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u.  I  D  I  CE  M  B  RE- .1966 


UN  INVITO  A  RIFLETTERE  P ag . I 

Non  vi  è  dubbio  che  la  nascita  di  un  "nostro  notiziario”  deve  essere 
motivo  di , compiacimento  per  gl^  anici  del  MIR. 

L'iniziativa  ci  ripromette  anzitutto  di  rinsaldare  i  legami  tra  i 
soci  aderenti  simpatizzanti, diffondendo  notizie  di  comune  interesse 
sia  sul  piano  nazionale  ’j|  quello  internazionale,  offrendo  la  possibilità 
ai  suoi  aderenti  per  la  pubblicazione  di  loro  scritti  o  il  dibattito  _ 
su  loro  idee  :fe  suggerimenti .Mentre, dobbiamo  un  plauso  ai  promotori  del= 

,  ^iniziativa,  auspichiamo  n'he  il-  modesto  "notiziario"  possa  avef|  cro=  " 

seento  successo  nel  -tempo  dando  vita  ad-  una  o,  timeMile' 

quale  organo  uf  f  i  c  i  ri  -  e  del  nostro:  Elevamento  alla  pari,  di  tante  altre 
pubblio  azioni '.che,  il  MIR  possiede,  in  diverse  nazióni  per  un  totale  ài 
circa  una  ventina. Tutti  sono  invitati  a  coll ab or ai e! !  !  !  ! ■  !  2  !  ■  _ 

Intanto  mi  valgo  doli 1  occasione  offertami  dall'uscita  del  :primo  nu¬ 
mero,  per  rictìi amare;  1  '  attenzione  di  tutti  coloro  che  si  int'ere.ssàno  , 
alla  vita  del.  nostro,  movimento  .-su  alcuni',  dati  ■  importanti  Ohe  dovrebbero 
indurci  a  riflettere  $  stimolarci  all '  aziono .  Promesso  che,  corno  ebbi 
noà'ò  di.  dire  in  altre  occasioni,  la  vitalità  di- uh  movimento  e  valuta= 
bile  su  tre  punti  essenziali:  I)  La  sua  "Leadership".?  2)  numero  dei:  : 
'suoi  aderenti  ?.  . 3)  I  suoi  mezzi. 

Eccovi  in  sintesi  un  quadro  della  situazione  attuale: 

a)  Leadership  a  quadri.  veramente'  attivi  si  potrebbero  contare 
.■  r  ,  pressapoco  sulle  dita  di  una, mano?  ■  ' 

L)  Numero' "degli  .aderenti  :Rona  registra  N°  .150  tra  soci  e  simpatiz= 

'  ;  santi, mentre  solo  una  quarantina,  risulta^  - 

■  '  '  '  .  .  ■  no  le.  quote  o  donazioni  versatoci  .Nel  re= 

sto  della  nazione  risultano  più  di  100  no^ 
minativi  di'  cui  solo  N° .30  p agenti .  - 
c)  Il  bilanciò  a  metà  dicembre  ci  da  -le  -seguenti  cifre: 

'  entrate  complessive  (compreso  vario  donazioni) ..  .L.  26.5f.6lO. 

.  uscito:"’'  ■  .v;../.;-.-.. vi. -./387.605; 

disavanzo  “  "  . •••"•*•  120.000 

Va  aggiunto  che  molte  spese  vengono  sposso  coperte  da  elargizioni 
fatte  sul  momento  in  cui  si  svolgono  particolari  attività. e  cho  molti 
aiuti  ci  pervengono  in  natura: donazioni  ài  libri, di  nobili  o  di  oggetti 
vari  utili  al  centro . Sopra tutto  va  segnalato  che  il  rimborso  spose  . 
mensile  della  addetta  alla  segreteria  del  MIR  viene  ..coperto  da  un  .im  '  - 
.pegno'  privato»  extra  biln£ci.o .Infine,* tanto  per  rendere  il  quadro  co*ta== 
bilità  completo, lamentiamo  un  debito  proveniente  dalle  gestioni  passate 

di  circa  L. 200. 000.  .  ,  ;  ■  i-  _ 

Dopo  tale  esposizione, -se  dovessimo'  trarrle  le  conclusioni  su  una  ba¬ 
se  puramente,  commercial  e,  non  vi  dubbio' di  sorta  che  dovremmo- dichi  ae¬ 
rarci  in  "fallimonto" ,  chiudere.- là  nòstra  sede,  e  forse- .tentare  di  ri¬ 
cominciare  tutto  di  nuovo.,  .  • 

Ma  novinonti  quali  il- nostro, possono  vivere  e  sopravvivere  cono 
erodo,  soltanto  sulla  fedo  di  pochi  o  di  molti,  pronti  ,  a  pagare  :  di -.perso.. 

no.  se  è  necessario, purché:  il  principiò  che  ci  sprone  possa  affermarsi 
anche  quando  i  conti  non  quadrano.  .  , 

p '  pGr  tale  nostra  fede  che  vi  invitiamo  a  partecipare,  intanto,  a  j 
conforto  di  tutti  noi, possiamo  registrare  all'attivo  molto  vuse  che 
non  possono  essere  -  trasmesse  in  cifre, affermazioni  cho  ci  rincuorano 
cho  ci  stimolano  a  perseguire,  nell  '  opera  intrapresa,  superando  tutti  i 


soliti  vari  /ostacoli  che  sono  comuni  a  movimenti  come  il  nostro. 

Le  informazioni,  contenute  nel  seguente  notiziario  espongono  alcune 
delle  attività-  salienti,  svolte -.dal  MIE  nel  carso  de^li  ultimi  mesi 
e  dovrebbero  Spronarci  a. fare  sempre  di  più  e  sempre  meglio. 

Ma  paerchè  ciò : avvenga  è ' indispensabile  che  ogni  aderente  o.simpa» 
tizzante  dia  .prova  •■tangibile  del  suo  intere  ss  aaanto,  sfa  prestando 
la  propria,  opera, sia  contribuendo  alle  spese  cornimi. Se  ogni  associa»’ 
to  avesse  potuto  versare  qualcosa,  in  fórma  anche ■  modesta,  par.  coprire, 
le  spese  di  gestione,  sicuramente  non  dovremmo  oggi  :  lamentare  un 
passivo  e  potremmo . guardare  al  domani  con  maggiore  tranquillità, 

In  conclusione, come  avgiene  in  ogni  butìna  famiglia,  chiediamo  a 
ciascuno  di  voi  di  rendersi  attivo  ;  e  utile  nella,  maniera  .consentita», 
gli  dalle  proprie  circostanze. 

Amici! !! Esprimendovi  la  mia  franca- opinione  in  proposito  dichiaro' 
che, por  c hiun quo  vo'gl i a  sentirsi:  partecipe  di  un'iniziativa  che 
richiede  mezzi,  sforzi,  costanza  e  dedizione, non  . gli  resta  altra  ; 
scelta  che  quella  di.  farsi  vivo  e  unirsi  àd  altri  in  un' azione  comune 
Per  coloro  che  intendono, trattasi  in  definitiva  di  un  privilegio  che 
viene  offerto, la  soddisfazione  di  operare  insieme  per  il  successo 
di  una  causa  comune, il  successo  dei  postulati'  del  MIE. 

Attendiamo  con.  fiducia  che  m  facciate  vivi  e,  in  -una  forza  poten» 
ziata,  vi  promettiamo  che 'anche  dal  Centro  avrete  maggiori  risultato 
e  contatti  più  utili  •  e ’  più  costanti-. 

Per  versamenti . di  denaro  potrete  servirvi  del  conto . corrente  numero  . 
1/48958  Signora  Clelia  Parboni  .n.Jahier  via  Easella  155  Eoma2, 

Molto  cordialmente  vi.,  saluta 

Guido  Graziami- 

Presidente. 
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APPELLO  URGENTE! ?  Il 

AlliEneroteca  di  Firenze  sono  state  distrutte  dalle  alluvioni 
le  annate  complete  del  primo  giornale  pacifista  italiano  "La 
Pace"  1903-^15, fondata  e  diretta  da  Ezio  Bartalini.  ■ 

Chiediamo  atutti  gli  amici  di  inviarci,  le _ copie  che  fossero 
ip  loro  possessopin  regalo  0  in  prestito, in  modo  da  poterne, 
fare  delle  fotocopie. 

Questa  documentazione  é  molto  importante  per  la  storia  della 
Pace. 


Biisq^óTO.rmB  attività4  del  iui.b.  r^*0 

;  ' (Lotterà  della  segretaria  razionalo) 

I  dicembre  1966- 

Cari  anici r  ..... 

•  -3  ohe  trascorsi  ormai,  nove  ne  si  da  quando  avevamo'-  deciso 
alla  ultima  assemblea  nazionale  del  'M,I*:E*  ,dr creare  un  nostro  n. p=  ' 
ti zia rio. E ina Inente  questo  nostro  primo  numero  é  pronto  e  speriamo 
di'  farne  mólti  alt  ri,  per. il.  momento  ogni  due  mesi;  • 

1;  .  Lr  questi  nove  mesi  il  IDI, B».  ha  fatto,  varie  attività; 

,  ‘  Ha;  finlid  i  due  eìcli  di  conferenze  del  -  suo..  Primo  Seminario  -n- 
sulla  -  Ébhti olenza-' .dei,  professori  Aldo  Capitini  ( -in- 1 roduzione’  ^cnc= . 
ralejBzio  Pàhziol violenza  e  alcuni  .popoli  primitivi )  Aldo  Vlsalbor= 
ghi ( educa  zi one ) Amedeo  Molnar(Valdesi  e  Hussiti)Armandd  Catenario  ' 
(psicologia),  lèi 'sacerdoti  PiSaverio  Corredino (antico  Testamento).;.'' 
Giuseppe  :.Cr  . se i  no  (nuovo  testamento)  ,P.D.Alégria .  si  j .  j’del  pastore. 
Michele. Folignò  e" della  scrittrice  Adriana  Zarri,  - 

Inoltre  il  MsIvE.  ha  organizzato  nel  mese  di  nazro  a  Poma  una -pre= 
gh  iera  e  nume  ni  c  a  pubblica  su  La  fame  nel  MondpMcon  la  cbllabòra^.  , 
zione.  del  P. Giuseppe  Cascino  e  del  pastore  Tullio  Vinay  seguita  da 
una  conferenza.,  con  diapositive  del  pastore.. Vinay.  sul  lavoro  del 
Servizio  .Cristiano  a  Biesi  (Sicilia), gruppo  nonviolento,  col  quale d 
il  M.  I„B.  è  in  stretta  collaborazione-  In.  autunno,  abbiamo  avuto  . una 
altra. riunione  di  preghiera  a. Soma  suT'Le  -armi  "del  nonvielento" 
(Efesini  II; 10-18) .In  seguito  abbiamo  ciclostilato  degli  estratti 
della  ricchissima  conferenza- di-, padre  jaques' Goettmann  ’la  chiesa 
di  fronte  al  problema  della  guerra” . 

IX"  MIE  ha  collabo  rato-  con  altri  gruppi,  per  il  riconoscimento 
giuridico' dell’  obiezione  di  coscienza.  A  Eoma  -  abbiamo  proiettato 
il  fìlli  ''Ifi®  uccTdore s  seguiTF'SenTtT^ibatt it  ù,  con  parlamentari  .e: 
giuristi  il  tutto  organizzato- con- r.una  quindicina  di  associazioni*. 

In  tutta  l’Italia  il 'MÌE -ha  collabo  rato  attivamente  alla' raccolta., 
di  firme  per  la  petizione  per  l’obiezione  di'  coscienza.  - 

A  T  or  ino-, Firenze  e  -Eoma  il  MIE  ha  lavorato  per  la  Paco  nel  - 
.  .Vietnam  insieme  ’  con  altri  gruppi  indipendente  part e c ipancLo  a'  dello 
maniTest  azioni  «  ’  ’Quando:'è'  stato.  possibile  abbiamo  fatto  sentire  la 
nostra  voce  e  mostrato  chiaramente  la  nostra'  posizione. In-  luglio  .  . 
ha  parlato  a  Poma  il  famoso.;. ..monaco  buddista-vietnamita  Thich.  Ihat  .. 
Hanh'  spiegando  le  richieste. .-.dei  buddisti  nel  Vietnam, la"' prima ■  del= 
.Te”  "quali  1: instaurazione  di  un  governo  civile  di  coalizione  della 
'maggioranza  bùidista-.-- colle --altre  forze  .pacifiche  e  neutraliste. 

In  questa  occasione  il  MIE  Ira- diffuso  molto  iiip ter tale  sul,.,' buddismo 
.v.iet'namit a0 C qn t inuiamo  a  ricevere  nuovo  materiale  '  che  studiamo 
e  diffondiamo  (una  parte  è.  inclusa,  in  ..questo  no  ri  ziario  ^  pag,3~4~5) 
'Thich  Ehat  Hann  è  stato  ricevuto -anche  -dal  Pontefice' a  cui- ha. 
rivolto  un  caloroso  appello  aliar  collabo  razione  per  la  pace-.  Egli  lo 
’hà  'anche  'invitato  a  recarsi  nelle  due  .regioni  del  Vietnam, nord  e 
sud.  1,1  suo  libro  ”il  fiore  di  loto  in  un  mare  di  fuoco "sarà  pubbli= 
dato prossimamente; la  p àblicazione  'dì  questa  profonda  anàlisi-  ; 
•d.e;ll.’ attuale.- situazione  del  Vietnam  è  ‘stata  affidata  -annoi.  •• 

Intanto, per  tutte  le  attività  del  MIE, per  il  nostro  centro 
di  via  Easella ,chG  vorremmo  diventasse  un  vero'  e  proprio-  Istituto 
di  Ricerche  sulla  Pace  e  la  Bonviolenza  con  annesso  un  lavoro 
pràtico  nelle  borgate 5 abbiamo  bisogno  di  soldi*  In  vari  paesi  gli 
istituti  di  ricerche  per  la  pace  sono  annessi  all’università  o  al 
ministero .Eoi  stiamo  cercando  finanziamenti  come  possiamo: in  ottobre 
abbiamo,  organizzato  un  concerto  di  negro-spirituals  e  canti  della 
libertà  con  Don  Powoll  che  si  mise  gentilmente  a  disposizione, 
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purtroppo  lo  spese  (  inviti , pr ogrammi , teatro  ..piano forte  ) orano  appena 
coperte  d'agli  .ine  a  ss  i ,  ma.  lgrado  il  teatro  fosse  gremito. 

Appena  saputo  delle  tragiche  alluvioni  che  hanno  colpito - 
€■■  'iritalia,  abbiamo  organizzato  racco  Ttooi  medicinali,  indumenti,  °cc, 

;  e  vari  .nostri  gióvani  sono  partiti  per  dare  un  aiuto  diretto, il 
-tutto  in  collabo razione  "con  gruppi  di  Firenze  tra  cui  la  nos  tra 
sezione  fiorentina.  A,' 

Alla  fine,  di  ottobre  abbiamo  .avuto  la  visita  di  un _ collabo ra® 
_to;re  .della  Università  mondiale  q nacchera. Diainó _ a  parte , in,  questo 
pót  i  ziario,  un  re  s  oconPo  di"  quest  o  esper  iment  o  intere  ssant  issino  • 

Dal  15  al  18,  ottobre  si  é  riunito  a.. Roma  il  Co  mi  t  ato_  par  opeo 
.  dèi.  MIE;-  e  così, la  sera  del  17  abbiamo  avuto  tra.  di  no i, a _ Via-Rase  1= 
.  TeZi  responsabili  europei  del  nostro  movimento. aravamo  più:. di.  30 
nella  nostra,  piccola  sede! Il  Comitato  europeo  ha  discusso:  il  lavo= 
ro  del  MIR  nelle  varie  parti  del  mondo  sin  U.S.A.  il  lavoro  per  la 
...  pace  nel  Vietnam  sta  in  prima  linea;  nel  sud  America  si  costtuisono 
nuclei  nonviàlenti  per  la  trasformazione  .sociale, nell  Africa  si 
sviluppa  il  lavoro  della  Uigeria;nel  Congo  si  continua  la  colla® 

7 b orazione  colla  chiesa  africana  nonviolenta  Kimbanguista  _  dove.;  c_e 
bisogno  di  parecchi  giovani  per  il  servizio  volontario  Eiren|,ci 
■  preoccupa  il  problema  dei  ..profughi  sudafricani.  Il  MIR  della  Rode- 
"sia  viene  riconosciuto  e  si -raccomanda  di  studiare  il  piano  mgle- 
sese  di  un’invasione  nonviolenta  della  Rhodesia  (piano  Bell) 

: Si  allarga  .il  lavoro  del  MIR  in  India  e  nel  Giappone.  In  Europa 
ha  avuto  luogo  questa  estate  e.  precisamente  ad  Agape, il  campo  eu¬ 
ropeo  giovanile  del  MIE  al  quale  hanno  partecipato _ anche  due-  dele¬ 
gati  della  chiesa  Kimbanguista  che  poi  sono,  passati  per  , Roma. 

'  Uno, Lue ien  Luntadilr,è  il  segretario  generale  di  queste  chiesa  co¬ 
sì  piena  di  amore  fraterno  e  di  speranza  pc-r  la  nonviolenza  in 
Africa. Abbiamo  diffuso  un  ciclostilato  in  proposito, che.  e  a... dis¬ 
posizione  di  quanti  ce  ne  facciano  richiesta.  . 

Rodi  Vaccaro 

Segretaria  nazionale.7 
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Elenco  degli  opuscoli  e  . 

ciclostilati  pubblicati  dal  MIE. .nel  1966: 


Il  consiglio  ecumenico  delle  chiese  ritiene  vano  qualunque  ricerca 
■di  una.  soluzione  militare  nel  Vietnam. 

Vietnam:  La  storia  di  una  tragedia. 

La  chiesa  nonviolenta  dei  Kimbanguisti. 

Dichiarazione  del  venerabile  Thi.ch  Phat  Hanh. 

■Commenti  di  Thich  Ehat  Hanh  alle  principali  . 
domande  rivoltagli  riguardo  il  Vietnam.  ' 

Donne  lavorate  per  la  pace.  Atti  del  primo-  . 

'convegno  Donne .per  la  Pace. 

La  Chiesa  di  fronte  al  problema  della  guerra 
Padre  J.Goettmann. 
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Da  oltre  20  anni  le  potenze  straniere  hanno  imposto  i  loro 
fantocci  al  popolo  del  Vietnam,  che  sinora  non  ha  mai  avuto  i  suoi  ra£ 
presentanti  nel  governo  del  suo  paese. 

Sin  dal  1954  il  governo  U.3.A.  ha  posto  i  propri  uomini  a. ca 
po  del  governo  di  Saigon,  a  cominciare  da  Ngo  Dinh  Diem.  Per'" oltre  S 
anni  il  governo  degli  Stati  Uniti  ha  dato  il  suo  appoggio  totale  a  qu<3 
sto  mandarino  che  era  assolutamente  fuori  posto  nel  Vietnam.  Al  regi_ 
me  tirannico  di  Ugo  Dinh  Diem  si  deve  in  parte  la  nascita  del  PLN,  ..che 
•é  stato- .spinto  sempre  più -nella  sfera  d'influenza  e  sotto  la.  leadership 
e> omuhi s t||| pr%]Jpp|pdal  cieco  appoggio,  fornito  dagli  U.S.A.  a  Ngo.  Dinh- 
•Diem  nel  suo  tentativo  di  privare  il  popolo  vietnamita  della  democrazia 
ed  insieme  della  libertà,  nel  nome  della  sua  crociata  anticomunista  {■ 

A  dire  il  vero,  il  PLN  costituisce  soltanto  una  parte  delle 
forze  che  nel  Vietnam  del  Sud  si ' oppongono  al  regime  dittatoriale  di 
Ngo  Dinh  Diem.  Comunque,  il  governo  degli  U.S.A.  ha  preferito'  ch'iud£ 
re  gli  occhi,  difronte  alla  reale  situazione  del  Vietnam  e'  continuare  ad 
appoggiare  Ngo. Dinh  Diem  e  la  sua  famiglia,  ignorando  sempre  le  proion 
de  aspirazioni  ed  i  sacri  interessi  della  maggioranza  del  popolo  del 
.Vietnam  del  Sudi  Questo  atteggiamento,  portò  fatalmente  alla  crisi'  bud 
dista  del  1963  ed  al  rovesciamento  del  regime  di  Ngo  Dinh  Diem  nell' ot 
nam.re  opera  del  popolo  e  dell '.esercit  o  della  Repubblica  del  Viet 

Questa  xorza-  democratica  si  era.  appena  affermata  quando  venne 
reprèssa  e  distrutta  ancora' una  volta  dalla  politica  degli  U.S.A,. nel 
Vietnam  -del  Sud,  Su  istigazione  delle  autorità  U.S.A.  à  Saigon,  si  so¬ 
no  susseguiti  i.- ©pipi  di  stato,  ed  é  salita  al  potere  tutta  una.èerie 
di. -generali,  che  si  sono . eliminati|reciprocamente ,  uno  dopo  l'altro, e 
che  hanno  sempre  seguito  le  direttive  U.S.A.  e  soffocato  tutte  le  som¬ 
mosse  'popolari- . 

Nel- 1965,  'quando  la  guerra  si  estese  su  tutto  il  paese,  il  de- 
siderio  di  pace  del  popolo  giunse .al -culmine -  e  trovò  la  sua  espressione 
in  varie  azioni  che  chiedevano  tutte'  il  ritorno  della  pace .  .Ricordi am*: 

-  l'Appello  degli  Intellettuali  per  la  pace -nel  febbraio.  1965. 

(vedi  Tin  Tuong,  ,n°23).  ,  -  ■ 

-  l'Appello  del  Venerabile  fhi eh  Quang  Lien  per  il  cessate  il 
fuoco  e  l'inizi ovài  trattative  .di  pace  nel  marzo  1965.  Il  Ven.  Thich 
■Quang  Lien  ricopre  la  carica  ài  Commissario  all'Istruzione  ed  agli  Affa¬ 
mi  Sociali  nella  Chiesa  Buddista.  Unificata  ed-  é  una  personalità  molto 

nota  in  tutto  il  Vietnam.  Egli  venne  successivamente  esiliato  ih  un 
paese-- straniero .  ••  ; 

-■  la  -pubblicazione,  dell..'  opuscolo  DIALOGO  a  cur  ,  di  LA  BOI,  che 
comprendeva  una  raccolta  di  lettere.,  indirizzate  da  monaci  ed  intellettua¬ 
li  buddisti  vietnamiti  agli  esponenti  dell'intellighenzia  del  mondo,  in¬ 
vitandoli  a  pronunziarsi  pubblicamente  in  fatore  della  pace  nel 'Vietnam. 

-  l'appello  di  un  gruppo  di  intellettuali  cattolici  nel  luglio- 
4  3 6 5  9  che  metteva  a  nudo . e  denunziava  il  pericolo  di  -un- prolungamento 
della  guerra  nel  Vietnam. 

-  il  Messaggio  di  Pace  del  Gran  Patriarca  della  Chiesa -Buddi 
sta  Unificata  pronunziato  il  12  dicembre  196-5,  che  invitava  tutte  le 
parti  belligeranti  a  cessare.il  fuoco  ed  intavolare  trattative,  (vedi 
fin  fuong  n°22  e  23) 

-  la  Dichiarazione  di  undici,  sacerdoti  cattolici  il  1  gennaio 

.  1966. 
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L'esistenza  dell'opposizione  nel  Vietnam  del  Sud  e  gli  appel 
li  pei*  la  pace  summenzionati  dovrebbero  bastare  a  far  capire-  a  chiunque 
gli  errori  commessi  dai  -politici  americani  nel  Vietnam  del  Sud. 

Ad  ogni, modo,  per  la  maggior  parte  degli  osservatori  stranie¬ 
ri  l'analisi  della  ■  vita,  politica  di  questo  paese  dilaniato  dal  Ira  ^ner 
ra  si  é  rivelata  difficile  e  sconcertante,  roppo  f  r  e  qu  e  n t  e  me  n  ^ 

te  essi  tendono  a  "vedere"  le  realtà  del  Vietnam  con.  occhi  occidentali, 
e  non  riescono  quindi  ad  afferrare  completamente  il  significato  di  tali 
realtà.  Oppure,  sono  le  tendenze  e  gli  sviluppi  politici  del  Vietnam 
che  molto  spesso  sfuggono  ad  una  analisi  razionale,  e  di  conseguenza, 
é  sovente  difficile  applicare  ad  essi  i  metodi  scientifici  di  classi¬ 
ficazione.  e  di  analisi.  Un'altra  importante  realtà  della  yiìà .politi¬ 
ca  vietnamita  é  costituita  dallo  stretto  legame  esistente  fra  la  popo_ 
lazione  ed  i  leaders  religiosi,  e  la  funzione. rilevante  che. le  comuni¬ 
tà  religiose  hanno  svolto  nella  storia,  della  nazione  sin  da  tempi  an 
tichissimi.  Oltre  queste  realtà,  che  esulano  sovente  dalla  compren¬ 
sione  degli  osservatori  occidentali  e  degli  studiosi  della  vita  politi¬ 
ca  vietnamita,  vi  é  la  confusione  o  la  sovrapposizione  della  coscienza 
politica  e  della  coscienza  religiosa  e  morale . 

L'elemento  più  drammatico  della  realtà  attuale  é  che  il  pò. 
polo  vietnamita  non  ha  assolutamente  voce  in  capitolo  nel  governo  e 
non  e  rappresentato  da.- nessuno  dei  numerosi  partiti  politici  esistenti. 

I  suoi  unici  portavoce  r-  questo  momento  sono  i. leaders  religiosi. 

Nel  marzo  di  quest  '-anno ,  cosciente  dei  suoi  doveri  morali  nei 
confronti  della  nazione  e  sentendosi  molto  vicina  alle  aspirazioni  di 
pace  *’e  di  democrazia-  del  popolo,  la  Chiesa  Buddista  Unificata  ha  leva¬ 
to  la  sua  voce  ed  ha  chiesto  la  pace  e  la  democrazia  per  tutto  il  paese 
Tale  movimento  mirava  essenzialmente  alla  creazione  di  un  governo 
civile  in  seguito  a  delle  elezioni  popolari,  per  risolvere  i  problemi 
provocati  dalla  guerra.  Comunque,  temendo  le  aspirazioni  del  popolo, 
il  governo  degli  U-.S.À.  ha  appoggiato  ed  anzi  aiutato  Ky  a  soffocare 
il. movimento  popolare  guidato  dai  Buddisti  a  Hue,  Danang,  Dalat,  Qui- 
nhorve  Saigon. 

Attualmente,  ben  6 .000 " soldati  di  fede  buddista  sono  prigio^ 
nieri  sotto  il  governo  Ey,  mentre  200  leaders  di  associazioni  giovani 
li  e  studentesche  e  400  membri  del  clero  buddista  e  delle  varie  facol¬ 
tà  dell'Università  di  Hue  si  trovano  in  prigione  ó  sono  stati  deporta¬ 
ti  in  isole  lontanissime,  precedentemente  adibite  a  penitenziàri,  qua 
li  le  isole  di  Phu  Quoc  e  di  Poulo  Condor.  Come  , atto  di' rappresaglia, 
il  governo  ha  costretto, un  gran  numero  di  giovani  e  di  studenti  ad  ar 
ruolarsi.  nell'esercito. 

In  base  a  tutti  questi  elementi  si  può  ben  trarre,  la  conclu 
sione  che  il  governo  degli  U.S.A.  tenta  di  annientare  la  cultura  autoc_ 
tona  del-  Vietnam,  di  cui  il  Buddismo  é  parte  vitale,  e  di  sostituirla 
con  idee  ed  usanze-  straniere,  per  il  semplice  fatto  che.  i  Buddisti  si 
oppongono  alla  guerra  che  devasta  il  loro  paese  e  priva'  la  nazione  dei 
suoi  figli  migliori. 

GLI  ESECUTOPI  DELLA  POLITICA  DEG-LI  U.S.A.  NEL  VIETNAM  : 

1)  Mezzo  milione  di  soldati  U.S.A.  che  sono  sbarcati  in  Viet_ 
nam  negli  ultimi  due  anni. 

2)  Il  governo  di  Ky  e  Thieu  che  non  si  cura  affatto  delle  a 
spirazióni  del  popolo  e  continua  ad  eseguire  gli  ordini 

degli  U.S.A.  Un  alto  funzionario  del  governo  di  Saigon 
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ha  dichiarato  egli  stesso  che  "Senza  1 1  aiuto  ;  a  l'1  appoggio 
degli  Stati,  Uniti  il  governo  non  durerebbe,  cinque  giorni." 

3)  Una  banda  di  affaristi,  trafficanti,  profittatori  di 
guerra . 

4)  Un  certo  numero  di  -opportunisti  presenti  nelle -file 'de¬ 

sìi  intellettuali  del,  Vietnam  del  Sud,  '-che  mirano  al  po 
tere  e  alla  ricchezza.  •  — 

IL, MONDO  DEVE  RIESAMINARE  LA  QUESTIÓNE  VIETNAMITA 

Dopo  un 1  analisi. magistrale  della  situazione  vietnamita, in 
un  recente  articolo,  "I  Vietnamiti  nel  momento  dècisivo  della,  loro 
scelta"  pubblicato  su  "Alerte,  itomi que" ,  n°10,  Max  Clos  dichiara  che 
■ "Esiste  una  sola  alternativa;  schierarsi  apertamente  con  i  Viet  Cong 
oppure  accettare  il  dominio  americano. " 

Lai a  é  l'opinione  prevalente  nei  paesi  occidentali.  Duran 
te  il  nostro  viàggio  in  Europa  l'  estate  scorsa  udimmo  quasi  dovunque 
la  stessa  conclusione-.  ' 

Ma  schierarsi  con  l'uno  o  con  l'altro  contendente  equivale 
semplicemente  a  partecipare • alla  guerra  e  a  farla  continuare. 

la  forza  di  pace  é  quella  della  maggioranza  dèi  popolo  viet¬ 
namita  che  rifiuta  decisamente  questa  sporca  guerra,  é  la  forza  dei 
popoli  del  mondo  che  disapprovano  la  politica  degli  Stati  Uniti  in 
Vietnam. 

Questa  terza  forza  incontra  la  violenta  opposizione,  di  quan- 
t i  profittano  -  della  guerra.  I  popoli  del  mondo  non  sono  ancóra  perfet¬ 
tamente  consapevoli  del  pericolo  che  incombe  minaccioso  sul. destino 
dell'umanità,  come  é  già  avvenuto  nel- 1 940. 

E  questo  é  per  tutti  nói  motivo  di  riflessione  e  d'azione. 


Una  Scuola  ai  Servizio  Sociale  nel  Vietnam  dol  Sud, 

Sotto  la  direzione  di  tre  alili  monaci  Thich  Minh  Chau,  Thich  Nhat 
Hanh  e  Thich  Tien  Han,ha  avuto  V  li'  &ue  amai  fa  la  più  interessante 
iniziativa  educativa  del  Vietnam  del  Sud :1 ‘Università  Van  Hanh  in 
Saigon. Essa  consta  di  una  facoltà  di  lettere  ed  una  di  studi  bud= 
disti,  con  circa  400'  srud-sniì  ciascuna. 

L'Università  opera  quasi  senza' fondi, le  pagòde-  sono  state 
trasformate  in  aule'.èd  i  professori  prestano  la  loro  opera  senza 
compenso. 

Nell'agosto  '65  ha;  aperto  anche  una  scuola  di  servizio  sociale 
diretta  dal  venerabile  Thich  Nhat  Hanh  con  250  studenti  circa. Questa 
scuola  è  sorta  dal  travaglio  di  questa  gurr a,  dal  fallimento  di  vari 
programmi  governativi,  a  cui  i  leaders  delle  Chiesa  Unificata  Buddista 
hanno  voluto  rispondere  con  una  loro  singolare  iniziativa .fi  lavoro 
sociale  degli  studenti  è  iniziato  -prima  che.,  entrasse  in  funzione  ;la 
scuola  stessa. Infatti,  Thich  Nhat  Han,  che  si  tràvava  alla  Columbia 
University  in  New  York, fu  chiamato  ip  patria  dal  venerabile  Thich  Tri 
Quana  e  IO  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a  Saigon  erano,  già  stati  reclu= 
tati  i  primi  studenti  che  incominciarono  subito  a  portare  la  loro  opera-, 

I  corsi  scolastici  sono  funzionalmente  combinati  con  un  lavoro 
sociale  di  tirocinio  che  .gli  studenti  effettuano  nei  villaggi' guidati 
■dall'esperienza  dei  supervisori. Quando  essi  arrivano  nei  villaggi, 
fanno  base  alla  locale  pagoda  buddista  e  durante  le  prime  settimane 
essi  cercano  di  guadagnarsi  la  fiducia  degli  abitanti. E |  da  tenere 
presente  che  inizialmente  i  contadini  guardano  con  diffidenza  queste 
attività, poiché  gli  assistenti  sociali  che  hanno  preceduto  gli  stu= 
denti  più  che  attività  assistenziale  svolgevano  e  svolgono  una  pro¬ 
paganda  contro  i  Vietcong  a  fovoré  del  governo  di  Saigon  per  cui  essi  - 
lavorano, vanno  in  giro  armati  e  quindo  sono  visti  corno  una  parte  dello 
sforzo  finanziario  americano  nella  guerra  che  essi  conducono  nel  Sud 
Est  asiatico.! 'equipes  di  studenti, composta  da  un  numero  vario  tra.i 
4  e  i  IO  oltre  -i  supervisori.  , attualmente  operano  in  5  villaggi  pi¬ 
lota?  essi  sperano  di  far  salire  questo  numero  a  IO  nell'immediato  fu= 
turo  ma, naturalmente,  questo  richiede  uno  sforzo  finanziario  notevole? 
però  sarà  possibile  secondo  1 ' impegno  dei  sostenitori  occidentali. 

Bisogna  fare  sforzo  di  immedesimazione  .per  capire  1  importanza  di 
questa  scuola  nel  Vietnam. Thich  Nhat  Hanh, molto  giustamente,  ritiene  che 
non  vi  può  essere  servizio  sociale  o  educazione  professionale  se  si 
prescinde  dai  avieri  e  dalle  tradizioni  culturali  della  regione. 

Quindi  i  giovani  hanno  ben  presente  questo  fattore  fondamentale  nella 
loro  azione, essi  nel  rivolgersi  alle  popolazioni  non  guardano  solo  al 
loro  particolare  orientamento  ..politico,  bensì  al  senso  di  identità  e  di 
speranza  da  richiamre  nelle  tante  coscienze  ormai  apatiche. 

La  scuola  di  servizio  sociale  pur  dipendendo  direttamente  dalla 
Chiesa  Buddista  non  le  è  subordinata, Essa  ha  diretti  contatti  con  mol 
Z  trilioni  sociali  ecclesiastiche,  come  la 

buddisti  quella  femminile  buddista, boys  scouts  buddisti (30000  ragazzi; , 

luUro.L  naturalmente  il  primo  dei  fattori  fondamentali  per  lo  svi= 
luppo  del  Vietnam  resta  la  pace  e  l'indipendenza. 

Bruno  Mandato 
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EIEEBE. 

“  X'tutti  coloro  che  desiderano  .impegnarsi  direttamente  e  concrc= 
t amente .nella  lotta  per  la  Pace, le  brevi  notizie . che  qui  riportia= 
mo  faranno  certamente  molto. piacere. 

Vogliamo,  segnalare  le  attività  del  gruppo  Pi  re  no.  che,  come  è  no= 

'  t o .vuoi  dire  .Pece, ovvero  Servizio  Cristiano  Internazionale,  per  la  Pace. 
Il  gruppo  e  > statò  fondato  nel  1957  da  rappresentanti  della  Chie= 
sa  Mennonite  e  de • fratelli. Dal  1962  alle  due  Chiese  ai  è  associato, 
nel  gruppo  Eirene, anche  il  nostro  Movimento. 

Eirene , si ' può  leggere  nello  Statuto , cerca  di  creare  aiuto  volon¬ 
tario  nei  paesi  in  cui  si  soffre  a  causa  di  tensioni  politiche, socia= 

li  ed  economiche.  Questo  servizio, condotto...  in  pirite  di .  Amore  Cristia¬ 
no  e  Bicone  illazione,  è  aperto  a  tutti  i  honviòlenti,  uomini  e  donne,, 
di  tutti  i  paesi.  _ 

I  primi  volontari  di -Eirene  scelseo  come  loro  campo  di  azione 
uno  zona  che, a  quei  tempi, era'  particolarmente  difficile, a  causa  delle 
tensioni  esistenti  nel  lord  Africa, ed  in  particolare  nella  vicina 
Algeria: il  Marocco. I  volontari  cominciarono  a _ costruire . semplici  stal¬ 
le-peri  contadini  di  un  piccolo  centro. di  sviluppo  agricolo. In  segui¬ 
to, essi  riuscirono  a  trasmettere  ai  contadini., utili  nozioni  che  incre¬ 
mentarono  1* agricoltura; e  soprattutto  riuscirono  ad  introdurre  le  idee 
fondamentali  della  agricoltura  cooperativa.  ;  .  ,  ,  nn 

lei  1959 , lavorarono, con  Eirene, una  fisioterapista  tedesca, un  mae¬ 
stro  olandese  e  un  interprete  svizzero.il  loro  intervengo  fu  reso 
necessario  dalla  paralisi  che  aveva  colpito  mille  musulmani  a  causa  di 
una  frode  alimentare  di  cui  erano  stati  vittime.  . 

.  .  lei  I960, subito  dopo  il  terremoto- di  A  gadir-, Eirene  organizzo  pron¬ 
tamente  un  gruppo  di  soccorso.  -  .  «»- 

Lo  stesso  fu  fatto  nel  1963, quando  una  sene  di  alluvioni  nel  Ma- 
•  roedo  del. nord  , lasciò  moltissime  famiglie  senza  tetto. 

Attualmente  in  Marocco  esistono  diversi  gruppi  Eirene  nelle  se¬ 
guenti  località:Agadir ,Berrechid jCasablanca^KSemisset  e  Larache. 

Dal  1961, con  Eirene  hanno  lavorato  anche  gli. obiettori  di  coscien 
za  tedeschi. Oltre  che  in  Marocco, attualmente  esiste  una  comunità  Eire- 
no  in  Cipro.Essa  ha  lo  scopo  principale  di  costituire  un  gruppo  cri= 

■  Stiano  per  la  riconciliazione  fra  Greci  e  Turchi.I  suor  membri  cerca» 

no  di  offrire  una  testimonianza  di- preghiere,  e  di _  servizio.Essi  s 

-  offrono  di  accompagnare -contadini, greci  o  turchi, imposti  ri 

pericolosi  e:  si  preoccupano  di  coltivare  campagne  che  *ono  state  abban¬ 
donate' a  causa. delle  tensioni  esistenti*  .  .  «  ^ 

Il  gruppo  ha  conquistato  la  fiducia  tanto  dei  Greci  che  dei  Tur¬ 
chi:  esso  è  altresì  appoggiato  dalle  fazioni  Unite  .che, come  e  no  , 
hanno  un  contingente  militare  permanente  in  Cipro. 


E  I  RBIS 
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,  .  -  Si  cercano  volontari! ! H  ;  .  .... 

j);  Pcr-  .il  Congo  ;r.?  :  - 

Lavoro  con  la  chiesa  Kimbaguista .-Servi zio  di  due  anni. Lingua  francese. 
Insegnanti  di -francese.  -, 

'  Insegnanti  di, tutte  le  materie -per.  le  scuole  medio  e  licei. 

Ins  egri  an  t  i  “di  'meccanica-, fabbri,  elettricisti,  radiomeccànica,-  educa  tori 
'anche  per  giovani  disoccupati-  c  delinquenti.  - 

In  ima  tori;  di  centri .  sociali  e.  .culturali.  . 

Animatrici  -di  organizzazioni  femminili-, infermiere tigAeniste, dietetiche 
Agrari  e  agricoltori.  : 

•lledicii  V‘._  hi v:.:.  -  '  -  -,  ■■  v 

'Assistenti." 

Amministratori. 

Bibliotecari....  -- 


2)  Per  la  Phodesia 

Cere  ansi  volontari  per  il  I  gennaio -1967.: 

.Un  insegnante  ed  educatore  .per  insegnare-  ai  maestri  africanielemeht. 
-Un  insegnante  di  scuole  secondarie. 

Un  insegnante  di  scuole  'elementari.  _ 


3)  Per  Opro 

Scrivere  direttamente . in  inglese 


.%  M.  Donald  L.C-óbett  . 
lippe  Fountain 

■ P.Ò.Waterford  BULAUAYO  Phodesia 


Un  insegnante  deucatore  per  bambini  subnormali. 

5  agricoltori'. 

5  --persone  cop  esperienza  nei-  vari  lavori,  di  costruzione. 

Una  segretaria’ e  uba  casalinga. 


4)  Per  il  Marocco  .  ■  ■  „/0  . 

' '  J) pe FlgadirT un  insegnante  di  giardino  d* infànzia  'per  aprile  6//2anni 
'  :  un  assistente  sociale -per  gennaio  67  2. anni  ..  ...: 

un  insegnante- economia -domestica  per  gennaio  67  S-.anni 
una’ dirigente  casalinga -por  gennaio  67  2  anni 

-Berrechid: un  istruttore  meccanico  per  gennaio  67  2  anni 

Lanche:  un  falegname  per  ottobre  1967  3  anni  .  •  ''  ' 

«  un  esperto  di  costruzioni  per  gennaio  67  2  anni 


+M.Gobett  è  il  segretario  del  Movimento  della  Piconciliazione 
in  Phodesia. 


t 
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2  Ó  or  in  zi- 


ale  a  ’  ae'  iiECTAZrOlTE»:/'  a".;  , 

-17“  2l'  "a  r  r 

"  .  See  dmque  unp:  è.-  in-.-G-r egli  §  •••una  nuova  creatura; 

”  le  cuse  vecchie’  sono  •passale:  ecco , son  ;  diventate,  nuòve . 

tutto:  .questo  -  viene-  da  rio  che  ci  ha  . riconciliati  . con 
”•  "sé”  per  me 2po  di-.  Cristo  e..  ha  dato  a  noi  il.,  ministerio. 

*»’•  lolle  riconcilia  zLonei-in  quanto,  che  Iddio  riconciliava- 
"  con  sé  il  mondo  in  Cristo  non.,  imputando  .agli"  uomini "i: - 
”;  -lorò  falli , ed  ha-  posta  in  noi  la  parola  della- r. icone  1= 

M  nazione. Ilei .•dun%uei  facciamo,  da  ambasciatori  pep  Cristo 
H Icomeose  Bio-'-esorta-sse.-ier.  mezzo,  -nostro;  .fi.  supplichiamo 
a*!  nel  nome  di  ;Gr  istoriate  -riconciliati  con  .Biò.Coliqi 
v"  -Vie  non  ha  sconosciuto  peccato  Egl i  .l 'ha- ;  fatto;  e s sere  ( 

"  peccato  per  noi, affinchè  noi  d  iv  ent  a  s  S  imo  ,_,g  i  us  ti  z  ia  ;  a  i 
|  Dio  in  lui. 


Essere- in  Cristo, essere’ una  creatura  riconciliata, esige  una  radicale 
trasformazione  di  mente  e  di  spirito. Il  messaggio  della  Riconciliazione 
è  l'invito  alla  morte  per  la  nuova  nascita, alla  morte  di  rio  che  e  sta¬ 
to  ed  alla  resurrezione  in  ciò  che  Dio  ci  ha  chiamati  ad  essererdelle 
nuove  creature, il  Suo  popolo . consacrato  ad  un  reale  sacerdozio^  e 
un  nuovo  stato  che  ci  esime  dalla  nostra  parte, è  una.nuova  condizione 
che  ci  chiama  ad  una  nuova  vocazione, ad  un  nuovo  ministeri o.h  una  res¬ 
ponsabilità  dinamica  proiettata  nel  mondo, nella  società, nella  comunità, 
nella  famiglia; è  un  nuovo  rapporto  con  Dio  che  ci  impegna  a  tradurre 
in  termini  operativi  questo  privilegio  che  il  Suo  amore  ci  ha  dato* 

Le  cose  vecchie  son  passate, son  diventate  nuove  attraverso  la  Croc  . 
L'Agnello  ha  operato  la  nostra  giustizia, il  Suo; Sangue  ci  ha  mondati 
malgrado  la  nostra  inerzia, la  nostra  reticenza, la  nostra  inettitudine. 

L'accettazione  di  questa  nuova  condizione  si  esprime  nelLa^parola 
di  Riconciliazione  che  Dio  pone  sulla  nostra  Locca, parola  di  Giustizia 
e  di  Pace  da  portare  tra  giudei  e  gentili, tra  coloro  che  non  s.i  com 
prendono, che  si  condannano  a  vicenda  a  causa  di  egoismi  _e  Jfg^dizi. 

La  parola  della  Pace  è  la  parola  attesa  dai  piu, dalle  folle  impotenti 
escluse  dalle  decisioni  fondamentali  della  vita  sociale; la  parola  e  _ 
l'azione  che  dobbiamo  portare  nel  mondo  affamato  e  :s f ruttato, in  qu  ^ 
mondo  diviso  in  gruppi  e  s ottogruppi, affetto  . dal  morbo  delle  classi, 
degenerazione  della  vita  associata  e  causa  di  lotte  cruente  la  cui 

Ylt''Dio  ha  tanto  amato  il  mondo . ", ossia, ha  tanto. amato  l' uomo  no= 

nostante  il  suo  pece ato; Egli , il  Giusto, per  primo  ha  instilo  g  male 
di  Amore, ha  investito  il  nostro  peccato  col  sacrificio  di  Cristo, af¬ 
finchè  l’uomo  riconoscesse  la  potenza ?del  bene  sul  cale  e  fosse  pronto 
a  ricevere  il  comandamento  dell'Amore  versoci  nemici,d.i  dare  loro  da 

bere  se  assetati  e  da  mangiare  se  affamati. Ma  11  5Jor^° JfVLpdizioni  ’ 
si  è  rifiutato  di  rimettere  al  suo  prossimo  le  abbondanti  benedizioni 
elargite  dal  Signore  e  vive  la  sua  contraddizzione  tra  una  pace  intima 
e  ifcompetiziole  sociale.Scco  il  nostro  stdio  lo  sviluppo  della  nostra 
Fede, molto  spesso  carezzata  dolcemente  da  quanti  hanno  m  cura  la  no¬ 
stra  anima. hon  c'è  posto  nella  nostra  personale  vocazione  per  il  Co 
mandamento  dell' Amore , prima  eredità  spirituale  lasciataci  da  Cristo, 


ci  è  &' impicci o, devia  i  nostri  pieni, presuppone  le  nuove  nascita. 

Ci  è  scomodo  riconoscere  la.  creatura  ài  Dio  inoli '-uomo  delle1  strada; 
nelle  nostra; /dialettica  spicciola  preferiamo  dividere  gli  uomini  in 
proletari. e  borghesi  con  significati  particolari, per  giustificare 
le -nostre  avversioni  e  lo  nostro  violenze  pittosto  «he  risolvere  i 
nostri  conflitti  coerentemente  con  la  Fede  cristiana  che  professine 
mq, L’uomo  non  conta  nei  nostri  problemi, il  suo  ruolo  sociale  ci  in» 
fastidisce , e,  nel  nostro  sforzo  di  modificare  questo  ruolo, questo 
rapporto, non  ci  curiamo  del  prezzo  che  paga  l'umanità, ciascuno  di 
noi, quindi, anche  so  è  il  nostro  avversario' che  cade. 

Possiamo-  continuare  ad  illudere  noi  stessi, se  vogliamo .trincerane 
doci  dietro:  la- storia  o  la  causa  di  forza  maggiore  e  limitare  un 
orientamento  cristiano  ai  soli  casi  in  cui  ci  ir  comodo, ma  dobbiamo 
essere  consapevoli  di  aver  svuotato  il  significato  del  Vangelo  e 
di  strumentalizzarlo  a  nostro  fine, 

La  Via  ci  è-  sempre  indicatala  Porta  è  aperta , stretta  ma  aperta-, 
dobbiamo,  solo  pregare  per  ottenere  coraggio-, 

"1.  chi  vince',  io  darò  di  seder  meco  sul  mio-  trono;  come 
anch’io  "ho  vinto  e  mi  son  posto  a  sedere-  col  Padre-  mio  sul  'mie*  tro» 
no, Chi  ha.  orecchio  ascolti  ciò  «he  lo  spirito  dice  alle  Chiese;” 
(Apocalisse  .3:  21)  (  v  < 


Bruno  -Mandato. 
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Sala  di  lettura, in formazioni  e  biblioteca  sulla  non 
violenza, le  cause  e  gli  effetti  delle  guerre, e  il  lavo= 
ro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  18,30  alle  20,00 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art .  1°  _deU^StaMsl 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono 
che  1 1  amore , quale  G-esù  Cristo  ha  manifestato, è  l'unica 
forza  che  può  vincere  ogni  male. In  forza  di  questo  amore 
essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini, pra= 
tic  andò  l'amore  come:  Gesti  Cristo  ha  comandato; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsia^ 
si  partecipazione, poiché; ogni  violenza  è  contro  1  amore; 

a)  a  costruire  la  pace, che  è  frutto, dell’ amore, eliminando, 
con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guer= 

ra  o  di  conflitti, come' le  ingiustizie  sociali, la  fame, 

le  discriminazioni  razziali  ed  ideologiche... 

Art .1“  Il  M.I.R. fa  parte, quale  Sezione  Italiana, della 
"International  Eellowship  of  Reconciliation  -  IEOR 
di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  accettano  i  principi  e  scopi _del  Mo= 
vimento  possono  diveltarne  soci  effettivi  e  aderenti. 


la  quota  di  affiliazione  è  stabilita  il  1.2000  annue  _ 
per  soci  ordinari, di  1.5000  e  più  persoci  sostenitori. 
I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente 
oppure  a  nezzo  o/o  postale  al  E». 1/48958  intestato  al= 
la  Signora  Clelia  Parboni-Jahier,via  Rasclla.,155  Bon*. 


INVITO 


A  L  L  ’  A  Z  IONE 


Pttg.l 


Facendo  seguito  alla  mia  precedente  "Invito  a  riflettere", mi  rivolgo 
oro  a  tutti  coloro  che  s'interessano  del  M.I.R. per  chiedere  la;loro 
collaborazione  per  il  lancio  di  una 

CAMPAGNA  NAZIONALE  DEL  SOCIO 

Come  ebbi  a  segnalare  nella  mia  precedente, un  movimento  può  vivare  e 
sviluppare  in  proporzione  al  numero, alla  qualità  e.  all' interessamento 
dei  suoi  associati, cioè  è  dimensionato  dai  "mezzi". e  dagli  "uomini". 
Pertanto, in  vista  della,  prossima  Assemblea  Nazionale  del  M.I.E.ohe  si 
terrà  a  Roma  nei  giorni  di  domenica  30  aprile  e  di  lunedì  1°  maggio, 
vorrei  proporre  di  valersi  dell’occasione  per: 

a)  chiedere  a  tutti  gli  aderenti, simpatizzanti  e  sostenitori  che 
ancora  non  l’abbiano  fatto, di  versare  la  propria  quota  sociale 
(soci  ordinari  L.2000  -  soci  sostenitori  a  partire  da  L.5000) 
per  aiutare  a  coprire  le  crescenti  spese  di  gestione  oltre  ad 
acquistare  l'eventuale  diritto  al  voto  per  coloro  che  parteci= 
peranno  all’Assemblea  Nazionale. Va  segnalato  che, per  quei  gio=? 
vani  che  trovassero  difficoltà  nel  pagamento  della  quota  stabi= 
lita  causa  "mancato  guadagno", verrà  accettata  la  quota  di  L.IOOO. 

b)  la  formazione  di  una  "Commissione  Nazionale"  composta  di. un. 
Incaricato  per  ciascuna  zona  o  centro  ove  esistono  nostri  sir*= 
patizzanti  per  reperire  nuove  adesioni  al  M.I.R. Vorremmo  tut= 
tavia  che  a  tale  iniziativa  vi  concorressero  tutti  gli  asso¬ 
ciati, a  cominciare  dai  membri  del  Consiglio  Direttivo, affian= 
cando  anche  l’opera  degli  Incaricati, oppure  autominandosi  essi 
stessi  Incaricati. Proporrei  la  mobilitazione  di  tutto  il  movi= 
mento  e  darci  per  motto: "per  ogni  socio  almeno  un  nuovo  soci_qM 

Tenendo  presente  la  crescente  attività  del  M.I.R. nel  quadro  dei  movi== 
menti  della  pace, dell 'ecumenismo, obiezione  di  coscienza, dell’ alto  Adi» 
ge,del  suo  Centro  di  studi  e  ricerche  per  problemi  riguardanti  la  pa» 
ce  e  sopratutto  per  l'importanza  delle  iniziative  del^M.I.R.su  piano 
internazionale, dobbiamo  fare  tutto  il  possibile  perchè  tali  attività 
siano  sostenute  e  potenziate. 

Ricordiamo  che  i  versamenti  possono  essere  effettuati  a  mezzo  c/c  posta» 
le  N°. 1/48958  intestato  alla  signora  Clelia  Parboni-Jahier, tesoriera 
del  M.I.R., via  Rasella  n). 155, Roma. 

Contiamo  dunque  sulla  collaborazione  di  ciascuno! 

Per  qualunque  aiuto, stampati  o  informazioni  rivolgetevi  alla  Segrete^ 
ria  Nazionale. 

Con  l’augurio  di  presto  rivederci, abbiate  il  cordiale  saluto  di 


Guido  Graziaci 


DELLE 


ATTIVITI 


DEL 


M.I.R. 


RESOCONTO 

Cari  amici ,  eèé  o.  il  '  rèso  conto  .  do  Ile  ;  attività  del  M-.  I  .R.j.n  Italia.  tìgglì  V.r.; 
Ult  a*’ dicevo  re  ha  avuto  luo.g.q.„àl  digiupo.  per  l’Alto  Adige ‘'Jsinttltànea^' 

mente  a  Vienna  od  a  Roma,segtddo-d.a  una -delegaziono-italO‘“austriaca 

che  s L  & h?ecàt a:  ' s ul  .post  o  ai  pjqimip  di,  g.pnna io,  • r. 

IIP ^-.dieerbbe:  il:  il. l.R.di;  Roma, insieme, con- 11  olirà  eigànipzazioj  : 
ni ,  fece!d»pìegbiprh  Jburnemòn  per  la  pace  nel  r  -.  p 

proieG&<»&  luci  do-Giirneh-tiahio  :.sul  f  ponte.  di,  ■Lihqra^imd.  ',•••: 

un  diadi»®  nel-pe^ie  ài  decisa  di  organizzare  delle  manifestalo hi  ^  ^ 
silenziose  settimanali  per  la  pace  nel -Vietnam. 

Ipep5i 2@iijriaÌo;d.opoi:un.?.sitra:;  riuni one.; di  preghiera .EcupLcnpca  pep  i... 
Bacè,thél:?istnamJs:i',:è ::inizìat.a-ques.ta -serie, dì  maniìd^tazidni^i gruppi 
che  4 Sffiber aho  sono  circa  otto , up  gran  numero  |oi  pal-tecipantP  fa  par* 

te  d§ì  Milli.  .vQuésto;-:tìpo:,dìc!&enifestazionè_e.;;s|afa  scelta  perche  in 

circàeeQ-psesiadegli  Stati  Nhiti. fanno  sibili  :manljesta|i'óniv;; 

In  alle riamo  cartelli , distribuiamo,  manifestini  e  su  riphjesta  àltro  ma- 

tcTialé0 stille  questioni  del  Vietnam  o  illustriamo  una  piòcolr^  mostra 

Il  15 ' marzo  abbiamo  organizzato  una  conferenza  di  Vo  Vedi  ,ii, segreta» 

rio  generilo  d:élla  Chieàn3uddi&t?-  Vietnamita,  all’ este.rpan  questo  no- 

tizilrio^vedrétei  lapsus  conferenza  c on -una,  impqrtante  tóte^da^Viet. 

Fn  -iebbr»  ha  -parlato  a  Roma- il  Direttore., Morris  Mitehcl,. dello  13- 
niversiità'.  Mondiale  •Quac.c he rai.,  ,  . +  .  .  a  aim-ì  Ann  Pio— 

--  F^ipitii  fi:  orino.  0  .'d’interni,  si  ;sono  costituiti  m  ,pna  Sezione  Pie¬ 
montése  e  hltóno  collabnmeto  ,d:Qn  altri  movimenti  e  gruppi  ;  in  .una  drast^ 
caro -dna  per  là  pace  nel  Vietnam  con:  -manifestazioni,  in  pi|?za  a  ±eb- 
taiSlSi»aa. "la  ctìieSa,e„la il  13 

Trovati  c  Pastore  Gino  (Tonto  )";proghi<3rfr  Ecumenica  perla  5p.ee  il  18 
oaAò;  opBferenza  ài  Vo  fan  Ai  il  16  nario; marcia  grandiosa  silenziosa. 

P0^lfr4QiA”àel?ìu?BMiBèrgaino':soiio  stati  ;attìTi  pernii  , nostre  l&&.og 
v or oa. per;  ilAlf  ò  Adige  ed '  essi  hanno.,  organizzato  duo-. c onfcrenze  :di.  Vo...  ^  j 
Vnn  Ai. una  a  Bolzano 'ed  una' a  Trento.  Te"'  ;iA--T 

I  membri  ed  amici  di  Napoli  hanno  mandato- una  forte  delegasi©*®  ®inie 
-  ftììiiho^ pè r  l’Alto  Adige:  e  Jsi  som: .moli o -, impegnai i,  in pupsjp  lavoro .  ^ „ 

'  ^Aspèdtiamb:  notizie: lepri amtcildi  Eirenee.  ci 

ro  per  gli  alluvionati, hanno  organizzate  .una  conferenza  di  Vb  Vm  r 
«  riì  nubili  di  Milano  dei... quali  non  abbiamo  notizie. 

Ripeti a^ao  a  . tutti,  di ' mandare i  anche  binimi  contributi  e.  quote  per  p 
•il  boti  ziario  che  e  Gl'  noi  tubti»  .  -,oj:  pò-  x- 

ni Tesi  Agentissime  è  la  richiesta  di  libri  sulla  nonvialejjzft  jft  f  ,e:r 
pacete eSSSSd  Stórti  .t«ti, no .4. arrida  una  sola  copia, acne  .Ttfrot^ 
nella  bibliografia. 

In  attesa  di  vostre  nuove.vi  invio  i  miei  piu  cordiali  saluti 


Sedi  Vaco aro 


-'A  O  . 


LE  PROPOSTE  BUDDISTI!  '  PER  LA  PACE  REL  VIETRAM 

Tracciamo  rapidamente  la  storia  di  uno  sventurato  paese:  per  10  secoli 
siamo  stati  sotto  il  dominio  cinese; abbiamo  conosciuto  l’indipendenza 
per  un  breve  peiodo,dal  X  al  XV  secolo, poi  siamo  ricaduti  ancora  una  voi» 
ta  sotto  il  dominio  cinese, poi  sotto  quello  francese  ed  ora  gli  U.S.A. . 
Attualmente  si  presenta  il  grave  problema  di  trovare  una  soluzione  e  di 
far  cessare  questa  guerra  atroce  che  strazia  il  nostro  paese  già  da  22 
anni. Si  è  così  indotti  a  formulare  tre  domande: 

1 )  Gli " Americani  possono. riportare  la  vittoria  finale  e  de finii iva 

n¥T~cojhfIiTt o  'Vietnamita? 

esaminando  attentamente"  il'  problema, comprendiamo  come, malgrado  la  loro 
strapotenza, una  vittoria  finale  degli  Americani  è  inconcepibile, a  meno 
di  arrivare  allo  sterminio  totale  del  nostro  paese .Tanto  più  che  ne  il 
Vietnam  del  nord  nè  il  Fronte  di  Liberazione, Razionale  si' lasciano  in» 
tinidire  dall* intensificazione  dei  raids  aerei  e  dei ^ bombardamenti  a 
nord  e  a  sud.  Por  quanto  riguarda  i  Sovietici  ed  i  Cinesi, essi  non  am» 
metteranno-  mai  una  vittoria  americana  sul  suolo  vietnamita; ed  un  inter» 
vento  russo  o  cinese  nel  problema  del  Vietnam  sarebbe  estremamente  pe= 
ricolbso  per  la  pace  del  mondo.  Il  Presidente  Kennedy  dichiarava  nel 
1962  "potremo  vincere  la  guerra  del  Vietnam  soltanto  se  continuerà  ad 
esseré  la  guerra  dei  Vietnamiti. Altrimenti, se  dovesse  divenire  •la  guer» 
ra  dell’ uomo  bianco, la  perderemo  come  l’hanno  perduta  i  Francesi  prima 
di  noi."  Ed  oggi  scorgiamo  con  grande  chiarezza  gli  errori  dello  ìntei^ 
vento  americano. 


2)  Il  Fronte  di  Liberazione  Razionale  (FLF)  può  vincere  la  guerra  _nel- 
Vietnam  del  "Sud?  .  . 

il  Vietnam  del  nord  ed  il  FLH  credono  di. poter  sconfiggere  gli  America¬ 
ni.  Quest  a  strenua  resistenza  fiaccherà  il  morale_ degli  americani, dicono, 
ed  essi  non  riusciranno  a  superare  tutte  le  difficoltà  che  si  parano ^ 
loro- dinanzi. In  realtà  nè  il  Vietnam  del  nord  nè  il  FLR  potranno  caspi» 
rare  ad  una  simile  vittoria  finche  continuerà  il  conflitto  d  influenzo 
nel  sud-est  asiatico  fra  gli  U.S.A.  e  la  Cina  comunista. Se  i.leaders 
norvi e tuoniti  e  quelli  del  FLR  credono  realmente  alla  loro  viatoria  fi¬ 
nale  sul  Diano  militare, è  perchè  non  hanno  ancora  capito  lo  spirito  e 
'la  mentalità  della  gran  massa  del  popolo  americano, che  ritiene  che  la 
■  guerra  del  Vietnam  sia  un  conflitto  fra  il  "mondo  libero"  e  il  Comu¬ 
niSmo.  Gli  Americani  possono  accettare  dei  negoziati  che  pongano  fine 
alla  guerra  senza  sminuire  il  loro  orgoglio  nazionale, ma  non  amine tteran» 
no  mai  che  una  potenza  quale  la  "grande  America"  possa  capitolare  di 
fronte  ad  un  "paesino  da  niente". Il  meccanismo  della  guerrae  tale  che 
con  il  protraisi  del  conflitto  il  FLR, si  appoggerà  sempre  più  al  blocco 
comunista  e  subirà  sempre  più  la  sua  influenza, questo  servirà  agli  Ame¬ 
ricani  come  pretesto  per  una  feroce  propaganda  anti-comunista  e  aggra¬ 
verà  il  loro  conflitto  d’influenza  con  la  Cina. 


3)  &  mini  i  condizioni  è  possibile  jjytjmilsa^^  .  . 

Se  laTiTtoTia  di  unTdei  due  contendenti  è  impossibile, 1  inizio  di 
trattative  appare  ancora  lontano.Tale  difficile  situazione  ci  induce  ad 
esaminare  una  terza  soluzione. Sul  piano  internazionale  il  conflitto  u.ei 
Vietnam  altro  non  è  che  il  conflitto  d’influenza  del  blocco  americano 
con  quello  cinese. Per  la  sua  posizione  geografica  il  Vie onam  si  trova  ^ 
ad  esserne  il  terreno  di  sperimentazione  ed  il  popolo  vietnamita, la  cavia. 
Tuttavia, tale  conflitto  rischia  di  protrarsi  sino  al  giorno  in  cui  ì  Lo» 
munisti  e  gli  Americani  saranno  costretti  a  trovare  una  soluzione  di 
salvaguardia  e  di  neutralizzazione  per  quella  parte  del  mondo  che 
costituisce  il  sud-est  asiatico. Soltanto  una  forza  popolare, un  governo 
popolare  che  comprenda  tutti  gli  elementi  religiosi  e  politici  ai  di 
fuori  di  quelle  forze  opposte  che  sono  i  Comunisti  e  gli  Americani, po¬ 
trà  esprimere  le  vere  aspirazioni  del  popolo  desideroso  di  pace  e  difen- 
-  dere  i  veri  principi  del  neutralismo. 


(«WG. 


Ed  allora' gli  Americani  ed  i  Comunisti  accetteranno  di  sedersi  al  tavolo 
della  conferenza  ed  iniziare  i  negoziati.Dal  punto  di  vista  vietnamita 
la  reazione  naturale  ed  immediata  è  la  rivolta  contro  l’aggressione  ame= 
ricana.Con  i  loro  errori  e  la  loro  incomprensione  della  psicologia  viet= 
nani  tea, gli  Americani  sono  intervenuti  nelle  questioni  interne  del  Vieta 
nam  ed  hanno  distrutte  il  paese  anche  se  sostengono  di  aiutare  i  Vietnam 
miti  non~c  Disunisti  nella  loro  lotta  contro  i  Vietnamiti _ comunisti. Tale 
atteggiamento  di  rivolta  ha  spinto  una  parte  dei  Vietnamiti  non  comuni» 
stì  a  combattere  fianco  a  fianco  con  il  Vietnam  del  nord  ed  il  FLIT, con» 
tro  gli  Americani.  •  _ 

Per  uscire  da  questa  impasse, non  esiste  altra  soluzione  che  quella  della 
terza  forza, poiché:. 

a)gli  Stati  Uniti  non  Pasceranno  la  vittoria  al  blocco  comunista  per 
addivenire  ad  una”pace  comunistaVnè  ;  i  comunisti  Pasceranno  che  gli  ame=  __ 
ricani  stipulino  un"pace  americana” ,due  paci  peraltro  inapplicabili  nel 
Vietnam  del  sud.  La-  sola  pace  realisticamente  concepibile  è  "la  pace  neu= 
tralista"  che  non  intaccherebbe  i  sentimenti  americani  nè  comunisti 
bine !■  Vietnam  del  sud  lo  forze  che  non  aderiscono  nè  al  ComuniSmo  ne 
al  FLIT  sono  grandi  e  reali  e  non  è  possibile  negare  la  loro  esistenza. 

Esse  lottano  contro  gli  Americani, senza" per-  questo  lasciarsi  guidare  dai 
Comunisti. Br  quindi  necessaria  una  cooperazione  giusta  ed  armonica  fra 
gli  elementi  non-c  Disunisti  .ed  il  Vietnam  del  nord  ed  il  FLIT, che.  si.  fon= 
di  sul  principio  della  nazionalità  e  non  su  considerazioni  ideologiche, 
ma  senza  assimilare  elementi  non~c  Disunisti  al  blocco  comunista. . 

Tale  visione  costituisce  il  fondamento  e  la  forza  degli  elementi  buddisti 
e  cattolici  e  degli  clementi  religiosi -e  politici  che  aspirano  allo  stesso 

SCOi;  da  perché:  sia  possibile  realizzare  tale  soluzione,  tutti,  i  popoli 
del  mondo  devono  esercitare  -  pressione  .sui  loro  governi,  affinché  .questi 
chiedano  all’unanimità:  ..  , 

1/  La  cessazione  immediata  di  tutti  i  bombardamenti  negli  UbA 
.'nel  Vietnam; 

2/  La  cessazione  dell’appoggio  americano,  al  u'overno  Ky  nel  Viet_ 
nam  del  Sud; 

3/  L’elezione  di  un  governo  civile  ad  opera' del  popolo  nel  Viet¬ 
nam  del  Sud,  che  sia  indipendente  da  ogni  ingerenza  straniera 
Tale  governo  potrà  dichiarare  di  operare  per  la  pace,  intavo¬ 
lare  trattative  con.  il  ietnam  del  Loro  per  far  cessare  le 
-  ostilità,  per  stabilire  le  modalità  del  ritiro  delle  truppe 
■  :  americane  e  nord— vietnamite  •  dal  ietnam  ciel  sud  »  p®r  arriva™ 

re  a  formare  un  governo  di  coalizione  con  il  FLIT  ed  elabora¬ 
re  le  modalità  relative  alla  riunificazione  del- paese. 

;  VO  VAI  AI 

Conferenza  tenuta  o  Lorna  il  13  marzo  1967  da  Vo  Van  ni, 
Segretario' Cen8ale  dell’Associazione  dei  Buddisti  Vie  ina  mi 
..  ti  Oltremare,  sotto  gli  auspici  del  movimento  per  la-bicon 

c ili azione,  via.Basella  155,  Roma. 


PA  0  .  S 


,  L  a  ?  OB-  C'IjD  e  l  PER  L'UTO  erige 

In  linea  coi  principi  del  M. I.R. , tendenti  alla  soluzione  dei  problemi 
mondiali  attraverso'  il  metodo  della  non-vi olenzà , 25  giovani  aderenti  al= 
le  sezioni  austriaca  e  italiafia  del^M.I.R.  hanno  fatto  un”digiuno  di  pen= 
timento  j  di  presa  di  coscienzs"di  quattro  giorni  presso  le  rispettivi 
sedi  dèi  movimento  di  Vienne pe  Roma  dall1 8  all’ 11  dicembre  1966, per  il 
problema- d.el  Sud-Tir oló.  .  ; 

.Pel  corso  del  digiuno  i  partecipanti, tramite  periodi  di  studio  e  di 
preghiera, si:  sonodconvinti  del  fatto  che  la  complessità  di  tale  problema 
non  può  essere. risolto  so  non  integrando  le  necessarie  misure  politiche 
con  iniziative’  atte. a  riportare'  nella  zona  Un  clima  di  reciproca  conpren» 
s ione» In  merito  è  stato  riscontrato  che  uno  dei  fattori  importanti  per 
.l’eventuale  successo  di  un’azione  distensiva  possa  essere  rappresentato^ 
dal  coaune:. erodo- religioso ' In  una  regione  dove  la  tradizione  cattolica  è 
ancora  molto  viva  e 'radicata. 

Uhr primo.: progetto  per  l'avvio  del  dialogo  è  costituito  dall’iniziativa 
di  '.istituire” in  l,oc.o"un  campo  di  lavoro.  con  la  partecipazione  di  volon= 
tari  italiani  ed  austriaci ! per  poter  Tés timoniere  alla  popolazione, loca=: 
le .come  si  possa  vivere  e  lavorare  insieme  pur  tra  gruppi  etnici  diversi. 

il  fine  di  concretizzare  1 'iniziativa, alcuni  rappresentanti  del  M.I.R. 
italiani  e  austriaci'  si  sono  recati  a  B'oi'zano  '  ai  primi  di  gennaio  per. 
avere  Contatti. con  .esponenti  locali  e  per  studiare  Insieme  altre  utili 
line  e  d  la  z  i  one  »  Li 

I  PpCIDEilI  STORICI:  Il  Tirolo  del  sud, sebbene,  le-  sua’  popolazione  _ 
fosse  in  gran  parte  omogenea  sia  dal  punto  di  vista  culturale  che  etnico 
a  quella  del  resto  del  Tirolo, venne  assegnato  all’Italia  nel  1918, alla 
•fine  della:  prima  guerralmon'diale, essendo  stato  riconosciuto  nel _ paese ^ 
del  Brennero"  un: -confine  "naturale”. Con  l’avvento  del  fascismo  si  iniziò 
una  italianizzazione  forzata  della  zona, rie orrendo  perfino  a  sanzioni  pe= 
nali-,  fino,  a  3  'mesi,  di  carcere  per’ chi  parlasse  in  pubblico  la  lingua  tedesci 
Dopo  la  seconda  Guerra  mondiale, nel  1946, De  Gasperi  per  l’Italia  e 
Grube-r  per  1 1 E ustria, firmarono  l’accordo  di  Parigi, in  base  al  qualora 
Italia  s 'impegnava  a  rimediare  agli  abusi  commessi  nel  periodo  fascista 
rispettando-  la  lingua  e  le  tradizioni  del  Sud-Tirolo. 

SITUAZIONE  ATTUALE:  La  popolazione  attuale  del  Sud-Tirolo  è  composta 
di  circa'  ‘250(500  'abitanti  di  lingua  tedesca  c  di  120000  di  lingua  Italia- 
ns. I  pròni  continuano  la  loro  tradizionale  attività  agricola  e  turistica; 
i  secondi  lavorano  s.opratutto  nelle  industrie  o  appartengono  al  ceto  im= 
piegatizio  o  prolessionale.l  due  gruppi  vivono  in  uno. stato  di  reciproca 
diffidenza  sia  a  causa  degli  attentati  sia  per  le  mancate  promesse  del 
Governo  Italiano .Dati  questi  presupposti, , non  solo  la  scuola  separata 
contribuiscèv a.  perpetuare  questo,  clima  di  diffidenza  anziché  attenuarlo, 
come. sarebbe  più-  congeniale, ma  si  arriva  addirittura  a  manifestazioni 
di  razzismo- quali  1! opposisione ■ ai  matrimoni  misti, anche -da  parte  del 
clero  locale»  I  -  '  _ 

Rib  ita  che  la  lotta  politica  si  impernia  sopratutto  sul  conflitto 
etnico:la  Sud  Volks  Partei  (SVP)  raccoglie  praticamente  tutti  gli  ahitan= 
ti  .distingua  tedesca, anche  se  .all'interno  e  un  partito  pieno  di. contrasti 
tenuto  insieme  solo  dalla  necessità  di  portare  ovanti  le  rivendicazioni 
del  a r uopo ■ etnico  che  rappresenta. La  richiesta  della  SVP  è  quella  di  una 
maggioro  autonomia  della  provincia  di  Bolzano  in  seno  alla  regione. 

-  Punti  di  difficile  soluzione  sembrano  essere  :  da  parte  del  governo 
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italiano  quello  li  soddisfacenti  garanzie  per  la  minoranza  italiana/ 
e  da  parte  del  governo  austriaco  quello  dell'ancoraggio  internazio¬ 
nale  per  l’attuazione  di  un  futuro  accordi  garantito  da  un  gruppo' 
ai  potenze  consensualmente  scelte.  ,  . 

I  rappresentanti  del  M.I.R.  hanno  avuto  a  Bolzano. contatti  utili 
con  esponenti  dei  due  gruppi  etnici  i  quali, dopo  aver  dato  incondi¬ 
zionato  appoggio  alla  proposta  per  un  campo  di  lavoro, molto  utile  a 
causa -dei  danni  ingenti  provocati  dall’alluvione  del  4  no1 venire , han¬ 
no  anche  illustrato  il  vario  atteggiarsi  delle  forze^ politiche. Esse 
sono  conscio  sul  piano  locale  della  urgente  necessità  di  attuare  un 
programma  autonomistico, unico  mezzo  por  spezzare  il  circolo  chiuso 
delle  reciproche  violenze. In  parlamento  non  trovano, per  l’esiguità, 
dell'elettorato  adeguato, interesse  a  stimolare  1 'attenzione  e  1  szio= 
ne  del  Governo.  . 

..  Compito  preminente  del  M.I.R.  sarebbe  sensibilizzare  non  solo  la 
popolazione  locale  alla  necessità  di  una  profonda  comprensione  re= 
ciproca  come  con 'l'attuazione  di  campi  di  lavoro, ma, per  quanto  nel= 
le  sue  .forze, scuotere  l’opinione  pubblica  nazionale, intervenendo 
contro  quella  stampa  che  propagando  notizie  tendenziose  o  addirittu= 
re  false , contribuisce  così  in  modo  determinante  al  permanere  della 
attuale  tensione  tra  i  due  gruppi  etnici. 

Pino  Arancio  Antonio  Ciampi 

x>+o.+o.+Qq,ofppo+o+£)+Q,|.o.+o+Q+p+p+q+o^o+o+o+p+o^+o4.o+o.1.o+o+o.!.o+o+o+o+o 


Dal  10  al  18  settembre  1967  si  terrà  ad  Adelfia  il  Campo  studi 
REVOLUZIOEE  SOCIALE  E  ÌIOIVIOLEIIZA 


del  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione. 

Tutti  i  giovani; desiderosi,  di  approfondire  il  tema  della  soluzione 
nonviolenta  dei  problemi  sociali  odierni: miseria, fame, analfabetismo; 
sono  cotdialmente  invitati  a  partecipare. Dal  18  al  20  settembre  è 
prevista  una.  visita  al  Servizio  Cristiano  a  Riesi, all 'opera. degli 
evangelici  di  Palermo  e  al  Centro  Studi  e  iniziative  di  Danilo  Dolci. 
Il  costo  di  questo  giro  non  è  incluso  nel  prezzo  del  campo, ma  verrà 
pagato  a  parte. (Costo  del  campo  L.8000  più  L. 1500  per  l’iscrizione). 


10  settembre 

11  settembre 

12  settembre 

13  settembre 

14  settembre 

15  settembre 

16  settembre 

17  settembre 

18  settembre 


Programma: 

arrivo , cena , presentazione 

studio;  Annunzio  del  Regno  e  rivoluzione  sociale 
studio  comunitario 

studio/comuni  La  rivoluzione  violenta  è  necessaria? 

studio  comunitario  .  _  .  ’•/ 'ì 

studio: esperienze  di  gruppi  nonvi olenti (america  latina) 

studio  comunitario 

discussione  generale  conclusiva 

partenza  (dopo  la  prima  colazione) 


Interverranno  Tulli orVinay , Jean  Goss, Eugenio  Rivoir,Hedi  Vaccaro  ... 
Adelfia  è  iq  riva  al  mare. . .potrete  approfittare  per  fare  dei  bei  bagni. 


.  .  P/aG  . 

'  MfEE  DAL  VIETILE  DEL  SUD 

La  lettera  che  ripartiamo  qui  di  seguito  costituisce  la  risposta  di 
eminenti  professori  o  studenti  delle  università  del  Vietnam  del  Sud  ai 
100  leadors  studenteschi  americani  che  nel  gennaio  1967  inviarono  al 
Presidente  Johnson  una  lettera  che  sprinèvs  In  loro  preoccupazione  per 
la  guerra  combattuta  nel  Vietnam. Questa  lettera  di  risposta  è  stata  fir» 
nata  da  70  dei  leaders  del  mondo  universitario, per  quanto, per  le  ragioni 
esposte  nella  lettera  stessa,!  loro  nomi  vengono  tenuti  segre ti. Segreta» 
rio  Esecutivo  del  Movimento  por  la  Riconciliazione, Alfred  Hassler,hn  por» 
tato  tale  lettera,  negli  Stati-  Uniti  ed  è  stata  resa  nota  dal  Movimento 
stesso. E’  da  segnalare  che  si  prevede  che  la  lettera  raccolga  molte  al» 
tre  firme, che  però  non  sono  ancora  arrivate  negli  Stati  Uniti.- 


Cari  amici  studenti, 

siamo  studenti  e  professori  di  tutte  le  università 
del  Vietnam,  del  Sud (Saigon ,Hue,Dalat ,Can  Tho  e  Van  Hanh),che  vi  scrivono 
per  ringraziarvi  per  (quanto  state.,  facendo  nel  tentativo  di  far  cessare 
questa  terribile  guerra  nel  nostro  paese. Noi  non  possiamo  agire  in  forma 
uff  Api  alo.- come  avete  '  fatto  voi,  per  che  qui  il  Governo  non  permette  che  lo 
università  esprimano  liberamente  la  loro  opinione. Abbiamo  lanciato  ap= 
polli  e  petizioni, ma  non  possiamo  rendere  noti  i  nostri  nomi, perchè  in_ 
tal  caso  verremmo  arrestati  e  rinchiusi  in  prigione. Questo -è-  il  tipo,. di 
società  in  cui  viviamo  oggi  in  Vietnam. 

Ciò  nondimeno, vi  scriviamo  per  ringraziarvi  per  quanto  avete  fatto  e  fa» 
te, e  per  pregarvi  di  continuare  la  vostra  azione. 

Vi  chiediamo  di  considerare  alcuni  fatti: 

1) .  Ielle  città  del  Vietnam  del  Sud  l’appoggio  degli-  Americani  al  Go= 
verno  Ky  è  divenuto  così  massiccio  che  nessuno  può  parlare  contro  la 
guerra  senza  rischiare  di  perdere  la  propria  vita  o  la  propria  libertà. 

2) .  Se  non  fosso  per  questo, milioni  di  persone  si  dichiarerebbero  con» 
trarie  alla  gurra. Il  popolo  sud-vietnamita  vuole  disperatamente  che  la 
guerra  finisca, ma.  sta  perdendo  ogni- speranza. I  Sud-Vietnamiti  non  sono 
comunisti, ma  se  la  guerra  non  cessa  immediatamente  si  uniranno  al  Fron» 
to-  di  Liberazione  lazi onale, perchè  non  vedono  nessun’ altra-  via  d’uscita. 

3) .  Gli  Americani  non  dovrebbero  credere  di  proteggere,  i  Sud-Viotna» 
miti  dal  comuniSmo. La  maggior .parte  di  noi  ritiene  che  gli  Stati  Uniti 
-intendano  soltanto  controllare  il  nostro  paese  per  poter  preparare  una 
guerra  con  la  Cina. 

4) .  L’attuale  Governo  del  Vietnam  del  Sud . non  è  il  nostro  Governo  o 
non  rappresenta  il  nostro  popolo. Ci  è  stato  imposto  dagli  Stati  Uniti 
ed  è  controllato  da  militari  che  hanno  già  combattuto  per  i  Francesi  ■  - 
contro  i  Vietnamiti  prima  del  1954. Se  noi  fossimo  liberi  di  votare, quel 
iy'VQrncJnon  durerebbe  neppure  un  giorno. loi  vogliamo  un  governo  nostro, 

che . mn  sia  controllato  da  nessuna  delle  due  parti  belligeranti, in  modo 

tale  da  poter  risolvere  da  noi  i  problemi  del  Vietnam, sulla  base  della 
fratellanza  nazionale; trattative  di  pace  col  Fronte  di  Liberazione  la» 
zionale  ed  il  Vietnam  del  lord; trattative  con  gli  Stati  Uniti  per  il 
ritiro  delle  truppe  americane. 

5) .  lon  crediate  che  il  timore  che  il  potere  debba  cadere  nelle  mani 
Jei  Comunisti  possa  giustificare  la  continuazione  della  guerra. loi  ri» 
teniamo  di  essere  abbastanza  forti  da  costituire  un  governo  indipendente. 


Ad  ogni  torlo, la  decisione  dovrebbe  aspettare  a  noi, e  non  a  voi, visto  .  *  ,\ 
■  che  si  tratto  della  distruzione  della  nostra  vita, del  nostro  paes,e. 

6).  Sofioscrivip.no  le-  proposte  espresso  dal  nostro  amico  THICH  HHAT 
HA1H  nel  suo  libro”.  Vietnam  ”11  Fioro  di  Loto  in  un  mare  di  Fuoco”;  e 
vi  chi e di ano  di  aiutarci 'a  metterle  in  atto. 

Vi  inviano  infine  i  nostri  piti  sentiti  auguri  e  quelli  di 
tutto  il  popolo  vietnamita. 

Fatto-  e  sottoscritto  a  Saigon, il  20. febbraio  1967 
Cao  Ugoc  phuong-.  Phan  hiu  lai 

giang  vien  sinh  vion  chinh  tri 

Dai  Hoc  Khoa  Hor  Vien  Dai  Hoc  Dalat 

Vien  Dai  Hoc  Saigon 
Vien  Dai  Hoc  Hue 

a  none  di  settanta  studenti  e  professori.  , 

o+o+o+o+o+o+o+o+o+o+o+o+o+o+o+o+o4.o+o.ho+o+o+o.1.o+Q+o+o+o+o+o+o+o+o+o+o+o  - 
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Leonhard  Ragaz  :  ”  IL  SERIORE  SUL  MORTE" . (Edizioni  Comunità) 

Leohhard  Ragaz  è  un  noto  teologo  svizzero  socialista1  non' violento  che 
lasciò  la  sua  cattedra  di  teologia  universitaria  per  dedicarsi  al  la» 
voro  politico  sociale-. 

...Versetto  per  versetto,  viene  demolito  il  concetto  erroneo  che  il  Ser= 
mone  sul  monte  è  una  semplice  morale. borghese  o  una  fantastica  utopia  e 
si  presenta  così  come  un  insieme  estremamente  realistico, a  volte  come 
l'unico  realismo  che  vale  quanto  Dio, Signore  e  Padre. L| autore  usa  què» 
sto*  particolare  linguaggio  per  mettere  in  luce  il  significato  sociale 
del  Sermone  sul  monte,  de  ile  beatitùdini,  e  rivoluzionare  òvùnqù'e,  i  vec= 
chi  concètti, come  quello  della  povertà, della  proprietà, della  violenza»  « 
della  verità  e  della  morale  cristiana. Sentire  parlare  di  classi,  sociali,, 
di  cultura  proletaria, di  possesso, di  San  Francesco, di  Tolstoy,di-  Gandhi, 
di  nonviolenza, di  legge »di  diritto, di  giustizia, è  come  sentirci  ripete» 
re  senza  sosta  che • il  Sermone  sul  monte  vive  ancora:  per  i  nostri  giorni 
e  che  scompare  solo  quando  vogliamo  far  regnare  sul  mondo  il  nostro  cri¬ 
stianesimo  .anziché  solo  Cristo  e  il  Regno  di^Dio  _  . 

Ragaz  non  si  dichiara  nonviolento  solo  perchè  è  contrario  alla  violen¬ 
ta  ed  al  servizio  militare, ma  perchè , questa  rappresenta^ un  possesso. ed 
ogni  possesso  separa  da  Dio  e  quindi  dal  fratello; egli  è  contro  la  men¬ 
zogna, contro  la  mondani zzazione, contro  il  falso  amore  cristiano  (per  ci¬ 
tare  solo  qualcuna  delle  sue  contrarietà)  perchè  tutto  ciò  allontana  da 
Cristo, da  Dio, dal  vero  messaggio  rivoluzionario  del  Sermone.  • 

Il  Sermone  -ci  dice  Ragaz*»  è  dominato  da  un|autorità  sola:Gesù  Gristo; 
senza  di  Lui  si  potrebbe  parlare  soltanto  di  codice  morale, con  Lui  di¬ 
viene  :  messaggio, promessa  e  comandamento  di  Dio. 


Paolò  Turin  (estratto) 


L'UUIVERSITA' 


MONDIALE 


'DEI  ' 
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QUACCHERI 


Ai  pr ìli  Ui  febbraio'  1967  abbiamo  avuto  'il  piacerò  di  av ore  come  nostro 
ospito, il  Professor  Morris-  Mitchel, direttore  doli’ Università  Quaccherà 
Mondi alo, de ilo  quale  avevamo  già  promesso  una  descrizione, nell’ ultimo 
numero  del  notiziario  del  M.I.R. 

Ques* Università  ha  cominciato  la  sua  attività  in  settembre  del  lS65,do= 
po  che  i  suoi  studenti,  ed  insegnanti  avevano  rimesso  a  nuovo  i  locali: 
vecchie  baracche  abbandonate  de 11’ A ir  Force  e  Long  Island  messe  a  loro 
completa  disposizione.- 

Originale  come  1’ inizio,©  tutto  il  programma  degli  studi  i  quali  si  svol* 
gono  in  vari  continenti  dove  i  giovani  studiano  i  problemi  sub  posto. 

Lo  scopo  del  programma  è  di  cercare  uomini  e  donne  capaci  di  risolvere 
i  problemi  che  assillano  l’umanità  di  oggi, minacciata  -  da  guerre  atomiche, 
fame , s  ovrappop  ola  zi one ,  ecc. 

Quando  l’Università  sarà  in  pieno  funzionamento, avrà  7  centri  mondiali 
negli  Stati  Uniti, America  Latina, Europa, Africa, Asia  In.  ognuno  di  quo* 

.  .  .  1  ~~  3  jgg - ^  -  «x/i  <-i  -5  ^  />•;  -V^i’  rar.rvonnfl  g  meSl, 


3  anni  di  saggiorno - 

po  tornerà  al  suo.  centro  di  partenza  dove  passera  1  ultimo  anno  appro¬ 
fondendo  e  concludendo  questi'  studi. Così  in  ogni  momento  in  ognuno  dei 
setto  centri  mondiali  ci  saranno, 800  studenti  di  tutto  il  mondo, q  quo-  ^ 
sto  fatto  già  di  per  sè  costituisce  un  ‘arricchimento  notevole  degli,  stuai. 

Dai  sette  centri  mondiali  gli  studenti  faranno  spesso  dello  escursioni, 
por  esempio  vis itanobid-on^villes., sobborghi, vivendo  sul  luogo  alcuni  gicr- 
ni;  negli  stati'- meridionali  degli  Stati  Uniti  studiano -  sul  posto  il  prò* 
blena  razziale, si  formano  nella  vallata  del  Tennessee  visitano  i  compio s* 
si  idroelettrici  del  Volga  e  del  Don  ed  altra  grandi  opero  industriali. 

Alla  maniera  dei  Quaccheri  si  inizia  ogni  giornata  con  una  mezz’ora  di 
meditazione  silenziosa  che  può  essere  interrotta  da  chi. si  ■sente-  di  par¬ 
lare  o  di  pregare. 

Questo;  spirito  profondo  dei-  Quaccheri  porme  tutto  questa  opera.Iollo 
ricerche,  l’ uomo  o  i  suoi  problemi,  noi  nostro  tempo  sono  affrontati  con 
spirito  di  amore  e  di  apertura. 

Esporti  in  vari  campi  vengono  a  proporre  loro  soluzioni  e  lo  studio  è. 
una  discussione  di  ricerche  comuni  di  studenti  e  professori  e  colloqui. 
Fon  ci  sono  osami, ne  voti, ma  ogni  studente  redige  un  diario  che  viene 
discusso  con  insegnanti  e  che  deve  diventare -una  tosi  u.egna  di  pubbli¬ 
cazione. 

^Muralmente  non  tutte  lo  materie  possono  studiarsi  in  questo  modo: quel* 
li  matematici, sanitari  ecc. Rimarranno  quasi  sempre  nelle  loro . universi* 
tà  originarie  ma  gli  studiosi  dello  scienze  sociali  co.  pitrijia.p  r.-no  - 
conlucsto-sistcna  a  considorerc . un  problema  da  diversi  punti  divista, 
edetoe  i  prohlord  oc-co  l'urbanistica, la msoria.nollo  loro  colono 
con  altro  questioni, a  sviluppare  soluzioni  globali  come  lo  sviluppa 
ciale  comunitario, importantissimo  a  forma, re  degli  autentici  cittadini 
della  comunità  mondiale. 


Hedi  Face aro 


rii  C  OIVEGIO  INTERI  AZIONALE 
"DONNE  PER  LA  PACE” 

Nel  Palazzo  del  Consiglio  dell’Europa  nesso  a  disposizione  gratuita» 
mente, ha  avuto  luogo  dal  29  al  31  ottobre  1966  a  Strasburgo, il  II 
Convegno  Internazionale  "Donne  per  la  paco”  (Forum), Questo  Convegno 
fu  preparato  da  una  ventina  di  associazioni  di  Strasburgo  di  tutte  le 
tendenze  politiche  e  religiose. Le  autorità  cibili  e  religiose  si  fece¬ 
ro  rappresentare  adeguatamente  e  i  lavori  iniziarono  con  una  conferei 
za  introduttiva  del  Direttore  del  Centro  di  Informazione  dell'QNU  a 
Parigi. Per  il  Consiglio  deH‘Euroi)a  parlarono  il  Capo  della  sezione  per 
l'insegnamento  (sulla  revisione  dei  libri  ài'  storia), e  il  segretario 
generale  ad  interim' che  foco  la  conferenza  finalc.La  psicoterapista 
francese  M.Guitoon  parlò  su  "L'idea  del  nemico  per  il  banbino"o  la 
pastorossa  tedesca  E.Kuppors  sull'Evangelò  e  la  paco. L'Onorevole  Gii*-- 
seppina  Palumbo  già  collaboratrice' del  I  Convegno  "Donno  per  la  paco" 

.a  Roma  foco  una  lunga  e  dettagliata  conferenza  sul  disarmo  o  la  lotta 
contro  la  fame  od  Hcdi  Vaccaro  sulla  nonviolonza. Parteciparono  più  di 
80  donne  di  tutta  l’Europa  inclusa  quolla  or io  tale. La  professoressa 
tedesca  Clara.  Maria  Fnssbindcr  era.' D  ispira  tr  o  principale  di  questo 
convegno, come  lo  ora  già  stata  per  quello  di  ■ma.Con  la  sua.  Aunghia» 
Si#  .esperienza  di  lavoro  por  la  paco, era  la  persona  adatto  por  la  sua 
conferenza  sulla  coesistenza  pacifica* La  delegazione  spagnola  fu  gui» 
data  dalla  duchessa  Medina  SIdonia,la  quale  parlò  ardqntomebto  contro 
le  basi  militari  USA  in  Europa, '  _  ' 

SIA  LA  PROF .FASSBINDER  CHE  LA  DUCHESSA  DI  MEDINA  SIDONIA  HANNO  NEL 
'  FRATTEMPO  PAGATO  DI  PERSONA  LE  LORO  ATTIVITÀ  PER  LA  PACE:  ALLA  PROF. 

F  ASSE  INDIR  E  STATO  NEGATO  DA  PARTE  DEL  PRESIDENTE  LUEBKE  IL  PERMESSO 
DI  ACCETTARE  UNA  DIPORTANTE  ONORIFICENZA  DEL  GOVERNO  FRANCESE  PER  1 
SUOI' LAVORI  SULLA.  LETTERATA; FRANCESE. LA  DUCHESSA  DI  MEDINIA  SIDONIA 
■  F  STATA  ARRESTATA  IL  17  GERaèIO  SCORSO  QUANDO  GUIDO 'UNA  IMPORTANTE 
'  "  UaOIA  DA^PALOIIVRSS-  A  MADRID  ALL*  OGGAS  IONE  DEL  I  ,ÌdSMVE'RS.AHA  .DELLO 
‘  INCIDENTE  DEL  BOMBARDIERE  U.S'.A.  AI  PRIMI  DI  MARZO  E  USCITA  DI  FRIGI  GL 
NE  E  IL  SUO  PROCESSO  AFRA’  LUOGO  TRA  POCO. 

Alla  fino  del  convegno  fu  deciso  di  mandare  una  lettera  a  Paolo  VI* una 
a  De  GàullQ , una  a  J olmo on-  o  una  a  Ho  Ci  Minh. Furono  approvato  della 
raccomandazioni  molto  generiche  nelle  quali  si  esortano  tutto  lo  donne 
a  lavorare  per  la  pace, a  studiare  i  problemi  ad  ossa  connessi  ad  oda» 
caro  i  figli  in  uno  spirito  di  paco-  o  di  rispetto  por  lo  altro .  opini  o» 
ni, Esse  terminano  con  le  parole  d.i.  Paolo  VI  alla  fino  del  Concilio  il 
quale  disse  a  tutto  le  donne  cho  dipendeva  da  loro  saivere  la  pace  nel 
mondo.  _ 

Diamo  un  sunto  della  risoluzione  dello  commissiono  sulla  nonviolonza: 
si  raccomanda  a  tutti  i  paesi  di  riconosce--'»  il  diritto  alla  obietiona 
di  coscienza  e  di  dare  agli  obiettori  1;.  _  .-ui  .b  il  ita  di  aiutare  i  paesi 
in  via  di  sviluppo;  si  raccomanda  n  tutti.-  di  studiare  la  lotta  nonvio- 
lenta  por  risolvere  .i  problemi  nazionale  ed  internazionali, Si  esprimo 
la  preoccupazione  por  lo  ba  ri  nucleari  in  uropo  òd  il  sorvolo  dei 
nostri  paosi  di  aeroplani  carichi  di  bombo  -ìuelo- •  1  ( V .Palomare s ) o  Sf 
esprime  la  solidarietà  allo  donno  spagnole.  ;i  r  j manda  a  tutti  di 
adoperarsi  perche  i  loro  governi  -lavorino  per  la  ,.ace  nel  Vietnam  sull: 
baso  dogli  accordi  di  Ginevra  o  di  sos tenero  i  buddisti  Vietnamiti  no*- 
la  loro  lotta  non.  olente  per  la  fino  dolio  guerra  ed  un  governo:  civili 
indipendento.E  si  decido  di  mandare  una  lettera  di  solidarietà  a  quest, 
buddisti.  ,  ; 

(gli  atti  dol  1°  Convegno  "Donno  per  la  paco"  sono  stati  pubblicati  um 
un  opuscolo  da  L» 300  presso  il  MIR  via  Rasolla  155  Roma.)  il 

Hedi  Vaccaro 


II  CONVEGNO  IN  TEE  NAZIONALE 

"D  0  N  N  E  P  E  E  L  A  P  A  C  E" 

Nel  Palazzo  del  Consiglio  doll’Europa  mosso  a  disposizione  gratuita» 
dente, hs  avuto  luogo  dal  29  al  31  ottot.ro  1966  a  Strasburgo.il  II 
Convegno  Internazionale  'Donne  per  la  pace’;  Formo). Queeto  Convegno 
iu  preparato  da  una  ventina  di  associazioni  ni  Strasburgo  di  tutte  le 
tendenze,  politiche  e  religiose. Le  autorità  cibili  e  religiose  si  fece* 
ro  rappresentare  adeguatamente  e  i  lavori  iniziarono  ;  con  una  conferen* 
za  introduttiva  del  Direttore  del  Centro  di  Informazione  dell  ONU  a 
Parigi. Per  il  Consiglio  dell'Europa  parlarono  il  Capo  della  sezione  por 
l’insegnamento  (sulla  revisione  dei  libri  di  storia) , e  il  segretario 
génoralc  ad  interim  che  foce  la  conferenza  fanale, Lapsicoterapist a 
'francese  M.Guitcon  parlò  su  "L'idea  del  némbo -  por  il  baftb*no’’o  la 
past oressa  tedesca  E.Kuppers  sull'Evangelo  e  la  paCc.L  Onorevole  Gij= 
soppina  Palumbo  già  collaboratrice  del  I  Convegno  "Donne  per  la  paco 
a  Soma  fece  una  lunga  c  dettagliata  conferenza  sul  disarmo  .0  la  lotta 
contro  la  fame  ed  Hcdi  Vacca  ro  sulla  n  orivi  olonza.  Parteciparono  piu  di 
CO  donne  di  tutta  l'Europa  inclusa  quella  oriontaie.La^ professoressa 
■tedesca  Giara  Maria  Eassbinder  era  l’ispiratrice  principale  di  questo 
convegno, corno  lo  ora  già  stata  per  quello  di  toa.C on  l*sua 
sima  esperienza  di 'lavoro  per  la  pace, era  la  persona  adatte,  per  la  sua 
conferenza  sulla  coesistenza  pacifica. La  fGlcSa12?;0^^^Lf^Só 
data  dalia  duchessa  Medina  Sidonia,la  quale  parlò  afdontunebto  contro 

SIA^LA^PEOE ÌYaSSB INDER  CHE  LA  DUCHESSA  DI  MELINA  S  IRONIA  HANNO  NEL 
FRATTEMPO  PAGATO  DI  PERSONA  LE  LORO  ATTIVILA  PER  LA  PACE:  ALLA  PROE. 
'PAaa'RTi'TiPE  É  ÉTATO  FEGATO  DA  PARTE  DEL  PRESIDÈNTE-  LUEBKE  IL  PERMESSO 
cf ACCETTARE  UNA  IMPORTANTE  ONORIFICENZA  LELGOVERNOFRANC^E  |ER  I 
SUOI  LAVORI  SULLA  LETTERATURA)  FRANCESE. LA  DUaiEoSa  DI  IEDI1IIA  SIDONU 
p  aTAT /  ARRESTATA  IL  IV  GENNEIO  SCORSO  QUANDO  GUIDO  UNA  IMPORTANTE 

INCIDENTE  DEL  BOMBARDIERE  U.S.A.  AI  PRIMI  DI  MARZO  E  USCiiA  Di  Riauiu* 

NE  E  IL  SUO  PROCESSO  AVRA’  LUOGO.  TRA  POCO.  a  Paolo  VI  una 

Alla  fine  del  convegno  fu  deciso  di  mandare’  una  lettera  a  Pe.olo  Vi.una 
a  De  Gaulle'una  a  Jbhnson  e-  una  a  Ho  Ci  Minh.Furono  approvate  .delia  ^ 
roccomMazioni  molto  generiche  nelle  quali  si  esortano  tutte  lo  dome 
ztZ^TvZ  lr  pacata  studiare  i  P^oui  ad  essa  oonndssi  ad  odu=  . 
caro  i  figli, in  uno  spiritosi  paco  o  di  rispetto  por 
ni. Esse  terminano  con  le  parole  di  Paolo  Vi  J;'1  Daco  nGl 

qualo  disse  a  tutto  lo  donno  oho  dipondova  da  loro  salvoro  la  paco  noi 

Diano* un  sunto  dolio  risoluzione)  dolio  coranissiono  sulla a??IlToMotiono 

fi  Sèrico  |°p3iMll|  di  «*fó*g* 

in  via  di  sviluppojsi  raccomanda  a  tutti  di  studiare  la  lotta  nonv 
ient^pef*  risolvoro  i  problemi  nazionale  od  internazionali. Si  esprimo 
l^prof «uff ona  por  So  bnsi  nucleari  in  Europe  od  1  sorvolaci  ^ 
nostri  naesi  di  noroqlsni  carichi  di  bombo  nuolonri  (V.P<‘ 

'  v£s&  ppras»i!is?M,B^5sa*se 

indipondonte.E  si  decido  di  mandare  uba  lettera  di  solidarietà  a  quus 

doì* !°  Convegno  'Donna  par.  In  paco"  sono  stati  pubblicati  in 
un  opuscolo  da  L.300  presso  il  MIR  via  Rasolla  155  Rome-) 

Hodi  Vaccaro 


.  -  ■  PEH)01OB  .  .  '  A:  :  /  GAIFQ 

Tutti  conoscono  In storia-: la  sto»  - 
ria  Biblica  Si  Caino'  c  Dio. Eppure  Ir  seconda'  è  più.  importante  dell”  pri=  '  ■ 
n?  -perchè’  serve  ad  illuminarla.  fi  :  ;/-A  ,  , 

Dinanzi'  al  nome  ài  Ceinn1ci'':srre.p.tiaEio'''inòrriàlti;n'Dn:  è-.pò.sà.-ibire  porosa /- 
seguire  oltre. mila  lettura  di  quella  'storia,  si  'profila  cadente  in  npi  la 
avvera i o.ne  'profonda  ed  istintiva  per  la  violèhz'a, per  l' uccisione  di  bn 
fra tello,, per  l’uccisione  di  una  persona  umnh?*.  ;  . 

La  roaz-ionc  morale  che  proviamo  .dinanzi  a  Caino  è  dunque  giusta, umana 
noi  denso  completo  del  termine^' casa /ci  fa  scoprire  nomini ,  uomini .  che  ahor=  . 
riscono  la  violenza. Eppure  questa"  reazione  giusta  può  condurci  a  consegua 
enze  sbagliate , so  non  la  controlliamo, se  non  sappiano  contenerla  e  supe= 
rari  a  :  sbagliate ,  cioè  contrarie  alle  leggìi'  di  Dio,  all’ uomo,  immorali. 

Per  capire  ciò, occorre  andare  oltre  la  pagina  di  Caino  e  Abele , guarda» 
re  al  seguito  della  storia  sacra, e  leggero  la  pagina  della  storia  di  Caino 
e  Dio. Se  l’uomo  si  ferma  davanti  al  fratricidio, in  un  atto  di  aperta  con= 
danna, Dio  sa  andare  oltre , aprendo  una  prospettiva  più  ampia, e  impensata: 
Genesi  4,13-15:Disse  Caino  a  Iahvè:"S’  così  grande  la  mia  colpa, da 
n enumeri taro  il  Tuo  perdono?3cco,Tu  mi  scacci  oggi  dalla  faccia  di 
questa  terra, e  dovrò  nascondermi  lontano  dalla  Tua  presenza; sarò  ra= 

.  mingo  e  fuggiasco  sulla  terra, per  cui  chiunque  mi  troverà  mi  uccide» 
rà’Mr  Jahvè  disse: "ho, non  sarà  cosìIMa  chiunque . ucciderà  Caino  subì» 
rà  una  vendetta  sette  volte  maggiore!". 3  Jahvè  pose  su  Caino  un  se= 
gno,così  che  chiunque  lo  avesse  incontrato  non  lo  avrebbe  ucciso, 
ho, neppure  l’uccisione  del  fratello  è  peccato  tanto  grande .che  Dio  non 
possa  perdonare. Dinanzi  a  Dio.  tutti  trovano  la  forza  di  rialzarsi, e  di 
iniziare  una  nuova  vita. Dio  è  sempre  il  Creatore  della  vita,o  da  ogni  con» 
dizione  sa  creare  nuove  prospettive  di  vita. 

-  Quella  di  Caino  non  è -quindi  una  pagina  di  tragedia , è  una  pagina  di 
speranza. Alla  cattiveria  degli  uomini  si  oppone  sempre  la  vincente  bontà 
di  , Die. Ma  Dio  non  si  limita  a  perdonare  1 ' assassino. he  diviene  anche  il 
di  tensore. Passa,  completamente  dalla  sua  parte, erigendosi  a  suo  avvocatole 
proclamando  la  Sua  terribile  vendetta  contro  chi  oserà  uccidere  1’ ornici» 
da:"Chiunque  ucciderà  Caino  subirà  una  vendetta  sette  volte  maggiore"!!! 

Dio, quindi, non  solo  ci  esorta  al  perdono;ce  lo  comanda  addirittura:se 
non  perdoniamo  saremo  puniti  sette  volte  di  più. Questa  la  Sua  legge  nobi» 
lissinn  e  terribile. Se  noi  ci  ergiamo  a  vendicatori  dell’innocente  contro 
il  colpevole , anche  Dio  si  ergerà  contro  di  noi, quale  vendicatore  del  col= 
pevole. Quando  pretendiamo  di  essere  giusti  nel  punire  un  colpevole, ricór= 
diamoci  di  questa  pagina  biblica.!  noi  non  è  dato  di  fare  giustizia, Solo 
Dio  ha  per  sè  questo  diritto, e  saprà  Lui  compensare  l’innocente , e  saprà 
Lui  punire  il  colpevole  o  perdonarlo.  §1 

Di  fronte  a  noi  non  esistono  colpevoli .esistono  solo  persone  fatte  ad 
immagine  di  Dio. Colpendo  quelle  colpiremmo  l’immagine  di  Dio  che  è  in^lo» 
ro, andremmo  certamente  contro  Dio: ”3  Jahvè  pose  su  Caino  un  segno, così  che 
chiunque  lo  avesse  incontrato  non  lo  avrebbe  ucciso." 

Rispetto  assoluto  per  la  vita, dunque: questa  è  la  legge, senza  fa  quale 
la  società  stessa  degli  uomini  sarebbe,  inumana. Andare  contro  l'uomo  è 
sempre  inumano, qualunque  sia  il  motivo  invocato  a  pretesto. Può  essere  una 
legge  difficilmente  comprensibile, questo  è  vero; ma  è  l'unica  che  realizza¬ 
la  giustizia  con  perfetta  coerenza. Se  un  principio  è  valido, dev’ essere 
rspettato  sempre. 


So  l'a  vita  è  sa era. dove  essere  rispettata  in  ogni  uomo  anche  se  <colpevo= 
le, e' non  solo  nell1 innocente.  Nessun  pretesto  pufc  infrangere  questa -log* 
ge.  Anche  la  difesa  dell’innocente  è  un  pretesto, chi  adduce  pretesti  per 
violare  la  Sua  logge  è  sempre  un  fariseo  e  merita  la  condanna  di  Gesù.  I 
pretesti  farisaici  d’altronde , non  servono  mai  all1 innocenza, anzi  l’oppri 
mono-.  L’ha  dimostrato  Gesù  colpito  a  morto  dalla  farisaica  giustizia  una 
na.  Chi  adduce  pretesti  g  in  realtà  dalla  parto  del  violento.  Dovremmo 
ricordarcelo  sempre, noi  che  ci  professiamo  contrari  alla  violenza  e  tuto 
ri  della  legge, mentre  non  conosciamo  ancora  la  legge  del  perdono,  ira  la 
legge  della  vita  e  la  legge  del  perdono  vi  è  una  stretta  corro dazione; a 
spezzarla, si  giunge  ad  una  sola  conseguenza  :  la  crocifissione  di  Gesù. 

Fabrizio  Fabbrini 
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IN'  .QUESTO  RUMERÒ 


notìzie  corsetti  sul  movimento  r  : 

Hedi  Vaccaro 

,  RESOCONTO  DELL’ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  M.I.R, 
Clelia  ParLoni  /  '  ‘ 

SALUTO  DEL  PRESIDENTE  ALL ’ ASSEMBLEA  . 

Guido  Graziarli 

‘  'MESSAGGIO  FINALE  DELL’ASSEMBLEA  . 

DICHIARAZIONE  DEL  M.I.R.  IN  RODESIA 

PENSIERI  SUL  BOMBARDAMENTO  AL  NAPALM 
Barbara  Beidler 

;  PHAN  TKI  MAI  "Sì ,  IMMOLO’  "  IL  16  MAGGIO  1967 
Thicìi  Nhat  Hanh  - 

h  eLfc .  Blocco  So  ci  ah  ®  Hv  tLJi  V  ì* 

meditazione'  "  ;  . 

Giorgio  Giannetti  ' 
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MOVIMENTO  IND  ESITA  ZI  OSALE  DELLA  BICOUCILIAZIOUE 

via  Basella  n°.155 
Tel.  463206 
B0& 

IX  Movimento  Interna  zi- opale  della  Biconciliaziono  ebbe  origine  durante 
e  subito  dopo  la  prina  guerra  nondia le, quando  in  cristiani  di^ diversi 
paesi, s.i  fece  strada  la  convinzione  clic  così  non  avrebbero  più  potuto 
faro  la  guerra  gli  uni  conct.ro  gli  altri.  . 

logli  anni  successivi  il  Moviménto  si  espanse  in  nolti  paesi  ea  oggi  he, 
sezioni  in  trenta  paesi  di  tutti  i  continenti  o  nenbri  corrispondenti 

in  molti  altri.  _  .  .  , 

I  due  pilastri  sui  quali  riposa  il  Movimento  sono  :  la  nonviolenza  at= 
ti^a  e  l’amore  come  è  stato  rivelato  dal  Cristo. 

Secondo  i  principi  del  Movimento  questo  amore  è  l’unica  forza  che  pos¬ 
sa  vincere" il  male  od  i  suoi  membri  considerano  la  guerra  un  male  al 
quale  non  si  può  partecipare.  Durante  le  due  guerre  mondiali  migliaia 
di  essi  furono  imprigionati  come  obiettori  di  coscienza,  e  ancho  molti 

furono  uccisi.  .  , . 

II  M.I.B. organizza  conferenze, seminari, compì  e  corca  di  collciborc.ro  per 
un  mondo  senza  guerre  in  zone  di  tensioni, cercaci  portare  la  riconci¬ 
liazione  o  la  rivoluzione  nonviolenta  con  nuclei  di  nonvi olenti .molti 
dei  cristiani  piu  impegnati  nella  politica  come  proni  Nobel  per  la  ras 
ce:  Albert  Luthuli,Linus  Paul ing , Ma rt  in  _  Luther  King  sono  suoi  membri. 

Vari  altri  movimenti  ebbero  inizio  dal  M.I.E.o  sono  tuttora  collabora- 

ori  sudi.  L,IntGrnfìzionalG  dei  resistenti  alla  guerre  che  ba  gli  stes¬ 
si  scopi  nonviolenti  del  M, I.B.ma  è  senza  base  cristiana; 

2)  Il  servizio  civile  internazionale  che  organizza  da  decen¬ 
ni  campi  di  lavoro  internazionali  in  vari  paesi;  ' 

3)  Il  comitato  internazionale  di  coscienza  por  il  Vietnam, il 
quale, dopo  vario  iniziative, ha  organizzato  un  giro  di  conferenze  negli 
Stati  Uniti  ed  in  Europa  dal  famoso  monaco  buddista  Thicn  hhat  Hanh  per 
la  pace  nel  Vietnam. 

T>  seziono  Italiana  del  Movimento  Internazionale  della  Biconciliaziono 
fu  fondata  a  Bergamo  nel  1952.11  pastore  Carlo  Lupo  è  stato  il  suo  fon¬ 
datore  principale  c  primo  presidente. Ora  il  segretariato  italiano  si 
trova  a  Bona  in  via  Baso Ila  155  tei. 463206 , dove  la  sezione  italiana  del 
m. I.B.ha  anche  una  sala  di  lettura  e  biblioteca  con  libri  o  rivisto  sul 
lavoro  por  la  pace  e  la  no nvio lenza.  .  ,  . 

La  auota  sociale  del  M.I.B.è  di  L.2000  annue  e  quella  di  socio _ sosteni¬ 
tore  è  di  almeno  L.5000  annuo. Le  quote  si  pagano  alla  SiglIClolia  Par¬ 
boni  sul  Conto  Corrente  n°. 1/48958  Bona, specificando  so  si  vuole  diven¬ 
tare  soci  o  semplicemente  simpatizzanti.  , 

Siano .benvenuti  tutti  coloro  che  si  adoperano  per  la  paco! il  ■ 
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NOTIZIE  CORRENTI  SUL  MOVIMENTO 

Nelle  ultime  manifestazioni  settimanali  silenziose  per  la  pace  che  il 
M.I.R.  organizza  da  febbraio  con  più  di  dieci  altri  movimenti, in  pre* 
valenza  cattolici, abbiamo  fatto  un  appello  anche  per  la  pace  nel  Medio 
Oriente  col  motto  "La  guerra  non  risolve  i  problemi". Nei  giorni  di  mas* 
sima  tensióne ,i  primi  di  giugno, abbiamo  organizzato  una  riunione  di 
preghiera  per  la  pace  alla  quale  hanno  partecipato  molti, malgrado  il 
tempo  ristrettissimo  per  la  preparazione. 

Accanto  alle  riunioni  di  preghiera  il  M.I.R.  di  Roma  ha  organizzato  una 
conferenza  di  Eabrizio  Eabbrini  sui  Padri  della  Chiesa  e  la  nonviolenza 
che  speriamo. di  pubblicare  nel  prossimo  notiziario. Cogliamo  l’occasio= 
ne  per  congratularci  con  Eabrizio  per  il  conseguimento  della  libera  do* 
cenza.  Il  24  giugno  ci  ha  lasciato  dopo  una  lunga  gravissima  malattia 
Don  Lorenzo  Milani  esempio  luminoso  di  combattente  per  la  nonviolenza. 

In  nome  di  tutti  abbiamo  mandato  una  lettera  ai  ragazzi  della  sua  scuo* 
la  a  Barbiana  ed  un  telegramma  alla  sua  famiglia. L’appello  al  suo  prò* 
cesso  era  stato  rinviato  ad  ottobre  prossimo. 

Il  segretario  della  Chiesa  Kimbanguista  del^Congo  ha  dovuto  spostare 
il  suo  giro  di  conferenze  in  Italia  all* autunno. Per  le  sue  conferenze, 
tenersi  in  contatto  con  i  responsabili  di  zona  oppure  con  il  nostro 
centro  di  Roma.  Si  prega  di  affrettare  le  iscrizioni  al  campo  studi  di 
Adelfia- (Vittoria)dal  10  al  18  settembre  pagando  l’iscrizione  al  past. 
Scuderi,vie  Garibaldi  n°«60  Vittoria  ’Ragusa)  specificando  che  si  è 
amici  del  M.I.R.  Il  tema  è  "Rivoluzione  Sociale  e  Nonviolenta"; il  costo 
è  di  L. 8. 000; parleranno  Jean  Goss, Tullio  Vinay  e  molti  altri..* 

Affrettate  anche  1* iscrizione  al  campo  studi  di  Bièvres  presso  Parigi  su 
"Il  Servizio  di  Pace-dei  Giovani  nei  Paesi  sottosviluppati", iscriversi 
da  Richard  Edvardson,Munkerudkleiva  20-Nordstrandhodga  (Norvegia)  e  paga» 
re  L.3.000;  iscrizione  a  Jean  Lasserre,cours  E. Roosevelt  42  Lyon  (Eran* 
eia, il  costo  del  campo  è  di  110  franchi  francesi  trattabili  31/7-5/8. 

A  settembre  il  M.I.R.  organizza  insieme  con  un  gruppo  locale  un  Conve* 
gno  sul -problema  dell’Alto  Adige. Informarsi  da  A.Langer,  St. Heinrich* 
strasse, Bolzano.  La  Chiesa  buddista  vietnamita  della  quale  trasmettiamo 
dei  documenti  in  questo  numero  ci  informa  a  più  riprese  delle  porsecuzio* 
ni  alle  quali  séno  oggetto  suoi  studenti, professori, religiosi. Malgrado 
tutto  questa  scuola  coraggiosa  contìnua  la  sua  opera  e  manda  decine  di 
gruppi  di  giovani  nelle  aree  depresse  e  sofferenti  della  guerra.Essa  ha 
più  che  mai  bisogno  delle  nostre  preghiere  e  anche  di  aiuti  finanziari. 
Proponiamo  a  tutti  di  mandarci  contributi  facendo  collette  eco.  per  uno 
di  questi  gruppi  in  un  villaggio  vietnamita  particolarmente  colpito.Co* 
sì,unondo  le  nostro  forzo  riusciremo  ad  "adottarc"un  tale  villaggio  e 
riceveremo  più  dottagli  anche  fotografici. 

Il  15  luglio  uscirà  da  Vallecchi  il  libro  di  Thich  Ehat  Hanh  "Eioro  di 
Loto  in  un  muto  di  fuoco"(proposte  buddisìe  per  la  pace  nel  Vietnam) 
Abbiamo  pubblicato  in  collaborazione  con  il  Comitato  Italiano  dolla  Pa= 
co  una  aggiornata  documentazione  sul  Vietnam, lo  spediremo  contro  L.200 
pagate  anche  in  francobolli  (2  copie: L.300;  3  copio: L.400;ecc.) 


Resoconto  doU1  Assemblea,  annuale  del  M.I.R.  (30/4-1/5)  a  Bona 

Dopo  la  prò s Datazione  dogli  intervenuti  da  Ro ma , Firenze, lapoli, Bergamo, 
Ginevra  dalla  Calabria  e  dall'Emilia  si  leggono -i  messaggi.  e  i  saluti  de» 
gli  assenti  della  Sicilia, di  Milano, dell' Austra, della  Germania  e  Torino, 

Le.  segretaria  nazionale  fa  il  suo  rapporto  dell'attività  nazionali  o  in» 
tornazionali  del  MIE: in  Italia  collabora  al  riconoscimento  giuridico  del» 
l’obiezione  di  coscienza problema  che  non  è  risolto  con  la  legge  Pedini. 

Ma  gli  sforzi  maggiori  sono  concentrati  nel  lavoro  per  la  fine  della  guoi* 
ra  nel  Vietnam; in  vario  città  i  nostri  membri  o  amici  hanno  collaborato 
alle  marce  . e  manifestazioni  per  la...  fine  di  questa  guorra.A  Roma  da  febb. 
decino  di  giovani  del  MIR  o  di  altri  movim.por  lo  più  cattolici  dimostrano 
ogni  sottinanain  silenzio  per  la  fino  dei  bombardamenti  o  un  governo  civi» 

10  indipendente,  nel  Vietnam. Questa  attività  non  ci  ha  lasciato  tempo  por 
un  altro  seminario  sulla  nonviolcnza  come  avevamo  fatto  gli  anni  scorsi; 
abbiamo  organizzato  solo  qualche  conferenza  o  riunione  ecumenica  di  pre» 
ghiera  por  la  pace. L'esposizione  della  segretaria  nazionale  è  completata 
dallo  relazioni  di  zona;!. Tassoni  riferisce  sul  lavoro  a  Bergamo (conferen» 

. zo  di  Jean  Go ss  e  di  Vo  Vqn  Ai) , un  manifesto  di  protesta  por  la  guerra  nel 
Vietnam  sottoscritto  da  centinaia  di  persone  di  ogni  ambionte.A.L. L'Abate 
riferisce  sul  lavoro -cogli  alluvionati  a  Firenze ,B. Mandato  sul  lavoro  per 
i  baraccati  a  Napoli, A. Ciampi  sul  lavoro  in  Sicilia  e  la  sua  missione  nel¬ 
l'Alto  iidigo.Dopo  l'esposizione  del  MIR  all'estero  (lavoro  per  la  pace  in 
Bodesia,a  Cipro  attraverso  il  gruppo -di  servizio  E IRE®  che  lavora  anzitut» 
to  in  zone  sottosviluppato  in  Africa, Rodo sia; la  formazione  di  gruppi  non 
violenti  nell'America  Latina, il  lavoro  in  molti  paesi  specialmente  negli - 
U.S.A.  por  la  fine  della  guerra  nel -Vietnam) si  passa  alla  discussione  del-  „ 
la  base  cristiana  internazionale  del  MIR  che  sta  all'ordine  del  giorno  del 
prossimo  Consiglio  mondiale ,, viene  deciso- di  lasciare  tale  base  ma  di  rae» 
comandare  un’apertura  molto  ampia. Lo  Statuto  del  MIR  italiano  la  cui  pri» 
ma  parto  fu  votata- all' assemblea  scorsa, viene -accettato  per  intcro.Si  a» 
nalizza  il  bilancio  preventivo  dal  quale  risulta  non  solo  il  crescente 
disavanzo  .bensiTTaunento  delle  spese  per  la  crescita  del  movimento.  Lo 
entrate  hanno  aumentato  ma  mancano  ancora  molte  quoto  sociali, Si  hanno  al» 
cuni  interventi  diretti  a  studiare  forme  per  realizzare  nuovo  entrate  qua» 

11  co'n‘c‘erti,nostre. , ìq  si  chiede  la  collaborazione  attiva  e  sentita  di 
tutti. Per,  l'espansione  del  movin. Graziami  propone  la  creazione  di  "gruppi 
attivi  del  M'UrTn  "'contatto  col  centro, in  varie  parti  dell’Italia  con  la 
nomina  di  un  responsabile  per  ogni  zona. Vengono  proposti  M.Tassoni  por  Ber» 
gamoiA.Li'L' Abate  per  Firenze  ,D.S.Regis  per  Torino, E. Omodei  Zorini  per  Mi» 
làno,S.Messeca  per  Rapo li, A. Ciampi  per  la  Sicilia, A. Maio  per  la  Calabria, 
P.Ross  c -  M.C avani  por  l'Emilia.  Il  bollettino  viene  raccomandato  per  la 
collaborazione  di  tutti, mancano  art icoliVresoc ont i  delle  varie  zone  della 
Italia. Le  elezioni  confermano  il  presidente (Guido  Graziani),la  tesoriera 
(Clelia  Parboni), la  segretaria (Redi- Vaccaro) , vengono  eletti  gli  altri  non» 
bri  del  comitato  centralo(M.Tassoni,D.S.Regis,E.Omodoi  Zorini,F.Fabbrini, 
S.Messeca,E.Rivoir,C.De  Toffoli)e  G. Mattioli  corno  segretario  giovanile  al 
posto  di  A.Ciampi  che  partirà  in  ago sto. Alla  fine  dell'assemblea  viene 
mandata  una  lettera  di  solidarietà  ai  buddisti  vietnamiti, -una  lettera  di 
augurio  al  MIR  tedesco  che  si  riuniscè  in  assemblea  annuale  il  4/5  maggio 

'e  viene  formulato  il  messaggio  finale. 
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Relaziono  del  Presidente  all’apertura  dei  lavori  del  Congresso 
nazionale  del  M.  I.R. 

ooooooooooooooooooooo 

Amici  del  M.I.R. 

Rei  rivolgere  un  caloroso  saluto  a- tutti  gli  inter» 
venuti, soci, simpatizzanti  e  graditi  ospiti  presenti, e  nell’esprine» 
re  il  voto  che  i  lavori  del  Congresso  possano  darci  i  migliori  ri+ 
sultati  per  il  potenziamento  del  nostro  movimento  in  Italia, dosile» 
rè  richiamare  la  vostra  attenzione  su  di  alcuni  aspetti  che  consi» 
doro  fondamentali  circa  l’impostazione  da  dare  alla  nostra  opera 
perchè  pòssa  meglio  contribuire  alla  effettiva  soluzione  dei  grandi 
problemi  che  oggi  travagliano  la  nostra  società, cioè  inquadrare  il 
nostro  lavoro  su  duo  direttivo  altrettanto  importanti  o  costanti: 
PROBLEMI  DI  EMERGENZA  -  PROBLEMI  DI  FONDO. 

Non  che  con  tale  richiamo  io  pensi  di  dire  qualcosa  di  nuovo; bensì 
lo  scopo  principale  del  richiamo  è  quello  di  precisare, nel  corso  dei 
lavori, 1* impostazione  chiara  dello  duo  direttive  da  seguirsi  nel 
nostro  lavoro  futuro.  In  una  parola, trattasi  di  dare  eguale  o  costan¬ 
te  importanza  alla  soluzione  dei  problemi  contingenti  quali  ad  esen» 
pio  una  guerra  nel  Vietnam, la  promulgazione  di  leggi  por  il  ricono», 
scimento  doli* obiezione  di  coscienza, l’Alto  Adige, gli  acuti  problemi 
razzialo  nel  Sud  Africa  e  nel  vicino  oriento  occ. senza  peraltro  mai 
dimenticare  che  la  costante  della  nostra  azione  dovessero  quella 
della  prevenzione  c  della  eliminazione  della  causo  cho  determinano 
»disarmonio  e  disastri  . 

Nel  campo  della  scienza  e  particolarmente  della  medicina  troviamo 
che  l’attenzione  crescente  non  viene  più  data  alla  eliminazione  dei 
danni  o  malanni  bensì, e  giustamente, a  combattere  in  forma  preventiva 
e  possibilmente  permanente  le  cause  che  provocano  i  nostri  guai, come 
ad  esempio  le  alluvioni  o  lo  cure  contro  la  xoolionelito. 

Riconoscendo  valida  tale  tesi, ne  risulta  un  vasto  o  lungo  programma 
d’azione  al  quale, proprio  in  relazione  all’intensità  del  compito, so» 
no  chiamate  ad  agire  tutto  le  forze  positive  esistenti; a  cominciare 
dalle  Nazioni  Unite, alle  singole  nazioni, alle  chiose, por  poi  aggiun» 
gore  tutte  quelle  forzo  libero  provenienti  dalla  sensibilità  ola 
ispirazione  dei  loro  aderenti  -  forze  che  generalmente- trovansi  al 
di  fuori  o  al  di  sopra  dei  calcoli  politici, ideologici, nazionalistici 
commerciali  e  razziali  che  purtroppo  ancora  prevalgono  noi • calcoli 
degli  equilibri, quando  sono  in  gioco  gli  interessi  delle  singolo  na» 
sioni, e  dello  tentate  soluzioni  dei  problemi  in  ballo  spesso  a  sca» 
pito  dei  beni  generali, Il  crescente  fermento  proveniente. dal  basso; 
dagli  uomini  liberi  cho  intendono  dire  una  loro  parola  ai  politici, 
ai  dittatori, ai  colonialisti, agli  sfruttatori  ereditari  o  di  recento 
formazione, affinchè  al  secolare  predominio  di  interessi  di  classi  o 
di  caste  particolari  si  sostituisca  lo  sforzo  coalizzato  di  forzo  Q 
idoo  nuovo  tendenti  alla  soluzione  integralo  dei  problemi  della  una» 
nità  intera; tale  fermento  lo  vediamo  svilupparsi  dappertutto, con  un 
crescendo  d’iniziative  prorompenti  da  ogni  lato  e  dagli  ambienti  più 
disparati  un  formante  cho  gradatamente  sta  penetrando  nella  perec» 
ziono  dei  dirigenti  dei  popoli  al  punto  che  non  possono  più  non  tos* 
ncrne  conto. 
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Il  M* I . E. . il • S . C . I . , la  Consulta  della  pace,i  Mondialisti,gli  Anici 
di  Pslloreau,gli  A mici  dei  Quaccheri, il  MoTinonta  Jonvioientp  por  la 
pace,i  He sistenti  alla  guerra, il  Movinento  doll’Abbè  Pierre, lomadel* 
fia,il  Movinento  Cristiano  per  la. paco, la  Lega  fenninilo  per  la  pace 
e  la  libertà, il  Movinento  Ecumenico, 1  Seguaci  di  Gandhi  e  gii ^ altri 
pacifisti  non  cristiani, tanto  per  rimanere  nell  onb^Jra;1p^Y^Ilt:L 
conosciuti  da  parto  dei  nostri  aderenti  -  non  sono  altro  che  una 
parziale  elencazione  di  Definenti  che  testimoniano  come  1  uono^della  • 
strada  chiede  di  essere  ascoltato, chiede  disvoler  essere  P^sente 
attivo  nella  formulazione  dei  progetti  per  1  assesto _ del  nondo  nuovo 
moderno;  la  sua  voce  che  chiede  fratellanza  e  giustizia  fra  t ut  vi  gli 
uonini  sta  arrivando  sempre  più  in  alto  e, malgrado  le  forti  resistei!» 
ze^doi  "piazzati”  a  discapito  -dei  "diseredati”, si  può  dire-  che  non 
oassi  giorno  in  cui  non  si  sentano  echi  di  tali  postulati  da  perso¬ 
nalità2  politiche  e  re ligi ose, ultima  molto  significativa  la  incieli» 

In  sintesi  cosa° chiedono  i  membri  delM.I.H. quali  componenti  di  tan» 
ti  altri  movimento  aventi  affinità  comuni?  Chiedono  che  dal  n^nd 
spariscano  l'odio, la  violenza, lo  discriminazioni, ì  soprusi, la  fame, 
^ignoranza,  lo  malattie  ecce  che  al  loro  posto  si  sostituisca  lo 
amore  come  ci  venne  insegnato  da  Cristo.  . 

SoTTse  si  riuscirà  a  far  prevalere  il  valore < spirituale  della  \  ita, 
dando  all’uomo  conoscienza  di  valori  anteriori,  potammo,  sparale  a 
ottenere -quel  mondo  migliore  che, nel  progresso  acquisito  dall  uomo, 
può  oggi, uono-Tolondo, organizzarsi  tempestivamente  ’Sì? 

nat^  Pacifico, assicurando  a  ciascun  essere  umano  un  posto  al  sole 
e  la’ libertà  di  crocsere  o  sviluppare  secondo  lo  proprie  possibili» 

Pertanto^ noi 'nostro  programmare, chiedo  a  tutti  gli  amici^del  M.I.H. 
di  mettere  altrettanto  impegno  per  la  soluzione  perone ^tinsenif 1 
ni  umani  ouanto  ne  mettiamo  per  la  soluzione  di  quelli  contingenti, 
convinto  che  risolto  il  problema  del  Vietnam  altri  Vietnam  sorgoran- 
no  sito-ré.  Dobbiamo  far  coincidere  gli  interessi  '  Sfuìebei^at- 
nondo  con  quelli  dei  "plebei". I  due  terzi  dell  umanità  1  plebei  at- 

llof'oonóiuàoro 'desidero  ancora  una  Tolta  richiamare  l'Ettenzione  di 
tutti  sul  fatto  che  il"nostro  è  il  movimento ”o  che  ciascuno  doto 
sentirsi  partecipo  del  suo  andamento  o  delle  sue  realizzazioni. 
Proprio  in  questi  giorni  è  in  atto  la  "Campagna  del  socio"  e  tutti 

wt&’szszisx  as&rrw  - 

i  mozzi  necessari  !  !  A  ciascuno  là  risposta. 

Buon  lavoro!  !  ! 

Guido  Graziani 
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MESSAGGIO  DELL’ASSEMBLEA  AMUALE  DEL  M.I.R. 

A  conclusione  del  Congresso  Razionale  del  M.I.R. tenutosi  a  Roma  nei 
giorni  30  aprile  1  maggio  1967, dopo  aver  trattato  problemi  riguardan¬ 
ti  la  vita  e  lo  sviluppo  del  movimento  nei  suoi  aspetti  nazionali  e 
internazionali , i  partecipanti  hanno  deciso  di  rivolgere  un  accorato 
appello  a  tutte  le  forze  pacifista  operanti  nel  mondo  affinchè  si 
intensifichino  i  loro  sforzi  coalizzati  per  la  immediata  cessazione 
per  la  guerra  nel  Vietnam. 

Si  è  constatato  che  il  conflitto, oltre  a  mietere  un  sempre  crescente 
numero  di  vite  umane  tra  i  civili  e  particolarmente  i  bambini, oltre 
a  provocare  disagi, malattie  e  sofferenze  di  ogni  genere  della  popo= 
lazione  vittima, tende  ad  una  pericolosa  ”escalation"gravida  di  peri» 
coli  imminenti  per  la  provocazione  di  una  terza  e  tragica  guerra 
mondiale. Pertanto, mentre  i  congressisti  confermano  la  validità  del 
principio  della  nonviolenza  e  dell’amore  quale  soluzione  dei  proble» 
mi  che  travagliano  l’umanità, essi  chiedono  che  i  capi  politici, i 
responsabili  delle  chiese  si  adoperino  con  ogni  mezzo  a  loro  dispo» 
sizionc  perchè  cessino  le  ostilità  per  la  pace  dei  buddisti  viotna» 
miti  e  cioè:  la  cessazione  immediata  dei  bombardamenti  americani 
nel  Vietnam  e  la  sostituzione  del  governo  militare  di  Saigon  con  un 
governo  di  civili  rappresentanti  il  popolo  vietnamita. 

I  congressisti,  sottolineano  l’importanza  fondamentale  di  attuare  prò» 
grammi  concertati  tendenti  alla  eliminazione  permanente  dello  ingiup 
stizie  umane  tuttora  esistenti  in  molte  zone  del  mondo  quale  unica 
via  per  assicurare  una  pace  duratura. 

Rileviamo  inoltre  che  i  rappresentanti  di  altre  organizzazioni  hanno 
partecipato  al  Congresso  in  qualità  di  graditi  ospiti, organizzazioni 
colle  quali  il  M.I.R.  ha  una  feconda  collaborazione  reciproca  quali 
il  Mov.Ronv io lento  por  la  Pace, il  Servizio  Civile  Internazionale ,i 
Quaccheri  e  i  loro  Amici, gli  Amici  di  Follorau,il  Mov.Cristiano  per 
la  Pace, il  Circolo  Cattolico  Ozanam  od  altri... 


DICHIARAZIONE  DEL  MOVIMENTO  DELIA  RICONCILIAZIONE  DELIA  RODESIA 


I  membri  del  Movimento  della  Riconciliazione  della  Rodesia  ritengono 
di  dover  dare  ampia  diffusione  al  loro  punto  di  vista  sulla  situazione 
attuale.  Siamo  impegnati  a  seguire  un  metodo  di  non-violenza  e  di  ri¬ 
conciliazione.  Quali  sono  i  mutamenti  necessari  per  apportare  una  so¬ 
luzione,  pacifica  ai  nostri  problemi? 

Il  problema  fondamentale  concerne  l'atteggiamento  della  mag¬ 
gioranza  degli  Europei  di  questo  paese  -  il  loro  desiderio  di  mantenere 
il  dominio  dei  bianchi  per  il  futuro  prevedibile,  l'attuale  Governo 
del  fronte • Rodesiano  è  il  risultato  di  tale  atteggiamento,  come  lo  sono 
d'altra  parta  anche  la  legislazione  di  discriminazione  e  la  segregazio¬ 
ne  sociale.  » 

Si  possono  riscontrare  alcuni  effetti  di  questi  atteggiamenti  e  di  tale  r 
legislazione  in  vari  settori: 

(a)  1* ISTRUZIONE,  in  cui°ii  offrono  eguali  possibilità  a  persone  appar¬ 
tenenti  a  diversi  gruppi  razziali,  ed  in  cui  -  secondo  la  politica 

dichiarata  del  governo  -  l'espansione  del  sistema  di  istruzione 
■per  gli  africani  dipenderà  dalla  capacità  dei  genitori  di  pagare 
per  mantenere  i  figli  agli  studi.  Rei  settore  dell’istruzione 
la  segregazione  è  quasi  assoluta;  in  quasi  tutte  le  scuole  afri¬ 
cane  le  attrezzature  sono  inferiori  a  quelle  delle  scuole  europee, 
anche  quando  in  entrambi  i  casi  vengono  fornite  dal  governo. 

(b)  1  '  IMPIEGO  ;  vi  è  un  gran  ninnerò  di  ragazzi  e  ragazze  che  dopo  8, 

10,  anche  12  anni  di  studi  non  riescono  a  trovare  un  lavoro. 
L'accesso  a  moltissime  forme  di  occupazione  e  di  apprendistato 
è  vietato  a  persone  istruite  ma  non  di  razza  bianca. 

(c)  LA  PROPRIETÀ1  TERRIERA:  la  Legge  per  la  Distribuzione  della  Ter¬ 
ra  (Land  Apporti onment  Act)  costituisce  la  barriera  più  grande 
fra  le  varie  razze.  Nelle  zone  residenziali  per  gli.  europei  i 
domestici  non  possono  vivere  con  le  loro  famiglie;  questo  stato 

di  cose  distrugge  la  vita  e- l'unità  familiare  e  crea  una  serie  : 
di  problemi  sociali.  In  queste  zone  non  è  possibile  assicurare 
la  ricreazione  o  l'istruzione  alle  persone  non  di  razza  bianca 
che  lì  vivono  e  lavorano.  Fuori  delle  città,  se  si  eccettuano 
le  poche  "zone  d'acquisto  per  i  nativi" ,  gli  Africani  non  posso¬ 
no  avere  terre.  Lavorano  la  terra  secondo  un  sistema  comunitario 
ad  un  livello  di  sussistenza,  non  hanno  nessuna  garanzia  di  pro¬ 
prietà,  ed  inevitabilmente  i  loro  progressi  sono  minimi.  I  ter¬ 
reni  affidati  all'amministrazione  delle  tribù  (Tribul  Trust  Lands) 
sono  sovraffollati,  i  pascoli  sono  sfruttati  eccessivamente  e  non 
vi  rimane  più  terra  per  gli  Africani. 

(d)  "SEGREGAZIONE  SOCIALE:  sebbene  alcuni  luoghi  di  divertimento  sia¬ 
no  ancora  aperti  ad  un  pubblico  eterogeneo  dal  punto  di  vista 
della  razza,  anche  in  questo  campo  gli  Europei  stanno  irrigAdda*— 

-dosi  sulle  loro  posizioni,  e  pochi  Africani  si  sentono  liberi  o 
desiderosi  di  servirsi  di  tali  possibilità.  Praticamente  non  esi- 
stono  fusioni  o  incroci  fra  le  diverse  razze. 

(®)  LA  PERDITA  DELLA  LIBERTA'  PERSONALE,  attraverso  la  censura,  la 

reclusione  e  la  detenzione  senza  processo.  Fra  l'altro,  le  leggi 
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(f) 


repressive  portano  ad  annullare  la  dellePpersone .  Centinaia 

citare  uno  strette  controllo  sui  e  la  reclusione 

e  centinaia  di  i amigli e  àann  Arresti  all' alba,  interrogatori  pre¬ 
senza  un  processo  preliminare,  Arr  relative  ai  detenuti  per- 

1 ungati ,  rifiuto  di  comunicare  ormal  ai  pranmatioa  nel- 

degli^ Africani ,  ~nelle°  citilo  ome  nelle  campagne.  Il  Sverno 
incoraggia  apertamente  gli  mi ormatori. 

EAEIIOIPAZIOìiE  AI  «5TOOTC:  1)  su  ocjla  locale.  scala 

iJXTgono  di  nessun  rappresentante  ne  0  e  esercitare  un'effettiva 

nazionale.  Oli  Africani  non  sono  “ 0f”o  tn  grado  di  votare  aspri.- - 
influenza  politica,  anche  se  coloro.^  *  .  tramite 

messere  il  loro  voto,  «elic  ane  rurali^!  ^  ^  .  3uoi  impiegati 
dei  Punzionan  Dxtrettuali  e  P  pariino  di  questioni  politi- 

stipendiati.  Coa'i  possibile  Che  i  capibari  polltiolle ,  e 

essi  SS^I.%0  istruiti?  Uno  dei  portavoce  pi*  oo- 
r..®  non  “andato  oltre  le  scuole  elementari. 


(a) 


Guardando  al  futuro,  temiamo  la  possibilità  ohe: 
u  Governo  si  diriga  verso  una  politica  di  sviluppo  separato, sul¬ 
le  falsariga  dell'Unione  Sud-Africana; 


:  .(b)si»  adottata  una  costituzione  repubblicana; 

(cj-la  Bodesia  sia  completamente  asservita  al  Sud-Africa; 

(cl)  siano  emanaf^Iiggi  più  repressive  ohe  acuiranno  ancor  più  il 
rancori  già  esistenti s 


sempre  più  dalla  legge  e  dai  principi  democratici; 


(e)  ci  si  discosti 

(f)  una  situazione  economica  più  grave  porti  ad  una  maggiore  disco- 
cupazione. 

Gli  2ur°f 1  ^°rfar  oontsoerfi  loSr^TdfSista 

è  illegale. I  Qonvegni  pubblio  Presidente  deve  prendere  il 

lamenti  molto  rigorosi  (ad  ®8®®P  ’  interpeii ante  ; )  la  censura  della 

nome  e  lo  status  di  ogni  ,  oratore  o  «te^pei. .,an  opinioni 

stampa  esclude  praticamente  ogni  I  Cristiani  sono  divisi  e  non 

diverse  da  quelle  accette  al  8°ver  •  non  ±n  tarmini  molto  gene- 

rici^^Esist^anch^la^ainaccia^della  reclusione,  deportazione  o  de- 
te nz ione  senza  processo. 

Gli  Africani  si  trovano  pots^par- 

problemi ,  in  una  situazione  -noe: amici* fidati ,  oarohé  gli  informatori 
lare  apertamente,  se  non  a  degli  amici  xiaa^i,  * 
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ttu-,  is.ofio  numerosi .  la  minaccia  della  disoccupazione  per  aver 
preso  parte  a  delle  azioni  di  sciolsero  di  protesta  è  molto  concreta, 
specialmente  se  si  considera  che  già  molti  sono  disoccupati  e  che 
i  periodi  di  siccità  sono  stati  assai  frequenti.  Molti  Africani 
sentono  che  la  Chiesa  li  ha  abbandonati  e  delusi  --  predicando  l’e¬ 
guaglianza  ma  praticando  di  xatto  l'ineguaglianza.  La  minaccia 
deJLlà-  reclusione  o  della  detenzione  è  molto  concreta  per  la  maggior 
parte  degli  Africani,  in  quanto  quasi  tutti  conoscono  qualcuno  che 
è,  o  è  stato,  in  prigione. 

Non  è  possibile  trovare  una  soluzione  reale  da  questi 
problemi  senza  mutare  l’atteggiamento  razzista. 

I  membri  del  Movimento  della  Riconciliazione  della  Rode- 
sia  chiedono  l’aiuto  di  tutti  i  confratelli  Cristiani  fuori  della 
Rode sia.  Invochiamo  le  vostre  preghiere  per  tutti  coloro  che  si 
trovano  implicati  in  questa  situazione,  per  tutti  coloro  che  se 
ne  preoccupano. 

Vi  incitiamo  a  discutere  i  problemi  qui  indicati  a  ad  of¬ 
frire  il  vostro  aiuto  per  la  ricerca  di  una  soluzione  cristiana. 
Parlate  di  questi  fatti,  esponete  ad  altri  il  vostro  punto  di  vi¬ 
sta.  Riteniamo  che  il  ricorso  alla  violenza  e  alla  forza  non  sia 
le  maniera  migliore  per  risolvere  questi  problemi  cristianamente . 

Noi  aspiriamo  a  trovare  una  soluzione  pacifica  a  tali  contrasti, 
aspiriamo  alla  riconciliazione  di  tutti  gli»- abitanti  della  Rodesia. 

"Ci  sforziamo  di  applicare  intrepidamente  i  principi  rivoluziona¬ 
ri  dell'Amore  di  Cristo",  perche  crediamo  che  sia  "l'unica  forza 
che  può  sconfiggere  il  male,  l'unica  Mandamento  valido  della  socie¬ 
tà  umana." 

3  maggio  1967 


A 


Pensieri  sul  bombardamento  al  napalm  di  un  villaggio  nella  giun=« 
già  presso  Haiphong. 


Tutto  è  tranquillo  A  .  .  . 

Il  sole  sorge  dietro  i  rami. argentei  dei  pini 
Sorge  sulle  capanne  di  paglia  dormenti  . 
sull’acqua  fresca  dei  campi  di  riso-  _ 

E  attraverso  la  giungla  di  smeraldo, nel  cieio. 

Gli  uomini  si  alzano  e  vanno  nei  campi  colle  acque  tranquille 

Le  donne  mettono  le  pentole  sul  fuoco  . 

per  cucinare  il  riso  e  i  fruiti  della  giungla 

vanno  a  prendere  il  pesce, con  i  cestini 

I  bambini  giocano  nel  fiume  e  danzano  sull  erba 

E  poi  un  fulmine, un  fulmine  di  argento  e  oro 

una  pioggia  d'oro 

Uccelli  d'argento  volano 

Le  risaie  risplendono  d  oro 

La  giungla  d’un  tratto  è  tutta  d'oro 

Oon  piccoli  uccelli  di  fuoco  _ 

piccoli  animali  colla  pelliccia  in  fiamme 

Poi  i  bambini  bruciano 

corrono, i  loro  vestiti  volano  come  aquila  brucianti 
Urlano  e  i  loro  urli  muoiono  quando  bruciano  1  loro  visi 
I  cestini  delle  donne  bruciano  sulle  loro  teste  . 

Le  barche  degli  uomini  divampano  sulle  acque  delle  risaie. 
Poi  viene  la  pioggia. 

Un  lembo  di  fuoco  vola 
Un  filo  di  fumo  sale  da  uno  stelo  di  riso 
La  foresta  è  là, bruciata, distrutta 
Una  capanna  crolla 

Tutto  è  tranquillo  -  '  . 

Ascoltate  Americani, ascoltato, ascoltate 

I  bambini  gridano  nelle  giungle  di  Haiphong. 


Barbara  Beidler  U.S.A*  (13  anni) 


PHAN  THI  MAI,  UNA  STUDENTESSA  VIETNAMITA,  SI  IMMOLO'  IL  16  MAGGIO  1967 
per  fare  un  appello  alla  pace 

di  Thich  Nhàt  Hanh 

Phan  Thi  Mai  ha  immolato  la  sua  vita  per  la  causa  della 
pace..  Si  0  arsa  viva  il  16  maggio  1967  per  lanciare  un  appello  per 
far  cessare  la  guerra  s  protestare  contro  la  politica  che  gli  Stati 
Uniti  perseguono  in  Vietnam.  Si  è  trasformata  in  una  torcia  ardente 
per  indicarci  la  via  che  riporta  alla  fratellanza  ed  alla  compassio 
ne.  Ha  scritto; 

I  Ascoltatemi,  fratelli, 
perché  amo  l'umanità 
voglio  essere  una  luce 
per  quanto  fioca 

in  questa  notte  oscura 
per  provare 
la  presenza  dell'uomo' 

Mai  era  \xna  studentessa  di  belle  arti,  ed  anche  un'insegnan 
te;  amava  stare  con  i  bambini,  amava  lavorare  nei  'villaggi'  con  gli 
studenti  della  Scuola  di  Servizio  Sociale  per  i  Giovani.  Era  anche 
una  volontaria  part-time  nell'ufficio  della  scuola.  -Buddista  sin 
dall'infanzia,  Mai  era  grande  amica  di  molte  giovani  suore  del  mona 
stero  di  Tu  Nghi§m. 

II  20  febbraio,  Mai  firmò  una  lettera  di  pace  insieme  a 
69  professori  e  studenti  universitari,  in  segnò  di  protesta  contro 
la  politica  americana  nel  Vietnam.  Tale  lettera  fu  inviata  ad  orga¬ 
nizzazioni  pacifiste  di  tutto  il  mondo.  Mai  diceva;  gli  Americani 
dovrebbero  lasciare  i  Vietnamiti  liberi  di  decidere  del  loro  futuro. 
Gli  Stati  Uniti  devono  procedere  alla  de-escalation  della  guerra. 

Quindi  ella  si  accorse  che  la  sua  voce  non  era  abbastanza 
autorevole  e  persuasiva  da  attirare  l'attenzione  del  popolo,  e  deci¬ 
se  di  ardersi  viva  perché  il  mondo  udisse  la  sua  voce. 

Nella  lettere  che  ci  ha  lasciato,  non  troviamo  la  minima 
tràccia  di  odio  e  di  rancore:  tutto  ciò  che  Mai  ha  scritto  esprime 
un  unico  sentimento,  amore  per  il  suo  paese,  amore  per  il  suo  popolo 
e  per  l'umanità  intera.  La  vita  stessa  di  Mai  è  permeata  del  senti¬ 
mento  di  'compassione'  buddista.  Ella  si  addolora  perfino  per  i  sol 
dati  americani  che  hanno  ucciso  i  suoi  compatrioti;  li  considera  vit- 


time  della  politica  ;  .americana,  e  non  dei  nemici:  per  questo  ogni 
uomo,  ogni  donna  dovrebbe  ascoltare  la  sua  voce. 

Questa  voce  non  è  la  voce  del  risentimento,  dell’odio  e 
della  violenza. 

Questa  voce  è  a  buon  diritto  la  voce  dell'amore  e  della 
compassione  per  l'umanità;’  e  l'amore  per  l'umanità  non  conosce  fron 
tiere  di  religione  e  di  razza. 

Vi  è  una  cosa  che  Mai  voleva  dire:  Vi  prego,  cessate  la 
guerra,  vi  prego,  cessatela.  E  per  dir  questo  Mai  si  inginocchia, 
congiunge  la  mani  in  preghiera  e  lascia  che  il  fuoco  consumi  il  suo 
corpo: 

'Congiungo  le  manine  mi  chino  in  ginocchio, 

accetto  questo  dolore  estremo  del  mio  corpo  , 

nella  speranza  di  far  udire  le  parole  del  mio  cuore. 

Vi  prego,  cessate  la  guerra,  fratelli!'  * 

•Vi  prego,  fratelli,  cessate  la  guerra! 

Oltre  vent'anni  sono  passati 

Oltre  vent'anni  di  stragi. 

Non  sterminate  il  mio  popolo  ! 

Non  sterminate  il  mio  popolo! 

Congiungo  le  mani  e  mi  inginocchio  a  pregare!' 

Chiunque  si  ritiene  membro  della  grande  famiglia  dell'U’’* 
manità,  ascolti  le  parole  di  Mai!  'Non  sterminate  il  mio  popolo! 
Congiunto  le  mani  e  mi  chino  in  ginocchio! '  Io  sentite,  Amerioa^ 
ni?  Lg  vedete?  Mai  non  è  comunista.  La  sua  famiglia,  ì  suoi 
Ci»  il  suo  popolo,  non  sono  comunisti!  La  politica  americana  ha 
portalo  Mai  alla  morte,  ha  provocato  la  morte  di  tanti  suoi  conui 
patrioti  innocenti.  Tutti  gli  Americani  onesti  dovrebbero  sofcle. 
rarsi  al  suo  fianco  e  contrastare  la  politica  dell'escalation  ed 
il  ricorso  alla  violenza. 

Mai  diceva:  Gli  S.U.  dovrebbero  cessare  i  bombardamenti 
a  nord  some  a  sud.  Dovrebbero  lasciare  i  Vietnamiti  liberi  di  ava¬ 
re  la  loro  leadership.  Dovrebbero  ritirare  gradualmente  le  truppe 

americane  dal  Vietnam.  i 

Mai  non  chiedeva  la  morte  di  nessuno.  Scrisse  al  Presi-  • 
dente  Johnson:  Che  onore  deriverà  agli  Stati  Uniti  da  una  vittoria 
riportata  gontro  un  paese  minuscolo,  qual  è  il  Vietnam,  e  forse  fra 
vent'anni  e  più?  A  quale  disonore  dovrebbero  piegarsi  gli  S.U.  se» 
essendo  una  grande  potenza,  volessero  soltanto  porre  termine  ad  un 
errore  da  loro  commesso? 

Cosi  si  esprime  Mai.  Perché  è  animata  da  tutta  la  sua 
fede  nell'umanità. 

Li  mondo  dovrebbe  dare  ascolto  \a  Mai;  gli  Americani  dovreb¬ 
bero  ascoltarla.  Dobbiamo  schierarci  al  suo  fianco.  La  nostra  e 
la  lotta  dell'uomo  contro  la  violenza,  l'ingiustizia  e  l'odio-  con 
tro  la  politica  di  guerra  e  l'intento  di  ricorrere  alla  violenza 
per  risolvere  i  problemi  del  mondo. 

Mai  ha  scritto  ai  governi  del  Vietnam  del  Nord  e  del  Sud: 
Noi  poveri  contadini  non  abbiamo  bisogno  di  ideologie,  non  ci  ser— ■ 


vono  etichette;  vogliamo  soltanto  vivere  pacificamente  e  dignitosa¬ 
mente.  lasciate  che  il  popolo  esprima  la  sua  opinione .  ^coltatelo 
per  agire  secondo  1  suoi  interessi,  come  avete  dichiarato  manto  spes 
so.  Abbiate  il  coraggio  di  ascoltare  la  voce  del  popolo,  anche  se 
quel  che  essa  ha  da  dirvi  non  concorda  con  le  vostre  idee. 

Mai  ha  scritto  a  sua  madre  e  a  suo  padre;  Hon  posso  resta¬ 
re  in  silenzio  ed  approvare  questo  crudele  massacro.  Questa  vostra 
indegna  figlia  si  piastra  dinanzi  a  voi  ed  invoca  il  vostro  perdono. 

Mai  ha  scritto  ai  suoi  'compatrioti:  Non  so  come  sia  possi¬ 
bile  trasformare  i  nemici  in  amici,  e  far  sì  che  essi  S1  accettino 
reciprocamente  e  cessino  di  uccidersi  a  vicenda.  Offro  laumia  vita 
nella  speranza  di  .toccare  il  cuore  di  tutti. 

3on  queste  le  cose  che  diceva  Mai.  Sono  poche,  eppure  più 
eloquenti  di  tutti  i  libri  che  abbiamo  letto,  su  quel  che  si  deve 
fare  per  risolvere  il  problema  del  Vietnam.  Ho  letto  le  sue  parole 
con  la  devozione  con  cui  mi  accosto  alle  sacre  scritture. 


Trasformiamo  dunque  in  azione  la  fonte  dell'amore  compas¬ 
sione  che  è" dentro  di  noi.  Phan  Thi  Mai  ci  ha. indicato  la  strada: 
seguiamola.  La  sua  torcia  è  ancora  là,  fiammeggiante!  _  ^  Sto  tra¬ 
ducendo  alcune  delle  sue  lettere  per  inviarle  ai  miei  amici.  Mai 
fa  affidamento  su  noi,  ha  fede  in  noi.  'Crede  in  noi.  xn  una 

lettera  inviatami  nel  marzo  scorso  ella  esprimeva  sia  la  sue  ansie 
che  le  sue  speranze.  Mai: immola  la  sua  vita  per  rafforzare  la  Spe 
ranza.  In  una  lettera  che  mi  ha  inviato  il  15  mqgg.10  1967,  il  gior 
no  prima  di  appiccarsi  il  fuoco,  Mai  ha  scritto:  'Voglio  dare  il  mio 
contributo  alla  tua  opera  come  pure  agli  sforzi- di  tutti  1  Vietnamiti 
e  dei  grandi  umanisti  del  mondo  che  si  battono  per.  la  pace  nel  Viet¬ 
nam.  E  voglio  contribuire  con  tutto  quello  che  ho...  Ti  prego  di 
rassicurarti,  la  voce  dell'Umanesimo  e  quella  della  Giusta -Causa- 
sara^no  perpetuate,  e  l'ora  propizia  si  avvicina! 


Mai  vuole  incoraggiare  tutti  noi,  tutti  coloro  che  hanno 
tentato  di  porre  fine  alle  sofferenze  del  Vietnam.  Non  possiamo  i* 
gnorare  o  contrastare  la  sua  volontà.  Mai  è  un  soldato  del^fronte 
dell'azione  non-violenta.  Le  sue  armi  sono  l'amore  e  la  fede  nel¬ 
l'umanità.  • 


L'anno  scorso,  mentre  mi  trovavo  ancora  negli  Stati  Uniti 
e  sostenevo  la  necessità. di  porre  fine  alla  guerra  nel  Vietnam,  un 
gruppo  di  dieci  studenti  decise  di  offrire  la  propria  vita  per  lan¬ 
ciare  un  appello  per  la  pace  e  dare  maggior  peso  e  rilievo  alle  mie 
parole.  Mai  era  una  di  loro.  Quando  essi  me  ne  informarono,  rispo¬ 
si  immediatamente  che  ero  contrario,  e  dissi  loro:^  Abbiamo  tanti 
mici  quaggiù.  Riusciremo,  senza  un  sacrificio  così  terribile.  Mai 
ed  i  suoi  amici  mi  hanno  creduto,  e  decisero  di  non  uccidersi.  Ma 
ora,  a  quasi  un  anno  di  distanza,  Mai  immola  la  sua  vita!  Non  ne  ha 
parlato,  né  a  me  né  ai  suoi  amici  5  ci  ha  lasciato  delle  lettere. 

Ha  detto  ai  giornalisti  di  recarsi  alla  pagoda  di  Tù  Nghiem  il 
16  maggio,  senza  far  sapere  loro  cosa  sarebbe  successo.  Ha  comprato 
3  galloni  di  benzina;  ha  predisposto  la  cerimonia,  tutto  da  solaci 
Dnanzì  a  sé  ha  voluto  due  immagini:  quella  della  Vergine  Maria  e  quel 
la  di  Quan  Yin.  Con  questo  ha  inteso  dire  che  i  Luqaisti  desiderano 
cooperare  e  non  fanno  nessuna  discriminazione  religiosa.  Mai  scri£ 
se  in  una  lettera  che  si  sarebbe  inginocchiata,  con  le  mani  giunte  m 
preghiera,  mormorando  'Vietnam,  Vietnam',  lasciando  che  le  fiamme 
consumassero  il  suo  corpo. 


le  lettere  che  ha  lasciato  sono  state  sequestrate  dalla  "polizia; 
per  fortuna,  ella  aveva  pensato  a  far  fare  delle  fotocopie,  e  le 
aveva  inviate  ad  un  suo  amico. 

In  una  lettera  che  ha  scritto  alla  sua  famiglia,  Mai  chie¬ 
de  a  sua  madre  di  vendere  tutto  ciò  che  ha,  anche  i  suoi  gioielli, 
che  valevano  circa  250.000  piastre,  e  di  servirsi  di-  questa  somma 
per  aiutare  gli  amici  poveri ,  gli  orfanotrofi  e  la  Scuola  di  Servi¬ 
zio  Sociale  per  i  Gi-iovani.  Mai  terminava  la  sua  lettera  incitando 
i  suoi  genitori  a  proseguire  la  loro  opera  umanitaria. 

Pur  essendo  lontano  dal  mio 'paese,  ho  ricevuto  tutte  le 
notizie  concernenti  il  suo  sacrificio,  e  le  fotocopie  delle  sue 
lettere.  Ascoltatela,  e  pregate  per  lei.  E  preghiamo  con  la  no¬ 
stra  stessa  azione. 

24  maggio  1967. 


Ug  messaggio  al  popolo  americano  da  parte  del  KHOI  PHÀT  G-IAO  XA 
EOI  VIET  NAM  -  il  Blocco  Socialista  Buddista  del  Vietnam. 

I  Buddisti  hanno  chiesto  di  indire  le  elezioni  nel  1966 

Il  31occo  Socialista  Buddista,  una  coalizione  di  gruppi 
laici  e  religiosi  (anche  cattolici)  sotto  la  guida  buddista,  è  sta¬ 
to  costituito  nel  1964  al  fine  di  meglio  articolare  una  TERZA  VIA 
nel  Vietnam-  una  via  per  porre  termine  alla  crudele . distruzione  del 
nostro  paese  senza  per  questo  consegnarlo  al  ComuniSmo. :  Un  anno  fa 
i  nostri  capì  hanno  chiesto  al  Primo  Ministro  Ky  di.  indire  libere 
elezioni  nel  Vietnam  del  Sud,  in  modo  da  formare  un  governo  rappre¬ 
sentativo,  un  governo  civile  che  rispondesse  ai  desideri  della  mag¬ 
gioranza  del  popolo*  All'inizio  Ky  si  oppose  a  tale  richiesta,  ma 
successivamente,  per  le  pressioni  di  centinaia  di  migliaia  di  dimo¬ 
stranti  e  per  il  timore  di  inimicarsi  l'opinione  pubblica  straniera 
egli  alfine  cedette  e  permise  di  indire  le  elezioni  di.  un'Assemblea 
Costituente.  Fu  chiaro  sin  dall'inizio,  Comunque,  che  le  elezioni 
del  Primo  Ministro  Ky  non  sarebbero  certo  state  le  elezioni  libere 
ed  autentiche  che  gli  erano  state  chieste.  Vennero  eliminate  le 
candidature  di  tutti  coloro  che  sostenevano . apertamente  la  pace;,  e 
la  neutralità,  e  con  una  serie  di  espedienti  tecnici  la  lista  dei 
candidati  venne  mantenuta  entro  i  limiti  di  "sicurezza".  Il  Primo 
Ministro  Ky  non  voleva  correre  il  minimo  rischio  di  sottoporre  all'e_ 
lettorato  il  problema  della  PACE  E  DELIA  NEUTRALITÀ'  -  eppure  PACE 
E  NEUTRALITÀ'  erano  le  considerazioni  prime  e  vitali  che  avevano 
portato  a  chiedere  le  elezioni! 

Protesta  contro  le  procedure  elettorali  ingiuste 

In  segno  di  protesta  contro  tale  "gioco  di  prestigio"  del 
Primo  Ministro,  i  seguaci  politicamente  più  attivi  del  Blocco  Socia 
lista  Buddista  organizzarono  una  serie  di  dimostrazioni  di  massa 
nel  maggio  e. giugno  scorso,  dimostrazioni  che  ricevettero  un  appog¬ 
gio  molto  significativo  da  parte  dell'esercito  vietnamita.  Presso¬ 
ché  ignorate  e  totalmente  fraintese  in  Occidente,  tali  dimostrazioni 
furono. soffocate  da  un'azione  congiunta  di  Washington  e  di  Saigon, 
la  cui  brutalità  assoluta  probabilmente  inimicò  al  governo  di  Sai- 
gon  più  «Vietnamiti  di  tutte  le  altre  repressioni  effettuate  durante 
la  guèrra. * 


Bell’aan®  trascorso  dopo  quel  ,  nei  popi©  si  è  intorbili# 

osto  sempre  pife  il  desiderio  dì  porro  termine  r>llr  guerra,®  le 
fidare  di  repressione  del  governo  Ky  coisti©  chiunque  osasse 
esprimere  i  desideri  del  popolo  sono  anch’ease  ?m®@ ntete  sempre 
più.  Dobbiamo  purtroppo  r ilerare  che  i  sentimenti  ant laverie eoi 
al  aoro  sviluppati  e  rafforzati  in  misura  corriauond.  nte,  se  non 
m  sciare. 

Un  governo  civile»  libero  da  controlli  s bracieri .  costi  tolse e 
In  ^ieviTlfelIe  '  pace*! 

Con  1* avvicinerai  dell’estate  1967,  il  Vietnam  del  Suri  si 
prepara  di  nuovo  per  un’elezione  -  questa  volta  si  tratta  di 
eleggere  il  capo  dello  Stato.  L’illustre  cittadino  vietnamita 
Henry  Cabot  lodge  ha  gettato,  con  le  sue  parole,  tutto  il  peso 
à  ella  potenza  degli  U.S.  su  un  militare,  per  fargli  vincere  le 
elezioni.  Se  è  fin  troppo  evidente  che  una  simile  ingerenza 
nelle  questioni  interne  del  Vietnam  non  si  addice  affatto  ad 
alcun  mimaelator©  straniero,  noi  Vietnamiti  siamo  Situati  a 
sentir©  Washington  che  ci  dice  cosa  dobbiamo  fare,  Anzi,  è 
appunto  per  Questo  motivo  che  nessun  governo  di  Saigon,  dal 
conseguimento  de il* indipendenza  In  poi,  è  mai  riuscito  a  meri¬ 
tarsi  il  rispetto  delle  masse  vietnamite*  Biteni  ao  però  che 
le  affermazioni  dell  'ambasciatore  lodge  rivelino  molto  dì  piti 
che  cattivo  gusto!  secondo  noi,  esse  indicono  a  chiare  note 
quanto  saranno  inutili  ed  insignificanti  le  elezioni  che  po¬ 
tranno  essere  organizzate  nel  Vietnam  del  Sud,  fin  tanto  che 
il  nostro  territorio  sarà  occupato  da  un  esercito  straniero 
superiore  per  numero  al  nostro  esercito  pe rmanentef  fin  tanto 
che  il  controllo  ultimo  di  tale  elezioni  rimarrà  nelle  mnì  di 
una  cricca  di  militari  che  si  trova  al  potere  per  l'appoggio 
delle  potenze  straniere  che  he  degli  interesse  precostituiti  in 
un  determinato  tipo  di  risultati  elettorali;  fin  tento  che  il^ 
nostro  bilancio  nazionale  sarà  stabilito  a  Wasehlngton  e  verrà 
finanziato  dal  contribuente  americano  piuttosto  che  dalla  citta- 
din  enea  vietnamita;  fin  tento  che  11  popolo  vietnamite  sarà 
costretto  a  fungere  do  mera  pedina  nel  gioco  polìtico  delle  grandi 
potenze,  invece  di  essere  lasciato  libero  di  cercare  a  modo  suo 
la  soluzione  Ssi  suoi  problemi. 

Il  popolo  Vietnamita  è  favorevole  tal  Ubere  elezioni,  e  non 
a  delle  elezioni  fittizie. 
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MEDITAZIONE 


"Non  rendete  ad  alcuno  male  per  male. Applicatovi  alle  coso  che  sono 
oneste, nel  cospetto  di  tutti  gli  uomini. So  è  possibile  per  quanto 
dipendo  da  voi, vivete  in  pace  con  tutti  gli  uomini. (Romani  12:17,18), 

Tutti- parlano  di  pace, molti  protestano  per  la  paco; i  responsabili  del 
mondo, piccoli  e -grandi, dal  nord  e  dal  sud, dall’est  e  dall* ove si, prò» 
mettono  la  pace, giurano  che  daranno  la  paco, pace  a  tutti  i  costi  (an= 
che  a  costo  di  una  guerra  terrificante!)  ■  - 

Nel  frattempo: la  guerra .Guerra  corno  10,20,50,100  anni  fa, sempre  più 
orrenda, più  anniontatrico  di  ieri, meno  di  domami. 

Paoc  si  grida  da  tutto  le  parti, o  intanto  bombe  al  napalm  lasciano 
piaghe  incurabili  nel  deserto  o  nella  jungla, lancia fiamme  ripulisco» 
no  case  e  capanne, armi  batteriologiche  distruggono  foreste  immense 
per  rendere  più  visibile  dove  portare'  la  morto,  la  fame,  la  dispera  zio» 
no «Pro fughi, donne  in  lacrimo, bambini  laceri  ed  affamati  aumentano  di 
giorno  in  giorno  mentre  si  sentono  tessere  elogi  por  lo  rapidissimo 
azioni  distruggitrici  di  generali  in  gamba, complimentarsi  con  chi, con 
le  proprie  azioni,!  propri  ordini  non  fa  altro  che  creare  i  presup» 
posti  por  nuove  guerre, nuovi  massacri, nuovi  lutti, nuovo  lacrime# 

"Non  rendete  ad  alcuno  malo  per  male”. Queste  parole  dell’Apostolo  Pa» 
olo  ci  pongono  di  fronte  alle  nostre  responsabilità:. verso  "nessuno" 
poiché  anche  la  più  grande  malvagità  dell’altro  può  soltanto  rendere 
piu  chiara  la  nostra  propria  condanna, e  rendere  più  grave  il  proble» 
ma  della  nostra  giustificazione. 

Chi  è  che  lotta  per  la  paco  e  soffre  per  la  giustlzia?chi  può  rico» 
noscersi  un  uomo  "netto  di  mani  e  di  cuore"?L’Antico  Testamento  è 
pieno  della  Sua  attesa  e  del  Suo  annunzio  e  ci  rivela  che  non  può  e» 
sistorc -che  là  dove  Dio  interviene  con  la  Sua  miserie ordia, la  Sua 
santità, la  Sua  giustizisela  Sua  pace; ed  il  Nuovo  Testamento  è  la  tesa» 
timonianza  che  tutta  quest’opera  di  Dio  è  pienamante  compiuta  por 
noi  o  in  noi  da  Gesù  Cristo.  *  - 

E’  lui  che  è  venuto  per  esercitare  la  misericordia  di  Dio, lui  che  è 
la  verità  e  che  proietta  nel  nostro  cuore'  impuro  la  purezza  della 
Sua.  luce, è  lui  infine  la  nostra  paco, la  nostra  giustizia. 

Ed  è  solo  vivendo  per  Lui  che  uomini'  come  noi, egoisti, possono  capire 
il  comandamento  sovrano  senza  morire: "siate  misericordiosi  come  il 
vostro  Padre  celeste  è  misericordioso" (Luca  6; 36)  e  divengono  capaci 
senza  saperlo  di  compiere  le  opere  di  misericordia  che  varranno  loro 
nel  giorno  del  giudizio  ad  essere  chiamati  i  "Benedetti  del  Padre” 

E’  passibile  che  degli  uomini  bellicosi  e  vendicativi  possano  divo» 
niro  dei  "facitori  di- paco"  se  essi  sono  stati  l’oggetto  della  VERA 
PACE  che  Cristo  ha  variato, -che  si  chiama  "Riconciliazione  con  Dio” 
(Rom. 5;11) 
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Sala  * i  lettura, informazioni  e  biblioteca  sulla  non 
vi j lonza, le  cause  e  gli  effetti  delle  guerre, e  il  lavo» 
ro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

diporta  i  giorni  feriali  dalle  18,30  alle  20,00 


ZSIBlInL  J-  - SC0?I  ^ovlMro  (Lrt 

Il  M.I.B.'  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono,, 
che  l’amore, quale  Gesù  Cristo  lue  manifestato, è  l'unica 
forza  che-  può  vincere  ogni  male. In  forza  di  questo  amore 
■essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

~:)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

lo)  e  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini, pra» 
tic andò  l'amore  come  Gesù  Cristo  ha  comandato; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsia» 
•si  partecipazione, poiché  ogni  violenza  è  contro  1  amore; 

d)  a  costruire  la  pace, che  è -frutto  dell* amore, eliminando 
con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guor» 
‘ra  o  di  conflitti, come  le  ingiustizie  sociali, la  fame, 

le  discriminazioni  razziali  ed  ideologiche... 

•rt.L*  Il  M.I.B. fa  parte, quale  Sezione  Italiana, della 
"Internetional  Fellowship  of  Beconciliation  -  IfOB  ' 

^di.cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  accettano  i  principi  e  scopi  del  I?= 
vimento  possono  diveltarne  soci  effettivi  e  aderenti. 


La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  il  L. 2000  annue  < 
por  soci  ordinari, di  L.5000  e  più  per  soci  sostenitori, 
ì  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente 
oppure  a  nesso  o/c  postale  al  ÌI°.I/48958  intestato  al= 
le  Signora  Clelia  Parboni~Jahier,via  Basella, 155  Bona. 


finrh.ì  q  •  c^nTecnx  f.n  uuu-suc. _ „  ....  ,  . 

qlETifiSHr ripensatili  dei  grup.d  a  tagni  ^ori^i,  jircn  ;  ; 

S I:  t$r&%£ 

o  Dr^ìo%  S^tìr,To-sfl7..K)  un  Convegno  riuscita  mito  be?a  s,,rx^ 
TffTérinT r':-iorty.lr  già  ?r®to  un  fascicolo  con  1  rii,,.gli  ..oli.,  st  ^  . 

^t^inleTCssPrG  crecchia  gente-  locale,  spccialncnte  por  le  due  conferon- 

zo^ub'olicho.lIcìlG  discussioni  .negli  stadi  MblioK  II  Sornona  sul^Monto^ 

on^s^ialmntSteSini^i^ ,|^ie  «U* economa 

nondiolo^àsote  sull^gism^i  prosi  le  conferenze 

*r?X  r"iJD  di  Tullio  Yinly.Sictfono  c'orano-  tramai  dolio  persone  esper 
tc  cìSbtó  discusso  du°  ponsriggi  sul  tona  "Educazione  q  paco  .SU coro  un., 
educazione  -  sbagliata  può  aumentare  l'aggrossirita  o  il 04™^ 

lento  od  antisociale  dogli  uenini, e  del  Sei* 

giò^andato^dùo^olte^ol^udanerica  por  aiutare- 
alla  fomezione  di  nostri  gruppi  nonviolena.  ^  ^ 

2* 

veraùento°indipendòntolo  neutrale  (viProgramia  del  Blocco  buddista  sociali* 

ifmstriSiri'ofaSci  possiam  offrire  il  litro  por  1.1300  anziché 
L.  18.00  +,..  speso  postali,  ■ 


"•BTCgfìi  eli  _  questa _ est  a,  co» 
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lei  giorni  1,2,3  settembre  si  è  tenuto  a  Bolzano  un  convegno  sul  tema 
"Coscienza  Cristiana  e  problema  sud  tirolese"  organizzato  da  un  gruppo 
locale  in  collaborazione  col  HIR  italiano  e-' austriaco^  La  cosa  che  più. 
ha  impressionato  i  numerosi  (circa  200)  partecipanti  è  stata  la . meravi¬ 
gliosa  dinamicità  del. gruppo  organizzatore  locale  composto  da.  giovani 
e  giovanissimi 'studenti  dei  tre.  gruppi  etnici  (tedeschi, italiani, ladini) 
Essi  hanno  sanuto  preparare  un  convegno  che  indubbiamente  costituirà 
una  tanna  molto  importante  nella  comprensione  e  nella  riconciliazione 
delle  no relazioni  del  sud  Tirolo,  lon  era  nelle  intensioni  degli  organi z» 
zatori'di  risolvere  la  controversia  situazione  sud  tirolese, questo  si  è. 
detto -sin  dal  primo  momento;  é  .sinceramente  riteniamo  che  tale  imposta zio» 
ne  abbia  avuto  rispondenza  completa  nelle  aspettative  di  tutti  coloro  che 
hanno  seguito  questo  interessantissimo  incontro.  A  nostro  avviso  i  momen= 
ti  fondamentali  del  convegno  sono  stati  i  seguenti  :  La  meditazione  di 

apertura  del  nestore  Girsrdet  impostata  sulla  problematica  Cristiana  dèi» 
la  race..  Essa  ha  posto  in  risalto  la  contraddizione  tra  la  visione  bibli=  . 
cs  della  race  o  quella  wuta  ne.l  corso  dei  secoli da.  parte  dei  cristiani?. 
Presso  i  nostri  popoli, infatti, il  concetto  di  pace  è  stato  spesso  limitato- 
ad  una  concezione  interi eristica  '  .  o  solo  ultimamente  a  quella  dei 
ra-roorii  sociali; mentre  nella  bibbio  la  parola  pace, essendo  sinonimo  di 
■  giustizia  a  di'  ricchezza ,abb rascia  tutta  la  dimensiono  umana.  -  La  re la» 
zione  della.,  prof •  Lidia  Mcnapace , appartenente  al  MIR,chc  ha.  esposto  la  gè— 
nosi  storica  del  .problema  analizzando  la  società  sud  tirolese  nei  secoli 
-cassati  illustrando  poi -gli  sconvolgimenti  in  essi  provocati  dalla  forzata 
annessione  all’Italia  noi  1919' dalla  politica  fascista  intesa  ad  annullare 
lo  popolazioni  locali  o  infine  dalla  tragica  esperienza  dolio.. opzioni....  ~ 
Pel  doT'Oguorra  sembrava  che  con  l’accordo  Do  Gaspcri—Gruber.  si  fossero  got— 
tate:  le  basi  per  un  futuro  migliore, ma  queste  speranze  andarono-  distrutte 
•nerohè  si.  era  posta  troppa  fiducia  negli  strumenti  giuridici  anziché. pun= 
tare  prima  di  tutto  sulla" ricerca  di- una  convivenza  tra  i  vari  gruppi' ~+- 
piei.  -  La  relazione  sulla  nonviolenza  della  dr.Hildegard  Goss-Mayr  .  .• . 
indicato  comG  sola  vis  d* uscita  dalla  presente  situazione  1  adozione  di  me» 
todi  nonviolenti  i  quali  sono  gli  unici  che  rispettino  completamento  la. 
persona  umana  e-  che  realizzino  in  pieno  l'insegnamento  evangelico. Non  bi= 
sogna  infatti  dimenticare  che  tutti  i  gruppi  etnici'  sud  tirolesi  sono  cri= 
stianti  —  La  relaziono-  centrale  del  convegno  o  forse  la  piu  interessante;, 
data  la  -  sua  attualità., è  stata  quella  tenuta  da  Alexander  Langer,il  giovano 
animatore  del  gruppo- locale, il  quale  ha  compiuto  una  attenta  ed  esauriente 
radiografia  dell1  attuale  situazione  sud  tiroleso. La  sua  esposizione  ha  toc* 
cato.  ara tic amento"  tutti  gli  aspetti  della  vita  nella  provincia  di  Bolzano  o 
è  stata  accompagnata,  da  giudizi  obbiettivi  e  precisi-  c.  da  proposte  vera¬ 
mente  operative  per  una  soluzione  cristiana  dol  problema.  Sebbene  la  re la» 
sionc  sia  durata  circa  tre  ore  essa  è  stata  seguita  con  molto  interèsse  od 
ha  costituito  un  valido  punto  di  riferimento  per  le  cinque  commissioni .di 
studio  .....  --t  ~~ 

Società, 
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lo  numerose  incongruenze  -  del  mondo  italiano  o  sud  tirolese  riguardo  al 
problema  della  convivenza. Egli  ha, tra  l’altro, affermato  che  è  estròmamcn= 
tc  i'’r'-~r tante  demolire  i  miti, che  ancora  qui  giocano  un  pesante  ruolo, e  che 
impediscono  una  esatta  visione  della  realtà  sud  tirolese.  Possiamo  dun= 
que  concludere  che  ci  si. è  incamminati  sulla  strada  giusta  e  occorro  cioè 
corni e re  quel -salto  qualitativo  auspicato  in  tutti  gli  interventi. che. so¬ 
lo  ouò  sbloccare  la  situazione  dell’impasse  attuale. Bisulta  quindi  chiaro 
perchè  gli  organizzatori  si  siano  rivolti  spocialmentc  alle  coscienze  cri¬ 
stiano  Innanzi *  tutto  perchè  questa  regione  è  popolata  soprattutto  da.  cri¬ 
stiani  , eoi  perchè  il  problema  della  convivenza  tra  diversi  gruppi  etnici 
ouò  trovare  una  soluzione  realmente  umana , nella  convenzione  ac Ila  coSvion 
zc  alla' logge-. rima  del  cristianesimo;  l’ amore  per  il  fratello. 

too  1  Branco  Romiti 
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Ioti  zie  Buddisti  __  yie-tnasàti 

T.p  qp.nnla  'buddista  di  servizio  sociale  Cholon-Saigon^  (vedi ^letiziarlo.  ^ 
IlO^Tltcdcr^epara'  centinaia  di  giovani  per  lo  sviluppo  dei  villaggi  e 
l’assistenza  immediata  alle  vittime  della  guerra, ha  passato  una  trutta 
estate. Dono  l’attacco  armato  del  24  aprile  scorso  nel.quale  furono  uc 
dall-  Granate  un  Professore  ed  uno  studente, il  lev, fri  Quang  indette  una 
mSif4tazione^i  protesta  e  di  solidarietà,  il  29  maggio  a  Saigon.Piu  di 
4000  Ssone  !  35  delegazioni  ài  tutto  11  sud  Vieta*®  parteqjparono  a  ■ 
questa  nani  festa  zi one  lalgrado  il  governo  Ai. Saig?|  focosa® 

^  imuodirla.  Il  14  gùugno  scorso  un  gruppo  di  individui  armati  rapi 

. 

idìlli*  a 

Malg r ad o^quo s  t  o 1  a  t r o c i t à  gìfstudent ideila  scuola  hanno  Pgmessojolen» 

"non  possono  essere'  mai  1  nostri  nemici"  ~  -vogliano  s-mpre  ..gire  o.no 
spirito  lolla  nonviolenza". 

quali! if  questo  paese  in 

IliBilipiiif 


un  giornale  ài  Saigon .molte  mimenio  ui  d^unagont<T 'del  governo. 

voci  diffusissima  olio  ì-assaspne  ora^stato,inveoo,un  .genio^ 

.  L’AssemTDlca  costituente  dimobero  sue  candidati" più  popolari  por 

quando  olininb  sotto  le  suo  pressioni  i.4uo  Tainlandia)  od  anzi= 

V elezioni: Il  generalo  Ito*  Yah  Sonórtófa  ùolto  rlspettetb.-vario  voi- 
tutto  il  Dott.Au  Truong  noli!  pdilvew  del  67,  egli  ave¬ 
te  ministro, aiEissionano  por  piotoeta  ooii/  ,  ^  tomba 

va  fatto  lolla  paco  la  a*  piattaforma  per- l  olezion^o^ 

cista  corno  sinbolo  od  li  passate  il  ftmoa  p?^0  ®  9  iruong  Dinh  Dzu, 

egli  fu  arrostato  o  poco  dopo  fu  dosso  f  “pf rp§lou  c  ny.c|0  aveva 
il  candidato  oho  ottenne  piti  voti, dopo  i  generali  aioli  «y.o 
presentato  un  programma  por  la  paco. 


PROGRAMMA  DSL  BLOCCO  SOCIALISTA  BUDDISTA  DEL  VIETNAM 
(KEOI  PHAT  GIAO  XA  EOI  VIET  NAM) 


Il  Blocco  Socialista  Buddista  è  una  coalizione  di  gruppi 
vietnamiti  buddisti,  di  gruppi  religiosi  non  buddisti  e  di  gruppi 
secolari  che  sono  pronti  ad  accettare  la  guida  della  Chiesa  Buddi  , 
sta  nella  ricerca,  di  un  mezzo  atto  a  salvare  e  permettere  di  rico¬ 
struire  la  loro  patria  terra.  Il  Blocco  Socialista  Buddista  è 
un  riflesso  del  Buddismo  impegnato,  una  precedente  espressione  sto 
rica  del  Buddismo  che  non  si  limita  agli  aspetti  sacri  dell 'attivi 
tà  religiosa,  che  abbraccia  e  guida  le  azioni  quotidiane  della 

vita  terrena.  Nelle  pagine  che  seguono  si  illustra  quale  sial'at 

teggiamento  del  Blocco  Socialista  Buddista  difronte  ai  problemi 
più  Importanti  del  Vietnam  attuale . 

POLITICA  PER  LA  CESSAZIONE  DELLA  GUERRA  E  PER  LA  RIUNIFICAZICNE 

Blocco  Socialista  Buddista  iniziò  nel  1964  la  sua  lot¬ 
ta  contro  la  politica  di  guerra  e  di  dipendenza  dagli  stranieri  che 
avevanèsiàMààrato  gli  ambienti  dittatoriali  e  militari.  Il  Bloc¬ 
co  aspira  a  creare  un  governo  civile  ad  interim  che  riceva  l'appog¬ 
gio  dei  gruppi  politici  non  comunisti  e  non  aderenti  al /FIN,  e  di 
gruppi  religiosi,  allo  scopo  di  indire  le  elezioni  di  un. governo- 
abbastanza  forte  da  negoziare:  (1)  con  il  Fronte,  per  porre  fine 
alle  ostilità |  (2)  con  il  Governo  di  Washington,  per  il  ritiro  del¬ 
le  truppe  straniere;  e  (3)  con  Hanoi,  per  il  ritiro  delle  truppe 
nord-vieànamite ,  Il  ritiro  delle  truppe-  degli  U.S.A.  e  del  Viet¬ 
nam  del  Nord  verrebbe  effettuato  sotto  la  supervisione  ed  il  con¬ 
trollo  della  Commissione  Internazionale  di  Controllo,  in  base  ai 
principi  ispiratori  della  Convenzione  di  Ginevra  del  1954. 

na  nostra  politica  sarà  quella  di  qualunque  governo  elet¬ 
to  onestamente,  e  cioè:  (1)  la  richiesta  agli  U.S.A.  di  cessare  tut 
ti  i  bombardamenti  e  le  operazioni  belliche;  (2)  1' ordine  all'eser¬ 
cito  sua— vietnamita  di  cessare  il  fuoco  e  di  adottare  una -posfzioà 
ne  difensiva  adeguata  per  proteggere  il  popolo;  e  (3)  l'invito  al  - 
FLN  a  porre  fine  al  combattimento  e  a  prendere  accordi  ài  pace. 

trattative  di  base  sarebbero  svolte  dal  governo  civile  e  dai 
leaders  del  Ironte,  vale  a  dire,  esclusivamente  da  Vietnamiti . 

Tali  trattative  tenderebbero  al  fine  di  ristabilire  la  pace  e'  costi 
tuire  un  governo  di  coalizione,  un  governo  sinceramente’  neutralista 
per  un  Vietnam  del  Sud  sinceramente  neutralista,  /v. 

Non  si  risparmieranno  certo  energie  nella  lotta, per  por¬ 
re  fine  agli  interventi  e  all 'influenza  politica  esercitata  dai  2 
blocchi  nelle  questioni  interne  del  paese.  Per  quanto  il  fine 
ultimo  del  Blocco  Socialista  Buddista  consista  in  un  Vietnam  unifi¬ 
cato  e  neutralista,  il  Sud  neutralista  deve  prima  di  tutto  rinsal¬ 
dare  le  sue  file,  e  soltanto  quando  si  sentirà  sufficientemente  f or 
te  potrà  riunificarsi  con  il  Nord  sul  piano  politico.  Nel  frattenT 
po  il  Governo  avvierà  dei  rappòrti .economici  e  culturali  con  il  Nord 

POLITICA  DI  UNITA ' 

Il  Blocco  Socialista  Buddista  si  adopera  innanzi  tutto 
per  ottenere,  un'azione  solidale  da  parte  di  tutte  le  comunità  reli¬ 
giose  del  Vietnam.  Con  le  sette  di  Cao  Dai  e  di  Eoa  Hao  il  Blocco 
rinsalderà  i  vincoli  fraterni  ed  i  rapporti  già  esistenti.  Il  Bloc¬ 
co  attribuisce  una  particolare  importanza  all'unità  di  azione  e  al¬ 
la^  fratellanza  con  le  organizzazioni  cattoliche.  Esso  appoggia  la 
politica  dei  Cattolici  progressisti  che  si  propongono  di  far  dive¬ 
nire  il  Cattolicesimo  parte  integrante  della  vita  del  paese,  e  che 


sono  pronti  a  condividerà  la  responsabilità  della  salvezza  e  della 
ricostruzione  del  paese  in  eooperazione  con  altri  gruppi  della 
popolazione . 

Il  Blocco  Socialista  Buddista  invita  tutte  le  comunità 
religiose  del  Vietnam  a  c.ollegare  i  loro,  sfòrzi  di  progresso  nel¬ 
la  missione  comune  di  ricostruire  l'economia  e  la  cultura  naziona 
le  ricorrendo  a  tutto- il  loro  potenziale  sociale  edsgirituale . 

Il  Blocco  ritiene  che  gli  sfòrzi  vigorosi  ed  illuminati  delle 
comunità,  religiose,  i  soli  portavoce  delle  esigenze  spirituali  del 
popolo  vietnamita,  offrano  la  migliore  garanzia  di  neutralità  ed 
indipendenza  del  paese. 

lutti  i  compatrioti,  Buddisti  e  non,  che  siano  stati  in¬ 
carcerati  in  seguito  alle  loro  attività  democratiche  e  pacifiste 
saranno  immediatamente  rimessi  in  libertà.  Il  Blocco  Socialista 
Buddista  riconosce  piena  libertà  d'azione  a  tutti  i  partiti  e  le 
correnti  politiche,  ma  si  opporrà  a  conflitti  sanguinosi  fra  per¬ 
sone  appartenenti  alla  stessa  nazione.  Il  Blocco  è  disposto  a  e 
cooperare  con  il  Fronte  di  Liberazione  Nazionale  secondo. il  princi¬ 
pio  di:  porre  la  sopravvivenza  e  l'indipendenza  del  paese  al  di  sol 
pra  di  tutti  i  conflitti  ideologici.  Il  Blocco  non  considera  un 
nemico  il  regime  del  Vietnam  del- Nord,  ma  lavorerà  con.  esso,,  come 
con  tutte  le  fazioni  del  Sud,  per  gettare  solide  basi  per  la  riuni- 
fioazione  del  paese  sotto  un  governo. sinceramente  neutralista. 

Si  permetteranno  immediatamente  scambi  di  corrispondenza  tra  le 
famiglie  e  gli  individui  che  vivono  nelle  due  zone,  nord  e  sud. 

Per  quanto  riguarda  le  minoranze  etniche,  il  Blocco  è 
.per  il  rispetto' della  lòro^  autonomia,  "e'd“  allo  stesso  tempo ,  si 
prodiga  per  aiutarle  in  tutti  i  modi.  'Saranno  altresì  garantiti 
tutti  i  diritti  legittimi  degli  stranieri  residenti,  in  Vietnam. 

POLITICA  ECONOMICA 

Il  Blocco  Socialista  Buddista  crede  che  una  adeguata  ri. 
costruzione  della  società  vietnamita  su  una  base  di  nazionalismo 
e  di  giustizia  sociale  debba  -prendere  le  mosse  da  una  rivoluzione 
economica  nel  Vietnam  del  Sud.  E*  assolutamente  indispensabile 
sradicare  recisamente  la  corruzione  ed  i  privilegi  speciali,  in 
tutte  le  loro  forme.  I  tradizionali  rapporti  feudali,  in  partico¬ 
lare  l'eccessiva  potenza  dei  grandi  latifondisti,  devono  essere  in 
franti,  e  dev'essere  invece  instaurato  un  sistema  socio-economico 
tale  da  ottenere  la  spontanea  cooperazione  del  popolo,  senza  il 
cui  appoggio  nessuna  società  libera  può  nutrire  speranze  di  progre£ 
so.  La  condizione  sine  qua  non  per  ricevere  tale  appoggio  dal 
popolo  è  che  l'economia  nazionale  si  sviluppi  in  maniera  tale  da 
migliorare  visibilmente  la  sorte  delle  masse,  invece  di  arricchire 
oltre  misura  le  classi  privilegiate . 

Per  poter  realizzare  un  tale  sistema  il  Blocco  Socialista 
Buddista  è  favorevole  ad  un'economia  pianificata  in  cui  il  Governo 
controlli  le  industrie  di  base  e  sia  responsabile  dell'andamento 
generale  dell'economia  stessa.  le  imprese  di  piccole  e  medie  di 
mensioni  'saranno  invece  aperte  all'iniziativa  pubblica.  Si  può” 
autorizzare  una  limitata  partecipazione  straniera  nel  governo  e 
nell'industria  privata,  sulla  scorta  dei  casi  individuali  e  previe 
adeguate  ..misure  di  salvaguardia.  Si  tenterà  inoltre  di  incoraggia¬ 
re  le  forme  cooperative;  di  proprietà  e.  nuove  forme  di  partecipazio¬ 
ne  dei  lavoratori  al  controllo  dell'industria.. 


Un  Vietnam  autenticamente  indipendente  produrrà  il  suo 
reddito  nazionale  mobilitando  gli  sforzi  ed  i  sacrifici  del  suo 
popolo,  senza  fare  appello  alla  generosità  degli  stranieri.  Il  po 
polo  vietnamita  è  abituato  a  lavorare  duramente,  ed  il  Blocco  So  ~ 
cialista  Buddista  è  convinto  che,  una  volta  posto  riparo  alla  di¬ 
struzione  provocata  dalla  guerra,  la  necessità  di  assistenza  da 
parte  degli  stranieri  non  sarà  grande,  purché  i  frutti  degli  sfor 
zi  del. popolo  siano  distribuiti  giustamente  ed  efficacemente. 

Nel  frattempo,  l'assistenza  degli  stranieri  sarà  ben  accetta,  da 
qualunque  parte  provenga,  fintantoché  non  venga  sfruttata  per 
minare  alla  base  la  nostra  sovranità  nazionale.  l'entità  di  tale 
aiuto  non  dev'essere  tanto  notevole  da  dominare  il  nostro  bilan¬ 
cio  nazionale,  come  si  è  già  verificato  in  passato,  perché  una 
simile  subordinazione  allo  straniero  è  incompàtibile  con  l'indipen¬ 
denza  vietnamita.  Il  Blocco  Socialista  Buddista  propone  come 
politica  che  l'assistenza  straniera  al  Vietnam  non  superi' un  pe¬ 
riodo  decennale,  e  concentrerà  i  suoi  sforzi  per  il  raggiungimen¬ 
to  di  questo  obiettivo.  Il  Blocco  Socialista  Buddista  è  favorevo¬ 
le  all'integrazione  economica  regionale,  in  particolare  con  il  V 
Vietnam  del  Nord,  la  Cambogia  ed  il  Laos,  al  fine  di  ampliare  i 
mercati  di  ognuno  degli  stati  indocinesi.  In  base  alla  distri¬ 
buzione  delle  risorse  naturali  nel  nostro  paese,  si  dedicheranno 
particolari  energie  allo  sviluppo  del  potenziale  agricolo  nel  Viet¬ 
nam  del  Sud,  in  modo  da  integrare  il  potenziale  industriale  del 
Nord,  senza  per  questo  escludere  un  certo  sviluppo  industriale 
del  Sud,  che  permetta  all'economia  del  Sud  di  condurre  un'esisten¬ 
za  autonoma  in  attesa  della  riunificazione-; 

fi  ine oragge ranno  i  programmi  di  sviluppo  comunitario, 
non  secondò  i  modelli  politici  che  si  sono  rivelati  così  ineffica 
ci  già  in  passato,  bensì  mobilitando  lo  spirito  e  la  volontà  della 
gioventù  vietnamita  a  seguire  l'esempio  pionieristico  del  Movimen 
to  Giovanile  Buddista.  Al  fine  di  assicurare  il  successo  di  tut 
ti  questi  programmi  si  compierà  uno  sforzo  particolarmente  intenso 
per  superare  l'alienazione  degli  intellettuali  vietnamiti,  aliena 
zione  con  cui -essi  reagivano  alla  corruzione,  al  nepotismo,  al  sT 
cofantismo  verso  gli  stranieri  che  sono  stati  i.  mezzi  per  arrivare 
al  successo,  a  partire  dal  1954.  Appellandosi  all'orgoglio  nazio 
naie  e  dimostrando  una  sincera  preoccupazione  per  il  benessere  ~ 
della  nazione  e  di  tutti  i  ceti  sociali,  il  Blocco  Socialista  Bud 
dita  spera  di  impegnare  anche  gli  intellettuali  vietnamiti- nella 
ricostruzione  del  paese,  e  di  attirare  in  patria  centinaia  dei  no¬ 
stri  giovani  più  promettenti  che  hanno  dimostrato  il  loro  disprez¬ 
zo  nei  confronti  del  Governo  vietnamita  attuale  e  di  quelli  prece¬ 
denti  rifiutandosi  di  tornare  in- patria. 

Una  pietra  miliare  nellà,  rivoluzione  economica  del  .Bloc¬ 
co  Socialista  Buddista  sarà  l'attuazione  di  una  effettiva  riforma 
agraria,  secondo  uno  spirito  di  responsabilità  nazionale  per  tut¬ 
te  le  sofferenze  e  le . ingiustizie  sociali.  Vi  sarà  terra  per  tut¬ 
ti  i  contadini ;  la  distribuzione  della  terra  già  istituita  dalla 
Resistenza  per  i  poveri  contadini  verrà  legalizzata;  sarà  incora^ 
giatto  un  programma  di  donazioni  volontarie  di  terreni.  Il  Bloc¬ 
co  Socialista  Buddista  crede  sia  nei  mezzi  giuridici  che  in  quelli 
umanitari  per  impedire  ed  abolire  il  possesso  di  beni  eccessivi 
ad  opera  di  una  minoranza  della  cittadinanza. 

-  -Saranno  applicati  dei  programmi  speciali  di  assistenza 


tecnica  per  i  contadini,  al  fine  .di  incrementare  la  produttività, 
agricola.  Saranno  altresì  sviluppati  ed  ampliati  i  programmi  di 
credito  rurale  finanziati  dal  Governo,  .e  si  organizzeranno  Coope¬ 
rative  di  produzione  e  di  vendita  ,  nell'intento  di  aiutare  la  po_ 
polazione  òoùladÈaapaineliiiinàre-ia^fiffilla  povertà  che  infesta  le 
nostre  campagne.  Si  amplieranno  e  miglioreranno  .i  programmi  re¬ 
lativi  all'igiene  ad  alla  pubblica  istruzione ,  come  pure  le  misure 
di  previdenza  sociale  per  .le  masse .vietnamite . 

POLITICA  ESTERA 

Il  Blocco  propone  di  avviare  relazioni  diplomatiche  con 
tutti:!  paesi  che  riconoscono  e  rispettano,  l'indipendenza  e  la  neu¬ 
tralità  del  Vietnam,  senza  ostilità  né  per  i. . paesi  socialisti-  né 
per  quelli  capitalisti.  Hello'  stesso  tempo,,  il  Blocco  non  permet¬ 
terà  a  nessuno  dei.  due  schieramenti  di  influenzare  la  politica  viet¬ 
namita  o  di  sfruttare  il  Vietnam'  per  provocare  l'ostilità  dell ' al 
tro  gruppo.  Il  Blocco  rifiuterà  la  partecipazione  del  Vietnam  a. 
qualsiasi  forma  di  alleanza  militare ,  né  accetterà. la  presenza  di 
forze  armate-  di  alcun  paese  straniero  sul  territorio  del  Vietnam. 

Il  Blocco  si. propone  di  collahorare  strettamente  con  i 
'paesi ■ afro-asiatici  non  allineati,  di  ripristinare  le  relazioni  di¬ 
plomatiche  con  il  Laos  a  la  Cambogia,  e  di  .stringere  un'alleanza 
economica  .e  politica  con  tali  paesi  vicini.  Sarànno  avviate  del¬ 
le  -relazioni  economiche  e  .culturali  con  il- Vietnam  del  Nord,  e  si 
agirà  in  modo  da  creare  le  condizioni  favorevoliper  l’accordo  fra 
le  due  zone,  in  vista  dell 'unificazione1  e  della  neutralizzazione 
di  -tutto  il  Vietnam. 

POLITICA  CULTURALE 

Il  Blocco  si  latterà  per  lo  sviluppo  ed  il  potenziamento  . 
della  cultura  nazionale  ;  abolirà  il  culto  dell'esecuzione  materia¬ 
listica  e  dell'irresponsabilità.  Il  Blocco  è  "ben  disposto  ad  accet¬ 
tare  -le  idee  tecniche  straniere,  e  tutte  ..le  culture  nazionali, ma  si 
-  oppone  decisamente  all ' asservimento  culturale  e :all ' imbastardimen 
to'  della  cultura.  Il  Blocco  si  propone  di  riorganizzare  il- siste'., 
ma  dèlia  pubblica  istruzione  per  adeguarlo  alle;' necessità  del  pro- 
•  g ramina  di  sviluppo  nazionale.,  e  .  riesaminerà  i  problemi  che  pone 
l'istruzione  all’estero.  Sarà  ben  felice  di  poter  utilizzare  effi¬ 
cacemente  al  servizio  del  paese  gli  studenti  vietnamiti  che  hanno 
completato  i  loro  studi  all 'estero?  amplierà  inoltre  le  Università  - 
già  esistenti  ed  introdurrà  il  vietnamita  còme  la  -lingua  di  insegna¬ 
mento  in  tutto  il  sistema  di  studi  del  paese,. 

POIIT ICA  MILITARE  ; 

Il  Blocco  propone  che  le  forze  armate  ritornino  alla  lo¬ 
ro  funzione  non  politica,  e  prenderà  tutte  la  misure  necessarie  per 
impedire  il  ritorno  del  militarismo,.  . 

l'Associazione  dei  Buddisti  Vietnamiti  Oltremare  e  stata  fondata 
nel  1963,  e  conta  attualmente  delle  diramazioni  in  Prancia,Gran. 
Bretagna,  U. S .A. , Germania  Pederale,  Cambogia , India ,  Giappone ,Tain 
landia .  Il  Comitato  Esecutivo  Centrale  risiede  a  Parigi. 


% 

E s p erionze  .  di  gruppi  nonviolcnti  ncll'Anorica  Latina 
Conferenza  di' Jean  Go'ss  al  pampe  M.I.B.  Adolfia  (settembre  -67)  .  '  - 

La  Uonviolcnza  non  esisto  ancora  comò  movimento  eli  aziono, ci  sono  seltan* 
to  degli  uomini  che  cercano  di  fare 'dello  azioni  nonviolento. Por  il  mo= 

,  -ti  i  _  .  _  m  1  _ _ ~  ~  4  ~  A  ^  A  immi  ni  n  ivfàlnnr  nQv»n 
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immondizia  ammassati  da  molti  anni. Hello  strato  superiore  cani, inaiali, 
e  "bambini  vanno  in  corca  di  cibo. . .Brasilia, questa- meraviglia  di  vetro  e 
di  cemento  è  stata  costruita  da  decine  di  migliaia  di  uomini  che  non  sarta 
no  nè  scivcro  nè  leggere  .-Quando  i  crediti  sono  finiti  a  causa  dell  in= 
finzione  galoppante, decine  di  migliaia  di  operai  sono  rimasti  senza  lavo* 
ro  da  un  giorno  all'altro.  Essi  abitavano,  con  le  loro  famiglio  in  una 
"cintura  di  miseria"intorno  alla  città.  Questa  miseria  vicino  al  lusso 
della  città  scandalizzò  i  visitatori  o  collera  questa  _ povera  gente  è _ sta¬ 
ta  trasferita  in  città  satelliti  non  ancora  esistenti, a  cinque, dieci  , 
venti  Km.  ài  distanze  da  Brasilia. I  trasferiti  hanno  -ricevuto  del  terreno 
ma  uno  e  due  anni  dopo  migliaia  di  loro  non  avevano:  ancora  potuto  procu¬ 
rarsi.  il  necessario  per  costruire  almeno  una  semplice  baracca.  Visitando 
questa  gente, abbiano  incontrato  dei  preti  olandesi  che  cercavano  di  aiu= 
■fc©!*  "'me  -  essi  dicevano  -  por  ogni  bocca  che  si  sfama  (non  nutrisco) , 
co  ne  sono  migliaia  che  restano  affamate".  Abbiano  visto  una  giovane  ma* 
dro  con  duo  bimbi  in  braccio, uno  di  ossi  era  già  blu.  Lia  moglie  le  dico 
"E’  spiato, bis orna  aiutarlo, ci  sono  dei  bravi  medici  a  Brasilia  e  -forse 
lo  si  può  ancora  salvare".  "Ho  r  rispose  la  donna  -  tra, poco  raggiungerà 
suo  fratello  lassù  e  non  avrà  più  fame, mentre  noi. .. fino  a  .quando^?" 

Se  esistono  situazioni  simili, oggi  nel  ventesimo  secolo, colla  nostra,  tee* 
nica,la  nostra  scienza, il  nostro  progresso, non  è  un  caso;  ci  sonori  _ 
responsabili  diretti  od  indifetti  dal  vertice  fino  a  noi  stossf.  Ci  sia¬ 
mo  appellati  alla  coscienza- di  ministri  c  deputati  e  quanao  ci  dissero 
"sappiamo, sono  fatti  deplorevoli, ma  la  soluzione?"  noi-  dicemmo  so  abi¬ 
taste  tra  questa  gente  colla  vostra  famiglia, abituata  agli  appart amenti 
di  lusso, voi  la  trovereste  la  soluzione.  Voi  siete  credenti:  Dio  e  nei= 

1' uomo, non  nelle  nuvole  e  quello. che  facciamo  agli  uomini  lo  facciano  a 
Pio.  So  lasciamo  croparc'  di  fame, nella  miseria  più  inumana  i  nostri  fra¬ 
telli  brasiliani, è  il  Cristo  che  facciano  crepare  di  -  fame  e  non  abbiamo 
più  il  diritto  di  andare  in  chiosa  e  dire  a  Dio  Ti  ano  ,  perche  e  una 
bugia".  Un  vescovo  lo  ha  fatto: è  andato  ad  abitare  por  poco  tempo  nei 
"bassifondi  e  da  allora  ha  capito, o  lavora  por  una  trasformazione  della 
situazione# 

A  San  Paolo  siamo  andati  a  trovare  gli  operai  del  cemento  che  avevano 
iniziato  uno  sciopero  perchè  non  erano  stati  pagati  da  6  mesi. Ormai 
questo  sciopero  durava  da  varie  settimane  e  molti  di  loro  pensavano  di 
non  poter  continuare: lo  loro  famiglio  non  avevano  mangiato  da  cinque, sei 
giorni.  Abbiamo  fatto  capire  che  questo  sciopero  ora  non  solo.. per  l-ro 
ma  por  tutti  gli  operai  e  che, per  conseguenza, tutti  gli  operai  orano 
chiamati  ad  aiutarli.  Allora  dopo  aver  fatto  conoscere  la  situazione 
agli  operai  di  altre  fabbriche, durante  tutto  il  tempo . che  duro  quo sto 
sciopero  di  questo  600  operai  del  cemento, essi  furono  aiutati,  da  inglia* 
ia  e  migliaia  di  loro  colleglli.  E  lo  sciopero  duro  cinque  annidai,  1962 

Durante  questi  cinque  anni  ebbero  luogo  quattro  processi  datore 

di  lavoro  o  gli  operai, i  quali  furono  aiutati  da  un  giovane  avvocato.. 
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Essi  perdettero  i  prini  tre  processi  a  causa  della  corruzione  elei  giudi» 
ci, ne  vinsero  il  quarto,  quando  i  nostri  anici  riuscirono  a  far  conosce» 
re  queste  irregolarità  ad  alti  esponenti  del  clero  e  dello  stato.  Ma, il 
datore  li  lavoro  non  cedette  ancora;  egli  prese  dei  nuovi  operai  che  on= 
trarono  colla  forza  nella  fabbrica  picchettata,  dagli  operai  in  _  sci  opero 
la  ririse  in  funzione.  I  orini. camion  carichi- di  cemento .cominciarono 


anion 

farli  desistere, essi  continuarono  ad  avanzare. -verso  i  c orpi  allunga.» 
ti .na  Quella  dei  oolizziotti,i  quali  in  tutti  quegli  anni  avevano  inpa» 
rato  qualcosa  dai  dialoghi  con  gli .scioperanti.  Essi  fermarono  1  cruci» 
ri  dichiarandoli  arrostati  per  attentato  alla  vita  umana. .  . 

A  Eio  de  Janeiro  abbiano  lavorato  ..con  i  responsabili  nonvi olenti  m  un 

.  «a.  _ _  +ii+  +  t  -i  n  <7.n  orci  fi  narici  a= 


di  questa  gente  por  il  loro  diritto  di  rimanere  dove  abitavano  e  mi  ave» 
re  in  questo  quartiere  delle  abitazioni  più.  igieniche, più  confort.ovoli 
senza  dover  posare  di  più, ha  durato  parecchi  nesi  o  ha  avuto  un  esito 
n^sitivn.  Essi  hanno  stappato  migliaia  e  migliaia  di  volantini, una  mat¬ 
tina  tutto  .il  quartiere  ora  ornato  da  grandi  striscioni.  "Eoi  non  co  no 
andremo ”  o  quando  hanno  .scritto  una  lettera  al  governo, la  stampa  le  ha 
dato  molto  risalto  in  quanto  la  gente  cominciava  a  capire  .che  qualcosa-  . 
sarebbe  successa.  In  3000  sono  andati  all’Assemblea  regionale  e  hanno.  ■ 
chiesto  l’eliminazione  del  decreto  già  votato' dal  governo,  delle  citta 
di  evacuare  il  quartiere  e  di  trasformarlo  intona  più  lussuosa  con  ap 
partamenti  a  prezzi. che  loro  non  avrebbero  mai  potuto  pagare.  Hanno,  o 
tenuto  la  promossa  che  lo  loro  esigenze  sarebbero  s.ato  soddisfattola 
do--  un  mese  di  attesa, il  silenzio, quando  la  gente  stava,  fuori  al  lavo» 
ro'il  governo  ha  fatto,  demolire,  una  casa, poi  un’altra... -Un  importante 
p-ru-n  di  responsabili, insieme  .ad  un  deputato, si  -è -.recato  allora  dal 
prefetto  di  polizia  '  o  •  finalménte!' -è  stato  dato  ordine  di ._  smotto  re  le  de¬ 
molizioni  o  di  rinnovare  il  quartiere  come  era  stato,  chiesto  magli  ahi, 
tanti.  *  Jean  Goss 


PREGHIERA 


PACE 


PER  .  '  LA 

0  Signore, iniziando  questo  nostro  incontro, ti  chiediamo 
di  togliere  da  noi  tutti  gli  ostacoli  alla  vera  pace; 
vorremo  chiederti  di  prevenire  le  cause  stesse  della 
guerra  tra  gli  uomini: 

1)  Aiutaci  a  superare  lo  pauroso  disuguaglianze  e* 
canoniche  c  sociali, che  portano  all’esasperazione  dello 
egoismo  e  della  violenza: da  una  parte  la  miseria  ostre= 
ma., l’urlo  della  fame, dall’ altra  l’egoismo  che  vuole  di= 
fendere  i  suoi  privilegi. 

2)  Vinci  la  provocazione  dell’ ingiustizia, dello  in* 
teresse; spezza  il  determinismo  di  una  politica  fondata 
sulla  potenza  delle  armi; facci  sentire  tutta  la  ambigui* 
tà  e  la  precarietà  di  una  pace  fondata  sulla  paura,  su 
un  semplice  rapporto  di  forze  o  sul  calcolo  di .un* in te* 
rossata  coesistenza, 

fu, o  Cristo, che  "sei  la  nostra  pace", insegnaci  dal* 
la  croco  il  rischio  di  una  nonviolenza  disarmata, inse¬ 
gnaci  la  pace  fondata  sulla  fiducia  e  sull’amore. 

3)  Liberaci ,S ignoro , dalla  nostra  §on fusione  ed  os= 

sessione, che  crea  tra  di  noi  barriere  di  lingua, di  raz= 
za, di  civiltà  e  perfino  di  religione. Vinci  i  nostri  pre* 
giudizi  che  ci  fanno  ritenere  superiori  agli  altri; vin* 
ci  l’intolleranza  verso  chi  non  la  pensa  come  noi, Facci- 
trovare  con  tutti  le  vie  del  dialogo^  noi  che  crediamo 
in  Te, facci  capire  che  esisto  solo  una  superiorità  tra 
gli  uomini, quella  di  poter  maggiormente  servire  e  amare 
gli  altri.  .  , 

Ti  preghiamo, Signore, per  tutti  i  governanti  del  non 
d'verchè  sappiano , costruire  pace  e  benessere. 

x  Ti  preghiamo  per  tutti  i  popoli  attualmente  in  guer 
ra,  perchè  risolvano  le  lóro-  vertenze  con  i  Idia  Ioga -'e  la 
n^nvioelnza: ti  preghiamo  per  tutti  i  sofferenti  a  causa 
, delle  guerre  specialmente  i  bambini, che  essi  possano  ere 
score  costruttori  di  pace.  ^ncn 


Padre  G. Case ino 


AMTJIZIO  DEL  SEGNO  E  EIVOLUZIOIS  SOCIALE 


Conferenza  tenuta  da  Tullio  Viany  al  canno  studi  del  MIE  ad 
Adelfia  (Vittoria)  IO  -  18  settembre  1967 


Ile  11* Evengo lo, l'annunzio  del  Eegno  di  Dio  è  in  prino  piano* Il  Cristo  ap= 
pero  non  solo  cono  Salvatore  personale  -  finora  si  è  nesso  quasi  unica» 
.mente  l'accento  su  questo  -  na  cono  Salvatore-  del  mondo -tutto’, nella  cui 
salvezza  ci  -traviano  anche  inseriti. 

L'annunzio  del  Eegno  viene  espresso  nelle  Beatitudini, attraverso  i  fatti 
od  i  discorsi  di  Cristostutta  la  vita  di  Cristo  investe  quest-  Suo  Bévo 
Mondo.  Lo  parabole  T  indicano,, nelle  sue;  varie  forno.  Le  beatitudini  por» 
Hano  ad  una  rivoluziono  potente, sociale, ocononica, politica, religiósa. .. 

Dopo  la  confessione  di  Pietro  a  Cesarea  di  Filippo  e  dopo  aver  vietato  ai 
suoi  discepoli'  di  diro  ad  alcuno  che  Egli  era  il  Cristo  , Gesù  conine io  a 
parlar  loro  della  sua  pass ione, della  croco.  E’  il  discorso  del  seno  cho 
deve  no  rivo  nella  terra,  por  dare  voi  frutto  c  vita  alla  pianta.  Il  Cristo 
dove  soffrire  nolto  coso,  fino  alla  riòrto',  o  fino  alla  inerte  sulla  croce. 
Grande  scandalo!  ,  '  .  , 

-L'annunzio  del  Nuovo  Mondo, Mondo  dell 'Agape  ,40.11' amore  di  Dio  incarnato 
da  Cristi , non  .viene -accettato, non  viene  ricevuto  neanche  dai  suoi  disce» 
poli.  E'  un  nondo  del  dono, dell’ amore  che  ci  dona, vuotandosi  -completanen» 
te  ’-or  gli  altri, per  tutti  senza  distinzioni, e  senza  calcoli.  E’  l’amore 
che" porta  alla  croce,  Ma 'gli  uomini  sono  alieni  all’ Agape, anzi  la  .vera  o 
-sola1 ragiono  dell’opposizione  è  dovuta  alla  non  acccttazione  del  Sogno, 
lon  c’è  niente  che  dia  più  fastidio  agli  uomini  che  l'onore  (  Is,53) 

Il  Cristi  non  visse  in  un  ambiento  tanto  diversa  dal  nostro: c  erano  tre 
■art iti  si  Farisei, i  Sadducei  ©di  -Zelo ti  (partigiani  contro  i -Banani). 

Tra  i  disco. "'li  di  Cristo  c’erano  molti  Zelatila,  la  causa  di  Cristo  non 
'  -ero  quella  dei  Zcloti. Poi, tutti  si  sona  nessi  insieme  por  ucciderlo. Il 
nondo  degli  uomini, in fastidito  dalla  Sua  presenza, lo  uccide.  ; 

E  tutto  sarebbe  finito  qui. Il  Cristo  non;  sarebbe  stat-. altro  che  -un  bel 
ricordo; il  Suo  messaggio  una  bella  na  impossibile  ideologia, fuori  della 
realtà  lei  mondo. La  realtà- sarebbe  il  nondo.  di  Caia  fa  e  di  Pilato, il  non» 
do  di  John san  c  di  Spellnan,il  nondo  dello  sfruttamento  e  del  possessi.  -, 

;  Moni o  vecchio  di  uomini  vccchi.Tutto  sarebbe  finito  qui. Ma  la  Si surre zio» 
ine  morta  un  fatto  nuovo. E’  l’osscnza  del  messaggi  '.Non  aggiungo  nulla  na 
css-,r°  ice  che  il  mondo  dell’Agape  è  il  solo  nondo  vcro.Sonza  la  Bisur» 
rczi-ne  i  fatti  direbbero  vero,  il  mondo  di  pilato; rimarrebbe  tutt  al  piu 
Gualche  dùbbio. Ancora  oggi, il  mondo  è  governato- dalla  violenza, mallo 
sfruttamento  del  grande  e  potente  sul  piccolo  o.  mobo  le-,  malia  legge:  la 
tua  morte  è  la  mia  vita”. Ma  la  Bisurrczionc  di  Cristo  dichiara  falso  e 
nr Divisorio'  il  nondo  di  Pi lato, con forma  il  Nuovo  Mondo  di  Cristo  nel  qua¬ 
le  l’unica  leggo  è  quella  dell 'amore  "la  mia  morte  è  la ^ tua  vi  oe  .Logge 
di  Cristo  che  si  contrappone, senza  accettare  compromessi  a  quella  megli 

SeldAgnno  è  il  s -lo  mondo  ver-,  è  la  Verità  Ultima. Don  è  s.-l-^verità  Ten= 
l-cric-lml  anche  politica, economica, sociologica. Entra  in  tutti  i  sett-ri 
Ideila  vita  -umana  «A  11  ora  ogni  dottrina, ogni  sistema, tutto  move  essere^ con», 
fr-nt-to’  a  questa  verità  ultima. Essa  è.  In  misura  di  tuttofo  tutto  ciò  che 
n-n  rogge  al  confronto  con  essa, con  la  croco, è  sol-  provvisorio  occorro 
verso  il  suo  crollo.L’ec-nonia  del  profitto  non  può  reggere,!  su-i  fonda» 
-neh ti  s-n-  falsi; la  lotta  di  classe  n-n  ha  niente  a  cne  fare  c-n  i<rap» 
Orti  linoni  ohe  Cristi  stabilisce.L-i  rìf  pi  rimrToWto  “?1  non  ?,la  ■  . 
rivoluziono  sociale  ha  il  suo  retro  noU'iigape  risolata  $  l  incornata  .a 


Cristo  sulla  Croco. E'  la  sola  grande  Rivoluzione  anche  se  non  la  si  accet= 
ta  perchè  si  credo  di  aver  una  politica  miglioro. 

L’annunzio  di  Cristo  ci  porta  inevitabilmente  nella  vita  reale  o  ci  spin= 
go  a  partecipare  alla  vita  del  mondo. 

Non  è  amore  ignorare  l’attualità  del  mondo. E  la  situazione  del  mondo  è 
quella  della  fané, della  miseria , delle  ingiustizie. . .La  casa  brucia  e  noi 
dovremmo  occuparci  della  nostra  salvezza  personale  Ilo, non  abbiamo  da  oc= 
cupe  re  ohm,  il  Cristo  l’ha  già  compiuta  sulla  crociò. Se  la  casa  bruciandogli 
uomini  bruciano  con  essa,i  nostri  fratelli  gridano  nella  morte, enon  po's= 
siamo  essere  indifferenti, non  possiamo  pensare  alla  nostra  salvezza. 
Secondo  dei  documenti  del  consiglio  mondiale  delle  Chiese, se  non  si  risola 
vono  i  problemi  della  fame, della  miseria. . .nel  mondo, avremo  da  vivere  an=  - 
cora  al  massimo  25  anni, perchè  1’ abisso  crescente  tra  i  paesi  ricchi  e 
quelli  poveri  porterà'  delle  catastrofi  incredibili  per  l’umanità. Opero  co= 
ne  la  diga  sull’ Assuan  sono  necessarie ,ma  non  bastano. Bisogna  rimediare 
nei  prossimi  anni  ai  problemi  della  fame, delle  ingiusti zio, do llà  no#  equa 
distribuzione  dei  beni  e  dei  mezzi, della  demografia. 

Il  grande- c  vero  nemico  dell'umanità  tutt’è  quello  dello  "Status  quo”. 
Volere  lo  "status  quo”  è  volere  la  morte  del  mondo  sia  nel  campo  del  lavo= 
,che  della  fame, che  delle  razze, ed  in  tutti  i  problemi  cruciali. dell' ora 


verità  cnultine./I  a  dovremo  indicare  ciòv  che  è  al  di  là, tendere  esistei!»  , 
zialnento  verso  questa  verità  ultima,  e  partecipare  al  mutamento  che  essa 
esige.  Rivoluzione  dunque, ma  rivoluzione  nonviolenta , se  -vogliane  essere 
coerenti  con  l'annunzio  del  Regno.  . 

I  non  credenti  obbietteranno  sempre  che  col  (Sermone  sul  Monte  ,non  si 
cambia  il  mando, che  la  nonviolcnza  è  un  mezzo  di  lotta-, che  i  cristiani  con 
la  loro , nonviolcnza  contribuiscono  al  mantenimento  dello  ’’  Status  quo"; 
potranno  ben  dirci, e  con  ragione, che  le  grandi  rivoluzioni  violente  (fran= 
ceso , russa ,cinese)hanno  portato  vantaggi  inequivoci, che  non  possiamo- . 
starcene- a  parte.  .  .  . 

Nell* Europa"  del  dopo  guerra, un  certo  numero  di  non  eroc.enti  arrivarono  ad- 
accettare"  Ir  eroe  e',  ma  non  la  risurrezione,  arrivarono  a  capire  il  mondo  . 
costruito  sul  dono, ma  non  la  risurrezione. Ma  so  Cristo  non  è  risuscitato, 
nessuno  ci  ouò'dire  che  il  mondo  del  dono  sia  il -mondo  vero. Questo  perso» 
ne  fanno  parte  del  3°  Popolo  che  Dio  ha  scelto  per  il  suo  servizio, senza 
che  esse  so  no  rondano  conto.  '  .  .  . 

Oggi  come  altre  volto, c* è  una  recrudescenza  della  violenza  m  molte  parti 
del  mondo. I  discorsi  di  Rap  Brown  (leader  dell'ala  violenta  dei  Negri  ±i~ 
mericnni)sono  ài  una  violenza  estrema, paragonabili. a  quelli  di  Hitler  e 
di  Mussolini. Discorsi  vuoti  che  corrispondono  all’istinto  dei. esasperati. 
Questo  forze  possono  rovinare  gli  U.S.ii.  senza  salvare  i  Negri. 

Molti  sono  quelli  che  sostengono  la  rivoluzione  violenta  oggi. Dicono  p.os. 
che  Martin  Luther  King  ha  fallito. E  questo  avviene  anche  nella  chiesa  ove 
troviamo  a  queste  idee  un  parallelo  con  le  teologie,  della  morte  Dio.be 
Dio  è  morto  .dobbiamo  faro  noi  la  storia, e  -con  la  violenza  so.  essa  e  nccos» 


ti  dal  mondo.  E  qui  possiamo  fare  quattro  osservazioni; 


1) Ir  forza  violante  conserta  l'oiio  c  l'odio  «struggo  contro  l'igapo  eo- 

2) Fon  -essiano  cociore  il  rinnovwoonto  dol  nonio  solo  con  le  nostre  nani, 

si  tetta  il  essere  strumenti  dollteiene  ài  Cristi  ohe, nel  faro  l’uonq 
nuA7o .coni") io  una  rivoluziono  radicalo;  .  ' 

3) Iv-n  os siano  tradire  l'annunzio  del  Regno  operando  con. mozzi . non  coeren- 

ti  ad  osso. Anello  Cristo  0  rtt, 4/8-10)  respinse  la  tentazione  ni  usare  la 
forzo  per  corsiero  il  suo  Regno  di  giustizia;  #  .  n_  Prlst,  So 

4) L’ essenza  del  ne s saggio  evangelico  sta  nella  riourre^ione  ..,1  Cristi. 

Cristo  è  risorto, non  siano  .soli, ria  la  potenza  della  Sua  azione  opor*  nella 
storia  e  ci  fa  i  suoi  strumenti  in  essa.  .  -n^ 

Il  nastro  intervento  è  necessario, ma  non  elogiano  rinnegare  ìl^Regno.Dob^ 
"biavo  a  .-Ire  nella  fiducia  che  il  Risorto, Signore  del  nonio, conuuee  la  sto¬ 
rio  attra^^  o  non  credenti. E r  allora  indisponile  sentire 

il  "tempo  di  Dio", cioè  sentire  i  tenpi _ de  11* intervento  che  Egli  ci  chiedo 
di  attuare  o  che  attua  attraverso  tutti  gli  uonini,  .  .te,  «•.  „  p  cm- 

Ogri  non  possiamo  più  accettare,  la  ricchezza,  auai  e  YD1  rJ:^4;*nl?a 
cdr„  ri- .ito  r  noi;  la  ricchezza  è  peccato  che  deve  essere  tagliato  olla 
sua"  rad. ice, E ?  indispensabile  dividere  il  pane  con  chi  non  ne  ha. 

Quest-  vuol  diro  fare  pressione,  sui  governi  affinché  cambino  radicalmente 
'  i  bilanci, affinchè  l4 economia  mondiale  non  continui  aci  pnc.are  a  scop1^ 
dei  paesi  sottosviluppati  quali  continuano  ad,  impoverirsi  oc.  ì  paqsj.  rie 
chi  ^  arricciarsi  sullo  loro  spallo .Raro  pressione  sui  politici, sugli  e 
con-riistf  affinchè  vie  nuove  nella  politicaceli' economia  siano  ricercato. 

Il  nostro  è  un  intervento  permanente  solo  porche  siamo  struconui 
tc. Dobbiamo  intervenire  senza  stancarci  la  dove  sono  ì  mali  r art ic.  ic.ri 
nella  storiamo.es.-,, or  porro  fino  alla  guerra  del  Vietnam; o  aobhiauo, noi 
posto  dove  viviamo. intervenire  affinchè  qui  come  la, ogni  specie  di  Sta  s 
quo  sia  mutato*  ,  .. 

Ma  più  che  programmare  pianici  tratta  ei  una  vita.  _  .  .  R  x,i= 

steS^UotrteBfsalo ?$?£ 
lite  e?soten  serre  p  niente  .non  ha  più  che  da  essere  buttate 

“,ì"‘  SS  S?S«S?p4S2r5S„  JS 

nondo^o^si^vuptef^^^di^sené^nolì^svoìgeredi^pocbi0^^©^!?  ho  ton= 

a?er^  ^hifcOL 

senza  l’Agape.Bd  il  mondo  nuovo  comincia  con  la  vita, con  la  Vie  D,T.  COL  . 
RISORTO, 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteche  sulla  non¬ 
violenza,  le  cause  e  gli  effetti  delle  guerre,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo.. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  18,30  alle  20,00. 


PRINCIPI  E  SCO?!  DEL  MOVIMENTO  (Art. 1°  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono 
che  l'amore,  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato,  è  l'unica  forza 
che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credo¬ 
no  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  ‘a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  pratican¬ 
do  l'amore  come  Gesù  Cristo,  ha  comandato; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi 
partecipazione,  poiché  ogni  violenza  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando 
con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra 
o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le 
discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Art.I  -  Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della 
"International  Eellowship  of  Reconciliation  -  IPOR"  di  cui 
condivide  fini  e  princìpi. 


Tutti  coloro  che  accettano  i  princìpi  e  scopi  del  Movi¬ 
mento  possono  diventarne  soci  effettivi  e  aderenti. 


La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  £.2000  annue 
per  soci  ordinari,  di  £.5000  e  più  per  soci  sostenitori.  I 
versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a 
mozzo  c/c  postale  al  n. 1/48958  intestato  alla  Signora  Clelia 
Parboni-Jahier,  Via  Rasella,  155  -  Roma. 


Ultime  Notizie 

Hanno  assassinato  l'apostolo  della  N onviolen za , Martin  Luther  KING. 

0 

La  notizia  ci  ha  colpiti  come  un  fulmine, poi  ci  siamo  rimessi,  e  sala¬ 
to  6  Aprile  abbiamo  organizzato  una  manifestazione  in  suà’"  memoria ,  la 
più.  grande  che  ci  sia  mai  stata  a  Roma. Eravamo  più  di  500  in  Piazza 
Esedra, dove  ci  siamo  riuniti, fra  cui  moltissimi  giovani. Ci  sono  stati 
vari  brevi  discorsi  fra  cui. quelli  di  Gianni  Mattioli, Carlo  Gay, pasto¬ 
re  -valdese'  ed  altri. Poi  ci  siamo  dati  la  mano  e  ci  siamo  incamminati, 
malgrado  il  divieto  della; polizia ,  in  due  ;rile  parallele ,  cantando' negri 
spirituals, verso -1  '/imbasciata  USL  dove  ha  poi  parlato  fabrizio  Pabbrini. 
Prima  di  lasciarci  ci  siamo  dati  appuntamento  per  il  giorno  9  .Aprile, 
giorno  del  suo  funerale. In  quell'occasione  siamo  stati  meno  numerosi, 
anche  se  veramente  decisi  a  lavorare  per  la  nonviolenza  in  Italia. Con 
noi  avevamo  Don  Powell,che  conobbe  personalmente  Martin  Luther  King  e 
con  lui  collabarò  all'epoca  della  sua  permanenza  negli  Stati  Uniti. 
Questa  volta  la  colonna  si  diresse  verso  l'Università  dove  doveva  aver 
lungo  una  meditazione • ecumenica  nella  stessa  cappella .Uopo  la  lettura 
di  testi  biblici  e  di  brani  tratti  da  scritti  di  M.L.King,la  stessa 
meditazione  ha  preso  l'aspetto- di  uno  scambio  d'idee  su  come  realizza¬ 
te  concretamente  gli.  insegnamenti  di  K. L . King  applicandoli,  alla  nostra 
realtà  qui  in  Italia  con  tutti  i  suoi  problemi, Si  è'  dimostrata  in  ulti¬ 
ma  analisi  un'esperienza  nuova  e  meravigliosa. 

I  membri  ed  amici  del  MIR  di  Napoli,  Bologna ,Pirenze  e  Bolzano  hanno 
dato  vita  a  vari  manifestazioni  in  memoria  di  M.L. King,  con  un  digitino 
di  alcuni  di  loro. 

Dopo  una  settimana  di  digiuno  Adriano  Bonelli  ha  bruciato  publicamente, 
insieme  con  altri  due  giovani, Carlo  Marega  e  Gaetano  D'Amico, il  suo 
congedo  militare  in  Piazza  S. Pietro  la  mattina  di  Pasqua. La  sera  pre¬ 
cedente  molti  nostri  amici  si  sono  raggruppati  attorno  a  questi  tre 
sempre  in  Piazza  S. Pietro  in  una  veglia  per  la  Pasqua  imminente. 

Dopo  un'ora  e  mezzo, trascorsa  leggendo  testi  di  M.L. King  e  di' Gandhi 
la  polizia  è  intervenuta  pregandoci  di  lasciare  la  piazza-.  .'. 

.Altra  notizia  di  questi  giorni  è  quella  dell'attentato  di  cui  e  rimasto 
vittima  Rudi  Dutschke, guida  del  movimento  studentesco  nella  Republica 
federale  Tedesca , nonviolento, socialista , obiettore  di  coscienza, fuggito 
dalla  Republica  Democratica  Tedesca  perche  si  era  rifiutato  di  prestare 
servizio  militare, ma  perseguitato  come  rivoluzionario  rosso  pericoloso 
dal  complesso  della  stampa  Springer  che  controlla  quasi  l'80 °jo  dei  gior¬ 
nali  e  periodici  in  circolazione  nella  Republica  federale  Tedesca. 

Questo  attentato  fatto  a  Rudi  Dutschke  non  è  altro  che  il  risultato 
di  tutta  una  violenta  campagna  diffamatoria  nei  suoi  confronti. 


.Ricordiamo  tutti  che  il  4-5  Maggio  1968  avrà  luogo  l'annuale  Assemblea 
del  MIR. Essa  si  terrà  nella  sala  della  Chiesa  evangelica -a  Bologna. 
L'invito  viene  mandato  a  parte. 


■ATTIVILA  DEL  MOVIMENTO 
Incontro  con  Dorothy  Day  e  con_Tom_Cornell. 

In“ótto:bre''i:B:biIEo  ripreso  le  nostre  attività  a  Roma  con  un  incontro 
con  Dorothy  Day.-  'direttrice  del  Catholic  Worker  mensile  americano  che 
ha  "un  a  ~  tir a  tu  r a  di  100000  copie  e“  chi  nello  stesso  .tempo  è  pure  un 
movimento  comunitario  con  diecine  di  centri  di  fraternità  nelle-  zone 
di  miseria  e  di  sofferenza  umana .Dorothy  Day  e  anche  conosciuta  per 
i  suoi  libri  qhe  noi  cerchiamo  di  far  publicare  in  Italia  al  più  presto. 
Il  Movimento  Catholic  :Orker„propa ga  la  nonviolenza  e  la  povertà 
abbracciata  volontariamente,  per  amore  del  prossimo. Tom  Cornell  ®  ii 
segretario  del  Catholic  Peace  Fellowshiplt(  sezione  cattolica-  del  MIR 
statunitense  la  cui  base  non  è  più  cristiana  ma  umanitaria  ;  esistono 
anche  sezioni  metodiste, ebree,  ecc. )Tom  Cornell  è  stato  uno  dei  giovani 
che  hanno  bruciato  la  loro  cartolina  di  precetto  durante  una  manifesta-- 
zione  per  la  pace  nel  Vietnam. Egli  è  sposato  ed  ha  due  bimbi  ..  ' 

.Pure  in  Ottobre  è  passato  a  Roma  Donald  Keys  direttore 
di  SANE  movimento  antiatomico  statunitense  abbastanza  moderato  ma  molto 
influente .Egli  ci  ha  parlato  del  loro  lavoro  per  la  pace  nel  Vietnam 
ed  è  stato  colpito  dalla  vivacità  e  l'interesse  dei  nostri  giovani. Donald 
Keys  era. reduce  dal  congresso  della  Confederazione  internazionale  per 
il  Diasarmo  e  la  pace  che  riunisce  il  MIR, i  Resistenti  alla  guerra, vari 
movimenti  antiatomici  ed  altri  in  una  collaborazione  internazionale. 

In  novembre  abbiamo  avuto. fra  di  noi  Gertrude_Baer  della  Lega  Femminile 
per  la  pace  e  la  libertà, osservatrice  all'OfiTJ  ipresso  altre  organizza¬ 
zioni, mentre  si  trovava  qui  a  Roma  per  il  congresso  della  FAO. 


Dal  4  al  29  novembre  ha  avuto  luogo  la  Marcia  Dal  Nord  al  Sud  dell' 
Italia  per  la  Pace„ideata  da'un  gruppo  di  giovani  di  Milano  ed  attuata 
coll'aiuto  di  Danilo  Dolci  e  del  Comitato  per  la  Pace  e  la  Libertà  del 
Vietnam. Per  tutti  coloro  che  vi  hanno  partecipato  è  stata  un'esperienza 
estremamente  positiva  ed  impegnativa, anche  se  essa  è  stata  ripetutamente 
criticata  da  persone  che  ne  avevano  visto  solo  la  discontinuità  e  la 
unilateralità. Anche  molti  del  MIR  vi  hanno  partecipato  in  parte. Dopo 
l'arrivo  a  Roma,i  marciatori,  hanno  sostato  in  piazza  Montecitorio  dalle 
12  alle  17  per  poi  formare  il  corteo  conclusivo  attraverso  le  vie  della 
città,  con  comizio  finale  in  Piazza-  della  Republica.il  giorno  dopo  il 
MIR  ha  organizzato  una' conferenza  di  VC_VAN_AI  nostro  amico  buddista 
vietnamita  il  quale, come  pure  sua  moglie  Phuong, avevano  partecipato  in 
parte  alla  Marcia. 

Il  6  dicembre  hanno  parlato  per  noi_Sati'sh_Kumar_e_Anant,  due  indiani, 
che: stanno  attualmente  visitando  tutta”!  paesi  d'Europa  per  preparare 
il  Centenario  di  Gandhi, che  sarà  festeggiato  in  tutto  il- mondo  con 
conferenze, anche  nelle  scuole, con  seminari, con  publicazioni  su  Gandhi 
e  sull 'aspetto  rivoluzionario  e  nonconformista  d  Ila  sua  non violenza. 

Dopo  il  lo.ro  soggiorno  a  Roma  essi  hanno  parlato  a  Firenze  e  Milano 
e  fatto  i  contatti  necessari  per  creare  il  Comitato  italiano  di  prepa¬ 
razione  del  Centenario. 

Il  15  dicembre-  ed  il  6  marzo  abbiamo  organizzato  due  dibattiti  sul  proble 
ma  dell'Alto  Adige. Di  estrema  importanza  è  l'approfondimento  di  questo, 
pr  obi  e  ma  "  s  c  o  1 1  a  n  t  e  per  il  quale  il  MIR  sta  lavorando  da  p,iù  di  un  anno, 
in  collaborazione  col  gruppo  locale  di  giovani  con  i  quali  sta  prepa¬ 
rando  un  campo  di  lavoro. Nel  prossimo  numero  speriamo  di  riportare  il 
resoconto  delle  due  riunioni  a  Roma  .Purtroppo  i  documenti,  del  Convegno 
è  Bblzano( 1-3  settembre  1967)'  non  sono  ancora  usciti. Intanto  abbiamo 
a  disposizione  ancora  parecchie  copie  della  documentazione  dei  quotidia¬ 
ni  prevalentemente  locali  sul  convegno, che- possiamo  .dare  gratis  o  contro 
un ' offerta . 
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Digiuno  di  Natale  per  il  Vietnam. 

Dal  24  al  31  dicembre  Adriano  Bonelli  del  Movimento  nanvio- 
lento  di  Aldo  Capitini,  abitante  ora  a  Perugia,  ha  fatto  un  digiuno 
per  la  pace  nel  Vietnam,  a  Roma,  in  piazza  dei  Cinquecento  (Stazione 
Termini).  11  MIR  ha  dato  la  sua  piena  collaborazione  a  questa  manife¬ 
stazione;  alcuni  di  noi  hanno  digiunato  con  lui  uno  o  più  gi ornai, 
mentre  molti  altri  sostavano  in  piazza,  reggendo  cartelli  o  distri¬ 
buendo  volantini.  Il  MIR  ha  servito  come  centro  di  coordinamento. 

La  sera  del  31  dicembre  un  folto  gruppo,;  fra  cui  numerosi  cattolici, 
si  è  spostato  in  piazza -San  Pietro  per  testimoniare  e  pregare  per  la 
pace  nel  Vietnam,  come  Paolo  VI  affermava  indicendo  la  giornata  della 
Pace  il  1  Gennaio  1 968.  Dopo  un-  paio  di  ore  essi  furono  fermati  e  ca¬ 
ricati  sui  cellulari  della  polizia,  prontamente  intervenuta  in  forze, 
e  portati  fuori  dalla  piazza.  Ritornati  subito  di  nuovo  in  piazza 
San  Pietro,  all'una  e  mezza  di  notte  furono  di  nuovo  arrestati  e  por¬ 
tati  al  commissariato  Borgo,  in  piazza  Cavour  dove  dodici  di  loro  fu¬ 
rono  denunciati  a  piede  libero  per  manifestazione  non  autorizzata, 
per  poi  essere  messi  tutti  in  libertà  dopo  un  paio  d'ore. 


Dal  18  al  24  febbraio,  durante  la  Conferenza  episcopale, 
Tonino  Drago  del  MIR  di  Napoli,  è  venuto  a  Roma  per  fare  un  digiuno 
ed  una  settimana  di  studi  sul  problema  dell'unità  dei  cattolici  e 
dell'ingerenza  della  Chiesa  nelle  decisioni  politiche  del  laicato. 
Ogni  sera  nella  sede  del  MIR,  varie  persone  si  riunivano  per  un  di¬ 
battito  con  ricerca  comune  di  informazioni . su  questi  temi.  Alcuni 
giovani  hanno  partecipato  al  digiuno,  mentre  il  giorno  prima  che  si 
concludesse  la  Conferenza  episcopale,  in  occasione  della'  lettura  di 
■una  lettera  presentata  alla  stessa,  un  gruppo  di  giovani  del  MIR  si 
sono  recati  davanti  alla  Domus  Mariae  con  vari  cartelli  proclamanti 
il  diritto  del  laicato  cattolico  delle  sue  scelte  politiche,  con  suc¬ 
cessivo  intervento  della  polizia  che  operava  alcuni  fermi. 


Circa  una  volta  al  mese  abbiamo  organizzato  una  riunione 
ecumenica  di  preghiera  per  la  pace  con  la  partecipazione  attiva  di 
molti  giovani. 


I  primi  di  marzo  sono  venuti  a  Roma  circa  1300  terremotati 
siciliani,  mandati  dai  loro  comitati  locali  in  tante  riunione  democra¬ 
tiche,  per  fare  pressione  sul  governo  per  un  aiuto  efficace  ed  un  rin¬ 
novo  della  Sicilia,  così  duramente  colpita.  Abbiamo  lavorato  molto 
per  aiutarli  a  trovare  alloggio,  aiuto,  pasti  con  risultato  purtroppo 
troppo  esiguo  in  confronto  allo  sforzo  compiuto.  Parecchi  membri  ed 
amici  sono  andati  a  soccorrere  le  vittime. del  terremoto  col  Servizio 
Civile  o  con  altri  gruppi.  Sul  posto  siamo  in  collegamento  col  gruppo 
del  Servizio  Cristiano  di  Rie si  (Tullio  Vinay)  e  in  special  modo  il 
MIR  di  Firenze  col  gruppo  di  Lorenzo  Barbera  a  Partanna  (Danilo  Dolci) 
che  continuano  ad  essere  presenti  col  loro  lavoro  sul  posto  perché  il 
problema  è  lungi  dall'essere  risalto^'" 


Campi  e  convegni  in  programma  l'estate  prossima- 


25  Agosto  -  1  Settembre  -  Campo  intemazionale  del  MIR  ed  Agape 

(Prali-Torino)  su  "I  diritti'  dell.' uomo" 

4-8  Agosto  :  -  Consiglio  mondiale  del  MIE  ad  Oslo  (Dibat¬ 

tito  sulla  base  cristiana  del  MIE). 

Per  il  campo  di  lavoro  in  Alto  Adige  si  prega  di  rivolgersi  al  MIE 
in  Via  Rasella  155,  Roma. 


Estratto  di  una  conversazione  avuta  con  Satish  Rumar  il  6  dicembre. 

Satish  Rumar,  noto  pacifista  indiano  e  collaboratore  di  Vino- 
ba  Bave,  qualche  anno. fa  ha  girato  il  mondo  a  piedi  con  un  suo  amico  in¬ 
diano,  senza  un  soldo  in  tasca,  mandato  da  Vinoba  per  portare  il  mes¬ 
saggio  di  pace  a  tutte  le  nazioni  e  per  studiare  nello. stesso  tempo  le 
aspirazioni  e  reazioni  della  gente.  Eu  una  marcia  che  durò  due  anni, 
attraverso  l'URSS,  l'Europa,  gli  Stati  Uniti  ed  il  Giappone.  Ci  dice 
di  aver  trovato  ovunque  gente  aperta  ed  anelante  alla  pace,  come  pure, 
tra  i  giovani  un  atteggiamento  di  rivolta  contro  i  vecchi  schemi.  Sua 
convinzione  è  che  la  gente  non  vuole  la  guerra.  Ed  in  questo  senso  al¬ 
meno  un  paese  dovrebbe  fare  il  primo  passo  e  dicendo  "Non  ho  paura" 
rinunoiare  al  riarmo.  l'India  dovrebbe  fare  questo  passo  col  Pakistan, 
senza  temere,  come  qualcuno  potrebbe  allora  suggerire,  di  venir  invasa 
dalla  Cina,  perché  se  ci  si  è  liberati  dal  giogo  inglese  con  una  lotta 
nonviolenta,  tanto  più.  sarà  impossibile  a  qualsiasi  invasore  di  rimane¬ 
re  nel  nostro  paese  contro  la  volontà  di  un  popolo  impegnato  in  una 
lotta  nonviolenta.  Purtroppo  Gandhi  morì  subito  dopo  il  raggiungimento 
dell'indipendenza,  prima  di  aver  potuto  portare  la  rivoluzione  nonvio¬ 
lenta  dove  avrebbe  desiderato,  senza  che  qualcuno  avesse  portato  poi  a 
termine  la  sua  lotta.  La  sua  era  stata  una  rivoluzione  sociale,  econo¬ 
mica  e  politica:  parte  dei  suoi  seguaci  formarono  il  governo,  parte  si 
ritirarono  nell'ombra  e  parte  si  strinsero  attorno  a  Vinoba.  Attorno  a 
lui  venne,  dunque  a  formarsi  un  movimento  radicale  per  una  rivoluzione 
nonviolenta.  Esso  lavora  per  il  rinnovo  democratico  dei  villaggi  india¬ 
ni,  per  la  trasf orinazione  delle  grandi  proprietà  in  cooperative  in  mano 
ai  contadini,  intervenendo  dove  più  violente,  sono  le  lotte.  Grazie  al 
lavoro  di  Vinoba  Bave  e  dei  suoi  collaboratori,  più  di  quarantamila  vil¬ 
laggi  sono  stati  trasformati  in  cooperative,  veri  e  propri  nuclei  di 
una  democrazia  dal  basso,  di  una  società  nonviolenta.  Non  senza  ragione 
Anant,  che  accompagna  Satish  Rumar  in  questo  suo  viaggio  in  Europa  è 
uno  specialista  in  cooperative.  Per  il  lavoro  di  coordinamento  e  di  or¬ 
ganizzazione,  Vinoba  ed  i  suoi  amici  hanno  fondato  un  "Esercito  della 
Pace".  Vi  sono  ora  12000  "Soldati  della  Pace"  ma  al  Centenario  di  Gandhi 
si  spera  che  diventino  100  000  e  così  pure  si  spera  di  trasformare  cin¬ 
quantamila  villaggi  in  cooperative.  La  gente  sta  morendo  di  fame  e  non 
può  piu  aspettare.  Questi  "Sondati  della  Pace"  lavorano  a  pieno  tempo 
per  la  cessazione  di  conflitti  locali,  per  lo  sviluppo  dei  villaggi  in 
cooperative  ecc. ;  essi  portano  una  divisa,  seguendo  ognuno  un  programma 
preciso.  Una  rivoluzione  è  necessaria.  In  alcuni  villaggi,  in  mano  ai 
grandi  proprietàri,  dove  serpeggia  il  malcontente,  si  prepara  una  rivo¬ 
luzione  violenta.  Abbiamo  quindi  in  quei  villaggi,  dove  entrambe  le 
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forze  sano  all'opera,  la  violenza  e  la  nonviolenza,  un  confronto  di¬ 
retto  fra  questi  due  tipi  di  rivoluzione.  Il  tempo  sarà  il  giudice. 
Ogni  sforzo  deve  essere  fatto  affinché  trionfi  la  nonviolenza.  Nel 
caso  che  si  verificasse  l'opposto,  la  violenza  ci  porterebbe  senza 
scampo  alla  guerra  atomica  e  alla  distruzione  totale.  Ognuno,  ogni 
soldato  della  pace  porta  con  sé  una  grande  responsabilità:  a  quelli 
che  dicono  che  la  nonvìolenza  non  è  efficace,  noi  dobbiamo  risponde¬ 
re  con  le  nostre  azioni  e  questo  non  solo  in  India,  ma  in  Africa,  in 
Asia  e  nell'America  Latina  dove  là  rivoluzione  deve  venire  e  noi  non¬ 
violenti  siamo  responsabili  del  modo  nel  quale  essa  viene.  Oggi  più 
che  mai  abbiamo  la  possibilità  di  dimostrare  la  validità  e  l'efficacia 
•della  lotta  nonviolenta,  lotta  che  non  è  passiva,  come  erroneamente 
la  si  crede,  ma  attiva,  sempre  pronta  ad  intervenire  dove  c'è  ingiu¬ 
stizia,  guerra,  odio,  dove  la  violenza  domina  incontrastata.  Il  no¬ 
stro  amico  Satish  Kùmar  ha  concluso  questo  incontro,  ricordando  la 
-distinzione  che  deve  essere  fatta  tra  .odio  e  collera,  protesta  arrab¬ 
biata.  Gandhi  era  arrabbiato  con  gli  inglesi,  ma  ripetutamente  affer¬ 
mò  di  non  odiarli.  L'odio  distrugge  la  nostra  personalità,  il  nostro 
interiore. 


N0TIZI3  DEI  BULLI STI  VIETNAMITI 

Il  19  dicembre  '67  un  tribunale  militare  speciale  ha  giudi¬ 
cato  26  dirigenti  del  movimento  di  lotta  dei  buddisti  per  la  pace  nel 
Vietnam  e  per  un  governo  civile,  organizzatore  di  manifestazioni  a 

Danang,  a  Hue,..  a  Saigon  e  a  Dalat.  Insieme  ai  26  erano  stati  arresta¬ 

ti  in  quell'occasione  più  di  ottomila  persone.  Quésti  dirigenti  hanno 
avuto  condanne  molto  dure;  quattro  di  loro  sono  stati  condannati  a  die¬ 
ci  anni  di  reclusione  (Dr.  MSn,  Yèu,  Mo  e  Irai). 

Il  governo  di  Saigon  ha  arrestato  un  buon  numero  dei  65  pro¬ 
fessori  universitari  che  hanno  firmato  il  16  gennaio  '66  a  Saigon  un 

appello  per  il  "oessate  il  fuoco"  al  tempo  della  festività  del  Tèt  e 
per  negoziati,  dopo  averli  convocati  il  7  febbraio  e  dopo  -averli  fat¬ 
ti  oggetto  di  ogni  tipo  di  intimidazione  e  pressione  affinché  neghino 
il  loro  atto. 

Nel  febbraio  1968  il  governo  di  Saigon  ha. arrestato  molti 
capi  buddisti,  come  i  venerabili  Thich  Ho  Giac,  Thic'h  Lieu  Mi  uh  ma  so¬ 
prattutto  il  ven. Thich  Tri  Quang,  simbolo  della  lotta  per  la  pace  dei 
buddisti.  Questi  arresti  tendono  a  soffocare  la  forza  buddista  e  la 
sua  volontà  di  pace,  che  è  quella  di  tutto  il  popolo. 

Il  governo  di  Saigon-ha  arrestato  pure  politici  non  comuni¬ 
sti  e  non  ILN  come  Au  'Truong  Thành,  candidato  per  la  pace  nelle  ele¬ 
zioni  del  1967  al  quale  fu  allora  proibito  di  presentarsi,  Truong  Dinh 
Dzu  che  ebbe  la  maggioranza  dei  voti  solo  preceduto  dal  generale  Theu 
Ky,  anche  lui  assertore  di  un  regolamento  pacifico  e  politico  della 
guerra  nel  Vietnam  e  di  negoziati  col  Nord  Vietnam  e  con  Pronte  di  Li¬ 
berazione.  Ha  inoltre  arrestato  i  dirigenti  sindacalisti  Vo  Van  Tai, 
Tran  Huu  Quyen  e  Ho  Huu  Nhut,  presidente  dell'Unione  degli  studenti 
dell'università  di  Saigon. 
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Il  governo  di  Saigon  ha  incendiato  la  tipografia  buddista 
Sen  Yàng  e  la  pagoda  An  Quang,  sede  della  Chiesa  buddista  unificata 
del  Vietnam  sotto  pretesto  che  in  essa  si  sia  dato  asilo  a  dei  com¬ 
battenti  del  BLN,  causando  così  due  morti  e  venti sei  feriti  tra  le 
donne  ed  i  bambini  rifugiatisi  nella  pagoda. 

I  buddisti  vietnamiti  considerano  il  massacro  massivo  e  me¬ 
todico  della  popolazione  civile  e  la  distruzione  totale  delle  città  , 
come  Hue,  Ben  Tre,  Can  Tho,  My  Tho  e  Cholon,  causata  dalle  truppe  ame¬ 
ricane  e  sudvietnamite,  un  genocidio  e  lanciano  un  appello  pressante 
al  popolo  americano  ed  all'opinione  mondiale  affinché  li  sostengano 
attivamente  nella  loro  lotta  per  la  pace,  chiedendo  a  tutti  i  belli¬ 
geranti  di  rispettare  la  vita  della  popolazione  civile  ed  esigendo: 

1)  1 ‘arresto  del  massacro  del  popolo  vietnamita; 

2)  l'arresto  del  sostegno  americano  al  governo  impopolare  Thieu-Ky 

e  di  lasciare  così  al  popolo  sudvietnamita  di  scegliere  il  proprio 
governo,  indipendente  da  tutte  le  ingerenze  straniere,  governo  che 
entrerà  in  trattative  di  pace  'col  Nord  Vietnam  e  col  ILN; 

3)  la  liberazione  immediata  dèi  ven.  Thcich  Tri  Quang  e  degli  intel¬ 
lettuali  e  professori  di  Saigon. 

Dal  centro  di  reclutamento  Lam  Son  a  Nha  Thang  17  studenti 
re sponsabili  di  movimenti  studenteschi  delle  università  sudvietnamite 
lanciano  uh  appello  alla  nostra  Solidarietà.  Sono  stati  arrestati  per¬ 
ché  hanno  organizzato  delle  dimostrazioni  contro  le  elezioni  antidemo¬ 
cratiche  del  settembre  ed  ottobre  1967.  Nella  prigione  hanno  digiuna¬ 
to  per  più  di  una  settimana.  Due  di  essi  si  sono  ammalati  di  tuberco¬ 
losi  in  prigione.  L'appello  conclude:  Ci  richiamiano  alla  vostra  so¬ 
lidarietà  con  tutte  le  nostre  energie  per  il  bene  del  nostro  paese 
tormentato. 


LA  ff.A.O.  E  I  PROBLEMI  DEL  MONDO 


Oggi  i  vari  paesi  non  possono  più  vivere  soli  ma  debbono 
dare  vita  ad  organizzazioni  mondiali.  Una  di  queste,  la  FAO,  lotta 
contro  la  fame  ed  in  questa  lotta  c'è  il  pericolo  che  si  faccia  so¬ 
lo,  dell  'elemosina,  come  fanno  spesso  le  rispettabili  organizzazioni 
caritatevoli  borghesi.  Questo  aiuto  degrada  solo  l'uomo  e  non  va 
mai  alle  radici  sociali,  economiche,  culturali,  psicologiche  e  po¬ 
litiche  della  fame.  Perciò  la  lotta  all'interno  della  PAO  per  affer¬ 
mare  il  principio  del  "Trade"  invece  di  "Aid",  commercio  invece  di 
aiuto  od  entrambi.  Molto  ha  lavorato  il  dottor  Sen  in  questo  senso. 
Potrà,  essere  superato  il  calo  dei  prezzi  delle  materie  prime  prove- 
vienti  dai  paesi  in  via  di  sviluppo,  causa  di  crescente  divario  tra 
i  paesi  poveri  ed  i  paesi  ricchi?  Anche  se  a  questo  problema  sembra 
aver  trovato  una  risposta  il  Kennedy  Round,  troppo  resta  ancora  da 
fare.  Un  buon  lavoro  in  questo  senso  lo  sta  facendo  l'UNCTAD,  comi¬ 
tato  dell 'ONU  per  il  commercio  e  lo  sviluppo;  la  sua  prossima  con¬ 
ferenza  si  terrà  nella  primavera  del  1968  a  Nuova  Delhi.  Buona  è  la 
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collaborazione,  tra  l'UNCTAD  il  cui  direttore  è  il  dottor  Prebisch 
e  la  EAO.  Gli  altri  enti  intemazionali  importanti  a  questo  riguar¬ 
do ■'  sonò:!'  UNII  (per  lo  sviluppo  internazionale)  e  l'ILO  (il  primo 
ufficio  internazionale  per  il  lavoro,  Josué  de  Castro  è  uno  dei 
principali  personaggi  della  lotta  contro  la  fame;  importantissimo 
fu  a -suo  tempo:  11  suo  libro,  "The  Geography  of  Hunger".  Ora  egli 
si  è  separato,  dagli  altri  enfi  e  persone  che  lavorano  in  questo 
senso  ed  ha  dato  vita  ad  una  organizzazione  intemazionale  propria 
con  sede  a  Parigi. 

Non  sempre  la  causa  della  fame  è  solo  politica,  ma  vi  pos¬ 
sono  essere  pure  cause  culturali,  sociologiche  e  psicologiche  che 
impediscono ;ip  sviluppò  :  dei -paesi  poveri  e  che  i  paesi  ricchi  sono 
interessati  a  mantenere.  Un  tentativo  efficace  per  eliminare  le  cau- 
•  se  della  fame  nell'Italia  meridionale  è  quello  del  gruppo  di  Danilo. 
Dolci  che  attraversò  un'azione  nonviolenta,  combatte  nemici  terribi- 
ftli,  come  l'ignoranza  e  la  mafia. 

l'attuale  crisi  finanziaria  che  la  PAO  sta  attraversando 
è  dovuta  al  mancato  versamento,  dei  contributi  prestabiliti,  da  par¬ 
te  di  molti  paesi  i  quali  però  pòi  trovano  sempre  ingenti  somme  da 
'  destinare  all ' armamento .  E'  un  fatto’ inquietante  e  di  questo  i  pae¬ 
si  ricchi  sono  particolarmente  colpevoli.  Pinché  il  mondo  è  indiriz- 
zato  verso  la  guerra  e  l'economia  di  guerra,  la  povertà  e  la  fame 
non  saranno  .debellate..  Oggi  i  paesi  ricchi  non  devolvono  nemmeno 
1 ' 1  per  cento  del,  loro  reddito,  nazionale  a  favore  dei  paesi  in  via 
di  sviluppo 5  inoltre-  con  il.  lorò  neo-colonialismo  economico,  l'aiu¬ 
to  che  danno  -ai  paesi  in  via  di  sviluppo  è  inferiore  al  vantaggio 
che  essi  .stessi  ne  ricavano  e  ciò  a  causa  .dell ' alto . tasso  di  inte¬ 
resse  sui  prestiti  ed  a  causa  dei  condizionamenti  economici  cui 
sottopohgono 'i  paesi  "beneficiati " . 

La  Y/I'IPP  sostiene  da  decenni  che  bisogna  trasformare  l'eco¬ 
nomia  mondiale:  troppi  paesi  producono  le  stesse  cose;  necessita  fa¬ 
re  -un  piano  indicativo  per  la  produzione,  la  distribuzione  e  la  diver¬ 
sificazione  dei  prodotti.  In  questo  stato  di  cose  altro  motivo  inquie¬ 
tante  è  l'assenza  della  Cina,  dalle  organizzazioni  mondiali,  motivo 
latente  di  rivoluzione  e  .di  guerra.  E'  il  paese  dell'avvenire  e  nes¬ 
sun  problema  mondiale  può  essere  risolto  senza  la  sua  collaborazione. 
Quanto  tempo  durerà  ancora  la  tacita  intesa  tra  USA  e  URSS  nei  riguar¬ 
di  della.  Cina?  Por  contribuire  effettivamente  alle  iniziative  del- 
l'ONU  per  risolvere  il  problema  della  fame,  si  chiede  anche  ai  mem¬ 
bri  del  MIR  di  adoperarsi  per . sollecitare' il  governo  italiano  affin¬ 
ché  ratifichi  tre  nuove  importanti  convenzioni  internazionali  dell  •  ONU, 
che  diventeranno  e f f  o 1 1 1  v e  solò  sé  “'sa r arino'  ratificate  da  35  paesi  del¬ 
le  Nazioni  Unite.  Esse  sono: 

gf  1)  Convenzione  sui  diritti  politici.- 

2)  Convenzione  sui  diritti,  economici,  sociali  e  culturali. 

3)  Convenzione  contro  la  discriminazione  razziale. 

Nella  seconda  convenzione  c'è  un  paragrafo  molto  importante, 
inserito  grazie  allo  sforzo  del  dottor  Sen,  il  quale  afferma  che  "ogni 
uomo  ha  il  diritto^  di  essere  libero  dalla 'fame".  Si  fa  presente  ,  che  fi¬ 
no  a  questo,  momento  queste  convenzioni  non  sono  state  ratificate  da: 
alcun  governo. 


Alcuni  appunti  su  Zola  Sonico  si. 

E*  stato  con  noi  per  un  po  di  tempo  Zola  Sonkosi, rappresentante  gio¬ 
vanile  del  A. N.C. -Congresso  Nazionale  ( sud) Afri c amo-dei  quale  Allerto 
luthuli-membro  del  MIR-  era  membro  fino  alla  sua  tragica  morte, 1 ‘esta¬ 
te  scorsa.  preside?^ 

Zola  è  stato  perseguii  tato  ed  è  fuggito  dalla  prigione  nel 
Sudafrica,  dove  ha  sofferto  come  tanti  altri  che  vengono  incarcerati 
perchè  lottano  contro  l'ingiustizia  razziale .Tantissimi  vengono  puniti  x  r 
per  trasgressioni  al  regolamento  Pass-law"  una  legge  inumana,  secondo  ..  . 
la  quale  ogni  africano  deve  sempre  portare  'con  so  un  libretto  di  100 
pagine  nel  quale  vengono  annotati  tutti  gli  spostamenti  sia  di  lavoro, 
sia  di  residenza  ecc. 

Zola  fa  ora  delle  ricerche  in  Europa  grazie  ad  una  borsa  di 
studio  delle  Nazioni  Unite. Purtroppo  pochissimi  sono  i  negri  sudafri¬ 
cani  che  hanno  questa  possibilità  di  studio. 

Noi  pensavamo  di  organizzare  con  lui  un  dibattito  sul  Sudafrica, 
ma  egli  ha  dovuto  improvvisamente  partire, mandandoci  un  breve  racconto 
della  sua  vita  che  riportiamo  abbreviato. 

"Sono  cresciuto  nel  Sudafrica  nei  quartieri  dei  poveri, vicino 
alle  fogne  scoperte, maleodoranti, in  mezzo  alla  miseria  estremajho  visto 
morire  bambini  vittime  di  questa  miseria. I  miei  pensieri  erano  solo  in¬ 
cubi,  di  vieti,  pressi  oni.TMa  sola  cosa  mi  è  stata  permessa: sorridere. 

In  seguito  alle  nuove  leggi  sulla  segregazione, sono  stato  costretto  ad 
usare  entrate  speciali  per  soli  negri, negli  uffici, nelle  banche, nelle 
stazioni  e  così  via, Ne  rimasi  profondamente  scosso, mentre  i  bianchi  era¬ 
no  contenti  od  indifferenti. Ovunque  guardavo  vi  erano  questi  divieti 
schernevoli,  vera  sfida  alla  mia  dignità  umana, portandomi  quasi  sull'or¬ 
lo  della  pazzia. Avrei  dovuto  sfidare  quei  divieti  offensivi, ma  sono 
soltanto  un  uomo  pauroso  e  forse  vigliacco. Diventai  insensibile  e  la¬ 
sciai  fare.Pui  sfruttato, umiliato, offeso  e  lasciai  fare. Spinto  dalla 
disperazione  sono  ora  pronto  ad  applicare  metodi  nonviolenti  per  una 
rivoluzione  contro  tutto  il  sistema  di  oppressione  .1  bianchi  sudafri¬ 
cani  ci  hanno  spinto  al  limite  del  sopportabile. Vorrei  che  l'uomo  bian¬ 
co  sudafricano  potesse  relegare  all'inferno  la' sua  arma  devastatrice, 
il  pregiudizio, alt rimeh ti  io  che  odio  la  violenza  e  la  brutalità,  dovrei 
fare  appello  alla  rivoluzione  armata. Che  cosa  è  che  rende  l'uomo  una 
bestia  devastatrice?Nel  fondo  del  mio  cuore  non  odio  l'uomo  bianco, ma 
non  posso  stare  a  guardare  la  rovina  di  tanti  bambini, innocenti. . . 

Il  colore  della  pelle  è  il  fattore  dominante  nel  modo  di  pensare  nel 
Sud africa  ed  è  1 più  profondo  di  quello  che  si  creda. Il  razzismo  è 
uno  dei  principi  della  Chiesa  riformata  sudafricana. la  Bibbia  e  Dio 
vengono  interpretati  da  essa  in  modo  da  giustificare  il  dominio  di  una 
persona  sull 'al tra. Noi  africani  saremmo  ì  discendenti  di  Cam( Genesi 
9, 25) condannati  alla  servitù. Quando  un  uomo  bianco  picchia  un  suo  ope¬ 
raio  negro-anche  fino  alla  suq,  morte-  questo  sarebbe  la  volontà  di  Dio. 

L'  uomo  bianco  sudafricano  cerca  di  sfuggire  alla  sua  responsabilità 
nelle  ingiustizie  che  commette, attribuendole  alla  volontà  di  Dio.Io 
mi  rifiuto  di  accettare  che  queste  dottrine  siano  volute  da  Dio. Io  mi 
rifiuto  di  accettare  questa  interpretazione  secondo  la  quale  noi  sarem¬ 
mo  discendenti  di  Cam, condannati  ^servire  la  razza  superiore. Mi  rifiuto 
di  aspettare  fino  alla  morte  per  essere  poi  beato  nel  cielo. Voglio  esse¬ 
re  felice  qui  in  terra. La  fede, che  potrebbe  essere  la  forza  più  grande 
in  questo  mondo, è  circindata  da  nere  nubi. Perciò  io  porto  il  mio  Gesù 
nel  mio  cuor^é  mi  allontano  dalla  Chiesa  cristiana  sudafricana. ns sa  ha 
tollerato  la  legge  Bantù  del  1953  el  la  legge  complementare . del  1959. 
Queste  leggi  rendono  impossibile  ad  un  africano  di  istruirsi  veramente, 
di  fare  degli  studi  tecnici: permettono  loro  solo  di  lavorare  come  mano¬ 
vale,  come  mezzo  schiavo, senza  libertà  e  dignità. 

.  Chiedo  a  voi  tutti  di  riflettere  veramente  su  che  cosa  possa  fare  il 
no-ooio  italiano  per  aiutarci  moralmente  e  materialmente.  _ _ 


MEDITAZIONE 

Filistei  ^popolo  eletto. 


Tutti  conoscono  il  popolo  dei  filistei, attraverso  la  descri¬ 
zione  della  Bibbia. Tutti  conoscono  le  loro  memorabili  battaglie  contro 
Israele. Pochi  conoscono  però  la  loro  amicizia  con  Dio. Riesce  difficile 
immaginarci  questa  amicizia, se  solo  rileggiamo  i  tremendi  anatemi  che 
la  Bibbia  pronuncia  contro  questo  popolo, accusato  di  idolatria. L’imma¬ 
gine  che  abbiamo  dei  filistei  è , quella  di  Golia, cioè  quella  di  un  ar¬ 
rogante  nemico  del  popolo  eletto. 

Cert.p,  nella  letteratura  epica  di  Israele( libri  di  £i££££,_Giu- 
dici, Samuele )i  filistei  figurano  quasi  sempre  come  i  nemici  dèi  Signo- 
rièMa**quii~Iibri  non  riportano  il  giudizio  che  Dio  dà  di  quel  popolo. 

Si  tratta  infatti  per  lo  più  di  racconti  in  chiave  epico-eroica, ove 
spesso  l'autore  sacro  sostituisce  alla  visione  di  Dio  la  sua  visione 
personale, nazionalistica  ed  anche  razzista. 

Per  valutare  il  pensiero  di  Dio  su  quel  popolo  apparentemente 
maledetto, occorre  guardare  alle  pagine  dei  profeti. Nei  profeti  infatti 
il  discorso  divino  si  fa  preciso  e  non  è  contaminato  dalle  passioni  pa¬ 
triottiche  che  ógni  autore  sacro  israelita  indùbbiamente  possedeva. 

C’è  -una  pagina  illuminata  di  Amos,  che  sconvolge  d’ un  tratto 
tutta  la  nostra  mentalità, rivelandoci  il  disegno  di  Dio  sulla  storia. 
2»una  delle  più  belle  pagine  messianiche, di  quelle  cioè  che  annuncia¬ 
no  il  Regno  della  pace  che  il  Cristo  verrà  ad  instaurare.il  Signore, 
rimproverando  Israele  per  il  troppo  orgoglio, dice; 

Non  siete  forse  come  i  figli  di  Cus  voi  per 
me, o  figli  di  Israele? Oracolo  di  Jahvè. Non 
ho  forse  fatto  uscire  Israele  dalla  terra 
d'Egitto  e  i  filistei  da  Chaftor  e  gli  Ara- 
mei  da  Kir?  (Amos,  9,7). 

Qui  tutti  i  popoli  sono  ppsti  sullo  stesso  piano. Israele 
accanto  agli  etiopi, agli  aramei  del  deserto, ai  filistei. Ciò  che  più 
sconcerta  è  vedere  in  questa  lista  i  filistei.il  grande  avversario  di 
Israele  non  è  secondo  a  nessuno  nella  scala  delle  predilezioni  divine, 
Jahvè  non  è  soltanto  il  Dio  di  Israeleiè  anche.il  Dio  dei  filistei. 

Dio  ha  amato  i  filistei  fin  dall 'ini zio; ha  eletto  quel  popolo  tra  gli  .1 
altri: lo  ha  salvato  da  tutti  i  pericoli, liberandolo  anche  da  una  antica 
schiavitù. Ha  dato  ai  filistei  la  loro  Pasqua. 

L'Esodo  è  il  fatto  religioso  più  importante  per  il  popolo 
ebreo  e  per  tutta  la  storia  della  salvezza  prima  della  venuta  di  Cristo. 
Israele  era  uscita .dall 'Egitto  unicamente  per  merito  di  Jahvè. E  per 
merito  di  Jahvè  si  era  installato  nella  Terra  promessa, la  terra  degli 
altipiani  palestinesi. 

Ebbene, un  analogo  Esodo  ha  caratterizzato  la  storia  sacra 
dei  fili stei. Essi  abitavano  a  Kaft or, nell 'isola  di  Creta  e  vivevano 
ormai  da  tempo  in  uno  stato  di  qppressione.il  Signore  aveva  udito  il  lo¬ 
ro  grido  e  li  aveva  liberati; li  aveva  tratti  da  quella  terra  di  schia¬ 
vitù  per  portarli  attraverso  il  ms’e.E  li  aveva  condotti  nella  loro  Terra 
promessa, la  Palestina  delle  coste  e  delle  fermili  pianure. Quella  terra 
che  i  Filistei  battezzarono  con  il  loro  nome(  Palestina„da  Filistea,,). 

Un  fatto  religioso  fondamentale, quello  dell'Esodo  dei  Filistei 
da  Kaftorsuna  totale  rinascita:un  segno  di  predilezione, che  poneva  le 
origini  di  una  nuova  storia. E  se  ben  misuriamo  la  portata  dei  due  eventi, 
quello  ebraico  e  quello  filisteo, dovremo  concludere  che  anche  il  grande 
fatto  del  passaggio ' del  Mar  Rosso  è  ben  poca  cosa  di  fronte  alla  traver¬ 
sata  del  Mediterraneo  orientale  compiuta  dai  Filistei  sotto  l'egida  di 
Dio., 


Ora  intendiamo  meglio  il  disegno  di  Dio.Jahvè  aveva  proget¬ 
tato  una  vicinanza  materiale  tra  i  due  popoli  eletti, una  vicinanza  "basa¬ 
ta  sulla  giustizia  e  sui  rapporti  pacifici, non  sulla  guerra  e  sul  dirit¬ 
to  di  conquista. Aveva  diviso  in  due  parti  l’unica  Terra  promessa: asse¬ 
gnando  ai  filistei  il  litorale  e  la  pianura, agli  Ebrei  la  montagna  e 
gli  altipiani. Nessuno  dei  due  popoli  avrebbe  dovuto  sopraffare  l’altro, 
ma  entrambi  glorificare  quel  Dio  che  li  aveva  aiutati. Cosi  come  secoli 
prima  quella  stessa  terra  era  stata  pacificamente  divisa  tra  1*  ebreo 
Abramo  e  il  canaaneo  Abimelec.Così  come  oggi  quella  stessa  terra  deve 
essere  divisa  pacificamente  tra  il  popolo  ebreo  e  le  popolazioni  arabe. 

Il  brano  di  Amos  ripropone  ai  nostri  occhi  stupiti  una  fratel¬ 
lanza  dimenticata. Al  di  là  delle  singole  forme  in  cui  si  esprime  il 
sentimento  religioso, tutti  gli  uomini  adorano  uno  stesso  Dio, in  un'uni¬ 
ca  fede. In  questa  .visione  cade  ogni  particolarismo, ogni  nazionalismo 
religioso  e  cui  turale.  Cade  il  concetto  stesso  di  "pòpolo  eletto,,,  un 
concetto  razzista  se  non  è  visto  nella  più  ampia  prospettiva  voluta  da 
Dio. 

.  Ogni  popolo  della  terra  è  eletto  da  Dio, in  un  mcdo  del  tutto 
speciale. Nè  si  può  fare  questione  di  grado, nella  scala  dell’elezione.. 
Dio  ci  ama  e  ci  predilige  con  tutta  la  forza  necessaria  per  farci  vive¬ 
re  e  per  farci  poi  rinascere. E  quando  lo  dimentichiamo, dimentichiamo 
il  significato  stesso  della  nostra  elezione  e  del  nostro  patto, e  della 
nostra  fede, e  del  nostro  esodo, e  della  nostra  Pasqua. 

Il  linguaggio  di  Amos  è  già  il  linguaggio  di  Gesù. E  so  possia¬ 
mo  sopportare  che  al  tempo  di  Amos  lo  avessero  dimenticato, non  possiamo 
sopportare  che  qualcuno  di  noi  lo  dimentichi  oggi. Ri cordiamoci  che  ad 
ogni  popolo  oppresso  Dio  promette  una  Pasqua  di  liberazione  ed  una 
terra  promessa. Ad  ognuno  la  sua  terra, nella  concordia, nella  pace. Occor¬ 
re  che  facciamo  nostro  il  discorso  di  Amos: e  cerchiamo  di  realizzare 
anche  il  seguito  del  suo  discorso, quella  profezia  che  alludeva  proprio, 
a  noi:  „ 

Ricostruiranno  le  città  distrutte, vi  abiteranno  e 
pianteranno  vigne  e  ne  berranno  il  vino; faranno 
giardini  e  ne  mungeranno  i  frutti. Li  pianterò 
nella  loro  terra  e  non  saranno  più  divelti  via 
dalla  terra  che  ho  dato  loroicosì  dice  Jahvè,tuo 
Dio,,  (Amos,  9?  1 4-1 5)  . 


Fabrizio  Fabbrini 
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Sala  ài  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  non¬ 
violenza,  le  cause  e  gli  effetti  delle  guerre,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  18,00  alle  20,00 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.I0  dello  Statuto) 

Il  M. I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credo¬ 
no  che  l'amore; è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In 

lono  che  gli  uomini  sono  chia- 


a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione- -tra  tutti  gli  uomini,  prati¬ 
cando  amore. 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi 
partecipazione,  poiché  ogni  violenza  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando 
con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guer¬ 
ra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame, 
le  discriminazioni  -razziali  e  ideologiche... 

Art.I  -  Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della. 

''International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IEOR’’  di  cui 

condivide  fini  e  principi. 


lutti  coloro  che  accettano  i  principi  e  scopi  del  Movi¬ 
mento  possono  diventarne  soci  effettivi  e  aderenti. 


La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2000  annue 
per  soci  ordinari,  di  lire  5000  e  più  per  soci  sostenitori. 

I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure 
a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/48958  intestato  alla  Signora  Cle¬ 
lia  Parboni-Jahier,  Via  Rasella,  155  -  Roma. 
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Attività.  del  Movimento 


A  Pasqua  il  M.I.R.  insieme  al  Movimento  Cristiano  per  la  Pace 
ha  organizzai©-  'un  campo  di  s  tudi  sul  problema  sociale  e  la 'non- 
viole;  za'nel  c entro  evangelico  giovanile  di  Santa "Sèvera. 

In  questo'  campo  è  stata,  'tra  l'altro,  progettata  una  nuova 
forma  di  attività  |||iunitaria?  da,  allora  ci  riuniamo  quasi  ogni  ; 
domenica  in  una  piazza  o  in  un  parco  popolato  di  Poma,  seduti  in 
terra  cantiamo  canti  pacifisti,  leggiamo  testi  sulla  nonviolenza 
e  cominciamo  un  dibattito  fra  noi  al  quale  partecipa  il  publico 
con  molto  interesse.  Questi  "Teach-in"  hanno,  un  tema  diverso  per 
ogni  settimana,  esempio?  la  repressione  delle  fo'rze  dell'ordine, 
obiezione  di  coscienza,  Vietnam  un^’  guerra  che  continua,  Apartheid 
o  nazismo  in  Sud-Mrica.  E' ora  vengono  particolarmente  curate  dal 
Gruppo  di  Azione  lonv io lenta  romano  di  recente  formazione. 

pila  fine  di  aprile  abbiano  avuto  nella  nostra  sede  il  Teologo 
Padre  Bernhard  Haring,  che  ha  fatto  una  conferenza  su?  "l'Evargelo 
e 'la  rivoluzione"  il  resoconto- della,  quale  sarò,  publicato  nel  pros— 


Italia  Jean  Goss  Segretario  inter¬ 


nazionale-  del  M.I.E. 

gp pena  arrivato  ha  fatto  due  conferenze. a  Bologna  una  tra  un  gruppc 
di  seminaristi^  l*a lira  tra  gli,  operai  tranvieri  ed  ferrovieri. 
Dopo  aver  partecipato  alla  nostra 'assemblea  annuale  a  Bologna  (ved: 
resoconto  a  porte';  egli  è  .venuto  a  Roma,  Torino,  Milano  e  Berga¬ 
mo  dove  ha  fatto  Aiti  dibattiti  sulla  nonviolenza  le  pha  ava  to' noi  • 
ti  -contatti1' fruttuosi.  1 

- !)ai  '29“aprile-%r  5  maggio  il  M.I.R.di  lapoli  ha;  fatto  una 

settimana  di  studi  sulla  nonviolenza  con  seminari  durante^ il  gior¬ 
no  e  dibattiti  publipi  serali.  d’,  _  x 

Il  28  maggio  in  occasione  del  processo  a  carico  celi  obiet¬ 
tore  di  coscienza  cattolico  Enzo  Bòllettato  il  M.IiB.  di  Roma 
insieme  pon  movimenti  affini  ha'  fatto  una  manifestazione  sul 
lr obiezione  di  coscienza  con.  cartelli,  volantini  ed  _  discuso  ione 
con  il  publico.  1  Torino  i  nostri  anici  hanno  organizzato,,  sempre 
su  auesto  problema ,  due  cortei  attraverso  la  città,  uno  vari  gior¬ 
ni  prima  del  processo,  e  uno  il  28  maggio,  ambedue  con  uan  forte 
mar  tee  inazione  p  polare  presenti-  anche  molti  sacerdoti  e.  semi- 
naristi'  di  varie1  città, specialmente  Torino  e  Romaiche  hanno 
sottoscritto  una  petizione. 

- ITTglugno  a  Roma,  abbiamo  fatto  uan  manifestazione  con 

cartelli  e  volantini,  per  la  Pace  nel  Vietnam.  Denunciando  l'as¬ 
sassinio  di  Bob  Kennedy,  abbiamo  collegato  la  violenza  ebe  uc¬ 
cide  un  uomo  solo  con  quella,  che  continua  ad  uccidere  un  popo- 


arabi . 
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Questo  problema,  come  pure  quello  del  Biafra  dove  tanta  gen¬ 
te  soffre  e  muore,  è  importante,  ma  abbiamo-, troppo  poche  forze 
per  affrontare  tutti  i  problemi  urgenti.' I  gruppi  locali  potreb¬ 
bero  specializzarsi  in  uno  di  essi.  Per  informazioni  più  detta¬ 
gliate  sul  problema  del  Sud-Sudan,  o  per  1’ eventuale  formazione 
di  un  gruppo  di  studio,  rivolgetevi  a.»  Michele  Salacone-  G.KS.M. 
Gruppo  Informazioni  Sudan  Meridionale-  Piazza  dei  Vespri  Sici¬ 
liani,  7-  00162  Poma. 

Il  26' giugno,  giornata  di  libertà  per  il  Sud-Africa,  giornata 
nella  quale  nel.  1955  veniva  adottata  all’unanimità  da  migliaia 
di  Sud-Africani  venuti  da  tutto  il  paese  con  a. capo  Albert  Luthu- . 
li  la  carta  della  libertà,  abbiamo  fatto  una  manifestazione  di 
solidarietà  con  i  Sud-Africani  oppressi  durante  la  quale  ci  sia¬ 
mo  recati  davanti  all’ambasciata  sudafricana  dove  all'invito  del¬ 
la  polizia  a  disperderci  ci  siamo  sciolti. 

Pubblichiamo  in  questo  numero  notizie  più  dettagliate  sull’ar¬ 
gomento  perchè  consideriamo  importante  la  sensibilizzazione  del¬ 
l’opinione  pubblica  e  a  proposito  trascriveremo  il  testo  del  vo¬ 
lantino  distribuito  in  quella  manifestazione  e  nelle  altre  che 
sono  seguite. 

Anche  Adriano  Bonelli  è  stato  a  Poma  in  questi  giorni  per 
sensibilizzare  la  Chiesa  cattolica  su  questo  problema*  Per  12 
giorni,. con  amici  o  da  solo  egli  si  è  recato  davanti  a  delle 
chiese,  San  Pietro  e  "S. Maria  Liberatrice,  parlando  ai  fedeli 
come  segue'  :"Ci  sono  alcune  chiese  cattoliche  in  Sud-Africa  in 
cui  i  negri  non  possono  entrare  e  in  queste  chiese  i  bianchi  en¬ 
trano  pur  sapendo  che  i  negri  non  possono  entrare,  e  i  sacerdoti 
di- queste  chiese  celebrano  la  Messa  e' danno  i  Sacramenti  pur  sa¬ 
pendo  che  i  negri  non  possono  entrare”.  Egli  pensa  che  questo 
possa  essere  fatto- in  futuro  in  tutte  le  chiese- italiane  per  sta¬ 
bilire  un  dialogo  concreto  tra  credenti  progressisti  e  quelli 
più  tradizionali. 

Chi  vuole  ulteriori  informazioni  su  questa  azione  si  può  met¬ 
tere  in  contatto  con  la  nostra  segreteria. 

— — Marcie,  Campi, e  Convegni  di  questa  estate 

Dal  26  luglio  al  4  agosto  molti  di  noi  parteciperanno  alla 
II-  Marcia  Antimilitarista  Milano-Verona.  Marcia  contro  tutti  gli 
eserciti,  per  la  conversione  delle  strutture  militari  in  strut¬ 
ture  civili,  per  l’obiezione  di  coscienza,  contro  1 '..industria 
bellica, 'per  l'uscita  dell'Italia  dalla  IATO  per  lo  smen tei lamen¬ 
to  di  tutte  le-  basi  militari  dall'Europa. 

Per  informazioni  e  adesioni  rivolgersi  al  COMITATO  AITIMILI- 
T  ARISTA  via  Panzone  1  MI  Li  IO  20123  tei.  861595. 

Abbiano’  manda t o  a  parte  il  programma  del  nostro  campo  giova¬ 
nile  ad  Agape-Prali,  (Torino)  sui  Diritti  dell'Uomo  dal  25  agos¬ 
to  al  1  settembre.  Iscriversi  direttamente  ad  Agape-Praly(TO)  pa¬ 
gando  1600  lire  di  iscrizione. 
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In  agosto  avrà  luogo  il  Carneo  di  lavoro,  costruzione  di  un  campo 
giovanile  internazionale,  nell’Alto  Adige  con .la partecipazione  di 
giovani  di  tutti  i  gruppi  etnici,,  dì  Austriaci  e  ‘di-  Italiani. 
Chi  volesse  partecipare  (in  vero  spirito  di  fraternità» c  di  ricon¬ 
ciliazione)  si  iscriva. da  Werner  Stùflesser,  pr.  Micheli  Lagederweg 
8  Bolzano . 

Dal  13  al  18  settembre  prossimo  il  M.I.E.  di  Napoli  insieme  ad 
altri  gruppi  organizza  un  convegno  residenziale  sul  tema  "Sot¬ 
toproletariato  a  lapoli  e  modi  di  intervento"; 

Costo  ca.  2400  al  giorno,  vitto  e  tutto  incluso.  Scrivere  a 
Tonino  Drago  via. Briganti  432. 


NOTÌZIE  DEI  BUDDISTI  VIETUMI! I 

Appello  della  Scuola  di  Servizio  sociale  Cholon  (v.  Notiziari  MIE 
prec eden ti) 


Durante  gli  ultimi  giorni  questo  nostro  distretto  è  stato  bom¬ 
bardato  al  Napalm  senza  sosta,  è  stato  -bombardato  anche  con  razzi 
ed  artiglieri-'  pesante.  Le  case  delia  popolazione  civile  sono  state 
distrutte  completamente.  Noi  siamo  il  rifugio  di  10.000  persone 
(un  centro  costruito  per  poche  centinaia  di  studenti i )curiamo  le 
ferite,  facciamo  da  levatrici,  mettiamo  le  mani  a  qualunque  aiuto 
che  ci  sembra  il  più  urgente  in  ogni  momento.  I  feriti  gravi  li 
corichiamo  sul'  dorso  e  li  trasciniamo  chilometri  e  chilometri  at¬ 
traverso  i  campi,  attraverso  il  fuoco  dei  fucili  e  mitra,  gli 
-spari,  alla  strada  principale  dove  essi  aspettano  che  passi  qualche 
macchina  che  voglia  trasportarli  all'ospedale  generale  di  Saigon 
(...ma  durante  le ~  operazioni;  presenti  non  è  più  possibile  tra¬ 
sportarli...)  >  \ 

IL  riso  che  doveva  bastare  per  lungo , tempo  è  stato  distribuito 
tutto  in  un  giorno. 

I  nostri  studenti  .curando  i  feriti  sbracciano  le  loro  -camice  per 
usarle  come  fasciature  -  i  -veri  bendaggi  sono  finiti  da- molto 
tempo.  \ 

'  /PUTITECI  PESCHE '  SIAMO  ALL'.  FINE  DÈLIE  NOS TEE  EISOESE! 


Aiuti  ed  informazioni  a,. 

Vo.  Fan  Ai  11  rue  de  Vénus  94  Maisons-  Alfort 

Francia,  il  quale  farà  avere  tutto  direttamente  a  Cholon. 


RELAZIONE  SULL -ALTO  ADIGE 

Il  giorno  6  Marzo, in  collaborazione  con  il  Mov. Cristiano  per  la 
Pace, il  M.I.R.  ha  organizzato  un  incontro  con  i  parlamentari 
Mitterdorfer  e  Berloffa  sul  problema  dell'Alto  Adige. 

Riportiamo  qui  di  seguito  un  riassunto  di  quanto  esposto  dall' 
on. Mitterdorfer, il  quale  ha  messo  a  nudo  quelli  che. sono  tuttora 
gli  attriti  fra  i  due  gruppi  linguistici, presentando  contempora¬ 
neamente  quelle  che  sono  le  attese  e  le  speranze  del  gruppo  di  lin¬ 
gua  tedesca. 

"L'origine  della  controversia  sta  nel  fatto  che  l'autonomia  pre¬ 
vista  dall'accordo  di  Parigi  del  1946  per  il  Sudtirolo( Provincia 
di  Bolzano  ed  adiacenti  commi  bilingui ) venne  esteso  alla  Provin¬ 
cia  di  Trento, costituendo  la  Regione  Trentino-Alto  Adige  con  ma 
maggioranza  italiana  di  due  terzi .Inoltre  l'attuazione  del  compli¬ 
cato  sistema  statutario  vigente  non  fu  nè  soddisfaòente  nè  completa. 
Manca  tuttora  l'attuazione  di  importanti  settori  della  competenza 
provinciale (per  es., quello  della  scuola)mentre  norme  di  particolare 
garanzia  per  il  gruppo  etnico  tedesco  non  ebbero  sànora,per  l'attua¬ 
zione  datane, nessm  effetto. 

Ora  se  noi  teniamo  presente  che  nella  Regione  la  maggioranza  è  di 
lingua  italiana  e  se  consideriamo  che  le  poche  competenze  attual¬ 
mente  spettanti  alla  Provincia  di  Bolzano  e  riguardanti  settori 
delicati  ed  importanti (come  quello  della  scuola  e  quello  dell'edi¬ 
lizia  popolare )non  trovarono  attuazione  o  comunque  ma  attuazione 
soddisfacente, possiamo  abbastanza  chiaramente  scorgere  la  ragione 
del  mancontento. 

Per  questo  nelle  trattative  svoltesi  tra  il  Governo  italiano  e 
quello  austriaco, nonché  tra  il  Governo  italiano  ed  i  rappresen¬ 
tanti  dèi  Tirolesi  venne  presentata  la  richiesta  di  passaggio  di 
competenze  dalla  Regione  alla  Provincia  di  Bolzano, nonché  la  ri¬ 
chiesta  di  efficienti  garanzie  per  l'attuazione  delle  nuove  compe¬ 
tenze.  Qui  si.  parla  del  cosidetto  ancoraggio  intemazionale,  vale  a 
dire  di  ma  garanzia  al  di  sopra  dell  Stato  italiano, per  evitare 
gli  inconvenienti  sin  qui  riscontrati. 

Tra  le  richieste' presentate  va  data  particolare  importanza  a  quel¬ 
la  di  poter  patecipare  alla  Publica  Amministrazione  dello  Stato  nel¬ 
la  Provincia, nel  rapporto-almeno-  della  consistenza  numerica  del  grup¬ 
po,  e.tni  co,  mentre  fino  ad  oggi  tale  amministrazione  è  quasi  esclusi¬ 
vamente  in  mano  al  gruppo  etnico  italiano, destando  così  l'impressio¬ 
ne  di  m  sistema  para-ooloniale. 

Nella  misura  in  cui  il  gruppo  etnico  tedesco  si  sentirà  tutelato 
nella  sua  esistenza  e  nello  sviluppo  economico-cul turale  e  sociale 
da  parte  dello  Stato  italiano, la  richiesta  del  cambiamento  dei 
confini  non  verrà  più  avanzata, tanto  più  che  l'evoluzione  verso  mo 
Statò  europeo  sopranazionale  aiuterà  a  togliere  al  confine  stesso 
il  suo  carattere  di  linea  di  separazione  politica.  I( 

L ' on. Berloffa  si  è  invece  soffermato  ad  illustrare  gli  aspetti  del 
lavoro  della  Commissione  dei  19  che  ha  elaborato  il  famoso  pacchetto 
di  proposte  operative  che  dovrebbero  entrare  in  vigore  tra  poco  tempo 
e  che  dovrebbero  essere  in  grado  di  rispóndere  alle  esigenze _ giustis¬ 
sime  della  minoranza  tedesca. 
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RESOCONTO  DELL’ASSEMBLEA  ANNUALE  DEL  M.I.R.  A  BOLOGNA  DEL  4/5  MAGGIO  *68 
.Sabato. 4  maggio 

Presentì  delegati  da  Bologna,  Roma,  Firenze,  Bergamo,  Torino,  Udine, 
Piacenza,  Napoli,  Ferrara,  Bolzano,  Pescara,  New  York,  e  Jean  Goss,  se¬ 
gretario  internazionale  da  Vienna.  Messaggi  ©  saluti  da  Rissi  '(Sicilia), 
dalla,  tesoriera  Clelia  Parboni  da  Roma  (con  relazione  finanziaria)  e  let¬ 
tere  da  Catania,  Roma,  Firenze,  Milano,  Pescara1,  Busto  Arsizio,  Monza, 
Genova,  Verteva  (Bergamo),  Lugano,  Torino, 

L'Assemblea  è  presieduta  da  Guido  Graziarti  che,  dopo  un  saluto  di  ben¬ 
venuto  ai  partecipanti,  tiene  una  breve  allocuzione. 

Suo  desiderio,  sarebbe,  che  il  Comitato  si  riunisse  almeno,  una  volta,  al- 
l'anno  per  una  riunione  "ad  hoc"  con  gli  auspici  che  in  futuro  sia  la 
riunione  stessa. a.  dare  le.  direttive,  ohe  il  Comitato  Nazionale  abbia  una., 
funzione  rappresentativa  di  zona  e  ogni  comitato  dovrebbe  esprimere  una. 
giunta  esecutiva,  non.  concentrata,  sul.  singolo  ma  sul  gruppo.  Grazàani  espri¬ 
me  il  desiderio  che  a:  Bologna  si  crei  un  centro  con  sede  stabile  per  fa*- 
vorìre  un  lavoro  migliore  a  proposito;  cita  1'  esempio-  di  Roma,  dove,  fin¬ 
ché  non  c'era  .una  sede,  del  M.I.R.-  esisteva  soltanto  il.  nome.  E'  il  pro¬ 
motore  di.  zona  che  deve  quindi  studiare  la.  posizione  del  gruppo  e  poten¬ 
ziarla. 

Dalla,  relazione  di  Hedì.  Vaccaroi,  segretaria,  del.  movimento;; 

A  Roma;  il  centro  diventa  sempre  più  popolato,  specie  la.  biblioteca 
che  e  molto  aggiornata  ed  è  l'unica  del  genere  in  Italia;.  Molti  giovani 
vi  si  ritrovano,  consumano  insieme  pasti,  scambiano  le  loro>  idee.  E* 
stato  ospitato  un  gruppo;  di  napoletani  venuti  per  una  manifestazione  di 
digiuno,  in  occasione  della  Conferenza .Episcopale,  allo  scopo  di  risve¬ 
gliare  le  gerarchie  dei  vescovi.  (Per'  altre  attività  vedi  Notiziario  n°5). 

Dalla;  relazione  di  Sereno  Regìs: 

A  Torino:  non  sempre  si  può  lavorare  sotto  la  sigla  M.I.R,,  ma  si  pos¬ 
sono  unire  le.  singole  iniziative;  nel  1967  l'iniziativa  della;  nonviolen¬ 
za  è  stata  collaudata  con  una  dimostrazione,  una  marcia  silenziosa  di 
10.000  persone  per  la  pace  nel  Vietnam  che  è  terminata  con  interventi 
di  Tullio  Vinaj  e  Vo  Van  Ai,  buddista  vietnamita.  Sempre  per  la  pace  nel 
Vietnam,  i  giovani  torinesi  si  sono  recati  per  sei  mesi  consecutivi,  per 
tutti  ì  giovedì;,  dallo  ore  18  alle  ore  20  davanti  al  Consolato  degli  Stati 
Uniti.  Da  notare  che  tutte  le  sere  il  Console  doveva. spedire  una  relazio¬ 
no  dettagliata  sui  fatti  quotidiani. 

Dalla  relazione  di  Alexander  Langer: 

A : Boi sano:  un  gruppo  di  amici  del  M.I.R.  ha  promosso  con  il.  M.I.R. 
italiano  e  quello  austriaco  un  convegno  sulla  coscienza,,  cristiana  e  s.ul 
problema. sud-tirolese.  Ha  avuto  molto  successo  con  circa- 2Q0  presenti.  La. 
linea?,  divulgativa;  era  di  pacifica,  integrazione  dei  due  gruppi  etnici  sen¬ 
za;  assimilazione  dell'uno  e  dell'altro. 

Il  gruppo?  promotore  del  convegno  ha.  continuato  a  svolgere  operai  di 
elaborazione,  dì  diffusione  delle  nostre  idee  e.  convinzioni  e  di  parte¬ 
cipazione  critica  a  varie,  iniziative,  conferenze  eco. 

Sono,  state  realizzate:  a)  pubblicazione  mensile  della,  rivista?.  "Die 
Bruche";  b)  diffusione, dei  volantini  contro  le  celebrazioni  del  4  novem¬ 
bre;  c)  pubblicazione  dì  artìcoli  su  giornali  e  riviste;  d)  partecipazio¬ 
ni  c  incontri  di  gruppi  spontànei  a  Verona;,  e  aa.  Bologna;  e)'  un  manifesto 
affìsso-  per  la  morte  di  due  funzionari.  Assistenza,  morale  alle  vedove 
con  visite;  f)  véglie  dì  preghiera  sulla- pace-  e.  fraternità;  g)  pubblica¬ 
zione  di  un  ciclostilato  quasi  mensile  con  articoli  in  italiano  e  tede¬ 
sco;  h)  sono  stati  .  ripresi  due  filmati  per  la  TV;  i)  ottima;,  la  commemo-  ; 
razione  di  M.  L;  King;  1.)?  manifestazione  per  la- visita',  del  ministro  Gui; 

'm)  In? programm  ;  anche  un  campo  dì  lavoro  per  l'estate. 

Dall'intervento  di  Alberto  L'Abate: 

Firenze:  non  esiste  un  gruppo  M.I.R.  ma.  solo  amici  singoli.  Ci  sono 
molte  iniziative,  che  possono  essere-  inserite  nel.  quadro  M.I  .R..  In  par- 
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ti colare  quelle  dì  studio  su  Israele  e  sui  Paesi  Arabi,  in  cui  si  è  avu¬ 
ta^  uu' azione  demistificatoria-.,  in  quanto  le.  notizie  fornite  erano  vere 
ed  importanti. 

Per  ì  terremotati  il  gruppo  fiorentino  del  servìzio  civile  o  del  M.I.R. 
ha  fatto,  un  tipo  dì  lavoro  diverso'  da  quello  di  costruire  baracche!  han¬ 
no'  apportato  assistenza,  morale,  modici,  infermieri  ad  assistenti  sodar¬ 
li  messi  a  di sposi siano  dei  vari  gruppi  per  stimolare  la  popolazione  col¬ 
pita'. 

Gli  amici  di  Firenze  stanno  pure  organizzando  dei  campì  di  lavoro 
all'interno  di  ospedali  psichiatrici. 

Dall'intervento  di  Maria  C ambenti  di  Firenze; 

Porge  il  saluto  a- nome  dei  Quaccheri.  Degli  amici  di  Maria,  Comberti 
andranno  a  Bolzano  per  formare  un  centro  di  riconciliazione.  Ella  ricor¬ 
da  un'  operav  degna  di  nota:  quella  del  maestro;  Fantozzi  (villaggio  di 
Signa.  presso  Firenze) 
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•  .Breve  inizio  dì  meditazione  biblica,  lettura  di  un  testo  di  M.L.King 
ed  una  lettera  di  Tullio-  Vinaj.  Poi  è  stato  osservato  un  minuto  di  rac¬ 
coglimento  in  silenzio  per  onorare  la. morte  dì  MvL.Kìng. 

Dop-o  la  presentazione  dei  partecipanti, .  sono-  continuate  le  relazioni 
dei  .gruppi . 

'Bergamo:  il  segretario  nazionale  del  M.I.R.  per  gli  anni  1952-53,  • 
Mario' Tassoni,  si  scusa  di  non  poter  partecipare  di  persona  ed  invia 
il  suo  sostituto,  Mario-  Zappa;  attualmente;  il  membro-  rappresentante-  ber¬ 
gamasco  è  Sergio  Pappi. 

Dalla  relazione:  di  concreto  c'è  stata  l'iniziativa  di  una  manifesta¬ 
zione  per. la  pace  nel  Vietnam,  che  è  riuscita  molto  bene,  importante  an¬ 
che  la  partecipazione  di  altri  gruppi. 

Progetti:  sono  stati  invitati  a  Bergamo,  per  tenere  unaa.  conferenza; 
in  memoria  di  M.L.King,.  i  coniugi  Trocmè  di  Ginevra.  Magda  Trocmè  è.  sta¬ 
ta  negli  Stati:  Uniti  ed  ha-  conosciuto''  direttamente  M.L.King  mentre  Andresa 
Trocmè  è  stato  nel  lord  Vietnam  l’anno  scorso.  Ancora?,  per  il  Vietnam  ai 
e  affisso- un  manifesto  con  250  firme  provenienti  da  svariate  tendenze. 

In  novembre  poi  sì  è  tenuta?  una  conferenza  dove  parlò  Vo  Van  A 3  che  ha 
lasciato  una  notevole  impressione, nei. partecipanti.  . 

Un  intervento  di  Hedi  Vaccaro: 

.  A  Napoli:  non; essendo  presenti  i  membri  del  gruppo  comunitario*  nonvio- 
lenlo  di  quella  città,  riferisco  in  qualità  di  segretaria  nazionale:-  che 
quel  gruppo,  .sta.  facendo  esperienze  positive,,  i  suoi  membri  conducono-  in¬ 
sieme  una  vita- familiare  molto-  affiatata. 

In  Sicilia  il  gruppo  di  Tullio  Vinai  del  Servizio  Cristiano  di  Riesì 
insieme,  al  gruppo  di  Danila  Dolci  si  è  occupato  molto-  per  aiutare  i  ter¬ 
remotati  .  /. 

,  Da  Monza  nessun,  rappresentante  del  gruppo-  comunitario-  è  intervenuto, 
mandano  però  un  messaggio.'.  .  e 

Adriano  Bonelli  riferisce  da  Perugia:  buona  l'attività  che  si  svolga 
con  Capitini  e  Pinna.  Si  stampa-; regolarmente  il.  giornale  "Azione  nonvio- 
lenta"'.  Sona- state  .progettate  le-  seguenti  attività: 
a-)  uno  "stage"  per  1  '  educazione,  dei  bambini  22/8  -  31/8  a  . Rimìni 
■b)  ||n  'incontro  su  "Nonviolenza  e  Religione"'  il  1.8/8,  a.  Perugia, . 

c)  un  seminario  sui  .problemi  del  potere  il  .7/9  a  Perugia; 

d)  e eleb razione  del  '  centenario-  di  Gandhi  il;  2  ottobre  prossimo. 

.11  suo  intervento:  continua':  approva  1  '  idea  di  -realizzare  una- vetr insa 
cor-  giornali  nenvi olenti  in  quanto-  potrebbe. essere  utile.  Riferisce  che 
nella  sala,  del  Municipio  di  Perugia,  si  è  commemorata-,  la:  morte-  di  M.L.King 
con  la  presenza  di  Vari  gruppi, .  Capitini  ha  preso  la  parola?,  poi  un 
'gruppo  di  giovani . teatrali  hanno  rappresentato  dei  brani. 
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1  II  5  maggio  in  piazza  del  Duomo  Sempra  a  Perugia,  si  è  riunito  un  grup¬ 
po  di  manifestanti,  che.  hanno  osservato  un  digiuno  di  24  ore  dando  così 
anche  con  l'uso  di  cartelli  e.  con  una  aperta  discussione  un'efficace 
testimonianza,  contro  le  violenze  della,  polizia,,  verso  gli  studenti. 

Adriano  termina  la  relazione  accennando  al  gesto  suo  e  di  altri  due 
giovani,  fatto  in  Piazza  San. Pietro,  dovè  hanno,  bruciato  le  loro  carto¬ 
lino  di  congedo. 

La-'  signora  Birgitta  Pinna  da  Perugia': 

Accenna:  Brevemente  al  dovere  di  rompere  tutte  le  barrine,  dì  non  fun¬ 
zionare  limitatamente  ma  col lab or aro  con  tutti. 

Relazione  e  discussione  sulla-',  biblioteca: 

:  Bisogna  estendere,  la  conoscenza  :dell  '  esistenza  di  questo  centro  di 
documentazione  e  di  informazione,  possibilmente  con  la  compilazione  di 
un  catalogo  in  modo  da  avere  altri  mezzi  per  amplificarla.  Si  sollecita 
l'invio  presso  il  M.I.R.  di  una.  c op iavdocumento  di  qualsiasi  manifesta^- 
z-ìone  fatta  o  da  fare..  Sono  state  fatte  alcune  proposte:  indire  una, 
campagna  ...del.:  libro  per  là  biblioteca  di  Roma  e  fare  una  mostra  sulla 
nonvio lenza,  rivolgersi  alle  case  editrici  romane. 

:  Sul. "Moti ziario:  -  si  accenna  all'ultimo  numero  che  è  in  ritardo,  nel- 
1 1  uscita  o  si  invita  le  persone .  che  •  si  sono  impegnate  ad  inviare ,  artico- 
li,  di  farlo,  puntualmente. 

Sulla  politica,  e  base  cristiana,' del  M.I.R,:  i.  principi  e  scopi  del 
M.I.R.  (articolo  uno  dotto  statuto)  vengono  discussi  in  previsione  del 
c ons ìgl i o . m ond ial e  dei  M.I.R.  ad  Oslo  nell'agosto  1968.  La  sezione  statu-  . 
nitense  propone  di  allargare  i  confini  della,  base  ideologica!,  in  modo  da’ 
non  comprendere' s'ùlo- il- Cristianesimo.  Dopo  una  discussione  si  decide 
di  cambiare  soltanto:.!'' articolo  Ib:  "...  portare  la.,  rìeoncil  iasione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  amore"  togliendo  'così:  "come. Cristo  ha  coman¬ 
dato".  , 

Programma  futuro:'  Si .  propone  di  fare' a  livello  nazionale  un  convegno 
con -gli  altri  movimenti  in  modo  di  trovare  una  piattaforma,  comune  nonvio¬ 
lenta1. 

Finanze:...  .E''  il  primo  anno-,  che  il  bilancio  si  chiude  senza-,  deficit. 

Ci  sarebbero  ancora,  da  coprire  i . deficit  degli  anni  passati.  Bisogna  fa¬ 
re  uno  sforzo.- per -.trovare,  nuovi  fondi,  le  spese  del  Movimento,  crescono 
sempre. 

Elezioni;-  Il  comitato-  C-entr  al  e  rimane  lo  stesso;  al  pos.to  di  Revoir 
Eugenio  che.  si  dis impegna,  viene  proposto  il  nóme  di  Don  Rosasdóni; 

Pietro  Gigli  viene  nominato  rappresentante  per  EIRENE'. 


L'ARTE  DELLA  GUERRA  - , 

lei  novembre  I960  sulla  pubblicazione  dell'Istituto-  lavale  Americano' 
(U.S.  lavai  Insti  tute  Pro  ce  ed  eriga),  usci  il  seguente  trafiletto; 

I  calcoli  compiuti  -  con  elaboratore  elettronico-  da  un  ey—p  resi  dente 
dell'Accademia  Norvegese  delle  Scienze,  coadiuvato-  da. storici  inglesi, 
.egiziani,  tedeschi  -e  indiani,  hanno  portato'  alla  luce  dati  •spaventosi 
riguardanti  la  frequenta  e  la  -gravità  delie'  guerre.  Tra  l 'altro  fa 
spreco  ri  fatto  che  dal  36QO  a.O,  in  poi  il  monda  la  conosciuto  non  più. 
di  292  anni  di  pace, ; In  questo  periodo  ci  sono  stati  14,531  conflitti 
grandi,  e  pìccoli,  nel.  corso  , dei  quali  sono  state  uccise  3,640,000.000 
persone.  Col  valore  reale  delle- -distruzioni  si  potrebbe  stendere  sten 
.  -  re  attorno  all'equatore  terrestre  una- cintura  d'oro  ampia  156  Ha.  "e 
alta  10  metri.  pai  ,650:  in^pof  ci  so-no  -state  1656  corse  agli. ,- armamenti, 
delle  quali  soltanto,  sedici  non  sono  sfociate  in  una  guerra,  concludendo, 
si  però  con  un  collasso  economico. 


APARTHEID 


Con  l.e  manifestazioni  del.  26  giugno  e  del  7 luglio  continuano  le  nostre 
attivi tà  di  sensibilizzazione  sul  problema, ■ Ecco  il-  teste  del  volantino 
distribuito.,  in  quelle  occasioni; 

"3. 500. 000  bianchi  rendono  schiavi  12.162.000  negri  africani  più 
•1.742.000  mulatti  e  553.000  asiatici,,  tenendoli  segregati  in  "riserve" 
privandoli  dell’istruzione  superiore  e- di  ogni  diritto  essenziale  all'in¬ 
dividuo. 

"Pino  ai  5  anni  fa  un  numero  esiguo  di  africani  poteva,  studiare  nelle 
varie  università  del.  Sud-Africa.  Dopo  una;  nuova  legge  sull’educazione 
tutte  le  università  meno  una  sono,  state  vietate  loro,  e  quell.' una.  è  sta¬ 
ta:-  degradata  a  semplice  collegio  sulle  scienze  e  storia  delle  tribù. 

"LA  SEGREGA  ZI ONE  ESISTE  NELLE  SCUOLE,  NEGLI  UFFICI  PUBBLICI,  NEGLI 
OSPEDALI,  NEI  GIARDINI.  PUBBLICI,  NEI  RISTORANTI ,  NEI  MEZZI  DI  TRASPORTO, 
NELLE  CHIESE  ERA  LE  QUALI  MOLTE  CATTOLICHE  E  NELLE  PRIGIONI,  DOTE  I  PRI¬ 
GIONIERI  DI-  COLORE  VENGONO  SPESSO  -ATROCEMENTE  TORTURATI. 

"I  negri  possono  fare  solo  lavori  pesanti  non  specializzati,  con  una-, 
retribuzione  che  assicura  a  stento  la  loro  sopravvivenza:.  Il  reddito  me¬ 
dio  annuo  dei  negri  è  di  Lire  italiane  70.000;  dei  mulatti  L.  90.000; 
degli  asiatici  1.  120.000;  dei  bianchi  infine  è  di  L.  760.000,  dieci 
volte  e  mezzo  superiore  cioè  a  quella  dei  -negri  africani. 

"PER  RENDERE  QUESTO  STATO  DI  SERUTTAMENTO  PIU'  PORTE  SÌ  E'  LEGALIZZA¬ 
TO  L'APARTHEID;  ECCO- ALCUNI  ESEMPI  DI  LEGISLAZIONE  SUDAFRICANA; 

"Dal  1952  ogni  negro  deve  possedere  un  libretto  personale  contenente 
dettagliate  informazioni  sul  suo  conto  ed  in  cui  vengono  segnati  i  suoi 
spostamenti  autorizzati.  La  mancanza  di  tale  documento  è- considerata  un 
vero-  e  proprio  crimine.  Dal  luglio- '63  al  giugno  '64  ad  esempio  i  négri 
perseguiti  in  giudìzio  per  aver  omesso,  di  farsi  "immatricolare"'  o  per 
essersi  trovati  nell  '  impossibilità  di  esibire,  il  proprio  libretto  sono, 
stati.  162.182. 

"Uri  negro  residente  in  una:,  città  che.  ospiti  un  figlio  diciottenne  re¬ 
sidente  fuori  città  commette  un  delitto. 

"Un  medico,  che  curi  in  un  ospedale  per  bianchi  un  negro  ferito  in  un.-, 
incidente  commette  un  delitto. 

"Un  negro-  ritenuto  capace  di  fornire;  informazioni  su  attività  sovver¬ 
sive  può  essere  incarcerato  per  un  periodò:  di  180  giorni,  rinnovabili 
all'infinito  o.  nessun  tribunale-  ha  diritto  di  ordinare  la  scarcerazione. 

"Un  funzionario  di  lavoro  può  licenziare  un  negro  che  lavora-  in  città, 
anche  se  questi  è  anziano ,  anche  se  il  datore  di  lavoro  si  oppone . 

"Un.  negro  che  ha  perso  l'impiego  può  essere  espulso-  dalla  città» 

"Il  diritto  di  proprietà  esiste  solo  per  i  bianchi.  I  negri  non  pos¬ 
sono  acquistare  nemmeno  le  terre  loro  riservate. 

"Ecco  invece  un  esempio  di  repressione  raccapricciante; 

" SHARP EVILLE  21Marzo  I960  DURANTE  UNA  MANIFESTAZIONE  PACIFICA  CONTRO 
"IL  LIBRETTO  PERSONALE"  LA  POLIZIA  APRE  IL  FUOCO  SULLA  POPOLAZIONE;  Il 
-  TRAGICO  BILANCIO  E'  DI  100  MORTI  E  DI  200  E  PIU'  FERITI. 

"Di  fronte  a  questa  gravissima  situazione  già  definita  dall ' 0 .N.U. 
corno'  "CRIMINE  CONTRO  L'INTERA  UMANITÀ"’. 

"CHIEDIAMO  AGLI  ITALIANI  IL  B0IC0TTAGGL0  ECONOMICO  VERSO  IL  SUD-APRICA 
RICORDANDO  CHE  DITTE  ITALIANE  VENDONO  ARMI  A  QUESTO  PAESE.  DISSOCIAMO 
LA  NOSTRA  INTERESSATA  COMPLICITÀ'  A  QUESTO  CRIMINE. " 

.  .28  SUDAFRICANI  OCCIDENTALI  IN  APPELLO 

Ver.iotto  dei  trentacinque  sudafricani  occidentali  processati  di  recen¬ 
te  a  Pretoria,  in  .base  alla  Legge  sul  Terrorismo  si  appelleranno-  contro 
le.- condanne  all '  ergastolo^  e  a  vènt'amii  dì  carcere. 
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Tale  appello  è  motivato  dall’eccessiva  severità  delle  condanne  e  do¬ 
vrei?!©  essere  discusso  nelle  prossime  settimane. 

Fra1  i  tanti  casi  ,  ricordiamo  quello  dì  Tolvo  Herman  Ja  Toivo,  condan¬ 
nato  a  20  anni  di  carcere. 

Nel  1958  si  ingiunse  a  Toivo  dì  abbandonare  Città  del  Capò  entro  72 
oro:  egli  era  colpevole  di  aver  inviato  alle  Nazioni  Unite-  un  messaggio 
.inciso  su  nastro  per  conto  -della  sua  organizzazione  politica.  Venne  ri¬ 
condotto  nel  Sud  Africa  occidentale  e  confinato  in  una  zona  tribale. 

Le:  inumane  torture  dei  detenuti 

•  Toivo  fu  arrestato  nel  Sud  Africa  occidentale  il  9  settembre  1966  e 
tre  giorni  dopo  fu  portato,  a  Pretoria  in  aereo  e  li.  trasferita  ai  Compoi 
Buildings ,  il  quartier  generale-  della.  Squadra  Speciale  di  Pretoria,  dove, 
gli  ordinarono  di  entrare;  in  una  stanza,  e  dirigersi  verso  un  certo  angolo. 
Stava  ubbidendo  alle  istruzioni  quando  fu  assalito,  da  tutti  e  sette  gli 
uomini  che  erano  con  luì.  Cadde  a  terra,  gli  ordinarono  di  rialzarsi  e 
la  ammanettarono  ad  un  tubo,  (aveva  tenuto  le  manette  per  tutto  il  viaggio);, 
gli  bendarono  gli  occhi  e  lo-  sottoposero  a  chocs.  elettrici,  lanciandogli 
contro  minacce  ed  insulti.  Riusciva-  a  toccare  terra  soltanto  con  la  punta 
dei  piedi  c  rimase  sospeso  così  per'  quattro  giorni  consecutivi  senza?  in¬ 
terruzione,  salvo  pochi  minuti  per  volta  quando  gli  permettevano  di  an¬ 
dare  alla?  toilette  o  gli  davano  un  po'  di  cibo. 

Mentre  era  appeso  a  questo  modo  uno  dei . poliziotti  che  lo  interrogai 
vano  gli  tastava,  le.  caviglie  di  tanto  in  tanto  per  vedere  se  erano  gon¬ 
fie.  Il  quarto  giorno  egli  poteva  a  fatica  stare  in  piedi,  tanto  le  gambe 
erano  gonfie:  e  doloranti.  Quella?  sera  inizi?»  il  suo  interrogatorio,,  che 
sì.  protrasse  per  tutta  la  notte.  Lo  interrogarono  gli  uòmini  della  squa> 
dra' speciale,  che  agivano  sempre  in  coppia.  La  mattina  seguente  Toivo 
rispondeva,  qualunque  cosa',  perchè  non  era  più  in  condizioni  normali  e 
non  ragionava  più. 

Fu  slegato  dal  tubo  la  sera  successiva  mentre  continuava  ancora  l’in¬ 
terrogatorio,  sempre  sotto,  minaccia  di  -  essere  riappeso  un' altra  volta 
se  non  rispondeva.  Non  poteva  più  resistere  al  dolore  e  quindi  era  costret¬ 
to  a  rispondere. 

Gli  chiesero  di  mettere  per  iscritto  la.  sua  dichiarazione  e  gli  con¬ 
cessero  una  settimana  di  tempo  per  farlo.  Quando  videro  che  non  era  esat¬ 
tamente  come  volevano,  gli  ordinarono  di  fare  un'altra  dichiarazione,  ad 
un  uomo  della  squadra  speciale,  che  continuò  ad  attaccarlo  finché  egli 
non  disse  esattamente  quello  che  volevano  fargli  dire. 

Ci  vollero  quasi  tre  mesi  per  completare  questa  dichiarazione,  in  quan¬ 
to  ;. nel  frattempo  egli  aveva  perso  la  memoria.  -Infine  gli  ordinarono  di 
fare  una  dichiarazione  che  lo  incriminasse:;  quando  egli  si  rifiutò,  minac¬ 
ciarono  ;  di  riappenderlo  al  tubo,  e  lo  attaccarono  ancora.  Alla  fine  egli 
cedette  e  acconsenti,  a  fare  tale  dichiarazione.,,  per  quanto  non  1.'  abbia 
poi  firmata.  . 

Per  tutto  il  periodo  della  sua.  detenzione  a  Pretoria  e  cioè  dal  16 
settembre  1966  al  27  giugno  1967,  quando  fu  portato  in  giudizio,  sia  lui 
che  i  suoi  compagni  furono  sempre  rinchiusi  in  cella,  salvo  che  per  quat¬ 
tro  o  cinque  minuti,  al  giorno  durante  i- quali  potevano  passeggiare  per 
un- corridoio.  Avevano  il  permesso-  di  fare  il  bagno  una  volta  alla-  setti¬ 
mana,  e  talora- soltanto  una  volta  ogni  quindici  giorni. 

Il  dottore  rifiutava  di  curarè  tutti  coloro  che-  si  davano  malati. 

La  morte  di  un5  dei  detenuti,  Ephraim  Kap'or’o,  è  imputabile  alla  negliger-  | 

za  del  medico  che  rifiutò..- di  curarlo. 

Il  magistrato  che  -  visitava  i  detenuti  una  volta  alla  settimana  dichiarò 
di  interessarsi  soltanto  alle  lagnanze  relative  alla  prigione  stessa*.  (In. 
altre  parole,  quanto  accadeva  .nei  Compoi  Buildings  esulava  dalla  sua  compe- 
.  -faenza)  .  s 
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Nonostante  -  questa  torture  disumane,.  Toìvq  riuscii  a  difenderai  corag¬ 
giosamente  in  tribunale  e  a  renderà  una  dichiara aione  molto  nobile  e  mìli- 
tante.' 


Altri  otto  sudafricani  occidentali  in  attesa  di  giudizio. 

Nonostante  le  risoluzioni  dell’ Assemblea  Generale  e  del  Consiglio  di 
Sicurezza  e  della,  pressione  internazionale  in  genere,  ohe'  chiedono;  con¬ 
cordemente  di  rimettere;  in  libertà  i  sudafricani  occidentali  incarcerati 
in  Sud  Africa  e  dì  lasciarli  tornare  nella .  loro  terra,.,  altri  otto.;  uomini 
saranno  processati  nel  mese  di  aprile  in  base  alla  legge  sul.  Terrorismo.  J 

Questo  vuol  dire  che  vi  sarà  ancora  un  altro,  processo  illegale.  Si 
tratta  ora  di  tradurre  in  realtà  operativa./ le  decisioni  prese  ili  prece¬ 
denza:.  Il  14  marzo  il  Consiglio  di  Sicurezza,  ha  ribadito  che  la  doten zio- 
no  continuata  ed  il;  processo  dei  sudafricani  occidentali  costituisce  un 
atto'  illegale  ed  una  flagrante  violazione  della.,.  Dichiarazione  Universale 
dei  Diritti  dell’uomo  e  dello' status  inter nazionale  del  Sud  Africa  occi¬ 
dentale,  che  si  trova  attualmente  sotto  la  diretta  responsabilità  delle 
Nazioni  Unite. : 

Il  Consiglio  dì  Sicurezza,  ha  stabilito  .che  qualora  il  Governo  del  Sud 
Africa  non  sì 1  conformasse  alle  disposizioni  della  risoluzione,  esso  si 
riunirà  immediatamente  per  deliberare  misure  efficaci  nello  spirito-  del¬ 
le  disposizióni  della.  Carta  dell,’ O.N.U. .  Il  Segretario  Generale  è  stato, 
invitato  a  presentare  al  Consiglio  di  Sicurezza:  un  rapporto  sull’ attua¬ 
zione,  della  risoluzione,  entro  e  non  oltre  il  51  marzo  1968. 

LE  IMPICCAGIONI  IN  RODESIA 

•  Cinque  africani  sono  stati ‘impiccati  in  Ro.desiaf  quarantacinque  hanno 
avuto  la  commutazione  dalla  pena  capitale,  ma  ve  ne  sono,  ancora  più  dì 
sessanta.,  che  devono  essere  giustiziati.  Oltre  venti  . di  questi  uomini  so¬ 
no  combattenti  della  libertà,  e. secondo  le  convenzioni  internazionali 
dovrebbero  essere  trattati  come  prigionieri  di  guerra. 

Sì  deve  impedire  assolutamente  a  questo,  regime  illegale  di  perpetrare 
altri  delitti,  l’ opinione  pubblica,  internazionale,  si  pronunzia  ...  in  ma-  ; 
riera  chiara  ed  incontestabile  su,  tale  problema;,  e  si  deve- far  compren¬ 
dere;  alla  Gran  Bretagna  quali  siano  le  sue  responsabilità  a  tale  riguardo. 

;  IL  CASO  DI  MICHAEL  DINGAKE 

Malgrado  le  intimi  da.  zi  one  sùbito  da.  tutti  coloro  che,,  in  carcere  o 
fuori,  inviano  informazioni  sui  prigionieri  politici  in  Sud  Africa,  la 
"World  Campaign",  ha  saputo-  da  fonti  attendibili  che  Michael  Dingake,-  un 
nativo  del  Botswana  che  scontava  una;  condanna  a  15.  anni  di  carcere  a  Ro-bben 
Island,  di  recente  e  stato  trasferito  a  Pretoria  per  subire  un  interroga-  -V 
'torio.. 

Dopo  questo  'interrogatorio"  fu  ricoverato  in  ospedale  a  Pretoria:,  ma 
Secessi  vomente  è  stato,  rimandato,  a  Robben  Island,  dove  si  ritiene  si  . 
trovi  in  condizioni  crìtiche. 

Pretoria  è  il  centro  degli  'Intcrrogatoriì"  di  tutti  i  prigionieri  po_ 
lìtici,  bene  attrezzato  e  dotato,  dì  una  squadra  di  "interroganti";  esper¬ 
ii  e  ben  addestrati. 

Goldber^;/  rappresentante  degli  Stati  Uniti  all' O.N.U. ,  parlando-  ad 
una-  riunione  del  Consiglio  di  Sicurezza  nel  febbraio''  scorso  richiamò 
l1  attenzione  sul  trattamento  brutale,  ed  inumano  che  subiscono  i  sud-afri- 
6 ani  occidentali  durante  -il  perìodo-  di  detenzione  in  base  alla  legge  sul 
-terrorismo,;  come  aveva  denunziato  la.  stampa  sudafricana  a  proposito,  di 
.un  caso,  di  aggressione  attualmente  giudicato  in  tribunale.  (I  metodi  di 
tortura'  descrìtti  erano  simili  a  quelli  inflìtti  a.  Torvo)  . 

La  Croce  Rossa;  Internazionale  è  stata'  invitata'  ad  effettuare  un'  i nd ar¬ 
gine, .ma-  è  scandaloso  che  la  Polizia  di  Sicurezza  possa  entrare  nelle 
carceri  o  trasferire,  ì  detenuti  a  suo-  piacimento. 

(Notizie  diffuse  -dalla  "World  Campaign  for  thè  Reloase  of  South  Poli¬ 
ticai  Prie onero"  -  2  amen  Court  LONDON  E.  C.  4) 
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Sala  di  lettura',.  infoin&azi  ornile-  biblioteca  sulla  noni  i 
violenza,  le  cause  e  gli  effetti  .delle  guerre,,  e  il  laverà  ^ 
gei  rari  m  ovine  riti-  per  la  pace  nel.  mondo  6  . 

toner  a  i  giorni  feriali  dalle  18,00  alle  20 , 00 

HllBCT  »8im-ro«(»àaé  'ty*.*1  a8ixo.ai»taìoi' 

Il  1,1,5..  rj. unisce  qual i  membri  tutti  coloro  che  eledone 
elio  l ‘amore.,  quale  Genù  Cristo  ha  manifestato.,  è  l’unica  forra 
che  può  vincere  ogni  mole-.  In  forza  di  questo  amore  oasi  crear 
dono  che  gli  uomini  sono,  chiamati: 

a)  a  seguire  questo,  amore  nella  vita  personale  e  soeialej  '  * 

b)  a  portare  la  ri  co  nc  ili  azione  tra  tutti  gli  uomini,  prati" 
cardo  1 ; amore , 

e),  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi  "bri 
*  partecipazione.  poiché  ogni  violenze?  è  contro 

1  ’  ani  ore;, 

d)  a  costruire  la  pace  .  che  è  frutto  dell’ canore,  eliminando 
,  con  il  metodo  della  nonni  ole  a  za  qualsiasi  causa  di.  guerra 
v.  o  di  conflitti,  pone  ingiusti  zie  sociali ,  la  fame,  le- 
di  scriminasi  ori  razzi  ali  e  ideologiQhèv.  .ih; 

Art<  1  —  lì  M,I  ,P,  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della 
Internati  onci,  ioilawshiprtof  Reco  nc  il  iati  on  -  IPOR'1  di  cui  con¬ 
divide  fini  e  principi ... 

lutti  coloro  ohe  accettano  i  principi  e  scopi  del  Movimento 
possono  'divertente  soci  off  ertivi  e  aderenti*  , 

la  quota  ci  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2QCQ  annue  per 
soci  ordinari ,  di  lire  5-00.0  -.e  più  per  soci  sostenitori. 

X  versamenti  passone  essere  'effettuati  direttomi  ent  eh  Oppure  a 
mezzo,  c/o  restale  el  u.  1/48958  intestato  alla  Signora  Clelia j|§ 
..lorboni^Jaiier',  Via  Roseli  a.,  155  -  Rama.  . 
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E.*  morto  ALDO  CAPITINI,  nostro  gyande_ amico  e  maestro. 

Il  1.9  ottobre  è  morto  a  Perugia  il  nostro  grande  amico  e 
maestro  Aldo  Capitini.  La  notizia  oi  è  arrivata  come  un  fulmine 
Sapevo  che  doveva  subire  una  operazione,,  ma  ogni,  volta  che 
chiedevamo  come  stesse  rispondeva  con  la  sua  voce  serena  e 
fiduciosa  "Grazie.,  va  tutto  bene".  Hess  uno  di  noi  si  aspet¬ 
tava  un  colpo  simile. 

Lo  conoscevo  dal  1961;.  allora  non  sapevo  del  MIE  nè  degli 
altri  amici  non  violenti,  ma  facevo  parte  del  gruppo  di  amici 
di  Danilo  Dolci  a  cui  tuttora  appartengo  e  in. una  delie  riunioni 
di  auel  gruppo  ai  parlò  di  lido  Capitini  e  della  grande  marcia 
Perugia- Issisi  che  lui  stava  preparando..  Entrai  in  contatto  con 
lui  e  collaborai  alla  preparazione  della  marcia  scrivendo  arti¬ 
coli  e  sollecitando  tutti  a  partecipare.  Nell  'agosto  di  quello 
anno  si  teneva  un  campo  sulla  pace  al  centro  ecumenico  Agape 
(  Pr  al  y-l'o  ri  no  ).  e'  anche  lì  diffusi  l'idea  di  quella  marcia. 
Purtroppo  uno  degli  Ultimi  giorni  del  campo  mi  ruppi  una  gamba 
e  Dio  solo  sa  quanto  mi  dispiacque  di  non  potere  più.  parteci¬ 
pare  pere onilme.nte  alla  marcia.  Ma  la  seguii  sui  giornali  e 
alla  radio  e  i  miei  amici  svizzeri  mi  riferirono  su  quanto  det¬ 
tagli  atam.en  te  fu  riportato  ;  perfino  dalla  trasmittente  svizzera. 

Hel  1962,  come  risultato  di  questa  marcia,  cominciò  a  pren- 
dere  forma  la  Consulta  italiana, della  pace,  un  organismo  nel 
quale  confluivano  più  o  meno  tutte  le  forze  che  lavorano  per  la 
pace  in  Italia,  Aldo  Capitini  ne  diventò  il  presidente. 

Di  importanza  fondamentale  fu  1  ' .Assemblea  costituente  della 
Consulta  romana, della  pace  del  17  dicembre  1962,  al  palazzo 
Miarignoli .  Insieme  con  ALdù  Capitini  c.  'erano  molti  amici  paci¬ 
fisti,  tra  cui  Ezio  Bartalini  che, aveva  dedicato  tutta  la  sua 
vita  alla  lotta  per  la  giustizia  e  la  pace.  Egli,  ex-parlamen¬ 
tare,  marxista  illuminatissimo ,  fece  un  discorso  meraviglioso 
sulla  nonviolenza  attiva  è.  sa  coste  era  arrivato  a  vedere  la  sua 
importanza  fondamentale  per  tutto  il  nostro  lavoro  per  la  pace. 
Si  sedette  serenamente  dopo  questa  sua  testimonianza  cosi  calda 
e  fòndsment  ale:  per  la  nonviolenza  e  morì  di  un  cólpo  :di  cuore. 
Eravamo  tutti  sconvolti  e  1 'Assemblea  si  sciolse. 

He  gli  ultimi  anni  Aldo  s,i  dedicò,  sempre  di  più  al- movimento 
della  nonviolenza  per  la  pace  che  diventò  la  sezione  italiana  d 
della  Internazionale  dei  resistenti  alla  guerra  e  che,  insieme 
con  il  nostro,  movimento  internazionale  della  .riconciliazione,  è 
già  1  'inizio  di  una  internazionale  dei  nonvi olenti  della  quale 
Aldo  sottolineo  sempre  più  X  'importanza  fondamentale. 

Dopo  le  grandi  marce  della  Consulta  italiana  por  la  pace, 
nella  primavera  del  X96> 5  ed  in  quella  del  1966, Aldo  organizzò 
a  -Roma  lue  marce  contro  tutte,  le  guerre,  direi  meglio  per  la. 
nonviolenza,  in  concomitanza  con  le  marce  di  Pqsqua  dei  paci¬ 
fisti  di  molti  altri  paesi.  Il  nostro  centro  del  MIE  è  stato 
il  suo  organizzatore  romano,  a  quella  del  1966  partecipavano 
decine  di  pacifisti  di  molti  paesi  che  erano  a  Eoma  in  occasione 
della  co  referenza  triennale.  dell'Internazionale  dei  resistenti 
alla  guerra  «  Aldo  fece  in  quell  1  oc.eas ione  un  discorso  molto 
profondo  e  attualissimo  oggi  come  allora.  Esso  è  stato  pubbli¬ 
cato  su  "Azione  nonvxolenta"'  aprile— maggio— giugno  1966. 


2. 


Tutti  i  numeri  di  "Azione  nonviolenta"  sano  una  fonte  ric¬ 
chissima  di  scritti  e  conferenze  di  Aido  e  dobbiamo,  metterei 
ora  con  grande  impegno  a  studiare  i  suoi  scritti  per  avere  la 
continuazione  della- sua  presenza  £ra  noi.  Per  avere  più  notizie 
sulla  sua  gioventù,,  sulla;  sua  vita  come  antifascista  (è  stato 
due  volte  in  carcere  per  le  sue  idee) ,  -possiamo  leggere  "Anti-¬ 
fascismo  tra  i  giovani".  Due-  suoi  libri  sulla  nonviolenza  e 
le  sue  tecniche  sono* . "lo  nonviolenza  oggi"  e  "le  tecniche  della 
'  nanviolenza" .  I  due  grassi  volumi  "Educnzionet-aperta" ,  ohe 
scrisse  come  titolare  della  ;ò.atte dr a  di  pedagogia  all 'Università 
di  Perugia,  sono  pieni,  di  ricco,  materiale  pedagogico;  ini  colpì 
molto  il  capitolo  su  Maria  Monteas ori,  la  pace,  la  pedagogia  del 
silenzio,  anche  perchè  Aldo,  regalandomi  il  volume  per  la  nostra 
biblioteca»  me  ne  aveva  parlato.  Le  sue  idee  religiose  sonò 
espresse  in  molti  volumi  tra  cui  "Religione  aperta",  le  61  let¬ 
tere  di  religione  e  anzitutto,  nel  volume  premiato.  1  *  alino  .scorso 
"La  compresenza  dei  morti  e. dei . viventi" .  Questa' compresenza, 
conseguenza  dell'essere  aperti,  a  tutti  con  amore,  noi  dobbiamo 
studiare,  approfondire,  per  avere  la  sua  presenza  ancora  oggi 
fra  noi. 

Questo  è  solo  un  inizio  di  indicazioni  delle  opere  di  Aldo. 
Capitini.  Dovete  tutti  coll  ab  orare:  a  studiartene  npprof  ordirle, 
e  mandarci  i  vostri  commenti. 

Dal  1963  ni  1965, .  quando ■  insegnai  all'Università  di  Perugia, 
vedevo  spesso  Aldo:  mi  ricordo-  delle  tante-, visite  che' feci  a 
casa  sua  inviale  Roma ,  in  mezzo,  alle  migliaia  di  libri,  con  la 
meravigliosa  vista  sui  dintorni  eli.  Perugia.  Aldo-'  era  talmente 
aperto,  pieno  di  amore  per  tutti,  che  si  stabilì -subito  un  vìn— y 
colo  di  amicizia  profonda,  il  "tu"  venne  b  oh  "tanta  rat  fralezza. 
Quanto  imparai  da  lui  senza  accorgermene  !.  Come  eravamo  contenti 
di  avere  ambedue,  vegetariani,  1 '.amore  non  solo  pèr  gli  uomini, 
ma  anche  per  gli  animali!  Della  mia  poesia  "Il  Vaso",  che;  èra 
-espressione  del  troppo  lavoro  per  la  pace,  dal  quale  ero-  "riem¬ 
pita"',  il  "Proprio-  non  posso  più"  è  contributo  suo.  Egli  era  un 
tale  "vaso"  ed  ha  lavorato  fino  alla  rottura  finale  ed  è  ora 


o  capi  e  t  after,  t  e  "nelle  Sue  mani". 

Ora,  'dopo  la  morte  di  Aldo. 
Capitini,  il  centro  di  Perugia  e  il 
Movimento  nonviolento  per  la  pace 
sono  in.  grande  difficoltà,  special- 
mente  finanziarie,  perchè  Aldo:  ha 
Sempre  dato  tutto,  per  gli  altri, 
p  ér  il  t, invita  e n  t a . 

Aiutate  il  Movimento  nonviolento 
per.  lo.  pace,  casella  postale 
201.  Perugia. 


IL  VASO. 

Lo  s  ono ,  il  vaso 
Su  sei  il  vasaio 
Tu  riempi  il  vaso 
Tu  carichi  il  vaso 
di  doveri 
di  dolóri 

di  lotta  per  là  pace. 

Ma  troppo  Lo  riempi  Tu 
proprio-  non  posso  più. 

Don  vedi  'Tu?  : 
il  vaso  si  rompe, 
noi.  vedi  già  le  fessure? 
proprio  non  posso  più,,., 
non  vedi,  tu.? 

Oh  meravigliai  le  rue  mani 
premono  le  fessure, 

"sento  le  tue  mani. 

Hedi  Vaccoro-. 
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CQNFEgEgZA_GIO¥AinXE  EUROPEA,  del  M.I.R.  sui  pifìlTTI_ggLLJ.U^C 

Durante  questa  conferenza,  che.  ha' avuto  luogo  ad  Agape  dal 
23  agosto,  al  1°'  settembre  1368,  sono  state  tenute  le  seguenti 
conferenze?  >  ; 

1)  ir;  Gustavo  Comba,  rappresentante  italiano  di  "Amnesty- Inter¬ 
nati  oliai"  su  La  dichiarazione,  universale  dei  Diritti  dell1 
Uopo.  (OlfJ  1948). 

2)  Prof.  Mario  Miegge.  (Univ.  Urlino)?  I  diritti  dell  *  Uomo  ed  i 
popoli  del.  Terzo  Mondo,  con  ampie  statistiche  che  mostralo 
il  divario  crescente,  tra  paesi  poveri  e  paesi  rie  chi ,  la  di- 

•  Ornino  alone  degli,  aiuti  ai  paesi  invia,  di  sviluppo;  l'arric- 
c Pimento  dei,  paesi  industriali  a  scapito  di  auelli  povexi. 
grazie. ;al,  calò  dei  prezzi  delle  materie  pri eb |  soli  leni  di 
esportazione  dei; paesi  poveri;  l'aumento  dei  prezzi  dèi  pro¬ 
dotti  dei  paesi  ricchi,  -  che  i  poveri  sono  costretti  a  com¬ 
prare  non  potendoli  fabbricare  sul  posto.  Si  dimostra  facil— 

;  ...mente  come  le  importazioni  dei  rpàesi  sottosviluppati  siano 
■  essenziali  per  le  ecònomi  e  dei  paesi  ricchi  che  altrimenti 
crollerebbero,  Inoltre,,  i  paesi  in  via  dì:  sviluppò  sono  co^— 

.  stretti  a  fare  debiti  per  i  quali  pagano  tassi  di  interesse 
altissimo'.’  Infine,  grande  pinete  dell '  "aiuto'1  accordato  loro 
consiste  in  arai  o  in  somme  destinate  a  mantenere  in  tali 
.  paesi  burocrazia  e.d  esercito,,  cioè  una  classe  dirigente 
spesso  asservita  agli  interessi  dei  paesi  ricchi .p";; 

3) .  Past,  Jean  Las  serre  francese,  segretario  ..dèi  MIE  per  i  paesi 
*  di  lingua  francese,  su?  I  diritti  dell'Uomo  e  la  obiezione 

di  coscienza, 'con  dati' che  mos trono  che  tra  le  democrazie 
■  occidentali  solo  la  Svìzzera  e  l 'Italia tQr  hanno,  ancora  una 
legge  che  riccnoscei'i,  il  diritto  alla  òhi  e  zio  ne  di  coscienza. 

In  Svizzere  però  i  detenuti  Obiettori  stanno  in  prigione  solo 
di  notte;  d®  giorno  possono  .lavorare  negli  ospedali.- 
La  logge  Pedini  è  stata  discussa  dall 'assemblea  ma.  non  è  stara 
3||j  òasi  dorata  utile  per  quanto  riguarda  il  riconoscimento  della 
o . d.? e . ,  presentando  gravissime  carenze. 

4  ).  Count  Pi  e  terson ,  s  tu  dieso  nero  sudai’ rio  ano  fu  ggi  t  q  dal  suo 
tv  paese  perchè  perseguitato  politico,  au?  "I  diritti  dell'Uomo 
ed  il  razzismo  l  con  un'ampia  relazione  sulle  ingiustizie  nel 
;  S.u.d  Africa  e  le  leggi  razziste  che  permettono  ad  una  minoranza 
bianca  di  opprimere  una  maggioranza  di  colore. 

DÌacussi^peldell. 'asseoiblea  sulla  nonviolemza  e  ia  guerriglia 
hhe  sta  pómi  nei  aìSòthel  l'Africa  Aus  trai  Speli'  Angela  ed  in  ' . 
Mozambico,  essa  esiste  dò-  anni ) . 

L  '  ultimo  gì  orno  è  stato  dedicato  alla  discussione;,  su  non- 
violenza  e  rivoluzione,  e  alle 'proposte  di.  lavoro  pratico. 

Ottimo  il  rapporto  (del  gruppo  di  Bordeaux  sulla  propria  .azione  ; p 
nanvi alenta  in  favore'  degli  immi  grati  e  ;  dei  perseguitati 
politici  (del  terzo  mondo). 

Lq  Conferenza  ha  dedicato  un  pomeriggio  allo  studio  della 
situazione  '  creatasi  coll 1  inv as ione  delle  truppe  del  patto,  di 
Varsavia  nella  O-ecoslovac  chi  s.  In  di  reti  orevài  '  Agap  è ,  'Er§,heó 
Giompiccoli,  ha  introdotto  il  dibattito;  (alcuni  amici  «eki 
erano  pres.en ti)  é|  alla  fine  della  Conferenza r  è  stata  appro¬ 
vata  all'unanimità  una  . 

BROTES.TA  ENERGICA  PRESSO.  L 'URSS.  E  I  PAESI  DEL  PALTÒ  DI  , 

::  VARSAVIA  PER  L’*  INVASI  OHE;  DELLA  CECOSLOVACCHIA. 
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Conferenza  Giovanile  Europea 

del  Movimento  Internazionale  della  Ri conciliazione 
sui  DIRETTI  DELI  «UOMO. 

ad  AGILE  PRALY  (Torino),  dai  25  agosto  al  i°:  settembre  1968. 

ili  ' AMBASCIATA  della  GRECIA  -  ROMA 
il  GOVERNO  GRECO  -  ITHEM 

La  Conferenza  Giovanile  EUROPEA  del  Movimento  Interna¬ 
zionale  della  Riconciliazione, . che  ha  riunito  al  Centrò  ecu¬ 
menico  AGAPE  PRALY  (Torino) .  una  sessantina  di  persone  di  vari 
paesi  europei  dal  25  agosto  al  1®  settembre  1968  ed  ha  avuto 
come  tema  generale  :  I  DIRITTI  DELL’UOMO,,  protesti  energica¬ 
mente  contro.  la  soppressione  dei  diritti  dell'Uomo  in  Grecia, 
contro  gli  arresti  arbitrari  e  le  torture  e  chiede  la  Libertà 
dei  prigionieri  politici  e  il  ripristino  dei  diritti  fonda¬ 
mentali  dell'Uomo  in  Grecia. 

A  questa  protesta  si  associa  l 'Associazione  filo— ellenica 
di  Torino  e  specialmente  il  suo  presidentèf-praf .  Tullio  Viola 
(Torino), 

Agape  PràLy  (Torino)  1®  settembre  1968, 

'  per  il  comitato 

vesecutivo  della  conferenza. 


All' AMBASCIATA  SOVIETIGE  -  ROSA 

Noi  partecipanti  alla  Conferenza  EUROPEA  giovanile  sui 
DIRITTI  DELL'UOMO  dèi  Movimento  Internazionale:. della  Riconci¬ 
liazione.,.  protestiamo  per  I ' agressione  della  Cecoslovacchia 
da  parte  della  Unione  Sovietica  e  dei  suoi  Alleati,  Poiché 
siamo  stati  sempre  attivi  in  ogni  tipo  di  azione  di  protesta 
contro  1 '.agressione  americana  in  Vietnam,  sentiamo  di  proter 
•protestare  anche  contro.! 'agressione  contro  la  C  e c  os 1 o v ac  chi a 
da  parte.  dell’Unione  Sovietica  senza  che  la  nostra  posizione, 
sia  confusa  con  chi  ha  taciuto  sul  Vietnam  ed  ora  a&nif'este.  in 
senso  anticomunista  contro  1' agressione  in  Cecoslovacchia, 

Noi  intendiamo  lottare  contro  l'imperialismo,  da  qualun¬ 
que  parte:  egli  venga,  e  contro  la  ripartizione  del  mondo  in 
sfere  di  influenze  egemoniche, 

E'  nostra  convinzione  ohe  non  sotto. la  costrizione  della, 
forza  la  Cecoslovacchia  continuerà  la  sua  strada  nell 'edifi¬ 
cazione  del  socialismo,  ma  solo  nella  libertà,  nella  fiducia 
e  n  el  -  rispetto. 


Agape  (Centro  ecumenico)  Praily  (Torino)  1°  settembre  1968, 


5. 


ATTIVITI  DEL  MOVIMENTO 

la  ITALIA  ' 

“  ■  Dal.  26  luglio  al  5  agosto'  alcuni  .nostri  collaboratori  .hanno  parte¬ 
cipato  alla'  seconda  Marcia  Antimilitarista  Milano-Vicenza;;  è  una  esper 
rienza  da  ripetere  e  potenziare  (resoconto  sili  n°  8-9  agosto-settembre 
1968  di ; Azione. Nonviolenta). 

-  Dal  25  agosto  al  1°  settembre  ha  avuto  luogo  la  Conferenza  Giova¬ 
nile  .Europea  del  M.'I. E.  sui  "Diritti  ..deir  Uomo” ,  ad  Agape  (resoconto  v 
in  questo  numero  insieme  alle  due'  mozioni  finali  sulla  Cecoslovacchia) . 
e  la,  Grècia). 

-  Dall"’ agosto  ai  primi  di  ottobre  abbiamo  collaborato  con  gli  operai 
della  Pischiutta :  "(resoconto  a  pagina  seguente). 

-  I  nostri  membri  ed  amici,  di  Bergami  ,■  Mon  zane ,  Firenze,  Napoli  ed 
altre" città  hanno  fatto- manifestazioni  in  occasione" del  4  novembre, 
malgrado  grandi  difficoltà  e -divieti  della- polizia ,  e  hanno  distri¬ 
buito  molti  volantini  contro  le  celebrazioni"  militari. 

~.  A  Eqma,  Torino,  Napoli,  rinerolo','  Tortona,  molti  dei  nostri  orga¬ 
nizzano  dei  -  doposcuola ,  delle  scuole  popolari  (serali  per  operai)  ed 
altre  attivila  nelle  borgate..-  Questo  è  un  lavoro  estremamente  impor¬ 
tante;  ■■  stiamo  cercando,  di  coordinare  queste  attività  e  a  Berna  abbiamo 
-già  fatto  due  riunioni  tra  tutti  i  gruppi  interessati  che  conosciamo: 
ima  alla  fine  dell’anno  scolastico,  passato  e  una  all  *  inizio  di  auesto 
nuovo. 

-  Dal  7  al  27  .novembre ,  mentre  a  Doma  preparavamo  la  Mostra  del' Libro 
sulla  Nonviolenza ,  alcuni  nostri  collaboratori  hanno  partecipato  ad 

un  camp oidi  emergenza  nella  Validi  Strona  .alluvionata  ’documento  di 
lavoro  in  questo  numero).  f  ■' 

-  Limitatamente,  alle  nòstre  forze  cùllabcriamo  alla  lotta  operaia. 

- .  Partec  ipiamo  a  Ila  lotta  studentesca . 

All’Estero 

-  L’estate  scorso,'  in  molti  paesi,  i  gruppi  del  M. I.E.  .hanno  organizp- 

zato  campi ,  conferenze  e  .manifestazioni.  Una  delle  manifestazioni  più 
significative  è  stata  quella  del  gruppo  Uruguaiano.  Con  ritardo  ave¬ 
vamo  saputo  che  "nel-  mese  di  maggio  avevano  organizzato  una  manifesta¬ 
zione  nonviolenta  per  la  Pace  e  la  Giustizia  a  Montevideo,  con  la  part 
tecipazione  di  8  o  10.000  persone.  .. 

-  Il  gruppo  Austriaco; ha  organizzato  /Un  campo . internazionale  modello 
”per  un  servizio  alternativo  civile  invece  del- servizio  militare”. 

-  Alla  fine  di  settembre  Jean  e  Hildegard .Go ss  sono  ripartiti. per 
l'America  Latina  dove,  insieme  con  i  gruppi  locali, hanno  organizzato 
seminari  per  l’azione  nonviolenta  in  diversi  paesi.  Il  più  riuscita 
è  stato  quello  nelle  "favellasi  di  Med eli in  (Colombia)  con  la  popola¬ 
zione  locale  la  quale,  in  un  primo -tempo,  aveva  occupato  quelle  terre 
e  costruito  le  casette  per  abitazione.  A  queste  azioni  nonviolente 
avevano  partecipato  5.000  persone. 

Al  •  seminario,  in  questi  locali  senza  luce  nè  alcun  altra  co¬ 
modità,  hanno  partecipato  operai,  studenti  vescovi,  contadini*. 

Nel  prossimo  numero  daremo  un  resoconto  completo  di  questa  attività* 


6. 

— I  Questa  estate,  prima  ài  entrare  in  prigione  per.  avere  distrutto  col 
sangue,  tante  schede  di  reclutamento ,  i  fratelli  Gesuiti  Berrigan,  del' 
MIB  Statunitense,  hanno  bruciato  col  napalm  altre- cartoline-precetto 
e  schede  di  giovani  che  dovrebbero  partire  -alla  guerra,  in  una  ul¬ 
teriore  .manifestazione  contro  la  guerra  nel  Vietnam. 

—  Alla  fine  di  settembre,  a  -Milwaukee  Stati  Haiti#  14  preti  e  laici 
amici  del  MIB  hanno  fatto  un’altra  manifestazione  contro  il  perdurare 
della  guerra,  bruciando  altre  schede  dichiarando  che  distruggendo 
questa  "proprietà"  ~  poiché  proprietà  è  ripetutamente,  stata  fatta  il 
nemico  della  vita  come  i  forni  di  gas  dei  campi  di  concentra zi-one ;  in  % 
Germania  e  in  Bus  sia,  i  tank  che  occupano,  la  Cecoslovacchia  -  noi  di¬ 
chiariamo  che  la  proprietà  ha  diritto  soltanto  se  serve  si  bisogni 
dell’uomo  e  al  bene  comune. 


Besoconto  della  nostra  collaborazione  -con  gli  operai  della  Pischiutta. 

.  Durante  il  mese  di  agosto ,  insieme  ad  altri  gruppi,  abbiamo  , ini¬ 
ziato  una  fruttuosa  collaborazione  .cogli  operai, Iella  Ditta  Pe schiatta 
a  Baine ,  che' stavano  occupando  la  loro  fabbrica  perchè  licenziati  in 
blocco. dal  padrone.  Si  sono  susseguiti  incontri  con  gli  operai,  nella 
fabbrica  occupata  ed  altrove,  distribuzione  di  volantini  con  appelli 
alla  solidarietà,  raccolti  di  fondi  per  aiutare  gli  operai  e  le  loro  gj 
famiglie  (un  gruppo  dei  nostri  ha  raccolto  quasi  200-. 000  lire  nelle 
loro  parrocchie ,  - spiegando  con  un  giornale  -  murale  il  perchè  di  auesta 
raccolta.  Verso  la  fine  (dellmoicciipasicne  queste  manifestazioni- .diven¬ 
tavano  sempre  più.  drammatiche,  per  esempio  quando,:,  per  tre -pomeriggi, 
sostammo  con  gli  operai,  davanti  alla  Camera  dei -Deputati.  Purtroppo ,  ^ 
degli  altri  gruppi  che.  avevano  collaborato  ne  erano  rimasti  pochissimi  . 
e  proprio  in  quei  momenti  di  tensione  avevamo  bisogno  di  molti. 

Un  pomerigio  la  polizia  volle  portare  via  uno  dei  nostri  amici,  ma 
operai- e  giovani  nostri  si  misero  spontaneamente , seduti  intorno  alla 
macchina  della  polizia,  la  quale  non  potè  partire.  Il  pomerigio  se-, 
guente,  la  polizia/  all’improvviso,  prése  due  altri  nostri  giovani  - 
il  nostro  attivista  Carlo  è  Silvano,  un  Siciliano.  Gli  operai  erano 
ormai  alla  fine' coi  loro  nervi,  si  arrabbiarono  molto  contro  la.  polizia 
'  e  si  sviluppò  una  vera  e  propria  zuffa  e  battaglia.  Boi  ci  buttammo- 
davanti  alla  macchina  che  si  accinse  a  partire  con  i  due  giovani  dentro. 
Se  fossimo  stati  tutti  davanti,  essa  non  avrebbe,  potuto  partire,  ed 
invece  è  partita  malgrado  i  noscfri  sforzi  disperati.  C’-è  stato  un 
momento  di  estrema  pericolosità  quando  alcuni  di  noi  stavano  per  essere 
travolti  dalla  macchina  e  furono  tirati  via  all vult imo _ momento  dai 
loro . compagni.  Quel  pomerigio  uno  degli  operai  fu  ferito,  trasportato 
all'ospedale  dove  guarì  in  dieci  giorni.  ■  _  §f 

II, .5  ottobre,  dopo  105  giorni,  gli  operai  della  Pischiutta  sono  _  - 
arrivati  ad  un  accordo  accettabile  da  tutti;  una  parte  ricevette  altri  . 
posti  di  lavoro  e  alla  rimanente  venne  pagato  un  corso  di  specializza-^ 
zione  con  assicurazione  di  lavoro.  - 


7. 

MOSSO  S.  MARIA'  16.11.1968.  . 

appunti  di  moro  politico 

Dietro  uri  preciso  ritorno  alla  "no realità. e  all’ ordine",.. proda- 
nato  à.  destro  e  a  manca  dalle'  autorità  uf  pici  ali  e  dai  loro -porta- 

-  voce  (stampa, :  radio y  telèvisiohelKe  invece  manifesta  la  seguente 
situazione: 

1)  L’ intenzionale.  volontà'  a  ■  livello  ufficiale  di  riconscrivere  la 
situazione  unicamente  .-nella  dimensione  del  disastro  .naturale. 

2)  Lai-manovra  (speculativa  dei  padroni  di  sfruttare;;' ojuesta  .situazione 
|  per  consolidare  i -propri  interessi  a  scapito  dei  17.000  operai 

■  del  Biellese.  ' 

Dalla  nostre  esperienza  diretta  risulta  che: 

.1)  collaborare  coh  il  comitato  locale  di  soccorso  formato:  dal  co¬ 
mune  ì significa  non  aiutare  la  popolazione,  per  le  .seguenti  ragioni 

a)  il'  comitato  stesso  ha  struttura  autoritaria,  ;  è  cioè,  dirette  e 

■  o  riposto  dall  *  alto  senza  tenere-  conto  dell  '  interesse  della  popola- 
ziene  che  non  ha  nessuna  partecipazione  alla  gestione. di  esso;. 

:  Un  esempio  è  lf evacuazione  di  Pistoiese  e  delle  sue  -.frazioni 
avvenuta  solo  dopo  una  ;  sàttimana  dal  disastro,  senza  che  la  conu- 
u ita" stessa,  nel  momento  in 'cui  veniva  evacuato,  potesse  riunirsi  - 
Kp|e.r  partecipare  alla; -decisi  on.e§§|  proepettarsi  soluzioni  per :  il  futuro 

b)  L’azione. di  questo  comitato,  .tranne: eccezioni  di  singole  persone,/ 
è  stata  costantemente .diretta  all’interessato  obbiettivo  di  salva¬ 
ci  guardia  dei  padroni  del  luogo ,  ,cpme  sì  può  rivelare-  da  esempi  con-  ’ 

:  creti:  fra  pontile  rollati  sul  •  torrente  ToleivP  ohe  •' cangi  ùnge  vano 
.Mosso  M. Maria  con  le  frazioni,  è  stato  ricostruito  solo  quello  che 
:  congiunge  -Borgata  Crollo ' dove  si  trova  l’unica  fabbrica-  ancora  effi¬ 
ciente  ad  dilà  del  fiume.  & 

Oltrepassanddpda  fabbrica,  l'altro  ponte. .ero lieto-  sul:  torrente 
Caràn.zana  è --stato  ricostruito  solo  il  giorno  14  nov.  e  non  è  ancora 
■.agibile;  dopo  Éhe  le'  -  frazioni  a  cui  si  giungeva  tramite  questo  ponte 
erano  state  '  evac unte  con.  grave  disagio.' 

Un  apfr'i  esempihi^rque^lo  delle  strade  intofhp  a  Pistolesa che; .  :p 

-  ,sqno  rimaste  bloccate  in  numerosi  punti,  mentre  i  bulldozer s  dei 
Vigili  del  Fuoco  lavoravano  gratis  per  sgombrare  le  fabbriche; dei 
.padroni. 

2)  Il  nòstro  lavoro  si  è  svolto  sulla  base  pii  contatti  di  gruppo  inp  - 
due  direzioni:  a)  con  gli  operai;  b)  con  gli  evacuati.  - 
a)  -  Con  gli*  operai.- 

Attraverso  il  lavoro  di  enefgenza,  .gomito  a  gomito. -con  gli 
operai  della  fabbrica  Poala  (proprietario  Albino  Botto  -  180  operai  | 
f  circa,  di  cui  più  della  meta  donne)  .  abbiano  avviato  un  discorso 
l|  politico  con  loro,  1  risultati  del  quale  ci  portano  a  denunciare  pg 
lo  sfruttamento  operaio,  praticato  attraverso:  . 

1)  l'automatismo  che  ha  portato  ad  una  intensificazione  del|;;t 
'.lavoro  a  ritmi  inumani  ad  esclusivo  profitto  dei-padrone;  - 

2)  il  licenziamento  per' ragioni  politiche; 

3)  la  truffa  degli  straordinari  non  conteggiati  nella  bus  té 
,  paga  e  .retribuiti  .in  nodo  arbitra  tic  senza  la  trattenuta 

HI  1!  dèi  contributi, 

4)  i  servizi  igienici  inadeguati.  .  _  ■ 

Tutte  queste  forme  di  sfruttamento  sono  l'espressione  airetta  della 
intimidazione  padronale. ." e  del  conseguente  assenteismo  del  sindacato  - 


'•che  provocano • nella  base  operaia  una  rancata  elaborazione  della 
acquisita  coscienza  di  classe  e  del  passaggio  di  questa  ad  una 
forma  di  lotta  completa.  Il  passaggio  a  questa ■ forma  di  lotta .con-  1 
pietà  trova  una  forte  remora  per  l'ignoranza  e  la  paura  in  cui  siili 
trovano  le  maestranze.  Queste  forme  mentali  dell'operaio  vengono 
prefabbricate  fino  dal  momento  dell’istruzione  in  scuoio  volute, 
finanziate  ed  impostate  dai  padroni  (esempio*  scuole  di  specializ¬ 
zazione  tessile  della  Con f industria)'. 

Prospettive  di  lavoros 

Si  opera  attraverso  contatti  personali  e  dibattiti  con  operai  af¬ 
finchè  si  richiedano  al  padrone  ed  allo  Stato  immediate  garanzie  di 
lavoro.  Questo  momento  rivendicativo  è  sempre  in  funzione  di  un 
discorso  più  ampio  di  prospettiva  di  autogestione,  che  tenga  cioè  { 
conto  del  fatto  che  la. fabbrica  è  dell’operaio  e  per  l'operaio.  * 
Per  questo  motivo  si  cerca  di  suscitare  una  partecipazione  dal 
basso  che  coinvolga  tutti  i  problemi  della  fabbrica,  passando  at¬ 
traverso  lo  strumento  della  commissione  interna,  della  possibilità 
di  sviluppo  di  dibattito  assembleare,  come  stadi  di  un  cammino 
politico  auto  sufficiente, 
b)  1 1  pr oh  lena .  degli_  ev  ac  uat  i . 

L'evacuazione  di  Postolesa  dettata  da  contrastanti  pareri  dei 
geologi' è  stata  sfruttata  con  chiari  intenti  politico-economici 
tendenti  a  disgregare  la  comunità,  atrofizzandone  così  il  potere 
politico  di  bqse.  Di  fronte  a  questa  situazione  noi  abbiamo  cercato) 
di  operare  nella  seguente  direzione^ 

I)  aiuto  materiale  e  psicologico  nell'evacuazione,  mirante  a  "ren¬ 
dere  cosciente  la  gente  dei  propri  diritti  di  partecipa zinne 
nelle  decisioni  del  loro  avvenire. 

£1)  Di  fronte  alla  necessità  impellente  di  svernare,  che  ha  assecon¬ 
dato  il  disegno  disgregatore  nei  confronti  della  comunità,  ah-  - 
bia.no  prospettato  sul  piano  sperimentale  una  attività  sociale  a  pud 
lungo  termine  di  doposcuola'  che,  impegnando  la  popolazione  a 
tutti  i  livelli' (assemblee  con  le  famiglie  e  con  i  giovani  per 
l'autogestione  di  questo  lavoro)  e  ricreando  dal  basso  una  do¬ 
se  i  en  z  a  co  nun i t  a  ria ,  ponga  le  basi  per  una  t  r a  s  f o  rna  z i on  e  sociale..  ' 

3 )  La  no stra  azione  con tro  la  manipolazione,  della '  opinione  pubblica  da 
parte" dei  cèntri  di  potére",  localizzati  nella  parrocchia  è  nel  comune^ 

Di  fronte  alla  valutazione  strumentale,  visibilmente  parziale  di 
voci  sull’opera  di  alcuni  gruppi  di  volontari  civili,  diffusa  in 
Chiesa,  abbiamo  risposto  con  una  azione  di  confutazione  mediante 
/.contatto  diretto  con  la  gente,  ottenendo  l’appoggio  della  popolazione. 

4 )  V  esercito  :  struttura  padronale  inutile  (tranne  che /per  la ^repressione 

~ Ribadendo  che  l’esercito  è  una  macchina  a  disposizione  dèi  pa¬ 
droni  per  l’oppressione  esterna  fila  repressione  interna,  facciamo  ♦ 
leva  sul  giustificato  malcontento  della  popolazione  testimone  per 
l’ennesima  volta  della  caotica  ed  elefantiaca  sua  presenza,  per  in-  » 
dica-re  una  nuova  forma  di  difesa 'dei  veri  valori  di  un  popolo  attra-  * 
verso  un  lavoro  creativo  di  pace  promosso'  dal  basso  che  realizzi  in. 
modo  socialmente  corrètto  interventi  sociali,  di  emergenza  o  no, 
come:. superamento  del  servizio  militare. 

L.Coppini,  P.Banci,  L. Remaschi,  C. Irroga,  C.Ghezzi,  M. Chiappati , 

A. Ilota ,  A.Civinnini?,  P.lTegrin,  F. Sorniani.,  B.Taccetti,  ; 

L. Sbaffi,  P. Santoni,  I.Habib,  S. Catini,  A. Fontana,  G.Snson, 

|  U. Pagani',  Y.B.Tnssinato,  -  partecipanti  ai  campo  di  emergenza 
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SEMINARIO  INTERNAZIONALE  DEL  M.I.R.  a  VIENNA  su 

"La  rivoluzione  della^  Croce  e  le  rivoluzifcni  di  oggi".- . 

Il  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione  ha  organizzato  à 
Vienna,  dal  7  all '11  aprile  1968,  un  Seminario  Internazionale. presso  la/ 
sede  dell'Associazione  dei  Sindacati  Austriaci. 

Fra  i  52  partecipanti,'  oltre  1  Viennesi,  si;  contavano  i  rappresentanti 
dei  paesi  dell’Europa  Orientale  e  Occidentale.  Non  sono  mancati  rappre- 
sententi  del  paesi  P oltremare:  Bolivia,  Uruguay,  Equador  e  India. 

Questi  ultimi  hanno .  avutoqw  posto  molto  importante  per  informare  tutti 
i  congressisti  sulla  situazione  drammatica  di  rivoluzione' dei  loro  ri¬ 
spettivi  paesi. 

Vi  partecipavano  molti irappresèhtanti  importanti  delle  Chiese 
Cattolica,  Ortodossa  e  Protestante. 

Il  tema  principale  d.i  discussione  era  il  clima  rivoluzionario  della 
America  Latina  e  i  principali  yrohlemi  che  si  pongono  in.auesto  continente 
-Il  programma  della  sezione  prevedeva  due  .modi  .di  affrontare  la  que¬ 
stione:  prima  .parte  con  relazioni  di  informazione  e  la  seconda  con  un 
lavoro;  di  approfondimento  del  problèma  per  gruppi  di  discussione. 

Temi  delle  conferenze: 

1  -  Le  rivoluzioni  attuali:  Jean  Van  Lierde  (Bruxelles)  ha  parlato  delle 
"loro  cause  e  necessità";  Nikolaus  Koch  (Dortmund)"  ha- trattato  il  tema 
"Il  cristiano  e  la  rivoluzione  mondiale;l;éonsiderazioni,(  critiche". 

2  -  La  risoluzione  della  Croce  :  Mons.  Leopold  Ungar  (Vienna),  Prof.. 

Josef  Smelili  "(PragàT  e  il’Past.  Jean  Lasserre  (Lione). 

3  “  L’azione  nonviolenta  nella  lotta  per  la  giustizia  :  la  situazione 
v  attuale,  è  stata  presentata"  a  a  René  Dumont , .'-esperto  di  fama  mondiale; 

dal  pastore 'Anibai  Guzman  di  Bolivia  (Il  problema  dei  paesi  sottosvi- 
luppati)  e  da  Hildegard  .G-oss-Mayr  (Vienna);  1  ’ ec ono mis ta  J os e f  Krp/ult 
(Vienna)  ha.  trattate  "I  cambiamenti  necessari  negli  stati  industria-  ; 
lizzati  e  sul: piano  interna ziopale". 

4  -  All’ ultimo)  giorno  .dell’ incontro,  .il  Rev.  Ralph  Keithahn  ( India  del  | 
Sud)  e  Jean  Co  ss  '  :  (V  iemn  a  )  '  hann  o  trattato  il  tema  "Verso  una  solidarietà, 
di  tutti  gli  nomimi  attraygrsola  rivoluzione  del  Vangelo". 

Dei  tre  giuppl' costituitisi,  il  primo  si  è  occupato  delle  questioni 
teologiche  in  .cui,  nella  tensione  (tra  una  "teologia  della  rivoluzione" 
e  il  messaggio-  evangelico,  si  è  cercato  di  raggiungere  una  base  reale 
di. un  atteggiamehto  nonviolento,;  come  lo  si  trova  nel  Vangelo. 

Il  secondo  e  il  terzo  gruppo . si -sono  divisi  il  tema  della  "Azione 
nonv iolenta  nella  lotta; per  la  giustizia  nei  paesi  del  terzo  mondo "pe 
"I  cambiamenti  necessari  nei  paesi  industrializzati  e  sul  piano  inter- 
' nazionale". 

Tre  punti  concreti  si  possono  considerare  come  conclusione  di  un 
lavoro  di  ricerca: 

a)  le  possibilità  dell'obiezione  di  coscienza ,..  individuale  e  collettiva 
contro  la  Nato; 

Ah)-  azione  int rappresa  sia  nell’Est  come  nell’ Ovest  affinchè  il  10 

dello  spese  militari  sia  devoluto- in  aiuto  del  terzo  mondo;  8| 

c)  infine  la  domanda  "come  la  Spagna  (potrebbe  ritrovare  condizioni -di 
vita  più  democratica?" 

N.N.  -  La.  relazione  di  Josef  Smolk  è  stata  pubblicata  in  italiano  da 
"Testimonianze"  nel  n°  104 

Segue  il  rapporto  della  seconda  commissione. 
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MOVIMENTO  IITEEM  ZI  CITALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
Conferenze  di  studi 

Ls  rivoluzione  della  Croce  nelle  rivoluzioni  dei  nostri  giorni»  g 
Rapporto  della  Za  commissione:  L4  I0KI0LEIZA  ATTIVA  EELLA  LOTTA  PER 

■  LA  GIUSTIZIA  PEL  TERZO  MORDO. 

dobbiamo  rivedere  ogni  giorno  s®  la  nostra. vita  e  le  nostre  . 
azioni  personali  rispondono  alle  esigenze  della  nostra  fede  nel 
Cristo  Redentore;  se  nel  nostro  lavoro  nella  società  incarniamo 
questa  appartehenza  a  Cristo.  Ciò  implica  una  identificazione  ai  * 
nostri  fratelli  che  soffrono.  ’J 

1)  Roi  crediamo  che  lo  situazione  del  mondo,  nel  suo  insieme,  chiama 

un  cambiamento  rivoluzionario  delle  strutture  politicoè-economiche" 
e  delle  mentalità  in  vista  dell'abolizione  di  pgni  imperialismo  e 
ls^ realizzazione  del  socialismo  nella  libertà.  .  , 

Ciò  implica  tra  l'altro,  di- dare  a  ogni  uomo,  ogni  donna  e  ogni 
fanciullo  la  stessa  possibilità  d'accesso  all'istruzione,  al  la¬ 
voro,  al  nutrimento,  all'alloggio  e  a  una  partecipazione  alle 
responsabilità  del  potere. 

2)  Secondo  la,  nostra  fede  vogliamo,  che  questo  cambiamento  si  faccia 
con  i  mezzi  della  nonviolenza  attiva  e  siamo  decisi  a  partecipare 

„  .pienamente  alla  lotta  con  questi  mezzi. 

3)  Molti  che  si  sentono  di  menare  questa  lotta  ricorrono  ai  mezzi 
violenti  perché  non  ne  conoscono  altri. 

TTon  condanniamo  quelli  che  nelle  loro  sofferenze , nella  partecipa¬ 
zione  alla  sofferenza  altrui,  scelgono  questi  mezzi.'  Ma  pensiamo 
di  dovere  istruire  il  pubblico  delle-  motivazioni ve.  delle1  possibi-Lé 
lità' della  nonviolenza  tramite  la  radio,  -la  televisione  e  tutti  il 
|  mezzi  educativi, idimostraz ioni  pubbliche  m  azioni  dirette, .  , 

4)  La  pratica  della  nonviolenz^  non  dev' es sere; nè  romantica  nè  ii%  , 

|  provvisata.'  Essa  richiede  una  preparazione  seria:  una  analisi 

della  situazione  e  una  con front azione  con  questa  realtà  stòrica, 
una  determinazione  precisa  degli  obiettivi,  un  alicnamento  dei  : 
militanti  a  certe  tecniche  dell'azione  e  la  loro  formazione  spi--  S 
rituale  tanto' in,  ciò  che  concerne  l’energia  morale  dei  resp.qh-'p,-; 

sabili  che  l’apporto  della  base. 

La  preparazione  dei  responsabili  locali  essendo  capitale,  dei 
centri  permanenti  devono  essere  creati  a  questo  scopo  nelle  re¬ 
gioni  dove  i  bisogni  della  popolazione  sono  particolarmente  grandi 
e  provocano  Ielle  tensioni  dal  fatto  dell' ingiustizia,  flagrante.  .  m 

5)  Do’bbisfto  far  conoscere  il  nostro  punto  di  vista  nonv iolento  a 
tutte  le  organizzazioni  di  ogni  ispirazione,  che  seguono  la  stessa 
ricerca  della  'giustizia  sociale  ed  econòmica,  e  mantenere  con 
loro  il  dialogo  e  la  coopcrazione  in  uno,  .spirito  fraterno,,:  nella 
misura  delle  nostre  proprie  posizioni. 

6)  Le  azioni  sul  piano  locale,:  che  implicano  tra  l'altro,  una  lotta  se¬ 
vera  contro.  1* arbitrio,  e  la  corruzione  delle  oligarchie.,  1 r applica¬ 
zione  esatta  delle  leggi  a  la  loro  trasformazione,  la  consultazione 
permanente  dei  sindacati  operai  e  rurali,  devono  '  essere  eoo,rd'ihate 
e  condotte  in  vista  del  rinnovo  delle  strutture  nazionali  e  conti¬ 
nentali  e  nel  quadro -della  rivoluzione  mondiale  in  corso. 
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IAVOBO  ÒOTOO  I L_RA ZZISMO  NEL  SUD  AFRICA 

Alla  line-  .Si  ottobre,  è  tornato  tra  noi, ;  p:er  ponili  giorni,  Zola 
Sonkosi ,  rappresentante  giovanile  del- Congresso  nazionale  africàno 
(  dei  Sudafrica)..  Egli  ha  avuto  molti  contatti  utili  a  Bona  Firenze 
e  .Bologna  in.vista  della  creazione  anche  in  Italia .di  un  comitato 
contro  il  razzismo  nel  Sudafrica  ( nnti-a.par thè id|f|nc v i meh t o  inter¬ 
nazionale) .  A  Bona,  domenica  27  ottobre,  abbiano' organizzato  una 
dimostrazione,  di  piazza  dove,  dopo,  un  suo  discorso,  abbiamo  letto 
dei  testi  contro  il  razzismo  nel  Sud-Africa,  tenendo  cartelli  e  di¬ 
stribuendo  volanjiini.  E'  seguita  una  discussione  pubblica . alla  quale 
hanno  partecipato  .molte  persone ,  con  grande  interesse.  Sono  inter¬ 
venuti  anche.. cinq.ee  Sudafricani  bianchi,  di  passaggio  in  quella 
piazza,  i  quali  hanno  affermato  che  tutto  quello  che  noi  dicevamo  • 
non  era  vero,  e  che  nel  Sudafrica  i  negri  stanno  benissimo. 

Crediamo  che  essi  erano  in  buona  fede  giacché  purtroppo ,  nel  Sud?» 
Africa,  i  gruppi  razziali  sono  separati  così  rigidamente  che  vera¬ 
mente  moltissimi  bianchi  sudafricano  non  sanno  quanto  soffrono  i 
loro  fratelli  di  colore. 

Il  30  ottobre,  insieme  con  altri  gruppi,  abbiano  organizzato  una 
conferenza -pubblica  di  Zola  Sonkosi  nella  sala  dell’Unione  Cristiana 
delle  Giovani  in  via.  Balbo.  Molte  decine  di  persone  hanno  par  tee  i-  a 
peto  alla  discussione,  tra  le-quali  Joyce  Bus  su  e  Marino  Marzano ,  di  .• 
ritorno  dal  Sudafrica. 

Zola  affermò.  ette  la  situazione  :nèl  Sudafrica  .di  oggi  è ^ molto 
grave'  tutta  la  popolazione  africana  di  colore  è  schiava  di  tante,. . 
leggi  razziste;  che  impediscono  una  vita;  degna  a  questi  uomini.  ■ 

Per  esempio:  gli  africani  non  possono  possedere  terre,  non  hanno 
nessun  diritto  di  decidere  dove  e  come  lavorare,  tutte  le  professioni 
tecniche  e  specializzate  sono  loro  vietate,  non  possono  frequentare 
le  università,  meno  una  -  quella  di  "Pori  Hare"  che  è  stata  ridotta 
ad.  un ■  collegio  tribale.  Lo  stato  sudafricano  spende  più  di  10  volte 
per  la  scuola  di  un  bambino  bianco  che  per.  la  scuola  di  un  b ambino 
africano  ,  e  moltissimi  bambini  africani-  non  frequentano  nessuna 
scuola.  Centinaia  di  migliaia  di  Africani'  vengono _ arrestati ^ per 
ificcole  infrazioni  burocratiche;  una  volta  in  prigione,  molti  veg¬ 
gono  passati  ai  coloni  bianchi  per  fare  pesanti  lavori  sui  .campi  in 
uno  stato  di  quasi  schiavitù.  . 

La  situazione  è  molto  grave:  sono  stati  uccisi  in  pochi  giorni  i  - 
primi  300  guerrieri  infiltratisi  alla  fine  dell’estate. scorsa. ^  Il 
Sudafrica  è  armatissimo  con  moltissime  .^.ostruzioni  ^nilitari^e  i 
tecnici  stanno  preparando  la. bomba  atomica  (v.  articolo  di  Marino 
Marzano  su  "Mondo  domani",  ri. 27).  E’  molto  urgente  la  creazione  in 
Italia  di  un  comitato  contro  il;  razzismo;  l’Italia  che  ufficialmente, 
alle  Nazion frinite ,  e  contro  le  forbiture  di  armi  al  Sudafrica,  è 
anche  .lei  complice  del  razzismo  in  quel  paese.  E^bdriche  nostre,  - 
come,  la  PIAI,  .vendono  materiale  bellico,  al  Sudafrica,  le  università, 
e  gli  istituti-bui turali  no  siri  hanno  scambi  solo  con  professori  e 
studenti  bianchi  sudafricani;  nostri  conferenzieri,  musicisti  e 
artisti  e  squadre  sportive  vanno  tutti  nel  Sud africa  a  presentarsi  . 
davanti  uditori  e  spettatori  esclusivamente  bianchi;  produttori,... 
artisti  del  cinema,  permettono  che  i  loro  film  .vengano  proiettati, 
in  cinema  solo  per  bianchi.  In  parole,  il  Papa  .condanna  il  razzismo, 
ma  le  chiese  cattoliche  sudafricane  sono  .segregate-.  Ci  sono  pochi 
gruppi  di  cattolici  e  protestanti  sudafricani  che  si  stanno  muovanno ' 
per  la  fine  della  segregazione..;  e  delle  ingiustìzie,; che^essa  comporta, 
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ma  sono,  in  grande  difficoltà  da  parte  del  governo  e  delle  autorità  del- 
paese.-  Proprio  in  queste  settimane  un  giornale  coraggioso .  sudafricano 
che  dia  osato- denunciare  la  gravissima  situazione  delle  prigioni  suda-  . 
fricane,-  le  torture  ai  prigionieri,  subisce  un  processo  per -questo  fattoti 
Anche  nel  Sudafrica  si  sono  mossi  degli  studenti;  purtroppo  solo  in  due 
delle  15  università  sudafricane. 

•;  Noi  possiamo  aiutare  i  sudafricano  neri  anche  spiegando  a  tutti  gli 
Italiani  che  vogliono,  emigrare  nei  Sudafrica  che  il  loro  lavoro  e  sbJI| 
giorno  in  quel  paese  aiuterà  a  consolidare  "quel  governo  razzista  e  a 
privare  gli  Africani  di  .  ogni  lavoro  dee  ente.  Per  ..meste  emigrazioni  è  j 
stato  messo , su  addirittura  un  ufficio  speciale  a  Poma-  a  a,  ; 

Impegnamoc i  t ut t :t  a  formare  onesto  comitato  contro  11  razzismo  e  -a  ....  J 
continuare  la  lotta  per  la  giustizia  nel  Sudafrica. 
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r  .  .  ,  MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  'RICONCILIAZIONE  71/ 

Segreteria  Italiana 

-- . Via  Hasella,  .155.-  tei,  46.32Q6  '  ’  -  'T.TTA 

ROMA 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  Biblioteca  sulla  nonviolenza, 

.le  cause  e  gli  èff étti,  delie fgtierre,  e  il  lavóro  dei  vari, 
movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

.Aperta  tutti  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 

PRINCIPI  E  SCOPI  DEL .MOVIMENTO  (art.  I  dello  Statuto) 

Tl- W-.-T.Tfr;  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  phe  l'Amore 
quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato,  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni 
tpale.  In  forza,  di  questo  amore,  essi  credono  che  gli  uomini  sono 
chiamati : 

a)  a  sèguir.e  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale! 

b)  a  portare  ;la.  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini  praticando  l'amore 

c)  a  rifiatare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi  partecipa¬ 
zione-,  poiché  ogni  violenza  è  contro  l'amore. 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il 
metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  e  di  conflitti, 

or come  le  ingiustizie  spaiali,, la  fame,  lo  discriminazioni  razziali 
e  ideologiche... 

Art.  I  -Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "Interna¬ 
tional  Fellowship  of  Reconciliation  -  IPOR" ,  di  cui  condivide  fine  e 
"prlnèi^i; 

Tutti  coloro  che  accettano  i  principi  e  scopi  del  Movimento  possono 
diventarne 'sòci  effettivi  è  aderènti; 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  Lire  2.000  annue  per  soci 
ordinari,  Lire  5*000  e  più  per" soci  sostenitori. 

I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
’c/c  postale  al  n.  1/48958,  intestato  alla  Sig.ra  Clelia  PARBONI  -  3Ai>:  ' 
Via  Rasella,  155  -  ROM/l. 
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UN  APPELLO  URGENTE  LANCIATO  DALL  '  UNIONE  STUDENTESCA  DI 
SAIGON  AGLI  STUDENTI  DI  TUTTO  _  IL  MONDO _ 

Il  presente  documento  e  stato  inviato  all’Associazione  Aid&isti 
Vietnamiti  Oltremare  dall'Unione  Studentesca  di  Saigon,  in  data 


Cari  amici, 

vi  sono  ormai  numerosi  movimenti  sparsi  in 
tutto  il  mondo  che  si  appellano  agli  Stati  Uniti  per  porre  termine 
alla  guerra ,  ed  invitano  le  parti  belligeranti  a  dar  prova  di  buona 
volontà  nel  tentativo  di  portare  la.  pace  nel  Vietnam. 

Parallelamente  a  tali  movimenti  internazionali,  nel  Viot-.  ..  . 
néra  molti  scolari  e  studenti  insieme  al  popolo  sudvietnamita  hanno 
chiesto  ripetutamente  la  pace  attraverso  diverse  lotte  non-violente  a 
condotte  su  vasta  scala  e  con  grande  determinazione. 

Nel  corso  di  tali  lotte  gli  studenti  del  Vietnam;  del  Sud 
hanno  subito  atti  di  repressione  e  terrorismo  da  parte  del  governo, 
di  Saigon  --un  governo  che  non  riscuote  alcun  appoggio  popolare . 
Repressioni  crudeli  ed  ingiustificate  proseguono  con  forza  sempre.-  ... 
maggiore  nelle  diverse  facoltà  universitarie  del  Vietnam  del  Sud; 
tale  atteggiamento,  sostenuto  da  forze  straniere,  è  in  procinto  di 
soffocare  l'autentica  voce  del  popolo  sudvietnamita, -il  euo  anelito 
di  pace  e  di  libertà  nel  Vietnam,  del  Sud.'  Per  -uesti  motivi  noi  . 
studenti  inviamo  questa  lettera  a  voi,  movimenti  pacificsti  e 
studenteschi  di  tutto  il  mondo,  lanciandovi  un  urgente  appello  per 
ricevere  il  vostro  saldo  appoggio  in  nome  della  giustizia  e  della 
libertà,  per  il  Vietnam,  come  voi  lo  dareste  a  tutti  i  paesi  oppres_ 
si  e  sottosviluppati. 

Il  fatto  che  il  governo  degli  Stati  Uniti  abbia  un. ruolo 
importante'-  e  determinante  nelle  trattative  di  Parigi  a  fianco  del 
governo  di  Saigon  prova  come  il  governo  USA  abbia  violato  la  sovra¬ 
nità  del  nostro  paese,  Il  governo  di  Saigon,,  legalizzato  con  eie- 
zi oni  fraudolente,  non  è  altro  che  uh ' inverniciatura  per  celare  al 
neo-colonialismo  del  governo  statunitense. 

Poiché  è  facile  intendere  il  carattere  subordinato  del  go-„: 
verno  di  Saigon,  sia  il  popolo  sudvietnamita  che  gli  studenti  non. 
nutrono  la  minima  fiducia  in  tale  governo.  Ci  rendiamo  pjérfettamen 
te  conto  che: 

-  tale  governo  è  un  pretesto .per  consentire  al  governo  degli  USA 
di  prolungare  la  guerra —  una  guerra  tanto  crudele  e  senza  ragione 
agli  occhi  dell'umanità  intera i 

-  l'attuale  governo  del  Vietnam  del  Cud  non  troverà  mai  una  soluzio 
ne  a  questa  guerra,  una- guerra  che  non  potrà  mai  vincere; 

-  il  p  op-olcr-'vietnami t a  non  può  continuane-  a-'VXve,rs‘  sotto-  questa  spa_ 
da  di  Damocle  di-.-una,.guerra --intermi.rui.bll.e-  ed.  assurda; 

-  il  popolo  -vietnamita  ■  vuole.  un... governo-  comprendente ..  gli  elementi 
veramente  rappre-ssntativi  della  popolazione  .patriottica  e  desiderosa 
di  paca  del._Xietnam-  del._JSud, 

Per  tali  motivi  gli  studenti  sudvietnamiti,  insieme  al  popolo,  non 
desisteranno  dalla  .letta  .per  raggiungere  i  seguenti  obiettivi: 


-  lottiamo  contro  ogni  sorta  di  violazione  della  nostra  sovranità 
nazionale,  e  ricordiamo  al  governo  USA  come  la  storia  del  Vietnam 
abbia  dimostrato  che  tali  violazioni  non  portano  mai  al  successo; 

-  il  futuro  del  Vietnam  dev' esser  deciso  dal  popolo  vietnamita.  Ri¬ 
fiutiamo  di  ucciderci  a  vicenda  spinti  dall'odio  o  da  differenze 
ideologiche;  ci  preoccupiamo  soltanto  di  raggiungere  1 ' indipendenza , 
la  libertà,  la  prosperità  e  l'unità  nazionale; 

-  il  governo  degli  St^i  Uniti,  poiché  esso  è  il  responsabile  di  que_ 
’sta  guerra,  deve  dimostrare  seriamente  la  propria  buona  volontà  nel¬ 
la  ricerca  della  pace  per  il  Vietnam,  e  deve  ricordare  che  la  pace 
non  è  un  dono  concesso  ai  popoli  dal  governo  degli  Stati  Uniti,  ben¬ 
sì  il  frutto  di  una  lotta  lunghissima,  dura  ed  eroica  combattuta  da  / 
tutta  la  popolazione  del  Vietnam  del  Sud; 

-  noi  studenti  ci  battiamo  strenuamente  contro  il  prolungarsi  di  que¬ 
sta  guerra  assurda  e  barbarica; 

-  noi  chiediamo  un  governo  che  sia  realmente  rappresentativo  del  po¬ 
polo  sudvietnamita  al  fine  di  creare  un  Vietnam  libero,  unito  ed  ili- 
dipendente. 

E'  giunto  il  momento  in  cui  1 'umanità  intiera  deve  esser  solidale  e 
vivere  in  paca;  tutte  le  forine  d’intervento  sono  ormai  condannate 
dal  mondo  intero.  Gli  studenti  ed  il  popolo  del  Vietnam  del  ^ud  si 
sono  battuti  così  a  lungo,  ed  hanno  dimostrato  che  non  chineranno  il 
capo  neppure  dinanzi  alle  repressioni,  gli  arresti  e  le  torture  che 
ha  loro  inflitto  il  governo  di  Saigon.  Ricorderemo  ad  esempio  che; 

-  è- stata  distrutta  la  sede  centrale  dell'Unione  Studentesca  di  Saigon; 

-  Nguyen  Triiong  Con,  redattore  capo  del  giornale  ufficiale  dell'Unione 
è  stato  condannato  a  cinque  anni  di  lavori  forzati; 

Nguyen  Dang  Trung,  Presidente  dal  Comitato  Esecutivo  Centrale  dell'U¬ 
nione  Studentesca  di-  Saigon,  è  stato  condannato  a  IO  anni  di  lavori 
forzati  ; 

-  Nguyen  ’^hanh  Cong,  Presidente  del  Comitato  Studentesco  di  assister, 
za  alle  vittime  della  guerra,  è  stato  sospeso  per  due  anni  dalla  sua 
carica-,  e  pur  non  essendo  ancora  idoneo  è  stato  costretto  ad  arruo¬ 
larsi  nell'esercito; 

-  Nguyen  than  Tong ,  Iran  van  long  e  Nguyen  Tuan  Kiet,  tutti  rappresen 
tanti  della  Facoltà  di  arti  liberali,  sono  stati  condannati  a  due  an  - 
ni  di  carcere  per  aver  lottato  per  la  giusta  causa  degli  studenti; 

-  la  vigilia  del  Natale  1 968  oltre  2.000  studenti  hanno  partecipato  . 
ad  una  processione,  nello  spirito  del  messaggio  trasmesso  dal  Papa, 
tenendo  alta  la  torcia  della  pace.  Allora  il  governo  ha  dato  un  gi¬ 
ro  di  vite  e  provocato  l'arresto  di  centinaia  di  studenti. 

■  Nei  giorni  successivi,  al  fine  di  eliminare  chiunque  riscuotesse  l'aje 
poggio  o  la  fiducia  degli  studenti,  il  governo  ha  fatto  rapire; 

I.  j|.is§^  Hu^nh  Quan  Thu,,  Segretaria  Generale  dell'Unione  Studentesca 

a^§i^lenzaaaìl&&vì?fìmail 

IV.  Pham  Hao  *uang,  Presidente  del  -Comitato  Esecutivo  Centrale  della 
Facoltà  di  Scienze. 

Successivamente  il  over  no  ha  interferito  con  le  elezioni  dei  rappre¬ 
sentanti  degli  studenti.  Prova  ne  sia  che: 
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guerra; 

Minh  Due,  tutti  rappresen- 


attività»  del  movimento 

A  Ite-noli,-.-  I  nostri  mentori  od  amici,  dopo  il  loro  riuscitissimo  seminario  in  autunno 
bvOL  sottoproletariato ,  le  loro  inchieste  ed  altre  attività  nelle  borra te  hanno  colla 
borato  alla 

è ic cupa z ione  di  900  case  popolari 

Il  13  gennaio  1969",  200  famiglieTdi  baraccati  di  Napoli  hanno  occupato  200  case 
popolari  connina  azione  jionvio lenta.  I  giorni’  seguenti,  altre  200  famiglie  hanno  fat¬ 
to  lo  stesso  con  altri  200  appartamenti  e  così  via  i  giorni  seguenti,  fino  al  totale 
di  900  famiglie.  Tutte  queste  famiglie  di  poveri  sono  rimaste  nelle  case  occupate. 

La  polizia  locale  non  le  ha  fatte  sgombrare,  malgrado  un  ordine  del  prefetto. 

Da  allora,  queste  900  famiglie  sono  sotto  una  forte  pressione.  Sono  state  loro  pro¬ 
messe  30.000  lire  mensili  per  l'anno  69  a-  condizione  di  lasciare  liberi  gli  apparta¬ 
menti  ma  soltanto  25  capo  famiglia  impiegati- al  comune,  hanno  accettato. 

Le  case  occupate  fanno  parte  dei  4  Rioni; 

Traiano  (isolato  Ises)  -  Secondiglia  -  Maranella  -  Don  Guanella  - 

Il  22  febbraio;  gli  occupanti  hanno  fatto  una  manifestazione  pubblica  con  i  giova¬ 
ni  del  EUR  ed  altri  gruppi  locali,  in  piazza  Plebiscito.  La  polizia  che  in  parte  è 
intervenuta  con  violenza  (anche  qualche  partecipante  ha  perduto  i  nervi)  ha  fermato 
22  giovani  e  ne  ha  arrestati  8.  Questi  8  sono  usciti  dopo  una  settimana  e  aspettali* 
il  processo.  Tutt'ora  tutti  i  capi  di  accusa  contro  di  essi  (violenza  eco.)  sono  ca¬ 
duti  meno  imo,  quello  del  blocco  stradale,  e  questo  gli  accusati  non  lo  negano. 

I  gruppi  di'  giovani  ciao  lavorano  con  gli  occupanti  stanno  facendo  da  anni  un  la. 
vero  di  assistenza,  di  inchieste,  di  cosci enzizzazione  del  sottoproletariato  di  Napoli 
che  vive  in  situazioni  di  profonda  sofferenza  umana,  basta  pensare  soltanto  per  esem 
pio  al  costante  pericolo  -di  crollo  di  tante  case  a  Napoli  il  cui  sottosuolo  e  perico¬ 
lante  per  la  sua  natura  e  sopra tutto  per  le  molte  costruzioni  fatte  da  un'edilizia 
i aho  cerca  di  fare  soltanto  dei  profitti. 

a:  B0I/3GÌTA  -  il  1-I.I.R.  è  molto  attivo  e  si  riunisce  ogni  sabato. 

Il  15",  22  e  24  dicembre  ha  organizzato  un  digiuno  pubblico  con  cartelli  e  volan¬ 
tini-  contro, il  Natalo  .  dèi  :eónsùjnì-j -“.Natale  violentato  o  strumentalizzato ■  da  .chi  de¬ 
tiene:  il,  potere..  Bisogna  agire  perchè  i,  propri  valori  del  Natale  non  si  debbono.-.’ 
più  celebrare,  mentendoli  ma  vivendoli.  Ora  fanno  -delle  attività -in  favore  degii-, 
obiettori  di  coscienza . 

a  BERCIO  -  Il  gruppo  è  sempre  attivissime.  Seco  uno  stralcio.- ella . loro  lettera 

arrivata,  i  primi  ’i  marzo; ■.  .  , 

"I  compagni  di’  Bergamo--  si  stanno  organizzando :  pian  pianino .  Adesso  finalmente  ab¬ 
biamo  trovato  una  sede:  una  soffitta  abbastanza  grande.  Stiamo  organizzando  una 
piccola  biblioteca  ài  ,  libri ,  e -sopratutto  riviste  ,,  bollettini-  ài:  gruppi  spontanei 
che  metteremo  a  disposizione  di  tutti  i  gruppi  di-  Bergamo  a  cui  possono^-teressare. . . 
-  Noi  particiciamo  attivamente  alla  lotta  studentesca,  quasi  tutti  abbiamo  occupato 
le  nostro  rispettive  scuole ...  Avete  sentito  (Settegiomi  n, 90  V  dell' occupazione 
della  borsa  merci  che  abbiano  fatto  qui  a  Bergamo  per  protestare. contro .la- -proge% 
dazione  del  nuovo  ospedale  psichiatrico?  C’erano  alcuni  di.  noi v  E-’  stata  una., 
abbastanza  plateale,  ma  ha  saluto  svegliare  dal  torpore  moltissima  ge n|e. 

il- primo  numero  del  nostro  bollettino  -  WS  SIIA.LL 


-mossa 

Fra  ,  un  mio  di  settimane- uscir: 

OVERCOKS-  -  ve  ne  manderemo  alcune  copie 


La  corrispondenza  mandatela  all • inuirìz. 


.r-so  nuovo;  Comitato  Pacifista, Bergamasco, 


Via  S .Francesco  0. 


Assisi  8  A  -  24100  Bergamo  (Antonio  Riva  ed  amiri,) .  - 


'  Durante  il  mese  di  dicembre  ha  osato  luogo  la  Mostra  del  Libro  sulla  Npnviolpnza. 
.Questa  era  aperta  tutti  i- giorni  od  in  sei  serate  sono. stati  presentati  nove  libri 
di:  Aldo  Capitini  "Educazione  Aperta» 5  Umberto  Jlelotti  "Sociologia  della  Fame  ; 
Gerdon  Zahn  "Franz  Jaègerptaetter ,  testimone  solitane" 5  Bainton  "Il  Cristiano,  |a, 

.  »  guerra  c  la.  pace"  5  Danil*  Dolci,  ."Inventare  il  futuro";  Martin  Luther  King,  Il 
fronte  della.. coscienza')  e  "Marcia  verso  la  libertà" . 


»  Mostra  si  è  aperta  con  la  commemorazione  di  Aldo  Caoitini,  »«  » 

.  n  -i  r)__.p  j-i^n  Visalberghi.  1)11x0-11+6  la  serata  sull  obie 

sione  di  Pietre  Pinna  e  -  el  Prof .  ^ M  Iti*,  "I*  oosoienza  dice 

2Ìr:/pri^rrja“o^S  S'gi^-fasciBti  ^0  fatto  nn  attacco  lanciando 
n0  .  ,  .  +  t  ii0n  Anderlini  Fabrizio  Fattorini  e  Fausto  Spegni,  gri- 

H  vociano  la  guerra,  viva  la  guerra". 

dan...o  1-  ...  ol+0  cainì  e  il  dibattito  ha  continuato  regolarmente. 

Ma  siamo  rimasti  tutti  molto  calmi  e  (.10  abMara0  fatto  una  commemo- 

rJ^orn^=>rD^::  4  ^ 

Asha  Bovi,  anca  di  Gandhi  -lavatrice  di 
Vinova  Bhave ,  con  la  orale  avevamo  avuto  ««  incontro  molto  ocre: U  ..  * 

££=£  della  -  — 

lino  -  dio.  Asha  -  disopia  impegnarsi  completamente,  essere  penotr .  . 

Il  15  ferraio,  anniversario  della  morte  di  Camillo  Torres,  abbiamo  fatto, 

insieme^ con  altri* amici, ^una^preghiera^eoumenica^con^meditasionc^oomunltaria^^ 

nillr^  Ila  quale  hanno  partecipato  più  eli  cento  giovani,  è  nata  un 'assemblea  set- 
«monile  per  il  rinnovamento  dello  Chiese  e  un  coordinamento  cor  tanti  f.rupp 
interessati  a  questo  problema. 

Ai  primi  di  febbraio  abbiamo  cominciato  *>lle  .Cecoslovacchia, 

cartelli  c  volantini,  contro  gj^clorx»  S.ai  o  Gre|e  e  la  libe- 

S paglie-  e  Grecia,  chiedendo  ^  fine  delle  ...ttaturo  i^  ^  ±  ^ecipanti 

raziono  della  Cecoslovacchia  uà  c  rupp  ^  Q  ferrnate  a  discutere 

erano  sposso  pochi,  ma  parecchie  persone  x  pasA„io  .1  so  _ 

coni  dimostranti  «  Speriamo  fi  poter  continuare  questo  tipo  1  azioni. ^  _ 


Appello  urgente  dell.' Unione  ferii  Studenti  .di  Saigon  (fine) 

T Nguyen  Dinh  Mai  è  stato  arrestato  addirittura  nell'edificio  della  Facoltà 
Scienze  mentre  svolgeva  la  Campagna  elettorale = 


.  dei  quattro  gruppi  in  lizza  per  le  elezioni  nella  Facoltà  di  Diritto, 
arrestato  il  quarto  gruppo  al  gran  completo; 


stato 


Vi  sono  molti  Altri  oasi  di  studeuti  arrestati,  esiliati  o  torturati^ioamente 
per  il  loro  patriottismo,  ed  attualmente  il  governo  continua  la  su,.  campe,gna 
arresti  nelle  università  di  tutto  il  Vietnam  del  Sud.. 

Di  fronte  ad  una  situazione  cosi  grave,  noi  studenti  ^ 
clamo  un  appello  a  voi,  studenti,  movimenti  umani  -ari  ■  .  iMndi- 

perchè  continuate  a  sostenere  le  nostre  aspirazioni  **™«*^r  " 

pendenza,  la  libertà,  la  sovranità  nazionale  e  la  pace  nel  Vièta  . 

Sottoscritto  fai  Comitato  Esecutivo  Centrale 
dell'Unione  Studentesca  di  Saigon. 
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-  Cosa  ha  fatto  ad  Ha  Thanh  la  scuola  di  servizio  sociale  per 

i  giovani 

Sono  stati  approntati  due  dispensari,  in  cui  gli  assistenti  del¬ 
la  scuola  lavorano  tutto  il  giorno  ed  anche  a  notte  inoltrata, 
l'orario  di  apertura  dei  dispensari  e  limitato,  ma  gli  assisten¬ 
ti  visitano  tutte  le  case  dei  profughi  ed  insegnano  laro  le  mi¬ 
sure  igieniche  più  essenziali. 

Agli  adulti  si  insegnao  nuovi  mestieri:.. 

-  Un  corso  di  taglio  dura  tre  mesi,  ed  è  seguito  attualmente 
da  200  alunni? 

-  Ogni  corso  di  tessitura  di  stuoini  dura  15  giorni;  tali  corsi 
sono  organizzati  ininterrottamente  ogni  2  settimane.  Abbiamo 
già  ultimato  tre  corsi,  frequentati  da  4-72  allievi. 

Abbiamo  organizzato  il  gruppo  di  tessitori  di  stuoini.  e  la  coo¬ 
perativa  di  tessitura  di  Ha  Thanh,  che  conta  472  iscritti,  ad¬ 
ii  gruppo  di  sarti  e  la  cooperativa  di  sarti  di  Ha  Thanh  che  ha 
200  iscritti. 

Dopo  aver  lavorato  sodo  per  circa  due  settimane,  abbiamo  isti-, 
tuito  una  scuola  elementare  di  12  classi,  con  l'aiuto  di  dodici 
profughi.  E’  una  scuola  gratuita,  che  conta  827  alunni  ed  e  - 
costretta  ad  organizzare  le  lezioni  in  nove  luoghi  diversi. 
Quattro  corsi  sono  tenuti  in  due  pagode,  gli  altri  otto  in  set¬ 
te  case  di  profughi.  I  mobili  sono  improvvisati,  e  non  è  pos¬ 
sibile  costruire  un  edificio  scolastico.  le  lezioni  hanno  luo¬ 
go  nel  tardo  pomeriggio,  perché  i  bambini. debbono  lavorare  tut¬ 
ta  la  giornata  per  guadagnare  qualcosa  per  le  loro  famiglie. 

Uno  dei  problemi  più  gravi  da  risolvere  riguarda  il  gran  numero 
di  profughi.  Quasi  5 .000  famiglie  non  possono  vivere  soltanto 
intrecciando  stuoini  o  facendo  i  sarti,  e  dobbiamo  trovare  qual¬ 
cosa  di  nuovo  per  alleviare  la  disoccupazione  e  la  fame,  che. 
costituiscono  i  due  problemi  vitali.  Purtroppo  la  regione  di. 

Ha  Thanh  è  povera  per  quanto  è  lontana,  assolutamente  priva  di 
risorse  naturali  che  non  siano  il  vento,  il  sole  e  la. sabbia. 

In  altre  zone  abbiamo  iniziato  l'allevamento  scientifico  di 
'.galline  e  maiali,  ma  qui  ciò  non  è  possibile. 


IL  SIGNIFICATO  DI  FRAGA 


Il  21  agosto  196C ,1 'URSS  ed  i  Paesi  del  Petto  di  Varsavia  invadevano  la 
Cecoslovacchia  per  fermare,dicevano ,la.  scaMe  contro  rivoluzionaria  di  cui 
Praga  era  diventata  il  simbolo.  Facendo  ciò, essi  violarono  non  solo  la  Car¬ 
ta  dell'ONU  e  le  clausole  del  loro  proprio  Patto, ma  rivelarono  che  la  coe¬ 
sistenza.  pacifica,  di  cui  essi  erano  i  promotori , trascinava  sempre  la.  tradi¬ 
zione  dello  sia  lirismo  oppressore.  Infatti  questa  nozione  di  coesistenza 
non  poteva  essere  confusa  ool  pacifismo , anche  se  essa,  ne  possedeva  gli  ele¬ 
menti  pragmatici  e  strategici.  Questa  nozione  però  era  stata  presa,  sul  se¬ 
rio  da  larghe  correnti  che  non  hanno  esitato, per  la  prima  volta, a  denuncia¬ 
re  il  comportamento  sovietico, al  fine  di  sostenere  la  linea  originate  del 
socialismo  cecoslovacco  e, congiuntamente, là  loro  propria  libertà  di  espres¬ 
sione. 

Meglio  ancora, è  in  questo  spirito  che  1* ammirevole  resistenza  non  violen¬ 
ta.  dei  Cechi  è  venuta,  ad  iscriversi, dando  al  mondo  un.  esempio  straordinario 
di  effica.cità  collettiva  e  di  intelligenza  popolare.  Allorché  migliaia  di 
carri  e  di  soldati  stranieri  invadevano  il  Paese, non  un  cittadino  ceco  a- 
prì  il  fuoco  contro  l’invasore, rendendo  così  derisoria., la.  potenza  delle  ete¬ 
rni  che  pretendevano  vincerli.  L'effetto  prodigioso  di  questo  comportamento 
panifico  e  di  questa  lotta,  non  violetta  attiva  avrebbe  a  tal  punto  turbato 
i  soldati  delle  armate  occupanti, che- queste  furono  costrette' a  rimpiazzare 
le  loro  truppe  ad  intervalli  brevi, tanto  la  crisi  morale  era  grande  tra  i 
loro  battaglioni.  Migliaia  di .russi, polacchi, ungheresi, tedeschi ' e  bulgari 
sarebbero  rientrati  a  casa  loro  raccontando  come  erano  stati  beffati  dalla 
propaganda  ufficiale, e  ciò  costituiva  già  un  fermento  indelebile  che  avrà, 
domani, delle  ripercussioni  decisivo  nell'Est.  Inoltre  è  inconcepibile  che 
gli  occupanti  siano  stati  incapaci  di  trovare  una  sola  équipe  di  collabora.- 
tori, allorquando  essi  proclamavano  essere  stati-  chi- ma ti;  dai  dirigenti  ce¬ 
chi!  Una  tale  coesione  nella,  resistenza,  ideologica  e  nelle  sue. formo  tecni¬ 
che, attesta  che  il  metodo  non  violento  può  strutturare  una.  politica  rivolu¬ 
zionaria, anche  in  un  paese  industriali  zzato, sia  questo  socialista  o  capita¬ 
lista. 


Ma, contrariamente  a  ciò  che  molti  osservatori  affermarono, quésto  compor¬ 
tamento  ceco  non  è  nato  da.  una  spontaneità  fortuita..  Corto  tutti  hanno  at¬ 
tribuito  al  "Cheikisme"  lo  spirito  "fr 011  tour'  della,  popolazione, ricordando 
che  "il  bravo  soldato  Chvclk{è  il  titolo  del  libro.) , ora  un  eroe-  nazionale 
di  cui  tutti  raccontavano  le  avventuro  di  cattivo  militare  astuto , disubbi¬ 
diente  agli  ufficiali  e  che  ridicolizzava  la.  gerarchia.  Ciò  che  si  sa  meno, 
è  che  la  tradizione  democratica,  coca  posò  lo  suo  fondamenta , fin  dal  XV  scc. , 
in  un  movimento  non  violento  autentico , cristiano  od  anti-papista .  Esso  fa- 
ceva  seguito  alle  grandi  guerre  ussite  che  si  susseguirono  durante  più  di 
50  anpi.  Jean  Huss  era  stato  giudicato  e  condannato  dn.l  Concilio  di  Costan- 
.  za, poi  bruciato  vivo  il  6/7/1415*  Più'  tardi  un  anarchista  cristiano , Pierre 

Chcltchitskj  (o  Peter  Chelciclci ), divenne  uno  dei  padri  ' spirituali  dell'U¬ 
nione  dei  Fratl^Iora.vi,Gd  espresse  le  suo  idee  non  violente  ed  enti-feuda¬ 
li  in  molti  tosti  pubblicati  entro  il  1433  e  il  1443.  Quattro  secoli  e  moz¬ 
zo  dopo, Leon  Tolstoj  udrà  questa  voce, trova nò o^i  "una  espressione  sorpren¬ 
dente  della  sua.  propria  dottrjaa.  -della  non  violenza..  Però  la.  gerarchia,  seppe 
schiacciare  parzialmente  il  pacifismo  dei  Fratti  della  comunità  FcwdAle  a. 

Chelcichi .  Sarà  allora, al  XVII  sec. , Comonius  (influenzato  dalle  idee  di 
e  di  Erasmo)  esiliato, che  farà  rivivere  l 'umanissimo  icntir  di  lijjTT  empii" iw-yEM.  w-  mauxmìUh 
Masarylc, procedette  alla  strutturazione  di  una.  nuova  spinta  rivoluzionaria 
senza  ricorrere  alla  violenza. 

Tre  giorni  prima,  dell 'invasione, il  Consilio  dèlia  Paco  Cecoslovacco  chie¬ 
deva  ai  nostri  amici  dell 'I.R.G. che  si  trovavano'  con  loro  a  Vienna , di  acero- 


score  la  nostra  lotta  in  -Europa  contro  la  NftTO,per  permettere  loro  di  fare 
in  modo  che  il  Patto  di  Varsavia  pesi  meno  sullo  democrazie  popolari  e  che 
così  una  corrente  nuor1  si  sviluppi  contro  i  patti  militari, 1?  corsa-'  agli 
armamenti  e  la.  egemoni"  dei  leader  dei  due  blocchi» 

La  stampo  e  la  T.V.  hanno  abbondantemente  parlato  dell?  "resistenza  pas¬ 
siva"  (in  realtà  molto  attiva)  dei  popoli  ceco  e  slovacco.  Citiamo  qui  qual¬ 
cuno  dei  fatti  più  rilevanti, poiché  è  un  libro  cho  si  dovrebbe  scrivere  su 
questa  lotta  non  violenta  del  secolo  XX. 

Dal  21  agosto, Dubcek  e  Svoboda  lanciarono  degli  appelli  alla  radio;  "Ri¬ 
manete  calmi  e  non  opponete  alcuna  resistenza  e-llo  truppe  straniere,.,  non 
cedete  e.lle  provocazioni  e  non  date  così  pretesto  a  perdite  di  vite  inutili... 
non  ve  la  prendete  coi  soldati, essi  hanno  soltanto  obbedito  a  degli  ordini". 

la  ciò  voleva  dire  chiaramente;  "parlate  ai  soldati,  persuadeteli  che  essi 
compiono  un’azione  disastrosa  per  la  pace  e  il  socialismo"  Tutta  la  gioventù 
assaliva  dunque  pacificamente  i  carri  e  le  truppe,  distribuendo  volantini  nelle 
loro  lingue;  "Compagni,  tornate  alle  vostre  case!  Amiamo  il  vostro  popolo  ma 
nessuno  qui  apprezza  la  vostra  aggressione".  Centinaia  di  persone  si  coricavano 
sulla  strada  per  bloccare  i  convogli. 

Come  nelle  nostre  manifestazioni  universitarie,  i  muri  erano  coperti  di  ma¬ 
nifesti,  i  giornali  uscivano  clandestinamente,  le  truppe  straniere  non  trovavano 
alcun  vitto.  Poi,  quando  si  seppe  che  la  polizia  cercava  dei  responsabili,  in 
una  notte  tutte  le  indicazioni  delle  strade  sp-rirrond  nella  città,  tutti  i  pali 
di  segnai e ttica  erano  truccati  in  tutto  il  paese,  provocando  così  uno  scompiglio 
incredibile  nel  battaglione  degli  occupanti.  A  certe  ore  ben  precise,  uno  scio¬ 
pero  generale  scoppiava  in  tutto  le  imprese;  le  campano  delle  chiese  suonavano 
insieme  alle  sirene  delle  fabbriche  per  radunare  tutta  1-a  popolazione  in  un  im¬ 
menso  boicottaggio  nonviolento. 

Così  dunque  il  colosso  dell’armata  rossa  e  dei  suoi  satelliti,  con  tutta  la 
loro  potenza  militare,  doveva  inchinarsi  davanti  a  questo  piccolo  paese  istruito 
moralmente  e  pacificamente.  Certo,  si  può  cavillare  sugli  accordi  di  Mosca  e 
le  loro  conseguenze,  ma  non  si  potrà  mai  cancellare  questa  epopea  nonviolenta 
del  1968.  Perchè  il  popolo  ceco  non  è  stato  vinto.  Al  contrario,  esso  conserva, 
tutta  le  sue  potenzialità  ed  il  suo  vigore.  Se  esso  avesse  scelto  la  lotta  ar¬ 
mata,  sarebbe  stato  schiacciato  e  mandato  in  rovina.  Ora  la  sua  resistenza  con¬ 
tinuerà,  e  non  solo  nel  suo  paese,  ma  a  livello  internazionale,  perchè  è  tutto 
il  movimento  comunista  mondiale  che  sentirà  ora.  la.  lezione  di  Praga, 

Uè  ci  si  potrà  tacciare  di  unilateralismo,  poiché  abbiamo  inviato  dei  comandi 
nonviolenti,  il  24  settembre  1968,  a  Mosca,  Budapest,  Varsavie  e  Sofia  (Marco 
c  quattro  altri  amici  del  gruppo  radicale) ,  dove  furono  arrestati  ed  espulsi 
per  avere  distribuito  dei  volantini  contro  la  NATO,  il  patto  di  Varsavia,  la 
guerra  del  Vietnam  e  l’occupazione  in  Cecoslovacchia. 


MESSA  ’iXO  DEI  FRATELLI  CECHI 

Fin  dal  giorno  dell’invasione,  il  Consiglio  Sinodale  delle  Chiese  Evange¬ 
liche  di  Praga  si  riuniva  e  lanciava  un  appello  da  cui  stralciamo  questo; 

** Ci  ricordiamo  oggi  di  tutti  i  nostri  fratelli  e  sorelle  nel  mondo,  che  hanno 
"cercato  nella  resistenza  nonviolenta  un  modo  di  uscire  da  situazioni  difficili. 
"Preghiamo  affinchè  noi,  Cristiani,  possiamo  confessare  la  verità  del  Vangelo 
"e  pensare  nella  libertà  e  nella  pace,  quali  cittadini  del  nostro  paese. 
"Restiamo  fedeli  all'esempio  del  nostro  padre  e  fratello  ussita,  affinchè  la 
"verità  del  Signore  tripnfi". 
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5_a_z_z_i_s_m_q  nel  s_o_ajJ=ij=a 

Notizie  del  Movimento  contro  il  razzismo  (Anti-A.,artheid  News) 

Metà  delle  impiccagioni  del  mondo 

Giire  impressionanti  dimostrano  che  circa  la  metà  delle  - 
esecuzioni  capitali  legali  di  tutto  il  mondo  hanno  luogo  in  Sud  A 
frica;  sono  le  cifre  esibite  recentemente  dal  Dott.B.  Van  Niekerk, 
lettore  di  diritto  all'Università  di  Witwatersrand,  per  un  capitolo 
dell'analisi  annuale  della  legge  nel  Sud  Africa. 

Il  Lott.  Yan  niekerk  riscontra  come  il  numero  delle  ese¬ 
cuzioni  legali  sia  aumentato  costantemente  nella  repubblica  sudafri 
cana  nel  corso  degli  ultimi  25  unni.  la  media  è  salita  da  un  indice 
di  16  per  i  primi  cinque  anni 'di  tale  periodo,  all'indice  attuale" 
di  1 0C.  Un'indagine  delle  Nazioni  Unite  forniva  la. cifra  di  2.066 
condanne  a  morte  pronunziate  in  tutto  il  mondo  fra  il  1961  ed.il 
19655  il  numero  delle  condanne  eseguite  è  esattamente  del  50^. 

I  giudici  sudafricani  hanno  pronunziato  ben  281  condanne 
a  morte  fra  il  mese  di  luglio  del  1963  ed  il  giugno  1 965 -e  quasi 
il  lOfo  di  tali  condanne  (cioè  19.4,  per  l'esattezza)  sono  state  ese¬ 
guite.  Il  ^ott.  Van  Niekerk  ha  scritto,  che  "Durante  tale  periodo, 
il  Sud  Africa  da  solo  rappresentava  circa  il  47  per  cento  del  nu¬ 
mero  globale  di  esecuzioni  capitali  in  tutto  il  mondo." 


Il_  tifo  fa  strage  degli  "indigeni" 

La  politica  di  trasloco  delle  masse  adottata  dal  governo 
sud  africano  sta  provocando  una  situazione  drammatica  a  limehill, 
nel  Nat al .  Anche  quaggiù  la  popolazione  sta  morendo  in  massa,  non 
sotto  i  colpi  della  polizia  come  avvenne  a  b^appeville ,  ma  in  segui¬ 
to  a  malattie  dilaganti  per  la  negligenza  delle  pubbliche  autorità. 

All'inizio  del  1968  si  venne  a  sapere  che  il  governo .na¬ 
zionalista  si  apprestava  a  porre  in  atto  la  sua  politica  bantustana 
nel  Nat al  settentrionale,  l'obiettivo  immediato  consisteva  nell'e- 
liminare  i  cosiddetti  "punti  neri"  nella  zona  compresa  fra  Dundee 
ed  il  fiume  Hip  e  nel  creare  un  nuovo  territorio  "indigeno"  pres¬ 
so  la  Riserva  Msinga,  nel  Natal  settentrionale. 

Gli  africani  costretti  ad  abbandonare  le  proprie  case  e- 
rano  per  lo  più  agricoltori  o  allevatori  in  zone  agricole  "dei  bian 
chi",  dove  vivevano  con  le  proprie  famiglie.  Si  ignorò  totalmente 
la  protesta  di  un  comitato  rappresentativo  di  religiosi,  e  intere 
famiglie  furono  caricate  sui  camion  e  trasportatala!!©  loro  nuove-H 
"case" . 

Per  molti  però  non  vi  era  n.  casa  né  rifugio  alcunojpor- 
tuni  furono  lasciati  in  mezzo  alla  prateria  sotto  la  pioggia  scro¬ 
sciante,  altri  più  fortunati  si  ripararono  sotto  la  tènda,.  Non  vi 
erano  scuole,  case,  ospedali  0  cliniche |  a  volte  non  vi  era  neppure 
l'acqua,  e  gli  africani  dovevano  camminare  per  miglia  e  miglia  per 
arrivare  al  pozzo  più  vicino  ed  attingere  acqua  -  che  un  giornalista 
inglese  presente  definì  come  "non  potabile " .  Mancavano  le  attrez¬ 
zature  sanitarie j  non  c'era  neppure  un  centro  commerciale,  tanto  che 
persino  chi  aveva  del  denaro  non  sapeva  come  procurarsi  del  cibo. 

Nelle  loro  nuove  "case"  gli  africani,  che  erano  prevalen¬ 
temente  agricoltori,  non  potevano  tenere  neppure  un  asinelio,  e  non 
disponevano  di  alcun  mezzo  di  sussistenza  se  non  la  forza  delle  loro  ^ 
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"braccia.  A-i  cUni  di  loro  sono  riusciti  a  trovar  lavoro  soltanto  in 
Città  quali  Ladysmith,  Newcastle  e  Dundee,'  comprese  in  un  raggio 
di  30  fino  a  70  miglia  ;  molte  spose  e  molti  bambini  potevano  quindi 
ritenersi  fortunati  se  vedevano  una  volta  al  mese  il  sostegno  della 
loro  famiglia o 

Meitbre  gli  uomini  erano  lontani,  al  lavoro,  le  donne  si 
occupavano  della  famiglia  e  tentavano  di  costruire  nuove  case ,  im¬ 
pastando  erba  e  fango,  oppure  inchiodando  sommariamente  pezzi  di 
legno  e  di  latta  per  metter  su  una  specie  di  baracca. 

Ed  inevitabilmente  è  scoppiata  la  malattia.  Verso  la  fine 
del  mese  di  novembre  1968  Padre  R'odney  Nelson,  il  sacerdote  della 
missione  cattolica  romana  della  tona  di  Limeliill,  dichiarava  che 
era  scoppiata  la  febbre  tifoidea;  i  malati  si  contavano  a  centinaia, 
i  morti  ammontavano  gi.i  a  35. 


Cani  poliziotto  a  difesa  delie  spiagge  dei  bianchi 

Dal  Natale  scorso  le  "bianche  sabbie  di  Muizenberg".  tanto 
caie  a  Kipling,  sono,  più  bianche  che  mais  dopo  anni  di  fiera  lotta 
l'amministrazione  provinciale  nazionalista  del  Capo  è  riuscita  ad 
affiggere  i  suoi  cartelli  "Blankes  .Alleenlik"  in  una  delle -spiagge 
più  belle  del  mondo  e  a  salvaguardarla  per  la  civiltà  bianca. 

Il  consiglio  comunale  di  Città'  del  Capo  si  è  opposto  sia 
al  principio  dell'Apartheid  delle  spiagge  che  al  sistema  dei  bianchi 
di  accaparrarsi  le  spiagge  migliori,  e  si  e  rifiutato  di  apporre  i 
segnali  "Solo  per  i  bianchi".  In  forza  di  una  legge  straordinaria, 
i  funzionari  provinciali  hanno  affisso  i  cartelli  personalmente  ed 
hanno  inviato  la  loro  fattura  al  consiglio.  Ironi  ;  della  sorte, 
le.  spese  ricadranno  in  notevole  misura  sulle  spalle  della  popolazio 
ne  di  colore,  vale  a  dire  la  maggioranza  dei  cittadini  di  Cape  Town. 

E  così,  il  giorno  di  Santo  Stefano  ed  il  2  gennaio,  le 
uniche  occasioni  che  il  calendario  offriva  loro  per  andare  numerosi 
alla  spiaggia,  africani  e  persone  di  colore  non  hanno  potuto  punta¬ 
re  sulle  spiagge  favorite  a  facilmente  accessibili  di  Muizenberg, 
ed  altre  ancora.  S  c'era  un  massiccio  schieramento  di  cani  poliziot 
to  a  mantener  bianche  le  spiagge  dei  bianchi. 

A  Muizenberg  alcune  person-.  di  colore  tentarono  di  pene¬ 
trare  nel  terreno  proibito,  ma  su  cortese  invito  se  ne  andarono  sen¬ 
za  commenti  (altrimenti,  erano  passibili  di  100  S  di  multa. ó  di  3 
mesi  di  carcere,  o  di  entrambi ) .  Un  poliziotto  ha  aggiunto  triste-; 
mente;  "Abbiamo  avuto  più  filo  da  torcere  con  i  teppisti  bianchi, 
che  con  la  gente,  di  colore." 

Adesso  solo  gli  addetti  alle  pulizie  e  le  bambinaie , pur¬ 
ché  indossino  la  dovuta  uniforme,  hanno  accesso  alla  spiaggia  di,;  -e 
Muizenberg,  pur  non  essendo  bianchi. 

A  .pochi  chilometri  di  distanza,  dove  non  vi  sono  ancora 
i  cartelli  di  separazione,  famiglie  di  bianchi  e  di  persona  di  colo¬ 
re  facevano  insieme  i  picnic  in  perfetta  allegria.  Un  reporter  dèi 
Cape  Times  ha  v  ..sto  poi  una  lunga  processione  di  bagnanti  di  colore 
percorrere  stancamente  i' tre  chilometri  che  li  separavano  dalla 
stazione  ferroviaria.. 

E  Muizenberg  e  soltanto  uno  dei  tanti  centri  balneari  del 
litorale  atlantico  ed  indiano  di  Città  del  Capo  dove  ora  regna  la  _ 
segregazione.  Ai  75.000  Africani  è  stata  assegnata  la  spiaggia  di 
Mnandi,  lungo  la  costa  di  false  Bay,  a  miglia  e  miglia  dai  mezzi 
pubblici  di  trasporto  -  gi  c0n  un  gabinetto  ed  un  chiosco  che  apre 
di  tanto  in  tanto.  Anche  i  cinesi  e  gli  indiani  hanno  qualche  cen¬ 
tinaio  di  metri  per  sé;,  e  così  se  una  domenica,  pomeriggio  percorre¬ 
te  la  costa  di  I  alse  B.,y,  -  potrete  vedere  l'Apartheid  in  atto. 
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la  nuova  legislazione  per  l’Africa  del  Sud-Ovest,  discus¬ 


sa  il  mese  scorso  dal  parlamento  sud  africano:,  concede  al  Gabinetto 
Vorster  i  poteri  di  una  vera  e  propria  dittatura  sull’Africa  del 
Sud-Ovest,  in  una  vasta  gamma  delle  attività  di  governo. 

L'Africa  del  Sud-Ovest  era  un  territorio  sotto  mandato 
fiduciario  del  Sud  Africa  dopo  la  prima  guerra  mondiale,  passato 
poi  sotto  l'amministrazione  delle  Nazioni  Unite  nel  1966. 

Il  ^ud  Africa  non  ha  mai  riconosciuto  la  giurisdizione 
delle  NU  sul  territorio  in  questione ,  ed  attualmente  molte  delle 
leggi  della  repubblica  sud-africana  hanno  valore  anche  per  l'Africa 
del  Sud  Ovest,  basta  che  siano  annunciate  sulla  Gazzetta  Ufficiai... 
laì§  sistema  è  valido  per;  riunioni  sediziose,  immoralità,  questio¬ 
ni  di  africani  e  persone  di  colora,  pubblicazioni,  comunicazioni, 
amministrazione  della  giustizia,  carceri,  pesca,  attività  minerari*. 

La  legislazione  proposta  autorizza  il  Presidente  del  Sud 
Africa  -  ma  in  realtà  il  Gabinetto-  ad  "emendare,;  completare,  modi¬ 
ficare,  fissare  eccezioni  o  condizioni  per  l'applicazione  delle  lsg_ 
gi"  senza  che  queste  debbano  esser  ripresentate  al  Parlamento. 

Neppure  sotto  il  governo  attuale  tali  poteri  così  vasti 
erano  mai  stati  conferiti  al  Gabinetto. 

L’* * * 4 assemblea  legislativa  dell'Africa  del  Sud-Ovest  (ente 
che  comprende  soltanto  bianchi)  avrà,  soltanto  i  poteri  di  un  consi¬ 
glio  provinciale,  e  a  tutti  gli  africani  si  applicherà  la  politioa 
"bantustana"  .  ^"concilio  legislativo  "e  gin  stato  inaugurato  per 
lì  zona  di  Ovumboland,  ed  altri  organismi  pseudo-governativi  saran¬ 
no  istituiti  per  gli  Hcrero,  i  Bushmen  e  gii  altri  gruppi  etnici, 
secondo  criteri  di  discriminazione  razziale. 


R  0  D  E  S  I  A  ;  Sei  anni  al  rev.  Sithole 


Il  Rev.  Ndabaningi  Sithole,  leader  dell'Unione  Nazionale 
Africana  Zimbabwe,  è  stato  condannato  un  mese  fa  a  sei  anni  sotto 
accusa  di  aver  tramato  per  assassinare  Ian  S  dth  ed  alcuni  membri 
del  suo  Governo. 

Sithole  non  si  appella  contro  la  sentenza,  e  sta  scontan¬ 

do  la  condanna  nel  carcere  dove  è  già  stato  detenuto  "egli  ultimi 

4  -.nni  senza  processo.  L'avvocato  difensore  di  Sithole  ha  defini¬ 
to  le  accuse  "una  macchinazione".  Ha  aggiunto  che  le  lettere  che 
Sithole  avrebbe  scritto  dal  carcere  .rano  state  nascoste  molto  som¬ 
mariamente,  e  che  si  èrano  lasciati  molti  indizi  apposta  per  incri¬ 
minarlo. 

Anche  Sithole  ha  affermato  che  le  accuse  erano  il  frutto 
di  una  macchinazione;  egli  ha  dichiarato  di  nnn  aver  mai  auspicato 
l'uso  della  violenza  per  realizzare  i  propri  obiettivi  politici. 

Ha  aggiunto  di  non  ritenérsi  soddisfatto  della  situazione  attuale 
della  Rode sia  a  di  ritenere  che  il  governo  britannico  stava  traden¬ 
do  la  causa  degli  Africani. 


Ì2 

NOTA  COMPLEMENTARE  SULLA-  LETTERA  DI  S.  PAOLO  AI  ROMANI  13,4 


Tradizionalmente,  i  Cristiani  hanno  sempre,  a  torto  a  nostro  parerò,  cerodufcfro 
ohe  1.' accènto  ora  stato  mosso  dall’apostolo  sulla  giustizia  a  detrimento  dello 
amaro*  vogliamo  parlare  di  Ro.13,  spocialmcnto  del  principio  (versetto  4): 

”T1  magistrato  è  servo  di  Lio".  Siccome  è  .impensabile  che  Paolo  abbia  voluto 
parlare  qui  di  un  altro  dio  che  del  Lio  di  Gesù  Cristo,  ciò  vuol  dire  dunque  che, 
nel  pensiero  dell’apostolo,  il  giudice  è  innanzi  tutto,  essenzialmente,  al  ser¬ 
vizio  del  Lio  dei  Vangelo,  che  egli  deve  dunque  badare  che  la  volontà  di  Lio  sia 
rispettata  nella  società  e  che  deve  egli  stesso  dare  l’esempio  e  praticare  Questa 
volontà  di  Lio,  tale  come  è  rivelata  nel  Vangelo.  (E*  il  compito  profetico  fella 
Chiesa  quello  di  farglielo  conoscere).  Ciò  vuol  dire  che  la  morale  evangelica, 
con  la  sintesi  che  ella  opera  tra  la  giustizia  e  l’amore,  è  normatfcvaper  il  giu¬ 
dice  quanto  per  i  singoli,  e  questo  nella  sua  attività  professionale  quanto  nella 
sua  vita  privata .  Muli»  permette  di  credere  che  ci  fosse,  nel  pensiero  dell’a¬ 
postolo,  un  "dominio  riservato"  ove  l’amore  evangelico  non  sia  applicabile  e  ove 
il  giudice  sia  dispensato  dal  tener  conto  dell’amore  per  pensare  solo  alla  giu¬ 
stizia.  Per  il  Lio  di  cui  parla  Paolo,  e  di  oui  il  magistrato  è  veramente  il 
servitore,  l'amore  e  la  giustizia  sono  i  due  aspetti  complementari  di  una  stessa 
realtà,  di  una  stessa  esigenza  fondamentale  concernente  i  rapporti  inter-umani, 
questi  essendo  anobi' essi  concepiti  alla  luce  e  all’immagine  dei  rapporti  evange¬ 
lici  tra  Lio  e  l’uomo?  "Amatevi  gli  uni  gli  altri  come  Io  vi  ho  amati." 

Paolo  precisa  poi  che  il  "magistrato  è  servo  di  Lio  per  te"  (in  greco  "sol". 
Senza  alcun  dubbio  questo  "per  te"  si  rivolge  a  tutti  i  lettori,  a  qualunque  udi¬ 
tore  della  sua  epistola,  chicchessia,  anche  un  pagano,  anche  un  traditore,  anche 
uno  straniero).  Il  magistratp,  secondo  l'apostolo,  non  è  al  servizio  di  Lio  a 
favore  solo  dei  nazionali,  dei  ben  pensanti  o  delle  persone  per  bene,  ma  a  favore 
di  ogni  uomo,  qualunque  sia.  Ecco  che  è  abbastanza  rivoluzionario!  Il  magistrato 
è  dunque,  in  questo  senso,  al  servizio  di  tutti  gli  uomini,  anche  dei  nemici  e  dei 
criminali,  perchè  ogni  restrizione  che  noi  introdurremmo  qui  sarebbe  in  contrad¬ 
dizione  formale  con  il  testo,  che  non  ne  suppone  alouna.  E'  capitale  di  notare 
qui  che  il  magistrato  non  saprebbe  mai  essere  "contri"  un  uomo,  "contro  te",  ma 
sempre  "per  te",  per  l’uomo  in  questione.  Anche  quando  il  giudice  deve  punire 
(ed  è  chiaro,  da  Ro.13, 4,  che  il  giudice  deve  punire  il  colpevole),  la  pena  che 
egli  infligge  deve  dunque  essere  benefica  per  il  condannato  medesimo,  rispettuosa 
della  persona,  educativa  (mirando  per  prima  alla  sua  reinserzione  ulteriore  nella 
società);  in  breve,  la  pena  del  giudice  deve  essere  "amante",  come  quella  del 
padre  che  punisce  con  amore  suo  figlio,  per  il  suo  bene. 

Qui  ancora  la  sintesi  è  manifesta?  risalta  evidente  in  questa  piccola  parola 
" sol"  "per  te".  Notiamo,  passando,  che  un  tale  criterio  della  pena  amante  esclu¬ 
de  non  solo  la  pena  di  morte,  ma  ancora  le  detenzioni  subite  in  condizioni  disu¬ 
mani  e  degradanti .  Secondo  il  nostro  testo,  un  imputato  dovrebbe  sempre  poter 
discernere  nel  suo  giudice,  nel  contempo  un  giudice  ed  un  amico  che  vuole  il  suo 
bene.  Quando  ciò  non  avviene,  la  giustizia  umana  diventa  pura  vendetta,  cieca  e 
sterile  o,  poggio  ancora,  giustizia  di  classe,  mantenimento  del  disordine  stabi¬ 
lito,  vale  a  dire,  infine,  mantenimento  dell'ingiustizia.  In  fatti,  le  nostre 
carceri  sono  piene  di  uomini  che  si  considerano  vittime  dell'ingiustizia  sociale 
e  che  stimano,  con  buone  ragioni,  che  l’ingiustizia  commessaci  loro  riguardo  e 
peggiore  di  quella  che  essi  hanno  commessa.  Tutta  la  società  è  viziata  radical¬ 
mente  da  una  giustizia  senza  amore,  da  una  giustizia  che  non  è  "per  l'uomo". 

Paolo  termina  precisando  che  "il  magistrato  è  servitore  di  Lio  in  vista  del 
bene"  (in  greco?  "els  to  agathon").  Ciò  non  fa  che  confermare  tutto  ciò  che  ab¬ 
biamo  detto  prima.  Il  magistrato  deve  trionfare  non  una  giustizia  che  sarebbe 
dissociata  dall'amore  e  indifferente  al  suo  riguardo,  ma  un  "bene"  che  implica 


NOTIZIARIO 


SEGRETARIATO 

ITALIANO 


Via  Rasella,  155 

ROMA 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


S;;0  MM1  B  I  O 


ATTIVITI 1  '  DEL  MOVIMENTO  II  ITALIA  E  .BEL  IdOITDO  .  .  .  .  pag,  I 

AZI0E3  FOFVIOLSHTA  II  SAI  PIETRO  PIE  UF4  CHISSÀ 

I'  DEI  FOVEE I  . .  j 

MATEI  LOFI  DISTRUTTI  DAL*  RAZZISMO  ISL  SUDAFRICA  ...  ”  4 

CAMPI  ’E  COHVEGFI  DI  .QUESTA  SSTAT3  .  . . ...”  4 

SsMIIABI  III  AMERICA  LAT.IFA,dì  Jean  e  Hildegard  Goss  .  "  5 

UI  GOVEEIO  DI  PACE  (Thich  “Hat  Hanoi,  Buddista  Vietn.)  "  8 

MASAKO  YAAAFOUCHI  TEA  I  BUDDISTI  VIETFAì.ITI  .....  M  9 

DOC USSITI  SÙLrgOCESSO  A  FABRIZIO  FABBEIFI  PER 

TUBAIpTO  DI  FUFZIOFS  RELIGIOSA . »  l<y 

EIFLSSSIOFI  DI  JSAF  GOSS  SULLA  EIVOLUZIOF3  E  LA 

TEOLOGIA  DELLA  VIQLS1TZA  . . "  13 

PREGHIERA  DI  GIOVAFII  2ÒII  SUGLI  EBREI . ”15 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
Segretariato  Italiano 
Via  Rasella,  155  -  Tel.  463.206 
00 187 -R  Q  m  A 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  non¬ 
violenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  1°  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono 
che  l'amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l’unica  forza 
che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  cre¬ 
dono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  prati¬ 
cando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi 
partecipazione,  poiché  ogni  violenza  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la- pace,  che  è  frutto  - dell’ amore,  eliminando  * 

con  il  metodo  della:  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra 

o  -di  conflitti,  còme  le  ingiustizie  sociali,  là- fame,  le 
discriminazióni  razziali  o  ideologiche  .  ... 

Art.  1,-  Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della 
"International  Eellowship  of  Reconciìiation  -  IFÓR"  di  cui 
condivide  fini  e- principi.  .11  . .1. 

Tutti  colóro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del 
Movimento  é  condividono  :i  .. suoi  scopi  e  metodi  possono  diven—  - 
tarme  soci . 

La  quota 'di  àf filiazione'' è  stabilità  in  lire  2.Ò0Ò  annue 
per  soci  ordinari,,  di  lire  5*000  e  più  per  soci  sostenitori. 

I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  -oppure 
a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/48958  intestato  alla  Signora 
Clelia  Parboni -j ahi è r  -  Via  Rasella,  155  -  Roma.' 


▲ 
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ATTIVITÀ»  DEL  MOVIMENTO  IN  ITALIA  E  NEL  MONDO  (marzo-aprile ) 

A  ROMA 

Le  assèmbleè  per  il 'rinnovamento  delle  chiese,  delle  quali  parla¬ 
vamo  nell’ultimo  notiziario,  continuano.  In  una  di  queste  assem¬ 
blee  è  stata  decisa  e  preparata  l’azione  seguente: 

La  mattina  del  2  marzo ,  giorno  in  cui  il  nuovo  Presidente  Statu¬ 
nitense  Nixon  è  stato  ricevuto  dal  Pontefice,  cattolici  e  non 
cattolici  del  MIB  insieme  a  cattolici  di  altri  gruppi,  ci  siamo, 
recati  nella  Basilica  di  S. Pietro  per  pregare  e  meditare  su  come 
la  Chiesa  possa  essere  la  Chiesa  dei  poveri,  la  comunità  dei  cre¬ 
denti  in  Cristo  e  non  il  vaticano,  potenza  politica  ed  economica: 
volevamo  testimoniare  in  questa  occasione  appunto  la  nostra  oppo¬ 
sizione  a  un  Papa  Capo  di  Stato,  un  "uomo  di  potere",  che  si  in¬ 
contra  con  un  altro  capo  di  Stato. 

Eravamo  circa  150  riuniti  attorno  all’Altare  Maggiore:  legge¬ 
vamo  brani  della  Bibbia  quando  le  guardie  vaticane,  alle  ore  11.30, 
ci  hanno  ordinato  di  uscire  "perchè  si  doveva  chiudere  la  chiesa". 
Tutto  il  gruppo  si  è  rifiutato  continuando  tranquillamente  la 
lettura  della  Sacra  Scrittura,  Quando  le  guardie  hanno  visto  che 
il  gruppo  rimaneva  fermo  e  compatto,  hanno  cominciato  a  spingere 
tutti  fuori  della  Basilica,  con  calci  e  molta  violenza. 

Malgrado  le  promesse  fatte  all’interno  della  Chiesa,  non  ei 
hanno  lasciato  continuare  la  meditazione  nemmeno  fuori,  dove  le 
forze  dell’ordine,  senza  mezzi  termini,  ci  hanno  spinti  violente¬ 
mente  fuori  della  piazza.  Dentro  e  fuori  la  piazza  si  è  svolta 
una.  battaglia  nonviolenta  riuscitissima:  tutti  i  manifestanti 
sono  rimasti  nonviolenti ,  dialogando  con  i  poliziotti,  e  uno  di 
questi  si  è  rifiutato  di  continuare  questo  "lavoro".  Due  altri 
hanno  continuato  con  meno  violenza,  spiegandoci  che  non  potevano 
non  agire  in  quel  modo  perchè  quello  era  l’unico  lavora  che  po¬ 
tessero  fare  e  le  loro  famiglie  dovevano  pur  vivere. 

Per  rimanere  più  uniti  ci  tenevamo  sotto  braccio,  formand* 
delle  "catene"  e  cantavamo  "We  shall  evercome"  ed  altri  canti. 

Il  tutto  è  durato  un’ora  e  mezzo.  A  mezzogiorno,  durante  il  con¬ 
sueto  discorso  del  Papa,  siamo  rimasti  tutti  zitti;  anche  i  poli¬ 
ziotti  non  si  muovevano.-  E  il  Papa  ha  parlato  del  grande  bisogno 
di  raccogliere  sei  miliardi  per  costruire  67  nuove  chiese  e  ha 
insistito  sulla  responsabilità  di  tutti  i  cattolici  romani  in 
questo  sforzo  finanziario,  dicendo  che  essi  devono  sentire  la 
chiesa  come  la  loro  casa:  e  in  quel  momento  noi  eravamo  buttati 
fuori  dalla  "nostra  casa"! 

Il  7  marzo  t  il  giorno  in  cui  il  senatore  Luigi  Anderlini  ed  altri 
hanno  fatto  una  interrogazione  al  Senato  sugli  Obiettori  di  co¬ 
scienza,  avevamo  progettato  una  manifestazione  davanti  al  Senato. 
Malgrado  il  permesso  promesso  dalla  Polizia,  questa  ha  fatto  il 
possibile  per  impedire  la  manifestazione.  E'  stato  difficile  e 
scoraggiante,  ma  malgrado  tutto  ciò  abbiamo  saputo  distribuire 
tutti  i  volantini  nelle  vicinanze  del  Senato.' 

Queste  azioni  per  l’o.b.c.  debbono  continuare* 

II  21  marzo,  giornata  ini  nazionale  per  l’eliminazione  della  di¬ 
scriminazione  razziale,  decretata  dall'assemblea  generale  delle  | 
Nazioni  Unite,  abbiamo  fatto  -  insieme  con  giovani  di  altri  grmppi- 
una  manifestazione  nonviolenta  di  protesta  davanti  l'ufficio  per 


l’emigrazione  nel  Sudafrica  creato  a  Roma  per  incrementare  l'emi¬ 
grazione  italiana  verso  quel  paese.  La  minoranza  bianca  del  Sud- 
Africa  cerca  di  rinforzare  le  proprie  file  con  immigrati  bianchi 
di  altri  paesi.  Visto  che  agli  operai  africani  è  vietato  l’ac¬ 
cesso  ai  posti  di  lavoro  specializzato,  per  questi  posti  c’è  bi¬ 
sogno  di  operai  tecnici  italiani,  i  quali  aiutano  così  a  rinfor¬ 
zare  quel  regime  apertamente  razzista  e  fascista.  In  questa  oc¬ 
casione,  oltre  al  volantino,  abbiamo  distribuito  molto  materiale 
delle  Nazioni  Unite  sull’argomento.  L’abbiamo  mandato  anche  in 
tutta  l’Italia.  Chi  ne  desidera  ancora  ci  scriva. 

Il  24  aprile  abbiamo  organizzalo  una  conferenza  con  discussione 
della  giovane  giapponese  Masako  YAMANOUCHI,  di  passaggio  a  Roma* 
Masako  lavora  nella  scucia  di  servizio  sociale^ dei  Buddisti  Viet¬ 
namiti  nel  Sud  Vietnam,  della  quale  abbiamo  già  scritto  su  vari 
numeri  del  nostro  Bollettino*.  Ella  è  l’unica  non  vietnamita  in 
quel  lavoro  ed  è  accettata  pienamente  dalla  popolazione. 

‘A  NAPOLI  il  nostro  gruppo  continua  a  sostenere  le  molte  centinaia 
di  famiglie  che  hanno  occuprato  le  case  popolari  (V. ultimo  noti¬ 
ziario).  Purtroppo,  sotto  la  forte  pressione,  le  minacce  di  per¬ 
dere  il  lavoro  e  le  promesse  di  ricompense,  una  parte  di  esse  sta 


cedendo . 

Il  Gruppo  di  BOLOGNA  si  riunisce  ogni  sabato  alle  ore  18.30  in 

*  Via  Venezia»  e  continua  il  suo  lavoro  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza.  Esso  organizzato  una  conferenza  pubblica  di  Fa  rizio 
Fabbrini  sulla  o.&.cy,  alla  quale  hanno  partecipato  piu  centinaia 

•  di  persone. 

Anche  i  membri  e  gli  amici  di  TORINO  continuano  il  lavoro  per 
l'o.a.o.  In  questa  città  hanno  avuto  luogo  parecchi  processi, 
contro  degli  obiettori»  .. 

I  Torinesi  hanno  pure  organizzato  una.  importante  conferenza  di 

■Zola  Sonchosi,  il  nastro  amico  Sudafricano,  e J?heid> 
sono  costituiti  in  un  comitato  contro  il  razzismo  (anti -Apartheid) 
in  seguito  a  questa  conferenza.  Questo  Comitato  allegerisce  il 
lavoro  del  nostro  Comitato  nascente  a  Roma,  il  quale  e  molto 
tento  di  queste  divisioni  di  lavora.  •  .  . 

Questo  gruppo  di  Torino  sta  già  facendo  delle  ricerche 
tanti  sulla  coresponsabili tà  di  ditte  italiane  al  regime  raz 
del.  Sudafrica. 

Il  gruppo  di  BERGAMO  lavora  bene  e  ci  ha  mandato  il  primo  numero 
del  suo  bollettino  "We  shall  overcome". 

A  GALLARATE ,  all' Aloisianum,  membri  ed-  amici  delM™ 
la  Mostra  del  Libro  sulla  Nonviolenza  con  proiezioni,  d^™sslonl 
ed  una  tavola  rotonda.  La  Mostra  continua  ad  essere  a  disposizione 
per  altre  località.  Rivolgersi  al  Centro  di  Roma. 


Aspettiamo  Jean  GOSS,  che  in  questi  gior^  sta  ftwe^o^ìonf «renne 
e  dibattiti  al  seminario  intemazionale  del  grupp 
DOLCI  al  borgo  di  TRAPPETO . 


Dal  nostro  membro  fondatore  Tullio  VINAY  e  del  suo  gruppo  a  MESI 
giungono  notizie  sul  buon  funzionamento  del  villaggio  dei  terre¬ 
motati  che  hanno  costruii,  a  S.  Marguerita  del  Belice.  Le  fami¬ 
glie  sistemate  là  hanno  deciso  di  praticare  una  democrazia  dal 
basso,  con  assemblee  periodiche 0  E'  stata  costruita  una  sala  a 
questo  scopo,  che  può  ospitare  anche  la  gente  dei  villaggi  vicini, 
proprio  come  lo  intendeva  il  nostro  compianto  amico  e  maestro 
Aldo  CAPITINI. 

Il  19  e  20  aprile  1969  ha  avuto  luogo  la  nostra  assemblea  nazio¬ 
nale  annuale  a  PARMA,  Malgrado  lo  sciopero  delle  ferrovie  -  era 
purtroppo  impossibile  di  spostare  la  data  —  i  partecipanti  erano 
numerosi  (più  di  35)  da  una  quindicina  di  località  dell'Italia. 

Si  è  cercato  di  coordinare  meglio  le  attività  dei  gruppi  locali 
e  di  dividersi  il  lavoro,, 

Il  Presidente  Guido  GRAZIANI  ha  dato  ..le  dimissioni.  Viene 
eletto  Fabrizio  FABBRINI  all'unanimità.  Si  decide  di  intensifi¬ 
care  la  collaborazione  col  Movimento  nonviolento  per  la  pace  e  di 
tenere  un'assemblea  in  comune  nell'autunno,  in  vista  anche  di 
azioni  coordinate  contro  le  celebrazioni  del  IV  novembre. 

La  prossima  assemblea  avrà  luogo  a  Napoli  nella  primavera  *70. 
Nel  prossimo  notiziario  MIR  daremo  un  resoconto  più  dettagliato. 

I  primi  di  .aprile,  il  Segretario  del  MIR  di  MONTEVIDEO  ha  scritto: 
"Duranté  gli  ultimi  nove. mesi,  l'Uruguay  è  stato  sotto  le  leggi 
di  emergenza.  Ci.so.no  state  però.  due  marce  di  donne,  comple¬ 
tamente  nonviolente,  che  ebbero  grande  successo.  La  polizia, 
abituata  alle  dimostrazioni  violente,  non  seppe  cosa  fare.  Poi 
c'è  stata  una  manifestazione  nonviolenta  davanti  al  palazzo  muni¬ 
cipale,  per  protestare  contro  l'eliminazione  della  libertà.  La 
polizia  non  diede  il  permesso,  la  facemmo  ugualmente.  Dopo  50 
minuti,  la  polizia  cominciò  a  mandarci  via  facendo  delle  minacce. 
Noi  rimanemmo;  allora  ci  hanno  colpito  con  l'acqua  degli  idranti; 
rimanemmo  tutti  calmi  e  nonviolenti. 

"13  dicembre  -  Un  gruppo  di  sacerdoti,  pastori  protestanti  e  laici 
abbiamo  organizzato  un  digiuno  di  solidarietà.  Vi  parteciparono 
molte  Chiese,  alcuni  sindacati  ed  altri  gruppi.  Ci  siamo  divisi 
in  quattro  gruppi  di.  digiunanti,  in  quattro  punti  strategici  di 
Montevideo.  La  polizia  ci  interrogò  varie  volte,  ma  non  fece 
arresti. 

"Varie  centinaia  di  operai  dello  zucchero  da  canna,  sfruttati 
crudelmente,  hanno  fatto  una  marcia  attraverso  il  paese  alla  capi¬ 
tale,  per  chiedere  giustizia.  Abbiamo  collaborato  con  protestanti 
e  cattolici  (molte  suore)  per  farli  mangiare  e  dormire;  c'erano 
molte  donne  e  bambini  fra  i  marciatori.  Anche  se  i  leader  della 
marcia  non  erano  dei  nonviolenti,  la  marcia  fu  essenzialmente 
nonviolenta  e  ha  avuto  successo." 


MATRIMONI  DISTRUTTI  DAL  RAZZISMO  NEL  SUDARRICA 
(DA  An ti -Apartheid  News  -  aprile  *69) 


Una  donna  inglese,  la  Sig.ra  Barbara  Jacquesson  è  stata  aor» 
sata  di  contravvenire  alle  leggi  sudafricane  vivendo  con  suo  ma 
ntovAohe  e  un  musulmano  di  origine  libanese  e  che  è  stato  al 
sificato  recentemente  come  colorato.  ~ 

int^1^mat^m?nÌ°  di  un’altra  c°PPia,  in  Brakpan,  è  stato  annui- 
lato  perché  la  moglie  Susara  Kirk  ha  avuto  uL  carta  d-idS«tà 
S  q"a\e  6fSa  ^ Sarava  come  colorata.  la  sua  famigli  asse! 

Ch-  ^  l0r°  ori«ine  Wanoa  risale  ai  tempi  remoti,  ma  il 
matrimonio  fu  sciolto  ugualmente,  per  legge. 

T._„U^'al^ra  famiglia  colpita  tragicamente  dalla  mania  del  governo 

LI  ZT'T  ^azziale  SOn°  1  peerams-  =ba  vi«n,T 
2!  ;^  .s  i  bamblnl  e  sono  stati  considerati  bianchi  fi- 

!  oitrt  l!S?  81  Ì  300PT°  ohe  11  marlto  ha  degli  antenati  misti 
a’n^o  a  g  ^  “  fami«1ÌQ»  il  suo  salario  è  stat.  ridetto 

derato  Ta^r  ^  “  4Uell°  °he  ri— a  ~  -a  <*»*- 


CAMPI  E  CONVEGNI  DI  QUESTA  ESTATE 

2®^®i.Slio_MoricL±a:le_d;el_MIR s  20-25_agosto  a  Nyack  N.Y.  USA 

Sessione  di  lavoro  molto  importante,  aperta  al  tino  . 

ue  giorni  saranno  dedicati  a  sessioni  in  comune  con  l'Inter- 
”  ,  Resistenti  alla  Guerra  (in  Italia:  Movimento 

ento  per  la  pace).  Chi  è  interessato  scriva  al  MIR. 
Purtroppo  ci  sono  poche  speranze  per  i  sussidi  dei  viaggi,  ma 

lini!»!3-8'1?'08®10  !Ul  P°st°  sarà  pa«at0  «alla  sezione  americana. 
Lingue,  inglese  o  francese, 

-5EP2_I®:^CE£l^^^Ì^9ìl^Irlanda__settentrionale  :  26/7  -_9/8. 
a  ^donderrj,  dove  sono  successi  tanti  incidenti,  tra  prote- 
s  anti  e  cattolici.  Al  campo  parteciperanno  giovani  cattelici 

Cos'tos  cae  500  lire  al  giorno, 

2£®P£_Ì£Icro_studi_nel^centro_giovanile_^Pre^dschaftsheim'' 

ggckeberg  (Hannover)  Repubblica  Federale  Tedesca:  12-22/8 . 

tudi  su  "Azione  diretta  nonviolenta"  in  connessione  anche  col 
problema  rodesiano.  Lingue:  inglese  e  tedesco  evt.  traduzione 
m  franceae.  Costo:  ca.  1000  L.  al  giorno,  può  essere  ridetto. 

evangeli  c  allungo - 


e  protestanti.  Lingua:  inglese. 
Scrivere  al  MIR. 


Campo_studi_vacanze_al^villaggio  della  gioventù 


p^^g^^ta_3gve_ra_.(Roma):  17  agosto  ( pomerigio)-  31  agosto 

Studi  BeaM1r1v^aClf^  qUellÌ  °he  ad°P®rano  alla  giustizia» 
Studi  su  M. L.Kmg,  sul  metodo  nonviolento  e  sull'impiego  di 
testimonianza  cristiana  contro  le  forze  dell'odio  e  della 
guerra.  Iscriversi  pagando  L.1000  a  Paolo  Spanu  -  Via 
Giammetto  Valli  95  B  10,  QOI49  Roma  c/c. postale  1/22953 
Il  prezzo  è  di  L.  1250  al  giorno. 


Jean  e  Hildegard  Goss  -  Ifcyr  hanno  lavorato  nei  seminari  di  adde- 
atramente  alla  non-violenza  ir  Colombia  r'n-’-fn-  bìo  ' 

t, nr. o-t i  ji0  -,  ...~-ve •  •  •  1  wuxomDia-,  uoota  Rica  e  Messico  pre= 

parati  dt.»  neutri  anici  e  membri  locali, 

di  Medellinìs/?^  Ottobre °i gelff0  ^  ^iaarionelIe  £a7-9.llaa 
ohe  Ìi'oiS??©”1^  lG  SaUazione  dobhiaaa..s£ieSare  innàneitutto 

no  trullo  di.,un“rtaV:SiinaEoS 

1  r“r  Ì^à“  fec'tf -ns  che  ^"st^ 
le  n-l^tie  1,  fld  “f?rior»  Q1  r^Wianni  di  età.  la  fama, 
toao^w  b’o  '  diooceupazioue ,  la  mancanza  di  assistenza  sanitaria 
.sono  avvilenti.  Da  quando  Padrq  Gabriel  è  arrivato  nel  barrio 
c*Ggl one rato  di  povere  xanigliMPt’ 

d  ltc-rT  l  perSOnG  haanù  Pas£at0  tutti  1  fine  settimana 

1  ì  .  _nf°  Per  costruire  le  tubazioni  dell'acqua.  Quando  final- 
■mente  l'acqua  è  arrivata  in  cima  alla  loro  collina  ed  essi  Sl^ 

S^lto1i-^ftìCCÌa>  faC8nd^  "-^^iam^tì  per  tuttala  notte, 
danno  .capito  di  essere  in  grado  di  lavorare  per  vincere  essi  stes¬ 
si  la  propria  miseria.  Un 'enorme  lapide  in  cima  aliale  oSm  1 

porte tf"3^  '  "'^lla  fente  di  Santc  Domingo  Savio  i  cui  sferzi  Hanno 
portato.  1  acqua  in  tutte.,  le- case  del  quartiere." 

riomternatritBaPere-0118  sarshhe  V6#^ato  un  semina 

U,  +  '  3  per  lnse©har  loro  a  lottare  con  metodi  non-vic- 

^  oentroSSo-n,trÌr0n°  ^«cipanti  le  loro  case,  costoni 
Si  Semilri  o  3r;L0  111  “Ottoni  ed  argilla  per  ospitarvi  i  lavori 
potori  ’  P8n3ar°n:'  0116  lQ  “Cn-vi:lansa  fosse  l'arma  dei 


1|?™?SSÌS0  P°rteclpc.ntl  hanno  domito  quasi  tutti  nelle 
capanno  di  questa  povera  gente.  Su  dei  pagliericci:  professori 
universitari ,  studiosi,  sacerdoti,  suore,  dirigenti  sUd-coli 
deputati  5  .un  ecnsùlcniendsl  '"'r  ■■  ~i 3  ■  t  v  -  .  .  '  » 

1  ®  'X  ^  ^  1  pr°Dria  carne  <?osa  vuol  dire  lavarsi  nl= 

1.  t.p^rto .  s.uttu  la  pioggia  scrosciante  ,  dividere  il  cane  dei  pc’ve= 
ri,-  avere  pochi  mezzi,  nessuna  strada  asfaltata,  camminar^  -Sii 
fango  non  avere  neppure  la  luce  elettrica.  Quante  essS^SS-À 
in  astratto  diveniva  un'esperienza  di  vita,  la  barriera  cV^se-  * 
para  imoveri  dalle  classi  più.  elevate  non  esisteva  cìù-  erav^ 
divenuti  una  comunità.  Abbiamo  visto  un  bambino 'morire  di  fame 

all"  ìEa|ftli!Utte  ì°  afttafma-  di  noi  sono  ritorci 

a  loru  at;tlYg-ta  professionale,  lo  danno  fatto  con.  il  profondo 


convincimento  di  esser  tenuti  ad  operare  per  produrre  un  cambia» 
mento  « 

Hanno  partecipato  al  Seminario  due  rappresentanti  dei  paesi 
limitrofi,  del;  Perù,  del  Panarne „  del  Venezuela,  della  Bolivia, 
dell'Ecuador  e  dell'Argentina,,  molti  dei  quali  rappresentanti 
del' .CIASC  (Sindacati  dei 'Lavoratori  Cristiani  Indipendenti), 

Si  tratta  per  IO.  .più  di  persone  responsabili'  di  movimenti  che 
operano  per  apportare  dei  mutamenti  e  che  spiegheranno  la  non- 
vio lenza  ai  rispettivi  gruppi.  Cosi  il  Seminario  funge  da  ca¬ 
talizzatore.  portando  1 ’ importazione  di  ■  una  rivoluzione  non¬ 
violenta  nelle  chiese  cristiane,,  nei  sindacati,  tra  i  gruppi  di 
studenti f  1  docenti  uni ver;-  tiri.,  .1  gruppi  di  professionisti  ed 
i  gruppi  politici ,  ivi  compresi  i  democratici  cristiani  ed  i 
marxisti 

Il  primo  giorno  dei  lavori  del  Seminario-  si  è  trattato  della 
base  filosofica  e  religiosa  della  nonviolenza,  e  alla  concezione 
della  nonvio'ienza  come  forza  rivoluzionaria  (Jean  e  Hildegard 
Goss)„  .11' secondo  giorno  si  e  discusso  della  strategia  della 
azione  nonvi-o  lenta  come  pure  della  preparazione  personale  dei 
soldati  nonviolenti.  Sono  stati  citati  esempi  di  altri  paesi 
a  titolo-  illustrativo  (Glenn  Smiley,  Hector  Merino),  Il  terzo 
giorno  i  partecipanti  dei.  seminario  hanno  analizzato  ' i  princi- 
.  pali  problemi  del  proprio  paese,  ed.  insieme  '.cerchiamo  di  ade- 
■  guare  il  metodo  nonviolentc  alla,  loro  situazione  .ed  alle  loro 
esigenze  particolari,.  Il  quarto  giorno  si  è  studiato,  un  pro¬ 
getto  pilota  che  potrà  essere  adottato  anche  da  loro;  infine 
il  gruppo  discute  in  che  m  o  l’azione  nonviolenta  dovrebbe  es¬ 
sere  .incoraggiata  ed  organizzata  nei.  proprio-,  paese,.'  -  Si  forma 
un  Comitato  che,, se  possibile,  dovrebbe  rappresentare  un  vasto 
numero  di  movimenti  attivi  già  esistenti,  che  si  assume  la  re¬ 
sponsabilità  del  lavoro  futuro  ;  addestramento „  promozione, 
-studio," coordinamento ,  aziono.,  eco., 

A  Medellin,  dove  ci  s:?  -  incontrati  in  un  barri o ,  in  un 

quartiere  povero,  era  evidente  che  la. discussione  si  sarebbe 
imperniata  sul  problema  del  mutamento  sociale,.  Come  progetto.  * 
pilota^  la  genie  del  barrio  ha  propósto  un’azione  per  ottenere  ' 
l’elettricità,  dall-o,  'mi  n-  ?-L  azione  cittadina*  Quando,  furono 
invitati  a  lavorar-;  di  immaginaci,  one  per  progettare  una  simile 
azione,  essi  formularono  1’ idea  che  tutta  la  gente  del  barrio 
sfilasse  con  delle  candele  acce n:  in  mano  fino  alla  piazza  prin¬ 
cipale  della  città;  dove  è  i.  .  :  ,  inaugurata,  di  recente  una  gran¬ 
de  fontana  illuminata.  Si  è  esano  nato  il  compito  della  prepara¬ 
zione  dei  progetti  e  dell  "addestramento,,  come  il  ceto  medio  pos¬ 
sa  e  debba  collaborare,,  come  far  fronte  alia  resistenza  della 
polizia,  come  condurre  trattative,-,  L’azione  nonviolenta  svolta 
dai  poveri  per  far  scoprire  loro  la  propria  forza  e  le  proprie 
responsabilità  deve  prendere  le  mo.sse  con  un’azione  semplice 
contro  ingiustizie  palesi  agli  occhi  di  tutti,  anche  le  persone 
meno  educate.  Là  questo  livello  deve  innalzarsi  fino  all 'obbiet¬ 
tivo  ultimo''  di  mutare  la  forma  menti  a  e  le  strutture  ingiuste 
della  società  che  opprimono  gli  uomini  e  creare  una  comunità  in 
cui'  tutti  abbiano  la  possi-  ..mità  di  vivere  dignitosamente. 
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l’ultimo  giorno  del  seminario^  è  stato  formato  un  Comitato  rap¬ 
presentativo  di  azione  nonvioìenta  presieduto  da  Alvaro  Villa 
di  Medellin,  Sono  stati  costituiti  quattro  gruppi  di  azione, 
a  Medellin,  Cali,  Bogotà  e  Buenaventura,  che  organizzeranno 
dei  corsi  di  addestramento  nelle  rispettive  regioni  e  sceglie¬ 
ranno  i  progetti  pilota  di  azione  nonviolenta.  Il  gruppo  di 
Bogotà  (Lola  Moncada)  si  è  impegnato  a  pubblicare  le  conferenze 
e  discussioni  del  seminario  in  un  testo  dattiloscritto  che. 
verrà  divulgato  in  America  Latina. 

Ci  siamo,  riuniti  ogni  sera  nella  grande  cappella  che  è  stata 
costruita  dalla  gente  per  celebrare  l’Eucaristia.  E*  la  gente 
ad  interpetrare  le  Sacre  Scritture,  a  dire  che  cosa  significa 
per  loro,  per  la  loro  vita,  per  la  loro  lotta,  I  membri  del 
Seminario  hanno  condiviso  la  loro  esperienze  di  ogni  giorno. 
Padre  Gabriel  ha  suonato  la  chitarra  e  noi  abbiamo  cantato  le 
melodie  ed  i  ritmi  delle  vecchie  canzoni  folkloristiche»  E 
nella  cappella  piena  di-  gente  siamo  stati  presi  dalla  forza 
dell’Amore,  della  Verità,  della  Gioia,  della  Vita  che  veniva 
a  noi  tramite  la  presenza  del  Cristo,  e  ci  univamo  al  suo  sa¬ 
crificio,  divenivamo  un  corpo  solo  di  cristiani  praticanti  che 
partecipavano  all’Eucarestia,  ■  Fu  questa  unità  profondamente 
sentita,  questa  esperienza  di  vita  comunitaria,  la  consapevo¬ 
lezza  della  forza  del  Suo  Amore  e  della  Sua  Verità  che  infuse 
in  noi  nuova  forza,,  ancor  più  delle  discussioni  del  Seminario, 
al  pari  delle  comunità  dei.  primi  cristiani  che  sapevano  che 
una  dura  lotta  era  il  loro  pane  quotidiano  e  che  attingevano 
nuova  forza  e  coraggio  spezzando  insieme  il  pane, il  Corpo  di 
Cristo, 

Ritornando  al  Seminario,  altre  alle  sessioni  di  addestra¬ 
mento,  ci  rendiamo  sempre  più  conto  di  quanto  siano  necessari 
dei  centri  permanenti  di  addestramento  di  pensièro  e  di  azione 
nonvioìenta  nell'America  Latina.,  E7  attualmente  in  esame  il 
progetto  per  la  costituzione  di  un  centro  analogo  in  Brasile.  ,v 
Tali  centri  svolgeranno  una  funzione  di  addestramento,  di 
sviluppo  della  politica  di  rivoluzione  nonviolenta  e  di  coor¬ 
dinamento'  ..dei  gruppi  di  azione  nonviolenta  che  si  ©tanno  for¬ 
mando  in  tutto  il'  Continente 

Dicembre  1968, 


UN  &OVEHNO  DI  PACE 


ne°MLionSr“ll  °r  SOn°:’  la.4eleS^i°ne  del  Pronte  di  Lib.w»io- 
‘  Nazionale  alle  conversazioni  di  pace  di  Parigi  rilasciò  una 
dichiarazione  che  auspicava  la  destituzione  dell'attuale  regine 
TTn  5f°0n  Va  sua'  fostituzicneiad  opera  di  un  governo  di  pace. 
Un.  governo  di  pace  e:  esattamente  quel  ette,  i  buddisti  e  i  loro 
■amici  auspicano,  sin,  dal  maggio,  1 965 „ 

Reagendo  al  governo  di  Nguyen  Cao£y| .Cosiddétto  -governo  di 

nooSo  dii  •  “aggÌ°  1965’/Vale  a  dire  quattro  anni  or- sono ,  Il 
?  1  •  .  c~lb"n  organizzo-  imponenti  dimostrazioni  contrarie  al= 

la  partecipazione  vietnamita-  nel  proseguimento  della  strage. 

•  innalzarono^  dei  cartelli  in  cui  dichiaravano : 

"Non. abbiamo  bisogno  di  un  governo  di . guerra 
Abbiatp.- bis  ugno  di  un  governo  di’ pace." 

del80dtrl?1  £alì  *»»»o  1  buddisti  ed  i  ■mèmbri 

del  Comitato  Central^  dei  sindacati  dei  lavoratori. 

I  buddisti  hanno  sempre  aspirato  ad  operare  per  Un  governo  in 
..grado  di  porre  termine  alla  guerra,  e  per  tale  motivo  sono Iteti 
oppressi . 

.  Fon  soie  1  buddisti  auspicano  un  governo  di  pace ,  ma  lanciano- % 
^1e-UJ?Pfrelì°  p6r  11  diaiogo  e  la  cooperazione,  fra  i  dìversi 
.  gruppi  del  Vietnam  del  Sud, ivi  compreso  il  FIN,  per  evitare  ul- 
S*nsue-  111  ^  spello  indirilzato  al 
™  il  1  Novembre  1966,  un  leader  buddista  dichiarò: "Tale  dialo= 
L®  po operazione  porteranno  certamente  a  stabilire  e  salvaguar= 
Inautentica  neutralità  del. Vietnam  del  Sud,  eliminandola^ 

edain4iurandZQ  bloco°  amel'loano  che  di.  quello  comuniste 

ed  instaurando  quella  pace  tanto  agognata,; dal  popolo  vietnamita." 

Popò  tale  appello,  il  Pii;  ha  dichiarato  a  più  riprese  di  esser 
pronto  a  cooperare  con  altri  gruppi.  Il  au0  nuove  programma  po= 
dì%®'eSQ  n°t0  ael  1967’  dlchlarava  t*  bhiare-  note  l'intenzione 

li  al?-  nocrS  “;ja  ™gaall«»iza.  delie  forze  vietnamite  favorevo= 
li  alla  pace  ed  all ' mdipeiìdenza. 

b???te?ndC  ull.S°V3rno  «.pace,  il  dialogo  e  la  ^operazione ,  i 
nanita  !»^>«»o  IO  aepirasicai  profonde  della  popolazione  viete 
immuta,  la  risposta  del  Poli  dimostra  ohe  lessi  si  rendono  conto 
eira  necessita  dell ' appoggio .popolare .  Il  governo  di  Saigon 

A+hSaal  a°S  eTt?V1  TOla  °  dire  SU  Stati  Uniti,  sinora  hanno  i 
latto  esattamente  il  contrario;  la  loro  risposta  negativa  alle 
aspirazioni  delle  masse  e  la  spppressione  delle  forze  di  ricon= 
Ti???1™0  dBl  Vlet?am  possono  soltanto  aggravare  la  situazione 
Lellt  I  difficile  agli  Stati  Uniti  di  uscire  dalla 

guerr.,  So  desideran^.;;  veramente.  uscirne. 


MASAKO  Y AMANO UCH.i. 


1  BUDUEH  VIETWAMIgi 

Questa  opera  dei  Sudò.'  ;tì  vietn-al.iti  'ha  ora  cinque  no-  ••-ri  nel 
Sud  Vietnam.  .Quello  più  a  Nord*'-  vicino  alla  faci?.  smilitarizzata, 
Ha  Than,  è  stato  descritto  .noi  notiziario  ■  HE  precedente,. 

Dove  lavora  Masako ,  a  Cholon.  nelle  vicinanze.  dì  Saigon r  rcn-^ 
gono  curate'  circa  2.000.  famiglia  vittime  della  guerra.  A  parte  i 
più  urgenti  aiuti  ai  bruciati  •‘•■.ile  bomoo,  ai  profughi <-  si  avvia 
un.  lavoro  di  sviluppo  di  comunità  dei  villaggi:  i  contadini  venga¬ 
no  aiutati  ed  .incoraggi ali  a  'risolvere  i  problemi  loro  s  ues.s.L  » 

E*  un.  lavoro  di  costruzione;  me  bovi  alo  c  psicologico  ^  di  democrazia 
dal  basso-»  Ecco  perchè  questo  lavoro,  dei  nostri . amici  vie  cnamiti. 
è.  così  importante  anche  por  il',  periodo  dopò  .la  guerra-  x-a  qu.le. 
distrugge  non  solo  i  vili  .aggi,  gli  alberi,  i  campi,  tanti'  uomini 
conia  corruzione,  la  prostituzione,  lei  umiliazioni,  xs  sofferenze 
atroci,  ma  anche  ha  fatto'  perdere  a  moltissimi  Vietnamiti  la  loro' 
identità  che  lì  univa.  .  .  . 

Secondo  Masako.  ci  sono  ora  piu  di  200.000  prigionieri  politici 
nel  Sud  Vietnam,  in  gran'  parte:  in  condizioni  spaventose--  torturati, 
molti  esiliati  su  isole  infernali,  come  quella  di.  Con  Son  all’estra. 
mo  sud  del  Vietnam,  e  , chiunque  parla  di  pacete  .di .neutralità .rio  - 
schia  la  stessa  sorte.  Si  è  sviluppato  un  movimento  vaste  pcr.la^ 
pace  e  la  neutrali tàp  composto  iq  buddisti,  catuolic*.  progressisti 
ed  altri  vietnamiti c  Questo  movimento,  costretto  .alla  Ciano. osti-  , 
nàta,  ha-  organizzato .  dimostrazioni .  pubblicato  articoli  -o  .clan- 
tini  per  la  fine  della  guerra  ed  un  Vietnam  neutrale-,  n  pratesi  ■_ 
la  resistenza  nonviolenta  e  la  nòn-c.ooperazione  epa  gli  Americani» ■ 
(v.  appello  nell’ultimo.;  notiziario.  MIR,  pag.ly  La  lotta' di  questo ' 
movimento  è  indipendente  .dal  Ironie  ài  Liberazione.  Nazionale,  ma 
ci  sono  molti  contatti  con  esso  e  'le  due  verse  popolari  dovrebbero 
formare  un  governo  di  coaliziohe  per  un.  Vietnam  veramente  inai- 
pendente,'  neutrale  e  di  pace'  fonarti  colo  in  questo  nJ)r  Purtroppo, 
fin  quapdo  ;  gli  USA  sostatone  -'1  governo  militarista  di  Saigon, 
non  si  può  attuare'  questa,  soluzione....,  ...- 

La  sede,  della  scuola  d:  servizio,  sociale  dei  giovani  dove  la- 
vora  Masako  è  stata'.,  attaccata  varie  volte  ■  ea  indmdui  ormati  .  - 
(v.  Notiziario  MLR  n„4  p»2)  b  in  oqlleboratqn  del  Centro  -si  : 
sono  avuti  vari  morti,  e  molti  feriti  in -quelle  occasioni,  ii-lgiado 
che  il  Governo  di  Saigon; ne  cuoi  i  Pio  icong  di  qu  ui  q.tiaccr.i. 
sappiamo  che  non  è'  vero  *  che  vi  có  ninnarlo..  si  ano  mani  e,  ...  .  s,.r 
vizio  del  regime  militaristi,  .V-rsako.  era  presente  più  di.  'una 
volta  a  tali  attacchi,  e  ha  ti  a  tv  moni  atollo  spinto  ai  amore  -ohe  ,  . 
anima  tutti  i  collaboratori  di  crosti  Ccnin  „  .  .. 

Dopo  1  ’ ultimò  attacco  . al  Centro,  hanno  deciso  p,:.  dare  ogni 
notte  il  turno  di  guardia,  ma  senza  armi,  e  in  caso  d 1 _ emerger za 
riunirsi  tutti  all’ingresso  m.j.  Centro,  testimoniando n  xorza 
della  nonvio lenza.  :  Da  allora  non  e  successo  piu  noe sun  . a roacco» 
Masako,  a  Roma,  ha  parla t-  anche  con  gualche  gioì naorsi-a.  ■ 
Su  "Paese  Sera"  del'  25  aprine  c’è  un  articolo  'importane  con  una.  , 
grande  foto.  Però  le  sue  -per  ole  sono  .state  travisa  oc  .  ..^-s  . 

scritta  in  caratteri  grossi;  "l’odiò  è  necessario  per  onnnvtere 
gli  Americani"  orla  non  -ha  ni  de^a?  h  completamene  contraria 
al  suo  essere  e  allo  spinto  di  questi  Centri  di  Buddisti 
Vietnamiti* 
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Il  30  aprile  ha  avuto  luogo  a  Roma  il  processo  d’appello  contro: 
il  nostro  nuovo  Presidente,  il  Prof.  Fabrizio  FABBRINI,  per  aver 
interrotto  il  predicatore  nella  Chiesa  S. Pietro  in  Montorio  il 
7  aprile  1968,  il  quale  dichiarò  gli  Ebrei  colpevoli  di  deicidio 
.  e  le  persecuzioni  antisemitiche  una  conseguenza  della  collera 
divina.  Fabrizio  è  stato  condannato  a  due  mesi  di  carcere. 

IiMR  ha  fatto  subito  una  energica  protesta  contro  questa  condanna. 
Tutto  il  Movimento  si  sente  condannato. 

Prima,  durante  e  dopo  il  processo,  sono  giunti  al  MIR  numerosi 
messaggi  di  solidarietà  da: 

I  Professori  dell’Ateneo  Salesiano  P. Giulio  Girardi;  P.  Giancarlo 
Milanese,  P.  Bruno  Bellerate,  P. Manuel  Gutierez,  P.Giannatelli  R. 
P.Jose  Ramos,  P. Germano  Proverbio;  P.Gerardo  Butte;  e  più  di  trehta 
S^TeTntl  ln.tfoloSia  deHo  stesso  Ateneo  -  P. Martina  sj.  professone 
all  Università  Gregoriana  -  P. Giuseppe  Cascina  della  Cappella  Uni¬ 
versitaria  -  molte  decine  di  seminaristi  delle  varie  Università 
Pontificie  -  i  Professori  dell’Università  di  Roma  Ezio  Ponso, 

M.Cini,  ecc  -  P. Ernesto  Balducci  e  il  gruppo  "Testimonianze"  - 

Il  Cardinale  Pellegrino  ha  mandato  una  lettera  di  fraterna  soli¬ 
darietà  alla  quale  si  associa  l’Arcivescovo  di  Ravenna,  Monsignor 
Baldassarri  -  '  & 

Dalla  bellissima  lettera  dell’Arcivescovo  di  Camerino,  stral¬ 
ciamo  le  seguenti  righe:  "L’Arcivescovo  di  Camerino  ritiene  molto 
piu  obbrobriosa  la  prevaricazione  del  teologo  anticonciliare  che 
ha  fatto  indebitamente  da  esperto  al  Procuratore  appellante  (ri¬ 
corda,  dalla  stessa  fonte  o  affine,  colluvie  di  libelli  che  ci 
tormentavano  durante  il  Concilio  alla  vigilia  dell’approvazione 
delle  dichiarazioni  per  i  non  cristiani)  che  non  quella  del  popolo 
ebraico  sempre  carissimo  a  Dio  (cf.  lettera  di  S. Paolo  ai  Romani, 
cap,  9  a  11)  e  a  quelli  che  amano  Gesù  e  Maria...  Ratio  teologica 
del  confronto  fra  le  due  "prevaricazioni",  quella  del  popolo  eleiio 
e  la  stessa  nostra  prevaricazione  di  ogni  giorno  -  la  Bibbia  la 
ìeggo  cosi  e  ci  sento  la  mia  storia  e  quella  dell’umanità.  Quella 
del  teologo  è  l’odioso  rifiuto  del  fratello  maggiore  di  Luca  15 
fi , riferisce  al  magistrato  che  ha  fatto  la  dissertazione  nei  mo¬ 
tivi  di  appello  contro  Fabbrini  -  n.d.r.) 

L’Unione  delle  Comunità  Ebraiche  ha  fatto  un  comunicato  in  me¬ 
rito  e  il  Presidente  delle  Chiese  Evangeliche  in  Italia  ha  scritto 
la  seguente  lettera  per  la  Giunta:  "La  Federazione  delle  Chiese 
Evangeliche  in  Italia,  venuta  a  conoscenza  dei  fatti  per  i  quali 
il  Prof*  Fabrizio  Fabbrini  -  a  suo  tempo  incriminato  ai  termini 
dell’ art. 405  del  codice  penale  e  successivamente  aasolto  -  viene 
ora  citato  in  appello,  auspica  vivamente  che  la  prima  sentenza  as¬ 
solutoria  venga  confermata  e  si  rammarica  che  la  predicazione  cri¬ 
stiana  possa  ancora  trarre  ispirazioni  da  concetti  di  condanna 
razziale. " 

Telegramma  del  Vescovo  Bettazzi  di  Ivrea,  30>.4.69;  "Partecipo 
fraternamente  comune  sofferenza  per  singolare  processo  Fabbrini 
Auspico  piu  larga  effettiva  coscienza  ecclesiale  insegnamenti 
evangelici  chiaramente  propugnati  dal  Concilio  indicatore  auten¬ 
tica  mentalità  della  Chiesa  del  nostro  tempo." 


Telegramma  di  Responsabili  di  Chiese  e-.  Cattoliche 

svedesi  :  Al  Tri  o-.ool  e  ii  stèdesi-  protestano  vivamente  con¬ 

tro  arresto  Fabbrili.  c,  riti  che.  Fabbrili!  ha  .adempiuto  dovere 
cristiano  . contestando  predicai  1  tcoloa cernente e  umanamente 
falsa  sorpresi  ohe  ini  pac  se  cattolico  ii:n  :  do  eia  aggiornato  -.legi¬ 
slazione  in  armonia  con  irnsàgnamento^conciliare- -.riguardo'  agli  Ebrei 
e  alla  coscienza  umana  '  Vi;  preghiamo '  di  agire,  con  intelligenza 
per  non  dare  motivi  di  scandalo  alinone!  cristiana,  .firmato. 

Èva  Alexanderson  Earbro  Alving  Oor;ian  !..  tenari  Ri tva  Johnson 
Jean  Paillard  q>  Arile  P.ask  cab  Sven.  Tengsiroem  op  Anne  Marie  ■ 
Ehunberg  lars  Thunberg  Gvhnel  Vallquisji  So  V/irmark 
Stockholm  29  aprilo  1969; ;  > 

Telegramma  delia  .h  n,o*  Sri  tannica  del  '  jv  i.  mento,  Internaziona¬ 
le  della, Riconci]. i.  anione-"  Ilrnnalden  Londra  P'h*  ,69,  "s  ano  soli¬ 
dali  ,  col.  Prof  esser  i  bri la  cori  ni-  dii  odi.  amo'  la.  sv.a  .assoluzione 
al  prò  cesso,  del  3  ÒV  avo  ri  I  o  ; 

Lettera  di  Intellct  ;ual-  r nasi  ?1  Presidente  del  .Tribunale 
di  Roma,,  solidale  coli-  ebbri  zio,  firmai?,  da:  di  ber  t-  Levy  (Segreta¬ 
rio  Nazionhlp  del  l-.ov. traente  contro  razzismo  r  l’ antisemitismo  e 
per ^ la  peceY,  André  Maurois,  Jean  Paul  Sartre *  Versore ,  Vincent 
Aurioly.  Alme  Céea,.re  ?  iréderic  Jdliot-Cur?  e  f  George’  Ruisman,  Henri 
Faure,  Arraand  Sa]  acromi  Etienne  Notìvoau ,  .Pierre.  ’Jorthfùmòr/ Juiés 
'  Isaac ,  Canonico  Jean  Vlollct,  Pntòrp  A  J~'  Dumas,  Paul  /  a  righi, 
Georges  Aurica,  Claude-  Avelifro:j,  Robert  Bali  anger,.  .Roger  Basti  da, 

Jean  Cassou,  Pi©m.ot(.e  On-^roux,  Cnarles  de  Chcnbrun„  .André  Chammon, 
Pierre  Cotp  Jean  Dalsiot ,  louis  Paquin-,  Hubert  Deschampe»  Henri 
Desolile  j  Michel  Droit.  F  ?  ly-<  3  Espiard ,  Jcsx-Fàul  Fouchet,  Marcel 
Gr  ornai  re  f  Andre  Ilarrioun  da,  -André  Juli-en,  Alfred  dastle'r,  Josef 
•Kessel,  Alain  ne  leap.,,  Michel  .1  ri  ri  a,  -Jeanne-  -Lévv,  Le/rius.  Milhaud, 
Théodore  Monod,a. Jean  l'ainlovew  Jean-Piorre  Picchi  "naroel  Prénant , 
Alain  Re.snuis ,  .Emmanuel  jiooìos,  .Frano  gì  so  3'  n  “v  Laurent  S  chwartz , 
Jean  Sur e t-C a naie .  j  acque  _  -o  Thome-P-'  -no  tre  ’  Generai'  Paul  Tubert, 
Rob§rt  Attuly  ?  Yves  farge.,  -Jrr  tei  eque  Gay-j  ■Jacc,us.s-.Hadama.rd?  Jean 
Lurg-at,  Marc  Sangnìoc; .  André  •  Spire,.;  Charles  Palant-,  .  Pierre;  Par af. 

Diecine  ài  seminaristi  ài  Esilarate  hanno  firmato-  una 

lettera  di  iyatqr m  tóidorteiàc 

llla  vigìlia  c.p i  pjo-,Tcs.!co  ..lóva.j  rhb:l  r  ria  organizzato  una  mani-* 
festa-zione  con  c-ur'cex.ì.i  0  yo ìanx idi  Vocine  a j,  palazzo  eli  giustizia 
dote  si  svolse  poi  -ii- pìocesbo--- 

.  ,  ,  -  :-  •  à  i  -  !  •  ■  -  ’  :  ■  . 

éjjL  p<w|c-  :•  (. 
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Riflessioni  di  Jean  Goss  sulla  rivoluzione  e  la  teologia 
_ _ _  _ _ _ _  della  violenza. 

Apprendista  dall'età  di  14  anni  e  avendo  più  di  20  anni  di 
sindacalismo,  vorrei  aprire  il  dialogo  con  i  miei  fratelli  intel¬ 
lettuali  di  destra  e  di  sinistra  su  un  problema  nel  quale  essi  si 
ritrovano,  tutti,  ma  commettendo  lo  stesso  errore. 

Tanto  ammiro  la  purezza,  la  sincerità  di  un  Che  Guevara  e 
del  nostro  amico  Camilo  Torres  che  organizzò  le  mie  prime  confe¬ 
renze  a  Bogota,  essi  che  si  sono  impegnati  a  fondo  secondo  la 
loro  conoscenza  e  la  loro  fede,  senza  perdere  tempo  a  pensare, 
analizzare  e  risolvere  dei  problemi  che  finalmente  sono  più  o  meno 
deformati  e  tagliati  fuori  da  certe  realtà  primordiali,  tanto  sono 
a  disagio  dinanzi  ad  opzioni  che  spesso  non  costano  nulla.  Mi  ri¬ 
cordo  l'intervento  che  fece,  a  Sao  Paulo,  un  giovane  brasiliano 
che  sapeva  appena  scrivere,  padre  di  quattro  figli,  dopo  una  delle 
mie  esposizioni  sulla  rivoluzione  nonviolenta:  "Quello  che  voi  ci 
domandate  è  meno  complicato  di  quanto  ci  domandano  i  rivoluzionari 
abituali."  Ero  soffocato!  Mi  avevano  spesso  detto,  in  Europa, 
che  il  nonviolento  di  cui  mostravo  il  viso  non  poteva"  essere  che 
un  eroe-o  un  santo.  Eppure  sono  sicuro  che  non  è  più  difficile 
ad  un  uomo  di  realizzare  un  eroe. come  il  Pastore  Martin  Luther 
King  che  un  eroe  come  Che  Guevara.  "Si  —  mi  dice  quel  Brasiliano- 
voi  ci  domandate  di  dire  la  verità,  di  non  nascondere  nulla  e  di 
fare  tutto  alia  luce  del  giorno  come  Cristo.  E"  più  facile  che  di 
nasconderci  e  di  mentire.  Voi  ci  domandate  di  amare  invece  di 
odiare.  Amare,  sappiamo  cos'è.  Noi  amiamo  le  nostre  mogli,  i 
nostri  bambini,  i  nostri  amici.  Voi  ci  domandate  di  andare  oltre, 
di  amare  i  nostri  nemici  perchè  sono  degli  uomini  come  noi,  ma 
che  si  sbagliano,  o  di  amarli  a  causa  di  Cristo  che  li  ama  quanto 
ama  noi,  fino  alla  morte,  ma  scuotendo  fortemente  la  loro  éoscien- 
za.  Si  può  sempre  provare,  egli  dice*  Mentre  che  odiare  fino  ad 
uccidere,  come  ce  lo  domandano  ( . . „  l'odio  intransigente  del  ne¬ 
mico,  che  spinge'  1  ' essere  umano-  al  dilà  dei  limiti  e  lo  cambia  in 
una  macchina  da.  uccidere  efficace,  violenta,  selettiva  e  fredda!) 

E’  duro.  Tra  rivoltarsi  e  odiare,  c'è  un  margine  che  non  ab¬ 
biamo  .ancora  superato  *  "  -  Mai,  in  Europa,  mi  avevano  detto  simili 
cose  ! 

Un  altro  Brasiliano,  sindacalista  anche  lui,  partecipava  ad 
uno  sciopero  (una  delle  armi  della  nonvioìenza)  con  qualche  cen¬ 
tinaio  di  uomini,  la  maggior  parte  illetterati.  Loro  tenevano 
testa  ad  un  grande  padrone  di  molte  catene  di  officine  che  si  era, 
permesso  molti  mesi  di  ritardo .nella  paga  degli  operai  (l)  e  al 
Governo  (dittatura  militare)  e  ciò  durante  cinque  anni.  Io,  sin¬ 
dacalista,  non  ho  visto  mai  tanta  forza  in  Europa.  Quante  cose 
essi  hanno  da  insegnarci-!  Per  poter  far  durare  il  loro  sciopero 
per  cosi  lungo  tempo,  essi  hanno  dovuto  coscientizzare  una  parte 
dei  lavoratori  dello  Stato  di  Sao  Paulo,  una  parte  dell'alta  bor¬ 
ghesia,  una  parte  della  Chiesa,  ed  infine  una  parte  degli  uomini 
di  legge.  E  finalmente  tutti,  cominciando  a  comprendere  la  soli¬ 
darietà,  li  hanno  sostenuti,  ed  hanno  così  vinto  il  loro  sciopero 
ed  il  loro  processo  contro  questo  grande  padrone,  tutto  ciò  in 
piena  dittatura.  Questo  Brasiliano  mi  diceva:  "Quando  si  è  ca¬ 
pito  la  forza  della  nonviolenza,  si  è  un  altro  uomo.  Si  compren¬ 
de  che  questa  nonviolenza  aggressiva  e  creatrice  può  salvare  il 
mondo  oggi.  Ma  occorre  viverla,  altrimenti  dal  di  fuori  non  si 
può  comprenderla." 


~I3“ 

Una  rivoluzione,  non  arriva  quando  si  vuole  nè  come  si  vuole. 
Non  scatta  come  una  partita  di  calcio.  In  Francia,  sono  più  di 
cento  anni  che  non  abbiamo  più  una  rivoluzione.  Penseremo  forse 
che  non  ve  n’era  bisogno  oppure  che  siamo  dei  vili?  No!  Se  oggi 
non  facciamo  rivoluzioni,  è  perchè  le  rivoluzioni  violente,  da  noi, 
sono  di  meno  in  meno  possibili.  L’uomo  evolve.  Ma  vi  sono  delle 
ni^^ni^r^ti_d^are.  in  Francia,  in  Europa,  èv^Tue7~s^- 
tutto  nei  paesi  ricchi  dove  viviamo,  e  dove  siamo  complici,  in  un 
modo  ò. in  un  altro,  dello;  sfruttamento  dei  Terzo.  Mondo.  La  nostra 
1l^e^igentia  saPrà  scoprire,  guardare  e  fare  queste  rivoluzioni 
vitali  per  tutta  l’umanità,,  di  cui  i’ora  storica  ha  suonato? 

•  La  situazione  attuale  dei  paesi  poveri,  disastrosa  ed  inumana, 
e  -causata  dall’utilizzazione  ingiusta  -della  finanza  Je  dei  beni  del¬ 
la- nostra  pianeta  da  parte  dei  paesi  ricchi  di  cui  siamo  1  -servi¬ 
tori  ed  1  complici.  E’  qui  che  noi,  innanzi  tutto,  dobbiamo  testi¬ 
moniare  la  nostra  fede  nell’Uomo  e  in  .-Dio,  E’  qui  che  si  tratta  di' 
attaccare  e  di  impegnarci,  fino,  alla  morte  .se  è  necessario. 

Perche  è  colpa  nostra,  delle  nostre  strutture, >  della  nostra  "élite" 
troppo  silenziosa,  passiva  o  complice,  da  generazioni,  che  una  tale 
tragedia  esiste  e  che  milioni  di  uomini  e  di.  bambini  muoiono  di  mi¬ 
seria  e  di  fame  nel  mondo  intero!  Seminare  rivoluzioni  sanguinanti 
m  tutti  gli  11  azimut s"  non  è  certo  il  miglior  modo  ,  di  risolvere 
questo  terribile  problema,  nè  il  pi.ù  rapido,  nè  il  più  efficace 
Quello  che  è  necèssario,  è  di  fare  una  rivoluzione  nei  paesi  ricchi, 
da  noi,  buon  parlatori. 

Ma  non  inganniamoci.  Non  si  tratta  qui  soltanto  di  cambia¬ 
mento  ,  di  riforma  p  di  evoluzione.  Si  tratta  di  una  rivoluzione 
autentica  e  totale  come  forse  il  mondo  non  ha  mai  conosciuta 
Occorre  riunire  tutta  la  scienza,  -tutta  la  conoscenza,  tutta Wi  . 
tecnica  della  nostra  epoca.  Occórrerà  senza  dubbio  abbandonare  io 
nostri  tradizionali  e  troppo  sclerosati '  mezzi  di  lotta  politica, 
troyarne  dei  migliori,  più  veri,  più  efficaci  e  più  aggressivi  per¬ 
che  piu  spogli _  e  più  pieni  di  amore;  di  un  amore  che  non  va  sol¬ 
tanto  ad  una  parte  dell’umanità,  ma  a  tutta  l’umanità,  fino  ai  pec¬ 
catori  ed  ai  colpevoli.  Certi  di  questi;  come  ■  De,  Cauli  e  per- esem¬ 
pio,  non  si  convertiranno,  pensando,  conservare  una  Algeria- francese 
ma  dovranno  cadere  alla  Verità  geografica  e :. popolare  di  una  Algeria* 
algerina.  ■ 

Già  molti  .organismi  'come.. l’IRFED,  l’ MESCO,  ecc..  mettono  il 
dito  sulle  verità  e  propongono  le  vie,-  troppo  timide  ancora  di 
fronte  alla  rivoluzione  necessaria.  Ma  la  conferenza  di  New  Delhi 
prova,  se  fosse  necessario,  che  non  siamo  pronti  a  condurre  la 
Iptta  per  una  tale  rivoluzione  è  -nessuna  istituzione  è  capace  Oggi 
di  formare  i  rivoluzionari  che  occorrono. -  Eppure,  questa- -ri volu-  • 
^Ì2H2-£lQ2-li.óol£...jloa.  può  più  aspettare.  Bisogna  imp egnarci " subito?- 

Ma  qui,  tutto  cambia!  Perchè  scoprite  che  non  potete  uccidere! 

I  responsabili  ed  i  complici  di-  questa  situazione,  che  mantengono 
••lo  ,’’statu  quo",:  sono  i  nostri  concittadini,  i  nostri  amici,  i  no- 
s tri  genitori!  E  ..qui  ancora,  è  uno  studente  di  America  Latina  che 
mi  ha  fatto  scoprire  . questo  :  "La  rivoluzione  sarà  lunga  a  venire, 
mi  di p uva, ^ perchè  i  responsabili  della  situazione  sono  i  nostri 
genitori,  è  mio  padre,  p  ....  dovrei  ucciderli  »  G amilo  Torres  mi 
diceva:  "sono  figlio  di  questa  oligarchia  responsabile . e  -  colpevole 
di  questa  miseria,  atro.ee  ed  io,  prete,  che  dovrei  essere  il  sim¬ 
molo  dell’Amore,  a  certi  momenti  forse  li  ód.io!"  Tutt’e  due  rima¬ 
nemmo^  costernati.  "Resta  con  me,  disse,  perchè  tutto  à  da  fare!" 


Mia  moglie  ed  io  mettevamo  i  piedi  per  la  prima  volta  su  questa 
tragica  terra  e  andavamo  scoprendo  in  ogni  paese  lo  stesso . dramma, 
su  tutto  il  Continente,.  Avremmo  dovuto ■restarci ,  non  lo  potevamo  e 
conoscevamo  così  poco. .. Cornilo  Torres  non  uccise  i  colpevoli,  i  suoi. 
Egli  raggiunse  colóro  che,  difendendosi/  uccidevano  degli  sconosciuti 
e  si  facevano  uccidere  da  loro.  Si,  vi  è  qualche  cosa  di  tragico! 
Un'analisi  è  da  fare:  intellettuali  di  destra  o  di  sinistra,  troppo 
facilmente  partigiani  della  violenza  repressiva  ó  rivoluzionaria, 
DOVETE  FAR LA è  ' 

Ma  se  non  possiamo  uccidere  i  responsabili,  allora  occorre  tro¬ 
vare  altri  mezzi  piuttosto  che  di  uccidere  sconosciuti,  spesso  inno¬ 
centi,  ingannati  o.  distrutti  fino  nella  loro  coscienza,  X  giovani 
che,  in  Algeria,  erano  costretti  di  uccidere  i  loro  fratelli  alge¬ 
rini,  erano  di  questi! 

Il  Pastore  Martin  Luther  King,  Danilo  Dolci  in  Sicilia,  tutti  - 
e  due  Premio  Nobel  e  Premio  Lenine  della  Pace,  dei  gruppi  in  America 
Latina,  in  Africa,  in  Spagna  e  nei  paesi  socialisti,  cominciarono  a 
cercare  g  ad  aprire  nuove  vie,  una  etica,  una  tecnica  di  trasforma¬ 
zione  e  di  lotta  contro  il  male  e  l’ingiustizia;  delle  tecniche  per 
la  trasformazione  dell'uomo  e  della  società,  .dall’interno  ed  in  si¬ 
tuazioni  concrete.  E'  vero  che  sono  soltanto  i  primi  passi,  perchè 
di  nohviolenti  non  ce  ne  sono,  o  pochissimi  ancore.  E’  ogni  uomo 
che  deve  sentirsi  responsabile  dell’umanità  e  deve  trovare  i  mezzi 
per  salvarla!  Non  abbiamo  più  il  tempo  nè  il  diritto  di  aspettare, 
nemmeno  quello  di  essere  tradì zionao isti  della  violenza  e  di  rimu¬ 
ginare  il  passato,  anche  se  questo  passato  è  di  ieri.  Dobbiamo  es¬ 
sere  un  uomo  nuovo  che  vede,  che  sente,  che  crea  delle  vie  nuove  e 
rapide,  più  efficaci  e  più  realiste  di  ieri,  avendo  una  analisi 
Politica  più  profonda  e  più  vera,  che  aderisce,  che  nasce  da  ogni 
realtà  concreta,  senza  dimenticarne  una,  la  principale:  l'uomo. 

Ma  non  l'Uomo  con  una  grande  U,  al  quale  si  sacrifica  come  ad  un 
idolo  milioni  di  uomini,  ma  l’uomo  di  ogni  giorno,  l'uomo  della 
strada,  ogni  essere  umano  che  costeggiamo* 

Vorrei  ancora  denunciare  un  errore  comune:  è  questa  incoscienza 
o  questa  ipocrisia  intellettuale  che  fa  si  che  la  gran  parte  degli 
uomini  di  pensiero  e  di  azione  confondono  ancora  la  nonviolenza  con 
la  passività,  e  anche  col  lasciar  fare  e  la  viltà.  Ripetiamo  dunque 
che  l'uomo  non  fa  nulla  davanti  al  male  o  l’ingiustizia  non  è  mai 
un  nonviolento.  Un  nonviolento  è  un  uomo  che  si  impegna  contro  le 
ingiustizie  con  dei  mezzi  che  rispettano  l’uomo  e  che  contesta  l'or¬ 
dine  stabilito  che  commette  queste  ingiustizie.  Pino  a  quando  non 
siamo  impegnati  cosi'  non  siamo  nonviolenti.  Ogni  opzione  per  uno 
"statu  quo"  che  produce  l'ingiustizia  è  una  violenza,  perchè  ne  è 
complice.  Ogni  ingiustizia  è  una  violenza  perchè  uccide  degli 
uomini  in  un  modo  o  in  un  altro r  Questa  catena  di  violenze  che  di¬ 
strugge  l'uomo,  i  suoi  valori  e  le  ricchezze  di  cui  ha  bisogno  per 
vivere,  non  può  essere  spezzata  che  da  una  forza  che  le  è  superiore, 
una  forza  che  attacca  veramente  il  male  là  dov'è,  là  dove  nasce: 
nella  coscienza  dell'uomo.  Ora,  questa  coscienza  dell'uomo  non  può 
aprirsi  e  allargarsi  che  con  la  verità,  quella  di  cui  parla  S. Paolo 
nella  sua  prima  lettera  ai  Corinti  (XIII,  1— 13)»  un  amore  aggres¬ 
sivo,  creatore  e  redentore  come  quello  di  CristoO 

E'  per  questo  che  l'inizio.,  quanto  l’esistenza  ed  il  regno 
delle  dittature  e  dei  tiranni,  non  sono  che  i  frutti  dei  nostri 
silenzi,  delle  nostre  compromissioni,  delle  nostre  viltà  egoiste, 
individuali  e  collettive» 
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Tutta  l’umanità  è  incinta  di  questo  Amore  creatore  e  reden¬ 
tore  che  ci  è  stato  rivelato  da  Dio  stesso?  in  Gesù  Cristo# 

Ogni  uomo  ne  ha  il  germe  in  lui  e  ne  è  responsabile.  Ma  più 
specialmente  il  cristiano.  Pertanto,  dal  momento  che  siamo  sta¬ 
ti  battezzati,  ed  a  più  forte  ragione  cresimati  o  ordinati , tutti 
i  nostri  pensieri,  le  nostre  azioni  devono  esserne  impregnate, 
incrostate  al  punto  di  testimoniìarne  in  tutto  e  con  tutta  la 
nostra  vita.  E'  una  decisione,  continuamente  unica,  da  prendere 
in  tutto  il  mondo  intero  da  tutta  l'umanità,  ma  più  specialmente 
oggi  la  cui  ora  drammatica  è  cruciale:  o  ..  ..  insieme,  credenti 
e  non  credenti,  metteremo  al  mondo  questo  Amore  e  l'umanità  aarà 
salva,  cr  ci  rifiuteremo  ed  il  mondo  è  perduto!  NULLA,  nè 

alcuna  intelligenza,  per  potente  che  sia,  all' infuori  dell* in¬ 
telligenza  di  questo  Amore,  POTRÀ 'SALVARLO! 

Ma,  come  ho  detto  prima,  degli  uomini  hanno  già  appianato 
dei  sentieri,  cominciato  il  lavoro.  Dobbiamo  metterci  tutti, 
là  dove  siamo,  e  dobbiamo  prendere  tutte  le  nostre  responsabi¬ 
lità  e  non  soltanto  la  metà!  Dobbiamo  fare  la  storia  e  CREDERCI! 
Dobbiamo  prendere  l'umanità  intera  e  condurla,  con  questo  Amore 
stesso,  a  questa  Pienezza  che  è  tutta-Verità,  tutta-Giustizia 
e  tutta-Vita! 


Preghiera  di  Giovanni^  Stili  s ugli  Ebrei 

|foi  siamo  ora  coscienti  che  nel  corso  di  molti,  molti^ 
secoli,  i  nostri  occhi  erano  cèsi  cechi  che  non  eravamo  più 
capaci  di  vedere  ancora  la  bellezza  del^Tuo  popolo  eletto 
nè  di  riconoscere  nel  volto  i  tratti  dei  nostri  fratelli^ 
privilegiati.  Noi  comprendiamo  che  il  marchio  di  Caino  è 
scritto  sulla  nostra  fronte#  Sei  corso  dei  secoli  nostro 
fratello  £bele  giacque  insanguinato  ed  In  lacrime 
nostra,  poiché  avevamo  dimenticato  il  Tuo  amore.  Perdonaci 
per  la  maledizione  che  abbiamo  ingiustamente  attribuito  al 
loro  nome  di  ebrei.  Perdonaci  per  aveiTi  una  seconda  volta 
crocifisso  in  essi  nella  loro  carne,  perche  non  sapevamo 
quello  che  facevamo. 


Questa  preghiera  ci  è  stata  mandata  dal  M.I.E.  di  TORIEO. 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
Segretariato  Italiano 
Via  Rasella,  155  -  Tel.  463.206 
00187  -  ROMA 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli 
effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amore  qua 
le  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  for 
za  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi  partecipazione,  poi¬ 
ché  ogni  violenza  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo  della 
nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  so¬ 
ciali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  ,  . 

Art.  1  -  Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fellow 
ship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condivido 
no  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventarne  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordinari, 
di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettua¬ 
ti  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/48958  intestato  alla  Signora 
Clelia  Barboni  -  Jahier  -  Via  Rasella,  155  -  Roma. 


ATTIVITÀ'  DEL  MOVIMENTO 


I  primi  di  maggio  è  stato  a  Roma  Jean  GOSS,  di  ritorno  da  un  seminario 
sulla  nonviolenza  tenuto  dal  gruppo  di  Danilo  Dolci  al  nuovo  Centro  di  Trappeto 
(Sicilia),  Come  sempre,  la  sua  visita  ha  dato  nuove  forze  al  nostro  lavoro.  E- 
gli  ha  tenuto  una  conferenza  seguita  da  vari  dibattiti  al  nostro  campo  studi-la¬ 
voro  del  3-4  maggio  a  Rocca  di  Papa.  Della  prima  diamo  in  questo  numero  il 
riassunto  a  cura  di  Sandro  Moretti.  Un  simile  campo  studi-lavoro  con  operai 
e  studenti  lo  avevamo  fatto  nello  stesso  posto  il  15-16  marzo,  sul  tema  "Rivo¬ 
luzione  nonviolenza". 

II  nostro  Movimento  è  stato  tra  i  promotori  della  creazione  della  Lega  Ita¬ 
liana  per  il  riconoscimento  della  obiezione  di  coscienza.  L'assemblea  costitu¬ 
tiva  ha  avuto  luogo  a  Roma  il  19  giugno  con  un  centinaio  di  partecipanti  convenu 
ti  da  varie  città  d'Italia.  Speriamo  che  questa  Lega  si  sviluppi  con  la  viva  par¬ 
tecipazione  di  molti  settori  della  nostra  popolazione.  Ogni  membro  ed  amico 
del  MIR  ha  avuto  una  copia  della  documentazione  relativa.  Altre  copie  ed  infor 
mazioni  si  possono  richiedere  alla  sede  del  MIR. 

Superando  se  stesso,  il  MIR  di  TORINO,  insieme  ad  altri  gruppi  tra  i  qua¬ 
li  il  Corpo  Europeo  della  Pace,  ha  fatto  molto  per  gli  obiettori  di  coscienza.  I 
nostri  amici  e  membri  sono  presenti  ad  ogni  processo  e  le  loro  manifestazioni 
di  solidarietà  con  gli  obiettori  constano  ormai  di  molte  centinaia  di  persone. 

IL  MIR  di  BOLOGNA  continua  il  suo  lavoro  per  gli  obiettori  di  coscienza. 

In  questo  numero  pubblichiamo  la  lettera  con  cui  uno  dei  suoi  membri  restitui¬ 
sce  il  congedo  militare. 

Il  gruppo  pacifista  BERGAMASCO  ha  organizzato  con  successo  vari  campi 
di  lavoro.  Continua  la  pubblicazione  del  suo  notiziario  "We  shall  overcome". 

Alla  fine  di  luglio,  membri  ed  amici  del  MIR  di  ROMA  hanno  aiutato,  insie 
me  con  amici  di  altri  gruppi,  molte  famiglie  di  baraccati  ad  occupare  delle  ca¬ 
se  popolari,  pronte  da  tempo  ma  vuote  a  causa  dell'apparato  burocratico.  Que¬ 
sta  azione  nonviolenta,  è  stata  preparata  bene  e  le  famiglie  -  che  sono  centina¬ 
ia  -  dopo  mesi  vivono  ancora  indisturbate  nei  locali  occupati. 

Purtroppo,  gran  parte  delle  famiglie  che  avevano  occupato  le  case  a  NAPO¬ 
LI  le  stanno  lasciando  sotto  le  crescenti  pressioni  delle  autorità. 

Dal  26  luglio  al  4  agosto  ha  avuto  luogo  la  III.  Marcia  antimilitarista  MI¬ 
LANO- VICENZA.  Promotori  erano,  come  gli  anni  precedenti,  il  Partito  Radi¬ 
cale  ed  il  Movimento  Nonviolento  per  la  Pace.  Vi  hanno  partecipato  anche  no¬ 
stri  membri.  Un  buon  resoconto  con  documentazione  fotografica  si  può  leggere 
in  "Azione  Nonviolenta". 

Alla  fine  di  luglio  ha  trascorso  alcuni  giorni  a  Roma  CAO  NGOC  PHUONG, 
giovane  professoressa  sudvietnamita,  ex-presidente  degli  studenti  di  Saigon  e 
lavoratrice  :nei  villaggi  sudvietnamiti  con  i  gruppi  della  scuola  di  servizio  so¬ 
ciale  dei  giovani.  Di  questa  opera  dei  buddisti  avevamo  scritto  varie  volte  nel 
nostro  notiziario  MIR  (nn.  1  e  9).  Phuong  ha  recato  la  viva  eco  delle  sofferenze 
del  popolo  vietnamita;  per  le  sue  azioni  nonviolente  è  stata  in  carcere  ed  è  tut¬ 
tora  perseguitata  dal  governo  militare  di  Saigon.  Ella  dice  -  come  Thich  Nhat 
Hanh  nel  suo  libro  "La  pace  proibita",  come  Vo  Van  Ai  e  gli  altri  buddisti  viet¬ 
namiti  -  che  la  guerra  non  può  finire  finché  gli  USA  sostengono  l'attuale  gover¬ 
no  di  generali.  La  via  d'uscita  è  stata  descritta  molto  chiaramente  da  Thich 
Nhat  Hanh  in  "Un  governo  di  pace"  nel  nostro  notiziario  n.  9. 
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Negli  ultimi  mesi,  il  MIR  italiano  ha  fatto  una  raccolta  di  firme  di  solida¬ 
rietà,  in  appoggio  alle  molte  migliaia  di  responsabili  di  chiese  americane  che 
chiedono  al  governo  di  non  sostenere  più  il  governo  di  Saigon.  Abbiamo  raccol¬ 
to  centinaia  di  firme  in  tutta  l'Italia.  .  Vari  gruppi  di  "Mani  tese"  ci  hanno  forni 
to  una  buona  collaborazione. 


CONSIGLIO  MONDIALE  DEL  MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICON¬ 

CILIAZIONE  E  XIII  CONFERENZA  TRIENNALE  DELL'INTERNAZIONALE  DEI 
RESISTENTI  ALLA  GUERRA  (IRG) 

Dal  20  al  23  agosto  1969  ha  avuto  luogo  a  Nyack  (New  York)  il  Consiglio 
Mondiale  del  MIR.  Era  il  cinquantenario  del  Movimento  e  la  prima  volta  che  il 
nostro  Consiglio  si  riuniva  negli  Stati  Uniti.  Eravamo  una  cinquantina  di  dele¬ 
gati  delle  sezioni  nazionali,  segretari  associati  ed  altri  responsabili  del  Movi¬ 
mento.  Dall'Italia  eravamo  presenti  Pietro  Gigli  ed  io.  Al  Hassler  fu  eletto  se^ 
gretario.  generale,  affiancato  da  Piet  Eternarci,  segretario  amministrativo,  con 
sede  di  segretariato  a  Driebergen  (Olanda). 

Sono  state  quattro  giornate  di  lavoro  intenso.  Abbiamo  cominciato  con  una 
commemorazione  di  F.  Siegmund-Schultze,  pastore  evangelico  tedesco  morto 
l' il  luglio  1969.  La  sua  stretta  di  mano  con  l'inglese  Henri  Hodgkin,  all'inizio 
della  prima  guerra  mondiale,  diede  il  via  alla  fondazione  del  nostro  Movimento. 

Poi,  all'unanimità,  il  Consiglio  ha  deciso  di  mandare  un  telegramma  di  so 
stegno  alla  Chiesa  "Crossroad"  Honolulu  nella  quale,  in  questi  stessi  giorni, 

2  3  soldati  statunitensi  hanno  cercato  asilo.  Negli  ultimi  tempi,  soldati  USA  ave 
vano  cercato  rifugio  in  molte  chiese  degli  Stati  Uniti,  dichiarandoli  "santuari", 
cioè  inviolabili  da  parte  delle  autorità  militari. 

Su  proposta  del  suo  presidente  Hannes  de  Graàf,  il  Consiglio  ha  inviato  una 
lettera  di  solidarietà  al  Prof,  ceco  Hromadka,  della  Conferenza  cristiana  per 
la  pace  di  Praga,  in  occasione  del  primo  anniversario  della  meravigliosa  lotta 
nonviolenta  del  popolo  cecoslovacco  contro  l'invasione  delle  truppe  del  Patto  di 
Varsavia. 

Molto  importante  è  stata  la  discussione  del  nostro  lavoro  nell'America  La¬ 
tina.  Era  il  primo  Consiglio  del  MIR  con  un  folto  gruppo  di  Latino- americani 
presenti.  La  formazione  di  nuovi  gruppi  di  azione  nonviolenta  continua  malgra¬ 
do  le  mille  difficoltà  (carcere,  repressione,  ecc.  ). 

Ora  sono  di  grande  importanza  la  creazione  di  segretariati  locali  e  il  repe 
rimento  di  altri  fondi.  Il  lavoro  del  MIR  in  tutto  il  mondo  è  possibile  solo  gra¬ 
zie  al  contributo  regolare  di  molti  amici  e  membri. 

La  discussione  sui  principi  del  MIR  è  stata  molto  animata.  Malgrado  le 
grandi  perplessità  dei  delegati  francesi,  svizzeri,  giapponesi,  latinoamericani 
ed  altri,  si  è  giunti  ad  un  accordo  che  ha  confermato  la  sostituzione  della  base 
storica  cristiana  del  MIR  con  una  risoluzione  che  riproduciamo  a  pagina  (4).  Tra 
due  anni  ci  sarà  una  riunione  per  fissare  una  nuova  base  ideologica  del  MIR  pre 
parata  dalle  sezioni  nazionali. 

Sabato  23  agosto,  il  Consiglio  Mondiale  del  MIR  e  l'esecutivo  allargato  de_l 
la  Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  hanno  avuto  una  sessione  in  comune. 
E'  stato  un  passo  importante  nella  collaborazione  dei  due  Movimenti.  La  riu¬ 
nione  è  stata  molto  cordiale  e  vivace  e  si  è  discusso  di  vari  azioni  da  svolgere 
in  comune. 

Dal  25  al  28  agosto  ha  avuto  luogo  a  Haverford  presso  Philadelphia  (USA), 
la  XIII  Conferenza  triennale  dell'L  R.  G.  Eravamo  250-300  partecipanti  conve 
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nuti  da  tutto  il  mondo,  molti  europei,  indiani,  giapponesi;  moltissimi,  quasi 
tutti  giovani,  degli  USA;  purtroppo  pochissimi  dell'America  Latina  e  dell' Afri 
ca  (la  mancanza  di  fondi  non  ha  consentito  di  pagare  il  viaggio  ad  un  loro  dele¬ 
gato). 

La  conferenza  ha  avuto  luogo  in  un  grande,  incantevole  parco  del  collegio 
quacchero  di  Haverford,  campus  universitario  con  bellissimi  edifici,  in  parte 
storici.  Purtroppo  il  prezzo  di  soggiorno  era  così  alto  che  in  molti  ci  arran¬ 
giavamo  a  mangiare  come  potevamo.  Per  fortuna,  diversi  hanno  trovato  posto 
per  dormire  presso  privati,  per  esempio  direttore  ed  insegnanti  del  collegio. 

Il  tema  fondamentale  della  conferenza  era  "Liberazione  e  rivoluzione  -  la 
sfida  di  Gandhi".  Il  primo  giorno  hanno  parlato  Dimitri  Roussopoulos  del  Ca- 
nadà  e  Arthur  Waskow,  giovane  noto  economista  che  vede  nella  "new  class"  - 
classe  dei  giovani  intellettuali  le  cui  ricchezze  non  sono  più  case,  macchine, 
ecc.  ma  le  cognizioni  che  posseggono  e  che  accrescono  girando  il  mondo  -  il 
fattore  attuale  più  importante  per  il  superamento  della  egoistica  società  capita 
lista  statunitense. 

Al  centro  del  convegno  era  il  dibattito  sulla  resistenza  al  reclutamento  mi 
litare  negli  USA  (guerra  nel  Vietnam).  Dave  Harris,  uno  dei  giovani  oratori, 
non  ha  potuto  intervenire  perchè  in  prigione.  UN  altro  oratore.  Bob  Eaton, 
dopo  la  sua  conferenza,  è  stato  processato  dalla  Corte  di  Philadelphia  per  la 
sua  obiezione  di  coscienza.  Quasi  tutti  i  partecipanti  al  convegno  erano  pre¬ 
senti  al  suo  processo;  dentro  l'aula  chi  trovò  posto,  gli  altri  fuori  in  una  ma¬ 
nifestazione  silenziosa.  Bob,  essendo  quacchero,  avrebbe  potuto  usufruire 
del  servizio  civile  alternativo,  ma  in  solidarietà  con  gli  obiettori  politici  egli 
ha  rifiutato  respingendo  pubblicamente  la  cartellina- precetto.  E'  stato  condan 
nato  a  tre  anni  di  prigione  e  incarcerato  appena  finito  il  processo.  Bob  è  il  ca 
pitano  della  nave  quacchera  "Phoenix"  che,  malgrado  tanti  divieti,  portò  me¬ 
dicinali  nel  Vietnam  del  Nord  e  del  Sud. 

Sui  fini  e  i  mezzi  della  rivoluzione  hanno  parlato  Jean  Van  Lierde  del  Bel¬ 
gio  e  Narayan  Desai,  noto  collaboratore  di  Vinoba  Bhave  (India)  ed  altri.  Gli 
oratori  intervenuti  sul  tema  "Liberazione  e  nazionalismo"  erano  Francis  de 
Lucy  per  il  Movimento  rivoluzionario  nonviolento  di  Quebec,  di  lingua  france¬ 
se,  Vo  Van  Ai  dei  buddisti  vietnamiti  e  Kevin  McGrath  dell'Irlanda.  Adolfo 
Bonilla  del  Venezuela,  segretario  dei  sindacati  cristiani  indipendenti  dell'Ame 
rica  Latina,  ha  parlato  su  "Nonviolenza  e  rivoluzione  sociale  ed  economica"  e 
lo  stesso  Hope  Lopez,  portoricana,  in  nome  dei  raccoglitori  di  uva  della  Cali¬ 
fornia,  che  dopo  anni  fanno  uno  sciopero  lunghissimo  per  avere  delle  condizio¬ 
ni  di  lavoro  più  umane.  Tutti  i  movimenti  nonviolenti  degli  USA  sostengono 
questo  scipero  importantissimo,  boicottando  l'uva  della  California  e  facendo 
picchettaggio  dove  viene  venduta. 

Purtroppo  la  grande  quantità  di  conferenze,  quasi  tutte  ottime,  ha  lascia¬ 
to  pochissimo  tempo  per  la  discussione  plenaria.  Questo  fatto  è  stato  sottoli¬ 
neato  nella  riunione  plenaria  dell'ultima  mattina.  Molti  avrebbero  preferito 
un  convegno  con  pochi  discorsi  introduttivi  brevissimi,  ampio  dibattito,  tavole 
rotonde,  ecc. 

Parecchie  erano  le  commissioni  su:  la  NATO,  il  Vietnam,  l'Africa,  l'A¬ 
merica  Latina,  l'addestramento  alla  nonviolenza,  il  trattato  USA-Giappone  su 
Okina  (l'assemblea  ha  deciso  un  appello  per  la  cessazione  dell'occupazione  di 
questa  isola  giapponese  da  parte  degli  Stati  Uniti),  i  giovani,  le  tecniche  della 
nonviolenza,  inquinamento  dell'aria  e  dell'acqua.  Tutti  i  rapporti  delle  com¬ 
missioni  furono  ciclostilati  ma  non  ci  fu  tempo  per  discuterli  veramente. 

Uno  degli  aspetti  migliori  del  convegno  furono  i  punti  fuori  programma: 
una  serata  di  appassionata  discussione  sui  raid  negli  uffici  di  reclutamento.  Re 
centemente,  in  varie  città  degli  Stati  Uniti,  gruppi  di  pacifisti  hanno  distrutto 
altre  schede  di  reclutamento,  pacificamente;  a  New  York,  in  un  solo  ufficio. 
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centinaia  di  migliaia  di  schede;  ne  parlammo  anche  nel  Notiziario  n.  7  pag.  6. 

Ci  fu  poi  una  serata  riuscitissima  colla  partecipazione  attiva  di  tutti,  di 
films  psichedelici,  canti,  lavori  artistici,  pane  fatto  in  casa  e  birra,  organiz¬ 
zata  dal  gruppo  della  California  che  comprende  molti  hippies  pacifisti. 

Subito  dopo  il  convegno  (Conferenza  triennale)  ebbe  luogo,  sempre  al  colle: 
gio  di  Haverford,  la  Conferenza  di  Lavoro  dell'I.  K.  G.  ,  seguita  dal  Consiglio. 

Il  tutto  finì  il  I  settembre.  Nella  Conferenza  di  lavoro  e  nel  Consiglio  si  tratta 
rono  più  a  fondo  le  proposte  di  azioni  concrete  che  emersero  nelle  commissio¬ 
ni.  Forse  la  più  importante  di  queste  azioni,  almeno  per  noi  in  Italia,  è  il  prò 
getto  di  fare  un  grande  festival  musicale  di  giovani  per  la  pace  durante  una  ses 
sione  dei  responsabili  della  NATO  nel  Belgio.  Dovrebbero  confluire  vicino  ai 
quartieri  generali  della  NATO  molte  migliaia  di  giovani  da  tante  città  europee. 
Un'altra  proposta  di  azione  concreta  è  l'invio  di  una  nave  di  aiuti  e  medicinali 
per  i  prigionieri  politici  del  governo  militarista  sudvietnamita  sull'isola  Con 
Son,  dove  15.  000  prigionieri  politici  soffrono  una  vita  infernale;  questa  nave 
dovrà  attirare  l'attenzione  dell'opinione  mondiale  sulla  dittatura  militare  nel 
Vietnam  del  Sud  e  dovrà  essere  accompagnata  da  manifestazioni  contempora¬ 
nee  davanti  le  ambasciate  sudvietnamite  ed  americane.  Un  altro  progettò  è  il 
ritorno  in  nave  di  profughi  palestinensi  in  Israele. 

Nelle  prossime  settimane  tutti  i  gruppi  pacifisti  statunitensi  e  molti  altri 
collaboreranno  a  una  manifestazione,  che  si  prevede  imponente,  per  la  fine  del 
la  guerra  nel  Vietnam,  il  15  novembre.  Tra  l'altro,  leggeranno  pubblicamente 
i  nomi  delle  decine  di  migliaia  di  soldati  americani  morti  nella  guerra.  La  stes 
sa  cosa,  in  piccoli  gruppi,  hanno  fatto  dei  quaccheri  dentro  e  fuori  il  Pentagono, 
e  molti  sono  stati  arrestati  per  questo. 

Sabato  sera,  durante  la  conferenza  di  lavoro,  una  buona  parte  dei  parteci¬ 
panti  ha  organizzato  una  "preghiera  libera":  eravamo  tutti  seduti  per  terra  al¬ 
l'aperto.  Narayan  ha  cantato  una  preghiera  indiana  antica  di  7.  000  anni;  dopo 
varie  letture  della  Bibbia  c'è  stata  una  meditazione  comunitaria  con  contributi 
spontanei,  molto  originali  e  profondi,  anche  da  parte  di  chi  non  professa  nessu 
na  fede  religiosa.  Abbiamo  cantato  molto  con  movimenti  ritmici  e  molta  gioia 
e  dopo,  continuando  a  cantare,  abbiamo  anche  danzato  in  cerchio. 

Questa  serata  e  molti  contatti  personali  mi  hanno  fatto  capire  il  valore  dei 
giovani  "hippies  anti-guerra"  che  non  sono  affatto  dei  "poveri  drogati",  ma  ra 
gazzi  coscienti,  impegnati  per  un  mondo  migliore.  Molti  di  essi  sono  stati  in 
carcere  per  resistenza  alla  leva  o  per  manifestazioni  contro  la  guerra  nel  Viet 
nam.  Essi  hanno  un  profondo  senso  dell'amore  fraterno  ed  io  li  considero  una 
speranza  per  il  loro  paese. 

Hedi  Vaccaro 


DESCRIZIONE  NUOVA  DELL'IFOR 
(MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE) 

che  sostituisce  la  formulazione  di  Oslo  fino  alla  creazione  della  nuova  base: 

Il  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  (IFOR)  è  un'associazio¬ 
ne  mondiale  di  gruppi  nazionali  pacifisti  composti  di  uomini  e  donne  che  riget¬ 
tano  la  guerra  e  la  violenza  organizzata,  sia  per  la  difesa  dello  status  quo,  sia 
per  i  tentativi  di  cambiarlo.  Invece  di  questo,  l'IFOR  cerca  di  scoprire  e  di 
praticare  metodi  nonviolenti  e  riconcilianti  per  costruire  una  società  giusta  e 
pacifica. 


Le  origini  del  Movimento  risalgono  all'organizzazione  di  vari  Movimenti 
nazionali  cristiani  pacifisti,  dal  1914  in  poi.  Nel  1919  fu  costituito  il  Movimen 
to  Internazionale  della  Riconciliazione  per  coordinare  gli  sforzi  di  questi  grup 
pi.  Molti  dei  gruppi  nazionali  continuano  a  definire  i  loro  principi  e  scopi  in 
termini  cristiani,  mentre  altri  hanno  membri  che  attingono  i  loro  pacifismo  al 
la  fede  ebraica,  buddista  o  altrove.  Non  si  vuole  incoraggiare  una  diluzione 
della  fede  personale,  al  contrario  i  membri  dell'IFOR  sono  incoraggiati  a  lavo 
rare  tra  i  fratelli  della  loro  religione,  ad  essere  fedeli  nel  miglior  modo  alla 
loro  propria  fede. 

L'IFOR  si  identifica  colle  aspirazioni  degli  oppressi  e  sfruttati  in  tutto  il 
mondo  e  lavora  per  una  trasformazione  radicale  delle  istituzioni  sociali,  ih  mo 
do  che  quelli  facciano  parte  veramente  della  famiglia  umana.  Esso  considera 
questa  trasformazione  della  società  e  la  fine  dello  sfruttamento  dell'uomo  da 
parte  dell'uomo  essenziale  per  il  raggiungimento  della  pace.  Nello  stesso  tem 
po,  convinto  della  santità  della  persona  umana,  esso  non  ammette  quella  disu¬ 
manizzazione  dell'uomo  e  della  società,  che  è  inseparabile  dalla  guerra  e  dal¬ 
l'uccisione  organizzata  di  esseri  umani. 

Il  Movimento  cerca  di  sviluppare  espedienti  e  metodi  di  intervento  nonvio¬ 
lento  attivo  per  risolvere  i  problemi  altrimenti  che  con  la  guerra. 

Specialmente  nei  nostri  giorni,  colla,  minaccia  di  una  guerra  nucleare,  chi 
mica  e  batteriologica  che  pesa  sull'umanità,  la  cosa  più  importante  per  la  so¬ 
cietà  umana  è  trovare  mezzi  nonviolenti  per  risolvere  conflitti  ed  eliminare 
le  ingiustizie.  Il  Movimento  invita  tutti  coloro  che  vogliono  lavorare  in  questa 
via  a  diventare  suoi  membri. 


LETTERA  AL  DISTRETTO  MILITARE  DI  UN  GIOVANE  PRETE 


Il  13  agosto  1969,  SALTUARI  Nicolò,  del  MIR  di  Bologna,  di  origine  sud 
tirolese,  ha  rinviato  al  Distretto  locale  il  congedo  militare  illimitato  in  solida 
rietà  con  gli  obiettori  di  coscienza,  accludendo  la  lettera  che  segue. 

Per  questa  lettera  egli  sarà  processato.  Sarebbe  auspicabile  che  molti  gio 
vani  preti  e  religiosi  facessero  atto  di  solidarietà  con  lui,  per  esempio  firman 
do  anche  essi  la  sua  lettera: 

(Traduzione  dell'originale  scritto  in  lingua  tedesca) 

Bressanone  il  13.  8.  1969. 

Al  Distretto  Militare  Bolzano. 

Il  sottoscritto  Saltuari  Nicoloò  chiede  per  le  seguenti  ragioni  di  essere  can 
celiato  dalla  lista  di  arruolamento  dell'esercito  italiano: 

-  Come  cristiano  non  voglio  mai  uccidere  un  uomo.  Cristo  è  morto  per  tutti 
gli  uomini,  e  per  Cristo  tutti  gli  uomini  sono  diventati  miei  fratelli.  Anzi 
"qualunque  cosa  che  faccio  al  minimo  dei  mieri  fratelli,  lo  faccio  a  Cristo  . 
(Mt.  25,40)  Mi  rifiuterò  quindi  di  uccidere  un  mio  fratello,  anche  in  caso  di 
guerra,  ed  egualmente  rifiuto  di  collaborare  con  chi  la  fà  o  la  prepara. 

-  Ogni  guerra  è  un  delitto,  specialmente  se  gestita  con  i  mezzi  tecnici  di  oggi. 
Se  c'è  il  bisogno  di  difenderci,  dobbiamo  -  come  cristiani-  scegliere  altri 
mezzi  e  modi.  L'Apostolo  san  Paolo  ci  insegna:  "Non  lasciarti  vincere  dal 
male,  ma  vinci  il  male  con  il  bene".  (Rom.  12,21)  (Cfr.  anche  Le.  6,20-38). 
Essendo  cristiano,  sono  convinto  che  san  Paolo  e  Cristo  non  ci  abbiano  inse¬ 
gnato  utopie,  ma  la  verità. 

D'altro  canto  sarebbe  urgentissimo  costruire  la  pace,  invece  di  preparare 
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la  distruzione.  Si  farebbe  molti  di  più  sia  per  la  difesa  che  per  la  pace,  im¬ 
piegando  le  spese  militari  e  soprattutto  i  tanti  giovani  -  resi  inutili  nel  servi 
zio  militare  -  per  eliminare  ingiustizie  sociali  e  zone  sottosviluppate  nell'Ita 
lia  e  all'estero. 

-  Il  servizio  militare  prepara  i  giovani  ad  uccidere  uomini  (soldati  innocenti  co 
me  loro),  il  che  è  un  delitto.  Giustamente  Beppe  Marasso  definì  le  caserme 
'.'scuole  di  assassinio".  In  esse  si  insegna  ai  giovani  soldati  ad  obbedire  non 
tanto  alla  propria  coscienza  quanto  agli  ordini  dati  (ciecamente).  (Che  questa 
scuola  funziona  bene,  già  ce  lo  ha  dimostrato  la  seconda  guerra  mondiale. 
Soldati  di  entrambe  le  parti  hanno  -  spesso  in  buona  fede  -  obbedito  a  gene¬ 
rali  criminali  e  eseguito  dei  comandi  che  oggi  disprezzano;  o  peggio  ancora, 
molti  non  si  sono  resi  conto  finora  a  quali  delinquenze  partecipavano). 

-  Ho  sentito  dire  da  qualcuno  che  la  chiesa  è  a  favore  del  servizio  militare. 
Contro  quest'affermazione  vorrei  richiamare  l'attenzione  agli  obiettori  di  co 
scienza,  tra  i  quali  si  trovano  anche  membri  della  chiesa  cattolica,  e  in  que¬ 
sto  senso  vorrei  anch'io  dare  testimonianza:  non  riconoscendo  il  sistema  Mi 
litare  quale  autorità,  anzi  ritenendolo  scuola  di  assassinio,  e  perciò  rifiutan 
do  ogni  disposizione  militare  a  mio  riguardo,  perfino  il  congedo  illimitato. 
Contemporaneamente  vorrei  con  questo  passo  appoggiare  moralmente  tutti 
coloro  che,  per  ragioni  di  coscienza,  rifiutano  la  guerra  e  -  quale  sua  prepa 
razione  -  il  servizio  militare,  e  mi  dichiaro  solidale  con  loro. 

Sono  pronto  a  fare  eventualmente  ogni  altro  tipo  di  servizio,  conciliabile 
con  la  mia  posizione  di  sacerdote  e  religioso,  che  serve  veramente  al  mio  po¬ 
polo  (Italia)  e  a  tutto  il  mondo. 


E'  MORTO  GIOVANNI  PIOLI  GRANDE  PACIFISTA  ITALIANO 


Lo  scorso  maggio  è  morto  a  Milano  all'età  di  92  anni  il  professor  Giovan¬ 
ni  Pioli,  una  delle  più  grandi  figure  del  pacifismo  italiano.  Giovane  studioso 
cattolico  egli  fu  compagno  di  seminario  di  Giovanni  XXIII  e  Pio  XII.  Per  vari 
anni  egli  fu  il  vicerettore  del  Collegio  di  Propaganda  Fide  a  Roma. 

Nel  1908,  vittima  della  campagna  contro  i  preti  modernisti,  fu  allontanato 
da  questo  posto.  Sempre  a  Roma,  egli  è  stato  il  fondatore  di  un  movimento  di 
giovani  studenti  per  il  cristianesimo  primitivo,  movimento  di  grandi  ideali  il 
cui  periodico  fu  "Vita".  Più  tardi  lasciò  la  chiesa  cattolica. 

In  seguito  visse  tre  anni  in  Inghilterra,  specialmente  tra  i  Quaccheri,  ma 
anche  tra  gli  Unitari  (liberal-religiosi),  Ebrei,  teologhi' modernisti  ecc.  Do¬ 
po  aver  conseguito  un'altra  laurea  in  filosofia  e  pedagogia,  ed  un  diploma  in 
lingua  e  letteratura  inglesei.  Pioli  vinse  varie  cattedre  in  scuole  superiori  sta 
tali  e  si  stabilì  finalmente  a  Milano,  dove  collaborò  alla  Società  Umanitaria  co 
me  editore  del  suo  periodico  "Cultura  Popolare"  e  a  vari  periodici  liberal-re 
ligiosi.  Egli  rifiutò  l'iscrizione  al  partito  fascista  e  così  perse  la  sua  catte¬ 
dra. 

Egli  è  anche  l'autore  di  una  lettera  di  protesta  di  un  gruppo  alla  Lega  del¬ 
le  Nazioni  per  la  sua  acquiescenza  in  occasione  dell'occupazione  italiana  della 
Etiopia. 

Quando  la  Germania  di  Hitler  invase  la  Polonia,  egli  partecipò  ad  una  ma¬ 
nifestazione  pubblica  di  protesta;  fu  arrestato  con  diversi  amici  e  passò  parec 
chi  mesi  in  prigione,  con  in  seguito  due  anni  di  sorveglianza  stretta  della  poli- 
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zia.  Da  questo  momento  in  poi  gli  fu  proibito  l'insegnamento  anche  privato  ed 
ogni  altro  impiego  retribuito. 

Nell'ottobre  1942  la  sua  casa  a  Milano  fu  bombardata.  Cosi  egli  si  ritirò 
in  montagna  dove  lavorò  tre  anni  al  suo  grande  volume  "Fausto  Socino",  per  il 
quale  ricevette  più  tardi  il  dottorato  honoris  causa  della  Columbia  University. 
Fausto  Socino  è  un  importante  riformatore  liberale  religioso  senese  del  seicen 
to,  fautore  dell' obbiezione  di  coscienza. 

Dopo  la  seconda  guerra  mondiale  Giovanni  Pioli  pubblicò  molti  scritti  sul¬ 
la  libertà  religiosa  della  quale  egli  fu  difensore  instancabile.  E'  uscito  in  que¬ 
sti  giorni  il  libro  fondamentale  "il  diario  di  George  Fox"  fondatore  dei  Quac¬ 
cheri,  curato,  tradotto  e  commentato  da  Giovanni  Pioli  (Edizioni  "Religioni  Og 
gi").  Questo  libro  è  molto  importante  per  la  conoscenza  del  movimento  quac¬ 
chero.  Due  libri  di  Pioli  molto  importanti  per  il  nostro  lavoro  per  la  pace  so¬ 
no:  "La  rinunzia  della  violenza"  contenente  delle  pagine  di  Tolstoj  e  "Per  l'a¬ 
bolizione  della  guerra"  (1954).  Questi  due  libri  contengono  molto  materiale  im 
portante  per  noi  tutti. 

Oltre  i  libri  citati,  Giovanni  Pioli  ha  scritto  decine  di  opere  letterarie,  sul 
la  libertà  religiosa,  sulla  libertà  della  coscienza.  Purtroppo  questo  nostro 
grande  pioniere  dei  nuovi  tempi  è  ancora  troppo  poco  conosciuto  in  Italia. 

Hedi  Vaccaro 


UN  PRETE  IN  FABBRICA 


Nello  scorso  maggio,  ospite  di  alcuni  amici  romani,  Raymond  Croquet  è 
stato  invitato  nella  sede  romana  del  MIR  a  spiegare  come  fosse  diventato,  nel 
lontano  1950,  prete  operaio.  Membro  del  MIR  in  Belgio,  egli  ha  accettato  vo¬ 
lentieri  di  trascorrere  una  serata  con  noi. 

R.  Croquet  lavora  da  venti  anni  circa:  cinque  anni  da  manovale  nel  settore 
siderurgico,  dieci  anni  in  una  fabbrica  di  birra  come  "convoyeur"  (=  convoglia 
tore);  infine  è  tornato,  sempre  come  manovale,  nella  grande  azienda  siderur¬ 
gica  dei  primi  anni.  Abita  insieme  a  suo  padre,  ad  otto  bambini  moralmente 
abbandonati  e  al  loro  assistente.  La  sua  famiglia  d'origine  è  operaia  (il  padre, 
ex-vetraio,  era  attivista  sindacalista)  e  non  "cristiana". 

Allorché  conobbe  il  Signore  leggendo  le  Scritture,  fu  colpito  dall' apprende 
re  che  S.  Paolo,  apostolo,  vescovo  e  missionario,  lavorava  con  le  sue  mani  per 
poter  predicare  l'evangelo  gratuitamente  (Atti  20,  34  -  I  Cor  9,  18).  Inoltre,  nei 
dieci  anni  che  trascorse  come  vice-parroco  d'una  parrocchia  industriale,  con¬ 
statò: 

1°)  di  non  arrivare  a  vivere  l'evangelo  di  Cristo  come  avrebbe  voluto; 

2°)  che  l'evangelo  non  arrivava  ai  poveri  a  cui  era  destinato  in  primo  luogo  (Le 
4,  16)  perchè  il  comportamento  della  Chiesa  e  del  prete  era  più  che  altro  un  com. 
portamento  sociologico,  un  modo  di  vivere,  di  pensare,  di  giudicare,  di  agire, 
in  funzione  d'unà  classe  sociale  "borghese"  piuttosto  che  proletaria. 

Dopo  anni  di  attesa,  ottenne  dal  suo  Vescovo  di  poter  rompere  con  quella 
casta  di  potere,  di  relazioni  influenti,  di  "mezzi  ricchi",  per  inserirsi  col  la¬ 
voro  delle  mani  nell' "ambiente  dei  poveri",  dove  non  c'è  potere,  nè  considera 
zione,  nè  privilegio,  se  non  quello  di  doversi  guadagnare  il  pane  col  sudore.  .  . 
quando  non  c'è  crisi  economica,  conflitti  fra  banche  internazionali,  decentrala 
zazione  o  ricentralizzazione  industriale:  tutte  realtà  indipendenti  dalla  volontà 
dei  poveri,  che  però  ne  sono  strettamente  dipendenti,  giacché  da  esse  dipende 
il  mantenimento  della  loro  dignità  di  uomini. 
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Quella  di  Raymond  non  è  un' "esperienza",  un  "tirocinio",  che  possa  servi 
re  a  scrivere  un  libro  ù  ...  un  romanzo!  E'  un  consorzio,  un  coniugio  coi  la¬ 
voratori  più  umili  e  con  la  loro  esistenza,  uno  sforzo  per  rendere  il  sacerdo¬ 
zio  più  fraterno  e  l'amore  del  Signore  più  accessibile  a  coloro  che  ne  stanno 
lontani.  .  .  Eppure,  da  molteplici  segni  raccolti  negli  ambienti  di  vita  operaia, 
è  evidente  che  gli  operai  non  ne  sono  poi  tanto  lontani:  quel  che  impedisce  loro 
d'incontrarLo  direttamente  è  piuttosto  una  certa  difficoltà  di  linguaggio,  di  si¬ 
tuazione  e  di  espressione. 

Al  primo  contatto  col  prete  operaio,,  tra  i  suoi  compagni  si  ha  uno  choc, 
seguito  da  una  ridda  d'interrogativi:  chi  è?  che  viene  a  fare?  perchè?  Poi, 
man  mano  si  crea  l'amicizia,  e  le  domande  cambiano:  tu  vivi  e  senti  insieme 
a  noi,  partecipi  alle  nostra  speranze  e  alle  nostre  lotte  per  la  giustizia  e  la  pa 
ce  nel  mondo,  per  il  rispetto  dei  "piccoli",  ecc.  .  .  Come  mai,  allora,  sei  del 
la  Chiesa? 

A  gran  parte  del  mondo  operaio,  infatti,  la  Chiesa  appare  per  lo  più  come 
una  potenza,  politica  che  si  avvale  della  credulità  della  gente  e  quindi  del  suo 
influsso  "mitologico"  per  sostenere  le  potenze  capitalistiche  e  imperialistiche, 
salvo  a  distaccarsi  da  queste  ultime  a  tempo  debito.  Inutile  rilevare  come,  con 
tutto  questo,  la  fede  non  ha  a  che  fare.  Altri  si  contentano  di  meno,  attenendo¬ 
si  al  famoso  "oppio  del  popolo":  la  Chiesa  addormenta  il  popolo  con  le  promes 
se  di  vita  eterna  e  lo  distoglie  cosi  dalla  lotta.  Bisogna  ammettere  che  le  pre¬ 
se  di  posizione  della  Chiesa  sono  spesso  assai  unilaterali  ed  equivoche  (quando 
diciamo  "chiesa"  non  intendiamo,  come  è  ovvio,  nè  il  Corpo  Mistico  nè  il  Po¬ 
polo  di  Dio,  bensì  l'apparato  cosi  come  appare:,  anzitutto  nei  suoi  quadri  diri¬ 
genti,  ma  poi  anche  in  una  mentalità  largamente  diffusa  in  tutte,  le  sue  struttu¬ 
re). 

La  risposta  è  quella  della  fede,  della  speranza,  dell'amore,  e  quindi  della 
verità:  "il  Signore  è  nel  suo  popolo,  tra  quelli  che  non  hanno  ricevuto  tutta  la 
parte  che  loro  spetta  di  gioia  e  d'amore".  Una  fede  autentica,  una  speranza  di 
namica  e  una  carità  vera  non  possono  nè  devono  trovarsi  se  non  muovendo  dal¬ 
le  realtà  concrete  d'un  mondo  schiacciato,  disprezzato,  poiché  in  esso  il  Signo 
re  è  presente  (Mt  25,  37-46). 

Così  nascono  le  nuove  comunità,  così  nasce  un  tipo  nuovo  di  cristiano  su 
misura  umana;  nasce  un  sacerdozio  fraterno,  portatore  dei  valori  di  vita,  e 
la  cui  espressione  -  nella  preghiera  e  nell'azione  -  è  l'amicizia  per  tutti  gli 
uomini  indistintamente.  Si  crea  un  insieme  in  cui  tutti,  cristiani  e  non  cristia 
ni,  credenti  emon  credenti,  preparano  una  terra  nuova,  un  avvenire  nuovo. 

Allora,  quando  il  Signore  sarà  venuto  e  abiterà  con  noi,  non  vi  saranno 
più  nè  gemiti  nè  grida  di  dolore,  ma  resterà  solo  l'Amore  (Apoc  21,  3-4;  I  Cor 
13,8). 

Attualmente  in  Belgio  lavora  in  fabbrica  una  trentina  di  preti  operai,  tra 
cui  qualche  religioso. 


REALTA'  DELLA  GUERRA  E  RESISTENZA  ALLA  GUERRA 

di  Vo  Van  Ai 


Soltanto  se  lasciamo  penetrare  nel  profondo  del  nostro  cuore  la  sofferen¬ 
za  dell'umanità,  possiamo  concepire  la  realtà  di  questo  massacro  assurdo,  di 
questa  guerra.  Soltanto  allora  cominciamo  a  sentire  il  bisogno  urgente  di  fini 
re  questa  guerra,  di  lasciar  cadere  il  ruolo  del  giurista  che  difende  una  lonta¬ 
na  pace  con  la  soluzione  militare. 


Cos'è  la  realtà  di  questa  guerra  nel  Vietnam?  Comunque  noi  la  guardiamo 
essa  appare  sempre  come  una  alienazione  e  declino  nella  civilizzazione  contem 
p  orane  a. 

Non  si  può  in  nessun  caso  accettare: 

1)  La  destruzione  terribile  della  nostra  nazione. 

2)  Questa  situazione  nella  quale  donne  e  bambine  sono  forzate  di  vendere  i  loro 
corpi  per  il  pane. 

3)  questa  situazione  nella  quale  i  bambini  sono  mutilati,  bruciati  e  resi  orfani, 

4)  questa  situazione  nella  quale  generazioni  di  giovani  perdono  ogni  fiducia  nel 
l'umanità. 

Proprio  questo  fatto  sta  diventando  una  causa  della  destruzione  della  urna 
nità  futura. 

Non  voglio  dubitare  della  buona  volontà  del  popolo  americano  o  di  quello 
russo.  Ma  come  mai  le  masse  americano  sopportano  l'intervento  di  500.  000 
soldati  americani  nel  Sud- Vietnam  e  le  russe  l'invasione  di  500.  000  soldati  del 
Patto  di  Varsavia  in  Cecoslovacchia? 

La  buona  volontà  del  popolo  non  manca,  ma  è  mal  guidata  da  uomini  poten 
ti  o  partiti.  Il  diritto  delle  masse  ad  essere  informate  senza  falsificazioni  è 
stato  violato.  I  loro  occhi  non  possono  vedere  il  .candore  della  neve,  perchè 
vedono  attraverso  gli  occhiali  colorati  dei  politici  dei  loro  stati. 

Allora  tali  organizzazioni  e  partiti  di  questi  politici  perdono  la  loro  essen 
za  e  diventano  forze  distruttive. 

Ma  noi  non  vogliamo  domandare  la  distruzione  di  queste  organizzazioni, 
partiti,  ecc.  Dobbiamo  trovare  un'azione  che  li  trascende. 

E1  importante  la  decentralizzazione  di  tali  organizzazioni  e  partiti,  decen 
tralizzazione  fatta  da  una  trasformazione  cosciente  di  ogni  individuo. 

Cosi  ogni’individuo  diventa  un  centro  rivoluzionario  e  la  mèta  di  questo 
centro  rivoluzionario  è  la  giustizia  sociale  e  l'uguaglianza  degli  uomini.  L'ar 
ma  di  quest'uomo  "centro  rivoluzionario"  è  il  rifiuto  e  le  munizioni  sono  il  ri¬ 
spetto  della  vita.  E'  proprio  questo  rifiuto  cosciente  che  è  la  nostra  via  per 
trascendere  la  violenza  e  l'assassinio. 

Come  si  applica  questa  forma  di  resistenza  nella  guerra  nel  Vietnam? 
Essa  è  una  resistenza  di  coscienza,  è  una  confrontazione  tra  l'essenza  del 
l'essere  e  la  Violenza.  La  maggior  parte  dei  responsabili  di  questa  resisten¬ 
za  di  coscienza  sono  religiosi  (in  un  senso  orientale).  Essi  sono  d'accordo  che 
questi  atti  di  alienazione  non  si  possono  confrontare  con  una  semplice  reazio¬ 
ne.  Si  deve  agire  dall'essenza  dell'essere  col  rispetto  per  la  dignità  dell'uo¬ 
mo,  in  maniera  che  si  possa  trascendere  gli  atti  di  alienazione.  Questi  capi 
religiosi  vedono  la  relazione  tra  gli  eventi  del  passato,  del  presente  e  del  futu 
ro  e  non  vogliono  risolvere  solo  ogni  problema  separatamente;  e  quando  essi 
guidano  le  masse  nella  lotta,  trasformano  il  risentimento  della  massa,  cerca¬ 
no  di  sviluppare  l'amore  e  il  rispetto  per  la  vita  nei  cuori  della  popolazione  e 
trasformano  questo  amore  in  una  forza  cosciente. 

Adesso  non  possiamo  dire  dettagliatamente  tutte  le  forme  che  questa  resi¬ 
stenza  di  coscienza  può  prendere,  ma  facciamo  due  esempi: 

1)  in  giugno  1963  il  monaco  vietnamita  Thich  Quanh  Due  sacrificò  se  stesso  col 
fuoco  per  PORRE  LA  GRANDE  QUESTIONE  all'umanità; 

2)  nel  maggio  1966  i  contadini  vietnamiti  bloccavano  le  strade  con  altari  di  Bud 
dha  e  dei  loro  antenati  per  fermare  il  progredire  dei  carri  armati.  Questi 
carri  armati  e  l'esercito  di  Saigon  furono  fermati  per  settimane  prima  di  a- 
prire  il  fuoco  sulle  dimostrazioni  popolari  (non  comuniste)  che  chiedevano 
un  governo  civile  per  risolvere  il  problema  della  pace  nel  Vietnam. 

Non  sono  le  tecniche  di  questi  due  esempi  che  ci  interessano  principalmen 
te;  noi  viviamo  in  un'era  di  tecnologia  e  l'Occidente  è  preoccupato  innanzi  tut 
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to  con  tecniche  e  logica.  Si  pensa  che  una  volta  perfezionate  le  tecniche  non¬ 
violente,  il  conflitto  violento  può  essere  superato.  Ma  come  si  può  trovare  u- 
na  soluzione  con  un  conflitto  dualistico?  E'  proprio  a  causa  di  questa  attitudi¬ 
ne  che  non  si  riesce  mai  a  comprendere  il  messaggio  di  QUESTA  QUESTIONE 
che  emerge  dai  sacrifici  nel  1963  dal  monaco  e  dagli  altari  della  fede  nel  1966. 

La  dimostrazione  della  nostra  lotta  non  è  nei  metodi;  la  sua  essenza  vie¬ 
ne  dal  cuore.  Se  abbiamo  un  cuore  cosciente  e  sveglio,  la  nostra  azione  segue 
in  varie  maniere.  Può  essere  cogli  altari  sulle  strade,  può  essere  con  sciope 
ri  della  fame  o  tanti  altri  atti. 

Dopo  nove  anni  di  oppressione,  di  persecuzione  di  un  regime  dittatoriale, 

-  Dngo  Dinh  Diepa,  sostenuto  dalla  politica  degli-  Stati  Uniti  -  il  Monaco  Quang 
Due  accese  una  QUESTIONE  inevitabile  nella  notte  scura  di  oppressione  nel 
Sud  Vietnam.  La  QUESTIONE  andò  nel  cuore  e  nel  sentimento  delle  masse  ed 
ebbe  risposta:  le  masse  trasformarono  il  loro  risentimento  in  coscienza  della 
realtà  e  l'azione  venne  in  tante  forme  dipendenti  dal  livello,  dalle  capacità  de¬ 
gli  individui;  qualche  tempo  dopo  la  battaglia  dei  Buddisti  nel  1963,  giornali¬ 
sti  e  storici  tentarono  di  attribuire  il  successo  di  questo  movimento  all'azione 
dell'esercito  sudvietnamita  oppure  al  cambio  di  politica  negli  Stati  Uniti  oppure 
alla  partecipazione  del  fronte  di  liberazione  nazionale.  Ma  essi  dimenticano 
che  questi  erano  fenomeni  soltanto  secondari  e  che  il  punto  centrale  è  quello 
della  QUESTIONE  DEL  FUOCO. 

Questa  resistenza  di  coscienza  riusci  a  liberare  il  Sud  Vietnam  di  quel  re 
girne  dittatoriale.  Ma  il  mondo  lasciò  andare  il  Vietnam.  Anche  se  molte  vo¬ 
ci  si  alzarono  in  solidarietà  con  un  campo  politico  o  l'altro,  la  popolazione  viet 
namita  fu  lasciata  fuori  e  il  Vietnam  fu  spinto  sempre  più  nel  conflitto  terribi¬ 
le  dei  due  blocchi  di  potere  mondiale. 

Per  questa  ragione,  nel  1966,  il  popolo  sudvietnamita  pose  una  SECONDA 
QUESTIONE,  ponendo  i  loro  Altari  a  Buddha  e  ai  loro  Antenati  sulle  strade  per 
bloccare  l'avanzamento  dei  carri  armati.  L'altare  è  la  mente  e  la  spiritualità 
dell'uomo,  un  simbolo  mondiale.  Essi  offrirono  questa  spiritualità  per  ferma 
re  la  catena  dei  carri  armati  che  rappresentano  l'avanzamento  brutale  e  inu¬ 
mano  di  una  tecnica  senza  anima.  Non  potete  vere  in  ciò  una  QUESTIONE 
scritta  in  sangue  con  urgenza? 

La  civilizzazione  tecnica  e  senza  anima  sta  assassinando  l'umanità.  Cosa 
possiamo  fare  per  salvare  questa  società  alienata?  Non  è  più  una  QUESTIONE 
fatta  tra  Oriente  ed  Occidente;  oggi  è  la  QUESTIONE  VITALE  messa  tra  un  uo 
mo  e  l'altro  nell'abisso  dei  cieli. 

Il  mondo  è  ancora  contento  di  trovare  delle  risposte  nate  da  diversi  con¬ 
cetti  della  verità.  Ma  non  è  pronto  ad  aprire  grandemente  il  suo  cuore  per  ri¬ 
solvere  il  vero  problema. 

Quando  ero  giovane,  mia  madre  mi  raccontò  spesso  la  storia  "Una  man¬ 
ciata  di  ossa"  che  vi  racconto  ora. 

"Era  una  volta  un  uomo  ricco  che  aveva  un  figlio  unico,  che  adorò.  Un  gior 
no,  tornando  dalla  città,  vide  con  orrore  che  il  suo  paese  era  stato  distrutto. 
Tutto  quello  che  possedeva  era  stato  rubato  e  incendiato.  Ma  la  cosa  più  tragi 
ca  era  che  trovò  il  suo  figlio  arso  fino  alle  ossa  sui  residui  fumicanti  della 
sua  casa.  Egli  prese  le  ossa  rimaste  e  le  mise  in  una  borsa  bellissima  di  ar¬ 
gento  per  conservare  la  memoria  di  suo  figlio.  Da  allora  egli  portò  questa 
borsa  ovunque  andò;  quando  mangiò,  lavorò,  dormi,  camminò,  la  borsa  era 
sempre  con  lui.  Più  tardi,  una  notte,  quando  egli  dormi,  si  svegliò  perchè 
qualcuno  bussò  alla  porta;  si  sentì  molto  male,  avendo  paura  che  i  ladri  incen 
diari  fossero  ritornati.  Strinse  la  borsa  di  seta  contro  il  suo  cuore,  osando 
appena,  respirare,  terrificato  dal  bussamento  che  si  fece  sempre  più  forte. 
Sentì  una  voce  chiamare  "Padre,  sono  il  tuo  figlio,  apri  la  porta.  Padre!  ! 

Egli  pensò  che  fosse  il  ladrone  ad  imitare  la  voce,  non  seppe  mai  che  suo  fi- 
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glio  era  sfuggito  ai  ladroni,  e  non  si  mosse  mai.  Finalmente,-  suo  figlio  rinun 
ciò  pensando  che  il  padre  fosse  morto  o  partito,  e  se  ne  andò" 

Se  noi  siamo  come  quell'uomo  ricco,  dando  tanta  importanza  ad  un  concejt 
to  e  non  apriamo  i  nostri  cuori  completamente  alla  realtà  ultima,  un  giorno, 
quando  la  verità  viene  a  bussare,  resteremo  immobili  e  non  apriremo  la  no¬ 
stra  porta. 

In  questo  momento  la  realtà  del  Vietnam,  che  è  anche  quella  del  Biafra, 
della  Cecoslovacchia,  della  Grecia,  dell'America  Latina,  del  mondo  intero, 
sta  bussando  alla  nostra  porta.  Vi  prego  di  aprire  la  porta. 

Non  lasciate  che  veniamo  macellati  innocentemente  e  per  nessuno  scopo. 
Ventitré  anni  di  guerra  sono  già  troppi. 

Von  Van  Ai 

Discorso  (abbreviato)  fatto  al  Congresso  Internazionale  sul  diritto  di  rifiutare 
il  servizio  militare  e  gli  ordini  a  Reuttingen  -Stoccarda  fine  agosto  1968. 


LA  NONVIOLENZA  BISOGNA  VIVERLA 
(Jean  Goss  -  appunti  di  Sandro  Moretti) 


Oggi,  nella  situazione  mondiale,  possiamo  distinguere  due  tipi  di  violenza: 

1)  la  violenza  usata  su  scala  sempre  più  vasta  dal  capitalismo  per  reprimere 
i  movimenti  popolari  che  tentano  di  abbatterlo.  Il  sistema  capitalista  è  vi¬ 
sto  sempre  più  dalla  coscienza  popolare  come  un  sistema  sorpassato  che 
non  solo  non  riesce  a  risolvere  i  problemi  del  popolo  ma  li  aggrava  sempre 
di  più  col  passar  del  tempo.  Il  capitalismo,  come  modello  economico  propo 
nibile,  sta  morendo,  perde  terreno.  Ma  più  si  vede  rifiutato,  più  aumenta 
la  sua  violenza  per  poter  sopravvivere.  E'  una  violenza  che  viene  attuata 
dall'esercito,  dalla  polizia,  dallo  sfruttamento  economico. 

2)  La  violenza  che  viene  dalla  base,  che  reagisce  alla  violenza  oppressiva:  è 
dunque  violenza  provocata. 

Il  viaggio  di  Paolo  VI  a  Bogotà  deve  essere  visto  in  questa  situazione  ed 
in  questo  contesto  di  lotta  fra  oppressori  ed  oppressi.  Il  Papa  ha  condannato 
apertamente  la  violenza  dei  poveri  ma  ha  condannato  poco  -  ed  in  modo  senti¬ 
mentale  -  la  violenza  dei  capitalisti.  Questo  suo  atteggiamento  non  è  stato 
coerente  con  quanto  aveva  dichiarato  prima  di  partire  per  Bogotà.  In  quell'o£ 
castone  aveva  infatti  detto  che  decisamente  la  violenza  non  può  risolvere  i  pro¬ 
blemi. 

Per  la  prima  volta  inoltre  -  da  quasi  due  mila  anni,  cioè  dai  tempi  di  SAgo 
stino  (  il  quale  provoca  teologicamente  l'approvazione  della  Chiesa  alla  "guer¬ 
ra  giusta")  -  un  papa  pronunciava  un  giudizio  definitivo  sulla  violenza,  superan 
do  anche  la  posizione  ambigua  che  aveva  assunto  su  tale  argomento  nella  enci¬ 
clica  "Populorum  progressio".  Paolo  VI  disse  infatti,  prima  della  partenza, 
che  "la  violenza  non  è  nè  cristiana  nè  evangelica".  Una  volta  a  Bogotà,  il  Pa¬ 
pa  ha  dimenticato  che  se  questa  affermazione  è  giusta,  è  giusta  per  tutti  e  prin 
cipalmente  per  i  governi  che  provocano  e  perpetuano  la  violenza. 

Il  Papa  questo  non  l'ha  detto,  e  la  nonviolenza  cristiana  è  apparsa  ancora 
una  volta  come  un  invito  alla  rassegnazione  per  i  poveri  ed  un'arma  in  più  in 
mano  ai  ricchi.  Perchè  il  Papa  non  ha  detto  tutta  la  verità?  Perchè  la  Chiesa, 
fin  dal  tempo  di  Costantino,  è  legata  allo  Stato,  sia  ad  Est  che  ad  Ovest,  e 
quindi  non  può  condannare  la  violenza  dei  governi.  La  Chiesa  è  legata  ai  go- 
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verni  da  interessi  economici  comuni  (es:  speculazioni  finanziarie  del  capitale 
vaticano)  e  dai  privilegi  che  ha  acquisito  dai  governi  in  cambio  del  suo  silen¬ 
zio.  I  governi  a  loro  volta  si  servono  come  oppio  dei  popoli. 

Per  la  Chiesa  quindi,  a  livello  mondiale,  dire  la  verità  significa  rifiutare 
la  compromissione  economica  e  politica  con  i  governi.  Dire  la  verità  signifi¬ 
ca  provocare  nei  governi  un  atteggiamento  ostile  verso  la  Chiesa,  che  porterà 
man  mano  i  governi  a  toglierle  i  suoi  privilegi  e  il  suo  potere  temporale.  Di¬ 
re  la  verità  è  incamminarsi  verso  la  povertà  evangelica  perchè  è  rifiutare  l' al 
leanza  di  comodo  con  i  potenti  della  terra.  Dire  la  verità  significa  per  la  Chie 
sa,  e  quindi  per  tutti  noi  credenti,  denunciare  le  ingiustizie  alla  luce  del  Van¬ 
gelo,  significa  predicare  e  vivere  il  Vangelo  senza  tener  conto  delle  conseguen 
ze  che  possono  investire  le  nostre  persone,  senza  tener  conto  della  forza  dei 
potenti.  Dire  la  verità  non  è  facile,  ci  vuole  coraggio. 

La  Chiesa,  anche  nella  sua  espressione  gerarchica,  dirà,  griderà  la  veri 
tà,  ad  una  sola  condizione:  che  noi  tutti,  laici  per  primi,  abbiamo  il  corag¬ 
gio  di  dire  la  verità,  nel  nostro  ambiente  di  lavoro  o  nella  nostra  scuola,  nel 
quartiere  o  nel  paese  in  cui  viviamo.  Avere  il  coraggio  di  dire  la  verità,  di 
schierarsi,  di  rifiutare  i  compromessi  che  ci  chiudono  la  bocca.  Pensiamo  a 
quante  ingiustizie  vediamo  e  viviamo  ogni  giorno,  pensiamo  a  quante  volte  ab¬ 
biamo  preferito  tacere,  non  immischiarci,  quante  volte  abbiamo  acconsentito 
con  la  nostra  indifferenza  a  far  passare  l'ingiustizia,  allora  scopriremo  che  di 
re  la  verità  costa,  che  non  fa  comodo. dirla  sempre  e  tutta  intera,  che  non  lo 
facciamo  quasi  mai. 

Come  possiamo  chiedere  agli  altri  di  dire  la  verità  -  e  quindi  di  subirne 
le  conseguenze  -  se  noi  non  lo  facciamo  per  primi?  se  abbiamo  paura  di  espor 
ci?  Dire  la  verità  è  schierarsi,  è  rischiare  anche  la  prigione.  Quindi,  prima 
diciamo  noi  la  verità,  diciamola  ai  preti  e  ai  vescovi.  Loro  diranno  la  verità 
se  noi  la  diciamo:  è  un  meccanismo  che  si  mette  in  moto  solo  dal  basso.  Dob¬ 
biamo  prima  essere  veri  e  liberi  fra  di  noi:  di  conseguenza  lo  saranno  i  preti, 
i  vescovi,  il  papa. 

Come  dire  la  verità?  E'  semplice  e  elementare:  basta  cominciare  a  farlo 
in  modo  deciso,  e  non  ci  si  ferma  più,  si  è  trascinati  dalla  verità  e  dalle  rea¬ 
zioni  che  essa  provoca.  Dobbiamo  cominciare  dai  contatti  personali  con  la 
gente  che  ci  circonda.  Per  esempio  per  quanto  riguarda  la  S.  Messa:  il  popo¬ 
lo,  i  laici  devono  dire  la  verità,  far  conoscere  le  loro  condizioni  e  le  ingiusti¬ 
zie  che  vedono,  affinchè  le  prediche  non  rimangano  discorsi  astratti,  ma  inter 
pretino  alla  luce  della  verità  evangelica  le  verità  del  popolo  e  quindi  incarni¬ 
no  il  Vangelo  nelle  situazioni  reali  del  popolo. 

Il  popolo  deve  dire,  deve  fare  conoscere  la  verità,  non  solo  nel  campo  re 
ligioso  ma  anche  nel  campo  politico.  La  verità  deve  salire  dal  basso.  I  nostri 
rappresentanti  devono  essere  controllati,  devono  conoscere  la  verità  continua- 
mente,  cioè  devono  essere  immersi  nei  reali  problemi  del  popolo,  nelle  ingiu¬ 
stizie.  In  questo  senso  dobbiamo  diventare  democratici  prima  nelle  nostre 
chiese  poi  all'esterno,  nella  società.  Gli  uomini  politici  che  ci  governano  e 
che  hanno  il  potere  di  risolvere  le  ingiustizie  ma  non  lo  fanno,  nella  loro  gran 
de  maggioranza  non  devono  essere  considerati  dei  nemici  da  abbattere,  ma 
delle  persone  che  non  sanno  la  verità,  che  non  la  conoscono;  delle  persone  che, 
se  aiutate,  possono  cambiare,  convertirsi  ai  reali  interessi  del  popolo.  Essi 
sono  delle  persone,  che,  in  fondo,  non  hanno  il  coraggio  di  gridare  la  verità 
anche  quando  la  conoscono.  Sono  come  ognuno  di  noi.  Questi  uomini  politici, 
rispetto  alla  verità,  si  possono  distinguere  in  due  categorie: 

1°)  quelli  che  conoscono  solo  una  parte  della  verità,  ma  a  forza  di  compromes 
si  ora  non  la  vedono  più  chiaramente  (".  .  .  beati  i  puri  di  cuore  perchè  ve¬ 
dranno  Dio).  Vedono  il  loro  compromesso,  non  la  verità.  E'  questa  la 
storia  di  ognuno  di  noi,  o  almeno  di  quelli  fra  noi  che,  poco  per  volta,  han- 
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no  ceduto  al  compromesso  fino  a  non  poter  più  parlare  per  non  essere  dalla 
verità  giudicati.  Si  comincia  con  concedere  poco,  poi  si  è  colmi  fino  al  col 
lo.  Cosi  la  Chiesa  ha  fatto  con  la  violenza:  ha  iniziato  col  ripudiarla  deci 
samente;  poi  -  pur  mantenendo  questa  sua  condanna  -  ha  cominciato  a  fa- . 
re  qualche’  eccezione  fino  a  giustificare  la  guerra  giusta  (con  S,  Agostino)  e 
quindi  il  principio  stesso  della  violenza.  Il  resto  è  stata  una  conseguenza: 
le  crociate,  l'inquisizione,  l'esercito  papalino,  le  benedizioni  delle  armi 
coloniali,  la  violenza  economica  del  capitale  vaticano.  Cosi  la  Chiesa  ha 
fatto  col  capitalismo:  all'inizio  condannava  decisamente  l'usura,  forte  del 
comando  evangelico  "dà  a  chi -ti  chiede.  .  .  ",  poi  ha  giustificato  un  piccolo 
interesse;  ora  tutti  sanno  fino  a  quale  punto  la  Chiesa  sia  compromessa  con 
il  capitalismo,  quale  parte  abbia  il  capitale  vaticano  nelle  speculazioni  in¬ 
dustriali  e  come  essa  sia  nel  mondo  una  vera  e  propria  "colonna  di  soste¬ 
gno"  del  capitalismo.  Cosi  la  Chiesa  ha  fatto  con  il  commercio:  all'inizio 
era  considerato  come  un  servizio,  poi  è  subentrato  anche  qui  l'interesse. 

2°)  quelli  che  del  compromesso  hanno  fatto  la  propria  verità.  Sono  gli  scettici, 
coloro  che  hanno  rinunciato  ai  propri  ideali  e  non  credono  più  a  quelli  degli 
altri.  Sono  i  più  difficili  a  convertirsi,  perchè  ormai  credono  che  non  pos¬ 
sa  esistere  altra  verità  al  di  fuori  di  quella  che  scaturisce  dal  continuo  com 
promesso  a  cui  porta  la  pratica  giornaliera  di  un  certo  modo  di  far  politica 
Nella  loro  mente  si  sono  purtroppo  formati  due  concetti  distinti  di  verità: 
da  una  parte  c'è  la  verità  teorica,  pura,  incontaminata,  quella  che  ispira 
i  grandi  ideali  dell'età  giovanile,  quella  rigida  che  non  permette  alcun  com 
promesso.  Dall'altra,  l'aborto  di  questa  verità  autentica,  quello  che  rima¬ 
ne  dalle  mutilazioni  apportate  agli  ideali  che  si  avevano  all'inizio,  il  risul¬ 
tato  del  nostro  egoismo,  del  nostro  continuo  non  voler  rischiare.  Questi 
uomini  hanno  capito  che  cos'è  la  verità  autentica  e  quanto  costi  il  dirla  con 
tinuamente:  per  questo  l'hanno  rifiutata  dentro  di  loro  e  se  ne  sono  costruì 
ta  un'altra  più  comoda,  per  questo  preferiscono  chiamare  "illusi"  quelli  che 
si  battono  per  la  verità  senza  compromessi.  Questi  uomini  sono  la  fotogra 
fia  esatta  di  quello  che  alcuni  di  noi  possono  diventare. 

Tuttavia,  se  per  la  prima  categoria  di  uomini  politici  il  problema  è  quello 
di  immergerli  e  comprometterli  nelle  necessità  del  popolo  per  ristabilire  in 
loro  la  chiarezza  della  verità,  per  la  seconda  categoria  il  discorso  diventa  più 
difficile.  ET"  anche  vero  però  che,  per  chi  cerca  la  "conversione"  e  non  la 
"soppressione"  dell'avversario,  la  soluzione  ci  deve  essere  per  forza,  basta 
trovarla.  Ma  la  trovano  soltanto  quelli  che  già  si  sono  "convertiti"  alla  veri¬ 
tà.  Gli  altri  sono  degli  impotenti.  Noi  tutti  siamo  degli  impotenti  a  far  cambia 
re  qualcosa  o  qualcuno  se  prima  non  cambiamo  noi  stessi. 

La  conversione  è  il  fatto  più  importante  della  nostra  vita.  Con  essa  si  pa^ 
sa  dall'età  dell'incoscienza  a  quella  della  coscienza,  dall'egoismo  più  o  meno 
mascherato  all'amore  completo  per  gli  altri,  che  vuol  dire  prendere  su  di  noi 
i  pesi  degli  altri.  Il  contrario  esatto  di  questo  amore  è  l'accettazione  tacita 
delle  ingiustizie  che  vediamo  intorno  a  noi  e  nel  mondo,  per  paura  di  compro¬ 
metterci  e  di  prendere  la  nostra  tranquillità  e  sicurezza.  Nel  nostro  tipo  di 
società,  è  questo  il  modo  migliore  per  provocare  e  perpetuare  l'ingiustizia  e 
per  renderci  colpevoli  di  tutto  il  male  del  mondo. 

Ma  per  prendere  realmente  su  di  noi  il  pesi  degli  altri,  c'è  una  sola  via 
da  seguire:  incarnarsi  nella  situazione  di  ingiustizia  vissuta  dai  fratelli  e  in 
quella  condizione  gridare  la  verità.  E'  soltanto  a  questa  condizione  che  la  ve¬ 
rità  produce  i  suoi  frutti:  coscienza  della  ingiustizia,  trasformazione  delle  co 
scienze,  organizzazione  e  lotta  comune  contro  le  cause  dell'ingiustizia.  E'  sol 
tanto  chi  ha  scelto  questa  "via  stretta"  che  può  proporre  la  lotta  non  violenta 
come  unica  soluzione  ai  problemi  sociali,  tra  l'alternativa  di  usare  la  violenza 
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come  "legittima  difesa"  dallo  sfruttamento  a  quella  della  rassegnazione  com- 
pleta  o  dell'accettazione  passiva  della  propria  condizione. 

Alcuni  si  illudono  che  la  nonviolenza  sia  un  fatto  solo  intellettuale  e  preten 
dono  di  risolvere  "  a  tavolino"  le  loro  dispute  verbali  con  i  fautori  della  violen 
za  giusta.  Si  illudono  di  poter  parlare  di  lotta  nonviolenta  e  di  continuare  a  vi¬ 
vere  una  vita  piena  di  compromessi  con  la  verità  e  con  l'impegno.  Non  c'è 
nulla  di  più  falso!  L'unico  terreno  di  confronto  e  di  proposizione  della  lotta 
nonviolenta  sono  le  iniziative  concrete  che  ci  immergono  nei  problemi  della  po 
vera  gente  e  ci  fanno  pagare  di  persona.  Sono,  i  fatti:,  non  le  parole.  Se  la  pa 
rola,  infatti,  non  è  la  spiegazione  di  un'esperienza  vissuta,  non  è  efficace. 

Facciamo  in  modo  che  si  possano  giudicare  i  due  metodi  e  atteggiamenti 
di  lotta  violenta  e  nonviolenta  dai  loro  frutti  e  non  dai  loro  semi.  Sono  i  fatti 
che  parleranno. 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli 
effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art,  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  qua 
le  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  Infor 
za  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi  partecipazione,  poi¬ 
ché  ogni  violenza  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo  della 
nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  so¬ 
ciali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  .  . 

Art.  1  -  Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fellow 
ship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condivido 
no  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventarne  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordinari, 
di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettua¬ 
ti  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/48958  intestato  alla  Signora 
Clelia  Barboni  -  Jahier  -  Via  Rasella,  155  -  Roma. 
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AT  TI  VITA1  SETTEMBRE-DICEMBRE  1969 


Il  27/28  settembre,  il  MIR  e  sei  altri  gruppi  pacifisti  e  antimilitaristi  si 
sono  riuniti  a  Bologna  per  coordinare  le  azioni  in  comune  e  migliorare  la  col¬ 
laborazione.  Molti  presenti  avevano  partecipato  insieme  alla  3a  Marcia  Antimi 
litarista.  Eravamo  un  centinaio,  provenienti  da  molte  città,  specialmente  del¬ 
l'Italia  Settentrionale,  ma  anche  da  Roma,  Potenza,  Sulmona.  In  particolare, 
abbiamo  deciso  di  fare  un  collegio  di  difesa  per  le  vittime  della  repressione  po 
liziesca:  Comitato  prò- vittime  politiche  presso  Clara  Germani  -  Via  Genova, 
23,  34121  Trieste,  ed  un  bollettino  di  coordinamento  che  dia  tempestivamente, 
ogni  15  giorni,  notizie  delle  azioni  svolte.  Di  questa  agenzia  stampa  si  occupa 
il  gruppo  pacifista  di  Bergamo  e  si  chiama  "SignorNò";  pensiamo  che  tutti  ne 
avrete  già  ricevuto  qualche  numero,  come  anche  del  loro  mensile  "We  shall 
overcome";  oppure  chiedeteli  ài  Comitato  pacifista  bergamasco  -  Via  S.  France¬ 
sco  d' Assisi,  8 A,  Bergamo. 

A  Bologna  si  sono  discusse  anzitutto  anche  le  azioni  da  fare  in  occasione 
del  4  novembre,  specialmente  il  manifesto  murale  fatto  in  comune  ed  eseguito 
dal  gruppo  di  cultura  popolare  di  Venezia.  Esso  venne  poi  affisso  in  decine  di 
città  italiane.  Nella  stessa  assemblea  si  è  pure  costituito  un  gruppo  di  perso¬ 
ne  che  preparano  il  rinvio  collettivo  del  congedo  militare;  il  coordinatore  è 
Pietro  Pinna  -  casella  postale  201,  Perugia. 

In  occasione  del  4  novembre,  si  sono  poi  fatte  conferenze,  manifestazioni 
e  distribuzioni  di  volantini  in  molte  città  (vedi  "SignorNò"). 

Specialmente  importanti  sono  state  le  azioni  a  BERGAMO,  dove  LINO  TA¬ 
SCHINI  fece  la  sua  pubblica  dichiarazione  di  obiettore  di  coscienza  in  una  riu¬ 
nione.  Egli  è  ora  in  prigione,  ma  centinaia  di  persone  stanno  firmando  questa 
sua  dichiarazione. 

A  TORINO,  si  fa  tutta  una  serie  di  processi  agli  obiettori  di  coscienza.  I 
nostri  membri  ed  amici,  specialmente  quelli  del  Corpo  Europeo  della  Pace, 
sono  sempre  presenti  in  quelle  occasioni,  organizzando  manifestazioni  alle  qua 
li  partecipano  centinaia  di  persone. 

La  Lega  per  il  riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza,  per  la  quale  ab 
biamo  lavorato  specialmente  a  ROMA,  ha  fatto  varie  riunioni,  comunicati  ed 
un'assemblea.  Il  17  dicembre,  l'Assemblea  ha  deciso  di  allargare  il  suo  segre 
tario;  oltre  al  senatore  Anderlini,  Fausto  Spegni  e  Hedi  Vaccaro,  ne  faranno 
parte  anche  Antonio  Riva  del  comitato  pacifista  bergamasco.  Marco  Marchioni 
del  Servizio  Civile  Internazionale  e  Augusto  Milana  del  Movimento  Cristiano 
per  la  pace.  La  segreteria  si  trova  ora  in  Via  Tacito  50,  a  Roma,  presso  il 
S.  C.  I.  Il  31-1/1-2  avrà  luogo  a  Roma  un'importante  assemblea  della  Lega. 

Il  31  dicembre.  Pax  Christi  -  che  ha  aderito  ufficialmente  alla  Lega  perii 
riconoscimento  della  obiezione  di  coscienza,  ha  organizzato,  con  tutti  i  grup¬ 
pi  pacifisti  del  Nord  ed  il  MIR,  una  Marcia  per  il  riconoscimento  dell'obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  da  Valeggio  (MANTOVA)  al  carcere  militare  di  PESCHIERA 
(18  Km.  ).  Hanno  partecipato  più  di  mille  persone,  tra  le  quali  P.  David  Turpi 
do  del  Centro  ecumenico  Giovanni  XXIII  di  Sotto  il  Monte  (Bergamo)  e  il  vesco 
vo  Bettazzi  di  Ivrea,  che  ha  marciato  tutto  il  percorso  e  tenuta  l'omelia  della 
Messa  a  Ponti  sul  Mincio.  Davanti  al  carcere  di  Peschiera,  la  veglia  ha  dura¬ 
to  fino  alle  due  di  notte.  I  prigionieri  si  sono  affacciati  come  potevano  e  hanno 
fatto  uscire  anche  qualche  bandiera  bianca  dalle  inferriate. 

Il  12  ottobre  in  occasione  del  Sinodo  dei  vescovi  a  Roma  il  MIR  ha  orga¬ 
nizzato  insieme  con  altri  gruppi  una  veglia  di  preghiera  in  piazza  San  Pietro 


affinchè  la  Chiesa  si  apra  al  problema  dei  poveri,  diventi  una  vera  forza  rinno¬ 
vatrice,  in  questo  mondo  di  sofferenza  e  di  oppressione.  Eravamo  più  di  mille 
oltre  ad  un  gruppo  importante  dell'Assemblea  Europea  dei  preti,  riunitisi  a  Ro¬ 
ma  durante  il  Sinodo.  Malgrado  diverse  provocazioni  e  minacce  da  gruppi  di  e- 
strema  destra  tutti  sono  rimasti  calmi  e  nonviolenti.  Ha  preso  parte  a  questa 
veglia  pure  una  delegazione  forte  dell'Isolotto  con  il  quale  siamo  sempre  in  con 
tatto.  A  luglio  alcuni  di  loro  hanno  parlato  ad  una  riunione  organizzata  da  noi 
a  Roma;  c'è  stata  molta  gente  e  la  discussione  molto  vivace.  Le  riunioni  con  gli 
altri  gruppi  a  Roma  per  il  rinnovamento  delle  chiese  continuano.  Ora  hanno  pe¬ 
rò  più  il  carattere  di  discussione  che  di  meditazione.  In  occasione  della  giorna 
ta  internazionale  per  i  prigionieri  di  coscienza,  il  I  dicembre,  abbiamo  organi£ 
zato  una  meditazione  ecumenica  con  testi  biblici  e  di  attualità.  A  parte,  pubbli¬ 
chiamo  in  questo  numero  i  testi  letti  sul  Sudafrica. 

Questo  autunno,  molti  dei  nostri,  specialmente  quelli  che  lavorano  nelle 
borgate,  sono  stati  impegnati  per  un  vero  rinnovamento  della  scuola,  hanno  par 
tecipato  alle  occupazioni  di  scuole,  manifestazioni  di  genitori  e  studenti.  La  co 
munità  battista  della  Garbatella  (Roma),  che  da  anni  aderisce  al  MIR,  ha  inizia 
to  un  doposcuola  per  operai  ed  un  asilo.  La  "Lettera  al  sindaco"  della  Scuola 
725  all'Acquedotto  Felice  (Roma  )è  stata  pubblicata  su  vàrie  riviste.  Altre  copie 
di  essa  si  possono  chiedere  al  MIR.  Il  sindaco  ha  mandato  una  lunga  risposta 
pubblicata  su  "il  Focolare". 

A  Roma,  la  vigilia  di  Natale,  una  cinquantina  di  membri  del  Servizio  Civile, 
del  MIR,  e  di  altri  gruppi  hanno  fatto  una  manifestazione  nonviolenta  di  solida¬ 
rietà  con  i  baraccati  e  i  terremotati  che  dopo  due  anni  aspettano  ancora  una  si¬ 
stemazione  e  gli  aiuti  promessi.  Alla  manifestazione  con  cartelli  e  volantini, 
che  si  è  svolta  senza  incidènti  prima  in  via  Frattina,  poi  in  Piazza  Navona;  ha 
partecipato  anche  una  delegazione  dei  terremotati  della  Val  del  Belice  la  cuipo 
polazione,  durante  questo  mese  di  dicembre,  ha  fatto  una  serie  di  manifestazio 
ni  locali  importanti. 

Nel  novembre  scorso  si  è  costituito  il  gruppo  M.  I.  R.  del  canton  Ticino, Svùz 
zera.  I  membri  si  riuniscono  regolarmente  e  hanno  un  bollettino  in  comune  L'In 
ternazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (in  Italia  il  Movimento  nonviolento  per  la 
pace). Questa  collaborazione  dei  due  movimenti  nonviolenti  è  molto  importante. 
Auguriamo  al  nuovo  gruppo  buon  lavoro.  Parecchi  di  loro  sono  obiettori  di  co¬ 
scienza  e  sono  stati  in  prigione  o  stanno  andandoci,  p.  es.  c'è  chi  ha  fatto  la  re¬ 
cluta  e  ora  si  rifiuta  di  fare  la  scuola  degli  ufficiali. 


Dal  13  febbraio  al  13  marzo  sarà  in  Italia  Ira  Sandperl  il  direttore  dell'lstj. 
tuto  per  lo  studio  della  Nonviolenza  a  Palo  Alto  California,  fondato  da  Joan  Baez. 
Preghiamo  tutti  coloro  che  vogliono  organizzare  incontri  e  conversazioni  con  Ira  di 
mettersi  in  contatto  con  noi  al  più  presto. 


COMUNICATO  STAMPA  DEL  GRUPPO  DI  FIRENZE 

(Alberto  l'Abate) 

Venerdì  28  novembre  alle  ore  21,30  nel  Salone  delle  Quattro  Stagioni  di  Pa 
lazzo  Riccardi  si  è  svolto  un  dibattito,  promosso  dal  Comitato  Democrazia  e 
Giustizia  (un  gruppo  di  giuristi  ed  avvocati  che  si  propongono  di  operare  per  ren 
dere  il  sistema  legislativo  del  nostro  Paese  sempre  più  rispondente  ad  una  vali 
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da  convivenza  civile),  sul  reato  di  vilipendio  e  sulla  sentenza  che,  recentemen 
te,  ha  condannato  a  6  mesi  di  reclusione,  con  la  condizionale  e  il  beneficio  del¬ 
la  non  iscrizione,  undici  persone  che  avevano  distribuito  in  Firenze  dei  mani¬ 
festini  contro  il  modo  attuale  di  festeggiare  il  4  novembre.  I  numerosi  interve¬ 
nuti  al  dibattito,  molto  affollato,  hanno  tutti  stigmatizzato  l'acutizzarsi,  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi,  dell'azione  repressiva  del  governo  e  della  magistratura,  ehan 
no  sottolineato  l'incompatibilità  tra  l'articolo  21  della  Costituzione,  che  ricono¬ 
sce  al  cittadino  la  libertà  di  esprimere  liberamente  le  proprie  idee,  ed  alcune 
norme  del  Codice,  preesistente  all'attuale  Costituzione,  che  puniscono  il  vili¬ 
pendio  delle  istituzioni  (termine  non  chiaro  in  base  al  quale  si  sono  avute,  an¬ 
che  recentemente,  su  azioni  analoghe,  sentenze  completamente  opposte)  ed  al¬ 
tri  per  reati  di  opinione  (incitamento  alla  lotta  di  classe,  diffusione  di  notizie 
tendenziose  e  atte  a  turbare  l'ordine  pubblico).  A  questo  proposito  sono  state 
portate  a  conoscenza  dell'assemblea  alcune  interessanti  sentenze  di  assoluzio¬ 
ne  da  parte  di  Tribunali  di  primo  grado,  contro  le  quali  si  è  però  subito  appel¬ 
lato  il  pubblico  ministero. 

Durante  il  dibattito  il  gruppo  fiorentino  del  Movimento  nonviolento  per  la 
Pace,  alcuni  membri  del  quale  erano  tra  gli  undici  condannati  per  "vilipendio 
alle  forze  armate",  ha  presentato  il  seguente  testo  sul  quale  si  sono  iniziatele 
sottoscrizioni  che  sono  tutt'ora  aperte.  Le  ulteriori  firme  devono  essere  comu¬ 
nicate  al  Comitato  Democrazia  e  Giustizia,  Via  Matteotti,  27-Firenze. 


"BASTA  CON  LE  FARSE  E  I  MITI  PATRIOTTICI11 

La  Corte  d' Assise  di  Firenze  ha  condannato,  il  12  novembre  1969,  a  sei 
mesi  di  reclusione,  undici  pacifisti,  riconoscendoli  colpevoli  del  reato  di  vili¬ 
pendio  alle  Forze  armate  dello  Stato,  per  aver  compilato  e  diffuso  uh  volantino, 
in  cui,  tra  l'altro,  si  definiva  come  una  farsa  il  modo  come  viene  attualmente 
festeggiata  la  ricorrenza  del  4  novembre.  Anche  a  noi  sembra  che  dietro  la  re¬ 
torica  con  cui  si  continua  a  festeggiare  l'anniversario  della  vittoria,  ci  sia  la 
volontà  di  dimenticare  che  il  4  novembre  è  anche,  per  esempio,  la  ricorrenza 
dell'alluvione  in  Toscana,  le  cui  conseguenze  nòp  hanno  ancora  avuto  rimedio 
e  sulle  cui  cause  non  si  è  affatto  intervenuto;  si  vuole  dimenticare  che  le  spese 
militari  incidono  pesantemente  sul  bilancio  nazionale,  mentre  tali  somme  po¬ 
trebbero  essere  devolute  ad  opere  di  progresso  civile;  si  vuole  dimenticare  che 
il  nostro  paese  ha  strutture  di  servizio  sociale  gravemente  inadeguate,  mentre 
occorrerebbe  impegnarsi  in  una  politica  di  iniziative  socio- economiche  per  af¬ 
frontare  gli  enormi  problemi  che  sono  causa  di  squilibrio  alla  convivenza  paci¬ 
fica,  problemi  che  si  chiamano:  scuole,  ospedali,  servizi  sanitari,  emigrazio¬ 
ne  interna,  case. 

Poiché  di  questa  situazione  tutti  noi  siamo  coscienti  e  siamo  convinti  che 
la  pace  e  l'equilibrio  nazionale  non  si  difendono  con  la  retorica  celebrativa  ei 
miti  patriottici,  allora  dovremmo  tutti  essere  imputabili  di  vilipèndio! 

Ma  il  reato  di  vilipendio,  residuo  di  una  legislazione  pre-costituzionale, 
può  sussistere  in  accordo  con  l'art.  21  della  Costituzione,  che  sancisce  la  li¬ 
bertà  di  diffusione  delle  proprie  idee,  mediante  parola  e  scritto? 

Consapevoli  di  questa  incongruenza,  i  firmatari  della  presente  chiedono  la 
abrogazione  dell' art.  2  90  del  C.  P. 
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ESPERIENZE  DI  UN  GIOVANE  MAESTRO  DI  MONTAGNA, 

VINCENZO  RIZZITIELLO 


Ho  scelto  da  due  anni  la  zona  di  ARMATIERA  come  sede  definitiva  di  inse¬ 
gnamento,  perchè  un  educatore  non  può  fare  il  proprio  comodo,  ma  quello  dei 
ragazzi  che  il  caso  gli  ha  messi  davanti.  Armatiera  è  una  piccola  frazione,  sen 
za  strada  nè  luce,  in  una  zona  montagnosa  e  povera  della  Lucania:  analfabeti¬ 
smo,  alcoolismo,  abulia  sono  presenti  al  90%  fra  gli  adulti.  Più  che  sperare  nel 
l'insegnamento,  ho  portato  me  stesso,  con  le  mie  idee  vegetariane,  nonviolente; 
con  le  mie  delusioni  quando  vedo  l'avarizia,  l'ottusità,  la  prevenzione,  quando 
sono  ignorato.  .  .  I  ragazzi  mi  amano,  alcuni  sono  nonviolenti,  altri  mi  stimano 
pur  non  facendo  quello  che  per  me  è  assolutamente  necessario  fare  per  cambia¬ 
re  il  mondo.  Sto  fattivamente  interessandomi  per  fai’  costruire  una  strada  inter 
poderale.  Inoltre  cercherò  a  marzo  di  introdurre  l'apicoltura  razionale,  per  in 
tegrare  gli  scarsi  redditi  e  per  educare  all'ordine,  all'osservazione,  alla  co¬ 
stanza.  Sono  insoddisfatto  perchè,  per  lievitare  quell'ambiente,  dovrei  viverci 
....  e  invece  alle  due  ne  sono  fuori.  Il  pomeriggio  tengo  un  corso  accelerato  per 
adulti  alla  licenza  media,  un  doposcuola  per  alunni  medi  e,  da  pochi  giorni,  un 
centro  di  cultura  popolare  dell'Unione  Nazionale  lotta  Analfabetismo,  con  il  qua¬ 
le  spero  poter  fare  (se  avrò  validi  collaboratori)  altre  cose.  Cosa  c'entra  tutto 
questo  con  la  rivoluzione  nonviolenta?  E'  l'unica  vera  rivoluzione  possibile  edu 
ratura.  Trasformare  i  cuori  è  l'opera  prima  e  insostituibile  del  nonviolento. 
Cartelli,  manifesti,  convegni  non  cambiano  l'uomo. 

Se  riuscirò  a  vivere  24  ore  su  24  con  un  violento,  con  un  ignorante,  e  mi 
sforzerò  di  essere  con  lui  nonviolento,  se  riuscirò  ad  amarlo  come  me  stesso, 
forse  lo  cambierò. 


Cerco  di  vivere  la  nonviolenza  sempre  più  integralmente.  Un  film  di  guer¬ 
ra  mi  ha  fatto  odiare  la  guerra;  un  capretto  che  mi  tenne  compagnia  per  5  ore 
in  macchina  e  che  portavo  ad  un  amico  perchè  gli  "allietasse"  la  tavola  festiva 
mi  ha  parlato,  mi  ha  aperto  gli  occhi,  ed  ora  sono  amico  di  tutti  gli  animali, 
compresi  gli  uomini.  Ma  essere  nonviolenti,  vegetariani,,  non  basta. 

L'amore  per  tutti  è  una  religione,  è  una  buona  novella  da  annunziare  in  un 
mondo  dove  il  più  forte  mangia  il  più  debole. 

O  il  mondo  si  è  fatto  da  solo  o  è  stato  fatto  da  Dio. 

Se  si  è  fatto  da  solo,  allora  il  mio  non  uccidere  è  contro  natura,  è  una  ri¬ 
bellione  irrazionale,  esistenziale. 

Se  il  mondo  l'ha  fatto  Dio,  non  mi  dite  allora  con  la  Chiesa  cattolica  che 
"nei  disegni  imprescrutabili  della  Provvidenza"  ha  una  ragione  d'essere  il  coniglio 
prolifico  per  essere  mangiato,  il  parassita  per  essere  sterminato,  il  pesce  per 
essere  pescato,  la  cavia  per  essere  vivisezionata  ecc. 

Adamo  ed  Èva  non  mangiavano  carne,  il  serpente  non  mordeva  nè  mangia¬ 
va  topi,  il  leone  non  era  carnivoro:  questo  era  il  Paradiso  terrestre,  E  Dio  fa 
nascere  l'agnello  perchè  viva,  la  mosca  perchè  viva.  E'  una  fede,  d'accordo, 
ma  meravigliosa,  trasformatrice,  da  predicare  sui  tetti. 

Armatiera:  scuola  di  montagna,  senza  strada,  senza  luce.  Scendo  il  ripido 
sentiero  e  Michele  di  quinta  mi  segue:  "Signor  maestro,  un  serpente!  "  Mi  volto 
adagio;  il  grosso  serpente  mi  guarda  un  poco,  poi  continua  calmo  il  suo  cammi¬ 
no.  "Uccidiamolo,  va  piano".  "No,  perchè?"  E  cosi  tutti  i  miei  ragazzi  conob¬ 
bero  un  maestro  che  non  uccideva.  Perchè?  E  parlò  di  Gesù  che  sta  su  quella 
croce  della  parete,  e  del  serpente,  forse  madre  affettuosa  attesa  dai  figli,  che 
dirà  loro:  "Ho  incontrato  poco  fa  un  animale  che  non  mi  ha  attaccato!  ", 
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Stanno  tutti  attenti:  la  lezione  è  avvincente;  nessuno  lo  vede,  lui  sale  sulla 
mensoletta.  Ora  Angelo  grida:  "Un  topo,  là";  è  grande  come  un  gatto,  dal  mor¬ 
bido  pelo.  Si  è  seduto  sulla  mensola  e  ci  guarda.  "Tiriamogli  un  ceppo".  "No, 
state  fermi  al  vostro  posto".  "Ma  lui  si  mangia  le  cose".  "E  tu  non  ti  mangi  le 
cose  degli  altri?".  "Ma  noi  li  uccidiamo  i  topi".  "No,  bisogna  amare  anche  i 
topi.  Lo  vedete  come  sta  li  calmo  a  guardarci?  Osservate  come  è  bello,  chis¬ 
sà  se  è  sposato.  Signor  topone,  ora  vai  a  casa  per.  . .  ";  con  un  salto  agilissimo 
va  sulle  travi  del  soffitto,  sparisce  nel  tetto.  "Voi  siete  matto"  mi  dice  spesso 
Rosa  di  14  anni  (solo  i  contadini  hanno  il  privilegio  di  fare  le  elementari  a  tale 
età!  ).  I  ragazzi  mi  illustrano  i  danni  che  arrecano  i  topi,  ed  io  elenco  i  danni 
che  provocano  gli  uomini:  purtroppo  la  bilancia  pende  sempre  dalla  parte  no¬ 
stra.  E  dal  topo  venne  il  "non  uccidere,  non  fare  il  soldato  anche  se  te  lo  dice 
il  Papa".  E  venne  anche  la  diffida  dell'Ispettore:  ".  .  Le  faccio  presente  che  non 
può  educare  i  Suoi  alunni  al  rifiuto  del  servizio  militare.  .  .  questo  Ufficio  sa¬ 
rebbe  obbligato  a  promuovere  nei  Suoi  confronti  gli  atti  per  la  decadenza  dallo 
impiego  per  sostanziale  incompatibilità.  "E  la  mia  risposta:  "  Nella  scuola 
di  Armatiera  c'è  quasi  niente,  ma  c'è  un  Crocifisso:  potevo  sotto  gli  occhi  di 
Colui  che  ci  ha  detto  ".  .  ama  il  nemico,  porgi  anche  l'altra  guancia,  vinci  il 
male  con  il  bene"  non  formare  i  miei  ragazzi  al  rifiutò  di  ogni  violenza?.  .  "  Fi 
nora  non  sono  decaduto:  forse  il  signor  Ispettore  mi  ha  capito,  o  almeno  ha  ri¬ 
spettato  la  mia  religione. 

E  Maria  Assunta:  "Ho  portato  i  fiori  a  Gesù",  e  non  voleva  capire  che  non 
era  così  che  doveva  trattare  i  fiori.  Ora  andiamo  quasi  ogni  giorno  in  esplora¬ 
zione  e  non  strappiamo  rami  e  fiori,  ma  li  accarezziamo  e  li  facciamo  vivere, 
e  li  amiamo.  Non  uccidiamo  gli  insetti  per  farne  collezione,  ma  ci  curviamo 
pieni  di  curiosità  su  un  formicaio  e  guardiamo. 

Eppure  questi  ragazzi  uccidono  con  le  proprie  mani,  spesso,  ed  ora  vien 
loro  predicata  la  "novella"  del  non  uccidere,  dell'amare  tutti;  e  mi  ascoltano, 
e  mi  amano. 

Qualcuno  non  voleva  mangiare  più  carne:  "Papà  mi  mena  se  non  mangio  la 
carne".  "Cari  ragazzi,  ora  voi  ubbidite  ai  genitori;  quando  sarete  grandi  chie¬ 
detevi  se  aveva  ragione  papà  o  il  maestro.  E  vi  comporterete  come  vi  consiglile 
rà  la  vostra  coscienza". 


STORIA  DELLA  LOTTA  PER  LA  PACE  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI 

Nel  Vietnam,  il  rinascimento  del  Buddismo  cominciò  dopo  il  1930,  ispira¬ 
to  da  un  movimento  di  rinnovamento  in  Cina.  Furono  creati  gruppi  giovanili, 
femminili,  scuole,  gruppi  di  alfabetizzazione,  ospedali,  tutta  una  serie  di  ini¬ 
ziative. 

Nel  1963  fula  prima  pubblica  immolazione  di  un  buddista:  QUANG  DUC;  seguo 
no  manifestazioni  di  massa,  altre  immolazioni,  si  sviluppa  la  lotta  contro  il 
regime  dittatoriale  di  DNGO  DNH  DIEM,  che  si  conclude  con  un  colpo  di  stato 
che  elimina  il  dittatore.  Questa  volta,  e  tutte  le  altre  volte,  quando  un  gruppo 
anche  solo  un  poco  più  progressista  riesce  a  prendere  in  mano  il  governo  sud¬ 
vietnamita,  altri  colpi  di  stato,  sostenuti  dagli  Stati  Uniti,  rimettono  il  potere 
in  mano  a  dittatori  di  destra. 

Il  16  dicembre  1965,  un  gruppo  coraggioso  di  intellettuali,  ispirati  da  un  discor 
so  sulla  guerra  del  gran  Patriarca  Buddista,  lancia  una  petizione  al  governo  di 
Saigon  per  negoziare  col  Fronte  di  Liberazione  Nazionale  (FLN).  La  petizione 
si  rivolge  pure  al  Fronte  e  in  tre  giorni  raccoglie  più  di  4.  000  firme.  Entro  una 
settimana,  quasi  cento  responsabili  di  questo  movimento  vengono  incarcerati  e 


e  tre:  il  Dr  PHAM  VAN  HUYEN,  il  Prof.  TON  THAT  DUONG  ed  il  Dr.  CAO 
MINH  CHIEM,  vengono  deportati  nel  Nord  Vietnam  dal  governo  di  Saignon  (pa¬ 
racadutati). 

Nel  marzo  1965,  il  ven.  THICH  QUANG  LIEN,  commissario  d'istruzione  e  de- 
gli  affari  sociali  della  Chiesa  Buddista  unificata,  fa  un  appello  per  un  cessate 
il  fuoco  e  per  le  trattative  di  pace.  Si  tratta  di  una  personalità  nota  in  tutto  il 
Vietnam.  Successivamente  viene  esiliato  in  un  paese  straniero. 

Il  I  giugno  1965,  la  casa  editrice  buddista  "La  Boi"  pubblica  l'opuscolo  "Dialo¬ 
go"  che  comprende  una  raccolta  di  lettere  indirizzate  da  personalità  buddiste 
vietnamite  ad  alcune  grandi  figure  dell' "umanità  contemporanea",  invitandole  a 
parlare  pubblicamente  in  favore  della  pace  nel  Vietnam.  La  più  nota  di  queste 
lettere  è  quella  di  THICH  NATH  HANH  a  MARTIN  LUTHER  KING. 

Il  12  dicembre  1965,  il  Gran  Patriarca  della  Chiesa  Buddista  unificata  invita, 
con  un  messaggio  di  pace,  tutte  le  parti  belligeranti  a  cessare  il  fuoco  e  ad  ini 
ziare  le  trattative. 

Il  I  gennaio  1966,  un  gruppo  di  undici  preti  cattolici  sudvietnamiti  fa  un  appello 
pubblico  per  la  fine  della  guerra.  Questo  incoraggia  molti  studenti  cattolici  che 
cominciano  a  partecipare  al  movimento  per  la  fine  della  guerra. 

Nel  marzo  dello  stesso  anno,  la  Chiesa  Buddista  unificata  ha  chiesto  la  pace  e 
la  democrazia  per  tutto  il  paese  e  ha  dato  cosi  inizio  a  tutto  un  movimento  popo¬ 
lare  per  la  pace  e  per  la  creazione  di  un  governo  civile,  in  seguito  a  delle  ele¬ 
zioni  popolari. 

Il  26  marzo  ha  luogo  unp.  grande  marcia  con  molte  migliaia  di  partecipanti.  La 
destinazione  della  marcia  è  la  Pagoda  di  Tri  Quang.  Questa  Pagoda  è  un  centro 
di  propaganda  contro  la  guerra.  Con  questa  marcia,  i  buddisti  e  gli  universita¬ 
ri  iniziano  una  sèrie  di  manifestazioni  per  la  fine  della  guerra,  accompagnate 
da  riunioni  di  preghiera  e  di  seminari,  malgrado  il  terrorismo  cui  furono  vitti¬ 
me  i  buddisti  (il  3  marzo,  l'esercito  americano  sparò  e  distrusse  alcune  pago¬ 
de  fuori  Hué,  e  molti  studenti  e  professori  vengono  arrestati). 

Il  I  maggio  1966,  la  Congregazione  Generale  degli  operai  sudvietnamiti  organiz 
za,  insieme  con  gli  studenti  pacifisti,  una  grande  dimostrazione  di  massa  ed  u- 
na  marcia  per  la  Pace.  Uno  degli  slogan  era:  "Non  abbiamo  bisogno  di  un  gabi¬ 
netto  di  guerra,  ma  di  uno  di  pace".  Seguono  grandi  manifestazioni  per  la  pace 
e  per  un  governo  democratico  guidato  dai  Buddisti  a  Hué,  Danang,  Dalat,  Quin- 
hon  e  Saigon. 

Il  governo  di  Saigon,  appoggiato  dagli  Stati  Uniti,  manda  i  carri  armati  con 
tro  le  masse  dimostranti.  Due  di  queste  divisioni  dell'esercito  sudvietnamita  si 
dichiarano  per  la  pace  e  circondano  le  pagode  di  Danang  e  Hué.  Le  masse  bud¬ 
diste  usano  nuove  tecniche  nonviolente,  per  esempio  mettono  gli  altari  di  Budda 
e  degli  antenati  sulla  strada,  bloccando  cosi  carri  armati  per  molto  tempo.  Ci 
sono  anche  battaglie  violente  tra  le  due  divisioni  ribelli  e  l'esercito  di  Saigon. 

Il  bonzo  TRI  QUANG,  esponente  dei  buddisti  progressisti,  fa  lo  sciopero  della  fame 
che  dura  quasi  due  mesi.  Il  governo  è  finalmente  costretto  a  promettere  formai 
mente  delle  elezioni;  senza  un  forte  appoggio  degli  Stati  Uniti,  sarebbe  stato  e- 
liminato. 

Durante  questo  anno  1966,  il  bonzo  buddista  THICH  NATH  HANH,  uno  dei  piu 
importanti  capi  della  chiesa  buddista  unificata,  fece  un  giro  di  conferenze  ne- 
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gli  Stati  Uniti  ed  in  Europa.  Il  13  luglio  1966  egli  viene  ricevuto  da  Paolo  VI  e 

10  invita  a  recarsi  nel  Vietnam  per  accelerare  la  fine  della  guerra,  prima  a 
Hanoi,  poi  a  Saigon.  Lo  invita  pure  a  incoraggiare  la  collaborazione  dei  cattoli 
ci  sudvietnamiti  con  i  buddisti  nella  lotta  per  la  pace. 

Tra  gli  studenti  buddisti  sudvietnamiti  inizia  una  serie  di  attività  per  la  pa 
ce;  si  crea  una  stampa  sotterranea  per  la  pace,  perchè  ogni  opera  che  parla  di 
pace  e  di  indipendenza  viene  subito  proibita  dal  governo.  Gli  studenti. vanno  in 
molti  piccoli  gruppi  nelle  provincie  e  distribuiscono  queste  stampe,  dialogano 
con  la  popolazione.  Vengono  vendute  più  di  200.  000  copie  del  libro  di  Thich  Nath 
Hanh  (Vietnam,  la  pace  proibita,  edit.  Vallecchi),  sottomano. 

11  17  febbraio  1967,  in  risposta  ad  una  lettera  di  100  responsabili  statunitensi 
studenti  al  presidente  Johnson,  72  studenti  e  4  docenti  delle  5  università  sud¬ 
vietnamite  mandano  una  lettera  pubblica  a  quei  100  studenti,  facendola  uscire 
clandestinamente  dal  SudVietnam.  In  questa  lettera  denunciano  la  repressione 
del  loro  governo  e  sottoscrivono  le  proposte  di  Thich  Nhat  Hanh  espresse  nel 
suo  libro. 

Il  16  maggio  1967;  giorno  dell'anniversario  di  Budda,  Phan  Thi  Mai  (Nat  Chi 
Mai  nelle  sue  lettere  di  addio),  si  immola  lasciando  varie  lettere,  tra  le  quali 
una  al  presidente  Johnson,  di  chiaro  contenuto  politico,  e  delle  poesie  molto 
commoventi,  dichiarando  che  lo  ha  fatto  per  la  pace  nel  Vietnam.  Mai,  studen¬ 
tessa. ed  insegnante,  era  molto  nota  ed  amata  nell'ambiente  studentesco  e  nei 
villaggi  dove  lavorò  spesso.  Il  suo  sacrificio  influenzò  molti,  specialmente  gio¬ 
vani,  che  cominciarono  anch'essi  a  lavorare  per  la  pace.  Un  prete  cattolico,  il 
padre  Nguyen  Ngoc  Lan,  curò  subito  la  pubblicazione  di  questi  suoi  scritti  che 
ebbero  una  grande  influenza  anche  nell'esercito,  tanto  che  furono  proibiti  dal  mi 
nistro  della  difesa. 

Nel  settembre  1967  ci  furono  le  elezioni  promosse  sotto  la  pressione  popolare 
delle  masse  buddiste  e  degli  studenti.  Ma  erano  delle  elezioni  "truffa":  i  due 
candidati  che  avevano  maggiore  appoggio  popolare,  il  generale  Duonh  Van  Minh 
in  esilio  in  Thainlandia,  e  il  famoso  economista  Au  Truong  Thanh,  non  furono 
ammessi.  Molti  sudvietnamiti  non  poterono  votare  a  causa  della  guerra,  ci  furo 
no  intimidazioni,  imbrogli.  Malgrado  tutto,  la  lista  del  giurista  Truong  Dinh 
Dzu,  seconda  dopo  quella  "obbligatoria"  dei  generali  Thieu  e  Ky,  ebbe  molti  vo 
ti;  ma  dopo  le  elezioni  egli  fu  messo  in  prigione  dal  governo  dei  generali. 

17  rappresentanti  degli  studenti  universitari  fecero  una  conferenza  stampa 
con  materiale  importante,  per  dimostrare  l'irregolarità  di  queste  elezioni.  Fu¬ 
rono  tutti  arrestati,  torturati  e  mandati  in  un  campo  militare  di  addestramento. 
Dal  centro  militare  Lam  Son  di  Nha  Tang  lanciavano  un  appello  alla  solidarietà 
mondiale.  Essi  fecero  ,uno  sciopero  della  fame  che  durò  più  di  una  settimana. 

Più  tardi,  alcuni  di  essi  sono  riusciti  a  fuggire  e  a  raggiungere  il  Fronte  di  Li 
berazione  Nazionale;  altri  a  fuggire  e  nascondersi,  a  cambiare  nome  e  continua 
re  il  lavoro  altrove. 

La  repressione  del  governo  di  Saigon  continua  e  si  intensifica  alla  fine  del 
1967  e  all'inizio  del  1968.  Il  16  gennaio  1968,  65  professori  universitari  lancia 
no  un  appello  pubblico  per  l'estensione  senza  limiti  di  tempo  della  tregua  del  Tet 
e  per  dei  negoziati  di  pace  immediati  col  Fronte  di  Liberazione  Nazionale,  ma 
molti  di  essi  furono  arrestati.  Nel  febbraio  '68,  il  governo  di  Saigon  arrestò  i 
capi  buddisti  Thich  Ho  Giac,  Thich  Lieu  Minh,  Thich  Tri  Quang  e  mólti  altri. 
Mette  in  prigione  pure  i  candidati  menzionati  sopra:  Au  Truong  Thanh  e  Truong 
Dinh  Dzu,  che  avevano  messo  la  fine  della  guerra  come  punto  più  importante  del 
loro  programma  elettorale.  Furono  arrestati  i  dirigenti  sindacalisti  Vo  VanTai, 


Tran  Huu  Quyen  e  Ho  Huu  Nhuth,  presidente  dell'Unione  degli  Studenti  dell'uni¬ 
versità  di  Saigon.  Il  governo  di  Saigon  incendia  pure  la  tipografia  buddista  Sen 
Vàngelapagoda  An  Quang,  sede  centrale  della  Chiesa  Buddista  unificata  del 
Vietnam,  accusandola  di  aver  dato  asilo  a  dei  combattenti  FLN,  causando  cosi 
due  morti  e  ventisei  feriti  tra  le  donne  e  i  bambini  rifugiatisi  nella  pagoda. 

Durante  i  mesi  successivi,  gli  studenti  prepararono  una  rappresentazione  con 
tro  la  guerra  che  ebbe  luogo  alla  vigilia  del  Tet  1968  a  Saigon.  Gli  spettatori  fu 
rono  più  di  diecimila,  cosi  tanti  che  si  dovette  farla  all'aperto.  I  mesi  seguenti, 
centinaia  di  studenti  si  adoperarono  ad  aiutare  i  profughi,  i  bombardati,  le  vit¬ 
time  della  guerra.  A  causa  dei  tanti  arresti,  il  movimento  di  protesta  si  indebo¬ 
li;  ma  quando  i  vietnamiti  seppero  delle  manifestazioni  per  la  pace  nel  Vietnam 
negli  Stati  Uniti  ed  altrove,  si  rimisero  al  lavoro  con  nuovo  vigore. 

La  vigilia  del  Natale  '68,  duemila  studenti  buddisti  e  cattolici  fecero  una 
marcia  silenziosa  con  torce,  a  Saigon,  in  risposta  all'appello  del  Papa  per  la 
pace.  Furono  arrestati  centinaia  di  essi. 

Il  19  febbraio  1969  l'unione  degli  studenti  di  Saigon  diffuse  un  altro  appello 
urgente  a  tutti  gli  studenti  e  ai  popoli  del  mondo  perchè  continuassero  a  sostene 
re  le  loro  aspirazioni  -  l'indipendenza,  la  libertà,  la  sovranità  nazionale  e  la 
pace  nel  Vietnam.  In  questo  appello  elencarono  le  persecuzioni  di  cui  furono  og¬ 
getto:  la  distruzione  della  loro  sede  centrale,  la  condanna  a  lavori  forzati  del 
redattore  capo  del  loro  giornale  ufficiale,  la  condanna  o  il  rapimento  di  vari  al¬ 
tri  loro  responsabili. 

Il  centro  del  lavoro  degli  studenti  nei  villaggi  è  la  scuola  di  servizio  socia¬ 
le  dei  giovani  fondata  (nel  1964)  e  sostenuta  dalla  chiesa  Buddista  ma  aperta  an¬ 
che  a  professori  e  studenti  non  Buddisti.  Questa  scuola  vuole  fare  un  lavoro  di 
sviluppo  nei  villaggi,  crea  centri  di  comunità  scuole  ambulatori  ecc.  A  causa 
dell'intensificazione  della  guerra  i  cinque  centri  di  questa  scuola  nelle  campa¬ 
gne  sudvietnamite  aiutano  anche  e  anzitutto  i  profughi  bombardati,  feriti.  Per 
esempio  in  uno  di  questi  centri  costruito  per  poche  centinaia  di  persone  sono  sta 
ti  ospitati  fino  a  diecimila  profughi  in  una  volta.  Questa  scuola  è  conosciuta  come 
centro  di  lotta  per  la  pace  e  per  questo  subi  degli  attacchi  armati  di  vari  centri  subi  da 
parte  di  agenti  dei  governo  travestiti  qualche  volta  da  soldati  del  F.  L.  N.  Una  se 
rie  di  studenti  e  professori  morirono  a  causa  di  questi  attacchi  o  furono  rapiti, 
senza  essere  più  trovati.  La  popolazione  sudvietnamita  ama  molto  questi  gruppi 
di  studenti:  alla  manifestazione  di  protesta  e  di  solidarietà  che  ebbe  luogo  il 2 9 
Maggio  1967  a  Saigon  per  protestare  contro  l'attacco  armato  parteciparono  più 
di  quattromila  persone  e  35  delegazioni  di  tutto  il  Sudvietnam  malgrado  che  il 
governo  di  Saigon  avesse  fatto  il  possibile  per  impedirla. 

Durante  l'anno  1969  il  numero  dei  prigionieri  politici  del  governo  di  Saigon 
è  arrivato  a  forse  200.000  ed  è  molto  difficile  saperlo  con  esattezza;  questi  ven¬ 
gono  rapiti,  torturati  e  molti  di.  essi  esiliati  su  delle  isole  infernali  come  quella 
di  Con  Son  all'estremo  sud  del  Vietnam.  Uno  degli  arrestati  è  Thich  Thien  Minh, 
segretario  generale  della  gioventù  buddista  del  quale  è  stata  chiesta  la  liberazio 
ne  tante  volte  da  molti. 

Alla  fine  dell'agosto  1969  tutte  le  facoltà  dell'università  di  Saigon  hanno  for¬ 
mato  un  gruppo  di  studenti  per  lavorare  nel  villaggio  Long  Thanh,  un  villaggio 
di  orfani  dove  si  trovano  circa  2.  000  bambini  abbandonati. 

Alle  ore  9  del  27  agosto  1969  ebbe  luogo  simultaneamente  in  ogni  città  e  prò 
vincia  del  Sudvietnam  la  conferenza  nazionale  della  gioventù  buddista.  La  confe¬ 
renza  chiedeva  la  liberazione  dei  prigionieri  politici  da  parte  del  governo  di  Sai¬ 
gon  e  decide  all'unanimità  di  sostenere  la  posizione  per  la  pace  nel  Vietnam  del¬ 
la  Chiesa  Buddista  Unificata. 

All'inizio  dell'anno  scolastico  1969-1970,  nel  nome  di  30.  000  studenti  ditut 
te  le  facoltà,  l'unione  degli  studenti  di  Saigon  fa  un  appello  al  governo  di  libera¬ 
re  tutti  gli  studenti  imprigionati  a  causa  del  loro  lavoro  per  la  pace. 
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Il  28  nov.  '69,  600  delegati  di  differenti  settori  del  laicato  buddista  si  so¬ 
no  incontrati  a  Saigon  per  la  Conferenza  Nazionale  dei  Laici  Buddisti.  Era  la 
prima  volta  che  la  chiesa  organizzava  una  conferenza  del  genere.  I  laici  sono 
una  forza  importante  nell*  organizzazione  buddista,  hanno  giocato  un  ruolo  vita¬ 
le,  in  tutti  questi  anni,  nella  lotta  per  la  pace. 

Dimostrazione  di  200  monaci  Theravada 

Il  13  novembre  1969  alle  18,  200  monaci  buddisti  di  origine  cambodgiana 
dalla  pagoda  Chantanangsay  si  recarono  davanti  al  Palazzo  dell'Indipendenza 
(residenza  del  Presidente  Nguyen  Van  Thieu). 

Sedendo  in  sei  file  e  portando  stendardi,  protestavano  contro  l'uso  fatto  dal 
Presidente  di  un  suo  incontrollabile  potere,  per  modificare  una  legge  sulle  mi¬ 
noranze  etniche  redatta  dalla  Camera  Bassa  dell'Assemblea  Nazionale  di  Saigon 
e  che,  dopo  la  modifica,  era  stata  adottata  con  84  voti  come  Convenzione  sulle 
minoranze  etniche.  Questa  Convenzione  ha  lo  scopo  di  costringere  i  Vietnamiti 
di  origine  cambodgiana  alla  più  rigida  conformità  con  la  società  vietnamita,  una 
misura  che  è  contraria  allo  spirito  della  Dichiarazione  dei  Diritti  dell' Uomo  de_l 
la  "Carta  dell'ONU".  Per  5  giorni  essi  sedettero  all'aperto,  dichiarando  che 
non  si  sarebbero  mossi  finché  Thieu  non  avesse  accolto  i  motivi  della  loro  pro¬ 
testa  e  acconsentito  a  rimodificare  questa  ingiusta  Convenzione. 

Durante  questi  5  giorni  il  Governo  proibf  ai  monaci  di  spostarsi  per  Sai¬ 
gon  e  la  regione  limitrofa  e  ordinò  alla  polizia  di  circondare  tutte  le  pagode  del 
la  setta  Theravada.  Poi,  all' una  di  notte  del  18  nov.  ,  Thieu  sciolse  con  la  for¬ 
za  la  dimostrazione.  E  alle  8,45  una  granata  lacrimogena  fu  lanciata  all'interno 
della  pagoda  in  cui  i  200  monaci,  riuniti  in  assemblea,  continuavano  la  loro  lot¬ 
ta. 

Uccisione  di  monaci  da  parte  di  soldati  sud- coreani  -  Verso  le  15  del  14  ott.'69 
un  gruppo  di  soldati  sud- coreani  arrivò  in  jeep  alla  pagoda  di  Linh  Son,  Phan 
Rang,  raggruppò  quattro  monaci  e  una  monaca  dinanzi  all'altare  e  appiccò  il 
fuoco  alla  pagoda.  I  4  monaci  morirono  subito.  La  monaca  sfuggi  miracolosa¬ 
mente  alla  morte.  Era  Huynh  Thi  Nhut,  di  70  anni.  Un  uomo  di  71  anni,  che  la 
vorava  nella  pagoda,  Nguyen  Van  Cong,  fu  trovato  assassinato  50  metri  più  in 
là.  Il  22  ott.  più  di  100.  000  abitanti  di  Phan  Rang  parteciparono  ai  funerali  del 
le  5  vittime.  Furono  presieduti  dal  ven.  Thich  Tri  Thu,  Commissario  Genera¬ 
le  per  l'Istituto  del  Dharma,  Chiesa  Buddista  Unificata.  Alle  19  del  2  9  iott,  i 
morti  furono  commemorati  ufficialmente  dalla  Chiesa  Buddista  Unificata,  con 
la  richiesta  che  il  Governo  aprisse  un'immediata  inchiesta  su  questi  delitti.  I 
soldati  sud- coreani  erano  accampati  a  Ca  Du  e  sono  considerati  dagli  abitanti 
della  zona  come  una  banda  di  assassini.  Vengono  ritenuti  responsabili  del  mas 
sacro  di  molti  civili  e  di  numerosi  attacchi.  Vittime  di  uno  di  questi  furono  due 
ragazze  di  13  anni,  guardiane  di  bufali,  che  furono  trovate  e  protette  da  quei 
quattro  monaci,  prima  di  essere  restituite  alle  loro  famiglie.  Un'altra  vittima 
fu  la  monaca  che  si  salvò. 

Chi  incendiò  la  pagoda?  Secondo  una  denuncia  dell'Ufficio  Rappresentativo 
della  Chiesa  Buddista  Unificata  di  Binh  Dinh,  il  19  sett.  '69  un'unità  del  ^Reg¬ 
gimento  sud- coreano,  accampato  a  Ganh  Cu,  Due  Pho,  andò  a  Phuoc  Lam,  di¬ 
stretto  di  Phu  Can,  e  aprì  il  fuoco  sulla  pagoda,  demolendone  il  tetto. 

L'11  nov.  alcuni  ufficiali  Sudcoreani  denunciarono  questa  denuncia  e  fece¬ 
ro  sapere  che  la  pagoda  di  Phuoc  Lam  era  stata  distrutta  in  seguito  all'Opera¬ 
zione  Dai  Bang  dell'esercito  sudvietnamita. 
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PIANO  DEI  BUDDISTI  PER  LA  PACE 

Una  Conferenza  Internazionale  di  Buddisti  Vietnamiti  s'è  tenuta  nel  giugno 
del  '69  a  Fontainebleau,  Francia.  Giunsero  delegati  direttamente  dal  Vietnam  e 
da  altri  paesi.  La  Conferenza,  diretta  dalla  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Viet¬ 
nam,  formò  una  Delegazione,  e  la  presentò  formalmente.  Essa  fu  formata  per 
parlare  a  nome  della  maggioranza  dei  Vietnamiti,  che  non  è  rappresentata  ai 
Colloqui  di  Pace  da  nessuna  delle  parti.  Questo  è  uno  dei  maggiori  sforzi  della 
inascoltata  maggioranza  dei  Vietnamiti  che  vuol  far  sentire  la  sua  voce  nelmon 
do.  La  Delegazione  Buddista  non  parla  a  nome  di  nessun  governo  e  di  nessuna 
parte  politica.  Non  è  questo  il  suo  scopo.  Ciò  per  cui  la  Delegazione  si  batte  è 
far  sentire  la  voce  di  coloro  che  non  sono  rappresentati.  La  Delegazione  Buddi¬ 
sta  vietnamita  non  cerca  l'appoggio  di  nessun  governo,  di  nessun  gruppo  religio¬ 
so  o  politico  del  Vietnam. 

Il  7  ottobre  1969  la  Delegazione  Buddista  presentò  un  piano  in  5  punti:  due 
sono  di  particolare  importanza:  1)  "Noi  Vietnamiti  sappiamo  che  non  vogliamo 
accettare  la  continuazione  della  guerra,  ma  anche  che  non  possiamo  fermarla 
da  soli.  Siamo  presi  tra  due  blocchi  enormi.  Da  soli  non  possiamo  opporci  alla 
immensa  macchina  bellica  che  sta  consumando  le  nostre  vite  così  spietatamen¬ 
te.  Ecco  perchè  invochiamo  l'intervento  di  sforzi  internazionali  per  fermare  la 
macchina  di  guerra.  Il  problema  vietnamita  non  è  solo  un  problema  dei  Vietna¬ 
miti;  non  è  solo  un  problema  tra  Americani  e  Vietnamiti;  è  un  problema  del  mon 
do  intero.  Il  Vietnam  è  prigioniero  di  un  conflitto  internazionale.  Perciò  èneces 
sario,  per  i  paesi  neutrali  e  per  tutte  le  persone  consapevoli  della  necessità  di 
un  accordo  internazionale, lavorare  insieme,  a  livello  diplomatico  e  della  pres¬ 
sione  dell'opinione  pubblica,  per  arrivare  a  una  soluzione  del  conflitto  in  Viet¬ 
nam.  Non  è  un  lavoro  facile,  ma  è  la  strada  giusta.  E'  importante  per  risolve¬ 
re  qualsiasi  conflitto  mondiale.  2)  Ciò  di  cui  abbiamo  maggiormente  bisogno  in 
Vietnam  è  un  immediato  cessate-il- fuoco.  Un  cessate-il-fuoco  significa  la  fine 
del  massacro.  Secondo  i  Vietnamiti,  la  fine  del  massacro  è  già  la  pace.  Sappia 
mo  che  è  essenziale,  per  porre  fine  alla  guerra,  che  gli  USA  dichiarino  un  ces¬ 
sate-il-fuoco.  Sappiamo  che,  con  la  proclamazione  di  un  cessate-il-fuoco  unila- 
terale,  gli  USA  possono  fermare  il  massacro  vietnamita  e  salvare  allo  stesso 
tempo  le  vite  americane.  Vogliamo  phe  le  bombe  cessino  di  cadere  su  di  noi,  di 
uccidere  le  nostre  donne  e  i  nostri  bambini,  di  bruciare  le  nostre  case  e  di  avve 
lenare  i  nostri  raccolti.  Vogliamo  un  cessate-il-fuoco  in  modo  di  poter  ritorna¬ 
re  ai  nostri  campi  e  alle  nostre  case.  Un  cessate-il-fuoco  gli  Usa  possono  proda 
marlo,  e  noi  sappiamo  che  l'altra  parte  dovrà  rispondere,  perchè  la  maggioran¬ 
za  di  noi  vuole  la  pace.  L'altra  parte  non  vuol  perdere  il  suo  sostegno  e  così,  a 
un  cessate-il-fuoco,  risponderà.  Una  volta  che  il  massacro  sarà  fermato,  noi 
non  saremo  così  impazienti  circa  i  negoziati.  Per  il  ritiro  delle  truppe  può  esse 
re  necessario  un  po'  più  di  tempo;  non  ci  preoccuperemo  molto  di  ciò.  Ma  un 
cessate-il-fuoco  ci  serve  subito.  Non  possiamo  aspettare.  Per  noi  un  unilatera¬ 
le  cessate-il-fuoco  da  parte  degli  USA  è  già  la  pace.  Invitiamo  gli  Americani  a 
premere  sul  loro  governo  per  un  immediato  cessate-il-fuoco.  Così  facendo,  po 
tete  fermare  il  meccanismo  della  guerra.  E'  nelle  vostre  mani  il  potere  di  fer¬ 
mare  la  guerra.  Noi  invitiamo  il  popolo  di  tutto  il  mondo  a  chiedere  un  unilate¬ 
rale  cessate-il-fuoco  da  parte  degli  USA.  Gli  USA  hanno  bombardato  il  Nord-Viet 
nam;  hanno  bombardato  il  Sud- Vietnam;  hanno  distrutto  troppo  del  nostro  paese. 
Spetta  agli  USA  fermare  la  guerra.  Questo  è  ciò  che  la  maggioranza  dei  Vietna¬ 
miti  chiede. 
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PIANO  IN  5  PUNTI  PER  SUPERARE  L'IMPASSE  DEI  COLLOQUI  DI  PACE  DI 
PARIGI  E  PORTARE  LA  PACE  AL  VIETNAM 

1)  La  terza  forza  internazionale  -  Invitiamo  Francia,  India  e  Svezia  a  inter 
venire  a  livello  internazionale,  specialmente  tra  i  blocchi  comunista  e  capitali¬ 
sta,  al  fine  di  ottenere  la  loro  cooperazione  a  trovare  una  soluzione  per  il  Viet¬ 
nam  mediante  la  neutralizzazione  dei  paesi  dell'ex-Indocina  e  dell'intero  Sudest 
Asiatico. 

2)  La  terza  forza  vietnamita  -  Invitiamo  il  governo  di  Nguyen  Van  Thieu  a 
cessare  immediatamente  ogni  persecuzione  dei  movimenti  per  la  pace  e  la  ri¬ 
conciliazione  nel  Vietnam  ed  a  liberare  tutti  coloro  che  sono  stati  arrestati  per 
le  loro  attività  di  pace.  In  tal  modo  le  forze  religiose,  umanistiche  e  neutrali¬ 
sta  saranno  libere  di  agire  come  una  forza  di  mediazione  e  riconciliazione  tra 
le  opposte  parti  vietnamite  in  conflitto. 

3)  Proclamazione  del  cessate-il- fuoco  -  Invitiamo  il  governo  USA  e  quello 
della  Repubblica  del  Vietnam  a  dichiarare  un  cessate-il-fuoco  unilaterale  in 
tutta  l'area  dei  combattimenti,  ad  annunciare  ufficialmente  il  loro  rigoroso  ri¬ 
spetto  per  questo  cessate-il-fuoco,  e  invitiamo  il  FLN  a  rispondere.  Ne  conse¬ 
guiranno  la  fine  della  distruzione  della  vita  umana  e  la  creazione  di  un'atmosfe 
ra  favorevole  a  una  soluzione  politica. 

4)  Formazione  di  un  Governo  Provvisorio  Neutralista:  -  L'organizzazione 
delle  forze  religiose,  umanistiche  e  neutraliste  del  Vietnam  prenderà  contatto, 
immediatamente  dopo  il  cessate-il-fuoco,  con  le  parti  vietnamite  in  guerra  al¬ 
lo  scopo  di  formare  subito  un  Governo  Provvisorio  Neutralista  del  Sud-Vietnam, 
che  sarà  rappresentativo  di  tutte  le  parti  in  guerra,  come  di  tutte  le  forze  popò- 
lari.  Compito  di  questo  Governo  Provvisorio  sarà: 

-  eseguire  il  ritiro  di  tutte  le  truppe  USA  ed  alleate  dal  Vietnam; 

-  congedare  tutto  il  personale  militare  vietnamita  nel  Sud-Vietnam  ed  organiz¬ 
zare  unità  di  ingegneri  per  riparare  strade  e  ponti,  ricostruire  case,  e  pro¬ 
durre  cibo  per  la  popolazione; 

-  organizzare  una  Forza  di  Sicurezza,  abbastanza  potente  da  mantenere  l'ordi¬ 
ne  interno  e  la  sicurezza  del  paese; 

-  curare  le  ferite  della  guerra  -  riparare  le  distruzioni  belliche  e  mettere  apun 
to  un  piano  per  far  fronte  alle  più  urgenti  necessità  della  popolazione:  cibo  e 
case; 

-  richiedere  un  indennizzo  al  governo  USA  per  tutti  i  danni  causati,  al  Vietnam 
dalla  guerra; 

-  accettare  aiuti  economici  internazionali  per  la  ricostruzione  del  Vietnam  e 
per  stabilire  un' economia  nazionale  indipendente  quale  base  per  un'effettiva 
indipendenza  politica; 

-  organizzare  Elezioni  Generali  per  formare  un'Assemblea  Costituente  che  re¬ 
digerà  una  Costituzione  ed  eleggerà  un  Governo  Neutralista  sulla  base  di  que¬ 
sta  Costituzione.  ~ 

5)  Riunificazione  del  Vietnam  -  Il  Governo  Neutralista,  eletto  dal  popolo, 
stabilirà  normali  relazioni  con  la  Repubblica  Democratica  del  Vietnam  e  nego¬ 
zierà  le  procedure  per  elezioni  generali  da  tenersi  sia  al  Nord  che  al  Sud  per 
riunificare  la  nazione. 


NELLE  CARCERI  SUDAFRICANE  SI  TORTURA  E  SI  MUORE 


TESTI  SUL  RAZZISMO  NEL  SUD  AFRICA,  letti  durante  la  veglia  di  preghie 
occasione  della  Giornata  Internazionale  per  i  Prigionieri  di  coscienza. 


ra  in 


IL  PRIGIONIERO 

Per  lui  non  c'era  Getzemani 
nessun  discepolo  dormiente, 
nessun  Iscariote  a  tradire. 

Era  solo 

quando  vennero  la  mattina 
e  lo  portarono  via 

25  uomini  con  fucili 
in  silenzio 
con  efficacia. 

Lo  trascinarono  alla  mèta 
nessuna  donna  pianse 
e  nessuno  uomo  corse 
poiché  nessuno  sapeva.; 

Gli  uccelli  cantarono  all'alba 
di  quel  giorno  senza  nome 
il  Monte  Table  salutò  il  lago 
come  sempre. 

Chi  c'era  per  chiamare 
"Dacci  Barabba"  ? 

In  quella  camera  silenziosa 

nessuna  spina, 

ma  una  latta  vuota; 

invece  di  verghe  e  roba  di  porpora 

un  corpo  nudo 

ed  elettrodi. 

In  quella  camera  silenziosa 
il  dottore, 

l'ufficiale  investigatore 
sapevano 

la  scienza  di  Bergen 

Dachau 

Buchenwald 

"Parla  e  sarai  libero!  " 

La  scienza  ha  determinato 
e  statisticamente  descritto 
i  limiti  del  dolore  umano. 

Ma  era  un  uomo  semplice 
e  il  suo  cuore  era  puro 
come  quello  di  un  bimbo. 

Ci  conosceva  bene 

e  quello  che  lasciarono  elei  suo  corpo 
egli  lo  appese  colla  sua  cinghia 
ad  una  trave. 


Già  nel  1966,  Alan  Brooks  scrisse: 

Come  prigioniero  politico  io  vissi  in 
varie  prigioni  sudafricane;  le  7  settimane 
nella  prigione  centrale,  all'  inizio  di  que 
sto  anno,  erano  da  lontano  le  peggiori. 

Ero  nella  sezione  del  confino  solitario, 
cosi  la  polizia  di  sicurezza  potè  sottomejt 
termi  alla  loro  tecnica  di  interrogazione 
continua  con  poca  probabilità  che  il  mon 
do  lo  sapesse  e  potesse  intervenire.  Ne_l 
la  stessa  parte  della  prigione,  ma  nel  pia 
no  superiore,  è  la  sezione  dei  condanna¬ 
ti  a  morte.  Lo  sanno  tre  giorni  prima.  E 
in  questi  ultimi  tre  giorni  gli  Africani,  In 
diani  e  Colorati,  che  sono  la  stragrande 
maggioranza  dei  condannati  a  morte,  can 
tano.  Cantano  con  un  patos  impressionan 
te,  come  se  dovessero  concentrare  in  que 
sti  canti  tutta  la  vita  negata  loro.  Cantano 
fino  a  che  la  voce  si  rompe,  si  addormen 
tano  e  cantano  ancora,  fino  allo  esaurimen 
to,  tutta  la  notte. 

Cantano  quando  marciano  alla  forca. 

Imam  Abdùlla  Haroun,  leader  della 
comunità  maomettana  di  Cap  Town  nel 
Sudafrica,  mori  in  carcere  il  27.  9.  1969. 
Egli  era  molto  amato  e  rispettato,  mem 
mbro  del  consiglio  giurista  dei  maomet¬ 
tani  e  editore  del  giornale  "Muslem  News'.' 
Era  un  grande  avversario  della  dottrina 
dell'apartheid  (razzismo)  e  aiutò  le  vitti 
me  di  questo  sistema,  di  tutte  le  fedi  e 
idee  politiche;  aiutò  le  mogli  dei  detenu¬ 
ti  e  i  loro  figli,  pagando  per  es.  per  la  lo 
ro  educazione.  Il  ministro  di  polizia  rispo 
se  ad  un  membro  del  parlamento  sudafri/ 
cano  che  l'Imam  era  detenuto  dal  28.  5.  69, 
che  la  famiglia  non  ebbe  il  permesso  dive 
derlo  e  che  non  ebbe  il  permesso  di  ave¬ 
re  contatto  con  i  suoi  avvocati. 

L'Imam  aveva  49  anni,  e  secondo  le 
testimonianze  dei  suoi  parenti,  godeva  di 
ottima  salute  quando  fu  arrestato. 

Egli  è  il  quinto  detenuto  del  Sudafri¬ 
ca  morto  dall'inizio  del  '69.  Gli  altri  fu 
rono  Solomon  Modipane,  James  Lenkos, 
del  quale  si  disse  che  si  impiccò,  ma  po 
co  prima  della  sua  morte  fu  presentato 


Ahmed  Oman 
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evidente  che  fu  torturato  con  l'elettrochoc;  un'altro  è  Nicodemo  Kgoathe,  morto 
perchè  "scivolò"  su  un  pezzo  di  sapone:  si  trovò  evidenza  di  colpi  brutali;  poi 
Caleb  Mayekiso,  morto  di  "cause  naturali",  ma  la  sua  moglie  asserisce  che  e 
gli  era  in  perfetta  salute  quando  lo  arrestarono  una  settimana  prima  della  sua 
morte. 

Preghiamo  tutti  di  protestare  a  questa  ulteriore  evidenza  della  brutalità  del 
regime  sudafricano,  ai  poteri  abusivi  della  polizia  sudafricana. 

Il  Sudafrica  è  il  paese  con  più  condannati  a  morte. 


TESTIMONIANZA  DI  GIUSEPPE  GOZZINI  SU  GIUSEPPE  TINELLI 


Pubblichiamo  la  lettera  che  il  nostro  amico  Giuseppe  Gozzini  ci  ha  mandata 


Chi  era  Pinelli? 

Il  mio  primo  incontro  con  Pinelli  risale  ad  alcuni  anni  fa.  Sapeva  che  ero 
stato  il  primo  obiettore  di  coscienza  cattolico  in  Italia,  aveva  seguito  gli  svilup 
pi  del  mio  processo  negli  ambienti  cattolici  (soprattutto  fiorentini)  ed  era  come 
affascinato  dal  tipo  di  testimonianza.  Conosceva  -  e  non  per  sentito  dire  -  movi 
menti  e  gruppi  che  si  ispiravano  alla  non- violenza  e  voleva  discutere  con  me  sul 
le  possibilità  che  la  non  violenza  diventasse  strumento  d'azione  politica  e  l'obie 
zione  di  coscienza  stile  di  vita,  impegno  sociale  permanente. 

Io  gli  parlavo  di  "società  basata  sull'egoismo  istituzionalizzato",  di  "disor 
dine  costituito"  e  lui  mi  riportava  oltre  le  formule,  alla  radice  dei  problemi,  in 
crollatale  nella  sua  fede  nell'uomo  e  nella  necessità  di  edificare  l'"uomo  nuovo" 
lavorando  dal  basso.  Poi  ci  vedemmo  in  molte  altre  occasioni  e  i  punti  fermi  dej. 
la  nostra  amicizia  divennero  don  Primo  Mazzolari  e  don  Lorenzo  Milani,  due 
preti  "scomodi",  che  hanno  lasciato  il:  segno  e  non  solo  nella  Chiesa. 

Viveva  del  suo  lavoro, -  povero  "come  gli  uccelli  dell'aria",  solido  negli  af 
fetti,  assetato  di  amicizia,  e  gli  amici  li  scuoteva  con  la  sua  inesauribile  cari 
ca  umana.  Le  etichette  non  mi  sono  mai  piaciute.  Quella,  che  hanno  appioppato 
a  Pinelli:  "anarchico  individualista",  è  melensa,  per  non  dire  sconcia.  Si  è  sem 
pre  battuto. infatti  contro  l'individualismo  delle  coscienze  addomesticate:  lui,  a 
teo,  aiutava  i  cristiani  a  credere  (e  lo  possono  testimoniare  tanti  miei  amici  cajt 
tolici);  lui,  operaio,  insegnava  agli  intellettuali  a  pensare,  finalmente  liberi  da 
schemi  asfittici. 

Non  ignorava  la  radici  sociali  dell'ingiustizia  ma  non  aveva  fiducia  nei  mu 
tamenti  radicali,  nelle  "rivoluzioni",  che  lasciano  gli  uomini  come  prima.  Pa 
ziente,  candido,  scoperto  nel  suo  quotidiano  impegno  era  lontano  dagli  "estre 
mismi"  alla  moda,  dalle  ideologie  che  riempiono  la  testa  ma  lasciano  vuoto 
il  cuore.  Stavo  bene  con  lui,  anche  per  questo. 

Poi,  d'improvviso,  l'arresto,  gli  interrogatori,  la  tragica  fine.  Dalle  pa¬ 
gine  dei  giornali  mi  appare  la  sua  immagine  deformata  in  una  lente  mostruosa 
mentre  permane  il  mistero  sulla  sua  morte.  "Era  un  bravo  ragazzo  -  scrivono  - 
però.  .  .  "  E  le  fantasie  si  accendono.  Ma  quali  sono  i  veri  indizi,  i  sospetti  fon 
dati?  Voglio  che  mi  sia  restituita  la  memoria  del  Pinelli,  quello  vero  che  io 
ho  conosciuto. 
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ESEMPI  DI  AZIONE  NON  VIOLENTA 

JeanGoss 


Quando  i  Negri  americani  a  Montgoméry  in  Alabama,  fecero  il  famoso  scio 
pero  degli  autobus  che  scosse  l'America  e  che  durò  più  di  un  anno,  questo  segnò 
il  principio  di  una  formidabile  presa  di  coscienza  per  tutto  un  popolo  e  forse  per 
il  mondo  intero. 

Ora,  contrariamente  a  quanto  ci  fanno  credere  i  nostri  schemi  di  violenza, 
i  Negri  non  hanno  fatto  questo  scioperò  contri  i  Bianchi,  Martin  Luther  King  sa 
peva,  tra  l'altro,  che  la  segregazione  negli  autobus  poteva  esistere  solo  se 
noi  la  accettiamo  e  vi  partecipiamo,  come  per  tutte  le  ingiustizie.  Ora  un  uomo 
ed  a  maggior  ragione  un  cristiano,  non  deve  mai  partecipare  ad  un'ingiustizia, 
a  qualunque  costo.  Ed  è  per  rifiutare  la  loro  partecipazione  ad  una  ingiustizia 
che  50.  000  Negri  hanno  deciso  di  recarsi  a  piedi  al  loro  lavoro  o  alla  loro  scuo 
la.  Quando  i  Bianchi  li  videro  cosi  camminare,  si  misero  a  ridere:  "se  è  tutto 
quanto  essi  hanno  trovato  come  mezzo  di  lotta,  non  è  poi  tanto'  cattivo.  Quésti 
Negri  sono  véramente  dei  poveri  uomini!  "  Ma  ben  presto  le  compagnie  di  tras¬ 
porti  si  affollarono,  una  di  queste  era  sull'orlo  del  fallimento!  Bisognava  nego¬ 
ziare.  Ed  i  Negri  chiesero  il  cambiamento  delle  leggi  e  delle  strutture  ingiuste . 

Ed  ascoltate  ciò  che  una  nonna  negra  rispose  ad  i  Bianchi  che  si  burlavano 
di  lei:  "Allora,  la  nonnina,  non  è  stanca  di  camminare  così?"  Sì  -  rispose  ella - 
io  sono  molto  stanca  di  camminare  sulle  mie  vecchie  gambe.  Ma,  vede,  io  cam¬ 
mino  per  i  miei  nipotini,  perchè  un  giorno  essi  siano  liberi,  E  cammino  anche 
in  pentimento  del  mio  peccato,  della  mia  viltà  di  aver  tollerato  e  partecipato  tan 
to  tempo  all'ingiustizia  della  segregazione.  E  poi  io  cammino  anche  per  voi!  Per 
chè  quando  avrò  pagato  per  voi  la  fattura,  come  Cristo  ha  pagato  la  nostra  sul¬ 
la  Croce  voi.  Bianchi,  capirete  anche  voi  questa  ingiustizia". 

Si  dovrebbe,  segnalare  un'altra  arma  violenta:  la  disubbidienza  civile.  Ne 
hanno  fatta  sia  nei  paesi  dell'Est  che  in  America  Latina,  e  queste  testimonian¬ 
ze  hanno  scosso  chi  le  ha  viste,  che  essi  siano  marxisti  o  capitalisti. 

Un  marxista  mi  diceva:  "Qui,  in  America  Latina,  la  rivoluzione  non  è  pos 
sibile  prima  di  5  o  10  anni".  E'  vero,  la  rivoluzione  violenta  non  è  ancora  possj. 
bile.  Gli  esempi  di  Camillo  Torrès  e  Che  Guevara,  abbandonati  dalla  massa  del 
popolo  nei  loro  stile  di  violenza  -  allorché  tutti  i  popoli  desiderano  ardentemen 
te  una  trasformazione  radicale,  una  rivoluzione  profonda  -  dimostrano  che  il 
popolo  Latino- americano  di  oggi  non  ha  ancora  scelto  la  sua  via  di  liberazione. 
Ed  ha  quella  purezza  che  noi,  popoli  europei,  non  abbiamo  più:  per  lui  uccidere 
resta  ancora  un  problema  non  ancora  superato.  Noi,  popoli  "civilizzati",  lo  ab 
biamo  superato  da  molto  tempo!  A  Madagascar,  in  Indocina,  in  Algeria,  senza 
contare  le  nostre  due  guerre-  mondiali,  abbiamo  ucciso  a  migliaia  e  migliaia, 
senza  che  la  nostra  coscienza  scoppi. 

Il  Latino- americano  non  ha  ancora  questo  "alto  grado"  di  civilizzazione  e 
di  sviluppo!  Ma  borriamo  il  rischio  di  inculcare' loro  questa  ideologia  abietta  se 
noi  seguitiamo  a  risolvere  i  nostri  conflitti  con  la  violenza  distruttrice  e  crimL 
naie.  Già  vendiamo  loro  armi,  alla  fazione  sia  di  destra  sia  a  quella  di  sinistra. 

La  nostra  epoca  forse  ha  una  sola  missione:  scoprire  e  incarnare  la  violenza 
costruttrice  della  nonviolenza  che,  sola,  può  salvare  il  mondo  da  una  catastrofe 

La  violenza  di  un  Gandhi,  di  un  Martin  Luther  King,  di  un  Danilo  Dolci,  co 
me  la  violenza  di  Gesù  Cristo,  sono  le  violenze  costruttrici  che  non  mancano 
mai  di  rispetto  all'uomo  e  non  lo  distruggono  in  alcun  caso. 

Se,  nelle  loro  lotte  per  la  giustizia  e  la  verità,  vi  sono  distruzioni  di  uomi 
ni  -  Martin  Luther  King  assassinato  e  con  lui  altre  decine;  Gandhi  assassinato  . 
e.  con  lui  :  centinaia; -Cristo:  procefisso  e  con  Lui  migliaia  -  queste  violenze  omi¬ 
cide  sono  attuate  da  chi  sceglie  sempre  la  violenza  distruttrice  e  mai  da' coloro 
che  operano  la  violenza  costruttrice.  Questi,  all'immagine  di  Cristo,  fan¬ 
no  violenza  a  sè  stessi,  all'ingiustizia  alle  coscienze  errate  o  ipo- 
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crite  che  ne  sono  le  responsabili.  Ma  questa  violenza  a  sè  stessi  è  così  forte,  co 
sì  creatrice,  così  redentrice,  sconvolge  talmente  i  cuori  e  le  anime,  scuote  co¬ 
sì  violentemente  le  coscienze  addormentate,  chiuse  o  torte,  che  essa  salva  e 
sarà  sempre  capace  di  salvare  l'umanità  intera,  finquando  un  uomo  ci  crederà  e 
la  incarnerà! 

Mi  direte  che  questa  violenza  costruttrice  non  può  nulla  contro  la  violenza 
sistematica  dell'economia,  della  finanza  e  dei  governi;  che  non  cambierà ‘nulla. 

E'  soltanto  la  nostra  mancanza  di  fede  nell'uomo  e  in  Dio  che  ci  può  far  dire  que 
ste  cose.  Ascoltate. 

Centinai  di  uomini,  si  credeva,  arrivavano  ad  ondate  successive  presso  O- 
linda,  nel  Nordest  del  Brasile,  nei  pressi  di  una  strada  e  di  una  sorgente  di  ac¬ 
qua,  in  un  terreno  appartenente  a  un  proprietario  che  non  conosceva  neppure  l'e 
stensione  della  sua  proprietà.  Arrivati  lì  costruirono  una  baracca  in  terra  e  fo 
gliame,  sperando  di  poterci  vivere.  Mia  moglie  ed  io  ci  trovavamo  a  Recife  e  ve 
nimmo  a  conoscenza  del  fatto  attraverso  la  stampa. 

Questa  si  chiama  una  "invasione".  Il  proprietario,  il  governo,  la  polizia, 
tutti  dovevano  "agire".  Mia  moglie  ed  io  ci  rechiamo  immediatamente  sul  luogo 
credendo,  da  buoni  europei,  che  vi  erano  degli  animatori  per  condurre  un'azione 
di  una  tale  importanza.  Parliamo  con  la  gente  e  conosciamo  così  tutta  la  loro  mi 
seria.  Atroce,  rivoltante  come  sempre.  Ma,  innanzi  tutto,  non  vi  sono  degli  ani 
matori.  Tutti  insieme  hanno  lasciato  il  luogo  nel  quale  stavano  perchè  non  era 
più  possibile  starci:  era  una  questione  di  vita  o  di  morte.  Poi  vediamo  che  non 
sono  centinaia  (trecento  famiglie  dicevano  i  giornali),  ma  migliaia,  di  famiglie. 

I  poliziotti  mandati  lì  ci  dicevano:  "Che  volète  che  facciamo?  Ci  hanno  dato  l'or 
dine  di  arrestar  li,ma  arrivano  da  tutte  le  parti!  Dove  volete  che  li  mettiamo.  .  .  ?" 
Questi  poliziotti'  scoprivano  una  realtà:  è  impossibile  fermare  tutto  un  popolo 
in  marcia,  soprattutto  quando  disubbidisce  ad  una  legge  ingiusta.  Lì,  non  c'è  bi 
sogno  di  armi,  la  massa  è  più  forte  che  la  tempesta! 

Siamo  ritornati  ad  Olinda  per  parlare  con  il  sindaco.  Dopo  una  lunga  discus 
sione,  nella  quale  eravamo  soltanto  un  aiuto,  incapace  ma  tenace,  e  non  dei  giu 
dici  che  accusano.  Con  nostra  grande  meraviglia  trovò  egli  stesso  le  soluzioni 
che  noi,  stranieri,  eravamo  incapaci  di  scoprire:  prima,  lasciare  la  gente  là  do 
ve  si  trova  (è  più  economico  che  di  metterla  in  carcere);  voltare  un  credito;  chie 
dere  una  sovvenzione;  far  comprare  dal  comune  il  terreno  occupato  e  cominciare 
a  dare  del  lavoro  a  questo  popolo  facendo  costruire  strade,  fogne,  mettendo  l'e 
lettricità  è  l'acqua  (arricchendo  il  comune). 

A  Recife,  da  molti  mesi,  il  pesce  si  faceva  sempre  più  raro,  perchè  mori 
va  avvelenato  dai  prodotti  chimici  che  la  nuova  ufficina  versava  nel  fiume.  Pri¬ 
vati  così  dell'unica  loro  risorsa  e  condannati  a  morir  di  fame,  i  pescatori  deci 
sero  di  fare  una  marcia  dalla  spiaggia  alla  nuova  ufficina  responsabile  per  far  scopri 
re  l'errore  e  l'ingiustizia  ai  responsabili  e  far  loro  conoscere  la  verità  dramma 
tica  della  situazione. 

La  mattina  presto,  erano  tutti  sulla  spiaggia.  Ma.  .  .  vi  era  anche  la  polizia! 

Se  essi  muovevano  un  piccolo  dito,  erano  bastonati.  Disperati,  fecero  appello  al 
nuovo  Arcivescovo,  don  Helder  Camara.  Questi  si  recò  subito  da  loro;  i  pesca¬ 
tori  gli  spiegarono  tutto.  Davanti  a  tanta  miseria,  egli  rimase  angosciato.  Egli 
sa  che  bisogna  dire  questa  dolorosa  verità  a  tutti,  cominciando  dai  poliziotti 
che  non  ne  sapevano  nulla.  "No  -  dissero  i  pescatori  -  i  poliziotti  non  possono 
comprendere,  sono  dei  bruti  e  dei  bastonatori!  "  Ma  per  l'Arcivescovo  sono  degli 
uomini  come  gli  altri,  hanno  un  cuore  ed  una  coscienza  e  bisogna  farne  appello. 

E  con  alcuni  pescatori  va  a  parlare  con  i  poliziotti.  Don  Helder  Camara  disse  loro  tut¬ 
ta  la  sofferenza  dei  pescatori.  Potrebbero  loro  aggiungerne  altre  ? 

"Ciò  che  fate  ai  più  piccoli,  è  a  Me  che  lo  fate",  disse  Gesù:  "Ma  Monsigno 
re,  noi  dobbiamo  obbedire  agli  ordini!  ". 


Si  ubbidisce  agli  ordini  giusti  solamente!  Quando  si  insegnerà  a  disubbidire 
al  male,  alla  menzogna,  alla  semi-verità,  come  dice  Hans  Kùng  nel  suo  ultimo 
libro?  Che  le  nostre  parole  di  amore,  i  nostri  auguri  di  pace,  le  nostre  preghici 
re  diventino  atti! 

"Noi  faremo,  disse  Don  Helder  Camara,  una  marcia  dalla  spiaggia  fino  al¬ 
l'officina  per  mostrare  la  verità  della  miseria  e  dell'ingiustizia  che  subiscono 
questi  pescatori". 

'"Ma,  Monsignore,  Voi  non  avete  il  diritto,  disse  il  capo  della  polizia;  le  mar 
ce  sono  strettamente  proibite!"  -  "Ah",  disse  Don  Herlder  sconcertato;  poi  ri¬ 
flettendo  un  momento;  "Le  processioni  sono  anch'esse  proibite?  '  "No,  Monsigno 
re,  al  contrario!  -  "Allora,  faremo  una  processione"  -  "Ma,  Monsignore,  cosa 
fate?"  -  "Non  vi  preoccupate  di  nulla,  prendo  tutto  sotto  la  mia  responsabilità, 
e  poiché  i  vostri  poliziotti  sono  qui,  pregateli  di  accompagnarci  per  evitare  ogni 
incidente".  E  prendendo  due  pezzi  di  legna,  ne  fece  una  croce,  ci  mise  sopra 
una  rete  da  pesca,  fece  mettere  dietro  di  lui  i  poveri  bambini  nudi,  il  ventre  pie 
no  di  vermi:  e  con  tutti  i  pescatori  cominciò  la  mahcia-processione.  Una  proces 
sione  non  mai  vista!  E  si  venne  a  conoscere  la  verità.  Si  discusse,  si  dialogò. 

E  senza  violenza  distruttrice,  ma  con  quella  forza  finora  sconosciuta,  la  nonvio 
lenza,  si  soppresse  l'ingiustizia. 

In  Columbia,  in  un  comune  presso  Bogotà,  il  municipio  aveva  deciso  di  sop 
primere  un  "barrio"  (baraccati),  per  costruire  un  bel  quartiere.  Avvisò  la  gente 
due  o  tre  mesi  prima,  perchè  parta  di  li.  Non  trovando  altro,  la  popolazione  è 
rimasta.  Finalmente  è  dato  l'ordine  di  demolire  tutte  le  baracche  cadenti  e  ed 
insalubri.  Quando  vedono  arrivare  i  bulldozer  e  la  polizia,  escono  dalle  barac¬ 
che  perchè  capiscono  che  saranno  schiacciati  "Usciamo,  dissero,  nelle  nostre 
case  essi  non  ci  vedranno  morire;  facciamo  loro  vedere  la  verità".  E  vanno  in¬ 
contro  a  loro.  Qualcuno  spiega  tutta  la  loro  miseria  ai  conduttori  dei  bulldozer 
e  alla  polizia,  che  non  vuole  ascoltarli.  "Allora,  uccideteci'  dissero;  e  si  allun 
garono  per  terra  davanti  ai  bulldozer.  E  tutti  uscirono  dalle  loro  baracche,  uo 
mini,  donne,  bambini,  e  ne  fecero  altrettanto.  I  poliziotti  sono  furiosi.  Danno 
l'ordine  ai  bulldozer  di  avanzare.  Ma  questi,  che  hanno  ascoltato  tutto  il  dialogo, 
si  rifiutano.  Davanti  al  coraggio  di  tutta  quella  gente,  che  li  ha  scossi,  hanno  ri 
trovato  la  loro  dignità  di  uomini.  Discutono  anche  loro  con  i  poliziotti;  questi, 
soffocati,  cominciano  a  capire  e  si  ritirano  finalmente,  perchè  anche  loro  han¬ 
no  una  coscienza.  Ma  nessuno  mai  ne  aveva  fatto  appello.  Si  fa  appello  sempre 
alla  loro  forza  e  alla  loro  violenza. 

Arrivando  a  Sao  Paulo  in  Brasile,  dopo  una  conferenza,  alcuni  sindacalisti 
ci  dissero:  "Stiamo  in  sciopero;  voi  siete  sindacalisti,  venite  da  noi  .  Hildegard 
ed  io  andammo.  Più  di  mille  operai  si  erano  messi  in  sciopero  perchè  il  padro 
ne,  che  aveva  molte  officine,  si  era  permesso  quattro  mesi  di  ritardo  nella  pa¬ 
ga  dei  salari  e  tante  altre  ingiustizie.  Ci  chiedono  cos'è  la  nonviolenza,  il  suo 
'■  spirito,  i  suoi  metodi.  Spieghiamo  loro  tutto  quanto  sappiamo.  E'  pochissimo, 
tutto  è  ancora  da  scoprire,  ma  a  loro  basta.  Hanno  capito.  Avevano  condotto 
uno  sciopero  di  cinque  anni,  ciò  che  io,  con  venti  anni  di  sindacalismo,  non  ave 
vo  mai  visto!  Hanno  per  prima  coscientizzato  gli  operai,  facendo  conoscere  il 
loro  sciopero  nelle  officine  e  raccogliendo  aiuti  per  sostenerlo;  spiegavano  che 
con  questo  sciopero  essi  difendevano  non  soltanto  i  loro  diritti,  ma  i  diritti  e  la 
dignità  di  tutti  i  lavoratori.-  Poi  capirono  che  non  era  giusto  far  pagare  questo 
sciopero  soltanto  ai  lavoratori:  i  responsabili  ed  i  colpevoli  dovevano  pagare  an 
che  loro.  E  sicuri  che  la  linea  del  bene  e  del  male  non  passa  tra  i  gruppi  di  uo 
mini,  mettendo  i  buoni  da  una  parte  ed  i  cattivi  dall'altra,  coscientizzarono  le 
classi  medie  ed  i  priviligiati,  ed  alcuni  li  aiutarono.  Poi  attaccarono  le  leggi  e 

gli  uomini  di  legge  per  coscientizzare  anche  loro.  .  Come?  Chiamando  il  pa 

drone  in  processo:  "Ma  siete  pazzi?  perderete  voi!  " 
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"Certo  che  perderemo  noi;  ma  quando  avremo  mostrato  la  giustizia  della 
nostra  causa  ai  giudici  e  che  poi,  in  seguito  alle  leggi  ingiuste,  essi  saranno  co 
stretti  di  condannarci,  allora  non  dormiranno  più.  La  Verità  (Dio)  li  tormen¬ 
terà  senza  tregua,  e  Lo  aiuteremo  rinnovando  la  nostra  aggressività  di  verità, 
di  giustizia  e  di  amore,  fino  a  quando  la  loro  coscienza  si  aprirà  e  cambieran¬ 
no  le  leggi".  Questi  uomini  erano  sicuri  di  vincere.  Il  loro  impegno,  la  loro 
sofferenza  pagavano  la  fattura.  Senza  saperlo,  incarnavano  tutta  la  redenzione 
e  tutta  la  rivelazione.  Hanno  anche  coscientizzato  la  Chiesa,  andando  a  parla¬ 
re  ai  vescovi.  Questi  furono  molto  commossi,  era  per  loro  una  scopei'ta!  e  37 
vescovi  e  cardinali  firmarono  una  petizióne  al  governo  perchè  sia  fatta  giusti 
zia  agli  operai. 

Questi  operai  hanno  fatto  cinque  processi  al  padrone.  Hanno  perso  i  tre 
primi;  il  quarto  fu  rimandato.  Il  padrone,  sentendosi  meno  forte,  volle  finirla. 
Per  reprimere  lo  sciopero,  assunse  operai  ad  un  prezzo  alto,  facendoli  proteg 
gere  dalla  polizia.  Solo  coloro  che  non  hanno  mai  sentito  i  loro  figli  gridare 
di  fame  possono  gettar  la  pietra  agli  operai  che  accettarono  di  fare  i  "crumiri". 
Quando  questi  arrivarono  all'officina,  si  urtarono  agli  scioperanti:  "Non  rom¬ 
pete  il  nostro  sciopero,  difendiamo  i  vostri  diritti  quanto  i  nostri!  "  -  "Non  ci 
fate  storie  con  la  vostra  politica,  i  nostri  bambini  muoiono  di  fame! ..."  e  fece 
ro  funzionare  la  fabbrica  di  cemento.  Quando  i  camion  furono  pieni  vollero  usci 
re,  gli  scioperanti  si  trovavano  sulla  strada,  stesi  a  terra.  "Siete  pazzi?  Leva 
tevi  subito  o  vi  passiamo  sopra"  -  "Passate:  ci  avete  schiacciati  a  metà  sabo¬ 
tando  il  nostro  sciopero,  ora  schiacciateci  completamente;  forse  che,  poi,  la 
vostra  coscienza  si  chiarirà. 

Non  è  stata  colpita  la  coscienza  dei  crumiri,  bensì  quella  dei  poliziotti. 
Quando  i  camionisti  vollero  avanzare,  i  poliziotti,  scossi  da  tutta  questa  scena, 
salirono  sui  camion.  "Se  voi  ne  schiacciate  anche  solo  uno,  vi  arrestiamo  per 
omicidio!  "  Perchè  per  loro,  gli  scioperanti  non  erano  più  della  gentaglia,  non 
erano  più  dei  fannulloni,  come  essi  credevano.  Erano  degli  uomini  coraggiosi, 
uomini  degni  di  questo  nome.  In  loro,  il  disprezzo  fece  posto  all'ammirazione. 
Soltanto  in  questo  momento  la  coscienza  dei  crumiri  si  risvegliò.  Si  resero  con 
to  dell'errore  che  stavano  per  commettere  e,  scossi  da  tale  situazione,  saltaro 
no  giù  dai  camion  e  scapparono. 

Il  quinto  processo  ebbe  luogo.  Per  la  prima  volta  gli  operai  vincevano.  Il 
padrone  fu  condannato  ed  anche  sciolto  dal  suo  mandato  di  deputato  federale.  E 
questo  in  piena  dittatura  militare! 

Vorrei  avere  il  tempo  di  citare  cento  esempi  simili,  non  solo  in  America 
Latina,  ma  anche  in  America  del  Nord  e  in  tutti  i  paesi  socialisti.  Ma  quelli 
che  li  vivono  non  sanno  raccontarli  e  spesso  ne  muoiono.  Ma  sono  loro  che  por¬ 
tano  il  mondo!  . 


Correzione 

Nell'articolo  su  Giovanni  Pioli  nel  Notiziario  precedente  bisogna  cambiare: 
egli  ha  avuto  il  dottorato  Honoris  Causa  non  dalla  Columbia  Università  ma  dal¬ 
l'Università  di  Berkeley,  California. 


APPELLO  URGENTE 
Abbiamo  bisogno  del  contributo  di  TUTTI. 

Ringraziamo!  chi  ha  già  versato  la  sua  quota.  Chi  non  l'ha  versata  ancora  può 
utilizzare  il  modulo  accluso  o  mettere  francobolli  in  una  busta. 

GRAZIE  ! 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli 
effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  qua 
le  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  Infor 
za  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi  partecipazione,  poi¬ 
ché  ogni  violenza  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della 
nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  so¬ 
ciali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  .  . 

Art.  1  -  Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fellow 
ship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condivido 
no  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventarne  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordinari, 
di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettua¬ 
ti  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/48958  intestato  alla  Signora 
Clelia  Par  boni  -  Jahier  -  Via  Rasella,  155  -  Roma. 


ATTIVITÀ'  DEL  MOVIMENTO 


I  membri  ed  amici  di  Napoli  stanno  preparando  l'Assemblea  annuale  del 
MIR  che  avrà  luogo  il  21/22  marzo  all'Istituto  Pontano,  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  580  a  Napoli.  Sabato  alle  ore  17  si  apre  l'assemblea  con  la  Mostra  del 
Libro  sulla  Nonviolenza.  Alle  ore  18:  incontro  con  gli  altri  gruppi.  Dalle  19.30 
in  poi:  dibattito  pubblico  sulla  obiezione  di  coscienza  con  il  prof.  Giorgio  Pey- 
rot,  l'on.  Carlo  Fracanzani  e  il  nostro  presidente,  Fabrizio  Fabbrini.  Domerà 
ca  ci  sarà  tra  l'altro,  una  riunione  sul  problema  dei  baraccati,  dei  doposcuola, 
ecc. 

A  Roma  stiamo  lavorando  con  la  Lega  per  il  Riconoscimento  della  obie¬ 
zione  di  coscienza  che  ha  avuto  un'assemblea  importante  il  31  gennaio/l  febbra 
io,  a  Roma.  Erano  presenti  un  centinaio  di  persone  da  molti  luoghi  d'Italia  e 
anche  un  obiettore  degli  Stati  Uniti  e  uno  della  Francia  che  sta  facendo  il  suo 
servizio  alternativo  al  servizio  militare,  in  Italia.  Accludiamo  una  copia  del 
resoconto  in  questo  notiziario,  altre  copie  si  possono  chiedere  al  MIR  o  al  Se¬ 
gretariato  della  Lega  per  il  Riconoscimento  della  Obiezione  di  Coscienza  pr. 
Servizio  civile  Internazionale  via  Tacito  50,  00193  Roma,  tei.  31  10  26. 

A  Bergamo  dove  come  è  noto  c'è  il  gruppo  pacifista  molto  attivo,  altri 
giovani  hanno  fatto  la  loro  obiezione  di  coscienza,  tra  l'altro  Sergio  Crema¬ 
sela  cattolico,  che  dichiarò  il  25  febbraio  nella  caserma  del  C.  A.  R.  di  Alben- 
g a:  "Sono  cristiano,  la  mia  fede  mi  costringe  a  disubbidire  ad  un  ordine  che 
reputo  contrario  al  comandamento  dell'amore.  Ritengo  che  il  servizio  milita¬ 
re  sia  attualmente  strumento  di  consolidamento  di  una  situazione  politica  che 
non  approvo.  Proclamo  non  solo  per  me,  ma  per  ognuno  il  diritto  che  pure  le 
leggi  riconoscono  in  teoria,  di  servire  la  società  in  altro  modo". 

C'è  stato  con  noi  Dick  McSorley,  gesuita,  che  insegna  "la  pace"  agli  stu 
denti  della  Georgestown  Università  di  Washington  dove  ha  la  cattedra  di  "teoio 
già  della  guerra  e  della  pace".  E'  stato  un  incontro  estremamente  interessan¬ 
te,  riporteremo  nel  prossimo  Notiziario  MIR  la  lotta  degli  studenti  suoi  contro 
l'insegnamento  del  militarismo  e  il  modo  con  il  quale  egli  insegna. 

Egli  è  stato  anche  a  Firenze,  Arezzo  e  ha  avuto  un'ottima  riunione  a  Napoli; 
dopo  è  stato  a  Partinico  dal  gruppo  di  Danilo  Dolci,  a  Riesi  dal  gruppo  "Servi¬ 
zio  Cristiano"  con  Tullio  Vinay  e  a  Partanna  nella  baracca  "Luther  King"  do¬ 
ve  Lorenzo  Barbera  e  il  suo  gruppo  stanno  svolgendo  una  lotta  nonviolenta  di 
grande  importanza  per  tutta  l'Italia:  tutta  la  Valle  del  Belice  si  rifiuta  di  pa¬ 
gare  le  tasse,  la  luce,  l'acqua,  la  radio,  etc.  finché  non  avvenga  la  promessa 
ricostruzione  delle  zone  terremotate,  e  i  giovani  si  rifiutano  di  fare  il  servi¬ 
zio  militare  per  lo  stesso  motivo.  Nel  marzo  1968,  1300  terremotati  vennero 
a  Roma  per  fare  una  impressionante,  pacifica  dimostrazione  davanti  al  Parla¬ 
mento.  Vari  gruppi,  tra  i  quali  il  MIR  li  aiutarono.  A  causa  di  questa  dimo¬ 
strazione  fu  decretata  una  legge  che  decide  la  ricostruzione  delle  zone  terremo 
tate  entro  il  1971.  Non  è  stato  fatto  ancora  niente,  anzi  secondo  recenti  noti¬ 
zie  c'è  il  pericolo  che  uno  dei  pochissimi  villaggi  per  i  terremotati  costruiti 
da  gruppi  indipendenti  e  cioè  il  villaggio  "Speranza"  a  Vita  fatto  dal  "Servizio 
Cristiano  di  Palermo  ed  altri  venga  distrutto  perchè  al  suo  posto  è  stata  pro¬ 
gettata  una  strada!  Altrove,  in  questo  Notiziario  si  trovano  i  documenti  dei 
giovani  di  Jeva  della  Valle  del  Belice. 

Sta  facendo  il  suo  giro  di  incontri  in  Italia  Ira  Sandperl,  il  direttore  del¬ 
l'Istituto  della  Nonviolenza  di  Joan  Baez  a  Palo  Alto,  California,  Oltre  varie 
riunioni  con  lui  a  Roma,  abbiamo  fatto  con  lui  anche  un  campo  fine  settimana 
a  Rocca  di  Papa.  E'  stato  un  campo  molto  riuscito,  siamo  stati  una  grande  fa¬ 
miglia:  un  gruppo  di  Firenze  ha  portato  anche  dei  bambini.  I  partecipanti  del 
campo  variavano  tra  chi  aveva  8  mesi  a  chi  aveva,  70  anni! 


Sia  Ira  Sandperl  che  Richard  McSorley  hanno  parlato  alla  nostra  Scuola 
della  Nonviolenza  che  riunisce  ora  ogni  sabato  un  buon  numero  di  giovani  e  an¬ 
che  qualche  meno  giovane,  in  via  Rasella.  Tutti  partecipano  ai  dibattiti  con  vi¬ 
vo  interesse.  Sabato  28  febbraio  ha  parlato  la  nostra  segretaria  Tina  Buonate- 
sta  su  "Sindacati  e  lotte  nonviolente".  Figlia  di  emigrati  italiani  ella  ha  lascia 
to  il  Belgio  e  le  lotte  operaie  nel  1968  per  lavorare  per  la  pace  in  Italia. 


-  LAVORO  NELL’AMERICA  LATINA  - 

Il  segretario  del  MIR  dell'Uruguay  ci  scrive:  "Stiamo  lavorando  molto, 
ora  facciamo  una  campagna  contro  le  torture  della  polizia,  essa  culminerà  nel 
l'azione  del  Venerdì  Santo  quando  avremo  delle  persone  con  cartelli  sulla  tor¬ 
tura  davanti  a  più  chiese  possibili.  Ci  sarà  anche  una  Via  Crucis  collegata  con 
la  nostra  campagna.  Questa  è  fatta  con  altri,  cattolici  e  protestanti  che  non  so 
no  ufficialmente  nonviolenti,  ma  tutta  la  campagna  è  stata  finora  fatta  di  azioni 
nonviolente.  Essa  ha  avuto  inizio  con  un  digiuno  pubblico  ben  pubblicizzato. 
Nelle  omelie  ci  saranno  accenni  alla  nostra  campagna  e  stiamo  facendo  un  gran 
de  sforzo  per  "coscientizzare"  più  gente  possibile,  per  svegliare  la  gente,  spe 
cialmente  i  cristiani,  ai  problemi  sociali. 

Jean  e  Hildegard  Goss  sono  stati  di  nuovo  nell'America  Latina.  A  causa 
dell'articolo  sul  loro  seminario  sulla  nonviolenza  tra  i  baraccati  di  Medellin  in 
Colombia  (v.  Notiziario  MIR  N.  9)  essi  hanno  avuto  vario  inviti  per  fare  simi¬ 
li  seminari.  Il  primo  ha  avuto  luogo  alla  fine  di  agosto  Ì969  nella  Repubblica 
Dominicana.  Hanno  partecipato  150  persone  di  tutto  il  paese,  30  preti,  35  suo 
re  e  frati, più  di  80  laici::  operai,  sindacalisti,  studenti.  Alla  fine  del  semina¬ 
rio  la  grande  maggioranza  di  essi  si  è  impegnata  di  formare  un  movimento 
nonviolento  nella  Repubblica  Dominicana.  Ma  immediatamente  Jean  e  Hilde¬ 
gard  furono  accusati,  sulla  prima  pagina  dei  giornali,  di  essere  più  pericolosi 
dei  comunisti,  di  seminareTa  rivoluzione,  col  sostegno  della  Chiesa.  .  . 

Nel  Messico,  il  MIR,  creato  l'anno  scorso,  ha  organizzato  il  giro  di 
Jean  cominciando  con  una  sessione  di  addestramento  alla  nonviolenza  al  Centro 
IDOC  a  Cuernavaca,  il  centro  del  Dr.  Illich,  che  prepara  gli  stranieri,  laici  e 
clero  per  il  loro  lavoro  nell'America  Latina.  Dopo  c'è  stato  un  altro  semina¬ 
rio  di  Jean  con  l'arcivescovo  di  Cuernavaca  Msgr.  Arceo  Mendes,  questo  spe¬ 
cialmente  per  i  responsabili  locali  della  sua  diocesi;  seguirono  altri  campi  e 
seminari  in  diversi  luoghi  del  Messico  con  baraccati,  studenti  operai  politici. 
Verso  la  fine  del  soggiorno  di  Jean  un  gruppo  di  studenti  gli  ha  chiesto  di  pre¬ 
parare  con  loro  la  commemorazione  del  massacro  sulla  piazza  delle  Tre  Cul¬ 
ture  a  Messico  City  dove  la  polizia  nell'autunno  1968  ha  ucciso  più  di  200  di¬ 
mostranti,  ferito  centinaia  e  arrestate  1500  persone.  Insieme  decisero  di  di¬ 
stribuire  dei  volantini  che  spiegavano  bene  le  ingiustizie  e  di  deporre  fiori  per 
gli  uccisi  dàlia  polizia,  in  piccoli  gruppi,  in  modo  che  appena  un  gruppo  veniva 
arrestato  subito  veniva  sostituito  da  un  altro,  e  di  fare  un  digiuno  pubblico  al¬ 
l'ingresso  della  cattedrale.  Il  segretario  del  MIR  messicano  ha  riferito  su  que 
ste  azioni,  e  anche  la  stampa;  ci  sono  stati  arresti  di  breve  durata  ma  nè  feri¬ 
ti  nè  morti  e  l'influenza  sulla  popolazione  è  stata  considerevole. 

Più  tardi,  il  10  dicembre,  (giornata  internazionale  dei  diritti  dell'uomo) 
85  prigionieri  politici  che  sono  in  carcere,  senza  processo,  dal  massacro  sul¬ 
la  piazza  delle  Tre  Culture  hanno  iniziato  uno  sciopero  della  fame.  Durante 
questo  digiuno  il  vescovo  di  Cuernavaca  accusò  le  autorità  del  paese  di  "mal¬ 
menare"  la  giustizia.  All'inizio  di  gennaio  questo  gruppo  di  digiunanti  fu  pic¬ 
chiato  e  ferito  da  un  gruppo  di  prigionieri  comuni,  sotto  gli  occhi  delle  guardie. 
L'8  gennaio  i  familiari  degli  85  chiesero  alla  commissione  dell'ONU  per  L  dirit 
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ti  dell'Uomo  di  investigare  sulle  condizioni  dei  prigionieri  nelle  prigioni  mess_i 
cane.  Il  18  gennaio  finirono  finalmente  il  digiuno  dopo  aver  scosso  l'opinione 
pubblica  dentro  e  fuori  il  paese,  mediante  il  MIR  e  altri  gruppi,  e  dopo  che  de 
cine  di  migliaia  di  studenti  messicani  erano  entrati  in  sciopero. 

In  Colombia  Jean  andò  prima  a  Medellin  dove  il  giovane  prete,  P.  Ga¬ 
briel,  che  si  era  impegnato  cosi  profondamente  tra  i  baraccati  di  Medellin  e 
aveva  organizzato  il  seminario  sulla  nonviolenza  nell'ottobre  1968  (v.  Notizia¬ 
rio  MIR  N.  9)  è  stato  allontanato  da  questo  lavoro  a  causa  dell'incomprensione 
dei  suoi  superiori.  Jean  scrive:  "in  Colombia  è  particolarmente  difficile  di  su 
perare  le  tradizioni  vecchie  ed  istituzionalizzate  e  questo  conservatorismo 
spinge  alla  disperazione  e  alla  violenza  più  di  un  Camilo  Torres.  Si  potè  vede 
re  però  l'aiuto  di  Dio  attraverso  le  circostanze:  esattamente  al  tempo  della  vi¬ 
sita  mia,  ebbe  luogo  l'assemblea  di  tutti  i  preti  della  diocesi  di  Medellin.  Con 
P.  Gabriel  tentai  l'impossibile  di  parlare  all'assemblea.  L'arcivescovo  fu  tal¬ 
mente  toccato  da  una  nostra  conversazione  che  mi  invitò  a  parlare  all'assem^ 
blea  e  P.  Gabriel  di  spiegare  all'assemblea  il  suo  lavoro  tra  i  baraccati  di  Me¬ 
dellin".  Dopo  questa  assemblea  si  aprirono  molte  porte  e  Jean  potè  parlare 
alla  facoltà  di  teologia,  all'università  ed  altrove.  All'incontro  con  i  baraccati 
di  Medellin  che  stanno  continuando  il  loro  lavoro  senza  P.  Gabriel  c'erano  an¬ 
che  dei  sindacalisti.  I  baraccati  hanno  fatto  una  vera  festa  a  Jean,  con  mani¬ 
festi  e  fiori.  .  . 

Varie  riunioni  ebbero  luogo  a  Bogota,  anche  con  un  gruppo  di  successori 
di  Camilo  Torres. 

A  Cali ,  Jean  incontrò  un  gruppo  di  preti  e  laici  i  quali  con  P.  Bonaventu¬ 
ra  Peligri,  che  è  ora  cappellano  del  Movimento  universitario  cattolico  per  tut¬ 
ta  l'America  Latina  hanno  scoperto  la  nonviolenza  da  poco.  E'  stata  una  gran¬ 
de  gioia  realizzare  questi  nuovi  contatti  e  di  collegarli  con  i  nostri  attivisti  non 
violenti  colombiani.  Questo  gruppo  vuole  organizzare  un  centro  di  addestra¬ 
mento  alla  nonviolenza. 

Come  molti  altri  il  prete  che,  con  un  gruppo  attivo  di  laici  organizzò  il 
programma  in  Venezuela  ha  lavorato  sinceramente  e  profondamente  nella  res_i 
stenza  violenta  prima  di  conoscere  la  via  nuova  del  combattimento  nonviolento. 
Era  la  prima  volta  che  Jean  lavorava  nel  Venezuela;  invece  della  ventina  di 
persone  per  le  quali  il  seminario  fu  preparato  si  presentarono  più  di  200  e  ve¬ 
nivano  da  tutte  le  parti:  bisognava  fare  delle  sessioni  speciali  per  sindacalisti, 
per  studenti,  per  sacerdoti.  Un  gruppo  di  sindacalisti  tipografi  chiedevano  al 
direttore  del  loro  giornale  di  stampare  in  prima  pagina  del  loro  giornale  un' in 
tervista  con  Jean  con  foto,  ma  egli  non  volle.  .  . 

Alla  fine  di  ottobre  Jean  andò  nel  Brasile  ma  a  causa  della  situazione  po 
litica  lì  e  della  censura  che  ora  è  forse  anche  peggio  di  altrove  dobbiamo  cen¬ 
surare  le  notizie.  A  Crateus  il  vescovo  Frageus  aveva  preparato  un  program¬ 
ma  pesantissimo  per  Jean.  Malgrado  che  Jean  si  fosse  ammalato  appena  arri¬ 
vato  potè  farlo  tutto:  un  seminario  di  addestramento  con  una  cinquantina  di  lai 
ci,  preti  e  religiosi,  delle  conferenze  ed  un  viaggio  attraverso  tutta  la  regione. 
L'80%  della  popolazione  della  diocesi  di  Dom  Fragoso  vive  nelle  capanne  di  ter 
ra  con  un  buco  per  finestra.  Questo  vescovo,  autenticamente  cristiano  e  co¬ 
raggioso  che  si  identifica  con  i  poveri  e  lavora  per  la  giustizia  è  attaccato  con 
violenza  come  "sovversivo"  dai  pochi  ricchi  e  influenti  della  regione.  Questa 
è  la  tragica  realtà.  Egli  è  molto  sorvegliato  dalla  polizia  e  dall'esercito  e  con 
lui  i  cristiani  impegnati  della  sua  diocesi.  In  queste  riunioni  con  Jean  hanno 
trattato,  alla  luce  della  nonviolenza  di  Cristo,  i  problemi  enormi  di  questa  re¬ 
gione  sottosviluppata,  sotto  una  dittatura  e  il  terrorismo.  "Non  abbiamo  il  di 
ritto  di  lasciare  il  Cristo  solo  nella  sua  agonia"  pensò  Jean  nell'autobus  che  lo 
conduceva  via. 

In  una  lettera  da  Récife  Jean  scrive;  "Ho  avuto  due  lunghe  conversazioni 
con  Dom  Helder  Camara  e  ho  potuto  partecipare  ad  una  tavola  rotonda  sulla 
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nuova  legge  sulla  pena  di  morte  introdotta  ora  nel  Brasile.  Dopo  abbiamo  fat¬ 
to  molte  discussioni  sulla  crisi  della  Chiesa,  della  fede,  della  politica,  c’è  u- 
na  grande  fame  di  giustizia,  di  verità.  Pochi  conservano  il  coraggio  e  la  for¬ 
za  per  avanzare  e  continuare  la  lotta  con  speranza  malgrado  le  persecuzioni  e 
il  terrorismo." 

Dopo  Salvador  di  Bahia,  dove  il  nuovo  cardinale  Eugenio  Sales  ha  fatto 
venire  Jean,  egli  ha  passato  delle  giornate  intensissime  a  Belo  Horizonte ,  cit 
tà  industriale  in  rapida  espansione,  antico  centro  di  pensieri  rivoluzionari.  In 
questa  città  un  gruppo  di  preti  e  vescovi  ha  preso  pubblicamente  posizione  con 
tro  il  terrorismo  e  la  tortura.  Nel  mese  di  gennaio  il  Cardinale  Sales  ha  pre¬ 
so  pubblicamente  posizione  contro  la  tortura  dei  prigionieri  e  ha  anche  chiama¬ 
to  la  "Squadra  della  morte"  una  "vergogna  nazionale".  Dall'inizio  del  1968  que 
sta  organizzazione  politica  criminale  che  colpisce  anzitutto  uomini  progressi¬ 
sti  ha  ucciso  circa  1000  persone.  Nessuno  è  stato  ancora  condannato  per  que¬ 
sti  crimini  (Febbraio  1970).  Al  secondo  congresso  peruviano  della  sanità  di¬ 
chiarò  il  dr.  Raffael  Penalver,  specialista  dell'educazione  medica  dell'univer¬ 
sità  di  Miami  che  dei  proprietari  di  terra  brasiliani  e  delle  autorità  avevano 
ucciso  centinaia  di  Indios  con  dei  batteri  per  prendere  le  loro  terre  ("'Le  Mon¬ 
de"  25/26  gennaio  1970).  Ci  ricordiamo  che  nel  1968  in  vari  giornali  scrisse¬ 
ro  di  una  vera  e  propria  caccia  agli  Indios  nel  Brasile.  Migliaia  di  essi  sono 
stati  uccisi  e  tribù  intere  sterminate.  Sembra  che  i  colpevoli  non  siano  anco¬ 
ra  stati  condannati  fino  oggi. 

Il  14  dicembre  un  gruppo  di  associazioni  italiane  ed  estere  consegnarono 
una  documentazione  terrificante  sulle  torture  e  le  ingiustizie  della  polizia  nel 
Brasile  alla  Commissione  "justizia  et  Pax"  della  Chiesa  Cattolica  a  Roma.  In 
nome  del  Papa  ha  risposto  il  cardinale  Maurizio  Roy,  segretario  della  commis 
sione.  Egli  sottolinea  la  preoccupazione  del  Papa  per  la  situazione  nel  Brasi¬ 
le  che  sta  peggiorando.  Questa  risposta,  per  noi  troppo  cauta,  è  però  già  trop 
po  scomoda  per  il  governo  brasiliano  che  ha  proibito  la  sua  diffusione  alla  ra¬ 
dio  e  nei  giornali.  Ma  la  verità  penetra- lo. -stessa. 

A  San  Paolo  che  ha  ora  più  di  6  milioni  di  abitanti  c'è  molta  intimidazio- 
zione  da  parte  delle  autorità.  Ma  qui  il  nostro  attivista  Mario  Carvalho  de  Je¬ 
sus,  responsabile  del  Fronte  Nazionale  del  Lavoro,  è  diventato  un  vero  leader 
nonviolento.  Senza  cedere,  senza  paura,  con  calma  egli  continua  il  suo  lavoro 
con  gli  operai.  Quest'anno  egli  è  stato  di  nuovo  in  carcere  con  un  gruppo  di 
suoi  collaboratori,  accusati  di  azioni  sovversive  contro  lo  stato,  di  essere  co¬ 
munista.  Egli  ha  ora  allargato  il  suo  lavoro  agli  operai  rurali  e  li  aiuta  nella 
lotta  nonviolenta  per  delle  condizioni  di  vita  più  giuste,  per  la  riforma  agraria 
ecc.  Mario  disse  a  Jean  che  perfino  la  pólizia,  della  quale  continua  a  attac¬ 
care  la  coscienza,  tratta  ora  la  sua  gente  con  più  rispetto.  Speriamo  che  il 
suo  libro  sullo  sciopero  quinquennale  a  San  Paolo  con  gli  operai  della  "Perus" 
del  quale  egli  era  attivista  (V.  Notiziario  MIR  N.  4  e  N.  11)  siai  pubblicato  pre¬ 
sto. 

In  un'altra  città,  nota  per  la  sua  industria  pesante,  Jean  ha  fatto  un  altro 
seminario,  chiamato  dal  vescovo.  Questo  vescovo  attacca  le  ingiustizie  del  si 
sterna,  sorgente  della  povertà  di  gran  parte  della  popolazione  con  tale  vigore 
che  molti  si  sono  rivolti  a  lui  e  hanno  sostenuto  la  sua  posizione.  Il  governo 
lo  ha  messo  sotto  controllo  stretto  della  polizia. 

A  Rio  de  Janeiro,  come  a  San  Paolo,  la  situazione  era  talmente  tesa  che 
non  si  potevano  organizzare  riunioni  pubbliche  con  Jean.  Ma  il  lavoro  dei  re¬ 
sponsabili  nonviolenti  continua  fra  mille  difficoltà.  Ritornando  da  questo  viag 
gio,  Jean  scrive  "quel  che  riporto  di  più  prezioso  è  di  sapere  che  lo  Spirito 
Santo  soffia  li,  bisogna  essere  intensamente  presenti  a  questo  lavoro  di  Dio 
tra  e  mediante  gli  uomini". 
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EIRENE  =  SERVIZIO  VOLONTARIO  PER  LA  PACE 


Eirene  fu  fondato  nel  1957  come  servizio  di  riconciliazione  e  di  pace.  I 
gruppi  che  formano  Eirene  sono  le  Chiese  storicamente  pacifiste  (Mennoniti, 
Chiesa  di  Fratelli)  il  Movimento  internazionale  della  Riconciliazione  e  da  poco 
tempo  anche  la  Chiesa  Kimbanguista.  I  volontari  provengono  da  molti  paesi  e 
da  varie  chiese  e  gruppi,  protestanti  e  cattolici.  Molti  sono  obiettori  di  co¬ 
scienza  che  fanno  con  Eirene  il  loro  servizio  civile  alternativo  al  servizio  mili 
tare.  Nei  posti  dove  lavorano  formano  dei  gruppi  comunitari. 

Eirene  ha  volontari  nei  paesi  seguenti: 

Nel  Marocco  dove  si  formarono  i  prinn-  gruppi  di, Volontàri' tr'ari  profughi 
della  guerra  di  Algeria.  Quando  il  terremoto  distrusse  Agadir  Eirene  era  il 
gruppo  più  vicino  e  diede  immediatamente  aiuto.  Come  molte  città  africane 
Agadir  è  circondata  da  una  vasta  area  di  baracche  poverissime,  più  di  10.  000 
persone  ci  vivono  in  condizioni  di  estrema  miseria,  in  tende,  un  gruppo  di  vo¬ 
lontari  Eirene  vive  in  mezzo  a  loro,  come  loro.  Ci  sono  gruppi  Eirene  in  Ber- 
rechid,  Rabat,  Larache,  Casablanca,  Fes  Quarzazate  dove  gestiscono  scuole 
professionali,  cooperative,  centri  di  assistenza  e  consulenza  medica. 

A  Cipro  un  gruppo  Eirene  lavora  dal  1966  per  la  riconciliazione  tra  le  co 
munità  greche  e  turche.  Questo  gruppo  lavora  tra  i  contadini,  incoraggiando 
p.  es.  l'irrigazione  comune  di  terre  appartenenti  a  turchi  e  di  terre  apparte¬ 
nenti  a  greci,  nel  periodo  della  raccolta  organizza  campi  di  lavoro.  Questo 
gruppo  ha  una  vita  di  preghiera  profonda  per  essere  veramente  strumento  di  rj. 
conciliazione.  Tra  i  volontari  che  sono  generalmente  non  giovanissimi  sono 
accettati  anche  coppie  con  bambini. 

Anche  nella  Giordania  occidentale,  occupata  da  Israele  lavorano  dei  vo¬ 
lontari  di  Eirene. 

Un  progetto  nuovo  è  per  un  gruppo  di  Eirene  negli  slums  di  Calcutta  in 

India. 

L'anno  scorso  ha  iniziato  il  suo  lavoro  il  gruppo  nel  Congo,  a  Bukavu  do 
ve  anni  fa  il  capo  dei  mercenari  bianchi,  Schramm,  ebbe  il  suo  quartiere  gene 
rale  nella  guerra  contro  le  truppe  congolesi.  Anche  oggi  in  questo  quartiere 
poverissimo  di  Bukavu  la  gente  vive  nelle  baracche  e  nelle  stagioni  di  pioggia 
c'è  un  fango  indescrivibile.  Quasi  tutti  i  membri  della  Chiesa  Kimbanguista 
di  Bukavu  abitano  in  questo  quartiere.  I  volontari  di  Eirene  lavorano  ora  ad  un 
progetto  di  ricostruzione  e  stanno  formando  una  cooperativa  e  una  scuola.  Il  se 
gretario  europeo  di  Eirene,  Wilfried  Warneck,  scrive  all'inizio  di  questo  nuo¬ 
vo  gruppo  di  Eirene  nel  Congo: 

Non  ho  mai  capito  tanto  bene  perchè  Eirene  vuole  essere  servizio  di  pa¬ 
ce  e  di  riconciliazione  e  non  semplicemente  "di  sviluppo"  che  ora,  quando  al¬ 
l'inizio  di  questo  nuovo  gruppo  a  Bukavu  rivedo  la  storia  del  Congo.  Se  ci  ren 
diamo  conto  di  quello  che  è  successo  durante  la  colonizzazione  di  questo  paese, 
il  Congo,  ci  si  ferma  il  cuore:  si  tratta  di  un  Auschwitz  che  ha  durato  decen¬ 
ni.  Alla  conferenza  berlinese  del  1884/85  il  Congo  fu  dato  al  re  Leopoldo  II  co 
me  regalo  personale  e  con  ciò  tutte  le  terre  congolesi  senza  proprietari  erano 
sue  riserve  private.  C'era  un  metodo  per  rendere  le  terre  "senza  proprieta¬ 
ri":  I  congolesi  furono  cacciati  nella  giungla  e  ivi  massacrati.  Si  calcola  che 
sotto  il  regime  di  Leopoldo  5-8  milioni  di  congolesi  furono  uccisi.  I  prodotti 
principali  del  Congo:  caucciù  e  avorio  diventarono  monopoli  del  re.  Da  uno 
dei  tanti  rapporti  di  quell'epoca  Wilfried  cita  a  caso: 

All'inizio  del  1899  lavoravano  molti  ostaggi  congolesi  nella  fabbrica  di 
M.  Il  loro  vitto  era  così  scarso  che  ogni  giorno  ne  morivano  3,  5  o  anche  10. 
Dopo  che  106  di  essi  furono  rilasciati  li  abbiamo  visti  passare  da  noi,  alla  sta 
zione  missionaria,  erano  magri  come  scheletri,  molti  erano  troppo  deboli  per 
poter  camminare  e  dovettero  essere  portati  a  casa  loro.  Molti  erano  vecchi  e 
durante  questa  prigionia  erano  nati  anche  molti  bambini. 


Un  amministratore  coloniale  europeo  si  vantò  in  un  giornale  della  sua  pa 
tria:  "Ho  massacrato  150  uomini  e  tagliato  60  mani  (a  Congolesi  viventi)  ho 
crocifisso  donne  e  bambini  e  mutilato  molti  uomini".  Gli  abusi  più  terribili  fi¬ 
nirono  solo  nel  periodo  della  prima  guerra  mondiale.  - 

Anche  la  chiesa- Kimbanguista  è  stata  perseguitata  per  decenni.  .  Essa 
non  fu  fondata  dai  missionari  bianchi  ma  è  un'autentica  chiesa  africana  che  ha 
origine  nella  predicazione  e  nelle  guarigioni  di  Joseph  Kimbangu,  congolese. 
Intorno  al  1921  egli  ha  avuto  una  speciale  vocazione  e  chiamata  dal  Cristo  e  il 
movimento  si  espanse  come  fuoco,  diventò  chiesa  con  ospedali,  scuole,  grup¬ 
pi  comunitari  rurali  ecc.  ‘  Joseph  Kimbangu  è  morto  in  carcere  dopo  30  anni. di 
prigionia.  Purtroppo  anche  le  chiese  missionarie  locali  non  erano  favorevoli 
a  questa  chiesa  africana  nonviolenta,  profondamente  cristiana.  Essa  ha  otte¬ 
nuto  la  libertà  religiosa  solo  poco  prima  dell'indipendenza  del  Congo  dopo  im¬ 
portanti  lotte  nonviolente,  indipendenza  raggiunta  con  lotte  nonviolente  grazie' 
anche  ai  Kimbanguisti.  Dall'agosto  1969  la  Chiesa  Kimbanguista  fa  parte  del 
Consiglio  mondiale  delle  Chiese  (Ginevra).  Per  informazioni  più  dettagliate 
chiedere  il  ciclostilato  del  MIR  italiano  del  1966  e  il  numero  speciale  del  MIR 
in  lingua  francese  (Cahiers  de  la  Reconciliation  sulla  Chiesa  Kimbanguista)  al 
MIR,  via  Rasella,  155. 

Stiamo  cercando  di  mandare  al  più  presto  anche  volontari  italiani  nei 
gruppi  Eirene,  ma  bisogna  anzitutto  cercare  delle  chiese  o  altri  enti  che  li  so 
stengono. 


DOCUMENTI  DELLA  ROTTA  NONVIOLENTA  NELLA  VAL  DEL  BEL.ICE 

A  tutti  gli  Amici 

Cari  Amici, 

i  giovani  della  Valle  del  Belice  appartenenti  alla  classe  del  '50, 
di  leva  quest'anno,  stanno  organizzandosi,  per  non  partile;  ponendo  alla  base 
della  loro  decisione  di  disobbedienza  civile  la  constatazione  che  il  Governo  non 
ha  fatto  quanto  la  legge  votata  dal  Parlamento  italiano  gli  imponeva  di  fare  nel 
la  zona  terremotata. 

.  Vi  inviamo  il  documento  che  i  giovani  hanno  firmato,  fatto  firmare  alla 
popolazione  e  inviato  ai  responsabili  pubblici. 

I  giovani  hanno  chiari  i  rischi  che  corrono  con  questa  azione,  e  sono  de¬ 
cisi  ad  affrontarli  collettivamente:  si  stanno  infatti  orientando  a  stringere  fra 
loro  un  patto  di  solidarietà  che  è  insieme  una  sfida  al  Governo:  nel  caso  in  cui 
uno  solo  di  loro  dovesse  venire  arrestato,  si  presenteranno  tutti  per  essere 
imprigionati  anche  loro. 

II  Centro  Studi  e  Iniziative  Valle  Belice,  a  cui  i  giovani  si  sono  rivolti 
per  avere  aiuto  nell'organizzazione  e  nell'azione  da  fare,  li  ha  ovviamente  ap¬ 
poggiati  in  pieno  e  li  appoggerà  fino  in  fondo,  condividendo  anche  la  loro  sorte. 

Riteniamo  questa  azione  di  fondamentale  importanza,  per  diversi  motivi: 

a)  per  la  prima  volta  una  azione  di  pressione  popolare  per  conquistarsi 
diritti  sistematicamente  lesi  dalle  strutture  violente  della  nostra  società  (il  di 
ritto  alla  casa,  al  posto  di  lavoro,  alla  auto-determinazione)  va  a  colpire  di¬ 
rettamente  al  cuore  una  delle  istituzioni  più  repressive:  l'esercito; 

b)  una  azione  di  tal  genere  necessariamente  costringerà  ciascuno  a  pren 
dere  posizione,  a  riflettere  sulle  cause  che  determinano  situazioni  strutturali 
di  sottosviluppo:  l' obbiettivo  dell'azione  dei  giovani  non  è  l'esonero  dal  servi 
zio  militare,  ma  la  ricostruzione,  le  dighe,  le  industrie,  problemi  che  investo 
no  direttamente  la  loro  vita  e  il  loro  futuro; 


c)  questa  azione  costituirà  un  precedente  di  cui  non  possiamo  ora  valuta 
re  la  portata,  ma  che  avrà  certamente  delle  ripercussioni  nella  direzione  del 
cambiamento  strutturale; 

d)  il  lavoro  di  riflessione,  discussione,  decisione  collettiva,  organizza¬ 
zione,  che  i  giovani  stanno  facendo  -  direttamente  coinvolti,  ciascuno  metten¬ 
do  a  repentaglio  se  stesso  -  costituisce  un  momento  di  formazione,  di  autoedu 
cazione,  una  gettata  di  solide  fondamenta  nel  movimento  popolare  per  la  ge¬ 
stione  della  propria  sorte. 

Chiediamo  a  ciascuno  di  farci  sapere: 

-  se  condivide  questa  azione,  e  perchè; 

-  se  intende  appoggiarla  individualmente,  e  come; 

-  se  intende  sostenerla  anche  organizzando  iniziative  collettive  di  appog 

gio.  ~ 

E'  importante  che,  in  un  momento  come  questo,  sappiamo  in  anticipo  su 
quali  appoggi  possiamo  sicuramente  contare. 

Con  amicizia 

IL  CENTRO  STUDI  E  INIZIATIVE 
VALLE  BELICE 


Al  Gruppo  Parlamentare  P.S.I. 

Al  Gruppo  Parlamentare  D.  C. 

Al  Gruppo  Parlamentare  P.C.I. 

Al  Gruppo  Parlamentare  P.S.I. U.P. 
Al  Gruppo  Parlamentare  P.S.U. 

Al  Gruppo  Parlamentare  Indipenden 
ti  di  sinistra 

Al  Gruppo  Parlamentare  P.  R.  I. 

del  Senato  della  Repubblica 
e  della  Camera  dei  Deputati 

ROMA 

i  sottoscritti  decidono  di  considerarsi  esonerati  dal  servizio  militare 
dal  momento  che  il  Governo  non  ha  rispettato  la  legge  votata  dal  Parlamento 
il  18  marzo  1968.  Questa  legge  prevedeva  che  la  ricostruzione  della  zona  col 
pita  dal  terremoto  doveva  essere  avviata  nel  1968  e  doveva  essere  completata 
nel  1971;  prevedeva  inoltre  che  entro  il  31  dicembre  1968  fosse  approntato  un 
piano  di  sviluppo  agricolo  e  industriale.  A  due  anni  e  oltre  dal  terremoto  non 
è  stata  messa  una  sola  pietra  per  la  ricostruzione,  nè  è  stato  approntato  il 
piano  di  sviluppo.  Intanto  siamo  costretti  a  vivere  in  baracche  dove  piove  e 
si  gela  d'inverno  e  si  cuoce  per  il  caldo  in  estate. 

L'emigrazione  distrugge  le  nostre  famiglie:  circa  il  50%  dei  giovani de_l 
la  classe  1950,  hanno  dovuto  recarsi  all'estero  o  al  Nord  Italia  per  sopravvi” 
vere.  I  sottoscritti,  e  tutte  le' classi  interessate  dal  1950  in  poi,  unitamente 
alla  popolazione,  decidono  di  considerarsi  esonerati  dal  servizio  militare  fin¬ 
ché  nel  nostro  paese  e  in  tutta  la  Valle  del  Belice  non  saranno  costruite  le  ca¬ 
se,  le  dighe,  le  industrie  che  consentano  a  tutti  i  giovani  un  lavoro  stabile. 

Pertanto  si  chiede  all'autorità  competente  di  voler  formalizzare  Tesone 
ro  con  l'invio  a  ciascuno  del  congedo  illimitato. 


Al  Ministro  della  Difesa 
Al  Presidente  del  Consiglio 
Al  Presidente  della  Repubblica 
Al  Ministro  dell'Interno 

R  O  M.  A 


Al  Distretto  Militare  di 
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Si  fa  presente  chfe  il  Senato  ha  approvato  un  ordine  del  giorno  con  cui  il 
Governo  viene  impegnato  a  esonerare  i  giovani  di  leva  della  zona  terremotata 
dal  servizio  militare. 

4  febbraio  1970  F  to 

i  giovani  di  leva 

I  SOTTOSCRITTI  CITTADINI  DI .  RITENGONO  GIUSTE  E 

SACROSANTE  LE  RAGIONI  CHE  INDUCONO  I  GIOVANI  DI  LEVA  A  CONSIDE 
RARSI  ESONERATI  DAL  SERVIZIO  MILITARE;  PERTANTO  ASSUMONO  L'IM 
PEGNO  DI  SOSTENERLI  IN  TUTTA  LA  LORO  INIZIATIVA  E  DI  ASSUMERE 
LA  PIENA  CORRESPONSABILITÀ'  DELLA  LORO  AZIONE. 


Centro  Studi  e  Iniziative 

Largo  Scalia  5.  Partinico  23  febbraio  1970 

Telef.  781  905 


COMUNICATO 


Parrebbe  incredibile,  se  non  fosse  vero:  dopo  più  di  due  anni  dal  ter¬ 
remoto  che  ha  colpito  la  Sicilia  occidentale,  lo  Stato  italiano  -  la  settima  po¬ 
tenza  industriale  nel  mondo  -  non  ha  avuto  la  capacità  di  costruire  una  sola 
casa:  mentre  decine  di  migliaia  di  persone  sono  baraccate,  o  in  case  perico¬ 
lanti.  Ed  in  gravissimo  ritardo  sono  i  lavori  previsti  per  dighe,  opere  di  ir¬ 
rigazione,  rimboschimenti,  strade,  scuole,  ospedali,  industrie,  dalla  valle 
del  Belice  alle  valli  dello  Jato  e  del  Carboi:  si  stanno  sprecando,  giorno  per 
giorno,  mentre  la  popolazione  soffre,  altre  enormi  possibilità  di  sviluppo. 

Il  25  marzo,  mercoledì  di  Pasqua,  alle  ore  19,  il  Centro  Studi  e  Inizia¬ 
tive,  in  collaborazione  col  Movimento  sindacale  democratico  della  zona,  farà 
il  punto  sulla  gravissima  situazione  attraverso  una  rigorosa  documentazione 
che  verrà  presentata  in  una  conferenza  stampa  aperta  al  pubblico,  in  Largo 
Scalia  a  Partinico. 

Nella  veglia  successiva  durante  la  notte,  presenti  qualificati  rappresen¬ 
tanti  della  stampa  e  della  radio  -  televisione  internazionale,  testimoni  diretti 
e  responsabili  di  ciascun  paese  della  zona  daranno  dati  e  notizie. 

Chi  della  zona  è  attivamente  interessato,  è  pregato  di  comunicarcelo  al 

più  presto  in  modo  che  si  possa,  con  le  persone  ed  i  gruppi  più  interessati, 
concordare  e  mettere  a  punto  esattamente  l'iniziativa. 

Ai  rappresentanti  degli  organi  d'informazione  che  ci  comunicheranno  in 

tempo  utile  la  loro  venuta,  sarà  riservata  una  copia  della  documentazione  es¬ 
senziale. 

Per  il  Centro  Studi 


Danilo  Dólci 
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IRA  SANDPERL  RIFERISCE  SULLA  SCUOLA  DELLA  NONVIOLENZA  DI  JOAN 
BAEZ.  APPUNTI  DI  SILVIO  ROSSI 


"Quando  cinque  anni  fa  dissi  a  Joan  Baez  che  sarebbe  stato  utile  fonda¬ 
re  un  centro  dove  si  studiasse  la  filosofia  e  le  tecniche  della  nonviolenza,  Joan 
fu  subito  d'accordo  e  nel  giro  di  poco  tempo  avevamo  già  pronto  un  piano  di 
studi  e  diverse  persone  interessate  a  seguire  i  nostri  corsi  di  studio.  Le  gra¬ 
ne  iniziarono  quando  ci  mettemmo  alla  ricerca  di  una  sede  stabile  dove  orga¬ 
nizzare  questa  scuola.  Ogni  volta  che  affittavamo  una  casa,  dopo  una  o  due 
riunioni  la  polizia,  chiamata  dai  vicini,  ci  intimava  lo  sfratto  ed  eravamo  co¬ 
stretti  a  cambiare  sede. 

Per  poter  avere  il  diritto  di  occupare  ufficialmente  una  casa  facemmo 
ricorso  ad  una  azione  nonviolenta.  Dicemmo  alla  polizia  che  se  non  ci  davano 
il  permesso  di  affittare  una  casa  per  la  nostra  scuola,  avremmo  fatto  le  riu¬ 
nioni  in  un  parco  pubblico  di  Los  Angeles.  La  polizia  disse  che,  se  ci  avessi¬ 
mo  provato  ci  avrebbero  arrestati. 

Il  giorno  stabilito  eravamo  tutti  nel  parco  per  la  nostra  riunione.  Arrivò 
la  polizia  per  impedire  la  riunione  ma  con  lei  arrivò  anche  la  televisione.  A 
que  tempi  Joan  era  già  molto  conosciuta  e  se  il  pùbblico  televisivo  avesse  vi¬ 
sto  Joan  Baez  arrestata  dalla  polizia  si  sarebbe  certamente  schierato  dalla  no 
stra.  Fu  cosi  che  la  polizia  desistette  dal  suo  proposito  ed  anzi,  dopo  questo 
fatto  ci  fu  molto  facile  trovare  la  nostra  sede  attuale  di  Palo  Alto. 

La  nostra  scuola  offre  a  tutti  la  possibilità  di  una  cultura  alternativa  e 
si  contrappone  alle  scuole  di  guerra  che  sono  sparse  un  po'  ovunque  negli  Sta¬ 
ti  Uniti.  Abbiamo  corsi  che  variano  da  un  week-end  a  sei  settimane.  Da  qual¬ 
che  mese  abbiamo  organizzato  dei  corsi  serali  per  i  lavoratori. 

Una  cosa  che  caratterizza  la  nostra  scuola  è  che  ogni  giorno  facciamo 
tutti  insieme  (alunni  ed  insegnanti  vivono  in  comunità)  un'ora  e  venti  minuti  di 
silenzio.  Nemmeno  io  so  spiegarmi  in  cosa  ci  aiuti,  ma  dopo  c'è  un  grande 
senso  di  fratellanza  e  di  comprensione  reciproca.  Questo  silenzio  per  noi  con¬ 
siste  nell' ascoltare  tutto  ciò  che  ci  circonda  ed  osservare  ciò  che  accade  intor 
no  a  noi.  Poi  ognuno  di  noi  dice  le  proprie  sensazioni  e  quando  tutti  hanno  par¬ 
lato  iniziamo  i  nostri  studi  in  perfetta  armonia.  Abbiamo  constatato  che  questo 
silenzio,  unito  al  digiuno,  può  essere  un'arma  molto  forte.  Una  volta  eravamo 
in  prigione,  in  seguito  ad  una  manifestazione,  ed  uno  dei  nostri  amici  stava  ma 
le.  Avevamo  chiesto  più  volte  che  lo  facessero  visitare,  ma  inutilmente.  Allo¬ 
ra,  dopo  aver  fatto  conoscere  questo  abuso  a  molti  compagni  di  prigionia,  ai  se 
condini  ed  alle  sentinelle,  iniziammo  questo  digiuno  silenzioso.  Anche  molti 
compagni  di  prigionia,  pur  senza  conoscere  i  motivi  nonviolenti  che  ci  spinge¬ 
vano  a  scegliere  questo  mezzo  di  lotta,  anziché  un  altro,  si  unirono  a  noi  e  nel 
giro  di  otto  ore,  quando  il  direttore  venne  a  conoscenza  di  quanto  accadeva  nel 
suo  carcere,  si  precipitò  da  noi  con  il  medico  richiesto. 

Non  abbiamo  materie  o  argomenti  fissi.  Tutto  varia  a  seconda  dei  pro¬ 
blemi  presentatici  dalla  cronaca  o  richiestici  da  coloro  che  seguono  i  nostri 
corsi.  Un  anno  fa  facemmo  una  riunione  con  ottanta  scienziati  che  non  vole¬ 
vano  più  collaborare  alle  ricerche  di  guerra.  I  corsi  più  richiesti  e  più  segui¬ 
ti  sono  i  corsi  di  "vocazioni  alternative".  Ad  esempio  vengono  da  noi  molti 
soldati  di  ruolo  che  ci  dicono  di  non  voler  più  fare  il  mestiere  di  soldato.  Noi 
diamo  loro  la  possibilità  di  conoscere  le  nostre  teorie  e  di  lavorare  con  noi  e 
di  fare  propaganda  per  la  Nonviolenza.  Quando  lasciano  l'esercito  noi  li  ospi¬ 
tiamo  nella  nostra  scuola  e  li  aiutiamo  fino  a  quando  non  hanno  trovato  un  la¬ 
voro.  Nella  nostra  scuola  ci  sono  anche  molti  obiettori  di  coscienza  in  atte¬ 
sa  del  processo  e  molti  ragazzi,  prima  di  riparare  in  Canadà  per  sfuggire  al- 
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l'obbligo  militare,  soggiornano  qualche  tempo  da  noi. 

Quando  in  qualche  città  della  California  c'è  un  processo  contro  un  obiet¬ 
tore  di  coscienza  tutta  la  scuola  si  trasferisce  in  quella  città  per  solidarizza¬ 
re  con  il  ragazzo  ed  in  questo  modo  ci  facciamo  "una  cultura"  sulle  tecniche 
usate  dal  Governo  contro  i  nonviolenti. 

Un  problema  che  la  scuola  tratta  con  interèsse  e  successo  è  quello  dei 
baraccati.  Abbiamo  voluto  creare  questo  corso  di  ricerche  e  di  lotta  per  di¬ 
mostrare  che  i  nonviolenti  non  manifestano  solo  contro  la  guerra  in  maniera 
sterile  ma  gettano  le  basi  per  una  società  fondata  sull'amore  universale  e  sul 
rispetto  dell'uomo.  Lo  studio  si  svolge  così:  dapprima  prendiamo  in  questi© 
ne  un  rione  di  una  città,  studiamo  tutti  gli  aspetti'  sociali,  psicologici,  econo¬ 
mici  ed  urbanistici  della  zona.  Poi  vediamo  di  scoprire  cosa  fa  il  Governo 
per  risolvere  i  problemi  di  questa  gente  e  scoperte  la  sue  inefficienze  inizia¬ 
mo  la  nostra  lotta.  Ognuno  di  noi  va  di  casa  in  casa  a  parlare  con  la  gente 
per  esporre  il  problema  e  per  chiedere  la  sua  adesione.  Quando  tutta  la  gen¬ 
te  della  città  è  a  conoscenza  del  problema  indiciamo  una  serie  di  manifestazio 
ni  e  di  sit-in  con  i  quali  molto  spesso  riusciamo  ad  ottenere  quanto  vogliamo. 
Tempo  fa  a  Palo  Alto  un  giardino  stava  per  essere  distrutto  per  far  passare 
una  autostrada  che  avrebbe  dovuto  unire  due  centri  militari.  Dapprima  si  ehm 
se  formalmente  che  quel  piano  urbanistico  fosse  abrogato.  Le  autorità  ci  ri¬ 
sposero  di  no  ed  allora  la  nostra  scuola  con  tutta  la  gente  del  rione  occupò  il 
giardino.  Le  ruspe,  le  scavatrici  e  gli  operai  non  potevano  lavorare.  L'oc¬ 
cupazione  durò  due  giorni  e  due  notti  ed  alla  fine  la  strada  non  fu  più  costrui¬ 
ta.  Ancora  adesso  ci  stiamo  battendo  affinchè  il  Ministero  della  Difesa  non 
possa  più  comprare  terreni  per  costruirvi  scuole  di  guerra,  caserme  e  cen¬ 
tri  di  studi,  o  lo  rivenda  a  proprietari  di  fabbriche  d'armi. 

Attualmente  la  scuola,  oltre  à  combattere  per  la  costruzione  di  case  de 
centi  ed  a  buon  mercato  per  tutti,  combatte  a  fianco  dei  braccianti  agricoli 
spagnoli  che  sono  scesi  ormai  da  quattro  anni  in  lotta  per  la  rivendicazione 
dei  loro  diritti. 

(Nota:  i  braccianti  agricoli  spagnoli  vengono  pagati  pochissimo  dai  prò 
prietari  terrieri  californiani,  ad  esempio  Del  Monte,  senza  avere  l'as¬ 
sistenza  alle  malattie,  nè  un  regolare  contratto,  nè  un  orario  di  lavoro). 

Fu  Chavez  stesso,  il  capo  di  questa  lotta,  a  venirci  a  trovare  à  Palo  Al 
to  ed  a  chiederci  consigli  su  i  metodi  da  usare.  Noi,  insieme  ai  braccianti 
spagnoli  abbiamo  organizzato  ed  organizziamo  tutt'ora  picchettaggi,  manife¬ 
stazioni,  marcie  dei  diritti,  scioperi  silenziosi.  Con  questa  lotta  siamo  riu¬ 
sciti  a  far  boicottare  l'uva  californiana  in  quasi  tutti  gli  Stati  dell'Unione  e  a 
bloccarne  l'importazione  in  paesi  europei  quali  la  Svezia  e  l'Inghilterra. 

La  nostra  scuola  non  è  sovvenzionata  solo  da  Joan  Baez  come  comune¬ 
mente  si  crede.  Joan  sovvenzionò  la  scuola  nei  primi  due  anni  di  vita  poi,  sia 
mo  riusciti  a  provare  al  Governo  che  la  nostra  scuola  è  una  organizzazione  di 
ricerche  per  la  pace  e  come  tale  il  Governo  è  costretto  a  passarci  un  rimbor¬ 
so-spese.  Inoltre  molte  persone  fanno  donazioni  alla  scuolà ' perchè  secondo 
una  nostra  legge  chi  fa  donazioni  ad  enti  pubblici  come  il  nostro  non  deve  paga 
re  le  tasse". 


SILVIO  ROSSI 
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L'UOMO  DEI  DOLORI 
(Meditazione  di  Fabrizio  Fabbrini) 


"Chi  avrebbe  mai  creduto  alla  nostra  rivelazione?.  .  .  Non  ha  apparenza, 
nè  bellezza  tale  da  attirare  i  nostri  sguardi,  non  splendore  perchè  ce  ne  pos¬ 
siamo  compiacere.  Disprezzato  e  reietto  dagli  uomini,  uomo  dei  dolori,  fami 
liare  con  il  patire  come  uno  dinanzi  al  quale  ci  si  copre  la  faccia  inorriditi; 
disprezzato,  cosi  che  non  l'abbiamo  stimato"  (Isaia  53,  1-3). 

Questa  è  la  presentazione  che  il  Deutero-Isaia  ci  fa  del  Messia.  Una 
presentazione  sconcertante.  Gesù  sembra  proprio  l'opposto  di  quello  che  ci 
attendiamo.  Uno  sconfitto!  E  noi  non  riusciamo  a  capire  come  può  uno  scon¬ 
fitto  redimere  il  mondo,  noi  che  crediamo  solo  all'efficienza  e  al  successo. 

Il  Messia  non  è  venuto  con  i  segni  della  gloria,  ma  con  i  segni  della  Cro 
ce.  E  noi,  che  pure  abbiamo  fatto  della  Croce  il  simbolo  stesso  del  Cristia¬ 
nesimo,  tuttavia  non  ne  abbiamo  ancora  compreso  il  significato.  Da  essa  ci 
attendiamo  una  vittoria  sul  mondo,  mentre  è  segno  inequivoco  di  sconfittà. 

Il  Messia  non  è  colui  che  vince.  Viene  a  salvarci,  ma  non  ha  seguito. 
Parla,  ma  non  è  ascoltato.  Il  mondo  non  lo  riconoscerà  mai. 

Gli  umili  soltanto  lo  riconosceranno:  perchè  Egli  è  uno  di  loro,  vilipe¬ 
so  e  schernito  come  loro,  rivestito  delle  stesse  miserie,  battuto,  frustato. 

Ma  lo  riconosceranno  soltanto  se  non  avranno  lo  sguardo  distratto  verso  i  po¬ 
tenti:  se  non  spereranno  nell'efficienza  e  nelle  armi  della  violenza  liberatri¬ 
ce:  perchè  allora  si  vergogneranno  di  Lui:  avranno  schifo  di  Lui. 

Quando  Gesù  dice  al  povero  "Beato",  non  gli  promette  la  ricchezza  do¬ 
mani.  Ma  gli  dice:  sei  già  beato,  perchè  cittadino  di  un  Regno  d'amore;  li¬ 
bero,  perchè  c'è  presso  di  te  il  Liberatore:  incatenato  anche  Lui.  con  te,  a 
salvare  il  mondo  con  te  attraverso  il  tuo  ed  il  suo  sacrificio. 

Non  c'è  nulla  da  fare:  la  Croce  rimarrà  per  noi  segno  di  contraddizió¬ 
ne:  non  riusciremo  mai  a  capirla  finché  non  capiremo  il  linguaggio  della  non¬ 
violenza. 

Il  Messia  non  è  l'uomo  delle  realizzazioni;  non  è  neppure  l'uomo  delle 
lotte  per  la  libertà  e  l'indipendenza  dei  popoli.  E'  soltanto  un  povero  uomo  di¬ 
sprezzato  e  schernito:  che  porta  su  di  sè  il  peso  delle  violenze  del  mondo. 

Uno  che  sopporta  e  che  tace.  La  sua  stessa  testimonianza  è  eloquente. 
Alle  percosse,  agli  sputi,  non  replica.  Non  resiste  a  chi  gli  fa  del  male: 
"Maltrattato,  si  è  umiliato;  non  ha  aperto  bocca,  come  agnello  condotto  alma 
cello,  come  pecora  muta  di  fronte  ai  suoi  tosatori"  (Isaia,  53,  7). 

Non  ha  nulla  da  protestare  contro  i  persecutori:  poiché  è  venuto  a  salva 
re  proprio  i  persecutori:  "egli  muore  per  loro  mano,  ma  anche  per  la  loro 
salvezza:  "Egli  portò  il  peccato  di  molti:  per  gli  scellerati  intercedette"  (Is. 
53y  12). 

Questi  è  il  Signore  che  ci  salva:  il  Signore  della  pace,  il  Mansueto,  il 
Nonviolento:  che  rifiuta  ogni  violenza,  e  prende  su  di  sè  la  violenza  del  mon¬ 
do  offrendosi  ai  persecutori,  intercedendo  per  loro.  Non  ci  sarebbe  scampo 
per  i  persecutori  se  non  ci  fosse  il  Nonviolento.  Egli  li  sconcerta,  non  si  po¬ 
ne  sul  loro  piano.  Non  vuole  vincerli,  ma  convincerli.  E  se  il  tentativo  di 
convinzione  non  riesce,  allora  si  mette  nelle  loro  mani  come  un  malfattore, 
ed  offrendo  la  sua  vita  per  la  loro  salvezza. 

Gesù  è  questo:  colui  che  salva,  non  colui  che  trionfa.  O  se  vogliamo 
parlare  di  trionfo,  esso  consiste  nel  far  capire  a  poveri  ed  oppressori  che  so 
lo  la  mansuetudine  ha  valore  presso  Dio  e  che  in  essa  è  dunque  vera  vittoria; 
mentre  tutto  il  resto,  fossero  pure  gli  ideali  più  nobili  del  mondo,  sono  un  nul 
la  dinanzi  a  Lui.  Che  dunque  qualunque  sforzo  i  potenti  e  i  violenti  facciano. 


non  riusciranno  mai'  a  strappare  al  mansueto,  al  nonviolento,  il  primato  di  es 
sere  lui  e  lui  soltanto  il  servo  di  Dio:  e  che  lui  solo  è  chiamato  da  Dio  ad  at~ 
tuare  i  Suoi  disegni  di  redenzione  del  mondo:  redenzione  anche  per  gli  altri: 

"Perciò  fui  stimato  da  Jahvé,  e  Dio  fu  la  mia  forza.  Pertanto  mi  disse: 
'E*  poco,  poiché  tu  sei  mio  servo,  restaurare  le  tribù  di  Giacobbe  e  ricondur 
re  i  superstiti  di  Israele.  Io  ti  porrò  luce  per  le  genti,  affinchè' porti  la  mia~ 
salvezza  fino  alle  estremità  della  terra'"  (Isaia,  49,  6). 

E'  una  indicazione  ad  agire  nel  senso  di  Gesù.  Il  mondo  attende  proprio 
questo  evento:  vedere  persone  che  vivono  la  loro  fede  nella  nonviolenza,  poi¬ 
ché  essa  è  una  luce  che,  se  mostrata,  brilla  per  tutte  le  genti,  fino  all'estre¬ 
mità  della  terra.  E  il  cristiano,  che  è  chiamato  ad  essere  "luce  del  mondo", 
sa  che  la  salvezza  non  proviene  dai  potenti  nè  dalla  vittoria  sui  potenti;  sa 
che  ogni  strumento  di  forza  deluderà  sempre  le  attese  più  intime  dei  poveri. 

E  che  solo  dal  sacrificio  personale,  dal  perdono  delle  offese  e  dal  tentativo  di 
convinzione  paziente  e  sereno  può  derivare  la  novità  della  liberazione  di  tutti. 
"Per  le  sue  piaghe  noi  siamo  stati  guariti"  (Isaia,  53,  5). 


Fabrizio  Fabbrini 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli 
effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  qua 
le  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  Infor 
za  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi  partecipazione,  poi¬ 
ché  ogni  violenza  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della 
nonviolènza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  so¬ 
ciali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche. .  . 

Art.  1  -  Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fellow 
ship  of  Reconciliation  -  IFORM  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condivido 
no  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventarne  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordinari, 
di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettua¬ 
ti  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/48958  intestato  alla  Signora 
Clelia  Barboni  -  Jahier  -  Via  Rasella,  155  -  Roma. 


■  ■ 


ATTIVITÀ1  DEL  MOVIMENTO 


Il  21/22  marzo  ha  avuto  luogo  la  nostra  ASSEMBLEA  NAZIONALE  a  Na¬ 
poli.  E'  stata  una  buona  assemblea;  con  partecipazione  vivace,  anche  e  soprat 
tutto  di  giovani  di  Napoli  e  dintorni.  In  questo  stesso  numero  del  Notiziario  he 
diamo  un  breve  resoconto.  L'Assemblea  ha  deciso  di  usare  il  Notiziario  MIR 
per  scambi  di  idee  sul  LAVORO  NELLE  SCUOLE,  sui  libri  di  testo;  ecc.  Aspet 
tiamo  dunque  il  contributo  di  tutti.  E'  stato. deciso  inoltre  di  continuare  sul  No 
tiziario  la  discussione  sui  PRINCIPI  E  GLI  SCOPI  DEL  MIR,  e  chiediamo  a  tut 
ti  di  rispondere  -brevemente  -  alle  domande  fatte  nel  resoconto  dell'assem¬ 
blea. 

Purtroppo  al  Campo  di  lavoro  (2  3/31  marzo)  organizzato  dal  MIR  di  NA¬ 
POLI  in  collaborazione  col  gruppo  locale  di  Emmaus,  non  ha  partecipato  nes¬ 
sun  proveniente  fuori  Napoli. 

I  primi  di  marzo  è  stato  con  noi  a  ROMA  il  pastore  Ralph  KEITHANHN, 
ex- segretario  del  MIR  indiano  e  collaboratore  di  GANDHI  e  di  Vinoba  Bhave. 
Nel  prossimo  numero  del  Notiziario  daremo  un  resoconto  delle  sue  attività  nei 
villaggi  indiani. 

In  occasione  del  21  marzo,  giornata  internazionale  contro  il  razzismo  de 
cretata  dalle  Nazioni  Unite,  abbiamo  distribuito  dei  volantini  e  del  materiale 
dell 'ONU  contro  il  razzismo,  vicino  l'ufficio  delle  linee  aeree  sudafricane  a  Ro 
ma.  I  primi  di  aprile,  alcuni  di  noi  hanno  partecipato  ad  una  buona  manifesta¬ 
zione  contro  il  razzismo  e  per  commemorare  la  morte  di  Martin  Luther  King, 
di  fronte  all'ambasciata  sudafricana  a  Roma.  Tutto  il  giorno  furono  esposti 
dei  cartelli,  distribuito  del  materiale,  e  la  notte  una  quarantina  di  manifestan¬ 
ti  tennero  accese  molte  fiaccole  e  cantarono.  Erano  giovani  di  un  gruppo  spon 
taneo,  abitanti  nei  pressi  dell'ambasciata.  Abbiamo  già  iniziato  una  buona  col 
laborazione  con  loro. 

II  27  marzo,  presso  l'Ymca  di  Roma,  Paolo  ROSA  parlò  del  suo  lavoro 
nella  Sierra  Leone.  Questa  riunione  fu  fatta  in  comune  con  il  Movimento  Cri¬ 
stiano  per  la  Pace  ed  il  Servizio  Civile. 

Continua  la  scuola  della  nonviolenza.  Più  o  meno  ogni  sabato  ci  troviamo 
in  Via  Rasella  per  trattare  i  vari  argomenti.  Nel  mese  di  marzo  ed  aprile  ab 
biamo  trattato  del  razzismo  (Silvio  Rossi),  del  lavoro  nelle  borgate  e  tra  i  ba¬ 
raccati  (Gianfranco  Biondi)  e  di  "Educazione  e  nonviolenza"  (Francis  Kung  e 
Hedi  Vaccaro). 

Sia  in  marzo  che  in  aprile  abbiamo  avuto  una  riunione  di  preghiera  comu 
nitaria  ecumenica  sul  tema  "Chiesa  e  povertà"  e  il  2  5/26  aprile;  nel  villaggio 
della  Gioventù  a  Santa  Severa,  un  campo  fine -settimana  sul  tema:  "Gesù  Cri¬ 
sto  e  la  lotta  nonviolenta",  con  interventi  di  P.  Giuseppe  Cascine;  del  past.  Pao 
lo  Spanu,  di  Frabrizio  Fabbrini  e  di  Tina  Buonatesta.  Il  numero  dei  parteci¬ 
panti  variava  tra  i  30  e  i  40;  un  gruppo  di  Pax  Christi  ha  dato  un  contributo  ajt 
tivo  e  simpatico. 

Continua  la  collaborazione  con  la  Lega  per  il  riconoscimento  dell 'obie zio 
ne  di  coscienza.  Stiamo  preparando  una  grande  manifestazione  per  l'ode  a  Ro 
ma:  il  13  giugno  si  terrà  una  specie  di  "moratorium  day",  consistente  in  una 
marcia  con  i  cartelli,  uno  per  ogni  obiettore  condannato  finora;  ed  il  14  un 
"Processo  pubblico  all'obiettore",  con  dei  magistrati  di  grande  rilievo,  pres¬ 
so  il  Teatro  Centrale  -  Via  Celsa,  6  (  Piazza  del  Gesù). 

Mentre  scriviamo  queste  righe,  sta  per  essere  processato  a  Torino  Anto¬ 
nio  RIVA,  obiettore  di  coscienza  del  Comitato  Pacifista  Bergamasco  e  membro 
del  segretariato  della  Lega  per  il  riconoscimento  della  o.d.  c.  Il  14  aprile  siè 
tenuto  a  Torino  il  processo  a  Sergio  CREMASCHI;  anche  egli  del  Comitato  Pa¬ 
cifista  Bergamasco  (  v.  Notiziario  n.  12). 
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Come  per  le  altre  volte,  i  nostri  amici  e  membri  di  TORINO  hanno  organiz¬ 
zato  una  manifestazione  di  solidarietà  con  molte  centinaia  di  persone  (18  apri¬ 
le). 

Tre  dei  nostri  amici  di  BOLOGNA  stanno  per  essere  processati  per  a  - 
ver  affisso  sui  muri  della  caserma,  il  4  novembre  scorso,  dei  manifestini  a  fa 
vore  dell'obiezione  di  coscienza.  Le  pene  previste  sono  molto  pesanti  e  tutto 
il  MIR  di  Bologna  è  impegnato  ad  aiutarli. 

Dal  1°  al  4  aprile  ha  avuto  luogo  il  Consiglio  Mondiale  del  MIR  a  Wond- 
schoten  (  Olanda).  Erano  presenti  delegati  dell'Europa,  Nord  e  Sud-America 
e  dell'Asia.  Si  è  deciso  di  tenere  il  prossimo  Consiglio  tra  quattro  anni  e  si  è 
eletto  un  comitato  esecutivo  per  questo  periodo.  Ora  si  cerca  di  dare  vita  anzi 
tutto  a  dei  Comitati  ed  Assemblee  regionali,  sull'esempio  di  quella  dell 'Ameri 
ca  Latina  che  è  in  pieno  sviluppo.  Al  Consiglio  ha  partecipato  la  giovane  segrj§ 
taria  di  Amnesty  International.  Il  Consiglio  si  è  proposto  di  intensificare  la  col 
laborazione  tra  Amnesty  e  il  MIR.  Ha  parlato  prima  un  responsabile  di  Shja- 
lom,  importante  movimento  ecumenico  dell'Olanda,  diventato  famoso  circa  due 
anni  fa  per  le  sue  celebrazioni  interconfessionali  (  Àgape).  Tali  celebrazioni 
hanno  però  cessato  da  circa  un  anno  ed  i  500  gruppi  di  Shjalom  si  adoprano  ora 
in  progetti  sociali-politici  come  la  campagna  per  lo  zucchero  di  canna  in  favo_ 
re  della  economia  dei  paesi  del  Terzo  Mondo  sfruttati  dai  nostri  paesi,  alla 
quale  il  MIR  cercherà  di  dare  la  sua  collaborazione. 

Il  Consiglio  ha  mandato  un  messaggio  di  solidarietà  a  Danilo  Dolci;  il  cui 
Centro  a  Partinico  ha  fatto  funzionare  una  radiotrasmittente  clandestina  che  ha 
fatto  conoscere  testimonianze  sulle  sofferenze  dei  terremotati  siciliani  al  mon 
do  intero.  L'unica  soluzione  che  il  governo  ha  trovato,  dopo  27  ore  di  trasmis 
sione,  è  stata  quella  di  mandare  la  polizia  a  sequestrare  tutto,  radio  e  docu¬ 
menti. 

Nei  giorni  21-22  marzo  1970  si  e  tenuta  a  Napoli  l'Assemblea  Nazionale 
del  MIR,  nei  locali  dell'Istituto  Pontano,  insieme  alla  Mostra  del  Libro  sulla 
Nonviolenza. 

-  La  Mostra  si  è  aperta  alle  ore  17. 

-  Alle  ore  18  è  avvenuto  l'incontro  fra  i  rappresentanti  del  MIR  di  varie  città 
d'Italia  e  numerosi  gruppi  napoletani  che,  pur  non  essendo  MIR,  perseguono 
fini  simili  usando  metodi  nonviolenti. 

-  Alle  19.  30  si  e  tenuto  un  affollato  dibattito  sull'obiezione  di  coscienza  (pre¬ 
senti  un  buon  centinaio  di  persone).  Relatori:  G.  Peyrot  e  F.  Fabbrini. 

Il  dibattito,  con  numerosi  interventi,  e  durato  circa  due  ore. 

-  Domenica,  il  numero  dei  presenti  era  ridotto,  essendo  il  discorso  piu  speci 
fico  e  quindi  interessante  soprattutto  i  membri  del  MIR. 

Si  sono  avute  le  relazioni  delle  attività  svolte  a  Napoli,  Roma,  Torino, 
Bologna  e  Potenza.  Il  delegato  del  comitato  pacifista  di  Bergamo  Antonio  Ri_ 
va  ha  riferito  anche  dei  terremotati  della  Val  del  Belice,  dove  ha  passato  gli 
ultimi  giorni.  Beatrice  Barne  ha  parlato  delle  attività  del  gruppo  comunita¬ 
rio  di  Riesi  (Sicilia).  Hanno  partecipato  pure  all'assemblea  quattro  giovani 
del  gruppo  di  azione  pacifista  di  Cosenza  e  altri. 

Apre  la  discussione  la  relazione  del  gruppo  di  Napoli,  che  si  è  costituita 
in  comunità  di  vita  e  di  lavoro  (falegnameria)  e  propone  una  presenza  conte¬ 
stativa  nei  riguardi  del  sistema  capitalistico  con  un  ritorno  a  tipi  di  attività 
artigianali,  con  conseguente  contrazione  dei  consumi  come  unico  mezzo  per 
recuperare  l'uomo  nella  sua  integrità  e  dignità  morale 

Da  qui  è  nato  il  discorso  sul  problema  di  fondo  del  MIR,  che  deve  porsi 
non  più  solo  come  movimento,  ma  come  insieme  di  comunità  i  cui  membri 
siano  sempre  impegnati  in  un  lavoro  di  base;  ciò  comporta  non  solo  la  par¬ 
tecipazione  sporadica  ad  azioni  contestative,  ma  una  conversione  di  vita  ed 
un  impegno  a  tempo  pieno. 
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Alcuni,  e  specialmente  il  responsabile  del  MIR  di  Torino,  attivista  sin¬ 
dacalista,  hanno  affiancato  a  tale  proposta  -  che  ritengono  pur  valida  -  la 
possibilità  di  una  presenza  contestativa  anche  nell'interno  di  strutture  indu¬ 
striali  ,  nei  limiti  in  cui  non  vengono  poste  alla  coscienza  di  ciascuno  delle 
scelte  inaccettabili.  Ciò  è  stato  testimoniato  direttamente  da  chi  ha  già  do¬ 
vuto  scegliere,  rinunciando  a  molti  lavori,  promozioni,  ecc. 

Si  e  poi  posto  il  problema  che  il  MIR  trovi  un  argomento  di  studio  e  dia- 
zione  come  settore  qualificante  e  unificante  le  varie  azioni,  che  altrimenti 
rischiano  di  essere  dispersive.  Nel  documento  finale  sono  esposte  le  varie 
proposte  accettate. 

Nel  pomeriggio:  breve  relazione  finanziar ia,e elezioni.  Vengono  confermati: 
Fabrizio  FABBRINI,  presidente,  Arezzo;  Clelia  PAR  BONI,  tesoriera,  Ro¬ 
ma;  Hedi  VACCARO,  segretaria,  Roma.  Ai  membri  del  Comitato  Naziona_ 
le:  Tonino  DRAGO,  Napoli;  Domenico  Severo  RE  GIS,  Torino;  Eugenio  O- 
MODEI-ZARINI,  Milano;  Mario  TASSONI,  Bergamo;  Anna  luisa  L'ABATE 
e  Don  Luigi  ROSADONI,  Firenze,  vengono  aggiunti:  Vincenzo  RIZZITIEL- 
LO,  Melfi  (Potenza)  e  Beatrice  BORNE,  Riesi  (Sicilia).  Simonetta  SALACO 
NE,  Roma,  viene  eletta  segretaria  del  lavoro  giovanile  al  posto  di  Gianni 
MATTIOLI.  Non  viene  eletto  ancora  nessun  rappresentante  di  Eirene  (  ser¬ 
vizio  volontario  nel  Terzo  Mondo,  vedi  Notiziario  nn.  1  e  12)  al  posto  di  Pie 
tro  GIGLI,  che  ha  dato  le  dimissioni  tempo  fa. 

Si  riapre  il  discorso  sulla  natura  del  MIR,  come  movimento  ispirato  dall'a¬ 
more  manifestato  dal  Cristo. 

Finora,  solo  il  grippo  di  Torino  desidera  eliminare  tale  definizione  espli 
citata  nei  principi  del  MIR,  per  incoraggiare  la  partecipazione  anche  a  chi, 
pur  conoscendo  e  professando  il  Cristo,  tale  amore  accetta  in  base  ad  altre 
fedi  o  principi 

Alla  fine,  si  decide  di  non  cambiare  per  il  momento  gli  scopi  e  principi 
del  MIR  italiano,  ma  di  utilizzare  il  Notiziario  MIR  per  aprire  un  dibattito 
sui  seguenti  punti: 

1)  in  che  senso  la  nonviolenza  non  è  solo  una  tecnica, 

2)  cosa,  se  c 'è, differenzia  il  MIR  da  altri  movimenti  nonviolenti. 
L'Assemblea,  nel  complesso,  è  stata  positiva  sia  per  la  franchezza  della 
partecipazione,  sia  per  le  sintesi  e  i  chiarimenti  che,  pur  nel  breve  tem¬ 
po  a  disposizione,  si  sono  attuate. 


Le  varie  posizioni  emerse  e  i  punti  centrali  di  accordo  sono  contenuti  nel^ 
la  seguente 

Dichiarazione  finale: 

Il  MIR,  in  seguito  all'Assemblea  Nazionale  che  ha  riunito  i  rappresentan 
ti  di  varie  città  d'Italia, 

ribadisce  la  propria  volontà,  già  affermata  e  vissuta,  di  intendere  l'obie zio 
ne  di  coscienza  come  opposizione  civile  integrale  contro  tutte  le  ingiustizie, 
da  attuarsi  attraverso  strumenti  nonviolenti:  dialogo,  non  collaborazione  e 
disubbidienza  civile; 


afferma  che  tale  obiezione  è  più  efficace  se  si  realizza  attraverso  forme  di 
vita  comunitaria;  propone  quindi  un  lavoro  di  base,  ad  esempio  lavoro  diquar 
tiere  svolto  a  pieno  tempo. 

esprime  la  propria  solidarietà  alla  resistenza  nonviolenta  della  popolazione 
della  Val  del  Belice,  in  corso; 

ribadisce  la  propria  scelta  in  favore  degli  oppressi; 

si  impegna  alla  ricerca  di  strutture  nelle  quali  l'uomo  abbia  un  più  diretto 
controllo  della  produzione; 
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-  pone  come  tema  di  fondo  alla  propria  lotta  l'antimilitarismo  e  afferma  di  non 
credere  al  disarmo  bilaterale  ma  al  disarmo  unilaterale,  che  provenga  da  u_ 
na  spinta  dal  basso; 

-  si  propone  per  questo  di  intensificare  le  lotte  il  2  giugno  e  il  4  novembre; 

-  invita  al  rinvio  del  congedo  militare,  in  collaborazione  con  l'azione  svolta 
dal  Movimento  nonviolento  per  la  Pace  di  Perugia; 

-  riafferma  la  coerenza  nelle  scelte  di  lavoro  e  la  non  collaborazione  in  inca¬ 
richi  incompatibili  con  la  difesa  della  dignità  dell'uomo; 

-  deplora  fermamente  il  silenzio  della  stampa  sul  razzismo,  ricordando  a  tilt 
ti  che  il  21  marzo  -anniversario  del  massacro  di  70  dimostranti  pacifici  a- 
fricani  da  parte  della  polizia  sudafricana  a  Sharpeville  -  è  la  "Giornata  In¬ 
ternazionale  contro  il  razzismo"  decretata  dalle  Nazioni  Unite.  Invita  tutti 
ad  adoperarsi  perchè  l'Italia  smetta  di  essere  complice  del  governo  razzi¬ 
sta,  boicottando  ogni  fornitura  di  armi  a  questo  paese,  e  a  fare  il  boicottag¬ 
gio  economico,  culturale  e  sportivo  del  Sudafrica. 

-  si  impegna  a  pubblicizzare  e  impostare  il  lavoro  di  propaganda  dei  principi 
di  lotta  nonviolenta  nella  scuola.  A  tal  fine  si  propone  di  utilizzare  il  Noti¬ 
ziario  per  scambio  di  idee,  proposte,  recensioni  di  libri,  contatti  con  tutti 

i  responsabili  di  doposcuola  e  scuole  volontarie.  Propone  di  rifiutare  ogni 
scelta  impostata  dei  libri  di  testo; 

-  dichiara  di  voler  lottare  contro  ogni  sussistenza  di  forme  di  autoritarismo 
nell'interno  delle  Chiese,  per  la  realizzazione  di  comunità  cristiane  che  si 
reggano  unicamente  sulla  legge  dell'amore,  perchè  appaia  nella  sua  vera  lu 
ce  il  messaggio  del  Vangelo. 


DOCUMENTI  DELLA  LOTTA  NONVIOLE  NT  A  DELLA  VAL  DEL  BELICE  (II) 

Continuiamo  colla  pubblicazione  di  documenti  di  questa  popolazione  di  ter 
remotati  che  lotta  con  vigore  per  i  suoi  diritti;  vari  nostri  amici  e  membri 
sono  stati  da  loro: 

Comitato  Antileva  per  la  Ricostruzione 

e  lo  Sviluppo  della  Valle  del  Belice 

c  lo  baracca  M.  Luther  King 

91028  PAR  TANNA  15  aprile  1970 

Alle  Organizzazioni  e  ai  gruppi 
impegnati  contro  la  violenza  e 
lo  sfruttamento. 

Il  rifiuto  della  leva  esprime  la  volontà  collettiva  della  nostra  popolazione 
di  difendere  i  suoi  diritti  disubbidendo  al  governo  che  nella  Valle  del  Belice  si 
è  messo  fuorilegge  perchè  non  applica  nemmeno  le  leggi  che  prevedono  la  sodcU 
sfazione  di  elementari  necessità:  casa  e  lavoro  per  tutti. 

Questo  governo  continua  a  spendere  2.000  miliardi  l'anno  con  l'esercito, 
spiantando  e  diseducando  centinaia  di  migliaia  di  giovani,  e  inculcando  l'idea¬ 
le  della  violenza  e  della  cieca  ubbidienza  alla  forza.  Duemila  miliardi  per  l'e 
sercito,  non  una  lira  per  creare  posti  di  lavoro  permanenti  per  tutti.  Duemila 
miliardi  per  l'esercito;  3  milioni  di  famiglie  rotte  dall'emigrazione  negli  ulti- 
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mi  10  anni.  Duemila  miliardi  per  insegnare  come  si  può  uccidere  i  propri  si¬ 
mili,  non  un  soldo  per  promuovere  la  capacità  di  organizzare  una  società  sen¬ 
za  sfruttatori  e  parassiti,  senza  guerre  e  senza  eserciti. 

Come  vedete  i  motivi  del  nostro  rifiuto  non  sono  morali  o  religiosi:  sono 
la  necessità  di  combattere  per  la  nostra  sopravvivenza,  contro  le  ingiustizie, 
contro  le  istituzioni  violente.  La  popolazione  della  Valle  del  Belice  sa  chel'e 
sercito  non  è  utile  ai  lavoratori,  esso  è  peggio  della  Germania  e  della  Svizze¬ 
ra  per  l'emigrato:  infatti  l'emigrato  riceve  almeno  un  salario,  il  giovane  sot¬ 
to  leva  riceve  solo  diseducazione. 

Sempre  più  ci  domandiamo:  a  chi  è  utile  l'esercito?  Perchè  tanti  tabù 
sull'esercito?  Che  senso  può  avere  la  "Patria"  per  la  parte  sfruttata  degli  uo_ 
mini?  Non  si  tratta  in  realtà  di  una  "patria"  dei  privilegiati?  Dunque  se  l'e¬ 
sercito  serve  a  difendere  la  patria,  serve  in  realtà  a  difendere  i  privilegiati. 

L'esercito  non  serve  a  creare  lavoro  e  case  nella  Valle  del  Belice.  Non 
serve  a  trovare  una  soluzione  seria  per  arrestare  la  disoccupazione,  la  sottoc 
cupazione,  l'emigrazione  in  tutto  il  Sud.  Allora  a  chi  serve?  A  chi  serviamo 
noi  facendo  il  militare  ? 

Di  tutti  questi  interrogativi  è  necessario  che  tutti  discutiamo,  anche  coi 
militari,  anche  con  i  carabinieri  e  la  polizia.  A  tutti  loro  viene  insegnata  la 
cieca  ubbidienza:  anche  loro  hanno  bisogno  di  essere  uomini  liberi  di  contri¬ 
buire  allo  sviluppo  di  una  società  più  giusta. 

Vi  preghiamo  di: 

a)  leggere,  discutere,  prendere  posizione  sui  documenti  che  vi  invia¬ 
mo; 

b)  diffonderli; 

c)  prendere  pubblica  posizione  sulla  decisione  di  rifiutare  la  leva  nej. 
la  Valle  del  Belice; 

d)  informarci  delle  iniziative  che  prenderete. 

p.  il  Comitato  Antileva  per  la  ricostruzione  e  lo  sviluppo  della  Val  del  Belice 
Lorenzo  Barbera  più  una  dozzina  di  firme. 


Dai  molti  documenti  votati  nell'assemblea  del  15  aprile  1970,  pubblichia 
mo  solo  la  lettera  ai  Carabinieri.  Altre  lettere  sono  state  spedite  a:  Asses¬ 
sore  al  Lavoro  e  Cooperazione,  Palermo  -  Presidente  Consiglio  dei  Ministri, 

-  Ministro  della  Difesa.  -  Ministro  dell'Interno  -  Presidente  Regione  Siciliana 

-  Presidente  della  Corte  Costituzionale  -  Ministro  dell'Agricoltura  -  Ministro 
Cassa  per  il  Mezzogiorno,  Presidente  Cassa  per  il  Mezzogiorno  -  Assessore 
Regionale  Agricoltura  -  Presidente  ESA  -  Commissario  Consorzio  Alto  e  Me¬ 
dio  Belice,  Palermo  -  Ministro  Lavoro  e  Previdenza  Sociale  -  Ministro  dei 
Lavori  Pubblici,  Ministro  Partecipazioni  Statali  -  Sigg.  Presidenti  IRI  -  ENI 

-  FINAM-  EFIM,  Roma  -  Assessori  Regionali  Agricoltura  -  Industria  -  Svi¬ 
luppo  Economico-  Sigg.  Presidenti  ESA  -  ESPI  -  EMS,  Palermo. 

Aprile  1970 

Ai  Carabinieri  della 
Valle  del  Belice 

Cari  amici. 

Voi  come  noi  sapete  quali  disastrose  conseguenze  porta  alla 
popolazione  del  Belice  il  fatto  che  i  governi  italiano  e  siciliani  non  abbiano  ri_ 
spettato  la  legge:  disoccupazione,  emigrazione;  aumento  pauroso  di  piccole 
attività  delinquenziali  (  soprattutto  furti).  La  responsabilità  di  attività  illega¬ 
li  compiute  dalla  parte  più  amareggiata  della  popolazione  va  addebitata  ci  go- 
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verno  che  si  è  messo  fuorilegge.  L'autorità  che  si  mette  fuori  legge  non  ha 
più  le  carte  in  regola  e  deve  essere  rieducata  dalla  base. 

La  parte  più  cosciente  della  popolazione  rifiuta  il  servizio  militare: 

a)  perchè  uno  Stato  che  non  serve  i  cittadini  non  può  chiedere  di  essere 
servito; 

b)  perchè  l'enorme  spesa  che  lo  Stato  fa  con  l'esercito  (2.000  miliardi 
l'anno)  non  si  giustifica,  quando  lo  stesso  Stato  non  spende  il  denaro  indispen¬ 
sabile  alla  sopravvivenza  della  popolazione  del  Belice  e  di  tutte  le  Valli  del  Be 
lice  del  Meridione  di  Italia. 

La  ragione  che  ci  spinge  a  scrivervi  questa  lettera  è  che  la  vostra  condì 
zione  e  la  nostra  sono  uguali.  Voi  fate  il  mestiere  di  Carabinierè  alla  stessa 
stregua  e  per  le  stesse  ragioni  per  cui  il  disoccupato  emigra  per  sopravvivere, 
fate  il  mestiere  di  Carabiniere  semplicemente  perchè  non  avete  trovato  un  la¬ 
voro  più  remunerativo  e  più  dignitoso.  La  stessa  ragione  che  ha  costretto  voi 
a  fare  i  Carabinieri  oggi  lascia  noi  senza  casa  e  senza  lavoro  stabile;  e  cioè 
la  mancanza  di  volontà  del  governo  di  andare  incontro  alle  necessità  del  pove¬ 
ro  e  la  sua  disponibilità  a  servire  il  ricco. 

Fare  il  Carabiniere  è  considerato  dalla  popolazione  Siciliana  un  bruttis¬ 
simo  mestiere  perchè  in  generale  dall 'Unità  d'Italia  in  poi  i  Carabinieri  sono 
stati  utilizzati  dai  governi  per  difendere  l'interesse  del  ricco  contro  la  neces¬ 
sità  del  povero;  molti  siciliani  ricorrono  a  questo  mestiere  come  ultimo  ri¬ 
medio  contro  la  disoccupazione  e  contro  l'emigrazione.  I  siciliani  della  Valle 
del  Belice  sanno  che  fare  il  Carabiniere  significa  lavorare  in  una  condizione 
di  super  sfruttamento:  infatti  dovete  essere  disponibili  a  tutte  le  ore,  siete  ma_l 
pagati  e  soprattutto  siete  messi  nella  necessità  di  intervenire  contro  altri  pove 
ri  (siano  essi  coloro  che  rubano  o  commettono  altri  delitti  a  causa  della  loro 
povertà;  siano  essi  gruppi  che  coscienti  della  propria  necessità  lottano,  come 
noi,  per  la  creazione  di  una  società  più  giusta,  senza  sfruttati,  senza  sfrutta¬ 
tori  e  parassiti)-  Sapete  come  sappiamo  noi  che  ben  difficilmente  arriva,  l'or¬ 
dine  di  intervenire  nei  confronti  dei  grandi  speculatori,  dei  veri  mafiosi,  dei 
veri  corruttori  della  popolazione.  Eppure  conoscete  tante  cose  e  tante  situa¬ 
zioni,  ma  spesso  voi  e  soprattutto  i  vostri  comandanti  di  stazione  sono  costret_ 
ti  a  tacere  per  salvare  il  pane:  questo  perchè  i  grandi  filibustieri  sono  ben 
protetti  in  alto. 

Cosi  anche  voi  dovete  subire  e,  come  al  solito,  l'unico  sfogo  che  restasi 
poveri'  è  di  dare  addosso  ad  altri  poveri  coscienti  o  incoscienti  che  siano.  Dob 
biamo  chiaramente  dire  basta  a  questa  situazione  !  I  poveri  non  devono  spende 
re  le  loro  energie  contro  i  poveri,  ma  devono  imparare  a  fare  causa  comune 
per  lottare  uniti  contro  le  ingiustizie  e  contro  parassiti  e  sfruttatori. 

Vi  chiediamo  perciò  di  trovare  la  maniera  di  sostenere  i  giovani  e  la  po¬ 
polazione  che  hanno  scelto,  dopo  aver  tentato,  come  sapete,  molte  altre  vie,  il 
rifiuto  del  servizio  militare,  per  avere  la  casa  ed  un  lavoro  permanente  come 
la  legge  prescrive. 

Con  fiducia 

Il  Comitato  Antileva  per  la  Rico 
struzione  e  lo  Sviluppo  della  Val 
le  del  Belice 


Accludiamo  il  testo  compilato  dai  giovani  del  Val  del 
Belice  invitandovi  a  firmarlo  dietro  e  a  farlo  firma¬ 
re  (Nome  e  Cognome  leggibili)  e  rinviarlo  al  MIR. 
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DOCUMENTI  SULLA  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

In  questo  numero  ci  sono  vari  documenti  sulla  obiezione  di  coscienza,  in 
vista  anche  della  manifestazione  che  avrà  luogo  il  13/14  giugno  a  Roma  e  del 
"Processo  pubblico  all'obiettore"  che  avrà  luogo  il  14  giugno,  pure  a  Roma.  Il 
primo  di  questi  documenti  e  un  resoconto  del  processo  di  Orléans  (Franeià)do 
ve  l'anno  scorso  tre  ufficiali  di  riserva  furono  condannati  per  avere  rinviato  i 
documenti  militari. 

Per  non  avere  rispettato  il  termine  previsto  dalla  legge  sugli  obiettori  di 
coscienza,  due  preti  ed  un  professore  sono  condannati  a  tre  mesi  di  carcere 
con  il  beneficio  della  condizionale. 


Nel  gennaio  1969  comparivano,  davanti  al  tribunale  correzionale  di  Or¬ 
léans,  due  preti:  Jean  Pierre  Perrin,  36  anni,  cappellano  della  Gioventù  Stu¬ 
dentesca  Cattolica  e  Jean  Desbois,  36  anni,  ed  un  professore  di  filosofia,  Jean 
Marie  Muller,  30  anni.  Tutti  e  tre  ufficiali  di  riserva,  avevano  chiesto,  nel 
giugno  1967,  di  beneficiare  dello  statuto  degli  obiettori  di  coscienza. 

In  agosto,  la  commissione  giurisdizionale  competente  incaricata  -  in  con_ 
formità  della  legge  del  21.  12.  63  -  di  studiare  la  loro  domanda,  la  dichiarava 
inaccettabile  "qualunque  fosse  stata,  essa  precisava,  la  fondatezza  della  richie 
sta".  Questa  decisione  era  conforme  al  testo,  poiché  i  tre  accusati  non  aveva 
no  rispettato  il  termine  previsto  dalla  legge. 

Nella  loro  dichiarazione,  i  tre  accusati  dissero  tra  l'altro:  "Siamo  per 
la  nonviolenza  attiva.  Disperando  dei  mezzi  che  ingannano  -  la  violenza,  la  mi’ 
naccia  della  violenza,  la  fabbricazione  di  armi  nucleari  -  vogliamo  mettere  le 
nostre  speranze  nella  nonviolenza  evangelica  che  ci  ha  fatto  scoprire  la  via  si¬ 
cura.  Non  abbiamo  cercato  di  metterci  nella  illegalità:  abbiamo  chiesto  dibe 
neficiare  dello  statuto  degli  obiettori  di  coscienza.  Ma  la  legislazione  del  no¬ 
stro  paese  rigetta  la  nostra  domanda  e  non  ammette  le  nostre  convinzioni  at¬ 
tuali.  Non  potendo  accettare  di  restare  complici  di  ciò  che  consideriamo  una 
grave  ingiustizia  -  la  corsa  agli  armamenti  che  si  fa  a  disprezzo  dei  popoli  po 
veri  -  siamo  stati  costretti  in  coscienza  a  metterci  nella  illegalità". 

Jean  Perrin,  che  era  stato  insignito  di  una  citazione  al  merito  durante  la 
guerra  di  Algeria,  riferì  quanto  lo  avesse  colpito  un  fatto  capitatogli  colà:  "Tre 
individui  sospetti  erano  stati  arrestati  dal  mio  distaccamento.  I  servizi  di  in¬ 
formazione  credevano  che  questi  uomini  conoscessero  la  rete  F.  L.  N.  della  re 
gione.  Così  essi  furono  interrogati  e  torturati.  Nello  stato  in  cui  si  trovava¬ 
no  dopo  queste  sevizie,  non  si  poteva  più  rilasciarli,  e  furono  allora  abbattuti. 
Conoscevo  uno  di  questi,  aveva  16  anni!  ". 

In  loro  favore  hanno  testimoniato  Mgr  Guy-Marie  Riobé,  Vescovo  di  Or¬ 
léans,  il  Sig.  Roberto  Buron,  ex-ministro,  ed  altri. 

"Il  mio  intervento  -  dichiarò  il  Vescovo  -  vorrebbe  staccarsi  dal  clima 
di  contestazione  che  caratterizza,  in  questo  momento,  e  il  mondo  e  la  Chiesa. 
Se  questo  e,  in  un  certo  senso,  un  atto  politico,  non  ha  però  alcun  carattere  di 
"presa  di  posizione"  politica.  Infine,  non  intendo  assolutamente  portare  un 
giudizio  di  valore  sull'utilità  dell'esercito,  tanto  meno  su  quelli  che  gli  consa¬ 
crano  la  loro  vita.  Conosco  troppi  militari  di  carriera  per  i  quali  la  scelta  fajt 
ta  era  innanzi  tutto  il  frutto  di  una  vocazione,  di  un  appello  a  servire". 

Poi  Mgr  Riobé  parlò  dei  tre  accusati:  "Sono  testimone  delle  conversa¬ 
zioni  che  ho  avuto  col  Sig.  Muller  e  con  i  preti  Desbois  e  Perrin.  Essi  hanno 
sempre  cercato  di  farmi  condividere  le  loro  riflessioni  e  spiegarmi  i  motivi 
della  loro  decisione.  Sono  stato  testimone  del  loro  dramma  di  coscienza  dopo 
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la  guèrra  di  Algeria,  dove  hanno  servito  con  coraggio  e  nella  ubbidienza.' Poi  si 
ebbero  la  loro  impossibilità  ad  ammettere  la  violenza  della  guerra,  la  corsa 
agli  armamenti  nucleari  e  la  loro  decisione  di  compiere  un  atto  che  segnasse 
la  loro  disapprovazione  e  li  liberasse  da  ogni  obbligo  verso  l'esercito.  Essi 
vorrebbero  porre  questo  atto  nella  legalità.  Non  potendo  farlo,  si  sono  rasse 
gnati  -  dopo  tre  giorni  di  digiuno  completo  -  a  restituire  il  loro  libretto  milita 
re.  Ascoltandoli,  mi  sforzavo  di  comprenderli,  divenivo  sempre  piu  il  testi¬ 
mone  di  questi  uomini  giovani  e  adulti,  credenti  e  non  credenti,  protestanti  e 
cattolici  -  che,  di  fronte  allo  stato  lamentevole  di  una  umanità  sempre  in  guer 
ra  e  l'orribile  pericolo  di  un  conflitto  atomico,  hanno  voluto  "porre  degli  atti" 

-  stavo  per  dire  qualunque  atto  -  purché  cessi  infine  la  guerra  e  diventi  real¬ 
tà  il  grido  di  Paolo  VI:  "MAI  PIU'  LA  GUERRA!". 

Il  Vescovo  di  Orléans  soggiunse:  "Per  giudicare  l'obiezione  di  coscienza 
di  un  cristiano,  occorre  situarla  nella  logica  realtà  evangelica  della  nonviolen 
za.  Io  non  sono  un  nonviolento.  Ma  ho  visto,  da  quando  ho  incontrato  Louis 
Massignon,  che  fu  professore  al  Collegio  di  Francia,  quel  che  può  essere  la  no 
biltà  e  la  forza  irresistibile  della  nonviolenza,  Praga,  a  modo  suo,  ne  dava  tra 
gicamente  una  prova  l'estate  scorsa.  Ci  troviamo  davanti  ad  una  concezione 
profonda  della  vita.  Non  tutti  ne  hanno  ricevuto  la  grazia  e  la  vocazione:  ma 
chi  le  ha  ricevute  ne  e  vincolato.  Il  Concilio  l'ha  riconosciuto.  Il  nostro  dove 
re  e  di  rispettare  una  vocazione  che  non  pretende  essere  la  norma  delle  co¬ 
scienze,  ma  che  ha  il  suo  posto  nella  dottrina  della  Chiesa  e  nella  vita  degliuo 
mini". 

Da  parte  sua,  il  Sig.  Robert  Buron  ha  evocato  i  lavori  preparatori  della 
legge  1963,  ai  quali  egli  ha  partecipato  attivamente.  "La  legge  è  quella  che  è. 
Ma  posso  dirvi  che  il  Governo  sperava  di  andare  oltre  alle  disposizioni  che  so 
no  risultate  dal  dibattito  parlamentare". 

Dopo  il  sostituto  del  Procuratore,  che  chiese  una  severa  applicazione  dej. 
la  legge  per  il  semplice  fatto  che  gli  accusati,  colpevoli  di  disubbidienza,  han¬ 
no  una  responsabilità  di  educatori,  gli  avvocati  Georges  Pinet  e  Maurice  Szige 
ti  fecero  l'elogio  della  autenticità  dei  sentimenti  dei  loro  clienti  e  della  fonda¬ 
tezza  della  nonviolenza.  L'avvocato  Pinet  parlava  per  così  dire  con  cognizio¬ 
ne  di  causa:  egli  stesso,  nel  1964,  aveva  rinviato  il  suo  libretto  militare  ede 
ra  stato  condannato  in  conseguenza. 

In  conclusione,  i  due  preti  ed  il  professore  sono  stati  condannati  a  tre 
mesi  di  carcere  col  beneficio  della  condizionale,  a  1.  000  Frs  di  multa  e  a  cin 
que  anni  di  interdizione  dei  diritti  civili. 

Il  18  aprile,  la  Corte  d'Appello  di  Orléans  ha  confermato  la  condanna.  La 
sala  della  pretura  era  piena  di  gente  e,  dal  di  fuori,  un  centinaio  di  persone  fa 
ceva  udire  il  suo  malcontento  di  non  poter  entrare  in  sala.  La  qualità  degli  ac 
cusati  da  una  parte,  la  personalità  dei  testimoni  dall'altra,  davano  a  questo 
processo  una  singolare  importanza.  Non  è  frequente  vedere  un  vescovo  alla 
sbarra  dei  testimoni! 

Dopo  Nicolò  (Alexander)  Saltuari,  il  prete  francescano  che  rinviò  il  suo 
congedo  militare  (  v.  Notiziario  M.I.R.  n.  10),  anche  il  diacono  '.Carlo  Maria 
Melegari  di  Verona  ha  rinviato  il  suo  congedo,  all'inizio  di  questo  anno.  Pub¬ 
blichiamo  alcuni  brani  più.  salienti  della  sua  lettera  di  accompagno.  Questa 
sua  azione  fu  seguita,  il  14  febbraio,  da  una  lettera  aperta  sulla  obiezione  di 
coscienza  ed  il  servizio  civile,  al  Parlamento  e  ai  consiglieri  provinciali  e 
comunali,  firmata  da  13  gruppi  ecclesiali  e  politici  di  Verona  e  dintorni. 

Agli  Ufficiali  responsabili  del  Comando  del  Distretto  Militare  di  Verona. 

Egregi  Signori, 

in  occasione  della  terza  giornata  mondiale  della  Pace  ho 
deciso  di  restituirvi  il  Congedo  illimitato,  nel  quale  dichiarate  che  io  devo  ri- 
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tenermi  appartenente  alle  Forze  Armate.  Alla  mia  coscienza  di  uomo,  di  cri¬ 
stiano,  di  diacono  della  Chiesa  cattolica  ripugna  qualsiasi  partecipazione  dire_t 
ta  o  indiretta,  fisica  o  morale,  attuale  o  potenziale  alla  guerra  e  alle  organiz¬ 
zazioni  che  ad  essa  preparano. 

-  Come  uomo  credo  fermamente  che  non  si  possa  mai  ristabilire  o  instau_ 
rare  un  ordine  di  giustizia  razionale  ricorrendo,  anche  solo  in  casi  estremi,  al 
metodo  della  violenza. 

Ormai  è  chiaro  che  i  massacri,  di  cui  a  volte  ci  giunge  notizia,  non  sono 
eccezionali,  tristissimi  episodi  di  guerra,  ma  l'essenza  della  stessa  guerra. 

Già  Benedetto  XV  l'aveva  intuito  definendo  nel  '17  "inutile  strage"  quella  che 
noi  commemoriamo  anche  a  50  anni  di  distanza  con  parate,  fanfare,  medaglie 
e  Te  Deum  di  ringraziamento  per  la  vittoria. 

Tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  sanno  che  Giovanni  XXIII  nella  "Pacem 
in  terris"  ha  respinto  la  guerra;  qualsiasi  guerra,  al  di  fuori  del  campo  della 
razionalità  e  quindi  della  modalità,  e  che  Paolo  VI  all 'ONU  ha  ribadito  il  gran 
de  principio  che  "i  rapporti  fra  i  popoli  devono  essere  regolati  dalla  ragione, 
dalla  giustizia,  dal  diritto,  dalla  trattativa,  non  dalla  forza,  non  dalla  violen¬ 
za,  non  dalla  guerra,  e  nemmeno  dalla  paura,  nè  dall'inganno".  . . . 

Tale  concetto  è  stato  ripetuto  con  forza  dal  mio  Vescovo  nell'Omelia  per 
la  Pace  di  questo  primo  giorno  dell'anno.  Lo  stesso  Mons.  Carraro  il  7  giugno 
1968  in  Cattedrale  aveva  detto  chiaramente  (  alla  presenza  di  molti  generali): 

". .  .  un  uomo  decide  un  altro  uomo,  è  il  misfatto  di  Caino.  . . .  Nessuna  ragic^ 
ne  potrebbe  giustificare  questo  orrendo  delitto;  il  "NON  OCCIDES"  inciso  nel 
decalogo,  è  iscritto  prima  nella  coscienza  di  ogni  essere  umano.  La  vita  è  sa 
era,  è  intangibile,  è  inviolabile....". 

-  Come  cristiano  sono  convinto  che  la  violenza  delle  armi  è  contro  l'in¬ 
segnamento  di  Cristo.  Lui  che  ha  detto:  "Imparate  da  me  che  sono  mite  e  umi 
le  di  cuore  !  "  ha  preferito  essere  ucciso  ingiustamente  piuttosto  che  uccidere 
giustamente  per  salvare  la  propria  vita  (come  avrebbe  suggerito  la  teoria  del¬ 
la  cosiddetta  legittima  difesa). . .  . 

Mi  sembra  opportuno  un  paragone  per  spiegare  meglio  le  mie  convinzio¬ 
ni.  Al  catechismo  mi  hanno  sempre  insegnato  che,  anche  sotto  la  minaccia  del 
la  tortura  e  della  morte,  il  vero  discepolo  di  Cristo  si  rifiutaci  disóbb'edire  al'secòn 
do  comandamento  che  obbliga  il  credente  a  non  bestemmiare  e  a  non  aderire  ad  asso 
eia zioni  o  partiti  che,  pur  avendo  come  fine  la  giustizia, implicano  la  negazione  di  Dio; 
in  quanto  elemento  culturale  alienante.  E  allora  perchè,  anche  sotto  la  minaccia  del¬ 
la  tortura  e  della  morte  (che  è  la  peggiore  delle  ipotesi),  il  vero  discepolo  di  Cristo 
non  dovrèbbe  rifiutarsi  di  disobbedire  al  quinto  comandamento  che  obbliga  il  ere 
dente  a  non  uccidere  e  a  nonaderire  ad  associa  zioni  o  partiti  (in  questo  caso  le  F.  Ar 
mate)  ché,  pur  avendo  come  fine  la  giustizia  (difesa  della  libertà,  dell'indipendenza, 
dei  sacri  confini  etcj,  implicanóeome  me  zzol'eliminazione  fisica  dell'avversario. 

Riferendosi  alla  teoria  della  violenza  e  alle  guerriglie  latino-americane, 
Paolo  VI  a  Bogotà  s'è  così  espresso:  "con  la  stessa  lealtà  con  la  quale  ricono 
sciamo  che  tali  teorie  e  prassi  trovano  spesso  la  loro  ultima  motivazione  inno 
bili  impulsi  di  giustizia  e  di  solidarietà,  dobbiamo  dire  e  riaffermare  che  la 
violenza  non  è  evangelica,  non  è  cristiana.  "Distinguiamo  le  nostre  responsa¬ 
bilità  da  chi  fa  della  violenza  un  nobile  ideale,  un  glorioso  eroismo,  una  com¬ 
piacente  teologia.  Per  riparare  errori  del  passato  e  per  guarire  malanni  pre¬ 
senti  non  commettiamo  falli  nuovi:  essi  sarebbero  contro  il  Vangelo,  contro 
lo  spirito  della  Chiesa,  contro  gli  stessi  interessi  del  popolo,  contro  il  genio 
felice  dell'ora  presente,  che  è  quello  della  giustizia  in  cammino  verso  la  fra¬ 
tellanza  e  la  pace". 

Io  mi  domando:  che  differenza  c'è  per  un  cristiano  tra  la  guerriglia  cu¬ 
bana  e  la  resistenza  italiana?  tra  l'intervento  americano  a  S. Domingo  e  l'in¬ 
tervento  russo  in  Cecoslovacchia?  tra  la  dittatura  dei  colonnelli  ad  Atene  e 
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quella  dei  generali  a  Brasilia?  tra  la  preghiera  del  guerrigliero  e  quella  del- 
l 'alpino  ? 

Se  la  violenza  è  antievangelica  in  Colombia,  dove  la  legittima  difesa  ar¬ 
mata  sarebbe  più  che  un  diritto,  dato  che  "200  bambini  circa  muoiono  di  fame 
ogni  giorno,  le  bambine  sono  avviate  alla  prostituzione  già  a  dieci  anni,  più  di 
trecentomila  contadini  sono  morti  a  causa  dell'ingiustizia  del  sistema"  (cfr.  di 
chiarazione  di  C.  Torres  prima  di  passare  alla  guerriglia)  -  per  non  parlare 
dèi  saccheggio  continuo  di  risorse  naturali  ad  opera  delle  grandi  compagnie 
nord  r  americane  éd  europee  -  non  si  può  certo  dire  che  la  violenza  è  da  con¬ 
siderarsi  secondo  il  Vangelo  in  Italia  dove,  proprio  quando  la  guerra  sembra¬ 
va  giustificarsi  di  più,  cioè  nel  1915,  gli  abitanti  del  Trentino  e  della  Venezia 
Giulia  non  vivevano  certo  in  condizioni  peggiori  sotto  l'Austria  di  quelle  in  cui 
vive  oggi  la  stragrande  maggioranza  dei  columbiani  sotto  l'oligarchia  di  cinquan 
ta  famiglie. 

La  teoria  della  legittima  difesa  armata,  dunque,  e  la  teologia  della  violen 
za,  le  guerre  e  le  guerriglie  o  le  si  accetta  assieme  o  le  si  respinge  assieme. 
Non  si  può  accettare  l'una  e  respingere  l'altra  o  giustificare  queste  e  condanna 
re  quelle.  Io  come  cristiano  respingo  l'una  e  l'altra. 

-  Come  diacono  infine,  non  potrei  annunciare  il  Vangelo  di  Pace  se  fossi 
d'accordo  anche  implicitamente  con  chi  è  disposto  ad  uccidere.  Non  potrei  de¬ 
porre  l'offerta  sull'altare  se  non  mi  sentissi  riconciliato  con  il  fratello  che  ha 
qualcosa  contro  di  me,  che  mi  odia  magari  e  desidera  perfino  la  mia  morte. 

Non  potrei  distribuire  il  Pane  Eucaristico  se  non  fossi  in  comunione  con  tutti 
gli  uomini  che  Cristo  ha  amato  e  salvato,  tanto  più  amato  e  salvato  quanto  più 
erano  e  sono  bisognosi  del  Suo  amore,  perchè  peccatori,  pubblicani  e  prosti¬ 
tute,  ladri  e  assassini. 

Egregi  Signori  del  Distretto  Militare,  io  so  che  voi  stenterete  a  capire  il 
mio  gesto  e  le  mie  ragioni.  Se  per  voi  non  sono  state  convincenti  le  argomenta^ 
zioni  di  Gandhi,  di  Mazzolari,  di  Milani,  di  Luther  King  e  di  tanti  obiettori  di 
coscienza,  non  posso  pretendere  che  lo  siano  le  mia  assai  più  povere  e  per 
giùnta  prive  di  mordente  e  di  interesse,  dal  momento  che,  essendo  stato  dispen 
sato  dalla  Ferma  di  Leva,  sarei  perseguibile  solo  quando,  nel  caso  -per  ora  i- 
potetico  -  di  una  mobilitazione  generale,  non  obbedissi  alla  vostra  chiamata. 

Se  vi  ho  scritto  questa  lunga  lettera,  però,  c'è  un  motivo:  è  il  rispetto 
che  ho  per  le  vostre  persone.  E'  un  atteggiamento  di  dialogo  che  vi  offro, la  te 
stimonianza  della  mia  fede  e  dei  miei  ideali. 

Per  quanto  può  aver  valore  la  voce  di  un  giovane  cristiano,  io  vi  dico:  rj. 
flettete  !  Può  darsi  che  troviate  nuovi  motivi  per  riconfermare  la  vostra  con¬ 
cezione  della  salvaguardia  della  Pace:  "si  vis  pacem,  para  bellum:  Se  vuoila 
pace  prepara  la  guerra";  ma  può  darsi  anche  che  scopriate  di  essere  sulla 
strada  sbagliata  e  vi  convinciate  che  la  Pace,  che  tutti  voi  desiderate  non  meno 
di  me,  la  si  costruisce  con  opere  di  Pace,  come  è  scritto  nel  libro  del  Profeta: 

"Le  genti  faranno  delle  loro  spade  vomeri  e  delle  loro  lance  falci;  un  po¬ 
polo  non  brandirà  più  la  spada  contro  un  altro  popolo  e  non  impareranno 

più  l'arte  della  guerra!"  (Isaia  34) 

Il  mio  augurio  a  voi  per  questo  1970  appena  incominciato'  sia  il  grido  di 
Paolo  VI  agli  uomini: 

"Non  più  la  guerra,  non  più  la  guerra!  La  Pace,  la  Pace  deve  guidare  le 
sorti  dei  popoli  e  dell'intera  umanità! 

Se  volete  essere  fratelli,  lasciate  cadere  le  armi  dalle  vostre  mani". 

Ossequi. 

Carlo  Maria  Melegari 

Verona,  1  Gennaio  1970 
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L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  DI  ANTONIO  RIVA  DEL  CPB 

Il  2  3  aprile  scorso,  Antonio  Riva,  appartenente  al  Comitato  pacifista  ber 
gamasco,  responsabile  del  settore  "Obiezione  di  coscienza"  del  Servizio  civi¬ 
le  internazionale,  si  è  presentato  alla  caserma  dei  carabinieri  di  Gazzaniga 
(Bergamo).  In  precedenza  aveva  inviato  alle  autorità  militari  una  dichiarazio 
ne  in  cui  affermava  che  volontariamente  non  si  era  presentato  il  giorno  6  feb¬ 
braio  scorso  al  C.A.  R.  di  Messina,  come  gli  era  stato  comunicato  dalla  car¬ 
tolina-precetto,  per  poter  continuare  a  svolgere  il  servizio  civile  presso  la  co 
munita  di  invalidi  civili  di  Capodarco  di  Fermo,  dove  lavorava  da  tempo.  Il  18 
aprile  scorso,  presso  il  circolo  Salvemini,  a  Roma,  durante  una  dichiarazione 
alla  stampa,  egli  aveva  motivato  in  modo  piu  completo,  il  suo  rifiuto  di  presta 
re  il  servizio  militare,  sottolineando  che  la  sua  motivazione  non  era  di  carat¬ 
tere  religioso,  ma  politico  e  si  riallacciava  alla  lotta  dei  giovani  della  valle 
del  Belice  che  avevano  rifiutato  di  prestare  il  servizio  militare,  perchè  il  go¬ 
verno  non  aveva  mantenuto  le  promesse  di  ricostruzione  delle  zone  terremota¬ 
te. 

Lo  stesso  23  aprile  Antonio  Riva,  dopo  la  notifica  del  mandato  di  cattura, 
è  stato  trasferito  in  stato  di  arresto  alle  carceri  militari  di  Peschiera  del  Gar 
da  (  Verona),  dove  rimarrà  in  attesa  del  processo. 

Riportiamo  di  seguito  la  dichiarazione  invita  da  Antonio  Riva  alle  autori¬ 
tà  militari:  "Io  sottoscritte*  Antonio  Riva,  iscritto  alle  liste  di  leva  presso  il 
distretto  militare  di  Monza,  dichiaro  che  spontaneamente  non  mi  sono  presen¬ 
tato  per  prestare  il  servizio  militare,  per  motivi  politici. 

Mi  dichiaro  pertanto  obiettore  di  coscienza,  pienamente  solidale  conquan 
ti  prima  di  me  hanno  pagato  di  persona,  con  mesi  e  con  anni  di  prigione,  la  lo 
ro  cinvinzione  politica,  morale  o  religiosa.  Penso  che  la  società  italiana  abbia  un 
bisogno  estremo  di  persone  che  dedichino  la  propria  vita  al  servizio  comunita¬ 
rio,  con  progetti  ben  precisi  per  lo  sviluppo  di  zone  depresse,  con  idee  chiare 
non  pietistiche,  per  un  lavoro  insieme  alle  categorie  più  sfruttate  del  sistema: 
i  malati  mentali,  gli  invalidi,  i  disadattati,  i  terremotati,  i  baraccati,  con  co¬ 
loro  che  generalmente  vengono  considerati  individui  da  emarginare;  il  servi¬ 
zio  militare  mi  impedisce  di  compiere  questo  servizio.  Dichiaro  inoltre  che 
intendo  consegnarmi  spontaneamente  alle  autorità  militari  entro  breve  tempo, 
precisando  in  modo  più  completo  la  mia  decisione". 


Motivazione  ideologica  dell'obiezione  di  coscienza  di  Antonio  Riva 

"L'esperienza  che  mi  son  fatto  in  due  anni  di  lavoro  assieme  ad  obietto¬ 
ri  di  coscienza  mi  ha  consigliato  di  usare  molta  prudenza  nello  stendere  la  di¬ 
chiarazione  ufficiale,  che  sarà  la  base  su  cui  i  giudici  del  tribunale  militare 
mi  giudicheranno.  Ritengo  ora  necessario,  anche  per  contribuire  al  dibattito 
che  sono  certo  nascerà  in  vari  ambienti,  ampliare  i  concetti  espressi  durante 
la  mia  dichiarazione  alla  stampa,  fatta  a  Roma  il  18/4  scorso.  Fin  dalla  visj. 
ta  di  leva,  chiesi  che  mi  fosse  riconosciuto  il  diritto  di  continuare  a  svolgere 
il  servizio  volontario  che  avevo  scelto  già  da  tempo,  invece  che  dover  fare  il 
servizio  militare.  Ovviamente  mi  rendevo  conto  di  chiedere  una  cosa  impos¬ 
sibile,  almeno  allo  stato  attuale  in  cui  si  trova  la  legislazione  italiana.  Quan¬ 
do  seppi  che  mi  era  stata  inviata  la  cartolina  precetto,  decisi  che  era  mio  do¬ 
vere  continuare  il  mio  lavoro,  rifiutando  di  presentarmi  alla  caserma  cui  ero 
stato  assegnato.  Difatti  continuai  a  lavorare  nel  Servizio  civile  internaziona¬ 
le,  nella  ricerca  di  sempre  nuove  situazioni  dove  fosse  possibile  operare,  dq_ 
ve  impegnarsi  in  concreti  progetti  di  sviluppo.  Ultimamente,  durante  un  viaj* 
gio  in  Sicilia,  nella  zona  del  terremoto,  ho  parlato  con  i  ragazzi  della  valle 
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del  Belice  che  si  sono  rifiutati  di  partire  per  il  servizio  militare  e  con  loro  ho 
cercato  di  studiare  i  problemi  che  riguardano  il  rifiuto  del  servizio  militare. 

Questo  da  loro  non  è  più  visto  come  rifiuto  di  imparare  ad  uccidere;  oso 
luzione  a  problemi  di  coscienza,  ma  come  metodo  di  lotta  al  sistema. 

11  governo,  e  lo  stato,  si  sono  messi  contro  la  loro  stessa  legge,  non 
mantenendo  le  promesse  di  ricostruzione,  fatte  subito  dopo  il  terremoto.  Per 
questo  i  giovani  della  valle  del  Belice  si  sono  rifiutati  di  partire  per  il  servi  ¬ 
zio  militare  e  hanno  deciso  di  rimanere  a  ricostruire  i  loro  paesi.  Così  la  di 
sobbedienza  civile  diventa  un  fatto  di  massa,  nel  rifiuto  di  pagare  le  tasse,  di 
compiere  la  leva  militare,  di  collaborare  con  il  sistema.  Sta  a  noi  indicare 
come  il  Servizio  Civile  possa  operare  nel  meridione,  raccogliendo  l'esperien¬ 
za  dei  Centri  Studi  e  Iniziative  sorti  in.vari  paesi,  come  a  Partanna,  in  vari 
centri  del  meridione  e  si  stanno  studiando  i  primi  risultati  di  anni  di  lavoro  di 
animazione  sociale. 

Per  di  più  questi  metodi  di  lotta  possono  trovare  applicazione  in  altre  sj. 
tuazioni,  dove  vi  siano  particolari  categorie  di  emarginati. 

E'  il  caso  della  comunità  di  Capodarco  di  Fermo,  dove  ho  lavorato  per 
parecchio  tempo  lo  scorso  anno  e  quest’anno  fino  a  qualche  giorno  fa. 

A  Capodarco  di  Fermo  esiste  da  quasi  tre  anni  una  comunità  di  giovani 
invalidi  civili,  che,  attraverso  la  vita,  il  lavoro  e  lo  studio  conducono  insieme 
la  loro  contestazione  al  sistema,  sperimentando  un'alternativa  all'istituto  tra¬ 
dizionale.  Gli  handicappati  hanno  bisogno  di  collaborazione;  negli  istituti  tra¬ 
dizionali,  religiosi  o  parareligiosi,  questa  viene  data  loro  in  varie  forme,  qua 
si  sempre  di  tipo  caritativo,  per  mezzo  di  manodopera  per  lo  più  religiosa  o 
stipendiata.  Questi  istituti  sono  organizzati  come  reclusori  e  diventano  tom¬ 
be  per  tutte  le  aspirazioni  di  uomini  normali;  inoltre  chi  sta  in  questi  istituti, 
oltre  al  proprio  handicap  fisico  o  psichico^  è  soggetto  ad  una  serie  di  costri¬ 
zioni,  di  vario  genere,  anzitutto  morali  e  molto  spesso  politiche  e  logistiche. 

Una  delle  principali  cause  è  l'infame  ordinamento  dell'assistenza  pubbli¬ 
ca  che  si  basa  in  gran  parte  su  istituti  religiosi  o  gestiti  da  privati,  che  trova¬ 
no  molte  volte  terreno  fertile,  per  facili  speculazioni  economiche  e  politiche 
sulle  spalle  degli  assistiti*  Chiunque,  ma  soprattutto  i  religiosi,  possono  dar 
vita  ad  iniziative  del  genere;  i  pochi  controlli  sono  soggetti  al  clientelismo;  ba 
sti  pensare  ai  fatti  dei  Celestini,  delle  suore  di  Grottaferrata  e  di  Castelvetra 
no,  di  certi  istituti  di  "correzione"  dell’opera  nazionale  maternità  e  infanzia, 
ecc.  ... 

Ma  ih  Italia  si  parla  da  anni  di  riforma  del  sistema  assistenziale  e  ospe¬ 
daliero.  I  giovani  invalidi  coi  quali  ho  lavorato  hanno  quasi  tutti  percorso  una 
lunga  odissea,  sbattuti  da  un  "cottolengo"  all'altro  o  murati  per  anni  senza  corp 
tatto  con  la  vita  "civile";  a  Capodarco  di  Fermo  ce  ne  sono  un  centinaio  circa; 
ma  in  Italia,  secondo  una  stima  approssimativa,  i  soli  invalidi  motori  sarebbe 
ro  circa  un  milione,  in  parte  rinchiusi  in  istituti  e  in  parte  nelle  famiglie.  Va. 
ri  esperimenti  sono  in  atto,  alcuni  dei  quali  hanno  raggiunto  sviluppi  positivi; 
c’è  comunque  estremo  bisogno  di  dar  vita  a  sempre  nuove  iniziative,  che  porti 
no  ad  un  ampio  dibattito  tra  le  varie  forze  che  lavorano  in  questo  campo.  Il 
problema  quindi  è  di  carattere  politico;  in  genere,  a  proposito  degli  handicap 
pati  si  parla  di  "disadattati  da  reinserire  nella  società".  In  effetti  tutti  noi  sia 
mo  disadattati  per  la  società  attuale,  e  non  abbiamo  alcuna  intenzione  di  re  in¬ 
serirci. 

Così  gli  handicappati  di  Capodarco  di  Fermo  non  vogliono  un  reinserimen 
to  in  questa  società  che,  anzi,  lottano  per  modificare. 

Il  nostro  lavoro  tende  alla  organizzazione  e  alla  autogestione  delle  perso 
ne  attualmente  emarginate;  non  per  riammetterle  nella  società  attuale,  ma  per 
dar  vita  con  loro  alla  società  diversa  cui  noi  tutti  aspiriamo:  questa  dovrebbe 
essere  la  funzione  del  servizio  civile  alternativo  a  quello  militare  che  noi  chie 
diamo.  Più  volte  il  Comitato  pacifista  bergamasco  e  il  Servizio  civile  inter¬ 
nazionale,  hanno  detto  di  considerare  valido  il  riconoscimento  giuridico  della 
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obiezione  di  coscienza,  che  può  rappresentare  uno  strumento  per  poter  agire 
in  modo  più  ampio  e  coordinato  in  quei  settori  e  posti  in  cui  più  evidente  è  il 
bisogno  di  un  lavoro  volontario.  E  siamo  convinti  che  si  arriverà  ad  approva¬ 
re  una  legge,  inquadrata  nel  processo  generale  di  razionalizzazione:  saràcom 
pito  nostro  considerare  la  legge  come  un  obiettore  intermedio  e  non  come  ri¬ 
sultato  finale. 

Oggi  noi  Vediamo  negli  stati  imperialisti  la  tendenza  alla  riduzione  degli 
effettivi  sotto  le  armi,  che  mira  a  creare  eserciti  di  volontari  professionisti 
(come  auspica  anche  il  liberale  Durand  de  la  Penne).  E  negli  Stati  Uniti  entro 
il  '71,  ci  sarà  un  esercito  quasi  esclusivamente  di  volontari.  Uno  dei  punti 
chiave  di  tutto  il  nostro  lavoro  antimilitarista  è  anche  quello  di  impedire  che 
le  armi  vengano  date  a  chi  ha  tutto  l'interesse  a  crearsi  corpi  speciali  di  tec¬ 
nici  militari. 

In  Italia  abbiamo  già  vari  corpi  speciali,  composti  da  volontari  (polizia, 
carabinieri,  paracadutisti,  baschi  blu,  e  altri  minori)  impegnati  nella  repres 
sione  della  volontà  popolare  e  per  il  mantenimento  di  certi  privilegi  militari. 
Accanto  a  questi  abbiamo  una  gran  massa  di  soldati  di  leva  malcontenti,  sem¬ 
pre  più  coscienti  che  la  funzione  dell'esercito  non  è  quella  della  difesa  dai  ne- 
mi  ci  esterni.  Nonostante  i  ripetuti  richiami  pubblicitari,  pochissimi  credono 
che  l'esercito  serva  a  creare  i  tecnici,  mentre  sono  sempre  più  quelli  che  ca¬ 
piscono  che  il  tempo  passato  sotto  le  armi  è  buttato  via.  Anche  per  questo  pri 
ma  o  poi  si  arriverà  ad  una  legge  che  utilizzerà  gli  obiettori  per  rimediare  aj. 
le  carenze  dell'amministrazione  civile.  Così  in  molti  paesi,  dove  è  ricono¬ 
sciuto  il  diritto  alla  obiezione  di  coscienza,  a  chi  non  vuol  fare  il  servizio  mi¬ 
litare,  viene  data  la  possibilità  di  compiere  servizi  volontari  di  interesse  pub¬ 
blico  per  i  quali  lo  stato  dovrebbe  impiegare  manodopera  a  pagamento;  in  que 
sti  casi  i  giovani  sono  organizzati  e  asserviti  alla  stessa  struttura  statale. 

Noi  rifiutiamo  una  simile  soluzione  e  ci  battiamo  perchè  il  servizio  al¬ 
ternativo  sia  anzitutto  autogestito  dai  valontari  e  serva  veramente  a  "trasfor¬ 
mare  la  società"  realizzando  forme  alternative  al  sistema  capitalista.  Nello 
stesso  tempo  lottiamo  perchè  l'obiezione  di  coscienza  smetta  di  essere  un  fat¬ 
to  individuale,  ma  sia  usata  da  larghe  masse  di  persone. 

Spesso  alle  nostre  richieste  si  risponde  che  una  legge  sul  servizio  civile 
è  già  stata  approvata:  la  cosiddetta  legge  Pedini.  In  effetti  essa  è  servita  sir 
nora  a  "fuggire"  dal  servizio  militare  ,  non  permettendo  alcuna  possibilità  di 
intervento  politico  che  non  fosse  di  tipo  neocolonialista.  Con  l'approvazione 
delle  modifiche  e  integrazioni  a  questa  legge,  il  Servizio  civile  internazionale 
forse  avrà  la  possibilità  di  attuare  progetti  di  sviluppo  politicamente  efficaci 
nel  NordAfrica.  Ma  perchè  la  legge  sia  veramente  utile,  occorre  che  gli  orga 
nismi  di  preparazione  e  invio  dei  volontari  siano  largamente  discussi  e  control 
lati  dalla  classe  lavoratrice. 


LA  BIBBIA  E  LA  NON V IOLE N ZA 

1.  Nella  Bibbia  non  vi  sono  casi  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio  milita 
re,  poiché  nei  tempi  biblici  non  vi  fu  mai  un  servizio  militare  obbligatorio:  ma 
quanto  ai  fondamenti,  l'obiezione  di  coscienza  ha  nella  Bibbia  una  sicura  e  co¬ 
stante  ispirazione:  anche  se  da  parte  dei  biblisti  vi  sono  sempre  state  cautele 
in  questo  senso  (finora  non  vi  è  ancora  nella  Chiesa  l'elaborazione  di  una  teoio 
già  della  pace,  mentre  vi  è  stata  sempre  una  teologia  della  guerra  dedotta  da  a_l 
cuni  testi  "biblici). 

I  due  principi  basilari  dell'obiezione  di  coscienza  sono:  la  protesta  mora 
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le  contro  le  ingiustizie,  e  l'orrore  per  la  guerra.  Sia  per  l'uno  sia  per  l'altro 
aspetto,  la  messe  dei  testi  biblici  è  tale  da  renderne  impossibile  la  trascrizio 
ne.  Limitiamoci  ad  alcune  considerazioni  principali, 

2.  Sul  primo  punto  l'insegnamento  biblico  è  costante.  "Non  avrai  altro 
Dio  fuori  che  me":  è  il  primo  articolo  della  legge  divina;  "E*  meglio  obbedire 
a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini"  fa  eco  l'apostolo  Pietro  nella  Chiesa  primiti¬ 
va.  L'obbedienza  si  deve  soltanto  a  Dio;  cioè  non  esistono  altri  ordini  obbli¬ 
ganti  eccetto  quelli  divini;  chi  obbedisce  ad  altre  autorità,  trasgredendo  un  co 
mando  divino,  è  un  idolatra. 

In  base  a  questo  precetto,  numerose  sono  le  obiezioni  di  coscienza  nel¬ 
l'Antico  Testamento.  Così  Giuseppe  obietta  all'ordine  malvagio  della  padrona 
egiziana  (  Genesi  39,9:  "Come  dunque  potrei  fare  un  male  così  grande  e  pecca 
re  contro  Dio?");  così  Giuda  obietta  all'ordine  di  Giuseppe  di  consegnargli 
schiavo  il  fratello  Beniamino  (Genesi,  44);  così  Micol  e  Gionata  obiettano  a- 
gli  ordini  di  Saul,  loro  padre  e  re  (Samuele,  19-20);  e  a  causa  della,  loro  obie 
zione,  Achìmelec  e  i  sacerdoti  di  Nob  vengono  uccisi  da  Saul  (Sam. ,  21-22). 
Così  i  tre  giovani  Sidrac,  Misae  e  Abdenago  rifiutano  di  adorare  la  statua  d'o¬ 
ro  a  Babilonia  (Daniele,  3,  18:  "Se  anche  Dio  non  ci  liberasse,  sappi,  o  re, 
che  non  serviremo  la  tua  divinità  e  non  adoreremo  la  statua  d'oro  che  hai  eret 
to"). 

Ma  il  caso  piu  esemplare  di  obiezione  di  coscienza  è  quello  dei  sette  fra¬ 
telli  che  per  fedeltà  a  Dio  si  fanno  uccidere  assieme  alla  loro  madre  (2.  Macca 
bei,  7,  2:  "Noi  siamo  pronti  a  morire  piuttosto  di  trasgredire  le  leggi  dei  no¬ 
stri  padri";  7,  30:  "Io  non  obbedirò  mai  al  comando  del  re,  ma  solo  al  precet¬ 
to  della  Legge  data  da  Mose  ai  nostri  padri"). 

Analogamente  si  comporteranno  gli  ebrei  sotto  Caligola  e  Claudio:  e  al¬ 
trettanto  farà  il  Santo  rabbino  Akiba,  martire  sotto  Adriano.  E  questo  princi¬ 
pio  della  resistenza  all'autorità  che  comanda  un  ordine  ingiusto  è  la  sostanza 
stessa  della  testimonianza  dei  martìri  cristiani. 

3.  Ben  piu  ampie  sono  le  testimonianze  bibliche  riguardo  al  rifiuto  tota¬ 
le  della  guerra:  predicato  apertamente  dai  profeti,  ma  già  presente  fin  dai  pri 
mi  capìtoli  della  storia  sacra. 

Dio  ha  creato  un  mondo  di  pace:  e  tutto  nella  creazione  è  finalizzato  a 
quest'ordine:  necessario  allo  sviluppo  del  dono  piò  grande  che  Dio  ci  ha  fatto: 
il  dono  della  vita.  Questa  vita  che  ha  donato,  Egli  la  difende  contro  ogni  possj. 
bile  aggressione:  poiché  è  cosa  Sua,  modellata  a  Sua  immagine  e  somiglianza. 
Guai  quindi  a  colui  che  attenta  all'immagine  di  Dio! 

Per  questo  l'omicida  fa  rivoltare  contro  di  se  tutto  il  creato:  "Che  cosa 
hai  fatto  !  La  voce  del  sangue  di  tuo  fratello  grida  fino  a  me  dalla  terra  !  Per¬ 
ciò  che  tu  sia  maledetto  lungi  dalla  terra,  che  ha  aperto  la  sua  bocca  per  bere 
il  sangue  di  tuo  fratello,  versato  di  tua  mano!  Quando  vorrai  coltivare  il  ter¬ 
reno,  esso  non  ti  darà  pià  i  suoi  frutti.  Sarai  errabondo  e  fuggiasco  sulla  ter 
ra!"  (Genesi,  4,  10-12). 

E  la  sentenza  di  condanna  è  ribadita  all'indomani  del  diluvio;  con  formu¬ 
la  inesorabile,  che  non  ammette  eccezioni:  "Certamente  domanderò  conto  del 
sangue  vostro. . .  Chiunque  spargerà  il  sangue  dell'uomo  avrà  il  proprio  san¬ 
gue  sparso  a  sua  volta:  perchè  Dio  ha  fatto  l'uomo  a  Sua  immagine"  (Gen.  9, 
5-7),. 

Nè  soltanto  l'uccisione  dell'innocente  è  colpita,  ma  l'uccisione  di  un  uo¬ 
mo,  ancorché  colpevole:  così  Dio  vieta  anche  le  condanne  a  morte:  "Ma  il  Si¬ 
gnore  disse:  'Orbene,  ehi  ucciderà  Caino,  sarà  punito  sette  volte  tanto'"  (Gen 
4,15). 

Dio  pone  sul  Sinai,  per  sempre,  la  Sua  Legge  del  rispetto  della  vita:  al 
quale  concorrono  non  uno  ma  dieci  comandamenti:  non  solo  il  quinto,  "Non  uc 


-  17  - 


cidere",  ma  anche  il  non  rubare,  il  non  fornicare,  l'onorare  i  genitori,  il  di¬ 
re  la  verità,  il  non  invidiare  il  prossimo,  ecc.  Sul  Sinai  la  legge  del  rispetto 
della  vita  è  enunciata  come  amore  del  prossimo  e  dei  nemici:  "Ama  il  prossj. 
mo  tuo  come  te  stesso"  (  Levitico,  19,  18);  "Maledetto  chi  uccide  il  suo  pros_ 
simo"  (Deut.  27,  24);  "Non  opprimere  e  non  spogliare  il  tuo  prossimo"  (Lev. 
19,  13);  "Se  incontri  il  bove  del  tuo  nemico  o  il  suo  asino  smarrito  riconducilo 
a  lui"  (  Esodo,  23,  4)  ;  "Non  devi  odiare  l'Edomita;  infatti  è  tuo  fratello;  non 
devi  odiare  l'Egiziano"  (Deut.  23,8). 

Questo  comando  divino  è  perfezionato  nella  letteratura  sapienziale:  "Se 
il  tuo  nemico  cade,  non  godere"  (  Proverbi,  24,  17);  "Non  dire:  farò  a  lui  co¬ 
me  lui  ha  fatto  a  me"  (Prov.  24,  29);  "Non  dire:  mi  vendicherò"  (Prov.  20, 
22);  "Se  il  tuo  nemico  ha  fame,  sazialo  con  pane,  se  ha  sete,  dissetalo  con  ac 
qua"  (Prov.  25,  21); 

4.  Ma  se  la  rivelazione  divina  è  annuncio  di  pace,  la  Storia  sacra  è  attra 
versata  dalle  prave  intenzioni  dell'uomo,  che  con  la  violenza  l'odio  o  l'indiffe¬ 
renza  schiaccia  il  fratello,  contrapponendosi  al  comando  di  Dio. 

Così  l'uomo  distrugge  il  dono  più  prezioso  di  Dio:  la  vita:  anzi,  vuole  an 
che  giustificare  il  suo  comportamento:  "Sono  forse  io  il  custode  di  mio  fratel¬ 
lo?"  (Gen.  4,  9). 

E  là  dov'era  la  pace  primitiva  l'uomo  introduce  la  guerra:  con  tutte  le 
sue  giustificazioni  tradizionali:  attribuendo  ogni  responsabilità  all'avversario 
("Ha  cominciato  per  primo").  E'  la  legge  della  vendetta,  formulata  da  Lamec, 
discendente  di  Caino:  "Io  uccido  un  uomo  per  ogni  mia  ferita,  e  un  ragazzo 
per  ogni  mia  ammaccatura! . . .  Lamec  sarà  vendicato  settanta  volte  sette  !  " 
(Gen.  4,  23-24). 

La  conseguenza  fu  che  "la  terra  era  corrotta  davanti  a  Dio:  perchè  la  ter 
ra  era  piena  di  violenze"  (Gen.  6,  11).  Ed  ecco  allora  le  guerre  che  insangui_ 
nano  il  mondo;  ecco  le  potenze  dell'Egitto,  della  Caldea,  dell'Assiria,  tutte 
riprovate  da  Dio.  E  con  le  guerre  nasce  il  mito  dell'eroe:  colui  che  mena 
più  strage  viene  più  ammirato  dagli  uomini,  ma  riprovato  da  Dio.  Gli  "eroi  fa 
mosi  nei  tempi  antichi"  (  Gen.  6,  4)  vengono  puniti  con  il  diluvio. 

La  corruzione  raggiunge  anche  il  popolo  eletto:  che  vuole  imitare  le  al¬ 
tre  potenze:  vuole  avere  un  suo  esercito  un  suo  re:  suscitando  così  la  collera 
divina,  che  attraverso  Samuele  disapprova  l'istituzione  regia  quale  istituzione 
di  oppressione  e  di  guerra  (1.  Sam.  8,  11-18). 

Ed  ecco  che  il  re  vuol  costituire  un  esercito  regolare:  Davide  ordina  una 
leva  generale  degli  israeliti  atti  alle  armi:  ma  questa  leva  dispiace  a  Dio,  che 
punisce  il  popolo  mandando  una  grande  peste  (  2.  Sam.,  24;  1.  Cronache,  21). 
Un  particolare  degno  di  nota:  Gioab,  che  esegue  a  malincuore  l'ordine  di  Davi 
de,  non  se  la  sente  di  chiamare  alle  armi  la  tribù  di  Levi,  tribù  sacerdotale, 
data  la  contrarietà  evidente  tra  sacerdozio  e  milizia  (1.  Cron. ,  21;  6). 

5.  Dio  prende  posizione  contro  episodi  di  violenza:  così  contro  la  strage 
commessa  dai  figli  di  Giacobbe  sui  Sichemiti  per  vendicare  l'oltraggio  patito 
da  Dina  (  tipico  delitto  d'onore:  Gen.  34  e  49,  5-7);  così  contro  la  strage  com 
piuta  da  Jehu  su  Jezabel  e  sulla  famiglia  di  Achab  (Osea,  1,  4).  Così  condanna 
le  violenze  di  Damasco  "perchè  ha  stritolato  il  popolo  di  Galaad  sotto  gli  erpi^ 
ci  di  ferro"  (Amos,  1,  3);  di  Gaza  "perchè  ha  deportato  tutta  la  gente  per  con 
segnarla  agli  Idumei"  (Amos,  1,  6);  di  Tiro,  "perchè  tutta  la  gente  resa  schia 
va  l'ha  consegnata  agli  Idumei  e  non  si  è  ricordata  dell'alleanza  dei  fratelli" 
(Amos,  1,  9);  dell'Idumea,  "perchè  essa  ha  perseguitato  con  la  spada  il  suo 
fratello  ed  ha  soffocato  la  sua  compassione"  (Amos,  1,  11);  di  Ammon,  "per¬ 
chè  ha  sventrato  le  donne  gestanti  di  Galaad  per  allargare  i  confini"  (Amos,  1, 
13);  di  Moab,  "perchè  ha  bruciato  le  ossa  del  re  di  Idumea  fino  alla  calcina¬ 
zione"  (Amos,  2,  1);  e  altrove. 
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Dio  prende  inoltre  le  parti  degli  oppressi  contro  gli  oppressori,  e  manda 
infine  i  suoi  profeti,  ad  annunciare  il  suo  sdegno  e  la  sua  contrarietà  ad  ogni 
guerra,  anche  di  difesa,  ad  ogni  armamento,  ad  ogni  alleanza  militare,  ad'  ogni 
città  fortificata.  Gli  oracoli  contro  le  nazioni  e  contro  gli  armamenti  sonotrop 
po  numerosi  per  poter  essere  anche  soltanti  citati. 

La  riprovazione  è  completa,  totale:  *'11  Signore  è  sdegnato  contro  tutte 
le  nazioni,  è  in  furore  contro  tutti  i  loro  eserciti.  Li  ha  condannati  a  morte" 
(Isaia,  34,  2);  "Ordinerò  che  sparisca  dalla  terra  l'arco  la  spada  e  la  guerra" 
(Osea,  2,  18);  "Guai  a  coloro  che  sperano  nei  cavalli  e  confidano  nei  carri  e 
nella  forza  valorosa  dei  cavalieri!  "  (Isaia,  31,  1). 

Neppure  per  difendersi  è  lecito  contare  sulle  armi:  la  vera  unica  difesa 
deve  venire  soltanto  da  Dio,  ed  è  tutta  spirituale.  Fa  male  quindi  Israele  ad 
allearsi  militarmente  con  nazioni  potenti,  quali  l'Egitto  o  la  Caldea:  ogni  al¬ 
leanza  militare  è  contraria  al  Signore:  poiché  è  confidare  nella  carne  anziché 
nello  spirito:  "L'Egizio  è  un  uomo  e  non  un  Dio:  e  i  suoi  cavalli  da  guerra  so 
no  carne  e  non  spirito"  (  Isaia  31,  3).  E  Isaia  chiama  l'Egitto:  "forza  inutile" 

(  Is.  30,  7).  Perche,  quando  il  Signore  agisce,  ogni  alleanza  sia  pur  potente 
viene  spezzata:  "Quando  il  Signore  stenderà  la  sua  mano,  chi  porge  aiuto  róvi 
nerà,  e  chi  e  aiutato  cadrà,  e  tutti  insieme  periranno"  (Isaia,  31,  3). 

Quale  esempio  di  replica  all'offesa,  i  profeti  propongono  il  perdono  e  la 
rassegnazione,  attuati  dal  Servo  di  Jahve:  "Egli  era  maltrattato,  e  si  rassegna 
va;  non  apriva  bocca,  come  un  agnello  che  si  porta  ad  uccidere"  (Isaia  53,  *7)  : 
ed  è  in  virtù  di  questo  atteggiamento  nonviolento  che  il  Signore  giustificherà 
le  moltitudini  e  darà  la  pace  (Is. ,  53,  11).  "Ho  dato  il  mio  dorso  a  quelli  che  mi 
percuotevano  e  le  mie  guance  a  quelli  che  mi  strappavano  la  barba;  non  nasco 
si  il  mio  volto  dinanzi  all'onta  e  allo  sputo"  (  Is. ,  50,  5-6). 

La  vera  pace  la  si  ottiene  non  replicando,  non  uccidendo,  ma  confidando 
in  Dio  e  donando  la  propria  vita:  come  farà  Gesù. 

6.  Di  fronte  ad  una  massa  così  imponente  di  testimonianze  sulla  condan¬ 
na  della  guerra  e  degli  armamenti,  è  ben  strano  come  si  possa  ancora  invoca¬ 
re  la  Bibbia  in  appoggio  ad  una  teoria  sulla  guerra  giusta.  E  '  vero  che  vi  so¬ 
no  alcune  pagine  bibliche  in  cui  sembra  che  Dio  approvi  ed  ordini  certe  guerre 
ma  si  tratta  di  brani  epici  profani  inseriti  nella  Bibbia  da  una  tradizione  sacer 
dotale  nazionalista.  Tali  testi  della  conquista:  inseriti  in  Deuteronomio,  !  Nu¬ 
meri,  Giosuè,  Giudici.  Che  si  tratti  di  leggende  epiche  è  dimostrato  anche  dal 
fatto  che  una  conquista  ebrea  della  Palestina  non  è  mai  esistita.  L'ingresso  in 
Canaan  fu  una  pacifica  transumananza  di  tribù  nomadi,  così  come  pacifica  era 
stata  l'uscita  dall'Egitto  sotto  la  guida  di  Mosè.  Fu  la  posteriore  tradizione 
nazionalista  dei  sacerdoti'  israeliti  ad  arricchire  quegli  episodi  con  racconti 
tratti  da  epos  profani  sacralizzati.  Ecco  perchè  il  Dio  della  pace  diviene  ad  un 
tratto  il  "Dio  degli  eserciti". 

Tuttavia,  tale  tradizione  sacerdotale  nazionalista  (che  risorgerà  nei  libri 
dei  Maccabei)  è  contraddetta  da  tutta  la  predicazione  profetica,  pacifista,  uni¬ 
versalista,  e  attraverso  la  quale  più  direttamente  è  riportato  il  pensiero  divi¬ 
no.  Se  alcuni  profeti  parlano  ancora  di  un  Dio  degli  eserciti,  è  solo  per  indica 
re  che  l'uomo  non  deve  confidare  nelle  armi,  ma  in  Dio  che  è  padrone  anche 
delle  armi  e  superiore  ad  esse.  E  se  i  profeti  parlano  ancora  di  "guerra  di 
Jahvè",  è  solo  alludendo  ad  una  guerra  spirituale,  e  più  precisamente  alla 
guerra  finale  tra  Dio  da  una  parte  e  gli  eserciti  delle  nazioni  dall'altra.  Ciò  è 
chiarissimo  soprattutto  in  Zaccaria  14,  1-21. 

Ma  soprattutto  i  profeti  annunciano  l'anno  sabbatico  e  il  giubileo,  a  pro¬ 
clamare  una  pace  generale,  totale,  assoluta,  con  gli  uomini  e  con  il  creatolo 
luta  da  Dio.  Questa  istituzione  è  il  preannuncio  di  un  altro  più  grande  giubileo: 
quello  del  Regno  Messianico,  regno  di  pace  perpetua,  che  segna  la  fine  defini¬ 
tiva  di  ogni  violenza.  In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  "trasformeranno  le  loro 
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spade  in  vomeri  e  le  loro  lance  in  falci.  Una  nazione  non  impugnerà  piu  la  spa 
da  contro  l'altra;  non  impareranno  più  a  fare  la  guerra"  (Michea  4,  3). 

Viene  annunciata  così  la  riconciliazione  universale:  e  l'amore  fraterno 
con  tutti  i  popoli  diviene  un  dovere  assoluto.  Già  il  primo  profeta,  Amos,  pre¬ 
dica  tale  fratellanza,  sostenendo  che  Dio  non  è  solo  il  Dio  di  Israele,  ma  an¬ 
che  delle  altre  nazioni:  e  che  non  ama  solo  Israele,  ma  anche  popoli  rivali  co_ 
me  stirpe  (così  i  Kusciti);  e  ama  alla  pari  di  Israele  perfino  i  più  acerrimi  ne 
mici  del  popolo  eletto,  quali  gli  Aramei  e  i  Filistei.  Infatti,  Dio  aiuto  sì  Israe^ 
le  ad  uscire  dalla  schiavitù  d'Egitto;  ma  aiutò  anche  i  Filistei  ad  uscire  dalla 
schiavitù  di  Kaftor  e  gli  Aramei  dalla  schiavitù  di  Kir  (Amos,  9,  t). 

Questa  sconcertante  rivelazione  fa  sì  che  non  possa  più  esistere  la  pre¬ 
messa  di  una  guerra:  poiché  Jahvè  è  signore  di  tutte  le  nazioni  ed  Israele  do¬ 
vrà  considerare  tutti  i  popoli  come  fratelli.  Ogni  atteggiamento  guerresco  con 
trasta  così,  palesemente,  con  il  disegno  più  importante  che  Dio  ha  elaborato 
per  la  sua  creazione. 


FABRIZIO  FABBRINI  (continua) 
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M0VH1NT9  1STERNOTALE  della  F1CGNC1UAZ10NE 

ROMA  *  Via  Rasalla,  1S5  •  Tèi.  463208 


NOTIZIE  URGENTI  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI 

(lotte  studentesche  e  di  tutta  la  popolazione) 

Il  movimento  di  pace  nel  Vietnam  è  in  pieno  sviluppo.  - 

La  lotta  per  la  pace  nel  Vietnam  è  entrata  in  una  fase  decisiva. 

Studenti,  veterani,  buddisti,  cattolici,  Cao  Dai,  Hoa  Hao.  ...  si  sono  le¬ 
vati  in  piedi.  Non  invocano  più  la  pace,  essi  lottano  per  essa.  E  la  via  per  ot¬ 
tenere  la  pace  consiste  di  due  specifici  gradini:  1)  recuperare  la  sovranità  na¬ 
zionale  e  2)  dichiarare  la  cessazione  del  fuoco. 

Manifestazioni,  marce  e  scioperi  si  succedono  ogni  giorno,  non  solo  nel¬ 
le  grandi  città  come  Saigon,  Hue  Da.Nang  e  Cantho,  ma  in  ogni  provincia  e  in 
ogni  distretto.  Il  regime  di  Nguyen  van  Thieu  è  scosso  proprio  alle  radici. 

Il  Governo  ha  chiuso  tutte  le  università  e  le  scuole  medie. 

Studenti  in  prima  linea.  - 

Gli  studenti  vietnamiti  esprimono  ora  apertamente  il  profondo  desiderio 
del  popolo  vietnamita.  In  recenti  dimostrazioni  cosf  si  sono  espressi:  'Abbia 
mo  bisogno  della  PACE,  non  di  una  Soluzione  di  Pace'. 

Il  16  maggio  1970,  anniversario  di  NHAT  CHI  MAI,  una  studentessa  che  si 
bruciò  viva  tre  anni  fa  per  chiedere  la  fine  della  guerra  del  Vietnam,  (v.  Noti¬ 
ziario  MIR  n.  3  e  n.  11)  hanno  dato  il  via  ad  un' "operazione"  chiamata;  'Parlari 
do  ai  nostri  compatrioti'.  Quest '"operazione"  è  basata  su  vari  gruppi  di  stu¬ 
denti  che  vanno  di  casa  in  casa,  sulle  piazze  del  mercato,  nei  villaggi  e  nei 
sobborghi  a  parlare  con  la  gente,  a  informarla  delle  proposte  della  lotta  e  ad 
ottenere  il  suo  appoggio.  Con  l'aiuto  della  Chiesa  Buddista  Unificata,  1'  'ope¬ 
razione"  ha  avuto  grande  successo.  Il  popolo  si  sta  identificando  fortemente 
cogli  studenti.  Un  gran  numero  di  senatori  e  deputati,  di  professori  universi¬ 
tari  e  leaders  cattolici  sono  usciti  allo  scoperto  a  sostenerli.  Canzoni  contro 
la  guerra  risuonano  in  tutte  le  riunioni  e  le  manifestazioni.  La  lotta  ha  or¬ 
mai  toccato  un  punto  che  si  può  paragonare  al  momento  immediatamente  pre¬ 
cedente  alla  caduta  del  governo  Ngo  Dinh  Diem,  nel  1963.  Il  giornale  'Dai  Dan 
Toc'  solleva  questo  tema:  'Studenti,  veterani  e  buddisti  -  chi  sarà  che  butterà 
giù  il  regime?'.  L'idea,  che  sta  alla  base  della  lotta,  è:  "il  governo  di  Nguyen 
Van  Thieu,  simbolo  della  perdita  della  sovranità  nazionale  e  strumento  del 
prolungamento  della  guerra,  deve  andarsene.  Il  popolo  vietnamita  ha  bisogno 
di  un  suo  proprio  governo,  un  Governo  reale,  che  possa  avere  il  potere  di  di¬ 
chiarare  un  immediato  cessate-il-fuoco". 

Il  blocco  Buddista  si  sta  sollevando  come  un'immensa  montagna.  - 

La  cerimonia  di  quest'anno  del  Wesak  (Natale  di  Buddha),  il  19  maggio, 
indica  ancora  una  volta  la  forte  volontà  dell'intera  comunità  buddista  di  lotta¬ 
re  per  la  fine  della  guerra.,  La  parola  HOA  BINH  (Pace)  stava  scritta  sullo 
Aitar  Maggiore  della  pagoda  di  An  Quang  e  su  ogni  altare  innalzato  per  il 
Wesak  in  tutto  il  paese.  A  Saigon* la  cerimonia  del  Vesak,  alla  pagoda  di  An 
Quang,  ha  attirato  gente  di  ogni  condizione  sociale,  specialmente  studenti  e 
veterani,  i  più  attivi  nel  movimento  di  pace.  Striscioni  appesi  tutt» attorno  di¬ 
cevano:  "Ogni  cosa  per  la  pace",  "Perché  gli  uomini  vivano,  la  guerra  deve 
morire",  "Sacrificate  tutto  per  la  pace",  "La  pace  è  1* obbiettivo  più  immedia 
to".  Rappresentanti  di  provincia  e  di  distretto,  capitoli  dell'Organizzazione 
Giovanile  Buddista,  l'Organizzazione  degli  Scout  Buddisti,  seminaristi,  mona 
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ci  e  monache  sono  stati  convocati  alla  pagoda  di  An  Quang,  dove  hanno  rice¬ 
vuto  istruzioni  riguardo  la  lotta.  Il  'Tin  Sang'  del  2  3  maggio,  in  riferimento 
agli  incontri  tenutisi  alla  pagoda  An  Quang  il  19  e  20,  scrisse:  'La  Chiesa  ha 
avviato  un  programma  di  dura  lotta  nei  più  forti  centri  buddisti  e  un  program 
ma  che  ha  lo  scopo  di  persuadere  la  maggioranza  della  popolazione  vietnami¬ 
ta  a  sfidare  il  governo.  L'obiettivo  della  lotta,  secondo  fonti  vicine  ad  An 
Quang,  è  di  riguadagnare  la  sovranità  nazionale  e  di  realizzare  la  pace". 

HueeDa  Nangsi  solleveranno  di  nuovo  come  nel  1966.  - 

Il  deputato  Ngo  cong  Due,  di  ritorno  a  Saigon  da  un  viaggio  di  studio  a 
HueeDa  Nang,  ha  detto:  'Dopo  Vesak,  studenti  e  buddisti  delle  province  del 
Vietnam  Centrale,  e  in  specie  di  Hue  e  Da  Nang,  cominceranno  certamente  una 
lotta  molto  dura  per  far  cessare  la  guerra".  (Più  di  200.  000  persone  si  riu¬ 
nirono,  il  giorno  del  Vesak,  a  Hue  e  a  Da  Nang,  per  esprimere  la  loro  deter¬ 
minazione  di  lottare  per  la  pace). 

Il  Ven.  Thich  Tri  Quang  guiderà  la  lotta.  - 

Il  22  maggio  il  ven.  Trich  Thien  Hoa,  Presidente  del  Concilio  Vien  Hoa 
Dao  della  Chiesa  Buddista  Unificata,  informò  la  stampa  che  la  Chiesa  inizie¬ 
rà  formalmente  un  movimento  di  lotta  per  la  pace  per  mezzo  di  azioni  nonvio 
lente.  Il  movimento  sarà  lanciato  il  31  maggio  con  un  digiuno  di  48  ore  che 
verrà  osservato  da  tutti  i  venerabili  monaci  e  monache  di  tutto  il  territorio 
del  Vietnam.  Alla  fine  del  periodo  di  digiuno,  circa  10.  000  monaci  e  monache 
e  laici  parteciperanno  ad  una  marcia  dalla  pagoda  di  An  Quang  al  Palazzo  del 
l'Indipendenza.  Seguiranno  altre  azioni  nonviolente. 

Il  Ven.  Thich  Tri  Quang,  leader  del  movimento  di  lotta  del  1963  che  ro- 
vesciò  il  governo  Ngo  Dinh  Diem,  ha  fatto  un'improvvisa  apparizione  al  mee¬ 
ting  dei  delegati  buddisti  di  25  province  tenutosi  alla  pagoda  di  Già  Lam,  pro¬ 
vincia  di  Già  Dinh,  il  23  maggio.  Il  'Duoc  Nha  Nam'  disse:  "Thich  Tri  Quang 
ha  ripreso  a  parlare  alla  stampa  dopo  un  lungo  periodo  di  silenzio  di  circa 
due  anni.  La  ricomparsa  di  Thich  Tri  Quang  come  leader  darà  certamente 
gran  vigore  alla  lotta,  che  sarà  estremamente  intensa". 

L'ambasciatore  Usa  E.  Bunker  condannato  nel  Vietnam.  - 

In  una  dichiarazione  fatta  a  Tay  Ninh  per  una  rete  televisiva  vietnamita, 
l'ambasciatore  Bunker  disse  che  l'attuale  movimento  studentesco  del  Vietnam 
era  manovrato  dai  comunisti.  Gli  studenti  vietnamiti  vedono  in  questa  dichia¬ 
razione  un  chiaro  tentativo  di  sopprimere  il  movimento  di  pace  che  sta  rapi¬ 
damente  guadagnando  terreno  in  tutto  il  Vietnam. 

Interpretando  le  ansie  dei  Vietnamiti  riguardo  questo  'affare',  il  deputa  - 
to  Ngo  con  Due  scrisse  sul  'Tin  Sang'  del  18_  maggio  che  l'ambasciatore 
Bunker  stava  cercando  di  fare  nel  Vietnam  ciò  che  aveva  fatto  a  San  Domin 
go  nel  1965,  quand'egli  era  ambasciatore  in  quella  Repubblica:  una  sanguino 
sa  repressione  del  movimento  studentesco  di  San  Domingo. 

Il  16  maggio,  il  comitato  di  lotta  degli  studenti  di  Saigon  pubblicò  una  prò 
testa  contro  la  dichiarazione  di  Bunker,  dicendo  che  essa  era  'una  chiara  prò 
va  dell'interferenza  dell'ambasciatore  Usa  Bunker  negli  affari  interni  vietna¬ 
miti'.  La  protesta  chiedeva  con  forza  a  Bunker  di  ritirare  la  sua  dichiarazio¬ 
ne  di  Tay  Ninh. 

Il  20  maggio,  l'Unione  degli  Studenti  di  Saigon  mandò  al  presidente  del 
Senato  Usa  e  al  Congresso  una  lettera  che  esprimeva  1' "estrema  collera"  de¬ 
gli  studenti  vietnamiti  per  1' "interferenza  negli  affari  interni  vietnamiti"  ope- 
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rata  da  Bunker. 

La  mattina  del  23  maggio,  il  Comitato  di  Lotta  degli  Studenti  tenne  una 
conferenza  stampa  e  informò  i  giornalisti  sui  più  recenti  atti  di  terrorismo  e 
di  repressione  commessi  dal  governo  di  Saigon  contro  gli  studenti.  DoanVan 
Toai  dichiarò  che  il  governo  di  Saigon  "considera  l'opinione  di  Washinhton  più 
importante  dell'opinione  pubblica  vietnamita".  Disse  che  molti  dei  più  impor¬ 
tanti  leaders  studenteschi  erano  stati  arrestati  la  notte  prima,  tra  essi  Doan 
Kinh,  Nguyen  Van  Thang  e  Thich  Quang  Tri,  che  erano  stati  i  più  attivi  nella 
opposizione  a  Bunker. 


APPELLO  DELLA  DELEGAZIONE  BUDDISTA  DI  PACE 
Parigi,  30  maggio  1970 

L'attuale  lotta  nonviolenta  di  studenti,  buddisti  ed  altri,  nel  Vietnam,  ha 

10  scopo  di  recuperare  la  sovranità  nazionale  vietnamita,  in  modo  da  far  ces¬ 
sare  la  guerra.  I  Buddisti  Vietnamiti  invitano  i  popoli  del  mondo,  e  soprattut¬ 
to  il  popolo  degli  USA,  a  bloccare  in  tempo  tutti  i  tentativi  di  Washington  di  in 
tervenire  negli  affari  interni  vietnamiti,  in  modo  che  il  popolo  del  Vietnam 
possa  essere  libero  di  ottenere  la  pace. 

Durante  la  lotta  nonviolenta  del  1966,  condotta  dai  Buddisti,  l'ambascia¬ 
tore  Usa  Henry  Cabot  Lodge  interferi  apertamente  negli  affari  interni  vietna¬ 
miti  con  l'ordinare  ad  apparecchi  americani  condotti  da  piloti  americani,  di 
portare  un  reggimento  di  marines  vietnamiti  a  Da  Nang  e  Hue  allo  scopo  di  re 
primere  con  la  violenza  quella  lotta  (1).  Dopodiché,  l'ambasciatore  Henry 
Cabot  Lodge  continuò  a  sostenere  il  governo  di  Nguyen  van  Thieu  e  Nguyen cao 
Ky,  incoraggiandolo  a  distruggere  tutte  le  strutture  di  base  della  lotta  nonvio¬ 
lenta  buddista. 

L'ambasciatore  Lodge  violò  la  promessa  fatta  ai  leaders  buddisti  del  mo¬ 
vimento  che  gli  USA  sarebbero  rimasti  solo  a  guardare  e  si  sarebbero  astenu¬ 
ti  daH' intervenire  negli  affari  interni  vietnamiti.  Egli,  inoltre,  incoraggiò  ed 
appoggiò  Thieu  e  Ky  nella  loro  violazione  dell'accordo  preso  col  movimento 
buddista,  in  base  al  quale,  se  i  Buddisti  avessero  cessato  le  dimostrazioni,  si 
sarebbero  organizzate  elezioni  generali  per  un'Assemblea  Costituente  infra 
da  tre  a  sei  mesi  massimo  e  non  si  sarebbe  proceduto  ad  arresti,  rappresa¬ 
glie  o  persecuzioni  nei  confronti  delle  persone  impegnate  nella  lotta. 

Thieu  e  Ky  cominciarono  subito  a  violare  questo  accordò,  il  21  maggio 
'66,  quando  Ky  dichiarò  che  il  Ven.  Thich  Tri  Quang  era  un  comunista  e  che 

11  movimento  di  lotta  era  un  ostacolo  (serio)  alla  costruzione  della  democra¬ 
zia  (2).  Più  di  20.  000  leaders  del  movimento,  compresi  monaci,  suore,  stu¬ 
denti,  intellettuali,  operai  e  contadini,  vennero  arrestati,  esiliati  e  torturati. 
Decine  di  migliaia  d'altri,  per  paura  della  rappresaglia,  dovettero  entrare  in 
clandestinità.  Il  Vietnam  perdette  una  grande  occasione  e  una  grande  speran¬ 
za  di  raggi  tingere  la  pace.  Da  allora  Vietnamiti  e  Americani  hanno  continuato 
a  morire  a  causa  dell'intervento  dell'ambasciatore  Lodge. 

Il  popolo  del  Vietnam,  nella  sua  rinnovata  lotta  per  la  sovranità  nazionale 
e  la  pace,  è  deciso  a  non  permettere  all'ambasciatore  E.  Bunker  di  seguire  lo 
stesso  sentiero  del  suo  predecessore  Henry  C.  Lodge.  La  Delegazione  di  Pa¬ 
ce  Vietnamita  si  appella  al  movimento  di  pace  mondiale,  al  movimento  di  pa¬ 
ce  degli  USA  e  al  popolo  Americano  perché  ci  si  tenga  al  corrente  di  ciò  che 
avviene  nella  situazione  politica  vietnamita,  perché  si  impedisca  ogni  tentati¬ 
vo  straniero  di  intervenire  a  sopprimere  il  movimento  di  pace  nel  nostro  Pae 
se,  e  perché  lo  si  aiuti  a  raggiungere  i  suoi  obiettivi  di  sovranità  nazionale 
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e  di  pace. 

THICH  NHAT  HANH  Capo  delle  Delegazione  Buddista 

(1)  The  New  York  Times,  6  Aprile  1966 

(2)  The  New  York  Times,  22  maggio' 66 

Notizie  dal  Vietnam  15  giugno 

La  Chiesa  Unificata  Buddista  rilancia  formalmente  il  movimento  di  pace: 
Al  termine  di  una  serie  di  incontri,  tenutisi  dal  18  al  22  maggio,  l'Alto  Con¬ 

cilio  del  Vien  Hoa  Dao  ha  emesso  un  comunicato,  in  cui  si  annunciava  una  rin 
novata  lotta,  sotto  la  guida  della  Chiesa,  contro  la  guerra  e  la  fame  nel  Viet¬ 
nam;  si  cercava  di  ottenere  l'annullamento  del  decreto  23/  / 67;  e  si  prote¬ 

stava  contro  la  repressione  governativa  dei  Buddisti.  "L'Alto  Consiglio  Ese¬ 
cutivo  della  Chiesa  darà  dettagliate  istruzioni  ai  capitoli  locali  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  metodi  di  azione  in  questo  movimento  di  pace"  diceva  il  comunicato. 

Proibito  a  monaci  e  monache  di  entrare  a  Saigon:  A  monaci  e  monache  in 
arrivo  a  Saigon  da  differenti  parti  del  paese  è  stato  impedito  dalla  Polizia 
d'ingresso  in  città.  La  situazione  appare  molto  simile  a  quella  del  1963,  du¬ 
rante  la  lotta  contro  il  regime  di  Ngo  Dinh  Diem.  La  deputatessa  Kieu  Mong 
Thu,parlando  alla  stampa  la  mattina  del  28  maggia  disse  che  molti  monaci  e 
suore  vengono  perquisiti  dalla  polizia  all'entrata  di  Phu  Lam  e  costretti  a  ri¬ 
tornare  nelle  loro  province  (Tin  Sang  e  'Duoc  Nha  Nam  del  28  maggio).  Comun 
que,  secondo  il  Vien  Hoa  Dao,  molti  di  essi  sono  riusciti  a  passare  per  i  sob- 
borghi  e  a  portarsi  al  Q.  G.  della  Chiesa  di  Saigon  allo  scopo  di  ricevere  istru 
zioni  dalla  Chiesa  e  riferire  la  situazione  della  lotta  che  si  sviluppa  nelle  prò 
vince.  (Un  certo  numero  di  essi  non  ha  lasciato  la  pagoda  di  An  Quang  se  non 
dopo  aver  partecipato  al  digiuno  di  48  ore). 

Il  digiuno  universale  per  lanciare  il  movimento  HOA  BINH.  (Ecclesiasti¬ 
ci  ed  ecclesiastiche  buddisti  di  tutto  il  territorio  del  Sud-Vietnam  hanno  parte 
cipato  a  un  digiuno)  si  è  svolto  dal  31  maggio  al  2  giugno,  per  lanciare  la  lo¬ 
ro  lotta  per  la  pace  .  Hanno  osservato  il  digiuno  in  trentamila.  Soltanto  alla 
pagoda  di  An  Quang,  che  ha  stanze  sufficienti  soloper  300  monaci,  si  fa  il  conto 
che  ve  ne  abbiano  preso  parte  594.  Migliaia  di  altri  hanno  digiunato  alla  pago¬ 
da  di  Hue  Nghiem,  a  quella  di  Duoc  Su,  e  di  Hue  Quang,  di  Tu  Nghiem,  di  Già 
Lam,  di  Phap  Quang  e  in  altre  grandi  Pagode  della  Capitale  o  delle  sue  aree 
suburbane.  La  Pagoda  di  An  Quang,che  ospita  il  Consiglio  Vien  Hoa  Dao,  fu 
circondata  da  filo  spinato  e  dalla  polizia  per  tutto  il  periodo  del  digiuno.  Non 
fu  permesso  a  nessuno  di  entrare  nella  pagoda.  Rappresentanti  del  clero  bud¬ 
dista  di  alcune  province  (come  Kien  Phong,  Kien  Giang,  Già  Dinh,  Phuoc  Tuy 
e  Binh  Tuy)  furono  presenti  al  digiuno  di  An  Quang.  (Le  comunità  ecclesiasti 
che  di  altre  province  (quali  Viriti  Binh,  Can  Tho,  Chau  Doc,  Soc  Trang  e  Bae 
Lieu)  non  poterono  mandare  rappresentanze  per  partecipare  al  digiuno  alla 
pagoda  di  An  Quang  ma  riferirono  che  erano  stati  solennemente  organizzati 
digiuni  in  ogni  provincia.  Nel  capoluogo  di  provincia  di  Can  Tho,  per  esempio, 
digiunarono  500  monaci  alla  pagoda  di  Tu  Kanh.  Migliaia  di  laici  circondaro¬ 
no  i  terreni  della  pagoda  pregando  per  il  successo  del  digiuno. 

Il  digiuno  venne  ajtresf  osservato  in  tutte  le  province  del  Vietnam  Centra 
le.  Il  Ven.  Thich  Mat  Nguyen  riferì  che  solo  nella  città  di  Hue  si  fa  il  conto  di 
2000  monaci  per  il  digiuno  (Duoc  Nha  Nam,  29  maggio).  Il  31,  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  laici  buddisti  si  raccolsero  attorno  alla  pagoda  di  Dieu  De  per  espri¬ 
mere  il  loro  appoggio  al  digiuno. 

14  volontari  buddisti  digiuneranno  fino  alla  morte  in  sostegno  della  lotta 
Hoa  Binh  condotta  dalla  Chiesa.  14  Buddisti,  preti  e  laici,  ricoverati  all'ospe 
dale  Trieu  Chau  dopo  essere  stati  feriti  durante  l'attacco  alla  pagoda  Naziona 


le  (5- 5- '70),  spedirono'  una  lettera  al  Vien  Hoa  Dao  nella  quale  si  offrivano 
spontaneamente  per  un  digiuno  ad  oltranza  in  appoggio  alla  campagna  della 
Chiesa  per  la  pace.  (Il  Ven.  Thich  Huyen  Quang,  nell' annunciarlo  il  28  mag¬ 
gio,  non  ha  detto  se  la  richiesta  è  stata  accettata  dalla  Chiesa). 

Studenti  vietnamiti  hanno  dimostrato  di  fronte  all'ambasciata  Usa,  il  27 
maggio,  alle  11,30,  più  di  mille  studenti  in  rappresentanza  di  molte  universi¬ 
tà,  collegi  e  scuole  medie  di  Saigon,  partendo  dal  Centro  Giovanile  Buddista, 
manifestarono  lungo  le  vie  Nguyen  Binh  Kiem,  Hong  Thap  Tu,  Cuong  De  e 
Thong  Nhat  e  arrivarono  di  fronte  all'ambasciata  Usa.  Gridavano  ad  alta  voce: 
"Da  dao  Bunker"  (abbasso  Bunker);  "Da  dao  Lon  Noi".  Distribuivano  opuscoli 
in  inglese  intitolati  "down  with  Bunker"  (abbasso  Bunker),  "Bunker  go  home", 
"Stupido  Bunker,  ritira  la  tua  dichiarazione".  Lanciarono  uova  fradice  e  pomo 
dori  marci  sull'ambasciata  usa.  15  minuti  dopo  arrivò  la  polizia  militare  e  di¬ 
sperse  i  manifestanti  coi  gas  lacrimogeni  e  i  bastoni. 

Nel  periodo  dal  2  7  al  31  maggio,  gli  studenti  organizzarono  dimostrazio¬ 
ni  nelle  seguenti  scuole:  Truong  Vinh  Ky,  Truong  Vuong,  Già  Long,  Vo  Truong 
Toan,  Nguyen  Trai  e  Cao  Thang.  Ci  fu  una  dura  e  lunga  battaglia  con  la  poli¬ 
zia.  In  alcune  scuole  gli  studenti  dovettero  arrampicarsi  sui  tetti,  dopo  aver¬ 
vi  praticato  dei  fori,  per  sfuggire  ai  gas  lacrimogeni  lanciati  all'interno  degli 
edifici.  Gli  studenti  del  Cao  Thang  e  del  Truong  Vinh  Ky  usarono  pietre,  mat¬ 
toni,  benzina  e  fuoco  nel  tentativo  di  fermare  la  polizia  di  occupare  le  scuole. 
Tre  poliziotti  rimasero  feriti. 

Il  Comitato  di  Lotta  degli  Studenti  di  tutte  le  scuole  Bodhi  (scuole  condotte 
dai  Buddisti)  di  Saigon  emanò  un  comunicato  chiamando  le  scuole  Bodhi  di  tut¬ 
to  il  paese  (circa  300)  ad  organizzare  digiuni  in  appoggio  alla  campagna  Hoa 
Binh.  Rappresentanti  studenteschi  dell'università  di  Can  Tho  vennero  a  Saigon 
per  incontrare  i  loro  equivalenti  delle  università  di  Saigon  e  di  Van  Hanh.  (Ten 
nero  una  conferenza  stampa  alla  pagoda  di  An  Quang  denunciando  il  governo). 

A  Da  Nang,  gli  studenti  si  radunarono  alla  scuola  Phan  Chu  Trinh,  marciaro¬ 
no  per  la  città  e  persuasero  migliaia  di  persone  a  unirsi  a  loro  nella  marcia. 

La  marcia  fu  repressa  di  fronte  alla  piazza  del  mercato  Cho  Con.  La  mattina 
del  primo  giugno,  il  Presidente  della  Unione  Studentesca  Buddista,  Le  Anh, 
appena  rilasciato  dal  governo  dopo  un  mese  di  prigione,  cominciò  uno  sciope¬ 
ro  della  fame  con  venti  suoi  colleghi  per  fare  appello  agli  studenti,  che  dovun 
que  si  uniscano  alla  campagna  Hoa  Binh. 

L'8  giugno  gli  studenti  di  Saigon  si  riuniscono  alla  scuola  Cao  Thang  per 
un  seminario  su  "La  Scuola,  Il  Servizio  Militare  e  la  Politica  governativa  di 
inganno,  confusione  e  forzata  ignoranza  imposta".  La  polizia  arrivò  e  usò  i 
gas  lacrimogeni  per  disperdere  il  seminario. 

Tutti  i  giornali  vietnamiti  cessano  per  un  giorno  le  pubblicazioni  in  soste 
gno  alla  lotta  degli  studenti,  Tutti  i  giornali  vietnamiti  hanno  scioperato  per 
un  giorno,  mercoledì  6  giugno,  per  esprimere  "l'estrema  collera  dell'opimo 
ne  pubblica,  e  per  premere  sul  governo  perché  vada  immediatamente  incontro 
alle  richieste  degli  studenti"  (dichiarazione  dell'Unione  dei  Giornalisti  Vietna¬ 
miti,  del  27  maggio).  Il  31  maggio,  4  associazioni  dell'Unione  dei  Giornali 
Vietnamiti  (comprendenti  l'Unione  dei  Proprietari  di  Giornali,  l'Associazione 
dei  Giornalisti  del  Sud- Vietnam,  l'Unione  dei  Giornalisti  del  Vietnam  e  il  Mo¬ 
vimento  dei  Giornalisti)  emanarono  una  dichiarazione  in  cui  si  faceva  appello 
a  tutti  i  giornali  vietnamiti  perché  continuassero  nel  loro  appoggio  alla  lotta 
degli  studenti.  Sui  giornali  vietnamiti  è  stata  esercitata  una  forte  repressione 
da  parte  del  governo  che  può  chiudere  il  giornale  o  sequestrarne  i  numeri  alle 
edicole.  Un  giornale  recentemente  riaperto  ha  avuto  8  edizioni  confiscate  su 
24.  Un  altro  (il  Tin  Sang),  31  su  79. 

Invalidi  di  guerra  continuano  a  manifestare.  Per  tre  mesi  invalidi  di  guer 
ra  hanno  manifestato  contro  il  governo  di  Nguyen  Van  Thieu.  Il  29  maggio  più 
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di  500  invalidi  dimostrarono  di  fronte  al  Dipartimento  dei  Veterani  di  Guerra 
e  al  Campo  Le  Van  Duyet  per  chiedere  la  liberazione  dei  loro  leader s.  Il  6 
giugno  subirono  una  sanguinosa  repressione  da  parte  della  polizia  militare  in 
via  Hong  Thap  Tu,  3  veterani  furono  colpiti  da  pallottole  e  dovettero  essere 
ricoverati  in  ospedale  (Tin  Sang,  9  giugno).  La  polizia  sistemò  varie  barriere 
di  filo  spinato  per  fermarli  e  poi  attaccò  coi  gas  lacrimogeni  e  le  mazze. 

Dei  giornali  di  Saigon  hanno  espresso  la  loro  forte  avversione  a  casi  del 
genere,  di  una  forte  polizia  militare,  armata  di  fucili,  maschere  e  gas  lacri¬ 
mogeni  barbaramente  all'attacco  di  veterani  di  guerra  invalidi  nel  corso  di 
tre  mesi  di  manifestazioni  nonviolente.  Ciò  che  più  stringe  il  cuore  è  vedere, 
dopo  che  la  dimostrazione  è  stata  attaccata  e  dispersa,  numerosi  arti  artifi¬ 
ciali,  braccia  e  gambe  di  legno,  lasciate  in  giro  per  tutte  le  strade  dai  mutila 
ti. 

La  monaca  Liep  Tap  si  brucia  per  la  pace.  Una  suora  di  24  anni.  Le  thi 
Gai,  nome  di  consacrazione  Lien  Tap,  si  è  data  fuoco  all'orfanotrofio  buddi¬ 
sta  della  provincia  di  Ninh  Tuan  il  4  giugno  alle  4  del  mattino  per  protesta  con 
tro  la  guerra.  La  Chiesa  Unificata  Buddista,  in  un  comunicato  emesso  il  6  giu 
gno,ha  chiesto  alle  comunità  buddiste  di  tutte  le  province  e  distretti  di  orga¬ 
nizzare  per  le  19,  30  incontri  di  preghiera  in  tutto  il  paese. 

Il  'Tin  Sang'  riferisce  che  l' autoimmolazione  della  monaca  ha  spinto  un 
certo  numero  di  deputati  e  senatori  a  preparare  una  legge  sui  metodi  per  por 
fine  alla  guerra,  da  presentare  tra  poco  al  Congresso. 

Il  Yen,  Thich  Thien  Lai  si  immola  col  fuoco  per  chiedere  la  fine  della 
guerra.  La  Chiesa  Buddista  Unificata  ha  annunciato  l' autosacrificio  del  Ven. 
Thich  Thien  Lai  l'il  giugno  in  sostegno  della  campagna  Hoa  Binh  condotta  dal 
la  Chiesa.  Il  Venerabile  ha  lasciato  tre  lettere;  una  per  il  Presidente  Nixon, 
al  quale  chiede  di  fermare  la  guerra  del  Vietnam,  una  per  il  Presidente  Thieu 
al  quale  chiede  di  cessare  la  repressione  dei  Buddisti,  e  un'altra  per  il  Ven. 
Tarn  Chau,  un  buddista  filo -governativo,  al  quale  chiede  di  cessare  la  collabo 
razione  con  Thieu,  che  causa  difficoltà  alla  Chiesa  Buddista  Unificata. 

Durante  il  funerale  per  Le  Thi  Gai,  il  9  giugno,  decine  di  migliaia  di  bud¬ 
disti  si  raccolsero  attorno  alla  pagoda  provinciale  di  Phan  Rang.  Rimasero 
commossi  alla  vista  di  parecchi  studenti  ed  intellettuali,  fra  cui  il  deputato 
Ton  That  Hieu,  che  si  radevano  il  capo  in  appoggio  al  movimento  di  pace  bud¬ 
dista.  (Radersi  il  capo  è  un  gesto  di  assoluta  devozione  e  determinazione). 

La  Chiesa  Buddista  Unificata  ha  mandato  un  messaggio  alle  Delegazioni 
del  Negoziato  di  Pace  di  Parigi;  il  5  giugno  la  Delegazione  Vietnamita  Buddi¬ 
sta  di  Pace  a  Parigi,  per  conto  della  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam, 
consegnò  una  lettera  ai  capi  delle  4  delegazioni  del  negoziato  di  pace  di  Pari¬ 
gi:  Xuan  Thuy,  Pham  Dang  Lam,  Philip  Habib  e  alla  signora  Nguyen  Thi  Binh. 
La  lettera  chiede  in  sostanza  alle  delegazioni  di  'pensare  all'estrema  soffe¬ 
renza  dei  Vietnamiti'  e  ricorda  loro  che  'il  negoziato  di  pace  non  ha  portato, 
in  due  anni,  ad  alcuna  realistica  soluzione'. 

Il  28  maggio  la  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam  ha  anche  mandato 
una  lettera  al  Segretario  Generale  dell' ONU,  U  Thant;  una  lettera  al  Consi¬ 
glio  Mondiale  delle  Chiese  (a  Ginevra);  e  una  lettera  al  Consiglio  Nazionale 
delle  Chiese  (a  New  York)  per  esprimere  il  suo  apprezzamento  e  ringrazia¬ 
mento  per  il  loro  lavoro  in  aiuto  alla  lotta  per  la  pace  nel  Vietnam.  La  Chie¬ 
sa  spera  anche  che  questi  sforzi  non  cesseranno  finché  la  pace  non  torni  nel 
Vietnam. 

I  lavoratori  delle  autostrade  per  la  pace.  Dopo  una  conferenza  nazionale 
di  due  giorni,  il  30  e  il  31  maggio,  l'Unione  Nazionale  dei  Lavoratori  delle 
Autostrade  ha  affermato  il  suo  appoggio  alla  lotta  per  la  pace  condotta  dalla 
Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam,  e  lancia  un  appello  per  la  fine  imme¬ 
diata  della  guerra. 
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Phan  Khac  Suu,  ex  Capo  dello  Stato,  che  rassegnò  le  sue  dimissioni  da 
Presidente  dell'Assemblea  Costituzionale  in  segno  di  protesta  per  le  fraudo¬ 
lente  elezioni  di  Nguyen  Van  Thieu,  è  morto  il  24  maggio.  Decine  di  migliaia 
di  persone,  compresi  5.  000  studenti  circa,  hanno  preso  parte  ai  funerali.  AJ 
le  23,30  del  28  maggio,  il  ven.  Thich  Tri  Quang  (accompagnato  dal  Dottor 
Nguyen  Dui  Tai)  andò  a  rendere  l'ultimo  omaggio  a  Phan  Khac  Suu. 

I  Congressisti  denunciano  i  "Comitati  di  Sicurezza  Provinciali1'.  I  deputa¬ 
ti  Truong  già  Ky  Sanh,  Bui  van  Nhah  e  Duong  van  Thuy,  a  nome  di  18  colleghi, 
parlarono  alla  stampa  il  28  maggio  sul  loro  disegno  di  legge  per  la  salvaguar¬ 
dia  della  sicurezza  individuale  contro  ogni  misura  di  polizia  creata  dal  gover¬ 
no,  testo  sottoposto  al  Congresso  da  più  di  un  anno  ma  non  ancora  preso  in  e- 
same. 

Secondo  questi  deputati,  il  cosiddetto  'Comitato  Provinciale  di  Sicurezza' 
(Uy  Ban  An  Ninh  Tinh)  è  incostituzionale  ed  ha  arrestato,  imprigionato  ed  e- 
siliato  decine  di  migliaia  di  persone  nell'isola  di  Con  Son  e  in  altre  prigioni. 

I  Deputati  testimoniarono  che  le  vittime  del  Comitato  ammontano  a  decine  di 
migliaia.  ('Duoc  Nha  Nam,  29  maggio).  Aggiunsero  che  il  CPS  è  composto  in 
massima  parte  di  impiegati  del  governo  Thieu.  (Questa  è  una  corte  incostitu¬ 
zionale  come  tutte  le  Corti  Militari  create  dal  Governo).  Mentre  vi  sono  solo 
sei  corti  militari,  ve  ne  sono  cinquanta  illegali  col  nome  di  C.  P.  S. 

Seminario  per  il  referendum.  Il  7  giugno  un  meeting  di  rappresentanti  di 
molti  gruppi  religiosi  e  molte  parti  politiche,  molti  deputati,  senatori  e  stu¬ 
denti  tennero  un  seminario  chiamato  'Pane  per  il  popolo'  nell'auditorio  della 
Facoltà  di  Lettere.  A  conclusione  di  questo  seminario  ci.  fu  una  dichiarazione : 
in  cui  si  chiedeva  un  voto-referendum  di  fiducia  per  il  Presidente  Thieu  e  un 
referendum  sulla  guerra. 


attività»  del  movimento 

Nel  mese  di  maggio,  ci  siamo  riuniti  quasi  ogni  sabato  a  ROMA,  in  via 
Rasella,  per  la  Scuola  della  Nonviolenza.  -  Il  9/5,  Pietro  Gigli  ci  ha  parlato 
della  lotta  nonviolenta  dei  lavoratori  agricoli  immigrati  nella  California  i  qua 
li,  con  Cesar  Chavez,  fanno  uno  sciopero  importantissimo  che  dura  già  da  più 
di  quattro  anni.  -  il  16,  Tina  Buonatesta  ha  riferito  sul  congresso  del  MIR  a 
Mulhouse  i  primi  di  maggio.  A  parte  ne  pubblichiamo  il  resoconto.  -  Il  23,  E- 
zio  Ponzo,  professore  di  psicologia,  ci  parlò  sullo  sviluppo  psicologico  dei 
bambini  e  sulla  violenza,  con  speciali  riferimenti  alle  tribù  dell' Amazonia. 
Egli  ha  partecipato  a  varie  spedizioni  scientifiche  in  quei  paesi  e  pubblicato 
libri  ed  articoli.  La  sua  conversazione  è  stata  tutta  registrata.  -  Il  30,  un 
gruppo  di  studenti  riferì  sulle  loro  esperienze  tra  le  popolazioni  siciliane  ter¬ 
remotate.  -  Il  10  giugno,  P.  Ernesto  Balducci  ci  parlò  in  Via  Balbo  sul  "Cri¬ 
stiano  e  l'obiezione  di  coscienza";  eravamo  moltissimi,  anche  di  altri  gruppi, 
e  ne  seguì  un  dibattito  animato.  -  Il  20,  Roberto  Javicoli,  medico  e  consiglie¬ 
re  comunale  di  Roma,  ci  ha  fatto  una  conferenza  sugli  effetti  della  città  sui 
suoi  abitanti,  specialmente  i  bambini:  l'inquinamento  dell'aria,  la  mancanza 
di  spazio  verde,  di  posti  dove  giocare,  l'influenza  di  tutto  questo  sulla  salute 
dei  bambini.  Ci  sarebbe  una  battaglia  importante  da  fare,  a  cominciare  dai 
problemi  locali  del  quartiere  di  ognuno  di  noi.  In  autunno  cercheremo  di  fare 
qualcosa  in  questo  senso. 

Come  annunciato  prima,  il  13  e  14  giugno  hanno  avuto  luogo  il  "morato- 
rium"  ed  il  "processo  all' obbiettore" organizzati  dalla  Lega  per  il  riconosci- 


-  10  - 


mento  della  obiezione  di  coscienza,  della  quale  fa  parte  il  MIR.  Sabato  13,  al 
"moratorium",  centinaia  di  noi  sono  sfilati  per  le  vie  di  Roma,  portando  car¬ 
telli  con  i  nomi  e  le  condanne  di  più  di  300  obiettori  di  coscienza,  molti  dei 
quali  processati  ripetute  volte.  Domenica  14,  al  Teatro  Centrale,  si  è  svolto 
il  "processo  pubblico  agli  obiettori  di  coscienza".  Gli  imputati  erano:  Antonio 
Riva,  uscito  dal  carcere  Natale  Lombardi  della  Valle  del  Belice,  Fabrizio 
Fabbrini  ed  Enzo  Bellettato;  tra  i  "giudici"  Giorgio  Peyrot  e  Bruno  Segre,  di¬ 
rettore  dell' "incontro"  ;  gli  "avvocati"  erano  i  senatori  Terracini  (PCI)  e  Zuc- 
cato  (PSI).  Il  magistrato  Mario  Berutti  fingeva  di  Pubblico  Ministero.  Tra  i 
testimoni,  oltre  ai  parlamentari  Fracanzani,  Granelli  Bodrato  (DC)  Servarsi 
(PSI)  Antonicelli  (Sinind),  c'erano:  Raniero  La  Valle,  Enzo  Forcella,  Ettor  e 
Masina  e  p.  Diez-Alegria,  professore  alla  Gregoriana.  Il  rappresentante  der 
Vescovo  Bett azzi  di  Ivrea  lesse,  oltre  il  messaggio  del  suo  vescovo,  anche 
quello  dei  vescovi  Maritano  di  Torino,  Liverzani  di  Frascati  e  dell'arcivesco 
vo  Fratteggiani  di  Camerino.  Purtroppo  i  tre  giudici  Branca  (presidente  della 
Corte  Costituzionale),  Mortati  (della  Corte  costituzionale)  e  Corrias  (della 
Corte  di  appello)  hanno  fatto  sapere  all'ultimo  momento  che,  malgrado  gli  ac 
cordi  presi  e  la  preparazione  fatta  con  loro,  non  avrebbero  più  potuto  parteci 
pare;  avrebbero  dovuto  essere  i  giudici.  Ringraziamo  Peyrot  e  Segre  che,  da 
"testimone"  e  "difensore"  si  sono  improvvisati  "giudici".  La  terna  iniziale  ha 
avuto  evidentemente  forti  pressioni  dall'alto.  Il  "processo"  si  è  concluso  con 
un  rinvio  a  giudizio  in  attesa  che  il  Parlamento  approvi  una  legge  per  gli  obiet 
tori  di  coscienza. 

Come  già  detto,  a  queste  manifestazioni  hanno  partecipato  molti  nostri 
membri  di  Bologna,  Firenze,  Torino,  Gallarate,  Milano,  Bergamo,  Napoli, 
Sulmona,  della  Sicilia,  ecc.  Essi  continuano  a  portare  avanti  il  lavoro  loca¬ 
le,  come  a  NAPOLI,  dove  continua  la  collaborazione  dei  vari  gruppi  per  i  ba¬ 
raccati. 

A  BOLOGNA,  ha  avuto  luogo  il  16  giugno  il  processo  a  carico  di  Antonio 
Ghibellini,  Andrea  Accolti  e  Gianfranco  Gamberini,  per  aver  affisso  manife¬ 
stini  di  solidarietà  coll'obiettore  Gianni  Pistoi  vicino  ad  una  caserma.  I  tre 
sono  stati  amnistiati.  I  gruppi  riuniti  nonviolenti  bolognesi,  dei  quali  il  MIR 
fa  parte,  hanno  fatto  manifestazioni  e  comunicati  per  loro. 

I  membri  ed  amici  di  MILANO  stanno  raccogliendo  documentazioni  e  so¬ 
stenendo  un  nuovo  obiettore  tra  di  essi.  Franco  Zardoni.  A  parte  pubblichia¬ 
mo  la  sua  dichiarazione. 

II  20  maggio  si  è  svolto  al  tribunale  militare  di  TORINO  il  processo  con 
tro  l'obiettore  Antonio  Riva,  membro  del  segretariato  della  Lega  per  il  rico¬ 
noscimento  dell'ode.  In  suo  favore  ha  testimoniato,  tra  altri.  Don  Franco,  del 
la  comunità  di  Invalidi  Civili  "Casa  Papa  Giovanni"  di  Capodarco  Fermo,  do¬ 
ve  Antonio  ha  lavorato  per  molti  mesi.  Un  altro  lungo  periodo  egli  lo  ha  passa 
to  facendo  un  servizio  civile  tra  i  terremotati  siciliani.  La  sua  idea,  che  egli 
ha  messa  in  pratica,  è  di  fare  un  servizio  civile  a  lungo  termine  prima  di  es¬ 
sere  chiamato  alle  armi.  Egli  è  stato  condannato  colla  condizionale  e  messo 
subito  in  libertà. 

Stiamo  preparando  un  convegno  su  "il  cristiano  e  la  lotta  nonviolenta"  che 
avrà  luogo  a  MESSINA  dal  18  al  20  settembre  prossimo,  presso  il  pastore  O- 
doardo  Lupi,  Via  Laudamo  16.  Manderemo  le  circolari  con  i  dettagli. 

Durante  il  mese  di  maggio,  ha  avuto  luogo  la  Campagna  Finanziaria  del 
MIR.  Con  il  nostro  ex-presidente  Guido  Graziani,  che  ringraziamo  di  tutto 
cuore  per  tutto  quello  che  ha  già  fatto  per  il  nostro  Movimento,  siamo  riusci¬ 
ti  a  raccogliere  più  di  200.  000  Lire,  grazie  anche  ad  amici  che  hanno  offerto 
con  generosità.  Purtroppo,  malgrado  ciò,  non  riusciamo  ancora  a  coprire  tilt 
te  le  spese  correnti.  Vi  preghiamo  tutti  di  sostenerci.  Come  potete  constata¬ 
re,  il  Notiziario  esce  ora  più  regolarmente  e  si  legge  meglio;  costa  però  an- 
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che  di  più! 

Il  2  giugno  abbiamo  collaborato  alla  diffusione  di  volantini  di  solidarietà 
con  i  giovani  della  Valle  del  Belice  e  contro  le  celebrazioni  militari  della  fé-, 
sta  della  Repubblica. 


CONTINUA  LA  LOTTA  NONVIOLENTA 
DELLA  POPOLAZIONE  DELLA  VAL  DEL  BELICE 

Il  1  giugno  Lorenzo  Barbera  -  insieme  con  un  folto  gruppo  di  giovani  del¬ 
la  Val  del  Belice  che  avevano  dichiarato  di  non  prestar  servizio  militare  fin¬ 
ché  i  loro  paesi  non  erano  ricostruiti  -  si  diresse  verso  Palermo  dove  il  grup¬ 
po  voleva  accamparsi  sulla  piazza  davanti  all'ufficio  militare.  La  polizia  li 
mandò  indietro  ed  essi  continuarono  le  loro  dimostrazioni  a  Partanna,  dove 
ha  sede  la  baracca  Martin  Luther  King,  il  centro  delle  loro  attività.  Dopo  4 
giorni,  durante  una  manifestazione,  furono  arrestati  Lorenzo  e  due  suoi  colla 
boratori  e  rilasciati  solo  qualche  giorno  dopo.  .Aiutateci  tutti  a  continuare  la 
nostra  azione  di  solidarietà  con  loro,  raccogliendo  firme.  I  moduli  per  questo 
sono  stati  spediti  a  tutti  con  l'ultimo  Notiziario  MIR,  ma  finora  solo  i  giovani 
del  Gruppo  di  azione  pacifista  di  Cosenza  ne  hanno  raccolto  un  buon  numero, 
un  gran  Grazie  a  loro. 


RESOCONTO  DEL  CONGRESSO  DEL  M.  -I.-R.  A  MULHOUSE 

Dal  1  al  3  maggio  si  è  tenuto  a  Mulhouse  (Francia)  il  primo  congresso  re 
gionale  delle  tre  sezioni  francofoni  del  Movimento  internazionale  della  Ricon 
ciliazione:  Francia, Belgio  e  Svizzera  romanda. 

Questo  Congresso  aveva  per  tema  "Da  un'economia  omicida  ad  un'econo¬ 
mia  solidale* 1.'  Vi  hanno  partecipato  circa  300  persone,  tra  le  quali  molti  gio¬ 
vani,  venuti  anche  da  altri  movimenti  (ANARCHICI,  PARTITO  SOCIALISTA 
ecc.  )  desiderosi  di  un'azione  nonviolenta  comune.  Ha  parlato  per  primo  il  se 
gretario  francese  René  Cruse,  invitando  i  partecipanti  al  congresso  ad  una 
unità  di  azione  contro  tutte  le  forme  di  oppressione  e  di  aggressione  che  ca¬ 
ratterizzano  e  minacciano  il  mondo  di  oggi.  Tra  l'altro  egli  propone  un  piano 
di  lotta  coerente  contro  le  esplosioni  nucleari  francesi,  riferisce  sulla  sua 
collaborazione  nella  Conferenza  cristiana  per  la  Pace  (Praga)  e  anzitutto  nel 
la  Federazione  protestante  francese  dove  ha  suscitato  interesse  nei  confronti 
della  testimonianza  del  M.  I.  R. 

I  tre  oratori  sul  tema  centrale  erano  Frangois  Perroux, professore  dei 
Collegio  di  Francia;  Bechir  Boumaza,  ex  ministro  algerino,  ora  esiliato  in 
Svizzera  e  André  Trocmé,  pastore  a  Ginevra.  Essi  trattano  i  temi  seguenti: 
'lapolitica  inizia  dove  cessa  la  violenza"  "il  potere  di  decisione  nel  Terzo  Mon 
do"e  "Restituzione  e  Carità".  F.  Perroux  fece  un'apologià  del  significato  del¬ 
la  obiezione  di  coscienza  oggi  di  fronte  al  totalitarismo  degli  stati  e  denunciò 
l'egoismo  delle  società  capitaliste,  basate  sullo  sfruttamento  del  Terzo  Mon¬ 
do.  B.  Boumaza  spiegò  come  una  rivoluzione  violenta  può  avere  delle  conse 
guenze  pericolose  e  portare  alla  militarizzazione  di  un  regime.  A.  Trocmé,  a 
partire  dalla  Bibbia,  énunciò  il  diritto  dei  poveri,  il  principio  dell'anno  sab¬ 
batico  e  il  grande  valore  della  "Restituzione"  nell'economia  dei  popoli  facen¬ 
do  riferimenti  precisi  alle  richieste  del  "Manifesto  Nero"  da  parte  di  ameri¬ 
cani  neri,  alle  chiese  bianche  ed  altri,  richieste  che  egli  considera  positiva- 
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mente  come  "diritto",  come  "restituzione".  Trocmé  propone  la  creazione  di 
un  centro  permanente  di  studi  di  azione  nonviolenta  per  la  giustizia  e  per  que¬ 
sto  mette  a  disposizione  la  sua  masseria  nelle  vicinanze  di  Ginevra. 

La  delegazione  belga  riferisce  sulle  attività,  sulle  due  case  per  il  lavoro 
per  la  pace  che  hanno  potuto  mettere  su,  una  a  Bruxelles,  una  a  CharleroL 
Lo  Statuto  per  gli  obiettori  di  coscienza  va  migliorando,  gli  obiettori  possono 
ora  svolgere  un  lavoro  di  vera  utilità  pubblica.  In  questo  momento  ci  sono  cir 
ca  700  obiettori  di  coscienza  in  Belgio  (su  9  milioni  di  abitanti)  tra  i  quali  una 
trentina  di  preti,  e  anche  una  quindicina  di  ufficiali  di  riserva;  questi  ultimi 
sono  un  vero  problema  per  il  ministero  della  difesa,  E!  stato  letto  al  Congre£ 
so  tutta  la  lettera  pastorale, molto  buona,  dei  vescovi  belgi  sui  problemi  dalle 
sviluppo. 

La  sezione  svizzera  ha  formato  un  gruppo  di  studio  sulle  questioni  econo¬ 
miche  (sindacati  e  obiezione  di  coscienza  ecc.  )  In  Svizzera  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza  risiedono  in  prigione  ma  durante  il  giorno  molti  di  essi  sono  mandati 
a  lavorare  negli  ospedali;  purtroppo  debbono  fare  i  lavori  nei  quali  non  sono 
a  contatto  con  i  malati  come  il  bucato  e  la  pulizia  delle  stoviglie. 

Il  Congresso  ha  mandato  un 'telegramma  al  governo  svizzero,  in  favore 
dei  lavoratori  stranieri,  e  un  altro  ài  vescovi  francesi,  belgi  e  svizzeri  e  al 
le  chiese  protestanti  di  questi  paesi.  Inoltre  è  stato  mandato  un  telegramma 
di  solidarietà  in  Austria  dove  amici  del  MIR  stanno  lavorando  per  la  soppres¬ 
sione  del  servizio  militare  obbligatorio. 

Durante  il  Congresso  è  stato  votato  un  nuovo  testo  base  delle  sezioni  di 
lingua  francese  del  Movimento  internazionale  della  Riconciliazione; 

Testo  base  del  M.  I.  R.  (sezioni  di  lingua  francese)  proposto  a  Strassburg  e 

approvato  al  Congresso  di  Mulhouse; 

Il  Movimento  internazionale  della  Riconciliazione  è  una  federazione  di 
gruppi  i  cui  membri,  nella  loro  lotta  per  la  giustizia  e  la  pace,  si  affiancano 
agli  uomini  che  sono  vittime  dell'ingiustizia  e  dell'oppressione  economica,  po 
litica  o  militare,  Per  questo  essi  rifiutano  la  violenza,  la  preparazione  della 
guerra  e  ogni  partecipazione  ad  essa,  in  qualsiasi  forma.  Essi  sviluppano  dei 
metodi  di  lotta  nonviolenta,  nella  ricerca  della  verità  e  nel  rispetto  dell'avver 
sario. 

Ispirazione;  I  suoi  fondatori,  nel  1914, hanno  voluto  ubbidire  alle  esigenze 
dell'amore  attivo,  nonviolento  come  è  insegnato  nel  Sermone  sul  Monte. 

Oggi  il  M.  I.  R.  comprende  anche  membri  di  fede  o  di  filosofia  diverse. 
Tutti  i  membri  formulano  i  motivi  profondi  del  loro  atteggiamento  nonviolen¬ 
to  secondo  i  loro  concetti  filosofici  o  religiosi.  I  membri  cristiani  si  rifanno 
alla  vita  di  Gesù  Cristo,  al  suo  amore  dei  nemici  fino  al  sacrificio  volontario, 
alla  sua  Croce  e  alla  sua  Risurrezione. 

Anche  se  le  nostre  fedi  e  filosofie  sono  diverse,  la  nostra  testimonianza 
e  la  nostra  azione  sono  comuni.  Il  M.  I.  R.  è  costituito  di  gruppi  federati  in 
seno  all'International  Fellowship  of  Reconciliation  (I.  F.  O.  R.  )  esprime  libe¬ 
ramente  e  pienamente  le  sorgenti  della  sua  "ispirazione". 

Ognuno  di  questo 
gruppo 


TESTO  DELL'OBIEZIONE  DI  Z ARPONI  FRANCO 


Franco  Zardoni  lavora  alla  Pirelli  e  la  sera  frequenta  l'Universi¬ 
tà.  Egli  ha  inviato  la  sua  dichiarazione  di  o.  d.  c.  l'8  maggio  70  al 
Comando  Carabinieri  di  Nerate  (Como).  Il  23.  6.  70,  ha  tenuto  una 
conferenza  Stampa  al  Circolo  "Turati"  di  Milano,  spiegando  i  mo¬ 
tivi  che  lo  hanno  indotto  a  non  rispondere  alla  chiamata  alle  armi 
e  a  dichiararsi  obiettore  di  coscienza. 

Io  sottoscritto,  Zardoni  Franco,  dichiaro  che  spontaneamente  non  mi  so¬ 
no  presentato  per  prestare  il  servizio  militare,  per  motivi  politici.  Dichiaro 
inoltre  di  aver  rinunciato,  intenzionalmente,  a  godere  di  qualsiasi  beneficio  di 
legge  per  il  rinvio  del  servizio  militare  di  leva,  per  poter  concorrere  perso¬ 
nalmente  -  con  il  mio  rifiuto  -  ad  evidenziare  tutti  i  motivi  attraverso  cui  si 
manifestano,  con  una  incidenza  più  o  meno  diretta,  i  vari  momenti  della  di¬ 
scriminazione  di  classe  esistente  nella  nostra  società. 

Mi  dichiaro  pertanto  obiettore  di  coscienza. 

E'  mia  ferma  intenzione  rendere  pubbliche  le  considerazioni  che  hanno  in 
formato  questa  mia  scelta,  non  tanto  per  giustificare  il  mio  gesto  nella  sua  con 
figurazione  di  reato,  quanto  per  farne  motivo  di  crescita  della  coscienza  popo¬ 
lare,  intesa  come  acquisizione  di  una  logica  di  classe  che  si  fondi  su  una  pra¬ 
tica  di  critica  positiva  che  sappia  sempre  cogliere,  al  di  là  di  ogni  mistifica¬ 
zione  pseudodemocratica  e  legalista,  la  unità  di  intenti  che  collega  i  vari  mo¬ 
menti  attraverso  cui  si  esprime  il  processo  discriminatorio  nella  nostra  real¬ 
tà  strutturale,  e  che,  parimenti,  sappia  sempre  opporre  a  questa  una  reale 
pratica  rivoluzionaria  coerente  con  gli  obiettivi  perseguiti. 

Obiettivi  che  non  possono  assolutamente  esaurirsi  in  una  semplice  alter¬ 
nativa  di  potere  (di  governo),  ma  che  devono  bensì  rappresentare  un  mutamen 
to  radicale  di  quella  che  è  la  stessa  struttura  interiore  dell'individuo  (rivolu¬ 
zione  culturale  quale  rifiuto  totale  di  tutti  i  valori  borghesi  -  di  sfruttamento 
dell'uomo  sull'uomo)  e  di  quella  che  è  la  dinamica  stessa  della  struttura  socia 
le. 

Le  nostre  scelte  devono  essere  perciò  estremamente  chiare  e  non  infor¬ 
marsi  mai  ad  interessi  od  opportunismi.  Anche  scegliere  di  non  scegliere,  è 
scegliere  di  stare  con  chi  è  attualmente  padrone  della  situazione.  E'  scegliere 
di  stare  con  gli  oppressori. 

IO  RIFIUTO  conseguentemente  l'appartenenza  ad  ogni  comunità  giuridica 
nazionale  e  rivendico  la  mia  unità  non  solo  ideale,  ma  anche  politica,  con  co¬ 
loro  che  in  ogni  parte  del  mondo  si  adoperano,  più  o  meno  clandestinamente, 
per  la  emancipazione  degli  sfruttati  e  dei  lavoratori. 

Ma  non  per  perseguire  la  pace  di  chi,  evadendo  da  ogni  analisi  socio-po¬ 
litica  della  realtà,  si  affretta  solo  a  denunciarla,  facendone  un  fatto  culturale, 
una  astrazione  ideale,  una  teologia  da  XX  secolo,  ma  la  pace  di  chi,  senza  -4e 
nunciarla,  la  persegue  fattivamente  negli  atti.  Non  voglio  la  pace  delle  diplo¬ 
mazie,  la  pace  delle  Nazioni  Unite,  la  pace  dei  Governi  -  che  è  la  pace  dei  po 
tenti  -  ma  voglio  una  pace  che  sia  conquista  dei  popoli:  affermazione  della  lo¬ 
ro  volontà  quale  adesione  a  struttura  socio- economiche  radicalmente  diverse. 

Per  questo  io  ora  rifiuto  di  rispondere  ad  un  ordine  quale  la  chiamata  al¬ 
le  armi;  ordine  che  mi  viene  impartito  da  una  autorità  che  non  riconosco,  per 
ché  espressione  di  una  volontà  che  non  è  quella  della  mia  classe.  Se  il  rappor 
to  produttivo  è  fondato,  all'interno  della  fabbrica^  sullo  sfruttamento,  perché 
si  fa  del  bisogno,  che  è  di  tutti,  motivo  di  ricatto,  parimenti  la  realtà  sta¬ 
tuale  si  informa  a  quei  principi  che  sono  propri  della  classe  dominante:  è  in¬ 
fatti  sullo  sfruttamento  e  sul  terrorismo  che  vive  tutta  la  società  occidentale; 
la  guerra  in  essa  non  è  un  accidente  ma  è  solo  il  momento  ultimo,  inevitabile. 
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di  tutte  le  tensioni  che  presiedono  agli  equilibri  esistenti.  La  guerra  è  un  at¬ 
to  voluto,  razionale:  è  il  presupposto  stesso  dell'esistenza  delle  società  capi¬ 
talistiche,  ma  se  anche  il  potere,  nella  vita  civile,  non  si  identifica  in  perso¬ 
ne,  ma  in  situazioni  ed  in  istituzioni  anonime,  è  nostro  dovere  denunciarle  e 
combatterle.  Cercando  soprattutto  di  rendere  più  evidenti  i  motivi  di  oppres¬ 
sione  che  anche  in  queste  si  nascondono. 

Nel  dichiararmi  obiettore  di  coscienza  intendo  evitare  subito  un  equivoco 
e  denuncio  a  priori  l'aspetto  moralistico  a  cui  è  sottoposta  l'interpretazione 
della  obiezione  stessa,  e  da  parte  della  Magistratura  e  da  parte  di  tutti  i  mez 
zi  di  informazione  (i  quali  provvedono  a  fare  dell'obiettore  una  figura  esecran 
da,  da  istituto  psichiatrico). 

La  mia  dichiarazione  non  offre  motivi  per  essere  presa  sotto  questo  a- 
spetto  e  intende  essere  giudicata  per  i  suoi  contenuti  politici.  La  mia  colpa 
non  è  quella  di  non  aver  ottemperato,  incidentalmente  ad  un  ordine,  ma  que_l 
la  di  rifiutare  ogni  ordine  che  emana  da  un  potere  statuale  borghese. 

Questa  mia  scelta  evade  da  qualsiasi  opportunismo  tattico.  Dove  tattico, 
troppo  spesso,  significa  semplicemente  la  nostra  incapacità  a  pagare  perso¬ 
nalmente  lo  scotto  della  nostra  testimonianza.  E'  disonesto  circoscrivere  la 
nostra  militanza  solo  a  quelle  esperienze  che  risultano  essere  più  gratifican¬ 
ti:  riducendole  a  mere  terapie  per  la  nostra  alienazione  psichica.  Ogni  mili¬ 
tante  deve  adeguare  la  propria  scelta  alla  situazione  storica  in  cui  si  esprime 
la  sua  realtà  e  non  cercare  pretese  giustificazioni  elitarie  che  sono  veri  son¬ 
nambulismi  ideologici.  Non  si  devono  mai  accettare  compromessi  con  un  si¬ 
stema  avverso  che  si  fonda  sulla  violenza  e  sulla  guerra.  Ogni  rapporto  di 
mediazione  è  un  atto  di  connivenza  con  la  struttura  capitalista,  perché  tende 
a  conservare  le  cose  come  sono;  di  più,  a  renderle  ancora  più  razionali;  e 
perciò  ancora  più  deleterie  perché  meno  percepibili. 

La  nostra  stessa  legislazione  riflette  le  discriminazioni  presenti  nelmon 
do  d'oggi:  gli  oppressi  sono  diversamente  trattati  dagli  oppressori:  i  reati  co¬ 
muni  hanno  sanzioni  che  sono,  proporzionalmente,  molto  più  alte  di  quelle 
comminate  per  i  reati  patrimoniali. 

Le  ragioni  per  cui  mi  dichiaro  obiettore  di  coscienza  sono  diverse,  ma 
hanno  tutte  una  comune  matrice  politica.  La  mia  stessa  qualificazione  di  la¬ 
voratore  studente,  mi  esime  da  ogni  costrutto  intellettualistico  per  giustifica¬ 
re  la  mia  scelta  e  le  origini  della  mia  militanza  a  fianco  degli  operai  contro 
le  strutture  capitalistiche.  Ritengo  che  l'esercito  italiano,  e  in  generale  gli 
eserciti  delle  società  occidentali,  sia  per  la  sua  impostazione,  la  sua  funzio 
ne,  e  la  sua  utilizzazione,  ima  struttura  su  cui  si  fonda  e  si  regge  lo  stato  bor 
ghese.  Pertanto  rifiuto  di  entrare  a  far  parte  di  questo  strumento  che  vien 
usato,  istituzionalmente,  contro  le  masse  popolari,  di  qualsivoglia  derivazio¬ 
ne  etnica. 

Questa  scelta  è  in  primo  luogo  un  rifiuto  cosciente  del  principio  di  autori¬ 
tà  per  cui  l'ordinamento  dello  Stato,  cosf  com'è  voluto  e  costruito  dalla  clas¬ 
se  dominante,  è  investito  del  potere  di  decisione  sulle  libertà  dell'individuo. 

In  secondo  luogo  rifiuto  l'esercito  in  quanto  strumento  di  oppressione  milita¬ 
re,  cioè  di  guerra. 

Lo  stato  utilizza  questo  strumento  per  l'esercizio  del  dominio  capitalisti- 
co:  se  anche  questa  concezione  può  apparire  inattuale  oggi,  perché  l'esercito 
appare  più  come  strumento  di  difesa  che  di  offesa,  la  realtà  rimane  sempre 
la  stessa.  Si  tratterà  sempre  di  difendere  interessi  capitalistici.  L'integra¬ 
zione  dell'esercito  italiano  con  quello  americano  attraverso  la  Nato,  la  pre¬ 
senza  delle  basi  americane  in  Italia,  l'appoggio  diretto  od  indiretto  che  attra 
verso  questi  viene  dato  alle  guerre  capitaliste  in  Indocina  (il  recente  interven 
to  in  Cambogia,  dopo  averne  pretestuosamente  determinato  il  colpo  di  stato 
ne  sono  un  esempio)  e  alla  dittatura  militare  in  Grecia  -  per  fare  due  esempi  - 
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sono  la  conferma  che  1*  esercito  è  strumento  di  oppressione,  giustificano  la 
mia  scelta  e  la  rafforzano  anche  dal  punto  di  vista  morale. 

Interzo  luogo,  rifiuto  l'esercito  come  strumento  di  oppressione  politica. 
Infatti  l'esercito  può  trovare  la  sua  utilizzazione  all'interno  del  Paese  per  re 
primere  le  libertà  conquistate  dal  popolo.  E'  noto  da  un  lato  che  nell'esercito 
si  viene  addestrati  anche  alle  cosidette  attività  anti- sovversive.,  mentre  dal¬ 
l'altro  lato  le  vicende  del  Sifar  e  del  tentativo  di  colpo  di  Stato  del  1964  sono 
un  chiaro  esempio  di  una  utilizzazione  particolare  del  potere  politico  che  l'e¬ 
sercito  fornisce  ai  militari  che  lo  comandano.  Le  implicazioni  politiche  dello 
esercito  sono  però  più  vaste.  Attraverso  le  forniture  militari,  l'esercito  ha 
fortissimi  legami  economici  con  l'industria,  tanto  che  si  parla  correntemen¬ 
te  di  "industria  bellica".  L'interesse  economico  e  l'interesse  politico  a  poten 
ziare  le  strutture  militari,  trovano  in  questo  modo  un  punto  d'incontro:  le 
forniture  militari  diventano  essenziali  per  molta  parte  dell'industria,  il  po¬ 
tere  militare  diventa  una  sicurezza  e  una  garanzia  per  la  classe  politica  che 
detiene  il  potere. 

In  quarto  luogo,  rifiuto  l'esercito  come  strumento  di  oppressione  indivi¬ 
duale.  Nell'esercito  i  diritti  dell'individuo  sono  negati,  i  concetti  che  vengo¬ 
no  insegnati  sono  quelli  della  gerarchia  e  della  disciplina,  il  potere  è  impo¬ 
sto  dall'alto  e  la  base  -  cioè  la  truppa  -  ha  solo  la  funzione  di  obbedire. 
Non  ha  alcuna  forma  di  partecipazione,  non  ha  in  alcun  modo  quei  diritti  civi¬ 
li  che  peraltro  lo  stato  borghese  dice  di  concedere. 

L'esercito  diviene  cosi  parte  integrante  e  culmine  di  tutto  quel  processo 
formativo  che  si  esprime  anche  nella  scuola  e  che  mira  a  fare  di  ogni  sogget 
to  un  individuo  funzionale  a  quello  che  è  la  struttura  sociale  e,  in  definitiva, 
l'espressione  stessa  del  rapporto  economico- produttivo. 

Nell'esercito  si  impara  ad  obbedire  e  si  opera  una  prefigurazione  di  quel 
lo  che  sarà  poi  l'ordinamento  della  fabbrica:  uguale  l’ordinamento  gerarchi¬ 
co,  uguale  la  disciplina. 

Infine,  l'obiezione  di  coscienza  rappresenta  un  diritto  civile  che  non  può 
essere  negato,  perché  consiste  nel  riconoscimento  dei  diritti  del  singolo  a 
non  obbedire  ad  ordini  che  vadano  contro  i  suoi  convincimenti:  e  cioè  una  e- 
stensione  della  libertà  di  coscienza,  cioè  di  un  valore  -  la  libertà  individua¬ 
le  -  che  lo  stato  borghese  pone  a  suo  stesso  fondamento. 

Se  lo  Stato  nega  il  diritto  alla  obiezione  di  coscienza,  rinnega  in  realtà 
i  principi  su  cui  si  fonda.  Applicata  al  servizio  militare,  l'obiezione  di  co¬ 
scienza  consiste  nel  rifiuto  di  obbedire  ad  un  ordine  che  è  contrario  ai  miei 
convincimenti,  cioè  nel  rifiuto  di  far  parte  di  uno  strumento  che  è  oppressi¬ 
vo  per  tutto  quanto  ho  già  detto. 

Da  ultimo,  dichiaro  che  è  mia  intenzione  consegnarmi  entro  breve  tem¬ 
po,  al  completo  esaurimento  di  tutti  quei  compiti  che  ritengo  connessi  diret¬ 
tamente  con  quelli  che  sono  i  principi  stessi  della  mia  militanza  e  perciò  al¬ 
l'origine  del  mio  attuale  rifiuto. 


F.  to  Zardoni  Franco 


LA  BIBBIA  E  L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  (H) 


1.  -  La  Rivelazione  divina  ài  tempi  dell’antica  Alleanza  aveva  maturato  il 
popolo  eletto,  aiutandolo  ad  aprirsi  ad  una  visione  di  pace  con  tutte  le  nazioni 
della  terra.  Ed  ecco,  nella  Nuova  Alleanza,  la  realizzazione  di  tutte  le  pro¬ 
messe  e  l'avvento  del  Regno  della  pace.  Tutte  le  nazioni  vengono  invitate  a 
salire  al  monte  santo  di  Gerusalemme,  a  contemplare  il  Signore  della  pace, 
ad  inserirsi  nella  prospettiva  di  salvezza. 

Gesù  è  l'atteso  delle  genti,  il  Signore  della  pace,  Dai  profeti  è  chiamato 
appunto  "Principe  della  pace"  (Isaia  9,  6;  Zaccaria  9,  8-10;  Ger.  23,  56).  E 
l’ultimo  dei  profeti,  Giovanni  il  Battista,  il  precursore,  ripete  che  il  Regno 
di  Gesù  è  il  Regno  della  pace  e  della  nonviolenza:  così  che  quando  i  soldati  gli 
si  avvicinano  per  chiedergli  cosa  devono  fare  per  prepararsi  al  Regno,  Gio¬ 
vanni  ordina  loro:  "Non  fate  violenza  alcuna  à  nessuno"  (Luca  3,14):  e  quan¬ 
do  Gesù  si  avvicina,  Giovanni  lo  riconosce  per  il  Servo  di  Jahvé,  la  cui  carat 
teristica  fondamentale  è  quella  di  non  rispondere  al  male,  ma  di  immolarsi, 
vittima  innocente,  per  i  persecutori:  lo  chiama  "Agnello  di  Dio"  (Giovanni  1, 
29,  36). 

Il  ritratto  di  Gesù  è  quello  del  nonviolento  perfetto:  "imparate  da  me, 
che  sono  dolce  ed  umile  di  cuore;  e  troverete  pace  per  le  anime  vostre"  (Mat 
teo,  11,  29). 

I  segni  che  accompagnano  la  venuta  di  Gesù  sono  segni  di  pace;  il  Vange.^ 
lo  dell'Infanzia  è  tutto  pervaso  di  questo  annuncio,  che  cambierà  ogni  prospet 
tiva  umana.  Zaccaria  canta  che  Gesù  è  venuto  "per  guidare  i  nostri  passi  in 
una  via  di  pace"  (Le.  1,79);  e  nella  nòtte  santa  del  Natale  gli  angeli  cantano: 
"Pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà"  (Le.  2,14).  Con  l'adorazione  da 
parte  dei  Magi  si  realizza  la  chiamata  a  Gesù  di  tutti  gli  uomini  della  terra. 

Altri  segni  del  Regno  di  pace  sono  dati  dalla  opposizione  che  viene  da  par 
te  dei  potenti  e  dei  violenti:  i  quali  tentano  di  uccidere  Gesù:  come  Erode  il 
grande  (Mt.  2,  1-13;  i  bimbi  innocenti  sono  i  primi  martiri  cristiani).  E  sa¬ 
ranno  i  violenti  a  tentare  di  linciarlo  (Le.  4,22-30)  e  poi  a  condannarlo  amor 
te  (Gv.  11,  50). 

2.  -  Ed  ecco  la  "Magna  charta"  del  Cristianesimo:  il  Discorso  della  Mon 
tagna.  In  essa  Gesù  enunzia  il  suo  Vangelo  d’amore,  proclamando  un  rove¬ 
sciamento  totale  di  tutto  il  nostro  modo  di  pensare.  Proclama  "beati"  i  pove¬ 
ri,  i  nonviolenti,  i  misericordiosi,  i  pacificatori,  i  perseguitati  a  causa  del¬ 
la  giustizia:  non  i  santi  difensori  della  fede,  non  gli  eroi  crociati,  non  i  car¬ 
nefici  dell'inquisizione,  non  i  principi  che  lottano  contro  gli  infedeli:  ma  gli 
oppressi,  gli  ultimi,  quelli  che  assomigliano  al  Sèrvo  di  Jahvé  (Mt.  5,  3-12; 
Le.  20,26). 

Circa  il  quinto  comandamento  di  Dio,  Egli  ci  spiega  che  esso  non  solo 
pone  il  veto  a  qualunque  omicidio,  ma  anche  alla  minima  offesa  verso  il  pros^ 
simo  (Mt.  5,  21-24).  E  comanda  di  non  resistere  a  colui  che  ci  fa  del  male, 
ma  se  qualcuno  ci  assale  e  ci  percuote,  noi,  anziché  difenderci  dobbiamo  of 
frirci  di  nuovo  ad  altre  percosse;  se  uno  vuol  litigare,  dobbiamo  concedergli 
ciò  che  egli  ci  chiede;  se  uno  ci  opprime,  occorre  lasciarci  opprimere  (Mt. 

5,  38-42;  Le.  6,  27-30).  Quanto  al  comandamento  dell'amore,  Gesù  precisa 
che  per  essere  figli  di  Dio  non  basta  amare  chi  ci  ama,  ma  anzi  occorre  ama 
re  i  nemici,  far  loro  del  bene,  pregare  per  i  persecutori.  Ad  amare  gli  ami¬ 
ci,  tutti  sono  capaci  (Mt.  5,  43-47;  Le.  6,  32-36).  Solo  l'amore  verso  i  nemi 
ci  può  farci  riconoscere  da  Dio  come  Suoi  figli.  "Siate  dunque  perfetti,  come 
è  perfetto  il  padre  vostro  celeste"  (Mt.  5,48).  "E  come  volete  che  gli  uomini 
facciano  a  voi,  così  voi  fate  a  loro"  (Le.  6,  21). 

Quando  manda  i  Suoi  seguaci  nel  mondo,  Gesù  dà  loro  questa  consegna: 
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"Ecco,  io  vi  mando  come  pecore  tra  i  lupi"  (Mt.  10,  16).  Il  cristiano  è  dunque 
una  pecora;  non  ha  armi  per  difendersi  dai  lupi.  Quale  la  sua  sorte  allora? 
Quella  di  essere  perseguitato,  trascinato  nei  tribunali,  condannato  (Gv.  15, 

18- 27;  16,  1-4).  Ma  neppure  allora  occorre  preoccuparsi  per  la  difesa;  nep¬ 
pure  a  parole:  perché  Dio  stesso,  che  ci  difende,  ci  ispirerà  le  parole  adatte 
(Mt.  10,  19-20). 

In  ogni  caso,  il  cristiano  "non  desisterà,  senza  perdersi  di  coraggio"  (I- 
saia  42,  4):  perché  se  lo  Spirito  di  Dio  è  con  lui,  egli  non  ha  nulla  da  temere; 
per  questo  non  cerca  la  difesa.  "Non  temere  coloro  che  uccidono  il  corpo: 
non  potranno  uccidere  l'anima"  (Mt.  10,  28).  Da  temersi  è  solo  Satana,  non 
gli  uomini.  E  la  vita,  anziché  difenderla,  occorre  offrirla:  "Chi  tien  conto  del 
la  sua  vita,  la  perderà,  e  chi  avrà  perduto  la  sua  vita  per  amor  mio,  la  ri¬ 
troverà"  (Mt.  10,  39  e  16,  25). 

3.  -  A  chi  lo  invita  a  togliere  di  mezzo  i  malvagi,  Gesù  risponde  inorridi¬ 
to:  "Non  sapete  di  quale  spirito  siete!  "  (Le.  9,  55).  La  logica  di  Gesù  è  agli 
antipodi  della  nostra:  per  noi  il  frutto  marcio  va  gettato  via  perché  non  conta¬ 
mini  gli  altri:  per  Gesù  invece  deve  essere  lasciato  al  suo  posto.  Il  perché  di 
questo,  Gesù  lo  spiega  nella  parabola  dell'erba  maligna;  se  sradicassimo  l'er 
ba  maligna,  vi  sarebbe  il  pericolo  di  strappar  via  anche  quella  buona  (Mt.  13, 
24-30). 

La  realtà  è  che  togliendo  di  mezzo  i  cattivi,  si  tolgono  di  mezzo  pur  sem 
pre  persone  umane:  e  ciò  dispiace  al  Signore;  perché  nessuno  è  veramente  cat 
tivo.  Vi  è  in  ognuno  qualcosa  di  radicalmente  valido:  ed  è  ciò  che  ha  fatto  dire 
al  Signore  nel  momento  della  creazione  che  l'uomo  era  cosa  "grandemente 
buona"  (Gen.  1,  31). 

Il  principio  portato  da  Gesù  è  questo:  "non  rompere  mai  la  canna  ancor¬ 
ché  già  rotta;  non  spegnere  mai  il  lucignolo  ancorché  già  fumigante"  (Mt.  12, 

19- 21). 

Ogni  atto  di  ostilità,  ogni  violenza  sia  pur  motivata,  è  sempre  contro 
l'uomo:  perché  spegne  il  dialogo  e  con  esso  la  speranza  anche  lontana  di  un 
recupero  dell'uomo.  E  non  è  possibile  sperare  nella  salvezza  di  una  creatu¬ 
ra  se  interrompiamo  questo  dialogo.  Amare  significa  invece  salvare.  E  non 
è  possibile  alcuna  salvezza  al  di  fuori  dell'amore. 

4.  -  Gesù  ci  rivela  un  altro  motivo  per  amare  il  prossimo  e  il  nemico: un 
motivo  ignoto  nell'Antico  Testamento.  Nell'antica  alleanza  il  prossimo  lo  si 
doveva  amare  e  rispettare  perché  quale  immagine  di  Dio.  Nel  Nuovo  Testa¬ 
mento  il  prossimo  è  molto  più  di  questo:  nel  prossimo  vi  è  Dio  stesso.  Gesù 
ci  spiega  questa  realtà  sconcertante  con  il  mistero  dell'Eucarestia.  Dio  è  con 
noi:  in  ogni  uomo  noi  dobbiamo  vedere  il  Cristo  incarnato.  Per  cui  "ciò  che  in 
qualche  modo  avete  fatto  ad  uno  dei  più  piccoli  di  questi  miei  fratelli,  lo 
avete  fatto  a  me"  (Mt.  2  5,  40).  E  su  questa  base  saremo  giudicati  (Mt.  25, 
34-46). 

5.  -  Ma  il  paradigma  esatto  del  comportamento  da  tenere  verso  gli  altri, 
in  particolare  verso  i  nemici,  è  quello  della  vita  di  Gesù.  Il  quale  non  ha  sol¬ 
tanto  predicato  l'amore,  ma  ne  ha  dato  testimonianza,  dicendoci:  "Fate  cosi: 
io  vi  ho  dato  l'esempio". 

Gesù  ha  talmente  amato  i  nemici,  da  offrirsi  loro.  Contro  i  violenti,  lo 
atteggiamento  che  egli  prende  è  di  morire  in  Croce,  soggiacendo  alla  violen¬ 
za;  e  morendo  perdonare  e  pregare  per  i  persecutori.  "Padre,  perdona  loro, 
perché  non  sanno  quello  che  fanno"  (Le.  23,34). 

"Pregate  per  i  persecutori!  ",  ci  ha  detto  Gesù  (Le.  6,28):  ed  altrettanto 
ripetono  i  Suoi  seguaci.  E  il  primo  martire,  Stefano,  muore  con  in  bocca  la 
stessa  preghiera:  "Signore,  non  imputare  loro  questo  peccato"  (Atti,  7,60). 
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Lo  stesso  ripete  S.  Paolo:  "Benedite  coloro  che  vi  perseguitano:  bene¬ 
dite,  ;  e  non  vogliate  maledire"  (Rom.  ,  12,  14).  E  ancora:  "Non  rendere  a 
nessuno  male  per  male"  (Rom,  12,  17);  "Non  vendicatevi,  carissimi  ma  la¬ 
sciate  che  agisca  la  giustizia  divina,  poiché  sta  scritto:  "A  me  la  vendetta, 

10  darò  il  contraccambio,  dice  il  Signore".  .  .  non  lasciarti  vincere  dal  male, 
ma  vinci  il  male  con  il  bene"  (Rom.  ,  12,  19.  21);  "Badate  che  nessuno  ren¬ 
da  ad  un  altro  male  per  male,  ma  abbiate  sempre  di  mira  il  bene,  sia  fra  voi 
che  verso  tutti".  (1  Tess.  5,15). 

Le  esortazioni  all’amore  verso  tutti  sono  numerose  in  tutti  i  libri  del 
Nuovo  Testamento:  "Colui  che  non  ama  non  ha  conosciuto  Dio,  perché  Dio  è 
amore";  "Carissimi,  se  Dio  ci  ha  amato  tanto,  anche  noi  dobbiamo  amarci 
l'un  l'altro"  (1  Giov.  4,8,11). 

Ogni  inimicizia  è  superata  perché  Gesù  ha  distrutto  in  se  stesso  l'inimi¬ 
cizia  (Efes.  2,  15-16):  "Ed  anche  voi,  che  un  tempo  eravate  stranieri  e  ne¬ 
mici  a  causa  dei  vostri  pensieri  e  delle  vostre  opere  malvage,  ora  vi  ha  ri- 
conciliati,  nel  corpo  della  propria  carne  con  la  Sua  morte"  (Coloss.  1,  21- 
22)  ;  ecc. 

6.  -  Di  fronte  a  tutto  questo  insistente  discorso  sull'amore  ai  nemici,  co¬ 
me  appaiono  le  giustificazioni  della  guerra  che  molti  vogliono  trarre  dal  Van¬ 
gelo? 

Si  usa  portare  l'episodio  dei  venditori  cacciati  dal  tempio  (Mt.  21-12-17; 
Gv.  2,  14-17),  per  sostenere  che  Gesù  approvava  la  violenza;  ma  l'episodio 
non  prova  nulla.  Gesù  non  scacciò  i  mercanti  con  la  forza  (uno  solo  contro 
tanti!  )  ma  essi  fuggirono  perché  intimoriti  dalla  Sua  collera  che  valutavano 
giusta.  Del  resto  dipende  da  un  errore  di  lettura  il  credere  che  Gesù  abbia 
usato  una  sferza  di  cordicelle  per  cacciare  i  mercanti!  (l’errore  si  trova  an 
che  in  San  Girolamo),  v.  Jean  Lasserre  "Les  chrétiens  et  la  violence". 

Vi  sono  poi  le  frasi  di  sapore  guerriero  pronunciate  da  Gesù  in  alcune  oc 
casioni:  tali  "non  sono  venuto  a  portare  la  pace  ma  la  spada"  e  "il  regno  dei 
cieli  è  fatto  per  i  violenti":  frasi  di  evidente  significato  metaforico,  alluden¬ 
ti  all'inquietudine  che  Gesù  ci  porta  contro  la  nostra  tranquillità  opaca,  e  al¬ 
l'energia  morale  necessaria  per  la  salvezza. 

Metaforica  è  anche  l'altra  frase,  assai  significativa,  pronunciata  da  Ge¬ 
sù  al  Getsemani:  "Ma  ora,  chi  non  ha  una  spada,  venda  il  mantello  e  ne  com¬ 
peri  una"  (Le.  22,  36):  del  resto  la  spiegazione  è  contestuale:  poiché  quando 
poco  dopo,  sempre  al  Getsemani,  Pietro  fa  uso  della  spada  contro  il  servo 
dei  sacerdoti,  Gesù  lo  rimprovera  aspramente,  ammonendolo  con  una  frase 
lapidaria,  valida  per  tutti:  "rimetti  la  tua  spada  al  suo  posto,  perché  tutti  quel 

11  che  prenderanno  la  spada,  periranno  di  spada"  (Mt.  26,52). 

Vi  è  infine  il  brano  del  tributo  a  Cesare  (Mt.  22,  15-22),  che  è  il  cavallo 
di  battaglia  dei  militaristi:  che  lo  interpretano  come  una  indicazione  di  fedel¬ 
tà  assoluta  allo  Stato  e  al  servizio  militare.  Ma  il  brano  è  scelto  male.  In 
realtà  Gesù  si  riferiva  solo  al  caso  concreto  del  tributo.  Il  denaro  su  cui  è  in 
cisa  l'immagine  del  Cesare  divinizzato  (allora  Tiberio),  appartiene  al  princi¬ 
pe  del  mondo,  Cesare.  Restituiamoglielo  dunque!  Ma  ricordiamoci  anche  di 
dare  a  Dio  quel  che  è  di  Dio.  E  la  vita  umana,  appunto,  non  la  si  può  sacrifica 
re  a  Cesare,  poiché  appartiene  a  Dio. 

7.  -  Gesù  non  ha  mai  voluto  legittimare  il  dominio  dei  Cesari.  Anzi,  nel 
linguaggio  neotestamentario,  Cesare  è  sinonimo  di  Satana;  entrambi  infatti 
sono  chiamati  "principe  di  questo  mondo".  I  regni  del  mondo  appartengono  a 
Satana,  che  li  offre  a  Cristo  per  tentarlo  e  Cristo  li  rifiuta  (Mt.  4,  8-10). 

Tutti  i  potenti  del  mondo,  in  quanto  ricevono  da  Satana  il  loro  potere,  so¬ 
no  contro  il  Cristo:  è  un  dato  costante  dei  testi  biblici.  Ma  esso  ha  la  sua  for- 
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mulazione  più  completa  nel  libro  dell’Apocalisse,  sintesi  e  conclusione  di  tut 
ta  la  Rivelazione  biblica.  In  un  affresco  grandioso  e  terribile  è  rappresentata 
l'ultima  battaglia,  battaglia,  tra  Dio  e  le  potenze  terrene.  I  principi  di  qualun 
que  nazione  sono  rappresentati  come  l'incarnazione  di  Satana  che  si  ribella  a 
Dio:  e  gli  eserciti  rappresentano  il  peccato  più  grande  contro  la  creazione, 
l'ostacolo  più  grave  alla  riconciliazione  finale  (Apoc.  11,  7.  18;  12,  13-17; 

16,  13-14;  17,  7-18;  19,  19-21;  20,  7-10).  Da  una  parte  stanno  i  prìncipi  guer 
‘rieri,  belve  assetate  del  sangue  dell'Agnello  e  dei  martiri;  dall'altra  l'eserci 
to  del  Signore,  ossia  i  martiri  in  candida  veste,  che  si  offrono  quali  ostie  in¬ 
nocenti  dell'Altissimo,  che  ha  lasciato  per  poco  trionfare  gli  eserciti  monda¬ 
ni,  dà  la  palma  ai  martiri:  i  quali  hanno  saputo  resistere  fino  alla  fine  e  cre¬ 
dere  l'incredibile  e  non  sgomentarsi  delle  apparenti  sconfitte  di  fronte  al  mon 
do.  Chi  avrà  resistito  fino  alla  fine  nella  sua  fede  di  pace  opponendosi  all'e¬ 
sercito  e  rifiutando  le  armi  e  la  potenza  mondana,  avrà  vittoria,  grazie  al 
sangue  dell' Agnello. 

Fabrizio  Fabbrini 


(Edizione  riveduta  dal  testo  su’ 'Italia  Cronach^'N.  24-25  anno  10) 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
Segretariato  Italiano 
Via  Rase  Ila,  155  -  Tel.  463.206 
00187  -ROMA 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e 
gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalie  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amore 
quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In 
forza  dì  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi  partecipazione,  poi 
chè  ógni  violenza  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo  del¬ 
la  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie 
sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche. .  . 

Art.  1  -  Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International Fellow 
ship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condi¬ 
vidono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordina¬ 
ri,  di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effet 
tuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al n.1/48958  intestato  alla  Signo¬ 
ra  Clelia  Parboni  -  Jahier  -  Via  Rasella,  155  -  Roma. 


attività»  del  movimento  in  italia  e  all'estero 


A  Roma,  i  primi  di  luglio  abbiamo  concluso  le  nostre  riunioni  della 
"Scuola  della  nonviolenza"  con  una  relazione  di  Francis  Kueng,  seguita  da  ani 
mata  discussione  sui  "Metodi  nonviolenti  nuovi". 

Durante  il  mese  di  luglio  ha  avuto  luogo  il  campo  di  lavoro  per  il  Ter¬ 
zo  Mondo  a  "Le  Capanne",  Pian  di  Setta  Bolognese.  Purtroppo  due  gruppi  di 
giovani,  che  avevano  assicurato  la  loro  partecipazione,  all'ultimo  momentò 
non  sono  venuti  più.  Il  resto  dei  partecipanti  (da  Bologna,  Roma,  Inghilterra, 
Olanda  e  Francia)  erano  pochissimi  e  non  tutti  vennero  per  la  durata  complejs 
siva  del  campo  (3  settimane)  e  così  il  lavoro  molto  grande  non  si  potè  fare  tilt 
to:  (si  trattava  anzitutto  di  mietitura).  Perciò  il  ricavato  destinato  ad  un  pro¬ 
getto  di  sviluppo  nella  Sierra  Leone  era  inferiore  alla  sopima  fissata  e  si  do¬ 
vette  coprire  la  somma  mancante  con  una  colletta  tra  il  gruppo  romano  perla 
Sierra  Leone  ed  altri  amici.  Gli  studi  durante  il  campo  erano  pochissimi  an¬ 
che  perchè  due  oratori  non  potevano  più  venire.  Lo  spirito  e  la  collaborazio¬ 
ne  tra  i  pochi  campisti  però  era  ottimo,  un  applauso  speciale  ai  campisti  più 
fedeli:  Fiorella  Patriarca  di  Roma  che  cucinò  piatti  squisiti  spendendo  poco  e 
lavorò  pure  duramente  nei  campi;  Roland  Kaye  di  Londra  e  Jope  dell'Olanda. 

Moltissimi  erano  invece  gli  aspiranti  al  campo  di  lavoro  e  di  riconci¬ 
liazione  a  Londonderry  che  ha  avuto  luogo  dal  29  luglio  al  19  agosto  e  nel  qua 
le,  essendo  un  campo  internazionale,  pochi  erano  i  posti  a  nostra  disposizio¬ 
ne  (è  da  rilevare  che  nel  campo  analogo  l'anno  scorso  non  avevamo  nemmeno 
abbastanza  iscrizioni  per  coprire  quei  pochi  posti).  Alla  fine  i  giovani  di  Bolo 
gna,  dell'Umbria,  di  Roma,  della  Calabria  e  di  Mestre,  sono  partiti  per  que¬ 
sto  campo,  per  vari  campi  di  lavoro  dei  Quaccheri  in  Gran  Bretagna  e  il  cam 
po  ecumenico  in  Scozia.  Sul  campo  di  Londonderry  scrive  Angelo  Isola; 

"La  nostra  attività  principale  era  organizzare  giochi  e  altre  attività 
con  i  bambini  del  quartiere  cattolico  di  Bogside  (il  luogo  fu  scelto  non  perchè 
cattolico  ma  perchè  era  il  più  povero  della  città.  . .  Sono  stati  ottimi  i  contat¬ 
ti  con  la  gente  del  luogo  e  bisogna  dire  che  quest'anno  fummo  invitati  dopo  un 
analogo  campo  tenuto  dell'IFOR  (Internazionale  del  M.  I.  R.  ),  l'anno  scorso; 
avemmo  incontri  con  le  autorità  locali,  rappresentanti  di  sindacati,  con  tutte 
le  persone  con  cui  fù  possibile;  progettammo  anche  un  incontro  con  le  trup¬ 
pe  di  occupazione,  ma  non  si  fece  nulla  e  i  contatti  con  i  soldati  sono  rimasti 
a  fortuiti  scambi  di  idee  quando  si  potevano  avvicinare  le  pattuglie.  Nel  com¬ 
plesso  eravamo  bene  inseriti  nella  comunità  cittadina.  Alcuni  partecipanti  del 
campo  erano  aderenti  al  Movimento  della  Riconciliazione  inglese  ed  avevano 
già  partecipato  al  campo  dell'anno  precedente;  molti  hanno  dichiarato  di  esse 
re  venuti  per  cercare  di  realizzare  in  pratica  alcune  idee  di  nonviolenza  ap¬ 
punto  in  Irlanda  del  Nord,  paese  dove  la  violenza  si  scatena  con  quella  assur¬ 
da  divisione  tra  cattolici  e  protestanti  anche  se  sappiamo  che  non  sono  que¬ 
stioni  dottrinarie  che  dividono  il  popolo  irlandese.  .  .  " 

Purtroppo,  molto  esiguo  è  il  numero  di  quelli  che  si  sono  interessati 
al  campo  studi  in  Svizzera  (a  Liestal,  presso  Basilea)  su  "la  rivoluzione  del¬ 
la  Croce  e  la  nonviolenza  attiva  oggi"  e  ai  campi  di  lavoro  e  di  studi  del  MIR 
in  Francia  e  nel  Belgio.  Al  campo  presso  Basilea  hanno  partecipato  solo  due 
italiani  e  una  giovane  famiglia  del  gruppo  ticinese  aderente  al  MIR.  Nessuno 
ha  fatto  uso  delle  borse  di  studio  annunciate  nella  circolare  su  questo  campo. 
Uno  dei  due  partecipanti  dell'Italia  fu  il  pastore  Tullio  Vinay,  che  parlò  sulla 
ricostruzione  di  Riesi  in  Sicilia.  Gli  altri  oratori  erano  William  Klassen,  del 
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l'Università  di  Manitoba  (Canadà  che  parlò  su  "Gesù  e  la  rivoluzione",  René 
Cruse  (Francia)  su  "contributi  positivi  alla  pace  e  alla  giustizia"  e  JanPronk, 
dell’Istituto  internazionale  dell’Università  economica  di  Rotterdam.  I  parteci 
panti  erano  una  sessantina,  provenienti  da  molti  paesi  europei  e  americani. 

Le  due  ultime  sere  un  gruppo  di  giovani  tedeschi  presentò  il  teatro  diBorchert 
"Draussen  vor  der  Tur"  e  vari  films  furono  proiettati  e  discussi. 

A  luglio  il  MIR  ha  mandato  un  gruppo  di  persone  di  5  paesi  nel  Sud 
Vietnam  per  indagare  sulla  situazione  politica,  la  repressione,  le  torture  ecc. 
Questo  gruppo  ha  partecipato  pure  ad  una  manifestazione  pacifista  repressa 
ferocemente  dal  governo  dei  genérali  di  Saigon  (v.  articolo  sui  Buddisti  vietna 
miti). 

A  luglio  sono  partiti  pure  per  l’America  Latina  Jean  e  Hildegard  Goss. 
Hanno  iniziato  il  loro  lavoro  con  un  corso  intensivo  di  lingua  spagnola  al 
CIDOC  Cuernavaca  dove,  grazie  alla  collaborazione  del  dott.  Illich,  hanno  te¬ 
nuto  varie  riunioni  e  corsi  sulla  nonviolenza. 

Nel  mese  di  settembre  il  gruppo  di  NAPOLI  ha  organizzato,  coihe 
l'anno  precedente,  un  Seminario  sulle  condizioni  del  Sottoproletariato  e  il  la¬ 
voro  conseguente.  Anche  i  mesi  precedenti  sono  stati  attivi;  la  coordinatrice 
Maria  Paola  Ghezzi  ci  scrive: 

""A  Napoli  si  è  creata  una  rete  di  coordinamento  e  di  collaborazione  re 
sa  possibile  dalla  somiglianza  dei  metodi  di  lotta:  a)  azione  nonviolenta  - 
b)  sensibilizzazione  a  tutti  i  livelli  -  e  degli  obiettivi:  a)  eguaglianza  sociale  - 
b)  coscientizzazione  delle  masse.  I  gruppi  sono:  "Operazione  Mato-Grosso  '  - 
"Emmaus"  -  Gruppo  "Piedigrottà"  -  "Gruppo  volontario"  -  "Comunità  Drago- 
Caputo". 

Ultimamente,  avendo  saputo  con  sicurezza  che  alcune  parrocchie  ave¬ 
vano  patteggiato  il  loro  appoggio  elettorale  in  cambio  di  finanziamento  alle  ope 
re  parrocchiali,  per  prima  cosa  si  sono  recati  a  parlare  con  i  parroci  per  fa¬ 
re  pressione  su  di  loro  e  per  chiarire  loro  la  illegalità  e  il  male  spirituale  che 
essi  commettevano.  Poiché  i  parroci  insistevano  anche  se  si  rendevano  conto 
delle  loro  buone  ragioni,  hanno  deciso  di  proseguire  l'azione  responsabilizzan 
dosi  in  prima  persona  per  una  situazione  alla  quale  tutti  partecipiamo  ed  indi¬ 
rizzando  su  di  sèie  conseguenze  delle  colpe  degli  altri,  cioè  scontando  una  pe 
na  che  renda  evidente  la  responsabilità  della  situazione. 

Il  7  giugno  mattina,  davanti  al  Duomo  di  Napoli,  hanno  distribuito  ma¬ 
nifestini  che  denunciavano  l’opera  dei  parroci.  Erano  passibili  di  denuncia  per 
violazione  delle  leggi  elettorali  che  proibiscono  la  propaganda  politica  neigior 
ni  delle  elezioni,  e  anche  per  diffusione  di  notizie  false  e  tendenziose  a  ri¬ 
guardo  di  alcune  parrocchie.  Sono  stati  subito  arrestati  e  condotti  prima  al 
commissariato  e  poi  in  Questura,  dove,  dopo  lunga  attesa,  sono  stati  rilascia 
ti  e  autorizzati.  Così  hanno  ottenuto  lo  scopo  di  sensibilizzare  i  cristiani  al 
problema,  non  si  è  avuto  invece  lo  scontro  nè  con  l'apparato  statale  nè  con  i 
parroci.  Comunque,  Drago  e  Caputo  pensano  che  questa  azione  possa  essere 
ripetuta  ogni  volta  che  si  venisse  a  sapere  di  parrocchie  che  si  lasciano  uti¬ 
lizzare  dai  partiti,  in  modo  da  dare  risposte  immediate  e  responsabili. 

Le  manifestazioni  che  insieme  abbiamo  organizzato  sono  due:  la  prima 
indirizzata  contro  la  società  borghese  napoletana;  la  seconda,  a  torto  chiama¬ 
ta  manifestazione,  sancisce  la  nascita  di  una  organizzazione  delle  masse  sfrut 
tate.  IL  "BALLO  DELLE  DEBUTTANTI",  svoltosi  il  16  maggio  al  Circolo  de_l 
la  Stampa,  rappresentava  un'offésa  alle  misere  condizioni  in  cui  versa  la  mag¬ 
gior  parte  della  cittadinanza.  Ci  siamo  seduti  davanti  l'ingresso  del  circolo  in 
modo  da  formare  un  corridoio;  ognuno  di  noi  aveva  un  cartello  e  una  fiaccola, 
altri  cartelli  erano  stesi  a  terra  per  costringere  gli  invitato  al  ballo  -  prima 
di  entrare  a  festeggiare  -  a  passare  sopra  le  realtà  più  scottanti  della  nostra 
città. 

Penso  sia  bene  parlarvi  anche  della  situazione  del  Rione  Traiano,  sor 
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to  dodici  anni  fa  per  ospitare  i  baraccati  di  Napoli  e  con  la  prospettiva  di  di¬ 
ventare  un  rione  modello,  con  attrezzatura  sportiva,  ecc. .  Ora,  a  12  anni  di 
distanza,  il  rione  ospita  50.  000  abitanti  e  manca  di  qualsiasi  assistenza: 

1)  farmacia,  pronto  soccorso,  centri  di  medicina  preventiva,  ospedali;  2)  mer 
catini  rionali,  qualsiasi  tipo  di  artigianato  locale;  3)  scuole  insufficienti,  as¬ 
soluta  mancanza  di  asili  nido  e  di  scuole  materne;  4)  manca  una  chiesa:  le  Mejs 
se  si  celebrano  negli  scantinati  grazie  alla  collaborazione  di  alcuni  gesuitiche 
lavorano  spontaneamente  al  rione;  5)  la  maggior  parte  degli  abitanti  lavorane!, 
le  fascie  vesuviane  e  questo  significa  che  per  recarsi  sul  posto  di  lavoro  devo 
no  prendere  più  di  tre  mezzi  di  trasporto;  6)  in  tre  vani  abitano  famiglie  di  6 
a  15  persone.  I  partiti  politici  e  i  sindacati  si  sono  o  disinteressati  del  rione 
o  lo  utilizzano  come  fonte  di  speculazione.  Tutto  questo  ha  creato  negli  abitan 
ti  la  sfiducia  nel  sistema  e  la  coscienza  che  solo  unendosi  e  lottando  di  prima 
persona  potranno  giungere  alla  trasformazione  del  rione  da  dormitorio  a  cen¬ 
tro  abitato  a  dimensione  dell'uomo.  Così  si  sono  indette  delle  contro-elezioni 
per  eleggere  un  comitato  unitario  Rioner-Traiano-Eponco.  Gli  obiettivi  che  il 
comitato  si  prefigge  sono  espressi  chiaramente  nel  documento  politico. 

Con  la  nascita  di  questo  nuovo  organismo  di  lotta,  democratico  e  di 
massa,  si  apre  ai  gruppi  spontanei  nonviolenti  la  possibilità  di  un  lavoro  im¬ 
pegnato  politico -sociale. 

Ultimamente,  abbiamo  organizzato  riunioni  di  preparazione  per  i  cam 
pi  di  lavoro"".  _  ____ 

A  Roma  abbiamo  ripreso  le  attività  della  "Scuola  della  Nonviolenza"  : 
il  16  ottobre  Michele  Salacone,  in  partenza  per  il  Ruanda,  dove  svolgerà  il  suo 
servizio  volontario  di  due  anni,  ci  ha  illustrato  la  sua  tesi  di  laurea  sul  "Ser¬ 
vizio  militare  e  i  cristiani  del  2  e  3  secolo". 

Insieme  con  molti  altri  stiamo  preparando  la  manifestazione  importan 
te  che  la  popolazione  della  Val  del  Belice  terrà  qui  a  Roma  davanti  al  Parla¬ 
mento  per  avere  una  legge  che  dia  ai  giovani  terremotati  la  possibilità  di  co¬ 
struire  le  loro  case  ancora  distrutte  invece  di  fare  il  servizio  militare  in  quel 
la  occasione.  Si  prevede  l'afflusso  a  Roma  di  forse  un  migliaio  di  terremota¬ 
ti. 

Per  i  giorni  del  5-8  dicembre  stiamo  preparando  un  Seminario  interna 
zionale  ecumenico  sui  fondamenti  teologici  della  nonviolenza  e  della  pace,  a 
Roma. 


NOTIZIE  DAL  VIETNAM 

SCIOPERO  GENERALE  A  SAIGON.  Il  25  giugno  più  di  60.  000  lavoratori  del¬ 
l'area  Saigon-Gia  Dinh  iniziarono  uno  sciopero  ad  oltranza.  73  i  Sindacati  di 
settore  investiti.  La  Chiesa  Unificata  Buddista,' l'Unione  Studentesca  di  Saigon 
e  il  Comitato  di  Lotta  per  il  Diritto  del  Popolo  alla  Vita  hanno  dichiarato  il  lo 
ro  attivo  appoggio  alla  lotta. 

LOTTA  ALLA  POLITICA  ECONOMICA  DI  THIEU.  Il  25  giugno  è  passata  alla 
Camera  con  67  voti  contro  27  la  legge  che  affida  a  Thieu  i  pieni  poteri  in  ma¬ 
teria  economica  e  finanziaria.  La  Chiesa  ha  dichiarato  che  si  opporrà  alla  de 
cisione.  Il  19  giugno  un  comunicato  del  Movimento  Studentesco  denunciava 
l'ormai  comprovata  incapacità  dell'attuale  governo  a  far  fronte  alla  situazione 
economica,  invitava  deputati  e  senatori  a  non  farsi  più  manovrare  dal  governo 
e  dalle  potenze  straniere,  chiamava  la  popolazione  a  sollevarsi  con  gli  studen¬ 
ti  per  denunciare  coloro  che  collaborano  con  le  potenze  straniere  nello  sfrutta 
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mento  dèi  popolo.  Il  giorno  del  voto  poliziotti  in  borghese  ma  armati  occupa¬ 
rono  il  piano  superiore  della  Camera,  per  seguire  in  un  certo  senso  il  dibat¬ 
tito  per  conto  del  governo.  Fuori,  a  centinaia  di  studenti  e  di  cittadini  muniti 
di  biglietti  d'invito  fu  impedito  l'ingresso.  L'atmosfera  di  minaccia  fu  mante¬ 
nuta  fino  alle  10  di  sera.  In  assemblea,  il  deputato  Nguyen  van  Phuong  disse 
che  la  legge  andava  bene  solo  per  gli  interessi  americani,  e  per  gli  interessi 
degli  affaristi  americani.  Nguyen  dac  Dat  e  Ho  van  Thom  dichiararono  di  ave 
re  le  prove  che  ogni  membro  filogovernativo  riceveva  per  il  suo  voto  200.  000 
piastre.  Invano  si  tentò  almeno  di  rimandare  il  voto,  supplicando  il  presiden 
te  della  Camera  o  prosternandosi  a  lui  in  atto  di  protesta,  piangendo  o  urlan 
do,  protestando  in  nome  degli  elettori  o  dei  propri  figli. 

LE  ELEZIONI  PER  IL  CONSIGLIO  COMUNALE  DI  SAIGON  si  tennero  il  28 
giugno.  Un  militare,  neo-eletto  sindaco,  dichiarò  alla  stampa:  'Gli  abitanti 
di  Saigon  con  queste  elezioni  non  ci  avevano  avuto  niente  a  che  fare'.  Il  sen. 
Nguyen  van  Ngai  fece  un  esempio  delle. frodi  che  egli  stesso  aveva  constatato: 
gli  ufficiali  del  governo,  anziché  consegnare  le  schede  agli  elettori,  le  dava¬ 
no  o  le  vendevano  ai  candidati.  Egli  era  in  possesso  di  più  di  200  schede  che 
non  portavano  il  nome  o  l'indirizzo  del  votante,  ma  solo  la  firma  dell'ufficia¬ 
le  elettorale.  Andarono  alle  urne  meno  del  50%  degli  elettori.  Inoltre,  gli 
aventi  diritto  risultarono  circa  2  milioni  in  meno  rispetto  al  1961. 

RINNOVO  PARZIALE  DEL  SENATO  IL  30  AGOSTO.  L'art.  12  della  legge 
elettorale  diceva:  "i  candidati  che  direttamente  o  indirettamente  abbiano  svol 
to  attività  a  beneficio  del  comuniSmo  o  del  neutralismo  filocomunista  saranno 
considerati  non  eleggibili,  qualora  vi  siano  prove  concrete".  Thieu  propose 
di  calcellare  le  ultime  5  parole.  Il  26  giugno,  a  camere  riunite,  la  proposta 
ottenne  II  sì  contro  62  no.  Ma  passò  lo  stessa,  perchè,  in  base  alla  Costitu¬ 
zione,  per  respingere  queste  proposte,;  è  necessario  un  minimo  di  98  vóti. 
Molti  deputati  commentarono  che,  a  questo  punto,  tanto  valeva  che  Thieu  i  30 
senatori  se  li  eleggesse  da  solo.  Il  28  agosto  la  metà  circa  delle  schede  non 
era  stata  ancora  consegnata.  Perfino  4  dei  9  membri  della  Commissione  Ele_t 
forale  Centrale  non  le  avevano  ancora  avute.  Le  schede  non  consegnate  furo¬ 
no  usate  dal  governo  per  votare  a  nome  del  popolo.  Il  governo  inoltre  accreb¬ 
be  improvvisamente  il  numero,  dei  seggi  in  parecchi  distretti,  e  fu  reso  così 
impossibile  ogni  controllo.  Si  impedì  la  presentazione  di  liste  antigovernati¬ 
ve  o  l'arrivo  stesso  delle  liste  del  'Loto'.  I  Buddisti  dichiararono  di  non  ave¬ 
re  alcuna  fiducia  in  queste  elezioni  e  di  volerle  boicottare  quale  precipua 
espressione  di  questo  regime.  Nella  provincia  di  Phu  Yen  e  in  altre,  quadri 
buddisti  che  a  titolo  individuale  avevano  sostenuto  attivamente  i  candidati  del 
'Loto',  dopo  le  elezioni  sono  stati  arrestati  e  picchiati  selvaggiamente,  per 
rappresaglia. 

Nella  provincia  di  Ninh  Tuan,  di  cui  è  originario  Thieu,  il  Loto  ebbe 
26.  442  voti,  mentre  le  due  liste  governative  non  ne  ebbero  che  10.  979  e  1156. 

MANIFESTAZIONI  STUDENTESCHE  .  Il  30  agosto,  in  occasione  del  4"  Con- 
gresso  Nazionale  degli  Studenti  si  svolse  a  Saigon  un'imponente  manifestazio 
ne,  repressa  dalla  polizia  con  estrema  brutalità.  Il  governo  accusò  gli  stu¬ 
denti  di  voler  turbare  le  elezioni.  I  principali  leaders  studenteschi  sono  anco 
ra  in  carcere:  Huynh  Tan  Mam,  presidente  dell'unione  degli  studenti  di  Sai¬ 
gon,  La.VanNuoi,  pres.  della  Federazione  dei  Liceali,  Tran  Hoai,  pres.  del 
Comitato  di  Lotta  di  Hue,  Nguyen,  Than  Xuan,  pres.  dell'Unione  studentesca 
di  Van  Hanh,  Ha  Dinh  Nguyen,  coordinatore  del  movimento  studentesco.  Tran 
Thi  Can,  segretaria  del  Comitato  Femminile  per  il  Diritto  del  Popolo  alla  Vi¬ 
ta  e  Nguyen  Due  Dung  del  Comitato  di  Lotta  dell'Università  di  Can  Tho  hanno 
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iniziato  uno  sciopero  della  fame  nella  prigione  di  Chi  Hoa  alle  8  del  17  settern 
bre. 

L'ASSEMBLEA  DIEN  HONG.  Il  18  giugno  la  Chiesa  Unificata  Buddista  ha  re¬ 
so  pubblica  la  sua  decisione  di  convocare  una  grande  Assemblea  Popolare  per 
avere  la  voce  del  popolo  sul  problema  della  guerra  e  della  pace.  L'Assemblea 
Popolare  si  chiamerà  Dien  Hong,  a  ricordo  di  quella  convocata  dall'Imperato¬ 
re  Tran  Nhan  Tong  nel  1284  per  discutere  dell’invasione  cinese.  Lo  stesso 
giorno,  padre  Nguyen  van  Phak,  uno  degli  otto  preti  cattolici  che  hanno,  firma 
to  un  comunicato  in  cui  si  denunciava  la  politica  di  tortura  degli  studenti,  ha 
dichiarato  alla  stampa  che  le  attività  della  Chiesa  Buddista  tese  a  convocare 
tale  Assemblea  sono  indicative  dell'attuale  stato  di  sollevamento  popolare  con 
tro  la  guerra.  -  I  primi  due  incontri  organizzativi  sono  stati  tenuti  1’ 11  e  il 
17  agosto.  Vi  hanno  preso  parte  leader s  buddisti,  cattolici  e  delle  sette  Cao 
Dai,  Hoa  Hao  e  Buu  San  Ky  Huong,  veterani  della  lotta  del  1963  come  il  dr. 

Vu  van  Man,  il  colonnello  Dan  Quang  Yen,  attive  figure  della  lotta  politica  in 
corso,  quali  gli  avv.  Bui  Chim  Tai  e  Tran  Ngoc  Lien,  il  generale  Tran  That 
Dinh,  ecc.  C'era  pure  ilven. Thich  Tri  Quang  e  presiedeva  Thich  Tien  Minh. 

Si  è  discusso  del  cessate-il-fuoco,  della  maniera  di  arrivare  a  libere  elezio 
ni,  della  necessità  di  por  termine  alla  ’vietnamizzazione'  americana  della 
guerra,  del  coraggio  necessario  per  superare  i  tremendi  ostacoli  che  si  in¬ 
contrano. 

H  14  luglio,  il  sindaco  di  Danang,  colonnello  Nguyen  Ngoc  Khoi  e  il 
presidente  della  Segreteria  Nazionale  dell'Informazione  dichiararono  alla 
stampa,  a  Saigon,  che  il  programma  di  DEFOLIAZIONE  applicato  nelle  giun 
gle  stava  colpendo  a  morte  gli  alberi  e  i  giardini  della  stessa  Danang,  all'in¬ 
terno  della  quale,  tra  l'altro,  si  trovano  i  depositi  di  queste  armi  chimiche. 

Tra  i  mezzi  usati  dal  governo  per  reprimere  la  stampa  c'è  anche  quel 
lo  di  sequestrare  i  giornali  lungo  il  percorso  dalla  tipografia  all'edicola.  Una 
CENSURA  del  genere  è  stata  esercitata,  per  esempio,  sulla  notizia  che  il  20 
giugno  apparecchi  americani  avevano  affondato  a  Rach-Gia,  per  errore,  una 
ventina  di  barche  da  pesca,  uccidendo  un  centinaio  di  pescatori.  Il  governo 
disse  che  i  falsi  non  sono  consentiti.  Il  25  giugno  la  notizia  fu  confermata  daJL 
le  autorità  della  provincia,  dal  deputato  locale,  dall'Unione  locale  dei  pesca¬ 
tori  e  da  una  fonte  militare  USA  citata  dall'AP,  e  da  una  fonte  militare  vietna 
mita. 

Apparecchi  USA  hanno  trasportato  sul  continente  dalla  famigerata  ISO¬ 
LA  DI  CON  SON  circa  500  prigionieri.  110  di  essi  sono  stati  liberati.  5  loro 
rappresentanti  hanno  tenuto  il  19  luglio  una  conferenza  stampa  nella  pagoda 
di  An  Quang.  Sul  cancello  un  cartello  diceva:  'Quante  Con  Son,  quante  MyLai? 
chiediamo  al  governo  degli  Stati  Uniti'.  La  polizia  irruppe  nella  pagoda  ma  se 
ne  andò  poco  dopo  per  il  fermo  atteggiamento  delveru  Thich  Tien  Hoa,  presi¬ 
dente  del  Vien  Hoa  Dao  (l'Alto  Consiglio  Esecutivo  della  Chiesa).  L'ex-prigio 
niero  Tran  San  Tong  rivelò  che,  oltre  alle  'Gabbie  di  Tigre',  vi  sono  le  'Gab¬ 
bie  di  Vacca',  che  sono  un  po'  meno  strette,  ma  molto  più  calde,  a  causa  dei 
loro  bassi  tetti  di  metallo.  Il  monaco  Thich  Chon  Due  disse  di  aver  visto  una 
volta  800  persone  stipate  in  una  sola  stanza,  e  che  c'era  gente  con  la  tuberco 
losi,  gente  che  vomitava  sangue,  gente  che  dava  l’ultimo  respiro.  Vide  pic¬ 
chiare  a  morte  un  discepolo  del  monaco  Dao  Dua.  L'assemblea  ha  incaricato 
un  comitato  studentesco  di  raccogliere  cibo  e  medicine  per  i  prigionieri  di 
Con  Son. 

MANIFESTAZIONI  STUDENTESCHE.  Il  15  giugno,  a  Saigon,  un  CORTEO  di 
3000  studenti  fu  attaccato  dalla  Polizia  Militare  USA.  Circa  100  studenti  e  un 
M.  P.  rimasero  feriti.  Furono  arrestati  anche  4  marines  vietnamiti  che  aiu- 
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tavanoglì  studenti.  Prima  del  Corteo,  si  era  svolto  al  Collegio  di  Agricoltu¬ 
ra  un  SEMINARIO  sul  tema  "Come  far  restituire  al  popolo  il  pane  quotidiano 
che'  gli  viene  sottratto’.  Cartelli  all'interno  e  all'esterno  della  Scuola  diceva 
no:  'Colonialisti  americani,  go  home!*  "Aumentare  le  tasse  per  continuare  la 
guerra  è  la  più  barbara  delle  politiche'.  In  assemblea,  uno  studente  denunciò 
i  barbari  maltrattamenti  subiti  dalle  vietnamite  da  parte  dei  loro  datori  di  la 
voro  americani.  Un  professore  definì  la  politica  economica  del  governo  'po¬ 
litica  del  borseggio'.  Un  altro  invitò  la  popolazione  a  non  pagare  due  tasse 
tra  le  più  odiose,  calcolò  a  68  miliardi  di  piastre  il  costo  della  politica  di 
guerra  per  l’anno  1970  e  fece  il  conto  dei  profitti  intascati  da  chi  ne  appoggia 
la  continuazione,  costi  quel  che  costi. 

Il  10  luglio,  a  Hue,  delegati  di  tutte  le  Università,  che  avevano  appe¬ 
na  eletto  un  Consiglio  Nazionale,  e  stridenti  di  Hue  marciarono  per  la  città, 
urlando  slogans  contro  la  guerra.  Furono  sottratti  alla  Polizia  i  rollini  foto¬ 
grafici,  che  avrebbero  dovuto  servire  alla  loro  indentificazione.  Si  ignoraro 
no  le  provocazioni  della  Military  Poliee  USA,  che  fece  caroselli  di  jeep, 
strappò  dalle  loro  mani  alcuni  cartelli,  imbracciò  i  fucili.  Poi,  giunti  davan 
ti  alla  Scuola  di  Pedagogia,  furono  portati  fuori  gli  schedari  del  CORSO  DI 
ADDESTRAMENTO  MILITARE  e  li  si  bruciò  sulla  strada.  Il  17  luglio  lo  stes 
so  fecero  gli  studenti  di  Can  Tho,  azione  preceduta  dà  un  sit-in  e  seguita  da 
uno  sciopero  della  fame.  Lo  stesso  giorno  anche  gli  studenti  di  Dalat,  dopo 
un  meeting  all'Auditorio  Spellmann,  bruciarono  i  loro  schedari,  Nguyen  Van 
Long,  pres.  dell'Associazione  degli  Studenti  Cattolici,  dichiarò  che  la  sua 
Associazione  era  d'accordo  e  collaborava  con  questo  piano  di  boicottaggio. 

Il  Governo  Rivoluzionario  Provvisorio  ha  risposto  a  UNA  LETTERA 
della  Chiesa  Unificata  Buddista,  in  cui  gli  si  chiedeva  di  negoziare  seriamen 
te  per  la  pace.  Il  testo  della  risposta  è  stato  reso  pubblico  il  4  agosto.  Il  Mi 
nistero  delle  Informazioni  ha  accusato  la  Chiesa  di  'violazione  della  Costitu¬ 
zione'  e  di  "tenere  contatti  col  Viet  Cong".  Ha  risposto  il  ven.Thich  Tien 
Minh:  "Anche  il  governo  potrebbe  essere  accusato  di  violazione  della  Costi¬ 
tuzione  e  di  mantenere  contatti  col  Viet  :  Cong ,  dato  che  in  questo  momento 
sta  negoziando  col  Vietcong,  a  Parigi". 

Il  20  agosto,  delle  madri  i  cui  figli  si  trovano  in  prigione,  hanno  te¬ 
nuto  lina  conferenza  stampa  nella  sede  del  Movimento  Studentesco,  denuncian 
do  l’ESTENSIONE  DELLA  GUERRA  al  Laos  e  la  partecipazione  forzata  di 
militari  prigionieri  alle  battaglie  laotiane  di  A  Shau  e  di  A  Luoi. 

Il  17  agosto,  il  Comitato  Femminile  per  il  Diritto  del  Popolo  alla  Vi¬ 
ta  ha  visitato  la  prigione  di  Tan  Hiep,  dove  sono  stati  portati  alcuni  dei  de¬ 
tenuti  nell’inferno  di  CON  SON.  Le  donne  prigioniere,  lungo  il  tragitto  in  ca¬ 
mion  dal  porto  alla  prigione,  avevano  distribuito  alla  gente  pezzetti  di  carta 
scritti  a  matita,  in  cui  denunciavano  le  atrocità  subite  a  Con  Son. 

L'11  luglio,  una  Delegazione  internazionale,  composta  da  19  perso¬ 
nalità  dei  movimenti  pacifisti  dell'Olanda,  della  Nuova  Zelanda,  dell'Austra 
lia  e  degli  USA,  parteciparono  a  Saigon  a  una  manifestazione  contro  la  guer¬ 
ra  che  fu  violentemente  repressa  dalla  polizia.  La  dimostrazione  ebbe  luogo 
alla  fine  di  un  incontro  organizzato  dagli  studenti  di  Saigon  all'Auditorio  del¬ 
la  Scuola  di  Agricoltura,  situata  vicino  al  Palazzo  del  Primo  Ministro.  Pre¬ 
senti  all'incontro  erano  parecchi  leaders  religiosi  e  di  opposizione,  monaci 
e  preti. 

Tim  Dyce,  Brian  Brooks  e  il  rev.  Don  Bornie  della  Nuova  Zelanda  di 
chiararono  che  al  loro  ritorno  in  patria  avrebbero  aumentato  gli  sforzi  per 
giungere  al  ritiro  delle  truppe  neozelandesi,  compartecipi  della  distruzione 
del  Vietnam.  Charles  Palmer,  presidente  dell'Unione  Studentesca  USA  disse 
che  bastava  venire  nel  Vietnam  per  capire  subito  che  i  Vietnamiti  chiedono 
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agli  USA  un  solo  aiuto:  quello  di  ritirare  le  loro  truppe.  Denunciò  le  barbare 
misure  di  repressione  del  governo  Thieu,  e  concluse:  “E1  necessario  un  go¬ 
verno  che  cerchi  la  pace,  perchè  sia  possibile  la  pace". 

Dopo  il  dibattito  fu  adottata  una  risoluzione  congiunta  in  tre  punti: 

1)  Il:  Vietnam  deve  ottenere  Pace,  Indipendenza  e  Riunificazione 

2)  Le  truppe  Usa  devono  ritirarsi  per  permettere  al  Vietnam  di  decidere  del 
suo  proprio  destino 

3)  Il  presidente  Nixon  deve  cessare  di  sostenere  il  suo  fantoccio  Thieu. 

Subito  dopo  due  madri  vietnamite  salirono  su  con  una  bara  che  contene 
va  ossa  di  giovani,  morti  ingiustamente  a  causa  della  guerra:  "Questo  è  il 
simbolo  dell'ingiusta  sofferenza  c^el  popolo  vietnamita.  Permetteteci  di  offrir 
velo".  Un  prete  americano  ricevette  la  bara  e  disse:  "Consegneremo  questo 
all'ambasciata  USA". 

Venne  poi  un  gruppo  di  studenti  con  una  gigantesca  colomba  bianca  di 
cotone  e  un  disegno  composto  con  pezzetti  di  ossa,  di  pelle  e  sangue  raggru¬ 
mato,  raccolti  in  uh  campo  di  battaglia.  Furono  fatte  bandiere  e  picchetti.  Co 
minciarono  le  dimostrazioni.  Charles  Palmer,  presidente  dell'Unione  Nazio¬ 
nale  Americana  degli  Studenti,  e  Tim  Dyce,  presidente  dell'Ass.  Catt.  della 
Nuova  Zelanda,  portavano  la  bara  sulle  spalle  con  un'asta  di  bambù.  Sam 
Brown,  del  Comitato  del  Moratorium  e  del  Comitato  per  la  Mobilitazione  de¬ 
gli  Studenti,  teneva  un  cartello  che. diceva:  'Cessate  la  guerra  immediatamen 
te'.  Poi  gli  altri  membri  della  delegazione  internazionale.  Camminando  die¬ 
tro  la  bara  veniva  una  vecchissima  madre  vietnamita,  dai  capelli  tutti  bian¬ 
chi.  Dietro  di  lei  migliaia  di  studenti  ed  altra  gente.  All'altezza  del  Casinò  si 
divisero  in  due  gruppi:  uno  in  direzione  dell'ambasciata  USA,  l'altro  del  Pa¬ 
lazzo  dell'Indipendenza. 

Improvvisamente,  di  fronte,  comparvero  centinaia  di  Poliziotti  di Com 
battimento,  con  maschere,  fucili  e  granate  lacrimogene.  Venivano  anche  alle 
spalle.  La  strada  fu  bloccata.  Ma  dalla  voce  di  migliaia  di  giovani  si  alzò  il 
canto:  'In  piedi,  giovani!  In  piedi,  studenti!  '  I  loro  ospiti  stranieri  furono  pre 
si  da  meraviglia  per  quello  stato  d'animo,  e  decisero  di  andare  in  testa.  In 
mezzo  alla  folla  furono  lanciati  abbondantemente  candelotti  e  granate  lacrimo 
gene.  Huynh  Tan  Mam  svenne  sulla  strada:  si  era  riaperta  una  sua  vecchia fe 
rita.  I  poliziotti  lo  tempestarono  di  bastonate.  Charles  Palmer  posò  la  bara  e 
venne  in  aiuto  di  Mam.  I  Poliziotti  di  Combattimento,  non  abituati  a  'combat¬ 
tere'  un  Americano,  fecero  un  passo  indietro.  Palmer  prese  Mam  e  con  altri 
due  studenti  lo  riportò  al  'campus'.  La  polizia  cercò  allora  di  impadronirsi 
della  bara.  Uno  studente  di  scuola  media,  immediatamente  si  slanciò  avanti 
per  impedirlo.  Il  ragazzo  di  12  anni  tenne  stretta  tra  le  sue  braccia  la  bara, 
sebbene  venisse  bastonato  selvaggiamente.  Un  gruppo  di  studenti  più  anziani 
si  lanciarono  in  soccorso  del  coraggioso  ragazzo  e  per  la  bara.  In  quel  mo¬ 
mento  la  vecchia  madre  vietnamita  svenne,  i  suoi  capelli  bianchi  coprirono  la 
strada.  Corsero  ad  aiutarla  Palmer  e  Dyce.  Continuarono  ad  essere  sparati 
sulla  folla  granate  e  candelotti  lacrimogeni;  la  polizia  circondava  ancora  i  di¬ 
mostranti.  Improvvisamente  si  apri  il  cancello  della  scuola  Van  Hoa:  appar¬ 
ve  un  vecchio.  Si  prosternò  di  fronte  alla  polizia  speciale.  Disse  ad  altissima 
voce:  'Chiedo  la  vostra  pietà.  Ho  un  figlio  che  è  nell'esercito.  Sono  vecchio. 
Vi  prego  di  picchiare  me.  Non  picchiate  questi  giovani  studenti". 

Un  momento  d'imbarazzo. 

Ma  la  repressione  continuò.  Un  certo  numero  di  studenti,  circa  100,  riusci¬ 
rono  ad  attraversare  la  strada  Thang  Nat  e  la  Piazza  della  Chiesa  VuongCong 
e  a  penetrare  nel  Parlamento.  Altri,  poi,  lottarono  per  ritirarsi  entro  la 
Scuola  di  Agricoltura  e  la  Scuola  di  Farmacia.  Il  colonnello  Trang  Si  Tan,  ca 
po  della  polizia  della  città,  diede  l'ordine  di  lanciare  granate  e  candelotti  la- 
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crimogeni  all’interno  del  recinto  dei  campus  e  degli  edifici.  Più  di  40  furono 
gli  arrestati,  compresi  4  giovani  americani,  un  giornalista  dell’A.  P.  ,  e  John 
Steinbeck  junior,  figlio  dello  scrittore.  Alle  13  la  polizia  si  impadroni  della 
Scuola  di  Agricoltura  e  anche  della  Facoltà  di  Bèlle  Arti.  La  delegazione  di 
Leaders  Religiosi  Giovanili  e  Studenteschi  era  venuta  in  Vietnam  su  invito  del 
movimento  pacifista  vietnamita.  Durante  la  sua  permanenza  ebbe  contatti  coi 
suoi  leaders  e  prese  parte  alle  locali  attività  pacìfiste,  come  il  meeting  chia¬ 
mato  ’5  Continenti  lavorano  insieme  per  la  pace  nel  Vietnam',  meeting  orga¬ 
nizzato  al  Centro  Giovanile  Buddista  la  notte  del  10  luglio  a  cui  prese  parte 
gente  di  varie  condizioni  sociali,  compresi  preti  cattolici  e  monaci  buddisti. 
Ecco  i  membri  della  Delegazione: 

Invalidi  di  guerra,  studenti  e  donne  continuano  la  loro  lotta  con  mani¬ 
festazioni,  scioperi  della  fame  e  pubbliche  riunioni  in  cui  parlano  alla  gente, 

I  veterani  di  guerra  invalidi  dimostrarono  il  10  agosto,  il  6  e  di  nuovo  il  15. 

II  6  agosto  più  di  1000  dimostrarono  di  fronte  al  Municipio  di  Già  Dinh.  Uno 
di  essi  Truang  VanBo  cercò  di  mutilarsi  e  un  altro,  l’ex- colonnello  Tran  van 
Thang  cercò  di  uccidersi  col  karakiri  per  protestare  contro  il  governo.  Il  15 
agosto,  dimostrarono  di  fronte  al  Palazzo  dell'Indipendenza  dove  esposero  al 
l'attenzione  dei  passanti  e  della  polizia  3  dei  loro  collèghi  feriti  nel  corso  di 
una  precedente  manifestazione.  Il  12,  il  Movimento  Studentesco  riesplose  con 
forza.  Organizzò  uno  sciopero  della  fame  nella  sua  sede  di  Saigon  e  appiccò  il 
fuoco  agli  schedari  dell'ufficio  per  l'addestramento  militare  degli  studenti.  Il 
14,  i  Comitati  studenteschi  delle  università  di  Van  Hanh,  Saigon,  Hue,  Dalat 

e  Can  tho,  si  riunirono  per  condurre  insieme  lo  sciopero  da  posti  diversi.  Più 
di  200  studenti,  che  si  trovavano  nel  loro  periodo  di  addestramento  militare, 
abbandonarono  il  loro  campus  e  ritornarono  a  Saigon  per  unirsi  agli  scioperi 
della  fame.  Il  26  agosto  l'Unione  degli  Studenti  di  Saigon  respinse  la  visita  di 
una  delegazione  di  studenti  americani  filo- governativi  che  stava  visitando  il 
Vietnam  e  dichiarò  che  avrebbe  accettato:  soltanto  l’UNS  guidata  da  Charles 
Palmer.  Il  20,  Buddisti  e  studenti  di  Da  Nang  marciarono  per  la  città  tutta  la 
notte  sostegno  della  campagna  Hoa  Binh  (Pace)  diretta  dalla  Chiesa  Buddista. 

UN  ALTRO  SACRIFICIO  PER  LA  PACE.  Una  monaca  buddista  di  nome  Thich 
Thien  Nhu  il  2  5  Agosto  si  è  immolata  col  fuoco  alle  23,40  a  Danang,  di  fronte 
alla  pagoda  Pho  Da,  dicendo  "voglio  offrire  il  mio  corpo  per  la  pace  nel  Viet¬ 
nam". 

L'ASSOCIAZIONE  DELLA  POLVERE  DELLA  SOCIETÀ'  :  Il  22  agosto  più  di 
200  fanciulli  che  vivono  pulendo  scarpe  e  vendendo  giornali  presero  parte  ai 
funerali  di  uno  dei  loro  amici,  di  nome  N  guyen  Van  Minh,  ucciso  da  un  16  ruo 
te  americano,  il  giorno  prima,  mentre  dormiva  sul  marciapiede  di  ima  strada 
di  Saigon.  Tutti  questi  ragazzi  appartengono  a  una  associazione  che  si  chiama 
Hoi  Bui  Dai  (A.  P.  S.  ).  La  bara  di  Nguyen  Van  Minh  fu  comprata  coi  soldi  rac¬ 
colti  tra  loro.  I  bambini  piansero  durante  la  cerimonia  funebre.  Il  loro  centro 
è  in  via  Pham  ngu  Lao  195,  Saigon. 

DIMOSTRAZIONI  ANTI-AMERICANE  A  BINH  THUY  IL  3  SETTEMBRE.  Due  don 
ne  furono  ripetutamente  violentate  da  parecchi  soldati  americani  nel  villaggio 
di  Hiep  Nghia,  distretto  di  Ham  Tàn  della  provincia  di  Binh  Tuy,  il  2  9  agosto 
alle  16,  mentre  stavano  lavorando  nei  campi.  Nguyen  Thi  Bac,  di  51  anni,  mo 
ri  poco  dopo.  Nguyen  Thi  Hong,  di  19,  sua  nipote,  riprese  conoscenza  nel  cor 
so  della  notte  e  tentò  di  trascinarsi  verso  il  villaggio.  Hong  e  il  corpo  di  Bac 
furono  trasportati  all'ospedale  di  Binh  Tuy  il  30  mattina.  Hong  disse  che  era 
stata  violentata  da  molti  americani,  non  sapeva  quanti.  Mori  la  sera  alle  10. 

/ 
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Più  di  5000  persone  si  recarono  all'ospedale  la  mattina  del  3  settembre  e  più 
tardi  dimostrarono  per  i  viali  della  città,  gridando  slogans  anti-americani  e 
chiedendo  lo  sgombero  delle  truppe  Usa  dal  distretto  di  Ham  Tàn.  E'  noto  che 
Ham  Tàn  è  stata  scelta  dagli  americani  come  futura  base  militare. 

Studenti  detenuti  a  Polo  Condor  scrivono  al  Vien  Hoa  Dao. 

Una  lettera  che  porta  la  firma  di  72  studenti  imprigionati  segretamen¬ 
te  nella  prigione  di  Con  Dao  è  arrivata  alla  Chiesa  Buddista  1* 8  settembre,  sol 
lecitando  l'intervento  della  Chiesa  perchè  abbia  termine  il  disumano  trattamen 
to  della  prigione  di  Con  Dao.  "Tre  di  noi  sono  morti. nelle  Gabbie  di  Tigre  per 
chè  non  hanno  potuto  reggere  a  quelle  spaventose  condizioni.  Vi  esortiamo,  ve 
nerabili  a  svegliare  il  governo"  dice  la  lettera,  che  è  stata  data  alla  stampa  il 
9  settembre. 

LETTERA  APERTA  A  TUTTE  LE  PERSONE  E  LE  ORGANIZZAZIONI 

AMANTI  DELLA  PACE  E  DELLA  GIUSTIZIA 
8  settembre  1970  -  dall'Unione  degli  Studenti  di  Saigon 

Cari  amici, 

il  30  agosto,  a  Saigon,  si  tenne  il  nostro  Congresso  Nazionale  che 
riuniva  la  maggioranza  degli  studenti  di  tutte  le  Università  del  Sud- Vietnam: 
Saigon,  Van  Hanh,  Hue  e  Can  Tho  -  allo  scopo  di  ribadire  unitariamente  la  no 
stra  opposizione  al  programma  di  addestramento  militare  imposto  dal  gover¬ 
no  alle  università,  senza  nemmeno  consultare  i  nostri  professori  responsabi¬ 
li,  i  presidi  di  facoltà  e  le  nostre  rappresentanze.  Ciò  configura  una  violazio¬ 
ne  dell'autonomia  delle  nostre  università  ed  è  il  primo  motivo  per  cui  non  po£ 
siamo  accettarlo.  In  secondo  luogo,  tale  programma,  in  quanto  parte  di  un 
crescente  processo  di  militarizzazione,  si  scontra  chiaramente  con  la  convin 
zione,  più  volte  da  noi  espressa,  della  futilità  di  questa  guerra  disumana.  Noi 
studenti,  come  la  maggioranza  del  popolo,  pensiamo  che,  mentre  l'attuale  go 
verno  Thieu,  sempre  alla  ricerca  di  un'impossibile  vittoria,  non  può  portare 
alla  Pace,  bensì  a  una  sempre  crescente  distruzione  tutte  le  nostre  generazio 
ni,  si  dovrebbero  invece  rivolgere  gli  sforzi  a  un  negoziato  di  pace  e  alla  ri- 
costruzione  e  lo  sviluppo  sòcio-politico,  economico  e  culturale  del  Vietnam. 
Queste  le  ragioni  per  cui  ci  opporremo  al  programma  d'insegnamento  milita¬ 
re.  Mentre  era  ancora  in  corso  il  meeting  all'interno  dell'auditorio  del  Cen¬ 
tro  di  Agricoltura,  l'edificio. venne  circondato  da  un  gran  numero  di  poliziotti 
in  pieno  assetto  di  guerra  che,  come  prima  cosa,  stracciarono  le  bandiere  e 
i  cartelli  che  avevano  posto  all'ingresso.  A  dispetto  delle  loro  provocazioni, 
continuammo  in  pieno  autocontrollo  il  nostro  congresso,  convinti  com' erava¬ 
mo  che,  nei  confini  della  nostra  università,  noi  avevamo  il  diritto  di  esprimer 
ci  liberamente  su  questioni  che  ci  toccavano  da  vicino.  Ma,  non  appena  termi¬ 
nato  e  usciti  all'aperto,  fummo  immediatamente  assaliti  da  squadroni  di  poli¬ 
zia  armati  di  tutto  punto.  Centinaia  di  bombe  lacrimogene  e  nauseanti  ci  furo¬ 
no  lanciate  da  tutti  i  lati.  Soffocati  e  irritati  dai  gas,  tentavamo  di  corsa  di 
trovare  un  riparo,  mentre  venivamo  stretti  sempre  più  da  vicino.  D'un  tratto 
apparvero  due  elicotteri,  che,  volando  a  una  decina  di  metri  sulle  nostre  te¬ 
ste,  spararono  serie  di  razzi  lacrimogeni  e  di  'razzi  incendiari'  (della  gran¬ 
dezza  più  o  meno  di  un  pacchetto  di  sigarette),  che  causarono  gravi  ferite  e 
scottature  a  molti  di  noi.  Gli  altri  venivano  rincorsi  e  colpiti  coi  manganelli 
o  con  pietre.  Huynh  Tarn  Mam,  presidente  dell'U.  S.  (Unione  degli  Studenti)  di 
Saigon  e  dell'U.  S.  del  Vietnam,  venne  bastonato  e  preso  a  calci  fino  a  perdere 
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i  sensi.  Tran  Hoasi,  presidente  dell'U.  S.  di  Hue,  fu  colpito  a  sangue  alla  te¬ 
sta.  Anche  Le  Van  Nuoi,  presidente  degli  studenti  dei  licei,  venne  bastonato 
finché  non  svenne.  In  tutto,  117  furono  picchiati,  rastrellati  e  gettati  sugli  au¬ 
tocarri  e  rinchiusi  al  1A  Distretto  di  Polizia.  La  repressione  durò  mezz'ora: 
molti  degli  studenti  e  delle  persone  che  riuscirono  a  fuggire  rimasero  intos¬ 
sicati  dai  velenosi  prodotti  chimici  adoperati. 

Il  governo  dichiarò  che  si  era  agito  per  impedire  che  attentassimo  al¬ 
le  elezioni  senatoriali  che  si  tenevano  quèllo  stesso  giorno.  Se  si  tratta  di  una 
giustificazione,  è  del  tutto  ingannevole.  Il  congresso,  tenuto  -  ripetiamo  -  al¬ 
l'interno  dell'università  e  su  un  tema  ben  preciso,  coincise  solo  casualmente 
col  giorno  delle  elezioni,  elezioni  che  noi  non  avevamo  affatto  intenzione  di 
disturbare.  Al  contrario,  è  il  governo  di  Saigon  che  continua  a  disprezzare 
sfacciatamente  il  popolo,  la  costituzione  e  le  istituzioni  democratiche,  e  ad 
usare  la  violenza  allo  scopo  di  rafforzare  il  suo  regime  dittatoriale.  E'  stato 
il  governo  ad  approfittare  della  coincidenza,  del  fatto  che  l'attenzione  dell'opi 
nione  pubblica  e  dei  giornalisti  era  rivolta  alle  elezioni,  per  catturare  i  no¬ 
stri  leaders,  scatenando  la  più  barbara  delle  repressioni:  elicotteri  e  ultra- 
moderni  prodotti  chimici,  e  i  pochi  giornalisti  presenti  picchiati,  le  loro  pel¬ 
licole  distrutte.  Il  30  agosto  la  repressione  stava  davvero  eseguendo  gli  ordi¬ 
ni  di  Thieu  del  15  luglio.  Quel  giorno  egli  disse:  "Sono  pronto  a  frantumare  tut 
ti  i  movimenti  che  chiedono  la  pace  a  ogni  costo,  perchè  io  mi  sento  ancora  ab 
bastastanza  un  soldato. .  "  "Picchieremo  a  morte  la  gente  che  insiste  nel  chie 
dere  la  pace  immediata".  Quello  stesso  giorno,  il  capo  supremo  della  polizia 
disse  ai  comandanti  locali  di  schiacciare  ogni  dimostrazione  "con  misure  for¬ 
ti,  incluse  baionette  e  pallottole".  Il  1"  settembre,  incontrandoci  col  capo  de_l 
la  polizia  di  Saigon,  che  aveva  diretto  la  repressione  del  giorno  prima,  per 
chiedergli  dei  nostri  amici,  egli  ci  disse  che  i  mezzi  da  lui  usati  erano  stati 
"solo  un  decimo  di  quelli  usati  dal  governo  Usa  per  reprimere  le  dimostrazio 
ni  americane"  e  che  egli  aveva  effettivamente  eseguito  "sólo  un  ventesimo  di 
ciò  che  le  superiori  autorità  gli  avevano  Ordinato". 

E'  significativo  il  fatto  ché  la  repressione  sia  avvenuta  il  giorno  dopo 
la  partenza  del  vice-presidente  americano  Spiro  Agnew.  Quali  importanti  mi¬ 
sure  Agnew  veniva  a  prendere,  "per  aiutare  a  risolvere  la  guerra",  non  lo 
avevamo  ancora  visto.  Mace  l'harino  mostrato  gli  elicotteri  e  i  vari  tipi  di  gas 
nocivi  di  provenienza  USA.  Il  fatto  che  il  governo  USA  continui  a  sostenere  un 
regime  di  dittatura  militare,  come  l'attuale  di  Thieu,  significa  che  il  governo 
USA  è  un  governo  aggressivo,  e  quali  che  siano  le  ragioni  che  esso  adduce  per 
mantenere  la  sua  presenza  nel  Sud- Vietnam,  noi  non  vi  crediamo  più. 

Sappiamo,  d'altra  parte,  che  ogni  dollaro  che  il  popolo  americano  ver 
sa  di  tasse  è  verosimilmente  destinato  alla  Pace  e  alla  causa  dello  sviluppo, 
non  alla  distruzione.  Ma  i  governi  USA  e  di  Saigon  continuano  ad  ignorarci  del 
tutto.  La  politica  continua  a  essere  una  politiba  di  guerra,  piuttosto  che  di  ri 
cerca  di  una  soluzione  pacifica. 

Noi,  perciò,  chiediamo  a  tutte  le  persone  e  le  organizzazioni  interes 
sate  :  di: 

+  Aiutarci  immediatamente  a  por  fine  all'attuale  dittatura  del  regime 
Thieu  e  al  suo  sostegno  militare  da  parte  di  potenze  esterne.  Vi  chiediamo  di 
far  di  tutto  per  far  cessare  l'appoggio  alla  politica  di  guerra  di  quei  governi 
é  di  aiutarci  a  denunciare  le  violente  misure  usate  per  rafforzare  il  regime.' 

+  In  particolare,  vi  chiediamo  sforzi  per  aiutarci  nella  lotta  per  l'im¬ 
mediato  rilascio  dei  nostri  leaders  studenteschi  (Huynh  Tan  Mam,  Tran  Hoai, 
Le  Van  Nuoi  e  Nguyen  Van  Vinh)  e  di  molti  altri,  ancora  (imprigionati).,  dete 
miti  illegalmente  in  carcere  senza  processo  e  continuamente  maltrattati  in  ma 
niera  disumana.  Attualmente  i  leaders  studenteschi  sono  detenuti  assieme  ai 
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delinquenti  comuni  nella  prigione  di  Chi  Hoa  e  in  condizioni  di  salute  pessime. 
Viviamo  in  un  paese  democratico,  con  libertà  garantite  dalla  costitu¬ 
zione.  Ci  opponiamo  strenuamente  alla  violazione  di  codesta  costituzione,  al 
diniego  di  codeste  libertà  da  parte  del  regime,  attraverso  per  di  più  strumen¬ 
ti  di  violenza  forniti  da  potenza  estera  -  in  termini  più  precisi,  dal  governo 
USA. 

Noi  studenti  vediamo  come  la  nostra  nazione  viene  distrutta  dalla  guer 
ra.  Non  possiamo  tacere,  anzi  dobbiamo  parlare  a  testimonio  delle  giuste  aspi 
razioni  del  nostro  popolo  -  una  fine  a  questa  guerra  e  la  restaurazione  della  Pa 
ce  e  della  sovranità  per  il  nostro  Paese.  Eppure  la  nostra  voce  è  continuamen 
te  repressa  dalla  violenza.  Nonostante  ciò,  siamo  decisi  a  continuare  a  levare 
la  nostra  voce  e  a  costruire  le  nostre  azioni;  e  chiediamo  a  voi,  a  tutte  le  per¬ 
sone  e  le  organizzazioni  responsabili  nel  mondo  intero,  di  aiutarci  in  questa 
lotta  per  la  Pace  e  l'Indipendenza  del  Vietnam. 

L'Unione  degli  Studenti  di  Saigon 


NUOVI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA 

Nel  mese  di  luglio  fu  processato  a  Roma  Vito  Accardo  uno  dei  giovani 
della  Val  del  Belice  che  invece  di  fare  il  soldato  vuole  ricostruire  il  suo  paese 
ancora  distrutto  dal  terremoto.  In  quest'occasione  consegnammo  al  processo 
le  nostre  centinaia  di  firme  di  solidarietà  con  questi  giovani  di  leva  terremota 
ti.  Vito  fu  condannato  a  tre  mesi  di  reclusione  con  i  benefici  della  legge.  Alla 
fine  di  settembre  è  stato  condannato,  pure  lui  colla  condizionale.  Franco  Zar- 
doni  la  cui  dichiarazione  abbiamo  pubblicato  nel  Notiziario  N.  14.  Qualche  sejt 
timana  prima  di  lui  furono  condannati  a  Roma  Luigi  Trevisan,  cattolico  di  FeJ. 
tre  a  4  mesi  di  reclusione  e  a  Cagliari  Nazaro  N  arde  Ila  di' "San  Severo  (Foggia), 
Mormone  a  2  mesi colla  condizionale.  A  Padova  fu  condannato  a  quattro  me¬ 
si  di  reclu^ione'JXadSaiu  che  obiettò  dopo  i  primi  tre  mesi  di  servizio  milita¬ 
re.  Sull'obiettore  di  Verona,  Ezio  Melegari,  cattolico,  scrive  il  suo  fratello, 
il  diacono  Carlo  Maria  Melegari  (v.  anche  Notiziario  M.  I.  R.  N.  13). 

Il  25  settembre  è  stato  condannato  a  yerona  un  altro  obiettore  di  co¬ 
scienza  cattolico,  Enzo  Melegari.  Nonostante  la  sentenza  fosse  assai  mite  (2 
mesi  e  20  giorni  con  la  condizionale  e  la  non  menzione),  il  difensore  avv. 
Squassabia  ha  fatto  appello  al  Tribunale  Supremo,  ritenendo  incostituzionale 
la  condanna  degli  obiettori.  Durante  il  processo,  più  di  150  giovani  sono  sfi¬ 
lati  per  le  vie  della  città  allo  scopo  di  sensibilizzare  l'opinione  pubblica  con 
cartelli  e  lettura  di  brani  "d'autore"  (D.  Milano;  Fabbrini;  Balducci). 

E'  da  un  anno  circa,  del  resto,  che  a  Verona  si  dibatte  la  questione 
con  interventi  sui  giornali,  tavole  rotonde  e  manifesti. 

Subito  dopo  l'arresto  di  E.  Melegari,  avvenuto  il  10  agosto,  la  Lega 
per  l'O.  d.  C.  mandava  ima  lettera  a  tutti  gli  uomini  politici  della  città  e  il  Mo 
vimento  Laici  per  l'America  Latina  (cui  apparteneva  Enzo)  ne  mandava  un' al- 
tra  a  tutti  i  preti  e  i  laici  impegnati  della  diocesi.  In  seguito  a  ciò,  i  Vescovi  ( 
delle  Tre  Venezie,  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  per  interessamento  del  •( 
Vescovo  di  Verona  e  di  quello  di  Ivrea,  hanno  approvato  una  mozione  perchè 
si  discuta  molto  concretamente  il  problema  prima  alla  CEI  e  poi  al  Sinodo 
mondiale  del  '71. 

Mons,  Bettazzi  ha  promesso  una  visita  al  Carcere  Militare  di  Peschie 
ra  per  significare  pubblicamente  la  sua  solidarietà  di  vescovo  cattolico  con  gli 
obiettori  ivi  detenuti. 

Intanto  prosegue  in  tutta  la  provincia  di  Verona  la  mobilitazione  dei 
gruppi  giovanili  politico -culturali  ed  ecclesiali. 
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I  MOTIVI  PER  CUI  SONO  OBIETTORE  DI  COSCIENZA 

Non  faccio  il  militare,  sono  per  la  legge  Italiana  un  disertore,  per 
molti'  uomini  un  vigliacco,  per  altri  ancora  un  tipo  strano,  uno  di  quelli  che 
hanno  buon  tempo,  che  vogliono  essere  diversi  dagli  altri,  che  vogliono  met¬ 
tersi  in  mostra.  Qualcuno  mi  apprezza,  qualcuno  mi  disprezza,  molti  non  ca¬ 
piscono;  tra  tutti  prediligo  questi  ultimi  perchè  anch'io  non  capisco,  soprattut 
to  quando  un  uomo  fa  parlare  la  sua  coscienza  mi  sento  totalmente  estraneo, 
colgo  l'impossibilità  di  penetrarvi  a  fondo,  di  dare  un  giudizio:  solo  Dio  può 
giudicare  perchè  solo  Lui  ci  conosce,  e  in  quanto  al  condannare,  nessuno  di 
noi  è  senza  peccato. 

Si  tratta  quindi  di  aiutarci  a  comprendersi  reciprocamente,  a  cresce¬ 
re  nella  ricerca  del  volto  di  Dio  e  del  suo  piano  di  Salvezza;  gli  uomini  cerca¬ 
no  la  salvezza  nella  forza,  nella  potenza,  nella  sicurezza  del  denaro  operando 
in  modo  troppo  spesso  iniquo  per  procurarsela:  ma  non  c'è  salvezza  nella  pau¬ 
ra,  bensì  schiavitù.  La  testimonianza  e  l'insegnamento  di  Cristo  sono  diversi; 
Lui  parla  di  povertà,  di  debolezza,  di  annunciare  al  mondo  la  buona  novella 
del  perdono  e  dell'amore,  del  potante  che  si  fa  piccolo,  obbediente,  scandalo 
per  i  giudei  e  stoltezza  per  i  pagani,  di  Colui  che  nella  notte  in  cui  fu  tradito 
prese  il  pane  e  il  vino,  ci  donò  il  suo  corpo,  lavò  i  piedi  ai  suoi  amici  e  nemi¬ 
ci,  parlò  di  amore  più  grande  della  morte,  ci  comandò  di  fare  tutto  questo  in 
attesa  del  suo  ritorno.  Forse  perchè  il  suo  ritorno  tarda  a  venire,  la  nostra 
fede  si  affievolisce  ?  Forse  non  dobbiamo  più  "fare  questo  in  sua  memoria"? 
Forse  che  il  criterio  di  efficacia  hon  è  più  quello  di  Cristo,  ma  quello  del  mon 
do?  Chi  ci  libererà  da  questo  corpó  di  morte,  la  strada  del  mondo  o  l'amore 
di  Dio?  il  mitra  o  la  croce?  "Sono  tre  a  rendere  testimonianza:  l'acqua,  il 
sangue,  lo  Spirito":  forse  non  crediamo  più  al  perdono,  alla  testimonianza  da¬ 
ta  fino  in  fondo,  allo  Spirito  che  vivifica,  al  grano  che  muore  per  portare  frut 
to,  al  Cristo  Risorto?  Forse  che  quel  corpo  di  Cristo  che  è  in  gestazione  fati 
cosa,  difficile,  dolorosa,  che  siamo  noi,  la  sua  Chiesa,  non  dovrà  plasmarsi 
sulla  immagine  del  suo  Signore? 

Ecco  perchè  sono  obiettore:  perchè  dopo  aver  analizzato  tutti  i  buoni 
motivi  per  prendere  in  mano  le  armi,  mentre  sento  in  me  tutto  lo  sdegno  per 
le  continue  ingiustizie,  le  continue  aggressioni,  le  continue  ipocrisie  che  get¬ 
tano  nella  miseria  milioni  di  fratelli,  mentre  sto  per  sparare  mi  compare  da¬ 
vanti  un  certo  Cristo  che  mi  indica  una  strada  diversa  come  la  sua,  più  diffici 
le,  più  lunga,  paziente  ma  altrettanto  decisa,  impegnativa  e  soprattutto,  così 
io  credo,  più  costruttiva,  perchè  non  tocca  solo  le  strutture,  ma  anche  gli  uo¬ 
mini.  Una  rivoluzione  è  necessaria  e  il  metodo  ne  è  parte  integrante,  determi 
nante:  tale  il  metodo,  tale  la  rivoluzione.  Se  useremo  l'amore,  avremo  unarj. 
voluzione  d'amore;  se  prepareremo  la  pace,  avremo  la  pace;  se  prepareremo 
la  violenza,  avremo  la  violenza:  chi  dice  che  la  pace  per  essere  sicura  deve 
essere  armata,  parla  di  una  pace  che  non  è  altro  se  non  una  violenza  istituzm 
nalizzata,  una  pseudo-pace  imposta,  la  "Pace  Romana",  quella  dei  vincitori. 

La  pace,  la  sicurezza,  la  libertà  si  costruiscono  nella  collaborazione, 
nella  uguaglianza,  nella  soluzione  dei  veri  e  più  impellenti  problemi  di  tutti 
gli  uomini,  non  con  il  sopruso  e  la  potenza  degli  eserciti  a  difesa  dei  privile¬ 
gi  di  pochi.  La  Pace  e  l'ordine  non  sono  "La  Pace"  e  "L'Ordine"  di  un  terzo 
degli  uomini  che  vogliono  continuare  nello  sfruttamento,  nell*  affamamento, 
nella  repressione,  tortura  e  uccisione  degli  altri  due  terzi  degli  uomini  che  vi 
vono  su  questa  terra.  Bel  modo  questo  di  costruire  la  Pace!  Sì,  d'accordo, 
obiettano  altri,  ma  gli  sfruttati  avranno  pure  il  diritto  di  ribellarsi,  anzi  il 
dovere  di  ribellarsi,  e  di  costruire  una  società  diversa,  senza  sfruttatori, 
senza  classi;  avranno  pure  il  diritto  di  organizzarsi  anche  militarmente  per 
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far  questo,  perchè  ben  lo  sappiamo  che  la  borghesia  non  cederà  mai  il  suo  po 
tere  senza  difendersi  con  le  unghie  e  con  i  denti  ma  soprattutto  con  i  carri  ar 
mati  e  le  bombe,  come  per  esempio  in  Cambogia,  Vietnam,  San  Domingo,  tilt 
ta  l'America  Latina,  e,  qui  a  due  passi  da  noi,  in  Grecia,  nel  Medio-Oriente 
e  nell'area  comunista,  vedi  Cecoslovacchia  ecc.  Chi  crede  nella  potenza  usa 
la  forza,  il  prestigio,  l'influenza  economica  per  risolvere  le  controversie, 
per  far  valere  i  propri  diritti,  e  la  maggioranza  degli  uomini  pare  che  così 
creda  e  così  pure  agisca:  guerre  e  guerriglie  sono  dappertutto  e  sempre  più 
si  estendono,  la  paura  delle  potenze  imperialiste  aumenta,  i  loro  eserciti,  le 
loro  bombe,  non  riescono  più  a  controllare,  a  reprimere,  a  vincere;  la  guer 
ra  di  popolo,  ormai  lo  sappiamo,  è  guerra  vincente.  Non  c'è  che  da  rallegrar 
si  che  gli  sfruttati  abbiano  trovato  il  modo  di  scrollarsi  di  dosso  la  pesante 
schiavitù  che  da  secoli  li  schiaccia;  vale  ben  la  pena  di  morire  combattendo 
per  la  vittoria  della  giustizia  (non  parlo  della  giustizia  borghese). 

Ma  Cristo  è  un'altra  cosa;  non  muore  combattendo  con  una  spada  in 
mano,  e  a  chi  l'aveva,  Pietro,  la  fa  deporre.  "Chi  vuol  venire  dietro  a  me 
prenda  la  sua  croce  (non  la  sua  spada)  e  mi  segua"  e  ancora  "i  potenti  di  que¬ 
sto  mondo  lo  dominano  con  gli  eserciti,  ma  tra  voi  chi  vuole  essere  il  primo 
sia  l'ultimo,  il  servitore  di  tutti".  E'  la  testimonianza  di  amore  che  deve  sti¬ 
molare,  mettere  in  crisi,  accusare.  "Così  facendo  accumulerai  carboni  acce 
si  sul  suo  capo"  ed  è  sull'amore  che  saremo  giudicati. 

Ed  è  appunto  questo  atteggiamento  di  rifiuto  della  violenza,  di  testimo 
nianza  di  amore  fino  in  fondo  che  lo  spirito  suscita  continuamente  in  me.  Non 
voglio  uccidere  perchè  il  Cristo  non  vuole  uccidere  ma  salvare  "Padre  perdo 
na  loro. .  .  .  ".  Non  voglio  "difendermi",  perchè  Cristo  non  ha  "difeso"  ma  da¬ 
to  la  sua  vita  "Questo  è  il  mio  corpo  dato  per  voi".  Non  voglio  "difendere"  gli 
innocenti  uccidendo,  perchè  Cristo  non  ha  voluto  difendere  i  suoi  che  dal  mali 
gno,  e  ha  detto  che  sarà  Lui,  non  noi,  al  suo  ritorno  a  giudicare,  come  in  al¬ 
tra  parte  ci  ha  ordinato  di  lasciare  crescere  la  zizzania  (opera  del  nemico) 
col  grano;  solo  alla  mietitura  il  Padrone  darà  ordine  di  separarla  e  bruciare 
la  zizzania  e  riporre  il  buon  grano  nei  granai, 

A  questo  punto  molti  diranno:  "Beh,  tutto  qui?  che  esagerato!"  E  in  un 
certo  senso  avranno  ragione  perchè  il  Vangelo  lo  abbiamo  da  duemila  anni  e 
la  Chiesa  pure,  ma  non  si  è  "esagerato  fino  a  questo  punto  almeno  ufficialmen 
te.  Ultimamente  anche  la  gerarchia  e  organi  semi -ufficiali  della  Chiesa  Cat¬ 
tolica  hanno  preso  in  considerazione  questo  fatto  dell'obiezione  raccomandan¬ 
do  comprensione  ai  governi  e  meravigliandosi  (documento  della  Commissione 
Iustitia  et  Pax)  che  non  sia  riconosciuta  una  obiezione  di  coscienza  di  tipo  cat 
tolico.  E'  evidente^  che  non  basta  un  documento  del  Vaticano  per  mettere  a 
posto  le  cose,  soprattutto  quando  il  problema  è  nuovo,  contro  tutte  le  tradizio 
ni  (o  meglio  quasi  tutte),  contro  il  principio  della  legittima  difesa  da  tutti  ac¬ 
cettato  e  mai  approfondito  nel  confronto  con  altre  testimonianze  cristiane  e 
non  cristiane,  contro  l'istinto  di  sopravvivenza  e  di  benessere  alimentati  dal¬ 
la  paura  di  perdere  quel  poco  o  molto  che  abbiamo  e  al  quale  affidiamo  la  no¬ 
stra  salvezza  e  felicità,  e  quando  la  nostra  pur  unica  fede  in  Cristo  morto  e 
risorto  è  così  diversa  da  persona  a  persona  da  non  farci  accettare  come  buo¬ 
ne  le  scelte  degli  altri  quando  si  differenziano  dalle  nostre,  e  non  le  capiamo 
più. 

Difficoltà  incontriamo  a  comprendere  il  Cristo;  sono  ormai  quasi  due 
mila  anni  che  andiamo  faticosamente  avanti  nella  conoscenza  di  Cristo,  sco¬ 
prendo  ogni  giorno  qualche  cosa  di  nuovo,  di  più  ricco,  di  più  impegnativo. 
Forse  che  gli  obiettori  sono  eretici!  ?  Oppure  non  potrebbero  essere  dei  testj. 
moni  fedeli  più  sensibili  alla  presenza  di  Cristo  in  determinate  manifestazio¬ 
ni  di  amore  di  fronte  ad  una  società  che  pone  la  sua  sicurezza  nelle  armi  e 
non  nell'amore,  nel  perdono,  nella  comprensione,  nella  donazione  della  prò- 
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pria  vita  per  la  salvezza  anche  del  "nemico". 

E’  ai  cristiani  che  mi  rivolgo  in  modo  particolare  perchè  più  facilmen 
te  possono  intuire  l’obiezione  di  coscienza,  loro  che  pure  hanno  obiettato  e 
continuamente  sono  chiamati  a  obiettare  nei  confronti  di  tutto  ciò  che  il  mon¬ 
do  propone  di  diverso  dall 'Evangelo  di  Cristo. 

Ritengo  infine  che  per  un  Cristiano  sia  necessario  considerare  ogni 
avvenimento  degno  di  riflessione,  senza  scartare  nulla  a  priori,  se  non  altro 
perchè  è  un  problema  reale,  qualcosa  dunque  che  richiede  la  nostra  evangeli¬ 
ca  vigilanza,  il  nostro  evangelico  impegno. 

Concludo:  dice  Giovanni  "quel  che  era  fin  da  principio,  quel  che  abbia 
mo  udito,  quel  che  abbiamo  veduto  con  i  nostri  occhi,  quel  che  abbiamo  con¬ 
templato  e  le  nostre  mani  hanno  toccato  a  riguardo  della  parola  della  vita  e  la 
vita  si  è  manifestata,  e  noi  abbiamo  veduto  e  rendiamo  testimonianza  e  Vi  an 
nunziamo  la  vita  eterna  che  era  presso  il  Padre  e  che  si  è  a  noi  manifestata 
-  quel  che  noi  abbiamo  visto  e  udito  lo  annunziamo  anche  a  voi  affinchè  Voipu 
re  siate  in  comunione  con  noi.  Ma  la  nostra  comunione  è  col  Padre  e  col  Suo 
Figlio  Gesù  Cristo.  E  noi  Vi  scriviamo  queste  cose,  affinchè  il  Vostro  gaudio 
sia  perfetto"  (I  Giov.  1,1-4). 

Non  è  che  io  mi  creda  S.  Giovanni,  ma  è  in  questo  spirito  (e  sperone!, 
lo  stesso  Spirito)  che  la  mia  testimonianza  vuol  essere  resa. 

Enzo  Melegari 


LETTERA  DA  UNA  CASERMA  ITALIANA 

Carissimi  amici  del  MIR,<:  approvo  totalmente  il  vostro  programma  pa 
cifista  e  nonviolento.  Ritengo  che  la  vera  pace,  quella  autenticamente  umana, 
sia  fondata  sul  rifiuto  dell'individuo  a  uccidere  il  fratello  (anche  se  comanda 
to  di  uccidere  "dalle  superiori  autorità"),  e  non  quella  attuale  fondata  solo  sul 
terrore  delle  armi  dell'avversario.  Questo  tanto  più  oggi  in  cui  la  guerra  tota 
le  farebbe  sparire  ogni  forma  di  vita  dalla  faccia  della  terra  nel  giro  di  due 
minuti,  con  le  nuove  armi  chimiche  e  battereologiche  di  cui  le  grandi  potenze 
hanno  immensi  depositi. 

Ritengo  che  non  ci  sarà  pace  finché  il  soldato  non  potrà  rifiutare  l'or¬ 
dine  superiore  che  lo  costringe  a  combattere  e  ad  ammazzare;  se  non  lo  fa, 
oggi,  finisce  immediatamente  di  fronte  al  plotone  di  esecuzione. 

Finché  hanno  in  mano  questa  minaccia,  le  "superiori  autorità"  conti¬ 
nueranno  a  farsi  le  guerre  per  i  loro  interessi  e  per  opprimere  il  popolo,  co¬ 
me  hanno  sempre  fatto  fino  ad  ora.  Purtroppo  nessun  partito  oggi  in  Italia  vuo 
le  seriamente  impegnarsi  per  il  riconoscimento  giuridico  dell'obiezione  dico 
scienza,  Io  sto  svolgendo  il  cosiddettd"servizio  militare"  solo  per  non  finire 
20  anni  in  galera,  dai  25  che  ho  ora  ai  45,  età  in  cui  cessano  gli  obblighi  mi¬ 
litari. 

Sono  totalmente  solidale  e  sono  estremamente  riconoscente  a  quegli 
autentici  "profeti  di  pace"  che  sono  i  70  obiettori  attualmente  rinchiusi  dalla 
violenza  organizzata  dello  Stato  nelle  carceri  militari.  Loro  stanno  facendo 
molto  per  la  pace.  . .  . 


Lettera  firmata 
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IL  GIURAMENTO  DEGLI  STATALI  E  DEGLI  INSEGNANTI 


La  Costituzione  accoglie  il  giuramento  negli  articoli  54,  91,  93,  lascia 
al  legislatore  le  modalità  ma  lo  limita  alla  formula  che  viene  riportata  in  se 
guito. 

L'art.  1  della  legge  N.  3  del  10-1-57  prescrive  che  dal  momento  della 
entrata  in  servizio  i  professori  straordinari  davanti  a  testimoni  compiono  una 
promessa  solenne  e  i  professori  ordinari  compiano  giuramento  di  "fedeltà  al¬ 
la  Repubblica  e  di  osservanza  della  Costituzione  e  delle  sue  leggi".  Tale  giu 
ramento  è  dovuto  dall'insegnante  quale  impiegato  di  ruolo  dello  stato.  (R.  D. 
30/12/1923  n.  2  960,  art.  5  e  6). 

Sappiamo  bene  cosa  avviene  nella  realtà:  all'inizio  dell'anno  il  Presi¬ 
de  chiama  l'insegnante,  davanti  a  due  testimoni  si  formula  la  promessa  e  il 
giuramento,  in  pochi  minuti  anche  se  con  una  certa  solennità,  e  l'insegnante 
deve  dire  solamente:  giuro. 

Questo  nelle  scuole  medie;  nell'Università  nessun  insegnante  o  impie¬ 
gato  da  me  interrogato  si  ricorda  di  aver  giurato;  forse  al  momento  dell'as¬ 
sunzione,  tra  le  tante  carte  da  firmare,  ce  n'era  una  con  su  scritto  la  formu¬ 
la  del  giuramento;  ma  nessuno  all'Università  vuole  pensare  di  aver  subito  de_l 
le  restrizioni  di  libertà. 

C'è  anche  il  sospetto  che  tante  persone  non  vogliono  ricordarsene,  per 
chè  quanti  insegnanti  hanno  prestato  due  giuramenti:,  uno  per  la  Monarchia 
e  l'altro  per  la  repubblica,  e  prestato  giuramento  per  ciò  che  non  si  crede, 
per  "salvare  la  pagnotta"?  Bisogna  guardare  questa  realtà:  l'Italia  nel  dopo¬ 
guerra  si  è  "ricostruita"  la  struttura  statale;  facendo  diventare  spergiuriceli 
tinaia  di  migliaia  di  persone. 

Adesso  c'è  chi  pensa  che  non  vale  la  pena  di  creare  dei  problemi  per 
qualcosa  che  è  al  livello  della  propria  coscienza. 

Questo  è  un  discorso  che  annulla  la  coscienza  oppure  che  distacca  la 
propria  coscienza  dalla  realtà  e  quindi  vive  nella  scissione  tra  la  realtà  pub¬ 
blica  e  vita  interiore  :  da  dove  discenderebbe  poi  la  funzione  formativa  degli 
insegnanti  e  la  onestà  dei  pubblici  ufficiali?  (1)  C'è  chi  dice  che  non  si  deve 
drammatizzare  un  atto  che  si  può  pensare  che  sia  burocratico-formale  e  che 
poi  dopo  non  verrà  più  richiamato  se  non  in  maniera  generica,  e  che  è  un  re¬ 
siduo  di  una  vecchia  mentalità.  Ciò  perchè  in  questa  società  ci  hanno  abituato 
ad  essere  volubili,  e  non  farci  problemi  nè  di  coscienza  nè  di  onestà,  a  non 
preoccuparci  se  non  delle  condizioni  materiali  in  cui  viviamo,  e  della  carrie 
ra  che  vogliamo  compiere. 


(1)  E'  stata  sollevata  la  obiezione  di  incostituzionalità  dell'art.  449  CPP  che 
prescrive  il  giuramento  di  dire  la  verità  ai  testimoni  di  un  processo,  sia 
perchè  in  contrasto  con  la  libertà  di  manifestare  le  proprie  opinioni  per 
gli  atei,  sia  con  la  libertà  religiosa  (Mt.  5;  33-37  "non  giurare")  (art.  8,9 
e  21  della  Cost.  ).  Ma  la  Corte  costituzionale  ha  proclamato  (sent.  n.  58 
del  6,  7,  1960)  che  il  giuramento  deve  essere  interpretato  come  un  sempli 
ce  impegno  di  onore,  che  non  impone  nessuna  confessione  religiosa,  che 
non  incide  stilla  libertà  di  pensiero  nè  sulla  libertà  di  coscienza.  Insomma, 
bisogna  dire  una  cosa  per  intenderne  una  tutta  diversa!  La  Corte  è  giunta 
a  dire  che  le  parole  "consapevole  della  responsabilità  che  vi  assumete  da¬ 
vanti  a  Dio"  valgono  solo  per  il  credente  e  non  per  l'ateo!  Ma  come  poteva 
essere  diversamente  essendo  la  Corte  Costituzionale  una  delle  strutture 
cardinali  dello  Stato? 
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Il  discorso  di  prima  assomiglia  a  ciò  che  si  dice  del  servizio  militare 
in  tempo  di  pace:  è  tutto  disorganizzato,  non  si  spara  a  nessuno,  non  c’entra 
con  la  guerra,  è  un  periodo  di  vessazioni  stupide  legate  ad  una  vecchia  menta¬ 
lità.  Noi  sappiamo  bene  che  questo  discorso  nasconde  un  fatto  grave:  se  anche 
normalmente  il  giuramento  non  viene  richiamato,  esso  è  un'arma  formidabile 
in  mano  ad  uno  stato  o  ad  un  governo,  il  quale,  semplicemente  facendo  una 
legge  (o  un  decreto-legge)  può  obbligare  gli  insegnanti,  pena  il  decadimento, 
ad  insegnare  in  certo  modo,  a  passare  agli  studenti  certi  valori,  a  trasformar 
si  in  poliziotti,  o  addirittura  a  dichiararsi  favorevoli  ad  un  certo  governo  (co¬ 
me  è  avvenuto  per  ogni  regime  scopertamente  totalitario).  C'è  infine  chi  fa  il 
discorso  "democraticistico";  che  non  considera  la  pericolosità  di  fare  un  giura 
mento  allo  stato,  ma  guarda  solamente  alle  cose  a  cui  si  è  vincolati,  alle  leg¬ 
gi.  Ma  noi  sappiamo  che  in  alcuni  casi  si  ha  il  dovere  morale  di  disobbedire 
se  le  leggi  sono  ingiuste.  Per  le  leggi  che  vorrebbero  distoreere  tutto  il  senso 
di  me  stesso,  io  non  posso  riconoscere  giusto  il  valore  di  nessuna  maggioran¬ 
za  di  persone,  per  quanto  grande  sia  questa  maggioranza  (1).  L'esempio  è  im 
mediato:  io  non  voglio  partecipare  nè  preparare  la  guerra,  questo  è  per  me 
un  obbligo  di  coscienza  superiore  ad  ogni  legge.  Invece  in  questo  momento  lo 
stato  obbliga  tutti  a  prepararsi  alla  guerra. 

Allora  io  oggi  so  bene  che  disobbedirò  a  una  legge:  come  posso  presta 
re  giuramento  del  contrario,  di  obbedirla?  Chi  è  a  favore  dell'obiezione  di  co¬ 
scienza  e  giura  obbedienza  alle  leggi  dello  stato,  è  in  contraddizione. 

Ma  poi  tutti  questi  discorsi  non  rispondono  alla  domanda:  perchè  si  vuo 
le  continuare  a  mantenere  il  giuramento  degli  insegnanti?  Che  funzione  ha  es¬ 
so  oggettivamente? 

Il  giuramento  è  un  marchio  che  viene  impresso  nella  coscienza  dell'in¬ 
dividuo  e  che  serve  a  far  ricordare  a  lui  solo  il  suo  obbligo  di  fedeltà;  e  per 
questo  non  viene  ripreso  in  caso  di  trasgressione  di  una  legge,  è  un  fatto  che 
riguarda  lui  con  se  stesso.  Al  più  viene  ricordato  con  ammonimenti.  E'  chiaro 
allora  che  il  giuramento  serve,  è;  utile,  non  scopertamente,  ma  solo  in  manie¬ 
ra  occulta. 

La  prima  parola  è  indicativa  di  tutto:  fedeltà.  Non  c'è  molto  da  pensar 
ci,  la  parola  fedeltà  fa  pensare  alla  povera  gente  che  è  obbligata  per  fame  al 
la  dedizione  assoluta  a  qualcosa  che  la  sovrasta;  fa  pensare  ai  servi,  fa  ricor¬ 
dare  tutti  gli  altri  casi  in  cui  c'è  un  rapporto  tra  uno  sfruttato  e  uno  sfruttato.- 
re.  E  infatti  questo  risponde  la  maggior  parte  di  coloro  che  fanno  il  giùramen 
to  e  magari  ne  hanno  fatti  due:  "dobbiamo  mangiare". 

E'  chiaro  che  lo  stato  trae  potére  dal  giuramento.  Da  quell'atto  verba¬ 
le  e  magari  vuotamente  retorico,  la  struttura  scolastica  trae  tanto  potere  da 
annullare  la  coscienza  sindacale  e  riformatrice  del  gruppo  degli  insegnanti, 
richiamandoli  subdolamente  alla  dignità  della  scuola,  alla  vocazione,  al  dove¬ 
re,  allo  spirito  di  sacrificio,  alla  obbedienza  aprioristica  al  superiore,  all'os¬ 
sequio  formale  per  ciò  che  è  legge,  al  bene  superiore  dello  stato,  alla  imper¬ 
sonificazione  con  lo  stato  (e  in  definitiva  col  governo).  Ma  perchè  per  poter  la 
vorare  una  persona  deve  prestare  giuramento?  Che  contratto  di  lavoro  è  mai 
questo?  Lo  stato  (o  il  governo?)  trae  dal  giuramento  la  sicurezza  di  disporre 
pienamente  di  una  istituzione  anche  nei  momenti  difficili,  dichiarati  difficili  a 


(1)  Lo  stesso  testo  unico  delle  leggi  scolastiche  riconosce  l'obbligo  di  rifiutar 
si  di  fronte  ad  un  ordine  ingiusto  (art.  17  legge  n.  3  del  10-1-1957):  il  di¬ 
pendente  può  rifiutarsi  di  obbedire  sé  ritiene  ingiusto  l'ordine  del  superio¬ 
re,  e  può  continuare  a  farlo  anche  se  il  superiore  glielo  mette  per  scritto 
nel  caso  che  l'ordine  vada  contro  le  norme  del  codice  penale. 
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suo  giudizio  insindacabile,  pone  la  esclusione  dei  dissenzienti.  Non  conta  più 
la  volontà  popolare,  nè  la  validità  di  un  governo:  chi  governa,  anche  se  venis¬ 
se  messo  in  minoranza,  anche  se  fosse  isolato  dalla  volontà  dei  cittadini,  sa 
che  può  sempre  contare  sul  funzionamento  del  suo  apparato,  tramite  i  suoiim 
piegati  che  con  un  giuramento  si  sono  impegnati  oltre  ogni  limite  di  democra¬ 
ticità  e  di  giustizia  nazionale.  Giurare  per  lo  stato  significa  voler  accettare 
ogni  esagerazione  totalitaria  di  un  governo,  significa  perpetuare  la  tradizione 

degli  impiegati  di  stato  come  servi  di  un  potere  che  vive  al  di  sopra  della  vo¬ 

lontà  popolare,  significa  rinunciare  al  pieno  esercizio  del  proprio  potere  di 
rinnovare  la  società. 

Se  questo  vale  per  l'impiegato  in  genere,  rispetto  agli  insegnanti  lo  sta 
to  ricava  il  potere  di  subordinare  ai  suoi  valori  la  educazione  popolare:  il  po¬ 
tere  non  è  platonico  perchè  lo  stato  gestisce  la  stragrande  maggioranza  di  scuo 
le.  In  questo  contesto  il  giuramento  degli  insegnanti  è  il  suggello  di  un'organiz 
zazione  della  educazione  nazionale  ai  fini  di  chi  effettivamente  ha  il  potere  nel 
la  società:  un  governo,  un  partito,  una  classe. 

L'autoritarismo,  il  burocratiqismo,  l'astrattezza  dell'insegnamento  so 
no  tutte  conseguenze  della  imme de s illazione  degli  insegnanti  con  lo  stato,  di 
cui  un  tramite  fondamentale  è  il  giuramento.  Eppure  il  giuramento  non  viene 
fatto  dagli  insegnanti  francesi  o  di  altri  paesi:  è  evidente  che  uno  stato  che  ge¬ 
stisce  scuole  non  avrebbe  alcun  bisogno  di, violentare  le  coscienze  se  volesse 
solo  fornire  il  servizio  di  una  educazione  di  base  per  la  popolazione.  Lo  deve 

chiedere  invece  quando  vuole  subordinare  la  educazione  al  suo  potere. 

Allora  io  personalmente  non  voglio  giurare  "fedeltà  alla  repubblica 
ecc.  ecc.  ". .  In  primo  luogo  perchè  non  amo  giurare:  religiosamente,  il  Vange 
lo  dice  "non  giurare"  QVlt.  5,  33-37);  civilmente,  una  qualsiasi  Costituzione 
(il  patte?  che  io  stringo  con  la  società)  non  è  di  tale  natura  da  potermi  vincola¬ 
re  a  giurare,  perchè  il  giuramento  è  un  atto  solenne  che  impegna  tutto  me  stesi 
so,  non  solamente  l'uomo  pubblico,  e:  lo  impegna  davanti  a  Dio,  quindi  è  un  at¬ 
to  di  natura  religiosa,  non  politica.  Infatti  varie  nazioni  non  richiedono  giura¬ 
menti,  nemmeno  in  tribunale,  ma  solo  la  parola  d'onore.  Io  ritengo  che  tuttp 
ciò  serva  a  mantenere  uno  stato  violentatore  delle  coscienze  tendenzialmente 
totalitario  e  a  carattere  paganamente  sacrale.  Questi  atteggiamenti  gli  sono 
necessari  nella  misura  in  cui  lo  stato  non  è  retto  dalla  volontà  popolare,  ma 
risponde  al  volere  di  un  gruppo  sociale  ristretto  sfruttatore  della  vita  sociale. 

Siccome  io  non  voglio  contribuire  a  queste  abberrazioni,  io  sono  con¬ 
trario  al  giuramento. 

Ma  soprattutto  io  mi  sento  obbligato  a  non  giurare  di  osservare  delle 
leggi  (ad  es.  sul  servizio  militare)  che  so  essere  ingiuste  e  alle  quali  io  mi 
propongo  invece  di  disobbedire.  La  mia  coscienza  deve  essere  una  sola  e  da 
una  parte  sola. 

Infine  non  voglio  ammettere  che  lo  stato  consideri  le  scuole  come  uno 
strumento  per  perpetuare  l'attuale  società;  l'insegnamento  deve  essere  libero 
di  preparare  i  giovani  a  delle  società  strutturate  diversamente  da  questa,  quin 
di  deve  essere  libero  di  insegnare  anche  la  disobbedienza  civile  come  strumen 
to  di  trasformazione  della  società. 

A.  D. 

!  N  apoli 
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CONFEDERAZIONE  LATINO- AMERICANA  DEI  SINDACATI  CRISTIANI 


L'IFOR  (Internazionale  del  M IR)  ha  iniziato  una  collaborazione  colla 
CLASC,  (Confederazione  latino -americana  dei  sindacati  cristiani)  che  ci 
chiede  di  sostenerla  al  livello  internazionale  e  formando  gruppi  nazionali 
di  solidarietà.  Esiste  già  il  gruppo  sezione  olandese  di  solidarietà  interna 
zionale  CLASC  che  raccoglie  fondi,  divulga  materiale,  fa  petizioni  e  altre 
azioni  di  solidarietà  col  CLASC.  Speriamo  che  anche  in  Italia  si  formi  pre 
sto  un  gruppo  simile.  I  locali  del  MIR  sono  a  disposizione,  gli  interessa¬ 
ti  sono  invitati  a  scriverci  al  più  presto. 

Ecco  la  storia  della  CLASC. 

La  Conf.  Latino  Americana  de  Sindicalistas  Christianas,  una  fede¬ 
razione  di  sindacati  liberi  in  quasi  tutti  i  paesi  del  continente  latino-ame¬ 
ricano,  fu  fondata  nel  1954.  Fino  allora  il  sindacalismo  si  presentava  soj. 
tanto  come  un'estensione  dei  poteri  costituiti  e  raramente  agiva  nell'inte¬ 
resse  dei  lavoratori.  Era  principalmente  tesa  ad  ottenere  vantaggi  sala¬ 
riali  ma  non  sviluppava  una  strategia  per  cambiamenti  fondamentali  del¬ 
le  strutture  economiche,  sociali,  culturali  e  politiche.  Il  CLASC  accetta 
ogni  sindacato  latino-americano  che  si.  occupi  seriamente  della  massa  dei 
90  milioni  di  lavoratori  di  questo  continente.  Ecco  perchè  si  oppone  stre¬ 
nuamente  all'ORIT  (organizzazione  operaia  regionale  inter-americana,  af 
filiata  alla  IV VV)  ed  alla  CESPAL  (orientata  verso  la  Russia)  perchè  que¬ 
ste  federazioni  hanno  in  mente  soltanto  i  propri  interessi  politici  e  mate¬ 
riali.  L'ORIT  per  esempio  è  controllata  dai  sindacati  Nordamericani  e 
cioè  sussidiata  dalla  CIA. 

Il  CLASC  basa  il  suo  programma  d'azione  su  una  chiara  concezione 
dell'uomo  e  della  società  che  riconosce  la  necessità  di  una  fondamentale  , 
rivoluzione  sociale  in  America  Latina.  E'  pronto  a  partecipare  a  questo 
processo  rivoluzionario  come  lievito  e  pionieri.  Di  conseguenza  i  lavora¬ 
tori  del  CLASC  sono  in  molti  paesi  in  costante  pericolo  di  vita.  Inoltre  il 
CLASC  è  esclusivamente  un'iniziativa  di  lavoratori  che  sono  attivi  nei  sin 
dacati  e  non  ha  mai  desiderato  di  essere  un  sindacato  confessionale  o  eie 
ricale.  Attualmente  nel  CLASC  sono  uniti  in  un'azione  comune  lavoratori 
di  fedi  molto  diverse:  cattolici,  protestanti,  musulmani,  indù,  ecc. 

Il  CLASC  spende  il  75%  del  suo  bilancio  per  l'addestramento  di  mili¬ 
tanti  e  leader s  a  livello  locale,  nazionale  e  continentale  (30.  000  persone 
vi  prendono  parte  ogni  anno).  Grande  attenzione  è  anche  rivolta  all'orga¬ 
nizzazione  (le  Unioni  affiliate  rappresentano  a  tutt'oggi  circa  2  milioni  di 
lavoratori),  alle  pressioni  politiche,  alle  pubblicazioni;  alla  partecipazio 
ne  ad  organizzazioni  internazionali,  ad  organizzare  conferenze  sindacali, 
ecc.  Addestramento,  organizzazioni  ed  azioni  sono  parole  chiave. 

Il  CLASC  rivolge  anche  le  sue  azioni  anche  verso  i  lavoratori  dei 
campi,  il  proletariato  delle  città,  le  impiegate  e  gli  impiegati,  categorie 
spesso  neglette  dal  trade- unionismo  latino- americano. 

Dal  1961  ha  per  esempio  una  Federacion  Campesina  Latinoamerica 
na  (FCL)  che  stimola  dovunque  in  America  Latina  la  creazione  di  organiz 
zazioni  di  contadini.  In  America  Latina  sono  uniche  nel  loro  genere.  La 
posizione  delle  Unioni  affiliate  al  CLASC  variano  da  paese  a  paese.  In  alcu 
ni  sono  in  esilio  (p.  e.  Haiti),  in  altri  sono  più  o  meno  sotterranee  i  lea- 
ders  sono  o  in  gran  pericolo  di  vita  (P.  E.  p.  e.  Brasile  e  Bolivia)  o  le  lo 
ro  attività  sono  rese  impossibili  dai  saccheggi  (p.  e.  Guyana),  e  in  pochis 
simi  paesi  (p.  e.  il  Cile)  la  loro  situazione  è  molto  simile  a  quelle  euro¬ 
pee. 

Il  segretariato  del  CLASC  ha  sede  a  Caracas,  la  capitale  del  Vene¬ 
zuela,  Apartado,  6681. 
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In  collaborazione  con  altri,  la  CLASC  ha  organizzato  la  seconda 
conferenza  latino- americana  dei  sindacati  a  Caracas  (Venezuela)  dal  17  al  21 
agosto  1970  che  riunì  120  delegati  di  21  paesi  latino-americani. 

Il  XÌI  Consiglip  della  CLASC,  che  doveva  aver  luogo  a  Messico,  è 
stato  fissato  a  Santiago  di  Cile  dal  15  al  23  ottobre  1970.  Questo  spostamento 
di  luogo  è  dovuto  all'impossibilità  di  ottenere  i  visti  del  Messico  per  molti  de 
legati  latino- americani. 


CONTADINI  MESSICANI  BRUTALMENTE  ATTACCATI  DAI  MILITARI 

+  Due  cooperativisti  assassinati. 

+  Due  contadini,  leadersdiuna  cooperativa  di  consumo  nel  Messico, 
sono  stati  assassinati  a  colpi  di  mitra  da  un  distaccamento  militare  agli  ordi¬ 
ni  di  Agustin  Arroyo  de  Anda,  Cavalier  Maggiore  e  Comandante  del  5"  Sub- 
Settore  Militare  con  sede  nella  città  di  Zitacuare.  Nell'attacco,  anche  un  al¬ 
tro  contadino  e  un  bambino  sono  rimasti  feriti  gravemente. 

Questo  è  avvenuto  nel  paese  di  'El  Capulino' ,  Città  di  Hidalgo,  Mi- 
choacan,  il  22  Aprile  (proprio  nell'anniversario  dell'atroce  assassinio  di  Li¬ 
dia  Maradiaga,  commesso  in  ima  regione  contadine  del  Nicaragua).  Alle  3 
del  pomeriggio,  i  contadini  e  le  loro  famiglie  condividevano  amichevolmente 
un  semplice  pasto  nell'intervallo  dell'Assemblea  Annuale  della  Società  Coope 
rativa  di  Consumo  chiamata  "19  Marzo"  quando  i  "gueros"  -  fratelli  cacique 
temuti  nella  regione  -  arrivarono  alla  sede  della  cooperativa,  accompagnando 
un  distaccamento  di  soldati  in  armi  che  con  la  forza  penetrarono  nel  luogo  do 
ve  si  svolgeva  il  meeting  di  contadini. 

Puntando  i  mitra  diedero  l'ordine  di  'mani  in  alto'  e  con  la  forza  sche 
darono  ciascun  cooperativista.  Dato  che  non  trovarono  armi  da  fuoco,  chiese¬ 
ro  che  gli  si  consegnasse  la  scatola  dei  soldi.  Juan  Olivares,  il  Tesoriere 
della  Cooperativa,  chiese  al  militare  l'ordine  scritto  che  autorizzasse  la  pre 
senza  dei  saldati  all'assemblea  cooperativa.  La  risposta  fa  una  brutale  scari 
ca  di  mitra  che  servi  da  segnale  per  il  resto  dei  militari  posti  a  ventaglio, 
che  aprirono  il  fuoco  senza  il  minimo  scrupolo,  provocando  una  strage  crimi 
naie. 

Nel  massacro,  i  leaders,  Juan  Olivares,  Tesoriere,  e  Jesus  Garcia, 
Presidente  della  Commissione  di  Vigilanza,  persero  la  vita  all'istante.  Il 
contadino  Manuel  Marin  Perez,  che  partecipava  all'assemblea,  e  il  piccolo 
Rigoberto  Garcia,  che  giocava  di  fronte  al  luogo  della  sparatoria  rimasero 
gravemente  feriti  e  attualmente  stanno  lottando  con  la  morte. 

Questa  repressione  militare  contro  i  contadini  di  El  Capulino  ha  pre¬ 
cedenti  politici  ed_è  conseguenza  della  mancanza  di  libertà  esistente  nel  Mes 
sico  di  esercitare  il  diritto  fondamentale  di  associazione. 

I  'gueros'  hanno  usato  una  falsa  cooperativa  guidata  dall'alto  per  sfrut 
tare  i  contadini  e  controllarli  politicamente;  ma  i  contadini  di  El  Capulino  si 
rifiutarono  di  aderire  alla  cosiddetta  cooperativa,  e  due  anni  prima  della  stra 
ge  avevano  deciso  di  organizzare  una  cooperativa  autentica  intestata  ai  con¬ 
tadini  stessi,  dopo  aver  chiesto  l'assistenza  tecnica  e  giuridica  dell'Assoc. 
per  lo  Sviluppo  Civile  della  Solidarietà  Popolare  (DEPOSAC),  un'organizza¬ 
zione  che  è  al  centro  delle  lotte  del  paese  per  la  promozione  di  un  autentico 
cooperativismo  nel  settore  rurale  e  urbano.  I  cooperativisti  contadini  erano 
già  stati  minacciati  di  morte.  Ben  presto  i  contadini  della  regione  videro  la 
differenza  tra  una  cooperativa  autentica  e  una  falsa.  Mentre  nella  cooperati¬ 
va  di  consumo  di  El  Capulino,  Ciudad  Hidalgo,  il  numero  dei  membri  cresce 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e 
gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore 
quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni  male. 

In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi  partecipazione,  po_i 
chè  ogni  violenza  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo  del¬ 
la  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie 
sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  .  . 

Art.  1  -  Il  M.  I.  R.  fa-parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fellow 
ship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condivi¬ 
dono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordinari, 
di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettua¬ 
ti  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/48958  intestato  alla  Signo¬ 
ra  Clelia  Parboni  -  Jahier  -  Via  Rasella,  155  -  Roma. 


TERZO  SEMINARIO  INTERNAZIONALE  ECUMENICO 
SUI  FONDAMENTI  TEOLOGICI 
DELLA  NON  VIOLENZA  E  DELLA  PACE  (Roma  5-8/12/1970) 

Nel  1968,  a  Vienna,  il  M,  I.  R.  aveva  organizzato  un  primo  Seminario  in¬ 
ternazionale  per  approfondire  i  fondamenti  teologici  della  nonviolenza;  un  al¬ 
tro  nel  1969  a  Freising,  presso  Monaco  di  Baviera.  Gli  atti  di  questi  due  Se¬ 
minari  sono  stati  pubblicati  dall'editore  "Religioni  Oggi"  col  titolo  "Una  rivo¬ 
luzione  diversa"  e  servivano  da  documenti  base  a  questo  terzo  seminario. 

La  prima  parte  di  questo  terzo  Seminario  è  consistita  in  una  presentazio¬ 
ne  storica  sui  Cristiani  e  la  nonviolenza,  dai  primi  cristiani  (Salacone),  Patri¬ 
stica  e  Medio  Evo  (Fabbrini),  ai  Valdesi  (Scuderi,  pastore  valdese)  ai  Quac¬ 
cheri  (Comberti)  ai  Mennoniti  e  fratelli  (Miller  U.  S.  A.  ,  pastore  mennonita) 
e  ai  Kimbanguisti, 

Queste  relazioni,  che  occuparono  sabato  e  parte  della  domenica  mattina, 
si  conclusero  con  lo  studio  di  H.  Roser,  pastore  francese,  su  LeonhardRagaz 
e  Karl  Barth.  Domenica,  J.  Diez-Alegria,  professore  alla  Università  Grego¬ 
riana,  ha  tenuto  una  conferenza  su  "Problemi  di  metodo  per  un  giudizio  cristia 
no  sulla  violenza",  e  André  Trocmé,  presente  con  sua  moglie  Magda,  ambe¬ 
due  attivisti  nella  resistenza  nonviolenta  contro  l'occupazione  tedesca  della 
Francia,  ha  parlato  su  "Gesù  e  la  Rivoluzione". 

Ogni  giorno  si  sono  iniziati  i  lavori  con  una  meditazione  biblica  comuni¬ 
taria,  per  costruire  tutto  il  lavoro  sulla  Parola  di  Dio.  Domenica  6,  l'Abate 
di  S.  Paolo  con  la  comunità  giovanile,  ha  trattato  alcuni  brani  dell'Antico  Te¬ 
stamento  (Guerre  di  Gedeone,  Israele  chiede  un  re,  vedi  Sam.  8  ecc.  ),  Lune¬ 
dì  il  vescovo  L.  Bettazzi,  presidente  di  Pax  Christi,  ha  meditato  sulle  armi 
della  luce  (Ef.  6, 11-20)  e  il  pastore  M.  Sbaffi,  presidentedella  Federazione  delle 
Chiese  Evangeliche,  su  1  Cor,  13.  L'ultimo  giorno,  la  meditazione  è  stata 
preparata  dalla  Sig.  na  W.  Weber,  attiva  nel  lavoro  giovanile  in  Germania,  col 
la  partecipazione  spontanea  ed  attiva  di  molti,  su  Luca  10, 1-9. 

Domenica  sera,  un  folto  gruppo  di  partecipanti  al  Seminario  ha  incontrato 
Don  Roberto  Sardelli  e  i  suoi  ragazzi  della  Scuola  725  nelle  baracche  dell'Ac¬ 
quedotto  Felice.  Lunedì  mattina,  dopo  la  lettura  della  relazione  di  P.Delepierre, 
che  purtroppo  non  è  potuto  intervenire  (la  seconda  parte  è  stata  ciclostilata), 

U.  Vivarelli  ha  parlato  sulla  Nonviolenza  e  la  lotta  dei  poveri.  A  questo  in¬ 
tervento  centrato  sul  Vangelo  di  Pace,  forza  rivoluzionaria  che  trasforma  il 
mondo,  è  seguito  un  dibattito  profondo  e  animato  e  si  dovette  rimandare  la  se  ¬ 
duta  delle  Commissioni  al  pomeriggio  perchè  si  era  arrivati  veramente  al  cuo 
re  del  Seminario.  Lunedì  pomeriggio,  il  pastore  R.  Cruse,  segretario  del 
M.  I.  R.  per  i  paesi  di  lingua  francese,  ha  parlato  su  "il  cristiano  e  l'azione 
politica",  intervento  seguito  pure  da  animata  discussione.  L'ultima  mattina, 

P.  Thekkinedath,  indiano,  ha  parlato  su  "La  nonviolenza  come  amore  in  Gandhi" 
e  B.  Haering,  professore  alla  Accademia  Alfonsiana,  su  "Nonviolenza  e  Spe¬ 
ranza". 

Un  lavoro  molto  importante  fu  fatto  dalle  3  Commissioni  di  lavoro  nelle 
quali  oltre  quasi  tutti  gli  oratori,  i  partecipanti  fissi  hanno  dato  un  contributo 
prezioso  tra  i  quali,  C.Giaquinto  prof,  di  teologia  a  Buenos  Aires,  G.  Paschand 
pastore  svizzero  e  collaboratore  di  T.  Vinay  in  Sicilia,  G.  Cascino  capellano 
univ.  di  Roma  ed  il  giovane  gesuita  F.  Valletti. 

L'ultimo  pomeriggio,  i  relatori  delle  tre  Commissioni  di  lavoro  espone¬ 
vano  i  rapporti  che  venivano  accettati  dall'assemblea  con  qualche  modificami 
nore.  Le  parole  conclusive  venivano  dette  da  Eleazar  Escobar,  studente  co¬ 
lombiano;  da  P.  Benedikt  o.  p.  Germania  e  dal  P.  Henry,  della  direzione  des 


Editions  du  Cerf  Parigi.  I  contributi  di  P.  Balducci  e  di  Don  Rosadoni,  che  per 
malattia  non  hanno  potuto  partecipare,  saranno  inclusi  negli  atti  che  "Religio¬ 
ni  Oggi"  pubblicherà  entro  il  mese  di  marzo.  Saranno  pure  inclusi  negli  atti 
i  contributi  inviati  da  Franz  Boekle,  Walter  Hollenweger,  Willi  Kobe,  Wale- 
rian  Slomka  (Polonia)  che  non  sono  potuti  venire. 

Il  seminario  ha  inoltre  ricevuto  saluti  e  lettere  da  molti  altri  che  erano 
impediti  di  partecipare  di  persona,  come  J.  B.  Metz,  Martin  Niemoller,  Jean 
e  Hildegard  Goss-Mayr,  P.  Lebeau;  P.  Le  Guillou;  P.  Aubert,  G.  Hourdin,  P. 
Dunne  del  Sodepa,  P.  Kieffer  (Svezia)  P.  Oesterreicher,  P.  Schultheiss,  L.  e 
A.  M.  Thunberg,  past. G.  Heipp  (Germania) ,  prof.  Grzegorczyk,  J.  Moltmann, 
past.  G.  Anziani,  P.  Barbieri  e  Cooperazione  internazionale,  T.Vinay,  G.  Gi 
rardi,  D.  M.  Turoldo,  G.  La  Pira,  l'arcivescovo  Fhattégiàni,  pàst.,  j.Lasserre, 
Giorgio  Tourn,  A.  Taccia  ed  altri. 


Relazione  della  prima  Commissione: 

DEFINIZIONE  DELLA  VIOLENZA  E  DELLA  NONVIO LENZA 

(La  nostra  Commissione  ha  ritenuto  suo  compito  trovare  una  definizione 
dinamica  della  nonviolenza  mane  constata  la  difficoltà.  Si  è  partiti  da  una  de¬ 
finizione  piuttosto  descrittiva  della  violenza,  perchè  la  nonviolenza  si  defini¬ 
sce  in  rapporto  alla  violènza). 

La  violenza,  per  chi  la  usa,  è  giudicata  necessaria  ed  utile  alla  soluzio¬ 
ne  dei  conflitti,  al  mantenimento  della  sicurezza  del  gruppo,  alla  difesa,  al 
mantenimento  o  al  cambiamento  dell'ordine,  ecc. 

La  nonviolenza  è  azione  di  altro  genere:  è  una  rivoluzione  che  parte  dà  tra 
sformazioni  profonde  dello  spirito  e  degli  atteggiamenti  delle  persone  e  delle 
comunità,  proponendosi  il  cambiamento,  radicale  della  società,,  che  porti  a  delle 
strutture  più  giuste,  con  dei  mezzi  nei  quali  è  gi'à'visibile  lo  scopo:  la  pace, 
nel  tentativo  di  guadagnare  anche  coloro  che  si  definiscono  "nemici". 

La  nonviolenza  rifiuta  assolutamente  di  privare  l'altro  della  sua  vita  e 
autonomia, della  sua  libertà  e  della  sua  crescita,  e  di  utilizzarlo  come  mezzo. 

Essa  si  basa  sull'apertura  all" esistenza  e  libertà  e  sviluppo  di  ciascuno, 
(cfr.  Aldo  Capitini).  Contrariamente  alla  violenza,  la  nonviolenza  non  si  im¬ 
pone. 

Essa  tende  alla  trasformazione  degli  uomini,  operata  da  loro  stessi,  confi 
dando  nella  crescita  delle  coscienze  e  nell'apertura  del  cuore,  allo  scopo  di 
trovare  essi  stessi  le  tappe  del  progresso  e  le  strutture  della  propria  presa 
di  responsabilità. 

La  nonviolenza  è  azione  della  base,  dei  poveri  per  i  poveri,  con  mezzi 
poveri,  in  cooperazione  con  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  a  tutti  i  livelli, 
allo  scopo  di  accedere  solidariamente  al  pieno  sviluppo  umano. 

Per  i  cristiani  essa  si  ispira  all'esempio  e  all'insegnamento  di  Cristo. 
Abbiamo  piena  coscienza  che  l'azione  nonviolenta  è  un  dato  da  rivedere  co¬ 
stantemente.  Senza  pregiudicare  un'evoluzione  ulteriore  dellastrategia non¬ 
violenta,  finora  le  tappe  successive  della  lotta  nonviolenta  si  presentano  gen- 
ralmente  così: 

1)  analisi  della  situazione; 

2)  formazione  di  un  gruppo  di  azione  di  base,  composto  da  persone  interessate 
direttamente  o  indirettamente; 

3)  dialogo  con  il  sedicente  "nemico",  con  l'oppositore; 

4)  azione  sull'opinione  pubblica  di  informazione  (affissione  di  manifesti,  ma¬ 
nifestazioni,  sit-in,  ecc.  ); 

5)  non  cooperazione  (per  es.  rifiuto  di  privilegi,  scioperi.  . ,  ); 

6)  disobbedienza  civile  a  leggi  scritte  riconosciute  ingiuste  (occupazioni,  ecc,). 
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Attraverso  queste  tappe  è  necessario  una  preparazione  ed  un  approfondimento 
spirituale  (cfr.  M.  L.  King  e  Gandhi).  In  più  bisogna  creare  delle  strutture  pa¬ 
rallele  alternative  a  quelle  che  si  vogliono  abolire  o  combattere,  per  esempio 
autogestione  di  una  fabbrica  occupata  (cfr.  Theodor  Ebert  "Gewaltfreier 
Aufstand,  ed.  Fischer  Buecherei  1970). 

Relazione  della  seconda  Commissione 

I  .  INTRODUZIONE 

La  persona  di  Cristo,  Signore  dèi  Signori*  (Apoc.  17^4;  I  Tim.  6, 15)  e 
Servo  Sofferente  di  Yhavé  (Mt  12, 16-21  ;  Atti  8,32-33;  I  Pi  2,22-24),  nella  to¬ 
talità  del  suo  Mistero,  -  Incarnazione,  Morte  e  Risurrezione,  -  e  nella  com¬ 
pletezza  dei  suoi  atteggiamenti,  è  la  norma  ultima  secondo  la  quale  giudicare  ; 

1)  ogni  potere  in  questo  mondo; 

2)  ogni  lotta  contro  i  poteri; 

3)  le  armi  adoperate  dall’uomo  cristiano. 

II.  Prima  parte:  CRISTO  GIUDICA  I  POTERI  DI  QUESTO  MONDO 

1.  L'Incarnazione  del  Verbo  di  Dio  mette  in  discussione  qualsiasi  potere 
mondano  e  mostra  col  suo  "svuótamentó"(Fil.  2,7)  la  via  vittoriosa  dell’abbas¬ 
samento  e  donazione  totale  di  sè  stesso  (fil,  2,7-11;  Mt  20,28).  In  conseguen¬ 
za,  è  facendosi  servo  per  amore  degli  altri  (Gal  5, 13)  che  si  è  forti  (Mt  20,27; 
23, 12);  è  impoverendosi  che  ci  sì  arricchisce  (2  Co  8,  9). 

2.  Cristo  condanno  la  prepotenza  dei  potenti,  dimostrata  sia;. 

-  nell'abuso  dèL  potere  economico  (Mt  6,24;  Le  12,16,-21;  Mt  19,23  -24;  1  Tim 
6,10;  Giac  4,13-5,6); 

-  nell'abuso  del  potere  politico  (Le  22,25-27;  Le  13,31-32); 

-  nei  pregiudizi  sociali  che  contrappongono  gli  uomini  gli  uni  agli  altri  (Mt  23*. 
1-11;  18,  28$s;  1  Tim  6, 17;  Giac  2,1-7:  Rom  14,  ls). 

3.  A  questa  prepotenza  e  alle  sue  molteplici  manifestazioni.  Cristo  con¬ 
trappone: 

a)  il  servizio  agli  altri  (Le  22,26-27;  Giov  13,4-15); 

b)  l'amore  al  prossimo  come  più  degno  di  rispetto  (Fil  2,  3)  e  quindi  la  ricer¬ 
ca  del  bene  altrui  (Fil  2,4;  1  Cor  10,24-33;  Rom  15,1-3); 

c)  lq  speciale  dignità  del  più  debole  (Mt  25,34;  18,5;  11,25); 

d)  la  povertà  volontaria  (Mt  10,28-31;  Le  12-33)  e  la  giusta  amministrazione 
della  ricchezza  (Mt  6,19-24;  Le  19,  9-15;  2  Cor  8, 13;  Rom  15,26-27;  1  Tim 
6, 17-19;  Giac  5,1-6); 

e)  l'uguaglianza  degli  uomini  e  la  loro  figliolanza  divina  (Mt  23,  8-10;  Gal  3,27- 
28;  Col3, 10-11); 

f)  la  consapevolezza  che  ogni  capacità  o  carisma  personale,  se  è  autentico, 
viene  dallo  Spirito  ed  impone  un  obbligo  di  servizio  agli  altri  (I  Co  12,7;  4,  7; 
Ef  4,11-13;  1  Pi  4,10;  Le  12,42-48). 

III.  Seconda  parte:  CRISTO  GIUDICA  OGNI  LOTTA 

I  poveri,  che  Cristo  chiama  beati  (Mt  5,  3;  Le  6,20),  sono  gli  eredi  del 
regno  (Giac  2,  5),  e  Dio  li  ha  scelti  per  confondere  i  potenti  di  questo  mondo 
(1  Co  1,26-31;  Le  1,46-55;  Mt  11,25-27). 

Perciò,  oppressi  e  combattuti,  non  reagiscono  adoperando  le  stesse  armi 
"occhio  per  occhip,  dente  per  dente"  (Mt  5,  38),  nè  s'ispirano  per  la  loro  lotta 
alla  strategia  di  ribattere  il  male. con  il  male  (Rom  12, 17;  1  Tess  5, 15),  ma 
si  fanno  forti  con  le  armi  di  Dio  (Ef  6, 11-20),  con  le  quali,  anche  se  deboli. 
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sono  in  realtà  forti  (2  Co  12,  9-10)  e  capaci  di  sconfiggere  il  male  con  il  bene 
(Ro  12,21). 

Anche  i  discepoli  di  Cristo  hanno  conosciuto  la  tentazione  della  vendetta 
contro  gli  stranieri  (Le  9,55)  e  i  potenti  (Mt  26,51),  come  pure  la  tentazione 
della  prepotenza  tra  di  loro  stessi  (Mt  18, 1-4;  20,20-24;  Le  22,24)  e  Fhanno 
vinta  nella  fede  (I  Giov  5,4;  2, 14)  e  nell'esperienza  dell'amore  di  Dio  in  Gesù 
Cristo  (I  Gio  4, 10), 

IV.  Terza  parte:  CRISTO  GIUDICA  LE  ARMI  ADOPERATE  DAI  CRISTIANI 

1.  Cristo  crocifisso,  nella  sua  estrema  debolezza,  dimostra  la  forza  di 
Dio  (I  Co  1,24)  con  la  quale  lui  ha  vinto  il  mondo  (Giov  16,33).  Rifiutando  le 
armi  potenti  degli  uomini  (Mt  26,51-54)  e  salendo  sulla  croce.  Egli  sconfisso 
l'inimicizia  del  mondo  (Giov.  2,16^17;  Col  2, 14-15)  e  continua  a  radunare  gli 
uomini  (Giov  12,  32-33;  11,  49  -51;  3, 13-17)  fino  a  che  si  manifesti  la  pienez¬ 
za  della  sua  signoria  su  ogni  creatura  (I  Co  15,20-28).  Perciò  Cristo  croci¬ 
fisso  è  pegno  di  vittoria  per  i  deboli  (2Co  13,4-5)  che  credono  in  Lui. 

2.  Cristo  comunica  al  credente  la  sua  forza  che  risiede: 

a)  nel  suo  Spirito  (Le  24,49;  Atti  1,8;  ICo  2,4-5;  2  Co  12,9;  Rom  15,13),  ri¬ 
vestiti  del  quale  i  cristiani  non  temono  i  tribunali  umani  (Mt  10,17-20;  Le 
21,12-15;  Atti  4,8;  4,31;  5,2  9;  6,10); 

b)  nella  Parola  del  Vangelo,  più  tagliente  di  qualsiasi  spada  (Ebrei  4,12;  Ef 
6,17;  Rom  1,16). 

3.  Per  la  lotta  che  il  cristiano  deve  condurre,  lui  si  arma  con  le  armi  di 
Dio  (2  Co  6,7;  10,4;  Rom  13,12),  le  quali  sono:  fede,  carità,  speranza  (ITes 
5,8),  verità  ,  giustizia,  prontezza  nel  Vangelo  della  pace,  preghiera,  comuni¬ 
tà  fraterna  (Ef  6, 11-20). 


Relazione  della  terza  Commissione 

LA  NONVIO LENZA:  UNA  PROSPETTIVA  PER  LE  VARIE  DISCIPLINE  TEO¬ 
LOGICHE 

Introduzione 

Ci  è  sembrato  che  l'impostazione  teologicamente  più  corretta  del  nostro 
problema  fosse  il  partire  da  una  riflessione  sull'Amore,  Agape,  che  trova  in 
Cristo  morto  e  risorto  il  suo  nucleo  centrale.  E'  in  questa  luce  che  la  nonvio¬ 
lenza  trova  tutto  il  suo  senso  e  libera  tutto  il  suo  dinamismo. 

I  -  Fondamento  di  una  prospettiva 

MLa  carità  non  verrà  mai  meno"  (ICor  13,8).  Dice  Tillich,  nella  sua  ope¬ 
ra  "La  fede  dinamica",  che  non  c'è  nessuno  senza  preoccupazione  ùltima, 
cioè  senza  fede,  cioè  una  ricerca  di  ciò  che  importa  di  più,  e  senza  amore, 
cioè  desiderio  di  riunire  ciò  che  è  diviso.  Lo  Spirito,  amore  di  Dio,  incarna¬ 
to  nella  realtà  umana,  è  in  primo  luogo  invito  a  riconoscere  Cristo  nel  pros¬ 
simo  e  in  secondo  luogo  annuncio  di  r  icone  Razione;  espressione  della  volontà 
di  Dio  di  riunire  Dio  all'uomo  e  l'uomo  all'uomo. 

E'  l'annuncio,  attraverso  la  testimonianza  del  mondo  nuovo  di  Cristo,  che 
guida  la  storia  .  Annunciare  e  testimoniare  il  mondo  nuovo  non  è  invitare  i  po 
veri  alla  pazienza  in  vista  della  vita  futura,  nè  d'altra  parte  fare  soltanto  un 
lavoro  sociale.  Si  tratta  invece  di  impegnarsi  nell'opera  di  liberazione  dell'uo 
mo  ad  ogni  livello,  di  tutto  l'uomo.  Ma  questo  impegno  esige  che  si  parta  da 
un' approfondita  analisi  della  situazione  umana  attuale.  Non  si  dà  una  teologia 
fondata  sull' "agape"  se  non  a  partire  dalla  condizione  reale  degli  uomini  e  in 
particolare  dei  poveri.  (Rinviamo  per  questo  alla  testimonianza  di  don  Vivarelli). 
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E'  soltanto  l'agape  stessa,  come  realtà  vissuta,  che  potrà  mostrare  ai 
poveri  efficacemente  la  possibilità  di  una  nuova  vita,  di  un  mondo  nuovo.  E 
questo  attraverso  il  capovolgimento  della  logica  che  regge  gli  attuali  sistemi 
sociali  e  che  è  la  logica  del  mondo,  cioè:  la  mia  vita  è  la  tua  morte,  la  mia 
morte  è  la  tua  vita.  E'  la  teologia,  vissuta,  del  dono  gratuito  di  sè. 

Tutti  i  poteri  (exousia)  sono  rimessi  in  questione  davanti  a  questa  econo¬ 
mia  che  è  quella  della  croce.  Perchè  i  segni  del  mondo  nuovo  sono  il  rispetto 
per  l'uomo,  la  giustizia  come  lotta  contro  ogni  ingiustizia  e  contro  ogni  guer¬ 
ra;  la  riconciliazione,  la  pace,  lo  sforzo  di  liberazione  da  ogni  forma  di  alie¬ 
nazione.  E'  per  questo  mondo  nuovo  che  la  dinamica  interna  dell'Amore  ci 
spinge  a  lottare;  ed  è  nello  stesso  tempo  la  logica  dell'Amore  che  scardina 
dall'interno  ogni  disciplina  teologica  che  non  riesca  a  contrapporsi  ad  una  lo¬ 
gica  della  violenza  e  dell'ingiustizia. 

2  -  Conseguenza  di  una  impostazione;  crisi  delle  discipline  teologiche  -  Per 
una  nuova  ermeneutica 

L'interpretazione  del  dato  rivelato  e  quella  complementare  del  dato  stori 
co,  di  cui  l'uomo  immerso  nelle  contraddizioni  del  tempo  presente  è  artefice, 
riceve  dalla  prospettiva  dell'agape  una  nuova  luce.  Il  superamento  di  una  ri¬ 
cerca  che  punti  alla  conversione  del  singolo  (individualistica)  ed  a  una  conce¬ 
zione  privatistica  del  rapporto  con  Dio,  è  fondato  sulle  promesse  di  Cristo,  del 
la  sua  definitiva  venuta.  Il  futuro  collegato  alla  "memoria"  di  quanto  Cristo 
ha  già  operato  nel  mondo,  dà  all'uomo  una  chiave  metodologica  per  l'analisi 
della  realtà.  La  realtà  con  la  sua  violenza  può  annientare  l'uomo,  ma  l'uomo 
può  trasformarla,  in  base  alle  promesse  che  possono  far  divenire  il  possibile, 
essere. 

Alla  luce  della  memoria  di  Cristo  morto  e  risorto,  per  amore,  l'uomo 
compie  la  sua  missione  pubblica,  non  di  potere  ma  di  servizio.  L'opzione 
rivoluzionaria  fondata  su  una  scelta  di  amore,  richiama  un'ermeneutica  poli¬ 
tica  ,  perchè  è  problema  pratico  di  costruire  rapporti  di  giustizia,  di  rispet¬ 
to  della  persona;  ma  essa  si  esprime  anche  in  denuncia,  critica  e  lotta  là  do¬ 
ve  tale  amore  della  persona  non  esiste. 

-  Per  una  escatologia  e  teologia  della  speranza 

La  speranza  è  inserire  gli  ultimi  tempi  del  presente.  E  questo  sulla  base 
della  promessa  di  Cristo  che  tornerà,  e  tornerà  a  giudicare.  Cristo  giudice 
sottoporrà  a  "crisis"  tutte  le  autorità  particolari,  politiche  e  religiose. 

La  speranza  è  lo  spostare  la  nostra  sensibilità  da  già  realizzato  al  non 
ancora  relizzato  in  un  processo  di  liberazione.  Se  vogliamo  vivere  il  presente, 
dobbiamo  viverlo  sulla  base  del  futuro.  Ed  è  proprio  perchè  crediamo  nel  fu¬ 
turo  sulla  base  di  Cristo  risorto  che  lottiamo  per  la  giustizia  e  non  temiamo 
di  morire  per  essa.  Riconosciamo  nelle  opere  di  pace  e  di  giustizia  che  rea¬ 
lizziamo,  una  anticipazione  del  Regno  di  Cristo.  E  nulla  di  questo  sarà  perdu¬ 
to. 

-  Per  una  nuova  morale 

Una  teologia  fondata  sull'amore  come  agape  è  una  teologia  della  liberazio 
ne  e  quindi  della  coscienza.  Uno  dei  segni  del  mondo  nuovo  è  la  tendenza  alla 
riappropriazione  dell'uomo  nei  confronti  della  propria  coscienza  finora  trop¬ 
po  spesso  delegata  alla  "autorità".  E'  la  fine  di  una  morale  di  proposizioni, 
cioè  di  formulazioni  fisse,  per  una  molale  di  principii,  cioè  di  linee  direttrici 
di  comportamento.  Questo  lascia  libero  spazio  alla  creatività  dello  Spirito  che 
abita  in  ogni  uomo  e  in  particolare  in  ogni  battezzato.  Ciò  porta  ad  una  mo¬ 
rale  della  libertà  che  da  una  parte  giudica  di  tutto  e  non  è  giudicata  da  nessu- 


no  tranne  Dio,  e  dall'altra  più  facilmente,  spontaneamente,  percepisce  le  op¬ 
pressioni  cui  è  soggetta  e  si  sente  spinta  a  liberarsene  e  a  liberare  i  fratelli. 

In  particolare  lo  Spirito  di  Cristo  mette  in  crisi  ogni  struttura  istituzionale  in 
coloro  stessi  che  ne  sono  espressione,  nella  misura  in  cui  da  carismi  di  ser¬ 
vizio  essa  diventa  strumento  di  oppressione. 

-  Per  una  nuova  ecclesiologia 

Passiamo  così  ad  una  considerazione  della  struttura  ecclesiastica  attuale. 
Sembra  che  il  primato  dato  all'amore  come  agape,  sotto  l'azione  dello  Spirito 
di  Cristo,  sia  l'autentico  punto  di  partenza  per  un  rinnovamento  della  Chiesa. 

In  particolare  pare  che  la  prima  cosa  che  un'ecclesiologia  sviluppata  sulla  ba¬ 
se  dell'amore  come  agape  oggi  sembra  presentare,  è  l'esigenza  della  riscoper 
ta  della  realtà  della  comunità.  Ogni  Chiesa  cioè,  lungi  dal  vivere  chiusa  su  di 
sè  avendo  come  unico  scopo  di  fatto  il  benessere  dei  credenti,  dev'essere  un'au 
tentica  assemblea  di  credenti  in  cui  i  doni  diversi  di  ciascuno  sono  valorizzati 
e  utilizzati  in  vista  della  testimonianza  al  di  fuori  della  chiesa.  Se  la  Chiesa 
vive  per  sè  è  perduta.  Riuscirà  solamente  impegnandosi  per  gli  altri.  Con  que 
sto  però  la  Chiesa  deve  guardarsi  insieme  da  ogni  forma  di  angelismo  o  comu¬ 
nità  di  élite,  come  dalla  tentazione  di  fornire  soluzioni  sul  piano  socio-politico. 

L'unica  cosa  che  la  Chiesa  possiede  è  la  Parola  di  Dio,  Cristo  e  il  suo 
Spirito.  Consapevole  poi  di  questo,  che  unico  suo  potere  è  Cristo,  la  Chiesa 
potrà  costantemente  essere  critica  su  di  sè  e  critica  di  tutti  gli  altri  poteri  che 
non  sono  servizio  alla  liberazione  dell'uomo.  Va  sottolineata  inoltre  la  coscien 
za  sempre  crescente  che  il  discorso  di  una  conversione  soltanto  individuale 
risulta  più  superato,  mentre  non  c'è  salvezza  personale  senza  quella  degli  al¬ 
tri  e  di  tutto  il  mondo.  Non  ci  si  salva  da  soli. 

-  Per  un  nuovo  linguaggio  teologico 

Evidentemente  non  si  tratta  soltanto  di  elaborare  una  nuova  dogmatica,  ma 
anche  di  creare  in  maniera  esistenziale  un  linguaggio,  in  modo  che  ciascuno 
possa  finalmente  capire  la  testimonianza  e  l'annuncio  cristiano.  Per  questo  è 
necessario  che  il  messaggio  si  elabori  a  partire  da  una  condizione  di  oggettiva 
partecipazione  alla  vita  dei  poveri  per  una  autenticità  e  verità  della  parola. 
Nota:  Ci  siamo  mossi  sul  piano  degli  spunti  che  una  teologia  dell  'amore  come 
agape  può  dare  alle  varie  discipline,  come  fondamento  di  un  atteggiamento 
nonviolento,  ma  rivoluzionario,  di  conversione  e  di  trasformazione.  Sarebbe 
opportuno  in  un  prossimo  incontro  che  diverse  commissioni  studiassero  ciascu 
na  la  connessione  tra  la  nonviolenza  ed  una  singola  disciplina. 


Conferenza  di  U.  Vivarelli  al  Seminario  Teologico 

LA  NONVIO  LENZA  E  LA  LOTTA  DEI  POVERI  NEL  MONDO 
I  =  Futuro  e  profezia 

I  poveri,  nel  nostro  tempo,  non  costituiscono  più  soltanto  un  "fenomeno" 
sociale  ed  economico  di  una  società  e  di  una  struttura:  sempre  più  assurgono 
al  ruolo  di  "protagonisti  della  storia",  poiché  la  loro  realtà  mondiale  rappre¬ 
senta  una  "contestazione  storica"  di  tutta  la  civiltà  contemporanea. 

II  risveglio  dei  paesi  oppressi  e  la  loro  lotta  per  la  liberazione,  perchè  non 
siano  traditi,  vanno  proiettati  nella  prospettiva  del  nostro  comune  futuro:  or¬ 
mai  il  futuro  non  può  essere  che  l'avvenire  dei  poveri. 

Per  la  frontiera  del  2000  -  mancano  solo  30  anni!  .-  la  scienza  prevede  una 


umanità  di  6  miliardi  di  vite  umane.  Se  continua  l'attuale  ritmo  di  esplosione 
demografica  e  insieme  l'attuale  ritmo  di  sviluppo  e  di  sottosviluppo  mondiale 
noi  saremo  inchiodati  a  questa  tragica  situazione:  4  miliardi  di  uomini  costret 
ti  a  essere  sempre  più  miserabili,  2  miliardi  di  uomini  costretti  a  essere  seni 
pre  più  ricchi. 

Là  dove  la  scienza  prevede,  la  "profezia"  deve  interpretare.  L'avvenire 
è  per  i  credenti  l'interrogazione  e  la  messa  in  questione  della  loro  fede  nel 

Regno  di  Dio.  Il  futuro  è  una  proiezione  dei  tempi  ultimi:  secondo  il  disegno 
di  Dio  il  futuro  è  un  "punto  focale"  di  convergenza,  di  tensione,  di  contrad¬ 
dizione  tra  la  storia  fatta  dall'uomo  e  la  storia  condotta  da  Dio. 

Alla  luce  della  fede  la  storia  è  la  stessa  creazione  che  si  incammina  ver¬ 
so  il  suo  compimento.  Cristo  è  Dio  che,  facendosi  uomo  è  diventando  contem¬ 
poraneo  di  ogni  epoca,  viene  a  recuperare  tutta  la  creazione  al  disegno  primo 
di  Dio:  in  Lui  tutte  le  creature  -  dall'uomo  al  cosmo  -  sono  liberate  dalla 
schiavitù  del  peccato  e  del  male,  per  essere  condotte  verso  la  pienezza  della 
verità,  della  giustizia,  dell'amore.  Questa  è  la  gloria  di  Dio  sulla  terra. 

Allora  il  futuro  è  già  realtà  che  emerge  e  si  fa  nel  presente:  si  manifesta 
attraverso  gli  "appuntamenti  di  Dio"  che  la  nostra  fede  deve  saper  leggere, 
la  nostra  speranza  vivere,  la  nostra  carità  attuare. 

In  linea  con  il  Vangelo  penso  possiamo  trovare  i  due  termini  che  riassu¬ 
mono  il  futuro  ultimo  che  incessantemente  si  fa  presente  concreto.  Ecco:  "Non 
avrete  sempre  me:  ma  i  poveri  li  avrete  sempre"  (Gv.  XII,  8) 

"lo  aveva  fame.  .  .  e  voi  mi  avete  dato  da  mangiare"  (Mt.  XXV,  31) 

Sono  parecchi  i  modi  di  leggere  queste  parole  profetiche;  il  modo  meno 
evangelico  è  certo  quello  di  Giuda  al  quale  "niente  importava  dei  poveri  per¬ 
chè  era  ladro".  Nel  gesto  di  Maria,  Cristo  non  solo  difende  il  diritto  alla 
magnificenza  dell'amore  (come  restituire  al  povero  quanto  da  sempre  gli  vie¬ 
ne  defraudato?)  ma  proprio  perchè  Lui,  il  Povero,  tornando  al  Padre  lascia 
al  mondo  i  poveri  come  giudizio  del  futuro  della  storia. 

Dove  va  la  storia?  quale  senso  ha  io  sviluppo  e  il  progresso?  conquista¬ 
re  la  terra  e  l'universo  per  che  farne?  Secondo  il  Vangelo  il  giudizio  ultimo 
è:  "io  avevo  fame. . ..  voi  mi  avete  dato  da  mangiare;  voi  non  mi  avete  dato 
da  mangiare". 

Possibile  che  il  pane  dato  al  minimo  degli  uomini  sia  il  criterio  finale 
della  storia,  il  culmine  di  tutte  le  civiltà  fino  a  diventare  lo  sbocco  del  tempo 
nell'eterno?  Bisogna  capire  che  il  pane  è  soltanto  "simbolo"  di  una  crescita 
e  di  uno  sviluppo  della  vita  umana  liberata  da  tutte  le  schiavitù  del  male,  gli  ulti 
mi  avranno  il  pane  lavorato  e  mangiato  in  dignità  umana  nella  misura  in  cui  i  primi 
saranno  capaci  di  anticipare  liberamente  nella  storia  dell'uomo  ilRegno  di  Dio. 

II  =  Il  mito  del  benessere 

Queste  brevi  considerazioni  ci  permettono  di  dare  una  sintetica  valutazio 
ne  della  storia  che  viviamo.  Oggi  America  e  Russia  -  con  i  loro  satelliti  -  aci¬ 
no  le  potenze  mondiali  che,  attraverso  i  rapporti  di  "competitività",  tendono 
a  occupare  il  mondo  nello  sforzo  di  proporre  un  loro  modello  di  sviluppo:  la 
società  del  benessere.  IlcosiddettoTerzo  Mondo  dovrebbe  scegliere  il  siste¬ 
ma  nel  quale  integrarsi. 

Quando  una  società  del  benessere  si  pone  come  un  valore  assoluto  -  lo 
scopo  della  storia  -  è  costretta  a  mobilitare  la  forza  per  garantire  la  propria 
ideologia.  Ora  la  previsione  scientifica  prevede  questo  viluppo:  4  miliardi  di 
poveri,  2  miliardi  di  ricchi.  Come  farà  la  minoranza  crescente  a  integrare 
la  maggioranza  crescente?  Per  condurre  in  porto  questo  progetto  "materiali¬ 
sta"  non  c'è  che  una  scelta  materialista:  affidarsi  alla  forza. 

A  questo  punto  non  si  danno  che  due  alternative  globali,  che  investono  in 
modo  radicalmente  opposto  tutti  i  valori  e  tutte  le  strutture.  O  la  violenza  o 
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la  pace:  o  la  competitività  di  due  materialismi  oppure  la  giustizia  mondiale:  o 
lo  sviluppo  del  benessere  oppure  lo  sviluppo  della  vita  umana.  O  la  rivoluzio¬ 
ne  della  libertà  oppure  la  rivoluzione  della  violenza. 

La  logica  della  storia  deve  trasformarsi  nella  logica  della  giustizia:  ilcosid 
dettò'  Terzo  Mondo  (non  a  caso  la  formula  è  stata  inventata  dai  "grandi"  al- 
l'ONU!)  deve  diventare  il  Primo  Mondo.  Questa  è  la  ragione  storica  della  ne¬ 
cessaria  rivoluzione.  Ma  quale? 

Ormai  la  scelta  storica  non  può  più  passare  tra  capitalismo  e  socialismo: 
la  scelta  è  tra  la  storia  dei  poveri  e  dei  deboli  e  la  storia  dei  ricchi  e  dei  forti. 

Lo  sviluppo  materialista  (le  ideologie  sono  paraventi)  ha  questi  valori  e 
questi  obiettivi:  possedere,  dominare,  consumare.  L'uomo  sviluppato  è  l'uo¬ 
mo  consumatore. 

Lo  sviluppo  umano  ha  invece  questi  valori  e  questi  obiettivi:  essere,  co¬ 
municare,  divenire  liberi.  L'uomo  sviluppato  è  l'uomo  libero. 

Il  falso  sviluppo  punta  alla  "abbondanza  di  merci"  piuttosto  che  alla  "pie¬ 
nezza  di  vita  umana":  così  il  sottosviluppo  è  "mancanza  di  cose"  piuttosto  che 
"mancanza  di  umanità"  (alienazione). 

Si  può  a  questo  punto  capire  come  lo  sviluppo  non  è  un  problema  separa¬ 
to  ed  esclusivo  dei cosiddetti"paesi  in  via  di  sviluppo".  Esso  è  invece  l'unico 
decisivo  problema  del  nostro  comune  futuro,  poiché  è  lo  sviluppo  della  liber¬ 
tà  umana  in  tutti  gli  uomini.  E  gli  "ultimi",  i  poveri  del  mondo,  costituiscono 
la  verifica  concreta  e  storica  di  ogni  progetto  di  sviluppo. 

HI  =  La  prima  rivoluzione 

La  prima  rivoluzione  che  si  impone  è  il  rovesciamento  dei  p se udo valori 
sui  quali  fondano  e  si  giustificano  le  nostre  società  e  in  ordine  ai  quali  anco¬ 
ra  esse  presumono  progettare  il  nostro  avvenire. 

Davvero  meraviglia  che  sia  dovuto  arrivare  Mao  -  e  con  parecchio  scan 
dalo  e  paura  -  per  proporre  a  civiltà  che  da  secoli  si  dicono  cristiane  "la  ri¬ 
voluzione-culturale  permanente"!  Sarebbe  bastato  che  i  cristiani  avessero  pre¬ 
so  sul  serio  la  "metanoia"  richiesta  dal  Vangelo.  Che  significa  in  sostanza? 

E'  la  conversióne  permanente  alla  Parola  di  Dio  che  esige  novità  di  vita  se¬ 
condo  verità  e  giustizia:  nel  medesimo  tempo  impone  una  contestazione  per¬ 
manente  al  mondo  che  è  "tutto  posto  nella  ingiustizia".  "Vi  hanno  detto.  .  .ma 
io  vi  dico"  (Mt.  V). 

Traduciamo  queste  parole  in  impegno  quotidiano.  Nixon  vi  dice,  Brezniev 
vi  dice,  il  governo  vi  dice,  il  Vaticano  vi  dice,  la  opinione  pubblica  vi  dice.  .  . 
Ma  IO  vi  dico:  "il  vostro  parlare  sia:  sì.  sì,  no  no;  il  resto  viene  dal  Maligno". 

In  ogni  tempo  qualunque  parola  impegnativa  per  il  destino  dell'uomo  dai 
cristiani  va  verificata  e  contestata  alla  luce  della  Parola  di  Dio,  poiché  sempre 
può  essere  una  truffa  e  un  tranello.  Come  oggi  la  pace,  che  non  è  "giustizia 
per  i  poveri"  ma  tregua  e  armistizio  tra  i  ricchi  e  i  potenti.  Basta  una  picco¬ 
la  statistica,  per  darci  la  coscienza  del  tragico  equivoco  in  cui  dormiamo.  Nel 
decennio  1960/70  le  spese  per  la  corsa  agli  armamenti  sono  cresciute  del 
68%  nei  paesi  ricchi  e  industrializzati,  del  153%  nel  Terzo  Mondo.  Le  scarse 
risorse  dei  poveri  si  dissanguano  nella  corsa  alla  morte  che  diviene  un  gran¬ 
de  affare  per  i  paesi  ricchi,  produttori  e  venditori  di  armi. 

Non  basta  più  dunque  opporsi  alla  guerra:  si  deve  rifiutare  la  pace  che 
uccide. 

IV  =  I  poveri  e  la  povertà 

Sulla  linea  del  Vangelo  -  che  è  "la  buona  novella  annunciata  ai  poveri"  - 
si  devono  contestare  anche  altre  parole  che  oggi  facilmente  creano  equivoci, 
confusioni,  illusioni.  Non  si  può  confondere  poveri  e  miserabili.  Il  "misera¬ 
bile^  Péguy  diceva  che  la  miseria  è  l'inferno  sulla  terra)  è  l'uomo  defraudato 
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della  sua  umanità  perchè  manca  di  quelle  cose  che  possono  costituire  "lo  spa¬ 
zio  vitale"  della  sua  dignità.  Ma  anche  il  ricco  diventa  miserabile,  lui  pure 
defraudato  di  umanità  attraverso  la  schiavitù  del  denaro  e  la  ingiustizia  deìpo 
tere. 

il  povero  invece  è  l'uomo  libero,  l'uomo  che  non  è  schiavo  nè  della  necess 
sità  materiale  nè  della  opulenza  materiale. 

Nel  processo  storico,  a  ben  riflettere,  ogni  rivoluzione  è  stata  troppo 
spesso  la  rivolta  dei  miserabili  contro  i  ricchi.  Ogni  civiltà  e  ideologia,  che 
tenta  il  sorpasso  di  ciò  che  è  decrepito,  finisce  troppo  spesso  per  volere  eli¬ 
minare  i  poveri.  La  vera  rivoluzione  invece,  secondo  il  Vangelo,  significa 
onorare  i  poveri. 

Ma  è  una  rivoluzione  che,  proprio  per  intaccare  le  strutture  della  schia¬ 
vitù  alla  loro  radice  senza  rischiare  di  sostituirne  altre,  esige  come  premes¬ 
sa  permanente  la  rivoluzione  spirituale,  vale  a  dire  la  povertà. 

La  povertà  è  la  condizione  spirituale  dell'uomo  che  si  libera  da  tutte  le 
idolatrie  interiori:  denaro,  ambizione,  violenza,  egoismo.  La  povertà  spiri¬ 
tuale  è  la  esperienza  delle  beatidudini  evangeliche.  Ma  è  pure  la  capacità  di 
liberare  i  valori  umani  continuamente  minacciati  di  essere1  mistificati,  infeu¬ 
dati,  strumentalizzati  dalle  ideologie  e  dai  poteri  dominanti. 

Non  si  può  negare  che  la  povertà  spirituale  è  sempre  stata  proposta  e  an¬ 
che  vissuta  tra  i  cristiani.  Purtroppo  anche  questa  virtù  è  scaduta  in  una  cer¬ 
ta  spiritualità  individualista,  che  pensava  alla  salvezza  propria,  credendo  di 
poterla  ottenere  senza  impegnarsi  per  la  salvezza  di  tutti  e  soprattutto  dei 
poveri. 

La  povertà  evangelica  è  una  virtù  del  Regno  di  Dio.  Deve  allora  essere 
insieme  scelta  interiore  e  scelta  storica.  Divenire  poveri  per  scegliere  i  po¬ 
veri;  essere  poveri  per  difendere  i  poveri;  essere  uomini  liberi  per  liberare 
poveri  e  ricchi  da  tutti  gli  idoli  che  nella  storia  si  fanno  strutture  di  oppres¬ 
sione  e  di  ingiustizia. 

V  =  La  tentazione  del  potere 

"Se  prostrato  mi  adorerai,  tutti  i  regni  della  terra  saranno  tuoi^(Mt.  IV-12). 

Nella  storia  questa  diabolica  proposta  continua  nella  tentazione  del  potere. 
Ogni  potere,  infatti,  porta  in  sè  la  radice  della  oppressione  e  diventa  dominio 
dell'uomo  sull'uomo  se  non  si  trasforma  in  servizio  dell'uomo,  cioè  promozio 
ne  e  dilatazione  della  sua  libertà. 

Oggi  la  lotta  dei  poveri  nel  mondo  sta  assumendo  proporzioni  e  pressioni 
sempre  più  vaste.  Al  di  là  delle  manifestazioni  più  esteriori,  in  verità  che 
cosa  chiedono,  che  cosa  pretendono  i  poveri?  Forse  il  potere?  No.  Essi  chie 
donò,  pretendono  la  dignità  di  essere  uomini. 

Allora  il  vero  problema  della  "rivoluzione  dei  poveri  per  i  poveri"  (non 
quello  ideologizzato  ai  vertici  e  poi  a  loro  propinato)  non  è  quello  di  assalire, 
occupare,  sostituire  il  potere;  è  piuttosto  quello  di  svuotare,  distruggere, 
superare  il  potere  come  radice  di  oppressione,  per  riportarlo  alla  sua  voca¬ 
zione  e  funzione  di  servizio  di  libertà. 

Anche  a  noi  popoli  che  ci  crediamo  civili,  ma  siamo  profondamente  mala¬ 
ti  di  democrazia  che  maschera  il  privilegio  e  la  dittatura,  i  poveri  ripropon¬ 
gono  la  vera  grandezza  di  ogni  uomo:  l'unica  sovranità  è  la  libertà. 

VI  =  Violenza  e  nonviolenza 

Sbarazziamo  subito  il  terreno  da  un  tremendo  equivoco.  La  radice  di  ogni 
violenza  nel  nostro  tempo  è  la  violenza  strutturale  legalizzata.  E'  la  violenza 
degli  oppressori.  La  violenza  degli  oppressi  è  soltanto  contro-violenza.  Tra 
le  due  c'è  un  abisso  morale.  La  prima  è  la  violenza  della  ingiustizia:  la  secon 
da  è  la  violenza  della  disperazione  che  cerca  un  varco  verso  la  liberazione 
dell'uomo. 
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A  questo  punto,  prima  di  entrare  nel  difficile  dibattito  intorno  a  violenza 
e  nonviolenza,  tenterò  una  certa  definizione  della  violenza,  per  avere  un  con¬ 
creto  punto  di  riferimento. 

Direi  che  la  violenza  è  l'attentato  alla  libertà  umana.  E* 1 2 3  tutto  quanto  im¬ 
pedisce,  coarta,  limita  arbitrariamente  a  un  uomo  di  affermare  ed  esercita¬ 
re  la  sua  libertà.  In  parole  più  esplicite,  pgni  ingiustizia  è  violenza. 

La  violenza  "strutturale"  è  quella  del  potere  -  qualsiasi  potere  -  che  pri¬ 
ma  legalizza  la  ingiustizia  e  poi  ricorre  alla  forza  per  conservare  e  garantire 
la  situazione  di  ingiustizia. 

La  contro-violenza  -  la  rivoluzione  violenta  -  cambia  la  intenzione  e  la 
direzione.  Ciò  la  giustifica  umanamente  e  moralmente.  Infatti  non  vuole  im¬ 
porre  la  ingiustizia  ma  cerca  la  giustizia.  Tuttavia  essa  entra  fatalmente  nel 
gioco  della  forza  ed  è  condannata,  alla  fine,  alle  stesse  tragiche  limitatezze. 
Punta  più  al  potere  che  alla  libertà:  crede  più  nella  forza  che  nell'uomo. 

Invece  la  rivoluzione  nonviolenta  cambia  radicalmente,  oltre  la  intenzione 
e  la  direzione,  anche  i  metodi  e  i  contenuti.  La  nonviolenza  è  essenzialmente 
la  forza  della  libertà:  essa  costituisce  la  sintesi  e  l'esercizio  di  tutte  le  auten¬ 

tiche  forze  ed  energie  umane:  la  verità,  l'amore,  la  giustizia;  l'intelligenza, 
la  coscienza,  il  coraggio  e  il  rischio  morale. 

Prima  di  confrontare  le  due  proposte  rivoluzionarie,  credo  indispensabile 
porre  una  premessa.  La  nonviolenza  che  non  sceglie  la  rivoluzione  è  un  alibi 
ipocrita  che  con  la  scusa  di  non  sporcarsi  le  mani  le  lascia  sporcare  ai  poveri. 
Anzi  è  complicità  con  la  violenza  degli  oppressori.  Ha  ragione  Ghandi:  piutto¬ 
sto  violenti  che  vigliacchi. 

VII  r  Appunti  sulla  rivoluzione  violenta 

1)  Nella  concretezza  storica  la  rivoluzione  violenta  sorge  sempre  da  una 
situazione  di  "costrizione"..  Più  che  scelta  libera  è  scelta  "necessitata".  In¬ 
tende  dire  che,  in  una  data  situazione  di  fatto,  essa  non  sa  o  non  può  sfuggire 
alla  stretta  meccanica  imposta  dalla  violenza  oppressiva. 

Perciò  è  solo  raffinato  egoismo  e  sterile  accademia  discutere  sulla  mora¬ 
lità  o  meno  della  violenza  dei  poveri  nel  mondo,  quando  non  dovremmo,  da 
parte  nostra,  che  distruggere  o  almeno  alleggerire  il  peso  della  ingiustizia 
che  costringe  i  poveri  alla  uscita  disperata. 

2)  Anche  quando  la  rivoluzione  violenta  vince,  le  rimane  il  di  più  da  vin¬ 
cere.  Intendo  dire,  la  degenerazione  del  potere  rivoluzionario.  Al  massimo 
quindi  la  violenza  va  accettata  come  necessità  tattica  e  strumentale. 

Il  vero  progetto  rivoluzionario  è  il  cambiamento  delle  strutture.  Allora 
•non  si  può  dimenticare  che  la  struttura  portante  della  storia  è  l'uomo,  se  per 
storia  non  intendiamo  solo  sviluppo  di  strutture  ma  soprattutto  sviluppo  di  li¬ 
bertà. 

Anche  la  rivoluzione  violenta  deve  volere  l'uomo  nuovo,  che  nasce  e  cre¬ 
sce  solo  se  il  potere,  rivoluzionario  non  ripropone  strutture  oppressive  sotto 
nuove  etichette. 

3)  Non  c'è  dubbio  che  oggi  la  rivoluzione  deve  essere  "mondiale"  -  tutti 
siamo  coinvolti  in  tutto  -  e  perciò  deve  puntare  a  sconfiggere  la  coalizione  deJL 
le  forze  imperialiste.  Se  le  ideologie  dividono,  gli  interessi  e  il  gioco  di  po¬ 
tenza  finiscono  per  stabilire  attualmente  la  "competitività  dei  ricchi"  e  la  "eoe 
sistenza  dei  forti". 

In  prospettiva  finale  lo  scontro  dei  poveri  e  dei  deboli  con  i  ricchi  e  i  for 
ti  non  può  non  fare  i  conti  anche  con  l'assurdo  atomico,  che  è  il  futuro  della 
violenza.  Per  questo  ogni  rivoluzione  armata,  se  non  vorrà  rischiare  la  rap¬ 
presaglia  atomica,  che  è  l'ultima  carta  dei  potenti  sulla  terra  -  e  scatenare 
per  i  poveri  e  per  i  ricchi  (ma  costoro  si  sono  già  privilegiato  un  rifugio  an¬ 
tiatomico!  )  il  cimitero  nucleare,  dovrà,  sul  terreno  della  forza,  accontentarsi 
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sempre  di  una  vittoria  marginale. 

Vili  =  La  rivoluzione  nonviolenta 

1)  E1  l'unica  rivoluzione  degna  e  su  misura  dei  poveri.  Infatti  non  ha  biso¬ 
gno  nè  di  chiedere  nulla  nè  di  nulla  copiare  dai  ricchi,  che  sempre  hanno  fatto 
la  storia  con  la  prepotenza  e  la  violenza,  e  in  questo  vortice  hanno  saputo  tra¬ 
scinare  anche  i  poveri  mettendoli  contro  i  poveri. 

Ha  un  altro  vantaggio.  Non  è  solo  un  momento  tattico  e  strumentale,  ma 
investe  tutto  l’uomo  e  tutta  la  sua  vita  e  azione.  Essa  fa  coincidere  tattica  e 
strategia,  fini  e  mezzi.  Infatti  la  nonviolenza  rivoluzionaria  non  può  essere  so 
lo  un  atteggiamento  individuale  e  morale:  ha  il  dovere  di  confrontarsi  con  le 
strutture.  Perciò  esige  ed  implica:  a)  un  progetto  politico  rivoluzionario;  b)  un 
metodo  di  vera  partecipazione  popolare;  c)  già  educa,  speripaenta,  responsa¬ 
bilizza  l'uomo  nuovo. 

Essa  vince  nella  misura  in  cui  crescono  e  convergono  le  coscienze  rivolu¬ 
zionarie. 

Il  guerrigliero  può  avere  anche  solo  la  intenzione  rivoluzionaria:  il  rivo¬ 
luzionario  nonviolento  non  può  fare  nulla  di  valido  e  di  incisivo  se  non  possiede 
già  una  consapevolezza  e  una  scelta  rivoluzionaria.  Così  la  npnviolenza  è  in¬ 
sieme  rivoluzione  di  coscienze  e  di  popolo,  rivoluzione  di  libertà  personale  e 
di  consenso  democratico. 

2)  Ma  è  innanzitutto  la  scelta  irrimandabile  dei  popoli  ricchi. 

Noi  occidentali  non  possiamo  più  permetterci  il  lusso  di  predicare  la  non¬ 
violenza  ai  poveri:  abbiamo  solo  il  dovere  di  attuarla  noi  e  subito.  Il  potere 
che  genera  violenza  nel  mondo  è  installato  nei  nostri  paesi:  è  insieme  potere 
politico,  economico,  tecnico,  militare,  culturale.  Qui  da  noi  dobbiamo  scon¬ 
figgere  la  radice  dei  poteri  che  alimentano  la  violenza  strutturale.  Che,  men¬ 
tre  sempre  più  "mangia"  i  margini  della  nostra  libertà  e,  alienandoci  nel  be¬ 
nessere,  ci  fa  complici,  sfrutta  e  avvilisce  i  poveri  del  mondo.  E1  questa  vio¬ 
lenza  internazionale  che  preme  e  provoca-  i  poveri  verso  sbocchi  disperati. 

Nella  misura  in  cui  la  vinceremo  "in  noi  e  da  noi"  sarà  possibile  creare 
spazi  concreti  di  autonoma  rivoluzione  per  i  poveri  nel  mondo,  poiché  sempre 
meno  saranno  costretti  a  scegliere  le  strade  della  violenza. 

In  conclusione.  I  poveri  ci  chiedono  di  divenire  liberi  per  meritare  di  li¬ 
berarli.  Ma  allora  dovremo  divenire  poveri,  per  potere  insieme  ai  poveri  con 
quistare  il  futuro  della  libertà  e  della  fraternità. 

Se  questo  è  il  futuro  che  sceglieremo,  la  beatitudine  evangelica  non  sarà 
utopia  ma  profezia.  E  anticipazione  del  Regno. 

Umberto  Vivarelli 


attività» 

1)  La  mattina  del  4  novembre  1970  il  M.  I.  R.  di  Roma  ,  il  Centro  Studi 
Thomas  Merton  e  il  Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  insieme  ad  un  Gruppo 
giovanile  repubblicano  hanno  organizzato  una  manifestazione  nonviolenta  con 
cartelli  e  volantini  sulla  piazza  della  Stazione  Termini.  Nonostante  avessimo 
il  permesso  della  Questura  la  polizia  ferroviaria  si  oppose  e  non  potemmo  fa' 
re  la  serie  di  letture  che  avevamo  progettato.  Eravamo  una  quarantina.  Fin 
dall'inizio  l'interesse  dei  passanti  fu  tale  che  si  formarono  gruppi  spontanei 
di  discussione  fino  a  4-5  contemporaneamente,  anche  sulla  piazza  dove  non  a- 
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vremmo  più  dovuto  sostare  secondo  la  polizia  ferroviaria.  Questo  durò  tutta 
la  mattina  fino  verso  l'una.  Quando  tutti  meno  tre  erano  andati  via  un  folto 
gruppo  di  fascisti  si  buttò  su  Giorgio  Mattioli  picchiandolo  a  sangue  e  brucia¬ 
rono  pure  l'ultimo  striscione  rimasto  sul  posto,  uno  di  quelli  sull'obiezione  di 
coscienza.  Le  guardie  di  finanza  non  vollero  intervenire  e  il  carabiniere  chia¬ 
mato  disse  semplicemente  ai  nostri  tre  di  andare  a  casa  al  più  presto  visto 
che  erano  in  minoranza.  .  . 

Anche  in  altre  città  si  organizzarono  manifestazioni  analoghe  e  fu  affisso  il  ma 
nifesto  del  Movimento  Antimilitarista  col  quale  collaboriamo  contro  il  4  novem 
bre. 

I  membri  ed  amici  di  Napoli  hanno  organizzato  a  novembre  due  manifesta¬ 
zioni  di  solidarietà  con  Ciro  Cozzo,  operaio  anarchico,  obiettore  di  coscienza 
che  è  stato  arrestato  il  20  novembre  e  aspetta  di  essere  processato. 

2)  Il  10  novembre  sono  arrivati  a  Roma  circa  800  terremotati  della  Val 
del  Belice  per  fare  una  manifestazione  pubblica  davanti  alla  Càmera  dei  Depu¬ 
tati  e  per  otte  ne  re  una  legge  che  permetta  ai  loro  giovani  di  ricostruire  i  paesi 
ancora  distrutti  in  sostituzione  del  servizio  militare. 

Abbiamo  collaborato  dando  alloggio  a  un  certo  numero  di  loro,  sostando 
in  Piazza  con  loro  (troppo  pochi  di  noi  però)  e  organizzando  nella  cucina  della 
Pax Christi  il  pranzo.  Quest'ultima  organizzazione  è  stata  poi  presa  comple¬ 
tamente  da  loro  ed  è  giusto  che  sia  andato  così,  solo  una  di  noi  ha  continuato 
a  dare  una  mano  fino  alla  loro  partenza. 

La  nostra  presenza  in  Piazza  era  però  troppo  scarsa,  così  quando  il  17 
ebbero  un  incidente  con  la  polizia  che  li  caricò  con  violenza  distruggendo  anche 
i  cartelli  e  arrestando  molti  di  loro,nessuno  di  noi,  putroppo  era  presente. 

Dopo  questo  incidente  la  legge  per  la  quale  avevamo  raccolto  varie  centi¬ 
naia  di  firme  (cfr.  Notiziario  M1R  n.  12)  è  stata  approvata  e  ora  bisogna  vigi¬ 
lare  che  venga  applicata. 

3)  Il  1  dicembre,  giornata  internazionale  del  prigioniero  di  coscienza,  la 
lega  per  il  riconoscimento  dell'o.  d.c.  ha  organizzato  una  serie  di  manifestazio 
ni  di  solidarietà  con  gli  obiettori,  alle  quali  il  MIR  ha  collaborato.  A  Roma 
eravamo  una  ottantina  in  piazza  Navona  con  cartelli  per  gli  obiettori  di  coscien 
za  e  anche  per  gli  altri  prigionieri  politici.  Il  gruppo  si  è  fermato  davanti  al¬ 
l'ambasciata  del  Brasile  (il  cui  numero  di  prigionieri  politici  maltrattati  e  tor¬ 
turati  è  altissimo)  e  qui  ha  concluso  la  manifestazione  con  la  lettura  di  alcuni 
testi. 

4)  Nei  primi  di  dicembre  è  passato  a  Roma  Jacques  Muhletaler  di  Ginevra, 
che  dirige  il  Movimento  Mondiale  "Scuola  strumento  di  Pace".  Stiamo  colla- 
borando  alla  fondazione  della  sezione  italiana  che  cercherà  di  portare  anche  nel 
le  nostre  scuole  idee  e  materiale  sulla  pace. 

5)  Dal  5-8  dicembre  ha  avuto  luogo  il  Seminario  Teologico  del  quale  pub¬ 
blichiamo  in  questo  numero  le  relazioni  delle  commissioni  e  la  conferenza  di 
Umberto  Vivarelli. 

6)  Il  23  dicembre  insieme  con  altri  abbiamo  distribuito  volantini  contro  il 
Natale  dei  consumi  ricordando  i  baraccati  che  erano  stati  settimane  e  settima¬ 
ne  accampati  sul  marciapiedi  dopo  essere  stati  espulsi  con  violenza  da  appar¬ 
tamele  occupati. 

7)  Il  responsabile  del  MIR  della  Lucania  e  dintorni  Vincenzo  Rizzitiello, 
(cfr.  Notiziario  n.  11)  che  organizza  la  gente  del  posto  in  comitati  popolari,  sta 
combattendo  l'emigrazione  facendo  fare  nelle  loro  case  pasta  e  biscotti  secondo 
ricette  locali. 

Aiutiamoli:  pasta  all'uovo  L.  400  Kg.  +  trasporto 

biscotti  (farciti  al  cioccolato  e  con  le  mandorle)  Lf  1200  Kg.  +  tra¬ 
sporto 
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Il  suo  indirizzo  è: 

Vincenzo  Rizzitiello 
Valleverde 

8502  5  Melfi  (Potenza) 

8)  Il  18  dicembre,  abbiamo  tenuto  una  conversazione  sull'America  Latina, 
preceduta  da  una  riunione  di  preghiera  per  i  sofferenti  e  carcerati  sopratutto 
nel  Brasile, durante  la  quale  abbiamo  letto  e  meditato  i  testi  seguenti: 


DOCUMENTI  SUL  BRASILE 

I  -  Dalla  Comunità  giovanile  di.S.  Paolo 

1)  Il  20  gennaio  1970  il  Card,  Maurice  Roy,  presidente  della  Pontificia 
Commissione  "lustitia  et  Pax",  in  risposta  ad  una  lettera  con  allegati  documen 
ti  su  casi,  di  tortura  in  Brasile  e  firmata  da  un  gruppo  di  70  persone,  afferma¬ 
va  di  aver  sottomesso  il  documento  al  S.  Padre  il  quale  "segue  con  vigilante 
attenzione  la  situazione  della  Chiesa  in  Brasile  sulla  quale  Egli  è  costantemen 
te  tenuto  informato.  .  .  Tuttavia,  se  non  spetta  alla  Commissione  Pontificia  di 
dare  un  giudizio  su  tale  situazione  politica"  prosegue  il  cardinale  "noi  non  pos 
siamo  rimanere  sordi  ai  richiami  delle  coscienze  cristiane  le  quale  reagisco¬ 
no  giustamente  per  gli  attacchi  e  le  violazioni  che  si  verificano  contro  i  dirit¬ 
ti  della  persona  umana  in  molti  paesi". 

2)  Il  1  aprile  1970  nel  n.  7  della  rivista  di  documentazione  "idoc"  veniva 
pubblicata  una  lettera  di  sacerdoti  incarcerati:  "Le  torture  che  abbiamo  subi¬ 
to  in  nome  dell' Evangelo  hanno  fatto  crescere  il  nostro  amore  per  voi,  special 
mente  se  soffrite  ingiustamente.  Più  che  mai  come  il  Cristo,  adesso  abbiamo 
il  coraggio  di  donare  la  vita  per  il  nostro  popolo.  Noi  cristiani  siamo  confor¬ 
tati  dalla  certezza  che  'di  repente  la  giustizia  arriverà  e  la  salvezza  si  realiz¬ 
zerà'  (Isaia  51).  Potete  stare  tranquilli  la  prigione  ci  ha  fatto  comprendere 
l'ampiezza  della  nostra  responsabilità.  Qui  stiamo  imparando  ad  essere  sacer 
doti,  ministri  del  popolo  e  cristiani  di  un  popolo  eletto  per  essere  coraggioso 
...  è  per  essere  uomini  liberi  che  Gesù  Cristo  ci  ha  liberati.  No,  il  cristiano 
non  può  accettare  nessun  tipo  di  schavitù.  .  .  pregate  per  noi". 

3)  Il  15  maggio  1970  la  rivista  di  documentazione  internazionale  "idoc"  nel 
n.  10  ampliava  ulteriormente  la  documentazione  con  la  testimonianza  di  un 
sacerdote  arrestato  e  torturato  in  Brasile.  Padre  Antonio  Alberto  Saligo,  dopo 
aver  fatto  della  sua  vita,  del  suo  lavoro,  dell'arresto,  dell'interrogatorio  e  del 
le  percosse,  testualmente  afferma:  "Nudo,  talvolta  seduto  su  una  sedia,  talvol 
ta  gettato  per  terra,  con  le  mani  e  i  piedi  legati,  mi  hanno  attaccato  i  fili  elet¬ 
trici  di  un  magnete  alle  dita  dei  piedi  e  delle  mani,  al  di  sopra  degli  occhi, 
nell'ano,  ai  testicoli,  e  questo  per  più  di  quattro  ore,  con  delle  scosse  costan¬ 
ti  e  ogni  volta  più  violente..  Mi  battevano  anche  con  tovagliolo  bagnato  e  mi  get¬ 
tavano  sopra  dell'acqua  perchè  le  scosse  fossero  più  violente. 

4)  Da  testimonianze  dirette  e  autorevolissime  ci  risulta  che  una  coppia 
di  coniugi  è  stata  costretta  ad  assistere  alla  tortura  del  loro  bambino  di  due 
anni;  e,  non  avendo  comunque  fornita  alcuna  confessione,  è  stata  uccisa. 

5)  Il  5  ottobre  1970  l'agenzia  C.  I.  P.  annunciava  che  l'Episcopato  Belga  ha 
indirizzato  sabato  3  ottobre  al  Card.  Rossi,  Presidente  della  Conferenza  Epi¬ 
scopale  del  Brasile  il  seguente  telegramma:  "L'Episcopato  Belga  turbato  per 
gli  arresti  di  membri  e  dirigenti  della  J.  O.  C.  (Jeunesse  Ouvriére  Catholique) 
del  Brasile  domanda  un  intervento  urgente  da  parte  dell'Episcopato  Brasiliano 


-  16  - 


in  favore  dei  detenuti.  Firmato  Card.  Leon  Joseph  Suenes",  In  quell'occasio¬ 
ne  numerosissime  organizzazioni  cattoliche,  facenti  capo  al  Consiglio  dei  Lai 
ci,  intervennero  con  lettere  e  telegrammi  presso  il  Presidente  della  Repubbli 
ca  del  Brasile  Sig.  Medici,  e  presso  il  Presidente  della  Conferenza  Episcopa 
le  Brasiliana  Card.  Alfredo  Vincente  Scherer. 

6)  I  giorni  15-16  ottobre  1970,  dopo  questa  serie  di  interventi,  la  Confe¬ 
renza  Episcopale  Brasiliana  è  intervenuta  con  un  'grave  monito'  pubblicato  dal 
l'Osservatore  Romano  del  19-20  ottobre  che  in  un  'Fermo  richiamo'  ribadiva: 
"E  se  anche  gli  interventi  arbitrari  vengono  motivati  con  la  presenza  dell'ap¬ 
parizione  terroristica,  la  violazione  dei  diritti  umani  aggraverà,  anziché  mi¬ 
gliorare,  la  stabilità  della  convivenza:  nè  la  violenza  potrebbe  mai  essere 
giustificata,  perchè  dicono  i  Vescovi,  "il  terrorismo  della  sovversione  non 
può  avere  come  risposta  il  terrorismo  della  repressione".  Non  può  d'altronde 
essere  negato  il  diritto  di  pensare  ad  operare  anche  politicamente  nei  confron¬ 
ti  di  una  realtà  sociale,  purché  nei  limiti  della  legittimità,  mentre  si  procede 
poliziescamente  per  tali  motivi  e  con  la  violazione  dei  diritti  comuni,  lamentan 
do  i  Vescovi  "numerosi  casi  di  sacerdoti  o  laici  imprigionati  in  chiaro  contra¬ 
sto  con  le  neppur  minime  condizioni  tassativamente  stabilite  dalla  legge  bra¬ 
siliane". 

7)  Il  giono  21  ottobre  1970  nell'udienza  generale  concessa,  alle  ore  11, 
nella  Basilica  Vaticana  il  Papa  testualmente  affermava:  "Quali  fatti?  Le  tortu¬ 
re,  ad  esempio.  Se  ne  parla  come  epidemia  diffusa  in  molte  parti  del  mondo; 

e  se  ne  indica,  forse  non  senza  qualche  politica  intenzione,  il  centro  di  un 
grande  Paese,  teso  in  uno  sforzo  di  progresso  economico  e  sociale,  e  finora 
da  tutti  onorato  e  qualificato  come  libero  e  saggio.  Ebbene  le  torture,  cioè  i 
mezzi  polizieschi  crudeli  e  inumani,  per  estorcere  confessioni  dalle  labbra 
di  prigionieri,  sono  da  condannarsi  apertamente.  Non  sono  ammissibili,  oggi, 
nemmeno  col  fine  di  esercitare  la  giustizia,  e  difendere  l'ordine  pubblico. 

Non  sono  tollerabili,  nemmeno  se  praticate  da  organi  subalterni,  senza  man¬ 
dato,  nè  licenza  delle  superiori  Autorità,  sulle  quali  può  ricadere  la  respon¬ 
sabilità  di  simili  abusive  e  disonoranti  prepotenze.  Sono  da  sconfessarsi  e  da 
abolirsi.  Offendono  non  solo  l'integrità  fisica,  ma  altresì  la  dignità  della  per¬ 
sona  umana.  Degradano  il  senso  e  la  maestà  della  giustizia.  Ispirano  sentimen 
ti  implacabili  e  contagiosi  di  odio  e  di  vendetta.  Dove  ci  è  stato  possibile  Noi 
abbiamo  deplorato  e  cercato  di  dissuadere  dal  ricorso  a  simili  barbari  mezzi. 
Le  Autorità  della  Chiesa  e  l'opinione  pubblica  dei  cattolici  hanno  levato  la  loro 
voce  contro  tali  iniqui  abusi  di  potere..  Queste  categoriche  affermazioni  hanno 
ragione  di  principio,  perchè  sulla  realtà  di  certi  fatti  Noi  non  abbiamo  titolo 
di  pronunciarci,  specialmente  dopo  smentite  e  rettifiche,  che  sono  spesso  date 
da  organi  qualificati  e  da  indagini  particolari. 

8)  Questa  serie  di  testimonianze,  sopra  citate,  non  ci  deve  far  pensare  che 
ci  troviamo  di  fronte  a  casi  sporadici  e  occasionali.  La  rivista  "idoc"  è  molto 
precisa  a  questo  riguardo  e  meli' introduzione  alla  testimonianza  di  Padre  An¬ 
tonio  Alberto  Saligo  afferma:  che:  "la  seconda  ondata  di  torture  politiche,  a 
partire  dalla  fine  dell'anno  .1968,  supera  di  gran  lunga  la  precedente  per  inten 
sità,  brutalità  ed  estensione.  Mentre  nel  1964  il  numero  dei  torturati  non  ha 
superato  alcune  centinaia  in  tutto  il  Brasile  con  la  concentrazione  maggiore 
nel  Nord-Est,  e  soprattutto  a  Recife,  dal  dicembre  1968  si  contano  già  migliaia 
di  torturati,  tra  cui  decine  di  persone  uccise  dopo,  l'arresto.  La  pratica  della 
tortura  si  estende  ormai  in  tutti  gli  stati  delle  Federazione,  senza  eccezioni". 

Noi  sentiamo  l'esigenza  di  riproporre  in  questo  documento  alcune  delle 
testimonianze  sulla  tortura  in  Brasile  per  ì  seguenti  motivi: 

1)  Perchè  ci  sembra  necessario  dover  riaprire  un  discorso  ormai  compie- 
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tamente  dimenticato.  Infatti  dopo  le  notizie  giunteci  dal  Brasile  attraverso  i 
più  svariati  canali  di  informazione  niente  è  seguito  se  non  una  superficiale  ri 
sposta  emotiva  della  opinione  pubblica  e  di  noi  cristiani. 

2)  Perchè  riteniamo  di  dover  pubblicamente  intervenire  nel  momento  in  cui 
la  stampa  e  i  mezzi  di  comunicazione  di  massa  rinunciano  al  loro  ruolo  di  in¬ 
formazione  e  tendono  a  trasferire  il  discorso  esclusivamente  su  un  piano  di 
polemica  ideologica  tra  destra  e  sinistra. 

3)  Perchè  riteniamo  che  il  fatto  che  il  Papa  abbia  parlato  non  significa  la 
fine  del  discorso.  Noi  crediamo  piuttosto  di  interpretare  le  parole  del  Papa 
come  un  invito  da  una  maggiore  presa  di  coscienza  e  assumerci  la  responsa¬ 
bilità  di  pronunciarci  sulla  realtà  dei  fatti,  sulla  quale  il  Papa,  per  la  sua 
stessa  posizione  giuridica,  non  può  pronunciarsi. 

4)  Perchè  riteniamo  che  dovunque  viene  attuata  una  violazione  dei  diritti 
dell'uomo,  là  noi  dobbiamo  essere  presenti  con  gli  oppressi  in  quanto  la  vio- 
lezna  usata  contro  qualunque  uomo  è  una  violenza  che  coinvolge  noi  stessi  co¬ 
me  uomini. 

5)  Perchè  riteniamo  la  tortura  una  violazione  dei  diritti  dell'uomo  e  rite¬ 
niamo  il  suo  uso  ingiustificato,  qualunque  ne  possa  essere  la  moltivazione. 

Noi  consideriamo  la  tortura  come  strumento  di  polizia  e  di  ordine  sociale 
anche  qualora  venga  usata  contro  il  più  efferato  criminale;  a  maggior  ragione 
la  condanniamo  quando  viene  usata  contro  uomini  di  qualsiasi  fede  politica 
che  lottano  per  il  riconoscimento  dei  propri  diritti  e  per  la  libertà  del  proprio 
popolo. 

6)  Perchè  riteniamo  che  è  indispensabile  prendere  coscienza  e  intervenire 
direttamente  in  certe  realtà  se  vogliamo  crescere  come  cristiani  e  quindi  co¬ 
me  uomini. 

7)  Perchè  riteniamo  di  non  poter  rispondere  con  il  silenzio  a  tali  atrocità, 
perchè  esso  diverrebbe  complicità. 

8)  Perchè  rompere  il  silenzio  è  una  delle  richieste  che  ci  fanno  i  Fratelli 
Brasiliani  oppressi. 

Queste  sono  alcune  delle  testimonianze  che  abbiamo  raccolto  o  alcune  mo¬ 
tivazioni  che  ci  hanno  spinto  a  scrivere  questo  documento.  Un'ulteriore  docu¬ 
mentazione  è  a  disposizione  presso  di  noi  per  chiunque  ne  voglia  prendere 
visione.  La  nostra  comunità  è  inoltre  disponibile  per  qualunque  precisazione 
per  raccogliere  ulteriore  materiale  e  per  aprire  un  dibattito  con  chiunque  vo¬ 
glia  intervenire. 


II  -  Lettera  da  S.  Alessio  Falconieri  a  Paolo  VI 


Roma,  novembre  1970 

Padre, 

Noi  membri  del  Popolo  di  Dio,  della  Chiesa  Italiana,  nel  momento  in  cui 
spezziamo  il  Pane,  nel  memoriale  dell'ultima  Cena  del  Cristo,  nel  momento 
in  cui  ci  riconosciamo  fratelli  uniti  nel  vincolo  dell'amore  e  della  carità,  non 
possiamo  non  rivolgere  un  pensiero  di  amore,  per  quei  nostri  fratelli,  cri¬ 
stiani  e  non,  che  in  questo  momento  sono  perseguitati  per  causa  della  giusti¬ 
zia,  nelle  carceri  del  Brasile.  L'eco  di  quanto  affermiamo:  l'oppressione,  le 
torture,  le  violenze  a  cui  questi  nostri  fratelli  sono  sottoposti,  è  ormai  nota 
a  tutti.  Paolo,  Vescovo  di  Roma,  ha  chiesto  una  smentita  a  queste  allarmanti 
notizie,  ma  non  è  ancora  giunta!  Cosi  a  somiglianza  del  Servo  di  Jahvé,  il  po 
polo  del  Brasile  "fu  maltrattato  e  si  rassegnò,  non  apri  bocca,  come  una  pe¬ 
cora  che  si  conduce  al  macello  o  una  pecora  muta  nelle  mani  dei  macellatori. 
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Per  un  iniquo  giudizio  fu  condannato:  chi  pensa  a  difendere  la  sua  causa?" 

(Is.  53,7ss).  Noi  chiediamo  e  ti  chiediamo  con  il  profeta  Isaia:  chi  pensa  a  di 
fendere  la  loro  causa? 

Ora  non  possiamo  pregare  con  cuore  puro  poiché  Egli  dice: 

"Quando  stendete  le  vostre  mani,  rivolgo  gli  occhi  da  voi;  anche  quando  mol¬ 
tiplicaste  la  supplica,  io  non  ascolto.  Abituatevi  ad  operare  bene,  seguite  la 
giustizia,  emendate  il  corrotto,  fate  giustizia  all'orfano,  difendete  la  vedova" 
(Is.  1,15-17)  Prima  di  ogni  preghiera  "esercitate  il  diritto  e  la  giustizia,  li¬ 
berate  l'oppresso  dalle  mani  dell'oppressore".  (Ger.  22,3). 

Per  questo,  noi  ti  chiediamo  di  "non  trattenere  la  parola  in  tempo  salutare, non 
contraddire  la  verità,  non  sottometterti  ad  uno  stolto,  non  aver  paura  del  po¬ 
tente.  Per  la  giustizia  lotta  con  tutta  l'anima  tua,  fino  alla  morte  lotta  per  la 
verità,  e  il  Signore  Iddio  combatterà  con  te."  Eccl.  4,2  3ss. 

Pertanto  noi.  Popolo  di  Dio,  chiediamo  a  te  e  ai  nostri  fratelli  vescovi  della 
CEI,  di  assumere  la  causa  di  chi  soffre  ingiustamente,  denunciando  con  un 
documento  pubblico  queste  atrocità,  solidali  coi  vescovi  sudamericani,  che 
hanno  condannato  apertamente  "quelle  forze  che,  ispirate  da  un  desiderio  di 
lucro  sfrenato,  portano  alla  dittatura  e  all'imperialismo  internazionale  del 
denaro"  (Medelliq). 

Accanto  a  questo,  chiediamo  una  giornata  pubblica  di  preghiera,  per  questi 
nostri  fratelli,  secondo  lo  spirito  di  Cristo,  che  è  stato  unto  "per  annunciare 
la  nuova  novella  ai  poveri,  a  guarire  quelli  che  hanno  il  cuore  contrito,  ad  an 
nunziare  la  libertà  ai  prigionieri,  la  restituzione  della  vista  ai  ciechi,  a  man- 
'  dare  in  libertà  gli  oppressi,  a  proclamare  l'anno  di  grazia  del  Signore"  (Le. 

4,  18ss). 


SINDACATI  E  LOTTA  NONVIOLENTA 

Il  primo  contatto  con  l'azione  operaia  l'ho  avuto  nel  '32.  Mio  padre  era 
emigrato  in  Belgio  ed  abitavamo  in  una  casa  di  proprietà  della  miniera  in  cui 
egli  lavorava.  A  quell'epoca  le  società  industriali  costruivano  le  case  peri  lo¬ 
ro  operai  nelle  vicinanze  del  luogo  di  lavoro.  Il  famoso  sciopero  del  1932,  che 
durò  nove  settimane,  offriva  il  suo  spettacolo  più  violento  alle  porte  della  mi¬ 
niera,  e  cioè  quasi  dentro  casa.  I  "grévistes"  (scioperanti)  facevano  il  picchejt 
faggio,  le  donne  attaccavano  con  pugnali  i  cavalli  dei  carabinieri  venuti  a  pro¬ 
teggere  i  crumiri.  Era  perfino  proibito  stare  dietro  le  finestre  a  guardare,  le 
persiane  dovevano  essere  chiuse  per  ordine  della  polizia,  ma  ho  potuto  vedere 
ugualmente,  dalle  nostre  finestre,  un  cavallo  aizzato  entrare  col  suo  "cavaliere" 
nella  casa  vicina,  perchè  la  donna  lo  aveva  provocato.  Ricordo  anche  i  soldati 
che  ci  portavano  la  "soupe  populaire"  (minestra)  nelle  strade:  le  donne  andava 
no  a  prenderla  con  dei  recipienti,  quella  minestra  sostituiva  il  salario  che  non 
entrava  in  casa. 

Nella  mia  mente  di  bambina,  gli  scioperanti  erano  gente  selvaggia.  .  .  Quan 
do  però  è  arrivato  per  me  il  momento  di  lavorare,  i  contatti  con  i  compagni  di 
lavoro,  le  revisioni  di  vita  alla  J.  O.  C.  (Gioventù  Operaia  Cattolica),  molto 
centrate  sul  Vangelo  e  la  vita,  il  sindacato,  mi  hanno  portata  a  rettificare  que 
sto  giudizio  sull'azione  operaia. 

Questa  azione,  però,  era  possibile  farla  -  anche  più  efficacemente  -  sen¬ 
za  violenza  e  senza  odiò.  "Non  più  schiavi  della  materia,  della  macchina  ode! 
denaro,  ma  figli  di  Dio,  fratelli  di  Cristo"  -  Non  facciamo  la  rivoluzione, 

SIAMO  la  rivoluzione"  ci  diceva  Cardijn, 
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Quando  sono  andata  a  lavorare  in  fabbricarla  prima  cosa  che  mi  ha  col¬ 
pita  è  stata  la  paura.  Le  mie  compagne  vedevano  le  ingiustizie  sul  lavoro,  ne 
parlavano  fra  di  loro  ma  non  osavano  reclamare.  Il  fatto  che  a  14  anni  erano 
state  costrette  a  lavorare  senza  aver  ricevuto  nessuna  preparazione,  in  condi 
zioni  spesso  disumane  (catene  di  montaggio,  lavori  pesanti  o  monotoni  -  da 
tremila  a  ventimila  volte  al  giorno  gli  stessi  movimenti,  rumore  delle  mac¬ 
chine,  odori  nocivi,  ecc.  )  le  aveva  totalmente  abbrutite;  però  ho  avuto  con  loro 
dei  contatti  profondamente  umani  ed  ho  visto  praticare  il  vero  amore,  una 
grande  solidarietà. 

L’ingegnere  cattolico  che  mi  aveva  chiamata  nel  suo  ufficio  perchè  "scal 
davo  la  testa  alle  operaie"  e  mi  faceva  scegliere  tra  lo  "star  zitta"  ed  il  licen 
ziamento,  ed  al  quale  io  rispondevo  che  -  in  quanto  cristiana  -  non  potevo  ta¬ 
cere  di  fronte  ad  un’ingiustizia,  mi  disse:  "la  religione  è  una  cosa,  il  lavoro 
un'altra".  E  poco  tempo  dopo  gli  è  stato  facile  simulare  una  "diminuzione  di 
lavoro"  per  licenziare  gli  indesiderabili.  .  . 

La  cosa  era  possibile  nella  fabbriche  dove  gli  operai  non  erano  organiz¬ 
zati.  In  certe  piccole  fabbriche  non  si  poteva  neanche  pronunciare  la  parola 
"sindacato"  e  tra  compagne  non  osavamo  neppure  parlarne.  Naturalmente,  lo 
sfruttamento  era  incontrollabile,  perchè  pur  ricorrendo  all'ispettore  del  la¬ 
voro,  quando  questo  arrivava  sul  luogo  per  "ispezionare",  era  bene  accolto 
dalla  direzione.  .  .  e  non  andava  oltre.  Non  so  poi  cosa  mettesse  nel  suo  rap¬ 
porto,  se  doveva  presentarne  uno. 

Nella  fabbrica  di  porcellana  dove  ho  lavorato  in  seguito,  invece,  il  sinda 
cato  (nelle  due  organizzazioni  socialista  e  cristiana)  era  rappresentativo  e  gli 
operai  più  coscienti  ed  uniti.  Quando,  dopo  vari  interventi,  non  si  otteneva  il 
miglioramento  delle  condizioni  di  lavoro  richiesto,  si  "incrociavano  le  braccia" 
seduti,  provocando  la  disorganizzazione  dell'insième  del  reparto,  e  allora  la 
direzione  capiva  quel  "discorso". 

Ero  in  questa  fabbrica,  nel  dicembre  1959,  quando  è  scoppiato  lo  sciope¬ 
ro  generale  volto  al  rifiuto  della  "loi  unique"  (legge  unica)  giudicata  retrogra 
da  dal  punto  di  vista  sociale  e  sopratutto  di  ispirazione  capitalista.  Questa  leg 
ge  tentava  di  rimediare  alla  crisi  economica  con  delle  costrizioni  che  grava¬ 
vano  in  maggior  parte  sulla  classe  operaia  (imposte,  tasse);  inoltre,  limitava 
la  libertà  di  certi  scioperi  e  manifestazioni.  E'  stato  uno  sdegno  generale! 

Senza  aspettare  il  parere  dei  loro  sindacati  -  che  cercavano  di  risolvere  il 
problema  con  negoziati  -  gli  operai  delle  più  grandi  fabbriche  ne  sono  usciti 
per  "occupare"  le  altre  ed  invitare  gli  operai  allo  sciopero  generale:  tram, 
ferrovie,  TV,  scuole,  perfino  la  Sabena  (società  aerea)  hanno  aderito  al  mo¬ 
vimento;  l'elettricità  ed  il  gas  erano  forniti  soltanto  agli  ospedali;  gli  altifor- 
ni  funzionavano  al  minimo  ed  era  assicurato  un  minimo  di  alimentazione.  Ve¬ 
nivano  svitati  i  bulloni  delle  rotaie  dei  treni  (ed  avvertiti  i  capistazione)  per 
impedire  il  lavoro  dei  crumiri;  gli  alberi  tagliati  erano  messi  per  traverso 
nellè  strade  principali  per  ostacolare  la  circolazione,  e  certe  strade  erano 
perfino  disselciate;  gli  uomini  si  sedevano  sulle  strade  e  ai  crocevia  ed  alla 
polizia  -  che  invitava  a  liberare  la  strada  senza  però  osare  far  violenza  -  essi 
rispondevano  calmi,  che  quelle  strade  le  avevano  costruite  loro! 

Debbo  precisare,  che,  in  Belgio,  la  quota  sindacale  mensile  rappresenta 
il  valore  di  due  o  tre  ore  di  lavoro;  una  parte  di  questa  è  versata  in  un  "fondo 
di  sciopero"  che  rifonde  in  parte  il  salario  perduto  scioperando;  questo  permet 
te  uno  "sciopero  ad  oltranza"  ed  obbliga  quindi  l'avversario  (governo  o  padro¬ 
ni)  ad  avere  una  certa  prudenza  durante  i  negoziati  con  le  organizzazioni  la¬ 
voratrici. 

Dopo  un  mese  di  sciopero,  si  era  arrivati  a  molti  emendamenti  della  leg 
ge  contestata,  ma  ne  volevamo  l'abolizione  totale  e  minacciammo  l'"abandon 
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de  l'outil"  (spegnere  altiforni,  sospendere  l'elettricità  a  tutti  i  settori  compre 
si  gli  ospedali,  ecc.  )  Risultato:  la  "loi  unique"  è  stata  abolita.  Secondo  risul¬ 
tato:  gli  operai  hanno  visto  la  necessità  di  unirsi  nella  lotta  e  anziché  guarda¬ 
re  1' "altra  organizzazione  sindacale"  come  un  avversario,  hanno  capito  che 
il  nemico  comune  era  il  capitalismo. 

Un'azione  di  più  piccola  proporzione,  ma  che  trovo  anche  importante,  è 
quella  delle  "poubelles"  (pattumiere).  Vari  comuni  si  erano  associati  per  im¬ 
porre  un  tipo  standard  di  pattumiere,  misura  di  igiene  accettabile  ed  accetta¬ 
ta.  Era  richiesa  una  quota  fissa  di  locazione  e  gli  stranieri  dovevano  versare 
in  più  una  "cauzione":  era  un'ingiustizia  ed  un'offesa.  Erano  esenti  da  questa 
cauzione  gli  stranieri  che  avevano  più  di  20  anni  di  residenza  in  Belgio;  ero 
tra  questi  e  vi  era  anche  un  amico  sindacalista,  ma  abbiamo  rifiutato  questo 
"privilegio"  ed  insieme  abbiamo  invitato  gli  altri  stranieri  della  zona  a  rifiu¬ 
tare  il  pagamento  della  cauzione.  L'intercomunale  della  nettezza  urbana  non 
ci  ha  forbito  la  "poubelle"  regolamentare,  le  altre  non  venivano  svuotate  e  le 
nostre  immondizie  si  erano  còsi  accumulate  davanti  alle  nostre  case  per  oltre 
sei  settimane.  Abbiamo  invitato  i  Belgi  a  sostenere  la  nostra  lotta  con  una 
petizione,  che  ha  raccolto  più  del  70%  di  firme  nel  comune,  tra  le  quali  molte 
personalità  La  società  è  stata  così  costretta  a  raccogliere  le  immondizie  e  a 
fornirci  le  pattumiere  alle  stesse  condizioni  dei  Belgi. 

In  un  altro  comune,  invece  era  stato  imposto  il  sacco  di  .plastica;  questo 
non  poteva  essere  utilizzato  perchè  in  Belgio  ci  sono  ancora  molte  stufe  a  car 
bone  e  le  ceneri  calde  avrebbero  bruciato  i  sacchi.  Ma  la  società  non  voleva 
capirlo  e  non  raccoglieva  le  immondizie  che  non  erano  nei  sacchi  da  lei  for¬ 
niti.  Le  donne  si  sono  allora  caricati  i  sacchi  sulle  spalle  e  sono  andate  ver¬ 
so  la  piazza  comunale,  dove  intendevanosvuotarli.il  sindaco,  avvertito,  ha 
inviato  dei  camion  sulla  piazza  per  la  raccolta  immediata  ed  ha  accolto  la 
richiesta  delle  donne.  Anche. la  TV  aveva  fatto  la  sua  parte,  mettendo  in  rilie 
vo  questo  assurdo  in  uno  sketch  dove  la  donna  metteva,  tra  l'altro,le  ceneri 
nel  frigo  per  farle  raffreddare  prima  di  metterle  nel  sacco! 

Tina  Buonatesta 


Nella  nostra  sede  abbiamo  a  disposizione  gli  Atti  dei  primi  due  Semi¬ 
nari  di  Vienna  e  di  Freising,  pubblicati  dall’Editore  “Religioni  Og¬ 
gi”  Seminario  in  occasione  del  terzo,  con  il  titolo  ‘‘UNA  RIVOLUZIONE 
DIVÈRSA”  Prefazione  di  F.  Fabbrini  (L.  1.000). 

Tra  l’altro  contiene  interessanti  conferenze  di  Jean  e  Hildegard  Goss- 
Mayr  e  di  altri  cattolici  e  protestanti  sul  tema  della  nonviolenza. 
Alcuni  temi  trattati:  “La  rivoluz ione  .  del  la  Croce’.’,  “La  rivoluzione  di 
questo  tempo’,’,  “Nonviolenza  o  guerriglia?”  “Azione  nonviolenta  in  Ame 
rica  Latina”,  ecc... 

Lo  stesso,  editore  ha  pubb  1  icato. .“  IL  GIORNALE  DI  GEORGE  FOX”  (traduzio 
ne  e  introduzione  di  G.  Pioli),  prima  edizione  italiana.  E’  l’opera 
completa  del  fondatore  delle  Società  degli  Amici  (Quaccheri). 

Costo:  L.  2.800  anziché  L.  4.000. 

“MINORANZE  RELIGIOSE  IN  ITALIA”  a  cura  di  A.  Santini,  A.  Artissi,  G. 
Capezzani.  L.  3.500  anziché  L.  5.000. 

Potete  richiederli  direttamente  al  MIR. 

Sono  ritornati  indietro  alcuni  bollettini  N.  15/16: chi  non  l’ha  rice¬ 
vuti  reclami  p.  f .  !  !  ! 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e 
gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amore 
quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni  male. 

In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi  partecipazione,  poi 
chè  ogni  violenza  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo  del¬ 
la  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie 
sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  .  . 

Art.  1  -  Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fellow 
ship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condivi¬ 
dono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordinari, 
di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettua¬ 
ti  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/48958  intestato  alla  Signo¬ 
ra  Clelia  Parboni  -  Jahier  ^  Via  Rasella,  155  -  Roma. 


PER  UNA  RIVOLUZIONE  DIVERSA 


Il  nostro  è  un-mondo  violento:  la  vita  stessa  sembra  non  possa  esistere 
e  affermarsi  senza  violenza. 

Nel  nostro  mondo  c'è  posto  solo  per  i  forti,  solo  per  quelli  che  impongo¬ 
no  la  loro  presenza. 

Da  questa  scala  di  valori  in  cui  la  forza  è  al  primo  posto,  nasce  la  giu¬ 
stificazione  della  guerra  che  diventa  così,  paradossalmente,  prir  ipio  di  affer 
mazione  e  di  vita. 

Ma  di  fronte  alle  persone  uccise  e  alle  città  distrutte,  qualunque  sia  il 
motivo  per  cui  ciò  è  avvenuto,  ogni  ragionamento  di  questo  tipo  è  assurdo.  "Se 
accettiamo  il  principio  che  l'umanità  ha  il  diritto  di  sopravvivere,  allora  dob¬ 
biamo  trovare  un'alternativa  alla  guerra"  (M.  L.  King), 

Trovare  un'alternativa  alla  guerra  è,  alla  radice,  trovare  un'alternativa 
alla  violenza  che  si  è  posta  finora  all'origine  di  tutti  i  nostri  rapporti  sociali, 
è  trovare  finalmente  un  modo  umano  di  vivere. 

Il  M.  I.  R.  (Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione)  è  una  federa 
zione  di  gruppi  i  cui  membri,  lottando  per  la  giustizia  e  per  la  pace,  si  affian 
cano  agli  uomini  che,  in  tutto  il  mondo,  sono  vittime  dell'ingiustizia  e  dell'op¬ 
pressione  economica,  politica,  e  militare. 

Il  M.  I.  R.  nacque  in  Inghilterra  nel  1914,  dalla  volontà  di  opporsi  alla 
guerra  mondiale  in  atto.  Oggi  ha  sezioni  in  quasi  trenta  paesi,  e  singoli  mem¬ 
bri  in  molti  altri.  Tra  i  suoi  membri  più  noti,  ricordiamo  Martin  L.  King, 
Albert  Schweitzer,  Albert  Luthuli  (leader  antirazzista  sudafricano)  Linus  Pau- 
ling  (premio  Nobel  per  la  chimica),  tutti  premi  Nobel  per  la  pace. 

Con  Gandhi  ci  sono  stati  fecondi  rapporti,  così  come  ora  con  i  buddisti 
vietnamiti  che  conducono  una  lotta  nonviolenta  per  la  pace  nel  loro  paese.  Ne¬ 
gli  ultimi  anni  il  M.  I.  R.  si  è  esteso  molto  nell'America  Latina,  specie  in 
Brasile;  i  gruppi  locali  conducono  laggiù  un'incisiva  lotta  di  tipo  nonviolento 
contro  le  ingiustizie  e  l'oppressione. 

La  sezione  italiana  del  M.  I.  R.  negli  scorsi  anni  ha  focalizzato  la  propria 
azione  sui  seguenti  temi: 

1)  Scuola  di  nonviolenza ::dibattiti,  conferenze,  incontri  con  militanti  dell'azione 
nonviolenta  ditutto  il  mondo,  divulgazione  di  materiale. 

2)  Formazione  di  una  biblioteca  e  d'un  centro  di  documentazione  e  di  informazione 
sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  delle  guerre,  il  lavoro  dei  vart  movimen 
ti  per  la  pace  nel  mondo. 

3)  Manifestazioni,  volantinaggi,  cortei,  sit-in,  contro  il  razzismo  e  la  guerra 
in  occasioni  particolari.. 

4)  Lotta  per  il  riconoscimento  giuridico  dell'obiezione  di  coscienza. 

Noi  crediamo  che  la  nostra  società  potrà  risolvere  le  crisi  che  sono  ge¬ 
nerate  dalle  ingiustizie,  dall'oppressione  e  dallo  sfruttamento,  solo  attraverso 
là  riscoperta,  l'uso  e  l'invenzione  continua  di  sempre  nuove  azioni  nonviolente. 

Per  riflettere  e  maturare  insieme  tali  prospettive,  il  M.  I.  R.  vi  invita 
agli  incontri  della  scuola  della  Nònviolenza. 


(Informazione  presso  il  M.  I.  R.  via  Rasella,  155  -  Tel.  463206) 
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ATTIVITÀ' 

In  gennaio  è  tornata  nel  Belgio  la  nostra  segretaria  romana  Tina  Bidona¬ 
te  sta;  è  stata  chiamata  con  urgenza  dalla  casa  per  ragazzi  abbandonati  fondata 
da  lei  ed  altri  anni  fa.  Dall'autunno  1968  Tina  ha  dato  molto  al  MIR  con  la  sua 
presenza,  le  sue  traduzioni  ed  altri  lavori.  Con  la  sua  saggezza  di  operaia  im 
pegnata  e  la  sua  esperienza  sindacale  (v.  il  suo  scritto  sui  sindacati  nel  Noti¬ 
ziario  MIR  n.  17)  faceva  da  ottimo  contrappeso  a  chi  era  troppo  "intellettuale". 
Ora  ci  manca  veramente. 

Già  prima  della  sua  partenza,  in  gennaio,  un  gruppo  di  collaboratori  che 
si  occupavano  della  biblioteca,  della  segreteria,  ecc.  ha  cominciato  a  riunirsi 
abbastanza  spesso  con  lei  e  si  è  formato  cosi  un  nucleo  di  attivisti  del  MIR.  Il 
lavoro  è  tanto  ed  è  più  giusto  prendere  insieme  tutte  le  decisioni. 

Dopo  questo  periodo  di  maturazione,  alla  fine  di  febbraio,  abbiamo  ripre 
so  le  riunioni  della  scuola  dqlla  nonviolenza. 

Il  27  febb.  ha  parlato  brevemente  H.  Vaccaro  spiegando  che  cosa  è  la 
lotta  nonviolenta;  il  6  marzo  Carlo  Melegari  sulla  obiezione  di  coscienza;  il 
2  0  marzo  Abdoulaye  Bah  della  Guinea,  sul  razzismo. 

La  sua  relazione  molto  interessante,  è  stata  stampata  su  "Amicizia"ed è 
a  disposizione  di  chi  ne  fa  richiesta  al  M.  I.  R.  Purtroppo  la  manifestazione  con 
tro  il  razzismo  progettata  per  il  21  marzo  non  si  è  più  fatta.  Anche  il  materia 
le  stampato  dalle  Nazioni  Unite  è  stato  distribuito  solo  in  parte..  Chiedetelo  al 
MIR. 

In  febbraio  abbiamo  collaborato  col  Movimento  Cristiano  per  la  Pace  che 
è  andato  ad  aiutare  i  terremotati  di  Tuscania.  Uno  dei  nostri.  Pasquale  Troia, 
ha  lavorato  sul  posto  per  due  settimane.  E1  in  preparazione  un  campo  di  lavoro 
a  Tuscania,  colla  popolazione  locale. 

Il  27  marzo,  dopo  una  meditazione  biblica  ecumenica,  abbiamo  avuto  una 
conversazione  con  Andiew  Conteh  della  Sierra  Leone  e  Paolo  Rosa,  esperto  agri 
colo  che  ha  lavorato  in  Sierra  Leone  per  due  anni.  Paolo  ed  Andiew  stanno  ora 
sviluppando  il  loro  centro  agricolo  a  Pian  di  Setta,  Grizzana  (Bologna)  dove 
abbiamo  fatto  un  campo  di  lavoro  l'estate  scorsa.  Speriamo  di  farne  un  altro 
questa  estate.  Nell'autunno  prossimo  Paolo,  Andiew  ed  altri  sperano  di  poter 
ritornare  in  Sierra  Leone  e  continuare  il  lavoro  iniziato  li  (sviluppo  agricolo, 
cooperative  ecc.  ). 

Nel  la  riunione  del  27  febbraio  tre  ragazzi  filippini  sono  venuti  a  parlarci 
delle  condizioni  del  lóro  paese  e  del  lavoro  che  svolgono  come  aderenti  del 
movimento  "Kirho"  di  ispirazione  cristiana,  che  comprende  molti  gruppi  locali. 

Diamo  un  breve ;rias sunto  di  questa  conversazione. 

Le  Filippine  sono  state  colonizzate  dalla  Spagna  per  300  anni,  la  popola¬ 
zione,  a  maggioranza  cattolica  (80%)  è  costituita  dal  97%  di  poveri,  in  notevole 
contrasto  con  la  percentuale  minima  che  detiene  la  ricchezza  del  paese.  La 
maggiore  risorsa  del  luogo  è  la  coltivazione  del  tabacco  e  dello  zucchero  a  cui 
sono  legate  anche  le  industrie.  Negli  ultimi  tempi  si  sono  costituiti  vari  grup¬ 
pi  che  hanno  come  fine  la  politicizzazione  dei  contadini;  sono  a  carattere  cristia 
no  o  maoista.  Il  gruppo  di  cui  i  tre  ragazzi  fanno  parte  comprende  studenti, 
professionisti  e  gente  anche  non  istruita.  I  membri  del  gruppo  att  raverso  il 
contatto  diretto  con  i  contadini  (di  cui  molti  condividono1  la  vita  all'interno  del¬ 
le  aziende  agricole)  sperano  di  circoscrivere  il  controllo  che  la  popolazione  rie 
ca  esercita  sulla  politica,  sulla  chiesa  e  sull'economia.  Nelle  Filippine  esiste 
una  riforma  agraria  che  però  il  governo  d'accordo  con  i  latifondisti  non  fa  ap¬ 
plicare.  Le  piantaggioni  sono  spesso  sorvegliate  dalla  polizia  privata,  per  im 
pedire  che  si  infiltrino  elementi  che  organizzino  politicamente  i  contadini.  Il 
lavoro  dei  membri  del  gruppo  consiste  in  un'assistenza  diretta  alla  popolazione 
che  viene  indirizzata,  a  seconda  dei  vari  bisogni,  agli  uffici  competenti,  enei 


l’organizzazione  di  cortei  contadini,  spesso  disciolti  dalla  polizia  che  intervie¬ 
ne  con  manganelli  e  gas  lacrimogeni.  Alle  manifestazioni  organizzate  in  colla¬ 
borazione  con  i  gruppi  maoisti  partecipano  migliaia  di  persone.  Un'azione  non- 
violenta  che  ha  avuto  Successo  è  stato  il  picchettaggio  di  un  folto  gruppo  di  per¬ 
sone  organizzato  dal  settembre  al  novembre  1969  per  55  giorni  e  notti  davanti 
ai  ministeri  dell'agricoltura  e  delle  finanze;  vi  è  stata  anche  una  pacifica  inva¬ 
sione  del  Malacanian  (palazzo  del  presidente)  subito  dispersa  dalla  polizia. 

La  repressione  è  organizzata  dagli  USA  che  controllano  le  industrie,  le 
piantaggioni,  le  miniere  e  le  compagnie  petrolifere;  essi  impongono  persino  il 
sistema  educativo  americano,  completamente  inadatto  alla  popolazione  locale. 

Nella  sua  visita  il  Papa  non  ha  avuto  contatto  con  la  popolazione  povera 
perchè  questa  visita  è  rimasta  legata  allo  schema  organizzato  dal  governo.  So¬ 
lo  in  una  occasione  Paolo  VI  è  riuscito  ad  avvicinare  i  poveri,  ma  il  suo  discor 
so  in  inglese  non  è  stato  capito  dalla  maggioranza  che  parla  solo  la  lingua  locale. 

Nel  quadro  di  un' impostazione  dell'attività  "Scuola  e  nonviolenza"  c'è  stato  un 
tentativo  (ancora  embrionale)  di  incontro  con  alunni  di  scuole  elementari  e  me- 
die.  Essi  stessi  avevano  insistentemente  richiesto  tale  riunione. 

Una  prima  tavola  rotonda  di  questi  ragazzi  sul  tema  "Guerra  e  pace  nel 
mondo  di  oggi"  è  stata  tenuta  al  MIR  il  giorno  20  febbraio. 

E'  seguito  un  incontro  fra  i  ragazzi  romani  presenti  al  MIR  il  giorno  20 
e  alcuni  ragazzi  della  campagna  della  Sabina. 

Si  è  continuato  la  precedente  discussione.  I  ragazzi,  che  hanno  individua¬ 
to  molti  temi  di  discussione,  ricerca  e  attività,  hanno  spontaneamente  ricono¬ 
sciuto  l'utilità  di  un  rapporto  fra  scuola  di  città  e  scuola  rurale  per  capire  me¬ 
glio  i  problemi  del  lavoro  e  della  vita  sociale  organizzata  al  giorno  d'oggi. 

Hanno  poi  proposto  una  serie  di  incontri  comuni  e  la  preparazione  di  un 
giornale  ciclostilato,  compilando  in  comune  e  divulgato  in  varie  scuole.  Tale 
proposta  è  ancora  allo  studio  per  la  realizzazione  pratica. 

Alcuni  militanti  del  MIR  hanno  partecipato  ad  incontri  di  professori  stu¬ 
denti,  animatori  culturali,  responsabili  di  organizzazioni  nonviolente,  miran-: 
ti  a  creare  in  Italia  una  sezione  italiana  di  "Scuola  strumento  di  pace",  l'orga  - 
nizzazione  fondata  in  Svizzera  da  I.  Muhletaler. 

Altri  incontri  sono  previsti  nel  prossimo  mese  per  definire  i  modi  di  azio 
ne  e  per  instaurare  una  fattiva  collaborazione  a  livello  didattico. 


DA  RICORDARE 

Sappiamo  che  anche  nelle  altre  città  ci  sono  vàrie  attività  dei  gruppi  lo¬ 
cali,  purtroppo  ci  mancano  notizie  precise.  Preghiamo  tutti  di  comunicarcele 
sempre  tempestivamente. 

Intanto  ci  vedremo  a  Firenze  il  17/18  aprile  (da  sabato  ore  16  a  domenica 
ore  17  circa,  al  Centro  Comunitario  valdese  in  V.  Manzoni,  21)  all'Assemblea 
annuale  nazionale  del  M.  I.  R. 

Speriamo  phe  tutti  verranno  e  porteranno  le  loro  esperienze  che  saranno  rese 
note  nel  resoconto  dell'assemblea  sul  prossimo  Notiziario  M.  I.  R. 


Nella  campagna  Lucana  Vincenzo  Rizzitiello  continua  il  suo  lavoro  con  la  popola 
zione.  Purtroppo  nell'ultimo  Notiziario  MIR  c'era  un  errore;  I  biscotti  (farciti  di 
mandorle  e  cioccolato)  fabbricati,  nelle  case,  dalla  popolazione  locale  costano 


1700  1  al  kilo  (+  trasporto),  non  1200  1;  la  pasta  400  1  al  kilo  (+  trasporto). 
Fate  le  vostre  ordinazioni  a  Vincenzo  Rizzitiello 

Valleverde 

85025  MELFI  (Potenza) 


MANIFESTAZIONE  PER  UNA  LEGGE 
PER  IL  RICONOSCIMENTO  DELL'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Abbiamo  partecipato  alla  manifestazione  della  lega  per  il  riconoscimen¬ 
to  della  obiezione  di  coscienza  il  9-10-11  marzo  a  Roma.  Il  programma  pre¬ 
vedeva  tre  giorni  di  presenza  davanti  al  Senato  (dove  sono  in  discussione  prejs 
so  la  commissione  difesa  le  proposte  di  legge  per  Po.  d.  c.  ).  Nel  volantino  si 
parlava  di  discussioni  in  piazza,  conferenze  stampa,  ecc.  una  presenza  attiva 
insomma.  La  manifestazione  c'è  stata,  con  i  dovuti  limiti,  però,  imposti  dal¬ 
le  autorità,  dal  passaggio  dalla  teoria  alla  pratica  e  dalla  collaborazione  dei 
gruppi  aderenti. 

Circa  10  minuti  prima  delP inizio  della  manifestazione  la  questura  ha 
notificato  la  "non  autorizzazione"  all* assembramento  davanti  al  Senato  per 
intralcio  alla  circolazione  (motivazione  un  pò  strana  visto  il  divieto  di  transi¬ 
to  nel  luogo  prescelto).  Ciò  nonostante  le  persone  riunite  non  sono  state  disper 
se  dalle  forze  dell'ordine  che  hanno  stazionato,  abbondantemente,  nella  zona 
per  tutto  il  tempo  della  dimostrazione. 

Questo  divieto,  il  notevole  servizio  d'ordine,  e  un  incidente  occorso  a 
17  pacifici  dimostranti  che  si  erano  avventurati  a  distribuire  volantini  fino  al 
vicino  largo  Argentina  e  che  sono  stati  picchiati  e  bruscamente  portati  in  que¬ 
stura,  hanno  sottolineato  l'importanza  che  le  forze  dell’ordine  hanno  attribui¬ 
to  alla  nostra  manifestazione. 

Nonostante  la  chiara  impronta  pacifica  rigorosamente  mantenuta  fino 
alla  fine  della  dimostrazione,  deve  essere  sembrato  "pericoloso"  ai  partiti 
spingere  la  loro  adesione  (data  con  la  firma  al  volantino)  fino  a  sostenerci  con 
la  presenza  delle  500  persone  promesse.  In  realtà  i  presenti  compresi  gli 
aderenti  ai  partiti  non  sono  stati  più  di  200, la  maggior  parte  dei  quali  appar¬ 
tenenti  al  gruppo  giovanile  democristiano. 

Questo  ripensamento  h  a  portato  una  notevole  carenza  di  persone  (al  di  fuori 
naturalmente,  dei  diretti  interessati,  dei  gruppi  giunti  da  tutta  l'Italia,  e  degli 
organizzatori)  che  fa  pensare  a  come  l'idea  dell'o.  d.  c.  viene  accolta  dall'opi¬ 
nione  pubblica:  quando  non  si  tratta  di  completo  disinteresse,  ci  si  accontenta 
di  stare  "a  guardare  come  va  a  finire"  per  non  compromettersi  con  iniziative 
troppo  avanzate. 

L' opinione  pubblica  guarda  con  diffidenza  agli  obiettori  e  alla  legge  per  l'o.  d.  c. 
forse  perchè  non  è  ancora  convinta  che  si  possa  tendere  a  qualcosa  di  meglio 
che  non  siano  gli  armamenti  o  gli  eserciti;  forse  perchè  non  ha  mai  pensato  che 
i  miliardi  spesi  per  una  ipotetica  difesa  potrebbero  essere  utilizzati  a  vantag¬ 
gio  immediato  dello  stato,  mentre  i  ragazzi  che  impiegano  16  mesi  per  impa¬ 
rare  a  sparare  potrebbero  essere  utilizzati  meglio  in  un  servizio  civile  di  rea 
le  aiuto  alla  collettività;  o  forse  perchè  la  propaganda  continua  (che  ha  inizio 
dai  libri  di  scuola  e  prosegue  ininterrotta  in  tutte  .le  manifestazioni  della  vita 
quotidiana)  e  le  belle  sfilate  militari  non  lasciano  sorgere  dubbi  sulla  inevita¬ 
bilità'  di  una  simile  istituzione  nè  sul  reale  bisogno  di  una  simile  difesa.  La 
manifestazione  di  Roma  dovrebbe  metterci  davanti  alla  necessità  della  diffu¬ 
sione  a  tutti  i  livelli  dell'idea  dell'o.  d.c..  perchè  essa  assuma  la  sua  vera  di- 
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mensione  che  è  quella  di  problema  sociale  e  non  di  élite.  Altrettanto  chiara 
è  apparsa,  (durante  l'assemblea  della  Lega  tenuta  nella  sede  delle  ACLI  a  con 
clusione  della  manifestazione,  dopo  un  inspiegabile  abbandono  della  piazza  del 
Senato  per  l'intero  terzo  giorno)  la  necessità  di  approfondire  e  definire  i  rap¬ 
porti  tra  o.  d.  c.  e  antimilitarismo,  idee  che  pur  essendo  sulla  stessa  linea 
possono  diventare  contrarie  se  non  vengono  chiaramente  fissati  i  principi!  che 
conducono  ad  esse. 

Amalia  Bottino 

Avviso 

Accludiamo  al  presente  numero  del  bollettino  il  volantino  che  la  lega 
per  il  riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza  ha  diffuso  durante  la  mani¬ 
festazione  dei  giorni  9-10-11  marzo. 

Chi  volesse  maggiori  chiarimenti  sui  diversi  progetti  di  legge  e  sul 
loro  iter  parlamentare,  può  scrivere  alla  "Lega  per  il  riconoscimento  dell'o¬ 
biezione  di  coscienza"  presso  MIR  -  Via  Rasella,  155.  Roma. 


MARCIA  INTERNAZIONALE 
PER  L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  IN  SPAGNA 


In  Spagna  l'obiezione  di  coscienza  non  è  riconosciuta,  e  gli  obiettori 
vengono  condannati  fino  all'età  di  30  anni  in  cui  dècade  l'obbligo  della  coscri¬ 
zione. 

Circa  200  obiettori  si  trovano  attualmente  nelle  prigioni  spagnole;  sono 
tutti  testimoni  di  Geova  più  un  avventista. 

Pepe  Béunza  è  cattolico,  ma  è  alla  nonviolenza  ch'egli  si  richiama  in 
primo  luogo.  Sarà  il  primo  spagnolo  a  fare  pubblicamente  obiezione,  e  a  so¬ 
stenerla  con  motivazioni  politiche.  Dice  Pepe  nella  sua  dichiarazione  di  obiet¬ 
tore  : 

"Non  voglio  servire  un' oligarchia  di  governanti,  banchieri  e  agrari,  che  col 
potere  dell'esercito  e  la  benedizione  della  chiesa  ufficiale  mantiene  strutture 
di  oppressione  che  impediscono  lo  sviluppo  della  giustizia  e  della  libertà  e, 
ciò  non  bastasse,  ha  stipulato  patti  con  l'imperialismo  U.  S.  A.  ". 

"L'uomo  ha  qualcosa  di  più  importante  da  fare  che  imparare  come  uccidere 
il  suo  compagno,  e  prodursi  in  belle  esercitazioni  per  l'intrattenimento  dei 
generali  e  delle  loro  famiglie  e  per  elettrizzare  la  gente  che  applaude  coloro 
che  un  giorno  faranno  carne  da  cannone  di  essa  e  dei  suoi  bambini.  Vi  sono 
ben  più  urgenti  cose  da.  fare  se  consideriamo  che  in  Spagna  un  milione  di  barn 
bini  è  senza  scuole  e  che  ci  sono  due  milioni  di  analfabeti.  Questo  indegno 
stato  di  cose  potrebbe  venir  ridotto  attraverso  un  servizio  civile  alternativo 
al  servizio  militare,  e  potrebbe  sparire  del  tutto  se  le  finanze  e  le  attrezzatu 
re  dell'esercito  fossero  destinate  alla  lotta  contro  la  povertà,  l'ignoranza,  il 
sottosviluppo.  Allo  stesso  tempo  potremmo  impiantare  un  metodo  nonviolento 
di  difesa  del  paese.  Tale  metodo  si  richiama  alla  coscienza  e  alla  preparazio¬ 
ne  individuale  e  potrebbe  venir  impiegato  contro  un  invasore  o  un  dittatore  o 
un  governo  imposto,  e  per  questa  ragione  i  governanti  preferiscono  mantene¬ 
re  i  "cani  da  guardia"  che  sono  gli  eserciti  attuali  piuttosto  che  educare  ogni 
cittadino  a  insorgere  contro  ogni  tipo  di  oppressione". 

Pepe  ha  già  subito  tre  arresti  a  seguito  della  sua  attività  nel  Sindacato  Studenti 


Democratici,  di  cui  era  un  dirigente.  Ora  che  ha  appena  completato  gli  studi 
di  ingegneria  agraria,  è  stato  chiamato  sotto  le  armi  per  il  mese  di  gennaio. 
Rischia  di  rimanere  in  carcere  per  sette  anni  (ha  23  anni). 

L’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (W.  R.  I.  ),  in  collaborazione  col 
M.  I.  R.  e  con  altri  gruppi  pacifisti  in  Europa,  ha  predisposto  un  piano  per  una 
larga  campagna  di  sostegno  a  Pepe  Béunza.  Essa  prevede  l’invio  di  lettere 
alle  autorità  spagnole,  dichiarazioni  di  personalità. 

Il  segretario  internazionale  del  MIR  Pieter  Eterman,  olandese,  ha  partecipa¬ 
to  alla  prima  parte  della  marcia  internazionale  di  solidarietà  coll’obiettore  di 
coscienza  spagnolo  Pepe  Béunza. 

I  marciatori  -  più  di  100  -  sono  partiti  da  Ginevra  il  21  febbraio.  Pensa 
no  di  arrivare  alla  frontiera  spagnola  che  sperano  di  poter  attraversare,  ver 
so  Pasqua.  Passando  per  lé  città  e  i  villaggi  il  gruppo,  il  cui  numero  talvolta 
si  riduce  molto  (solo  10-15  persone  fanno  tutto  il  percorso  della  marcia)  tie¬ 
ne  assemblee,  riunioni  in  piazza  e  in  locali  pubblici.  Un  gruppo  di  spagnoli  ha 
chiesto  di  essere  incarcerato  con  Pepe  Béunza  per  solidarietà.  Pepe  é  in  car¬ 
cere  e  si  prevede  che  sarà  giudicato  in  aprile. 

Centro  di  informazioni  e  di  coordinazione  delle  relative  iniziative  in  Italia  è  il 
Movimento  nonviolento  per  la  pace.  Chi  sente  il  dovere  di  unirsi  a  tale  campa¬ 
gna  scriva  al  Movimento:  Casella  post.  201,  06100  Perugia,  che  fornirà  tutte 
le  informazioni  adeguate. 


NOTIZIE  DALL’AMERICA  LATINA 

I  nostri  segretari  internazionali  Jean  e  Hildegard  Goss  ci  scrivono  che 
nella  Repubblica  Dominicana  il  gruppo  nonviolento  locale  ha  organizzato  un 
"moratorium  contro  la  violenza" ,  in  tutto  il  paese,  riuscito  bene.  In  dicembre 
Jean  e  Hildegard  hanno  lavorato  nel  Messico,  poi  in  California  dove  sono  stati 
da  Cesar  -  Chavez  e  i  suoi  lavoratori  migranti  agricoli  che  fanno  da  anni  uno 
sciopero  che  include  varie  azioni  nonviolente. 

Dopo  essere  stati  nel  Guatemala  Jean  e  Hildegard  hanno  visitato  la  Còsta 
Rica  dove  stanno  organizzando  un  importante  congresso  di  questi  gruppi  non- 
violenti  di  tutta  .l’America  Latina,  a  Pentecoste. 

SOLIDARIETÀ»  CON  IL  POPOLO  E  I  LAVORATORI  DEL  GUATEMALA 

dal  CLASC  -  sindacati  latino  -  americani  v.  Notiziario  MIR  N.  15/16 

1°  MARZO  1971 

Un  simbolico  sciopero  di  5  minuti  in  tutti  i  centri  di  lavoro  per  far  sapere  ciò 
che  avviene  in  Guatemala,  il  paese  in  cui  attualmente  c'é  il  più  grande  terro¬ 
rismo  ufficiale  e  in  cui,  in  meno  di  due  mesi,  sono  stati  assassinati  più  di 
settecento  leader  politici,  studenteschi  e  sindacali. 

Fratelli  operài:  appoggiate  questa  giornata  di  solidarietà  latino -americana 

Un  forte  appellò  lanciato  dal  CLASC. 

Il  ‘CLASC  ha  dato  precise  istruzioni  alle  organizzazioni  sorelle  e  affiliate 
perchè  diano  il  massimo  sostegno  possibile  alla  GIORNATA  DI  SOLIDARIETÀ' 
LATINO-AMERICANA  COL  POPOLO  E  I  LAVORATORI  DEL  GUATEMALA  da 
tenersi  simultaneamente  in  tutti  i  Paesi'  dell'  America  Latina  per  il  1° 


marzo. 

Allo  stesso  tempo,  si  è  rivolto  alle  organizzazioni  sindacali  del  Canada,  Sta¬ 
ti  Uniti,  Germania,  Italia,  Francia,  Svezia,  Belgio,  Olanda,  Jugoslavia  e  di 
altri  paesi  perchè  anch'esse  sostengano  questa  GIORNATA  DI  SOLIDARIETÀ'. 

Il  Segretario  Generale  del  CLASC  si  è  rivolto  in  special  modo  ai  più 
importanti  organismi  internazionali  come  l’ONU  e  altri  perchè  intervengano 
rapidamente  nel  caso  Guatemala  per  ristabilirvi  la  potestà  dei  diritti  dell '•uo¬ 
mo  e  per  salvare  la  vita  di  numerosi  leader  sindacali,  politici  e  studenteschi, 
costantemente  minacciata  da  gruppi  reazionari  che  godono  della  più  totale  im  ¬ 
punità. 

Il  CLASC  ha  fatto  specifico  appello  alle  Nazioni  Unite,  all’OIL  Org.  Int.  del 
Lavoro,  alla  Commissione  Vaticana  Giustizia  e  Pace,  alla  Commissione  Inter 
nazionale  dei  Giuristi  a  Ginevra,  perchè  inviino  rapidamente  COMMISSIONI 
D'INDAGINE  per  verificare  sul  posto  ciò  che  sta  avvenendo  in  quel  paese. 


NOTIZIE  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI 

Per  gennaio  i  Buddisti  vietnamiti  hanno  lanciato  un3 appello  a  tutte  le 
confessioni  religiose  di  tenere  preghiere  per  la  fine  della  guerra  in  Indocina: 

Il  3  gennaio,  giorno  dell’illuminazione  di  Buddha,  nel  Vietnam  un  gran¬ 
de  numero  di  assemblee  di  preghiera  ha  dato  inizio  a  questa  nuova  vasta  cam 
pagna  per  la  cessazione  del  fuoco.  Anche:  molti  cattolici,  i  Caodaisti  e  i 
Hoahaoisti  e  altri  hanno  partecipato,  almeno  6  milioni  di  vietnamiti  in  tutto. 

A  Saigon  tali  preghiere  sono.state  organizzate  in  vari  centri.  Davanti  alla 
pagoda  An  Quang  circa  150.  000  persone  si  sono  riunite  per  pregare  e  do¬ 
mandare  la  pace.  E'  stata  fatta  una  dichiarazione  comune  sul  cessate  il  fuoco 
nella  quale  si  domanda  che  "esso  non  sia  vincolato  a  nessuna  condizione,  la 
unica  cosa  necessaria  essendo  una  commissione  di  controllo.  .  •  La  dichia¬ 
razione  ha  domandato  anche  il  ritiro  di  tutte  le  truppe  straniere  dal  Vietnam 
il  rispetto  della  sovranità  nazionale  del  Vietnam  da  parte  degli  Stati  Uniti  e 
la  libertà  per  il  popolo  vietnamita  di  scegliere  un  governo  capace  di  doman¬ 
dare  la  pace. 

Questa  campagna  per  la  pace  è  stata  brutalmente  repressa  in  vari  luo¬ 
ghi:  p.  es.  nel  distretto  Go  Vap  (Già  Dinh)  la  polizia  ha  fermato  una  processio 
ne  buddista  per  la  pace,  ha  bruciato  i  carri  portanti  fiori  che  ne  facevano  par 
te  e  ha  sparato  sulla  folla.  A  Saigon  la  polizia  ha  fatto  irruzione  varie  volte 
nel  Centro  della  gioventù  buddista. 


Continuano  le  sofferenze  indicibili  del  popolo  vietnamita  e  di  tutta  l'In¬ 
docina:  arresti,  torture  bombardamenti  massicci.  Secondo  le  notizie  dei  Bud 
disti  vietnamiti  nell’ottobre  scorso  durante  4  settimane  i  bombardieri  giganti 
B52  hanno  fatto  più  di  900  incursioni  e  gli  altri  bombardieri  più  di  10.  000. 
Circa  400  monaci  e  preti  buddisti,  Hoahao  e  Caodai  hanno  fatto  un  digiuno  col¬ 
lettivo  nelle  carceri  Chi  Hoa,  Go  Vap  (carcere  militare)  e  Già  Dinh.  Essi  han 
no  rifiutato  di  fare  parte  dell'esercito.  Il  settimo  giorno  del  loro  digiuno  60 
di  essi  sono  stati  picchiati  selvaggiamente  nel  carcere  Go  Vap. 


-  10  - 


NOTIZIE  DELLA  SCUOLA  DELLA  GIOVENTÙ'  PER  IL  SERVIZIO  SOCIALE 
DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI  -  25  Febbraio  1971 

A  fine  novembre  e  a  dicembre,  oltre  alle  attività  dei  centri  già  in  fun¬ 
zione,  è  stato  reclutato  in  fretta  un  gruppo  di  52  studenti  per  portare  soccorso 
ai  sinistrati  delle  provincie  di  Quang;  Nam,  Quang  Tin  e  Quang  Ngai,  dove, 
in  aggiunta  ai  quotidiani  combattimenti,  si  sono  avute  grandi  inondazioni  che 
hanno  fatto  più  di  200.  000  senzatetto. 

Da  un  mese  la  guerra  diyiene  sempre  più  violenta  alle  frontiere  del  Laos-. 
Non  abbiamo  più  notizie  degli  amici  che  lavorano;nei  campi- profughi  di  Cam 
Lo  (a  soli  30  km.  dalla  pista  di  Ho  Chi  Minh). 

La  sede  centrale  di  Saigon  ci  ha  fatto  sapere  che  in  quelle  regioni  è  in 
atto  un  coprifuoco  assai  lungo  e  per  questo  non  arriva  posta. 

Da  una  settimana  la  guerra  si  è  estesa  al  basso  Laos.  Noi  non  possiamo 
che  pregare,  per  gli  amici  di  Cam  Lo.  Gli  ultimi  bollettini  sulle  attività  del¬ 
la  Scuola  vi  hanno  già  detto  di  quei  16000  rifugiati  di  Cam  Lo  che  vivono  su 
dune  di  arida  sabbia  bianca,  recinte  di  reticolati.  La  maggioranza  degli  abi 
tanti  del  campo  non  ha  che  un  mezzo  per  vivere:  il  tagliò  degli  alberi  della 
foresta  a  15  km.  e  poi  la  vendita  al  mercato.  Possono  uscire  dal  campo  solo 
dalle  9  alle  16.  E  se  i  bombardamenti  infuriano  così  e  il  governo  estende  l'ora 
del  coprifuoco  e  la  guerra  si  fa  più  violenta  nelle  foreste  vicine,  ci  domandia¬ 
mo  come  essi  possano  vivere. 

Vi  prego,  di  unire  le  vostre  preghiere  alle  nostre,  preghiere  in  azione, 
perchè  la  guerra  cessi  e  quegli  amici  non  abbiano  più  bisogno  dei  nostri  aiuti. 


I  SUCCESSORI  DI  GANDHI  NELLE  CAMPAGNE  INDIANE 

Il  12  marzo  ha  parlato  al  MIR  di  Roma  il  pastore  Ralph  Keithahn,  venu¬ 
to  dall'India  dove  lavora  da  molti  anni.  Di  origine  tedesca,  ha  passato  la  sua 
gioventù  negli  Stati  Uniti  dove  si  è  preparato  per  andare  in  India  come  missio 
nario.  Arrivato  in  India  nel  192  5  conobbe  Gandhi  e  fu  colpito  dalla  sua  lotta 
nonviolenta  per  la  liberazione  dell'India  e  dalla  potenza  della  sua  parola  (Gan¬ 
dhi  disse  tra  l'altro:  "Chi  ha  due  sedie  e  a  fianco  dei  poveri  che  non  ne  hanno 
nessuna  è  un  ladro"  e  Ralph  Keithahn  sentì  questo  stando  nel  suo  bel  bungalow 
della  missione.  .  .  ).  Così  il  pastore  Keithahn  divenne  amico  fedele  di  Gandhi 
e  anche  collaboratore,  molte  volte,  stava  con  Gandhi  nel  suo  "Ashram"  (co¬ 
munità).  Partecipò  alle  lotte  nonviolente  per  la  liberazione  dell'India,  che  si 
svolgevano  sul  piano  politico,  sociale,  culturale,  religioso,  insomma  contro 
tutte  le  ingiustizie. 

Alla  morte  di  Gandhi  non  c  'erano  successori  che  potessero  continuare 
la  sua  battaglia  su  tutti  i  fronti.  Vinoba  Bhave  diventò  il  personaggio  centrale 
del  movimento  ed  il  vero  successore,  ma  egli  concentrò  il  suo  lavoro  sul  prò 
blema  delle  terre.  Ralph  Keithahn  è  diventato  uno  dei  suoi  collaboratori  e  par 
tecipa  alla  gestione  di  un  complesso  di  80  villaggi,  i quali -grazie  alla  predi¬ 
cazione  e  alla  lotta  nonviolenta- sono  diventati  villaggi  di  cooperative,  vere  co 
munità.  Ogni  villaggio  viene  gestito  da  una  assemblea  che  si  riunisce  ogni  me 
se  e  alla  quale  ogni  famiglia  manda  un  uomo  e  una  donna.  Il  pastore  Keithahn 
lavora  a  Tamilnadu,  nell'India  meridionale,  ma  questo  processo  di  democra¬ 
tizzazione  dal  basso  si  sta  estendendo  in  tutta  l'India;  egli  dice  che  circa 
150.  000  dei  500.  000  villaggi  indiani  si  stanno  trasformando  in  tali  comunità 
e  dove  questo  è  successo  non  ci  sono  più  ricchi  e  poveri,  non  c'è  più  la  fame. 
Così  tutto  lo  Stato  Bihos  è  stato  trasformato.  Quando  le  terre  messe  a  dispo- 
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sizione  per  le  cooperative  sono  poche,  il  movimento  di  Vinoba  Bhave  si  occupa 
di  avere  a  disposizione  anche  le  terre  non  coltivate,  incoraggiando  l'irrigazione, 
ecc. 

Questo  movimento,  chiamato  GRAMDAM,  sta  creando  una  società  basata 
sulla  nonviolenza.  E'  una  grande  speranza  per  molti. 

Hedi  Vaccaro 


LETTERA  DI  TOLSTOI  SULLA  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


I  TEMPI  SONO  VICINI 

In  questo  stesso  anno,  1896,  un  giovane  Olandese,  il  signor  M.  Van  der 
Weer,  invitato  dall’autorità  militare  a  fare  un  periodo  di  istruzione  nella  Guar 
dia  civica,  rispose  a  questa  convocazione  con  la  lettera  seguente: 

"Tu  non  ucciderai.  .  .  " 

AL  SIGNOR  HERMANN  SNYDERS,  COMANDANTE  LA  GUARDIA  DEL 
DISTRETTO  DI  MIDDELBURG. 

Signore, 

"L'ultima  settimana,  ho  ricevuto  l'ordine  scritto  di  recarmi  al  palazzo 
di  città  per  essere  incorporato  nella  Guardia  civica. 

"Come  avrete  potuto  notare,  son  mancato  all'appello,  e  lo  scopo  di  questa 
lettera  è  di  farvi  conoscere,  con  la  più  chiara  franchezza,  e  senza  mezze  frasi, 
che  io  non  ho  l’intenzione  di  presentarmi  innanzi  alla  Commissione.  Io  so  che 
assumo  delle  gravi  responsabilità;  so  che  è  in  vostro  potere  di  punirmi  e  che  non 
mancherete  di  usare  del  vostro  diritto,,  ma  io  non  mi  spavento  affatto.  I  motivi 
che  mi  spingono  a  quest’atto  di  resistenza  passiva  sono  molto  serii  per  contro 
bilanciare,  ai  miei  occhi,  le  responsabilità  in  cui  incorro. 

"lo  non  sono  cristiano,  ve  lo  accordo,  e  tuttavia  comprendo  meglio  della 
maggioranza  dei  cristiani  il  senso  del  comandamento  che  ho  trascritto  in  capo 
a  questa  lettera,  e  senza  il  quale  l'uomo  non  sarebbe  più  un  essere  ragionevole. 
Allorché  ero  fanciullo,  mi  son  lasciato  insegnare  il  mestiere  militare,  l'arte 
di  uccidere:  oggi  rifiuto.  Non  voglio  soprattutto  uccidere  per  ordine,  vale  a 
dire  Commettere  un  omicidio  senza  alcun  motivo  personale,  senza  nessuna  spe 
eie  di  ragione,  contro  la  mia  propria  coscienza.  Potete  citarmi  niente  di  più 
degradante,  per  un  essere  umano,  quanto  il  partecipare  in  queste  condizioni  a 
scene  di  omicidio  e  di  carneficina? 

"lo  non  posso  nè  uccidere  e  nè  anche  vedere  uccidere  un  animale,  e  per 
non  uccidere  gli  animali  sono  divenuto  vegetariano.  E  voi  potrete  darmi  l'ordi¬ 
ne  di  tirare  su  uomini  che  non  mi  hanno  mai  fatto  alcun  male?  Perchè,  se  si 
insegna  ai  soldati  il  maneggio  del  fucile,  ciò  non  si  fa  certo  perchè  essi  tirino 
sulle  foglie  o  su  i  rami  degli  alberi,  io  credo. 

"Voi  mi  risponderete  forse  che  l’obbligo  della  Guardia  civica  è  di  concor 
rere,  innanzitutto,  al  mantenimento  dell'ordine  pubblico.  Ebbene,  signor  co¬ 
mandante,  se  l'ordine  regnasse  realmente  nella  nostra  società,  se  l’organismo 
sociale  fosse  veramente  sano,  se,  in  altri  termini,  i  rapporti  sociali  non  pre 
dentassero  così  chiari  abusi,  se  non  fosse  ammesso  che,  all'istante  in  cui  il  ta 
le  uomo  si  dà  a  tutti  i  capricci  del  lusso,  tale  altro  uomo  è  in  preda  a  morire 
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di  fame,  voi  mi  vedreste  in  prima  fila  fra  i  difensori  dell'ordine.  Ma  io  rifiu¬ 
to  perentoriamente  di  concorrere  al  mantenimento  dello  stato  di  cose  attuale, 
di  ciò  che  si  chiama  l'ordine  stabilito.  Perchè,  signor  comandante,  cercare 
di  ingannarci  l’un  l’altro?  Noi  sappiamo  perfettamente  tutti  e  due  quel  che  si¬ 
gnifica  la  conservazione  dell’ordine  attuale:  appoggio  prestato  ai  ricchi  contro 
i  lavoratori  che  cominciano  a  prendere  coscienza  dei  loro  diritti.  Non  abbiamo 
forse  noi  vista  la  parte  rappresentata  dalla  vostra  Guardia  civica  a  Rotterdam 
nell’ultimo  sciopero?  Senza  ragione,  durante  ore  intere,  si  son  trattenuti  gli 
uomini  sotto  le  armi  per  proteggere  le  proprietà  industriali  minacciate.  Potete 
voi  supporre  un  solo  istante  che  io  concorra  alla  difesa  di  persone  che,  secon¬ 
do  la  mia  convinzione  sincera,  non  fanno  che  mantenere  la  guerra  fra  il  capita 
le  e  il  lavoro,  e  che  io  tirerei  su  degli  operai  che  agiscono  negli  stretti  limiti 
del  loro  diritto?  No,  voi  non  siete  cieco  a  questo  punto.  Perchè  dunque  non 
prendere  le  cose  come  esse  sono?  Davvero,  io  non  posso  permettere  che  si 
faccia  di  me  uno  della  Guardia  civica  livellato  nella  disciplina  che  voi  amate 
e  che  vi  è  necessaria. 

"Ecco  le  ragioni,  -  la  principale  è  che  io  odio  di  uccidere  per  ordine,  - 
per  le  quali  rifiuto  di  entrare  nella  Guardia  civica.  Vi  prego  di  non  mandarmi 
nè  uniforme,  nè  armi,  perchè  sono  assolutamente  deciso  a  non  servirmene. 

"Ho  l'onore,  ecc. 

"Firmata  I.  K.  Van  Der  Weer". 

Questa  lettera,  a  mio  credere,  è  di  importanza  grandissima. 

Come  tosto  il  servizio  militare  fu  organizzato  nella  cristianità,  o,  più 
esattamente,  come  tosto  gli  Stati,  la  cui  potenza  era  fondata  sulla  violenza, 
ebbero  adottato  il  cristianesimo,  senza  per  questo  rinunziare  alla  violenza, 
dei  casi  di  rifiuto  al  servizio  militare  si  produssero  in  paesi  cristiani.  E  non 
poteva  essere  altrimenti.  La  dottrina  cristiana  prescrive  al  cristiano  l'umiltà, 
la  non  resistenza  al  male;  essa  gli  ordina  di  amare  tutti  gli  uomini  e  i  proprii 
nemici;  il  cristiano  non  può  dunque  essere  soldato,  vale  a  dire  appartenere  a 
una  classe  di  persone  la  cui  sola  ragione  di  essere  è  di  uccidere  i  propri  simi 
li. 

Così  i  veri  cristiani  hanno  sempre  rifiutato,  come  rifiutano  ancora,  di 
sottomettersi  al  servizio  militare.  Ma  vi  sono  sempre  stati  pochi  veri  cristia 
ni. 

Che  se  Van  der  Weer  avesse  dato  come  motivo  del  suo  rifiuto  drobbédien 
za,  la  sua  qualità  di  membro  di  una  confessione  cristiana,  il  coscritto,  alla 
vigilia  di  entrare  in  servizio,  potrebbe  dire:  "lo  non  sono  di  alcuna  Chiesa;  io 
non  riconosco  la  religione  cristiana,  e,  per  conseguenza,  non  mi  credo  tenuto 
di  agire  come  lui".  Ma  le  ragioni  che  Van  der  Weer  mette  innanzi  sono  così 
semplici,  così  chiare,  così  ben  comuni  a  tutti,  che  è  impossibile  non  farle 
proprie.  Oramai  ogni  uomo  che  vorrà  ripudiarne  per  sè  stesso  il  carattere  di 
obbligazione  dovrà  dire:  "lo  amo  uccidere,  io  sono  pronto  a  uccidere,  non  solo 
i  miei  nemici,  ma  anche  i  miei  disgraziati  compatrioti  oppressi,  e  non  vedo 
nulla  di  male  nell'impegno  che  io  prendo  di  uccidere  sull'ordine  del  primo  ve¬ 
nuto  dei  miei  capi,  tutti  quelli  che  quest'ordine  comanderà  di  uccidere". 

La  cosa  è  molto  semplice.  Prendiamo  un  giovane  qualunque;  in  qualunque 
ambiente,  in  qualunque  famiglia,  in  qualunque  confessione  sia  egli  cresciuto 
gli  si  è  insegnato  che  bisogna  essere  buono,  che  è  malissimo  battere  e  uccidere 
non  solo  il  suo  simile,  ma  anche  gli  animali,  che  1*  uomo  deve  essere  geloso 
della  sua  dignità  e  che  la  dignità,  consiste  nell'agire  conformemente  alla  prò 
pria  coscienza.  Questi  principii  di  educazione  sono  dovunque  gli  stessi,  nei 
Cinesi  discepoli  di  Confucio,  nei  Giapponesi  sintoisti  o  buddisti,  come  nei  Tur 
chi  musulmani.  Ed  ecco  che,  tutto  penetrato  dell'insegnamento  che  egli  rice- 
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ve,  questo  giovane  entra  nel  servizio  militare,  ove  si  esige  da  lui  precisameli 
te  il  contrario  di  ciò  che  gli  si  è  insegnato;  gli  si  comanda  di  prepararsi  a  fe¬ 
rire  e  a  uccidere,  non  degli  animali,;  ma  de^li  uomini;  gli  si  comanda  di  la¬ 
sciare  ogni  sentimento  di  dignità  umana  e  di  sottomettersi,  nell'esecuzione 
del  suo  bisogno  di  uccidere,  a  degli  stranieri  che  i  non  conosceva  e  che  non 
aveva  mai  visto. 

Che  può  rispondere  a  simili  ingiunzioni  un  giovane  del  nostro  tempo? 
Evidentemente  una  cosa  sola:  "lo  non  voglio,  no,  io  non  voglio". 

Senza  dubbio  vi  sono  ancora  degli  uomini  che  entrano  nell'eser-cito  sen¬ 
za  sapere  quello  che  fanno;  se  ne  posson  trovare  anche  di  quelli  che  desidera¬ 
no  la  guerra  contro  i  popoli  straniqri,  o  che  si  augurano  di  perpetuare  l' as¬ 
servimento  dei  lavoratori,  o  che  semplicemente  amano  l’omicidio.  E  questi 
uomini  possono  anche  essere  soldati.  Ma  cotesti  uomini  non  possono  ignorare 
che  ve  ne  sono  altri,  e  i  migliori  di  questo  mondo,  cristiani  o  musulmani,,  se 
guaci  di  Brama  o  discepoli  di  Confucio,  a  cui,  senza  distinzione  di  fede,  la  guer 
ra  e  i  soldati  non  ispirano  che  ripulsione,  e  disprezzo  e  che  il  numero  di  questi 
uomini  sempre  più  aumenta.  I  ragionamenti  più  sottili  non  possono  niente  con 
tro  questa  verità  semplicissima  che  un  uomo  che  si  rispetta  non  ha  il  diritto 
di  farsi  lo  schiavo  di  un  padrone  sconosciuto  -  o  anche  di  un  padrone  conosciu 
to  -  il  cui  unico  fine  è  di  uccidere. 

"Ma  mi  si  dirà,  e  la  responsabilità  che  corrono  i  refrattari?  Voi  avete 
un  bel  dire,  vecchio  come  siete,  sottratto  a  queste  prove  per  la  vostra  età  e 
la  vostra  posizione  sociale,  a  predicare  il  martirio;  ma  che  sarà  per  quelli 
a  cui  vanno  le  vostre  parole  e  che,  avendo  avuto  fede  in  voi,  pagano  con  la 
vita  il  loro  rifiuto  di  obbedienza?  -  Che  si  deve  dunque  fare?  -  Risponderò  a 
mia  volta:  Mi  è  proibito,  perchè  sono  vecchio,  di  segnalare  un  male  la  cui 
evidenza  è  manifesta  ai  miei  occhi,  proprio  perchè  sono  vecchio,  ed  ho  molto 
vissuto  e  molto  pensato?  Supponete  un  uomo  posto  in  riva  a  un  fiume  e  che  que 
sto  fiume  difenda  dagli  attacchi  di  un  brigante  posto  sull’altra  riva.  Se  egli 
vede  questo  brigante  forzare  un  disgraziato  a  uccidere  uno  dei  suoi  fratelli, 
il  suo  dovere  non  è  quello  di  gridare:  "Fermati!"  all'omicida,  dovesse  egli, 
con  il  suo  intervento,  portare  il  furore  del  brigante  al  suo  colmo?  D’altra 
parte  non  vedo  perchè  il  governo  che  perseguita  i  refrattari  non  punirebbe 
in  me  l'istigatore  confesso  del  loro  delitto.  Io  non  sono  tanto  vecchio  da  esse¬ 
re,  per  la  stessa  mia  età  ,  al  sicuro  dalle  persecuzioni  e  dai  castighi  di  ogni 
natura;  e  la  mia  posizione  sociale  non  è  punto  per  me  una  salvaguardia.  In  ogni 
stato  di  causa,  che  mi  si  biasimi  o  no,  chè  mi  si  perseguiti  o  no,  che  si  per¬ 
seguitino  o  no  i  refrattarii,  io  non  cesserò  mai  finché  vivrò,  di  dire  quello 
che  dico,  semplicemente  perchè  non  posso  cessare  di  agire  secondo  la  mia 
coscienza. 

Van  der  Weer  dichiara  che  egli  non  è  cristiano:;  ma  i  motivi  della  sua 
azione,  e  la  sua  azione  stessa  sono  di  un  cristiano.  Se  egli  è  refrattario,  è 
perchè  no m  vuole  uccidere  i  suoi  fratelli;  se  egli  disobbedisce,  è  perchè  gli 
ordini  della  sua  coscienza  parlano  in  lui  più  ad  alta  voce  che  non  negli  altri 
uomini.  Ed  è  per  questo  che  il  rifiuto  di'obbedienza  di  Van  der  Weer  è  grande. 
Questo  rifiuto  di  obbedienza  mostra  che  il  Cristianesimo  non  è  una  di  quelle 
sette,  una  di  quelle  confessioni  che  gli  uomini  sono  liberi  di  accettare  o  di  ri¬ 
gettare,  ma  che  esso  è  il  cammino  stesso  della  vita  illuminato  da  quella  luce 
di  ragione  che  splende  in  ciascuno  di  noi.  L'opera  massima  del  Cristianesimo 
non  è  stata  di  prescrivere  agli  uomini  tali  o  tali  regole  di  condotta,  ma  di  in¬ 
dicare  antecedentemente  la  via  che  l’umanità  intera  deve  seguire  e  che  essa  ha 
infatti  seguito. 

Gli  uomini,  che  ai  nostri  giorni  vivono  secondo  la  giustizia  e  la  ragione, 
non  vivono  plinto  cosi  per  conformarsi  ai  precetti  di  Cristo,  ma  perchè  le  pa- 
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role  dette  diciannove  secoli  fa  come  regole  di  vita  sono  divenute  la  coscienza 
stessa  dell'umanità. 

Fu  soltanto  dopo  le  guerre  napoleoniche  che  è  stata  chiaramente  espres 
sa  l'idea  che  l'umanità  può  vivere  senza  la  guerra. 

Cento  anni  sono  passati  da  che  per  la  prima  volta  l'idea  è  stata  chiara¬ 
mente  espressa  che  l'umanità  può  vivere  senza  la  schiavitù,  e  fra  i  cristiani 
la  schiavitù  non  è  più;  cento  anni  non  passeranno  dall'idea  che  l'umanità  può 
esistere  senza  la  guerra  e  la  guerra  cesserà.  Forse  avverrà  della  guerra  co¬ 
me  della  schiavitù:  l'abolizione  non  sarà  totale.  Allo  stesso  modo  che  il  sala¬ 
rio  è  sopravvissuto  alla  schiavitù,  forse  le  violenze  della  guerra  sopravvi¬ 
veranno  alla  guerra  stessa.  Ma  una  cosa  è  certa:  sotto  la  forma  grossolana 
che  esse  presentano  attualmente,  forma  egualmente  contraria  alla  ragione  e 
al  sentimento  morale,  la  guerra  e  gli  eserciti  saranno  aboliti. 

Che  questi  tempi  non  siano  lontani  molti  segni  lo  mostrano:  l'imbarazzo 
dei  governi,  che  senza  posa  aumentano  i  loro-  armamenti;  il  peso  ogni  giorno 
più  grave  delle  imposte  e  il  malcontento  dei  popoli;  la  potenza  distruttiva  delle 
armi  da  guerra  spinta  fino  agli  ultimi  limiti  della  perfezione;  l'attività  dei  con 
gressi  e  delle  società  per  la  pace,  e  sopra  ogni  cosa  i  rifiuti  di  obbedienza  op¬ 
posti  dai  privati  agli  ordini  dell'autorità  militare  .  Questi  rifiuti  sono  la  chia 
ve  stessa  della  questione. 


LETTERE  DI  MEMBRI  ED  AMICI 
SULLA  BASE  E  I  PRINCIPI!  DEL  MIR 

Nell'ultima  assemblea  a  Napoli  avevamo  deciso  di  pubblicare  i  contribu¬ 
ti  sulla  base  e  i  principiidei  MIR  v.  artic.  dello  statuto  nella  copertina  interna  del 
Notiziario.  Sulla  prima  pagina  di  questo  numero  del  Notiziario  c'è  una  descri¬ 
zione  del  MIR,  sunto  del  lavoro  di  un  gruppo  romano.  Ecco  gli  altri  contri¬ 
buti  arrivati  -  sono  4  lettere  di  Luigi  Santini,  pastore  valdese  a  Firenze, 

Tullio  Vinay  e  del  suo  gruppo  in  Sicilia,  Sergio  Puppi  di  Bergamo  e  Nicola 
Baldacci  di  Pescara. 

da  Tullio  Vinay  e  gruppo 

. Noi  qui  del  gruppo  pensiamo  che  vi  è  una  ragione  sostanziale 

per  un  movimento  che  confessa  la  nonviolenza  (o  se  si  vuole  meglio  dire  la 
agape  di  Cristo  il  che  è  più  e  meglio)  e  che  indichi  il  "nuovo  mondo"  rive¬ 
lato  nella  persona  del  Cristo  crocifisso  e  risorto.  Nessiino  può  dire  che  ciò  s_i. 
gnifichi  chiudersi  in  un  ghetto  e  meno  ancora  trascurare  la  piena  collaborazione 
con  altri  movimenti  non  specificamente  cristiani.  V'è  però  la  necessità  di 
un'azione  coerente  con  la  nostra  fede  che  non  troveremo  in  altri  movimenti. 

Noi  siamo  qui  ed  altrove  sempre  in  relazione  stretta  con  i  non- credenti  e 
anche  partecipiamo  a  delle  loro  azioni,  eppure  ci  teniamo  a  confessare  la 
nostra  fede,  ed  anche  dobbiamo  riconoscere  che  una  cosa  è  condursi  secondo 
un  senso  umano  e  condursi,  o  meglio  lasciarsi  condurre  dal  Risorto.  E'  que¬ 
sto  il  punto.  Già  l'anno  scorso  gli  americani  premevano  per  l'abolizione  del¬ 
la  base  cristiana  e  protestammo.  Alla  fondazione  del  MIR  ci  tenemmo  molto 
a  sottolineare  questa  linea  specifica,  ed  è  anche  per  questo  che  vi  abbiamo 
dato  adesione. 

Spero  che  si  rifletta  ancora  prima  di  un  passo  cosi  decisivo. 

Ti  saluto  con  molto  affetto 
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da  Luigi  Santini 

. Il  "Movimento  Internaz.  della  Riconciliazione"  aveva  nel  suo 

stesso  nome  unaicaratterizzazione ,  secondo  quanto  hanno  annunziato  e  soffer¬ 
to  quelli  che  fino  a  ieri  l'hanno  portato  avanti.  Movimento:  cioè  gruppo  di 
pressione,  che  opera  nelle  situazioni  concrete  e  si  avvale  di  una  organizzazio 
ne  agile,  impegnata.  Internazionale  :  cioè  operante  su  un  piano  che  rompe  le 
preclusioni  nazionalistiche,  che  si  avvale  di  uomini  di  ogni  nazione  e  sente 
fortemente  la  interdipendenza  e  la  solidarietà  che  lega  uomini  e  situazioni  di 
ogni  paese.  Riconciliazione  :  cioè  centralità  del  messaggio  cristiano,  dell'an 
nunzio  che  per  Cristo  siamo  riconciliati  con  Dio  e  in  Cristo  siamo  chiamati 
a  stabilire  la  riconciliazione  fra  uomini-fratelli,  impegnati  a  vivere  le  beati¬ 
tudini. 

Il  giorno  in  cui  il  MIR  si  vergognerà  della  sua  qualifica  evangelica,  si  vergo¬ 
gnerà  di  Cristo,  e  farà  un  bel  calderone  letterario  accattando  uomini  e  genti 
d'ogni  provenienza  ideologica,  tutto  sarà,  ma  non  sarà  più  il  MIR.  Sia  ben 
chiaro,  non  intendo  sprezzare  uòmini  e  correnti  di  pensiero  che  invece  apprez; 
zo  ed  ammiro,  ma  ritengo  che  bisogna  operare  con  chiarezza  ed  avere  il  co¬ 
raggio  di  chiudere  un  discorso  evangelico  se  ci  sembra  inadeguato,  astorico, 
ecc.  Oggi,  a  mio  avviso,  il  MIR  corre  il  pericolo  di  fare  un  pastone  all'ame¬ 
ricana. 


da  Sergio  Puppi 

. Vengo  al  motivo  di  fondo  della  lettera,  ti  espongo  cioè  qualche 

idea,  del  resto  in  gran  parte  condivisa  dal  gruppo,  sul  M.  I.  R.  anche  dopo 
Mantova.  Ho  capito  benissimo  che  i  gruppi  pacifisti  che  lavorano  oggi  in  Italia 
lo  fanno  in  collaborazione  fra  loro,  questo  però  non  giustifica  la  divisione, 
anche  puramente  nominale  ed  organizzativa,  anzi  la  fa  sembrare  più  assurda. 

(a  parte  il  fatto  che  ci  erano  giunte  lettere  dal  MIR  e  dal  Mov.  NONVIOL.  che 
ci  convocavano  quasi  contemporaneamente  e  a  Parma  e  a  Bologna). 

Ciò  che  ci  qualifica  è  ciò  che  facciamo  e  siamo  e  non  da  dove  abbiamo  ricer¬ 
cato  le  premesse  al  problema.  Non  ci  interessa  se  un  tale  è  portato  ad  accet¬ 
tare  la  nonviolenza  sull’esempio  di  Cristo  o  di  Gandhi, ciò  che  ci  accomuna  è 
che  entrambi  ci  sforziamo  di  divenire  nonviolenti. 

A  noi  tocca  essere  le  persone  meno  discriminanti  possibile, altrimenti  non 
tarderanno  a  nascere  incomprensioni  e  pregiudizi.  Posso  riconoscere  che 
Cristo  mi  ha  introdotto  al  problema  (Gandhi  stesso  lo  accettava  come  esempio), 
ma  ciò  non  vuol  dire  che  il  problema  me  lo  pongo  per  il  solo  fatto  che  mi  re¬ 
puto  cristiano.  Nè  che  il  cristiano  è  pacifista  per  eccellenza. 

Rimaniamo  amici  del  M.  I.  R.  e  nella  misura  delle  possibilità  collaboratori,  pe 
rò  non  posso  (potrei  dire  non  possiamo)  condividerne  l'impostazione  discri¬ 
minante  proprio  perchè  si  qualifica  con  un'unica  base  di  partenza  la  cui  acce_t 
fazione  è  premessa  al  lavoro.  Tutti  possono  collaborare  anche  se  non  sono 
cristiani:  dite  voi,  ma  lo  faranno  sentendosi  accettati  e  non  parte  in  esso.  Pur 
troppo  è  tipico  del  cristiano  il  credersi  almeno  diverso  dagli  altri,  al  voler 
agire  in  modo  originale;  semmai  il  cristiano  invece  ha  un  motivo  in  più  per 
porsi  il  problema  della  nonviolenza  senza  volerne  essere  l'inventore  o  l'esclu 
sivista.  Ciò  che  ci  interessa  è  la  nonviolenza  anche  al  di  là  dall'essere  cristia 
ni  (non  siamo  la  setta  dei  cristiani  non  violenti).  Dio  vuole  la  priorità  dal  cri¬ 
stiano  ma  non  una  priorità  che  come  seguaci  ci  separi  dagli  altri  uomini,  anzi 
che  ci  apra  al  dialogo  senza  premesse. 

Salviti  dal  gruppo  di  Bergamo. 


sa 


Con  simpatia 
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OLTRE  ALLA  NON  VIOLENZA  ^ 

da  Nicola  Baldacci 

Sin  dal  mese  di  Gennaio  1930  per  mezzo  delle  parole  del  Vangelo  divenni 
un:  obiettore  di  coscienza.  Illuminato  dal  Padre  celeste  (quando  il  suo  santo 
Figliuolo  Gesù  Cristo  la  sera  del  4  maggio  1930  mi  battezzò  con  lo  Spirito 
Santo  mediante  il  segno  soprannaturale  di  parlare  un'altra  lingua  come  Egli 
volle  esprimersi),  capii  che  coloro  che  si  iscrivevano  al  "Partito  del  Regime 
Fascista"  vendevano  vilmente,  per  il  vincolo  del  giuramento,  anima  e  corpo 
ad  un  uomo  diabolico  e  sanguinario  (Luca:  3:16;  Giov.  cap.  14:16;  cap.  16:7; 
Fatti  cap.  2:1,2,  3,4,37,  38,39;  cap.  8:15, 16, 17;  cap.  10:44,  45,  46,  47,  48;  cap. 
19:2,6). 

Ecco,  infatti,  il  loro  detto  abominevole:  "Nel  nome  di  Dio  e  dell'Italia 
giuro  di  eseguire  gli  ordini  del  Duce  e  se  è  necessario  anche  col  mio  sangue 

la  causa  della  rivoluzione  Fascista"  (Gios.  cap.  9:15,18,19,20,21  II  Sam. 

cap.  21 :  1, 2, 3  ,  Matt.  cap.  5:  34,35,36,37,  Giac.  cap.  5:12;Rom.  cap. 

6:  16,17,18). 

Per  salvaguardare  la  mia  anima,  il  2  giugno  del  1940  fui  condannato  a 
due  anni  di  confino  di  polizia,  a  95  giorni  di  carcere  dove  caddi  gravemente 
malato  ed  a  sei  mesi  di  lavori  forzati,  "per  essermi  reso  responsabile  nel- 
l'aver  svolto  propaganda  Evangelica  a  substrazione  antimilitarista". 

Così  dovetti  chiudere  il  negozio  di  barbiere  da  me  gestito  con  notevole 
dissestamento  economico  e  perdita  di  salute  fisica.  .  . 

Ma  un  cristiano  fedele  al  suo  Divin  Maestro  si  asterrà  non  solo  dalla 
violenza,  non  ucciderà  l'uomo  che  Iddio  ha  creato  a  Sua  immagine  e  per  il 
quale  Cristo  è  morto  per  la  sua  redenzione,  ma  si  asterrà  anche  dalla  forni¬ 
cazione,  dall'adulterio,  dall'idolatria,  dall'avarizia,  dal  giuramento,  dalla 
frode,  ecc. 

Se  una  persona  è  un  obiettore  di  coscienza  ed  è  poi  schiavo  di  quanto  so¬ 
pra  ho  elencato,  non  potrà  ereditare  il  Regno  di  Dio;  questo  viene  confermato 
dal  Figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  e  dai  suoi  apostoli,  come  si  legge  in  Matt. 
cap.  13:  versi  41, 42, 49;  cap.  25 :  versi  41 , 46;  1  Cor,  cap.  6:  versi  9,10; 

Gal.  cap.  5:  versi  19,  20,21;....  Apoc.  cap.  21  ;  versi  7, 8.  ecc. 

Perciò,  cari  lettori  del  Notiziario  di  MIR,  sottomettiamoci  insieme  al 
sano  consiglio  di  Dio  per  nascere  di  nuovo,  d'acqua  e  di  spirito  mediante  la 
fede  reale  in  Cristo  Gesù. 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
Segretariato  Italiano 
Via  Rasella,  155  -  Tel.  463.  206 
00187  -ROMA 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e 
gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mon¬ 
do. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art,  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amore 
quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni  male. 

In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni 
violenza  palese  o  occulta  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo  de_l 
la  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie 
sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  .  . 

Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fellow- 
ship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condivi 
dono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordinari, 
di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettua 
ti  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/48958  intestato  alla  Signo 
ra  Clelia  Parboni  -  Jahier  -  Via  Rasella,  155  -  Roma. 


DURISSIMA  CONDANNA  PER  UN  OBIETTORE  CATTOLICO,  A  ROMA 


Il  tribunale  militare  di  Roma,  il  10  maggio,  ha  condannato  a  sei  mesi 
di  carcere  senza  i  benefici  della  legge  e  al  pagamento  delle  spese  processuali 
Massimo  Scarpellini  di  Macerone  (Cesena).  Il  tribunale  era  presieduto  dal 
generale  Carmine.  Il  P.  M.  colonnello  Scandurra  aveva  chiesto  la  pena  di  10 
mesi,  mentre  il  difensore  avv.  Paolo  Roscioni  ha  domandato  alla  corte  il  mi¬ 
nimo  della  pena  prevista  dalla  legge  e  le  attenuanti  generiche  e  quelle  per  par¬ 
ticolare  valore  morale  e  civile,  che  però  sono  state  respinte. 

Il  tribunale  si  è  inoltre  rifiutato  di  ammettere  come  (unico)  testimone 
Don  Pino  Zoffoli,  il  parroco  di  Macerone  che  conosce  Massimo,  che  è  unmem 
bro  attivo  della  sua  parrocchia,  da  quattro  anni.  La  decisione  di  Massimo  è  ~ 
venuta  maturando  attraverso  l'approfondimento  del  Vangelo  e  una  attiva  parte¬ 
cipazione  ai  problemi  sociali  e  politici.  I  profondi  motivi  religiosi  che  sono 
alla  base  di  questa  obiezione  di  coscienza  sono  stati  chiariti  alla  popolazione 
di  Macerone  in  una  conferenza  di  Fabrizio  Fabbrini  il  3  aprile. 

In  fondo  a  questo  Notiziario  pubblichiamo  il  testo  della  difesa  di  Massi¬ 
mo.  Malgrado  ripetute  domande  il  tribunale  militare  non  gli  ha  permesso  di 
leggerlo.  E'  stato  però  messo  agli  atti  del  processo. 


A  VERONA: SECONDA  CONDANNA 
PER  L'OBIETTORE  CATTOLICO  ENZO  MELEGARI 

Il  7  maggio  in  un  processo  che  ha  durato  cinque  ore  è  stato  condannato 
per  la  seconda  volta  dal  Tribunale  Militare  di  Verona  l'obiettore  di  coscienza 
cattolico  Enzo  Melegari.  La  pena  inflitta  è  di  cinque  mesi  di  carcere  senza 
la  condizionale.  Il  collegio  di  difesa  era  composto  dall'avvocato  Squassabia 
di  Verona  e  dai  parlamentari  democristiani  Fracanzani  di  Padova  e  De  Poli 
di  Treviso.  Il  Tribunale  ha  respinto  le  due  eccezioni  di  incostituzionalità. 

La  sera  del  6  maggio  e  nei  giorni  precedenti  hanno  avuto  luogo  impor¬ 
tanti  manifestazioni  locali  in  favore  di  Enzo  Melegari,  davanti  al  Tribunale 
Militare  di  Verona,  e  davanti  al  carcere  di  Peschiera. 

La  stessa  sera  a  Roma  in  piazza  S.  Pietro  è  stata  sciolta  dalla  polizia 
una  tentata  manifestazione  di  solidarietà  con  Enzo  Melegari.  Due  partecipan¬ 
ti  sono  stati  fermati. 

Il  Consiglio  comunale  di  Verona  ha  fatto  la  raccomandazione  seguente  al 
Sindaco,  presentata  dai  democristiani  Stirelli  e  Tarcisio  e  appoggiata  dai  so¬ 
cialproletari  Danella  e  De  Grandis. 

"il  Consiglio  Comunale,  in  relazione  all'avvenuta  carcerazione  preven¬ 
tiva  del  giovane  Enzo  Melegari,  obiettore  di  coscienza,  ordinata  per  la  secon 
da  volta  dalla  procura  militare  secondo  un'interpretazione  rigida  e  restrittiva 
di  norme  che  già  appaiono  nella  vicina  prospettiva  suscettibili  di  modificazio¬ 
ne  nell'atteso  intervento  del  Parlamento  impegnato  sull'approvazione  del  Ser¬ 
vizio  Civile,  chiedono  al  Sindaco  di  raccomandare  alle  autorità  competenti  l'ap 
provazione  della  legge  sulla  obiezione  di  coscienza". 

Votato  all'unanimità  da  tutto  il  consiglio  comunale  e  dai  rappresentatiti 
di  tutti  i  partiti  incluse  le  destre  (il  consigliere  liberale  e  il  missino  hanno  ade 
rito  a  titolo  personale). 
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DALLA  DICHIARAZIONE  DI  ENZO  MELEGARI 


TRA  POCO  DOVREI  RITORNARE  IN  PRIGIONE: 

Alcuni  pensano  che  non  dovrei  ritornare  o  cercare  in  qualche  modo  di  evitare 

la  chiamata  alle  armi. 

Io  invece  voglio  andare  in  prigione  subito  perchè: 

1)  Il  problema  è  politico  e  morale. 

2)  Il  numero  degli  obiettori  è  determinante  per  quello  che  riguarda  la  solleci¬ 
tudine  da  parte  del  Parlamento  nella  soluzione  del  problema. 

3)  Bisogna  demitizzare  il  tradizionale  terrore  che  la  gente  ha  del  carcere, 
terrore  che  non  deve  avere  se  vuol  portare  avanti  .la  lotta  nonviolenta. 

4)  Bisogna  far  pesare  chiaramente  sul  tribunale  militare  e  sull'autorità  mili¬ 
tare  in  genere,  oltre  che  sul  Parlamento,  tutta  la  responsabilità  politica  e 
morale  di  una  interpretazione  sostanzialmente  reazionaria  della  costituzio¬ 
ne. 


5)  Finché  ci  sono  obiettori  in  carcere  (circa  150  adesso)  da  un  punto  di  vista 
morale,  non  mi  sento  di  starmene  fuori  (vedi  anche  discorso  di  S.  Zeno). 

6)  Mi  sembra  che  tutte  le  difficoltà  siano  non  solo  previste,  ma  scontate  fin  da 
quando  abbiamo  incominciato  la  nostra  azione. 


In  favore  di  Enzo  e  dell'obiezione  di  coscienza  ha  parlato  il  Vescovo  di 
Verona,  Mons.  Carraro,  esprimendo  la  sua  solidarietà,  mentre  il  Vescovo  di 
Ivrea,  Mons.  Bettazzi,  ha  auspicato  una  legge  per  l'obiezione  di  coscienza. 


ASSEMBLEA  ANNUALE  DEL  MIR  A  FIRENZE 

Il  17/18  aprile  ha  avuto  luogo  a  Firenze,  nel  Centro  comunitario  valdese 
l'assemblea  annuale  della  sezione  italiana  del  Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione.  Ai  lavori  hanno  partecipato  un  centinaio  di  persone  provenien¬ 
ti  da  una  ventina  di  città  e  paesi  italiani.  Erano  inoltre  presente  il  pastore 
André  Trocmé,,  francese  ex-segretario  del  MIR,  con  la  moglie  Magda,  un  gruppo 
di  obiettori  svizzeri  (Ticinesi)  e  un  giovane  africano  della  Sierra  Leone. 

Il  17  i  lavori  sono  iniziati  Con  la  presentazione  dei  convenuti;  ha  fatto 
seguito  una  esposizione  del  lavoro  del  MIR  in  Italia  e  all'estero  e  dei  vari  grup 
pi  presenti.  André  e  Magda  Trocmé  hanno  poi  dato  una  breve  storia  della  nonvio 
lenza  dei  cristiani  e  dello  sviluppo  del  MIR,  nato  in  Inghilterra  all'inizio  della 
prima  guerra  mondiale.  Ha  parlato  poi  dello  spirito  dei  nonviolenti  che  è  spi¬ 
rito  di  gioia,  perchè  essi  sanno  che  non  uccideranno  mai,  fraternità  in  senso 
evangelico  che  ha  avuto  molti  martiri,  anche  nelle  file  del  MIR. 

Parlando  di  rivoluzione  nonviolenta  ha  detto  che  l'Italia  è  un  terreno 
magnifico  per  esercitarsi  perchè  ha  una  vita  politica  intensa,  una  vita  religiosa 
intensa,  molti  gruppi  cattolici  che  cercano  metodi  nonviolenti  di  azione. 

Luigi  Santini,  pastore  valdese,  ha  aperto  la  TAVOLA  ROTONDA. 

Il  MIR  può  avere  una  forza  di  presa  nella  comunità  cristiana  se  è  coscien 
te  della  riconciliazione  di  Dio  in  Cristo  con  le  sue  creature.  Noi  siamo  figli 
di  Dio:  questo  è  il  fatto  fondamentale,  il  principio  dinamico.  Siamo  varie  con- 
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fessioni  in  un  impegno  di  riconciliazione  comune;  non  sentimentale,  nella  reai 
tà  di  ogni  giorno.  Purtroppo  le  chiese  sono  supporti  validi  per  mantenere  le  _ 
ingiustizie.  A  volte  si  suppone  che  il  messaggio  cristiano  sia  superato,  ma  la 
forza  per  un  impegno  di  rinnovamento  la  possiamo  trovare  non  nelle  struttu¬ 
re  della  chiesa  ma  in  Cristo,  poiché  .le  strutture  sono  spesso  di  conservazio¬ 
ne,  di  oppressione,  contro  Cristo.  Da  qui  nasce  la  lotta.  Come  l'apostolo  Pao 

10  e  Sila  furono  picchiati  e  messi  in  carcere  come  perturbatori  dell'ordine  ~ 
pubblico,  cosi  oggi  la  riconciliazione  porta  alla  lotta  per  la  liberazione  del¬ 
l'uomo  nella  scuola,  nella  fabbrica,  come  obiettori  di  coscienza  alla  guerra 
ecc. 

Luigi  Rnsadoni  (prete  in  una  comunità  di  base)  ha  detto  che: 

La  chiesa  (cattolica)  appoggia  una  situazione  di  violenza  che  aggredisce  l'uo¬ 
mo,  essere  libero  e  cosciente  e  che  gli  strumenti  di  salvezza  sono  stati  tra¬ 
sformati  in  strumenti  di  oppressione.  "Cosa  si  può  fare?"  continua  Rosadoni, 
"L'evangelo  deve  giudicare  la  chiesa,  .l'evangelo,  amore,  alle  prese  con  la 
violenza,  l'evangelo  che  costruisce  la  pace,  con  mezzi  poveri.  .  .  La  vera 
lotta  nonviolenta  è  qui:  prendere  delle  distanze  dall'apparato  istituzionale, 
senza  uscire  dalla  chiesa,  non  collaborare  con  lé  strutture,  identificarsi  con 
gli  ultimi  della  Chiesa,  dèrisi  ed  affamati  e  nudi.  E' la  scelta  che  il  Cristo  ha 
fatto„tra  oppressi  e  oppressori,  l'identificazione  colle  vittime,  la  rinuzia  alle 
ricchezze  e  alla  teologia.  E 1  Ihmore  che  è  il  liberatore  dalla  dogmatica,  dal¬ 
la  teologia,  dall'ecclesiologia  piramidale,  non  comunitaria, .dalla  salvezza  in¬ 
dividuale.  Ci  si  salva  insieme. 

Questo  discorso  è  liberatore  se  è  sottomesso  alla  Parola  di  Dio,,  se  vissuto 
da  un  maggior  numero  di  credenti.  Perciò  è  importante  unirsi  in  comunità 
di  base  che  abbiano  preso  le  distanze.  Grazie  ai  carismi  lo  Spirito  indica 
come  agire.  Questa  è  l'autentica  teologia  che  nasce  dal  popolo.  Bisogna  asco.1 
tare  il  Cristo  in  queste  comunità  di  base  il  cui  unico  maestro  è  appunto  lui,  es 
sere  ubbidienti  alla  Parola  come  Abramo.  Negli  Atti  degli  Apostoli  troviamo 

11  rapporto  tra  lo  Spirito  Santo  e  questa  comunità. 

Bisogna  non  essere  complessati  ma  coscienti  di  essere  chiesa,  ma 
chiesa  aperta  verso  il  mondo! 

Fabrizio  Fabbrini  continua  affermando  che  la  nonviolenza  è  lotta  dal 
basso  con  mezzi  veramente  poveri  e  si  affida  alla  coscienza  che  ogni  uomo 
ha.  .  .  "Noi  nonviolenti  o  meglio  noi  amici  della  nonviolenza,  perchè  nonvio¬ 
lenti  ancora  non  siamo,  desideriamo  di  .liberare  i  poveri  dalla  soggezione  del 
potere  e  i  ricfchi  dalla  schiavitù  del  denaro  fondamento  della  violenza  sulla 
terra!' 

In  una  dittatura  la  lotta  nonviolenta  si  impone,  da  noi  è  più  difficile 
perchè  la  violenza  è  velata  attraverso  un  sistema  apparentemente  buono.  In 
Italia  occorre  individuare  gli  obiettivi  da  colpire, identificare  i  centri  di  po¬ 
tere  di  violenza.  Uno  di  questi  obiettivi  è  l'esercito,  pilastro  fondamentale 
su  cui  si  sostiene  .la  nostra  società.  Cosa  sarebbe  un  capitalismo  senza  eser¬ 
cito!  Come  sarebbe  più  facile  la  lotta  sindacale  ecc.  ! 

L'obiezione  di  coscienza  non  è  una  azione  eròica  od  esemplare  di  qualche 
individuo:  è  dovere  minimo  di  ogni  cittadino  "rispondere  di  NO"  al  male,  non 
collaborare,  disubbidire  alle  leggi  ingiuste. 

Ciò  che  blocca  ancora  oggi  la  obiezione  di  coscienza  è  la  paura  del  car 
cere,  bisogna  liberare  l'uomo  da  questa  paura.  Il  lavoro  nonviolento  è  anco¬ 
ra  tutto  da  fare.  Bisogna  discutere  i  principi  nonviolenti  e  questo  lavoro  di 
discussione  deve  essere  fatto  alla  base  tra  i  poveri.  E'  importante  fare  delle 
manifestazioni  di  piazza  con  discussioni  colla  popolazione.  La  lotta  nonvio¬ 
lenta  è  una  lotta  a  lunghissimo  termine,  non  è  vincente  perchè  i  poveri  non 


andranno  mai  al  potere,  ma  è  già  vincente  nello  stesso  momento  in  cui  i  po¬ 
veri,  i  deboli  prendono  coscienza  di  sè. 

Bisogna  informare  di  più  con  ciclostilati  e  dare  informazioni  su  fatti, 
spesso  ignorati  o  taciuti  dalla  stampa:  quante  cose  conosciamo  in  modo  erra¬ 
to!  Il  potere  si  difende  contro  queste  informazioni  perchè  la  lotta  nonviolenta 
fa  cadere  la  sua  credibilità. 

Alberto  L'Abate  vede  la  lotta  nonviolenta  come  lotta  politica  che  conci¬ 
lia  fini  e  mezzi,  che  cerca  di  costruire  una  società  senza  sfruttamento  ,  che 
modifica  le  strutture,  modificando  le  coscienze. 

".  .  .  è  importante  prevedere  e  creare  delle  strutture  alternative.  La  lotta  non¬ 
violenta  non  deve  essere  un  movimento  d'élite  ma  una  rivoluzione,  bisogna 
sempre  sentirsi  dal  lato  rivoluzionario  con  gli  sfruttati  contro  gli  sfruttatóri. 
E'  possibile  una  strategia  rivoluzionaria  nonviolenta  in  Italia.? 

Le  forze  sono  poche.  L'unica  strategia  valida  è  l'analisi  sociologica 
del  nostro  sistema.  Questo  sistema  con  la  democrazia  di  facciata,  con  i  suoi 
centri  di  potere  che  dirigono  ha  bisogno  di  una  certa,  ristretta,  partecipazio¬ 
ne.  E  il  livello  di  partecipazione  può  diventare  un  punto  di  azione  nonviolen¬ 
ta.  Dove  concentrare  l'azione?  Nelle  fabbriche  dove  gli  operai  stanno  diven¬ 
tando  una  classe  privilegiata  con  automobili,  televisori  ecc.?  Gli  operai  mor¬ 
ti  sul  lavoro  parlano  però  della  violenza,  anche  se  nascosta,  del  sistema.  .  . 
Oggi  emergono  con  evidenza  vari  problemi:  quello  della  casa,  del  mezzogior 
no,  dei  contadini,  degli  esclusi  ed  emarginati.  .  ."  L'Abate  considera  il  lavoro 
del  quartiere,  i  comitati  e  le  assemblee  per  i  problemi  locali  un'azione  fon¬ 
damentale  (nella  linea  della  lotta  nonviolenta). 

In  seguito  a  queste  esposizioni  generali,  André  Trocmé  ha  introdotto  la 
discussione  che  è  servita  a  chiarire  e  approfondire  le  idee  espresse  dai  rela 
tori.  Purtroppo^  Lamberto  Borghi  non  è  più  potuto  venire.  Tra  i  molti  interve 
nuti  ha  parlato  anche  Ernesto  Balducci.  Franco  Sommani  ha  fatto  da  mediato¬ 
re,  con  pazienza  e  serenità. 

Dopo  uri  interruzione  si  sono  formati  -  purtroppo  con  notevole  ritardo  - 
i  quattro  gruppi  di  lavoro  su 

Scuola 

Obiezione  di  coscienza 
Testimonianza  cristiana 
Azione  sociale 

Domenica  mattina  la  meditazione  comunitaria  alla  quale  hanno  parteci¬ 
pato  attivamente  cattolici  e  protestanti  si  è  basata  sui  passi  di  Isaia  (régno  di 
pace,  cap.  2  e  9)  suggeriti  da  La  Pira  in  un  telegramma  mandato  all'assem¬ 
blea,  e  sul  racconto  di  Emmaus.  Dopo  un' altra  riunione  dei  gruppi  nella  tarda 
mattinata  -  tarda  perchè  il  gruppo  Scuola  non  voleva  proprio  finire  -  i  4  grup¬ 
pi  hanno  riferito  all'assemblea  il  sunto  dei  loro  lavori. 

Domenica  pomeriggio,  dopo  la  relazione  della  segreteria  segue  quella 
finanziaria.  Purtroppo  su  -un  bilancio  di  lire  1.  200.  000  c'è  un  deficit  di  più  di 
1.  000.  000  lire,  causato  principalmente  dal  fatto  che  molti  membri  ed  amici 
del  M.  I.  R.  sono  molto  indietro  col  pagamento  delle  quote  e  delle  offerte. 
Spontaneamente  l'assemblea  riunita  fa  una  colletta  e  mette  insieme  34.  000  li¬ 
re;  in  seguito  arrivano  altre  21.  500  lire.  Invitiamo  tutti  a  pagarci  puntualmen 
te  la  loro  quota  e  tutto  quello  in  più  che  possono.  La  tesoriera  Clelia  Parboni 
si  dimette  a  causa  della  salute  e  dell'età  e  viene  ringraziata  per  tutto  il  lavo¬ 
ro  che  ha  fatto  per  parecchi  anni.  Franco  Onorati  viene  eletto  come  nuovo  te¬ 
soriere.  Egli  aprirà  anche  un  conto  nel  Banco  di  Roma  per  il  M.  I.  R. 

Viene  decisa  ima  maggiore  collaborazione  con  il  Movimento  Nonviolento 
per. la  Pace  (il  cui  segretario,  Pietro  Pinna,  è  presente  all'assemblea)  e  una 


confluenza  di  tutti  gli  articoli  di  fondo  del  M.  I.  R.  in  "Azione  Nonviolenta"  che 
Jl  diventa  così  il  periodico  di  tutti  i  nonviolenti  in  Italia.  La  stessa  collaborazio 
|\  ne  con  Azione  Nonviolenta  è  offerta  anche  ad  altri  gruppi  e  movimenti  se  pren 
dono  un  impegno  di  nonviolenza  attiva.  All'assemblea  sono  presenti  un  mem- 
I  bro  del  Movimento  Cristiano  per  la  Pace  ed  lino  di  Pax  Christi.  Essi  ci  faran 
1  I  no  sapere  se  i  loro  Movimenti  hanno  accettato  questa  collaborazione.  Il  Noti¬ 
li  \  ziario  M.  I.  R.  uscirà  con  meno  pagine  ma  più  tempestivamente  in  occasione  di 
novità  e  porterà  soltanto  delle  notizie,  possibilmente  recenti.  Ogni  membro  e 
amico  del  M.  I.  R.  che  non  lo  ha  fatto  ancora  si  abboni  subito  a  "Azione  Non¬ 
violenta"  (Cas.  post.  201  Perugia). 

Il  segretariato  si  lamentò  della  scarsità  delle  notizie  che  arrivano  dai 
gruppi  locali.  E'  indispensabile  un  maggior  collegamento,  anche  per  telefono. 
Per  questo  l'assemblea  decide  di  rendere  il  Comitato  nazionale  più  funzionale 
dando  ad  ogni  suo  membro  una  funzione  specifica. 

Viene  eletto  il  Comitato  nazionale  seguente: 

Fabrizio  Fabbrini,  presidente,  confermato 
Hedi  Vaccaro,  segretaria,  confermata 
Franco  Onorati,  tesoriere,  nuovo 

Domenico  Sereno  Regis,  confermato,  per  il  Piemonte 
Luigi  Rosadoni,  confermato,  per  Firenze 
Simonetta  Salacone,  confermata,  per  Roma 
Tonino  Drago,  confermato,  per  Napoli 
Vincenzo  Rizzitiello,  confermato,  per  la  Lucania 

Beatrice  Borne,  confermata,  per  il  "Servizio  Cristiano"  a  Riesi  e  la  Sicilia 
Massimo  Bernardini,  nuovo  (al  posto  di  Eugenia  Omodei  Zorini)  per  Milano 
Alfonso  Apostolico,  nuovo  (al  posto  di  Mario  Tassoni,  Bergamo)  per  Battipaglia 
Valdo  Benecchi,  nuovo  (al  posto  di  Anna  Luisa  L'Abate)  per  Bologna.  Ringra¬ 
ziamo  Anna  Luisa  per  il  grande  lavoro  che  ha  fatto  preparando  questa  assem¬ 
blea.  D'ora  in  poi  preferisce  lavorare  con  noi  senza  far  parte  del  Comitato  na¬ 
zionale. 

Segue  una  breve  discussione  sulla  base  e  i  principi  del  M.  I,  R.  (articolo 
1°  della  Statuto)  tenendo  conto  delle  purtroppo  poche  lettere  e  risposte  avute  in 
merito.  L'assemblea  decide  di  lasciare  invariato  il  testo  salvo  due  modifiche 
minori.  Il  testo  corretto  è  all'interno  del  presente  numero  del  Notiziario  M.  IJR. 

I  coniugi  Mansueti  di  Sarzana  parlano  brevemente  della  loro  "obiezione 
di  coscienza  alle  tasse  militari"  che  consiste  nel  non  pagare  una  parte  delle 
tasse,  cioè  la  percentuale  che  si  calcola  andrebbe  alle  spese  militari.  Hanno 
invece  versato  la  somma  corrispondente  ad  un'opera  nel  terzo  mondo  contro  la 
lebbra.  Essi  hanno  già  subito  un  processo  per  questa  "obiezione  di  coscienza" 
che  all'estero  è  più  conosciuto  che  da  noi;  un  medico  svizzero  p.  es.  va  ogni 
anno  in  prigione  per  questa  obiezione.  L'assemblea  decide  di  lavorare  con  più 
impegno  per  l'obiezione  di  coscienza. 

E'  stata  approvata  la  seguente  mozione  finale  sul  riconoscimento  della 
obiezione  di  coscienza:  "L'Assemblea  nazionale  della  Sezione  Italiana  del  MIR 
riconosce  la  necessità  di  una  legge  organica  per  il  riconoscimento  dell'obie¬ 
zione  di  coscienza,  di  iniziativa  popolare,  che  raccolga  integralmente  i  cinque 
punti  programmatici  della  Lega  per  il  riconoscimento  dell'o.  d.  c.  Denuncia 
1'  assoluta  inadeguatezza  dei  disegni  di  legge  250,  769  e  21  approvati  dalla 
Commissione  Difesa  del  Senato.  Rifiuta  a  questi  disegni  di  legge  il  diritto  di 
chiamarsi  "norme  per  il  riconoscimento  dell'o.  d.  c.  ".  Decide  di  proporre  alla 
Lega  per  il  riconoscimento  dell'o.  d.  c.  l'attuazione  di  quanto  sopra". 

II  gruppo  lotte  e  riforme  sociali  approfittando  della  presenza  di  un  giova 
ne  africano  e  di  chi  ha  già  lavorato  nel  Terzo  Mondo  si  è  fermato,  la  prima 
sera,  sull'azione  contro  la  fame.  E'  stata  constatata  l'inadegùate zza  della  legge 


Pedini  -  Pierraccini,  l'ingente  bisogno  di  mandare  nei  paesi  in  via  di  svilup¬ 
po  delle  persone  preparate,  esperte  che  possono  dare  un  contributo  valido. 
Bisogna  incoraggiare  le  iniziative  della  popolazione  locale  la  quale  dovrà  poi 
chiamare,  nel  momento  del  bisogno,  degli  esperti,  è  necessario  incoraggia¬ 
re  e  costruire  scuole  professionali,  creare  esperti  locali  agricoli,  tecnici 
invece  che  alunni  preparati  in  licei  classici  ecc. 

Ma  il  nostro  lavoro  principale  per  aiutare  il  Terzo  Mondo  nella  lotta 
contro  la  fame  è  -  come  disse  Helder  Càmara  -  qui,  nei  nostri  paesi  capita¬ 
listi  che  sfruttano  il  Terzo  Mondo.  Perciò  bisogna  "colpire  la  testa  qui  e  non 
la  coda  là"  (Alberto  l'Abate).  Qui  da  noi  c'è  da  fare  il  lavoro  tra  i  baraccati 
nelle  scuole,  fabbriche,  comitati  di  quartiere  da.  dentro,  vivendo  sul  posto. 
Questo  lavoro  contro  le  forze  capitalistiche  si  può  fare  anche  rimanendo  nel 
sistema,  all'interno  finché  è  possibile,  combattendo  sempre  le  ingiustizie. 

(Sunto  di  Hedi  Vaccaro) 


NOTIZIE  DEL  MIR  DALL'ESTERO 
(dalla  relazione  all'assemblea) 

Da  4  anni  il  MIR  canadese  insieme  con  altri  gruppi  pacifisti  fa  ogni  sa¬ 
bato  una  veglia  pubblica  per  la  pace  nel  Vietnam,  a  Vancouver.  Ogni  settima¬ 
na  vengono  distribuiti  circa  700  volantini  che  esortano,  tra  l'altro,  i  Canade¬ 
si  di  fare  pressione  sul  loro  governo  di  rifiutare  ogni  esportazione  di  mate¬ 
riale  bellico  agli  Stati  Uniti  per  il  Vietnam,  come  lo  fa  il  governo  ,svedese. 

Il  Canadà  è  il  più  importante  fornitore  di  materiale  bellico  agli  U.  S.  A.  e  an 
che  di  informazioni  sulla  guerra  chimica  batteriologica.  Questo  è  in  contra¬ 
sto  con  gli  obblighi  del  Canada  come  membro  della  Commissione  internazio¬ 
nale  di  controllo. 

Il  MIR  danese  ha  formato  un  comitato  di  azione  con  la  sessione  danese 
dei  Resistenti  alla  Guerra.  Sta  per  uscire  il  periodico  comune  dei  due  Movi¬ 
menti,  dal  titolo  "ikkevold"  (=  nonviolenza). 

Il  MIR  britannico  sta  organizzando  concerti  e  serate  per  la  Pace  nel 
Vietnam,  con  il  noto  buddista  vietnamita  Thich  Nhat  Hanh  ed  altri.  Il  segre¬ 
tariato  MIR  è  anche  il  centro  di  coordinamento  dei  gruppi  di  addestramento 
alla  nonviolenza  (D.  A.  T.  ). 

Dopo  17  anni  di  lotta  degli  obiettori  il  Parlamento  norvegese  ha  accet¬ 
tato  la  proposta  di  legge  di  fare  una  scuola  di  addestramento  per  tutti  gli  obiejt 
tori  di  coscienza.  Il  corso  completo  durerà  12  settimane  e  includerà  la  pre¬ 
parazione  al  Servizio  civile  alternativo  che  gli  obiettori  svolgeranno,  la  teo¬ 
ria  della  pace  e  dei  conflitti,  informazioni  sui  paesi  in  via  di  sviluppo  e  anzi¬ 
tutto  corsiteorici  e  pratici  sulla  nonviolenza. 

Il  MIR  svizzero  (sezione  di  lingua  tedesca)  sta  sostenendo  il  lavoro  dei 
gruppi  di  azione  nonviolenta  creati  dal  MIR  nei  vari  paesi  dell'America  Lati¬ 
na,  il  lavoro  tra  i  bombardati  e  feriti  dei  Buddisti  vietnamiti  e  la  fattoria  co 
munitaria  Cold  Comfort  in  Rhodesia.  Questo  ultimo  centro  crea  l'unico  le¬ 
game' col  mondo  esterno  rimasto  della  tribù  rhodesiana  Tangwena  che  si  op¬ 
pose  con  una  resistenza  nonviolenta  al  suo  sterminio  da  parte  del  governo 
razzista  rhodesiano.  Purtroppo  le  ultime  notizie  sono  molto  gravi:  irruzione 
della  polizia,  espulsione  dei  fondatori  Guy  e  Molly  Brock  e  incarcerazione 
del  direttore  Didymus  Mutasa. 

Nel  suo  congresso  annuale  il  MIR  francese  ha  deciso  di  sostenere  l'a- 


zione  internazionale  di  solidarietà  coll'obiettore  di  coscienza  cattolico  spagno 
lo  Jose  (Pepe)  Beunza  e  di  formare  un  comitato  speciale  per  studiare  come  la 
nonviolenza  rivoluzionaria  può  avere  effetto  politico. 

La  gioventù  della  chiesa  congregazionalista  svedese  ha  destinato  una 
somma  importante  per  il  lavoro  tra  gli  obiettori  di  coscienza  che  il  MIR  sve¬ 
dese  svolgerà:  consiglièri  per  i  giovani  che  si  interessano  all'obiezione  di  co¬ 
scienza,  visite  agli  obiettori,  campi  ecc.  L'anno  scorso  2000  giovani  hanno 
fatto  domanda  ma  solo  700  di  essi  sono  stati  riconosciuti  come  obiettori.  Bo 
Wirmark,  il  segretario  nazionale  del  MIR  svedese  e  Bent  Hoglund  stanno  gui¬ 
dando  uno  studio  su  difesa  civile  e  azione  nónviolenta  nel  Dipartimento  per  le 
Ricerche : sulla  Pac;é  e  i  conflitti  della  facoltà  di  scienze  sociali  dell'Universi¬ 
tà  di  Uppsala. 


CAMPI  DI  LAVORO  (e  studio) 

Questa  estate,  il  M.  I.  R.  organizza,  insieme  con  altri  Movimenti  e  grup¬ 
pi  i  seguenti  campi  di  lavoro  (e  studio). 

IN  ITALIA 

11-31  Luglio  all'Azienda  Agricola  "Le  Speranze" 

Pian  di  Setta  Grizzana  (Bologna) 

Campo  di  lavoro  in  favore  di  un  centro  in  Africa  colla  partecipazione  di 
qualche  Africano 

Lavoro  agricolo  e  qualche  studio  sul  Terzo  Mondo.  Campo  internaziona¬ 
le. 

1-15  Agosto  a  Armatiera,  Lucania 

Campo  di  lavoro  -studi  in  collaborazione  col  Movimento  Nonviolento  per 
la  Pace  e  altri  gruppi  nonviolenti  e  antimilitaristi 

Costruzione  di  una  strada,  lavoro  colla  popolazione  locale,  studi  sull'an 
timilitarismo  e  la  collaborazione  dei  vari  gruppi. 

8-21  Agosto  Campi  di  lavoro  della  Comunità  nonviolenta  di  Fron- 

22  Agósto- 4  Settembre  zola.  Poppi  (Arezzo) 

Campo  lavoro  in  collaborazione  col  Movimento  cristiano  per  la  pace. 
Costruzione  di  una  strada  e  restauro  del  villaggio  abbandonato. 

Studi  su  Nonviolenza  e  obiezione  di  coscienza. 

ALL'ESTERO 

29  Luglio  -  13  Agosto  -  Campo  di  lavoro  e  riconciliazione  a  Londonderry,  Ir¬ 
landa  del  Nord,  organizzato  dal  MIR 

Luglio  e  Agosto  -  Vari  altri  campi  di  lavoro  in  Gran  Bretagna  organizzati  dai 
Quaccheri.  Lingua  inglese  indispensabile 

Da  Maggio  a  Settembre  -  Campo  di  lavoro  a  Hesbjerg, Danimarca.  Costruzio¬ 
ne  di  un  centro  per  la  pace.  Possibilità  di  guadagnarsi  una  borsa  di  stu¬ 
dio  sulla  pace 
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Luglio  -  Agosto  -  Vari  campi  di  lavoro  e  studi  in  Francia,  Belgio  ecc. 


INFORMAZIONI  E  ISCRIZIONI  AL  MIR  -  V.  Rasella  155  -  00187  ROMA 


ASSEMBLEA  DELLA  LEGA 

PER  IL  RICONOSCIMENTO  PELLI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

I  giorni  8  e  9  maggio  ha  avuto  luogo  a  Roma  l'assemblea  della  Lega  per 
il  Riconoscimento  dell  '  Obiezione  di  coscienza.  Purtroppo  gli  intervenuti  era 
no  poche  decine  soltanto,  forse  a  causa  dello  sciopero  postale. 

II  sabato  è  stato  discusso  il  progetto  di  legge  approvato  dalla  Commis¬ 
sione  difesa  del  Senato.  E'  stato  ritenuto  totalmente  inaccettabile,  e  i  vari 
punti  emersi  dalla  discussione  serviranno  di  base  per  un  "contro-progetto"  e 
i  cui  articoli  verranno  proposti  come  emendamenti  al  progetto  del  Senato,  e 
che  in  seguito  verrà  presentato  alla  Camera. 

Domenica  è  stato  deciso  di  allargare  la  segreteria:  sono  stati  confer¬ 
mati  i  Segretari  Luigi  Anderlini,  Augusto  Milana  (del  Movimento  Cristiano 
per  la  Pace),  Fausto  Spegni,  Hedi  Vaccaro  (del  M.  I.  R.  )  e  Mauro  Gentilini 
(delle  ACLI)  al  posto  di  Massimo  Marchioni  (del  Servizio  Civile  Internaziona¬ 
le)  e  Antonio  Riva  (del  Comitato  Pacifista  Bergamasco  che  si  è  sciolto)  che 
sono  usciti  dalla  Lega  sfrattandola  anche  dalla  sede  del  Servizio  Civile.  Sono 
stati  aggiunti  altri  segretari:  Pietro  Pinna  (del  Movimento  nonviolento  perla 
Pace),  l'on.  Fracanzani  e  Carlo  M.  Melegari  (dei  gruppi  della  Lega  a  Vero¬ 
na  e  dintorni,  fratello  dell'obiettore  Enzo  Melegari,  v.  sua  dichiarazione  No 
tiziario  MIR  N.  13).  Inoltre  si  è  deciso  di  lasciare  un  posto  nella  Segreteria 
per  ogni  gruppo  locale  della  Lega  che  è  attivo  e  si  impegna  a  mandare  il  suo 
rappresentante  regolarmente  alle  sedute  del  Segretario:  per  Torino,  Bologna, 
Milano,  Napoli  ecc. 


TELEGRAMMA  DELLA  LEGA  AL  PRESIDENTE  DEL  SENATO 

Il  10  maggio  la  Lega  per  il  Riconoscimento  dell  «  obiezione  di  coscien¬ 
za  ha  mandato  il  seguente  telegramma  al  presidente  del  Senato  On.  Fanfani: 

"Recenti  severe  condanne  tribunali  militari  di  Verona  e  Roma  a  cari¬ 
co  di  obiettori  di  coscienza  cattolici  Enzo  Melegari  e  Massimo  Scar- 
pellini  rendono  più  che  mai  urgente  discussione  in  aula  disegno  di  leg¬ 
ge  obiezione  di  coscienza.  Ci  permettiamo  ricordarle  suo  impegno 
a  che  discussione  abbia  luogo  entro  maggio". 
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ULTIME  NOTIZIE  DELL'AZIONE  DI  SOLIDARIETÀ1 

CON  L'OBIETTORE  SPAGNOLO 


La  marcia  di  solidarietà  con  Pepe  (José)  Beunza,  obiettore  cattolico 
incarcerato  in  Spagna,  è  arrivata  alla  frontiera  spagnola  il  giorno  di  Pasqua. 

I  sette  partecipanti  spagnoli  Gonzalo  Arias  furono  arrestati  mentre  attraver¬ 
savano  il  ponte  a  Bourg- Madame.  Erano  accompaganti  da  500  partecipanti  di 
vari  paesi  che  li  hanno  seguiti  per  gli  ultimi  chilometri  della  marcia.  Altri 
100  partecipanti  della  Svizzera,  Francia,  Olanda,  Svezia,  Gran  Bretagna, 
del  Belgio  e  degli  Stati  Uniti  tentarono  di  attraversare  la  frontiera  con  i  sette 
spagnoli  ma  furono  rimandati  indietro.  Così  essi  si  sedettero  sul  ponte  dalle 
ore  15,  30  fino  alle  21,  30  quando  arrivò  un  camion  della  polizia,  mentre  alcu¬ 
ni  di  loro  stavano  ancora  trattando  colle  autorità  per  far  passare  almeno  un 
gruppo  ristretto  a  Valencia,  dove  Pepe  è  in  carcere.  Una  ventina  di  agenti  in 
assetto  di  guerra  e  armati  di  manganelli  formavano  subito  un:  blocco  sulla 
strada.  All'ordine  dell'ufficiale  di  andarsene  immediatamente  dal  ponte  i  di¬ 
mostranti,  inclinatele  teste,  lè  coprirono  colle  braccia  piegate  e  rimasero  se 
duti.  Furono  allora  bastonati  finché  si  ritirarono  cantando  "We  shall  over- 
come"  portandosi  i  feriti.  Quattro  feriti  gravi  dovevano  rimanere  all'ospeda¬ 
le. 

I  sette  spagnoli  arrestati  aspettano  ora  il  loro  processo.  Tre  di  essi 
tra  i  quali  le  due  ragazze  furono  rilasciati  dietro  cauzione. 

II  processo  di  Pepe  ebbe  luogo  il  23  aprile.  Egli  fu  condannato  a  18  me 
si. 

In  molte  città  europee  si  sono  fatte  manifestazioni  di  solidarietà  per 
Pepe  Beunza.  A  Roma  il  giorno  del  processo  una  dozzina  di  membri  del  MIR 
e  del  Movimento  nonviolento  per  la  pace  hanno  fatto  una  manifestazione  con 
cartelli  e  volantini,  riuscita  bene  malgrado  l'iniziale  divieto  della  polizia. 


A  MILANO  2000  FIRME  DI  SOLIDARIETÀ'  CON  TRE  ANTIMILITARISTI 

Il  10  maggio,  al  processo  a  carico  dei  tre  antimilitaristi  Massimo  Maz 
zanti,  Francesco  Milazzo,  Fernando  del  Grosso,  i  difensori  hanno  presenta¬ 
to  l'autoaccusa  colle  duemila  firme  di  solidarietà.  I  tre  che  hanno  fatto  uno 
sciopero  della  fame  nel  carcere  furono  processati  per  affissione  di  un  mani¬ 
festo  antimilitarista.  Invece  di  processare  anche  i  2000  solidali  i  giudici  han¬ 
no  messo  in  libertà  provvisoria  i  detenuti  e  rinviato  il  processo  a  nuovo  ruo¬ 
lo. 


DICHIARAZIONE 

DELL'OBIETTORE  DI  COSCIENZA  MASSIMO  SCARPELLINI 

Note  introduttive 

Io  Massimo  Scarpe llini  nato  a  Cesena  il  4  III  49,  il  giorno  13  febbraio 
1971  ho  rifiutato  presso  il  CAR  di  Orvieto  di  indossare  per  motivi  di  coscien 
za  la  divisa  e  di  dare  il  mio  apporto  all'Esercito  Italiano.  L'ho  fatto  in  modo 
civile  e  in  umiltà  da  persona  che  avanza  la  sua  protesta  non  per  distruggere  o 
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per  fare  una  ribellione  fine  a  se  stessa,  ma  per  dare  contributo  ad  una  soci£ 
tà  che  deve  tendere  ad  eliminare  la  violenza  istituzionalizzata  e  tenere  conto 
in  ogni  suo  apparato  che  ci  sia  la  massima  democrazia  e  libertà. 


Nonviolenza 

Come  uomo  e  principalmente  come  cristiano  non  ho  il  diritto  ma  il  do¬ 
vere  di  adoperarmi  in  ogni  senso  contro  l'ingiustizia;  contro  l'alienazione  del 
mondo;  di  mettere  di  fronte  alle  loro  responsabilità  coloro  che  occupano  po¬ 
sti  di  potere,  conducendo  un  dialogo  con  loro  senza  odio  né  paura,  ma  solo 
con  le  armi  della  giustizia  e  dell'amore;  di  pensare  prima  che  al  mio  cuore, 
ai  miei  diritti  personali,  alla  mia  vita,  al  fratello  che  commette  ingiustizia 
non  solo  non  odiandolo,  ma  amandolo  e  combattendo  assieme  a  lui  l'ingiusti¬ 
zia  che  egli  commette.  Delle  violenze  del  mondo  siamo  complici  anche  noi 
per  cui  il  nostro  primo  dovere  è  di  non  partecipare  più  alla  violenza  organiz¬ 
zata.  E  questo  non  significa  uscire  dal  mondo  o  non  capire  il  mondo  reale, 
ma  significa  innanzitutto  schierarsi  dalla  parte  del  povero  e  dell'oppresso 
perché  la  violenza  non  solo  va  sempre  a  danno  di  questi  ma  genera  e  crea  il 
povero  e  l'oppresso. 


Contraddizioni 

Esistono  delle  contraddizioni  tremende.  In  una  società  in  cui  la  violen¬ 
za  prende  sempre  più  il  sopravvento,  in  cui  gli  attentati  e  gli  assassinii  in 
nome  di  una  libertà  falsa  sono  all'ordine  del  giorno,  in  cui  i  nostri  parlamen 
tari,  ministri  tuonano  contro  la  violenza,  ecco  coloro  che  lottano  in  modo 
cristiano,  nonviolento,  che  tendano  a  eliminare  dalla  società  qualsiasi  forma 
di  violenza,  sia  fisica  come  morale,  vengono  ammanettati,  messi  in  carce¬ 
re,  condannati.  In  Europa  l'obiezione  di  coscienza  è  riconosciuta  quasi  in  tilt 
ti  gli  Stati.  Solo  noi  siamo  nel  giusto,  non  solo  condannando  chi  la  porta  avan 
ti  ma  addirittura  non  contemplandola? 

Disobbedienza 

Tant'è  vero  che  io  non  sarò  condannato  come  obiettore  ma  per  disobbe¬ 
dienza.  Avevo  anche  l'alternativa  di  venire  processato  per  mancanza  alla 
chiamata  e  sapevo  benissimo  che  avrei  commesso  secondo  il  C.  P.  M.  P.  (Co¬ 
dice  penale  militare  pace)  un  reato  meno  grave  della  disobbedienza,  ma  mi 
sembrava  una  vigliaccata  fuggire,  mi  è  sembrato  più  giusto,  corretto,  civile, 
venire  a  dirvi  le  mie  tesi,  la  mia  protesta,  con  calma,  umiltà  e  senza  sbruf¬ 
fonate  come  ho  cercato  e  cerco  di  fare. 

Esercito 

So  benissimo  che  l'esercito  italiano  è  puramente  difensivo.  Ma  so  al¬ 
trettanto  bene  che  la  violenza  non  si  vince  contrapponendogli  altra  violenza. 
Che  la  pace  non  va  difesa  con  armi  di  guerra,  ma  con  armi  di  pace  se  voglia 
mo  che  rimanga. tale.  L'esercito  non :è  un'arma  di  pace. 

Guerra 

Esercito  difensivo,  Guerra  difensiva.  Il  fatto  che  non  capisco  è  se  oggi 
si  possono  ancora  concepire  guerre  difensive,  se  possono  in  questa  era  ato¬ 
mica  ancora  esistere.  Se  sino  ad  oggi  si  sono  sempre  fatte  per  ignoranza  o 
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perchè  da  un  punto  di  vista  storico  si  potevano  concepire  oggi  NO.  Come  non 
si  può  più  parlare  di  guerra  giusta.  La  guerra  è  sempre  una  cosa  ingiusta, 
una  cosa  che  va  contro  l'uomo  e  ciò  che  va  contro  l'uomo  non  è  dell'uomo, 
non  è  cristiano,  va  contro  il  piano  di  Dio.  Per  vedere  questo  basta  leggere 
le  cifre  di  vite  umane  uccise  durante  l'ultimo  conflitto.  Milioni  di  bambini, 
donne,  civili  uccisi  dalla  guerra  che  non  rispetta  nessuno  se  non  il  suo  pia¬ 
no  di  violenza  e  morte.  E  noi  per  far  sì  che  questo  non  avvenga  più  ci  ar¬ 
miamo  sino  ai  denti,  ci  esercitiamo  ad  usare  le  armi  più  micidiali,  più  inu¬ 
mane.  Ma  siamo  sicuri  che  sia  veramente  questa  la  strada  giusta  da  seguire 
per  far  sì  che  simili  stermini  umani  non  avvengano  più?  Io  non  farei  mai  una 
guerra,  neanche  quelle  così  dette  di  difesa. 


Guerra  nonviolenta 

Oggi  l'uomo  deve  imparare  ad  adoperare  le  armi  nonviolente,  le  vere 
armi  dell'uomo,  la  propria  capacità  di  opporsi,  dire  NO  alle  situazioni  ingiù 
ste,  a  tutto  quello  che  va  contro  l'uomo,  quindi  contro  Dio.  E'  un'arma  molto 
più  difficile  da  usare  di  un  fucile  o  un  cannone,  ma  molto,  più  potente,  invin 
cibile,  e  la  cosa  che  più  mi  interessa,  è  l'unica  arma  cristiana. 

Traditore 

No,  non  sono  un  traditore  della  patria.  Io  sono  proprio  qui  perchè  aman 
dola  come  amo  gli  uomini  vorrei  che  divenisse  migliore,  più  giusta,  meno 
violenta. 

Io  poco  fa  ho  parlato  di  guerra  e  tra  voi  può  sorgere  il  dubbio  o  la  do¬ 
manda  "cosa  c'entra  la  guerra  con  il  servizio  militare".  Ma  uno  che  sa  in  co¬ 
scienza  che  non  parteciperà  mai  a  nessuna  guerra,  che  non  si  macchierà 
mai  della  morte  di  un  uomo  neanche  in  guerra,  come  può  andare  ad  addestrar 
si  per  imparare  ad  usare  armi  o  dare  in  altro  modo  il  suo  contributo  per  fa¬ 
re  la  guerra? 

Perchè  l'esercito  serve  solo  a  questo,  e  per  uno  che  non  solo  non  ere 
de  nella  guerra  ma  che  l'avversa  come  antiumana  e  cristiana,  l'esercito  non 
ha  senso  di  esistere. 


Servizio  civile 

Il  primo  passo  verso  la  pace  è  il  riconoscimento  dell'obiezione  di  co¬ 
scienza,  il  punto  su  cui  sto  lottando  io  e  tanti  altri -giovani  rinchiusi  nei  vari 
carceri  militari  da  Gaeta  a  Peschiera,  a  Forte  Boccea. 

Con  questo  non  chiedo  una  soluzione  di  comodo  per  sottrarmi  alla  so¬ 
lidarietà  con  i  miei  coetanei  che  per  vari  motivi  stanno  compiendo  i  15  mesi 
del  servizio,  ma  sono  disposto  a  compiere  qualsiasi  servizio  civile  che  non 
sia  alle  dipendenze  dell'esercito  anche  se  è  più  faticoso,  anche  se  lo  dovessi 
compiere  fuori  dal  territorio  nazionale,  sarei  disposto  anche  a  compierlo  in 
qualche  sperduta  missione  del  terzo  mondo,  sicuro  così  facendo  di  contribui 
re  alla  pace  e  all'amore  e  non  alla  violenza  e  alla  morte. 

10  non  ho  mai  tenuto  in  mano  nè  una  pistola,  nè  un  fucile,  nè  una  bom¬ 
ba.  Non  le  so  usare  e  non  voglio  imparare  nè  contribuire  perchè  questo  av¬ 
venga. 

Vangelo 

11  Vangelo  di  Giovanni  è  tutto  un  inno  all'amore:  "Ama  il  prossimo  tuo 

come  te  stesso.  . .  Non.fare  agli  altri . "  No,  questo  è  un  comandamento 

su  cui  non  possiamo  sorvolare,  neanche  per  difenderci.  E  la  vita  del  Cristo 
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è  la  testimonianza  di  una  vita  nonviolenta,  per  stroncare  dal  mondo  la  violen¬ 
za  che  è  l'essenza  del  peccato. 

Rifiuta  assolutamente  ogni  complicità  còl  mondo  della  violenza.  Rea¬ 
gisce  duramente  alla  proposta  dei  suoi  discepoli  di  adoperare  la  violenza  per 
realizzare  i  suoi  disegni  (Le.  9  54).  -  I  discepoli  Giacomo  e  Giovanni  veden¬ 
do  questo  dissero  "Signore,  vuoi  che  diciamo  che  scenda  il  fuoco  dal  cielo  e  li 
consumi?"  Ma  Gesù  si  volse  a  loro  e  li  rimproverò.  - 

(Mt.  16  23)  "Vattene  via  da  me.  Satana,  tu  mi  sei  di  scandalo,  perchè  non  ra¬ 
gioni  secondo  Dio,  ma  secondo  gli  uomini". 

Al  momento  della  passione,  quando  Pietro  tira  fuori  la  spada,  manifesta  con 
particolare  chiarezza  il  suo  rifiuto  della  violenza. 

(Gv  18,  11)  "Rimetti  la  tua  spada  nel  fodero.  ..." 

(Mt  2  6,  52)  "Rimetti  la  tua  spada  nel  suo  posto,  perchè  tutti  quelli  che  pren¬ 
deranno  la  spada,  periranno  di  spada". 

Cristo  è  testimone  della  verità  con  i  suoi  atti  e  le  sue  parole.  Invita  tutto  il 
popolo  di  Dio  a  lasciarsi  trasformare  dalla  forza  creatrice  del  perdono  che 
viene  dal  Padre. 

(Me  1,15)  "il  tempo  è  compiuto  e  il  regno  di  Dio  è  vicino;  pentitevi  e  credete 
nel  Vangelo". 

Incontra  con  amore  coloro  che  sono  disprezzati,  mangia  con  i  peccatori,  pren 
de  la  difesa  dei  Samaritani,  non  fa  nessuna  parzialità. 

Si  presenta  come  il  difensore  dei  poveri  (la  vedova  del  Tempio,  le  Beatitudini). 
Manifesta  così  il  regno  che  viene  e  già  trasfigura  il  nostro  mondo.  Così  facen 
do  mette  in  questione  ogni  falsità  nelle  situazioni  umane.  Denuncia  l' ipocrisia 
degli  scribi,  dei  farisei  come  la  falsa  felicità  dei  ricchi:  "Guai  a  voi,  farisei 
ipocriti". 

Denuncia  le  strutture  che  impediscono  la  loro  autentica  dimensione  "il  sabato 
è  fatto  per  l'uomo";  smaschera  la  durezza  del  cuore  che  è  disprezzo  dell'uo¬ 
mo. 

(Gv  8, 1-11)  Peccatrice  che  si  pente  in  casa  di  Simone. 

(Le  7,36-50)  Denuncia  dei  farisei  che  hanno  trascurato  i  punti  più  gravi  della 
legge;  la  giustizia,  la  misericordia  e  la- buona  fede. 

(Mt  23,  23)  Gesù  si  identifica  con  tutti  coloro  che  in  un  modo  o  nell'altro  sono 
oppressi  dalla  miseria  del  mondo.  Per  questo  motivo  e  per  la  sua  testimonian 
za  di  verità  totale  Egli  incontra  l'ostilità  sempre  crescente  di  certi  gruppi 
che  lo  fanno  condannare  come  un  criminale.  Lo  preferiranno  ad  un  criminale: 
"Volete  Barabba  o  Gesù?". 

Di  fronte  a  questa  eventualità  angosciosa  della  morte  (agonia)  trova  la  forza 
di  continuare  a  portare  avanti  la  sua  testimonianza  (Gv  18,  37) 

"Dunque  tu  sei  re?  Gli  chiese  allora  Pilato.  -  Tu  l'hai  detto,  io  sono  re"  e  di 
manifestare  un  amore  assoluto  che  va  fino  ai  suoi  carnefici  (Le  2  3,  34  "Padre 
perdona  loro.  .  .  ").  E'  l'amore  del  Padre  che  gli  permette  di  andare  fino  al 
culmine  del  perdono  e  di  ricreare  l'uomo  a  sua  immagine. 


Conclusione 

Tutto  quello  che  ho  detto  non  è  per  difendermi,  perchè  in  coscienza  so¬ 
no  nel  giusto  e  credo  che  fra  non  molto  non  ci  saranno  più  giovani  che  dovran¬ 
no  finire  in  prigione  e  pagare  come  sto  pagando  io. 

Di  questo  sono  sicuro.  Vi  ho  detto  queste  cose  solo  per  dimostrare  a 
voi  che  sarete  costretti  dai  codici  penali  a  condannarmi  che  il  mio  gesto  non 
è  uria  generica  ribellione  giovanile  o  una  fissazione,  o  un  innato  gusto  per  la 
contraddizione  ma  una  scelta  cosciente  e  pensata,  in  modo  che  possiate  svol- 


gere  meglio  il  vostro  compito.  In  fondo  se  dicessi  a  voi  che  sbagliate  o  che 
siete  in  mala  fede  vi  farei  un  torto  e  vi  giudicherei  senza  cognizione  di  causa. 
Così  allo  stesso  modo  se  voi  tenterete  di  dimostrare  che  io  sono  in  mala  fede 
mi  fareste  un  torto  che  non  merito.  Per  questo  vorrei  portare  avanti  questa 
causa  in  modo  cristiano  fra  gente  che  forse  ha  idee  diverse  ma  che  agisce  in 
coscienza  e  in  buona  fede. 

Massimo  Scarpellini 

Roma,  10  maggio  1971 


TESTO  DELL'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  DI  PIO  ANTONIO  ZANELLA 


Il  nuovo  obiettore  ha  20  anni.  Padovano,  ha 
lavorato  come  operaio.  Arruolato,  era  in  ser¬ 
vizio  a  Brescia,  quando  il  1~  aprile  u.  s.  ,  do¬ 
po  cinque  mesi  di  milizia,  ha  dichiarato  la  sua 
obiezione.  E*  stato  mandato  a  Bergamo  perchè 
ripetesse  formalmente  il  suo  gesto  di  disobbe¬ 
dienza. 

Ora  è  a  Peschiera  in  attesa  di  processo. 

Ho  accettato  il  servizio  militare  perché  parzialmente  inconscio  del 
passo  che  stavo  per  fare  e  per  la  paura  delle  conseguenze  alle  quali  sarei  an 
dato  incontro  nel  caso  lo  avessi  rifiutato. 

In  caserma  ben  presto,  dopo  avermene  spiegato  la  tecnica,  mi  hanno 
fatto  lanciare  la  prima  bomba  a  mano,  e  nel  giro  di  pochi  giorni  già  mi  ave¬ 
vano  insegnato  a  sparare  con  armi  semi- automatiche  e  mitra. 

In  poco  tempo  ero  diventato  l'automa  che  oltre  a  saper  dire  "signorsì", 
avrebbe  saputo  anche  uccidere  obbedendo  ad  un  comando. 

Ho  subito  la  repressione  fisica  e  psichica  giorno  per  giorno,  mentre 
io  stesso  ho  appreso  l'arte  dell'uccidere.  Ma  considerando  ora  quello  che  mi 
hanno  insegnato  e  fatto  fare,  in  coscienza  non  posso  più  restare  inattivo. 

Sono  convinto  che  l'oppressione  dell'uomo  è  male,  sono  convinto  che 
uccidere  è  male,  e  per  il  rispetto  che  voglio  portare  a  tutte  le  persone  non 
potrò  mai  accettare  questi  ordini. 

In  base  a  questa  mia  convinzione,  da  oggi  rifiuto  di  continuare  a  pre¬ 
stare  il  mio  servizio  militare  e  mi  dichiaro  disposto,  fin  d'ora,  ad  accettare 
un  servizio  civile  che  sia  sostitutivo  e  non  alternativo  al  servizio  militare 
stesso. 

Intendo,  con  questo  mio  rifiuto,  essere  solidale  con  chi  già  si  adopera 
per  la  pace,  più  o  meno  clandestinamente,  in  ogni  parte  del  mondo. 

E'  mia  ferma  intenzione  far  conoscere  questa  mia  decisione  a  quanti 
più  possibile,  perchè  tutti  si  convincano  che  non  si  serve  alla  pace  con  il  ser 
vizio  militare,  ma  si  serve  alla  pace  costruendola  ogni  giorno. 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
Segretariato  Italiano 
Via  Rasella,  155  -  Tel.  463.206 
00187  -ROMA 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e 
gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

'  Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  1* amore 
quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male. 

In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  di  guerra  e  qualsiasi  partecipazione,  poj. 
chè  ogni  violenza  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo  del¬ 
la  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie 
sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  .  . 

Art.  1  -  Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  :  Fellow 
ship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condivi¬ 
dono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordinari, 
di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettua¬ 
ti  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/48958  intestato  alla  Signo¬ 
ra  Clelia  Parboni  -  Jahier  -  Via  Rasella,  155  -  Roma. 


CAMPO  STUDI  ED  AZIONE  DEL  MIR  IN  OLANDA 


Un  invito  a  tutti  i  giovani  di  venire  dal  16  al  20  agosto  1971  al 
Vormingscentrum  "De  Vuurslag" 

Joppe  (pr.  Deventer) 

Eikeboomlaan  8  (Telefono:  05759  -  1832) 

Il  programma  definitivo  sarà  fatto  in  comune  da  tutti  i  partecipanti  al  campo 
dopo  il  loro  arrivo. 

Ci  sono  i  suggerimenti  seguenti: 

Conferenze  -  Gruppi  di  lavoro  -  Teatro  improvvisato  - 

su:  Come  affrontare  le  strutture  socio-economico-politiche  della  società  dei 
consumi? 

Che  cosa  è  il  MIR?  Come  lavora?  Ha  qualcosa  da  dire? 

Che  cosa  potrebbe  essere  il  MIR?  Come  possono  i  giovani  europei  rinno¬ 
vare  il  MIR? 

Progetti  transnazionali  di  azione:  Pressione  sulle,  chiese  NATO,  Patto  di 
Varsavia,  Europa  meridionale,  lotta  per  l'obiezione  di  coscienza,  ad 
destramente  alla  nonviolenza  ecc. 

Lingua  :  inglese  (traduzioni  in  francese  e  tedesco) 

Costo  completo  per  il  campo:  hfl  30  (circa  4.  500  lire);  portare  sacco  a  pelo 
o  lenzuola:  affittare  le  lenzuola  costa  400  lire  al  giorno. 

Per  un  numero  limitato  di  giovani  il  viaggio  (in  treno,  2a  classe)  può  essere 
rimborsato  totalmente  o  in  parte  -  secondo  le  necessità  -  scrivere  al  più  pre¬ 
sto  al  MIR  per  avere  i  formulari  da  riempire. 


E1  MORTO  ANDRÉ  TROCME  (il  5  giugno  1971) 

André  Trocmé  nacque  nel  1901,  a  St.  Quentin,  una  delle  prime  città 
francesi  invase  dai  Tedeschi  nel  1914.  Sua  madre,  tedesca,  morì  quando  egli 
era  ancora  un  bambino.  Da  giovane  si  interessò  ai  problemi  della  guerra,  ma 
fece  parte  dell'esercito  francese,  non  avendo  ancora  maturato  le  sue  idee. 

Ora  la  lotta  della  sua  coscienza  divenne  acuta:  durante  una  spedizione  nel  Ma¬ 
rocco  per  combattere  una  ribellione  locale,  egli  abbandonò  il  suo  fucile  e  fug¬ 
gì  nel  deserto,  senza  armi.  Potè  tornare  in  Francia,  dove  finì  i  suoi  studi 
di  teologia  che  completò  all' Union  Theological  Seminary  di  New  York  dove  in¬ 
contrò  sua  moglie.  Avrà  poi  quattro  figli.  Per  nove  anni  fu  pastore  di  una  par¬ 
rocchia  di  minatori  nel  Nord  della  Francia.  Nel  1934  dopo  essere  stato  elimi¬ 
nato  da  varie  liste  come  candidato  pastore  (a  causa  del  suo  pacifismo)  egli  fu 
invitato  come  pastore  nella  parrocchia  di  Le  Chambon  su  Lignon  dove,  migliaia 
di  Ugonotti  avevano  vissuto  dalla  Riforma  in  poi.  Qui,  in  mezzo  alle  montagne 
meravigliose  André  lavorò  senza  essere  obbligato  a  firmare  una  promessa  di 
non  fare  propaganda  per  l'obiezione  di  coscienza  e  così  diventò  il  primo  pasto¬ 
re  pacifista  francese.  Durante  la  seconda  Guerra  mondiale  Le  Chambon  diven 
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tò  un  luogo  di  rifugio  per  Ebrei  e  perseguitati  politici  e  migliaia  di  loro  furo¬ 
no  aiutati  dagli  abitanti  del  villaggio,,  sotto  la  guida  di  Trocmé.  Finalmente 
molti  furono  arrestati,  tra  i  quali  Trocmé  che  passò  5  settimane  in  un  campo 
di  concentramento  francese.  Minacciato  di  morte  dalla  Gestapo  riuscì  ad  an¬ 
dare  nella  clandestinità. 

Dopo  la  guerra  continuò  il  suo  lavoro  contro  le  ingiustizie  e  la  guerra. 

E'  uno  dei  fondatori  del  Collegio  Cévenol,  Scuola  francesè  di  impostazione  com 
pletamente  nuova  rispetto  alle  altre.  Lavorò  poi  degli  anni  fra  la  popolazione 
araba.  Il  suo  libro  più  conosciuto  è  "Gesù  e  la  Rivoluzione"  (Ed.  Gribaudi,  in 
francese:  Jésus  Christ  et  la  Révolution  nonviolente")  nel  quale  avanza  delle 
idee  originali  sulla  politica  di  Gesù  storico.  Questo  libro,  come  tutti  i  suoi 
scritti  è  permeato  da  una  fede  profonda  e  serena  nel  Cristo  salvatore  e  tra¬ 
sformatore  del  mondo. 

Ultimamente  partecipò  al  Seminario  teologico  del  M.  I.  R.  (Roma,  dicem 
bre  scorso)  con  interventi  vivaci  e  profondi  nei  dibattiti  ed  anzitutto  colla  sua 
conferenza  "La  politicaidiGesù".  In  aprile  scorso  era  ancora  presente  alla 
assemblea  annuale  nazionale  del  M.  I.  R.  a  Firenze,  nei  locali  del  Centro  val¬ 
dese.  Le  sue  parole  in  quell' ultima  occasione  nella  quale  lo  vedemmo  ci  suo¬ 
nano  ora  come  un  testamento:  "...  La  gente  non  rifiuta  il  Cristo,  ma  rifiuta 
soltanto  le  chiese  organizzate  colle  loro  strutture  oppressive,  loro  compro¬ 
messi  con  le  potenze  economiche  politiche  militari.  Ma  il  Cristo  è  sempre 
nuovo  e  tanti  lo  cercano  proprio  oggi.  La  Chiesa  non  sono  quelle  strutture, 
quegli  edifici.  .  .  la  chiesa  siete  voi.  .  .  siamo  noi  tutti.  .  .  Che  allegrezza  lavo¬ 
rare  da  nonviolenti  in  completa  fraternità  sapendo  che  non  ci  uccideremo  mai 
gli  uni  gli  altri.  .  .  L'Italia  è  un  terreno  magnifico  per  esercitarsi  nella  lotta 
nonviolenta  perchè  ha  Tona  vita  politica  intensa, .  .  .  quanti  sono  i  problemi  da 
affrontare  :  povertà,  e  meridione,  il  rinnovamento  delle  chiese  e  tanti  altri. 


NOTIZIE  DEL  MIR  NEL  MONDO 

Il  MIR  rhodesiano  scrive:  (IFOR  New  letters  Aprile  1971). 

"Una  delle  cose  che  ci  fanno  sentire  senza  libertà  è  la  difficoltà  immensa  di 
avere  delle  informazioni  su  che  succede.  Più  il  potere  vero  si  concentra  in 
poche  mani, peggiore  diventa  ogni  possibilità  di  informazione.  E  gran  parte 
di  quel  che  dobbiamo  sapere  per  agire  in  questa  situazione  può  certamente 
essere  classificato  come  "informazione.  .  .  utile  per  il  nemico"  -  e  sotto  le 
leggi  vigenti  è  un  atto  criminale.  .  .  .  tale  informazione.  Con  tristezza  ricor¬ 
diamo  gli  eventi  alla  Fattoria  comunitaria  "Cold  Comfort"  (Notiziario  MIR  N. 

19  p.  8). 

Dopo  l'irruzione  della  polizia  in  cui  la  fattoria  fu  perquisita  e  gente 
arrestata,  Guy  Clutton  Brock  è  stato  privato  della  nazionalità,  è  stato  depor¬ 
tato,  la  fattoria  è  stata  messa  al  bando  e  Arthur  Chadzingwa  messo  sotto  ac¬ 
cusa  per  attività  sovversive.  Non  pretendiamo  di  avere  tutti  i  fatti  ma  è  cer¬ 
to  che  la  Fattoria  Cold  Comfort  sfidava  il  regime  presente,  con  parole  e  coll'es: 
sere,  in  modo  nonviolento  che  molti  di  essi  desiderano  di  poter  applicare  an¬ 
che  cosi.  Forse  dobbiamo  trovare  anche  noi  un  modo  nuovo  di  vivere  che  di¬ 
mostri  che  gli  uomini  possono  vivere  gli  uni  per  gli  altri.  • 

Il  MIR,  i  Quaccheri  e  il  Gruppo  di  "Ecclesiali  e  laici  per  il  Vietnam" 
degli  Stati  Uniti  nel  mese  di  marzo  hanno  mandato  un  gruppo  di  170  persone 
(bianche  e  nere)  tra  i  quali  la  metà  donne  a  Parigi  per  prendere  contatti  con 
le  diverse  delegazioni  che  da  anni  stanno  negoziando  sulla  fine  della  guerra 


nel  Vietnam  senza  arrivare  ad  un  accordo.  Tutti  i  gruppi  vietnamiti.  Laotiani 
e  cambogiani  ad  eccezione  della  delegazione  ufficiale  del  governo  di  Saigon  li 
hanno  ricevuti  con  franchezza  e  cordialità.  Solo  all'ultimo  momento  il  gruppo 
potè  avere  anche  un  incontro  con  la  delegazione  ufficiale  degli  Stati  Uniti,  che 
era  cortese  ma  di  una  rigidità  scoraggiante.  145  persone  del  gruppo  hanno 
mandato  un  telegramma  comune  al  presidente  Nixon.  Il  MIR  statunitense  è 
sempre  molto  attivo  ad  organizzare  azioni  per  la  fine  della  guerra  nel  Vietnam, 
insieme  con  altri  gruppi.  Queste  azioni  hanno  avuto  un  punto  culminante  quando 
alla  fine  di  aprile  a  Washington  e  San  Francisco  centinaia  di  migliaia  di  perso¬ 
ne  hanno  manifestato  e  molte  migliaia  sono  state  arrestate  senz'altro  motivo 
che  quello  di  aver  chiesto  la  fine  della  guerra  nel  Vietnam.  Fortunatamente 
su  queste  azioni  nonviolente  di  dimensioni  impressionanti  i  quotidiani  italiani 
hanno  scritto  parecchio:  ricordiamo  anche  le  impressionanti  fotografie  di 
migliaia  di  arresti  in  campi  all'aperto. 

L'assemblea  annuale  del  MIR  belga  a  Namur,  dal  30  aprile  al  2  maggio 
sostenne  unanimemente  le  proposte  che  il  suò  nuovo  presidente  Paul  Lebean 
S.  J.  avrebbe  fatto  al  prossimo  Sinodo  dei  vescovi,  cioè  di  adottare  i  documenti 
della  Conferenza  di  Kyoto  su  Religione  e  Pace  e  di  considerare  le  sue  impli¬ 
cazioni  sulle 

Partecipazione  alla  NATO,  strumento  di  oppressione 

Politica  economica  e  coloniale 

Produzione  ed  esportazione  di  armi,  anche  nel  Terzo  Mondo 

L'obiezione  di  coscienza  come  testimonianza  cristiana 

La  posizione  dei  cappellani  militari 

Dal  19-27  marzo  quattro  membri  del  MIR  britannico  fecero  un  giro  di  confe¬ 
renze  e  conversazioni  a  Belfast  in  varie  scuole,  gruppi  giovanili,  chiese.  Si 
sta  preparando  il  campo  di  lavoro  del  MIR  a  Londonderry  che  ha  avuto  luogo 
anche  i  due  anni  passati  ed  è  stato  richiesto  dalla  popolazione. 

Irmgard  Schuchardt, segretaria  del  MIR  per  Berlino  in  marzo  71  ha  par¬ 
lato  in  molti  gruppi  della  Repubblica  Federale  Tedesca  e  di  Berlino  sul  pro¬ 
blema  degli  operai  stranierLper  migliorare  la  comprensione  per  le  loro  dif¬ 
ficoltà  ed  incoraggiare  gruppi  ed  individui  ad  agire  contro  le  ingiustizie  di 
cui  questi  operai  sono  vittime.  Inoltre  Irmgard  Schuchardt  da  anni  tiene  delle 
riunioni  periodiche  nella  sua  casa  a  Berlino  Ovest,  chiamate  "incontri  nella 
Casa  Aperta"  per  favorire  il  dialogo,  specialmente  tra  persone  dell'Occidente. 

Il  21  maggio  una  delegazione  di  responsabili  di  chiese  della  Nuova  Ze¬ 
landa  ha  visitato  Saigon  per  favorire  la  pace. 

Per  giugno  altre  attività  per  la  fine  della  guerra  nel  Vietnam  sono  in 
programma,  anche  una  visita  del  Dt.  Spoch  degli  USA. 


ATTIVITÀ' 

Ai  primi  di  maggio  Pietro  Pinna  è  venuto  a  Roma  in  occasione  dell'as¬ 
semblea  della  Lega  per  il  Riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza,  (v. 
Notiziario  N.  19).  Abbiamo  fatto  una  serata  sull'obiezione  di  coscienza  con 
lui  e  col  gruppo  locale  del  Movimento  Nonviolento  per  la  Pace,  gruppo  nuovo 
di  giovani  con  i  quali  il  MIR  ha  già  fatto  varie  manifestazioni,  ultimamente 
quella  del  2  giugno:  abbiamo  sostato  al  Pincio,  spiegando  ai  numerosissimi 
passanti  (con  cartelli,  volantini,  letture  di  testi  e  con  molto  dialogo)  perchè 
siamo  contro  il  festeggiamento  della  Repubblica  con  sfilate  militari. 


In  maggio,  alla  scuola  della  nonviolenza  a  Roma  ha  parlato  Roberto  Ia- 
vicoli,  medico,  consigliere  comunale, sull' "anatomia  della  città,  l* 1 2 3  inquinamen¬ 
to  dell' aria,  dell' aqua.  E  se  non  ci  muoviamo  tutti  la  situazione  peggiorerà 
ancora:  a  Roma  ogni  mese  nascono  5000  bambini,  ma  pure  10.  000  nuove  auto¬ 
mobili!  Il  litorale  è  tutto  inquinato,  pericoloso  per  la  salute,  a,  Fiumicino  c'é 
la  strage  dèi  pesci.  I  casi  di  epatite  virale  sono  aumentati. molto  negli  ultimi 
anni,  pure  quelli  del  tifo,  ma  anche  anzitutto  quelli  delle  malattie  mentali. 

Tutti  risentiamo  la  mancanza  di  spazio,  di  verde*  il  rumore  del  traffico  ci  stor 
disce.  La  maggioranza  dei  bambini  che  vanno  a  scuola  a  Roma  soffrono  di  difetti, 
spesso  gravi,  alla  colonna  vertebrale,  di  difetti  nel  camminare.  E  la  specula¬ 
zione  edilizia  sta  distruggendo  quel  poco  verde  che  era  ancora  rimasto  a  Roma. 

La  soluzione  di  questi  problemi  urgenti  deve  venire  dai  cittadini  stessi, 
ognuno  di  noi  deve  lavorare  nel  suo  proprio  quartiere,  per  la  soluzione. di  pro¬ 
blemi  precisi.  Si  suggerisce  ad  esempio  una  marcia  attraverso  Roma,  muniti 
di  maschere  a  gas,  per  manifestare  in  mòdo  efficace. 

Il  23  maggio,  a  Roma,  nella  chiesa  battista  di  Monte  Sacro  il  MIR  hà 
organizzato  una  preghiera  ecumenica  per  la  pace,  specialmente  in  Indocina, 

Oltre  la  comunità  locale  hanno  partecipato  anche  molti  cattolici,  laici,  suore, 
preti.  Anche  se  non  eravamo  in  tanti  è  stata  una  esperienza  positiva,  con  can¬ 
ti,  letture  bibliche' e  di  attualità  e  molti  interventi  spontanei  di  preghiera  e 
di  riflessione  fatti  da  giovani  più  o  meno  rivoluzionari,  da  gente  anche  anzia¬ 
na  con  diversissime  visioni  dei  problemi  del  mondo,  ma  il  tutto  in  uno  spirito 
di  comprensione. 

A  Bologna  i  gruppi  nonviolenti  di  cui  il  MIR  fa  parte  hanno  organizzato  dibatti¬ 
ti  e  manifestazioni  di  solidarietà  col  gruppo  degli  otto  obiettori. 

A  tutto  giugno  1971,  gli  unici  rimasti  in  libertà  sono  Mario  Pizzola, 

Franco  S.uriano  e  Giuseppe  Amari. 

In  carcere  sono  Nando  Paganoni,  Neno  Negrini,  Valerio  Minnella,  Al¬ 
berto  Trevisan,  Gianfranco  Truddaiu  (il  quale  ultimo  verrà  processato  il  30 
giugno  a  Torino). 

A  Torino  otto  membri  ed  amici  sono  stati  denunciati  per  il  corteo  e  la  mani¬ 
festazióne  dì  Solidarietà  con  Minnella,  in  occasione  del  processo  di  circa  tre 
mesi  fa. 

Non  contenti  di  ciò,  per  sòstenere  anche  l'obiettore  Alerino  Peila,  hanno 
manifestato  alla  vigilia  del  processo  dinanzi  alla  caserma  Montegrappa,  e  di 
nuovo  sono  stati  denunciati,  stavolta  in  cinque. 

Dopo  il  processo,  hanno  organizzato  un  grande  dibattito  al  cinema  Lux  di 
Rivarolo  (paese  natale  del  Peila),  molto  vivace,  con  circa  quattrocento  parte¬ 
cipanti. 

I  nostri  amici  stanno  anche  organizzando  una  biblioteca  con  centro  di  documen 
tazione  sulla  nonviolenza  e  l’antimilitarismo;  la  sede  è  CEP-MAl-MIR,  via 
Cenischia  4,  Torino. 

Periodicamente  pubblicano  anche  fascicoli  ciclostilati  di  documentazione, 
molto  interessanti. 

Sono  già  usciti: 

1)  Il  Potere  Militare  in  Italia  (con  molte  cifre,  e  con  il  testo  completo  della 
dichiarazione  collett,iva  degli  obiettori); 

2)  Il  Servizio;  Civile  Alternativo  in  Europa; 
è  in  preparazione 

3)  Etica  e  Rivoluzione. 

Tutti  questi  documenti  possono  essere  richiesti  all'indirizzo  suddetto. 
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Finalmente,  Beppe  Marassp,  che  è  tra  i  maggiori  responsabili  del  grup 
po,  è  sottoposto  a  procedimento  penale,  perchè  ha  scritto  su  una  chiesa  "l_ 
cappellani  militari  sono  scandalofei".  Mons.  Bettazzi,  vescovo  di  Ivrea,  pre¬ 
sidente  della  Pax  Christi  italiana,  ha  preso  le  sue  difese. 


L'OBIEZIONE  DELL'OPERAIO  CIRO  COZZO 


Ciro  Cozzo,  operaio  anarchico  di  20  anni  che  ha  obiettato  a  Napoli  nello 
scorso  novembre  è  stato  rimesso  in  libertà  provvisoria  il  27  febbraio  1971 
dopo  3  mesi  e  10  giorni  di  prigione  nel  carcere  militare  di  Gaeta,  verrà  pro¬ 
cessato  quanto  prima.  Dopo  5  mesi  l'istruttoria  è  stata  chiusa  e  si  attende 
che  la  procura  militare  di  Napoli  passi  alla  fase  dibattimentale  del  processo. 

I  reati  ravvisati  dal  giudice  militare  nella  dichiarazione  che  segue  era¬ 
no:  apologia  di  reato,  istigazione  alla  sovversione  dell'ordine  dello  Stato,  vi¬ 
lipendio  alle  forze  armate.  Ciro  Cozzo  ha  ottenuto  la  libertà  provvisoria  ben¬ 
ché  l'istruttoria  fosse  ancora  aperta,  perchè  i  termini  di  carcerazione  pre¬ 
ventiva  per  il  solo  reato  di  mancanza  alla  chiamata  alle  armi  erano  superati. 

Segue  il  testo  di  Ciro  Cozzo  per  il  quale  si  stanno  raccogliendo  firme 
di  solidarietà.  Scrivere  al  MIR. 


DICHIARAZIONE  DI  CIRO  COZZO 

Il  mio  rifiuto  di  prestare  servizio  militare,  di  adempiere  cioè  a  questo 
"sacro  dovere  del  cittadino  di  difendere  la  patria  in  armi"  nasce,  come  anar¬ 
chico,  da  una  chiara  scelta  politica  nella  lotta  di  classe,  che  da  sempre  ha 
visto  le  masse  lavoratrici  lottare  contro  tutte  le  mistificazioni,  le  imposture, 
gli  inganni  e  le  falsità,  sotto  cui  di  volta  in  volta  il  sistema  capitalistico  ha 
tentato  di  nascondere  il  proprio  cancrenoso  marciume  economico,  politico, 
morale. 

La  logica  condotta  delle  classi  dirigenti  è  sempre  stata  quella  di  misti¬ 
ficare,  attraverso  una  falsa  educazione,  valori  e  sentimenti  cornimi  a  tutti 
gli  uomini,  e  la  patria,  questa  ambigua  parola  fondata  sull'inganno  sociale 
e  su  ima  falsa  morale,  è  sempre  servita  facilmente  a  nascondere  gli  interes¬ 
si  di  ristretti  gruppi  che  detengono  il  potere  economico  e  politico,  interessi 
rintanati  e  mascherati  dietro  falsi  valori  e  figure  retoriche,  carte  queste  ri¬ 
velatesi  sempre  valide  da  giocare  quando  obiettivi  di  mercato  e  di  potere  po¬ 
litico  lo  esigevano,  riuscendo  puntualmente  a  scatenare  gli  uni  contro  gli  al¬ 
tri,  uomini  vittime  della  stessa  posizione  sociale,  dello  stesso  inganno,  fa¬ 
cendo  pagare  ai  lavoratori  con  enormi  tributi  di  sangue,  vite  umane,  crimini 
inauditi,  distruzione  di  lavoro,  un  loro  più  raffinato  e  perfetto  sfruttamento. 

L'esercito,  questo  enorme  edificio  cementato  dalla  violenza  fisica  e 
morale,  ha  una  chiara  funzione  e  svolge  un  preciso  compito  nella  struttura 
della  società  capitalistica;  esso,  affiancato  da  altri  centri  di  potere  e  di  con¬ 
trollo  sulle  masse,  serve  a  svuotare  l'individuo  di  ogni  pensiero  e  volontà 
indipendente  e  consapevole,  educa  il  giovane  alla  passività  e  alla  acriticità, 
la  deforma  nella  sua  essenza  di  uomo,  preparandolo  ad  essere  quella  materia 
estremamente  plasmabile  di  cui  il  potere  ha  bisogno. 

Mi  rifiuto  di  prestare  servizio  militare  perchè  non  vedo  cosa  più  assur¬ 
da  di  quella  di  continuare  a  preparare  centinaia  di  migliaia  di  giovani  ad  uc¬ 
cidere,  di  quella  di  impiegare  decine  di  miliardi,  strappati  alla  fatica  dei  la¬ 
voratori,  per  mantenere  in  piedi  una  struttura  parassitaria,  quando  problemi 


urgenti  e  drammatici  che  interessano  direttamente  la  vita  di  tanti,  sono  siste 
maticamente  ignorati  e  vengono  lasciati  in  mano  a  losche  bande  di  sfruttatori, 
quando  invece  di  insegnare  ai  giovani  di  affrontare  e  risolvere  i  grandi  proble 
mi  che  travagliano  e  affliggono  gli  uomini  in  modo  pacifico  e  democratico,  li 
si  vuole  ancora  perfette  macchine  pronte  ad  uccidere  e  a  farsi  uccidere,  per  i 
sacri  ideali  delle  classi  dominanti. 

Credo  che  il  boicottare  il  servizio  militare  debba  essere  parte  essenzia 
le  di  una  coerente  strategia  di  lotta  alle  strutture  di  potere,  ed  è  quindi  in  que 
sto  preciso  impegno,  contro  il  disumanizzante  e  criminale  sistema  capitalisti- 
co  che  l'antimilitarismo  attivo  deve  porsi,  facendone  un  valido  strumento  di 
lotta  nello  scontro  di  classe,  denunciando  ai  lavoratori  tutti  la  sua  funzione 
antisociale  e  la  sua  natura  di  strumento  utile  per  gli  interessi  di  parte. 

Dal  dopoguerra  in  poi,  gli  organismi  militari  sono  venuti  ad  assumere 
un  ruolo  preponderante  nella  politica  interna  ed  estera  di  molti  paesi.  Con  la 
divisione  del  mondo  in  blocchi  di  influenza,  concretata  nei  patti  di  Varsavia 
e  della  NATO,  i  due  paesi  dominanti  hanno  affidato  alla  potenza  degli  appa¬ 
rati  bellici  la  sicurezza  dei  loro  interessi  economici- politici- militari  in  ogni 
parte  del  mondo.  Le  molteplici  aggressioni  a  popoli  socialisti,  l'imposizione 
di  regimi  dittatoriali,  i  massicci  aiuti  economici  militari  che  soli  permettono 
a  governi  reazionari  di  condurre  guerre  all'esterno  e  repressioni  all'interno, 
i  genocidi,  le  torture  più  orrende  perfezionate  sulla  pelle  di  quanti  cercano 
di  opporsi  a  simili  mostruosità,  costituiscono  la  vera  realtà  di  questa  situa¬ 
zione. 

L'Italia  con  le  sue  forze  armate  è  membra  attiva  di  un  organismo  quale 
la  NATO,  che  protegge  e  garantisce  la  conservazione  di  forme  totalitarie 
fondate  sulla  assoluta  negazione  della  democrazia  e  della  libertà,  che  fanno 
del  terrore  e  della  violenza  sistematica  le  loro  armi  di  dominio;  essa  si  fa  co¬ 
si  complice  diretta  degli  aguzzini  che  oggi  tiranneggiano  quei  popoli  e  dei  lo¬ 
ro  orrendi  crimini. 

Nel  rifiutare  di  prestare  servizio  militare  voglio  esprimere  tutta  la 
mia  attiva  solidarietà  a  quanti  giovani,  democratici,  operai,  militanti  rivolu¬ 
zionari,  intellettuali  si  battono  tenacemente  contro  il  dilagare  della  follia  omi¬ 
cida  delle  forze  imperialiste,  pagando  con  la  prigione,  con  indicibili  soffe¬ 
renze  e  persecuzioni,  il  loro  desiderio  di  giustizia  e  di  libertà. 

Oggi  come  non  mai  il  problema  del  militarismo  e  della  guerra  si  impone 
alla  coscienza  di  tutti,  con  una  gravità  che  nessuno  può  più  permettersi  di  igno 
rare,  per  le  catastrofiche  conseguenze  per  l'intera  umanità  in  una  guerra  ato¬ 
mica  tra  i  due  blocchi  che  si  fronteggiano  minacciosi  sulla  scena  mondiale. 

Singoli  gruppi  di  potere  hanno  accentrato  nelle  loro  mani  enormi  appara¬ 
ti  bellici  e,  liberi  da  ogni  controllo  e  ignorando  completamente  la  volontà  dei 
popoli,  sono  pronti  a  scatenare  queste  macchine  distruttive  le  une  contro  le 
altre,  per  interessi  e  fini  che  sono  sempre  stati  a  danno  delle  forze  produttri¬ 
ci  e  creatrici  della  vita  materiale  e  sociale. 

Impedire  che  oligarchie  estranee  e  parassitarie  al  nostro  vivere  sociale 
recidano  il  filo  sottilissimo  ai  cui  estremi  sono  legate  le  sorti  dell'umanità, 
impedire  che  per  colpa  di  pochi  una  nuova  guerra  si  abbatta  sugli  uomini  e  li 
trascini  in  un  abisso  senza  fine,  impedire  che  si  tolleri  ancora  che  alle  spal¬ 
le  e  sulle  spalle  di  centinaia  di  milioni  di  vite  umane  si  costituiscano  apparati 
tanto  orrendi  e  si  progettino  piani  criminali,  è  lotta  di  tutti  coloro  che  voglio¬ 
no  una  realtà  diversa  senza  più  paure  e  mostruosità,  è  lotta  che  vedrà  la  sua 
effettiva  e  reale  soluzione  solo  quando  si  saranno  eliminati  quegli  istituti  di 
potere,  alla  cui  conservazione  servono  gli  apparati  bellici.  Ed  è  questa,  in 
definitiva,  l'unica  battaglia  che  noi  tutti  dobbiamo  saper  combattere,  la  sola 
battaglia  che  dobbiamo  essere  preparati  a  combattere. 


Novembre  1970 


CIRO  COZZO 
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Dichiarazione  e  autodifesa  dell'obiettore  cattolico  Alerino  Peila 

Alerino  Peila,  cattolico  è  di  Rivarolo  Canavese  (Torino).  E'  stato  arre¬ 
stato  a  Como  e  ha  presentato  là  sua  dichiarazione  nel  marzo  1971. 

Processato  a  Torino  il  21  maggio  scorso,  è  stato  condannato  a  4  mesi 
di  reclusione.  Non  gli  è  stato  consentito  di  leggere  il  testo  della  sua  àutodife¬ 
sa  durante  il  processo,  questo  testo  è  stato  però  messo  agli  atti. 

Seguono  la  dichiarazione  e  l'autodifesa 


DICHIARAZIONE 

Non  intendo  prestare  il  servizio  militare  per  i  seguenti  motivi: 

sociale:  perchè  l'esercito,  come  elemento-base  del  militarismo,  sopprime, 
anche  se  temporaneamente,  le  libertà  fondamentali  dell'individuo, 
ponendolo  sotto  una  scala  gerarchica  indiscutibile  e  perchè,  come 
elemento  politico,  tende  a  formare  individui  psicologicamente  indife¬ 
si  di  fronte  alla  gerarchia  sociale,  sfruttabili,  ed  effettivamente 
sfruttati,  al  momento  della  conclusione  delle  ferma,  da  parte  della 
società¬ 
religioso:  come  cattolico  non  esito  a  dichiararmi  obiettore  di  coscienza  non¬ 
violento  (cosa  da  me  già  dichiarata  al  distretto  militare  di  Torino 
durante  la  visita  di  leva)  e  rifiuto  un  insegnamento  tendente  a  fare 
di  me  un  automa,  una  macchina  da  guerra  non  pensante,  il  cui  unico 
scopo  è  uccidere  presto  e  bene,  violàndo  il  quinto  comandamento  e 
annullando  l'amore  per  i  propri  simili,  che  è  la  base  dell'insegna¬ 
mento  di  Gesù  Cristo. 

Sono  pienamente  cosciente  di  cid  che  dichiaro  e  sono  pronto  a  subirne 
le  conseguenze.  Non  appartengo  a  gruppi  o  partiti  politici  e  non  agisco  per  con 
to  o  manipolazione  altrui.  Sono  pronto  a  compiere  un  servizio  civile  social¬ 
mente  utile,  all'interno  o  in  un  paese  sottosviluppato. 

Chiedo  che  nessuno  oltre  a  me  debba  subire  conseguenze  di  sorta  per 
questo  mio  gesto,  di  cui  sono  pienamente  responsabile. 

marzo  1971  ALERINO  PEILA 


AUTODIFESA 

Nel  testo  della  mia  dichiarazione  di  obiezione  ho  accennato  i  due  motivi, 
sociale  e  religioso,  per  cui  rifiuto  di  compiere  il  servizio  militare.  Vorrei 
ampliarli  in  modo  da  dare  una  spiegazione  completa  alle  mie  affermazioni. 

L'esercito  permanente  è  sempre  stato  giustificato  dicendo  che  è  neces¬ 
sario  per  la  difesa  in  caso  di  attacco  esterno,  tuttavia  questa  ipotesi  ora  non 
è  più  realistica  per  due  motivi: 

1  -  la  divisione  del  mondo  in  blocchi  contrapposti  e  l'inserimento  dell'Italia 

nella  NATO  fanno  sfche  la  difesa  in  un  eventuale  attacco,  logicamente  da 
parte  di  un  altro  blocco,  sarebbe  affidata  alla  macchina  bellica  dello  stato 
guida,  cioè  gli  Stati  Uniti,  la  cui  potenza  nucleare  assolverebbe  questo  com 
pito  con  grave  rischio  per  gli  altri  stati; 

2  -  l'esercito  italiano  non  è  sufficientemente  preparato,  nè  per  armamento  nè 

per  addestramento,  ad  affrontare  una  guerra  moderna. 
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E'  quindi  logico  chiedersi  a  cosa  serve  un  esercito  di  300.  000  uomini 
(il  quinto  nel  mondo),  per  cui  si  spendono  più  di  4  miliardi  al  giorno  (al  sesto 
posto  nel  mondo  per  spese  globali). 

La  risposta  può  essere  una  sola:  è  uno  strumento  di  potere  al  servizio 
della  classe  dominante.  Infatti  dispone  di  un  moderno  armamento  anti-insur- 
rezionale,  dato  in  dotazione  soprattutto  a  corpi;speciali,tra  cui  il  reparto  co¬ 
razzato  e  reparti  speciali  dei  carabinieri,  oltre  ai  "parà",  ai  "lagunari"  del  reg 
gimento  "Serenissima"  o  al  battaglione  "San  Marco".  Questo  fa  si  che  possa 
essere  usato  per  compiti  di  polizia  interna  prontamente  disponibile,  dato  il 
suo  decentramento  capillare.  Inoltre  può  servire  come  strumento  di  ricatto 
politico,  attraverso  la  minaccia  di  un  colpo  di  stato,  di  cui  abbiamo  esempi  pa. 
lesi  nel  SIFAR,  che  continua  le  sue  schedature  con  il  nome  di  SID,  e  nel  re¬ 
cente  piano  di  destra. 

Infine  esplica  egregiamente  la  funzione  di  lavaggio  del  cervello,  attra¬ 
verso  l'obbedienza  cieca  ed  assoluta  ad  ogni  ordine,  per  mezzo  della  divisione 
della  scala  gerarchica,  di  cui  il  militare  è  sempre  l'ultimo  gradino,  quindi 
soggettò  ad  ogni  obbligo  senza  nessun  diritto,  e  per  mezzo  di  una  totale  nega¬ 
zione  di  ogni  libertà,  sia  individuale  che  collettiva. 

Tutto  questo  fa  sì  che,  tornati  nella  vita  civile,  i  giovani  accettino  le 
contraddizioni  sociali  passivamente,  senza  ribellarsi  alle  situazioni  ingiuste 
di  sfruttamento  in  cui  vengono  a  trovarsi. 

Per  quanto  riguarda  il  motivo  religioso,  tutto  quello  che  mi  ha  portato 
a  questa  situazione  è  contenuto  nel  Vangelo. 

Nella  meditazione  degli  insegnamenti  e  dell'esempio  di  Gesù  Cristo  ho 
trovato  tracciata  la  strada  per  cambiare  il  mondo  e  far  si'  che  possegga  una 
vera  pace. 

Fin  dal  primo  giorno  della  sua  vita  pubblica,  Gesù  Cristo  insegnò  ai 
suoi  discepoli  ad  amare  i  nemici  e  soffrire  nel  suo  nome.  Con  l'esempio  ha 
insegnato  ad  opporsi  alle  leggi  ingiuste,  perdonando  gli  esecutori  materiali 
"perchè  non  sanno  quello  che  fanno". 

Ha  precisato  il  modo  in  cui  deve  vivere  un  cristiano:  "i  re  delle  nazioni 
le  dominano,  e  quelli  che  hanno  autorità  su  di  esse  sono  chiamati  benefattori. 
Per  voi  però  non  deve  essere  così,  ma  il  maggiore  di  voi  sia  come  il  più  gio¬ 
vane,  e  chi  comanda  come  colui  che  serve.  Infatti,  chi  è  più  grande,  chi  sie¬ 
de  a  mensa  o  colui  che  serve?  Non  è  forse  colui  che  siede  a  mensa?  Eppure 
io  sono  in  mezzo  a  voi  come  uno  che  serve". 

E  prima  di  morire  ha  detto  ai  suoi  Apostoli:  "Vi  dò  un  comandamento 
nuovo,  che  vi  amiate  a  vicenda:  amatevi  l'un  l'altro  come  io  ho  amato  voi. 

Da  questo  conosceranno  tutti  che  siete  miei  discepoli,  se  avete  amore  gli  uni 
verso  gli  altri". 

Ora  questo  amore  non  si  può  mettere  in  pratica  con  un  esercito.  Già 
gli  antichi  Romani  conquistavano  con  la  violenza  una  pace  effimera,  e  così 
si  è  continuato  e  si  vuole  continuare,  dimenticando  gli  insegnamenti  di  Hiro¬ 
shima  e  Nagasaki.  Gesù  non  ha  mai  accettato  la  violenza,  nemmeno  quando 
Pietro  voleva  servirsene  per  difenderlo. 

Per  me  non  è  difficile  scegliere  fra  l'insegnamento  umano  della  violenza 
che  domina  e  quello  cristiano  dell'amore  che  serve. 

Non  posso  quindi  accettare  un'istituzione  che  mi  prepara  ad  uccidere  a 
comando,  eliminando  la  mia  volontà  e  sfruttandomi  come  un  piccolo  ingranag¬ 
gio  di  quella  macchina  della  violenza  che  è  l'esercito. 

Ma  voglio  mettere  le  mie  capcità  al  servizio  dei  miei  fratelli  più  poveri, 
cercando  di  attuare  fino  in  fondo  il  comandamento  dell'amore. 
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Sono  quindi  dispostò  a  compiere  un  servizio  civile  sostitutivo,  in  Italia 
o  in  un  paese  del  terzo  mondo,  in  piena  libertà  di  azione  con  coloro  che  mi 
accetteranno. 

A  LE  RINO  PEILA 


NOTIZIE  DAL  GRUPPO  DEGLI  OTTO  OBIETTORI  (obiezione  collettiva) 

E'  STATO  ARRESTATO  A  MILANO  NENO  NEGRINI,  UNO  DEGLI  OTTO  AUTO¬ 
RI  DELL'OBIEZIONE  COLLETTIVA 

E'  stato  arrestato  Neno  Negrini  uno  degli  otto  obiettóri  di  coscienza  che 
il  9  febbraio  scorso  resero  pubblico  il  loro  rifiuto  tramite  una  conferenza 
stampa  tenuta  a  Roma.  Negrini  era  renitente  alla  leva  dal  6  febbraio,  cioè  dal 
giorno  in  cui  avrebbe  dovuto  presentarsi  al  CAR  di  Cuneo. 

Rifiutandosi  con  altri  sette  compagni  (tre  rimasti  ancora  liberi)  aveva 
dato  vita  alla  prima  obiezione  di  gruppo  motivata  politicamente. 

Una  delle  affermazioni  principali,  contenuta  nella  dichiarazione  comune, 
è  che  "l'esercito  non  serve  per  difendere  la'patria  da  ipotetici  nemici  esterni 
ma  è  uno  strumento  nelle  mani  della  classe  capitalistica  dominante  che  lo  uti¬ 
lizza  per  fini  di  polizia  interna  e  per  salvaguardare  il  sistema  dalla  avanzata 
del  movimento  operaio  e  popolare". 

Durante  questi  quattro  mesi  Negrini  e  gli  altri  compagni  avevano  svolto  un  in¬ 
tenso  lavoro  (dibattiti,  incontri,  manifestazioni)  per  diffondere  sempre  di  più 
la  loro  iniziativa. 

I  tre  obiettori  rimasti  ancora  liberi  (Mario  Pizzola,  Franco  Suriano, 
Giuseppe  Amari)  invitano  tutti  i  compagni  perchè  si  impegnino  ad  allargare 
la  lotta  anche  nei  confronti  dell'esercito  che  di  fatto  è  uno  dei  pilastri  del  si¬ 
stema. 

Ciò  è  dimostrato  una  volta  di  più  dal  fatto  che  la  repressione  è  pronta 
e  dura  nei  confronti  di  chi  tenta  di  attaccarlo  a  fondo.  Tengano  presente  che 
se  è  vero  che  la  lotta  di  classe  non  si  conduce  nei  tribunali,  è  vero  anche  che 
facendo  fronte  unico  in  questi  momenti  si  possono  conquistare  spazi  politici 
d'azione  sempre  più  ampi  al  servizio  dell'avanzamento  della  lotta  nella  fabbri¬ 
ca,  nella  scuola,  nel  quartiere  e  contro  l'esercito  per  la  costruzione  di  una 
società  senza  sfruttati  e  senza  sfruttatori 

Il  gruppo  degli  obiettori 

Il  26  maggio  al  tribunale  militare  di  Padova  ha  avuto  luogo  il  processo  a  carico 
di  Alberto  Trevisan  obiettore  cattolico  facente  parte  del  gruppo  degli  otto  obiejt 
tori.  E'  stato  il  suo  secondo  processo.  Egli  è  stato  condannato  a  5  mesi  di  reclu 
sione.  Il  suo  processo  è  durato  dalle  ore  9  alle  ore  17  ed  è  stato  interamente 
registrato;  i  difensori  hanno  sollevato  l'istanza  d'incostituzionalità.  Intorno 
al  tribunale  erano  presenti  circa  2000  persone  che  poi  hanno  svolto  un  corteo 
attraverso  la  città. 


Altri  obiettori 

Il  4  giugno  è  stato  condannato  a  4  mesi  senza  la  condizionale  dal  tribuna¬ 
le  militare  di  Torino  l'obiettore  Pio  Antonio  Zanella  (v.  Notiziario  MIR  N.  19) 
Egli,  insieme  con  Alberto  Trevisan,  Giuseppe  Truddaiu,  Enzo  Melegari,  Ale- 
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rino  Peila  e  molti  altri  è  ora  nel  carcere  militare  a  Peschiera  del  Garda. 
Massimo  Scarpellini  (v.  Notiziario  N.  19)  è  stato  trasferito  al  carcere  mi¬ 
litare.  di  Gaeta. 


L'azione  di  solidarietà  per  Pepe  Beunza,  obiettore  spagnolo,  continua. 

Ad  una  riunione  a  Perpignano,  Francia,  dopo  la  fine  della  marcia  da 
Ginevra  alla  frontiera  spagnola  (v.  Notiziario  MIR  N.  19  p.  11)  fu  deciso  di 
tenere  una  conferenza  in  giugno  per  pianificare  l' ultime  strategie  di  questa 
azione  internazionale  di  solidarietà;  sono  stati  proposti  sit-in  nelle  chiese 
in  Spagna  e  simultaneamente  all'estero,  vendita  di  cartoline  postali  "Guernica" 
da  spedire  al  ministero  spagnolo  della  difesa  (da  P.  Pinna  e  dal  MIR)  manife¬ 
stazioni  davanti  alle  ambasciate  spagnole,  lettera  di  protesta  ecc.  La  confe¬ 
renza  si  terrà  il  27  giugno,  in  Olanda. 

Dall'"lFOR  Newsletter"  (Notiziario  internazionale  del  MIR),  fine  aprile 
1971:  "Diciotto  giovani  di  vari  paesi  stanno  digiunando  in  una  chiesa  a  Valen¬ 
cia  per  sostenere  Pepe  Beunza  che  è  stato  condannato  a  15  mesi  di  carcere". 


NOTIZIE  DAL  VIETNAM 


Alla  pagoda  di  Here  migliaia  di  studenti  hanno  manifestato  per  una  fi¬ 
ne  immediata  della  guerra. 

Anche  altrove  sono  state  organizzate  importanti  attività:  un  seminario 
di  una  settimana  a  Tra  On  (provincia  di  Tra  Vinti)  con  300  lavoratori  per  la 
pace,  buddisti,  due  giorni  di  manifestazioni  pubbliche  nonviolente  a  BinhDai 
(provincia  Kien  Hoa)  e  seminari  di  addestramento  alla  nonviolenza  per  lavo¬ 
ratori  locali  per  la  pace,  nelle  provincie  settentrionali  del  Sud  Veitnam.  Du¬ 
rante  le  manifestazioni  nonviolente  a  Pinh  Dai  la  polizia  ha  accerchiato  tutta 
la  piazza  del  mercato  ma  non  v'é  stato  nessun  incidente  violento. 

In  maggio  malgrado  le  proteste  Don  Luce,  giovane  corrispontente  del 
Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  e  collaboratore  del  MIR  è  stato  espulso  da 
Saigon  da  dove  ha  mandato  corrispondenze  importanti.  Una  delle  ragioni  della 
espulsione  è  stata  la  sua  scoperta  delle  "Gabbie  di  Tigre"  che  egli  ha  fatto 
conoscere  a  tutto  il  mondo.  Si  tratta  di  celle  a  forma  di  gabbia  nelle  quali  i 
prigionieri  politici,  sull'isola  Con  Son,  subiscono  delle  sofferenze  indicibili. 

In  una  delle  sue  ultime  corrispondenze  Don  Luce  ha  parlato  del  discorso  del 
presidente  del  Movimento  degli  Studenti  e  Giovani  contro  il  Reclutamento  del 
7  marzo  1971,  in  cui  questo  disse: 

"Se  non  siamo  dei  semplici  complici  di  un  gruppo  di  colonialisti  ed  imperialisti 
perchè  non  ci  uniamo  per  costruire  una  grande  forza  cosi  decisa  che  nemme¬ 
no  i  fucili  e  le  pallottole  ci  muoveranno?.  .  .  Noi  giovani  non  abbiamo  paura 
della  morte,  in  modo  egoista,  ma  prima  che  ci  costringano  a  morire  dobbia¬ 
mo  avere  una  chiara  risposta  alle  domande  dei  milioni  che  sono  già  morti  in 
questa  guerra  e  moriranno  fra  poco:  Per  chi  stiamo  combattendo?  Chi  stia¬ 
mo  uccidendo?  Perché?.  .  .  Domandiamo  ai  nostri  amici  di  rifiutare  decisa¬ 
mente  il  servizio  militare,  chiediamo  a  quelli  che  stanno  combattendo  di  get 
tare  via  le  armi,  di  tornare  a  casa,  di  seguire  la  loro  coscienza.  .  .  Meglio  in 
carcere  che  nell'esercito!.  ", 

Perchè  Don  Luce  è  stato  costretto  a  lasciare  il  Vietnam  prima  del  16 
maggio?  Il  16  maggio  1967  una  studentessa  buddista,  Nhat  Chi  Mai  (Phan 
Thi  Mai)  attivista  nei  villaggi  vietnamiti,  tra  i  poveri  e  le  vittime  della  guer- 
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ra,  conosciutissima  nel  Sudvietnam,  si  immolò  pubblicamente  lasciando  let¬ 
tere  ai  responsabili  politici,  dichiarazioni,  poesie. 

Il  movimento  per  la  Pace  nel  Vienam  ha  organizzato  una  campagna 
per  ricordare  il  guanto  anniversario  della  sua  morte,  a  partire  dal  2  maggio 
1971.  La  cerimonia  di  apertura  si  è  tenuta  il  2  maggio  scorso  alla  pagoda 
Tu  Nghiem,  Chdon,  dove  Mai  si  era  sacrificata.  Il  Comitato  di  organizzazione 
comprese  trenta  associazioni  e  chiese,  buddiste,  cattoliche  e  di  altre  confes¬ 
sioni,  di  studenti,  operai,  impiegati,  commercianti,  architetti,  insegnanti, 
unioni  femministe  e  di  famiglie  di  carcerati.  Cholon  è  un  sobborgo  di  Saigon. 
Enormi  forze  di  polizia  che  non  si  erano  mai  viste  così  numerose  in  quella  zo¬ 
na,  hanno  bloccato  le  strade  di  accesso  alla  pagoda.  I  poliziotti  portavano 
delle  divise  camuffate,  erano  armati  di  baionette,  bastoni ,bombe  lacrimoge¬ 
ne,  pronti  per  usare  violenza-  ma,  malgrado  questo,  migliaia  di  persone 
riempirono  la  pagoda  e  le  strade  adiacenti  Ba  Hat,  Su  Van  Hanh,  viale  Ngu- 
pen  Tri  Phuong  -  e  nessuno  seppe  quando  e  per  quali  vie  la  folla  era  riuscita 
a  passare  i  cordoni  della  polizia.  La  grande  massa  era  così  calma,  nonvio¬ 
lenta,  che  la  polizia  non  potè  entrare  in  azione  e  non  c'erano  incidenti  né 
scontri.  Nella  folla  c'erano  noti  intellettuali,  giudici,  ecclesiastici  deputati, 
rappresentanti  di  sindacati,  di  missioni.  La  folla  immensa  ascoltò  in  silen¬ 
zio  i  vari  interventi,  tra  i  quali  quello  della  monaca  Thich  Huynh  Lien:l!.  .  . 
restare  silenziosi,  rifiutare  di  impegnarsi  significa  essere  complici  nei 
crimini  di  guerra.  .  .  ".  Quando  parlò  il  padre  di  Mai  molti,  tra  i  quali  anche 
dei  poliziotti,  non  riuscirono  a  nascondere  la  loro  commozione.  I  vari  inter¬ 
venti  si  possono  riassumere  nei  seguenti  punti: 

Tutti  i  gruppi  religiosi  ,e  politici  debbono  cooperare  per  la  pace  e  la 
indipendenza  nazionale 

Tutti  i  bombardamenti  e  altri  crimini  di  guerra  debbono  cessare  imme¬ 
diatamente 

Tutti  gli  eserciti  vietnamiti  debbono  essere  ritirati  totalmente 
Elezioni  libere  sotto  controllo  internazionale  per  permettere  al  popolo 
di  scegliere  il  suo  proprio  governo. 

P.  S.  Sappiamo  da  fonte  sicura  che  durante  gli  ultimi  mesi  molti  capi  di  pro- 
vincie  e  di  distretti  che  non  erano  favorevoli  al  generale  Thieu  sono  sta¬ 
ti  destituiti,  molti  di  essi  sono  dei  militari.  Nella  provincia  Thua  Thien 
i  buddisti  della  campagna  sono  stati  impediti  di  andare  alle  pagode  anche 
i  giorni  festivi.  In  varie  regioni  i  responsabili  delle  chiese  sono  stati  co 
stretti  di  rispondere  a  vari  questionari,  e  minacciati  dalla  polizia.  Il 
deputato  Nguyen  Ngoc  Nghia  specifica  che  queste  azioni  sono  fatte  per 
creare  delle  difficoltà  ad  eventuali  candidati  favorevoli  alla  pace  nelle 
prossime  elezioni. 


CALIFORNIA;  CESAR  CHAVEZ  E  LA  LOTTA  NONVIOLENTA 

DEI  LAVORATORI  AGRICOLI 

C'è  chi  chiama  i  cittadini  statunitensi  di  origine  messicana  gli  schiavi 
del  ventesimo  secolo:  80%  di  loro  vivono  in  una  specie  di  baracche, i  loro  fi¬ 
gli  in  media  vanno  due  anni  di  meno  a  scuola  dei  figli  dei  neri  e  quattro  anni 
di  meno  dei  figli  dei  bianchi.  La  maggior  parte  di  loro  lavorano  come 
operai  agricoli  in  California,  sotto  un  sole  di  piombo  coperti  di  sudore, 
di  polvere,  di  succo  di  uva,  di  insetti  di  ogni  specie. 


_ 
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L'acqua  potabile  è  rara,  ma  la  minaccia  peggiore  per  la  lpro  salute  so¬ 
no  gli  insetticidi  che  hanno  già  provocato  innumerevoli  casi  di  gravi  malattie 
e  addirittura  la  morte.  In  più  il  governo  degli  Stati  Uniti  ha  rifiutato  pratica- 
mente  a  questi  lavoratori  agricoli  l'autorizzazione  di  costituire  un  sindacato. 

Quando,  nel  1935  il  "Wagner  Act"  diede  ai  sindacati  dei  diritti,  i  lavo¬ 
ratori  agricoli  erano  esclusi.  Siccome  questi  operai  migranti  non  trovano  la¬ 
voro  per  più  di  82  giorni  l'anno,  il  loro  salario  è  in  media  sui  1300  dollari  l'an 
no,  cioè  la  metà  del  "limite  della  povertà". 

In  una  recente  inchiesta  ufficiale,  su  800  di  questi  lavoratori  agricoli 
interrogati,  praticamente  tutti  mostravano  drei  segni  di  avvelenamento  e  163 
uno  o  più  dei  sintomi  seguenti:  vomito,  fatica  e  sudore  anormali,  respirazio¬ 
ne  difficile,  perdita  delle  unghie  e  dei  capelli,  prurito  nelle  orecchie,  sangue 
dal  naso,  mani  e  piedi  gonfi,  diarrea. 

Scioperi  e  boicottaggi 

Nel  1962  Cesare  Chavez  lanciò  l'associazione  dei  lavoratori  agricoli  che 
poco  più  tardi  divenne  il  Comitato  di  organizzazione  degli  operai  agricoli  uniti 
(C.  O.  O.  A.  U.  ).:  Il  lavoro  iniziò  a  Delano,  nella  valle  del  San  Joaquin  circom 
dato  da  più  di  1000  Km^  di  grandi  proprietà  viticole. 

L'idea  di  organizzarsi  era  completamente  estranea  agli  operai  agricoli 
della  California,  per  ogni  scioperante  ci  sarebbero  statialtri  Messicani  mise¬ 
rabili  pronti  a  Laversan,.la  frontiera  per  prendere  il  lavoro.  La  reazione  dei 
proprietari  era  prevedibile,  per  loro  Chavez  era  un  agitatore,  l'idea  del  sin¬ 
dacato  ispirata  dal  comuniSmo. 

La  valle  di  S.  Joaquin  era  famosa  per  avere  "calmata"  la  gente  che 
chiedeva  la  giustizia,;  Ancora  nel  1933  i  responsabili  di  uno  sciopero  di  rac¬ 
coglitori  di  cotone  furono  uccisi  a  colpi  di  fucile,  altri  furono  coperti  di  catra¬ 
me  e  di  penne.  Nel  1965  dopo  tre  anni  di  organizzazione  paziente  Chavez  ave¬ 
va  reclutato. mille  aderenti  e  dichiarò  uno  scioperò  contro  i  proprietari  di  De¬ 
lano  -  un'ondata  di  terrorismo  fu  la  risposta. 

Lo  sciopero  e  tutto  il  movimento  che  lo  sostenne  erano  fondati  sulla 
nonviolenza.  Chavez  aveva  dichiarato  che  se  il  movimento  fosse  colpevole 
della  morte  di  un  sol  viticult.ore,  di  un  sol  scioperante  non  valeva  la  pena.  Gli 
avversari  non  ebbero  gli  stessi  scrupoli:  gli  scioperanti  furono  attaccati, 
qualcuno  rapito,  gli  fu  sparato,  altri  furono  schiacciati  dai  camion,  i  loro  uf¬ 
fici  saccheggiati,  distrutti.  Ci  furono  arresti  di  massa,  un  uomo  fu  denuncia¬ 
to  per  aver  soltanto  gridato  "Huelga"  (scioperò).  Ma  malgrado  tutti  questi  ten¬ 
tativi  di  soffocare  lo  sciopero  migliaia  di  operai  agricoli  erano  decisi  a  farlo. 

Allora  i  viticultori  assunsero  altri  Messicani,  Filippini,  Portoricani  e 
altri  poveri. 

Lo  sciopero  si  indebolì.  Ma  Chavez  cambiò  tattica:  cominciò  a  propaga¬ 
re  la  causa  dei  suoi  operai  in  tutto  il  paese,  per  ottenere  il  boicottaggio  dell'u¬ 
va  dei  proprietari  che  rifiutarono  un  contratto  col  suo  sindacato  C.  O.  O.  A.  U. 
La  prima  tappa  di  questa  nuova  campagna  fu  una  marcia  su  Sacramento,  nel 
1966,  dove  gli  scioperanti  incontravano  dei  simpatizzanti  e  degli  uomini  poli¬ 
tici.  In  seguito  a  questa  marcia  uno  dei  proprietari,  Schenley,  capitolò. 

Ora  gli  operai  si  sparsero  su  tutti  gli  Stati  Uniti  per  convincere  i  vendi¬ 
tori  e  il  pubblico  di  boicottare  l'uva  dei  proprietari  refrattari.  Degli  studenti, 
delle  casalinghe,  dei  preti  cattolici  e  pastori  evangelici  ed  altri  si  misero  al 
lavoro  per  aiutare  gli  operai  in  questo  lavoro.  Volontari  e  scioperanti  passa¬ 
rono  fino  a  16  ore  al  giorno  a  fare  il  picchetto  .davanti  ai  negozi,  a  organizza¬ 
re  visite,  riunioni  nei  sindacati  ,  nelle  scuole,  chiese,  per  rendere  il  boicot¬ 
taggio  più  efficace.  Cesare  Chavez,  malgrado  fosse  malato  gravemente,  viag¬ 
giò  ovunque  per  propagare  il  suo  messaggio  alle  masse. 
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Vittoria.  La  vittoria  fu  completa.  Ad  uno  a  uno  i  viticultori  cedettero 
sotto  la  minaccia  della  perdita  causata  dallo  sciopero.  La  vittoria  finale  nelle 
vigne  di  Delano  venne  il  29  luglio  1970  quando  Giumarra,  il  più  grande  proprie 
tario  e  gli  ultimi  produttori  rimasti  firmarono  un  accordo  col  COOAU.  L'aqui¬ 
la,  il  simbolo  del  sindacato,  si  vede  ora  su  tutte  le  case  della  valle  di  S. 
Joaquin. 

Cesar  Chavez  continua  a  dire  che  gli  obiettivi  del  suo  movimento  non 
sono  puramente  materiali:  "Lottiamo  per  la  dignità  degli  uomini.  .  .  per  il  mo¬ 
mento  gli  aumenti  dèi  salari  sono  meno  importanti  della  salute.  .  .  Bisogna  che 
i  lavoratori  che  producono  il  nutrimento  siano  trattati  come  gli  altri".  I  con¬ 
trolli  finalmente  fatti  con  i  viticultori  sono  l'espressione  di  questo  principio, 
poiché  oltre  gli  aumenti  dei  salari  garantiscono  certi  diritti  fondamentali  fi¬ 
nora  sconosciuti  in  quelle  zone,  agli  operai  agricoli:  sicurezza  dell'impiego, 
giorni  festivi  e  vacanze  pagate,  acqua  potabile  fresca  a  disposizione,  momen¬ 
to  di  riposo,  diritto  di  reclamare,  (non  ci  sono  clausole  sugli  scioperi  e  boi¬ 
cottaggi),  percentuale  per  una  cassa  di  sicurezza  sociale  e  un'altra  per  un 
fondo  speciale  di  sviluppo  economico  destinato  specialmentea  dei  centri  per 
lavoratori  in  pensione.  Certi  insetticidi  riconosciuti  come  nocivi  sono  vietati. 
Finalmente  è  previsto  del  materiale  di  protezione  contro  gli  insetticidi  e  la 
pubblicazione  di  rapporti  su  questi,  oltre  alla  partecipazione  degli  operai  quan 
do  si  tratta  di  decidere  se  il  lavoro  è  senza  pericoli  e  la  sorveglianza  medi¬ 
ca'  dei  lavoratori  in  controllo  costante  con  gli  insetticidi. 

Chavez  in  galera 

Ma  la  vittoria  finale  non  c'è  ancora:  altri  produttori  agricoli,  rendendosi 
conto  che  un  sindacato  era  inevitabile,  ignorarono  le  esigenze  radicali  del 
C.O.O.  A.  U.  e  fecero  dei  contratti  con  il  sindacato  onnipotente  dei  Trasporti 
Cosi  nell'agosto  1970  iniziò  una  nuova  battaglia.  Scioperi  e  boicottaggi  nella 
valle  de  la  Salinas  erano  il  risultato.  Il  diritto  fondamentale  degli  operai  di 
scegliere  il  loro  sindacato  è  in  gioco.  Circa  7000  operai  ne  prendono  parte, 
la  produzione  diminuisce  di  due  terzi. 

.  Il  17  settembre  un  giudice  proibisce  lo  sciopero  ma  il'  C.>0.  O.  A.  U.  in¬ 
tensifica  il  suo  boicottaggio.  Il  6  ottobre  un  altro  giudice  ordina  al  C.  O.  O.  A.  U. 
di  fermare  il  boicottaggio  del  più  grande  produttore  del  quale  la  Dow  Chemical 
Corporation  (che  fabbrica  armi  chimiche  e  Napalm)  è  proprietario  parziale. 

Nel  frattempo  altri  produttori  hanno  firmato  dei  contratti  col  C.  O.  O.  A.  U.  Il 
4  dicembre  1970,  Cesar  Chevez  è  incarcerato  fino  a  che  non  ferma  il  boicottag¬ 
gio:  dopo  qualche  settimana  lo  fà  ed  esce  dal  carcere.  Chavez  e  i  suoi  fanno 
appello  al  tribunale  superiore  dicendo  che  il  boicottaggio  è  l'ultimo  mezzo 
di  esprimersi  nella  pace  e  che  per  questa  ragione  è  protetto  dalla  garanzia 
costituzionale  della  libertà  di  espressione.  La  lotta  per  la  giustizia  continua. 

Verso  l'unione  dei  poveri 

Cesare  Chavez  e  i  suoi  compagni  stanno  costituendo  un  sindacato'  operaio 
agricolo  di  dimensioni  nazionali.  Vogliono  che  includa  tutte  le  categorie  di  la¬ 
voratori  agricoli  di  ogni  razza.  Dicono  che  cercano  di  "raggruppare  tutti  i 
poveri  del  loro  paese,  al  servizio  della  pace  e  degli  uomini  nella  miseria  e 
nella  sofferenza"  Perciò  il  C.  O.  O.  A.  U.  amministra  un  certo  numero  di  pro¬ 
grammi  destinati  ai  poveri,  nelle  zone  rurali,  come  a  La  Paz  dove  essi  han¬ 
no  un  centro  di  formazione  e  di  ritiro,  il  Fondo  di  sviluppo  economico,  dei  cen: 
tri  sociali,  una  cassa  popolare  di  credito  e  una  scuola  "Huelga",  cosi  come 
degli  ambulatori,  un  programma  medico  e  dei  gruppi  di  lavoro  e  di  ricerca. 

Dall'inizio  della  lotta  Cesar  Chavez  ha  potuto  contare  sulle  chiese,  pro¬ 
testanti  e  cattoliche.  Un  modo  originale  di  collaborazione  è  quello  di  una  de- 
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cima  di  pastori  protestanti  che  vivono  colle  loro  famiglie  come  lavoratori  agri¬ 
coli  (organizzando  sindacati,  scioperi  ecc.  ).  Questi  "preti  operai"  hanno  accejt 
tato  liberamente  di  difendere  i  principi  della  nonviolenza,  della  democrazia 
e  della  giustizia  e  di  scoprire  le  ingiustizie. 

dai  "Cahiers  de  la  Réconciliation"  5/71  (S.  Wittle) 


MOVIMENTI  GIOVANILI  NELLE  FILIPPINE 


Secondo  la  loro  ispirazione,  i  movimenti  giovanili  nelle  Filippine  possono 
essere  raggruppati  in  due  blocchi:  l'uno  di  tendenza  cristiana,  l'altro  maoista 
o  marxista.  Altri  movimenti  esistono,  creati  dai  capitalisti  per  scoraggiare 
le  minacce  della  sinistra,  oppure  organizzati  dai  vari  membri  della  gerar¬ 
chia  cattolica  sempre  in  reazione  contro  i  comunisti.  Questi,  però,  non  sono 
gli  elementi  che  effettueranno  un  cambiamento  sociale;  anzi,  sono  veri  stru¬ 
menti  di  rappresaglia  contro  i  movimenti  giovanili  di  ispirazione  sia  cristiana, 
sia  maoista. 

Se  volessimo  parlare  di  un  movimento  giovanile  di  orientazione  cristia¬ 
na  su  scala  nazionale,  dovremmo  menzionare  il  KKRP  (movimento  Chi-Rho 
delle  Filippine).  Nondimeno,  non  possiamo  sottovalutare  la  concentrazione 
dì  vari  gruppi  attivi  in  Manila  che  si  sono  messi  ormai  sulla  strada  per  diven¬ 
tare  un  altro  movimento  su  scala  nazionale.  Fra  questi  sono  i  "KASAPI  ng 
MASA"  (i  partner s  delle  masse),  e  il  YCSP  (I  giovani  cristiani  socialisti  delle 
Filippine). 

Fra  i  movimenti  di  orientazione  maoista  sono:  il  KM  (la  gioventù  patriot¬ 
tica),  l'iSDK  (pilastro  della  gioventù  democratica).  Fra  i  marxisti  sono:  il 
BRPF  (Fondazione  per  la  pace  di  Bertrand  Russel),  e  l'MPKP  (l'Unificazione 
libera  della  gioventù  filippina). 

Perchè  questo  attivismo  della  gioventù?  Vediamo  la  situazione  delle 
masse:  la  statistica  conta  un  97,  6%  della  massa  sfruttata  che  godono  un  40% 
della  ricchezza  nazionale.  Sono  2  a  4%  che  impadroniscono  il  60%  della  ricchejz 
za  nazionale.  Questo  gruppo  (2  a  4%)  di  imprenditori  (filippini  e  forestieri) 
controlla  la  politica,  il  sistema  di  educazione,  l'economia  del  paese.  La  situa¬ 
zione  non  cambia,  anzi,  peggiora.  I  ricchi  diventano  più  ricchi,  i  poveri  sono 
ormai  sulla  soglia  di  disperazione.  La  fuga  del  denaro  alle  banche  svizzere  e 
altre  imprese  è  l'ordine  dèi  giorno 

Il  grido  disperato  della  massa  raggiunse  l'orecchio  dei  giovani.  Molti 
si  sono  recati  alla  scena  dello  sfruttamento:  i  villaggi,  le  baracche,  i  campi. 
Hanno  scoperto  per  conto  loro  la  brutta  realtà  che  giaceva  nascosta  dai  loro  occhi 
nella  menzogna  accademica  di  un  sistema  di  educazione  che  non  toccava  i  pro¬ 
blemi  più  urgenti  della  società  di  oggi.  Molti  di  questi  studenti  hanno  lasciato 
la  scuola,  e  addirittura  il  loro  lavoro  e  le  loro  famiglie  per  dedicarsi  alla  cau¬ 
sa  degli  sfruttati. 

L'intensa  attività  dei  giovani  cercava  di  scuotere  dalla  letargia  gli  adul¬ 
ti  che  si  sono  addormentati  nelle  loro  sedie  di  responsabilità.  La  gerarchia 
cattolica  si  sentiva  tamponata  soltanto  leggermente,  e  nel  suo  profondo  sonno 
si  è  spostata  dal  fianco  .  sinistro  al  fianco  destro,  e  continuava  a  dormire. 
Nondimeno,  gli  studenti  guadagnavano  la  simpatia  dei  ben-pensanti  ijra  i  ve¬ 
scovi,  suore  e  sacerdoti,  nonché  dei  laici  molto  impegnati. 

Possiamo  quindi,  parlare  anche  dei  movimenti  degli  adulti.  La  colla¬ 
borazione  con  questi  movimenti  ci  fu,  molto  sentita.  Benché  i  giovani  preferi¬ 
scano  di  lavorare  come  entità  indipendente,  vedevano  pure  la  necessità  di  coor- 


-  17  - 


dinare  le  loro  attività  con  quelle  degli  adulti.  Il  KKRP,  per  esempio,  lavora 
a  mano  stretta  con  l'FFF  (Federazione  dei  Liberi  Contadini),  l'Unione  la  più 
forte  nel  paese.  Il  KASAPI  lavora  più  da  vicino  con  i  lavoratori  e  conducenti 
dei  veicoli  pubblici  a  Manila.  Di  recente,  questo  movimento  ha  coordinato  lo 
sciopero  dei  trasporti  pubblici  contro  l'aumento  del  prezzo  della  benzina. 

L'YCSP  si  occupa  dell'organizzazione  dei  gruppi  di  pressione  per  la  lotta  nel 
parlamento.  I  maoisti  e  i  marxisti  continuano  a  promuovere  delle  marce  e 
dimostrazioni  insieme  ai  contadini  e  gruppi  di  lavoratori.  Lavorano  a  mano 
stretta  col  MASAKA  (l'Unione  Libera  dei  Contadini). 

Di  più  in  più  si  è  sentito  il  bisogno  di  una  collaborazione  più  stretta  tra 
i  diversi  movimenti.  Nell'ultimo  sciopero  dei  trasporti  pubblici  (13  gennaio), 
furono  visti  cristiani  e  maoisti  fare  la  marcia  di  protesta  insieme  contro  lo 
sfruttamento  delle  aziende  petrolifere  (ESSO,  CALTEX,  SHELL.  .  .  ). 

Qual' è  il  bersaglio  principale  di  queste  attività?  Possiamo  dire  che  il 
bersaglio,  tutto  sommato,  è  il  complesso  degli  "interessati"  nel  gioco  di 
sfruttamento  delle  masse,  ma  soprattutto  quelli  che  entrano  nella  categoria  di 
"Warlords"  (questi  sono  i  vari  "clans"  dei  potenti  padroni  che  sfruttano  le  masse 
sistematicamente  e  con  l'uso  del  banditismo,  formatosi  in  gruppi  para-milita¬ 
ri,  per  scoraggiare  la  minima  resistenza). 

Come  reagiscono  le  autorità?  Da  poco  stava  crescendo  la  forza  che  cer¬ 
ca  di  "addomesticare"  l'attivismo  della  gioventù.  Non  di  rado,  nelle  scuole, 
gli  studenti  attivisti  sono  individuati  e  i  loro  nomi  vengono  scritti  in  un  quader¬ 
no:  nero  (black-list),  il  quale  viene  confrontato  con  altri  quaderni  neri  delle 
altre  scuole.  Alcuni  politici  e  "warlords"  osano  di  utilizzare  i  parroci,  chie¬ 
dendo  loro  di  fare  la  predica  contro  i  giovani  attivisti.  Purtroppo  non  pochi 
parroci  si  sono  lasciati  trascinare,  rendendo  l’accesso  dei  giovani  alla  messa 
di  alcune  parrocchie  e  villagi  molto  difficile  se  non  addirittura  impossibile. 

In  alcuni  settori  del  paese,  il  governo  stesso  interviene  con  i  militari, 
sopprimendo  con  la  forza  le  dimostrazioni  e  cercando  di  far  fuori  alcuni  lea- 
ders  dei  movimenti  giovanili.  Lo  spionaggio  e  la  violazione  dei  domicili  sono 
incoraggiati,  moltiplicando  i  dossiers  dei  "sospetti"  e  dei  "non  graditi  . 

Ma  tutti  questi  metodi  di  repressione  non  fanno  che  intensificare  l'attivi¬ 
tà  dei  giovani.  La  loro  determinazione  di  lottare  a  favore  delle  masse  è  or¬ 
mai  confermata.  Sono  decisi  di  portare  la  lotta  alla  sua  logica  conseguenza 
perchè  ormai  il  sangue  delle  masse  grida  al  cielo  e  nessuna  forza  di  repres¬ 
sione  o  allena  za  degli  sfruttatori  può  soffocarlo. 

a  cura  di  Edilberto  Saplala 


I  LAVORATORI  FRANCESI  NON  VOGLIONO  DIVENTARE  DEGLI  ASSASSINI 

(Ci  scusiamo  di  potervi  dare  solo  ora  questo  importante  documento). 
Comunicato  del  Sindacato  dei  metallurgici  C.  F.  D.  T.  di  Seine  Saint-Denis 

"Il  consiglio  del  Sindacato  dei  metallugici  C.  F.  D.  T.  del  dipartimento  Seine- 
Saint-Denis,  riunito  il  9  febbraio  1970,  ha  deciso  di  chiedere  l'attenzione 
di  tutti  i  lavoratori  per  la  politica  di  mercante  di  cannoni  praticato  dal  go¬ 
verno. 

Sotto  il  pretesto  che  l'industria  francese  deve  funzionare  pienamente  per 
fare  prosperare  la  Francia  il  governo  non  ha  esitato  a  incoraggiare  e  a  pren 
dere  a  suo  carico  la  fabbricazione  di  armi  destinate  ai  paesi  in  via  di  svi¬ 
luppo. 
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Ovunque  nel  mondo  dove  uomini  sono  uccisi,  nei  conflitti  armati  del 
Vietnam,  del  Tschad,  del  Biafra,  del  Medio  Oriente,  il  materiale  bellico 
francese  è  usato. 

Così  la  vocazione  della  Francia  nel  mondo  diventa  quella  della  distru¬ 
zione  e  della  morte,  mentre  dovrebbe  essere  quella  della  pace. 

Il  sindacato  dei  metallurgici  C.  F.  D.T.  del  Dipartimento  di  Seine-Saint 
Denis  chiama  tutti  i  lavoratori  a  prendere  coscienza  di  questa  politica 
ignobile,  a  denunciarla  e  a  combatterla  con  tutti  i  mezzi. 

I  lavoratori  francesi  non  vogliono  diventare  degli  assassini" 

Una  importante  mozione  di  lavoratori  italiani  contro  la  fabbricazione  di  armi 
è  riportata  su  "Azione  Nonviolenta"  n.  10/11-1970:  si  tratta  degli  operai  del¬ 
la  ditta  Moncisio  a  Condove. 


DA  RICORDARE 


Appello  a  tutti  i  membri  del  Comitato  nazionale  del  MIR  vecchi  e  nuovi 
eletti  di  mandare  al  Segretariato  déL  MIR  rapporti  o  anche  solo  sunti  di  poche 
righe  sulle  attività  locali  in  modo  che  nel  prossimo  numero  del  bollettino  MIR 
possiamo  dare  un  quadro  completo  delle  attività  in  Italia.  Ripetiamo  i  loro 
nómi: 

Fabrizio  Fabbrini,  presidente;  Hedi  Vaccaro,  segretaria;  Franco  Ono¬ 
rati,  tesoriere;  Domenico  Sereno  Regis,  per  il  Piemonte;  Luigi  Rosado- 
ni,  per  Firenze;  Simonetta  Salacone,  per  Roma;  Tonino  Drago,  per  Na¬ 
poli;  Vincenzo  Rizzitiello,  per  la  Lucania;  Beatrice  Borne,  per  la  Sicilia; 
Massimo  Bernardini,  per  Milano;  Alfonso  Apostolico,  per  Battipaglia  e 
Sud;  Valdo  Benecchi,  per  Bologna. 

Ogni  altro  membro  del  MIR  o  anche  semplice  lettore  è  invitato  a  man¬ 
darci  anche  lui  notizie  e  documenti  per  il  Notiziario  MIR.  Grazie  a  tutti. 

Ricordiamo  a  tutti  che  in  occasione  dell'Assemblea  annuale  del  MIR  a 
Firenze  abbiamo  deciso  di  far  confluire  tutti  gli  articoli  di  fondo  del  MIR  in 
"Azione  Nonviolenta"  e  farlo  diventare  il  periodico  di  tutti  i  nonviolenti  in  Ita¬ 
lia  (Notiziario  N.  19  p.  7).  Mandateci  perciò  anche  eventuali  articoli  di  fon¬ 
do  che  passeremo  poi  all'Azione  Nonviolenta. 


ERRATA  CORRIGE 

Nell'ultimo  Notiziario  MIR,  p.  6,  c'è  -un  errore  grosso:  il  deficit  non 
era  più  di  1.  000.  000  di  lire  ma  solo  più  di  100.000  lire.  Ci  scusiamo  per  la 
svista. 

SCUOLA  STRUMENTO  DI  PACE  . 

Avvertiamo  che  il  prof.  Guido  Graziani,  via  Nomentana,  42  9,  00162  Ro 
ma,  tei.  8380477,  è  il  delegato  per  l'Italia  dell'E.  I.  P.  (Ecole  Instrument  de 
Paix)  internazionale. 

Rivolgersi  a  lui  per  contatti  e  informazioni. 


NOTIZIÀRIO 

MIR 


SEGRETARIATO 

ITALIANO 

Via  delle  Alpi,  20 
00198  ROMA 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


ATTENZIONE:  DAL  1  NOVEMBRE  IN  POI  IL  NOSTRO  INDIRIZZO  SARA' 
VIA  DELLE  ALPI  20,  00198  ROMA  -  Tel.  84.54.522 


SOMMARIO 

ATTIVITÀ’ . — . 

MANIFESTO  DELLA  MARCIA  A  PIEDI  N. DELHI  -  WASHINGTON . 

NOTIZIE  DI  ALTRI  PAESI . 

LOTTA  NONVIOLENTA  NEL  BRASILE  E  NEL  PARAGUAY(DI  HILDEGARD  GÓSS) 

RESOCONTI  DI  DUE  CAMPI . •  . . 

LAVORO  PER  L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA . . 

DICHIARAZIONE  COLLETTIVA  DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA . . 

APPELLO  PER  L’INDOCINA . 

IL  VOLTO  DI  DIO  SULLA  TERRA(MEDITAZI0NE  DI  ANDRE’  TROCME’ ) - 


Pag. 


3 

4 

■6 

7 

8 
12 
14 
18 
20 


N. 21-22  LUGLIO-OTTOBRE  1971  (Nuova  Serie) 


to  da  tutti  i  governi. 


AL  POPOLO 

La  sopravvivenza  dell’umanità  è  possibile  soltanto  quando  ogni  uomo  pensa  in 
termini  di  una  Comunità  Mondiale  superando  gli  ostacoli  della  diversità  di  Lin¬ 
gua,  classe,  fede,  razza,  nazionalità  ecc.  che  costituiscono  il  colpo  mortale 
ai  rapporti  umani. 

2.  E'  l'ora  dell'uomo  semplice. 

Il  destino  dell'umanità  è  nelle  sue  mani. 

E'  ora  per  lui  di  esprimere  fortemente  le  sue  proteste  con  parole  e  azio¬ 
ni  contro  l'abuso  crudele  della  conoscienza  scientifica  che  deve  essere 
usata  per  la  promozione  di  una  prosperità  pacifica  e  una  vita  felice  per 
l' uomo. 

Egli  deve  determinare  e  non  accettare  nessun  tipo  di  guerra  e  lavorare 
per  eliminare  ogni  causa  di  guerra. 

3.  Io  come  lavoratore  della  Pace  e  un  cittadino  del  mondo  ho  deciso  di  fare 
una  marcia  per  il  mondo,  di  dire  al  popolo  che  es6o  è  il  proprio  maestro 
e  deve  alzare  la  voce  per  la  pace  nel  mondo  e  per  fermare  le  grandi  spor¬ 
se  per  l'attività  militare  e  canalizzare  le  risorse  per  superare  la  fame 
nel  mondo,  per  l'assistenza  sanitaria  dove  è  deficiente. 

10  ho  lasciato  la  mia  casa  e  la  mia  famiglia  per  questa  missione.  Io  ho 
cominciato  dall'India,  sono  passato  per  l'Afghanistan,  Iran,  Iraq,  Siria, 
Libano  e  adesso  sto  attraversando  l'Italia. 

Dopo  la  mobilitazione  dell'opinione  pubblica  chiederò. .all' ONU  di  onorare 

11  diritto  di  vita  dei  popoli,  questo  è  ciò  che  io  come  individuo  posso  fare 
per  resistere  alla  guerra. 

LA  GUERRA  E'  UN  CRIMINE  CONTRO  L' UMANITÀ' 

IL  POPOLO  VUOLE  IL  PANE  NON  LE  BOME 
RAMSAHAI  PUROHIT  -  lavoratore  PER  LA  PACE 


DUDU  -  JAIPUR-  INDIA 
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notizie  di  altri  paesi 

Il  M*  I.  R.  collabora  a  Operazione  Omega,,  umazione  nonviolenta  internazio¬ 
nale  per  aprire  le  frontiere  dèi  Pakistan  Orientale,  Bangla  Desh,  per  permet¬ 
tere  il  passaggio  di  aiuti,  viveri pnedic inali  alle  popolazioni  all'interno  del  pae¬ 
se,  isolato  e  minacciato  da  carestia: 

Il  17  agosto  due  gruppi  di  azione  hanno  traversato  la  frontiera;  essi  furono 
arrestati  dalle  truppe  del  Pakistan,  interrogati  per  2  6  ore  e  poi  costretti  a  par¬ 
tire;  il  5  settembre  altri  due  gruppi  hanno  varcato  la  frontiera,  questa  volta  in 
posti  diversi,  uno  è  stato  arrestato,  l’altro  ha  potuto  iniziare  una  distribuzione 
d'aiuti.  Il  gruppo  arrestato  è  stato  tenuto  per  12  giorni  nel  carcere  di  Jessore, 
poi  è  stato  accompagnato  a  Dacca  e  il  20  settembre  deportato  a  Londra.  Traver¬ 
sando  il  confine  segretamente  con  barche  e  a  piedi,  gruppi  di  3  persone  sono 
stati  due  volte  in  zone  liberate  del  Bangla  .  Desh,  distribuendo  viveri,  vestiti. 
Questi  aiuti  odarono  in  maggior  parte  a  dei  Bengali  che  erano  sulla  via  per  la 
India  e  che  non  avevano  mangiato  da  4  o  5  giorni.  Sulla  richiesta  di  questi  grup¬ 
pi  Operazione  Omega  manderà  un  medico.  Queste  azioni  continueranno  ad  esse¬ 
re  fatte  da  gruppi  senza  armi  finché  la  frontiera  sarà  aperta  agli  aiuti  maggiori. 

Ci  sono  altri  gruppi,  cqme  'Aiutiamo  Bangla  .  Desh"  che  a  Calcutta  dispone 
di  500  Bengali  pronti  a  portare  dei  viveri  nelle  zone  liberate.  E*,  in  progetto  an¬ 
che  una  "marcia  della  libertà"  di  giovani  Bengali  che  vogliono  ritornare  nel  lo¬ 
ro  paese  e  ricostruire  le  loro  case  nel  Bangla  Desh. 

Il  M.  I.  R.  svizzero  che  fa  parte  del  Consiglio  svizzero  della  Pace,  ha  pro¬ 
testato  con  il  Consiglio,  contro  la  raccomandazione  del  governo  federale  di  non 
adottare  l'iniziativa  popolare  per  il  "Controllo  degli  Armamenti  e  la  Proibizio¬ 
ne  della  Vendita  delle  armi"  che  è  stata  promossa  anche  dal  M.  I.  R.  .  La  vendi¬ 
ta  di  armi  svizzere  sta  aumentando  continuamente:  Da  gennaio  1971  all’aprile 
l’esportazione  totale  delle  armi  ammontò  a  41, 5  milioni  di  franchi,  pari  a  cir¬ 
ca  6  miliardi  di  lire.  Il  60 %  di  questa  cifra  andò  a  paesi  in  via  di  sviluppo.  Nel 
notiziario  del  M.  I.  R.  (Zurigo)  c’è  a  proposito  il  seguente  commento p  L'anno 
scorso  la  Svizzera  ha  esportato  al  Pakistan  2,8  tonnellate  di  armi  e  6,  7  tonnel¬ 
late  di  munizioni.  Quest'anno  con  queste  armi  e  munizioni  vengono  trucidati  don¬ 
ne  uomini  é  bambini.  Questo  dimostra  l'assurdità  della  clausola,  che  Vieta  l’e¬ 
sportazione  del  materiale  bellico  solo  in  paesi  in  guerra  o  in  pericolo  di  guerra. 
L’anno  scorso  il  Pakistan  era  un  paese  "pacifico". 

In  Israele  obiezione  di  coscienza  collettiva: 

Per  la  prima  volta,  in  Israele,  una  dichiarazione  di  resistenza  all’arruola¬ 
mento  nellìesercito  è  stata  resa  pubblica.  Quattro  giovani  Israeliani,  tra  i  qua¬ 
li  una  ragazza  (in  Israele  il  servizio  militare  si  estende  anche  alle  donne)  han¬ 
no  restituito  la  cartolina  precetto.  Uno  dei  quattro  è  un  obiettore  di  coscienza 
contro  tutte  le  guerre.  Gli  altri  tre  sono  obiettori  "politici"  che  rifiutano  solo 
certe  guerre  che  secondo  la  loro  coscienza  sono  ingiuste  (selective  resisters). 
Nella  loro  lettera  comune  al  Ministro  della  Difesa  Moshe  Dayan  i  quattro  scrivo¬ 
no  : 

"Non  siamo  siamo  disposti  a  servire  nelle  forze  armate,  perchè  giovani  x  i. 
muoiono  per  motivi  di  politica  interna  e  non  per  valori  superiori.  Non  siamo  na¬ 
ti  liberi  per  diventare  oppressori  e  l’oppressione  non  è  una  buona  ragione  per 
morire.  Ci  rifiutiamo  di  partecipare  alla  oppressione  di  un  altro  popolo  e  non 
siamo  disposti  a  infliggere  ad  un  altro  popolo  quel  che  è  stato  inflitto  ai  nostri 


-  7  - 


predecessori  nel  passato".  In  precedenza,  nel  passato,  altri  obiettori  avevano 
fatto  le  loro  proteste,  in  Israele,  su  basi  individuali.  I  responsabili  militari  a- 
vevano  allora  improvvisato  varie  soluzioni  che  vanno  dal  servizio  civile  alterna¬ 
tivo  (abolito  nel  1967),  alla  dichiarazione  di  malattia  mentale  dell'obiettore  e  al 
rinvio  del  servizio  militare.  Questa  nuova  obiezione  di  coscienza  essendo  col¬ 
lettiva  non  può  essere  trattata  in  questo  modo.  Si  teme  che  i  quattro  andranno 
incontro  a  delle  condanne  durissime. 

In  Corea  nei  primi  cinque  mesi  di  questo  anno  un  totale  di  2040  giovani  ha 
rifiutato  il  servizio  militare,  nella  provincia  Kangwon.  Il  totale  dei  casi  di  obier 
zione  in  questa  provincia  per  1  12  mesi  dell'anno  scorso  era  circa  2  500. 


LOTTA  NONVIO  LENTA  NEL  BRASILE  E  NEL  PARAGUAY 

Nel  Nord  Este. delBrasile  dai  22  ai  25  milioni  di  persone  vivono  nella  fame, 
nella  miseria.  La  repressione,  dopo  il  colpo  di  stato  che  nel  1964  ha  messo  al 
potere  un  governo  militare,  è  particolarmente  dura  in  questa  parte  del  Brasile. 
Essa  colpisce  le  organizzazioni  di  operai,  di  studenti;  la  "Squadra  della  Morte", 
organizzazione  "indipendente"  uccide  molti  attivisti  di  queste  organizzazioni.  Nel¬ 
le  carceri  la  tortura  è  all'ordine  del  giorno.  Molti  si  sono  rassegnati  dicendo  che 
ormai  non  c'è  più  niente  da  fare,  i  più  coraggiosi  sono  partiti  per  la  guerriglia 
e  dicono  che  c'è  speranza  di  vincere  la  battaglia  tra  una  quindicina  di  anni. 

Ma  negli  ultimi  anni  c'è  stata  una  presa  di  coscienza  della  popolazione  del 
Nord  Este,  che  finora  soffriva  passivamente.  Vescovi  coraggiosi  come  Dom  Fra- 
goso,  Helder  Camara  si  identificano  con  i  ;  poveri  ;  con  le  parole  e  con  gli  atti: 
cosi  molti  cattolici  si  stanno  svegliando. 

Negli  anni  passati  i  morti  di  fame  nel  Nord  Este  dèi  Brasile  arrivarono  fi¬ 
no  a  500.  000,  anzitutto  a  causa  della  siccità.  Questo  inverno' per  la  prima  volta 
la  popolazione  si  è  organizzata:  In  gruppi  di  100-200  fino  a  2.  000  sono  andati  nel¬ 
le  capitali  dei’  distretti,  si  sono  seduti  davanti  al  municipio  dicendo  che  non  sareb¬ 
bero  partiti  prima  di  non  aver  risolto  il  problema.  Da  ogni  località  hanno  manda¬ 
to  lettere,  petizioni,  e  la  pressione  politica  si  espanse.  Cosi  il  governo  milita¬ 
re  è  stato  costretto  a  venire  nel  Nord  E  stè.  Gruppi  di  500,  anche  1.  000  persone 
andarono  incontro  a  queste  delegazioni  del  governo  dichiarando  di  avere  diritto 
al  lavoro  secondo  la  costituzione  brasililiana.  La  stampaè  statacostretta  a  parla¬ 
re  di  queste  azioni  ed  è  stato  adottato  un  progetto  per  dare  lavoro  a  500.  000  ope¬ 
rai:  si  tratta  di  costruzioni  di  strade  attraverso  le  zone  dell'Amazonas.  Questa 
è  la  prima  voltq  che  il  popolo  del  Nord  Este  del  Brasile  ha  fatto  una  azione  non¬ 
violenta  collettiva  globale.  Almeno  in  parte  questa  àzione  è  stata  sostenuta  dal¬ 
la  chiesa  cattolica.  Ed  è  riuscita,  senza  nessuno  spàrgimehto  di  sangue.  E'  sta¬ 
ta  di  un' ampiezza  grandissima,  ha  impegnato  forse  milioni  di  persone.  Il  gover¬ 
no  dovette  cedere, anche  se  non  era  convinto. 

Nel  Paraguay,  sotto  il  generale  Stroessner,  da  molti  anni  vige  una  dittatura 
militare.  I  più  oppressi  sono  gli  operai  agricoli,  gli  Indiani  Guarani,  che  dall'e¬ 
poca  delle  missioni  gesuite  vivono  in  comunità.  Queste  comunità  erano  e  sono  tut¬ 
tora  un  esperimento  originale,  ispirato  al  modello  delle  comunità  dei  primi  cri¬ 
stiani  in  forte  contrasto  con  i  colonialisti  "ufficiali"..  Sono  questi  Indiani  che  fan¬ 
no  da  guida  nella  resistenza  nonviolenta  contro  la  dittatura  militare,  essi  sono 
pienamente  coscienti  del  sistema  nel  quale  vivono.  Lo  descrivono  come  una  socie¬ 
tà  stabilita  che  è  come  un  "triangolo"  (tetraedro)  che  poggia  su  una  punta  soltan¬ 
to  ma>è  sostenuto  da  vari  pilastri.  Per  fare  crollare  il  sistema  bisogna  tagliare 
i  pilastri.  Nella  Chiesa  è  già  tagliato  perchè  tutti  i  12  vescovi  cattolici  del  Para- 


guay  hanno  fatto  una  dichiarazione  importante  nella  quale  prendono  le  distan¬ 
ze  dal  governo  spiegando  di  non  lottare  per  i  diritti  della  Chiesa,  ma  per  i  di¬ 
ritti  base  di  tutti  gli  uomini,  per  i  prigionieri,  sindacalisti  perseguitati  ecc. 
Dopo  gli  Indiani  hanno  deciso  di  attaccare  il  secondo  pilastro:  la  cultura  tecni¬ 
ca  materialista  che  uccide  l'iniziativa  originale.  Perciò  gli  Indiani  non  faceva¬ 
no  più  frequentare  ai  loro  figli  le  scuole  del  sistema,  della  società  stabilita, 
ma  essi  stessi  facevano  loro  scuola;  nelle  capanne  insegnavano  ai  ragazzi  la 
loro  cultura,  si  riunivano  in  gruppi  di  famiglia.  Ma  i  proprietari  delle  capan¬ 
ne  dove  si  svolgevano  queste  riunioni  furono  arrestati. 

Allora  gli  Indiani  decisero  di  attaccare  un  altro  pilastro  del  sistema,  la 
polizia  che  è  fatta  di  gente  povera  come  loro,  di  padri  di  famiglia  costretti  a  , 
quel  mestiere  per  nutrire  i  loro  figli,  come  è  il  caso  anche  per  l'esercito.  E‘ 
il  sistema  che  divide  per  comandare,  mettendo  i  poveri  contro  la  polizia  e  l'e¬ 
sercito:  così  i  poveri  si  combattono  a  vicenda.  Perciò  attaccando  la  polizia  gli 
Indiani  decisero  di  dire  la  verità  attraverso  il  loro  comportamaito  pubblico,  , 
visto  da  tutti. 

Là  mattina  dopo  l'arresto  dei  proprietari  delle  capanne  a  San  Juan  de  las 
Missions  tutto  il  villaggio,  circa  800  uomini  e  donne,  si  riunirono  davanti  al 
posto  di  polizia.  Ci  arrivarono  in  file  di  8  dopo  aver  pregato  insieme,  cantan¬ 
do  i  canti  della  libertà.  La  polizia  locale  composta  da  pochissimi  uomini  ebbe 
paura  e  chiamò  la  polizia  della  regione  la  quale  venne  e  puntò  il  mitra  contro 
questa  folla  disciplinata,  contro  800  poveri  il  cui  pasto  unico  giornaliero  era 
di  un  piatto  di  grano  turco  arrostito. 

Questa  folla  rimase  sul  posto,  nella  pioggia  e  nel  vento  (il  Paraguay  è  un 
paese  molto  alto).  Dopo  due  ore  esce  un  ufficiale  ed  inizia  un  dialogo  con  i  di¬ 
mostranti.  Testimoniando  la  verità  tutti  gli  800  Indiani  pronunciano  allora  in¬ 
sieme  i  nomi  dei  loro  compagni  arrestati  dichiarando  che  essi  tutti  si  identi¬ 
ficano  con  loro,  che  essi  tutti  soffrono  delle  ingiustizie  fatte  a  loro.  L'ufficia¬ 
le  disse" Vorrei  essere  come  voi".  Alle  ore  17  tutti  i  prigionieri  furono  libera¬ 
ti. 

La  stessa  azione  nonviolenta  fu  fatta  in  molti  altri  villaggi  degli  Indiani, 
con  successo.  Soltanto  i  prigionieri  già  trasferiti  nella  capitale  non  si  potero¬ 
no  liberare  in  questo  modo. 


campo  internazionale  giovanile  DEL  M.  I.  R. 


COSCIENZA  INTERNAZIONALE 

( Joppe-Olanda  16-20  agosto  1971) 

"Nelle  rispettive  branche  nazionali  del  Movimento  Internazionale  della  Ri¬ 
conciliazione,  noi  prendiamo  coscienza  e  sottoponiamo  ad  analisi  le  ingiusti¬ 
zie  esistenti,  riconoscendo  che  sono  dirette  a  livello  internazionale. 

La  guerra  del  Viet-Nam,  le  vendite  di  armi,  lo  sfruttamento  del  /terzo 
Mondo  (si  tratti  dei  prezzi  fissati  per  le  materie  prime  e  i  prodotti  paanufatti, 
o  della  regolamentazione  dei  lavoratori  stranieri  o  altro),  sono  alcuni  esempi 
della  cooperazione  internazionale  a  beneficio  di  interessi  privati  di  qualche  gros 
so  capitalista  o  dei  governanti  di  stati  totalitari. 

A  ciò  noi  rispondiamo  con  azioni  sia  a  livèllo  d'informazione  e  di  coscien-, 
tizzazione  dell'opinione  pubblica,  sia  a  r  pivello  di  pressione  sui  governi  rispet- 
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tivi;  in  complesso  sempre  azioni  organizzate  e  condotte  localmente. 

Non  siamo  dei  sognatori,  dei  Don  Chisciotte,  quando  alla  potenza  di  ne¬ 
gazione  umana  dei  trust s  internazionali  non  opponiamo  che  una  resistenza  er 
stremamente  limitata  nel  tempo  e  nello  spazio?  E'attraverso  un  movimento 
internazionale-  che  dobbiamo  rispondere  senza  indugi  a  questa  forza  distrut¬ 
tiva". 

La  Riconciliazione  -  Movimento  Internazionale 

Un  gruppo  di  una  ventina  di  giovani  europei  :  si  è  ritrovato  a  Joppe  (in  O- 
landa)  dal  16  al  20  agosto  1971.  Questo  incontro  è  stato  sollecitato  dalla  bran¬ 
ca  inglese  al  Comitato  Esecutivo  Internazionale  della  Riconciliazione  nel  cor¬ 
so  della  seduta  del  febbraio  1971  a  Londra.  Il  Comitato  Esecutivo,  nella  sua 
prossima  riunione  alla  fine  di  Ottobre  a  Bièvres  (presso  Parigi)  ascolterà 
Robin  Percival  (Gran  Bretagna)  e  Pierre  Fabre  (Francia)  che  sono  stati  inca-, 
ricati  di  riferire  dei  lavori  di  Joppe. 

Qui  erano  state  portate  notizie  delle  branche  britannica,  olandese,  danese, 
belga,  italiana,  francese,  svizzero-francese,  e  tedesca.  E'  stato  notato  che  la 
branca  britannica  è  numericamente  la  più  importante,  amministrativamente 
ben  organizzata  e,  nel  complesso,  molto  viva.  L'attività  della  branca  austria¬ 
ca,  di  quella  finnica  e  di  quella  tedesca  è  apparsa  invece  minima.  Tra  questi 
due  limiti  si  situano  le  altre  branche  europee. 

Questi  diversi  risultati  sono  direttamente  funzione  dell'impegno  realizza¬ 
to  DA  CIASCUNA  BRANCA  NELLA  COSTRUZIONE  DEL  MOVIMENTO  (ricerca 
di  nuovi  membri,  partecipazioni  di  questi,  realizzazione  di  azioni). 

Per  una  coscienza  internazionale- 

~  Attualmente  il  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  è  la  giustap¬ 
posizione  delle  branche  nazionali.  I  soci  si  considerano  sì  membri  della  bran¬ 
ca  cui  si  iscrivono  (quale  che  sia  la  partecipazione  che  questa  loro  offre),  ma 
come  possono  misurare  il  carattere  internazionale  del  Movimento  e  comportar¬ 
si  veramente  come  membri  d'un  organismo  internazionale? 

Tranne  alcune  eccezioni,  i  partecipanti  all'incontro  di  Joppe  ignoravano 
tutto  del  ruolo  del  segretario  internazionale  e  della  sua  attività.  Questa  po¬ 
trebbe  essere  decuplicata  se  i  segretariati  dei  rami  nazionali  avvertissero 
maggiormente  la  responsabilità  della  loro  appartenenza  ad  un  organismo  in¬ 
ternazionale.  Quante  branche  rispondono  ai  progetti  di  azione  internazionale 
che  ricevono?  Quante  fanno  pervenire  ai  loro  membri  le  informazioni  comu¬ 
nicate  attraverso  la  rivista  IFOR  news  lètters?  Quante  informano  il  segreta¬ 
riato  internazionale  della  loro  attività  affinchè  esso  comunichi  queste  informa¬ 
zioni  a  tutte  le  branche?  Una  migliore  utilizzazione  di  questo  organo  si  impo¬ 
ne.  I  giovani  IFOR,  all'incontro  europeo  d'Olanda,  hanno  preso  coscienza  di 
tutta  questa  situazione  e  sono  decisi  a  porvi  rimedio. 

Ecco  la  proposta  che  essi  hanno  formulato  e  che  sarà  sottoposta  alla  pros¬ 
sima  riunione  del  Comitato  Esecutivo  Internazionale  a  Bièvres  dal  28  ottobre 
al  1  novembre: 

I  partecipanti  all'incontro  propongono 

1.  Un  gruppo  di  lavoro  europeo  composto  dei  membri  dell'IFOR  che  avvertono 

la  necessità  di  un'azione  a  livello  europeo. 

Funzioni  del  gruppo  di  lavoro: 

a)  ricercate  analisi  dei  processi  di  sviluppo  in  Europa  e  della  relazione 
dell'Europa  con  gli  altri  paesi  del  mondo  ^raccolta  degli  studi  che  so¬ 
no  già  stati  fatti. 

b)  selezione  di  problemi  appropriati  e  pianificazione  di  attività  in  rappor- 
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to  con  questi  problemi:  es.  NATO/MEC  -  attività  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza  specialmente  in  Spagna  e  in  Italia  -  lavoro  "pionieristico”  in 
Spagna,  Portogallo,  Grecia  ed  Europa  dell'Est  -  capitalismo  interna¬ 
zionale  e  corporativo. 

Non  è  indispensabile  che  il  gruppo  di  lavoro  sia  rappresentativo  di  tutte 
le  branche  nazionali  d'Europa,  Cercherà  tuttavia  di  raggruppare  il  maggior 
numero  di  nazionalità  possibile.  Ogni  membro  del  gruppo  di  lavoro  dovrebbe 
avere  dietro  di  sè  un  certo  gruppo  di  persone.  Il  gruppo  di  lavoro  è  incarica¬ 
to  di  trovare  l'organizzatore  europeo. 

2.  Uh  organizzatore  itinerante  europeo  a  pieno  tempo,  per  meglio  realizzare 
la  coordinazione  delle  attività. 

Ad  esempio:  constatando  le  insufficienze  nella  realizzazione  delle  attività 
internazionali  quali  la  partecipazione  internazionale  ai  campi  di  Derry  (Ir¬ 
landa  del  Nord)  e  a  quelli  in  Italia,  la  coordinazione  dell'azione  Viet-Nam, 
la  coordinazione  dell'azione  Pepe,  ecc.  ,  questa  persona  potrebbe  contribui¬ 
re  efficacemente  alla  buona  realizzazione  di  queste  attività  mediante  i  coni- 
tatti  personali  che  essa  stabilirebbe. 

Suoi  altri  compiti  potrebbero  essere: 

-  Lavorare  per  lo  sviluppo  del  gruppo  di  lavoro  europeo  (cfr.  1) 

-  vedere  la  possibilità  di  trovare  un  centro  internazionale  di  incontri  e  di 
formazione  e  studiarne  il  finanziamento 

-  programmare  dèi  "training"  di  nonviolenza  attiva,  comprendenti  la  for¬ 
mazione  di  formatori  e  l'azione  internazionale 

-  esplorare  le  possibilità  di  sviluppo  del  Movimento  in  Spagna,  Portogallo, 
Grecia,  e  nell'Europa  dell'Est. 

Il  suo  finanziamento: 

Le  sue  spese,  calcolate  sulla  base  di  2.  500-3.  000  dollari  all'anno,  saran¬ 
no  coperte  in  parte  dal  bilancio  dell'IFGR  e  in  parte  saranno  raccolte  dal  grup¬ 
po  di  lavoro  europeo,  r 

Questo  organizzatore  itinerante  europeo  sarà  responsabile  davanti: 

1)  al  gruppo  di  lavoro  europeo;2)  al  Comitato  Esecutivo  dell'IFOIL 

3.  Creazione  d'un  Centro  Internazionale  di  addestramento  e  di  azione 

-  Per  la  formazione  pratica  e  torica  all'azione  nonviolenta 

-  per  l'addestramento  per  azioni  internazionali 

-  per  la  formazione  di  formatori  nazionali. 

Alcuni  luoghi  possibili  sono  stati  menzionati.  Il  finanziamento  potrebbe 
farsi  con  la  partecipazione  di  altri  gruppi  (quali  l'I.  R.  G.  ). che  pensano  an- 
ch'essi  di  costituire  un  tale  centro). 

Come  alternativa  alla  realizzazione  di  questo  centro,  un'equipe  di  persone 
specialmente  qualificate  potrebbe  spostarsi  nei  centri  nazionali. 

Questa  proposta  può  sconcertare  coloro  che  pensavano  che  "i  giovani" 
dell'IFOR  avrebbero  rimesso  profondamente  in  questione  il  Movimento.  Da 
varie  parti  è  già  stato  fatto  rilevare  che  nella  proposta  non  c'è  nulla  di  rivo¬ 
luzionario  nè  di  veramente  nuovo.  Ma  ci  chiediamo  a  che  servirebbe  fare  del¬ 
le  magnifiche  teorie  quando  queste  non  hanno  poi  alcuna  possibilità  di  realiz¬ 
zazione.  Noi  non  abbiamo  voluto  staccarci  dalla  realtà  della  situazione  pre¬ 
sente  del  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione,  mentre  ci  impegnia¬ 
mo  alla  realizzazione  del  programma  proposto. 
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Siete  tutti  invitati  a  fare  la  vostra  parte  in  questo  lavoro 

SIAMO  IN  CERCA  ; 

DI  UN  COORDINATORE  EUROPEO- 

DI  MEMBRI  PER  IL  GRUPPO  DI  LAVORO- 

DI  SOLDI 

Pertanto,  se  parli  correntemente  almeno  due  lingue,  se  hai  competenza 
amministrativa,  se  hai  la  dote  d'ùn  facile  rapporto  con  le  persone  e  ti  adatti 
facilmente,  se  sei  pronto  a  fare  numerosi  viaggi  in  Europa  con  il  mezzo  di 
trasporto  più  economico,  sarai  allora  un  ottimo  coordinatore  europeo  e  ti  in¬ 
vitiamo  a  farti  conoscere  mettendoti  in  contatto  con  una  delle  persone  seguenti: 

Hans  LOURENS  -  Postbus  61,  DRIEBERGEN,  Olanda 

Alan  DIAMOND  -  103'Perkyn  Road,  LONDON  W.  3,  Inghilterra 

Eric  BACHMAN  -  bei  Èva  Bormann,3321  GROSS-HEERE,  Nr.  60,  Germania 

Gian  Giacomo  ROT^LLI  -  Via  Bausan  44/6,  80121  NAPOLI,  Italia 

Christiane  PIERDET  -  chez  Jean  Fabre,  6  alide  du  Japon,  91  MASSY  Francia 
o  anche  con  il  Segretariato  Internazionale: 

Marty  ZINN  -  I.  F.  O.  R.  ,  Postbus  91,  DRIEBERGEN,  Olanda 

Queste  persone  formano,  a  titolo  provvisorio,  il  gruppo  di  lavoro  europeo. 
Questo  gruppo  di  lavoro  deve  riunire,  come  è  stato  precisato  più  sopra,  tut¬ 
ti  coloro  che,  in  Europa,  sono  fortemente  interessati  dalla  riflessione  e  dal¬ 
l'azione  a  questo  livello  internazionale  e  sono  disposti  ad  assumervi  delle  re¬ 
sponsabilità.  Vi  preghiamo  dunque  di  farvi  conoscere  al  più  presto  presso  una 
delle  persone  sopra  elencate.  E'  in  programma  un  incontro  di  tutti  gli  interes¬ 
sati  per  la  fine  di  ottobre,  immediatamente  prima  della  riunione  del  Comitato 
Esecutivo  Internazionale. 

Inoltre,  se  avete  suggerimenti  o  critiche  da  fare  circa  la  proposta  defini¬ 
ta  a  Joppe,  potete  indirizzare  a; 

Robin  PERCIVAL,  162  Birchfiel  Road,  WIDNES,  Lancs.  ,  Inghilterra 

Pierre  FABRE,  22,  avenue  Emile  Boutroux,  92  MONTROUGE,  Francia 
che  presenteranno  l'insième  dei  nòstri  lavóri  al  Comitato  Esecutivo  Interna¬ 
zionale  a  Biévres,  alla  fine  di  Ottobre. 

Firmato:  Jean  e  Geneviève  Jacqmain  (Belgio) 

Pierre  Fàbre  (Francia) 

Christiane  Pierdet  (Francia) 

Georges  Kobi  (Svizzera-  Romanda) 

CAMPO  DI  LAVORO  A  MELFI 

Il  Campo  di  lavoro,  che  era  stato  comunicato  sul  Notiziario  N.  19,  che  pre¬ 
vedeva  la  costruzione  di  una  strada  nella  località  Ri  Armatiera  (in  Lucania) 
ha  subito  delle  modifiche.  Non  essendo,  stato  possibile  là  costruzione  della  stra¬ 
da  prevista,  il  lavoro  è  stato  sostituito  con  un'inchiesta  in  una  città  vicina, 
Melfi(Potenza). 

Il  Campo  è  stato  organizzato  da  Vincenzo  Rizzitiello,  insegnante  del  po¬ 
sto,  che  negli  anni  precedenti  si  è  dedicato  soprattutto  a  far  recuperare  anni 
scolastici  ai  ragazzi  che/trascurati  nelle  scuole,  vengono  bocciati  più  volte 
nella  stessa,  classe. 

La  buona  fama  di  Rizzitiello,  dovuta  al  suo  impegno  precedente  a  favore 
dei  poveri,  ha  fatto  che  fossimo  nella  maggior  parte  dei  casi,  accolti  mol¬ 
to  bene.  Eravamo  in  37,  di  cui  una  diecina  del  posto,  gli  altri  provenienti  da 
ogni  parte  d'Italia,  in  maggioranza  studenti,  alcuni  operai  e  professionisti. 
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Divisi  in  gruppi  di  due  o  tre  siamo  passati  casa  per  casa  intervistando  1.  009 
famiglie  di  diversa  condizione  sociale. 

L'inchiesta  aveva  due  finalità: 

indirizzare  da  Rizzitiello  famiglie  che  avevano  problemi  risolvibili  con  il  suo 
impegno,  specialmente  problemi  scolastici;  prospettare  ai  cittadini  una  nuova 
possibilità  per  la  soluzione  dei  più  grossi  problemi;  l'impegno  personale  di  tut¬ 
ti,  unità  al  di  fuori  sia  dei  partiti  che  dei  sindacati  ;  questi  infatti  hanno  spin¬ 
to  quella  popolazione  alla  sfiducia  con  le  loro  promesse  ma  senza  impegnarsi 
in  modo  serio. 

Tutto  ciò  che  si  è  fatto  è  in  vista  del  lavoro  che  dovrà  compiere  il  grup¬ 
po  locale. 


LAVORO  PER  L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

A  Torino  i  processi  agli  obiettori  di  coscienza  si  svolgono  a  ritmo  serra¬ 
to.  Oltre  a  numerosi  testimoni  di  Geova  sono  stati  processati  nel  mese  di  set¬ 
tembre  Daniele  Rizzi,  Matteo  Soccio  .  e  Mario  Pizzola,  sempre  accompagnati 
da  manifestazioni  di  solidarietà  di  nostri  amici  e  membri  locali;  le  condanne 
sono  state  rispettivamente  di  4,  3  e  4  mesi,  senza  la  condizionale.  Il  6  è  stato 
la  volta  di  Giuseppe  Facchi.  In  occasione  del  processo  a  Daniele  Rizzi,  il  22 
settembre,  un  gruppo  di  5  amici  torinesi,  tra  i  quali  Beppe  Marasso  e  l'ope¬ 
raio  Achille  Croce,  ha  iniziato  un  digiuno  di  solidarietà  con  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  in  una  tenda  davanti  alla  stazione.  In  poco  tempo  il  numero  dei  digiu - 
natori  è  salito  a  nove,  il  loro  digiuno  è  durato  più  di  una  settimana.  A  tutte  le 
ore  folti  gruppi  di  persone  si  sono  fermate  davanti  alla  tenda  per  discu¬ 
tere  con  loro,  talvolta  fino  alle  due  di  notte.  La  polizia  è  intervenuta  con  vio¬ 
lenza,  più  di  una  volta.  Il  3  ottobre  essi  hanno  partecipato  alla  marcia  di  soli¬ 
darietà  con  gli  obiettori  da  Condove  a  Susa.  Tra  le  decine  di  marciatori  la  gran¬ 
de  maggioranza  erano  degli  operai  del  gruppo  nonviolento  di  Condove  (v.  Noti¬ 
ziario  N.  20,  p.  18). 

A  Roma  pure  il  22  settembre  era  all'ordine  del  giorno  della  Commissione 
Difesa 'dilli'  Camera  dei  Deputati  il  testo  di  legge  sul  riconoscimentq  della  p- 
biezione  di  coscienza,  approvato  alla  fine  di  luglio  dal  Senato  (aula),  testo  se¬ 
condo  noi  tutti  completamente  inadeguato,  che  se  venisse  approvato  così  come 
è  anche  dalla  Camera  renderebbe  la  situazione  per  gli  obiettori  ancora  peg¬ 
giore.  Così  la  mattina  del  22  settembre  un  gruppo  di  persone  facendo  parte  del¬ 
la  Lega  per  il  Riconoscimento  della  obiezione  di  coscienza,  del  M.  I.  R.  del 
Movimento  nonviolento  per  la  Pace,  del  Partito  Radicale  ed  altri  ha  dato  inizio 
ad  una  manifestazione  pacifica  davanti  alla  Camera.  La  polizia  è  intervenuta 
più  volte  confiscando  i  cartelli  allontanandoci  colla  forza  dalla  piazza,  portan¬ 
do  via  alcuni.  Purtroppo  eravamo  soltanto  poche  decine,  ma  i  quotidiani  hanno 
dato  almeno  in  parte  ampi  resoconti,  anche  perchè  la  manifestazione  è  stata  se¬ 
guita  da  una  conferenza  stampa.  Un  gruppo  di  persone  del  Partito  Radicale  che 
avevano  partecipato  alla  manifestazione  ha  iniziato  lo  stesso  giorno  un  digiuno 
parziale  di  solidarietà  per  gli  obiettori  che  durò  .1.0  giorni,  parallelo  a  quello 
di  Torino,  sostando  in  piazza  del  Pantheon,  visto  che  era  impossibile  di  sosta¬ 
re  davanti  alla  Camera,  raccogliendo  firme  per  ima  legge  per  il  riconoscimen¬ 
to  della  obiezione  di  coscienza  che  rispetti  i  6  punti  base  formulati  dalla  Lega 
per  il  Riconoscimento  della  Obiezione  di  Coscienza.  La  raccolta  di  queste  fir:- 
me  che  vanno  spedite  ai  parlamentari  con  delle  cartoline  è  cominciata  in  magr 
gio  con  l'assemblea  della  Lega.  Chiedere  altre  cartoline  al  M.  I.  R.  Il  3  ottobre 
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i  Radicali  ed  altri  hanno  organizzato  una  importante  manifestazione  per  la  obie¬ 
zione  di  coscienza  in  Piazza  Navona.  La  lega  continua  i  contatti  e  le  riunioni 
con  i  deputati  della  Commissione  Difesa  in  vista  di  una  legge  migliore.  Nel  frat¬ 
tempo  il  deputato  D.  C.  Fracanzani  ha  ritirato  il  suo  progetto  di  legge  come  a 
sua  volta  fece  il  Senatore  Anderlini,  e  ha  presentato  il  progetto  della  Lega  che 
contiene  i  sei  punti  fondamentali  sovracitati: 

1)  La  effettiva  regolamentazione  di  tutti  i  casi  di  obiezione  di  coscienza  senza 
accertamenti  sulla  natura  della  medesima; 

2)  la  creazione  di  uno  o  più  servizi  civili  all'interno  o  all'estero  non  abmati, 
alternativi  al  servizio  militare; 

3)  l'automaticità  della  sospensione  della  chiamata  alle  armi  dell'obiettore,  dal 
momento  della  presentazione  della  domanda; 

4)  l'istituzione  di  una  commissione  composta  da  civili  con  l'unico  compito  di 
ascoltare  e  destinare  l'obiettore  ad  un  servizio  alternativo  di  pubblica  utili¬ 
tà,  tenuto  conto  delle  sue  capacità  ed  aspirazioni; 

5)  il  valore  sostitutivo  e  non  punitivo  del  servizio  civile; 

6)  l'attribuzione  al  servizio  civile  di  somme  del  bilancio  dello  Stato  già  attribui¬ 
te  al  Ministero  della  Difesa  in  relazione  alle  diminuite  spese  dello  stesso  Mi¬ 
nistero  ed  alle  necessità  istituzionali  e  funzionali  del  servizio  civile. 

Il  30  giugno,  presso  il  tribunale  militare  di  Torino,  è  .stato  processato  per 
la  seconda  volta  l'obiettore  di  coscienza  GIANFRANCO  TRUDDAIU,  giovane  o- 
peraio  di  Vigevano,  cattolico. 

La  sua  prima  dichiarazione  di  obiezione  di  coscienza  nei  confronti  del  ser¬ 
vizio  militar g  era  motivata  dalle  sue  convinzioni  religiose.  Il  mio  rifiuto  è  ba¬ 
sato  su  principi  evangelici  in  cui  fermamente  credo . Il  comandamento  del¬ 

l'amore  mi  vieta  di  essere  addestrato  alle  armi  e  alla  violenza". 

Al  primo  processo,  tenuto  presso  il  tribunale  militare  di  Padova  il  22  a- 
gosto  1970,  è  stato  condannato  a  quattro  mesi  di  reclusione,  che  ha  scontati  nel 
carcere  militare  di  Peschiera.  Ha  quindi  rinnovato  la  sua  obiezione  di  coscien¬ 
za  aderendo  alla  dichiarazione  comune  di  altri  sette  obiettori  (v.  Dichiarazio¬ 
ne  Collettiva  di  Obiezione  di  coscienza  in  questo  Notiziario  MIR  e  le  notizie  nel 
Notiziario  MIR  N.  20). 

Dichiarazione  dell'obiettore  di  coscienza  Mario  Pizzola 
(letta  da  lui  in  pubblico  il  giorno  del2°processo  a  Gianfranco  Truddaiu,  a  Tori¬ 
no  il  30  giugno  1971.  Durante  questa  lettura  egli  fu  arrestato  ed  è  tuttora  in  car¬ 
cere) 

LIBERTA'  PER  GLI  OBIETTORI 

LIBERTA»  PER  TUTTI  I  DETENUTI  POLITICI 

Io  sottoscritto  Mario  Pizzola,  di  Sulmona,  obiettore  di  coscienza  reniten¬ 
te  alla  leva  dall'.l lfebbraio  scorso  (cioè  dal  giorno  in  cui  avrei  dovuto  presen¬ 
tarmi  al  CAR  di  Casale  Monferrato)  esprimo  la  mia  piena  solidarietà  all'obiet¬ 
tore  Gianfranco  Truddaiu  di  Vigevano,  che  oggi  per  la  seconda  volta  viene  con¬ 
dotto  in  un  Tribunale  militare  e  condannato  al  carcere  perchè  fedele  al  coman¬ 
damento  cristiano  dell'amore  e  perchè  contrario  a  questo  sistema  sociale  basa¬ 
to  sulla  discriminazione  classista  e  sulla  gestione  del  potere  economico- politi¬ 
co  da  parte  di  pochi  padroni. 

Insieme  a  Truddaiu  e  ad  altri  6  compagni,  condivido  la  dichiarazione  col¬ 
lettiva  di  obiezione  di  coscienza  che  è  stata  attuata  in  febbraio  e  che  è  fondata 
su  motivazioni  politiche. 

Esprimo  inoltre  la  mia  solidarietà  agli  altri  compagni  attualmente  in  car¬ 
cere,  (Neno  Negrini,  Alberto  Trevisan  e  gli  altri  che  pure  non  facendo  parte  del 
nostro  gruppo  stanno  pagando  con  là  privazione  della  libertà  la  fedeltà  alle  prò- 
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prie  idee),  a  quelli  che  già  sono  usciti  di  prigione  (tra  cui  Nando  Paganoni  e  Va¬ 
lerio  Minnelìa)  e  a  quelli  rimasti  ancora  liberi. 

Sono. dalla  parte  di  tutti  coloro  che  si  battono  contro  questo  sistema  e  per  la 
costruzione  di  ima socie.tàautenticamente  socialista  è  basata  sull'autogestione; 
per  una  società  cioè  in  cui  non  vi  sia  postò  per  alcuna  forma  di  sfruttarne  nto  dello 
uomo  sull'uomo  e  in  cui  siano  sviluppate  al  massimo  le  libertà  politiche  e  di  pen¬ 
siero. 

Gli  obiettori  sono  dei  prigionieri  politici. 

Libertà  per  gli  obiettori  e  per  tutti  i  cittadini  incarcerati  per  ljg  loro  idee. 

Torino  30  giugno  1971 

Mario  Pizzola 


DICHIARAZIONE  COLLETTIVA  DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA: 


Nando  Paganoni  di  Cologno  al  Serio  (Bergamo)  -  Valerio  Minnelìa  di  Bolo-; 
gna  -  Neno  Negrini  di  Olgiate  (Como)  Mario  Pizzola  di  Sulm'ona  (L'Aquila)  - 
Alberto  Trevisan  di  Padova  -  Giuseppe  Amari  di  Voghera  (Pavia)  -  Gianfranco 
Traddaiu  di  Vigevano  (Pavia)  -  Franco  Suriano  di  Roma. 

La  condizione  di  sfruttamento  in  cui  vivono  gli  operai  delle  zone  di  indu¬ 
strializzazione  e  quella  di  sotto- occupazione  e  di  emigrazione  cui  sono  costret-  : 
te  le  popolazioni  delle  aree  di  sottosviluppo,  sono'le  conseguenze  della  stessa 
logica  capitalistica,  basata  sulla  discriminazione  classista  e  sulla  gestione  del 
potere  economico-politieo  da  parte  di  pochi  padroni. 

Per  questo' ci  rifiutiamo  di  collaborare  in  qualsiasi  forma  con  le  strutture 
che  fanno  da  pilastro  all'attuale  sistema  sociale,  a  cominciare  da  quelle  che  non 
servono  assolutamente  al  popolo.  L'esercito  è  senza  dubbio  una  delle  peggiori 
ed  è  per  questo  che  crediamo  importante  rispondere  con  un  netto  rifiuto  alla  in¬ 
giunzione  di  partecipare  al  suo  mantenimento  e  rafforzamento. 

Ogni  anno  300  mila  giovani  devono  subire  nell'esercito  la  logica  dell'obbe¬ 
dienza  cieca,  della  non  partecipazione  alle  decisioni,  dell'inquadramento  che 
vieta  lo  sviluppo  di  ogni  capacità  critica:  devono  cioè  superare  l'ultimo  esame 
per  diventare  buoni  servi  del  sistema. 

Le  forze  armate  (polizia,  carabinieri,  esercito)  servono  per  la  repressio¬ 
ne  dei  cittadini  che  cercano  lo  spazio  per  un  libero  sviluppo  ed  una  vera  giusti¬ 
zia  sociale:  infatti  nella  sola  Italia,  negli  ultimi  20  anni,  più  di  100  lavoratori 
sono  stati  assassinati  perchè  si  ribellavano  alle  leggi  dèi  padroni. 

4  miliardi  e  mezzo  al  giorno  vengono  spesi  per  il  suo  tnantenimento:  un 
crimine  permanente  ai  danni  del  popolo. 

L'industria  bellica  è  produzione  di  beni  inutilizzabili  per  la  preazione  di 
vero  benessere  per  la  gpnte,  e  quindi  furto  continuo  ai  danni  della  popolazione 
e  doppio  sfruttamento  per  gli  operai  che  lavorano. 

E'  falso  ogni  discorso  che  voglia  far  passare  l'esercito  come  strumento  ne¬ 
cessario  per  la  difesa  della  patria,  a  meno  che  per  patria  non  si  intendano  le  ter¬ 
re  e  le  industrie  di  ristrettissimi  gruppi  di  persone. 

Rifiutare  l'esercito  è  per  boi  fondamentale  contributo  per  consentire  a  tutti  di 
partecipare  alia  costruzione  di  una  società  senza  sfruttati  e  sfruttatori/anche 
attraverso  un  servizio  civile  non  alternativo  ma  sostitutivo. 

Siamo  quindi  férmamente  intenzionati  a  continuare,  in  sostituzione  del  ser¬ 
vizio  militare,  il  nostro  lavoro  con  la  gente  che  vive  in  condizioni  di  sfruttamento 
e  di  sottosviluppo,  al  fine  di  costruire  delle  strutture  realmente  autogestite,  che 
costituiscono  l'alternativa  a  quelle  esistenti  e  che  diventino  uno  strumento  di  lot¬ 
ta  anticapitalistica. 
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..  MOTIVAZIONI  POLITICHE  DELL'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

il  meccani-  §|  sistema  capitalistico,  basato  sulla  logica  del  massimo  profitto,  pro¬ 

smodi  sfrut  ducè  solamente  quello  che  serve  al  suo  guadagno,  cioè  la  riproduzione  allarga  - 
tamento  del  ta  dei  suoi  capitali  e  delle  sue  industrie,  impedendo  cosi  alla  collettività  di 
sistema  ca-  soddisfare  i  suoi  reali  bisogni. 

La  classe  di  capitalisti  (persone,  società  per  azioni,  stato  che  possiede 
le  industrie)  ha  la  proprietà  e  il  controllo  dei  mezzi  di  produzione  e  cerca  di 
organizzare  tutto  per  avere  il  massimo  profitto  e  per  concentrare  sempre  più 
il  potere  in  mano  di  pochi.  L'allargamento  del  capitale  monopolistico,:  è  basa¬ 
to  da  un  lato  sullo  sfruttamento  delle  zone  sottosviluppate.  In  fabbrica  il  lavo¬ 
ratore  diventa  uno  strumento  inserito  nel  processo  produttivo,  che  combinato 
.con  gli  altri  fattori  della  produzione  (macchinari,  materie  prime,  ricerca  scifen_ 
tifica)  permette  al  padrone  là  realizzazione  del  massimo  profitto. 

Gii  st rum en  Per  fare  in  modo  che  gli  operai  non  si  ribellino  a  questo  sfruttamento,  il 

ti  di  cui  il  sistema  usa  molti  strumenti:  la  divisione  del  lavoro  in  categorie,  la  distinzio- 
sistema  si  ne  tra  attività  manuali  ed  intellettuali,  gli  incentivi,  la  repressione,  cioè  denun- 
serve  ce,  sospensioni  licenziamenti. 

Nelle  zone  di  sottosviluppo  si  impedisce  alle  persone  di  organizzarsi  in 
modo  autonomo  e  si  sottraggono  loro  materie  prime  a  prezzi  sempre  più  bassi 
(rastrellamento  dei  prodotti  agricoli  del  Sud). 

Inoltre,  non  potendo  svilupparsi  autonomamente,  queste  zone  forniscono 
anche  manodopera  "senza  pretese",  quando  le  zone  industrializzate  lo  richie¬ 
dono.  Per  mantenere  queste  aree:  in  una  situazione  di  continua  schiavitù,  i  pa¬ 
droni  vi  mettono  persone  che  comandano  per  loro  (politici,  mafiosi,  speculato¬ 
ri,  ecc.)„ 

Inoltre  sul  piano  generale  dell'organizzazione  della  vita  sociale  esistono 
molteplici  strutture  e  servizi  pubblici  che  sono  consegnati  in  modo  da  àlienare 
completamente  le  persone  e  accentuare  la  disguaglianza  tra  uomo  e  uomo  se- 
òondo  la  Jogica  del  profitto  e  della  competizione. 

Alcune  di  queste  strutture  si  dicono  neutrali,  ma  nessuna  istituzione  del¬ 
lo  Stato  è  al  disopra  delle  parti:  in  realtà  tutte  sono  mantenute  in  piedi  in  fun¬ 
zione  della  conservazione  dell'attuale  sistema  politico. 

Tra  di  esse  una  delle  più  importanti  è  senza  dubbio  l'esercito.  Infatti,  an¬ 
che  se  alle  Forze  Armàte  continua  ad  essere  assegnato  ih  compito  di  difendere 
L'esercito  la  patria  da  ipbtetici  nemici  esterni,  appare  ora  con  sempre  maggiore  eviden¬ 
za  il  loro  vero  ruolo:  Esercitare  un  costante  controllo  sulla  situazione  politica 
nazionale,  alfine  di  mantenere  al  potere  le  classi  dominanti,  ed  impedire  l'avan¬ 
zata  della  classe  operaia  e  del  movimento  popolare  di  classe,  verso  una  socie¬ 
tà  senza  più  sfruttati  nè  sfruttatori. 

L'ipotesi  d'impiego  dell'esercito  italiano  per  la  cosidetta  difesa  delle  mi¬ 
nacce  esterne  non  è  realistica,  tra  l'altro  per  questi  due  motivi: 

La  divisione  del  mondo  in  blocchi  contrapposti  e  l'inserimento  dell'Italia 
Serve  nella  NATO  fa  sì  che  la  difesa,  se  così  la  possiamo  chiamare,  dell'intera  area 
alia  dife-  geografica  e  politica  dei  paesi  coperti  dall'alleanza  militare  sia  affidata  non  già 
sa  delia  na  agli  eserciti  nazionali,  ma  per  intero  alla  macchina  bellica  della  pbtenza  guida, 
zione  ovvero  gli  Stati  Uniti,  il  cui  armamento  è  in.  grado  di  assolvere  questo  compi¬ 

to  con  la  conseguenza  però  di  causare  la  distruzione  dell'umanità. 

L'esercito  itàliano  non  è  preparato  (nè  per  armamento  nè  per  l'addestra- 
Serve  per  mento)  ad  affrontare  una  guerra  moderna,  che  lo  vedrebbe  sconfitto  nel  giro  di 
la,  repres-  poche  ore,  mentre  è  abbastanza  preparato  per  sostenere  con  efficacia  opera- 
S10ne  zioni  di  "ordine  pubblico".  In  questo  senso  l'esercito  assolve:  compiti  che  è  giu¬ 

sto  definire  di  polizia  tradizionali. 

L'esercito  italiano  dispone  di  un  moderno  armamento  anti-insurrezionale 
(armi  leggere,  carri  armati,  aerei  per  l'attacco  a  bassa  quota)  che  è  in  dota- 


-  16- 


zione  soprattutto  a  corpi  speciali  particolarmenti  addestrati  per  la  repressio-  J 

ne. 


Per  ricatto 


politico 


Come  crumi¬ 


raggio 


di  disoccu- 


Per  lavaggit 
del  cervello 


Prepara 

ubbidire 

padroni 


ad 


E’  un  furto 
.ai  danni. dei 
la  popola- 


Tra  questi  vanno  annoverati  ci  reparto  corazzato  e  altri  reparti  speciali 
della  stessa  arma  dei  carabinieri,  oltre  ai  corpi  come  i  "parà”,  i  ''lagunari  .  ■ 

del  reggimento  Serenissima  e  il  Battaglione  "S.  Marco”. 

Per  di  più,  essendo  le  forze  ..armate  dello  Stato  (esercito,  carabinieri, 
polizia)  fortemente  accentratele  capillarmente  diffuse  sull'intero  territorio  || 
nazionale,  esse  possono  essere  usate  in  qualunque  momento  come  arma  di 
ricatto  politico  (minaccia  di  colpo  di  stato)  verso  tutte  quelle  forze  che  opera¬ 
no  per  trasformare  radicalmente  la  società.  Le  vicende  del  SIFAR  e  del  fa¬ 
moso  piano  "Solo"  del  generale  De  Lorenzo  sono  un  esempio  fin  troppo  illumi¬ 
nante  in  questo  senso. 

A  sette  anni  di  distanza  la  situazione  non  è  cambiata  dal  luglio  1964.  Il 
SIFAR  (ora  SID)  continua  le  sue  schedature,  il  bilancio  dell'arma  dei  Carabi¬ 
nieri  è  più  che  raddoppiato  (ammonta  a  più  di  2  59  miliardi)  mentre  è  sempre 
più  evidente  la  tendenza  a  rafforzare  la  componente  professionale  delle  forze 
armate,  tanto  che  oggi  è  riconoscibilè  in  Italia  un  vero  e  proprio -esercito  di 
mestiere  pur  nell'ambito  di  un  esercito  basato  sulla  leva  di  massa. 

Tra  i  compiti  interni  dell'esercito  va  ricordata  la  sua  funzione  anti-scip- 
pero.  Esso,  cioè,  sia  per  il  numero  che  per  la  specializzazione  degli  uomini 
di  cui  dispone  ha  la  possibilità  di  far  funzionare  con  una  certa  regolarità  im¬ 
portanti  servizi  sociali  in  occasioni  di  scioperi  generali  e  quindi  di  incidere 
negativamente  sulla  capacità  contrattuale  dei  lavoratori. 

Inoltre,  tenendo  alle  armi  300.  000  giovani  ogni  anno,  fa  si  che  il  servi¬ 
zio  militare  sia  una  valvola  di  sicurezza  per  il  sistema.  Se  infatti  questa  mas¬ 
sa  di  giovani  non  venisse  arruolata  andrebbe  ad  ingrossare  le  file  dei  disoc¬ 
cupati  e  quindi  aumenterebbe:  sensibilmente  la  pressione  sociale,  con  con¬ 
seguenze  non  trascurabili  sulla  stabilità  del  sistema  stesso. 

Bisogna  anche  tener  presente  la  funzione  che  l'esercito  esplica  nei  con¬ 
fronti  dei  giovani  di  leva.  Nei  manuali  in  distribuzione  si  parla  infatti  di  for¬ 
mazione"  ma  con  la  totale  negazione  dei  valori  (libertà,  giustizia  sociale,  u- 
guaglianza)  che  conduce  all'indifferenza,  alla  passività  e  alla  rinuncia  alla 
riflessione  e  decisioni  personali.  Infatti  sotto  le  armi  non  si  parla  di  politica, 
non  si  può  far  scioperi,  è  reato  (ammutinamento)  avanzare  proteste  collettive, 
le  punizioni  si  scontano  anche  se  ingiuste,  la  libertà  di  stampa  non  esiste,  l'am¬ 
biente  educa  al  qualunquismo,  al  rispetto  delle  autorità  superiori  qualunque 
esse  siano.  Questo  processo  di  spersonalizzazione,  si  rivela  con  una  vera  e 
propria  tecnica  del  lavaggio  del  cervello. 

Fa  in  modo  che,  tornati  alla  vita  civile,  i  giovani,  abituati  al  Signorsì 
della  caserma  continuano  ad  obbedire  passivamente  al  "Signor"  direttore, 
al  "Signor"  Capoufficio,  al  "Signor"  Prefetto,  al  MSignor"  Preside,  al  "Signor" 
capofficina,  al  "Monsignor"  Vescovo  ecc.  .  Cioè  la  ferrea  disciplina  militare 
che  tende  a  trasformare  le  reclute  da  uomini  in  semplici  pumcri-costringen- 
doli  a  mandare  in  vacanza  il  proprio  cervello  -  prepara  degli  individui  che  si 
integrano  perfettamente  nella  disciplina  gerarchica  della  fabbrica,  della  scuo¬ 
la  ecc.  diventando  dei  buoni  servi  dei  padroni. 

Le  spese  militari,  oltre  ad  essere  improduttive  per  le  masse  popolari  e 
che  invece  hanno  bisogno  di  opere  e  servizi  civili,  costituiscono  un'occasio¬ 
ne  di  sicuri  guadagni  per  ristretti  gruppi  capitalistici. 

L'Industria  militare  italiana,  pur  non  essendo  di  grandi  dimensioni  me¬ 
rita  di  essere  menzionata  per  alcune  sue  caratteristiche: 

-  La  concentrazione  in  un  numero  limitato  di  società,  sia  private  (FIAT,  Aer- 
macchi.  Piaggio)  sia  di  Stato  (IRI,  Fimcantieri  e  Fimmeccanica) 

-  Il  legame  soprattutto  tecnologico,  con  l'industria  bellica  statunitense 


■ 
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-  La  vendita  di  armi  a  stati  che  praticano  la  politica  colonialista  e  razzista 
(Portogallo  e  SudAfrica) 

-  La  capacità  dì  produrre  grandi  quantitativi  di  armi  anti-insurrezionali. 

Esiste  quindi  una  chiara  convergenza  di  interessi  economici  e  politici 
tra  il  governo  (che  del  resto  è  l'unico  acquirente  nazionale  della  produzione 
bellica)  e  il  capitalismo  nazionale  e  internazionale.  Trattandosi  di  interessi 
che  sono  in  netto  contrasto  con  quelli  della  classe  operaia,  l'opposizione  al¬ 
ile  sercito'  non  può  essere  scissa  dall'opposizione  che  già  in  alcune  fabbriche 
si  è  manifestata  alla  produzione  degli  strumenti  di  repressione  che  servono 
ai  padroni.  Questo  discorso  sulla  funzione  dell'esercito  ci  porta  a  ritenere 
valido  e  importante  un  intervento  contro  questa  istituzione  per  poter  colpi¬ 
re  contemporaneamente  tutti  i  caposàldi  del  potere  padronale. 

L'azione  che  noi  proponiamo  di  portare  avanti  per  fare  questo  è  il  ri¬ 
fiuto  di  prestare  il  servizio  di  leva. 

A  questo  punto  ci  sarebbe  da  fare  un  discorso  molto  lungo  ed  importan¬ 
te  sui  metodi  e  sulle  loro  influenze  rispetto  ai  fini  che  si  vogliono  raggiun¬ 
gere. 

Siamo  convinti  che  la  costituzione  di  una  società  diversa  comporta  l'im¬ 
piego  di  metodi  che  siano  essi  stessi  espressione  dei  contenuti  che  ad  essa 
si  vogliono  dare. 

Non  abbiamo  altrettanto  chiaro  però  come  però  si  possano  demolire  le 
strutture  deil'LUttuaJ.^  sistemale  quindi  ci  sembra  corretto  cercare  di  limitare 
il  discorso  a  contestazioni  sulla  realtà  politica  attuale,  e  su  queste  imposta¬ 
re  una  metodologia  d'azione. 

Il  metodo  del  rifiuto,  cioè  della  non  collaborazione,  della  disubbidienza 
civile,  ci  sembra,  nella,  situazione  politica  fin  oggi  quello  oggettivamente  più 
efficace  per  combattere  le  strutture. 

Questo  metodo  "nonviolento"  non  va  confuso  con  il  "no  alla  violenza" 
ostentato  dalla  classe  dominante,  che  maschera  la  propria  natura  repressi¬ 
va  per  ottenere  il  consenso  popolare. 

Inoltre,  impegnando  gli  individui  in  prima  persona,  diventa  un  metodp 
anti  alienazione,  ,  che  responsabilizza  ed  abitua  ad  una  partecipazione  atti¬ 
va  indispensabile  per  la  costruzione,  in  prospettiva,  di  comunità  autogestite. 

Noi  consideriamo  questa  nostra  azione  una  proposta  politica,  in  quanto 
mira  ad  organizzare  le  persone  che  singolarmente  hanno  maturato  una  scel¬ 
ta  in  questo  senso,  al  fine  di  generalizzare  la  lotta  in  questo  settore. 

Riteniamo  valida  ed  indispensabile  una  azione  collaterale  all'interno  del¬ 
le  caserme,  sia  per  contrastare  la  repressione  della  personalità  che.  si  e- 
sercita  quotidianamente  sui  soldati,  sia  per  evidenziare  sempre  di  più  con  ; 
testimonianze  dirette,  le  contraddizioni  all'interno  dell'esercito. 

Però  ci  rifiutiamo  di  credere  nell'utilità  di  un  esercito  al  "servizio  del 
popolo",  perchè  sarebbe  come  credere  in  una  società  costruita  sulla  buona 
fede  di  pochi  che  hanno  in  mano  il  potere. 

Inoltre  non  crediamo  che  questo  tipo  di  lotta  possa  mettere  in  crisi  l'isti¬ 
tuzione  nella  sua  sostanza  in  quanto,  in  caso  dovesse  assumere  proporzio¬ 
ni  allarmanti,  sarebbe  facilmente  arginatole  o  tramite  una  cosidetta  demo¬ 
cratizzazione  dell'esercito,  o  con  un  servizio  civile  calato  dall'alto,  che 
funzionerebbe  come  tappabuchi  del  governo,  e  sarebbe  quindi  perfettamen¬ 
te  integrato  nel  sistema,  presentando  (esclusi  i  fucili)  le  stesse  caratteristi¬ 
che  violente  e  reazionarie  del  servizio  militare:  si  avrebbe  cioè  in  ogni  ca¬ 
so  un  "buon  esercito  social-democratico". 

In  quest'ultima  ipotesi  rimarrebbe  aperta  la  possibilità  di  una  azione 
contestatrice  di  queste  nuova  struttura  che  però  non  assumerebbe  un  aspet¬ 
to  diverso  dalle  azioni  già  in  corso  contro  le  strutture  attuali  (fabbrica, 
scuola,  ecc.  ). 
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Invece  una  azione  di  rifiuto  continuata  ed  allargata,  proprio  perchè  ba¬ 
di  obbietti-  gata  sulla  presa  di  coscienza  e  sull'impegno  soggettivo  degli  individui  che  là 
Vi  della  no-  intr aprendono,  può  portare,  da  un  lato,  alla  demolizione  del  mito  dell'eser- 
stra  azione  cito  g  alla  comprensione  che  esso  non  serve  perchè  contrasta  con  gli  interes¬ 
si  della  popolazione  (in  quanto  è  un  non  servizio  che  si  basa  su  non-valori 
senz'altro  da  eliminare),  dall'altro,  ad  un  impegno  delle  persone  che  lo  ri- 
fiutano  per  un  lavoro  che  tenda  alla  creazione  di  strutture  autogestite  in  al¬ 
ternativa  e,  quelle  esistenti. 

Questo  tipo  di  lavoro,  inserito  ,  nelle  zone  di  sottosviluppo  oltre  ad  es- 
il  vero  Ser-  sere  fondamentale  per  la  creazione  di  reali  strumenti  organizzativi,  trami- 
vizio  Civile  ^  quali  sperimentare  nuove  forme  di  collaboraziojnè  alternative  a  quelle 
Lotta  d=i  cias  proposte  dallo  stato  borghese,  costituirebbe  una  forza  per  contrastare  la  ma- 
s°  3  novra  del  Capitale  che  tende  a  mantenere  divisa  in  ogni'  forma  le  lotte  del 

Nord  e  del  Sud. 

Infatti,  come  abbiamo  già  detto,  se  uno  dei  pilastri  del  Capitalismo  è 
la  fabbrica,  l'altro  è  costituito  dalle  aree  sottosviluppate,  staccato  pei*  coh- 
dizioni  ambientali,  culturali  ed  economiche  dalla  realtà  dei  poli  industriali. 
Perunaunifi-  Quindi  una  prospettiva  di  lavoro  per  una  organizzazione  sempre  mag- 

cazione  delle  giore  delle  popolazioni  di  queste  zone,  tendente  a  collegare  le  lotte  con  quel- 
.lotte  popola-  le  che  la  classe  operaia  conduce  prevalentemente  al  Nord,  è  senza  dubbio 
importante  per  trovare  un  momento  unificante  delle  lotte  popolari. 

In  questo  senso  poniamo  la  nostra  disponibilità  per  un  servizio  civile 
in  sostituzione  del  servizio  militare. 


APPELLO  A  TUTTI  I  COMBATTENTI  IN  INDOCINA 

Un'importante  Conferenza  Stampa  si  è  tenuta  l'il  ottobre  1971  a  Pari¬ 
gi,  all'Hotel  Lutetia,  Comitato  Internazionale  di  Coscienza  per  il  Vietnam, 
rappresentato  dal  pastore  René  Cruse  per  il  MIR,  Cao  Ngoc  Phuong,  della 
Chiesa  Buddista  Unificata  e  Mary  Tempie,  del  Comitato  USA  per  la  Fine 
dell'Uccisione  in  Indocina. 

Erano  presenti:  Dr.  Heinz  Kloppenburg,  teologo,  e  M.  Rudolf  Kaffka, 
Membro  del  Parlamento,  Partito  Socialdemocratico,  col  consenso  del  Par¬ 
tito,  Germania  Federale;  M.  Iwynfor  Evans,  Wesh  Nationalist  Party,  M. 

John  Mendelson,  membro  del  Parlamento,  Labour  Party,  e  Lord  Frank 
Marcourt  Munning,  CBE,  Pres.  del  War  onWANC,  della  Gran  Bretagna,  Rv. 
Padre  Paolo  Lebeau,  SJ,  teologo,  e  Jean  Van  Lierde,  Internazionale  dei  Re¬ 
sistenti  alla  Guerra,  del  Belgio;  Pierre  Lepine,  Membro  dell'Istituto,  Con¬ 
sigliere  di  Parigi,  Daniel  Mayer,  Lega  dei  Diritti  dell'Uomo,  Pastore  Henry 
Roser,  a  nome  di  2  9  branche  del  MIR,  M.  me  A.  R.  Trocquemé,  a  nome  del¬ 
le,  7  branche  europee  del  Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  e  M.  Guy  Mar- 
chand,  Segr.  Gen.  dei  Cittadini  del  Mondo  e  dei  Federalisti  Mondiali,  della 
Francia;  Padre  Jehs  Olof  Lund,  della  Danimarca,  ecc. 

Queste  personalità  sono  venute  a  Parigi  per  rivolgersi  alle  Quattro  De¬ 
legazioni  della  Conferenza  di  Parigi  sul  Vietnam  e  consegnare  lorolL'AP- 
PELLO  A  TUTTI  I  CAMBATTENTI  DI  CESSARE  IMMEDIATAMENTE  IL 
MASSACRO  e  presentare  le  modalità  per  un  cessate  il  fuoco  immediato  e 
permanente  cosi  come  per  un  rapido  ritiro  di  tutte  le  forze  militari  ameri¬ 
cane  dall'Indocina. 

La  Delegazione  rappresenta  una  larga  coalizione  di  parecchie  centinaia 
di  firmatari  del  mondo  scientifico  e  accademico,  delle  autorità  religiose. 


politiche > sindacali  cosi  come  i  dirigenti  dei  movimenti  umanitari  di  22  paesi. 
Essa  annuncerà  il  lancio  di  una  Campagna  Internazionale  Per  Un  Cessate  II  Fuo¬ 
co  Immediato  In  Tutta  L’Indocina. 

Tra  i  responsabili  firmatari  dell’APPELLO  bisogna  citare: 

Robert  Buron,  ex  ministro,  Jean  Rostand,  della  Francia,  Mons.  Helder 
Camara,  del  Brasile,  Martin  Niemoeller,  della  Germania  Federale,  Lord  Soper, 
Lord  Sorensen,  Lord  Brockwayf  s,Lord  MacLood,  Lord  Bishop  of  Manchester, 

E.  Carlson  Blake,  Segr.  gen.  del  Consiglio  ecumenico  delle  Chiese,  Linus 
Pauling,  Arthur  Schle singer ^ Gunnar  Myrdal  ecc. 

Appello  a  tutte  le  parti  in  lotta  nel  Sudest  asiatico 
In  nome  dell'umanità 

FERMATE  IMMEDIATAMENTE  IL  MASSACRO! 

Noi  parliamo  a  nome  di  milioni  di  esseri  umani  profondamente  sconvolti 
dallo  spargimento  di  sangue  che  continua  nel  Vietnam  e  nei  paesi  vicini.  I  bom¬ 
bardamenti.  Le  My  Lai.  Gli  attacchi  indiscriminati  contro  la  popolazione  civi¬ 
le  condotti  delle  due  parti.  Le  "ricerche  e  distruzione"  sistematiche.  Le  im¬ 
boscate,  il  terrore,  le  torture’ .  .  .  Giovani  feriti  a  morte  che  chiamano  la  ma¬ 
dre.  Bambini  bruciati,  feriti,  senza  più  padre,  senza  più  madre.  Vedove.  Infer¬ 
mi.  Contadini  i  cui  campi  sono  divenuti  sterili  per  via  del  fuoco  e  dei  defoglian¬ 
ti;.  :  . 

Nè  i  negoziati,  nè  le  proteste  che  si  elevano  contro  tali  orrori  hanno  po¬ 
tuto  modificare  tale  tremenda,  realtà,  n  massacro  continua. 

Tutto  ciò  deve  cessare.  Non  solo  per  i  Vietnamiti,  i  Laotiani,  i  Cambogia-, 
ni  e  i  giovani  soldati  americani,  ma  anche  per  ciascuno  di  noi.  Il  nostro  senso 
di  umanità  si  rivolta  contro  gli  atti  disumani  e  mostruosi. 

Si  impongono  soluzioni  politiche  e  le  due  parti  hanno  preso  delle  posizio¬ 
ni  che  possono  rendere  possibili  tali  soluzioni  politiche.  Tuttavia  le  proposte 
fatte  dai  due  campi  sono  circondate  da  tali  condizioni  inaccettabili  che  un  accor¬ 
do  è  quasi  impossibile.  I  due  campi  insistono  a  ricercare  la  vittoria  militare 
o  un  punto  di  vantaggio  sui  campi  di  battaglia.  Resta  il  fatto  che  queste  dichia¬ 
razioni  ci  sono  e  bisogna  che  l’opinione  pubblica  trasformi  questa  retorica  in 
una  realtà  politica.  Le  conservazioni  di  Parigi  cesseranno  cosi  d’essere  una 
parodia  derisoria  come  lo  sono  tuttora.  Sarà  difficile  trovare  soluzioni  defini¬ 
tive  ma  è  la  sola  scelta  che  rimane  di  fronte  a  tale  spietato  massacro. 

RAGIONE  DI  PIU1  PER  FERMARE  IL  MASSACRO.  Ogni  regolamento  poli¬ 
tico  ottenuto  a  prezzo  di  devastazioni  e  di  incalcolabili  vittime  sarebbe  un  vero 
è  proprio  anatema. 


PER  UN  CESSATE -IL- FUOCO  IMMEDIATO! 

Gli  USA  devono  fare  il  primo  passo.  La  maggior  parte  dei  morti  e  quasi 
tutte  le  distruzioni  sono  la  conseguenza  della  potenza  di  fuoco  americana.  Gli 
Americani  combattono  a  migliaia  di  chilometri  dal  loro  paese.  Essi  devono  pren¬ 
dere  l’iniziativa: 

-  di  dichiarare  unilateralmente  un  cessate -il-fuoco  immediato,  la  cessazione 
dei  bombardamenti  aerei  e  delle  operazioni  al  suolo,  non  aprire  il  fuoco  sen¬ 
za  essere  attaccati,  il  ritiro  su  posizioni  difensive. 

-  di  ricercare  Sinceramente  un  accordo  che  permetta  la  fine  difinitiva  delle 
ostilità. 

-  di  fissare  una  data  precisa  entro  la  quale  sarà  completato  il  ritiro  delle  trup-  - 
pe,  sei  mesi  per  esempio  dopo  il  cessate  il  fuoco. 
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Il  Governo  del  Sud  Vietnam  deve  accettare  senza  reticenze  il  cessate  il 

fuoco  e  prendere  parte  ai  negoziati  che  lo  renderanno  definitivo.  Esso  deve  u- 

gualmente  accettare  misure  di  garanzia  che  permettono  al  Fronte  Nazionale 
di  Liberazione  di  continuare  la  sua  attività  dopo  il  cessate  il  fuoco. 

Il  Fronte  Nazionale  di  Liberazione  -  Governo  Rivoluzionario  Provvisorio 
e  i  Nord  Vietnamiti  si  devono  impegnare  a  fondo  per  far  cessare  il  massacro. 
Noi  chiediamo  loro  di  rispondere  favorevolmente  a  questa  iniziativa  che  mira 
alla  cessazione  delle  ostilità  e  di  partecipare,  tenuto  conto  delle  misure  di  ga¬ 
ranzia  indicate  più  sopra,  ai  negoziati  che  devono  mettere  fine  ai  massacri  e 
giungere  a  un  cessate  il  fuoco  definitivo. 

Un  cessate  il  fuoco  immediato  non  solo  sopprimerebbe  il  massacro,  ma 
faciliterebbe  anche  la  liberazione  dei  prigionieri  di  guerra  delle  due  parti  in 
conflitto  e  continuerebbe  a  creare  le  condizioni  per  un  regolamento  definitivo 
della  guerra.  Un  simile  regolamento  farebbe  passare  il  conflitto  dal  terreno 
militare  all'arena  politica  ma  esso  esige  anche  un  atteggiamento  politico  aperto 
senza  preclusioni  r'iguardoun  candidato  od  un  partito. 

Ciò  sarà  possibile  a  condizione  che  le  armi  tacciano. 

Nói  facciamo  appello  alle  Tre  grandi  Potenze  che  si  affrontano  nell'Asia  del  Sud¬ 
est  .  Domandiamo  loro  di  esercitare  la  loro  influenza  sui  belligeranti  allo  sco¬ 
po  di  ottenere  una  cessazione  definitiva  delle  ostilità.  Gli  Stati  Uniti,  L'Unione 
Sovietica,  la  Repubblica  Popolare  Cinese  devono  unire  i  loro  sforzi  per  metter 
fine  a  questo  olocausto,  in  nome  di  quell'umanità  che  esse  si  vantano  di  proteg¬ 
gere  e  di  cui  vogliono  accrescere  il  benessere.  Esse  devono  pervenire  a  un  ac¬ 
cordo  per  autorizzare  una  commissione  neutrale  che  controlli  l'applicazione  del 
cessate  il  fuoco  e  si  assicuri  che  nessuno  dei  belligeranti  possa  trarne  vantag¬ 
gio  sul  piano  militare.  Sono  queste  potenze  che  devono  impegnare  risorse  imj- 
portanti  per  stabilire  un  programma  di  aiuti  e  di  ricostruzione  per  curare  le 
ferite  causate  dalla  guerra. 

Noi  tutti  formiamo  una  sola  e  identica  famiglia.  Sono  i  nostri  fratelli  che 
vengono  uccisi,  le  nostre  sorelle,  i  nostri  bambini.  Non  possiamo  più  accetta¬ 
re  che  questo  massacro  continui.  Facciamo  appello  alla  coscienza  di  ogni  uo-i. 
mo  e  di  donna,  al  di  fuori  di  qualsiasi  opinione  politica.  Che  tutti  si  uniscano 
a  noi  per  esigere 


UN  ARRESTO  IMMEDIATO  DEL  MASSACRO!  ! 
Un  cessate  il  fuoco  completo  e  immediato 

LI  impegno  irrevocabile  di  ritirare  tutte  le  truppe  straniere. 


IL  VOLTO  DI  DIO  SULLA  TERRA 

(  Quest' articoìci,  vero  testamento  spirituale,  è  stato  dettato  dal  pastore  a 
André  Trocmé  la  vigilia  della  sua  morte,  avvenuta  il  5  giugno,  all'ospedale  Can¬ 
tonale  di  Ginevra). 

Perchè  Dio  ha  nascosto  il  suo  volto  all'uomo,  durante  tanti  secoli?  Ma  due 
mila  anni  fa  Dio  decise  di  mostrarglielo  in  Palestina. 

Uno  dei  primi  che  lo  vide,  fu  un  paralitico,  come  lo  sono  io  da  sei  settimane. 

Dio  gli  disse:  Fatti  coraggio,  figlio  mio,  i  tuoi  peccati  ti  sono  perdonati". 

Questo  un  annuncio  straordinario,  poiché  Dio  toglieva,nen0  stesso  tempo, 
tutto  ciò  che  impediva  al  paralitico,  di  essere  eternamente  figlio  di  Dio. 

Poi,  la  faccia  di  Dio  s'inclinò  una  seconda  volta  sul  malato  e  la  voce  di  Dio 
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pronunziò:  "Alzati,  prendi  il  tuo  tettuccio  e  cammina.  "  Quando  l'uomo  fu  in  pie¬ 
di,  guardò  "faccia  contro  faccia  (1)"  il  volto  di  Dio,  poi  se  ne  andò. 

Quanti  paralitici,  zoppi,  demoniaci,  sordi,  quanti  infermi,  quanti  peccato¬ 
ri^  quanti  ciechi  hanno  visto  il  volto  di  Dio  durante  due  anni  e  mezzo? 

Gli  uni  hanno  riconosciuto  il  Messia,  altri  un  uomo  capace  di  operare  delle 
guarigioni,  altri  un  profeta,  altri  il  Figlio  del  Dio  vivente,  ed  altri  finalmente, 
non  hanno  visto  niente.  Sono  andati  via  contenti,  perchè  avevano  ricevuto  un  pa¬ 
sto  gratuito. 

Ma  che  cosa  scorgo  sul  volto  del  mio  Dio?  Che  cosa  sono  quelle  rughe  che 
solcano  le  sue  gote,  come  le  gote  delle  mamme  che  hanno  dei  figli  che  non  gua¬ 
riranno  mai?  Che  cos'è  questa  ruga  che  attraversa  la  sua  fronte,  come  quella 
dei  padri  quando  il  figlio  sta  per  darsi  alla  malavita?  Che  cos'è  questo  tremi¬ 
to  leggero  delle  mani  di  Gesù,  mani  fatte  per  risanare?  E'  forse  il  segno  di  un 
principio  di  sfinimento  in  colui  che  si  da  interamente  ogni  giorno  agli  altri? 

Non  ho  forse  udito  un  lamento?  O  uomini  di  poca  fede,  perchè  avete  du¬ 
bitato? 

Non  ho  forse  visto,  affranto  in  un  giardino,  ai  piedi  di  un  vecchio  fico,  un 
essere  che  , aveva  il  volto  di  Dio  e  che  gemeva:  "Se  fosse  possibile,  che  questo 
calice  passi  lontano  da  me"  ? 

Non  ho  forse  udito  un  grido  terribile  emesso,  ma  sì,  da  colui  che  aveva  il 
volto  di  Dio:  "Mio  Dio,  mio  Dio,  perchè  mi  hai  abbandonato"? 

Non  ho  forse  visto,  accanto  al  governatore  Ponzio  Pilato  che  gridava:  "Ec¬ 
ce  hommo",  il  volto  di  Dio  tumefatto,  irriconoscibile,  come  quello  della  vitti¬ 
ma  di  un  incidente  stradale,  colla  faccia  schiacciata  un  momento  prima  contro 
il  parabrezza  della  sua  macchina? 

"Ma  andate  dunque  a  prendere  l'ambulanza!  Non  gli  lasciate  perdere  tutto 
il  suo  sangue;  ecco,  ha  un  collasso,  mettetelo  presto  nella  sala  di  rianimazio¬ 
ne,  dategli  dell'ossigeno.  Aiuto!  .  Gesù  sta  morendo! 

Non  sono  im  vigliacco.  Dal  fondo  del  mio  letto  voglio  rendere  coscienti 
tutti  coloro  che  amano  Gesù:  "Noi  soffriamo  quello  che  meritano  i  nostri  cri¬ 
mini",  ma  Gesù  è  innocente.  Ci  alzeremo  e  libereremo  Dio  da  ciò  che  lo  uc¬ 
cide.  Non  vedete  le  lunghe  spine  che  vengono  confitte  nel  suo  cranio?  Ed  ora 
lo  svegliano  a  frustate  per  obbligarlo  a  portare  un'enorme  trave,  troppo  pesan¬ 
te  per  lui. 

Comparate  il  suo  destino  al  mio.  Sono  curato  all'ospedale  da  uomini  e  don¬ 
ne  dediti  ai  malati,  mentre,  o  volto  del  mio  Dio,  c'è  chi  sputa’,  su  di  te.  Ti  si 
rifiuta  il  minimo  sollievo.  Sei  torturato  fino  all'ultimo  respira 

Io  sono  fra  quelli  che  gridano  al  mio  Dio:  "Salva  te  stesso  e  salvaci  con 
te!"  Non  lo  grido  per  derisione,  ma  perchè  se  Dio  è  vinto  dall'odio,  dall'ago¬ 
nia  e  dalla  morte,  allora  il  destino  dell'uomo  è  disperato.  Tutto  è  stato  provato, 
tutto  è  stato  uno  scacco,  allora  niente  ha  un  senso»  qualsiasi,  il  male  e  la  mor¬ 
te  trionfano  su  tutto. 

Alcune  settimane  fa  ero  a  Firenze  in  Italia,  nel  laboratorio  dove  si  ripa¬ 
rano  i  capolavori  del  Rinascimento  rovinati  dall'alluvione  di  tre  anni  fà.  Là, 
su  cavalletti,  ho  visto  e  ho  toccato  uno  dei  grandi  capolavori:  il  Crocifisso  di 
Cimabue.  Prima  si  trovava  in  Santa  Croce;  l'alluvione  l'ha  quasi  completamen¬ 
te  distrutto.  Un  vecchio  intonaco,  che  aveva  permesso  al  pittore  di  fare  aderire 


(1)  Nota  del  traduttore  -  Un  malato  sdraiato,  guarda  gli  altri  dal  basso  all'al¬ 
to.  A.  Trocmé  scrive  "à  hanfeeur  d'homme"  =  faccia  contro  faccia 
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il  colore  sul  legno,  è  stato  portato  via  dalle  acque.  Del  volto  di  Gesù  non  rima¬ 
ne  che  un  occhio,  un  occhio  tremendo,  morto  con  la  palpebra  gonfia  della  scon¬ 
fitta.  (( 

Commosso,  mi  sono  rivolto  all'artista  che  presiede  ai  restauri:  "Questo 
capolavoro  sarà  restaurato?"  chiesi.  Mi  fu  risposto  con  indignazione!  "Non  si 
può  restaurare  un  simile  capolavoro!". 

Non  vi  nasconderò,  amico,  che  detesto  le  rappresentazioni  di  Gesù  risu¬ 
scitato.  Non  posso  sopportare  quegli  abiti  dalle  belle  pieghe,  quelle  immagini 
di  un  Gesù  che  sembra  aver  già  dimenticato  tutto. 

Ma  amo  il  volto  del  mio  Dio  crocifisso.  Oh!  lo  riconosco  molti  di  rado  nel¬ 
le  sculture  e  nelle  pitture  degli  artistiche  desiderano  compiere  un  capolavoro; 
a  volte  soltanto,  lo  riconosco  nell'opera  di  coloro  che  amano  il  volto  del  mio 
Dio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l'anima,  con  tutta  la  loro  forza  ed  il  loro  pen  ¬ 
siero. 

Quanto  a  me,  scorgo  molto  di  rado  il  volto  del  mio  (Dio.  L'ho  intravisto 
nel  corso  delle  ultime  settimane,  nei  momenti  più  penosi  dei  risvegli  dall'àne^- 
stesia,  fr;a  due  incubi.  Lo  vedo  quando  l'infermiera  mi  dice^molto  commossa, 
che  il  giovane  portoghese  che  agonizza  incosciente  da  cinque  settimane  nella 
cajnera  accanto  alla  mia,  sta  per  morire. 

Oh!  volto  autentico  del  mio  Dio!  Ti  vedo  nel  profondo  dell'anima  mia  e 
sono  commosso;  a  volte  ncp  posso  fare  a  meno  di  piangere,  quando  penso  che  1, 
hai  risanato  colla  tua  morte,  e  per  sempre,  tutti  coloro  che  ti  hanno  lahciato 
un  grido,  e  non  soltanto  essi,  ma  anche  i  cattivi:  "Oggi  sarai  con  me  per  sem¬ 
pre". 

E  non  soltanto  i  cattivi  che  ti  hanno  riconosciuto,  ma  anche  gl'ignoranti, 
gl'imbecilli,  che  ridendo  stupidamente, configgono  chiodi  nelle  tue  mani  e  nei 
tuoi  piedi.  "Padre,  perdona  loro,  non  sanno  quello  che  fanno". 

Volto  di  Dio  sulla  terra,  sei  identico,  sei  il  volto  stesso  di  Dio,  nel  cie- 

'*'0’  Grazie., 

André  Trociriè’ 


(André  Trocmé  ha  riletto  quest'articolo  dopo  averlo  dettato,  poi  ha  detto:  "Lo 
correggerò  domani  mattina"  e  la  mattina  dopo,  alle  dieci  circa,  era  già  mor¬ 
to,  senza  averlo  riletto). 


ATTIVITÀ' 


Alla  fine  di  giungo  è  passata  a  Roma  Hildegard  Gx>ss.  Muyr,  segretaria 
del  M.  I.  R.  ,  di  ritorno  dall'America  Latina  dove  con  suo  marito  Jean  Goss  ha 
passato  un  altro  anno  di  intenso  lavoro  di  animazione  e  formazione  di  gruppi 
nonviolentr..  Diamo  a  parte  un  breve  resoconto  di  una  . sua  conferenza  tenuta  in 
una  nostra  giornata  di  studio  alla  sede  di  "Liberazione  e  Sviluppo  Roma.  Il  me¬ 
se  di  luglio  ha  avuto  luogo  il  campo  di  lavoro  per  il  Tèrzo  Mondo  a  Pian  di  Set¬ 
ta  bolognése.  Purtroppo  come  già  l'anno  scorso  i  volontari  erano  pochi  ed  il  la¬ 
voro  tanto  (mietitura  ecc.  ). 

Dal  1  al  17  agosto  tona  ventina  di  membri  del  Movimento  nonviolento  per  la 
Pace,  del  M.  I.  R.  e  di  altri  gruppi  nonviolenti  o  antimilitaristi  ha  partecipato 
al  campo  di  lavoro  a  Melfi  (Potenza)  diretto  dal  nostro  responsabile  Vincenzo 
Rizzitiello,  giovane  maestro  che  da  anni  svolge  un  intenso  lavoro  locale  con 
la  popolazione  (v.  Notiziario  M.  I.  R.  N.  11).  Oltre  al  lavoro  manuale,  in  que¬ 
sto  campo  ci  sono  stati  molti  altri  contatti'  per  intensificare  la  collaborazio¬ 
ne  dei  movimenti  nonviolenti  ed  antimilitaristi  nel  nostro  paese  (v.  resoconto 
a  parte). 

In  agosto  insieme  al  Movimento  Cristiano  per  la  pace  abbiamo  organizzato 
due  campi  di  lavoro  nella  Comunità  nonviolenta  di  Fronzola-Poppi  (Arezzo). 

NeU secondo  campo, su  iniziativa  di  Francis  Kung  di  questa  Comunità  il  lavoro 
manuale  ha  fatto  posto,  in  parte, alla  preparazione  di  una  rappresentazione  tea¬ 
trale  sulla  società  dei  consumi,  la  guerra  ecc.  ,  recitato  all'aperto  nella  vici¬ 
na  località  Bibbiena,  alla  fine  del  campo. 

Purtroppo  quest'anno  al  campo  di  lavoro  del  M.  I.  R.  a  Londonderry  che  si 
tiene  ormai  per  la  terza  volta  non  ha  partecipato  nessuno  di  noi  dell'Italia. 
Malgrado  i  gravi  incidenti  il  campo  ha  potuto  svolgere  un  lavoro  utile;  è  stato 
anche  allargato  nel  senso  che  quest'anno  è  stato  preceduto  da  un  campo  del  Con¬ 
siglio  Mondiale  delle  Chiese  nello  stesso  luogo.  Anche  negli  altri  campi  di  la¬ 
voro  all'estero  la  partecipazione  italiana  è  stata  scarsissima. 

Tre  giovani  amici  nostri,  preti  e  laici,  hanno  invece  partecipato  al  Campo 
internazionale  del  M.  I.  R.  in  Olanda  (a  Joppe).A  parte  diamo  il  resoconto  e  il 
documento  di  questo  incontro  internazionale. 

A  settembre  gli  amici  e  membri  del  M.  I.  R.  a  Napoli  hanno  collaborato,  co¬ 
me  negli  anni  precedenti,  al  Seminario  di  studio  sul  Sottoproletariato.  Questo 
anno  il  tema  è  stato:  "Scuola  e  Doposcuola  nel  Lavoro  del  Quartiere".  Aspet¬ 
tiamo  con  molto  interesse  il  resoconto  e  i  documenti  di  questo  importante  con¬ 
vegno  che  si  è  tenuto  dal  17  al  19  settembre. 

Nel  mese  di  settembre  a  Roma  e  a  Napoli  abbiamo  collaborato  con  Ramsahai 
Purohit  dell' Indiai  che  sta  traversando  il  mondo  a  piedi,  in  una  missione  di  pa- 
ce,  mandato  da  Vinoba  Bhave,  il  successore  di  Gandhi  (v.  Notiziario  M.  I.  R. 

N.  18).  In  17  anni  di  predicazione,  di  preghiera  e  di  lotta  nonviolenta  Vinoba 
e  i  suoi  collaboratori  sono  riusciti  a  trasformare  circa  110.  000  villaggi  india¬ 
ni  con  una  popolazione  di  circa  120  milioni  di  uomini  in  vere  comunità  dove  non 
ci  sono  più  nè  ricchi  nè  poveri.  Vinoba  è  inoltre  un  grande  esperto  di  ecumeni¬ 
smo.  Conoscendo  50  lingue  tra  le  quali  la  ventina  di  lingue  principali  dell'India 
lavora  e  prega  per  la  comprensione  delle  confessioni  e  delle  religioni.  Vinoba, 
Ramsahai  e  la  loro  gente  sono  di  una  fede,  di  una  spiritualità  da  essere  d'esem¬ 
pio  a  noi'fcristiani".  Questo  lo  hanno  sentito  anzitutto  quelli  di  noi  che  hanno  : 
marciato  un  pezzo  di  strada  con  Ramsahai.  Egli  è  partito  da  Roma  il  25  settem¬ 
bre  e  si  trova  attualmente  nei  pressi  di  Firenze.  Che  volesse  riceverlo  a  casa 
sua  (ha  fatto  voto  di  povertà  e  non  ha  un  soldo)  o  organizzargli  un  incontro,  una 
riunione  è  pregato  di  mettersi  in  contatto  con  noi.;  va  verso  Nord)  andrà  anche 
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a  Moscate  concluderà  la  sua  missione  con  una  grande  manifestazione  nonviolen¬ 
ta  davanti  alle  Nazioni  Unite.  Egli  ci  ha  ispirato  a  fondare  una  Casa  della  Pace 
a  Roma  e  la  nostra  nuova  sede  dal  1  novembre  in  poi  sarà  appunto  in  questa  ca¬ 
sa  della  pace,  insieme  con  altri  gruppi. 

Il  21  settembre  una  dozzina  di  noi  e  del  Movimento  Cristiano  per  la  pace  lo 
ha  accompagnato  alla  Camera  dei  Deputati  davanti  alla  quale  Ramsahai  dopo  una 
breve  preghiera  silenziosa  di  tutto  il  gruppo  lesse  il  suo  manifesto.  La  polizia 
intervenne  e  spinse  via  il  gruppo,  ma  tutti  spontaneamente  ad  alta  voce  continua¬ 
rono  a  leggerlo  insieme.  E' l'ultimo  documento  riveduto  e  corretto  da  Vinoba. 


MARCIA  A  PIEDI  PER  LA  PACE  NEL  MONDO 

DELHI  -  WASHINGTON 
MANIFESTO  DELL8 umanità» 


AI  GOVERNI  DEL  MONDO 

. ,  Cominciate  immediatamente  il  disarmo  generale  includendo  tutte  le  ar¬ 
mi  di  distruzione  convenzionali,  nucleari*  chimiche  e  batteriologiche.  Tutte  le 
grandi  e  pìccole  nazioni  devono  consentire  senza  condizioni  a  sommergere  tut¬ 
te  queste  armi  nell’oceano  per  sempré,  a  non  produrne  più. 

2)  Affinchè  tale  disarmo  si  effettui  in  breve  tempo: 

a)  tutte  le  spese  militari  devono  essere  diminuite  da  tutte  le  nazioni. 

b)  l’occupazione  da  parte  di  eserciti  di  nazioni  straniere  deve  cessare.  Bisosogna 
eliminare  le  manovre  militari  sul  territorio  degli  altri  stati.  Le  basi  mili¬ 
tari  devono  essere  smantellate. 

c)  Vendere  le  armi  è  un  pericolo  per  la  pace;ciò  è  una  forma  di  colonialismo- 
Controllate  e  fate  cessare  questa  vendita. 

d)  L'aiuto  dei  paesi  sviluppati  a  quelli  sottosviluppati  non  deve  essere  militare. 

I  governi  dei  paesi  sviluppati  devono  assicurarsi  che  questo  aiuto  non  sia  u- 

:  sato  per  le  spese  militari. 

e)  Il  disarmo  deve  essere  accompagnato  coni  un  impegno  di  aderire  alla  nonvio¬ 
lenza  come  un  modo  dLvita  individuale.  Tutte  le  nazióni  devono  rinunciare  ai 
conflitti  armati  come  un  mezzo  per  risolvere  i  problemi. 

f)  Tutti  i  patti  militari  devono  essere  avversati  fermamente  perchè  tendono  a 
creare  tensioni  e  psicosi  di  guerra  nei  paesi  che  vi  partecipano. 

g)  Ogni  nazione  deve  cooperare  nella  fondazione  di  un  governo  mondiale  senza 
il  quale  il  futuro  dell'umanità  sembra  essere  quello  di  una  notte  eterna. 

h)  Se  una  nazione  prendesse  il  coraggio  di  disarmarsi  unilateralmente  rompe¬ 
rebbe  questo  circolo  vizioso  di  paura  e  sfiducia  vicendevole  e  getterebbe  le 
fondamenta  per  il  disarmo  universale. .  L'indipendenza  dei  vari  paesi  è  stata 
il  frutto  non  di  forza  militare  ma  della  pressione  morale  di  tutto  il  mondo. 
Manca  soltanto  la  visione,  la  fede  e  la  determinazione  di  lasciare  la  strada 
tenuta  finora  e  scegliere  una  strada  nuova  che  sarebbe  il  bene  non  soltanto 
di  questa  generazione  ma  anche  di  quelle  senza  numero  nel  futuro. 

i)  Ogni  persona  ha  il  diritto  per  motivo  di  coscienza  o  di  convinzione  profonda 
di  evitare  il  servizio  militare  e  ogni  altra  forma  di  partecipazione  alle  guer¬ 
re  e  ai  conflitti  armati. 

Questo  diritto  di  obiezione,  di  coscienza  si  estende  anche  a  quelli  che  non 
vogliono  servire  in  una  guerra  particolare,  perchè  la  considerano  ingiusta  o 
perchè  rifiutano  di  .partecipare  ad  un  conflitto  di  guerra  nel  quale  le  armi  di 
distruzione  in  massa  potrebbero  essere  usate.  I  membri  delle  forze  armate 
hanno  anche  il  diritto  ed  il  dovere  di  rifiutarsi  di  obbedire  agli  ordini  che  pos- 
soho  implicare  crimini  contro  l'umanità.  Questo  diritto  deve  essere  riconosciu- 
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N.  23  NOVEMBRE-DICEMBRE  1971  (Nuova  Serie) 


DIGIUNO  PER  LA  PACE  NEL  PAKISTAN 


Nel  Pakistan,  grazie  alla  crescente  pressione  popolare  dopo  23  anni  di 
dittatura  militare  si  sono  tenute  le  prime  elezioni  nel  dicembre  del  1970.  La 
■maggioranza  assoluta  sia  nel  Pakistan  Orientale  che  occidentale  fu  ottenuta 
dalla  Lega  Awami,  ma  al  Parlàmento  neo-eletto  non  fu  mai  permesso  di  riu¬ 
nirsi  e  di  svolgere  i  suoi  lavori.  Anzi  il  suo  leader,  Sheikh  Mujibur  Rehman 
fu  messo  in  prigione,  e  dopo  unacre-sceht'eresistenza  nonviolenta  della  popola¬ 
zione  del  Pakistan  Orientale  nella  primavera  scorsa  l'esercito  si  mise  a  ucci¬ 
dere  migliaia  di  persone.  Questo  era  l'inizio  della  guerra  civile.  Finora  sono 
state  uccise  un  milione  di  persone  circa  e  10  milioni  sono  fuggiti  in  India. 

Davanti  a  questi  fatti  l'Internazionale  dei  Resistenti  alla  guerra,  il  M.  I.  R. 
e  altri  stanno  collaborando  nell'  "Operazione  Omega",  azione  internazionale 
per  la  giustizia  e  la  pace  nel  Pakistan  Orientale  (v.  "Notiziario  MIR"  N.  21-22, 
p.  6)  per  aiutare  la  popolazione  all'interno  del  Pakistan  Orientale. 

Per  il  22  nov.  l'Operazione  Omega  aveva  organizzato  un  digiuno  di  soli¬ 
darietà  davanti  alle  ambasciate  del  Pakistan  e  altrove,  a  Londra,  Parigi,  Bonn, 
Vienna,  Amsterdam,  in  Svizzera,  U.  S.A.  ,  India  eccet.  ,  chiedendo  la  convoca¬ 
zione  del  parlamento  regolarmente  eletto  e  la  liberazione  di  Sheik  Mujibur 
Rehman;  il  digiuno  doveva  durare  dieci  giorni,  con  l'alternarsi  di  digiunatori 
per  periodi  più  brevi. 

A  Roma  il  digiuno  è  cominciato  solo  il  2  6  nov.  ,  dopo  una  visita  di  prote¬ 
sta  alle  ambasciate  sia  del  Pakistan  che  dell'India,  poiché  ormai  la  situazione 
era  sfociata  nel  conflitto  aperto  tra  i  due  paesi.  Il  digiuno  è  durato  17  giorni, 
fino  al  12  dicembre,  giornata  nella  quale  molte  decine  di  persone  hanno  digiu¬ 
nato,  e  che  ha  avuto  culmine  in  una  riunione  di  preghiera  interconfessionale 
per  la  pace  in  una  sala  dell'Abbazia  di  s.  Paolo,  con  la  partecipazione  di  centi¬ 
naia  di  persone,  anche  buddiste,  ebree  etc. 

Due  dei  digiunatori,  Gerardo  Capone,  un  giovane  prete  della  comunità 
Shalom  di  Napoli,  e  l'abate  Giovanni  Franzoni,  hanno  digiunato  per  quattordi¬ 
ci  giorni.  Noi  altri  ci  siamo  alternati,  chi  digiunava  per  tino,  due  o  tre  giorni, 
chi  aiutava.  Gruppi  e  singoli  da  varie  parti  d'Italia  sono  venuti  a  trovarci,  ed 
anche  a  digiunare  con  noi. 

Il  4  die.  la  comunità  Shalom  di  Napoli,  insieme  con  altre  comunità,  ha 
cominciato  un  digiuno  simile  a  Napoli;  il  9  die.  il  gruppo  Gandhi,  a  Trento, 
dopo  aver  distribuito  volantini  in  tutta  la  città,  ha  cominciato  anch'esso  un  di¬ 
giuno  sulla  piazza  del  duomo  (che  coraggiosi!  col  freddo  che  fa);  anche  ad  Arez 
zo  è  in  corso  un'azione  simile,  e  la  si  sta  preparando  a  Torino  per  Natale.  A 
Milano  stanno  raccogliendo  firme  con  le  nostre  richieste  (v.  il  documento  di 
base). 

Questo  digiuno  è  politico,  e  non  ha  il  solo  scopo  di  muovere  l'opinione 
pubblica,  ma  anche  di  promuovere  una  soluzione  politica  del  problema,  che 
si  appresta  a  diventare  una  delle  maggiori  catastrofi  dell'umanità. 


Documento  del  digiuno  per  la  pace  nel  Pakistan  (26  novembre  1971) 

Abbiamo  iniziato  un  digiuno  politico  nel  contesto  di  un'azione  internazio¬ 
nale  che  si  sta  svolgendo  in  varie  città  (Operazione  Omega)  per  sensibilizzare 
le  coscienze  sul  Pakistan  Orientale  e  per  ottenere  soluzioni  pacifiche  e  politi¬ 
che  per  quello  che  rischia  di  divenire  uno  dei  più  grandi  focolai  di  guerra. 
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Il  digiuno  costituisce  per  i  nonviolenti  una  forma  di  azione  politica  che 
partendo  da  una  posizione  "inerme"  e  "povera  di  potere"  intende  dimostrare 
la  possibilità  di  ottenere  dei  risultati  politici,  confidando  nella  forza  dell'amo 
re  e  per  i  credenti  nella  potenza  di  Dio. 

Condanniamo  l'attuale  conflitto  in  India  e  Pakistan,  ben  convinti  che  è 
tra  i  Governi,  al  disopra  delle  teste  dei  popoli  e  delle  masse  oppresse  e  sfrut 
tate,  prive  di  ogni  possibilità  di  realizzare  i  propri  valori  culturali  di  decide¬ 
re  sull'organizzazione  della  società  e  sulla  propria  stessa  esistenza. 

Chiediamo  al  Governo  Pakistano; 

1)  -  Che  proceda  alla  immediata  scarcerazione  di  SheikhMujibur  Rehman 
leader  della  LegaÀwami,  che  ha  conseguito  la  maggioranza  assoluta  nelle  ele¬ 
zioni  del  1970,  prime  dopo  23  anni  di  regime  militare. 

2)  -  Apra  il  negoziato  tra  il  Governo  ed  i  deputati  eletti  del  Partito  di 
maggioranza. 

3)  -  Ristabilisca  il  regime  parlamentare  convocando  i  Parlamentàri  già 

eletti. 

4)  -  Permetta  l'accesso  nel  Pakistan  Orientale  delle  organizzazioni  in¬ 
ternazionali  di  aiuto,  per  il  soccorso  delle  popolazioni,  quindi  proceda  alla 
liberazione  di  due  membri  dell'Operazione  Omega  imprigionati. 

Questi  gesti  concreti  potranno  restituire  la  fiducia  alla  popolazione  del 
Pakistan  Orientale  e  rendere  realisticamente  possibile  il  rientro  dei  profughi 
nelle  loro  terre. 

Al  Governo  indiano  chiediamo: 

1)  -  Cessazione  da  ogni  azione  armata  e  da  ogni  sostegno  ad  azioni  ar¬ 
mate. 


2)  -  Di  consentire  una  mediazione  tra  le  forze  politiche  del  Bengala  O- 
rientale  ed  il  Governo  del  Pakistan. 

Congiuntamente  ai  due  Governi  ed  al  popolo  bengalese  chiediamo  l'esa¬ 
me  unitario  del  problema  del  Bengala  come  entità  etnica  e  culturale. 

Chiediamo  al  Governo  Italiano: 

1)  -  Che  assuma  iniziative  all'O.N.  U.  per  ottenere  la  convocazione  del 
Consiglio  di  Sicurezza. 

2)  -  Che  eserciti  pressione  diplomatica  per  ottenere  quanto  sopra  richie¬ 
sto  ai  Governi  interessati. 

3)  -  Che  l'Italia  cessi  le  forniture  dirette  ed  indirette  di  armi  al  Governo 
Pakistano,  ed  in  genere  esca  dal  commercio  delle  armi, 

4)  -  Prenda  l'iniziativa  di  intervenire  con  aiuti  concreti  in  favore  dei  prò 
fughi  sia  in  territorio  indiano,  sia  al  loro  ritorno  nel  Bengala  Orientale. 

Chiediamo  agli  organismi  internazionali  di  aiuto,  alle  chiese,  ai  cittadi¬ 
ni: 

1)  -  un  intervento  massiccio  ed  efficace  per  aiutare  i  profughi  bengalesi 
sia  in  territorio  indiano  sia  al  loro  rientro  nei  territori  orientali; 

2)  -  che  i  loro  interventi  non  si  riducano  a  livello  assistenziale  e  non  si 
limitino  a  delle  esortazioni,  ma  si  inseriscano  in  una  corretta  analisi  politica 
e  siano  accompagnati  da  una  efficace  azione  per  affrontare  la  situazione  nelle 
sue  cause; 
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3)  -  che  non  manchino  al  loro  dovere  di  denunciare  all'interno  del  siste¬ 
ma  stesso  in  cui  vivono  le  stesse  contraddizioni  e  gli  stessi  meccanismi  che 
generano  lo  sfruttamento  e  l'oppressione  delle  masse. 

ABBAZIA  DI  S.  PAOLO 
Via  Ostiense,  186 
ROMA 


Documento  del  4  dicembre 


Caro  amico, 

ti  scriviamo  per  chiedere  la  tua  collaborazione  per  un  problema  dei  più 
drammatici  di  cui  il  mondo  tutto  è  investito  in  questo  momento  e  per  il  quale 
non  tutti  avvertono  l'estrema  necessità  di  una  corretta  impostazione:  il  con¬ 
flitto  indo- pakistano. 

Una  prima  risposta  di  sensibilizzazione  e  di  riflessione  si  è  ora  avuta 
con  una  iniziativa  internazionale  denominata  "Operazione  Omega".  E'  una  ri¬ 
sposta  ancora  indefinita  della  solidarietà  di  vari  paesi  alla  drammatica  real¬ 
tà. 

A  Roma  alcune  Comunità  religiose  e  non,  che  hanno  trovato  luogo  d'in¬ 
contro  nell'Abbazia  di  San  Paolo,  si  sono  fatte  promotrici  di  un'azione  nonvio¬ 
lenta  per  richiamare  l'attenzione  delle  persone  che  hanno  potere  d'iniziativa 
politica  in  campo  internazionale.  La  riflessione  comunitaria  ha  consentito  di 
comprendere  che,  al  di  là  della  generica  interpretazione  del  conflitto  come 
"guerra  di  poveri",  sia  necessario  fare  uno  sforzo  per  svelare  il  gioco  delle 
potenze  in  conflitto,  le  quali,  pur  nella  ostilità  dichiarata,  hanno  in  comune 
l'interesse  a  soffocare  le  aspirazioni  democratiche  e  la  volontà  di  autodeter¬ 
minazione  delle  popolazioni  bengalesi. 

Al  di  là  dell'estrema  complessità  che  si  frappone  ad  una  analisi  compiu¬ 
ta  della  attuazione  politica,  le  Comunità  si  chiedono  chi  pagherà  questa  guerra 
e  quale  ne  sarà  il  prezzo  umano  e  politico.  Saranno  il  popolo  bengalese  paki¬ 
stano  ed  il  popolo  bengalese  indiano:  il  primo  perchè  ancora  una  volta  vedrà 
i  suoi  diritti  democratici  oppressi  da  una  classe  politica  che  detiene  il  potere 
con  la  forza;  il  secondo  perchè  la  sua  politica  sociale  ed  economica  sostenu¬ 
ta  da  una  salda  coerenza  ideologica  e  morale  deve  essere  piegata  all'interesse 
del  potere  centrale  indiano  in  nome  della  salvaguardia  di  una  unità  territoria¬ 
le. 

Alla  luce  di  questa  riflessione  e  maturazione  è  chiesto  al  Governo  italia¬ 
no  di  prendere  una  precisa  presa  di  posizione  che  sia  espressione  della  linea 
esposta. 

1)  Disarmo  della  zona  bengalese. 

2)  Libera  autodeterminazione  del  Bengala  orientale. 

3)  Liberazione  di  tutti  i  prigionieri  politici. 

Le  Comunità  promotrici  si  sono  intanto  impegnate  in  un  digiuno  ad  ol¬ 
tranza  fino  al  momento  in  cui  le  istanze  emerse  siano  fatte  proprie  e  concre¬ 
tamente  rappresentate  dal  Governo  italiano. 

A  te  chiediamo  di  unirti  alla  nostra  azione,  nel  tuo  ambiente  e  nei  modi 
che  ritieni  opportuni.  L'impegno  di  ognuno  è  in  questo  momento  necessario 
come  non  mai  per  evitare  che  il  problema  venga  chiuso  con  una  presa  di  posi¬ 
zione  governativa  improntata  a  formalismo  diplomatico  o  con  la  tradizionale 
mobilitazione  assistenziale. 

MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE  (M.  I.  R.  ) 
COMUNITÀ'  DI  SAN  PAOLO  -  COMUNITÀ'  SHALOM  DI  NAPOLI  - 
LA  VORATORI  DELLA  PACE  -  ED  ALTRI  GRUPPI 


-6  - 


LAVORO  PER  L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


La  maggiore  manifestazione  per  l'obiezione  di  coscienza  in  questo  pe¬ 
riodo  è  stata  la  marcia  internazionale,  nell'ambito  dell'Action  Pepe  (cfr.  No¬ 
tiziario  MIR,  n.  19  e  n.  20),  tenuta  a  Roma  il  30  ottobre  u.  s.  Trecentocin- 
quanta  pacifisti  e  obiettori  di  decine  di  paesi  europei  ed  extra-europei,  alcuni 
indossando  simbolici  costumi  carcerari,  altri  con  cartelli  e  striscioni,  sull'ob. 
di  coscienza  in  tutto  il  mondo,  hanno  sfilato  da  piazza  della  Repubblica  e  p.  za 
S.  Pietro.  La  manifestazione  ha  avuto  una  notevole  eco,  sia  tra  la  popolazione 
che  sulla  stampa.  Citiamo,  tanto  per  tenerci  di  buon  umore,  il  velenoso  quan¬ 
to  sprovveduto  attacco  dell'articolista  "religioso"  del  quotidiano  di  destra 
"il Tempo".  Nonostante  la  meta,  il  corteo  non  aveva  carattere  religioso,  ma 
accentuatamente  politico.  Con  la  buona  organizzazione,  è  stato  evitato  ogni  in 
cidente,  e  l'azione  ha  contribuito  a  sbloccare  parzialmente  la  situazione  di 
stallo  della  legge  sull'ob.  di  coscienza  alla  Camera. 

A  seguito  del  congresso  antimilitarista  (tenuto  a  Roma  il  3  nov.  )  e  del¬ 
l'assemblea  di  Bologna  (14  novi)  si  è  svolta  una  manifestazione  il  giorno  21  nov. 
domenica,  davanti  a  Forte  Boccea  mentre  riunioni  analoghe  si  svolgevano  a 
Peschiera  e  Gaeta.  Lo  scopo  della  manifestazione  è  stato  quello  di  denuncia¬ 
re  le  condizioni  in  cui  si  trovano  i  cittadini  che  osano  opporsi  all'autoritari¬ 
smo  e  al  dovere  dell'obbedienza  cieca  dichiarandosi  obiettori  di  coscienza. 

"Rinchiusi  per  quasi  20  ore  al  giorno  in  celle  umide,  affollate,  in  pes¬ 
sime  condizioni  igieniche,  con  un'alimentazione  scadente,  esclusi  da  qualsia¬ 
si  contatto  col  mondo  esterno  attraverso  una  rigida  censura  sulla  corrisponden 
za,  sulla  stampa  e  sulle,  visite,  sottoposti  a  minacce  e  pressioni  psicologiche, 
a  provvedimenti  disciplinari  e  penali,  i  detenuti  trascorrono  le  giornate  nel¬ 
l'ozio  forzato".  Nel  volantino  che  è  stato  distribuito  si  faceva  inoltre  il  pun¬ 
to  sulla  situazione  della  legge  per  l'o.  d.  c.  che  da  2  5  anni  si  tenta  invano  di 
far  approvare. 

Per  parecchie  ore  molti  aderenti  a  vari  gruppi  romani  e  al  GAP  di 
Sulmona  hanno  sostato  davanti  all'ingresso  del  Forte  sorvegliati  da  numero¬ 
sissimi  carabinieri. 

Sempre  nel  quadro  del  lavoro  per  l'O.  d.  C.  ,  giovedì  25  nov.  è  stata  ten¬ 
tata  una  manifestazione  davanti  al  Parlamento  in  occasione  della  presentazio¬ 
ne  alla  Camera  della  legge  già  approvata  al  senato  dalla  commissione  difesa. 
Quattro  persone  sono  state  fermate  e  portate  via  dalla  polizia,  mentre  un  al¬ 
tro  gruppo,  dopo  una  lunga  attesa  veniva  ricevuto  dall'on.  De  Poli  presenta¬ 
tore  della  Legge.  De  Poli  ha  riaffermato  il  suo  appoggio  disinteressato  agli 
obiettori,  ma  anche  l'impossibilità  per  il  parlamento  di  approvare  le  richie¬ 
ste  della  Lega  in  quanto  non  consentono  un' adeguata  limitazione  del  fenomeno 
antimilitarista.  Secondo  il  parere  dell'on.  non  si  può  pretendere  niente  oltre 
quello  che  lui  stesso  si  sforza  di  ottenere  con  piccolissime  modifiche  al  testo 
già  approvato  al  senato:  per  andare  oltre  occorrerebbe  modificare  la  Costitu¬ 
zione. 

Inutile  dire  che  la  nostra  risposta  ha  tenuto  fermi  i  sei  punti  formulati 
dalla  Lega  ribadendo  il  nostro  impegno  a  non  dichiararsi  soddisfatti  fino  a  che 
essi  non  saranno  accolti. 

Mercoledì  1  die.  per  celebrare  la  "Giornata  del  prigioniero  di  coscienza" 
è  stata  convocata  una  pubblica  assemblea  a  Campo  dei  fiori,  luogo  più  di  ogni 
altro  adatto  a  tale  manifestazione,  come  appunto  ricorda  la  statua  di  Giordano 
Bruno,  imprigionato  e  ucciso  per  le  sue  idee. 

La  manifestazione  a  cui  avevano  aderito  numerosi  gruppi  e  anche  dele¬ 
gazioni  di  altri  paesi  si  è  svolta  sotto  una  continua  pioggia  che  ha  scoraggia¬ 
to  e  allontanato  i  passanti.  Numerose  persone  tuttavia,  hanno  seguito  dalle  fi- 


nestre  circostanti  gli  interventi  e  le  canzoni  ad  essi  intervallate.  Sotto  gli  oc¬ 
chi  dell'immancabile  polizia  Satish  Kumar  ha  parlato  della  situazione  indopa¬ 
kistana,  e  un  aderente  all'unione  degli  studenti  palestinesi  ha  descritto  le  con¬ 
dizioni  del  suo  popolo.  Altri  interventi  hanno  sottolineato  la  situazione  italia¬ 
na  riguardo  all'o.  d.  c.  e  alla  repressione.  Dati  riguardanti  la  situazione  dei 
prigionieri  politici  greci  sono  stati  forniti  dall'Unione  del  Centro  (esuli  greci) 
e  sono  stati  resi  noti  attraverso  un  cartello  posto  al  centro  della  piazza. 

L'assemblea  si  è  sciolta  dopo  una  fiaccolata  al  centro  della  piazza  men¬ 
tre  gli  aderenti  scandivano  slogan  e  intonavano  canzoni  di  protesta. 


DICHIARAZIONE  DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  DI  GIACOMO  SECCO 
(Arrestato  nel  frattempo  a  Padova) 


Secondo  la  mia  profonda  convinzione,  i  mali  che  oggi  travagliano  il  mon 
do  sono  la  conseguenza  delle  grandi  ingiustizie  sociali  e  della  violenza. 

Sono  convinto  che  soltanto  la  instaurazione  di  forme  di  vita  più  parteci¬ 
pate  a  tutti,  di  una  più  giusta  ripartizione  dei  beni,  ma  specialmente  il  rifiuto 
di  ogni  sopraffazione  e  una  sempre  più  diffusa  coscienza  pacifica  possono  por¬ 
tare  ad  un  radicale  superamento  dell'attuale  situazione  sociale,  verso  forme 
più  rispondenti  alla  reale  natura  dell'uomo.  Infatti,  soprattutto  la  violenza  è 
una  forma  di  aggressività  che  manifesta  la  incapacità  di  accettazione  dell'"al- 
tro"  per  mancanza  di  valori  umani  nel  risolvere  i  problemi  della  vita. 

La  nostra  società,  poiché  non  è  capace  di  assicurare  una  effettiva  pari¬ 
tà  sia  di  diritti- doveri  che  di  condizioni  socio- economiche  ai  suoi  membri, 
garantendo  la  libertà  anche  alle  minoranze,  deve  dirsi  violenta.  E,  poiché 
il  suo  reale  obiettivo  è  la  realizzazione  del  massimo  profitto  di  pochi,  trami¬ 
te  il  "benessere"  e  lo  sfruttamento  (nel  senso  più  ampio  di  oppressione  fisica, 
psichica,  morale)  della  massa,  le  sue  leggi  non  possono  che  avere  carattere 
oppressivo. 

L'art.  52  della  costituzione  parla  della  difesa  della  patria.  Penso  che 
dovremmo  considerare  sacri  non  tanto  il  suolo  quanto  le  persone,  e  applicare 
la  costituzione  a  troppi  cittadini  che  sono  indifesi.  Infatti,  per  molti  i  "nemi¬ 
ci"  più  grandi  sono  la  fame,  la  insicurezza,  la  malattia,  l'abbandono:  situa¬ 
zioni  che  portano  alla  loro  emarginazione.  Le  persone  così  emarginate  vengo¬ 
no  assorbite  dalle  istituzioni  totali  (ospedali  psichiatrici,  reclusori  per  mino¬ 
renni,  case  per  anziani,  befotrofi,  carceri,  ecc.  )  quando  non  vengono  lascia¬ 
te  nella  indigenza. 

Tali  istituti,  veri  e  propri  "lagher"  del  nostro  tempo,  svolgono  così  la 
funzione  di  controllo  su  quelle  persone  "diffidate"  dalla  società  in  quanto  im¬ 
produttive  e  devianti. 

Non  si  risolve  certo  il  problema  dell'emarginazione  migliorando  questi 
istituti. 

Il  fenomeno  nasce  a  monte:  nelle  grandi  ingiustizie,  nella  miseria  ma¬ 
teriale  e  nelle  precarietà  economiche:  nei  sistemi  pedagogicamente  negativi 
e  nell'azione  selettiva  della  scuola;  nella  mancanza  di  una  effettiva  partecipa¬ 
zione  alle  decisioni  pubbliche  di  tutti  coloro  che  sono  interessati. 

Queste  esigenze  di  massa  urtano  con  gli  obiettivi  della  nostra  società 
capitalisticaj  per  questo  essa  si  oppone  con  tutte  le  sue  forze  allo  sviluppo  di 
una  democrazia  di  base  tramite  il  controllo  politico,  l'accumulo  di  capitali  ne_l 
le  mani  di  pochi,  la  mafia,  la  stratificazione  del  lavoro,  la  concentrazione  in¬ 
dustriale  al  nord  e  la  disoccupazione  al  sud,  l'emigrazione  forzata,  ecc, 


Uno  dei  mezzi  di  controllo  è  indubbiamente  l’esercito.  A  questo  proposi¬ 
to  ritengo  valide  e  faccio  mie  le  considerazioni  che  si  trovano  nell'obiezione 
di  coscienza  collettiva  diPagnoni,  Minnella,,  Negrini,  Pizzola,  Trevisan,  A- 
mari,  Truddaiu. 

Voglio  soltanto  far  notare  di  più  la  funzione  antiumana  dell'esercito  che 
si  manifesta  con  una  palese  mancanza  di  libertà  e  con  l'inerzia  forzata.  Qui 
si  pone  in  una  evidente  contraddizione,  violando  nel  modo  più  sfacciato  (in 
quanto  sono  passati  25  anni  da  quando  è  stata  fatta  la  costituzione  e  in  quanto  il 
problema  interessa  300.  000  giovani  ogni  anno)  almeno  gli  art.  2,  3,  4,  11,  17, 
18,  19,  20,  21,  49  della  costituzione. 

Chi  ci  rimette  di  più  per  questa  situazione  è  sempre  il  lavoratore.  Infat¬ 
ti,  questa  è  una  occasione  persa  per  portare  un  reale  contributo  alla  società 
e  per  approfondire  la  sua  capacità  critica,  la  sua  cultura,  le  sue  scelte  poli¬ 
tiche  e  sociali,  che  il  lavoro,  legato  a  un  sistema  antiumano,  non  gli  ha  per¬ 
messo  di  sviluppare;  tanto  più  che  la  società  continua  a  gravarlo  di  nuovi  pro¬ 
blemi  o  pseudoproblemi  per  distrarlo  dalle  sue  reali  esigenze. 

Nella  lotta  per  una  società  più  umana  l'obiezione  di  coscienza  fa  parte 
di  quel  più  vasto  fenomeno  che  è  la  disubbidienza  civile. 

Non  c'è  nessuna  autorità  che  possa  stare  al  di  sopra  della  coscienza  dei 
singoli;  e  la  società  non  avrà  realizzato  nessun  progresso  in  senso  morale  e 
culturale  fintanto  che  non  avrà  riconosciuto,  come  diritto -dove re  di  ognuno, 
la  possibilità  di  obiettare  in  qualunque  occasione  la  norma  e  le  direttive  che 
vanno  contro  la  volontà  e  la  coscienza  delle  persone. 

Ritengo  perciò  valida,  per  esempio,  l'esperienza  della  popolazione  della 
Valle  del  Belice.  Penso  che,  solo  allargando  il  movimento  di  disubbidienza 
civile,  si  potrà  mettere  in  discussione  il  mito  dell'autorità  e  rivalutare  la  co¬ 
scienza  dei  cittadini  fino  a  portarla  a  gestire  in  proprio  l'autorità  stessa. 

Attualmente  il  governo  cerca  di  vanificare  le  lotte  degli  obiettori  di  co¬ 
scienza,  facendo  passare  una  legge  quanto  meno  inadeguata  e  insufficiente  che 
non  accontenta  nessuno. 

Essa  è  da  rifiutare  in  quanto': 

1)  fa  dipendere  l'obiettore  di  coscienza  dal  ministero  della  difesa; 

2)  prevede  una  commissione  (di  cui  fa  parte  tra  l'altro  un  generale  o  ammira¬ 
glio)  col  compito  di  valutare  l'onestà  dell'obiettore,  cioè  delle  supercoscien 
ze  che  valutano  delle  coscienze,  come  se  ci  fossero  dei  cittadini  più  uguali 
e  dei  cittadini  meno  uguali; 

3)  ha  un  carattere  punitivo  in  quanto  stabilisce  otto  mesi  in  più  del  servizio  mi 
litare:  in  questo  modo  diventa  classista  e  intimidatoria; 

4)  prevede  l'utilizzazione  di  obiettori  di  coscienza  in  tempo  di  guerra. 

Perchè  la  legge  possa  servire,  essa  va  rifatta  su  basi  più  democratiche. 
E'  evidente  che,  se  l'obiezione  di  coscienza  nasce  da  un  rifiuto  della  attuale 
struttura  repressiva,  il  servizio  civile  sostitutivo  di  quello  militare  dovrà 
servire  per  creare  delle  strutture  "liberanti".  Così  esso  può  essere  il  momen 
to  per  una  presa  di  coscienza  delle  necessità  per  tutti  di  assumersi  la  respon¬ 
sabilità  di  un  più  giusto  sviluppo  della  società,  e  quindi  di  rinunciare  al  siste¬ 
ma  delle  deleghe  per  impegnarsi  in  prima  persona  in  una  partecipazione  poli¬ 
tica,  in  una  testimonianza  di  vita  comunitaria,  per  una  società  alternativa  a 
quella  che  ci  opprime. 

Poiché  i  campi  di  intervento  di  una  vita  civile  sono  i  più  vari,  pure  le 
donne  devono  essere  impegnate  come  volontarie,  per  portarle  su  di  un  piano 
di  parità  con  gli  uomini  riguardo  l'impegno  verso  la  società.  Bisogna,  inoltre, 
evitare  che  il  servizio  civile  intervenga  a  tamponare  le  carenze  dello  stato, 
permettendogli  di  trascurare  i  settori  in  cancrena  per  la  sua  noncuranza,  fidan 
do  nel  soccorso  dei  volontari  civili. 
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I  punti  fondamentali,  perchè  il  servizio  civile  non  diventi  un  "alibi"  per 
chi  comanda  e  per  chi  vuol  farci  credere  che  le  forze  armate  devono  esistere, 
sono  : 

1)  il  servizio  civile  deve  sostituire  il  servizio  militare; 

2)  poiché  il  passaggio  dovrà  essere  graduale,  per  ora  la  sua  durata  dovrà  es¬ 
sere  pari  a  quella  del  servizio  militare  e  senza  richiesta  di  particolari  ti¬ 
toli,  in  modo  che  tutti  siano  liberi  di  scegliere  e  non  ostacolati  dalla  caren¬ 
za  di  specializzazione  tecnica  e  di  cultura  o  dalla  durata; 

3)  non  deve  avere  nessun  rapporto  con  le  strutture  militari  (ministero  della  di 
fesa,  regolamento  e  codici  militari)  e  i  fondi  destinati  al  ministero  della  di¬ 
fesa  devono  passare  al  fondo  per  il  servizio  civile  in  proporzione  al  nume¬ 
ro  dei  volontari,  venendo  cosi  a  limitare  le  spese  per  le  forze  armate; 

4)  non  deve  servire  per  portare  via  posti  di  lavoro  nelle  zone  di  sottosviluppo, 
facendo  così  un  disservizio  alla  popolazione,  e  logicamente  non  deve  ser¬ 
vire  per  sostituire,  con  funzione  di  crumiraggio,  lavoratori  in  sciopero  an¬ 
che  se  in  servizi  necessari  alla  comunità; 

5)  deve  essere  gestito  dalla  popolazione  e  i  volontari  devono  lavorare  in  stret¬ 
ta  collaborazione  con  essa. 

Non  posso  a  questo  punto  evitare  di  dire  una  parola  come  cristiano- cat¬ 
tolico.  Non  sto  ad  esemplificare  con  passi  del  Vangelo  quale  sia  l'atteggiamen 
to  che  il  cristiano  deve  prendere  di  fronte  alla  violenza. 

La  vita  di  Cristo  è  tutta  una  testimonianza  di  amore  verso  l'uomo,  anche 
se  nemico,  e  la  scelta  della  croce  è  stata  una  scelta  di  non-violenza  e  di  amo¬ 
re  per  tutta  l'umanità,  a  cominciare  dai  suoi  crocefissori. 

Ma  la  vita  di  Cristo  è  anche  un  impegno  continuo  di  lotta  contro  tutte  le 
forme  di  violenza  allora  esistenti,  a  cominciare  dalle  norme  (anche  oggi  la 
norma  viene  spesso  usata  per  reprimere)  che  i  gran  sacerdoti,  gli  scribi  e  i 
farisei  utilizzavano  per  tener  asservito  il  popolo. 

E  mi  dispiace  che  il  mio  Vescovo  non  si  sia  sentito  di  incoraggiare  que¬ 
sta  mia  scelta.  Mi  dispiace  tanto  più  in  quanto  il  suo  invito  è  stato  di  accetta¬ 
re  un  compromesso  "perchè  l'esempio  di  Cristo  è  stato  una  prova  suprema 
a  cui  non  sono  chiamati  tutti  i  cristiani"  e  "le  esortazioni  evangeliche  sono 
solo  per  chi  vuol  fare  l'eroe,  non  sono  richieste  a  tutti". 

Mi  auguro  anche  che  il  concetto  della  guerra  per  "legittima  difesa"  (Gau 
dium  ed  Spes,  n.  79)  trovi  un  superamento  presso  l'autorità  religiosa:  questa 
ha  il  compito,  infatti,  di  esortare  i  cristiani  sulla  via  della  perfezione  e  non 
del  compromesso.  Non  vedo  inoltre  come  si  possano  chiamare  i  soldati  "mini 
stri  della  sicurezza  e  della  libertà  dei  popoli"  (Gaudium  et  Spes,  n.  79)  quan¬ 
do  sappiamo  che  la  loro  logica  non  può  essere  quella  dell'amore. 

Vorrei  perciò  che  la  Chiesa  rinunciasse  ad  ogni  compromesso  con  la 
violenza  istituzionalizzata  (concordati,  cappellani  militari,  ecc.  )  e  facesse 
una  scelta  autentica  di  povertà,  rifiutando  ogni  privilegio  che  le  deriva  dall'ap¬ 
poggio  al  potere  civile  affinchè,  condividendo  in  tutto  la  condizione  dei  più  po 
veri,  il  suo  messaggio  sia  da  loro  recepibile. 

II  mio  vuol  essere  solo  un  momento  della  lotta  verso  la  libertà.  Mi  sen¬ 
to  perciò  unito  a  quanti  mi  hanno  preceduto,  a  quanti  mi  seguiranno  e  a  tutti 
coloro  che  nel  mondo,  anche  a  costo  di  grandi  sacrifici,  lottano  per  la  libertà. 
Infatti  ogni  lotta  per  la  libertà  è  lotta  per  tutte  le  libertà  e  per  la  libertà  di 
tutti. 


SECCO  GIACOMO 


Padova, 


agosto  1971 
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ramsahai  purohit,  marciatore  per  la  pace,  dal  papa 

Il  giorno  10  nov.  1971,  il  Papa  Paolo  VI  ha  ricevuto  in  privata  udienza 
Ramsahai  Purohit,  indiano,  che  sta  attraversando  il  mondo  a  piedi  in  una  miss 
sione  di  pace,  per  incarico  di  Vinoba  Bhave,  il  successore  di  Gandhi.  In  17 
anni  di  predicazione,  di  preghiera  e  di  lotta  nonviolenta  Vinoba  e  i  suoi  colla¬ 
boratori  sono  riusciti  a  trasformare  circa  110.  000  villaggi  indiani,  con  una  po 
polazione  di  circa  120  milioni  di  persone,  in  vere  comunità  dove  non  ci  sono 
più  nè  ricchi  nè  poveri. 

Ramsahai  Purohit  è  il  segretario  nazionale  del  Movimento  Nonviolento 
indiano  Sarvodaya.  Egli  ha  detto  al  Papa  che  è  giunta  l'ora  che  egli  usi  il  suo 
prestigio  morale  per  andare  nel  Viet-Nam,  senza  protezione  militare  o  di  po¬ 
lizia,  adottando  la  stessa  tecnica  di  Satyagraha  (Forza  della  Verità),  che 
Mahatma  Gandhi  adottò  nel  1947,  quando  in  India  c'era  un  inizio  di  guerra  ci¬ 
vile  tra  musulmani  e  indù;  il  Mahatma  col  suo  digiuno  fermò  il  massacro. 

Ramsahai  Purohit  ha  detto  che  la  pace  può  venire  soltanto  se  i  singoli  si 
sacrificano.  Migliaia  di  singoli  lavoratori  per  la  pace  di  tutto  il  mondo  seguiran 
no  il  Papa  se  lo  farà.  Egli,  come  capo  di  una  grande  chiesa,  ha  un'enorme  re¬ 
sponsabilità  morale. 

Il  Papa  ha  risposto  che  non  potrà  andare,  perchè  ci  sono  varie  limitazio¬ 
ni.  Ha  detto  inoltre  di  essere  molto  afflitto  e  turbato  per  il  conflitto  nel  Paki¬ 
stan,  nel  Vietnam  e  altrove,  e  che  sta  pregando  di  continuo  per  la  pace.  Inol¬ 
tre  il  papa  ha  detto  a  Ramsahai,  dandogli  la  sua  benedizione,  di  avere  un  gran 
rispetto  per  Gandhi,  Vinoba  Bhave,  e  di  essere  convinto  che  la  via  gandhiana 
della  nonviolenza  è  la  sola  che  può  risolvere  tutti  i  problemi  cruciali  del  no¬ 
stro  tempo. 


GESÙ'  CACCIA  I  VENDITORI  DEL  TEMPIO 
(comunicazione  di  Jean  Goss,  testo  parlato) 

Questa  scena  è  raccontata  dai  quattro  evangelisti  e  tutti  i  teologi,  anche 
quelli  marxisti,  la  citano  per  mostrarci  che  la  violenza  giusta,  questa  violen¬ 
za  che  colpisce  il  corpo,  che  uccide  i  corpi,  il  Cristo  l'ha  utilizzata! 

Per  farci  accettare  questa  tesi,  essi  ce  l'hanno  presentata  press'a  poco 
come  segue  : 

Gesù  ha  appena  terminato  un  discorso  nel  tempio,  con  la  sua  violenza 
abituale  e  bruscamente  vede,  in  fondo  al  tempio,  i  venditori.  Ah!  porco  cane! 
Lo  prende  un'impennata  di  nervi,  afferra  una  frusta  e.  .  .  giù  botte  per  cacciar 
li!  Si  tratta  di  un  numero  di  due  o  trecento  persone.  .  . 

Non  so  come  capita  da  voi,  ma  se  in  una  delle  nostre  cattedrali,  qui  in 
Francia,  quando  verso  il  fondo  ci  sono  due  o  tre  donnette  che  vendono  delle 
statuette,  rosari,  immaginette  ed  un  mucchio  d'altre  cose,  un  prete,  stranie¬ 
ro  (!)  e  sovversivo  per  giunta,  considerato  sovversivo  dal  governo.  .  .  se,  quan 
do  ha  finito  la  predica,  vedendo  queste  donne,  scende  dal  pulpito  a  quattro  gra 
dini  alla  volta,  salta  su  di  esse  ede  caccia  fuori,  credo  che  non  ci  sarebbe  un 
solo  fedele  nella  chiesa  oggi  che  non  lascerebbe  il  proprio  posto  e  non  prote¬ 
sti  su  di  lui  per  dirgli;  "No,  ma  che  ti  prende?  !  Ma  guarda  che  modi.  .  .  " 

Ora  in  questa  scena  non  si  tratta  di  quattro  donnette.  Sono  2-3cento  ven¬ 
ditori,  che  hanno  una  posizione  sociale;  si  tramandano  questo  posto  per  gene¬ 
razioni  da  secoli!  Se  Gesù,  anche  se  era  un  Camera,  con  dei  braccioni  enor¬ 
mi,  o  il  campione  dei  pesi  massimi,  si  fosse  permesso  di  andare  a  toccarne 
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anche  uno  solo,  essi  lo  avrebbero  linciato  sul  posto,  con  grande  soddisfazione 
dei  Principi,  dei  sacerdoti  e  dei  Farisei,  che  si  fregavano  le  mani:  "Bene,  be 
ne.  .  .  ce  l'ha  beccate  questa  volta! 

No,  non  è  questa  la  sua  maniera  d'agire! 

Egli  ha  un  altro  metodo,  quello  che  viene  ad  insegnarci,  quello  del  ri¬ 
spetto  della  persona  umana  e  d'amore:  metodo  che  s'appoggia  sul  cammino 
■  della  verità  e  della  croce. 

I  venditori  del  tempio?  Egli  li  ha  visti  almeno  dall'età  di  12  anni  quando 
parlò  nel  tempio  in  mezzo  ai  dottori.  Ogni  anno  saliva  al  tempio  per  Pasqua 
e  li  vedeva.  Li  conosceva  e  soprattutto  conosceva  il  loro  peccato!  E  almeno 
da  quando  è  entrato  nella  vita  pubblica  RIVOLGE  LORO  LA  PAROLA  come  a 
tutti  gli  altri  uomini.  E  non  certo  per  far  loro  dei  complimenti  o  delle  carez¬ 
ze,  ma  per  dir  loro  la  verità.  Li  coscientizza  e  fa  loro  prender  coscienza. 

Ora  i  quattro  evangelisti  ci  situano  la  scena  un  pò  di  tempo  prima  della 
passione,  ciò  significa  che  egli  coscientizzò  questi  uomini  almeno  per  due  an¬ 
ni  circa.  Il  male  è  profondo;  dura  da  secoli;  non  può  attaccarli  sotto  l'impulso 
d' un' impennata  di  nervi!  Cerca  di  spiegarsi  con  loro,  di  dialogare  con  loro: 
"Questa  casa  è  una  casa  di  preghiera.  Questa  è  la  casa  del  Padre  mio".  E  il 
tono  sale  a  misura  che  cresce  la  presa  di  coscienza  "Voi  ne  avete  fatto  una 
spelonca  di  ladri".  E  lui  che  legge  nelle  coscienze,  sa  il  momento  in  cui  que¬ 
sti  uomini  hanno  capito  che  è  una  colpa.  Ma  sono  come  noi!  Quando  abbiamo 
capito  che  commettiamo  uno  sbaglio,  che  siamo  vigliacchi,  eh,  non  cambia¬ 
mo  dall'oggi  al  domani,  continuiamo,  anche  quando  abbiamo  capito.  .  .  fino  al 
giorno  in  cui  uno  "choc"  come  quello  di  Paolo  sulla  strada  di  Damasco  ci  rove¬ 
scia! 

Questa  luce  che  si  potrebbe  chiamare  un'aggressione  alla  coscienza  e 
che  di  fatto  è  una  presa  di  coscienza.  Vedete  Paolo:  crede  che  va  a  difendere 
la  verità,  Dio  ecc.  va  ad  uccidere  quegli  sporchi  di  cristiani  che  stanno  met¬ 
tendo  confusione  nella  sua  chiesa.  Egli  ci  crede.  E  di  colpo,  sulla  strada  di 
Damasco,  lo  choc  del  Signore,  la  verità  l'attacca  alla  coscienza. 

Quando  Cristo  vede  che  i  venditori  del  tempio  hanno  capito,  ma  che,  co¬ 
me  noi,  non  hanno  il  coraggio  di  fare  ciò  che  hanno  capito,  allora  li  caccia  via, 
con  tutta  l'autorità  che  gli  dànno  la  Verità  eTla  giustizia  che  egli  incarna.  Non 
c'è  bisogno  affatto  che  prenda  una  frusta  o  una  spada.  C'è  la  forza  della  veri¬ 
tà  e  della  giustizia  che  sono  in  lui  e  che  egli  incarna  in  questo  gesto,  in  questa 
riprovazione,  in  questa  coscientizza zione. 

Ma  ce  ne  sono  altri  che  non  hanno  sentito  nulla,  che  non  hanno  capito 
perchè  non  hanno  coscienza:  sono  i  montoni  e  i  buoi.  Essi  dormono  tranquilla¬ 
mente!  Allora  Gesù,  che  sa  che  questi  venditori  non  partiranno  senza  il  loro 
bestiame,  prende  uno  strumento  che  serve  a  "toccare  il  bestiame"  (dei  quat¬ 
tro  evangelisti  solo  Giovanni  lo  dice  espressamente  nel  testo)  e  con  questo  lo 
caccia  via. 

E'  il  suo  modo  di  agire.  La  sua  violenza?  E'  una  violenza  di  parole,  del¬ 
le  parole  di  verità.  E'  una  violenza  d'amore.  E  non  c'è  amore  senza  rispetto 
della  persona  umana.  Ed  è  proprio  perchè  egli  li  rispetta  che  i  venditori  se  ne 
vanno.  Nessuna  violenza  poteva  costringerli  ad  uscire  e  a  lasciare  quel  posto. 
Al  contrario,  ogni  gesto  di  violenza  di  Gesù  sarebbe  stato  sfruttato  dai  farisei 
e  sicuramente  dagli  stessi  venditori  che  gli  avrebbero  dato  con  gioia  un  sacco 
di  bastonate! 

In  tutte  le  scene  della  vita  di  Gesù  c'è  questo  attacco  alla  coscienza.  E 
per  questa  aggressione  egli  è  pronto  a  pagare  tutta  la  fattura  al  posto  dell'altro 
perchè  comprenda  e  si  converta.  E'  essenzialmente  questo  il  metodo  di  Cristo: 
rispetto  della  persona  (etica  umana);  attacco  alla  coscienza  (ancora  alla  misu¬ 
ra  dell'uomo)  e  PAGARE  DI  PERSONA,  questo  è  nuovo:  pagare  di  persona  il 
prezzo  che  costa;  qualunque  decisione  prendano  gli  uomini  nei  suoi  riguardi. 
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egli  è  pronto  ad  accettarla  perchè  egli  ha  infranto  la  legge ,  le  abitudini  ecc.  .  . 
E  mostra  che  il  suo  cammino  di  verità  è  il  vero  cammino  perchè,  incessante¬ 
mente,  che  sia  quando  Pietro  prende  la  spada  o  in  qualunque  altra  circostanza, 
Gesù  rimette  le -cose  a  posto.  Egli  rispetta  integralmente  la  persona  umana. 

E  quando  dice  la  Verità  è  ancora  per  rispettare  questa  persona:  la  giudica  de¬ 
gna  di  ascoltare  la  verità.  Quante  volte  noi  non  diciamo  la  verità  a  nostro  fra¬ 
tello,  che  sia  deputato,  sindaco  o  prete,  perchè  noi  lo  giudichiamo  incapace 
di  ricevere  questa  verità!  "Non  può  capire.  .  .  è  un  imbecille,  un  progressi¬ 
sta.  .  .  un  reazionario".  Lo  si  etichetta,  lo  si  giudica,  lo  si  classifica.  E'  que¬ 
sto  il  nostro  rispetto  della  persona;  noi  non  andiamo  più  oltre  di  qui.  Gesù  in¬ 
vece  dice  la  verità  a  tutti. 

Egli  sa  che  questa  verità  è  incomprensibile  all'uomo.  Egli  viene  a  RIVE 
LARLA.  E  se  egli  viene  a  rivelarla,  è  perchè  l'uomo  non  può  scoprirla  senza 
di  lui!  Il  rispetto  della  persona  sul  quale  riposa  il  nuovo  ordine  dell'Umanità, 
sul  quale  egli  fonda  l'uomo  di  domani.  Cristo  l'ha  vissuto  integralmente. 

Egli  ci  chiede  di  CREDERCI  A  CAUSA  DI  LUI.  In  nessun  caso  ci  chiede 
di  convertire  un  fratello  nostro.  Mai!  !  !  Non  ci  chiede  che  di  testimoniarlo. 
"Siate  miei  testimoni.  Dite  la  verità,  non  vi  occupate  del  resto;  ciò  non  vi  ri¬ 
guarda.  .  .  "  E'  lui  e  lui  soltanto  che  converte  i  cuori  e  che  inclina  le  anime. 

Non  noi! 

Ma  egli  non  lo  può  fare  che  a  una  condizione,  che  noi  ci  crediamo  e  che 
noi  ci  impegniamo.  Se  noi  non  ci  crediamo  noi  gli  leghiamo  i  piedi  e  le  mani. 
Non  può  fare  nulla. 

********** 


Notizie  dall'America  Latina 

In  ottobre,  in  occasione  del  Sinodo  dei  Vescovi,  sono  stati  a  Roma  Jean 
e  Hildegard  Goss-Mayr.  Pubblichiamo  qui  di  seguito  una  relazione  sul  conve¬ 
gno  in  Costa  Rica,  per  la  coordinazione  dell'azione  nonviolenta  in  America  La¬ 
tina  e  su  scala  mondiale,  punto  culminante  del  lavoro  da  loro  effettuato  nell'ul 
timo  anno  in  America  Latina. 

Dopo  di  loro  è  passato  per  Roma  Mario  Carvalho  di  Jesus,  animatore 
dello  sciopero  dei  cementieri  di  Perus  (San  Paulo)  che  durò  sei  anni  e  mezzo, 
dal  1962  al  gennaio  1969.  Attualmente  egli  continua  il  lavoro  con  gli  operai  in 
città  e  con  i  lavoratori  agricoli;  il  sindacato  fondato  da  lui  e  da  altri  è  l'unico 
sindacato  autonomo  e  libero  da  influenze  governative  che  riesce  a  fare  un  la¬ 
voro  continuato. 


CONFERENZA  INTERNAZIONALE  PER  LA  COORDINAZIONE 

E  LA  PIANIFICAZIONE 

dell'Azione-Liberatrice-Nonviolènta  in  America  Latina 

Alajuela,  Costa  Rica  dal  28/5  al  1/6/71 

Nel  periodo  delle  feste  di  Pentecoste,  si  sono  riuniti,  ad  Alajuela,  Costa 
Rica,  sotto  gli  auspici  del  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 
(M.  I.  R.  ),  una  cinquantina  di  cristiani  di  15  paesi  latino-americani  impegnati 
nella  lotta  per  la  liberazione  dell'uomo  con  la  forza  della  nonviolenza -attiva, 
con  l'intento  di  creare  una  Comunità  continentale,  di  mettere  in-  comune  le  lo¬ 
ro  esperienze  e  di  organizzare  la  loro  lotta.  Questi  laici,  preti,  vescovi  (fra 
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cui  mons.  Parrilla,  mons.  Goraldo  Valencia  Cario,  dom  Fragoso,  dom  Helder 
Camara.  .  .  ) ,  venendo  da  situazioni  ed  esperienze  molto  differenti,  si  sono  ri¬ 
trovati  nella  medesima  presa  di  coscienza  della  realtà  latino-americana  -  una 
realtà  che  si  definisce  sempre  più  come  dominio  schiacciante  interno  e  stranie 
ro,  economico,  politico,  culturale,  poliziesco,  militare,  attraverso  la  reprejs 
sione,  la  tortura,  e,  di  conseguenza,  il  terrorismo  e  la  contro- violenza  -  in 
una  Comunità  di  sofferenza  e  di  lotta. 

L'esperienza  spirituale  di  questo  Incontro  si  basa  essenzialmente  sulla 
dichiarazione  che  davanti  ad  un  sistema  diabolico  di  gestione  del  potere  -  da¬ 
vanti  all'inefficacia  della  contro- violenza  dei  poveri  che  non  fa  che  aumentare 
la  spirale  della  violenza,  dell'odio  e  della  distruzione  degli  uomini,  e  che  giu¬ 
stifica  la  repressione  -  non  c'è  che  una  sola  forza  capace  di  sopraffare  questo 
sistema  e  liberare  l'uomo:  la  Forza  della  Giustizia,  dell'Amore  e  della  Verità 
del  Vangelo,  Forza  di  Liberazione  degli  oppressi  e  degli  oppressori.  Nella  Pa 
rola,  nell'Eucarestia  si  è  formata  una  Comunità  continentale  di  lotta  con  le 
armi  del  Signore,  unita  a  Lui  nella  Croce  fino  alla  morte  per  i  suoi  fratelli, 
convinta  della  Forza  di  Liberazione  e  di  Risurrezione  del  suo  Cammino. 

L'isolamento,  che  ha  fino  ad  oggi,  caratterizzato  e  sovente  paralizzato  i 
piccoli  gruppi  dinamici  di  cristiani  e  di  non- cristiani  impegnati  con  la  nonvio¬ 
lenza,  è  stato  spezzato  quando  sono  state  messe  in  comune  durante  un'intera 
giornata  la  situazione  concreta  di  ogni  paese,  le  azioni  di  lotta  nonviolenta,  i 
successi  e  gli  ostacoli  (lotta  nonviolenta  dei  contadini  nella  Repubblica  Domi¬ 
nicana,  degli  operai  del  Brasile,  degli  Indios  del  Paraguay,  degli  intellettuali 
dell'Argentina,  del  popolo  di  Culebra  a  Porto  Rico,  etc.  E'  in  corso  di  prepa¬ 
razione  un  libro  che  riunisce  queste  esperienze). 

E'  attraverso  queste  limitate  esperienze  che  il  popolo  apprende,  scopre 
la  sua  forza  e  forgia  le  sue  armi  di  lotta  (armi  meno  care  di  quelle  dei  ricchi 
e  che  liberano  totalmente  senza  sfruttare  nè  distruggere).  A  partire  dal  popolo 
e  dalla  formazione  nello  spirito  e  nei  metodi  nonviolenti,  il  movimento  nazio¬ 
nale  deve  costruirsi  e  penetrare  in  tutti  gli  strati  della  popolazione,  con  lo 
scopo  di  acquistare  la  forza  di  trasformare  radicalmente  la  società  e  di  otte¬ 
nere  una  vita  giusta  per  tutti  gli  uomini.  Politicamente  ciò  implica  un  sociali¬ 
smo  democratico  latino-americano  sostenuto  da  un  popolo  coscientizzato  e  re¬ 
sponsabile  (cfr.  i  rapporti). 

Un'analisi  delle  sconfitte  costatate  rivela  ancora  una  mancanza  di  convin¬ 
cimento  interiore  e  di  riconoscimento  dei  metodi  dilotta  nonviolenta.  Inoltre, 
le  distanze,  l'isolamento,  la  mancanza  di  formazione,  la  realtà  della  repres¬ 
sione,  uno  stato  di  passività  (risultante  spesso  da  condizioni  di  oppressione), 
mettono  in  luce  i  maggiori  ostacoli  che  incontra  il  processo  di  liberazione  non¬ 
violento.  Per  far  fronte  a  questi  ostacoli,  è  stato  fondato  nel  corso  di  questa 
Conferenza,  un  Centro  Latino-Americano,  di  servizio  all'azione  non- violenta 
di  liberazione,  che  dà  adito  a  grandi  speranze. 

La  presenza  a  questo  Incontro,  di  gruppi  nonviolenti  dell'Europa,  degli 
Stati  Uniti  (gruppi  di  americani  neri,  di  Cesare  Chavez,  di  Joan  Baez.  .  .  )  e 
del  Vietnam  -  impegnati  nei  loro  paesi  industrializzati  o  in  guerra,  per  la  lot¬ 
ta  contro  le  cause  dello  sfruttamento  del  Terzo  Mondo,  ha  indicato  che  il  lavo¬ 
ro  di  liberazione  e  di  trasformazione  radicale  riguarda  tutta  l'umanità. 

I  rapporti  dei  5  gruppi  di  studio  che  seguono,  sono  forzatamente  incomple 
ti  nel  loro  contenuto  ed  espressione  tuttavia,  a  noi  sembrano  essere  una  testi¬ 
monianza  notevole  da  parte  di  cristiani  che  vivono  nella  Chiesa  la  forza  liberan 
te  nonviolenta  del  Vangelo  in  un  momento  drammatico  e  rivoluzionario  di  un 
continente.  Queste  sono  forse  le  primizie  di  una  rivoluzione  mondiale  dell'uomo. 


Jean  e  Hildegard  GOSS-MAYR 
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VIETNAM:  ATTIVITÀ'  E  LOTTE  DI  UNA  SCUOLA  DIVERSA 

dalle  altre 


Nel  momento  stesso  che  leggete  queste  parole ,  da  qualche  parte  nel  del¬ 
ta  del  Mekong  gli  studenti  buddisti  di  Saigon  insegnano  ai  bambini  di  un  villag¬ 
gio  del  Delta  a  leggere  e  a  scrivere.  Da  qualche  parte  nei  borghi  devastati  dal 
la  guerra  fuori  Saigon,,  altri  studenti  aiutano  gli  abitanti  a  ricostruire  le  loro 
case  distrutte  dai  bombardamenti.  In  altri  villaggi  altri  studenti  hanno  scavato 
dei  pozzi  o  creato  centri  medici  per  introdurre  i  metodi  igienici  e  sanitari  mo 
derni. 

Sono  tutti  giovani  buddisti  della  Scuola  della  Gioventù  al  Servizio  Sociale 
di  Già  Dinh.  Il  loro  lavoro  non  ha  solamente  lo  scopo  di  aiutare  le  vittime  di 
questa  guerra  tragica  che  dura  da  più  di  venti  anni  nel  loro  paese,  ma  fa  par¬ 
te  di  un  programma  a  lungo  termine  che  comprende  anche  altri  problemi  esi¬ 
stenti  da  prima  che  la  guerra  li  aggravasse.  Sono  problemi  sanitari,  problemi 
di  tecnica  agricola  e  di  analfabetismo. 

La  Scuola  della  Gioventù  al  Servizio  Sociale  (Et  J.  S.  S.)  è  stata  creata  nel 
1964,  per  decisione  dei  dirigenti  della  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam, 
per  rispondere  al  disperato  bisogno  degli  abitanti  dei  villaggi,  dopo  i  ripetuti 
scacchi  dei  programmi  d'aiuto  governativi.  La  Scuola  è  stata  e  continua  a  es¬ 
sere  un'organizzazione  interamente  autonoma  giacché,  per  esperienza,  i  suoi 
dirigenti  sono  convinti  che  deve  rimanere  interamente  indipendente  sia  dal¬ 
l'aiuto  finanziario  del  governo  sudvietnamita  che  da  quello  del  governo  ameri¬ 
cano.  Gli  abitanti  dei  villaggi  diffidano  dei  programmi  d'aiuto  governativi,  poi 
chè  gli  operatori  del  Servizio  Sociale  mandati  dal  governo  sono  assai  poco 
preparati  a  tale  compito.  Essi  arrivano  con  tutte  le  loro  armi  e  sono  in  gene¬ 
rale  considerati  dalla  popolazione  quali  agenti  di  propaganda  a  sostegno  dello 
sforzo  bellico  americano. 

La  E,  J.  S.  S.  è  stata  aperta  ufficialmente  nel  1965  sotto  la  direzione  del 
Venerabile  Thich  Nhat  Hanh,  richiamato  nel  Vietnam  da  New  York,  dove  inse¬ 
gnava  all'Università  di  Columbia.  Nella  primavera  del  1966,  il  Venerabile  la¬ 
sciò  di  nuovo  il  paese,  fu  inviato  all'estero  dalla  Chiesa  Buddista  perchè  ri¬ 
volgesse  alla  coscienza  del  mondo  l'appello  di  lavorare  perla  pace  nel  Viet¬ 
nam;  direttore  amministrativo  della  scuola  fu  allora  nominato  il  Ven.  Thich 
Thanh  Van.  Gli  studenti  e  il  personale  dell'EjSS  hanno  costruito  insieme  a 
Già  Dinh,  provincia  vicinissima  a  Saigon,  su  un  terreno  di  4  ettari,  un  edifi¬ 
cio  comprendente  40  dormitori,  4  sale  per  conferenze,  un  anfiteatro.  La  scuo 
la  ha  il  compito  di  formare  giovani  destinati  ad  aiutare  gli  abitanti  dei  villag¬ 
gi  nell'applicazione  delle  tecniche  moderne  per  lo  sviluppo  rurale,  allo  scopo 
di  elevare  il  loro  livello  di  vita,  ma  gli  studenti  sono  anche,  per  forza  di  cose, 
impegnati  direttamente  in  lavori  di  soccorso  alle  vittime  di  guerra.  Essi  non 
percepiscono  che  un  salario  minimo,  lo  stretto  necessario  ai  loro  bisogni  di 
vita.  Si  insegnano  agli  studenti  tecniche  socio-economiche,  si  fanno  loro  co¬ 
noscere  le  pratiche  religiose  e  culturali  dei  contadini  vietnamiti,  si  insegna 
loro  a  raccontare  delle  storie,  a  cantare  ed  a  specializzarsi,  o  sull'educazio¬ 
ne  o  sulla  salute,  o  anche  sull'agricoltura,  ó  sull'organizzazione  sociale.  Du¬ 
rante  le  offensive  del  Tèt  nel  febbraio  del  1968,  le  classi  dell'EjSS  furono  so¬ 
spese  e  le  sale  di  conferenza,  i  dormitori,  l'anfiteatro.  .  .  dovettero  servire 
d'urgenza  a  migliaia  di  rifugiati  venuti  a  cercare  un  fragile  rifugio.  L'EJSS  ha 
offerto  cure  a  40.  000  rifugiati;  11.  600  sono  stati  alloggiati  e  nutriti  nel  cam¬ 
pus.  D'allora,  la  scuola  è  stata  assai  decentrata,  da  una  parte  per  motivi  di 
sicurezza,  e  dall'altra  a  causa  dei  bisogni  dei  villaggi  lontani.  E'  fortemente 
diminuito  il  numero  degli  studenti  formati  alla  sede  centrale  di  Già  Dinh,  men 
tre  numerosi  sono  quelli  reclutati  nei  villaggi  e  formati  sul  posto.  Questi  stu- 
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denti  lavorano  in  mezzo  a  difficoltà  a  fatica  immaginabili.  Nel  1966,  l'edificio 
di  Già  Dinh  è  rimasto  danneggiato  da  cinque  granate  che  hanno  ferito  due  stu¬ 
denti,  di  cui  uno  è  rimasto  interamente  paralizzato,  avendo  perduto  una  parte 
di  cellule  cerebrali.  Nel  1967,  altre  tredici  granate  hanno  ucciso  imo  studen¬ 
te  e  un  professore  e  ferito  altre  undici  ragazze,  di  cui  una  ha  dovuto  subire 
l'amputazione  della  gamba  destra.  Benché  l'EJSS  abbia  deciso  di  restare  apo- 
.  litica  ai  fini  della  sua  maggiore  efficacia,  il  governo  di  Saigon  continua  tuttora 
a  considerarla  un'istituzione  sovversiva.  Agli  studenti  viene  rifiutato  il  diritto 
al  rinvio  della  leva,  diritto  accordato  agli  studenti  nelle  stesse  condizioni.  Re 
stano  solo  i  più  brillanti  che  hanno  ricevuto  il  diploma  due  o  tre  anni  prima 
del  limite  d'età  per  essere  mobilitati  nell'esercito.  Ciò  che  non  abbiamo  il  di¬ 
ritto  di  dimenticare  è  che  sei  studenti  sono  stati  assassinati.  Molti  altri  sono 
stati  feriti  ed  altri  rapiti,  senza  contare  il  gran  numero  degli  arrestati.  Gli 
agenti  del  governo  di  Saigon  arrestano  spesso  i  dirigenti  dei  contadini  del  vil¬ 
laggio,  quelli  che  hanno  collaborato  cogli  studenti  della  scuola  per  realizzare 
opere  sociali  per  la  loro  comunità.  Nondimeno,  assieme  alle  difficoltà  aumen 
ta  il  numero  dei  volontari. 

Gli  agenti  del  Fronte  Nazionale  di  Liberazione,  assai  meno  brutali,  hanno 
soltanto  cacciato  qualche  gruppo  della  scuola  fuori  del  villaggio  dove  lavorava. 

Gli  studenti  della  scuola,  certamente,  sopportano  gli  stessi  orrori  della 
guerra  dei  contadini  coi  quali  dividono  la  vita  e  il  lavorò,  per  esempio  la  mi¬ 
naccia  permanente  dei  bombardamenti  aerei,  le  mine,  le  granate.  .  .  Villaggi 
in  cui  sono  venuti  a  lavorare  sono  stati  semplicemente  distrutti.  Le  popolazio 
ni  di  altri  sono  stati  spostati  in  zone  di  "sicurezza",  spoglie,  che  non  offro¬ 
no  quasi  niente  per  la  sopravvivenza>ed  altri  subiscono  gravi  effetti  di  defolia- 
zione  che  hanno  distrutto  sia  i  raccolti  che  gli  alberi  e  hanno  avvelenato  la  ter 
ra  e  l'acqua. 

Gli  studenti  devono  soprattutto  trovare  il  modo  di  guadagnarsi  la  fiducia 
dei  contadini,  persuadendoli  che  non  sono  agenti  governativi.  E'  necessario 
restare  un  po'  di  tempo  in  ogni  villaggio,  soltanto  per  farsi  conoscere,  perchè 
i  contadini  possano  vedere  lo  spirito  non  governativo  e  gratuito  del  programma 
e  scoprire,  da  un  lato,  la  natura  del  lavoro  intenso  degli  studenti,  e,  dall'al- 
l' altro  la  natura  del  tutto  volontaria  e  non  politica  del  loro  impegno. 

A  dispetto  di  ogni  difficoltà,  le  attività  della  scuola  proseguono.  Tra  il 
giugno  1968  e  il  giugno  1970,  la  scuola  ha  diretto  11  programmi,  -  implicante 
ciascuno  problemi  di  istruzione^  di  sanità,  di  agricoltura  e  sociali.  Durante 
quest'anno,  gli  studenti  devono  costruire  o  ricostruire  almeno  14  scuole  ele¬ 
mentari  ed  aprirne  parecchie  altre  partendo  dalle  strutture  esistenti.  Devono 
occuparsi  in  totale  di  18.  000  alunni. 

Inoltre,  hanno  iniziato  i  programmi  di  visite  mediche,  creato  unità  me¬ 
diche,  distribuito  medicinali,  insegnato  metodi  di  igiene  e  formato  classi  di 
adulti  per  insegnare  loro  tecniche  di  allevamento  di  polli  è  suini  ed  altre  tec¬ 
niche  agricole.  Hanno  anche  aiutato  i  contadini  a  riparare  ed  a  ricostruire  le 
loro  case  distrutte  dalla  guerra. 

In  ogni  villaggio,  si  reclutano  dei  giovani  che  seguiranno  un  corso  che 
permetta  loro  di  prendere  in  mano  questi  progetti,  una  volta  che  i  lavoratori 
della  scuola  sono  partiti. 

Di  questi  11  progetti,  cinque  erano  finanziati  da  più  di  3.  000  famiglie 
buddiste  di  tutto  il  paese  e  da  un  certo  numero  di  contadini  stessi.  Gli  altri 
sei  dai  fondi  della  scuola  all'estero  che  raccoglieva  i  doni  della  Chiesa  Rifor¬ 
mata  dei  Paesi- Bassi,  del  Comitato  di  coscienza  per  il  Vietnam  in  Danimarca, 
dei  quaccheri  canadesi,  ed  europei,  del  Comitato  d'aiuto  al  Vietnam  della  Ger 
mania  Federale,  del  Movimento  Cristiano  per  la  Pace  Svizzera,  del  Movimen 
to  Internazionale  della  Riconciliazione  europeo,  statunitense  e  australiano, 
dell'OXFAM  e  del  Consiglio  ecumenico  delle  Chiese  di  Ginevra.  L'aspetto  più 
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significativo  dell'EjSS  non  si  trova  nelle  realizzazioni  apparentemente  com¬ 
piute  ma  nella  concezione  dinamica  del  senso  della  dignità,  e  ciò  che  conta  è 
lo  scopo  perseguito  dagli  studenti  della  scuola  e  le  persone  con  le  quali  essi 
lavorano.  L'obiettivo  a  cui  tende  questa  scuola  sta  tutto  nella  forza  di  centi¬ 
naia  di  giovani  lavoratori,  formati  e  ispirati  da  un  sentimento  d'amore  e  di  so 
lidarietà,  che  si  sacrificano  in  modo  modesto  e  realista  al  servizio  dei  conta¬ 
dini,  insegnando  loro  ad  aiutarsi  a  vicenda  ed  incoraggiandoli  a  trovare  i  lo¬ 
ro  propri  dirigenti.  Un  sostegno  continuo  alla  scuola  da  parte  dei  gruppi  pri¬ 
vati,  apolitici,  e  di  singoli  è  necessario  adesso,  e  continuerà  ad  essere  neces_ 
sario  dopo  la  guerra.  E'  importante  ricordare  che  l'EJSS  è  stata  concepita 
e  realizzata  esclusivamente  da  vietnamiti.  A  causa  della  situazione  delicata 
in  cui  si  trova  una  piccola  nazione  alle  prese  coi  problemi  di  dominazione  delle 
grandi  potenze  straniere,  l'EJSS  non  ha  osato  lasciar  partecipare  ai  suoi  pro¬ 
grammi  il  personale  straniero  del  Vietnam.  Benché  il  movimento  sia  apoliti¬ 
co,  il  suo  dinamismo  tenta  di  rafforzare  il  sentimento  di  rispetto  e  la  fiducia  ; 
nella  propria  capacità  del  popolo  vietnamita  di  realizzare  il  suo  destino,  an¬ 
che  in  piena  guerra.  Nel  rapporto  sulle  attività  svolte  dopo  le  vaste  distru¬ 
zioni  della  guerra  nel  1968,  l'EJSS  ha  dichiarato: 

"Sappiamo  di  fare  il  minimo,  rispetto  alle  distruzioni  che  devastano  il  paese, 
ma,  di  fronte  alla  massa  contadina  che  sopporta  le  più  varie  miserie  da  più 
di  venti  anni  di  guerra,  desideriamo  condividere  i  loro  momenti  d'intenso  af¬ 
fanno  e  provare  che  la  solidarietà  è  qualche  cosa  di  concreto". 


UNA  VISIONE  REALISTA  E  CES  ATRI CE 


di  Jean  Goss 


Le  forze  militari  del"Patto  di  Varsavia"  hanno  di  che  distruggere  per 
dieci  volte  tutta  la  vita  umana  non  soltanto  negli  Stati  Uniti  ed  in 
Europa  ma  su  tutta  la  terra!  Noi  della  NATO  siamo  ancora  più  ricchi, 
possiamo  farlo  per  15  volte.  Quante  volte  abbiamo  bisogno  di  essere 
capaci  di  distruggere  lo  vita  per  sentirci  al  sicuro?  Siamo  diventati 
pazzi?  Non  abbiamo  pane  e  riso  per  tutti  gli  abitanti  della  terra,  ma 
abbiamo  ventimila  chilogrammi  di  esplosivo  per  ogni  essere  umano!  Mi¬ 
lioni  di  uomini  muoiono  di  miseria  e  di  fame  e  noi  sprechiamo  più  di 
400  miliardi  di  dollari  ogni  anno  per  la  nostra  "sicurezza"!  Ma  la 
sicurezza  di  chi?  Non  quella  degli  sfruttati  e  degli  affamati,  ma  la 
sicurezza  dei  sazi  e  dei  ricchi!  Le  persone  istruite  sembrano  diventa  • 
te  pazze,  perchè  sono  loro  che  ,  al  potere  o  complici  di  esso  con  il 
loro  silenzio,  preparano  una  catastrofe  come  il  mondo  non  ha  mai  cono¬ 
sciuto!  E  questo  malgrado  la  rivoluzione  del  figlio  di  Dio  stesso! 

Come  si  è  arrivati  a  questa  situazione  tragica?  Solo  per  pigrizia, 
per  vigliaccheria  ed  errori  di  giudizio.  Molto  prima  della  nostra  era 
abbiamo  voluto  uccidendo  difendere  la  verità  e  la  giustizia.  Dopo, 
i contrariamente  al  Suo  insegnamenti,  abbiamo  voluto  difendere  il  Cristo 
'e  la  sua  Chiesa.  S  oggi  vogliamo  difendere  l'uomo,  del  quale  facciamo 
un  idolo,  come  abbiamo  fatto  un  idolo  della  verità  e  della  giustizia, 
del  Cristo,  della  bomba  atomica,  ecc.  E  come  a  tutti  gli  idoli  noi  gli 
immoliamo  milioni  di  esseri  umani.  Ma  la  verità,  la  giustizia,  il  Cris¬ 
to  e  l'uomo,  non  hanno  bisogno  di  difensori  ma  soltanto  dì  testimoni, 
cioè  di  uomini  che  credono  a  questi  valori  e  che  li  incarnano  fino  al¬ 
la  morte  se  necessario,  come  l'hanno  fatto  il  Cristo,  Gandhi,  Martin 
Luter  King  e  migliaia  di  martiri,  credenti  e  atei  che  ..hanno  scoperto, 
questa  verità.  Tutti  gli  altri  metodi  e  mezzi  tradiscono  questi  valori 
e  li  distruggono,  ma  non  li  difendono  mai  e  tutte  le  civiltà  hanno 
.compì ut 9  questo  tragico  errore.  Detto  altrimenti  abbiamo  identificato 
l'uomo  con  il  male  che  egli  fa.  Poi  abbiano  ucciso,  l'uomo  per  uccidere 
il  male,  esattamente  il  contrario  di  quello  che  ha  fatto  il  Cristo. 

Egli  ha  rispettato  l'uomo  totalmente  e  ha  lottato  contro  il  male  e  le 
ingiustizie  fatte  dall'uomo.  Egli  fece  questo  con  tutte  le  sue  forze 
umane  e  divine,  fino  a  donare  la  sua  vita  per  l'uomo.  Egli  ha  mostrato 
come  bisogna  lottare.  Egli  ha  insegnato  una  strada  e  l'ha  percorsa. 

Non  una  strada  tra  mille  altre  ma  l'unica  via  della  verità.  Egli  e  la 
via  e  la  verità,  come  Egli  è  la  vita  per  tutta  l'umanità.  Il  male  non 
si  uccide,  è  l'uomo  che  lo  fa,  come  fa  anche  il  bene.  Se  per. questo, 
bisogna  uccidere  tutti  coloro  che  fanno  il  male,  essendo  logici  ,  bi¬ 
sognerebbe  uccidere  tutti  a  cominciare  da  noi  stessi.  Ma  Gesù  ha. detto 
"non  spegnete  il  fuoco  sotto  le  ceneri . . .  'non  strappate  l'erbaccia 
altrimenti  potreste  strappare  anche  il  grano  buono" . 

Uno  dei  mali  dei  quali  siamo  tutti  vittime  è  il  credere  come  ci  hanno 
insegnato,  che  sulla  terra  ci  sono  due  sistemi  che  si  combattono  a  vi  ■ 
cenda.  Questo  è  sbagliate  ■!  Il  complesso  economico  e  politico  attua¬ 
le  nel  quale  vive  l'umanità-  in  seguito  a  circostanze . e  a. gruppi  di 
interessi  convergenti-  dirige  e  sfrutta  tutti  i  popoli  dei.p^csi  capi  a 
listi  e  dei  paesi  comunisti.  Per  lui  il  mondo  si  trova  magistralmcn . e 
divisò  in  due  parti  nemiche  (  dividere  per  imperare:  saggezza  dei  sig¬ 
nori  del  mondo  di  ieri  e  di  oggi).  Così  ciascuno  può  diventare  nemico 
dell'altro,  da  abbattere  secondo  uno  schema,  una  educazione  che  si 
riceve  dalla  radio,  la  televisione,  il  cinema,  la  scuola  ecc.,. e  a  . o- 
ra  noi  uccidiamo.  La  Macchina,  il  Sistema,  funziona  a  meraviglia,  ci 


domanda  sólo  di  uccidere  e  fa  il  resto, 
tutto ,  la  sua  parte  profonda  e  immuta bil 
vate,  l'egoismo  individuale  e  collettivo 


Il  sistema  è  perfetto,  utilizza 
Q  q  l'orgoglio  sottile  e  celti¬ 
che  manca  totalmente ,  del 


UNA'  VISIONE  REALISTA  5  C BEATRICE 


di  Jean  Goss 


Le  forze  militari  del"Patto  di  Varsavia"  hanno  di  che  distruggere  per 
dieci  volte  tutta  la  vita  umana  non  soltanto  negli  Stati  Uniti  ed  in 
Europa  ma  su  tutta  la  terra!  Noi  della  NATO  siamo  ancora  più  ricchi, 
possiamo  farlo  per  15  volte.  Quante  volte  abbiamo  bisogno  di  essere 
capaci  di  distruggere  la  vita  per  sentirci  al  sicuro?  Siamo  diventati 
pazzi?  Non  abbiamo  pane  e  riso  per  tutti  gli  abitanti  della  terra,  ma 
abbiamo  ventimila  chilogrammi  di  esplosivo  per  ogni  essere  umano!  Mi¬ 
lioni  di  uomini  muoiono  di  miseria  e  di  fame  e  noi  sprechiamo  piu  di 
400  miliardi  di  dollari  ogni  anno  per  la  nostra  "sicurezza"!  Ma  la 
sicurezza  di  chi?  Non  quella  degli  sfruttati  e  degli  affamati,  ma  la 
sicurezza  dei  sazi  e  dei  ricchi!  Le  persone  istruite  sembrano  diventa 
te  pazze,  perchè  sono  loro  che  ,  al  potere  o  complici  di  esso  con  il 
loro  silenzio,  preparano  una  catastrofe  come  il  mondo  non  ha  mai  cono¬ 
sciuto!  E  questo  malgrado  la  rivoluzione  del  figlio  di  Dio  stesso! 

Come  si  è  arrivati  a  questa  situazione  tragica?  Solo  per  pigrizia, 
per  vigliaccheria  ed  errori  di  giudizio.  Molto  prima  della  nostra  era 
abbiamo  voluto  uccidendo  difendere  la  verità  c  la  giustizia.  Dopo, 
contrariamente  al  Suo  insegnamenti ,  abbiamo  voluto  difendere  il  Cristo 
e  la  sua  Chiesa.  S  oggi  vogliamo  difendere  l'uomo,  del  quale  facciamo 
un  idolo,  come  abbiamo  fatto  un  idolo  della  verità  e  della  giustizia , . 
del  Cristo,  della  bomba  atomica,  ecc.  E  come  a  tutti  gli  idoli  noi  gli 
immoliamo  milioni  di  esseri  umani.  Ma  la  verità,  la  giustizia,  il  Cris¬ 
to  e  l'uomo,  non  hanno  bisogno  di  difensori  ma  soltanto  di  testimoni , 
cioè  di  uomini  che  credono  a  questi  valori  e  che  li  incarnano  fino  al¬ 
la  morte  se  necessario,  come  l'hanno  fatto  il  Cristo,  Gandhi,  Martin 
Luter  King  e  migliaia  di  martiri,  credenti  e  atei  che  ..hanno  scoperto, 
questa  verità.  Tutti  gli  altri  metodi  e  mezzi  tradiscono  questi  valori 
e  li  distruggono,  ma  non  li  difendono  mai  e  tutte  le  civiltà  hanno 
compiuto  questo  tragico  errore.  Detto  altrimenti  abbiamo  identificato 
l'uomo  con  il  male  che  egli  fa.  Poi  abbiamo  ucciso  l'uomo. per  uccidere 
il  male,  esattamente  il  contrario  di  quello  che  ha  fatto  il  Cristo. 

Egli  ha  rispettato  l'uomo  totalmente  e  ha  lottato  contro  il  male  e  le 
ingiustizie  fatte  dall'uomo.  Egli  fece  questo  con  tutte  le  sue  forze 
umane  e  divine,  fino  a  donare  la  sua  vita  per  l'uomo.  Egli  ha  mostrato 


come  bisogna  lottare.  Egli  ha  insegnato  una  strada  e  1 ' ha^ percorsa . 

Non  una  strada  tra  mille  altre  ma  l'unica  via  della  verità.  Egli  è  la 
via  e  la  verità,  come  Egli  è  la  vita  per  tutta  l'umanità.  Il  male  non 
si  uccide,  è  l'uomo  che  lo  fa,  come  fa  anche  il  bene.  Se  per. questo, 
bisogna  uccidere  tutti  coloro  che  fanno  il  male,  essendo  logici  ,  bi¬ 
sognerebbe  uccidere  tutti  a  cominciare  da  noi  stessi.  Ma  Gesù  ha. detto 
"non  spegnete  il  fuoco  sotto  le  ceneri ...  'non  strappate  l'erbaccia 
altrimenti  porreste  strappare  anche  il  grano  buono" .  _  • 

Uno  dei  mali  dei  quali  siamo  tutti  vittime  è  il  credere  come  ci  hanno 
insegnato,  che  sulla  terra  ci  sono  due  sistemi  che  si  combattono  a  vi  - 
cenda.  Questo  è  sbagliate  •!  Il  complesso  economico  e  politico  attua¬ 
le  nel  quale  vive  l'umanità-  in  seguito  a  circostanze . e  a. gruppi  di 
interessi  convergenti-  dirige  e  sfrutta  tutti  i. popoli  dei. paesi  capi  Q 
listi  e  dei  paesi  comunisti.  Per  lui  il  mondo  si  trova  magistralmon . e 
divisi  in  due  parti  nemiche  (  dividere  por  imperare*,  saggezza  dei  sig¬ 
nori  del  mondo  di  ieri  e  di  oggi).  Così  ciascuno  può  diventare  nemico 
dell'altro,  da  abbattere  secondo  uno  schema,  una  educazione  che 
riceve  dalla  radio,  la  televisione,  il  cinema,  la  scuola  ecc.., 
ra  noi  uccidiamo.  La  Macchina,  il  Sistema 


allo- 


funziona  a  meraviglia, 


domanda  sólo  di  uccidere 
tutto,  la  sua  parte  profonda  e 
vato,  l'egoismo  individuale  e  collettivo  che  manca 


fa  il  resto.  Il  sistema  è  perfetto,  utilizza 
immutabile  è  l'orgoglio  sottile  e  colti¬ 
lo  talmente,  del 


UNA  VISIONE  REALISTA  5  CREATRICE  di  Jean  Goss 


Le  forze  militari  del"Patto  di  Varsavia"  hanno  di  che  distruggere  per 
dieci  volte  tutta  la  vita  umana  non  soltanto  negli  Stati  Uniti  ed  in 
Europa  ma  su  tutta  la  terra!  Noi  della  NATO  siamo  ancora  più  ricchi, 
possiamo  farlo  per  15  volte.  Quante  volte  abbiamo  bisogno  di  essere 
capaci  di  distruggere  la  vita  per  sentirci  al  sicuro?  Siamo  diventati 
pazzi?  Non  abbiamo  pane  e  riso  per  tutti  gli  abitanti  della  terra,  ma 
abbiamo  ventimila  chilogrammi  di  esplosivo  per  ogni  essere  umano!  Mi¬ 
lioni  di  uomini  muoiono  di  miseria  e  di  fame  e  noi  sprechiamo  più  di 
400  miliardi  di  dollari  ogni  anno  per  la  nostra  "sicurezza"!  Ma  la 
sicurezza  di  chi?  Non  quella  degli  sfruttati  e  degli  affamati,  ma  la 
sicurezza  dei  sazi  e  dei  ricchi!  Le  persone  istruite  sembrano  diventa 
te  pazze,  perchè  sono  loro  che  ,  al  potere  o  complici  di  esso  con  il 
loro  silenzio,  preparano  una  catastrofe  come  il  mondo  non  ha  mai  cono¬ 
sciuto!  E  questo  malgrado  la  rivoluzione  del  figlio  di  Dio  stesso! 

Come  si  è  arrivati  a  questa  situazione  tragica?  Solo  per  pigrizia, 
per  vigliaccheria  ed  errori  di  giudizio.  Molto  prima  della  nostra  era 
abbiamo  voluto  uccidendo  difendere  la  verità  e  la  giustizia.  Dopo, 
contrariamente  al  Suo  insegnamentè ,  abbiamo  voluto  difendere  il  Cristo 
e  la  sua  Chiesa.  E  oggi  vogliano  difendere  l'uomo,  del  quale  facciamo 
un  idolo,  come  abbiamo  fatto  un  idolo  della  verità  e  della  giustizia, 
del  Cristo,  della  bomba  atomica,  ecc.  E  come  a  tutti  gli  idoli  noi  gli 
immoliamo  milioni  di  esseri  umani.  Ma  la  verità,  la  giustizia,  il  Cris¬ 
to  e  l'uomo,  non  hanno  bisogno  di  difensori  ma  soltanto  dì  testimoni , 
cioè  di  uomini  che  credono  a  questi  valori  e  che  li  incarnano  fino  al¬ 
la  morte  se  necessario,  come  l’hanno  fatto  il  Cristo,  Gandhi,  Martin 
Luter  King  e  migliaia  di  martiri,  credenti  e  atei  che  ..hanno  scoperto 
questa  verità.  Tutti  gli  altri  metodi  e  mezzi  tradiscono  questi  valori 
e  li  distruggono,  ma  non  li  difendono  mai  e  tutte  le  civiltà  hanno 
compiuto  questo  tragico  errore.  Detto  altrimenti  abbiamo  identificato 
l'uomo  con  il  male  che  egli  fa.  Poi  abbiamo  ucciso  l'uomo  per  uccidere 
il  male,  esattamente  il  contrario  di  quello  che  ha  fatto  il  Cristo. 

Egli  ha  rispettato  1 'uomo ' totalmente  e  ha  lottato  contro  il  male  e  le 
ingiustizie  fatte  dall'uomo.  Egli  fece  questo  con  tutte  le  sue  forzo 
umane  e  divine,  fino  a  donare  la  sua  vita  per  l'uomo.  Egli  ha  mostrato 
come  bisogna  lottare.  Egli  ha  insegnato  una  strada  e  l'ha  percorsa. 

Non  una  strada  tra  mille  altre  ma  l'unica  via  della  verità.  Egli  è  la 
via  e  la  verità,  come  Egli  è  la  vita  por  tutta  1' umanità.  Il  male  non 
si  uccide,  è  l'uomo  che  lo  fa,  come  fa  anche  il  bene.  Se  per  questo 
bisogna  uccidere  tutti  coloro  che  fanno  il  male,  essendo  logici  ,  bi¬ 
sognerebbe  uccidere  tutti  a  cominciare  da  noi  stessi.  Ma  Gesù  ha  detto 
"non  spegnete  il  fuoco  sotto  le  ceneri ... "non  strappate  l'erbaccia 
altrimenti  porreste  strappare  anche  il  grano  buono" . 

Uno  dei  mali  dei  quali  siamo  tutti  vittime  è  il  credere  come  ci  hanno 
insegnato,  che  sulla  terra  ci  sono  due  sistemi  che  si  combattono  a  vi  - 
cenda.  Questo  è  sbagliate  •!  Il  complesso  economico  e  politico  attua¬ 
le  nel  quale  vive  l'umanità-  in  seguito  a  circostanze  e  a  gruppi  di 
interessi  convergenti-  dirige  e  sfrutta  tutti  i  popoli  dei  paesi  capita 
listi  e  dei  paesi  comunisti.  Per  lui  il  mondo  si  trova  magistralmente 
divisa  in  due  parti  nemiche.  (  dividere  per  imperare:  saggezza  dei  sig¬ 
nori  del  mondo  di  ieri  e  di  oggi).  Così  ciascuno  può  diventare  nemico 
dell'altro,  da  abbattere  secondo  uno  schema,  una  educazione  che  si 
riceve  dalla  radio,  la  televisione,  il  cinema,  la  scuola  ecc.,  e  allo¬ 
ra  noi  uccidiamo.  La  Macchina,  il  Sistema,  funziona  a  meraviglia,  ci 

domanda  sàio  di  uccidere  e  fa  il  resto.  Il  sistema  è  perfetto,  utilizza 
tutto,  la  sua  parte  profonda  e  immutabile  è  l'orgoglio  sottile  e  colti¬ 
vato,  l'egoismo  individuale  e  collettivo  che  manca  totalmente,  del 


UNA  VISIONE  REALISTA  B  C BEATRICE 


di  Jean  Goss 


Le  forze  militari  del "Patto  di  Varsavia"  hanno  di  che  distruggere  per 
dieci  volte  tutta  la  vita  umana  non  soltanto  negli  Stati  Uniti  ed  in 
Europa  ma  su  tutta  la  terra!  Noi  della  NATO  siamo  ancora  più  ricchi, 
possiamo  farlo  per  15  volte.  Quante  volte  abbiamo  bisogno  di  essere 
capaci  di  distruggere  la  vita  per  sentirci  al  sicuro?  Siamo  diventati 
pazzi?  Non  abbiamo  pane  e  riso  per  tutti  gli  abitanti  della  terra,  ma 
abbiamo  ventimila  chilogrammi  di  esplosivo  per  ogni  essere  umano!  Mi¬ 
lioni  di  uomini  muoiono  di  miseria  e  di  fame  e  noi  sprechiamo  più  di 
400  miliardi  di  dollari  ogni  anno  per  la  nostra  "sicurezza"!  Ma  la 
sicurezza  di  chi?  Non  quella  degli  sfruttati  e  degli  affamati,  ma  la 
sicurezza  dei  sazi  e  dei  ricchi!  Le  persone  istruite  sembrano  diventa 
te  pazze,  perchè  sono  loro  che  ,  al  potere  o  complici  di  esso  con  il 
loro  silenzio,  preparano  una  catastrofe  come  il  mondo  non  ha  mai  cono¬ 
sciuto!  E  questo  malgrado  la  rivoluzione  del  figlio  di  Dio  stesso! 

Come  si  è  arrivati  a  questa  situazione  tragica?  Solo  per  pigrizia, 
per  vigliaccheria  ed  errori  di  giudizio.  Molto  prima  della  nostra  era 
abbiamo  voluto  uccidendo  difenderò  la  verità  e  la  giustizia.  Dopo, 
contrariamente  al  Suo  insegnamento ,  abbiamo  voluto  difendere  il  Cristo 
e  la  sua  Chiesa.  E  oggi  vogliamo  difendere  l'uomo,  del  quale  facciamo 
un  idolo,  come  abbiamo  fatto  un  idolo  della  verità  e  della  giustizia, 
del  Cristo,  della  bomba  atomica,  ecc.  E  come  a  tutti  gli  idoli  noi  gli 
immoliamo  milioni  di  esseri  umani.  Ma  la  verità,  la  giustizia,  il  Cris¬ 
to  e  l'uomo,  non  hanno  bisogno  di  difensori  ma  soltanto  di  testimoni , 
cioè  di  uomini  che  credono  a  questi  valori  e  che  li  incarnano  fino  al¬ 
la  morte  se  necessario,  come  l'hanno  fatto  il  Cristo,  Gandhi,  Martin 
Luter  King  e  migliaia  di  martiri,  credenti  e  atei  che  ..hanno  scoperto 
questa  verità.  Tutti  gli  altri  metodi  e  mezzi  tradiscono  questi  valori 
e  li  distruggono ,  ma  non  li  difendono  mai  e  tutte  le  civiltà  hanno 
compiuto  questo  tragico  errore.  Detto  altrimenti  abbiamo  identificato 
l'uomo  con  il  male  che  egli  fa.  Poi  abbiamo  ucciso  l'uomo  per  uccidere 
il  male,  esattamente  il  contrario  di  quello  che  ha  fatto  il  Cristo. 

Egli  ha  rispettato  l'uomo  totalmente  e  ha  lottato  contro  il  male  e  le 
ingiustizie  fatte  dall'uomo.  Egli  fece  questo  con  tutte  le  sue  forzo 
umane  e  divine ,  fino  a  donare  la  sua  vita  per  l'uomo.  Egli  ha  mostrato 
come  bisogna  lottare.  Egli  ha  insegnato  una  strada  e  1 'ha^ percorsa . 

Non  una  strada  tra  mille  altre  ma  l'unica  via  della  verità.  Egli  è  la 
via  e  la  verità,  come  Egli  è  la  vita  por  tutta  l'umanità.  Il  male  non 
si  uccide,  è  l'uomo  che  lo  fa,  come  fa  anche  il  bene.  Se  per  questo^ 
bisogna  uccidere  tutti  coloro  che  fanno  il  male,  essendo  logici  ,  bi¬ 
sognerebbe  uccidere  tutti  a  cominciare  da  noi  stessi.  Ma  Gesù  ho.  detto 
"non  spegnete  il  fuoco  sotto  le  ceneri ...  'non  strappate  l'erbaccia 
altrimenti  porreste  strappare  anche  il  grano  buono" . 

Uno  dei  mali  dei  quali  siamo  tutti  vittime  è  il  credere  come  ci  hanno 
insegnato,  che  sulla  terra  ci  sono  due  sistemi  che  si  combattono  a  vi  - 
cenda.  Questo  è  sbagliate  •  !  Il  complesso  economico  e  politico  attua¬ 
le  nel  quale  vive  l'umanità-  in  seguito  a  circostanze  e  a  gruppi  di 
interessi  convergenti-  dirige  e  sfrutta  tutti  i  popoli  dei  paesi  capita 
listi  e  dei  paesi  comunisti.  Per  lui  il  mondo  si  trova  magistralmente 
divisò  in  due  parti  nemiche  (  dividere  por  imperare:  saggezza  dei  sig¬ 
nori  del  mondo  di  ieri  e  di  oggi).  Così  cias  amo  può  diventare  nemico 
dell'altro,  da  abbattere  secondo  uno  schema,  una  educazione  che  si 
riceve  dalla  radio,  la  televisione,  il  cinema,  la  scuola  ecc.,  e  allo¬ 
ra  noi  uccidiamo.  La  Macchina,  il  Sistema,  funziona  a  meraviglia,  ci 

domanda  sólo  di  uccidere  e  fa  il. resto.  Il  sistema  è  perfetto,  utilizza 
tutto,  la  sua  parto  profonda  e  immutabile  è  l'orgoglio  sottile  e  colti¬ 
vato  ,  l'egoismo  individuale  e  collettivo  che  manca  totalmente,  del 


UNA  VISIONE  REALISTA  E  CREATRICE 


di  Jean  Gòss 


'j  Le  forze  militari ' del "Patto  di  Varsavia"  hanno  di  che  distruggere  per 
dieci  volte  tutta  la  vita  umana  non  soltanto  negli  Stati  Uniti  ed  in 
Europa  ma  su "tutta  la  terra!  Noi  della  NATO  siamo  ancora  più  ricchi, 
j  possiamo  farlo  per  15  volte.  Quante  volte  abbiamo  bisogno  di  essere 
|  capaci  di  distruggere  la  vita  per  sentirci  al  sicuro?  Siamo  diventati 
||  pazzi?  Non  abbiamo  pane  e  riso  per  tutti  gli  abitanti  della  terra,  ma 
|  abbiamo  ventimila  chilogrammi  di  esplosivo  per  ogni  essere  umano!  Mi- 
Jj  lioni  di  uomini  muoiono  di  miseria  o  di  fame  e'  noi  sprechiamo  più  di 
:  400  miliardi  di  dollari  ogni  anno  per  la  nostra  "sicurezza" J  Ma  la 
:.:j  sicurezza  di  chi?  Non  quella  degli  sfruttati  e  degli  affamati,  ma  la 
P sicurezza  dei  sazi  e  dei  ricchi!  Le  persone  istruite  sembrano  diventa  ■ 

||  te  pazze,  perchè  sono  loro  che  ,  al  potere  o. complici  di  esso  con  il 
*  loro  silenzio,  preparano  una  catastrofe  come  il  mondo  non  ha  mai  cono- 
jsciuto!  E  questo  malgrado  la  rivoluzione  del  figlio  di  Lio  stesso!  ■  . 

Come  si  è  arrivati  a  questa  situazione  tragica?  Solo  per  pigrizia, 

:  per  vigliaccheria  od  orrori  di  giudizio.  Molto. prima  della  nostra  era 
•abbiamo  voluto  uccidendo  difendere  la  verità  e  la  giustizia.  Dopo , 
contrariamente  al  Suo  insognarne ntà ,  abbiamo  voluto  difendere  il  Cristo 
I  e  la  sua  Chiesa.  E  oggi  vogliamo  difendere  l’uomo,  del  quale  facciamo 
;i  un  idolo,  come  abbiamo  fatto  un  idolo  della  -verità  e  della  giustizia,. 

!  del  Cristo,  della  bomba  atomica,  occ.  E  come  a  tutti  gli  idoli  noi  gli 
I  immoliamo  milioni  di  esseri  umani.  Ma  la  verità,  la  giustizia,  il  Cris- 
I  to  e  l’uomo,  non  hanno  bisogno  di  difensori  ma  soltanto  di  testimoni , 

|  cioè  di  uomini  che  Credono  a  questi  valori  e  che  li  incarnano 'fino  al- 
y  la  morte  se  necessario,  come  l’hanno  fatto  il  Cristo, ''Gandhi,  Martin 
:  Luter  King  e  migliaia  "di'  martiri ,  credenti  c  atei  che  ..hanno  scoperto 
j  questa  verità.  Tutti  gli  altri  metodi  e  mezzi  tradiscono  questi  valori. 

I  e  li  distruggono,  ma  non  li  difendono  mai  o  tutte  le  civiltà  hanno 
compiuto  questo  tragico  errore.  Detto  altrimenti  abbiamo  identificato 
|  l'uomo  còrfil  male  che  egli  fa.  Poi  abbiano  ucciso  l'uomo  per  uccidere 
'j  il  male,  esattamente  il  contrario  di  quello  che  ha  fatto  il  Cristo. 

L Egli  ha  rispettato  l'uomo  totalmente  e  ha  lottato  contro  il  male  e  le 
ingiustizie  fatte  dall'uomo.  Egli  fece  questo  con  tutte  le  sue  forzo 
•umane  e  divine,  fino. a  donare  la  sua  vita  per  l'uomo.  Egli  ha  mostrato 
Icone  bisogna  lottare.  Egli  ha  insegnato  una  strada  e  l'ha  percorsa. 

•Non  una  strada  tra  mille  altre  ma  l'unica  via  della  verità.  Egli  è  la 
|  via  e  la  verità,  cono  Egli  è  la  vita  por  tutta  l'umanità.  Il  male  non 
!..  si  uccide ,  è  l'uomo  che  lo  fa,  come  fa  anche  il  bene.  Se  per  questo 
|j  bisogna .  uccidere  tutti  coloro  che  fanno  il  male,  essendo  logici  ,  bi- 
!  sognerebbe  uccidere  .tutti  a  cominciare  da  noi  stessi.  Ma  Gesù  ha  .detto 
"non  spegnete  il  fuoco  sotto  le  ceneri ...  -'non  strappate  l'erbaccia 
1  altrimenti  potreste  strappare  anche  il  grano  buono" . 

jj  Uno  dei  mali  dei  quali  siamo  tutti  vittimo  è  il  credere  come  ci.  hanno 
;j  insegnato,  che  :  sulla  terra  ci  sono  due  sistemi  che  si  combattono  a  vi 
.  cenda.  Questo  è  sbagliate  ■!  -Il  complesso  economico  e  politico  attua¬ 
ci  le  nel  quale  vive  l'umanità-  in  seguito  a  circostanze  e  a  gruppi  di 
I  interessi  convergenti-  dirige  o  sfrutta  tutti  i  popoli  dei  paesi  capita 
"  listi  e  dei  paesi  comunisti.  Per  lui  il  mondo  si  trova  magistralmente 
j  divisa  in  due  parti  nemiche  (  dividere  por  imperare;  saggezza  dei  sig- 
|  nori  del  mondo  di  ieri  e  di  oggi).  Così  ciascuno  può  diventare  nemico 
1  dell'altro,  da  abbattere  secondo  uno  schema,  una  educazione  che  si 
]  riceve  dalla. radio,  la  televisione,  il  cinema,  la  scuola  ecc.  ,  e  allo- 
]  ra  noi  uccidiamo.  La  Macchina,  il  Sistema,  funziona  a  meraviglia,  ci 

]  domanda  sólo  di  uccidere  e  fa  il  resto.  Il  sistema  è  perfetto,  utilizza 
!  tutto,  la. sua  parte  profonda  e  immutabile  è  l'orgoglio  sottile  e  colti- 
!  vate,  l'egoismo  'individuale  e  collettivo  che  manca  totalmente,  del 


rispetto  dell'altro  uomo.  Riposa  da  una  parte  cene  dall'altra,  su  tre  ' 
pilastri  indistruttibili;  1°  la  menzogn'a  istituzionalizzata  e  logaliz- 
zata2°  la  violenza  e  l'assasinio ,  .  anch'essi  istituzionalizzati  e  lega, 
lizzati  3°  l'odio  causa  motrice  di  tutto.* 

Si,  sono  la  violenza,  la  menzogna  e  l'odio  che  fanno  e  rifanno  senso 
fermarsi  il  sistema  su  tutto  il  pianeta!  Per  questo  fatto  e  a  causa  di 
questa  terribile  realtà  il  Sistemo  è,  così  forte,  che  anche  se  noi  usia¬ 
mo  la  violenza  contro  di  lui,  la  più  distruttiva  e  la  più  assassina  non 
riusciamo  a  distruggerlo,  perchè  è  questo  violenza  stessa  che  è  il  Sis¬ 
tema  .  Al  contrario  noi  lo  consolidiamo,  lo  fortifichiamo  e  lo  ricreiamo! 
Il  sistema  ci  recupera  anche  le  ideo  le  più  giuste  le  più  vere;  idee  di 
giustizia,  di  verità,  di  rispetto  e  addirittura  di  amore  si  trovano  dis¬ 
trutte  abortite,  mediante  questi  mezzi  di  distruzione  che  noi  usiamo  per¬ 
chè  i  mezzi  stessi  sono  già  il  fine.  Una  volta  che  l'umanità  avrà  capi¬ 
to  questo  lo  insegnerà  senza  mentire  e  senza  commentare  e  1^  vivrà,  essa 
sarà  salvata.  Perchè  il  naie  che  ci  distrugge  non  è  una  fatalità,  siamo 
noi  gli  uomini  che  l'abbiamo  fatto, perciò  noi  possiamo  disfarlo.  Riassu¬ 
mendo;  affinchè  ci  sia  una  ingiustizia  mondiale  o  locale  ci  vogliono  due 
gruppi  di  uomini;  un  gruppo-  che  fà  1' ..ingiustizia  incoscientemente  ù 
coscientemente  e  un  gruppo  che  ne  soffre,  che  la  subisce,  che  la  tollera, 
l'accettà  e  ci  collabora,  e  che  ne  è  il  complice  con  il  silenzio.  E  così 
l'ingiustizia  si  appoggia  su  di  noi,  a  tale  punto  che  senza  la  nostra 
partecipazione  essa  non  potrebbe  esistere.  Vediamo  dunque  che  tutta  la 
tecnica  della  lotta  sarà  quella  di  Rifiutare  Ila  nostra  partecipazione 
alle  ingiustizia  (alla  violenza,  all'odio,  alla  menzogna).  Perciò  noi; 

a)  contro  la  menzogna  prenderemo  l'arma  potente  della  verità; 

b)  contro  lo  violenza  e  l'assassinio  che  mancano,  totalmente  •  1 

di  rispetto  all'uomo,  noi  prendiamo  le  armi  della  non-vi jlenza 

attiva , dinamico ,  aggressiva,  contro  il  male  e  l'ingiustizia  (  non 
contro  l'uomo)  .  Questa  da  all'uomo  la  sua  vera  dimensione. che  è  crea¬ 
trice  è  redentrice; 

c)  e  contro  1 ' odio  ,  frutto  dello  violenza  prendiamo  la  spada  dell'amore 
che  ha  come  frutto  la  giustizia  la  libertà  e"  la  pace. 


la  via  da  seguire  è  dunque;  l)  la  verità  è  denunciare  Ingiustizia; 

2)  rifiutare  radicalmente  di  partecipare  all'ingiustizia; 

3)  creare  in  noi  o  i torno  a  noi  da  oggi  una  vita  nuova  e  un  uomo  novo. 

Un  uomo  che  rifiuta,  come  metodo  d'azione;  la  menzogna i  la  violenza  e 
l'odio  perche  egli  sa  che  sono  le  radici  dei  sistemi  ingiusti. 

Un  uomo  che  prende  come  mezzi  di  lotta  la  verità,  la  giustizia  c  l'amore 
mediante  la  non-violonza  attiva,  perche  egli  sa  che  questi  valori  creano 
la  vita,  la  libertà  o  la  .pace.  Per  questo,  ognuno  deve  cor  care,  per  poter¬ 
la  vivere ,1' etica  che  gli  appare  come  quella  che  rispetta  l'uomo  in  tut¬ 
ore  le  sue  dimensioni.  I  cristiani  hanno  già  nel  Cristo  una  delle  etiche, 
delle  più  forti, che  l'uomo  abbia  patito  pensare  finora, anche  se  non  '■ 

1 ' hanno  ancora  vissuta. 

Io  la  riassumo  in  queste  parole" tutto  quel,  o  che  fate  al  più  piccolo 
(dogli  uomini)  é  a  me  che  lo  f  te"  così  dice  Gesù  ed  Egli  sviluppa  nel 
suo  insegnamento  e  nella  sua  vita"  le  tre  dimensioni  dell'uomo  che  sono 
le  dimensioni  dell 'Amore  (dell ' intelligenza  dell ' amore ) ; 

1)  l'amore  del  prossimo , legge  antica; 

2)  1' amore  per  i  nemici .novità  fondamentale  del  Vangelo; 

3)  terza  di gens i j ne  dell1 a mre ; p rima  di  morire  Gesù  ce  la  dà  con  le 
sue  parole  che  sono  una  delle  c^se  più  bello  della  Rivelazione  (e  perciò 
del  pensiero  umano  e  divino); "no j  c'é  amore  più  grande  che  donare  la  vi¬ 
ta  per  quelli  che  si  amano... Io  vi  do  un  nuovo  66mandamento  ;amto  come 

Io  vi  ho  amato  (non  in  maniera  qualsiasi) , -'-o  vi  ho  amati  come  mio  Padre 


mi  ha  amato!"-.  ' 

Hiffiion  é  del  sentimentalismo  .E  '  tagliente  come  una 
verità .  Amare  é  dunque  dire  la  verità,  con .  rispetto 
ri  e  le  ingiustizie ,  riconoscere  ì  nostri  errori,! 


o 

spda , in  spada1  uoxiu 
denunciare  gli  erro¬ 
nea  tra  ' 


partecipazione  allo  sfruttanento , all 1 ingiustizia , rifiutare  di  partecipa¬ 
re, non  esssre  più  compiici  nè  aediante  la  ccllahurazione  nè  mediante  il 
silenzio !E  finalmente  essere  pronti  a  pacare  di  persona  sulla-  croce  cone 
il  Cristo, per  illuminare  i  nostri  fratelli, per  aprire  le  loro  coscienze! 
Ecco  di  quale  amore  si  tratta  !E  questo  é  p  s i ih i le  a illuomo  soltanto'  .se 
"conquista"  Dio(o  la  verità, la  giustizia , 1 ' amore  che  sono  Dio-Io  sono  la 
verità-  dice  Gesù)  e  si  lascia  conquistare  da  Lui. Poiché  Dio  esiste, é 
vivente  e  attivo.  Il  mondo  é  gravido  di  questa  verità  e  di  questo  amore 
che  Gesù  é  venuto  a  rivelarci  e  che  Egli  ha  incarnato  per  salvarci  tutti, 

Questa  veriàà  é  così  forte  che  é  di  continuo  capace  di  salvare  1* umanità 
con  il  Cristo  fipo  a  che  vi  sia  un  uomo  che  ci  crede  o  l'incarna  .Non 
esitiamo!  Domandiamo  a  Dio  di  darci  il  coraggio  di  predicare  e  di  incar¬ 
nare  questa  verità, che  ci  dia  questa  forza  che  é  la  sua  forza  di  amore 
divina . 


Ciclostilato  in  proprio  M.I.Ri  Via  delle  Alpi  20  Tel. 8450345 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause 
e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  .nel 
mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro,  che  credono  che  l'amo¬ 
re  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni 
iqale.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni 
violenza  palese  o  occulta  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo 
della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiu¬ 
stizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  .  . 

Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fel- 
lowship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  con¬ 
dividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordi¬ 
nari,  di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere 
effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944  intestato 
al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  Roma. 


NOTIZIE  DALL'ITALIA  E  DALL'ESTERO 


Con  ritardo  abbiamo  saputo  che  a  Patti,  (Messina)  il  Centro  Studi  Don 
Milani,  con  il  quale  collaboriamo,  ha  svolto  un  importante  lavoro  per  1'  obie¬ 
zione  di  coscienza  nei  giorni  precedenti  il  4  novembre,  distribuendo  volanti¬ 
ni  e  un  nuovo  documento  su  Don  Milani  e  organizzando  un  dibattito  pubblico. 

Nel  mese  di  dicembre  è  stata  in  Italia  Cao  Ngoc  Phuong,  la  giovane 
buddista  vietnamita,  professoressa  di  biologia  e  studentessa  di  teologia  bud¬ 
dista,  autrice  del  libro  "La  lotta  nonviolenta  del  Buddismo  nel  Vietnam"-  (Cit¬ 
tà  Nuova).  In  questa  sua  duplice  veste  di  professoressa  universitaria  e  di  stu 
dentessa  essa  ha  potuto  svolgere  un  ruolo  importante  nella  lotta  nonviolenta 
dei  Buddisti  vietnamiti  contro  il  governo  militare  di  Saigon  e  per  la  fine  del¬ 
la  guerra.  A  Roma,  Napoli,  Arezzo  e  Torino,  abbiamo  potuto  organizzarle 
delle  conferenze  e  sentire  così  la  sua  viva  testimonianza.  Essa, è  stata  anche 
uno  dei  collaboratori  più  importanti  della  Scuola  di  Servizio  Sociale  nel  Viet¬ 
nam  (v.  Notiziario  N.  23).  Minacciata  di  morte  ha  dovuto  fuggire  all’estero. 

A  Torino  la  sua  conferenza  pubblica,  alla  quale  hanno  assistito  molte  centi¬ 
naia  di  persone,  è  stata  fatta  coincidere  con  un’assemblea  dei  gruppi  nonvio¬ 
lenti  dell’Italia  settentrionale.  Prima  di  lei  era  stato  in  Italia  il  collaborato¬ 
re  di  Vinoba  Bhave,  Satish  Rumar,  il  quale  anni  fa  fece  insieme  con  un  altro 
Indiano,  Anant,  attraverso  il  mondo,  una  marcia  per  la  pace,  che  lo  portò 
tra  l’altro  in  Siberia.  L’anno  scorso  egli  ha  lavorato  tra  i  profughi  bengalesi 
in  India,  con  l’Operazione  Omega. 

A  Natale  vari  di  noi  si  sono  associati,  in  Piazza  di  Spagna,  alla  mani¬ 
festazione  degli  operai  e  operaie  che,  in  parte  da  mesi,  stanno  occupando  le 
loro  fabbriche.  Altri  hanno  fatto  un  digiuno  per  le  vittime  della  guerra,  del¬ 
lo  sfruttamento  e  contro  il  Natale  dei  consumi. 

Cerchiamo  di  essere  vicini  ai  baraccati  ai  quali  dopo  la  loro  occupazione 
violenta  di  centinaia  di  case  alla  fine  di  ottobre,  sono  state  promesse  delle 
Case  prima  di  Natale.  Purtroppo  a  tutt'oggi  le  case  promesse  non  si  vedono. 
Dopo  il  loro  digiuno,  di  Natale,  di  cinque,  preti  ed  unà  decina  di  laici,  essi  stan 
no  preparando  una  nuova  iniziativa  à  questo  proposito. 

Il  numero  degli  obiettori  di  coscienza  in  Francia  sta  crescendo  grazie 
alla  propaganda  per  la  legge  del  21.  12.  1963.  Sembra  che  contro  questo  fatto 
si  stia  sviluppando  una  vera  e  propria  repressione.  La  serie  dei  processi  ha 
avuto  inizio  nel  luglio  scorso  con  Roger  Parisot  e  J.  M.  Bonny.  Da  allora 
quasi  20  persone  sono  state  denunciate  per  aver  fatto  propaganda  a  fine  della 
legge  sull'obiezione  di  coscienza.  Tra  di  loro  c'è  il  pastore  riformato  René 
Cruse,  segretario  del  M.  I.  R.  per  i  paesi  di  lingua  francese,  il  quale  ha  di¬ 
chiarato  pubblicamente  la  sua  opposizione  al  governo  a  proposito  della  politi¬ 
ca  di  difesa  militare,  del  commercio  delle  armi  e  del  capitalismo.  Réhé:  Cru¬ 
se  ha  chiamato  come  testimone  Michel  Débré,  ministro  della  difesa  per  la 
sua  dichiarazione  alla  radio  nel  giugno  1971.  Allora  M.  Débré  aveva  detto, 
parlando  della  legge  per  gli  obiettori  di  coscienza  "Distribuitela,  leggetela, 
ad  ogni  angolo  di  strada:  finché  non  intralciate  il  traffico,  nessuno  vi  ferme¬ 
rà". 

Il  M.  I.  R.  della  Rodesia  ha  fatto  un’inchiesta  principalmente  tra  Africa¬ 
ni  stille  proposte  ufficiali  in  ordine  ad  uno  Statuto  per  la  Rodesia;  i  più  hanno 
risposto  che  le  proposte  sono  state  negoziate  senza  nessun  riguardo  per  gli 
Africani  e  tendono  a  dare  indipendenza  alla  Rodesia  prima  che  si  formi  un 
governo  basato  sulla  maggioranza  (che  è  africana). 
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Il  M.  I.  R.  britannico  dopo  il  3°  campo  di  lavoro  a  Londonderry,  l'estate 
scorsa^  sta  inviando  un  volontario  permanente  in  quella  zona  di  tensione.  Col- 
laborerà  ad  un  gruppo  locale,  che  è  sorto  durante  il  campo  di  lavoro  e  che  com 
prende  cattolici  e  protestanti. 

Azione  nonviolenta  del  M.  I.  R.  belga: 

Il  15  novembre  in  occasione  dell' "Anniversario  della  Dinastia"  nelle 
maggiori  cattedrali  del  Belgio,  sono  stati  cantati  delle  messe  e  dei  "Te  Deum" 
presenti  le  autorità  civili  e  militari.  Nella  cattedrale  di  S.  Michel  a  Bruxelles 
si  stavano  aspettando  il  principe  Alberto  e  la  principessa.  Per  avere  il  tutto 
"calmo  e  ordinato"  la  metà  dei  presenti  nella  cattedrale  erano  poliziotti  e  sol¬ 
dati,  in  divisa  e  in  borghese,  i  più  armati  di  fucili.  All'improvviso  si  alza 
Paul  Lebeau  S.  J.  presidente  del  M.  I.  R.  belga  e,  dopo  aver  spiegato  ai  solda¬ 
ti  presenti  la  sua  grande  preoccupazione  per  la  complicità  della  chiesa  con  i 
poteri  del  mondo,  vestito  di  paramenti  bianchi  stende  le  braccia,  in  mezzo  ai 
soldati.  La  stampa  presente  insieme  ai  fotografi,  dà  una  vasta  eco  a  questa 
manifestazione.  P.  Lebeau  viene  arrestato.  Simili  manifestazioni  hanno  avuto 
luogo  in  altre  chiese  belghe,  con  la  collaborazione  del  Movimento  Cristiano 
per  la  Pace.  Un  numero  crescente  di  cattolici  belgi  si  sta  preoccupando  in 
coscienza  della  presenza  di  uomini  armati  nella  chiesa  e  soprattutto,  del  rap¬ 
porti  della  chiesa  con  il  potere  secolare  nelle'  sue  varie  forme. 

Ad  un  giornale  che  ha  rimproverato  i  manifestanti  di  creare  disordine 
nella  chiesa  P.  Lebeau  risponde  che  "C'è  il  disordine  stabilito  e  l'ordine  cri¬ 
stiano  deve  combatterlo.  Seguendo  Papa  Giovanni,  i  cattolici  debbono  essere 
coerenti  e  non  accettare  compromessi  contro  la  loro  fede"  (Mater  et  Mag.  AAS 
p.  456).  Ai  cristiani  non  può  essere  negata  la  libertà  di  esprimere  il  loro  pun 
to  di  vista  se  lo  fa  con  amore  e  dignità,  specialmente  se  prima  che  cominci 
la  funzione  religiosa,  come  è  avvenuto  a  Bruxelles.  L'unico  disturbo  è  stato 
l'intervento  della  polizia.  Come  mai  preti  e  laici,  che  in  maniera  nonviolenta 
hanno  usato  della  libertà  di  esprimersi  in  una  cattedrale  che  è  la  casa  del  popo 
lo  di  Dio,  possono  essere  trascinati  fuori  dalla  forza  pubblica,  portati  al  po¬ 
sto  di  polizia,  messi  con  la  faccia  contro  il  muro,  interrogati  e  finalmente 
tenuti  per  sette  ore  in  celle  individuali  senza  poter  mangiate?  Ci  si  può  doman 
dare  onestamente  se  il  "Te  Deum"  cantato  in  simili  condizioni  meriti  il  suo 
nome. 

In  risposta  ad  una  lettera  del  M.  I.  R.  belga  sulla  presenza  di  soldati 
armati  a  funzioni  religiose  civili,  il  Cardinale  Suenens  ha  scritto  a  P.  Lebeau 
che  i  vescovi  belgi  sono  coscienti  del  problema,  che  lo  stanno  studiando  e  spe 
rano  di  trovare  una  soluzione  favorevole,  che  però  richiederà  del  tempo. 

A  Mons  50  obiettori  di  coscienza  hanno  fatto  un  digiuno  nella  chiesa  col¬ 
legiale  di  St.  Waudru  per  testimoniare  la  loro  solidarietà  col  M.  I.  R.  e  col 
M.  C.  P.  Nessuno  ha  osato  allontanarli.  A  Namur  e  a  Liège,  però,  ci  sono  stati 
molti  arresti  durante  le  funzioni  religiose. 


CERCANSI  VOLONTARI  PER  IL  MAROCCO 


E.  I.  R.  E.N.  E.  Servizio  volontario  cristiano  per  la  Pace  del  quale  fa 
parte  il  M.  I.  R.  (internazionale)  cerca  i  seguenti  volontari  per  un  servizio  di 
almeno  due  anni  in  Marocco  : 

Un'insegnante  di  lavori  a  maglia  per  la  cooperativa  di  maglieria  a  Rabat. 

Una  segretaria  d'ufficio  che  sappia  il  francese  scritto  e  parlato  corrente 
mente  a  Casablanca. 
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Uri  elettricista  per  Oujda  (Marocco  occident.  ). 

Inoltre  si  cercano,  sempre  per  il  Marocco,  un  insegnante  falegname  per 
l'officina  di  falegnameria  a  Fes;  un  insegnante  materassaio  per  Larache;  un 
falegname  ed  un  insegnante  nell'ospedale  dei  lebbrosi  Ain  Chok  (Casablanca), 
due  agricoltori  e  un  direttore  per  il  centro  di  formazione  agricola  Azrou. 

Oltre  che  nel  Marocco,  EIRENE  ha  dei  volontari  anche  nel  Congo/  in 
Giordania  e  altrove,  (v.  Notiziario  M.  I.  R.  N.  1  e  N.  12). 


NOTIZIE  SUGLI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA 

L'11  gennaio  1972  -  Il  tribunale  di  Torino,  dopo  un  dibattito  processua¬ 
le  di  soli  venticinque  minuti  decide  la  condanna,  particolarmente  dura,  del¬ 
l'obiettore  politico  Claudio  Bedussi:  cinque  mesi  di  reclusione  senza  la  condi¬ 
zionale] 

Per  bloccare  ogni  possibilità  di  intervento  dall'esterno,  la  data  del  pro¬ 
cesso  era  stata  notificata  al  Bedussi  soltanto  due  giorni  prima  (invece  dei  cin¬ 
que  giorni  prescritti  dal  codice  militare  di  pace)  e  gli  era  pure  stato  impedito 
di  informare  la  famiglia  bloccandogli  in  partenza  un  telegramma  già  pronto. 

Domenica  23  gennaio  600  persone  hanno  marciato  per  quindici  Km.  ,  in 
assoluto  silenzio,  da  Brescia  a  Rezzato  (il  paese  natio  di  Bedussi).  Numerosi 
cartelli  ricordavano  gli  obiettivi  intorno  a  cui  si  muove  la  lotta  degli  obiettori 
di  coscienza. 

Gli  obiettori  convenuti  da  più  parti  d'Italia  (Torino,  Mestre,  Padova, 
Venezia,  Roma,  Vicenza,  oltre  naturalmente  Brescia  e  provincia)  hanno  così 
dimostrato  con  la  loro  disponibilità  e  la  loro  ferma  volontà  ad  essere  presen¬ 
ti  ovunque  necessiti. 

Al  termine  della  marcia  si  sono  raccolti  in  un  locale  pubblico  dove  si 
è  svolto  un'interessante  dibattito  con  la  popolazione  del  paese,  sul  tema  della 
nonviolenza  e  dell'obiezione  di  coscienza. 

Il  primo  febbraio  il  tribunale  di  Padova  ha  condannato  i  due  obiettori  di 
coscienza  Gianfranco  Truddaiu,  evangelico  e  Luciano  Scapin,  cattolico,  Grian- 
franco  Truddaiu  è  alla  sua  terza  condanna.  L'anno  scorso  aveva  firmato  la 
dichiarazione  collettiva  di  obiezione  di  coscienza  (v. Notiziario  MIR  N.2,lr22). 
Questa  volta  è  stato  condannato  a  5  mesi  e  20  giorni.  Tra  i  difensori  di  Lucia¬ 
no  Scapin  che  è  stato  condannato  a  3  mesi  c'era  l'on.  Francanzani. 

La  vigilia  del  processo  i  vari  gruppi  di  Padova  avevano  organizzato  una, 
grande  riunione  pubblica. 

Poco  prima  di  questo  processo  ha  avuto  luogo  quello  dell'obiettore  Gia¬ 
como  Secco,  la  cui  dichiarazione  abbiamo  pubblicato  sul  Notiziario  N.  23. 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  IN  SPAGNA 


Pepe  Beunza  di  nuovo  in  carcere. 


Madrid,  dicembre  1971 


Il  13  dicembre  José  Luis  Beunza,  il  primo  obiettore  di  coscienza  cat¬ 
tolico  di  Spagna,  è  stato  trasferito  di  nuovo  in  carcere.  Era  stato  scarcerato 
il  1  novembre  in  seguito  all'amnistia  rilasciatala!  capo  dello  stato  in  occa- 
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sione  della  celebrazione  dei  35  anni  del  suo  avvento  al  potere.  Questo  indulto 
ha  in  realtà  aggravato  la  situazione  per  gli  obiettori  di  coscienza,  che  adesso 
invece  di  espiare  la  pena  ordinata  prima  della  scarcerazione  vengono  proces¬ 
sati  lana  volta  in  più  e  cqn' penaipiù! dura). 

José  Luis  Beunza  fu  chiamato  sotto  le  armi  nel  gennaio  1971,  e  in  segui 
to  al  suo  rifiuto  imprigionato  il  13  gennaio.  Il  21  gennaio  i  suoi  amici  comin¬ 
ciarono  "la  marcia  alla  prigione"  da  Ginevra  alla  frontiera  spagnola  dove  i 
sette  partecipanti  spagnoli  furono  arrestati  e  accusati  di  aver  realizzato  all'e¬ 
stero- "atti  che  pretendono  nuocere  al  buon  nome  o  all' autorità  dello  stato".  Fu 
rono  trattenuti  dalle  due  settimane  ai  tre  mesi,  e  aspettano  ancora  il  proces¬ 
so.  Per  aver  fatto  propaganda  contro  lo  stato  spagnolo  all'estero,  sono  pre¬ 
visti  almeno  sei  anni  di  carcere. 

Si  inizia  una  nuova  azione  a  Madrid.  A  partire  dal  25  luglio  per  cinque 
domeniche  due  o  tre  amici  (uno  spagnolo,  gli  altri  stranieri)  passano  per  il 
centro  della  città  con  manifesti:  "Chiedo  uno  statuto  per  gli  obiettori  di  co¬ 
scienza/189  obiettori  nelle  prigioni  di  Spagna/La  obiezione  di  coscienza  è  un 
cammino  per  ottenere  la  libertà  di  coscienza  imlspagna/Sono  felice  per  la  li¬ 
bertà  di  espressione  che  incontro  in  Ispagna  ecc.  ".  Nelle  prime  due  domeni¬ 
che  vengono  tollerati,  nelle  altre  arrestati  e  multati,  gli  stranieri  espulsi. 

Il  governo  ha  già  fatto  due  proposte  per  una  legge  che  cambi  -  insuffi- 
centemente  -  questa  situazione;  però,  non  sono  state  approvate  dalle  Cortes. 
Intanto  José  Luis  Beunza,  quando  era  in  carcere  condannato  a  quindici  mesi, 
riceveva  il  25  maggio  il  premio  "Memorial  Juan  XXIIl"  da  parte  della  sezione 
spagnola  di  "Pax  Christi",  organizzazione  internazionale  cattolica  per  la  pace. 

Il  25  novembre  Beunza  mandò  la  seguente  lettera  alle  autorità  militari: 

Valencia,  15/11/71 

Eccmo.  Sig.  Capitano  Generale, 

Il  giorno  1  di  questo  mese  uscivo  dal  carcere  di  Jaén,  dove  avevo  scon¬ 
tato  la  condanna  di  15  mesi  per  essermi  rifiutato  di  fare  il  servizio  militare, 
dichiarando  di  essere  cattolico,  obiettore  di  coscienza  e  ;  nonviolento;  le  ave¬ 
vo  già  prima  mandato  una  lettera  in  cui  spiegavo  i  miei  motivi. 

Con  l'ordine  di  libertà  ricevetti  Pavviso  di  tornare  a  presentarmi  a  fa¬ 
re  il  servizio  militare.  Come  mi  aveva  suggerito  l'Auditore  nel  Consiglio  di 
Guerra  che  mi  condannava,  non  avrei  dovuto  presentarmi,  se  non  avessi  chie¬ 
sto  di  fare  il  servizio  militare.  Adesso  mi  presenterò  ancora,  perchè  continuo 
nel  rifiuto,  però  chiedo  di  far  vedere  che  la  nostra  azione  è  positiva. 

Lei  sa  che  in  Spagna  ci  sono  sette  milioni  e  mezzo  di  analfabeti  e  un  mi¬ 
lione  di  bambini  senza  scuola  (dati  dalla  relazione  Foessa),  e  per  questo  sono 
venuto  qui  a  vivere  in  un  quartiere  di  città  che  è  un  riflesso  fedele  di  queste 
cifre.  E'  un  quartiere  della  periferia,  con  tante  necessità;  uno  di  quelle  che 
formano  la  cintura  delle  grandi  città.  Qui  vivono  circa  trentamila  persone, 
la  maggioranza  emigranti,  con  un'indice  elevato  di  analfabetismo.  La  popola¬ 
zione  scolastica  è  di  quattromila  bambini,  fra  i  sei  e  i  quattordici  anni.  I 
bambini  sono  obbligati  a  fare  della  strada  la  loro  scuola,  poiché  non  esistono 
gruppi  prescolari. 

Un  gruppo  di  persone  sta  facendo,  insieme  al  parroco,  un  lavoro  di 
assistenza  sociale.  Hanno  organizzato  una  scuola  serale  per  cui  hanno  biso¬ 
gno  di  maestri  e  io  ho  cominciato  a  lavorare  con  loro  insegnando.  In  più  guar 
do  i  bambini  di  una  Guarderia  in  un  Centro  di  Cultura  Popolare  e  collaboro  in 
un  Centro  della  Gioventù.  Ci  sono  tanti  problemi  a  livello  di  divertimento,  di 
formazione  culturale,  di  alfabetizzazione  ecc.  ,  e  faremo  quel  che  possiamo 
per  migliorare  le-  dure  condizioni  di  vita  di  questo  quartiere. 

Questo  è  uno  dei  multiformi  servizi  ciyili  che  noialtri  obiettori  di  co- 
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scienza  potremmo  fare,  se  non  venissimo  puniti  con  la  prigione. 

Non  possono  dire  che  neghiamo  di  servire  la  patria,  perchè  sto  svolgen¬ 
do  un  lavoro  che  credo  che  sia  più  in  accordo  con  le  necessità  sociali  esisten¬ 
ti,  siccome  la  carriera  delle  armi  può  solo  condurre  al  disastro,  aggravando 
i  problemi  della  fame  e  della  miseria  che  minacciano  attualmente  l'umanità. 

Non  ho  l'intenzione  di  nascondermi  o  di  fuggire,  perchè  difendo  un  dirit¬ 
to  umano,  punito  in  Spagna  con  carcere  fino  all'età  di  trentotto  anni. 

Crediamo  che  il  riconoscimento  della  obiezione  di  coscienza  per  motivi 
etici  e  religiosi  risolverebbe  questo  grave  problema.  Quel  che  domandiamo  è 
molto  semplice,  e  sto  dimostrandolo.  In  più,  siamo  tutti  responsabili  e  dob¬ 
biamo  risolverlo  fra  noi  tutti. 

Per  sua  conoscenza:  sono  attualmente  domiciliato  nel  Barrio  dels  Orriols, 
Calle  Duque  de  Mandas,  numero  18,  porta  6,  Valencia. 

Le  auguro  la  pace  dinamica  dei  giusti 

José  Luis  Beunza 

Per  ora  il  secondo  obiettore  di  coscienza  cattolico  Jorge  Agullo  Guerra, 
un  operaio,  aspetta  nella  prigione  il  suo  processo. 

Gonzalo  Arias,  un  ;  ntìnviolento  che  lotta  oltre  che  per  il  riconoscimento 
dell'obiezione  di  coscienza  anche  per  l'abolizione  della  pena  di  morte  e  per 
una  democratizzazione  delle  istituzioni  in  Spagna,  riassume  il  lavoro  che  c'è 
da  fare  in  Spagna  con  queste  parole:  si  tratta  di  conquistare  un  maggior  rispet¬ 
to  dei  diritti  umani;  di  provocare  un  cambio  nel  comportamento  civile  del  cit¬ 
tadino  medio;  di  fargli  perdere  la  paura  di  una  repressione  arbitraria;  di  fare 
in  modo  che  finalmente  ogni  cittadino  si  consideri  responsabile  nella  gestione 
degli  affari  pubblici. 


Jorge  Agullò:  Guerra  racconta  la  sua  storia 

Ho  22  anni.  Sono  tornitore  meccanico,  ho  studiato  all'Industriale  e  alla 
Preparatoria  per  diventare  ingegnere  tecnico. 

Furono  i  miei  genitori  a  pagare  gli  studi;  avevo  letto  dei  libri  sulla  cla£ 
se  operaia  e  cercavo  di  occuparmene.  Se  avessi  continuato  a  studiare  obbliga¬ 
to  moralmente  verso  i  miei  genitori  che  mi  mantenevano  agli  studi,  non  avrei 
potuto  donare  agli  altri  la  mia  vita.  Sin  d' allora  consideravo  la  mia  vita  "co¬ 
me  una  missione  da  compiere"  nella  classe  operaia.  Chi  infatti  ripone  le  sue 
illusioni  nell'aspetto  materiale  dell'esistenza  finiscescfrustrato  e  spezzato, 
senza  dare  un  senso  al  passare  degli  anni,  al  dolore,  alla  gioia,  alla  vita  e  al¬ 
la  morte. 

Cominciò  in  seguito  un  cammino  lungo  e  doloroso,  un  terribile  scontro 
con  la  realtà,  perchè  dopo  aver  imparato  per  degli  anni  un  mestiere,  non  mi 
accettavano  negli  stabilimenti  neppure  come  apprendista  di  prima  assunzione. 
Si  trattò  di  una  lunga  prova  in  quanto  durante  la  mia  disoccupazione  non  ero 
capito  nè  da  quelli  di  casa  nè  dai  lavoratori  stessi.  Un  anno  e  mezzo  trascor¬ 
se  in  cerca  di  lavoro:  feci  il  fattorino  e  l'operaio  in  -una  sbrigrafia,  di  setti¬ 
mana  in  settimana  quando  c'era  bisogno  di  mano  d'opera.  Feci  anche  un  viag¬ 
gio  ad  Avilès  con  un  contratto  che  si  rivelò  in  seguito  un  imbroglio:  i  patti 
erano  in  un  modo  all'inizio  e  alla  fine  risultarono  invece  diversi.  Tutti  noi  la¬ 
voratori  della  provincia  di  Alicante  -  eravamo  trenta  -  ci  opponemmo. 

Della  cosa  ne  parlò  la  stampa. 

Non  trovando  lavoro,  non  mi  restava  che  studiare  per  il  gusto  di  studiare 
mentre  intorno  a  me  -  edera  l'esperienza  più  dura  -  c'era  solo  incomprensione 
con  mio  conseguente  senso  di  colpa. 

Alla  fine  il  lavoro  venne:  si  trattava  di  caricare  e  scaricare  un  camion 


per  dodici  ore  di  seguito.  Non  essendo  abituato  a  un  lavoro  così  pesante,  cad¬ 
di  in  uno  stato  continuo  di  esaurimento.  In  ogni  modo  potevo  lavorare,  mi  sen 
tivo  già  operaio  e  guadagnavo  uno  stipendio.  Mi  rendevo  conto  tuttavia  che,  a 
motivo  dell’esaurimento,  non  avrei  potuto  durare  a  lungo:  prendevo  vitamine 
e  alla  fine  mi  ammalai  di  colite. 

Dopo  tre  mesi  trascorsi  senza  assicurazioni  e  senza  contratto  di  lavo¬ 
ro,  mentre  stavo  per  denunciare  la  illegalità  della  mia  situazione  mi  fu  offer¬ 
to  un  posto  di  tornitore.-  il  mio  mestiere!  ma  il  sogno  di  perfezionarmi  nel 
mio  lavoro  si  mutò  in  crudele  realtà:  la  mia  capacità  era  assai  scarsa  perchè 
a  scuola  si  insegna  poco,  pochissimo  e  le  macchine,  le  situazioni  sono  diver¬ 
se. 

Fu  duro  sopportare  le  prese  in  giro  dei  capi  e  dei  compagni  ma  intanto 
ebbi  fortuna,  stipulai  due  contratti  e  venni  assicurato. 

Un  poco  alla  volta  mi  feci  più  pratico  del  mestiere,  non  ebbi  più  paura 
e  mi  sentivo  utile. 

Assieme  allo  sviluppo  delle  mie  capacità  tecniche  ebbe  luogo  anche  la 
mia  evoluzione  di  fronte  alla  non  violenza.  Circa  cinque  anni  fa  entrai  nella 
Joc:  nel  movimento  operaio  appresi  ad  affrontare  i  miei  problemi  di  giovane 
lavoratore  in  modo  che  le  situazioni  della  vita  non  le  accetto  passivamente 
ma  rifletto  dinanzi  a  ciascuna  di  esse  quale  debba  essere  la  mia  scelta  come 
cristiano  e  operaio  militante. 

Con  il  candore  della  mia  giovinezza  all'udire  della  durezza  del  servizio 
militare  dai  miei  compagni  mi  chiedevo  il  perchè  della  sua  esistenza.  Con  qual 
diritto  alcuni  capi  sono  padroni  delle  nostre  vite?  Perchè  per  il  solo  fatto  di 
nascere  si  è  obbligati  ad  accettare  determinate  situazioni?  La  fierezza  della 
mia  libertà  personale  sino  allora  non  sviluppata  e  realizzata  andava  manife¬ 
standosi. 

D'altra  parte  la  presa  di  coscienza  delle  situazioni  del  mondo  e  l'impe¬ 
gno  nella  lotta  per  la  libertà  degli  uomini  e  dei  popoli,  mi  facevano  crescere 
nella  fede  e  nell'amore.  Conobbi  la  nonviolenza  e  tutte  le  midolla  del  mio  es¬ 
sere,  sia  nella  revisione  della  vita  operaia  sia  nelle  analisi  delle  situazioni, 
divennero  non  violente. 

Giunse  il  momento  della  cartolina  per  la  visita  di  arruolamento  e  il 
mio  intimo  si  manifestò.  Nella  Joc  facciamo  così:  rispetto  totale  della  perso¬ 
na,  valorizzarla.  Compresi  che  non  mi  sarei  tenuto  in  nessun  conto  se  mi 
fossi  fatto  militare:  come  se  fossi  un  somaro,  un  numero,  una  macchina.  Di¬ 
cevo  fra  me  e  me:  stà'bene  le  ragioni  che  mi  si  danno  sul  servizio  militare, 
ma  perchè  non  chiedere  almeno  il  mio  pensiero?  Non  siamo  stati  noi  a  fare 
un  mondo  simile,  siamo  stati  traditi  e  nessuno  ha  il  diritto  di  coinvolgerci 
nelle  proprie  ingiustizie.  Per  il  momento  passai  la  visita. 

Di  nuovo  presi  coscienza  di  me  quando  ebbi  l'avviso  di  andare  in  muni¬ 
cipio  per  ricevere  la  cartolina  precetto.  Mi  dissi  che  poteva  bastare  e  che  io 
per  lo  meno  mi  ritenevo  un  essere  libero.  Non  ne  potevo  più.  Non  potevo  ca¬ 
pire  come  oltre  lo  sfruttamento  cui  siamo  sottoposti  a  motivo  della  nostra  con 
dizione  operaia,  mi  facessero  soldato  per  forza  senza  nessuna  spiegazione, 
senza  tenermi  in  alcun  conto. 

Stetti  un  mese  senza  andare,  e  mio  fratello  maggiore  era  preoccupato 
perchè  potevano  dichiararmi  disertore  come  di  fatto  avvenne  ... 

Come  persona  non  posso  accettare  la  violenza  contro  un  mio  simile. 

Mi  chiedevo  se  Cristo  avesse  preso  le  armi,  fatte  solo  per  uccidere:  la  rispo¬ 
sta  è  chiara  e  io  seguo  la  sua  strada,  totalmente  depiso  a  non  prenderle.  Ho 
una  chiara  visione  della  situazione  attuale  del  mondo.  2/3  dell'umanità  sono 
sottoalimentati  mentre  le  spese  militari  fatte  in  occidente  durante  un  solo  an¬ 
no  ammontano  a  12  milioni  di  dollari.  Con  il  3%  del  programma  militare  mon 
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diale  si  può  fare  un  piano  di  sviluppo  e  inoltre  ci  sono  bombe  nucleari  capaci 
di  radere  al  suolo  senza  lasciare  traccia  di  vita.  Dinanzi  ad  un  mondo  che  per 
la  violenza  è  giunto  ad  una  situazione  tale  da  far  rabbrividire  ;  lotteremo  for¬ 
se  con  le  armi  per  mantenerla?  Non  dobbiamo  più  subire  il  giogo  e  accettare 
una  situazione  ingiusta  com'è  la  violenza.  Che  atteggiamento  prendere?  Ci 
sono  da  costruire  le  relazioni  umane  con  mezzi  di  pace,  sino  a  che  ogni  uomo 
possa  vedere  nell'altro  un  uguale.  Per  tutti  questi  motivi  mi  rifiuto  di  essere 
soldato  e  poiché  il  mondo  non  può  essere  cambiato  di  colpo,  il  nostro  obietti¬ 
vo  presente  consiste  nell'ottenere  uno  Statuto  per  gli  obiettori  di  coscienza, 
secondo  il  quale  poter  svolgere  un  servizio  civile  e  sociale. 


Intervista  con  Angela  Recases 

Giunsi  a  Cartagena  alle  18.  30,  mi  diressi  alla  prigione  navale  preven¬ 
tiva.  Non  è  un  grande  edificio  ma  è  pieno  di  soldati  che  montano  la  guardia. 
All'ingresso  mi  chiesero  che  cercassi;  risposi  che  venivo  a  vedere  Jordi  Agili 
lò  Guerra  e  mi  fecero  passare.  Dopo  qualche  minuto  sopraggiunse  un  ufficia¬ 
le  dicendomi  che  era  molto  tardi,  io  gli  spiegai  che  venivo  da  Barcellona  e 
allora  mi  cqncesse  di  vederlo  per  alcuni  minuti:  se  fossi  tornata  a  visitarlo 
avrei  dovuto  fare  delle  pratiche  in  precedenza.  Mi  aprirono  una  porta,  ci 
trovammo  in  un  cortile,  fu  avvertita  una  guardia  e  in  pochi  minuti  comparve 
un  ragazzo  giovane,  biondo,  di  aspetto  tranquillo  e  molto  calmo. 

Jordi  Agallò  Guerra,  di  22  anni,  nato  ad  Alcoy,  meccanico  tornitore, 
militante  cattolico.  Si  trova  ora  nella  prigione  preventiva  di  Cartagena  sin 
dal  maggio  u.  s.  nella  speranza  di  venir  giudicato  come  obiettore  di  coscienza. 

Come  sei  diventato  obiettore? 

Il  mio  modo  di  pensare  ha  contribuito  a  rendermi  responsabile  del  no¬ 
stro  mondo  operaio  e  cosi  ho  potuto  rendermi  conto  della  necessità  sentita  dai 
giovani  di  assumere  posizioni  radicali  che  ci  facciano  scoprire  un  mondo  nuo¬ 
vo. 

Credo  che  la  mia  scelta  nonviolenta  sia  frutto  di  una  profonda  convin¬ 
zione,  cristiana  ed  etico  sociale  che  giudico  positiva.  Ho  intenzione  sin  da 
qui  dentro  di  studiare  e  iniziare  nuove  vie,  per  creare  una  società  senza  vio¬ 
lenza  e  senza  necessità  di  esercito,  cioè  molto  più  umana. 

Conoscevi  Peppe  Beunza? 

No,  seppi  di  lui  poco  prima  che  entrassi  in  carcere;  la  mia  decisione 
però  l'avevo  già  presa.  La  sua  esistenza  mi  diede  molta  gioia  perchè  egli  mi 
aiuta  a  continuare. 

Vengono  in  molti  a  vederti? 

Non  pensavo  di  aver  tante  visite  e  quella  che  mi  ha  fatto  -una  grande,  im¬ 
pressione  è  stata  la  visita  di  Mons.  Azagra  (vescovo  di  Cartagena)  che  mi  ha 
aiutato  a  superare  la  mia  permanenza  qui.  Viene  molta  gente  che 
prima  non  conoscevo.  L'obiezione  di  coscienza  è  una  scelta  che  si  pone  al  di 
sopra  della  famiglia,  delle  amicizie  etc.  Ho  ricevuto  molte  lettere  che  mi 
danno  coraggio  nella  via  intrapresa. 

Come  passi  il  tempo? 

Leggendo,  parlando  con  i  compagni,  facciamo  anche  alcuni  lavori  ma¬ 
nuali  come  ad  es.  tessere  delle  sciarpe. 

Quando  sarai  giudicato? 

Pensavo  in  novembre,  poi  in  dicembre  e  ora  dicono  l'anno  prossimo. 

Che  tipo  di  servizio  civile  ti  piacerebbe  fare? 

Personalmente  l'infermiere  in  qualche  ospedale  e  se  mi  lasciassero  sce- 
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gliere  in  quello  di  Fontilles.  L'organismo  che  si  occuperà  del  mio  caso  do¬ 
vrebbe  essere  internazionale  e  non  desidero  affatto  che  sia  antinazionale. 
Penso  di  infrangere  tutti  i  miti  che  circondano  le  persone  e  le  istituzioni  re¬ 
ligiose,  politiche,  militari.  Con  ciò  io  non  sono  contro  di  esse;  voglio  lavora¬ 
re  per  il  bene  del  paese,  costruendo  la  pace  e  preparandomi  positivamente 
con  la  pace. 

27-XI-71 

Angela 


Lettera  al  Comandante  Militare 

Al  Sig.  D.  José  de  Villegas  Rivas 

2°  Comandante  del  Centro  di  Reclutamento  e  Mobilitazione. 

Alcoy  2  9  aprile  1971 

Signore, 

sono  ’  nonviolento  e  il  mio  modo  di  pensare  non  va'  d'accordo  con  le  ar¬ 
mi  nè  con  la  violenza.  Per  questo  sono  "obiettore  di  coscienza"  e  non  posso 
fare  il  Servizio  Militare,  assumendomi  le  responsabilità  che  mi  verranno  per 
amare  gli  uomini  e  tutta  la  umanità. 

Con  l'idea  della  difesa  si  è  costruito  un  mondo  di  violenza  che  raggiun¬ 
ge  tutte  le  strutture  e  perfino  le  relazioni  fra  esseri  umani.  Per  questo,  adde¬ 
strarsi  e  partecipare  alla  guerra  nelle  circostanze  attuali  del  XX  secolo  non  ha 
senso,  poiché  si  tratta  della  distruzione  di  tutta  l'Umanità. 

Sono  in  cerca  di  un  mondo  nuovo  e  per  esso  non  devo  partecipare  alle 
situazioni  e  alle  strutture  di  violenza. 

Ciò  che  ora  vi  domando  ,  Signori,  è  che  comprendiate  le  ragioni  profon¬ 
de  del  mio  atteggiamento  é,-  perchè  desidero  servire  l'Umanità  -  che  diate  for¬ 
ma  di  legge  a  uno  Statuto  per  gli  obiettivi  di  coscienza,  affinchè  possiamo  colla 
borare  nella  misura  delle  nostre  forze,  durante  un  periodo  non  superiore  al 
doppio  del  Servizio  Militare  alla  costruzione  di  un  mondo  di  Giustizia  e  Pace 
vera.  Sono  adoperate  così  male  queste  parole]  Che  paradosso  rinchiudere  de¬ 
gli  uomini  di  pace  in  un  mondo  di  violenza  come  sono  le  carceri! 

Mi  appellò  alla  sua  coscienza  per  una  decisione,  giusta. 

Jorge  Agullò:  Guerra 

P.  S.  Nella  prima  quindicina  di  maggio  sarò  chiamato  sotto  le  armi  ad  Ali¬ 
cante.  Andrò  a  restituire  la  cartolina  precetto. 


Roma,  febbraio  1972 

"SCUOLA  STRUMENTO  DI  PACE" 

(Spole  Jnstrument  ide  Paix  E.  I.  P.)> 

La  recente  visita  in  Italia  del  Sig.  Jacques  Muhlethaler,  fondatore  e  pre¬ 
sidente  internazionale  dell'ElP  ("L'Ecole  Instrument  de  Paix"),  ha  contribuito 
a  stimolare  un  vivo  interesse,  tra  i  sostenitori,  alla  diffusione  di  "Scuola  Stru 
mento  di  Pace"  anche  nel  nostro  paese. 

A  Roma,  Firenze,  e  Milano,  il  Sig.  Muhlethaler  ha  tenuto  una  conferen¬ 
za,  illustrata  da  proiezioni,  sul  tema: 

"Sviluppo  dell'ElP  nel  mondo" 
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Ad  ogni  riunione  hanno  fatto  seguito  numerosi  interventi.  L'oratore,  ha 
sempre  ribadito  il  concetto  che  "compito  primo  della  scuola  è  quello  di  forma¬ 
re  la  personalità  del  discente",  mentre  purtroppo,  anche  se  in  gradazione  diver 
se,  le  scuole  di  oggi  tendono  soprattutto  alla  specializzazione  degli  allievi 
perchè  diventino  strumenti  aridi,  dei  robots,  al  servizio  della  produzione  e  dei 
padroni  che  la  controllano.  Il  titolo  Pubblica  Istruzione  andrebbe  sostituito  con 
quello  di  Educazione,  e  preparare  i  nostri  docenti  a  svolgere  il  ruolo  di  edu¬ 
catori  qualunque  possa  essere  la  loro  disciplina. 

Risultato:  La  visita  di  Muhlethaler  ha  provocato  la  formazione  di  gruppi  pro- 
motori  E  IP  per  la  costituzione  delle  Sezioni  di  Firenze  e  Milano,  mentre  ri¬ 
chieste  di  affiliazione  all'EIP  stanno  pervenendo  al  Centro  Nazionale  da  varie 
parti, d'Italia.  Intanto  la  Sezione  Romana  dell'EIP  sta  organizzando  il  proprio 
ufficio  gestito  dalla  collaborazione  volontaria  di  alcuni  suoi  aderenti. 

Da  circa  14  anni  il  Sig.  Muhlethaler  sta  viaggiando  per  il  mondo,,  in  - 
centrandosi  spesso  don  esponenti  della  vita  pubblica  di  molti  paesi,  per  pero¬ 
rare  la  causa  dell'EIP.  Oltre  ai  paesi  europei  Muhlethaler  ha  visitato  paesi 
in  tutti  i  continenti,  anche  oltre  cortina  (Russia  e  Cina  compresi)  suscitando 
grande  interesse.  A  tutt'oggi  otto  sono,  le  Associazioni  Nazionali  EIP,  mentre 
contatti  utili  sono  avviati  con  una  cinquantina  di  nazioni. 

Però  non  sarebbe  possibile  applicare  in  ogni  paese  le  stesse  teorie  e  gli 
stessi  metodi,  in  quanto  le  situazioni  variano  sensibilmente  da  paese  a  paese 
e  pertanto  i  programmi  dovranno  essere  impostati  da  docenti  e  discenti  del 
posto,  tenendo  presenti  le  condizioni  di  sviluppo,  di  alfabetizzazione,  le  tra¬ 
dizioni,  i  metodi  di  insegnamento, .  la  preparazione  dei  docenti,  le  situazioni 
socio- politiche  di  ogni  singolo  staio. 

Il  Sig.  Muhlethaler  ha  provveduto  a  far  stampare,  in  varie  lingue  -  fino¬ 
ra  quattordici  -  una  serie  di  depliants,  alcuni  libri,  e  copie  di  sue  conferenze 
e  tradotte  dal  francese  anche  in  rumeno  e  ungherese  per  "Scuola  Strumento  di 
Pace". 

Tale  materiale  viene  largamente  distribuito  tra  gli  aderenti. 

La  rivista  trimestrale  "Ecole  et  Paix",  edita  dal  Muhlethaler,  viene  in¬ 
viata  gratuitamente  a  tutti  i  membri  attivi  dell'EIP. 

Tutti  sono  invitati  a  collaborare! 


Il  Delegato  per  l'Italia 

Prof.  Guido  Graziani 
EIP  -  YMCA 
Piazza  Indipendenza  23  c 
00185  Roma  -  Tel.  462.  520 


CREAZIONE  DI  UN  NUOVO  CENTRO  IN  INDIA 

Ramsahai  Purohit,  il  giovane  indiano  da  circa  un  anno  in  viaggio  a  piedi 
per  il  mondo  a  portare  il  messaggio  di  pace  di  Vinoba  (successore  spirituale 
di  Gandhi),  ha  proposto  la  nascita  di  un  "Centro  Permanente  per  la  Nonviolen¬ 
za"  da  realizzarsi  in  India  su  di  un  terreno  di  20  acri  messo  da  lui  a  disposi¬ 
zione  nei  pressi  della  città  di  Jaipur  nel  Rajasthan. 

Il  Centro  denominato  "Home  of  Peace",  accoglierà  gente  di  tutte  le  na¬ 
zioni  interessata  ai  problemi  della  pace  mondiale  e  all'azione  nonviolenta  come 
mezzo  di  risoluzione  di  tutti  i  conflitti  e  per  l'instaurazione  di  nuove  e  più  giu- 
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ste  condizioni  umane. 

La  permanenza  in  India  potrà  essere  di  2,  3  o  più  mesi  secondo  la  di¬ 
sponibilità.  Secondo  la  disponibilità  e  le  scelte  di  coloro  che  vi  andranno  ilCen 
tro  potrà  aiutare  la  nascita  di  "Comunità  Nonviolente"  da  realizzarsi  in  occi¬ 
dente  (alcuni  Indiani  di  lunga  esperienza  nonviolenta  sembra  siano  disposti  a 
vivere  in  queste  future  comunità). 

•  La  Home  of  Peace  sarà  pronta  per  accogliere  i  volontari  a  luglio  del 
corrente  anno. 

Per  il  suo  funzionamento  il  Centro  ha  bisogno  di  attrezzature  agricole, 
che  prima  della  fine  di  marzo  dovrebbero  entrare  in  funzione,  (questo  perchè 
i  volontari,  30  all1  incirca,  trovino  lavori  già  avviati  che  essi  continueranno). 

Si  tratta  di  un  pozzo  da  scavarsi:,  lina  pompa  per  l’irrigazione  e  un  trattore 
con  gli  annessi  per  le  varie  coltivazioni.  Il  loro  costo  complessivo  si  aggirerà 
sui  4  milioni  di  lire.  A  Roma  si  cimerà  l'organizzazione  del  "progetto"  e  la 
raccolta  dei  fondi. 

Invitiamo  tutti  coloro  che  vogliono  credere  nella  nonviolenza  ad  appog¬ 
giare  _come_possono_ questa  iniziativa  che  permetterà  una  ulteriore  "unificazio¬ 
ne"  tra  Oriente  e  Occidente;  inoltre  contribuirà  alla  conoscenza  più  approfon¬ 
dita  e  quindi  più  vera  della  NON  VIOLENZA,  in  modo  che  al  più  presto  nel 
mondo  si  potrà  accogliere  l'invito  di  Gandhi:  "La  vera  forza  di  un  uomo  e  di 
un  popolo  sta  nella  Nonviolenza:  FATE  LA  PROVA!  " 

"Costruttori  della  Pace" 

Viale  delle  Alpi,  20 

00198  -  ROM  A 


APPELLO  DEGLI  SCIENZIATI 
DAI  DONG  (LA  COMUNITÀ'  DELL'UOMO) 


Questo  Movimento  rappresenta  un  nuovo  concetto  transnazionale  nell'a¬ 
zione  per  la  pace.  Sostenuto  dal  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazio¬ 
ne  è  scaturito  come  il  risultato  di  una  realizzazione  che  per  la  prima  volta 
nella  storia  del  genere  umano  ha  fatto  propri  i  problemi  che  minacciano  la  sua 
civiltà  e  forse  la  sua  stessa  esistenza,  problemi  che  possono  essere  risolti 
soltanto  attraverso  uno  sforzo  della  comunità  umana.  L'inquinamento  dell'am¬ 
biente,  il  depauperamento  delle  risorse  naturali,  i  preparativi  senza  costri¬ 
zioni  per  la  guerra  biologica  e  chimica,  l'incombente  minaccia  di  una  catastro 
fe  termonucleare,  sono  tutti  derivati  dalle  divisioni  politico-nazionalistiche 
del  nostro  tempo,  sia  a  stampo  comunista  che  capitalista,  le  cui  istituzioni 
politico -sociali  hanno  fallito  nel  tenere  il  passo  con  le  loro  conoscenze  tecni¬ 
che  e  scientifiche. 

Tutte  queste  sono  minacce  dirette  contro  la  sopravvivenza  dell'uomo  ed 
ancora  si  deve  aggiungere  a  queste  la  recente  straordinaria  crescita  demogra¬ 
fica  senza  precedenti.  Per  loro  propria  natura,  legati  tra  se  in  senso  globale, 
tali  problemi  non  possono  ridursi  a  piccole  e  parziali  soluzioni,  ma  richiedo¬ 
no  una  impostazione  globale  in  cui  le  ambizioni  di  supremazia  nazionale,  i  ri¬ 
stretti  obiettivi  delle  grandi  società  e  le  egoistiche  volontà  individuali  siano 
subordinate  ad  un  maggior  rispetto  per  la  razza  umana. 

DAI  DONG  non  cercherà  di  proporsi  o  essere  la  struttura  di  una  comu¬ 
nità  mondiale.  La  sua  propria  funzione  sarà  di  aiutare  le  persone  del  mondo 
a  capire  la  loro  situazione  comune  e  la  loro  mutua  interdipendenza  e  di  per  - 
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suaderle,  con  l'educazione  e  l'esempio  che  soltanto  attraverso  il  superamen¬ 
to  della  barriera  di  lingua,  razza,  d'interessi  di  classe,  di  nazionalità  e  at¬ 
traverso  la  riconciliazione  fra  le  differenze  di  religione  e  di  ideologia,  possia¬ 
mo  salutare  la  terra  per  noi  stessi,  e  per  le  generazioni  future. 

Da  un  concetto  pre- confuciano  di  un  mondo  in  cui  "non  soltanto  la  fami¬ 
glia  di  -un  uomo  è  la  sua  famiglia,  non  solo  i  suoi  figli  sono  i  suoi  figli,  ma.  il 
mondo  intero  è  la  sua  famiglia  e  tutti  i  figli  sono  i  suoi"  è  stato  scelto  delibe¬ 
ratamente  un  nome  orientale  come  indicazione  del  desiderio  di  sfuggire  da  una 
lingua  e  da  concetti  puramente  occidentali,  per  controbilanciare  la  usuale  ac¬ 
cezione  occidentale  dei  movimenti  internazionali. 


UN  MESSAGGIO  AI  NOSTRI  TRE  MILIARDI  E  MEZZO  DI  ABITANTI  DEL  PIA¬ 
NETA  TERRA  DA  PARTE  DI  2.  200  SCIENZIATI  E  STUDIOSI  DELL'AMBIENTE. 

Un  messaggio  firmato  da  2.  200  scienziati  di  23  paesi  e  indirizzato  ai 
"tre  miliardi  e  mezzo  di  abitanti  del  pianeta  terra"  per  metterli  in  guardia 
dal  "comune  pericolo  senza  precedenti"  che  è  di  fronte  all'umanità,  è  stato 
consegnato  con  una  semplice  cerimonia,  l'il  maggio  1971  a  NEW  YORK,  al 
segretario  generale  delle  Nazioni  Unite  U  Thant. 

Ai  sei  illustri  scienziati  che  gli  presentavano  il  messaggio  (riprodotto 
per  intero  in  queste  pagine)  il  segretario  Generale  dichiarava: 

"lo  credo  che  l'umanità  ha  finalmente  preso  coscienza  del  fatto  che  esi¬ 
ste  un  delicato  equilibrio  tra  fenomeni  fisici  e  biologici  sulla  terra  e  intorno 
ad  essa,  che  non  può  essere  sventatamente  sovvertito  dalla  nostra  corsa  sfre¬ 
nata  allo  sviluppo  tecnologico.  Di  fronte  a  questo  grave  e  comune  pericolo  che 
contiene  le  premesse  di  una  estinzione  della  specie  umana,  potremmo  veder 
sorgere  un  solido  legame  tra  tutti  gli  uomini. 

La  battaglia  per  la  sopravvivenza  dell'umanità  può  essere  vinta  solo  da 
tutte  le  nazioni  riunite  insieme  nella  comune  azione  di  preservare  la  vita  su 
questo  pianeta" 

Da  quanto  fu  originariamente  redatto,  in  una  riunione  a  Mentone  (Fran¬ 
cia),  questo  appello  è  conosciuto  come  MESSAGGIO  DI  MENTONE  ed  è  stato 
fatto  circolare  tra  biologi  e  studiosi  dell'ambiente  in  Europa,  Nord  America, 
Africa,  Asia  e  Sud  America. 

La  riunione  fu  organizzata  da  un  nuovo  movimento  per  la  pace,  non  go¬ 
vernativo,  volontario  e  transnazionale  conosciuto  come  "DAI  DONG".  Lette¬ 
ralmente  il  nome  significa  "il  mondo  della  grande  famiglia  umana"  concetto" 
originato  dalla  Cina  pre -confuciana  di  più  di  2.  500  anni  fa. 

Tra  i  2.  200  firmatari  del  messaggio  di  Mentone  vi  sono  quattro  laureati 
"Premio  Nobel".  (Salvador  Luria,  Jaques  Monod,  Albert  Szent-Gyorgyi  e 
George  Wald)  e  nomi  illustri  del  mondo  scientifico,  come  Jean  Rostand,  Ju- 
lian  Huxley,  Thor  Heyerdhal,  Paul  Ahrlich,  Margaret  Mead,  René  Dumont, 
Lord  Ritchie -Calder,  Shutaro  Yamamoto,  Gerardo  Budowski,  Enrique  Beltran 
e  Mohamed  Zaki  Barakat. 

"DAI  DONG"  proviene  da  un'antica  concezione  cinese  del  mondo,  per  la 
quale,  "non  soltanto  la  famiglia  di  un  uomo  è  la  sua  famiglia,  non  solo  i  suoi 
figli  sono  i  suoi  figli,  ma  il  mondo  intero  è  la  sua  famiglia  e  tutti  i  figli  sono 
i  suoi". 

Segr.  ITALIANO  "DAI  DONG"  c/o  Casa  d.  Pace  -  v.  Alpi,  20  -  00198  ROMA 

Tel.  8454522 
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"MESSAGGIO  DI  MENTONE": 

UN  MESSAGGIO  AI  NOSTRI  TRE  MILIARDI  E  MEZZO  DI  ABITANTI  DEL 
PIANETA  TERRA  DA  PARTE  DI  DUEMILACENTO  STUDIOSI  DELL'AM¬ 
BIENTE. 


Sebbene  geograficamente  separati,,  con  differenti  culture,  lingue,  orien¬ 
tamenti,  credi  politici  e  religiosi,  noi,  nel  nostro  tempo  siamo  accomunati 
da  un  pericolo  senza  precedenti.  Questo  pericolo  di  una  natura  e  di  una  gran¬ 
dezza  mai  prima  incontrate  dall'uomo  nasce  dalla  confluenza  di  molteplici  fe¬ 
nomeni.  Ciascuno  di  questi  ci  presenta  dei  problemi  quasi  insolubili;  tutti  in¬ 
sieme  essi  implicano  non  solo  la  probabilità  di  un  grande  aumento  della  soffe¬ 
renza  umana  nell'immediato  futuro,  ma  la  possibilità  della  estinzióne,  se  non 
di  fatto,  virtuale  della  vita  umana  sulla  terra. 

Come  biologi  e  studiosi  dell'ambiente  non  intendiamo  parlare  in  favore 
della  fattibilità  di  una  particolare  soluzione  di  questi  problemi,  ma  solo  della 
nostra  convinzione  che  i  problemi  esistono,  sono  globali  e  interrelati  e  che  le 
soluzioni  si  possono  trovare  solamente  rinunciando  a  limitati  interessi  egoi¬ 
stici  e  puntando  alla  realizzazione  dei  bisogni  comuni. 

QUESTI  SONO  I  PROBLEMI: 

-  Deterioramento  dell'ambiente  - 

La  qualità  del  nostro  ambiente  si  stà  deteriorando  con  un  passo  mai  vi¬ 
sto  prima.  Ciò  è  più  evidente  in  alcune  parti  del  mondo  che  in  altre,  e  in 
quelle  aree  l'allarme  pubblico  ha  cominciato  ad  esprimersi,  in  altre  aree  in¬ 
vece  il  deterioramento  dell'ambiente,  ciò  che  accade  da  una  parte  ha  effetto 
su  tutto.  L'esempio  più  ampiamente  riscontrato  su  questo  processo  è  la  pe¬ 
netrazione  nella  catena  alimentare  in  tutto  il  mondo  di  sostanze  velenose  qua¬ 
li  il  mercurio,  il  piombo,  il  cadmio,  il  D.  D.  T.  ed  altri  composti  organici  del 
cloro  che  sono  stati  ritrovati  nei  tessuti  di  uccelli  e  di  altri  animali  molto 
lontano  dal  luogo  in  cui  tali  sostanze  tossiche  sono  state  messe  in  circolazio¬ 
ne.  Fuga  di  petrolio,  rifiuti  industriali  ed  affluenti  di  varie  specie  hanno  avuto 
effetti  deleteri  su  quasi  tutte  le  acque  sorgive  e  le  acque  interne  del  mondo, 
così  come  hanno  fatto  gli  scarichi  delle  fogne  e  i  rifiuti  organici  prodotti  in 
quantità  troppo  grandi  affinchè  il  normale  processo  di  riciclaggio  naturale 
possa  averne  ragione.  Le  città  sono  sovrastate  da  pesanti  nubi  di  smog  e  so¬ 
stanze  contaminanti,  trasportate  dall'aria,  hanno  ucciso  degli  alberi  a  centi¬ 
naia  di  chilometri  dal  loro  luogo  di  origine.  Anche  più  allarmanti  sono  i  nostri 
continui  e  poco  ponderati  tentativi  di  nuovi  progetti  tecnologici  (per  esempio  il 
trasporto  supersonico  e  la  progettata  proliferazione  degli  impianti  nucleari) 
senza  una  pausa  per  considerare  i  loro  possibili  effetti  nocivi  sull'ambiente 
a  lungo  termine. 

-  Esaurimento  delle  risorse  naturali  - 

Sebbene  le  risorse  della  terra  non  siano  inesauribili,  la  società  industria 
le  sta  abusando  di  molte  delle  sue  risorse  non  rinnovabili.  Essa  sfrutta  le  ri¬ 
sorse  di  altri  paesi  senza  riguardo  per  le  privazioni  delle  popolazioni  viventi  ed 
i  bisogni  delle  generazioni  future.  La  terra  comincia  già  a  scarseggiare  di 
alcuni  materiali  di  fondamentale  importanza  per  una  società  tecnologica,  e  si 
stanno  preparando  progetti  per  raccogliere  minerali  dal  fondo  degli  oceani  ma 
tali  sforzi  non  solo  richiederanno  grosse  spese  di  denaro  e  di  energie  (e  i  no-  , 
stri  combustibili  sono  limitati)  ma  non  dovrebbero  essere  intrapresi  prima  che 
si  siano  fatti  accurati  studi  dei  ioro  possibili  effetti  sulla  vita  degli  animali  e 
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delle  piante  marine  che  anche  sono  parte  delle,  nostre  risorse  naturali  e  fonte 
di  alimenti  ad  alto  contenuto  proteico. 

Quasi  tutta  la  terra  fertile,  irrigata  e  coltivabile  del  mondo  'è  già  in 
uso.  Tuttavia  ogni  anno,  specialmente  nelle  nazioni  industrializzate,  milioni 
di  acri  di  questa  terra  sono  sottratti  alla  coltivazione  per  farne  strade,  par¬ 
cheggi  o  aree  industriali.  Disboscamento,  sbarramento  di  fiumi,  monocultu¬ 
ra,  uso  incontrollato  di  antiparassitari  e  anticrittogamici  miniere  a  cielo  aper 
to  ed  altre  pratiche  improduttive  e  di  corta  veduta  hanno  contribuito  ad  uno 
sbilanciamento  ecologico  che  ha  già  avuto  effetti  catastrofici  in  alcune  aree  e, 
a  lungo  termine  può  avere  effetti  nocivi  sulla  produttività  di  larghe  zone  del 
mondo. 

.  Anche  nelle  migliori  circostanze  la  terra  non  potrà  provvedere  una  quan¬ 
tità  di  risorse  sufficienti  che  permetta  di  vivere  a  tutte  le  genti  al  livello  di 
consumi  oggi  goduto  dalla  maggioranza  delle  società  industriali  del  mondo. 

Il  contrasto  fra  stili  di  vita  dettati  da  una  estrema  povertà  e  quelli  permessi 
dall'abbondanza  continueranno  ad  essere  una  sorgente  di  conflitti  e  rivoluzio¬ 
ni. 

-  Popolazione,  Sovraffollamento  e  Fame  - 

Si  stima  che  la  presente  popolazione  della  terra  sia  pari  a  3,  5  miliardi. 
Calcoli  basati  sugli  attuali  programmi  di  controllo  della  popolazione  presente, 
prevedono  6,  5  miliardi  di  persone  per  l'anno  2000. 

Vi  sono  state  previsioni  ottimistiche  che  le  risorse  naturali  e  tecnologi¬ 
che  possano  essere  sviluppate  per  nutrire,  vestire  e  fornire  abitazioni  a  popo¬ 
lazioni  ben  più  grandi  di  questa.  La  realtà  immediata  è  però  che  almeno  due 
terzi  della  presente  popolazione  mondiale  soffre  di  malnutrizione  e  che  il  pe¬ 
ricolo  di  carestie  su  larga  scala  è  ancora  presente  nonostante  progressi  nella 
scienza  della  nutrizione.  La  contaminazione  e  la  rovina  ecologica  già  colpisco 
no  alcune  Sorgenti  di  cibo  e  spesso  gli  sforzi  per  alzare  i  livelli  di  nutrizione 
sono  di  per  se  stessi  causa  di  contaminazione.  Inoltre,  le  cifre  sulla  popola¬ 
zione  possono  trarre  in  inganno  poiché  non  prendono  in  esame  il  fattore  con¬ 
sumo. 

Si  stima  che  un  fanciullo  nato  negli  S  tati  Uniti  oggi  consumerà  nella  sua 
vita  almeno  venti  volte  di  più  di  uno  nato  in  India  e  contribuirà  circa  cinquanta 
volte  di  più  alla  contaminazione  ambientale.  In  termine  di  effetto  sull'ambiente 
quindi  i  paesi  più  industrializzati  sono  anche  i  più  densamente  popolati. 

Il  bisogno  dell'uomo  di  spazio  e  di  un  certo  grado  di  solitudine,  sebbene 
difficile  da  porre  in  termini  precisi,  è  reale  e  evidente.  Noi  non  viviamo  di 
solo  pane.  Anche  se  la  tecnologia  potesse  produrre  abbastanza  cibo  sintetico 
per  tutti,  il  sovraffollamento  prodotto  da  popolazione  sempre  crescente  avreb¬ 
be  probabilmente  disastrosi  effetti  soci'àli  e  conseguenze  ecologiche. 

-  Guerra  - 

Attraverso  tutta  la  storia  non  c'è  stata  una  attività  così  universalmente 
condannata  e  così  universalmente  praticata  come  la  guerra,  e  la  ricerca  di  ar¬ 
mi  e  nuovi  metodi  di  guerra  sempre  più  distruttrici  non  è  mai  cessata.  Ora 
che  siamo  riusciti  a  costruire  l'arma  finale  e  a  vederne  il  potenziale,  noi  ri¬ 
fugiamo  dall' usarla  ulteriormente  eppure  la  nostra  paura  non  ci  ha  trattenuti 
dal  riempire  i  nostri  arsenali  di  testate  nucleari  tali  da  cancellare  varie  vol¬ 
te  ogni  forma  di  vita  sulla  terra,  o  dal  compiere  esperimenti  ciechi  e  irrazio¬ 
nali  con  armi  biologiche  o  chimiche,  sia  nei  laboratori  sia  sul  campo  di  bat¬ 
taglia.  Nè  ci  ha  trattenuto  dall' ingaggiarci  in  "piccole"  guerre  o  in  atti  di 
aggressione  che  possono  condurre  alla  guerra  nucleare.  Anche  se  una  guerra 
più  grande,  finale,  è  evitata,  la  preparazione  ad  essa  consuma  risorse  fisi- 
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che  e  umane  che  dovrebbero  essere  spese  in  uno  sforzo  per  trovare  il  modo  di 
nutrire  e  dare  abitazione  agli  spodestati  della  terra  e  di  conservare  e  miglio¬ 
rare  l'ambiente.  E'  chiaro  che  è  insufficiente  attribuire  le  cause  della  guerra 
alla  naturale  belligeranza  dell'umanità  poiché  gli  uomini  in  realtà  sono  riusci¬ 
ti  a  stabilire  a  volte  società  stabili  e  relativamente  pacifiche  in  aree  geografi¬ 
che  limitate.  Nei  nostri  tempi  è  evidente  che  i  pericoli  di  una  guerra  globale 
sono  focalizzati  su  due  pùnti:  la  disuguaglianza  esistente  tra  le  parti  industria- 
lizzate  e  quelle  non  industrializzate  del  mondo,  e  la  determinazione  di  milioni 
di  esseri  umani  depauderati  di  migliorare  la  loro  sorte;  e  la  competizione  per 
il  potere  e  i  vantaggi  economici  tra  nazioni- stati  anarchici  che  non  vogliono 
abbandonare  interessi  egoistici  al  fine  di  creare  una  società  più  ugualitaria. 

Posto  in  questi  termini  il  problema  sembra  insolubile.  Eppure  l'umani¬ 
tà  ha  dimostrato  straordinarie  risorse  di  adattabilità  in  tempi  passati  e  forse, 
di  fronte  a  quella  che  potrebbe  ben  essere  l'ultima  sfida  per  la  sua  sopravvi¬ 
venza,  proverà  ancora  una  volta  che  le  nostre  paure  sono  vane. 


COSA  SI  PUÒ'  FARE 

Abbiamo  visto  solo  una  lista  parziale  dei  problemi  che  abbiamo  di  fronte 
con  scarsi  tentativi  di  descrivere  le  cause.  In  realtà  non  conosciamo  le  dimen¬ 
sioni  esatte  dei  nostri  problemi  nè  della  loro  soluzione.  Noi  sappiamo  che  la 
terra  e  tutti  i  suoi  abitanti  sono  in  pericolo  e  che  i  nostri  problemi  si  moltipli¬ 
cano  se  non  provvediamo  ad  essi. 

Nel  1940,  quando  si  decise  di  sviluppare  la  bomba  atomica,  gli  Stati  Uni¬ 
ti  stanziarono  due  miliardi  di  dollari  e  importarono  esperti  da  tutto  il  mondo 
per  portare  il  compito  a  termine  in  due  anni.  Nel  1960,  preoccupati  per  la 
corsa  alla  luna,  gli  Stati  Uniti  spesero  dai  20  ai  40  miliardi  di  dollari  per  vin¬ 
cere  la  gara  e  sia  l'Unione  Sovietica  che  gli  Stati  Uniti  continuano  a  spendere 
miliardi  di  dollari  nell'esplorazione  dello  spazio. 

Certamente  la  ricerca  su  larga  scala  nei  problemi  che  minacciano  l'urna 
nità  merita  una  maggiore  priorità  della  ricerca  atomica  o  spaziale.  Essa  do¬ 
vrebbe  essere  iniziata  immediatamente  su  scala  simile  e  con  un  senso  di  ur¬ 
genza  anche  ben  più  grande.  Tale  ricerca  dovrebbe  essere  pagata  dalle  nazio¬ 
ni  industrializzate,  le  quali  sono  non  solo  le  più  adatte  a  sopportarne  il  peso 
finanziariamente,  ma  sono  esse  stesse  le  principali  utilizzatrici  delle  risorse 
e  le  maggiori  inquinatrici,  e  dovrebbe  inoltre  essere  compiuta  da  persone 
qualificate  di  tutti  i  paesi  e  di  varie  professioni,  che  lavorino  senza  intralci 
di  politiche  nazionalistiche  restrittive. 

Visto  che  la  crisi  è  così  vicina,  tuttavia,  noi  chiediamo  con  urgenza  che 
le  seguenti  azioni  vengano  intraprese  anche  mentre  la  ricerca  prosegue.  Non 
le  offriamo  come  panacea,  ma  come,  azioni' di  mantenimento  per  far.  sì  che  la- 
situazione  non  si  deteriori  passando  il  limite  di  reversibilità: 

1)  Un  moratorium  sulle  innovazioni  tecnologiche  i  cui  effetti  non  possia¬ 
mo  prevedere  e  che  non  sono  essenziali  alla  sopravvivenza  umana.  Ciò  inclu¬ 
derebbe  nuovi  sistemi  di  armi,  trasporti  di  lusso,  antiparassitari  nuovi  e  non 
sperimentali,  la  manifattura  di  nuove  plastiche,  lo  stabilire  nuovi  grandi  pro¬ 
getti  nucleari,  ect.  .  .  Includerebbe  anche  progetti  di  ingegneria  che  non  hanno 
avuto  ricerca  ecologica  come  sbarramenti  di  grandi  fiumi,  "bonifica"  di  giun¬ 
gla,  progetti  minerari  sottomarini,  etc. 

2)  L'applicazione  della  esistente  tecnologia  di  controllo  della  contamina¬ 
zione  alla  produzione  di  energia  e  alle  industrie  in  genere,  riciclaggio  su  lar¬ 
ga  scala  dei  materiali  per  rallentare  l'esaurimento  delle  risorse  e  il  rapido 
stabilirsi  di  accordi  internazionali  riguardanti  la  qualità  dell'ambiente,  i  qua¬ 
li  siano  soggetti  a  revisione  man  mano  che  i  bisogni  ambientali  siano  meglio 
conosciuti. 
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3)  Programmi  intensificati  in  tutte  le  parti  del  mondo  per  rallentare 

1» aumento  di  popolazione,  con  la  piena  considerazione  per  la  necessità  di  otte¬ 
nere  ciò  senza  abrogare  ai  diritti  civili.  E'  importante  che  questi  programmi 
siano  accompagnati  da  una  diminuzione  del  livello  dei  consumi  delle  classi  pri¬ 
vilegiate,  e  che  sia  sviluppata  una  più  equa  distribuzione  di  cibo  e  di  altri  beni 
tra  i  popoli. 

4)  Indipendentemente  dalla  difficoltà  di  raggiungere  un  accordo,  le  nazio¬ 
ni  devono  trovare  un  modo  per  abolire  le  guerre,  per  disinnescare  i  loro  ar¬ 
mamenti  nucleari  e  per  distruggere  le  loro  armi  chimiche  e  biologiche.  Le 
conseguenze  di  una  guerra  totale  sarebbero  immediate  ed  irreversibili-,  ed  è 
quindi  sotto  la  responsabilità  di  individui  e  di  gruppi,  il  rifiuto  a  partecipare 
in  ricerche  o  processi  che  potrebbero,  se  usati,  avere  come  risultato  lo  ster¬ 
minio  della  specie  umana. 

La  terra,  che  sembrava  così  grande  deve  ora  essere  guardata  nella  sua 
piccolezza.  Viviamo  in  un  sistema  chiuso,  siamo  assolutamente  dipendenti 
dalla  terra  e  l'uno  dall'altro  per  le  nostre  vite  e  per  quelle  delle  generazioni 
future.  Tutto  ciò  che  ci  divide  è  perciò  infinitamente  meno  importante  della 
interdipendenza  e  del  pericolo  che  ci  uniscono.  Noi  crediamo  sia  letteralmente 
vero  che  solo  superando  le  nostre  divisioni  gli  uomini  saranno  capaci  di  con¬ 
servare  la  terra  come  la. loro  casa.  Le  soluzioni  agli  attuali  problemi  di  con¬ 
taminazione,  fame,  sovrapopolamento  e  guerra  possono  essere  più  semplici 
da  trovare  che  non  la  formula  per  lo  sforzo  comune  attraverso  il  quale  deve 
avvenire  la  ricerca  delle  soluzioni,  ma  dobbiamo  cominciare. 

DAI  DONG  (COMUNITÀ'  DELL'UOMO) 


ALTRI  DOCUMENTI  DEL  DIGIUNO  PER  IL  PAKISTAN 

Ecco  gli  ultimi  documenti  sul  digiuno  per  la  pace  nel  Pakistan  (V.  Noti¬ 
ziario  23). 

Dopo  i  digiuni  a  Roma,  Napoli,  Trento  e  Torino  la  comunità  ecumenica 
monastica  di  Bose  a  Magnano  (Vercelli)  ha  iniziato  anche  esso  il  digiuno,  a 
Natale.  Il  18  dicembre  nella  cattedrale  di  Ivrea  è  stata  una  veglia  con  digiuno, 
colla  presenza  del  vescovo  Luigi  Bettazzi.  Al  digiuno  si  è  associato  un  mo¬ 
nastero  di  clausura.  L'arcivescovo  di  Camerino,  il  vescovo  Ausiliare  di  To¬ 
rino  il  pastore  battista  E.  Corsani  colla  sua  comunità  di  Bari,  Luigi  Rosadoni 
con  la  sua  comunità  della  Risurrezione,  l'Isolotto,  la  Comunità  di  Peretola  e 
il  Gruppo  di  Ricerca  Biblica  di  Firenze  avevano  mandato  messaggi  di  solida¬ 
rietà  a  Roma.  I  Consigli  delle  Chiese  Valdesi  del  Lazio,  riuniti  a  Roma  1*8  di 
cembre  hanno  emanato  un  ordine  del  giorno  di  solidarietà.  Dopo  il  digiuno  a 
Roma,  nella  sede  di  Settegiorni  ha  avuto  luogo  una  importante  tavola  rotonda 
con  senatori  e  deputati  comunisti,  socialisti  e  democristiani. 

I -DOCUMENTI  DEL  DIGIUNO  DI  NAPOLI 
1)  Perché  un  digiuno? 

Data  la  situazione  sociopolitica  del  mondo  di  oggi  non  è  più  possibile  re¬ 
stare  in  una  posizione  di  inerte  neutralità,  posizione  spesso  difesa  e  giustifi¬ 
cata  da  discorsi  di  generico  amore  e  di  vaga  fratellanza  che  nessuna  incidenza 
danno  nella  nostra  realtà  così  pronta  a  recepire  parole  altisonanti  quanto  vuo¬ 
te  di  significato. 
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Senza  avere  la  pretesa  di  giudicare,  di  discriminare  e  tanto  meno  di 
sentirci  possessori  e  quindi  profeti  della  verità,  pensiamo  che  la  scelta  che 
si  impone  alla  nostra  coscienza  sia  quella  nonviolenta.  Questo  perchè,  anche 
se  riconosciamo  certamente  la  validità  di  una  scelta  violenta  operata  per  amo¬ 
re,  restiamo  tuttavia  perplessi  di  fronte  al  fatto  che  la  violenza  genera  pur 
sempre  violenza.  "La  nonviolenza  -  citiamo  un  pensiero  di  Gandhi  -  è  la  forza 
più  grande  di  cui  disponga  l'umanità  poiché  la  distruzione  non  è  certamente 
la  legge  degli  uomini". 

Pensiamo  che  il  primo  equivoco  da  eliminare  è  quello  che  l'uomo  che  sce 
glie  lamonviolenza  sia  un  non- attivo.  La  nonviolenza,  invece,  richiede  una 
grande  forza  attiva  che  non  lascia  spazio  alla  viltà  e  alla  debolezza.  Essa  è 
una  vittoria  interna  sui  fermenti  eversivi  e  di  sopraffazione  che  sono  latenti 
in  noi,  e  ciò  perchè  i  condizionamenti  della  società,  per  sua  natura  violenta 
(sperequazioni  sociali,  ingiustizie,  discriminazioni  culturali)  ci  portano, 
spesso  anche  inconsciamente,  ad  essere  violenti  nelle  più  semplici  delle  no¬ 
stre  azioni.  Il  nonviolento,  invece,  "deve  essere  sempre  libero  dall'ira,  dalla 
lussuria,  dall'avidità  e  dall'attaccamento,  dall'orgoglio  e  dal  timore"  (Gandhi) 

Solo  con  questa  disposizione  e  libertà  interiore  è  possibile  sentire  fino 
in  fondo  la  responsabilità  non  solo  del  microcosmo  in  cui  si  vive  ma  di  tutta 
la  realtà  che  ci  circonda.  E'  questo  sentirsi  responsabili  che  provoca  l'esi¬ 
genza  di  compiere  azioni  che  abbiano  rilevanza  politica;  azioni,  però,  che, 
fuori  dalla  logica  violenta  del  potere,  rispecchino  la  dottrina  fondamentale 
della  nonviolenza. 

L'azione  nonviolenta,  per  sua  natura,  deve  usare  mezzi  e  strumenti 
poveri.  Ecco  perchè  una  tipica  forma  di  tale  azione  è  il  digiuno.  Non  è  forse 
il  digiuno  la  forma  concreta  di  obiezione  di  coscienza  alla  società  opulenta  la 
quale  offre  perennemente  a  tutti  l'obiettivo  dei  tre  abbondanti  pasti  quotidiani? 

‘Mentre  per  i  popoli  del  Terzo  Mondo  il  digiuno  èia  loro  realtà  esistenzia 
le  non  voluta,  non  cercata  ma  imposta;  per  noi  è  un  privarsi  volontariamente 
di  ciò  che  la  nostra  società  toglie  loro  volutamente  e  per  scelte  politiche. 

Questa  situazione  è  balzata  alla  cronaca  mondiale  ancora  una  volta  in 
una  maniera  drammatica:  la  guerra  indo -pakistana.  Ed  è  di  fronte  a  questa 
realtà  che  abbiamo  sentito  il  bisogno  di  proporre  la  nostra  azione  nonviolenta. 
Ma  una  tale  azione  non  può  e  non  deve  essere  un  atto  isolato  e,  quindi,  la  no¬ 
stra  speranza  è  che  si  operi  in  una  conversione  reale  e  definitiva,  così  da  non 
restare  mai  più  neutrali  e  inerti  di  fronte  a  tutte  le  realtà  di  violenza  che  si 
presentano  nella  vita  privata,  nell'ambito  di  lavoro,  nella  nostra  città. 

2)  Perchè  abbiamo  smesso  il  digiuno 

NA,  21 -XII- 71 

Avevamo  iniziato  un  digiuno  che  per  noi  ha  avuto  il  senso  di  una  scelta 
e  . di  una  presa  di  posizione  nell'ambito  di  un'azione  nonviolenta.  Esso  ha  si¬ 
gnificato  ma  maturazione  sia  a  livello  individuale  che  comunitario. 

L'occasione  che  ci  aveva  spinto  a  questa  azione  concreta  è  stato  il  con¬ 
flitto  indo-pakistano.  Le  soluzioni  date  al  conflitto  non  ci  hanno  certamente 
soddisfatto  perchè: 

1)  esse  sono  state  imposte  con  la  violenza  la  quale  inevitabilmente  sta 
generando  e  genererà  sempre  più  violenza; 

2)  non  si  può  assolutamente  chiamare  pace  la  cessazione  di  un  conflitto 
che  ha  visto  un  vincitore  ed  ha  posto,  in  pratica,  le  basi  per  la  creazione  di 
un  nuovo  "astro  nascente"  che  pretende  di  imporre  con  le  armi  le  sue  prete¬ 
se  di  egemonia  nell'Asia; 

3)  ancora  una  volta  si  è  palesata  l'assoluta  insufficienza  ed  inefficienza 
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degli  organismi  internazionali,  l'ONU  principalmente,  a  risolvere  i  problemi 
dei  popoli;  giacché  essi  hanno  rivelato  sempre  la  loro  sottomissione  al  gioco 
delle  grandi  potenze,  Cina  compresa,  e  non  il  loro  interessamento  alla  libertà 
dell'uomo; 

4)  perchè  il  problema  dei  prigionieri  politici  non  è  stato  per  nulla  tratta¬ 
to,  rimandando  così  a  tempi  migliori  (ma  quando?)  il  problema  della  effettiva 
autodeterminazione  del  Bangla  Desh. 

Perchè  allora  abbiamo  smesso  il  digiuno  se  i  risultati  politici  nqn  ci 
convincono? 

'•  Il  digiuno  è  un  momento  della  scelta  nonviolenta  necessariamente  limitato 
a  determinati  e  precisi  obiettivi.  Proprio  perchè  le  soluzioni  imposte  al  con¬ 
flitto  non  hanno  portato  alla  pace  e  non  hanno  risolto  i  problemi  del  popolo  ben¬ 
galese,  il  continuare  il  digiuno  per  cercare  una  soluzione  pacifica  vorrebbe  di¬ 
re  coninuarlo  ad  oltranza.  Questo,  purtroppo,  per  ora  non  possiamo  farlo  per 
due  motivi: 

-  perchè  riconosciamo,  con  estrema  sincerità,  che  non  abbiamo  un'ana¬ 
lisi  politica  precisa  del  momento  e,  quindi,  la  possibilità  di  indicare  degli 
obiettivi  concreti; 

-  perchè  il  numero  dei  partecipanti  direttamente  al  digiuno  si  è  andato 
via  via  riducendo  al  punto  che  oggi  ci  sarebbe  impossibile  intraprendere  un'a¬ 
zione  che  si  annuncia  a  lunga  scadenza. 

Se,  quindi,  da'un  lato  termina  l'azione  del  digiuno  non  termina  la  nostra 
scelta  nonviolenta  che  intendiamo  continuare  a  testimoniare  e  ad  annunciare 
con  metodi  e  tempi  diversi  dal  digiuno. 

Ma,  al  di  là  di  ogni  valutazione  politica  che  si  può  dare  al  digiuno,  c'è 
un'esperienza  di  vita  di  fede  compiuta  insieme.  Più  ancora  della  semplice  ana¬ 
lisi  politica,  più  ancora  del  semplice  stare  insieme,  ci  si  è  accorti  che  si  ave¬ 
va  tutti  qualcosa  di  profondo  da  scambiarsi:  la  propria  fede  nel  Cristo  povero  e 
sofferente  nelle  lacerazioni  dell'umanità.  Si  è  andata  perciò  maturando  un'e¬ 
sperienza  ecclesiale  molto  concreta  di  ciò  che  è  e  ciò  che  può  significare  per 
il  mondo  il  "digiuno  di  potere"  cui  noi  tutti  come  cristiani  siamo  chiamati.  E' 
proprio  questa  crescita  che  oggi  giustifica,  pensiamo,  pienamente  il  nostro 
continuare  a  stare  insieme  e  che  ci  permette  non  solo  di  collaborare  unitaria¬ 
mente  in  altre  iniziative  ma  anche  di  proseguire  nel  cammino  della  conversio¬ 
ne  totale  iniziato  col  digiuno.  In  concreto  in  questo  periodo  ci  incontreremo 
tutte  le  sere  per  meditare  e  riflettere  come  possiamo  vivere  da  cristiani,  da  po 
veri  e  da  nonviolenti  il  Natale  e  la  giornata  della  pace. 

La  sede  è  presso  la  Comunità  Shalom,  Parco  Saica  v.  Raffaello  31,  Napoli 


II  -DOCUMENTO  IN  OCCASIONE  DELLA  GIORNATA,  ÌNT ERN  AZIONALE  DEL 

PRIGIONIERO  DI  COSCIENZA 

Roma,  1 /XII/ 1971 

Nella  giornata  internazionale  per  il  prigioniero  di  coscienza  che  si  pro¬ 
pone  di  sensibilizzare  l'opinione  pubblica  sulla  gravissima  lesione  di  diritti 
dell'uomo  costituita  dalla  carcerazione  di  uomini  che  per  le  loro  idee,  la  loro 
azione  politica,  le  loro  scelte  di  fede,  si  sono  trovati  in  contrasto  con  il  potere, 
dominante  nel  loro  paese  desideriamo  far  giungere  anche  la  nostra  voce. 

Noi  abbiamo  iniziato  la  nostra  azione  pacifica  e  politica  in  occasione  di 
una  situazione  esplosiva  quale  quella  del  Bengala  orientale,  che  sembra  pre¬ 
ludere  immediatamente  ad  un  conflitto  armato. 


Siamo  però  perfettamente  consapevoli  del  collegamento  fra  la  soppres¬ 
sione  delle  libertà  civili  a  tutela  di  condizioni  di  oppressione  e  sfruttamento 
e  la  deflagrazione  di  conflitto  armati. 

Non  per  nulla  una  delle  nostre  fondamentali  richieste  al  governo  paki¬ 
stano,  è  la  scarcerazione  dello  Sceicco  Mujibur  Rehaman,  leader  della  lega 
Awami  che  ha  avuto  la  maggioranza  assoluta  un  anno  fa  nelle  elezioni  nel  Pa¬ 
kistan,  colpevole  solo  di  essere  capace  di  promuovere  su  basi  concrete  l'au¬ 
tonomia  culturale  del  suo  popolo.  Il  suo  imprigionamento  insieme  a  quello  di 
altri  capi  politici  è  stato  causa  delle  sommosse  e  delle  repressioni,  per  le 
quali  glieci  milioni  di  uomini  hanno  cercato  rifùgio  in  India  e  oggi  ammassati 
nei  campi  profughi  costituiscono  un  pericolo  immane  di  guerra. 

Non  possiamo  nemmeno  tacere  del  nostro  paese  tutt' altro  che  privo  di 
condizionamenti  culturali  e  di  forme  di  sfruttamento  che  non  di  rado  hanno  por 
tato  e  portano  all'imprigionamento  per  reato  d'opinione. 

Anzitutto  pensiamo  agli  obiettori  di  coscienza  che  irl  numero  di  oltre  120 
stanno  attualmente  in  carcere. 

Dobbiamo  ancora  dire  dell'attuale  momento  del  nostro  paese,  nel  quale 
è  troppo  facile  il  ricorso  alla  repressione  quando  si  configura  un  reato  di. opi¬ 
nione  o  per  qualche  crimine  si  cerca  un  capro  espiatorio  fra  gruppi  sui  quali 
grava  un  generale  pregiudizio,  situazione  della  quale  il  caso  di  Valpreda  è  di¬ 
venuto  emblematico.  Non  ci  sentiremmo  a  posto  nel  denunciare  le  persecuzio¬ 
ni  per  motivi  di  coscienza  nell'Unione  Sovietica  e  in  Grecia,  in  Spagna1  o  nel¬ 
l'America  Latina,  se  non  ponessimo  il  nostro  sguardo  critico  anche  verso  il 
nostro  paese  che  pur  vantandosi  di  essere  democratico  procede  con  sommarie 
forme  di  repressione  nei  confronti  dei  fermenti  che  ne  esprimono  e  contesta¬ 
no  le  contraddizioni. 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause 
e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel 
mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amo¬ 
re  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni 
male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni 
violenza  palese  o  occulta  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il:  metodo 
della  nonviólenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiu¬ 
stizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  .  . 

Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fel- 
lowship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  con¬ 
dividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordi¬ 
nari,  di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere 
effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43  944  intestato 
al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  Roma. 


UN  NUOVO  OBIETTORE  CATTOLICO  E1  STATO  ARRESTATO; 
CLAUDIO  POZZI  DELLA  COMUNITÀ1  SHALÒM  DI  NAPOLI 


I  Lettera  della  Comunità  Shalòm 

Napoli,  21  aprile  1972 

Carissimi, 

alcuni  di  voi  già  sapevano  che  uno  dei  componenti  della  nostra  Comunità, 
Claudio  Pozzi,  aveva  dichiarato  la  sua  obiezione  di  coscienza.  Si  aspettava  sol 
tanto  l'arresto. 

Stamane  alle  8  i  Carabinieri  della  stazione  del  Vomero  sono  venuti  a  pren 
derlo  e,  dopo  poche  ore,  lo  hanno  portato  a  Gaeta, 

Se  dal  17  febbraio,  giorno  in  cui  Claudio  restituì  la  cartolina  precetto, 
nulla  è  stato  fatto  e  nessuna  comunicazione  ufficiale  della  sua  obiezione  di  co¬ 
scienza  vi  e  giunta,  ciò  ha  motivo  nel  rispetto  profondo  delle  idee  di  Claudio 
che,  non  avendo  ancora  iniziato  l'esperienza  del  carcere,  non  voleva  chela  sua 
testimonianza  si  limitasse  al  discorso  teorico.  (Chi  di  voi  conosce  Claudio  per 
sonalmente  sa  che  questa  è  la  inconfondibilità  del  suo  stile). 

Oggi  però,  noi  come  Comunità  ci  sentiamo  impegnati  a  riaprire  con  voi 
il  discorso  della  nonviolenza  di  fronte  ad  una  persona  concreta  che  per  questa 
idea  paga  per  tutti  noi. 

Non  vogliamo  che  Claudio  diventi  il  comodo  portabandiera  dell'ideale  di 
nonviolenza  proposto  dalla  nostra  Comunità  ne  tanto  meno  il  facile  alibi  alle 
nostre  coscienze. 

Purtroppo,  in  questo  momento,  chi  paga  è  solo  lui,  e  noi  come  Comunità 
non  possiamo  fare  altro  che  dimostrargli  la  nostra  fraterna  solidarietà  politica 
e  morale. 

E'  infatti  su  questi  due  piani  che  bisogna  guardare  alla  obiezione  di  co¬ 
scienza. 


1)  Impegno  politico 

Per  mantenere  stabile  il  suo  "disordine  costituito"  (sfruttamento,  spere¬ 
quazioni  economiche,  divisioni  in  classi,  falsi  valori)  la  nostra  società,  che  si 
proclama  'civile',  si  serve  di  strutture,  di  strumenti  oppressivi.  L'esercito 
ne  e  il  fondamento  e  il  sicuro  sostegno. 

E'  questa  la  prima,  la  vera,  la  più  tragica  funzione  degli  eserciti  in  tutti 
quei  paesi,  di  qualsiasi  colore  sia  la  loro  bandiera,  che  fanno  dell'autoritari¬ 
smo  la  loro  norma  fondamentale.  E'  troppo  facile  limitare  il  problema  delle 
Forze  Armate  al  conflitto  bellico  (sappiamo  tutti  che  la  guerra  atomica  si  de¬ 
cide  non  più  sul  campo  di  battaglia,  ma  sul  tavolo  delle  grandi  Potenze)  per  poi 
sostenere  la  tesi  dell 'esercito-difesa  del  popolo.  A  parte  la  inesistenza,  ormai 
affermata  da  tutti  gli  uomini  la  cui  coscienza  sia  semplicemente  limpida,  della 
distinzione  tra  guerra  di  offesa  e  di  difesa  e  quindi  la  condannabilità  di  ogni 
organismo  militare,  quando  anche  si  proclami  difensivo,  il  problema  dramma¬ 
tico  dell'esercito  e  l'educazione  che  in  esso  si  opera  alla  violenza,  come  domi 
nio  e  quindi  sfruttamento  dell'uomo  sull'uomo. 

Infatti  la  stessa  struttura  verticistica  dell'esercito,  l'obbligo  e  la  neces¬ 
sità  del  "Signorsì"  al  superiore  comportano  inevitabilmente  la  mortificazione 
delle  libertà  sostanziali  dell'uomo  e,  per  contrappeso,  la  creazione  di  un  for¬ 
te  -  comandante  e  di  un  debole  -  subalterno. 
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In  questo  l'esercito  non  solo  assolve  la  sua  funzione  di  educatore  alla  vio 
lenza  ma  è  esso  stesso  immagine  tipica  della  struttura  violenta  della  società 
borghese.  E'  chiaro  che  lo  scopo  di  una  tale  educazione  sia  quello  di  prepara¬ 
re  per  una  tale  società  dei  cittadini  per  i  quali  non  è  ammesso  il  dissenso  nè 
la  libera  critica,  rifiutando  di  considerare  ogni  uomo  come  persona  capace  di 
assumere  le  proprie  responsabilità  ài  di  fuori  della  cieca  obbedienza. 

GU  obiettori  di  coscienza,  impegnandosi  in  prima  persona,  lottano  con¬ 
tro  l'alienazione  della  nostra  società  e  il  metodo  del  rifiuto  del  "Signornò"  è 
nell'ambito  dell'attuale  situazione  politica  quello  oggettivamente  più  efficace 
per  combattere  le  strutture  autoritarie. 

Gli  obiettori  di  coscienza  tolgono  ogni  alibi  a  quelli  che  dichiarano  di  vo¬ 
lere  la  pace  ma  preparano  e  sostengono  eserciti  sempre  più  micidiali  e  poten¬ 
ti.  Ora  sono  ancora  in  pochi,  domani  dovranno  essere  in  molti  a  obiettare  per 
costruire  una  società  senza  sfruttati  nè  sfruttatori,  rifiutando  l'ordine  e  l!au- 
torità  che  sempre  i  potenti  vogliono  imporre  come  valori. 


2)  Impegno  morale 

Alle  argomentazioni  politiche,  parte  integrante  di  ogni  lotta  antimilitari 
sta  è,  per  alcuni,  aggiunta  o  sovrapposta,  o  posta  a  radice  (solo  la  loro  co¬ 
scienza  lo  sa)  una  scelta  di  fede.  Un  credente  deve  in  ogni  caso  obiettare  al¬ 
l'ordine  costituito,  alla  oppressione  voluta,  alla  staticità  e  alla  alienazione 
della  nostra  società.  A  maggior  ragione,  deve  obiettare  all'esercito  che  educa 
costringendo  a  vedere  nell'uomo  un  potenziale  nemico  e  non  un  fratello  da  ama 
re. 

Le  false  e  ipocrite  scuse  (che  per  secoli  hanno  fornito  l'alibi  alla  nostra 
fede)  della  guerra  giu  sta -ingiù  sta,  guerra  di  offesa  o  di  difesa,  e  i  sottili  "di¬ 
stinguo"  intellettuali,  che  hanno  portato  a  benedire  i  cannoni,  a  dire  le  Messe 
al  campo  ove  il  segno  della  presenza  di  Cristo  è  salutato  con  il  "presentat 'ar¬ 
mi"  e  ove  viene  letta  la  preghiera  per  implorare  dallo  Spirito  di  Dio  forza,  ar 
dimento,  coraggio. . .  per  ammazzare  i  nemici,  non  reggono  più. 

O  la  testimonianza  del  Cristo,  e  quindi  dell'uomo  di  fede,  è  Profezia  op¬ 
pure  essa  non  è.  E  la  profetica  testimonianza,  al  di  là  di  ogni  interpretazione 
e  cultura  e  filosofia,  è  sempre  nell'Amore,  non  quello  generico  e  mellifluo, 
ma  quello  forte  e  virile  dei  costruttori  di  pace  che,  in  carcere,  nelle  piazze, 
nel  lavoro,  si  pongono  sempre  al  margine  di  ogni  sistema  che  distrugge  la  pa¬ 
ce. 

La  testimonianza  degli  obiettori  di  coscienza  cristiani  vuole  essere  un 
segno  della  comprensione  profonda  di  un  messaggio,  diventato  ormai  superfi¬ 
ciale  e  inconsistente,  che  non  ha  più  nulla  da  dire  se  non  assume  concretezza, 
coraggio,  fede  e  ardimento  (ma  questa  volta  quello  vero!).  Vuole  essere  quin¬ 
di  una  forma  di  lotta  nonviolenta  nell'interno  di  una  istituzione  che  invece  di 
predicare  la  follia  della  Croce,  che  poi  è  la  Profezia,  si  è  messa  al  servizio 
di  chi  predica  la  follia  della  violenza. 

La  Comunità  Shalòm 


Dichiarazione  di  Claudio  Pozzi  letta  durante  la  manifestazione  antimilitarista 
tenuta  a  Roma  il  20.  2.  1972 

Il  27  febbraio  1972  alle  ore  19  mi  sono  presentato  ai  Carabinieri  della 
sezione  Vomero,  in  Napoli,  per  restituire  la  cartolina  precetto  e  per  dichia¬ 
rare  la  mia  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare. 

Mi  ha  spinto  a  ciò,  oltre  alla  giusta  e  da  me  condivisa  in  ogni  parte  lotta 
antimilitarista,  una  mia  scelta  di  fede. 


-  5  - 


Da  cattolico  e  in  quanto  cattolico,  credo  che  sia  giunto  il  tempo  di  fare 
della  nostra  fede  non  un  generico  e  vuoto  messaggio  di  amore,  ma  una  scelta 
determinante  fra  violenza  e  nonviolenza. 

La  lotta  antimilitarista  è  un  momento  importante  per  il  risveglio  delle 
coscienze  contro,  forse,  il  più  macroscopico  cancro  della  nostra  società  -  la 
violenza  -  che  trova  nell'esercito  una  delle  sue  espressioni  più  eclatanti.  E  le 
analisi  che  voi  di  questo  fenomeno  avete  compiuto  mi  trovano  pienamente  con¬ 
senziente  in  ogni  loro  parte.  Ma  penso  che  un  credente  debba  in  ogni  caso  - 
starei  per  dire,  a  prescindere  dalle  analisi  socio-politiche  -  fare  obiezione  di 
coscienza,  nella  misura  in  cui  il  Cristo  comanda  di  vedere  negli  altri  non  un 
nemico,  ma  un  fratello. 

50  benissimo  che  i  dotti  della  mia  chiesa,  i  sapienti  di  essa,  i  suoi  reg¬ 
gitori  continuano  a  disputare  in  termini  culturali  su  di  un  comandamento,  che 
per  me  credente  non  ha  mezzi  termini  di  interpretazione,  nè  può  essere  ammor 
bidito. 

La  profetica  testimonianza  del  Cristo  si  deve  ridurre,  al  di  là  delle  inter 
pretazioni,  nell'amore  e  nella  lotta  accanto  agli  sfruttati  e  ai  poveri;  si  deve 
ridurre  nella  lotta  contro  ogni  tipo  di  violenza. 

"Beati  i  costruttori  di  pace"  vuole  imporre  a  ogni  credente  un  esplicito  "NO" 
a  qualsiasi  legge  che  speculi  sulle  diseguaglianze  sociali  che  poi  sono  le  leggi  della 
violenza. 

Non  comprendo  perchè  la  Chiesa,  cui  mi  sento  di  appartenere,  continui,  in 
un  suo  ultimo  recente  documento,  a  parlare  di  tutela  e  di  difesa  della  vita,  quan 
do  si  tratta  dell'aborto,  e  sia  poi  così  reticente  e  perplessa  quando  si  tratta  di 
proclamare  lo  stesso  principio  contro  ogni  forza  di  violenza  istituzionalizzata. 

Per  questo  il  mio  "no"  al  servizio  militare  vuole  anche  essere  un  segno  di 
testimonianza  e  di  lotta  all'interno  di  un'istituzione  che  invece  di  predicare  la 
follia  della  Croce,  si  è  messa  al  servizio  di  chi  predica  la  follia  della  violenza. 

ALTRE  NOTIZIE  SUGLI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA 

Il  13  maggio  prossimo  cinque  obiettori  si  faranno  arrestare  a  seguito  di 
due  manifestazioni  che  si  terranno  contemporaneamente  a  Roma  e  Vicenza. Fan 
no  parte  del  gruppo  di  undici  giovani  che  il  20  febbraio  a  Roma,  in  una  manife¬ 
stazione  di  piazza  resero  pubblico  il  loro  rifiuto  all'istituzione  militare  e  a  o- 
gni  forma  di  sfruttamento.  Nella  loro  dichiarazione  collettiva  che  pubblichiamo 
in  questo  numero  veniva  analizzata  la  vera  funzione  dell'esercito  nella  vita  del 
paese  che  è  quella  di  mantenere  l'attuale  sistema  autoritario  e  sfruttatore  per 
mezzo  della  repressione  e  dell'educazione  dei  giovani  (specialmente  le  classi 
inferiori)  all'obbedienza  cieca,  al  menefreghismo,  al  non  pensare. 

L'azione  che  viene  proposta  segue  la  linea  della  nonviolenza  che  è  l'unica 
che  partendo  dalla  presa  di  coscienza  dei  singoli,  impegna  tutti  nel  rinnova¬ 
mento  della  società. 

La  non- collaborazione  e  la  disobbedienza  civile,  sono  nel  momento  attua 
le,  gli  unici  metodi  efficaci  per  combattere  l'autoritarismo  e  far  crescere  ^individuo, 

Giàr quattro  di  questo  gruppo  di  obiettori  sono  stati  arrestati  l'il  marzo  a 
Torino  al  termine  di  un  corteo  a  cui,  nonostante  la  pioggia,  avevano  partecipato 
circa  600  persone:  Alerino  Peila  e  Gianni  Rosa  (di  Torino)  saranno  processati 
il  26  aprile,  Valerio  Minnella  (di  Bologna)  il  27  e  Roberto  Cicciomessere  (di 
Roma)  ai  primi  di  maggio. 

A  giugno  ci  sarà  una  nuova  obiezione  di  coscienza  collettiva  per  la  quale 
invitiamo  tutti  quelli  che  sono  interessati  a  dare  il  proprio  nome. 

51  invitano  inoltre  tutti  ad  approfondire  il  problema  del  militarismo  che 
si  pone  oggi  come  cardine  fondamentale  di  una  società  basata  sul  mantenimen 
to  dell'ingiustizia  e  sul  profitto  privato.  L'antimilitarismo  e  l'obiezione  di  co¬ 
scienza  non  sono  solo  un  rifiuto  di  portare  le  armi  ma  un  rifiuto  alla  disuma¬ 
nizzazione  della  persona. 
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UN  OBIETTORE  TRA  I  BARACCATI:  CARLO  DI  CICCO 


Le  baracche 
di  Roma 
come  violenza 
politica 


riserva 
per  il  lavo¬ 
ro  di 

sfruttamento 


E'  giusto 
rifiutarsi 
all'esercito 

Per  motivi 
politici 

educativi 


di  fede 


compromesso 
di  una  parte 
della  Chiesa 


Sono  vissuto  negli  ultimi  anni  in  uno  degli  inferni  che  le  strut¬ 
ture  del  nostro  Paese  democratico,  una  precisa  volontà  poli¬ 
tica  e  il  silenzio  di  Roma  cristiana  hanno  creato  per  gran  par 
te  dei  poveri:  il  Bor ghetto  Latino. 

La  scuola  popolare  e  il  lavoro  manuale  mi  hanno  insegnato 
e  inciso  profondamente  l'insulto  continuato  che  alla  dignità  u- 
mana  portano  gli  interessi  dei  partiti,  la  speculazione  capita¬ 
lista,  le  forze  di  polizia  e  una  dottrina  cristiana  la  quale,  ce£ 
sata  di  essere  vita  e  libertà,  è  diventata  strumento  di  pressio 
ne  e  di  potere. 

Ho  provato  con  gli  altri  baraccati  l'umiliazione  di  essere 
emarginato  e  il  disservizio  costante  degli  organi  politici  e  ara 
ministrativi. 

Dimenticati  nei  nostri  diritti,  siamo  una  facile  riserva  per 
i  lavori  a  basso  costo  e  per  l'esercito. 

La  casa,  nonostante  le  lotte,  per  migliaia  di  lavoratori 
non  è  ancora  venuta. 

La  cartolina  militare  non  sgarra  di  un  giorno.  E'  arrivata 
anche  per  me. 

Per  quanto  mi  riguarda,  rifiuto  ora  e  in  seguito,  il  modo 
di  essere  dell'esercito,  1  suoi  fini,  i  suoi  meccanismi,  le  sue 
visite  e  i  suoi  attestati.  Per  motivi  politici,  professionali  e 
di  fede. 

Quanto  alle  motivazioni  politiche  sottoscrivo  la  dichiara¬ 
zione  collettiva  resa  pubblica  a  febbraio  dagli  altri  nove  ami¬ 
ci  obiettori,  quattro  dei  quali  sono  già  nelle  carceri  di  questa 
nostra  civile  e  democratica  Repubblica. 

Motivi  professionali:  dico  così  per  intenderci  perche  inse¬ 
gnare  non  pub  diventare  una  professione.  La  scuola  non  pub 
educare  al  consenso  incondizionato  e  al  soffocamento  della 
creatività  e  della  giustizia.  L'insegnante,  se  veramente  è  ta¬ 
le,  è  impegnato  in  prima  persona  a  lottare  per  quei  valori  che 
propone.  La  spudorata  furberia  "dell'io  predico"  perche  gli 
altri  facciano,  non  porterà  mai  ad  una  terra  nuova.  Ci  vuole 
il  coraggio  di  denunciare  la  difficoltà  del  vivere  con  coerenza 
in  questa  nostra  società  nella  quale,  coloro  che  presiedono  e 
ci  rappresentano,  sono  i  primi  venali,  i  primi  prepotenti  che 
approfittano  della  poca  istruzione  del  popolo  per  illuderlo  e 
sottometterlo. 

A  questo  popolo  voglio  continuare  ad  insegnare  come  tutto 
l'ordinamento  militare  di  una  nazione  è  un  mezzo  potente  con 
il  quale  la  classe  dei  poveri  viene  convinta  a  pensare  come  la 
classe  che  li  sfrutta  e  li  comanda,  come  la  mentalità  militare 
insegni  re  difenda  il  privilegio  di  pochi  a  danno  dei  piu. 

Come  credente  sono  convinto  che  fede  e  servizio  militare 
non  possono  andare  d'accordo.  Voler  unire  le  due  cose  e  in 
contrasto  con  quanto  avveniva  nei  primi  secoli  di  vita  cristia¬ 
na,  quando  le  persone  registrate  nell'esercito  prima  del  bat¬ 
tesimo  dovevano  rifiutare  i  loro  incarichi. 

Oggi  il  potere  capitalista  che  ispira  e  sostiene  l'apparato 
militare  è  riuscito  a  piegare  la  Chiesa  a  collaborare  di  fatto, 
per  mezzo  dèi  cappellani,  perchè  permanga  un  tale  ingranag¬ 
gio  di  morte. 
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speranza 
di  una  Chi£ 
sa  nuova 


Il  Vangelo 
giudica  la 
violenza 
militare 


Rifiuto  come 
proposta 

ai  cristiani 
alle  autorità 


Tutti 

possiamo  e 
dobbiamo  fa 
re  qualcosa 

parlare 
e  opporsi 


chiedo  una 
prova  di 
democra  zia 


Spero  che  la  Chiesa  riesca  a  liberarsi  dalla  sacca  burocratica -i- 
stituzionale  e  torni  ad  essere  per  intero  un  popolo  che  spera,  un 
lievito  di  liberazione,  una  realtà  contestatrice  di  ogni  tentativo 
di  sacralizzare  la  legge,  l'autorità,  la  cultura,  le  istituzioni  e  le 
leggi. 

Tutti  noi  cristiani  siamo  sotto  il  giudizio  del  Vangelo.  Se  la 
Chiesa  in  qualsiasi  modo  giustifica  o  favorisce  la  macchina  mili¬ 
tare  pone  sotto  accusa  il  Vangelo.  Contestare  concretamente  l'a£ 
parato  militare  è  uno  dei  principali  sforzi  di  conversione  che  noi 
cristiani  dobbiamo  fare  per  operare  alla  trasformazione  della  ter 
ra  e  rendere  più  credibile  la  nostra  fede. 

Molti  giovani  cristiani  sono  dubbiosi  sull'efficacia  dell'obiezio 
ne  di  coscienza.  L'efficacia  non  deve  diventare  l'idolo  moderno 
delle  nostre  scelte.  La  sete  di  giustizia  fa  parte  delle  beatitudini, 
l'efficacia  no. 

Pongo  il  mio  rifiuto  al  servizio  militare  come  una  proposta; 
ai  cristiani  perchè  la  forza  liberatrice  e  rivoluzionaria  del  Van¬ 
gelo  passi  nella  vita  dalle  parole  ai  fatti;  alle  autorità  religiose 
perchè  scelgano  di  non  voler  più  adottare  la  logica  della  potenza, 
della  diplomazia,  e  dei  concordati  per  salvare  la  fede. 

Finire  in  galera  perchè  si  vuole  una  società  migliore  è  un  mo 
tivo  di  riflessione  politica  per  tutti  i  cittadini.  In  una  società  de¬ 
mocratica  non  si  pub  più  tollerare  che  tanti  giovani  debbano  scon 
tare  la  volontà  di  giustizia  e  di  libertà. 

Anche  a  nome  dei  miei  compagni,  invito  tutti  quei  lavoratori 
genitori  e  giovani  delle  prossime  leve  i  quali  in  privato  sono  d'a_c 
cordo  sul  rifiuto  alla  violenza  militare,  a  rendere  pubblico  il  lo¬ 
ro  dissenso  civile:  sul  lavoro,  in  casa,  nei  circoli  e  sulla  stam¬ 
pa. 

Le  autorità  che  ci  sfruttano,  ripongono  il  loro  coraggio  sulla 
nostra  paura  di  dissentire. 

Comunico  alle  autorità  militari  e  di  polizia  che  dal  1°  marzo  con¬ 
tinuo  il  mio  servizio  civile  al  Borghetto  Latino  e  poi  in  altre  zo¬ 
ne  popolari  dove  le  autorità  ci  trapianteranno  per  continuare  a  sfrut 
tarci  e  a  dimenticarsi  di  noi. 

Lo  Stato  pub  controllare  se  sto  facendo  del  male.  Non  è  giusto  che  la 
gente  venga  sempre  privata  del  potere  di  decidere:  venga  perciò 
interpellata  se  ritiene  più  valido  e  urgente  che  io  la  difenda  col 
fucile  o  che  possa  continuare  a  insegnare  ai  figli.  Ma  di  una  de¬ 
mocrazia  così  le  autorità  hanno  paura.  Se  è  un'autorità  demo¬ 
cratica  riconosca  senza  restrizione  il  diritto  civile  all'obiezione 
di  coscienza  per  tutti  i  cittadini  di  qualsiasi  grado  e  condizione 
sociale.  Carlo  di  Cicco 


Roma,  16  marzo  1972 

DICHIARAZIONE  COLLETTIVA  DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  DI: 
Roberto  Cicciomessere  (Roma),  Alberto  Gardin  (Padova),  Valerio  Minnella  (Bolo¬ 
gna),  Alerino  Peila  (Torino),  Gianni  Rosa  (Torino),  Franco  Suriano  (Roma),  Alber 
to  Trevisan  (Padova),  Adriano  Scapin  (Padova),  Claudio  Pozzi  (Napoli),  Carlo  di 
Cicco  (Valle  Luce  Frosinone),  Antonio  Fedi  (MessinaVe  Matteo  Soccio  (Puglia). 

Ovunque,  in  ogni  momento  della  vita  sociale,  si  tentano  d'imporre 
come  valori  fondamentali  e  pregiudiziali,  nella  famiglia,  nella  scuo¬ 
la,  nella  fabbrica,  negli  uffici,  nella  organizzazione  del  così  detto 
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tempo  libero,  ORDINE  e  AUTORITÀ'. 


GLI  STRUMENTI  DI  CUI 
SI  SERVE  IL  SISTEMA 
PER  IMPORRE  IL  CON¬ 
SENSO  AL  REGIME  DI 
SFRUTTAMENTO 


Per  mantenere  questo  tipo  d'"ordine  costituito"  il  potere  si 
serve  di  una  serie  di  strutture  e  strumenti  che  sono  o  aper¬ 
tamente  violenti  e  repressivi  (polizia,  magistratura,  ricatto 
sul  lavoro,  etc.  )  o  che  tendono  a  creare  un  consenso  attra¬ 
verso  il  condizionamento  ideologico  e  l'imposizione  di  modej. 
li  di  comportamento  funzionali  alla  logica  del  profitto  (fami¬ 
glia,  scuola,  chiesa,  partiti,  strumenti  d'informazione,  eser 
cito,  etc.  ).  Così  strutture  economiche  e  politiche  che  sono 
presentate  come  necessarie  e  permanenti  per  l'organizzazio 
ne  sociale,  ci  vengono  proposte  e  imposte  come  se  fossero 
"al  di  sopra  delle  parti":  sono  invece  utilizzate  per  la  conser 
vazione  del  sistema. 


L’ESERCITO  E’  STRU¬ 
MENTO  FONDAMENTALE 


NON  SERVE  PER  LA  DI¬ 
FESA  DELLA  PATRIA’ 


SERVE  PER  LA  REPRES* 
SIONE 


E’  ADDESTRATO  PER  LA 
CONTROGUERRIGLIA 


PER  IL  CONTROLLO  PO¬ 
LITICO' 


Per  imporre  all'uomo  questa  "civiltà"  l'esercito  è  strumen¬ 
to  fondamentale. 

Infatti  l'ipotesi  d'impiego  dell'esercito  italiano  per  la  così 
detta  difesa  dalle  minacce;  esterne  non  è  realistica  per  que¬ 
sti  motivi: 

1)  la  divisione  del  mondo  in  blocchi  contrapposti  e  l'inseri¬ 
mento  dall'Italia  nella  NATO  fa  si  che  la  difesa,  ovvero  la 
paternalistica  protezione  in  funzione  degli  interessi  delle 
grandi  potenze  economiche,  dei  paesi  coperti  dall'alleanza 
militare  sia  affidata  non  già  agli  eserciti  nazionali  ma  per 
intero  alla  macchina  bellica  della  potenza  guida  ovvero  per 
l'Italia  agli  Stati  Uniti. 

2)  gli  eserciti  tradizionali,  le  forze  armate  italiane,  non  so¬ 
no  preparate  ad  affrontare  una  guerra  moderna:  l'evolversi 
della  tecnologia  militare  con  il  conseguente  aumento  vertigi¬ 
noso  del  costo  per  armamenti,  l'esigenza  delle  grosse  indu¬ 
strie  belliche  di  produrre  continuamente  materiale  sempre 
più  moderno  e  di  possedere  mercati  ai  quali  imporre  il  sur¬ 
plus  della  produzione  consente  solo  alle  potenze  guida  il  man 
tenimento  di  un  esercito  adeguato  alle  esigenze  della  guerra 
moderna. 

Per  questi  motivi  agli  eserciti  tradizionali  e  affidato,  nell 'am 
bito  delle  alleanze  militari  -  politico  -  economiche,  il  compì 
to  della  conservazione  dello  status  quo,  dell'addestramento 
per  un  impiego  in  azioni  di  antiguerriglia:  in  questo  senso 
l'esercito  assolve  compiti  che  è  giusto  definire  di  polizia. 
L'esercito  italiano  dispone  quindi  di  un  moderno  armamento 
anti  insurrezionale  (armi  leggere,  carri  armati,  aerei  per 
l'attacco  a  bassa  quota,  elicotteri)  di  corpi  speciali  (parà,  la 
gunari,  battaglione  S.  Marco)  e  "armi"  (carabinieri,  P.  S.  ) 
particolarmente  addestrati  alla  controguerriglia  (le  "battute" 
che  si  svolgono  secondo  i  più  moderni  canoni  di  questo  tipo 
di  "guerra"  in  Sardegna  alla  caccia  dei  banditi  che  per  queste 
ragioni  vengono  inventati  o  costruiti  servono  proprio  in  que¬ 
sta  prospettiva),  di  una  struttura  diffusa  capillarmente  nel 
territorio  nazionale,  con  concentrazioni  in  caserme  partico¬ 
larmente  nelle  grandi  città  e  nelle  fascie  di  sviluppo  econo¬ 
mico,  di  un  enorme  servizio  di  informazione  e  schedatura 
assolutamente  incontrollato  e  incontrollabile  (SIFAR  ora  SB3), 
di  grossi  stanziamenti  per  le  armi  di  terra  e  in  particolare 
per  i  Carabinieri  (306  miliardi  per  il  1972),  ha  cosi  la  possi- 
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COME  SACCA  DI  DI¬ 
SOCCUPAZIONE 


COME  STRUMENTO  DI 
CRUMIRAGGIO 


ATTRAVERSO  IL  LA¬ 
VAGGIO  DEL  CERVEL¬ 
LO  PER  EDUCARE  ALLA 
OBBEDIENZA  CIECA 


PREPARA  AD  UBBIDIRE 
AI  PADRONI 


E’  UN  FURTO  AI  DAN¬ 
NI  DEL  POPOLO 


bilità  di  controllo  su  una  grossa  fetta  della  popolazione  atti¬ 
va  (300  mila  giovani  ogni  anno)  che  può'  almeno  essere  immo 
bilizzata  in  caserma,  completamente  all'oscuro  di  quello  che 
dovesse  accadere  al  di  fuori. 

Inoltre  l'occupazione  periodica  e  continua  di  una  così  larga 
parte  della  popolazione  attiva  fa  sì  che  il  servizio  militare 
sia  una  valvola  di  sicurezza  per  il  sistema,  una  sacca  di  di¬ 
soccupazione.  Se  infatti  questa  massa  di  giovani  non  venisse 
arruolata  andrebbe  ad  ingrossare  le  fila  dei  disoccupati  e 
quindi  aumenterebbe  sensibilmente  la  pressione  sociale,  con 
conseguenze  non  trascurabili  sulla  stabilità  del  sistema  stes_ 
so. 

Tra  i  compiti  dell'esercito  va  ricordata  la  sua  funzione  "e- 
ducativa".  Esso,  sia  per  il  numero  che  per  la  specializzazio 
ne  degli  uomini  di  cui  dispone  (servizio  comunicazione  tele¬ 
foniche  e  telegrafiche;  genio  ferrovieri;  servizio  sanitario; 
servizio  trasporto  pubblico)  ha  la  possibilità  di  far  funzio¬ 
nare  con  una  certa  regolarità  importanti  servizi  sociali  in 
occasione  di  scioperi  generali,  venendo  così  a  incidere  nega 
tivamente  sulla  capacità  contrattuale  dei  lavoratori,  tra  la 
più  completa  indifferenza  dei  sindacati. 

Inoltre  bisogna  tenere  presente  la  funzione  "educativa"  che 
l'esercito  esplica  nei  confronti  dei  giovani  di  leva.  Nei  ma¬ 
nuali  ih  distribuzione  alle  reclute  si  parla  di  "formazione 
spirituale  e  psicologica",  ma  questo  in  pratica  si  esprime 
con  una  totale  negazione  dei  valori  quali  libertà,  uguaglianza, 
giustizia  sociale,  cosa  che  conduce  all'indifferenza,  alla 
passività  e  alla  rinuncia,  di  ogni  decisione  personale. 

Infatti  sotto  le  armi  non  si  parla  di  politica,  non  si  pub  fare 
sciopero,  e  reato  avanzare  proteste  collettive,  le  punizioni 
si  scontano  anche  se  ingiuste,  non  esiste  libertà  d'informa¬ 
zione  e  di  religione,  in  sintesi  non  sono  nemmeno  rispettati 
moltissimi  articoli  della  Costituzione .  Così  l'ambiente  sotto 
la  naja  educa  al  qualunquismo,  al  rispetto  dell'autorità  supe 
riore,  qualunque  essa  sia:  questo  processo  di  spersonalizza¬ 
zione  si  rivela  come  una  vera  e  propria  tecnica  di  lavaggio 
del  cervello.  In  questo  modo  i  giovani  tornano  alla  vita  civile, 
abituati  al  signorsì  della  caserma  continueranno  ad  obbedire 
passivamente  al  "signor  direttore",  al  "signor  capufficio", 
al  "signor  preside",  al  "monsignor  vescovo"  etc.  divenendo 
dei  buoni  servi  del  sistema. 

Al  problema  di  grande  portata  sono  le  spese  militari  che  nel 
corso  di  5  anni  hanno  avuto  un  incremento  di  oltre  581  miliar 
di  di  lire,  arrivando  al  bilancio  previsto  per  il  1972  di  1.  891 
miliardi  (circa  il  15%  del  bilancio  nazionale)  al  quale  si  do¬ 
vrebbero  aggiungere  altre  voci  che  non  vi  sono  comprese,  una 
delle  quali  quella  riguardante  il  nostro  contributo  alla  NATO, 
di  cui  si  sa  ben  poco. 

Questa  notevolissima  somma  di  denaro,  oltre  ad  essere  im¬ 
produttiva  per  le  masse  popolari,  che  d'altra  parte  la  sosten 
gono  sulla  loro  pelle,  e  che  invece  hanno  bisogno  di  opere  e 
servizi  sociali  non  ancora  assicurati,  costituisce  una  occa¬ 
sione  di  sicuri  guadagni  per  ristretti  gruppi  capitalistici. 
L'Industria  militare  italiana  e  caratterizzata  soprattutto  dal 
legame  tecnologico  con  l'industria  statunitense,  e  dalla  ven- 
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dita  di  armamenti  a  paesi  con  regime  fascista  quali  il  Por¬ 
togallo,  Sudafrica,  Rhodesia,  che  se  ne  servono  per  stron¬ 
care  i  movimenti  di  liberazione  nelle  colonie.  Esiste  pertan 
to  una  chiara  convergenza  di  interessi  economici  e  politici  . 
tra  il  governo  (unico  acquirente  nazionale  della  produzione 
bellica)  e  il  capitalismo  sia  internazionale  che  nazionale. 

Se  ogni  esercito,  per  sua  natura  e  funzione  storica,  non  può 
che  essere  scuola  di  assassinio,  di  obbedienza,  di  dimissio¬ 
ni  morali  e  civili,  strumento  di  oppressione  di  una  classe  su 
una  società,  causa  di  morte,  massacri,  repressione,  noi 
non  possiamo  accettare  di  farne  parte,  di  avallare  con  la  no 
stra  presenza  i  falsi  valori,  i  miti  che  sostengono  questa  isti 
tuzione.  In  particolare  non  possiamo  fornire  alibi  a  coloro 
che  da  sempre  affermano  di  volere  la  pace,  ma  preparano 
e  sostengono  eserciti  sempre  più  micidiali  e  potenti. 
L'obiezione  di  coscienza,  impegnando  gli  individui  in  prima 
persona,  diventa  un  metodo  di  lotta  antialienante,  che  respon 
sabilizza  ed  abitua  ad  una  partecipazione  attiva,  indispensa¬ 
bile  per  la  costruzione  di  una  comunità  autogestita.  Siamo 
convinti  infatti  che  la  costruzione  di  una  società  diversa  com 
porti  l'impiego  di  metodi  che  siano  omogenei  al  fine  che  ci 
proponiamo,  cioè  la  liberazione  dell'uomo  dalle  schiavitù. 

Il  metodo  del  rifiuto,  della  non  collaborazione,  della  disob¬ 
bedienza  civile,  è,  nell'attuale  sistema  politico,  quello  og¬ 
gettivamente  più  efficace  per  combattere  le  strutture  autori¬ 
tarie. 

Ma  in  occasione  di  questa  nostra  scelta,  di  questa  azione  po¬ 
litica  che  sempre  più  numerosi  stiamo  portando  avanti  e  pro¬ 
muovendo,  dobbiamo  precisare  altri  problemi  che  coinvolgo¬ 
no  specificatamente  la  situazione  italiana,  il  nostro  esercito, 
i  nostri  partiti,  la  nostra  condizione  di  militanti.  Le  for&e 
democratiche  e  popolari  non  fanno,  da  un  ventennio,  che  ri¬ 
petere  vanamente  d'essere  favorevoli  all'utopia  di  un  eser¬ 
cito  democratico  e  repubblicano,  alla  sua  riforma,  senza 
ottenere  altro  che  l'evidente  rafforzamento  del  suo  carattere 
autoritario,  delle  tentazioni  e  delle  espressioni  militariste, 
della  "degenerazione"  antipopolare  del  suo  operato.  Ben  pre 
sto,  di  fronte  alla  cecità  dell'attuale  classe  dirigente  "demo 
cratica"  le  stesse  gerarchie  militari  o  i  partiti  che  in  parla¬ 
mento  esprimono  l'ideologia  militarista,  forniranno  proposte 
di  miglioramento,  di  modernizzazione,  anche  "democratiz¬ 
zazione"  delle  forze  armate  perfettamente  funzionali  al  ruo¬ 
lo  che  un  esercito  efficiente  ha  nella  società. 

Non  marginale  è  la  volontà  di  imporre  al  Parlamento  -  che, 
ancora  una  volta  sordo  alle  esigenze  della  società  civile, 
non  ha  acquisito  neppure  quelle  leggi  che  la  socialdemocra¬ 
zia,  in  tutto  il  mondo,  da  tempo  ha  fatto  proprie,  -  l'appro¬ 
vazione  di  una  legge  che  effettivamente  riconosca  il  diritto 
civile  all'obiezione  di  coscienza.  Il  progetto  che  è  stato  ap¬ 
provato  al  Senato  e  che  solo  la  mobilitazione  dei  gruppi  anti¬ 
militaristi  ha  impedito  che  venisse  definitivamente  acquisita 
dalla  Camera,  è  una  legge  truffa,  vergognosa  per  i  partiti 
della  sinistra  che,  con  il  loro  silenzio,  l'hanno  sostenuta  e 
sostanzialmente  avallata,  una  legge  che  serve  esclusivamen_ 
te  per  riconoscere  e  punire  severamente  il  reato  di  obiezione 
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coscienza.  L'obbiettivo  di  una  legge  che  riconosca  per  tutti 
e  per  ogni  motivo  l'obiezione  di  coscienza,  che  non  preveda 
commissioni  di  accertamento,  che  sottragga  alla  giurisdizio 
ne  militare  l'obbiettore  che  compie  il  servizio  civile,  che 
sancisca  la  detrazione  delle  spese  del  servizio  civile  dal  bi¬ 
lancio  della  difesa,  e  quanto  un  antimilitarista,  oggi,  deve 
anche  proporsi  per  l'acquisizione  di  strumenti  che  favorisca 
no  la  crescita  del  movimento  e  di  nuovi  spazi  di  intervento 
politico.  Questo  primo  obbiettivo  potrà  naturalmente  essere 
raggiunto  non  con  patteggiamenti  di  vertice,  ma  con  una  lotta 
di  base,  autogestita,  portata  avanti  con  strumenti  libertari. 
Ma  anche  altri  modi  e  altre  forme  devono  competere  alla  lot¬ 
ta  antimilitarista:  la  proposta  che  con  il  nostro  rifiuto  di  og¬ 
gi  facciamo  a  tutti  i  giovani  che  sono  costretti  ad  avallare 
l'esistenza  dell'esercito,  non  può  e  non  vuole  fermarsi  al 
solo  appoggio  di  quanto  stiamo  facendo  e  alla  semplice  testi¬ 
monianza  di  una  volontà  politica. 

Deve  essere  l'inizio  di  una  mobilitazione  di  massa  e  popolare 
di  sempre  più  numerosi  compagni  in  tutte  le  forme  attuabili 
contro  una  società  che  sempre  più  si  sta  militarizzando.  Og¬ 
gi  siamo  ancora  in  pochi,  domani  dobbiamo  essere  in  molti 
ad  obbiettare  all'esercito,  a  rifiutare  il  signorsì,  per  meglio 
combattere  e  rifiutare  l'ordine  e  l'autorità  che  in  ogni  mo¬ 
mento  della  vita  i  potenti  vorrebbero  imporci  come  valori, 
come  riflessi  condizionanti  per  meglio  negarci  il  diritto  alla 
felicità,  alla  possibilità  di  costruire  una  società  fondata  sul¬ 
l'uomo,  senza  sfruttati  e  sfruttatori. 


ATTIVITÀ'  (ASSEMBLEA  NAZIONALE  ecc.  ) 

Il  18/19  marzo  ha  avuto  luogo  a  Roma  l'assemblea  annuale  del  M.  I.R. 
Purtroppo  i  partecipanti  non  erano  numerosi,  circa  la  metà  dell'anno  scorso  a 
Firenze,  dove  eravamo  una  settantina.  E 'probàbile  che  ciò  sia  stato  causato 
almeno  in  parte  dalle  difficoltà  che  attraversa  la  segretaria  nazionale,  ma  e 
anche  vero  che  il  M.  I.R.  ha  urgente  bisogno  di  una  collaborazione  più  attiva 
dèi  suoi  membri  e  responsabili. 

I  partecipanti  all'assemblea  provenivano  da  Napoli  e  dintorni  (gruppo  più 
numeroso),  Torino,  Parma,  Reggio  Emilia,  Cesena,  Tortona,  Perugia,  Savo^ 
na,  Riesi  e  Roma.  Altri,  dispiacenti  di  non  poter  venirq  hanno  scritto  da  Pa¬ 
lermo,  Sondrio,  Battipaglia,  Milano  e  Sesto  San  Giovanni.  Jean  Goss,  segre¬ 
tario  internazionale  del  M.  I.  R.  francese,  ha  aperto  l'assemblea  informandoci 
sul  lavoro  del  M.  I.R.  all'estero. E '  seguito  un  dibattito  sull'azione  nonviolenta 

oggi.  .  . 

I  seguenti  movimenti  e  gruppi  hanno  fatto  un  intervento  in  vista  di  una 
fattiva  collaborazione:  Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  Costruttori  della  Pa¬ 
ce  (gruppo  che  lavora  per  la  creazione  di  un  centro  internazionale  in  India  e 
più  tardi  in  Europa,  Notiziario  N.  24)  Dai  Dong  (Movimento  creato  dal  M.  I.  R. 
internazionale  per  la  protezione  dell'ambiente  v.  Notiziario  N.24  e  25)  Comu¬ 
nità  Shalòm  di  Napoli  che  era  presente  con  l'obiettore  Claudio  Pozzi  ed  altri. 
Comunità  Patacca  di  Er colano  (Napoli)  e  Emmaus  di  Napoli.  Tullio  Vinay,  uno 
dei  membri  fondatori  del  M.  I.  R.  italiano  ha  parlato  per  il  Servizio  Cristiano 
di  Riesi  (Sicilia)  che  è  affiliato  al  M.  I.R.  Tonino  Drago  di  Napoli  ha  informato 
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l'assemblea  sugli  ultimi  sviluppi  della  sua  obiezione  di  coscienza  contro  il  giu 
ramento  degli  statali  che  egli  ha  rifiutato,  (v.  Articolo  in  questo  Notiziario). 
Domenica  mattina,  dopo  una  breve  meditazione  comunitaria,  si  sono  ripresi 
i  lavori.  Domenica  pomeriggio  l'assemblea  si  è  trasferita  dalla  sede  del- 
l'YWCA,  gentilmente  concessa,  alla  Casa  della  Pace  in  via  delle  Alpi,  20.  Pur 
troppo  i  presenti  erano  rimasti  troppo  pochi  per  poter  fare  una  votazione  va¬ 
lida.  Così  il  Comitato  nazionale  e  rimasto  provvisoriamente  lo  stesso.  Uno 
dei  membri  del  Comitato,  Luigi  Rosadoni,  che  ha  fatto  un  intervento  molto  ap¬ 
prezzato  all'assemblea  dell'anno  scorso  a  Firenze  e  stato  purtroppo  colpito 
alcuni  mesi  fa  da  grave  malattia.  Esprimiamo  la  nostra  fraterna  solidarietà 
a  lui  e  alla  sua  comunità  della  Risurrezione. 

Domenica  mattina,  presenti  tutti  i  gruppi  elencati  sopra  e  stato  votato 
il  seguente  ordine  del  giorno: 

I  partecipanti  all'assemblea  annuale  del  MIR,  svoltosi  a  Roma  nei  gio£ 
ni  18  e  19  marzo,  coerenti  alla  loro  ispirazione  cristiana 

cr  edono 

che  sia  necessario  essere  autenticamente  fedeli  ad  un  continuo  atteggia¬ 
mento  di  dialogo  e  apertura  che  va  attuato  verso  tutti  ed  in  particolare 
verso  coloro  che  credono  nella  validità  della  ipotesi  rivoluzionaria  non¬ 
violenta. 

A  tal  fine  auspicano  l'attuazione  di  forme  organiche  di  collaborazione 
con  tutti  i  nonviolenti  e 

propongono 

tra  l'altro,  che  una  mezza  giornata  del  prossimo  Congresso  Nazionale 
del  Movimento  Nonviolento  per  la  Pace  (Milano  29/30  Aprile  -  1  Maggio) 
sia  dedicata  appositamente  allo  studio  ed  alla  discussione  dei  modi  e 
delle  forme  di  realizzazione  di  una  più  organica  collaborazione  tra  i  mo¬ 
vimenti  interessati,  nella  prospettiva  di  realizzare  un'unica  e  significa¬ 
tiva  testata  nazionale  che  integri  le  espressioni  settoriali  della  stampa 
nonviolenta. 

A  tale  scopo  i  partecipanti  al  Convegno  di  Roma  del  MIR  e  degli  osser¬ 
vatori  di  altri  movimenti  (MCP,  Costruttori,  ecc.  ) 

si  i mp e  g n a  n o 

a  partecipare  alle  prime  due  giornate  del  citato  Congresso  del  M_N.  P.  e 
invitano  tutti  gli  altri  gruppi  che  si  muovono  nella  stessa  direzione  ad  es_ 
sere  presenti. 

Roma  19  marzo  1972 


Seminario  teologico  ecumenico 

Purtroppo  solo  pochi  hanno  partecipato  al  Seminario  ecumenico  del  M.  I.  R. 
sui  fondamenti  evangelici  della  nonviolenza,  che  ha  avuto  luogo  i  giorni  succej? 
sivi  all'assemblea  del  M.LR.  a  Roma.  Il  seminario  si  e  aperto  con  un  inter¬ 
vento  di  Arch  Woodruff  (U.  S.  A.  )  che  sta  scrivendo  una  tesi  sulla  teologia  della 
Pace.  E  '  stato  letto  un  resoconto  del  lavoro  fatto  del  gruppo  preparatorio,  sul 
l'Antico  Testamento  e  la  Pace,  con  l'aiuto  di  Michele  Sinigaglia  professore 
alla  facoltà  di  teologia  Roma.  Sul  "Nuovo  Testamento  e  la  Pace"  hanno  parlato 
Bruno  Corsani  prof,  della  facoltà  valdese  di  teologia  e  Giuseppe  Cascino  S.  J. 
cappellano  universitario,  Roma.  Jean  Goss  ha  fatto  vari  interventi  sul  fonda- 
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mento  evangelico  della  nonviolenza  e  sulla  tattica  dell'azione  nonviolenta  che 
saranno  pubblicati  su  questo  Notiziario.  La  discussione  è  stata  molto  fraterna 
e  profonda  durante  tutto  il  seminario.  Ogni  giorno  si  sono  iniziati  i  lavori:  con 
una  meditazione  biblica  comunitaria.  Segue  un  sunto  dell'intervento  conclusivo 
della  comunità  Shalòm  di  Napoli. 


La  comunità  cristiana 


Per  vivere  la  nonviolenza  c'è  bisogno  di  una  comunità.  La  comunità  è 
il  luogo  dove  la  nonviolenza  si  esplica  nell'incontro;  nella  comunità  ci  sono 
tanti  e  tali  casi  di  articolazioni  che  la  persona  che  è  chiamata  a  rispettare  il 
fratello,  riceve  una  vera  educazione  personale  alla  nonviolenza.  E'  importan¬ 
te  avere  fiducia  nell'altro  e  nella  possibilità  di  capirsi  scambievolmente;  la 
vita  nella  comunità  è  un  completarsi  uno  coll'altro.  La  comunità  Shalòm  è  una 
comunità  di  vita,  di  comunione  dei  beni,  un  tentativo  di  vivere  insieme  la  po¬ 
vertà  del  Vangelo,  Prima  di  essere  una  alternativa  politica  la  nonviolenza  è 
un  modo  di  essere  dell'uomo,  del  cristiano,  un  modo  alternativo  all'uomo  for¬ 
mato  e  condizionato  dalla  società. 

La  comunità  aiuta  l'uomo  a  sbloccare  certe  situazioni  interiori.  Ci  sono 
delle  decisioni  che  molti  non  riescono  a  prender  perchè  sono  soli,  perchè  han 
no  paura,  allora  preferiscono  non  agire.  Nel  contesto  comunitario  questa  pau 
ra  cade,  nella  misura  in  cui  ci  si  sente  uniti,  in  cui  i  fratelli  aiutano  a  porta¬ 
re  avanti  i  problemi.  Questo  scambio  da  persona  a  persona  diventa  il  proble¬ 
ma  di  tutti,  p.  e.  il  problema  della  obiezione  di  coscienza  di  Claudio  Pozzi 
(presente  al  seminario)  diventa  il  problema  di  tutta  la  comunità.  Il  problema 
di  coscienza  del  singolo  diventa  annuncio  alla  comunità.  La  comunità  è  un'al¬ 
ternativa  al  sistema  che  tende  a  isolare  l'uomo.  La  vita  comunitaria  è  uno 
scambio  autentico  nella  verità;  dalla  dimensione  di  verifica  interna,  della  co¬ 
scienza,  si  diventa  amici,  si  trovano  punti  di  spiritualità  in  comune.  Per  il 
gruppo  Shalòm  la  liturgia  è  il  momento  culminante,  si  tratta  di  una  liturgia 
aperta  a  tutti,  molto  comunitaria. 

La  comunità  Shalòm  era  nata  come  gruppo  spontaneo  di  contestazione 
nella  chiesa,  e  come  tale  svolgeva  un  lavoro  tra  i  poveri,  ma  quell'impegno 
saltuario,  non  di  vita,  non  soddisfece  il  gruppo  e  così  in  seguito  si  è  creata  una 
convivenza.  Ne  fanno  parte  una  coppia  di  giovani  coniugi  con  la  loro  bambina, 
vari  giovani  e  una  bambina  del  Pakistan  che  avrà  presto  un  fratello  anch'egli 
proveniente  dal  Pakistan.  Tra  pochi  mesi  nascerà  pure  un  altro  bimbo. 


Altre  attività 

A  Roma  nel  mese  di  febbraio  abbiamo  avuto  la  visita  di  Jean  Marie  Muller 
professore  cattolico  il  quale  anni  fa  dopo  aver  scoperto  la  nonviolenza,  abban¬ 
donò  il  suo  posto  al  liceo,  da  allora  si  dedica  completamente  alla  diffusione  e 
allo  sviluppo  della  nonviolenza.  Nel  gennaio  1969  insieme  con  due  preti  catto¬ 
lici  egli  fu  condannato  dal  tribunale  di  Orleans  a  cinque  mesi  di  carcere  con  i 
benefici  della  legge,  una  multa  di  1000  franchi  e  la  sospensione  di  diritti  civili 
per  cinque  anni,  perchè  aveva  restituito  i  documenti  militari.  Tutti  e  tre  i 
condannati  erano  stati  ufficiali  di  riserva.  Nel  Notiziario  M.  I.  R.  N.  13  c'è  la 
descrizione  del  loro  processo.  In  "Azione  Nonviblenta  Marzo-Aprile  1972  c'è 
un  ottimo  sunto  della  sua  conferenza  fatto  da  Beppe  Marasso.  Nel  suo  giro  di 
conferenze  e  di  contatti  Jean  Marie  Muller  era  accompagnato  da  Alberto  Gar- 
din,  obiettore  di  coscienza,  uno  dei  firmatari  della  dichiarazione  collettiva 
del  secondo  gruppo  di  obiettori  (v.  questo  Notiziario  p.  9) . 

Dopo  Pasqua  è  stato  con  noi  a  Roma  Jean  Laffargue,  parroco  di  Colomiers 
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presso  Tolosa,  dove,  come  a  Orleans,  città  di  Jean  Marie  Muller  vi  sono  gruja 
pi  attivi  e  vivaci  di  azione  nonviolenta,  tra  l'altro  egli  ci  ha  informato  sul  Di¬ 
giuno  contro  le  basi  militari.  Di  Jean  Marie  Muller  e  stato  pubblicato  un  im¬ 
portante  opuscolo  "Il  Significato  della  Nonviolenza"  1.200  lire  (chiederlo  al 


M.  I.R.  ). 


DIGIUNO  CONTRO  UNA  BASE  MILITARE  IN  FRANCIA 


Decine  di  contadini,  preti, laici  hanno  digiunato  per  un  periodo  variabile 
con  Lanza  del  Vasto  della  comunità  dell'Arca  sull'altopiano  di  Larzac  (massic¬ 
cio  centrale)  per  impedire  che  altri  17000  ettari  di  terra  venissero  trasforma¬ 
ti  in  zona  militare.  Il  digiuno  è  durato  due  settimane,  dal  19  marzo  in  poi.  Han 
no  partecipato  anche  due  vescovi  cattolici:  mons.  Menar d  di  Montpellier  e  il  ve¬ 
scovo  Tourel  di  Rodez,  ambedue,  digiunando  24  ore.  Il  digiuno  ha  avuto  luogo 
in  una  fattoria  nel  luogo  stesso  in  cui  dovrebbe  essere  costruita  la  base  milita 
re  . 


LICENZIATO  DI  NUOVO  L'INSEGNANTE  A.  DRAGO 

CHE  RIFIUTO'  IL  GIURAMENTO 


Come  già  pubblicato  in  precedenza  l'insegnante  nonviolento  Antonino  Dra¬ 
go  entrato  di  ruolo  il  1.  10.  1970  in  data  2.7.  1971  rifiutava  di  prestare  giurame_n 
to  motivando  il  suo  gesto  con  una  lettera  che  e  stata  pubblicata  da  "Coopera zio 
ne  Educativa"  (die.  1970),  IDOC  (n.  1,  1972),  il  "Tetto"  (dicembre  1971)  inol¬ 
tre  da  "Azione  Nonviolenta"  e  il  "Bollettino  del  MIR",  "Il  Mattino"  del  22  no¬ 
vembre  1972  e  "Umanità  Nova"  del  4.  12.  1971  hanno  dato  notizia  del  licenzia¬ 
mento  con  decadenza  dal  ruolo  avvenuto  il  16.  11.  1971.  E'  stato  presentato  ri¬ 
corso  al  Consiglio  di  Stato,  sollevando  la  questione  della  incostituzionalità  del 
giuramento  degli  insegnanti,  anche  il  risultato  è  molto  incerto  ed  occorreranno 
tre  anni  per  una  sua  eventuale  soluzione  positiva.  Prevedendo  il  licenziamento 
l'insegnante  aveva  richiesto  un  incarico  di  insegnamento  che,  per  circostanze 
fortuite,  gli  veniva  attribuito  dal  Provveditorato  negli  stessi  giorni  e  per  la 
medesima  scuola  in  cui  già  insegnava.  E'  da  notare  che  i  professori  incaricati 
non  sono  obbligati  a  prestare  giuramenti.  Ma  invece  dal  1.  3.  1972  egli  è  di  nuo 
vo  licenziato,  anche  dall'incarico  con  la  seguente  motivazione:  "...la  decaden¬ 
za  dall'impiego  pronunciata  nei  confronti  di  un  professore  di  ruolo  a  norma 
dell'ultimo  comma  dell'art.  11  del  D.  P. R.  10.  1.  1957  n.  3  preclude  che  al  me¬ 
desimo  docente  siano  successivamente  conferiti  incarichi  di  insegnamento". 
Questo  comma  dice  invece  solamente  "Il  rifiuto  di  prestare  la  promessa  sole_n 
ne  e  il  giuramento  comporta  la  decadenza  dell'impiego"  e  non  da  ogni  impiego 
come  poi  in  effetti  specificano  gli  articoli  127  e  128  della  stessa  legge.  Il  pare 
re  di  tutti  i  giuristi  è  stato  unanime:  questo  è  una  illegalità,  un  abuso  di  potere. 

Si  e  sviluppato  un  movimento  di  solidarietà  nei  confronti  di  Drago,  il  qua¬ 
le  è  stato  diversi  anni  all'Università,  ed  e  stato  uno  dei  promotori  dei  gruppi 
volontari  che  lavorano  nei  quartieri  di  Napoli.  Un  telegramma  di  protesta  e 
stato  firmato  da  duecento  docenti  universitari  (assistenti,  professori  incarica¬ 
ti  e  ordinari,  presidi  di  facoltà)  e  da  un  centinaio  di  insegnanti  e  di  presidi;  ma 
si  è  saputo  dopo  che  il  telegramma  non  è  stato  nemmeno  comunicato  al  Ministro. 


-  15  - 


Sono  stati  effettuati  volantinaggi  in  diverse  scuole  superiori  e  all'Università; 
i  sindacati  sono  stati  premuti  affinchè  prendessero  posizione  se  non  altro  sul¬ 
l'arbitrarietà  del  licenziamento,  il  minimo  che  si  può  richiedere  da  un  sinda¬ 
cato;  ma  dopo,  alcune  promesse  della  CGIL,  nessun  sindacato  si  è  mosso. 

"L'unità"  (10.  3.  1972)  ha  pubblicato  la  notizia  e,  in  maniera  del  tutto 
strana,  il  "Manifesto"  (21.3.72);  inoltre  "Settegiorni"  (19.3.72)  pubblicava  la 
notizia  su  una  colonna. 

L'azione  di  solidarietà  coinvolgeva  anche  la  Facoltà  di  Scienze  dell'Uni¬ 
versità  che  in  una  sua  seduta  (27.  3.  72)  incaricava  il  Preside  a  svolgere  le  a- 
zioni  opportune  per  far  ritirare  il  provvedimento  dal  Ministero.  Tramite  que¬ 
sta  solidarietà  si  è  ricostruita  parte  della  dinamica  del  provvedimento:  il  Pre 
side  della  scuola  A.  Volta  (Ist.  Tecn.  Ind.  )  dove  insegnava  il  Drago,  aveva  sol¬ 
lecitato  il  Provveditorato  a  porre  in  dubbio  la  legittimità  dell'incarico  del  Dra 
go.  Al  Ministero  poi,  degli  alti  funzionari  si  erano  imposti  sui  fimzionari  su¬ 
balterni  per  ottenere  il  licenziamento.  Comunque  il  Ministro,  venuto  a  cono¬ 
scenza  dell'abuso  commesso,  ha  invitato  a  ritirare  il  provvedimento.  Ma  qua_n 
to  conta  il  Ministro  e  quanto  contano  i  funzionari  del  Ministero? 

Per  rispondere  bisogna  analizzare  un  minimo  i  fatti.  Si  possono  fare  tre 
ipotesi  sul  perchè  si  è  voluto  perseguitare  Drago  anche  contro  la  legge: 

1)  la  lotta  contro  il  giuramento  degli  insegnanti  ha  colpito  un  punto  noda¬ 
le  del  potere  statale.  La  macchina  repressiva  si  è  messa  in  moto  senza  esi¬ 
tazioni  contro  chi  si  è  rifiutato  di  giurare,  applicando  la  legge  che  prevede  la 
decadenza  dal  ruolo.  Non  hanno  avuto  importanza  i  fatti  che  tutto  il  personale 
universitario  ormai  non  giura  più,  che  per  alcuni  anni  (attorno  al  '59)  ih  molte 
scuole  non  si  è  giurato,  e  che  ormai  la  gran  parte  degli  insegnanti  non  dà  va¬ 
lore  al  giuramento.  Non  solo,  ma  la  macchina  repressiva  ha  voluto  di  più; 
scavalcando  la  legge  ha  licenziato  Drago  anche  dall'incarico,  in  modo  che  chi 
voglia  ripetere  il  suo  gesto  debba  temere  un  pericolo  più  grave  di  quello  pre¬ 
visto  dalla  legge.  Con  la  prossima  immissione  in  ruolo  di  molti  insegnanti, 
molti  giovani  potrebbero  decidere  di  non  giurare  e  potrebbero  estendere  il 
problema,  magari  anche  ad  altre  categorie  di  impiegati. 

2)  Nel  Meridione  la  scuola  è  uno  dei  principali  centri  di  potere  che  i  po¬ 
tenti  locali  gestiscono  con  criteri  personalistici.  Tutta  questa  organizzazione 
Si  fonda  sulla  obbedienza  fiduciosa  e  filiale  ai  superiori  solo  perchè  questi 
sono  dei  potenti.  La  repressione,  legale  o  illegale,  diventa  il  metodo  normale 
di  condurre  la  scuola.  E  l'A.  Volta  ha  una  amministrazione  autonoma  con 
4000  studenti  paganti,  il  collegio  dei  professori  si  riunisce  solo  su  questioni 
burocratiche,  il  Consiglio  di  amministrazione  è  presieduto  dal  Presidente  dei 
Comitati  Civici,  arrivato  a  questo  posto  dopo  aver  fatto  la  campagna  elettora¬ 
le  per  Gava.  Allora  chi  ha  organizzato  i  gruppi  spontanei  nella  lotta  di  quartie 
re  contro  Gava  e  che  si  rifiuta  di  riconoscere  le  autorità  delle  gerarchie  dei 
potenti  rifiutandosi  di  giurare,  è  chiaro  che  diventa  un  'ribelle  asociale'  da 
eliminare. 

3)  Infine  il  preside  potrebbe  essere  stato  l'interprete  della  reazione  fa¬ 
scista  alla  forte  risonanza  che  ha  avuto  l'anno  scorso  la  prima  obiezione  di  un 
napoletano  (obiezione  politica  di  Ciro  Cozzo).  Il  Drago  ha  partecipato  attiva¬ 
mente  alle  manifestazioni  e  ne  ha  promosse  in  passato;  tutto  questo  connesso 
al  rifiuto  del  giuramento  avrebbe  imposto  il  suo  allontanamento  dalle  classi 
dove  avrebbe  potuto  fare  propaganda  sovversiva. 

Un  grosso  numero  di  firme  sarebbero  utili  per  imporre  ai  sindacati  una 
presa  di  posizione  su  questo  problema,  e  inoltre  potranno  essere  utili  nei  pros 
simi  mesi  quando  Drago,  utilizzando  una  legge  ancora  in  vigore  (per  la  quale 
i  professori  incaricati  dell'università  dopo  cinque  anni  di  insegnamento  possono 
entrare  nei  ruoli  delle  scuole  medie)  entrando  ancora  nei  ruoli  chiederà  di  es¬ 
sere  esentato  dal  giuramento  a  causa  della  sua  fede  religiosa  e  per  le  sue  idee 
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nonviolente  (naturalmente  se  nel  frattempo  il  Ministero  avrà  ritirato  il  prov¬ 
vedimento  di  licenziamento!). 

Nella  sua  scuola  il  preside  ha  represso  ogni  manifestazione  pubblica  di 
solidarietà  degli  studenti,  che  tuttavia  hanno  raccolto  firme  di  solidarietà. 
Inoltre  il  preside  ha  pure  negato  il  permesso  alla  riunione  del  collegio  dei 
professori,  benché  per  la  prima  volta  in  quell'istituto  più  di  un  terzo  degli  in¬ 
segnanti  l'avesse  richiesto.  Comunque  proprio  in  questo  istituto  si  è  raggiun¬ 
to  un  primo  risultato:  la  organizzazione  di  un  raggruppamento  di  insegnanti. 

Per  diffondere  il  problema  e  per  verificare  la  solidarietà  raggiungibile 
sul  rifiuto  del  giuramento,  Drago  ha  lanciato  la  seguente  sottoscrizione: 

SOTTOS  CRIZIONE 

L'articolo  11  della  legge  n.  3  del  10.  1.  1957  obbliga  gli  insegnanti  di  ruo 
lo,  in  quanto  impiegati  dello  stato,  a  prestare  giuramento  alla  loro  entrata  in 
ruolo. 

La  formula  è  la  seguente:  "Giuro  di  essere  fedele  alla  Repubblica,  di  oss 
servare  lealmente  la  Costituzione  e  le  leggi  dello  stato,  di  adempiere  ai  dove¬ 
ri  del  mio  ufficio  nell'interesse  dell'Amministrazione  per  il  pubblico  bene". 
Chi  si  rifiuta  per  qualsiasi  motivo  viene  dichiarato  decaduto  dal  ruolo. 

Noi  docenti  constatiamo  che: 

1)  L'istituto  del  giuramento  è  superato  storicamente:  infatti  in  altre  nazioni 
non  esiste  obbligo  di  giuramento  in  nessun  caso;  anche  in  Francia,  dove  in 
effetti  si  giura  in  Tribunale,  gli  insegnanti  non  debbono  prestare  giuramen¬ 
to  per  insegnare. 

2)  nella  prassi: 

a)  agli  insegnanti  colpevoli  di  reato,  la  Magistratura  non  ha  mai  considerato 
come  aggravante  il  fatto  che  essi  abbiano  prestato  giuramento  di  obbedire 
alle  leggi. 

b)  tutto  il  personale  universitario  nonostante  la  legge  esenti  solo  i  professo 
ri,  di  fatto  non  giura. 

c)  tutti  gli  insegnanti  statali  anziani  hanno  giurato  due  volte:  la  prima  per  la 
monarchia  e  il  fascismo,  la  seconda  per  la  repùbblica  e  la  costituzione 
democratica;  cioè  essi  sono  spergiuri  e  hanno  giurato  per  due  regimi  del 
tutto  opposti. 

d)  anche  lo  stato  italiano  ha  incominciato  a  riconoscere  il  diritto  del  rifiuto 
di  coscienza  di  una  legge:  infatti  sta  riconoscendo  e  regolamentando  il  ri 
fiuto  di  coscienza  del  servizio  militare. 

Noi  riteniamo  che  : 

1)  Il  giuramento  è  un  atto  religioso;  quindi  non  può  appartenere  alla  legislazio 
ne  di  uno  stato  laico. 

2)  Il  giuramento  degli  impiegati  dello  stato  contrasta  con  la  libertà  di  pensie¬ 
ro  e  di  opinione  di  tutti  i  cittadini  (art.  3  della  Costituzione)  ed  è  una  legge 
tipica  dello  stato  fascista. 

3)  La  legge  del  giuramento  contrasta  con  la  libertà  di  insegnamento  sancita 
dall 'art.  33  della  Costituzione. 

4)  La  delega  di  potere  concessa  ad  una  istituzione  deve  potere  essere  continua 
mente  controllata  ed  eventualmente  revocata;  il  giuramento  invece  è  una  de 
lega  "a  priori"  verso  le  attuali  istituzioni,  per  la  loro  perpetuazione. 
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5)  Il  giuramento  è  un'arma  pericolosissima,  a  disposizione  di  qualsiasi  tenta¬ 
zione  autoritaria  di  governo;  è  ancora  vivo  il  ricordo  della  coartazione  subi 
ta  da  tutti  gli  impiegati  dello  stato  affinchè  si  iscrivessero  al  partito  fasci¬ 
sta,  pena  la  esclusione  dall'impiego. 

Per  questo  protestiamo  contro  l'arbitraria  estensione  del  giuramento  ai 
professori  incaricati,  solidarizziamo  con  chi  si  è  rifiutato  di  prestarlo  nella 
scuola  e  ne  auspichiamo  la  abolizione. 

NOME  COGNOME  INDIRIZZO  SCUOLA 


BRASILE:  IL  FRONTE  NAZIONALE  DEL  LAVORO  (FNT) 

(Estratti  di  un  documento  del  Fronte  Nazionale  del  Lavoro,  Brasile,  che  colla 
bora  molto  col  MIR.  Il  suo  fondatore  Mario  Carvalbo  de  Jesus,  è  stato  con  noi 
a  Roma,  l'ottobre  scorso). 


Nascita  e  ideologia  del  ÌTNT. 

1  -  Il  Fronte  Nazionale  del  Lavoro  è  stato  fondato  nel  1960,  in  seguito  ad 
esperienze  e  lotte,  che  dimostrano  che  i  lavoratori  uniti  non  perdono  i  loro  d_i 
ritti.  Uniti,  essi  acquistano  nuovi  diritti. 

2  -  Fu  così  che,  uniti,  i  lavoratori  della  "PERUS"  riuscirono  a  sopporta¬ 
re  lé  conseguenze  di  uno  sciopero  di  2.  428  giorni,  subendo  ogni  sorta  di  pro¬ 
vocazioni  e  violenze.  Resistettero  come  i  "queixadas".  Così  si  chiama  il  cin¬ 
ghiale,  il  solo  animale  che,  quando  è  minacciato,  si  congiunge  ad  altri  cinghia 
li;  insieme  battono  le  mascelle  ("queixos")  e  affrontano  la  pantera  o  il  caccia¬ 
tore,  che  deve  mettersi  in  fuga. 

3  -  Essi  riportarono  vittoria,  senza  essere  abbandonati  a  nessuna  violen_ 
za  fisica  contro  i  loro  oppressori,  nella  più  grande  lotta  giudiziaria  del  Brasi¬ 
le.  Ripresero  il  lavoro  nel  gennaio  1969,  e  riceveranno  i  salari  dei  2.  428  gior 
ni,  con  gli  interessi  e  correzione  monetaria. 

4  -  Essi  hanno  adottato  la  tecnica  della  "fermezza  permanente",  cioè 
quella  della  nonviolenza  attiva,  per  sfuggire  all'ingiustizia,  per  resistere  al¬ 
l'oppressóre  e  trasformarlo.  Il  loro  atteggiamento  non  fu  passivo;  esso  non 
manifestò  nemmeno  violenza  fisica;  fu  un  atteggiamento  di  "fermezza  perma¬ 
nente". 

5  -  Perciò  bisogna  avere  il  coraggio  di  affrontare  l'errore,  proprio  e 
degli  altri.  Bisogna  difendere  la  Verità  per  conseguire  la  Giustizia. 

6  -  Noi  affermiamo  che  siamo  tutti  fratelli.  Sono  l'egoismo,  i  privilegi 

e  le  Strutture  ingiuste  che  ci  separano.  Perciò  capita  spesso  che  un  compagno, 
salendo  di  grado,  dimentica  i  problemi  della  classe  operaia. 

7  -  Per  la  nonviolenza  attiva  -  la  fermezza  permanente  -,  l'importante 
non  è  di  resistere  di  tanto  in  tanto.  L'importante  è  d'essere  risoluto  sempre, 
per  tutta  la  vita. 

8  -  Solamente  se  siamo  uniti,  alla  ricerca  della  Giustizia,  non  saremo 
ingannati.  Lo  scambio  di  idee  e  lo  studio  dei  problemi  nell'azione,  ecco  ciò 
che  unisce  a  poco  a  poco  gli  uomini. 

Definizione  ed  obiettivo  del  FNT 

-  Il  fronte  Nazionale  del  Lavoro  è  una  società  che  ha  per  membri  uomini 
che  vivono  col  lavoro  proprio.  Quota  :2  5,  00  cruzeiros  (circa  2.  800  lire). 
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-  Il  Fronte  Nazionale  del  Lavoro  non  è  affiliato  a  nessun  partito  politico 
e  non  fa  nessuna  distinzione  di  religione  tra  i  propri  membri. 

Noi  vogliamo  evitare  lo  sfruttamento  dell'uomo  da  parte  dell'uomo.  "La 
semplice  equiparazione  dei  salari  non  risolve  niente".  Il  lavoratore  partecipa 
alla  vita  dell'impresa.  Egli  ha  il  diritto  di  essere  ascoltato. 

Noi  ci  auguriamo  il  consolidamento  del  sindacalismo.  Bisogna  che  la 
grande  maggioranza  dei  lavoratori  sia  sindacalizzata  e  che  essa  partecipi  alla 
vita  del  sindacato. 

Ci  auguriamo  la  trasformazione  della  industria  e  dell'impresa  di  modo 
che  si  ottenga  la  partecipazione  dei  lavoratori  alla  produzione,  alla  direzione 
e  alla  proprietà  dell'impresa. 

Ci  auguriamo  le  trasformazioni  sociali  come. lo  esige  la  dottrina  sociale 
cristiana,  e  appoggiandoci  sulla  dichiarazione  universale  dei  diritti  dell'uomo. 

Funzionamento  e  servizi  del  F.  N.  T. 

Dopo  la  creazione  del  F.  N.  T.  il  nostro  primo  sciopero  fu  quello  della  fab 
brica  di  biscotti  "Aymorè",  appartenente  a  un  gruppo  inglese. 

Non  si  trattava  di  rivendicazioni  salariali,  ma  di  proteste  contro  le  condi 
zioni  di  lavoro  e  contro  l'obbligo  per  le  donne  di  lavorare  più  di  otto  ore  nor¬ 
mali.  Gli  operai  (circa  700)  per  l'industria  di  San  Paolo,  non  avevano  fiducia 
nella  direzione  del  loro  sindacato.  Avevano  ragione,  perchè  l'avvocato  del  sin 
dacato  lavorava  anche  al  servizio  del  datore  di  lavoro. 

Fecero  lo  sciopero.  Dopo  due  mesi  di  paralisi  del  Paese,  il  datore  di  la 
voro  denunciò  che  i  lavoratori  erano  "manipolati"  dal  F.  N.  T.  e  domandò  l'in¬ 
tervento  del  Ministero  del  Lavoro  per  procedere  a  un  voto  sul  proseguimento 
o  meno  dello  sciopero.  Il  voto  segreto  ebbe  luogo  nei  locali  del  refettorio  del¬ 
l'industria  sotto  il  controllo  del  Ministro  del  Lavoro. 

Risultato:  96%  dei  lavoratori  decise  la  continuazione  dello  sciopero  che 
non  terminò  che  dopo  156  giorni.  L'impresa  pagò  i  salari  di  90  giorni  di  scio¬ 
pero  e  accettò  quasi  tutte  le  condizioni  di  rivendicazione. 

Lo  sciopero  è  l'ultimo  ricorso. 

Diamo  qui  due  esempi,  tra  altri,  di  azione  sindacale  nelle  due  imprese 
in  cui  i  lavoratori  non  ebbero  mai  bisogno  di  ricorrere  allo  sciopero.  Nel  1961, 
fummo  sollecitati  dai  lavoratori  di  Jundiai,  città  industriale  situata  a  70  Km. 
da  San  Paolo.  Essi  appartenevano  a  una  industria  di  fabbricazione  di  carta,  la 
Gòrdino  Braune,  e  a  una  grande  industria  di  conserve  alimentari,  la  CICA, 
con  2000  operai. 

Dopo  il  risultato  delle  questioni  pendenti,  ottenuto  durante  parecchi  mesi, 
i  datori  di  lavoro  constatarono  che  non  si  trattava  di  rivendicazioni  platoniche, 
ma  di  validi  reclami;  e  vi  risposero  favorevolmente.  10  anni  dopo,  la  situa  zio 
ne  resta  eguale  (è  tuttavia  evidente  che  per  il  momento  si  constata  un  ristagno 
in  ragione  della  situazione  generale  del  Paese. 

La  Nonviolenza  attiva  nel  settore  rurale 

Per  finire,  segnaliamo  il  lavoro  realizzato  a  partire  dal  settembre  del 
1968  presso  i  contadini  di  S.Fè  do  Sul,  con  una  partecipazione  sindacale  ed 
ecumenica  grazie  all'aggiunta  dell'azione  sociale  della  Chiesa  metodista  del 
Brasile  rappresentata  dal  pastore  Jeao  Parahyba. 

Per  difendere  80  famiglie  minacciate  di  espulsione,  problema  quotidiano 
inique  sta  regione  distante  da  San  Paolo  600  chilometri,  un  manifesto  fu  elabo¬ 
rato;  "Proclama  di  giustizia  sociale  -  Riforma  agraria  ",  è  firmato  nella 
pubblica  piazza  da  più  di  1000  contadini  e  dalle  autorità  locali.  Messo  al  corren 
te  del  problema  il  Card.  Rossi  non  esitò  a  firmarlo,  insieme  con  Don  Arthur 
Horthuis  e  di  Don  Jose  Thurler. 

La  nostra  azione  giudiziaria  prorogò  la  misura  d'espulsione  e  i  contadini 
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si  raggrupparono  in  cooperative.  La  resistenza  si  organizzo.  Al  momento  del 
la  misura  d'espulsione  il  p.  Raffaele  aprì  le  porte  della  chiesa  per  accogliere 
i  più  poveri.  Due  madri  misero  al  mondo  i  loro  bambini. 

Per  nostra  insistenza  presso  alcune  autorità  (Istituto  Brasiliano  di  Rifor 
ma  Agraria,  Governo  dello  Stato,  Governo  Federale),  e  con  l'aiuto  della  Chie 
sa  metodista,  ottenemmo  il  trasferimento  degli  espulsi  verso  una  zona  di  co¬ 
lonizzazione  nello  Stato  del  Mato  Grosso,  dove  diventarono  proprietari  delle 
loro  terre.  Esattamente  a  Iguatemi. 


ALTRE  NOTIZIE  DALL'AMERICA  LATINA 

(Novembre  1971) 

Rapporto  dall'America  Centrale  e  dal  Panama 

Vasquez  Pinto,  del  Panama,  dopo  aver  preso  parte  alla  conferenza  di 
Alajuela  (Costarica)' (v.  Notiziario  MIR  N.  23),  non  è  potuto  ritornare  nel  suo 
Paese  per  aver  accusato  il  governo  di  essere  il  mandante  del  rapimento  e  del¬ 
la  scomparsa  di  P.  Hector  Gallegos. 

Padre  Hector  aveva  lavorato  ad  aiutare  il  popolo  a  formarsi  una  coscienza 
per  cambiare  la  situazione  di  ingiustizia  in  cui  vivono  i  contadini.  Per  prote¬ 
stare  contro  le  violenze  della  Guardia  Civile  di  San  Jose,  Costarica,  in  occa¬ 
sione  di  una  manifestazione  studentesca  di  solidarietà  coi  lavoratori  delle  pian, 
tagioni  di  banane,  cinque  partecipanti  alla  conferenza  di  Alajuela  -  i  vescovi 
Ramos  e  Pagura,  le  suore  Luz  e  Consuelo  (dell'ordine  delle  Piccole  sorelle 
della  Resurrezione)  e  il  dr.  Vittorio  Araya  -  mandarono  al  presidente  dell'as¬ 
semblea  legislativa  della  Costar i'ca. una  lettera  di  protesta.  La  visitaicdi  Erne¬ 
sto  Cardenal  -  potente  critico  dell'attuale  situazione  latino-americana,  e  in 
particolare  della  dittatura  di  Somoza  nel  Nicaragua.-  che  ha  dichiarato  la  sua  a 
desione  all'azione  nonviolenta,  di  Dom  Helder  Camara,  ha  dato  un  nuovo  im¬ 
pulso  alla  convinzione  che  esiste  la  possibilità  di  una  lotta  di  liberazione  con 
mezzi  nonviolenti. 

In  questo  momento  v'è  una  forte  tensione  in  America  Centrale  e  a  Pana¬ 
ma.  A  Panama  il  rapimento  del  prete  colombiano  Hector  Gallegos  ha  provocato 
la  veemente  reazione  della  chiesa  cattolica.  Per  la  prima  volta  la  chiesa  ha 
opposto  un  fronte  alla  dittatura  del  governo  militare  del  Generale  Torrijos. 

A  E1  Salvador,  nell 'Honduras  e  nel  Nicaragua  le  posizioni  antimilitaristiche 
di  larghi  circoli  popolari  sono  soffocati  da  un  severo  controllo  militare.  ^La 
repressione  esercitata  dal  governo  guatemalteco  e  di  giorno  in  giorno  più  vio¬ 
lenta  e  più  sanguinosa.  La  protesta  crescente  di  vari  gruppi  di  intellettuali  e 
di  leader  religiosi  è  culminata  con  l'espulsione  del  vescovo  Freys  della  chiesa 
anglicana  e  del  prete  spagnolo  Jose  Marin. 

Al  'vertice'  centro-americano,  tenutosi  in  Guatemala,  con  lo  scopo  di 
unificare  gli  eserciti  dell'America  Centrale,  solo  il  Costarica  ha  votato  con¬ 
tro  un  tale  progetto,  che  poteva  solo  contribuire  a  perpetuare  indefinitamente 
la  dominazione  del  corrotto  sistema  dittatoriale  sugli  indifesi  popoli  di  queste 
nazioni. 

Estratti  di  una  lettera  di  padre  Jose  Maria  Marin,  che  si  trova  adesso 
in  Spagna. 

"Fui  espulso,  per  ordine  del  presidente  insieme  con  un  vescovo  an¬ 
glicano,  a  causa  di  una  dichiarazione  che  faceva  appello  alla  coscienza  dei  cri 
stiani  per  por  fine  all'uso  della  violenza  e  al  cosiddetto  'stato  di  emergenza' 
che  dura  già  da  11  mesi. . . 

La  dichiarazione  fu  pubblicata  su  tutti  i  giornali.  In  una  settimana 
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si  ebbero  dieci  dichiarazioni  di  solidarietà.  Dopodiché  il  governo  (tramite  l'e¬ 
sercito)  soppresse  ogni  ulteriore  pubblica  dichiarazione  che  richiedesse  il  ri¬ 
pristino  delle  garanzie  costituzionali. 

La  pubblicazione  della  nostra  dichiarazione  coincise  con  l'assassinio  di 
un  leader  studentesco.  L'Università  in  cui  fu  commesso  il  delitto,  reclamo 
una  pubblica  inchiesta  e  si  unì  alla  nostra  campagna  mentre  molte  facoltà  pas¬ 
sarono  allo  sciopero.  I  firmatari  guatemaltechi  della  nostra  dichiarazione  fu¬ 
rono  convocati  al  Ministero  degli  Interni,  dove  ricevettero  l'avvertimento  che 
se  avessero  persistito  in  quell'atteggiamento  -  richiedere  la  fine  della  legge 
marziale  -  il  presidente  avrebbe  preso  drastiche  misure.  Se  l'Università  aves 
se  proseguito  lo  sciopero,  sarebbero  stati  schiusi  gli  istituti  religiosi  a  cui  a_p 
partenevano  i  firmatari. . . 

...  Il  presidente  del  Congresso,  e  capo  del  partito  di  governo,  che  é  so¬ 
stenuto  dall'oligarchia  della  classe  media  e  dai  grossi  proprietari  terrieri, 
mi  dichiarò  personalmente  che  ogni  forma  di  violenza  sarebbe  stata  usata  per 
"pacificare"  il  paese.  I  capi  della  violenza  legalizzata  mi  dissero:  'ne  abbiamo 
già  ucciso  molti,  ed  ora  abbiamo  la  situazione  sotto  controllo,  ma  ora  dobbia¬ 
mo  prestare  più  attenzione  alla  chiesa,  che  comincia  a  interferire  nella  politi 
ca:  la  sua  'missione'  e  di  lottare  contro  il  comuniSmo,  se  non  vuole  degene¬ 
rare  essa  stessa  nel  materialismo'". . . 


NOTIZIE  DI  DAI  DONG  (Movimento  per  la  protezione  dell'ambiente) 

Mentre  le  preparazioni  per  la  prima  conferenza  delle  Nazioni  Unite  sul¬ 
l'Ambiente  Umano  continuano,  c'è  una  crescente  preoccupazione  tra  persone 
nel  Terzo  Mondo,  la  gioventù  e  fra  gli  scienziati  stessi  che  la  struttura  della 
conferenza  precluderà  i  tipi  di  decisioni  basilari  che  i  problemi  dell'ambiente 
richiedono. 

Il  comitato  direttivo  del  Dai  Dong  ha  deciso  di  patrocinare  una  Conferen¬ 
za  Indipendente  sull'Ambiente  che  avrà  luogo  nel  giugno  1972  a  Stoccolma.  La 
conferenza,  progettata  per  il  1-6  giugno,  si  tratterà  degli  stessi  problemi  am 
bientali  che  saranno  discussi  alla  conferenza  dell 'ONU.  Essa  potrà  esaminare 
i  problemi  economici,  sociali,  e  politici  che  si  trovano  alle  radici  della  crisi 
ambientale,  e  mettere  in  rilievo  il  bisogno  di  soluzioni  globali  che  supereranno 
gli  interessi  nazionali  e  quelli  di  grandi  società.  La  decisione  di  patrocinare  una 
conferenza  indipendente  venne  come  conseguenza  del  Messaggio  di  Mentone, 
redatto  nel  1971  da  un  gruppo  internazionale  di  biologi,  incontratosi  a  Mento¬ 
ne,  .in  Francia,  che  descrive  la  crisi  ambientale  in  termini  globali,  mettendo¬ 
la  in  relazione  agli  altri  problemi  di  fronte  all'umanità,  specialmente  quelli 
della  violenza  e  della  guerra.  Il  Messaggio  (Menton  Statement  in  inglese)  fu 
presentato  al  Segretario  Generale  delle  Nazioni  Unite,  U  Thant,  nel  maggio 
1971,  dal  direttore  esecutivo  del  Dai  Dong  ed  un  comitato  di  scienziati  che 
inclpdeva:  Donald  A.  Chant,  Konrad  Istock,  Klaus  Meyer-Abich,  Ole  Maaloe, 
Lawrence  Slobodkin,  e  George  Wald.  A  quel  tempo  fu  sottoscritto  da  più  di 
2.  100  biologi  di  23  paesi,  e  il  Dai  Dang,  in  preparazione  per  la  conferenza 
indipendente  a  Stoccolma  continua  a  diffondere  il  Messaggio  in  molti  paesi, 
particolarmente  in  Asia  e  Sud  America  dove  non  è  ancora  molto  conosciuto. 

Esso  fu  pubblicato  nel  "Corriere"  dell 'UNESCO  nel  numero  di  luglio  del  '71 
nelle  tredici  edizioni  nelle  varie  Ungile,  (v.  Notiziario  MIR  N„  24). 

Maurice  Stropg,  Segretario  Generale  della  conferenza  dell 'ONU,  ha  pro¬ 
posto  che  il  Messaggio  di  Mentone  divenga  un  documento  della  conferenza  ed 
ha  offerto  al  Dai  Dong  dei  posti  per  osservatori  alla  conferenza. 

Ci  saranno  circa  trenta  partecipanti  alla  conferenza  indipendente,  molti 
di  questi  saranno  esperti,  scelti  da  differenti  discipline  scientifiche,  e  ci  sa¬ 
ranno  inoltre  rappresentanti  di  giovani  e  del  Terzo  Mondo.  Come  è  progettata 
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al  momento,  la  conferenza  consisterà  di  giorno  in  una  serie  di  riunioni  di  la¬ 
voro  e  discussioni,  con  assemblee  notturne  ai  quali  si  spera,  il  pubblico  potrà 
prendere  parte. 

Oltre  alla  conferenza  indipendente  e  stato  progettato  per  i  prossimi  mesi 
un  messaggio  dagli  economisti  in  risposta  all'avvertimento  degli  studiosi  del¬ 
l'ambiente  (nel  Messaggio  di  Mentone)  e  una  dichiarazione  dei  rappresentanti 
delle  maggiori  religioni  del  mondo  sulle  loro  percezioni  dalla  relazione  fra 
l'uomo  e  il  suo  ambiente.  Quest 'ultima  esaminerà  le  implicazioni  religióse  e 
morali  della  crisi  ambientale. 


CONCORSO  A  PREMI  DEL  MOVIMENTO  SCUOLA 

STRUMENTO  DI  PACE  (E.  I.  P.  ) 

(v.  Notiziario  MIR  N.  24) 


1)  Scuole  Medie 

Premio  di  L.  25.  000  alla  memoria  di  CARLO  ALBERTO  CHIESA,  gior¬ 
nalista,  documentarista  e  regista  televisivo  e  a  ricordo  della  sua  regia  televi¬ 
siva  riferentesi  alla  trasmissione  in  otto  puntate  "Giovani  d'oggi",  per  un  la¬ 
voro  di  gruppo  ó  individuale  di  contenuto  riguardante  i  Principi  di  educazione 
civica,  culturale  e  sportiva.  2°  premio:  L.  10.  000. 

Scadenza:  22  maggio  1972. 

2)  Scuole  medie  superiori 

Premio  E.I.P.  di  L.  50.  000  per  un  saggio  dedicato  ad  un  grande  Uomo 
(scienziato,  medico  etc.  )  che  nella  sua  creatività  abbia  donato,  a  scopo  paci¬ 
fico,  un  benefico  contributo  al  benessere  dell'umanità. 

Scadenza  dell'invio  dèi  saggi:  12  dicembre  1972. 

Per  informazioni  rivolgersi  alla  Segreteria  E.U.P.  aperta  ogni  lunedì,  mer¬ 
coledì,  venerdì  dalle  ore  18  alle  ore  19,  30  -  Piazza  Indipendenza  23  -  Tel. 

462.  520  -  463.285. 

CAMPI  DI  LAVORO  E  STUDIO  DI  QUESTA  ESTATE 

Campo  di  lavoro  e  pace  a  Londonderry  11-26  agosto 

Anche  questa  estate  il  MIR  organizzerà  questo  campo  ecumenico  inter¬ 
nazionale.  Per  poter  partecipare  è  necessario  essere  preparati,  saper  parlare 
l'inglese,  partecipare  alle  giornate  di  preparazione  (5-7  agosto).  Lavoro  con 
ragazzi  della  popolazione,  contatti  con  -'  persone'  e  gruppi. 

Per  chi  non  trovasse  posto  in  questo  campo  ci  sono  alcuni  pósti  in  altri 
campi  di  lavoro  in  Gran  Bretagna 

Congresso  della  Internazionale  dei  Resistenti  alla  guerra  a  Sheffield,  Inghil¬ 

terra  22-27  luglio 

su  "Rivoluzione:  Prospettive  e  Strategie" 
costo  3700  al  giorno,  per  chi  porta  il  sacco  a  pelo  e  probabile  una  sistemazio 
ne  economica 

Luglio-agosto-settembre 

campi  di  lavoro  e  studi  del  MIR  in  Francia 

agosto: 

Campo  di  lavoro  e  studi  del  MIR  a  Reggetta  (Firenze) 
nèl  centro  comunitario  Case  Cares 
Studi  sull'azione  nonviolenta 
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fine  luglio:  Marcia  Antimilitarista  del  Movimento  Nonviolento  per  la  Pace 
e  del  Partito  Radicale. 


CAMPO  DI  LAVORO  "SERVIZIO  CIVILE  E  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA"  A 
SABA  UDÌ  A  IL  10/31  LUGLIO 


Lavori  per  l’ambiente  organizzato  dal  Movimento  cristiani  per  la  pace  con 
altri  campi  di  lavoro;  e  in  luglio  e; in  agosto  si  svolgeranno  altri  dieci  campi 
organizzati  dallo  stesso  Movimento. 


APPELLO  CONTRO  LE  BOMBE  SUL  VIETNAM 


A  Roma,  alla  fine  di  aprile  abbiamo  organizzato  un  volantinaggio  e  una 
raccolta  di  firme  contro  la  ripresa  dei  bombardamenti  sul  Vietnam.  Le  firme 
sono  state  consegnate  da  una  delegazione  all'Ambasciata  degli  Stati  Uniti.  Fa¬ 
remo  ora  ima  raccolta  di  firme  per  il  ministero  degli  Esteri  e  sollecitiamo 
tutti  i  gruppi  di  fare  anche  essi  azioni  di  protesta  contro  questi  bombardameli 
ti.  Stiamo  anche  raccogliendo  dei  fondi  per  i  buddisti  vietnamiti  (vedi  Notizia¬ 
rio  N.  23),  i  quali  ci  scrivono  dei  loro  cinquanta  centri  con  22.  000  profughi 
di  Quang  Tri  e  dei  12  centri  con  12.  000  profughi  di  An  Loc. 

La  sofferenza  di  questi  profughi  che  si  trascinano  sulle  strade  del  loro 
paese  senza  mangiare,  senza  poter  curare  le  ferite  e  le  malattie,  è  indescri¬ 
vibile.  Il  denaro  si  può  inviare  al  M.  I.  R.  ,  specificando  che  ,  serve  per  i 
buddisti  vietnamiti. 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause 
e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel 
mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amo¬ 
re  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni 
male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni 
violenza  palese  o  occulta  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo 
della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiu¬ 
stizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  ©  ideologiche.  .  . 

Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fel- 
lowship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  con¬ 
dividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordi¬ 
nari,  di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere 
effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944  intestato 
al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  Roma. 


ATTIVITÀ’  e  notizie  sugli  o.d.c. 


Il  13  maggio  nel  quartiere  popolare  di  Centocelle  a  Roma,  ha  avu 
to  luogo  una  manifestazione  per  l'o.d.  c.  durante  la  quale  venne  letto  il 
processo  all'obiettore  Alberto  Trevisan,  dal  libro:  "Processo  all'obiettore". 
Nell'occasione  ha  dato  la  sua  testimonianza  Carlo  di  Cicco  che  lavora  tra 
i  baraccati  (v.  la  sua  dichiarazione  sul  Notiziario  N.  25).  Alla  fine  della 
manifestazione  alla  quale  parteciparono  anche  molti  abitanti  di  Centocelle 
e  di  baraccati,  Carlo  veniva  arrestato  ma  rilasciato  dopo  4  ore  di  inter¬ 
rogatorio. 

Un'altra  dimostrazione,  nella  quale  si  sottolineò  ancora  di  più  le 
spese  enormi  per  l 'esercito,  la  guerra,  quando  tanta  gente  da  anni  aspetta 
la  casa  invano,  ebbe  luogo  domenica  II  giugno  nel  Borghetto  Latino  dove 
Carlo  di  Cicco  ha  vissuto  in  questi  due  ultimi  anni,  tra  i  baraccati.  Vi 
ha  potuto  partecipare  perché  ancora  a  piede  libero. 

Il  9  giugno  al  tribunale  militare  di  Napoli  si  e  svolto  il  processo 
a  Claudio  Pozzi,  falegname,  obiettore  del  gruppo  "Shalom"  (V.  Notiziario 
N.  25). 

Il  gruppo  "Shalom",  insieme  con  altri  aveva  preparato  un  giorno 
di  preghiera  e  un  digiuno  di  vari  giorni  in  preparazione  di  questo  proces¬ 
so  ma  per  nessuna  delle  chiese  richieste  la  gerarchia  ecclesiastica  rila¬ 
sciò  un  permesso;  così  da  mercoledì  7  a  venerdì  9  le  meditazioni  e  il  di 
giuno  si  fecero  sulla  piazza  Fontana.  Claudio  e  stato  condannato  a  5  mesi 
di  carcere,  senza  i  benefici  della  legge,  una  condanna  veramente  dura  se 
si  tiene  conto  che  si  tratta  di  una  prima  obiezione.  Molti  gruppi  e  comu¬ 
nità  cristiane  hanno  mandato  messaggi  di  solidarietà  a  Claudio  la  cui 
o.  d.  c.  e  espressione  della  sua  comunità  che  gli  da  la  forza  e  la  serenità 
per  affrontare  tutto. 

Claudio  e  la  Comunità  di  Shalom  hanno  avuto  messaggi  di  solida¬ 
rietà  da  molte  comunità  e  persone:  da  padre  Balducci,  Adriana  Zarri,  il 
vescovo  Bettazzi,  e  Pax  Christi,  il  M.I.R. ,  l'abate  Franzoni  e  la  comu¬ 
nità  di  San  Paolo,  Tullio  Vinay  e  la  Comunità  Servizio  Cristiano  di  Riesi, 
Luigi' Rosadone,  Alfredo  Nesi,  padre  D.  M.  Turoldo  e  tanti  altri. 

Il  2  giugno  a  Roma  sono  stati  distribuiti  molti  volantini  contro  le 
sfilate  militari  in  occasione  della  festa  della  repubblica.  Molti  giovani  del 
Partito  Radicale  sono  stati  arrestati  insieme  ad  altri. 

Nel  quartiere  popolare  della  Garbatella  e  stata  eretta  una  tenda 
della  pace  da  un  gruppo  di  persone  che  hanno  fatto  un  digiuno  contro  la 
guerra  nei  giorni  I  e  2  giugno. 

Il  16  ghigno  al  traforo  del  monte  Bianco  e  stato  catturato  e  incar¬ 
cerato  a  Peschiera  Franco  Suriano,  anni  23,  operaio.  Franco  era  l'ultimo 
obiettore,  rimasto  in  libertà  del  gruppo  di  otto  obiettori  che  l'anno  scor¬ 
so  si  rifiutarono  collettivamente  di  prestare  il  servizio  militare. 

Suriano  ha  svolto  attività  di  servizio  civile  nella  Valle  del  Belice 
e  con  gli  invalidi  a  Capodarco. 


Per  settembre,  il  M.I.R.  di  Napoli  organizzerà  un  campo  di  ad¬ 
destramento  alla  nonviolenza.  Per  informazioni  rivolgersi  a:  Tonino  Dra¬ 
go,  Via  F.  M.  Briganti,  422  -  80144  Napoli  -  tei.  445876. 


Il  23  maggio  e  stato  condannato  dal  tribunale  di  Torino  a  3  mesi 
e  3  giorni  Roberto  Cicciomessere  del  Partito  Radicale.  Più  di  100  perso¬ 
ne  erano  presenti  al  processo  e  nei  giorni  precedenti  erano  stati  effettua¬ 
ti  volantinaggi  e  una  mostra  fotografica  sull'antimilitarismo  a  piazza  Sol¬ 
ferino,  Torino. 

Il  giorno  seguente  è  stato  condannato  alla  stessa  pena  Gianni  Ro¬ 
sa  del  gruppo  di  Torino  e  anche  al  suo  processo  ha  assistito  un  folto  pub 
blico.  La  settimana  seguente  sono  stati  condannati  Alerino  Peila  e  Valerio 
Minella  che  è  alla  sua  seconda  obiezione. 

Il  27  giugno  si  è  svolta  a  TOULOUSE.  una  manifestazione  contro 
la  vendita  dalla  Francia  all'Italia  di  18  aerei  da  combattimento  del  tipo 
Atlantic.  La  manifestazione,  organizzata  dal  "103  Commission  Paix"  e  da 
un  antimilitarista  italiano  ivi  recatosi  all'uopo,  si  é  imperniata  in  un  sit- 
in  davanti  al  consolato  d'Italia,  in  una  ampia  azione  di  volantinaggio,  e 
nella  presentazione  al  console  di  tre  lettere  di  protesta:  una  da  parte  del 
M.I.  R.  francese,  una  del  "103  Commission  Paix"  e  una  da  parte  del  com 
pagno  italiano  per  il  Mir  e  i  gruppi  antimilitaristi.  In  esse,  mentre  da  un  ; 
lato  si  rimarcava  che  tale  commercio  era  contrario  ai  principi  di  amici¬ 
zia  franco- italiana  e  non  faceva  altro  che  consolidare  il  3°  posto  che  la 
Francia  detiene  nella  vendita  delle  armi,  dall'altro  si  stigmatizzava  il 
comportamento  del  governo  italiano  che,  perseverante  nella  logica  del  mi 
litarismo  e  dello  sfruttamento,  continua  a  devolvere  il  nostro  danaro  da 
fini  sociali  a  fini  antisociali. 

Si  é  svolto  indi  un  incontro  con  alcuni  lavoratori  e  sindacalisti 
della  fabbrica  costruttrice  degli  Atlantic,  i  quali  avevano  festeggiato  la 
consegna  del  primo  aereo  avvenuta  in  mattinata  a  Colomiers  (aeroporto 
di  Toulouse). 

Spagna.  Domenica  II  giugno  sei  compagni,  due  a  Madrid,  due  a 
Barcellona,  due  a  Valencia,  indossando  cartelli  per  l'obiezione  di  coscien 
za,  hanno  effettuato  alcune  ore  di  volantinaggio. 

L'indomani  a  Madrid,  due  compagni  francesi  del  Centro  d 'informa 
zionè  e  d'azione  Paix  e  development  di  Toulouse,  Mirelle  Royer  e  Georges 
Elias,  hanno  deciso  di  continuare  l'azione.  Sono  stati  fermati,  dopo  molte 
ore  di  dibattiti  per  le  strade  di  un  quartiere  operaio  della  capitale,  e  trajt 
tenuti  per  50  ore.  Dopo  di  che  le  autorità  li  hanno  informati  che,  in  ap¬ 
plicazione  di  una  legge  amministrativa  che  colpisce  il  turbamento  dell'or¬ 
dine  pubblico  quando  non  si  ravvisano  estremi  di  reato,  avevano  la  scelta 
fra  versare  ciascuno  100. 000  pesetas  (circa  un  milione)  o  restare  un  me 
se  in  carcere.  I  compagni  hanno  deciso  di  restare  un  mese  nelle  prigio¬ 
ni  spagnole. 


UN  NUOVO  GRUPPO  DI  OBIETTORI 


Il  30  giugno  ha  avuto  luogo  a  Roma,  al  Partito  Radicale  la  confe 
renza  stampa  del  nuovo  gruppo  degli  obiettori  che  hanno  firmato  il  docu¬ 
mento  del  gruppo  degli  obiettori  di  febbraio  (v.  Notiziario  N.  25).  Dei  12 
obiettori  4  erano  già  rinchiusi  nel  carcere  e  5  presenti: 

CLAUDIO  BEDUSSI,  21  anni,  di  Brescia,  obietta  per  la  terza  volta.  E' 
stato  condannato  a  tre  mesi  la  prima  volta,  a  cinque  mesi  la  seconda. 
Durante  la  detenzione  per  la  seconda  condanna  é  stato  denunciato  e  con¬ 
dannato  a  due  mesi  di  carcere  per  non  aver  staccato  dal  muro  della  cel- 


la  tre  fogli  con  alcune  poesie  d'amore.  E'  stata  una  evidente  misura  pu¬ 
nitiva  per  aver  protestato  per  le  alienanti  condizioni  di  vita  del  carcere 
militare.  Di  professione  studente -lavoratore,  milita  nel  gruppo  nonviolen 
to  di  Brescia. 

CARLO  FILIPPINI,  20  anni,  di  Brescia,  alla  prima  obiezione,  doveva 
presentarsi  al  CAR  di  Palermo  il  16-6-72.  Di  professione  operaio,  mili 
ta  nel  gruppo  nonviolento  di  Brescia. 

ANTIOCO  FLORIS,  20  anni,  di  Nuoro,  alla  prima  obiezione,  doveva  pre 
sentarsi  al  CAR  di  Caserta  il  7-6-72.  Di  professione  operaio,  milita  nel 
Movimento  Antimilitarista  Internazionale  di  Torino. 

LUIGI  REDAELLI,  20  anni,  di  Oggiono  (Como),  alla  prima  obiezione,  do 
veva  presentarsi  al  CAR  di  Casale  Monferrato  il  5-6-72.  Ragioniere,  cri 
stiano  ecumenico. 

LUIGI  ZECCA,  26  anni,  di  Morbegno,  alla  prima  obiezione,  doveva  pre¬ 
sentarsi  presso  il  battaglione  di  Vipiteno  il  6-6-72.  Laureato  in  materna 
tica,  ha  insegnato  per  due  anni  in  un  istituto  per  geometri  e  da  quattro 
anni  svolge  un  servizio  civile  con  i  ragazzi  caratteriali  del  centro  Rita 
Tendi  di  Traona  (So).  Aderisce  al  Movimento  Nonviolento  per  la  Pace. 
Cattolico. 

VITTORIO  ADAMO,  20  anni,  di  Napoli,  .alla  prima  obiezione,  doveva  pre 
sentarsi  il  10-6-72  al  CAR  di  Ancona.  Di  professione  artigiano.  Anarchi 
co. 

GIUSEPPE  PONGHI,  24  anni,  di  Varese,  muratore  e  alla  prima  obiezio- 
ne.  E'  attualmente  detenuto  nel  carcere  militare  di  Peschiera*  Milita  nel 
gruppo  "Lotta  Continua". 

ANTONIO  PIE  TRA  CATELLA,  21  anni,  di  Novara,  operaio  e  alla  prima 
obiezione.  E'  attualmente  detenuto  nel  carcere  militare  di  Peschiera* 
GIANCARLO  PEGGIORI,  21  anni,  di  Milano,  fotografo  e  alla  sua  prima 
obiezione.  E'  già  stato  condannato  ad  un  anno  con  la  condizionale  per  at¬ 
tività  sediziosa;  ha  restituito  le  stellette. 

LUCIANO  SCAPIN,  21  anni,  alla  seconda  obiezione.  Ha  scontato  per  il 
primo  rifiuto  3  mesi  di  carcere.  Doveva  presentarsi  al  CAR  di  Casale 
Monferrato  il  15-6-72.  Contadino,  milita  nel  gruppo  antimilitarista  di  Pa 
dova. 

GIANFRANCO  TRUPPA IU,  24  anni,  di  Padova,  é  alla  quarta  obiezione. 
Ha  scontato  complessivamente  13  mesi  e  venti  giorni  di  carcere.  E»  at¬ 
tualmente  detenuto  nel  carcere  militare  di  Peschiera.  Operaio  evangelico, 
fa  parte  del  gruppo  antimilitarista  di  Padova.  E'  stato  arrestato  davanti 
al  carcere  di  Peschiera,  dove  stava  portando  vestiti  per  un  obiettore  car¬ 
cerato. 

GIANCARLO  VIS  MARA,  21  anni,  di  Milano  é  alla  prima  obiezione.  E» 
attualmente  detenuto  nel  carcere  militare  di  Peschiera. 

Alla  conferenza  stampa  era  presente  pure  Roberto  Cicciome ssere 
del  Partito  Radicale,  obiettore  del  gruppo  di  febbraio,  rilasciato  dal  4 
carcere  da  poco.  Egli  ha  riferito  sulle  nuove  misure  punitive  contro  gli 
obiettori  che  si  cercano  di  isolare  sempre  di  pià  dopo  che  hanno  avuto 
una  larga  solidarietà  da  parte  degli  altri  detenuti.  Nelle  carceri  militari 
si  registra  una  alta .  percentuale  di  tentativi, di  Suicidio.  Finche  non  saran 
nò  arrestati,  gli  obiettori  del  nuovo,  gruppo  presteranno,  insieme,  un  ser 
vizio  civile.  Segue  la  loro  dichiarazione. 


NONVIO  LENZA  E  OBIEZIONE  DI  MASSA: 

Collegamento  e  continuità  della  lotta  con  l'adesione  del  gruppo  obiettori 
di  Giugno  alla  dichiarazione  collettiva  del  gruppo  di  obiettori-  di  Febbraio, 

L'obiezione  di  coscienza  collettiva,  motivata  politicamente,  è  di¬ 
ventata  oggi,  attraverso  le  sempre  più  numerose  adesioni,  una  precisa 
proposta  politica  ed  organizzativa  per  un  rifiuto  di  massa  dell'esercito, 
del  modello  istituzionale  che  propone  ed  impone,  della  sua  realtà  oppri¬ 
mente  e  repressiva.  Siamo  cioè  passati  dall'obiezione  individuale,  dalla 
testimonianza  di  valori  di  fede  o  etici  contraddittori  alla  realtà  violenta 
ed  omicida  della  guerra,  ad  una  più  precisa  presa  di  coscienza  della  fun 
zione  dell'esercito  nella  nostra  società,  alla  organizzazione  di  forme  di 
disobbedienza  civile  ancorate  strettamente  alla  realtà  di  sottosviluppo  e 
di  sfruttamento  del  nostro  paese.  E  ricorso  ad  un  metodo  di  lotta  non¬ 
violento  è  pienamente  giustificato  dalla  nostra  convinzione  che  non  è  pos¬ 
sibile  battere  l'avversario  di  classe  sul  terreno  che  predilige  ed  impone, 
quello  cioè  della  violenza  organizzata,  nel  quale  da  sempre  si  prepara 
ed  appronta  strumenti  sempre  più  micidiali. 

E'  indispensabile  utilizzare  strumenti  e  metodi  di  lotta  non  autori 
tari,  nè  strutture  gerarchiche  e  militari  assolutamente  non  omogenee  al 
fine  che  ci  proponiamo:  la  liberazione  dell'uomo  dallo  sfruttamento,  la 
costruzione  di  una  società  socialistà  e  libertaria. 

La  nonviolenza,  pertanto,  è  l'unico  strumento,  "l'arma  dei  pove¬ 
ri"  degli  esclusi  dal  "poterei  di  coloro  che  non  contano  protezioni  pres¬ 
so  le  organizzazioni  tradizionali  che  gestiscono  la  "politica",  per  impegna 
re,  responsabilizzare  un  numero  sempre  maggiore  di  giovani  nella  lotta 
antiautoritaria,  per  acquisire  una  forza  contrattuale  che  si  fondi  su  una 
vera  partecipazione  e  gestione  popolare  di  ogni  fase  dello  scontro. 

Credenti,  non  credenti,  anarchici,  socialisti,  radicali,  ci  troviamo 
uniti  nel  rifiutare  una  struttura  che  serve  per  imporre  l'ordine  e  Fautori, 
tà  costituita,  per  negarci  il  diritto  di  edificare  una  società  fondata  sullo 
uomo  e  per  l 'uomo. 

Questa  linea  collettiva  impedisce  di  fatto  l'emarginazione  degli 
obiettori  nel  ghetto  degli  esaltati  o  dei  tarati  asociali,  come  fino  ad  ora 
si  era  tentato  di  fare,  e  già  da  ora  prefigura  un  allargamento,  una  cre¬ 
scita  di  questo  tipo  di  lotta,  negli  interessi  più  veri  di  sempre  maggiori 
strati  della  popolazione.  Già  nel  carcere  questa  impostazione  collettiva 
d'azione  ha  portato  all'unità  sostanziale  degli  obiettori  con  tutti  i.  detenu¬ 
ti  militari,  con  tutti  coloro,  cioè,  che  per  bisogni  economici,  esigenze 
famigliar!,  violenze  psicologiche,  morali  e  fisiche,  non  si  sono  comporta 
ti  come  automi  obbedienti  all'autorità  militare.  Unità  che  ha  scatenato 
misure  punitive  da  parte  del  ministero  della  difesa,  intese  ad  isolare  gli 
obiettori  dal  resto  dei  detenuti.  Non  ultimo  risultato  della  crescita  politi¬ 
ca  del  movimento  degli  obiettori  è  la  sempre  maggiore  difficoltà  della 
giustizia  militare  a  nascondere  le  contraddizioni  dell'ordinamento  giudizia 
rio  militare  con  i  principi  pur  sanciti  dalla  Costituzione. 

Mostrare  le  contraddizioni  insanabili  di  una  struttura  che,  per 
esistere,  necessariamente  deve  negare  ogni  principio  "liberale"  e  demo¬ 
cratico  su  cui  dovrebbe  essere  fondata  la  nostra  società  è  un  importante 
obiettivo  ed  un  altro  compito  della  nostra  azione.  Gli  ultimi  processi  agli 
obiettori  hanno  dimostrato  che  ciò  è  possibile. 

Aderiamo  quindi  al  documento  preparato  dal  collettivo  degli  obiet¬ 
tori  di  Febbraio,  [questo  documento,  firmato  dai  12  obiettori  seguenti  è 
stato  pubblicato  sul  Notiziario  MIR  N.  25:  Roberto  Cicciomessere  (Roma), 
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Alberto  Gardin  (Padova),  Valerio  Minnella  (Bologna),  Alerino  Peila  (Tori 
no),  Gianni  Rosa  (Torino),  Franco  Suriano  (Roma),  Alberto  Trevisan 
(Padova),  Adriano  Scapin  (Padova),  Claudio  Pozzi  (Napoli),  Fedi  Antonio 
(Messina),  Carlo  di  Cicco  (Frosinone),  Matteo  Soccio  (pugliese)],  proprio 
per  evidenziare  la  continuità  del  nostro  rifiuto  con  quello  precedente,  per 
indicare  chiaramente  che  l'obiezione  di  coscienza  di  massa,  politicamente 
motivata,  è  la  proposta  e  la  prospettiva  politica  più  adeguata  per  la  cre¬ 
scita  nel  paese  della  coscienza  antimilitarista  e  per  l'acquisizione  di  stru 
menti  legislativi  che  aprano  nuovi  spazi  di  intervento  politico  popolare 
democratico. 


IL  PRIMO  OBIETTORE  DELLA  VALTELLINA:  LUIGI  ZECCA 


Comunicato  stampa  sull'obiettore  di  coscienza  Luigi  Zecca  di  Morbegno 

(So) 


Giovedì  8  Giugno  ha  avuto  luogo  la  preannunciata  manifestazione 
in  favore  del  riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza.  Presso  il  Cir¬ 
colo  Nello  e  Carlo  Rosselli  di  Sondrio,  alla  presenza  di  più  di  un  cen¬ 
tinaio  di  persone,  un  giovane  valtellinese  cattolico  di  Morbegno  ha  mo¬ 
tivato  il  suo  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare.  Luigi  Zecca  e  il 
primo  obiettore  di  coscienza  della  provincia  di  Sondrio,  zona  sottosvilup¬ 
pata,  pur  essendo  in  Lombardia,  Anche  questo  fatto  ha  avuto  il  suo  peso 
nella  decisione  di  questo  coraggioso  giovane  ad  intraprendere  la  difficile 
via  della  disobbedienza  civile  secondo  le  tecniche  della  nonviolenza.  Al 
di  là  della  protesta  sociale,  alla  base  dell'obiezione  di  coscienza  del  gio 
vane  morbegnese,  ci  sono  convinzioni  religiose,  rafforzate  da  valutazioni 
di  carattere  politico.  Zecca  ha  detto  infatti  "di  non  poter  far  parte  di 
una  struttura,  come  quella  dell'esercito,  dove  l'uomo  viene  dimenticato, 
ridotto  a  semplice  strumento  nelle  mani  dei  capi,  dove  si  insegna  che 
gli  uomini  non  sono  tutti  uguali,  ma  ci  sono  gli  amici  e  i  nemici,  dove 
da  portatore  di  vita  -  quale  dovrei  essere  -  corro  il  rischio  di  diventa¬ 
re  strumento  di  morte".  Egli  ha  affermato  decisamente  che,  nonostante 
tutte  le  leggi,  si  debba  prima  obbedire  alla  propria  coscienza.  E'  stato 
particolarmente  duro  con  i  cappellani  militari  che,  "confondendosi  nello 
esercito  ed  accettando  la  gerarchia  militare,  servono  solo  alle  istituzio¬ 
ni  per  tenere  buoni  i  soldati,  per  predicare  un  dio  nazionalizzato,  che 
si  prega  solo  per  la  nostra  patria,  per  benedire  le  armi  che  dovranno^ 
uccidere  dei  fratelli".  La  motivazione  politica  dell'obiezione  di  Zecca  e^ 
parsa  ancora  più  evidente  quando  il  giovane  obiettore  ha  affermato  :  "già 
la  divisione  del  mondo  in  stati  nazionali  è  un  fatto  violento  e  l'esercito 
è  una  delle  colonne  portanti  degli  stati  nazionali.  Un  primo  passo  in  avan 
ti  in  questo  senso  sarebbe  la  creazione  di  uno  stato  federale  europeo, 
perche  sarebbe  il  superamento  cosciente  del  nazionalismo  e  una  tappa 
verso  la  federazione  mondiale".  E'  dunque  emerso  chiaramente,  da  tutto 
il  suo  discorso,  il  valore  della  pace  che  si  potrà  realizzare  solo  con  la 
eliminazione  totale  degli  eserciti,  giungendo  alla  realizzazione  del  diritto 
di  non  uccidere  per  tutta  l'umanità. .  Degno  di  attenzione  e  il  fatto  che 
il  neo  obiettore  da  tempo  operava,  con  un  gruppo  di  amici,  in  un  istituto 
per  ragazzi  disadattati  e  caratteriali  a  Traona  nella  Bassa  Valtellina  e 
che  la  cartolina  precetto  è  giunta,  puntuale,  ad  interrompere  questo  im- 


portante  e  meritorio  lavoro.  L'obiezione  di  Zecca  si  è  incentrata  sulle 
grosse  contraddizioni'  della  società  valtellinese;  la  provincia  di  Sondrio, 
a  causa  dell'isolamento  in  cui  è  tenuta  dalla  logica  di  sviluppo  capitalista, 
prevalente,  dall'unità  d'Italia  in  poi,  ha  oggi  una  sola  grande  industria: 
quella  dell'emigrazione;  infatti  su  160.000  abitanti  ben  oltre  8.000  lavora 
no  all'estero. 

Per  molti  che  non  si  sentono  di  compiere  questa  difficile  scelta, 
non  resta  -  data  la  posizione  di  confine  con  la  Svizzera  -  che  il  contrab¬ 
bando.  Zecca  dunque  con  il  suo  rifiuto  al  servizio  militare  obbligatorio, 
ha  voluto  indicare  una  via  ai  giovani.  Sono  intervenuti  il  Movimento  Gio¬ 
vanile  DC,  il  PCI,  il  Partito  Radicale,  numerosi  gruppi  della  sinistra 
extraparlamentare  oltre  ad  interventi  a  titolo  del  tutto  personale. 


Dichiarazione  di  obiezione  di  coscienza  contro  il  servizio  militare  obbli¬ 

gatorio  di  Luigi  Zecca  -  Morbegno  (Sondrio) - 

Mi  chiamo  Luigi  Zecca;  sono  un  giovane  valtellinese  cattolico  e 
mi  rifiuto  di  prestare  il  servizio  militare;  il  che  può  essere  abbastanza 
scandaloso  in  una  provincia  che  è  per  tradizione  ottima  riserva  per  il 
rifornimento  di  alpini  e  dove  l'essere  cattolici  si  esplica  quasi  unicamen¬ 
te  nell 'assistere  alla  messa  domenicale.  Per  questo  cercherò  di  spiegare 
i  motivi  che  mi  spingono  e  mi  sorreggono  in  questa  mia  scelta.  Solo  po¬ 
chi  anni  fa  è  stato  chiaro  per  me  che  l'essere  cattolico  mi  impegnava  con 
cretamente  in  ogni  scelta  della  mia  vita  e  non  solo  nella  liturgia,  per  cui 
ho  cercato  uno  stile  di  vita  più  aderente  alla  mia  fede.  Da  alcuni  anni 
mi  reco  con  un  gruppo  di  amici  in  un  Istituto  di  ragazzi  per  cercare  di 
portare  loro  un  po'  di  quell'amore  o  di  quella  solidarietà  che  vengono  lo 
ro  negati  dalla  società.  Per  la  verità  devo  dire  che  devo  molto  a  quei 
ragazzi,  anzi  la  mia  obiezione  è  praticamente  nata  in  mezzo  a  loro.  Ora 
la  cartolina  precetto  viene  ad  interrompere  questo  lavoro.  Avendo  ben 
chiaro  in  mente  che  lo  scopo  della  mia  vita  è  quello  di  servire  il  pross_i 
mo,  non  posso  rispondere  di  sì.  Dio  mi  si  è  presentato  come  Padre  in¬ 
dicandomi  chiaramente  con  ciò  che  tutti  gli  uomini  sono  miei  fratelli  e 
che  devo  essere  disposto  a  dare  la  vita  per  loro.  "Non  c'e  amore  più  gran 
de  di  colui  che  dà  la  vita  per  i  suoi  amici".  Per  fare  questo  non  mi  è 
però  richiesto  di  conquistare  posizioni  di  prestigio  e  di  potenza  per  poi 
distribuire  dall'alto  la  mia  carità,  ma  di  vivere  a  contatto  con  gli  umili, 
con  i  piccoli  che  sono  quelli  coi  quali  più  facilmente  Dio  si  identifica. 
Inoltre  l'essere  tutti  fratelli  e  figli  di  Dio  pone  su  un  piano  altissimo  la 
persona  umana,  non  solo,  ma  fa  tutte  ugualmente  degne  le  persone,  per 
cui  non  posso  far  parte  di  una  struttura  dove  l'uomo  viene  dimenticato, 
ridotto  a  semplice  strumento  nelle  mani  dei  capi,  dove  si  insegna  che  gli 
uomini  non  sono  tutti  uguali,  ma  ci  sono  gli  amici  e  i  nemici,  dove  da 
portatore  di  vita  quale  dovrei  essere  corro  il  rischio  di  diventare  strumen 
to  di  morte.  Cristo  è  venuto  nel  mondo  per  liberare  l'uomo,  ma  non  da 
sistemi  politici  errati,  bensì  nel  suo  interno  rendendolo  consapevole  di  tut 
ta  la  sua  dignità  e  grandezza,  facendogli  capire  di  avere  dentro  di  sé  la 
capacità  di  valutare  il  bene  e  il  male,  di  assumersi  in  proprio  la  respon 
sabilità  delle  sue  azioni,  anche  se  questo  può  portare  alla  più  grande  sof 
ferenza,  perchè  è  ài  di  fuori  della  logica  umana  e  soprattutto  della  logi¬ 
ca  dell'Esercito  in  cui  ci  sigiustifica  addossando  ai  capi  la  colpa  di  qualsia 
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si  azione  ed  in  cui  l'agire  di  propria  iniziativa  è  di  per  se  riprovevole. 
Credo  quindi  che,  nonostante  tutte  le  leggi,  si  debba  prima  obbedire  al¬ 

la  propria  coscienza  che  ad  esse. 

Certamente  non  mi  sembra  che  giovino  alla  liberazione  dell'uomo 
i  cappellani  militari  che,  confondendosi  nell'esercito  e  accettando  la  gerar 
chia  militare,  servono  solo  all'istituzione  per  tenere  buoni  i  soldati,  per 
predicare  un  Dio  nazionalizzato,  che  si  prega  solo  per  la  nostria  patria, 
per  benedire  le  armi  che  dovranno  uccidere  dei  fratelli.  Mi  sembra  giun 
to  il  tempo  che  la  Chiesa  si  stacchi  dalle  istituzioni  di  potere  che  le  ass_i 
curano,  è  vero,  una  certa  forza,  ma  che  le  impediscono  di  annunciare 
al  mondo  con  tutta  la  sua  forza  il  messaggio  evangelico.  E'  per  lo  meno 
strano  che,  pur  non  volendo  che  i  suoi  Ministri  prestino  il  servizio  mili¬ 
tare,  la  Chiesa  poi  li  inserisca  nell'esercito,  in  posizione  di  comando. 
Piuttosto  la  strada  che  indica  il  Vangelo  mi  sembra  un'altra:  "Vi  do  un 
comandamento  nuovo:  amatevi  l'un  con  l'altro;  come  io  ho  amato  voi,  an¬ 
che  voi  amatevi  a  vicenda.  Da  questo  sapranno  tutti  che  siete  i  miei  di¬ 
scepoli:  se  avrete  amore  gli  uni  con  gli  altri".  Mi  sembra  implicita  in 
queste  parole  l'esigenza  di  una  comunità  in  cui  ci  si  alleni  all’amore  vi¬ 
vendo  a  stretto  contatto  e  riversandolo  contemporaneamente  nel  mondo. 

Solo  che  la  comunità  si  può  fare  quando  le  persone  sono  ugualmente  re¬ 
sponsabili  e  libere.  Vi  e  infine  un  brano  del  Vangelo  che  è  di  per  se  stes 
so  un  indirizzo  preciso  da  dare  alla  propria  vita  ed  una  potente  risorsa 
di  energia  interiore:  "Beati  i  costruttori  di  pace  perchè  saranno  chiama¬ 
ti  figli  di  Dio.  Beati  i  perseguitati  a  causa  della  giustizia,  perchè  di  lo¬ 
ro  è  il  regno  dei  cieli".  Non  a  caso  i  costruttori  di  pace  sono  messi  ac¬ 
canto  agli  assétati  di  giustizia,  perchè  la  pace  non  è  solo  assenza  di  guer 
ra,  ma  possibilità  di  sviluppo  di  tutto  l'uomo  da  parte  di  tutti  gli  uomini. 
Ho  ben  chiaro  in  mente  che,  finito  di  obiettare  all'esercito,  non  avrò  con 
ciò  finito  di  obiettare  a  questa  società,  basata  sulla  violenza  e  sullo  sfrut 
tamento  dell'uomo  a  vantaggio  di  pochi.  Già  la  divisione  del  mondo  in  sta 
ti  nazionali  è  un  fatto  violento  e  l'esercito  è  una  delle  colonne  portanti 
degli  stati  nazionali.  Un  primo  passo  in  avanti  in  questo  senso  sarebbe _ 

la  creazione  di  uno  stato  federale  europeo,  perche  sarebbe  il  superamen¬ 

to  cosciente  del  nazionalismo  e  una  tappa  verso  la  federazione  mondiale. 
Credo  che  l'unico  mezzo  per  opporsi  sia  il  metodo  nonviolento  che  respon 
sabilizza  gli  uomini  facendoli  agire  in  prima  persona  ed  è  con  ciò  già  un 
fattore  liberante  e  l'unico  che  rispetta  il  valore  integrale  della  persona 
che  si  ha  momentaneamente  come  avversaria.  Sono  convinto  che  le  leggi 
umane  non  possono  raggiungere  la  perfezione,  credo  tuttavia  che  sia  do¬ 
vere  di  tutti  il  cercare  di  migliorarle,  per  questo  accetto  con  serenità  il^ 
giudizio  di  un  tribunale  al  quale  non  riconosco  1'  autorità  di  farlo,  perche 
solo  Dio  può  giudicare  la  mia  coscienza. 

Ho  detto  all'inizio  che  sono  valtellinese;  anche  questo  ha  un  peso 
nella  mia  decisione.  In  questa  società  piena  di  contraddizioni  noi  vagelli¬ 
ne  si  ne  viviamo  una  particolare:  pur  facendo  parte  della  Lombardia,  che 
è  la  regione  piu  ricca  d'Italia,  formiamo  una  zona  depressa  paragonabile 
al  Sud.  Praticamente  non  abbiamo  una  economia,  ci  sono  pochissimi  in¬ 
sediamenti  industriali  e  anche  questi  sono  in  difficolta,  sia  per  la  gestio¬ 
ne  non  legata  ai  mercati  italiani  ed  europei,  sia  per  la  mancanza  di  co¬ 
mode  comunicazioni.  La  nostra  maggiore  risorsa  è  l'emigrazione,  cui  è 
sottoposta  buona  parte  della  popolazione;  si  parla  ormai  di  quasi  8.000 
emigranti  su  un  totale  di  160.000  abitanti.  Altra  nostra  risorsa  è  il  con¬ 
trabbando,  data  la  nostra  posizione  di  confine  con  la  Svizzera,  ma  chia¬ 
ramente  questa  non  serve  per  l'elevazione  della  gente.  Siamo  praticameli 
te  tagliati  fuori  dal  resto  della  Regione,  anche  direi  da  un  punto  di  vista 
culturale  e  di  rinnovamento.  La  strada  di  cui  abbiamo  tanto  bisogno  per 
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poter  creare  nuovi  insediamenti  industriali  ci  viene  negata,  perchè  rovina 
l'ambiente,  come  se  non  si  potessero  eseguire  progetti  che  non  rovinano 
niente  e  poi  non  è  detto  che  venga  prima  l'ambiente  dell'uomo.  Recente¬ 
mente  si  parla  molto  di  vocazione  turistica  della  Valtellina;  il  che  sarà 
anche  molto  suggestivo,  ma,  in  parole  povere,  mi  sembra  che  voglia  di¬ 
re  solo  che  i  valtellinesi  sono  destinati,  per  il  futuro,  a  fungere  da  ca¬ 
merieri  ai  milanesi  che  vengono  per  passare  il  fine  settimana  o  le  ferie 
fra  il  verde  che  non  hanno  più. 

Solo  una  cosa  arriva  puntuale  in  Valtellina:  la  cartolina  precetto. 
Con  il  mio  rifiuto  voglio  indicare  una  via  ai  giovani:  e  passato  il  tempo 
in  cui  ci  si  poteva  accontentare  di  chiedere  la  carità  alla  nazione;  è  ora 
che  non  siamo  più  tanto  pronti  a  dire  di  sì,  ma  che  portiamo  avanti  con 
la  lotta  le  nostre  rivendicazioni.  Invece  del  servizio  militare  potremmo 
svolgere  servizi  civili  che  sarebbero  senza  dubbio  più  utili  alla  nostra 
povera  provincia.  Lo  stato  non  può  sperare  di  ricevere  sempre  senza  mai 
dare!  I  Valtellinesi  non  possono  servire  solo  per  fare  gli  alpini  e  pagare 
le  tasse!  Non  possiamo,  non  dobbiamo  lasciare  che  ci  si  dimentichi  di 
noi  quando  è  il  nostro  turno  di  ottenere  ! 


obiettore  Luigi  Zecca 

del  Movimento  federalista  europeo  -  Sezione  di  Sondrio* via  Perego,  7 
23100  Sondrio. 


LETTERA  APERTA 

IN  OCCASIONE  DELL'ARRESTO  DI  ALBERTO  GARDIN 
OBIETTORE  DEL  GRUPPO  DI  FEBBRAIO 


Lettera  aperta  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  e  p.  c.ai  Ministri 

della  Difesa,  dell'Interno  e  di  Grazia  e  Giustizia 


Signor  Ministro, 

mi  è  difficile  rivolgermi  ad  altre  persone:  parlo 
a  Lei  come  responsabile  e  come  simbolo  di  ciò  che  la  società  esprime 
nei  suoi  ordinamenti.  La  mia  lettera  vuole  essere  quella  di  un  parroco, 
e  perciò  il  suo  tono  e  i  suoi  contenuti  sono  religiosi. 

Il  15  febbraio,  rientrato  in  casa,  trovai  Alberto  Gardin.  Si  pre¬ 
sentò  con  semplicità,  ma  dicendo  chiaramente  ciò  che  poteva  significare 
per  lui,  per  me  e  per  il  paese  di  Brian  la  sua  presenza. 

"Sono  un  nonviolento:  si  serve  l'umanità  maggiormente  con  un: 
impegno  che  rispetti  la  crescita  dell'Uomo  che  non  con  il  contrapporre 
arma  ad  arma,  uomo  ad  uomo.  Io  non  ho  nemici;  voglio  che  tutti  i  miei 
fratelli  non  abbiano  nemici.  E  se  qualcuno  mi  è  nemico  opererò  per  disar 
marlo  non  usando  violenza,  ma  con  l'amore  che  si  fa  servizio. 

Eccomi  qua:  la  legge  sulla  chiamata  alle  armi  sta  per  essere  mo 
dificata.  Gli  organi  legislativi  hanno  sul  tavolo  già  progetti  che  sintetizza 
no  le  aspirazioni  di  tutto  un  mondo  nuovo  che  sta  crescendo:  quello  che  con 
trappone  al  servizio  armato  il  servizio  civile. Il  mio  gesto  di  mettermi  volonta¬ 
riamente  a  servizio  di  un  gruppo  di  ragazzi  e  delle  loro  famiglie  e  in  definitiva 
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della  società  civile  non  può  essere  considerato  un  delitto,  bensì  opera  co 
struttiva.  Mi  dia  lei  ora  delle  indicazioni". 

Lo  presentai  al  Preside  della  scuola  media  di  Caorle.  La  lonta¬ 
nanza  dalla  sede  della  scuola  impediva  ai  ragazzi  di  partecipare  al  dopo¬ 
scuola  lì  istituito  dal  Patronato  scolastico.  D'altra  parte  quell'ente  non 
aveva  i  mezzi  per  istituirne  uno  a  Brian.  Il  comune  di  Eraclea,  nel  cui 
territorio  sorge  la  chiesa  di  Brian  non  si  è  posto  mai  il  problema  del  do 
poscuola:  non  vi  sono  purtroppo  nè  mezzi  economici  nè  volontà  politica  di 
impostare  il  problema. 

Radunammo  i  ragazzi  con  un  piano  di  lavoro  preciso.  Era  chiaro 
che  ciò  che  più  veniva  richiesto  era  assistenza  per  la  materia  di  italiano: 
insufficiente  padronanza  della  lingua  per  esprimere  i  propri  pensieri.  Co¬ 
sì  fu  programmato  il  lavoro,”  due  momenti:  1°  esercizio  per  organizzare 
le  idee;  2°  modo  di  esprimerle.  Primo:  Osservazione  è  studio  critico  del 
l'ambiente,  storia  del  paese,  interviste  con  gli  anziani,  analisi  con  riferì^ 
mento  agli  ordinamenti  civili  e  religiosi  della  vita  delle  proprie  famiglie 
e  quelle  che  si  stanno  insediando  nella  moderna  e  interessante  zona  turi¬ 
stica,  Tale  esercizio  vien  reso  interessante  per  i  ragazzi,  soprattutto  se 
organizzato  in  forma  di  reportage  con  tanto  di  macchina  fotografica  ecc. 

Può  altresì  occorrere  lo  studio  di  mappe  antiche,  misurazioni,  creazione 
di  carte  topografiche,  con  uso  perciò  di  disegno  geometrico,  con  l'appli¬ 
cazione  dell'aritmetica  e  della  matematica  del  disegno  e  della  geografia. 
Secondo:  L'esercizio  per  l'espressione  delle  idee  prendeva  l'avvio  con  la 
realizzazione  di  giornali  murali.  Ai  ragazzi  si  insegna  a  leggere  i  giorna 
li  e  a  scegliere  tra  i  titoli  e  le  frasi  maggiormente  esprimenti  le  idee  da 
far  passare.  Il  programma  procede  col  passare  alla  composizione  di  ma¬ 
nifesti  e  relative  didascalie  e  alla  realizzazione  di  immagini  che  rapprer- 
sentino  la  storia  delle  nostre  valli  nel  raffronto  con  la  storia  sacra  che 
ne  è  sfondo,  filo  di  conduzione  e  chiave  di  interpretazione.  Tale  la¬ 
voro  realizzato  in  un  ciclo  di  immagini  è  nostra  intenzione  di  farlo,  in 
forma  rudimentale,  concretizzare  dai  ragazzi  stessi  in  mosaici  nella 
antica  e  fatiscente  chiesetta  di  Brian,  da  essi  restaurata,  non  solo  a  ri¬ 
cordo  ma  soprattutto  a  stimolo  di  un  impegno  culturale.  Come  completameli 
to  ecco  recitazione  musica  e  canto  presentati  come  esercizio  a  rendere 
linguaggio  e  portaménto  aggraziati  e  armonici. 

Ora  tutto  è  fermo,  e  perchè? 

Perchè  lo  scioglimento  del  Parlamento  non  ha  permesso  che  ter¬ 
minasse  il  suo  iter  la  legge  sul  servizio  civile?  O  forse  perchè  si  ha 
paura  che  si  parli  di  questo  problema  e  si  giudica  pericoloso  per  la  sta¬ 
bilità  delle  istituzioni  denunciare  l 'immoralità  dell'esistenza  di  una  scuola 
di  violenza  nelle  caserme? 

Io,  signor  ministro,  non  ho  fatto  il  militare.  Se  Alberto  fosse 
stato  inserito  nella  classe  clericale,  col  rito  della  sacra  tonsura,  avrebbe 
potuto  continuare  il  nostro  doposcuola. 

Tale  discriminazione  dovuta  a  leggi  che  accettano  la  mia  e  non 
la  sua  obiezione  di  coscienza  come  la  potrò  spiegare  alla  gente  di  Brian? 
Come  è  possibile  per  me  difendere  la  serietà  di  un  governo  che  non  affron 
tà  tale  problema,  ma  sbandiera  ai  quattro  venti  l'iniziativa  dello  stanzia¬ 
mento  di  miliardi  per  la  costruzione  di  carceri? 

A  questo  punto  quell'uomo  povero  e  semplice,  che  mi  e  amico  e 
che  vuol  vedere  il  figlio  crescere  come  uno  che  pensa,  che  sa  giudicare, 
che  parla  con  cognizione,  che  lascerà  la  sua  dimora  terrena  dopo  aver 
speso  la  sua  vita  nella  fedeltà  alla  parola  di  Dio  che^è  amore  e  servizio 
di  riconciliazione,  un  figlio  che  sia  immagine  di  Gesù,  figlio  di  Dio  e  fi¬ 
glio  dell'Uomo,  quel  padre  si  volgerà  a  me  chiedendomi  smarrito  un  po' 
di  speranza.  Quel  regno  che  assieme  siamo  chiamati  a  costituire  è  solo 

Suo  Bastianetto  Piergiorgio  -  parroco 

30  aprile  1972 
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OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  ALLE  TASSE 


In  Francia  e  in  Svizzerà  molte  decine  di  pèrsone  rifiutano  di  pagare  Una  parte  delle 
tasse, quella  per  le  spese  militari;  negli  Stati  Uniti'  sono  migliaia. 

FRESNET  Gii  berte  Verzy,  22  febbraio  1972 

14,  Rue  Chanzy 
51  -  VERZY 
Francia 


Lettera  aperta  al  Signor  Presidente  della  Repubblica 

Signor  Presidente  della  Repubblica, 

in  quanto  cittadina  francese,  in¬ 
tendo  partecipare,  secondo  le  mie  possibilità  e  le  mie  capacità  agli  sforzi 
richiesti  ai  membri  della  comunità  nazionale,  perchè  essa  svolga  meglio 
la  sua  missione.  Desidero  promuovere,  secondo  le  mie  possibilità,  la  giu¬ 
stizia  e  la  pace,  di  cui  il  nostro  paese  si  dichiara  difensore  nel  concerto 
delle  nazioni. 

Ora,  io  vedo  che  alcune  scelte  politiche  del  governo  sono  in  con¬ 
traddizione  con  questi  obiettivi  ed  indirizzano  il  nostro  paese  su  una  stra¬ 
da  opposta  a  quella  che  io  cerco: 

-  il  deterioramento  dei  termini  di  scambio  nel  commercio  con  i 
paesi  del  Terzo  Mondo  in  cui  vengono  lesi  i  diritti  dei  piu  diseredati; 

-  l'attuale  ripartizione  del  reddito  nazionale  che  restringe  nel  bi¬ 
lancio  certe  spese  prioritarie  quali  quelle  per  la  sanità,  l'educazione,  gli 
alloggi  e  che  trascura  le  categorie  sociali  meno  privilegiate  del  paese; 

-  l'organizzazione  di  una  forza  d'urto  atomica  che  mira  a  salva¬ 
guardare  l'indipendenza  nazionale  ma  non  serve  ad  altro  che  a  creare  un 
equilibrio  precario  del  terrore  con  la  minaccia  di  rappresaglie  contro  i 
centri  demografici; 

l'estensione  delle  vendite  d'armi  all'estero  che,  nonostante  la  legit 
ma  intenzione  di  sanare  l'economia  nazionale,  accelera  la  corsa  agli  arma 
menti,  accentua  le  tensioni  già  esistenti  ed  aumenta  i  rischi  di  conflitto. 

Sono  cosciente  della  complessità  dei  problemi  posti  e  non  intendo 
dispensarmi  da  uno  sforzo  di  riflessione  e  di  analisi  che  tenga  conto  di 
tutti  gli  aspetti  della  situazione.  Tuttavia  non  posso  in  coscienza  sostenere 
questi  orientamenti  politici;  infatti  sono  convinta  che  la  promozione  dei  pae¬ 
si  del  Terzo  Mondo,  un  ordine  sociale  più  giusto  nel  nostro  paese,  la  si¬ 
curezza  e  la  difesa  della  nostra  comunità  nazionale  devono  passare  per 
altre  vie: 

-  la  fissazione  dei  corsi  delle  materie  prime  a  tassi  piu  giusti, 
poiché  il  dare  ai  poveri  sotto  forma  di  elemosina  statale  o  di  questue  pub¬ 
bliche  significa  ancora  una  volta  "offrire  come  dono  caritatevole  quello  che 
è  già  di  per  sé  dovuto  come  giustizia". 

-  una  migliore  ripartizione  delle  imposte,  che  tenga  realmente  con 
to  dei  veri  bisogni  dei  cittadini  e  specialmente  dei  meno  privilegiati; 

-  la  ricerca  e  l'integrazione  progressiva  dei  mezzi  nonviolenti  nel 
la  messa  in  opera  della  difesa  nazionale. 

Da  parte  mia,  ispirandomi  alle  esigenze  del  Vangelo  di  Gesù  Cri- 
to,  sono  decisa  ad  agire  in  questa  direzione. 

Per  quanto  riguarda  le  imposte  del  70,  io  verserò  dunque  una  par¬ 
te  delle  imposte  (20%)  non  allo  Stato  ma  a  un  organismo  che  si  propone 
degli  obiettivi  più  conformi  al  senso  della  giustizia,  della  pace  e  della  so¬ 
lidarietà,  secondo  quanto  ho  detto  più  sopra  ("Action  Justice  et  Paix  Dom 
Helder  Camara). 
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Con  questo  gesto  io  spero.  Signor  Presidente,  di  attirare  la  Sua 
attenzione  e  quella  dei  nostri  concittadini  sulle  pericolose  conseguenze  de_l 
la  politica  sociale  attuale  e  di  certi  atti  della  politica  estera  del  nostro 
paese. 

Quando  si  tratta  di  una  ingiustizia  a  cui  noi  tutti  pàrtèc'ipiamo,  sicu 
ramente  non  e  vero  che  ogni  concittadino  deve  attendere,  per  agire,  che 
la  maggioranza  abbia  riconosciuto  questa  ingiustizia  e  sia  risoluta  a  com¬ 
batterla.  Io  so  che  è  grave  per  un  cittadino  rifiutare  di  sottomettersi  alla 
legge;  ma  nel  caso  presente  non  si  tratta  di  difendere  interessi  particolari, 
ne  va  di  mezzo  il  rispetto  dell'uomo  e  del  senso  della  nostra  civiltà;  alie¬ 
rà  io  penso  in  coscienza  che  e  mio  dovere  impegnarmi  nella  strada  della 
"disobbedienza  civile";  ne  conosco  le  conseguenze.  Questo  rifiuto  di  coope 
razione  si  pone  nel  quadro  della  lotta  quotidiana  per  la  giustizia  e  in  quel 
lo  di  un  progetto  politico  più  vasto;  esso  si  impone  a  me  come  espressio¬ 
ne  politica  di  fedeltà  a  una  esigenza  di  verità. 

Molte  persone  sono  impegnate,  con  altri  mezzi,  nella  lotta  per  la 
giustizia  di  fronte  a  situazioni  di  violenza  economica  o  politica;  io  sono 
solidale  con  loro,  tuttavia  ritengo  che  le  azioni  nonviolente  sono  le  più 
compatibili  con  gli  obiettivi  ricercati  che  sono  la  pace  e  la  fraternità. 

La  prego  di  credere,  Signor  Presidente,  all'espressione  del  mio 
profondo  rispetto. 

Gilberte  Fresnet 


IL  MARCIATORE  DELLA  PACE  RAMSAHAI  PUROHIT  A  BELFAST  E 
ALL'Q.N.U. 


E'  ripartito  per  l 'India Ramsahai  Purohit,  il  marciatore  della  Pa¬ 
ce,  segretario  di  Vinoba  Bhave,  il  successore  di  Gandhi,  che  operando 
una  rivoluzione  pacifica  nelle  campagne  indiane  e  riuscito  nell'ultimo  ven¬ 
tennio  a  trasformare  in  comunità  e  cooperative,  fornite  anche  di  industrie 
locali,  ben  un  terzo  di  tutti  i  villaggi  indiani,  ossia  150.000. 

Partito  da  Nuova  Delhi  nel  febbraio  1971, Ramsahai  Purohit  ha  prò 
nunciato,  16  mesi  dopo,  dopo  aver  fatto  a  piedi  oltre  8000  Km. ,  il  suo 
messaggio  di  pace  dinanzi  all'Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite. 

I  punti  essenziali  di  tale  messaggio  sono: 

-  disarmo  generale  di  tutti  i  popoli, 

-  abolizione  delle  basi  militari  all'estero, 

-  divieto  di  fabbricare  e  commerciare  armi, 

-  riconoscimento  dell'obizione  di  coscienza, 

-  creazione,  nell'ambito  dell 'ONU,  di  un  corpo  di  caschi  blu  disarmato 
(vedi  allegato) 

Nel  corso  della  sua  marcia  Nuova  Delhi,  Nuova  York,  Ramsahai 
Purohit  e  stato  ricevuto  dai  rappresentanti  dei  Paesi  Asiatici  che  ha  attra 
versato,  tranne  che  da  quelli  dell'Iran,  poi,  il  10.11.71  dal  Papa  in  udien 
za  privata,  e  successivamente  dai  primi  Ministri'  e  rappresentanti  governa 
tivi  della  Svizzera,  Francia,  Belgio  (dove  ha  parlato  anche  con  rappresen¬ 
tanti  della  Nato),  Inghilterra,  Nord-Irlanda,  USA.  A  Belfast  ha  fatto  un 
digiuno  di  48  ore  davanti  al  municipio,  insieme  ad  una  giovane  francese. 
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MESSAGGIO  DI  PACE  DI  RAMSAHAI  PUROHIT  DAVANTI  ALLE  NAZIONI 
UNITE 

MARCIA  DELLA  PACE  NUOVA  DELHI- -NEW  YORK 
APPELLO  DELL'UMANITÀ' 

A  TUTTI  I  GOVERNI  DEL  MONDO 


Il  mondo  è  in  una  fase  cruciale  della  sua  storia.  Oggi  ogni  uomo, 
ogni  donna,  ogni  bambino  vive  sotto  una  spada  di  Damocle  nucleare  appesa 
al  più  esile  dei  fili,  che  in  ogni  momento  può  spezzarsi  per  un  incidente, 
per  un  errore  di  calcolo  o  per  una  pazzia. 

Là  scienza  ha  messo  un  gran  potere  nelle  mani  dell'uomo,  ma 
ha  anche  messo  l'uomo  nelle  mani  di  questo  potere.  L'uomo  comincia  a 
disperarsi  di  fronte  alle  forze  che  sono  state  sprigionate  dalla  scienza. 

Sono  esse  che  ora  controllano  l'uomo  e  lo  fanno  danzare  al  ritmo  dei  lo¬ 

ro  tamburi.  L'umanità  intera  è  in  preda  a  una  grande  paura.  Solo  lo  svi¬ 
lupparsi  di  una  forza  nonviolenta,  di  una  forza  morale  può  sciogliere  que 
sta  paura.  Per  la  soluzione  di  tutti  i  nostri  problemi  dobbiamo  aprirci 
ad  una  tale  forza  e  realizzare  una  tecnica  nonviolenta. 

Io,  come  operaio  della  pace  e  come  cittadino  del  mondo  alla  ricerca  di  un  mondo  di  pa¬ 
ce,  ho  deciso  di  marciare  nel  cuore  delle  nazioni,  di  incontrarmi  con  la  gente  semplice,  di  viverne  in 
ogni  aspetto  la  loro  vita,  di  parlare  ai  politici,  investidi  daH’umanità  di  un  potere  illi¬ 
mitato  che,  in  un  istante  di  nervosismo,  può  segnare  l'inizio  della  fine  to¬ 

tale.  Ecco  perche  ho  perseverato  in  questa  missione  di  pace  "per  la  pa¬ 
ce  ad  ogni  costo  per  il  disarmo  -  appello  dell'umanità".  Son  partito  dal¬ 
l'India  circa  14  mesi  fa,  ho  camminato  per  più  di  8000  Km.  attraverso 
l'Afganistan,  l'Iran,  l'Iraq,  la  Siria,  il  Libano,  l'Italia,  la  Svizzera,  la 
Francia,  il  Belgio  e  l'Inghilterra.  Sono  anche  andato  a  Belfast  in  pelle  gru 
naggio  di  pace  e  lì  ho  digiunato  al  fine  di  irrobustire  la  mia  dedizione  a_l 
la  nonviolenza  e  pqer  incoraggiare  la  popolazione  nord -irlandese  a  sceglie 
re  una  direzione  di  pace  per  la  Soluzione  dei  loro  problemi  e  dei  proble¬ 
mi  del  mondo.  Ho  incontrato  centinaia  e  migliaia  di  persone  lungo  la  stra 
da.  .  I  capi  di  governo  mi  hanno  ricevuto.  In  Vaticano  mi  ha  ricevuto  Pao 

10  VI  in  udienza  privata.  Dopo  aver  mobilitato  l'opinione  pubblica,  son 
venuto  qui,  a  questo  sodalizio  mondiale,  le  Nazioni  Unite,  per  chiedere 
loro  di  fare  onore  al  desiderio  e  al  diritto  che  hanno  tutti  i  popoli  di 
vivere.  Questo  e  ciò  che  io  come  individuo  posso  fare  per  oppormi  alla 
guerra. 

La  scienza  e  la  tecnologia  hanno  fatto  dei  progressi  così  straordji 
nari  che  sarebbe  possibile  per  l'umanità  vivere  nel  benessere  e  libero 
dalla  povertà  e  dalle  malattie  se  l'uomo  sapesse  soltanto  come  utilizzare 
le  opportunità  offertegli  ed  impiegarle  non  a  scopi  di  sfruttamento  e  di 
distruzione  ma  a  beneficio  di  tutta  l'umanità.  L'uomo  ha  già  dimostrato 
di  saperla  usare  per  il  suo  bene.  Con  esso  e  per  esso,  si  sporcano  i 
fiumi,  si  avvelenano  i  laghi,  si  contaminano  gli  oceani,  si  inquina  l'atmo 
sfera.  Soprattutto  ci  si  dedica  alla  produzione  di  spaventosi  strumenti  di 
distruzione  di  massa.  Eppure  milioni  di  esseri  umani  trascinano  un'esisten 
za  miserabile  in  condizioni  veramente  disumane  in  brulicanti  'catoi';  fave¬ 
las  e  mocambes  di  tutto  il  mondo  sono  una  schiacciante  accusa  alla  disu¬ 
manità  dell'uomo  per  l'uomo.  Una  società  in  cui  milioni  di  esseri  umani 
sono  sottoposti  a  condizioni  economiche,  sociali  o  politiche  oppressive  che 

11  condannano  a  una  vita  tormentata  dalla  miseria,  ad  un  livello  di  esisten 
za  marginale  indegno  di  esseri  umani,  una  tale  società  non  è  una  società 
giusta  e  perciò  non  può  essere  in  pace.  E'  in  un  perpetuo  stato  di  guerra. 
La.  pace  è  un  processo  dinamico  che  crea  un  ordine  basato  sulla  giusti¬ 
zia. 
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Gli  armamenti  sono  una  minaccia  alla  pace  del  mondo,  un  ostaco 
lo  allo  sviluppo  ed  una  beffa  ai  diritti  dell'uomò.  C'é  la  spirale  della  cor¬ 
sa  agli  armamenti,  crescenti  accumuli  di  armi,  un  incessante  armarsi  di 
bombe  nucleari  da  parte  di  un  crescente  numero  di  nazioni.  Ciò  che  scan 
dalizza  è  che  le  armi  che  già  ci  sono  sono  sufficienti  per  uccidere  o  stor¬ 
piare  milioni  di  persone,  distruggere  la  civiltà  e  condannare  milioni  di 
nascituri  alle  conseguenze  di  una  vasta  contaminazione  radioattiva,  sono  anche 
in  quelle  regioni  che  non  si  trovano  coinvolte  immediatamente  nel  conflit¬ 
to. 

Le  spese  militari  crescono  ogni  giorno.  Queste  spese  non  si  con 
ciliano  col  desiderio  e  la  necessità  dello  sviluppo.  Il  mondo  ha  aumentato 
queste  spese  di  circa  il  30%  negli  ultimi  tre  anni.  Nel  1970  furono  spesi 
da  due  a  quattro  miliardi  di  dollari,  con  un  incremento  di  un  lustro  di 
oltre  il  50%.  Equivale  a  circa  il  7%  del  prodotto  lordo  mondiale  e  al  red¬ 
dito  annuale  di  un  milione  di  persone  che  vivono  in  America  Latina,  nel¬ 
l'Asia  del  Sud-est  e  nel  Medio  Oriente.  11  lato  più  grave  di  questa  trage¬ 
dia  è  che  le  spese  di  distruzione  rappresentano  più  del  40%  delle  somme 
stanziate  da  tutti  i  governi  del  mondo  per  l'istruzione  e  più  del  triplo  del¬ 
le  spese  per  la  sanità.  Lo  sforzo  per  raggiungere  e  mantenere  la  potenza 
militare  rappresenta  la  strada  per  il  disastro.  Esso  crea  un  clima  di  pau¬ 
ra  e  di  sospetto;  assorbe  quelle  risorse  che  sono  necessarie  per  andare 
incontro  ai  bisogni  di  cibo,  istruzione,  salute,  case  e  benessere. 

Non  c'è  alcuna  giustificazione  politica,  morale  o  umana  per  la 
adozione  di  armi  il  cui  uso  riguarda  tutta  l'umanità,  che  tutta  insieme  sa¬ 
rebbe  portata  alla  distruzione  ed  alla  sofferenza,  dato  che  esse  sfuggono 
al  controllo  delle  nazioni  responsabili.  Si  può  scegliere  la  propria  morte, 
ma  non  si  ha  il  diritto  di  trascinarvi  tutta  l'umanità.  E'  venuto  il  tempo 
che  dobbiamo  unire  tutti  gli  uomini  negli  sforzi  che  facciamo  per  la  pace. 
Consapevoli  come  siamo  della  capacità  distruttiva  degli  attuali  armamenti, 
dei  loro  effetti  negativi  sullo  sviluppo  dell'uomo,  e  credendo  nel  diritto 
alla  giustizia  e  alla  pace,  porto  l'appello  dell'umanità  alle  Nazioni  Unite: 

1.  Per  passi  immediati  verso  un  disarmo  generale  che  includa 
tutte  le  armi  di  distruzione,  convenzionali,  nucleari,  chimiche  e  batterio  - 
logiche.  Far  sì  che  tutte  le  nazioni,  grandi  e  piccole,  decidano  di  non  fab 
bricare  e  non  sperimentare  più  in  futuro  altre  armi. 

2.  Per  pervenire  nel  più  breve  tempo  possibile  al  disarmo  tota¬ 
le: 

(1)  La  riduzione  immediata  di  tutte  le  spese  militari  da  parte 
di  tutte  le  nazioni. 

(2)  Sia  posto  termine  a  tutte  le  occupazioni  militari  di  terri¬ 

tori  stranieri,  non  si  tengano  più  manovre  militari  sul  territorio  di  altri 
Stati,  non  si  creino  nuove  basi  militari,  non  si  creino  altre  basi  nucleari 
su  territori  stranieri  e  si  facciano  passi  decisivi  verso  la  liquidazione  de_l 
le  basi  militari  all'estero.  ^ 

3.  La  vendita  di  armi  costituisce  un  pericolo  per  la  pace  ed  e 
una  forma  sottile  di  colonialismo  che  distorce  a  fini  di  spreco  e  di  distru 
zione  risorse  che  potrebbero  essere  utili  ai  Paesi  in  via  di  sviluppo.  Do¬ 
vrebbe  essere  messa  sotto  controllo  e  quindi  cessare. 

4.  C'è  una  strettissima  relazione  tra  disarmo  e  pace.  I  governi 
dovrebbero  prendere  in  seria  considerazione  le  loro  priorità  nazionali  e 
vedere  in  tutta  coscienza  se  stanno  tutelando  in  modo  responsabile  le  pro¬ 
prie  risorse.  L'aiuto  fornito  ai  paesi  in  via  di  sviluppo  dovrebbe  escludere 
quello  militare,  nè  dovrebbe  servire  indirettamente  a  scopi  di  tipo  milita 
re. 

5.  Il  disarmo  deve  essere  accompagnato  dalla  decisione  di  aderi¬ 
re  alla  nonviolenza  come  stile  di  vita  individuale  e  dai  passi  necessari  per 
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istituire  un  organismo  di  risoluzione  dei  conflitti  sia  nazionali  che  interna¬ 
zionali  attraverso  mezzi  noviolenti  e  negoziati  pacifici.  Tutte  le  nazioni 
devono  decidere  di  non  intervenire  in  conflitti  armati  di  qualunque  tipo  e 
di  rinunciare  alla  guerra  come  mezzo  di  risoluzione  dei  conflitti»  Esse 
devono  adottare  un  programma  di  difesa  e  di  diplomazia  basato  sull’azione 
nonviolenta. 

Si  nega  decisamente  che  la  sicurezza  di  governi  e  gruppi  dipenda 
dalla  loro  potenza  militare  e  che  la  paura  di  rappresaglie  militari  sia  un 
deterrente  adeguato  contro  la  guerra  e  perciò  la  migliore  garanzia  di  un 
mondo  di  pace.  La  corsa  alle  armi  porterà  il  mondo  all'uso  di  queste  armi, 
questo  accumulo  di  mezzi  di  distruzione  di  massa  produce  paura  e  crea 
una  psicosi  di  guerra  che  può  far  scattare  una  lotta  violenta»  La  strada 
per  una  pace  nella  giustizia  non  passa  per  la  violenza  e  la  distruzione. 

Le  Nazioni  Unite  dovrebbero  garantire  i  confini  delle  nazioni'  che 
disarmano,  alle  quali  nessuna  nazione  ha  il  diritto  di  fornire  armi.  Tali 
nazioni  dovrebbero  essere  dichiarate  zone  neutrali. 

L'ONU  dovrebbe  creare  un  corpo  di  'caschi  blu'  disarmato.  A 
questo  esercito  di  pace  si  unirebbero  tutti  coloro  che  credono  nella  pace 
e  nella  nonviolenza.  Questo  esercito  di  facitori  della  pace  disarmati  esercì 
terà  una  pressione  morale  e  nessuna  nazione  avrà  il  coraggio  di  rifiutarne 
l 'intervento,  per  non  perdere  ogni  sostegno  morale.  Come  già  detto  i  con¬ 
trasti  internazionali  devono  essere  risolti  tramite  gli  organi  dell'ONU,  con 
mezzi  pacifici  e  se  dovessero  fallire  le  misure  di  pace  e  qualche  paese 
respingesse  le  decisioni  dell 'ONU,  questi  dovrebbe  approntare,  se  necessa 
rio,  l'esercito  di  pace,  quale  ultima  risorsa,  finche  quella  nazione  non 
accetti  quelle  decisioni. 

6.  Ci  si  deve  strenuamente  opporre  a  tutti  i  patti  militari  perche 
essi  non  fanno  che  creare  tensione  e  una  psicosi  di  guerra  in  tutti  i  Paesi 
interessati. 

7.  Se  qualche  Paese,  quale  alternativa,  prendendo  il  coraggio  a 
due  mani,  disarmasse  unilateralmente,  spezzarebbe  con  ciò  questo  circolo 
vizioso  della  paura  e  del  sospetto  reciproci  e  aprirebbe  la  via  al  disarmo 
universale.  Una  tale  nazione  passerebbe  alla  storia  come  la  benefattrice 
dell'umanità  e  il  mondo  non  permetterebbe  che  essa  cadesse  vittima  di 
un'aggressione.  A  questo  pensiero  la  coscienza  del  mondo  si  e  svegliata. 
Ciò  richiede  soltanto  previdenza,  fede  e  la  determinazione  di  lasciare  un 
sentiero  battuto  per  aprirne  uno  nuovo  che  sarebbe  di  beneficio  non  solo 
per  la  presente  generazione  ma  per  le  innumerevoli  generazioni  future, 

8.  Ognuno  ha  il  diritto  sul  piano  della  coscienza  o  della  convin¬ 
zione  profonda  di  rifiutare  il  servizio  militare  ò  qualsiasi  altra  partecipa¬ 
zione  diretta  o  indiretta  a  guerre  e  conflitti  armati.  Il  diritto  all'obiezione 
di  coscienza  si  estende  anche  a  coloro  che  sono  riluttanti  a  servire  in  una 
guerra  determinata  che  considerino  ingiusta  o  in  cui  sia  probabile  vi  si 
usino  armi  di  distruzione  di  massa.  I  membri  delle  forze  armate  hanno 
non  solo  il  diritto  ma  anche  il  dovere  di  rifiutarsi  di  obbedire  a  ordini 
che  possono  comportare  l'escuzione  di  delitti  o  di  crimini  di  guerra  con¬ 
tro  l'umanità.  Questo  diritto  all'obiezione  di  coscienza  deve  essere  accet¬ 
tato. 

9.  Il  raggiungimento  e  il  mantenimento  della  pace  implica  certa¬ 
mente  il  riconoscimento  dell'ONU,  ma,  soprattutto,  sostenendo  ogni  deci¬ 
sione  per  un  sicuro  adempimento.  Ciò  implica  la  non  esclusione  di  alcuno, 
una  piu  giusta  ripartizione  del  potere  e  della  responsabilità  nella  procedure 
dell'ONU.  Gli  Stati  membri  dell'ONU  dovrebbero  accettare  la  sua  guida 
nell'esame  di  problemi  che  hanno  portato  o  possono  portare  a  conflitti. 

In  conclusione,  la  pace  e  chiaramente  messa  in  pericolo  dalla 
sempre  più  frenetica  corsa  agli  armamenti,  dal  crescente  divario  tra  rie- 
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chi  e  poveri  fra  le  nazioni  e  all'interno  di  esse  e  dalla  tragica  violazione 
dei  diritti  dell'uomo  in  tutto  il  mondo.  I  problemi  dello  sviluppo  sono  ag¬ 
gravati  dal  fatto  che  le  risorse  consumate  nello  studio,  fabbricazione  ed 
accumulo  di  tali  armi  rappresentano  una  percentuale  veramente  eccessiva 
delle  risorse  dell'umanità.  Queste  risorse  sono  invece  urgentemente  neces¬ 
sarie  per  combattere  l'ingiustizia  che  produce  la  guerra  ed  altre  forme  di 
violenza  sociale.  Qualsiasi  società  in  cui  esistano  tali  ingiustizie  non  può 
godere  di  una  pace  duratura. 

New  York,  22  maggio  1972  Ramsahai  Purohit 

Marciatore  della  pace 
Dudu,  Jaipur  (Rajasthan) 
India 

Si  e  costituito  in  India  a  Dudu  Jaipur,  -  un  Centro  internazionale  pacifista 
per  iniziativa  dei  Costruttori  della  Pace.  Dal  mese  di  ottobre  1972  i  volon 
tari  potranno  andarci  per  un  minimo  di  tre  mesi.  Chi  fossè  interessato 
a  tale  progetto  e  pregato  di  scrivere  a:  Costruttori  della  Pace 
Via  delle  Alpi,  20  -  00198  Roma 


NOTIZIE  SUL  PROCEDIMENTO  PENALE  CONTRO  I  CONSIGLIERI  COMU¬ 
NALI  DI  REGGIO  EMILIA,  che  votarono  un  ordine  del  giorno  di  solidarie 
tà  con  Don  Milani  (1965)  per  la  sua  difesa  degli  obiettori  di  coscienza 


15  giugno  1972 


Dopo  una  lunga  interruzione,  il  procedimento  contro  gli  ammini¬ 
stratori  comunali  di  Reggio  Emilia  che  votarono  un  ordine  del  giorno  di 
solidarietà  con  il  compianto  Don  Milani  per  la  sua  iniziativa  in  merito  al¬ 
l'obiezione  di  coscienza  registra  un  nuovo  episodio. 

Si  tratta  della  comunicazione,  del.  procedimento  istruttorio,  fissa 
ta  per  il  9  ottobre  1972. 

Per  quella  seduta  del  Consiglio  sono  imputati  ancora  (risulta  da 
questi  atti);  i  Consiglieri  che  votarono  l'ordine  del  giorno  e  il  Consigliere 
Baldini  che  fece,  a  nome  del  gruppo  democristiano,  una  dichiarazione  sul¬ 
la  materia. 

Sembra  quasi  paradossale  che  continui  a  restare  in  vita  una  prò 
cedura  come  questa.  Con  questi  atti  si  avvisano  coloro  che  sono  imputati, 
che  il  giorno  9  ottobre  1972,  alle  ore  9,30,  saranno  interrogati  dal  Giudi 
ce  Istruttore.  Questa  procedura  attraversa,  senza  subire  alcuna  menoma-' 
zione  di  vitalità,  gli  anni,  le  legislature  ed  i  Governi. 

L'on.  Boiardi  che  era  stato  estromesso  perché  il  Parlamento  non 
concesse  l'autorizzazione  a  procedere  dovrà  essere  di  nuovo  reinserito  e 
probabilmente  il  Consigliere  Felisetti,  a  sua  volta,  dovrà  forse  essere 
estromesso  per  il  fatto  di  essere  stato  eletto  deputato  al  Parlamento. 

"Sembra  quasi,  diciamolo  fra  noi,  una  denuncia  a  vita  che  ci  ac¬ 
compagnerà  chissà  per  quanto  tempo  ancora.  Ma  a  parte  gli  aspetti  parados; 
'sali  che  inducono  anche  a  queste  considerazioni,  io  credo  che,  come  prima  valuta 
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zione,  dobbiamo  dire  con  molta  fermezza  che  noi  pretendiamo  che  si  de¬ 
cida  su  questo  punto.  Non  è  tollerabile  che  un'imputazione  così  grave,  che 
noi  sentiamo  tanto  estranea  all'atto  che  abbiamo  compiuto,  ci  segua  per 
anni  senza  che  la  Magistratura  adempia  al  dovere  di  pronunciarsi  e  di  d_i 
re  quindi  all'opinione  pubblica  se  il  fatto  che  noi  abbiamo  compiuto  deve 
essere  considerato  come  un  reato  o  no  "  ha  dichiarato  il  sindaco  Bonazzi 
nella  seduta  consiliare  del  13  giugno  scorso. 


LETTERA  DEI  BARACCATI  AL  VESCOVO  DI  ROMA 


Siamo  la  Comunità,  cristiana  del  Vicolo  dell'Acquedotto  Felice  e 
Tor  Fisicale,  composta  da  baraccati  e  da  altre  persone  che  partecipano 
alla  vita  della  borgata;  il  legame  che  ci  unisce  è  il  segno  del  cristiano: 
l'amore  di  Dio  che  passa  attraverso  al  prossimo. 

Il  motivo  che  ci  ha  spinti  a  scrivere  questa  lettera  ci  è  stato 
offerto  dall'invito  contenuto  nella  "Lettera  ai  cristiani  di  Roma"  che  alcu 
ni  sacerdoti  hanno  steso  perchè  la  Chiesa  tutta  prenda  atto  del  problema 
dei  baraccati  e  pronunci  la  sua  Parola  di  giustizia  e  di  pace,  che  porti 
alla  conversione  dei  cuori  e  alla  soluzione  del  problema. 

La  lettera  è  stata  per  noi  un  invito  alla  riflessione  e  all'azione. 
La  accettiamo  come  un  appello  valido,  i  cui  limiti  inevitabili,  legati  alla 
situazione  esasperata  di  chi  soffre,  devono  esseri  superati  con  l'aiuto  di 
tutti  i  cristiani.  Rispettiamo  la  voce  disinteressata  che  si  leva  per  richia 
marci  un  problema  e  la  consideriamo  un  dono  per  la  Chiesa  tutta. 

La  grazia  del  nostro  tempo  è  che  la  Chiesa  avverte  che  la  ric¬ 
chezza,  l'onore  e  il  potere  di  cui  si  è  rivestita,  sono  un  ostacolo  alla 
credibilità  del  Vangelo  e  la  sua  penitenza  è  di  sentire  di  essere  lacerato 
tra  la  situazione  nella  quale  si  trova  e  il  richiamo  del  Vangelo;  tanto  piu 
che  non  vede  quali  strade  percorrere  per  uscirne. 

Ci  sentiamo  tutti  in  cammino,  impegnati  ciascuno  secondo  le 
proprie  responsabilità,  a  ricercare  in  unità  una  linea  di  azione  che  risol 
va  questo  problema.  Anche  la  nostra  Comunità  è  direttamente  chiamata  a 
dire  la  sua  parola  tanto  più  perchè  vive  la  situazione  dei  baraccati. 

"Spetta  alle  comunità  cristiane  analizzare  obiettivamente  la  situa 
zione  del  loro  paese,  chiarirla  alla  luce  delle  parole  immutabili  del  Van¬ 
gelo,  attingere  principi*  di  riflessione,  criteri  di  giudizio  e  direttive  di', 
azione"  (Octagesima  adveniens,  n.  4). 

La  scelta  di  Cristp  per  gli  ultimi  deve  guidare  la  vita  di  tutti 
i  cristiani,  non  mancano  segni  e  proposte  su  questa  linea  nella  Chiesa 
di  oggi,  nè  ignoriamo  come  il  Papa  stesso  abbia  sollevato  attraverso  alcuni  ge 
sti  e  dichiarazioni  il  problema  dei  baraccati.  "Invece  di  favorire  l'incon¬ 
tro  fraterno  e  l'aiuto  vicendevole,  la  città  sviluppa  la  discriminazione  e 
anche  l'indifferenza,  fomenta  nuove  forme  di  sfruttamento  e  di  dominio, 
dove  certuni,  speculando  sulle  necessità  degli  altri,  traggono  profitti  inam 
missibili. . .  Nascono  così  nuovi  proletariati.  Essi  si  installano  nel  cuore 
delle  città  talora  abbandonate  dai  ricchi;  si  accampano  nelle  periferie,  cin 
ture  di  miseria  che  già  assedia  in  una  protesta  ancora  silenziosa  il  lusso 
troppo  sfacciato  delle  città  consumistiche  e  sovente  scialacquatrici" 

(op.  cit.  n.  10).  L'uscire  da  questa  situazione  impegna  ad  una  conversione 
a  tutti  i  livelli:  dai  singoli,  a  quanti  occupano  posti  di  responsabilità,  al¬ 
le  istituzioni.  Anche  gli  istituti  religiosi  sono  chiamati  alla  conversione 


della  mentalità  e  degli  atteggiamenti,  alla  liberazione  da  ogni  impaccio 
temporale,  all'amore. 

"Il  grido  dei  poveri  -  dice  il  Papa 

ai  religiosi  . .  vi- obbliga,  inoltre,  a  destare  le  coscienze  di 

fronte  al  dramma  della  miseria  e  alle  esigenze  di  giustizia  del  Vangelo  e 
della  Chiesa.  Induce  certuni  tra  voi  a  raggiungere  i  poveri  nella  loro  so¬ 
ciale  condizione,  a  condividere  le  loro  ansie  lancinanti.  Invita,  d'altra  par 
•  te,  non  pochi  i  vostri  Istitutiva  riconvertire  in  favore  dei  poveri  certe  loro 
opere...  Bisogna  che  mostriate  nella  vita  quotidiana  le.  prove,  anche  ester 
ne,  dell'autentica  povertà"  (Evangelica testificati©,  n.  17). 

Molti  di  noi  pensano  che  il  Vaticano  possa  risolvere  il  problema: 
non  sappiamo  se  questo  è  giusto  o  no  ma  è  certa  una  cosa:  che  la  Chiesa 
deve  essere  povera.  Chiediamo  al  nostro  Vescovo  di  aiutarci  a  chiarire 
questo  interrogativo.  La  pubblicazione  dei  bilanci,  sarebbe  un  segno  della 
volontà  di  conversione  a  livello  di  istituzione,  e  un  passo  verso  la  pover¬ 
tà  evangelica. 

L'indifferenza,  la  neutralità,  il  silenzio  di  fronte  a  questo  pro¬ 
blema  sono  una  grave  lacuna:  significano  il  rifiuto  del  povero  e  delle  sue 
sofferenze.  E'  un  peccato  di  cui  tutti  i  cristiani,  come  singoli  e  come 
istituzione,  devono  prendere  coscienza. 

Proponiamo 

-  che  siano  raccolte  e  fatte  conoscere  a  tutti  i  cristiani  le  voci 
che  si  esprimeranno  sul  problema  dei  baraccati; 

-  che  tutte  le  Comunità  cristiane  si  incontrino  attraverso  i  loro 
rappresentanti  col  Vescovo  per  esprimere  un  giudizio  e  concor¬ 
dare  un'azione  direttamente  impegnata  alla  soluzione  del  proble 
ma. 

Non  è  possibile  tacere  nè  aspettare;  mentre  alcuni  discu¬ 
tono,  qui  si  soffre. 

La  Comunità  cristiana  dell'Acquedotto 
Felice  e  Tor  Fisicale  della  Parrocchia 
di  S.  Stefano 


NAPOLI:  PROSEGUE  LA  LOTTA  DEL  PROF.  DRAGO  CONTRO  IL  GIURA¬ 
MENTO  DEGLI  INSEGNANTI 

Dopo  il  doppio  licenziamento,  di  cui  abbiamo  parlato  nei  numeri 
precedenti,  per  essersi  rifiutato  di  giurare, Antonino  Drago  ha  ottenuto  un 
parere  provvisorio  dal  Consiglio  di  Stato,  che  sospende  il  licenziamento 
dall'incarico,  in  attesa  della  decisione  definitiva.  Inoltre,  egli  ha  presenta 
to  nuovamente  la  domanda  di  assunzione  in  ruolo,  con  gli  stessi  titoli  che 
gliene  avevano  dato  il  diritto  due  anni  fa. 

Sul  caso  è  opportuno  fare  alcune  considerazioni: 

a.  Il  giuramento  non  è  un  fatto  formale  per  lo  Stato:  Drago  è  stato  licen¬ 
ziato  due  volte  in  un  anno,  e  i  provvedimenti  non  sono  stati  presi  da 
qualche  funzionario  sprovveduto,  oppure  per  svista,  o  per  leggerezza. 

b.  Le  forze  in  gioco  erano  notevoli:  quelle  che  hanno  sollecitato  il  prov¬ 
vedimento  sono  passate  attraverso  il  Preside  dell'Istituto  A.  Volta,  il 
quale  è  uno  dei  più  grandi  di  Napoli  (6  sedi,  4000  studenti,  280  inse¬ 
gnanti)  ed  ha  alla  Presidenza  il  Presidente  dei  Comitati  Civici  di  Na- 
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■poli,  in  premio  della  sua  campagna  pro-Gava  nel  '70.  Esse  possono 
essere  state:  la  Curia,  l'entourage  di  Gava,  i  militari.  Infatti  Drago 
da  dieci  anni  e  tra  gli  organizzatori  dei  gruppi  spontanei  di  Napoli,  im 
pegnati  sulla  obiezione  di  coscienza. 

c.  Ci  sono  state  due  inversioni  di  rapporti  gerarchici:  1)  il  Preside  del- 
l'A.  Volta  riesce  a  spingere  il  Provveditore  a  richiedere  un  quesito 
al  Ministero;  2)  i  funzionari  del  Ministero  riescono  a  far  cambiare 
parere  al  Ministro  che  prima  voleva  ritirare  il  provvedimento  e  poi 
lo  approva. 

d.  L'azione  del  Ministero  e  stata  persecutoria:  e  vero  che  per  la  decaden 
za  dal  ruolo  ha  semplicemente  applicato  la  legge  (che  pure  è  in  disuso 
all'Università!),  ma  nel  licenziamento  dall'incarico  l'ha  scavalcata. 

Poi  ha  invitato  a  produrre  il  parere  pro-veritate  per  scoraggiare,  far 
perdere  tempo  e  danaro;  infine  con  la  lettera  dell 'Il  aprile  ha  cercato 
di  impedire  la  esecuzione  della  eventuale  decisione  di  sospensione  da 
parte  del  Consiglio  di  Stato. 

e.  Si  può  fare  azione  efficace  anche  se  i  Sindacati  boicottano:  i  sindacati 
normalmente  non  possono  contrastare  i  centri  di  potere  locali.  Però 
la  mobilitazione  spontanea  degli  insegnanti,  dentro  il  Volta  e  nella  cit¬ 
tà  è  stata  senza  precedenti. 

f.  Alla  fine  ha  prevalso  la  legalità  sul  potere:  il  Consiglio  di  Stato  era 
rimasto  l'ultimo  organo  capace  di  modificare  il  provvedimento.  E'  no¬ 
tevole  che,  almeno  in  una  sede,  la  legge  venga  riconosciuta  per  quella 

che  è,  contro  il  potere  vigente  e  a  favore  di  chi  non  ha  dietro  di  se, 
ne  grandi  organizzazioni,  nò  capitali. 

g.  Comunque  restano  dei  dubbi:  Resta  la  piccola  incertezza  sulla  decisio¬ 
ne  definitiva  del  Consiglio  di  Stato  (tra  circa  un  anno)  perche  il  prov¬ 
vedimento  e  provvisorio.  Resta  inoltre  il  dubbio  che  la  sospensione 
del  licenziamento  sia  stata  possibile  perche,  a  differenza  di  quanto 
avviene  per  le  speculazioni  edilizie,  la  questione  del  giuramento  non 
ha  raggiunto  una  ampiezza  notevole.  I  tempi  sono  lunghissimi:  per  la 
decadenza  dal  ruolo,  se  tutto  andasse  bene.  Drago  verrebbe  reintegra 
to  nei  ruoli  nel  176.  Infine  sono  stati  necessari  tre  ricorsi  al  Consi¬ 
glio  di  Stato  e  un  parere  pro-veritate:  questi  sono  stati  possibili  solo 
grazie  alla  generosità  dei  Proff.  Abbamonte  e  Andrioli,  i  quali  per 

la  battaglia  ideologica  hanno  assunto  in  proprio  anche  le  spese. 

h.  L'aver  scoperto  un  notevole  numero  di  persone  capaci  di  lottare  per 

una  battaglia  ideale  e  stato  l'aspetto  entusiasmante  della  battaglia:  so¬ 
no  sorte  nuove  solidarietà  politiche  e  nuove  amicizie. 

i.  La  battaglia  non  ò  finita:  il  Consiglio  di  Stato  dovrà  decidere  definitiva 
mente  tra  un  anno,  il  Ministero  deve  rispondere  in  merito  alla  nuova 
domanda  di  ritorno  in  ruolo  di  Drago,  altri  insegnanti  possono  rifiuta¬ 
re  il  giuramento. 
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NAPOLI:  RESOCONTO  DELL'OCCUPAZIONE  DELLA  CAPPELLA  DELL'EX  - 
SEMINARIO  IN  VIA  TRIBUNALI  282  -  NAPOLI 

(venerdì  21-  domenica  23  aprile  1972) 


Venerdì  21  aprile  alle  ore  18,30  un  gruppo  di  amici  si  portava 
presso  la  sede  del  Comitato  Civico  Zonale,  nei  locali  dell 'ex-Seminario 
di  Via  Tribunali,  per  intervenire  ad  una  riunione  dei  quadri  organizzativi 
dei  Comitati  Civici.  Loro  intenzione  era  quella  di  mettere  in  evidenza  la 
collusione  esistente  tra  Chiesa  e  potere  politico,  e  come  i  Comitati  Civi¬ 
ci  siano  un  esempio  particolare  di  tale  collusione. 

Dopo  una  preghiera  preliminare  (strumentalizzata  da  un  discor¬ 
so  di  Mons.  Capano),  che  ha  avuto  luogo  in  una  Cappella  interna,  i  con¬ 
venuti  del  Comitato  Civico  si  portavano  in  una  sala  attigua  per  continuare 
l'incontro.  Qui  veniva  loro  comunicato  che  nella  Cappella  un  gruppo  di  gio 
vani  desiderava  aprire  un  dialogo  sui  rapporti  Chiesa -partiti  politici  e  con 
tinuare  la  preghiera,  ma  per  la  libertà  della  Chiesa  da  ogni  tipo  di  com¬ 
promissione,  ma  nessuno  dei  membri  del  Comitato  Civico  aderiva  all'in¬ 
vito.  Così,  mentre  il  gruppo  continuava  la  preghiera,  la  riunione  del  Co¬ 
mitato  Civico  proseguiva  propagandando  la  necessità  di  votare  per  la  DC, 
suggerendo  preferenze  per  alcuni  candidati  e  organizzando  la  distribuzione 
di  materiale  propagandistico  della  DC. 

Quando,  terminata  la  riunione  e  avvicinandosi  l'ora  di  chiusu¬ 
ra  dei  locali,  il  gruppo  manifestò  il  proposito  di  passare  la  notte  nella 
Cappella,  veniva  provocato  l 'intervento  del  Vicario  Episcopale  Don  Arman¬ 
do  Dini.  Questi,  giunto  verso  le  21,  informato  delle  intenzioni  del  gruppo, 
si  metteva  in  contatto  prima  con  Mons.  Zama  e  quindi  e  quindi  con  il  Car¬ 
dinale  Ursi.  Alla  fine  decideva  di  Jfare  comunione '(? )  con  le  7  persone 
del  gruppo,  che  intendevano  passare  la  notte  nella  Cappella,  passando  la 
notte  con  loro. 

La  prima  parte  della  notte  e  il  mattino  successivo  fu  dedicato 
alla  stesura  d'un  documento  che  doveva  chiarire  alla  comunità  cristiana 
e  in  particolare  al  Vescovo  le  motivazioni  del  gesto. 

La  mattinata  di  sabato  è  trascorsa  nell'incontro  con  alcuni  ami¬ 
ci  e  nella  meditazione  sul  cap.  3 "della  lettera  di  S.  Paolo  ai  Galati  e  in 
particolare  sul  rapporto  Legge -Spirito  nella  Chiesa. 

Nel  pomeriggio  si  discusse  e  decise  il  proseguimento  dell 'inizia 
tiva  fino  alle  II  del  giorno  seguente.  Fu  avvertito  Don  Dini  della  decisione 
ed  egli  la  comunicò  al  Vescovo  cui  consegnava  afache  il  testo  del  documen 
to  steso  nella  mattinata. 

La  risposta  del  Vescovo  è  stata  del  tutto  deludente:  i  fatti  denun. 
ciati  nel  documento  venivano  del  tutto  ignorati  e  si  è  invece  accusato  il 
gruppo  di  volersi  fare  pubblicità  e  di  non  seguire  il  precetto  evangelico 
che  invita  a  digiunare  segretamente. 

Domenica  mattina  il  documento  è  stato  diffuso  davanti  all'ingrejs 
so  di  alcune  importanti  chiese  e  inviato  a  tutti  i  parroci  della  città. 

A  mezzogiorno  di  domenica  23  il  gruppo  (di  cui  facevano  par¬ 
te  due  sacerdoti)  poneva  termine  al  digiuno  e  alla  occupazione  (la  prima 
occupazione  d'una  chiesa  a  Napoli);  avendo  raggiunto  lo  scopo  prefisso 
di  offrire  un  sacrificio  per  la  sensibilizzazione  della  comunità  cristiana 
sul  peccato  di  compromissione  della  Chiesa  con  il  potere  politico. 
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AVVISO  AI  MEMBRI  DELLA  LEGA  PER  IL  RICONOSCIMENTO  DELLA  { 
OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

V. 

Purtroppo  da  molti  mesi  la  lega  per  il  riconoscimento  della 
o.  d.  c.  e  in  crisi,  anche  finanziariamente;  così  per  molti  mesi  non  sono 
più  state  mandate  circolari,  etc.  Speriamo  di  riprendere  l'attività  dopo 
l'intervallo  estivo.  Intanto  nel  mese  di  luglio  si  sta  iniziando  un  lavoro 
per  portare  avanti  la  nuova  legge  Fracanzoiii  che  contiene  tutte  le  richie 
ste  della  lega  e  degli  o.  d.  c.  e  che  e  stata  presentata  subito  alla  nuova 
Camera. 

Comunichiamo  a  tutti  il  nuovo  indirizzo  della  lega;  Via  delle  Alpi, 
20  -  0019$  Roma.  fZWSÈk 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20  -  Tel.  85.  72. 95 
00198  -  RO  M  A 


-Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause 
e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel 
mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amo¬ 
re  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni 
male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiama¬ 
ti: 

a)  à  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b) ,a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni 
violenza  palese  o  occulta  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo 
della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiu¬ 
stizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  .  . 

Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fel- 
lowship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principii. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i principii  del  Movimento  e  con¬ 
dividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordi¬ 
nari,  di  lire  |5.  000  e  più  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  ef¬ 
fettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944  intestato  al 
Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  Roma. 


GIORNATE  TEOLOGICHE  DEL  M.  I.R.  SULL'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


Dall'8  al  10  dicembre  prossimo  il  M.  I.R.  organizzerà  a  Roma  delle 
Giornate  teologiche  sulla  obiezione  di  coscienza  con  la  collaborazione  di  Um¬ 
berto  Vivarelli,  Tullio  Vinay,  P.  de  la  Potterie,  J.  Diez  Alegria,  Aldo  Com- 
ba,  Fabrizio  Fabbrini  e  teologi  e  laici  cattolici  e  protestanti. 

PROGRAMMA  PROVVISORIO: 

la  parte:  I  cristiani  e  la  guerra 
2a  parte:  I  cristiani,  la  Bibbia  e  la  guerra 
3a  parte  :  Esempi  pratici 

Chi  ha  difficoltà  finanziarie,  potrà  trovare  alloggio  e  vitto  gratis  o  à 
prezzo  ridotto  scrivendo  in  tempo  al  M.  I.  R. 

Informazioni  e  iscrizioni  al  M.  I.R.  ,  via  delle  Alpi,  20  -  00198  ROMA. 


attività»  e  notizie  sull'obiezione  di  coscienza 


Il  2  9  settembre  ha  avuto  luogo,  al  tribunale  militare  di  Roma,  il  proces^ 
so  all'obiettore  Carlo  di  Cicco.  Egli  è  molto  conosciuto  a  Roma,  specialmen¬ 
te  tra  i  baraccati  e  quelli  che  lavorano  nelle  borgate.  Aveva  lasciato  la  Con¬ 
gregazione  dei  Salesiani  perché  i  suoi  superiori  non  gli  avevano  permesso  di 
vivere  tra  i  baraccati.  Così  trascorse  gli  ultimi  anni  in  una  baracca  del  Bor- 
ghetto  Latino,  insegnando  ai  ragazzi  e  animando  le  lotte  dei  baraccati  per  la 
casa.  Il  13  maggio  scorso  si  fece  arrestare  durante  una  manifestazione  pubbli 
ca  per  l'obiezione  di  coscienza  nel  quartiere  popolare  di  Centocelle,  fu  rila¬ 
sciato  e  di  nuovo  arrestato  due  mesi  dopo. 

Al  processo  era  presente  un  folto  pubblico.  E'  stato  condannato  a  2  me¬ 
si  e  20  giorni  con  i  benefici  della  legge  e  perciò  liberato  alla  fine  del  proces¬ 
so  avendo  scontato  2  mesi  e  mezzo  di  carcere  preventivo. 

Lo  stesso  giorno  vari  gruppi  nonviolenti  e  antimilitaristi  hanno  fatto  un 
corteo  di  solidarietà  con  gli  obiettori,  con  fiaccole,  attraverso  Roma:  da  Ca¬ 
stel  S.  Angelo  a  S.  Pietro  fino  al  Forte  Boccea  dove  i  manifestanti  sostavano 
fino  alle  ore  22.  Del  corteo  facevano  parte  anche  una  delegazione  di  Arezzo  e 
delegati  di  vari  gruppi  di  Napoli  (Comunità  Shalòm ,  Comunità  Contrada  Pa¬ 
tacca,  M.  I.  R.).  Di  fronte  al  carcere  militare  è  stata  improvvisata  una  veglia 
con  canti  e  messaggi.  Fabrizio  Fabbrini  ha  letto  una  lettera  di  padre  Balduc- 
ci,  l'arcivescovo  di  Camerino  ha  mandato  un  saluto  e  La  Pira  un  telegramma. 

Il  giorno  prima  del  processo  è  stata  organizzata  una  conferenza  stampa 
alla  sede  di  "Settegi^rni" .  Parlarono  il  deputato  D.  C.  Cabras,  assessore  co¬ 
munale  e  uno  dei  firmatari  del  progetto  di  legge  Fracanzani,  il  deputato  Fra- 
canzati  il  cui  progetto  ha  fatto  suoi  i  cinque  punti  delle  richieste  avanzate  da- 
gli  obiettori  di  coscienza  e  dagli  antimilitaristi;  Raniero  La  Valle  il  quale 
ricordando  la  guerra  del  Vietnam  ha  detto  che  l'opposizione  alla  guerra  deve 
portare  ad  una  presa  di  coscienza  generale  per  cui  tutti  possono  obiettare  ad 


un  certo  momento;  Aldo  Comba,  pastore  valdese,  segretario  della  Federa¬ 
zione  delle  Chiese  evangeliche  d'Italia  che  ha  spiegato  l'ordine  del  giorno  del 
recente  sinodo  valdese- metodista  che  protesta  per  la  situazione  nella  quale 
si  trovano  gli  obiettori  e  chiede  una  legge  non  punitiva;  l'avvocato  di  Giovanni, 
uno  dei  due  difensori  di  Carlo  di  Cicco;  Gerardo  Lutte,  che  avrebbe  dovuto 
fungere  da  testimone  al  processo  se  non  fosse  stato  recusato  immotivat  a  men¬ 
te  dal  tribunale  militare,  collega  e  amico  di  Carlo  di  Cicco  da  molti  anni,  ha 
descritto  come  la  fede  di  Carlo  lo  portava  al  lavoro  tra  i  baraccati;  l'obiettore 
Roberto  Cicciomessere,  uscito  recentemente  dal  carcere  militare,  ha  de¬ 
scritto  i  nuovi  regolamenti  oppressivi  irrogati  nei  confronti  degli  obiettori  in 
prigione  dalla  circolare  del  19  giugno  scorso;  Marco  Panne  Ila  che  ha  spiega¬ 
to  la  nuova  azione  dei  Radicali  in  favore  degli  obiettori,  di  Valpreda  e  del  ri¬ 
fiuto  di  pagare  le  tasse  e  l'avvocato  senatore  He  in  van  Wyk  del  Partito  socia¬ 
lista  pacifista  olandese.  Tutti  i  partecipanti  sono  stati  concordi  nel  chiedere 
la  più  sollecita  discussione  in  aula  parlamentare  della  legge  Fracanzani.  E' 
stato  letto  anche  un  telegramma  del  vescovo  Luigi  Bettazzi  di  Ivrea. 

La  dichiarazione  di  obiezione  di  Carlo  di  Cicco  è  stata  pubblicata  per 
esteso  nel  Notiziario  M.  I.  R.  N.  25. 


DIGIUNO  AD  OLTRANZA  PER  OTTENERE  L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Da  domenica  1  ottobre  a  Roma,  Torino,  Peschiera  (carcere  militare) 
e  Brescia  gruppi  di  radicali  antimilitaristi  e  nonviolenti  conducono  un  digiu¬ 
no  collettivo  per  ottenere  l'approvazione  di  una  legge  che  riconosca  effettiva¬ 
mente  il  diritto  all'obiezione  di  coscienza,  per  imporre  nel  paese  un  dibatti¬ 
to  e  una  lotta  contro  le  strutture  militari  che  rappresentano  lo  strumento  più 
efficiente  del  regime,  per  reprimere  le  lotte  di  liberazione  dallo  sfruttarne n- 
to,per  imporre  a  centinaia  di  migliaia  di  giovani  la  logica  della  violenza,  deJL 
l'obbedienza  cieca. 

A  Roma  il  digiuno  si  fa  anche  per  la  scarcerazione  di  Valpreda,  Bor¬ 
ghese  e  Gar  game  Ili. 

Il  17  ottobre  i  digiunatori  hanno  convocato  un'Assemblea  popolare  a  Ro 
ma  nella  quale  dopo  gli  interventi  dei  deputati  Fracanzani,  Cabras  (D.  C.  ) 
Lizzerò  (P.  C.  I.  )  Bogi  (P.  R.  I.  )  Orlandi  (P.  S.  I.  )  e  l'introduzione  di  Marco 
Pannella  del  Partito  Radicale  il. terzo  gruppo  di  obbiettori,  quelli  chiamati 
al  contingente  di  settembre  ha  annunciato  e  motivato  la  sua  obiezione  di  co¬ 
scienza  collettiva  sottoscrivendo  la  dichiarazione  come  i  contingenti  prece¬ 
denti  alla  dichiarazione  collettiva  di  obiezione  di  coscienza  (Notiziario  N.  25 
p.  7-  11). 

Si  tratta  dei  sette  obiettori  seguenti  tutti  nonviolenti: 

Gli  obiettori  sono: 

GIUSEPPE  AMARI,  21  anni,  studente,  del  Movimento  Pacifista  di  Voghera, 
alla  seconda  obiezione.  Ha  già  scontato  4  mesi  nel  carcere  militare  di  Pe¬ 
schiera.  Doveva  presentarsi  il  2  5  settembre  al  CAR  di  Sassari. 

ROBERTO  CICCIOMESSERE,  2  6  anni,  di  Roma,  del  Partito  Radicale,  alla 
seconda  obiezione.  Doveva  presentarsi  il  4  ottobre  al  CAR  di  Bari.  Ha  già 
scontato  3  mesi  e  3  giorni  per  la  prima  obiezione,  nelle  carceri  militari  di 
Peschiera,  Forte  Boccea,  Cagliari,  Torino. 

GUALTIERO  CUATTO,  21  anni,  studente  operaio  di  Condove  (TO),  del  Grup¬ 
po  Valsusino  di  azione  nonviolenta.  Alla  prima  obiezione.  Ha  già  obiettato  al¬ 
la  visita  di  leva  rifiutandosi  di  farsi  visitare.  Doveva  presentarsi  il  25  settem 
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bre  al  CAR  di  Bari.  Attualmente  svolge  un  servizio  civile  presso  una  comuni¬ 
tà  di  spastici  di  Torino.  Ha  comunicato  questa  sua  posizione  alle  autorità  com 
petenti. 

ALBERTO  GARDIN,  22  anni,  antimilitarista  cattolico  nonviolento,  del  Parti¬ 
to  Radicale,  alla  seconda  obiezione.  Ha  già  scontato  due  mesi  nel  carcere  mi 
litare  di  Peschiera  ed  attende  ancora  il  primo  processo  per  obiezione  a  piede 
libero.  Ha  svolto  servizio  civile  a  Torre  di  Fine  (VE)  (v.  Notiziario  MIR  N. 

2  6-27  p.  10).  Ha  pubblicato  saggi  e  opuscoli  sui  metodi  nonviolenti  di  difesa 
civile.  Doveva  presentarsi  l'il  ottobre  al  CAR  di  Trapani. 

RINALDO  RITI,  21  anni,  operaio,  di  Vicenza  (Santorso),  del  gruppo  antimili- ' 
tarista  di  Vicenza,  alla  prima  obiezione. 

ROBERTO  ROMIO,  2  7  anni,  di  Roma,  alla  prima  obiezione.  E1  licenziato  in 
Teologia  e  laureando  in  filosofia,  credente,  aderente  alla  segreteria  di  colle¬ 
gamento  dei  gruppi  antimilitaristi  italiani.  Ha  fatto  parte  del  gruppo  cristia¬ 
no  di  Casalpalocco  e  fa  parte  del  M.  I.  R. 

GIANNI  ROSA,  21  anni,  studente,  di  Torino,  del  Movimento  Antimilitarista 
Internazionale,  alla  seconda  obiezione.  Ha  già  scontato  per  la  prima  3  mesi 
e  3  giorni  nel  carcere  militare  di  Peschiera. 


Roberto  Cicciomessere  ha  affermato: 

"Dopo  l'obiezione  collettiva  e  motivata  politicamente  dei  gruppi  di  feb¬ 
braio  e  di  giugno,  (I  e  2  contingente  del  '72),  anche  per  la  chiamata  del  terzo 
contingente  si  è  formato  un  gruppo  di  obiettori  di  coscienza.  E'  cosi  la  prima 
volta,  quest'anno,  solo  a  seguito  della  iniziativa  per  l'obiezione  di  coscienza 
di  massa  decisa  da  tutti  i  gruppi  e  movimenti  antimilitaristi  e  nonviolenti,  che 
si  sono  formati  ben  tre  collettivi  di  promozione  della  obiezione  di  coscienza, 
per  un  totale  di  30  obiettori.  Tutte  sono  state  motivate  politicamente,  come 
antimilitariste  e  nonviolente".  Roberto  Cicciomessere  ha  poi  riassunto  e  illu¬ 
strato  la  dichiarazione  collettiva;  ha  quindi  sottolineato  comé  con  questa  ini¬ 
ziativa,  con  le  lotte  antimilitariste  e  l'impegno  del  partito  radicale  e  dei  grup¬ 
pi  antimilitaristi,  si  è  riusciti  finalmente  ad  imporre  in  Italia  un  dibattito  po¬ 
litico,  che  ha  investito  tutti  i  problemi  e  le  contraddizioni  che  riguardano  l'e¬ 
sercito  come  istituzione:  le  carceri  militari,  le  caserme,  i  tribunali  militari, 
le  assurde  condanne  che  ogni  anno  coinvolgono  circa  tremila  soldati,  per  se¬ 
coli  di  galera,  relativamente  a  "reati"  che  sarebbero  solo  ridicoli  se  non  coin¬ 
volgessero  -  e  non  costassero  poi  loro  anni  di  sofferenze  ed  ingiustizia,  fino 
a  spingerli  a  volte  fino  al  suicidio  o  al  tentativo  di  suicidio  -  giovani  colpevo¬ 
li  solo  di  essere  incapaci  di  subire  la  logica,  inutile  e  diseducante  e  repressi¬ 
va  dell'esercito. 


L'obiettore  Alberto  Gardin  ha  quindi  approfondito  le  motivazioni  nonvio¬ 
lente  degli  obiettori  dichiarando  fra  l'altro  che  "il  metodo  non  violento  non  è 
affatto,  come  molti  credono,  passività  e  rassegnazione  davanti  alle  aggressio¬ 
ni  e  sopraffazioni  dell'avversario,  ma  un  metodo,  forse  il  più  efficiente  oggi, 
per  sconfiggere  l'ingiustizia  e  lo  sfruttamento,  senza  accettare  la  logica  e  il 
terreno  di  scontro  'privilegiato'  dall'avversario,  e  cioè  quello  della  violenza. 
Su  questo  terreno  infatti  esso  risulta  il  più  preparato  ed  il  più  forte,  e  comun 
que  vincente".  Gardin  ha  quindi  Sottolineato:  "L'organizzazione  e  la  pratica 
nonviolenta  non  riproduce  al  suo  interno  i  moduli  e  i  valori  propri  della  bor¬ 
ghesia,  ed  è  perciò  che  è  l'unico  adeguato  per  la  costruzione  di  una  società  ve 
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ramente  socialista  e  libertaria".  Ha  aggiunto  poi  che  questa  impostazione  non 
può  e  non  deve  servire  per  creare  alibi  e  disinteresse  alle  lotte  di  liberazione 
di  vasti  settori  della  società,  alle  quali  è  necessario  aderire  pienamente  anche 
se  portate  avanti  con  metodi  diversi. 

L’obiettore  Roberto  Romio  domanda  un  servizio  civile  in  Italia,  non  al- 
1' estero.  Egli  è  profondamente  impegnato  nella  questione  del  Meridione.  Affer¬ 
ma  che  il  governo  si  è  disinteressato  del  Sud,  che  quest'anno  il  dislivello  tra 
il  Nord  e  il  Sud  si  è  ingrandito  ancora,  che  si  sprecano  enormi  somme  per  l'e¬ 
sercito  invece  di  sviluppare  le  zone  povere  ed  arretrate  del  Meridione.  In  un 
primo  tempo  aveva  avuto  l'intenzione  di  combattere  l'esercito  "dall'interno" 
ma  poi  si  era  reso  conto  che  non  è  possibile,  e  che  la  via  giusta  è  quella  della 
obiezione  di  coscienza;  di  dire  veramente  "No"  a  tutto  il  sistema  militare.  E' 
spinto  dalla  sua  fede  nel  Cristo  a  dire  questo  "No".  Vuole  lavorare  positiva- 
mente  in  una  comune  in  campagna  vicino  a  Napoli.  (Si  sposerà  fra  giorni  con 
Antonietta,  una  delle  ragazze  più  attive  e  impegnate  della  Casa  della  Pace  a 
Roma). 

Pochi  giorni  dopo  è  stato  arrestato  Carlo  Filippini  del  gruppo  di  giugno 
mentre  svolgeva  un  servizio  civile  in  un  istituto  per  spastici  a  Torino.  Il  suo 
arresto  ha  suscitato  scalpore  e  proteste  e  il  direttore  dell'istituto  per  spasti¬ 
ci  ha  espresso  pubblicamente  la  sua  solidarietà  con  Carlo.  Gli  amici  del  Par¬ 
tito  Radicale  continuano  la  loro  azione  collettiva  per  il  rifiuto  alle  tasse  per 
l'esercito.  Già  l'anno  scorso  i  coniugi  Mansueti  di  Saizana  hanno  rifiutato  di 
pagare  la  parte  delle  loro  tasse  destinata  all'esercito.  L'azione  ha  aVuto  un 
grande  eco  nella  stampa  di  Saizana  e  così  il  consiglio  comunale  di  Sarzana  ha 
approvato  una  sanzione  a  favore  dell'obiezione  di  coscienza  e  degli  aiuti  al 
Terzo  Mondo.  Ha  inoltre  ricevuto  molte  lettere  di  solidarietà  da  parlamenta¬ 
ri,  da  esponenti  della  cultura,  persino  dall'estero,  dalla  Francia,  dal  Belgio 
e  dall'Uruguay.  Il  prof.  Eugen  Relgis  gli  ha  inviato  anche  un  ritaglio  di  una  r_i 
vista  francese  "  CA  VA"  che  parla  de  "le  refus  de  l'impot".  Tuttavia  la  poli¬ 
zia  ha  trovato  pretesto  da  un  manifesto  antimilitarista  per  denunciarlo  cercan¬ 
do  così  di  farlo  tacere. 


CONFINO  POLITICO  PER  LORENZO  BARBERA 


Lorenzo  Barbera,  dirigente  dell'Organizzazione  Popolare  del  Belice, 
arrestato  il  3  settembre  a  Partanna  dopo  un  comizio,  è  stato  scarcerato  il  6 
settembre  e  obbligato  a  risiedere  a  Trapani. 

L'accusa  è  di  oltraggio  alle  forze  armate  e  vilipendio  delle  istituzioni. 

La  sentenza  di  soggiorno  obbligato  non  è  motivata,  ed  è  a  tempo  indeter¬ 
minato. 

L'Organizzazione  popolare  del  Belice  ha  immediatamente  denunciato  la 
gravità  del  provvedimento  sul  piano  politico  generale:  esso  infatti  rappresenta 
un  gravissimo  precedente  contro  tutta  la  classe  operaia,  contro  il  popolo  lavo¬ 
ratore,  contro  le  organizzazioni  politiche  e  sindacali,  democratiche,  e  contro 
ogni  oppositore  dell'attuale  regime. 

L'appello  lanciato  a  livello  nazionale  dall'Organizzazione  Popolare  del 
Belice  per  una  mobilitazione  di  massa  e  di  opinione  pubblica  ha  avuto  le  risp£ 
ste  che  sintetizziamo  brevemente  qui  di  seguito. 
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La  manifestazione  unitaria  svoltasi  a  Partanna  il  10  settembre  è  stata 
promossa  dall'Organizzazione  Popolare  del  Belice,  da  PCI,  PSI  e  PSIUP, 
dalla  FGCI,  dalla  cooperativa  edile  Ricostruzione,  da  Lotta  Proletaria  (m.  1.  ). 
Abbiamo  raccolto  firme  per  Lorenzo  Barbera.  Il  17  ottobre  è  stato  revocato 
Il  provvedimento  di  confino. 


DOCUMENTI  DELLE  CHIESE  EVANGELICHE 

SULL'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


Nel  1958  il  Sinodo  della  Chiesa  Valdese  dopo  avere  deliberato  il  proble¬ 
ma  dell'obiezione  di  coscienza  dichiara  che  Appoggia  ogni  iniziativa  che  per 
il  rispetto  dovuto  ai  diritti  insopprimibili  della  persona  umana  tende  a  dare 
uno  stato  giuridico  agli  obiettori  di  coscienza". 

Il  Sinodo  Valdese  dal  1962,  la  Conferenza  Metodista  del  1963  e  il 
Congresso  italiano  delle  Chiese  Evangeliche  del  1965  chiedono  al  governo 
italiano  una  legge  del  riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza  che  dia  agli 
obiettori  la  possibilità  di  fare  un  servizio  civile. 

Il  Sinodo  Valdese  del  1966  dichiara  "il  compito  della  Chiesa  è  quello  di 
annunciare  la  riconciliazione  in  Cristo,  principe  della  pace,  questo  annuncio 
deve  essere  dato  in  un  impegno  concreto  di  pace  nell'ambito  delle  comunità 
come  nelle  tensioni  del  nostro  tempo".  Il  Sinodo  riconosce  "nella  obi&zione 
di  coscienza  fatta  nel  nome  di  Cristo,  un  modo  valido  per  testimoniare  corte  re 
tamente  la  pace  del  Signore:  un  segno  e  un  annuncio  del  Regno-di  Dio  che  vie¬ 
ne'1. 

Dalla  federazione  delle  Chiese  Evangeliche  abbiamo  ricevuto  questo  do¬ 
cumento: 

Da  un  fratello  nella  fede,  obiettore  di  coscienza  che  si  trova  attualmente  in 
un  carcere  militare  in  attesa  del  processo,  abbiamo  ricevuto  una  lettera  che 
desideriamo  portare  alla  vostra  conoscenza: 

Carcere  militare,  19-8-1972 

Cari  fratelli  e  amici, 

colgo  l'occasione  per  esprimervi  la  mia  solidarietà  e  vicinanza. 

Unitamente  a  questo,  vorrei  illustrare  alcuni  punti  alquanto  significati¬ 
vi  per  me,  dato  che  sto  vivendo  una  certa  esperienza,  che  in  alcuni  ambienti 
protestanti  é  ancora  nuova. 

Dovendo  comparire  (....)  davanti  al  Tribunale  militare  (...)  in  quanto 
obiettore  di  coscienza,  più  volte  in  questi  giorni  ho  pensato  alla  scelta  che  ho 
fatto,  rifiutando  qualsiasi  tipo  di  violenza. 

Ebbene,  sono  sempre  più  convinto  che  la  strada  da  percorrere  è  questa, 
poiché  il  sistema  in  cui  ci  troviamo  si  basa  su  una  logica  di  oppressione  e 
sfruttamento  dell'uomo:  avendo  bisogno  di  tenersi  ben  saldo,  si  serve  di  vari 
strumenti  opprimenti,  che  limitano  la  libertà  e  lo  sviluppo  dell'individuo. 

In  questo  momento  penso  che  sia  opportuno  fare  di  tutto  per  abbattere 
uno  dei  pilastri  di  cui  il  sistema  si  serve,  l'esercito,  nell'interno  del  quale 
la  repressione  viene  attuata  denunciando  e  processando,  in  base  ad  un  codice 
penale  del  1941  firmato  da  Benito  Mussolini,  migliaia  di  giovani  che  non  si 
adattano  alla  logica  militare. 

Oggi  dunque  mi  trovo  a  lottare  qui  e  domani  magari  in  fabbrica:  anche 


allora  sarà  mio  compito  dover  far  scoppiare  tutte  le  contraddizioni  che  ci  so¬ 
no  ed  impegnarmi  affinché  l'operaio  non  venga  più  sfruttato  come  lo  è  tuttora. 

Questo  impegno,  secondo  me,  è  un  dovere  in  quanto  la  mia  coscienza  di 
cristiano  non  mi  permette  di  lasciare  che  l'uomo  continui  ad  essere  schiavo 
del  sistema  che  gli  fa  violenza  in  ogni  momento  della  giornata. 

Soltanto  impegnandoci  nell'ambiente  ove  ci  troviamo  dimostreremo  che 
siamo  veramente  dei  cristiani  e  come  tali  non  dobbiamo  permettere  che  so¬ 
pravviva  nella  società  umana  una  mentalità  repressiva  ed  autoritaria,  la  cui 
presenza  possiamo  notare  nei  fatti  di  ogni  giorno. 

E'  necessario  perciò  che  ci  uniamo  e  combattiamo  per  abbattere  le  strut 
ture  del  fascismo,  che  ancora  oggi,  a  26  anni  dalla  liberazione  e  dalla  procla~ 
mazione  della  repubblica,  esistono  nella  scuola,  nella  fabbrica  e  nell'eserci¬ 
to. 

Dobbiamo  quindi  prendere  una  decisa  posizione  politica,  se  non  voglia¬ 
mo  che  il  messaggio  di  Gesù  rimanga  lettera  morta. 

C'è  sempre  da  tener  presente  che  Cristo  ci  ha  detto  di  amare  il  prossi¬ 
mo  come  noi  stessi.  Mi  domando  come  possiamo  amare  il  nostro  compagno 
che  ci  vive  accanto  se  non  facciamo  qualcosa  affinché  venga  liberato  dalla  mor 
sa  della  violenza  che  lo  tiene  prigioniero. 

So  che  durante  questi  incontri  discuterete  anche  la  proposta  per  la  abro¬ 
gazione  della  legge  sui  culti  ammessi  del  1929.  Sono  convinto  che  sia  questo, 
assieme  al  rifiuto  dei  cappellani  militari  evangelici  in  tempo  di  guerra  ed  infi¬ 
ne  qualsiasi  altro  privilegio  che  lo  stato  italiano  concede,  da  rifiutare. 

Spero  cogliate  il  senso  di  ciò  che  vi  ho  esposto,  dato  che,  a  causa  della 
difficoltà  di  comunicare  con  l'esterno,  mi  sono  dovuto  limitare  ai  punti  essen 
ziali. 

Auguro  che  questo  vostro  incontro  sia  proficuo  a  tutti  e  ciò  che  voi  fare¬ 
te  concretamente  sia  al  servizio  dei  più  emarginati. 

A  tutti  i  più  fraterni  saluti". 

(segue  la  firma) 

"Pensiamo  che  a  una  lettera  come  questa  non  si  possa  dare  una  risposta 
puramente  formale  tanto  più  che,  già  nel  1966,  il  Sinodo  aveva  affermato  che 
"esso  riconosce  nell'obiezione  di  coscienza  fatta  nel  nome  di  Cristo,  un  modo 
valido  di  testimoniare  concretamente  la  pace  del  Signore,  un  segno  ed  un  an¬ 
nuncio  del  Regno  che  viene".  L'anno  scorso,  di  fronte  a  un  disegno  di  legge  di 
riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza,  che  era  già  stato  approvato  dal 
Senato,  il  sinodo,  giudicandolo  "quanto  mai  restrittivo" ,  riaffermava  "la  ne¬ 
cessità  di  una  legislazione  in  materia  che  tenga  conto  nel  modo  più  ampio  del 
principio  della  libertà  di  coscienza".  Di  fronte  al  moltiplicarsi  dei  processi 
agli  obiettori,  mentre  perdura,  l'attuale  carenza  legislativa  in  materia,  il  si- 
nodo  ha  deciso  di  rivolgere  un  ulteriore  appello  al  Parlamento  e  all'opinione 
pubblica  perché  il  problema  dell'obiezione  di  coscienza  venga  finalmente  af¬ 
frontato  e  risolto  e  al  tempo  stesso  ha  deciso,  dandone  mandato  alla  Tavola, 
di  istituire  un  fondo  di  solidarietà  a  favore  degli  obiettori  di  coscienza  e  delle 
loro  famiglie  indipendentemente  dai  motivi  che  hanno  condotto  alla  loro  obie¬ 
zione. 

"Al  tempo  stesso  il  sinodo  domanda  alle  chiese  di  rispondere  esse  stesse 
all'interrogativo  sollevato  dal  nostro  fratello  obiettore,  alimentando  con  le  lo¬ 
ro  sottoscrizioni  il  fondo  di  solidarietà  ed  esprimendo  con  azioni  concrete  il 
loro  appoggio  a  quelle  forme  di  impegno  idonee  a  realizzare  una  società  che  ri 
fiuti  la  violenza." 

Art.  57-11  Sinodo, 

constatato  l'elevato  numero  di  obiettori  di  coscienza  condannati  in  Italia  dai 
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tribunali  militari  nel  corso  dell'ultimo  anno; 

sapendo  inoltre  che  il  trattamento  riservato  agli  obiettori  nelle  carceri  mili¬ 
tari  è  particolarmente  duro,  in  contrasto  coi  principii  di  giustizia  e  di  umanità; 

rilevando  che  alcuni  diritti  garantiti  dalla  Costituzione  a  tutti  i  cittadini  vengo¬ 
no  negati  a  quanti  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  militare; 

esprime  la  sua  ferma  protesta  per  la  situazione  denunciata; 

impegna  le  chiese  e  la  Tavola  a  proseguire  con  vigore  e  con  ogni  mezzo  con¬ 
sentito  la  lotta  per  l'approvazione  da  parte  del  Parlamento  italiano  di  una  leg¬ 
ge  che  non  sia  mortificante  della  dignità  umana  e  non  abbia  carattere  punitivo 
nei  riguardi  degli  obiettori,  qualunque  sia  il  movente  della  loro  obiezione  di 
coscienza, 

decide  di  istituire  un  fondo  di  solidarietà  presso  la  Tavola  a  favore  degli  obiejt 
tori  di  coscienza  e  delle  loro  famiglie  indipendentemente  dalle  loro  posizioni 
religiose  o  politiche. 


LAVORO  PER  L'O.D.  C.  IN  SPAGNA 


Come  seguito  dell'azione  condotta  a  Madrid  per  5  domeniche  nell'estate 
1971  da  Francesi,  Olandesi  e  Spagnoli,  si  decise  di  continuare  la  campagna 
nel  1972,  benché  solo  degli  stranieri  si  decisero  a  parteciparvi  per  difendere 
l'obiezione  di  coscienza  e  la  libertà  d'espressione  in  Spagna. 

Domenica  11  giugno,  Mirella  Royer  (francese)  e  Giorgio  Elias  (belga) 
uscirono  per  le  strade  di  Madrid.  I  cartelloni  erano  così  redatti: 

"Chi  si  rifiuta  di  uccidere  merita  10  anni  di  prigione?". 

"Libertà  per  i  223  obiettori  di  coscienza  spagnoli". 

"Non  uccidere  è  -un  delitto?". 

"Niente  frontiere  per  la  pace". 

La  domenica  non  sono  stati  arrestati. Ricominciarono  il  lunedì  e  cammi¬ 
narono  per  una  cinquantina  di  minuti.  La  polizia  li  condusse  allora  alla  dire¬ 
zione  generale  di  pubblica  sicurezza,  dove  trascorsero  3  giorni.  Si  inflisse  a 
ciascuno  un'ammenda  di  100.  000  pesetas  o,  per  mancanza  di  pagamento,  un 
mese  di  prigione.  Questo  naturalmente  senza  passare  per  tribunali,  ma  gra¬ 
zie  ai  poteri  che  l'ultima  legge  d'ordine  pubblico  accorda  alla  polizia.  Eviden 
temente  hanno  scelto  la  prigione. 

Domenica  18  giugno  Mirella  May  e  Yves  Charfe,  di  Parigi,  si  incammi¬ 
narono  per  le  strade  di  Santander  con  dei  cartelloni  sul  petto  e  sul  dorso  con 
testi  simili.  Su  uno  dei  cartelli  era  scritto:  "Troppi  operai  uccisi  dalla  poli¬ 
zia".  Subirono  la  stessa  sorte  dei  precedenti. 

Domenica  25  giugno  Allard  Olof  (  olandese  che  aveva  partecipato  alla 
"Marcia  alla  prigione"  nel  1971)  Yves-Marie  Bognoure  (di  Parigi)  e  Jean- Ma¬ 
rie  Viguié  (di  Clermont-Ferrand)  uscirono  per  Madrid  con  i  cartelloni  seguen 
ti: 

"in  Olanda  noi  obiettori  di  coscienza  facciamo  22  mesi  di  servizio  civi- 

ie". 

"Ama  i  tuoi  nemici  e  fa  del  bene  a  coloro  che  ti  odiano'(Lc.  6,27). 

"Niente  frontiere  per  la  pace". 

"Fino  a  quando  l'uomo  sarà  vittima  dell'uomo?". 

"Basta  con  la  violenza". 
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Furono  trattati  come  i  precedenti.  Si  sa  che  hanno  avuto  un  grande  sue 
cesso  presso  i  prigionieri  politici  spagnoli  nella  prigione  di  Madrid ,  costoro 
cominciano  a  considerare  la  nonviolenza  come  una  forza  superiore. 

Lunedì  3  luglio  Pietro  Kunz  e  domenica  9  luglio  Bernard  Vandewidle  e 
Jean- Paul  Varnier,  tutti  francesi,  hanno  passeggiato  a  lungo  per  Madrid  con 
dei  cartelloni  dello  stesso  genere.  Sono  arrivati  alla  posta  centrale  (Place  de 
Cibeles)  ed.  hanno  imbucato  una  lettera  indirizzata  al  generalissimo  Franco, 
questo  era  lo  scopò  simbolico  cui  miravano  tutti  gli  altri.  Durante  queste  due 
ultime  manifestazioni  la  polizia  non  è  intervenuta.  Caso?  Cambiamento  di  tat 
tica? 


A  BARCELLONA  (SPAGNA)  IL  2.7  SETTEMBRE  1972 

"  Oggi  alle  ore  13,15,  in  un  posto  molto  centrale  (las  Ramblas),  l'obiet¬ 
tore  di  coscienza  tedesco  Wolgang  Kronr  di  21  anni  studente  di  scienze  poli¬ 
tiche  e  pedagogia,  appartenente  ad  un  gruppo  di  azione  nonviolenta  di  Munich, 
è  stato  arrestato  dalla  polizia. 

Stava  appoggiato  su  una  cabina  telefonica,  incatenato  al  palo  di  un  sema 
foro  vicino,  mostrava  sul  petto  e  sul  dorso  dei  cartelloni  che  dicevano: 

"Uno  statuto  e  libertà  per  gli  obiettori  spagnoli". 

"No  della  Spagna  al  cammino  comune,  senza  libertà  d'opinione", 

"Libertà  per  Jordi  Agullo  e  Peppe  Beunza". 

Contemporaneamente  ha  distribuito  qualche  volantino  *  (la  traduzione  è 
sotto),  dove  spiegava  la  situazione  degli  obiettori  spagnoli. 

Durante  la  mezz'ora  che  è  rimasto  incatenato  gli  si  sono  raggruppate  in 
torno  circa  500  persone.  E'  arrivata  una  macchina  d'emergenza  della  polizia 
municipale,  gli  agenti  hanno  rotto  con  le  tenaglie  le  catene  e  hanno  fatto  sali¬ 
re  l'obiettore  sulla  vettura.  Si  suppone  che  sia  stato  condotto  alla  direzione 
provinciale  della  polizia.  E'  arrivata  pure  un'altra  vettura  della  "brigata  so¬ 
ciale"  (polizia  politica):  gli  agenti  hanno  disperso  gli  spettatori  e  più  tardi 
molte  persone  di  nazionalità  straniera  sono  state  arrestate. 

Dal  25  al  30  settembre,  in  diverse  città  della  Germania,  si  è  svolta  ima 
campagna  d'azione  nonviolenta  (sebbene  non  tutti  i  gruppi  partecipanti  erano 
nonviolenti)  per  chiedere  la  libertà  dei  prigionieri  politici  in  Spagna  e  imo  sta¬ 
tuto  per  gli  obiettori  di  coscienza'.' 


*  "Vi  sono  attualmente  in  Spagna  230  obiettori  di  coscienza  in  prigione  di  cui 
5  cattolici.  Rifiutano  di  fare  il  servizio  militare.  Credono  che  vi  siano  delle 
cose  più  urgenti  che  imparare  ad  uccidere. 

Chiedono  di  fare  un  servizio  civile  di  interesse  sociale.  Alcuni  sono  già  da 
11  anni  in  prigione,  dunque  l'obiezione  di  coscienza  è  uno  dei  delitti  più  se¬ 
veramente  puniti  in  Spagna. 

Il  governo  spagnolo  ha  presentato  due  volte  un  progetto  di  legge  per  risolve¬ 
re  la  questione,  ma  le  "Corti"  non  li  hanno  approvati.. 

Chiedo  la  libertà  per  gli  obiettori  spagnoli  in  attesa  di  una  legge,  come  ne 
esistono  nella  maggior  parte  dei  paesi  d'Europa". 


Gonzalo  Arias  Sarmiento  de  Bengoa,  2  5  b.  S,  Lorenzo  del  Escoriai 

(Madrid) 
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Il  16  marzo  1972  ha  avuto  luogo  a  Cartagena  il  processo  a  carico  dell'o¬ 
biettore  di  coscienza  Jorge  Agullò,  operaio  cattolico  nonviolento  (v.  Notizia- 
eio  M.  I.  R.  N.  24  p.  7  ss.  ).  E'  stato  condannato  a  tre  anni  e  un  giorno  di  carT 
cere.  E'  ancora  in  prigione  come  Pepe  Beunza  il  primo  obiettore  cattolico  spa 
gnolo  condannato  nel  1971. 


DICHIARAZIONE  SULLA  STRAGE  DI  MONACO. 

SFORZI  PER  LA  PACE  NEL  M.  O. 


Hannes  de  Gaza,  presidente  del  MIR  internazionale  (IFOR) „..ha  pubbli¬ 
cato  la  seguente  dichiarazione  il  14  Settembre  1972,  dal  For  Olandese  (Kerk 
en  Vrede  and  Mennonite  Gruppo  della  Pace)  insieme  al  gruppo  di  Pax  Christi 
dei  Paesi  Bassi  e  il  gruppo  di  Shalòm. 

"Desideriamo  esprimere  il  nostro  gran  rincrescimento  per  la  violenza 
scoppiata  a  Monaco  e  susseguéntemente  nel  Medio  Oriente.  E'  degno  di  nota 
che  l'uccisione  degli  atleti  israeliani  ha  avuto  luogo  nel  centro  dell'attenzione 
mondiale,  cioè  il  Villaggio  Olimpico,  mentre  i  bombardamenti  dei  Palestine¬ 
si  avevano  luogo  in  una  delle  più  desolate  località  del  mondo,  cioè  nei  loro 
campi  di  profughi. 

Questo  contrasto  potrà  forse  aiutare  una  comprensione  più  chiara  di  tut¬ 
ti  i  problemi  concernenti  il  come  e  il  perché  riguardo  a  questi  scoppi  di  vio¬ 
lenza. 

Gran  parte  della  violenza  si  trova  come  un  anello  in  una  catena  di  discrj. 
minazione,  oppressione  e  sfruttamento. 

L'aperta  violenza,  sia  come  atto  incidentale  di  terrorismo  e  di  guerra, 
è  sempre  connessa  con  queste  forme  di  violenza  nascosta. 

Noi  rispettiamo  sia  la  violenza  commessa  a  Monaco,  sia  una  politica  di 
violenza  in  risposta  alla  violenza,  che  misi  esclusivamente  a  misure  di  difesa 
e  protezione.  In  tal  modo  la  spirale  della  violenza  non  si  spezza,  e  le  cause 
fondamentali  rimangono  in  sospeso. 

Ciò  di  cui  c'è  bisogno  è  una  ben  congegnata  strategia  da  parte  di  tutti  co 
loro  che,  solidali  con  gli  oppressi  ed  i  discriminati,  vogliono  attaccare  le 
strutture  violente  e  le  alleanze.  Senza  un  approccio  di  questo  tipo  al  problema 
con  tutte  le  sue  implicazioni,  i  "desperados"  Continueranno  sempre  ad  appari¬ 
re  sulla  scena  politica. 

Per  quello  che  riguarda  la  situazione  in  Medio  Oriente,  questo  significa 
che  solo  mirando  efficacemente  ad  alleanze  giustificabili  sul  piano  politico  e 
sociale,  vi  può  essere  un  inizio  delle  possibilità  per  una  reale  soluzione  del 
conflitto  violento.  Uno  dei  pre-requisiti,  in  questo  caso,  sarà  la  presa  di  co¬ 
scienza  della  dichiarazione  delle  Nazioni  Unite,  annualmente  confermata  sin 
dal  1948  -  secondo  cui  ai  Palestinesi  dovrebbe  essere  dato  il  diritto  o  di  ritor 
nare  nelle  loro  terre,  o  di  ricevere  un  compenso  per  esse.  Inoltre,  ai  PalesU 
nesi  dovrebbe  essere  data  l'opportunità  di  sviluppare  una  loro  identità  politica. 
Infine,  tutti  i  paesi  coinvolti  nel  conflitto,  dovrebbero  avere  l'obbligo  di  garan 
tire  una  società  democratica  e  pluralista,  senza  discriminazioni  di  natura  raz 
ziale,  religiosa  o  nazionalista" . 


Pubblicazioni  di  dichiarazioni  di  questo  tipo,  e  possibilmente  ancora  più 
esplicite  sono  vivamente  raccomandate. 
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Per  esempio,  il  messaggio  di  cui  appresso  fu  mandato  da  un  membro  an 
ziano,  molto  dinamico,  dell'I.  F.  O.  R.  del  Belgio  ai  partecipanti  alla  cosiddetta 
Conferenza  di  Camara,  tenutasi  in  Driebergen  lo  scorso  Aprile. 

1  Vi  scrivo  a  nome  del  MIR  belga,  il  cui  comitato  si  è  riunito  a  Namur  il 
9  settembre. 

In  questo  momento,  a  seguito  degli  avvenimenti  di  Monaco  e  delle  loro 
tristi  conseguenze,  l'opinione  pubblica  internazionale  si  è  resa  in  un  certo  mo¬ 
do  cosciente  del  clima  di  violenza  che  regna  in  parecchie  parti  del  mondo.  Que 
sto  clima  mostra  più  che  mai  l'urgenza  dei  vostri  sforzi  a  favore  del  valore 
della  azione  nonviolenta. 

Speriamo  che  voi  continuerete  le  vostre  ricerche  e  le  vostre  fatiche 
con  il  maggior  dinamismo  possibile. 

Vi  mando  i  miei  pensieri  fraterni  e  riconoscenti. 

Yeanne  Hubaux,  responsabile  del  M.  I.  R.  per  la  religione  .... 


CAMPO  DI  LAVORO  NELL' IRRANDA  DEL  NORD 

Alison  Dakin,  del  F.O.R.  Britannico,  risposta:  "Siete  pazzi!  alcuni 
amici  di  Derry  ci  hanno  detto,  quando  hanno  sentito  che  il  F.O.R.  ha  orga¬ 
nizzato  un  piano  di  un  campo  di  lavoro  di  due  settimane.  Alcuni,  in  pensiero 
per  la  nostra  incolumità,  hanno  cercato  di  dissuaderci,  ma  ciò  nonostante  fu¬ 
rono  contenti  e  grati  di  vederci  quando  arrivammo.  Il  tempo  lì  trascorso  pas 
sò  invero  senza  incidenti,  compatibilmente  col  clima  di  Derry. 

Arrivammo  l'il  Agosto,  e  ci  venne  offerta  ospitalità  presso  la  Chiesa 
Metodista  di  Carlishe  Road,  molto  più  vicino  al  centro  della  città  di  quanto  noi 
stazionammo  precedentemente.  Il  gruppo,  di  circa  18  campeggiatori,  rappre¬ 
sentanti  di  almeno  5  maggiori  denominazioni  e  di  cattolici  fu  ben  ricevuto  da 
tutti  coloro  con  cui  cercammo  di  stabilire  dei  contatti,  e  molti  sforzi  fu¬ 
rono  fatti  per  assicurare  il  nostro  benessere. 

Il  nostro  principale  progetto  di  lavoro,  come  negli  anni  precedenti,  fu 
di  interessarci  a  organizzare  dei  giochi  per  i  bambini  del  Bogside. 

L'affluenza  dei  bambini  variava,  ma  era  di  circa  60,  70  bambini  al  gior¬ 
no.  A  parte  questo  lavoro,  la  nostra  intenzione  (benché  i  piani  di  lavoro  fosse¬ 
ro  flessibili)  era  stata  di  portare  avanti  una  sorta  di  campagna  comprendente 
visite  e  discussioni  con  la  chiesa  ed  altri  gruppi,  ma  questo  non  fu  possibile, 
e  portammo  avanti  alcuni  compiti  pratici  di  decorazione  in  due  case.  Una  di 
queste  era  per  uno  dei  nostri  membri  del  F.  O.R.  ,  che  vive  e  lavora  nella  co¬ 
munità  su  una  base  più  permanente;  preparammo  lì  alcune  stanze,  anche,  per 
altri  tre  membri  che  lo  raggiungeranno  quest'anno,  per  formare  la  base  della 
Comunità  di  Pace  di  Derry. 

Oltre  ai  nostri  regolari  progetti,  furono  organizzate  alcune  azioni  ester¬ 
ne.  Le  serate  erano  occupate  in  varie  maniere,  incluso  il  contratto  con  vari 
amici  che  ci  eravamo  fatti  gli  anni  precedenti,  ed  un  incontro  col  Gruppo  Water- 
side,  una  avventura  ecumenica  che  ancora  dura,  malgrado  le  pressioni,  e  ben¬ 
ché  i  suoi  membri  a  volte  abbiano  la  sensazione  di  sentirsi  le  mani  legate.  Una 
altra  più  inaspettata  riunione  ecumenica  fu  un  servizio  divino  domenicale  a 
cui  prendemmo  parte,  organizzato  dalla  Chiesa  Metodista  e  dall'Esercito  della 
Salvezza  che  ha  occupato  dei  locali  insieme  alla  Chiesa  Metodista,  giacché  i 
loro  furono  bombardati  l'anno  scorso.  La  nostra  ultima  serata,  una  piccola 
riunione  senza  pretese,  fornì  una  fine  opportuna  al  nostro  campo.  Diramammo 


-  13  - 


degli  inviti  per  il  caffè,  giochi,  e  musica  a  tutti  i  nostri  amici  e  alle  nostre 
conoscenze  nuove  e  vecchie,  e  tutti  presero  parte  a  cortei,  canzoni  folk,  e 
preghiere  familiari,  inclusi  i  giovani  officianti  S.A.  e  due  giovani  suore  pro¬ 
venienti  da  un  convento  vicino,  che  avevano  ciascuna  mostrato  una  tendenza 
a  bere  caffè  e  a  parlare  fino  a  notte  alta. 

Un  campo  di  lavoro  di  due  settimane  è  ovviamente  troppo  breve.  Speria 
mo  comunque,  che  parte  del  lavoro  particolarmente  con  gli  adolescenti,  sarà 
portato  avanti  su  una  base  più  permanente  dai  membri  della  Comunità  della 
Pace.  Infatti, il  campo  FOR,  risultò  essere  il  solo  campo  di  lavoro  a  Derry, 
al  contrario  di  Belfast,  dove  le  cose  appaiono  molto  più  rigide.  Forse  il  no¬ 
stro  lavoro  ha  più  che  altro  solo  il  valore  di  un  gesto.  Dal  tempo  del  nostro 
primo  campo  a  Derry  quattro  anni  fa,  prima  di  qualsiasi  altra  preoccupazio¬ 
ne  di  ordine  immediato,  tutti  coloro  che  abbiamo  conosciuto,  hanno  espresso 
la  loro  speranza  che,  malgrado  i  loro  timori  per  la  nostra  incolumità,  noi  sa 
remmo  ritornati. 


FRANCIA:  CONTINUA  LA  LOTTA  DEI  CONTADINI  E  I  LORO  ALLEATI 

CONTRO  L'ESTENSIONE  DELLA  ZONA  MILITARE  NEL  LARZAC 

Dal  gennaio  1971  ci  sono  state  delle  azioni  di  protesta  contro  l'estensio¬ 
ne  del  campo  militare  "La  Cavalerie"  nella  regione  del  Larzac  nel  Sud  della 
Francia,  dove  si  fanno  famosi  tipi  di  formaggi  come  il  Rocquefort.  Malgrado 
che  il  governatore  di  Aveyron  e  il  ministro  della  difesa  avevano  dichiarato 
che, non  sarebbe  stata  presa  nessuna  decisione  in  merito,  previa  consultazio¬ 
ne,  il  ministro  della  difesa  annunciò  la  decisione  unilaterale  per  l'estensione 
del  campo  dopo  la  sostituzione  del  governatore  nell'ottobre  1971.  Dopodiché 
nel  novembre  1971  una  manifestazione  di  protesta  contro  questa  decisione  riu¬ 
nì  6.  000  persone  a  Millau  e  entro  pochi  mesi  molte  persone  ed  organizzazio¬ 
ni  parteciparono  alla  campagna  per  salvare  il  Larzac,  tra  cui  le  associazioni 
degli  agricoltori,  del  commercio,  dell'allevamento  delle  pecore  e  anzitutto  la 
comunità  dell'Arca  che  è  situata  nel  Larzac.  (V.  Notiziario  N.  25,  p,  14).  Nel 
gennaio  1972  una  petizione  nazionale  con  150.  000  firme  fu  inviata  al  ministero 
della  difesa,  insieme  a  migliaia  di  lettere.  In  marzo  l'assemblea  regionale 
dei  sindaci  si  dichiarò  contraria  alla  estensione  e  un  gruppo  dell'Arca  con  Lan 
za  del  Vasto  e  dei  contadini  fece  un  digiuno  al  quale  parteciparono  anche,  per 
un  giorno,  i  vescovi  di  Rodez  e  Montpellier.  103  dei  109  contadini  del  Larzac 
hanno  dichiarato  che  non  abbandoneranno  le  loro  terre.  Ciononostante  M.  De- 
bre,  il  ministro  della  difesa  continua  le  procedure  per  ottenere  i  13.  500  ettari 
necessari  per  l'estensione. 

Il  14  luglio  15.  000  persone  da  tutta  la  Francia  manifestarono  a  Rodez 
per  esprimere  la  loro  protesta  e  la  loro  solidarietà.  Per  altre  informazioni 
e  assistenza  scrivere  a:  Comitè  Departemental  de  Sauvegarde  du  Larzac, 
Chambre  de  l'Agriculture,  route  de  Moyrazès,  12.  009  Rodez,  Frane ia. 
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BELGIO:  RIFIUTO  DI  PAGARE  TASSE  PER  LE  SPESE  MILITARI 


In  una  lettera  al  ministro  delle  finanze  un  gruppo  di  14  persone  si  è  ri¬ 
fiutato  di  pagare  la  parte  delle  loro  tasse  che  viene  usato  per  le  spese  milita¬ 
ri,  nel  Belgio  si  tratta  del  7,8  %  del  bilancio  nazionale.  Con  delle  parole  simi 
li  a  quelle  usate  recentemente  dal  comitato  nazionale  per  la  pace  e  lo  sviluppo 
in  un  appello  ai  parlamentari,  questo  gruppo  chiede  uno  statuto  che  permette¬ 
rebbe  ai  cittadini  di  dedurre  dalle  loro  tasse  la  parte  destinata  alle  spese  .pi-' 
litari  per  poterla  dare  a  delle  organizzazioni  che  lavorano  per  la  pace. 


BELGIO:  NON  PIU'  SOLDATI  ARMATI  NELLE  CHIESE 


Secondo  un  recente  accordo  tra  i  ministeri  dell'interno  e  della  difesa 
con  i  vescovi  belgi  non  ci  saranno  più  soldati  armati  nelle  chiese,  nemmeno 
per  le  cerimonie.  Questa  e'  una  piccola  vittoria  degli  sforzi  del  M.  I.  R.  e  del 
Movimento  cristiano  per  la  Pace  belgi  che  hanno  fatto  manifestazioni  di  pro¬ 
testa  contro  la  presenza  di  soldati  armati  nelle  chiese  (v.  Notiziario  N.  24, 
p.  4). 


NORVEGIA;  SCUOLA  PER  GLI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA 

Il  10  giugno  il  governo  norvegese  acconsentì  definitivamente  di  fare  un 
esperimento  di  una  scuola  di  preparazione  per  gli  obiettori  di  coscienza  pri¬ 
ma  del  loro  servizio  civile.  I  corsi  saranno:  Difesa  civile,  nonviolenza,  inse 
gnamento  sulla  pace  e  i  conflitti,  problemi  sociali,  problemi  dei  paesi  in  via 
di  sviluppo,  psicologia  di  gruppo  ecc.  Ci  sono  progetti  per  tre  tali  scuole; 
nell'oriente,  occidente  e  nel  settentrione  del  paese.  Uno  degli  organizzatori 
di  queste  scuole.  Per  Erik  Borge,  ha  scritto  all'ufficio  internazionale  del 
M.  I.  R.  "Questa  è  la  prima  scuola  di  questo  tipo  nel  mondo,  ci  manca  l'espe¬ 
rienza,  in  parte  gli  insegnanti,  il  materiale  didattico,  i  libri".  Chi  può  aiu¬ 
tare  scriva  a:  Forskolen  for  sivile  tjenestepliktige,  Boks  8,  N-2631  Ringebu, 
Norvegia. 


U.  S.  A,  :  DIGIUNO  AD  OLTRANZA  PER  IL  VIETNAM 

Il  6  agosto,  anniversario  della  bomba  atomica  su  Hiroshima  14  cittadi¬ 
ni  americani,  donne  e  uomini,  quasi  tutti  giovani  -  obiettori  di  coscienza, 
studenti,  preti,  un  operaio  delle  acciaierie,  un  pastore  protestante  e  il  famo 
so  pacifista  Dave  Dellinger  hanno  iniziato  presso  il  Seminario  teologico  a 
Manhattan  New  York  un  digiuno  ad  oltranza  contro  ogni  continuazione  della 
guerra  nel  Vietnam  con  qualsiasi  metodo  e  per  qualsiasi  ragione.  Bevono  sol 
tanto  acqua  e  sperano  che  il  loro  digitino  stimolerà  altri  a  lavorare  di  più  per 
la  fine  di  questa  guerra  .Chiedono: 
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1)  Fine  di  ogni  tipo  di  bombardamenti  sul  Vietnam,  il  Laos  e  la  Cambogia 

2)  Data  fissa  per  il  ritiro  completo  di  tutto  il  personale  militare  U.  S.  A.  dal¬ 
l’Indocina. 

3)  Fine  di  ogni  aiuto  militare  e  finanziario  alla  dittatura  militare  di  Thieu. 

Essi  dicono:  "Non  possiamo  aspettare  il  risultato  delle  elezioni  fra  tre 
mesi.  Se  non  finiamo  la  guerra  ora  decine  di  migliaia  saranno  ancora  uccisi, 
feriti  o  resi  senza  tetto  prima  dell'inaugurazione  del  prossime  presidente.  Tan 
ti  oppositori  del  governo  di  Thieu  saranno  ancora  imprigionati,  torturati,  as¬ 
sassinati.  Più  dighe  saranno  ancora  rotte  con  un  costo  incalcolabile  di  morti 
per  alluvioni  e  carestia.  Il  nostro  digiuno  non  è  un  atto  di  disperazione  ma  di 
speranza  nella  gente  ordinaria.  Crediamo  che  essa  vuole  la  fine  dell'aggres¬ 
sione  americana  nel  Vietnam,  ma  è  stata  delusa  dalle  promesse  e  tergiversa¬ 
zioni  dell'amministrazione  di  Johnson  e  Nixon.  Crediamo  che  il  tempo  sia  ve¬ 
nuto  per  la  gente  di  fermare  questa  guerra". 

Nel  mese  di  settembre  alcuni  digiunatori  sono  stati  costretti  a  finire  il 
digiuno  per  ragioni  di  salute  e  Dave  Dellinger  è  stato  chiesto  dal  Nord  Vietnam 
di  andare  a  Hanoi  per  portare  tre  prigionieri  americani  negli  U.  S.  A.  Il  14  set¬ 
tembre,  il  40  giorno  del  digiuno,  sei  persone  stanno  ancora  digiunando  beven¬ 
do  soltanto  acqua.  Il  gruppo  tenne  un  "Servizio  di  Resistenza"  sulle  scale  della 
cattedrale  S.  Patrick  in  New  York.  Non  sappiamo  ancora  con  precisione  se  e 
quando  questo  digiuno  ha  preso  fine  e  quali  effetti  ha  avuto.  Speriamo  di  porta¬ 
re  notizie  nel  prossimo  numero. 


NOTIZIE  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI 

Secondo  un  decreto  del  18  luglio  1972  del  governo  di  Saigon,  monaci, 
preti,  novizi  e  seminaristi  buddisti  debbono  fare  anch'essi  il  servizio  milita¬ 
re.  I  Buddisti  credono  che  la  ragione  principale  per  questo  sia  il  fatto  che  es¬ 
si  hanno  lavorato  per  la  pace.  Hanno  incoraggiato  la  formazione  di  un  governo 
che  rappresenta  veramente  il  popolo  vietnamita.  Hanno  assistito  le  vittime  e 
aiutato  quelli  che  si  sono  rifiutati  di  prendere  le  armi  in  questo  massacro.  Per 
questo  molti  Buddisti  hanno  sofferto  lungamente  in  carcere,  sono  stati  tortu¬ 
rati,  sono  morti. 

Il  nuovo  decreto  può  anche  peggiorare  le  relazioni  tra  cattolici  e  buddi¬ 
sti.  Thieu  e  molti  membri  del  governo  sono  cattolici  e  la  grande  maggioranza 
di  quelli  che  soffriranno  per  questo  decreto  sono  buddisti.  Siccome  i  cattolici 
tendono  ad  avere  una  posizione  privilegiata;  molti  non  saranno  reclutati.  Si 
prevede  che  gli  unici  religiosi  cattolici  che  soffriranno  saranno  quelli  che  si 
sono  impegnati  per  la  pace  e  una  soluzione  nonviolenta  del  problema  vietnami¬ 
ta. 

Le  sofferenze  della  popolazione  sono  state  tali  nelle  province  settentrio¬ 
nali  del  Sud  Vietnam  per  gli  ultimi  mesi  che  la  Chiesa  buddista  unificata  ha 
concentrato  tutti  i  suoi  sforzi  per  aiutare  le  vittime  della  guerra.  Ha  organiz¬ 
zato  26  comitati  locali  per  assistere  più  di  120.  000  profughi.  Quest'opera  è 
finanziata  da  chiese  e  gruppi  di  vari  paesi  (in  seguito  al  nostro  appello  -  v.  No 
tiziario  M.  I.R.  N.  25  p.  22  -  abbiamo  potuto  mandare  direttamente  ed  indiret¬ 
tamente  più  di  500.  000  lire).  I  buddisti  che  aiutano  così  le  vittime  della  guerra 
lo  fanno  con  grandi  rischi.  Stanno  ai  bordi  dei  luoghi  di  battaglia,  spesso  debbo 
no  salvare  i  feriti  ed  evacuare  la  popolazione  civile  sotto  il  fuoco  dei  tiri,  le 
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bombe  e  le  granate.  In  una  città  durante  il  momento  peggiore  del  combattimen 
to,  monaci  e  monache  buddisti  nei  vestiti  di  cerimonia  color  arancio  formaro¬ 
no  una  linea  doppia  nella  quale  la  popolazione  terrificata  potè  andare  verso  una 
zona  sicura.  A  Quang  Tri  sette  giovani  della  scuola  buddista  per  il  servizio  so 
ciale  che  organizza  questi  aiuti  morirono  sotto  le  bombe  e  a  Binh  Dinh  due  al¬ 
tri  furono  uccisi. 

A  causa  delle  perdite  enormi  l'età  di  reclutamento  è  stato  abbassato  più 
volte.  A  Saigon  è  ora  di  17  anni  e  dei  ragazzi  di  14,  15  e  16  anni  servono  nella 
milizia  armata  locale. 

In  risposta  agli  sforzi  del  governo  di  Saigon  di  arruolare  grandi  masse 
di  giovani,  i  buddisti  hanno  organizzato  un  vasto  movimento  di  resistenza  al 
reclutamento.  Hanno  incoraggiato  gli  obiettori  di  coscienza  e  formato  una  rete 
sotterranea  per  aiutarli.  La  reazione  del  governo  è  stata  immediata  e  il 
quotidiano  "Le  Monde"  riporta  che  il  presidente  Thieu  chiamò  per  "sforzi  mas 
sicci  per  sopprimere  i  comunisti  e  i  pacifisti  che  stanno  nuocendo  al  morale 
dell'esercito  e  agli  sforzi  per  la  guerra".  Decine  di  migliaia  di  nuovi  prigionie 
ri  politici  si  sono  cosi  aggiunti  a  quelli  già  in  prigione. 


VENEZUELA:  PRETI  IN  CARCERE  PER  OCCUPAZIONE  DI  TERRENI 


A  Caracas  il  7  giugno  scorso  la  polizia  locale  ha  arrestato  quattro  preti 
i  quali  con  altri  cittadini  cercarono  di  costruire  delle  case  invadendo  ima  pro¬ 
prietà  privata  nella  borgata  Lo  Vega.  I  preti  guidarono  600  "invasori"  e  uno 
di  loro,  padre  José  Ignazio  Antós  dichiarò  ai  giornalisti  presenti  che  aveva 
partecipato  a  questa  invasione  dei  terreni  di  "La  Veguita"  perché  offrivano buo 
ne  condizioni  e  erano  abbandonati  da  molto  tempo. 


INDIA;  LOTTA  PER  I  CONTADINI  SENZA  TERRA 


Ralph  R.  Keithahn,  ex-segretario  del  M.  I.  R.  indiano  che  da  decenni  la¬ 
vora  col  movimento  "Gramdan"  (villaggi  comunitari,  v.  Notiziario  MIRN.  21- 
22,23),  di  Vinoba  Bhave,  successore  di  Gandhi  scrive  che  una  delle  attività 
presenti  del  MIR  in  India  è  il  lavoro  con  i  Naxaliti  dell'area  di  Calcutta.  Cer¬ 
cano  di  occupare  le  terre  dei  proprietari  privilegiati  spesso  assenti  e  darle  ai 
lavoratori  agricoli  senza  terra. 

Scrive  anche  delle  attività  con  i  "dacoitees",  bande  ribelli  che  abitavano 
la  valle  Chambal.  Sembra  che  il  governo  farà  un  programma  di  sviluppo  in 
quell'area  colpita  da  ©strema  povertà. 
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E'  MORTO  LUIGI  ROSADONI 


Il  9  luglio  scorso  è  morto  all’ospedale  di  Bondena  (Ferrara)  Luigi  Rosa- 
doni  membro  del  Comitato  Nazionale  del  M.  I.  R.  fino  alla  morte.  Nacque  a  Sie 
na  nel  1928,  e  a  tre  anni  diventò  fiorentino.  Partecipò  giovanissimo  alla  resi¬ 
stenza.  Universitario  della  Facoltà  di  Lettere  e  già  impegnato  nel  giornalismo, 
si  orientò  verso  il  sacerdozio  e  frequentò  a  Roma  l'Università  Gregoriana. 
Tornato  a  Firenze,  fu  l'assistente  spirituale  di  un  singolare  ospizio,  in  cui  con 
vivono  bambini  e  vecchi,  uomini  e  donne,  sani  e  malati:  una  piccola  città  nel¬ 
la  città,  con  mille  persone  colpevoli  soltanto  d'essere  povere.  Fu  quella,  per 
lui,  un'esperienza  decisiva.  Contemporaneamente  insegnava  nel  seminario 
maggiore  e  in  un  liceo  classico.  Era  parroco  a  La  Nave,  periferia  fiorentina 
e  si  guadagnava  il  pane  lavorando  come  traduttore. 

Diresse  la  Collana  di  studi  pastorali  sulla  Bibbia  "La  Parola  di  Dio"  pre£ 
so  l'editore  Gribaudi  di  Torino,  nella  quale  pubblicò  "Vidi  scendere  la  sposa" 

(il  tema  biblico  dell'amore  nuziale).  Pubblicò  un  fondamentale  saggio  su"Char 
les  de  Foucauld,  fratello  universale"  e  scrisse  "La  violenza  dei  disarmati", 
raccolta  di  testi  e  documenti  sulla  nonviòlenza,  sempre  presso  lo  stesso  edi¬ 
tore.  Sin  dagli  anni  Cinquanta  si  interessò  ai  problemi  della  nonviolenza,  pa¬ 
gando  duramente  di  persona  i  suoi  generosi  interventi  e  subendo  pesanti  attac¬ 
chi  dalla  stampa  neofascista. 

Inoltre  diresse  il  Gruppo  "Comunità  della  Risurrezione"  di  Firenze. 

Dopo  alcuni  viaggi  in  Olanda  e  negli  USA,  pubblicò  altri  due  libri:  "i  cattolici 
olandesi"  e  "Celebrazione  della  vita"  (I  cattolici  negli  USA),  sempre  dall'edi¬ 
tore  Gribaudi. 

Luigi  Rosadoni  che  partecipò  a  molte  iniziative  con  operai  e  studenti  per 
la  liberazione  degli  oppressi,  è  stato  forse  il  più  grande  scrittore  nonviolento 
contemporaneo.  Ha  partecipato  ancora  alla  nostra  assemblea  annuale  del  M.  I.  R. 
a  Firenze  nell'aprile  1971.  In  quell'occasione  affermò  che  "L'Evangelo  deve 
giudicare  la  Chiesa,  l' E  vangelo,  amore  alle  prese  con  la  violenza,  l'Evangelo 
che  costruisce  la  pace,  con  mezzi  poveri.  .  .  La  vera  lotta  nonviolenta  è  qui: 
prendere  delle  distanze  dall'apparato  istituzionale,  senza  uscire  dalla  Chiesa, 
non  collaborare  con  le  strutture,  identificarsi  con  gli  ultimi  della  Chiesa,  deri¬ 
si  e  affamati  e  nudi.  E»  la  scelta  che  il  Cristo  ha  fatto  tra  oppressi  e  oppresso¬ 
ri,  l'identificazione  con  le  vittime,  la  rinunzia  alle  ricchezze  e  alla  teologia. 

E'  l'amore  che  è  il  liberatore  dalla  dogmatica,  dalla  teologia,  dall'ecclesiolo¬ 
gia  piramidale,  non  comunitaria,  dalla  salvezza  individuale.  Ci  si  salva  insie¬ 
me". 


"IL  CRISTIANO,  L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  E  LA  NONVIOLENZA" 

di  Luigi  Rosadoni 


Infinite  sono  le  forme  di  oppressione  nella  società  attuale.  Si  pensi  al 
permanente  stato  di  ricatto  in  cui  vive  l'operaio  nella  fabbrica  capitalistica: 
dalla  minaccia  del  licenziamento  al  boicottaggio  della  sua  azione  sindacale,  dal 
regime  poliziesco  all' asservimento  quasi  totale  alle  esigenze  produttive.  Si 
pensi  poi  all'imperialismo  psicologico  dei  mezzi  di  comunicazione  e  delle  tecni 
che  pubblicitarie:  essi  uccidono  le  peculiarità  personali  degli  individui,  le  loro 
possibilità  di  riflessione  e  di  scelta  imponendo  a  tutti  idee  e  comportamenti  in 
serie. 
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La  violenza  imperversa  nella  scuola,  ove  una  cultura  convenzionale  vie¬ 
ne  imposta  allo  studente  considerato  come  puro  oggetto  passivo:  se  ne  inaridi¬ 
scono  le  sorgenti  creative,  lo  si  riplasma  ad  immagine  e  somiglianza  della 
società  i  cui  interessi  egoistici  si  sono  tradotti  in  tesi  e  formulazioni  cultura¬ 
li.  Domina,  la  violenza,  nella  vita  politica,  ove  sotto  una  democrazia  di  coper 
tura  s'incastra  l'uomo  in  scelte  obbligate  mediante  combinazioni  partitiche,  ~ 
terrorismi  mitologici  e  proposte  corruttrici:  che  altro  è,  infatti,  l'ideale  del¬ 
la  società  opulenta  che  ispira  la  politica  italiana,  se  non  una  sottile  violenta 
pressione  sull'uomo  perché  alienandosi  nei  consumi  abdichi  alle  sue  attive  re¬ 
sponsabilità  di  costruttore  della  polis  ?  E  si  afferma,  la  violenza,  persino  nel¬ 
la  religione;  la  libertà  dellé  coscienze  -  condizione  assoluta  per  un  omaggio 
gradito  a  Dio  -  troppe  volte  vien  conculcata;  una  rassegnazione  che  distoglie 
dai  doveri  creaturali  e  storici,  troppe  volte  vien  predicata  o  suggerita;  il  rito 
è  spesso  più  un'evasione  che  una  ripresa  di  contatto  col  Dio  vivente,  con  la  di 
namica  del  suo  disegno  di  salvezza  e  con  gli  impegni  della  Nuova  Alleanza;  la 
struttura  chiesastica,  infine,  tende  spesso  a  ridurre  il  fedele  da  protagonista 
della  vita  del  Popolo  di  Dio  a  "obbediente"  aresponsabile  e  servile. 

In  tutti  questi  casi,  la  forza  bruta  dell'egoismo  e  dell'orgoglio  mina  le 
radici  dell'uomo.  Ignoranza  e  pove'rtà  preesistenti  rendono  l'uomo  sprovvedu¬ 
to  e  disarmato  dinanzi  al  suo  assalto.  Si  hanno  cosi  milioni  e  milioni  di  pecore 
che  camminano  per  le  strade  obbligate  lungo  cui  le  conducono  i  potenti  della 
terra,  che  non  sanno  dove  vanno,  che  non  riescono  neppure  ad  alzar  la  loro  vo¬ 
ce,  che  addirittura  non  percepiscono  quale  congiura  venga  consumata  ai  danni 
della  struttura  stessa  dell'uomo.  In  tale  condizione  -  di  acritica  passività  da 
una  parte,  di  spavalda  sopraffazione  dall'altra  -  non  c'è  da  stupirsi  se  la  vio¬ 
lenza  che  è  dappertutto,  che  è  nello  stesso  progresso  e  nelle  stesse  opere  di 
civiltà,  trabocchi  all'improvviso  in  rivoluzioni  cruente  e  in  guerre.  Non  c'è 
stata  ancora  una  forza  spirituale  -  avrebbe  dovuto  esserlo  il  cristianesimo  - 
che  abbia  mostrato  l'inequivocabile  decisione  di  proporre  con  chiarezza  all'uo 
mo  l'alternativa  fra  la  categoria  dell'egoismo  e  quella  del  servizio.  I  moduli 
mentali  dell'uomo  spiritualmente  non  riscattato  conducono  inevitabilmente,  prj. 
ma  o  poi,  allo  scatenamento  incontrollabile  degli  istinti. 

Il  cristiano  può  imbrancarsi  con  le  pecore  stolide?  Può  solidarizzare 
coi  despoti?  Può  stare  a  guardare  sconsolato?  Egli  è,  per  la  sua  stessa  voca¬ 
zione  in  Cristo,  un  obiettore  di  coscienza  in  tutta  l'estensione  del  termine,  in 
quel  senso  in  cui  Mounier  diceva  che  il  posto  normale  per  il  cristiano  d'oggi 
dovrebbe  essere  il  carcere.  In  altre  parole,  egli  deve  porsi  nella  nostra  socie 
tà  come  una  pietra  di  scandalo  in  cui  essa  -  finché  non  lo  elimina  o  non  lo  imi¬ 
ta  -  corre  continuamente  il  rischio  d'inciampare.  Pietra  di  scandalo  perché 
mostra  nella  sua  esistenza  concreta  di  ripudiarne  sia  i  fini  che  i  mezzi,  aven¬ 
do  egli  scelto  i  fini  e  i  mezzi  del  Cristo. 

Guardiamolo  un  istante,  il  Criteto,  il  Gesù  di  Betlem,  di  Nazaret  e  del 
Calvario.  Egli  è  la  presenza,  sulla  terra,  dell'Amore  che  è  Dio.  Mai  Dio  si 
è  reso  più  visibile,  più  a  contatto  con  l'uomo,  che  nel  Cristo:  si  è  reso  uomo 
tra  gli  uomini,  s'è  abbandonato  agli  uomini,  alla  condizione  e  alla  sorte  degli 
uomini.  Tutto  ciò  significa  impoverimento  volontario,  indebolimento:  "Luiche 
era  ricco,  per  voi  si  è  fatto  povero"  (2  Cor.  8,  9);  "Lui  che  era  in  forma  di 
Dio,  si  annientò  prendendo  forma  di  schiavo,  umiliò  se  stesso,  diventò  obbe¬ 
diente  fino  alla  morte"  (Fil.  2,6-8).  Voleva  salvare  il  mondo,  doveva  diventa 
re  il  Signore  dell'universo,  stabilire  in  tutti  i  cuori  la  legge  del  Regno-.  Per 
questo  fine,  scelse  il  mezzo  della  povertà,  dell'annientamento,  della  schiavi¬ 
tù.  Già  la  sua  incarnazione  insegna  ai  discepoli  che  solo  nella  debolezza  è  la 
forza.  Per  dirigere  il  destino  dell'umanità,  egli  sprofondò  nelle  sue  viscere, 
occupò  il  minimo  posto  possibile:  si  trovò  un  po'  di  paglia  alla  nascita,  poi 
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"il  Figlio  dell'uomo  non  ebbe  dove  posare  il  capo"  (Mt  8,20).  Creatore  di  tutte 
le  cose  e  Re  della  creazione,  perché  come  tale  venisse  riconosciuto  si  indus¬ 
se  a  vivere  similmente  ai  diseredati  della  terra.  La  "geografia  della  fame"  do 
vrebbe  collocare  Gesù  fra  quei  tre  quarti  dell'umanità  che  vivono  in  condizio¬ 
ni  subumane. 

L'uomo,  egli  doveva  e  voleva  riscattarlo  dal  basso,  pagando  di  persona 
aggredendo  il  male  non  con  la  violenza  ma  con  la  testimonianza  personale,  at¬ 
tirando  alla  salvezza  le  anime  malate  mediante  quella  forza  eh' è  il  sacrificio 
di  sé. 

Quand'egli  comparve  alla  ribalta  del  mondo,  di  suo  Presentatore,  Gio¬ 
vanni  Battista,  indicò  subito  la  caratteristica  pacifica  del  Regno  che  Gesù  veni 
va  ad  annunciare  e  inaugurare.  Alcuni  soldati  chiesero  all'eremita  del  Giorda¬ 
no:  "E  noi,  cosa  dovremo  fare?".  Rispose  Giovanni:  "Non  fate  violenza!"  (Le 
3,  14). 

Quando  poi  prese  la  parola  Gesù  stesso  per  presentare  la  sua  missione 
e  le  sue  esigenze,  parlò  subito  d'una  "povertà  di  spirito"  che  è  accettazione 
dell'afflizione,  è  nonviolenza,  è  fame  e  sete  di  giustizia,  è  misericordia,  è 
purezza  di  cuore,  è  edificazione  di  pace,  è  stato  vittimale  sotto  la  persecu¬ 
zione  subita  a  causa  della  giustizia  (Mt  5,  3-12)  (1). 

Si  noterà,  nelle  beatitudini  del  Signore,  questa  nota  ricorrente  della  giu¬ 
stizia.  Essa  torna  pochi  versetti  dopo: 

Se  la  vostra  giustizia  non  sarà  maggiore  di  quella  degli  scribi  e  dei  fari¬ 
sei,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli. 

(Mt  5,  20) 

La  giustizia  del  cristiano  -  cioè  la  totalità  dei  suoi  rapporti  con  Dio  e 
con  l'uomo  -  non  può  modellarsi  su  quella  dominante  nella  società:  non  può  es 
sere,  per  esempio,  identica  alla  giustizia  dei  fascisti  negli  anni  venti  e  tren- 
ta,  né  alla  giustizia  dei  neo- capitalisti  o  dei  johnsoniani  "gendarmi  del  mondo" 
negli  anni  sessanta.  Il  suo  modello  unico  è  la  giustizia  di  Cristo:  l'innocenza 
personale,  l'obbedienza  assoluta  al  Padre,'  e  un  amore  che  raggiunge  tutto  gli 
uomini  -  tutti,  senza  distinzioni  di  razze,  d'ideologie,  di  religioni  -  ,  costi¬ 
tuendo  per  essi  una  provocazione  che  non  possono  ignorare,  dando  ad  essi  quel 
lo  choc  con  cui  s'inizia  il  processo  della  conversione. 

Le  caratteristiche  di  quest'amore  eh' è  componente  essenziale  della  giu¬ 
stizia  del  credente,  ce  lo  descrive  il  Discorso  della  Montagna.  Ivi,  il  "non  uc¬ 
cidere"  dell'Antico  Testamento  è  presentato,  per  usare  le  parole  di  Papa  Gio¬ 
vanni,  come  "un  comando  fermo,  grave  e  definitivo"  (2).  Non  solo  Gesù  non 
tollera  che  lo  si  rimetta  in  discussione,  ma  dice  che  la  giustizia  del  suo  disce 
polo  va  ben  al  di  là  del  rispetto  per  la  vita:  arriva  al  rispetto  anche  delle  azio 
ni,  delle  idee,  dei  pensieri  d' ogni  vivente  : 

Voi  avete  udito  che  cosa  fu  detto  agli  antichi:  "Non  uccidere",  e;  "Chiun 
que  avrà  ucciso  sarà  condannato  in  giudizio".  Ma  io  vi  dico:  Chiunque 
va  in  collera  col  fratello,  sarà  condannato  in  giudizio;  e  chi  avrà  detto 
al  fratello:  "Cretino",  sarà  condannato  nel  sinedrio;  e  chi  avrà  detto: 
"Pazzo",  sarà  condannato  nel  fuoco  della  Geenna.  (Mt  5,  21-22) 

(1)  Sulle  beatitudini  e  sul  Discorso  della  Montagna  nel  suo  complesso,  vedere 
l'ottimo  lavoro  di  H.  KAHLEFELD,  Il  Regno  di  Dio  è  per  i  poveri,  Gribau- 
di,  Torino  1966. 

(2)  Questa  ed  altre  citazioni  di  scritti  cristiani  sulla  nonviolenza  son  tratte  da_l 
l'antologia  di  L.  ROSADONI,  La  violenza  dei  disarmati,  Gribaudi,  Torino 
1966.  [N.  d.  r.]  , 
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Il  cristiano  è  animato  da  una  volontà  di  comunione  universale  e  non  sop¬ 
porta  alcuna  frattura,  nemmeno  quand'essa  dipende  dagli  altri: 

Se  tu  stai  presentando  la  tua  offerta  all'altare  e  ivi  ti  ricordi  che  il  tuo 
fratello  ha  qualcosa  contro  di  te,  lascia  la  tua  offerta  lì  davanti  all'al¬ 
tare  e  va'  prima  a  riconciliarti  col  tuo  fratello;  poi  torna  e  presenta  la 
tua  offèrta.  (Mt  5,  23-24) 

Penso  al  Natale  del  '66  nel  Vietnam.  Al  Sud,  il  cardinale  Spellman  ha 
presentato  la  sua  offerta  sull'altare  dinanzi  ai  battaglioni  americani;  al  Nord 
nelle  chiese  i  sacerdoti  hanno  ugualmente  presentato  le  loro  offerte  sugli  al¬ 
tari  alla  presenza  -  dicevano  i  giornali  -  di  numerosissimi  fedeli.  Era,  più 
o  meno,  la  situazione  descritta  da  Tommaso  Moro:  "Nei  due  eserciti,  proprio 
nello  stesso  istante,  si  offre  lo  stesso  servizio  divino  allo  stesso  Cristo!  -Spet 
tacolo  impressionante!  Le  croci  si  levan  contro  le  croci,  il  Cristo  di  questa ~ 
parte  spara  cannonate  contro  il  Cristo  dell'altra  parte.  Croci  contro  croci. 
Cristo  contro  Cristo".  Se  il  cardinale  e  i  preti  del  Nord,  invece  di  dir  Messa, 
avessero  attraversato  la  linea  del  fuoco  per  riconciliarsi.  , .  Se  lo  stesso  a- 
vessero  fatto  i  cristiani  inquadrati  nell'esercito  statunitense  e  i  cristiani  del 
Fronte  di  Liberazione. .  .  Se  lo  stesso  facessero,  ogni  giorno,  i  cristiani  che 
si  trovano  in  conflitto  tra  loro  nelle  fabbriche  come  nelle. università,  nei  go¬ 
verni  come  nei  partiti.  .  .  . 

I  cristiano  che  vivono  in  questo  tempo  di  violenza  e  d'odio  dovrebbero 
meditare  a  lungo  su  questo  mistero  centrale  della  loro  fede.  Tutte  le  volte  che 
per  calcoli  umani  negano  le  possibilità  operative  dell'amore  nonviolento,  essi 
negano  la  resurrezione  di  Cristo.  Quel  che  successe  duemila  anni  fa  a  Gerusa 
lemme  tra  il  venerdì  santo  e  il  primo  giorno  della  settimana  sulla  croce  e  nel 
sepolcro,  quell'avvenimento  è  diventato  il  criterio  di  giudizio  di  tutti  gli  avve¬ 
nimenti  che  hanno  per  protagonisti  i  cristiani;  e,  inversamente,  ogni  gesto  - 
foss'anche  il  più  profano  -  dei  cristiani  è  un'adesione  o  un  rifiuto  al  Mistero 
Pasquale.  Chiamati  a  testimoniare  al  mondo  che  l'Agnello  ha  vinto  i  lupi  sal¬ 
vandoli  col  proprio  sacrificio,  che  l'Amore  ha  sconfitto  l'odio  assorbendolo 
nel  proprio  campo,  come  possiamo  sostenere  di  assolvere  al  nostro  compito 
quando  ci  mettiamo  dalla  parte  dei  forti,  dei  prepotenti,  delle  oligarchie  poli¬ 
tiche  ed  economiche,  degli  eserciti,  dei  bombardieri,  e  magari  affidiamo  ad 
essi  "la  causa  di  Dio",  diamo  ad  essi  la  patente  di  "samaritani  del  mondo"  ? 

Il  cosiddetto  realismo  dei  benpensanti  è  in  realtà  un' offesa  al  realismo  della 
opera  redentrice,  è  il  più  importante  contributo  al  mantenimento  dello  status 
quo  dominato  da  assurde  immorali  categorie,  è  il  rifiuto  a  guardare  realisti¬ 
camente  la  realtà  per  trasformarla  secondo  le  esigenze  evangeliche,  annunzia 
te  da  Cristo  non  come  utopie  ma  come  norme  per  il  doveroso  compito  del  suo 
discepolo  di  rinnovare  la  faccia  della  terra.  Dopo  la  Resurrezione,  nulla  è 
più  realistico  della  nonviolenza  attiva:  essa  è  diventata  sacramento  della  For¬ 
za  vitale  di  quello  Spirito  che  nel  caos  e  nelle  tenebre  porta  ordine,  luce,  soa 
vità,  pace,  giustizia,  amore. 

II  problema  è,  semmai,  come  praticarla,  la  nonviolenza  attiva.  Proble¬ 
ma  non  teologico  bensì  tecnico:  cioè,  in  che  modo  disarmare  l'avversario  e 
convertirlo?  In  che  modo,  dopo  avere  reso  impotenti  la  sua  collera  e  la  sua 
violenza  evitando  di  reagire  alla  stessa  maniera,  immergerlo  in  un  nuovo  uni¬ 
verso  di  valori  autenticamente  umani,  farlo  passare  dalla  pratica  dell'ingiu¬ 
stizia  alla  riflessione,  sconfiggerlo  senza  umiliarlo,  rigenerarlo  accrescendo 
la  sua  dignità,  farne  un  nostro  alleato? 

Esiste  e  s'impone  -  sia  pure  perfezionabile  -  una  tecnica  della  nonvio¬ 
lenza  attiva  che  è  stata  praticata  e  puntualizzata  in  innumerevoli  battaglie  i 
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cui  protagonisti  vanno  da  Gandhi  a  Martin  Luther  King.  Essa  prevede  tre  gran 
di  mezzi. 

Il  primo  è  il  contatto,  sia  con  l'avversario  che  con  l'opinione  pubblica. 

Si  tratta  di  avere  uno  scambio  d'idee  con  l'avversario,  di  scoprire  le  sue  ra¬ 
gioni,  di  apprezzarne  i  valori  positivi,  di  manifestargli  l'ingiustizia,  di  espri 
mergli  il  nostro  desiderio  che  essa  cessi  e  la  nostra  intenzione  di  lavorare  a 
tale  scopo  con  tutte  le  forze.  E  si  tratta  di  sensibilizzare  la  collettività,  scuo¬ 
tendola  dall'inerzia,  facendole  prender  coscienza  delle  sue  responsabilità,  im 
pegnandola  nella  ricerca  di  soluzioni  diverse  da  quella  ingiusta,  mobilitandola 
in  una  campagna  sempre  più  vasta. 

Il  secondo  mezzo  è  la  noncooperazione.  Essa  consiste  nel  rifiuto  dichia¬ 
rato  e  concreto  di  collaborare  all'ingiustizia  anche  solo  tacendo.  E',  per  esem 
pio,  non  pagare  la  parte  di  tasse  destinata  agli  armamenti;  non  acquistare,  an 
zi  boicottare,  prodotti  d'industrie  che  speculano  sugli  operai  e  sui  consumato¬ 
ri  ed  esercitano,  mediante  la  pubblicità,  un  despotismo  psicologico;  respinge¬ 
re  privilegi  che  il  regime  politico-economico  non  concede  a  tutti  i  cittadini; 
dissociarsi  da  chi  pretende  di  rappresentare  tutto  il  popolo  nell'enunciazione 
d'una  tesi  ingiusta;  ecc.  Non  basta,  ben  inteso,  la  presa  di  posizione  persona¬ 
le:  anche  qui,  bisogna  raggiungere  il  maggior  numero  possibile  di  coscienze 
e  impegnarle  nella  stessa  azione. 

Il  terzo  mezzo  è  la  disobbedienza  civile,  cioè  il  "no",  effettivo  e  pagato 
di  persona,  a  quelle  leggi  scritte  che  sanciscono  l'ingiustizia,  prescrivono  la 
violenza,  calpestano  i  diritti  della  persona  umana,  avviano  la  società  verso  de 
generazioni  morali.  E',  senza  dubbio,  la  forma  più  eroicadi nonviolenza attiva,e, 
al  pari  degli  altri  mezzi,  risulta  efficace  solo  se  praticata  in  massa:  richiede 
quindi  un'alta  tensione  interiore  in  larghi  strati  popolari,  una  profonda  recipro 
ca  fiducia  tra  i  nonviolenti,  un'incrollabile  unità  d'intenzione  e  d'azione.  Il 
giorno  in  cui  tutto  un  popolo  si  sedesse  per  le  strade  a  braccia  incrociate  e  di 
subbidisse  alle  leggi  ingiuste,  ogni  dittatura  inevitabilmente  crollerebbe,  ogni 
regime  economico  sopraffattorio  si  sfascerebbe,  ogni  velleità  bellicistica  si 
dissolverebbe,  ogni  sopruso  politico-amministrativo  sarebbe  frustrato. 

E'  chiaro  che  queste  tre  forme  di  nonviolenza  attiva  suppongono  pazien¬ 
za,  disciplina,  coraggio,  insomma  un'eccezionale  maturità  umana  e  spirituale, 
e  non  soltanto  in  pochi,  ma  nelle  moltitudini  di  coloro  che  subiscono  l'ingiusti¬ 
zia  o  amano  appassionatamente  la  giustizia.  La  proclamazione  del  Vangelo, 
se  autentica,  ha  una  parte  primaria  nella  creazione  di  queste  coscienze:  il  lo¬ 
ro  modello  non  è  forse  Cristo,  disobbediente  agli  uomini  della  vecchia  legge 
per  obbedienza  alla  volontà  del  Padre?  E  tutti  i  partiti  e  movimenti  che  aspi¬ 
rano  ad  una  società  a  misura  d'uomo  hanno  qui  un  compito  di  importanza  deci¬ 
siva:  il  rinnovamento  della  coscienza  popolare,  la  nascita  d'un  uomo  nuovo 
non  più  ruotante  attorno  alle  categorie  dell'egoismo  e  della  violenza  ma  attor¬ 
no  a  quelle  del  servizio  e  della  convivenza  nel  rispetto  reciproco.  Senza  que¬ 
sto  lavoro  di  promozione  di  nuovi  valori  interiori,  fallace  si  rivelerà  qualsia¬ 
si  trasformazione  delle  strutture  sociali.  Come  una  guerra  può,  sì,  sopprime¬ 
re  l'avversario,  ma  non  riesce  a  creare  la  pace  perché  con  la  violenza  ha  at¬ 
tizzato  ancor  di  più  l'odio  fra  gli  uomini,  egualmente  una  rivoluzione  concepita 
nel  senso  tradizionale  può,  sì,  instaurare  un'organizzazione  politico- economi¬ 
ca  più  giusta  ma  si  tira  la  zappa  sui  piedi  perché,  non  essendosi  preoccupata 
di  cambiare  il  cuore  dell'uomo,  si  trova  ben  presto  ad  un  conflitto  tra  le  strut 
ture  nuove  e  l'uomo  vecchio.  Se  l'umanità  ha  bisogno  -  come  ha  bisogno  -  d'un 
gigantesco  processo  di  liberazione,  soltanto  la  rivoluzione  della  nonviolenza 
attiva  può  rispondere  validamente  a  questa  esigenza.  E  solo  in  questo  quadro 
rivoluzionario  acquistano  senso  la  figura  dell'obiettore  di  coscienza  e  i  vari 
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movimenti  rinnovatori. 

Altrimenti,  tutto  diventa  utopia,  velleità  e  moderatismo  che  lascia  il 
tempo  che  trova. 

LUIGI  ROSADONI 


SEGNALAZIONI  LIBRI 


Jean  Marie  Muller 

EL  SIJ3NIF IC !ATO_DE LLA _NON VIOJ^N_ZA_ 

(traduzione  di  Alberto  Gardin) 


Jean  Marie  Muller,  si  preoccupa  di  sgombrare  il  campo  di  certe  possi¬ 
bili  mistificazioni  affermando:  "Quando  gli  oppressi,  per  disperazione,  ricor¬ 
rono  alla  violenza,  noi  non  possiamo  in  nome  della  nonviolenza  voltare  loro 
sdegnosamente  le  spalle,  sotto  il  pretesto  di  un  ideale  astratto  e  formale".  A 
nostro  parere  il  manuale  giunge  a  colmare  un  vuoto  nel  campo  della  metodo¬ 
logia  nonviolenta  puntualizzando  con  propositi  didattici  i  termini  fondamenta¬ 
li  della  sua  tecnica.  Principio  di  non  collaborazione,  manifestazioni  pubbli¬ 
che,  scioperi,  boicottaggi,  mobilitazioni  di  massa,  disobbedienza  civile,  sono 
gli  argomenti  toccati  dall'autore,  il  quale  poi  si  preoccupa  di  affrontare  il 
rapporto  nonviolenza-amore.  A  quelli  che  risolvono  la  nonviolenza  nella  sem¬ 
plice  pratica  dell'amore,  Muller,  oltre  a  ricordare  l'opera  di  King,  Gandhi, 
Chavez  e  Dolci,  afferma  che  "la  nonviolenza  è  ricerca  di  tecniche  e  di  metodi  di 
lotta  compatibili  con  l'amore  ed  il  rispetto  della  verità". 

"il  significato  della  nonviolenza"  di  Jean  Marie  Muller  non  essendo  in 
commercio  in  Italia  va  richiesto:,  nel  numero  di  copie  desiderate,  a  Pini,  via 
Chiabrera  6/9  -  35100  Padova,  inviando  250  lire  anche  in  francobolli  per  ogni 
copia. 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause 
e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel 
mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amo¬ 
re  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni 
male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  pàrtecipazione  di  guerra  poiché  ogni 
violenza  palese  o  occulta  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo 
della  nonviolenza  qualsiasi- causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiu¬ 
stizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni' razziali  o  ideologiche.  .  . 

Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fel- 
lowship  of  Reconciliation  •-  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  princìpi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  con¬ 
dividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordi¬ 
nari,  di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere 
effettuati  direttamente  oppure  à  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944  intestato 
al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  Roma. 


LA  LEGGE  PER  IL  RICONOSCIMENTO  DELLA  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 


NORME  E  COMMENTO 


LEGGE  15  dicembre,  n.  772. 

Norme  per  il  riconoscimento  della  obiezione  di  coscienza 

La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno  approvato; 

IL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA 
PROMULGA 

la  seguente  legge; 

Art.  1 

Gli  obbligati  alla  leva  che  dichiarino  di  essere  contrari  in  ogni  circostan 
za  all'uso  personale  delle  armi  per  imprescindibili  motivi  di  coscienza,  posso 
no  essere  ammessi  a  soddisfare  l'obbligo  del  servizio  militare  nei  modi  previ¬ 
sti  dalla  presente  legge. 

I  motivi  di  coscienza  addotti  debbono  essere  attinenti  ad  una  concezione 
generale  della  vita  basata  su  profondi  convincimenti  religiosi  o  filosofici  o  m£ 
rali  professati  dal  soggetto. 

Non  sono  comunque  ammessi  ad  avvalersi  della  presente  legge  coloro  che 
al  momento  della  domanda  risulteranno  titolari  di  licenze  o  autorizzazioni  rela 
tive  alle  armi  indicate,  rispettivamente,  negli  articoli  28  e  30  del  testo  unico 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  o  siano  stati  condannati  per  detenzione  o  por¬ 
to  abusivo  di  armi. 


Art,  2 

I  giovani  indicati  nel  primo  comma  dell'articolo  1  devono  presentare  do¬ 
manda  motivata  ai  competenti  organi  di  leva  entro  60  giorni  dalla  data  del  ma¬ 
nifesto  di  chiamata  alla  leva  della  classe  a  cui  appartengono  o  alla  quale  sono 
stati  rinviati. 

Gli  abili  ed  arruolati,  ammessi  al  ritardo  e  alrinvio  del  servizio  milita¬ 
re  per  i  motivi  previsti  dalla  legge,  che  non  avessero  presentato  la  domanda 
nei  termini  stabiliti  dal  comma  precedente,  potranno  produrla  ai  predetti  or¬ 
gani  di  leva  entro  il  31  dicembre  dell'anno  precedente  alla  chiamata  alle  armi. 

Art.  3 

II  Ministro  per  la  difesa,  con  proprio  decreto,  decide  sulla  domanda  sen 
tito  il  parere  di  una  commissione  circa  la  fondatezza  e  la  sincerità  dei  motivi 
addotti  dal  richiedente. 

Il  Ministro  decide  entro  sei  mesi  dalla  presentazione  della  domanda. 

La  presentazione  alle  armi  è  sospesa  sino  a  quando  il  Ministro  per  la  di¬ 
fesa  non  si  sia  pronunciato  sulla  domanda. 

Art.  4 

La  commissione  di  cui  all'articolo  precedente  è  nominata  con  decreto  del 
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Ministro  per  la  difesa  ed  è  composta  come  segue: 

da  un  magistrato  di  cassazione  con  funzioni  direttive,  designato  dal  Con_ 
siglio  superiore  della  magistratura,  presidente; 

da  un  ufficiale  generale  od  ammiraglio  in  servizio  permanente,  nomina 
to  dal  Ministro  per  la  difesa; 

da  un  professore  universitario  di  ruolo  di  discipline  morali,  designato 
dal  Ministro  per  la  pubblica  istruzione; 

da  un  sostituto  avvocato  generale  dello  Stato,  designato  dal  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri,  sentito  l'avvocato  generale  dello  Stato; 

da  un  esperto  in  psicologia  designato  dal  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri. 

Le  funzioni  di  segretario  sono  svolte  da  un  funzionario  della  carriera 
direttiva  amministrativa  del  Ministero  della  difesa. 

La  commissione  raccoglie  e  valuta  tutti  gli  elementi  utili  ad  accertare 
la  validità  dei  motivi  addotti  dal  richiedente. 

La  commissione  dura  in  carica  tre  anni  ed  i  suoi  componenti  possono 
essere  riconfermati  non  più  di  una  volta. 

Il  Ministro  per  la  difesa  ha  facoltà  di  nominare  una  o  più  commissioni. 

Art.  5 

I  giovani  ammessi  ai  benefici  della  presente  legge  devono  prestare  ser 
vizio  militare  non  armato,  o  servizio  sostitutivo  civile,  per  un  tempo  supe¬ 
riore  di  otto  mesi  alla  durata  del  servizio  di  leva  cui  sarebbero  tenuti. 

II  Governo  della  Repubblica  è  autorizzato  ad  emanare  le  norme  regola¬ 
mentari  relative  all'attuazione  della  presente  legge. 

Qualora  l'interessato  opti  per  il  servizio  sostitutivo  civile,  il  Ministro 
per  la  difesa,  nell'attesa  dell'istituzione  del  Servizio  civile  nazionale,  distac¬ 
ca  gli  ammessi  presso  enti,  organizzazioni  o  corpi  di  assistenza,  di  istru¬ 
zione,  di  protezione  civile  e  di  tutela  e  incremento  del  patrimonio  forestale, 
previa  stipulazione,  ove  occorra,  di  speciali  convenzioni  con  gli  enti,  orga¬ 
nizzazioni  o  corpi  presso  i  quali  avviene  il  distacco. 

Art.  6 

Decade  dal  beneficio  dell'ammissione  al  servizio  civile  sostitutivo  chi: 

a)  omette,  senza  giusto  motivo,  di  presentarsi  entro  quindici  giorni  da 
quello  stabilito,  all'ente,  organizzazione  o corpo  cui  è  stato  assegnato; 

b)  commette  gravi  mancanze  disciplinari  o  tiene  condotta  incompatibile 
con  le  finalità  dell'  ente,  organizzazione  o  corpo  cui  appartiene. 

Il  provvedimento  è  adottato  dal  Ministro,  sentito  il  parere  della  commis 
s ione  di  cui  all'articolo  4. 

Art.  7 

Colui  che  presta  servizio  sostitutivo  civile  nei  modi  previsti  dalla  pre¬ 
sente  legge,  non  può  assumere  impieghi  o  uffici  pubblici  o  privati  o  iniziare 
attività  professionali.  Il  trasgressore  sarà  punito  con  la  pena  della  reclusio¬ 
ne  fino  ad  un  anno. 

Per  colui  che  già  si  trovasse  nell'esercizio  delle  attività  e  delle  funzio¬ 
ni  di  cui  al  primo  comma  si  applicano  le  disposizioni  valevoli  per  i  cittadini 
Chiamati  al  servizio  militare. 
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Art.  8 

Chiunque ,  ammesso  ai  benefici  della  presente  legge,  rifiuta  il  servizio 
militare  non  armato  o  il  servizio  sostitutivo  civile  è  punito,  se  il  fatto  non  co 
stituisca  più  grave  reato,  con  la  reclusione  da  due  a  quattro  anni. 

Alla  stessa  pena  soggiace,  sempre  che  il  fatto  non  costituisca  più  gra¬ 
ve  reato,  chiunque,  al  di  fuori  dei  casi  di  ammissione  ai  benefici  della  presen 
te  legge,  rifiuta,  in  tempo  di  pace,  prima  di  assumerlo,  il  servizio  militare 
di  leva,  adducendo  i  motivi  di  cui  all'articolo  1. 

La  espiazione  della  pena  esonera  dalla  prestazione  del  servizio  militare 
di  leva. 

L'imputato  e  il  condannato  possono  far  domanda  di  essere  nuovamente 
assegnati  ad  un  servizio  militare  non  armato  o  ad  un  servizio  civile,  nel  caso 
previsto  dal  primo  comma,  o  di  essere  arruolati  nelle  Forze  armate,  nel  ca¬ 
so  previsto  dal  secondo  comma.  Sulla  domanda  decide  il  Ministro  per  la  difesa, 
sentita,  nel  caso  di  cui  al  primo  comma,  là  commissione  di  cui  all'articolo  4. 
L'accoglimento  della  domanda  sospende  il  processo  o  l'esecuzione  della  pena. 

Il  completamento  del  servizio  assunto  in  conseguenza  della  domanda  di 
cui  al  comma  precedente  estingue  il  reato  e,  se  vi  è  stata  condanna,  fa  cessa 
re  l'esecuzione  della  pena. 

Art.  9 

A  coloro  che  siano  stati  ammessi  a  prestare  servizio  militare  non  ar¬ 
mato  o  servizio  sostitutivo  civile  è  permanentemente  vietato  detenere  ed  usa¬ 
re  le  armi  e  munizioni,  indicate  rispettivamente  negli  articoli  28  e  30  del  te¬ 
sto  unico  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  nonché  fabbricare  e  commerciare, 
anche  a  mezzo  di  rappresentante,  le  armi  e  le  munizioni  predette. 

E'  fatto  divieto  alle  autorità  di  pubblica  sicurezza  di  rilasciare  o  rinno¬ 
vare  ai  medesimi  alcuna  autorizzazione  relativa  all'esercizio  delle  attività  di 
cui  al  comma  precedente. 

Chi  trasgredisce  ai  divieti  di  cui  al  primo  comma  è  punito,  qualora  il 
fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  con  l'arresto  da  un  mese  a  tre  anni  e 
con  l'ammenda  da  lire  40  mila  e  lire  170  mila  e,  inoltre,  decade  dai  benefici 
previsti  dalla  presente  legge. 

Art.  10 

In  tempo  di  guerra  gli  ammessi  a  prestare  servizio  militare  non  arma¬ 
to  o  servizio  civile  sostitutivo  possono  essere  assegnati  a  servizi  non  armati, 
anche  se  si  tratti  di  attività  pericolose. 

Art.  11 

I  giovani  ammessi  ad  avvalersi  delle  disposizioni  della  presente  legge 
sono  equiparati  ad  ogni  effetto  civile,  penale,  amministrativo,  disciplinare, 
nonché  nel  trattamento  economico,  ai  cittadini  che  prestano  il  normale  servi¬ 
zio  militare. 

Art.  12 

Coloro  che,  anteriormente  alla  data  dientrata  in  vigore  della  presente 
legge,  siano  stati  imputati  o  condannati  per  reati  militari  determinati  da  obte 
zioni  di  coscienza,  possono,  entro  trenta  giorni  dalla  data  stessa,  presentare 
la  domanda  di  cui  al  precedente  articolo  2,  dichiarando  di  assoggettarsi  alla 
prestazione  del  servizio  militare  non  armato  o  del  servizio  sostitutivo  civile 
ai  sensi  del  precedente  articolo  5.  Il  Ministro  per  la  difesa  deve  provvedere 
alla  decisione  sulle  domande  nel  termine  abbreviatoci  trenta  giorni  dalla  pre- 
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sentazione  della  domanda. 

La  inosservanza  del  termine  di  cui  al  comma  precedente  comporta  ac¬ 
coglimento  della  domanda. 

La  competente  autorità  giudiziaria  sospende  l'azione  penale  fino  alla  de^ 
cisione  del  Ministro. 

In  caso  di  accoglimento  della  domanda  cessano  gli  effetti  penali  delle 
sentenze  di  condanna  già  pronunciate,  anche  se  divenute  irrevocabili.  Il  tem¬ 
po  trascorso  in  stato  di  detenzione  sarà  computato  in  diminuzione  della  dura¬ 
ta  prescritta  per  il  servizio  militare  non  armato  o  per  il  servizio  sostitutivo 
civile. 

In  ogni  caso,  se  il  tempo  trascorso  in  stato  di  detenzione  sarà  stato  su¬ 
periore  ad  un  anno,  il  detenuto  sarà  inviato  in  congedo  illimitato. 

Art.  13 

Gli  arruolati  che  alla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge  sia¬ 
no  in  attesa  di  chiamata  alle  armi  possono  produrre  ai  competenti  organi  di 
leva  la  domanda  di  ammissione  ai  benefici  della  presente  legge  entro  30  gior¬ 
ni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  stessa. 

La  presente  legge,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sarà  inserta  nella 
Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  della  Repubblica  italiana.  E'  fatto 
obbligo  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello 
Stato. 

Data  a  Roma,  addì  15  dicembre  1972 
LEONE 

Andreotti  -  Tanassi  - 
Gonella  -  Rumor 


COMMENTO  DELLA  LEGGE 


Il  18  dicembre,  il  numero  772  è  stato  apposto  alla  legge  che  riconosce, 
per  la  prima  volta  in  Italia,  l'obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare. 

Tre  giorni  prima,  un  acceso  dibattito  alla  Camera,  nella  Commissione  Dife¬ 
sa  riunitasi  in  sede  legislativa,  aveva  concluso  un  dibattito  parlamentare  che 
si  era  trascinato  stancamente  per  2  5  anni.  Dal  1948  erano  state  presentate 
proposte  di  legge  in  Parlamento.  Nel  '65  c'era  stata  una  decisione  della  Com 
missione  Affari  Costituzionali  della  Camera,  nel  '71  il  Senato  aveva  final¬ 
mente  esaminato  le  proposte  presentate  dai  senatori  e  ne  aveva  approvato  la 
peggiore.  La  cosa  fu  bloccata  dalla  fine  anticipata  della  legislatura.  Quella 
proposta  che  abbiamo  già  definita  "la  peggiore"  fu  ripresa  dopo  un  digiuno 
drammatico  di  Alberto  Gardin  e  di  Marco  Pannella.  Nel  corso  dell'esame  da 
parte,  prima  del  Senato  e  poi  della  Camera,  di  quella  proposta,  che  porta  co¬ 
me  prima  firma  quella  di  Giovanni  Marcora,  ricco  allevatore  di  cavalli  lom¬ 
bardo, furono  ostentatamente  ignorati  i  contributi  derivanti  dalle  altre  proposte 
di  legge  (che  ovviamente,  non  avevano  avuto  il  placet  del  Ministero  della  Dite 
sa)  e  in  particolare  di  quella  presentata  dall'on,  Fijacanzani,  che  aveva  ripr^ 
so  i  suggerimenti  e  il  lavoro  dei  gruppi  nonviolenti  italiani.  L'esperienza  e 
la  voce  degli  interessati,  cioè,  sono  stati  ostentatamente  ignorati  da  questa 
legge  e  lo  dimostra  il  fatto  stesso  che,  come  afferma  l'art.  1,  non  è  previsto 
l'esonero  dal  servizio  militare  per  gli  obiettori  e  il  loro  invio  automatico  ad 
un  servizio  civile,  ma  che  gli  obiettori  possano  "essere  ammessi  a  soddisfa¬ 
re  l'obbligo  del  servizio  militare  nei  modi  previsti  dalla  presente  legge". 
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L'obiezione  di  coscienza  è  stata  praticamente  prevista  solo  nel  titolo.  Una 
disamina  accurata  della  legge  porta  a  fermarsi  praticamente  sia  ogni  parola: 
tutto  dimostra  ignoranza  del  problema,  delle  tematiche  della  nonviolenza, 
della  pratica  di  servizio  civile.  Mi  limito  solo  a  far  notare  che  una  commis¬ 
sione  "raccoglie  e  valuta  tutti  gli  elementi  utili  ad  accertare  la  validità  dei 
motivi  addotti  dal  richiedente",  cioè,  in  pratica  manda  in  giro  i  poliziotti 
ad  assumere  informazioni  su  chi  presenta  la  domanda  di  essere  ammesso  ad 
usufruire  della  legge  e  poi  esamina  i  motivi  accennati  nella  domanda.  Ebbe¬ 
ne,  i  motivi  in  base  ai  quali,  secondo  la  legge,  si  può  fare  domanda,  sono 
"religiosi,  morali  o  filosofici",  e  chi  li  valuta?  Esperti  di  affari  religiosi, 
morali  e  filosofici,  penserete,  forse.  C'è,  si,  un  professore  ordinario  di 
ruolo  di  discipline  morali,  ma  ci  sono  anche  un  generale,  un  magistrato  di 
cassazione,  un  sostituto  avvocato  generale  dello  Stato,  un  esperto  in  psicolo¬ 
gia.  Questi  signori  emettono  un  parere  sulla  fondatezza  e  sulla  sincerità  dei 
motivi  addotti  nella  domanda.  Il  generale  dovrà  ritenere  quindi  validi  e  fon¬ 
dati  i  temi  di  antimilitarismo  e  nonviolenza  degli  obiettori.  Sarà  possibile? 

Se  sì,  quanti  generali  si  dimetteranno  dall'esercito?  Ma  la  cosa  ridicola  e 
più  grave,  è  proprio  quel  parere:  come  possono  delle  persone  giudicare  del¬ 
la  fondatezza  e  della  sincerità  dei  motivi  che  spingono  una  persona  a  dire  no 
alla  guerra,  al  servizio  militare  ?  E  tutto  sulla  base  di  quegli  elementi  raccol 
ti  da  chi  sa  chi.  Una  volta,  poi,  superato  l'esamino  (di  tipo  kafkiano,  visto 
che  non  si  vedono  mai  i  giudici  e  non  si  sa  come  vanno  lì  le  cose),  il  ministro, 
senza  alcun  bisogno  di  motivare  la  sua  decisione,  emana  un  decreto  che  dice 
sì  o  no  all'obiettore  e  lo  destina  quindi  ad  un  servizio  civile  che  ancora  non 
esiste  e  del  quale  non  sono  dettati  nella  legge  nemmeno ipr ine ipii  informato¬ 
ri.  Avuta  la  patente  di  obiettore,  dai  motivi  validi,  dalla  sincerità  provata, 
senza  sapere  (appunto)  che  tipo  di  servizio  civile  farà, già  si  sa  che  farà  otto 
mesi  di  più  della  durata  della  ferma  di  leva  cui  il  giovane  era  tenuto.  Il  ser¬ 
vizio  può  essere  più  pesante  di  quello  militare,  ma  viene  comunque  giudicato 
meritevole  di  otto  mesi  di  maggiore  durata:  come  qualificare  una  cosa  del  ge 
nere  se  non  come  una  punizione?  Chi  può  fare  23  mesi  (o  32  nel  caso  di  obie^t 
tore  precedentemente  destinato  alla  marina)  invece  di  15  o  24  mesi?  Solo  chi 
ha  condizioni  economiche  che  permettano,  quindi,  una  libertà  di  coscienza. 
Dire  che  si  tratta  di  una  legge  vergognosa  perciò  è  il  minimo.  Da  oggi  stesso 
deve  cominciare  una  lotta  seria  per  imporre  una  legge  seria.  E  i  rottami  di 
questa  legge,  fino  al  giorno  senz'altro  lontano  in  cui  sarà  cambiata,  vanno 
utilizzati,  strumentalizzati,  interpretati,  perchè  gli  obiettori  ne  ricevano  il 
danno  minore.  La  formulazione  della  domanda  che  proponiamo  è  in  tal  sen¬ 
so:  burocratica  quanto  basta  perchè  venga  accettata,  ma  anche  con  ben  chia¬ 
ri,  contemporaneamente,  i  germi  della  più  profonda  contestazione  alla  legge. 
Legge  della  quale  attendiamo  il  regolamento  di  attuazione.  Con  profonda  sfi¬ 
ducia. 


Fausto  Spegni 


DOMANDA  TIPO_ 


Al  comandante  del  distretto  militare  di . 

Il  sottoscritto  ......  ,  ai  sensi  della  legge  15  dicembre  1972,  n.  772, 

dichiara  di  essere  contrario  in  ogni  circostanza  all'uso  personale  o  organiz¬ 
zato  delle  armi  e  alla  guerra  per  imprescindibili  motivi  di  coscienza  e  chie¬ 
de  quindi  di  essere  ammesso  ad  usufruire  della  legge  che  riconosce  l'obiezio¬ 
ne  di  coscienza  al  servizio  militare  per  prestare,  in  alternativa  a  quest'ulti¬ 
mo,  servizio  sostitutivo  civile. 

A  tal  fine  dichiara  che  i  motivi  di  coscienza  su  esposti  sono  attinenti  ad 
una  concezione  generali  della  vita  basata  su  profondi  convincimenti  religiosi, 
filosofici  e  morali  dallo  stesso  professati.  Pur  non  essendo  richiesto  dalla 
legge,  e  risultando  impossibile  in  una  semplice  domanda  diffondersi  su  tali 
convincimenti,  si  accenna  di  seguito  ad  essi.  Convincimenti  religiosi,  inquan 
to  le  religioni  che  parlano  di  amore  per  l'umanità  non  possono  permettere  ec 
cezioni  a  questo  amore,  specie  se  queste  comportano  addirittura  l'oppressio¬ 
ne  o  l'uccisione,  con  qualunque  tipo  di  arma,  di  popolazioni  che  solo  confini, 
di  cui  non  parla  alcuna  religione,  rendono  diverse  dal  punto  di  vista  umano. 
Morali,  in  quanto  è  palesemente  immorale  destinare  una  sola  lira  a  spese  mi¬ 
litari,  almeno  fino  a  quando  non  saranno  risolti  tutti  i  problemi  di  carattere 
umanitario  che  affliggono  tutta  l'umanità,  e,  anche  allora,  a  problemi  risolti, 
ogni  spesa  militare  risulterà  inutile  e  quindi  immorale.  Filosofici,  cioè  ideo¬ 
logici,  in  quanto  una  visione  del  mondo  che  si  proponga  di  agire,  quindi  con 
scelte  di  ordine  politico  e  sociale,  per  un  vero  arricchimento  dell'uomo  ed 
una  coscienza  della  vita,  non  può  giungere  a  negare  a  chicchessia  questo  di¬ 
ritto  alla  vita,  fisica  e  psichica,  e  alla  libertà. 

Fa  presente  che  solo  prove  contrarie  inequivoche,  ai  termini  della  leg¬ 
ge  su  citata,  possono  dimostrare  la  falsità  della  professione  di  questi  convin¬ 
cimenti,  come  pure  l'essere  favorevole  in  ogni  circostanza  all'uso  personale 
jdelle  armi. 

Riaffermando  di  essere  disponibile  solo  per  un  servizio  civile  e  mai 
per  un  servizio  militare,  armato  o  non  armato,  fa  presente,  anche  ai  fini  del¬ 
la  salvaguardia  dei  diritti  costituzionali  di  cui  agli  art.  35  e  seguenti,  che  san 
ciscono  il  diritto  e  la  protezione  del  lavoro  di  ogni  cittadino,  senza  distinzio¬ 
ni,  che  questo  servizio  civile  non  potrà  consistere  in  attività  o  opere  sostitu¬ 
tive  di  quelle  disponibili  secondo  gli  elenchi  apprestati  presso  gli  uffici  regio¬ 
nali  e  provinciali  del  lavoro  e  della  massima  occupazione,  sostitutivo  di  quel¬ 
lo  di  lavoratori  che  stiano  esercitando  il  diritto  di. sciopero,  in  relazione  con 
la  preparazione  bellica. 

data  e  firma 

NOTE  1)  la  domanda  va  presentata  entro  60  giorni  dalla  data  del  manifesto 
di  chiamata  alla  leva  della  classe  alla  quale  i  giovani  appartengono 
o  alla  quale  sono  stati  rinviati.  Chi  usufruisce  di  ritardo  o  rinvio 
può  presentare  la  domanda  fino  al  31  dicembre  dell'anno  preceden¬ 
te  alla  chiamata  alle  armi. 

2)  gli  arruolati  che  sono  in  attesa  di  chiamata  alle  armi  devono  pre¬ 
sentare  domanda  entro  il  1°  febbraio  1973. 
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ATTIVITÀ' 


Nel  Notiziario  MIR  n.  28  abbiamo  descritto  l'assemblea  popolare  del  17 
ottobre  scorso  nella  quale  si  è  presentato  il  nuovo  gruppo  di  obiettori.  Il  di¬ 
giuno  dei  radicali  e  antimilitaristi  è  continuato  e  il  28  ottobre  il  MIR  e  il  Mo¬ 
vimento  Cristiano  per  la  pace  hanno  aderito  ufficialmente  alla  loro  giornata 
di  solidarietà,  insieme  con  il  gruppo  interuniversitario  "justizia  et  Pax"  ;  ab¬ 
biamo  fatto  un  giorno  di  digiuno  con  loro,  insieme  con  una  decina  di  preti  e 
seminaristi  francesi.  Alberto  Gardin  e  Marco  Panne  Ila  hanno  digiunato  per 
39  giorni  (con  3  cappuccini  al  giorno  per  potersi  muovere)  fino  a  quando  è  sta 
to  loro  assicurato  che  la  legge  per  il  riconoscimento  della  obiezione  di  co¬ 
scienza  sarebbe  stata  votata  entro  dicembre. 

La  mattina  del  16  novembre,  apertura  della  discussione  della  legge  sul¬ 
l'obiezione  di  coscienza  al  Senato,  una  quarantina  di  persone  del  Movimento 
Cristiano  per  la  Pace,  del  M.  I.  R.  e  del  Partito  Radicale  hanno  dimostrato 
davanti  al  Senato.  Sei  giovani  erano  vestiti  da  carcerati  e  molti  altri  portava¬ 
no  cartelli.  La  polizia  ha  subito  identificato  i  sei  "carcerati"  e  ci  ha  spinto 
tutti  verso  Piazza  Navona,  liberando  però  la  via  di  accesso  in  modo  che  dal 
Senato  si  poteva  vedere  la  nostra  manifestazione.  Cantavamo  contro  la  guerra 
e  scandivamo  degli  slogans  per  gli  obiettori  di  coscienza  Sono  seguite  altre 
manifestazioni:  una  è  iniziata  con  solo  otto  persone  a  causa  dello  sciopero 

dei  mezzi  pubblici.  La  sera  del  2  9  novembre,  malgrado  la  pioggia  e  il  vento 
si  veglia  molte  ore  in  Piazza  Navona  aspettando  i  risultati  della  votazione  al 
Senato.  Parlano  i  deputati  Carlo  Francanzani  (DC)  e  Ruggero  Orlando  (PSI). 
Fausto  Spegni  e  Marco  Pannella;  l'obiettore  di  coscienza  Mauro  Nani  si  fa  ar¬ 
restare.  L'ultima  mattina  della  votazione  alla  Camera  una  decina  di  radicali, 
antimilitaristi  e  del  M.  I.R.  si  sono  messi  a  scopare  Piazza  Montecitorio,  ,  ; 
proprio  davanti  alla  Camera  dei  Deputati.  Sei  di  noi  hanno  indossato  piccoli 
cartelli  con  grandi  scritte  sugli  "obiettori  che  non  vogliono  essere  gli  scopini 
dell'esercito",  sulla  "legge  che  rischia  di  diventare  una  legge  truffa"  ecc. 

La  legge  passa  lo  stessa  giorno,  14  dicembre. 


Da  _una_  lettera^  di_T  ori  no: 

Nel  mese  di  novembre  sono  accaduti  gravi  fatti  a  Susa:  nella  caserma 
sono  stati  arrestati  molti  militari,  per  rappresaglia,  e  trasferiti  a  Peschie¬ 
ra  con  accuse  gravissime.  Uno  rischia  vari  anni  di  prigione  perchè  si  è  sedu¬ 
to  mentre  era  di  guardia  dopo  una  giornata  iniziata  con  esercitazioni  alle  4 
di  mattina  e  con  il  freddo  che  fa  in  montagna  ("abbandono  della  consegna"  e 
altre  accuse). 
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IL  4  NOVEMBRE  ABBIAMO  ESPOSTO  CARTELLI  ANTIMILITARISTI  E  DI¬ 
STRIBUITO  IL  SEGUENTE  VOLANTINO  A  ROMA; 


Ancora  una  volta,  il  4  Novembre,  si  celebra  la  Vittoria.  Ma  la  vittoria 
di  chi?  Non  certo  del  popolo  italiano,  che  i  suoi  600.  000  o  700.  000  morti,  mi¬ 
liti  ignoti  -  le  fonti  ufficiali  non  hanno  ritenuto  di  farne  un  conto  preciso  -  li 
ha  sacrificati  sull'altare  di  una  Patria  che  è  monopolio  esclusivo  di  gruppi  diri 
genti  capitalistici  che  sulla  guerra,  durante  il  suo  corso  e  dopo,  si  sono  ar¬ 
ricchiti,  e  su  tale  capitale  hanno  imposto,  e  continuano  a  imporre,  il  loro  re¬ 
gime  spietato  di  approfittamento. 

NE'  UN  UOMO  NE'  UN  SOLDO  PER  LA  GUERRA! 

NO  A  TUTTI  GLI  ESERCITI! 

SI'  ALLA  LEGGE  PER  L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA! 

"Nella  prima  guerra  mondiale  i  morti  furono  il  5%  civili  e  il  95%  milita¬ 
ri;  nella  seconda  il  48%  civili  e  il  52%  militari;  in  quella  di  Corea  l'84%  civili 
e  il  16%  militari. 

Sappiamo  tutti  che  i  generali  studiano  la  strategia  di  oggi  con  l'unità  di 
misura  del  MEGADEATH  (un  milione  di  morti)  e  cioè  che  le  armi  attuali  mi¬ 
rano  direttamente  ai  civili  e  che  si  salveranno,  forse,  solo  i  militari. 

Dunque,  in  casi  del  genere,  il  cristiano  deve  obiettare  anche  a  costo  della 
vita.  Io  aggiungerei  che  mi  pare  coerente  dire  che  a  una  guerra  simile  il  cri¬ 
stiano  non  potrà  partecipare  nemmeno  come  cuciniere" . 

Don  Lorenzo  Milani 

Movimento  Cristiano  per  la  Pace 
Movimento  Internaz.  della  Ricon¬ 
ciliazione 

'Costruttori  della  Pace 


CONGRESSO  ANTIMILITARISTA 
Torino  4/5  nov.  1972 

Dei  due  giorni  del  congresso  una  parte  è  stata  dedicata  alle  relazioni  in¬ 
troduttive:  alcune  di  esse  hanno  ripetuto  i  temi  classici  dell'antimilitarismo  e 
potevano  essere  sorvolate,  vista  la  brevità  del  tempo  a  disposizione  (Mellini: 
"il  mito  dell'esercito";  Canestrini:  "i  tribunali  militari").  Altre  erano  invece 
chiarificanti  dell'attuale  situazione  militare  e  degli  ultimi  avvenimenti  in  Ita¬ 
lia:  in  particolare,  interessante  è  stata  quella  di  Dessi  sulle  basi  militari  in 
Sardegna  che  costituiscono  un  pericolo  costante  per  la  vita  e  l'economia  del 
paese.  Il  tema  "economia  ed  esercito"  è  stato  sviluppato  in  seguito  daRocha. 

Una  giornata  e  mezza  del  congresso  è  stata  dedicata  al  dibattito  che  ha 
visto  emergere  varie  posizioni  in  relazione  ai  fondamenti  ideologici  dell'azio¬ 
ne  antimilitarista  e  ai  suoi  settori  di  sviluppo,  mentre  i  gruppi  si  sono  trovati 
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d'accordo  nel  concordare  alcune  prossime  realizzazioni. 

In  particolare  il  dibattito  ha  trovato  il  suo  punto  centrale  nella  tendenza 
di  alcuni  gruppi  (Napoli,  Torino,  Padova)  ad  accostarsi  al  movimento  operaio 
e  alla  lotta  di  classe  che  esso  conduce:  l'antimilitarismo  è  solo  un  momento 
della  più  ampia  lotta  dei  lavoratori  e  deve  trovare  il  suo  momento  iniziale  nel¬ 
le  fabbriche  e  nei  quartieri  sviluppandosi  attraverso  i  comitati  di  base  e  i  sin¬ 
dacati.  Ciò  per  evitare  che  l'antimilitarismo  resti  una  lotta  di  élite  intellettua¬ 
le. 

Quest'esigenza  di  estendere  il  fronte  antimilitarista  con  la  conseguente 
ipotesi  di  unione  ad  altre  forze  politiche  che  potrebbero  sentirsi  impegnate  a 
partecipare  è  manifestata  da  un  documento  del  gruppo  di  obiettori  attualmente 
a  Peschiera  che  è  stato  diffuso  con  un  ciclostilato  del  gruppo  di  Padova. 

Le  proposte  operative  prevedono,  oltre  l'impegno  di  sensibilizzazione 
per  il  passaggio  della  legge  per  l'o.  d.  c.  in  Parlamento  (per  ottenere  la  quale 
M.  Panne  Ila  e  A.  Gardin  hanno  effettuato  un  digiuno  di  39  giorni),  la  formazio 
ne  di  un  comitato  di  avvocati  che  si  impegni  a  difendere  ogni  genere  di  detenu¬ 
ti  militari,  per  sottolineare  l'effettiva  obiezione  di  coscienza  all'esercito  di 
chiunque  per  i  più  svariati  motivi  rifiuta  di  collaborare  passivamente  con  tale 
struttura.  A  tale  scopo  andrebbe  utilizzata  una  somma  messa  a  disposizione 
dal  Sinodo  Valdese. 

Un  incontro  sul  tema  "lotta  di  classe  e  antimilitarismo"  è  stato  indetto  a 
Bologna  il  13/14  gennaio  per  chiarire  la  posizione  dei  gruppi  interessati  a  que¬ 
sta  scelta  e  formulare  delle  proposte  operative. 

A.  B. 


I  CRISTIANI  E  LA  GUERRA 


Seminario  teologico  del  Movimento  internazionale  della  Riconciliazione  8-10 
dicembre  1972,  nei  locali  della  Chiesa  Battista,  via  Teatro  Valle  27,  Roma 

I  cristiani  e  la  guerra  -  ecco  il  problema  grosso  che  oggi,  di  fronte  alle 
ecatombe  di  Hiroshima  e  Nagasaki,  della  seconda  guerra  mondiale,  del  popolo 
vietnamita  martire  non  ci  lascia  in  pace.  Come  mai  i  seguaci  di  Cristo,  Amore 
di  Dio  incarnato  che  si  è  fatto  uccidere  per  gli  uomini,  continuano  a  benedire 
le  armi,  a  trovare  giustificazioni  per  la  guerra,  a  bombardare  la  popolazione 
civile  ? 

Già  all'inizio  della  prima  guerra  mondiale  un  gruppo  di  uomini  e  donne 
cristiani  di  varie  confessioni  decise  di  non  collaborare  più  colla  guerra,  Mol¬ 
ti  di  loro  soffriranno  come  obiettori  di  coscienza,  anche  fino  alla  morte.  Nasce 
cosi  il  Movimento  internazionale  della  Riconciliazione, che  ora  ha  delle  sezio¬ 
ni  in  una  trentina  di  paesi  e  membri  singoli  in  molti  altri.  I  suoi  membri  cer¬ 
cano  di  lottare  contro  la  guerra,  contro  le  ingiustizie  con  i  mezzi  nonviolenti 
che  vanno  dal  dialogo,  dal  denunciare  con  forza  le  ingiustizie  alla  noncoopera- 
zione  (scioperi,  boicottaggi  ecc.  )  alla  disubbidienza  civile  a  delle  leggi  ingiu¬ 
stizie  (obiezione  di  coscienza,  occupazioni  ecc.  ),  sempre  con  amore  verso  l'av 
versario,  causa  dell'ingiustizia,  il  quale  non  è  considerato  un  nemico  da  abbat¬ 
tere  ma  un  uomo,  figlio  di  Dio  da  convertire. 

Anche  i  primi  Valdesi  credettero  che  non  si  deve  uccidere  nessun  uomo 
perchè  "il  corpo  di  qualsiasi  uomo  è  come  il  corpo  stesso  del  Signore  e  intanto 
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deve  essere  venerato  come  il  corpo  del  Signore"  (Giovanni  Scuderi  in  'La  non 
violenza  dei  primi  valdesi'  nel  libro  'Le  chiese  e  la  guerra').  Questo  libro 
pubblicato  da  Napoleone  raccoglie  i  documenti  del  Seminario  del  M.  I.  R.  sui 
fondamenti  teologici  della  nonviolenza  e  della  pace,  dal  5  all'8  dicembre  1970, 
seminario  nel  quale  si  approfondi  specialmente  l'atteggiamento  delle  chiese 
cristiane  davanti  alla  guerra. 

In  un  convegno  nell'aprile  1968,  a  Vienna,  venne  studiato  il  problema 
'Il  cristiano  e  la  rivoluzione' .  Gollaborarono  Jean  e  Hildegard  Goss  Mayr,  Jean 
Lasserre,  Anibai  Guzman  e  Earl  Smith  dell'America  Latina,  Rene  Dumont  di 
Parigi  ed  altri.  I  documenti  di  questo  convegno,  insieme  a  quelli  di  un  conve¬ 
gno  seguente,  sono  raccolti  nel  volume  'Una  rivoluzione  diversa'  Ed.  Religio¬ 
ni  Oggi;  chiedere  il  volume  al  M.  I  R.  via  delle  Alpi  20,  00198  Roma. 

Dall'8  al  10  dicembre  scorso  ha  avuto  luogo  l'ultimo  Seminario  col  tema 
specifico  della  obiezione  di  coscienza  ("i  cristiani  e  la  guerra").  L'obiezione 
di  coscienza  non  viene  intesa' solo  come  obiezione  alla  guerra,  ma  come  obie¬ 
zione  a  tutte  le  ingiustizie.  Significa  dire  no  al  momento  giusto,  ubbidire  a  Dio 
piuttosto  che  agli  uomini;  Per  questo  il  passo  Atti  4,13-31  (Pietro  e  Giovanni 
davanti  al  Sinedrip)è  stato  un  passo  fondamentale  di  tutto  il  lavoro.  Questo  passo 
venne  studiato  da  una  comunità  di  giovani  cattolici  e  poi  approfondito  durante 
il  seminario. 

Il  seminario  si  è  aperto  1' 8  dicembre  con  la  lettura  di  alcuni  testi  di 
"obiezione  di  coscienza"  dell'Antico  Testamento  (le  levatrici  egiziane:  Esodo 
1,15-21,  Daniele  nella  fossa  dei  leoni:  Dan,  6,  martirio  di  Eleazar:  2  Macca¬ 
bei  6,18). 

All'inizio  dei  lavori  Jose  Diez  Alegria  S.  J.  prof,  alla  Gregoriana  ha  com 
mentato  i  documenti  Ufficiali  della  Chiesa  cattolica  sull'obiezione  di  coscienza 
giungendo  alla  conclusione  che  "secondo  la  dottrina  del  Concilio  Vaticano  II 
il  diritto  dell'obiettore  di  coscienza  ad  un  riconoscimento  legale  è  un  vero  di¬ 
ritto  dell'uomo  e  che  la  negazione  o  l'eccessiva  limitazione  di  questo  ricono¬ 
scimento  è  una  vera  e  propria  ingiustizia  e  una  grave  mancanza  dell'ordine 
giuridico  nel  quale  ciò  avviene".  Per  chiudere  egli  citò  la  dichiarazione,  anco 
ra  più  esplicita  del  documento  "La  giustizia  nel  mondo"  del  Sinodo  dei  vescovi 
1971:  "Sia  promossa  la  strategia  della  nonviolenza  attiva,  le  nazioni  riconosca 
no  e  regolino  mediante  le  leggi  l'obiezione  di  coscienza". 

I  documenti  delle  Chiese  evangeliche  sulla  obiezione  di  coscienza  (Di¬ 
chiarazione  del  Sinodo  valdese,  della  Conferenza  metodista,  della  Federazio¬ 
ne  delle  Chiese  evangeliche,  del  Comitato  dell'Unione  Cristiana  evangelica 
battista  d'Italia,  dell'Assemblea  del  Consiglio  mondiale  delle  Chiese  a  Uppsala) 
sono  stati  distribuiti  ai  partecipanti  al  seminario. 

Purtroppo  Umberto  Vivarelli  non  è  potuto  venire  perchè  malato.  La  sua 
conferenza  "i  cristiani  di  fronte  alla  guerra,  oggi"  sarà  pubblicata  e  mandata 
a  tutti  gli  iscritti  del  Seminario  cosi  come  il  documento  di  Paul  Lebeau,  presi¬ 
dente  del  M.  I.  R.  bèlga  su  "La  comunità  cristiana  di  fronte  alla  rivoluzione  ne 
cessaria"  mandato  al  seminario. 

David  Power  professore  di  liturgia  irlandese,  nella  sua  conferenza  "Li¬ 
turgia  come  celebrazione  per  la  giustizia  e  la  pace"ha  esposto  che  la  liturgia  deve 
aiutare  i  credenti  a  vincere  la  violenza,  che  la  violenza  può  essere  dominata 
soltanto  dalla  povertà  spirituale  e  che  nella  celebrazione  della  Pasqua  dobbiamo 
imparare  la  mitezza  delle  Beatitudini,  per  acquistare  la  forza  della  nonviolenza. 
Agli  interventi  seguono  dibattiti  vivaci  ma  con  spirito  fraterno. 

Quattro  Biblisti  ed  una  comunità  hanno  introdotto  agli  studi  biblici:  Aldo  Com- 
ba,  pastore  valdese  e  segretario  della  Federazione  delle  Chiese  Evangeliche 
espone  i  primi  due  testi  (Matteo  5,21-48  e  Romani  12,9-21)  nel  loro  contesto 
storico  e  descrive  come  sono  stati  interpretati  dai  vari  cristiani,  Antonio  Mon- 
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gilloO.  P.  professore  all' Ange  licum  ha  parlato  su  Efesini  6,11-20  inriferimento 
a  tutta  la  lettera  agli  Efesini;  il  giorno  seguente  P.  de  la  Potterie  S.  J.professo- 
re  al  Biblicum  ha  tntrodotto  a  Giovanni  8,31-32  (la  verità  vi  farà  liberi)  e  a 
Giovanni  12,37-43  (non  preferire  la  gloria  degli  uomini  alla  gloria  di  Dio)  e 
Michele  Sinigaglia,  pastore  battista,  professore  aggregato  alla  Facoltà  valdese 
ha  par  lato  su  Apocalisse  11, 15-19  e  19,1-10  (vittoria  della  potenza  di  Dio  sul¬ 
le  potenze  del  mondo,  potenze  che  distruggono  la  terra  e  anzitutto  l'uomo. 
L'unico  Signore  della  storia  è  il  Cristo,  questo  per  i  cristiani  significa  che 
il  potere  di  Cesare  deve  essere  negato).  Nelle  ore  seguenti  c'è  stato  uno  scam¬ 
bio  fraterno  sui  testi  biblici  e  le  relazioni  e  un  approfondimento  dei  problemi. 
La  giornata  si  è  conclusa  con  una  preghiera  comunitaria  per  la  celebrazione 
della  giustizia  e  la  pace. 

Domenica  mattina  abbiamo  assistito  al  culto  della  chiesa  battista  di  via 
del  Teatro  Valle.  Ha  predicato  il  pastore  Claudio  Iafrate  che  ha  preso  anche 
parte  al  seminario,  parzialmente.  Nell'ultima  riunione  una  rappresentante 
del  Terzo  Mondo  ha  esposto  varie  azioni  della  sua  popolazione  contro  ì'oppres 
sione  e  i  preparativi  di  guerra.  Si  è  concluso  il  seminario  con  una  serie  di  in¬ 
terventi  e  proposte  per  delle  azioni  concrete  nella  nostra  situazione:  e  già 
nella  mattinata  due  baraccati  avevano  proposto  una  collaborazione  per  la  lotta 
per  la  casa.  Don  Beppe  della  comunità  dei  preti  operai  e  laici  di  Viareggio  ha 
riferito  sul  loro  lavoro,  specialmente  sulla  loro  rappresentazione  di  "Una  fe¬ 
de  che  lotta"  un  teatro  popolare  antimilitarista;  l'obiettore  di  coscienza  Alber 
to  Gardin  ha  parlato  della  situazione  attuale  dell'obiezione  di  coscienza,  pro¬ 
ponendo  una  nuova  lega  per  tutelare  gli  obiettori  in  vista  della  pessima  legge 
che  sta  per  essere  approvata  dal  Parlamento;  l'obiettore  Carlo  di  Cicco  che 
ha  vissuto  per  anni  tra  i  baraccati  ha  propugnato  il  lavoro  a  lungo  termine 
(scuole  popolari,  lavoro  di  educazione  per  svegliare  la  coscienza  dei  sofferen 
ti)  proponendo  un  fondo  permanente  di  solidarietà  che  possa  rendere  possibile 
strategie  nonviolente,  con  un  collegamento  tra  tutte  le  forze  che  lavorano  in 
questa  direzione. 

Dopo  gli  interventi  di  amici  di  Sulmona,  Bologna,  Brescia,  Napoli  e  al¬ 
trove,  Fabrizio  Fabbrini  ha  concluso  i  lavori  riassumendo  le  proposte  che 
erano  emerse. 

Hedi  Vaccaro 


IN  SICILIA  ;  UNO  DEGLI  ULTIMI  OBIETTORI 

"PER  FEDELTÀ'  A  CRISTO" 

"Rinvio  la  cartolina  con  cui  mi  si  comanda  di  presentarmi  alla  visita  di 
leva,  perché  per  la  mia  coscienza  di  cristiano  non  posso  arruolarmi  nelle  f or 
ze  armate,  che  sono  ordinate  alla  guerra,  all'odio,  alla  distruzione  ed  alla 
morte.  Non  credo  nell'ideale  di  patria  nel  nome  della  quale  si  è  chiamati  ad 
uccidere  il  fratello".  Con  queste  parole,  un 

artigiano  di  Catania,  Alfio  Messina  ha  rispedito  al  suo  distretto  la  cartolina- 
precetto,  rendendo  cosi  pubblica  la  sua  obiezione.  In  una  lettera  in  cui  chiari 
sce  i  motivi  che  lo  hanno  spinto  a  rifiutare  di  indossare  la  divisa,  il  giovane 
fa  sapere  di  avere  lasciato  recentemente  il  seminario  per  andare  a  vivere  in 
un  quartiere  della  periferia  di  Catania  dove  "mi  rendo  disponibile  ai  fratelli, 
con  doposcuola  ed  altro  nella  misura  in  cui  posso  rispondere  ai  loro  bisogni". 
E'  qui  che  egli  ha  maturato  la  sua  decisione  di  obiettare.  Una  decisione  che, 
come  ha  fatto  rilevare  nella  sua  lettera,  deriva  da  due  considerazioni:  il  ri- 
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fiuto  di  farsi  strumento  di  oppressione  nelle  mani  di  chi  ha  il  potere  e  la  con¬ 
sapevolezza  "che  la  mia  fedeltà  a  Cristo  mi  impone  l'obieziore  di  coscienza". 


DIARIO  DAL  CARCERE  DELL'OBIETTORE  ALBERTO  TRE  VIS  AN 
comunicato  dal  gruppo  di  Padova 


1  )  A_MES_SA_PER_  MOTIVI  PI  SICURE ZZA 

ovvero  lo  scandaloso  "concordato"  tra  Chiesa  e  Stato 

"Ti  ordino  di  ascoltare  la  messa  per  motivi  di  sicurezza"  sono  le  te¬ 
stuali  parole  dell'ordine  di  un  comandante  impartito  ad  un  obiettore  di  coscien 
za  in  carcere  alla  presenza  del  cappellano  militare  (prete- soldato,  ufficiale, 
naturalmente),  il  quale,  come  se  niente  fosse,  inizia  la  celebrazione. 

Basterebbe  questo  episodio  per  comprendere  fino  a  che  punto  arrivi  il 
compromesso  della  Chiesa  con  lo  Stato,  dei  suoi  ministri  con  le  strutture  del 
potere  economico  e  politico,  la  dimissione  totale  della  sua  istanza  evangelica 
per  far  posto  alla  smania  del  potere,  del  privilegio,  del  successo.  Un  episodio 
come  tanti,  anche  se  ormai  continuano  a  ripetersi  e  assumono  un  significato 
sempre  più  stridente,  se  pensiamo  al  travaglio  che  anima  il  mondo  ecclesiale 
con  i  suoi  tentativi  di  aderire  in  modo  totale  allo  spirito  evangelico,  con  le  sue 
scelte  per  la  liberazione  dell'uomo.  Sono  passati  ormai  molti  anni  dal  comuni¬ 
cato  dei  cappellani  militari  (Napoli,  febbraio  1965)  in  cui  si  considerava  "un 
insulto  alla  Patria  e  ai  suoi  Caduti  la  cosiddetta  obiezione  di  coscienza,  che, 
estranea  al  comandamento  cristiano  dell'amore,  è  espressione  di  viltà"  e  che 
diede  occasione  a  don  Lorenzo  Milani  per  affermare  con  coraggio  che  "l'obbe¬ 
dienza  non  è  più  una  virtù,  ma  la  più  subdola  delle  tentazioni,  soprattutto quan 
do  essa  significa  cieca  dimissione  di  critica,  di  resp'onsabilità,  di  impegno  so¬ 
ciale  e  politico" . 

-  Nella  Chiesa  c'è’  posto  per  tutti? 

La  situazione  però  non  cambia  e  sembra  procedere  all'insegna  delì'equi 
voco  e  del  compromesso:  da  una  parte  ci  sono  fratelli  che  in  tutto  il  mondo  (Spa 
gna.  Brasile,  Grecia,  ecc.  )  vengono  perseguitati,  trascinati  davanti  ai  tribuna¬ 
li  per  coerenza  con  il  Vangelo  (Mt.  10,  17-22),  dall'altra  fratelli  che  "servono 
a  due  padroni"  (Mt.  6,  24;  Le.  16,  13);  e  fratelli  che  da  sempre  attendono  che 
altri  fratelli  spezzino  con  loro  il  pane,  mettano  in  comune  beni  secondo  l'esem 
pio  dei  primi  cristiani  (Atti,  2,  41;  4,  34)  e  fratelli  che  invece  seguono  l'esem¬ 
pio  del  ricco  Epulone  Le.  16,19);  e  ancora  fratelli  che  si  fanno  umili,  poveri 
tra  i  poveri,  che  "soffrono  con  chi  soffre"  (Romani  12,  15)  e  fratelli  che  sono 
potenti,  funzionari  di  apparati  burocratici,  collaboratori  di  regimi  oppressivi  e 
autoritari  (esempio:  concordati,  privilegi,  ecc.  ).  Sembra  che  nella  Chiesa, 
nel  popolo  di  Dio,  ci  sia  posto  per  tutti,  che  l'interclassismo  sia  il  denomina¬ 
tore  comune,  che  non  esista  differenza  tra  chi  comanda  e  chi  obbedisce,  tra 
oppressori  e  oppressi:  non  è  assurdo  tutto  questo?  forse  non  è  il  Vangelo  una 
proposta  radicale,  precisa,  univoca  per  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà?  non 
è  forse  la  "porta  stretta"  (Mt.  7,  13)  che  dobbiamo  varcare  per  entrare  nel 
Regno,  senza  altra  possibilità  se  non  l'alternativa  dell'equivoco?  e  allora  per¬ 
chè  tra  fratelli  ci  si  trova  gli  uni  di  fronte  agli  altri,  su  barricate  diverse  e 
con  la  pretesa  di  essere  uniti,  ugualmente  partecipi  del  disegno  di  salvezza  an 
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nunciatoci  da  Cristo?  è  possibile  sedere  tutti  alla  stessa  mensa,  mentre  alcu¬ 
ni  fratelli  rifiutano  la  violenza,  altri  la  sostengono;  gli  uni  rifiutano  le  armi, 
gli  altri  le  benedicono;  alcuni  vengono  incarcerati,  altri  li  incarcerano? 

-  Critica  alle  istituzioni,  non  alle  persone. 

Quello  degli  obiettori  di  coscienza  e  dei  cappellani  militari  è  solo  un 
esempio  da  cui  vorremmo  partire  per  rifletter  assieme  su  problemi  così  vita¬ 
li  per  la  nostra  vita  di  popolo  di  Dio:  chiediamo  un  contributo  a  quanti  si  sen¬ 
tono  responsabili  dei  compromessi  della  Chiesa,  sia  gerarchica  sia  di  base, 
per  superare  situazioni  insostenibili.  Non  vogliamo  esporre  uno  studio  teolo¬ 
gico  astratto,  frutto  di  elucubrazioni  mentali,  per  non  ingrossare  il  fiume  di 
parole,  di  discorsi  che  sfuggono  spesso  alla  realtà  concreta:  vogliamo  presen 
tare  soltanto  delle  situazioni  in  cui  ci  siamo  trovati  immersi  e  che  continuano 
a  ripetersi,  senza  avere  la  possibilità  di  intervenire  se  non  con  atteggiamenti 
individuali  che  di  per  se  stessi  non  hanno  che  limitata  incidenza.  Esponendo 
delle  situazioni  concrete  non  eviteremo  del  tutto  il  pericolo  di  "personalizzare" 
alcune  contraddizioni  e  compromessi  che,  pur  risalendo  alla  natura  della  Chie 
sa  come  istituzione,  si  manifestano  attraverso  singoli  individui  che  si  rivelano 
semplici  esecutori  di  ordini  operanti  della  logica  oppressiva:  per  cui,  nessun 
proposito  di  colpire  le  pèrsone,  ma  sòltanto  ansia  di  togliere  tutti  gli  ostacoli 
che  ci  impediscono  di  essere  veri  operatori  di  pace  e  di  giustizia. 


2)  STRALCI  DAL  DJARIO,  dal  carcere  di  Alberto  Trevisan 
L'Aquila,  9  giugno  1970 

Sono  rinchiuso  in  una  cella  di  punizione  della  caserma  degli  alpini, 
per  aver  rifiutato  di  collaborare  alla  violenza  istituzionalizzata,  di  cui  quella 
militare  è  soltanto  l'aspetto  macroscopico.  L'esigenza  di  aderire  in  maniera 
totale  al  vangelo  e  di  far  comprendere  alla  Chiesa  la  sua  missione  di  pace  mi 
spinge  su  questa  strada  e,  in  questi  momenti  di  difficoltà,  si  sentirebbe  Resi-, 
genza  di  confrontarsi  con  altri  fratelli  per  comprendere  sino  in  fondo  il  vero 
significato  del  nostro  essere  cristiani.  In  questa  prospettiva  chiedo  di  poter 
partecipare  alla  celebrazione  eucaristica  e  di  parlare  con  il  cappellano  mili¬ 
tare. 

-  A  messa  con  la  sentinella  armata. 

Ogni  sera  una  sentinella  armata  di  fucile  e  baionetta  mi  preleva  dalla 
cella  e  mi  scorta  sino  alla  cappella:  vorrebbe  entrare  armata,  come  da  rego¬ 
lamento,  poi,  posta  nell'alternativa  di  fermarsi  sull'ingresso  o  la  rinuncia  da 
parte  mia  ad  entrare,  si  blocca  all'esterno  per  sorvegliarmi.  Non  fa  che  ese¬ 
guire  un  ordine,  con  l'eterno  ricatto  di  essere  punito:  forse  gli  hanno  dettoche 
sono  pericoloso,  sovversivo,  un  delinquente  e  come  tale  debbo  essere  trattato. 
Mi  sembra  di  capire  tutte  le  sofferenze  di  questi  compagni  che  sono  d'accordo 
con  me,  che  credono  alle  stesse  cose,  che  sono  perfettamente  convinti  di  esse 
re  schiavi  di  un  obbligo  assurdo,  antisociale  e  contro  l'uomo:  purtroppo  c'è 
il  ricatto  permanente  che  la  società  ti  pone  con  la  punizione,  il  carcere,  ecc. 
E'  proprio  il  meccanismo  del  "signorsì"  che  dobbiamo  distruggere  perchè  al¬ 
trimenti  non  possiamo  avere  la  garanzia  che  non  succedano  più  guerre,  con¬ 
flitti,  oppressioni,  schiavitù,  sfruttamento.  Entrare  in  cappella  non  è  meno 
avvilente  del  dover  rinunciare:  a  lato  dell'altare  "la  bandiera:  simbolo  della 
Patria,  che  deve  essere  difesa  anche  a  costo  della  vita,  e  alla  quale  vanno 
tributati  i  massimi  onori"  (art.  2  del  regolamento  di  disciplina  militare);  dal¬ 
l'altra  parte  il  simbolo  del  corpo  che  serve  da  leggio  alla  Scrittura:  è  proprio 
il  connubio  scandaloso  tra  Chiesa  ed  esercito! 

La  messa,  di  8-9  minuti  circa,  con  la  solita  lettura,  sempre  quella 
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dei  morti  (per  i  caduti  d'Italia!):  un  incontro  formale,  burocratico,  non  un 
momento  di  fratellanza. 

-  Il  cappellano  militare  prete -soldato. 

Don  Carmelo,  il  prete -soldato,  ufficiale  naturalmente,  con  tutti  i  privi¬ 
legi  della  casta,  dallo  stipendio  elevato  all'attendente,  alle  mie  richieste  di 
chiarimenti  sul  significato  di  questi  atteggiamenti  profani  e  di  uno  sforzo  per 
aderire  al  messaggio  evangelico,  mi  risponde  che  "essere  perfetti  è  compito 
di  pochi",  che  "le  proprietà,  le  nostre  cose  devono  essere  difese  a  tutti  i  co¬ 
sti".  Non  crede  alla  mia  scelta:  in  tutti  i  modi  cerca  di  portarmi  sulla  "retta 
via",  perchè  sono  ancora  in  tempo  per  pentirmi!  vi  assicuro  che  ho  trovato 
meno  difficoltà,  più  rispetto  e  comprensione  negli  alti  ufficiali,  pur  così  con¬ 
vinti  della  loro  scelta  militarista,  che  nel  cappellano  militare,  ma  forse  di¬ 
menticavo  che  è  un  capitano  anche  lui. 

Non  mi  resta  che  la  sofferenza  di  constatare  l'impossibilità  di  dialogo, 
di  comprensione,  di  individuare  i  punti  in  comune  con  chi  mi  dovrebbe  essere 
legato  da  vincoli  di  comunione  e  di  fraternità  per  mezzo  della  venuta  di  Cristo. 

L'avvilente  mosaico  si  completa  con  la  messa  in  "piazza  d'armi"  sotto 
al  monumento  ai  caduti,  celebrata  dal  prete-soldato  che,  davanti  a  uomini  ar¬ 
mati  di  mitra,  vorrebbe  rinnovare  il  disegno  di  pace  che  Cristo  ha  voluto  la¬ 
sciarci. 

Con  questa  immagine  lascio  la  caserma  per  un'altra  caserma  più  oppres^ 
siva,  il  carcere  militare  di  Forte  Boccea  di  Roma,  soggiorno  obbligato  di  tan¬ 
ti  ragazzi  partiti  per  servire  la  patria  e  ritrovatisi  prigionieri. 

3)  -  Carcere  militare  di  Forte  Boccea  a  Roma. 

22  giugno  -  10  ottobre  1970 

Il  carcere  è  un  luogo  di  sofferenza,  di  oppressione  a  volte  insopportabi¬ 
le,  e  non  è  certo  un  lusso  poter  avere  una  persona  che  sappia  incoraggiare, 
incitare,  far  comprendere  la  necessità  di  reagire,  di  non  accettare  la  logica 
dell'istituzione  che  ti  vorrebbe  far  credere  colpevole  solo  perchè  ti  sei  com¬ 
portato  da  uomo  e  secondo  coscienza.  E  nessun  detenuto  può  dirsi  colpevole 
di  qualcosa  nel  momento  in  cui  è  stato  costretto  alla  "schiavitù  militare"  : 
magari  era  l'unico  sostegno  economico  della  famiglia,  padre  di  più  figli,  emi¬ 
grato  o  disoccupato ,  o  altro. 

Ma  questi  discorsi  sono  sempre  inquadrati  come  pericolosi,  sovversivi, 
"politici"  e  mi  si  dice  che  la  Chiesa,  l'esercito,  sono  "apolitici";  ma  Cristo 
non  ha  preso  posizione  sui  fenomeni  e  la  società  del  suo  tempo,  prendendosi 
sulle  spalle  la  causa  dei  poveri,  degli  oppressi? 

A  messa  per  poter  fumare. 

In  chiesa,  durante  l'omelia,  si  preferiscono  altri  discorsi,  cioè  spiega¬ 
zioni  catechistiche  sulla  grazia  "attuale,  "sacramentale"  e  cose  del  gènere, 
o  interpretazioni  sul  concetto  di  autorità  "a  cui  bisogna  sempre  obbedire  per¬ 
chè  ispirata  da  Dio  (testuali  parole)  e  che  la  pace  non  potrà  mai  essere  raggiun 
ta  perchè  Cristo  è  venuto  a  portare  la  guerra  (sic!  )". 

A  questa  messa  i  detenuti  erano  richiamati  soltanto  dalla  necessità  di 
ricevere  qualche  sigaretta  (un  pacchetto  ogni  due  persone  di  tipo  "nazionali" 
con  bollo  del  Vaticano!  )  perchè  privi  di  ogni  mezzo  economico,  escluse  le  68 
lire  (!  )  giornaliere  che  spettano  al  detenuto  militare.  Per  don  Martino,  cap¬ 
pellano-capitano,  non  dare  sigarette  significava  non  avere  persone  alla  messa, 
ma  che  significato  può  avere  sedersi  in  uno  stesso  banchetto  legati  da  un  rap¬ 
porto  di  dipendenza,  di  avvilimento  e  non  di  fraternità  e  comunione? 
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4)  -  Carcere  militare  di  Peschiera. 

Aprile  -  luglio  1971 

Ormai  non  dovrei  più  sorprendermi  di  nulla,  ma  non  riesco  ad  accetta¬ 
re  che  tutto  debba  procedere  sempre  così,  quasi  per  destino,  per  cui  con¬ 
tinuo  a  sperare  che  si  possa  cambiare  qualcosa,  che  le  esperienze  precedenti 
fossero  legate  a  persone  particolari.  Ma  purtroppo  non  è  così. 

Il  primo  contatto  con  la  presenza  della  Chiesa  all'interno  di  questo  car¬ 
cere  è  un  altro  cappellano- capitano,  don  Nereo,  e  la  stessa  messa  sbrigativa, 
imposta  dal  regolamento  delle  tradizioni  clerico- militariste. 

E>  mancanza  non  stare  "sull'attenti"  all'elevazione. 

E'  giudicata  una  mancanza  non  aver  obbedito  all'"attenti"  al  momento 
dell'elevazione,  che  in  seguito  non  verrà  più  impartito. 

Noto  la  solita  funzione  caritativo-assistenziale  del  cappellano,  che  ser¬ 
ve  soltanto  a  suscitare  nei, detenuti  un  atteggiamento  di  dipendenza,  per  quanto 
riguarda  l'aiuto  economico,  il  pacchetto  di  sigarette,  il  pallone  per  giocare. 
Forse  è  per  questo  che  i  cappellani  militari  non  andavano  proprio  giù  al  pove¬ 
ro  don  Lorenzo  Milani,  che  aveva  rifiutato  in  blocco  il  concetto  di  chiesa  come 
dopolavoro  ricreativo. 

Un  tentativo  di  dialogo  ci  permette  di  impostare  la  celebrazione  in  ter¬ 
mini  più  comunitari,  con  la  partecipazione  attiva  di  tutti  noi:  ma  l'esperimen¬ 
to  dura  poco,  forse  perchè  troppo  pericoloso.  Non  è  forse  l'assemblea  comu¬ 
nitaria  attorno  alla  Parola  di  Dio  il  posto  più  adatto  per  verificare  la  nostra 
condizione  di  oppressi,  per  metterci  a  confronto  con  il  messaggio  evangelico? 
Sembra  proprio  di  no,  dato  che  appropriati  ed  arbitrari  trasferimenti  inter¬ 
rompono  questa  nuova  esperienza.  Ma  non  sono  i  "confini",  gli  isolamenti  che 
risolvono  i  problemi,  soprattutto  quando  il  vangelo  ha  la  capacità  di  attaccare 
in  ogni  ambiente,  in  ogni  situazione. 

5)  -  Carcere  militare  di  Gaeta. 

luglio  -  ottobre  1971 

Al  Reclusorio  militare  di  Gaeta  trovo  un  cappellano  più  giovane,  soltan 
to  "tenente",  don  Leonardo,  di  solito  presente  per  il  tempo  necessario  perla 
celebrazione  della  messa,  circa  mezz'ora.  L'impenetrabile  castello  angioino 
è  completamente  tagliato  fuori  dal  mondo:  soltanto  il  cielo  appartiene  allo 
sguardo  di  noi  detenuti,  e  le  uniche  finestre  che  ci  aprono  per  un  po'  la  realtà 
oltre  le  mura  sono  quelle  della  chiesa.  Ecco  perchè  molti  vanno  a  messa. 

Celle  umide  e  affollate,  ma  chiese  pulite  e  riscaldate,  lo  sfarzo  e  il 
trionfalismo  della  chiesa. 

Se  tutte  le  celle  dei  detenuti  fossero  locali  simili  alle  cappelle  che  ho 
trovato  nelle  varie  carceri!  pulite,  con  un  buon  ricambio  d'aria,  pavimenti 
lucidi  e  non  di  asfalto  come  in  alcune  celle,  riscaldate,  tinteggiate;  tutto  ciò 
fa  parte  del  culto  trionfalistico  della  chiesa,  del  luogo  sacro  che  viene  usato 
sì  e  no  un'ora  alla  settimana,  senza  pensare  che  i  detenuti  sono  rinchiusi  per 
quasi  venti  ore  al  giorno  in  celle  affollate,  umidissime,  senza  riscaldamento, 
con  servizi  igienici  insufficienti.  Quanto  è  lontana  la  grotta  di  Betlem,  le  mi¬ 
gliaia  di  "favelas",  la  condizione  di  tutti  i  "campesinos"  del  mondo;  invece 
quanto  è  vicino  lo  sfarzo,  il  lusso,  i  privilegi  della  chiesa  come  azienda  e 
non  come  comunità! 

Don  Leonardo  è  talmente  abituato  a  recitare  una  "parte"  che  non  si 
preoccupa  neppure  di  invitare  l'assemblea  a  comunicarsi:  assieme  ad  altri 
compagni,  dobbiamo  fare  esplicita  richiesta  di  partecipare  fino  in  fondo  alla 
celebrazione  eucaristica,  ma  possiamo  chiamarla  tale?  se  anche  le  letture 
della  parola  sono  limitate,  ancora  secondo  i  canoni  dei  messali  di  oltre  dieci 
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anni,  senza  tener  conto  dell’ evolver  si  della  liturgia  e  senza  alcuna  forma  di 
partecipazione  ? 

I  chiarimenti  non  servono  a  nulla,  data  l'assoluta  certezza  di  don  Leo¬ 
nardo  di  "non  poter  far  nulla  con  gente  del  genere  (si  riferisce  ai  detenuti), 
che  ha  commesso  un  sacco  di  reati,  che  vive  in  maniera  immorale,  ricambiar, 
do  la  mia  generosità  rubandomi  la  macchina"  (nota  :come  fa  a  dimostrarlo?  )  ; 
nè  serve  la  protesta  di  disertare  di  proposito  la  celebrazione  dato  che  per  lui 
non  ha  alcuna  importanza.  Anche  la  richiesta  di  informazioni  sull'ordine  dei 
cappellani  militari,  sulla  loro  origine,  sull'indirizzo  dell'ordinariato  militare 
(che  rifiuta  categoricamente  di  fornirmi,  perchè,  a  suo  dire,  avrei  intenzione 
di  "fare  qualcosa  di  grosso"),  sono  considerati  discorsi  pericolosi. 

Minaccia  di  denunciarmi  per  vilipendio  alla  religione  di  Stato!  Ne  ho  la 
conferma  quando  il  comandante  del  carcere  mi  invita  a  limitare  i  giudizi,  le 
riflessioni,  in  ordine  a  certi  avvenimenti  della  vita  del  carcere:  in  caso  con¬ 
trario  provvederà  ad  isolarmi  da  tutti  gli  altri  detenuti  e  a  procedere  penal¬ 
mente  nei  miei  confronti. 

Contavo  almeno  sulla  serietà  di  tenere  tra  noi  due  il  contenuto  dei  discor 
si  fatti  a  livello  personale,  ma  forse  don  Leonardo,  come  ogni  soldato,  ha  il 
dovere  di  riferire  tutto  ai  superiori. 

6)  -  Peschiera  del  Garda 

Maggio  -  agosto  1972 

Non  mi  aspetto  novità  all'inizio  di  questa  terza  esperienza  di  carcere, 
ma  non  voglio  rinunciaré  a  far  notare  lé  Contraddizioni  della  chiesa,  che  con¬ 
tinua  a  dare  il  proprio  consenso  ad  una  istituzione  di  violènza,  scuola  di  assa£ 
sinio  contro  gli  interessi  del  popolo  e  quindi  in  netta  contraddizione  con  lo 
spirito  della  chiesa  stessa.  Sono  anche  animato  dalla  certezza  che.  non  è  la 
chiesa  come  istituzione,  come  gerarchla,  quella  che  conta,  bensì  quella  dei 
poveri,  degli  oppressi,  di  tutti  coloro  che,  preti  o  laici,  hanno  scoperto  che 
vivere  il  vangelo  significa  incarnarsi  nelle  realtà  quotidiane  in  ogni  settore 
della  vita  sociale.  So  che  oltre  queste  mura  molti  fratelli  si  battono  per  gli 
stessi  ideali,  soffrendo  con  generosità  carcere  e  torture  in  tutte  le  parti  del 
mondo  dove  esiste  sfruttamento.  E'  proprio  pensando  a  questi  che  mi  sembra 
impossibile  dover  accettare  i  compromessi,  le  persone  che  li  sostengono:  non 
posso  quindi  ripercorrere  le  strade  del  dialogo,  della  comprensione,  già  spe¬ 
rimentate  con  le  stesse  persone.  So  che  i  compagni  che  mi  hanno  preceduto 
si  sono  trovati  davanti  degli  ostacoli  insormontabili,  soprattutto  quando  si  chie 
deva  che  l'impegno  spirituale  si  traducesse  in  concreto,  influendo  sulla  real¬ 
tà  del  carcere. 

L'occasione  di  denunciare  le  difficoltà  per  costruire  un  rapporto  frater¬ 
no  con  gli  stessi  detenuti,  sino  a  quando  esiste  un  sistema  di  strettissima  sor¬ 
veglianza,  di  minaccia  a  quanti  si  azzardano  a  discutere  i  problemi  del  carce¬ 
re,  me  la  offre  lo  stesso  cappellano  nel  corso  di  un'  omelia,  dove  invita  a  met 
tere  in  comune  le  impressioni  e  iniziare  un  impegno  concreto.  Ma  l'interven¬ 
to  che  ne  segue  non  è  certo  accettato:  sembra  che  l'assemblea  comunitaria  in¬ 
torno  alla  Parola  non  sia  il  luogo  adatto  per  discutere  i  problemi  della  nostra 
vita  di  detenuti.  Non  si  vuole  capire  che  i  problemi  del  carcere  toccano  la  no¬ 
stra  esistenza,  che  le  limitazioni  di  ogni  genere  non  sono  contro  il  messaggio 
del  vangelo,  ma  contro  l'uomo.  Di  qui  il  divieto  di  operare  altri  interventi  del 
genere  e,  in  seguito,  avviene  un  fatto  più  incredibile,  essendo  contro  ogni  prin 
cipio  di'dignità  umana. 

Per  gli  obiettori  di  coscienza  una  "privacy"  assoluta,  compresa  la  mes¬ 
sa!  Dal  19  giugno  1972,  per  ordine  del  ministro  della  difesa,  gli  obiettori  di 
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coscienza  e  i  detenuti  politici  devono  essere  completamente  isolati  dagli  al¬ 
tri  detenuti,  con  orari  alternativi  pur  nelle  cose  più  comuni,  quali  consuma¬ 
zione  del  rancio,  televisione,  doccia  ecc.  E  non  è  immune  da  questo  provve¬ 
dimento  repressivo  la  celebrazione  della  messa,  che  sarà  detta  tutta  per  noi: 
una  "privacy"  assoluta,  che  ricorda  la  messa  privata  dei  conti  e  dei  baroni 
o  quella  delle  alte  gerarchie  ecclesiastiche.  Ma  come  è  possibile  privare  la 
messa  dell’aspetto  comunitario,  come  si  può  ridurre  la  celebrazione  eucari¬ 
stica  ad  un  fatto  puramente  burocratico,  che  viene  deciso  o  modificato  da  cir¬ 
colari  emesse  da  funzionari  di  ministeri? 

Il  vangelo  come  unica  obbedienza  e  scelta  di  libertà. 

Non  è  forse  arrivato  il  momento  perchè  la  chiesa,  i  suoi  ministri,  obie_t 
tino  allo  Stato,  all’esercito,  che  dicano  che  il  Vangelo  non  ha  niente  a  che  fare 
con  i  gradi,  le  stellette,  le  carte  da  bollo  e  le  circolari  di  ogni  genere?  Invece 
si  accetta  di  fare  la  "parte"  assegnata  in  questa  farsa  clerico-militare,  dove 
il  prete  è  un  funzionario,  una  rotella  dell'  ingranaggio  che  deve  girare  nel  ver¬ 
so  indicato  dal  meccanismo,  pena  il  cattivo  funzionamento  e  quindi  l'espulsio¬ 
ne. 

Abbandoniamo  tutto  quello  che  sinora  ha  impedito  alla  chiesa  di  essere 
autentica,  creduta  dal  mondo:  lasciamo  palazzi,  caserme,  ministeri,  orga¬ 
nizzazioni,  per  ritornare  alle  origini,  a  dividere  il  pane  fra  tutti,  a  mettere 
in  comune  con  il  mondo  gioie  e  dolori.  Ma  discutere  di  tutto  questo  diventa 
sempre  pericoloso  e  sovversivo,  e  quindi  si  arriva  ad  interrompere  ogni  di¬ 
scussione,  per  ordinare  di  "assistere  alla  messa  per  motivi  di  sicurezza", 
oppure  a  continuare  la  celebrazione  della  messa  per  una  persona  sola,  che 
ha  deciso  di  andare  sino  in  fondo,  di  far  comprendere  a  chi  la  celebra  e  a 
chi  lo  comanda  tutte  le  contraddizioni  che  sono  implicite  nella  "parte"  che  vo¬ 
gliono  ciecamente  sostenere.  Per  far  comprendere  che,  ogni  volta  che  lo  si 
invita  a  pregare  "  per  la  patria,  per  il  capo  dello  Stato,  per  i  caduti  d'Italia", 
il  suo  silenzio  vuol  dimostrare  che  il  Vangelo  non  ha  nè  patria  nè  stati,  nè  po¬ 
poli  da  distruggere,  nè  eroi  da  celebrare,  se  non  tutti  coloro  che  sono  stati 
mandati  al  macello  per  ordine  di  persone  irresponsabili  e  allucinate. 

Ma  perchè  tutta  questa  cronistoria,  noiosa  forse,  anche  se  estremamen 
te  precisa  e  autentica,  e  soprattutto  vissuta?  Soltanto  per  sentire  cosa  ne  pen 
sano  persone,  comunità  di  base,  gruppi,  il  popolo  di  Dio,  insomma,  che  de¬ 
ve  sentirsi  responsabile  di  quanto  continua  a  verificarsi,  per  chiedere  a  tutti 
un  aiuto  a  portare  dovunque  questa  problematica  e  costruire  assieme  la  testi¬ 
monianza  per  la  pace  cristiana,  unica  garanzia  per  la  totale  liberazione  del¬ 
l'uomo.  Se  così  non  fosse,  che  significato  avrebbe  aver  scelto  Cristo  come 
salvezza  del  mondo? 

Alberto  Trevisan 

Peschiera,  agosto  1972 
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NOTIZIE  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI 


Estratti  di  lettere  ricevute  da  Thich  Huyen  Quang,  segretario  generale  della 
Chiesa  Unificata  Buddista  del  Vietnam: 


"i  giornali  parlano  solo  della  situazione  militare  a  Que  Son.  La  batta¬ 
glia  qui  è  poco  paragonata  con  le  battaglie  a  Quang. Tri.  Nessuno  sa  delle 
atrocità  che  hanno  avuto  luogo  in  questa  regione.  Atrocità?  sono  parole 
vuote.  Bambini,  donne,  persone  anziane  fuggono  terrorizzati.  Una  sola  stra 
da  conduce  da  Go  Dong  Mac  a  Huong  An.  Forse  perchè  dei  disertori  si  sono 
mescolati  con  i  profughi  civili,questi  ultimi  sono  stati  colpiti  da  artiglieria 
pesante,  i  profughi  soffrono  degli  incubi  su  questa  strada. 

Un  vecchio  arrivò  a  Hoi  An  con  un  lattante  e  un  bambino  morti  sulle 
sue  braccia,  guardò  tutti  con  occhi  esterrefatti  dicendo:  "Questi  due  picco¬ 
li  sono  tutto  quello  che  mi  è  rimasto  nel  mondo;  vi  prego  di  salvare  questi 
miei  due  nipotini". 

Ci  sono  circa  20.  000  persone  nel  campo  Cam  Hai  presso  Hoi  An.  Nel¬ 
lo  ospedale  i  feriti  giacciono  tre  in  ogni  letto,  nel  corridoio,  nel  cortile. 

"AQuang  Nai  ci  sono  attualmente  190.  000  vittime  della  guerra.  Le  ca¬ 
se  sono  in  fiamme  e  in  cenere.  La  gente  scappa  a  mani  vuote,  è  impossibile 
descrivere  la  disperazione  delle  loro  facce. 

I  buddisti  del  nostro  comitato  dovevano  privarsi  del  necessario  per 
poter  aiutare  le  vittime.  Con  16.  000  profughi  da  curare  gli  ultimi  mesi  siamo 
troppo  esauriti.  Chi  di  noi  aveva  qualcosa  l'ha  regalato.  Il  mese  scorso 
ognuno  di  noi  ha  dovuto  abolire  la  colazione,  adesso  metà  del  pranzo,  zuppa 
invece  del  riso.. 

Questo  non  può  durare.  . 

Non  posso  trattenere  le  lacrime  quando  vedo  queste  migliaia  di  perso¬ 
ne  spingersi  avanti  per  una  manciata  di  riso  che  abbiamo  cotto  per  loro,  per 
i  bambini  e  gli  anziani  è  impossibile. 

Di  un  amico  buddista  di  Pleiku: 

"Abbiamo  cercato  di  evacuare  il  più  grande  numero  possibile  di  civili, 
abbiamo  formato  due  linee  di  monaci  e  suore  buddisti  investiti  arancioni 
per  portare  le  vittime  fuori  delle  zone  di  guerra.  Mi  hanno  chiesto  di  portare 
una  grande  bandiera  buddista.  Le  vittime  aiutate  da  noi  sono  quasi  tutti 
bambini,  donne  e  vecchi.  E  quel  giorno  è  accaduta  una  cosa  bellissima:  Sia¬ 
mo  riusciti  a  ^passare  così  attraverso  i  soldati  di  Saigon  e  quelli  del  FLN 
senza  che  nessuno  abbia  sparato.  Al  contrario  sono  stati  molto  buoni  ed  atten 
ti,  sembra  che  appena  ci  hanno  riconosciuto  abbiano  manifestato  il  loro  ri¬ 
spetto-  per  la  vita.  .  .  Ma  essi  sono  presi  nella  macchina  della  guerra  e  deb-  . 
bono  uccidere  o  essere  uccisi,  e  come  noi  sono  delle  vittime  della  guerra. 

Non  bisogna  odiarli  perchè  non  sono  loro  i  veri  fautori  della  guerra.  Quelli 
sono  lontani  da  qui,  controllano  la  macchina  della  guerra.  .  .  In  questa  si¬ 
tuazione  noi  uomini  non  possiamo  fare  molto;  quasi  niente:  salvare  qualche 
centinaia  di  persone  qua,  dare  qualche  goccia  di  latte  a  dei  lattanti  affama¬ 
ti,  curare  le  ferite  mentre  la  guerra  ne  fa  di  nuove  a  migliaia.  .  .  Ma  alme¬ 
no  si  resta  se  stessi.  .  .  comincio  a  considerare  questo  nostro  tipo  di  lavoro 
comè  una  posizione  politica  molto  forte:  rimanere  con  l'uomo  e  guardare 
questa  immensa  macchina  di  guerra  in  faccia.  .  La  vera. guerra  da  combatte¬ 
re  è  quella  di  opporsi  alla  macchina  della  guerra.  .  . 
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Come  abbiamo  scritto  nel  Notiziario  N.  2  8  la  Chiesa  buddista  ha  or¬ 
ganizzato  un  movimento  di  resistenza  alla  coscrizione  e  una  rete  di  aiuto 
agli  obiettori  di  coscienza.  Così  nella  primavera  Scorsa  il  governo  di  Saigon 
ha  potuto  arruolare  soltanto  2  9.  000  giovani  anziché  200.  000  previsti.  In  ri¬ 
sposta  migliaia  di  nuovi  prigionieri  politici  sono  finiti  in  carcere.  Due  stu¬ 
denti  Buu  Chi  presidente  del  consiglio  della  facoltà  di  diritto  all'Università 
di  Hué  e  Nguyen  Duy  Hien  sono  morti  sotto  la  tortura.  ,  .  Molti  bambini  vo¬ 
mitano  di  continuo  sangue  a  causa  delle  continue  vibrazioni  causate  dai 
bombardamenti  con  i  B  52. 

CHIEDIAMO  A  TUTTI  DI  FARE  UNO  SFORZO  PER  MANDARE  UN  AIUTO 
FINANZIARIO  A  QUESTI  NOSTRI  AMICI,  VERI  NONVIO LENTI,  PER  IL  LO¬ 
RO  GRANDISSIMO  LAVORO  TRA  LE  VITTIME  DELLA  GUERRA.  FATE 
DELLE  COLLETTE  NELLE  VOSTRE  CHIESE,  NELLE  SCUOLE,  NEI  GRUP¬ 
PI. 

I  soldi  si  possono  mandare  al  M.  I.  R.  specificando  "per  i  Buddisti 
vietnamiti". 

Approfittate  pure  dell'occasione  per  pagare  la  vostra  quota  del  M.  I.  R.  o 
il  vostro  abbonamento  al  Notiziario  per  l'anno  1973,  grazie. 

Errata^c^or^ige  -  Nel  bollettino  n.  28,  nell'art.  :  "Dichiarazione  sulla  strage 
di  Monaco"  ci  è  sfuggito  un  refuso.  Nella  riga  18  di  pag.ll 
dobbiamo  leggere  così:  "Noi  rigettiamo  sia  la  violenza  commessa.  .  . 

Ce  ne  scusiamo  con  gli  amici  lettori. 


Movimento  Nonvi oleato 
Sezione  di  Torino 
via  Gorizia, 197 


tot 37  Torino 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause 
e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel 
mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.  R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amo¬ 
re  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni 
male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini/  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni 
violenza  palese  o  occulta  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  (il  metodo 
della  nonviolenza  qualsiasi  càusa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiu¬ 
stizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  .  . 

Il  M.  I.  R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  Fel- 
lowship  of  Reconciliatiom-  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  princìpi. 

Tutti  coloro,  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  con¬ 
dividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  per  soci  ordi¬ 
nari,  di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere 
effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944  intestato 
al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  Roma. 


LA  VITA  DI  GANDHI 


Mohandas  Karamchad  Gandhi  nasce  il  2  Ottobre  1869  a  Porban 

dar. 

Suo  padre,  Karamchad,  è  nominato  giudice  nel  1876  e  si  stabilisce  a  Raj 
kot,  Muore  nel  188  5.  Nel  188  3  Gandhi  viene  sposato  con  Kasturbai,  se¬ 
condo  le  usanze. 

Nel  1888  Gandhi  parte  per  Londra  dove  studierà  legge.  Duran 
te  la  sua  assenza  muore  la  madre,  Putlibai. 

Appena  laureato,  nel  1893,  Gandhi  torna  in  India,  esercita  la 
professione  di  avvocato  a  Bombay  e  a  Rajkot. 

Il  4  Aprile  1893  parte  per  il  Sudafrica  per  ragioni  di  lavoro. 
Fonda  il  Congresso  indiano  del  Natal,  un  movimento  per  proteggere  i  di 
ritti  degli  indiani.  Nel  1896  ritorna  in  India  per  qualche  mese  e  riparte 
per  il  Sudafrica  con  la  moglie  e  i  bambini. 

Durante  la  guerra  anglo-boera  nel  1899  Gandhi  organizza  un 
corpo  di  sanità.  Nel  1901  torna  in  India,  partecipa  alla  sessione  del  Con 
gresso  (partito  per  l'emancipazione  degli  indiani),  e  presenta  una  mozione 
in  favore  degli  indiani  nel  Sudafrica.  L'anno  seguente  torna  nel  Sudafri¬ 
ca. 

Nel  1904  pubblica  il  giornale  "Indian  Opinion"  ('Opinione  degli 
indiani"  e  fonda  la  colonia  comunitaria  Phoenix  presso  Durban.  Nel  1906 
presta  servizio  come  sanitario  durante  la  presunta  rivolta  degli  zulu  e  sco 
pre  l'ingiustizia  degli  inglesi.  Nello  stesso  anno  pronuncia  il  voto  di  casti 
tà;  ha  ormai  quattro  figli. 

Nel  1907  Gandhi  organizza  la  resistenza  nonviolenta  contro  le 
leggi  razziste.  Il  10  Gennaio  1908  e  condannato  a  due  mesi  di  prigione 
a  Johannesburg,  viene  rilasciato  il  30  Gennaio.  In  una  assemblea  pubbli 
ca  gli  indiani  bruciano  2000  certificati  di  registrazione.  Più  tardi  la  po 
lizia  tira  sui  minatori  indiani  in  sciopero.  Gandhi  viene  nuovamente  ar¬ 
restato. 

Nel  1910  egli  crea  la  fattoria  comunitaria  "Tolstoi",  nei  press 
si  di  Johannesburg. 

Nel  Luglio  1913  ha  luogo  la  lotta  delle  donne  indiane  contro  la 
invalidazione  dei  matrimoni  contratti  con  rito  non  cristiano.  Più  di  6000 
minatori  si  mettono  a  scioperare.  Centinaia  di  indiani  vengono  messi  in 
prigione.  Allora  Gandhi  organizza  una  marcia  attraverso  la  frontiera  del 
Transvaal  violando  l'ingiusta  legge  d'immigrazione  che  vietava  agli  india 
ni  il  passaggio  da  uno  stato  all'altro.  Più  di  3000  uomini,  donne  e  bambi 
ni  marciarono  in  condizióni  difficilissime,  per  diversi  giorni,  nell'Otto¬ 
bre  del  1913. 

In  seguito  a  questa  azione  Gandhi  viene  arrestato  e  in  Novembre  condan 
nato  a  15  mesi  di  carcere.  Ma  il  18  Dicembre  viene  messo  in  libertà  e 
in  Giugno  dell'anno  seguente  si  si  giunge  all'accordo  con  il  quale  quasi 
tutte  le  rivendicazioni  degli  indiani  vengono  soddisfatte.  Gandhi  parte, 
prima  per  Londra,  poi  per  Bombay., 

Il  25  Maggio  1915  fonda  il  primo  "ashram"  (comunità  nonvio¬ 
lenta)  a  Sabarmati.  Nel  1917  organizza  la  lotta  non  violenta  con  i  conta¬ 
dini  delle  piantagioni  d'indaco  del  Champaran  (Nord  India)  contro  le  tas¬ 
se.  L'anno  seguente  organizza  lo  sciopero  degli  operai  delle  filature  di 
Ahmedabad.  Digiuna  tre  giorni  per  sostenerli. 
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Il  28  Febbraio  1919  inizia  la  grande  campagna  di  "Satyagraha" 
(forza  della  verità,  nonviolenza)  contro  le  leggi  ingiuste  Rowlatt  che  per 
mettevano  provvedimenti  arbitrari  di  polizia  e  tribunali  contro  gli  indiani. 
Il  6  Aprile  per  un  "Hartal"  (nessuna  esce  di  casa)  per  un  giorno  tutte  le 
attività  dell'India  si  fermarono. 

Dopo  qualche  atto  di  sabotaggio  violento  il  13  Aprile  le  truppe 
inglesi  sparano  su  una  folla  di  manifestanti  pacifici,  sono  circa  10.000 
indiani,  ad  Amritsar,  circa  400  vengono  uccisi  e  più  di  1000  feriti. 

Nella  lotta  di  non  cooperazione  del  1920  Gandhi  rinvia  le  de  co 
razioni  che  aveva  ricevuto,  nel  passato,  dal  governo  inglese.  Molti  lo  se 
guono,  i  prodotti  inglesi  vengono  boicottati.  In  Agosto  del  1921  ha  luogo 
il  primo  rogo  pùbblico  di  tessuti  stranieri.  Gandhi  digiuna  per  cinque  gior 
ni  per  i  morti  di  Bombay  dove  le  manifestazioni  erano  degenerate  in  vio¬ 
lenze.  Alla  fine  dell'anno  circa  20.000  indiani  sono  in  prigione.  Poi  30 
mila. 

Il  9  Febbraio  1922  Gandhi  passa  dalla  non- cooperazione  alla 
disubbidienza  civile,  nel  '  distretto  di  Bardoli  nei  ■  pressi  di  Surat 
(Bombay). 

Lo  stesso  mese  a  Chauri  Chaura  la  folla,  maltrattata  dalla  po 
lizia,  brucia  vivi  21  poliziotti  che  si  erano  rifugiati  nel  Municipio,  incen 
diandolo.  Gandhi  fa  fermare  il  vasto  movimento  di  disubbiedienza  civile 
appena  iniziato  e  fa  un  digiuno  di  penitenza. 

Il  13  Marzo  seguente  Gandhi  viene  arrestato  e  condannato  a  6 
mesi  di  carcere.  Rimane  in  prigione  a  Yeravda  fino  alla  sua  liberazione 
nel  1924.  In  settembre  dello  stesso  anno  fa  un  digiuno  di  21  giorni  per 
la  riconciliazione  tra  indù  e  .  musulmani',. 

Nel  1928  Gandhi  organizza  la  lotta  nonviolenta  di  88.000  conta 
dini  a  Bardoli  contro  le  tasse  ingiuste,  la  lotta,  vittoriosa,  finirà  dopo 
cinque  mesi  e  mezzo. 

Il  Congresso  dichiara  il  26  Gennaio  1930  come  giorno  di  indi- 
pendenza.  E  Governo  si  rifiuta  di  cedere  alle  pressioni  popolari.  Ha  ini 
zio  un'altra  grande  campagna  di  disubbidienza  civile.  Dal  12  Marzo  al  5 
Aprile  Gandhi,  con  una  ottantina  di  collaboratori,  satyagrahi  esperti  (lot 
tatori  nonviolenti)  fa  la  marcia  del  sale  di  390  chilometri  contro  le  impo 
ste  sul  sale  che  pesano  sulla  popolazione;  il  5  Aprile,  arrivato  al  mare, 
estrae  un  poco  di  sale  dall'acqua.  Lungo  il  percorso  moltissimi  si  sono 
aggregati  alla  marcia.  Dopo,  tutta  la  popolazione  va  a  ripetere  l'atto  di  di 
subbidienza:  estrae  del  sale  dal  mare.  Gandhi  e  molti  capi  del  Congres 
so  vengono  arrestati.  Ma  le  donne  e  addirittura  i  bambini  prendono  il  loro 
posto.  Si  organizzano  incursioni  non  violente  sui  depositi  di  sale  del  Go 
verno.  La  polizia  spara,  ma  sempre  nuove  masse  di  nonviolenti  avanza¬ 
no;  milioni  di  indiani  violano  la  legge  apertamente. 

In  certe  zone  i  contadini  si  rifiutano  di  pagare  le  imposte. 

Alla  fine  del  1930,  95.000  persone  sono  in  carcere  e  il  Governo  non  sa 
più  dove  metterli.  Il  26  Gennaio  1931  Gandhi  viene  messo  in  libertà  e  il 
7  Marzo  e  raggiunto  un  accordo.  Perciò  Gandhi  va  a  Londra  per  trattare 
l'indipendenza  del  suo  paese.  La  Conferenza  si  conclude  senza  risultato. 

In  India  riprende  la  campagna  di  disubbidienza  civile.  Pochi  giorni  dopo 
il  suo  ritorno,  il  4  Gennaio  1932  Gandhi  viene  rimesso  in  carcere.  Il  18 
Settembre  dello  stesso  anno  inizia  un  digiuno  illimitato  in  favore  degli 
"Intoccabili"  che  sospende  dopo  aver  ottenuto  alcuni  risultati  parziali. 

Nel  Maggio  1933  fa  un  altro  digiuno  di  21  giorni,  per  purificare  se  stes 
so  e  il  movimento  in  favore  degli  "intoccabili":  viene  liberato  durante  il 
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digiuno,  ma  lo  stesso  anno  sarà  arrestato  più  di  una  volta. 

Il  25  Giugno  1934  viene  lanciata  una  bomba  contro  Gandhi. 

Il  20  Ottobre  egli  fonda  l'associazione  delle  industrie  di  villag 
gi.  Dal  1934  in  poi  Gandhi  attraversa  tutta  l'India  lavorando  per  gli  Intoc¬ 
cabili  e  gli  altri  oppressi;  a  contatto  continuo  con  i  contadini,  si  ritira 
nel  nuovo  "àshram"  di  Segaon.  a  Wardhàn  nell'India  centrale. 

Nel  1937  le  elezioni  si  concludono  con  una  schiacciante  vitto¬ 
ria  del  Congresso,  il  quale  diventa  un  partito  di  massa  di  più  di  4  milio 
ni  di  membri. 

Nel  1940  l'Inghilterra  offre  l'indipendenza  all'India  "a  guerra 
finita":  ma  il  Congresso  la  vuole  subito  e  chiede  il  trasferimento  dei 
poteri  ad  un  governo  indiano  provvisorio. 

Nel  Novembre  1940  viene  ripresa  la  campagna  di  disubbidien¬ 
za  civile.  Vengono  di  nuovo  arrestati  i  capi  del  Congresso  e  molti  altri. 

Nel  1942  NeWu  ed  altri  vengono  scarcerati  per  trattare  con 
l'inviato  inglese  Sir  Stafford  Cripps.  Le  trattative  falliscono  e  nèll  Agosto 

1942  Nelson  e  gli  altri  responsabili  del  Congresso  vengono  rimessi  in 
carcere,  insieme  con  Gandhi  e  sua  moglie  Kasturbai  che  avevano  prepa¬ 
rato  un  nuovo  movimento  di  disubbiedienza  civile.  Le  folle  indiane,  nej. 
la  disperazione,  danneggiano  linee  ferroviarie,  incendiano  posti  di  poli¬ 
zia  e  tribunali  e  vengono  disperse  a  colpi  di  fucile  e  perfino  mitragliate 
da  aeroplani. 

Durante  questi  due  anni  di  carcere  Gandhi,'  nel  Febbraio  del 

1943  fa  un  digiuno  di  tre  settimane.  Sua  moglie  Kasturbai  muore  nel  1944 
in  carcere.  Pochi  mesi  dopo  Gandhi,  anch'esso  spesso  malato  in  carcere, 
viene  rimesso  in  libertà  il  5  Maggio  1944. 

Il  15  Agosto  1947  gli  inglesi  lasciano  l'India,  dopo  averla  divi 
sa  in  due  Stati:  l'Unione  indiana  e  il  Pakistan.  Nei  mesi  prima  e  dopo  la 
spartizione  lotte  sanguinose  tra  indiani  e  -  musulmani  tolgono  la  vita  a 
molte  migliaia  di  indiani.  Gandhi  si  reca  sul  posto,  sempre  di  nuovo,  dj. 
giuna  ad  oltranza  e  riesce  a  fermare  più  di  una  volta  la  nascente  guerra 
civile.  Conclude  l'ultimo  digiuno  dodici  giorni  prima  di  essere  assassina 
to  per  mano  di  un  indù  fanatico,  il  30  Gennaio  1948  (il  20  Gennaio  un  si 
mile  tentativo  era  fallito). 


LA  RIVOLUZIONE 


GANDHI  TESTIMONE  DELLA  NONVIO LENZA,  DELL'AMORE 

Venticinque  anni  fa,  la  sera  del  30  Gennaio  1948,  in  mezzo 
alla  folla  di  Delhi  riunita  per  la  preghiera  serale,  tre  colpi  di  pistola 
di  un  estremistà  indù  raggiungevano  Gandhi,  Con  quei  colpi  il  nazionali¬ 
smo:"  indù  si  vendicava  della  mansuetudine  usata  dal  Mahatma  verso  i  ne¬ 
mici.  Allo  stupore,  al  panico  della  folla,  seguirono  il  silenzio  e  la  pre 
ghiera. 

Se,  a  venticinque  anni  dalla  sua  scomparsa,  ripensiamo  la  fi¬ 
gura  di  Gandhi,  ci  accorgiamo  di  quanto  grande  sia  stato  il  suo  peso 
nella  storia  del  mondo,  Gandhi  ha  rivoluzionato  il  metodo  della  lotta  po¬ 
litica,  ha  mostrato  una  prospettiva  prima  ignota.  E'  il  programma  capa¬ 
ce  di  avviare  il  mondo  su  una  strada  di  pace.  "La  violenza  ha  mostrato 
la  sua  impotenza  a  risolvere  i  problemi". 

Nonviolenza  è  amare  i  nemici  fino  all'offerta  di  se,  "La  non¬ 
violenza  consiste  nell 'amare  colui  che  fa  il  male  e  nel  fare  a  lui  il  be¬ 
ne".  Certo,  e  compito  arduo:  ma  e  proprio  l'amore  ai  nemici  il  crite¬ 
rio  che  distingue  i  veri  credenti. 

La  nonviolenza  è  uno  stile  di  vita,  una  scelta  totale,  un'arma 
di  lotta  efficace.  L'unica  arma  per  la  liberazione  dei  poveri.  A  chi  obiet 
tava  che  anche  la  violenza  può  essere  arma  di  liberazione,  Gandhi  repli 
cava:  "la  violenza  è  la  pietra  angolare  dell'edificio  governativo:  perciò 
esso  ha  preso  ogni  precauzione  contro  la  violenza  proveniente  da  noi". 

Il  punto  di  partenza  è  la  fede  in  Dio.  Chi  ha  questa  fede  può 
donare  la  propria  vita,  senza  speranza  di  ricompensa  o  di  successo.  A 
chi  gli  obiettava  che  in  fondo  la  nonviolenza  e  solo  una  tecnica  politica, 
Gandhi  rispondeva:  "La  nonviolenza  praticata  come  una  politica  serve  so 
lo  come  lotta  contro  gli  inglesi  per  l'indipendenza.  La  nonviolenza  prati 
cata  come  una  fede  e  invece  un'arma  potente  per  instaurare  un  ordine 
nuovo  nella  società". 

La  fede  in  Dio:  era  questo  il  segreto  delle  sue  vittorie,  "In 
che  cosa  consiste  la  forza?",  egli  diceva:  "Io  sono  un  nulla:  ma  sono 
stato  liberato  dal  desiderio  e  dal  timore,  sì  che  conosco  la  potenza  di 
Dio".  La  sua  vita  è  stata  una  testimonianza  di  questa  fede. 

Per  comprendere  la  misura  dell'opera  compiuta  da  Gandhi  in 
un  trentennio  (1915  -  1948)  ,  occorre  guardare  a  ciò  che  l'India  era  allo 
ra-„  rìón  '  uno  Stato,  ma  una  moltitudine  di  Stati. 

Una  parte  del  Paese  era  sotto  l'amministrazione  britannica, 
l'altra  era  costituita  da  seicento  stati,  governati  da  maharaja  controlla¬ 
ti  dagli  inglesi.  C'erano  più  di  200  lingue,  stirpi  e  religioni  diverse. 

Si  consideri  inóltre  la  rivalità  tra  le  varie  sette,  i  pregiudizi  di  casta, 
la  sperequazione  economica;  si  aggiunga  l'astuzia  inglese,  pronta  a  sfrut 
tare  ogni  dissidio  interno.  Dobbiamo  soprattutto  tener  presente  che  il  po 
polo  indiano  e  un  popolo  tradizionalmente  violento:  di  qui  i  numerosi  fat 
ti  di  sangue  del  passato:  l'ammutinamento  degli  stati  centrali  nel  1857, 
la  rivolta  del  Bengala  nel  1906,  gli  scontri  fra  indù  e  musulmani  nel 
1948,  la  guerra  del  1965  fra  India  e  Pakistan  per  il  Kashmir,  la  guerra 
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del  Eangla  Desh  del  1971. 

Il  carattere  violento  è  presente  in  tutti  gli  aspetti  della  vita 
indiana:  nel  sistema  delle  caste;  nella  schiaviti!  delle  donne;  nell'arte, 
nella  letteratura. 

Gandhi  stesso  fu  vittima  di  questa  violenza.  E  spesso  doveva  interrom 
pere  le  campagne  nonviolente  perchè  alcuni  seguaci  si  macchiavano  di  a_t 
ti  di  violenza  verso  gli  inglesi. 

Di  qui  il  grande  merito  di  Gandhi:  aver  fatto  accettare  la  non 
violenza  ad  un  popolo  violento. 


UN  UOMO  TENACE  VINCE  PAURE  E  PREGIUDIZI. 

Gandhi  nacque  il  2  Ottobre  1869  a  Porbandar  (uno  dei  seicen¬ 
to  regni  dell’India  di  allora,  nella  penisola  di  Kathiawar).  Gandhi  apparte 
neva  alla  terza  delle  quattro  caste  indù:quella  dei  Vaishias,  e  precisa- 
mente  alla  sottocasta  dei  Eanja  (quella  degli  artigiani).  Ne  nelle  origini 
nè  nelle  doti  naturali:  nè  nel  temperamento  Gandhi  trovava  le  radici  per 
divenire  il  futuro  "Mahatma "(grande  anima). 

I  suoi  maggiori  nemici  erano  la  paura,  l'insicurezza  di  fronte 
agli  altri,  di  fronte  alla  vita.  La  timidezza  dei  deboli,  Gandhi  la  speri¬ 
mentò  fino  in  fondo.  Ma  riuscì  a  vincere  se  stesso,  a  liberarsi  della 
menzogna  e  dal  timore:  a  divenire  libero  totalmente.  Dirà  poi:  "Non  aver 
timore.  Chi  teme  odia.  Chi  odia  uccide.  ". 

I  genitori  gli  diedero  moglie  a  tredici  anni  (il  matrimonio  era 
stato  combinato  fin  dalla  nascita,  secondo  un'usanza  contro  cui  Gandhi 
lotterà  tenacemente)  gettandolo  adolescente  in  un  turbine  di  nuovi  proble 
mi  più  grandi  di  lui.  Per  fortuna  Kasturbai,  la  sposa,  seppe  comprende 
re  il  mondo  interiore  di  Mohandas,  gli  assicurò  un'esistenza  felice,  gli 
dette  quattro  figli,  gli  fu  compagna  nelle  azioni  sociali,  affrontando  più 
volte  il  carcere,  fino  a  morire  in  prigione. 

Con  l'aiuto  di  un  fratello  maggiore,  Gandhi  potè  compiere  gli 
studi  e  recarsi  a  Londra  ove  si  iscrisse  alla  facoltà  di  legge  divenendo 
avvocato.  Dio  lo  chiamava  al  servizio  dei  poveri  attraverso  l'amore  del 
la  legge  giusta.  Gandhi  comprese  che  la  lotta  doveva  iniziare  dal  basso, 
che  i  poveri  se  vogliono  essere  liberi  non  devono  fare  affidamento  sugli 
altri,  che  essi  hanno  in  sè  le  armi  della  liberazione,  armi  come  la  po¬ 
vertà,  l'ostinazione,  la  capacità  di  sacrificio,  la  fede,  la  stessa  tradi¬ 
zione  . 

Sempre  a  Londra  scoprì  l'importanza  sia  della  dieta  vegeta¬ 
riana  (enorme  pedagogia  al  rispetto  delle  creature)  sia  dei  valori  insiti 
nella  tradizione  indù.  Si  accorse  che  v 'erano  leggi  indù  più  civili  di  quel 
le  inglesi:  che  in  India  v 'erano  istituti  democratici  antichi,  soppressi 
dagli  inglesi:  tali  la  democrazia  di  villaggio,  le  assemblee  popolari,  i 
tribunali  arbitrali.  Comprese  il  valore  del  costume  esterno  indiano  qua¬ 
le  segno  per  ritrovare  un'identità  culturale.  E  da  allora  volle  vestirsi 
come  i  contadini  indiani. 

Vide  il  limite  delle  proposte  rivoluzionarie  che  mirano  alla 
conquista  del  potere.  Non  è  possibile  realizzare  l'uguaglianza  prendendo 
il  potere,  nè  agendo  sulle  strutture  intermedie. 
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Che,  se  pur  riuscissimo  a  cambiar  volto  al  potere,  rautèremmo  solo  uno 
strumento  esteriore  di  vertice.  E  invece  l'importanza  è  creare  un  popo¬ 
lo  libero  e  cosciente,  capace  di  esprimere  una  volontà  in  qualunque  cir¬ 
costanza. 


SAT YA GR AHA  =  FORZA  DELLA  VERITÀ1 

Nel  suo  paese  Gandhi  non  ebbe  fortuna  come  avvocato.  Scoprì 
invece  la  sua  vocazione  in  Sud  Africa.  Nel  1893  infatti,  si  trasferì  nel 
Natal.  Voleva  soggiornarvi  pochi  mesi,  quanto  bastava  per  risolvere  una 
importante  causa  di  un  commerciante  indiano:  ma  vi  rimase  oltre  venti 
anni.  Troppo  infatti  lo  colpirono  le  precarie  condizioni  degli  immigrati 
indiani.  Guidò  nel  Natal  e  nel  Transvaal  una  lotta  contro  la  politica  di 
segregazione  e  con  azioni  nonviolente  nel  1907  e  nel  1913-14  riuscì  a 
far  abolire  le  leggi  razziste. 

Il  periodo  sudafricano  è  forse  il  più  importante  della  sua  vi¬ 
ta.  E'  in  quegli  anni  che  scoprì  il  metodo  Satyagraha  (Fermezza  della 
verità).  E'  il  metodo  dell'amore  ai  nemici  nella  forma  più  completa.  "Pos¬ 
siamo  vincere  il  nostro  avversario  soltanto  con  l'amore". 

Dinanzi  all'amore  il  nemico  è  costretto  a  cedere  le  armi:  perche  non  vi 
è  persona  al  mondo  che  possa  schiacciare  senza  rimorsi  un  fratello  iner 
me  che  avanza  con  una  proposta  di  collaborazione.  Nonviolenza  e  apertu¬ 
ra  totale  verso  l'altro.  "Per  il  nonviolento  è  un  articolo  di  fede  che  non 
vi  è  al  mondo  alcun  uomo  caduto  così  in  basso  che  non  possa  essere  ri¬ 
alzato  dall'amore".  La  nonviolenza  è  perciò  un  atteggiamento  morale  e 
politico  emergente  da  una  profonda  fede  religiosa.  Per  Gandhi  infatti  non 
può  esservi  separazione  tra  religióne  e  politica:  altrimenti  la  religione  al 
lontanerebbe  l'uomo  dai  doveri  sociali  e  la  politica  sarebbe  disumana.  Non 
possiarro  cambiare  le  strutture  se  prima  non  modifichiamo  il  nostro  cuo 
re.  Non  possiamo  volere  l'indipendenza  se  prima  non  abbiamo  acquistato 
una  coscienza  di  uomini  liberi.  Per  questo  la  lotta  di  Gandhi  fu  volta  a 
cambiare  mentalità  alla  gente,  perchè  era  proprio  sui  difetti  che  si  fon¬ 
dava  l'autorità  britannica  sugli  Indiani.  Primo  fra  tutti  la  divisione  in 
caste:  con  l'emarginazione  dei  "fuori  casta",  gli  "intoccabili". 

I  bramini  sostenevano  che  le  caste  sono  volute  da  Dio.  Gandhi 
riuscì  a  dimostrare  con  i  testi  sacri  che  l'idea  delle  caste  è  estranea  al 
la  religione.,  e  soprannominò  gli  intoccabili  ""harijan"  (figli  di  Dio)  lottan¬ 
do  per  loro,,  Gandhi  insegnò  ai  poveri,  il  senso  della  loro  dignità,  l'amore 
al  lavoro  ed  alla  terra.  Diede  loro  una  coscienza  creando  nel  1919  il  pri 
mo  sindacato  indiano.  Bisognava  infine  combattere  contro  la  mentalità  m^. 
terialistica  e  capitalistica  proveniente  dagli  inglesi  della  quale  gli  indiani 
sentivano  molto  il  fascino. 

Questo  per  Gandhi  era  il  maggior  pericolo,  occidentalizzazione  significava 
capitalismo.  Ma  non  è  possibile  abbattere  il  capitalismo  senza  combatte¬ 
re  i  presupposti  su  cui  quel  sistema  si  fonde.  Occorreva  dunque  rinuncia 
re  all'industrializzazione.  Questo  può  sembrare  un  programma  assurdo. 

Ma  l'alienazione  dell'operaio  nella  fabbrica  non  è  forse  insito  nello  stes- 
so  processo  dell'industrializzazione?  E  poi  non  è  vero  che  l'industria  e 
indispensabile  alla  società  moderna. 


Gandhi  riuscì  a  dimostrare  che  l'ùmile  lavoro  di  un  arcolaio 
era  produttivo  quanto  quello  industriale.  E  fu  proprio  l'arcolaio  questo 
umile  strumento  artigianale ,l 'artefice  dell'indipendenza  indiana. 

Gli  operai  si  autolicenziarono  e  lavorarono  in  casa  all'arcolaio;  altri  tejs 
sevano  abiti,  altri  li  vendevano;  altri  boicottavano  l'acquisto  di  stoffe  prò 
dotte  dalle  fabbriche  o  bruciavano  sulle  piazze  le  stoffe  inglesi  che  già 
possedevano.  In  poco  tempo  l'indùstria  inglese  in  India  dovette  chiudere 
ed  il  capitalismo  in  India  fu  battuto. 


CAMPAGNE  NO  N  V  IO  LE  NTE  E  DISUBBIDIENZA  CIVILE. 

L'indipendenza  dell'India  fu  ottenuta  grazie  a  tre  grandi  cam¬ 
pagne  satyagraha:  1920  -  21;  •  1930-32;  1940-44,  oltre  a  molte  campagne 
minori.  Era  una  rivoluzione  di  proporzioni  colossali,  cui  parteciparono 
milioni  di  indiani  senza  distinzione  di  fede,  razza,  sesso  o  età. 

Interessante  è  il  metodo:  attuato  per  gradi  e  con  sapiente  or¬ 
ganizzazione.  Vera  un  impegno  personale  assunto  dai  satyagrahiè 
con  la  pronuncia  solenne  dei  voti  di:  povertà,  nonviolenza,  castità,  equa 
nimità,  rinuncia  ai  frutti  dell'azione,  cioè  l'abolizione  di  ogni  calcolo  di 
efficacia,  e  impegno  di  non  indietreggiare  dinanzi  alla  morte. 

E  v'era  una  separazione  comunitaria  attuata  attraverso  la  vita 
comune  negli  ashrams.  Gli  ashrams  erano  fattorie  agricole  che  varie  fa 
miglie  gestivano  seguendo  una  regola  fissa,  con  momenti  di  riunione  quo 
tidiana  nella  preghiera,  nella  discussione,  nel  lavoro. 

Il  programma  rivoluzionario  comprendeva  varie  fasi  e  corre¬ 
va  su  due  linee  fondamentali:  la  non  collaborazione  e  la  disobbedienza  ci¬ 
vile. 

La  prima  consisteva  in  atteggiamenti  di  rifiuto  della  correspon 
sabilità  con  il  regime.  Attraverso  la  restituzione  di  onorificenze  britanni 
che,  le  lettere  di  protesta,  l 'autolicenziamento  da  posti  direttivi,  di  giu¬ 
dici  del  tribunale,  di  insegnanti,  l'abbandono  dei  posti  di  lavoro,  dimis¬ 
sioni  dall'esercizio,  boicottaggio  dalle  scuole,  dai  negozi  e  merci  inglesi. 
La  non  collaborazione  non  si  limitava  alla  forma  negativa:  comprendeva 
anche  un  programma  costruttivo,  per  edificare  una  società  nuova.  Così 
in  ogni  villaggio  si  creavano  arbitrati  in  sostituzione  dei  tribunali;  si  for 
mavano  nuove  comunità  scolastiche  in  sostituzione  delle  scuole  pubbliche, 
corpi  di  azione  non  violenta  per  le  calamità  naturali  in  sostituzione  dello 
esercito,  squadre  di  servizio  d'ordine  in  sostituzione  della  polizia.  E  le 
decisioni  politiche  e  amministrative  venivano  prese  dai  consigli  di  villag 
gio.  A  questa  massiccia  attività  di  non acollabora zione  si  accompagnava 
talora  un'azione  di  disobbedienza  civile.  La  differenza  tra  noncollaborazio 
ne  e  disobbedienza  è  nel  fatto  che  la  prima  non  esce  dalla  legalità,  men 
tre  la  seconda  è  in  contrasto  con  la  legge.  La  disobbedienza  si  poneva 
contro  le  leggi  ingiuste:  propaganda  contro  il  governo;  pubblicazione  di 
notizie  non  autorizzate;  obiezione  di  coscienza.  A  volte  si  disobbediva  a 
tutto  un  sistema  di  leggi;  ci  si  rifiutava  di  pagare  le  tasse;  si  sfidavano 
le  norme  del  traffico;  ci  si  stendeva  sui  binari  per  fermare  i  treni;  si 
passava  il  confine  senza  passaporto.  Talora  si  avanzava  in  zone  militari 
sotto  il  tiro  dei  soldati.  La  conseguenza  era  che  i  soldati  rifiutavano  di 
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sparare  e  facevano  causa  comune  con  gli  insorti. 

Anche  le  azioni  simboliche  avevano  un  effetto  politico  travolgen 
te.  Così  la  marcia  del  sale  del  1930:  per  protestare  contro  il  rialzo  dello 
indispensabile  alimento  Gandhi  guidò  una  marcia  verso  il  mare.  Milioni  di 
indiani  andarono  alla  spiaggia  ad  estrarre  il  sale  dal  mare. 


SEI  ANNI  DI  CARCERE. 

A  queste  azioni  seguiva  l'incarcerazione,  tanto  che  farsi  impri 
gionare  divenne  regola  dei  satyagrahis.  Gandhi  ebbe  decine  di  condanne  e 
scontò  sei  anni  di  carcere  e  quando  il  carcere  si  riempiva  di  decine  di 
persone  il  governo  era  costretto  a  riaprire  le  porte  per  eccessivo  affol¬ 
lamento  e  i  carcerati  tornavano  così  alla  lotta  frontale.  L'esperienza  del 
carcere  è  essenziale  a  un  nonviolento.  E'  il  salto  definitivo  verso  la  so¬ 
cietà  nuova.'  E'  vincere  i  pregiudizi  e  la  paura.  "La  nostra  causa  non  sa 
rà  perduta  per  il  fatto  che  il  governo  avrà  arrestato  i  nostri  capi". 

E  nell'ultima  campagna  (1940-44)  si  adottò  il  sistema  dei  satyagraha  indi¬ 
viduali,  Si  eleggevano  alcuni  capi  che  avevano  il  compito  di  violare  qual¬ 
che  legge.  Al  momento  dell'incarcerazione  il  comando  passava  ad  un  altro, 
e  poi  ad  un  altro  ancora.  Così,  in  cinque  mesi  si  giunse  a  sessantamila 
incarcerazioni:  e  il  governo  ebbe  nelle  sue  mani  tutti  i  capi  satyagrahis: 
molti  capi  morirono.  Tale  sistema  di  lotta  può  apparire  assurdo,  ma  de_t 
te  ampi  frutti  e  rafforzò  la  lotta. 

Gandhi  ne  spiega  la  ragione:  "Là  ove  l'ordine  del  giorno  òdi  non 
contare  che  su  se  stessi,  là  ove  nessuno  deve  guardare  al  suo  vicino  nel 
l'attesa  di  un  soccorso,  là  ove  non  vi  sono  nò  capi  nò  seguaci,  o  quando 
tutti  sono  capi  e  tutti  seguaci,  la  morte  di  un  combattente,  ancorché  emi 
nente  esso  sia,  non  produce  rilassamento,  ma  al  contrario  intensifica  la 
lotta".  E  questa  e  ben  democrazia  di  base.  Ciò  significa  che  la  lotta  era 
veramente  popolare.  Ogni  indiano  era  un  capo. 


L'ARMA  DEL  DIGIUNO. 

Arma  delle  armi  era  poi  il  digiuno.  Gandhi  lo  usò  come  mez¬ 
zo  di  espiazione  individuale  e  pubblica  e  di  conversione  del  nemico.  Spess 
so  si  trattava  di"digiuni  a  morte":  cioè  egli  non  smetteva  di  digiunare  se 
non  quando  l'avversario  era  convertito. 

Digiunare  ò,  secondo  Gandhi,  posare  il  capo  sul  cuore  di  Dio. 
Perche  quando  le  parole  e  le  azioni  umane  non  sono  valse  a  nulla,  quan¬ 
do  abbiamo  capito  di  essere  impotenti,  allora  non  rimane  che  rimettere 
tutto  nelle  mani  di  Dio. 

Tutti  questi  metodi  miravano  a  convertire  l'avversario,  non  a 
vincerlo.  Perchè  il  nonviolento  così  come  non  odia  il  nemico  nemmeno 
vuole  umiliarlo.  Tende  invece  a  recuperarlo  attraverso  la  convinzione,  che 
significa  quindi  liberarlo.  Così  la  nonviolenza  ò  quel  metodo  che  aiuta  o£ 
pressi  ed  oppressori  unendoli  insieme  nella  comune  lotta  contro  l'oppres- 
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sione. 

Quando  concessa  l'indipendenza  (1947),  il  governo  inglese  vol¬ 
le  macchiarsi  del  delitti  di  regalare  all'India  la  discordia  -  suscitando 
(attraverso  il  leader  musulmano  Jinnah)  odi  e  violenze  tra  indù  e  mu  - 
sulmani,  con  la  spartizione  tra  Kindustan  e  Pakistan,  -  allora  Gandhi  i- 
nizio  il  suo  più  difficile  satyagraha.  Un  satyagraha  compiuto  da  solo  (i 
suoi  amici  lo  avevano  abbandonato),  nelle  regioni  teatro  della  discordia. 

E  poiché  i  capi  ancora  pensavano  a  riprendere  la  guerra,  sfo 
dero  l'ultima  arma  che  gli  rimaneva:  a  79  anni  ,  inizio  un  "digiuno  a 
morte".  Era  il  13  Gennaio  1948.  Cinque  giorni  dopo  egli  stava  per  mo¬ 
rire:  accorsero  allora  al  suo  letto  i  capi  delle  frazioni  avverse  e  si  ri¬ 
conciliarono  tra  loro. 


ASSASSINATO. 

Il  20  Gennaio  Gandhi  sfuggi  per  miracolo  ad  un  attentato;  e 
riuscì  a  festeggiare  l'anniversario  dell 'indipendenza  (26  Gennaio  ). 

Ma  l'attentato  del  30  Gennaio  non  doveva  fallire. 

Gandhi  era  stato  avvertito  del  complotto:  ma  aveva  rifiutato  la 
protezione  della  polizia  e  disse:  "ya  nonviolento  non  ha  bisogno  di  polizia, 
perche  tutta  la  sua  vita  e  una  continua  offerta,  una  continua  esposizione 
al  rischio.  Se  devo  morire,  morirò  durante  le  riunioni  di  preghiera.  Vi 
ingannate  di  potermi  proteggere.  Il  mio  protettore  e  Dio". 

Queste  parole  furono  il  suo  testamento.  Ed  entrò  nel  cortile. 

Quando  l'attentatore  gli  si  avvicinò  ed  estrasse  la  pistola,  Gandhi  lo  be¬ 
nedisse.  Poi  fulminato  dalle  pallottole,  alzò  le  braccia  in  una  invocazio¬ 
ne  a  Dio:  "He  Rama".  Morì  com'era  vissuto.  In  pubblico:  ogni  atto  della 
sua  vita  era  stato  trasparente.  Indifeso:  come  indifeso  aveva  vinto  tante 
battaglie. 

La  sua  eredità  e  enorme.  Disse  di  lui  Alberto  Einstein:  "Può 
darsi  che  le  generazioni  a  venire  stentino  a  credere  che  una  simile  crea 
tura  abbia  camminato  sulla  terra". 

Quelle  generazioni  sono  ora  venute  e  sono  riconoscenti  a  Gandh 
perche  hanno  notato  in  lui  qualcosa  di  autentico  che  ci  spinge  a  rifiutare 
i  falsi  valori  del  mondo.  Ad  un  mondo  dominato  dalla  logica  della  violen 
za  Gandhi  ha  insegnato  la  sapiente  ingenuità  della  croce.  Ci  ha  rivelato 
quali  enormi  capacità  di  sacrificio  possono  celarsi  negli  esseri  che  noi 
giudichiamo  deboli.  Che  la  mitezza  e  la  legge,  della  salvezza  individuale 
e  collettiva.  E  che  il  mondo  può  essere  vinto  dallAmore. 


Fabrizio  Fabbrini 
(Sunto  di  "A  25  anni  dalla  mor 
te  di  Gandhi"  Nuove  Dimensio 
ni  -  Anno  II  n.  l) 
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PENSIERI  DI  GANDHI 


Mi  ritengo  incapace  di  odiare  qualsiasi  essere  sulla  terra. 
Grazie  ad  una  lunga  pratica  di  disciplina  e  preghiera,  ho  cessato  da  più 
di  quarant'anni  di  odiare  chicchessia.  So  che  questa  è  una  grande  prete¬ 
sa.  Tuttavia  la  rivendico  in  tutta  umiltà.  Ma  posso  odiare  e  odio  il  male 
ovunque  esso  sia.  Odio  il  sistema  di  governo  che  gli  inglesi  hanno  instau 
rato  in  India.  Odio  lo  spietato  sfruttamento  dell'India,  come  odio  dal  prò 
fondo  del  cuore  l'orrendo  sistema  dell'intoccabilità  di  cui  milioni  di  indù 
si  sono  resi  responsabili.  Ma  non  odio  gli  inglesi  dispotici  così  come  ri 
fiuto  di  odiare  i  dispotici  indù.  Cerco  di  riformarli  in  tutti  i  modi  amo¬ 
revoli'  che  sono  a  mia  disposizione. 


So  pure  che  non  conoscerò  mai  Dio  se  non  lotto  c  contro 
il  male  anche  a  costo  della  vita.  Sono  incoraggiato  in  questa  fede  dalla 
mia  umile  e  limitata  esperienza.  Quanto  puro  cerco  di  diventare,  tanto 
più  mi  sento  vicino  a  Dio.  Quanto  più  vicino  sarei  se  la  mia  fede  non 
fosse  semplice  apparenza,  com'è  oggi,  ma  diventasse  inamovibile  come 
l'Himalaya  e  luminosa  come  le  nevi  delle  sue  cime? 


E'  meglio  lasciare  che  parli  per  noi  la  nòstra  vita  piuttosto 
che  le  nostre  parole.  Dio  non  portò  la  croce  solamente  millenovecento 
anni  fa,  ma  la  porta  oggi,  e  muore  e  risorge  giorno  dopo  giorno.  Sareb 
be  una  magra  consolazione  per  il  mondo  se  dovesse  contare  su  un  Dio 
storico  che  morì  duemila  anni  fà,.  Non  predicate  allora  il  Dio  della  storia, 
ma  mostratelo  come  vive  oggi  in  voi. 


La  nonviolenza  è  la  forza  più  grande  di  cui  disponga  l 'umani¬ 
tà.  E  '  più  potente  della  più  potente  arma  di  distruzione  escogitata  dalla 
ingegnosità  dell'uomo.  La  distruzione  non  e  la  legge  degli  uomini. 

L'uomo  vive  liberamente  in  quanto  è  pronto  a  morire,  se  necessario,  per 
mano  di  suo  fratello,  mai  a  ucciderlo.  Qualsiasi  assassino  o  altra  lesio 
ne,  commessa  o  inflitta  a  un  altro,  non  importa  per  quale  ragione,  e  un 
crimine  contro  l'umanità. 


Se  amiamo  coloro  che  ci  amano,  questa  non  è  nonviolenza. 
Nonviolenza  è  amare  coloro  che  ci  odiano.  So  quanto  sia  difficile  segui¬ 
re  questa  sublime  legge  dell'amore.  Ma  le  cose  grandi  e  buone  non  so¬ 
no  tutte  difficili?  L'amore  per  il  nemico  e  la  più  difficile  di  tutte. 

Ma  con  la  grazia  di  Dio  anche  questa  cosa  difficilissima  diventa  facile 
a  farsi,  se  lo  vogliamo. 


Ho  scoperto  che  la  vita  persiste  in  mezzo  alla  distruzione;  e 
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quindi  deve  esserci  una  legge  più  alta  di  quella  della  distruzione. 

Solo  sotto  questa  legge  una  società  bene  ordinata  sarebbe  intellegibile  e 
la  vita  degna  di  essere  vissuta.  E  se  questa  è  legge  della  vita,  dobbia_ 
mo  attuarla  nella  vita  di  ogni  giorno.  Dovunque  ci  siano  discordie,  ogni 
qualvolta  vi  troviate  di  fronte  ad  un  avversario,  vincetelo  con  l'amore. 
Nella  mia  vita  ho  proceduto  in  questa  semplice  maniera.  Ciò  non  signi¬ 
fica  che  tutte  le  mie  difficoltà  siano  risolte.  Però  ho  visto  che  questa 
legge  dell'amore  ha  risposto  come  la  legge  della  distruzione  non  ha  mai 
fatto. 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause 
e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel 
mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art,  I  dello  Statuto) 

Il  M.  I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amo¬ 
re  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  forza  che  può  vincere  ogni 
male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questoamore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l'amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  participazione  di  guerra  poiché  ogni 
violenza  palese  o  occulta  è  contro  l'amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo 
della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiu¬ 
stizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.  ,  . 

Il  M.  I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  "International  FeJ. 
lowship  of  Reconciliation  -  IFOR"  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  con¬ 
dividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.  000  annue  persoci  ordi¬ 
nari,  di  lire  5.  000  e  più  per  soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  esse 
re  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944  inte¬ 
stato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  Roma.  *■ 


NOTIZIE  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI 


(circolare  del  30  marzo  1973) 


Dal  dicembre  1972  in  poi  il  M.  I.  R.  e  il  Comitato  di  coscienza  per  il  Vietnam 
creato  dal  Movimento  stesso,  hanno  diffuso  e  sostenuto  l'appello  della  Chiesa. 
Buddista  Unificata  del  Sud  Vietnam  per  salvare  la  vita  a  più  di  200.  000  prigio¬ 
nieripolitici  civilinelle  carceri  del  governo  di  Saigon,  molti  dei  quali  tortura¬ 
ti  o  addirittura  minacciati  di  essere  uccisi.  Quasi  tutti  questi  prigionieri,  in 
maggioranza  buddisti, non  hanno  fatto  nient'altro  che  protestare  in  maniera  non¬ 
violenta  contro  ilgoverno  di  Saigon,  per  la  fine  della  guerra,  svolgendo  mani¬ 
festazioni  pacifiste,  firmando  appelli,  ecc. 

Dalla  circolare  della  Delegazione  di  Pace  della  Chiesa  Buddista  Unificata 
a  Parigi,  del  30  marzo  1972: 

"Gli  accordi  di  pacé  del  2  7  gennaio  1973  provvedono  al  rilascio  dei  prigio¬ 
nierimilitari  e  politici  di  tutte  le  parti  belligeranti;  non  c'è  però  nessun  prov¬ 
vedimento  perii  rilascio  dei  prigionieri  civili  che  non  sono  allineati  con  nes¬ 
suna  parte  militare.  Il  Comitato  Buddista  per  il  rilascio  dei  prigionieri  poli¬ 
tici  della  Chiesa  Buddista  Unificata  (Pagoda  An  Quang,  243  Su  Van  Hann  St. 
Saigon  10,  S.  Vietnam)  ha  mandato  una  lista  di  circa  1700  prigionieri  de¬ 
tenuti  dal  governo  di  Saigon  e  di  65  detenuti  dal  Governo  Rivoluz.Ppov.  (delF.L.Nj. 
Questo  comitato  ha  già  ricevuto  migliaia  di  lettere  di  famigliari  dei  prigionie¬ 
ri  che  chiedono  aiuto  e  fa  il  possibile  per  liberarli  e  visitarli. 

Secondo  gli  accordi  di  pace  le  due  parti  belligeranti  faranno  il  possibile  per 
rilasciare  i  "detenuti"  civili  entro  90  giorni  dal  cessate  il  fuoco,  cioè  entro  il 
27  aprile.  Non  c'è  ancora  nessuna  indicazione  che  saranno  veramente  libera¬ 
ti.  Vi  chiediamo  urgentemente  di  fare  tutto  il  vostro  possibile  per  premere 
per  la  loro  liberazione.  La  lista  dei  prigionieri  è  a  disposizione  di  chiunque. 

Sul  lavoro  di  ricostruzione: 

Secondo  l'ultimo  censimento  ufficiale,  quello  del  1954,  il  Sud  Vietnam  ha 
una  popolazione  di  15  milioni.  Dati  piùrecenti  stimano  17  milioni  e  mezzo, 
ma  non  ci  sono  cifre  precise.  Durante  la  guerra  circa  7.  300.  000  sono  diventa¬ 
ti  profughi  (il  Sottocomitato  del  Senato  U.  S.  A.  per  i  profughi  nominò  6.  000.000 
fino  a  giugno  1971,  durante  il  periodo  aprile-dicembre  1972  almeno  1.  32  0.  000 
nuovi  si  sono  aggiunti;  il  ministero  per  gli  affari  sociali  di  Saigon  parla  di 
975.  000  nuovi  profughi  in  quelperiodo,  bisogna  aggiungere  i  320.  000  profughi 
che  vivono  ora  nelle  pagode  buddiste,  nelle  loro  scuole).  Queste  cifre  sono 
probabilmente  troppo  basse  perché  molti  vivono  stipati  in  casa  dei  loro  paren¬ 
ti  o  in  case  abusive,  .e  negli  slums. 

Il  governo  di  Saigon  ha  promesso  ad  ogni  profugo  40  piastre  al  giorno  (cir¬ 
ca  35  lire)  e  500  grammi  di  riso,  durante  3  mesi, in  seguito  ogni  famiglia 
riceverebbe  10  pezzi  dimetallo  e  10.  000  piastre  (circa  8700  lire)  per  costruir 
si  una  casa.  Inrealtà  le  persone  riconosciute  ufficialmente  come  profughi  han- 
noricevuto  da  mangiare  abbastanza  soltanto  per  uno,  due,  al  massimo  dieci 
giorni.  A  Hue,  Quang  Ngai,  Kontum,  Binh  Dinh,  (regioni  lontane  dalla  capita¬ 
le)  i  profughi  hanno  ricevuto  da  mangiare  dal  governo  al  massimo  per  una  o 
due  volte  e  nessuno  ha  ricevuto  deimateriale  per  costruirsi  la  casa.  Cosi  tut¬ 
te  queste  persone  hannodovuto  arrangiarsi  in  qualche  modo  per  sopravvivere. 

Se  sonofortunati  trovano  del  lavoro  onesto,  se  no  sono  costrette  a  fare  qual¬ 
siasi  cosa  per  sopravvivere,  con  la  loro  famiglia,  incluso  mendicare,  rubare, 
prostituirsi.  Contutti  iloro  sforzi  i  Buddisti  sono  stati  capaci  di  aiutare  sol¬ 
tanto  una  parte  di  queste  persone,  procurando  cibi,  mi  tetto,  cure  mediche,  in- 
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segnamento,  utensili  di  lavoro.  Tutti  gli  sforzi  dei  Buddisti  hanno  potuto  sol¬ 
tanto  rallentare  il  processo  di  disintegrazione  sociale  causata  dalla  guerra. 

Dopo  il  cessate  il  fuoco,  forse  unterzo  di  questi  profughi  può  rimanere  nel¬ 
le  città,  ma  due  terzi  ritorneranno  nelle  loro  province.  Il  governo  di  Saigon 
ha  ricevuto  molto  denaro  da  parte  degli  U.  S.  A.  per  la  ricostruzione  del  Viet¬ 
nam,  ma  anche  per  la  continuazione  della  lotta  contro  il  comuniSmo.  A  causa 
di  questa  lotta  il  governo  di  Saigon  ha  proibito  a  molti  profughi  di  tornare  nelle 
loro  province,  perché  non  vuole  che  i  profughi  siano  fuori  il  suo  controllo  o 
sotto  il  controllo  delG.R.  P.  Peròper  i  vietnamiti  laterra  sulla  quale  vissero 
i  loro  antenati,  morirono  e  furono  sepolti  è  il  centro  dell'esistenza,  non  im¬ 
porta  quale  governo  la  controlli,  ci  ritorneranno  anche  se  le  loro  case  e  i  cam¬ 
pi  sono  stati  distrutti. 

Problemi  che  i  Buddisti  debbono  affrontare  nel  dopoguerra: 

Avendo  partecipato  alla  sofferenza  immensa  del  nostro  popolo  durante  2  9 
anni  di  guerra  vogliamo  che  la  nostra  gente  possa  decidere  dove  vivere.  An¬ 
dremo  ovunque  il  bisogno  di  aiuto  è  piùgrande,  nelle  due  aree  di  controllo 
non  porteremo  progetti  elaborati  da  imporre  alle  persone  ma  impariamo  dalle 
loro  difficoltà  e  creiamo  dei  progetti  insieme  a  loro.  Questo  tipo  di  lavoro  è 
stato  fatto  durante  gli  ultimi  sette  anni  dalla  Scuola  dei  Giovani  per  il  servizio 
Sociale  (v.  Notiziario  M,  I.  R.  n.  23); 

Ci  sono  decinedi  migliaia  di  orfani  e  altri  bambini  mutilati  di  guerra  e  che 
dobbiamo  curare,  nutrire,  educare.  Ci  sono  centinaia  di  migliaia  di  vetera¬ 
ni  di  guerra  mutilati  ...  Ci  sono  almeno  450.  000  orfani,  la  metà  dei  quali 
vive  con  parenti.  .  .  Molti  vivono  nelle  strade.  La  maggioranza  della  nostra 
popolazione  sono  bambini.  Mancano  scuole,  libri,  insegnanti.  Ci  sono  almeno 
100.  000  persone  vecchie  le  cui  famiglie  sono  state  uccise  completamente, 
molte  di  esse  sono  costrette  a  mendicare  o  a  fare  qualunque  lavoro  per  so¬ 
pravvivere.  C'è  almeno  mezzo  milione  di  profughi  dei  più  poveri  che  nonhan 
no  assolutamente  niente  per  ricominciare,  la  maggioranza  di  es^i  vive  ora 
nelle  pagode  e  scuole  buddiste". 

Segue  un  progetto  di  ricostruzione  del  quale  diamo  qualche  accenno: 

Centri  per  curare  i  bambini  mutilati,  per  i  veterani  di  guerra  ancora  fe¬ 
riti  e  mutilati,  orfanotrofi  piccoli  dove  i  bambini  vivono  in  un  ambiente  fami¬ 
gliare,  case  dove  persone  anziane,  sole,  possono  vivere  con  dei  bambini  or¬ 
fani,  scuole,  creazione  di  un  quotidiano  indipendente  che  lavori  per  la  ricon¬ 
ciliazione,  periodici,  casa  editrice,  specialmente  per  il  materiale  scolastico; 
allevamento  di  bufali  e  altri  animali  per  il  lavoro  nelle  campagne  (almeno  i 
due  terzi  di  questi  animali  sono  stati  uccisi  dalla  guerra),  trattori,  macchine 
agricole,  rimboscamento,  sviluppo  di  sindacati  e  anzitutto  di  cooperative, 
pozzi  e  pompe  per  l'acqua,  centri  culturali,  ecc. 


1973. 
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F IRENZE;  ASSEMBLEA  DEL  M.  I.  R. 


Il  31  marzo  /  1  aprile  ha  avuto  luogo  a  Firenze  l'assemblea  nazionale  an¬ 
nuale  del  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  (M.  I.  R.  )  cioè  della 
sua  sezione  italiana.  Erano  presenti  una  settantina  di  persone  da  una  ventina 
di  località  italiane  e  dall'estero.  L'assemblea  si  è  aperta  con  una  panorami¬ 
ca  del  lavoro  del  M.  I.  R.  e  dei  gruppi  affini  in  vari  paesi.  Di  speciale  impor¬ 
tanza  sono  le  azioni  internazionali  tra  le  quali  la  lotta,  assieme  alla  Chiesa 
Buddista  Unificata  del  Sud  Vietnam,  per  la  liberazione  dei  prigionieri  politi- 
ci  del  governo  militare  di  Saigon.  A  Roma  si  è  svolto  un  corteo  di  ecclesia¬ 
stici  e  laici  il 5  aprile,  e  simili  manifestazioni  si  sono  fatte  negli  U.  S.  A., a 
Parigi  e  altrove.  Inoltre  dopo  la  marcia  di  Pasqua  1971  da  Ginevra  alla  Spa¬ 
gna  e  quella  del  30  ottobre  1971  a  Roma, è  in  corso  una  nuova  azione  interna¬ 
zionale  di  solidarietà  con  gli  obiettori  di  coscienza  spagnoli  per  i  quali  il  2  3 
marzo  scorso  hanno  avuto  luogo  delle  manifestazioni  di  solidarietà  in  diverse 
città  europee,  anche  a  Roma.  L'Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  ha 
convocato  una  assemblea  a  S.  Louis,  vicino  Basilea,  il  2  6  maggio  prossimo, 
per  coordinare  meglio'il  lavoro  per  gli  obiettori  di  coscienza  su  scala  interna¬ 
zionale.  Il  Gruppo  di  Lavoro  Europeo  fondato  in  seguito  al  Congresso  giovani¬ 
le  europeo  del  Mi  IR,  nel  1971. si  è  costituito  in  comunità  internazionale  non¬ 
violenta  a  Gross  Here,  nei  pressi  di  Hannover,  Germania.  Il  gruppo  è  compo¬ 
sto  dinove  persone  che  vivono  insieme;  della  Germania,  U.  S.A.  ,  Gran  Bre¬ 
tagna,  India  (Satish  Rumar)  e  Italia  (Adriano  Bonelli  con  moglie  e  figli)  e  vuo 
le  essere  un  centro  di  lavoro  e  studio  della  nonviolenza,  di  una  società  alter 
nativa  e  dei  problemi  connessi.  Chi  volesse  partecipare  a  questo  centro  è  pr£ 
gato  di  fermarsi  almeno  due  mesi  e  di  procurarsi  i  mezzi  almeno  parziali  per 
il  vitto.  Si  è  parlato  anche  della  lotta  dei  contadini  del  Larzac,  Francia,  contro 
la  militarizzazione  delle  loro  terre.  Dopo  digiuni  e  manifestazioni  un  lungo 
corteo  di  trattori  ha  percorso  i  700  chilometri  del  Larzac  a  Parigi,  in  gennaio. 
C'è  bisogno  di  una  solidarietà  internazionale  anche  in  questa  lotta. 

Dal  1  al  4  giugno  1974,  cioè  l'anno  venturo,  il  M.  I.  R.  organizzerà  un 
congresso  internazionale  a  Strasburgo  sulle  Condizioni  per  un'Europa  demi¬ 
lita rizzadEu^ìTcomples so  militare -industriale  ecc.  )'  e  si  chiede  fin  d'ora  l'a¬ 
iuto  di  tutti  per  preparare  i  documenti,  mandare  gli  esperti  ecc.  Tutti  i  membri 
sono  invitati  a  partecipare  al  progetto"scambi-incontri"  per  finanziare  il  se¬ 
gretariato  internazionale  del  M.  I.  R,.  e  del  S.  C.  I.  mettendo  a  disposizione, 
durante  le  vacanze  la  casa  o  una  stanza  che  verranno  abitate  da  altri  membri 
i  quali  verseranno  un  contributo  minimo  al  segretariato.  Informazioni  al 
M.  I.  R.  , 

Dall'Italia,  oltre  Roma,  varie  persone  hanno  riferito  sul  lavoro  locale  : 
a  Torino  da  sei  mesi  si  è  aperta  la  Casa  della  Pace  in  Via  Venaria  85/6,  in 
una  palazzina  di  due  piani  comprata  in  comune,  dove  vive  una  comunità  non¬ 
violenta  e  di  obbiettori  di  coscienzatorinesi,  c'e  una  sala  di  riunioni,  una 
biblioteca  sulla  nonviolenza,  l'antimilitarismo , ecc.  La  casa  è  situata  in  un 
quartiere  operaio  e  i  rapporti  con  la  popolazione  locale  sono  costanti  ed  otti 
mi.  L'altro  centro  per  la  nonviolenza  a  Torino  in  Via  Po,  12,  pubblica  un 
ciclostilato  quindicinale  "Satyagraha"  il  cui  ultimo  numero  di  Marzo  è  dedi¬ 
cato  alla  "Lotta  nonviolenta  del  Buddismo  nel  Vietnam".  I  gruppi  torinesi  so 
no  in  stretta  collaborazione  con  gli  operai  della  Val  di  Susa  dove  a  Condove 
esiste  da  anni  un  gruppo  nonviolento  di  lavoratori  che  hanno  organizzato  varie 
marce  e  manifestazioni  e  dove  anni  fa  gli  operai  della  fabbrica  Moncenisio 
hanno  dichiarato  in  assemblea  che  non  fabbricheranno  più  armi.M.  Giacomino 
di  Ercolano  (Napoli)  riferisce  sul  lavoro  locale  (raccolta  di  documenti  e 


testimonianze  sulle  carceri  eia  repressione  nel  Brasile,  volantinaggio  per 
l'obiezione  di  coscienza),  e  appartiene  allacomunità  Patacca,  Ercolano,  che 
ha  organizzato  diversi  campi  ed  incontri  sull'Arca  (comunità  gandhiana  in  Fran 
eia,  v.  Azione  Nonviolenta  die.  1972),  Il  gruppo  di  Parma  continua  la  sua  Col¬ 
laborazione  con  Ramsahai  Purohit,  il  marciatore  indiano  per  la  pace  il  quale 
dopo  la  sua  marcia  a  piedi  dall' India  all'O.  N.  U.  (v.  Notiziario  M.  I.  R.  n.  23 
24  e  2  6-2  7)  sta  costruendo  ora  nel  suo  villaggio  Dudu  (Jaipur)  un  centro  inter¬ 
nazionale  dove  studie  incontri  sulla  nonviolenza  si  alternano  col  lavoro  della 
terra.  Il  pozzo  per  l'acqua  è  ormai  scavato,  i  lavori  vanno  avanti,  mancano 
ancora  fondi  e  anzitutto  volontari.  Chi  è  interessato  è  pregato  di  scrivere  al 
M.  I.R. 

Partecipano  ailavori  dell'assemblea  i  delegati  dei  vari  movimenti  nonvio-  . 
lenti:  Lidia Scorciaf orni  e  Giancarla  Codrignani  riferiscono  sul  lavoro  del 
Movimento  Pax  Christi,  un  delegato  della  Val  del  Belice  parla  della  marcia 
di  fine  d'anno  organizzata  lì  e  che  ha  avuto  molto  successo.  Maurizio  Salvi 
legge  la  dichiarazione  del  Movimento  Cristiano  per  la  Pace  e  dà  una  prima 
chiarificazione  sui  campi  di  lavoro  di  questo  anno.  Pietro  Pinna,  segretario 
del  Movimento  nonviolento  per  la  Pace  dopo  aver  parlato  brevemente  sul 
lavoro  a  Torino,  Condove  e  Brescia  introduce  il  dibattito  su  "Obiezione  di 
Coscienza  e  Servizio  Civile". 

Importante,  dopo  il  breve  intervento  di  Fabrizio  Fabbrini,  il  contributo  di 
Matteo  Soccio,  obiettore  di  coscienza  che  recentemente  ha  passato  un  anno 
nelle  carceri  militari.  Riferisce  sul  giro  di  conferenze  e  di  contatti  che  sta 
facendo  nel  Meridione  per  conto  della  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza  e  elen 
ca  anche  una  serie  di  gruppi  e  Enti  che  hanno  chiesto  al  Ministero  della  Difesa 
di  essere  riconosciuti  come  organizzazioni,  dove  degli  obiettori  possono  svol 
gere  il  loro  servizio  civile,  ma  nessuno  ha  avuto  ancora  una  risposta. 

Durante  il  dibattito  l'assemblea,  informata  dal  sit-in  che  si  stava  svolgen 
do  in  Piazza  della  Signoria,  decide  di  aderire  a  questa  manifestazione  di  soli 
darietà  con  gli  obiettori  -respinti  dalla  commissione  per  l'applicazione  della 
legge  sulla  obiezione  di  coscienza  e  si  trasferisce  in  Piazza  della  Signoria, 
dopo  la  riunione.  La  manifestazione  dura  fino  alle  ore  23.  perciò  la  riunio¬ 
ne  delle  ore  21  viene  sospesa. 

Domenica  mattina,  dopo  la  meditazione  biblica  su  Atti  4,  13 -2 6(" obiezione 
di  coscienza"  di  Pietro  e  Giovanni)  Luigi  Santini,  pastore  valdese  ,  ricorda  con 
parole  vive  la  figura  e  la  vita  di  Luigi  Rosadoni  di  cui  era  molto  amico:'  — In 
tutte  le  sue  affermazioni  Luigi  Rosadoni  rimase  profondamente  ancorato 
nella  rivelazione  biblica,  a  tutta  la  Sacra  Scrittura  che  magari  poteva  leggere 
ed  ascoltare  in  maniera  completamente  nuòva  e  diversa  dai  soliti  canoni  che 
aveva  appreso  al  tempo  degli  studi  alla  Gregoriana.  E  quando  egli  parla  dello 
uomo  interiore,  della  libertà  della  coscienza,  non  bisogna  mai  dimenticare 
che  si  tratta  dell' uomo  nuovo  che  inCristo  annunzia  il  Regno,  nel  quale  ritro 
va  la  sua  vita.  Lui  Rosadoni  disse  che  il  tema  della  nonviolenza  è  tale  da  prò 
porre  a  ciascuno  il  tema  del  suo  personale  rappòrto  con  l'Evangelo-  del  Regno. 
Egli  credeva  fermamente  nelRegnodi  Dio  e  nei  valori  sociali  racchiusi  in  e£ 
so,  parla  della  nonviolenza  rivoluzionaria  che  ci  richiama  a  Cristo,  sottolinea 
la  necessità  di  avere  un  passaggio  immediato  dalla  percezione  intima  della 
verità  alvivere  irapporti  umani,  della  liberazione  dell'uomo  che  è  compito 
fondamentale  della  nonviolenza" 

L'operaio  Giovanni  Vettori  della  Comunità  della  Risurrezione  prosegue: 

".  .  .Gigi  (Luigi  Rosadoni)  è  partito  come  sacerdote  e  come  parte  della  strut 
tura,  con  compiti  precisie  poteri;  diventò-  sempre  di  più  uno  fra  i  tanti,  uno 
della  comunità,  non  più  aldi  sopra,  ma  inmezzo.  Ci  ha  fatto  capire  il  senso 
del  servizio  non  l'autorità.  Questo  gli  è  costato;  era  una  personalità  forte,  di 
viva  intelligenza.  Accettare  di  essere  alla  pari  costa  a  tutti. 


Ci  è  riuscito  grazie  anche  all'apporto  degli  .altri;  uno  matura  nella  misura  che 
accetta  gli  altri,  cosa  discutibile  nelle  chiese  gerarchiche  dove  si  ha  sempre  la 
pretesa  di  dare  giudizio  e  di  insegnare.  Si  è  arrivato  a  questo  analizzando  la 
vita  di  Cristo  che  si  è  rivestito  veramente  di  umiltà,  che  ha  demolito  sul  nasce 
re  quella  visione  che  già  gli  apostoli  si  facevano  di  lui:  del  maestro,  da  idolatra 
re  quasi.  Nell'ultima  cena  l'atteggiamento  di  Cristo  nella  lavanda  dei  piedi  è 
di  grande  importanza  per  smitizzare  il  concetto  che  i  discepoli  si  erano  fatti 
del"maestro",  di  colui  che  "portava  soltanto  la  verità".  Cristo  si  è  fatto  servo 
degli  altri.  E  annullarsi  per  far  vivere  gli  altri,  per  dare  responsabilità  agli 
altri.  Una  delle  caratteristiche  di  Gigi  era  questa:  di  fronte  alle  persone,  cer 
cava  di  annullare  se  stesso  affinchè  venisse  fuori  l'altro.  '  Non  vogliamo  idea  ¬ 
lizzarlo,  farne  un  capo,  ma  è  importante  riflettere  sulla  vita  di  questa  persona 
che  ha  dato  un  contributo  a  quello  che  è  l'idea  della  Chiesa,  l'idea  della  nonvio 
lenza  e  di  tanti  altri  problemi  che  ha  affrontato  insieme  alla  comunità". 

Altri  membri  della  Comunità  della  Risurrezione  parlano  sulla  vita  di  Luigi 
Rosadoni  insieme  alla  Comunità,  (v.  "Lettera  della  Comunità  della  Risurrezio¬ 
ne"  in  questo  numero  del  NotiziarioM.  I.  R.  ),  sulla  comunità  dei  beni  che  prati 
cano  e  che  non  è  un  "dogma",  sulla  loro  preghiera  nella  quale  gli  ultimi  tempi 
l'eucarestia  veniva  celebrata  da  chiunque  e  la  parola  di  Dio  letta  da  Luigi  e 
anche  da  altri,  del  lavoro  di  collegamento  di  Luigi  tra  le  varie  comunità  cri¬ 
stiane  di  base.  Fino  alla  sua  morte  (9  luglio  1972) Luigi  era  membro  del  co¬ 
mitato  nazionale  del  M.  I.  R.  e  uno  degli  oratori  dell' assemblea  nazionale  del 
M.  I.  R.  a  Firenze  nell' aprile  1972.  (v.  Notiziario  M.  I.  R..  n.  19).  Le  sue  pagi 
ne  sul  Notiziario  M.  I.  R.  n.  2  8  sono  tratte  dal  suo  capitolo  del  libro  "La  coscien 
za  di  NO",  autori  vari,  edit.  Gribaudi.  Purtroppo  il  suo  libro  sulla  nonviolen¬ 
za  "La  violenza  dei  disarmati"  è  esaurito. 

E'  urgente  farne  una  ristampa. 

Nel  prossimo  numero  del  Notiziario  M.  I.  R.  pubblicheremo  la  conferenza 
di  Luigi  Santini  e  l'intervento  scritto  diErnesto  Balducci  su  Luigi  Rosadoni. 

Dopo  la  discussione  suinuovi  principi  del  M.  I.  R.  (base  internazionale)  e 
un  breve  resoconto  finanziario  (il  bilancio  si  chiude  purtroppo  con  un  deficit: 
chiediamo ja_tutti  di  versare  le  loro  quote  ei  contributi)  le  elezioni,  purtroppo 
per  mancanza  ditempo  troppo  affrettate,  confermano  i  seguenti  membri  del  co¬ 
mitato  nazionale:  Fabrizio  Fabbrini,  presidente.  Franco  Onorati,  cassiere, 
Hedi  Vaccaro,  segretaria,  Domenico  Sereno  Regis  per  Torino  e  dintorni.  Simo 
netta  Salacone  per  Roma,  Tonino  Drago  per  Napoli,  Beatrice  Borne  del  Servi¬ 
zio  Cristiano  Riesi,per  la  Sicilia;  come  nuovo  membro  viene  eletto  Fabrizio 
Valletti  per  Luigi  Rosadoni, Firenze,  Vincenzo  Rizzitiello  e  Valdo  Benecchi  si 
sono  dimessi,  il  gruppo  di  Alfonso  Apostolico,  Battipaglia  ha  cessato  di  esiste 
re  e  un  posto  nel  Comitato  è  stato  lasciato  al  gruppo  di  Parma  il  quale  deciderà 
chi  metterci. 

Diversi  membri  che  non  hanno  potuto  venire  hanno  mandato  lettere  e  tel£ 
grammi  tra  i quali:  Giorgio  La  Pira,  il  pastore  Giuseppe  Anziani,  l'operaio 
predicatore  pentecostale  Nicola  Baldacci,  esperto  di  Sacra  Scrittura  di  Pescara, 
che  sta  lavorando  tra  i  carcerati  di  Pcrto  Azzurro,  Livia  Cagnani  di  Piacenza, 
Ines  Zilli-Gay  e  Maria  Comberti  di  Firenze,  Luca  Negro  di  Torino,  Nico  Tosi 
di  Milano,  Mario  Zappa  di  Bergamo  il  quale  propone  diindire.un  Convegno  di 
tutti  i  movimenti  nonviolenti  per  intensificare  la  collaborazione.  La  stessa  pro^ 
posta  è  stata  fatta  da  Tullio  Vinay,  Riesi,  e  l'assemblea  decide  di  organizzarlo 
per  la  fine  disettembre  di  quest'anno,  a  Roma.  Il  6  maggio  avrà  luogo  la  prima 
riunione  preparatoria. 
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LETTERA  DELLA  COMUNITÀ'  DELLA  RISURREZIONE  SU  LUIGI  ROSADONI 

Con  questa  lettera  non  vogliamo  tanto  parlare  della  personalità  di  Luigi 
Rosadonie  nemmeno  tratteggiarne  una  biografia  -  piuttosto  ci  sembra  dovero 
so  nei  suoi  confronti  e  stimolante  per  tutte  quelle  comunità  e  quei  credenti  che 
oggi  in  Italia  sentono  l'esigenza  di  un  rinnovamento  della. fede,  parlare  degli 
aspetti  fondamentali  della  sua  esperienza  e  dei  valori  .per  i  quali  ha  vissuto. 
Questi,  valori,  come  era  prevedibile,  vengono  volutamente  distorti  da  chi  si 
è  assunto  il  compito  di  recuperare  la  vita  e  l'opera  di  Luigi  in  funzione  degli 
interessi  della  Chiesa  Istituzionale. 

La  scoperta  della  comunità,  la  scoperta  cioè  che  accettare  Cristo  signifi 
ca  vivere  insieme  ai  fratelli  mettendo  con  loro  tutto  in  comune,  dai  propri 
pensieri  al  proprio  denaro,  è  stata  l'esperienza  più  sconvolgente  della  sua 
vita.  Nel  1958,  anno  in  cui  nacque  la  comunità.  Luigi  era  già  un  prete  scorno 
do  per  il  contatto  continuo  con  la  Eàróla  di  Dio  che  lo  portava  a  mettere  tutto 
sempre  in  discussione  e  per  la  presenza  viva  nella  realtà  sociale.  Si  trovava 
allora  relegato  in  una  piccola  parrocchia  di  campagna,  dopo  un’amara  esperien 
za  nell'ospizio  di  Montedominia  Firenze  in  cui  aveva  sofferto  e  denunciato 
lo  sfruttamento  deipiù  poveri  e  degli  emarginati  ad  opera  del  potere  politico  ’ 
con  la  connivenza  della  Chiesa, 

Una  lettura  attenta  della  Parola  di  Diofatta  insieme  ad  un  gruppo  di  giovani 
nella  Pentecoste  del  1958,  faceva  riscoprire  il  vero  volto  della  Chiesa  che  vi 
ve  dove  due  o  tre  sono  riuniti  nel  nome  di  Cristo.  Della  comunità  scrive  Luigi 
stesso  "divenne  tutta  la  mia  gioia,  tutta  la  mia  vita,  l'oggetto  principale  dei 
mio  lavoro,  la  spinta  più  forte  per  affrontare  tutti  imiei  problemi,  che  del 
resto  erano  oramai  problemi  di  tutti  . 

Sempre  aiutati  da  uno  studio  continuo  della  Parola  di  Dio  si  approfondivano 
irapportifra  fede  e  impegno  politico  e  si  capivacome  essere  cristiani,  es¬ 
sere  di  Cristo,  significa  essere  dalla  parte  dei  .più  poveri,  degli  sfruttati. 

Il  20  gennaio  1959,  in  occasione  del  licenziamento  degli  operai  delle  of¬ 
ficine  Galileo,  Luigi  scriveva  alla  Commissione  interna  e  a  tutti  gli  operai: 

"Rie  ordiamo  quello  che  sanPaoloha  scritto  ai  cristiani  della  Galazia:  'non 
c'è  più  nè  schiave  nè  libero,  ma  voi  tutti  siete  una  cosà  sola  nel  Cristo  Ge¬ 
sù'.  Abbiamo  anche  presenti  tutte  le  parole  della  Bibbia,  il  nostro  libro  sacro  scrii 
toda  Dio  stesso,  sui  padroni  che  opprimono  e  sfruttano  gli  altri:  in  particolare  i 
le  invettive  dell'apostolo  san  Giacomo  contro  i  ricchi  che  defraudano  la  giusta 
mercede  dell'operaio.  Riaffermiamo  perciò,  insieme  a  voi,  carissimi  fratel_ 
li,  il  diritto  di  ogni  uomo  à  veder  rispettata  la  dignità  del  lavoro  e  salvaguar¬ 
dati  la  serenità  e  il  benessere  delle  famiglie.  Vivete  con  fede  e  coraggio  questi 
giorni  in  cui  siete  in  Croce  con  Cri  sto,  perseguitati  dall'egoismo  dei  pecca 
tori". 

Questa  esperienza  comunitaria  però  non  doveva  restare  patrimonio  di  po 
che  persone;  al  contrario,  essa  doveva  essere  portata  a  tutti  coloro  che  accetta 
no  la  testimonianza  di  Cristo.  Sembrò  allora  che  la  struttura  parrocchiale 
rispondesse  a  questa  esigenza. 

La  parrocchia  appariva  come  l'entità  primaria  della  IChiesa,  sia  storicamen 
te  che  strutturalmente:  entità  indifferenziata  (a  differenza  di  comunità  giova¬ 
nili,  studentesche,  monastiche  ecc.  )e  caratterizzata  solo  dagli  elementi  che 

la  Parola  di  Dio  c'impone.  Per  questo  Luigi  insieme  alla  comunità  lottò  per 
avere  una  vera  parrocchia  a  Firenze,  con  un  contesto  umano  vivo,  dato  che  ..a 
parrocchia  di  campagna  dovè  si  trovava  era  ormai  agonizzante  perii  continuo  eso 
do  dei  suoi  abitanti,  tutti  contadini. 
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L’esperienza  di  questa  parrocchia,  a  La  Nave,  durò  dal  1962  al  marzo  del  1968  e  costi¬ 
tuì  una  svolta  fondamentale  per  la  vita  e  per  l’approfondimento  teologico  di  Luigi  e  dell’in¬ 
tera  comunità.  Si  impostava  il  lavoro  in  parrocchia  nel  rifiuto  dell’integralismo,  della  Chiesa 
potente  che  si  insinua  nella  realtà  sociale  e  politica  prendendone  in  mano  le  redini,  e  che  usu¬ 
fruisce  nella  società  di  determinati  privilegi:  si  abolivano  fra  l’altro  le  tariffe  e  la  vendita  del¬ 
le  candele,  si  costruiva  la  chiesa  in  prefabbricato  col  solo  aiuto  degli  abitanti  della  Nave  e  di 
diversi  amici,  si  rifiutavano  iniziative  ricreative,  culturali  e  politiche  in  concorrenza  con  quel¬ 
le  della  locale  società  di  mutuo  soccorso,  l’unica  sede  idonea  a  dibattiti  ed  incontri  su  qual¬ 
siasi  argomento  per  gli  abitanti  della  Nave,  di  qualunque  fede  ed  orientamento  politico.  La 
chiesa  invece  era  solo  il  punto  di  incontro  di  una  comunità  che  viveva  insieme  la  propria  fe¬ 
de  “qui  ed  ora”,  secondo  gli  avvenimenti  del  giorno,  dei  testi  biblici,  delle  persone  riunite:  na¬ 
sceva  una  liturgia  nuova,  sempre  diversa  perché  animata  sia  dalla  Parola  di  Dio,  sia  dagli  avve¬ 
nimenti  accaduti  nel  mondo.  Il  rigido  ritualismo  romano  appariva  sempre  più  incapace  di  tra¬ 
durre  lo  slancio  di  fede  dei  presenti.  Un’impostazione  di  questo  genere  provocò  ovviamente 
varie  ammonizioni  della  Curia,  l’allontanamento  dalla  vita  della  parrocchia  di  molti  cattolici 
conservatori,  l’àwicinamento  di  tanti  che  avevajio  finora  rifiutato  una  Chiesa  potente  e  con 
essa  Cristo  e  che  vedevano  nella  comunità  la  testimonianza  di  una  convivenza  umana  confor¬ 
me  all’Evangelo.  Luigi  aveva  poi  una  grande  capacità,  frutto  della  sua  completa  disponibilità 
a  Cristo,  ad  entrare  in  contatto  con  gli  altri,  con  quelli  che,  come  lui,  erano  alla  ricerca  di 
qualcosa,  che  gli  offrivano  i  loro  problemi,  le  loro  sofferenze,  le  loro  gioie.  Luigi  era  capace 
-  e  questo  non  lo  può  dimenticare  chi  l’ha  conosciuto  —  di  entrare  fino  in  fondo  nelle  per¬ 
sone,  dimenticando  sé  stesso,  le  sue  idee,  i  suoi  impegni,  il  suo  lavoro.  Nel  colloquio  con 
qualsiasi  persona  non  esistevano  idee  o  convinzioni  da  imporre  ma  solo  l’uomo  da  rispetta¬ 
re,  da  amare,  da  aiutare. 

Questo  atteggiamento  di  rispetto  fu  causa  di  dure  reazioni  da  parte  della  Curia  in  occasio¬ 
ne  delle  elezioni  amministrative  del  1966.  In  tale  occasione  infatti,  in  risposta  ad  un’ennesima 
manifestazione  di  integralismo  della  Curia  la  quale  esigeva  che  tutti  i  credenti,  su  consiglio  del 
parroco,  votassero  per  la  DC,  venne  energicamente  riaffermata  dalla  Comunità  l’autonomia  dei 
credenti  nelle  scelte  politiche. 

Frattanto  la  continua  lettura  della  Bibbia  e  il  confronto  con  la  realtà  storica  e  sociale 
portava  una  maturazione  nelle  idee  e  nel  pensiero  teologico  della  comunità.  La  Chiesa  roma¬ 
na  con  la  sua  organizzazione  gerarchica,  con  il  suo  potere,  appariva  come  costituzionalmente 
infedele  all’Evangelo  che  annuncia  Cristo,  storia  di  una  progressiva  rinuncia  a  qualsiasi  potere, 
d’un  progressivo  inabissamento  nella  debolezza,  il  cui  traguardo  è  la  morte  sulla  croce.  Cristo 
appunto,  con  la  sua  croce,  ha  abolito  la  croce  costituita  dall’asse  verticale  delle  autorità  reli¬ 
giose  e  dall’asse  orizzontale  dei  segni  sacramentali.  Egli  voleva  stabilire  l’incontro  con  Dio  in 
cuori  aperti  nella  fede  e  nell’amore;  invece,  la  croce  della  legge  —  con  l’autorità  sacerdotale 
e  col  ritualismo  esterno  -  è  ricomparsa  nella  Chiesa  romana  che  ad  essa  ha  di  nuovo  crocifis¬ 
so  l’uomo  che  cerca  il  Dio  di  Abramo.  La  vera  Chiesa  di  Cristo  non  è  una  realtà  sociologica 
strutturata  come  le  società  temporali,  ma  è  la  comunione  delle  comunità  dei  credenti  sparse 
per  il  mondo  e  nascoste  nel  mondo  come  fermento,  unite  all’interno  dagli  stessi  sentimenti 
che  animarono  Cristo  e  unite  fra  di  loro  dalla  fede  nell’Evangelo. 

Restare  così  nella  Chiesa  romana  appariva  a  Luigi  e  alla  comunità  un  tradimento  dell’E- 
vangelo,  una  rinuncia  alla  libertà  che  Cristo  ci  ha  dato  per  entrare  nella  schiavitù  istituzionale. 

Si  rifiutava  un  gradualismo  che  tendesse  a  una  riforma  interna  della  Chiesa,  denunciando 
il  trasformismo  attuato  dalla  Chiesa  stessa;  si  decideva  perciò,  dopo  lunghe  discussioni  e  anche 
fratture  all’interno  della  comunità,  di  lasciare  la  parrocchia  volontariamente  evitando  uno  scon¬ 
tro  che  sarebbe  stato  sicuro  nel  giro  di  poco  tempo  (tutto  questo  avvenne  prima  del  caso  Iso- 
lotto).  Per  questo  Luigi  il  18  marzo  1968  mandava  una  lettera  a  tutti  gli  abitanti  della  Nave 
in  cui  comunicava  la  decisione  sua  e  della  comunità: 

“Vi  scrivo  per  comunicarvi  una  grave  decisione,  che  ho  preso  insieme  alla  comunità  dopo 
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averci  pensato  a  lungo:  in  questi  giorni  lascio  la  parrocchia. 

Perché  questa  decisione?  Perché  oggi  restare  significherebbe  rinnegare  le  nostre  idee  e  tra¬ 
dire  voi  stessi. 

Mi  spiego.  In  questi  anni  ho  cercato  di  trasmettervi  certi  valori: 

—  che  i  cristiani  non  sono  superstiziosi,  ma  vivono  di  fede; 

—  che  la  vita  cristiana  non  è  osservanza  di  leggi  ma  libertà  nell’amore  di  Dio  e  dei  fratelli; 

—  che  i  cristiani  non  pregano  meccanicamente  ma  in  modo  spontaneo,  personale  e  comunitario; 

—  che  i  cristiani  non  fanno  un  guazzabuglio  tra  fede  e  scelte  politiche; 

—  che  i  cristiani  non  si  chiudono  in  un  ghetto  ma  partecipano  ai  problemi  e  ai  rischi  di  tutti 
gli  uomini; 

—  che  i  cristiani  non  sono  mai  dalla  parte  dei  potenti  ma  dalla  parte  degli  oppressi. 

Questi  valori  ce  li  insegna  l’Evangelo,  e  quando  io  arrivai  alla  Nave  c‘era  papa  Giovanni  il 

quale  aveva  suscitato  la  grande  speranza  che  tutta  la  Chiesa  si  sarebbe  mossa  in  questa  direzione. 

Oggi,  purtroppo,  papa  Giovanni  è  morto  e  seppellito,  e  la  Chiesa  ha  fatto  gravi  passi  indietro. 

Come  la  società  civile  tende  ad  addormentare  l’uomo  rendendolo  sempre  più  sottomesso  ai 
potenti,  così  la  Chiesa  non  si  manifesta  affatto  come  il  Popolo  di  Dio  ma  come  centro  di  potere 
che  ribadisce  in  pratica  la  schiavitù  alle  leggi,  la  meccanicità  nella  preghiera,  la  confusione  fra  fe¬ 
de  e  politica,  i  privilegi  dei  ricchi.  Si  è  così  stabilito  un  clima,  un’atmosfera,  che  sopraffà  le  co¬ 
scienze  e  contro  il  quale  è  impossibile  combattere  restando  irreggimentati  in  una  istituzione  come 
la  parrocchia. 

Questo  fenomeno  antievangelico  è  grave  in  tutto  il  mondo  e  gravissimo  da  noi.  C’è  da  do¬ 
mandarsi  se  tale  fenomeno  sia  dovuto  aH’immaturità  cristiana  e  alla  debolezza  di  alcuni  uomini 
oppure  se  sia  una  conseguenza  inevitabile  delle  strutture  della  Chiesa.  E’  un  interrogativo  che  noi 
ci  poniamo  con  sofferenza,  vedendo  tradito  l’Evangelo  e  tradita  la  vostra  dignità. 

Per  non  diventare  connivente  con  questo  clima,  con  questa  atmosfera,  io  mi  ritiro.  Natural¬ 
mente  saprete  il  mio  nuovo  indirizzo  e  chiunque  di  voi  mi  cercherà  troverà  la  porta  aperta. 

In  questi  anni  che  sono  stato  con  voi  ho  cercato  di  rispettarvi,  di  considerarmi  un  uomo  co¬ 
me  voi,  che  si  guadagna  il  pane  con  il  suo  sudore  e  non  vive  alle  spalle  degli  altri.  Ho  cercato  di 
essere  amico  di  tutti,  servo  di  tutti,  offrendo  il  mio  ministero  pastorale  a  coloro  che  accettavano 
liberamente  l’Evangelo.  Non  ho  chiesto  nulla  a  nessuno  per  me,  e  non  ho  detto  “no”a  nessuno  se 
non  quando  la  parola  di  Dio  m’imponeva  di  dire  di  “no”.  Spero  che  questo  stilo  di  vita  sia  stato 
uno  specchio  -  sia  pure  imperfetto  -  dal  quale  avrete  potuto  intravedere:  il  messaggio  di  Gesù. 
Di  tutte  le  mie  imperfezioni  vi  chiedo  scusa.  E  vi  prego  di  capire  fino  in  fondo  i  motivi  che  vi 
ho  esposto  e  per  i  quali  ho  sofferto  e  soffro  tanto.  Sarò  per  sempre  vostro  amico.  Don  Luigi” . 

Dopo  l’abbandono  della  parrocchia,  la  comunità  vedeva  chiaro  come  il  compito  del  cristiano 
che  vive  oggi  è  duplice: 

1)  unirsi  a  tutti  coloro  che  lavorano  per  la  créscita  della  libertà  e  della  dignità  dell’uomo. 

2)  vivere  e  testimoniare  in  piccole  comunità  libere  sparse  per  il  mondo  l’autentica  Chiesa  di  Cri¬ 
sto,  una  Chiesa  che  sia  visibilmente  sposa  del  Cristo  povero,  compagna  di  strada  e  di  lotta 
dei  poveri,  annunciatrice  e  animatrice  della  liberazione  dell’uomo. 

All’interno  della  comunità,  dietro  la  spinta  della  lettura  biblica,  si  vedeva  come  nella  Chie¬ 
sa,  oltre  alla  mediazione  esercitata  dal  Cristo  e  dalla  croce,  non  c’è  altra  mediazione  svolta  da 
persone  (papa,  vescovi,  preti)  o  da  cose  (sacramenti)  e  ogni  attività  svolta  nella  Chiesa  è  un  ser¬ 
vizio  affidato  dalla  comunità  secondo  le  attitudini  personali  di  ciascuno.  In  questa  prospettiva  il 
prete  appariva  in  primo  luogo  come  uomo,  con  una  sua  professione,  la  possibilità  di  scelte  affet¬ 
tive  e  scelte  politico-partitiche  nelle  quali  è  coinvolta  unicamente  la  sua  responsabilità  personale, 
in  secondo  luogo  un  credente,  convinto  che  ogni  fratello  può  essere  profeta  di  Dio,  solo  in  ter¬ 
zo  luogo  come  prete,  cioè  come  colui  che  svolge  all’interno  della  comunità,  in  obbedienza  alla 
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sua  comunità,  il  servizio  dell’annuncio  della  Parola. 

Nel  tentativo  di  liberarsi  da  tutte  le  sicurezze,  da  ogni  puntello  di  potere,  la  fede  di  Luigi 
e  della  comunità  diveniva  sempre  più  povera  di  certezze,  di  dogmi  infallibili:  era  una  fede  alla 
ricerca  della  realtà  più  profonda  del  cuore  dell’uomo,  cioè  di  Dio,  ancorata  alla  testimonianza 
di  amore  di  Cristo. 

Quest’ultimo  aspetto,  l’esperienza  di  fede,  ha  veramente  caratterizzato  tutta  la  vita  di  Luigi 
e  soprattutto  gli  ultimi  anni:  la  sua  fede  era  sempre  più  povera,  non  c’era  nessuna  sicurezza,  la 
lettura  biblica  presentava  sempre  più  difficili  problemi  e  all’interno  della  comunità  nasceva  un 
certo  pluralismo  teologico  (per  esempio  diverse  concezioni  dell’Eucarestia,  varie  interpretazioni 
della  figura  di  Cristo  e  della  sua  risurrezione),  ma  sulla  certezza  di  Dio,  sulla  forza  della  testi¬ 
monianza  di  Cristo,  Luigi  buttava  tutta  la  sua  vita  come  un  giocatore  d’azzardo.  Una  fede  alla 
ricerca  che  lo  portava  ad  essere  uomo  insieme  agli  altri  uomini  condividendone  in  pieno  le  mise¬ 
rie  e  le  sofferenze  e  lottando  per  il  riconoscimento  della  libertà  e  della  dignità  dell’uomo. 


E’  GIUNTA  LA  LEGGE  DELL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  NEI  DISTRETTI  MILITARI? 


Il  giorno  13/1/73  mi  reco  all’ufficio  informazione  del  distretto  per  sapere  qualcosa  circa  le 
modalità  per  consegnare  la  domanda  per  l’obiezione;  allo  sportello,  un  maresciallo  non  comprende 
neppure  la  domanda  che  faccio,  viene  il  direttore  della  sala  informazione  e  dice  di  non  aver  avu¬ 
to  nessun  ordine  su  come  applicare  la  legge  772,  e  che  questa  legge  dello  Stato  a  lui  non  impor¬ 
ta.  Allora  ritorno  con  in  mano  una  copia  della  legge  che  dice  chiaramente  chi  ha  il  compito  di 
prendere  in  consegna  la  domanda.  Allo  sportello  decidono  di  scaricarmi  in  un  altro  ufficio  dove 
succede  la  stessa  cosa;  così  ho  il  piacere  di  conoscere  quasi  tutto  il  personale  in  servizio  al  Di¬ 
stretto.  Passo  per  varie  stanze,  nessuno  sa  quasi  niente  al  sentire  parlare  di  obiettori  di  coscien¬ 
za  e  mi  ossequiano  quasi,  i  soldati  presenti  guardano  meravigliati  e  quasi  di  nascosto,  se  vi  sono 
superiori  presenti.  Si  sparge  la  voce  che  vi  è  un  signor  “obiettore  di  coscienza”  come  mi  chia¬ 
merà  più  tardi  un  altro  colonnello.  Dopo  vari  giorni  (6  per  la  precisione)  di  ricerca  e  di  incontri 
si  capisce  l’iter  che  la  domanda  deve  seguire.  Perché  tante  difficoltà?  Perché  nonostante  tutto  la 
legge-truffa  per  i  militari  è  una  sconfitta.  Al  distretto  parlavano  di  obiettori  di  coscienza  (che  pu¬ 
re  nella  legge  non  è  nominata  esplicitamente  e  non  di  servizio  civile).  Ormai  il  sacro  dovere  del 
cittadino  può  anche  essere  un  altro.  In  ogni  caso  la  circolare  “che  nessuno  trovava”  è  la  100.086 
del  29/12/72  ed  è  questa  circolare  di  cui  bisogna  chiedere  se  “nessuno  sa  niente”.  Altra  cosa  da 
fare  è  di  presentarsi  frequentemente  al  distretto  lasciando  nel  caso  copie  ciclostilate  della  772,  e 
con  calma  e  serenità  -  ma  molta  fermezza  (ecco  la  forza  della  nonviolenza)  far  valere  i  nostri 
diritti.  Certo  non  voglio  dire  che  la  legge  truffa  è  una  nostra  vittoria,  ma  è  certo  che  è  stata  una 
sconfitta  per  i  militari;  non  a  caso  alcune  persone  “più  sensibili”  al  distretto  mi  spiegavano  co¬ 
me  superare  delle  difficoltà  (perdita  della  domanda)  che  in  queste  cose  (!  !  !  ?  )...  possono  sem¬ 
pre  accadere.  Il  fatto  importante  è  che  fino  ad  oggi  l’obiezione  ha  rappresentato  un  chiaro  NO 
alPESERCITO,  ed  è  logico  quindi  che  i  militari  pensano  che,  almeno  per  ora,  tutti  gli  obiettori 
si  muovano  per  un  tale  rifiuto,  anche  se  la  legge  esternamente  non  lo  riconosce.  Altra  cosa  no¬ 
tata  al  distretto  è  che  alcuni  militari  erano  offesi  perché  alcuni  ordini  di  scarcerazione  per  degli 
obiettori  erano  partiti  dalla  Procura  e  non  da  un  organo  militare.  In  definitiva  questa  legge  anche 
se  non  soddisfa  nessuno  può  essere  un’occasione  di  impegno  per  molti  compagni  che  sarebbero 
senz’altro  più  soggetti  a  controlli  in  caserma  che  non  in  un  ambiente  diverso. 

Preferisco  che  la  firma  non  compaia  perché  temo  ulteriori  difficoltà, infatti  proprio  in  que¬ 
sti  giorni  al  distretto  hanno  deciso  di  fermare  la  domanda  perché  .  non  sanno  come  anda¬ 

re  avanti,  dopo  un’assurda  proposta  di  farmi  riprendere  la  domanda  già  consegnata  e  protocollata 
10  giorni  prima. 
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SCHEMA  RIASSUNTIVO  SULLA  LEGGE  PER  L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
(Per  il  testo  della  legge  e  per  il  commento  di  Fausto  Spegni  vedi  Notiziario  M.I.R.  n.  29) 

OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  -  SERVIZIO  CIVILE 

Presentazione  della  domanda:  Indirizzata  al  Distretto  Militare. 

a)  entro  60  giorni  dalla  data  del  manifesto  di  chiamata. 

b)  per  gli  ammessi  al  rinvio  entro  il  31  dicembre  dell’anno  precedente  la  chiamata. 

Stesura  della  domanda: 

1)  Nome,  Cognome,  data  e  luogo  di  nascita,  residenza. 

2)  Dichiarazione  di: 

a)  essere  contrario  in  ogni  circostanza  all’uso  delle  armi  per  motivi  di  coscienza. 

b)  disponibilità  per  un  servizio  civile  in  base  alla  legge  15/12/1972,  n.  772. 

c)  eventuale  servizio  civile  già  possibile  o  preferito. 

3)  Dichiarazione  di  non  avere  porto  d’armi  e  di  non  essere  stato  condannato  per  deten¬ 
zione  o  porto  abusivo  di  armi. 

4)  Motivazioni:  filosofiche  o  religiose  o  morali  della  richiesta. 

5)  Allegare  documentazione  comprovante. 

Esito:  1)  Il  Ministro  decide  entro  6  mesi. 

2)  Se  l’esito  è  negativo  è  possibile  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato. 

Servizio  civile:  1)  Durata:  8  mesi  in  più  del  servizio  militare. 

2)  Decade:  se  ti  presenti  dopo  15  giorni  da  quello  stabilito; 

per  gravi  mancanze  disciplinari  e  condotta  incompatibile  con  l’Ente; 
per  detenzione,  fabbricazione  o  commercio  di  armi. 

3)  Doveri:  non  puoi  assumere  impieghi  pubblici  o  privati.  La  pena  è  il  carcere 
fino  a  1  anno; 

non  potrai  più  tenere,  usare,  fabbricare,  commerciare  armi  o  munizioni,  La 
pena  è  da  I  mese  a  3  anni  di  carcere  +  lire  170.000; 
in  guerra  puoi  fare  servizio  non  armato. 

4)  Diritti:  qùelli  dei  militari. 

Rifiuto  del  Servizio  Civile:  -  carcere  da  2  a  4  anni; 

—  dopo  il  carcere  sei  esonerato; 

-  durante  la  pena  puoi  chiedere  al  Ministro  di  compiere  il  servi¬ 
zio  civile. 

*  *  *  *  *  *  *  *  *  * 


Per  migliorare  la  collaborazione  tra  il  M.I.R.  e  il  M.C.P.  (Movimento  Cristiano  per  la  Pace), 
ogni  membro  amico  del  M.I.R.  riceverà  il  prossimo  numero  di  “Noi  per  la  pace”  e  vicever¬ 
sa  ogni  membro  del  M.C.P.  riceverà  il  “Notiziario  M.I.R.” 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideolo¬ 
giche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -IFOR” 
di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  meto¬ 
di  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per  so¬ 
ci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


PROTESTA  INTERNAZIONALE  CONTRO  LE  PROGETTATE  ESPLOSIONI  NU- . 

OLEARI  FRANCESI  NEL  SUD  DELL'OCEANO  PACIFICO. 


Immediatamente  dopo  l'esplosione  di  bombe  atomiche  francesi  nel  deser¬ 
to  del  Sahara  (algerino)  il  governo  algerino  fece  energiche  proteste.  Questa  e- 
splosione  ebbe  luogo  il  18  marzo  1963;  già  il  16  marzo  il  governo  algerino  di¬ 
chiarava  di  protestare  energicamente  contro  la  progettata  esplosione  che  "costi¬ 
tuisce  un  colpo  deliberato  contro  la  sua  indipendenza  e  sovranità"  ma  la  Fran¬ 
cia  insistette  che  aveva  il  diritto  di  farla  secondo  gli  accordi  di  Evian.  Dopo 
l'Algeria  i  governi  del  Marocco,  della  Tunisia  e  della  Siria  fecero  delle  prote¬ 
ste  come  anche  molti  delegati  della  Conferenza  sul  Disarmo  a  Ginevra,  inclusi 
quelli  della  Nigeria,  della  Repubblica  Araba  Unita,  Etiopia,  India,  Canada  e  il 
Blocco  Sovietico, 

La  Francia  si  rifiuto  di  partecipare  alla  Conferenza  sul  Disarmo  a  Gine¬ 
vra  e  il  30  aprile  1963  il  generale  Jean  Thiry  annunciò  che  essa  creava  un  cen 
tro  di  esperimenti  nucleari  a  Mururoa  con  basi  alle  isole  Tahiti  e  Hao. 

Maggio  1963:  I  Polinesiani  francesi  e  il  governo  della  Nuova  Zelanda  prò 
testarono  energicamente  sottolineando  i  pericoli  per  la  saltiti,  per  Vi  'cibi  e  la'  vita  del 
la  popolazione  delle  isole  del  Pacifico.  L'Australia,  il  Cile  e  il  Perù  protestano 
no  energicamente. 

Giugno  1963:  Il  primo  ministro  delle  Samoa  Occidentali  e  il  segretario  de_l 
l'ONU  U  Thant  fecero  appello  al  governo  francese  di  smettere  gli  esperimenti. 

Luglio  1963:  La  Nuova  Zelanda  raccolse  80.000  firme  con  una  petizione 
per  un  Pacifico  senza  atomiche. 

Agosto  1963:  Gli  ambasciatori  francesi  ammonirono  i  governi  dell'Austra¬ 
lia,  Nuova  Zelanda,  del  Cile  e  del  Perù.  Il  governo  australiano  riaffermava  la 
sua  protesta. 

Dicembre  1963:  La  Francia  revocò  il  diritto  di  atterraggio  a  Tahiti,  alla 
linea  commerciale  .  Neozelandese  e  la  Nuova  Zelanda  quello  della  Air  France 
per  Auekland. 

Contro  le  esplosioni  del  1966  protestarono  l'Australia,  la  Nuova  Zelanda, 
il  Giappone,  il  Cile,  il  Perù,  la  Colombia,  l'Equador,  la  Gran  Bretagna  e  gli 
Stati  Uniti. 

Contro  gli  esperimenti  del  1968  protestarono  ufficialmente  l'Australia,  la 
Nuova  Zelanda,  il  Giappone,  le  Filippine,  la  Malaysia,  il  Cile,  l'Equador  e  il 
Perù.  Il  21  maggio  1968  i  lavoratori  delle  industrie  atomiche  francesi  sciopera 
rono. 

Nel  1970  ci  furono  ancora  delle  proteste  dell'Australia,  del  Giappone,  deJL 
le  Filippine  e  del  Perù. 

Nel  1971  la  Francia  fece  esplodere  anche  una  bomba  all'idrogeno  di  una 
me gatonn_ellata,  ma  cancella  le  ultime  tre  esplosioni  in  seguito  alle  proteste  di 
Australia,  Nuova  Zelanda  e  Giappone  ed  un  appello  congiunto  contro  tutte  le  e- 
s pio s ioni  nel  Pacifico  da  parte  di  Australia,  Nuova  Zelanda,  Nauru,  Figi  e  Sa¬ 
moa  occidentale.  Così  i  test  finiscono  nei  primi  di  settembre  dopo  una  protesta 
particolarmente  energica  da  parte  del  Perù  (la  Francia  sta  ormai  conquistando 
i  rrercati  del  Sud  America  per  materiale  bellico). 

Nel  1973  la  protesta  cresce  ancora: 

La  Federazione  del  Lavoro  della  Nuova  Zelanda  rifiuta  di  servire  le  navi 
e  gli  aerei  francesi.  Un  boicotta ggio'd'i  sei  settimane  di  tutte  le  comunicazioni 
telegrafiche  dura  fino  al  3  agosto. 

Attraverso  la  Nuova  Zelanda,  Australia,  Giappone,  Perù,  Canada,  Indone 
sia,  Papua-Nuova  Guinea  ci  sono  delle  proteste:  boicottaggi  di  navi  e  aerei  fran 
cesi,  di  cominicazioni  telegrafiche,  proteste  di  medici,  marce  di  migliaia  di  di 
mostranti  per  le  strade.  Un  veliero  guidato  da  un  gruppo  di  pacifisti,  "Green- 
peance  III"  penetra  nelle  zone  degli  esperimenti  e  viene  danneggiato  e  tirato  via 
all'ultimo  rromento  da  un  rimorchiatore  francese,  il  Perù  e  l'Australia  minac¬ 
ciano  di  rompere  le  relazioni  diplomatiche.  Australia  e  Nuova  Zelanda  fanno  una 
protesta  comune  alle  Nazioni  Unite  specificando  che  la  Francia  agisce  contra¬ 
riamente  agli  appelli  di  tanti  paesi  del  Pacifico,  alle  pressioni  dell'Assemblea 
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Generale  dell 'ONU  e  all’appello  recente  della  Conferenza  di  Stoccolma  sull'am¬ 
biente.  La  Francia  continua  pure  a  rifiutarsi  ad  aderire  al  Trattato  di  Mosca 
del  1963  sulle  armi  atomiche. 

Al  governo  di  Tahiti  viene  lasciata  la  scelta  tra  il  cedere  le  isole  degli 
esperimenti  o  l'affittarle  al  prezzo  irrisorio  di  5.000  franchi  all'anno.  Cede  le 
isole. 

Il  partito  laburista  australiano  promette  di  portare  la  questione  alla  Cor 
te  Internazionale  all'Aia. 

La  relazione  di  novembre  1972  del  Comitato  dell 'ONU. -sugli  effetti  della 
radiazione  riporta  che  dopo  la  serie  di  esplosioni  del  1970  e  del  1971  iodina 
131  è  stata  trovata  nel  latte  dei  paesi  dell'emisfero  australe.  Rapporti  anterio 
ri  avevano  già  trovato  livelli  misurabili  di  iodio  131  in  Sudamerica,  Africa  e 
le  regioni  del  Pacifico  australe.  Gli  esperimenti  del  1967-68  hanno  pure  aumen 
tato  lo  strontium  90  nell'atmosfera.  Il  governo  francese  ha  ignorato  la  salute 
della  popolazione  locale  ma  è  stato  molto  attento  al  personale  francese  che  ven 
ne  in  contatto  con  le  radiazioni.  I  popoli  del  Pacifico  sono  molto  esposti  alla 
radioattività  perchè  mangiano  molto  pesce  e  altri  prodotti  marini.  Il  deputato 
della  Polinesia  all'Assemblea  nazionale  francese,  M.  Sanford  il  cui  figlio  di 
14  anni  morì  di  leucemia  nel  1968,  affermo: 

"Io  accuso  la  Francia  di  essere  responsabile  della  morte  di  mio  figlio 
e  del  numero  crescente  di  casi  di  leucemia. . .  siamo  trattati  come  cavie  sulle 
quali  possono  far  cadere  delle  bombe  per  la  gloria  della  Francia". 

Da  "Combat  nonviolrnt"  (15  maggio  1973): 

La  goletta  "Fri"  ha  lasciato  il  porto  di  Whangerei  al  nord  della  Nuova 
Zelanda,-  il  20  marzo,  puntando  verso  Mururoa.  Il  30  aprile  entra  nella  zona 
degli  esperimenti  nucleari  per  ritardare  o  impedire  gli  esperimenti  progettati 
per  quest'anno  dall'esercito  francese.  La  data  delle  esplosioni  è  segreta,  co¬ 
sì  l'equipaggio  si  porta  abbastanza  carburante,  acqua  e  viveri  per  rimanere 
anche  quattro  mesi  nella  zona.  Tra  le  13  persone  dell'equipaggio  ci  sono  10 
uomini  e  3  donne:  7  neozelandesi  (Graeme  Marett,  Petchouli  Yates,  Murray 
Glue,  Naomi  Petersen,  Paul  Rua,  Alistair  Berry  e  Colin  Marshall)  2  britanni 
ci  (Peter  Yates  e  Ted  Rutter)  2  statunitensi  (David  ed  Emma  moodie)  1  olan¬ 
dese  (Martin  Gotje)  e  1  francese  (Gilbert  Nicolas).  Il  30  marzo  il  "Fri"  è 
stato  seguito  da  un  yacht,  "Bluenose",  con  tre  pacifisti  a  bordo;  altre  piccole 
imbarcazioni  stanno  seguendo  il  "Fri". 

Una  marcia  internazionale  di  protesta  è  partita  il  13  maggio  da  Londra, 
via  Courtrai  (Belgio)  e  dovrebbe  arrivare  a  Parigi  il  2  giugno.  Verso  la  fine 
di  maggio  è  stata  bloccata  alla  frontiera  francese  ma  si  prevede  che  i  france 
si  la  continueranno. 

La  Confederazione  internazionale  dei  Sindacati  liberi  alla  quale  aderi¬ 
scono  in  Italia  la  CISL  e  la  UIL  ha  adottato  all'unanimità  un  progetto  di  boi¬ 
cottaggio  dei  prodotti  francesi  per  protestare  contro  gli  esperimenti  nucleari 
nel  Pacifico.  Il  dirigente  sindacale  australiano  che  ha  annunciato  questa  deci 
sione  ha  detto  che  il  boicottaggio  che  avrà  effetto  dopo  luglio  includerà  il 
boicottaggio  di  tutti  i  mezzi  di  trasporto  e  di  comunicazione  dei  prodotti  fran 
cesi  da  parte  dei  sindacati  membri.  Egli  ha  aggiunto  :  "Se  ci  saranno  delle 
indicazioni  che  la  Francia  avrà  intenzione  di  procedere  con  le  esplosioni  pri¬ 
ma,  il  nostro  progetto  entrerà  in  vigore  immediatamente". 

In  un  comunicato  del  12  febbraio  1973  il  Congresso  giapponese  contro 
le  bombe  A  e  H  ricorda  la  sua  opposizione  contro  questi  esperimenti  nucleari 
del  1973.  Ricorda  i  pericoli  inevitabili  delle  ricadute  radioattive  nelle  vicinan 
ze  degli  esperimenti  ma  anche  sul  resto  della  terra.  Ricorda  che  un'isola  a- 
bitata  da  una  sessantina  di  persone  si  trova  a  300  kilometri  da  Mururoa,  Si 
tratta  dell'isola  di  Tureia  che  è  già  stata  contaminata  nel  luglio  del  1967,  co 
me  testimonia  Philippe  Krynen.  Il  Congresso  ricorda  anche  che  sull'isola  di 
Mangareva  l'acqua  è  ufficialmente  potabile  ma  che  i  militari  francesi  sul  po¬ 
sto  bevono  solo  dell'acqua  minerale  importata  direttamente  dalla  Francia,  che 
le  osservazioni  scientifiche  degli  ultimi  anni  nei  paesi  che  danno  sul  Sud  Paci 
fico  hanno  trovato  un  aumento  allarmante  di  radioattività  nell'acqua  piovana  e 
nel  latte. 
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ROMA:  MANIFESTAZIONE  DI  SOLIDARIETÀ»  CON  I  PRIGIONIERI  POLITICI 

DEL  SUDVIETNAM. 

Il  5  aprile  1973  circa  1.  500  persone  hanno  partecipato  alla  manifestazio 
ne  nonviolenta  di  solidarietà  con  i  prigionieri  politici  civili  del  governo  milita¬ 
re  di  Saigon.  Tra  questi  prigionieri,  più  di  200.000,  la  maggioranza  sono  Bud 
disti,  fautori  di  una  tenace  resistenza  nonviolenta  al  governo  di  Saigon  e  di  una 
lotta  continua  per  la  fine  della  guerra.  Tra  di  loro  ci  sono  molti  monaci  e  bon 
zi  buddisti.  L'appello  a  partecipare  alla  manifestazione  si  rivolse  specialmente 
anche  al  clero,  e  alle  suore;  circa  un  centinaio  di  sacerdoti  di  tutta  l'Italia  ha 
partecipato,  molti  portando  un  cartello  col  nome  di  un  monaco  buddista  in  car¬ 
cere. 

Dopo  la  partenza  da  Piazza  San  Giovanni  il  corteo  passò  a  Santa  Maria 
Maggiore,  via  Cavour,  piazza  Venezia  ingrossandosi  sempre  di  più.  In  testa  P, 
David  Maria  Turoldo  e  P.  Umberto  Vivarelli  che  erano  venuti  con  un  folto 
gruppo  di  monaci  e  preti  da  Bergamo  e  Mlano.  Arrivati  in  Piazza  Santi  Aposto 
li,  P.  Carlo  Crocella,  segretario  del  Movimento  Pax  Christi,  lesse  la  lettera 
di  centinaia  di  cattolici  al  Papa  sulla  visita  del  dittatore  Van  Thieu.  Dopo  par¬ 
larono  brevemente  i  segretari  dei  tre  movimenti  promotori  della  manifestazio¬ 
ne:  Hedi  Vaccaro  del  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  fece  un 
breve  accenno  alla  Chiesa  Buddista  Unificata,  colla  quale  il  M.I.  R.  collabora 
da  anni,  alla  sua  lotta  nonviolenta  contro  il  governo  militare,  per  la  fine  del¬ 
la  guerra,  per  aiutare  gli  obiettori  di  coscienza.  Precisò  che  i  nomi  dei  mo¬ 
naci  buddisti  definiti  "comunisti  travestiti  da  bonzi"  in  uno  dei  volantini  diffa¬ 
matori  distribuiti  prima  e  durante  la  manifestazione  da  provocatori  di  destra, 
sono  stati  invece  commicati  proprio  dalla  Chiesa  Buddista  Unificata,  che  rag¬ 
gruppa  la  maggioranza  dei  Buddisti  sudvietnamiti. 

Il  Pastore  Tullio  Vinay,  membro  fondatore  del  M.I. R. ,  fondatore  del  Ser 
vizio  ;  cristiano  a  Riesi  (Sicilia),  ricorda  che  rimanere  silenziosi  davanti  alle  in 
carcerazioni  e  le  torture  di  un  governo  come  quello  di  Van  Thieu  è  come  rima 
nere  silenziosi  davanti  ai  crimini  della  Germania  nazista.  Mara  Gasparrone,  se 
gretaria  del  Movimento  Cristiano  per  la  Pace  specifica  che  il  generale  Thieu  e 
i  suoi  alleati  si  dicono  "cristiani",  ma  che  nel  nome  di  Cristo  non  si  può  to¬ 
gliere  la  vita  a  nessuno  ma  soltanto  darla,  e  che  dobbiamo  riconoscere  il  Cri¬ 
sto  crocifisso  nei  buddisti,  comunisti  e  cristiani  pacifisti  uccisi  e  torturati  nel 
Sud  Vietnam. 

P.  Fernando  Cavadini,  segretario  del  Movimento  7  Novembre  parla  in 
nome  anche  delle  molte  comunità  cristiane  venute  a  partecipare:  anzitutto 
quella  di  San  Paolo  che  ha  aiutato  molto  nella  preparazione  della  manifestazio 
ne  e  della  quale  è  presente  un  gruppo  numeroso,  e  le  altre  comunità  di  Roma 
e  di  fuori  (è  presente  D.  Enzo  Mazzi  che  rappresenta  l'Isolotto,  la  comunità 
di  Oregina  e  quella  di  Lavello,  d.  Gerargo  Capone  della  comunità  Shalom  di 
Napoli,  etc. ,  delegazioni  del  7  novembre  di  Venezia  e  di  Milano;  partecipano 
inoltre  Gerardo  Lutte  e  Carlo  di  Cicco.con  un  gruppo  della  Magliana,  Raniero 
La  Valle,  Livio  Labor,  Ezio  Ponzo,  Aldo  Sbaffi,  moderatore  della  Chiesa  Val 
dese.  Viene  letto  il  telegramma  del  vescovo  Luigi  Bettazzi  di  Ivrea,  presiden 
te  del  Movimento  Pax  Christi.  Hanno  aderito  inoltre,  P.  Ernesto  Balducci,  il 
Comitato  per  salvare  i  prigionieri  politici  nel  Sud  Vietnam,  il  Comitato  Italia - 
Vietnam,  la  Federazione  delle  Chiese  Evangeliche  d'Italia,  la  Federazione  gio¬ 
vanile  Evangelica  del  Lazio, la  comunità,  di  Bose,  PartitoRadicale,  il  Partito  So¬ 
cialista,  il  Movimento  Studentesco  del  Liceo  di  Omegna  (Novara),  il  PPeagrim 
della  Chiesa  Episcopale  americana  (a  titolo  personale).  Purtroppo,  sotto  le 
pressioni  delle  autorità  la  F.U.  C.  I.  e  la  Gioventù  Aclista  hanno  ritirato  la  lo: 
ro  adesione,  ma  diversi  loro  responsabili  sono  presenti  a  titolo  personale. 

Tutta  la  manifestazione  si  e  svolta  in  perfetto  ordine  ed  in  spirito  di 
fraterna  solidarietà.  La  marcia  era  stata  progettata  da  Piazza  San  Giovanni 
a  Piazza  S.  Pietro,  ma  all'ultimo  momento  la  polizia  ha  imposto  di  conclu¬ 
derla  a  Piazza  SS.  Apostoli. 
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Dopo  la  conclusione  ufficiale,  un  gruppo  di  più  di  cento  manifestanti  si  è 
recato  a  Piazza  San  Pietro  per  svolgere  la  progettata  veglia  di  preghiera.  Ap¬ 
pena  arrivati  in  Piazza  San  Pietro,  senza  cartelli  e  volantini,  alla  spicciolata, 
qualche  provocatore  ha  lanciato  delle  uova  marce  su  noi  manifestanti.  La  poli¬ 
zia  ci  ha  spinto  subito,  con  brutalità,  all'estremità  della  piazza.  Facemmo  re 
sistenza  nonviòlenta  passiva,  cantando.  Dopo  una  breve  sosta,  altri  canti,  il 
credo  cantato  in  latino  e  il  Padre  Nostro  pregato  da  tutti  insieme,  i  poliziotti 
tornarono  alla  carica  e  ci  spinsero  via  di  nuovo,  con  violenza,  lungo  la  via  del 
la  Conciliazione,  mentre  continuavamo  a  cantare  e  a  pregare.  Qualcuno  ha  cer 
cato  di  attaccare  la  coscienza  di  questi  poliziotti,  anch'essi  vittime  del  siste¬ 
ma,  Maurizio  Salvi  del  Movimento  Cristiano  per  la  Pace  è  stato  fermato. 


ROMA:  TAVOLA  ROTONDA  E  MOSTRA  SUL  RAZZISMO  NELLA  SCUOLA 

"GANDHI" 

In  preparazione  della  Giornata  Internazionale  contro  il  razzismo  (21  mar 
zo)  decretata  dalle  Nazioni  Unite,  abbiamo  organizzato  nella  scuola  elementare 
"Gandhi"  della  borgata  romana  di  San  Basilio,  una  tavola  rotonda  sul  razzismo, 
nonviolenza  ed  educazione.  Vi  hanno  partecipato:  Vittorino  Soriani,  preside  del 
la  scuola  "Gandhi",  Fabbrizio  Fabbrini  e  Simonetta  e  Michele  Salacone.  Inol¬ 
tre,  vi  hanno  partecipato  un  gruppo  di  zingari  con  suore  e  laici  dell'Opera  No¬ 
madi.  Alla  file  dell'incontro  è  stato  votato  un  ordine  del  giorno  nel  quale  ", . . . 
si  prende  atto  della  discriminazione  di  cui  il  popolo  zingaro  è  ancora  oggi  vit¬ 
tima  in  Italia.  Gli  insegnanti  è'  gli  educatori  presenti  si  impegnano  nel  loro 
ambito  a  combattere  tale  forma  di  razzismo  e  chiedono  al  Gbverno  italiano  e 
alle  amministrazioni  comunali  di  applicare  a  questa  minoranza  le  norme  della 
Costituzione  e  di  studiare  anche  per  essi  possibilità  di  vita  e  di  lavoro". 

Inoltre,  l'Assemblea  ha  inviato  un  ordine  del  giorno  ai  consiglieri  della 
5°  Circoscrizione  chiedendo:  ". . . .  di  premere  presso  l'Amministrazione  pub¬ 
blica  affinchè  si  proceda  alla  costruzione  di  un  campo- sosta  non  obbligatorio, 
attrezzato,  che  raccolga  questi  nomadi...".  In  occasione  della  tavola  rotonda, 
la  scuola  "Gandhi"  ha  allestito  una  bellissima  mostra  di  disegni,  pitture  e  te¬ 
mi  fatti  dai  bambini  della  scuola  stessa  e  di  altre  scuole.  Questa  mostra  è  ri 
inasta  aperta  per  vari  giorni  e  ora  sta  facendo  il  giro  dei  quartieri  di  Roma 
(a  pag.  17  vedi  "Mozione  dell'Opera  Nomadi.") 

NOTIZIE  DALL'ESTERO  (U.  S,  A.,  Rhodesia,  Nigeria  ecc.  ) 

Il  M.  I,  R.  degli  U.S.A,  solidale  con  gli  indiani  che  hanno  occupato  Woun- 

ded  Knee. 

In  risposta  alla  situazione  di  crisi  a  Wounded  Knee,  South  Dakota,  nel 
mese  di  marzo  il  M.I. R.  statunitense  mise  un  inserto  nel  "New  York  Times" 
(18  marzo  1973)  nel  quale  racconta  la  storia  del  movimento  Kabouter  in  Olan¬ 
da,  diversi  anni  fa,  quando  giovani  militanti  olandesi  profondamente  critici  ver 
so  certi  aspetti  della  società  olandese  cercarono  di  drammatizzare  la 
loro  preoccupazione  occupando  alcuni  edifici  dichiarandoli  territori  indipenden¬ 
ti  e  invitando  le  autorità  a  negoziare  con  loro.  La  popolazione  e  le  autorità 
olandesi  dimostrarono  la  loro  buona  volontà  di  ascoltare  gli  occupanti  e  tratta 
rono  con  loro  in  modo  costruttivo.  Alcuni  Kabouters  vinsero  sedi  di  consigli 
comunali  e  anche  nel  Parlamento. 

A  Wounded  Knee  un  ristretto  gruppo  di  Indiani  militanti  scelse  un'azio¬ 
ne  simile  per  essere  ascoltato  dal  governo  e  dai  concittadini.  Nell'inserto  •  si 
dice  che  si  sperava  che  qualcuno  a  Washington  avrebbe  avuto  il  senso  delle 
proporzioni  delle  autorità  olandesi,  ma  invece  Wounded  Knee  fu  bloccato  dalla 
polizia  con  armi  pesanti  e  fu  usata  molta  retorica  atta  a  far  credere  che  una 
potenza  militare  minacciava  l'invasione.  L'inserto  concludeva  chiedendo  ai  cit 
tadini  degli  U.S.A.  di  scrivere,  telegrafare  e  telefonare  al  Dipartimento  della 

*(dove  nel  Ì890  i  soldati  americani  massacrarono  centinaia  di  indiani  disarma¬ 
ti  tra  i  quali  molte  donne  e  bambini). 
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Giustizia  con  urgenza,  a  quello  degli  Affari  Indiani  ecc.  domandando  di  usare 
polizia  senza  armi,  conversazioni  ragionevoli  e  attenzione  seria  ai  reclami  le^ 
gittimi  degli  Indiani.  I  lettori  furono  invitati  anche  di  comunicare  al  M.I.R,  la 
loro  eventuale  disponibilità  di  andare  a  Wounded  Knee  o  una  simile  area  di  con 
flitto  e  di  stare  "disarmati  e  nonviolenti"  tra  le  due  parti  in  lotta.  Circa  200 
persone  risposero  a  questo  appello  e  si  dichiararono  pronte  a  fare  un  addestra 
mento  alla  nonviolenza  e  di  partecipare  a  questa  azione  a  Wounded  Knee.  Non 
essendoci  più  bisogno  il  M.I,  R,  spera  di  poter  addestrare  queste  200  persone 
durante  l'estate  e  di  preparare  così  una  riserva  di  attivisti  nonviolenti  per  del- 
.le  attività  future. 

Notizie  dalla  Rhodesia 

La  situazione  in  Rhodesia  sta  peggiorando.  La  legislazione  razzista,  l'ar 
resto  di  dirigenti  del  Consiglio  Nazionale  Africano  (ANC  e  il  processo  segreto 
del  giornalista  Peter  Nieswand  mostrano  l'atteggiamento  sempre  più  duro  del 
governo.  Alla  frontiera  i  combattenti  per  la  libertà  hanno  aumentato  le  loro  a- 
zioni  e  il  conflitto  tra  le  Ebrze  armate  e  i  guerriglieri  è  ormai  aperto. 

Dal  "Notiziario"  di  marzo  del  M.I.R,  rhodesiano:  Il  vescovo  Abel  Muzo- 
rewa,  dirigente  dell'ANC  chiese  alla  Conferenza  annuale  della  Chiesa  Metodi¬ 
sta  Rhodesiana  la  fine  della  violenza  fisica  e  morale  nella  Rhodesia.  Disse: 
"Per  molti  anni  abbiamo  parlato  contro  la  violenza  di  ogni  tipo,  condannerem¬ 
mo  la  violenza  fisica  naturalmente  ma  dobbiamo  condannare  anche  la  vio¬ 
lenza  morale  che  viene  inflitta  al  popolo  africano  della  Rhodesia  ogni  giorno. . . 
secondo  me  sono  queste  le  cause  di  quel  che  essi  chiamano  'terrorismo'...  Se 
questa  violenza  morale  e  sociale  e  politica  fosse  rimossa  porterebbe  un  colpo 
quasi  immediato  alla  violenza  fisica  che  abbiamo  sofferto".... 

Nella  Gran  Bretagna  il  M.I.R.  fa  parte  del  gruppo  delle  Chiese  "Campa 
gna  per  la  Giustizia  in  Rhodesia  1973"  che  cerca  di  impedire  un  accordo  con 
Smith  cioè  il  governo  razzista  contro  la  volontà  della  popolazione  africana  che 
è  la  grande  maggioranza  in  questo  paese.  Circolano  voci  che  un  accordo  po  ¬ 
trebbe  essere  raggiunto  nell'estate.  Nel  numero  di  aprile  del  "Notiziario"  del 
M.I.R.  britannico  sono  proposte  alcune  azioni  concrete: 

1)  essere  sempre  informati  sulla  situazione  leggendo  la  stampa  e  specialmente 
"Newsbrief  Rhodesia  (da  chiedere  all'Africa  Bureau,  "  Frafton  Way  London 

W.  1  Gr.  Br. 

2)  scrivere  lettere  ai  giornali,  visitare  i  parlamentari- 

3)  leggere  il  volantino  "Justice  for  Rhodesia  Campaign"  e  mettere  in  pratica 
le  proposte  scritte  in  esso  - 

4)  distribuire  questo  volantino  nelle  chiese,  nelle  fabbriche,  scuole  ecc.  (chi£ 
derlo  a  Justice  for  Rhodesia  Campaign,  41  Holland  Park,  London  W  11  3RP 

5)  scoraggiare  tutti  dall'emigrazione  in  Rhodesia  (in  Rhodesia,  come  in  Suda¬ 
frica  l'immigrazione  di  persone  bianche  aiuta  a  perpetuare  il  sistema  raz¬ 
zista  impedendo  agli  africani  di  accedere  ai  posti  di  lavoro  specializzato) 

6)  scrivere  ai  responsabili  delle  chiese  rhodesiane  che  hanno  bisogno  del  no¬ 
stro  sostegno  nel  loro  lavoro  contro  il  razzismo  e  l'oppressione.  Ind.  Chri 
stian  Council  of  Rhodesia,  P.  O.  Box  3566  Salisbury,  Rhodesia. 

7)  invitare  degli  africani  della  Rhodesia  a  parlare  nei  vostri  gruppi,  nelle  vo 
stre  chiese. 

Tra  le  persone  alle  quali  è  stato  proibito  l'ingresso  in  Rhodesia: 

Jill  O'Hara,  segretaria  giovanile  che  è  stata  in  Rhodesia  l'anno  scorso  e 
Ralph  Bell,  autore  di  studi  sulla  nonviolenza  il  quale  è  stato  rinviato  alla 
frontiera. 

Nigeria 

Da  una  lettera  del  segretario  del  M.I.R.  della  Nigeria:  "Il  M.I.R.  del 
la  Nigeria  è  ancora  attivo  e  conta  ora  167  membri.  Più  di  200  membri  attivi 
morirono  a  causa  della  guerra  civile.  Durante  la  guerra  è  stato  difficile  fare 
delle  riunioni  e  di  avere  dei  contatti  tra  di  noi.  Dopo  la  guerra  abbiamo  rin¬ 
novato  i  contatti  e  l'ultima  assemblea  annuale  ha  avuto  luogo  il  24  marzo  scor 
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so...  Durante  la  .guerra  l’ufficio  e  la  biblioteca  del  M.  I.  R.  furono  distrutti. 
Sono  richiesti  libri  e  altri  scritti  per  poter  riaprire  la  biblioteca.  Inviare  tut¬ 
to  (in  inglese)  al  Rev.  Williarnson,  12  Nasak  Street,  UYO,  South  East  State, 

Nigeria. 

Durante  il  mese  di  marzo  il  M.  I.  R.  Svizzero  ha  organizzato  una  Settima 
na  per  la  pace"  a  Berna  con  dibattiti  publici  che  hanno  riunito  ogni  sera  varie 
centinaia  di  persone; 

Nell 'Irlanda  del  Nord  Pax  Christi  e  il  M.I.  R.  hanno  creato  un  gruppo  di 
lavoro  comune.  Inoltre  il  M.I. R.  è  stato  uno  dei  fondatori  dell'"Azione  per  la 
Pace"  una  nuova  federazione  di  gruppi  dell 'Irlanda  del  Nord  che  vuole  agire  co 
me  centro  di  informazione  e  di  coordinamento.  Sta  reclutando  ed  addestrando 
dei  gruppi  di  azione  contro  le  minacce  e  le  intimidazioni.  In  febbraio  la  comu¬ 
nità  del  "Forderry  House"  che  sta  lavorando  dall'ultimo  campo  di  lavoro  M.I.R. 
dell'estate  scorsa,  ha  organizzato  un  breve  campo  lavoro  studi  sulla  nonviolen- 
za  all'Istituto  per  l'Educazione  Strannillis  a  Belfast,  insieme  al  gruppo  locale 
del  Movimento  Cristiano  Studenti. 

Dal  Notiziario  del  M.  I.  R.  uruguayano: 

Il  P,  Carlos  Bonilla  fu  protagonista  di  una  lotta  di  lavoratori  agricoli 
della  canna  dà  zucchero  di  San  Cristoban  (Veracruz)  Messico,  i  quali  per 
cambiare  le  condizioni  di  ingiustizia  hanno  organizzato  uno  sciopero.  E  però 
intervenuto  l'esercito  e  ha  occupato  la  raffineria  senza  però  vincere  i  lavora¬ 
tori  ;  l'intervento  di  P.  Bonilla  ha  impedito  uno  spargimento  di  sangue. 

Dopo  cinque  giorni  il  Presidente  della  Repubblica  prese  parte  ad  una 
riunione  per  trovare  la  soluzione  alle  richieste  dei  lavoratori,  insieme  con  i 
dirigenti  arrestati  e  rimessi  in  libertà. 


CONFERENZA  NQNVIQLENTA  IN  AMERICA  LATINA 

Nel  1973  il  M.I.R.  organizzò  a  Costa  Rica  (Alajuela)  una  Conferenza  per 
la  pianificazione  e  il  coordinamento  dell'azione  nonviolenta  in  America  Latina, 
La  maggioranza  dei  partecipanti  in  un  modo  o  in  un  altro  erano  impegnati  prò 
fondamente  in  azioni  di  liberazione  in  America  Latina,  con  o  senza  violenza. 

C'erano  molti  dibattiti  sulla  violenza  e  la  nonviolenza  nei  quali  la  non¬ 
violenza  ebbe  il  sopravvento.  Fu  deciso  di  creare  un  servizio  per  un'azione  li¬ 
beratrice  nell'America  Latina  con  rappresentanti  di  sette  regioni:  Messico, nei 
Caraibi,  Armrica  Centrale  e  Panama,  Nord  del  Sudamerìca,  Brasile,  Cile  e 
la  regione  del  Rio  della  Piata  (v.  Notiziario  M.I.R.  n.  23) 

Ora  ò  stato  deciso  di  tenere  un'altra  conferenza,  nel  1974.  Sarà  una 
conferenza  strategica  per  studiare  ed  adottare  strategie  nonviolente  a  livello 
locale,  nazionale  e  continentale. 

I  nostri  amici  ci  chiedono  di  aiutare  loro  nella  preparazione  di  questa 
conferenza,  di  mandare  loro  degli  scritti  e  racconti  di  azioni  nonviolente,  di 
rispondere  alle  seguenti  questioni: 

"Cosa  dovrebbe  dire  questa  conferenza  ai  paesi  industriali? 

Cosa  fate  voi  per  combattere  lo  sfruttamento  dei  popoli  del  Terzo  Mondo? 

Quali  azioni  nonviolente  hanno  portato  dei  risultati  nel  vostro  paese? 

Contro  quali  pericoli  o  tentazioni  vorreste  prevenirci? 

Che  cosa  ò  secondo  voi  di  importanza  per  l'azione  nonviolenta? 

Per  favore  non  dateci  molta  teoria,  ma  raccontateci  delle  vostre  esperienze". 

Abbiamo  anche  bisogno  di  aiuto  finanziario.  (Per  l'Italia:  pagare  al  no¬ 
stro  tesoriere  Franco  Onorati  c.  c,  postale  1/43944  via  delle  Alpi,  20,  Roma, 
specificando:  "per  la  conferenza  latino-americana"-  Inviare  pure  le  risposte 
al  M.I.R.  oppure  direttamente  a  E.  Smith  Agraciada  1531  Ap.  1104  Montevi¬ 
deo,  Uruguay, 
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COMUNITÀ1  IN  AUSTRALIA  E  IN  GIAPPONE 

Negli  ultimi  mesi  diverse  persone  impegnate  nelle  comunità  (di  vita  in 
comune)  sono  venute  a  trovarci  a  Roma;  come  Tomiharu  Kadono,  che  ci  ha  par 
lato  delle  circa  200  comunità  giapponesi  che  conosce,  ma  anche  delle  persecu¬ 
zioni  che  subiscono  i  giovani  giapponesi  progressisti  da  parte  del  governo  dit¬ 
tatoriale  della  Corea  del  Sud.  Alcuni  sono  addirittura  in  pericolo  di  morte. 
Seguono  gli  ,  estratte  '  di  due  lettere  di  Silvia  e  Claudio  Marcello,  due  amici 
italiani  che  ci  hanno  visitato  l'estate  scorsa  e  che  ora  vivono  in  una  comunità 
pacifista  agricola  in  Australia  (Glenfield  Farm,  Leacocks  Lane,  Casule  NSW 

2170): 

". . .  Qui  il  movimento  pacifista  si  è  molto  assottigliato,  da  quando  il  nuovo 
governo  laburista,  eletto  lo  scorso  novembre,  ha  eliminato  il  servizio  militare 
obbligatorio  e  liberato  gli  obiettori.  Ci  sono  le  occasionali  manifestazioni  per 
l'Indocina  o  contro  gli  esperimenti  nucleari  francesi,  ma  la  maggior  parte  del 
la  gente  "consapevole"  si  dedica  ad  altro;  alla  rivoluzione  tranquilla  di  adotta¬ 
re  uno  stile  di  vita  "alternativo",  almeno  in  parte  fuori  del  sistema  e  dai  con 
sumi,  in  armonia  con  la  natura  e  con  il  prossimo,  (maggio  1973). 

Perciò  noi,  da  quando  siamo  tornati  dall'Italia,  viviamo  in  una  fattoria 
di  5  ettari  e  mezzo,  a  37  km  dal  centro  di  Sydney.  La  casa  è  enorme  ed',  una 
delle  più  antiche  d'Australia:  è  stata  costruita  nel  1810,  agli  albori  della  sto¬ 
ria  "bianca"  d'Australia.  Per  oltre  50  anni,  la  fattoria  ha  appartenuto  a  Jim 
Leacock,  che  ora  ha  93  anni,  è  molto  giovanile,  indipendente,  pieno  di  buon 
senso,  e  vive  ancora  con  noi.  Jim  ha  combattuto  nella  guerra  Anglo-Boera  in 
Sud  Africa  alla  fine  del  secolo  scorso,  poi  nella  prima  guerra  mondiale  ed  è 
diventato  un  fervente  pacifista  e  quacchero.  Il  suo  sogno  è  sempre  stato  di 
trasformare  la  sua  fattoria  in  un  centro  di  idee  nuove,  di  fratellanza  universa 
le  e  inter -razziale,  e  tutte  queste  belle  cose.  Ha  provato  un  paio  di  volte  a 
creare  delle  cooperative  a  questo  scopo,  ma  le  cose  furono  fatte  in  maniera 
piuttosto  dilettantistica,  e  poi  i  tempi  non  erano  maturi,  e  ci  prese  delle  e- 
normi  fregature,  rimettendoci  un  sacco  di  soldi.  Da  buon  idealista  e  sognato¬ 
re,  non  ha  mollato,  e  questa  volta  -  dopo  quasi  2  anni  di  travaglio  legale  e 
organizzativo,  parte  del  terreno  è  andato  alle  due  figlie  che  ci  hanno  costrui¬ 
to  la  casa,  ed  i  restanti  5  1/2  ettari  comprendenti  gli  edifici  storici  sono  pass 
sati  di  proprietà '  (per  28  milioni  di  lire  da  pagare  in  10  anni  senza  interessi) 
alla  cooperativa  appositamente  formata  che  si  chiama  Glenfield  Farm  Goodwill 
(buona  volontà)  cooperative.  Legalmente,  è  una  cooperativa  come  tante  altre, 
con  azioni  e  azionisti,  consiglio  di  Amministrazione  (io  sono  tra  i  9  consi¬ 
glieri  eletti  lo  scorso  ottobre),  riunioni,  votazioni,  e  tutte  queste  cose  sec¬ 
cantissime  ma  necessarie.  Sostenuti  e  protetti  da  questa  inappuntabile  struttu¬ 
ra  legale,  abbiamo  mano  libera  per  fare  cose  meravigliose,  con  grande  gioia 
nostra  e  delle  centinaia  di  persone  che  usano  il  posto.  Gli  scopi  principali 
della  cooperativa  sono: 

-  mettere  il  posto  a  disposizione,  come  centro  di  comunicazione  aperto  a  tut 
te  le  idee,  religioni,  filosofie,  dottrine  politiche,  etc. ,  a  chiunque  yoglia 
usarlo  per  giornate  o  fine-settimana  di  discussione,  incontro,  ritiro,  etc. 

-  tenere  il  posto  aperto  ai  visitatori  interessati  a  visitare  gli  edifici  storici, 
o  a  passare  qualche  giorno  in  pace  via  dalla  città,  a  lavorare  nei  campi, 
mungere  le  mucche,  incontrare  gente  nuova,  etc. 

-  coltivare  l'orto  "organicamente"  (cioè  senza  uso  di  sostanze  chimiche) 

-  mantenere  e  -possibilmente-  restaurare  gli  edifici  storici  e  il  museo  abo¬ 
rigeno  messo  su  da  Jim  Leacock 

C'è  molta  gente  interessata  alla  cooperativa,  ma  residenti  nella  fattoria  sia¬ 
mo  16,  in  età  tra  i  3  (Agostino)  e  i  93  anni  (Jim  Leacock). 

Viviamo  in  comunità  partecipando  alle  spese  comuni,  ci  godiamo  la  vi¬ 
ta  e  siamo  impegnati  ciascuno  nel  settore  che  preferisce,  nei  vari  "progetti" 
in  corso.  (Tutto  questo  suona  altamente  organizzato  e  rigido  ma  in  realtà  le 
cose  procedono  "spontaneamente",  con  molto  dialogo  e  una  certa  confusione 
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anarchica,  molto  feconda).  Io  la  mattina  mi  metto  scarpe  e  cravatta,  attraver¬ 
so  i  campi  e  il  filo  spinato  (cercando  di  infangarmi  il  meno  possibile  le  scarpe) 
e  in  dieci  minuti  sono  alla  stazione  di  Càsula.  Passo  un'ora  in  treno  seduto 
tranquillamente  a  leggere  (ho  letto  più  in  questi  mesi  che  nel  resto  della  mia 
vita),  e  arrivo  in  ufficio  fresco  come  una  rosa  e  puntuale.  In  ufficio  non  faccio 
mistero  delle  mie  idee  e  di  come  vivo,  anche  se  non  faccio  certo  il  missiona¬ 
rio.  Dopo  una  curiosità  iniziale,  la  gente  se  ne  fTega  completamente,  e  tutto 
procede  come  prima:  paga,  onori,  mole  di  lavoro,  etc.  unica  vittima  la  mia 
barba,  che  era  stata  interpretata  come  un  segno  di  protesta.  In  conclusione, 
posso  tenere  le  mie  idee,  i  miei  amici,  la  mia  vita  in  comune,  etc. ,  purché 
mi  tagli  la  barba:  Dovevate  vedere  come  erano  contenti  quando  ho  accettato!  i 
tapini!  (io  insisto  che  ero  più  bello  prima,  ma  è  stato  un  prezzo  molto  basso 
per  farli  così  contenti).  Alle  5  1/4  timbro  il  cartellino  e  ritorno  alla  campagna. 
L'ora  in  treno  mi  serve  a  trasformarmi  di  nuovo  da  Dr.  Jeckil  a  Mr.  Hyde 
(o  viceversa?).  A  Glenfield  Farm  mi  interessa  particolarmente  fare  il  "catali^ 
zatore",  mettere  assieme  la  gente,  aiutare  i  vari  gruppi  a  organizzare  i  loro 
fine  settimana,  e  altre  volte  li  organizzo  io  stesso  con  altri,  su  temi  specifici. 
Con  l'aiuto  di  gente  esterna  sto  mettendo  su  una  biblioteca  su  "alternative",  di 
cui  diro  qualcosa  di  più  dopo. 

Silvia  sta  lavorando  a  mettere  su  una  scuola  dementare  "libera"  nella 
fattoria  stessa,  e  per  ora  sta  prendendo  contatti  con  vari  enti  e  persone.  Spe¬ 
riamo  di  cominciare  l'anno  venturo,  e  nel  frattempo  di  avere  un  centro  artisti 
co  creativo  doposcuola,  sempre  per  bambini  delle  elementari.  Più  sotto  descri 
vero  meglio  l'idea  della  scuola. 

Nel  frattempo.  Silvia  va  quasi  ogni  giorno  con  Flavia  e  Agostino  ad  una 
scuola  libera  già  esistente  a  circa  3/4  d'ora  di  macchina,  per  aiutare  e  per 
imparare.  Malgrado  la  distanza,  la  soluzione  è  abbastanza  soddisfacente  per  un 
po' ancora,  e  specie  Flavia  è  molto  interessata.  Silvia  sta  attraversando  una 
fase  importante  della  sua  vita:  la  vità  in  comunità  l'ha  liberata  da  obblighi  ca 
salinghi  (cucina  e  lavora  in  casa  spesso,  ma  non  come  obbligo  quotidiano  e 
avvilente),  e  si  sta  avviando  gradualmente  a  realizzare  se  stessa  nel  campo 
entusiasmante  della  libera  educazione,  della  creatività  e  delle  arti.  I  primi 
passi  sono  lenti  perchè  gente  avanzata  in  questo  settore  ce  n'è  poca,  e  biso¬ 
gna  consolidare  la  fiducia  in  se  stessi,  prima  di  avventurarsi,  più  o  meno  da 
soli,  in  un  campo  più  o  meno  nuovo. 

Flavia  e  Agostino  (che  lo  scorso  ottobre  hanno  compiuto  5  e  3  anni  ri¬ 
spettivamente)  si  godono  la  libertà  di  cui  dispongono,  sono  piuttosto  indipen¬ 
denti,  corrono  a  destra  e  a  sinistra  e  si  infangano  da  buoni  bambini  di  cam¬ 
pagna,  e  credo  beneficino  molto  della  possibilità  di  incontrare  e  comunicare 
con  una  gran  varietà  di  bambini  e  di  adulti._  Per  una  selezione  naturale,  la 
gente  che  viene  alla  fattoria  sono  pacifisti,  adoratori  della  libertà  e  tolleranti, 
e  non  c'è  rischio  che  i  baihbini  vengano  trattati  autoritariamente  o  menati. 
Benché  siano  capaci  di  passare  ore  intere  per  conto  loro,  ogni  tanto  si  ricor 

dano  che  esistiamo,  diventano  affettuosi  e  espansivi, . e  bisogna  che  siamo  a 

disposizione.  Rispetto  ad  altri  bambini,  il  tempo  che  passano  con  noi  non  è 
molto,  ma  è  necessario  che  sia  di  buona  qualità.  Flavia  e  Agostino  non  par¬ 
lavano  una  parola  d'inglese  quando  siamo  tornati  dall'Italia,  e  per  qualche  set 
timana  sono  stati  un  pò'  in  crisi,  ma  adesso  parlano  bene  le  due  lingue.  Fla¬ 
via  sa  leggere  e  scrivere  tutte  le  lettere  e  in  numeri,  e  molte  parole  sia  in 
italiano  che  in  Inglese,  e  sta  imparando  l'aritmetica  col  metodo  cousinaire.  A- 
gostino  sta  imparando  da  Flavia,  ed  è  la  migliore  maniera  di  imparare. 

Le  altre  persone  che  vivono  nella  fattoria  somo  Jim  Leacock,  l'ex  pro¬ 
prietario;  Alison  Kent  che  ha  72  anni,  vive  in  una  casetta  di  legno  che  si  è 
costruita  da  sola,  cresce  dei  fiori  bellissimi  e  cura  il  campo  da  tennis;  Char 
lie  Bowers,  ex  prete  cattolico  pacifista  e  contestatario,  che  si  occupa  delle 
questioni  di  soldi,  di  amrpini strazione,  degli  ospiti,  delle  pubbliche  relazioni, 
etc;  Geoff  Waters,  ex  geologo  che  ha  rifiutato  la  vita  in  città  e  si  occupa  del¬ 
l'orto  "organico",  è  un  bravo  chitarrista,  molto  taciturno;  Ken  Usher,  un  fa- 
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legname  venuto  dal  Victoria  (un  altro  stato  australiano)  per  un  periodo  indefini¬ 
to,  in  cerca  di  qualcosa  che  non  sa  neanche  lui;  Kuki  Kaa,  un  Maori  della  Nuo 
va  Zelanda,  che  si  occupa  delle  mucche,  suona  la  chitarra  e  a  tempo  perso  fa 
le  parti  del  cattivo  o  dell'ubriacone  in  TV;  e  la  famiglia  Morris,  4  figli:  il  pa¬ 
dre  fa  il  pittore  e  guadagna  facendo  insegne  pubblicitarie  e  dando  lezioni  di  pit 
tura,  e  si  occupa  del  museo  arborigeno,  la  madre,  Ruth,  ha  vissuto  in  un  kib 
butz  in  Israele,  e  in  casa  si  occupa  principalmente  degli  acquisti  di  cibo,  etc, 
che  facciamo  all'ingrosso  date  le  quantità  enormi  che  consumiamo. 

Normalmente  prendiamo  assieme  il  pasto  della  sera,  atmosfera  familia¬ 
re,  e  abbiamo  una  riunione  il  lunedì  sera  per  discutere  e  litigare  su  cose  di 
interesse  comune  o  divergente. 

Abbiamo  una  quindicina  tra  mucche  e  vitelli,  latte  in  abbondanza  per  noi 
e  un  po'  per  vendere  ai  vicini,  e  facciamo  spesso  burro,  ricotta  e  formaggi. 
Abbiamo  anche  tre  cavalli,  ma  sono  in  pensione  e  non  si  rendono  utili.  Presto 
avremo  api  e  galline  piu  un  numero  indeterminato  di  cani  e  gatti  di  diverse 
generazioni,  alcuni  stabili  e  altri  di  passaggio,  Kuki  si  occupa  principalmente 
delle  mucche,  e  i  visitatori  di  passaggio  spesso  aiutano  a  mungere,  data  la  no¬ 
vità. 

Solo  una  parte  del  terreno  disponibile  e  coltivato:  granturco,  soya  (molto 
ricca  di  proteine,  buon  sostituto  della  carne),  pomodori,  lattughe,  legumi  vari, 
pià  i  soliti  sedano,  basilico,  origano,  salvia,  etc.  solo  Geoff  si  dedica  in  pie¬ 
no  agli  ortaggi  con  molta  che  aiuta  sporadicamente. 

Nell'ultimo  anno,  Glenfield  Farm  è  diventato  il  punto  d'incontro  di  fine 
settimana  per  la  gente  di  Sydney  interessata  ad  uno  stile  di  vita  "alternativo". 
Gente  la  più  diversa:  scolari  a  visitare  il  museo,  appassionati  di  storia  e  di 
architettura  a  visitare  gli  edifici  storici,  professori,  studenti,  obiettori  di  co¬ 
scienza,  contestata  ed  emarginati  assortiti,  per  partecipare  a  discussioni  su 
argomenti  come  la  nonviolenza,  la  vita  comunitaria  (in  alternativa  alla  fami¬ 
glia  nucleare)  ed  educazione  libera,  e  famiglie  venute  per  un  picnic  o  barbe¬ 
cue  nell'atmosfera  pacifica  della  campagna.  Noi  pensiamo  che  sia  importante 
continuare  a  mantenere  questa  diversità  di  contatti,  se  vogliamo  che  le  idee 
buone  si  diffondano  nella  società  e  prevalgano  sui  pregiudizi  e  i  "partiti  presi" 
Glenfield  Farm  è  una  località  ideale  per  un  centro  di  comunicazione  del  genere, 
per  il  generale  approccio  libertario,  e  per  la  grande  varietà  di  occasioni  di  ri¬ 
posarsi  o  di  lavorare  in  casa  o  in  giardino,  in  un  ambiente  pacifico  via  dalla 
città. 

Tra  i  progetti  speciali  a  cui  ci  stiamo  dedicando  a  Glenfield  Farm  c'è 
una  biblioteca  "alternativa"  (educazione,  psicologia  e  sociologia,  problemi  raz 
ziali,  droga,  politica,  etc.)  e  una  scuola  superiore  libera:  un  gruppo  di  licea¬ 
li  che  con  l'aiuto  di  insegnanti  volontari  e  di  ricerca  di  gruppo  si  autogover¬ 
nano  nell'apprendimento,  e  usano  spesso  la  fattoria  per  le  loro  attività.  E  poi 
c'è  il  progetto  del  cuore  di  Silvia  e  mio:  una  scuola  elementare  libera,  con  un 
sacco  di  materiale  e  attrezzatura  a  disposizione  per  pitturare,  ceramica,  tes¬ 
situra,  musica,  cartapesta,  sartoria,  cinema,  candele,  lavori  in  pelle  e  -tra 
l'altro-  leggere,  scrivere  e  far  di  conto.  Niente  uniformi,  classi  fisse,  e  di¬ 
visioni  per  sesso  o  per  età;  raggruppamenti  spontanei  ad  hoc  a  seconda  del¬ 
l'attività  e  della  scelta  specifica  dei  bambini;  una  situazione  in  cui  i  bambini 
possano  scegliere  tra  una  vasta  gamma  di  attività  alternative,  raggrupparsi 
come  vogliono,  senza  dover  competere  l'uno  con  l'altro,  e  con  un  gran  nume¬ 
ro  di  adulti  esperti  in  qualche  arte  o  mestiere,  che  siano  a  disposizione  pe¬ 
riodicamente  o  occasionalmente  per  imparare  assieme  ai  bambini.  Siamo  con¬ 
vinti  che  in  un  ambiente  del  genere  i  bambini  siano  più  felici,  e  -data  la  loro 
inestinguibile  curiosità  naturale-  possano  imparare  in  breve  tempo  quello  che 
imparano  molto  lentamente  e  con  resistenza  quando  sono  irregimentati  nei 
banchi,  per  cominciare  gradualmente,  per  vari  mesi  avremo  solo  un  doposcuo 
la  di  attività  creative.  Questo  ci  servirà  di  periodo  di  prova  per  provare  la 
reazione  dei  bambini,  dei  genitori  (e  nostra).  Adulti  disposti  ad  aiutare  ce  ne 
sono  tanti,  ma  afcbiamo  bisogno  di  una  persona,  possibilmente  maestra  quali- 
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ficaia  (per  via  delle  autorità),  che  venga  a  vivere  alla  fattoria  e  si  dedichi  in 
pieno  alla  cosa  assieme  a  Silvia.  Stiamo  per  comprare  un  vecchio  autobus  a 
due  piani,  senza  motore,  che  metteremo  tra  gli  alberi  vicino  al  ruscello,  e 
riadatteremo  all’interno  per  consentire  ai  ragazzini  di  usarlo  come  vogliono 
senza  restrizioni. 

Un  altro  progetto,  di  cui  mi  occupo  principalmente  io,  è  un  giornale  ci¬ 
clostilato  mensile,  che  riferisce  sulle  varie  cose  che  si  fanno  a  Glenfield  Farm, 
e  ha  una  circolazione  di  circa  200.  Naturalmente  è  in  inglese,  e  se  me  lo  chie 
di,  ti  faccio  l'abbonamento. 

In  conclusione  stiamo  vivendo  un  esperimento  appassionante,  anche  se 
non  certo  azzardato.  E'  una  vita  intensa,  sottoposta  a  molti  stimoli,  e  con  mo 
menti  di  tensione  ;  ma  nell'insieme  assai  più  felice  e  significativa  di  quella  a 
cui  ci  stavamo  avviando  appena  sposati,  isolati  nella  nostra  casetta  di  Glade- 
sville.  (gennaio  73). 

CAMPI  DI  LAVORO  E  DI  STUDIO  DI  QUESTA  ESTATE 

1.-7.  Luglio:  CAMPO  DELL'ARCA 
Lo  scopo  del  Campo  è: 

-  prendere  contatto  con  le  persone  della  Comunità  dell'Arca,  soprattutto 
nella  persona  del  suo  fondatore,  Lanza  del  Vasto. 

-  essere  un  periodo  di  prova  per  chi  voglia  tentare  di  vivere  nella  Comunità 

-  approfondire  le  conoscenze  dell'insegnamento  dell'Arca 

-  sperimentàre,  pur  nei  limiti  di  tempo  imposti,  alcuni  aspetti  della  vita  del 
l'Arca,  attraverso: 

-  il  lavoro  dei  campi 

-  il  lavoro  artigianale 

-  lo  yoga 

-  canti  e  danze  popolari 

-  preghiere  commi 

-  vitto  vegetariano 

-  vita  comunitaria 

*  -  dialogo,  riflessione,  silenzio 

Queste  attività  raggiungeranno  la  loro  efficacia  nella  misura  di  cui  ognuno  di 
noi  sarà  "presente  a  se  stesso"  in  ogni  istante  della  giornata. 

25  luglio  4  agosto  VII  Marcia  antimilitarista:  Trieste  -  Aviano. 

Informazioni  e  iscrizioni  presso:  Pietro  Pinna,  C.p.  201  -  Perugia. 

13.  agosto  -  2.  settembre  Campo  di  lavoro  studi  alla  comunità  di  ragazzi  ed 
adulti  "Casa  Cares"  Graffi  Reggello  (Firenze)  sul  tema  "Educazione  e  nonvio 
lenza", Campo  fatto  in  collaborazione  col  Movimento  cristiano  per  la  pace. 

All'ESTERO:  (è  sempre  necessaria  la  conoscenza  della  lingua  del  paese  ospi¬ 
tante) 

2-12  luglio:  Campo  della  Pace  a  Nobressart  Lussemburgo,  età:  16-23  anni; 
scrivere  al  M.  I.  R. 

24  agosto-2  sett:  Campo  della  Pace  a  Liegi,  Belgio 

12-20  luglio:  Campo  lavoro  studi  alla  Comunità  dell'Arca  La  Borie  Noble  34260 

Le  Bousques  d'Orb,  Francia 
2-10  agosto:  lo  stesso  programma  del  12-20  luglio 
21  luglio:  Sommerset  Camp  1973  per  giovani  dai  13  ai  15  anni  in  Gran  Bretagna 
14  luglio-8  agosto:  Campo  di  lavoro  e  di  addestramento  alla  nonviolenza  a  Va_l 
lée  des  Ormonts  nella  Svizzera  francese.  Campo  fatto  in  collabo 
razione  col  Servizio  Civile  Internazionale 
5-25  agosto:  Campo  analogo  in  lingua  tedesca  a  Schanfigg  Grigioni  Svizzera 
luglio-agosto:  campi  di  addestramento  alla  nonviolenza  organizzati  dal  M.  I.  R. 
francese. 

Campi  di  lavoro  organizzati  dai  Quaccheri  in  Gran  Bretagna 
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Campi  vacanze  per  ragazzi  dai  17  ai  30  anni,  sull'Isola  Yowa 
(Scozia). 

I  dati  esatti  del  Campo  lavoro  e  riconciliazione  a  Londonderry  non  sono  ancora 
arrivati. 

Campo  dell'Arca 

data:  1-7  luglio.  Arrivo  e  sistemazione  nel  pomeriggio  del  giorno  1. 

Conclusione  alla  festa  nella  notte  del  giorno  7. 

località:  Podere  Costozzoli  -  S.  Agata  del  Mugello  (Scarperia),  a  circa  35 

km.  da  Firenze. 

modo  per  raggiungerla: Autostrada  del  Sole.  Uscire  a  Barberino  del 
Mugello,  a  Nord  di  Firenze  e  puntare  su  Scarperia. 

FF.  SS.  Da  Firenze  a  Borgo  S.  Lorenzo  in  treno  da 
Borgo  S.  Lorznzo  a  S.  Agata  in  pullman. 

Alloggio:  Sistemazione  nelle  case  coloniche  del  Podere  Costozzoli. 

E'  indispensabile  portare  un  sacco  a  pelo  o  delle  coperte.  Si  consi 
glia  di  portare  anche  una  federa  per  materasso  che  sul  posto  po¬ 
trà  essere  riempita  di  paglia. 


vitto:  vegetariano 

abbigliamento:  Un  abito  da  fatica  per  il  lavoro  e  per  lo  yoga. 


canti  e  danze:  Si  prevede  di  esercitarsi  in  canti  e  danze  popolari  e  tradizionali. 

lavoro  manuale:  Lavoro  nei  campi,  lavori  artigianali,  cucina . 

Il  lavoro  fa  parte  essenziale  della  vita  del  Campo. 

Coloro  che  sono  capaci  di  insegnare  qualche  attività  artigianale 
(cuoio,  vimini,  intarsio. . . .  ),  sono  invitati  a  rendersi  disponibili, 
a  portare  con  se  gli  utensili  necessari  e  a  segnalarci  in  tempo  le 
materie  prime  da  procurare. 

serate:  Sono  aperte  all'intervento  degli  amici  capaci  di  suonare  uno  strumen 

to,  di  cantare  o  di  recitare.  Questi  amici  sono  anche  invitati  a  ren¬ 
dersi  disponibili  per  l'insegnamento  del  canto,  della  danza  o  di  qual 
che  strumento  rrusicale. 

quota:  Per  l'iscrizione,  £  1.000,  da  versare  entro  il  15  giugno. 

Per  la  partecipazione,  £  1. 000  per  ogni  giorno,  da  versare  duran¬ 
te  il  Campo.  La  quota  di  iscrizione,  unitamente  alla  scheda  perso 
naie  (v.  allegato),  devrà  essere  inviata  a: 

MARILENA  IACOMINO  Via  Winckelman,  26  -  80056  Ercolano  Napoli. 

Per  il  versamento  servirsi  di  Vaglia  Postale 

bimbi:  Per  tutta  la  durata  del  campo  funzionerà  un  servizio  di  assistenza  per 

i  bambini  piu  piccoli. 

N.  B.  Per  qualsiasi  informazione  rivolgersi  all'indirizzo  sopra  indicato,  o  tele¬ 
fonare  a  (081)  44  98  76  (Tonino  Drago),  (081)  49  18  99  (Marilena  Iacomino) 

49  51  35  "  " 


PROCESSO  A  PERUGIA 

Il  17  maggio  ha  avuto  luogo  a  Perugia  il  processo  contro  17  pacifisti  tra 
i  quali  il  nostro  presidente  Fabrizio  Fabbrini  e  quello  contro  Pietro  Pinna  per 
diffusione  di  un  manifesto  murale  contro  il  4  novembre.  I  17  sono  stati  assol¬ 
ti;  mentre  Pietro  Pinna  ha  avuto  una  condanna  a  4  mesi;  ha  fatto  appello. 
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PROGRAMMA  PROVVISORIO  DEL  CONVEGNO  DEI  GRUPPI  NON  VIOLENTI 

D'ITALIA.  a  Santa  Severa  dal  27  al  30  settembre  1973 

giovedì  27  sett.  ore  16:  arrivo  e  relazioni  introduttive 

18:  la  nonviolenza  e  la  scuola,  l'educazione 
19:  la  nonviolenza  e  le  chiese 
20:  cena 

21:  la  nonviolenza  e  le  lotte  operaie,  lotte  dei  baraccati. 


venerdi  28  sett.  ore  8.  30:  obiezione  di  coscienza  e  antimilitarismo 
9.30:  comunità  alternative,  lotta  per  l'ambiente 
10.  30:  prima  terna  di  gruppi  di  lavoro  (scuola,  lotte  ope¬ 
raie,  lotte  dei  baraccati) 

12,00:  seconda  terna  di  gruppi  di  lavoro  (chiese,  obiezione 
di  coscienza,  comunità  alternative  e  lotta  per  l'am¬ 
biente) 

13. 30:  pranzo 

15.00:  prima  Terna  dei  gruppi  di  lavoro 
17.00:  seconda  Terna  dei  gruppi  di  lavoro 
20.00:  cena 

21.00:  Evt.  teatro,  canti,  :  falò,  ecc. 


sabato  29  sett. 


ore  9.00: 
11.00: 
13. 30: 
15.00: 
20.00: 
21.00: 


prima  terna  dei  gruppi  di  lavoro 
seconda  terna"  "  "  " 

pranzo 

relazioni  dei  gruppi  di  lavoro  all'assemblea 
cena 

evt.  sociodramma,  canti  ecc. 


domenica  30  sett.  8.  30:  meditazione  biblica  o  messa 

9.  30:  collaborazione  tra  i  vari  movimenti,  attività  future 
in  comune 
13.00:  pranzo 

15.00:  collaborazione,  attività 
(eventuali  esercizi  di  yoga  in  ore  da  determinarsi) 

Luogo:  Villaggio  della  Gioventù  Evangelica  Lungomare  Pirgi  ,13  , Santa  Severa 

(Roma),  Santa  Severa  è  a  circa  50  kilometri  da  Roma  nelle  vicinanze 
di  Civitavecchia  è  facilmente  raggiungibile  conia  corriera  di  linea  da  Ro 
ma  e  da  Civitavecchia.  Gli  orari  dettagliati  delle  corriere  si  daranno 
col  programma  definitivo. 

Costo:  2.  000  lire  al  giorno  per  la  pensione  completa,  per  chi  non  può  nem¬ 

meno  pagare  questo  prezzo,  speriamo  di  avere  qualche  aiuto.  Fun¬ 
zionerà  una  cassa  di  viaggio  per  compensare  chi  ha  un  viaggio  lungo  e 
e  costoso. 

Organizzazione:  M.I.  R.,  Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  Pax  Christi,  'in  collabo 
zione  col  Movimento  nonviolento  per  la  Pace. 

Sono  invitati  tutti  i  gruppi  e' singoli  che  credono  all'efficacia  della  applicazione 
della  nonviolenza  nei  singoli  settori  e  che  sono  interessati  ad  una  collaborazione 
con  gli  altri  gruppi. 


Questo  e  soltanto  un  programma  provvisorio.  Chiunque  ha  delle  proposte  costrut¬ 

tive  di  cambiamento,  ampliamento,  miglioramento  del  programma  e  pregato  di 
inviarle  subito  al  M.I. R, 


DOCUMENTI  DEL  SEMINARIO  TEOLOGICO  DEL  M.I.R.  (die.  1972) 

ia  parte:  "Concilio  e  obiezione  di  coscienza"  di  Jose  Dìez  Alegrià. 

Roma, 8  dicembre-  Il  20  giugno  1894  Leone  XIII  nella  Lettera  Apostolica 
"Praeclara  gratulationis"  faceva  una  forte  critica  della  coscrizione  militare 
obbligatoria,  per  la  quale  -  diceva  -  "la  più  valida  gioventù,  dall'agricoltura. 
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dagli  studi  migliori,  dalle  arti,  viene  trasferita  alle  armi"  (A.  S. S.  26,  1893- 
94,  714). 

Benedetto  XV,  nella  nota  ai  capi  degli  stati  belligeranti  (r*  agosto  1917) 
diceva:  "Il  punto  fondamentale  deve  essere  che  sottentri  alla  forza  materiale 
delle  armi,  la  forza  morale  del  diritto.  Quindi:  un  giusto  accordo  di  tutti  nej. 
la  diminuzione  simultanea  e  reciproca  degli  armamenti  secondo  norme  e  garan 
zie  da  stabilire,  nella  misura  necessaria  e  sufficiente  al  mantenimento  dell'or 
dine  pubblico  nei  singoli  Stati;  e,  in  sostituzione  delle  armi,  l'istituto  dell'ar¬ 
bitrato  con  la  sua  alta  funzione  pacificatrice,  secondo  norme  da  concertare 
e  sanzioni  da  convenire  contro  lo  Stato  che  ricusasse  o  di  sottoporre  le  que¬ 
stioni  internazionali  all'arbitrato  o  di  accettarne  la  decisione"  (A.  S.S.  9,  1917, 
422).  Queste  parole  equivalgono  a  una  riprovazione  del  servizio  militare  obbli 
gatorio. 

*  *  * 

Una  prima  affermazione  del  Concilio  sul  problema  di  cui  si  discute  si  trova 
nella  "Gaudium  et  Spes"  al  paragrafo  78:  "Non  possiamo  non  lodare  coloro 
che,  rinunciando  alla  violenza  nella  rivendicazione  dei  loro  diritti,  ricorro 
no  a  quei  mezzi  di  difesa  che  sono,  del  resto,  alla  portata  anche  dei  piu 
deboli,  purché  ciò  si  possa  fare  senza  pregiudizio  dei  diritti  e  dei  doveri  de¬ 
gli  altri  o  della  comunità".  Qui  il  Concilio  si  schiera  in  favore  della  "non  vio 
lenza  attiva".  Ma  non  esclude  la  possibilità  di  casi  nei  quali  una  giusta  difesa 
o  resistenza  armata  possa  essere  una  esigenza  anche  morale. 

Riguardo  alla  obiezione  di  coscienza,  si  potrebbe  distinguere  fra  obiezio 
ne  di  coscienza  in  senso  lato  e  obiezione  di  coscienza  in  senso  tecnico. 

In  senso  lato,  possiamo  chiamare  obiezione  di  coscienza  l'atteggiamento 
di  chi  si  rifiuta  di  ubbidire  un  ordine  del  comando  militare,  perchè  considera 
in  coscienza  che  l'atto  comandato  é  ingiusto  e  la  sua  realizzazione  sarebbe  una 
iniquità. 

In  senso  Stretto  e,  per  così  dire,  tecnico,  oggi  viene  chiamato  obiezione 
di  coscienza  l'atteggiamento  di  quelli  che  si  rifiutano  di  fare  il  servizio  milita 
re  in  quei  paesi  nei  quali  è  stabilita  per  legge  la  coscrizione  obbligatoria,  in 
quanto  stimano  in  coscienza  che  non  è  lecito  esercitare  codesto  servizio. 

Dell'obiezione  di  coscienza  in  senso  lato  la  "Gaudium  et  Spes"  parla  al 
paragrafo  79:  "Il  Concilio  intende  innanzitutto  richiamare  alla  mente  il  valore 
immutabile  del  diritto  naturale  delle  genti  e  dei  suoi  principi!  universali. . .  Le 
azioni  pertanto  che  deliberatamente  si  oppongono  a  questi  principii,  e  gli  ordì 
ni  che  tali  azioni  prescrivono  sono  crimini;  nè  l'ubbidienza  cieca  può  scusare 
coloro  che  li  eseguiscono...  Deve  invece  essere  sostenuto  il  coraggio  di  colo 
ro  che  non  temono  di  opporsi  apertamente  a  quelli  che  ordinano,  tali  azioni  . 

Riguardo  all'obiezione  intesa  in  senso  stretto,  il  Concilio  ha  proceduto 
con  estrema  riservatezza:  "Sembra  inoltre  conforme  ad  equità  che  le  leggi 
provvedano  umanamente  al  caso  di  coloro  che  per  motivi  di  coscienza  ricusa 
no  l'uso  delle  armi,  mentre  tuttavia  accettano  qualche  altra  forma  di  servizio 
della  comunità  umana".  Questo  testo  ha  evitato  consciamente  di  pronunciarsi 
su  due  interrogativi  estremi: 

1)  l'atteggiamento  di  chi  fa  obiezione  di  coscienza  corrisponde  ad  una  esigenza 
etica  oggettiva  o  piuttosto  ad  una  coscienza  erronea,  sia  pure  retta  e  sincera? 

2)  l'obiettore  di  coscienza  ha  un  vero  e  proprio  diritto  ad  ottenere  .una  soluzio 
ne  legale  al  suo  problema  e  a  non  essere  considerato  un  delinquente? 

Nel  numero  citato  della  "Gaudium  et  Spes",  il  Concilio  non  si  pronuncia  sopra 
questi  due  quesiti,  nè  in  un  senso  nè  in  un  altro.  Lascia  la  questione  aperta, 
benché  raccomandi,  come  cosa  che  sembra  "equa",  il  riconoscimento  legale 
della  obiezione. 

Sempre  nel  paragrafo  79,  il  Concilio  ammette  espressamente  la  liceità 
del  servizio  armato,  ponendo  pero  alcune  condizioni:  "Fin  tantoché  esisterà  il  pe^ 
ricblo  della  guerra  e  non  ci  sarà  uria:  autorità  internazionale  competente,  munita 
di  forze  efficaci,  non  si  potrà  negare  ai  governi,  una  volta  esaurite  tutte  le 
possibilità  di  un  pacifico  comodamento,  il  diritto  di  una  legittima  difesa. . .  Ma 
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altra  cosa  è  servirsi  delle  armi  per  difendere  i  giusti  diritti  dei  popoli,  e  al 
tra  cosa  è  voler  imporre  il  proprio  dominio  su  altre  nazioni.*.".  Sembra  dùn 
que  che,  secpndo  il  Concilio,  una  obiezione  di  coscienza,  fondata  sull'idea  che 
il  servizio  militare  sia  in  se  stesso  immorale,  sia  da  ritenersi  frutto  di  una 
coscienza  erronea,  anche  se.  retta  ed.  chiesta. 

Però  non  sempre  l'obiezione  di  coscienza  è  basata  sulla  convinzione  che 
il  servizio  militare  sia  illecito  per  tutti;  spesso  invece  è  motivata  da  un  attejg 
giumento  personale  dell'obiettore,  il  quale  non  accetta  il  servizio  militare  per_ 
che,  per  lui,  tale  accettazione  sarebbe  non  onesta. 

Qui  pub  essere  in  giuoco  un  concetto  di  vocazione  personale.  Una  cosa 
é  affermare  che  la  difesa  armata  non  è  in  se  stessa  illecita;  altra  cosa  mol¬ 
to  diversa,  è  che  possano  esistere  uomini  i  quali  in  realtà  e  con  tutta  verità 
si  sentono  chiamati  ad  esercitare  nella  vita  una  vocazione  di  pace  incompatibi 
le  con  l'uso  della  violenza  armata.  Il  Concilio  non  ha  escluso  questa  ultima 
possibilità.  Il  Vaticano  II  pertanto  non  si  pronuncia  sul  problema  se  la  cóscien 
za  dell'obiettore  debba  ritenersi  del  tutto  vera  (anche  secondo  realtà,  per  così, 
dire  oggettiva)  o.  debba  invece  essere  considerata  una  coscienza  retta  ma  con 
qualche  elemento  di  errore  invincibile. 

Or  bene,  il  Concilio  parla  parecchie  volte  del  diritto  dell'uomo  a  seguire 
la  propria  vocazione  (GS  n.  26b,  35b,  38a,).  Parla  anche  del  diritto  di  agire 
secondo  la  retta  norma  della  propria  coscienza  (GS  n.  26b)  e  considera  che  la 
dignità  della  coscienza  retta  e  propria  di  quella  coscienza  sincera  che  cerca  il 
bene,  benché  possa  essere  affetta  da  qualche  errore  invincibilé  (GS  n.  16).  Fi 
nalmente  il  Concilio  afferma  esplicitamente  che  l'uomo  non  deve  essere  costret 
to  a  agire  contro  la  sua  coscienza  (DH,  n.  3c).  - 

Da  tutto  questo  risulta  che,  secondo  la  dottrina  del  Concilio  (se  si  vuol 
essere  coerenti  con  tutto  l'insieme  dei  testi),  il  diritto  dell'obiettore  di  coscien 
za  a  un  riconoscimento  legale  è  ùn  vero  diritto  dell'uomo  e  che  la  negazione  o 
una  eccessiva  limitazione  di  codesto  riconoscimento  e  una  vera  e  propria  in¬ 
giustizia  e  una  grave  mancanza  dell'ordinamento  giuridico  nel  quale  ciò  avviene, 

*  *  * 

Il  documento  "De  iustitia  in  mundo"  del  Sinodo  dei  Vescovi  di  1971  sostie 
ne  il  dovere  dello  Stato,  di  riconoscere  legalmente  il  diritto  all'obiezione  di  co 
scienza  in  termini  più  brevi  e  più  espliciti  che  il  Concilio  Vaticano  II.  Il  docu¬ 
mento  afferma:  "Sia  promosso  il  metodo  strategico  della  nonviolenza  attiva  (ars 
abstinendi  a  vi:  terminologia  molto  ambigua)  e  le  singole  nazioni  riconoscano 
e  regolino  legalmente  la  cosi  detta  obiezione  di  coscienza".  Ecco  il  testo  latina 
"Foveantur  insuper  strategica  ars  abstinendi  a  vi,  et  singulae  nationes  obiectio 
nem,  quam  appellant,  conscienciae  legibus  agnoscant  et  moderentur"  (AAS  63, 
1971,  939). 

JOSE'  DIEZ  ALEGRIA 
Docente  presso  la  Pontificia  Università 
Gregoriana 

a)  DICHIARAZIONE  DEL  SINODO  MONDIALE  DEI  VESCOVI  -  ROMA  1971 

"E'  assolutamente  necessario  che  i  conflitti  tra  le  nazioni  non  siano  ri¬ 
solti  attraverso  la  guerra,  ma  siano  trovate  per  essi  altre  soluzioni  che  siano 
conformi  alla  natura  umana,  che  sia  inoltre  favorita  l'azione  nonviolenta  che 
ogni  nazione  riconosce  e  regoli  mediante  le  leggi  l'obiezione  di  coscienza'". 

b)  DOCUMENTI  ITALIANI 

In  occasione  del  processo  all'obiettore  di  coscienza  cattolico  Enzo  Mele- 
gari,  (settembre  1970)  i  Vescovi  delle  Tre  Venezie,  del  Piemonte  e  della  Lom 
bar  dia  hanno  approvato  una  mozione  perchè  si  discuta  molto  concretamente  il 
problema  prima  alla  Conferenza  Episcopale  Italiana  e  poi  al  Sinòdo  mondiale 
del  1971. 

La  Conferenza  Episcopale  Piemontese,  con  particolare  attenzione  all'at¬ 
tuale  situazione  italiana  e  regionale,  ricorda  l'invito  fatto  dal  Concilio  alle  pub- 
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bliche  Autorità  per  un  trattamento  umano  agli  obiettori  di  coscienza  (Gaudium 
et  Spes,  79)  ed  auspica  che  venga  presto  definita,  come  nella  maggioranza  dei 
Paesi  di  democrazia  occidentale,  la  loro  posizione  giuridica  in  vista  di  un  ser 
vizio  civile"  (Torino  5  ottobre  1972). 

Dal  1958  in  poi  il  Sinodo  della  Chiesa  Valdese  ha  chiesto  ripetutamente 
una  legge  per  il  riconoscimento  giuridico  dell’obiezione  di  coscienza.  Inoltre 
nel  1966  il  Sinodo  dichiara  che:  "...  riconosce  nella  obiezione  di  coscienza, 
fatta  nel  nome  di  Cristo,  un  modo  valido  per  testimoniare  concretamente  la 
Pace  del  Signore,  un  segno  e  un  annuncio  del  Regno  di  Dio  che  viene". 

Nella  sua  dichiarazione  del  1972  il  Sinodo  Valdese,  oltre  a  chiedere  u 
na  legge  per  gli  obiettori  di  coscienza,  protesta  anche  per  trattamento  riser 
vato  agli  obiettori  in  carcere  e  istituisce  un  fondo  di  solidarietà  a  favore  degli 
obiettori  di  coscienza.  Come  segno  di  concreta  solidarietà  tutti  i  delegati  del 
Sinodo  1972  decidono  di  digiunare  un  giorno  durante  il  Sinodo  e  di  versare  il 
denaro  risparmiato  così  nella  cassa  del  fondo  di  solidarietà.  Lo  stesso  gior¬ 
no  la  Conferenza  annuale  della  Chiesa  Metodista  all'unanimità  firma  la  dichia 
razione  e  si  associa  al  digiuno.  Già  nel  1963  la  Conferenza  Metodista  aveva 
chiesto  una  legge  per  gli  obiettori  di  coscienza.  (Il  testo  integrale  di  questa 
dichiarazione  valdese -metodista  1971  si  trova  nel  Notiziario  M.I. R.  N.  28 
p.  8). 

H  Comitato  esecutivo  dell'Unione  Cristiana  Evangelica  Battista  d’Italia, 
riunito  in  seduta  plenaria  dal  31  ottobre  al  3  novembre  1972,  dichiara: 

"Preso  atto  delle  molteplici  iniziative  a  tutti  i  livelli  intese  a  ripro¬ 
porre  all'opinione  pubblica  e  al  Parlamento  italiano  il  problema  della  obiezio_ 
ne  di  coscienza, 

si  associa  a  quanti  si  adoperano  a  che  il  disegno  di  legge  sugli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  sia  portato  al  più  presto  in  discussione  al  Parlamento,  e  sot 
tolinea  la  necessità  che  sia  salvaguardato  il  principio  per  cui  il  servizio  civi¬ 
le  alternativo  a  quello  militare  non  debba  essere  inteso  in  senso  punitivo /na  co 
me  un  contributo  positivo  di  aiuto  e  elevazione  dei  ceti  e  delle  categorie  meno 
fortunate  dei  cittadini. 

Il  Consiglio  della  ^federazione  delle  Chiese  Evangeliche  in  Italia,  nella 
sua  sessione  del  27-28  novembre  1972,  richiamandosi  alle  posizioni  espresse 
in  diverse  occasioni  e  da  numerose  chiese  e  organismi  evangelici  italiani,  fa 
presente  l'esigenza  che  la  legislazione  sull'obiezione  di  coscienza  attualmente 
in  discussione  al  Senato  della  Repubblica  rispecchi  criteri  in  base  ai  quali: 

a)  non  si  discrimini  tra  le  diverse  motivazioni  dell'obiezione  di  coscienza; 

b)  si  offra  effettivamente  al  cittadino  la  possibilità  di  scegliere,  su  un  piano 
di  parità,  tra  servizio  militare  e  servizio  civile; 

c)  si  fissino  per  il  servizio  civile  condizioni  non  più  pesanti  e  durata  non  mag 
giore  di  quelle  del  servizio  militare; 

d)  si  istituiscano  forme  di  servizio  civile  gestite  da  organismi  indipendenti  dai 
dicasteri  militari,  senza  fini  di  lucro  e  a  favore  della  parte  più  povera  de_l 
la  popolazione  del  nostro  e  di  altri  paesi. 

Roma,  29  novembre  1972 


MOZIONE  DELL'OPERA  NOMADI 

L'assemblea  nazionale  dell'Opera  Nomadi,  riunitasi  a  Roma  nei  giorni 
31  marzo  -  1°  aprile  1973 

esaminate 

le  richieste  formulate  in  assemblee  sezionali  svoltesi  in  tutta  Italia 
costatato 

1)  che  il  diritto  di  libera  circolazione,  garantito  al  cittadino  dalla  Costituzio- 
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ne,  è  gravemente  ostacolato  e  impedito  da  divieti  di  sosta  ai  nomadi  e  da 
provvedimenti  di  espulsione; 

2)  che  ancora  Comuni  rifiutano  Inscrizione  anagrafica  (contravvenendo  alla  lej* 
ge  24/12/1954  N.  228),  privando  quindi  i  nomadi  della  stessa  esistenza  giu 
ridica; 

3)  che  i  nomadi  nella  quasi  totalità  non  usufruiscono  di  alcuna  forma  di  assi¬ 
stenza  e  previdenza  sociale; 

4)  che  l'insieme  del  provvedimenti  discriminatori  impedisce  anche  l'assolvimen 
to  dell 'obbligo  scolastico  e  sanitario  (vaccinazioni); 

5)  che  vengono  agli  stessi  negate  licenze  e  autorizzazioni;  amministrative  per 
l'espletamento  delle  loro  attività; 

6)  che  i  gruppi  di  origine  nomade  vivono  in  alloggi  assolutamente  inadeguati 
sotto  l'aspetto  della  sicurezza  e  dell'igiene; 

7)  che  le  misure  di  repressione,  e  di  discriminazione  minacciano  di  provocare 
reazioni  sempre  piu  violente,  soprattutto  fra  i  giovani,  frustrando  altresì 
gli  sforzi  intrapresi  dall'Opera  Nomadi  per  la  promozione  delle  popolazioni 
nomadi  e  di  origine  nomade,  nonchà  compromettendo  l'azione  che  il  Mini¬ 
stero  della  Pubblica  Istruzione  va  svolgendo  nelle  scuole  speciali  per  fan¬ 
ciulli  zingari  e  nomadi; 

chiede 

1)  l'abolizione  di  ogni  discriminazione  a  danno  degli  zingari  e  dei  nomadi,  in 
particolare: 

a)  nella  sosta,  abolendo  i  divieti  specifici; 

b)  nei  provvedimenti  di  espulsione  e  di  diffida  a  carico  dei  nomadi  solo 
perche  tali  e  con  pretestuose  motivazioni; 

c)  nella  inviolabilità  del  domicilio  privato  comunque  costituito,  secondo  i 
precetti  della  Carta  Costituzionale; 

d)  nell'accoglimento  da  parte  dei  Comuni  delle  richieste  di  iscrizione  ana¬ 
grafica  in  applicazione  della  legge  e  nello  spirito  della  Costituzione; 

e)  nella  concessione  di  licenze  e  autorizzazioni  per  l'esercizio  di  attività 
lavorative; 

2)  che  venga  favorita  la  sosta  delle  famiglie  nomadi  al  fine  di  consentire  la 
frequenza  scolastica,  l'espletamento  di  attività  lavorative  e  l'attiva  parte  ci 
pazione  dei  nomadi  alla  vita  sociale; 

3)  che  vengano  incoraggiati  gli  Enti  locali,  anche  mediante  l'erogazione  di  ap¬ 
positi  contributi,  alla  predisposizione  di  campeggi  attrezzati,  in  modo  da 
favorire  la  promozione  dei  gruppi  nomadi.  Tali  campeggi  devono  essere  si 
tuàti'  in  modo  tale  da  non  costituire  ulteriore  occasione  di  emarginazione  e 
di  segregazione,  ma  invece  da  favorire  la  partecipazione  attiva  alla  vita 
della  comunità  cittadina; 

4)  che  venga  provveduto  al  risanamento  dei  quartieri  degli  zingari  sedentariz- 
zati  nel  quadro  delle  provvidenze  per  l'edilizia  popolare,  nel  rispetto  delle 
loro  peculiari  esigenze  di  gruppo; 

sottolinea 

la  necessità  che  ogni  intervento  e  ogni  iniziatiya  siano  decisi  con  la  partecipa¬ 
zione  degli  interessati,  offrendo  la  mediazione,  la  collaborazione  e  la  consulen 
za  dell'Opera  Nomadi,  quale  Ente  morale  che  ha  lo  scopo  di  favorire  l'evoluzio 
ne  socio-economica  e  culturale  dei  nomadi  e  dei  gruppi  di  origine  nomade; 

dà  mandato 

al  Presidente  nazionale  di  presentare  la  presente  mozione  alle  pubbliche  auto 
rità,  perche  provvedano  al  più  presto  in  merito  a  quanto  richiesto  conforme¬ 
mente  alle  loro  rispettive  competenze, 

LETTERA  DELLA  PRESIDENZA  NAZIONALE  DELL'OPERA  NOMADI 
A  On,  Signor  SINDACO 
S.E,  il  PREFETTO 
Sign.  QUESTORE 

Sign.  COMANDANTE  la  legione  Carabinieri 
ROMA 

e  p.  c.  Agli  UFFICI  SCOLASTICI  competenti 
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Si  richiama  l'attenzione  delle  SS.  LL  sulle  gravi  conseguenze  che  i  conti: 
nui  spostamenti  imposti  alle  famiglie  zingare  dagli  organi  di  pubblica  sicurezza 
hanno  avuto  sul  funzionamento  delle  tre  classi  speciali  istituite  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  presso  la  scuola  "Gandhi"  di  San  Basilio,  impedendo 
di  fatto  l’adempimento  dell 'obbligo  scolastico  e  rendendo  problematica  l'azione 
di  promozione  umana  e  sociale  degli  adulti. 

E’  evidente  che  tale  situazione  provoca  reazioni  di  aggressività  da  parte 
degli  zingari,  dando  facilmente  incentivo  a  forme  di  asocialità.  La  prevenzio¬ 
ne  della  delinquenza  non  pub  essere  affidata  solo  a  forme  repressive,  ma  tro¬ 
va  il  suo  primo  sostegno  nell'azione  educativa  della  scuola. 

Si  chiede  pertanto  alle  SS.  LL.  di  voler  indicare  al  Provveditore  agli 
studi  di  Roma  e  all'Opera  Nomadi,  quale  firmataria  di  una  convenzione  con  il 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  il  funzionamento  delle  classi  speciali 
per  zingari,  in  quali  località  potranno  sostare  le  famiglie  zingare  con  l'inizio 
del  prossimo  anno  scolastico,  così  da  poter  eventualmente  trasferire  le  classi 
speciali  nelle  scuole  piu  vicine  ai  luoghi  di  sosta  e  permettere  quindi  l'adem¬ 
pimento  del  diritto-dovere  della  frequenza  scolastica. 

Nella  fiducia  che  le  SS.  LL.  vorranno  collaborare,  a  norma  del  dettato 
costituzionale,  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  impediscono  la  partecipazione  di 
questi  cittadini  alla  vita  sociale,  tenuto  pure  conto  che  un  divieto  (nel  caso  spe 
cifico  il  divieto  di  sosta)  pub  trovare  ingresso  solo  quando  il  diritto  corrispon 
dente  al  divieto  abbia  trovato  concreta  soddisfazione  per  l'individuo  e  per  il 
gruppo,  porgo  distinti  saluti. 


Roma  25  maggio  1973 


IL  PRESIDENTE  NAZIONALE 
(Mons.  Dr.  Bruno  Nicolini) 


GIORNATA  DI  DIGIUNO  IN  FRANCIA  PER  I  PRIGIONIERI  POLITICI  DEL 

SUD  VIETNAM.  La  giornata  del  24  maggio  (giovedì)  1973  è  stata  proclamata 
dall'organizzazione  francese  "Fraternità  Chretienne  Avec  Le  Vietnam"  giornata 
di  digiuno  e  di  solidarietà  "a  favore  dei  prigionieri  politici  ancora  detenuti  nel 
Sud  Vietnam,  martirizzati  nelle  prigioni  del  governo  di  Saigon"  e  di"protesta 
per  il  mancato  rispetto  degli  Accordi  di  Parigi  che  provvedevano  alla  libera¬ 
zione  di  questi  prigionieri".  "L'attentato  alla  dignità  umana  che  viene  compiu¬ 
to  nelle  prigioni  di  Saigon  -  dice  un  comunicato  dell'organizzazione  cattolica  - 
riguarda  tutti  noi,  e  tutte  le  coscienze  devono  svegliarsi  ed  essere  spinte  al¬ 
l'azione  quando  la  giustizia  è  calpestata  in  questo  modo". 

Nel  quadro  della  giornata  di  digiuno  si  è  svolta  una  manifesta  zione  si¬ 
lenziosa  per  la  liberà zióné  dei  prigionieri  politici  nel  Sud  Vietnam.  La  mani¬ 
festazione,  alla  quale  ha  aderito  anche  il  Comitato  dei  Giuristi  per  il  Vietnam 
di  Parigi  à  partita  dal  Palazzo  di  Giustizia  ed  è  terminata  alla  Chapelle  St. 
Bernard  dove,  nella  serata,  si  è  svolta  una  preghiera  ecumenica  per  i  prigio 
nieri  politici  nel  Sud  Vietnam. 

LETTERA  DI  THICH-PHAP-LAN  PRESIDENTE  DEL  COMITATO  BUDDISTA  PER 

LA  LIBERAZIONE  DEI  PRIGIONIERI  POLITICI  AL  PRESIDENTE  DELLA  CHIE¬ 

SA  BUDDISTA  UNIFICATA. 

Venerabile,  dopo  molte  settimane  di  lavoro  e  di  nostra  indagine  sul  desti 
no  dei  prigionieri  politici,  sottoponiamo  rispettosi  questi  fatti: 

Coloro  che  hanno  attivamente  lavorato  per  la  democrazia,  l'eguaglianza 
di  religionr  e  per  la  pace,  stanno  ancora  in  carcere.  Il  Governo  di  Saigon  li 
definisce  comunisti,  e  si  prepara  a  trasferirli  al  FLN  se  si  rifiuteranno  di 
firmare  un  foglio  con  cui  confermino  di  preferire  il  regime  di  Saigon  e  di  vo¬ 
ler  rimanere  nell'area  da  esso  controllata.  Molti  prigionieri  preferirebbero  re 
stare  a  Saigon  coi  loro  parenti,  ma  si  sentirebbero  umiliati  a  firmare  sotto  mi 
naccia,  e  sono  costretti  a  vivere  dol  FLN.  Molti  altri  ptigionieri  sono  ora  di¬ 
ventati  "criminali  comuni".  Vorremmo  che  interveniste  perchè  ci  sia  permesso 
di  cooperare  con  la  Commissione  governativa  nel  controllo  delle  liste  dei  pri¬ 
gionieri,  specie  di  coloro  che  saranno  mandati  al  FLN.  Se  ciò  è  impossibile, 
vi  preghiamo  di  far  sì  che  il  Governo  ci  informi  sulla  località  del  rilascio,  sic 
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chè  si  possano  informare  i  parenti  e  ei  si  possa  prenderne  cura.  Finora  sono 
stati  liberati  poche  centinaia  di  prigionieri  e  non  gli  attivisti  del  Movimento 
della  Pace.  Troppi  di  essi,  paralizzati  e  mentalmente  confusi,  hanno  anche  perduti 
perduti  i  parenti.  Chi  non  è  malato,  non  ha  il  denaro  per  il  biglietto  per  tor 
nare  al  villaggio  natio»  Noi  abbiamo  fatto  del  nostro  meglio.  Il  viaggio  più  bre 
ve  costa  500  piastre,  uno  lungo  da  1,000  a  3.000  piastre  (475  piastre  -  1  dol¬ 
laro,  aprile  1973).  Senza  i  soldi  dei  biglietti,  e  aumentano  le  difficoltà  di  tro¬ 
var  loro  vitto  e  alloggio. 

La  gente  della  città  preferisce  aiutare  i  rifugiati,  più  che  i  politici.  Ad 
aiutare  un  prigioniero  politico,  si  rischia  di  venir  sospettati  di  filo -comuniSmo. 

Speriamo  di  approntare  7  centri  in  7  località  del  Vietnam  per  raccogliere 
i  prigionieri  rilasciati  da  entrambe  le  parti,  rifugi  temparenei  per  chi  ù  appena 
uscito  dal  carcere  ed  una  casa  per  chi  è  malato  ed  ha  perduto  i  parenti. 

Un  certo  numero  di  essi  vive  attualmente  nella  pagoda  di  Khuèn  HÒi, 
nella  zona  in  cui  sono  stati  rilasciati.  Ma  non  possono  aumentare  di  giorno 
in  giorno.  La  spesa  media  giornaliera,  in  città,  e: 

1  pasto  150  piastre;  medicine  -  50  piastre;  biglietto  -  1.000  piastre,  per  un  to 
tale  di  1,000  piastre.  Finora  si  liberano  da  10  a  20  prigionieri  al  giorno,  e 
noi  riusciamo  a  stento  a  trovare  i  mezzi  per  aiutarli.  Come  fare  nei  prossimi 
giorni,  se  si  comi'nceranno  a  liberare  gran  numero?  Amicizia,  ospitalità,  cure 
mediche,  sono  tutte  cose  importantissime  per  far  germogliare  in  loro  dei  semi 
pacifisti.  Speriamo  che  possiate  fare  qualcosa  su  scala  nazionale  per  aiutare 
chi  ha  sopportato  anni  di  prigione,  torture,  sottonutrizione  ed  altre  innumere vo 
li  sofferenze. 

Vostro  fedelissimo  Thich-Phap-Lan 

VACANZE  INTERNAZIONALI 

Continua  l'esperimento  "Scambi  ed  Incontri"  che  da  la  possibilità  a  delle 
famiglie  e  ai  singoli,  di  passare  le  vacanze  all'estero  a  poco  prezzo  (1.200  lire 
al  giorno  per  le  famiglie,  600  per  i  singoli).  Nelle  case  messe  a  disposizione 
da  membri  del  M.  I.  R.  Il  ricavato  serye  a  sanare  il  bilancio  del  secretariato  in 
ternazionale;  Per  informazioni  scrivere  al  M.  I.  R. 


Direttore  responsabile:  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  - 

00198  -ROMA 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 

contro  l’amore;  . 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideolo¬ 
giche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR” 
di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  meto¬ 
di  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per  so¬ 
ci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


PROGRAMMA  DEL  CONVEGNO  DEI  MOVIMENTI  NQNVIOLE NTI  A  SANTA  SEVERA 


26  -  30  settembre  1973 

Mercoledì  26  :  sera:  arrivo  e  sistemazione,  ore  20  cena 

Giovedì  27  :  mattina:  divisione  in  cinque  gruppi  di  lavoro  che  approfondiranno  re 

lazioni  già  pervenute,  sui  seguenti  temi: 

-  obiezione  di  coscienza,  servizio  civile  e  antimilitarismo 

-  lotte  operaie,  dei  baraccati,  contadini,  quartieri 

-  comunità  alternative  e  ambiente 

-  scuola  ed  educazione 

-  le  chiese  e  la  nonviolenza 
pomeriggio:  continua  il  lavoro  dei  gruppi 


Venerdì  28  :  mattina:  assemblea  generale  sui  lavori  di  gruppo 

pomeriggio:  riunioni  separate  dei  movimenti  per  affari  interni 

Sabato  29  :  mattina:  collaborazione  fra  i  vari  movimenti,  attività  future  in  co¬ 

mune 

pomeriggio:  "  "  "  "  "  "  "  "  " 

Domenica  30  :  mattina:  "  "  "  "  "  "  "  ><  »• 

conclusioni 

dopo  pranzo:  partenze. 


N.  B.  nelle  serate,  libere,  si  possono  fare  incontri  informali,  canti  di  protesta,  in 
contri  biblici,  sedute  yoga,  sociodrammi,  falò,  danze  popolari  o  qualunque  al 
tra  cosa  desiderata. 


Luogo:  Villaggio  della  Gioventù  Evangelica  Lungomare  Pirgi,  13,  Santa  Se 

vera  (Roma).  Santa  Severa  è  a  circa  50  kilometri  daRomanelle  vici¬ 
nanze  di  Civitavecchia,  ed  è  facilmente  raggiungibile  con  la  corrie¬ 
ra  di  linea  da  Roma  e  da  Civitavecchia.  Partenze  da  Roma  orel7  - 
18,  30  -  19,  55  da  Civitavecchia:  ore  17,  45  -  19,05  -  20,  45.  Scende¬ 
re  Mare -Monti.  La  stazione  ferroviaria  è  a  15  minuti  dal  Villagio  del 
la  gioventù.  ■  -  — 

Costo:  2.  000  lire  al  giorno  per  la  pensione  completa,  per  chi  non  può  nem¬ 

meno  pagare  questo  prezzo,  speriamo  di  avere  qualche  aiuto.  Fun¬ 
zionerà  una  cassa  di  viaggio  per  compensare  ehi  ha  un  viaggio  lun¬ 
go  e  costoso. 

Organizzazione:M.  I.R. ,  Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  Pax  Christi,  Movimento 
nonviolento  per  la  Pace. 

Sono  invitati  tutti  i  gruppi  e  singoli  che  credono  all  'efficacia  della 
applicazione  della  nonviolenza  nei  singoli  settori  e  che  sono  intere^ 
sati  ad  una  collaborazione  con  gli  altri  gruppi. 

Iscrizioni:  al  più  presto  al  M.  I.  R.  Mandare  in  tempo  eventuali  relazioni  per  i 

gruppi  di  lavoro. 

MANIFESTAZIONI  DI  PROTESTA  CONTRO  L'ESPLOSIONE  DI  BOMBE  NUCLEARI 

FRANCESI. 

La  marcia  internazionale  di  protesta  contro  gli  esperimenti  nucleari  francesi  è 
partita  il  13  maggio  da  Londra,  (v.  Notiziario  M.T.R.  32/33).  I  marciatori  erano  eir 
ca  35  ai  quali  si  aggiungevano  quelli  che  marciavano  solo  per  un  periodo  breve.  A  Kor 
trijk,  nel  Belgio  40  altri  marciatori  si  associano  ed  insieme  fanno  un  giorno  di  adde¬ 
stramento  alla  nonviolenza  in  previsione  di  difficoltà  che  sorgeranno  alla  frontiera 
francese.  Infatti  la  Francia  proibisce  l'ingresso  alla  marcia  e  nella  Francia  setten¬ 
trionale  vengono  vietate  tutte  le  dimostrazioni  contro  l'esplosione  della  bomba. 

Sabato  26  maggio,  dopo  una  conferenza  stampa  80  marciatori  e  90  manifestanti  in 
tutto,  da  12  paesi  diversi,  arrivano  alla  piccola  città  di  frontiera:  Herseaux.  Dall'aJ. 
tra  parte  della  frontiera  li  aspettano  circa  200  simpatizzanti  e  un  centinaio  di  poliziot 
ti  francesi.  I  marciatori  cominciano  a  manifestare  sedendosi  per  terra.  Quando  que- 
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sto  "sit-down"  (manifestazione  seduta)  si  sposta  dalla  parte  francese  della  strada,  la 
polizia  francese  sposta  i  dimostranti  con  forza.  Si  crea  allora  una  veglia  continuata  di 
15  persone  in  una  piazza  vicino  la  frontiera,  mentre  il  resto  dei  marciatori  e  manife¬ 
stanti  discute  e  dorme  nella  scuola  di  Herseaux.  Alcuni  piccoli  gruppi  di  marciatori 
passano  la  frontiera  segretamente  per  incontrare  dei  gruppi  sostenitori  francesi.  Tra 
i  partecipanti  alla  veglia  ci  sono  nove  persone  del  gruppo  europeo  di  lavoro  delM.I.R. 
(v.  Notiziario  N.  31  p.  5  e  l'articolo  di  Satish  Kumar'  in  questo  numero)  e  due  ragaz¬ 
ze  che  fanno  parte  del  segretariato  internazionale  del  M.  I.  R.  La  veglia  continua  fino 
al  giovedì  successivo.  Ogni  giorno  si  cerca  di  attraversare  la  frontiera,  marciando 
tutti  insieme.  Una  delegazione  di  14  marciatori  va  a  Bruxelles  per  fare  una  veglia  e  una 
petizione  agli  uffici  della  Commissione  europea. 

Giovedì  31  maggio  e  venerdì  1  giugno  piccoli  gruppi  di  marciatori  passano  la  fron¬ 
tiera  alla  chetichella.  Sabato  2  giugno  30  "turisti"  (-marciatori)  si  incatenano  insie¬ 
me  a  un  pilastro  della  cattedrale  di  Notre  Dame  di  Parigi  inalberando  cartelli  che 
chiedono  la  fine  degli  esperimenti  nucleari:  la  marcia  e  arrivata  a  Parigi!  Informate 
in  anticipo  le  autorità  ecclesiali  non  proibirono  l'azione  presso  la  cattedrale.  Dopo 
tre  ore  di  manifestazione  i  dimostranti  si  spostano  sulla  strada  e  la  marcia  si  dirige 
verso  l 'Eliseo  ma  le  viene  impedito  l'accesso.  Così  i  marciatori  fanno  un  "sit  down" 
nella  via  di  lusso  Rue  de  Rivoli.  Finalmente  vengono  portati  alla  stazione  di  polizia, 
senza  incidenti  e  rilasciati  tutti  diverse  ore  più  tardi,  senza  denunce. 

Manifestazioni'  in  altri  paesi  il  1  e  il  2  giugno: 

Gran  Bretagna:  manifestazioni  e  marcia  all'ambasciata  francese  di  Londra,  veglia  a 
Birmingham,  disturbo  di  un  ricevimento  per  l'ambaseiarore  francese  a  Cambridge, 
volantinaggio  e  lettera  al  console  francese  a,  Edimburgo  e  raccolta  di  firme  a  Glasgow. 
Danimar ca : pr ote sta  scritta  all'ambasciatore  fràncese,  firmata  da  14  movimenti  paci 
fisti  ed  ecologici  danesi,  seguita  da  una  veglia. di  una  settimana  all'ambasciata  fran¬ 
cese  a  Copenhagen  e  raccolta  di  firme  di  protesta  e  invio  di  cartoline  al  presidente 
francese  Pompidou. 

Isole  Fiji:  una  veglia  durata  tutta  la  notte  con  400  partecipanti. 

U.  S.  A:  una  veglia  a  Filadelfia,  nella  baia  di  San  Francisco  gli  amici  di  Micronesia 
organizzano  una  conferenza  stampa  durante  la  quale  il  dott.  A.  Tamplin,  co-autore 
dell'opera  "Poisoned  Power"  (potenza  avvelenata)  spiega  le  conseguenze  delle  radia¬ 
zioni  nucleari. 

Germania"  picchettaggio  al  consolato  francese  a  Stoccarda,  piccola  marcia  con  presen 
tazione  di  una  petizione  con  8.000  firme  all'ambasciata  a  Bonn. 

Olanda:  picchettaggio  e  veglia  all'ambasciata  francese  a,  L'Aia. 

Giappone;  delegazioni  giapponesi  e  francesi  consegnano  delle  lettere  di  protesta  al¬ 
l'ambasciatore  francese  a  Tokyo. 

Le  navi  pacifiste: 

Una  fregata  del  governo  neozelandese  con  una  nave  del  governo  australiano  come 
sostegno  è  andata  nella  zona  delle  esplosioni.  Le  navi  pacifiste  neozelandesi  "Fri"  e 
"Spirit  of  Peace"  stanno  navigando  nelle  acque  internazionali  vicino  Mururoa.  Unana 
ve  australiana  e  due  altre  neozelandesi  si  stanno  avvicinando,  (giugno) 

Azioni  in  Italia 

Il  16  luglio  una  trentina  di  manifestanti  del  Partito  Radicale,  del  M.  I.  R. ,  ecc. ,  ha 
sostato  per  un  paio  di  ore  nel  caldo  pomeriggio  davanti  all'ambasciata  francese  a  Ro 
ma,  inalberando  cartelli  di  protesta  contro  la  progettata  esplosione  nucleare,  cantan 
do  e  scandendo  slogan  ostili  agli  esperimenti  nucleari.  Abbiamo  attaccato  tutta  una  se 
rie  di  cartelli  al  portone  dell'ambasciata  che  rimaneva  ermeticamente  chiuso  per  tut 
to  il  tempo. 

Il  23  luglio  dopo  lo  scoppio  della  bomba,  la  manifestazione  si  è  ripetuta,  in  forma 
ridotta.  Blocchi  di  ghiaccio  secco  furono  gettati  in  recipienti  pieni  di  acqua  e  crearo 
no  nuvole  di  "vapore"  e  che  doveva  simboleggiare  la  nuvola  letale  della  bomba.  Alla 
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fine  della  manifestazione,  questa  volta  brevissima,  una  delegazione  è  entrata  nel¬ 
l'ambasciata  e  ha  consegnato  una  lettera  di  protesta  all'ambasciatore,  firmata  dal 
M.I.R. ,  dal  Movimento  cristiano  per  la  Rice,  da  Pax  Christi,  Kronos  1991  (sezione 
romana),  la  rivista  cattolica  "Ricerca",  e  Lega  internazionale  femminile  per  la  Pa¬ 
ce  e  la  Libertà.  Gli  stessi  movimenti  avevano  già  mandato  telegrammi  di  protesta 
al  governo  francese  e  all  'amba  sciata  francese,  nel  mese  di  giugno  e  dopo  l'esplosio 
ne  della  bomba  cinese  anche  all'ambasciata  cinese  e  al  governo  cinese. 

NOTIZIE  DALLA  CHIESA  BUDDISTA  DEL  VIETNAM.  20  maggio  1973 
Aiutando  gli  orfani  del  Vietnam 

Una  storia  dell'Unesco  pubblicata  nel  1964  dice  che  il  48%  dei  vietnamiti  hanno 
meno  di  16  anni.  Il  numero  dei  bambini  che  soffrirono  la  morte  o  la  mutilazione  è 
enorme.  La  guerra  ha  prodotto  almeno  un  milione  di  orfani.  Circa  35.  000  di  questi 
vivono  con  una  famiglia  in  un  campo  di  profughi;  spesso  con  una  famiglia  della  paren 
tela  che  é  povera,  e  il  bambino  diviene  un  peso.  Circa  240.  000  bambini  sono  figli  di 
soldati  che  sono  morti.  Il  miglior  modo  di  aiutare  un  orfano  è  di  prendere  lui  o  lei 
in  famiglia,  ma  il  numero  delle  famiglie  abbienti  e  volenterosè  di  adottare  un  bambi 
no  (spesso  si  tratta  di  bambini  di  poca  salute  ed  educazione)  è  molto  limitato.  E'  ne_l 
la  nostra  tradizione  che  se  muoiono  i  genitori  di  un  bambino,  qualche  zio  o  zia  lo  a- 
dottino.  Comunque,  durante  la  guerra,  se  un  bambino  rimane  orfano,  il  villaggio 
nel  quale  ha  vissuto  è  ridotto  spesso  in  cenere.  Magari  i  parenti  sono,  morti  o  fuggi 
ti  e  non  possono  provvedere  al  bambino.  IL  bambino  deve  dunque  rifugiarsi  in  qual¬ 
che  famiglia  che  non  e  sua  parente.  Spesso  le  famiglie  che  adottano  un  orfano  sono 
povere.  Il  bambino  aumenta  considerevolmente  il  peso  già  esistente  della  famiglia. 

La  nuova  famiglia  non  si  può  permettere  di  mandare  l'orfano  a  scuola.  Nonostante  la 
giovane  età  del  bambino,  deve  lavorare,  portando  l'acqua,  cercando  la  legna  per  la 
cucina,  governando  i  maiali  ecc.  In  questo  caso,  un  dono  mensile  di  2200  piastre 
(circa  $5.00 USA)  sarebbe  un  grande  aiuto  per  la  famiglia  e  per  l'orfano  che  potrà 
andare  a  scuola. 

LA  STORIA  DELL'ORFANOTROFIO  DI  TAY  LOC  „ 

Nel  1963  Tay  Loc  era  un  piccolo  orfanotrofio  con  30  bambini,  servito  dalla  mona¬ 
ca  buddista  Thich  Nu  Chon  Thong,  nella  città  di  Hue  (parte  settentrionale  del  Sud 
Vietnam).  Nel  1964,  dopo  le  grandi  inondazioni  che  causarono  la  morte  di  4.000  per 
sone  nelle  provincie  di  Quang  Nam,  Quang  Ngai,  a  100  km  da  Hue,  il  numero  degli 
orfani  aumentò  fino  à  400.  Incapace  di  provvedere  al  mantenimento  per  400  bambini, 
suor  Chon  Tong  fu  costretta  a  portarli  a  Saigon  e  ad  affidarli  ad  un'altra  monaca. 
Questa  fu  capace  di  costruire  un  modesto  abituro  per  loro  che  chiamò  Quach  Thi 
Trang. 

Ritornando  a  Hue  la  suora  Chón  Thong  pensò  di  avere  più  tempo  per  il  numero  li¬ 
mitato  dei  rimanenti  bambini  (soltanto  circa  30),  ma  tra  il  1964  e  1968  la  guerra  s'i¬ 
nasprì  e  il  numero  degli  orfani  raggiunse  di  nuovo  i  390,  ma  -  a  differenza  col  1964, 
questo  aumento  fu  graduale  e  la  suora  potè  lentamente  ingrandire  il  suo  orfanotrofio, 
di  modo  che  ogni  stanza  aveva  conque  letti  ognuno  di  4  piani.  Almeno  i  bambini  potè 
vano  mangiare  e  andare  a  scuola. 

Durante  l'offensiva  di  Tet  nel  febbraio  del  1968,  i  quattro  edifici  dell'orfanotrofio 
furono  distrutti  dalle  bombe.  Fortunatamente  la  suora  fu  capace  di  evacuare  le  case 
prima  del  bombardamento.  Senza  riparo,  i  390  bambini  vennero  affidati  in  gruppi  di 
40  ad  altri  orfanotrofi  buddhisti  a  Danang,  Tuy  Hoa,  Qui  Nhon,  Saigon  ecc. 

Suor  Chon  Tong  ricostruì  ancora  una  volta  Tay  Loc  nel  1969,  ed  adesso  poti  dedi¬ 
care  maggiori  cure  ai  40  bambini  affidatile,  ma  nel  1972  il  numero  degli  orfani  era 
nuovamente  arrivato  a  375.  Nel  maggio  del  1972,  uno  dei  peggiori  mesi  della  guer¬ 
ra;  11.000  profughi,  fuggiti  da  Quang  Tri,  invasero  l'orfanotrofio  e  i  suoi  campi.  I 
profughi  si  istallarono  non  soltanto  nelle  camerate,  ma  in  ogni  piccolo  spazio  a  Tay 
Loc. 

La  suora  Chon  Thong  si  decise  un'altra  volta  di  trasferire  i  bambini  a  Saigon,  spe 
rando  di  trovare  un  posto  al' sicuro.  Là.  città  di  Saigóp  è  grande, 'rhà  fift'ora  essa  non 
ha  ancora  trovato  un  pósto  per  sistemale  i  suoi  orfani,  1  375  bambini  vivono  adesso 
nell'orfanotrofio  di  Thi  Trang  che  ha  già  400  bambini  propri.  Gli  orfani  dormono  4 


in  un  letto,  oppure  nell'entrata.  In  una  lettera  la  suora  Chon  Thong  ci  dice:  "devo  an 
dare  a  cercare  il  cibo  per  ogni  pasto". 

Commossi  dalle  difficoltà  di  Tay  Loc  e  della  monaca  responsabile,  una  famiglia  bud 
dista  ha  deciso  di  dar  loro  10  ettari  di  terreno  alluviale  nel  villaggio  di  Due  Tu  nella 
provincia  di  Bien  Noa.  L'aria  pura  e  la  tranquillità  del  villaggio  sarebbero  un  bene 
per  la  salute  dei  bambini  se  essi  avessero  una  costruzione  sicura  dove  vivere.  Se  il 
villaggio  avesse  un  sistema  di  irrigazione  che  portasse  dell'acqua  e  un  trattore  moto 
rizzato,  i  bambini  avrebbero  verdura  e  grano  per  il  vitto  fra  tre  mesi  e  papajia  fra 
un;  anno.  Se  riceve. ssero  abbastanza  denaro  per  comprare  piccoli  alberi  da  frutto  es 
si  potrebbero  avere  del  mango  e  altra  frutta  che  sarebbe  un  grande  beneficio  per  l 'or 
fanotrofio.  Sarebbe  abbastanza  per  la  necessità  di  vitto  e  scuola  per  i  375  bambini. 

Noi  speriamo. . . 

Lettera  di  Bui  Giang,  15  anni,  dall'orfanotrofio  di  Tay  Loc;  "Era  nell'aprile  del  '72. 
Offensiva  generale.  Centinaia  di  persone  erano  fuggite  a  Hue  da  Quang  Tri,  ma  an¬ 
che  Hue  era  gravemente  minacciata.  La  gente  di  Hue  cominciò  a  fuggire  a  Danang. 
Tutti  pensavano  di  abbandonare  Hue.  Il  personale  del  nostro  orfanotrofio  non  sapeva 
che  fare,  o  continuare  a  stare  a  Hue  con  400  orfani,  oppure  partire  per  Danang  con 
tutti  gli  altri.  Quanto  a  noi  volevamo  andarcene,  non  volevamo  restare  quando  tutti 
se  ne  andavano.  Ma  come? LalMadre  superiora  non  disse  una  parola,  ma  noi  sapevamo 
che  era  in  gran  pensiero.  Come  poteva  mantenere  l 'orfanotrofio  se  tutti  pa  rtivano  ? 
Aprile  14:  La  Madre  superiora  riceve  una  lettera  dalla  pagoda  Tu  Dam.  Essa  venne 
da  noi,  e  disse  tranquillamente:  noi  trasferiremo  l'orfanotrofio  a  Saigon,  in  questo 
momento  ne  ho  ricevuto  il  permesso  dalla  Chiesa.  Il  28  aprile  essa  andò  a  Saigon  per 
investigare  le  possibilità  per  l'orfanotrofio.  La  suora  Ngu  Yen  ci  disse  che  doveva 
incontrare  il  direttore  dell'Orfanotrofio  Quach  Thi  Trang  di  Saigon  per  domandare 
se  essi  potessero  accettarci  tutti.  Essa  non  sapeva  se  qualche  orfanotrofio  avesse 
posto  per  400  orfani.  Forse  essi  avevano  un  grande  campus  e  ci  avrebbero  permes¬ 
so  di  piantarvi  delle  tende.  Ad  ogni  modo  essa  ci  disse  di  pregare  perchè  tutti  noi 
potessimo  partire.  Durante  l'offensiva  di  Mau  Thant  Tet  come  sapete  il  nostro  orfa- 
natrofio  fu  distrutto  già  una  volta.  Eravamo  nella  zona  più  pericolosa.  Saremmo  sta¬ 
ti  i  primi  ad  essere  bombardati.  Anche  se  ci  riuscì  di  sfuggire  prima  del  bombarda¬ 
mento  dell'orfanotrofio,  3  di  noi  vennero  uccisi. 

Il  29  aprile  la  suora  Nhu  Nguyen  ebbe  un  telegramma  da  Saigon.  La  Madre  superio¬ 
ra  disse  che  le  cose  erano  state  arrangiate  e  che  400  di  noi  dovevano  andare  prima  a 
Danang  per  aspettare  di  essere  poi  trasportati  a  Saigon.  Eravamo  tutti  preparati  a 
partire.  Ognuno  di  noi  ebbe  il  permesso  di  portar  con  se  gli  oggetti  personali.  I  pic¬ 
coli  venivano  portati  in  braccio  dài  grandi;  andammo  a  piedi  alla  strada  di  Phan  Boi 
Chau.  Lì  cercammo  un  mezzo  di  trasporto  per  il  porto  di  Thuan  An,  a  30  km  da  Hue. 
Non  vi  erano  torpedoni  da  noleggiare.  Dovemmo  passare  due  giorni  e  una  notte  per 
la  strada  finalmente  la  suora  Nhu  Nguyen  convinse  una  compagnia  a  trasportarci  al 
porto  di  Thuan  An.  Arrivati  là  ci  sedemmo  sulla  rena  bollente  per  aspettare  la  nave. 
La  suora  incontrò  il  luogotenente  Quack  Thuan  che  le  disse  che  non  vi  erano  navi  di¬ 
sponibili  per  il  trasporto  di  civili.  Ci  convinse  a  ritornare  a  Hue.  Quando  fummo  a 
Hue  era  così  tardi  di  notte  che  le  porte  di  Thanh  Noi  erano  chiuse.  Ritornammo  alla  - 
strada  Phan  Boi  Chau  per  cercare  di  dormire  sulla  strada.  I  piccoli  piansero  tanto 
che  ce  ne  dovemmo  occupare  tutta  la  notte. 

Il  3  maggio  la  suora  Nhu  Nguyen  apprese  che  vi  sarebbe  stata  una  nave  per  Danang 
il  giorno  prossimo.  Essa  passò  tutta  la  notte  presso  le  Compagnie  di  trasporto  e  fi¬ 
nalmente  noleggiò  8  torpedoni  per  portarci  a  Thuan  An.  Quando  vi  arrivammo  vedem 
mo  decine  di  migliaia  di  persone  che  aspettavano.  Molti  avevano  piantato  delle  tende 
sulla  sabbia  e  aspettavano  la  nave.  Faceva  caldo!  Eravamo  più  di  400.  I  piccoli  non 
poterono  sopportare  il  calore  e  la  fame  e  non  facevano  che  piangere.  Alle  3  del  pome 
riggio  arrivò  una  nave,  tutti  vi  andarono  di  corsa  travolgendo  gli  altri.  Sentivamo 
dei  tiri  ma  la  gente  cercava  pazzamente  di  entrare  nella  nave,.  Nello  sforzo  di  entra¬ 
re  nella  nave,  due  madri  fecero  cadere  i  loro  bambini  nell'oceano.  Cerano  grandi 
pianti  e  tiri,  non  sapevamo  mai  se  fossero  riusciti  a  salvare  i  bambini  piccoli.  Noi 
non  avemmo  il  permesso  di  avvicinarci  alla  nave.  Ci  sgruppammo  per  vedere  se 
nessuno  mancasse.  La  suora  Nhu  Nguyen  cercò  di  parlare  al  capitano.  Esso  suggerì 
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di  noleggiare  piccole  navi  e  di  andare  in  mare  per  entrare  nella  nave  grande.  Altri¬ 
menti  non  avremmo  mai  potuto  passare  la  folla.  Riuscimmo  a  farlo  ma,  aspettammo 
molte  ore  in  mare  e  tutti  erano  stanchi  morti .  Finalmente  la  grande  nave  arrivò. 

Noi  tutti  la  salutammo  con  gioia.  Ad  un  tratto  vedemmo  dozzine  di  barche  che  si  mi¬ 
sero  a  fianco  della  nave.  La  terribile  scena  di  spingere  si  ripete.  Eravamo  molto  in 
felici,  ma  finalmente  ci  permisero  di  salire.  Era  difficilissimo  di  portare  i  piccoli 
su  per  la  scala  di  corda  e  insieme  anche  il  nostro  bagaglio. 

Una  volta  a  bordo  ci' raggruppammo  ancora  per  l'appello.  Nessuno  mancava.  La  na¬ 
ve  cominciò  a  muoversi.  Io  ero  sopra  coperta,  e  ci  stetti  fino  alle  due  di  mattina, 
quando  la  nave  arrivò  al  porto  di  Danang.  Il  direttore  dell 'Orfanatrofio  buddhista  di 
Danang  era  lì  che  ci  aspettava  coi  torpedoni  e  ci  portò  al  suo  orfanatrofio. 

La  stessa  sera  la  madre  superiora  Chon  Tong  arrivò  da  Saigon.  Molti  di  noi  pian¬ 
sero  vedendola.  Essa  non  poteva  immaginare  quanto  avevamo  sopportato  negli  ul¬ 
timi  dieci  giorni.  Essa  aveva  fissato  col  dipartimento  del  servizio  sociale  UBC  il 
nostro  trasporto  a  Saigon  coll'aereo.  Il  14  di  maggio  arrivammo  all'aereoporto  di 
Saigon,  da  dove  fummo  immediatamente  trasportati  all'orfanotrofio  di  Quach  Thi  Trang. 

La  gente  qui  è  molto  cara  con  noi  ma  deve  essere  duro  per  lóro  di  accettare  noi 
400  bambini  nel  loro  orfanotrofio  già  affollato.  Non  ci  sono  abbastanza  posti  dove  po¬ 
tremmo  stare.  Suor  Chon  Thong  e  i  suoi  aiutanti  avevano  molta  difficoltà  a  darci  da 
mangiare.  Noi  ragazzi  sopra  i  10  anni  abbiamo  fatto  del  nostro  meglio  per  aiutare. 
Dobbiamo  occuparci  dei  piccoli,  lavarli,  dar  loro  da  mangiare,  metterli  a  letto. 
Aiutiamo  a  pulire  le  stanze,  il  campus,  a  piantare  le  tende,  a  lavorare  in  cucina.  Al¬ 
cuni  di  noi  hanno  potuto  andare  a  scuola,  perchè  abbiamo  avuto  l'offerta  di  scuole  a 
Saigon  come  Tan  Khoa  Bo  De,  Nguyen  An  Ninh,  Nguyen  Du,  ecc. 

Ci  siamo  sforzati  molto  per  guadagnarci  la  vita.  Le  suore  ci  hanno  insegnato  di 
mettere  il  tè  in  piccole  buste  per  venderlo.  Noi  compriamo  la  qualità  Do  Huu  da  Da- 
lad.  Le  etichette  vengono  stampate  dalle  suore  in  vari  colori.  Noi  guadagniamo  ven  ¬ 
dendolo.  Le  suore  comprano  anche  del  tè  fresco  da  LamDong.  Noi  prepariamo  anche 
una  qualità  di  tè  che  abbiamo  chiamato  "Lien  Thuong"  (profumo  di  loto).  La  madre 
superiora  ha  anche  l'intenzione  di  fabbricare  della  pasta,  ma  per  mancanza  di  fondi 
non  abbiamo  potuto  comprare  il  necessario. 

10  ettari  di  foresta  nel  distretto  di  Due  Tu,  provincia  di  Bien  Hoa,  ci  sono  stati 
dati  da  un  dottore.  Siamo  decisi  a  trasferirci  là.  Abbiamo  costruito  una  piccola  ca¬ 
sa  di  bambù  con  un  tetto  di  paglia.  Abbiamo  anche  coltivato  alcuni  acri  di  patate  dol¬ 
ci,  di  radici  di  manioca  e  di  legumi.  La  maggior  parte  di  noi  sta  ancora  a  Quach  Thi 
Trang,  aspettando  il  giorno  di  venire  al  nuovo  posto.  Noi  andiamo  una  volta  la  setti¬ 
mana  in  questo  nostro  podere  per  lavorarvi.  L'altro  giorno  i  ragazzi  del  gruppo  Ano¬ 
ma  vi  sono  venuti  per  tutto  il  giorno  a  fare  la  raccolta  di  manioca.  Tutto  il  giorno  ab¬ 
biamo  mangiato  la  manioca:  era  così  buona!  Alla  fine  del  giorno  dovevamo  ritornare  a 
Saigon  perchè  non  c'era  posto  per  noi. 

Se  potremmo  avere  il  materiale  per  costruire  case  per  tutti  noi,  potremmo  andare 
a  starci  presto.  Ma  pare  che  ci  voglia  molto  tempo  ancora.  Le  suore  Chon  Thong, 

Nhii  Nguyen,  il  signor  Thong  ed  altri  si  occupano  continuamente  per  evitare  che  mo¬ 
riamo  di  fame.  Vi  è  un  lungo  cammino  da  fare,  ma  abbiamo  speranza. . .  ", 

Bisogna  accoglierli  quando  si  sentono  piangere 

Lettera  della  signora  Tran  Thi  Sinh,  Bach  Van  orfanotrofio  di  Kien  Hoa. 

"Come  sappiamo  non  è  nostra  abitudine  di  costruire  un  orfanotrofio  per  centinaia  di 
bambini  e  dar  loro  l'educazione  come  in  un'armata.  Nel  passato  non  ho  pensato  di  po-  - 
ter  essere  responsabile  per  un  orfanotrofio. 

7  anni  fa  ho  adottato  degli  orfani  di  una  vicina  dopo  la  sua  morte.  Poi  un'altra  vicina 
morì  lasciando  2  figli.  Dopo  un  buddista  di  un  altro  villaggio  mi  portò  5  piccoli  i  cui 
genitori  erano  stati  uccisi  nel  bombardamento.  Dopo  l'offensiva  di  Mau  Than  Tet  gli 
orfani  di  molti  villaggi  distrutti  ci  furono  inviati.  Vedendo  che  il  nostro  tempio  era  in 
vaso  da  orfani/gli  amici  buddisti  locali  ci  aiutarono  a  costruire  una  casa  per  i  bambini. 
Dovemmo  iniziare  un  vero  orfanotrofio.  Fu  uno  sforzo  tremendo  perchè  ogni  giorno  la 
gente  diveniva  più  povera.  Il  numero  dei  bambini  aumentava  ma  non  la  nostra  capacità 
di  guadagno.  Sappiamo  che  non  possiamo  dare  da  mangiare  a  tanti  bambini  e  per  questa 
ragione  abbiamo  dovuto  rifiutare  molti  bambini,  eccetto  nei  casi  più  tragici.  Anche  co 


sì  il  numero  dei  bambini  è  già  di  115. 

Dall'inizio  dell'orfanotrofio  non  abbiamo  alcuna  speranza  per  l'avvenire  di  questi 
bambini.  Non  siamo  stati  capaci  di  dar  loro  alcuna  istruzione,  poiché  siamo  sempre 
ossessionati  dal  pensiero  del  denaro  per  comprare  il  vitto.  La  suora  Bach  Van  ed  io 
dobbiamo  fare  molte  cose  allo  stesso  tempo,  vendere  la  frutta,  fabbricare  sacchi  per 
gli  agrumi  ed  abiti  di  lana,  coltivare  la  terra,  fare  dolci  per  venderli  al  mercato,  al 
levare  anatre  ecc.  La  suora  Bach  Van  ed  io  non  siamo  molto  dotate  per  le  relazioni 
sociali.  E'  duro  per  noi  andare  in  giro  a  chiedere  fondi  per  l'orfanotrofio.  Per  que¬ 
sta  ragione  dobbiamo  usare  tutta  la  nostra  energia  nel  lavorare  specialmente  la  ter¬ 
ra  colla  speranza  di  avere  riso  a  sufficienza,  il  nutrimento  principale.  Le  altre  co¬ 
se  necessarie  come  il  sale,  la  salsa  di  Soya,  legumi,  vestiti  e  scuole  sono  cose  a  cui 
pensare  più  tardi.  Ogni  mese  la  gente  ci  porta  almeno  2  nuovi  orfani  i  cui  genitori  so 
no  stati  uccisi  in  guerra.  In  ogni  caso  sono  sempre  bambini  piccolissimi.  Bisogna  ac 
Gettarli  quando  si  sentono  piangere  e  dar  loro  un  nido.  I  bambini  crescono.  La  nostra 
casa  é  diventata  troppo  piccola,  ma  non  speriamo  di  poter  costruire  una  nuova  casa. 

Una  stanza  per  10  bambini  dovrà  essere  aperta  per  l'undicesimo  bambino.  Vorremmo 
mandare  i  più  grandicelli  in  un  centro  di  vocazioni,  ma  non  ne  abbiamo  i  mezzi  .  La 
situazione  crolla,  è  ormai  dieci  volte  peggiore  di  quando  la  vedeste  l'ultima  volta.  Il 
costo  della  vita  sale  in  modo  spaventoso.  Abbiamo  dovuto  cessare  di  fare  dolci,  dato 
che  il  prezzo  del  riso  è  raddoppiato,  la  gente  spende  più  per  il  riso  che  per  i  dolci. 

Sono  veramente  esaurita..  Tutti  corriamo  nella  stessa  direzione,  cerchiamo  di  fare 
tanto,  di  trovare  un  modo  onesto  per  mantenere  i  bambini.  Ma  questo  anno  il  raccol¬ 
to  non  é  così  buono,  ed  ogni  tre  giorni  i  bambini  consumano  100  kg  di  riso.  Il  riso  rot 
to  e  vecchio  è  quello  che  costa  meno,  ma  costa  sempre  8.  000  piastre  la  tonnellata. 

La  vostra  lettera  ci  giunse  come  un  raggio  di  speranza,  non  prometteva  nulla,  ma 
noi  credemmo  al  vostro  aiuto.  E  la  prima  volta  che  osammo  fare  un  vero  progetto  per 
i  bambini,  nella  speranza  di  poter  dar  loro  un  tetto  e  del  vitto,  in  modo  che  l'orfanotr£ 
fio  potesse  essere  autoéùfficiente.  Ci  avete  chiesto  di  mandarvi  nomi  e  fotografie  dei 
bambini  che  vorremmo  adottare.  Quante  volete  averne?  il  numero  dei  nostri  amici  de 
ve  essere  limitato  anche  se  il  bisogno  è  tanto  grande.  Ci  abbiamo  molto  riflettuto  e 
cerchiamo  di  scegliere  soltanto  i  più  poveri  e  bisognosi.  Mh  TUTTI  i  bambini  'mi  sem 
brano  poveri  e  meritevoli,  mi  sento  ingiusta  e  colpevole  di  inviare  soltanto  un  piccolo 
numero  di  nomi  e  di  lasciar  fuori  gli  altri.  Finalmente  ho  deciso  di  inviarvi  tutti  i  no 
mi.  Se  potrete  trovare  aiuto  per  la  metà  di  questi  bambini,  o  anche  soltanto  per  un 
terzo,  ciò  sarà  molto  prezioso,  perché  divideremo  tutto  in  parti  eguali.  Vi  sono  settari 
ta  orfani  che  non  vivono  nell'orfanotrofio  e  che  hanno  un  bisogno  disperato  di  aiuto, 
anch'essi.  La  prossima  settimana  vi  manderò  le  foto  con  i  nomi. . .  ", 

COME  POSSIAMO  RIFIUTARCI. . . 

Dalla  lettera  della  suora  Thich  Nu  Hanh  Thong,  Qui  Nhon. 

MLa  maggior  parte  degli  orfani  sono  figli  di  genitori  uccisi  in  guerra.  Il  resto  è  sta¬ 
to  abbandonato  dai  loro  padri,  americani,  coreani,  filippini  ecc.  oppure  sono  il  risili 
tato  di  violazioni,  e  le  madri,  come  le  loro  famiglie  non  ne  sopportano  la  vista. 

Senza  posto,  stuoie,  letti,  riso,  vestiti,  senza  amici  che  possono  stare  giorno  e  no_t 
te  a  lavorare  per  nulla,  siamo  forzati  di  accettare  i  bambini  in  tragiche  condizioni,  che 
ci  vengono  portati  dai  buddisti  da  aree  assai  lontane. 

Dobbiamo  piantare  legumi,  stare  alzate  gran  parte  della  notte  e  siamo  già  più  che  e- 
saurite  dal  curare  la  grande  famiglia  sempre  crescente.  I  costi  per  la  vita  aumentano 
ogni  giorno.  Ogni  giorno  al  mercato  siamo  sorprese  dai  prezzi  aumentati  durante  la 
notte". 

Chiediamo  a  tutti  di  aiutare  i  nostri  amici  Buddisti  nella  loro  opera  di  costruzione^, 
Doni  e  collette  si  possono  mandare  al  M.  I.  R.  specificando  per  i  Buddisti  Vietnamiti. 

(traduzione  di  Maria  Comberti). 

SECONDA  PARTE  DELLA  LETTERA  SUI  PRIGIONIERI  POLITICI  ALLA  CHIESA 

BUDDISTA  UNIFICATA  (v.  Notiziario  M.  I.  R.  n.  32/33  p.  19  e  20) 

Nei  centri  che  vorremmo  costruire  verranno  ospitati,  per  il  periodo  di  passaggio 
necessariofino  al  raggiungimento  per  l'ex-prigioniero,  della  possibilità  di  tornare  al 
suo  villaggio,  coloro  che  sono  stati  detenuti  per  anni  perchè  pacifisti,  e  che  sono  ma 
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lati  a  causa  delle  prolungate  torture,  e  non  hanno  più  parenti.  Ogni  centro  dovrebbe 
essere  costituito  da  una  casa  con  5  camere  da  letto,  ognuna  per  10  persone,  di  una 
sala  da  pranzo  e  di  cucina  e  servizi. 

Attualmente,  abbiamo  il  permesso  di  visitare  ogni  settimana: 

-  Nella  prigione  di  Chi  Hoa 

-  Nella  prigione  di  Thu  Due 

-  Nella  prigione  di  Thn  Hiep 

-  Nella  prigione  di  Bien  Hoa 

-  Nella  prigione  di  Già  Dinh 

-  Al  Quartiere  generale  della  polizia 

-  Nella  prigione  comunale  della  polizia 

-  Alla  Sicurezza  militare 

-  Nella  prigione  di  Phu  Quoc 

-  Nella  prigione  di  Con  Son(Paulo  Condor)  10.  000 
e  in  48  prigioni  di  provincia,  da  30  a  300  prigionieri. 

Son  più  di  30.  000  i  prigionieri  che  possiamo  visitare  una  volta  la  settimana.  Ma 
vi  è  un  numero  incalcolabile  di  prigionieri  politici  che  non  ci  è  permesso  di  visitare. 
Vostro  fedelissimo, 

Thich  Phap  Lan 


3.  500  i 
4.000 

prigionieri  politici 

1.500 

ii  ih 

Ì,<000 

H  >£ 

300 

t;  ?£* 

2.  500 

!  1  ti 

250 

Il  II 

200 

Il  II 

5.000 

Il  II 

P.  S.  I  nostri  comitati  locali  fanno  del  loro  meglio  per  portare  ad  ogni  prigioniero 

un'arancia,  o  un  pezzo  di  sapone  o  un  uovo  ottenuto  da  qualche  amico  dalla  cam 
pagna;  ira  è  raro  che  si  riesca  a  fare  ciò  per  tutti  i  prigionieri  che  visitiamo. 


2  Giugno:  INVECE  DEI  CARRI  ARMATI  CASE  AI  BARACCATI. 

Il  2  giugno  a  Roma  si  sono  svolte  due  manifestazioni  contro  la  parata  militare.  La 
mattina  decine  di  coraggiosi  radicali  ed  obiettori  di  coscienza  hanno  cercato  di  di¬ 
sturbare  la  sfilata  militare,  nel  centro  della  città  il  gruppo  è  stato  fermato,  portato 
via  dalla  polizia  e  rilasciato  qualche  ora  più  tardi. 

Dalle  ore  16  in  poi  il  M.  I.  R.  il  Movimento  cristiano  per  la  pacéj  la  sezione  roma¬ 
na  di  Kronos  1991  insieme  con  un  gruppo  di  baraccati  dell'Acquedotto  Felice,  hanno 
manifestato  davanti  all'ingresso  principale  della  Fiera  di  Roma  inalberando  cartelli, 
distribuendo  volantini  e  diffondendo  dUe  nuove  pubblicazioni  dei  baraccati  dell 'Acque 
dotto  felice:  "Roma  73"  (lire  400)  e  "tTn1  Esperienza  all'Acquedotto  Felice"  (gratis, 
chiedere  al  M.I.  R.  queste  pubblicazioni).  Ecco  alcuni  stralci  del  volantino  distribui¬ 
to  : 

IL  2  GIUGNO  E'  LA  FESTA  DELLA. REP U  BELI C  A , .  NONE'  LA  FESTA  DELL'E¬ 
SERCITO. 

INVECE  DEI  CARRI  ARMATI,  CASE  AI  BARACCATI. 

La  Repubblica  Italiana,  dice  la  Costituzione,  è  fondata  sul  lavoro,  ripudia  la  guer 


Allora  perchè  oggi,  2  giugno,  nelle  strade  i  generali  obbligano  i  soldati  a  sfilare, 
spendendo  centinaia  di  milioni  tolti  alle  nostre  tasche? 

Non  sarebbe  meglio  celebrare  la  festa  della  Repubblica  in  un'altra  maniera? 

Non  sarebbe  possibile  H  evitare  di  spendere  tanti  soldi  con  sfilate  inutili,  e  far  a 
meno  del  ricevimento  al  Quirinale  per  duemila  persone  ben  pasciute  ? 

Noi  diciamo  che  questo  denaro,  il  danaro  del  popolo,  deve  servire  per  risolvere 
il  problema  dei  baraccati,  il  problema  delle  scuole,  il  problema  degli  ospedali, 
il  problema  degli  inquinamenti  e  delle  alterazioni  dell'ambiente. 

Per  una  manifestazione  di  propaganda  militare,  da  molti  giorni  i  malati  dell'ospe¬ 
dale  S.  Eugenio  e  tutto  il  quartiere  Ostiense  non  hanno  potuto  dormire,  a  causa  del¬ 
le  fragorose  esercitazioni  notturne. 


LOTTA  NO NV IOLE N T A  DURANTE  LA  RIVOLUZIONE  CULTURALE  CINESE. 

Nel  libro:"La  Guerra  dei  100  Giorni:  la  Rivoluzione  Culturale  all'Università  di  Tìsih- 
guà"  -  (edizione  Monthly  Review  Press),  William  Hinton,  narra  gli  avvenimenti  della 
Rivoluzione  Culturale  Cinese  del  1966-69  all'Università  di  Tsinghua,  il  centro  scien¬ 
tifico  più  importante  del  paese.  Di  resoconti  più  completi  se  ne  trovano.  Ma,  a  volte, 
una  gran  massa  di  fatti,  sia  pure  importanti  a  livello  sociale  e  politico,  riescono'  me- 
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no  stimolanti  di  quando  ci  si  limita,  come  fa  Hinton,  ad  un  breve  periodo. 

Mao  Tse-Tung  ha  detto:  "La  Grande  Rivoluzione  Culturale  Proletaria  e  nella  sua 
essenza  una  grande  rivoluzione  politica  condotta  dal  proletariato  in  condizioni  di  so¬ 
cialismo  contro  la  borghesia  e  tutte  le  classi  sfruttatrici. . .  una  continuazione  della 
lotta  di  classe".  Essa  si  proponeva  di  assicurare  l'eguaglianza  ad  una  società  in  cui 
erano  stati  rimossi  i  consueti  ostacoli  occidentali  con  l'abolizione  della  proprietà 
privata  della  terra  e  delle  fabbriche.  C'erano  tuttavia  ancora  una  burocrazia  oppri¬ 
mente  ed  una  tecnocrazia  politica  (Partito  Comunista)  ed  accademica  (professori).  La 
presa  del  potere  socialista,  nel  1949,  non  aveva  posto  fine  alla  lotta  di  alcuni  per  so 
pravanzare  gli  altri,  per  installarsi  al  potere,  per  diventare,  così,  borghesi,  sicché 
la  lotta  di  classe  doveva  ora  muoversi  su  di  un  piano  diverso.  Tutte  le  iniziative  do¬ 
vevano  orientarsi  al  bene  dell'intera  comunità,  anziché  ai  privilegi  personali. 

Hinton  racconta  come  gli  studenti  di  Tsinghua  attaccarono  il  ristretto  professionali 
smo  ed  il  carrierismo  dei  professori  universitari  e  dei  funzionari  di  partito  che  li  a£ 
poggiavano  e  come  la  critica  a  questi  ultimi  portasse  alla  fine,  alla  cacciata  del  lo 
ro  leader,  il  Capo  dello  Stato  Liu-Shao-Chi.  Ma  il  grande  movimento  di  massa  degene 
rò  in  faziosità,  per  colpa  dei  leader  studenteschi.  Parecchie  centinaia  di  studenti  alla 
fine  si  batterono  a  morte  negli  edifici  universitari,  finché  gli  operai  ed  un  gruppo  di 
propaganda  dell'esercito  riconciliarono  le  fazioni  con  un  intervento  nonviolento.  Uno 
dei  motivi  per  cui  i  "100  Giorni"  é  così  avvincente  é  che  si  tratta  quasi  di  un  raccon¬ 
to  di  avventure  in  ambiente  esotico.  Gli  studenti  attraversano  tutta  la  Cina,  in  treno 
e  a  piedi,  fomentando  ribellioni  contro  i  burocrati  del  Partito  e  visitando  i  luoghi  sto 
rici  della  Rivoluzione  Cinese.  Ma  il  libro  spiega  altresì  le  ragioni  profonde  della  Ri¬ 
voluzione  Culturale,  che  fu  uno  sforzo  gigantesco  di  coinvolgere  milioni  e  milioni  di 
Cinesi,  nella  maniera  piu  diretta  che  si  possa  immaginare,  nella  costruzione  di  una 
società  socialista  egualitaria.  La  presenza  di  tali  masse  sterminate  può  in  parte  spie 
gare  ciò  che  e  spesso  sembrato  così  stonato  ad  orecchie  americane:  i  grossi  distacca 
menti  di  gente  in  marcia,  i  continui  spostamenti,  l'importanza  di  azioni  simboliche, 
come  Mao  che  dona  il  mango  agli  operai  intervenuti  a  Tsinghua,  e  l'interminabile  ri¬ 
corso  agli  slogan. 

Dato  che  burocrati  e  professori  non  rinunciavano  facilmente  ai  privilegi,  ci  fu  un  no 
tevole  sforzo  di  lotta  nonviolenta  nella  Rivoluzione  Culturale.  Non  si  vuol  dire  che  la 
Cina  come  Stato  abbia  abbracciato  la  nonviolenza:  la  frase  di  Màò  secondo  cui  "il  pote¬ 
re  politico  nasce  dalla  canna  dei  fucili"  continua  a  riferirsi  ai  nemici  capitalisti  e  so¬ 
cialisti  della  Cina.  Si  può  vedere  infatti  nella  Rivoluzione  Culturale  anche  la  mobili¬ 
tazione  del  nazionalismo  delle  masse  cinesi  contro  le  minacce  esterne.  Ma,  all 'inter 
no  della  Cina,  l'obiettivo  non  èra  di  anniéntare  il  nemico,  ma  il  riconciliarsi  con  es¬ 
so:  la  massima  maoista  della  Rivoluzione  Culturale  era:  "cura  la  malattia  e  salva 
il  paziente". 

Così,  la  maggior  parte  delle  azioni  cominciarono  con  forme  familiari  di  protesta 
nonviolenta.  Gli  studenti  inoltravano  le  loro  proteste  con  cartelli,  volantini,  sit-in 
e  scioperi  della  fame.  Solo  quando  si  arrivò  alle  fazioni  contrapposte,  cominciarono 
gli  eventi  sanguinosi.  Ciò  che  più  colpisce  del  libro  é  il  racconto  di  un  intervento  non 
violento  di  operai  per  far  cessare  gli  scontri  tra  fazioni  studentesche.  Quando  la  lot¬ 
ta  già  andava  avanti  da  svariati  mesi,  30.  000  operai  di  Pechino  occuparono  Tsinghua 
ripetendo  lo  slogan:  "Usate  la  ragione,  non  la  violenza;  fate  una  grande  alleanza".  Es 
si  chiedevano  che  gli  studenti  buttassero  le  loro  armi  rudimentali,  si  riunissero  in 
gruppi  di  studio  per  superare  le  differenze  e  tornassero,  a  lottare  per  ristrutturare  il 
settore  dell'educazione.  Studenti  furibondi  attaccarono  gli  operai,  ma,  nonostante  i  5 
morti  e  i  700  feriti  che  ebbero,  essi  noh  desistettero  dalla  resistenza  nonviolenta.  Co 
sì  la  pace  fu  ristabilita. 

Il  senso  dell'operazione  veniva  così  spiegato  da  un  organizzatore  dell'intervento  o- 
peraio:  "C'erano  delle  teste  calde  che  volevano  battersi.  Per  conto  mio,  ero  molto 
arrabbiato.  Quando  seppi  di  feriti  e  di  morti,  io  picchiai  forte  il  pugno  sul  tavolo,  ma 
alla  fine  mi  calmai,  perché  noi  eravamo  venuti  per  fare  della  propaganda,  non  un  com 
battimento. . . .  Una  sola  parola  sbagliata  poteva  portare  al  disastro.  Tutto  attorno  a 
noi  scoppiavano  incidenti  sanguinosi,  ma  noi  dovevamo  obbedire  ad  una  e  ad  una  sola 
idea:  usare  la  ragione,  non  la  violenza; . .  Non  potevamo  contare  che  sulla  fedeltà  ope 
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raia. a  ]Vèlo.  .  .Non  dovevamo  accettare  nessuna  provocazione,  soprattutto,  in  quel  ter¬ 
ribile  giorno  e  in  quella  terribile  notte.  Non  li  affrontarono.  Non  contrattacarono". 

La  ristrutturazione  degli  studi  a  Tsinghua  avvenne  anch'essa  tramite  una  riconci¬ 
liazione.  Studenti  ribelli,  operai  attaccati  da  studenti  faziosi,veochi  profetar  e  buiocia 
ti  di  partito  si  unirono  allo  scopo  di  collegare  immediatamente  gli  studi  tecnici  al  la¬ 
voro  di  quelle  fabbriche  che  utilizzavano  conoscenze  scientifiche.  Il  sistema  di  inter¬ 
rogazione  e  di  valutazione  fu  scosso;  ammissioni  e  promozioni  vennero  a  dipendere 
più  da  esperienze  di  lavoro  che  da  studi  libreschi.  Prima  della  Rivoluzione  Culturale 
un  anziano  professore  di  elettronica  sfera  rifiutato  di  parlare  di  transistor,  perchè 
nel  suo  corso  americano  1 '"argomento"  non  era  stato  previsto  ed  egli  temeva  di  per¬ 
dere  prestigio.  I  suoi  manualferano  zeppi  di  astruse  formule  matematiche,  che  non 
per  metta  vano  a  operai  esperti  in  piante  elettroniche  di  capire  alcunché*  umiliandone 
le  conoscenze  che  applicavano  ogni  giorno.  Appena  si  porto  la  scuola  in  fabbrica,  do¬ 
ve  già  c'era  chi  conosceva  così  bene  l'aspetto  pratico  dell'elettronica,  egli  stesso,  il 
professore,  imparò  a  collegare  le  sue  ricerche  e  i  suoi  scritti  ai  bisogni  pratici.  Egli 
così  riassunse  questa  sua  nuova  intuizione:  "la  gente  che  lavora  crea  il  mondo". 

dal  "Catholic  Worker",  2/1973. 

(traduzione  di  Pino  Arancio) 

DOCUMENTI  DEL  SEMINARIO  TEOLOGICO  DEL  M.tR.  (die.  1972)  II  PARTE: 

I  CRISTIANI  E  LA  GUERRA  OGGI  di  Umberto  Vivarelli 

Tra  i  pochi  segni  di  speranza  nella  nostra  epoca  disumana  c'è  una  consapevolezza 
più  acuta  dell'assurdo  della  guerra,  unita  alla  volontà  crescente  di  rifiutarsi  alle  sue 
estese  complicità.  Anche  tra  i  cristiani  la  tradizionale  "obbedienza  ossequiente",  per 
cui  la  "autorità  competente"  viene  sciolta  da  ogni  giudizio  concreto  da  parte  della  co¬ 
scienza  chiamata  a  uccidere,  è  sempre  più  in  crisi. 

Purtroppo  la  manipolazione  delle  idee  e  delle  coscienze  è  ancora  così  vasta  e  sotti 
le  che  la  "maggioranza  silenziosa",  tanto  in  politica  che  in  religione,  costituisce  l'a 
libi  più  resistente  per  chi  decide  e  comanda  la  guerra.  Anche  i  sussulti  che  in  casi  e 
stremi,  come  il  Vietnam,  riescono  a  scuotere  la  abituale  indifferenza  e  sicurezza,  ri 
schiano  di  essere  riassorbiti  nel  sistema,  al  di  là  della  situazione  di  emergenza.  In 
tal  modo  si  mobilitano  soltanto  delle  emozioni,  si  dà  sfogo  alle  frustrazioni,  si  acutiz 
zano  le  rivolte  verbali,  senza  intaccare  seriamente  "la  macchina  mondiale"  della  in¬ 
giustizia  e  della  violenza. 

A  questo  crocevia,  tra  protesta  e  rassegnazione,  si  pone  il  compito  attuale  dei  cri 
stiani.  Ormai  il  vero  problema  non  è  "non  volere  la  guerra":  uno  dei  tanti  buoni  e  inu 
tili  sentimenti.  Poiché  la  pace  non  è  una  tregua  più  o  meno  prolungata  o  garantita  di 
scontri  armati.  La  pace  viene  costruita  attraverso  la  lotta  continua  contro  "il  disprez 
zo  dell'uomo"  che  sta  alle  radici  delle  ideologie,  delle  istituzioni,  delle  economie,  del 
le  strutture  di  potere  che  dominano  il  nostro  mondo. 

Questa  situazione  suggerisce,  mi  pare,  tre  linee  di  riflessione  e  di  impegno  per  i 
cristiani. 

I)  La  guerra  rivela  il  tradimento  storico  del  Vangelo  che  perciò  ripropone  le  sue  esi¬ 

genze  radicali  in  ordine  alla  liberazione  dell'uomo. 

Per  i  credenti  in  Cristo  la  pace  non  può  essere  che  una  scelta  di  fede.  Affidare  la 
pace  a  disquisizioni  e  a  valutazioni  morali,  significa  invischiarla  dentro  tutte  le  pos¬ 
sibili  interpretazioni  di  opportunità,  di  convenienza,’  di  attuabilità.  Le  parole  umane 
-  da  quelle  dei  teologi  a  quelle  dei  politici  cristiani  -  oscurano  la  Parola  di  Dio.  La 
pretesa  di  moralizzare  la  guerra  è  sempre  un  sofisma.  In  fatti  da  sempre  predichia¬ 
mo  la  pace  cristiana  per  finire  di  sempre  di  benedire  o  subire  le  guerre  dei  cristiani. 

Tu  non  uccidere  è  il  comandamento  primordiale  a  difesa  dell 'uomo:  la  frontiera  in¬ 
valicabile  posta  da  Dio,  unico  donatore  e  unico  padrone  della  vita.  Ma  attraverso  i 
secoli  la  malizia  e  la  ipocrisia,  anche  dei  cristiani,  hanno  deturpato  e  manipolato  il 
comandamento  che  rimane  come  lettera  e  venne  svuotato  nello  spirito. 

Non  si  può  non  uccidere,  se  non  si  difende,  si  rispetta,  si  esalta  l'uomo  nella  sua 
pienezza  di  vita.  In  verità  si  uccide  un  uomo  ogni  volta  che  in  lui  si  spegne  il  senso, 
il  valore,  il  gusto  della  vita.  Per  questo  Cristo  rivela  la  pienezza  del  comandamento 


"tu  non  uccidere"  nel  comandamento  "ama  l'uonx>". 

"Il  messaggio  che  avete  udito  fin  da  principio  è  questo:  che  vi  amiate  l'un  l'altro; 
non  come  Caino  che  era  dal  Malvagio  ed  uccise  il  suo  fratello.  E  perchè  lo  uccise? 
Perchè  le  sue  opere  erano  malvagie  e  quelle  del  fratello  erano  giuste. 

Non  vi  stupite  se  il  mondo  vi  odia.  Noi  sappiamo  che  siamo  passati  dalla  morte  al 
la  vita  perchè  amiamo  i  fratelli.  Chi  non  ama  rimane  nella  rrx>rte.  Chiunque  odia  il 
proprio  fratello  è  omicida;  e  voi  sapete  che  nessun  omicida  ha  la  vita  eterna  dimo¬ 
rante  in  se  stesso.  Da  questo  abbiamo  conosciuto  l'amore:  poiché  Egli  ha  dato  la  sua 
vita  per  noi.  Noi  pure  dobbiamo  dare  la  vita  per  i  fratelli.  Chi  possedesse  beni  del 
mondo  e  vedesse  il  fratello  nel  bisogno  e  gli  chiudesse  il  suo  cuore,  come  può  esse: 
re  in  lui  l'amore  di  Dio?  Figlioli,  non  amiamo  a  parole  nè  con  la  lingua,  tra  con  le" 
opere  e  in  verità"  (I  Giov.  3,  II). 

Il  Vangelo  riconduce  sempre  alle  sorgenti  spirituali  e  personali  di  ogni  inimici¬ 
zia,  che  poi  convergono  nelle  immense  coalizioni  della  complicità  e  della  omertà. 

Ma  oggi  "i  bisogni  dell'uomo"  dipendono  da  tutti  quei  meccanismi  mondiali  che,  se 
da  una  parte  sviluppano  il  progresso  e  il  benessere,  dall'altra  moltiplicano  la  mor¬ 
te  della  umanità.  Con  queste  strutture  di  morte  il  Vangelo  oggi  ci  impone  di  confron 
tarci  "non  a  parole  nè  con  la  lingua,  ma  con  le  opere  e  in  verità". 

Oggi  è  illusione  menzogna  e  ipocrisia  proporsi  di  non  uccidere  con  le  armi,  se  non 
si  rifiuta  la  logica  spietata  di  uno  sviluppo  storico  che  finisce  di  uccidere,  prima  an¬ 
cora  dei  corpi,  la  coscienza,  la  intelligenza.,  la  libertà  degli  uomini.  Mentre  nei  pae 
si  sviluppati  si  uccide  la  "umanizzazione"  del  lavoro,  della  tecnica,  della  cultura, 
nei  paesi  sottosviluppati  si  uccide  la  liberazione  degli  affamati  e  degli  sfruttati. 

Il  tragico  dilemma  ed  equivoco  tra  guerra  giusta  e  guerra  ingiusta  durerà  nella  mi 
sura  in  cui  la  giustizia  sarà  un  criterio  legale  e  ideologico,  piuttosto  che  la  difesa 
totale  della  vita  dell'uomo;  e  quindi  l'unica  discriminante'in tutte  le  questioni  dove  si 
giocano  la  dignità  e  la  sorte  dell'uomo.  Così  non  usciremo  mai  dai  trabocchetti  della 
"necessità ^politica"  e  perfino  della  "eroicità"  della  guerra,  che  non  difenderà  la  giu 
stizia  bensì  la  giustificazione  del  proprio  sistema  imposto  all'uomo. 

In  parole  piu  precise;  uomini  e  popoli  non  diverranno  "macchine  per  uccidere,  se 
non  si  lasceranno  ridurre  a  "macchine  per  produrre":  sempre  meno  capaci  di  pensa 
re  e  decidere,  sempre  più  disponibili  a  ubbidire  e  a  eseguire. 

In  qualunque  sistema,  non  importa  quale  ideologia  o  potere  comandi,  l'esercito  og 
gi  rimane  sempre  il  simbolo  di  tutte  le  alienazioni  umane.  Una  macchina  sempre  più 
precisa,  potente,  efficace,  tecnologicamente  protesa  alla  rrassìma  distruzione,  può 
funzionare  a  una  sola  condizione:  l'uomo,  non  più  uomo;  non  deve  interrogarsi  nè  ri¬ 
spondersi,  non  sapere  nè  giudicare  secondo  la  sovranità  della  sua  coscienza.  E  in 
questo  "simbolo",  puntuale  si  rispecchia  quella  che  profeticamente  Bernanos  chiaria 
va  "la  civiltà  degli  automi":  automi  nei  parlamenti  e  nei  partiti,  nelle  fabbriche  e 
negli  studi,  nelle  scuole  e  nelle  chiese.  "Credere,  obbedire,  combattere". 

Una  valutazione  semplicemente  militare  della  guerra  oggi  è  ridicola.  I  militari  di¬ 
fendono  il  potere  politico,  i  politici  garantiscono  il  potere  economico;  il  potere  eco¬ 
nomico  decide  dello  sviluppo  della  scienza  e  della  tecnica.  La  guerra  è  dunque  assas 
sinio  militare,  politico,  economico,  scientifico.  Allora  la  pace  va  difesa  su  tutti  i 
fronti.  Non  si  può  fermare  la  tragica  professionalità  dei  militari  se  non  si  distrugge 
la  impunità  del  potere  politico  e  se  non  si  trasforma  un  sistema  economico  che  produ 
ce  benessere  sporco  di  morte  e  spreco  di  ricchezze. 

A  una  guerra  che  diviene  sempre  più  planetaria  non  può  rispondere  che  una  pace 
planetaria.  A  una  ingiustizia  totale  bisogna  opporre  una  rivolta  e  una  resistenza  tota¬ 
le. 

"La  pace  è  utopia:  la  guerra  è  realismo".  Per  vincere  questo  inganno  secolare,  è 
necessario  scontrarsi  con  l'omicidio  sistematico  della  fame,  della  miseria,  dello 
sfruttamento  economico,  della  repressione  politica,  culturale  spirituale.  Occorre  la 
lucidità  e  la  volontà  di  smontare  pezzo  per  pezzo  i  complessi  meccanismi  della  ingiù 
stizia  mondiale.  Quando  la  liberta,  la  cultura,  l'economia,  la  legge,  la  religione  non 
fanno  sempre  guerra  alle  cause  storiche  della  ingiustizia,  sono  già  incubazione,  pre¬ 
parazione,  complicità  della  morte,  che  prima  uccide  il  cittadino  in  patria  per  poi 
sterminare  il  nemico  della  patria. 


Dentro  a  questa  consapevolezza  crescente  della  coscienza  mondiale  il  cristiano 
porta  l'annuncio  evangelico  della  pace.  Che  non  pub  essere  una  testimonianza  scan 
dalosamente  passiva  o  rassegnata  con  il  pretesto  che  il  Regno  di  Dio  "non  e  di  que¬ 
sto  mondo",  poiché  il  dono  della  pace  va  trafficato  e  rischiato  nella  sperimentazione 
e  nell'anticipazione  del  Regno  nella  storia. 

Allora  dovremmo  recuperare  e  vivere  tutta  la  carica  spirituale  e  la  tensione  rivo¬ 
luzionaria  del  Vangelo.  Abbiamo  sempre  detto:  la  guerra  e  peccato.  Purtroppo  ser¬ 
vì  più  a  facili  accuse  anonime  che  non  a  precise  condanne  e  a  scelte  concrete.  Invece 
e  il  giudizio  di  fede  sopra  tutta  la  misteriosa  ma  concreta  ampiezza  e  complessità  di 
una  storia,  che  rifiuta  "il  Dio  dei  viventi"  per  adorare  i  risorgenti  idoli  che  divorano- 
sempre  l'uomo. 

Ciò  significa  vivere  la  salvezza  cristiana  come  la  liberazione  storica  dal  peccato, 
che  sempre  opera  per  disumanizzarè  l'uomo  e  distruggere  la  vita.  "Il  principe  di 
questo  mondo  -  satana,  menzognero  e  omicida  fin  da  principio"  sono  parole  bibliche 
che  oggi  vanno  così  tradotte:  nella  storia  c'e  un  potere  di  morte  che  domina,  condizio 
na,  ricatta  tutte  le  strutture  storiche  e  i  rapporti  sociali. 

Nel  disegno  di  Dio,  che  conduce  la  storia,  tra  tutte  le  creature  e  gli  uomini  esiste 
un  rapporto  vitale.  Ogni  creatura  e  "sacramento  di  vita",  chiamata  a  nutrire  e  servi 
re  . la  créscita  libèra  dell'uomo.  Sottoporre  la  terra  e  i  suoi  segreti  a  una  logica  di 
possesso  egoistico  e  di  sfruttamento  produttivistico,  mentre  cancella  il  nome  frater¬ 
no  deposto  in  ogni  creatura,  sbocca  nella  costruzione  della  morte.  Ecco  il  peccato 
come  storia:  bestemmia  Dio,  sconsacra  la  creazione,  uccide  l'uomo. 

La  nostra  epoca  e  posta  davanti  alla  evidenza  di  questa  "impotenza  onnipotente"  del 
"principe  di  questo  mondo".  Per  dominare  terra  e  popoli  minaccia  di  sterminare  la 
stessa  vita  del  nostro  pianeta.  Non  c'e  bisogno  di  fotografare  i  desolanti  paesaggi  lu¬ 
nari.  Là  non  e  ancora  incominciato  il  miracolo  della  vita.  Ma  nel  Vietnam  la  vita  to¬ 
tale  e  stata  annientata  dal  potenziale  più  tecnologico  e  più  raffinato  della  nostra  civil¬ 
tà  di  morte. 

Caino  e  Abele:  l'antico  mito  che  dobbiamo  rileggere  con  occhi  di  fede  negli  avveni¬ 
menti.  Rifiutare  la  responsabilità  totale  di  "custodire  l'uomo"  diventa  lo  sterminio  fa¬ 
tale  dell'uomo.  Non  fermare  la  mano  di  Caino,  ormai  armata  dalla  energia  nucleare, 
moltiplica  i  cimiteri  di  Abele,  sopra  una  terra  sempre  meno  abitabile  per  tutti. 

Ma  Cristo  rovescia  la  storia  del  peccato  .e  della  morte.  Si  schiera  contro  il  potere 
di  Caino  per  la  liberazione  di  Abele. 

"Gli  fu  dato  il  libro  del  profeta  Isaia  ed  egli, aperto  il  libro,  trovo  quel  passo  dove 
sta  scritto:  -  Lo  Spirito  del  Signore  è  sopra  di  me:  perciò  mi  ha  consacrato  e  mi  man 
do  a  portare  la  buona:  novella  ai  poveri,  a  risanare  chi  ha  il  cuore  spezzato,  a  bandi 
re  la  liberta  ai  prigionieri,  la  vista  ai  ciechi,  a  risollevare  a  libertà  gli  oppressi,  ad 
annunziare  l'anno  che  sarà  nella  grazia  del  Signore.  Rinchiuso  il  libro  e  restituitolo 
al  servo,  Gesù  sedette;  e  gli  occhi  di  tutti  nella  sinagoga  eran  fissi  in  lui.  E  cominciò 
a  parlare  loro  e  disse:  -  Questa  scrittura  ha  negli  orecchi  vostri,  oggi,  il  suo  compi- 
mento  -  ", 

H)  LA  PACE  ESIGE  DAI  CRISTIANI  LA  DENUNCIA.  E  IL  RIFIUTO  DELLE  AMBIGUI¬ 
TÀ'  E  DELLE  COMPLICITÀ'  DELLE  LORO  CHIESE  CON  I  POTERI  E  LE~STRUT- 
TURE  DELLA  MORTE. 

Uno  degli  spettacoli  più  umilianti  per  la  coscienza  cristiana  mondiale  fu  l'insedia¬ 
mento  di  Nixon  alla  Casa  Bianca.  Egli,  primo  responsabile  del  genocidio  del  Vietnam 
e  dell'imperialismo  americano,  giurò  sulla  Bibbia  alla  presenza  dei  rappresentanti  del¬ 
la  confessione  protestante  cattolica  ebraica.  Fu  davvero  un  momento  emblematico  di 
tutta  una  civiltà  cosiddetta  cristiana  che  si  impadronisce  della  Parola  dì  Dio  per  stru¬ 
mentalizzare  le  chiese,  costrette  così  a  benedire  e  giustificare  le  potenze  terrene; 
invece  che  chiamate  a  "rovesciare  i  troni  ed  esaltare  gli  umili". 

Anche  i  più  ottusi  tradizionalisti  più  non  riescono  a  coprire  questo  scandalo  storico, 
per  cui  il  Vangelo  viene  manipolato  o  eclissato  dai  potenti  dinanzi  al  silenzio,  alla  pau 
ra,  alla  prudenza,  agli  interessi  mondani  delle  chiese  cristiane. 

Da  secoli  la  Babilonia  pagana  invade  Gerusalemme  profetica.  Oggi  la  ideologia  bor¬ 
ghese  contamina  la  trasparenza  e  la  coerenza  del  messaggio  evangelico.  Gli  idoli  che 
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dominano  lo  spirito  e  le  strutture  della  civiltà  capitalistica  hanno  invaso  e  profanato 
anche  il  Tempio  di  Dio,  non  più  "casa  di  adorazione"  ma  "spelonca  di  affari".  Dena¬ 
ro,  privilegio,  dominio,  che  corrompono  la  società  civile,  appestano,  sottilmente  o 
sfacciatamente,  anche  le  chiese  cristiane. 

Esiste  una  tragica  "consustanzialità"  tra  società  civile  e  società  ecclesiastica.  E 
mentre  la  ipocrisia  politica  tenta  invano  di  conservare  credito  ai  valori  della  civiltà, 
inutilmente  la  società  ecclesiastica  tenta  di  conservare  credibilità  ai  valori  cristiani, 
quando  essa  non  sa  liberarli  dalla  schiavitù  del  denaro,  dall'incantamento  del  privile¬ 
gio,  dal  ricatto  del  potere. 

Basta  uno  sguardo  attento  alla  geografia  religiosa  del  mondo.  Le  chiese  cristiane 
della  civiltà  opulenta  ancora  troppo  sono  "chiese  del  silenzio"  dinanzi'  al  peccato 
che  fabbrica  ingiustizia  e  morte.  Anche  nel  mondo  socialista,  come  denuncia  Solegi- 
tzin,  la  chiesa  ortodossa  non  sa  sfuggire  alla  integrazione  del  sistema. 

Se  oggi  c'è  un risvegli^ evangelico,  esso  passa  attraverso  quelle  chiese  che  non  te¬ 
mono  la  persecuzione.  E'  il  mistero  della  Croce;  chi  non  sceglie  di  dare  la  vita  per 
amore  dell'uomo,  non  merita  e  non  prepara  il  miracolo  della  Resurrezione. 

Per  i  cristiani  l'unica  possibilità  concreta  di  entrare  seriamente  nella  strategia 
della  pace  e  di  partecipare  efficacemente  al  movimento  storico  della  liberazione  dell'uo 
mo,  senza  infingimenti  e  senza  soggezioni,  è  quella  di  affrettare  la  "liberazione  evaja 
gelica  delle  proprie  chiese.  Le  protezioni  più  o  meno  scoperte  e  perfino  abili  concor¬ 
dati  rimangono  sempre  un  gioco;  se  a  breve  scadenza  possono  sembrare  un  sostegno  e 
una  difesa  della  fede,  in  prospèttiva  storica  si  risolvono  sempre  in  bavaglio  per  la  Pa 
rola  e  per  la  libertà  cristiana. 

Allora  dovrà  esistere  una  chiesa  puramente  "carismatica"?  Solo  una  chiesa  che 
respira  la  libertà  del  Vangelo  saprà  porre  mano  alle  necessarie  "istituzioni",  che 
saranno  davvero  "segni  credibili"  della  invisibile  Chiesa  di  Cristo. 

HI)  LA  PROCLAMAZIONE  PROFETICA  DELLA  PACE  E'  SEGNO  DI  C ON TR AD IZ IONE 

TRA  IL  REGNO  DI  DIO  E  IL  REGNO  DEGLI  UOMINI. 

H  tempo  della  diplomazia,  tesa  a  mediare  tra  i  potenti  per  mendicare  concessioni  e 
ammorbidimenti  di  fronte  ai  conflitti  provocati  dall'ingiustizia,  deve  finire  per  le  chiese 
cristiane.  La  diplomazia  può  essere  saggezza  umana,  quando  non  scada  a  furbizia  pi- 
latesca.  L'unica  saggezza  cristiana  è  la  profezia:  la  sincerità  della  testimonianza  che 
si  affida  alla  potenza  della  Parola  di  Dio. 

"  Non  sono  venuto  a  portare  la  pace  ma  la  spada". 

"  Vi  do  la  pace  non  come  il  mondo  lacià1^ 

Alla  fine  ogni  progetto  di  pace  prodotto  dagli  uomini,  poiché  passa  necessariamente 
attraverso  la  razionalità,  è  sempre  esposto  agli  scarti  e  allo  scacco  dell'egoismo  e 
del  calcolo.  Per  il  credente  la  pace  è  dono  di  Dio.  E  come  tutti  i  doni  di  Dio  è  un  pa¬ 
radosso  che  contraddice  e  sconvolge  la  sapienza  umana.  Prima  converte  e  poi  vince. 

Nella  finalità  umana  la  pace  è  il  risultato,  magari  perfino  della  guerra.  "Se  vuoi 
la  pace  prepara  la  guerra"  consigliava  già  la  sapienza  pagana.  Nella  fede  la  pace  è 
la  premessa  e  la  promessa. 

E  '  vano  pretendere  di  avere  come  obiettivo  la  pace,  se  la  pace  non  sta  alle  radici 
dei  pensieri,  dei  progetti,  delle  costruzioni  storiche.  Ogni  pensiero  di  ambizione  e 
di  supremazia,  ogni  progetto  di  conquista  e  di  dominio,  ogni  costruzione  di  ingiusti¬ 
zia  e  di  violenza,  anche  se  riescono  a  camuffarsi  con  ideologie  e  propaganda  e  perfi¬ 
no  risultati  di  pace,  genereranno  sempre  la  guerra  poiché  dentro  portano  la  contraddi¬ 
zione  del  peccato. 

La  profezia  di  pace  cala  i  cristiani  nel  vivo  di  tutte  queste  contraddizioni,  perchè 
siano  illuminate  dalla  violenza  della  luce  della  Parola,  perchè  possano  essere  vinte 
e  rilevate  alla  coscienza  dei  fratelli. 

Senza  dubbio  la  contraddizione  tra  Regno  di  Dio  e  regno  dell'uomo  passa  oggi  ancor 
più  evidentemente,  attraverso  la  liberazione  storica  dei  poveri  e  degli  oppressi.  Il 
giudizio  politico  deve  dire  che  la  discriminante  tra  pace  e  guerra  passa  attraverso 
la  lotta  mondiale  di  classe,  poiché  la  concentrazione  del  potere  ormai  assume  dimen 
sioni,  ruoli,  strutture  mondiali. 

Il  cristiano  non  può  rifiutarsi  allo  scontro  mondiale  tra  paesi  industrializzati  e  po¬ 
tenti  e  popoli  deboli  e  miserabili,  tra  capitalismo  e  socialismo,  tra  egemonie  di  gran 
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di  potenze  e  liberazione  di  tutti  i  popoli.  Ma  il  cristiano,  camminando  come  tutti  que 
sta  avventura  storica,  testimonierà  la  pace  di  Cristo. 

Un  esercito  rivoluzionario  può  conquistare  la  liberazione  e  costruire  il  socialismo. 
Ad  ogni  tappa  e  a  ogni  conquista  il  cristiano  non  cesserà  di  annunciare  il  Regno  di  Dio: 
la  libertà  ai  liberati  e  la  giustizia  ai  liberatori. 

Umberto  Vivarelli 
***** 

IL  PACIFISMI)  OCCIDENTALE  VISTO  DA  UN  INDIANO. 

Provenendo  dall'India  trovo  il  pacifismo  occidentale  ristretto  e  negativo.  Quando 
penso  al  pacifismo  lo  faccio  in  termini  indiani  e  cioè  di  Satyagraha,  il  concetto  che  più 
vi  si  avvicina.  Satyagraha  letteralmente  significa  "forza  della  verità"  o  insistenza  nel_  ' 
la  verità,  ma  è  passato  ad  indicare  una  visione  totale  del  rapporto  individuo- società 
ed  un  completo  codice  di  azione.  Per  un  Satyagrahi  la  guerra  non  è  un  evento  isolato, 
né  il  militarismo  costituisce  un  male  isolabile.  Entrambi  sono  gli  indesiderati  prodotti 
collaterali  dei  presenti  sistemi  economici,  politici  e  sociali,  che  si  fondano  sull 'ingiù 
stizia.  La  guerra  non  si  fermerà  e  gli  eserciti  non  verranno  disciolti  rimanendo  il 
presente  sistema  quello  che  e.  Cambiare  la  società  non  significa  criticare  o  cambiare 
superficialmente  una  parte  di  essa,  ma  operare  un  cambiamento  fondamentale  e  totale 
che  renda  automatica  l'eliminazione  della  guerra  e  l'esistenza  della  pace. 

Un  Satyagrahi  si  pone  due  compiti  interconnessi:  esaminare  e  capire  la  natura  della 
società  mediante  una  analisi  radicale  del  sistema  socio- economico  e  delle  strutture 
di  potere,  e  scoprire  la  natura  del  proprio  io  interiore.  E'  soltanto  raggiungendo  una 
totale  consapevolezza  tanto  di  sé  quanto  della  società  che  il  Satyagrahi  può  determina¬ 
re  adeguatamente  il  suo  corso  d'azione.  Per  lui  il  rifiuto  di  consumare  i  prodotti  del¬ 
l'economia  di  massa,  centralizzata  e  orientata  al  profitto  e  lo  scegliere  invece  i  ma¬ 
nufatti  artigianali  è  azione  politica  quanto  lo  sfidare  il  sistema  con  la  protesta  e  la  di¬ 
sobbedienza  civile.  Per  tutta  la  vita  il  Satyagrahi  è  impegnato  in  un  programma  positi¬ 
vo  e  costruttivo  che  implica  uno  stile  di  vita  alternativo,  un  lavoro  alternativo,  una  e- 
ducazione  alternativa,  una  industria  alternativa,  dei  servizi  alternativi,  e  così  via.  E 
quando  egli  decide  di  protestare  la  sua  protesta  si  pone  nel  contesto  del  suo  program¬ 
ma  costruttivo. 

I  Satyagraha  ashram  -  centri  e  comunità  di  vita,  di  studio  e  di  esperimento  -  sono 
sorti  a  centinaia  e  si  sono  sparsi  a  rete  per  tutta  l'India.  Sono  tutti  in  contatto  fra  di 
loro  e  lavorano  in  solidarietà  quali  parti  di  un  solo  grande  movimento.  Se  un  viaggia 
tore  si  spostasse  dal  nord  al  sud  e  dall'est  all'ovest,  da  comunità  a  comunità  e  da  ce_n 
tro  a  centro,  non  sarebbe  capace  di  visitarli  tutti.  Ogni  comunità  o  centro  è  autonomo, 
non  esiste  un  corpo  di  regole  comuni  che  li  leghi.  Non  c'è  alcuna  organizzazione  cen¬ 
trale  che  li  controlli  eppure  essi  condividono  un  proposito  comune  e  si  sentono  uniti. 
Queste  comunità  sono  come  le  basi  delle  quali  i  Satyagrahi  si  muovono  per  lavorare 
nella  società,  non  soltanto  creando  la  consapevolezza  della  necessità  di  una  cambia¬ 
mento  sociale  radicale,  ma  di  fatto  partecipando  essi  stessi  al  processo  di  cambiameli 
to  col  fondare  ad  esempio,  libere  scuole,  con  l 'organizzare  campagne  contro  il  si¬ 

stema  delle  caste,  col  lavorare  per  l'abolizione  della  proprietà  privata  della  terra, con 
l'iniziare  industrie  artigianali  decentralizzate  e  negozi  per  vendere  manufatti  ed  ali¬ 
mentari  prodotti  organicamente. 

I  Satyagrahi  nella  tradizione  di  Gandhi,  Vinoba  e  moltissimi  altri  hanno  sviluppato 
una  terza  via  accuratamente  studiata  (Sarvodaya)  in  opposizione  al  capitalismo  e  al  co 
munìsmo.  Cioè  una  economia  di  comunità,  con  proprietà  comunitaria  anziché  dell'in¬ 
dividuo  o  dello  Stato  e  potere  politico  decentralizzato,  col  massimo  di  decisioni  prese  • 
a  livello  di  comunità  e  progressivamente  meno  ai  livelli  provinciale,  regionale  e  na¬ 
zionale.  V'è  in  tutto  ciò  una  base  etica  e  spirituale  che  manca  al  capitalismo  e  al  co¬ 
muniSmo,  insieme  ad  un  sostrato  derivato  dalle  varie  religioni,  indù,  jain,  buddista, 
cristiana  e  musulmana,  rra  superando  le  frontiere  dogmatiche  e  settarie. 

Si  capisce  dunque  che  Sarvodaya  e  Satygraha  formano  una  concezione  totale  della  vi 
ta.  Quando  raffronto  questa  concezione  col  pacifismo  europeo  sento  che  qui  il  movi¬ 
mento  pacifista  $  troppo  ossessionato  dal  singolo  problema  della  guerra,  delle  armi 
e  del  militarismo  e  che  manca  un  programma  costruttivo  per  creare  una  società  di  pa¬ 
ce,  Viceversa,  coloro  che  tentano  di  presentare  alternative,  di  vivere  in  comunità  e 
si  preoccupano  della  qualità  della  vita  e  dell'ambiente,  condividono  sì  qualche  aspetto 
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del  concetto  di  Satyagraha,  ma  spesso  ignorano  la  necessità  di  sfidare  le  strutture  di 
potere.  Organizzazioni  che  si  occupano  di  un  solo  problema  come  il  razzismo,  l'impe 
rialismo,  il  terzo  mondo,  la  tecnologia  intermedia  ecc.  non  trovano  tempo  per  entra¬ 
re  in  reciproco  contatto  e  per  collaborare  alla  campagna  contro  la  guerra  o  col  movi¬ 
mento  alternativo.  Questi  gruppi  lavorano  separatamente  con  assai  scarso  dialogo  fra 
di  loro,  scarsa  consapevolezza  di  un  possibile  rapporto,  e  non  riescono  a  vedere  la 
necessità  di  una  sana  indagine  socio-economica  su  cui  fondare  la  loro  lotta. 

Le  sole  filosofie  politiche  convincenti  che  i  giovani1 ‘radicals"  in  Europa  occidente 
le  trovano  quando  vogliono  cambiare  la  società  sono  il  marxismo  e  il  socialismo,  che 
hanno  un  appello  romantico  oltre  che  intellettuale.  Ragion  per  cui  è  necessario  che  i 
pacifisti,  i  movimenti  comunitari  e  le  altre  organizzazioni  che  accentrano  su  di  un  so 
lo  problema  la  loro  azione  scorgano  la  necessità  di  una  analisi  scientifica  e  radicale, 
si  avvicinino  gli  uni  agli  altri,  sviluppino  un  fronte  unito  e  lavorino  in  una  comune  di¬ 
rezione  verso  il  tipo  di  società  che  vogliamo  creare. 

Sross  I-Ieere,  febbraio  1973  (traduzione  di  Adriano  Bonelli)  Satish  Kumar 

(Satish,  Kumar  vive  nel  villaggio  di  Gross  Keere  nella  Germania  Federale,  con  nove 
persone  di  cinque  nazionalità.  Appartengono  tutti  al  gruppo  di  lavoro  europeo  del  M.  I.  R. 
e  hanno  fondato  una  comunità  nell'intento  di  praticare  un  nuovo  stile  di  vita.  La  comu 
nità  vuole  anche  essere  un  centro  europeo  per  la  nonviolenza  dove  gli  interessati  sono 
invitati  a  partecipare  alla  vita  comunitaria  ed  a  fare  esperienza  di  nonviolenza.  Si  cer 
ca  anche  di  stabilire  un  contatto  con  varie  comunità  e  gruppi  in  Europa  nella  speranza 
di  avvicinare  maggiormente  i  movimenti  pacifisti,  nonviolenti  e  alternativi). 

Errata  corrige: 

Nel  Notiziario  N.  32/33  si  deve  leggere: 

a  pag.  3,  13  riga  dal  basso:  Nel  1972  (non  nel  1973)  la  protesta  cresce. .. 
a  pag.  5,26  riga  dal  basso:  Nel  1971  (non  nel  1973)  il  MI.R.  organizzo.., 

LA  CASSA  E  VUOTA!  Aiutateci  tutti  a  pagare  le  fatture,  a  far  uscire  il  Notiziario  con  I 

regolarità,  a  portare  avanti  la  nostra  biblioteca,  il  nostro  centro  di  informazioni.  Pa¬ 
gate  le  vostre  quote,  i  vostri  contributi,  specificando  se  siete  membri  del  M.  I.  R.  o 
soltanto  abbonati  al  Notiziario. 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198-  ROMA 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  turi!  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  fona  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati:  L-?-  ■ 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita'  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  1’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  pjwparaziope  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 

contro  Famose;  . 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  detTamore,  eliminando  con  8  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideolo¬ 
giche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -IFOR” 
di  cui  condivide  Ani  e  principi. 

Tutti  coloro  ohe  sono  in  armonia  cott  i  principi  del  Movimento  e  condividono  1  sud  scopi  e  meto¬ 
di  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  «filiazione  4  stabilita  in  Ose  1000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per  so¬ 
ci  sostenitori.  I  versamenti  possono  «sacre  effettuati  direttamente  oppure  e  mezzo  c/c  postele  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


IL  PRIMO  OBIETTORE  DI  COSCIENZA  PORTOGHESE  CONOSCIUTO 


Migliaia  di  giovani  portoghesi  che  non  vogliono  imparare  ad  uccidere  i  loro 
fratelli  sono  diventati  disertori.  Essi  lasciano  il  Portogallo  dove  la  guerra  colo¬ 
niale  li  costringe  ad  uccidere  e  fuggono  all'estero.  Come  è  noto  il  Portogallo  non 
ha  nessuna  legge  per  gli  obiettori  di  coscienza. 

Un  giovane  portoghese ,  Josè  de  Jesus  de  Almeida,  sostenuto  dalla  sua  co¬ 
scienza  cristiana  ha  trovato  il  coraggio  di  dichiararsi  pubblicamente  obiettore  di 
coscienza.  Il  M.  I.  R.  chiede  urgentemente  a  tutti  di  sostenere  la  sua  azione: 

1)  facendo  conoscere  la  sua  lettera  al  ministro  della  Difesa  Nazionale  e  divulgarla; 

2)  rivolgendosi  a  delle  personalità,  laici,  sacerdoti,  pastori/vescovi  con  la  do¬ 
manda  di  intervenire  presso  il  Patriarca  di  Lisbona  mons.  Antonio  Ribeiro 
(Campo  dos  Martyres  da  Patria>45  -  Lisbona  1,  Portogallo)  affinché  esso  so¬ 
stenga  la  testimonianza  di  Josè  de  Jesus  de  Almeida  affinché  si  adoperi  che  il 
governofaccia  una  legge  per  gli  obiettori  di  coscienza; 

3)  caso  mai  ci  saranno  delle  sanzioni  contro  Josè  de  Jesus  de  Almeida  vi  preghia¬ 
mo  di  intervenire  in  gruppi  presso  le  autorità  portoghesi  e  il  ministero  per  la 
Difesa  Nazionale  di  Lisbona. 

☆  ☆  ☆ 

Lettera  dell'obiettore  cattolico  portoghese  Josè  de  Jesus  de  Almeida: 

Al  signor  ministro  per  la  Difesa  Nazionale. 

Eccellenza, 

La  violenza  in  tutte  le  sue  forme  è  in  contrasto  con  la  mia  co¬ 
scienza.  Non  parteciperò  all'istruzione  militare  e  non  porterò  la  divisa  militare. 

Le  ragioni  che  mi  muovono  a  rifiutare  in  tutte  le  circostanze  il  servizio  mi¬ 
litare  e  l'applicazione  della  violenza  sono  semplici:  "tu  non  ucciderai"  (Esodo 
20,  Ì3).  it 

Voglio  sperimentare  che  significa  essere  figlio  del  Padre  beati  i  pacifica¬ 
tori  perché  saranno  chiamati  figli  di  Dio"  (Matt.  5, 9)  -  vivendo  il  suo  comanda¬ 
mento;  "questo  è  il  comandamento  mio  che  vi  amiate  gli  uni  e  gli  altri  come  io  vi 
ho  amato"  (Giov.  15,20). 

Fare  il  servizio  militare  e  portare  le  armi  non  è  compatibile  con  Colui  nel 
quale  io  credo,con  la  testimonianza  di  quello  che  dà  senso,  alla  mia  vita:  la  nuova 
Gerusalemme  dove  il  lupo  abiterà  con  l'agnello,  dove  non  ci  sarà  più  distinzione, 
ma  dove  regnerà  la  pace  e  la  giustizia  (Isaia  11,5-9). 

Il  rifiuto  del  servizio  militare  era  la  posizione  ufficiale  della  Chiesa  primi¬ 
tiva  la  quale  conservò  per  il  suo  clero  anche  dopo  l'anno  416  il  privilegio  di  esen¬ 
zione  dal  servizio  militare  come  testimonianza  o  ricordo  delle  sue  prime  tradi¬ 
zioni. 

Per  la  prima  volta  dal  IV  secolo,  nel  XX  secolo  la  Chiesa  ha  dichiarato  per 
la  bocca  di  Papa  Giovanni  nell'Enciclica  "Pacem  in  terris"  che  certi  atteggiamen¬ 
ti  dovrebbero  diventare  dei  diritti  e  iscriversi  nelle  legislazioni  e  costituzioni.  Il 
Concilio  Vaticano  II  era  ancora  più  esplicito  nel  documento  "Gaudium  et  Spes"  pa¬ 
ragrafo  79:  "Sembra inoltre  conforme  ad  equità  che  le  leggi  provvedano  umanamen¬ 
te  al  caso  di  coloro  che  per  motivi  di  coscienza  ricusano  l'uso  delle  armi  mentre 
tuttavia  accettano  qualche  altra  forma  di  servizio  nella  Comunità  umana". 

In  più,  recentemente  nella  sua  lettera  dell' 11  aprile  al  Papa  Paolo  VI,  il 
cardinale  Roy  parla  "dell'obiezione  di  coscienza  di  tipo  militare  che,  ha  detto,  ha 
uno  statuto  legale  in  un  gran  numero  di  paesi  . 

"Nell'Europa  occidentale  ad  eccezione  della  Spagna,  soltanto  il  Portogallo, 
la  Grecia  e  la  Svizzera  non  hanno  ancora  una  legislazione  per  gli  obiettori"  (Catte- 
lain,  "L'objection  de  conscience,  page  66,  in:  Que  sais-je?  n.  1517  P.U.F.  1973). 
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In  Svizzera  inoltre ,  una  nota  non  ufficiale  del  1951  permette  una  certa  forma  di 
obiezione  (op.  cit.  pag.  66).  Così  a  causa  di  questo  appello  del  Signore  e  nella  li¬ 
nea  della  testimonianza  dei  primi  cristiani,  secondo  la  dottrina  della  Chiesa,  io 
mi  rifiuto  di  fare  il  servizio  militare  e  mi  offro  come  volontario  per  un  servizio 
civile  diverso,  non  militare,  affinché,  come  dice  il  Profeta:  "...  le  spade  siano 
trasformate  in  strumenti  di  lavoro"  (Isaia  2,4). 

Perciò  mi  rivolgo  a  Lei  Ecc.  za  per  domandare  un'udienza  e  risolvere  que¬ 
sto  caso. 

Essendo  credente  informo  del  mio  gesto  mansA-ntonio  Ribeiro  il  Patriarca 
di  Lisbona  mandandogli  una  copia  di  questa  lettera. 

Lisbona, 6  settembre  1973 

Josè  de  Jesus  de  Almeida 


FIRENZE: 

CONVEGNO  DELLA  LOC  (Lega  Obiettori  di  Coscienza) 

114  6  settembre  si  è  tenuto  a  Firenze  presso  la  sala  della  Comunità  Valdese 
il  II  Convegno  Nazionale  della  LOC.  Vi  hanno  preso  parte  un  centinaio  di  persone. 
Erano  presenti  numerosi  membri  della  Segreteria  Nazionale  e  delegati  di  vari 
gruppi,  per  lo  più  del  centro  nord.  I  presenti  si  sono  accordati  sopra  un  certo  or¬ 
dine  del  giorno  al  quale  si  sono  strettamente  attenuti  per  le  sette  ore  di  dibattito 
partecipato  e  a  volte  appassionato. 

Si  è  fatto  il  punto  sulla  situazione  che  si  è  venuta  a  creare  in  seguito  alla 
legge-truffa  sull'obiezione  di  coscienza.  Il  dibattito  ha  rilevato  come  i  problemi 
più  gravi  e  non  ancora  risolti  sono  molti:  alcuni  obiettori  non  sono  stati  ricono¬ 
sciuti  tali  dalla  commissione  ministeriale  e  attendono  la  cartolina  precetto  perii 
prossimo  contingente;  altri  sono  stati  incarcerati  con  dure  condanne  per  non  aver 
presentatola  domanda  o  per  averla  presentata  in  ritardo;  diversi  obiettori  sono 
stati  allontanati  dagli  enti  dove  svolgevano  servizio  volontario ;dopo  nove  mesi  dal¬ 
l'entrata  in  vigore  della  legge  il  ministero  della  difesa  non  ha  formulato  alcun  ti¬ 
po  di  servizio  civile  anzi,  violando  l'articolo  5  della; legge  sull'  o.  d.  c.  ha  fatto 
sapere  di  non  essere  disposto  a  riconoscere  nessun  ente  presso  cui  distaccare  gli 
obiettori  in  attesa  del  servizio  civile  nazionale.  Per  cui  l'attesa  degli  obiettori  di¬ 
venta- sempre  più  drammatica  e. incerta. 

'  ‘Tra  tutti  questi  problemi,  l'assemblea  ha  cercato  degli  obiettivi  minimi  sui 
quali  concentrare  l'azione  militante  che  rilanci  la  lotta.  La  maggioranza  si  è  det¬ 
ta  d'accordo  nel  non  rifiutare  la  legge,  per  quanto  canagliesca  possa  essere,  ma 
di  cambiare  il  modo  della  sua  gestione  spostando  l'interesse  dall'obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  civile  che  ha  bisogno  di  essere  costruito  come  preparazione  de¬ 
gli  obiettori,  come  progetti  da  sviluppare,  come  tempi  e  modalità  di  utilizzazione. 
Con  il  servizio  civile,  altro  obiettivo  immediato  è  stato  quello  di  cercare  il  modo 
di  impedire  che  i  compagni  respinti  dalla  Commissione  ricevano  la  cartolina  con 
il  contingente  di  ottobre  e  la  denuncia  dell'aspetto  punitivo  della  legge  presso  l'opi¬ 
nione  pubblica  e  gli  organi  parlamentari.  Si  è  convenuto  che  non  bisogna  lasciare 
la  lotta  a  livello  di  vertice  anche  se  l'azione  di  base  per  diventare  una  realtà  ha  bi¬ 
sogno  di  un  vigoroso  rilancio. 

Come  risposta  all'attuale  difficile  situazione  si  è  convenuto  di  promuovere 
una  giornata  nazionale  il  6  ottobre,  con  manifestazioni  concomitanti  in  diverse  cit¬ 
tà  italiane.  Si  vedrà  in  seguito  se  convergere  poi -a  Roma  in  un'unica  manifestazio¬ 
ne.  Si  è  preferito  il  decentramento  delle  manifestazioni  per  rafforzare  le  inizia¬ 
tive  locali.  Si  è  anche  appoggiata  l'iniziativa  del  gruppo  di  Napoli  che  intende  far 
approvare  per  la  città  colpita  dal  colera  e  in  permanente  stato  di  abbandono  una 
legge  speciale  sul  tipo  della  Valle  del  Belice.  Diversi  obiettori  si  sono  dichiarati 
disponibili  a  collaborare. 

L'assemblea  ha  anche  discusso  e  approvato  un  bozzetto  per  un  manifesto  di 
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chiamata  al  servizio  civile  e  all'obiezione  di  coscienza  per  la  classe  1955.  Que¬ 
st'anno  che  è  stato  quasi  di  attesa  interlocutoria  deve  segnare  con  l'autunno  un 
rilancio  della  lotta  e  di  riflessione  su  tutte  le  possibili  vie  di  realizzare  il  servi¬ 
zio  civile. 

Carlo  di  Cicco 


ORDINE  DEL  GIORNO  DEL  SINODO  VALDESE  SULLA 
OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

30  agosto  1972 

Il  Sinodo, 

constatando  che  la  legge  sull'obiezione  di  coscienza  approvata  nel  dicembre  1972 
dal  Parlamento  italiano  riconosce  solo  in  modo  parziale  le  istanze  degli  obiettori, 
per  cui  parecchi  fra  di  loro  continuano  ad  essere  rinchiusi  nelle  carceri  militari; 

nella  convinzione  che  una  vera,  cioè  giusta,  alternativa  fra  servizio  militare  e 
servizio  civile  concorra  ad  una  sempre  maggiore  affermazione  delle  tematiche 
della  non- violenza  e  dell'antimilitarismo,  in  nome  della  riconciliazione  fra  gli 
uòmini  e  le  nazioni; 

impegna  nuovamente  chiese  e  Tavola  ad  appoggiare  con  tenacia  e  vigorosamente 
le  nuove  proposte  di  legge  che  tendono  a  dare  all'obiezione  di  coscienza  il  pieno 
riconoscimento,  togliendo  ad  essa  ogni  carattere  punitivo  e  discriminatorio. 

Rinnova  l'invito  alle  chiese  a  contribuire  al  fondo  di  solidarietà  a  favore  degli 
obiettori,  istituito  dal  Sinodo  dello  scorso  anno  (A.  S.  n.  57). 

■  o  o  o  o  o  o  o 

ORDINE  DEL  GIORNO 

INDIFESA  DEI  PRIGIONIERI  POLITICI  NEL  VIETNAM  DEL  SUD 

"il  sinodo  valdese  e  la  conferenza  metodista,  riuniti  congiuntamente  in  Tor¬ 
re  Pellice  il  30  agosto  1973,  a  conoscenza  della  tragica  condizione  di  un  numero 
elevatissimo  di  prigionieri  politici  nel  Vietnam  del  Sud,  sottoposti  a  disumani 
trattamenti  che  ne  minacciano  l'esistenza  fisica,  convinti  che  la  coscienza  cristia¬ 
na  non  possa  tacere  davanti  a  ciò,  specie  in  un  paese  che  condivide  le  responsabi¬ 
lità  del  mondo  occidentale  per  questa  situazione,  ricordando  che  coloro  che  sono 
investiti  di  autorità  sono  responsabili  davanti  a  Dio  della  promozione  della  giusti¬ 
zia  e  della  difesa  degli  oppressi,  richiedono  al  governo  italiano  di  impegnare  ogni 
mezzo  a  sua  disposizione  per  affrettare  la  liberazione  dei  prigionieri  senza  alcuna 
discriminazione" . 


TULLIO  VINAY  SI  E'  INCONTRATO  CON  I  PRIGIONIERI  DI  SAIGON 

Il  pastore  Tullio  Vinay  membro  fondatore  del  M.  I.  R.  è  tornato  in  questi 
giorni  da  una  missione  d'inchiesta  nel  Sud  Vietnam,  per  i  prigionieri  politici  in¬ 
carcerati  e  torturati  dal  Governo  di  Saigon.  Era  accompagnato  da  don  Chiavacci 
mandato  damons.  Bettazzi  presidente  del  movimento  Pax  Christi  in  Italia.  Mer¬ 
coledì  19  settembre  il  pastore  Tullio  Vinay  ha  parlato  in  una  conferenza  stampa 
a  Roma  organizzata  dal  Comitato  per  i  prigionieri  politici  del  Sud  Vietnam  in  oc¬ 
casione  della  settimana  internazionale  di  solidarietà  con  questi  prigionieri. 

Vinay  ha  parlato  dei  suoi  incontri  con  i  prigionieri  e  loro  familiari  e  ha  ci¬ 
tato  degli  esempi  agghiaccianti.  Ha  parlato  con  la  moglie  di  imo  scrittore  che  è 
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in  carcere,  dove  viene  sottoposto  a  torture  tremende  :  bastonate,  la  testa  nell'ac¬ 
qua  gelata.;  e cc.  La  loro  figlia  di  15  anni  è  stata  messa  in  carcere  e  condannata  a 
tre  anni  di  prigione  per  una  canzone  pacifista  trovata  in  un  suo  quaderno  di  scuola. 
E1  stata  rinchiusa  da  moltissimo  tempo  in  una  cella  bassa  senza  finestre,  piena 
di  topi,  battuta  sul  petto,  i  piedi,  le  ginocchia.  Ora  ha  dei  disturbi  mentali  ed  e- 
morragie,  deve  andare  a  presentarsi  periodicamente  a  posti  di  polizia  dove  viene 
continuamente  insultata.  Il  loro  figlio  e'  ancora  nel  carcere  famigerato  dell'isola 
del  Con-Son,  la  madre  l'ha  potuto  vedere  una  sola  volta  ed  egli  le  ha  detto;  Ho 
fame".  Nell'ospedale  Tullio  Vinay  e  i  suoi  accompagnatori  hanno  potuto  visitare 
un  reparto  per  prigionieri  perchè  avevano  indossato  il  vestito  clericale.  Hanno  po¬ 
tuto  parlare  con  delle  donne  prigioniere,  due  morenti  a  causa  delle  torture  subite. 
Un  ex  prigioniero  venuto  da  Con-Son  è  paralizzato  alle  due  gambe  perchè  è  stato 
legato  per  due  mesi  alle  gambe  e  non  ha  più  nessun  familiare,  così  il  villaggio  lo 
ha  accolto  come  "parente  di  tutti".  Tutta  una  serie  di  sindacalisti  è  stata  arrestata 
perchè  si  erano  schierati  in  favore  dei  ferrovieri  che  avevano  fatto  uno  sciopero 
di  un’ora  per  i  pagamenti  arretrati.  I  sindacalisti  che  hanno  protestato  sono  anda¬ 
ti  a  finire  in  carcere  ed  uno  di  essi  è  morto  nel  carcere  dopo  essere  stato  tortu¬ 
rato  per  tre  giorni  e  infilato  in  una  bara  verticale. 

A  Roma  in  occasione  di  questa  settimana  internazionale  è  stata  alzata  una 
tenda  a  piazza  S.  Maria  in  Trastevere.  Un  gruppo  di  giovani  di  vari  movimenti  tra 
i  quali  il  7  Novembre,  la  Comunità  S.  Paolo,  il  Circolo  Esperienze,  il  Movimento 
cristiano  per  la  Pace  ed  ilM.  I.  R.  ,  ha  distribuito  del  materiale  ai  passanti  e  ha 
raccolto  delle  firme  di  solidarietà.  Tutta  una  serie  di  fotografie  giganti  sono  state 
esposte. 

AAAAAAAA 


CASCHI  BLU  DELL' ONU  DISARMATI: 

UNA  PROPOSTA  DI  ramsahai  PUROHIT - — 

Il  12  settembre  u.  s.  è  stato  ricevuto  dal  Papa  per  la  seconda  volta  il  nostro 
amico  Ramsahi  Purohit,  collaboratore  di  Vinoba  Bhave,  il  successore  di  Gandhi 
che  lavora“per  trasformare  le  campagne  indiane  in  villaggi  comunitari. 

Ramsahai  venne  in  Italia  nel  1971  quando,  mandato  da  Vinoba  attraversò  a 
piedi  molti  paesi  arabi  ed  europei,per  la  pace.  Durante  gli  ottomila  chilometri  di 
marcia  ebbe  molti  contatti  con  capi  di  governo  e  con  semplici  cittadini  perorando 
ovunque  la  causa  del  disarmo,  dell'obiezione  di  coscienza,  della  pace.  Alla  fine 
parlò  aduna  riunione  dell' ONU  ed  ivi  lesse  il  suo  messaggio. 

A  Roma  fu  ricevuto  dal  Papa  il  quale  gli  disse  di  essere  convinto  che  la  non¬ 
violenza  gandhiana  è  l'unica  via  per  risolvere  i  problemi  cruciali  del  nostro  tempo. 
Nella  seconda  udienza,  del  12  settembre  Ramsahai  ha  ripetuto  l'invito  al  Papa  di 
andare  come  Gandhinelle  zone  di  tensione  e  conflitti  (Vietnam,  Irlanda  del  Nord, 
ecc.  )  e  anzitutto  gli  ha  chiesto  di  riunire  i  dirigenti  di  tutte  le  grandi  religioni  in 
una  Conferenza  ecumenica  per  la  pace  nel  mondo.  Gli  ha  parlato  anche  del  suo 
progetto  dei  caschi  blu  dell'ONU  disarmati.  E'  questo  infatti  la  causa  di  questo  suo 
secondo  viaggio.  Ramsahai  ha  avuto  una  corrispondenza  con  il  Segretariato  del¬ 
l'ONU  su  questo  argomento  e  ultimamente  è  stato  invitato  a  ritornare  all'O  per 
precisare  questo  progetto'.  "Questi  soldati  della  pace  dell'ONU  sarebbero  dei  vo¬ 
lontari  pacifisti  di  tutti  i  paesi, addestrati  alle  tecniche  della  nonviolenza  e  pronti 
ad  intervenire  in  massa  sottS'ffi  direzione  dell'ONU  in  zone  di  tensione  e  all' ini- 

zio  di  operazioni  belliche  .  . 

Nei  vari  incontri  con  gruppi  italiani  è  stato  domandato  piu  volte  a  Ramsahai 
come  egli  applicherebbe  la  politica  della  nonviolenza  dei  villaggi  indiani  alle  zone 
industrializzate.  Egli  ha  risposto  citando  l'esempio  di  fabbriche  in  Gran  Bretagna 
e  Germania  che  si  sono  trasformate  in  cooperative  comunitarie  (non  di  azioni)  per 
es.  Scott-Bader  in  Inghilterra.  In  uno  dei  prossimi  numeri  del  notiziario  pubbli¬ 
cheremo  una  descrizione  di  una  simile  fabbrica.  Le  fabbriche  troppo  grandi  per 
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facendo  parte  di  trust  internazionali  andrebbero  nazionalizzate. 

Dopo  il  suo  ritorno  in  India,  Ramsahai  con  alcuni  volontari  ha  costruito  un 
centro  internazionale  per  la  nonviolenza  e  la  pace  nel  suo  villaggio.  Per  ora  è 
pronto  il  pozzo  per  l’acqua  eia  prima  stanza.  Oltre  al  lavoro  di  studio  della  non¬ 
violenza  i  volontari  svolgeranno  anche  attività  manuali  agricole  ed  artigiane  e  la¬ 
voreranno  con  la  popolazione  locale  per  lo  sviluppo  dei  villaggi  circostanti.  Per 
qualsiasi  informazione  rivolgersi  al  MIR. 

00  0  0  0  0  0 

LÉ  CHIESE  DELL'AMERICA  LATINA  INTENSIFICANO  LA  LOTTA 
PER  I  DIRITTI  DELL'UOMO 

All'Assemblea  generale  della  Conferenza  nazionale  dei  Vescovi  del  Brasile 
in  S.  Paolo,  nel  febbraio  scorso,  diverse  risoluzioni  sui  diritti  dell'uomo  erano 
approvati  dall'assemblea,  incluso  quella  sul  dovere  della  Chiesa  di  informare  la 
opinione  pubblica,  sulla  necessità  di  rendere  coscienti  le  Diocesi  degli  abusi  ai 
quali  altri  membri  della  Comunità  sono  sottoposti,  sul  dovere  della  Chiesa  di  aiu¬ 
tare  gli  sfruttati  e  i  poverie  sulla  necessità  per  i  preti  e  laici  di  essere  di  esempio 
nel  campo  sociale. 

L'Assemblea  ha  considerato  delle  vie  per  migliorare  la  libertà  dei  singoli 
uomini  -  il  diritto  di  protestare,  i  diritti  delle  minoranze,  i  diritti  degli  obiettori 
di  coscienza  -  e  i  diritti  dei  paesi  poveri  del  mondo.  I  vescovi  brasiliani  sono  sta¬ 
ti  sollecitati  a  rendere  attente  le  loro  Diocesi  sui  pericoli  della  discriminazione  e 
di  lottare  contro  di  essa.  Fu  notatala  tendenza  dei  governi  dell'America  Latina  ad 
essere  autoritarie  fu  votata  una  mozione  che  chiede  alle  organizzazioni  indipen- 
denti  dei  governi,  come  la  Chiesa,  di  istituire  un  tribunale  mondiale  per  i  diritti 
umani  basato  sulla  Carta  Universale  per  i  diritti  dell'uomo. 

Da  febbraio  ci  sono  state  molte  occasioni  nelle  quali  i  dirigenti  della  Chiesa 
brasiliana  hanno  agito  in  obbedienza  al  Vangelo  e  per  rendere  efficaci  le  dichiara¬ 
zioni  dell'  Assemblea.  Il  Vescovo  di  Sorocaba  (San  Paolo)  ha  denunciato  pubblica¬ 
mente  la  morte  di  uno  studente  giovane  ucciso  dalla  polizia  dopo  il  suo  arresto. 

Il  Vescovo  di  SanFelix  de  Araguaia  protestò  contro  il  processo  truffa  di  un 
prete  condannato  a  dieci  anni  di  carcere  e  dichiarò  la  solidarietà  della  Chiesa  con 
esso.  La  sua  protesta  fu  poi  ripresa  da  un  cardinale. 

Nel  mese  di  luglio  furono  eseguite  una  serie  di  arresti  e  di  incarcerazioni 
di  membri  del  segretariato  di  Don  Helder  Camara  e  di  suoi  collaboratori.  La 
stampa  brasiliana  ha  in  gran  parte  ignorato  questa  repressione  crescente  e  le  azio¬ 
ni  dei  dirigenti  della  Chiesa  tendenti  a  lottare  contro  di  essa.  E'  importante  solle¬ 
vare  l' opinione  pubblica  internazionale  per  protestare  efficacemente  contro  queste 
violazioni  dei  diritti  umani. 

Anche  in  altri  Paesi  dell'America  Latina  la  lotta  per  i  diritti  umani  sta  cre¬ 
scendo.  Il  Comitato  per  la  Difesa  per  i  diritti  dell'uomo  nel  Perù,  ha  protestato 
fortemente  contro  la  crescente  repressione  e  le  violazioni  dei  diritti  dell'uomo. 

Nel  Paraguay  dove  i  dirigenti  della  Chiesa  Cattolica  da  tempo  si  sono  schie¬ 
rati  dalla  parte  dei  contadini,  degli  indios,  perseguitati  dal  governo,  la  repres¬ 
sione  che  subisce  la  popolazione  rurale  che  comprende  l'80%  dei  paraguaiani  ha 
provocato  un  crescente  impegno  delle  Comunità  di  base,  delle  leghe  di  contadini 
che  furono  formate  "dall'Acciòn  Liberadora”  (Azione  Liberatrice). 

Sono  maturi  i  tempi  per  questi  gruppi  e  queste  Chiese  di  fare  un  piano  di 
strategia  per  le  loro  lotte.  Nella  Conferenza  per  l'azione  nonviolenta  liberatrice 
in  America  Latina  che  avrà  luogo  nel  febbraio  prossimo  a  Medellin  in  Colombia 
saranno  prese  decisioni  importanti. 

A  A  A  A  A  A 


GERMANIA  OCCIDENTALE  : 

PROTESTA  CONTRO  I  REATTORI  NUCLEARI 


Il  Pastore  Giinther  Heipp  esponente  di  Dai  Dong,  movimento  creato  dal 
M.  I.  R.  contro  l'inquinamento  e  per  un  mondo  nuovo,  ha  protestato  energicamen¬ 
te  contro  la  costruzione  di  un  impianto  nucleare  che  l'industria  chimica  di  BASF 
sta  progettando  in  un  distretto  molto  popolato  di  Ludwigshafen. 

In  un  appello  a  tutti  gli  ecclesiastici,  laici,  della  Chiesa  luterana  nella  Pfalz, 
il  pastore  Heipp  dichiara  che  la  popolazione  non  è  stata  informata  dei  danni  e  pe¬ 
ricoli  di  questo  reattore  nucleare.  In  un  rapporto  egli  prosegue  che  il  numero  di 
persone  "uccise  immediatamente"  a  Ludwigshafen  in  caso  di  incidente  si  aggira 
sui  100.  000. 

Egli  critica  inoltre  che  le  organizzazioni  per  l'ispezione  tecnica  di  tali  pro¬ 
getti  stanno  -aiutando  la  propaganda  dei  responsabili  dell'industria  nucleare  e 
chiede  che  il  Ministro  e  il  Cancelliere  federale  diano  un  divieto  permanente  di  co¬ 
struire  tali  reattori. 


LA  LOTTA  PER  LA  GIUSTIZIA  IN  RHODESIA  CONTINUA 


Ian  Smith  e  i  suoi  colleghisi  rifiutano  sempre  di  accettare  che  il  Congresso 
nazionale  africano  (A.  N.  C.  )  sia  il  portavoce  della  maggioranza  che  è  di  africani, 
e  non  vogliono  negoziare  con  isuoi  dirigenti.  Il  Governo  di  Rhodesia  ha  fatto  dei 
tentativi  per  indicare  A.  N.  C.  come  sostenitore  di  violenza.  Non  dobbiamo  creder¬ 
ci,  non  è  la  prima  volta  che  chi  ha  il  potere  cerca  di  screditare  l'opposizione.  Non 
dobbiamo  dimenticare  che  c'è  la  violenza  in  Rhodesia,  sì,  ma  è  la  violenza  con  la 
quale  la  maggioranza  dei  cittadini  viene  oppressa.  La  A.  N.  C.  si  è  dedicata  a  la¬ 
vorare  perla  giustizia  con  mezzi  nonviolenti.  Dobbiamo  accompagnare  il  vescovo 
Muzorewa  e  la  sua  gente  con  il  nostro  sostegno  e  la  nostra  preghiera.  Se  la  A.  N.  C. 
non  è  ascoltata, più  persone,  ancora  nella  disperazione,  ricorreranno  alla  violenza 
(dal  M.  I.  R.  inglese). 

Il  reverendo  Canan  Banana,  vice  presidente  dell'A.  N.  C.  in  Rhodesia  ha  la-- 
sciato  segretamente  il  paese.  Siccome  è  un  oppositore  attivo  del  governo,  l'anno 
scorso  il  governo  gli  ha  negato  i  suoi  documenti.  Nel  frattempo  al  presidente  del¬ 
l'A.  N.  C.,  al  vescovo  Abel  Muzorewa  'è  .stata  rifiutata  -  la’ t  possibilità’ ddA  far  ^ 
un  sermone  nella  cattedrale  anglicana  di  Salisbury.. 

Il  M.  I.  R.  della  Rhodesia,  a  Salisbury,  ha  fatto  varie  assemblee  quest'anno 
con  studi  e  discussioni  sulla  nonviolenza,  l' educazione ,ecc. 

Donald  Reece,  segretario  del  gruppo  scrive: 

"Vorrei  portare  insieme  delle  persone  che  generalmente  non  si  incontrano,  per 
esempio  un  gruppo  di  cristiani  che  si  incontra  con  la  Chiesa  africana  o  vicever¬ 
sa.  . .  ". 


-  VIAGGIO  DI  JEAN  GOSS  IN  AMERICA  LATINA - - 

Premessa:  Jean  Goss  ha  fatto  questo  viaggio  nell'America  Latina  dal  29  set¬ 
tembre  al  14  novembre  dello  scorso  anno.  Il  viaggio  conserva 
tuttala  sua  validità  specialmente  per  l'esperienza  registrata  nel  Cile,  quando  si 
era  alla  vigilia  dei  drammatici  avvenimenti  che  hanno  accompagnato  il  tragico  golpe 
fascista  dei  militari  il  10  settembre  ultimo  scorso.  Della  relazione  di  Jean  Goss 
ne  pubblichiamo  ora  una  parte. 


Questo  viaggio  è  stato  organizzato  dietro  richiesta  dei  Gruppi  del  Cile,  del 
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Perù,  dell'Equador  e  della  Colombia.  Questi  Paesi  si  trovano  in  piena  lotta  per 
una  trasformazione  radicale  delle  strutture  ingiusta. 

Sia  nelle  scuole  e  nelle  università  che  nelle  chiese,  gli  uomini  -  i  più  luci¬ 
di  e  ipiù  coraggiosinon  avendo  imparato  altro  ché  una  cosa:  la  violenza  giusta, 
la  guerra  giusta  e  la  teologia  del  male  minore  -  non  conoscono  altre  soluzioni  per 
operare  i  cambiamenti  necessari.  E'  questa  la  ragione,  sovente,  per  cui  s'impe¬ 
gnano  in  modo  molto  sincero  nella  clandestinità  e  nella  guerriglia.  La  polizia  e 
l'esercito  però,  li  rintracciano  e  li  uccidono  senza  scrupolo  e  senza  difficoltà. 

Questi  rivoluzionari  non  sono  da  condannare  anche  se  trascinano  i  popoli  al¬ 
la  violenza  e  alla  guerra  civile.  Il  prete  Camilo  Torres  sulla  Colombia  mi  disse 
nel  1962  a  Bogotà:  "A  me,  nella  scuola,  nell'università,  nel  seminario  maggiore, 
non  hanno  insegnato  che  una  cosa  per  lottare  contro  l'ingiustizia  generalizzata: 
la  violenza  giusta,  la  guerra  giusta.  Per  me  la  guerra  giusta  è  dalla  parte  del  po¬ 
polo  e  se  occorre,  sarà  lì che  io  la  combatterò'* . 

Questo  ragionamento  è  diventato  comune  a  tutti:  non  si  conosce  e  non  si  ve¬ 
de  altra  strada.  Alla  gente  non  si  è  insegnato  altro.  Contemporaneamente,  ogni 
sforzo  di  civilizzazione  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  non  regolando  diversamente  i 
propri  problemi  locali  razziali,  nazionali  e  mondiali,  mostra  e  insegna  così  l'esem 
pio  più  vergognoso  della  "sedicente"  violenza  giusta.  Questi  rivoluzionari  non  pos 
sono  ancora  comprendere  che  il  sistema  economico  e  politico  mondiale  riposa 
completamente  su  questa  violenza,  e  soprattutto  che  esso  ha  un  bisogno  vitale  del¬ 
la  loro  controviolenza  per  mantenersi  al  potere.  Non  si  devono  dunque  condannare 
coloro  che  scegliessero  la  violenza.  Bisogna  scoprire  insieme  ad  essi  un'altra  stra 
da,  incarnarla  e  insegnarla. 

Sicuramente,  quando  in  imo  sforzo  sovrumano  essi  ascoltano  e.  .  .  odono  una 
voce  diversa  da  quella  che  è  stata  loro  insegnata,  sono  sorpresi,  meravigliati.  Io 
dico  loro:  "Uccidere  degli  uomini  per  difendere  dei  valori  umani  è  un'eresia  intel¬ 
lettuale.  I  valori  non  hanno  bisogno  di  difensori.  Essi  abbisognano  di  soli  testimo¬ 
ni,  cioè  di  uomini  che  credono  in  questi  valori  e  che  l'incarnano  fino  alla  morte  se 
occorre,  come  Cristo,  come  Gandhi,  come  Martin  Luther  King.  . .  Tutti  gli  altri 
mezzi  tradirebbero  questi  valori  e  li  distruggono,  pia  non  li  difendono  mai". 

Quando  io  mostro  loro  che  una  legge  ingiusta  non  può  realizzarsi  senza  di 
noi,  popolo,  vittima  permanente  delle  leggi  ingiuste,  che  queste  non  possono  esi¬ 
stere  senza  la  nostra  collaborazione,  la  nostra  partecipazione,  la  nostra  accetta¬ 
zione;  che  è  la  nostra  complicità,  la  nostra  leggerezza,  i  nostri  silenzi  complici 
che  fanno  la  forza  dei  tirannie  il  potere  delle  dittature,  allora  essi  capiscono  e, 
insieme  con  me,  sono  orientati  a  riscoprire  che  il  Cristo  nel  Vangelo  aveva  già 
rivelato  queste  cose  duemila  anni  fa, e  l'aveva  vissuto  profondamente  nella  perfezio¬ 
ne  di  un'efficacia  completa.  E'  attraverso  questa  nonviolenza  attiva,  aggressiva 
contro  il  male  e  l'ingiustizia,  non  contro  l'uomo  verso  il  quale  è  piena  d'amore, 
continuamente  creatrice  e  redentrice,  che  il  Cristo  ha  salvato  il  mondo.  Così  egli 
ha  rivelato  un  cammino  pienamente  rivoluzionario  di  cui  ogni  rivoluzione  ne  risco¬ 
pre  un  aspetto,  ma  sovente  tradisce  gli  altri  aspetti  di  questo  cammino. 

Queste  verità  sono  per  essi  un  vero  ritorno  alle  sorgenti.  E'  una  vera  evan¬ 
gelizzazione  nella  realtà  che  si  effettua.  E'  una  riscoperta  della  fede  e  dell'amore 
che  si  era  trovata  inefficace  e  che  si  era  relegata  all'ultimo  posto.  Essi  divengono 
allora  nuovamente,  per  gli  studenti,  i  sindacalisti,  i  laici  e  i  preti,  le  vere  armi 
dei  poveri,  le  sole  che  oggi  come  ieri  possono  far  piegare  e  sostituirsi  alla  forza 
del  denaro,  dello  Stato  della  menzogna  e  violenza  dominante,  senza  crearne  delle 
nuove. 

Sono  stato  invitato  nel  Cile  dall'équipe  ecumenica  di  mons.  Tapia  e  del  pasto¬ 
re  Vallette,  segretario  del  MIR  per  l'America  Latina. 

In  Cile  la  situazione  è  molto  tesa,  perchè,  per  quanto  il  popolo  cileno  sia 
uno  dei  più  avanzati  dell'America  Latina,  non  è  ancora  preparato  a  vivere  demo¬ 
craticamente,  nè  a  prendere  tutte  le  responsabilità  necessarie  per  una  socializza¬ 
zione  generale  del  paese.  Ma  quale  paese  ne  è  capace?  Non  abbiamo  tutti  da  impa¬ 
lare  in  quest o  c ampo.? 
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Inoltre,  dall'una  e  dall'altra  parte  si  conta  ancora  troppo  sulla  violenza. 

E  nè  i  dirigenti,  nè  il  popolo  hanno  una  visione  d'insieme  abbastanza  chiara  per 
far  passare  in  primo  piano  le  grandi  linee  di  una  trasformazione  radicale  e  in  se¬ 
condo  piano  le  difficoltà  proprie  di  questa  trasformazione.  La  qual  cosa  non  si 
apprende  in  un  giorno  soltanto  e  senza  errori.  Occorre  che  tutti  i  Paesi  li  aiuti¬ 
no,  specialmente  quelli  industrializzati  che,  al  contrario,  spingono  verso  il  falli¬ 
mento  questo  tentativo  di  socialismo  togliendo  i  crediti,  facendo  cadere  il  prezzo 
del  rame  sul  mercato  mondiale,ecc. . .  ;  Tutti  siamo  responsabili  nel  condurre  a 
buon  fine  questa  trasformazione  importante  la  quale  dovrebbe  essere  un  esempio 
per  l'intera  America  Latina. 

Ma  lo  ripeto,  il  popolo  non  è  stato  preparato  a  questa  trasformazione  e  le 
difficoltà  sono  enormi.  Al  popolo  sono  stati  mostrati  solo  i  propri  diritti  senza 
le  responsabilità  e  i  doveri.  Il  grande  leader  Fidel  Castro  è  venuto  da  Cuba  a  ri¬ 
cordarlo.  Ma  era  troppo  tardi.  Il  dramma  è  che  la  presa  di  coscienza  in  tutta  l'A¬ 
merica  Latina  si  fa  attraverso  la  violenza  del  potere  che  provoca  la  controviolen¬ 
za  del  popolo.  Questa  permanente  violenza,  invece  di  far  avanzare  la  rivoluzione, 
la  frena,  forse  fino  a  farla  rovesciare.  Io  direi  piuttosto  che  la  rivoluzione  arriva 
malgrado  la  violenza  e  non  grazie  alla  violenza,  come  si  crede  generalmente. 

A  Santiago  del  Cile  e  a  Valparaiso,  dove  mi  trovavo  al  tempo  del  grande 
sciopero,  ho  parlato  con  dei  gruppi  di  estrema  destra  e  di  estrema  sinistra,  già 
entrambi  armati.  Ho  parlato  agli  studenti,  ai  professori,  ai  sindacalisti,  ai  ge¬ 
suiti  di  sinistra  e  di  destra,  ai  vescovi,  al  cardinale  prima  che  partisse  per  Ro¬ 
ma. 

Dopo  una  delle  mie  conferenze  ho  appreso  che  il  sangue  era  corso  all'uni¬ 
versità,  tra  gli  studenti. 

Hoformato  qualche  gruppo  di  azione,  ho  tenuto  numerosi  incontri  e  semina¬ 
ri.  In  questa  situazione  radicalizzata,  dove  gli  uni  tacciono  per  paura,  e  dove  al¬ 
tri  hanno  già  scelto  per  la  violenza,  ho  dovuto  sovente  forzare  le  porte  per  provo¬ 
care  una  riflessione  sulla  nonviolenza  liberatrice. 

Un  professore  di  università  di  Valparaiso,  che  parla  regolarmente  alla  te¬ 
levisione,  già  molto  colpito  dal  nostro  libro  "Una  rivoluzione  diversa",  scosso 
dalla  mia  conferenza  che  aveva  appena  finito  di  sentire,  partì  per  dire  alla  tele¬ 
visione  quello  che  aveva  scoperto. 

Niente  è  ancora  perduto.  Ma  bisogna  agire  subito.  I  cristiani  sapranno  riu¬ 
nirsi  e  scoprire  di  nuovo  la  forza  continuamente  creatrice  e  divina  della  nonvio¬ 
lenza  e  sapranno  non  farsi  trascinare  dalle  forze  cieche  e  sbagliate  della  violenza? 

E'  questo  il  problema  numero  uno  per  tutti  i  paesi. 

(traduzione  di  Carlo  Di  Cicco) 

DOCUMENTI  DEL  SEMINARIO  TEOLOGICO  DEL  MIR  A  ROMA 
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III.  parte:  LA  COMUNITÀ'  CRISTIANA  DI  FRONTE  ALLA  NECESSITA'  DELLA 
RIVOLUZIONE  di  Paul  Lebeau  S.  J.  .  . 

1.  Rivoluzione _e_conver^ione^ 

Per  numerosi  cristiani  "rivoluzione"  è  sinonimo  di  terrore,  di  violenza  a- 
narchica  e  omicida.  Conviene  demistificare  una  tale  identificazione  che  la  storia 
non  impone  necessariamente  e  che  il  carattere  eminentemente  positivo  di  molti 
processi  "rivoluzionari"  contemporanei,  in  particolare  in  America  Latina,  im¬ 
pone  di  contestare. 

Precisiamo  dunque  brevemente  il  senso  di  questo  termine  che  spesso  si 
spreca  nel  linguaggio  corrente.  La  rivoluzione  è  altra  cosa  che  una  evoluzione 
notevole  in  confronto  a  ciò  che  esisteva  in  precedenza.  Essa  suppone  un  cambia¬ 
mento  radicale,  una  rottura  relativamente  improvvisa  e  dunque  inevitabilmente 
dolorosa  con  l'ordine  stabilito. 
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Questi  caratteri  si  ritrovano  in  particolare,  in  gradi  diversi,  in  tutti  i  pro¬ 
cessirivoluzionari  che  hanno  dato  origine  alle  democrazie  occidentali:  Stati  Uniti, 
e  gli  stati  usciti  dal  movimento  di  emancipazione  provocato  in  Europa  dalla  Rivo¬ 
luzione  francese  del  1789.  Lenin  paragona  spesso  la  rivoluzione  al  parto  (cfr.  W. 
DAIM,  Le  feu  sur  la  terre.  Christianisme  et  révolution  tr.  fr.  Paris  Marne  1 969 
p.  200):  processo  il  cui  significato  positivo  non  è  contestato,  ma  ove  si  ritrovano 
i  caratteri  d'urgenza,  di  relativa  rapidità,  di  rottura  più  o  meno  drammatica  e  di 
tensione  verso  l'avvenire  che  sono  inerenti  ad  ogni  rivoluzione. 

Così  intesala  "rivoluzione"  manifesta  una  incontestabile  affinità  con  la  no¬ 
zione  biblica  di  conversione. 

Nella  predicazione  dei  profeti  e  più  ancora  nel  Nuovo  Testamento,  la  con¬ 
versione  riveste  un  carattere  di  urgenza,  di  rottura  decisiva  e  totale  con  un  ordine 
anteriore  di  cui  la  parola  dì  Dio  denuncia  il  carattere  inaccettabile:  "la  scure  è 
alla  radicedegli  alberi"  (Mt.  3, 10); "fratelli  ecco  l'ora  di  svegliarci  dal  nostro 
sonno"  (Rom.  13,11). . .  Questa  conversione  esige  secondo  la  Bibbia  un  rivolgi¬ 
mento  del  cuore,  uncambiamento  interiore,  espresso  dal  verbo  metanoein,  "cam-  - 
biare  d'animo,  di  mentalità"  ;  ma  essa  implica  anche  "il  cambiamento  di  condotta, 
un  nuovo  orientamento  di  tutto  il  comportamento,  sottolineato  dall'uso  del  verbo 
e£istrefein  che  connota  "il  ritorno  a  Dio  da  cui  risulta  un  cambiamento  della  con¬ 
dotta  pratica"  (J.  GUILLET,  VTB?col.  896,  Marietti  1971).  Cambiamento  radica¬ 
le  senza  dilazione,  che  concerne  sia  l'àgire  collettivo  che  il  comportamento  indi¬ 
viduale.  La  storia  della  Chiesa  è  segnata  da  queste  "conversioni"  che  apparvero 
talvolta  ai  contemporanei  come  delle  autentiche  rivoluzioni.  L'esempio  più  tipico 
è  quello  della  "riforma  gregoriana",  questa  azione  insieme  religiosa,  politica  e 
militare  intrapresa nell'XI  secolo  da  Gregorio  VII  contro  Enrico  IV  e  proseguita 
dai  papi-monaci  suoi  successori  con  l'appoggio  dell'ordine  di  Cluny  contro  le  preA- 
tese  cesar o-papiste  degli  imperatori  germanici  (cfr.  J.  COMBLIN,  Théologie  de 
la  révolution,  Edition  Universitaire,  Paris  1970,  pp.  122-124  e  156).  Si  può  men¬ 
zionare  anche  l'epopea  francescana;  certi  movimenti  monastici  o  spirituali  più  o 
meno  sospetti  alla  Chiesa  stabilita,  come  quello  dei  "poveri  di  Lione";  "la  tregua 
di  Dio"  imposta  nel  Medio  Evo  dalla  diffusa  influenza  di  Cluny,  l'ordine  anticolo¬ 
niale  instaurato  dai  gesuiti  nel  Paraguay,  ecc. 

Bisogna  tuttavia  riconoscere  che  la  dimensione  collettiva,  e  soprattutto  po¬ 
litica  della  conversione  interiore  fu  troppo  spesso  disconosciuta  dai  cristiani.  Un 
numero  crescente  di  essi  ritiene  che  non  è  più  possibile  oggi  eluderla.  La  questio¬ 
ne  è  ormai  posta;  la  rivoluzione  non  è  oggi  una  delle  esigenze  etiche  della  fedeltà 
al  vangelo  e  del.  suo  appello  alla  conversione? 

2.  La  necessità  della  rivoluzione^ 

Con  altri  uomini  di  buona  volontà  alla  luce  di  analisi  lucide  e  rigorose,  que¬ 
sti  cristiani  constatano  che  dei  cambiamenti  radicali  si  impongono  nelle  strutture 
politiche, economiche  e  sociali  al  fine  di  permettere  l'accesso  di  centinaia  di  mi¬ 
lioni  di  uomini  a  delle  condizioni  normali  di  sviluppo  umano. 

Come  osservavano  i  vescovi  del  Belgio,  nella  loro  dichiarazione  comune 
del  21  gennaio  1970:  "Nei  giovani  soprattutto  e  in  tutti  coloro  che  hanno  profonda¬ 
mente  ancorato  nella  coscienza  il  senso  della  responsabilità,  il  senso  della  soli¬ 
darietà  con  tutti  gli  uomini,  si  manifesta  un  sentimento  di  esasperazione  davanti 
alle  lentezze,  ai  ritardi,  alle  ipocrisie  che  frenano  l'accesso  di  milioni  di  esseri 
umani  ad  una  vita  degna  dell'uomo.  Questa  impazienza  delle  giovani  generazioni 
come  quella  dei  popoli  poveri  è  largamente  giustificata  e  rappresenta  una  forza 
con  la  quale  si  devono  fare  i  conti.  Essa  è  uno  stimolo  per  quelli  che  vogliono  co¬ 
struire  un  mondo  fondato  sulla  solidarietà  umana;  essa  è  un  avvertimento  per  co¬ 
loro  che,  per  interesse  o  semplice  inerzia,  vorrebbero  restare  sordi  e  ciechi  da- 
vanti  ad  uno  dei  problemi  piùfondamentali,  più  drammatici  della  nostra  epoca  . 

Certi  detentori  del  potere  come  i  beneficiari  dello  status  quo,  non  manca¬ 
no  d'obiettare,  come  notava  Dom  Helder  Camara,  che  dei  cambiamenti  troppo  ra¬ 
pidi  potrebbero  turbar  e' 'l'ordine  sociale",  recare  pregiudizio  ai  principio  di  au- 
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toritàe  alla  proprietà  privata.  Lo  stesso  Dom  Helder  rispondeva  loro  il  5  febbraio 
1970,  nel  corso  del  suo  intervento  alla  conferenza  ecumenica  di  Montreux  sul¬ 
l'aiuto  cristiano  per  lo  sviluppo:  "Ordine  sociale?  Ma  di  quale  ordine  parlano? 
Quello  che  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi,  che  consiste  nel  lasciare  nella  miseria  mi¬ 
lioni  di  figli  di  Dio  merita  piuttosto  il  nome  di  disordine  sociale,  di  ingiustizia 
solidificata.  Proprietà  privata?  Ma  chi  non  sa  che  secondo  l'insegnamento  dei  Pa¬ 
dri  della  Chiesa  la  proprietà  deve  essere  estesa  a  tutti  e  non  costituire  dei  mono- 
poli  odiosi  e  oppressivi?".  Nel  nostro  paese  che  si  annovera  con  ragione  tra  i 
paesi  ricchi,  l'ingiustizia  si  .traduce  così  nella  ripartizione  della  ricchezza.  Uno 
studio  recente  ha  mostrato  che  la  metà  della  fortuna  mobiliare  dichiarata  appartie¬ 
ne  all*  1,2%  dell'insieme  dei  contribuenti  (1).  V 

Un  mondo  nel  quale  le  spese  militari  rappresentano  annualmente  più  di  180 
miliardi  di  dollari  (cioè  più  che  i  redditi  nazionali  dell'America  Latina,  dell'Afri¬ 
ca,  dell'India  riuniti  -  Barbara  Ward  nell'Oss.  Romano  del  20/12/69),  ove  l'arse¬ 
nale  nucleare  delle  grandi  potenze  contiene  di  che  rendere  inabitabile  più  del  dop¬ 
pio  della  superficie  delle  terre  emerse,  allorché  i  due  terzi  dell'umanità  ,  Reta¬ 
no  nel  sottosviluppo,  quando  non  si  ammazzano  tra  di  loro  con  delle  armi  che  -  - 
no  loro  vendute  dai  paesi  ricchi,  questo  mondo  è  indegno  dell'uomo,  ed  esige  un 
mutamento  rivoluzionario  delle  sue  strutture  mentali,  politiche  ed  economiche. 

La  responsabilità  di  provocare  untale  mutamento  non  incombe  soltanto  sul¬ 
le  principali  vittime  di  questa  "ingiustizia  solidificata".  E'  ciò  che  sottolineava  il 
vescovo  diRecife  nell'indimenticabile  allocuzione  pronunciata  a  Parigi  nel  1970 
nella  sala  della  Mutualité:  "Ai  giovani  dei  paesi  sviluppati  -  che  siano  di  regime 
capitalista  o  socialista  -  io  dico  non  andate  nel  Terzo  Mondo  per  tentare  di  solle¬ 
vare  la  violenza.  Restate  dove  siete  per  aiutare  a  coscientizzare  i  vostri  paesi 
d'abbondanza;  perché  anchlessi  hanno  bisogno  d'una  rivoluzione  che  porti  una  nuo¬ 
va  gerarchia  di  valori,  una  nuova  visione  del  mondo,  una  strategia  dello  sviluppo, 
la  rivoluzione  dell'uomo!'* 1. 

Una  rivoluzione  implica  necessariamente  duri  scontri  con  i  beneficiari  e, 
quasi  sempre,  i  rappresentanti  dell'órdine  stabilito.  Questa  necessità  ineluttabile 
pone  con  particolare  acutezza  la  questione  del  rapporto  tra  l'esigenza  rivoluziona¬ 
ria  e  la  Chiesa. 


3 .  La  _r evoluzione  _ej.a  r e s^onsabilit à  c ristiana_ 

Questo  problema  è  relativamente  nuovo.  Nel  passato  i  pastori  e  i  fedeli  nel¬ 
l'immensa  maggioranza  sono  stati  generalmente  dei  fedeli  sostegni  dell'ordine 
stabilito,  nella  misura  in  cui  questo  non  minacciava  direttamente  i  beni  o  i  mini¬ 
stri  della  Chiesa.  "Preoccupati  essenzialmente  della  conversione  interiore,  della 
salvezza  delle  anime  e  inclini  a  riservare  all'azione  della  Provvidenza  l'orienta¬ 
mento  della  storia,  molti  cristiani  si  sono  trovati,  dal  punto  di  vista  politico,  eco¬ 
nomico  e  sociale,  integrati  nel  sistema  nel  quale  vivevano,  cioè,  per  l'era  indu¬ 
striale,  nel  sistema  capitalistico".  (G.  GIRARDI,  Cristianesimo,  liberazione 
umana  e  lotta  di  classe  -  Cittadella  ed.  ) 

Certo  a  volte  essi  hanno  denunciato  gli  scandali  sociali  e  hanno  facto  appello 
alla  coscienza  di  coloro  che  detenevano  il  potere  -  come  di  fronte  a  Luigi  XIV  un 
Bossuet  o  un  Bourdaloue  -  ma  questi  appelli  alla  conversione  dei  potenti  non  ave¬ 
vano  alcun  effetto.  Le  autorità  religiose,  quando  non  erano  apertamente  controri¬ 
voluzionarie, erano  tuff  ai  più  riformiste.  Colpisce  per  esempio  il  fatto  che  l'en¬ 
ciclica  Rerum  Novarum  sia  stata  pubblicata  cinquantanni  dopo  il  Manifesto  Co- 
monista. 


(1)  Centre  de  Recherches  et  Informations  Soeiopolitiques,  CRISP,  La  répartition 
de  la  fortune  mobilière  enBelgique,  par  Pierre  DUVIVIER,  Courrier  Hebdo- 
madaire  N.  561,  5  Mai  1972. 


Tuttavia  nel  corso  degli  ultimi  decenni,  soprattutto  dopo  l'ultima  guerra 
mondiale,  si  profila  uncambiamento  nella  mentalità  delle  Chiese  e  dei  cristiani. 
L'ascesa  dei  fascismi  e  di  altri  totalitarismi,  la  partecipazione  effettiva  alla 
condizione  operaia  da  parte  dei  preti-operai,  la  decolonizzazione,  la  scoperta 
del  terzo  e  del  quarto  mondo  sono  stati  altrettanti  fattori  di  evoluzione.  Un  nu¬ 
mero  crescente  di  cristiani  constatano  oggi,  con  il  pastore  G.  Casalis,  che  "ìk  . 
fede  è  incompatibile  con  l'estraneità  alla  politica",  o,  piuttosto  con  mons.  G. 
Huyghe,  vescovo  d' Arras,  che  l'estraneità  alla  politica  da  parte  della  Chiesa  è 
un'illusione:  "La  parola  è  un  atto  politico,  certo,  ma  il  silenzio,  che  sia  quello 
della  prudenza  o  della  paura,  è  anche  esso  un  atto  politico"  (cfr.  Le  Monde, 
19/3/1972). 

Nel  corso  degli  ultimi  anni  dei  cristiani  convinti  si  sono  impegnati,  in  no¬ 
me  della  lorofede,  in  diversi  movimenti  rivoluzionari  di  liberazione  in  America 
Latina  e  nelle  colonie  portoghesi d' Africa.  Nella  coscienza  di  molti  altri  "sta  ma¬ 
turando  il  sentimento  d'un  rapporto  storicamente  necessario  tra  amore  e  rivolu¬ 
zione:  d'un fratto,  sconvolgendo  le  formule  nelle  quali  sono  stati  educati,  essi 
sentono  di  non  poter  più  essere  cristiani  senza  essere  rivoluzionari"  (G.  GIRAR¬ 
DI,  o.  c.  ,  p.  56).  Una  tale  opzione,  vissuta  talvolta  eroicamente  all'interno  o  ai 
margini  della  Chiesa  istituzionale,  ci  impone  ima  rilettura  della  Bibbia  e  della 
Tradizione  cristiana.  Dopo  secoli  di  esegesi  spiritualizzante,  questa  rilettura 
conferma  l'opinione  di  numerosi  storici  delle  idee,  credenti  e  non,  secondo  la 
quale  la  rivoluzione  " è  il  prodotto  della  fecondazione  della  civilizzazione  politica 
del  mondo  greco-romano  da  parte  del  cristianesimo"  (J.  COMBLIN,  o.  c.  ,  p.  117). 

Fin  dalle  sue  origini  e  persino  nelle  sue  radici  nell'antica  alleanza  il  cri¬ 
stianesimo  si  caratterizza  per  "ima  concezione  drammatica  della  storia,  dove  la 
libertà  lotta  per  distruggere  e  superare  un  mondo  antico  che  ha  finito  il  suo  corso 
e  per  far  sorgere  un  mondo  nuovo",  (ib.  p.  118). 

Questa  libertà  ha  un  volto:  quello  di  Gesù  Cristo,  parola  vivente  del  Padre. 
Nella  persona  del  Cristo,  Dio  è  entrato  nel  mondo,  si  è  inserito  nella  storia  uma¬ 
na.  Assumendo  la  nostra  condizione  di  uomini,  Gesù  ha  proclamato  in  parole  e  in 
atti  che  il  Regno  di  Dio  era  venuto.  Ciò  facendo  egli  ha  invitato  i  suoi  ascoltatori 
ad  una  "conversione",  ad  un  cambiamento  totale  che  sarebbe  insieme  accoglimen¬ 
to  di  una  vita  nuova  offerta  da  Dio  e  servizio  radicale  del  prossimo  (cfr.  Le.  4, 
16-22;  Mt.  4,  12-25). 

Di  questa  conversione  che  è  la  faccia  umana  della  vittoria  di  Dio  sul  male 
e  l' emergenza  della  carità  nell' uomo,  la  Chiesa  è  chiamata  ad  essere  il  luogo  e  il 
testimone  nella  storia.  Comunità  degli  "ultimi  tempi" ,  essa  deve  apparire  agli 
uomini  come  "un  modello  del  mondo  nuovo"  (A.  BXELER),  il  segno  del  Regno- 
già-là,  il  sacramento  della  salvezza  inaugurata  in  Gesù  Cristo.  Come  tale  essa 
deve  essere  uno  spazio  di  libertà,  di  carità,  di  giustizia,  di  fraternità,'  di  gioia. 
Essa  deve  anche  di  concerto  con  i  non  cristiani  che  si  preoccupano  della  giusti¬ 
zia,  esercitare  nella  società  una  finizione  critica  e  denunciare  profeticamente, 
cioè  sottomettere  al  giudizio  di  Dio  che  vuole  "fare  nuove  tutte  le  cose",  le  situai 
zioni  e  le  strutture  d'ingiustizia  e  di  sfruttamento,  manifestando  una  solidarietà 
effettiva  con  coloro  che  ne  sono  vittima. 

Ci  sembra  che  questa  solidarietà  implichi  oggi  delle  opzioni  rivoluzionarie. 
Ovunque  si  imponga,  innome  della  libertà  e  della  dignità  umana,  la  necessità 
di  una  "rivoluzione" ,  nel  senso  definito  più  sopra,  la  Chiesa  ha  il  dovere  di  es¬ 
sere  presente  ad  essa,  riconoscendo  come  suoi  i  cristiani  che  vi  si  trovano  im¬ 
pegnati  (come  ha  fatto  Paolo  VI  ricevendo  i  rappresentanti  dei  movimenti  di  libe¬ 
razione  delle  colonie  portoghesi),  impegnandosi  come  comunità  cristiana. 

In  untale  impegno  un  ruolo  particolare  tocca  alla  gerarchia  della  Chiesa. 

In  virtùdel  suo  carisma  specifico  è  suo  compito  essere  la  custode  e  la  garante 
della  comunione  ecclesiale':’  comunione  ricevuta  da  Dio  e  aperta  a  tutti  gli  uomi¬ 
ni.  Ora  nulla  contraddice  nérompe  questa  comunione  in  modo  più  flagrante  che 
lo  sfruttamento  dell'uomo  da  parte  dell'uomo  e  le  strutture  di  ingiustizia  mante¬ 
nute  da  una  minoranza  dominante. 
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Senza  per  questo  infeudarsi  in  un  partito,  la  gerarchia  non  può  dunque,  sot¬ 
to  il  pretesto  di  salvaguardare  la  comunione  nel  pluralismo,  rifugiarsi  in  una  neu¬ 
tralità  che  sarebbe  illusoria.  Non  serve  a  nulla  dire  che  la  Chiesa  è  neutra:  i  fat¬ 
ti  non  possono  che  smentire  simili  affermazioni.  La  Chiesa  prende  posizione  in 
ogni  momento  mediante  i  comportamenti  che  essa  ispira.  La  sua  azione  sarà  del 
restotanto  più  parziale  quanto  più  resterà  incosciente.  Il  clero  che  si  crede  il  più 
neutro  politicamente  è  quello  che  esercita  l'influenza  politica  più  forte"  (J.  COM- 
BLIN,  o.  c.  ,  p.  183).  u 

Come  dichiarava  recentemente  mons.  G.  Huyghe,  vescovo  d' Arras:  "Il  ve¬ 
scovo  rendendosi  solidale  coni  cristiani  che  costruiscono  la  Chiesa,  deve  accetta¬ 
re  d'essere  criticatoda  coloroche,  battezzati  o  no,  traggono  vantaggio  dall'infeli¬ 
cità  dei  loro  fratelli  o  semplicemente  reagiscono  in  funzione  d'un'altra  analisi  del¬ 
la  situazione.  (...)  Il  Vescovo  non  è  colui  che  mantiene  la  buona  coscienza  di  tut¬ 
ti  nonfacendo  nulla,  non  scegliendo  oppure  benedicendo  tutto.  Egli  è  con  coloro 
che  si  sentono  responsabili  dei  loro  fratelli  a  causa  della  loro  fede  in  Gesù  Cri¬ 
sto"  ,(L' E  glis  e  fait,  de  la  politique,  in  Eglise  d' Arras,  3  mars  '72:  Documentai ion 
catholique,  1606,  2  avril  '72,  p.  32  9).  Che  non  lo  si  accusi  pertanto  di  schierar¬ 
si  contro  i  cristiani  ricchi  o contro  coloro  a  cui  sfugge  il  fondamento  di  tale  op¬ 
zione  e  di  ferire  così  la  comunione.  Non  si  tratta  di  escludere  qualcuno,  ma  di 
schierarsi  per  l'uomo  alla  cui  dignità  si  attenta  in  tutti  gli  oppressi  del  mondo, 
come  anche  in  tutti  coloro  che  vengono  isolati  dai  loro  fratelli  per  egoismo  o  per 
incoscienza.  Ciò  suppone  che  la  gerarchia  proceda,  in  stretta  comunione  con  le 
comunità  cristiane  impegnate,  ad  un  discernimento  lucido  quanto  alla  compatibi¬ 
lità  delle  differenti  opzioni  sociopolitiche  con  l' Evangelo. 

Un  tale  discernimento  non  sarà  efficace  e  soprattutto  convincente  se  la 
gerarchia  e  le  comunità  cristiane  interessate  non  sottometteranno  lealmente  le  loro 
proprie  condizioni  di  esistenza  e  le  loro  solidarietà  sociologiche,  economiche, 
culturali.  La  Chiesa  del  Belgio  ha  delle  serie  questioni  da  porsi  in  questo  campo. 
In  conseguenza  dell'evoluzione  storica  le  forme  tradizionali  di  pastorale  e  di  pre¬ 
senza  al  mondo  non  la  rendono  forse  prigioniera  del  potere  economico? 

Se,  in  virtù  della  loro  fede,  i  cristiani  devono  essere  presenti  ad  ogni  in¬ 
surrezione  della  libertà  prigioniera,  "essi  avranno  più  degli  altri  delle  ragioni 
per  impedire  che  si  attribuisca  un  valore  assoluto  alla  rivoluzione  .  (J.  COM- 
BLIN,  o.  c.  ,  p.  262). 

Di  fronte  all'Assoluto  di  verità  e  di  amore  rivelato  da  Dio  nel  Cristo  essi 
sono  chiamati  a  mantenersi  disponibili  ad  un'esigenza  di  conversione  della  quale 
nessun  progetto  rivoluzionario  esaurisce  la  radicalità,  a  un'esperienza  che  tra¬ 
scende  ogni  meta  storica  e  che  non  inganna,  perché  essa  è  già  esaudita  nel  Cristo, 
alfa  e  omega  della  storia. 

La  certezza  di  questo  esaudimento  deve  aprirli  ad  una  fiducia  incrollabile 
nell'uomo  e  all'amore  dei  nemici  in  mezzo  alle  lotte  che  essi  dovranno  condurre 
per  la  liberazione  dei  loro  fratelli.  Precisamente  perché  essi  si  vogliono  solida¬ 
li  con  tutti  i  poveri,  con  tutti  gli  oppressi  che  lottano  per  la  loro  liberazione,  es¬ 
si  opteranno  in  favore  di  una  battaglia  combattuta,  in  ogni  circostanza,  con  dei 
mezzi  degni  dell'uomo,  il  che  significa  che  essi  si  rifiuteranno  di  dissociare  i 
mezzi  dal  fine,  l'azione  sulle  strutture  dalla  liberazione  morale  e  spirituale  delle 
persone.  Senza  condannare  a  priori  altre  opzioni  prese  in  coscienza,  essi  sono 
convinti  che  solo  i  metodi  che  si  fondano  sulla  forza  della  verità  e  della  non¬ 
violenza" ,  come,  sotto  l'ispirazione  del  vangelo,  Gandhi  e  M.  L.  King  tra  altri, 
li  hanno  concepiti  e  messi  in  opera,  sono  suscettibili  di  spezzare  il  cerchio  della 
violenza  e  mettere  efficacemente  in  scacco  ogni  sistema  di  oppressione. 

Come  dichiarava  il  pastore  King  tre  mesi  prima  di  cadere  sotto  i  colpi  di 
un  assassino;:  "Il  tempo  stringe.  Lo  spirito  rivoluzionario  si  è  già  diffuso  nel  mon¬ 
do  intero.  Se  la  collera  dei  popoli  del  mondo  contro  l'ingiustizia  dev'essere  ca¬ 
nalizzata  in  una  rivoluzione  d'amore  e  di  creatività,  è  fin  da  adesso  che  dobbia¬ 
mo  metterci  al  lavoro  con  tutti  i  popoli  per  formare  un  mondo  nuovo.  (M.  L.  KING, 
La  seule  révolution,  tr.  fr.  ,  Casterman  1968,  p.  79).  pAUL  LEBEAU  S.  J. 

presidente  del  M.  I.  R.  belga 
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DICHIARAZIONE  PER  IL  CILE 


Subito  dopo  il  colpo  dei  militari  in  Cile  il  MIR,  MCP  ed  altri  hanno  emesso 
il  seguente  comunicato:  "Solidali  pienamente  con  il  popolo  cileno,  con  le  sue  aspi¬ 
razioni  socialiste  di  giustizia  duramente  pagate  da  Allende,  rileviamo  anche  la 
contraddizione  di  volersi  servire  degli  apparati  militari  per  la  liberazione  e  il  ve¬ 
ro  progresso  nella  pace  " 

La  settimana  seguente  gli  stessi  gruppi  hanno  subito  sottoscritto  l'appello 
del  prof.  N.  Bobbio,  e  Sen.  Antonicelli  al  governo  italiano  di  non  riconoscere 
nessun  governo  cileno  appoggiato  dai  militari  che  hanno  preso  il  potere. 


CONCLUSO  IL  PRIMO  CONVEGNO  DEI  GRUPPI  NONVIOLENTI  -  S._Severa 
27-30  Sett. 


Comunicato  Stampa 

Dal  2  7  al  30  settembre  si  è  svolto  a  Santa  Severa  (Roma)  un  convegno  dei 
seguenti  raggruppamenti  nonviolenti:  Movimento  Internazionale  della  Riconcilia.- 
zione  MIR,  Movimento  Cristiano  per  la  Pace. MCP,  Movimento  honviolento  MN, 
Pax  Christi,  Kronos  1991,  Servizio  Cristiano  Riesi. 

La  riunione  è  stata  improntata  all'esigenza  di  un  migliore  coordinamento 
dell'azione  nonviolenta  in  Italia. 

I  gruppi  partecipanti  si  sono  impegnati  a  rendere  più  chiara  ed  esplicata  la 
loro  posizione  politica,  derivante  dall'impegno  nonviolento.  In  particolare: 

a)  dimensione  internazionalista,  cioè  apertura  ad  una  comunità  mondiale  coni' im¬ 
mediato  rifiuto  della  sovranità  degli  stati; 

b)  scelta  socialista,  cioè  abolizione  della  proprietà  privata  dei  mezzi  di  produzio¬ 
ne  e  di  scambio,  da  sostituire  con  una  organizzazione  economica  socializzata, 
autogestita  e  federata; 

c)  decentramento  e  autogoverno  delle  varie  istituzioni  politiche  ed  amministrative 
che  assicuri  il  massimo  di  libertà. 

Nel  corso  del  convegno  i  tre  organismi  MIR,  MCP,  MN  hanno  deciso  di  in¬ 
tensificare  i  loro  rapporti  mediante  l'istituzione  di  un  loro  Comitato  di  coordina¬ 
mento,  aperto  all'ulteriore  inserimento  di  altri  gruppi  nonviolenti  italiani.  A  det¬ 
to  Comitato  sono  già  stati  assegnati,  tra  gli  altri,  i  seguenti  compiti: 

1)  La  pubblicazione  di  un  bollettino  di  collegamento  per  la  rapida  informazione 
sugli  avvenimenti  e  le  iniziative  pratiche; 

2)  l'organizzazione  di  campi  di  lavoro  e  di  studio  per  la  formazione  teorica  e  pra¬ 
tica  alla  nonviolenza,  aperti  in  particolari  ai  potenziali  obiettori  di  coscienza; 

3)  la  diffusione  di  un  manifesto  comune  antimilitarista  in  occasione  del  IV  novem¬ 
bre. 

Questo  manifesto,  chesarà  affisso  in  migliaia  di  copie  e  nelle  più  varie  lo¬ 
calità,  è  stato  ritenuto  di  particolare  interesse  perchè  riprende  quello  diffuso  in 
analoga  occasione  l'anno  scorso,  e  che  è  costato  all'obiettore  di  coscienza  Pietro 
Pinna,  segretario  del  Movimento  nonviolento,  la  condanna  a  quattro  mesi  per  vili¬ 
pendio  delle  forze  armate.  Questo  identico  manifesto  verrà  affisso  per  ribadire 
la  volontà  di  lottare  contro  gli  incostituzionali  "reati  di  opinione  . 

Altre  notizie:  Approvando  la  proposta  dell'MCP,  l'Assemblea  ha  deciso  di 
.mandare  lettere  di  protesta  per  l'esposizione  Brasil  Export  Bruxelles  che  si  ter¬ 
rà  dal  7  al  1 9  novembre  p.  v. 

Questo  perché  gli  espositori  dell'industria  brasiliana  sono  nella  stragrande 
maggioranza  straniera,  appoggiati  dalla  dittatura  instaurata  nel  Brasile.  L'espo¬ 
sizione  avrebbe  lo  scopo  di  mostrare  all'estero  il  cosiddetto  miracolo  economico 
brasiliano  che  in  realtà  si  fonda  sul  privilegio  del  capitale  estero  e  sulla  sofferen¬ 
za  della  gran  parte  del  popolo. 

Nello  stesso  Convegno,  su  proposta  del  MIR  si  è  restati  d'accordo  di  soste¬ 
nere  con  ogni  mezzo  e  far  conoscere  la  prima  obiezione  di  coscienza  portoghese 


—  - 
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di  cui  siamo  a  conoscenza  e  che  è  stata  fatta  da  Josè  de  Jesus  de  Almeida,  cattov 
lico.  Le  lettere  di  solidarietà  per  l'obiettore  saranno  inviate  al  Ministro  della 
Difesa  nazionale,  al  Patriarca  di  Lisbona  mons.  Antonio  Ribeiro  e  all'autorità 
centrali  della  Chiesa  diRoma,in  modo  specifico  alla  Commissione  Iustitia  et  Pax 
nonché  all'Ambasciata  portoghese. 

Si  è  infine  deciso  di  mandare  una  circolare  su  Aldo  Capitini  per  la  ricor¬ 
renza  del  quinto  anniversario  della  sua  scomparsa,  a  tutti  gli  insegnanti  ed  edu¬ 
catori  di  cui  siamo  a  conoscenza  perché  ne  facciano  conoscere  ai  giovani  il  pen¬ 
siero  e  la  vita. 


Documento  del  gruppo  chiesa  e  nonvibtenzìa  - 

Il  gruppo  si  è  trovato  d'accordo,  in  linea  di  massima,  sul  documento  di 

Jean  Goss  e  sui  punti  seguenti: 

-  l' Evangelo  è  messaggio  della  nonviolenza  e  a  chi  accetta  la  violenza  come  estre¬ 
ma  risorsa  domandiamo  se  siano  stati  in  precedenza  provati  tutti  i  mezzi  non¬ 
violenti; 

-  esiste  il  peccato  collettivo  di  condiscendenza  con  gli  oppressori  e  di  complicità 
silenziosa.  Contro  l'ingiustizia  bisogna  svolgere  una  lotta  nonviolenta,  bisogna 
scindersi  dall'ordine  ingiusto  stabilito;  si  tratta  di  tutta  una  mobilitazione  contro 
certe  strutture  e  di  un  movimento  di  boicottaggio  contro  la  violenza  stabilita  e 

le  sue  conseguenze; 

-  dobbiamo  impegnarci  in  una  rivoluzione  non  violenta  e  questo  vuol  dire  cambia¬ 
re  noi  stessi,  le  nostre  relazioni  con  gli  altri  uomini,  diventare  vere  comunità 
e  uomini  nuovi,  cambiare  la  scuola,  e  ogni  ambiente  di  lavoro,  ecc.  Si  tratta 
innanzi  tutto  di  trasformare  le  chiese  in  vere  comunità  che  assumano  la  lotta 
nonviolenta  fra  gli  oppressi  e  i  poveri.  Questa  è  una  liberazione  nonviolenta 
nella  quale  vogliamo  identificarci  con  i  poveri,  essere  poveri  noi  stessi  e  cre¬ 
dere  nell'efficacia  dei  mezzi  poveri. 

Come  primo  passo  proponiamo  a  ciascuno  di  lavorare  per  sensibilizzare  le 

chiese  sul  problema  dell'obiezione  di  coscienza  con  del  materiale  informativo, 

riunioni,  ecc. 
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Centro  di  documentazione  e  di  informazione  sulla  nonviolenza,  le  cause 
e  glieffetti  delle  guerre,  l'obiezione  di  coscienza,  il  razzismo,  i  diritti  del¬ 


l'uomo. 


Biblioteca  a  disposizione  di  tutti 


Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  17,  30  alle  ore  2  0. 

Cos'è  il  MOVIMENTO  INTERNAZIONE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Il  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  è  una  federazione  di 
gruppi  i  cui  membri,  lottando  per  la  giustizia  e  per  la  pace,  si  affiancano  agli 
uomini  che  -  in  tutto  il  mondo  -  sono  vittime  dell'ingiustizia  e  della  oppressio¬ 
ne  economica,  politica  o militare.  Essi  dunque  si  sentono  obbligati,  in  coscien¬ 
za,  a  respingere  -  sotto  qualsiasi  forma  -  ogni  preparazione  e  partecipazione 
alla  guerra.  Pertanto  intensificano  i  metodi  di  lotta  nonviolenta  nella  ricerca 
della  verità  e  nel  rispetto  dell'avversario. 


ISPIRAZIONE:  Superando  le  barriere  nazionalistiche  i  suoi  fondatori  hanno  in¬ 
teso  obbedire  agli  imperativi  dell'amore  insegnati  nel  Discorso  della  Montagna. 

Consapevole  di  questa  ispirazione,  oggi  il  MIR  ha  anche  membri  di  credi 
religiosi  e  filosofici  diversi.  Nell'impostazione  nonviolenta  della  loro  vita,  i 
membri  di  fede  cristiana  si  rifanno  alla  vita  di  Gesù,  al  Suo  Amore  per  i  nemi¬ 
ci,  fino  al  sacrificio  volontàrio,  alla  Croce,  alla  Risurrezione.  Tutti,  comun¬ 
que  sono  liberi  di  esprimere  le  intime  motivazioni  personali  del  loro  impegno 
nonviolento. 

Nella  confluenza  di  fedi  religiose  e  filosofiche  differenti,  in  una  unica  testi¬ 
monianza  ed  unica  azione,  il  MIR  è  costituito  dà  gruppi  federati  in  seno  all'  In¬ 
ternational  Fellowship  of  Reconciliation  (I.  F.  O.  R.  ). 

Ogni  gruppo  ha  piena  libertà  di  espressione  e  di  ispirazione. 

STORIA:  Nel  1914,  allo  scoppio  della  prima  guerra  mondiale,  alcuni  cristiani 
inglesi  e  tedeschi  si  sono  promessi  di  non  fare  la  guerra  gli  uni  contro  gli  al¬ 
tri.  E'  nato  così- in  Inghilterra  il  Movimento.  Molte  centinaia  dei  suoi  membri 
hanno  sofferto  il  carcere  essendosi  dichiarati  obiettori  di  coscienza,  alcuni 
hanno  dato  loro  vita.  Nel  191 5  il  Movimento  si  è  diffuso  anche  negli  Stati  Uniti 
e  nel  1919  è  diventato  internazionale. 

Fin  dalla  sua  fondazione  il  M.  I.  R.  fu  caratterizzato  da  due  elementi  radi¬ 
cali:  il  suo  cristianesimo  ecumenico  ed  il  suo  pacifismo  rivoluzionario,  che 
proviene  dal  Vangelo. 

Durante  la  seconda  guerra  mondiale,  martiri  del  nazismo,  come  il  sacer¬ 
dote  cattolico  MaxMetzger  e  il  prof.  Hermann  Stoehr,  furono  membri  del  M.  I.  R. 
Nella  Francia  occupata,  a  Le  Chambon  nelle  Cevenne,  il  pastore  André  Trocmé 
e  sua  moglie  Magda  con  tutto  il  loro  villaggio  realizzarono  una  resistenza  non¬ 
violenta,  salvando  la  vita  a  migliaia  di  ebrei  e  di  perseguitati  politici. 

Per  ogni  ulteriore  informazione  leggere  il  Notiziario  M.  I.  R.  La  quota 
di  affiliazione  stabilita  ammonta  a  lire  2000  o  più  per  i  membri  ordinari  e  a 
lire  10.  000  o  più  per  i  membri  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effet¬ 
tuati  direttamente,  oppure  a  mezzo  c.  c. postale  1/43944  intestato  a  Franco 
Onorati,  M.  I.  R.  ,  via  delle  Alpi  20,00198  Roma. 
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NOTIZIE  DEL  COMITATO  BUDDISTA  PER  LA  LIBERAZIONE  DEI  PRIGIONIE¬ 
RI  POLITICI  (CBLPP)  (15  ottobre  1973) 

Lettera  dal  carcere 

Mi  chiamo  Tran  Hue  (il  mio  nome  d'arte  è  Chu  Son).  Sono  insegnante  e  scrit 
tore.  Arrestato  circa  un  anno  fa  dal  Governo  della  Repubblica  del  Vietnam,  so¬ 
no  detenuto  nella  prigione  di  Thua  Thien  per  il  seguente  jriótivo:  ho  scritto  arti¬ 
coli  di  denuncia  contro  la  sanguinosa  aggressione  degli  USA  nel  Vietnam  e  con¬ 
tro  gli  atti  di  violenza  perpetrati  contro  persone  innocenti  dal  governo  di  Saigon. 
Denunciavo  anche  la  corrotta  educazione  che  viene  impartita  e  che  è  parte  di 
tutta  questa  politica.  A  causa  di  tutto  ciò,  ho  dovuto  subire  molti  lunghissimi 
giorni  e  molte  lunghissime  notti  di  interrogatorio.  Ho  dovuto  tener  testa  alla  po¬ 
lizia  ed  agli  svariati  ritrovati  tecnologici  da  essa  usati  per  strapparmi  tutte  quel¬ 
le  notizie  che  desiderava.  Alla  fine  essi  convennero  che  quanto  avevo  scritto  a- 
veva  una  sua  giustificazione,  ma  io  sono  ancora  qui  in  carcere  da  oltre  otto  me¬ 
si.  Mi  si  dà  pochissimo  cibo  e  pochissima  acqua,  soffro  il  freddo,  sono  malato 
e  sono  in  preda  a  continui  incubi.  Per  tutti  questi  otto  mesi  sono  stato  tenuto  in 
isolamento,  eppure  continuo  a  vivere  e  a  sperare.  Spero  che  la  guerra  finisca, 
ehe  torni  la  pace  e  che  io  possa  finalmente  uscire  da  questo  mondo  da  incubo. 

Ancora  non  so  se  potrò  continuare  a  vivere  ed  a  sperare.  Non  riesco  più  a 
capire.  Non  capisco  dove  sono  e  con  chi  vivo.  .  sono  all'inferno,  o  in  un  mondo 
di  uomini?.  .  Vivo  tra  uomini  o  tra  bestie  feroci?.  .  Mantengo  le  mie  speranze 
per  l'indipendenza,  la  pace,  riso  sufficiente  a  sfamare,  acqua  sufficiente  da  be¬ 
re,  abiti  sufficienti  per  coprirmi,  aria  per  respirare,  luce  per  vedere,  medici¬ 
ne  per  fermare  la  malattia  -  desideri  semplicissimi,  ma  non  sono  questi  desi¬ 
deri  di  esseri  umani?  Se  lo  sono,  perché  io  sono  qui,  perché  tanti  altri  amici 
sono  qui.  .  in  nome  di  chi  sono  trattato  così? 

....  E'  da  quasi  un  mese  ormai  che  non  sento  il  rombo  costante  dei  B-52, 
non  sento  più  la  terra  che  trema  sotto  le  loro  bombe.  Mi  sono  detto  che  la  guer¬ 
ra  doveva  essere  finita,  che  gli  Americani  avevano  cessato  la  loro  aggressione. 
Ma  qui,  in  questa  cella  angusta  -  niente  è  cambiato,  qui  c'è  qncora  buio,  malat¬ 
tie,  pochissimo  cibo  ed  acqua,  moltissime  zanzare,  moltissimo  terrore.  .  . 

In  questa  sofferenza  estrema,  così  vicina  alla  morte,  io  improvvisamente 
sento  moltissimo  di  voler  vivere  -  ho  sete  di  vita  -  voglio  vivere,  come  tutti  i 
Vietnamiti  che  stanno  vivendo.  .  .  due  magrissime  braccia  che  si  forzano  di  ag¬ 
grapparsi  all'orlo  dell'abisso,  una  voce  stentata  che  cerca  di  gridare  tutta  la 
vergogna  di  una  vita  come  questa,  ma  anche  tutta  la  speranza  che  possa  tornare 
ad  essere  quella  di  esseri  umani,  semplice  e  libera. 

Queste  frasi  spezzate  io  le  mando  ai  miei  fratelli  del  Vietnam  e  di  tutto  il 
mondo,  a  chiunque  voglia  vivere  fraternamente  con  gli  altri,  che  essi  possano 
unire  le  loro  voci  alla  mia:  vi  prego,  salvatemi,  e  salvate  centinaia  di  migliaia 
di  vietnamiti  che,  come  me,  stanno  morendo  lentamente  nelle  carceri  del  gover¬ 
no  di  Saigon.  .  . 

Bambini  in  carcere 

Ecco  l'elenco  di  11  bambini  sotto  i  dieci  anni,  deportati  dal  Vietnam  centra¬ 
le  alla  prigione  dell'isola  di  Con  Son:  (penitenziario  tristemente  famoso  per  le 
gabbie  di  tigre  ed  altri  mezzi  di  tortura)  1)  Minh;  2)  Sam  3)  Kim  4)  Phuong; 

5)  Cuc;  6)  Thang  Loi;  7)  Hai-Son;  8)  Dinh-Chien;  9)  Lam;  10)  Thu;  11)  Moi. 

Il  CBLPP  chiede  al  governo  di  Saigon  di  affidargli  la  cura  di  tutti  i  bam¬ 
bini  sotto  i  dieci  anni  arrestati  coi  loro  genitori  o  nati  in  carcere.  Il  CBLPP 
chiede  a  tutte  le  organizzazioni  interessate  all'infanzia  di  unirsi  ad  esso  in  que¬ 
sto  appello  al  governo  di  Saigon,  perché  siano  ad  esse  affidati  questi  bambini. 
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Donne  morte  a  seguito  di  torture 


Lista  di  10  donne  morte  in  cella  di  tortura,  a  Con  Son, 
delfuoco: 

dopo  la  cessazione 

Nome 

Data  di  nascita 

Data  di  morte 

1)  Le  thi  Cuc 

1952  in  Quang  Nam  province 

14-4-73 

2)  Tran  thi  Thanh 

1952  in  Quang  Nam  province 

30-4-73 

3)  Nguyen  thi  Huong 

1950  in  Dinh-Tuong  province 

2-5-73 

4)  Nguyen  Kim  Cuc 

1 916  in  Saigon 

2-5-73 

5)  Tran  thi  Sau 

1950  in  Saigon 

4-5-73 

6)  Le  thi  Thanh 

1949  in  Saigon 

5-5-73 

7)  Nguyen  thi  Cuc 

Quang  Nam 

24-4-73 

8)  Tran  thi  Thanh 

Ba  Ria 

30-4-73 

9)  Nguyen  thi  Huong 

Binh  Duong 

2-5-73. 

10)  Trinh  thi  Thanh 

Phu  Yen 

3-7-73 

Liste  disponibili  di  prigionieri 

Presso  la  Delegazione  di  Pace  della  Chiesa  Buddista  Unificata  (69  boulevard 
Desgranges,  92330  -  SCEAUX,  Francia)  sono  disponibili  le  seguenti  liste: 

1)  La  prima  serie  di  nomi  di  prigionieri,  che  comprende  3618  persone  arresta¬ 
te  da  Saigon  e  66  dal  GRP.  (gratis) 

2)  Una  seconda  serie  di  nomi,  che  comprende  2044  arrestati  da  Saigon  e  179 
dal  GRP.  (gratis) 

3)  Una  terza  serie  di  nomi  di  474  persone  arrestate  da  Saigon,  (al  prezzo  di 
82  pagine  di  xerocopie  e  le  spese  di  spedizione) 

Notizie  di  prigionieri  rilasciati 

Da  Febbraio  a  Giugno,  700  prigionieri  sono  stati  rilasciati  da  Saigon.  Abbia 
mo  una  lista  di  36  persone  (30  donne,  6  uomini).  Da  febbraio  a  maggio,  il  GRP 
ha  rilasciato  385  civili.  Il  23  luglio  1973,  Saigon  ha  consegnato  al  GRP  558  per¬ 
sone.  Abbiamo  a  disposizione  la  lista  di  43  persone  (34  uomini,  9  donne)  e  poi 
di  20  studenti  (15  ragazzi  e  5  ragazze). 

Il  23  luglio  1973  due  monaci  detenuti  a  Con  Son  rifiutarono  di  essere  con¬ 
segnati  al  GRP.  Sono  ora  detenuti  a  Bien  Hoa.  Il  CBLPP  ha  chiesto  al  governo 
di  Saigon  di  consegnare  i  monaci  alle  sue  sedi  e  di  non  costringerli  ad  andare 
nel  territorio  del  GRP.  Il  CBLPP  spera  che"Amnesty  International"  e  tutte  le 
organizzazioni  umanitarie  si  uniscano  ad  esso  nello  sforzo  di  ottenere  da  Sai¬ 
gon  la  liberazione  di  tutti  i  monaci. 

Il  24  luglio  1973  il  governo  di  Saigon  ha  liberato  201  prigionieri.  Abbiamo 
una  lista  di  24  persone  (tutti  uomini). 

Non  si  conosce  il  numero  dei  prigionieri  rilasciati  dal  GRP  il  23  e  24  lu¬ 
glio.  Il  governo  di  Saigon  ed  il  GRP  avevano  annunciato  che  4331  prigionieri  sa¬ 
rebbero  stati  liberati  dal  primo,  700  dal  secondo,  nella  settimana  dal  23 
al  28  luglio.  Ma  i  negoziati  furono  rotti  e  dopo  il  24  luglio  non  è  più  avvenuto 
alcuno  scambio. 

Abbiamo  pure  una  lista  di  23  donne  prigioniere  trasferite  da  Con  Son  a 
Chi  Hoa  e  ivi  rilasciate  dal  6  agosto  al  22  agosto. 

Occorre  tener  presente  che  la  'terza  forza'  in  carcere  e  coloro  che  sono 
stati  liberati  desiderano  lavorare  per  una  vera  riconciliazione  tra  Vietnamiti 
di  varie  tendenze,  alsolo  scopo  di  sradicare  la  guerra  e  costruire  passo  pas¬ 
so  la  pace,  e  non  per  ottenere  o  spartire  il  potere. 

RAPPORTO  DEL  COMITATO  BUDDISTA  PER  LA  RICOSTRUZIONE 

Il  Comitato  per  la  Ricostruzione  e  lo  Sviluppo  Sociale  (CRSS)  della  Chiesa 
Buddista  Unificata  sorse  dopo  la  firma  degli  Accordi  di  Pace  di  Parigi.  Ne  è 
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a  capo  ilven.  Thich  Thien  Hoa,  uno  dei  dirigenti  della  pagoda  di  An  Quang.  Ne 
fanno  parte,  fra  gli  altri,  ilven.  Thich  Minh  Chau,  Rettore  dell' Università 
Van  Hanh,  il  ven.  Thich  HoGiac,  capo  della  Commissione  di  Servizio  Sociale 
della  Chiesa  Buddista  Unificata  e  Thich  Chau  Toan,  capo  della  Scuola  dei  Gio¬ 
vani  per  il  Servizio  Sociale. 

Al  CRSS  collaborano  52  comitati  locali  di  Servizio  Sociale  fondati  dalla  CBU 
(Chiesa  Buddista  Unificata)  in  43  province  e  in  9  circoscrizioni  di  Saigon.  Il  per¬ 
sonale  di  questi  centri  è  costituito  quasi  tutto  da  volontari  e  i  fondi  sono  stati 
raccolti  di  solito  all'interno  delle  varie  comunità  religiose  locali.  Di  rado  ar¬ 
rivano  aiuti  finanziari  dalla  pagoda  di  An  Quang,  il  cui  bilancio  è  già  di  per  sè 
assai  magro. 

Il  CRSS  coordina  le  varie  attività  concernenti  assistenza,  ricostruzione  e 
sviluppo  e  coopera  con  le  comunità  buddiste  locali  nel  preparare  e  realizzare 
progetti  di  aiuto  alle  vittime  di  guerra  e  di  ricostruzione  delle  zone  distrutte. 
Sono  i  Comitati  locali  che  suggeriscono  le  cose  più  urgenti  da  fare  e  reclutano 
i  collaboratori. 

Vi  sono  ora  quasi  due  milioni  di  persone  che  aspettano  di  poter  tornare  al 
loro  villaggio  e  in  zone  meno  danneggiate  e  più  fertili.  Sono  ancora  centinaia  di 
migliaia  le  persone  che  vivono  in  affollati  campi  profughi  aspettando  di  poter 
tornare  alla  loro  terra.  Mentre  permane  lo  stato  di  rifugiati,  essi  hanno  bisogno 
di  assistenza  per  vivere  onestamente,  bambini  e  adulti.  Attualmente  la  vita  è 
per  essi  veramente  difficile.  I bambini  sono  senza  latte,  i  malati  senza  cure  me¬ 
diche.  I  locali  comitati  di  Servizio  Sociale  della  CBU  hanno  fatto  il  possibile  per 
aiutarli.  Quasi  mezzo  milione  di  orfani  hanno  bisogno  di  alloggio,  di  cibo,  di 
scuole. 

Rifondazione  di  villaggi 

Dovunque  sia  possibile,  i  rifugiati  sono  incitati  a  tornare  alle  loro  terre. 

La  CBU  delle  province  di  Quang  Tri,  Thua  Thien,  Quang  Ngai,  Binh  Dinh,  Binh 
Tuy,  Hau  Nghia,  Long  Khanh  e  KienHoa  ha  aiutato  molte  migliaia  di  contadini  a 
tornare  ed  a  ristabilirsi  nei  propri  villaggi.  Queste  aree  sono  state  distrutte  dal 
30  all1 80  per  cento.  I  contadini  vengono  aiutati  dai  locali  comitati  di  Servizio  So¬ 
ciale  della  CBU  a  costruirsi  con  materiali  leggeri  le  case,  a  riprendere  il  lavo¬ 
ro  della  terra  con  l'invio  di  attrezzi  agricoli  ed  in  molti  casi  di  pompe  e  perfino 
di  trattori.  Un  trattore  serve  a  parecchi  contadini  insieme  e,  se  è  abbastanza 
potente  (circa  20  HP),  ai  contadini  di  parecchi  villaggetti.  Questi  villaggetti  so¬ 
no:  ThanhHuong,  Ke  Mon,  Vinh  Xuong,  Luong  Mai,  Uu  Diem,  Pho  Trach  (di¬ 
strutti  al  100  °/o).  Gli  altri  villaggi  ricostruiti  sono':'  Chanh  An,  My  Phu,  Trach 
Pho,  Dai  Phu,  Trung  Thanh,  Phuoc  Nguyen,  Phuoc  Phu,  Huong  Dienh.  Corsi  di 
addestramento  sono  stati  organizzati,  sia  nelle  province,  che  alla  Scuola  dei  gio¬ 
vani  per  il  Servizio  Sociale,  per  insegnare  l'uso  e  la  manutenzione  delle  moder¬ 
ne  macchine  agricole,  che  debbono  rimpiazzare  i  bufali  uccisi  durante  la  guerra. 

In  molte  zone,  la  terra,  lasciata  per  parecchi  anni  incolta,  è  ora  secca  e 
dura  come  la  pietra.  Un  trattore  abbastanza  forte  è  necessario  in  questi  casi,  e 
così  pure  una  pompa.  Altrove,  come  a  Quang  Nam  e  a  Kien  Hoa,  il  lavoro  è  ad^ 
dirittura  pericoloso,  a  causa  di  numerose  granate  inesplose,  di  mine  e  di  bom¬ 
be  seppellite  nel  terreno.  E'  un  problema,  questo,  che  dovrà  risolvere  il  go¬ 
verno.  Villaggi  interi  sono  invasi  da  erbacce  e  da  rovi. 

Per  mancanza  di  spazio  non  possiamo  pubblicare  le  altre  sei  pagine  idei 
"Rapporto  di  ricostruzione  e  di  sviluppo". 
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CHE  COS'E'  LA  CHIESA  BUDDISTA  UNIFICATA? 

Nel  Vietnam  la  rinascita  del  Buddismo  cominciò  verso  il  1930.  Negli  anni 
e  decenni  seguenti  le  chiese  buddiste  crearono  tutta  una  serie  di  opere  sociali: 
ospedali,  scuole,  gruppi  di  alfabetizzazione,  orfanotrofi,  gruppi  giovanili,  ecc. 
Quella  che  ebbe  più  risonanza  fu  la  Scuola  dei  .giovani  per  il  Servizio  Sociale, 
nata  da  un  movimento  spontaneo  di  studenti  per  lo  sviluppo  comunitario  dei  vil¬ 
laggi. 

Nel  gennaio  del  1964  le  organizzazioni  buddiste  si  incontrano  in  una  confe¬ 
renza  nazionale  nel  tempio  Xa-Loi  a  Saigon  e  creano  la  Chiesa  Buddista  Unifi¬ 
cata  del  Vietnam.  E'  la  prima  volta  nella  storia  del  Buddismo  mondiale  che  il 
Buddismo  di  tradizione  Mahayana  (settentrionale,  più  progressista)  e  quello  di 
tradizione  Theravada  (meridionale,  più  conservatore)  si  trovano  nella  stessa 
chiesa,  ecco  il  perchè  del  nome  Chiesa  Buddista  Unificata.  La  Chiesa  Buddi¬ 
sta  Unificata  è  governata  dal  consiglio  supremo  del  Sangha  e  dal  consiglio  cen¬ 
trale  esecutivo.  Il  consiglio  supremo  del  Sangha  è  presieduto  da  un  patriarca, 
e  si  compone  di  anziani  venerati  che  fanno  parte  della  comunità  del  clero  bud¬ 
dista,  il  consiglio  esecutivo  centrale  applica  l'insegnamento  buddista  nella  vita 
della  chiesa.  Ha  nove  sezioni:  Sangha,  laici,  educazione,  affari  culturali,  gio¬ 
ventù,  diffusione  della  fede,  servizi  sociali,  costruzioni  e  finanze.  Ogni  sezio¬ 
ne  ha  una  branca  in  ogni  provincia,  distretto,  villaggio  e  nelle  cinque  grandi 
città.  Da  una  lettera  di  Thich  Nhat  Hanh  (bonzo  buddista,  autore  di  "Vietnam, 
la  Pace  proibita",  Vallecchi  1967,  e  "Amore  in  Azione" ,  Città  Nuova  1970  e 
Mulino  1970):  "Esiste  anche  una  "Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam"  creata 
dal  governo  di  Saigon  per  opporla  alla  vera  Chiesa  Buddista  Unificata.  Hanno 
circa  2000  seguaci.  Il  loro  centro  è  la  pagoda  Quoc  Tu.  La  vera  Chiesa  Buddi¬ 
sta  Unificata  ha  il  suo  centro  nella  pagoda  An  Quang,  che  è  la  spina  dorsale  del 
Buddismo  nel  Vietnam.  La  grande  maggioranza  della  popolazione  buddista  del 
Vietnam  (e  l'85%  dei  vietnamiti  sono  buddisti)  considera  la  pagoda  An  Quang  co- 
mela  chiesa  buddista  delVietnam". 

TERZA  VIA  E  TERZA  FORZA  (La  posizione  della  Delegazione  di  Pace  della 
Chiesa  Buddista  Unificata) 

Dal  punto  di  vista  religioso,  una  "via"  è  più  importante  di  una  "forza". 
Sakya  Munì  insegnò  la  via  verso  l'illuminazione. 

Lao  Tsu  vide  la  via  come  la  realtà  finale.  Gesù  Cristo  dichiarò  che  Lui 
stesso  è  la  via.  Di  recente  A.  J.  Muste  identificò  la  Pace  con  la  via. 

Ciò  che  conta  è  la  verità  della  realtà,  non  la  quantità  di  persone  o  le  istitu¬ 
zioni  che  incarnano  questa  realtà. 

Ma  a  quanto  pare  non  sono  molte  le  persone  disposte  a  guardare  i  problemi 
della  vita  in  questi  termini.  La  gente  tende  a  pensare  che  la  via  sia  qualcosa  di 
astratto  e  non  realistico,  forse  perfino  ingenuo,  se  non  ci  sono  forze  significati¬ 
ve  che  comprovinola  possibilità  di  realizzarla.  Perciò,  una  "forza"  ispirerà 
più  fiducia  di  una  vita. 

Nel  1964  quando  la  guerra  cominciò  a  devastare  le  campagne  vietnamite, 
la  comunità  buddista  del  Viet-nam  lanciò  un  appello  per  un  cessate  il  fuoco  e 
per  una  riconciliazione  tra  le  parti  vietnamite.  Il  settimanale  Hai  Trieu  Am 
della  Chiesa  buddista  unificata  del  Vietnam  condusse  la  campagna. 

Eravamo  preoccupatissimi  per  l'escalation  dell'intervento  militare  ameri¬ 
cano  in  Vietnam.  Una  delle  ragioni  principali  che  ci  aveva  spinto  a  chiedere  il 
cessate  il  fuoco  era  di  fermare  lo  sbarco  delle  truppe  americane  in  Vietnam. 
Nel  1965  abbiamo  fatto  appello  al  popolo  americano  perchè  premesse  sul  suo 
governo  per  mettere  fine  alla  guerra. 

In  quel  periodo,  la  maggior  parte  degli  americani  che  abbiamo  incontrato 
ci  diceva:  "Vogliamo  mettere  fine  alla  guerra.  Ma  dei  comunisti  cosa  si  fa?  Se 
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noi  ci  ritiriamo,  loro  conquisteranno  il  Vietnam.  Bisogna  scegliere  tra  l'inter¬ 
vento  americano  continuato  e  la  dominazione  comunista  del  Vietnam". 

A  questi  argomenti  abbiamo  risposto:  "Secondo  noi,  nessun  partito  può  vin¬ 
cere  la  guerra  in  Vietnam,  e  una  lotta  continua  può  solo  causare  sofferenze  al¬ 
la  gente  e  la  distruzione  del  Paese.  Noi  riteniamo  che  ci  sia  una  terza  via 
una  via  di  riconciliazione  fra  i  vietnamiti,  indipendentemente  dall'intervento 
delle  grandi  potenze. 

Nel  1966  il  nostroappello  per  una  terza  via  di  soluzione  per  il  Vietnam 
suscitò  l'attenzione  della  stampa.  I  giornali  in  America,  nei  paesi  europei, 
in  Australia,  inGiappone,  nelle  Filippine  ecc.  pubblicarono  degli  articoli  sul¬ 
la  terza  via:  una  strada  che  proponeva  un  sud  Vietnam  neutrale,  senza  interfe¬ 
renze  dei  blocchi  comunisti  o  anticomunisti. 

La  gente  cominciò  a  porsi  la  domanda:  quante  persone  nel  Vietnam  sono 
per  questa  via?  Quali  forze  esistono  per  concretizzare  questa  via?  Se  fosse 
sufficiente  il  numero  delle  persone  che  sostengono  questa  via  allora  sarebbe 
possibile  realizzarla.  Benché  la  maggioranza  dei  vietnamiti  voglia: 

1)  una  fine  immediata  della  guerra 

2)  la  riconciliazione  dei  vietnamiti  delle  due  parti 

3)  la  fine  dell'intervento  di  tutte  le  grandi  potenze. 

La  situazione  in  Vietnam  è  tale  per  cui  le  armi  e  non  il  volere  del  popolo 
controllano  la  situazione.  Il  fatto  è  che  anche  nei  paesi  dove  non  c'è  guerra  la 
maggioranza  non  sempre  ha  il  controllo  della  situazione.  Noi  speravamo  che 
se  l'idea  della  terza  via  fosse  stata  accettata  e  sostenuta  fuori  del  Vietnam,  ci 
sarebbe  stata  una  possibilità  di  una  sua  accettazione  anche  all'interno. 

Rispondendo  a  coloro  che  ci  chiedevano  la  praticabilità  della  terza  soluzio¬ 
ne  abbiamo  sempre  detto:  "Sì,  c'è  molta  gente  nel  sud  Vietnam  che  aderisce  al¬ 
la  terza  soluzione,  i  Buddisti  e  i  contadini  per  esempio,  la  maggioranza  dei 
quali  è  buddista.  Ci  sono  perfino  dei  soldati  nell'esercito  vietnamita  che  sosten 
gono  l'idea". 

Bisogna  anche  dire  che  questa  terza  forza  non  ha  un  esercito,  non  ha  fuci¬ 
li  e  bombe  e  nessuna  potenza  mondiale  dietro  di  sè  e,  cosa  più  importante,  è 
orientata  per  la  nonviolenza. 

Ambedue  le  parti  in  lotta  nel  Vietnam  si  sono  opposte  all'idea  di  una  terza 
forza. 

Facendosi  interprete  del  desiderio  dei  Vietnamiti  che  vogliono  un  immedia¬ 
to  cessate  il  fuoco,  la  CBU  ha  reclamato  una  immediata  cessazione  del  fuoco, 
seguita  dal  totale  ritiro  di  tutte  le  truppe  straniere.  Ringraziamo  migliaia  di 
personalità  religiose  e  laiche  che  ci  hanno  sempre  sostenuto  in  questo  nostro 
sforzo  per  fermare  ilmassacro:  Alfred  Hassler,  Devi  Prasad,  Martin  Luther 
King,  Gertrude  Kurz,  Radhakrishna,  Helder  Camara,  Daniel  Berrigan,  Hedi 
Vaccaro,  ecc. 

A  Parigi,  il  27  gennaio  1973,  furono  firmati  gli  Accordi  di  Pace,  che  si 
basavano  esattamente  sul  punto  di  vista  dei  sostenitori  della  terza  via:  1)  ces¬ 
sazione  del  fuoco:  2)  riconciliazione  tra  vietnamiti;  3)  ritiro  delle  truppe  stra¬ 
niere.  La  battaglia  scivolò  dal  piano  militare  a  quello  politico.  Si  creò  un  Con¬ 
siglio  Nazionale  di  Riconciliazione  e  Concordia  ed  ognuna  delle  parti  in  conflit¬ 
to  desiderava  procacciarsi  una  "terza  forza",  di  cui  potere  utilizzare  i  seggi 
nel  Congresso.  Ma  la  CBU  pubblicò  una  dichiarazione,  in  cui  precisava  il  ca¬ 
rattere  di  reale  indipendenza  dalle  parti  che  tale  "terza  forza"  doveva  assu¬ 
mere,  perché  potesse  lavorare  con  frutto  per  una  vera  riconciliazione.  La 
CBU  vuole  che  la  battaglia  da  essa  condotta  non  sia  unà.  battaglia  per  il  potere 
ma  siatesa  esclusivamente  alla  realizzazione  di  una  forza  di  riconciliazione. 

Riassumendo: 

1)  La  situazione  del  Vietnam  rimane  ancora  una  situazione  di  guerra;  so¬ 
no  ancora  i  cannoni  ad  avere  il  sopravvento.  Le  parti  in  lotta  pretendono  di  es¬ 
sere  loro  e  non  il  popolo  a  designare  una  terza  componente  (il  cosiddetto 


"terzo  elemento")  del  nostro  popolo,  perchè  vogliono  ac  caparrarsi* 1 2 3 4 5  il  sostegno 
della  terza  forza  vietnamita.  Noi,  invece,  non  abbiamo  cannoni  (e  non  voglia¬ 
mo  averne)  per  negoziare.  Ciò  che  non  possiamo  fare  è  di  camuffarci  da  terzo 
elemento,  nascondendo  il  nostro  appoggio  a  una  delle  due  parti.  Solo  quando 
si  deporranno  le  armi  e  si  arriverà  ad  una  qualche  forma  di  democrazia  solo 
allora  sarà  possibile  ima  lotta  politica  che  abbia  senso. 

2)  Assistenza,  ricostruzione,  riconciliazione  sono  cose  veramente  im¬ 
portanti.  La  pace  attualmente  è  fragile,  indifesa  come  un  orfanello.  Il  par¬ 
teggiare  per  ima  delle  due  parti  ci  ostacolerebbe  nel  proseguire  il  nobile  com¬ 
pito  che  da  anni  stiamo  portando  avanti,  di  aiutare  tutti  coloro  e  sono  tantis¬ 
simi  che  hanno  sofferto  a  causa  della  guerra.  Ci  sono  migliaia  di  comunità  da 
ricostruire,  milioni  di  rifugiati  cui  trovare  una  sistemazione.  Speriamo  di  po¬ 
ter  mantenere  intatta  la  nostra  credibilità  ed  integrità,  e  proseguire  nel  nostro 
lavoro  in  uno  spirito  di  riconciliazione. 

E'  nostra  speranza  che  chi  si  interessa  del  Vietnam  capisca  tutto  ciò  e  si 
astenga  dal  dividere  il  nostro  popolo  e  dal  mostrarsi  divisi  circa  il  problema 
della  "terza  forza".  Abbiamo  bisogno  della  vostra  comprensione  e  del  vostro 
appoggio  in  questa  nostra  lotta  per  la  riconquista  di  uno  spirito  fraterno  tra 
fratelli. 

NONVIOLENZA  -  SOCIALISMO  E  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Il  programma  del  Blocco  Buddista  Socialista, così  come  interventi  e  semina¬ 
ri  promossi  nel  campo  dell'economia  e  dell'assistenza  sociale  hanno  affrontato 
i  problemi  economo- sociali  più  urgenti  del  Paese.  I  Buddisti  si  sono  impegnati 
per  una  rivoluzione  umanista  della  società  vietnamita.  Si.  sono  coinvolti  così 
in  maniera  diretta  nella  rivoluzione  sociale.  Il  programma  del  Blocco  Buddi¬ 
sta  Socialista  mira  a  un  Vietnam  neutrale,  legato  dal  rapporto  di  amicizia  con 
tutte  le  nazioni  del  mondo. 

In  Vietnam  la  lotta  nonviolenta  si  è  sviluppata  in  due  tipi  di  azioni.  Una 
consiste  in  un  programma  politico  di  base  che  porta  gli  studenti  e  gli  altri  mili¬ 
tanti'  nonviolenti  ad  impegnarsi  all'interno  dei  villaggi  contadini  costituendo 
scuole,  comunità  rurali  ecc.  e  anche  soccorrendo  direttamente  le  vittime  della 
guerra.  L'altro  tipo  di  azione  consiste  in  manifestazioni  nonviolente,  digiuni  ecc. 
Inoltre  i  Buddisti  hanno  creato  tutta  una  rete  di  soccorso  agli  obiettori  di  co¬ 
scienza  e  di  resistenza  al  reclutamento.  Moltissimi  di  loro  sono  ancora  in  car¬ 
cere  a  causa  di  queste  loro  attività. 
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N.  39-40  Novembre-Dicembre  1973 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  Roma 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  - 
IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2-000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  —  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 
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DIMISSIONI  DI  EZIO  PONZO  DALLA  COMMISSIONE  PER  L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Ezio  Ponzo,  professore  di  psicologia  dell'età  evolutiva  alla  facoltà  di  Magistero 
dell'Università  di  Roma,  del  MIR,  era  stato  chiamato  dalla  presidenza  del  Consiglio  a 
far  parte  della  Commissione  prevista  dalla  legge  n.772  che  regola  l'obiezione  di  co¬ 
scienza.  La  commissione,  composta  da  un  magistrato  di  cassazione,  il  dott.  Alberto  Ze 
ma,  da  un  generale,  il  gen.  Enrico  Amodei,  da  un  professore  di  discipline  morali,  il 
prof.  Michele  Federico  Sciacca  (in  sostituzione  del  prof.  Sergio  Cotta),  da  un  sosti¬ 
tuto  avvocato  dello  Stato,  il  prof.  Francesco  Chiarotti  e  da  uno  psicologo,  appunto 
Ezio  Ponzo,  ha  il  compito  di  accertare  la  sincerità  dell'obiezione  di  coscienza  dei 
candidati  al  servizio  civile  sostitutivo.  Tale  sincerità  la  si  accerta  dalla  lettura 
della  domanda  presentata  dal  candidato  e  dall'allegato  rapporto  dei  carabinieri  o 
della  pubblica  sicurezza.  La  durata  media  del  singolo  esame  è  di  17  minuti,  comprese 
le  letture  degli  atti. 

Il  concetto  stesso  di  esame  di  una  coscienza,  unito  alla  pratica  del  primo  anno 
di  attuazione  della  legge  sull'obiezione  di  coscienza,  hanno  costretto  il  prof.  Ponzo 
alle  dimissioni,  da  lui  presentate  al  presidente  del  consiglio  il  30  ottobre.  Il  17 
ottobre  aveva  spiegato  i  motivi  del  suo  dissenso  di  fondo  dalla  commissione  con  la 
lettera  che  pubblichiamo  di  seguito.  Essa  non  fa  che  confermare  il  giudizio  negativo 
che  noi  avevamo  dato  della  legge  772  prima  ancora  che  entrasse  in  vigore. 

Alla  luce  di  questa  lettera  e  del  boicottaggio  della  stessa  legge  restrittiva 
da  parte  del  ministero  della  difesa,  invitiamo  i  lettori  del  bollettino  MIR  a  scri¬ 
vere  e  a  far  scrivere  alla  presidenza  del  consiglio  dei  ministri  una  lettera  nella 
quale  si  inviti  il  governo  a  dare  attuazione  piena  alla  legge  Marcora  con  l'emanazione 
di  un  regolamento  (a  un  anno  dalla  legge!)  che  preveda  un  vero  servizio  civile  alla  co 
munità,  e  la  riapertura  in  generale  della  discussione  legislativa  sull'obiezione  di 
coscienza  per  una  vera  legge  che  regoli  il  problema. 


Roma,  17  ottobre  1973 


Al  Presidente  della  Commissione  Difesa 


sono  membro,  in  qualità  di  esperto  di  psico¬ 
logia,  della  Commissione  che,  a  norma  dell 'art. 3  della  legge  del  15  dicembre  1972, 
deve  esprimere  il  parere  circa  la  fondatezza  e  la  sincerità  dei  motivi  di  coloro  che 
si  dichiarino  contrari  in  ogni  circostanza  all'uso  personale  delle  armi  per  imprescin 
dibili  motivi  di  coscienza  e  che  possono  essere  ammessi  a  soddisfare  l'obbligo  del 
servizio  militare  nei  modi  previsti  dalla  legge  stessa  (norme  per  il  riconoscimento 
della  obiezione  di  coscienza) . 

Sento  il  dovere  di  segnalare  a  codesta  Commisi 
sione  il  mio  più  vivo  giudizio  critico  sui  modi  in  cui  sono  stati  condotti  i  primi 
colloqui  con  obiettori  di  coscienza  invitati  a  presentarsi  personalmente  alla  Commijs 
sione.  Mentre  ho  accettato  i  colloqui  stessi  come  un'occasione  offerta  agli  obiettori 
per  esprimere  a  voce  le  loro  nobili  motivazioni,  mi  dissocio  totalmente  dalle  doman¬ 
de  rivolte  da  colleghi  della  Commissione. 

Debbo  rilevare  che  tali  colloqui  sono  stati 
ritenuti  necessari  in  considerazione  del  fatto  che  l'esame  delle  domande  di  servizio 
civile  sostitutivo,  spesso  assolutamente  uniformi,  fornisce  ben  pochi  o  nessun  elemen 
to  di  giudizio  alla  Commissione. 

In  ogni  modo,  se  ci  voleva  una  prova  del  fatto, 
ormai  scontato  in  psicologia  scientifica,  che  la  sincerità  di  certi  motivi  di  coscien 
za  non  è  accertabile  nemmeno  attraverso  un  colloquio,  la  prima  seduta  di  colloqui  con 
obiettori  non  lascia  dubbi  in  proposito. 

Se  si  chiede  all'obiettore  che  cosa  farebbe  se 
fosse  vittima  di  un'aggressione  personale  è  assai  improbabile  che  l'obiettore  che  ab¬ 
bia  un  minimo  di  buon  senso  risponda  che  colpirebbe  a  sua  volta  1 ' aggressore ,  o  qual¬ 
cosa  del  genere.  Comunque,  se  davvero  rispondesse  in  tal  modo  vi  sarebbe  da  mettere  in 
dubbio  la  sua  intelligenza  piuttosto  che  la  sincerità  dei  suoi  motivi  di  coscienza. 

Se  invece  risponde  diversamente,  evitando  ogni  riferimento  a  reazioni  violente,  come 
di  fatto  è  avvenuto,  non  si  può  dire  davvero  di  aver  trovato  la  prova  lampante  della 
sincerità  dei  motivi  in  questione,  nè  di  alcun  altro  elemento  informativo  su  cui  la 
Commissione  deve  fondare,  secondo  la  legge,  il  proprio  parere. 
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Rilievi  del  genere  si  possono  rivolgere  a  tutte 
le  altre  domande  che  sono  state  fatte  e  che  definirei  per  lo  meno  ingenue. 

Fra  le  meno  ingenue  citerei  quella  rivolta  ad 
un  obiettore  al  quale  è  stato  chiesto  se,  rifiutando  egli  qualsiasi  tipo  di  violenza, 
rifiuterebbe  quindi  anche  la  lotta  partigiana,  evento  violento.  Una  domanda  di  questo 
genere  tende  a  porre  in  un  conflitto  di  valori  l'obiettore  che  ab^ia  sulla  Resistenza, 
dalla  quale  è  sorta  la  nostra  Repubblica,  una  opinione  positiva.  E' ovvio  che  una  do¬ 
manda  del  genere  può  porre  in  difficoltà  soprattutto  gli  obiettori  esplicitamente 
antifascisti,  o  almeno  alcuni  dei  più  sprovveduti  fra  di  lori. 

Ho  chiesto  quindi  nell'ultima  seduta  che  venga 
evitato  questo  tipo  di  domande,  tutt' altro  che  neutre  dal  punto  di  vista  politico,  vi. 
sto  che  più  volte  altri  membri  della  Commissione  hanno  fatto  delle  critiche  a  certe 
domande  di  obiettori,  contestandone  l'impronta  politica  e  tentando  una  sottile  di¬ 
stinzione  fra  convincimenti  religiosi  o  morali  o  filosofici  ed  opinioni  politiche,  co 
me  se  queste  ultime  non  fossero  sempre  pervase  di  annotazioni  morali.  (A  questa  distin 
zione  mi  sono  già  opposto  in  precedenti  sedute  della  Commissione) . 

Quindi  la  mia  richiesta  di  evitare  il  tipo  di 
domande  che  ho  ultimamente  accennato  si  ispira  ad  un  minimo  di  coerenza  nella  condot¬ 
ta  della  Commissione.  Evidentemente  l'unico  a  non  essere  messo  in  difficoltà  dalle  dc> 
mande  stesse  è  l'ipotetico,  inesistente,  obiettore  di  coscienza  fascista. 


Esprimo  d'altra  parte  il  mio  apprezzamento  per 
il  fatto  che  la  Commissione,  venutasi  a  trovare  alla  fine  dei  colloqui  di  fronte  al 
persistere  di  una  estrema  povertà  di  elementi  di  valutazione,  abbia  preferito  accetta 
re  le  domande  di  tutti  gli  obiettori  uditi  in  colloquio  piuttosto  che  esprimere  pare¬ 
re  negativo  senza  fondati  motivi. 

A  mio  parere  l'esperienza  della  Commissione 
mette  chiaramente  in  evidenza  quanto  era  ovvio  fin  dall'inizio  e  cioè  l'assoluta  im¬ 
possibilità  di  valutare  la  fondatezza  e  la  sincerità  di  qualcosa  di  così  profondo  e 
di  così  nobilmente  soggettivo  come  l'obiezione  di  coscienza  e  quindi  anche  l'inoppor’ 
tunità  operativa  della  istituzione  della  Commissione  stessa. 

Mi  sono  risolto  a  rivolgermi  a  codesta  Commis¬ 
sione  dopo  che  nell'ultima  seduta  di  ieri  non  mi  è  riuscito  nemmeno  di  ottenere  che 
venisse  messa  a  verbale  una  serie  di  critiche  sul  modo  di  condurre  i  colloqui  e  di 
constatazioni  sulle  difficoltà  valutative, in  cui,  a  mio  parere,  si  dibatte  la  Commis¬ 
sione.  Del  resto  anche  i  colloqui,  le  domande  fatte  ecc.  non  sono  stati  messi  a  ver¬ 
bale  nemmeno  sommariamente,  nè  la  Commissione  intende  farlo  in  avvenire,  malgrado  le 
mie  sollecitazioni  in  tal  senso  nell'ultima  seduta.  Si  perde  così,  a  mio  avviso,  una 
preziosa  e  doverosa  documentazione  per  un  vaglio  critico  del  nostro  operato,  da  parte 
della  Commissione  stessa  ed  eventualmente  da  parte  delle  autorità  competenti. 

Il  sottoscritto  rileva  infine  che  una  parte 
delle  difficoltà  valutative  in  cui,  si  dibatte  la  Commissione  nasce  dal  fatto  che  fi¬ 
no  a  ieri  (i)  la  Commissione  non  è  stata  informata  sulla  attuale  organizzazione  del 
servizio  civile  sostitutivo.  L'ipotetico  obiettore  "insincero",  colui  che  cioè  vuole 
eventualmente  solo  evitare  la  fatica  del  servizio  militare,  o  i  cui  "veri"  motivi  so 
no  diversi  da  quelli  previsti  dalla  legge,  non  ha  nessun  interesse  ad  impegnarsi  in 
un  serio  servizio  civile  sostitutivo,  di  tanto  più  lungo  del  servizio  militare. 

Colgo  l'occasione  per  rilevare  soprattutto 
quanto  gli  obiettori  di  coscienza  vengano  gravemente  danneggiati  nelle  loro  possi¬ 
bilità  di  lavoro  e  di  pianificazione  della  vita  da  qualsiasi  deplorevole  ritardo  del 
servizio  civile  sostitutivo. 


EZIO  PONZO 

straordinario  di  psicologia  dell'età  evo¬ 
lutiva  nell'Università  di  Roma 

via  Poggio  Moiano  55/RCMA 


(i)  Nella  seduta  di  ieri  si  è  parlato  solo  della  probabilità  che  gli  obiettori  pre¬ 
stino  servizio  come  vigili  del  fuoco. 
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ALTRE  NOTIZIE  SUGLI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA 

L'obiettore  Angelo  Miatta  ha  presentato  un  ricorso  alla  Corte  Europea  per  i 
diritti  dell'Uomo  all'Aja,  dopo  che  il  Tribunale  Supremo  Militare  aveva  dichiarate 
in  ondate  due  eccezioni  di  incostituzionalità  sollevate  dai  difensori  sulla  compo¬ 
sizione  del  collegio  dei  giudici  (tutti  militari  e  perciò  parte  in  causa!)  e  sul¬ 
l'articolo  8  della  legge  sull'obiezione  di  coscienza  (pena  dai  2-4  anni  per  gli 
obiettori  respinti,  mentre  chi  rifiuta  il  servizio  militare  senza  invocare  motivi 
speciali  viene  punito  con  un  anno  solo  di  carcere:  però  sarà  richiamato  al  servizio 
militare,  mentre  l'obiettore  una  volta  scontata  la  pena  è  libero  dagli  obblighi  mi¬ 
litari)  . 

Tra  gli  altri  obiettori  condannati  citiamo  soltanto  Ernesto  Rottoli,  che  è 
stato  condannato  dal  Tribunale  Militare  di  Padova  ad  1  anno  e  4  mesi  perchè  ha  pre¬ 
sentato  la  domanda  con  otto  ore  di  ritardo.  Si  tratta  di  un  cattolico  nonviolento 
di  Bergamo.  Il  gruppo  vene  co  ha  organizzato  varie  manifestazioni  di  solidarietà, tra 
le  quali  un  digiuno  collettivo  di  cinque  obiettori. 

Il  Tribunale  Militare  di  Bari  ha  condannato  a  1  anno  e  2  mesi  l'obiettore  Dome¬ 
nico  Musatti,  muratore  appartenente  al  Movimento  Nonviolento,  perchè  ha  presentato 
la  domanda  con  un  giorno  di  ritardo. 

L'assemblea  della  Federazione  delle  Chiese  Evangeliche  in  Italia,  che  riunisce 
le  Chiese  valdesi,  metodiste,  battiste  e  luterane,  riunita  a  Bologna  dal  1  al  4  no¬ 
vembre  ha  dato  il  suo  appoggio  agli  obiettori  dichiarandosi  insoddisfatta  per  la 
legge  sugli  obiettori  del  15  dicembre  1972,  dando  mandato  al  Consiglio  di  appoggia¬ 
re  proposte  di  modifica  che  riconoscano  il  diritto  all'obiezione  "comunque  motivata" 
e  raccomandando  alle  chiese  che  "accettino  il  principio  di  poter  accogliere",  nei 
loro  istituti,  obiettori  di  coscienza  che  desiderino  prestare  un  servizio  civile  al¬ 
ternativo. 

Notizie  dal  Piemonte 

Gli  amici  del  Piemonte  sono  sempre  attivi.  Il  Gruppo  Nonviolento  della  Val  di 
Susa,  composto  in  maggioranza  di  operai,  ha  organizzato  il  7  ottobre  la  terza  marcia 
antimilitarista  nonviolenta  da  Condove  a  Susa  con  centinaia  di  partecipanti. 

Il  24-25  novembre  ha  avuto  luogo  a  Torino  il  Festival  della  Nonviolenza  con  una 
serie  di  incontri  e  dibattiti,  una  mostra  fotografica  ed  un  centro  di  informazione. 
Nell’ambito  del  Festival  ha  avuto  luogo  un  dibattito  del  M.I.R.,  nel  quale  hanno  par* 
lato  il  pastore  Paolo  Ricca  e  don  Pierangelo .Gramaglia  su  "La  testimonianza  cristia¬ 
na  della  Nonviolenza" . 

FRANCIA:  PROCESSO  A  RENE'  CRUSE 

Il  18  ottobre  è  stato  condannato  a  Corbeil  (Francia)  il  pastore  René  Cruse,  se¬ 
gretario  del  M.I.R.  per  i  Paesi  di  lingua  francese.  L'accusa  era  di  aver  istigato 
alla  "renitenza,  alla  diserzione  e  alla  disubbidienza  civile".  In  Francia  esiste  da 
10  anni  una  legge  per  il  riconoscimento  giuridico  della  obiezione  di  coscienza,  ma 
è  vietato  fare  propaganda  per  l'obiezione  di  coscienza  e  per  la  legge  che  la  regola: 
ed  è  precisamente  questo  che  René  Cruse. aveva  fatto. 

Centinaia  di  poliziotti  circondano  il  Tribunale:  all'apertura  la  sala  del  pro*- 
cesso  è  già  piena:  pochissimi  cittadini  possono  assistere.  Tra  i  testimoni  una  por¬ 
toghese  immigrata,  poi  un  rappresentante  dei  contadini  del  Larzac. 

Il  Pubblico  Ministero  chiede  il  massimo  della  pena:  5  anni  con  la  condizionale 
e  il  massimo  di  ammenda,  ma  la  condanna  del  Tribunale  dopo  le  4  one  del  processo  e 
più  mite:  2  mesi  con  la  condizionale  e  500  franchi  di  ammenda. 

All'uscita  un  centinaio  di  dimostranti,  alcuni  incantenati  per  protesta,  mani¬ 
festavano  a  tutti  che  la  lotta  antimilitarista  deve  continuare. 

Il  Comitato  di  Coordinamento  per  il  Servizio  Civile  francese,  che  raccoglie 
delle  associazioni  indipendenti  presso  le  quali  degli  obiettori  svolgono  il  loro 
servizio  civile,  protesta  contro  la  decisione  del  governo  francese  di  assegnare 
tutti  gli  obiettori  al  O.N.F.  (Ufficio  Nazionale  delle  Foreste)  per  il  primo  anno 
del  loro  servizio  civile  (L'O.N.F.  è  un  organismo  che  invece  di  proteggere  e  svilup 
pare  i  boschi,  li  sfrutta). 

CONTINUA  LA  LOTTA  DEI  CONTADINI  DEL  LARZAC 

La  lotta  di  oltre  100  contadini  del  Larzac,  nel  sud  della  Francia,  contro  l'e¬ 
stensione  del  campo  militare  sulle  loro  terre  continua.  Della  loro  4°tta  iniziata 
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più  di  due  anni  fa  abbiamo  parlato  nel  notiziario  MIR  n.31  e  in  Azione  Nonviolenta 
di  settembre-ottobre  1973- 

Le  loro  azioni  nonviolente,  petizioni,  manifestazioni,  maree,  digiuni  -,  sono 
culminate  in  una  grandissima  manifestazione  di  solidarietà  con  delegati  di  gruppi 
nonviolenti,  di  sinistra,  sindacati  ecc. 

Più  di  50. 000  persone  da.  tutta  la  Francia  e  anche  dall'estero  si  erano  riunite  nel 
Larzac  il  25-26  agosto  per  esprimere  la  loro  volontà  di  aiutare  i  contadini  contro 
le  minacce  del  governo.  Molti  erano  del  M.I.R.  francese  ma  anche  del  segretariato 
internazionale.  Dopo  un  forum  sulla  nonviolenza  i  manifestanti  hanno  formato  una 
marcia  di  4-  chilometri  al  nuovo  ovile  "abusivo" che  si  sta  costruendo  sul  terreno  da 
espropriare  per  affermare  la  volontà  di  restare.  Gli  "obiettori  delle  tasse"  (per¬ 
sone  che  prelevano  il  j/o  delle  loro  tasse  a,  favore  della  lotta  nel  Larzac)  stanno 
finanziando  questo  ovile. 

Altrove  in  Francia,  a  Avon  e  a  Fontervault,  si  stanno  sviluppando  simili  lotte 
di  contadini  per  le  loro  terre  contro  il  potere  militare. 

In  Belgio  i  contadini  di  Marche-en-Famenne  continuano  le  loro  azioni  contro 
l'espropriazione  forzata  delle  loro  terre.  Dopo  essersi  incatenati  per  protesta 
a  Bruxelles  davanti  al  gabinetto  del  Primo  Ministro,  si  sono  alleati  ai  contadini 
di  altre  regioni  che  hanno  lo  stesso  problema,  formando  cosi  un  gruppo  di  Azione 
per  la  Difesa  delle  loro  terre. 

Per  avere  informazioni  più  dettagliate  scrivere  a  GACIM,  presso  J.R.C.,  rue 
du  Séminaire  11,  Namur  (Belgio). 

IL  COLPO  DI  STATO  IN  GRECIA 

In  un  certo  senso  i  sanguinari  generali  cileni  sono  fortunati:  prima  la  guerra 
nel  Medio  Oriente,  poi  il  colpo  di  stato  in  Grecia  impediscono  che  le  loro  gesta  oc¬ 
cupino  ancora  le  prime  pagine  dei  giornali. 

Il  fatto  che  questo  bollettino  sia  costretto  a  registrare  tre  avvenimenti  di 
tale  gravità  contemporaneamente  è  indice  della  vischiosità  di  una  situazione  interna, 
zionale  fondata  sull'equilibrio,  o  sullo  squilibrio,  della  potenza,  cioè  della  vio¬ 
lenza. 

Il  colpo  di  stato  nel  colpo  di  stato  avvenuto  in  Grecia,  ad  opera  di  generali 
di  cui  non  conosciamo  ancora,  più  che  le  origini,  le  tendenze,  ci  deve  spingere  an 
cora  di  più  ad  un'opera  di  carattere  pedagogico:  non  c'è  pace  senza  giustizia,  ma 
neanche  la  piena  partecipazione  all'idea  di  giustizia.  Solo  chi  è  pienamente  convin 
to  di  una  cosa  e  sa  di  avere  con  sè  un'intera  popolazione  convinta,  può  affrontare 
con  una  certa  impunità  e  con  serie  prospettive  di  vittoria  e  di  cambiamento  di  si¬ 
stema,  i  carri  armati.  Le  tecniche  nonviolente  poste  in  essere  ia  studenti  ed  operai 
greci  non  potevano  certo,  esse  stesse,  essere  in  grado  di  far  fronte  ai  carri  armati, 
ma  ci  hanno  insegnato  quanto  si  possa  allargare  la  base  democratica  usando  mezzi  di 
comunicazione  di  massa  (gli  studenti  avevano  fatto  tuia  radio  che  si  rivolgeva  diret¬ 
tamente  alla  popolazione)  e  tecniche  di  convinzione  personale  (l'invito  ai  soldati 
ad  entrare  nell'università  come  liberi  cittadini,  il  proclamarsi  fratelli,  il  mostra 
re  che  non  si  avevano  armi) .  Il  fatto  che  poi  i  carri  armati,  fatti  intervenire  su£ 
cessivamente,  abbiano  schiacciato  nel  sangue  il  tentativo  insurrezionale  democratico, 
anche  se  non  secondario,  non  basta  a  cancellare  una  lezione  che  e  possibile  attuare 
in  tempi  ben  più  facili  (e  anche  per  questo  è  tanto  piu  utile). 

Giudicare  il  colpo  di  stato  è  estremamente  facile,  in  fondo:  basta  la  constata¬ 
zione  che  il  popolo  ne  è  rimasto  estraneo,  anche  se  in  un  futuro  potrebbero  anche 
esservi,  per  quanto  si  sa  delle  conseguenze  positive.  Il  golpe  di  Atene  dovrebbe  in¬ 
segnare,  oltre  che  a  noi,  anche  ai  fanatici  dei  colonnelli  che  una  dittatura  non  dura 
quasi  mai  molto  e  che  i  dittatori,  in  cambio  di  qualche  anno  di  potere  debbono  poi 
cedere  se  stessi.  Gli  unici  che  ci  guadagnano  non  sono  nemmeno  i  dittatori,  ma  i  veri 
mandanti  della  dittatura,  che  usano  come  fantocci  i  dittatori  salvo  buttarli  via  quan 
do  non  servono  più.  Solo  una  profonda  e  attiva  partecipazione  politica,  casata  sul 
rispetto  reciproco  e  dei  valori  più  veri  della  vita  umana,  può  creare  le  condizioni 
per  impedire  che  ci  sia  la  possibilità  di  svegliarci  con  i  colonnelli  o  i  generali 
sotto  casa. 


FAUSTO  SPEGNI 
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Crediamo  sia  significativo,  in  questo  momento,  ricordare  una  poesia  di  Ungaretti, 
quanto  mai  attuale. 


GRECIA  1970 

Atene,  Grecia,  segreto  vertice  di  favola 
incastonata  dentro  il  topazio  che 
l'inanella. 

Sul  proprio  azzurro  insorta  in  minimi 
limiti,  per  essere  misura,  libertà 
della  misura,  libertà  di  legge  che 
a  sé  liberi  legge. 

Sino  dal  mare,  dal  cielo  al  mare, 
liberi  l'umano  vertice,  la  legge  di 
libertà,  dal  mare  al  cielo. 

Non  saresti  più,  Atene,  Grecia,  che 
terra  di  dissennati? 

Che  terra  della  dismisura,  Atene  mia, 

Atene  occhi  aperti  che  a  chi  aspirava 
all'umana  dignità,  apriva  gli  occhi. 

Ora,  mostruosa  accecheresti? 

Chi  ti  ha  ridotta  a  tale,  quali 
mostri? 


Roma,  il  12  dicembre  1969 

Giuseppe  Ungaretti. 

LA  SOFFERENZA  DEL  POPOLO  CILENO 

In  Cile,  l'il  settembre,  un  governo  costituzionale,  liberamente  eletto,  è  stato 
spazzato  via  da  un  colpo  di  stato  militare.  La  repressione  brutale,  nazista,  di  ogni 
idea  diversa  dal  pieno  consenso  ai  nuovi  padroni,  repressione  operata  sulla  carne  di 
tante  persone  che  non  possiamo  non  definire  martiri,  tiene  dolorosamente  aperta  la 
piaga  nel  cuore  di  ogni  democratico.  11  tempo  che  è  passato,  da  quell' 11  settembre, 
consente  di  fare  le  prime  analisi  delle  cause  del  golpe,  di  additare  alla  condanna 
degli  uomini  i  responsabili  diretti  e  i  mandanti  della  tragedia  cilena.  Una  conse¬ 
guenza  di  questa  analisi  è  stata  la  nuova  attenzione  rivolta  nei  confronti  dell'E¬ 
sercito  italiano.  Il  4  novembre,  molti  giornali  hanno  dedicato  pagine  su  pagine  al 
nostro  esercito,  come  non  era  mai  accaduto,  e,  fra  le  righe,  si  poteva  leggere  la 
preoccupazione  chej  quanto  è  accaduto  ih  Cile,  si  potesse  ripetere  da  noi.  Di  qui, 
poi,  l'impegno  a  cambiare  qualcosa,  almeno,  nell'esercito  italiano,  o  addirittura, 
come  è  accaduto  per  ''L'Avvenire",  l'invito  ad  avere  il  coraggio  del  disarmo. 

Oltre  il  problema  dell'Esercito,  però,  ci  sono  anche  i  problemi  più  stretta¬ 
mente  cileni,  riproposti  dalla  visita  al  Papa  del  Cardinale  di  Santiago  Silva  Enri¬ 
quez  e  dal  ritorno  in  Italia  di  tanti  testimoni  delle  violenze  e  dei  massacri  avve¬ 
nuti  in  Cile.  Cosa  si  può  fare?  Molto;  dall'aiuto  materiale  è  morale  ai  profughi  a 
tutte  quelle  azioni  che  spingano  il  nostro  governo  a  non  favorire  in  alcun  modo,  po 
litico  o  economico,  la  giunta  dei  barbari  generali.  Crediamo  profondamente  che  an¬ 
che  la  minima  azione  del  singolo  possa  essere  utile  e  ogni  silenzio,  invece,  una 
connivenza  con  i  massacratori  del  popolo  cileno. 

FAUSTO  SPEGNI 

Dall'editoriale  di  "Azione  Nonviolenta” ,  settembre-ottobre  1973,  riportiamo  un  com¬ 
mento  su  "Il  dramma  cileno". 

1.  Abbiamo  ancora  una  prova  di  quello  che  è  il  vero  ruolo  delle  forze  armate  in  qual¬ 
siasi  paese:  difendere  e  ristabilire  violentamente  il  potere  delle  classi,  dominanti 
e  sfruttatrici,  e  non  difendere  la  legalità  e  le  frontiere  nazionali.  Abbiamo  visto 
ancora  una  volta  qual  è  il  loro  modo  di  intendere  l",ordine1'.  Non  esistono  ormai  ec¬ 
cezioni  in  nessun  paese:  l'ultimo  mito,  di  un  esercito  quale  quello  cileno  diverso 
da  ogni  altro  nella  sua  sicura  lealtà,  è  aneli' esso  definitivamente  crollato.  Cade 
con  esso  anche  l'illusione  della  neutralità  dell'esercito  e  l'illusione  di  poterlo 
dividere  con  manovre  dall'alto. 

2.  Quel  sanguinoso  stróncamento  della  via  pacifica  al  socialismo,  ha  ridatp  fiato 
nei  movimenti  estremisti  di  sinistra  al  concetto  che  il  potere  di  liberarci  e  di  li¬ 
berare  sia  sulla  canna  del  fucile,  che  la  vittoria  del  socialismo  passi  obbligatoria. 


mente  per  la  dittatura  e  per  l'eliminazione  violenta  degli  avversari.  Per  noi  non¬ 
violenti  invece  -  ed  anche  per  tant'altri  tesi  alla  liberazione  sociale  -  l'evento 
cileno  deve  sollecitare  proprio  alla  messa  in  discussione  della  rivoluzione  violen¬ 
ta,  a  partire  dalla  considerazione  che Ja  violenza,  romanticamente  evocata  per  gli 
oppressi  come  di  là  da  venire,  resta  intanto  e  di  fatto  il  campo  privilegiato  del 
potente  oppressore,  in  un  rapporto  di  forza  (interno  ad  ogni  singolo  paese  e  a  li¬ 
vello  internazionale)  enormemente  sproporzionato  a  favore  di  quest'ultimo.  Da  qui 
la. successiva  considerazione  che  intanto  vanno  esautorati,  con  l'immediata  noncol¬ 
laborazione,  gli  strumenti  tradizionali  e  attuali  della  violenza  repressiva  (pri¬ 
mo  di  tutti  l'esercito:  quanti  giovani  rivoluzionari  si  sono  trovati,  in  quanto 
soldati,  a  dar  forza  all'esercito  di  Pinochet? ;  quanti  operai  socialisti  sono  sta¬ 
ti  a  costruire  quelle  armi  poi  servite  a  inabissare  ;  il  loro  paese?). 

DOCUMENTO  SUL  CONFLITTO  NEL  MEDIO  ORIENTE 

Gli  interessi  economici  e  politici  degli  Stati  Uniti  e  dell'Unione  Sovietica 
nel  Medio  Oriente  hanno  costretto  per  l'ennesima  volta  i  popoli  arabi  ed  israelia¬ 
no  allo  scontro  armato,  con  gravissimi  lutti  anche  tra  la  popolazione  civile.  La 
sanguinosa  guerra  del  Medio  Oriente  deve  essere  fermamente  condannata  da  chi  ha 
fede  che  nessun  popolo  è  naturalmente  nemico  di  un  altro  popolo,  nessun  uomo  è  na¬ 
turalmente  nemico  di  un  altro  uomo. 

Non  rifiutiamo  l'azione  delle  Nazioni  Unite  e  in  particolare  del  governo  ita¬ 
liano,  per  ottenere  il  cessate  il  fuoco.  Avvertiamo,  tuttavia,  che  nessun  accordo 
di  vertice  potrà  garantire  una  stabile  pace,  se  si  avrà  per  solo  obiettivo  la  con¬ 
servazione  degli  attuali  assetti  di  potere,  della  spartizione  di  zone  di  influenza, 
del  commercio  internazionale  di  petrolio  e  di  armi. 

Gli  sforzi  del  governo  italiano  di  por  fine  a'‘questa"guerra  perdono  di  credi¬ 
bilità  quando  gli  obiettori  di  coscienza  vengono  condannati  a  secoli  di  carcere, 
mentre  nel  porto  di  La  Spezia  si  caricano  armi  per  i  massacratori  delle  colonie 
portoghesi,  mentre  si  cerca  il  modo  di  riconoscere  il  governo  fascista  cileno  a- 
vallando  con  il  silenzio  i  suoi  crimini. 

Gli  aderenti  al  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione  (MIR)  ed  al 
Gruppo  nonviolento  per  la  pace  esprimono  la  loro  costernazione  per  il  fatto  che, 
ancora  una  volta,  milioni  di  uomini  siano  stati  tragicamente  coinvolti  in  un  con¬ 
flitto  per  l'incapacità  dei  governi  responsabili  e  delle  attuali  strutture  poli¬ 
tiche  di  risolvere  questa  grave  controversia  internazionale  senza  fare  ricorso 
alla  violenza. 

La  strada  della  nonviolenza,  che  non  vuol  dire  partecipazione  passiva  agli  av¬ 
venimenti  ma  difesa  attiva  dei  diritti  degli  uomini  calpestati  dai  potenti,  è  stata 
indicata  da  Gandhi,  da  Martin  Luther  King,  da  Einstein  e  da  quanti  in  tutto  il  mon¬ 
do  hanno  rifiutato  di  uccidere. 

Ribadiamo,  perciò,  la  nostra  opposizione  non  solo  a"questa"  guerra,  che  costi¬ 
tuisce  una  grave  minaccia  alla  pace  ed  alla  stessa  sopravvivenza  dell'umanità,  ma 
a  tutte  le.  violenze  di  cui  gli  sfruttatori  si  servono  per  dividere  gli  sfruttati 
o  conservare  i  propri  privilegi. 

Questo  documento  è  stato  fatto  dal  MIR  e  dal  Gruppo  Nonviolento  per  la  Pace 
il  15  ottobre. 

Da  allora  è  passato  piò  di  un  mese,  ed  il  fragore  delle  armi  è  finito.  Il  ces¬ 
sate  il  fuoco  è  stato  il  frutto  di  accordi  passati  sopra  le  teste  dei  popoli  in 
guerra.  Tutte  le  cause  di  questa,  come  delle  guerre  precedenti,  sono  rimaste  in  pie 
di.  Ancora  una  volta  ci  senjbra  che  i  maggiori  e  forse  gli  unici  sconfitti  di  questa  , 
guerra  siano  i  palestinesi  e  tutti  colori  che  credono  in  una  pace  fondata  sulla  giu¬ 
stizia. 

CONFERENZA  INTERNAZIONALE  PER  L'INDOCINA  A  TORINO 

Dal  I  al  4  novembre  scorso  ha  avuto  luogo  a  Torino  la  Conferenza  "Il  Vangelo 
e  le  sue  aspirazioni  dei  popoli  indocinesi"  organizzata  dalla  Assemblea  internazionale 
dei  cristiani  solidali  con  i  popoli  del  Vietnam,  Laos,  Cambogia  e  dalla  sezione  ita¬ 
liana  del  movimento  Pax  Christi.  I  partecipanti,  più' di  cento  persone  di  più  di  20 
paesi  di  tutto  il  mondo,  rappresentavano  numerosi  movimenti  e  gruppi.  Il  numero  de¬ 
gli  italiani  sarebbe  stato  molto  più  alto  se  non  ci  fosse  stata  un'altissima  quota  di 
iscrizione  che  doveva  aiutare  a  pagare  il  viaggio  ai  numerosi  delegati  dal  Nord  e 
Sud  Vietnam  (governo  rivoluzionario  provvisorio, e  purtroppo  dei  delegati  cattolici 
dalla  zona  sotto ìil  controllo  di  Saigon  non  hanno  avuto  il  permesso  di  uscire  dal 
loro  paese).  La  Chiesa  Buddista  Unificata  era  rappresentata  da  Bui  Thi  Huong,  gio¬ 
vane  lavoratrice;  sociale  nei  villaggi  sudvietnamiti.  Nella  riunione  di  apertura  ha 
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parlato, tra  gli  altri, il  cardinale  Pellegrino. 

La  conferenza  si  è  svolta  in  assemblee  plenarie  ed  in  sei  gruppi  di  studio  suj 

1)  La  situazione  politica  in  Indocina  dopo  gli  accordi  di  Parigi. 

2)  Il  significato  teologico  della  guerra  in  Indocina. 

3)  Vangelo,  messaggio  di  riconciliazione.  Dialogo  tra  cristiani  e  marxisti,  cristia. 
ni  e  buddisti. 

4)  Vangelo,  messaggio  di  amore  universale  tra  gli  uomini.  Il  terzo  mondo  alla  luce 
dell'esperienza  del  popolo  indocinese. 

5)  I  cristiani  e  l'aiuto  per  la  ricostruzione  del  Vietnam,  Laos,  Cambogia. 

6)  I  cristiani  e  il  problema  dei  prigionieri  politici. 

Dal  quinto  gruppo  sono  venute  varie  proposte  concrete:  pubblicazione  di  un  li, 
bro  per  bambini  sul  Vietnam,  riccamente  illustrato,  in  inglese,  italiano,  francese 
ed  eventuali  altre  lingue  per  favorire  la  conoscenza  e  la  comprensione  reciproca, 
programmi  concreti  di  aiuto  e  di  ricostruzione:  scuole,  ospedali,  centri  sanitari, 
lavoro  per  gli  orfani.  Si  è  consigliato  a  tutti  quelli  che  vogliono  mandare  degli 
aiuti  nella  zona  sotto  il  controllo  di  Saigon  (per  il  Nordvietnam  e  il  G.R.P.  non  ci 
sono  difficoltà)  di  non  mandarli  mediante  il  governo  di  Saigon  o  le  altre  vie  uf¬ 
ficiali,  ma  attraverso  i  cattolici  della  Chiesa  confessante  (perseguitati  dal  go¬ 
verno  di  Thieu)  o  la  Chiesa  Buddista  Unificata. 

Una  parte  molto  importante  della  Conferenza  erano  le  testimonianze  di  quelli 
che  avevano  visitato  recentemente  il  Sud  Vietnam  per  informarsi  sulla  situazione 
dei  più  di  200.000  prigionieri  politici  del  governo  di  Saigon  (v.  la  testimonianza 
di  Tullio  Vinay  nel  Notiziario  M.I.R.  N.37)  e  il  Nord  Vietnam.  Una  parte  di  queste 
testimonianze  è  stata  ripetuta  nella  serata  pubblica  del  3  novembre,  affollatissima. 

La  conferenza  si  è  conclusa  domenica  4  novembre  c<3n  una  preghiera  ecumenica  cc) 
munitaria  che  esprimeva  lo  spirito  di  fratellanza  dominante.  Tutti  i  vietnamiti  pre 
senti  (quasi  venti)  furono  chiamati  a  presiedere  insieme  questa  conclusione  della 
conferenza  la  quale  oltre  la  maggioranza  che  erano  sostenitori  del  G.R.P.  e  i  soste 
nitori  della  Terza  Forza  ha  riunito  anche  alcuni  i  quali,  come  il  P.Gheddo  cercavano 
di  far  capire  l'atteggiamento  della  chiesa  ufficiale  e  del  governo  di  Saigon.  Tutti 
i  presenti  erano  d'accordo  sulla  necessità  urgente  di  porre  fine  alle  sofferenze  e 
alle  torture  dei  prigionieri  politici  del  Sud  Vietnam. 

In  occasione  della  conferenza  il  M.I.R.  ha  pubblicato  un  numero  speciale  sui 
Buddisti  vietnamiti.  Chi  non  lo  ha  ricevuto  può  chiederlo  al  M.I.R. 

Dopo  la  conferenza  Bui  Thi  Huong,  delegata  della  Chiesa  Buddista  Unificata  ha 
fatto  un  breve  giro  di  incontri  e  conferenze  a  Ciriè,  Torino,  Napoli,  Roma,  Firenze, 
Arezzo  e  Parma,  testimoniando  ovunque  del  lavoro  della  Chiesa  Buddista  Unificata  per 
la  ricostruzione  e  la  riconciliazione  nel  Vietnam.  La  Chiesa  Buddista  cura  i  "villag 
gi  di  ricostruzione"  (distrutti  totalmente  dalla  guerra),  dei  centri  sanitari,  scuoTe, 
case  per  mutilati,  per  orfani,  molto  importante  il  suo  lavoro  per  i  prigionieri  poli¬ 
tici,  la  maggioranza  di  essi  fa  parte  della  Terza  Forza  e  se  lasciata  libera  potrebbe 
collaborare  ad  un  governo  indipendente  da  tutti  i  blocchi.  La  Chiesa  Buddista  gesti¬ 
sce  diversi  centri  di  accoglienza  per  i  prigionieri  politici  rilasciati  (v.  Notizia¬ 
rio  M.I.R. .vari  numeri  di  questo  anno).  Bui  Thi  Huong  è  vittima  della  guerra:  ha  a- 
vuto  più  di  600  pezzi  di  granate  nel  suo  corpo  e  molti  non  hanno  potuto  essere  allon 
tanati,  cammina  con  una  gamba  di  legno,  ma  malgrado  tutto  continua  ad  amare  tutti  gTi 
uomini,  a  lavorare  per  la  riconciliazione  eaun  nuovo  Vietnam.  Dal  maggio  di  questo 
anno  essa  collabora  con  la  delegazione  di  pace  della  Chiesa  Buddista  Unificata  a  Pa¬ 
rigi.  Noi  tutti  possiamo  collaborare  inviando  doni  in  denaro  (attraverso  il  M.I.R. 
specificando  "per  i  buddisti  vietnamiti")  o  in  natura  (mettendosi  in  contatto  con: 
Eglise  Bouddhiste  Unifiée  69  Bd.  Desgranges,  92330  SCEAUX  Francia) .Anche  ccn2.500 
lire  mensili  si  può  mantenere  un  orfano  (ci  sono  1.000.000  di  orfani  vietnamiti). 

LAVORO  PER  IL  VERDE  CONTRO  LA  SPECULAZIONE  EDILIZIA 

A  Roma  il  12  ottobre  i  Comitati  di  Quartiere,  il  Kronos  1991,  il  M.I.R.,  il 
Gruppo  Nonviolento  per  la  Pace  e  molti  altri,  hanno  organizzato  una  grande  manife¬ 
stazione  per  il  verde  e  contro  la  speculazione  edilizia.  Erano  presenti  circa  500 
persone  da  Roma  ma  anche  da  molte  altre  località  italiane.  In  seguito  la  lotta  con¬ 
tro  la  speculazione  edilizia  si  è  accentuata  in  vari  quartieri. 

Nel  mese  di  novembre  una  occupazione  di  un  suolo  destinato  ad  edifici  ha  avu¬ 
to  successo.  Nel  quartiere  del  Tufello  è  tutt'ora  in  corso  un'occupazione  di  un  al¬ 
tro  spazio  che  la  popolazione  vuole  strappare  alla  costruzione  di  palazzi  per  farne 
un  giardino  pubblico. 
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SUL  FASCISMO 

In  "Notizie  da  Riesi" ,  Tullio  Vinay  ha  scritto  un  breve  articolo  sul  fascismo. 

Ne  stralciamo  alcuni  punti  che  sottoponiamo  alla  riflessione  dei  lettori.  In  parti¬ 
colare  sul  primo  punto,  dell'opportunità  di  mettere  o  meno  il  MSI  fuori  legge,  vor¬ 
remmo  si  aprisse  un  dibattito. 

Il  problema  del  fascismo  si  è  presentato  in  tutta  la  sua  urgenza  sul  piano  na¬ 
zionale  (e  potrebbe  esserlo  anche  al  di  là  delle  frontiere)  e  si  è  ripercorso  anche 
qui,  a  Riesi,  nelle  discussioni  quotidiane.  Per  ormai  parecchi  anni  tutte  le  violen 
ze  e  gli  attentati  erano  troppo  facilmente  attribuiti  ad  elementi  dell'estrema  si¬ 
nistra  o  ai  più  indifesi,  come  gli  anarchici,  i  quali  dopo  tutto,  in  Italia,  sono 
per  la  maggioranza  non— violenti.  He  è  sortita  una  repressione  in  quei  settori  che 
veramente  allarmava.  Ma  la  verità  è  paziente.  Ha  finito  col  venir  fuori.  Ora  si  è 
dimostrato  che  dalla  strage  di  Milano  (di  diversi  anni  fa)  ad  oggi  tutti  gli  atti 
terroristici  avevano  una  sola  radice,  quella  fascista,  coll'intento  di  provocare 
fra  il  popolo,  per  reazione,  una  domanda  di  ordine,  solo  di  ordine  ed  uno  stato 
forte,  cioè  praticamente  fascista.  Ora  v'è  inversione  di  tendenza,  in  questo  alme 
no,  nel  più  vasto  arco  dei  partiti,  fino  al  quesito  che  il  Parlamento  dovrà  trat¬ 
tare  se  il  M.S.I.  dovrà  essere  messo  fuori  legge  o  no,  in  conformità  allo  spirito 
della  Costituzione  che  è  sorta  dalla  Resistenza. 

Tale  decisione  sarebbe  giusta?  Lo  sarebbe  secondo  lo  spirito  dell 'Evangelo? 

E'  una  domanda  che  ci  è  stata  posta  durante  uno  degli  studi  biblici. 

Mi  pare  che  la  estromissione  dal  Parlamento  di  un  partito  che  ha  come  metodo 
la  violenza  per  raggiungere  il  fine  poi  di  "violare"  ogni  liberta  umana,  com'e  av¬ 
venuto  sotto  il  fascismo,  sia  cosa  non  solo  lecita  ma  giusta. 

Ma  chiudere  qui  non  sarebbe  dare  una  risposta  alla  domanda.  Difatti,  tale  de¬ 
cisione  se  sarà  presa,  e  speriamolo,  sarà  vera  solo  se  rappresenterà  un  primo  passo. 

E'  necessario,  infatti,  riconoscere  che  il  fascismo  non  è  un  "partito"  ma  una  mala_t 
tia.  Una  malattia  dei  popoli.  Essi  ne  sono  soggetti  periodicamente.  La  mafia^che  di. 
laga  ovunque  è  lina  malattia  della  stessa  famiglia.  E  si  sa  che  la  mafia  non  e  solo 
in  Sicilia,  ma  anche  in  paesi  di  "fama  "  democratica  che  sono  avvolti  dai  suoi  ten¬ 
tacoli.  Un  primo  passo,  dunque,  che  deve  esser  seguito  da  ben  altri  passi.  Altrimen 
ti  l'estromissione  dello  M.S.I.  sarebbe  solo  un  atto  ipocrita  e  farisaico. 

Quali  passi? 

Intanto  occorre  dire  che  mai  si  posson  fare  tutti  i  passi  insieme,  ma  anche 
che  farne  uno  solo  non  serve  a  nulla. 

Dunque  il  secondo  passo  dovrebbe  essere  quello  di  una  educazione  "anti-fasci¬ 
sta",  cioè  nonviolenta.  A  cominciare  dalle  scuole.  Proprio  qui  è  necessario  che 
non  si  esaltino  le  virtù  guerriere  (vecchia  eredità  romana  ove  la  "virtus'^era  prò; 
prTo  qualità  militare)  e  gli  "eroi"  considerandoli  come  super-uomini  anziché  poveri 
martiri  di  un  sistema  omicida;  che  la  storia  stessa  sia  presentata  non  trionf alistj. 
camente,  avente  per  protagonisti  i  prepotenti,  i  dominatori,  i  condottieri,  lascian 
do  in  ombra  il  vasto  popolo  di  contadini  e  degli  artigiani  che  col  sudore  e  negli 
stenti,  imposti  dai  "grandi",  ha  mandato  avanti  la  grande  famiglia  della  nazione  e 
la  ha  sfamata.  Poi  v'è  l'educazione  della  nazione  tutta:  la  stessa  festa  nazionale 
sia  celebrata  non  con  la  parata  di  carri  armati,  di  missili,  di  mezzi  di  distruzio¬ 
ne  ma,  invece,  con  manifestazioni  di  quanto  si  è  prodotto  nell'anno,  di  quanto  i 
contadini  e  gli  operai  hanno  fatto,  di  quanto  artisti  hanno  realizzato  o  scritto, 
di  quanto  si  è  potuto  fare  per  gli  emarginati  della  nazione  e  per  i  diseredati  del 
Terzo  Mondo.  Allora  il  popolo  sarà  condotto  alla  riflessione,  alla  costruzione  di 
un  mondo  di  non-violenza  e  di  pace  e  lo  stesso  primo  articolo  della  costituzione 
"L'Italia  è  una  repubblica  democratica  fondata  sul  lavoro"  non  resterà  lettera  morta. 

Poi  altri  passi:  proibizione  di  fabbricazione  e  di  commercio  di  armi,  abolizio-^ 
ne  del  permesso  di  porto  d'armi  (e  perché  un  uomo  deve  aver  con  se  la  pistola?  E'  un 
violento  o  ha  paura...  ma  né  nell'uno  né  nell'altro  caso  c'è  amore).  Infine  sostituii, 
re  il  Ministero  della  Guerra  con  quello  della  Pace! 

Rifiuto  del  fascismo  si,  ma  questo  rifiuto  per  essere  vero  deve  indurci  prima 
a  vomitare  il  "fascismo"  che  è  in  noi,  a  neutralizzare  in  noi  stessi  questa  malattia 
infettiva  che  porta  a  grave  infermità  o  a  morte  il  nostro  e  gli  altri  popoli.  Il  ve¬ 
ro  antidoto  al  "fascismo"  è  lo  spirito  dell'Evangelo.  Ma  l'Evangelo  ha  dei  costi  che 
gli  stessi  cristiani  non  hanno  saputo  pagare,  e  chiamati  ad  essere  "sale"  della  terra 
son  divenuti  insipidi  e  perciò  calpestati  dagli  uomini.  Però  la  verità  che  è  in  Cri¬ 
sto,  rimane  Verità  anche  se  gli  uomini,  compresi  quelli  che  si  dicono  di  lui,  la  ri¬ 
fiutano.  E  se  non  se  ne  fa  la  nostra  VIA,  rimarremo  sempre  sul  bilico  del  precipizio. 

TULLIO  VINAY 


COMMEMORAZIONE  DI  ALDO  CAPITINI 

Il  17  ottobre  alla  facoltà  di  lettere  e  filosofia  dell'Università  di  Roma  c'è 
stata  la  commemorazione  di  Aldo  Capitini  nell'occasione  del  V  anniversario  della  sua 
morte  ( 19  ottobre  1968). 

Il  preside  della  Facoltà  Prof.  Franco  Lombardi,  ha  mandato  la  sua  personale  a- 
desione  "al  ricordo  del  caro  ed  illustre  amico,  compagno  nei  giorni  dell' antifasci— 


Ha  parlato  il  Prof.  Aldo  Visalberghi  sul  Capitini  pedagogista  ed  ha  anche  sotto 
lineato  la  sua  "adolescenza"  cioè  la  sua  capacità  di  interessarsi  agli  avvenimenti, 
agli  esseri  viventi  ed  ai  morti. 

Danilo  Dolci  ha  poi  ricordato  quanto  Capitini  gli  fu  maestro  ed  amico  sin  dal¬ 
l'inizio  della  sua  azione. 

E'  seguito  poi  un  dibattito  in  cui  tra  gli  altri  è  intervenuto  il  Prof.  Guido 
Calogero,  che  fu  collaboratore  ed  amico  di  Capitini. 

RICORDO  DI  MARIA  COMBERTI 

Il  24  agosto  è  morta  a  Firenze  Maria  Comberti,  responsabile  dei  Quaccheri  del¬ 
l'Italia.  Membro  del  MIR  già  prima  che  il  segretariato  nazionale  passasse  a  Roma, è 
-stata  una  delle  persone  che  hanno  lavorato  di  più  per  la  pace  in  Italia.  Gli  incon¬ 
tri  annuali  degli  Amici  dei  Friends  (Quaccheri)  erano  già  negli  anni  50-60  il  punto 
di  contatto  tra  quelli  che  lavoravano  perlapace  in  Italia.  Per  anni  collaboro  con 
Capitini,  prima  e  dopo  la  creazione  del  Movimento  Nonviolento  del  quale  fu  membro 
attivo.  Aiutò  sia  loro  che  noi  facendo  delle  traduzioni  in  inglese  e  tedesco,  lavo 
rando  cosi  per  la  nonviolenza  fino  alla  morte,  anche  quando  non  potè  più  partecipar 
re  a  convegni  e  riunioni.  Partecipò  al  nostro  seminario  teologico  del  dicembre^ 1970, 
dove  tenne  una  relazione  su  "Una  religione  senza  dogmi  e  ministri:  i  Quaccheri",  ri., 
portata  nel  libro  "Le  Chiese  e  la  guerra"  che  raccoglie  i  documenti  del  seminario. 
Dalla  sua  relazione  stralciamo  una  frase,  che  in  qualche  modo  riassume  il  suo  pensie 
ro  e  la  sua  fede:  "Ciò  che  distingue  maggiormente  la  vita  quacchera  e  la  volontà  di 
mettere  in  pratica,  di  mettere  alla  prova,  l'amore  per  il  prossimo,  nel  quale  si  c&r 
ca  e  si  trova  la  scintilla  divina" . 

P.S.  Michele  Moramarco,  Via  Balletti  17,  Reggio  Emilia,  cerca  di  riorganizzare  i 
quaccheri  in  Italia.  Chi  vuole  collaborare  è  pregato  di  scrivergli. 

LIBERTA'  PER  LA  NAMIBIA 


no  ±  estraziune  ciir.Ltuai,a  - -  .  ^  . 

di  uranio,  di  minerali  di  rame  ecc.,  ed  ora  anche  di  petrolio. 


mandato  speciale  della  Lega  delle  Nazioni. 

/ 

La  protesta  cresce 
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Nel  1932  scoppia  una 


ribellione  nél  nord  ed  il  Sud  Africa  risponde  con  l'esercito. 


La  Swapo  e  la  lotta  armata  ___ 

Nel  1959  la  resistenza  si  organizza  su  scala  nazionale:  nasce  la  SWAPO  (Orga¬ 
nizzazioni  del  popolo  del  Sud-Ovest  Afrièa) .  Durante  questo  anno  i  namibiani  fanno 
varie  azioni  nonviolente:  manifestazioni,  boicottaggi  e  scioperi.  Una  di  queste  ma 
nifestazioni  è  entrata  nella  storia  come  "il  massacro  di  Windhoek"  :  il  12  dicem¬ 
bre  1959  la  polizia  sudafricana  (come  nel  i960  a  Shapeville  nel  Sud-Africa)  spara 
sulla  folla  che  dimostra  pacificamente  contro  il  trasferimento  forzato  degli  abi¬ 
tanti  neri  dalle  loro  case  a  Windhoek  in  una  riserva  fuori  città.  Vengono  uccisi 
così  12  dimostranti  e  feriti  una  cinquantina. 

Nel  1962  la  SWAPO  manda  i  primi  guerrieri  all'estero  per  l'addestramento  alla 
lotta  armata  che  ha  inizio  nella  Namibia  nel  1966. 

La  Namibia  è  l'unico  dei  mandati  della  ex  Lega  delle  Nazioni,  cioè  delle  ex  5 
colonie  tedesche  a  non  aver  ottenuto  ancora  la  sua  indipendenza.  Ecco  una  delle  ra¬ 
gioni  principali  per  organizzare  quest'anno  la  "Namibia  Carovan".  La  Comunità  Inter 
nazionale,  cioè  tutti  noi,  ha  una  responsabilità  verso  la  Namibia  che  è  stata  affi¬ 
data  alla  Lega  delle  Nazioni.  Il  Sud  Africa  che  doveva  amministrarla  e  portarla  veri, 
so  l'indipendenza  la  sta  opprimendo  e  sfruttando  secondo  lo  schema  razzista,  obbli¬ 
gando  gli  africani  che  formano  la  grande  maggioranza  della  popolazione  a  vivere  in 
dodici  riserve  tra  di  loro  sconnesse, sulle  terre  infertili  mentre  la  maggior  parte 
dei  terreni  è  a  disposizione  dei  bianchi. 


L'ONU  e  la  Corte  Internazionale 

Nel  1945  viene  formato  l'ONU  in  sostituzione  della  Lega  delle  Nazioni,  l'anno 
seguente  il  Sud-Africa  propone  all 'ONU  di  incorporare  il  Sud-Ovest  Africa  dichia¬ 
rando  di  avere  l'appoggio  della  maggioranza  della  popolazione  ,  ma  la  proposta  vie 
ne  respinta.  Nel  1966  il  mandato  del  Sud-Africa  sul  Sud-Ovest  Africa  scade  e  ,1'ONIJ 
dichiara  di  volerlo  revocare.  Questa  decisione  viene  approvata  dal  Consiglio  di  si 
curezza  nel  1968. 

Il  21  giugno  1971  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  dichiara  illegale  la 
presenza  del  Sud-Africa  in  Namibia  e  invita  gli  stati  membri  dell 'ONU  a  non  colla¬ 
borare  con  la  presenza  illegale  del  Sud— Africa. 


Proteste  delle  Chiese 

Il  30  giugno  1971  due  dirigenti  della  Chiesa  luterana  della  Namibia,  che  rac¬ 
coglie  la  maggioranza  della  popolazione  nera  del  paese,  scrivono  una  lettera  pub¬ 
blica  al  primo  ministro  del  Sud-Africa  riferendosi  alle  decisioni  della  Corte  di 
Giustizia  e  dichiarando  che  per  questa  decisione  le  chiese  noti  possono  piu  rimane 
re  silenziose.  Nella  loro  lettera  danno  degli  esempi  precisi  riguardanti  le  viola 
zioni  della  Carta  dei  Diritti  dell'Uomo  citando  le  sezioni  3, 13, lo, 19,20,21,23,25 
di  questa  Carta.  Gli  autori  della  lettera  sono  il  Vescovo  Léonard  Auala  presiden 
te  del  Consiglio  della  Chiesa  Evangelica  Luterano  Owambokavango  e  il  pastore  P. 
Gowaseb,  moderatore  e  presidente  del  Consiglio  della  Chiesa  Evangelica Luterana 
per  il  Sud-Ovest  Africa.  Un  vescovo  bianco  della  Namibia,  1  anglicano  Colin  Winter 
fa  una  dichiarazione  di  appoggio  alla  lettera  dei  due  luterani.  Anche  la  chiesa 
cattolica,  sebbene  con  qualche  riserva,  dà'  il  suo  appoggio  alla  lettera.  Il  presi¬ 
dente  del  Sud-Africa  convoca  allora  i  due  dirigenti  luterani  neri ^N^iSa  elet* 
Era  la  prima  volta  che  egli  parlava  con  delle  personalità  nere  della  Namibia  elet 
te  dalla  popolazione  e  non  nominate  dal  governo  Sud-africano.  Purtroppo  £°- 

loquio  non  ha  dato  i  risultati  desiderati.  In  un  secondo  tempo  ^vescovoWinter  , 
viene  espulso  dal  gqverno  Sud-africano;  seguono  la  stessa  sorte  alcuni  missio  ar 
europei . 


' 
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Lo  sciopero  degli  Owambo 

Il  10  dicembre  1971  i  lavoratori  del  porto  di  pesca  Walvis  Bay  invitano  gli 
operai  di  altre  località  a  far  con  loro  uno  sciopero  per  un  miglioramento  delle 
loro  condizioni  di  vita.  (Già  nel  1967  avevamo  organizzato  uno  sciopero  nell  m 
dustria  del  pesce,  furono  brutalmente  repressi) . 

Il  13  dicembre  circa  seimila  lavoratori  iniziano  lo  sciopero  a  Windhoek  (ca¬ 
pitale  della  Namibia)  e  a  Walvis  Bay.  Oltre  agli  operai  del  porto  Partecipano! 
netturbini,  i  facchini,  i  lavoratori  degli  alberghi  c  deLl  aereoporto.Deipoli^ 
ziotti  namibiahi  vengono  destituiti  perche  simpatizzano  con  gli 
le  baracche  di  Katatura  presso  Windhoek,  dove  donnone  migliaia  di  questi 
namibiani,  ha^inizio  uno  sciopero  della  fame.  Vengono  arrestati  dalie J 
ti  neri  ed  uno  meticcio.  L'unione  sindacale  panafneana  rilascia  ^ dichiarazjo 
ne  esortando  tutti  gli  operai  in  Africa  e  fuori  a  «estollere  lo  scioper  - 
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mibia.  A  causa  delle  pressioni  esterne  il  Sud-Africa  non  può  reprimere  lo  sciopero 
con  tutto  il  rigore  di  cui  sarebbe"c apac e,  però  rimpatria  migliaia  di  questi  scio¬ 
peranti  nei  villaggi  d'origine.  Dopo  i  3200  operai  di  Walvis  Bay  che  domandano  la 
liberazione  dei  loro  compagni  arrestati,  i  600  minatori  dei  pozzi  Klein  Aub  smet¬ 
tono  di  lavorare  a  Rehoboth  al  Sud  di  Windhoek.  Il  17  dicembre  lo  sciopero  si  al¬ 
larga  ai  4  mila  minatori  di  rame  a  Tsumeb,  il  19  alla  miniera  di  Kombat,  il  20  a 
quella  di  Berg  Aukas  vicino  a  Grootfontein.  Una  settimana  dopo  l'aereoporto  di 
Windhoek  e  paralizzato.  Nei  primi  giorni  dell'anno  nuovi  centri  minerari  sono  bloc 
cati  a  causa  degli  scioperi.  250  operai  neri  della  miniera  di  diamanti  di  Oranje— 
mund  nel  lontano  Sud  del  paese  scioperano  anch'essi.  Lo  sciopero  si  estende  a  tut 
ti  i  settori  dei  lavoratori,  il  numero  esatto  degli  scioperanti  non  sarà  mai  cono 
sciuto.  Gli  scioperanti  chiedono  l'abolizione  del  sistema  di  lavoro  a  contratto, 
che  li  costringe  a  vivere  degli  anni  lontani  dalla  loro  famiglia,  ammassati  in  „ac 
campamenti  malsani,  circondati  spesso  da  fili  spinati,  chiedono  la  libertà  di  sce 
gliere  il  loro  lavoro,  di  cambiarlo  senza  dover  aver  paura  di  essere  imprigionata 
e  il  diritto  di  vivere  e  lavorare  insieme  con  le  loro  famiglie.  Le  richieste  furo 
no  soddisfatte  solo  in  parte. 

Sin  dal  maggio  1973  le  autorità  Sud-africane  hanno  arrestato  piò  di  330  per¬ 
sone  tra  la  popolazione  Owambo  in  Namibia  Molti  di  loro  si  trovano  ora  sotto  prò 
cesso.  Il  ministro  degli  Interni  del  Sud  Africa  ha  inoltre  ritirato  a  Alex  Lyon, 
avvocato  e  membro  del  Parlamento  inglese,  il  permesso  di  assistere  ai  processi  co 
me  osservatore  per  la  Commissione  Internazionale  dei  Giuristi. 


Questi  processi  sono  l'esempio  di  quanto  sta  accadendo  in  seguito  al'lo  scio¬ 
pero. 


Boicottaggio  delle  elezioni 


Nell'agosto  scorso  sono  state  svolte  le  elezioni  per  un  Consiglio  legislativo 
della  regione  Owambo  appena  istituito,  ma  soltanto  il  y/o  degli  elettori  ha  votato, 
il  resto  ha  partecipato  a  un  boicottaggio  generale.  Dei  56  seggi  di  questo  Consi¬ 
glio  35  furono  assegnati  dal  Governo  sud-africano,  e  dei  rimanenti  21 .soltanto  6 
erano  veramente  messi  al  voto,  ma  anche  in  questi  sei  casi  gli  elettori  non  aveva 
no  una  vera  scelta.  Il  popolo  degli  Owambo  ha  dato  una  grande  prova  della  sua  re¬ 
sistenza  nonviolenta  boicottando  queste  elezioni  sotto  il  pericolo  di  gravi  perse 
cuzioni. 

Protesta  lei  pacifisti  danesi  per  la  Namibia. 

Il  24  settembre  scorso  il  M.I.R.  danese  e  il  Forum  internazionale  (della  Gio¬ 
ventù  Federalista)  hanno  organizzato  una  dimostrazione  al  Centro  di  Commercio  per 
le  pellicce  a  Copenhagen,  protestando  contro  la  vendita  delle  pellicce  Swakara, 
(SWAKARA  significa  pellicce  karakul  del  sud-ovest  Africa),  che  sono  prodotte  da¬ 
gli  ovini  karakul,  cioè  dagli  agnelli  appena  nati,  della  Namibia.  Il  guadagno  del 
la  vendita,  di  queste  pellicce  va  tutto  a  favore  del  Sud— Africa  che  incassa  tasse 
enormi,  delle  grandi  società  e  dei  negozi,  mentre  i  lavoratori  namibiani  ricavano 
soltanto  una  esistenza  oppressa  a  livello  di  vita  bassissimo.  La  dimostrazione  ha 
avuto  larga  eco  e  faceva  parte  di  una  lavoro  su  vasta  scala  in  connessione  con  la 


"Namibia  Carovan”. 


Questa  azione  potrebbe  spingerci  ad  agire  anche,  noi  contro  le  forniture  d'armi 
dall'Italia  al  Sud-Africa  (Aermacchi  ecc.)  e  contro  lo  sfruttamento  della  Namibia  1 
da  parte  delle  grandi  società  maltinazionali  (Consolidated  Diamond  Mines,  South 
West  Africa  Company-Tsumeb  Corporation,  Marine  Diamond  Corporation,  Rio  Tinto  Zìng, 
Falconbridge.,  ecc.),  come  ha  fatto  nel  giugno  del  1971  Cle.mens  Kapuno  ,  coraggioso 
capo  degli  Herero,  che  ha  iniziato  a  Londra  un'azione  giudiziaria  contro  lo  sfrut 
tamento  delle  risorse  minerarie  da  parte  delle  suddette  società  internazionali  seri 
za  il  consenso  del  popolo,  appellandosi  alla  dichiarazione  della  Corte  Intemazio¬ 
nale  di  Giustizia.  Oltre  le  riunioni  pubbliche  a  Torino,  Roma  e  Milano  i  membri 
del  "Namibia  Caravan"  hanno  organizzato  anche  una  manifestazione  di  protesta  davan 
ti  all'Ambasciata  Sud-africana. 


Bibliografia  sulla  Namibia 

Namibia  -  Schiavitù  e  sfruttamento  nell'Africa  del  Sud  Ovest  -  Movimento  nonvioleri 
to  -  Via  Po  12  Torino. 

Idoc  intemazionale  -  Via  S. Maria  dell'Anima  30  Roma  -  Dossier  completo  in  inglese. 
In  italiano  nel  n.  del  31  maggio  1973  pag.  17  —  25- 
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cartoline  di  Natale  con  solo  auguri  e  firme.  Altri  indirizzi  al  M.I.R-. 

NAMES  §  ADDRESSES  OF  FAMILIES  OF  NAMIÉIAN  POLITICAL  PRISONERS 

(unless  stated,  thè  relationship  between  thè  prisoner  and  family  is  not  known) 


TUHADELI NI ,  Mr  s .  Priscilla 
Omanjoshe,  Endola, 

Ovamboland,  South  West  Africa 


MANENGE  Selma 

Indama,  PO  Ondonga,  Ovamboland, 
South  West  Africa 


NANKUDHU,  Otto 

Omlondo,  Ontananga,  PO  Ondonga, 

South  West  Africa 
SHIHUNGELENI,  Thimo 
Outilo  Oshikonda,  Ondombe , J eno , 
Uukuanjama,  South  West  Africa 

SHIMBONDE ,  Stefanus 
Epinga,  Eenana,  Óshikango , 

Ovamboland,  South  West  Africa 
Julius  Israel  Shilongo  serving  life 
imprisonment . 

SHIFIDI,  Auguste 

Endola,  Uukwanyama,  Ovamboland, 

South  West  Africa 

Immanuel  Augustus  Shifidi,  brother, 
serving  life  imprisonment. 

TJITJINDUA,  Sam 

Mahalaye  He r ero  Village,  PO  Box  54» 
Botswana 

Kaleb  Tjipahura,  son,  serving  life 
imprisonment. 

IVULA,  Phillemon  Israel 
Ondjumba,  PC  Ondonga,  Ovamboland , 

South  West  Africa 

Rudolf  Kadhikwa,  brother,  serving  life 

imprisonment 

HALUTENI ,  Sudina 

Ómaidjimba,  Okalongo,  Ovamboland, 

South  West  Africa 

Abel  Haluteni  serving  life  imprisonment 
KAMANYA ,  Ananias 

Onongalo,  PO  Ondonga,  Uukwaluthi, 
Ovamboland,  South  West  Africa 

Betuel  Nunjange 

NDAKUKAME,  Hamutenja 

c/o  £t  Mary  Mission,  Odibo, 

Oukuanjama,  South  West  Africa 
Matheus  Elia  Kanyuele  serving  life 
imprisonment 

SHIVUTE,  Fillimòn 

Òmathima,  PO  Ondonga,  Uukualuthi, 

Ovamboland,  South  West  Africa 

Malakia  Shivute  Ushona  serving  life 

imprisonment 

SM  PO  NE  NI ,  Titus  Samuel 
PO  OsEikango ,~Indela ,  Ovamboland, 

South  West  Africa 

Johannes  Samuel  Shiponeni  serving  life 
imprisonment 


Petrus  Kamali  serving  life 
imprisonment 

NAMBINGA,  Mr.  Piavi 
Òshakatx,  Onaanda,  U ukuambi , 

Ovamboland,  South  West  Africa 

Rehabeam  davi  Nambinga  serving  life 
imprisonment 

HAUNDYANGE ,  Stefanusa 

Mission  Ompiri,  Okavango,  Runtu, 

South  West  Africa 

Lazarus  Zachariah  serving  20  years 
imprisonment 

NDAPONA,  Samuel 

Ouhongo,  Uukwanyama,  Ovamboland, 

South  West  Africa 

David  Hamunine  Shimuef eleni,  son,  serving 
20  years  imprisonment 
ISHIMBA,  Beata 

Endola,  Oukwanyama,  PO  Óshikango, 
Ovamboland,  South  West  Africa 
Joseph  Helao  Shityuwere,  son,  serving 
20  years  imprisonment 

EKANDJO,  L.  Amon 
Ò  buato ,  Òn angol a ,  U ukualudhi , 

Ovamboland,  South  West  Africa 

E ino  Ramati  Bkandjo  ^erving  20  years 
imprisonment 

NAHALE,  Ananias 

Onkani,  PO  Ondonga,  Ovamboland, 

South  West  Africa 

Festus  Nehle  serving  20  years  imprisonment 
HAUFIKU,  Amos  J. 

Endola,  Ovamboland,  South  West  Africa 
Phillemon  Shitilifa  serving  20  years 
imprisonment 

HAUFIKU,  Shitilifa 

Orumpmbu,  Uukwambi, 

Ovamboland,  South  West  Africa 
Nghidipe  Jesaja  Haufiku,  brother, 
serving  20  years  imprisonment 

T0IV0,  Mrs.  Weiyo  Ja 

PO  Box  4,  Ondonga,  South  West  Africa 

Toivo  Herman  Ja  Toivo,  husband,  serving 
20  years  imprisonment. 
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UN  TESTIMONE  DELLA  NONVIOLENZA  :  LUIGI  ROSADONI ,  di  Luigi  Santini 

Il  6  febbraio  1966  nella  chiesa  parrocchiale  de  la  Nave,  nella  periferia  di 
Firenze,  don  Luigi  Rosadoni  affrontava  con  la  comunità  il  problema  di  coscienza 
che  si  poneva  al  cristiano  di  fronte  alla  violenza,  alla  guerra.  Per  la  terza  voj- 
ta,  dopo  gli  episodi  di  don  Milani  e  don  Balducci,  un  prete  era  al  centro  d'una 
campagna  di  calunnie  e  minacce  d'ogni  sorta. 

D'altra  parte,  Rosadoni  andava  avanti  per  la  sua  strada,  forte  dei  suggeri¬ 
menti  che  gli  venivano  dal  modello  apostolico  di  Atti  IV,  l8^sg.  da  un  lato  dava 
la  risposta  della  coscienza  cristiana  di  fronte  alle  Autorità  costituite;  dall'aj- 
tro  faceva  appello  alla  comunità  credente.  Era  una  comunità  che  cresceva  nella  me 
ditazione  del  Vangelo,  che  esprimeva  un  nutrito  gruppo  di  cristiani  ormai  capaci 
di  ascoltare  il  messaggio  biblico  senza  subire  i  condizionamenti  dogmatico— disci¬ 
plinari  della  gerarchia. 

Tra  gli  appunti  lasciati  da  Rosadoni  (1928-1972)  vi  sono  i  segni  d^una  ricer 
ca  che  perseguiva  in  comunione  con  i  credenti:  lo  studio  di  una  serie  di  termini 
chiave,  sia  nella  filologia  biblica  che  in  quella  profana,  e  quindi  una  revisione 
dei  'valori'  recepiti  dalla  tradizione:  razza,  nazione,  patria,  nemico,  ecc.  Ma 
il  tema  di  fondo,  quello  decisivo,  era  per  lui  il  significato  della  nuova  nascita: 
"Non  si  pensa  che  il  solo  vero  nemico  che  esiste",  leggiamo  in  uno  studio  inedito, 
"vive  dentro  di  noi,  ed  è  l'amore  di  se  che  impedisce  di  amare  gli  altri,  è  il  no 
stro  egoismo  che  ci  fa  vedere  nei  nostri  fratelli  degli  stranieri  da  odiare,  o  de^ 
gli  'amici'  da  strumentalizzare".  In  Cristo,  l'uomo  vive  un'esperienza  fondamenta 
le:  nasce  di  nuovo,  e  riconosce  il  prossimo. 

Rosadoni  non  è  uno  spiritualista,  evita  con  estrema  chiarezza  un  Evangelo  ri 
dotto  a  narcotico  o  a  godimento  interiore;  egli  indica  sempre  Cristo,  il  Figlio 
dell'uomo  che  annunzia  il  Regno.  La  cristianità  è  messa  in  questione,  è  in  crisi, 
proprio  perché  ha  rifiutato  d'accettare  un  Figlio  di  Dio  che  annunzia  il  Regno, 
che  conduce  ogni  uomo  —con  la  nuova  nascita—  a  collocarsi  nella  prospettiva  del  Rei 
gno,  tra  gli  altri  uomini,  per  gli  altri  uòmini. 

Il  "non  uccidere",  la  nonviolenza,  sono  a  questo  punto  inseriti  in  un  program 
ma  di  vita  evangelica  non  come  un  elemento  accessorio,  volontaristico,  ma  come  in¬ 
dicazione  fondamentale.  "Questo  tema  è  tale  da  riproporre  a  ciascuno  la  questione 
del  suo  personale  rapporto  con  1' Evangelo  del  Regno",  scrive  nella  prefazione  a 
una  sua  raccolta  di  testimonianze  sulla  nonviolenza.  Anzi,  e  addirittura  il  banco 
di  prova  per  vedere  se  i  cristiani  credono  ancora  nel  peccato  e  nel  demonio.  Il 
peccato,  oggi,  è  la  sete  di  potere  che  avvelena  i  popoli,  è  lo  sfruttamento  dell'uo 
mo  sull'uomo,  è  l'emarginazione  di  tutte  quelle  creature  che  il  Cristo  incontra¬ 
va  ogni  giorno  sulla  sua  strada  d’emarginato;  il  demonio  è  la  ricchezza,  il  presti, 
gio,  l'egoismo  a  tutti  i  livelli. 

Mentre  si  svolgeva  questo  discorso,  e  s'approfondiva,  il  conflitto  vietnamita 
metteva  sotto  accusa  la  buona  coscienza  dei  cristiani,  provocava  la  crescita  -non 
solo  rozzamente  quantitativa-  d'una  opinione  avversa  alla  guerra,  al  militarismo. 
Rosadoni  e  la  parrocchia  de  la  Nave  avevano  una  crisi  decisiva:  senza  sbandamenti, 
senza  rivalse,  la  "Comunità  della  Resurrezione"  proseguiva  la  sua  strada  fuori  dei 
quadro  organizzativo  dell’istituzione  ecclesiastica.  E  questa  liberta  nuova,  paga¬ 
ta  ogni  giorno  pazientemente,  coerentemente,  produceva  almeno  due  frutti:  da  un 
lato  si  ampliava,  acquistava  in  pienezza  il  quadro  della  violenza  scatenata  tra  gii 
uomini  e,  in  risposta,  più  avvertito  si  faceva  l'atteggiamento  di  nonviolenza_ dal¬ 
l'altro  L. Rosadoni  sempre  più  si  riconosceva  come  uno  della  comunità,  non  "il"  prò 
feta  o  "il"  maestro,  ma  il  fratello  e  l'eguale.  Il  frutto  del  ministeri»  pastorale 
ch'egli  perseguiva  con  doni  particolari  era  una  comunità— testimone. 

Se  scriveva:  "E' a  una  nonviolenza  creativa,  rivoluzionaria,  che  ci  chiama  il 
Cristo",  egli  riassumeva  un  discorso  meditato  insieme  sul  Vangelo,  in  Cristo,  e 
si  portava  sulle  posizioni  più  avanzate  della  nonviolenza  cristiana.  Ancora  una 
volta  era  sconfessato  un  atteggiamento  rinunciatario,  passivo,  che  in  sostanza  fa 
ceva  il  gioco  dei  gruppi  di  potere  reazionari,  e  s'indicava  la  strada  della  com 
promissione,  dell'impegno,  delle  mani  che  si  sporcano  per  edificare  una  società 
nuova:  "Questa  liberazione  dell'uomo  è  il  compito  fondamentale  del  nonviolento  . 

La  posizione  della  Comunità  della  Resurrezione  era  "politicamente"  precaria. 
Non  per  caso  essa  è  venuta  a  trovarsi  sotto  il  fuoco  incrociato  di  amici  e  nemici, 
messa  sotto  accusa  ovviamente  dal  clericof ascisrao,  ma  anche  da  compagni  di  strada 
di  altri  gruppi  e  movimenti  a  Firenze  e  fuori.  Era  una  posizione  ' troppo  teologi 
ca,  'troppo'  evangelica,  per  essere  recepita  come  realistica  e,  insieme,  per  ga 
vanizzare  delle  proteste  di  massa.  Il  rifiuto  d'essere  etichettati  e,  insieme,  un 
radicalismo  evangelico  che  investiva  tutta  la  società  costituita,  erano  frutto  eoe 
rente  della  fede  in  Cristo  che  annunzia  il  Regno.  L'utopia  cristiana  non  aveva  bi 
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sogno  dell'esplosivo  dell'ideologia  per  investire  dalle  fondamenta  una  società 
occidentale  che  s'affanna  a  riassorbire  le  sue  contraddizioni  patenti  col  ri¬ 
corso  all'emarginazione  legale,  alle  concessioni  apparenti,  ecc. 

Quando  più  accesa  era  la  lotta  dei  gruppi  di  pressione  per  ottenere  una  le¬ 
gislazione  sull'obiezione  di  coscienza,  Rosadoni  non  esitò  a  manifestare  la  sua 
"paura"  per  una  legge  fatta  male,  nuova  astuzia  del  diavolo.  Egli  vedeva  come  il 
meccanismo  dello  Stato  moderno  è  così  congegnato  da  vanificare  (in  una  sconfitta 
apparente)  le  attese  dei  presunti  vincitori;  temeva  una  legge  fatta  per  i  privi 
legiati  -per  religione,  cultura,  perfino  per  ceto-  a  nuova  emarginazione  degli 
umili.  Inoltre,  non  gli  sfuggiva  il  fatto  che  "la  questione  del  rifiuto  di  servi 
re  sotto  le  armi  -dell'obiezione  di  coscienza  in  senso  tecnico  e  ristretto-  è 
soltanto  un  aspetto,  se  non  addirittura  un  risvolto,  del  più  grave  problema  deJL 
l'atteggiamento  del  cristiano  autentico  dinanzi  alle  strutture  e  ai  comportamenti 
della  società  contemporanea". 

Posto  così, il  discorso  sulla  nonviolenza  diventava  centrale  per  il  cristiano 
di  oggi,  determinava  le  scelte  politico-sociali,  decideva  su  una  politica  del  Re¬ 
gno. 

In  un'azione  concreta,  affidata  a  comunità  e  gruppi  disposti  a  pagare  di  pe£ 
sona,  egli  dava  il  primo  posto  a  un  "contatto  con  l'avversario",  per  capirlo,  per 
portargli  una  testimonianza  decisa  da  Cristo  e  non  dall'odio  o  dalla  faziosità; 
poi  egli  consigliava  una  "non  cooperazione"  con  coloro  che  manipolano  il  potere, 
strumentalizzano  i  poveri,  gli  sfruttati;  quindi  indicava  la  "disubbidienza  civi 
le"  come  fatto  di  testimonianza  proposto  perentoriamente  dal  "Bisogna  obbedire  a 
Dio  anziché  agli  uomini"  di  Atti  IV . 

In  sostanza,  la  nonviolenza  di  Rosadoni  e  della  comunità  di  cui  era  parte 
si  inscrive  in  un'ampia  tradizione  cristiana:  non  per  nulla  proprio  il  Rosadoni 
ha  curato  una  antologia  di  testi  classici  su  quel  tema.  Il  fatto  saliente  è  invece 
d'avere  recepito  la  nonviolenza  (creatrice,  liberatrice)  come  la  proposta  decisiva 
per  la  cristianità  del  nostro  tempo,  e  d' averne  tentata  la  trascrizione  nelle  si-^-. 
tuazioni  tipiche  della  nostra  società. 

E  "bisogna"  aggiungere  che  egli  stesso,  Luigi  Rosadoni,  seppe  meditare  con 
umiltà  fedele,  volle  sperimentare  nel  dramma  della  sua  esistenza  troppo  breve  il 
messaggio  della  nonviolenza  evangelica;  fu  testimone  del  Signore  che  annunzia  il 
Regno  vicino. 


Luigi  Santini 
pastore  valdese 


CONDIZIONI  PER  UN'EUROPA  DEMILITARIZZATA  (Congresso) 

Congresso  della  IFOR  Europea  ( 1-4  giugno  1974)  sul  tema: 

C ond i z ioni  per  un'Europa  demilitarizzata 

Sottotemi: 


studi . 


I  -  Obiettivo  del  Congresso 
L'obiettivo  è  molteplice; 

A  -  Dimostrare  che  il  movimento  nonviolento  ha  già  superato  lo  stadio  della 
pura  e  semplice  predica  ed  è  in  grado  di  fare  un'analisi  puntuale  del  mondo  di 
oggi,  prendendo  in  esame  le  reali  condizioni  economiche,  politiche  e  sociologiche. 
Tale  analisi  deve  guardare  in  avanti,  deve  cioè  dimostrare  che  un' altra  Europa  è 
possibile,  a  patto  che  vi  sia  uno  spirito  politico  tendente  alla  creazione  di  una 
società  basata  sulla  giustizia  e  sulla  solidarietà  ed  a  patto  che  noi  si  sia  ab¬ 
bastanza  creativi  da  vedere  quali  siano. i  primi  passi  da  compiere  in  questa  dirjs 
zione. 

Cercheremo  perciò  di  fornire  gli  elementi  ad  una  seria  analisi  che  serva  c£ 
me  punto  di  riferimento  a  tutti  coloro  che  sono  impegnati  al  nostro  fianco  nell' a. 
zione  politica,  e  ad  incoraggiare  altresì  i  militanti  ad  avvertire  la  necessità  Hi 
un'educazione  in  campo  politico,  personale  e  strategico. 

B  -  Impegnare  l'IFOR  europeo  ed  i  nostri  amici  di  un  certo  numero  di  altri 
movimenti  in  un  lavoro  dinamico.  Incoraggiarli  a  studiare,  in  maniera  sistematica 
e  razionale,  la  loro  situazione  locale  e  nazionale  in  vista  del  tema  di  questo  Con 
gresso. 
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C  -  Essere  un'occasione  di  lancio  di  ima  o  parecchie  campagne  d'azione,  che 
verranno  poi  condotte  a  livello  locale,  nazionale  od  europeo,  secondo  i  casi. 

D  -  Essere  un'occasione  di  nuovi  contatti  con  persone  dell'Europa  orientale. 


II  -  Metodo  +  lavoro  durante  l'anno 

E'  indispensabile  raggiungere  tali  obiettivi  per  compiere  un  buon  lavoro  nel 
corso  dell'anno  su  ciascuno  dei  tre  sottotemi.  Pensiamo  a  tale  scopo  di  lavorare 
a  differenti  livelli: 

A  -  Formare  parecchi  gruppi  a  livello  "professionale"  in  varie  parti  d’Europa,  il 
cui  scopo  sarà: 

-  condurre  uno  studio  in  profondità  sulla  situazione  attuale; 

-  delineare  le  condizioni  necessarie  al  cambiamento; 

-  preparare  una  sintesi  dei  punti  essenziali  dello  studio  svolto,  che  possa 
riuscire  utile  e  stimolante  al  militante  medio; 

-  partecipare  come  esperti  al  lavoro  del  Congresso. 

Attualmente,  di  tali  gruppi,  ve  ne  sono  due  in  attività: 

-  Università  di  Lovanio  Istituto  di  Studi  Europei  (Belgio):  sui  sottotemi  1 
e  3. 

-  Istituto  per  gli  studi  sullo  Sviluppo  Socio-Economico  (Parigi):  sul  commer¬ 
cio  delle  armi. 

Nel  prossimo  futuro  visiteremo  tra  gli  altri  i  seguenti  centri: 

-  Istituto  Internazionale  di  Stoccolma  di  Ricerca  della  Pace 

-  Istituto  Internazionale  di  Ricerca  della  Pace  di  Oslo 

-  Istituto  di  Ricerca  della  Pace  di  Vienna 

-  HSFK,  Istituto  di  Ricerca  della  Pace  di  Francoforte 

B  -  Creare  comitati  nazionali,  gruppi  di  lavoro  locali  e  singoli  militanti.  Il 
loro  contributo  si  estenderà  a  diversi  settori: 

-  I  comitati  nazionali  saranno  incaricati  di  dare  suggerimenti  e  proposte  di 
modifiche  riguardo  alle  affermazioni  elaborate  dal  gruppo  di  organizzazione,  come 
pure  di  trovare  persone  o  gruppi  cui  sottoporre  compiti  vari  da  portare  a  termine 
durante  l'anno  di  preparazione  e  nel  corso  dello  stesso  Congresso. 

-  I  gruppi  di  lavoro  locali  ed  i  vari  militanti  possono  studiare  la  situazi^ 
ne  locale  e  nazionale,  tenendo  presenti  le  future  campagne  di  azione.  Allo  scopo 
di  consentire  uno  scambio  tra  i  gruppi,  proponiamo  che  si  concentrino  tutti  su  di 
un  certo  numero  di  punti  in  comune  (vedi  Appendice  per  il  primo  passo  in  tal  senso) . 
Ciò  può  forse  costituire  la  base  di  un  lavoro  in  comune  con  altri  movimenti. 

C  -  Elaborare  campagne  d'azione. 

E' ancora  da  determinare  il  metodo  di  lavoro.  Ogni  suggerimento  a  tal  proposi¬ 
to  sarà  ben  accetto.  Pensate  che  questo  punto  particolare  si  debba  decidere  prima 
o  durante  il  Congresso? 

Suggeriteci  gruppi  o  singoli  che  possono  aiutare  a  preparare  questo  Congres¬ 
so. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a  :  M.I.R.  o  direttamente  (in  francese 

o  inglese) 

Congrès  Européen 


4  Allée  de  Pologne 
91300  -  MASSY 
France 

Tel.  920. 48. 98 

ADDENDUM  -  Prime  proposte  per  uno  schema  di  lavoro 

I  -  Per  cominciare, sarebbe  bene  identificare  gli  elementi  della  situazione  in  rap 
porto  all'obiettivo  prefissato.  E'necessario,  quindi,  identificare  gli  elementi 
da  prendere  in  considerazione  e  quale  sia  la  loro  natura.  E' uno  studio  da  fare, 
sia  su  scala  locale,  che  nazionale.  Si  devono  prendere  in  esame  i  fattori  che  in¬ 
fluenzano  una  data  situazione  in  un  senso  od  in  un  altro,  a  breve  o  a  lungo  termi 
ne.  Suggeriamo  di  esaminare  i  seguenti  fattori: 
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-  individui 

-  gruppi 

-  valori 

-  usi  e  costumi 

mezzi  di  comunicazione  e  di  informazione 

-  i  tempi 

-  moneta 

-  condizioni  geografiche 

-  situazione  economica 

-  situazione  politica 

-  in  riferimento  all'obiettivo  strategico  in  tutta  la  sua  dimensione  interna¬ 
zionale 

Per  quanto  riguarda  i  due  primi  settori  ( individui  e  gruppi) ,  si  dovrebbe  cer 
care  di  stabilire: 

-  chi  è  contro  di  noi 

-  chi  sono  i  nostri  "amici"  (persone  o  gruppi  che  condividono  gli  stessi  obiet¬ 
tivi  ma  fanno  cose  diverse). 

-  chi  sono  i  nostri" alleati" (per  la  maniera  in  cui  operano,  se  "alleati"  consa. 

pevoli  o  meno  .  il  concetto  di" alleati"  è  definito  in  rapporto  al  nostro 

obiettivo) . 

-  chi  sono  i  nostri" fratelli"  (coloro,  cioè,  che  sono  impegnati  nelle  stesse 
cose:  obiettivi,  strategia,  ecc.). 

II  -  Prendete  i  settori  citati  ed  ordinateli  in  scala  d'importanza  ai  fini  del  no¬ 
stro  obiettivo.  Date  loro  un  valore  da  1  a  5  secondo  che  siano: 

-  quasi  di  nessuna  importanza 

-  di  scarsa  importanza 

-  di  media  importanza 

-  di  grande  importanza 

-  essenziali 

Questa  prima  analisi  vi  permetterà  di  procedere  ai  passi  successivi.  E'  esseri 
ziale  comunque  il  cominciare  a  conoscere  con  sufficiente  esattezza  la  situazione 
che  si  ha  di  fronte. 

SVIZZERA:  SCUOLE  RECLUTE  IN  FERMENTO 

In  una  conferenza  stampa  data  a  La  Sarraz  (VD)  i  "Comitati  dei  soldati"  di 
Ginevra,  Zurigo,  Ticino,  Friburgo,  Aarau,  Basilea,  Berna  e  Losanna  hanno  esposto 
la  loro  versione  dei  fermenti  che  da  qualche  settimana  agitano  le  scuole  reclute 
246  (Eclépens) ,  340  (lesone)  e  247  (Wangen). 

Alla  scuola  reclute  246,  176  reclute,  tramite  una  petizione  hanno  domandato 
spiegazioni  sul  loro  addestramento  a  certe  armi,  in  considerazione  del  fatto  che 
la  loro  truppa  ha  un  compito  di  difesa  civile.  Alla  petizione  non  venne  data  ri¬ 
sposta. 

In  seguito,  una  sezione  si  rifiutava  di  compiere  il  25  settembre  un  lavoro 
supplementare  considerato  come  una  ingiusta  punizione.  Il  giorno  dopo,  tutta  la 
compagnia  solidarizzava  con  la  sezione  e  si  rifiutava  il  mattino  di  alzarsi  dal 
letto.  Veniva  allora  chiamato  un  giudice  istruttore  militare  che  interrogava  una 
quarantina  di  reclute.  All'inizio  di  ottobre  5  reclute  venivano  condannate  a  10 
giorni  d'arresti  di  rigore  e  altre  7  a  20  giorni.  Altre  due  venivano  accompagnate 
al  loro  domicilio  con  l'ordine  di  tenersi  a  disposizione  della  giustizia  militare 
per  ammutinamento.  Lunedi  scorso,  40  reclute  hanno  fatto  lo  sciopero  della  fame 
per  protestare  contro  queste  punizioni. 

Alla  scuola  reclute  340  (Losone) ,  una  compagnia  ha  chiesto  che  la  bandiera 
della  caserma  fosse  messa  a  mezz'asta  in  seguito  al  colpo  di  stato  in  Cile.  Non 
essendo  stata  la  petizione  considerata  valida,  150  reclute  di  tutte  le  compagnie 
hanno  inviato  lettere  individuali  di  protesta  all'ambasciata  del  Cile  a  Berna.  La 
settimana  dopo,  una  delle  reclute  veniva  punita  con  15  giorni  di  arresti  per  aver 
invitato  dei  compagni  a  rallentare  il  ritmo  di  una  marcia.  In  segno  di  protesta 
un  centinaio  di  reclute  eseguivano  allora  per  due  giorni  uno  sciopero  della  fame. 
Venivano  allora  pronunciate  altre  pene.  Infine,  una  sera,  150  reclute  si  rifiuta¬ 
vano  di  compiere  un  lavoro  collettivo  che  non  era  previsto  dall'ordine  del  giorno 
e  lo  eseguirono  solo  su  ordine  individuale. 

Alla  scuola  reclute  247,  168  uomini  hanno  protestato  contro  il  fatto  che,  per 
non  portare  armi  nella  protezione  aerea  bisognava  inoltrare  una  domanda  già  al  mo¬ 
mento  del  reclutamento,  disposizione  che  non  era  in  vigore  nel  momento  in  cui  essi 
erano  stati  reclutati. ( La  ? "Gazzetta  Svizzera",  15  ottobre  1973)- 


LA  VOCE  DI  SOLGENITSIN 


Pensiamo  che  sia  utile  riportare  brevemente  alcuni  pensieri  di  Solgenitsin 
riguardo  ai  più  recenti  processi  celebrati  in  Russia  contro  gli  intellettuali  e 
pubblicati  dal  Bollettino  del  MIR  belga  fatto  in  collaborazione  con  la  Sezione 
belga  dei  Resistenti  alla  Guerra  nel  numero  di  ottobre  del  1973. 

"Da  molto  tempo  la  vera  storia  del  nostro  paese  non  è  più  scritta.  E  fi¬ 
nalmente  quando  tra  un  esercito  di  storici  onorati,  venerati,  maturi  e  giovani, 
se  ne  trova  uno  (penso  ad  Amalrik)  che  si  rifiuta  di  rimasticare  le  stesse  tesi, 
che  ha  il  coraggio  di  fare  un'analisi  indipendente  delle  strutture  sociali  di 
oggi  e  di  predire  quello  che  potrebbe  succedere  nel  nostro  paese,  allora  invece 
di  analizzare  il  suo  lavoro  e  di  prenderci  quello  che  è  vero  e  praticamente  uti¬ 
le,  lo  si  getta  semplicemente  in  prigione.....  e  quando  nei  rami  dei  nostri  ge¬ 
nerali  appare  uno,  Grigorenko,  abbastanza  coraggioso  per  esprimere  la  sua  opi¬ 
nione  non  conformista  sul  corso  dell'ultima  guerra  e  sulla  società  sovietica  di 
oggi,  una  opinione  che  è  pienamente  marxista  e  leninista,  questa  opinione  è  con 

siderata  come  un  difetto  psichiatrico .  Abbiamo  avuto  una  sola  famosa  amnisTia, 

il  7  luglio  1945,  che  ha  liberato  però  soltanto  i  prigionieri  .  politici  condanna¬ 
ti  a  meno  di  tre  anni,  cioè  praticamente  nessuno  ...  Uno  degli  esempi  dell’in¬ 
fluenza  che  può  avere  l'opinione  occidentale  si  può  trovare  nella  condanna  di 
Almarik.  Dal  1970  egli  pensò  di  essere  condannato  ad  una  lunga  pena,  ma  l'eco 
che  ebbe  il  suo  caso  nel  mondo  ha  costretto  Mosca  a  condannarlo  soltanto  a  tre 
anni.  Ma  il  mondo  occidentale  non  ha  ancora  imparato  completamente,  non  ha  capj. 
to  ancora  che  i  nostri  perseguitati  politici  danno  un  esempio  elevato  di  resi¬ 
stenza  spirituale  e  di  abnegazione  al  momento  della  morte  o  sotto  le  siringhe 
dei  psichiatri.....  Il  generale  Grigorenko  ha  avuto  infinitamente  più  bisogno 
di  coraggio  nell’ospedale  psichiatrico  dove  è  relegato,  che  non  nei  campi  di  bai; 
taglia  passate.  Dopo  4  anni  di  inferno  in  un  ospedale  psichiatrico  carcerario 
egli  rifiuta  ogni  giorno  di  comprare  la  libertà  dei  suoi  tormenti  al  prezzo  del^ 
le  sue  convinzioni  ed  accettando  l'ingiustizia  al  posto  della  giustizia. 

A  Vladimir  Bukowsky,  condannato  nel  1972  a  7  anni  di  carcere  e  5  di  esilio 
è  stata  offerta  la  libertà  se  usciva  dal  paese  rinunciando  ad  ogni  attività  po¬ 
litica. 

Ad  Almarik  è  stato  proposto  la  libertà  se  accettava  di  confermare  le  confe£ 
sioni  di  colpa  di  Yakir  e  Krassin.  Ma  ambedue  hanno  rifiutato  simile  offerta  e 
le  loro  decisioni  sono  una  luce  per  il  nostro  avvenire1,' 

Per  Solgenitsin  "non  si  può  accettare  l'idea  che  il  corso  disastroso  della 
storia  sia  impossibile  cambiarlo,  che  lo  spirito  fiducioso  di  se  stesso  non  può 
influenzare  la  forza  più  potente  del  mondo.  L'esperienza  delle  ultime  generazio 

ni  mi  convince  che  soltanto  l'inflessibilità  dell'animo  umano . costituisce 

la  vera  difesa  della  pace  dell'individuo,  della  pace  universale,  per  tutta  l'u¬ 
manità"  . 


“ALL’ACCENDERSI  DELLA  PRIMA  STELLA” 

Giacomo  Debenedétti 


16  ottobre  1970 

Sulle  scale  della  nostra  dimora, 
corrose  da  una  storia  orrenda,  sovente 
incontravo  i  tuoi  occhi  Amedeo 
e  sorridendo  mi  sussurravi:  “Shalòm! 

Ti  promisi  un  libro  di  fiabe  nuove. 

Ora  scrivo  nella  stanza  della  tua  prima  luce. 
Non  potrai  più  dirmi:  “Shalòm!  ”. 

Tua  madre  svegliandoti  ha  pianto 
composta  sul  palpito  spezzato  del  tuo  cuore. 

Stanotte  il  circo  è  deserto, 
nessuna  chitarra  sanguina 
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le  contestazioni  dei  giovani  ribelli 

(un  tempo  il  mercato  non  era  Campo  de’  Fiori 

ma  qui  un  fuoco  d’inquisizioni 

divideva  a  nord  gli  ebrei  a  sud  i  cristiani). 

Ecco,  tra  poco,  a  dicembre 

costruiranno  baracche,  tende,  stelle,  matrici 

multicolori.  Venderanno  tra  pastori  e  zampogne, 

fanciulli  che  non  sapete, 

dolciumi,  candele,  presepi  di  gesso 

musiche,  angeli  e  trombe  di  plastica. 

Tra  cieli  di  carta,  eternamente  puntuale 

la  nascita  del  Signore 

farà  dimenticare  le  stragi  mondiali 

-  fotografate  -  la  fame  i  gemiti  perenni 

dei  popoli.  Le  televisioni  nel  mondo 

con  sorrisi  proclameranno:  “L’Eterno  regna”. 

E  sulle  mense  degli  uomini  di  buona  volontà 

abbonderà  il  culto  e  lo  scempio: 

il  pane  dell’empietà  e  il  vino  della  violenza. 

>■  Per  voi,  fanciulli,  che  non  sapete, 

non  dimentico  la  realtà 
il  milione  di  fanciulli,  torturati, 
bruciati  nelle  camere  a  gas, 

E,  nel  chiarore  della  notte 
ascolto  la  ferma  limpida  voce 
del  mio  poeta.  La  voce  della  speranza 
che  si  domanda:  “Quali  mostri? 

*  *  * 

Mentre  salgo  queste  scale 
mi  dico:  sii  forte.  Non  invano 
è  caduta  questa  stella 
l’illimitato  amore  che  nasce  per  l’aurora, 
si  consuma,  nelle  tenebre  vive  e  muore. 
“Shalòm”  sussurrano  brividi  nel  cuore. 

Elio  Fiore 

Portico  di  Ottavia,  maggio  1971 
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Segretariato  Italiano 
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00198  -  Roma 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20, 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  — 

IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 
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OMAGGIO  AD  ALDO  CAPITINI  di  Danilo  Dolci 

Ne  sento  il  vuoto. 

Era  morto  un  bimbo,  di  fame: 

recline  sulle  braccia  della  madre  gialla, 

il  latte  trovato  in  farmacia  scivolava  sulle  labbra 

inerti  -  era  tardi. 

Terribilmente  semplici  avevamo  deciso 
di  mettèrci  al  posto  del  piccolo,  uno  dopo  l'altro, 
fin  che  al  paese  non  arrivassero  mezzi  per  lavorare 
per  vivere:  nella  stanza  terrana  del  Vallone 
tra  la  gente  stupita  (curiosavamo  i  piccoli 
il  prete  era  sparito, 

il  medico  e  i  notabili  tentavano  velare  tutto 
con  la  parola  intossicazione 

per  continuare  a  parassitare  tranquilli  il  paese, 

i  giovani  meditavano  che  fare, 

mi  piangevano  i  vecchi  —  perché,  tu?  -, 

sentivo,  sotto,  un  pozzo  senza  fondo) 

dopo  giorni  la  postina  è  venuta 

con  una  lettera,  di  uno  sconosciuto, 

firmata  Aldo  Capitini. 

Poi  l'ho  incontrato,  in  alto  nella  torre 
del  Comune  a  Perugia, 
la  dimora  del  padre  campanaro: 
era  basso  ma  vedeva  lontano, 

impacciato  a  camminare  ma  enormemente  libero  e  attivo, 

concentrato  ma  aperto  alla  vita  di  tutti, 

non  ammazzava  una  mosca 

ma  era  veramente  un  rivoluzionario, 

miope  ma  profeta. 

Dicembre  1973 


DIGIUNO  PER  L'OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Il  15  dicembre  scorso,  anniversario  della  legge  sull'obiezione  di  coscienza,  la 
LOC  ha  organizzato  una  conferenza  stampa  nella  sede  del  Partito  Radicale  a  Roma,  con 
la  partecipazione  del  Sen.  Venanzetti(PRl) ,  che  ha  dato  un  quadro  della  situazione 
un  anno  dopo  l'entrata  in  vigore  della  legge,  e  del  Prof.  Ezio  Ponzo  che  ha  spiegato 
perché  si  è  dimesso  dalla  Commissione  che  giudica  le  domande  degli  obiettori  (v.  No 
tiziario  Mir  n.  39-40 ) .  Alla  fine  della  Conferenza  un  folto  gruppo  di  obiettori  e  pa 
cifisti  provenienti  da  molte  località  italiane,  si  è  recato  davanti  alla  Camera  dei- 
Deputati  per  manifestare  là  loro  solidarietà  con  i  tre  obiettori  Giuliano  Cardellini, 
Sandro  Temponi  e  Andrea  D'Ambrosio  che  devono  affrontare  più  di  un  anno  di  carcere 
perché  hanno  presentato  la  loro  domanda  con  ritardo,  come  tanti  altri.  I  tre  obietto 
ri  hanno  cercato  di  farsi  arrestare  dentro  la  Camera,  ma  la  dimostrazione  con  carteT 
li,  volantini  e  alcuni  slogans  scanditi  a  intervalli  è  durata  due  ore,  senza  che  laT 
polizia  intervenisse  i  e  tre  fossero  arrestati. 

Il  18  dicembre  sei  preti  e  alcuni  laici  hanno  iniziato  al  Centro  di  Roma, vicino 
alla  Presidenza  del  Consiglio,  un  digiuno  di  solidarietà  con  gli  obiettori  di  coscien 
za,  per  un  vero  servizio  civile;  sono  stati  circondati  da  un  gruppo  di  obiettori  e 
simpatizzanti  tra  i  quali  i  tre  obiettori  G. Cardellini,  S. Temponi  e  A. D'Ambrosio.  Ver 
so  le  ore  14  la  polizia  ha  caricato  dimostranti  e  ha  strappato  i  cartelli,  ma  i  digiu 
natori  hanno  continuato  la  manifestazione  pacifica  dialogando  con  i  passanti,  distri¬ 
buendo  volantini  e  rimettendo  qualche  altro  cartello.  Lo  stesso  giorno  verso  sera  una 
delegazione  dei  digiunatori  è  stata  chiamata  dal  Sottosegretario  agli  Interni  On.  Puc 
ci  per  un  colloquio  in  presenza  dei  seguenti  deputati:  Magnani-Noia  (PSl)  Marrani  (PRlT 
Nahum  e  Daura  (PCI)  Anderlini  (Sin.  indip.)  Cabras  (DC),  i  quali  hanno  pregato  il  sot 
tosegretario  agli  Interni,  On.  Pucci  (DC) ,  rappresentante  del  Governo,  di  intervenire 
affinché  sia  data  la  possibilità  di  cambiare  la  legge  e  di  soddisfare  le  richieste  dei 
digiunatori,  cioè:  l'emanazione  del  Regolamento  di  attuazione  della  legge,  la  possibjL 
lità  di  scelta  del  servizio  civile  escludendo  l'obbligatorietà  del  solo  servizio  nei 
Vigili  del  Fuoco  (gli  obiettori  sono  convocati  a  Passo  Corese  per  il  14  gennaio). 

L'On.  Pucci  ha  promesso  di  dare  una  risposta  tra  due  o  tre  giorni  e  ha  chiesto, 
insieme  con  tutti  i  Deputati  presenti,  alla  Delegazione  di  sospendere  intanto  il  di¬ 
giuno.  La  sera  stessa  il  digiuno  è  stato  sospeso.  Dopo  tre  giorni  si  è  venuto  a  sape¬ 
re  che  la  pratica  è  stata  passata  al  Sottosegretario  alla  Difesa,  On.  Lattanzio.  Dopo 
un  incontro  fallito  il  28  dicembre,  il  sette  gennaio  una  Delegazione  dei  digiunatori 
(Don  Roberto  Sardelli  e  Fausto  Spegni)  sono  scati  ricevuti  dall'On.  Lattanzio.  In  se- 
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rata  quest'ultimo  ha  avuto  un  incontro  con  alcuni  generali  e  il  giorno  dopo  è  stato 
diffuso  un  comunicato  in  base  al  quale  l'arruolamento  degli  obiettori  di  coscienza 
per  il  servizio  civile  che  era  previsto  per  il  14  gennaio  a  Passo  Corese  è  stato  rin 
viato  in  data  da  destinarsi.  Lo  stesso  giorno  è  iniziata  alla  Segreteria  Generale  del 
la  Difesa  una  riunione  di  responsabili  militari  per  studiare  la  possibilità  di  concili 
dere  le  convenzioni  tra  Ministero  della  Difesa  ed  Enti  che  hanno  chiesto  di  poter  ac¬ 
cogliere  degli  obiettori  per  un  servizio  civile. 

Preghiamo  tutti  gli  Enti  legalmente  riconosciuti,  che  possono  accogliere  degli  o- 
biettori  per  servizio  civile,  di  mettersi  in  contatto  con  la  Segreteria  del  Ministero 
dell£  .  Difesa  :  •  per  presentare  o  ripresentare  la  loro  richiesta  per  avere 

degli  obiettori  per  un  servizio  civile  da  specificare,  e  darcene  comunicazione  in  ma¬ 
niera  da  poter  controllare  da  parte  nostra  l'operato  del  Ministero  della  Difesa.  Chie 
diamo  anche  a  tutti  i  lettori  di  darci  l'indirizzo  completo  di  tutti  gli  obiettori,  — 
di  cui  sono  a  conoscenza,  che  hanno  presentato  domanda  e  di  specificare  il  tipo  di 
servizio  civile  che  essi  sono  interessati  a  fare. 

Il  4-5  gennaio  1974  ha  avuto  luogo,  a  Napoli,  il  Congresso  della  LOC  (Lega  degli 
Obiettori  di  Coscienza) .  I  gruppi  nonviolenti  napoletani  ci  chiedono  di  inviare  lo¬ 
ro  libri  e  materiale  per  la  laro  biblioteca  -  V.S .Biagio  dei  Librai,  39  80138  Napoli. 


NOTIZIE  DALL'ESTERO 

Il  MIR  sostiene  il  premio  NOBEL  alternativo  a  Doni  Helder  Camara.  Finora  il  Comi¬ 
tato  norvegese  di  tutti  quelli  che  sono  scontenti  della  assegnazione  ^del  premio  Nobel 
di  quest'anno  ha  raccolto  più  di  60  mila  dollari;  azioni  simili  si  svolgono  in  molti 
altri  Paesi  europei.  Siccome  Dom  Helder  Camara  non  potrà  essere  in  Norvegia  che  nel 
mese  di  febbraio  la  campagna  continua  e  si  stanno  raccogliendo  altri  fondi.  Si  sta 
progettando  di  far  così  ogni  anno  con  un  premio  NOBEL  alternativo  a  un  candidato  no¬ 
minato  da  tutte  le  persone  interessate  che  possono  proporlo  ad  un  ufficio  centrale 
che  sarà  appositamente  creato.  Ne  daremo  ulteriori  notizie  nei  numeri  seguenti. 

Nel  frattempo  Dom  Helder  Camara  passa  gravi  difficoltà.  Durante  gli  anni  egli  ha 
accusato  il  Governo  di  praticare  la  tortura,  gli  arresti  illegali  e  altri  crimini  con 
tro  la  dignità  umana.  Sei  dei  suoi  collaboratori  più  stretti  che  lo  aiutarono  nella- 
sua  campagna  "operazione  Speranza"  sono  spariti  recentemente  senza  lasciare  traccia. 
Il  suo  telefono  è  sorvegliato  e  il  suo  ufficio  semplice  in  Recife  viene  spesso  atta- 
cato  dai  teppisti  e  criminali.  “Lo  scopo  di  questo  è  di  forzarci  a  rinunciare  a  que¬ 
sta  nostra  lotta  -  egli  dice  -  ma  non  potremmo  mai  rinunciare". 


RESISTENZA  ALLE  TASSE  NELLA  NUOVA  ZELANDA 

Irene  Long  di  Masterton  in  Nuova  Zelanda  ha  ricevuto  un  invito  dal  Magistrato  di 
pagare  le  sue  tasse,  cioè  la  parte  che  lei  ritiene  perché  considera  che  siano  desti¬ 
nate  alla  guerra  e  che  invece  lei  dà  regolarmente  al  MIR  della  Nuova  Zelanda  (N.Z. 
Christian  Pacif ist  Society) .  Finora  il  Governo  poteva  ritenere  ogni  anno  la  parte 
delle  tasse  da  lei  non  pagate  dal  suo  stipendio  di  insegnante  malgrado  le  sue  protes 
ste.  Però  adesso  Irene  non  lavora  più  come  impiegata  statale  perciò  il  Tribunale  si 
è  messo  in  moto.  Il  Notiziario  del  MIR  della  N. Zelanda  scrive  che  Irene  rischia  di 
avere  il  suo  pianoforte  confiscato  dall'autorità. 


NOTIZIE  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI 

Centinaia  di  migliaia  di  persone  delle  provincie  settentrinali  del  Sud  Vietnam 
sono  in  una  situazione  disperata.  Oltre  il  disastro  della  guerra  nel  mese  di  otto¬ 
bre  1973  ci  sono  stati  forti  tifoni  e  inondazioni  in  varie  riprese, che  hanno  distrut_ 
to  la  speranza  della  popolazione  di  sfuggire  alla  carestia.  Nella  provincia  di  Thua 
Thien  6000  case  sono  state  distrutte,  nelle  provincie  di  Quang  Nam  e  di  Quang  Ngai 
il  raccolto  è  stato  distrutto  per  l'80^.  In  queste  due  provincie  ci  sono  ora  80  mila 
persone  senza  tetto,  solo  a  Quang  Ngai  5893  case  sono  state  distrutte.  Nella  provin¬ 
cia  di  Binh  Dinh,  48.000  persone  hanno  avuto  la  loro  casa  portata  via  dall' inondazio 
ne.  Nella  provincia  di  Phu  Bon  il  raccolto  è  stato  distrutto  al  100  per  cento. 

La  chiesa  buddista  unificata  con  la  scuola  dei  giovani  per  il  servizio  sociale  e 
il  Comitato  buddista  per  la  ricostruzione  e  lo  sviluppo,  sono  andati  a  lavorare  sul 
posto  dei  disastri  con  la  gente  locale.  Hanno  già  cominciato  a  lavorare  per  la  secon 
da  raccolta  e  la  gente  sta  piantando  patate  e  radicchi  di  manioco,  che  impiegano  sor 
lo  quattro  mesi  per  maturare.  I  contadini  vengono  pure  muniti  di  strumenti  di  lavoro, 
semi,  concimi,  strumenti  per  la  pesca;  vengono  costruiti  centri  medici  e  scuole. 
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I  buddisti  ringraziano  gli  amici  e  le  organizzazioni  di  tutto  il  mondo  che  hanno 
già  inviato  aiuto  specialmente  in  denaro,  ma  c'è  bisogno  ancora  di  molto  altro;  per¬ 
ciò  si  è  pregati  di  mandare  il  tutto  all'indirizzo:  Délégation  de  Paix  de  l'Eglise  Bouci 
dhique  Unifiée  du  Vietnam  compte  no.  020/035-386-39  -  Credit  Commercial  de  France  103 
avenue  des  Champs  Elisées,  75008  Paris-France,  oppure  al  MIR;  e  le  somme  di  più  di 
5000  dollari  direttamente  a  Vénérable  Hua  Khac  Loi  compte  no.  25-248  Banque  de  Nong 
Cong  Thuong  115-119  rue  Nguyen  Cong  Tru,  Saigon  —  mettendo  urgente  per  1* innondazione 
e  dando  le  notizie  al  MIR. 


.  GLI  SFORZI  PER  LA  LIBERAZIONE  DEI  PRIGIONIERI 

Il  comitato  buddista  per  la  liberazione  dei  prigionieri  politici  (CBLPP)  ha  incon 
trato  molte  difficoltà.  Il  Ven.  Thich  Phab  Lan,  presidente  del  Comitato,  e  le  altre 
persone  attive  del  Comitato  sono  state  minacciate  e  aggredite.  La  chiesa  buddista  uni 
ficata  e  il  CBLPP  hanno  provato  chiaramente  che  cercano  di  liberare  realmente  i  pri¬ 
gionieri  e  di  aiutarli  durante  la  loro  prigionia  e  dopo  la  loro  liberazione  e  che  non 
vogliono  utilizzare  la  liberazione  dei  prigionieri  a  degli  scopi  politici.  Il  CBLPP 
ha  domandato  alle  famiglie  di  scrivere  delle  lettere  al  Governo  specificando  che  il 
loro  parente  e  stato  arrestato  e  detenuto  ingiustamente.  Il  Comitato  utilizza  queste 
lettere  e  altri  documenti  per  cercare  di  far  liberare  i  prigionieri.  Esso  ha  inviato 
delle  liste  di  prigionieri  politici  al  governo  di  Saigon  e  al  GRP  domandando  loro  di 
liberare  rapidamente  questi  prigionieri  conformemente  agli  accordi  di  Parigi. 

La  Chiesa  buddista  aiuta  pure  le  famiglie  dei  prigionieri  che  si  trovano  in  una 
situazione  disastrosa.  I  prigionieri  malati  che  vengono  liberati  ricevono  dalla  chie¬ 
sa  buddista  cure  mediche  è  una  casa  provvisoria.  I  prigionieri  che  vogliono  e  possono 
tornare  nei  loro  villaggi  ricevono  il  biglietto  per  l'autobus.  Il  comitato  buddista  di 
ogni  provincia  visita  i  prigionieri  ogni  5  o  6  settimane,  porta  loro  dei  regali  e  no¬ 
tizie  della  loro  famiglia.  Questo  comitato  ha  ricevuto  già  dall'estero  i  fondi  per  fa 
re  quattro  asili  temporanei  per  i  prigionieri  liberati  e  infermi  (P. Philip  e  Daniel 
Berrigan  e  M. Ferry  degli  U.S.A.  e  "Brot  filr  die  Weltv  nella  Germania  Federale.  Ha  ri¬ 
cevuto  inoltre  700  sterline  da  "Amnesty  International"  di  Londra,  7000  fiorini  dal 
MIR  olandese  e  di  altri.  Il  comitato  aiuta  pure  i  prigionieri  liberati  a  trovare  del 
lavoro  il  che  è  molto  dofficile;  esso  progetta  di  organizzare  delle  scuole  elementari 
e  delle  case  per  bambini  abbandonati  dove  potranno  lavorare  degli  ex  prigionieri.  La 
chiesa  buddista  continua  anche  con  tutti  i  mezzi  ad  aiutare  i  prigionieri  che  ritorna, 
no  alla  campagna  a  ricostruire  i  loro  villaggi.  Per  continuare  il  loro  aiuto  essi  han 
no  bisogno  di  vitamine,  medicinali  di  ogni  tipo.  Bambini,  come  il  piccolo  Le  Tran  Hong 
Nhat  di  1 3  mesi  che  viene  liberato  dalla  prigione  Thu  Due  insieme  con  altri  sei  bambi 
ni  come  lui,  hanno  bisogno  di  persone  che  li  adottino  e  che  mandino  regolarmente  aiuti. 
I  genitori  di  questi  bambini  sono  ancora  in  prigione. 

Ecco  l'elenco  parziale  dei  progetti  della  Chiesa  Buddista  Unificata  che  hanno  bi¬ 
sogno  di  aiuto: 

Provincia  di  Quang  Tri: 

l)  progetto  di  aiutare  1200  famiglie  di  profughi  che  mancano  di  tutto.  Essi  sono  una 
parte  dei  60  mila  progughi  che  sono  ritornati  in  questa  provincia  continuamente  distrtrt 
ta  dalla  guerra.  Hanno  bisogno  di  riso,  sale,  petrolio,  strumenti  agricoli,  semi,  con¬ 
cime;  per  cinque  franchi  possono  comprare  cinque  pulcini  e  per  50  franchi  due  porcelini 
ni.  Seguono  altri  nove  progetti  della  provincia  di  Quang  Tri. 

Provincia  di  Thua  Thien  » 

l)  progetto  per  aiutare  le  persone  anziane  a  Phu  Cat;  per  questa  casa  comunitaria  di 
anziani  sono  già  arrivate  1000  sterline  dalla  Gran  Bretagna. 

Un  analogo  centro  per  anziani  si  sta  costruendo  a  Thach  Van. 

Un  altro  progetto  consiste  in  una  squadra  mobile  sanitaria. 

Un  altro  progetto  finanziario  dalla  chiesa  riformata  olandese  è  di  sviluppo  agricolo 
nei  villaggi  Phong  Hoa  e  Phong  Binh. 

Vari  aiuti  e  ingrandimenti  degli  orfanotrofi  di  Tay  Loc  e  altrove. 

Un  altro  progetto  prevede  cinquanta  scuole  elementari  e  cinquanta  villaggi,  un  altro 
ancora  10  asili  nido  per  i  bambini  dei  profughi.  23  asili  nido  funzionano  già  ma  han¬ 
no  bisogno  di  aiuto  per  poter  continuare  il  lavoro. 

Provincia  di  Quang  Nam: 

Progetto  di  costruzione  di  un  asilo  per  ex  prigionieri  infermi  e  senza  famiglia.  Vari 
progetti  di  ricostruzione  di  scuole  elementari  distrutte  dalla  guerra. 

Provincia  Quang  Tin: 

Progetti  di  sviluppo  dell'agricoltura  in  parecchi  villaggi. 

Progetti  di  irrigazione  dei  villaggi  ( tre) . 

Progetti  di  reinserimento  dei  profughi  in  vari  villaggi  e  di  aiuto  a  175  orfani. 
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Provincia  di  Quang  Ngai  -  Binh  Dinh  —  Xontum,  Pleiku,  Dalrlac,  Cam  Ranh  Binh  Long  — 
Binh  Tuy  -  Long  Xhanh  -  Tay  Ninh  -  Hau  Nghia  -  Bien  Hoa  -  Kien  Phong  -  Binh  Duong  - 
Kien  Hoa  -  Go  Con  -  Già  Dinh  e  Saigon: 

per  tutte  queste  provincie  si  sta  realizzando  una  serie  di  altri  progetti  simili,  153 
in  tutti,  finanziati  già  in  parte  dal  MIR,  dal  Movimento  cristiano  per  la  Pace  e  da 
varie  chiese,  ma  urgono  ancora  molti  altri  contributi. 

Sono  usciti  -  due  :  libretti  sui  buddisti  vietnamiti  e  sui  pacifisti  americani.  I  due 
libretti  che  il  MlR  ha  curato  e  preparato  sono:  "Vietnam;  azione  nonviolenta",  che 
racconta  la  storia  delle  lotte  e  del  lavoro  dei  buddisti  vietnamiti';  e  "Hna  guerra  che 
non  volevamo" ,  nella  quale  sono  descritte  le  azioni  dei  pacifisti  americani  contro  la 
guerra  del  Vietnam. 

Tutti  e  due  i  libretti  raccolgono  in  appendice  parecchio  materiale  documentato  e  sono 
illustrati  con  fotografie.  L'editore  è:  Edizioni  Paoline  e  il  costo  è  di  L.  700  cia¬ 
scuno. 

Chiediamo  a  tutti  di  diffonderli  come  possono. 


COMUNICATO-STAMPA  DEL  COMITATO  AN TI LEV A  DELLA  VALLE  DEL  BELI CE 

Si  è  costituito  oggi  nella  riunione  intercomunale  di  Gibellina  il  Comitato  Antile 
va  della  Valle  del  Belice,  formato  dai  rappresentanti  dei  Comitati  Antileva  comunali. 

Il  Comitato  Antileva  della  Valle  del  Belice  si  costituisce  col  programma  di  ripren 
dere  la  lotta  per  l'esonero  dal  servizio  militare,  dal  momento  che  la  legge  relativa, 
approvata  dal  Parlamento  il  20  nov.  1970  ha  validità  solo  fino  al  31  dicembre  1973- 

Le  ragioni  di  questa  lotta  sono  note,  tuttavia  le  ribadiamo: 

1.  Lo  scopo  della  legge  sul  servizio  civile  nel  Belice  è  stato  di  impegnare  nel 
lavoro  di  ricostruzione  i  giovani  della  zona,  che  è  già  gravemente  flagellata  dall'e¬ 
migrazione:  ma  a  tutt'oggi,  dopo  6  anni  dal  terremoto,  non  solo  la  ricostruzione  non 
è  finita,  ma  è  appena  appena  iniziata.  Sono  in  corso  di  realizzazione  solo  il  4-0 /o  del 
le  opere  a  carico  dello  Stato  (infrastrutture  e  case  popolari);  ancora  nessuna  fami¬ 
glia  ha  potuto  ricostruire  la  sua  casa,  ancora  90.000  persone  sono  costrette  a  vivere 
in  baracca. 

E  fino  a  che  ogni  famiglia  non  avrà  la  propria  casa,  noi  rifiutiamo  il  servizio 
militare. 

2.  I  governi  nazionale-  e  regionale  non  hanno  mantenuto  nessuno  degli  impegni  pre¬ 
si  nei  confronti  della  Valle  del  Belice  riguardo  ai  posti  di  lavoro:  non  è  stato  rea¬ 
lizzato  né  il  centro  elettrometallurgico,  né  il  cementificio,  né  la  fabbrica  di  tondi 
no  di  ferro;  non  è  stata  costruita  né  la  diga  sul  Belice  sinistro,  né  quella  sul  Beli 
ce  destro,  né  quella  sul  Modione;  non  sono  mai  stati  realizzati  i  piani  di  "pronto  in 
tervento"  dell 'ESA  (27  miliardi). 

Come  sei  anni  fa,  come  dieci  anni  fa,  come  trenta  anni  fa,  l'unica  prospettiva  per 
noi  giovani  è  l'emigrazione. 

Noi  rifiutiamo  con  tutte  le  nostre  forze  questa  prospettiva,  vogliamo  lavorare  nel 
la  nostra  terra,  costruire  le  nostre  case,  restare  con  le  nostre  famiglie. 

3.  Nelle  baracche  d'estate  si  muore  dal  e^ldo,  d'inverno  si  gela;  si  rischia  di 

morire  arrostiti  negli  incendi;  non  c'è  la  luce  troppo  spesso,  non  possiamo  avere  nem 
meno  le  stufe;  non  solo  poca  benzina,  anche  poca  acqua. 

4.  A  tutti  i  disagi  di  vivere  in  baracca,  di  non  avere  prospettive  di  lavoro,  di 

esser  sempre  spinti  a  venderci  per  la  speranza  di  un  posto,  si  aggiungono  adesso  tutti 
i  disagi  che  la  crisi  del  capitale  getta  sulle  masse  popolari  italiane  ed  europee:  i. 
prezzi  aumentano,  i  generi  di  prima  necessità  scarseggiano,  dobbiamo  risparmiare  ben¬ 
zina,  aumenta  la  disoccupazione. 

La  condizione  delle  masse  è  grave  in  tutta  Italia,  nel  Belice  e  insostenibile. 

Il  governo  è  ancora  fuorilegge,  oggi  lo  è  più  che  mai.  Noi  rifiutiamo  di  pagare 

le  tasse  e  di  fare  il  servizio  di  leva  per  un  governo  e  per  uno  Stato  che  non  hanno 
saputo  e  voluto  dare  una  sola  casa  e  un  solo  posto  di  lavoro  stabile  alle  famiglie  de^L 
la  Valle  del  Belice. 

Da  oggi  noi  siamo  in  lotta.  Il  nostro  programma  è  già  deciso.  Mentre  governo  e 
parlamento  vanno  "in  vacanza"  noi  ci  organizziamo. 

Dal  2  gennaio  prossimo  faremo  conoscere  il  programma  di  lotta. 

Gibellina-Rampinzeri,  21  dicembre  1973 

Il  Gomitato  Antileva  della  Valle  Belice 


ROMA,  CAPITALE  DELL' INQUINAMENTO  di  Massimo  Di  Forti 

Roma  -  Né  Napoli,  né  Milano:  è  Roma,  noblesse  oblige,  la  Capitale  dell' inquinamen 
to.  Le  acque  della  sua  provincia,  le  più  infette  e  putrescenti  d'Italia,  nanno  un  ca¬ 
rico  inquinante  giornaliero  di  340  tonnellate  di  bod  ^  la  richiesta  oiochimica  di  oss_i 
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gerìo  necessaria  ai  microrganismi  marini  per  mineralizzare  le  sostanze  inquinanti  ed 
eliminarne  gli  effetti  nocivi) ,  straordinariamente  superiore  al  valore  medio  naziona¬ 
le  per  provincia  fissato  in  45  tonnellate.  Lo  accerta  la  "Relazione  sulla  qualità  del 
le  acque  superficiali  in  Italia"  pubblicata  tre  mesi  fa  dall'Istituto  di  ricerca  del- 
le  acque  del  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche.  "La  situazione",  afferma  il  profes¬ 
sor  Roberto  Marchetti,  che  ha  redatto  il  documento,  "è  peggiorata  rispetto  alla  nostra 
precedente  inchiesta  del  1971-  Il  bod,  che  era  allora  di  308  tonnellate,  è  aumentato 
del  10  per  cento  circa.  Ma  i  nostri  dati,  disgraziatamente,  sottovalutano  l'effettiva 
consistenza  dell' inquinamento  dal  momento  che  si  riferiscono  soltanto  ai  comuni  costie 
ri.  Per  la  provincia  di  Roma,  ad  esempio,  il  nostro  calcolo  non  ha  potuto  tener  conto- 
del  notevolissimo  carico  inquinante  dell'Aniene:  esulava  dai  limiti  dell'indagine.  In- 
somma,  se  queste  cifre  sono  drammatiche,  la  realtà  lo  è  senza  dubbio  di  più". 

Nell'agghiacciante  graduatoria  dell'avvelenamento  costiero  nazionale  stilata  dal 
CNR  nel  1971  (quella  di  quest'anno  riporta  gli  stessi  dati,  ma  nella  conclusione  si 
fa  presente  l'ulteriore  aggravamento  della  situazione  nella  misura  del  10  per  cento 
ed  il  carattere  ingannevole,  "benevolo"  delle  cifre),  la  provincia  romana  è  nettamen¬ 
te  in  testa.  Le  sue  308  tonnellate  di  bod  al  giorno  lasciano  a  netta  distanza  quelle 
di  Napoli  (242  tonnellate),  di  Genova  \ 223) ,  di  Venezia  ( 143) ,  di  Bari  ( 102) ,  taglia¬ 
no  con  largo  margine  di  vantaggio  il  vergognoso  traguardo  di  questa  folle  corsa  all'au 
todistruzione  ambientale  "made  in  Italy"  in  cui,  e  non  a  caso,  tre  provincie  colpite  — 
quest'anno  dal  colera  figurano  nei  primi  cinque  posti.  Ma,  dopo  aver  accertato  dove 
l'inquinamento  è  maggiore,  bisogna  chiedersi:  chi  inquina,  come  e  perché?  La  risposta 
a  queste  domande  dà  il  quadro  di  un  Paese  sottosviluppato,  sulla  soglia  di  una  cata¬ 
strofe  di  cui,  tuttavia,  è  possibile  indicare  chiaramente  i  responsabili.  In  questo 
senso,  Roma  ed  il  Lazio  rappresentano  una  zona  "privilegiata"  ed  obbligata  di  ricerca, 
perché  è  qui  che  lo  scandalo  è  maggiore,  che  le  connivenze  fra  rapaci  gruppi  economici, 
amministratori  e  politici  corrotti,  e  speculatori  privi  di  scrupoli  si  fanno  clamoro¬ 
samente  palesi.  Né  c'è  da  stupirsene.  Chi,  allora,  ha  fatto  la  marcia  su  Roma  del  ve¬ 
leno  e  del  sudiciume? 

E'  l'industria  che  uccide  il  mare  e  lo  rende  infetto.  Il  suo  contributo  all'inqui 
namento  dei  7160  chilometri  di  coste  italiane  -  informa  il  rapporto  del  CNR  -  è  del  — 
66,63  per  cento,  più  del  doppio  di  quello  cloacale  determinato  dai  rifiuti  degli  abi¬ 
tanti,  Nella  provincia  romana,  il  carico  inquinante  è  attribuibile  per  il  51  per  cen¬ 
to  all'industria  (l8.26l  unità  industriali  con  oltre  131  mila  addetti)  e  per  il  47>4 
per  cento  agli  abitanti  residenti;  in  quella  napoletana,  esso  è  industriale  addirittu:  . 
ra  per  il  78,6  per  cento,  cloacale  per  il  20  per  cento.  Nella  prima,  il  bod  industria 
le  è  di  159  tonnellate  al  giorno  contro  le  148  da  addebitare  alla  popolazione  residen 
te;  nella  seconda,  il  rapporto  diventa  di  192  tonnellate  di  bod  per  l'industria  contro 
le  49  degli  scarichi  cloacali.  "Il  colera",  ha  dichiarato  Achille  Corona,  59  anni,  so 
cialista,  responsabile  del  ministero  dell'Ambiente  creato  quest'anno,  "è  una  conseguen 
za  della  degradazione  ambientale,  dello  scempio,  dell'incuria,  dei  mari  inquinati  e 
delle  città  sporche".  "Nei  Paesi  industrializzati  d'Europa",  ha  detto  il  ministro,  "og 
gi  viene  depurato  circa  il  75  per  cento  dei  rifiuti  industriali.  Da  noi,  poco  più  del- 
5  per  cento.  Noi  abbiamo  impianti  industriali  che  scaricano  i  loro  rifiuti  direttamen 
te  nelle  fognature.  Il  problema  è  complesso.  E'  tale,  comunque,  da  imporre  radicali 
cambiamenti.  Non  basta  più  pensare  in  termini  di  depurazione.  Occorre  agire  a  monte, 
incentivare  industrie  pulite,  con  massime  punte  di  occupazione.  Insomma,  meno  raffine 
rie  e  più  manifatture,  scelte  di  cicli  di  produzione  in  termini  di  beneficio  sociale- 
e  non  solo  di  profitto.  In  sintesi,  un  più  deciso  intervento  dello  Stato  attraverso 
l'organo  della  programmazione". 

L'industria,  quindi,  e  con  rilievo  particolarissimo  quella  petrolifera,  è  respon¬ 
sabile  della  terribile  degradazione  ambientale,  che  minaccia  la  salute  degli  italiani 
e  rischia  di  sconvolgere  l'economia  della  nazione.  In  Italia,  si  estraggono  appena  2 
milioni  di  tonnellate  di  petrolio  e  se  ne  importano  100  milioni.  In  compenso  le  nostre 
raffinerie  (la  cui  capacità  di  raffinazione  è  localizzata  per  il  50  per  cento  nel  Mez 
zogiorno,  dove  il  consumo  raggiunge  solo  il  30  per  cento)  lavorano  90  milioni  di  ton¬ 
nellate  di  prodotto,  di  cui  soltanto  60  milioni  servono  al  fabbisogno  nazionale  mentre 
30  milioni  di  tonnellate  vengono  esportate.  In  altre  parole,  l'Italia  è  diventata  la 
raffineria  d'Europa  ed  il  Sud  la  raffineria  dell'Italia.  La  scelta  del  Bel  Paese  a 
terra  di  raffinazione  venne  fatta  negli  Anni  Cinquanta  dalle  grandi  compagnie  petroli 
fere  multinazionali,  soprattutto  nord-americane,  le  famose  "sette  sorelle",  sia  per  Ta 
particolare  condizione  geografica  italiana  che  per  l'assoluta  mancanza  di  una  legista, 
zione  che  impedisse  i  lucri  favolosi  della  corsa  all'oro  nero.  La  strategia  delle  gran 
di  compagnie  (produrre  il  greggio,  facendo  figurare  il  profitto  in  questa  fase;  rend^ 
re  non  redditizie  le  fasi  della  distribuzione  e  della  raffinazione,  affidate  alle  con 
sodate  italiane,  esponendo  cosi  bilanci  in  perdita  ed  ottenendo  il  risultato  di  espor 
tare  ingentissimi  capitali  senza  pagare  imposizioni  fiscali)  trovò  un  appoggio  ideale 
nei  nostri  operatori  apparentemente  "indipendenti".  Monti,  Moratti,  Cazzaniga  e  gli 
altri  boss  del  petrolio  italiani,  legati  in  realtà  da  vantaggiosissimi  contratti  alle 
grandi  compagnie  multinazionali,  acquistarono  un  ruolo  importantissimo  nella  gigante¬ 
sca  operazione  speculativa,  facendo  affari  d'oro  e  facendoli  fare  ài  padroni  del  petro 
lio  nord-americani.  L'esito  di  questa  sporca  faccenda  è  stato  la  smisurata  crescita  di 


un'industria  parassitarla  (la  raffinazione  ha  bisogno  di  pochissima  mano  d’opera  quan 
do,  soprattutto,  al  Sud  occorre  favorire  Inoccupazione)  e  di  un  pericoloso  gruppo  di 
potere,  il  sottosviluppo  nazionale  e  soprattutto  del  Mezzogiorno  con  la  creazione  di 
inutili  cattedrali  industriali  nel  deserto,  il  disastro  ecologico  che  minaccia  la  sa. 
Iute  pubblica  ed  il  crollo  di  un  settore  economico,  quello  turistico,  che  ci  assicura 
invece  un  introito  annuo  di  1400  miliardi  in  valuta  pregiata. 

Non  è  un  caso  allora  che  Roma  ed  il  Lazio,  dove  l'inquinamento  costiero  raggiunge 
livelli  da  capogiro  e  da  colera,  siano  le  sedi  predilette  per  le  operazioni  affaristi 
che  e  le  raffinerie  di  Attilio  Monti,  il  più  grande  inquinatore  d'Italia  e  delle  co¬ 
ste  laziali,  patrono  della  destra  politica  italiana  e  di  quella  "maggioranza  silenzio 
sa",  che  è  in  realtà  una  minoranza  fastidiosa  e  masochista,  plaudente  a  chi  sabota 
l'economia  ed  il  turismo  e  regala,  per  il  suo  personale  lucro,  l'inquinamento.  Il  La 
zio  è  oggi  la  regione  "calda"  della  battaglia  del  petrolio  che  vede  impegnati,  con  m_i 
nacce  sempre  maggiori  per  la  comunità,  Monti  (con  la  sua  raffineria  di  Gaeta,  dove  è 
situato  il  campo-boe  per  l'attracco  delle  petroliere,  nonostante  il  parere  negativo 
del  governo  nel  1971,  e  quello  favorevole  della  soprintendenza  ai  monumenti)  con  i 
suoi  progetti  di  ampliamento,  e  l'Eni  (certo  non  sullo  stesso  piano  di  irresponsabi¬ 
li  gruppi  privati,  ma  non  per  questo  beneficiaria  di  diritto  della  licenza  d'inquina¬ 
re)  ,  che  vorrebbe  costruire  in  collaborazione  con  la  Shell  una  raffineria  a  Civitave£ 
chia  della  capacità  di  10  milioni  di  tonnellate.  Quanto  a  Roma,  nel  giugno  scorso,  le 
esalazioni  dei  gas  della  Raffineria  di  Roma  (proprietà  della  società  belga  Fina,  della 
francese  Total  e  dell'americana  Mobil)  a  Ponte  Galeria,  ad  un  passo  da  Fiumicino,  in¬ 
vasero  i  quartieri  occidentali  della  città  con  il  petrolio  di  un'esplosione,  seminan¬ 
do  il  panico  fra  la  popolazione,  del  tutto  indifesada  un' inèsistaite  legislazione  anti 
-inquinamento.  "La  super-abbondanza  di  raffinerie,  non  certo  dovuta  al  caso",  ha  det¬ 
to  Corona,  "procura  con  le  troppe  petroliere  e  i  cosiddetti  scarichi  selvaggi  gravi 
danni  all'ambiente  marino".  Ma,  per  quanto  riguarda  Roma,  l'accerchiamento  è  completo, 
esterno  ed  interno. 

La  città  non  ha  soltanto  il  dono  di  un  fortissimo  inquinamento  da  attribuire  alle 
industrie,  assolutamente  sproporzionato  per  una  zona  non  propriamente  industriale;  ha 
anche  il  tristissimo  primato  di  quello  cloacale,  ben  più  intenso,  secondo  il  rapporto 
del  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche,  di  quello  di  Napoli;  47,4  per  cento  contro  il 
20  per  cento,  e  la  situazione  è  peggiorata  nell'ultimo  anno.  Roma  è  fra  i  comuni  che 
non  dispongono  neppure  della  pianta  completa  delle  fognature  che,  fra  l'altro,  sono 
in  molti  casi  a  contatto  con  gli  impianti  idrici.  Basta  la  rottura  di  un  canale  di 
scarico  per  portare,  come  è  successo  a  Velletri,  l'acqua  inquinata  nei  rubinetti  del¬ 
le  abitazioni.  Neppure  questo  può  destare  meraviglia:  è  Roma  la  Capitale  dell'immon¬ 
dizia,  della  speculazione  edilizia,  del  caos  urbanistico,  della  disorganizzazione  sa¬ 
nitaria  e  del  sottogoverno.  La  città  è  servita  da  una  rete  di  collettori  estesa  200 
chilometri,  ma  le  "marrane"  (i  canali  ed  i  fossi  naturali  dove  oggi  si  scaricano  le 
acque  sporche  di  interi  quartieri)  lo  sono  dieci  volte  di  più,  raggiungendo  i  2000 
chilometri,  quasi  tre  volte  la  lunghezza  dell'autostrada  del  Sole.  Speculazione  edi¬ 
lizia  e  mancanza  di  fognature  vanno  a  braccetto  a  ridosso  del  diciottesimo  chilometro 
della  Casilina,  dove  un  villaggio  abusivo  ospita  oltre  40  mila  persone  sprovviste  di 
rete  fognante  e  costrette  a  riversare  i  rifiuti  in  circa  15  mila  pozzi  neri  che  nel 
migliore  dei  casi  li  restituiscono  alle  marrane,  a  beneficio  di  alcuni  lottizzatori 
come  Carlo  Francisci,  ex  corridore  motociclista,  laneiatissimo  nel  campo  delle  costruì 
zioni  illecite.  Un  elenco  di  questi  orrori  occuperebbe,  un  volume.  L'intera  città  è 
circondata  da  enormi  immondezzai  clandestini  (dove  imputridiscono  almeno  venti  milio¬ 
ni  di  quintali  di  rifiuti)  come  quello  di  via  Lunghezzina,  sulla  Prenestina,  da  cui 
il  sudiciume  ha  fatto  sprigionare  grandi  quantità  di  gas  infiammabili  alimentando  un 
"vulcano"  che,  fra  fumo  e  fiamme,  espelle  terra,  pattume  e  stracci.  Chi  può  stupirsi, 
allora,  se  l'Italia  ha  il  primato  europeo  del  tifo  e  del  paratifo  ( 11.795  casi  nel 
1971,  più  degli  Stati  Uniti,  dell'Australia  e  di  Israele  insieme  a  tutti  i  paesi  eu¬ 
ropei)  ,  dell'epatite  virale  (4636  casi  nel  1968  nel  solo  comune  di  Roma)  e  se  è  arri¬ 
vato  (ufficialmente  quest'anno,  ma  in  visita  riservata  negli  anni  scorsi)  un  colera 
che  il  ministro  dell'Ambiente  non  ha  esitato  a  definire  endemico? 

Se  ci  si  sposta  da  Roma  a  percorrere  le  coste  laziali,  in  una  regione  che  è  la 
roccaforte  degli  ambienti  più  conservatori  della  Democrazia  Cristiana  e  degli  indu¬ 
striali  della  rapina  petrolifera  ed  edilizia,  ci  si  trova  duramente  a  confronto  con 
uno  sfacelo  ambientale  assoluto.  La  prima  tappa  offre  subito  la  chiave  per  capire  co¬ 
me  la  speculazione  edilizia  ha  "pianificato"  la  distruzione  delle  coste  del  Lazio.  Il 
caos  del  lido  di  Tarquinia  "riservato  alla  plebe"  è  preceduto  solo  di  poco  dal  "ghet¬ 
to  per  signori"  di  Marina  Velca,  destinati  in  breve  tempo  a  ricongiungersi  in  un  ab¬ 
braccio  che  li  soffocherà  entrambi  in  un'enorme  borgata.  Civitavecchia,  abbandonata 
ogni  ambizione  turistica,  si  gode  le  sue  industrie  del  petrolio  e  del  cemento.  Santa 
Marinella,  mentre  si  tenta  disperatamente  alla  Regione  di  farle  avere  la  qualifica  di 
stazione  di  cura,  sta  per  essere  divorata  da  cubature  per  70  mila  abitanti,  quando  i 
residenti  sono  appena  settemila.  La  stessa  sorte  hanno  subito  Campo  di  Mare  (padroni 
i  Ruspoli,  10  mila  abitanti  residenti,  previste  cubature  per  140  mila  abitanti  di  cui 
50  mila  sulla  costa,  circa  cinque  milioni  di  metri  cubi  di  costruzioni)  e  Ladispoli 
(padroni  gli  Odescalchi,  7000  residenti  e  cubature  previste  per  110  mila  abitanti,  un 
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orribile  susseguirsi  di  grattacieli),  tutto  con  l'approvazione  di  incredibili  piani 
regolatori.  Fregene,  ormai  l'ombra  di  sé  stessa,  è  soffocata  dalla  presenza  della  Fi- 
nanco,  società  immobiliare  del  costruttore  Fortunato  Federici,  già  proprietaria  nel 
1952  di  ben  4  kmq.  della  cittadina  balneare*  impegnatasi  nella  realizzazione  del  Lun¬ 
gomare,  che  doveva  essere  lungo  cinque  chilometri  e  largo  sessanta,  ne  ha  lottizzato 
oltre  la  metà  lasciando  soltanto  una  striscia  di  20  metri. 

Ostia  è  un  inferno.  I  rifiuti  sono  una  marea,  i  servizi  igienici  e  sanitari  manca 
no  completamente.  L'epatite  virale  è  diffusissima.  "Nuova  Ostia",  dove  vivono  miglia¬ 
ia  di  famiglie  di  baraccati,  è  sprovvista  di  luce  e  di  fognature.  L'ospedale  più  vici 
no  è  il  Sant'Eugenio,  all'Eur.  Poi,  Torvaianica,  altro  scempio  urbanistico:  il  mare,"- 
coperto  da  15  chilometri  di  costruzioni,  non  si  vede.  Il  Lido  dei  Pini  vede  estender¬ 
si  una  fila  di  signorili  ville  costruite  in  demanio  marittimo  senza  l'autorizzazione 
del  comune:  una  prodezza  del  Ministero  della  Marina  Mercantile,  principale  responsa¬ 
bile  di  una  politica  di  concessioni  e  licenze  per  stabilimenti  ed  altri  impianti  che 
hanno  messo  "in  gabbia"  il  mare  delle  coste  laziali  sottraendolo  ai  cittadini.  Un'al¬ 
tra  invasione  di  cemento  dovrebbe  sommergere  Pomezia,  Ardea  ed  Anzio:  se  i  piani  rego 
latori  di  questi  comuni  verranno  approvati,  sui  25  chilometri  a  sud  di  Roma  sorgerei^ 
be  una  specie  di  unica"città  balneare"  per  360  mila  abitanti,  in  pratica  deserta  tut¬ 
to  l'anno,  a  dimostrazione  che  la  speculazione  edilizia  nel  Lazio  è  capace  di  tutto. 

A  Sabaudia,  a  San  Felice  Circeo  ed  a  Sperlonga,  la  devastazione  è  minore,  qualcosa 
della  bellezza  naturale  dei  luoghi  (ovviamente  occupati  da  villini  di  cittadini  pri¬ 
vilegiati  e  quasi  inaccessibili  agli  "altri")  si  è  salvata,  ma  il  cemento  dei  ricchi 
continua  ad  avanzare.  I  giorni  sono  contati.  A  Terracina,  colonia  preferita  da  agiati 
stranieri  (scandinavi,  tedeschi,  inglesi,  francesi)  proprietari  di  lussuose  ville,  si 
scava  per  soffocare  il  centro  e  la  spiaggia.  Gli  orrori  delle  rapine  edilizie  termina 
no  a  Fondi,  dove  è  stato  approvato  un  piano  regolatore  che  distribuisce  i  5  chilome-- 
tri  ancora  liberi  del  litorale  ad  Attilio  Monti  (di  nuovo  lui,  con  400  ettari  di  ter- 
renoì ,  ai  proprietari  fondiari  Fabrizio  Maria  e  Marco  Maria  Apolloni  Ghetti  (290  et¬ 
tari),  alla  principessa  Elvina  Pallavicini  (200  ettari}',  all'Istituto  Nazionale  di 
previdenza  e  di  assistenza  per  dirigenti  di  aziende  industriali  (600  ettari) ,  alla 
società  immobiliare  Pegasol  (60  ettari).  La  parata  finale  è  a  Gaeta,  che  ospita  addi¬ 
rittura  le  petroliere  nord-americane,  le  raffinerie  Monti  e  la  base  della  Nato. 

I  risultati  di  questo  scempio  sono  l'attentato  alla  salute  pubblica  ed  al  turismo, 
che  versa  nelle  casse  dello  Stato  circa  llfiO  miliardi  annui.  A  Roma,  l'Associazione 
degli  albergatori  ha  segnalato  l'annullamento  di  numerosissime  prenotazioni  da  parte 
di  gruppi  stranieri.  La  Federazione  dei  pubblici  esercizi  ha  annunciato  che  gli  incas 
si,  dopo  lo  scoppio  dell'infezione  colerica,  sono  diminuiti  del  30  per  cento.  In  que¬ 
ste  condizioni,  l'annunciato  Anno  Santo  del  1975  potrebbe  risultare  catastrofico.  Do¬ 
vrebbero  giungere  a  Roma  oltre  12  milioni  di  stranieri.  Nell'attuale  situazione  (con 
il  colera,  il  tifo,  il  paratifo  e  l'epatite  virale  che  imperversano),  un  simile  af-- 
flusso  risulterebbe  estremamente  pericoloso  sia  per  i  visitatori,  ai  quali  offrirem¬ 
mo  ben  poche  garanzie  igieniche,  che  per  la  popolazione  romana,  che  potrebbe  venire 
travolta  da  un  malanno  molto  più  grave  del  colera  di  quest'estate.  Il  1975  potrebbe 
essere  un  anno  tragico.  Il  Vaticano,  che  con  la  sua  attiva  presenza  in  molte  grandi 
società  immobiliari  capitoline  ha  contribuito  in  misura  notevole  allo  sfacelo  urbani¬ 
stico  di  Roma,  ha  il  dovere  di  agire  responsabilmente.  Meglio  lasciare  a  casa  milioni 
di  ospiti,  che  rischiare  il  totale  collasso  sanitario  e  turistico.  A  meno  che  le  cose 
non  cambino.  Ma,  in  cosi  poco  tempo,  è  pazzesco  sperarlo,  tanto  più  che  la  corsa  al¬ 
l'inquinamento  ed  alla  speculazione  edilizia  non  accenna  a  diminuire,  ma  procede  nel¬ 
la  sua  opera  di  distruzione. 

Risalire  la  china  sarà  durissimo  e  costerà  un  prezzo  altissimo  alla,  comunità  che 
dovrà  pagare,  come  estrema  beffa,  i  danni  prodotti  dai  grandi  inquinatori  e  dagli  spe 
culatori  dell'edilizia.  Sono  stati  superati  tutti  i  limiti.  Bisognerà  operare  immedia, 
tamente  scelte  decisive:  attentare  alla  salute  pubblica  e  sabotare  il  turismo,  lascian 
do  ad  industrie  prive  di  impianti  di  depurazione  la  licenza  di  avvelenare  il  paese 
(in  primo  luogo,  le  dannosissime  e  parassitarle  raffinerie  petrolifere),  o  colpire  i 
grandi  inquinatori;  bloccare  il  caos  urbanistico  e  la  speculazione  edilizia,  o  favori¬ 
re  quelli  che  Antonio  Cederaa,  vice  presidente  di  Italia  Nostra,  ha  opportunamente  de^ 
finito  "gli  energumeni  del  cemento  armato". 

Se  dovessero  spuntarla  gli  inquinatori  e  gli  speculatori,  se  si  dovesse  minimamen 
te  ritardare  negli  interventi,  non  c'ù  bisogno  di  fare  previsioni  sul  futuro  di  Roma 
e  del  paese,  perché  esso  si  trova  già  scritto  nel  passato.  "Le  grandi  fogne  di  Roma", 
racconta  Lewis  Mumford,  il  grande  urbanista,  ne  'La  città  nella  storia1,  documentando 
in  pagine  che  sembrano  cronache  dei  nostri  giorni  la  trasformazione  della  capitale 
dell'impero  in  Necropoli,  "non  erano  collegate  a  gabinetti  più  alti  del  primo  piano, 
né,  peggio  ancora,  alle  abitazioni  più  affollate.  Dove  maggiore  era  il  bisogno,  mino 
ri  erano  le  installazioni.  Nonostante  la  sua  perizia  tecnica  e  la  sua  ricchezza,  Ro¬ 
ma  non  conosceva  neppure  i  rudimenti  dell'igiene  municipale...  Anche  senza  questi  a- 
perti  incoraggiamenti  al  tifo  e  al  colera,  la  diffusione  della  malaria  aveva  fatto  di 
Roma  e  della  campagna  circostante  una  delle  regioni  più  malsane  del  mondo,  fino  a  tut 
to  l'800". 


"La  municipalità",  scrive  Mumford,  "permise,  ed  anzi  appoggiò  con  la  sua  continua 
negligenza,  che  masse  enormi  di  popolazioni  alloggiassero  in  case  sovraffollate,  for¬ 
mando  grossi  blocchi  che  venivano  chiamati  insulae,  e  che  potevano  essere  messi  accan 
to  alle  fosse  per  i  rifiuti  tra  gli  esempi  classici  di  una  pessima  organizzazione  mu 
nin ina le .  La  costruzione  di  queste  insulae  era  un'attività  speculativa  a  vantaggio  di 
imprenditori  disonesti.  Le  insulae  e  coloro  che  le  abitavano  costituivano  il  nucleo 
della  Roma  imperiale,  e  tale  nucleo  era  marcio.  Man  mano  che  Roma  si  sviluppo  e  che 
il  suo  sistema  di  sfruttamento  divenne  sempre  più  parassitario,  il  marcio  si  dilluse 
a  settori  ancor  più  vasti  del  tessuto  urbano...  C'è  davvero  da  stupirsi  che  Roma  sia 
stata  colpita  da  una  serie  di  atroci  pestilenze,  nel  23  a.C.  e  nel  65,  79  e  162  d.C. .  . 
Dal  primo  secolo  a.C.  Roma  divenne  (come  ha  detto  un  altro  eminente  urbanista,  Patrick 
Geddes)  "parassitopoli"  e  "patolòpolÌ?*Sla  città  dei  parassiti  e  delle  malattie. 

"Roma",  conclude  Mumford,  "è  ancora  un'importante  lezione  su  ciò  che  occorre  evi 
tare:  la  sua  storia  offre  una  serie  di  tipiche  segnalazioni  di  pericolo  utili  ad  ammo 
nire  chiunque  si  stia  avviando  in  una  direzione  sbagliata.  Quando  questi  segni  si  moj. 
tiplicano,  Necropoli  è  vicina,  anche  se  non  è  crollata  neppure  una  pietra.  Perche  ì 
barbari  hanno  già  conquistato  la  città  dall'interno".  Oggi,  i  barbari  sono  petrolieri 
rapaci  e  industriali  irresponsabili,  nobili  insaziabili  e  affaristi  senza  scrupoli, 
sacerdoti  votati  alla  speculazione  e  politici  corrotti,  amministratori  incapaci  e  im¬ 
perialisti  discreti  del  sottosviluppo.  Insomma,  le  vere  colonne  della  Grande  Società. 
Prima  che  sia  troppo  tardi,  bisogna  fermarli.  c  .  n 

(Documento  presèntato  al  Congresso  di  S. Severa; 


UNA  VISIONE  REALISTA  E  CREATRICE  di  Jean  Goss 

Le  forze  militari  del  "Patto  di  Varsavia"  hanno  di  che  distruggere  per  due  volte 
tutta  la  vita  umana  non  soltanto  negli  Stati  Uniti  ed  in  Europa  ma  su  tutta  la  terra. 
Noi  della  NATO  siamo  più  ricchi,  abbiamo  di  che  distruggere  per  tre  volte  tutta  la 
vita  umana  non  soltanto  in  Russia  ed  in  Cina  ma  su  tutto  il  pianeta.  Quante  volte  ci¬ 
biamo  bisogno  di  essere  capaci  di  distruggere  la  vita  per  sentirci  al  sicuro.  Siam 
diventati  pazzi?  Non  abbiamo  trecento  chili  di  pane  e  di  riso  per  anno  per  ogni  abi¬ 
tante  della  terra  ma  abbiamo  15  milachilogrammì  di  esplosivo  per  ognuno.  Mi  in. 
uomini  muoiono  di  miseria  e  di  fame  e  noi  sprechiamo  piq.  di  200  miliardi  di  dollar 
ogni  anno  per  la  nostra  sicurezza!  Ma  la  sicurezza  di  chi?  Non  di  quella  degli  sfrut^ 
tati  e  degli  affamati,  ma  la  sicurezza  dei  sazi  e  dei  ricchi!  Le  persone  istruite  sem 
brano  diventate  pazze  perché  non  possiamo  mica  accusare  di  questo  fatto  1  P°^ri  ed 
analfabeti  ma  le  persone  istruite,  quelle  che  sono  al  potere  o  che  sono  complici  per 
il  loro  silenzio  e  perché  essi  preparano  una  catastrofe  come  il  mondo  non  ha  mai  c 
nosciuto!  E  questo  malgrado  la  rivelazione  del  figlio  di  Dio  stesso. 

Come  si  è  arrivati  a  questa  situazione  tragica?  Soltanto  per  pigrizia,  Per 
cheria  ed  errori  di  giudizio:  molto  prima  della  nostra  era  abbiamo  voluto,  uccidendo^ 
difendere  la  verità  e  la  giustizia.  Dopo,  contrariamente  al  Suo  ansegnamento,  abbia 
mo  voluto  difendere  il  Cristo  e  la  sua  Chiesa.  E  oggi  vogliamo  difendere | ^l^uo£0, del 
quale  ci  f acclamo- un  idolo  come  abbiamo  fatto  un  idolo  della  verità  e  della  giustizia, 
del  Cristo  e  della  bomba  atomica  ecc.  E  come  tutti  gli  idoli  noi  gli  immoliamo  dei  mi 
lioni  di  esseri  umani!  Ma  la  verità,  la  giustizia,  il  Cristo  e  1  uomo,  nraihamo_bi 
sogno  di  difensori  ma  soltanto  di  testimoni  cioè  di  uomini  che  credono  a  «pesti  vaio 
rie  che  li  incarnano  fino  alla  morte  se  ce  n»e  bisogno  come  1  hanno  fatto  il  Cristo, 
Gandhi,  Martin  Luter  King  e  migliaia  di  martiri,  credenti  ed  atei  che  Janno  scoperto 
questa  verità.  Tutti  gli  altri  metodi  e  mezzi  tradiscono  questi  valori  e  li  distr  g 
prono  ma  non  li  difendono  mai  e  tutte  le  civiltà  hanno  fatto  questo  errore  ^agico^ 

Detto  altrimenti"  abbiamo  identificato  l'uomo  con  il  male  che  egli  fa.  Poi  abbia 
mo  ucciso  l'uomo  per  uccidere  il  male.  Esattamente  il  contrario  di  quello  che  ha  fat 
to  Cristo.  Egli  ha  rispettato  l'uomo  totalmente  e  ha  lottato  contro  il  male  e  le  in 
giustizie  fatte  dall'uomo.  Egli  fece  questo  con  tutte  le  sue  forze  umane  e  d  n  fi 
no  a  donare  la  sua  vita  per  l’uomo.  Egli  ha  mostrato  come  bxsogna  lottare. h» . 
insegnato  una  strada  e  l'ha  percorsa.  Non  una  strada  tra  mille  altre,  mal  unica  va 
della  verità.  Egli  è  la  via  e  la  verità,  come  Egli  è  la  vita  per  tutta  1  umani  a. 
male  non  si  Uccide,  è  l'uomo  che  lo  fa,  come  fa  anche  il  bene  Se  per  questo  bisogna 
uccidere  quelli  che  fanno  il  male  bisogna  essere  logici  e  uccidere  tutti  gli  uomini 
a  cominciare  da  noi  stessi.  Ma  Gesù  ha  detto  "non  spegnete  : li  fuoco  so tto  le  ceneri... 
non  strappate  l'erbaccia  altrimenti  potreste  strappare  anche  il  grano  buono  . 

Uno  dei  mali  dei  quali  siamo  tutti  vittime  è  di  credere  come  ci  hanno  Regnato, 
che  sulla  terra  ci  sono  due  sistemi  che  si  combattono  a  vicenda.  Questo  e  sbagliato, 
n  empiisse  economico  e  politico  attuale  nel  quale  vive  1-umanita  -  tn  seguito  a 
circostanze  e  a  gruppi  d'interesse  convergenti  -  dirige  e  sfrutta  tutti  ì  popoli  dei 
paesi  capitalisti  e  dei  paesi  comunisti.  Per  lui  il  mondo  si  trova  magistralmente  di¬ 
viso  in  due  parti  nemiche  (dividere  per  imperare:  saggezza  dei  signori  del  mondo  i 
Ieri  e^di  oggi) !  cSS  ciascuno  può  diventare  il  nemico  dell'altro  da  abbattere  seguen 
do  ino  »a  educazione  che  si  riceve,  la  radio,  la  televisione,  il  cinema,  la 
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scuola  ecc.  e  allora  noi  uccidiamo;  la  macchina,  il  sistema  funziona  a  meraviglia, 
ci  domanda  soltanto  di  uccidere  e  fa  il  resto.  Il  sistema  è  perfetto,  utilizza  tut¬ 
to,  la  sua  parte  profonda  ed  immutabile  è  l'orgoglio  sottile  e  coltivato,  l'egoismo 
individuale  e  collettivo  che  manca  totalmente  del  rispetto  per  l'altro  uomo.  Riposa 
da  una  parte  come  dall'altra  su  tre  pilastri  indistruttibili: 

1)  la  menzogna  istituzionalizzata  e  legalizzata 

2)  la  violenza  e  l'assassinio,  anch'essi  istituzionalizzati  e  legalizzati 

3)  l'odio  causa  motrice  di  tutto. 

Si  ,  sono  la  violenza,  la  menzogna  e  l'odio  che  fanno  e  che  rifanno  senza  fermar¬ 
si  il  sistema  su  tutto  il  pianeta!  Per  questo  fatto  e  a  causa  di  queste  terribili 
realtà  il  Sistema  è  così  forte  che  anche  se  noi  usiamo  contro  di  lui  la  violenza,  la 
più  distruttiva  e  la  più  assassina  non  riusciamo  a  distruggerlo,  perché  è  questa  vio 
lenza  stessa  che  è  il  Sistema.  Al  contrario  noi  lo  consolidiamo,  lo  fortifichiamo  e— 
lo  ricreiamo!  Il  sistema  ci  recupera  anche  le  idee  le  più  giuste  e  le  più  vere;  idee 
di  giustizia,  di  verità,  di  rispetto  e  addirittura  di  amore  si  trovano  distrutte  o 
abortite  mediante  questi  mezzi  ai  distruzione  che  noi  usiamo  perché  i  mezzi  stessi 
sono  già  il  fine.  Una  volta  che  l'umanità  avrà  capito  questo  lo  insegnerà  senza  men¬ 
tire  e  senza  commentare  lo  vivrà,  essa  sarà  salvata.  Perché  il  male  che  ci  distrugge 
non  è  una  fatalità,  siamo  noi  gli  uomini  che  l'abbiamo  fatto,  perciò  noi  possiamo  di 
sfarlo. 

Riassumiamo:  affinché  ci  sia  un'ingiustizia  mondiale  o  locale  ci  vogliono  due 
gruppi -di  uomini:  un  gruppo  che  fa  l'ingiustizia  coscientemente  o  incoscientemente  e 
un -gruppo  che  ne  soffre,  che  la  subisce,  che  la  tollera,  l'accetta  e  ci  collabora,  o 
che  ne  è  il  complice  con  il  silenzio.  E  così  l'ingiustizia  si  appoggia  su  di  noi  a 
tale  punto  che  senza  la  nostra  partecipazione  essa  non  potrebbe  esistere.  Vediamo  dun 
que  che  tutta  la  tecnica  della  lotta  sarà  quella  di  rifiutare  la  nostra  partecipazio- 
ne  all'ingiustizia  (alla  violenza,  all'odio,  alla  menzogna).  Perciò  noi: 

a)  contro  la  menzogna  prenderemo  l'arma  potente  della  verità: 

b)  contro  la  violenza  e  l'assassinio  che  mancano  totalmente  di  rispetto  all'uomo  noi 
prendiamo  le  anni  della  nonviolenza  attiva  dinamica  aggressiva  contro  il  male  e  l'in 
giustizia  (non  contro  l'uomo) ,  é  la  quale  dà  all'uomo  la  sua  vera  dimensione  che  è  — 
creatrice  e  redentrice; 

c)  e  contro  1 ' odio ,  frutto  della  violenza  prendiamo  la  spada  dell'amore  che  ha  come 
frutto  la  giustizia,  la  libertà  e  la  pace. 

La  via  da  seguire  è  dunque: 
lì  dire  la  verità  e  denunciare  l'ingiustizia; 

2)  rifiutare  radicalmente  di  partecipare  all'ingiustizia; 

3)  creare  in  noi  e  intorno  a  noi  da  oggi  una  vita  nuova  e  un  uomo  nuovo.  Un  uomo  che 
rifiuta  come  metodo  d'azione:  la  menzogna,  la  violenza  e  l'odio  perché  egli  sa  che 
sono  le  radici  dei  sistemi  ingiusti.  Un  uomo  che  prende  come  mezzo  di  lotta  la  veri¬ 
tà,  la  giustizia  e  l'amore  mediante  la  nonviolenza  attiva  perché  egli  sa  che  questi 
valori  creano  la  vita,  la  libertà  e  la  pace.  Per  questo  ognuno  deve  cercare,  per  po¬ 
terla  vivere,  l'etica  che  gli  appare  come  quella  che  rispetta  l'uomo  in  tutte  le  di¬ 
mensioni.  I  cristiani  hanno  già  nel  Cristo  una  delle  etiche,  le  più  forti,  che  l'uo¬ 
mo  abbia  potuto  pensare  finora  anche  se  non  l'hanno  ancora  vissuta. 

Io  la  riassumo  in  queste  parole  “tutto  quello  che  fate  al  più  piccolo  (degli  uo¬ 
mini)  è  a  me  che  lo  fate"  così  dice  Gesù  ed  egli  sviluppa  nel  suo  insegnamento  e  nel¬ 
la  sua  vita  le  tre  dimensioni  dell'uomo  che  sono  le  dimensioni  dell'Amore  (dell 'intei 
ligenza  dell'amore): 

1)  l'amore  del  prossimo,  legge  antica; 

2)  l'amore  per  i  nemici,  novità  fondamentale  del  Vangelo; 

3)  terza  dimensione  dell'amore:  prima  di  morire  Gesù  ce  la  dà  con  le  sue  parole  che 
sono  una  delle  cime  della  Rivelazione  (e  perciò  del  pensiero  umano  e  divino):  "non 
c'è  amore  più  grande  che  di  donare  la  vita  per  quelli  che  si  amano...  io  vi  do  un 
nuovo  comandamento:  amate  come  io  vi  ho  amato  (non  in  maniera  qualsiasi) ,  io  vi  ho 
amati  come  mio  Padre  mi  ha  amato!"-. 

Gesù  perciò  vuole  che  noi  amiamo  del  suo  amore  stesso,  l'amore  della  Santa  Trini¬ 
tà  tra  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo.  Ora  questo  amore  non  è  del  sentimenta¬ 
lismo.  E'  tagliente  come  una  spada,  la  spada  della  verità.  Amare  è  dunque  dire  la  ve¬ 
rità  con  rispetto,  denunciare  gli  errori  e  le  ingiustizie,  riconoscere  i  nostri 
errori,  la  nostra  partecipazione  allo  sfruttamento,  all ' ingiustìzia,  rlf lutare  di 
partecipare,  non  essere  più  complici  né  mediante  la  collaborazione  né  mediante  il  si 
lenzio!  E  finalmente  essere  pronti  a  pagare  di  persona  sulla  croce  come  il  Cristo, 
per  illuminare  i  nostri  fra cèlli,  per  aprire  ìe  loro  coscienze!  Ecco  di  quale  amore 
si  tratta!  E  questo  è  possibile  all'uomo  soltanto  se  "conquista"  Dio  (o  la  verità,  la 
giustizia,  l'amore  che  sono  Dio  -  Io  sono  la  verità  -  dice  Gesù)  e  si  lascia  conqui¬ 
stare  da  lui.  Poiché  Dio  esiste,  è  vivente  e  attivo.  Il  mondo  è  gravido  di  questa  ve 
rità  e  di  questo  amore  che  Gesù  è  venuto  a  rivelarci  e  che  egli  ha  incarnato  per  sal¬ 
varci  tutti.  Questa  verità  è  così  forte  che  è  di  continuo  capace  di  salvare  l'umani¬ 
tà,  con  il  Cristo  fino  a  che  ci  sia  un  uomo  che  ci  crede  e  l'incarna.  Non  esitiamo! 
Domandiamo  a  Dio  di  darci  il  coraggio  di  predicare  e  d'incarnare  questa  verità,  che 
ci  dia  questa  forza  che  è  la  sua  forza  di  amore  divino. 

(Documento  inviato  al  Convegno  di  S. Severa  del  27/30  sett.1973) 


Il  bollettino  del  Comitato  di  collegamento  dei  gruppi  nonviolenti,  costituitosi  du¬ 
rante  il  Convegno  dei  gruppi  nonviolenti  a  Santa  Severa  l'autunno  scorso,  continua 
ad  uscire  ogni  15  giorni  circa.  Tutti  quelli  che  sono  interessati  a  riceverlo  sono 
pregati  di  scriverci,  allegando  possibilmente  Lire  1*500  in  francobolli  da  25  e  50 
lire  o  pagando  sul  nostro  conto  corrente,  specificando  che  è  per  il  bollettino  del 
Comitato  di  collegamento. 

Il  nostro  conto  corrente  postale  e  il  seguente: 

n.  1/43944  intestato  a  Franco  Onorati  -  via  delle  Alpi, 20  -  ROMA. 

Cogliamo  l'occasione  per  ricordare  a  tutti  gli  amici  di  pagare  al  più  presto  la  loro 
quota  arinuale  per  il  M.I.R. 

BASTA  CON  LE  SOFFERENZE  DELLA  NAMIBIA 

Il  tribunale  superiore  della  Namibia  (Africa  sud-occidentale)  ha  vietato  al  ca¬ 
po  del  governo  locale  Filemon  Elifas,  di  frustare  pubblicamente  i  condannati;  aveva 
fatto  frustare  molte  persone  negli  ultimi  mesi,  tra  i  quali  un  dirigente  del  partito 
di  opposizione  J.Nangutuula,  perché  aveva  lavorato  per  il  biocottaggio  delle  elezio¬ 
ni  truffa  dello  scorso  agosto  (v.  Notiziario  M.I.R. ,  n. 39-40,  pag.ll),  e  un  dirigen¬ 
te  della  S.W.A.P.O.  (movimento  di  liberazione),  A.Nuukwawo.  Tutti  e  due  furono  co¬ 
stretti  a  spogliarsi  e  frustati  pubblicamente  davanti  all'edificio  del  governo  Ndanga. 
Ambedue  furono  feriti  gravemente,  tanto  da  dover  essere  trasportati  in  ospedale.  An¬ 
che  delle  donne  sono  state  trattate  in  questa  maniera,  sicuramente  cinque,  tra  le 
quali  tre  aspiranti  monache,  e  davanti  a  più  di  200  spettatori  sadici. 

In  questa  regione  della  Namibia  chiamata  Owamboland,  il  numero  esatto  delle  per¬ 
sone  frustate  non  è  noto  (forse  alcune  centinaia),  perché  i  giornalisti  non  hanno  il 
visto  per  entrare. 

In  dicembre  è  stato  reso  noto  dall 'ONU  un  appello  di  aiuto  delle  donne  della  Na¬ 
mibia,  firmato  da  Maddalena  Sjamena,  moglie  del  vice  direttore  del  Centro  editoria¬ 
le  di  Oniipa  della  Chiesa  luterana  Owambokavango.  Questo  centro  è  stato  distrutto  re¬ 
centemente  da  un  attacco  di  granate,  e  il  vice  direttore  è  stato  per  un  certo  periodo 
nel  carcere  preventivo.  In  questo  appello  vengono  denunciate  le  pene  inflitte  ai  pri¬ 
gionieri,  torturati  con  elettrochok  e  con  percosse  inaudite  e  rinchiusi  in  gabbie  di 
lamiera  ondulata,  bollenti  per  il  sole.  Il  12  dicembre  scorso  l'Assemblea  dell'ONU 
ha  votato  con  107  voti  favorevoli,  2  contrari  (Sudafrica  e  Portogallo)  e  17  astenuti 
(tra  cui  l'Italia)  "il  diritto  inalienabile  e  imperscrittibile  del  popolo  della  Na¬ 
mibia  all'autodeterminazione  e  all'indipendenza",  e  inoltre  contro  l'occupazione  il¬ 
legale  della  Namibia  da  parte  del  governo  razzista  del  Sudafrica. 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  —  Roma 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellòwship  of  Reconciliation  - 
IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 
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VIAGGIO  IN  AFRICA  DI  JEAN  E  HILDEGARD  GOSS 
MOZAMBICO  ' — 

La  chiesa. 

Questa  Chiesa  (cattolica)  ha  preso  per  noi  una  nuova  forma*  quella  del  corpo  di 
Cristo  profondamente  lacerato  e  sofferente  che  attraversa  una  crisi  mortale  e  che  ma-1 
grado  tutto  questo  non  rinuncia  alla  speranza  di  una  nuova  vita.  Una  grande  parte  deT 
la  gerarchia,  dei  preti,  specialmente  dei  missionari  laici  portoghesi  é  legato  intima 
mente  alla  religiosità  portoghese  e  così  anche  alla  politica  coloniale  ed  ecclesiale 
del  Portogallo.  Molti '.di  'essi  sono  cresciuti  nel  Portogallo,  hanno  fatto  lì  i  loro  stu 
di  e  in  tutta  la  loro  vita  non  hanno  conosciuto  altro  che  uno  stato  dittatoriale. 

Questo  atteggiamento  si  sente  di  più.  nella  capitale  Lourengo  Marques  dove  in 
certi  ambienti  si  credono  addirittura  di  poter  permettere  la  chiusura  di  organizzazio 
ni  giovanili,  le  interrogazioni  della  polizia  segreta,  l’espulsione  di  preti  impegna” 
ti  e- addirittura  di  poter  tacere  di  fronte  alla  tortura  e  alla  repressione.  Molti  so¬ 
no  addirittura  convinti  che  gli  abusi  della  polizia,  la  tortura,  non  esistano  nel  Mo¬ 
zambico.  (La  stessa  cosa  si  é  vista  sotto  Hitler  in  Germania,  in  Austria,  durante  la 
guerra  d’Algeria,  in  Francia,  nella  guerra  del  Vietnam  negli  USA) .  Il  condizionamento 
del  sistema  è  perfetto. 

Ma  noi  abbiamo  osservato  che  purtroppo  il  lavoro  per  il  cambiamento  di  questa 
parte  della  Chiesa  é  stato  appena  iniziato.  Si  é  rimasti  nella  contestazione  senza 
credere  veramente  alla  conversione  di  questa  Chiesa,  alla  sua  liberazione  dal  sistema. 
C’é  grande  bisogno  di  una  vera  testimonianza  di  amore  radicale,  di  giustizia  e  di  do¬ 
no  di  sé  stessi  come  si  trova  per  esempio  nelle  dichiarazioni  dei  due  preti  portoghe¬ 
si  Joachino  Samgajo  e  Fernando  Mendes  *  durante  il  loro  processo  a  Lourengo  Marques 
nel  gennaio  1973*  A  questo  processo  hanno  assistito  centinaia  di  giovani  che  erano 
già' delusi  dalla  Chiesa  e  hanno  sentito  questa  forza  dell'amore  che  mina  i  vecchi  le¬ 
gami  al  sistema  e  libera  per  dei  mutamenti  veramente  evangelici. 

Abbiamo  cercato  di  dialogare  con  i  gruppi  conservatori  e  abbiamo  trovato  degli  uomini 
di  una  profonda  fede.  Però  non  sono  coscienti  che  sono  veramente  nel  servizio  di  un 
sistema  del  passato.  Molti  di  loro  hanno  lavorato  tanto  per  i  malati,  i  vecchi  e  i 
bambini,  nelle  missioni,  e  hanno  messa  tutta  la  loro  vita  a  disposizione  dei  sofferen 
ti.  Ma  negli  occhi  degli  uomini  di  oggi  l'amore  senza  giustizia  sociale  e  politica  e 
un'ipocrisia.  Il  periodo  della  missione  che  la  Chiesa  portoghese  cattolica  ha  costruì 
to  nel  Mozambico  é  finito. 


La  Chiesa  post-conciliare 

Dall'altra  parte  c’é  la  Chiesa  post-conciliare,  una  minoranza.  Il  suo  portavoce 
più  famoso  é  Dom  Manuel  Viejra  Pinto,  vescovo  di  Nampula.  Questa  città  é  situata  a 
1600  Km.  a  nord  della  capitale  ed  é  il  quartier  generale  militare  del  Mozambico. 
Questo  vescovo  é  l'uomo  che  mediante  la  sua  parola  e  le  sue  azioni  dà  speranza  a 
tutti  i  cristiani  nel  Mozambico  di  oggi  che  disperano  nella  Chiesa  cattolica. 

In  400  anni  di  colonialismo  il  Portogallo  cristiano  non  é  stato  capace  di  evange¬ 
lizzare  il  Mozambico.  Regioni  estese  delle  missioni  hanno  meno  di  40-50  anni;  in 
molte  diocesi  lavora  ancora  il  primo  vescovo  e  tutti  i  vescovi  sono  portoghesi.  La 
Chiesa  del  Mozambico  ha  molto  meno  potenza  ed  influenza  di  quello  che  noi  crediamo, 
e  agisce  soltanto  su  una  minoranza  europea. 

I  cristiani  post— conciliari  del  Mozambico  sanno  che  la  chiesa  deve  prendere  po¬ 
sizione  in  maniera  concreta  e  radicale  di  fronte  ai  problemi  del  Paese  altrimenti  la 
sua  esistenza  futura  é  messa  in  discussione.  Questi  problemi  contengono  i  seguenti 
punti  come  il  vescovo  Dom  Manuel  Pinto  disse  nel  suo  sermone  del  1  gennaio  1972, 
giorno  della  pace:  , 

"Secondo  la  legge  esiste  una  fondamentale,  uguaglianza  di  tutti  ma  nella  pratica  esi¬ 
stono  ancora  tante  forme  di  discriminazione  sociale  culturale  e  religiosa.  Purtroppo 
esiste  ancora  una  maniera  razzista  di  pensare.  Siamo  ancora  molto  lontani  gli  uni  da 
gli  altri  e  le  relazioni  tra  gli  uomini  bianchi  e  neri  sono  ancora  marcati  da  com¬ 
plessi  di  superiorità  e  di  inferiorità,  da  violenze,  disprezzo  e  paura. 

I  diritti  fondamentali  per  tutti  gli  uomini  indipendenti  dal  loro  colore  esisto 
no  ufficialmente  ma  la  maggioranza  degli  uomini  di  colore  vivono  in  condizioni  mise- 

*  Nel  suo  sermone  del  1  gennaio  1972  P.  G.  Sampajo  aveva  condannato  energicamente  la 
guerra  e  i  massacri  di  Mocumbusa  (novembre  197l) •  Il  suo  collaboratore  P.  F.  Mendes 
proibì  agli  scout  di  spiegare  la  bandiera  portoghese  nella  Chiesa  in  occasione  di 
una  festa  parrocchiale  alla  quale  erano  presenti  numerosi  africani  (9  gennaio  1972). 
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rabidi,  i  quartieri  di  miseria  sono  un'accusa  contro  noi  tutti,  molti  continuano  a 
sfruttare  gli  operai,a  non  pagare’ salari  giusiti., ad  arricchirsi,  a  mandare  gli  africa 
ni  sulle  terre  non  fertili.  Se  si  accetta  che  la  guerra  é  un;  male  che  attira  delle 
ingiustizie  é  dovere  di  tutti  di  lavorare  attivamente  alla  sua  eliminazione....  Non 
é  assolutamente  ammissibile  combattere  il  terrorismo  sovversivo  col  terrorismo  re¬ 
pressivo  , 

Paolo  VI  ci  insegna:  la  tortura  e  tutti  i  mezzi  crudeli  e  inumani  per  costringe 
re  i  prigionieri;  .a  parlare  devono  essere  condannati  pubblicamente.  Non  sono  più  amr-"' 
missibili  neanche  se  la  loro  meta  fosse  la  giustizia  e  la  difesa  dell'ordine  pubbli¬ 
co  ( "Osservatore  Romano"  25  ottobre  1970) . 

Gli  arresti  arbitrari,  il  carcere  preventivo  allungato. e  senza  processo  sono 
delle  ingiustizie  che  non  contribuiscono  per  niente  alla  pace....  per  vincere  l'ingiu¬ 
stizia  bisogna  agire  per  l' uguaglianza  e  la  loro  collaborazione  nella  vita  politica,  e 
conomica  e  sociale  degli  uomini  e  per  i  diritti  fondamentali  di  tutti  effettivamen¬ 
te  e  non  soltanto  con  delle  parole"  . 

Questa  chiesa  post-conciliare  rinnovata  é  fatta  di  preti,  missionari  di  origi¬ 
ne  straniera,  portoghesi  bianchi  e  africani.  Essi  si  impegnano  per  la  realizzazione 
della  giustizia  nel  Mozambico  e  malgrado  grandissime  resistenze  fanno  un  lavoro  prò 
fondo  di  informazioni  e  di  coscienziosità  tra  i  bianchi  e  gli  africani.  Questo  lavo¬ 
ro  che  educa  l'uomo  ad  avere  una  coscienza  critica,  a  rispettare  il  prossimo  e  a  ser 
vire-ila  comunità,  a  lavorare  per  la  giustizia,  ha  un  valore  fondamentale  nel  futuro 
di  questo  paese,  é  una  vera  evangelizzazione  che  comprende  la  vita  intera  dell'uomo. 

Questo  tipo  di  lavoro  l'hanno  fatto  i  Padri  bianchi  fino  al  1971  quando  lascia¬ 
rono  il  paese  perché  fu  impedito  loro  di  continuare  il  lavoro.  Ancora  oggi  gruppi  di 
iftissionari  cattolici  ed  evangelici  continuano  questo  lavoro  fin  quando  verranno  e- 
spulsi  come  "sovversivi"  o  arrestati.  La  loro  vita  é  l'unica  cosa  che  negli  occhi  de 
gli  africani  fa  ancora  credibile  la  chiesa  cristiana. 

Questo  gruppo  di  ecclesiastici  e  suore  ha  studiato  gli  ultimi  vent'anni  le  lingue  e 
la  cultura  degli  africani;  e  basano  il  loro  lavoro  sui  valori  culturali  indigeni,  il 
che  non  é  facile  data  la  moltitudine  delle  lingue,  tribù  e  abitudini. 


La  chiesa  di  domani  —  centri  catechesi 

Gli  unici  luoghi  nei  quali  abbiamo  trovato  una  vera  collaborazione  intensiva  di 
africani  di  varie  tribù  sono  i  centri  di  catechesi  dei  quali  ne  esistono  tre,  uno 
per  ogni  diocesi:  Nampula  per  il  nord,  Beira  per  il  centro  e  la  Lourengo  Marques  per 
il  sud.  Essi  sono  la  cosa  migliore  della  chiesa  del  Mozambico,  sono  delle  cellule 
del  cristianesimo  africano.  In  ogni  centro  vivono  per  circa  due  anni  40  famiglie, 
marito,  moglie  e  figli,  in  case  piccole  con  pezzi  di  terra  abbastanza  grandi  per 
provvedere  alle  necessità  della  comunità.  Si  tratta  di  famiglie  africane  cristiane 
che  sono  state  mandate  dalle  loro  comunità  di  villaggio  per  diventar, e  catechisti, 
cioè  dei  cristiani  che  saranno  responsabili  per  la  vita  religiosa  politica  e  socia¬ 
le  della  loro  comunità.  Essi  fanno  una  specie  di  scuola  ma  rimangono  nelle  loro  tra 
dizioni  locali,  lavorano  in  comunità  con  dei  sacerdoti  stranieri  e  delle  suore  che 
insegnano  loro  il  significato  del  Vangelo  come  messaggio  di  liberazione  per  la  loro 
situazione  concreta  e  tutta  lq  loro  vita:  per  la  relazione  tra  uomo  e  donna,  per 
l'educazione,  la  formazione  della  responsabilità  sociale  e  politica.  Con  grande  a- 
pertura  questi  africani  ci  hanno  posto  delle  domande  dopo  che  noi  ne  abbiamo  parla¬ 
to  dei  movimenti  di  liberazione  cristiani  nonviolenti  nell'America  latina.  Con  de¬ 
gli  esempi  abbiamo  spiegato  loro  i  metodi  di  azione  nonviolenta  che  erano  per  loro 
un  incoraggiamento  per  un  impegno  futuro.  Ci  hanno  detto:  "L'impedimento  più  gran¬ 
de  per  un  africano  per  diventare  cristiano  é  la  chiesa.  Noi  amiamo  Gesù  Cristo  e 
vediamo  in  Lui  il  liberatore  degli  uomini,  però  una  chiesa  e  dei  cristiani  che  sono 
legati  a  un  Governo  che  sfrutta  e  s'arricchisce,  che  opprime,  che  perseguita,  che 
tortura  ed  uccide,  come  può  essere  questa  la  chiesa  di  Cristo?'5. 

Domani  questi  catechisti  porteranno  il  Vangelo  per  la  liberazione  nei  villaggi, 
nella  giungla.  Ma  non  dimentichiamo  che  sono  loro  che  pagheranno  il  prezzo,  non  i 
bianchi.  Un  tale  africano  con  la  coscienza  sveglia  é  un  sospetto,  potrebbe  appartenne 
re  alla  guerriglia.  Perciò  'viene' sorvegliato,  interrogato,  torturato.  Però  questi 
africani  porteranno  il  Vangelo  avanti,  può  essere  che  la  chiesa  avra  ilcoraggio  di 
consacrare  sacerdoti  questi  uomini  perché  lo  spirito  di  Dio  li  ha  preparati. 


Non  c  * é  razzismo? 

Ma  questi  africani  cristiani  impegnati  sono  una  piccola  minoranza,  la  grande 
massa  é  fatta  di  animisti  e  di  maomettani  con  poca  coscienza  politica,  essi  temono  i 
colonialisti  a  causa  delle  ingiustizie  che  soffrono.  Nei  villaggi  le  relazioni  tra 
bianchi  ed  africani  sono  ancora  paternaliste  ma  nelle  città  specialmente  in  Lourengo 
Marques  ci  sono  i  segni  di  un  razzismo  crescente.  Le  centinaia  di  migliaia  di  africa 
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ni  che  vivono  ammassati  nei  sobborghi  di  quella  città  vivono  in  condizioni  peggiori 
dei  sobborghi  di  Johannesburg,  la  cittadella  del  razzismo.  Per  andare  in  questi 
quartieri  africani  del  Mozambico  abbiamo  fatto  amicizia  con  dei  bambini  africani  e 
loro  ci  hanno  portato  nei  vicoli  sporchi  fatti  di  lamiere  e  legno,  baracche  fatte 
di  mezzi  di  fortuna,  ogni  famiglia  ha  un  ambiente  piccolissimo  di  vita  "privata", 
qui  non  esiste  né  acqua  né  canalizzazioni,  né  fogne,  né  gabinetti,  né  alberi  né  so¬ 
le  ma  una  decadenza  morale  tremenda  e  disoccupazione,  sfruttamento.  Non  un  solo 
bianco  vive  con  i  fratelli  africani.  Gli  adulti  ci  guardano  con  le  facce  chiuse  co¬ 
me  maschere,  sarà  mai  costruito  un  ponte  tra  bianchi  e  neri? 

I  bambini  vanno  tutti  a  scuola  perché  da  qualche  anno  ci  sono  grandi  sforzi 
per  sviluppare  il  paese  e  la  sua  popolazione.  Questi  giovani  guarderanno  il  paese 
con  nuovi  occhi  critici,  ma  pochissimi  di  loro  potranno  frequentare  scuole  superio 
ri  o  addirittura  l'università  che  da  dieci  anni  esiste  in  Lourencjo  Marques.  I  po-— 
chi  studenti  universitari  africani  tacciono  perché  hanno  paura  della  polizia  segre 
ta  ma  lavorano  intensamente  per  avere  un  giorno  un  grande  capitale  intellettuale- 
e  la  capacità  di  portare  la  responsabilità  nel  loro  paese. 

La  popolazione  rurale  é  ancora  più  capace  di  avere  delle  relazioni  con  dei 
portoghesi  specialmente  se  questi  si  impegnano  per  loro.  Cosi  gli  africani  della 
diocesi  di  Nampula  hanno  una  grande  fiducia  nel  vescovo  Dom  Manuel  Pinto.  Il  suo 
impegno  per  la  giustizia  ha  come  risultato  che  il  numero  di  africani  che  collabora 
no  ai  suoi  progetti  e  che  assistono  alle  sue  celebrazioni  é  in  continuo  aumento.  — 
Ma  il  numero  dei  bianchi  che  assiste  é  in  decadenza.  Molti  di  loro  frequentano 
adesso  la  chiesa  del  vicario  militare  (Nampula  e  il  quartiere  generale  del  Mozambi 
co);  ma  anche  qui  c'é  una  discriminazione  razziale  incosciente  come  dimostra  il  se 
guente  esempio;  nella  diocesi  Nampula  fu  consacrato  quest'anno  il  primo  africano 
al  sacerdozio,  insieme  con  uno  bianco,  poco  dopo  egli  celebrò  la  sua  prima  messa 
nella  stazione  di  missione  nel  suo  villaggio;  siccome  il  vescovo  era  in  viaggio 
nella  giungla  non  poteva  essere  presente,  allora  noi  decidemmo  di  partecipare  a 
questa  celebrazione.  Tutte  le  persone  di  alto  livello  della  diocesi  erano  presenti, 
le  famiglie  cattoliche  portoghesi,  gli  imprenditori,  uomini  politici,  la  polizia, 
il  clero  e  le  suore.  Essi  riempirono  tutta  la  parte  avanti  della  chiesa  dove  c'era 
no  delle  possibilità  per  sedersi,  nel  retro  della  chiesa  in  piedi  c'erano  le  fami- 
glie  africane,  i  bambini,  i  genitori,  gli  studenti  di  teologia  africani,  e  noi  ci 
domandammo  come  può  essere  integrata  una.  simile  comunità?  Al  grande  stupore  dei 
bianchi  il  sacerdote  africano  nuovo  consacrato  tenne  il  suo  discorso  non  in  porto¬ 
ghese  ma  nella  lingua  della  popolazione.  Per  la  prima  volta  i  bianchi  erano  co¬ 
stretti  ad  assistere  ad  un  discorso  senza  comprenderlo,  cosa  che  succede  tutti  i 
giorni  agli  africani;  dopo  la  celebrazione  c'era  un  buffet,  tutti  i  bianchi  erano 
invitati  e  anche  gli  studenti  di  teologia  africani.  Ma  nemmeno  alla  madre  del  sa¬ 
cerdote  africano  consacrato  fu  permesso  di  mangiare  insieme  ai  bianchi;  soltanto 
dopo  che  i  bianchi  ebbero  finito  gli  africani  poterono  mangiare  i  resti.  Se  le 
differenze  culturali  avevano  veramente  reso  impossibile  un  mangiare  insieme,  non 
si  sarebbe  potuto  fare  un  semplice  pic-nic  all'aperto? 

Ogni  africano,  anche  il  non  cristiano  offre  a  ogni  ospite  che  mette  piede 
nella  sua  capanna  il  poco  che  possiede,  cosi  lo  scandalo  della  superbia  europea 
é  stata  l'impressione  rimanente  di  questa  festa. 

Gli  africani  si  sentirono  soltanto  felici  quando  cominciarono  i  gruppi  di 
danza,  quando  tamburi  e  strumenti  musicali  cominciarono  a  suonare;  anche  le  donne 
con  i  bambini  sul  dorso  si  misero  a  ballare  e  nelle  danze  plurisecolari  si  espres 
se  la  gioia. 


Una  testimonianza  di  giustizia  e  riconciliazione  in  mezzo  alla  guerra. 

Proprio  in'  questi  giorni  che  l'opinione  pubblica  sente  parlare  di  nuovi  massa 
cri  nèl  Mozambicó  é~  Importante  dire  che.  tali  massacri' alla  popolazione  dei  villag 
gi  vengono  fatti  e  rifatti,  come  repressioni  cóntro  le  azioni  guerrigliere  del  Fre 
limò.  Generalmente  qùeste  atrocità  vengono  conósciute  troppo  tardi  e,  1.' esempio  se 
guente  ci  é  stato  raccontato  da  un  vescovo  della  zona  colpita; 

Nel  1964  Dom  Enrico  Diaz  Nogheira  fu  fatto  vescovo  della  diocesi  Vila  Cabrai  nel 
Nord— Est  del  Mozambico  al  lago  di  Malawi,  egli  é  portoghese  di  discendenza  e  d'edu 
cazione  e  non  può  essere  considerato  in  nessun  caso  come  rivoluzionario.  Ma  come  — 
capo  della  chiesa  che  ha  vissuto  al  Concilio  si  impegnò  a  mettersi  completamente 
nel  servizio  degli  uomini  nella  sua  diocesi.  Noi  lo  conoscevamo  nell' Angola  dove 
fu  trasferito  nel  1972  ed  egli  ci  raccontò  della  sua  missione  nel  distretto  di 
Niassà  (Vila  Cabrai)  dove  la  grande  maggioranza  della  popolazione  é  maomettana  e 
molto  povera.  Egli  si  sforzò  innanzitutto  di  avere  buone  relazioni  con  la  missio¬ 
ne  anglicana.  Cercò  di  fare  il  lavoro  in  collaborazione  e  dopo  questo  cominciò  an 
che  il  dialogo  con  i  dirigenti  maomettani.  Egli  frequentò  le  loro  feste  e  li  invT 
tò  a  venire  a  quelle  dei  cattolici,  ma  più  di  ogni  cosa  si  adoperò  per  gli  uomi- 
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ni  colpiti  dalla  guerra. 

Poco  dopo  il  suo  arrivo  a  Vila  Cabrai  il  Frelirao  aveva  fatto  un'offensiva  in 
questa  regione.  Nelle  notti  i  guerriglieri,  seguendo  la  legge  antichissima  della 
guerra  civile,  urgevano  la  popolazione  di  farli  mangiare  e  di  aiutarli  nel  loro  com 
battimento.  Durante  il  giorno  vennero  i  soldati  e  la  polizia  del  governo,  interrogìì 
vano,  arrestavano  e  torturavano  uomini  e  donne  nella  maniera  più  crudele  possibile- 
per  soffocare  ogni  aiuto  ai  guerriglieri;  tutti  avevano  tanta  paura,  migliaia  fuggi 
rono  nei  monti.  Ma  il  vescovo  e  i  missionari  decisero  di  rimanere  sul  posto.  Il  lo- 
ro  esempio  incoraggiò  a  poco  a  poco  i  profughi  cristiani  e  maomettani  a  tornare  nei 
loro  villaggi,  essi  aiutarono  gli  uomini  a  superare  la  paura.  Quando  Dom  Enrico  fu 
informato  delle  atrocità  della  repressione  contro  la  popolazione,  si  decise  a  prote 
stare  energicamente  presso  i  dirigenti  dell'esercito  e  della,  polizia  e  anche  presso 
il  governatore,  e  di  difendere  gli  innocenti.  Finalmente  egli  ottenne,  che  ogni  per 
sona,  anche  i  rappresentanti  dei  guerriglieri  potevano  andare  da  lui  senza,  essere  — 
molestati  e  tornare  impunemente  al  suo  posto. 

Questo  suo  impegno  che  fu  criticato  fortemente  dalle  autorità  portoghesi,  co¬ 
stò  a  lui  ed  ai  missionari  minacce,  calunnie  e  rappresaglie.  Ma  tutta  la  popolazio¬ 
ne  gli  diede  grande  fiducia  e  amore.  Questo  g  espresso  chiaramente  nella  lettera 
del  capo  dei  maomettani  diNia.ssa  al  Papa,  nella  quale  volle  convincerlo  di  non  tra¬ 
sferire  Dom  Enrico  nell'Angola.  Nella  sua  lettera  d'addio  Dom  Enrico  scrive  tra  1 
l'altro: 

"...  E 1  un  crimine  dire  che  il  terrorismo  può  essere  superato  solo  dal  terrorismo . 
Questo  può  essere  superato  soltanto  dall'amore,  dalla  giustizia  dall'educazione, 
dallo  sviluppo  e  dalla  fiducia  nella  popolazione.,  perciò  dovevo  dire  nella  faccia 
di  alcuni  dirigenti  della  polizia  e  dell'esercito  che  ci  sono  stati  degli  eccessi 
nei  quali  loro  sono  corresponsabili;  l'ho  fatto  senza  paura  di  minacce...". 


I  laici  portoghesi  in  Mozambico 

Una  parte  importante  hanno  i  laici  portoghesi.  Essi  appartengono  alla  élite 
bianca  che  domina  il  paese  e  che  lavora  febbrilmente  al  suo  sviluppo;  molti  sono 
ancora  lì  per  arricchirsi  e  per  sfruttare  gli  africani,  altri  cercano  una  collabo- 
razione  con  degli  africani  educati,  ancora  un  altro  gruppo  vede  che  ci  vuole  tutta 
una  nuova  relazione  tra  bianchi  ed  africani;  questo  gruppo  si  impegna,  per  i  dirit¬ 
ti  degli  africani,  per  salari  giusti  e  per  .  ..  le  loro  libertà.  Molti  di  questi 
gruppi  hanno  già  lavorato  parecchio  nella  chiesa  cattolica  a  Beira,  a  Lourenqo  Mar 
ques,  a  Quelimane  ed  altrove.  Per  citare  solo  un  esempio:  il,  primo  vescovo  di  Bei- 
ra,  Dom  Sebastiao  Resende  era  una  guida  del  rinnovo  spirituale  e  della  lotta  per 
la  giustizia  sociale.  Egli  formò  dei  giovani  laici  impegnati  e  sacerdoti  responsa¬ 
bili,  ma  tutto  questo  lavoro  fu  distrutto  dal  suo  successore,  i  preti  furono  espul 
si,  i  Padri  bianchi  abbandonarono  il  paese.  Dom  Manuel  Pinto  di  Nampula  venne  nò 
minato  amministratore  apostolico,  egli  cercò  di  rinnovare  la  diocesi  ma  incontrò  — 
una  decisa  resistenza  nella  destra.  Dopo  fu  chiamato  un  altro  vescovo,  aperto  a 
questi  problemi,  Dom  Aitino,  ma  nel  frattempo  la  lotta  fra  la  sinistra  e  la  destra 
si  ingrandì  in  tutta  la  città,  anzi  in  tutto  il  Mozambico  a  causa  del  caso  del  pre 
te  G.  Sampajo.  *  La  stampa  attaccò  la  chiesa  e  il  vescovo  con  diffamazioni,  l'e-— 
strema  destra  organizzò  dimostrazioni  contro  la  chiesa  "sovversiva",  delle  bombe 
esplosero  e  il  vescovo  che  si  era  impegnato  con  tanto  coraggio  mori  per  un  in¬ 
farto.  Oggi  quasi  tutti  i  preti  che  Dom  Resende  aveva  formato  sono  stati  espulsi. 
La  diocesi  é  senza  vescovo. 

Anche  le  chiese  evangeliche  che  si  sono  identificate  fortemente  con  gli  afri¬ 
cani  come  la  Missione  Svizzera  subiscono  conflitti  simili  con  le  autorit|.,  come  i 
cattolici  progressisti.  Nell'anno  scorso  più  di  venti  pastori  africani  della,  chie 
sa  presbiteriana  furono  arrestati  e  incarcerati,  cosi  il  presidente  del  loro  Sino- 
do,  il  pastore  Mangane  ha  perso  la  sua  vita  nel  carcere  in  maniera  non  spiegabile 
(le  autorità  ufficiali  parlano  di  suicidio). 


Gli  studenti  bianchi 

Da  dieci  anni  il  Mozambico  possiede  ima  propria  Università  in  Laurencjo  Marques 
cosi  gli  studenti  africani  non  sono  più  costretti  a  studiare  nel  Portogallo,  nel 
Sud  Africa  o  nella  Rodhesia  come  finora  era  successo.  Ma  come  in  Portogallo  questa 
nuova  università  sta  sotto  stretto  controllo  della  polizia  segreta.  Così  la  maggio 
ranza  degli  studenti  si  occupano  soltanto  dei  loro  studi.  Gruppi  più  piccoli  che  — 
cercavano  di  lavorare  per  la  democratizzazione  dell'università  e  una  libera  opinio 
ne  furono  distrutti;  finora  essi  avevano  usato  soltanto  mezzi  puramente  democrati— 

*  V.  inizio  di  questo  resoconto. 


ci,  senza  nessuna  violenza.  Durante  gli  ultimi  mesi  furono  vietate  tutte  le  organizl 
zazioni  studentesche,  inclusa  la  parrocchia  degli  studenti  cattolici  (col  consenso" 
delle  autorità  ecclesiali!)  Così  non  si  può  più  lavorare  in  forma  organizzata,  an¬ 
che  il  bar  degli  studenti  nel  quale  ebbero  luogo  vari  incontri  e  conversazioni,  fu 
chiuso.  Noi  abbiamo  avuto  vari  incontri  con  questi  studenti  che  stanno  cercando  ades 
so  di  organizzare  una  resistenza  nonviolenta. 


La  guerra 

Dietro  tutti  questi  sviluppi  c'é,  la  guerra.  Secondo  la  stampa  intemazionale  il 
k5/o  del  bilancio  portoghese  é  destinato  ad  essa,  le  conseguenze  di  questa  sono  cata¬ 
strofiche;  una  grande  parte  della  popolazione  portoghese  s'impoverisce  ed  é  costret¬ 
ta  ad  emigrare:  nei  paesi  europei  o  nell' Angola.  La  gioventù  intellettuale  rifiuta 
la  guerra  sempre  più  decisamente.  Migliaia  di  loro  disertano.  Così  sono  anzitutto  i 
poveri,  quelli  senza  educazione,  per  i  quali  i  quattro  anni  di  servizio  militare  in 
Africa  possono  essere  un  avanzamento  nella  scala  sociale  se  combattono  questa  guerra. 
Ecco  la  tragedia:  i  poveri  vengono  inviati  ad  uccidere  altri  poveri  e  così  come  la 
chiesa  del  Mozambico  anche  il  popolo  é  diviso  e  lacerato  e  non  si  tratta  soltanto 
del  fosso  tra  bianchi  e  neri  ma  anche  le  singole  tribù  sono  spesso  nemiche  le  une  déL 
le  altre  e  questa  inimicizia  viene  usata  dal  governo  portoghese  per  la  sua  guerra.  Le 
tpuppe  di  assalto  che  fanno  le  azioni  brutali  di  rappresaglie  nei  villaggi  sono  compo 
ste  da  cittadini  neri.  Essi  vengono  catturati  nei  villaggi,  formati  in  caserme  special 
li,  indottrinati  e  mandati  contro  i  nemici  della  loro  tribù.  Alcuni  anni  fa  il  fronti 
di  attacco  principale  del  Frelimo  era  nel  nord  intorno  aVila  Cabrai  e  Porto  Amelia, 
adesso  é  concentrato  nella  regione  di  Tete,  vicino  alla  diga  Cabora  bassa.  Se  il  Fre¬ 
limo  crede  che  con  nuove  armi  può  infliggere  nuove  sconfitte  ai  capitalisti,  uccide  i 
suoi  propri  fratelli.  Qui  un'altra  volta  si  vede  che  la  violenza  non  può  liberare.  I 
potenti  sono  al  sicuro  e  ringraziano  per  il  commercio  delle  armi.  Questa  guerriglia 
dura  già  da  dieci  anni  e  può  durare  ancora  molti  altri;  pensiamo  al  Vietnam.  Col  so¬ 
stegno  del  Sud-Africa  e  della  Rodhesia  da  una  parte,  della  Cina,  dell'Unione  Sovieti¬ 
ca  e  di  alcuni  stati  europei  dall'altra,  questa  guerra  può  diventare  un  Vietnam  anco¬ 
ra  più  terribile,  ma  non  deve  essere  così.  Ci  sono  altre  armi  dal  di  dentro  e  dal  di 
fuori  tona  forte  resistenza  nonviolenta  deve  essere  costruita  contro  il  colonialismo, 
la  dittatura,  e  la  denominazione  bianca  e  si  deve  arrivare  a  delle  trattative.  Già  og 
gi  molte  cose  ci. indicano  che  nei  prossimi  anni  il  Mozambico  avrà  la  sua  autonomia.  ~ 
Ma  non  si  vede  ancora  se  questa  porta  a  una  nuova  Rodhesia,  se  é  possibile  una  situa¬ 
zione  pluralistica  e  multirazziale,  se  il  Frelimo  vuole  continuare  fino  alla  vittoria 
totale;  per  noi  é  importante  lavorare  anche  a  costo  di  sacrifici  per  una  soluzione  po 
litica  del  conflitto.  — 


ANGOLA 

In  molti  aspetti  l'Angola  si  distingue  dal  Mozambico:  é  legata  molto  più  stretta- 
mente  col  Portogallo.  E  ci  ricorda  anche  il  Brasile,  per  esempio  nel  suo  modo  di  na¬ 
scondere  i  problemi  ma  anche  nella  sua  vitalità  e  nella  sua  capacità  di  fare  delle  co 
se  straordinarie,  nel  suo  essere  tanto  umano  e  certe  volte  anche  tanto  brutale.  Qui  — 
la  situazione  è  meno  tesa,  la  guerra  sembra  più  lontana,  la  paura  della  polizia  se¬ 
greta  é  minore  che  nel  Mozambico. 

Come  il  Brasile,  l'Angola  é  un  paese  ricco  (ferro,  rame,  altri  metalli,  oro, 
diamanti,  petrolio,  prodotti  vegetali  di  tutti  i  tipi  specialmente  canna  da  zucchero 
e  caffè) ,  é  uno  dei  paesi  più  ricco  dell'Africa  e  negli  ultimi  dieci  anni  ha  preso 
uno  sviluppo  spettacolare.  A  Luanda  i  grattacieli  sono  sorti  come  funghi,  delle  indù 
strie  si  sono  stabilizzate, .molte  strade  e  ferrovie  costruite  e  si  costruiscono  di"5- : 
ghe  gigantesche  per  l'energia  elettrica.  Ma  come  nel  Mozambico  anche  qui  solo  un  > 
piccolo  strato  di  grandi  proprietari,  industriali  e  tecnici  approfittano  di  questo 
sviluppo  e  naturalmente  innanzitutto  di  finanzieri  internazionali.  Ma  la  massa  della 
popolazione? 

Nel;,  passato  l'Angola  era  prima  una  colonia  per  detenuti,  più  tardi  terra  d'im¬ 
migrazione  per  i  contadini  portoghesi  impoveriti.  Questi  ci  sono  ancora  in  grande 
parte  ed  il  loro  livello  di  vita  non  é  molto  al  di  sopra  di  quello  degli  africani, 
si  trovano  dei  poveri  bianchi  anche  nei  quartieri  di  miseria  di  Luanda,  la  capitale. 
Poi  c'é  la  massa  di  circa  350  mila  portoghesi  che  al  contrario  del  Mozambico  nell'An 
gola  é  fatto  di  gente  semplice  e  con  poca  cultura;  solo  una  piccola  minoranza  di  rie 
chi  ed  intellettuali  ha  un  alto  livello  di  vita,  tra  questi  ci  sono  i  grandi  proprie 
tari.  Sulle  piantaggioni  del  caffè  nel  Nord  del  paese  le  quali  possono  comprendere  — 
fino  a  10  mila  ettari,  e  sulle  piantagióni  della  canna  da  zucchero  nelle  regiéniico 
stiere,  nelle  miniere  e  nelle  industrie  gli  africani  sono  costretti  a  lavorare  come- 


schiavi  in  un  clima  tropicale  e  in  condizioni  disumane. 

Nel  1961  ebbe  luogo  un'insurrezione  degli  africani  a  Luanda  sotto  la  guida  del 
fronte  di  liberazione  che  nell' Angola  é  diviso  in  diversi  gruppi.  I  portoghesi  re¬ 
pressero  questa  rivolta  con  estrema  crudeltà  ma  impararono  che  bisogna  lavorare  per 
una  nuova  società  integrata  e  multirazziale.  Da  allora  le  amministrazioni  delle  prò 
vincie  hanno  fatto  grandi  sforzi  per  la  scolarizzazione  e  la  formazione  degli  afri” 
cani.  Sono  state  costruite  migliaia  di  case  per  molti  poveri.  Così  succede  che  nel¬ 
l'amministrazione  dell' Angola  si  trovano  delle  persone  che  lavorano  sinceramente 
per  lo  sviluppo  degli  africani. 


Missao  de  Extensao  Rural 

Un  esempio  concreto  di  questi  sforzi  dell'amministrazione  per  gli  africani  é 
Missao  de  Extensao  Rural,  un  programma  per  lo  sviluppo  dei  piccoli  contadini  africa 
ni  negli  altipiani  centrali  a  nord-est  di  Nova  Lisboa,  nella  zona  più  popolata  rurà 
le  dell 'Angola. 

Questo  progetto  é  basato  su  anni  di  studi  della  situazione  locale  e  ha  cominciato  a 
realizzarsi  dal  1968.  Si  tratta  di  un  processo  di  formazione  volontario,  nei  villag 
gi,  basato  sulle  tradizioni  locali. 

L'assemblea  dei  villaggi  insieme  con  gli  "anziani"  decide  quali  passi  fare  per  mi¬ 
gliorare  la  produzione,  lo  stato  assicura  i  crediti,  un  mercato  sicuro  e  i  prezzi 
per  i  prodotti.  Questo  progetto,  considerato  di  "sinistra"  e  "rivoluzionario",  ebbe 
da  superare  forte  opposizione  da  parte  del  governo.  Oggi  si  spera  che  potrà  essere 
portato  avanti,  ma  la  resistenza  dei  grandi  proprietari  e  dei  commercianti  che  si 
arricchivano  sulle  spalle  dei  piccoli  contadini  non  é  ancora  piegata.  La  Missao  cer 
ca  ora  di  dialogare  con  questi  avversari  e  con  l'opinione  pubblica  e,  anzitutto, 
cerca  di  migliorare  le  strutture  portanti  nei  villaggi  costruendo  strade  con  impian 
ti  per  l'acqua  combattendo  l'erosione  del  suolo  con  il  rimboscamento. 

Per  il  futuro  sono  previste  delle  piccole  industrie  sulla  base  di  prodotti  locali. 
All'inizio  eravamo  molto  scettici;  nel  Mozambico  e  nel  Sud-Africa  avevamo  visto  co¬ 
me  gli  europei  tolgono  le  terre  migliori  agli  africani;  come  può  un  regime  colonia¬ 
le  fare  altrimenti?  Decidemmo  di  vedere  con  gli  occhi  nostri,  a  Nuova  Lisboa  pren¬ 
demmo  contatto  con  un  giovane  ingegnere  portoghese,  uno  dei  dirigenti  del  progetto 
ad  80  Km.  distante  da  Nova  Lisboa.  Si  tratta  di  un  centro  che  serve  a  cinque  vilè 
laggi  nelle  vicinanze,  é  un  centro  di  formazione  che  fu  creato  un  anno  fa,  ma  già 
adesso  la  popolazione  dei  villaggi  ha  preso  l'iniziativa  per  costruire  un  forno  co¬ 
munitario  per  le  tegole.  Dèlie  case  sono  state  migliorate  e  una  grande  tenda  circo¬ 
lare  con  tetto  di  paglia  é  stata  costruita  per  la  formazione  delle  donnea  Nella  ma_t 
tinata  della  nostra  visita  la  popolazione  stava  discutendo  se  volevano  creare  una 
cooperativa  di  vendita,  ebbero  luogo  anche  delle  lezioni  di  dietetica  e  di  cucina 
per  circa  200  donne  e  ragazze.  Abbiamo  potuto  parlare  con  la  popolazione  e  ci  ha 
colpiti  la  loro  serenità,  la  loro  aperta  ospitalità  e  anche  i  loro  canti. 

Ci  siamo  fatti  una  serie  di  questioni  critiche;  questo  progetto  sta  sul  suolo 
della  proprietà  privata  anche  se  sviluppa  la  loro  comune  opera  e  le  cooperative. 
Quali  sono  le  sue  relazioni  con  le  comunità  di  villaggio  della  Zambia  o  di  altri 
paesi  africani  liberi?  Si  vedrà  nel  futuro.  Per  il  momento  ogni  contadino  può  far 
registrare  per  se  stesso  tutta  la  terra  che  desidera  e  che  gli  é  necessaria. 

Un  progetto  simile  fu  fatto  dal  dirigente  dell'Istituto  statale  per  il  caffè 
angolese,  del  dott.  Noronhà,  per  aiutare  i  proprietari  africani  delle  piantagioni 
del  caffè  nel  nord  del  paese.  Essi  sono  più  agiati  dei  piccoli  contadini  degli  altj. 
piani,  ma  soffrono  dello  sfruttamento  dei  commercianti  intermedi  e  della  concorren¬ 
za  delle  grandi  piantagioni  europee.  Questa  iniziativa  é  ancora  agli  inizi  e  nel 
1972  comprese  soltanto  52  mila  persone,  sopravvivrà  essa  alla  morte  precoce  del 
suo  fondatore?  Come  nel  Mozambico  anche  qui  degli  speculanti,  degli  opportunisti  so 
no  all'opera,  senza  scrupoli  corrompono  e  si  arricchiscono  e  collaborano  anzitutto 
con  le  sociètà  multinazionali.  Quali  forze  possono  ancora  condurre  questa  lotta  con 
tro  lo  sfruttamento  da  parte  della  industria  privata?  I  sindacati?  Purtroppo  esse 
sono  delle  istituzioni  gialle  controllate  e  ci  sembrano  inefficaci  e  troppo  legate 
al  governo. 


La  chiesa  nell* Angola 

La  chiesa  cattolica  dell 'Angola  é  una  chiesa  di  missione  ben  stabilita.  Vista 
dal  di  fuori  sembra  forte  e  più  stabile  che  la  chiesa  del  Mozambico,  anche  meno  cri 
tica  e  più  legata  al  governo,  fn  Angola  per  esempio,  non  esiste  nessuna  cura  d'ani¬ 
ma  fra  gli  studenti  e  non  ci  sono  centri  di  catechesi  come  nel  Mozambico.  Il  palaz¬ 
zo  del  governatore,  quello  dello  arcivescovo  e  quello  della  chiesa,  dell' esercito 
stanno  uno  a  fianco  dell'altro  su  una  collina  che  domina  la  capitale.  E  questo  sim- 
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bolo  sembra  preoccupare  solo  pochi;  esiste  un  solo  vescovo  nero,  di  origine  indiana, 
ma  c'è  un  numero  crescente  di  sacerdoti  africani  nella  parte  meridionale  del  paese, 
spesso  vengono  trattati  come  preti  di  seconda  categoria.  Quelli  che  hanno  il  coragr 
gio  di  parlare  apertamente  vengono  mandati  in  Portogallo,  interrogati  e  controllati. 

La  situazione  nei  quartieri  miseri  di  Luanda  é  tragica  come  in  tutti  i  paesi 
di  sviluppo,  ma  non  è  comparabile  a  quella  di  Laurenqo  Marques.  Qui  vivono  poveri 
neri  ma  anche  poveri  bianchi,  la  chiesa  è  presente  con  missionari,  suore,  la  gioven 
tu  operaia  cristiana,  con  la  sua  presenza  porta  speranza  a  nuove  iniziative;  alcuni 
di  questi  gruppi  hanno  fatto  già  delle  azioni  nonviolente  limitate  per  creare  dei 
centri  sociali,  posti  di  gioco  per  bambini,  e  dei  corsi  di  educazione;  si  lavora 
per  le  attrezzature  sanitarie  di  questi  quartieri,  ma  finche  il  lavoro  di  "schiavi" 
sulle  grandi  proprietà  terriere  e  il  problema  rurale  degli  africani  non  è  risolto, 
sempre  nuove  masse  si  stabiliranno  in  queste  zone  di  miseria  e  il  problema  non  sarà 
risolto.  Malgrado  tanti  sforzi  singoli,  la  situazione  della  massa  della  popolazione 
africana  è  talmente  disperata  che  sta  crescendo  l'odio  e  la  disperazione. 


Proposte  di  azioni  per  i  nostri  paesi 

Una  grande  parte  del  lavoro  deve  essere  fatta  in  Portogallo,  in  Europa,  negli 
USA,  negli  Stati  liberi  africani  e  negli  Stati  socialisti.  Facciamo  solo  qualche 
proposta  incompleta  per  una  strategia  globale. 

1)  Informazione  obiettiva,  siamo  informati  unilateralmente  soltanto  dal  Portogallo 
e  suoi  collaboratori,  o  dai  movimenti  di  liberazione.  Dobbiamo  conoscere  tutta  la 
realtà,  il  positivo  e  il  negativo  e  farlo  conoscere  a  tutti  . 

2)  Scoprire  la  nostra  corresponsabilità,  dobbiamo  scoprire  in  che  modo  il  nostro 
paese,  la  nostra  economia,  la  nostra  chiesa  sono  corresponsabili  per  la  situazione 
nell' Angola  e  nel  Mozambico  (investimento  del  capitale,  industrie,  forniture  d'arvl 
mi  al  Portogallo  anche  mediante  la  NATO,  fornitura  d'armi  ai  movimenti  di  libera¬ 
zione)  . 


SUDAFRICA 

Soltanto  un'ora  di  volo  da  Laurenqo  Marques  è  Johannesburg,  la  città  dell'oro, 
con  i  suoi  grattacieli  moderni  e  i  suoi  quartieri  estesi  di  residenze  di  lusso  per 
i  bianchi  fatti  in  meno  di  80  anni  con  lavoro  di  neri.  Questa  città  come  forse  nes 
suna  altra  è  un  simbolo  dell'avidità  occidentale  organizzata  e  della  sua  superbia. 
Malgrado  l'oppressione,  la  miseria  degli  uomini  delle  colonie  portoghesi,  11  l'uo¬ 
mo  ha  conservato  la  sua  anima,  un  resto  di  umanità.  Qui  tutte  le  possibilità  di  re 
lazioni  umane  sono  invece  regolate  da  leggi  che  assicurano  una  perfetta  divisione 
delle  razze  e  questi  leggi  vengono  garantite  da  una  polizia  organizzatissima. 

La  maggioranza  della  popolazione,  cioè  il  70,5%  uguale  a  16  milioni,  sono  cit 
tadini  neri,  4  milioni,  cioè  il  17%  sono  bianchi,  più  di  2  milioni  sono  "colorati11' 
cioè  meticci  e  mulatti  e  700  mila  asiatici. 


I  bianchi 

In  questo  paese  con  divisione  cosi  accentuata  delle  razze  era  per  noi  la  cosa 
più  facile  mettersi  in  contatto  coi  bianchi.  Prima  dovevamo  cercare  di  chiarire  i 
fondamenti  psicologici  che  avevano  portato  i  boeri  all'ideologia  del  razzismo  chia 
mato  Apartheid:  per  molto  tempo  oppressa  dagli  inglesi,  questa  popolazione  di  ori¬ 
gine  olandese,  in  grande  maggioranza  contadina,  ha  paura  di  essere  estromessa  dal 
paese  che  abita  da  molte  generazioni.  Con  l'aiuto  della  chiesa  riformata  olandese 
e  grazie  a  questo  complesso  di  paura  queste  popolazioni  hanno  sviluppato  un'ideolo 
già  di  sviluppo  separato,  fondata  sulla  Bibbia  e  questa  ideologia  viene  propaganda 
ta  con  fanatismo,  cosi  si  è  creata  una  situazione  quasi  esplosiva.  Ora  i  più  ragio 
nevoli  dei  dirigenti  si  vedono  in  un  vicolo  chiuso  con  questa  loro  politica  di 
fronte  alle  masse  africane  che  si  stanno  sollevando.  Da  una  parte  i  dirigenti  nuo¥Ì 
vi  degli  africani  negli  "homelands"  (zone  assegnate  agli  africani)  chiedono  con  in 
sìstenza  diritti  sempre  maggiori  e  dall'  altra  parte a  il:  govqmo-Tion  :ha  iodato,:  per  • 
esempio,  di  .rompere  con  la  violenza  i  movimenti  di  scioperi  su  grande  scala,  bene 
organizzati, che  gli  africani  avevano  organizzato  nella  primavera  scorsa  a  Durban. 
Noi  abbiamo  visto  che  tra  i  dirigenti  di  questi  boeri  si  comincia  a  cercare  una 
via  d'uscita.  Delle  azioni  nonviolente  future  dovrebbero  aver  luogo  innanzitutto 
fra  questa  popolazione,  la  sua  resistenza  non  può  essere  superata  senza  che  sia 
vinta  la  loro  paura. 

Era  incoraggiante  per  noi  vedere  come  degli  intellettuali  di  primo  piano  del— 
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la  Chiesa  riformata  olandese  hanno  cominciato  a  dare  testimonianza  e  a  lavorare  con 
tro  il  razzismo  nella  Chiesa,  nell'università  e  nelle  istituzioni  statali.  Sono  an¬ 
cora  una  minoranza,  vengono  discriminati  e  anche  perseguitati  ma  c'é  una  speranza. 
Vorremmo  citare  solo  una  personalità  di  questo  gruppo  il  Dottor  Bayèrs-Naudè ,  teoio 
go  della  Chiesa  riformata  olandese,  fondatore  e  responsabile  dell'Istituto  Cristia¬ 
no.  Questo  Istituto  (che  ultimamente  si  é  unito  col  M.I.R.  sud-africano)  é  da  mol¬ 
ti  anni  una  voce  nel  "deserto"  lavorando  per  una.  vera  comunità  ecumenica  e  prote¬ 
stando  contro  i  crimini  nel  Sud-Africa.  Attualmente  c'é  un'investigazione  statale 
contro  questo  Istituto  e  suoi  collaboratori.  (Contro  il  Dottor  Bayers-Naudè  é  stato 
fatto  un  processo  il  l6  novembre  1973,  é  stato  condannato  a  3  mesi  di  prigione  con 
la  condizionale  e  una  multa  perchè  il  24  settembre  si  é  rifiutato  a  rispondere  alle 
domande  di  questa  Commissione  d'inchiesta.  Contro  questa  condanna  ci  sono  state  va¬ 
rie  proteste  di  personalità  e  chiese  di  tutto  il  mondo) . 

I  bianchi  di  origine  britannica  comandano  anzitutto  il  settore  economico.  L'e¬ 
strazione  dell'oro,  dei  diamanti  e  dei  minerali  é  nelle  loro  mani,  così  come  le 
grandi  industrie  che  sono  collegate  con  il  capitale  internazionale.  Il  loro  razzi¬ 
smo  non  é  fondato  ideologicamente  come  quello  dei  boeri:  fin  quando  il  razzismo  ser 
ve  a  loro  per  avere  della  forza  lavoratrice  nera  a  poco  prezzo,  fin  quando  é  utile” 
viene  portato  avanti.  Ma  quando  si  vede  che  questo  razzismo  é  contro  lo  stesso  svi¬ 
luppo  dell'economia,  come  hanno  dimostrato  per  esempio  gli  scioperi  a  Durban  nella 
primavera  1973,  allora  si  cercano  nuove  soluzioni. 

Oggi  il  Sud— Africa  si  trova  in  una  nuova  epoca,  dopo  la  distruzione  dei  movi¬ 
menti  di  resistenza  degli  africani  negli  anni  '60  nei  quali  i  loro  capi  vennero  in¬ 
carcerati,  uccisi,  esiliati.  Dopo  il  periodo  di  rassegnazione  ci  sono  ora  nuove 
speranze  . 

Questa  volta  la  resistenza  degli  africani  si  é  messa  nel  settore  economico.  Malgra¬ 
do  che  sia  vietato  a  loro  di  organizzarsi  in  sindacati,  essi  hanno  fatto,  senza  met 
tere  dei  capi  in  prima  fila  a  Durban,  grandi  movimenti  di  scioperi  per  gli  aumenti- 
dei  salari,  delle  condizioni  del  lavoro,  per  le  possibilità  di  avanzare  ecc.  e  tut¬ 
to  questo  con  una  disciplina  esemplare  e  senza  nessun  atto  di  violenza.  L'economia 
ha  capito  questo  avvertimento,  se  non  si  trovano  qui  delle  soluzioni  giuste  ci  sap¬ 
ranno  lotte  senza  fine  coi  lavoratori  africani.  Il  periodo  di  "lavoro  di  schiavi" 
degli  africani  sta  giungendo  alla  sua  fine.  In  più  dalla  Gran  Bretagna  ha  luogo  una 
campagna  di  investigazione  sui  salari  e  sulle  condizioni  di  lavoro  nelle  ditte  bri¬ 
tanniche  in  Sud— Africa.  Il  Consiglio  delle  Chiese  cerca  di  muovere  i  cristiani,  di 
ritirare  il  loro  investimento  dalle  ditte  che  praticano  la  segregazione  razziale; 
tutto  questo  -contribuisce  fortemente  a  portare  avanti  una  revisione  nell'economia 
del  Sud-Africa.  Abbiamo  potuto  partecipare  ad  un  seminario  dell'Istituto  per  lo  Svi 
luppo  Organizzativo  dove  un  africano  spiegò  a  un  centinaio  di  rappresentanti  bian-- 
chi  dell'industria  i  problemi  dei  lavoratori  africani:  parlò  della  loro  sofferenza 
perchè  debbono  vivere  separati  dalle  loro  famiglie,  ammassati  in  sobborghi  malsani, 
devono  perdere  molte  ore  ogni  giorno  per  viaggiare  e  raggiungere  i  loro  posti  di  la 
voro.  Non  c'é  comunicazione  tra  lavoratori  e  tecnici. 

Tra  i  bianchi  di  discendenza  inglese  ci  sono  diversi  gruppi  liberali  che  da 
anni  stanno  lavorando  contro  il  razzismo,  tra  di  loro  c'é  anche  una  parte  di  intel¬ 
lettuali  ebrei.  Come  iniziativa  piu  importante  bisogna  nominare  il  partito  progres¬ 
sivo  (all'opposizione).  La  portavoce  più  conosciuta  in  questo  piccolo  partito  nella 
Camera  dei  deputati  é  la  signora  Elena  Suzman,  poi  c'é  l'Istituto  di  Relazione  fra 
razze  sudafricane  (dottoressa  Ellen  Helmànn)  che  da  anni  pubblica  degli  studi  mol¬ 
to  importanti  sul  problema,  il  "Black  Sash"  un  gruppo  che  fa  delle  dimostrazioni 
contro  leggi  e  provvedimenti  che  vanno  contro  i  diritti  dell'uomo  e  non  ultimamente 
i  gruppi  di  studenti  che,  malgrado  arresti  e  repressioni,  manifestano  per  i  loro  com 
pagni  neri.  Questi  gruppi  ci  hanho  incoraggiati  ma  pensiamo  che  sono  ancora  troppo  — 
pochi  sul  piano  intellettuale,  vivono  ancora  troppo  nella  ricchezza,  avranno  mai  la 
forza  di  cedere  le  loro  posizioni,  i  loro  beni  per  combattere  con  tutta  la  loro  vita? 

Molti  giovani  sono  talmente  scoraggiati  dal  razzismo  che  sono  pronti  ad  emigra¬ 
re  nel  Canada  o  in  Australia,  perchè  dicono  ttc.ome  possiamo  noi  educare  i  nostri  fi¬ 
gli  in  mezzo  a  tutte  queste  leggi  razziste?"  Ma  se  quelli  che  sono  capaci  se  ne  van¬ 
no,  chi  é  che  farà  la  lotta  per  superare  l'ingiustizia? 

Ma  la  massa  dei  bianchi  continua  la  sua  vita  di  privilegiati. 

Negli  ultimi  cento  anni  hanno  raggiunto  dei  risultati  economici  straordinari  e  sono 
disposti  a  difendere  il  predominio  dei  bianchi  con  tutti  i  mezzi  nel  Sud- Africa  e  in 
tutta  l'Africa  australe.  Segretamente  hanno  paura  dell'ondata  ascendente  di  milioni 
di  africani,  e  si  sono  armati  sino  ai  denti.  Ma  la  storia  non  toma  indietro,  la 
pressicene  dall'interno  e  dall'esterno  per  la  fine  del  razzismo  e  la  divisione  giusta 
della  terra  e  dei  beni  cresce.  In  questa  situazione  c'é  grande  urgenza  di  fare  delle 
azioni  nonviolente  graduali.  Chi  farà  muovere  le  forze  latenti? 
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Gli  africani 

Malgrado  si  abbia  avuto  molti  incontri  e  conversazioni  con  gli  africani  non  ab 
biamo  veramente  il  diritto  di  parlare  di  loro.  Molti  sono  talmente  chiusi  e  diffiden 
ti  contro  ogni  bianco  che  non  abbiamo  potuto  sapere  tutto  di  loro.  Spesso  il  fatto 
che  debbono  abbandonare  le  loro  famiglie  per  lavorare  nell'industria,  nelle  miniere, 
rompe  i  loro  legami  con  la  famiglia  e  la  loro  tribù  ed  essi  si  trovano  sradicati, 
non  si  sentono  ancora  legati  alla  civilizzazione  europea.  Per  conseguenza  molti  si 
danno  all'alcolismo,  alla  criminalità,  ma  molti  di  più  ancora,  specialmente  quelli 
che  hanno  avuto  un'educazione  superiore  hanno  una  coscienza  crescente  che  essere  ne¬ 
ro  é  una  cosa  positiva,  una  cosa  creativa.  Questi  africani  sono  divisi  in  molti  grup 
pi  che  mancano  ancora  di  un  collegamento  fecondo.  Un  tentativo  interessante  di  por¬ 
tare  questi  gruppi  neri  ad  una  maggiore  chiarezza  e  collaborazione  é  stato  fatto  da 
Sprocas  (un'iniziativa  dell'Istituto  Cristiano),  questo  viene  fatto  nei  programmi  per 
una  comunità  nera,  si  tratta  di  un  conoscersi  a  vicenda  di  tutti  i  gruppi  neri,  di 
dividersi  secondo  campi  di  lavoro  e  d'interesse  per  trovare  una  strategia  in  comune. 

Questo  processo  di  prendere  coscienza  ha  cominciato  anche  nelle  Chiese;  il  mes¬ 
saggio  del  Vangelo  deve  essere  liberato  dal  suo  involucro  europeo  e  accomodato  al¬ 
l'uomo  africano.  E'  un  segno  di  maturità  che  oggi  i  teologi  africani  cominciano  a  in 
terrogarsi  sulla  loro  responsabilità  per  i  fratelli  bianchi.  Noi  abbiamo  incontrato 
dei  cristiani  africani,  pastori  e  laici  la  cui  bontà  ci  ha  stupito.  Abbiamo  trovato 
tra  di  loro  una  specie  di  comuniSmo  dei  primi  cristiani,  un  dividere  il  tutto  e  ave¬ 
re  tutto  in  comune,  speriamo  che  avranno  la  forza  e  la  fiducia  per  poter  convertire, 
liberare  i  bianchi. 


Gli  indiani 

Purtroppo  l'incontro  con  la  comunità  indiana  é  stato  quello  che  ci  ha  lasciato 
meno  speranze  di  tutti.  Abbiamo  visitato  il  centro  Phoenix  nelle  vicinanze  di  Dur- 
ban,  creato  da  Gandhi  all'inizio  di  questo  secolo.  Questo  centro  é  oggi  un  centro 
sociale  ed  educativo  ed  é  capeggiato  dalla  nipote  di  Gandhi,  M.  Ramgoban  e  suo  ma¬ 
rito.  La  resistenza  nonviolenta  contro  l'oppressione  con  la  quale  Gandhi  ebbe  delle 
vittorie,  fu  ripresa  negli  anni  '50  ma  fu  repressa  totalmente  dal  governo.  Migliaia 
di  indiani  furono  arrestati,  esiliati  e  solo  ultimamente  ci  sono  state  delle  inizia 
tive  degli  studenti  indiani  all'università  di  Durban,  anch'esse  però  represse. 

Jean  e  Hildegard  Goss 

(estratti  dal  loro  resoconto  del  viaggio  compiuto 
nei  mesi  di  maggio  e  giugno  1973) • 


PENSIERO  DI  UN  CREDENTE  NERO  SUI  CRISTIANI  .NEL  SUD-AFRICA  di  Manas  Buthelézi 


(Dal  discorso  tenuto  il  19  maggio  1973  a  Natal,  alla  Conferenza  regionale  dell'Istitu¬ 
to.  Cristiano)  .  _  T,  . ,  *  „  , .  ,  , 

In  Gesù  Cristo  la  divisione  dell'umanità  e  superata.  L' umanità  e  diventata  una 
famiglia,  una  fraternità.  Questo  é  la  cosa  grande  del  cristianesimo,  altrimenti  gli 
europei  bianchi  non  avrebbero  avuto  nessun  mandato  di  abbandonare  il  loro  continen¬ 
te  e  di  far  di  noi  africani  neri  dei  cristiani.  Secondo  me  il  modo  di  vita  nel  Sud- 
Africa  ha  però  contribuito  a  distruggere  questo  fatto,  cosi  siamo  tutti  diventati 
più  poveri,  abbiamo  soltanto  ancora  una  caricatura  del  cristianesimo....  Quando  i 
missionari  bianchi  vennero  a  Natal.  ai  tempi  di  Sciacca  furono  accettati  con  l'ospi¬ 
talità  da  parte  degli  africani  neri  che  non  sapevano  niente  di  Cristo  e  che  avrebbe, 
ro  potuto  rifiutare  questi  bianchi  perchè  non  avevano  mai  visto  un  essere  umano 
bianco....  quando  io  ero  bambino  venivano  spesso  bianchi  specialmente  missionari 
nella  nostra  casa  perchè  mio  padre  era  predicatore.  Non  posso  ricordare  una  sola 
volta  che  essi  non  siano  stati  ricevuti  con  la  massima  cortesia  e  ospitati  ottima¬ 
mente,  malgrado  i  nostri  mezzi  limitati.  Molti  africani  possono  testimoniare  la 
stessa  cosa.  Il  fatto  che  nelle  nostre  visite  nelle  case  di  uomini  bianchi  non  sia¬ 
mo  stati  ricevuti  con  altrettanta  ospitalità,  non  ci  ha  impedito  di  continuare  con 
la  nostra  ospitalità.  Il  Sud-Africa  bianco  ha  rifiutato  l'uomo  nero  e  nessun  bianco 
può  trattarlo  con  confidenza  se  no  viene  considerato  male  dagli  altri  e  può  anche 
perdere  la  sua  sicurezza  personale.... 

Noi  cristiani  neri  non  abbiamo  dato  ancora  nessun  contributo  importante  all  e- 
mancipazione  di  uomini  nel  nostro  paese  che  non  siano  della  nostra  razza.  Questo 
non  sta  in  nessuna  proporzione  con  il  nostro  numero.  Tra  le  chiese  importanti,  1  u- 
nica  con  una  maggioranza  bianca  é  la  chiesa  riformata  olandese.  Ma  gli  africani  non 
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possono  essere  considerati  soltanto  una  cosa  secondaria  del  cristianesimo  sud-afri¬ 
cano.  Essi  sono  un  fattore  col  quale  bisogna  fare  i  calcoli.  Quello  che  non  va  é 
che  noi  stessi  non  ci  siamo  presi  ancora  sul  serio.  In  altre  parole  gli  africani  ne 
ri  non  hanno  portato  il  Vangelo  ancora  a  tutti  i  popoli,  essi  stessi  si  credono  una 
specie  di  cristiano  di  terza  categoria,  e  per  esempio,  si  credono  incapaci  di  porta 
re  il  messaggio  di  Dio  ai  bianchi. 

Se  i  bianchi  vanno  perduti  non  ha  mai  pensato  il  nero  che  lui  potrebbe  esserne 
il  responsabile?  Non  é  mai  venuto  in  mente  agli  africani  neri  che  essi  hanno  un  do¬ 
vere  evangelico  di  condurre  i  bianchi  dalla  loro  oscurità  spirituale  che  impedisce 
loro  di  vedere  che  il  nero  é  suo  fratello?  Dio  domanderà:  "uomo  nero  dove  eri  tu 
quando  l'uomo  bianco  abbandonò  il  mio  Vangelo  e  andò  nella  perdizione?"  quando  il 
nero  risponderà  "io  ero  solo  un  negro  ignorante"  "come  :pòtevo  /Osare  di  predicare  al 
mio  superiore?"  allora  Dio  dirà  "ma  la  resurrezione  di  Cristo  non  é  abbastanza  per 
liberare  te  uomo  nero  da  questo  tipo  di  morte  spirituale  psicologica?  vai  nella 
perdizione  eterna,  uomo  nero,  perchè  non  hai  avuto  il  coraggio  di  salvare  il  tuo 
fratello  bianco"  . 

Questo  mi  porta  a  delle  proposte  pratiche: 

1)  esiste  una  necessità  urgente  di  creare  una  missione  nera  cristiana  tra  i  bianchi 
del  Sud-Africa,  questa  missione  sarà  fatta  di  africani  neri  e  avrà  come  scopo  di: 

a)  far  partecipare  i  bianchi  all'amore  di  Dio  come  hanno  potuto  fare  i  neri;  b)  di 
predicare  l'amore  al  bianco  in  maniera  che  possa  prendere  coraggio  e  vedere  che  non 
c'é  bisogno  di  rifiutare  i  neri  per  essere  al  sicuro;  c)  lodare  Dio  per  tutto  quel 
lo  che  ha  fatto  per  l'uomo  nero  malgrado  tutto;  d)  lavorare  per  la  salvezza  del 
bianco  della  quale  esso  ha  grande  bisogno; 

2)  saremmo  grati  se  le  Chiese  bianche  ci  metteranno  a  disposizione  degli  edifici 
per  le  nostre  stazioni  di  missione; 

3)  la  possibilità  di  portare  avanti  questo  lavoro  é  basata  sull'ipotesi  che  in  que¬ 
sto  paese  esiste  la  libertà  di  predicare.  Ci  sono  predicatori  bianchi  tra  i  cittadi 
ni  neri,  non  esiste  un  motiyo  perchè  gli , africani  neri  non  potrebbero  predicare  an- 
ch'essi  fra  i  fratelli  bianchi. 

Al  dott.  Buthelezi,  ultimamente,  gli  é  stato  interdetto  dal  governo,  qualsiasi  atti 
vita  pubblica  (conferenze,  articoli,  pubblicazioni  ecc . ) .  Ci  sono  state  molte  prote 
ste  ufficiali  dei  vescovi  tedeschi,  del  Consiglio  mondiale  delle  Chiese,  ecc. 


ALTRE  NOTIZIE  DAL  SUDAFRICA 

"Operazione  Manna"  per  aiutare  i  lavoratori  neri  nel  Sudafrica 

L' "Operazione  Manna"  é  fatta  dal  MIR  e  dal  Movimento  Pax  Christi  Manchester 
per  un  cambiamento  radicale  nel  Sudafrica. 

Una  serie  di  scioperi  degli  operai  neri  sudafricani  hanno  fatto  grandi  titoli 
nella  stampa  intemazionale  recentemente.  Questi  scioperi  stanno  continuando.  Sem_ 
bra  che  i  lavoratori  neri  usino  in  maniera  crescente  lo  sciopero  come  arma  per  il 
loro  avanzamento,  e  con  qualche  successo.  Ma  la  loro  capacità  di  sopportare  le  con 
seguenze  di  tali  scioperi  é  limitata,  ne  soffrono  anche  le  loro  famiglie.  Gli  sci£ 
peranti  possono  essere  incarcerati  o  rimandati  nei  loro  villaggi  dove  non  c'é  lav£ 
ro,  così  molti,  specialmente  bambini  e  vecchi  soffrono  la  fame. 

Si  é  visto  però  recentemente  che  degli  scioperi  su  larga  scala  sono  possibi¬ 
li  ed  efficaci.  La  pubblicità  che  se  ne  é  fatta  su  scala  intemazionale  sembra 
aver  impedito  la  polizia  sudafricana,  di  compiere  ancora  delle  atrocità  come  il  mas 
sacro  di  Sharpeville.  E  il  mondo  intemazionale  degli  affari  si  preoccupa  più  deT 
guadagno  che  del  razzismo:  se  i  suoi  profitti  sono  colpiti  veramente,  non  si  mette 
rà  più  contro  le  domande  di  giustizia  razziale. 

Perciò  noi  proponiamo  di  creare  un  fondo  per  aiutare  gli  scioperanti  neri  e 
le  loro  famiglie  nel  Sudafrica.  Gi  aspettiamo  che  i  sindacati  e  le  chiese  daranno 
un  contributo  importante. 

Abbiamo  scelto  la  parola  "Manna"  perché  la  manna  sostenne  gli  israeliti  nel 
deserto  quando  essi  fuggirono  dall'oppressione. 

Non  vogliamo  "dirigere"  nel  nostro  sostegno  agli  africani  che  combattono  per 
una  società  giusta.  Vogliamo  soltanto  aiutarli  nelle  loro  iniziative. 

Per  ulteriori  informazioni:  Operation  Manna,  l68  Tìamilton  Road,  Longsight,  1 
Manchester  M  13  OPG  Gran  Bretagna. 


Sudafrica  -  ulteriori  pressioni  su  dirigenti  del  lavoro  contro  il  razzismo 

Quest'anno  tre  ondate  di  divieti  hanno  privato  l'organizzazione  degli  studen¬ 
ti  sudafricani  (SASO)  e  i  gruppi  neri  legati  con  essa  dei  loro  dirigenti.  Nell'ul¬ 
tima  ondata  fu  assegnato  a  domicilio  coatto  ...  il  terzo  presidente  della  SASO  da 
febbraio  dell'anno  scorso,  così  come  il  direttore  del  programma  della  comunità  ne— 
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ra  iniziato  dal  Procas  (v.  il  sottocapitolo  "Gli  africani"  nel  resoconto  di  viaggio 
nel  Sudafrica  di  Jean  e  Hildegard  Goss  in  questo  notiziario) . 

Un  terzo  membro  dell'Istituto  Cristiano  del  Sudafrica  é  stato  privato  del  suo 
passaporto  da  parte  della  polizia:  si  tratta  del  rev.  Theo  Kotze,  uno  dei  direttori. 
Come  il  rev,.  Beyers  Naudè  e  il  Rev.  Brian  Brown  egli  aveva  rifiutato  di  testimonia¬ 
re  davanti,  alla  commissione  Schlebusch  che  stava  investigando  sulle  orgabizzaziòni  con¬ 
tro  il  razzismo. 

L'arcivescovo  di  Canterbury  ha  lanciato  un  fondo  per  aiutare  l'Istituto  Cri¬ 
stiano  del  Sudafrica.  I  contributi  possono  essere  mandati  a  Christian  Institute 
Fund  thè  Midland  Bank,  Central  Hall  Westminster,  London  SW1 


NOTIZIE  DALL'ESTERO  (da  "IFOR  -  Report") 

Rodhesia 

lJn  'anno  fa  il  movimento  dei  guerriglieri  ha  lanciato  una  nuova  offensiva  nella 
parte  Nord  orientale  del  paese.  Da  allora  180  guerriglieri  sono  stati  uccisi  e  cir¬ 
ca  lo  stesso  numero,  catturati.  23  soldati  rodhesiani  e  4  poliziotti  sud-africani 
sono  stati  uccisi  negli  scontri  con  i  guerriglieri  e  altri  sono  morti  in  incidenti. 
Pure  un  certo  numero  di  civili  neri  e  bianchi  é  stato  ucciso,  ma  l'informazione  com 
pietà  su  questi  fatti  non  é  stata  pubblicata.  13  africani  catturati  sono  stati  im-— 
piccati  e  almeno  58  uomini  e  donne  africani  sono  stati  condannati  perché  davano  aiu 
to  ai  guerriglieri. 

Il  costo  di  tutto  ciò  in  vite  limane,  paura  e  allontanamento  tra  bianchi  e  neri 
é  stato  grande.  Ci  sono  anche  le  conseguenze  economiche  perché  un  numero  importante 
di  lavoratori  deve  rimanere  lontano  dal  lavoro  produttivo  e  questo  causa  altre  dif¬ 
ficoltà  sociali. 

Non  vediamo  una  soluzione  prossima.  Ci  vorrebbe  un  accordo  internazionale,  co¬ 
si  le  maggiori  tensioni  che  sono  causa  di  questa  guerra  civile  potrebbero  finire. 

Un  tale  accordo  però  dovrebbe  includere  i  "cinque  principi"  e  anzitutto  l'esigenza 
di  non  dare  l'indipendenza  aila  Rodhesia  prima  che  la  maggioranza,  cioè  di  africani, 
possano  governare.  I  passi  più  importanti  sarebbero  di  far  partecipare  questa  mag¬ 
gioranza  della  popolazione  adulta  ai  diritti,  alle  decisioni  da  prendere,  e  l'aboli 
zione  della  discriminazione  razziale.  La  gente  deve  essere  assicurata  che  la  sua  vi¬ 
ta  non  é  in  pericolo  e  che  finisce  l'ingiustizia  della  povertà  nella  quale  vivono 
larghi  strati  della  popolazione. 

Francia  :  gli  obiettori  rifiutano  il  lavoro  per  la  protezione  dei  boschi. 

In  dicembre  due  obiettori  francesi  Daniel  Fischer  e  Bernard  Bavarei  sono  stati 
condannati  per  insubordinazione  perché  hanno  rifiutato  di  svolgere  il  loro  servizio 
civile  con  l'ufficio  nazionale  per  le  foreste.  René  Cruse  e  I «P.Cattelain  del  M.I.R. 
francese  hanno  parlato  ad  una  manifestazione  pubblica  prima  del  processo. 

Cattelain  che  é  anche  presidente  del  comitato  di  sostegno  degli  obiettori  in 
Francia  scrive  che  ci  sono  "circa  350  obiettori  francesi  minacciati  di  processo  per 
ché  rifiutano  il  servizio  civile  con  l'ufficio  nazionale  delle  foreste  che  é  un  en¬ 
te  capitalista". 

I  due  obiettori  preferirebbero  di  fare  il  }oro  servizio  civile  con  delle  organizza¬ 
zioni  che  non  traggono  nessun  profitto,  in  accordo  col  codice  del  servizio  naziona¬ 
le  che  specifica  che  il  servizio  civile  dovrebbe  essere  un  lavoro  di  interesse  gene 
rale.  Purtroppo  dal  1972  tutti  gli  obiettori  sono  stati  assegnati  (per  il  primo  an¬ 
no  del  loro  servizio)  alla  commissione  per  le  foreste. 

Irlanda 

Ha  avuto  luogo  una  conferenza  a  Dundalk  nell'Lrlanda,  organizzata  dal  M.I.R.  e 
dalla  Pax  Christi,  sul  tema  "la  violenza  —  le  sue  cause  e  la  sua  eliminazione".  Mol 
ti  giovani  hanno  partecipato  sia  dall'Lrlanda  che  dall'Inghilterra  e  dall'Olanda. 

In  questa  conferenza  é  stato  deciso  di  fare  dei  progetti  comuni  della  Pax  Christi  e 
del  M.I.R.  per  l'Irlanda  del  nord  e  la  repubblica  irlandese. 

Belgio 

Come  abbiamo  già  scritto  nei  numeri  precedenti  il  M.I.R.  ha  collaborato  col  Mo 
vimento  Cristiano  per  la  Pace  ed  altre  organizzazioni  per  boicottare  la  grande  Fie¬ 
ra  commerciale  "Brasil  Export  1973"  che  ha  avuto  luogo  a  Bruxelles  nel  novembre 
scorso. 

Durante  questo  boicottaggio  hanno  avuto  luogo  anche  le  azioni  seguenti: 

1)  un  "gruppo  militante  di  cristiani"  é  entrato  negli  uffici  del  "Brasil  Export"  e 
ha  gettato  dalla  finestra  una  grande  quantità  di  materiale  propagandistico. 

2)  Un  altro  gruppo  di  attivisti  facente  parte  di  vari  movimenti  ha  fatto  un  sit-in 


negli  uffici  del  primo  ministro  del  Belgio.  Tutti  sono  stati  portati  via  piuttosto 
brutalmente  dalla  polizia.  3)  Il  M.I.R.  belga  ha  collaborato  alla  grande  manife¬ 
stazione  di  10.000  persone  nelle  strade  di  Bruxelles  il  15  novembre,  contro  la  Fie 
ra  "Brasil  Export". 

Gran  Bretagna 

Il  M.I.R.  britannico  ha  pubblicato  un  volume  contro  i  giocattoli  di  guerra 
col  titolo  "Disarmate  i  bambini";  questo  volume  serve  per  iniziare  tutta  una  campa, 
gna  contro  il  giocattolo  bellico. 

Si  é  sciolta  1^ organizzazione  OMEGA 

Il  gruppo  internazionale  OMEGA  che  nel  1971  "violò  la  frontiera  tra  l’India  e 
il  Pakistan  per  portare  aiuto  medico  e  morale  alla  popolazione  del  Bangladesch,  si 
é  sciolto  ultimamente  a  Londra.  I  volontari  di  OMEGA  rimasti  finora  nel  Bangladesch 
hanno  dato  il  loro  lavoro  di  aiuto  e  di  comunità  in  mano  alla  popolazione  locale 
(vedi  notiziario  M.I.R.  n.  23,  "digiuno  per  la  pace  nel  Pakistan  orientale"). 

Brasile 

A  Fortaleza  la  radio  e  la  stampa  sono  state  minacciate  dalle  autorità  di  non 
trasmettere  discorsi  di  Avelar  Brandao  Vilela,  Helder  Camara  e  Ivo  Lorscheiter,  e 
le  persone  che  offrivano  possibilità  di  trasporto  agli  ultimi  due  sono  state  inti¬ 
midite  e  convocate  dalla  polizia. 

A  "Maceio  durante  la  celebrazione  del  cinquantenario  dell'arcivescovo  Adelmo  Mach a- 
do'  è  stato  intimato  alle  ifàmiglié  di  non  ricevere  i  vescovi  e  le  autorità  era¬ 
no  con  intenzioni  ostentate,  assenti  dalle  cerimonie.  Esse  erano  assenti  anche  a 
Carua.ru  in  occasione  del  recente  giubileo  della  diocesi  perchè  il  vescovo  "ha  le 
stesse  opinioni  di  Dom  Helder  Camara" . 

A  Recif e  sono  stati  detenuti  in  un  posto  ignoto  due  laici  e  un  seminarista 
che  erano  con  essi  intimamente  legati  con  il  lavoro  pastorale.  (Recif e  é  la  città 
di  Dom  Helder  Camara).  Gli  otto  laici  detenuti  per  varie  settimane  a  Sao  Felix  Do 
Araguaia  erano  impegnati  in  un  lavoro  simile.  Essi  hanno  dichiarato  di  aver  subi¬ 
to  delle  torture  elettriche.  Sono  stati  rilasciati  ma  saranno  chiamati  davanti  ad 
un  tribunale  militare. 

Spagna 

L'arcivescovo  di  Barcellona  é  intervenuto  in  pubblico  per  i  113  oppositori 
del  governo  spagnolo  che  furono  arrestati  durante  una  riunione  in  una  chiesa.  Il 
gruppo  si  era  riunito  per  discutere  la  sua  opposizione  al  generale  Franco.  La  me¬ 
tà  degli  arrestati  sono  stati  multati  pesantemente  e  dovranno  comparire  davanti 
ad  un  tribunale  speciale.  Durante  una  messa  a  Barcellona  l'arcivescovo  Narcisco 
Cardinal  Jubany  Amau  dichiarò  che  "  la  libertà  di  riunione  e  di  associazione"  é 
un  diritto  naturale  dell'umanità.  Egli  si  riferì  a  delle  dichiarazioni  dei  vesco 
vi  spagnoli  che  avevano  affermato  questo  diritto  nel  passato.  La  critica  al  si¬ 
stema  politico  spagnolo  é  diventata  frequente  nella  chiesa  spagnola  e  un  atteggia, 
mento  di  indipendenza  dallo  Stato  si  é  diffuso  nella  gerarchia  della  Chiesa. 

Filippine-USA 

Preoccupati  di  un  altro  "Vietnam""  nelle  Filippine  85  persone  di  10  città  de; 
gli  Stati  Uniti  si  sono  riunite  in  ottobre  per  creare  "gli  amici  del  popolo  filip 
pino",  un'organizzazione  nazionale  il  cui  sco£>o  é  di  mettere  fi^e  all'aiuto  degli 
Stati  Uniti  al  governo  del  presidente  Ferdinando  Marcos  che  attua  la  legge  marzia 
le  nelle  Filippine.  Furono  decisi  quattro  puntis  l)  fine  del  sostegno  degli  U.S.A. 
alla  dittatura  di  Marcos;  2)  fine  di  ogni  intervento  militare  e  politico  degli 
U.S.A.  nelle  Filippine;  3)  condanna  della  dominazione  dell'economia  filippina  da 
parte  di  società  commerciali  degli  U.S.A.  Tale  dominazione  é  stata  la  causa  mag¬ 
giore  della  povertà  e  del  sottosviluppo  filippino;  4)  sostegno  del  popolo  filip¬ 
pino  nei  suoi  sforzi  di  raggiungere  l'indipendenza  e  la  libertà  del  loro  paese. 

La  conferenza  principale  di  questa  riunione  era  fatta  da  Richard  Deaz,  diret¬ 
tore  del  comitato  economico  del  M.I.R.  americano.  Egli  ha  fatto  dei  paragoni 
tra  i  primi  anni  dell'impegno  degli  Stati  Uniti  nel  Vietnam  e  la  situazione  odiejr 
na  delle  Filippine.  L'indirizzo  di  questa  nuova  organizzazione  é  235  E.  49th 
Street,  New  York. 
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Amnesty  International  -  Conferenza  per  .l'abolizione  della  tortura . 

Il  dieci  dicembre  giornata  internazionale  dei  diritti  dell'uomo,  ha  avuto  luo 
go  a  Parigi,  la  conferenza  internazionale  di  Amnesty  International  per  l'abolizid^ 
ne  della  tortura.  Il  M.I.R.  era  rappresentato  dal  pastore  Renò  Gruse  segretario 
per  i  paesi  di  lingua  francese. 

La  conferenza  dichiarò  che  la  tortura  è  una  violazione  di  tutti  i  principi  della  li 
liberta,  della  vita  e  della  dignità  umana,  che  non  ci  può  essere  nessuna  giustifica 
zione  per  la  tortura  la  quale  "si  diffonde  come  una  malattia  contagiosa  e  provoca- 
degli  effetti  duraturi  sulla  salute  mentale  e  fisica  della  vittima  e  rende  brutale 
il  torturatore". 

Tre  commissioni  lavorano  sui  problemi  politici,  sanitari  e  legali  connessi 
con  la  pratica  della  tortura.  Si  auspicò  di  fare  degli  accordi  intemazionali  e  di 
creare  un  centro  internazionale  per  l'informazione  sulla  tortura.  La  commissione 
che  trattò  gli  aspetti  sociali,  economici  e  politici  fece  un'analisi  delle  condii.', 
zioni  che  hanno  portato  all'istituzionalizzazione  della  tortura.  Ai  governi  sono 
stati  chiesti  di  negare  ogni  aiuto  economico  e  militare  ai  paesi  che  praticano  la 
tortura  (per  es.  60  dei  125  paesi  membri  dell'O.N.U.) .  Tutte  le  commissioni  hanno 
sottolineato  la  responsabilità  dell'individuo,  sia  questo  cittadino  semplice,  o  av 
vocato  o  giudice,  medico,  infermiere,  poliziotto,  soldato  o  guardia  carceraria.  — 

L* Amnesty  International  cominciò  questa  campagna  per  l'abolizione  della  tortu 
ra  un  armo  fa.  Per  ogni  informazione  chiedere  as  Lidia  Mazzotti,  Via  Stamira,  24  — 

-  Roma  Tel.  422484.  Il  6  marzo  si  è  costituita  a  Roma  la  Sezione  Italiana  di 
Amnesty.  *  - - 

India 

Gandhi  comprese  il  segreto  che  marciare  non  é  soltanto  la  cosa  migliore  per 
la  salute  ma  anche  un  mezzo  meraviglioso  molto  efficace  per  comunicare  con  le  mas¬ 
se.  Il  suo  successore  Vinoba  é  il  più  grande  delle  centinaia  di  marciatori  instan¬ 
cabile  che  Gandhi  ci  ha  laseiato. 

Oggi  4  donne  Devi  Rizani,  Hem  Dharali,  Laxmi  Phukam  e  Nirmal  Ved  stanno  at¬ 
traversando  a  piedi  il  sub  continente  indiano  in  varie  direzioni.  Il  loro  scopo  é 
di  rafforzare  i  legami  tra  le  popolazioni  cosi  diverse  e  in  varie  parti  dell'isola, 
di  svegliare  le  potenzialità  ancora  addormentate  delle  donne  indiane,  di  educare  la 
popolazione  a  sorvegliare  i  suoi  diritti  e  valori  democratici. 

La  marcia  di  queste  quattro  donne  cominciò  il  25  ottobre  1967  e  durerà  in  tut 
to  12  anni.  Ultimamente  queste  donne  hanno  attraversato  tre  distretti  in  67  giorni 
facendo  più  di^óOO  Km.,  organizzando  60  campi  e  194  assemblee  alle  quali  hanno 
partecipato  più  di  40  mila  persone. 

In  queste  assemblee  sono  state  distribuite  e  vendute  quantità  di  materiale  di  stu-.L 
dio  e  di  lettura. 

Alla  fine  dell'anno  del  1973  é  stato  arrestato  Michael  Schroeren,  membro  del  grup¬ 
po  di  lavoro  europeo  del  M.I.R.  Egli  é  stato  fermato  al  quartiere  generale  della 
NATO,  ’Menchengladbach,  Germania,  mentre  distribuiva  materiale  informativo  della 
campagna  "ritiriamo  l'esercito  britannico  dall'Irlanda  del  nord".  Insieme  a  lui  é  ‘ 
stata  arrestata  anche  sua  sorella.  Essi  avevano  distribuito  dei  volantini  in  un 
centro  commerciale  del  quartiere  generale,  dopo  il  loro  arresto  sono  stati  interro 
gati  per  alcune  ore,  e  tutto  il  loro  materiale  é  stato  confiscato.  I  due  sono  sta¬ 
ti  rilasciati  ma  probabilmente  dovranno  subire  investigazioni  giudiziarie  e  un  prò 
cesso.  Il  giorno  seguente  all'arresto,  Michael  ritornò  nel  quartiere  generale  e  mT 
se  altri  40  fogli  di  materiale  informativo  nelle  varie  buche  delle  lettere  senza  ~ 
essere  disturbato. 

LAVORO  NEI  QUARTIERI  E  NELLE  BORGATE;  I  BARACCATI  DELL'ACQUEDOTTO  FELICE  ALLA 

PERIFERIA  DI  OSTIA  di  Silvio  Turazzi 

Ai  baraccati  dell'Acquedotto  Felice  erano  state  promesse  le  case  popolari  ad 
Ostia  molti  mesi  or  sono.  Ma  neH'autunnò  1973  dopo  tante  sollecitazioni  sembrò  che 
Ì * assegnazione  ancora  non  avvenisse.  Allora  un  folto  gruppo  di  essi  ha  fatto  una 
protesta  pacifica  davanti  la  XVI  Ripartizione  del  Comune  di  Roma  (Edilizia  popola 
re)  la  quale  si  é  protratta  per  tutta  la  notte,  malgrado  fosse  già  autunno.  Dopo- 
questo  fu  assegnato  il  primo  lotto  di  case  e  una  cinquantina  di  famiglie  potè 
prendere  possesso  delle  loro  case.  Dopo  la  "macchina"  si  é  fermata  un'altra  volta 
....  I  primi  di  dicembre  le  famiglie  rimanenti  trovano  una  delle  palazzine  asse¬ 
gnate  regolarmente  con  contratto  a  loco  occupata  abusivamente  da  famiglie  anch'es 
se  in  difficoltà,  e  decidono  di  custodire  gli  appartamenti  rimasti  vuoti  e  assegna 
ti  a  loro  ma  non  ancora  consegnati, occupandoli.  Questa  occupazione  si  protrae  e 
il  20  dicembre  manifestano  e  pernottano  un'altra  volta  davanti  alla  XVI  Riparti- 
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zione  del  Comune.  Malgrado  le  promesse  tempestive  hanno  dovuto  passare  il  Natale 
tra  la  baracca  e  la  casa  e  soltanto  il  28  dicembre  sono  potuti^  entrare  ne ile  case . 
Segue  parte  del  racconto  di  Silvio  Turazzi,  un  Saveriano  paralitico  che  da  anni 
condivide  la  lotta  dei  baraccati  vivendo  in  mezzo  a  loro  con  la  sua  piccola  comu 
nità  di  Paola,  Edda,  Leonardo  ed  altri,  (v.  anche  COM) . 

"Siamo  arrivati  a  Natale.  Ho  riletto  il  brano  di  Luca;  "Diede  alla  luce  il  , 
suo  Figlio  primogenito,  lo  avvolse  in  fasce  e  lo  depose  in  una  mangiatoia  perche 
non  c'era  posto  per  loro  nell'albergo"  Il  rifiuto  di  Cristo  continua.  Gerusalem¬ 
me  o  Roma,  Cristo  o  il  Baraccato:  la  situazione  non  cambia.  La  citta  si  priva 
del  Povero  e  della  ricchezza  che  porta  nella  sua  cultura,  nella  sua  volontà  di 
vivere  e  di  lottare.  E'  una  sofferenza  per  l'uno,  una  privazione  per  l'altro.  La 
logica  del  profitto  e  del  potere  é  tremenda;  il  suo  volto  diventa  visibile^ sécsi 
aprono  gli  occhi  sui  "frutti"  che  porta:  esclusione,  alienazione,  schiavitù. 

Le  nostre  400  famiglie  si  sono  aggiunte  alle  altre  2  mila  arrivate  nei  tre 
anni  precedenti  (altre  1200  si  uniranno  entro  il  '74)*  Pietralata,  Tiburtino, 
Quarticciolo,  Borghetto  Alessandrino,  Acquedotto  Felice,  sono  i  borghetti  della 
periferia  di  Roma  da  cui  provengono  le  famiglie  della  zona. 

La  città  non  ci  ha  voluto. 

I  terreni  e  le  leggi  c'erano,  per  risolvere  in  modo  migliore  il  problema 
delle  baracche,  vergogna  vistosa  del  nostro  sistema:  ma  la  legge  del  profitto 
non  l'ha  permesso.  , . 

La  fame,  il  freddo,  il  disprezzo  ci  hanno  accompagnato  nella  fase  di  que 

sti  ultimi  mesi.  . 

La  casa,  era  dato  per  certo,  doveva  essere  assegnata  prima  dell  estate. 

Non  si  é  fatta  la  consueta  riparazione  delle  baracche  e  le  piogge  dell'autunno 
ci  hanno  messo  in  seria  difficoltà.  All’apertura  delle  scuole  non  sapevamo  do¬ 
ve  iscrivere  i  ragazzi  e  quali  testi  comperare.  E'  sopraggiunto  1  inverno.  Gior¬ 
no  per  giorno,  con  le  masserizie  accatastate,  si  aspettava  l'invito  per  la  stipu 
la  del  contratto  (l'invito  a  preparare  i  documenti  era  arrivato  a  maggio). 

Poi,  i  contratti.  Accompagnati  da  un  folto  gruppo  di  polizia  e  di  vigili  urbani 
abbiamo  avuto  il  "pacco  dono"  della  casa:  questo  era  il  clima  psicologico  che  si  ~ 

era  creato.  .  ,,  /-ii* 

Operai  che  dal  dopoguerra  si  erano  rifugiati  sotto  un  arco  dell  Acquedotto  {1  Ac¬ 
quedotto  Felice  é  uno  dei  primi  borghetti  di  Roma)  e  che  sono  stati  la  manodope 
ra  "pesante"  dell'edilizia  romana,  hanno  sentito  in  sede  amministrativa  non  il 
riconoscimento  di  un  loro  diritto  ma  la  risposta  a  una  "pretesa"  che  non  poteva 
più  essere  contenuta.  Leggerlo  sulla  carta  può  sembrare  romanzo,  viverlo  e  umi- 

Quarantasei  famiglie  si  sono  rifiutate  di  firmare  il  contratto:  la  situazione 
che  veniva  prospettata  era  peggiore  di  quella  che  vivevano. 

Gli  appartamenti  non  abbiamo  potuto  vederli  se  non  dall'esterno,  prima  della  con 
segna  ufficiale.  Un  contratto  particolare:  una  delle  parti  (caso  strano: proprio 
il  baraccato)  non  é  a  conoscenza  dell'oggetto  che  é  in  trattativa;  un  atto  che 
spersonalizza,  un  piccolo  errore  che  ha  costretto  molte  famiglie  a  trovarsi  m 
una  situazione  di  sovraffollamento  o  a  vendere  i  mobili  che  avevano  in  baracca 
perchè  non  entravano  nel  "nuovo"  appartamento.  „  . 

L'iappart amento  -  Sarebbe  interessante  sapere  quali  cervelli  sono  stati  im¬ 
pegnati"  per"r'eallzzare  un  tipo  di  edilizia  cosi  scadente:  stanze  piccole,  poche, 
infissi  cadenti,  umidità,  rifiniture  grossolane,...  "ma  1  baraccati,  che  cosa 
pretendono!"  ha  detto  qualche  respondabile .  ,  ,  -, 

E'  triste  sapere  che  il  Comune  di  Roma,  non  avendo  né  la  forza  ne  la  volon¬ 
tà  di  requisire  è1*  appartamenti  sfitti  (a  Roma  sono  circa  62.000),  abbia  scelto 
la  strada  di  commissionare  di  sottobanco  migliaia  di  appartamenti  a  una  società 
privata  facilitando  l'operazione  attraverso  la  vendita  dell'area  fabbricabile  che 
aveva  potuto  acquistare  dal  Demanio.  Un'operazione  che  ha  consentito,  si,  un  al¬ 
loggio  (bisogna  visitarli  per  farsene  un'idea)  ma  che  ha.  determinato  il  prolunga 
mento  di  un'emarginazione.  Un  incasso  certamente  proficuo  alla  Società  costrut¬ 
trice  e  ai  gruppi  che  l'hanno  commissionata;  un  rinvio  della  soluzione  del  pro¬ 
blema  della  casa  per  l'Amministrazione  Comunale,  che  ogni  anno  deve  spendere  mi 
lìàrdii  per  sostenere  l’affitto  degli  appartamenti  che  sonoJd^las?oc^ta1^g^ 
na  (sappiamo  che  in  media  ogni  appartamento  costa  al  Comune  dalle  80  alle  100  mi 

la  lire  mensili) .  ,  .  „1T1_ 

L'avventura  della  "consegna":  un'esperienza  che  non  auguriamo  a  nessuno. 
Abbiamo  accettato  dopo  tante  perplessità  la  casa  di  Ostia  consapevoli  delle  gr a 
vi  difficoltà  che  avremmo  incontrato  (lontananza  dal  posto  di  lavoro,  carovita, 
mancanza  di  servizi  sociali)  interrompendo  rapporti  di  lavoro  e  di  amicizia.  Ci 
siamo  decisi  a  lasciare  un  quartiere  dove  la  maggior  parte  di  noi  aveva  vissuto  - 
per  tanti  anni,  pensando  soprattutto  alla  salute  dei  ragazzi.  L'umidita  degli 
archi  dell'Acquedotto  era  causa  di  malattie:  asma,  reumatismi,  disturbi  cardio¬ 
circolatori.  Attendere  avrebbe  significato  il  peggio  per  un  altra  generazione. 


Siamo  stati  "liberi"  di  scegliere:  andare  o:  restare.  Rimanere  significava  accet¬ 
tare  il  prolungamento  di  una  situazione  che  non  poteva  che  peggiorare.  Questa 
scelta  non  ci  ha  certo  impedito  di  chiederci  tanti  perchè...  Davanti  alle  nostre 
baracche  c'erano  i  vasti  terreni  incolti  dei  Tor Ionia,  e  nelle  vicinanze,  dentro 
il  raccordo  anulare,  i  terreni  della  167  che  gradualmente  si  stanno  popolando  di 
belle  villette.  Perchè  non  si  poteva  costruire  per  noi?  Eppure  le  trattenute  per 
la  Casa  sono  mensili.  Tutti  gli  uomini  sono  uguali,  però  alcuni  (la  maggior  par- 
te)uun  po' meno 'degliaàltii.  Anche  i  nostri  ragazzi  (che  portano  la  gerla  per  i 
giocatori  nel  campo  del  golf)  l'hanno  capito.  Oggi  in  Roma  per  noi  c'é  lo  spazio 
ma  non  il  posto. 

Al  momento  dell'insediamento  troviamo  una  sorpresa:  un  villino  occupato  dal. 
le  famiglie  che  vivono  nei  garages  di  Via  Forni  di  Ostia  e  gli  altri  appartamene  . 
ti  incustoditi.  Decidiamo  di  intervenire  per  custodire  almeno  parte  degli  appar¬ 
tamenti,  mantenendo  il  diritto  che  ci  era  stato  riconosciuto  (da  due  mesi  aveva¬ 
mo  i  contratti)  e  cercando  di  affrettare  un  chiarimento  della  situazione.  Asse¬ 
gnatari  che  si  sono  trovati  altre  volte  nella  stessa  situazione  hanno  dovuto 
aspettare  almeno  sei  mesi  prima  di  prendere  possesso  degli  appartamenti  loro  as¬ 
segnati.  Per  noi  avrebbe  significato  aspettare  tutto  l'inverno. 

Da  tanti  anni  aspettiamo  una  casa:  ora  che  stiamo  per  entrare  ci  sentiamo 
ladri.  Ci  sembra  di  prendere  il  "pane"  ai  compagni  di  Ostia,  a  quelli  che  pagano 
fitti  di  rapina.  E'  vero,  il  diritto  alla  casa  é  di  tutti:  ci  troviamo  davanti 
ad  un  errore  di  lotta  e  paghiamo  il  peso  di  un'esasperazione  a  cui  sono  sottopor c 
ste  la  metà  almeno  delle  famiglie  della  nostra  città,  impossibilitate  a  sostene¬ 
re  i  fitti  richiesti.  La  situazione  si  protrae  per  un  mese:  alcuni  perdono  il  P£ 
sto  di  lavoro.  Trascorriamo  lunghe -ore  davanti  ai  fuochi 5  abbiamo  il  tempo  di  co 
noscerci;  si  stabilisce  una  certa  intesa  con  gli  occupanti.  Apriamo  una  conduttu 
ra  dell'impianto  idraulico  e  collochiamo  una  specie  di  fontana  nel  piazzale.  Co¬ 
minciamo  ad  abitare  nelle  "case  nuove" .  .Mancano  a  tutti  l'acqua,  il  riscaldamen¬ 
to,  la  luce,  alla  maggior  parte  le  porte,  le  tazze  del  gabinetto,  i  lavandini. 

Due  persone  sono  portate  con  urgenza  all'ospedale  per  il  freddo.  Circa  2Q0  fami¬ 
glie  vivono  in  situazione  di  tensione  e  di  disagio.  Il  Messaggero  e  Paese  Sera 
sono  ripetutamente  invitati  a  far  conoscere  la  situazione,  ma  1  problemi  sono 
troppo  comuni,  non  fanno  cronaca  per  la  vita  di  Roma. 

28  dicembre:  consegna  "legale"  e  ufficiale  degli  appartamenti  alla  presenza  del¬ 
la  Celere,  dei  Vigili  del  fuoco,  della  Croce  Rossa.  Ci  sentiamo  umiliati,  prefe¬ 
riremmo  lasciare  "l'offerta"  che  ci  viene  fatta.  Sono  giornate  difficili. 
Riprendono  i  lavori  nelle  case:  8  operai  sono  impegnati  a  finire  i  200  apparta¬ 
menti,  bisogna  inseguire  il  falegname  perchè  monti  le  porte,  le  serrature,  fissi 
gli  avvolgibili  ecc.;  il  fabbro,  l'idraulico  perchè  mettano  i  rubinetti,  la  cate. 
nell*  del  bagno  ecc. -  Trascorre  così  un  altro  mése.  Lentamente  apriamo  gli  oc¬ 
chi  alla  nuova  situazione,  al  quartiere  -  ghetto  in  cui  ci  siamo  trovati,  dove  pare 
che  1  '  investimento  più  cospicuo  sia  quellodella  forza  pubblica.  Stiamo  conoscendo 
le  famiglie  che  ci  hanno  preceduto.  Sofferenza,  disoccupazione,  emarginazione, 
analfabetismo  portano,  specialmente  i  giovani  a  inseguire  falsi  modelli  di  vita: 
la  delinquenza,  facilitata  dalla  mancanza  assoluta  dei  servizi  sociali  e  dalla 
scarsità  di  lavoro,  qon  può  non  essere  di  casa.  E'  un  ambiente  di  sottoproleta¬ 
riato  in  cui  il  peso  di  un  ingiusto  e  prolungato  sfruttamento  della  società  pesa 
più  che  da  qualunque  altra  parte.  Le  vere  difficoltà  che  riscontriamo  nei  borghet 
ti  si  protraggono  e  si  assommano.  La  casa  era  soltanto  uno  dei  problemi  della  no 
stra  gente.  Il  problema  del  lavoro  per  molti  si  é  aggravato:  non  esistono  inve¬ 
stimenti  nella  zona  tali  da  assorbire  la.  manodopera  locale,  la  distanza  dalla  cit^ 
tà  rende  più  lunga  la  giornata  lavorativa. 

La  difficoltà  maggiore  rimane  l'assenza  quasi  completa  dei  servizi  sociali.  Le 
strade  sono  di  sabbia,  il  servizio  di  nettezza  urbana  scarso  non  può  che  "isola¬ 
re"  la  zona  decorata  di  immondizie  e  pietrume.  Manca  l'illuminazione  pubblica: 
il  che  significa  non  poter  circolare  di  notte,  incoraggiare  i  furti  sulla  strada 
e  nelle  case,  prolungare  e  intensificare  la  prostituzione  sul  lungomare.  Sono  co 
sette  della  periferia...  La  vita  va  avanti  ugualmente.  La  gente  che  ha  sofferto 
ha  un  senso  di  adattamento  notevole.  E'  amaro  pensare  che  i  finanziamenti  per  i 
servizi  sociali  in  gran  parte  già  stanziati  rimangono  e  rimarranno  inoperosi  per 
l'iter  burocratico.  Certo  l'interesse,  se  non  la  poca  sensibilità,  ha  la  sua  par 
te. 

Llarrivo  delle  nostre  famiglie  era  previsto  dal  '72  ma  lo  spazio  che  ci  ha  ri_ 
servato  la  Scuola  dell' obbligo  é  stato  pressoché  formale.  I  nostri  ragazzi  si  so 
no  inseriti  nei  turni  pomeridiani  già  superaffollati  in  una  scuola  fuori  del  Quar 
tiere.  Le  aule  volanti  "provvedimento  d'emergenza"  previste  per  l'inizio  dell'an¬ 
no  scolastico  sono  ancora  in  viaggio. 

Quello  che  non  é  d'obbligo:  asilo-nido,  gionhi,  parco  pubblico,  attrezzature 
sportive...  meglio  non  pensarci. 
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La  situazione  sanitaria  trova  riscontro  soltanto  nei  paesi  sfruttati  del  Terzo  Mon 
do:  un  medico  per  10.000  abitanti;  altro  non  c'é.  Farmacia,  controlli  sanitari,  — 
ospedale,  sono  un  sogno  del  futuro. 

Piazza  Gasparri,  che  la  Ostia  bene  chiama  la  piazza  della  vergogna,  presenta 
un  quadro  sintetico  del  quartiere:  sabbia,  sassi,  sporcizia,  la  gazzella  della  po¬ 
lizia,  un  gruppo  di  giovani  sfaccendati  all'ingresso  dell'unico  bar,  tanti  bambini. 
Affollatissimi  sono  i  due  negozi  per  alimentari,  l'unico  punto  di  riferimento  per 
trovare  un  telefono  pubblico. 

Un  Westem-Roma  '74-  troverebbe  degna  ambientazione. 

"Non  é  consentito  realizzare  insediamenti  edilizi  in  località  dove  già  non  preesi¬ 
stono  le  opere  di  urbanizzazione  primaria  corrispondenti  ai  servizi  pubblici  indit- 
spensabili  per  una  civile  convivenza  o  non  vi  sia,  almeno,  la  certezza  che  esse 
vengano  realizzate  con  immediatezza  dallo  stesso  privato  costruttore  oppure  entro 
un  lasso  di  tempo  predeterminato  dal  Comune  in  base  a  precedente  previsione".  E' 
una  sentenza  emessa  dal  Consiglio  di  Stato. 

Interessante  é  l'argomentazione  con  cui  é  stata  motivata  la  decisione.  Il  legisla¬ 
tore  -dice  fra  l'altro  la  sentenza— "ha  inteso  reprimére  per  il  futuro  il  deplorevo 
le  andazzo  secondo  il  quale,  incontraste  con  qualsiasi  razionale  criterio  di  prò-- 
grammazione  urbanistica,  la  edificazione  privata  si  espandeva  disordinatamente,  se 
guendo  criteri  dettati  da  interessi  meramente  privati  ed  in  ogni  caso  da  valutazio 
ni  soggettive". 

Con  amarezza  scrivo  queste  note,  una  cronaca  della  nostra  partenza  dalla  baracche 
e  del  nostro  arrivo  nella  "casa". 

Mi  sembra  si  ripeta  -qualcosa  dell'esperienza  dell'Esodo.  Un  popolo  oppresso  e  fug 
giasco  che  cammina  verso  la  liberazione,  non  tanto  nella  misura  in  cui  s'imposses 
sa  di  cose,  quanto  piuttosto  nella  misura  in  cui  si  scopre  unità  e  si  apre  a  ciò- 
che  si  deve  compiere.  Mai  come  in  questa  vicenda  ho  sentito  il  peso  dell'egoismo 
e  dell'emarginazione.  Davvero  esistono  le  caste  bianche,  gli  spazi  dei  ricchi  e 
quelli  dei  poveri;  una  massa  di  sfruttati  e  di  esclusi,  una  società  che  sfrutta 
il  più  debole,  il  male  e  la  miseria  di  una  famiglia  divisa  dove  il  Padre  é  ignora 
to  e  i  fratelli  sono  sconosciuti. 

Anche  noi  poveri  ci  scppriamo  e  ci  sentiamo  a  volte  defraudati  nei  valori  più  prò 
fondi  della  nostra  coscienza:  l'astio,  l'odio,  l'egoismo  pesano  sulla  nostra  di-- 
gnità,  sulla  volontà  di  pace  e  di  unità.  Capisco  Padre  Vivarelli  quando  dice  che 
l'anima  cristiana  della  povera  gente  é  stata  calpestata  dai  padroni  e  nemmeno  ri¬ 
spettata  e  capita  dai  "piazzaioli"  liberatori. 

Abbiamo  bisogno  di  lottare  e  di  riflettere  per  realizzare  l'uomo,  tutto  l'uomo: 
impegno  che  ci  può  incamminare  verso  la  totale  liberazione.  Portiamo  un  tesoro: 
l'esperienza  della  nostra  sofferenza  e  della  nostra  lotta;  la  proposta  di  toglie¬ 
re  i  troni  e  di  costruire  insieme  la  vita,  di  ritrovare  l'uomo  prima  di  ogni  al¬ 
tra  cosa  e  il  gusto  di  vivere,  di  uscire  dall'isolamento  e  vivere  il  salotto  del¬ 
la  povera  gente:  la  piazza,  la  strada  guardando  insieme  la  tenda  di  questo  picco¬ 
lo  mondo." 

Silvio  Turazzi 

Coordinamento  delle  organizzazioni  che  lavorano  nei  quartieri 

Tl  giorno  2  Febbraio  1974»  presso  la  sede” del  Consiglio  di  Zona  n.  l8  Via  Pi 
stoia  10  Milano,  si  é  svolto  un  incontro  tra  rappresentanti  dei  Consigli  di  zona- 
e  dei  comitati  di  quartiere  della  città  di  Milano,  Torino  e  Venezia,  espressione 
delle  diverse  realtà  sociopolitiche,  sociali  e  culturali  i  quali  partendo  dalle 
esperienze  delle  rispettive  città  in  materia  di  decentramento  politico— amministra 
tivo  e  di  partecipazione  a.  livello  di  base,  hanno  individuato  l'opportunità  di  — 
un  incontro  su  base  nazionale  di  tutti  gli  organismi  che  operano  in  tal  senso. 

Tale  incontro  dovrà  mettere  a  fuoco  ima  serie  di  metodologie  di  lotta  e  di 
riforme  di  strutture  tendenti  a  sviluppare  ima  reale  partecipazione  alla  gestio¬ 
ne  politica  della  cosa  pubblica. 

Per  la  sua  preparazione  si  é  convenuto  di  richiedere  in  termini  concreti  una 
adesione  scritta  da  parte  degli  organismi  di  base  e  di  quartiere  di  tutta  Italia. 

Convinti  che  solamente  con  un  collegamento  e  una  verifica  costante  della 
realtà,  in  cui  il  cittadino  si  trova  a  vivere,  si  può  realizzare  una  vera  forma 
di  democrazia. 

si  invitano 

tutti  gli  interessati  a  dare  con  sollecitudine  la  loro  adesione  al  seguente  indi¬ 
rizzo:  Coordinamento  Quartieri  -  Via  Assietta  13  Torino  (lOlOO),  anche  in  vista 
di  un  nuovo  incontro  che  dovrà  avere  luogo  prossimamente. 
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OBIEZIONE  DI  COSCIENZA;  MODIFICHE  ALLA  LEGGE 

Il  27  febbraio  la  commissione  giustizia  del  Senato  ha  approvato  un  disegno 
di  legge  che  modifica  alcuni  punti  della  legge  sull'obiezione  di  coscienza.  Il 
provvedimento,  in  pratica,  intende  sanare  alcune  situazioni  di  obiettori  (sono 
3l)  che  non  avevano  presentato,  nei  termini  previsti  la  domanda  per  il  ricono¬ 
scimento.  Con  la  legge  approvata  dalla  commissione  Difesa  di  palazzo  Madama, 
questi  termini  sono  riaperti  e  scadranno  60  giorni  dopo  la  sua  entrata  in  vigore. 
La  legge  stabilisce  inoltre  che  l'azione  penale  rimane  sospesa  fino  alla  deci¬ 
sione  del  ministro  sulle  nuove  domande.  Per  coloro  che  siano  stati  già  condan¬ 
nati  e  sempre  nel  caso  di  accoglimento  della  domanda  cessano  gli  effetti  penali 
delle  condanne  e  il  tempo  trascorso  computato  in  diminuzione  del  servizio  sosti 
tutivo  civile.  Se  il  tempo  trascorso  in  stato  di  detenzione  sarà  stato  superici 
re  a  un  anno  il  detenuto  sarà  inviato  in  congedo  illimitato.  Il  provvedimento  de 
ve  ora  essere  ratificato  dalla  Camera.  “ 

In  vista  di  questa  discussione  che  si  farà  alla  Camera,  aderiamo  alla  ini¬ 
ziativa  della  L.O.C.  (Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza),  per  l'approvazione  del 
la  legge  1128;  invitiamo  tutti  a  mandare:  cartoline,  lettere,  telegrammi,  ai  de¬ 
putati  della  Commissione  Difesa,  sollecitando  la  tempestiva  votazione  del  proget 
to  di  legge  (per  l'obiezione  di  coscienza). 

Seguono  i  nomi  dei  membri  della  Commissione  Difesa: 

Presidente:  Mario  Marino  Guadalupi  (PSl)- 
Vicepresidenti:  Villa  (DC),  Vaghi  (DC),  D'Auria  (PCI) 

Deputati:  Angelini  (PCI),  Bandiera  (PRl) ,  Pisiniani  (PCI),  Boldrini  (PCI),  Bova 
fDC),  De  Meo  (DC),  Cerri  (PCI),  Evangelisti  (DC) ,  Lucchesi  (DC),  Magri 
(DC),  Mattarelli  (DC),  Mignami  (DC) ,  Negrini  (DC),  Orlando  Ruggero 
(PSl),  Pica  (DC),  Savoldi  (PSl) ,  Tesi  (PCI) ,  Armani  (DC),  Belluscio 
(PjSDl),  Bodrato  (DC),  Bologna  (DC),  Caiati  (DC),  D'Alessio  (PCI),  Durand 
De  La  Penne  (PLl),  Frau  (~DC)  ,  Lettieri  (DC),  Magliano  (PSDI) ,  Mancini 
Giacomo  (PSl),  Mazzarino  (DC),  Nahoum  (PCI),  Pellizzoni  (PCI)  Radi  (DC) 
Sobrero  (DC),  Venegoni  (PCI).' 

Inviare  appelli  anche  all'onorevole  Sandro  Pertini,  Presidente  della  Camera  dei  De 
putati. 

Spedire  a  : 

On . Camera  dei  Deputati,  00186  ROMA 


CONTINUA  LA  LOTTA  NONVIOLENTA  DEI  CONTADINI  DEL  LARZAC 

Da  più  di  due  anni  103  contadini  degli ....  Altipiani  de}.  Larzac,  Francia,  fanno 
una  lotta  nonviolenta  contro  la  confisca  delle  loro  terre  per  l'estensione  della 
zona  militare  (v.  Notiziario  M.I.R.  39-40,  p.). 

Essi  hanno  l'appoggio  di  un  numero  crescente  di  persone  di  tutti  gli  strati 
della  popolazione,  anche  lontani  da  Larzac.  Sempre  più  'grande  diventa  il  numero 
di  questi  che  tolgono  il  y/o  alle  loro  tasse  e  versano  questi  contributi  nella 
cassa  comunitaria  dei  contadini  del  Larzac  per  aiutarli  nella  loro  lotta.  Così 
con  questi  soldi  con  l'aiuto  volontario  di  molti  giovani  alcuni  mesi  or  sono 
hanno  cominciato  a  costruire  un  grande  ovile,  la  costruzione  del  quale  si  era 
allentata  a  causa  dell'inverno  sopraggiunto. 

Intanto  1 ^esercito  continua  a  cercare  di  acquistare  una  parte. di  questi  ter¬ 
réni  convincendo  amichevolmente  uno  a  uno  quei  proprietari  che  non  abitano  sul 
luogo . 

Cosi  mentre  che  molti  giovani  contadini  non  trovano  delle  terre  dove  colti¬ 
vare,  le  terre  sono  acquistate  a  fini  speculativi  e  per  l'esercito.  Come  ultima 
azione  due  mesi  or  sono  i  contadini  del  Larzac  hanno  deciso  di  fare  insieme  un 
atto  di  disubbidienza  civile  cioè  di  seminare  un  grande  pezzo  di  terra  rimasto  in¬ 
colto  ed  in  pericolo  di  essere  destinato  a  campo  di  tiro  per  l'esercito. 

Inoltre  essi  hanno  deciso  di  creare  un  fondo  agricolo  per  comprare  le  terre 
ai  proprietari  che  vogliono  vendere,  facendo  così  concorrenza  all'esercito  nel¬ 
l'acquisto  delle  terre. 


VERSO  L'AUTOGESTIONE  DEL  QUARTIERE  di  Amalia  Bottino,  Torino. 

Caratteristica  del  fenomeno  urbanistico  è  la  spersonalizzazione  dell'indi¬ 
viduo,  l'isolarlo  con  le  sue  difficoltà  all'interno  di  una  massa  di  persone  che 
tuttavia  hanno  le  sue  stesse  difficoltà  da  affrontare.  La  sola  via  d'uscita  da 
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questo  cerchio  di  isolamento  è  il  rendersi  conto  della  presenza  degli  altri  in¬ 
dividui  e  dell'identità  dei  problemi  che  l'organizzazione  della  vita,  così  come 
è  strutturata  ci  impone.  La  fabbrica  è  stato  il  primo  luogo  dove  la  coscienza 
di  costituire  un  tutto  unico  ha  favorito  l'unità  degli  operai  e  l'inizio  di  una 
lotta  per  la  conquista  e  la  difesa  del  diritto  ai  mezzi  di  sussistenza.  Altret¬ 
tanto  deve  avvenire  nei  quartieri  che  non  devono  restare  ghetti  funzionali  alla 
speculazione  di  chi  vive  alle  spalle  di  quelli  che  .producono  ma  diventare  fun¬ 
zionali  alle  esigenze  di  chi  ci  abita.  Necessariamente  l'organizzazione  nei  quar 
tieri  nasce  dal  problema  della  casa,  il  più  fondamentale  e  il  più  contrastato  — 
diritto.  A  Torino  la  cifra  degli  alloggi  sfitti  si  aggira  sui  70.000:  i  vani  co 
struiti  su  aree  espropriate  per  l'edilizia  economica  popolare  (la  legge  "l67")~" 
alla  fine  del  '72  erano  circa  40*000  su  una  richiesta,  secondo  dati  ufficiali, 
di  170.000  Fino  ad  ora  questa  carenza  di  case  popolari  è  stata  sfruttata  dai 
proprietari  delle  case  del  centro  storico  per  mantenere  alto  il  prezzo  degli 
affitti  per  appartamenti  malandati  e  pericolosi  per  chi  ci  vive.  Adesso  però  il 
territorio  del  centro  storico  sta  moltiplicando  il  suo  valore  in  quanto  centro 
amministrativo  e  quindi  sede  di  molti  uffici  e  di  poche  case  di  lusso.  I  primi 
interventi  di  ristrutturazione  del  quartiere  si  muovono  decisamente  in  questa 
direzione  con  l'appoggio  e  la  partecipazione  del  Comune  che  sta  per  attuare,  do 
po  gli  uffici  comunali,  la  costruzione  del  Tribunale,  sfrattando  ad  uno  ad  uno- 
gli  inquilini  dell'isolato  interessato.  In  questa  situazione  è  estremamente  im 
portante  mantenere  l'unità  degli  inquilini  di  tutto  l'isolato  e  mobilitare  lo~ 
intero  quartiere  contro  i  piani  speculativi  del  Comune.  Il  Comune  diventa  così 
la  controparte  diretta  di  chi  si  rifiuta  di  lasciare  il  centro  storico  per  i 
ghetti  della  periferia,  senza  servizi  sociali  (scuole,  mercati)  senza  mezzi  di 
comunicazione  o  comunque  lontani  dai  luoghi  di  lavoro.  Tanto  più  che  molte  aree 
libere  o  occupate  da  stabili  già  vuoti  perchè  pericolanti  sono  disponibili  in 
pieno  centro:  gli  abitanti  del  centro  storico  vogliono  che  su  questi  terreni 
vengano  edificate  case  popolari  che  consentano  di  svuotare  e  migliorare  le  case 
inabitabili  che  attualmente  essi  occupano. 

Così  la  lotta  che  era  iniziata  due  anni  fa  contro  l'aumento  degli  affitti, 
il  mancato  rispetto  del  blocco  degli  affitti,  contro  le  riparazioni  non  effet¬ 
tuate  dai  proprietari  si  sposta  verso  un  obiettivo  più  generale  che  unisce  la 
popolazione  é  la  rende  attivamente  partecipe  del  discorso  sull'utilizzazione 
della  città.  Allo  sciopero  dell'affitto,  alla  citazione  in  tribunale  dei  padro* 
ni  inadempienti  ai  termini  del  contratto  (dato  che  al  canone  d'affitto  deve  cor 
rispondere  una  casa  decente)  si  sostituiranno  altre  forme  di  lòtta  che  verranno 
man  mano  decise  dagli  stessi  abitanti  del  quartiere.  In  ogni  caso  lo  scopo  prin¬ 
cipale  è  quello  di  cerare  un'unità  tra  la  gente  perchè  sia  essa  stessa,  senza 
intermediari,  a  decidere  ciò  che  la  riguarda  da  vicino:  autogestire  il  quartiere 
come  organizzazione  del  territorio,  come  organizzazione  dei  servizi  e  insieme  a- 
gli  altri  quartieri  autogestire  la  città  secondo  le  esigenze  di  chi  ci  abita  e 
ci  lavora. 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  - 
IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  —  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


UN  GESUITA  RIVOLUZIONARIO:  DANIEL  BERRIGAN 


(Daniel  Berrigan  è  stato  in  Italia  nel  febbraio  scorso  e  oi  siamo  incontrati 
con  lui  nella  Casa  della  pace  a  Roma)* 

Furono  in  nove,  il  17  maggio  1968,  a  fare  irruzione  negli  uffici  di  reclutamen 
to  di  Catonsville,  un  sobborgo  di  Baltimora.  Portarono  via  378  documenti  di  leva 
che  bruciarono  in  una  piazza  vicina  con  del  napalm  preparato  da  loro  stessi  secondo 
le  istruzioni  contenute  nel  manuale  delle  Special  Forces  americane.  Erano  sette  uo¬ 
mini  e  due  donne,  accomunati,  oltre  che  dalla  partecipazione  attiva  alle  battaglie 
pacifiste  contro  la  guerra  nel  Vietnam,  dalla  comune  formazione  cattolica.  Tra  loro, 
due  fratelli,  i  Berrigan,  entrambi  sacerdoti:  Philip,  dei  padri  giuseppini,  e  Daniel, 
gesuita.  I  due  Berrigan,  finiranno  in  prigione  varie  volte.  L'ultima  accusa  (formula 
ta  il  27  novenbre  1970  dall* allora  capo  del  FBI,  Edgar  J.  Hoover) ?  di  aver  cospira¬ 
to,  insieme  con  altri  sacerdoti  e  suore,  per  distruggere  gli  impianti  di  riscalda¬ 
mento  degli  uffici  del  governo,  a  Washington,  e  rapire  Henry  Kissinger.  I  giornali 
americani  volsero  in  ridicolo  l'accusa.  Il  giudice  Hand  affermo  che  la  "cospirazio¬ 
ne  e  la  perla  nello  scrigno  del  moderno  repressore".  Il  settimanale  "Time"  consacro, 
oltre  la  copertina,  ben  sei  pagine  ai  fratelli  Berrigan,  definendoli  "profeti"  e  p_o 
nendo,  nel  titolo,  l'alternativa:  cospirazione  o  coscienza? 

Cospirazione,  disse  il  giudice,  emanando  la  sentenza  il  5  settembre  1972,  non  c'era» 
La  montagna  dell'accusa  partorì  solo  il  topolino  di  una  condanna  a  Philip  per  aver 
fatto  uscire  clandestinamente  alcune  lettere  dal  carcere.  Philip  oggi  e  libero  sul¬ 
la  parola  e  si  è  sposato  con  una  ex  suora.  Fanno  parte  di  una  comunità  che  cerca  di 
vivere  in  una  maniera  "alternativa",  limitando  al  massimo  i  consumi,  non  pagando 
quella  parte  delle  tasse  destinate  all'esercito.  Daniel  sta  ora  girando  il  mondo 
per  ricordare,  con  una  serie  di  conferenze,  che  gli  accordi  di  Parigi  hanno  solo  s£ 
gnato  la  fine  dell'impegno  diretto  degli  Stati  Uniti  nel  Vietnam,  ma  che  gli  orrori, 
primo  fra  tutti  quello  dei  prigionieri  politici  nelle  gabbie  di  tigre  di  Van  Thieu, 
sono  ancora  attuali,  "La  guerra  nel  Vietnam  e  una  specie  di  normalizzazione  dell'a¬ 
normalità",  dice. 

Le  foto  scattate  al  processo  ci  mostrano  un  Daniel  maturo,  con  grandi  occhi 
bruni  in  un  volto  profondamente  marcato,  sotto  un  ciuffo  di  capelli  neri,  corti, 
piuttosto  incolti.  Oggi,  Daniel  ha  53  anni,  i  capelli  bianchi  prevalgono  su  quelli 
neri.  Una  barba  un  po'caprigna  gli  mette  ancora  piu  in  rilievo  il  volto  scavato.  In 
dossa  un  paio  di  blue  jeans  da  poco,  un  pesante  maglione  indo- americano  su  di  una 
camicia  a  scacchi,  una  sciarpa  attorno  al  collo  e  un  baschetto  di  lana,  fatto  a  ma¬ 
no.  Gira  cosi  per  una  Roma  piovigginosa,  accompagnato  da  un  altro  fratello,  Gerry, 
che  sembra  un  prete  irlandese  dei  films  di  John  Ford,  e  dalla  cognata. 

Daniel  Berrigan,  pur  nel  gestire  moderato  e  nel  tono  di  voce,  quieto,  pacato, 
appare  subito  quello  che  in  fondo  é:  un  uomo  d'azione  e  non  un  ideologo,  che  abbia 
pronta  la  struttura  di  una  società  nuova,  abitata  da  uomini  nuovi.  "Viviamo  in  una 
epoca  nella  quale  non  sappiamo  bene  dove  stiamo  andando.  Le  cose  non  sono  piu  impor 
tanti  delle  persone,  per  la  nostra  società. 

Io  credo  che ;  visto  quanto  consumiamo,  le  nostre  vite  risultino  una  specie  di 
arma  puntata  contro  i  poveri.  Siamo  poi  tutti  disorientati  per  l’inquinamento,  la 
guerra,  la  Chiesa...  Quale  e  oggi  una  comunità  fatta  veramente  per  l'uomo?  Non  c'e 
al  mondo  stato  moderno  nel  quale  l’uomo  non  abbia  difficolta.  Allora  occorre  cambia 
re,  Eia  come  farlo,  senza  uccidere,  senza  dare  sofferenza?  "L'interrogativo  e  fonda- 
mentale  per  il  nonviolento  Berrigan.  "Io  ho  fatto  una  scelta  di  nonviolenza  e  ne  s£ 
no  tuttora  convinto,  ma  e  certo  che  siamo  solo  all'inizio  di  un  lavoro  lunghissimo 
e  difficile  per  cambiare  l'uomo,  i  rapporti  tra  gli  uomini  e  soprattutto  tra  l'uomo 
e  la  donna.  Occorre  cambiare  anche  le  strutture:  non  credo  che  il  sistema  capitali¬ 
stico  consenta  il  cambiamento  dell'uomo  nel  senso  che  auspico,  ma  e  certo  che  anche 
le  società  marxiste  odierne  non  mi  danno  molto  affidamento.  Per  me,  Breznev  e  molto 
simile  a  Nixon.  Forse  qualcosa  dell'uomo  nuovo  l'ho  visto  nel  Vietnam  del  Nord,  ma 
quanto,  del  senso  di  comunità  che  vi  e  là,  e  dato  solo  dalla  lotta  per  la  sopravvi¬ 
venza?  Continueranno  i  nord  vietnamiti,  con  la  pace,  il  cammino  verso  l'uomo  nuovo? 
Un  mondo  in  cui  tutto  e  violenza  e  la  pace  non  e  altro  che  un  cessate  il  fuoco  ci 
riprcpone  una  frase  terribile:  "Ci  vogliono  50  anni  per  creare  un  essere  umano  e  5 
minuti  per  distruggerlo". 

Padre  Berrigan  confessa  tranquillamente  che  nel  Nord  America  le  opposizioni  al 
sistema  raramente  compiono  un’ approfondita  analisi  delle  strutture,  uno  studio  eco¬ 
nomico  e  politico  indirizzato  al  loro  cambiamento:  "Negli  Stati  Uniti,  come  pure 
nel  Canada,  dove  ho  insegnato  recentemente  per  cinque  mesi,  per  esempio,  gli  studen 
ti  non  leggono  Marx.  E’  un  fatto  che,  se  lo  leggono,  finiscono  solo  per  parlare, 
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senza  fare  niente  di  pratico".  In  Berrigan  si  sente  la  scarsa  stima  del  pragmatico 
americano,  o  comunque  di  chi  rischia  di  persona  nei  confronti  delle  "teste  d'uovo", 
degli  intellettuali  puri.  "Oggi  c'e  ancora  troppo  da  fare  per  combattere  contro  la 
guerra  che  continua  e  contro  il  comuni smo ..." . 

Padre  Berrigan  ha  visto  pero  allontanarsi  tanti  compagni  dalle  lotte  pacifi- 
ste.  "Molti  sono  stati  messi  in  prigione  e  ne  sono  stati  scioccati.  Siamo  scorag¬ 
giati,  stanchi.  Non  abbiamo  molta  influenza  sulla  società.  Ma  questo  avviene  per 
tutti  coloro  che  vivono  ai  margini  della  società:  i  negri,  per  esempio  si  vanno  as 
s imi landò  ai  bianchi,  culturalmente  ed  economicamente.  I  leaders  carismatici,  come 
Martin  Luther  King,  non  sono  stati  sostituiti:  per  i  negri  e  stata  una  tragedia. 
No,  non  credo  in  cambiamenti  a  breve  termine,  anche  se  bisogna  seguire  con  atten¬ 
zione  gli  sviluppi  dell'opera  di  dom  Helder  Camara  in  Brasile  e,  negli  Stati  Uniti, 
di  Cesar  Chavez,  con  i  suoi  "chicanos"  in  California."  Daniel  Berrigan  ha  lavorato 
in  California, con  Chavez,  e  ha  vistò  i  lavoratori  stagionali  messicani  strappare 
importanti  vittorie  con  scioperi,  boicottaggi.  "Non  e  solo  un  leader  -  dice  Ber¬ 
rigan  di  Chavez-  ma  è  anche  un  bravo  organizzatore.  Tanto  che  c'e  stata  quasi  una 
fusione  con  il  movimento  che  si  esprime  nel  giornale  del  "Catholic  Worker"  e  che 
raggruppa  i  cattolici  americani  piu  impegnati.  Dorothy  Day,  la  settantaseienne  fon 
datrice  del  "Catholic  Worker",  e  stata  arrestata  poco  tempo  fa  mentre  faceva  un 
picchettaggio  con  Chavez."  Il  pessimismo  di  Berrigan  e  temperato  dal  fatto  che 
sia  lui  che  quelli  che  la  pensano  come  lui  non  siano  piu  perseguitati  dalle  strut¬ 
ture  ufficiali  della  chiesa  cattolica.  "Quelli  come  il  cardinale  Spellman,  che  mi 
mando  per  punizione  in  esilio  nel  Sud  America,  e  che  identificava,  nel  suo  patrio_t 
tismo,  il  Vangelo  con  la  polvere  da  sparo,  sono  stati  praticamente  resi  inoffensi¬ 
vi.  Sono  molti  anni,  ormai,  che,  per  esempio,  io  ho  l'appoggio  della  mia  congrega¬ 
zione  nella  mia  azione.  Anche  i  vescovi  americani,  negli  ultimi  anni  hanno  preso 
posizione  per  l'obiezione  di  coscienza,  hanno  dichiarato  "ingiusta"  la  guerra  nel 
Vietnam  e  si  sono  dichiarati  favorevoli  ad  una  amnistia  nei  confronti  di  coloro 
che  disertarono  nella  guerra.  Oggi,  la  conferenza  episcopale,  appoggia  Chavez.  E 
anche  la  base  è  un  po'  cambiata:  Phil,  mio  fratello  e  cosi  pure  sua  moglie,  sono  uf 
ficialmente  scomunicati  per  essersi  sposati.  Questo  e  causa  di  grande  tristezza 
per  tutti  noi,  ma  sono  molti  i  cristiani  che  non  danno  molto  peso  a  queste  scomuni 
che.  Preti  e  suore  che  sono  andati  in  prigione  per  la  loro  volontà  di  pace  sono  ri 
masti  nelle  loro  congregazioni  certo  anche  per  l'appoggio  dell'opinione  pubblica. 1,1 

Per  la  strada,  Berrigan  e  attento,  si  informa.  Vede  i  manifesti  di  "Jesus 
Christ  Superstar",  "Certo  e  roba  commerciale,  ma  è  anche  l'indice  del  bisogno  di 
fede  che  hanno  i  giovani  americani."  Il  traffico  di  Roma  lo  impaurisce,  ma  non  gli 
fa  perdere  il  gusto  della  battuta:  "Preferirei  morire  in  una  città  cristiana,  se  è 
possibile". 

Fausto  Spegni 


DIGIUNO  PER  I  SERVIZI  SOCIALI  DEL  QUARTIERE  DI  NUOVA  OSTIA 

Gli  ex  baraccati  dell'acquedotto  Felice,  trasferiti  a  Nuova  Ostia  nelle  case 
del  Comune,  il  24  marzo  scorso  hanno  iniziato  una  nuova  lotta  per  i  servizi  socia¬ 
li  contro  la  "politica  dell'abbandono":  e  nel  contempo  hanno  installato  una  mostra 
di  fotografie  e  dati  che  ha  documentato  le  incivili  condizioni  di  vita  del  quarti^ 
re,  dove  mancano  l'illuminazione  stradale,  le  strade  non  sono  asfaltate  e  una  gran 
parte  delle  fogne  non  funzionano...  Inoltre,  si  sono  svolte  delle  assemblee  e  una 
tavola  rotonda,  per  coinvolgere  tutta  la  popolazione  di  Ostia.  Il  2  aprile  la  mo¬ 
stra  si  e  spostata  ai  piedi  del  Campidoglio.  Il  gruppo  intorno  a  don  Silvio  Turaz- 
zi  ha  sostenuto  l'azione  con  un  digiuno.  Don  Silvio  e  Giorgio  hanno  digiunato  12 
giorni  (gli  altri  un  giorno  o  due).  Il  6  aprile,  una  delegazione  e  stata  ricevuta 
dal  sindaco  Darida,  presenti  i  responsabili  di  alcune  ripartizioni.  Sono  state  fa_t 
te  delle  promesse  precise  per  il  risanamento  del  quartiere  (v.  anche  Notiziario 
M.I.R.  n.  42-43). 

VIVIAMO  UN  MOMENTO  DI  LOTTA  MENTRE  CI  ACCOSTIAMO  AL  MISTERO  DELLA 
PASQUA  di  Silvio  Turazzi 

Abbiamo  avuto  una  casa.  Fuori  dalle  mura  della  città;  tra  gli  sterpi  e  il  ma¬ 
re.  Siamo  tante  famiglie:  prive  di  tutto;  con  l'amarezza  di  sentirsi  emarginati. 


m 
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Il  diritto  alla  casa  pare  troppoj  La  fognatura,  la  strada,  la  scuola,  i  servizi  s£ 
nitari...  sono  cose  per  altri.  Qualcuno  ci  rimprovera  di  gravare  sul  pubblico  bilari 
ciò.  II  risanamento  dei  borghetti  sembra  un  privilegio:  lo  sforzo  fatto  in  questa 
direzione  ora  e  giudicato  con  severità  dimenticando  che  la  periferia  rappresenta 
una  riserva  di  manodopera  che  quasi  sempre  non  usufruisce  dei  diritti  elementari. 

Stiamo  accompagnando  la  Mostra-documentazione  sulla  situazione  del  nostro  quar_ 
tiere  "ghetto".  I  piu  osservano  scuotendo  il  capo: 

19  quadro  -  Piano  regolatore  di  Nuova  Ostia. 

29  "  -  Sentenza  del  Consiglio  di  Stato:  "Non  é  consentito  realizzare  insedia 

menti  edilizi  in  località  dove  già  non  preesistono  servizi  pubblici 
indispensabili  per  una  civile  convivenza... 

39  "  -  1968:  Progetto  lussuoso  per  un  quartiere  turistico  residenziale  per 

il  personale  del  vicino  Aereoporto  di  Fiumicino  e  per  turisti  (dise¬ 
gno)  . 

49  "  -  19?0:  -  IX  quartiere  residenziale  diventa  zona  popolare  " liberamente 

saetta'1  (l’alternativa  e  la  baracca)  dagli  abitanti  dei  borghetti: 
Pietralata,  Prenestino,  Quarticciolo,  Acquedotto  Felice...  Nel  1969, 
il  Comune  compera  e  prende  in  affitto  tutto  il  complesso  progettato 
di  cui  la  maggior  parte  è  ancora  sulla  carta. 

-  Il  Comune  non  avendo  né  la  forza  né  la  volontà  di  requisire  gli  ap¬ 
partamenti  sfitti  (62.000),  né  di  costruire  sui  terreni  della  legge 
167  entro  il  raccordo  anulare,  ha  scelto  la  strada  di  commissionare 
:o banco  migliaia  di  appartamenti  ad  una  società  privata,  spenden¬ 
do  ogni  anno  miliardi  per  sostenere  l’affitto. 

-  Viene  modificato  il  -progetto  iniziale :  gli  appartamenti  fioriscono 
setto  l’egida  dell’austerity:  appartamenti  rimpiccioliti,  materiale 
scadente,  lavori  non  finiti,.... 

-  I  servizi  sociali  anche  quelli  essenziali  (strada,  illuminazione,  fo¬ 
gnature,  farmacia,  etc.)  sono  bloccati. 


IL  QUARTIERE  DIVENTA  UN  GHETTO 

59  quadro  -  "Il  nuovo  quartiere Come  si  presenta  il  quartiere  popolare  di  Nuova 
Ostia  in  cui  vivono  10.000  persone: 

NO  SCUOLE  -  NO  STRADE  -  NO  ILLUMINAZIONE  PUBBLICA  -  NO  SERVIZI  DI  NET 
TE ZZA  URBANA  -  NO  IMPIANTO  FOGNATURE  -  NO  ASSISTENZA  MEDICA  -  NO  FAR¬ 
MACIA  -  NO  ASILI  NIDO  -  NO  SPAZI  VERDI. 

Le  fotografie  seguono  "parlando"  l’assurda  situazione. 

Ultimo  quadro  II  quartiere  si  sviluppa  ancora .  Terreni  del  piano  di  zona  n.  55  (le£ 
ge  n.  40)  prevedono  costruzioni  di  asili,  scuole  materne,  scuole  del- 
1* obbligo,  servizi  sanitari,  mercati,  attrezzature  sportive,  verde 
pubblico,  etc.  Il  Comune  ha  inserito  la  realizzazione  dei  piano  nel 
programma  biennale  '73  -  ’74. 

Sono  stati  stanziati  i  fondi  per  le  opere  di  urbanizzazione,  strade,  fogne,  illumi¬ 
nazione  pubblica  etc.  A  tutt'oggi  nulla  e  stato  fatto. 


E*  IMMINENTE  L'INSEDIAMENTO  DI  2.000  PERSONE  NEGLI  ALLOGGI  CHE  IACP  STA  PER  REALIZ¬ 
ZARE  SUI  TERRENI  AD  ESSO  ASSEGNATI  NEL  PIANO  DI  ZONA  n.  55. 

"Oh,  se  tu  pure  conoscessi,  almeno  in  questo  giorno  quello  che  giova  alla  tua 
pace*",  Le.  19,42. 

Cristo  Gesù;  la  sua  esperienza,  la  sua  Pasqua  e  un  fatto  che  si  compie  tra  la 
gente,  con  tutta  la  gente.  Gerusalemme  e  Roma,  come  ogni  altra  città  in  cui  l’uomo 
gioca  la  propria  esistenza. 

Nuova  Ostia  è  un  "momento"  di  Roma,  il  segno  di  una  realtà  di  morte:  il^debole 
fuori  dalla  porta  (Le.  cap.  16  Lazzaro  e  il  ricco  epulone).  Il  fatto,  che  può  esse¬ 
re  facilmente  circoscritto,  rivela  la  radice  di  un.  male  che  opera  a  raggio  mondia¬ 
le;  ?  ’l  rifiuto  e  l'oppressione  del  povero,  percosso  e  umiliato  (America  latina), 
relegado  nei  ghetti  della  periferia  (America  del  nord),  sfruttato  e  oppresso  (Terzo 
mondo),  "massificato"  per  il  partito  (paesi  dell'est). 

Quando  la  città  o  il  mondo  si  costruisce  per  il  profitto  e  non  per  l'uomo  il 
risultato  non  può  che  essere  "mostro":  quartieri  sontuosi  ma  poveri  d'umanita,  quar 
tieri  privi  piu  o  meno  di  servizi  sociali,  con  problemi  di  ogni  genere,  dove  il  be¬ 
ne  piu  grande  e  la  volontà  di  lottare. 

Non  c’e  pace  nella  nostra  città.  Lo  studente,  l'operaio,  il  preside,  l'impren¬ 
ditore-,  l'amministratore,  il  direttore,  il  politico  non  vivono  soltanto  ruoli  diver_ 
sì,  ma  esprimono  differenze  abissali  in  termini  di  potere  di  rapporti:  uno  =  100; 

10Ó  ••  100.000. 


_ 
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Il  ricco  e  il  povero,  il  quartiere  ricco  e  il  quartiere  povero,  hanno  (verde,  luce, 
strade...)  e  possono  non  secondo  il  loro  essere  uomini  ma  in  maniera  direttamente 
proporzionale  alla  ricchezza. 

"I  diritti  dell’uomo"  rimangono  nobili  affermazioni  relegate  al  mondo  dell'e¬ 
stetica  verbale. 

Cristo  guarda  la  città;  le  persone,  le  cose. 

La  miseria  dei  ricchi,  la  tristezza  dei  loro  quartieri,  i  recinti,  i  terreni 
immobiliari,  le  lussuose  cliniche  private,  gli  appartamenti  vuoti;  la  ricchezza 
che  chiude  la  vita  e  uccide  l'uomo,  il  Figlio  di  Dio. 

Il  povero  che  bussa  alla  porta  della  vita,  respinto  nella  sua  ricerca  di  spa¬ 
zio,  di  cure,  di  pane;  il  povero  umiliato,  costretto  a  vagare  mutilato  nelle  sue 
facoltà. 

L'uomo,  la  città,  le  sue  istituzioni  sono  un'unica  vigna:  Gerusalemme  il  luo¬ 
go  dove  si  compie  il  Mistero  della  Pasqua  della  vita. 

Il  disegno  offuscato  del  Dio  della  Vita  impegna  Cristo  e  i  suoi  nell'opera  di 
liberazione  che  porta  alla  pace. 

Gesù  e  condannato  a  morte  perche: "solleva  il  popolo,  insegnando  per  tutta  la 
Giudea  dalla  Galilea,  dove  Egli  ha  cominciato,  fin  qua".  Le.  23,5.  È  la  tesi  che 
il  Sinedrio  sostiene  davanti  a  Pilato:  ha  compreso  la  novità  della  proposta  di  Ge¬ 
sù: 

-  rapporti  diversi  tra  le  persone  perche  tutti  i  figli  di  Dio  sono  fratelli; 

-  autorità  come  servizio  che  manifesta  l'amore  e  l'unità; 

-  oltre  la  schiavitù  della  forza,  del  potere  e  dell'egoismo; 

-  l'essere  "come"  il  Padre. 

E'  la  novità  che  potrebbe  fare  di  Roma  una  nuova  città.  Il  momento  è  lontano. 
Ora  è  il  momento  della  morte:  la  vita  e  in  conflitto  con  la  morte.  E'  il  senso  del_ 
la  croce.  "Sicché  Pilato  decretò  che  fosse  fatto  secondo  la  loro  richiesta...  quan 
do  furono  giunti  nel  luogo  detto  Cranio,  vi  crocifissero  Lui  e  i  malfattori".  Le. 
23,24  -  33. 

Il  Mistero  Pasquale  e  grande  comprende  tanti  aspetti  della  vita  dell'uomo  di 
ieri  e  di  oggi:  la  vita  di  questa  nostra  città  non  è  fuori  da  questa  realtà.  Vi  s£ 
no  delle  sofferenze,  delle  aspirazioni  contrastanti,  delle  lotte  che  manifestano  e 
determinano  il  "salire"  della  volontà  di  Dio  nell'umanità.  La  nostra  lotta,  la  lo_t 
ta  di  classe,  e  in  se  stessa  un  momento  di  vita,  ed  ha  per  il  cristiano  (a  mio  av¬ 
viso)  un'interpretazione  originale;  e  legata  all'esperienza  individuale  e  matura 
sempre  più  nella  misura  in  cui  si  avvicina  all'esperienza  di  Gesù.  E'  un  aspetto 
dello  scontro  luce  e  tenebre,  il  conflitto  che  lievita  il  contesto  socio-culturale 
in  cui  ci  muoviamo  e  porta  all'affermazione  della  verità  del  "nuovo"  portato  da  G£ 
sùc 

Nella  sofferenza  sta  un  messaggio  che  diventa  operante  nella  misura  in  cui, 
attraverso  l'impegno  e  la  lotta,  si  fa  liberazione. 

Accogliere  le  tensioni  della  storia,  ascoltare  il  gemito  dell'uomo  significa 
"liberare"  il  disegno  di  Dio  sull'umanità. 

"Ho  ben  veduto  l'afflizione  del  mio  popolo  che  e  in  Egitto  ed  ho  ascoltato  i 
loro  lamenti  per  causa  dei  suoi  oppressori...  sono  sceso  per  liberarlo;  per  farlo 
salire  da  quella  terra  verso  una  terra  buona  e  spaziosa"  Esodo^3,7-8. 

Gesù  si  e  posto  come  segno  di  contraddizione.  "Ecco  Egli  e  posto  per  la  cadu 
ta  e  la  resurrezione  di  molti  in  Israele  e  come  segno  di  contraddizione  affinché 
vengano  svelati  i  pensieri  di  molti  cuori"  Le.  2,34-35. 

Non  ha  imposto  a  nessuno,  ma  si  e  posto  invitando  tutti  alla  salvezza.  Met¬ 
tersi  e  stare  nella  verità  come  gruppo,  come  massa,  come  quartiere,  come  realta 
di  scuola  e  di  fabbrica,  e  una  proposta  da  attuare. 

Non  basta  certo  la  manifestazione  di  protesta  per  affermare  la  verità  che  ri 
guarda  la  massa. 

Occupazione  di  case,  autoriduzione  dei  fitti,  rifiuto  di  contribuire  agli  a_r 
mamenti,  obiezione  di  coscienza,  possono  essere  fatti  coerenti  alla  dialettica 
della  croce,  nella  misura  in  cui  seguono  a  seri  tentativi  di  dialogo. 

Il  Mistero  Pasquale  oltre  che  una  proposta  personale  e  certamente  una  propo¬ 
sta  di  liberazione  collettiva,  per  i  figli  di  Dio  che  sono  chiamati  ad  essere  la 
famiglia  dell'unico  Padre.  Non  è  l'astio  la  forza  della  lotta, jaa  la  coscienza 
della  verità,  la  volontà  di  realizzarla.  L'esperienza  di  Gesù  à  totalitaria  e  di¬ 
gnitosa.  Vi  e  una  dignità  nella  lotta;  l'animo  più  che  alle  cose  e  rivolto  a  sta¬ 
bilire  l'equilibrio  dell'essere  delle  persone,  a  far  sì  che  l'individuo  e  la  mas¬ 
sa  possano  esprimersi  secondo  la  ricchezza  dei  doni  che  portano. - 

Certo  gli  obiettivi  sono  concreti  ma  in  funzione  della  persona. 


L  altro  e  sempre  un  fratello;  verso  di  lui  può  essere  necessario  e  doveroso, 
per  fedelta^alla  vita  sviluppare  ^dialettica  della  giustizia,  ma  l’amore,  coscien 
za  e  volontà  di  appartenerti  non  può  mancare  (sarebbe  una  sconfitta  della  vita).  La 
forza  della^croce  non  schiaccia  il  nemico  ma  opera  finche  non  e  assorbito  all'unità 
della  verità. 

'  E*  Qualcosa  dell’esperienza  forte  di  Gesù  che  ha  amato  la  città,  la  Sua  gente, 
1. umanità  fino  ad  essere  corpo  e  sangue  di  una  nuova  alleanza:  dalla  Sua  disponibi- 
litaj,  atteggiamento  di  passione  e  di  servizio  nasce  e  si  rafforza  la  vita. 

Andiamo  verso  la  Pasqua  annunciando  una  proposta  di  liberazione  collettiva:  e 
dalla  necessita  degli  altri  che  si  misura  il  superfluo  "perche  sia  in  tutti  l'ugua¬ 
glianza".  I  quartieri  della  nostra  città  sono  chiamati:  EUR  -  MAGLI ANA  CASALPALOC- 
CO-NUOVA . OSTIA ,  PARI OLI -PREME S TINO  ecc...  E'  un'utopia  che  si  fa  realtà  nella  misu¬ 
ra  in  cui  tanti  di  noi  come  individui  e  come  collettività  vivranno  la  proposta  del¬ 
la  Croce. 


MANIFESTAZIONE  PER  IL  VERDE  PUBBLICO 


Domenica  7  aprile  ha  avuto  luogo  a  Roma  una  manifestazione  popolare  organizzata 
dal  comitato  di  quartiere  Nomentano-Italia  per  chiedere  che  le  tre  ville:  Torlonia 
(13  Ha);  Mirafiori  (3  Ha);  e  Blanc  (4  Ha)  vengano  aperte  al  pubblico.  Le  76.000  per¬ 
sone  del  quartiere  hanno  ora  a  disposizione  meno  di  un  mq.  di  verde  pubblico  a  testa 
(mentre  il  piano  regolatore  prevede  9  mq.  per  abitante).  Due  delle  tre  ville  fanno 
parte  del  gruppo  di  più  di  20  ville  il  cui  esproprio  era  stato  deciso  nel  1972,  ma 
non  si  era  andati  avanti.  Il  comitato  di  quartiere  vuole  impedire  che  la  terza  villa, 
la  villa  Blanc,  sia  venduta  all'Ambasciata  della  Repubblica  federale  tedesca  e  che  si 
concluda  il  contratto  di  compra-vendita.  Le  tre  scuole  adiacenti  alla  Villa  Blanc 
mancano  di  aule,  i  2.300  bambini  dispongono  di  una  sola  palestra  e  di  nessuno  spazio 
verde.  Uno  degli  oratori  alla  manifestazione,  il  medico  Roberto  Javicoli,  consiglie¬ 
re  comunale  del  PCI,  che  ha  già  lavorato  parecchio  per  l'ecologia,  ha  dichiarato  che 
la  maggioranza  dei  bambini  visitati  che  vivono  in  questi  quartieri  di  cemento  armato 
presentano  dei  difetti  dello  sviluppo  fisico:  per  es.  alla  colonna  vertebrale,  per¬ 
che  non  hanno  posto  per  fare  movimento. 

Durante  la  manifestazione  sono  state  raccolte  centinaia  di  firme.  Si  è  deciso 
di  mandare  una  delegazione  al  Sindaco  e  una  all'ambasciatore  tedesco. 


LOTTA  NONVIOLENTA  DEI  LAVORATORI  AGRICOLI  MIGRANTI  NEGLI  STATI  UNITI 

(v.  l’arte  su  Cesar  Chavez  nel  Notiziario  M.I.R .  n.  20) 

Nel  1962  un  operaio  agricolo  migrante  di  origine  messicana,  padre  di  numerosi 
figli  ancora  piccoli,  comincia  insieme  con  sua  moglie  ad  organizzare  i  lavoratori 
agricoli  di  origine  messicana,  portoricana,  ecc.,  che  vivono  una  vita  di  sacrificio 
nelle  grandi  piantaggioni  della  California.  Il  suo  nome:  Cesar  Chavez.  Comincia  il 
suo  lavoro  nella  Valle  San  Joaquin,  nei  pressi  di  Delano  e  durante  tre  anni  organiz¬ 
za  questi  lavoratori  e  crea  un  sindacato.  Ormai  sono  circa  2.000  famiglie  che  fanno 
Pfrte  di  questo  sindacato,  che  si  chiama  U.F.W.  l'Unione  dei  Lavoratori  agricoli.  In 
sieme  iniziano  un  importante  sciopero  nelle  vigne  della  California  nel  1965.  A  poco“ 
a  poco  riescono  a  firmare  contratti  con  i  datori  di  lavoro.  Fanno  delle  rivendicazio 
ni . comuni  per  avere  dei  diritti  minimi:  un  massimo  di  9  ore  di  lavoro  al  giorno  e  'di 
sei  giorni  alla  settimana,  un  minimo  di  una  settimana  di  vacanza  pagata  dopo  un  anno 
di  lavoro,  uno  stipendio  minimo,  10%  di  stipendio  versato  all'organizzazione  per  la 
sanità,  nuove  regole  per  l'uso  degli  insetticidi.  Questo  ultimo  punto  e  molto  impor¬ 
tante  perche  nel  passato  gran  parte  dei  lavoratori  si  ammalo  seriamente,  avvelenati 
dagli  insetticidi.  Queste  minime  esigenze  per  loro  era  già  molto,  in  precedenza  era¬ 
no  stati  trattati  come  schiavi  e  avevano  vissuto  in  un'estrema  povertà  senza  nemmeno 
la  possibilità  di  organizzarsi  in  un  sindacato. 

^  Cosi  nel  1965  ci  fu  lo  sciopero  famoso  di  Delano  al  quale  si  aggiunse  due  anni 
piu  tardi  il  boicottaggio  dell'uva,  perche  i  lavoratori  della  U.F.W.  non  potevano 
Potare  avanti  la  loro  lotta  senza  l'aiuto  di  amici  simpatizzanti  altrove;  cosi  mi¬ 
gliaia  di  pacifisti  organizzarono  un  boicottaggio  dell'uva  della  California,  che  si 
estese  in  decine  di  città  degli  Stati  Uniti.  Dopo  lunghi  anni  di  sciopero  e  di  boi- 


cottaggio,  un  certo  numero  di  datori  di  lavoro. fu  costretto  a  riconoscere  il  sindaca 
to  U.F.W.  e  a  firmare  i  contratti»  Nello  stesso  anno  poco  meno  di  7.000  lavoratori 
agricoli,  che  raccoglievano  la  lattuga,  si  misero  anch'essi  in  sciopero.  Anche  qui 
un  boicottaggio  nazionale  si  estese  e  i  produttori  ebbero  una  perdita  del  60%;  all^ 
ra  lo  Stato  fece  un  decreto  "Proposizione  22"  che  proibi  sia  lo  sciopero  che  i  boi¬ 
cottaggi,  ma  il  popolo  californiano  voto  contro  questo  decreto. 

I  produttori  non  si  diedero  per  vinti  e  chiamarono  il  sindacato  dei  camionisti, 
famoso  per  le  sue  azioni  antioperaie.  Cesar  Chavez  e  il  suo  sindacato  furono  calun¬ 
niati,  e  Chavez  chiese  che  si  organizzassero  delle  libere  elezioni  per  far  decidere 
agli  operai  agricoli  se  volessero  essere  rappresentati  dal  sindacato  dei  camionisti 
o  dalla  U.F.W.  Dove  questo  fu  fatto  localmente,  l'U.F.W.  ebbe  vittoria  assoluta,  ma 
si  tratto  soltanto  di  votazioni  molto  limitate. 

Nel  1973  i  contratti  dell'U.F.W.  scadevano  e  malgrado  tutte  le  proteste  alcuni 
produttori  fecero  dei  contratti  con  i  sindacati  dei  camionisti.  Perciò  ci  fu  di  nuo 
vo  uno  sciopero  ed  il  boicottaggio,  specialmente  di  due  catene  di  supermercati  che 
vendevano  la  frutta  di  questi  produttori. 

In  estate  durante  lo  sciopero  si  ebbero  molte  tensioni,  gli  attivisti  del  sin¬ 
dacato  dei  camionisti  cercarono  di  impedire  il  picchettaggio  degli  scioperanti  del¬ 
l'U.F.W.  usando  spesso  violenza  brutale.  Furono  arrestati  molti  scioperanti,  anche 
i  simpatizzanti  che  aiutavano  a  fare  i  picchetti,  per  esempio  la  pacifista  Dorothy 
Day  (76  anni):  alla  fine  di  luglio  fu  arrestata  insieme  con  98  altre  donne  tra  le 
quali  30  suore,  e  50  uomini  tra  i  quali  due  preti.  Il  gruppo  rimase  in  prigione  una 
decina  di  giorni  ed  ebbe  la  visita  di  molte  persone,  anche  famose,  come  Ioan  Baez. 

Alla  fine  di  agosto  due  operai  che  facevano  il  picchettaggio  pagarono  la  loro 
lotta  con  la  morte:  un  operaio  arabo  mori  mentre  era  in  prigione,  i  medici  dell'U.F» 
W.  dichiararono  di  aver  trovato  delle  ferite  causate  da  percosse.  La  seconda  vitti¬ 
ma  era  un  operaio  delle  Filippine  al  quale  fu  sparato  mentre  faceva  il  picchettaggio 
nella  regione  Arvin-Lamont .  Cesar  Chavez  scosso  da  questi  due  episodi  invito  tutti 
a  fare  un  digiuno  di  tre  giorni  e  di  fermare  momentaneamente  il  picchettaggio. 

L'autunno  scorso  gli  operai  dell'U.F.W.  hanno  intensificato  il  boicottaggio. 
Trecento  operai  della  California  si  sono  distribuiti  in  tutte  le  grandi  citta  degli 
Stati  Uniti  per  rinforzare  i  comitati  di  boicottaggio.  A  Los  Angeles  l'arresto  di 
29  persone  durante  un  picchettaggio  in  ottobre  ha  dato  il  via  ad  una  serie  di  mani¬ 
festazioni  di  sostegno  davanti  alla  società  dei  supermercati  boicottati  (Safeway)  e 
davanti  alla  prigione  da  dove  i  29  prigionieri  furono  rilasciati  dopo  un  giorno.  A 
San  Francisco  19  manifestanti  che  facevano  parte  di  un  boicottaggio  furono  arresta¬ 
ti  . 

La  grande  centrale  sindacale  A.F.L.C.I.O.  aiuta  finalmente  anche  essa  i  lavora 
tori  dell'U.F.W.  e  lancia  una  campagna  affinché  agli  operai  della  California  fosse 
data  la  possibilità  di  eleggere  il  loro  delegato  sindacale  mediante  un  voto  segreto. 

Dall'inizio  molti  cattolici,  ma  anche  protestanti  hanno  sostenuto  lo  sciopero 
ed  il  boicottaggio  dell'U.F.W.  ma  recentemente  addirittura  l'assemblea  plenaria  dei 
vescovi  cattolici  degli  Stati  Uniti  ha  votato  all'unanimità  una  risoluzione  a  favo¬ 
re  del  boicottaggio  dell'uva  e  della  lattuga,  fin  quando  i  lavoratori  agricoli  avran 
no  la  possibilità  di  scegliere  liberamente  il  loro  sindacato. 

PRIMO  RAPPORTO  DEL  SECONDO  INCONTRO  DEI  MOVIMENTI  DI  LIBERAZIONE  NONVIOLENTI  IN  AME¬ 
RICA  LATINA. 

Medellin  -  Colombia  23-28  febbraio  del  1974 

Tema  -  le  strategie  di  una  liberazione  nonviolenta  nell' America  Latina. 

"Le  nostre  masse  di  operai  e  contadini  latino-americani  aspirano  in  una  maniera 
radicale  alla  giustizia  e  alla  libertà,  ma  non  vogliono  utilizzare  la  violenza»  Sono 
gli  alleati  della  nonviolenza.  Ecco  perche  io  credo  che  la  lotta  per  una  giustizia 
radicale,  per  un  cambiamento  totale  della  situazione  in  America  Latina  con  dei  mezzi 
nonviolenti  ha  un  avvenire  molto  favorevole.  Basandomi  su  questa  realtà  che  conosco 
bene  ho  una  grande  speranza  nell'azione  nonviolenta  in  America  Latina"  (Dom  Antonio 
Fragoso,  vescovo  di  Crateus ,  Brasile). 

E'  vero  che  dall* 11  settembre  del  1973,  cioè  dalla  fine  dell'esperienza  ALLENDE 
nel  Cile  tutte  le  speranze  per  una  liberazione  per  una  vita  comune  giusta  e  responsa. 
bile  in  America  Latina  sono  morte?  Il  nostro  scetticismo  e  il  cinismo  di  noi  progres_ 
sisti  dei  paesi  sviluppati  vogliono  fare  delle  prognosi.  Ma  la  realtà  dell'America 


-  9  - 


Latina  è  un’altra.  Certo,  la  dittatura,  la  repressione,  la  tortura  e  la  miseria  s_o 
no  scoraggianti,  ma  in  ultimo  luogo  non  sono  capaci  di  rompere  la  volontà  e  la  lot. 
ta  di  liberazione  della  massa  dei  poveri. 

In  tutte  le  parti  del  continente  continua  la  lotta  con  metodi  diversi,  nelle 
comunità  di  base,  nelle  leghe  contadine,  nei  gruppi  di  operai,  malgrado  tutta  i'o£ 
pressione.  Questo  ci  porta  al  primo  avvenimento  essenziale  dell9 incontro  di  Medel¬ 
lin;  l'azione  di  liberazione  nonviolenta  che  si  sta  sviluppando  in  un  movimento 
continentale  ha  fatto  il  passo  decisivo  da  un  gruppo  di  intellettuali  (nel  primo 
incontro  Latino-Americano  del  1971  a  Alajuela  (  Costarica)  dei  cristiani  intellet¬ 
tuali  laici,  preti  e  vescovi  hanno  sviluppato  le  loro  idee  sul  movimento  nonvxole£ 
to  di  liberazione  all’interno  della  rivoluzione  latino- americana)  verso  un  movimen^ 
to  del  popolo. 

Solo  un  movimento  di  liberazione  portato  dai  poveri,  dai  diseredati,  ohe  espri 
me  le  loro  speranze  le  loro  attese  e  la  loro  creatività  ha  una  ragione  di  essere 
nell'America  Latina  d'oggi. 

Tra  i  65  delegati  di  22  paesi  il  gruppo  più  forte^era  quello  dei  rappresentan 
ti  degli  operai  agricoli  e  industriali  e  delle  comunità  di  base.  Essi  parteciparo¬ 
no  alla  discussione  raccontando  le  loro  proprie  esperienze' mediante  numerosi  esem¬ 
pi  di  azioni  nonviolente  contro  lo  sfruttamento  e  l'oppressione.  Questi  dati  che 
potrebbero  essere  completati  con  altri  esempi  numerosi  formarono  la  base  per  la.  rie_ 
laborazione  di  una  strategia  integrale  di  azione  nonviolenta.  Siamo  dunque  partiti 
da  un'analisi  molto  concreta  della  situazione  di  dipendenza  e  d'oppressione  dal  Coti 
tinente  (l'analisi  socio-politica  fu  fatta  dal  sociologo  brasiliano  Alfonso  Gregory) 
e  ci  siamo  basati  nella  discussione  su  questi  esempi  concreti  e  vissuti  di  azioni 
nonviolente  dei  delegati  presenti.  I  poveri  dell'America  Latina  hanno  sviluppato 
questa  arma  nonviolenta  negli  ultimi  anni,  sono  stati  spinti  specialmente  da  due  msD 
tivi  seguenti;  dalla  loro  fede  nel  liberatore  nonviolento  Gesù  Cristo  e  dalla  loro 
povertà  che  rende  loro  inaccessibili  le  armi  dei  ricchi  e  che  li  indirizza  verso  la 
forza  della  nonviolenza  che  sta  in  loro  stessi.  Questa  azione  nonviolenta  alla  base 
e  vivente  e  forte,  intelligente  e  creatrice,  ma  deve  essere  ancora  definita  esatta¬ 
mente.  Qualche  volta  manca  della  motivazione  spirituale,  la  conoscenza  dei  metodi  e 
delle  strategie.  Nell'incontro  di  Medellin  fu  fatto  lo  sforzo  di  sistematizzare 
questi  primi  tentativi  e  di  costruire  delle  strategie  globali  con  l'aiuto  di  specia 
listi  (I.M.  Muller  della  Francia,  I.V.  Vierde  del  Belgio,  Devi^Prasad  dell^India  ed 
altri)  ma  non  si  volle  in  nessun  modo  influenzare  l'originalità  e  la  creatività  deJL^ 
1* iniziative  latino- ameri cane .  La  motivazione  spirituale  che  e  la  forza  motrice  e s^ 
seosiale  di  un  movimento  esposto  alla  persecuzione  fu  sviluppata  dai  partecipanti 
stessi  mediante  le  loro  descrizioni  dell'azione  e  mediante  le  preghiere  ecumeniche 
e  anche  da  parte  di  dom  Fragoso  e  Iean  Goss.  Senza  una  mistica  profonda. deila  forza 
creatrice  e  rivoluzionaria  dell'amore,  senza  l'immagine  di  uomini  giusti  dedicati 
consacrandosi  al.  combattimento  per  la  libertà,  senza  la  rappresentazione  concreta 
di  una  società  democratica  e  socializzata,  un  movimento  di  liberazione  non  può  res^ 
stere.  Nel  futuro  queste  forze  spirituali  dovranno  essere  messe  ancora  di  piu  nel 
centro  delle  preoccupazioni. 

Il  secondo  fatto  essenziale  di  Medellin  era  che  da  esso  in  poi.il  movimento  s_a 
rà  portato  e  sviluppato  completamente  dai  latino-americani.  La. elezione  di  Alfonso 
Perez  Esquivel  di  Buenos  Aires  come  nuovo  coordinatore  del  movimento  di  liberazione 
nonviolenta  testimonia  della  maturità  dei  partecipanti,  della  loro  capacita  di  rico 
noscere  un  combattente  nonviolento  convinto  ed  impegnato.  Un  comitato  composto  ai  . 
membri  abit;nti  nella  stessa  regione,  sostenuto  dai  rappresentanti  dei  diversi  stati, 
elaborerà  i  progetti  nel  futuro  e  li  porterà  avanti.  Si  stanno  preparando  due  centri 
di  formazione  e  di  comunicazione,  uno  al  sud  ed  uno  al  nord. 

Medellin  ha  dimostrato  come  dei  piccoli  gruppi  isolati  e  spesso . scoraggiati  pos¬ 
sono  avere  un  nuovo  punto  di  partenza  in  vista  di  una  comunità  continentale  e  di.  un 
movimento  continentale  e  ha  stabilito  dei  contatti . diretti  con  dei  rappresentanti 
dell'anione  nonviolenta  in  Europa  e  negli  Stati  Uniti. 

Certo  ci  sono  state  anche  delle  difficoltà  quasi  insormontabili  nella  prepara¬ 
zione  e  nello  svolgimento  dell'incontro:  la  situazione  politica  ha  reso . impossibile 
la  partecipazione  di  certi  amici  che  avrebbero  arricchito  fortemente  l'incontro.  An 
zitutto  abbiamo  deplorato  l'assenza  di  Earl  Smith  direttore  del  movimento  che  e  gra 
vemente  ammalato  e  anche  quella  di  dom  Camara  e  di  Cesar  Chavez  il  cui  messaggio  di 
solidarietà  ci  ha  impressionato  profondamente.  Ci  sono  state  delle  tensioni. tra  gli 
occidentali  e  quelli  del  Terzo  mondo,  c’e  stata  una  grande  varietà  di  posizioni  e 
di  esperienze  ma  piano  piano  si  e  sviluppata  una  base  reale  di  fiducia  reciproca.  . 

Ma  la  discussione  sulla  strategia  e  rimasta  frammentaria.  A  noi  europei,  uomini 
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dei  paesi  ricchi  è  stato  indirizzato  l'appello  di  capire  veramente  i  latino-ameri¬ 
cani,  al  di  la  dei  nostri  sacrifici  finanziari  e  personali  i  quali  nella  situazio¬ 
ne  attuale  contribuiscono  senza  dubbio  grandemente  all'esistenza  del  movimento  e 
ad  apprendere  ad  amarli. 

A  partire  da  questo  amore  dobbiamo  impegnarci  per  un  cambiamento  radicale  del. 
le  relazioni  dei  nostri  Stati  col  terzo  mondo  sulla  base  dell'economia,  della  polT 
tica,  del  commercio  e  dell'armamento;  mediante  un  lavoro  concreto  dobbiamo  scopri¬ 
re  le  vie  per  un  cambiamento  per  essere  piu  vicini  ad  una  umanità  riconciliata  nel 
la  giustizia. 

"Dieci  per  cento  dell'umanità  possiedono  e  controllano  oggi  circa  l'80%  delle 
ricchezze  del  mondo  e  la  differenza  tra  i  possidenti  e  i  diseredati  cresce  ancora. 
Ecco  perche,  credo,  sia  essenziale  .avere  un  cuore  semplice,  umile  e  fiducioso  di 
un  bambino  per  mettere  tutta  la  ricchezza  della  terra,  tutte  le  tecniche  al  servi¬ 
zio  dell'umanità  intera.  Questa  mistica  e  indispensabile  alla  lotta  nonviolenta 
nella  liberazione  dell'America  Latina.  Quando  ci  basiamo  su  di  essa  ho  la  profonda 
speranza  che  domani  la  repressione  sarà  superata  -  (Dom  Fragoso). 


NOTIZIE  DALL'ESTERO 

Portogallo :  processo  ad  un  sacerdote. 

Padre  Mario  de  Oliveiro^  un  parroco  di  un  villaggio  del  Portogallo  settentriona 
le  e  stato  condannato  a  un  mese  di  carcere  e  ad  una  multa  di  circa  80  mila  lire  e 
alla  privazione  dei  diritti  civili  per  aver  predicato  contro  l'esercito  portoghese. 
E'  stato  condannato  dal  tribunale  di  Oporto  dopo  un  processo  che  e  durato  tre  mesi. 

Questo  processo  ebbe  luogo  perche  mólte  volte  nella  predica  e  nella  conversa¬ 
zione  privata  con  giovani  parrocchiani  Padre  Oliveiro  ha  consigliato  ai  giovani  di 
resistere  alla  costrizione  militare  per  quelle  che  lui  chiamava  "le  guerre  del  Por¬ 
togallo  che  non  erano  ne  giuste  né  cristiane". 

La  prima  volta  padre  Oliveiro  e  stato  arrestato  nel  luglio  del  1970  ma  assolto 
in  un  processo  nel  febbraio  del  1971;  nel  marzo  del  1973  e  stato  arrestato  da  quat¬ 
tro  poliziotti  in  abiti  civili  mentre  celebrava  il  suo  compleanno  con  dei  colleghi 
amici.  In  un  primo  momento  la  stampa  dichiarò  che  si  era  trattato  di  un  rapimento 
ma  quando  il  vescovo  di  Oporto  fece  delle  indagini  è  stato  accertato  che  si  tratto 
di  un  arresto.  Egli  e  stato  in  prigione  per  quasi  un  anno  fino  al  suo  ultimo  pro¬ 
cesso. 

Durante  il  processo  più  di  600  persone  hanno  firmato  un  messaggio  a  padre  Oli¬ 
veiro  dichiarando  "vogliamo  dirvi  che  non  siete  solo  nella  vostra  lotta  per  la  fine 
dello  sfruttamento  del  povero  da  parte  del  ricco,  per  l'indipendenza  dei  popoli  dej^ 
le  colonie  e  per  una  chiesa  libera  da  ogni  legame  con  i  poteri  dell'oppressione  e 
dell'ingiustizia.  La  vostra  lotta  e  la  nostra". 

Prepariamoci  di  nuovo  per  la  protesta  contro  le  esperienze  nucleari  francesi. 

Sembra  che  l'opinione  mondiale  abbia  costretto  la  Francia  a  fare  meno  esperi¬ 
menti  nucleari  ma  soltanto  per  il  1976.  Infatti  in  quell'anno  e  in  quelli  successi¬ 
vi  gli  esperimenti  nucleari  francesi  saranno  solo  sotterranei  come  l'ammiraglio 
francese  Claverio  dichiaro  all 'United  Press. 

Cosi  continuano  i  progetti  per  le  prossime  proteste  in  varie  parti  del  mondo, 
queste  azioni  sono  chiamate  azioni  "  Green  peace". 

Si  progetta  di  aver  abbastanza  sostegno  internazionale  per  mandare  una  flotta 
di  battelli  pieni  di  pacifisti  che  protesteranno  contro  questi  esperimenti  andando 
nelle  zone  delle  esplosioni, come  successe  l'anno  scorso.  Gli  interessati  sono  pregai 
ti  di  scrivere  al  M.I.R. 

In  dicembre  c'e  stata  una  conferenza  nella  Nuova  Zelanda  per  preparare  le  azi£ 
ni  di  protesta  di  questa  estate  1974.  E'  stata  presa  in  considerazione  di  mandare 
un  battello  pacifista  con  una  radio  trasmittente  e  il  fatto  che  il  governo  della 
Nuova  Zelanda  potrebbe  mandare  una  nave  civile  piena  di  volontari. 

Dall'altra  parte  il  FRI,  la  nave  pacifista  che  affronto  le  esperienze  nucleari 
l'estate  scorsa  (la  storia  di  questo  viaggio,  in  francese,  illustrata  con  fotogra¬ 
fie  si  può  chiedere  a  "Combat  nonviol ent") . 

Si  sta  organizzando  un  viaggio  più  lungo  quest'anno.  Esso  andrà  anche  alle  iso¬ 
le  Tinian,  da  dove  i  bombardieri  di  Nagasaki  e  di  Hiroshima  hanno  preso  il  volo  a 
Vladivostok,  al  fiume  giallo  della  Cina,  all'isola  Montebello  dove  nel  passato  gli 
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inglesi  hanno  fatto  esperimenti  nucleari,  e  al  Nord-west  Cape,  il  centro  di  comuni 
cazione  americano.  Stanno  facendo  una  campagna  finanziaria  e  cercano  volontari.  Rr 
volgersi  a  Martin  Gotje,  %  Fri  Postoffice,  Tanzanga,  Nuova  Zelanda 


Vittoria  degli  operai  della  Ditta  Far ah  (  U.S.A.) 

E'  terminato  lo  sciopero  e  il  boicottaggio  della  ditta  di  confezioni  Farah 
nel  Texas  USA,  specializzata  in  calzoni  per  uomo,  alla  fine  del  febbraio  scorso, 
dopo  quasi  due  anni. 

Finalmente  la  ditta  ha  riconosciuto  il  Sindacato  degli  operai  tessili  come 
il  suo  partner  e  il  rappresentante  di  tutti  gli  operai  della  ditta  Farah,  e  comin¬ 
ciato  a  negoziare  per  un  contratto,  tutti  gli  scioperanti  sono  stati  riammessi  al 
lavoro. 

Nell'ottobre  del  1973  il  comitato  esecutivo  del  M.I.R.  internazionale  (IFOR) 
ha  fatto  una  dichiarazione  di  sostegno  per  questo  sciopero  e  questo  boicottaggio 
fatto  da  americani  messicani  che  lavorano  in  zone  sud— occidentali  degli  Stati  Uni¬ 
ti  e  dove  non  ci  sono  sindacati. 

Lo  sciopero  iniziS  nel  maggio  del  1972  in  una  delle  fabbriche  della  Farah, 
quella  di  E1  Paso,  nel  Texas.  Questo  sciopero  fu  aiutato  da  un  boicottaggio  che  si 
estese  in  tutto  il  paese  e  finalmente  anche  all'estero,  per  esempio  nella  Scandina 
via.  — 

Questo  boicottaggio  fece  si  che  il  profitto  della  ditta  Farah  che  nel  1971  fu 
di  sei  milioni  di  dollari,  si  cambio  in  una  perdita  di  8,3  milioni  di  dollari  nel 
1972.  Le  azioni  della  Farah  che  all'inizio  dello  sciopero  erano  di  56  dollari  vale 
vano  ancora  8  dollari  pochi  giorni  prima  dei  negoziati.  Anche  l'ufficio  nazionale"" 
delle  relazioni  del  lavoro  e  alcuni  tribunali  erano  in  favore  degli  scioperanti. 

Nel  mese  di  febbraio  l'ufficio  nazionale  delle  relazioni  del  lavoro  dichiaro 
che  la  Farah  doveva  far  entrare  gli  organizzatori  dei  sindacati  nelle  sue  fabbri- 
che.  Il  sindacato  ora  spera  di  fare  delle  azioni  anche  contro  altre  ditte  di  confe 
zioni  che  a  loro  volta  avevano  rifiutato  ai  loro  operai  il  permesso  di  organizzar-" 
si  in  sindacati. 


Congresso  annuale  del  M.I.R.  francese 

Il  23-24  febbraio. ebbe  luogo  a  Lione  il  congresso  del  M.I.R.  francese  al  qua¬ 
le  parteciparono  piu  di  120  membri  ed  amici.  Dopo  una  tavola  rotonda  sul  "Fucile, 
voto  e  disubbidienza  civile"  il  congresso  si  è  diviso  in  circa  nove  commissioni  di 
lavoro  le  quali  poi  riferirono  all'assemblea.  Tra  gli  argomenti  trattati  in  queste 
commissioni:  la  situazione  del  Cile  e  la  liberazione  delle  donne. 

Furono  mandati  telegrammi  per  domandare  un  salvacondotto  ai  profughi  cileni 
ancora  nelle  Ambasciate  in  Colombia  e  nel  Venezuela. 

Due  operaie  della  fabbrica  di  orologi  LIP  della  Francia  orientale  informarono 
sulla  situazione  presente  nella  loro  fabbrica.  Come  si  sa  l'anno  scorso  gli  operai 
di  questa  fabbrica  hanno  condotto  una  lunga  lotta  con  un'occupazione  nonviolenta  e 
L'autogestione  temporanea  della  loro  fabbrica. 

Sono  usciti  due  libri  in  italiano  su  questa  lotta  dall'editore  Coines  "La  le¬ 
zione  della  Lip"di  Paola  Rispoli  (£  1.000)  e  dall'editore  Sapere  "Lip"  (£  600). 

I  presenti  all'assemblea  furono  tutti  invitati  a  pagare  il  3%  delle  loro  tas 
se  ai  contadini  del  Larzac  che  continuano  la  loro  lotta  contro  l'estensione  della”” 
zona  militare  sulle  loro  terre. 

Vari  movimenti  nonviolenti  stanno  preparando  un  campo  di  lavoro  in  comune  que¬ 
st  estate  tra  i  contadini  del  Larzac  che  avra  luogo  dal  12  al  31  agosto.  Il  congres 
so  ha  discusso  anche  gli  ultimi  sviluppi  dell'obiezione  di  coscienza  in  Francia  e 
creato  un  gruppo  che  lavoro  per  le  azioni  di  protesta  contro  gli  esperimenti  nuclea 
ri  francesi.  “ 


Il  M.I.R.  ha  partecipato  alla  creazione  di  un  nuovo  gruppo  chiamato  "sopravvi¬ 
venza  del  fiume  Meuse"  questo  gruppo  lavora  specialmente  contro  l'inquinamento  dei 
fiumi  e  ha  la  sua  sede  a  Liegi. 

Quattro  famiglie  i  cui  membri  adulti  fanno  parte  del  M.I.R.  stanno  facendo  una 
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lotta  di  resistena  contro  le  tasse  per  le  spese  militari.  Essi  dichiararono  "voglia 
mo  rimanere  fedeli  alle  nostre  coscienze  e  alla  nostra  responsabilità  e  vogliamo 
ottenere  che  tutti  i  cittadini  desiderosi  di  lavorare  per  la  pace  in  modo  costrutti 
vo  abbiano  il  diritto  di  destinare  la  parte  delle  tasse  per  scopi  militari  alla  ri¬ 
cerca  e  alla  creazione  della  difesa  civile  nonviolenta. 

Tutte  queste  famiglie  vivono  nelle  vicinanze  di  Liegi. 


Giovani  nonviolenti  nel  Nicaragua 

Delle  pagine  veramente  belle  sono  state  scritte  dai  giovani  del  Nicaragua 
con  la  loro  vita  e  la  loro  lotta  nonviolenta.  Questo  e  un  esempio: 

L’anno  scorso  in  tutto  il  paese  c’era  una  mobilitazione  di  circa  30  mila  giova 
ni  che  chiedevano  la  liberazione  di  17  prigionieri  politici  che  rimasero  in  prigiov 
ne  malgrado  la  loro  pena  fosse  finita,  I  giovani  occuparono  piu  di  40  chiese  e  un 
centinaio  di  uffici. 

Verso  la  fine  dell'azione  14  dei  17  prigionieri  erano  stati  liberati,  quest'a¬ 
zione  di  circa  tre  settimane  ha  creato  molta  tensione  e  preoccupazione.  Una  delle 
ultime  chiese  occupate  ancora  era  la  chiesa  di  S.  Antonio,  la  quale  nel  frattempo  e 
stata  distrutta  dal  terremoto.  Il  governo  fece  pressione  per  la  fine  dell ' occupazio 
ne  della  chiesa,  300  poliziotti  armati  penetrarono  nell'interno  e  cacciarono  fuori 
tutti  gli  occupanti  meno  due  che  si  rifiutarono  di  uscire  malgrado  le  insistenze 
del  parroco  e  furono  picchiati  selvaggiamente  dalla  polizia  proprio  davanti  all'al¬ 
tare  principale.  Finalmente  furono  trascinati  fuori  per  i  capelli  e  costretti  a  cam 
minare  sulla  strada  in  mezzo  a  due  file  di  poliziotti.  Uno  dei  due  alzo  la  sua  testa, 
guardò  i  poliziotti  aggressivi  con  le  loro  mitragliatrici  e  la  loro  protezione  anti 
gas,  e  guardandoli  in  faccia  disse  a  loro:  "io  vi  amo".  I  poliziotti  chinarono  la 
testa  e  non  erano  capaci  di  guardarlo  negli  occhi  e  uno  di  loro  disse:  "Noi  vi  amia^ 
mo  pure  ma  dobbiamo  anche  mangiare". 


DIGIUNO  DI  300  MONACI  BUDDISTI  NEL  CARCERE  DI  SAIGON. 

Cari  amici,  marzo  1974 

la  mattina  del  1  marzo  1974,  300  monaci  buddisti  incarce¬ 
rati  al  carcere  Chi  Hoa  a  Saigon  cominciarono  un  digiuno  silenzioso,  con  delle  pre¬ 
ghiere  ,  per  chiedere  la  loro  liberazione.  In  una  lettera  mandata  a  Thich  Phap  Lan, 
presidente  del  Comitato  Buddista  per  il  rilascio  dei  prigionieri  politici,  scritta 
in  data  del  5  marzo  1974,  il  monaco  Thich  Minh  Hoang,  rappresentante  dei  300  monaci 
digiunanti,  descrive  la  situazione. 

Il  12  marzo  Thich  Phap  Lan,  Thich  Nhat  Thuong  e  altri  venti  dirigenti  buddisti 
si  recarono  alla  prigione  di  Chi  Hoa  per  visitare  i  monaci  digiunanti,  ed  erano  ac¬ 
compagnati  da  molti  giornalisti.  Non  ebbero  il  permesso  di  entrare  nel  carcere.  Fu¬ 
rono  confiscati  i  film  e  i  nastri  dei  giornalisti.  Quando  ^delegazione  buddista 
se  ne  andò,  15  giornalisti  furono  arrestati  dalla  polizia.  Piu  tardi  la  delegazione 
buddista  ritornò  alla  prigione  e  tentò  di  entrare  attraverso  il  cancello,  ma  la  po¬ 
lizia  li  caccio  via  sparando  in  aria.  Lo  stesso  giorno  la  Associated  Press  riferì 
che  altri  142  monaci  erano  stati  arrestati  a  Can  Giuoc,  a  Sud  di  Saigon. 

Vi  chiediamo  urgentemente  di  fare  tutto  il  possibile  per  aiutare  i  prigionieri 
digiunanti. 

Thich  Nhat  Hanh  (Parigi) 

Dopo  aver  ricevuto  questa  lettera  che  pubblichiamo  in  parte,  il  M.I.R.,  insie¬ 
me  con  il  Movimento  Cristiano  per  la  Pace  ed  altri  gruppi,  ha  mandato  un  telegramma 
all'ambasciatore  del  Sud  Vietnam.  Una  ventina  di  dirigenti  di  chiese  protestanti,  ___ 
cattoliche  ed  ebraiche  degli  U.S.A.,  hanno  diffuso  una  dichiarazione  di  solidarietà 
con  i  300  monaci. 

Segue  la  lettera  della  prigione: 

Lettera  dal  carcere  Chi  Eoa  di  Saigon  a  Thich  Phap  Lan  presidente  del  Comitato 
buddista  per  il  rilascio  dei  prigionieri  politici, 

(Omaggio  al  nostro  Signore  e  Maestro  l'Illuminato  Sakya  Munv=Budda) . 
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Nostro  caro  Venerabile 

nel  nome  di  300  monaci  che  la  settimana  scorsa  iniziarono  in 
questo  carcere  dove  sono  rinchiusi  sotto  l’accusa  di  disubbidienza  civile  e  di  in 
subordinazione  a  digiunare  e  a  pregare  in  silenzio  noi  La  preghiamo  di  alzare  là 
Sua  voce  affinché  il  popolo  dentro  e  fuori  il  nostro  paese  si  renda  conto  di  que^l 
lo  che  sta  succedendo  qui. 

Venerabile,  noi  tutti  avevamo  dichiarato  che  il  27  febbraio  avremmo  comincia, 
to  a  digiunare  e  a  pregare  in  completo  silenzio  per  trasmettere  la  nostra  richie¬ 
sta  al  governo,  cioè  di  chiedergli  di  lasciarci  liberi,  in  modo  che  possiamo  tor¬ 
nare  ai  nostri  monasteri,  le  nostre  pagode  e  i  nostri  istituti  per  poter  continua 
re  i  nostri  studi  e  le  nostre  pratiche  religiose.  Quel  giorno  il  tenente  colonne_l 
lo  capo  della  prigione  ci  chiese  di  rimandare  la  nostra  azione  di  tre  giorni  per 
dargli  il  tempo  di  intervenire  presso  il  ministero  degli  interni.  Disse  che  nel 
caso  che  il  risultato  fosse  stato  negativo  egli  non  ci  avrebbe  impedito  di  fare 
la  nostra  azione. 

Noi  accondiscendemmo  alla  sua  richiesta  e  conseguentemente  iniziammo  il  di¬ 
giuno  e  la  preghiera  silenziosa  la  mattina  del  1  marzo.  Oggi,  dopo  5  giorni  che 
viviamo  soltanto  di  preghiera  e  di  acqua,  la  maggior  parte  di  noi  si  sente  esaurì^ 
ta  fisicamente.  Piu  di  20  di  noi  sono  svenuti  e  tra  questi  5  sono  stati  portati 
in  questo  momento  al  centro  sanitario  del  carcere. 

Oggi  ci  accorgiamo  che  l’amministrazione  del  carcere  cerca  di  nascondere  la 
nostra  azione  di  fronte  al  pubblico.  Stamattina  alle  ore  9.30  quando  una  delega¬ 
zione  di  senatori  venne  ad  investigare  le  aspirazioni  dei  prigionieri,  l’ammini¬ 
strazione  ci  impedì  di  incontrare  questa  delegazione.  Abbiamo  l'intenzione  di  con 
tinuare  la  nostra  azione,  cioè  il  digiuno  e  la  preghiera  silenziosa  non  soltanto 
per  7  giorni  come  avevamo  deciso  il  4  marzo  nell'ufficio  del  tenente  colonnello 
capo  del  carcere  ma  ad  oltranza  fin  quando  la  nostra  richiesta  sarà  accolta. 

Per  la  vita  di  noi  300  Le  chiediamo,  Venerabile,  rispettosamente  di  presenta 
re  il  nostro  caso  al  consiglio  centrale  esecutivo  della  Chiesa  Buddista  Unificata 
e  di  domandare  a  codesto  consiglio  di  intervenire  presso  il  governo  per  salvarci 
da  una  morte  lenta  in  questa  prigione. 

Domandiamo  inoltre  a  Voi  e  al  consiglio  centrale  esecutivo  della  Chiesa  Bud¬ 
dista  Unificata  di  far  conoscere  il  nostro  caso  a  un  largo  pubblico.  Noi  ve  ne  s^a 
remo  grati  per  tutta  la  vita  nostra  e  preghiamo  il  nostro  Signore  e  Maestro  di 
portarvi  pace  e  il  pieno  compimento  del  vostro  dovere. 

Rispettosamente  Thich  Minh  Hoang,  n.  di  carcerato  5848  QP. 
(per  il  comitato  rappresentativo  dei  300  digiunanti) 

5  marzo  1974 


LOTTA  NON VIOLENTA  IN  SPAGNA 

Lluis  M.  Xirinacs  è  natola  Barcellona  nel  1932,  in  una  famiglia  agiata, 
borghese,  cattolica,  "passata"  alla  cultura  castigliana. 

Nel  1946  entra  nell’ordine  degli  Scolopi  ed  è  ordinato  sacerdote  nel  1955» 
Insegna  a  Barcellona  e  ad  Olot;  viene  nominato  responsabile  di  una  branca  scout 
per  tutta  la  Catalogna  e  partecipa  ad  alcune  attività  orientate  alla  costituzione 
di  una  parrocchia  universitaria. 

Nel  1963,  avendo,  protestato  contro  le  torture  inflitte  dalla  polizia  a  tre 
studenti,  viene  bandito  temporaneamente  dalla  provincia  e  nominato  vicario  nel 
vescovado  di  Solsona.  Nel  1966,  rifiuta  di  accettare  lo  stipendio  che  lo  stato 
gli  versa  come  prete,  e  viene  espulso  dal  territorio  del  vescovado.  Nel  1967, 
parroco  a  Vich,  vive  del  lavoro  delle  proprie  mani  nel  seno  di  una  piccola  comuni^ 
tà.  A  partire  dal  1969  cessa  di  accettare  le  offerte  per  le  messe  che  celebra  e 
per  1  sacramenti  che  amministra.  Rifiuta  la  parte  di  raccolto  che  gli  devono  paga 
re  i  mezzadri  delle  proprietà  ecclesiastiche  dipendenti  dalla  sua  cura  conside¬ 
rando  tale  atto  una  compensazione  al  rifiuto  del  vescovo  di  cedere  tali  terre  ai 
mezzadri.  Finalmente  abbandona  ogni  incarico  ecclesiastico. 

Nel  gennaio  del  1971  fa  una  sciopero  della  fame  di  21  giorni  per  invitare  i 
Catalani  ad  "assumersi  le  proprie  responsabilità  storiche"  e  a  smettere  di  soste¬ 
nere,  mediante  la  passività,  il  governo  centrale  (alcuni  mesi  piu  tardi  sarà 
creata  l’Assemblea  di  Catalogna). 

Ben  presto  viene  aperta  una  istruttoria  dal  tribunale  dell'Ordine  Pubblico 
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su  questo  sciopero  della  fame,  ma  resta  in  libertà  provvisoria.  Da  ora  inizia  la 
sua  attività  di  disobbedienza  civile  che  conta  ormai  numerosi  episodi.  In  partico¬ 
lare  9  non  si  presenta  al  processo  fissato  per  il  6  aprile' 72  dal  Tribunale  per 
l'ordine  Pubblico  (vedi  il  documento  dell'aprile  72). 

Fine  ottobre  1973?  LLuis  Xirinacs  partecipa  all'assemblea  della  parrocchia  di 
Maria  Mediatrice  a  Barcellona;  e  fra  le  113  persone  arrestate  come  appartenenti  al 
l'Assemblea  di  Catalogna.  Rilasciato  poco  dopo,  si  rifiuta,  insieme  agli  altri,  di 
pagare  l'ammenda  imposta.  Viene  nuovamente  arrestato,  alla  fine  di  novembre,  a  ti¬ 
tolo  di  prigione  preventiva  per  il  famoso  processo  del  Tribunale  dell'Ordine  Pub¬ 
blico  che  questa  volta  e  stato  fissato  per  il  26  gennaio  1974.  Il  primo  dicembre 
decide  di  iniziare  uno  sciopero  della  fame,  e  di  interromperlo  solo  a  liberazione  av^ 
venuta  dei  113  dell'Assemblea  di  Catalogna,  senza  eccezioni  (v.  l'appello  lanciato 
all'inizio  del  digiuno). 


Purtroppo  non  abbiamo  notizie  sugli  ultimi  avvenimenti  in  Spagna.  Ma  le  grandis¬ 
sime  manifestazioni  popolari  di  protesta  in  occasione  dell'esecuzione  di  Puig 
Antich  e  le  ripetute  manifestazioni  di  solidarietà  con  il  vescovo  di  Bilbao, 
mons.  Anaveros ,  che  hanno  portato  alla  sua  liberazione  dal  domicilio  coatto,  fan 
no  intrawedere  come  in  Spagna  la  lotta  nonviolenta  vada  avanti  (già  alla  manif£ 
stazione  di  protesta  nei  pressi  di  Vich,  per  l'arresto  dei  113,  avevano  parteci¬ 
pato  circa  15.000  persone). 


SUGLI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA  E  IL  SERVIZIO  CIVILE 

Il  9-10  marzo  si  e  svolto  l'incontro  della  Loc  (lega  degli  obiettori)  e  degli 
Enti  interessati  al  Servizio  civile  a  Roma,  presso  la  Comunità  di  Capodarco.  I  par¬ 
tecipanti  hanno  proposto  al  Ministro  della  difesa  un  primo  progetto  di  servizio  ci¬ 
vile  sostitutivo.  Il  Ministero  della  difesa  ha  accolto  sostanzialmente  le  rivendica 
zioni  e  il  22  aprile  30  obiettori  inizieranno  presso  la  Comunità  di  Capodarco  il 
corso  di  formazione  ed  orientamento  della  durata  di  un  mese.  Al  termine  di  questo 
corso  di  formazione,  gli  obiettori  inizieranno  il  servizio  civile  vero  e  proprio. 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  Roma 


Sala  di  lettura,  Informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  - 
IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


-  3  - 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  M.I.R. 


Nei  giorni  27  e  28  aprile  si  è  tenuta  l'annuale  assemblea  nazionale  dei 
M.I.R»  Eravamo  un  centinaio  dì  persone  riunite  nella  Biblioteca  Comunale  di  Casti 
glion  Fiorentino  (Arezzo)  da  Torino f.  Piacenza,  Modena,  Pisa,  Sulmona,  Rissi,  (Si™ 
cilia)  5  Napoli  e  dintorni  ,  Roma,  Crespellano  (Bologna),  Perugia,  Firenze,  Bologna, 
Arezzo  e  soprattutto  da  Castiglion  Fiorentino  con  i  ragazzi  del  doposcuola  della 
Pievuccia  -e  il  sindaco. 

Il  dibattito  sui  doposcuola  popolari  e  stato  aperto  dal  maestro  Giulio  Valdar 
nini  del  doposcuola  della  Pievuccia  dove  poco  meno  di  una  ventina  di  ragazzi 
iscritti  alla  scuola  media  dell* obbligo  passa  tutto  il  tempo  libero  assieme,  non 
solo  approfondendo  il  programma  svolto  a  scuola,  ma  anche  facendo  delle  ricerche 
comunitarie»  Pubblichiamo  a  parte  una  descrizione,  fatta  dai  ragazzi  stessi,  di 
questo  doposcuola  che,  ispiratosi  all'inizio  alla  scuola  di  Barbiana  (quella  di 
don  Milani)  e  andato  acquistando  una  propria  fisionomia. 

Emidio  Bianchi  del  doposcuola  degli  ex  baraccati  a  Nuova  Ostia,  ha  parlato 
della  Scuola  725  di  don  Roberto  Sardelli,  anch'essa  ispiratasi  all'esperienza  di 
Barbiana,  e  che,  a  differenza  del  doposcuola  della  Pievuccia,  dopo  un  periodo  ini 
ziale  rinuncio  alla  collaborazione  degli  studenti  esterni  i  quali  con  il  loro  im¬ 
pegno  incostante  non  riuscivano  ad  inserirsi  nell9 ambiente.  I  ragazzi  piu  grandi, 
tra  i  quali  Emidio,  presero  allora  il  loro  posto,  aggiungendo  al  proprio  studio 
1 6  insegnamento  ai  piu  piccoli.  Questo  doposcuola  abbraccio  una  cinquantina  di  ra¬ 
gazzi  e  ragazze  dai  6  ai  16  anni,  baraccati.  Il  nome  "Scuola  725"  deriva  dal  num£ 
ro  della  baracca  nella  quale  si  faceva  il  doposcuola. 

Come  i  ragazzi  della  Pievuccia,  studiavano  insieme  i  problemi  attuali. 

I  ragazzi  della  "Scuola  725"  hanno  scritto  un  libro  di  testo  studiando  insieme  la 
storia,  i  problemi  di  oggi,  la  Bibbia  ("Scuola  725  -  non  tacere"  -  Libreria  Edi- 
trice  Fiorentina  1971)  e  hanno  ciclostilato  un  giornalino  per  essere  in  contatto 
con  le  famiglie  e  con  altri  doposcuola. 

Le  famiglie  si  sono  man  mano  sensibilizzate  e  hanno  partecipato  a  diverse  ma 
nifestazioni  nonviolente  (occupazione  di  case  vuote,  blocchi  stradali,  digiuni). 
Un'altra  azione  nonviolenta  è  stata  la  costruzione  "abusiva"  della  baracca  che  do 
veva  ospitare  una  scuola  meccanica.  Purtroppo  il  comune  ordino  la  demolizione  deT 
la  baracca  perche  ritenuta  abusiva»  I  baraccati  obbedirono  e  mettendo  in  risalto 
come  a  poche  decine  di  metri  vi  fossero  delle  ville  aneh'esse  abusive  e  mai  demo¬ 
lite,  misero  gli  amministratori  comunali  di  fronte  alla  loro  grave  responsabilità, 

Nel  1972  i  baraccati  dell'Acquedotto  Felice  hanno  avuto  le  case,  ma  sono  sta 
ti  divisi  in  diversi  quartieri.  Don  Roberto  ha  preferito  allora  ritirarsi  a  Pico 
nel  Frosinate  per  iniziare  un  nuovo  lavoro  fra  i  contadini. 

Emidio,  mandato  con  la  famiglia  a  Nuova  Ostia,  lavora  ora  nel  doposcuola  del 
gruppo  di  don  Silvio  Turazzi  (v.  Notiziario  M.I.R.  n„  42-43  e  n„  44).  Tra  i  pro¬ 
blemi  tipici  del  ghetto  del  sottoproletariato  a  Nuova  Ostia  segnaliamo  la  diffi= 
colta  a  coinvolgere  nelle  lotte  per  i  servizi  sociali  gente  sradicata  dalla  vita 
"paesana1"  dei  borghetti  e  mescolata  ad  altra  gente  sconosciuta  in  un  enorme  quar¬ 
tiere  anonimo,  con  il  conseguente  aumento  della  criminalità.  Questo  doposcuola  di 
Nuova  Ostia  aiuta  anzitutto  i  ragazzi  a  seguire  i  programmi  della  scuola  statale» 
Anche  gli  esponenti  di  altri  doposcuola  che  parlarono  dopo  Emidio  hanno  sottoli¬ 
neato  la  difficolta  a  trovare,  svolgendo  il  programma  scolastico,  il  tempo  per 
approfondire  con  i  ragazzi  i  problemi  attuali. 

Purtroppo  e  venuto  a  mancare  l'apporto  di  don  Alfredo  Nesi,  direttore  del 
villaggio  scolastico  nel  quartiere  Corea  a  Livorno  e  di  Simonetta  Salacene  inse¬ 
gnante  a  Roma,  impediti  all'ultimo  momento. 

Di  fronte  alla  vastita  dei  problemi  affrontati,  l'assemblea  ha  deciso  di  con 
vocare  un  convegno  nazionale  dei  doposcuola  per  il  28  giugno  a  Firenze,  sul  tema: 
"I  doposcuola  popolari  con  centri  di  cultura  alternativa  nonviolenta."  Informarle 
ni?  Fabrizio  Fabbrini  -  Via  Vittorio  Veneto  83,52100  Arezzo  -  tei,  0575/27473» 

Insegata  ha  parlato  il  p.  Umberto  Vivarelli  sulla  lotta  nonviolenta  in  Ameri¬ 
ca  Latina  e  sul  convegno  tenutosi  alla  fine  dello  scorso  febbraio  a  Medellin  (Co¬ 
lombia)  tra  i  gruppi  e  i  movimenti  di  liberazione  nonviolenta  dell'America  Latina 
per  elaborare  insieme  una  strategia  globale  che  renda  piu  efficaci  le  lotte  con¬ 
tro  lo  sfruttamento^  lotte  che  stanno  crescendo  malgrado  la  repressione,  il  earce 
re,  la  tortura.  Il  dibattito  si  e  protratto  fino  a  notte  data  1* attualità  del  te¬ 
ma. 
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Il  giorno  successivo  due  obiettori  di  coscienza,,  Claudio  Bedussi  di  Brescia 
e  Giancarlo  Vismara  di  Milano;,  hanno  riferito  sui  mesi  di  preparazione  al  Servi¬ 
zio  Civile  che  stanno  facendo  assieme  ad  altri  28  obiettori  presso  la  comunità 
di  Capodarco  a  Roma,  (vedi  il  loro  documento  ”11  prime  corso  per  gli  obiettori 
di  coscienza"  in  questo  stesso  numero  del  Notiziario  M.I.R.  -) . 

Il  rappresentante  internazionale  del  M.I.R.,  Gerges  Didier,  ha  fatto  un  re¬ 
soconto  sul  Consiglio  Mondiale  del  M.I.R,  che  si  e  tenuto  a  Nyack  (U.S.A.)  dal 
15  al  18  aprile  scorso  e  che  ha  deciso  di  sostenere  pienamente  il  lavoro  dei 
gruppi  nonviolenti  in  America  Latina  e  di  iniziare  un  simile  lavoro  in  Africa, 
dove  è  stato  nominato  segretario  Titus  Mugavana  del  Kenya.  Al  posto  del  presiden 
te  internazionale  uscente  Hannes  de  Graaf  e  stato  eletto  il  pastore  francese  Am- 
broise  Monade,  mentre  il  segretario  generale  uscente  A  Hassler  e  stato  sostituito 
con  un  segretariato  internazionale  di  cinque  persone  con  sede  a  Glostrup  (Dani¬ 
marca).  In  autunno  questo  segretariato  sarà  trasferito  a  Bruxelles,  nella  Casa 
della  Pace,  dove  sara  trasferito  anche  il  segretariato  dell’Internazionale  dei  Re¬ 
sistenti  alla  Guerra.  Gerges  Didier  ha  parlato  pure  sul  Congresso  europeo  del 
M.I.R.  che  avrà  luogo  in  Olanda  dal  1  al  3  giugno  prossimo  sul  tema  "Per  un’Eur£ 
pa  demilitarizzata". 

Presenti  i  delegati  del  Movimento  Nonviolento  (Pietro  Pinna)  e  del  Movimen¬ 
to  Cristiano  per  la  Pace  (Mara  Gasbarrone)  si  e  approfondito  il  tema  della  colla 
borazione  tra  i  movimenti  nonviolenti  in  Italia  decidendo  di  sostenere  " Satyagra^ 
hau  per  fame  il  periodico  comune  di  tutti  i  nonviolenti  in  Italia .  Si  e  deciso 
pure  di  tenere  in  autunno  una  seconda  assemblea  dei  gruppi  nonviolenti  italiani 
e  di  convocare  in  quell’occasione  il  Comitato  Nazionale  del  M.I.R. 

L’Assemblea  ha  votato  lo  Statuto  del  M.I.R.  (vedi  copertina  interna  del  No¬ 
tiziario  del  M.I.R.)  e  purtroppo  non  c’e  stato  molto  tempo  per  una  discussione 
approfondita.  Anche  la  discussione  sulle  finanze  è  stata  troppo  superficiale.  Su 
un  bilancio  di  più  di  due  milioni  annui  abbiamo  un  deficit  di  200.000  lire.  Mal¬ 
grado  questo  si  e  deciso  di  dare  un  contributo  mensile  di  L,  10.000  a  "Satyagra- 
ha"  come  segno  del  nostro  impegno  per  una  maggiore  collaborazione  con  gli  altri  . 
movimenti  nonviolenti  in  Italia.  In  cambio  ogni  abbonato  al  Notiziario  M.I.R .  ri^ 
ceverà  anche  ,f Satyagraha1!  %  chiedi  amo  a  tutti  dì  pagare  anche  "Satyagraha'^  o  di  au 
mentare  il  contributo  M.I.R.  specificando  la  quota  che  va  a  "Satyagraha" . 

La  redazione  di  "Satyagrahi*  e  a  Torino  c.p.  146  e  tutti  sono  invitati  a  mandare 
articoli  e  notizie.  Si  e  parlato  anche  di  "Iniziativa  nonviolenta"  che  dal  mese . 
di  novembre  si  fa  a  Roma  come  Bollettino  qòindicinale  di  collegamento  trai  vari 
gruppi  nonviolenti  in  Italia,  consiste  in  un  solo  foglio  ciclostilato  e  viene 
mandato  a  tutti  i  gruppi,! periodici  e  singoli  che  lo  chiedono,  viene  spedito  come 
lettera  per  arrivare  prima  e  contiene  delle  notizie  molto  concentrate.  Quando 
"Satyagraha"  sarà  diventato  quindicinale  prenderà  il  posto  di  "Iniziativa  nonvÌ£ 
lenta".  . 

Tutti  dobbiamo  fare  uno  sforzo  per  sanare  la  grave  situazione  finanziaria. 
L’assemblea  ha  deciso  di  portare  la  quota  minima  annua  per  i  membri  da  2000  lire 
a  3000  lire.  Ma  ciò  non  basta.  Chi  può  si  faccia  membro  sostenitore  (la  quota  e 
stata  portata  da  5000  a  10,000  a  mese),  chi  può  ci  aiuti  mandandoci  ogni  mese  un 
contributo.  Ricordiamo  ai  nuovi  amici  che  per  diventare  membri  del  M.I.R.  basta 
accettare  lo  Statuto,  specificandolo  per  iscritto  anche  sulla  causale  del  versa¬ 
mento  postale.  La  quota  annua  dei  gruppi  aderenti  al  M.I.R.  e  stata  portata  da 
5.000  a  1.  10.000  minime.  Oltre  ai  gruppi  che  fanno  già  parte  del  M.I.R.  (la  co¬ 
munità  del  Servizio  Cristiano  a  Riesi,  la  redazione  del  "Gallo"  di  Genova,  la 
Chiesa  Battista  della  Garbatella  -  Roma)  e  stato  accolto  il  gruppo  "Thomas  Mer¬ 
ton"  di  Roma. 

L’Assemblea  ha  eletto  il  Comitato  nazionale  del  M.I.R. i  sono  stati  conferma 
ti  nelle  loro  cariche  Fabrizio  Fabbrini  -  presidente;  Hedi  Vaccaro  segretaria; 
Fausto  Spegni  direttore  del  Notiziario  M.I.R.;  Franco  Onorati  tesoriere;  e  i  se¬ 
guenti  responsabili  locali?  Beatrice  Borne  per  il  Servizio  Cristiano  di  Riesi, 
Tonino  Drago  per  Napoli,  Simonetta  Salacone  per  Roma,  Domenico  Sereno  Regis  per. 
Torino ,  Fabrizio  Valletti  per  Firenze,  Sandro  Ciabarri  per  Parma.  I  nuovi  membri 
del  comitato  nazionale  sono?  Umberto  Vivarelli  (vice-presidente)  il  pastore  mét£ 
dista  Giuseppe  Anziani  (responsabile  per  Piacenza  e  Cremona)  e  Silvio  Politi, 
prete  operaio  (responsabile  per  Viareggio). 
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IL  DOPOSCUOLA  DELLA  PIEVUCCIA 


Pievuccia  e  solo  il  nome  di  una  chiesa  a  poco  piu  di  due  chilometri  da  Cast^ 
glion  Fiorentino,  paese  capoluogo  di  comune»  -  Non  esiste  come  frazione  dal  punto 
di  vista  civile  e  fino  al  1968  non  era  parrocchia»  Alla  chiesa  della  Pievuccia 
fanno  capo  una  settantina  di  famiglie  contadine  e  operaie»  Come  dappertutto  in 
campagna;,  anche  qui  si  e  avuto  un  discreto  spopolamento  e  adesso  vediamo  arrivare 
cittadini  e  stranieri  ad  occupare  le  case  coloniche  rimaste  deserte  e  a  costruir¬ 
ne  di  nuove»  Si  tratta  comunque  di  gente  in  cerca  di  quiete  e  che  quindi  rifiuta 
per  principio  di  inserirsi  nel  contesto  della  comunità  della  zona»  Le  famiglie  di 
mezzadri ,  che  fino  a  mia  decina  di  anni  fa  erano  la  maggioranza;,  vanno  scomparen¬ 
do?  attualmente  ne  restano  cinque»  Le  case,  quasi  tutte  sparse»  sono  servite  da 
una  discreta  rete  viaria  e ,  fatta  eccezione  di  quattro  o  cinque,  sono  fornite  di 
luce  elettrica  e  di  acqua» 

A  causa  dell’ubicazione  delle  case;  della  vicinanza  al  paese  e  della  disponi 
bilita  di  mezzi  di  trasporto,  non  esistono  luoghi  di  incontro,  tranne  la  chiesa  » 
e  i  legami  comuni  sono  pochi»  la  maggior  parte  degli  uomini  si  riunisce  presso  la 
chiesa  solo  in  circostanze  speciali»  La  domenica  preferiscono  il  paese  perche  of¬ 
fre  loro  possibilità  di  incontri ,  per  trattare  interessi  ecc» 

Il  tenore  di  vita  e  quello  comune  a  tutta  la  campagna  toscana» 

Le  lunghe  soste  davanti  al  televisore  per  ì  piu  e  certi  bar  per  i  giovani  im 
pediscono  di  pensare,  di  migliorare  la  propria  cultura  e  di  desiderare  rapporti 
piu  seri» 

Con  il  passare  del  tempo  la  situazione  per  alcuni  è  peggiorata  e  non  esiste 
nella  zona  iniziativa  in  grado  di  interessarli,  per  altri  e  rimasta  sempre  uguale, 
per  altri  infine  e  di  molto  migliorata  in  questi  sette  anni  di  vita  del  doposcuo- 
la»  - 

Il  doposcuola  della  Pievuccia  nacque  come  scuola  popolare  di  recupero  per  ajL 
meno  tre  motivi?  1)  incapacita  delle  associazioni  cattoliche  tradizionali  di  inci 
dere  in  modo  serio  nel  tessuto  reale  della  comunità,  2)  Casi  di  ragazzi  che  abbati 
donavano  la  scuola  dopo  le  elementari»  3)  Disponibilità  ad  impegnarsi  da  parte  di 
un  gruppo  di  studenti  che  allora  si  riuniva  intorno  a  don  Enrico, 

Casi  di  recupero  adesso  non  ne  abbiamo  piu  e  il  doposcuola  e  frequentato  so¬ 
lo  da  ragazzi  che  sono  iscritti  alla  scuola  media  statale»  Questo  fatto  ha  medifj^ 
cato  di  molto  il  nostro  lavoro  e  sopratutto  durante,  l’inverno,  il  pomeriggio  (cioè 
il  tempo  che  passiamo  al  doposcuola)  se  ne  va  quasi  tutto  per  i  compiti»  Così  ©or 
riamo  il  rischio  di  sostenere  in  pratica  quel  tipo  di  scuola  nozionistica  della 
quale  vorremmo  liberarci» 

Si  tratta  infatti  di  una  scuola  che  non  parte  da  noi,  che  disprezza  la  nc“ 
stra  cultura,  preoccupandosi  unicamente  di  svolgere  i  programmi  del  ministero. 

Disponibilità  al  dialogo  da  parte  della  scuola  media  statale  non  ne  abbiamo 
trovata  mai»  Solo  qualche  insegnante  a  titolo  personale  riconosce  che  esistiamo» 
Dobbiamo  anche  registrare  la  scarsa  collaborazione  di  qualche  famiglia  che  vorreb^ 
be  vedere  nel  doposcuola  una  occasione  di  ripetizioni  gratuite» 

A  tutto  questo  si  devono  aggiungere  le  forti  suggestioni  del  mondo  e  l’asso” 
luta  mancanza  di  iniziative  analoghe  qui  vicino  che  ci  permetterebbero  di  confron 
tarci»  facendo  capire  ai  piu  deboli  fra  di  noi  che  non  siamo  una  strana  eccezione» 
Si  va  dicendo  infatti  che  con  questo  doposcuola  ci  ostiniamo  a  operare  in  un  am¬ 
biente  dove  non  manca  nulla,  soprattutto  in  campo  scolastico. 

Attraverso  il  doposcuola  vogliamo  neutralizzare  gli  influssi  negativi  che  rjL 
ceviamo  nell’ambiente  scolastico,  sociale  e  famigliare.  Ci  sforziamo  di  intendere 
la  problematica  sociale,  religiosa  e  politica  del  nostro  tempo.  Per  esempio,  ab¬ 
biamo  diffuso  un  libretto  sulla  figura  e  sulla  dottrina  di  Gandhi,  che  riteniamo 
quanto  mai  attuale  in  questo  momento  della  storia.  Da  qualche  mese  raccogliamo  nò 
tizie,  documenti  e  testimonianze  per  scrivere  una  storia  della  mezzadria  in  Val 
di  Chiana. 

Convinti  che  il  doposcuola  e  un  servizio  da  valorizzare  al  massimo,  ci  venia 
mo  anche  la  domenica  e  durante  l’estate. 

Negli  ultimi  anni  abbiamo  coinvolto  gli  adulti,  organizzando  corsi  dì  storia, 
sociologia,  cultura  biblica  ecc. 

Il  risultato  forse  piu  prezioso  e  proprio  la  sensibilizzazione  di  alcuni 
adulti  nei  confronti  della  "vera" cultura"  e  dei  problemi  piu  vivi  che  caratteriz- 


zano  il  nostro  tempo.  Alcuni  lavorano  nel  sindacato  con  un^impegno  tanto  piu  arami 
revole  se  si  pensa  che  ci  troviamo  in  un  ambiente  dove  si  e  convinti  che  se  1  Ita 
lia  va  male  e  tutta  colpa  dei  sindacati.  _  .... 

Questi  adulti  ormai  sono  in  grado  di  autogestire  le  loro  iniziative  e  adesso 
lavorano  alla  stesura  di  un  programma  di  massima  da  svolgersi  in  una  scuola  di  ti 
po  magistrale  popolare  che  dovrebbe  iniziare  nel  mese  di  giugno.^ 

La  ricerca  del  dialogo  rimane  alla  base  di  tutte  le  iniziative  attraverso  le 
quali  il  nostro  doposcuola  opera.  "Il  nostro  obiettivo,  dice  Gandhi,  e  1  amici¬ 
zia  con  il  mondo  intero  e  pensiamo  che  sia  possibile  conciliare  il  massimo  amore 
con  la  più  severa  opposizione  ad  ogni  ingiustizia". 

(a  cura  del  doposcuola  della  Pievuccia). 


IL  PRIMO  CORSO  PER  GLI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA 


La  legge  Marcora  sarà  una  nostra  vittoria  solo  se  chiariremo  la  sua  potenzia 
liti  e  la.  sua  forza  mobilitante  intorno  ai  servizi  civili  che  riusciremo  a  crear¬ 
ci. 

Dal  22/4  al  22/5  si  e  svolta  a  Roma,  presso  la  Comunità  di  Capodarco,  il 
prime  mese  di  formazione  per  gli  obiettori  di  coscienza.  Questo  mese  si  e  svolto 
fondamentalmente  in  tre  periodi; 

1)  Settimana  antimilitarista.:  sempre  dopo  6-8  ore  di  lavoro  giornaliero  in  comuni 
tà,  abbiamo  discusso  di  vari  argomenti  riguardanti  la  problematica  dell  esercito. 
Le  relazioni  introduttive  riguardavano;  le  origini  dell'antimilitarismo  sociali¬ 
sta!  i  gruppi  parlamentari,  noi  e  l'esercito;  difesa  popolare  nonviolenta;  obie¬ 
zione  di  coscienza,  servizio  civile  e  antimilitarismo;  piani  V.D.B.  (progetto  mi¬ 
litare  belga),  Debre,  Tanassi  e  Henke.  In  conclusione  si  e  detto  che  se  il  potere 
con  i  suoi  desideri  di  ristrutturazione  delle  FF.AA,  vuole  tendere  a  militarizza¬ 
re  la  società,  noi  invece  con  il  Servizio  Civile  vogliamo  organizzare  un  lavoro 
sociale  di  base  che  vuole  essere  un  tentativo  di  rompere  con  il  controllo  cui  il 
potere  vuole  assoggettare  vasti  settori  della  nostra  vita. 

2)  Settimana  dell'assistenza: abbiamo  parlato  della  emarginazione  in  tutti  i  vari 
suoi  aspetti  scolastici,  fisici,  geografici...,  ed  abbiamo  riflettuto  su  alcune 
possibili  soluzioni.  Poi  abbiamo  aggiunto  che  certe  esperienze  alternative  in  cui 
ci  sarà  l'inserimento  degli  obiettori  (laboratori  con  handicappati ,  cooperative 
con  disadattati,  mense  proletarie,  ambulatori  popolari..,),  non  vogliono  essere 
solo  un  tentativo  di  risoluzione  parziale  del  problema,  ma  soprattutto. un  atto  di 
chiara  affermazione  che  le  cose  devono  andare  in  maniera  diversa.  Il  tipo  e  il  m£ 
do  di  Servizio  Civile  devono  quindi  anche  prefigurare  le  caratteristiche  fondamen 
tali  della  società  a  cui  noi  aspiriamo. 

3 )  Settimana  di  incontri  con  gli  Enti  che  hanno  scelto  di  avere  obiettori* 

Al  termine  di  questa  settimana  sono  stati  poi  approntati  i  primi  programmi 
di  Servizio  Civile  in  cui  ci  inseriremo,  e  dal  22  inizieranno . il  loro  lavoro  un 
gruppo  di  obiettori  a  Bogliaco  presso  Brescia  (scuola  e  vita  in  comune  con  ragaz¬ 
zi  "disadattati") ,  a  Verona  (cooperative  di  lavoro  meccanico  ed  agricolo  con  gio¬ 
vani  emarginati),  e  a  Roma  (comunità  con  handicappati  fisici). 

Tutte  queste  tre  settimane  sono  state  registrate  e  le  stiamo  ciclostilando,  sara 
così  pronto  del  materiale  utilissimo  per  gli  altri  corsi  di  formazione  (Ivrea  e 
Trieste).  In  ogni  caso  sarebbe  utile  che  i  futuri  obiettori,  oltre  che  mettersi 
in  contatto  con  la  lega,  ci  vengano  anche  a  trovare  nei  posti  di  Servizio  Civile, 

In  definitiva  affermiamo  che  il  Servizio  Civile  non  deve  essere  accettato^ 
passivamente,  infatti  esso  può  divenire  un  mezzo  per  educare  alla  vita  sociale; 
invece  dell'educazione  all'autoritarismo  della  caserma  noi  scegliamo  1  educazio¬ 
ne  alla  libertà;  invece  dell'obbedienza  cieca  e  stupida  la  responsavilita  della 
società  in  cui  viviamo;  invece  dell'educazione  alla  passività  lo  spirito  d  ini- 
ziativa;  invece  della  gerarchia  dei  capi,  sottocapi,  grandi  capi,  il  gruppo  di 


obiettori  che  decide  i  propri  compiti» 

NO  all'esercito  ed  al  suo  autoritarismo, 

SI  ad  un  reale  servizio  civile» 

30  obiettori  di  Capodarco» 


SUI  FATTI  INTORNO  AL  REFERENDUM  di  Silvio  Turazzi  (v.  Notizia» 

rio  n, 42-43 
e  n.  44) 

Davanti  all'uomo  che  e  mio  fratello ,  a  mio  padre  che  lavora  la  terra,  agli  a 
mici ,  alla  mia  gente?  i  poveri  della  periferia  di  Roma  che  hanno  vissuto  e  vivono 
nell'ombra  la  sofferenza  della  vita,  sento  il  bisogno  di  continuare  a  parlare  sul 
la  vicenda  che  stiamo  vivendo  in  questi  giorni» 

Amo  la  vita.  Per  istinto  la  sento  una  cosa  bella.  La  vicenda  umana  mi  appas¬ 
siona?  la  città  è  la  mia  famiglia»  ^ 

L'incontro  con  la  persona  di  Cristo  che  ho  accolto  come  la  Vita  che  si  é  ma 
nifestata,  ha  radicato  e  illuminato  questo  amore  per  l'uomo  e  per  la  sua  vicenda. 
Scrivo  quasi  "giocando"  il  gusto  della  vita;  sono  libero,  contento  di  partecipare 
a  questa  avventura»  Mi  sento  unito  alla  storia  dell'umanità  che  è  la  famiglia  di 
Dio,  agli  uomini  che  hanno  accolto  il  discorso  e  il  fatto  di  Cristo ,  depositari 
nella  "carne"  del  mistero  dei  Suo  intervento  e  di  una  Sua  presenza»,  alla  logica 
del  gruppo  che  e  soprattutto  un  legame  di  amore  anche  se  si  esprime  nel  limite 
dell'umano»  Ringrazio  la  Vita  perche  mi  stabilisce  nella  Sua  famiglia,  mi  fa  il 
dono  di  partecipare  all'esperienza  religiosa  del  Suo  popolo,  perche  mi  ha  lascia¬ 
to  dei  segni  della  Sua  presenza  ed  ha  legato  la  Sua  vita  alla  nostra  storia»  Dico 
grazie  per  la  comunità  cristiana,  per  i  fratelli  vescovi  che  sono  le  colonne  (Ca¬ 
lati  2 5,9)  del  tempio  santo  di  Dio  (I  Pietro  2,4)  che  e  il  Suo  Corpo  (la  Chiesa), 
ed  hanno  il  carisma  di  portare  un  legame  particolare  con  il  Mistero  Pasquale  e  la 
Comunità  che  ne  scaturisce»  Dico  grazie  mentre  sento  il  bisogno  di  tutti  i  frate! 
li  per  vivere  e  realizzare  qualcosa  del  dono  sacro  della  vita»  Ho  bisogno  dell'uo 
mo  che  mi  cammina  accanto,  di  cui  non  conosco  il  nome»  della  "voce"  che  nasce  da.JL 
le  tensioni  e  dalle  lotte  di  massa,  della  ricerca  di  gruppo,  dell'uomo  che  scrive, 
che  vive  la  sua  giornata  lavorando  nella  scuola,  nella  fabbrica,  nell'ufficio? 
l'età  come  il  grado  che  si  e  raggiunto  non  conta» 

Ho  vissuto  anch'io  la  vicenda  politica  ed  ecclesiale  collegata  al  Referendum» 
Ne  parlo  perche  mi  sento  riconoscente  a  tutti?  1 5 avverto  come  un  confronto  che  ci 
ha  rivelato  quello  che  siamo  nella  nostra  maturità  e  immaturità,  ci  ha  posto  dei 
problemi,  ci  invita  a  crescere»  _ 

Ho  firmato  la  lettera  "Solidarietà  a  dom  Franzoni  per  la  liberta  di  coscien¬ 
za"  scritta  la  sera  in  cui  e  stata  resa  pubblica  la  notizia  della  sospensione  a 
divinis  di  un  amico?  dom  Giovanni  Franzoni» 

Il  fatto  e  piombato  per  me  come  per  molti,  altri  come  ma  "censura"  che  poneva  e 
puntualizzava  problemi  di  ordine  diverso,  sia  per  il  momento  in  cui  avveniva,  co¬ 
me  per  i  motivi  che  erano  addotti»  Premessa  l'affermazione  chiara  della  liberta 
di  coscienza  e  quindi  della  libertà  di  un  giudizio  autonomo  davanti  a  una  scelta 
di  ordine  politico?  quale  rimedio  scegliere  per  la  piaga  delle  famiglie  divise, 
abbiamo  sentito  in  gruppo  la  necessita  di  metterci  in  un  atteggiamento  di  preghie 
ra,  digiuno,  ascolto,  proponendoci  di  parlare  in  seguito  sui  diversi  problemi  che 
erano  suscitati. 

Ora  mi  sembra  di  poterne  parlare  con  serenità»  La  sospensione  a  divinis  non  ri¬ 
guarda  soltanto  don  Giovanni;  e  un  gesto  che  fatto  in  questo  modo  e  in  questo  mo¬ 
mento  rivela  una  determinata  interpretazione  dell'autorità  e  d'altra  parte  ci  im¬ 
pegna  a  rivedere  il  nostro  modo  di  essere  Chiesa»  Così  pure  il  comunicato  della 
GEI  e  l'atteggiamento  dei  fratelli  Vescovi  italiani  hanno  sollevato  dei  problemi 
che  per  l'amore  che  ci  lega  all'unico  Signore  Gesù  non  potranno  non  essere  appro¬ 
fonditi  e  diventare  occasione  di  crescita  in  tutti  noi  del  messaggio  evangelico» 
Sentiamo  il  bisogno  di  incontri  ecclesiali,  di  rivedere  insieme  gli  atteggiamenti, 
i  discorsi,  l'esperienza  di  questo  periodo. 

Insieme  a  noi  anche  le  nostre  strutture  ecclesiastiche  come  pure  i  mezzi  at¬ 
traverso  i  quali  si  esprimono,  possono  essere  liberate  e  trasparire  sempre  il  ri¬ 
spetto,  la  libertà,  la  ricerca,  la  comunione,  la  disponibilità,  il  servizio,  l 1 a~ 


more *  la  partecipazione  individuale  e  collettiva  al  Mistero  Pasquale  e  soddisfare 
1- impegno  di  farlo  trasparire  nel  cammino  della  nostra  famiglia  umana» 

Forse  per  la  maggior  parte  l'adesione  di  solidarietà  a  don  Franzoni  è  stata 
l'affermazione  del  principio  della  libertà  di  coscienza  e  dell" impegno  autonomo 
del  cristiano  nella  vita  politica»  E"  un  fermento  del  quale  non  ci^si  può  non  ral 
legnare  e  ringraziare  le  persone  e  i  gruppi  attraverso  i  quali  si  e  piantato»  E 
l'affermazione  della  libertà  del  Regno *  un  segno  della  presenza  viva  del  Signore 
nella  storia  dell'uomo  d'oggi*  un’occasione  d’incontro  con  Lui» 

In  questo  senso  mi  e  sembrata  indebita  e  sproporzionata  l'azione  di  molti 
fratelli  Vescovi  per  ostacolare  l'azione  di  una  parte  viva  della  massa  del  laica 
to  cattolico  impegnato  nella  vita  politica  italiana»  E“  il  discorso  del  rispetto 
e  dell'autonomia  del  cristiano  nella  vita  del  mondo*  del  suo  operare  che  deve  vi¬ 
brare  e  riflettere  l’esperienza  di  Gesù*  l’Uomo  nuovo  di  Nazareth*  figlio  di  Dio» 
Negarlo  significherebbe  rifiutare  la  ricchezza  legata  alla  "plebs  sancta  Del* 
ostacolare  l’azione  dello  Spirito  che  anima  tutti  i  credenti»  In  questo  ambito  si 
colloca  il  discorso  del  referendum  che  non  poteva  e  non  può  essere  un  motivo  rea¬ 
le  di  divisione. 

Ho  amici  che  manifestano  di  approvare  la  legge  sul  divorzio,  altri  di  negar¬ 
la,  Alcuni  danna  fiducia  a  un  progetto  di  riforma  dell’istituto  familiare  e  vedo¬ 
no  la  possibilità  di  un’angolazione  diversa  del  diritto  della  famiglia*  pur  preve 
dendo  una  elasticità  adeguata  allo  squilibrio  della  situazione  sociale  in  cui  vi¬ 
viamo,  Altri  partono  dalla  considerazione*  che  nell’ organizzazione  della  vita  del 
la  città  non  si  può  imporre  un  modello  di  vita  a  nessuno*  e  che  prima  delle  isti¬ 
tuzioni  vengono  le  persone.  Tutti  vorrebbero  che  vi  fosse  un  forte  impegno  per 
aiutare  la  famiglia  a  realizzarsi  e.  ad  esaminare  le  cause  della  sofferenza  che  si 
verifica  in  ogni  divisione.  Forse  il  dibattito  avrebbe  seguito  un  filone  piu  co¬ 
struttivo*  se  avesse  avuto  un  altro  orientamento  rispetto  a  quello  imposto  dalla 
campagna  elettorale.  Molte  persone  danno  una  risposta  senza  essere  adeguatamente 
illuminate  (la  stessa  nota  della  CEI  non  e  stata  spiegata  nel  suo  senso  "teologi” 
co"  e  pastorale  e  per  molti  fedeli  poteva  essere  interpretata  sulla  linea  del 
"dogma  f idei"  obbligante  per  la  coscienza  del  fedele). 

Personalmente  ho  appoggiato  il  "N0";  torno  a  dirlo  perche  molti  miei  compa 
gni  hanno  sofferto  a  motivo  di  questa  scelta» 

E’  l’opinione  che  condivido. 

Oltre  i  motivi  noti  penso  al  65%  delle  nostre  famiglie  (  abito  nella  perife¬ 
ria  di  Roma  )  che  si  sono  costruite  in  mezzo  a  tante  divisioni  e  sofferenze  impo¬ 
ste  dalla  società*  vincendo  spesso  una  solitudine  alienante.  Ho  sentito  in  questi 
giorni  ricadere  su  di  loro  la  condanna  di  una  società  ingiusta.  Prima  1  emargina 
zione  ora  un  giudizio» 

Avremmo  voluto  che  il  discorso  sulla  famiglia  risuonasse  come  una  ricerca  e 
un  impegno  a  creare  e  mantenere  l’unità  familiare  e  non  sul  rimedio  da  scegliere 
per  curare  un  male  che  viene  spesso  inflitto*  un  male*  che  in  qualunque  caso  non 
potrà  mai  essere  ignorato  e  che  non  potrà  essere  certamente  guarito  con  un  rime¬ 
dio  forzato,  M 

D'altra  parte  soltanto  una  lettura  superficiale  o  "agitata  degli  avvenimen¬ 
ti  può  rendere  oscura  una  realtà  oggettiva  della  nostra  vita  ecclesiale» 

Alcuni  dei  nostri  gruppi  e  alcuni  di  noi  camminiamo  di  fatto  senza  comunica¬ 
re*  pregare*  ascoltare,  fare*  con  altri  gruppi  ed  in  particolare^con. i  fratelli  ^ 
Vescovi  privandoci  della  visione  di  insieme  del  messaggio  di  Gesù»  Ci  si  vede  piu 
in  determinati  aspetti  che  riflettono  la  formazione  individuale  o  che  riguardano 
interpretazioni  sempre  contingenti  del  presente  che  non  nell’essenziale. 

Si  e  rassegnati  a  non  comunicare» 

E'  un  atteggiamento  che  riguarda  il  nostro  cammino  di  fede;  il  referendum 
non  e  che  una  vicenda  nella  quale  abbiamo  avuto  la  possibilità  di  prenderne  co¬ 
scienza. 

Non  si  tratta  a  mio  avviso  di  "eresie"*  ma  di  comportamenti  di  cui  potremo 
liberarci  "come  da  tutte  le  eresie  bianche"  nella  misura  in  cui  cresceremo  nella 
fede  e  nella  comunicazione  al  Mistero  Pasquale  e  a  tutta  la  comunità  cristiana* 
nell’amore  all'uomo  e  alla  sua  storia»  _ 

Vedo  nella  sospensione  a  divinis  di  don  Franzoni  e  in  un  aspetto  dell  atteg¬ 
giamento  dell'Episcopato  Italiano  un'occasione  diacritica  e  di  autocritica  della 
comunità»  C’e  un  modo  di  leggere  la  singola  realtà  senza  valutare  l’insieme*  per^ 
cui  il  fatto*  il  fratello*  il  comportamentojion  sono  colti  in  quella  luce  che  può 
illuminare  l’esistenza  nella  sua  complessità  e  nella  sua  semplicità  essenziale» 
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D 9  altra  parte  per  penetrare  o  realizzare  una  singola  verità  (oggi  l’esperien- 
za  umana  e’ insegna  a  essere  meno  sicuri  e  un  po'  piu  prudenti)  o  un  singolo  aspetto 
della  verità,,  non  possiamo  privarci  del  dono  dell’insieme  di  continuare  ad  amarci 
come  persone  appartenenti  all’unica  famiglia;,  di  essere  legati  a  tutta  la  vicenda 
del  Mistero  Pasquale  di  cui  la  Comunità  (mai  separata  dai  fratelli  Vescovi)  e  dep£ 
sitarla* 

La  pluralità  e  ricchezza,,  non  frattura;  un  cammino  di  gruppo  richiede  una  ve¬ 
rifica  permanente;  non  si  può  pretendere  che  un'esperienza  o  un’idea  sia  del  grup¬ 
po  finche  il  gruppo  non  l’abbia  maturata  e  neppure  può  essere  privato  lo  spazio  al. 
■le  proposte  dei  singoli. 

La  sospensione  mi  ha  fatto  pensare  al  nostro  modo  di  appartenere,  di  agire  e 
quindi  di  essere  nella  comunità  cristiana» 

La  vedo  con  serenità  perche  non  toglie  nessuno  dall’essere  nel  mistero  della 
Vita  di  Dio  che  e  la  vera  "sostanza"  del  Regno» 

Il  problema  non  e  certo  il  referendum  o  l’impegno  del  cristiano  nel  mondo  ma 
una  lettura  e  un  atteggiamento  "parziale"  sull’uomo  e  la  sua  vicenda  e  il  legame 
con  l’insieme. 

Non  possiamo  rifiutare  la  proposta  di  un’autocritica.  La  fede  e  la  ragione  ce 
lo  chiedono.  Sarà  un  impegno  di  questi  mesi  per  quanti  di  noi  sentono  di  essere 
chiamati  in  causa. 

E’  un’occasione  che  può  diventare  un  motivo  di  crescita  e  un  arricchimento 
per  i  singoli  e  per  la  comunità. 

Da  questa  vicenda  ho  compreso  maggiormente  come  il  cristianesimo  non  e.  ne  una 
ideologia  ne  una  dottrina  ma  l’esperienza  del  Mistero  Pasquale  che  nella  misura  m 
cui  e  assorbito  porta  a  vivere  dei  valori  che  aiutano  la  realizzazione^deXl  Uomo  e 
che  stabiliscono  dei  rapporti  e  dei  fatti  che  possono  essere  un  "segno"  sul  suo 


cammino  <> 

Abbiamo  parlato  tutti» 

Molto  mi  ha  insegnato  l’uomo  della  strada,  uno  dei  fratelli  di  questa  unica 
famiglia  umana;  molto  mi  ha  insegnato  il  popolo  cristiano  nella  sua  esperienza  di 
lavoro ,  di  letta,  di  ricerca,  nella  sua  intuizione  dei  valori  cristiani  piu  essen¬ 
ziali.  Ho  ripensato  alla  lettera  di  Pietro?  "Voi  siete  una  stirpe . eletta,  un  sa¬ 
cerdozio  regale,  una  nazione  santa,  un  popolo  acquisito  per  annunciare  le  grandez¬ 
ze  di  Colui  che  vi  ha  chiamato  dalle  tenebre  alla  luce  ammirabile"  (I  Pietro  2,9)» 
La  Chiesa  e  una,  ma  nella  sua  diversità  e  ricchezza  porta  un ‘"magistero"  del  popo¬ 
lo  che  dobbiamo  abituarci  ad  ascoltare;  riguarda  certamente  il  contingente,  il  tem 
porale  su  cui  si  costruisce  l’oggi  del  cristiano» 

Non  ho  guidato  dibattiti  ne  ho  sostenuto  conferenza  che  riguardavano  il  tema 
del  referendum?  mi  era  stato  chiesto  di  farlo»  L’ho  visto  come  un  errore,  il  Vesco 
vo  senza  proibirmelo  mi  ha  aiutato  a  capirlo.  Mi  sono  sentito  espresso  attraverso 
gli* altri  fratelli  della  comunità»  Il  dibattito  era  diventato  "elettorale".  L’auto 
rità  del  sacerdote  e  non  il  valore  degli  argomenti  poteva  essere  il  motivo  di  una 
scelta.  Il  popolo  stesso,  ho  avuto  l’impressione  che  non  gradisse  tale  impegno  pur 


chiedendo  al  sacerdote  una  sua  opinione. 

Spero  che  arriveremo  tutti  ad  una  maturità  che  consenta  anche  al  sacerdote  di 
sostenere  proposte  politiche  senza  legarle  all’autorità  del  proprio  ministero  e 
gli  altri  fratelli  lo  possano  ascoltare  dandogli  il  solo  credito  che  può  essere  le 
gato  ai  motivi  che  sono  portati.  Non  credo  che  la  maturità  media  a  cui  siamo  arri¬ 
vati  lo  consenta,  ... 

Altri  con  più  esperienza  ne  hanno  maturato  una  decisione  diversa»  Penso  che 
la  coscienza,  e  la  comunità  possano  aiutare  a  capire  il  momento,  l’ambiente  e  co¬ 
stituire  un  elemento  di  verifica  per  la  nostra  scelta. 

Chiedo  di  essere  perdonato  e  perdono. 

E’  un  atteggiamento  e  un  dono  di  cui  ho  bisogno  ogni  giorno  per  costruire  e 
ricostruire  la  mia  giornata;  non  mi  meraviglio  che  possa  essere  anche  un  fatto  del 
la  comunità  ecclesiale,,  siamo  tutti  in  cammino.  La  conoscenza  del  mistero  di  Cri¬ 
sto  s  mentre  ci  segnala  un  ideale  ci  aiuta  a  prendere  coscienza  della  nostra  debo¬ 
lezza  e  del  nostro  limite»  ,  „ 

Fortunatamente  non  sono  mancate  divergenze  nel  gruppo  dei  seguaci  di  Cristo 
prima  e  dopo  la  sua  Resurrezione  che  richiedevano  chiarimenti,  giustificazioni, 
rimproveri  (Me  10,30-5;  40-5)  (Atti  11,  1-18;  15,  1-35).  . 

Rileggo  Giovanni  (13,1-20?  la  lavanda  dei  piedi);  Marco  (10,42-5)  Voi  sapete 
come  quelli  che  passano  per  capi  delle  nazioni,  le  governano  con  imperio,  e  i  loro 
grandi  fanno  da  dominatori  su  di  essi.  Majion  cosi  deve  essere  tra  di^voi.  Al  con¬ 
trario,  chi  vorrà  diventare  il  primo,  sarà  lo  schiavo  di  tutti»  Poiché  anche  il  Fi. 
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glio  dell "Uomo  non  è  venuto  per  essere  servito s  ma  per  servire  e  per  dare  la  Sua 

vita  in  riscatto  di  molti". 

Anche  in  questa  vicenda  potremo  crescere  nella  conoscenza  di  Dio.  "Chi^cono 
sce  i  miei  comandamenti  e  li  osserva,  e  quello  che  mi  amai  e  chi  ama  me  sarà  ama 
to  dal  Padre  mio2  e  anch’io  1 5 amero  e  gli  manifesterò  me  stesso"  (Gv  14,21). 

Se  amiamo  e  se  accogliamo  le  sue  proposte  (tutte)  non  ci  potrà  mancare  la 
Sua  luce. 

10  maggio  1974 


PARTECIPAZIONE  DI  E 1  RENE '  ALLA  LOTTA  CONTRO  LA  FAME  E  LA  SETE  IN  AFRICA 


La  catastrofe  di  siccità  che  colpisce  ogni  anno  vari  Paesi  dell’Africa,,  e 
questo  da  circa  cinque  anni,  sembra  essere  una  conseguenza  della  diminuzione  deJL 
la  pioggia. 

La  causa  piu  grave  di  questa  siccità  e9  in  realtà,,  la  "rapina  della  potenza 
coloniale  francese"  e  della  classe  privilegiata  locale?  le  mandrie  troppo  grandi 
che  pascolano  con  troppa  intensità,  il  non  avere  scavato  pozzi,  la  distruzione 
della  vegetazione  incendiando  volutamente  alberi  e  cespugli,  e  lo  sperpero  delle 
esigue  riserve  d’acqua.  La  coltivazione  di  prodotti  alimentari  e  stata  trascura¬ 
ta  a  vantaggio  delle  colture  da  esportare  verso  i  Paesi  industrializzati.  Questo 
ha  danneggiato  l’equilibrio  naturale,  polche  la  terra  diventa  sterile  se  vengono 
sempre  coltivate  le  stesse  piante  senza  l’uso  abbondante  di  concimi.  Ora  i  paesi 
del  Sahel  dipendono  completamente  dalle  esportazioni  dei  loro  prodotti  agricoli? 
il  Mali  dipende  dal  cotone  (40%),  il  Niger  dalle  arachidi  (50-60%),  l'Alto  Volta 
dall'esportazione  di  bestiame  e  prodotti  per  il  bestiame  (40%),  il  Senegai  dalla 
esportazione  di  arachidi  e  olii  dì  arachide  (70%) 9  il  Ciad  dall'esportazione  di 
cotone  (70%) 9  e  l'Etiopia  dall’esportazione  di  caffè  (60%). 

In  questa  situazione  si  trova  ad  operare  SIRENE. 

SIRENE  e  un’organizzazione  ecumenica  internazionale  il  cui  scopo  e  di  con¬ 
tribuire  allo  sviluppo  dei  Paesi  del  Terzo  Mondo,  nella  convinzione  che  i  proble 
mi  trovino  soluzione  soltanto  grazie  agli  sforzi  dei  popoli  direttamente  interes= 
sati.  Questo  impegno  per  la  giustizia  sociale  nei  Paesi  in  via  di  sviluppo  si  de 
ve  accompagnare  con  sforzi  continui  per  combattere  nei  nostri  Paesi  le  forze  che 
tendono  a  perpetuare  questa  oppressione  del  Terzo  Mondo. 

EIRENE  e  nata  nel  1957  ed  ha  come  membri?  il  Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione 9  la  Chiesa  Mennonita,  la  Chiesa  dei  confratelli  (Brethren,  U.S.A.) 
la  Chiesa  Kimbanguista  (Zaire  -  Africa)  e  le  sezioni  nazionali  di  Eirene  in  Olan 
da9  Svizzera,  Germania  Federale  e  Gran  Bretagna. 

In  questo  periodo  EIRENE  concentra  i  suoi  sforzi  nei  progetti  che  sviluppa 
nel  Marocco,  nello  Zaire  e  nel  Niger. 

Nel  Marocco  in  collaborazione  con  l’Alto  Commissariato  per  gli  Aiuti  Nazio¬ 
nali  e  con  il  Ministero  della  Gioventù  e  della  Sanità  vengono  realizzati  centri 
di  formazione  professionale  per  orfani  e  giovani  pregiudicati.  Nelle  citta  di  Ra. 
bat  e  Agadir  vengono  fatti  corsi  di  alfabetizzazione,  cooperative  di  lavoratori, 
eco.  tra  £  baraccati  delle  periferie. 

Nel  Niger  presso  Agadez,  nella  parte  settentrionale  del  Paese,  lavora  insie 
me  con  le  tribù  dei  Tuareg.  Il  responsabile  Gerhard  Schweder,  tedesco,  parla  la 
lingua  dei  Tuareg  e  collabora  con  loro  insegnando  ai  giovani  a  intagliare  il  le¬ 
gno  e  costruisce  con  la  popolazione  delle  piccole  dighe  secondo  il  metodo  del 
"run-off-farming" »  Facendo  queste  piccole  dighe  si  cerca  di  conservare  l’umidità 
dell'acqua  negli  strati  superiori  della  terra  per  poter  coltivare  cosi  verdure  a 
frutta  in  zone  dove  piove  una  sola  volta  l'anno. 

Nella  valle  dove  furono  fatti  gii  studi  per  questo  progetto  d'irrigazione  e 
nelle  altre  valli  di  questa  regione  si  sono  installati  da  alcuni  decenni  dei  Tua 
reg?  prima  nomadi. 

Nella  stessa  valle  a  queste  famiglie  di  Tuareg  (che  sono  famiglie  numerose 
in  cui  convivono  varie  generazioni)  vengono  offerti  nuovi  posti  di  lavoro  per  la 
sistemazione  del  territorio  e  per  il  rimboschimento  e  per  la  creazione  di  pasco¬ 
li.  In  piu  stanno  creando  ad  Agadez  una  cooperativa  per  fabbricare  e  vendere  de¬ 
gli  oggetti  di  artigianato  locale. 
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Servizio  di  sviluppo  -  Eirene  cerca  dei  volontari  di  qualsiasi  Paese9  cristiani  di 
ogni  confessione,  che  vogliano  lavorare  per  una  maggiore  giustizia  sociale.  Vengo¬ 
no  accettate  anche  delle  coppie  con  bambini.  Per  il  momento  si  cercano  volontari 
per  le  professioni  seguenti?  istruttori  di  elettricità,  radiotelevisione,  meccani¬ 
ca,  falegnameria,  fabbricazione  di  materassi,  meccanica  per  l'automobile,  assisten 
ti  sociali,  insegnanti  in  agricoltura. 

Eirene  domanda  ai  suoi  volontari  una  buona  qualificazione  professionale,  la 
conoscenza  di  lingue  estere  e  profondi  convincimenti  pacifisti.  Con  corsi  di  3-6 
mesi  i  candidati  prescelti  vengono  preparati,  a  spese  di  Eirene,  al  Paese  e  al  la¬ 
voro  cui  saranno  destinati.  Il  volontario  si  impegna  per  un  servizio  che  dura  alme 
no  due  anni. 

Sara  possibile  ottenere  l’esonero  militare  ai  sensi  della  legge  Pedini.  Gli 
interessati  scrivano  alla  segreteria  italiana  del  Via  delle  Alpi  20,  00198 

Roma, 


NOTIZIE  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI. 


Rifugiati  che  vogliono  reinstallarsi  vengono  molestati  e  addirittura  uccisi. 

Tremila  profughi  vietnamiti  hanno  vagabondato  per  due  anni  da  un  posto  al  - 
l’altro, senza  tetto,  incapaci  ad  ottenere  il  permesso  di  reinstallarsi  in  qualche 
posto.  Erano  fuggiti  a  causa  del  combattimento  violento  a  Qimg  Tri. Le  loro  case  e 
le  loro  terre  sono  state  distrutte  completamente.  Non  essendo  cristiani  non  sono 
stati  ammessi  nei  due  centri  di  reinstallazione  vicini,  uno  cattolico  e  uno  prot£ 
stante.  Essi  hanno  allora  chiesto  al  rappresentante  locale  della  Chiesa  buddista 
il  monaco  Dinh  Quan  di  aiutarli  a  costruire  un  centro  di  reinstallazione  a  La  Nga, 
All’inizio  questi  ha  potuto  dare  soltanto  un  po’  di  riso  per  i  bambini  affamati, 

ma  poi  finalmente  la  scuola  del  servizio  sociale  dei  giovani  (V.  Notiziario  M.I.R, 

n.  23  e  38)  ha  risposto  all’appello  del  monaco  e  da  settembre  tre  giovani  della 
scuola  lavorano  con  questo  gruppo  di  profughi  coltivando  le  terre  e  costruendo 
delle  capanne  semplici  per  viverci.  Anche  cinque  famiglie  cattoliche  si  sono  ag¬ 
giunte  a  questo  gruppo  perchè  vivevano  insieme  nello  stesso  villaggio.  Ma  dopo 
due  anni  di  fuga  senza  casa  le  sofferenze  di  queste  tremila  persone  non  sono  anc£ 
ra  finite;  non  soltanto  debbono  lavorare  molto  pesantemente  nelle  foreste  e  nei 
campi  per  poter  vivere  e  mangiare  per  vincere  la  malaria,  ma  sono  anche  molestate 
e  danneggiate  ogni  giorno,  perchè  ogni  giorno  vanno  degli  uomini  con  seghe  elet¬ 
triche  a  tagliare  la  legna  migliore  e  a  distruggere  certe  volte  anche  le  loro  ca¬ 
panne.  Il  28  gennaio  scorso  tre  uomini  stranieri  in  divisa  militare  sono  andati 

all’ingresso  del  villaggio  e  hanno  cominciato  a  sparare  sulle  prime  capanne.  Alcu 
ni  profughi  sono  stati  feriti  e  una  donna  è  stata  uccisa. 

I  profughi  hanno  raccontato  che  dopo  la  fucilata  un  altro  gruppo  di  militari 
è  andato  a  seminare  dei  proiettili  vuoti  "comunisti"  sperando  cosi  di  sviare  le 
indagini,  I  profughi  non  hanno  potuto  fare  altro  che  sedersi  in  mezzo  alla  strada 
nazionale  n.  20,  che  affianca  il  centro  di  reinstallazione,  intorno  al  corpo  del¬ 
la  donna  morta  e  di  bloccare  cosi  la  grande  arteria  per  attirare  l’attenzione  dejL 
l'opinione  pubblica.  Essi  hanno  accettato  di  porre  termine  al  blocco  stradale  soJL 
tanto  su  richiesta  del  monaco  capo  del  comitato  buddista  della  provincia  alle  ore 
3  pomeridiane  del  29  gennaio.  Grazie  al  blocco  stradale  la  maggior  parte  dei  gioì: 
nalisti  ha  dedicato  numerosi  articoli  a  questa  sparatoria,  ma  nonostante  ciò  l’o£ 
pressione  continua,  vanno  sempre  uomini  ad  abbattere  i  loro  alberi  e  a  distrugge¬ 
re  le  loro  capanne. 

La  fertilità  di  questa  terra  è  stata  la 
causa  di  tutti  questi  sopprusi.  Si  è  saputo  da  un  documento  del  Ministero  dello 
Sviluppo  che  questa  terra  è  stata  ricercata  da  tre  potenti  gruppi  di  capitalisti 
tiranni  di  Saigon,  dai  cattolici  e  anche  dalle  autorità  governative  locali.  La  d£ 
cisione  del  Ministero  per  lo  Sviluppo  di  permettere  ai  profughi  di  Quag  Tri  d'in¬ 
stallarsi  qui  dopo  un  loro  digiuno  davanti  al  Ministero,  ha  causato  questi  inci¬ 
denti,  La  maggior  parte  dei  buddisti  del  campo  pensano  che  il  capo  della  provin¬ 
cia,  il  colonnello  Mach  van  Thuong,  è  responsabile  di  questi  incidenti. 

II  30  gennaio  si  è  tenuta  una  conferenza  stampa  alla  Pagoda  An  Quang  della 
chiesa  buddista  unificata  per  rendere  pubblici  i  dati  dell’incidente.  In  questa 
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conferenza  stampa  il  comitato  buddista  per  la  ricostruzione  e  lo  sviluppo  sociale 
ha  dichiarato  che  in  vari  luoghi  i  profughi  vengono  molestati.. 

L’incidente  del  campo  del  villaggio  La  Nga  e  soltanto  uno  dei  casi.  Un  altro 
incidente  ha  avuto  luogo  recentemente  nella  provincia  di  Binh  Tuy.  Siccome  la  pa= 
ce  era  tornata  nella  regione  di  Hoai,  Due  il  governo  centrale  ha  permesso  ai  profu 
ghi  d’installarsi  nei  tre  villaggi  Chinh  Tan  12  II,  III. 

Il  capo  della  regione  aveva  pero  concesso  la  maggior  parte  delle^terre  ferti. 
li  di  Chinh  Tan  III  a  dei  ricchi  capitalisti  di  Saigon.  Malgrado  che  e  stato  det¬ 
to  ai  profughi  che  la  regione  non  era  ancora  sicura,  250  famiglie  di  profughi  han 
no  tentato  di  ritornare  nel  villaggio.  Sono  stati  cacciati  dai  militari  comandati 
dal  capo  della  regione  e  4  rappresentanti  dei  profughi  che  sono  andati  a  protestai 
re  sono  stati  arrestati. 

Noi  pensiamo  che  con  l’aiuto  di  una  pressione  internazionale  si  potrebbero 
rendere  piu  sicuri  la  vita  e  il  lavoro  di  questi  profughi.  Chiediamo  perciò  a  eia 
scuno  dì  mandare  una  lettera  o  un  telegramma  al  capo  della  provincia  Long  Khahn, 

Dinh  Quan  district,  Sud-Vietnam,  chiedendo  in  termini  cortesi  di  proteggere  i  pr£ 
fughi  del  villaggio  di  La  Nga. 

Prigionieri  e  morti  sull’isola  di  Con  Son  e  altre  prigioni . 

Il  24  gennaio  1974  un  servizio  di  preghiera  ha  avuto  luogo  nella  pagoda  diAn 
Quang  per  i  prigionieri  morti  sull’isola  di  Con  Son  e  in  altre  prigioni  dopo  la  d£ 
chiarazione  del  "cessate  il  fuoco"  nel  febbraio  1973.  Il  segretario  del  comitato 
buddista  per  la  liberazione  dei  prigionieri  politici  ha  citato  il  caso  di  molti 
prigionieri  morti  nelle  prigioni,  compreso  Thich  Hanh  Tue,  il  bonzo  del  quale  don  Lii 
ce  e  due  parlamentari  americani  hanno  preso  la  fotografia  mentre  era  rinchiuso  in 
una  gabbia  a  tigre  nell’isola  di  Con  Son.  Molte  persone  che  hanno  assistito  a  que- 
ste  preghiere  non  poterono  trattenere  le  lacrime.  Il  presidente  del  comitato  buddi¬ 
sta  per  la  liberazione  dei  prigionieri  politici  CBLPP  ha  dato  alla  stampa  le  copie 
delle  lettere  che  lui  e  i  47  comitati  locali  del  CBLPP  avevano  inviato  al  primo  mi¬ 
nistro  Tran  Thien  Khiem  della  repubblica  del  Vietnam  e  nella  quale  avevano  domanda¬ 
to  la  liberazione  dei  prigionieri  buddisti  tra  i  quali  centinaia  di  bonzi.  Egli  dis 
se  che  soltanto  poche  dozzine  di  questi  bonzi  erano  stati  liberati.  37  di  essi  era¬ 
no  stati  mandati  nei  centri  militari  e  piu  di  500  sono  ancora  detenuti.  Egli  dice 
anche  che  le  sue  lettere  al  G.R.P.  e  al  Governo  di  Saigon  in  occasione  della  confe¬ 
renza  di  Saint  Cloud  non  avevano  avuto  delle  risposte.  A  Saigon  come  nelle  provili- 
cie  gli  sforzi  dei  comitati  locali  buddisti  per  la  liberazione  dei  prigionieri  poli 
tici  hanno  avuto  soltanto  delle  premesse  come  risultato.  Finora  il  comitato  per^  la 
liberazione  dei  prigionieri  ha  potuto  contrattare  soltanto  260  prigionieri  civili  li 
berati  dal  governo  di  Saigon.  Non  ha  ricevuto  i  nomi  dei  prigionieri  civili  e  mili¬ 
tati  che  il  governo  di  Saigon  ha  consegnato  al  G.R.P.  Nemmeno  la  domanda  del  comi¬ 
tato  buddista  per  la  liberazione  dei  bambini  arrestati  con  i  loro  genitori  o  nati 
in  prigione  ha  avuto  risposta  (V.  Notiziario  M. I.R,  n.  38  pagina  3)  uno  solo  di  que 
si  bambini  e  stato  liberato.  Il  Comitato  non  ha  avuto  nemmeno  notizie  sulla  sorte 
dei  300  civili  arrestati  dal  G.R.P-.  Il  presidente  del  comitato  CBLPP  ha  fatto  all£ 
ra  un  appello  ai  due  governi  del  Sud-Vietnam  e  ai  loro  alleati  di  rispettare  gli  ac 
cordi  di  pace  di  Parigi  e  di  liberare  tutti  i  prigionieri  compresi  quelli  che  non 
sono  affiliati  ne  al  governo  di  Saigon  nè  al  G.R.P.  e  che  sono  per  la  maggioranza 
dei  prigionieri  politici.  La  lista  dei  prigionieri  che  sono  morti  sull’isola  di  Con 
Son  è  disponibile  all’ufficio  della  delegazione  della  Chiesa  buddista  unificata  69 
bd.  Desgranges,  92330  Sceaux  -  Francia. 

IL  LAVORO  DEL  COMITATO  BUDDISTA  PER  IL  RILASCIO  DEI  PRIGIONIERI  POLITICI  (C.B.R.P.P.) 
Case  di  accoglienza  per  prigionieri  feriti  e  infermi.  (V.  Notiz.  M.I.R.  32-33=34-36) 

Il  centro  di  Saigon.  Qui  vengono  accolti  e  curati  i  prigionieri  dopo  la  loro  libera 
zione.  Dopo  un  certo  numero  di  giorni  quando  sono  in  grado  di  viaggiare  viene  dato 
loro  un  biglietto  per  l’autohs  per  ritornare  al  loro  villaggio,  il  quale  dista  per fi 
no  a  1000  Km  da  Saigon.  Sono  stati  curati  167  prigionieri;  il  servizio  medico  di  que 
sto  centro  è  stato  organizzato  in  collaborazione  con  Amnesty  International  dell'Au¬ 
stria.  Le  spese  per  gli  alimenti  i  primi  mesi  sono  state  portate  dai  piccoli  comme£ 
cianti  di  un  mercato  vicino  che  portavano  tutti  i  giorni  verdure  ed  altri  viveri  a 
dal  M.I.R.  degli  Stati  Uniti  che  pago  l’acquisto  del  riso.  Il  centro  ha  bisogno  di 
un  aiuto  continuo  per  poter  continuare  a  funzionare.  E9  stato  costruito  grazie  al 

l'aiuto  dei  fratelli  Berrigan  e  di  Carol  Bernstein  Ferry  e  W.H.  Ferry. 
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Il  Centro  di  Birih  Dinh. 

E 9  stato  costruito  con  l'aiuto  di  Brot  Fur  Die  Welt  della  Germania  Federale. 
Il  servizio  medico  e  organizzato  con  l*Amnesty  International  olandese. 


Il  Centro  di  Kontum. 

E'  situato  nella  Pagoda  Phat  Giao.  Il  Centro  di  Con  Tho  è  situato  nel  Delta. 
Questi  due  centri  sono  stati  costruiti  grazie  all'aiuto  di  Brot  Fur  Die  Welt. 


CAMPI  DI  LAVORO  DEL  M.I.R.  NELL' IRLANDA  DEL  NORD 


Questa  estate  avranno  luogo  due  campi  di  lavoro  organizzati  dal  M.I.R.  nel“ 
l 'Ir landa  del  Nord,  in  collaborazione  con  Pax  Christi  e  Peace  Pledge  Union  (Interna 
tionale  dei  Resistenti  alla  Guerra).  Il  primo  avrà  luogo  dal, 19  al  28  luglio  a  Dei: 
ry,  il  secondo  dal  3  -31  agosto  a  Lurgan.  Il  lavoro  consisterà  nell*animare  le  va 
canze  dei  bambini  locali.  Ci  saranno  incontri  e  contatti  con  la  popolazione  loca- 
le  e  ad  ogni  partecipante  ci  chiede  di  collaborare  ai  lavori  domestici  della  cómu 
nità  che  ospita  i  campisti. 

Chi  si  iscrive  accetta  di  fare  un  duro  lavoro,  accetta  la  disciplina  propria 
dei  membri  di  una  comunità  consacratasi  alla  nonviolenza.  Gli  organizzatori  non 
possono  essere  ritenuti  responsabili  per  la  sicurezza  personale  dei  partecipanti. 

Occorre  conoscere  bene  l’inglese.  Per  maggiori  informazioni  scrivere  alla  s^e 
greteria  italiana  del  M.I.R. 


VACANZE  INTERNAZIONALI 

Continua  l'esperimento  "Scambi  ed  incontri"  che  dà  la  possibilità,  a  fami¬ 
glie  e  a  singoli,  di  passare  le  vacanze  all'estero  a  poco  prezzo  (1.400  lire  al 
giorno  per  le  famiglie,  700  lire  per  i  singoli),  nelle  case  messe  a  disposizione 
da  membri  del  M.I.R.  Il  ricavato  serve  a  sanare  il  bilancio  del  Segretariato  Inteir 
nazionale.  Per  informazioni  scrivere  alla  Segreteria  Italiana  del  M.I.R.  indicando 
il  luogo  ed  il  periodo  delle  vacanze,  le  caratteristiche  della  casa  o  della  stanza 
di  cui  si  intende  usufruire.  Date  le  limitate  possibilità,  e  bene  indicare  diversi 
luoghi  e  diverse  date  in  ordine  di  preferenza. 

Chi  intendesse  mettere  a  disposizione  del  M.I.R.  italiano  durante  il  periodo 
estivo  la  propria  casa  o  qualche  stanza,  è  pregato  di  scrivere  alla  Segreteria  del 
M.I.R.  indicando  il  luogo,  il  periodo  che  e  disponibile  e  le  caratteristiche  della 
casa. 


29  CAMPO  DELL’ARCA 


Caro  amico, 

il  Campo  dell’Arca,  che  quest’anno  per  la  seconda  volta  si  tiene  in  Itji 
lia,  vuole  essere  un  momento  di  incontro  durante  il  quale  sia  possibile  a  noi  tut¬ 
ti  riflettere  sulla  nonviolenza  e  tentare  di  viverla  concretamente,  seppure  con 
tutti  i  limiti  di  tempo  e  di  condizioni  che  una  esperienza  di  campo  comporta. 

L’Arca  è  una  comunità  nonviolenta  di  tipo  gandhiano  sorta  25  anni  fa  nel  sud 
della  Francia,  alla  Borie  Noble. 

Qui  vari  nyclei  familiari  vivono  in  comunione  di  beni  e  di  lavoro. 

Il  principio  secondo  il  quale  i  Compagni  dell’Arca  hanno  organizzato  la  loro  vita 
comune  e  quello  di  una  autosufficienza  quasi  integrale  che  permetta  loro  di  non 
sfruttare  gli  altri  o  di  non  lasciarsi  sfruttare. 
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Il  lavoro  e  quello  delle  braccia,  dalla  terra  alla  falegnameria,  alla  tessitura, 
all* artigianato  in  genere. 

L'ARCA  ripropone  cosi  la  nonviolenza  non  come  una  ideologia,  ma  come  pratica 
di  vita  capace  di  investire  tutto  l'uomo,  dando  ad  ogni  suo  gesto  o  ad  ogni  atti¬ 
mo  della  sua  giornata  un  significato  profondo  e  spirituale. 

-  Il  lavoro  manuale,  specie  nei  campi,  che  essi  hanno  scelto  serve  all'uomo  per 
rimanere  parte  integrante  della  natura  da  cui  tutto  oggi  sembra  allontanarlo  irri 
medi abilmente. 

-  Lo  yoga,  il  vegetarianesimo,  il  digiuno,  sono  pratiche  consuete  all'Arca  e  indi 
spensabili  per  la  perfetta  conoscenza  e  padronanza  di  se. 

-  Il  canto  e  le  danze  sono  poi  le  parti  essenziali  di  uno  dei  più  importanti  mo¬ 
menti  della  vita  dell’Arca,  cioè  la  fede. 

Cercando  di  tenere  presente  tutti  questi  elementi,  le  nostre  giornate  al  cam 
po  seguiranno  il  seguente  schema; 

sveglia  -  yoga  -  preghiera  comune  -  colazione  -  lavoro  -  conversazione  -  pranzo  - 
danze  -  canto  -  conversazione  -  (messa)  -  cena  -  serata  -  preghiera  intorno  al 
fuoco. 

PERIODO  DEL  CAMPO;  dal  pomeriggio  del  15  alla  sera  del  22  settembre  c.a. 

LOCALITÀ  9 ;  Specchia  di  Mare,  frazione  di  S.  Vito  dei  Normanni  (Brindisi)  il  posto 
e  raggiungibile; 

Treno ;  Fino  a  Brindisi,  poi  si  prosegue  in  pulmann  verso  S.  Vito,  scendendo  a 
S. Gioacchino;  a  300  metri  c’è  Specchia  di  Mare  (vi  saranno  dei  cartelli) 

Auto ;  Prendere  la  superstrada  per  Brindisi  fino  all’incrocio  per  S.  Vito  dei 

Normanni;  giunti  a  S.  Vito  prendere  la  via  provinciale  per  Brindisi  e 
seguendo  la  segnaletica  per  Specchia  di  Mare. 

OCCORRE  PORTARE;  sacco  a  pelo  e  coperte,  fodera  di  materasso,  stuoia  per  lo  yoga, 
scodella  e  posate,  abiti  da  lavoro  (per  donna  abiti  e  gonne  lunghe). 
QUOTA  DI  ISCRIZIONE ;  £  1.000  da  versarsi  all’atto  della  prenotazione  con  vaglia 
postale  intestato  a  GIOVANNI  TAMMARO,  Contrada  Patacca  13,  Er colano, 
Napoli 

QUOTA  DI  PARTECIPAZIONE;  £  10.000  (orientativamente)  da  versarsi  al  Campo. 

Si  cercherà  il  modo  di  aiutare  chi  avesse  il  viaggio  troppo  costoso. 

Si  accetta  solo  la  partecipazione  a  tutto  il  periodo  del  campo , 

Non  e  prevista  una  assistenza  sistematica  dei  bambini. 

Per  informazioni  rivolgersi? 

Giovanni  Tammaro,  contrada  Patacca  13,  Ercolano  -  Napoli  tei.  081/  27  87  71 
Antonino  Drago,  via  Briganti,  412,  Napoli  "  081/  44  98  76 

Nico  D 8  Ami  co ,  Specchia  di  Mare,  S.  Vito  (Brindisi)  "  0831/  96  15  09 

LE  ISCRIZIONI  SI  CHIUDERANNO  APPENA  GIUNTI  A  150  ADESIONI . 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

11  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellòwship  of  Reconciliation  - 
IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  —  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 
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SECONDO  INCONTRO  DEI  MOVIMENTI  DI  LIBERAZIONE  NONVIOLENTI  IN  AMERICA  LATINA  - 

(ila  parte  -  per  la  la,  vedi  Notiziario  MIR  n.  44) 

1  ~  DAL  RAPPORTO  DI  JEAN  E  HILDEGARD  GOSS-MAYR  , 

Struttura  dell'incontro « 

I.  Fondamenti  della  lotta  nonviolenta  (ideologia  e  azione). 

II.  Lavoro  di  gruppo  per  sviluppare  la  strategia  e  l'organizzazione  della  lotta  nonvio 
lenta  nell'America  latina. 

I;  Fondamenti. 

La  relazione  introduttiva  di  Dean  Antonio  Fragoso  (vescovo  di  Crateus,  Brasile), 
che  pubblichiamo  qui  appresso  ha  immerso  il  congresso  negli  impegni  del  lavoro  di  li¬ 
berazione  nonviolento  e  rivoluzionario. 

L'analisi  socio-politica  dell'America  latina  è  stata  svolta  dal  professor  Alfonso 
Gregory-CRlo-de_Janeiro77  il  quale7dopO  aver  ricordato  che  una  attività  mirante  alla 
liberazione  presuppone  la  conoscenza  della  realtà  e  del  sistema  di  dipendenza  e  di  op¬ 
pressione,  ha  mostrato  come  le  attuali  strutture  di  dipendenza  interna  e  esterna  si 
siano  sviluppate  nel  corso  del  processo  storico  degli  ultimi  quattro  secoli.  Partendo 
dalle  oligarchie,  questo  processo,  che  passa  attraverso  la  formazione  della  borghesia 
nelle  città  -  unici  luoghi  dove  si  registravano  gli  inizi  di  uno  sviluppo  populista  -, 
conduce,  dagli  anni  50  in  poi,  alla  presa  del  potere  da  parte  dei  sistemi  di  dominio 
autoritari  e  tecno-burocratici,  che  stabiliscono  un'alleanza  tra  i  governi  e  le  forze 
economiche  nazionali  e  internazionali.  Assetata  di  profitto,  la  borghesia  ha  ceduto  la 
responsabilità  politica  ai  militari  e  alle  imprese  multinazionali.  Da  allora,  ogni  svi¬ 
luppo,  anche  il  più  spettacolare,  è  di  tipo  dipendente. 

Nella  lotta  per  vincere  questa  dipendenza  non  si  deve  perdere  di  vista  la  comples 
sità  della  situazione.  La  maggiore  vulnerabilità  dei  sistemi  dittatoriali  sta  nel  fat¬ 
to  che  il  popolo  non  si  trova  dalla  loro  parte.  E'  dunque  alla  base,  nel  popolo,  che 
deve  nascere"una~realistica  attività  di  liberazione. 

La  relazione  su  "La  nonviolenza  evangelica;  forza  di  liberazione"  di  Jean  Goss, 
completando  le  considerazioni  di  Dom  Fragoso,  ha  sviluppato  il  fondamento  umanista  e 
cristiano  della  nonviolenza,  il  concetto  di  uomo  e  di  società  che  ne  derivano,  come  pia 
re  l'essenziale  unità  tra  scopo  e  mezzi  di  lotta,  spiegando  come  questa  forza  di  veri¬ 
tà,  di  giustizia  e  d'amore  viene  concretamente  applicata  nella  lotta  di  liberazione. 

Ha  insistito  anche  sul  necessario  legame  tra  il  fondamento  spirituale  e  le  strategie 
nonviolente  nella  lotta  liberatrice.  Questa  esigenza  è  stata  ripetuta  parecchie  volte 
dai  partecipanti  durante  il  congresso. 

A  conclusione  di  questa  parte  destinata  a  chiarificare  i  principi!,  sono  stati  spie 
gati  i  metodi  dell’azione  nonviolenta  mediante  due  esempi  storici: 

1)  La  lotta  del  Chicanos  negli  Stati  Uniti,  diretta  da  Cesar  Chavez,  è  di  primaria  im- 
pDrtanza“come  modello  all'attività  di  liberazione  nell'America  Latina,  da  un  lato  a 
causa  della  comune  base  etnico-culturale,  dall'altro  per  la  somiglianza  di  alcuni 
dati  sociali,  politici e  economici,  della  situazione  religiosa,  come  pure  della  strut 
tura  e  delle  ideologie  della  lotta.  Infatti  i  Farm  Norkers  rappresentano  un  movimen 
to  popolare,  che  impegna  gruppi  di  base  in  una  battaglia  portata  fino  al  livello 
intercontinentale. 

2)  La  lotta_di  Fatrice  Lumumba  per  la  liberazione  del  Congo,  presentata  ua  Jean  Van 
Lierde  [BelgioJ,  ha  mostrato  la  nonviolenza  come  metodo  di  liberazione  politica  ad 
ò7>èra“  ii  un'  elite.  Questo  esempio  metteva  in  evi. lenza  il  fatto  dio  esistono  lif fe¬ 
renti  concezioni  circa  l'azione  nonviolenta.  Se  ne  possono  distinguere  essenzialmeri 
te  due:  una  che  ha  per  base  un  principio  etico  (Gandhi,  King,  Chavez),  l'altra  che 
pratica  la  nonviolenza  principalmente  come  mezzo  di  pressione  politica  in  base  a 
una  ideologia  pragmatica.  L'intensa  discussione  provocata  da  questa  relazione  ha  mo 
strato  che  per  la  maggioranza  dei  delegati  latino-americani  la  liberazione  mediante 
la  nonviolenza  è  una  concezione  di  integrale  e  radicale  trasformazione  degli  uomini 
e  della  società,  cioè  una  rivoluzione  spirituale-politi^o-sociale,  nella  quale  si 
attribuisce  un'importanza  primaria  al  carattere  democratico,  come  pure  allo  svilup¬ 
po  creativo  e  alla  corresponsabilità  di  ciascuno.  Tale  insistenza  su  modi  di  proce¬ 
dere  rigorosamente  democratici,  che  talvolta  pare  esagerata  per  degli  europei,  è 

un  importantissimo  segno  di  reazione  contro  un'oppressione  sofferta  per  secoli.  Una 
vera  liberazione  può  essere  ottenuta  soltanto  mediante  una  corresponsabilità  creati 
va  da  parte  di  tutti  nei  vari  dinamismi  sociali.  Si  tratta  di  un  principio  basilare 
per  l'attività  di  liberazione,  condiviso  a  Medellin  da  tutti  i  latino-americani. 

II .  Lavoro  di 
lenta  nell 

Il  lavoro  di  gruppo  è  stato  la  parte  più  importante  di  tutto  l'incontro.  I  gruppi 
l)  e  2)  hanno  trattato  il  tema:  "La  lotta  per  la  liberazione  dei  contadini".,  Il  gruppo 
i)  "La  lotta  nonviolenta  degli  operai  dell' industria",  “il  gruppo  X)  ’•  "Coscientizzazione 
e  aidestramento~deTTe~rnasse  alla  resistenza  nonviolenta"  (preparazione  di  manuali  lati 
no— americanij  e  il  gruppo  57*  "La  Chiesa  e  la  sua  missione  di  liberazione  . 


gruppo  per  sviluppare  la  strategiae  l'organizzazione  della  lotta  nonvjo— 

7  Ampri  r»; 


'America  latina. 
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Prima  tappa:  .'se ambio  di  esperienze. 

Si  era  domandato  ai  partecipanti  di  preparare  in  anticipo  delle  relazioni  circa 
le  loro  esperienze  pratiche,  per  il  lavoro  di  gruppo.  Nei  gruppi  dall'l)  al  4)  parte¬ 
ciparono  soprattutto  i  contadini  e  gli  operai  presenti.  Se  si  ammette  che  sono  loro 
.gli  attori  della  liberazione  nonviolenta,  se  si  è  convinti  che  essi  debbono  portare  il  con 
tributo  dei  valori  che  nessun  intellettuale  può  fornire,  bisogna  avere  la  pazienza  di 
ascòltarele  loro  ampie  spiegazioni,  dalle  quali  si  ricava  la  loro  cultura,  il  loro  mo 
do  d'essere,  la  loro  umanità  e  i  loro  problemi.  Soltanto  in  seguito  si  può  dedurre 
dal  complesso  delle  loro  esperienze  gli  elementi  per  una  strategia.  Si  tratta  senza 
dubbio  di  uno  sforzo  lungo  e  talora  penoso,  ma  è  l'unico  sforzo  che  sia  autentico  e 
che  non  manipoli  l'uomo. 

Tra  i  numerosi  esempi  di  azione  nonviolenta  che  sono  stati  menzionati,  ricordia¬ 
mo  i  seguenti:  "Frente  Nacional  de  Traballio" ,  movimento  di  lotta  nonviolenta  degli  o- 
perai  industriali,  ben  strutturato  nella  regione  di  Sào  Paulo  ( Brasile) ;  un  progetto 
riguardante  Torreòn  (Messico) ,  che  raccoglie  operai  industriali,  famiglie  delle  bidon 
villés,  operai  agricoli,  studenti  e  sacerdoti  in  un  fronte  di  resistenza  nònviolenta 
contro  le  ingiustizie  esistenti;  il  lavoro  di.  liberazione  delle  leghe  dei  contadini 
in  Paraguay,  le  quali  formano  delle  vere  cellule  di  società  alternativa  ("socializza¬ 
zione,  scuole  alternative,  impegno  politico) :  la  lotta  dei  contadini  colombiani  per 
rendere  accessibile  la  loro  regione  mediante  strade;  l'occupazione  delle  terre  nel  Pa. 
nama,  in  Ecuador  e  in  Costa  Rica,  per  la  difesa  del  diritto  alla  terra;  il  programma 
di  assistenza  comunitaria  dei  contadini  delle  Ande  Argentine;  la  lotta  per  l'organiz¬ 
zazione  sindacale  e  per  i  diritti  umani  degli  operai  stagionali  indios  in  Bolivia;  la 
formazione  massiccia  di  comunità  di  base  per  l'azione  di  coscientizzazione  e  di  libe¬ 
razione  in  Brasile  è  in  Ecuador;  la  lotta  dei  sindacati  rurali  nella  Repubblica  Domi¬ 
nicana;  la  lotta  per  i  diritti  primari  delle  tribù  indiane  in  Paraguay;  ecc. 

Tutte  queste  informazioni  mostrarono  che  vi  sono  numerosissime  attività  nonvio¬ 
lente  di  base  in  tutta  l'America  latina,  ma  queste,  per  lo  più,  non  sono  riconosciute 
come  tali;  inoltre  manca  la  conoscenza  dell'atteggiamento  e  dei  metodi  dell'attività 
nonviolenta.  Un  compito  per  il  futuro,  dunque,  sarà  quello  di  approfondire  questa  non 
violenza  spontanea,  intelligente,  ricca  di  iniziative  e  piena  di  coraggio,  mediante 
un  addestramento  che  consenta  di  sviluppare  strategie  più  efficaci.  Allo  stesso  tempo 
bisogna  far  comprendere  la  connessione  esistente  tra  l'attività  locale  e  i  problemi 
nazionali  e  internazionali,  scoprendola  come  occasione  per  partecipare  al  processo 
storico. 

Seconda  tappa:  scoprire  gli  elementi  comuni. 

1)  Lo  scopo:  la  liberazione  di  ogni  persona  e  delle  comunità  concrete,  locali  e  nazio 
naII7""per  mezzo  di  atteggiamenti  e  di  strategie  nonviolente. 

2)  Gli  oppressi  (contadini  e  operai)  sono  loro; stessi  gli  attori  del  lavoro  di  libera, 
zióne. 

3)  Il  rispetto  assoluto  della  persona  umana.  Rispettare  in  modo  assoluto  i  processi 
democratici,  cioè  l'attività  creatrice  di  ciascuno,  senza  manipolazioni. 

4)  Punto  di  partenza:  la  realtà  dell'oppressione.  Le  analisi  hanno  confermato  dati 
già  noti. 

5)  Coscientizzazione:  tutti  i  gruppi  hanno  attribuito  un  ruolo  importante  allo  svilup 
po-deIle-comunItà  di  base,  la  cui  esistenza  è  una  condizione  essenziale  per  la  lo_t 
ta  di  liberazione.  Un  gruppo  constata:  "Consideriamo  la  coscientizzazione  come  un 
elemento  di  base  per  ogni  progresso  e  per  la  liberazione.  Essa  deve  realizzarsi  in 
piccoli  gruppi  e  fondarsi  s.ui  fatti  concreti.  E'  da  evitare  che  si  portino  soluzio 
ni  dall'esterno;  i  membri  delle  comunità,  anzi,  debbono  essere  stimolati  dalle  ri- 
percussioni  dei  fatti  nella  loro  propria  vita,  per  trovare  poi  le  soluzioni  da  lo¬ 
ro  stessi.  Il  promotore  non  deve  dominare.  Allo  scopo  di  sviluppare  una  coscienza 
critica  bisogna  trasmettere  la  conoscenza  dei  valori  cristiani  fondamentali  circa 
l'uomo,  la  vita,  il  mondo,  la  socializzazione,  il  bene  comune,  di  modo  che  la  canu 
nità  di  base  senta  quanto  lo  studio  profondo  del  Vangelo  nutra  e  sostenga  la  no¬ 
stra  lotta.  In  tal  modo  la  comunità  elabora  i  criteri  che  le  permettono  una  valuta 
zione  critica  di  ogni  situazione  e  di  ogni  propósta.  Le  opzioni  e  lei  decisioni  deb 
bono  essere  prese  non  individualmente,  ma  collettivamente  in  gruppo".  I  principile 
i  metodi  nonviolenti  debbono  essere  appresi  e  approfonditi  a  partire  dall'opera  di 
coscientizzazione,  e  debbono  essere  seguiti  durante  tutta  la  lotta  di  liberazione. 

6)  La  coscientizzazione  viene  seguita  subito  dalle  prime  azioni  concrete  miranti  a  rji. 
solvere  alcuni  limitati  problemi  locali.  Si  è  insistito  sull'importanza  di  concepi¬ 
re  e  realizzare  delle  alternative.  Per  esempio,  allo  scopo  di  liberarsi  dallo  sfrut 
tamento  degli  intermediari,  bisogna  stabilire  delle  cooperative  di  produzione  e  di 
vendita,  nuove  forme  di  proprietà,  socializzazione,  scuole  alternative,  organizza- 

’  zione  e  amministrazione  comunitaria  del  potere. 

Terza  tappa:  strategia  della  rivoluzione  nonviolenta. 
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Utopia _ —  Società  giusta 

10  )  Presa  del  potere  politico 
9)  Allargamento  del  processo  sul  piano 
nazionale  (e  internazionale) 

8)  Formazione  dei  quadri  politici 
7)  Progetto  politico  globale 
6)  Presa  del  potere  (  limitata)  alla  ba. 

se  (autogestione) 

5)  Repressione 
4)  Azione  diretta 

3)  Confronto  con  il  sistema  dominante 
2)  Organizzazione 
l)  Coscientizzazione 


Situazione  oppressiva 

Questo  modello,  elaborato  con  l'aiuto  di  J.M.  Muller,  è  stato  esaminato  dai  grup  . 
pi  di  lavoro.  In  generale  si  riconosceva  che  i  punti  da  l)  a  6)  caratterizzano  la  si¬ 
tuazione  attuale  della  lotta  per  la  liberazione  nonviolenta  nell'America  latina,  men¬ 
tre  i  punti  da  7)  a  10)  non  sono  ancora  stati  sviluppati,  nemmeno  in  teoria. 

1)  Vista  la  passività  ben  radicata  nel  popolo,  un  massiccio  lavoro  di  coscientizzazio 
ne  sarà  anche  per  il  futuro  un  compito  assai  importante  nell'Americà  latina. 

2)  Si  considera  1 ' organizzazione  delle  comunità  di  base  come  una  condizione  previa  ad 
ogni  azione  efficace.  La  situazione  politica  attuale  rende  molto  difficile  questo 
compito. 

3  4  5  II  confronto  con  il  sistema  dominante  e  inevitabile  conseguenza  di  uno  sfor¬ 

zo  d'organizzazione.  Perciò,  si  richiede  una  preparazione  accurata,  ■  al  fine  di  ali¬ 
mentare  in  permanenza  la  forza  spirituale  e  ideale,  così  da  indirizzare  i  gruppi 
sulla  via  dell'atteggiamento  nonviolento  e  renderli  capaci  di  preparare  e  di  rea¬ 
lizzare  con  disciplina  le  azioni  dirette  e  impedire  che  disperino  a  causa  delle 
sofferenze  della  repressione.  (Dialogo,  solidarietà,  allargamento  della  lotta  a 
settori  crescenti  della  popolazione) . 

6)  Grande  importanza  per  tutta  la  lotta  di  liberazione  è  riposta  nella  presa  del  po- 
tere  alla  base  (autogestione  limitata).  A  questo  livello  i  gruppi  impegnati  nella 
lotta-? anno  prova,  nei  limitati  progetti  locali,  della  loro  capacità  d'agire  e  di 
vivere  in  maniera  creatrice,  responsabile,  giusta  e  fraterna.  E'  questo  il  germe, 
l'anticipo  di  una  società  nuova  e  giusta,  malgrado  tutti  i  problemi  della  limita¬ 
zione  umana.  Inoltre  è  la  condizione  previa  per  la  presa  del  potere  politico  con 
la  nonviolenza  da  parte  del  popolo:  esso  diviene  capace  di  realizzare  una  vera  de¬ 
mocrazia. 

Proposte  complementari  del  gruppo  4) !  "Addestramento  delle  masse  alla  nonviolenza 
Materiale  d ' addestramento" .  Il  gruppo  propone  l'elaborazione  di  brevi  testi  ["manua¬ 
li")”  on- esempi  concreti  adatti  alla  psicologia  e  ai  bisogni  dell'America  latina: 
a)  per  gruppi  impegnati;  b)  per  l'addestramento  generale;  c)  per  progetti  concreti. 
Inoltre  essi  propongono  un  periodico  per  tutta  l'America  latina  contenente  analisi  e 
informazioni  sulle  attività  e  i  problemi  dei  gruppi  nonviolenti.  In  concreto,  "Paz  y 
Justicia",  il  periodico  argentino,  potrebbe  svolgere  questo  servizio.  L'addestramen¬ 
to  dovrebbe  essere  assicurato  da  un'équipe  latino— americana  che  offrirà  il  suo  aiuto 
ai  diversi  paesi,  in  base  ai  problemi  locali. 

Il  gruppo  5):  "La  Chiesa  e  la  sua  missione  di  liberazione".  Il  gruppo  si  è  occupa 
to  "II  ùn  ^roblem a  specifico  e  di  grande  importanza  per  la  lotta  -li  liberazione  mcaian 
te  la  nonviolenza. 

Medellin:  un  appello  ai  paesi  industrializzati. 

I  problemi  estremamente  complessi  della  lotta  di  liberazione  nonviolenta  hanno 
occupato  tutto  il  tempo  programmato,  così  che  non  è  stato  possibile  formulare  ufficia^, 
mente  i  compiti  dei  gruppi  nonviolenti  dei  paesi  industrializzati.  Alcuni  aspetti  es¬ 
senziali,  comunque,  si  sono  chiariti  nel  corso  dei  lavori,  in  seguito  all' approfondai 
mento  del  dialogo  e  dei  contatti  personali. 

1)  Gli  attuali  sistemi  di  sfruttamento  e  di  oppressione  sono  globali;  di  conseguenza 
il  lavoro  di  liberazione  è  un  compito  globale. 

2)  Gli  uomini  dei  paesi  industrializzati  hanno  lo  .stesso  bisogno  di  liberazione  radica 
le  che  la  gente  del  Terzo  Mondo.  Ogni  gruppo  deve  essere  l'attore  della  propria  li 
ber azione. 

3)  Il  lavoro  di  liberazione  mantiene  dei  legami  inseparabili  tra  il  Primo  e  il  Terzo 
Mondo,  sia  sul  piano  spirituale  che  nelle  strutture  economico-politiche.  Nella  lot  . 
ta  di  liberazione  i  due  gruppi  sono  interdipendenti. 

4)  I  poveri  dell'America  latina,  che  soffrono  lo  sfruttamento  direttamen 

te  nella  loro  esistenza,  conservano  un  potenziale  di  forze  umane  ed  evangeliche: 
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essi  hanno  un  fondamento  spirituale  che  permette  loro  di  credere  in  un  avvenire  giu 
sto  e  fraterno,  e  di  avere  fiducia  nella  forza  di  Dio,  presente  in  loro,  che  li  ren 
de  attori  della  storia.  La  loro  missione  consiste  nel  trasmettere  fraternamente  que 
sta  forza  rivoluzionaria  alla  gente  dei  paesi  industrializzati,  dato  che  costoro, 
sotto  la  pressione  del  sistema,  hanno  perduto  una  gran  parte  delle  loro  forze  spiri 
tuali  e  umane.  Essi  sono  diventati  dei  funzionàri  dèi  sistema. 

5)  Gli  uomini  dei  paesi  industrializzati  debbono  scoprire  le  relazioni  strutturali  fra  . 
il  loro  benessere  e  lo  sfruttamento  del  Tèrzo  Mondo,  comprendendo  che  i  necessari 
cambiamenti  non  possono  ottenersi  mediante  gesti  di  compassione  (i  cosiddetti  "aiu¬ 
ti"  in  denaro) ,  ma  unicamente  mediante  un  lavoro  concreto  in  vista  di  un  profondo 
rinnovamento  delle  mentalità  e  delle  strutture  per  arrivare  a  rapporti  di  giustizia 
e  a  una  corresponsabilità  nei  confronti  dell'avvenire  del  mondo. 

6)  La  complessità  dei  sistemi  e  dei  poteri  esistènti  fa  sì  che  si  debba  intendere  que¬ 
sto  lavoro  come  un  processo  lungo  e  difficile,  che  ha  per  scopo  una  profonda  tra¬ 
sformazione  dei  rapporti  di  potere. 

7)  Compiti  concreti': 

aj  II  primo  compito  dei  gruppi  nonviolenti  d'Europa  e  degli  Stati  Uniti  è  quello 
di  assicurare  il  finanziamento  del  programma  del  movimento  di  liberazione  con  la 
nonviolenza  nell ' America" latina ~"(TÌ~f ' unzlonamento  del  centro  di  Buenos  Aires,  sti¬ 
pendi,  "viaggi,  centri  3i  formazione,  pubblicazioni,  ecc.).  Per  quest'anno  saranno 
necessari  almeno  10.000  o  15.000  dollari.  (Per  il  fondo  di  solidarietà  con  l'Ameri^ 
ca  latina:  Franco  Onorat MIR  -  Via  dèlie  Alpi,  20  -  00 198  —  ROMA  -  C.C.P. 

1  /  43944»  specificando  "fondo  di  solidarietà  per  l'America  latina"). 

b)  Lavoro  intensivo  per  la  coscientizzazione  in  Europa  e  negli  Stati  Uniti. 

c)  Influenza  è  pressione  sulle  Chiese,  sui  sindacati,  siigli  studenti,  sulle  forze 
politiche  ed  economiche. 

d)  Azioni  dirette  di  appoggio  ai  progetti  latino-americani. 

Questi  compiti,  che  costituiscono  un  vasto  programma  e  che  esigono  delle  conoscen 
ze  scientifiche,  una  grande  forza  spirituale  e  un  forte  impegno  personale,  possono  es 
sere  affrontati  solo  collettivamente .  Per  questo,  in  Europa  e  negli  Stati  Uniti,  neT 
prossimi  mesi,  si  svolgeranno  delle  consultazioni  tra  i  gruppi  nonviolenti  interessati 
a  questo,  lavoro,  allo  scopo  di  elaborare  insieme  un  piano  di  lavoro  in  cui  ogni  paese 
assuma  una  responsabilità  specifica,  corrispondente  alle  sue  possibilità. 

2  -  RELAZIONE  INTRODUTTIVA  di  Dom  Antonio  Fragoso. 

Cari  Amici, 

a  mio  parere,  i  nostri  paesi  latino-americani  si  trovano  in  una  situa¬ 
zione  di  trasformazione,  in  un  mutamento  profondo,  che  giunge  fino  alle  radici:  in  un 
mutamento  radicale  di  situazioni,  di  mentalità  e  di  strutture.  Si  tratta,  dunque,  di 
un  mutamento  rivoluzionario.  A  mio  parere,  il  processo  storico  che  caratterizza  i  no¬ 
stri  paesi,  è  veramente  un  processo  rivoluzionario:  e  noi  cristiani  siamo  chiamati  a 
collocarci  all'interno  di  questo  processo  ed  a  impegnarci  in  esso  con  serietà,  in  no¬ 
me  della  nostra  fede  e  della  nostra  condizione  di  latino-americani.  Mi  accorgo  che  in 
questo  processo  rivoluzionario  le  forze  della  repressióne  si  vanno  organizzando  sem¬ 
pre  più.  .Nell'America  latina  molti  pongono  una  grande  speranza  nella  possibilità  di 
esprimere  un  socialismo  democratico,  che  rispetti  la  persona  umana, i- suoi  diritti, un  so_ 
eialismo  che  si  realizzi  senza  lotta  armata ,  sènza  violenza  armata.  Ih  questo  senso,  là  ri¬ 
voluzione  cilena  è  stata  per  molti  un  segno  di  speranza.  Oggi,  dopo  i,ll  settembre 
1973,  molti  di  coloro  che  avevano  creduto  nella  possibilità  di  realizzare  il  nostro 
processo  storico  senza  violenza,  si  trovano  in  uno  stato  di  profonda  frustrazione  e 
<  ilo  che,  soltanto  la  violenza  •  possa  rispondere  alle  violenze  Iella  repressione  i- 
stituzionalizzata . 

Noi  che  ci  siamo  riuniti  in  questo  luogo,  rivolgiamo  un  appello  ai  nostri  f ratei¬ 
li  latino-americani ,  soprattutto  ai  nostri  fratelli  contadini  ed  operai  emarginati, 
perchè  crediamo  nella  loro  dignità  di  uomini  e  perchè  sappiamo  che  nei  loro  volti  posi 
siamo  incontrare  il  Signore;  Ma  noi,  cosa  pensiamo?  Io  credo  che  noi  siamo  convinti 
che  non  si  possa  costruire  una  niiova  America  latina,  con  degli  uomini  nuovi  ed  una 
società  nuova,  se  si  usano  le  armi  che  arrecano  violenza  all'America  latina  stessa: 
non  possiamo  usare  gli  stessi  comportamenti,  nè  le  stesse  armi,  nè  la  stessa  violenza. 
Tuttavia,  non  è  facile  porre  in  atto  le  nostre  convinzioni.  Eh  più  facile  concepire 
ed  organizzare  le  nostre  idee,  che  realizzare  la  prassi  della  nonviolenza  liberatrice. 
E  questo  è  tanto  più  difficile  quando  si  parla  di  nonviolenza,  dato  che  questa  espres 
sione  dà  l'impressione  di  imporre  la  passività  e  l'accomodamento.  Eppure,  per  me  la 
nonviolenza  è  essenzialmente  una  forza,  una  forza  d'amore,  che,  per  noi  cristiani,  de 
riva  da  un  impulso  della  nostra~féde.  Tuttavia,  il  termine  "nonviolenza"  sembra  un'e¬ 
spressione  passiva,  povera,  scolorita.  Io  credo  che  sia  necessario  che  noi  approfon¬ 
diamo  il  senso  della  nostra  lotta  per  la  giustizia,  lotta  che  rifiuta  l'impiego  delle 
armi  proprie  della  violenza  istituzionalizzata  e  repressiva.  Le  rifiutiamo  perchè  ere 
diamo  nella  dignità  di  tutti  gli  uomini,  soprattutto  nella  dignità  dei  più  piccoli, 
dei  più  emarginati. 
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Se  si  guarda  l'opera  di  evangelizzazione  e  l'attuale  prassi  pastorale  delle  no,- 
stre  Chiese  latino— americane,  non  ne  riceviamo  l'impressione  di  una  fede  nella  forza 
dell'amore  nonviolento.  Io  ritengo  che,  a  causa  di  questa  prassi,  che  esprime  piutto 
sto  un  potere  ecclesiastico,  noi  stiàmo  legittimando  e  sostenendo  il  potere  ufficiaTe 
con  la  sua  violenza  e  i  suoi  tipici  comportamenti.  Ecco  perchè  oggi  abbiamo  pochissi¬ 
ma  autorità  per  parlare  della  nonviolenza,  o  della  lotta  per  la  giustizia  mediante 
mezzi  nqnviolenti.  Abbiamo  molto  bisogno,  a  quel  che  mi  sembra,  di  convertirci  tutti 
in  profondità  a  quell'amore  che  si  dona  fino  alla  fine,  come  l'Amore  di  Cristo. 

Si  parla  molto  anche  di  riconciliazione .  Conosciamo  il  senso  profondo  di  que¬ 
sta  parola.  Ma  per  il  popolo  latino-americano,  che  vive  in  stato  di  dipendenza,  che 
è  emarginato  e  che  conosce  l'esistenza  delle  complesse  strutture  di  sfruttamento  e  il 
ruolo  svolto  dalle  classi  oppressive,  parlare  oggi  di  riconciliazione  non  ha  senso. 

La  riconciliazione  che  possiamo  accettare  è  quella  che  ha  per  base  il  rispetto  della 
dignità  di  tutti  gli  uomini  e  che  è  fondata  sulla  libertà,  sulla  giustizia,  sull'amo¬ 
re  fraterno  e  sulla  verità.  A  mio  parere,  ogni  altra  riconciliazione  è  falsa,  anti¬ 
umana,  anti-evangelica.  Se  vogliamo  vincere  questa  ambiguità  del  linguaggio,  è  neces 
sario  che  approfondiamo  il  senso  della  nostra  lotta  per  la  giustizia  mediante  i  meto 
di  nonviolenti. 

Allo  stesso  tempo,  credo  che  abbiamo  bisogno  di  una  base  spirituale,  di  una  misti 
ca,  di  una  certa  utopia  che  animi  la  nostra  lotta  e  la  nostra  speranza.  Conoscete  cer 
tamente  il  libro  di  Maurice  Druon:  Tristou,  les  pouces  verts.  Mi  pare  che  quel  libro 
rifletta  un  po'  la  mistica  profonda  che  deve  animare  la  nostra  lotta  per  la  giustizia, 
rendendola  forte  come  l'amore.  Tristou  è  un  bambino  i  cui  pollici  hanno  il  dono  di  far 
spuntare  dei  fiori  su  tutto  quel  che  toccano.  Moustache,  il  suo  maestro,  è  un  profeta 
che  scopre  questa  capacità.  Tristou  ama  tutti  gli  uomini,  i  prigionieri  in  prigione, 
i  malati  negli  ospedali,  i  soldati,  i  militari,  gli  oppressori,  i  grandi  e  i  piccoli. 
Egli  ama  tutti  gli  uomini.  Ma  quelli  che  soffrono  sono  coloro  che  egli  ama  di  più. 
Tristou  impiega  tutta  la  sua  capacità  e  la  sua  creatività  per  repdere  felici  gli  altri. 
Suo  padre  possiede  a  Mirepoil  una  fabbrica  di  cannoni,  che  vengono  esportati  nel  mon¬ 
do  intiero.  Si  viene  a  sapere  che  è  scoppiata  una  guerra.  Poco  per  volta,  Tristou 
riesce  a  far  spuntare  dei  fiori  nelle  fabbriche,  nei  cannoni,  in  tutte  le  organizza¬ 
zioni,  nelle  prigioni  e  negli  ospedali;  e  cori  i  fiori  crea  la  possibilità  di  essere 
felici.  Un  cantante  brasiliano,  Gerardo  Andres,  ha  composto  tona  canzone  in  cui  dice 
perchè  non  può  parlare  dei  fiori.  Questa  canzone  è  stata  la  causa  della  sua  espulsice¬ 
ne  dal  Brasile.  In  essa  si  parla  molto  della  lotta  e  della  speranza,  poi  si  dice: 

"Un  giorno  i  fiori  vinceranno  i  cannoni!".  Credo  che  Tristou,  con  tutta  l'ingegnosità 
della  sua  creatività,  con  il  suo  amore  per  gli  altri,  soprattutto  per  coloro  che  sof¬ 
frono,  e  con  la  sua  capacità  di  far  spuntare  dei  fiori,  è  il  simbolo  della  mistica  che 
ci  dovrebbe  animare. 

Io  credo  che  il  Vangelo  parla  della  infinita  felicità  dei  piccoli  e  dei  deboli. 

Il  Signore  sceglie  i  più  piccoli  per  rivelare  loro  le  sue  meraviglie:  per  questo  ha 
scelto  Maria  e  ha  ricolmato  la  sua  anima  di  meraviglie.  Maria  sapeva  benissimo  di  es¬ 
sere  piccola  e  non  pretendeva  certo  che  gli  altri  si  rendessero  conto  delle  sue  mera¬ 
viglie,  eppure  proclama:  "Tutte  le  generazioni  mi  chiameranno  beata*  poiché  il  Signo¬ 
re  ha  fatto  in  me  meraviglie".  In  tutti  i  piccoli  dell'America  latina*  in  tutti  i  cori 
tadini,  negli  operai,  il  Signore  ha  riposto  le  sue  meraviglie:  una  creatività  e  delle 
capacità  straordinarie  come  quelle  di  Tristou,  dei  pollici  verdi  che  potrebbero  rende 
re  felici  gli  altri  mediante  la  lotta  per  la  giustizia  con  amore,  senza  usare  le  armi 
e  i  metodi  della  violenza  istituzionalizzata  e  repressiva. 

Io  credo  inoltre  che  la  nostra  opera  di  evangelizzazione  nell'America  latina  ci 
ha  educati  alla  pace.  Ma  questa  pace  non  è  fondata  sulla  giustizia,  sulla  verità,  sul 
l'amore  fratemo7"’e’"nemmeno  sulla  libertà.  Si  tratta  piuttosto  di  una  forma  di  coesistenza 
pacifica  con’il  potere  oppressivo .  Siamo  stati  educati  nel  rispetto  dell'autorità  e  ci  è 
stato  detto  che  ogni  autorità  viene  da  Dio.  Ma  non  ci  è  stato  detto  che  la  sola  autori 
tà  che  viene  da  Dio  è  quella  che  rappresenta  un  servizio  umile  e  serio  per  la  promozi^ 
ne  degli  uomini.  Siamo  stati  tirati  su  nel  rispetto  per  la  proprietà  privata.  Abbiamo"" 
fatto  tesi  di  filosofia  per  legittimare  il  diritto  di  proprietà  di  coloro  che  ne  hanno 
una.  Ma  non  abbiamo  fatto  sforzi  per  dimostrare  che  coloro  che  non  ne  hanno  nessuna 
hanno  un  diritto  prioritario  a  partecipare  ai  beni,  che  il  Signore  ha  messo  a  disposi¬ 
zione  di  tutti.  Mi  pare  che  con  questa  formazione  siamo  stati  educati  a  essere  dei 
cristiani  senza  forza,  senza  coraggio  nella  lotta  per  la  giustizia,  senza  fame  e  sete 
di  giustizia.  Mi  pare  che  il  nostro  giovane  movimento,  che  ora  comincia  in  America 
latina,  sia  chiamato  a  dedicarsi  alla  formazione  di  cristiani  che  abbiano  il  senso  de_l 
la  lotta  per  la  giustizia  e  che  si  impegnino  in  nome  della  loro  fede  nei  confronti  di 
tutti  i  loro  fratelli,  soprattutto  nei  confronti  dei  più  deboli  e  dei  più  sfruttati. 

Cari  amici,  so  che  in  tutta  l'America  latina  ci  sono  parecchi  gruppi  che  lottano, 
per  la  giustizia,  secondo  metodi  nonviolenti.  Ci  sono  parecchie  esperienze,  ma  si  trat 
ta  di  esperienze  disperse,  frammentarie,  isolate.  Tutti  noi  abbiamo  un  gran  bisogno  oT 
confrontarci  reciprocamente  per  conoscerci  meglio  e  per  riconoscere  il  volto  fraterno 
di  quelli  che  lottano  per  la  giustizia  nelle  diverse  regioni.  Dobbiamo  giungere  a  dei 


pianti  comuni,  che  però  non  si  possono  stabilire  a  priori,  ma  che  si  scoprono  via  via. 
Sulla  base  di  questi  punti  comuni,  bisogna  arrivare  a  un  minimo  di  strategia  comune 
in  questa  lotta  per  la  giustizia,  secondo  i  mezzi  della  nonviolenza.  Saremo  capaci  di 
far  questo  qui,  durante  questo  incontro?  Credo  di  si,  perchè  abbiamo  una  forte  volontà 
di  vedere  più  chiaro,  con  maggiore  lucidità,  e  credo  che  il  Signore,  che  abbiamo  pre¬ 
gato  questa  mattina  nella  nostra  liturgia  ecumenica,  è  con  noi  e  ohe  ci  aiuterà  con 
la  sua  luce. 

3  _  METODI  D'AZIONE  del  Frente  Nacional  de  Trabalho  (Sào  Paulo,  Brasil) . 

1)  Le  nostre  esperienze  cominciarono  nel  sindacato  operaio  dell'Industria  del  Cemento, 
a  Sào  Paulo  ("Perus"),  con  circa  1.000  operai,  fin  dal  1954* 

2)  Alla  fine  del  1959,  la  ripercussione  di  queste*  lavoro  all'interno  del  sindacato  eb¬ 
be  per  risultato  la  richiesta  rivolta  al  dr..  Mario  Carvalho  de  Jesus  (avvocato  de¬ 
gli  operai  nella  fabbrica  di  Perus)  e  al  suo  collega  Caio  Bruno  di  parte  di  1.500 
operai  di  una  fabbrica  di  carta  a  Cieira  (circa  10  km.  da  Perus),  affinchè  accet¬ 
tassero  di  essere  i  loro  avvocati.  Quegli  operai  ai  riunirono  in  fretta  sulla  base 
di  rivendicazioni  concrete  e,  con  l'aiuto  degli  operai  di  Perus,  vinsero  uno  scio¬ 
pero  di  15  giorni. 

3)  Questo  successo  portò  un  piccolo  gruppo  a  riflettere  su  quale  forma  si  sarebbe  potu 
to  scegliere  per  unirsi  al  fine  di  realizzare  delle  azioni  non  violente.  E'  così 
che  abbiamo  costituito,  nel  maggio  del  I960,  il  "Frente  Nacional  de  Trabalho"  (FNT) , 
un' associazione  civile  alla  quale  appartengono  salariati  di  ogni  categoria  profes- 
sionalé,  che  accettano  di  mettere  in  pratica  la  dottrina  sociale  cristiana. 

4)  Il  FNT  appoggia,  con  la  forza  della  nonviolenza  ("Firmeza  Permanente"),  la  lotta 
del  sindacalismo  brasiliano  in  parecchie  fabbriche  (Usina  Miranda,  zuccherificio  di 
1.000  operai;  Rhodia  Quimica,  di  Santo  André,  con  1.500  operai;  Tecelagem- a  Santo 
André,  con  500  operai;  Aymoré,  con  7*000  operai). 

5)  Tuttavia,  l'esempio  più  importante  era  dato  dal  grande  sciopero  condotto  dagli  op^e 
rai  del  FNT  nella  fabbrica  di  Perus  ,  dal  maggio  del  1962  al  gennaio  del  1969,  du¬ 
rante  il  quale  più  di  800  operai  lottarono  sistematicamente  secondo  i  metodi  della 
nonviolenza  per  più  di  6  anni,  allo  scopo  di  ottenere  il  rispetto  dei  loro  diritti 
e  della  loro  dignità.  Soltanto  al  quinto  processo,  il  padrone,  uno  dei  grandi  in¬ 
dustriali  di  Sào  Paulo,  fu  condannato  e  dovette  riconoscere  le  loro  giuste  rivendi 
cazioni,  pagò  i  6  anni  dello  sciopero  agli  operai  e  fu  estromesso  dal  suo  mandato 
di  deputato  federale. 

6)  Quest'ultimo  sciopero  ci  costò  molto:  la  prigione,  l'accusa  di  atti  criminali,  in¬ 
terventi  all'interno  del  sindacato.  A  causa  di  tutte  queste  difficoltà,  ci  era  im¬ 
possibile  di  far  avanzare  l'opera  di  coscientizzazione  e  di  addestramento  degli  o- 
perai  nelle  altre  fabbriche.  Ma,  d'altro  lato,  il  nostro  impegno  ha  mostrato  in 
pubblico  la  capacità  della  nostra  resistenza. 

7)  Soltanto  negli  ultimi  due  anni  abbiamo  potuto  realizzare,  valendoci  dell'aiuto  di 
due  psicologi  e  di  un  sociologo,  discussioni,  conferenze  e  seminari  per  una  presa 
di  coscienza  dei  valori  della  nonviolenza  e  per  un  addestramento  ai  metodi  nonvio¬ 
lenti,  come  mezzi  di  lotta  per  la  giustizia.  Insegniamo  il  valore  della  persona  urna 
na  e  le  sue  responsabilità;  inoltre  insistiamo  soprattutto  sulla  partecipazione  di 
ogni  operaio  all'azione,  pérchè  sappiamo  che  ogni  nomo  ha  un  contributo  specifico 
da  offrire. 

8)  Durante  gli  ultimi  tre  anni,  abbiamo  ricevuto  tre  sovvenzioni:  dall'ADVENIAT,  dal¬ 
la  MISERE0R  e  dall'Olanda;  ma  questo  non  ci  ha  impedito  di  domandare  a  ogni  parte-^- 
cipante  un  contributo ,' anche  se  piccolissimo,  per  le  spese. 

9)  Quando  abbiamo  preparato  il  programma  per  il  1974»  alla  fine  dell'anno  scorso,  ab 
biamo  diviso  i  3.000  operai,  che  ogni  mese  prendono  contatto  con  il  nostro  ufficio, 
in  4  gruppi,  secondo  il  loro  interesse  e  il  grado  del  loro  impegno.  Il  nostro  scopo 
è  di  far  passare  ogni  operaio  al  grado  superiore,  nel  corso  di  quest'anno. 

Sul  primo  gradino  si  trovano  gli  operai  capaci  di  dare  un  aiuto  di  tipo  giuridico, 
dato  che  in  Brasile  tutti  i  problemi  sono  risolti  dalla  "Giustizia  del  Lavoro". 
Lavorano  per  noi  anche  otto  avvocati  pagati.  A  causa  di  questo  aiuto  giuridico  si 
stabilisce  il  primo  approccio  di  fiducia  con  i  nuovi  operai,  che  spesso  frequentano 
per  mesi  il  nostro  ufficio  soltanto  per  seguire  l'andamento  del  processo  che  li  ri¬ 
guarda. 

Effetti  del  nostro  lavoro . 

1)  Tutte  le  persone  che  si  impegnano  in  un  progetto  concreto  di  azione  nonviolenta, 
ne  riceveranno  la  medesima  impressione:  le  difficoltà  che  si  incontrano  e  le  cri¬ 
tiche  che  si  ricevono  sono  enormi! 

2)  Tuttavia,  questi  anni  di  lavoro  profondamente  umanó  hanno  diminuito  i  pregiudizi, 
che  esistevano  nei  nostri  confronti,  ed  è  cresciuta  la  fiducia  nel  nostro  lavóro 
per  la  giustizia,  anche  tra  coloro  che  si  riconoscono  in  un'altra  ideologia. 
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Nel  corso  degli  avvenimenti  del  1973  (ildr*  Mario  de  Jesus  era  stato  destituito 
dall'incarico  di  avvocato  del  sindacato  di  Perus  ed  accusato  di  attentate  alla  sicu 
rezza  nazionale;  nel  frattempo  una  commissione  del  Ministero  del  Lavoro  ha  preso 
in  mano  la  direzione  del  sindacato) ,  ovunque  furono  formulate  molte  dichiarazioni 
di  solidarietà  nei  confronti  del  nostro  lavoro:  tra  le  altre,  vi  fu  anche  quella 
della  Chiesa  di  Sào  Paulo. 

3)  Nell'ottobre  del  1973»  nel  corso  della  settimana  sui  Diritti  dell'Uomo,  organi^ 
zata  dagli  studenti,  due  operai  e  un  avvocato  furono  invitati  a  parlare  in  una  con 
ferenza  su  "I  Diritti  dell'Uomo  e  la  Nonviolenza",  a  cui  parteciparono  500  studen¬ 
ti. 

4)  Il  governo,  d'altra  parte,  tenta  di  eliminare  le  nostre  possibilità  di  lavoro  con 
la  repressione.  Nei  giornali  venne  censurato  ogni  riferimento  al  FNT  e  agli  operai 
di  Perus;  allo  stesso  modo  si  comportò  con  la  Chiesa  di  Sào  Paulo.  Il  giornale  dio 
cesano  di  Sào  Paulo,  infatti,  fu  censUrato.  Dal  1968  l'intiero  episcopato  di  Sào 
Paulo  ci  dà  il  suo  appoggio.  Ciò  aumenta  la  nostra,  responsabilità  e  ci  obbliga  ad 
approfondire  il  senso  dei  metodi  nonviolenti ;ed  a  cercare,  nel  Vangelo  e  nella  pre 
ghiera,  le  fonti  che  alimentano  ed  orientano  la  nostra  azione.  Tuttavia,  bisogna 
chiarire  che  il  FNT  non  è  un  movimento  confessionale,  anche  se  è  pienamente  sostenu 
to  dalla  Chiesa.  Come  è  noto,  la  grande  maggioranza  degli  operai  si  sono  allontana, 
ti  dalla  Chiesa... e  a  buon  diritto. 

Tutte  queste  esperienze  ci  fanno  comprendere  che  l'uomo  non  può  scoprire  la  verità 
se  non  per  mezzo  di  una  testimonianza  concreta.  Questa  è  la  verità  che  rifiuta  ogni 
ideologia  schiavizzante,  che  libera  l'uomo,  immagine  di  Dio,  e  lo  rende  creatore 
della  storia. 

(A  cura  dell'équipe  direttiva  del  "Frente  Nacional  de  Trabalho") 


Sào  Paulo,  febbraio  1974* 


4  -  INTERVISTA  CON  Dom  Antonio  Fragoso  (Brasile) 

(intervista  avvenuta  in  occasione  della  seconda  Conferenza  dei  Movimenti  Nonvio— 
lenti,  Mede 11 in  -  febbraio  1974) • 

D.  Secondo  lei,  qual  è  il  risultato  più  importante  di  questa  conferenza? 

R.  Ho  l'impressione  che  ci  fosse  bisogno  di  una  conferenza  come  questa  di  Medellin. 
Nell'America  latina,  ci  sono  dappertutto  sforzi  e  lotte  per  la  giustizia,  vi  sono 
in  atto  processi  di  trasformazione  della  situazione  ingiusta  dei  nostri  paesi  con 
mezzi  nonviolenti.  Ma  non  ci  si  conosceva;  si  viveva  dispersi  e  isolati.  Questa 
conferenza  ci  ha  permesso  di  conoscersi  un  po'  di  più  e  di  trovare  un  po'  più  di 
slancio  per  continuare  la  lotta  di  liberazione  e  per  compiere  la  prima  articola¬ 
zione  dei  nostri  sforzi.  In  questo  senso,  si  è  trattato  di  un  fatto  molto  positivo. 

D.  Come  vescovo  latino- americano,  cosa  si  aspetta  dagli  europei?  Qual  è  il  suo  appello 
ai  nostri  ascoltatori?  Come  possono  manifestare  gli  europei  la  loro  solidarietà 
con  la  lotta  di  liberazione  nell'America  latina? 

R.  Come  vescovo  latino-americano,  mi  sento  fratello  e  amico  di  tutti  i  nostri  fratelli 
e  amici  europei.  Quel  che  mi  aspetto,  parlando  con  tutta  franchezza  e  semplicità,  è 
che  gli  europei  ci  amino,  ci  considerino  come  dei  fratelli,  cerchino  di  conoscerci 
sempre  più.  Il  nostro  volto  è  un  volto  umano,  un  volto  latino  americano,  un  volto 
fraterno.  Bisogna  che  gli  europei  scoprano  questo  volto  e  tentino  di  amarci  come 
siamo.  È  se  gli  europei  ci  ameranno  come  dei  nostri  fratelli  e  ameranno  davvero  il 
nostro  volto  di  uomini,  non  accetteranno  più  di  sostituire  gli  aiuti  internazionali 
alla  giustizia,  che  noi  esigiamo  nei  rapporti  commerciali,  culturali  e  tecnici.  At¬ 
traverso  questi  rapporti  si  realizzano  dei  meccanismi  permanenti  di  sfruttamento 
,1  1  nostri  paesi.  TI  livello  di  vita  medio  degli  europei  viene  raggiunto  anche  a 
causa  di  questo  sfruttamento.  Se  si  vuol  compensare  tutto  ciò  con  un  po’  di  compari 
sione  per  i  poveri  latino-americani,  con  un  po'  di  aiuti,  allora  questo  è  un  ingan 
no.  Non  si  tratta  di  un  segno  d'amore:  esso  non  contribuisce  all'intesa  intemazio 
naie  e  non  aiuta  a  costruire  un  mondo  giusto,  umano  e  fraterno.  Quindi,  quel  che  mT 
aspetto,  come  vescovo,  come  fratello  e  amico,  è  che  i  nostri  amici  e  fratelli  euro 
pei  si  rendano  conto  dell'importanza  primordiale  della  giustizia  internazionale,  e 
che  spendano  la  loro  intelligenza,  i  loro  studi,  i  loro  sforzi  e  il  loro  danaro,  . 
soprattutto  in  mezzi  efficaci  a  cambiare  i  rapporti  internazionali,  così  che  si 
possa  provare  il  calore  della  giustizia  e  che  ci  si  possa  sentire  fratelli,  corre¬ 
sponsabili  nei  confronti  dell'avvenire  e  dell'umanità. 

Per  quel  che  riguarda  i  miei  amici  e  fratelli  tedeschi,  sono  tenuto  a  ringraziarli, 
soprattutto  coloro  che  fanno  parte  delle  organizzazioni  "Adveniat"  e  "Misereor" ,  e 
dell ' Archidiocesi  di  Colonia,  per  tutti  gli  aiuti  che  ci  hanno  inviato  come  segno 
d'amore,  come  segno  di  partecipazione  e  di  corresponsabilità.  Penso,  comunque,  che 
non  ci  si  debba  limitare  a  questi  aiuti:  non  è  questa  la  vera  soluzione,  in  fondo 
non  e  questo  che  ci  si  aspetta  dai  nostri  fratelli  tedeschi,  come  da  tutti  gli  eu-  . 
ropei.  Ci  si  aspetta  pure  che  abbiano  il  coraggio  di  fare  il  bilancio  critico  dei 
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meccanismi  di  crescita  e  di  sviluppo  del  loro  paese,  allo  scopo  di  sapere  se  non 
sono  anche  loro  responsabili  dello  sfruttamento  del  Terzo  Mondo,  se  le  società 
multinazionali  di  origine  tedesca  non  costituiscono  anch'esse  una  forma  di  schiavi¬ 
tù  sociale,  economica  e  politica  dei  nostri  paesi.  Abbiano  il  coraggio  di  compiere 
questo  bilancio  critico  con  tutta  verità  e  giustizia.  Allora  scopriranno  che  non 
si  arriverà  certo  alla  corresponsabilità  nei  confronti  dell'avvenire  e  dell'umani¬ 
tà,  attraverso  gli  aiuti  e  la  cooperazione,  così,  come  avviene  attualmente .  Ma  bisc> 
gna  concepire  meccanismi  nuovi  e  più  giusti. 

D.  Durante  quest'incontro  di  Medellin,  si  è  molto  parlato  di  comunità  di  base.  Ai  no¬ 
stri  ascoltatori  questa  è  una  parola  poco  nota.  Può  spiegarcela? 

R.  Quando  parliamo  di  comunità  di  base,  abbiamo  presente  soprattutto  gli  ambienti  po¬ 
polari.  La  struttura  della  popolazione  latino-americana  è  organizzata  in  modo  tale 
che  si  trova,  da  una  parte,  il  piccolo  gruppo  di  coloro  che  posseggono  il  potere 
econòmico  e  culturale,  mentre,  dall'altra  parte,  si  trovano  le  massè  popolari  con¬ 
tadine,  operaie,  sottoproletarie,  emarginate.  Queste  masse  popolari  sono  già  più 
o  meno  organizzate  nella  solidarietà  di  piccoli  nuclei.  Tra  i  contadini  si  trovano 
piccoli  agglomerati  di  contadini,  composti  talora  di  60,  di  100,  o  di  150  famiglie, 
che  si  sono  associate  insieme.  Esse  hanno  dei  legami  comuni:  parlano  la  stessa  liri 
gua,  hanno  le  stesse  speranze,  si  aiutano  reciprocamente,  hanno  le  stesse  soffere- 
ze  e  partecipano  alla  stessa  oppressione.  Il  nostro  sforzo  consiste  essenzialmente 
nell' aiutarli  a  prendere  coscienza  della  solidarietà  che  li  lega  insieme,  nello 
svilupparla  e  nell' organizzarla  sempre  più.  Quindi,  si  tratta  fondamentalmente  di 
un  lavoro  di  educazione.  Bisogna  che  gli  animatori  che  vogliono  mettersi  in  ascolto 
di  queste  comunità  naturali  e  al  loro  servizio  attivo,  abbiano  il  coraggio  di  stare 
ad  ascoltare  a  lungo  le  aspirazioni,  il  pensiero,  l'universo,  l'espressione  e  i  sim 
boli  di  queste  comunità;  bisogna  che  tocchino  il  loro  cuore,  poiché  nell'America 
latina  noi  siamo  di  solito  tipi  molto  affettivi,  sentimentali,  così  che  si  devono 
conquistare  le  persone  con  il  cuore  e  non  con  la testa,  o  con -dei  corsi,  o  con  degli  ad 
destramenti  tecnici,  o  con  una  spiegazione  intellettuale.  In  seguito,  bisogna  crea 
re  le  condizioni  necessarie  affinchè  possano  riunirsi,  discutere  i  problemi  concre¬ 
ti  della  loro  comunità  e  imparare  a  giudicare  in  modo  critico  la  situazione. 

Per  esempio,  si  chiede  loro:  "Trovate  che  tutto  quello  che  avete  detto  è  giusto, 
o  no?".  Essi  allora  debbono  scoprire  se  è  giusto  o  no,  e  motivare  la  loro  risposta. 
Così  pure,  si  chiede  loro:  "La  presente  situazione,  che  voi  trovate  ingiusta,  deve 
continuare,  o  deve  cambiare?" .  Di  solito,  rispondono  che  deve  cambiare.  Ma  chi  la 
farà  cambiare? 

I  nostri  contadini  latino-americani  sono,  per  lo  più,  tutti  cristiani.  Sono  reli¬ 
giosi  e  si  riferiscono  a  Dio  in  ogni  momento.  Essi  dicono  che  è  Dio  che  deve  cambia 
re  la  situazione.  Dio,  infatti,  è  un  mito,  che  risolve  i  problemi  al  posto  loro. 
Bisogna  aiutarli  a  capire  che  nemmeno  noi  andiamo  da  loro  per  sostituire  Dio.  Dio 
è  un  padre,  un  amico,  che  si  situa  al  fondo  delle  loro  aspirazioni,  impegnato  a  ri 
spondere  alla  loro  storia,  mentre  li  ha  fatti  creatori  come  è  lui.  Quando  essi  as¬ 
sumono  la  loro  capacità  creatrice,  allora  adorano  Dio.  Su  questa- base  essi  affron¬ 
tano  i  loro  progetti  e  misurano  le  risposte  ai  bisogni  della  comunità.  Quando  poi 
un  progettò  si  realizza,  tutta  la  comunità  deve  essere  invitata  per  la  festa  d'ini 
zio.  Infatti,  essi  non  avevano  fiducia  in  se  stessi,  erano  vuoti,  della  loro  capaci 
tà  creatrice,  erano  semplici  oggetti  che  non  pensavano  di  essere  capaci. di  fare 
qualcosa.  La  soluzione  dei  loro  problemi  veniva  sempre  trasferita  in  Dio,  o  verso 
i  preti,  o  verso  il  vescovo,  o  verso  gli  uomini  politici  e  i  dirigenti  locali. 
Adesso,  invece,  essi  hanno  assunto  la  loro  capacità  creatrice,  scoprono  che  sono 
dei  soggetti,  dei  protagonosti  della  propria  storia.  Questo  è,  a  mio  parere,  il  pun 
lo  <L  partenza  di  tutta  la  storia  della  più  radicale  rivoluzione  mondiale.  Se  non 
si  comincia  dalla  base  di  ogni  comunità,  da  ogni  uomo,  questi  uomini  saranno  vitti 
me  di  una  manipolazione.  Si  imporrà  loro  una  nuova  Oligarchia.  A  mio  parere,  è  ne¬ 
cessario  partire  sempre  da  queste  comunità. 

D.  Quale  prospettiva  intravvede  per  il  cammino  della  liberazione  nonviolenta  nell'Ame 
rica  latina?  Ritiene  che  la  nonviolenza  attiva  abbia  delle  possibilità,  di  fronte 
alla  massiccia  repressione  che  viene  esercitata  in  numerosi  stati  dell'America  la¬ 
tina?  Ritiene  che  l'espressione  "nonviolenza"  trattenga  soprattutto  i  giovani  dal- 
1' impegnarsi  in  questa  linea  di  lotta,  a  causa  del  senso  di  passività  e  di  confor¬ 
mismo,  che  questa  espressione  comporta  ai  loro  occhi? 

R.  In  base  alla  limitata  conoscenza  dell'America  latina  che  ho,  i  nostri  contadini,  le 
nostre  masse  popolari,  di  solito,  desiderano  radicalmente  la  giustizia  e  la  libertà 
ma  non  sono  favorevoli  alla  violenza.  Perciò  si  verifica  questa  generale  tensione 
delle  masse  popolari  nell'America  latina,  a  favore  dei  metodi  nonviolenti.  Per  que 
sto  penso  che  sia  molto  favorito  l'avvenire  della  lotta  per  la  giustizia  più  radica, 
le,  per  una  totale  trasformazione  della  situazione  latino-americana  con  metodi  non 
violenti.  Sulla  base  di  questa  realtà  che  conosco,  ho  grande  speranza  nella 
lotta  nonviolenta  nell'America  latina. 

E'  vero  che  esiste  una  repressione  sempre  più  organizzata.  Anzi,  ho  l'impressione 
che  la  repressione  organizzata  non  abbia  affatto  paura  delle  guerriglie  e  dei  nude 
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violenti,  poiché  queste  guerriglie  permettono  di  sviluppare  le  antiguerriglie,  cioè 
permettono  :ai  vàri  '  paesi  di  armarsi  sempre  di  più  e  di  esercitare  una  strategia 
militare  sempre  più  sviluppata.-  È  spazzar  via  un  nucleo  di  guerriglieri  è  sempre 
molto  facile.  La  nonviolenza,  invece,  aggredisce  la  coscienza  con  un'eccezionale  for 
za  morale.  Ecco  perchè  penso  che  la  repressione  si  radicalizzerà  sempre  più  contro- 
la  nonviolenza.  Allo  stesso  tempo,  però,  ho  l'impressione  che,  siccome  si  raccoglie 
il  favore  profondo  del  cuore  delle  masse  popolari  latino-americane,  si  stanno  sop¬ 
piantando  i  sostegni,  le  basi  e  le  fondamenta  dello  stesso  potere  oppressivo.  Ecco 
perchè  ci  sarà,  senza  che  io  sappia  dire  quando,  quella  trasformazione  radicale,  di 
cui  c'è  bisogno. 

Si  tratta  forse  di  una  visione  utopica?  Non  lo  credo^  P.enso  che  sia  una  previsione 
realista,  dato  che  non  sono  certo  le  tattiche  e  le  strategie  di  alto  valore  tecni¬ 
co,  che  possono  risolvere  il  problema  delle  trasformazioni  mondiali.  Oggi  abbiamo 
a  nostra  disposizione  delle  strategie  sempre  più  perfezionate,  che  utilizzano  tut¬ 
ti  i  ritrovati  della  tecnica.  Sul  piano  internazionale  vi  è  una  quantità  crescente 
di  denaro:  ma  tutto  ciò  è  indirizzato  ed  orientato  verso  la  concentrazione  delle 
rendite.  Il  10/4  dell'umanità  possiede,  controlla  e  domina  oggi  quasi  più  dell’80/4 
delle  ricchezze  mondiali,  mentre  va  aumentando  il  distacco  tra  i  ricchi  e  i  poveri. 
Perciò  penso  che  sia  fondamentale  avere  un  cuore  umile  e  semplice,  un  cuore  da  barn 
bini,  per  poter  utilizzare  tutta  la  tecnica,  tutta  la  ricchezza  mondiale,  tutte  le 
strategie  che  sono  a  disposizione  dell'umanità.  Quindi,  questa  base  spirituale  è  as 
solutamente  necessaria  per  la  strategia  della  nonviolenza  nell'America  latina.  Su  — 
questa  base,  ho  grande  speranza  che  la  repressione  sarà  sconfitta. 

Allo  stesso  tempo,  so  bene  che  ci  sono  giovami  i  quali  non  vedono  altra  soluzione 
per  l'America  latina  che  quella  violenta.  E  si  incontra  qui  un  vero  rischio:  il  ri 
schio  di  allontanarli,  parlando  della  nonviolenza.  Ecco  perchè  un  movimentò  di  lot 
ta  per  la  giustizia  secondo  metodi  nonviolenti  deve  aprire  un  dialogo  leale  e  mol¬ 
to  fraterno  con  tutti  coloro  che  credono  alla  violenza,  come  strumento  di  contro¬ 
violenza.  In  fondo,  essi  si  propongono  lo  stesso  scopo.  Essi  vogliono  abbattere  la 
presente  situazione  oppressiva,  operare  la  liberazione  globale  dell'America  latina 
e  costruire  un  mondo  giusto  e  fraterno.  Lo  scopo  è  lo  stesso,  ma  il  metodo  di  lavo 
ro  e  la  strategia  sono  differenti.  Perciò,  dato  che  si  possiede  già  un  certo  scopo 
comune,  si  può  dialogare  con  molta  apertura  e  lealtà.  E  forse  si  arriverà  in  futu¬ 
ro  a  un  certo  fronte  comune  nella  lotta  liberatrice.  Non  so  in  che  modo,  ma  penso 
che  vi  si  arriverà  davvero,  se  si  parte  da  questa  consapevolezza  dello  scopo  comu¬ 
ne  e  da  un  dialogo  molto  aperto  e  fraterno. 

D.  Crede  che  il  capitalismo  possa  essere  trasformato  in  un  capitalismo  umano?  Altri¬ 
menti,  come  considera  il  socialismo? 

R.  Riflettendo  da  fratello  e  da  uomo,  non  tanto  come  vescovo,  o  in  veste  di  esperto 
e  di  tecnico,  penso  che  non  di  possa  trasformare  il  capitalismo  in  modo  umano.  Si 
può  fare  del  riformismo,  che  sarà  la  continuazione  del  capitalismo,  peggiore  del 
capitalismo  stesso.  Il  riformismo  infatti  è  più  dolce  del  capitalismo,  così  che 
è  più  difficile  scoprire  i  meccanismi  di  sfruttamento.  Ritengo  che  il  capitalismo 
sia  stato,  fino  a  oggi,  un  cancro  della  società  umana,  che  ha  creato  il  distacco 
tra  i  ricchi  e  i  poveri,  che  ha  emarginato  la  maggioranza  dell'umanità,  che  ha  uti 
lizzato  i  poveri  del  mondo  come  oggetti,  che  ha  un  unico  idolo:  il  denaro,  la  prò 
duzione.  Il  capitalismo  è  idolatra  e  ateo.  Ecco  perchè  penso  che  sia  impossibile 
a  mio  parere  giungere  a  una  trasformazione  umana  dèi  capitalismo. 

Quale  sarà  dunque  l'alternativa?  Evidentemente,  non  lo  so.  Penso  che  l'umanità  cam 
mini  verso  delle  espressioni  socialiste  e  democratiche.  Quando  parlo  di  espressioni 
democratiche,  intendo  dire  tali  che  rispettino  tutti  gli  uomini  come  soggetti  e  co 
me'  partecipanti  .alla- storia.  -Ritengo' che  il  socialismo  in  se  non  implichi  l'impe¬ 
rialismo,  nè  l'ateismo.  Il  problema  è  aperto.  Forse  l'essenziale  del  socialismo 
consiste  nella  socializzazione  dell'avere,  del  sapere- e  del  potere.  E  in  questd  sen 
so,  il  socialismo  è  più  umano  e  più  vicino  a  noi,  più  vicino  alle  masse  popolari, 
e  suscita  una  speranza  più  grande  per  tutti  i  popoli  del  mondo.  Evidentemente,  non 
dico  di  copiare  gli  attuali  modelli  di  socialismo.  Ogni  paese  avrà  il  proprio  socia, 
lismo,  quello  che  il  popolo  vorrà  instaurare.  Non  si  possono  trasferire  qui  i  socia, 
lismi  dell'Unione  Sovietica,  della  Gina,  dell'Europa  o  di  altri  paesi.  A  mio  pare¬ 
re,  comunque,  l'umanità  cammina  verso  espressioni  socialiste  più  umane.  Ecco  perchè 
ho  grande  speranza  nel  socialismo'  umano,  di  cui  sto  parlando. 


•  LA  NOSTRA  SOLIDARIETÀ'  CON  D.  GIOVANNI  FRANZONI 

A  causa  di  una  svista  non  è  stato  pubblicato  nell'ultimo  numero  del  Notiziario 
MIR  la  seguente  dichiarazione: 

"L'assemblea  annuale  del  MIR  a  Gastiglion  Fiorentino  esprime  la  propria  solidarie^- 
tà  con  D*  Giovanni  Franzoni  rilevando  come  con  il  provvedimento  di  sospensione  a 
divinis  si  è  posta  in  discussione  l'ammissibilità  di  un  dissenso  e  quindi  si  è  ne¬ 
gata  la  stessa  opinabilità  sulle  scelte  temporali.  L'assemblea  ritiene  quindi  di 
dover  manifestare  solidarietà  a  questo  nostro  fratello  avvertendo  come  il  gesto  di 
repressione  è  sintomatico  di  una  volontà  di  reazione  del  potere  al  lieve  indirizzo 
di  progresso  segnato  in  questi  anni  verso  la  scoperta  di  una  concreta  dignità  uma¬ 
na"  , 
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r»  n  •  t»  t-v  '  .  .  ,  ^ ^  a,^cx  uct  aci  v  io  Liidm  na  incaricato  la  sua 

e legazione  di  Pace  a  Parigi  di  trasmettere  l'appello  della  Comunità  Buddista  Viet- 
iiamita  per  la  ripresa  dei  negoziati  sulla  pace,  rivolto  alla  Delegazione  del  Gover¬ 
no  rivoluzionario  Provvisorio  e  a  quella  del  governo  di  Saigon. 

n  passato  quasi  un  anno  e  mezzo  dalla  firma  degli  accordi  di  Parigi:  nel  frat 
oro^Lhi01?!?1  migl^Ìa.dlVÌet^iti  hanno  Perduto  la  loro  vita  o  séno  diventati- 
profughi.  Centinaia  di  migliaia  di  persone  vivono  tuttora  nei  campi  per  profughi  e 
non  possono  tornare  nei  loro  villaggi.  La  popolazione  soffre  moltissimo  per  il  con¬ 
tinuazione  della  guerra.  Il  Lfì/»  dei  bambini  ha  dovuto  abbandonare  la  scuola  per  ten 
tare  di  aiutare  la  famiglia  a  guadagnare  qualcosa,  data  la  grave  situazione  econo-" 
mica;  decine  di  migliaia  di  persone  sono  in  procinto  di  morire  per  fame;  centinaia 
di  persone  sono  già  morte  per  questo  motivo,  mentre  molte  famiglie  hanno  fatto  sui¬ 
cidio  collettivo,  perchè  hanno  trovato  la  vita  troppo  difficile. 

■  Ne;l  suo  appello  rivolto  alle  delegazioni  del  Governo  Rivoluzionario  Provviso- 
®  df13f  Repubblica  del  Sud-Vietnam  a  La  Celle  Saint  Cloud,  la  Chiesa  Buddista 
Unificata  ha  chiesto  alle  due  delegazioni  di  riprendere  i  loro  incontri  settimanali 
e  ha  affermato  di  sperare  ardentemente  che  si  possa  trovare  una  soluzione  di  ricon 
c illazione.  Allo  stesso  tempo  la  Chiesa  Buddista  Unificata  ha  rivolto  un  appello  a 
tutti  1  buddisti,  chiedendo  loro  di  fare  tutto  il  possibile  per  promuovere  la  ri¬ 
conciliazione,  sia  che  essi  abitino  nel  Nord  Vietnam,  come  nelle  zone  controllate 
dal  governo  di  Saigon  o  nelle  zone  controllate  dal  governo  Provvisorio  Rivoluzionario. 

A_proposito_della__carestia  delle  provincie  settentrionali.  ' 


Un  anno  fa,  1  lavoratori  buddisti  annunciarono  che  si  sarebbe  verificata  una  grave 
carestia  in  Vietnam,  se  la  popolazione  non  fosse  ritornata  nei  villaggi  a  coltiva¬ 
re  i  campi.  La  Delegazione  di  Pace  della  Chiesa  Buddista  ha  fatto  un  lungo  elenco 
ai  progetti  miranti  ad  aiutare  i  contadini  a  coltivare  i  campi  e  a  ripulire  le  fo¬ 
reste  nelle  zone  meno  rovinate  dai  defoglianti  chimici  gettati  in  passato  dagli  ae 
rei  americani.  — 

Purtroppo  solo  una  piccola  parte  di  questi  progetti  ha  trovato  ascolto  presso  vari 
organismi  internazionali.  Molte  organizzazioni  alle  quali  avevamo  chiesto,  aiuto 
non  ci  hanno  risposto.  E  ora  la  carestia  è  diventata  una  realtà.  Le  sue  cause  sono: 
^centinaia  di  migliaia  di  profughi  non  hanno  potuto  ancora  ritornare  ai  loro  luo 
ghi  di  provenienza  (in  molte  zone  ci  sono  ancora  combattimenti/  perciò  i  campi  ri¬ 
mangono  improduttivi;  2)  nell'autunno  del  1973  ci  sono  state  grandi  inondazioni, 
che  hanno  distrutto  dal  70  al  100fo  dei  raccolti;  3)  generalmente,  dopo  le  inonda¬ 
zioni,  la  terra  è  più  fertile,  ma  queste  recenti  inondazioni  hanno  portanto  soltan 
to  una  melma  velenosa.  Le  piccole  piante  di  riso  nella  provincia  di  Phu  Yen  sono  “ 
diventate  gialle  e  sono  morte.  I  campi  più  fertili  di  Quang  Nam  e  Quang  Ngai, 

Quang  Tri  e  Quang  Tin  sono  stati  avvelenati  dai  defogliànti  chimici  contenuti  nella 
melma  portata  dall'inondazione.  A  Binh  Dinh  e  Phu  Yen  il  grano  ed  i  fagioli  non 
hanno  prodotto  frutti,  malgrado  la  stagione  avanzata;  4)  il  prezzo  dei  combustibi¬ 
li  per  il  trasporto  e  cresciuto  in  modo  spaventoso;  5)  enormi  quantità  di  insetti 
hanno  mangiato  gran  parte  delle  piante  in  germoglio;  6)  si  spendono  i  denari,  che 
si  dovrebbero  usare  per  il  cibo  e  per  lo  sviluppo  delle  campagne,  per  continuare  la 
guerra.  E'  ancora  pericoloso  lavorare  anche  nelle  zone  dove  non  ci  sono  combattimen 
ti.  Un  contadino,  padre  di  sette  figli,  è  morto  a  causa  di  una  bomba  rimasta  nei  “ 
campi.  In  tutto  il  Vietnam  ci  sono  ancora  innumerevoli  bombe  e  granate,  che  possono 
ss."-  s  '  ;«re  in  ogni  momento. 


Gli  sforzi  del  Comitatoper_la^ liberazione  dei  prigionieri  politici. 

Abbiamo  scritto  nel  Notiziario  n.  44  del  digiuno  di  300  monaci  buddisti  nel  carcere 
di  Chi  Moa  a  Saigon,  iniziatoci  1  marzo  di  quest'anno.  Il  21  marzo  il  portavoce 
del  governo  di  Saigon  dichiaro  alla  stampa:  "Il  nostro  governo  non  ha  mai  tenuto  in 
carcere  dei  veri  monaci".  Un  altro  esponente  del  governo  dichiarò  che  i  monaci  di¬ 
giunanti  "erano  soltanto  persone  poco  raccomandabili  e  renitenti  alla  leva  travesti 
ti  da  monaci".  Il  Governo  di  Saigon  non  ha  mai  riconosciuto  la  Carta  della  Chiesa  “ 
Buddista  Unificata  ed  ha  dichiarato  che  68l  monaci  nel  carcere  di  Chi  Hoa  non  sono 
veri  monaci.  Il  1° aprile  uno  dei  monaci  digiunanti  morì  in  carcere;  molti  altri 
furono  trasportati  al  centro  medico  carcerario  di  Chi  Hoa.  Il  2  aprile,  il  capo  del 
carcere  promise  ai  monaci  digiunanti  che  sarebbero  stati  liberati,  dopo  di  che  essi 
hanno  terminato  il  loro  digiuno.  In  molti  paesi  (Stati  Uniti,  Olanda,  Nuova  Zelan¬ 
da,  Gran  Bretagna,  Svizzera,  Germania)  ci  sono  state  manifestazioni  di  solidarietà 
per  questi  monaci:  il  12  aprile  una  serie  di  personalità  e  gruppi  degli  Stati  Uniti 
hanno  fatto  un  digiuno  di  solidarietà,  mentre  nei  vari  paesi  sono  state  fatte  mani 
festazioni  di  protesta  nei  confronti  del  governo  di  Saigon.  — 
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L'aiuto  agli  orfani. 

Nel  Notiziario  M.;I'.R,n.39-40  abbiamo  scritto  che  la  Chiesa  Buddista  cercava  delle 
persone,  dei  gruppi,  che  "adottino"  dei  bambini  orfani  vietnamiti,  pagando  circa 
3.000  lire  al  mese.  Con  questi  soldi  il  bambino  riesce  a  mangiare  e  ad  andare  a 
Scuola,  e  non  è  più  costretto  a  guadagnarsi  la  vita  invece  di  studiare.  Finora 
3.500  di  questi  orfani  sono  stati  adottati  da  persone  di  molti  paesi,  ma  presso 
l'ufficio  di  Parigi  della  Delegazione  di  Pace  della  Chiesa  Buddista  ci  sono  i  do 
cumenti  di  altri  6.000  orfani  che  attendono  di  essere  adottati.  Chi  si  offre  per 
adottare  un  bambino,  riceve  una  biografia  del  bambino  con  fotografia,  e  può  cor¬ 
rispondere  con  lui.  Per  esempio,  un  bambino  ha  scritto: 

"Adesso  posso  tornare  a  scuola,  lontana  5  lori,  dalla  mia  casa;  cammino  a  piedi  al 
ritorno  dalla  scuola  per  risparmiare,  sto  con  mia  nonna  che  e  molto  debole  e 
vecchia,  ma  ora  è  meno  preoccupata  perche  voi  mi  aiutate". 

Scrivete  al  MIR,  indicando  il  numero  di  bambini  che  si  vogliono  "adottare".  Si 
può  pagare  ogni  mese  la  somma  fissata  sdì  c/c  del  MIR:  Franco  Onorati  ni  1/43944 
Via  delle  Alpi,  20  -  00168  -  ROMA,  specificando:  "per  l'ufficio  della  Chiesa 
Buddista  a  Parigi:  aiuto  agli  orfani". 

UNA  TESTIMONIANZA : 

Tullio  Vinay:  "HO  VISTO  UCCIDERE  UN  POPOLO  -  Sud  Vietnam:  tutti  devono  sapere  ! " 
pp.  130  -  L.  i. 500  -  Prefazione  di  Enzo  Enriques  Agnoletti. 

EDITRICE  CLAUDI ANÀ  -  Via  Principe  Tommaso,  1  -  10125  TORINO  -  C.C.P.  2/21641. 
L'Argomento: 

Settembre  l973s  Tullio  Vinay  e  don  Enrico  Chiavacci  sono  a  Saigon  in  missione  espio 
ràtlva  segreta,  per  incarico  de"!  Comitato  internazionale  per  salvare  i  prigionieri 
politici  del  Sud  Vietnam.  Lo  scontro  con  una  realtà  disumana  che  supera  ogni  immagi, 
nazione,  invano  :  nascosta  dal  regime  di  Van  Thieu,  è  sconvolgente.  Dall'epoca  del 
suo  ritorno  Tullio  Vinay  non  si  e  concesso  un  solo  giorno  di  riposo.  Ha  parlato  con 
capi  di  stato  e  ministri  degli  esteri  di  varie  nazioni  europee,  con  autorità  poli¬ 
tiche  ed  ecclesiastiche,  ha  tenuto  decine  di  conferenze  stampa:  tutti  devono  sapere! 
Un  crimine  mostruoso  come  la  progressiva  eliminazione  di  oltre  200.000  uomini, 
donne,  bambini,  etichettati  come  "prigionieri  politici"  o  "delinquenti  comuni", 
non  può  essere  compiuto  nel  1974  fra  l'indifferenza  generale  dei  popoli  e  delle 
chiese  cristiane! 

Fino  a  ieri  si  poteva  ancora  credere  che  quella  dei  prigionieri  vietnamiti  mo 
ribondi  nelle  "gabbie  di  tigre"  costruite  dagli  americani  fosse  una  favola  propagan 
distica  messa  in  giro  dai  comunisti.  Oggi  lo  stesso  Senato  americano  ha  dichiarato 
testualmente  che  "l'esistenza  di  prigionieri  politici  nel  Sud  Vietnam  è  provata  al 
di  là  di  ogni  ragionevole  dubbio.  Fonti  degne  'di  fede  hanno  inoltre  fornito  prove 
documentate  di  maltrattamenti  e  di  torture  di  tali  prigionieri"  (doc.  XII ) . 

Alla  caduta  di  Hitler  i  paesi  dell'Asse  si  trincerarono  dietro  un  alibi  di 
ferro:  "...non  eravamo  informati,  ignoravamo  tutto...".  Ma  oggi  "l'occidente  cri¬ 
stiano"  ha  perduto  questo  alibi.  Oggi  il  Papa,  i  capi  di  stato,  i  ministri,  i  di¬ 
plomatici  lo  sanno,  l'opinione  pubblica  è  informata,  tu  che  leggi,  lo  sai. 

Non  si  può  restare  inerti i 

LOTTA  N0NVI0LENTA  IN  SPAGNA 

Nel  Notiziario  M.I.R.  n.  44»  abbiamo  riferito  delle  azioni  nonviolente  condot¬ 
te  dal  prete  catalano  Lluis  XirinàcsV  Pubblichiamo  in  questo  numero  tre  significa¬ 
tivi  documenti,  premettendo  che,  a  seguito  del  digiuno  fatto  in  carcere  da  Xirinacs 
per  circa  un  mese,  gli  altri  112  partecipanti  all'assemblea  da  Catalogna  sono  stati 
liberati,  mentre  Xdrinacs  è  rimasto  in  carcere  per  i  precedenti  capi  d'accusa. 

T.T.UIS  XIRINACS:  intervento  all'Assemblea  di  S.  Miquel  del  Port,  alla  Barceloneta  - 
periferia  di_Barcellona  -  il  25  aprile  1972  ( il  6  aprile,  convocato  al  processo  per 
"propaganda  illegale"  davanti  al  tribunale  dell’Ordine  Pubblico,  non  si  era  presen¬ 
tato)  . 

'Mi  è  stato  chiesto  di  spiegarvi  brevemente  il  mio  atteggiamento  di  rifiuto  di 
fronte  all' illegalità  del  regime  in  vigore  in  Spagna.  Infatti  ho  preso  la  strada 
della  non-cooperazione  e  del  rifiuto  di  tale  sistema. 

Ho  40  anni.  Ci  ho  messo  molto  tempo  a  vedere  chiaro.  Sono  di  carattere  conci¬ 
liante  e  pacifico,  ed  ho  accordato  largamente  fiducia  alle  strutture  sociali  che 
mi  circondano.  Ho  taciuto;  ho  collaborato;  ho  cercato  di  comprendere.  Da  venti  an¬ 
ni  agisco  pubblicamente;  mi  sono  sempre  sforzato  di  fare  opera  di  pacificazione  e 
di  collaborare  per  la  concordia  e  l'unione  di  tutti.  Sono  stato  lungamente  paziente: 
mi  sono  sottomesso  alle  leggi,  ho  obbedito,  ho  chiesto  consigli,  autorizzazioni. 


mas®ima  la  legge  ha  tutto  il  mio  rispetto.  Non  sono  nè  anarchico  nè 
■nomlccr  (senza  legge  Ho  usato  metodi  di  azione  facendo  attenzione^!™  rsone, 

dità  e  Pobiettivit'  d?PPell0  al  CU°re  dGÌ  resP°nsabilÌ5  ci  ho  messo  tutta  la  luci 

per  risveaUare  la  LntoU|f'er°  e  imponendomi  privazioni 

per  risvegliare  la  generosità  assopita  nel  fondo  di  ogni  uomo. 

ben  l™t«rdfnr?^LPareOChÌK  vo“e.se  «stando  questi  mezzi  miti  e  foderati, 
ml"  cae«r  io  iin  J  *  *,F":a  Che  ”  *rl  '-°nducono  da  35  anni  contro  il  regime  del 

mio  paese,  io  non  facessi  il  gioco  dei  potenti  che  ostacolano  la  nostra  storia*  se 

welli  che  sonor°  . V^tlme.  del1’ ^^si^e  e  della  repressione;  se  non  tradissi 
^  Nel  1Q71  ?eef  ^  che.SOno  m°r^  Per  11  Progresso  sociale  del  nostro  popolo, 

«i  lo  l97.1  fecl  1111  Primo  sciopero  della  fame  per  incitare  i  Catalani  ad  assumer 
tiri1!  1  i  PÌena  ^P011®^11*^  storica.  Nella  misura  del  possibile  invitai  all'au 
ÌatuÌ6bI!ÌntZÌOnh  11  P0P?^°  °atalano  e  tutti  i  popoli  della  Spagna,  tenendo  presente, 
naturaimente,  che  sono  le  classi  popolari  quelle  che  devono  prendere  il  potere. 

in  I  ®on°  felice  per  l’accelerazione,  verificatasi 

in  questi  ultimi  mesi,  del  processo  di  unione  delle  forze  vive  della  Catalogna. 

lx>  Stato  spagnolo,  per  mezzo  del  Tribunale  d'Ordine  Pubblico,  ha  voluto  inten 
tarmi  un  processo  per  il  crimine  di  aver  invitato  degli  uomini  ad  assumersi  le  prò 
p  responsabilità.  In  un  primo  tempo  ho  collaborato  ancora  una  volta  con  lo  Sta¬ 
to:  questa  doveva  essere  l'ultima.  Molto  spontaneamente,  gli  ho  fornito  le  prove 
e  mio  delitto:  le  ha  utilizzate  contro  di  me  senza  alcuno scrupolo. 

In  questi  ultimi  mesi  ho  però  riflettuto:  operai  assassinati  a  Granada,  ad 
Erandio  (paesi  baschi),  a  Getafè,  alla  SEAT  di  Barcellona;  indigeni  del  Sahara  e 
Baschi  nazionalisti  assassinati;  gente  perseguitata  nelle  fabbriche,  nelle  univer- 
S±  j  1??^  strada;  la  repressione  contro  l'assemblea  di  Catalogna;  la  nuova  leg-  • 
ge  dell  Ordine  Pubblico  che  sottomette  la  Spagna  a  misure  poliziesche  permanenti; 
ff  SÌ}en510  dellf  Chiesa  Ufficiale  e  perfino  qualche  voce  ecclesiastica,  alle  Cor 
tès,  in  favore  di  questa  legge;  di  conseguenza  la  repressione  aumenta... 

Non  posso  piò  aspettare.  Ho  dei  doveri  verso  le  forze  progressiste  del  nostro 
paese,  verso  la  rivoluzione  contro  l'egòismo  di  una  minoranza  che  ritarda,  a  suo 
profitto,  il  progresso  di  tutti  gli  altri. 

Ho  detto  no!  un  "no"  radicale.  Mi  sono  consigliato  con  i  miei  amici  della 
base  cristiana.  Ho  consultato  parecchi  responsabili  politici  che  lottano  nelle  avan 
guardie  popolari:  tutti  mi  hanno  incoraggiato  e  mi  sostengono.  *~ 

.*n,  lu°g°>  considero  la  mia  azione  come  un  piccolo  apporto  alla  campagna 

P®r  *••{-  diritto  alla  solidarietà  democratica"  condotta  dall'Assemblea  di  Catalogna, 
di  cui  fa  parte  la  riunione  di  oggi.  Solidarizzo  pienamente  anche  con  tutta  quella 
gente  che,  poiché  ha  detto  "no",  subisce  in  questi  giorni  ogni  sorta  di  rappresa¬ 
glie,  di  umiliazioni,  di  calunnie,  di  estorsioni,  la  censura,  l'esilio,  la  prigio»- 
né,  le  torture  ed  anche  la  morte.  Sono  coloro  che  ho  consultato  per  primi:  essi 
mi  attendono,  essi  ci  attendono  fino  a  quando  il  nostro  "no"  risuonerà  irresistibil 
mente  in  ogni  parte  della  Spagna  sofferente:  la  classe  operaia,  piò  provata  e  piò  ~ 
cosciente  delle  altre,  ha  già  iniziato. 


In  secondo  luogo,  vedo  in  questa  azione  un  apporto  alla  campagna  di  "rifiuto 
dell' illegalità  fascista,  mediante  la  disobbedienza  civile",  che  l'Assemblea  di  Ca 
talogna  vuole  lanciare  e  che  raccomanda  a  tutti  i  suoi  membri:  "partiti  politici, *~ 
organizzazioni  di  massa,  gruppi  di  pressione  civica,  confessionali  e  non,  associa 
zioni  locali  e  regionali,  rappresentanti  professionali,  ecc.".  Tale  campagna  avreb 
be  per  scopo  "un  movimento  popolare  di  rifiuto  delle  leggi  emanate  dal  regime  ille- 
gale  dello  Stato  fascista  spagnolo".  Essa  farebbe  appello  "alla  creazione  sponta— 
nea  di  ogni  possibile  forma  di  rifiuto  e  di  non  cooperazione  che  verrebbero  a  rin¬ 
forzare  ogni  sorta  di  azioni  politiche"  (estratto  del  II  bollettino  dell'Assemblea 
di  Catalogna) . 

Non  posso  dirvi  qui  ciò  che  ciascuno  debba  fare.  Elena  Iraola  ha  fatto  uno 
scioperò  della  fame  nella  prigione  di  Alcala,  in  tal  modo  ha  provocato  la  destitu¬ 
zione  del  direttore.  Il  rifiuto  collettivo  di  comperare  un  giornale  provocò,  pa¬ 
recchi  anni  fa,  l'eliminazione  del  suo  dirèttore,  che  aveva  insultato  il  nostro 
popolo.  Un  rifiuto  di  usare  i  mezzi  pubblici  ha  impedito  un  aumento  delle  tariffe. 

Il  rifiuto  di  risalire  dal  (fondo  della  miniera  ha  reso  padroni  della  situazione 
i  minatori  di  Balsareny  e  di  Sallent.il spoeta  Diònisió  (Pidruejo  har£nviato  a.Fran 
co  la  medaglia  al  merito  letterario  che  gli  era  stata  concessa.  Uemadette  Devkin 
consiglia  agli  irlandesi  dell'Uister  di  non  pagare  gli  affitti.  La  cantante  Joan 
Baez  non  paga  le  imposte  per  protestare  contro  la  guerra  del  Vietnam.  Pepe  Beunza 
si  rifiuta  di  prendere  le  armi.  Un  mio  amico  ha  rinunciato  pubblicamente  ai  propri 
incarichi  sindacali  -  e  ne  aveva  parecchi  —,  Gonzalo  Arias  è  andato  in  giro  con  un 
cartello  addosso  che  chiedeva  libere  elezioni  per  la  designazione  del  capo  dello 
stato  spagnolo.  Gli  africani  del  flongo  hanno  stracciato  itutte  le  carte  d'identità  - 
rilasciate  dall'occupante  belga.  Gli  avvocati  di  Miadrid,1  dovendo  eleggere  il  capo 
della  commissione  di  sorveglianza  del  loro  Collegio,  hanno  eletto  senza  esitazione 
un,  avvocato  imprigionato.  Centinaia  di  fabbriche  sospendono  il  lavoro  per  protestare 
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contro  un  licenziamentà  ingiusto  o  contro  un'ammenda  assurda.  Una  infinità  di  manife¬ 
stazioni  illegali  hanno  impedito  l'esecuzione  dei  Baschi  condannati  a  Burgos... 

Uno  sciopero  generale  farà  cessare  lo  stato  di  cose  attuali  senza  che  sia  sparato  un 
solo  colpo. . . 

Faccio  appello  alla  feconda  immaginazione  del  popolo.  Ognuno  di  noi,  nella  vita = 
concreta,  ha  piti  di  una  occasione  per  scegliere;  e  i  gruppi  organizzati  hanno  possilo, 
lità  insospettate  per  esercitare  la  disobbedienza  civile. 

Voglio  spiegarvi  la  mia  presa  di  posizione  contro  il  processo  che  mi  è  stato  im¬ 
posto  dal  Tribunale  d'Ordine  Pubblico. 

1)  Non  ho  voluto  fare  dichiarazioni  nè  firmare  alcun  testo  avente  una  portata  politi¬ 
ca  ufficiale  che  non  fosse  scritto  nella  mia  lingua  (il  catalano). 

2)  Non  ho  accettato  l'avvocato. 

3)  Ho  rifiutato  di  pagare  l'ammenda  di  30.000  pesCtas  che  mi  era  stata  inflitta. 

4)  Fin  dall'estate  scórsa  ho  rifiutato  di  presentarmi  al  commissariato  ogni  15  giorni, 
cosa  che  eró  tenuto  a  fare  in  quanto  in  libertà  provvisoria. 

5)  Malgrado  le  minacce,  non  mi  ci  sono  presentato  neppure  per  ricevere  la  notificazio 
ne  dell'accusa. 

6)  Il  processo  era  fissato  per  il  6  aprile,  a  Madrid.  Non  mi  sono  presentato.  Nessuna 
reazione  fino  a  oggi. 

Se  le  autorità  non  diranno  niente  è  assumeranno  un'aria  distratta,  avremo  riportato 
una  grande  vittoria:  significherà  che  si  può  sfidare  impunemente  il  Tribunale  d'Ordine 
Pubblico!  Se  mi  arresteranno,  se  mi  giudicheranno  e  mi  condanneranno,  sarà  mio  malgra. 
do.  Per  conseguenza: 

1)  Non  mi  difenderò. al  momento  del  processo. 

2)  Attraverso  un  intèrprete,  nel  corso  della  seduta,  esigerò  di  essere  giudicato  in 
catalano,  in  Catalogna  e  da  giudici  indipendenti  da  questo  regime  illegale  e  oppres 
sivo  che  condanna  i  compagni  degli  operai  morti,  lasciando  del  tutto  impuniti  col<3 
ro  che  uccidono  e  che  ordinano  di  uccidere. 

3)  Renderò,  seduta  stante,  la  mia  carta  "nazionale"  d'identità:  qualunque  cosa  accada, 
spezzerò  questo  vincolo  assurdo,  nell'attesa  di  tempi  migliòri. 

4)  In  prigione  proseguirò  la  non— cooperazione  e  la  disobbedienza  fino  a  che  non  mi  li¬ 
berino  o  finche  occorrerà. 

Posso  agire  con  la  più  grande  fermezza  perchè  molta  gente  mi  sostiene  e  solidarizza 
con  me.  Ed  ecco  infine  qualche  parola  per  i  cristiani  che  mi  ascoltano. 

Per  poter  fare  l'uomo  nuovo  bisogna  dire  no  con  coraggio  all'uomo  vecchio.  C'è  un  tem 
po  per  la  parola  e  un  tempo  per  l'azione.  Di  belle  parole  d'amore  fatte  per  trascende 
re  ogni  antagonismo  umano,  ne  abbiamo  abbastanza.  E'  suonata  l'ora  dell'azione.  Il 
cristiano  non  crede  in  un  messia  futuro,  il  cristiano  dice:  "adesso  e  qui".  E  quando 
viene  il  tempo  dell'azione  le  parole  sono  di  troppo.  Voi  sarete  calunniati,  si  diran¬ 
no  ogni  sorta  di  cose  contro  di  voi.  Non  bisogna  passare  il  tempo  a  giustificarsi. 
L'avvenire  ci  laverà  dalle  ignominie  di  cui  verremo  coperti  al  momento  dell’azione. 
Agiamo! 

Cacciamo  la  nostra  abitudine  inveterata  di  sognare  utopistiche  occasioni  di  eroi 
smo  che  non  arrivano  mai;  e  facciamo  assegnamento  sulle  magnifiche  possibilità  attua¬ 
li  di  contestazione,  di  non  collaborazione,  di  disobbedienza  e  di  rifiuto  che  ci  sem¬ 
brano  inesistenti  tanto  abbiamò  evitato  di  ricorrervi:  in  casa,  in  fabbrica,  al  bar, 
nell'esercito,  in  ufficio,  nella  metropolitana,  al  cinema,  con  i  nostri  amici,  nella 
scuola  o  nell'università,  nel  momento  del  matrimonio,  della  malattia,  del  gioco  o 
della  morte. 

Gesù  Cristo  ha  taciuto  e  lavorato  per  trenta  anni,  ha  parlato  per  tre  anni,  ha 
celebrato  l'eucarestia  una  sola  volta,  alla  vigilia  del  suo  sacrificio,  ed, è  passato 
all'azione",  alla  contestazione  radicale  di  tutti  i  poteri  oppressivi  del  suo  paese  e 
del  suo  tempo;  e  tutto  ciò  proprio  nel  centro  decisionale,  nella  capitale,  a  Gerusa¬ 
lemme.  Per  ogni  messa  un'azione!  Abbiamo  celebrato  troppe  messe  non  seguite  dall'azio 
ne;  ora  bisognerà  dime  di  meno  e  agire  di  più,  per  rifiutare  i  poteri  illegittimi  e 
metterci,  senza  ambiguità,  al  fianco  del  popolo  che  lavora.  Salvezza  oggi  significa  li 
berazione  delle  forze  progressiste  dell'umanità,  incatenate  dagli  interessi  conserva- 
tori.  Questo  è  il  lavoro  primordiale  dell'uomo  di  fede. 

Bisogna  obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini,  diceva  Pietro.  Dunque  bisogna  disob 
bedire  fin  d'ora,  diciamo  noi,  ma  mediante  l'àzione'L 

2  -  Dichiarazione  di  Lluis  Xirinacs  nel  giorno  in  cui  ha  iniziato  il  suo  ultimo  scio- 

pero  della  fame. 

n Oggi,  iP  dicembre  1973>  detenuto  nella  prigione  modello  di  Barcellona  in  attesa  di 
un  giudizio  davanti  al  Tribunale  d'Ordine  Pubblico  per  propaganda  illegale,  fissato 
per  il  26c gennaio  1974,  ho  deciso  di  iniziare  uno  sciopero  della  fame. 

Questa  decisione  è  grave;  ci  ho  lungamente  riflettuto.  Non  posso  accettare  che  il 
diritto  alla  libertà  di  espressione,  di  riunione  e  di  associazione  non  sia  riconosciu¬ 
to.  Conformemente  ai  principqi dell' assemblea  di  Catalogna,  lotto  perchè  possiamo  trova, 
re  le  libertà  nazionali,  politiche  e  sindacali  di  cui  siamo  privati. 


-  16  - 


Un  gran  numero  di  persone  sono  attualmente  imprigionate  per  aver  sostenuto  e  ten 
tato  di  esercitare  questo  diritto  e  queste  libertà.  Mediante  questo  sciopero  della 
fame  solidarizzo  con  le  campagne  in  corso  che  tentano  di  ottenere  la  liberazione  di 
questi  prigionieri  fra  i  quali  sono  anche  io..  Debbo  rifiutare  un  sistema  che  mi  rif iu 
ta  i  diritti  più  elementari. 

Non  accetto  la  mia  detenzione)  rie  quella  delle  113  persone  che  sono  state  o  sono 
ancora  in  prigione  per  la  stessa  ragione.  Interromperò  questo  digiuno  solo  alla  nostra 
liberazione.  Le  famiglie  dei  113  imprigionati  hanno  presentato  alla  Conferenza  Episco 
pale  un  documento  per  sollecitarla  a  far  sua  una  domanda  di  amnistia  e  di  riconosci¬ 
mento  dei  diritti  confiscati  dal  regime.  Più  di  350  preti  di  tutta  la  Catalogna  hanno 
inviato  alla  Conferenza  una  lunga  riflessione  pastorale  che  afferma  con  tutta  franche^ 
za  questi  diritti  e  principii.il  cardinale  di  Barcellona  e  il  Vescovo  di  Gerona  hanno 
chiaramente  detto  nelle  loro  omelie  che  "occorre  garantire  a  tutti,  e  non  soltanto 
alla  Chiesa,  i  diritti  fondamentali".  Altri  Vescovi,  come  quello  di  Seo  de  Urgell,  e 
i  superiori  degli  ordini  religiosi  della  Catalogna  hanno  aderito  a  questa  dichiarazio¬ 
ne.  La  Chiesa  domanda  per  ogni  popolo  il  "privilegio"  della  dignità  umana.  Spero  che 
la  Conferenza  Episcopale  Spagnola  si  pronunci  nel  medesimo  senso. 

Entro  dunque  in  Un  Avvento  di  fame  nella  speranza  di  un  Natale  di  libertà;  en¬ 
tro  in  un  dicembre  di  difficoltà  per  arrivare  ad  un  anno  Santo  di  vera  fraternità 
tra  gli  uomini.  Che  i  simboli  delle  prossime  feste  si  empiano  li  realtà  materiali. 

^Spero  in  un  rovesciamentó,  in  una  autentica  conversione  dei  responsabili  dello 
stato  di  cose  attuali,  finche  è  ancora  possibile.  Per  me  non  ci  sarà  nè  Natale  nè  anno 
nuovo  se  essi  non  compiono  ciò  che  il  popolo  domanda:  i  113  in  libertà'. 

Llu.is  Ci.  Xirinacs.  Barcellona,  19_  dicembre  1973- 

3  -  Omelia  pronunciata  il  17  novembre  1973  dal  vescovo  di  Gerona  mona. -Camprodon 

(estratto  pubblicato  in"Vila  Nueva'V  Barcellona,  IQdicembre  1973)- 

In  queste  ultime  settimane  abbiamo  potuto  leggere  nella  stampa,  presentata  sotto 
diversi  punti  di  vista,  la  narrazione  di  fatti  accaduti  a  Barcellona.  Mi  riferisco 
all'arresto  e  all' imprigionamento  di  oltre  cento  persone,  che  la  parrocchia  di  Maria 
Mediatrice  aveva  accolto  nei  suoi  locali  per  una  riunione.  Considerando  ciò  che  è 
accaduto  vicino  a  noi  e  che  molte  persone  ne  subiscono  le  conseguenze,  ritengo  che  co 
me  vescovo  non  oosso  restare  in  silenzio,  e  mi  sento  in  diritto  di  far  conoscere  le 
mie  riflessioni  di  credente.  . 

1)  In  quanto  vescovo,  aderisco  all’omelia  pronunciata  otto  giorni  fa  dal  Cardinal 
Narciso  Jubany  davanti  all'Associazione  Cristiana  dei  Dirigenti.  Ricordiamone  al¬ 
cuni  punti,  estratti  dal  tèsto  pubblicato  in  questa  settimana  sulla  stampa: 

"di  fronte  a  ciò  che  sta  accadendo,  occorre  ricordare  che  fra  i  diritti  naturali 
dell'uomo  —  che  l'enciclica  Pacem  in  Terris,  pp.  23  e  145,  qualifica  come  "uni 
versali,  inviolabili  e  inalienabili"  -  figura  la  libertà  dì  riunione  e  di  associa 
zióne.. ." 

"al  Governo  stesso,  alcune  voci  autorizzate  riconoscono  che  il  problema  e  reale, 
e  si  esprimono  nello  stesso  senso..." 

"è  dunque  urgente,  per  il  nostro  paese,  che  un  sistema  giuridico  risponda  a  questi 
desideri  e  a  questi  bisogni,  così  largamente  e  così  profondamente  sentiti  dal  pop£ 

lo...". 

2)  E*  un  dato  di  fatto  che  spesso,  troppo  spesso,  dobbiamo  rammaricarci  per  avvenimen 
ti  di  onesto  tipo  e  dei  quali  soffriamo  tutti;  ciò  dimostra  che  alla  nostra  pace^ 
mancano  i  due  pilastri  fondamentali  che  sono  stati  appena  nominati:  il  diritto  di 
H unione  c  quello  di  associazione.  Con  serenità,  con  rispetto,  ma  anche  con  deci¬ 
sione,  noi'  uniamola  nostra  voce  a  quelle  che  si  alzano  per  comandare  questi  li.it 
ti  per  tutti.  Il  fatto  che  la  Chiesa  ne  goda  come  di  un  privilegio  è  ormai  una  ano 
malia  che  la  società  d’oggi  acce  ta  difficilmente;  occorre  sopprimerla  e  far  sì 
che  questi  diritti  siano  normali  per  tutti. 

3)  Gli  interventi  della  Chiesa  in  questo  campo  potranno  essere  interpretati,  e  ce  lo 

aspettiamo,  come  dei  gesti  politici.  Ma  non  possiamo  evitare  di  intervenire  se  vo 
gliamo  seguire  nella  sua  logica  lo  spirito  del  Cristo  resuscitato  e  che  vediamo 
incarnato  nell'enciclica  menzionata  e  nella  lettera  "sul  progresso  dei  popoli"  di 
Paolo  VI.  ■  •  .  . 

4)  Può  accadere  che  seguendo  questo  cammino  la  Chiesa,  benché  apertala  tutti  gli  uomi 
ni,  perda  oggi  la  considerazione  di  un  certo  settore  della  società,  e  domani,  forse, 
quella  di  un  altro  settore.  Dovremo  allora  ricordarci  che  solo  nella  nudità  della 
croce,  vissuta  come  conseguenza  della  sua  fedeltà  al  Padre,  la  Chiesa  parla,  con 

la  sua  voce  più  chiara  e  penetrante,  della  salvezza  di  Gesù  Cristo;  e  che  è  il  Si 
gnore  stesso  che  la  proclama.  . 

Mediante  questo  modo  di  fare,  ci  uniamo  come  fratelli  a  tutti  gli  uomini  di  buona 
volontà,  per  collaborare  con  essi  alla  ricerca  di  una  pace  vera  per  tutti. 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  —  Roma 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 


11  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  ehe  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  rtietodo  della  nonvìolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellòwship  of  Reconeiliation  — 

IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  —  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


"LA  NONVIOLENZA  E®  GUERRA  ANCH'ESSA  0,  PER  DIR  MEGLIO,  LOTTA,  UNA  LOTTA  CONTINUA 
CONTRO  LE  SITUAZIONI  CIRCOSTANTI,  LE  LEGGI  ESISTENTI,  LE  ABITUDINI  ALTRUI  E  PROPRIE, 
CONTRO  IL  PROPRIO  ANIMO  E  IL  SUBCOSCIENTE,  CONTRO  I  PROPRI  SOGNI,  CHE  SONO  PIENI  IN 
SIEME  DI  PAURA  E  DI  VIOLENZA  DISPERATA"» 

Aldo  Capitini 


***  ***  *** 

Il  19  ottobre,  ricorre  il  sesto  anniversario  della  scomparsa  di  ALDO  CAPITINI, 
educatore,  maestro  e  promotore  della  nonviolenza  in  Italia,  convinto  antifascista 
che  scrisse  e  agi  testimoniando  le  sue  idee  e  fu  una  voce  nuova  e  coerente  nella 
cultura  italiana  negli  anni  oscuri  della  dittatura» 

Dedichiamo  questo  numero  del  Notiziario  alla  sua  commemorazione  invitando  tut¬ 
ti  a  continuare  la  sua  battaglia. 


ALDO  CAPITINI  :  UNA  VITA  PER  LA  NONVIOLENZA. 

Aldo  Capitini,  morto  a  Perugia  il  19  ottobre  1968  per  complicazioni  post-opera 
torie,  vi  era  nato  il  23  dicembre  1899. 

Studiò  nella  Facolta  di  lettere  e  filosofia  di  Pisa  dove  divento  assistente  volontà 
rio  e  segretario  della  Normale  pisana» 

Dentro  la  Normale  costituì  tra  il  1930  e  il  1933,  un  gruppo  antifascista»  Nel  1933 
fu  cacciato  dal  posto,  perche  rifiutò  di  iscriversi  al  partito  fascista,  e  tornò  a 
Perugia. 

Capitini  viaggio  per  formare  gruppi  di  antifascisti,  specialmente  di  giovani  in  mol_ 
te  citta  italiane»  Nel  1937  il  Croce  fece  pubblicare  da  Laterza  in  un  volume  "Ele¬ 
menti  di  un'esperienza  religiosa"  i  fogli  che  Capitini  faceva  girare  clandestina¬ 
mente» 

Gli  ideali  espressi  dal  Capitini  nel  libro,  erano  di  un  rinnovamento  politico  sulla  ba. 
se  del  socialismo  e  della  liberta  e  di  un  rinnovamento  religioso  sulla  base  della 
nonviolenza. 

Nel  1942  fu  arrestato  e  trattenuto  per  mesi  nelle  carceri  di  Firenze.  Nel  1943  fu 
arrestato  nuovamente. 

Dopo  la  liberazione,  a  Perugia,  fu  nominato  commissario  all'Università  italiana  per 
stranieri  e  costituì,  a  Perugia  e  in  altre  citta,  i  Centri  di  Orientamento  Sociale 
(C.O.S.),  per  periodiche  assemblee  popolari  aperte  a  tutti  i  problemi.  Cominciò  an¬ 
che  una  aperta  attività  per  la  diffusione  della  nonviolenza  e  dell'obiezione  di  co¬ 
scienza,  per  una  riforma  religiosa,  per  l'educazione  popolare,  la  difesa  e  lo  svi¬ 
luppo  della  scuola  pubblica  italiana,  con  scritti,  convegni,  movimenti» 

Nel  1952  costituì  a  Perugia  il  Centro  di  orientamento  religioso  per  conversazioni 
domenicali  su  problemi  religiosi,  il  Centro  per  la  nonviolenza  e  la  Società  vegeta¬ 
riana  italiana. 

Acquistata  la  libera  docenza  in  Filosofia  morale  insegnò  questa  disciplina  a  Pisa 
fino  al  1956,  quando  vinse  il  concorso  di  Pedagogia,  insegnandola  prima  a  Cagliari 
e  poi  fino  alla  morte  nella  Facolta  di  magistero  di  Perugia» 

Il  24  settembre  1961  organizzò  la  grande  Marcia  della  pace  da  Perugia  ad  Assisi» 

Si  sviluppò  da  allora  il  lavoro  del  movimento  nonviolento  che  Capitini  ha  diretto  in 
sieme  con  due  periodici  mensili?  "Azione  nonviolenta"  e  il  "Potere  e  di  tutti"» 
Numerose  sono  le  sue  pubblicazioni  di  carattere  sociale,  educativo,  politico,  nonvio 
lento  . 


Il  17  ottobre  1973 ,  nella  Facoltà  di  lettere  e  filosofia  dell'Università  di  Roma 
venne  commemorato  Aldo  Capitini  nell'occasione  del  sesto  anniversario  della  sua  mor_ 
te »  Parlarono  il  prof .  Aldo  Visalberghi t  Danilo  Dolci  e  il  prof .  Guido  Calogero  che 
fu  collaboratore  e  amico  di  Capitini .  Riteniamo  opportuno  pubblicare  nell  'anniversa 
rio  questi  interventi  avuti  in  quell’importante  commemorazione. 


ALDO  CAPITINI  COME  PEDAGOGISTA 


di  Aldo  Visalberghi 


Perche  ho  accettato  di  parlare  in  questa  sede?  La  ragione  e  molto  semplice;  per 
che  era  impossibile  commemorare  Aldo  Capitini -nell'llniversita  di  Roma,  senza  che  chT 
insegna  pedagogia  in  questa  facolta  ormai  da  parecchi  anni  parlasse  di  lui. 

Questo  non  vuol  dire  che  io  partecipi  come  tale  all'ideologia  della  nonviolenza, 
sebbene  io  ne  abbia  il  massimo  rispetto  e  sia  ad  essa  vicino  per  molti  rispetti. 

Qui  e  necessaria  una  precisazione  preliminare.  Considero  la  strategia  della 
nonviolenza  una  strategia  fondamentale ,  storicamente  rilevante,  non  una  strategia 
di  evasione,  o  una  semplice  tecnica  per  salvarsi  la  coscienza.  Tuttavia  l'universa- 
lizzazione  di  questo  tipo  di  impostazione  e  contraria  alle  mie  idee;  perche  la  stra¬ 
tegia  della  nonviolenza  ha  un  presupposto;  un'alta  coscienza  civile  largamente  dif¬ 
fusa.  Allora  può  avere  successo.  Se  questo  presupposto  non  c'è,  contro  la  violenza 
pura,  la  nonviolenza  credo  che  non  serva  a  molto.  Fra  i  due  ideali;  la  strategia  del 
la  nonviolenza  e  armare  la  ragione  e  renderla  forte,  non  credo  si  possa  decidere  che 
in  base  a  un  giudizio  volta  per  volta  ben  radicato  nella  situazione  storica  partico¬ 
lare,  Ora  parliamo  del  Capitini  pedagogista,  che  non  e  facilmente  definibile  perchè 
Capitini  è  tutto  pedagogista. 

Ma  è  anche  pedagogista  in  un  senso  tecnico,  come  volenterosissimo,  onestissimo, 
simpaticissimo  artigiano,  che  si  teneva  scrupolosamente  aggiornato.  Era  quasi  commo¬ 
vente,  in  un  certo  senso,  perchè  raramente  un  professore  universitario  si  è  degnato 
di  citare  dei  manuali  di  liceo.  Invece  Capitini  discuteva,  ad  esempio,  seriamente  e 
in  articoli  impegnati,  varie  cose  che  io  e  Abbagnano  esponevamo  nel  nostro  manuale 
di  storia  della  pedagogia. 

Egli  era  pedagogista  nel  senso  che  si  occupava  di  pedagogia,  ma  il  suo  messag¬ 
gio  non  era  strettamente  pedagogico.  Era  un  messaggio  insieme  pedagogico  ed  umano  in 
senso  larghissimo.  Un  messaggio  di  straordinaria  freschezza.  Sotto  molti  aspetti  era 
rimasto  un  adolescente  fino  alla  morte.  Oggi  si  parla  molto  di  neotenia,  cioè  della 
tendenza  per  cui  l'evoluzione  biologica,  soprattutto  nei  mammiferi,  mostra  che  l'es¬ 
sere  piu  evoluto  matura  in  generale  piu  lentamente  e  rimane  piu  disponibile  alle 
esperienze  nuove,  mantenendo  atteggiamenti  di  tipo  giovanile  ed  infantile. 

Matura  sessualmente  prima  di  maturare  del  tutto  dal  punto  fisico  e  soprattutto  psi¬ 
chico.  Mantiene  il  gusto  del  gioco,  il  gusto  dell'esplorazione,  il  gusto  dell 'innova 
zione.  E  l'uomo  è  fra  tutti  l'animale  piu  neotenico  che  esista.  Ma  fra  gli  uomini  il 
piu  neotenico  che  abbia  conosciuto  è  Aldo  Capitini,  Perchè  era  un  uomo  capace  di  di¬ 
scutere  dei  problemi  piu  impegnativi  con  l'immediatezza,  la  freschezza  e  talvolta  le 
impuntature  di  un  adolescente. 

Il  che  non  significa  che  non  fosse  confortato  da  un'ottima  cultura  storica  e  scienti 
fica,  ma  che  non  aveva  mai  quegli  atteggiamenti  accademici  che  fanno  sempre  sceglie¬ 
re  espressioni  non  impegnative,  espressioni  lievemente  ambigue.  Era  un  adolescente; 
in  questo  senso  potrei  citare  decine  di  espressioni  dai  suoi  scritti  che  dimostrano 
questa  immediatezza,  questa  capacita  di  dir  le  cose  chiare,  talvolta  in  modo  non  eie 
gante,  talvolta  in  modo  discutibile;  ma  certo  chiare,  aperte  al  dialogo  e  anche  alla 
critica,  senza  cioè  che  ci  fossero  dietro  ambiguità  e  riserve  mentali.  Capitini  potè 
va  fare  un'amplissima  disamina,  per  esempio,  dell'uso  della  parola  "aperto"  o  "aper¬ 
tura",  soprattutto  in  tema  pedagogico,  sgombrando  il  terreno  dai  molti  equivoci  che 
spesso  vi  si  col legano. 

La  posizione  di  fondo  di  Capitini  era  che  l'apertura  non  è  sufficiente,  occorre 
quella  che  lui  chiamava  la  "compresenza". 

Occorre  cioè  la  capacita  di  sentirsi  tutt'uno  con  gli  altri,  di  amarli  fino  in 
fondo,  di  essere  capaci  di  sacrificarsi  per  essi,  non  basta  essere  aperti  ai  loro  ar_ 
gomenti,  occorre  essere  aperti  alle  loro  sofferenze,  alle  loro  speranze,  alle  loro 
delusioni,  ai  loro  scacchi,  alla  loro  morte. 

E  la  compresenza  era  per  Capitini  compresenza  dei  vivi  e  dei  morti,  cioè  il  se£ 
so  della  continuità  della  vita  umana,  come  capacita  di  proiettarsi  nella  memoria, 
nell'amore,  nella  sfida  agli  scacchi  che  la  vita  continuamente  ci  presenta,  al  di  là 
dell'esistenza  fisica  dei  singoli. 

Ed  era  capace  di  parlare,  quasi  per  darsi  fiducia,  di  un  disegno  della  Provvi¬ 
denza,  che,  secondo  un  atteggiamento  religioso  che  egli  ha  sempre  professato  sia  pu¬ 
re  in  forma  di  religiosità  aperta,  e  sostanzialmente  laica,  per  lui  era  un  modo  di 
persuadere  gli  uomini  che  forse  la  scommessa  sul  futuro  non  era  sempre  destinata  al¬ 
lo  scacco.  Arrivava  a  dire  che  il  fatto  che  insieme  si  sia  presentata  la  guerra  ato¬ 
mica  e,  per  tanti  segni,  questa  nuova  religione  della  compresenza,  era  un  disegno 
della  Provvidenza.  Io  espongo  tutto  ciò  senza  essere  d'accordo,  io  non  credo  alla 
Provvidenza,  pero  credo  al  diritto  di  chi  abbia  criticamente  elaborato  le  valutazio¬ 
ni  piu  serie  e  piu  impegnate,  di  appellarsi  anche  al  possibile  sostegno,  in  questa 
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sua  scommessa,  di  una  forza  superiore. 

Non  possiamo  pretendere  che  ci  si  impegni  tutti  senza  questa  fiducia  che  va  al 
di  là  del  calcolo  delle  probabilità,  ma  per  me  la  religione  à  solo  questa:  cioè  una 
sfida  al  calcolo  delle  probabilità,  una  specie  di  scommessa  pascaliana  rovesciata. 
Ma  non  era  cosi  per  Capitini,  e  io  rispetto  Capitini  pienamente,  e  piu  che  tentare 
di  analizzare  questi  concetti  cui  accennavo,  che  poi  da  un  lato  sono  noti,  dall'al¬ 
tro  lato  sono  facilmente  analizzabili  perche  erano  atteggiamenti  di  vita  piu  che 
concetti  teorici,  vorrei  concludere  con  una  testimonianza  personale:  che  cosa  ha  si 
gnificato  per  me  Capitini?  Cioè  per  un  pensatore,  per  uno  studioso  di  provenienza 
idealistica,  con  forti  influenze  conformistiche  fascistiche  all'inizio,  come  presso 
che  tutti  i  giovani  della  mia  generazione.  Io  ricordo  che  ero  alla  Normale  di  Pisa. 
E  Calogero  un  giorno  mi  diede  da  leggere  gli  "Elementi  di  un'esperienza  religiosa 
di  Capitini".  Io  lessi  il  tutto,  lo  trovai  molto  interessante,  ma,  istinto  di  stori 
cismo  fra  gentiliano  e  crociano,  finii  col  mettere  per  iscritto  una  specie  di  recen 
sione  che  finiva  con  queste  parole:  "ecco  perche  Kant  poteva  parlare  di  pace  perp_e 
tua  e  noi  no".  Era  un'allusione  al  trattatello  kantiano:  "Sulla  pace  perpetua",  e 
Calogero  che  e  un  gran  maestro  mi  fece  unfe  domanda  brusca:  l'hai  letto  "sulla  pace 
perpetua"?  E  io  naturalmente  non  l'avevo  letto;  ma  evidentemente  c'era  una  segreta 
intenzione.  Cioè  Calogero  mi  chiedeva  se  avessi  riflettuto  a  lungo  sul  mio  storici¬ 
smo. 

Questo  fu  per  me  una  staffilata  che  non  ho  mai  piu  dimenticato. Cioè  era  come 
dire  che:  "Ciò  che  tu  accetti,  tutto  il  tuo  storicismo  che  accetta  la  corposa  vio¬ 
lenza  storica,  la  guerra  igiene  della  storia,  la  forza  che  e  diritto,  può  essere 
completamente  sballata,  può  darsi  che  questa  ingenua  religione  della  nonviolenza 
sia  altrettanto  e  più  valida,  riflettici".  Infatti  ci  ho  riflettuto. 

Pero  il  fatto  e  che,  dopo  averci  riflettuto,  dopo  pochi  anni  mi  trovavo  nella 
resistenza  a  sparare  addosso  ad  altra  gente,  non  e  quindi  che  applicassi  direttameli 
te  il  dettame  della  nonviolenza. 

Però  questo  è  un  problema  assai  grave  per  me:  il  ripudio  della  violenza  e  com¬ 
patibile  con  la  necessità  di  operare  in  certi  momenti  con  la  violenza?Io  ho  dovuto 
rispondere  di  si,  perche  il  ripudio,  il  disprezzo  della  violenza  era  maturato  in  me 
proprio  attraverso  questa  esperienza;  tuttavia  ho  dovuto  operare  violentemente  nel 
periodo  della  Resistenza,  sino  a  cose  tristi  a  ricordarsi  (ordinando  la  fucilazione 
di  prigionieri  tedeschi  come  risposta  alle  rappresaglie  tedesche  sui  civili). 
Rifarei  ancora  tali  cose?  Non  lo  so,  ma  non  posso  neanche  dire  di  no. 

Seconda  indicazione  di  quello  che  può  essere  stato  per  tanti,  e  lo  e  stato  cer 
tamente  per  me,  Capitini:  tutti  conoscevamo  per  qualche  lettura  Gandhi  e  Ferrer;  ma 
se  io  ho  conosciuto  bene  Gandhi  e  Ferrer  e  perche  ho  inteso  Capitini  che  ne  parlava 
e  ne  ho  parlato  con  lui.  Ferrer,  questo  anarchico  fucilato  come  terrorista,  ma  in 
realtà  fondatore  di  scuole,  per  me  e  diventato  un  maestro,  e  lo  devo  a  Capitini. 

Una  società  senza  classi,  cioè  senza  violenza,  questo  deve  diventare  il  nostro 
obiettivo  comune;  in  questo  senso  mi  sembra  sia  attuabile  il  pensiero  di  Capitini, 
perche  classi  e  violenza  sono  la  stessa  cosa  al  novanta  per  cento.  Questo  tema,  che 
ho  ritrovato  anche  al  livello  di  analisi  scientifica,  non  era  forse  abbastanza  pre¬ 
sente  in  Capitini,  non  era  abbastanza  analizzato,  abbastanza  strutturato. 

Il  suo  asteggi amento  di  odio  verso  la  violenza  si  trasferisce  in  noi  rischiando  di 
diventare  odio  di  classe. 

Credo  che  ciascuno  di  noi  tenti  di  fare  il  possibile  perche  ciò  non  avvenga, 
cioè  perche  il  nostro  sia  odio  verso  il  peccato  ma  non  verso  il  peccatore.  Certo  è 
difficile,  ma  rileggere  Capitini  aiuta  ad  approfondire  questo  problema  gravissimo, 
il  problema  che  e  forse  fra  tutti  quello  che  e  insieme  piu  squisitamente  morale  e 
politico. 

D'altra  parte,  chi  ha  queste  idee  è  aiutato  da  un  pensatore  come  Capitini  ad 
essere  franco  e  "ingenuo"  quanto  è  necessario;  cioè  ad  avere  questa  capacità  di  por_ 
tare  avanti  un'utopia  senza  timidezza,  senza  compromessi  distruttivi,  senza  paura 
di  apparire  "profeta  disarmato". 

Questo  e  il  piu  grande  insegnamento  che,  a  mio  giudizio,  ci  viene  da  Aldo  Capi_ 

tini. 


LA  NONVIOLENZA  DI  ALDO  CAPITINI  E  LA  NOSTRA  LOTTA  OGGI  di  Danilo  Dolci 


Che  cosa  mi  e  Aldo,  perche  soprattutto  nei  giorni  più  difficili  pur  sentendo¬ 
lo  vicino  in  me  ne  sento  profondamente  la  mancanza?  Avevo  ricevuto  le  sue  prime  ri. 
ghe  a  Partinico  nel  1952. 

Era  morto  un  bambino  di  fame,  i  notabili  del  paese,  compre.so  il  medico,  asse¬ 
rivano  che  non  era  vero.  Di  fronte  al  cadaverino  erano  costretti  ad  ammettere  l'ef_ 
fetto,  l'intossicazione,  ma  cercavano  di  coprire  le  cause.  In  alcuni  avevamo  preso 
una  decisione  gravissima?  ci  saremmo  messi  noi ,  uno  dopo  l' altro,  al  posto  del  bambi 
no  finche  al  paese  non  fossero  dati  i  mezzi  per  sopperire  alle  estreme  necessita. 

Messa  in  atto  la  decisione  dopo  alcuni  giorni  tra  la  povera  gente  che  veniva  tal¬ 
volta  piangendo  in  quella  stanza  col  pavimento  di  terra,  che  rischiava  di  venire 
sommersa  dal  vicino  torrente-fognatura,  e  arrivata  la  postina  con  una  lettera. 

Una  lettera  sola, da  Perugia,  da  uno  che  non  conoscevo.  Nei  mesi  successivi  ho  vo¬ 
luto  incontrarlo,  dopo  di  allora,  finche  ho  vissuto,  non  c'e  stata  decisione  di 
fondo  nel  nostro  lavoro  a  Partinico  e  nella  zona  che  non  sia  stata  verificata  anche  con 
lui;  come  ci  era  possibile,  data  la  distanza,  per  lettera  o  attraverso  incontri 
personali.  Cerco  di  sintetizzare  quanto  constatavo  di  particolarmente  valido  in  lui: 
un  finissimo  senso  del  valore  lo  portava  a  distinguere  con  immediato  istinto,  tra 
le  migliaia  di  fatti,  di  scritti,  di  persone  che  incontrava  quanto  era  più  vitale, 
veramente  nuovo.  Poiché  era  profondamente  vivo,  malgrado  la  sua  salute  tutt' altro 
che  erculea,  sapeva  riconoscere  in  un  evento,  in  una  notizia,  in  un  timbro,  quanto 
era  di  autentico  valore  o  poteva  divenirlo.  In  questo  senso  nella  callosa  distra¬ 
zione  dei  più,  era  profeta.  Ma  anche  in  un  altro  senso,  interdipendente,  lo  era: 
per  il  suo  acuto  avvertire  le  necessita  di  tutti  e  di  identificarsene,  aveva  affi¬ 
nato  attraverso  una  vita  di  impegni,  osservazioni,  studio,  meditazione,  aveva  una 
notevole  capacita  di  giudizio  e  previsione  negli  eventi.  Il  non  accettare  la  real¬ 
ta  come  e,  era  una  sua  enorme  forza. 

Aveva  si  talvolta  in  questa  chiave  la  tendenza  a  confondere  convinzione  con  speran 
za.  Diceva,  per  esempio:  "Arriverà  un  giorno,  in  cui  il  pesce  grosso  non  mangera 
più  il  piccolo."  Ma  la  sua  netta  non  accettazione  del  male,  della  morte,  ed  il  bi 
sogno  di  portare  più  in  là  i  limiti  dell'uomo,  i  limiti  della  realtà,  lo  ponevano 
a  vivere  già  nel  futuro,  il  futuro  che  dovrà  prima  o  poi,  fare  i  conti  con^lui. 

Era  accuratamente  sensibile  al  nesso  fra  l'orizzonte  di  tutti,  la  necessita  del 
cambiamento  rapido  e  profondo,  ed  i  problemi  del  come,  della  qualità  nel  contrbui- 
re  ad  avviare  trasformazione,  nuovo  sviluppo.  Non  so  quanti  nel  mondo  oggi  sanno 
che  i  termini  specifici:  "Rivoluzione  aperta"  e  "Rivoluzione  nonviolenta"  sono  na¬ 
ti  da  lui.  Non  mi  risulta  che  altri  li  abbia  enunciati  prima.  Si  trovava  dunque 
spesso  solo  anche  se  non  gli  mancavano  amici  affezionatissimi  e  situazioni  in  cui 
la  considerazione  pubblica  riusciva  ad  intuirlo.  Ma  solo  non  era  mai,  anche  se  sa¬ 
peva  salvarsi  con  disciplina  il  silenzio  e  la  concentrazione  necessaria;  proprio 
perche  era  continuamente  attento  ad  aprirsi,  a  lavorare  per  incontrare  altri,  ed 
affinché  altri  del  fronte  nuovo  si  incontrassero.  A  lavorare  per  avviare,  da  nuovi 
rapporti,  tessuti  vivi.  In  questo  suo  intenso  impegno  esplicava  un'enorme  liberta. 

Le  sue  scelte  non  erano  opportunistiche,  sulla  base  di  un  interesse  alla  giornata, 
ma  dalla  sua  coscienza  riusciva  continuamente  ad  illuminare,  pur  mantenendosi  sen¬ 
sibile  alle  persone  ed  ai  tempi  vicini,  prospettive  vastissime  nello  spazio  e  nel 
tempo. 

Credo  che  Aldo  aveva  capito  la  cosa  fondamentale,  e  cioè  che  la  lotta  ci  e  necessaria. 
Credo  che  Aldo  aveva  capito  fino  in  fondo  come  Gandhi  avesse  ragione  quando  diceva, 
e  spesso  lo  citava:  "Piuttosto  che  scappare  e  meglio  sparare,  ma  piuttosto  che  spa. 
rare  è  meglio  trovare  delle  forme  di  lotta,  di  azioni  che  siano  più  perfette  e  piu 
efficaci  dello  sparare". 

Io  so  che  Aldo  conosceva  molto  bene  questo  meccanismo,  l'aveva  visto,  sperimentato. 

Una  cosa  aveva  chiara;  un  cambiamento  non  può  esistere  se  non  si  creano,  non^ si  p_o  f* 
tenziano  nuovi  gruppi  democratici,  ma  sapeva  che  questo  non  basta,  che  cioè  e  una 
condizione  indispensabile  ma  insufficiente. 

Sapeva  pure  che  per  avere  uno  sviluppo  occorre  demolire  i  vecchi  gruppi  clientelarci 
mafiosi,  (nei  quali,  al  contrario  dei  gruppi  democratici  dove  tutti  hanno  rapporti 
fra  di  loro,  ciascuno  ha  contatto  solo  col  "capo"  e  dove  vigono  le  caratteristiche 
tipiche  della  mafia:  il  segreto  e  la  violenza) con  qualsiasi  etichetta  si  presenti 
no,  in  qualsiasi  parte  del  mondo.  E  sapeva  che  ciò  è  insufficiente. 

Sapeva  che  soltanto  si  può  avere  lo  sviluppo  dalla  combinazione  del  costruire  nuo¬ 
vi  gruppi  e  demolire  i  vecchi. 
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In  questo  sentiva  fondamentale  il  metodo  e  l'impegno;  da  una  parte  la  denuncia,  la 
lotta,  dall'altra  la  costruzione.  E*  vero  che  il  suo  impegno  è  stato  soprattutto 
relativo  a  riflettere  su  questo,  ma  la  sua  vita  personale  era  impegnata  nel  fare. 
Aveva  capito  pure  che  se  e  importante  analizzare,  denunciare  a  livello  locale  il 
comportamento  di  gruppi  parassitari  (anche  se  lui  usava  altri  termini) ,  aveva  chia 
ro  che  questo  non  è  soltanto  un  fenomeno  locale,  ma  un  fenomeno  di  rilievo  mondia-= 
le. 

Non  so  se  l'umanità  deciderà  di  sopravvivere  o  di  suicidarsi,  ma  sappiamo  che 
se  gli^uomini  sceglieranno  di  vivere,  dovranno  avere  chiara,  fino  in  fondo,  la  ne¬ 
cessità  di  inventare  una  nuova  cultura,  una  nuova  morale,  una  nuova  organizzazione. 

Senza  tali  invenzioni  non  e  possibile  la  sopravvivenza  del  mondo.  Ed  io  credo 
che  in  questa  direzione,  in  questo  senso  il  contributo  di  Capitini  sia  stato  vera¬ 
mente  fondamentale. 


Intervento  di  Danilo  Dolci  al  dibattito 
Domanda ó 

"Noi  non  possiamo  essere  per  la  nonviolenza,  perche  se  le  armi  vengono  lasciate  a 
pochi,  noi  diventiamo  le  vittime  di  questi  pochi". 

Risposta? 

"Se  fosse  qui  Aldo,  io  credo  che  darebbe,  con  altri  vocaboli  una  risposta  di  que¬ 
sto  tipo?  La  gente  che  si  incontra  a  Partinico,  o  in  Sud-America,  che  non  ha  al¬ 
cun  potere,  decine,  centinaia  di  migliaia  di  persone  che  non  contano  niente,  come 
possono  diventare  una  forza?' 

I  "mafiosi"  prepotenti  e  parassiti  in  qualunque  parte  del  mondo  sono  forti  perche 
gli  altri  sono  deboli;  allora  e  poi  tanto  ingenuo  pensare  che  dove  si  lavori  pro¬ 
fondamente  la  gente  possa  riconoscere  quali  sono  gli  interessi  comuni,  e  su  que¬ 
sti  interessi  coagulare  e  diventare  una  nuova  forza? 

Dove  lavoriamo  (in  Sicilia)  i  contadini  prima  subivano,  ora  invece  cresce  in  loro  un 
nuovo  potere  e  nella  misura  in  cui  questo  cresce,  si  sgonfia  quello  dei  mafiosi. 

All'inizio,  quando  abbiamo  cominciato  a  lavorare,  molti  sorridevano  dicendo: 
"Ma  come  si  può  arrivare  ad  avere  l'acqua  facendo  dei  digiuni!  Qui  non  e  mai  suc¬ 
cesso  niente  di  valido".  Non  abbiamo  fatto  polemiche,  siamo  andati  avanti,  e  ade£ 
so  c'e  la  diga  e  nella  misura  in  cui  c'e  l'acqua,  la  gente  si  interessa  a  quell'a_c 
qua,  .  vuole  che  costi  poco  e  se  la  difende. 

La  gente  così  e  costretta  a  lavorare  insieme  dalla  necessità  e  noi  lavoriamo 
perche  questo  stare  insieme  diVenti .una nuova forzaiLfe devono  imparare,  come  diceva  an 
che  Aldo,  a  parlare  uno  alla  voltale  ad  ascoltare,  devono  imparare  a  capire  di 
che  cosa  parlano,  di  che  cosa  devono  decidere,  devono  imparare  a  decidere  giusta¬ 
mente;  ed  a  fare  quello  che  decidono. 

E*  tutto  un  processo  attraverso  cui  la  gente  acquista  forza. 

Se  qui  in  Italia,  ci  riferiamo  ad  un  uomo  politico  con  i  suoi  interessi  o  ai 
membri  di  un  certo  gruppo  che  difendono  gli  interessi  del  loro  clan,  nel  Sud-Ame- 
rica  la  situazione  e  molto  peggiore.  Il  governo  non  rappresenta  il  popolo.  Come 
si  può  attaccare  questo  potere?  E'  importante  fare  un  lavoro  dal  basso,  cercare 
di  fare  in  modo  che  la  gente  arrivi  ad  esprimere  un  potere  nuovo  di  qualità  e  di 
intensità,  per  cui  l'organizzazione  di  queste  forze  possa  significare  l'isolamen¬ 
to  dei  vecchi  centri  di  potere. 


TESTIMONIANZA  di  Guido  Calogero 

Discutere  di  nuovo,  in  Sua  assenza,  ciò  che  tante  volte  abbiamo  dibattuto 
con  lo  stesso  Aldo  Capitini,  e  cioè  come  la  sua  teoria  della  nonviolenza  si  conci^ 
liasse  con  quel  tanto  di  violenza  legale  che  e  pur  necessario  mettere  in  atto, 
nella  convivenza  civile,  per  evitare  che  i  deboli  siano  sopraffatti  dai  forti  e  i 
mansueti  dai  prepotenti,  sarebbe  poco  utile,  perche  ripeterebbe  cose  già  molte 
volte  dette,  e  non  coglierebbe  il  vero  spirito  della  "nonviolenza"  capitiniana. 

Aldo  Capitini  non  si  poneva  infatti  sul  piano  di  quella  rigorosa  mitezza  e 
remissività  ebraico-evangelica  per  cui  Gesù  vieta  a  Pietro  di  difenderlo  a  mano 
armata  dall'arresto,  e  dichiara  che  il  suo  regno  non  è  di  questo  mondo  (anche  la^_ 
l'esàltazione  degli  umili"  dovendo  quindi  verosimilmente  avvenire  solo  nell'aldilà 
e  non  anche  nell* aldi^uà,  secondo  quanto  piu  tardi  pretese  invece  il  cattolicesi- 


— — 
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mo  o  almeno  1 'Ecclesia  triumphans) .  Aldo  non  condannava  i  partigiani  perche  spara» 
vano  contro  le  SS  nè  gli  alleati  perchè  bombardavano  la  Germania  nazista.  E  nemmeno 
si  illudeva  che  Gandhi  avrebbe  potuto,  coi  suoi  metodi  nonviolenti,  vincere  un  bar 
baro  eslege  quale  Hitler,  come  aveva  vinto  un  colonizzatore  costituzionale  quale 
l'Inghilterra.  * 

Quello  che  pensava  Aldo  era  altro.  I  "violenti1* ,  egli  sapeva,  erano  anche  gli 
individui  piu  dotati  d’iniziativa,  e  quindi  più  capaci  di  organizzarsi,  di  fare 
gruppo,  di  creare  gangs  e  mafie  e  camorre.  I  "mansueti"  erano  timidi  anche  di  fron 
te  all’esigenza  di  persuadersi  vicendevolmente  all’azione  comune,  cosicché  raramen 
te  riuscivano  ad  acquistare  quella  forza  dimostrativa  di  massa,  che  pure  potenziai 
mente  possedevano.  Dar  coraggio  ai-  mansueti :  questo  fu  dunque  il  grande  ideale  de^l 
la  sua  "nonviolenza" ,  e  questo  resta  il  suo  messaggio,  al  di  la  e  al  di  sopra  di 
ogni  difficolta  che  possa  nascere  se  l’esigenza  di  una  nonviolenza  pura,  senza  al¬ 
cun  intervento  che  non  sia  di  mera  astensione,  si  scontra  con  la  necessita  di  met¬ 
tere  le  mani  addosso  ai  violenti  (o,  almeno,  a  certi  violenti)  per  impedire  loro  di 
nuocere  ulteriormente  e  per  sottoporli  al  giudizio  della  magistratura  costituziona 
le  della  comunità.  E  tale  suo  messaggio  resta  vivo  e  valido  oggi  più  che  mai. 

*  Nota  della  Redazione.  Alcuni  punti  della  testimonianza  del  prof.  Calogero  (poss^i 
b iii'ta  de  Ila  ripetizione  della  nonviolenza  di  Gandhi  altrove  e  condanna  dei  bombar 
damenti  alleati),  hanno  suscitato  discussioni  all’interno  della  Redazione  del  NotT 
ziario  M.I.R..  Vorremmo  che  su  questi  punti,  ed  eventualmente  anche  su  altri,  del¬ 
la  testimonianza  e  degli  altri  interventi,  si  aprisse  un  dibattito  tra  i  lettori. 
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N.  50-51  -  Ottobre-Novembre  1974 


STATUTO 


DENOMINAZIONE  -  SEDE  -  SCOPO 

ART.  1-  E’  costituita  una  associazione  denominata  “M.I.R.  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione”. 

ART.  2-  Essa  ha  sede  in  Roma. 

ART.  3-  Il  M.I.R.  non  persegue  alcuno  scopo  di  lucro:  possono  essere  suoi  membri  tutti  i  credenti  che  l’amore,  quale  Gesù  Cri¬ 
sto  ha  manifestato,  è  Tunica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  affermano  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  fra  tutti  gli  uomini,  praticando  Tamore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  alla  guerra,  poiché  ogni  violenza  palese  od  occulta  è  contro  Tamore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  non  violenza  qualsiasi  causa  di  guerra  e  di  conflitti,  co¬ 
me  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche,  ecc. 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  sezione  italiana  della  International  Fellowship  of  Reconciliation  IFOR,  il  cui  segretariato  ha  sede  attual¬ 
mente  a  Glostrup  (Danimarca)  e  dal  1°  agosto  1974  a  Bruxelles  (Belgio),  di  cui  condivide  fini  e  principi,  pur  ritenendosi  autonomo  nel¬ 
le  scelte  aderenti  alla  situazione  concreta  in  cui  si  trova  ad  operare. 

PATRIMONIO  ED  ESERCIZI  SOCIALI 
ART.  4-  Il  patrimonio  è  costituito: 

a)  da  beni  mobili  che  diverranno  di  proprietà  dell’associazione; 

b)  da  eventuali  fondi  di  riserva  costituiti  con  l’eccedenza  di  bilancio; 

c)  da  eventuali  erogazioni,  donazioni  e  lasciti. 

ART.  5-  L’esercizio  finanziario  si  chiude  il  30  aprile  d’ogni  anno;  alla  fine  di  ogni  esercizio  verranno  predisposti  dal  Comitato 
Nazionale  il  bilancio  consuntivo  e  quello  preventivo. 

MEMBRI 

ART.  6-  Possono  diventare  membri  dell’associazione  tutti  coloro  che  sono  in  armonia  coi  principi  del  movimento  e  condivido¬ 
no  i  suoi  scopi  e  metodi.  I  membri  verranno  ammessi,  su  loro  domanda  scritta,  dal  Comitato  Nazionale  che  decide  insindacabilmente. 
L’ammissione  comporterà  l’obbligo  del  versamento  della  quota  associativa  annua,  l’osservanza  completa  del  presente  statuto  e  il  diritto 
di  frequentare  i  locali  sociali. 

ART.  7-  La  qualità  di  membro  si  perde  per  decesso,  dimissioni  o  indegnità.  La  indegnità  del  membro  sarà  sancita  dal  Comitato 
Nazionale. 


ORGANI  SOCIALI 

ART.  8-  L’Associazione  è  amministrata  da  un  Consiglio  Nazionale  composto  da  nove  a  diciannove  membri  eletti  dall’assemblea 
per  la  durata  di  un  (1)  anno.  Fa  parte  di  diritto  del  Comitato  il  Direttore  responsabile  del  notiziario  MIR  (autorizzato  dal  Tribunale  di 
Roma  con  prow.  3.6.1972  n.14579).  Il  Comitato  elegge  nel  suo  seno  il  Presidente,  il  Segretario  e  il  Tesoriere. 

ART.  9-  Il  Comitato  è  investito  dei  più  ampi  poteri  per  la  gestione  ordinaria  e  straordinaria  del  movimento,  senza  limiti. 

ART.  10-  Il  Comitato  si  riunisce  tutte  le  volte  che  il  Presidente  lo  ritenga  necessario  o  che  ne  sia  fatta  richiesta  da  almeno  due 
dei  suoi  membri  e  comunque  una  volta  Tanno  per  deliberare  in  ordine  al  bilancio  e  alle  quote  sociali.  Il  Comitato  è  presieduto  dal  Pre¬ 
sidente.  Il  Comitato  elegge  la  giunta  esecutiva  della  quale  fanno  parte  il  Presidente  e  il  Segretario. 

ART.  11-11  Presidente  rappresenta  legalmente  il  Movimento  di  fronte  ai  terzi  e  in  giudizio,  cura  l’esecuzione  dei  deliberati  del¬ 
l’Assemblea  e  del  Comitato. 

ART.  12-  Organo  sovrano  del  M.I.R.  è  l’assemblea  di  cui  possono  far  parte  tutti  i  membri  in  regola  col  pagamento  della  quota 
sociale.  I  soci  sono  convocati  dal  Comitato  almeno  una  volta  Tanno  mediante  comunicazione  scritta  oppure  mediante  apposita  inser¬ 
zione  nel  notiziario  M.I.R.  dell’avviso  contenente  l’ordine  del  giorno,  almeno  15  giorni  prima  di  quello  fissato  per  l’adunanza.  L’assem¬ 
blea  può  essere  convocata  a  Roma  presso  la  sede  sociale  o  altrove. 

ART.  13-  L’Assemblea  delibera  sul  bilancio,  sugli  indirizzi  e  le  direttive  generali  del  Movimento,  sulla  nomina  dei  componenti 
il  Comitato  Nazionale. 

ART.  14-  L’Assemblea  è  presieduta  dal  Presidente  del  Comitato.  Il  Presidente  nomina  un  segretario  e  se  occorre  due  scrutato¬ 
ri.  Della  riunione  dell’Assemblea  si  redigerà  processo  verbale  firmato  dal  Presidente  e  dal  Segretario  ed  eventualmente  dagli  scrutatori, 
di  cui  un  estratto  verrà  pubblicato  sul  Notiziario  M.I.R.  successivo  all’Assemblea. 

ART.  15-  Le  assemblee  sono  validamente  costituite  e  deliberate  con  le  maggioranza  previste  dall’art.  21  c.c.  Il  voto  può  essere 
espresso  anche  per  delega. 

MEZZI  FINANZIARI 

ART.  16-  Le  entrate  del  Movimento  sono  costituite:  a)  dalle  quote  sociali;  b)  dalle  contribuzioni  volontarie  dei  membri,  sim¬ 
patizzanti  od  enti;  c)  da  proventi  della  vendita  di  opuscoli,  stampati  ecc. 

SCIOGLIMENTO 

ART.  17-  Lo  scioglimento  del  movimento  è  deliberato  dall’Assemblea,  che  prowederà  alla  nomina  di  uno  o  più  liquidatori  e 
delibererà  in  ordine  alla  devolutazione  del  patrimonio. 

MODIFICHE  STATUTARIE  E  CONTROVERSIE 

ART.  1 8-  Ogni  modifica  od  integrazione  del  presente  Statuto  potrà  avvenire  soltanto  se  approvata  con  la  maggioranza  dei  due 
terzi  dei  partecipanti  all’Assemblea  annuale  del  movimento. 

ART.  19-  Tutte  le  controversie  che  dovessero  insorgere  tra  associati  e  tra 'questi  e  il  Movimento  e  i  suoi  Organi,  saranno  sotto¬ 
poste  con  esclusione  di  ogni  altra  giurisdizione,  alla  competenza  di  tre  probiviri  nominati  dall’Assemblea;  essi  giudicheranno  ex  bono 
ed  aequo,  senza  formalità  di  procedure. 

ART.  20-  Per  quanto  non  previsto  dal  presente  Statuto,  si  applicano  le  vigenti  disposizioni  di  legge  in  materia. 

Letto,  confermato  e  sottoscritto 
Roma,  26  giugno  1974 
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ITALIA 


PROSSIME  MANIFESTAZIONI 

INVITO  ALLA  GIORNATA  SU  "DOPOSCUOLA  POPOLARE  E  NONVIOLENZA" 

Firenze  14  dicembre  1974  in  Via  Manzoni  21  (comunità  valdese)  organizzata  dal  Dopo 
scuola  della  Pievuccia  e  dal  gruppo  M.I.R.  di  Castiglion  Fiorentino 

inizio  dei  lavori  sabato  14  ore  9,30 

assemblea  generale  "  "  "  15  fino  alle  ore  20  circa 

tutti  sono  cordialmente  invitati,  specialmente  quelli  che  lavorano  nei  doposcuola 
e  nei  quartieri 

il  programma  dettagliato  sarà  mandato  a  chi  lo  domanda  (F.  Fabbrini  tei.  0575/27473 
Arezzo  e  Onorato  Bucci  tei.  06/8381702  Roma  o  al  M.I.R.) 


DISOBBEDIENZA  CIVILE 

Il  termine  "disobbedienza  civile",  caro  ai  nonviolenti,  e  alla  ribalta  ormai  da  me 
si  in  Italia  per  una  serie  di  iniziative  che  reclamano  quel  termine.  Cerchiamo  dT 
aprire  il  dibattito  su  questo  argomento  che  potrebbe  significare  un  profondo  cam¬ 
biamento  della  coscienza  dei  più  impegnati  nelle  battaglie  civili  per  il  cambiameli 
to  del  nostro  paese. 

Motivi:  la  disobbedienza  civile  trova  oggi  in  Italia  come  principale  avversario  im 
mediato  l'aumento  di  prezzi  dei  generi  o  servizi  di  prima  necessità.  Aumenti  che 
non  paiono,  agli  occhi  di  molti,  giustificati  da  corrispettivo  aumento  all'origine, 
e  che  celerebbero,  anzi,  illeciti  guadagni  di  approfittatori ,  anche  di  alto  livel¬ 
lo.  Aumenti  che  non  paiono  paralleli  a  corrispettive  iniziative  delle  autorità  per 
far  pagare  a  tutti  proporzionalmente  il  peso  di  una  indubitabile  crisi  economica. 
"Disobbedienti  civili  sono  quelli  che  portano  i  capitali  all'estero,  che  non  paga¬ 
no  le  tasse.  Altro  che  noi!",  dice  un  operaio  meridionale  intervistato  a  Milano  dal 
Telegiornale,  L'analisi,  a  livello  di  studiosi  di  politica,  è  fatta  da  Giorgio  Ga_l 
li:  "La  disobbedienza  civile  e  un  canale  alternativo  di  comportamenti  collettivi  in 
un  sistema  politico  che  blocca  le  istituzioni  e  riduce  la  democrazia  ai  discorsi  do 
manicali  dei  ministri."  "Queste  iniziative  dipendono  dal  fatto  che  i  pubblici  potè 
ri  si  dimostrano  sempre  più  incapaci,  sia  a  livello  locale  sia  a  livello  nazionale, 
di  affrontare  concretamente  i  problemi",  ribadisce  il  segretario  generale  aggiunto 
della  CGIL„  Piero  Boni. 

Interesse:  la  disobbedienza  civile  si  pone  essenzialmente  come  forma  alternativa  a 
quella  classica  dello  sciopero,  che  perde  efficacia  nel  tempo  con  la  sua  ripetizio¬ 
ne  e  nel  fatto  che  essa  viene  duramente  pagata  dal  lavoratore  e  dalla  comunità. 
"Quando  lo  sciopero  rischia  di  isolare  il  sindacato,  perche  si  riflette  negativamen 
te  sui  lavoratori  di  altri  settori  e  sulla  cittadinanza,  bisogna  porsi  il  problema 
di  altre  forme  di  lotta",  aggiunge  Boni,  il  quale  dimostra  la  necessità  di  trovare 
varie  forme  di  agitazione  indicandone  alcune  varietà  molto  interessanti:  scioperi 
di  alcuni  settori  all'interno  di  un  servizio  per  addossare  il  disagio  ad  altri  che 
non  siano  la  cittadinanza  e  la  totalità  dei  lavoratori  (far  scioperare  i  fattorini 
e  non  i  conducenti;  scioperare  la  domenica  nelle  ferrovie,  per  non  disturbare  i  pen 
dolari;  per  la  nettezza  urbana,  regolare  raccolta  dei  rifiuti,  ma  scarico  di  fronte 
al  palazzo  comunale,  ecc.)  Boni  ricorda  anche  l'arma  del  boicottaggio  economico  di 
merci  o  negozi  o  supermercati  e  propone  anche  lo  sciopero  alla  rovescia,  per  lavora 
re  e  costruire  li  dove  le  autorità  sono  clamorosamente  inefficienti  o  pongono  delle 
inammissibili  lungaggini  burocratiche. 

Obiettivo  uno,  indica  Boni:  contrattazione  con  il  sindacato  per  la  determinazione 
e  la  revisione  delle  tariffe. 
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Disobbedienza  civile  e  non  collaborazione. 

Occorre  una  distinzione  e  un  approfondimento  dei  termini.  Guido  Calogero  scrive 
che  la  disobbedienza  civile  consiste  nella  cessazione  dell'obbedienza  a  certe 
leggi  ormai  sentite  come  ingiuste,  ma  sulla  base  del  presupposto  che  si  deve  con 
tare  sul  fondamentale  rispetto  di  certi  diritti  costituzionali  degli  individui 
da  parte  delle  autorità  governative,  che  quel  divieto  sanciscono  e  contro  cui 
si  agisce  violandolo. 

Calogero ,  naturalmente,  si  rifa  soprattutto  all'esperienza  gandhiana,  in  quanto, 
afferma,  con  un  Hitler  una  disobbedienza  civile  non  avrebbe  potuto  avere  alcun 
successo.  Contro  tal  genere  di  regimi,  prosegue  Calogero,  si  usa  la  non  collab£ 
razione,  che  nega  radicalmente  la  legittimità  di  un  regime  e  che  comporta  attej* 
giamenti  di  astensione. 

In  Italia  oggi,  dice  Calogero,  la  disobbedienza  non  comporta  rifiuto  del  regime 
ima  anzi  afferma  l'esigenza  della  piena  attuazione  costituzionale  ed  argomento 
primario  della  polemica.  Le  azioni  di  disobbedienza  civile  debbono  essere  indi¬ 
rizzate  ad  un  riequilibrio  e  non  alla  distruzione  della  propria  identità  civica, 
come  potrebbe  essere  il  mancato  pagamento  di  una  imposta  votata  dal  parlamento. 
Ciò  costituirebbe,  secondo  Calogero,  volontà  di  distruggere  il  proprio  stato  de_ 
mocratico.  In  conclusione,  ci  sarebbe  il  pericolo  dell'anarchia.  La  bussola, 
conclude,  e  nello  spirito  di  costituzionalità  democratica,  che  solo  permette  di 
non  scambiare  tra  loro  avversari  di  ben  diversa  natura  e  medicine  drastiche  ma 
utili  con  droghe  pericolose. 

E'  difficile  non  essere  d'accordo  su  questi  ultimi  punti  affermati  da  Calogero. 

E  lo  sono,  in  sostanza,  anche  i  sindacalisti.  Scrive  "Le  conquiste  del  lavoro", 
organo  della  CISLs  "Il  motivo  e  giusto,  la  lotta  è  discussa,  la  linea  e  vincen¬ 
te".  Dice  Del  Piano,  segretario  dell'Unione  di  Torino;  "Il  rifiuto  al  pagamen¬ 
to  dell'aumento  delle  tariffe  e  un  fatto  di  partecipazione,  di  maturazione,  for¬ 
temente  produttivo  e  tutt* altro  che  qualunquistico,  ma  pienamente  costituziona¬ 
le".  Scheda,  segretario  confederale  CGIL,  comunista,  afferma  che  le  esperienze 
di  autoriduzione  hanno  valore  di  rottura  e  sono  legittime,  ma  che  e  bene  "evita¬ 
re  la  generalizzazione  di  forme  di  lotta  di  contenuto  puramente  protestatario  cjo 
me  1 ' autoriduzione  e  dare  vita  ad  una  forte  azione  su  scala  nazionale  delle  mas¬ 
se  lavoratrici  dalla  quale  risulti  piu  chiaro  il  contenuto  politico  delle  loro 
proposte".  L' autoriduzione,  precisano  Coldagelli,  CGIL,  e  Geromin,  CISL,  (de¬ 
nunciati  a  Venezia  per  istigazione  a  delinquere  e  a  disobbedire  alle  leggi,  per 
aver  organizzato  l' autoriduzione  dei  prezzi  per  pendolari  e  studenti)  e  una  fo_r 
ma  di  lotta  analoga  allo  sciopero,  ma  non  un  obiettivo;  "Lo  scopo  finale  della 
nostra  azione  e  ottenere  la  riforma  dei  trasporti  e  la  pubblicizzazione,  del  sèr- 
vizio". 

Guai  a  confondere,  a  centrare  la  lotta  sull'obiettivo  autoriduzione ì  Gino  Giugni, 
giurista,  socialista,  l'autore  dello  statuto  dei  lavoratori,  definisce  questa 
forma  di  lotta  "potenzialmente  diseducativa".  La  scala  mobile  funziona  male  e 
comunque  non  in  maniera  da  riequilibrare  il  potere  economico  dei  lavoratori.  La 
disobbedienza  civile  e  una  protesta,  un  mezzo,  non  un  fine. 

Altro  pericolo,  dice  Benvenuto,  della  FLM,  e  che  queste  proteste  "non  trovino 
uno  sbocco  generale  e  che  quindi  si  disperdano  in  forme  di  spontaneismo". 

Anarchia,  spontaneismo,  fine  anziché  mezzo;  questi  i  maggiori  pericoli. 

Al  di  la  si  possono  cogliere  i  segni  positivi;  partecipazione,  maturazione,  at¬ 
tuazione  della  costituzione  (in  particolare  gli  art.  3,  4,  23,  31,  35,  36,  38, 
41,  43). 

Piedi  di  piombo,  quindi,  questa  l'opinione  di  chi  scrive,  nel  parlare  di  disobbe_ 
dienza  civile;  di  essa  non  si  può  parlare  in  casi  di  "spesa  a  commando",  come 
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certi  assalti  ai  supermercati  presentandosi  alla  cassa  ed  esigendo  di  pagare  la 
meta,  magari  il  whisky;  di  autoriduzioni  di  bollette  operate  non  in  collegamen¬ 
to  con  i  sindacati  e  quindi  non  fatte  secondo  una  strategia  che  dia  ai  lavorato 
ri  il  potere  di  contrattare  le  tariffe.  La  base  della  disobbedienza  civile  e 
la  massa  dei  lavoratori,  che  deve  essere  coscientizzata  e  responsabilizzata,  re 
golamentata  per  poter  controllare  lo  stato  della  lotta  in  ogni  momento  e  al  fi¬ 
ne  degli  obiettivi  posti  come  meta.  Lo  Stato,  quello  con  la  "s"  maiuscola,  de¬ 
ve  essere  non  "altro  dai"  cittadini,  ma  "i"  cittadini.  Perciò^  ogni  azione  de¬ 
ve  essere  indirizzata  a  questa  conquista  giuridica  e  di  civiltà,  perciò  ogni 
azione  deve  essere  condotta  nel  massimo  rispetto  dèlio  stato,  che  si  vuole  sal¬ 
vaguardare  proprio  per  poterlo  gestire  con  giustizia.  Le  azioni  singole  hanno 
valore  se  sono  una  molla  scatenante  una  contraddizione  e  quindi  un  mutamento  s_e 
condo  giustizia,  se  si  è  disposti  a  pagarle  al  fine  di  coscientizzare  la  massa. 
Altre  azioni,  anarchiche  (nel  senso  negativo  del  termine),  possono  essere  (e 
quasi  sempre  lo  sono)  controproducenti  nei  confronti  delle  masse  che  si  dice  di 
voler  interpretare.  Alcune  possono  essere  comprensibili  solo  a  livello  psicana 
litico  ma  non  giustificabili  politicamente:  certe  volte  si  usa  il  termine  "te¬ 
stimonianza"  solo  per  coprire  comportamenti,  piu  che  irresponsabili,  di  pubbli¬ 
cità  per  se  stessi. 

E  questo,  per  un  nonviolento,  che  miri  ad  un  mondo  diverso  organizzato  secondo 
giustizia  e  non  secondo  successo  e  profitto,  e  un  gravissimo  errore. 

FAUSTO  SPEGNI 


GIRO  DI  CONFERENZE  IN  ITALIA  DEL  SEGRETARIO  DELLA  CHIESA  KIMBANGUISTA 

Le  prossime  giornate  teologiche  ecumeniche  del  M.I.R.  avranno  luogo  a  Roma  il 
30  novembre  e  il  1  dicembre  prossimo,  nella  facolta  valdese.  Uno  degli  oratori 
sarà  Luntadila  Ndala  Zafwa,  segretario  della  Chiesa  Kimbanguista,  che  ha  la  sua 
sede  centrale  a  Kinshasa,  Zaire.  Per  pagare  il  viaggio  stiamo  organizzando,  in 
Italia  una  serie  di  conferenze  (con  fotografie  e  un  film)  di  Luntadila  Zaifwa 
tra  la  fine  di  novembre  e  la  fine  di  dicembre. 

Invitiamo  tutti  ad  organizzare  delle  conferenze  di  Luntadila  Ndala  nelle  loro 
città  e  villaggi,  facendo  delle  collette.  Mettersi  subito  in  contatto  con  Hedi 
Vaccaro  tei.  8310837  Roma. 


Scheda  sulla  Chiesa  Kimbanguista 

La  Chiesa  Kimbanguista  e  una  chiesa  autenticamente  africana,  attualmente  membro 
del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese.  Essa  fu  fondata  non  dai  missionari  ma. da 
un  contadino  africano  di  nome  Simon  Kimbangu.  Spinto  da  una  profonda  vocazione, 
alla  quale  aveva  tentato  invano  di  resistere,  egli  si  mise  a  predicare  l'.Evange 
lo  nel  suo  villaggio  Nkamba,  nell'allora  Congo  belga.  Dopo  sei  mesi  di  predicazio_ 
ne  e  di  guarigioni  di  malati,  nel  1921  egli  venne  arrestato  dalla  polizia  e  mes_ 
so  in  carcere.  In  questi  pochi  mesi  di  ministero  intorno  a  lui  si  raccolse  una 
massa  crescente  di  fedeli,  decine  di  migliaia  di  essi  vennero  a  loro  volta  arre^ 
stati,  incarcerati  e  deportati  in  luoghi  spesso  lontanissimi.  Questo  pero  ser¬ 
vi  a  fare  aumentare  ancora  di  piu  il  loro  numero  e  a  diffondere  le  nuove  comuni 
tà  in  tutto  il  Congo  belga. 

Perche  queste  persecuzioni?  I  Kimbanguisti  non  predicano  soltanto  il  Regno  di 
Dio  futuro  ma  chiedono  giustizia  sulla  terra,  ora.  Il  profeta  Simon  Kimbangu 
venne  condannato  a  morte  e  poi  graziato  e  condannato  all’ergastolo.  Non.  usci 
più  dal  carcere  nel  quale  mori  trent’anni  più  tardi.  Una  delle  caratteristiche 
di  questa  comunità  cristiana  e  la  nonviolenza  predicata  da  Simon  Kimbangu  e  vis 
suta  da  tutti.  Cosi  quando  i  Kimbanguisti  chiesero  la  fine  del  colonialismo 
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non  usarono  mai  violenza  e  non  praticarono  nemmeno  l’odio.  Appaiono  pertanto  an¬ 
cora  più  tragiche  le  persecuzioni  subite  e  l’incomprensione  di  cui  furono  vitti¬ 
me  da  parte  delle  missioni  sia  cattoliche  che  protestanti.  Soltanto  nell’anno 
1959  dopo  anni  di  lotta  nonviolenta  i  Kimbanguisti  ottennero  la  liberta  religio- 


Oggi  essi  sono  più  di  quattro  milioni  nello  Zaire  e  nei  paesi  limitrofi. 

Durante  la  persecuzione  i  Kimbanguisti ,  emarginati  dalle  missioni  cattoliche  e 
protestanti,  furono  costretti  a  costruire  le  loro  scuole,  i  loro  ambulatori,  le 
loro  comunità  rurali  e  le  loro  chiese  che  spesso  consistevano  soltanto  in  una 
tettoia  di  foglie  all’aperto. 

Il  minore  dei  tre  figli  di  Simon  Kimbangu,  Dangienda  Kuntima,  è  ora  il  capo  del¬ 
la  chiesa  Kimbanguista  la  quale  testimonio  la  sua  nonviolenza  anche  in  mezzo  al¬ 
la  guerra  civile,  dopo  la  liberazione  del  colonialismo  ottenuta  con  mezzi  nonvio 
lenti,  grazie  anche  ai  Kimbanguisti.  Ancora  oggi  i  Kimbanguisti,  nonostante  sia¬ 
no  essi  stessi  poveri,  aiutano  innumerevoli  profughi  provenienti  dall’Angola  e 
da  altrove. 

La  Bibbia  e  al  centro  della  fede  dei  Kimbanguisti,  Simon  Kimbangu  non  sostitui¬ 
sce  il  Cristo,  egli  e  soltanto  un  profeta  per  loro,  ma  grazie  a  lui  il  cristiane 
simo  e  diventato  "africano  per  gli  africani",  non  più  importato  dall’estero.  La 
liturgia  dei  loro  culti  e  semplice  e  intercalata  da  momenti  di  partecipazione 
spontanea  dei  fedeli,  la  loro  vita  fraterna  e  comunitaria  ricorda  quella  dei  pri 
mi  cristiani.  Con  la  loro  fede  cosi  viva  e  gioiosa  sono  una  sfida  per  noi  tutti. 

4  NOVEMBRE.  DENTRO  UN  MANIFESTO  DEL  MINISTERO  DELLA  DIFESA  di  Fausto  Spegni 

Studiato  evidentemente  prima  che  spirasse  aria  di  golpe,  ma  ugualmente  significa 
tivo  per  il  fatto  che  e  indice  di  una  diversa  maniera  di  affrontare  il  discorso 
militare,  il  manifesto  celebrativo  del  4  novembre  pubblicato  dal  ministero  della 
difesa  dovrebbe  essere  studiato  con  maggiore  attenzione  di  quanto  non  lo  sia  mai 
stato  quello  che  finora  si  era  contraddistinto  solo  per  una  retorica  che,  ne  sia 
mo  convinti,  nulla  diceva  anche  ai  più  convinti  e  strenui  militaristi. 

L’insieme  del  manifesto,  una  parte  iconografica  ed  un’altra  scritta,  intendono 
dare  senz’altro  un  mesa  aggio,  diverso:  quello  di  una  commistione  tra  esercito  e  po_ 
polazione.  Si  e  usato  il  termine  commistione  per  indicare  che  l’esercito  quale 
risulta  dal  manifesto  non  intenderebbe  costruire  la  sua  figura  pubblicitaria  co¬ 
me  corpo  separato,  ma  anzi  come  tutt’uno  con  la  popolazione,  ove  quest’ultima  s_a 
rebbe  la  componente  traente  significante. 

L’esercito,  cioè,  sarebbe  un  modo  di  essere  della  popolazione  di  fronte  a  qualco 
sa  da  difendere  e  che  già  si  e  costruito.  Che  cosa?  Qui  il  messaggio  diventa  mol 
to  meno  chiaro,  o  meglio,  sulla  base  dei  dettami  culturali  condizionanti,  rimane 
tradizionale.  Anni  di  scuola  retorica  di  bolsa  e  reazionaria  apoliticità  indica- 
cano  ne  "la  patria",  quella  piena  di  maiuscole  e  vuota  di  valori  culturali  (che 
pure  vi  sono:  dalla  civiltà  di  un  paese  -  costruitosi  attraverso  la  sua  cultura 
ufficiale  e  non  -  ai  valori  comunitari  all’interno  di  classi  sociali,  di  gruppi 
religiosi  e  cosi  vìa),  la  risposta  principale.  Ve  ne  possono  essere  anche  altre: 
da  "nazione"  -  concetto  questo  sì,  oggi,  lontano  dal  sentire  degli  uomini  più  le. 
gati  ai  concetti  umanitari  -  a  "vittoria"  -  e  questo  e  ancora  un  mito  da  abbatte 
re  perche  si  estrinseca  nell’umiliazione  della  controparte,  nella  ipervalutazio- 
ne  del  mezzo  che  si  intende  usato  per  ottenerla,  cioè  le  armi,  come  se  l’afferma 
zione  di  un  principio  giusto,  mettiamo,  attraverso  la  trattativa  diplomatica  non 
costituisse  lo  stesso  una  vittoria  -  a  "pace"  -  e  allora  il  messaggio  sarebbe 
estremamente  diseducativo,  giacche  significherebbe  che  essa  e  mantenibile  solo 
con  le  armi  -  a  "comunità",  e  questo  significato  e  estremamente  inprobabile,  alla  Lu 
ce  del  fatto  che  non  siamo  abituati  a  vedere  entrare  questo  concetto  in  rapporto 
con  le  istituzioni.  ’  1. 

Il  fatto,  pero,  che.  sia  lasciata  al  fruitore  del  messaggio  là  scelta  della  risp£ 
sta  e  un  fatto  da  valutare^  positivamente,  in  quanto  significa  che  chi  ha  pensato,  realiz 


zato,  deciso  il  manifesto  pensa  che  altri  possono  pensarla  diversamente  in  questo  campo: 
e  questo  è  un  indubbio  passo  avanti. 

Le  immagini  usate  dal  manifesto  sono  astute  e  ingenue  assieme:  la  donna  che  offre 
da  bere  al  soldato  indubbiamente  lo  riconosce  come  essere  umano  e  non  come  superuo 
mo  senza  bisogni  e  debolezze.  Peccato  che  gli  dia  da  bere  in  un  secchio,  come  a  un 
animale.  Chissà,  se  il  militare  avesse  indossato  una  divisa  da  ufficiale,  guanti 
di  pelle  e  un  monocolo,  se  gli  avrebbe  offerto  da  bere  in  un  secchio...  Ci  piace 
pensare  (e  in  questo  occorre  riconoscere  che  la  vecchia  foto  usata  dal  manifesto 
non  contraddice  al  cento  per  cento  l’ipotesi,  in  quanto  una  vecchia  divisa  e  spes¬ 
so  incomprensibile)  che  la  donna  potrebbe  dare  da  bere  anche  ad  un  soldato  stranie 
ro  assetato,  proprio  perchè  uomo  prima  che  soldato.  Ma  siamo  convinti  che  una  tale" 
eventualità  di  considerazione  non  abbia  nemmeno  sfiorato  il  creatore  del  manifesto, 
che  anzi  potrebbe  rispondere  che  la  divisa  -  è  un  gioco  di  parole  del  tutto  invo¬ 
lontario,  ma  significativo  -  divide  i  "nostri"  dal  nemico,  i  buoni  dai  cattivi, 
chi  ha  ragione  da  chi  ha  torto.  Ed  ecco  che  l’ingenuità  del  manifesto  diventa  sol¬ 
tanto  apparente...  Del  resto,  è  il  mestiere  di  chi  deve  "vendere"  pubblicitariamen 
te  la  merce  "forze  armate"  ,  di  colpire  soprattutto  indirettamente  e  quindi  piu  *” 
profondamente  in  quanto  ci  trova  meno  pronti  al  sospetto  e  quindi  alla  difesa. 
Nella  parte  inferiore  del  manifesto,  una  immagine  che  mostra  alcuni  giovani  assie¬ 
me,  in  divisa  e  no.  Qui  si  vuole  che  "divisa"  non  divida.  Vi  è  una  contraddizione 
occulta  con  la  parte  superiore  del  manifesto,  ma  soprattutto  appare  scarsamente  at 
tendibile:  perchè  un  giovane  in  divisa  -  questo  lo  sa  chiunque  abbia  fatto  il  mili 
tare  -  e  quasi  sempre  "trasparente"  agli  altri,  che  vedono  solo  la  divisa  e  non  la 
faccia,  l’essere  umano  che  indossa  quei  panni.  Questo  è  il  risultato  voluto  di  tan 
ti  anni  di  leva  fuori  della  propria  terra,  in  cui  il  contatto  con  i  civili  è  visto" 
come  la  peste  perchè  il  militare  potrebbe  sempre  intervenire  non  "per"  quei  civili, 
vicino  ai  quali  temporaneamente  abita,  ma  "contro"  di  essi»  Il  giovane  militare 
che  tiene  per  mano  la  ragazza  sarà  quindi  in  licenza  a  casa  (e  allora  si  sentirà, 
per  qualche  ora,^di  nuovo  civile  e  non  militare)  o  in  libera  uscita  (e  allora  sap¬ 
piamo  che  sentirà  solo  il  peso  di  quella  condizione  che  lo  presenta  alla  sua  ragaz 
za  come  vestito  male,  colpito  nella  sua  maniera  di  presentarsi  addirittura  nella 
lunghezza  dei  capelli  ecc.). 

L'immagine  che  il  manifesto  vuole  dare  del  giovane  soldato  ci  è  suggerita  in  real¬ 
ta  dal  fatto  che,  dietro,  vi  sono  dei  giovani  con  le  mani  in  tasca,  civili,  che 
guardano  il  soldato  e  la  ragazza.  Il  fatto  -  un  po’  da  piazzola  o  da  corso  del  pae 
se  -  vuole  suggerire  che,  proprio  per  il  fatto  di  indossare  la  divisa,  il  soldato-" 
ha  successo  con  le  donne.  E'  il  risvolto  pubblicitario  di  un  complesso  di  inferio¬ 
rità  sentito  -  il  manifesto  lo  dimostra  -  in  maniera  pesante. 

Ma  proprio  questo  dimostra,  al  di  là  di  ogni  dissenso  di  fondo,  che  si  tratta  di 
un  manifesto  "umano",  diverso.  Come  valutarlo?  Direi  soprattutto  dai  fatti  che  nel 
futuro  dimostreranno  se  vi  è  una  nuova  politica  militare.  Volerla  dedurre  da  un  ma 
nifesto  sarebbe  troppo»  Prendiamo  un  manifesto  per  quello  che  è.  Quello  del  mi  ni - 
stero  della  difesa  è  stato  senza  dubbio  migliore  di  altri  voluti  dai  partiti  inti¬ 
moriti  da  eventuali  golpe.  Ma  se  si  teme  il  golpe,  vuol  dire  che  i  partiti  sono 
stati  i  primi  a  ritenere  quel  manifesto  solo  un  pezzo  di  carta. 

Vedremo  nel  futuro  cosa  ha  voluto  dire  la  nuova  immagine  di  se  diffusa  dall’eserci 


LETTERA  DI  UN  GRUPPO  DI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA  AL  SINODO  DEI  VESCOVI 


Pubblichiamo  la  lettera  scritta  durante  il  mese  di  formazione  al  servizio  civile 
nel  villaggio  della  gioventù  evangelica  S,  Severa. 

Trascriviamo  pure  la  lettera  di  presentazione: 

'fa  mandiamo  la  lettera  aperta  che  abbiamo  inviato  al  Sinodo  dei  Vescovi  il  24  otto 
bre  1974. 

Siamo  degli  obiettori  di  coscienza,  ospiti  del  "Villaggio  della  gioventù  evangeli¬ 
ca"  di  Santa  Severa,  che  hanno  optato  per  il  servizio  civile  e  stanno  facendo  il 
corso  di  preparazione,  in  vista  del  più  impegnativo  lavoro  da  dover  svolgere  in  s_e 
no  alle  organizzazioni  scelte. 

Non  abbiamo  scritto  tale  lettera  con  spirito  polemico,  ma  abbiamo  voluto  porre  del 
le  problematiche  a  delle  persone  che,  per  il  posto  che  occupano,  dovrebbero  essere 
sensibili  a  determinati  problemi  di  pace  e  di  giustizia." 


UN  GRUPPO  DI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA 


LETTERA  APERTA  AL  SINODO  DEI  VESCOVI  TENUTO  A  ROMA 

Siamo  dei  giovani  obiettori  di  coscienza  e  stiamo  preparandoci  a  compiere  un  servi 
zio  civile  a  favore  di  emarginati  ed  oppressi  in  varie  zone  d’Italia. 

Abbiamo  deciso  di  rifiutare  il  servizio  militare»  perche  riteniamo  che  l'esercito 
sia  la  struttura  tipica  basata  sulla  violenza»  sull’oppressione  e  sulla  schiavitù 
dell'uomo. 

Noi»  invece,  pur  avendo ^scelto  tale  strada  per  motivi  e  scopi  diversi  gli  uni  da¬ 
gli  altri»  siamo  unanimemente  d’accordo  nel  voler  dare  il  nostro  apporto  alla  lot_ 
ta  per  la  liberazione  dell’uomo  da  ogni  forma  di  oppressione  e  di  schiavitù. 

E'  evidente  che  le  nostre  intenzioni  non  potranno  mai  conciliarsi  con  le  intenzio¬ 
ni  dell’esercito.  Da  ciò  il  nostro  rifiuto  e  il  fermo  proposito  di  combattere  per¬ 
che  questa  istituzione  sbagliata  venga  eliminata. 

Abbiamo  deciso  di  rivolgerci  ai  Sinodo  dei  Vescovi  -  anche  se  non  tutti  noi  siamo 
cattolici  -  in  quanto  dovrebbe  essere  un  luogo  qualificato  perchè  le  nostre  idee 
vengano  comprese  e  fatte  proprie»  cosi  come  dovrebbe  schierarsi  in  modo  netto  e  d_e 
ciso  contro  ogni  istituzione  atta  a  rendere  schiavo  l’uomo. 

Purtroppo»  la  chiesa»  pur  avendo  sempre  parlato  di  pace»  ha  spesso  favoritola 
guerras  si  e  compromessa  col  potere  e  con  gli  organi  oppressivi  tradizionali.  La 
chiesa  dovrebbe  essere  testimone  di  Cristo,  dell'amore  incarnato»  di  quest’uomo 
che  ha  predicato  il  rispetto  umano»  la  liberta  e  la  giustizia,  di  quest’uomo  che  - 
appunto  per  questo  -  ha  preferito  morire  sulla  croce  invece  che  compromettersi 
coi  centri  di  potere  del  suo  tempo. 

Noi  speriamo  che  l’attuale  Sinodo  rifletta  tale  testimonianza,  si  renda  praticamen 
te  conto  (come  sembra  stia  -  per  alcuni  aspetti  -  dimostrando)  della  responsabili¬ 
tà  di  cui  e  portatore  e  non  discuta  dell’evangelizzazione  (con  tutto  ciò  che  que¬ 
sta  comporta  socialmente  e  moralmente)  in  astratto,  ma  appunto  in  concreto.  Eppure, 
mentre  si  stanno  discutendo  tali  problemi  di  amore  e  di  pace»  con  stupore  e  sdegno» 
abbiamo  appreso  la  notizia  che  i  cappellani  militari  si  sono  riuniti  per  tre  gior¬ 
ni  per  preparare  un  raduno  di  militari  della  NATO  a  Roma  in  occasione  dell'Anno. 
Santo.  Come  si  fa  a  conciliare  questo  raduno  militarista  coi  discorsi  antimi li t a 
risti?  Come  si  fa  a  parlare  del  Vangelo  che  si  rivolge  all'uomo  di  tutte  le  razze 
e  le  nazioni»  e  accettare  il  proseguimento  dell'istituzione  dei  cappellani  milita¬ 
ri  »  che  di  fatto  favorisce  il  "razzismo  religioso"  e  giustifica  i  vari  nazionali¬ 
smi  con  gravi  benedizioni  ridicole  e  senza  senso?! 

Noi  obiettori  chiediamo  a  questo  Sinodo  che  abbandoni  posizioni  ambigue  che  imped^ 
scono  un’esatta  interpretazione  del  messaggio  di  Cristo  e  faccia  finalmente  delle 
decise  scelte  a  favore  dell'obiezione  di  coscienza  e  della  pace.  D’altra  parte  non 
riteniamo  di  poter  accettare  prese  di  posizione  favorevoli  all’obiezione  di  cosden 
za,  se  non  si  prendono  contemporanee  prese  di  posizione  contro  manifestazioni  mili^ 
taristiche  e  contro  tutto  ciò  che  ha  da  fare  con  tali  istituzioni  oppressive  ed  in 
tolleranti. 

E-,  quindi,  con  la  speranza»  che  delle  scelte  non  equivocabili  vengano  fatte,  che 
concludiamo  la  nostra  lettera»  con  gli  auguri  di  una  conclusione  fruttuosa. 

UN  GRUPPO  DI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA 
A  SANTA  SEVERA 

(Le  firme  sono  depositate  presso  la  "Casa  della  Pace"  Via  delle  Alpi  n.  20  - 
Roma) 


UN  OBIETTORE  NELLA  MARINA  MILITARE 

Venerdì  27  settembre  ha  avuto  luogo  una  manifestazione  di  solidarietà  con  l'obiet¬ 
tore  di  coscienza  Domenico  Ambruoso»  operaio  cattolico  il  quale  ha  obiettato  receii 
temente  durante  il  servizio  militare  nella  marina  non  essendo  a  conoscenza  della 
legge  per  l'obiezione  di  coscienza  (legge  772  del  15  die.  1972).  Tale. legge  preve¬ 
de  infatti  che  i  giovani  i  quali  non  usufruiscono  del  rinvio  del  servizio  militare 
per  motivi  di  studio,  cioè  la  maggioranza  dei  lavoratori»  debba  presentare  la  do¬ 
manda  per  il  servizio  civile  sostitutivo  entro  60  giorni  dalla  chiamata  alla  leva» 
cioè  quando  molti  non  sanno  ancora  nemmeno  che  esiste  una  tale  legge. 

I  movimenti  che  hanno  promosso  la  manifestazione  chiedono  che  tale  legge  vengajni- 
gliorata  in  modo  che  tutti  i  giovani  possano  usufruire  ottenendo  la  possibilità  di 
obiettare  prima  e  anche  dopo  l’inizio  del  servizio  militare. 

Alla  fine  della  manifestazione  (alla  quale  hanno  partecipato  circa  60. persone.» 
esponendo  cartelli»  distribuendo  volantini  e  portando  messaggi)  i  manifestanti  han 
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no  formato  un  corteo  con  delle  fiaccole  attraverso  le  vie  del  quartiere  cantando 
inni  pacifisti  e  scandendo  slogans  contro  il  servizio  militare  per  il  quale  si 
"spendono  i  soldi  del  proletariato"  e  "invece  dei  carri  armati,  case  ai  baraccati" 
ecc. 

I  movimenti  promotori  erano  il  Movimento  internazionale  della  Riconciliazione,  il 
Movimento  cristiano  per  la  Pace^la  Comunità  di  Nuova  Ostia,  il  Gruppo  nonviolento 
per  la  Pace,  la  Comunità  Capodarco  Roma. 

Hanno  dato  la  loro  adesione  alla  manifestazione  P.  Ernesto  Balducci,  P.  David  .  Tu- 
rold,  Luigi  Sandri,  Don  Roberto  Sardelli,  Pastore  Tullio  (LOC  lega  degli  Obiettori 
di  Coscienza),  Vinay,  On.  Francanzani,  il  Senatore  Terracini,  il  past.  Giuseppe  An 
ziani  metodista,  il  past.  Nando  Camellini  battista,  il  prof.  Bruno  Corsani  della  _ 
facolta  valdese  di  teologia,  Danilo  Dolci,  Pietro  Pinna  e  il  Movimento  Nonviolento, 
la  redazione  del  settimanale  Nuovi  Tempi-Com,  la  comunità  battista  della  Garbatel- 
la,  il  circolo  cattolico  Ferrari,  un  gruppo  di  operatori  sindacali  della  CISL,  un 
gruppo  di  operatori  sociali  del  patronato  ACLI  di  Roma,  i  4  direttori  didattici 
delle  scuole  elementari  statali  Gandhi  e  Savio  di  San  Basilio,  di  Settecamini  e  di 
Tiburtino  III,  il  gruppo  di  ricerca  nonviolenta  di  Bergamo  ed  altri.  Da  Bruxelles 
era  giunto  un  telegramma  di  adesione  del  segretariato  internazionale  del  M. I.R. 


DICHIARAZIONE  DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  di  Domenico  Ambruoso 

Io  sottoscritto  Domenico  Ambruoso  nato  a  Torre  Annunziata  il  19  novembre  1953  e 
ivi  domiciliato  in  via  Melito  n.  70  iscritto  alla  lista  di  leva  della  Capitaneria 
di  porto  di  Cast/mare  di  Stabia,  ai  sensi  della  legge  n,  772  del  15  dicembre  1972 
dichiaro  di  essere  per  imprescindibili  motivi  di  coscienza  contrario  in  ogni  circo 
stanza  all'uso  personale  delle  armi  e  alla  guerra. 

Chiedo  perciò  di  essere  ammesso  ad  usufruire  della  legge  che  riconosce  l'obiezione 
di  coscienza  e  mi  dichiaro  disposto  a  prestare  un  servizio  civile  alternativo. 

Sono  cattolico,  credo  nella  nonvio.lenza,  e  nell'obiezione  di  coscienza. 

Posso  dimostrare  con  documenti  di  aver  preso  parte  già  a  gruppi,  lavori,  marce,  or 
ganizzazioni  religiose  e  no  che  si  interessano  di  un  vero  sviluppo  dell'uomo,  svi¬ 
luppo  a  tutti  i  livelli. 

Dico  anche  che  dal  momento  che  sono  stato  arruolato  fino  ad  oggi,  cioè  da  17  mesi, 
non  ho  mai  preso  parte  ad  esercitazioni  armate,  in  altre  parole  non  ho  mai  sparato 
un  solo  colpo  di  arma  da  fuoco. 

Le  motivazioni  di  questa  mia  decisione  si  basano  sulle  mie  convinzioni  religiose, 
credo  che  l'amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l'unica  vera  forza  che  possa 
vincere  il  male,  e  cerco  di  seguire  Cristo  nella  mia  vita  vivendo  questo  suo  gran¬ 
de  dono  che  e  l'amore. Egli  ha  rivelato  che  Dio  è  il  padre  di  tutti  gli  uomini, 
quindi  ogni  uomo  e  mio  fratello.  Come  posso  io  allora  uccidere  e  imparare  ad  ucci¬ 
dere  questo  mio  fratello?  Perciò  non  posso  far  parte  di  nessun  esercito  nemmeno 
come  soldato  senza  armi.  Voglio  invece  che  si  porti  la  pace  tra  tutti  gli  uomini 
attraverso  l'amore  e  praticando  la  nonviolenza  affinché  le  guerre,  le  ingiustizie 
sociali,  la  fame  e  le  discriminazioni  non  abbiano  più  ad  esistere. 

La  mia  decisione  si  fonda  anche  su  una  visione  politica  dei  problemi  di  oggi,  pro¬ 
blemi  che  affliggono  l'umanità  tutta. 

La  società  che  abbiamo  ereditato  è  basata  sulla  violenza  e  sulle  più  varie  forme 
di  coercizione. 

La  struttura  militare  e  l'aspetto  più  evidente  ed  oppressivo  di  questo  stato  di  co 
se.  Difatti  l'organizzazione  gerarchica,  l'annullamento  della  personalità  indivi¬ 
duale  e  la  logica  della  violenza  e  della  distribuzione,  che  ne  sono  la  base,  costi 
tuiscono  la  negazione  della  libertà. 

Da  sempre  gli  eserciti  hanno  dimostrato  di  non  rappresentare  un  istituto  difensivo, 
bensì  di  essere  uno  strumento  di  oppressione  contro  i  popoli,  sia  dentro  che  fuori 
i  confini  dei  loro  paesi. 

Penso  che  non  esistano  distinzioni  tra  guerre  di  difesa  e  guerre  di  offesa,  tra 
guerre  giuste  e  guerre  ingiuste:  tanto  maggiormente  da  quando  nei  conflitti  la  mag 
gioranza  delle  vittime  e  costituita  da  popolazione  civile  che  muore  sotto  i  bomba£ 
damenti  a  tappeto,  napalm,  armi  batteriologiche,  chimiche  e  atomiche.  . 

Sono  inoltre  convinto  che  l' esercito^-basandosi  su  una  struttura  gerarchica  ed  auto 
ritaria,  opprima  la  coscienza  dell'individuo  e,  tramite  il  servizio  militare,  isti 
tuisca  un  apparato  diseducativo  tale  da  porre  la  persona  in  condizioni  che  contra¬ 
stano  con  i  fondamentali  principi  di  democrazia  e  di  libertà. 

Ho  inoltre  costantemente  verificato  come  l'esercito  sia  sempre  e  dovunque  uno  stru 
mento  reazionario,  sollecito  in  ogni  occasione  alla  repressione  del  popolo. 
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Per  tutti  questi  motivi,  considero  il  servizio  militare  come  un  male  dal  quale  ci 
si  deve  liberare  il  piu  presto  possibile. 

Pertanto  io,  Domenico  Ambruoso,il  giorno  29  luglio  1974  mi  asterrò  dal  presentarmi 
sulla  unità  su  cui  sono  imbarcato,  e  quanto  prima  mi  consegnerà  volontariamente  al 
le  autorità  giudiziarie. 

Dichiaro  inoltre  che  non  ho  consegnato  domanda  di  obiezione  di  coscienza  17  mesi 
fa,  perche  non  ero  a  conoscenza  dei  termini  perentori  della  consegna  di  tale  doman 
da. 

Chiedo  che  la  mia  domanda  venga  esaminata  anche  se  presentata  in  ritardo  ai  sensi 
della  legge  n.  249  del  21  maggio  1974  contenente  applicazioni  della  legge  n.  772 
del  15  dicembre  1972. 

Dichiaro  inoltre  di  non  essere  titolare  di  licenze  o  autorizzazioni  relative  alle 
armi  indicate,  rispettivamente  negli  art.  28  e  30  del  testo  unico  della  legge  di 
P.S.  e  di  non  essere  stato  condannato  per  detenzione  o  porto  abusivo  di  armi. 

Roma  li,  27  luglio  1974  in  fede 

Domenico  Ambruoso 


ESTERO 

LA  POLITICA  E  IL  PROGRAMMA  DEL  MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
(adottato  dal  Consiglio  Mondiale  del  M.I.R.  -  aprile  1974) 

Il  M.I.R.  (I.F.O.R.),  comunità  transnazionale  di  pacifisti  religiosi,  e  impegnato 
nella  lotta  nonviolenta  per  una  comunità  mondiale  di  pace  e  di  liberazione.  Questa 
visione  dell'umanità  in  pace  con  tutti  gli  esseri  viventi  e  con  la  terra  e  espres¬ 
sa  nel  concetto  biblico  di  Shalom  e  nel  concetto  pre-confuciano  di  Dai  Dong  nel 
quale  la  famiglia  si  allarga  per  includere  il  mondo  intero. 

Questa  visione  pero  e  lontana  dalla  realtà  di  oggi.  Il  mondo  subisce  una  crisi  di 
dimensioni  senza  precedenti.  Il  divario  crescente  tra  ricchi  e  poveri,  il  razzismo 
disumanizzante,  le  guerre  e  la  preparazione  di  esse,  la  crescita  eccessiva  della 
popolazione,  la  distruzione  dell'ambiente  e  l'abuso  delle  risorse;  -  questi  sono 
aspetti,  legati  fra  di  loro,  della  corsa  oppressiva  e  suicida  della  società  contem 
poranea.  Gli  uomini  si  sentono  impotenti. 

Questa  e  la  situazione  che  pone  il  M.I.R.  di  fronte  alle  proprie  responsabilità. 

Le  nostre  parole  debbono  essere  sostenute  da  azioni.  La  nostra  pratica  deve^essere 
conforme  alla  nostra  teoria.  Il  nostro  lavoro  deve  rispondere  alle  necessità  reali 
degli  uomini.  Le  nostre  risorse  debbono  essere  utilizzate  e  estese. 

Rimaniamo  impegnati  nell'educazione  alla  pace,  nell'opposizione  al  militarismo  e 
alle  forme  di  violenza  riconosciute  tali.  Lo  spirito  che  ispiro  e  incoraggio  i  fon 
datori  del  M.I.R.  deve  essere  rinnovato  in  noi  in  modo  che  questa  dinamica  possa 
emergere  tra  quelli  con  i  quali  e  per  i  quali  lavoriamo.  Anche  opponendoci  alle 
vie  della  morte  dobbiamo  celebrare  la  via  della  vita. 

Dobbiamo  sfidare  l'abuso  del  potere  ovunque  sia.  Il  M.I.R,  metterà  in  evidenza  la 
necessità  dell'analisi  e  dell'azione  per  por  fine  allo  sfruttamento  e  alla  violen¬ 
za  strutturale  delle  società  multinazionali  e  dei  monopoli  di  stato  di  paesi  ric¬ 
chi.  Svilupperemo  la  cooperazione  con  quelli  che  stanno  lavorando  per  una  distribuì 
zione  radicalmente  nuova  delle  risorse  del  mondo,  una  nuova  politica  del  commercio 
e  la  piena  partecipazione  degli  uomini  in  ogni  tipo  di  decisione.  Le  strutture  di 
violenza  e  di  ingiustizia  debbono  essere  sostituite  da  strutture  di  cooperazione. 
La  nostra  gente  deve  essere  resa  capace  di  realizzare  il  suo  potenziale  e  di  aiuta 
re  gli  altri  a  fare  lo  stesso.  La  priorità  deve  essere  data  all'addestramento  alla 
azione  nonviolenta,  ad  una  ricerca  orientata  sull'azione  e  l'organizzazione  di  se¬ 
minari  adatti.  Dobbiamo  entrare  in  dialogo  con  ogni  sorta  di  uomini. 

Abbiamo  bisogno  di  sviluppare  nuovi  modi  di  vivere  in  comunità,  di  rendere  reali 
le  idee  che  professiamo. 

Perciò  domandiamo  ai  membri  del  M.I.R.  di 

1)  esaminarci  noi  stessi  per  sviluppare  gli  stili  di  vita  richiestici; 

2)  sviluppare  delle  strategie  per  combattere  le  società  multinazionali,  per  esem¬ 
pio  con  una  campagna  internazionale  contro  la  fabbricazione  e  il  commercio  del¬ 
le  armi  e  contro  quelli  che  sostengono  questa  pratica  e  se  ne  approfittano; 

3)  sviluppare  dei  piani  per  lavorare  con  i  sindacati  impegnati  nella  lotta  per  la 
giustizia,  come  i  lavoratori  dell'United  Farm  Workers"  della  California; 

4)  unirsi  con  altri  gruppi  radicali  per  un'azione  efficace  rimanendo  leali  ai  priii 
cipi  e  programmi  del  M.I.R.; 
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5)  creare  settori  di  ricerca  e  di  addestramento; 

6)  sviluppare  il  lavoro  espresso  nel  movimento  Dai  Dong  collegando  tali  problemi 
globali  col  problema  della  pace; 

7)  sviluppare  degli  schemi  di  azione  di  sostegno  per  delle  vittime  specifiche  del¬ 
la  violenza  aperta  e  strutturale; 

8)  digiunare  il  secondo  mercoledì  di  ogni  mese  per  raccogliere  del  denaro  per  il 
lavoro  della  liberazione  nonviolenta; 

9)  incoraggiare  delle  iniziative  nonviolente  per  la  liberazione  del  "Terzo  Mondo", 
per  esempio  quello  della  Namibia,  o  mediante  il  "Servizio  per  l'Azione  libera¬ 
trice  in  America  Latina"  e  mediante  gli  sforzi  dei  Buddisti  nel  Vietnam; 

10)  esplorare  le  dimensioni  della  "celebrazione"  e  della  preghiera  in  relazione  a 
tutto  il  nostro  lavoro. 

(dichiarazione  adottata  al  Consiglio  mondiale  aprile  1974) 

LETTERA  DEL  BONZO  BUDDISTA  THICH  NHAT  HANH  SUI  PRIGIONIERI  NEL  SUD  VIETNAM 

Questa  lettera  fu  scritta  in  agosto  agli  amici  della  Comunità  per  la  nonviolenza 
creativa  a  Washington  D.C.  che  stavano  iniziando  un  digiuno  pubblico  di  solidarie¬ 
tà  con  i  prigionieri  nel  SudVietnam.  Due  della  comunità  avevano  deciso  di  rimanere 
6  giorni  e  6  notti  incatenati  in  una  gabbia  di  tigre  finta  senza  prendere  nè  cibo 
nè  acqua. 

Cari  amici, 

nel  momento  che  voi  e  i  vostri  amici  cominciate  il  vostro  digiuno  nella  gab¬ 
bia  di  tigre  di  fronte  al  Capitol  Washinton  D.C.  anche  noi  della  Delegazione  di  pai 
ce  della  Chiesa  Buddista  Unificata  digiuniamo  e  preghiamo  qui  per  voi.  Questa  let¬ 
tera  è  per  voi  che  siete  seduti  nella  gabbia  di  tigre.  Vogliamo  farvi  sapere  che 
cosa  pensiamo  di  voi  e  darvi  alcune  informazioni  sulle  prigioni  nel  Sud  Vietnam. 

E'  una  cosa  buona  che  la  vostra  gabbia  sia  in  un  posto  pulito  e  che  da  lì  dentro 
voi  potete  respirare  all'aria  fresca.  Per  favore  bevete  dell'acqua  durante  questo 
digiuno,  è  essenziale  per  la  purificazione  del  vostro  corpo  e  la  manutenzione  del¬ 
la  vostra  vita  spirituale. 

Nel  gennaio  1969  la  nostra  delegazione  di  Pace  a  Parigi  pubblico  un  documento  inti 
tolato  "Imprigionamento  e  torture  nel  Sud  Vietnam"  preparato  da  Pham  Tarn,  un  mem¬ 
bro  della  nostra  delegazione  che  aveva  passato  quattro  anni  in  molte  prigioni  del 
Sud  Vietnam.  Pham  Tarn  rivelò  l'esistenza  delle  gabbie  da  tigre,  esistenza  conferma 
ta  diversi  mesi  piu  tardi  da  un  gruppo  di  inchiesta  nel  Sud  Vietnam  che  includeva 
il  deputato  Anderson,  il  pacifista  Don  Luce  ed  altri.  Questo  documento  fii  scritto 
5  anni  fa  e  noi  vorremmo  darvi  ora  delle  informazioni  sulla  situazione  a  Con  Son 
dopo  gli  accordi  di  Parigi  del  27  gennaio  1973.  Seguono  dei  brani  presi  da  una  le_t 
tera  che  abbiamo  ricevuto  dal  Comitato  buddista  per  il  rilascio  dei  prigionieri  po 
litici  e  che  e  una  raccolta  di  informazioni  da  prigionieri  rilasciati  recentemente 
dalle  prigioni  di  Con  Son  (famigerata  isola  penale). 

Il  2  maggio  1973  Sau  Loi,  il  direttore  delle  8  prigioni  di  Con  Son, ci  disse:  "An¬ 
che  se  gli  accordi  di  Parigi  sono  stati  firmati  tre  mesi  fk  voi  rimarrete  in  pri¬ 
gione  ancora  per  molto  tempo.  La  pace  non  è  per  voi!" 

I  prigionieri  politici  e  militari  a  Con  Son  vivono  in  8  prigioni  isolate  e  in  alcu 
ni  centri  "cam  co"  (dove  i  prigionieri  sono  confinati  nelle  celle  senza  potersi 
mai  muovere  o  poter  uscire) .  Ogni  prigione  contiene  alcuni  locali  e  ognuno  di  essi 
misura  6  metri  per  15  ed  è  destinato  per  100-120  persone.  Ogni  persona  ha  dunque 
meno  di  un  metro  quadrato  di  spazio. 

Nella  prigione  n, -7  che  contiene  le  nuove  gabbie  di  tigre  ci  sono  soltanto  celle 
da  1,1/2  metri  per  2,1/2  metri,  e  ognuna  di  queste  celle  è  per  2  o  3  persone.  In 

ogni  cella  c'è  una  bacinella  di  legno  per  1* urina  e  gli  escrementi  dei  prigionieri. 

In  questa  prigione  ci  sono  quasi  mille  prigionieri  incluse  200  donne  e  bambini  al 
di  sotto  dei  10  anni,  i  figli  dei  prigionieri. 

Ci  sono  diverse  cave  di  pietra  "cam  co".  Centinaia  di  donne  sono  in  queste  cave.  I 
prigionieri  condannati  a  morte  sono  messi  in  cave  piu  terribili:  queste  cave  misu¬ 
rano  0,90  metri  per  1,50  metri.  LÌ  dentro  i  prigionieri  debbono  coricarsi  con  le 
gambe  piegate.  Non  possono  alzarsi  in  piedi  perchè  queste  cave  sono  alte  solo  un 

metro.  Possono  stare  soltanto  piegati  o  seduti.  Lo  studente  Le  Hong  Tu,  il  profes¬ 

sore  Lo  Quang  Vinh  che  aveva  insegnato  alla  scuola  superiore  Petrusky  a  Saigon,  il 
capitano  Thanh  ed  il  tenente  colonnello  Le  Cau  sono  tra  i  prigionieri  di  queste  ca 
ve  orribili. 

L'amministrazione  tende  a  limitare  il  consumo  della  luce  e  dell'aria. 
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Molti  prigionieri  hanno  delle  malattie  di  pelle  terribili  e  nelle  cave  c'è  un  puz 
zo  insopportabile.  II  prigioniero  Phan  van  Khoa  mori  per  mancanza  di  aria  essendo 
stato  in  una  cava  destinata  a  9  prigionieri  ma  usata  per  26. 

Talvolta  una  simile  cava  è  usata  per  40  prigionieri  per  pochi  giorni.  Questo  e 
fatto  per  punire  i  prigionieri. 

In  principio  ogni  prigioniero  ha  diritto  a  500  grammi  di  riso  al  giorno  ma  di  fajt 
to  ne  riceve  solo  300  grammi.  Ogni  prigioniero  avrebbe  pure  il  diritto  a  20  gram¬ 
mi  di  pesce  seccato  al  giorno  ma  lo  riceve  soltanto  ogni  2  o  3  giorni  ed  e  guasto. 
Dopo  gli  accordi  di  pace  i  prigionieri  hanno  iniziato  a  lottare  e  ora  ricevono  an 
che  un  pò*  di  verdura.  Prima  dovevano  mangiare  segretamente  foglie  e  piante  che 
trovavano  sulla  via  per  andare  al  lavoro  forzato. 

Ogni  prigioniero  ha  diritto  a  soli  2  litri  di  acqua  al  giorno  per  bere,  lavarsi  e 
lavare  i  vestiti.  Questo  porta  a  molte  malattie  della  pelle.  I  prigionieri  soffr£ 
no  anche  di  molte  altre  malattie;  degli  intestini,  dello  stomaco,  dei  polmoni, 
del  fegato,  soffrono  di  paralisi  ecc. 

Le  medicine  sono  scarsissime  o  mancano  del  tutto  e  i  pazienti  muoiono  se  la  malat_ 
tia  si  aggrava...  Molti  soffrono  di  malattie  mentali  quasi  tutte  causate  dalle 
torture.  Cosi  cadono  per  terra,  hanno  gambe  e  braccia  contratte,  urlano  e  piango¬ 
no.  La  politica  del  governo  locale  non  è  cambiata.  Il  tenente  colonnello  Nguyen 
van  Ve,  dopo  essere  tornato  al  suo  posto  come  amministratore  di  Con  Son  nel  1973 
fece  questa  dichiarazione  direttamente  ai  prigionieri:  "Non  c’è  bisogno  che  noi 
vi  uccidiamo.  Le  vostre  malattie  bastano  per  uccidervi". 

Nelle  prigioni  di  Con  Son  nessuno  ha  il  permesso  di  usare  carte  e  matite.  Ogni  5 
o  6  mesi  il  prigioniero  può  scrivere  poche  righe  alla  sua  famiglia.  Ma  queste  le£ 
tere  non  vengono  sempre  spedite.  E  le  lettere  mandate  ai  prigionieri  spesso  non 
arrivano  a  loro.  Talvolta  su  5  o  6  lettere  ne  arriva  una,  talvolta  le  lettere  me_t 
tono  tanto  tempo  per  arrivare  al  prigioniero,  anche  6  mesi  o  addirittura  un  anno. 
La  maggior  parte  dei  pacchi  postali,  regali,  soldi,  non  arriva  mai  al  prigioniero. 

I  prigionieri  non  hanno  nè  libri  nè  giornali.  Malgrado  che  abbiano  fatto  richie¬ 
sta  più  volte  non  hanno  mai  potuto  vedere  il  testo  degli  accordi  di  Parigi. 

Dopo  la  firma  degli  accordi  di  Parigi  l’intera  giuria  della  Corte  militare  (Tea 
An  Quan  Su  Mat  Tran)  fece  un  viaggio  da  Saigon  a  Con  Son  per  giudicare  circa  1500 
prigionieri.  Lo  scopo  di  questi  processi  era  di  cambiare  dei  prigionieri  politici 
già  processati  in  prigionieri  criminali  comuni  per  non  doverli  liberare  secondo 
gli  Accordi  di  Parigi;  cambiare  dei  prigionieri  politici  che  non  erano  stati  anco, 
ra  giudicati  in  prigionieri  criminali  comuni,  per  la  stessa  ragione;  cambiare  dei 
prigionieri  politici  dell’opposizione  al  governo  in  prigionieri  comunisti  per  po¬ 
terli  consegnare  al  Governo  Rivoluzionario  provvisorio  (GRP) . . . 

Questi  processi  sono  i  più  ridicoli  della  storia.  Metà  dei  prigionieri  non  era 
presente  al  processo,  gli  accusati  non  potevano  dire  nemmeno  una  parola  e  fare 
nessuna  domanda. 

Come  reazione  i  prigionieri  si  sono  rivoltati.  Alla  fine  del  marzo  1973,  64  pri¬ 
gionieri  della  stanza  6  della  prigione  2  furono  picchiati  selvaggiamente  per  que 
sta  loro  rivolta  (dal  personale  del  colonnello  Pho) . 

In  una  stanza  con  100  donne  e  bambini  piccolissimi  furono  gettate  delle  granate 
di  gas  lagrimogeni  (stanza  10  della  prigione  2)  dopo  di  chè  20  donne  e  tre  lattan 
ti  dovettero  essere  portati  al  centro  medico. 

II  29  aprile  1973  ebbe  luogo  una  repressione  ancora  più  brutale,  nelle  prigioni 
2,  1,  7,  6.  Due  prigionieri  morirono:  il  Sig.  Tang  originario  della  provincia  di 
Kien  Phong  e  il  Sig.  Tu  originario  della  provincia  di  Binh  Dinh.  Questa  operazio¬ 
ne  fu  condotta  dal  tenente  Sang  comandante  del  battaglione  speciale  della  polizia 
n.  602. 

Il  2  maggio  1973  un'altra  repressione  sanguinosa  fu  eseguita  nella  prigione  6  zo¬ 
na  B.  Un  battaglione  della  polizia  militare  munito  di  maschere,  gas  lagrimogeno, 
manganelli  e  M79,  sotto  il  comando  di  un  capitano  di  cui  non  sappiamo  il  nome  e 
il  suo  assistente  Chin  Khuong,  ben  noto  ai  prigionieri  come  mostro  durante  gli  ul 
timi  20  anni  e  Tu  Phuc,  capo  del  comitato  di  sicurezza  anch'esso  famoso  per  la 
sua  crudeltà,  venne  alla  prigione  e  ordino  ai  prigionieri  di  dividersi  in  piccoli 
gruppi  per  essere  trasferiti  altrove.  Temendo  che  fosse  un  trucco  per  tenerli  piu 
a  lungo  incarcerati  malgrado  gli  accordi  di  Parigi  i  prigionieri  si  rifiutarono. 
La  repressione  fù  brutale.  Dopodiché  i  prigionieri  furono  divisi  e  trasferiti  co¬ 
me  progettato.  Tra  i  prigionieri  morti  a  causa  della  loro  resistenza  sono:  il  sig. 
Ho  Chi  Tang  53  anni,  della  provincia  Kien  Phong,  il  sig.  Nguyen  Kim  Cuc,  65  anni, 
della  provincia  Bien  Hon,  il  sig.  Huynh  Tan  Loi ,  57  anni,  della  provincia  di  Quang 
Ngai  e  il  sig.  Pham  Ngo,  36  anni,  della  provincia  Quang  Nam. 

Sappiamo  inoltre  che  le  persone  seguenti  sono  morte  a  Con  Son  dopo  gli  accordi  di 
Parigi,  (seguono  23  nomi  di  uomini  e  donne,  molti  con  le  date  del  loro  decesso). 
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Abbiamo  sentito  di  3  altre  donne  morte  nella  prigione  4,  due  donne  giovani  sono 
morte  il  15  maggio  1973. "Per  favore  pregate  per  loro" 

Cari  amici  nelle  gabbie  di  tigre  al  Capitol,  sappiamo  che  pregherete  per  i  prigi£ 
nieris  vogliamo  offrirvi  anche  un’altra  lettera  scritta  da  un  ex  prigioniero  le 
cui  iniziali  sono  THC.  THC  scrisse  questo  nel  maggio  1974 s  solo  tre  mesi  fé-.  Se 
comparate  questa  lettera  con  quella  scritta  sopra  troverete  in  parte  gli  stessi 
eventi  e  le  stesse  persone? 

"Una  malattia  che  non  sappiamo  come  chiamarla  causa  un  colorito  nero  ai  piedi.  Il 
colore  nero  comincia  dai  talloni  e  sale  lentamente.  Quando  è  arrivato  al  ginoc¬ 
chio  il  prigioniero  muore.  Ogni  giorno  il  livello  nero  mortale  avanza  da  uno  a 
tre  centimetri s  se  il  prigioniero  riceve  una  manciata  di  vegetali  freschi  il  li¬ 
vello  si  abbassa  rapidamente.  La  dissenteria  e  una  malattia  molto  comune.  Quando 
il  prigioniero  e  vicino  alla  morte  i  suoi  compagni  chiamano  le  guardie.  'Non  e 
ancora  morto?'  chiedono  queste...  A  causa  della  mancanza  di  vitamina  C  i  nostri 
denti  e  le  nostre  gengive  non  vogliono  stare  insieme.  Ma  come  possiamo  avere  la 
vitamina  C  o  almeno  un  limone? 

Mi  hanno  detto  che  nel  periodo  1958/60  ogni  giorno  il  comitato  d'igiene  doveva 
seppellire  almeno  20  corpi  nel  cimitero  Hang  Duong.  Qualcuno  scrisse: 

'L'acqua  della  spiaggia  di  Con  Son  e  colorata  dal  sangue,  la  terra  di  Con  Son 
contiene  cinque  o  sei  strati  di  ossa.’ 

Il  sig.  Ngo  Dinh  e  stato  arrestato  il  30  novembre  1954.  Alla  fine  del  1973  lo  vi_ 
di  ancora  nella  gabbia  di  tigre  della  prigione  7.  Egli  e  sopravvissuto  a  molta 
repressione  e  tortura.  Il  sig.  Le  Quang  Ba,  nato  a  Quang  Narri;,  fvi  arrestato  nel 
1956 ,  quando  aveva  19  anni.  Ora  ne  ha  37.  E’  stato  18  anni  in  prigione  e  proces¬ 
sato  soltanto  nell’agosto  del  1973  quando  dalla  gabbia  di  tigre  di  Con  Son  f« 
portato  alla  prigione  Tan  Hiep  e  condannato  ad  altri  8  anni  per  'teppismo* „  Ce 
ne  sono  molti  come  lui,  in  carcere  da  10  a  18  anni  senza  processo.... 

Ho  vissuto  soltanto  due  anni  a  Con  Son,  ma  sono  stato  testimone  di  tanta  oppres¬ 
sione  verso  i  prigionieri.  Spesso  durante  le  repressioni  due  o  tre  persone  mori¬ 
vano  e  dozzine  erano  ferite... 

Il  2  maggio  1973  un’altra  repressione  crudele  ebbe  luogo  nella  prigione  6.  I  pri_ 
gionieri  nella  zona  B  furono  invitati  a  farsi  fotografare  e  prendere  le  impronte 
digitali.  Sapendo  che  si  trattava  di  una  manovra  per  classificarli  come  prigio¬ 
nieri  "comunisti",  i  prigionieri  decisero  di  non  abbandonare  le  loro  celle^  Si 
uso  il  gas  lacrimogeno  contro  di  loro  fino  a  che  la  loro  resistenza  divento  im¬ 
possibile.  Allora  furono  portati  fuori,  quest’operazione  duro  dalle  otto  a  mezz£ 
giorno.  Due  uomini  morirono:  Nguyen  Kim  Cuc  di  anni  60  e  Ho  Chi  Tang.  Centinaia 
furono  feriti  e  bruciati.  Quasi  400  furono  messi  nelle  gabbie  di  Tigre  nella  pri_ 
gione  7.  Dopo  questo  ogni  prigioniero  fu  portato  dalla  sua  cava  all’ufficio  di 
polizia  per  la  fotografia  e  le  impronte  digitali. 

Il  governo  continuo  l’operazione  fino  alle  4  del  pomeriggio  del  giorno  4  maggio. 
Poi  l'intera  prigione  sentì  della  morte  avvenuta  del  prigioniero  Huynh  Tha  Loi 
della  zona  A,  che  aveva  subito  molte  bastonate.  Quella  sera  tutti  i  prigionieri 
di  questo  carcere  si  rifiutarono  di  mangiare  per  esprimere  il  loro  profondo  dolo 
re  per  la  morte  del  prigioniero  Loi  e  per  protestare  contro  l’azione  sanguinaria 
dell^amminis trazione.  La  stessa  notte  i  prigionieri  gridarono  dalle  loro  celle: 
"Finite  la  repressione  e  le  percosse  ai  prigionieri,  l’amministrazione  finisca 
di  uccidere  i  prigionieri"’ 

Le  guardie  vennero  a  punire  quelli  che  gridarono, La  mattina  del  5  maggio  ritornai 
rono  nelle  stanze,  celle  e  cave  per  picchiare  quelli  che  avevano  gridato  la  not¬ 
te.  Erano  30  guardie  e  ci  misero  tre  ore.  Il  prigioniero  Pham  Ngo  morì  e  il  suo 
compagno  di  cava,  il  prigioniero  En  non  se  ne  accorse  che  era  morto  perche  egli 
stesso  picchiato  fino  a  svenire.  Quando  riprese  i  sensi  se  ne  accorse  che  era 
morto  e  che  il  sangue  uscito  dai  suoi  genitali  si  era  sparso  ovunque.  Si  mise  a 
urlare.  Venti  minuti  piu  tardi  tutta  la  prigione  seppe  della  morte  di  Pham  Ngo. 
Quando  il  corpo  di  Pham  Ngo  fu  portato  al  centro  medico  il  postino  porto  una  lejt 
tera  della  moglie  di  Pham  Ngo.  Era  la  prima  lettera  che  arrivava  dalla  sua  fami¬ 
glia  da  due  anni..." 

Cari  amici  non  scoraggiatevi.  I  vietnamiti  soffrono  da  molto  tempo,  ma  non  hanno 
perduto  il  loro  coraggio.  Sul  mio  tavolo  ci  sono  centinaia  di  documenti  sulla  v£ 
ta  nelle  prigioni  Chi  Hoa,  Phu  Quac,  Tan  Hiep,  Thu  Doc. . ,  le  atrocità  sono  dello 
stesso  tipo.  Non  c'e  bisogno  che  ve  li  racconto  tutti. 

Sappiamo  anche  che  il  Sud  Vietnam  non  e  l’unico  posto  dove  tali  atrocità  esisto¬ 
no  nelle  prigioni.  Ovunque  tali  fatti  succedono  dobbiamo  opporci. 

Ora  piu  di  600  miei  fratelli  monaci  buddisti  sono  in  prigione  nel  Sud  Vietnam. 
Dobbiamo  opporci  a  qualsiasi  governo  che  usa  tali  metodi  per  trattare  degli  uond. 
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ni.  Ci  opponiamo  al  sig.  Thieu  e  a  tutte  le  forme  di  dittature. 

Non  siamo  in  favore  di  un  regime  ma  degli  uomini. 

Voi  siete  ora  nella  vostra  gabbia  di  tigre  (a  Con  Son  sono  piuttosto  delle  cave 
che  delle  gabbie).  Spero  che  fuori  potete  vedere  il  cielo  e  degli  alberi.  Il  vo¬ 
stro  stare  nella  gabbia  di  tigre  dovrebbe  ricordare  alle  persone  del  Capitol  quel 
lo  che  succede  nelle  gabbie  di  tigre  a  Con  Son  e  nelle  altre  prigioni  nel  Vietnam. 
Voi  siete  i  nostri  fratelli  e  sorelle  che  agiscono  per  noi.  Siamo  con  voi  perche 
voi  volete  essere  con  noi.  E!  l'umanità  che  serviamo  non  le  nazioni,  razze,  reli¬ 
gioni. 

Sappiamo  che  voi  siete  li  e  nói  siamo  con  voi. 

Nhat  Hanh 


NOTIZIE  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI 

Il  20  agosto  1974  sulla  facciata  di  tutti  i  templi  buddisti  sono  state  affisse  le 
seguenti  tre  scritte,  in  caratteri  su  fondo  bianco? 

"Non  sparate  ai  vostri  fratelli" 

"Usate  l'amore  per  resistere  all'odio" 

"Chiediamo  una  seria  applicazione  degli  accordi  di  pace  di  Parigi". 

La  Chiesa  Buddista  Unificata  ha  lanciato  un'altra  campagna  per  arrestare  le  ucci¬ 
sioni  violente.  Il  20  agosto,  infatti,  e  il  giorno  in  cui  si  commemora  la  soppres 
sione  del  regime  di  Ngo  Dinh  Diem,  avvenuta  ad  opera  dei  buddisti  nel  1963.  — 

In  tutto  il  paese,  poi,  sono  stati  tenuti  incontri  in  cui  sono  stati  letti  due  im 
portanti  messaggi,  uno  del  Ven.  Thich  Giac  Nhien,  Patriarca  della  CBU,  l'altro  ~ 
del  Ven.  Thich  Thu,  Presidente  del  Consiglio  esecutivo  centrale. 

Dopo  la  firma  degli  accordi  di  pace  di  Parigi,  sono  morte  piu  di  100.000  persone 
a  causa  dei  combattimenti,  mentre  i  profughi  sono  aumentati  di  molte  centinaia  di 
migliaia  di  unita. 

Nei  messaggi  della  CBU  si  fa  esplicita  pressione  perche  i  buddisti  prendano  posi¬ 
zione;  i  buddisti  che  si  trovano  sotto  le  armi  dovrebbero  rifiutare  di  far  uso 
delle  armi  per  attaccare  i  loro  fratelli  che  si  trovano  nell'altro  campo.  Si  fa 
pressione  affinché  clero  e  laicato  buddisti  non  pronuncino  e  non  diano  ascolto  a 
parole  che  creano  maggiore  divisione,  odio  e  lotta.  Inoltre  si  chiede  loro  di  non 
fare  nulla  che  vada  contro  lo  spirito  della  riconciliazione. 

Nel  messaggio  del  Ven.  Thich  Tri  Thu  si  legge:  "Durante  la  storia  del  loro  paese, 
i  buddisti  vietnamiti  hanno  dimostrato  la  loro  capacità  di  risanare  e  ricostruire: 
ciò  soprattutto  nei  periodi  di  grave  pericolo., »  Oggi,  dato  che  il  nostro  paese 
si  trova  ancora  una  volta  di  fronte  al  pericolo  di  essere  distrutto  a  causa  di 
questa  guerra  senza  senso,  crediamo  fermamente  che  la  comunità  buddista  nel  Viet¬ 
nam  dimostrerà  ancora  la  sua  capacità  di  restaurare  la  pace". 

Oggi  non  ci  sono  più  soldati  stranieri  nel  Vietnam,  ma  i  vietnamiti  si  sparano 
tra  di  loro  soltanto  con  armamenti  stranieri.  Perciò,  la  campagna  della  CBU  si 
propone  lo  scopo  di  porre  termine  alle  uccisioni  tra  fratelli.  Questa  campagna, 
però,  ha  bisogno  di  essere  appoggiata  da  tutta  la  gente  del  mondo  che  ama  la  pace. 
E'  necessario  fare  pressione  perche  cessino  tutti  i  rifornimenti  di  armi  al  Viet¬ 
nam,  come  pure  quell'aiuto  straniero  che  consente  la  continuazione  dell'opera  di 
repressione  a  cui  sono  sottoposti  i  diritti  umani  e  il  mantenimento  del  vigente 
sistema  poliziesco  e  carcerario.  E'  necessario  che  si  faccia  pressione  sulle  gran 
di  nazioni  che  hanno  firmato  gli  accordi  di  pace  di  Parigi,  affinché  impongano  un 
effettivo  ' cessate-il-fuoco'  e  la  formazione  di  un  Consiglio  nazionale  per  la  ri¬ 
conciliazione  e  la  concordia. 

Molte  persone  nel  mondo,  specialmente  negli  USA,  ritengono  che  la  guerra  nel  Viet 
nam  sia  terminata.  La  realtà  e  esattamente  l'opposto.  La  popolazione  vietnamita 
sta  affrontando  il  periodo  più  difficile  della  sua  storia.  La  guerra  ha  distrutto 
buona  parte  delle  terre  e  degli  abitanti,  avvelenato  il  terreno,  creato  milioni 
di  profughi  e  mezzo  milione  di  orfani.  L'economia  del  paese  e  stata  distrutta  e 
la  vita  e  divenuta  quasi  impossibile;  eppure,  armi  di  ogni  tipo  entrano  ancora 
nel  Vietnam  in  grande  abbondanza  dai  paesi  stranieri. 

Dallr"IF0R  Repart"  (Bollettino  internazionale  del  M.I.R.  luglio-agosto  1974): 
Quattro  monaci  buddisti  sono  stati  colpiti  a  morte  e  dieci  feriti  durante  una  mar 
eia  silenziosa,  il  6  giugno,  nella  provincia  Kien  Giang  (distretto  Kien  Thanh) 
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Notizie  dalla  provincia  Quang  Nam 

A  mezzanotte  del  17  luglio  1974,,  i  soldati  del  GRP  sono  entrati  nei  piccoli  vil¬ 
laggi  di  Son  Phuc,  e  hanno  invitato  la  popolazione  ad  evacuare  immediatamente  i 
loro  villaggi,  recandosi  nelle  montagne  sotto  il  controllo  del  GRP.  I  soldati  del 
GRP  non  riuscirono  a  raggiungere  anche  la  popolazione  dei  villaggi  vicini  di 
Xuyen  Yhu  e  Xuyen  Phu,  per  invitarla  a  rifuggiarsi  sulle  montagne.  Il  19  luglio 
questi  due  villaggi,  oltre  ai  sei  villaggi  evacuati  dalla  popolazione,  furono  sot. 
toposti  alla  pioggia  di  parecchie  migliaia  di  missili  sparati  dalle  forze  del  GRP. 
Tutte  le  case  sono  state  bruciate.  La  gente  che  non  potè  fuggire  sulle  montagne, 
è  fuggita  verso  i  distretti  di  Hoi  An,  Hoa  Khanh  e  An  Hai,  sotto  il  controllo  di 
Saigon.  Non  si  hanno  notizie  della  popolazione  che  si  e  rifugiata  sulle  montagne, 
ma  si  sa  che  sono  con  loro  degli  attivisti  buddisti,  e  si  spera  che  ora  siano  in 
salvo  dal  pericolo  dei  bombardamenti. 

Per  quanto  riguarda  i  profughi  riparati  nelle  zone  controllate  dal  governo  di 
Saigon,  si  sa  che  il  governo  non  consentirà  loro  di  raccogliersi  in  gruppi  numero 
si,  dato  che  il  governo  non  vuole  allestire  e  mantenere  dei  campi  per  profughi. 
Attualmente,  la  gente  può  solo  raccogliersi  attorno  a  piccole  scuole  e  a  pagode, 
dove  gli  attivisti  buddisti  tentano  di  offrire  loro  qualche  soccorso.  Un'equipe 
medica  mobile  buddista  ha  prestato  aiuto,  in  primo  luogo,  ai  profughi  feriti,  fin 
che  non  sono  state  esaurite  le  scorte  mediche.  Dovettero  ritornare  a  Hoi  An  per 
fare  altri  rifornimenti.  Per  fortuna  nessuno  di  loro  rimase  ferito  nel  corso  del 
viaggio,  avvenuto  in  mezzo  allo  scoppio  di  bombe  e  di  proiettili. 

L'offensiva  comincio  nel  distretto  Due  Due,  ma  ora  sta  dilagando  anche  nei  distret 
ti  confinanti.  Attualmente  gli  attivisti  buddisti  non  sono  in  grado  di  dare  noti¬ 
zie  precise  circa  i  200  orfani  di  Due  Due  adottati  da  genitori  olandesi.  Tutti  i 
bambini  di  questo  distretto,  infatti,  sono  ora  profughi  in  altri  distretti.  Il  co 
mitato  buddista  sta  tentando  di  scoprire  come  e  dove  stia  ogni  bambino.  Ora  il  di 
stretto  Due  Due  e  occupato  soltanto  da  soldati. 


DICHIARAZIONE  DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  DELLE  CHIESE  SUDAFRICANE  (agosto  1974) 

La  Conferenza  nazionale  del  Consiglio  (ielle  Chiese  del  Sud  Africa  riconosce  come 
unico  e  solo  Dio  colui  che  con  La  sua  potenza  libero  il  popolo  d'Israele  dalla 
schiavitù  d'Egitto  e  che  in  Gesù  Cristo  proclama  ancora  oggi  che  egli  viene  "a  li 
berare  gli  oppressi"  (Luca,  4sl8).  Egli  solo  è  il  Signore  e  il  Salvatore  e  a  lui 
solo  dobbiamo  obbedienza.  Perciò  "dobbiamo  obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomi 
ni"  quando  il  governo  viene  meno  al  suo  compito  di  essere  "servo  di  Dio  per  il  be 
ne",  e  non  per  il  male  e  l'oppressione  (Atti,  5,  29;  Romani  13s4). 

Alla  luce  di  questo  la  Conferenza? 

1)  afferma  che  i  cristiani  sono  chiamati  a  fare  ogni  sforzo  per  la  giustizia  e 
per  una  pace  vera,  che  può  essere  fondata  solo  sulla  giustizia; 

2)  non  può  accettare  che  per  il  seguace  di  Cristo,  Principe  della  Pace,  sia  auto¬ 
matico  l'obbligo  di  impegnarsi  nella  violenza  e  nella  guerra,  o  di  prepararsi 

a  impegnarsi  nella  violenza  e  nella  guerra  ogni  volta  che  lo  Stato  lo  richieda; 

3)  ricorda  alle  proprie  chiese  membro  che  sia  la  teologia  cattolica  che  quella  rj^ 
formata  se  mai  hanno  giustificato  il  ricorso  alle  armi,  lo  hanno  fatto  solo 
nel  caso  di  una  'guerra  giusta'; 

4)  sottolinea  che  la  definizione  teologica  di  "guerra  giusta"  esclude  la  guerra 
in  difesa  di  una  società  fondamentalmente  ingiusta  e  discriminatoria; 

5)  sottolinea  che  la  Repubblica  del  Sud  Africa  e  attualmente  una  società  ingiusta 
e  discriminatoria  e  tale  ingiustizia  e  discriminazione  costituiscono  la  violeii 
za  primaria  e  istituzionalizzata  che  ha  provocato  la  controviolenza  dei  terro¬ 
risti  o  dei  combattenti  per  la  liberta; 

6)  sottolinea  che  l'esercito  del  nostro  paese  e  stato  preparato  per  difendere  que 
sta  società  ingiusta  e  discriminatoria  e  che  la  minaccia  delle  forze  armate  è 
di  fatto  già  usata  per  difendere  lo  status  quo  contro  iniziative  tendenti  a  un 
cambiamento  radicale  al  di  fuori  dell'elettorato  bianco; 

7)  afferma  che  è  ipocrita  deplorare  la  violenza  dei  terroristi  o  dei  combattenti 
per  la  libertà  mentre  noi  stessi  ci  prepariamo  a  difendere  la  nostra  società 
con  la  sua  violenza  primaria  e  istituzionalizzata,  con  una  violenza  ancora  ma£ 
giore; 

8)  ritiene  che  l'ingiustizia  e  l'oppressione  di  cui  soffrono  i  popoli  neri  del 
Sud  Africa  sono  molto  peggiori  di  quelle  contro  cui  gli  Afrikaners  hanno  lotta 
to  nella  I  e  nella  II  guerra  d'indipendenza  e  che,  se  abbiamo  giustificato  il 
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ricorso  alla  violenza  da  parte  degli  Afrikaners  (o  la  violenza  dell'imperiali¬ 
smo  inglese),  o  abbiamo  preteso  che  Dio  fosse  dalla  loro  parte,  e  ipocrita  ne¬ 
gare  la  stessa  cosa  al  popolo  nero  nella  sua  lotta  odierna; 

9)  mette  in  questione  le  ragioni  per  le  quali  i  cappellani  vengono  distaccati 
presso  forze  armate,  nel  timore  che  la  loro  presenza  indichi  un  appoggio  mora¬ 
le  alla  difesa  della  nostra  società  ingiusta  e  discriminatoria. 

La  conferenza  quindi: 

1)  Deplora  la  violenza  come  mezzo  per  risolvere  i  problemi; 

2)  invita  le  chiese  membro  a  stimolare  tutti  i  loro  membri  perche  esaminino,  alla 
luce  di  quanto  e  stato  detto  sopra  sulla  chiamata  di  Cristo  a  prendere  la  pro¬ 
pria  croce  e  a  seguirlo  identificandosi  con  gli  oppressi,  se  nella  nostra  si¬ 
tuazione  ciò  non  implichi  l'obiezione  di  coscienza; 

3)  invita  quelle  chiese  membro  che  hanno  cappellani  nell'esercito  a  riconsiderare 
le  ragioni  della  loro  nomina  e  a  chiarire  quale  sia  la  situazione  della  cura 
pastorale  a  favore  dei  loro  fedeli  attualmente  in  esilio  o  sotto  le  armi  oltre 
le  nostre  frontiere  e  a  cercare  modi  e  strumenti  per  garantire  che  tale  cura 
pastorale  venga  esercitata  correttamente; 

4)  apprezza  il  coraggio  e  la  testimonianza  di  coloro  che  volontariamente  sono  an¬ 
dati  in  prigione  per  protestare  contro  leggi  e  pratiche  ingiuste  nel  nostro 
paese,  sfidando  tutti  noi  con  il  loro  esempio; 

5)  sollecita  il  gruppo  di  lavoro  su  'Violenza  e  nonviolenza'  del  SACC  a  studiare 
metodi  di  azione  nonviolenta  per  il  cambiamento  da  raccomandare  alle  proprie 
chiese; 

6)  prega  per  il  governo  e  il  popolo  della  nostra  terra  e  li  invita  caldamente  a 
compiere  rapidi  passi  in  avanti  per  un  mutamento  radicale  e  pacifico  della  no¬ 
stra  società,  per  sfuggire  alla  violenza  e  alla  guerra,  verso  cui  ci  portano 
la  nostra  prassi  politica,  economica  e  sociale. 


APPELLO  ALLA  SOLIDARIETÀ1  CON  I  CONTADINI  INDIANI  DELL'EQUADOR 
A)  La  lotta  degli  Indios  di  Llangahua 

Il  "Servicio  para  Accion  Liberadora  Nonviolenta  Latinoamericana"  (Azione  libera¬ 
trice  nonviolenta  latinoamericana) ,  basandosi  sulla  risoluzione  della  conferenza 
di  Medellin  (febbraio  1974)  chiama  alla  solidarietà  internazionale  per  sostenere 
gli  Indios  di  Llangahua  Central,  Ecuador  nella  loro  lotta  nonviolenta  per  le  ter¬ 
re  e  i  prezzi  giusti  per  quest'ultime. 

La  situazione  e  la  seguente:  la  popolazione  dell'ecuador  (4,5  Mil.)  è  composta 
del  40%  di  Indios.  Circa  il  50%  della  popolazione  vive  nella  campagna  dove  predo¬ 
mina  il  regime  del  latifondo.  Gli  Indios  degli  altipiani  sono  minacciati  spesso 
dalla  distribuzione  ingiusta  delle  terre  e  dalla  speculazione  sui  terreni. 

Nel  caso  di  Llangahua  Central  (distretto  di  Riobamba)  l’il  aprile  1971  i  campasi- 
nos  indiani  (lavoratori  della  terra  e  piccoli  contadini)  crearono  una  cooperativa 
della  quale  fanno  parte  attualmente  104  famiglie.  Essi  chiedono  l' attribuzione,  le 
gale  delle  terre  che  stanno  coltivando  da  generazioni.  La  prima  trattativa  ebbe 
luogo  il  22  giugno  1972  nella  casa  del  latifondista  a  porte  chiuse:  il  latifondi¬ 
sta  e  il  suo  avvocato,  il  segretario  di'  distretto  del  IERAC  (amministrazione  re¬ 
gionale  agraria)  di  Riobamba  (anch'egli  latifondista  a  Chimborazo)  e  l'avvocato  a 
cui  fu  affidata  la  difesa  degli  Indios  si  misero  d'accordo  di  dare  alla  piantagio 
ne  1300  ettari  di  terreno  fertile  agli  Indios  soltanto  i  terreni  piu  alti  senza 
vegetazione  e  pieni  di  pietre.  Un  rappresentante  degli  Indios  fu  costretto  a  fir¬ 
mare  il  contratto,  ma  ne  lui  ne  gli  altri  Indios  avevano  capito  il  contenuto,  J'av 
vocato  chiese  inoltre  agli  indiani  un  pagamento  di  ca  lOOmila  lire.  Quando  gli  In” 
dios  si  resero  conto  del  contenuto  del  contratto  lo  rifiutarono  e  si  scelsero  lo” 
ro  un  avvocato,  m.  Araujq  Hidalgo. 

Durante  la  seconda  trattativa,  il  23  marzo  1972,  il  preside  del  distretto  del  IERAC 
di  Riobamba,  l'avvocato  del  latifondista  e  l'avvocato  degli  Indios  fingendo  nego¬ 
ziati  pubblici  stesero  di  nuovo  delle  clausole  di  un  contratto  inaccettabile  per 
gli  Indios,  i  quali  furono  di  nuovo  costretti  a  firmare:  i  terreni  attribuiti 
agli  Indios  furono  valutati  5  milioni  di  sucres  ca  125  milioni  di  lire,  come  ga¬ 
ranzia  si  chiese  agli  Indios  di  pagare  al  latifondista  entro  30  giorni  1  milione 
di  sucres,  per  pagare  poi  il  debito  completo  entro  sette  anni;  se  non  fossero  riii 
sciti  a  pagare  entro  i  termini  fissati  tutte  le  rate  già  pagate  sarebbero  scadute, 
in  piu  gli  Indios  erano  costretti  a  continuare  a  lavorare  nella  piantagione  per 
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altri  14  mesi,  lavoro  che  sarebbe  stato  pagato  solo  dopo  questo  periodo. 

In  seguito  il  direttore  esecutivo  del  IERAC  chiese  una  valutazione  ufficiale  la  qua 
le  costato  un  valore  complessivo  di  soli  1.138.000  sucres.  Un'altra  valutazione,  or 
dinata  dal  latifondista,,  trovo  un  valore  di  6.960.000  sucres» 

Il  31  luglio  1973  ebbero  luogo  delle  trattative  presso  1' IERAC  del  distretto  di  Rio 
bamba,  ma  non  fu  usata  la  valutazione  ufficiale  bensì  un  decreto  dell'aprile  1973 
nel  quale  il  valore  di  Llangahua  era  stato  fissato  in  3.600.000  sucres.  Ci  si  rifiu 
to  di  dedurre  da  questa  somma  la  parte  del  terreno  venduto  nel  frattempo  per  2.300-" 
mila  sucres.  Perciò  gli  indiani  fecero  ricorso  presso  il  ministero  dell'agricoltura 
contro  questa  decisione  ingiusta. 

1.1  13  novembre  1973  morì  la  proprietaria  della  piantagione  senza  lasciare  discenden 
ti  diretti.  Gli  eredi  furono  i  fratelli,  essi  stessi  ricchi  latifondisti. 

Nel  febbraio  1974;  gli  indios  si  sono  stancati  di  aspettare?  hanno  già  pagato  piu 
di  150.000  sucres  per  le  spese,  decidono  di  fare  un'azione  diretta  dichiarano;  "Non 
avendo  nessuna  riserva  e  nessuna  possibilità  di  guadagnarci  la  nostra  vita  abbiamo 
deciso  di  coltivare  la  terra  e  siamo  pronti  a  pagare  per  quest'ultima  un  -prezzo  giu 
sto.  Pubblichiamo  la  nostra  decisione  nel  "Heraldo".  Abbiamo  cominciato  a  lavorare 
il  16  marzo.  Attraverso  ACUARU  NARIC ,  movimento  nazionale  degli  indios  abbiamo  avu¬ 
to  il  sostegno  di  numerose  comunità  indiane  di  Tungurahua  e  di  9  province  della 
Sierra. 

Il  18  marzo  abbiamo  avuto  una  conversazione  con  il  governatore  della  provincia,  lo 
abbiamo  ringraziato  per  la  promessa  di  fare  il  possibile  per  portare  il  processo  a 
buon  fine  entro  30  giorni,  ma  non  possiamo  vivere  di  promesse.  Siamo  decisi;  Colti¬ 
veremo  la  terra  e  siamo  pronti  a  pagare  per  essa  un  prezzo  giusto.  Vogliono  farci 
lavorare  per  il  latifondista,  ma  noi  abbiamo  deciso  il  contrario.  Se  verrà  la  poli¬ 
zia  non  ci  difenderemo,  ma  le  daremo  la  nosbràa  ultima  ciotola"  di  cibo 
e  il  nostro  pezzetto  di  terra  pieno  di  sassi  affinché  ci  aiuti.  Informeremo  tutti 
sulla  nostra  situazione.  Non  cediamo  alle  minacce  e  se  dovessimo  morire  saranno  i 
nostri  figli  che  continueranno  la  lotta.  Aspettiamo  l'aiuto  di  tutti  quelli  che  ca¬ 
piscono  che  la  nostra  causa  è  giusta". 

Nel  frattempo  gli  Indios  di  Llangahua  stanno  ricevendo  queste  terre  le  quali  dopo 
le  proteste  di  tutto  il  mondo  sono  state  assegnate  all'Istituto  equatoriale  per  la 
Riforma  Agraria  e  la  Ricostruzione  (EIRAC)  il  quale  a  sua  volta  li  deve  dare  agli 
Indios . 


B)  I  dirigenti  della  Comune  degli  Indios  Toctezinin  sono  prigionieri 
Dalla  lettera  degli  Indios  della  Comune  di  Toctezinin. 

La  nostra  comune  di  Toctezinin,  cantone  di  Chunchi,  provincia  di  Chiborazo,  Equador 
e  stata  riconosciuta  da  sette  anni  dal  Ministero  del  lavoro  e  della  Previdenza  so¬ 
ciale.  Siamo  85  membri  di  questa  comune,  con  le  rispettive  famiglie.  Abbiamo  lavora 
to  nelle  proprietà  adiacenti  la  comune  anche  sulle  terre  della  proprietà  "Magna" 
con  la  quale  abbiamo  ora  delle  difficoltà.  Quattro  anni  fa  una  proprietaria  di  Ma¬ 
gna  ha  affittato  la  parte  della  proprietà  Magna  chiamata  Almidon  alla  Signora  Ama¬ 
lia  Merchan. 

24  di  noi  hanno  lavorato  come  mezzadri  per  la  signora  Merchan  durante  quattro  an¬ 
ni  avendo  speso  fatica  sementi  arnesi  di  lavoro  ecc.  Dopo  tre  anni  abbiamo  saputo 
di  una  nuova  legge  di  riforma  agraria  e  abbiamo  chiesto  al  capo  dell' IERAC  (Istitu¬ 
to  Equatoriale  per  la  Riforma  Agraria  e  la  Ricostruzione)  di  Riobamba  di  informarci 
sulla  situazione.  Era  il  14  gennaio  1973  e  il  capo  del  distretto  ci  ha  detto  di  non 
lavorare  piu  come  mezzadri  ma  facendo  il  raccolto  nostro  sui  terreni  "Almidon". 

Così  il  1.  gennaio  1974  abbiamo  iniziato  a  seminare  come  ci  era  stato  consigliato 
dall 'IERAC ,  ma  la  proprietaria  di  Almeidon  si  servì  della  polizia  per  farci  paura. 
In  seguito  con  l'IERAC  e  i  proprietari  era  stato  deciso  che  una  parte  del, terreno, 
quella  tra  il  fiume  e  la  nostra  comune  sarà  venduto  a  noi.  Abbiamo  accettato  ma  la 
proprietaria  non  ha  rispettato  le  dicisioni  prese  insieme,  anzi  ha  influenzato  la 
polizia  e  così  sono  stati  arrestati  cinque  dirigenti  della  nostra  comune.  Era  il  17 
luglio.  Sono  usciti  dal  carcere  soltanto  dopo  una  settimana,  ma  dopo  pochissimo  tem 
po  rimessi  in  prigione  e  oggi  il  primo  agosto  1974  sono  sempre  incarcerati.  Le  accu 
se  contro  di  loro  sono  "ribellioni,  insulti  ecc."  sono  tutte  accuse  false. 

Noi  vogliamo  nient'altro  che  sia  applicata  la  legge,  siano  rispettati  i  nostri  di¬ 
ritti  ad  acquistare  queste  terre  pagando  un  prezzo  giusto. 

Chiediamo  il  sostegno  a  tutte  le  comunità  sorelle.  Le  nostre  case  sono  state  distrut 
te  e  così  le  nostre  terre.  Le  nostre  donne  e  i  nostri  bambini  non  hanno  nulla  da 
mangiare. 
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C)  Azione  per  gli  Indios  di  Toctezinin 

Il  M.I.R.  invita  alla  Campagna  di  sostegno  e  di  solidarietà  ai  contadini  del  comune 
di  Toctezinin,  cantone  di  Chunchi,  provincia  di  Chimborazo,  Ecuador. 

"Se  in  effetti,  noi  pensiamo  e  combattiamo  e  perche  noi  abbiamo  messo  la  nostra  spe 
ranza  nel  Dio  Vivente"  (Prima  lettera  a  Timoteo  cap.  4,10). 

I  contadini  di  Toctezinin  lottano  faticosamente  per  possedere  la  terra  sulla  quale 
lavorano  e  perche  giustizia  sia  fatta.  Le  forze  di  repressione  hanno  fatto  un’altra 
vittima: 

Lazaro  Condo,  che  e  stato  assassinato  dai  proprietari  terrieri  e  dalla  polizia. 
Questa  lotta  non  e  un  fatto  isolato;  rappresenta  la  voce  di  migliaia  di  contadini 
che,  attraverso  tutta  l’America  Latina,  rivendicano  il  diritto  a  una  vita  piu  digni_ 
tosa  e  piu  giusta. 

II  sostegno  tra  le  comunità  e  le  organizzazioni  deve  essere  rinforzato  con  un’azio¬ 
ne  coordinata.  Solamente  la  forza  risultante  da  un’unione  dei  popoli  riuscirà  a 
spezzare  il  cerchio  di  dipendenza,  di  miseria,  di  fame  e  di  sfruttamento  che  copre 
oggi  tutta  l’America  Latina. 

La  lotta  dei  contadini  di  Toctezinin  si  unisce  alla  speranza  del  popolo  nella  sua 
liberazione. 

Il  "servizio  per  l’azione  di  liberazione"  a  orientamento  nonviolento  unisce  la  sua 
voce  a  quella  dei  suoi  fratelli  contadini  per; 

A)  Denunciare  la  morte  ingiusta  di  Lazaro  Condo  vilmente  assassinato  per  aver  dife¬ 
so  i  suoi  diritti. 

B)  Denunciare  il  fatto  che  il  26  settembre  1974  i  contadini  di  Toctezinin  furono  o£ 
getto  di  una  repressione  brutale  e  inumana. 

C)  Denunciare  il  fatto  che  lo  stesso  giorno  un  piccolo  gruppo  di  soldati  penetro 
nella  casa  parrocchiale  e  nella  chiesa  di  Chunchi  per  fare  una  perquisizione.  Il 
Vicario  Generale  della  diocesi  di  Riobamba,  il  padre  Agustin  Emilio  Brazo,  parr£ 
co  di  Chunchi,  alcuni  membri  del  gruppo  parrocchiale  e  altre  trenta  persone  furo_ 
no  arrestate. 

D)  Denunciare  gli  attacchi  continui  contro  Monsignor  Leonidas  Proano,  vescovo  di 
Riobamba,  perche  difende  i  piu  poveri  e  i  piu  sfruttati  del  paese. 

Il  "Servizio  per  l’azione  di  liberazione  in  America  Latina"  lancia  un  appello  urgeji 

te  a  tutti  i  gruppi  d'America,  d’Europa,  degli  U.S.A.  e  del  Canadà  perche  essi: 

1)  Pubblichino  con  tutti  i  mezzi  possibili,  la  situazione  attuale  dei  contadini  di 
Toctezinin. 

2)  Prendano ;  contatto  con  delle  organizzazioni  ed  altre  istituzioni  contadine,  re li 
giose  o  di  lavoratori  affinché  uniscano  la  loro  voce  a  questa  campagna. 

3)  Domandino  alle  autorità  dell'Ecuador  il  rispetto  dei  diritti  dell'uomo  e  la  libe 
razione  dei  contadini  imprigionati. 

4)  Domandino  la  liberazione  immediata  del  Vicario  Generale  della  diocesi  di  Riobam¬ 
ba,  del  padre  Agustin  Emilio  Brazo,  e  dei  membri  del  gruppo  parrocchiale. 

5)  Inviino  a  Monsignore  Leonidas  Proano,  vescovo  di  Riobamba,  il  loro  appoggio  soli 

dale  e  cristiano.  L'indirizzo  e:  Apdo.  Aereo  36  -  Riobamba  -  Ecuador. 

6)  Inviino  lettere  e  telegrammi  al  Presidente  della  Repubblica  dell'Ecuador  doman¬ 
dando  il  suo  intervento  rapido  nella  situazione  attuale  dei  contadini  e  del  cle¬ 
ro  e  per  una  soluzione  in  favore  dei  contadini,  concedendo  loro  le  terre  su  cui 
lavorano  e  per  le  quali  essi  sono  disposti  a  pagare  un  giusto  prezzo.  (Indirizzo: 
General  de  Brigada  Guillermo  Rodriguez  Lara  -  Presidencia  de  la  NaciSn  -  Quito  - 
Ecuador) . 

7)  Inviino  lettere  e  telegrammi  al  Ministero  dell’agricoltura  domandandogli  una  so¬ 
luzione  stabile  in  favore  dei  contadini.  (Indirizzo:  Coronel  Raul  Cabrerà  Sevil- 
la,  Ministerio  de  Agricoltura  y  Ganaderia  -  Quito  -  Ecuador. 

Noi  ci  uniamo  con  fermezza  alla  lotta  dei  contadini  che  sono  decisi  a  resistere  fi¬ 
no  a  che  giustizia  sia  fatta,  persino  se  bisogna  per  questo  giungere  a  donare  la 
propria  vita  come  Lazaro  Condo  e  Cristobai  Pajuna  per  la  verità  e  la  giustizia. 
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ARTICOLO  DEL  VESCOVO  ANTULIO  PARRILLA-BONILLA,  SULLE  CONDIZIONI  DEL 
POPOLO  PORTORICANO 

E®  incredibile  il  modo  in  cui  don  Luis  Munoz  Marin  persiste  nel  sostenere  gli  argo¬ 
menti  più  arcaici  e  superati  contro  l’indipendenza  di  Portorico.  Parla  ancora  come 
negli  anni  quaranta  e  cinquanta!  "Non  abbiamo  risorse  naturali  all' infuori  dello 
zucchero  e  caffè",  ha  detto  a  un  giornalista  italiano.  E  le  miniere  di  rame?  E  le 
nostre  acque  profonde,  adatte  alla  costruzione  di  super-porti?  E  la  nostra  eccellen 
te  posizione  geografica?  Perche  alla  marina  da^guerra  degli  Stati  Uniti  costa  tanto 
lasciare  la  base  di  Culebra?  Perchè  Portorico  è  ancora  una  fortezza  militare  e  un 
magazzino  di  armi  nucleari?  Don  Luis  dimentica  inoltre  che  la  gente  è  la  prima  ri¬ 
sorsa  naturale  di  qualsiasi  paese.  E  la  nostra  gente  ha  grande  capacita  di  lavoro, 
è  responsabile,  paga  i  suoi  onerosi  debiti,  resiste  ad  ogni  sorta  di  avversità.  Orsi 
mai  è  molto  poca  la  gente  che  crede  all'ex  governatore  Munoz  Marin  quando  dice  che 
non  abbiamo  risorse  o  che  siamo  un  paese  povero,  carente  di  ricchezze  naturali.  Qu£ 
sto  argomento,  senza  base,  sin  dagli  anni  stessi  della  colonizzazione  spagnola  è  un 
mito  falso,  screditato,  che  è  stato  usato  finora  da  molte  persone  per  sostenere  il 
colonialismo  che  rende  schiavi  e  inferiori. 

Ma  ancora  peggio  è  il  conto  che  si  fa  dell'attuale  stato  coloniale,  secondo  cui  il 
"reddito  prò  capite  è  di  1.700  dollari,  il  più  alto  dell'America  Latina".  La  pover¬ 
tà  che  per  molti  anni  i  governi  popolari  hanno  cercato  di  nascondere  finché,  nella 
metà  degli  anni  sessanta,  non  fu  più  possibile,  è  stata  non  solo  una  costante  dello 
sviluppo  economico,  teso  a  favorire  il  capitale  straniero  con  la  legge  del  massimo 
profitto,  ma  ha  anche  provocato  crisi.  La  falsità  del  prò  capite  (unità  di  misura 
del  tutto  teorica)  si  nota  con  il  nostro  miserabile  tenore  di  vita;  con  la  cattiva 
distribuzione  del  reddito  nazionale,  che  impingua  continuamente  le  borse  di  un  die¬ 
ci  o  dodici  per  cento  delle  famiglie  portoricane,  o  residenti,  e  porta  sempre  meno, 
proporzionalmente,  ai  settori  poveri  e  poverissimi  della  nostra  popolazione.  Questo 
acuto  stato  di  ristrettezza  economica  e  abbandono  sociale  si  manifesta  con  la  diso_c 
cupazione  ,  il  livello  di  sussistenza,  la  criminalità,  il  commercio  sessuale  in  tut 
te  le  sue  forme,  la  droga,  l'alcolismo,  l'esilio  dei  portoricani  negli  Stati  Uniti 
(che  don  Luis  considera  una  benedizione)  e  soprattutto  con  le  frustrazioni  proprie 
di  chi  è  stato  stimolato  dalla  propaganda  implacabile  di  certi  agenti  a  vivere  - 
senza  averne  la  possibilità  -  in  una  società  orientata  al  consumo  eccessivo,  median 
te  la  creazione  di  distorte  aspirazioni  basate  su  falsi  valori,  estranei  al  nostro 
modo  di  essere. 

"Trenta  anni  fa  non  avevamo  capitali".  Certo,  ma  non  avevamo  neanche  l'astronomico 
debito  pubblico  e  privato  -  il  più  grande  del  mondo  sottosviluppato  -  che  sovracca¬ 
rica  il  governo  con  crescenti  pagamenti  per  l'ammortamento  e  gli  interessi,  i  quali 
invariabilmente  rimbalzano  sul  popolo,  unico  sempre  a  pagare  i  cocci  con  le  imposte, 
le  contribuzioni  e  i  prezzi  alti  di  beni  e  servizi,  in  una  economia  dall'inflazione 
incontenibile.  I  più  sostanziosi  redditi  vanno  sempre  a  finire  alle  banche  e  ai  pos. 
sessori  di  buoni  nordamericani.  "Non  avevamo  scuole  nè  posti  di  lavoro",  dice  anco¬ 
ra  il  signor  Munoz  Marin  al  giornalista.  Senza  dubbio  ci  sono  più  scuole  e  posti  di 
lavoro  nel  1973  che  nel  1940.  Ma  la  percentuale  di  bambini  senza  scuole  adeguate  e 
il  tasso  di  disoccupazione  sono  aumentati  o  sono  rimasti  statici.  E  tutto  questo  n£ 
nostante  il  saccheggio  delle  nostre  migliori  risorse  economiche  da  parte  di  grandi 
società  e  nonostante  lo  spaventoso  indebitamento  in  cui  si  è  incorsi,  che  può  arri¬ 
vare  a  compromettere  il  nostro  destino  storico  di  popolo  per  sempre.  E  tutto  questo, 
nonostante  la  "valvola"  del  forzato  espatrio  di  due  milioni  di  nostri  compatrioti 
negli  USA. 

Non  so  di  quale  "rovina"  parla  don  Luis  riferendosi  all'indipendenza  del  Portorico. 
Abbastanza  rovinati  lo  siamo  già  a  causa  del  deterioramento  della  nostra  vita  socia 
le,  dell* inaridimento  della  nostra  cultura  e  della  confusione  della  nostra  identità 
nazionale,  oltre  che  della  povertà  endemica,  della  disoccupazione  cronica,  dell'au¬ 
mento  accellerato  della  criminalità,  dell'indegnità  del  tenore  di  vita.  Abbiamo  la 
fama  di  scroccare  i  cosiddetti  "fondi  federali",  mentre  ciò  che  riceviamo  a  titolo 
di  elemosina  non  è  che  un  indennizzo  o  una  restituzione,  per  i  termini  vantaggiosi^ 
simi  e  deficitari  del  nostro  "mercato  comune";  per  le  basi  che  le  forze  armate  de¬ 
gli  Stati  Uniti  hanno  nella  nostra  isola;  per  l'emigrazione  dei  redditi;  per  l'esi¬ 
lio  imposto  a  migliaia  di  compatrioti;  per  i  rischi  immensi  di  essere  un  volgare  ma 
gazzino  di  armi  nucleari;  per  il  lacerante  servizio  militare  obbligatorio  che  è  ri¬ 
caduto  su  200.000  dei  nostri  figli;  per  le  abiette  discriminazioni  dei  nostri  con¬ 
cittadini  negli  Stati  Uniti;  per  i  salari  irrisori,  gli  inganni,  i  maltrattamenti  e 
le  pessime  condizioni  di  lavoro  degli  operai  emigrati. 
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Il  signor  Munoz  Marin  sembra  vivere  nell'illusione  che  "abbiamo  vinto  la  miseria, 
la  fame,  l'analfabetismo".  Ma  andiamo!  da  dove  trae  don  Luis  una  idea  del  genere? 
E  quella,  ancora  piu  grave,  che  "senza  gli  Stati  Uniti  non  avremmo  potuto  fare  rtes_ 
suna  di  queste  cose"?  La  verità  e  che  i  progressi  che  hanno  potuto  fare  i  portori¬ 
cani,  si  può  dire  che  li  hanno  fatti  malgrado  lo  sfruttamento  senza  misericordia 
proprio  degli  Stati  Uniti,  grazie  alle  nostre  virtù  nazionali  e  alla  capacità  di 
trarre  il  miglior  partito  dalle  situazioni  piu  oppressive  e  avverse. 

L'indipendenza  di  Portorico  e  il  raggiungimento  di  strutture  socialiste  entro  le 
quali  il  popolo  partecipi  liberamente  e  democraticamente,  e  l'unica  via  aperta  per 
la  salvezza  della  nostra  patria.  Il  nostro  arcipelago,  collocato  in  una  regione 
tanto  vitale  come  i  Caraibi,  e  parte  del  mondo  e  della  sua  politica,  che  oggi  e  se_ 
gnata  dalla  liberazione  dei  popoli  dal  gioco  coloniale.  Chi  non  vede  questi  segni 
dei  tempi  non  riuscirà  mai  ad  interpretarli  con  riferimento  a  Portorico.  L'Organiz 
zazione  delle  Nazioni  Unite,  il  più  alto  consesso  internazionale,  ha  detto  l'ulti¬ 
ma  parola,  che  e  irreversibile:  Portorico  deve  essere  indipendente.  Le  nuove  gene¬ 
razióni  portoricane  anche  la  vedono  in  questo  modo,  molto  meglio  e  con  maggior 
chiarezza  delle  generazioni  passate.  Grazie  a  Dio,  e  cosi. 

DICHIARAZIONE  DEI  RAPPRESENTANTI  ALL'ESTERO  DEI  PARTITI  DELLA  SINISTRA  CILENA 

A  distanza  di  un  anno  dal  giorno  in  cui  cadde  combattendo  il  compagno  Salvador  Al- 
lende  e  fu  rovesciato  il  Governo  Popolare  noi  rappresentanti  dei  partiti  della  si¬ 
nistra,  riuniti  a  Budapest  per  coordinare  e  dare  un  nuovo  impulso  alla  solidarie¬ 
tà,  riaffermiamo  la  nostra  decisione  di  lottare  fino  a  rovesciare  l'obrobriosa  dit 
tatura  fascista  che  governa  in  Cile. 

Nelle  riunioni  di  Roma  di  settembre  e  novembre  dello  scorso  anno  e  del  12  febbraio 
a  Parigi  noi  avevamo  denunciato  di  fronte  al  mondo  la  criminalità  senza  precedenti 
della  Giunta  militare,  mettendo  in  guardia  sui  pericoli  che  per  la  convivenza  in¬ 
ternazionale  rappresentavano  l'esistenza  e  il  consolidamento  del^fascismo  in  Cile, 
Lo  spargimento  di  sangue  dei  patrioti  e  continuato.  Ed  il  paese  e  stato  portato  ad 
una  situazione  di  vera  catastrofe,  al  totale  fallimento. 

La  produzione  e  diminuita  in  quasi  tutti  i  settori  dell'industria  e  dei  servizi; 
l'agricoltura  e  stata  portata  ad  uno  sfacelo  riconosciuto  pubblicamente  dagli  stes_ 
si  responsabili.  La  produzione  delle  piccole  e  medie  aziende  minerarie  del  ferro, 
del  carbone,  del  salnitro  e  iodio  decresce  sistematicamente.  Non  ci  sono  nuovi  in¬ 
vestimenti. 

Il  prezzo  del  rame  sul  mercato  internazionale  vanifica  le  speranze  dei  fascisti  di 
finanziare  con  questi  guadagni  nuovi  piani  di  sviluppo. 

I  militari  usurpatori  del  potere  in  Cile  sono  pronti  a  pagare  qualsiasi  prezzo  per 
restare  al  potere. 

La  grande  borghesia  monopolista  in  cambio  dell'aperto  appoggio  ai  dittatori,  chie¬ 
de  ogni  giorno  nuove  misure  politiche  ed  economiche  per  aumentare  i  propri  guada¬ 
gni, 

Pinochet  e  la  sua  cricca  chiamano  al  governo  i  Leniz,  i  Saez  e  i  Cauas,  quali  in¬ 
terpreti  fedeli  dei  piani  tracciati  dalla  borghesia  monopolista  e  dall'imperiali¬ 
smo. 

I  dittatori  e  la  borghesia  nazionale  sono  pronti  a  consegnare  il  paese,  legato  ma¬ 
ni  e  piedi,  alla  voracità  delle  imprese  capitalistiche  internazionali. 

Violando  una  decisione  sovrana  del  popolo  cileno,  adottata  in  piena  legalità  e  al¬ 
l'unanimità  del  Congresso  durante  il  Governo  del  compagno  Allende,  la  Giunta  ha  de^ 
ciso  di  pagare  all'impresa  nordamericana  Anaconda  la  somma  di  253  milioni  di  dolla 
ri. 

Questo  attentato  vergognoso  alla  dignità  del  Cile  offende  la  coscienza  patriottica 
del  nostro  popolo  e  mostra  la  vera  natura  di  venditori-di-patria  degli  attuali  go¬ 
vernanti,  agenti  manifesti  degli  interessi  imperialistici. 

I  fascisti  cileni  stanno  giocando  la  carta  di  base  operativa  necessaria  all'impero 
per  consolidare  il  suo  dominio  continentale.  Il  nuovo  statuto  per  gli  Investimenti 
Stranieri  reso  pubblico  dalla  Giunta  ed  elaborato  dai  tecnici  delle  compagnie  mul¬ 
tinazionali,  costituisce  un  vero  atto  di  aggressione  a  meccanismi  collettivi,  sor¬ 
ti  in  questi  ultimi  anni  per  difendere  le  economie  di  alcuni  paesi  del  continente. 
Nel  suddetto  Statuto  si  calpestano  gli  accordi  firmati  dal  Cile  con  gli  altri  Pae¬ 
si  del  Patto  Andino.  L'accordo  di  Cartagena  e  violato  e  rinnegato  dando  via  libera 
a-llo  sfruttamento  senza  limiti  delle  nostre  risorse  materiali  ed  umane  da  parte 
dei  monopoli  stranieri. 

In  tal  modo  i  fascisti  sperano  di  ottenere  crediti  per  ristrutturare  un'economia 
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che  hanno  portato  al  caos.  L'integrità  storica  e  materiale  del  Cile  non  l'interes¬ 
sa;  e  meno  ancora  l'interessa  il  costo  sociale  ed  economico  che  deve  pagare  il  pa£ 
se.  e  soprattutto  i  lavoratori. 

Il  sentimento  patriottico  del  nostro  popolo t  la  sua  vocazione  storica  ad  avere  un 
paese  sovrano t  libero  da  ingerenze  straniere t  non  accetta  nè  accetterà  mai  tanta 
bassezza  e  viltà.  Il  popolo  cileno  dichiana  fin  d'ora  che  non  riconoscerà  accordi 
e  nemmeno  contratti  vergognosi  e  antipatriottici  carne  quelli  menzionati. 

La  situazione  di  miseria  generalizzata  e  giunta  a  livelli  paurosi.  L'inflazione  ha 
sorpassato  il  1300  per  cento  nei  primi  dieci  mesi  di  governo  fascista.  In  alcuni 
quartieri  di  Santiago  e  di  altre  citta,  gruppi  di  bambini  ed  adulti  raccolgono  gli 
starti  nei  mondezzai.  Fenomeno  massiccio  e  quotidiano  e  quello  della  gente  che  va 
di  porta  in  porta  chiedendo  qualcosa  da  mangiare.  Migliaia  e  migliaia  di  cileni  s£ 
no  stati  costretti  al  vagabondaggio  e  alla  prostituzione.  Questo  è  il  nuovo  Cile 
"ricostruito",  quello  dell*"economia  sociale  di  mercato". 

Tutti  gli  strati  della  popolazione,  tranne  un'infima  minoranza  di  monopolisti  e 
dell'alta  burocrazia  militare,  soffrono  le  conseguenze  del  disastro  economico  che 
la  Giunta  ha  portato  al  paese. 

La  classe  operaia  e  stata  colpita  con  particolare  ferocia.  Il  suo  livello  di  vita 
e  disceso  a  livelli  minimi  di  sopravvivenza.  L'inflazione  sfrenata  ha  provocato 
una  brutale  diminuzione  del  potere  d'acquisto  dei  salariati.  La  disoccupazione  ha 
superato  il  15  per  cento  della  popolazione  attiva. 

I  piccoli  commercianti  liquidano  in  massa  i  loro  negozi.  A  fine  maggio  il  10  per 
cento  dei  commercianti  aveva  chiuso,  e  il  processo  continua.  Cinema  e  teatri  terna 
nano  le  loro  attività  per  mancanza  di  pubblico.  Migliaia  di  commercianti  impoveri¬ 
ti  sono  puniti  dalla  dittatura  di  fronte  alla  loro  incapacita  di  pagare  i  crescen¬ 
ti  tributi.  Secondo  il  "Mercurio"  in  un  solo  giorno  furono  applicate  1570  sanzioni 
di  questo  tipo. 

I  piccoli  ed  i  medi  industriali  corrono  la  stessa  sorte;  non  ottengono  crediti  di 
nessun  tipo.  La  "Corporacion  de  Fomento"  (Ente  di  sviluppo)  ha  smesso  di  essere 
uno  strumento  di  stimolo  dello  sviluppo  industriale  del  paese,  e  ha  venduto  la  mag_ 
gioranza  delle  imprese  industriali  che  aveva  creato  nel  corso  di  molti  anni.  Piu 
di  500  piccole  e  medie  industrie  hanno  cessato  1' attività. 

Alla  sofferenza  che  prostra  i  lavoratori  per  la  morte  e  la  sparizione  dei  loro  fa¬ 
miliari,  per  la  fame  e  la  disoccupazione,  si  aggiunge  una  realtà  di  insicurezza  to 
tale.  Tutto  ciò  che  il  noltro  popolo  aveva  ottenuto  in  progresso  materiale  e  in  di. 
ritti  sociali  e  stato  spazzato  via.  La  soppressione  dei  diritti  dei  lavoratori,  la 
proibizione  di  ogni  attività  sindacale,  la  persecuzione  dei  dirigenti,  i  licenzia¬ 
menti  di  massa  e  arbitrari,  la  fine  della  contrattazione  collettiva,  tutto  ciò  ha 
lasciato  i  lavoratori  completamente  indifesi  di  fronte  alla  prepotenza  padronale. 
L'insensibilità  dei  fascisti  e  assoluta  e  la  loro  decisione  di  continuare  con  il 
piano  di  svendita  del  paese  e  di  sterminio  delle  forze  progressiste  non  accenna  a 
mutare. 

Nella  dichiarazione  del  12  febbraio  affermavamo  che  "la  Giunta  pretende  consolida¬ 
re  il  terrore  e  convertirlo  in  una  forma  di  vita  permanente  per  il  popolo  del  Cile. 
Annuncia  l'instaurazione  di  un  'nuovo  ordine*,  che  non  e^altro  che  la  forma  con 
cui  la  dittatura  pretende  giustificare  la  propria  volontà  di  rimanere  per  sempre 
ai  potere  con  l'obiettivo  di  costrùiré  una" società' che  bandisca  e  dimentichi  le 
forme  piu  elementari  di  vita  democratica,  dimentichi  la  cultura,  la  liberta  di  pen 
sare  e  di  costruire  il  futuro  del  paese".  Con  il  trascorrere  dei  mesi  questo  pronjo 
stico  ha  dimostrato  di  essere  corretto. 

Tuttavia  il  totale  fallimento  dei  piani  economici  dei  fascisti,  della  loro  politi¬ 
ca  di  "ricostruzione",  si  è  anche  riflesso  nel  campo  sociale  e  politico  del  paese. 
I  militari  fascisti  si  sentono  sempre  meno  sicuri.  Nel  seno  delle  stesse  forze  ar¬ 
mate  aumentano  ogni  giorno  le  proteste  per  1* ignominioso  ruolo  in  cui  sono  state 
trascinate. 

Ir  conclusione,  soltanto  il  deciso  appoggio  dell'imperialismo  mantiene  la  dittatu¬ 
ra  al  potere;  ma  d'altra  parte  ambienti  dell'imperialismo  e  della  grande  borghesia 
monopolistica  hanno  cominciato  anche  a  muovere  altre  pedine.  Sono  arrivati  perfino 
ad  impedire  formule  di  ricambio  verso  una  "dittatura  controllata"  o  di  democrazia 
ristretta"  e  cercano  di  portare  in  alternativa  alcuni  civili  squalificati  e  compii^ 
ci  della  tragedia  che  vive  il  nostro  popolo,  come  il  signor  Frei. 

Di  fronte  a  tutta  questa  situazione,  e  come  fattore  determinante  dell'isolamento 
totale  della  Giunta,  sta  la  resistenza  eroica  del  popolo  cileno.  Volevano  distrug¬ 
gere  il  movimento  popolare  ma  non  ci  sono  riusciti  ne  ci  riusciranno. 

Le  forze  della  sinistra  si  mantengono  vive  e  attive  all'interno  del  Cile.  I  parti¬ 
ti  hanno  riorganizzato  le  loro  strutture  e  nelle  difficilissime  condizioni  della 
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clandestinità,  a  dispetto  della  repressione,  sviluppano  e  dirigono  molteplici  forme  di  protesta  contro  il  regime  dittato¬ 
riale.  Negli  ultimi  mesi  le  manifestazioni  di  resistenza  si  sono  moltiplicate  acquistando  in  forma  crescente  un  caratte¬ 
re  di  massa;  la  Giunta  ha  risposto  con  una  nuova  ondata  repressiva,  comparabile  soltanto  a  quella  dei  primi  mesi  suc¬ 
cessivi  al  golpe.  Nelle  fabbriche,  nelle  borgate,  nelle  scuole  cresce  la  protesta.  Il  nostro  popolo  è  entrato  in  una  nuova 
fase  caratterizzata  dall'inizio  di  forme  attive  e  sempre  più  aperta  di  protesta  e  di  resistenza. 

I  fascisti,  malgrado  tutti  i  tentativi,  non  sono  riusciti  né  riusciranno  a  distruggere  la  coscienza  del  popolo  e  ciò  si  tra¬ 
sforma  ogni  giorno  in  progressi  vitali:  il  Fronte  Antifascista  germoglia  e  si  sviluppa  in  tutto  il  Cile,  al  calore  della  lot¬ 
ta,  nell'unità  di  azione  di  tutti  i  patrioti  pronti  a  combattere  fino  al  rovesciamento  della  dittatura,  per  lo  stabilimento 
di  una  nuova  democrazia  di  carattere  popolare. 

Nella  lotta  per  il  trionfo  dei  diritti  umani,  per  la  restaurazione  dei  diritti  democratici,  per  la  difesa  del  livello  di  vita 
e  del  lavoro,  per  la  difesa  dell'indipendenza  nazionale,  le  grandi  masse  del  popolo  cileno,  tutti  i  settori  rivoluzionari, 
democratici  e  antifascisti,  si  vanno  unendo  in  un  poderoso  movimento  che  presenta  l'unica  alternativa  valida  alla  bru¬ 
tale  dittatura  che  i  monopoli  e  l'imperialismo  hanno  instaurato  servendosi  dei  militari  servili  e  traditori  della  patria. 

Di  fronte  all'evidente  esaurimento  del  loro  modello  dittatoriale  fascista  e  che  non  possono  consolidare  soprattutto  per 
l'alto  grado  di  coscienza  democratica  e  rivoluzionaria  del  nostro  popolo,  la  cricca  fascista  riesce  soltanto  ad  ingiganti¬ 
re  il  proprio  apparato  repressivo.  Le  spese  militari  sono  enormi,  a  livelli  mai  raggiunti  in  passato. 

C'è  una  costante  nella  condotta  dei  militari  fascisti:  la  loro  decisione  di  portare  fino  in  fondo  la  guerra  contro  il 
popolo.  Spinti  dalla  paura  e  dal  loro  febbrile  odio  per  gli  operai  e  per  tutti  i  cileni  di  sentimenti  democratici,  hanno 
organizzato  una  infernale  macchina  repressiva  con  la  quale  cercano  di  sostituire  il  sostegno  delle  masse  che  manca  to¬ 
talmente.  La  crescita  della  macchina  militare  cilena  serve  inoltre  come  strumento  di  provocazione  dell'imperialismo  ver¬ 
so  i  paesi  vicini. 

Questa  situazione,  la  cui  pericolosità  supera  le  frontiere  cilene,  implica  un  pericolo  continentale.  Come  interpreti  dei 
sentimenti  ed  aneliti  di  pace  delle  classi  operaie  e  di  tutte  le  forze  progressiste  e  pacifiche  dell'America  Latina  e  dei 
mondo,  noi  rivolgiamo  un  appello  agii  Stati  e  Governi  di  tutti  i  continenti  perché  non  vendano  né  permettano  la  ven¬ 
dita  delle  armi  alla  Giunta  fascista  cilena. 

Chiamiamo  in  particolare  i  lavoratori  del  mondo  a  boicottare  la  produzione  ed  il  trasporto  di  materiale  bellico  desti¬ 
nato  ai  Cile.  Lo  facciamo  come  richiesta  urgente  del  nostro  popolo  e  anche  come  una  esigenza  per  aiutare  il  progres¬ 
so  della  pace  nel  mondo,  per  opporre  una  diga  ai  piani  controrivoluzionari  e  fascisti  che  l'imperialismo  nordamericano 
pretende  di  imporre  in  America  Latina  e  in  altre  regioni  dei  mondo. 

Nelle  nuove  condizioni  del  rapporto  di  forze  a  livello  mondiale,  di  consolidamento  e  avanzata  delle  forze  socialiste  e 
democratiche,  di  crisi  deM'imperialismo  e  del  sistema  capitalista  in  genere,  il  processo  cileno,  prima  e  dopo  il  colpo  di 
stato  dell'11  settembre  1973,  rimane  al  centro  del  dibattito  e  dell'azione  internazionale.  E'  senza  dubbio  un  punto  ne¬ 
vralgico  nella  lotta  tra  le  forze  rivoluzionarie  e  progressiste  e  quelle  della  controrivoluzione.  Tutta  l'umanità  progressi¬ 
sta  ha  manifestato  nei  fatti  la  propria  adesione  alla  valorosa  lotta  del  nostro  popolo  per  il  ristabilimento  della  giusti¬ 
zia  e  della  libertà  in  Cile,  in  aperto  ripudio  della  brutalità  fascista.  Di  fronte  alla  nuova  fase  che  affrontano  le  forze 
rivoluzionarie  e  democratiche  cilene,  segnata  dalla  crescita  della  lotta  delle  masse  per  i  propri  diritti,  per  il  rovescia¬ 
mento  della  dittatura,  la  distruzione  dello  Stato  totalitario  e  poliziesco  e  la  costruzione  di  nuove  istituzioni  democra¬ 
tiche  e  popolari,  la  solidarietà  mondiale  con  il  Cile  antifascista  deve  fare  un  grande  passo  in  avanti. 

I  partiti  della  sinistra  cilena  hanno  resistito  alla  repressione  brutale  delle  forze  dittatoriali.  L'azione  comune  della  ba¬ 
se  si  traduce  in  progressi  costanti  che  esasperano  gli  sbirri.  Il  nostro  popolo  si  è  così,  reso  meritevole  delle  massicce  e 
molteplici  manifestazioni  di  solidarietà  che  hanno  avuto  luogo  in  tutte  le  latitudini. 

E'  l'ora  d'intraprendere  una  grande  offensiva.  Le  forze  rivoluzionarie  e  progressiste  cilene  consolidano  la  loro  unità  e 
ampliano  il  loro  campo  d'azione.  Per  tutti  i  popoli  del  mondo  questo  è  il  momento  di  realizzare  una  nuova  e  supe¬ 
riore  adesione  e  solidarietà,  isolando  la  dittatura,  sottoponendola  ad  un  vero  cerchio  di  ripudio,  impedendo  qualsiasi 
tipo  di  appoggio  da  parte  delle  forze  reazionarie  e  dei  monopoli  imperialisti.  Il  nostro  popolo  è  disposto  a  tenere  al¬ 
ta  la  bandiera  della  libertà  del  Cile  a  prezzo  di  qualsiasi  sacrificio.  Così  dà  il  proprio  contributo  eroico  alla  causa  del¬ 
la  rivoluzione,  della  pace,  del  progresso  e  del  socialismo  nel  mondo. 

Questa  è  la  nostra  decisione.  Con  questo  interpretiamo  fedelmente  l'indimenticabile  compagno  Allende,  che  ha  lascia¬ 
to  come  suo  testamento  il  più  alto  esempio  di  impegno  rivoluzionario  e  autentico  patriottismo,  di  vocazione  demo¬ 
cratica  e  anelito  di  pace  per  tutti  i  popoli  del  mondo. 

E'  a  lui  che  noi  vogliamo  offrire  H  nostro  più  sentito  e  profondo  omaggio  in  questo  primo  anniversario  del  suo  eroi¬ 
co  olocausto.  E'  per  lui  e  per  tutti  i  figli  del  popolo  caduti  in  questa  battaglia  inclusa  che  chiamiamo  gli  uomini  di 
coscienza  democratica  e  rivoluzionaria  a  lottare  per  mettere  fine  alla  dittatura  che  mette  in  catene  l'intero  Cile. 

"Ho  fiducia  nel  Cile  e  nel  suo  destino.  Saranno  altri  uomini  a  superare  questo  momento  grigio  e  amaro  dove  i  tra¬ 
ditori  pretendono  di  imporsi.  Sappiate  che  presto  si  apriranno  nuove  strade  dove  passeranno  gli  uomini  liberi  per 
costruire  una  società  migliore". 


CONTRO  IL  FASCISMO  VINCEREMO 


SALVADOR  ALLENDE 
11  settembre  1973— 


Budapest,  26  agosto  1974. 
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N.  52  -  Dicembre  1974 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  Roma 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRÌNCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  Tunica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  - 
IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 
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ATTIVITÀ1  DEL  M.I.R» 

PROPOSTA  PER  L'ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  M.I.R. 

L'assemblea  nazionale  del  M.I.R.  per  il  1975  potrebbe  tenersi,  nei  giorni  25-26-27 
aprile,  in  località  da  destinarsi,  con  un  ordine  del  giorno  che  veda  al  suo  centro 
l'organizzazione  del  Movimento  (attività  locali  -  coordinamento  -  Notiziario  MIR  - 
biblioteca  -  centro  d'informazione)  e  le  attività  locali  e/o  nazionali)  che  dovreb 
bero  concentrarsi  e  limitarsi,  per  una  maggiore  efficacia  dell'azione,  a  queste 
tre?  servizio  civile  e  obbiezione  di  coscienza;  doposcuola  e  educazione  alla  non¬ 
violenza;  attività  nelle  chiese. 

È  una  proposta  del  MIR  di  Roma,  alla  quale  occorre  far  giungere  una  risposta  e 
una  proposta  per  la  località  ove  tenere  l'Assemblea,  entro  e  non  oltre  il  28  feb¬ 
braio  prossimo. 

PROSSIMO  VIAGGIO  IN  ITALIA  DI  il.  BELLINI 

Nella  2a  metà  di  febbraio  arriverà  in  Italia  Norberto  Bellini,  sacerdote  italiano 
che  ha  lavorato  per  10  anni  tra  gli  indios  del  Paraguay  e  che  attualmente  e  membro 
del  segretariato  internazionale  del  MIR  a  Bruxelles.  I  gruppi  che  desiderino  orga¬ 
nizzare  incontri  locali  si  mettano  in  contatto  con  la  segreteria  italiana  del  MIR 
(via  delle  Alpi  20  ~  Roma). 

ATTIVITÀ'  ROMANA 

Il  MIR  romano,  nell'intento  di  conoscere  meglio  e  organizzare  le  proprie  forze,  ha 
predisposto  un  questionario  che  sarà  inviato  a  tutti  gli  iscritti  ed  agli  abbonati 
al  notiziario  MIR  di  Roma,  Resoconto  di  questa  indagine  sarà  pubblicato  sul  noti¬ 
ziario  appena  elaborate  le  risposte. 

RINNOVO  ABBONAMENTI  E  FINANZIAMENTO  M.I.R. 

A  tutto  il  31/12/1974,  su  circa  500  abbonati  solo  pochi  hanno  rinnovato  l'abbona¬ 
mento.  Avrete  notato  lo  sforzo,  in  questi  ultimi  numeri,  di  migliorare  il  notizia¬ 
rio  MIR»  Aiutateci  in  questo  lavoro,  e  ne  vedrete  i  frutti,  rinnovando,  chi  non 

10  avesse  già  fatto  l'abbonamento. 

Chiediamo  agli  iscritti  al  MIR,  in  questo  momento  difficile  per  tutti,  ma  tanto 
più  per  chi  non  ha  alle  spalle  potenti  coperture,  un  concreto  appoggio  finanziario. 
Affitto  e  mantenimento  della  sede,  acquisti  per  la  biblioteca,  spese  postali,  il 
notiziario  MIR,  sono  tutte  cose  che  costano,  sono  una  grossa  spesa  che,  ripartita 
tra  molti  piccoli  aiuti,  diventa  impossibile. 

11  c/c  postale  del  MIR  e  il  seguente;  1/43944. 

LIBRI  PER  LA  BIBLIOTECA 

Chi  abbia  visto  negli  ultimi  tempi  la  biblioteca  della  sede  di  Roma,  avrà  notato, 
oltre  alla  notevole  quantità  di  libri  e  riviste,  il  tentativo,  avviato,  con  notavo 
le  impegno,  di  renderla,  oltreche  completa,  pratica  ed  efficiente. 

Purtroppo,  negli  anni  scorsi,  alcuni  libri  che  erano  affidati  all'onestà  dei  singjo 
li  lettori,  non  sono  rientrati. 

Chiediamo  quindi,  per  ricostruire  il  patrimonio  della  Biblioteca,  a  chiunque  ne 
avesse  in  doppia  copia  e  non  avesse  più  interesse  a  conservarli  per  se  di  fare  do¬ 
nazione  al  MIR  dei  seguenti  titoli,  esauriti  in  biblioteca; 

1)  Luigi  Rosadonis  "La  violenza  dei  disarmati"  Gribaudi,  1966 

2)  Roland  H„  Bainton;  "Il  cristiano,  la  guerra,  la  pace" 

3)  Alfred  Ancel:  "Cinque  anni  con  gli  operai"  Vallecchi,  1964 

4)  Alvo  Fontani;  "L'altra  faccia  del  miracolo  economico"  -  "Gli  emigrati"  Editori 
Riuniti  1962. 

5)  Robert  Jungk;  "Hiroshima,  il  giorno  dopo"  Einaudi,  1960 

6)  Ernesto  Balduccis  "Papa  Giovanni"  Vallecchi,  1964 

7)  Aldo  Capitini;  "La  nonviolenza,  oggi"  Edizioni  Comunità.  1962 

8)  Angelo  Del  Bocas  "L'altra  Spagna"  Bompiani,  1962 

9)  Maria  Giacobbe;  "Diario  di  una  maestrina"  Laterza  1957 

10)  Giampaolo  Calchi  Novati:  "Neutralismo  e  guerra  fredda"  Comunità,  1963 
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ITALIA 

CONVEGNO  SUL  DOPOSCUOLA  POPOLARE  E  NONVIOLENZA 

Si  e  tenuto  a  Camaldoli,  domenica  15  dicembre  1974  (anziché  a  Firenze  come  era  sta¬ 
to  annunziato),  organizzato  dal  MIR  di  Arezzo  e  da  quello  di  Castiglion  Fiorentino, 
un  incontro  sul  tema?  "Doposcuola  popolare  e  nonviolènza".  Erano  presenti  gli  opera 
tori  e  i  ragazzi  del  doposcuola  della  Pievuccia  di  Castiglion  Fiorentino  (AR) ,  dT 
Riosecco  di  Citta  di  Castello  (PG) ,  di  Pettorano  sul  Gizio  (AQ)  e  della  Comunità 
nonviolenta  di  Napoli.  Era  anche  presente  un  gruppo  di  insegnanti  aretini,  di  stu¬ 
denti  universitari  delle  università  di  Firenze  e  di  Siena  con  i  quali  è  sorto  un 
franco  e  talvolta  vivace  dibattito. 

Questo  ha  ruotato  intorno  ad  una  relazione  di  base  che,  dopo  aver  sinteticamente 
esposto  le  cause  per  cui  sono  nati  i  doposcuola  (quelli  presso  le  parrocchie: 

1.  Casi  in  cui  i  ragazzi  abbandonano  la  scuola  dopo  le  elementari;  2.  incapacità 
delle  associazioni  tradizionali  cattoliche  di  incidere  in  modo  serio  sul  tessuto 
reale  della  società;  3.  impegno  da  parte  di  un  gruppo  di  operatori  intorno  o  meno 
ad  un  sacerdote.  -  Quelli  non  presso  le  parrocchie t  con  impegno,  spesso,  da  parte 
di  esponenti  della  sinistra  extraparlamentare,  con  intenti  e  motivazioni  rivoluzio 
narie)  e  le  varie  motivazioni  ideali  e  sociali  che  erano  e  rimangono  alla  base  de_l 
la  loro  esperienza  (1.  Recupero  a  livello  istituzionale t  come  necessità  a  reintro¬ 
durre  i  giovani  nella  scuola  da  cui  erano  stati  cacciati  e  come  dialogo  ad  un  tem¬ 
po  con  le  istituzioni  scolastiche;  2.  Recupero  a  livello  ecclesiale t  come  necessi. 
ta  di  recuperare  al  discorso  cristiano  fratelli  che  non  si  sentono  cristiani  e  co¬ 
me  tematica  nuova  e  nuovo  strumento  di  unità  all’interno  della  comunità  cristiana; 

3.  Recupero  a  livello  politico ,  come  scuola  alternativa  in  senso  di  vera  rivoluzio 
ne  dell’insegnamento  e  delle  coscienze  nonché  come  punto  di  rottura  con  tutto  l’at 
tuale  contesto  culturale  per  una  diversa  cultura  di  base) ,  e  che  talvolta  sono  sta. 
te  e  sono  presenti  in  una  stessa  esperienza,  ha  posto  i  seguenti  interrogativi: 

a)  -  Chi  siamo? 

b)  -  Cosa  vogliamo? 

c)  -  È  utile  il  nostro  lavoro? 

Da  questi  interrogativi,  si  e  chiesto  che  dal  dibattito  sorgesse  un  momento  di  rac_ 
cordo  e  un  punto  di  incontro  anche  organizzativo  (come  stampa  e  incontri  comuni  da 
tenersi  periodicamente). 

Al  dibattito  sono  intervenuti  quasi  tutti  i  quaranta  e  piu  partecipanti  all’incon¬ 
tro. 

Le  posizioni  degli  intervenuti  possono  cosi  sintetizzarsi: 

DOPOSCUOLA  DELLA  PIEVUCCIA . 

La  "Pievuccia"  è  una  parrocchia  di  300  persone  -  ai  piedi  di  Castiglion  Fiorentino, 
ma  isolato  dal  centro,  in  aperta  campagna,  con  territorio  confinante  con  quello  di 
Cortona. 

Il  doposcuola,  nato  nel  1959,  si  svolge  in  due  momenti  successivi:  di  pomeriggio, 
con  i  ragazzi  che  seguono  le  elementari  e  le  medie  di  Castiglion  Fiorentino;  ed  a 
sera  con  i  contadini  e  gli  operai  della  industrie  localizzate  intorno  ad  Arezzo. 

Con  i  piccoli,  non  vi  e  solo  l’aiuto  materiale  dei  compitini  scolastici,  ma  la  ri¬ 
flessione  in  comune  sui  fatti  di  ogni  giorno,  lettura  collettiva  e  commento  del 
giornale  nonché  ascolto  e  commento  delle  notizie  di  Radiosera. 

Con  i  grandi,  il  discorso  si  sviluppa  sullo  stesso  binario  e  nel  senso  di  cultura 
alternativa,  attraverso  programmi  serali  di  storia,  geografia,  letteratura  ed  ele¬ 
menti  di  Anatomia  e  Biologia  nonché  Pedagogia. 

Il  doposcuola  si  pone  come  contestazione  nonviolenta  all’attuale  tipo  di  Società 
nel  momento  storico  attuale,  come  risposta  ai  problemi  locali  e  generali  del  paese; 
non  vuole  tuttavia  ripetere  gli  errori  che  molti  gruppi  di  doposcuola,  sull’onda 
della  "Lettera  ad  una  professoressa",  compirono  allorché  ridussero  il  fenomeno  a 
Momento  caritativo,  senza  nemmeno  il  tentativo  d’individuare  il  momento  sociale  e 
politico  dei  soggetti  cui  l’operazione  veniva  rivolta.  Il  doposcuola,  ancora,  non 
bisogna  istituzionalizzarlo.  Il  doposcuola,  quindi,  non  deve  ne  può  essere  una  cai^ 
ta  costituzionale,  ma  uno  strumento  e  un  momento  di  riflessione  di  questo  tempo  pr£ 
sente,  da  abbandonare  appena  ci  si  renda  contò  della  sua  sopravvenuta  inutilità  storica. 
DOPOSCUOLA  DI  PETI ORANO  SUL  GIZIO . 

Le  domande  poste  dalla  Relazione  sembrano  essere  ancorate  alle  esperienze  degli  an 
ni  1968-1969.  Diciamo  questo  perche  e  impossibile  rispondere  oggi,  storicamente, 
a  quegli  interrogativi:  siamo  invece  storicamente  costretti  a  vivere  la  nostra 
esperienza  giorno  per  giorno  sulla  base  dei  soli  modelli  della  nonviolenza. 

Il  fatto  che  le  nostre  esperienze  avvengano  accanto  alla  Parrocchia  e  insieme  al 
prete,  non  deve  limitare  il  discorso  storico  che  vogliamo  presentare  e  non  deve 
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farci  chiudere  in  un  ghetto ,  poiché  la  nostra  tematica  religiosa  di  fondo  non  si  de 
ve  esaurire  nella  sola  preghiera  e  in  un  determinato  ritualismo;,  altrimenti  cade 
nell* intimismo 9  pericoloso  almeno  quanto  l'asetticita  della  presentazione  storica 
del  nostro  discorso,, 

Concordiamo  con  il  considerare  valido  solo  storicamente  e  momentaneamente  l'espe¬ 
rienza  dei  doposcuola?  ora  vale  la  pena  di  fare  questa  esperienza!  sul  domani  nessu 
no  può  ipotizzare  nulla» 

L'esperienza  a  Pettorano  dura  da  otto  mesi,  in  un  centro  spopolato,  arroccato  su  un 
costone  di  monte,  con  pochi  abitanti  rimasti,  vecchi  e  giovanissimi,  mentre  alcuni 
giovani  fanno  la  spola  con  la  vicina  Sulmona  industrializzata  in  modo  bugiardo» 

.  DOPOSCUOLA  DI  RIOSECCO » 

Si  va  avanti  da  quattro  anni»  Riosecco  e  un  borgo  di  Citta  di  Castello,  a  meta  fra 
mondo  agricolo  e  mondo  cittadino-industriale»  Mancano  circoli  di  ogni  tipo  (cultu¬ 
rale  e  politico)  e  i  giovani  vengono  risucchiati  dalle  citta  ove  si  sentono  attrat¬ 
ti  dal  consumismo» 

Il  doposcuola  e  articolato  intorno  ai  problemi  piu  scottanti  a  livello  locale  e  ge¬ 
nerale,  che  si  cerca  di  risolvere  o  almeno  reimpostare,  sulla  base  dei  principi!  e 
dei  modelli  della  nonviolenza»  Il  fatto  che  il  gruppo  si  ritrova  intorno  ad  una 
parrocchia  non  implica  di  necessita  un  discorso  rigidamente  ecclesiale,  poiché  il 
gruppo  ha  voluto,  anche  da  questo  punto  di  vista,  rifondarsi  e  crescere  insieme. 

Il  doposcuola  non  va  assolutizzato  e  concordiamo  sul  fatto  che  esso  ha  mero  valore 
storico»  Concorda  con  quelli  di  Pettorano  che  è  impossibile  rispondere  agli  interro 
gativi  posti  dalla  Relazione,  perche  si  e  costretti  a  vivere  giornalmente  la  prò-  ~ 
pria  esperienza  di  base,  reinventando  giorno  per  giorno  i  propri  strumenti. 

Gli  interventi  successivi  si  sono  articolati  su  due  punti? 

a)  -  Riflessione  dei  ragazzi  che  vivono  nei  doposcuola 

b)  -  Dibattito  sulle  scelte  di  fonde  e  sul  contenuto  culturale  dei  doposcuola» 

a)  I  ragazzi  hanno  esposto  i  problemi  e  le  motivazioni  che  li  hanno  portati  a  vive¬ 
re  questo  tipo  di  esperienza-personale» 

b)  In  particolare,  Fabrizio  Fàòbrini,  ha  chiesto  a  tutti  di  riflettere  sul  signifi¬ 
cato  del  momento  culturale  del  tutto  nuovo  che  il  doposcuola  popolare  presenta. 

Il  doposcuola,  infatti,  può  essere  momento  di  riflessione  autonomo,  rispetto  alla 
cultura  che  ci  circonda  perche  e  stata  sempre  imposta  dall'alce  alle  classi  meno  ab 
bienti»  La  cultura  popolare  deve  ritrovare  modelli  di  espressione  e  strumenti  nuo¬ 
vi  per  dar  corpo  a  quella,  che  e  la  sua  .tradizione. 

Nel  principio  della  nonviolenza,  essa  si  ritrova  tutta  intera,  proprio  perche  la 
nonviolenza  e  l'unica  arma  che  può  fare  propria  e  l'unico  modello  alternativo  al  tj^ 
po  di  società  che  le  classi  elevate  hanno  finora  imposto!  quel  tipo  di  società  che 
si  e  basato  solo  sulla  violenza,  sul  sopruso  e  sulle  angherie,  unico  frutto  che  i 
potenti  possono  offrire. 

Reimpostando  in  modo  totalmente  diverso  i  rapporti  culturali,  vengono  fuori  modelli 
del  tutto  nuovi  e  tali,  veramente,  da  far  compiere  passi  rivoluzionari  (che  e  vera 
rivoluzione,  perche  delle  coscienze,  perche  nonviolenta)  alle  massa  popolari» 

Si  concorda,  infine,  dopo  l'intervento  di  Tonino  DRAGO  di  rivedersi  piu  spesso,  di 
nuovo  quanto  prima,  entro  ad  ogni  modo  il  mese  di.  aprile» 

CONGRESSO  LOC 

Si  e  tenuto  a  Firenze,  dal  4  al  6  gennaio  1975,  il  2°  Congresso  della  LOC  (lega 
obiettori  di  coscienza), 

È  stato  un  Congresso  molto  intenso  di  argomenti  e  abbastanza  vivace»  Anche  se  parec 
chi  l'hanno  ritenuto  confuso  e  un  po'  dispersivo,  oltre  che  a  tratti  polemico  tra 
le  due  principali  tendenze  emerse  (segreteria-radicali,  vari  collettivi  di  obietto¬ 
ri)  ,  e  stato  certamente  utile» 

Ha  infatti  giovato  perche  si  chiarissero  delle  posizioni  e  perche  e  giunto  ad  inte¬ 
ressanti  conclusioni» 

Nel  corso  del  Congresso,  si  e  spesso  ricordato  Bertulessi,  ritenendolo  un  simbolo 
ammonitore  di  chi  ci  ricorda  la  nostra  identità,  le  nostre  convinzioni  di  contenuti 
antimilitaristici  e  quindi  la  necessita  di  non  poter  accettare  compromessi.  Pro¬ 
prio  per  questo,  alla  fine,  e  stato  proclamato  presidente  della  lega  (assieme  a  Pin- 
nella,  Pinna,  Marisa  Galli,  Bisceglie,  Ramadori) . 

ti»?  mni  li  il  mimi  mi  n  il  il  is  it  li  nii  n  il  il  il  iiu  il  im  il  min  il  ts  li  »s  is  iiit  sili  il  itit  iimtmiitif  iiit  mi?  li  il  iin  ini  ini  mulinili  inni  militili  liti  itti 

''  Inoltre,  si  e  ricordata  la  modifica  della  legge  772,  negli  artt»  _2  e  J3,  riguaj:  j| 
danti  a)  -  lo  spostamento  delle  date?  non  piu  presentare  la  domanda  entro  60  ì! 
'!  giorni  dal  manifesto  di  chiamata  di  leva;  ma  entro  60  giorni  dalla  visita  medi  JJ 
JI  ca;  b)  -  possibilità  di  ricorrere  in  appello  in  caso  di  mancato  riconoscimento  JJ 
»  " 
itmimtmnsiimimimtmitimtmiiimitimimimtmtmflitiimtiimimimmmsismiiimiismimimimimimimimutmtmtmimiit 
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L'argomento  piu  dibattuto  è  stato  il  progetto  di  presentarsi  in  Parlamento,  riguar¬ 
dante  la  "regionalizzazione"  e  la  "smilitarizzazione". 

Regionalizzazione: le  regioni  dovrebbero  gestire  i  corsi  degli  obiettori  di  coscien¬ 
za,  scegliendo-  mediante  una  commissione  dove  vengono  inseriti  obiettori  e/o  membri 
della  LOG  -  gli  enti  dove  inviare  gli  obiettori  stessi. 

In  questo  modo,  non  ci  sarebbero  piu  le  lacune  organizzative  attuali,  gli  obiettori 
potrebbero  con  piu  celerità  essere  chiamati,  la  LOC  non  avrebbe  piu  la  preoccupazio 
ne  di  trovare  chi  e  disposto  ad  accogliere  gli  obiettori  durante  il  corso  di  forma¬ 
zione. 

Comunque,  anche  se  si  è  notato  il  pericolo  che  può  nascondere  la  regionalizzazione 
(non  tutte  le  regioni  sono  preparate  o  politicamente  mature;  si  potrebbero  formare 
dei  piccoli  gruppetti  non  mobilitabili  in  sede  nazionale),  è  sembrata  la  soluzione 
migliore  e  attualmente  l'unica  a  lunga  scadenza  che  possa  dare  un  minimo  di  garan¬ 
zia  seria. 

Qualcuno  ha  anche  proposto  di  coinvolgere  per  adesso  3-4  regioni  che  danno  piu  spa¬ 
zio,  per  la  realizzazione  dei  corsi  di  formazione  e  di  tutto  ciò  che  è  utile  al  se£ 
vizio  civile. 

Smilitarizzazione: di  pari  passo  alla  regionalizzazione,  c'è  la  smilitarizzazione, 
nel  senso  che  l'obiettore  non  sarà  piu  inquadrato  entro  la  struttura  militare,  ma 
sara  considerato  a  tutti  gli  effetti  un  "civile". 

Per  approfondire  maggiormente  i  due  punti,  alla  fine,  si  è  deciso  di  stabilire  un 
congresso  straordinario  tra  non  oltre  due  mesi. 

Assieme  a  queste  richieste,  ve  ne  sono  altre  perchè  la  legge  attuale  possa  venire 
migliorata? 

1)  -  abolizione  di  ogni  limite  di  tempo  per  la  presentazione  della  domanda; 

2)  -  possibilità  che  presentino  domanda  di  servizio  civile  anche  coloro  che  già  prje 

stano  servizio  militare  (è  il  caso  di  Ambruoso,  che,  dopo  17  mesi  di  marina, 
ha  rifiutato  il  suo  servizio.  Ancor  oggi,  aspetta  una  risposta  dal  Ministero); 

3)  -  considerare  automaticamente  accolta  la  domanda  di  servizio  civile,  se  entro 

tre  mesi  1* autorità  competente  non  dà  alcuna  risposta; 

4)  -  parificazione  del  servizio  civile  a  quello  militare  riguardo  la  durata; 

5)  -  abolizione  della  commissione  (che  di  fatto  non  funziona  piò),  che  discrimina 

gli  obiettori  in  buoni  e  cattivi. 

Per  questo,  si  sono  decise  delle  azioni  graduali  di  protesta  (dal  rifiuto  dei  tesse_ 
rini,  a  degli  scioperi  sino  ad  arrivare  all'obiezione  totale),  se  non  si  vedranno 
progressi  da  parte  del  parlamento  entro  i  prossimi  10  mesi. 

Due  altri  argomenti  scottanti  sono  stati  lo  "antimilitarismo"  e  la  "linea  politica", 
anche  se  non  sono  stati  trattati  col  dovuto  approfondimento. 

-  La  lotta  antimilitarista  è  senz'altro  l'elemento  unificante  della  lega. 

Questa  lotta  colma  le  lacune  gravi  del  marxismo,  che  non  ha  saputo  scorgere  nell'an 
timilitarismo  una  necessità  rivoluzionaria.  Tale  antimilitarismo  si  può  concretizz_a 
re  nelle  varie  realtà  di  base,  in  vari  organismi,  nelle  stesse  caserme  (mediante 
riunioni,  concerti  da  fare  assieme  ai  militari,  ecc.).  La  linea  politica  piò  emersa 
e  quella  di  una  lotta  nonviolenta  a  favore  e  con  gli  emarginati,  gli  operai,  i  movi 
menti  sindacali,  ecc.,  perchè  la  scelta  dell'antimilitarismo  porta  anche  ad  una 
scelta  di  classe,  in  quanto  l'antimilitarismo  non  violento  nega  ogni  tipo  di  ingiu¬ 
stizia,  di  gerarchia,  di  quelle  forme  tradizionali  di  lotta  che  sono  l'emblema  del¬ 
le  forze  piò  ricche  e  potenti.  - 
Altre  decisioni? 

1)  -  richiedere  £  20.000  (una  tantum)  ad  ogni  obiettore  di  coscienza  (detratte  dal¬ 

le  241.000  lire  che  ogni  obiettore  ha  per  sue  spese  varie); 

2)  -  Manifesto  LOC,  da  affiggere  in  tutta  l'Italia,  perchè  venga  pubblicizzato  il 

servizio  civile; 

3)  -  creazione  di  nuclei  di  collegamento t  nelle  zone  in  cui  attualmente  piò  si  con¬ 

centrano  attività  di  servizio  civile.  Pubblicazione  di  LOC  Notiziet  inserito 
in  "Satyagraha"; 

4)  -  potenziamento  delle  sedi  locali  LOC; 

5)  -  maggiore  pubblicizzazione  -  mediante  radio  e  televisione  -  dei  movimenti  anti¬ 

militaristici  e  non  violenti; 

6)  -  telegramma  di  protesta  al  Ministero  della  Difesa  per  la  non  accettazione  ad  en. 

te  della  "Mensa  Proletaria"  di  Napoli; 

7)  -  Convegno  economico  entro  l'anno,  affinchè  economisti  dicano  il  loro  parere  su^ 

la  nocività  che  hanno  le  spese  militari  rispetto  all'economia  nazionale. 
Elaborazione  di  un  progetto  decennale  d'inversione  delle  spese  militari  in  spe¬ 
se  civili; 

8)  -  Marcia  antimilitarista ; 
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9)  -  manifestazione  a  Roma  contro  la  bomba  atomica  e  la  mancata  ratifica  del  trat¬ 
tato  di  non  proliferazione  nucleare  da  parte  del  parlamento  italiano; 

10)  -  manifestazione  in  risposta  a  quella  che  verso  novembre  faranno  a  Roma  i  cap¬ 
pellani  militari  dei  paesi  della  NATO. 

Dopo  aver  ribadito  che  molti  enti  tendono  al  recupero  degli  obiettori,  reputandoli 
semplici  forze-lavoro,  si  e  sostenuta  la  necessità  di  costituire  una  segreteria 
piu  funzionante  e  rappresentativa. 

Per  questo,  si  e  deciso  di  inserirci,  oltre  a  6  membri  della  LOC,  altri  6  obiettori 
in  servizio  civile  che  lavorino  a  pieno  tempo  (finanziati  con  quelle  20.000  lire  di 
cui  sopra)  e  che  abbiano  il  compito  di  mantenere  il  collegamento  coi  colleghi,  col 
Ministero,  ecc. 

Per  il  rifiuto  di  molti,  pero,  la  segreteria  non  e  sembrata  molto  piu  rappresentati 
va  dell'anno  scorso,  anche  se  piu  numerosa. 

S  comunque  nostro  vivo  desiderio  perche  questa  segreteria  lavori  a  pieno  ritmo,  af¬ 
finché  abbia  veramente  una  funzione  unificante  e  propulsiva. 


PER  UN  AIUTO  AI  SINDACATI  LATINO-AMERICANI  CONTRO  LE  MULTINAZIONALI 

Si  e  svolto  a  Bruxelles  il  26  ottobre  '74  un  incontro  tra  lo  staff  dell'IFOR  ed  Emi 
lio  Maspero  segretario  generale  della  CLAT  (Centrale  Latino-Americana  dei  lavorato¬ 
ri)  per  analizzare  insieme  il  problema  dell'influenza  che  le  compagnie  multinaziona 
li  hanno  nella  vita  politica,  sociale,  economica  dell'America  Latina  e  sulle  possi¬ 
bilità  e  modi  di  combatterle. 

La  CLAT  è  un'organizzazione  sindacale  sopranazionale  che  lavora  in  tutta  l'America 
Latina,  ha  carattere  federativo  in  quanto  vi  aderiscono  diverse  decine  di  organizza 
zioni  sindacali  minori  e  si  ispira  alla  CMT  (Confederation  Mondiale  du  Travail)  che 
ha  origini  cristiano-sociali. 

La  CLAT  non  e  comunista  in  quanto  i  partiti  comunisti  sudamericani  e  la  CGT  argenti 
na  sono  troppo  legati  al  Partito  Comunista  sovietico. 

Egualmente  la  CLAT  ha  nei  confronti  dei  sindacati  socialdemocratici  un  atteggiamen¬ 
to  negativo  in  quanto  l'ORIT  (Organizacion  Regional  Interamericana  de  los  Trabajad£ 
res)  affiliata  alla  CISL  internazionale  e  controllata  dagli  Stati  Uniti  ed  accetta 
la  politica  neocolonialista  che  gli  USA  portano  avanti  in  America  Latina.  La  CLAT 
e  dunque  indipendente  difronte  ai  due  blocchi,  in  oltre  non  si  accontenta  di  porta¬ 
re  avanti  delle  rivendicazioni  strettamente  salariali  ma  cerca  anche  di  portare  la 
classe  operaia  al  potere  cosi  che  essa  stessa  diventi  la  protagonista  e  la  sola  a 
decidere  del  suo  futuro;  per  questa  ragione  la  CLAT  organizza  dei  gruppi  di  base  che 
cercano  di  analizzare  insieme  la  situazione  attuale  del  loro  paese,  di  prenderne  co 
scienza  e  di  proporre  delle  alternative  valide  che  portino  l'America  Latina  ad  una 
effettiva  indipendenza.  Sul  piano  internazionale  la  CLAT  organizza  un  congresso 
qgni  quattro  anni,  l'ultimo  dei  quali  si  e  tenuto  nel  1971.  La  CLAT  è  ancora  oggi 
fuorilegge  in  molti  paesi  Latino- ameri cani  .  In  Cile,  in  particolare,  appoggio  il 
governo  di  Allende  e  oggi,  fuorilegge,  svolge  attività  clandestina. 

Per  riassumere  brevemente  la  situazione  fatta  da  Emilio  Maspero  possiamo  dire  che 
le  compagnie  multinazional  i  nordamericane  ed  europee  stanno  acquistando  sempre  mag¬ 
gior  peso  nella  vita,  non  piu  solamente  economie -a  ma  anche,  e  soprattutto,  in  quel¬ 
la  politica  e  sociale  dell'America  Latina  e  questo  può  avvenire  grazie  al  sempre 
piu  grande  potere  che  va  assumendo  il  fascismo  sudamericano.  I  vari  regimi  fascisti, 
sia  essi  militari  che  civili,  infatti,  e  tutto  l'apparato  burocratico,  poliziesco  e 
repressivo,  non  fanno  che  tentare  di  distruggere  l'autonomia  della  classe  operaia  a 
tutto  beneficio  del  neocolonialismo  nordamericano  e  quindi  anche  delle  multinazionali. 
Le  .compagnie  multinazionali  a  loro  volta  tra  le  varie  attività  hanno  anche  quella  del  finanzia 
mento  di  organizzazioni  sindacali  in  modo  che  diventino  collaborazionista  e  portino  cosi 
avanti  una  politica  di  blocco  anziché  di  miglioramento  di  quella  che  e  la  situazione  economi 
ca,  politica  e  sociale  del  piu  del  50%  della  popolazione  latino-americana,  tant'e  la  percen¬ 
tuale  dei  lavoratori  rispetto  alla  totalità  della  popolazione  sudamericana. 
Operai  e  contadini  della  maggior  parte  dei  paesi,  quindi,  ’  vengono  de¬ 
moralizzati  da  questo  atteggiamento  delle  organizzazioni  sindacali  collaborazioni¬ 
ste  e  perdono  gran  parte  del  loro  spirito  combattivo  e  della  speranza  in  un  futuro 
migliore  per  se  stessi  e  i  loro  figli  a  tutto  giovamento  dei  profitti  del  capitali¬ 
smo  locale  e  nordamericano.  Là  poi  dove  il  sindacalismo  e  realmente  autonomo  i  reg£ 
mi  locali  provvedono  a  renderlo  il  piu  innocuo  possibile  mettendolo  fuorilegge, 
adottando  quelle  misure  di  repressione  e  di  tortura  tristemente  note,  instaurando 
un  regime  di  paura  e  di  terrore  che  mette  in  pericolo  l'incolumità  degli  stessi  capi 


dei  sindacati,,  La  situazione  dei  lavoratori  sudamericani»  dunque»  e  assai  precaria, 
dopo  la  parentesi  del  Cile  di  Allende  che  tanta  speranza  aveva  dato  ai  lavoratori 
sudamericani  e  che  aveva  dimostrato  possibile  un'alternativa  socialista  all'incon¬ 
trastato  dominio  del  capitalismo  internazionale  nell'America  Latina»  il  fascismo 
sudamericano  torna  ad  assumere  quelle  posizioni  di  incontrastato  dominio  nel  conti 
nente  Latinoamericano ,  Su  una  popolazione  di  200  milioni  di  abitanti  l'America  La” 
tina  conta  piu  di  100  milioni  di  lavoratori  in  massima  parte  contadini  e  disoccupa 
ti,  solamente  il  12%  di  essi  sono  organizzati  in  sindacati  a  causa  della  durissima 
repressione  e  dell'interesse  che  capitalismo  e  latifondismo  hanno  nel  dividere  il 
proletariato  e  rendendolo  cosi  piu  malleabile  e  meno  conscio  di  quelli  che  sono  i 
suoi  dirittio 

La  repressione  in  America  Latina  non  e  piu  solamente  un  fatto  episodico  ed  occasio 
naie  e  un  metodo  di  governo  organizzato  scientificamente  ed  usato  sistematicamente'» 
l'avanzata  del  fascismo  ha  tutti  i  requisiti,  dunque,  per  divenire  la  giustiziera 
della  classe  operaia  sudamericana  e  spetta  a  coloro  che  sono  convinti  che  il  fasci 
smo,  la  violenza  e  lo  sfruttamento  non  potranno  mai  trionfare  sulla  liberta  e  sul” 
la  giustizia  portare  avanti  un  lavoro  di  sostegno  che  sia  veramente  efficace  per 
il  proletariato  sudamericano» 

Alla  luce  di  questa  situazione  il  MIR  internazionale  (IFOR)  d'accordo  con  la  CLAT 
suggerisce  di  concentrare  gli  sforzi  diretti  a  combattere  l'egemonia  delle  multina 
zionali  su  una  di  esse  che  operi  nel  settore  alimentare;  occorre  entro  febbraio 
prossimo  raccogliere  il  maggior  numero  di  notizie  possibili  su  queste  società? 
KNORR,  KRAFT »  LIEBIG»  NESTLÈ»  UNILEVER,  Di  queste  società  bisogna  sapere:  la  loro 
struttura  interna»  le  partecipazioni  azionarie  di  altre  società  da  parte  della  so¬ 
cietà  pilota  (conoscere  cioè  tutti  i  nomi  con  i  quali  si  presenta  il  gruppo  nei  va 
ri  paesi,  nei  vari  settori  economici»  in  modo  che  sia  possibile  stabilire  il  peso” 
dell'economia  di  un  dato  paese)»  bisogna  determinare  inoltre  i  meccanismi  attraver 
so  i  quali  sono  prese  le  decisioni  e  queste  vengono  adottate  dalle  varie  società” 
del  gruppo»  bisogna  sapere  inoltre  dove  sono  dislocate  le  sedi,  le  fabbriche»  oc¬ 
corre  conoscere  in  modo  particolare  i  nomi  dei  dirigenti»  le  cifre  sulla  produzio¬ 
ne,  sull'assorbimento  del  mercato,  sulla  paga  degli  operai»  sul  rispetto  delle  leg 
gi  locali  sul  lavoro»  ecc.  insomma  occorre  sapere  entro  e  non  oltre  febbraio  '75 
il  maggior  numero  di  notizie  possibili  su  queste  società  in  modo  di  rendere  il  la¬ 
voro  piu  facile  che  sia  possibile  e  dare  all' IFOR  tutti  gli  strumenti  necessari 
per  agire  nel  minor  tempo  possibile»  se  alla  scadenza  sopraindicata  non  si  saranno 
raccolte  notizie  sufficiènti  sarà  inutile  tentare  di  combattere  le  multinazionali. 
La  fase  successiva  a  quella  sopraindicata  prevede  un'opera  di  sensibilizzazione 
dell'opinione  pubblica  sul  problema  delle  multinazionali  e  delle  loro  responsabiH 
tà  nella  situazione  di  sottosviluppo  in  cui  versa  l'America  Latina,  infine  sarà 
possibile  procedere  al  confronto  diretto  con  la  compagnia  multinazionale  scelta. 
Occorre  ad  esempio  avvicinare  impiegati  che  lavorino  in  una  di  queste  ditte»  sfo¬ 
gliare  con  pazienza  ogni  tipo  di  riviste  commerciali  e  trattanti  argomenti  di  ca¬ 
rattere  economico-industriale  e  servirsi  di  ogni  altra  fonte  attendibile»  organiz¬ 
zarsi  in  gruppi  di  studio  di  quattro»  .inque  o  piu  persone  e  senz'altro  i  risulta¬ 
ti  non  tarderanno  a  venire. 

Ogni  tipo  di  informazioni  che  si  riesce  a  raccogliere  occorre  spedirle  al  Segreta¬ 
riato  Internazionale  IFOR  (35  Rue  Van  Elwick  -  1050  -  Bruxelles  -  Belgio)  l'IFOR 
provvederà  poi  a  passarle  al  CLAT,  vi  preghiamo  inoltre  di  inviarci  una  copia  del¬ 
le  vostre  ricerche, 

GRAZIE  E  AUGURI  PER  IL  VOSTRO  LAVORO, 

PORTOGHESI»  ANGOLANI  E  MOZAMBICANI  SULLA  VIA  DELLA  LIBERAZIONE  di  J.  e  H.  Goss 

Lo  scorso  autunno  Jean  e  Hildegard  Goss  sono  tornati  in  Angola  e  Mozambico,  ad  un 
anno  di  distanza  dal  precedente  viaggio  (vedi  Notiziario  MIR  n,  42-43),  Le  pagine 
che  seguono  sono  tratte  dal  loro  resoconto  inviatoci  per  Natale, 

Per  completare  la  preparazione  del  nostro  lavoro  nell'Angola  e  nel  Mozambico  abbia 
mo  passato  diversi  giorni  in  Portogallo,  Prima  impressione  arrivando:  la  gioia  im¬ 
mensa  di  un  popolo  che  si  esprime  e  vive  liberamente  dopo  40  anni  di  dittatura; 
poi,  guardando  piu  in  profondità»  si  scopre  un  paese  scosso»  lacerato  da  crisi  po¬ 
litiche  economiche  sociali  e  religiose. 

Questo  e  normale  per  un  popolo  gettato  nella  vita  democratica  senza  alcuna  prepara 
zione.  Ci  vuole  un  lavoro  lungo  e  paziente  per  formare  una  nuova  società.  Il  solo” 
gruppo  oggi  organizzato  bene  e  con  una  base  nel  popolo  è  il  partito  comunista  che 
durante  la  dittatura,  accettando  le  pesanti  conseguenze  del  suo  impegno  presso  il 
popolo»  ha  fatto  tutto  un  lavoro  di  preparazione  nella  clandestinità.  Per  questo 
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il  suo  prestigio  e  la  sua  influenza  nella  classe  operaia  sono  grandi»  La  maggior 
parte  dei  dirigenti  socialisti,  erano  invece  in  esilio  e  anche  se  oggi  sono  dei  diri 
genti  politici  molto  capaci  la  struttura  del  loro  partito  e  la  sua  base  nel  popolo” 
sono  ancora  molto  deboli.  L’espressione  politica  del  centro  e  quasi  inesistente; 
qualche  cattolico  intellettuale,  pochi  liberali. 

La  destra,  ereditata  dal  regime  di  Gaetano,  e  forte  ma  cerca  di  influenzare  la  "mag 
gioranza  silenziosa"  senza  qualificarsi  apertamente;  ciò  e  possibile  perche  la  gran 
de  massa  del  popolo ,  anzitutto  nelle  campagne ,  non  ha  nessuna  formazione  politica  e" 
si  lascia  facilmente  prendere  da  una  paura  irrazionale  del  comuniSmo. 

La  Chiesa »  I  cristiani  attraversano  una  profonda  crisi.  La  chiesa  istituzionale,  co 
me  si  sa,  era  legata  alla  dittatura.  Indebolita  da  questo  compromesso  essa  non  ha  po^ 
tuto  ancora  accettare  la  conversione;,  la  trasformazione  radicale  che  dovrebbe  cornili 
ciare  con  una  confessione  della  sua  colpevolezza  nel  passato.  Resta  invece  esitante, 
indecisa,  difende  le  proprie  tradizioni  e  strutture  sorpassate,  prende  un  orienta- 
mento  sempre  piu  anticomunista»  Molti  sacerdoti,  molti  laici  adulti  non  ne  possono 
piu,  abbandonano  questa  chiesa  in  gran  numero.  Sembra  che  la  chiesa  sia  nell’ora 
della  disperazione,  ma  senz’altro  Dio  che  ama  questo  popolo  povero  e  sfruttato  del 
Portogallo,  farà  sorgere  uomini  e  donne  che  rinnoveranno  questa  chiesa  a  cominciare 
dalla  base,  mediante  una  fede  virile,  impegnata  par  una  liberazione  totale  dell’uo- 
mo„ 

Dopo  aver  preso  tutte  le  informazioni  possibili  sull’Angola  e  sul  Mozambico  (a  de¬ 
stra  e  a  sinistra,  presso  militari  e  civili)  siamo  partiti  per  il  Mozambico. 

Mozambico 

Qui  c’e  una  grande  e  forte  speranza,  pur  considerando  le  difficoltà  immense  che  pre^ 
sentano  la  decolonizzazione  e  la  formazione  di  una  nuova  società  in  questo  paese»  ” 
Il  rifiuto  dell’esercito  portoghese  di  continuare  la  guerra  coloniale  ha  portato  al 
"cessate  il  fuoco"  e,  dopo  i  negoziati  tra  il  movimento  di  liberazione  (Frelimo)  e 
il  governo  portoghese,  e  stato  formato  un  governo  misto  di  transizione  che  permette 
rà  un  trasferimento  graduale  del  potere  nelle  mani  del  Frelimo  entro  il  25  giugno  ” 
1975,  giorno  dell’indipendenza  del  Mozambico.  Così  e  stato  decisa  che  il  Mozambico 
sarà  un  paese  socialistao  In  questa  nuova  situazione  dei  neri  e  dei  bianchi  hanno 
reagito  con  violenza,  una  violenza  latente  da  molto  tempo;  saccheggi  fatti  dalla  po 
polazione  rurale  nera  nel  nord  del  paese,  una  rivolta  di  bianchi  nella  capitale  Lou 
reng:o  Marques  (nel  sud)  che  e  costata  la  vita  a  4000  neri  e  300  bianchi  e  a  cui  ha 
fatto  seguito  un  esodo  dei  bianchi.  Malgrado  ciò  si  delinea  una  situazione  radicai- 
mente  nuova  la  quale  permette  di  sperare  in  un  avvenire  piu  felice  e  piu  giusto  per¬ 
la  massa  della  popolazione»  In  un  paese  che  si  estende  per  piu  di  2500  Km.  la  situa 
zione  presenta  aspetti  nettamente  diversi  nel  nord  (Nampuìa) ,  nel  centro  (Beira)  e 
nel  sud  (Louren§o  Marques) . 

Abbiamo  cominciato  il  nostro  lavoro  a  Beira  la  città  piu  avanzata  e  aperta  del  pae¬ 
se,  con  dei  cristiani  maturi  e  impegnati  per  la  giustizia.  Già  ■Iranno  scorso  in  se?? 
greto  avevamo  con  loro  un  corso  di  addestramento  all’azione  nonvioìenta  ed  essi  ave 
vano  continuato  il  loro  impegno  con  perseveranza  e  con  grandi  sacrifici ;  ora  con  ” 
questo  gruppo  abbiamo  studiato  la  situazione  e  riflettuto  sull’impegno  autentico 
del  cristiano  nella  nuova  società»  È  qui  che  abbiamo  sentito  la  gioia  e  l’entusia¬ 
smo  della  popolazione  nera  di  essere  liberata  dal  colonialismo.  Nei  corsi  di  alfàbe 
tizzazione  e  di  coscientizzazione  del  Frelimo,  basati  sui  metodi  di  Paulo  Freire  e 
realizzati  ovunque  nei  quartieri  africani,  e  nelle  riunioni  politiche  si  lavora  in¬ 
tensamente  ma  anche  si  canta  e  si  danza,  e  si  sente  una  giovane  forza  popolare  in 
ascesa.  Ma  quanto  resta  ancora  da  fare»  Con  una  tristezza  profonda  abbiamo  visto 
ancora  nei  quartieri  neri  -  sopprattutto  tra  le  donne  oppresse  dai  mariti  -  sguardi 
vuoti,  apparentemente  senza  coscienza  umana»  In  realtà,  la  coscienza  c’e,  si  deve  e 
si  può  svegliarla;  ed  e  una  grande  colpa  di  noi  bianchi  aver  lasciato  degli  esseri 
umani  in  tali  condizioni  dopo  5  secoli  di  governo  "portoghese  cristiano".  Perciò 
ora  non  abbiamo  alcun  diritto  di  criticare  i  metodi  di  coscientizzazione  e  di  poli¬ 
ticizzazione  usati  dal  Frelimo,  ma  abbiamo  una  grande  occasione;  portare,  con  la  no 
stra  vita  e  la  nostra  testimonianza,  dei  valori  autenticamente  evangelici  nella  no¬ 
stra  società. 

Il  Frelimo  calcolava  ancora  diversi  anni  di  guerra  e  quando  e  stato  sorpreso  dalla 
pace  aveva  liberato  soltanto  alcune  zone  nel  nord  e  nel  centro  del  paese;  la  sua 
non  e  stata  una  vittoria  militare;  la  forza  che  ha  veramente  cambiato  la  situazione 
e  la  verità  che  il  colonialismo  e  lo  sfruttamento  sono  inumani  e  debbono  essere  fe£ 
mati.  Questa  verità,  espressa  dal  Frelimo,  dalle  campagne  dell’ONU,  da  alcune  chie¬ 
se,  da  alcuni  governi  europei  e  da  tanti  gruppi  di  militanti  sparsi  nel  mondo  ha 
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trasformato  la  coscienza  delle  truppe  portoghesi  e  scosso  l'opinione  pubblica  mon¬ 
diale,, 

Questa  pressione  concertata  e  di  per  se  nonviolenta,  sostenuta  nel  Mozambico  dagli 
elementi  migliori  tra  i  cristiani  (il  vescovo  Manuel  Veira  Pinto,  missionari  subi¬ 
to  esiliati  e  laici  di  Beira  e  di  Lourengo  Marques) ,  ha  ottenuto  la  fine  del  colo¬ 
nialismo»  Adesso  il  Frelimo  si  trova  davanti  il  difficile  compito  di  creare,  a  par 
tire  dalla  base,  un  socialismo  africano  in  un  popolo  dalle  molteplici  etnie  e  raz¬ 
ze,  di  cui  qualcuna  gli  e  ostile»  Senza  aver  precisato  il  suo  programma  politico 
il  Frelimo  insiste  per  il  momento  in  tutti  le  riunioni  educative  e  politiche  sulla 
unita  nazionale,  sull'austerità  (solo  un  popolo  che  lavora  e  che  s'impegna  a  fondo 
può  svilupparsi  autonomamente)  e  lotta  con  decisione  contro  la  prostituzione  e  lo 
alcoolismo» 

Nei  dirigenti  del  Frelimo  che  abbiamo  incontrato  nelle  nostre  riunioni  a  Beira  ab¬ 
biamo  sentito  la  purezza  e  la  sincerità  di  quelli  che  si  sono  votati  ad  una  causa 
giusta,  rivoluzionaria,  anche  se  forse  manca  loro  ancora  l'amore.  Bisogna  ammirare 
in  loro  la  disciplina  e  l'autocontrollo  eccezionali  dopo  10  anni  di  lotta  armata: 
cercando  di  evitare  ogni  razzismo  invitano  i  bianchi  a  rimanere  (è  una  necessità 
economica  e  sociale);  cooperano  con  i  soldati  portoghesi  per  mantenere  l'ordine  ed 
evitare  incidenti  razziali;  si  sono  astenuti  da  ogni  atto  di  rivincita  e  cercano 
di  sviluppare,  tramite  la  stampa  e  la  radio,  un'ambiente  dove  non  ci  sia  piu  odio 
razziale. 

Pero  per  tutti,  bianchi,  meticci  e  neri,  si  pone  il  problema  del  futuro:  quale  ti¬ 
po  di  socialismo?  "Il  cristiano  e  il  socialismo"  ecco  il  tema  principale  che  abbia 
mo  sviluppato  sia  in  piccoli  gruppi  che  in  riunioni  pubbliche  tra  cristiani,  tra 
bianchi  e  neri.  Insieme  abbiamo  constatato  le  conseguenze  nefaste  del  capitalismo 
in  questo  paese  e  in  tutto  il  terzo  mondo,  abbiamo  cercato  di  precisare  l'ideale 
del  socialismo  umanista  che  tende  alla  realizzazione  integrale  di  ogni  persona  urna 
na  al  servizio  della  comunità,  per  una  socializzazione  della  proprietà,  del  sapere 
e  del  potere» 

Questa  visuale  della  società  contiene  molti  valori  evangelici.  Nell'applicazione 
del  socialismo  abbiamo  visto  anche  degli  errori  nefasti  e  abbiamo  riflettuto  su  un 
socialismo  autoctono,  creativo,  condiviso  dal  popolo,  che  cerca  di  esprimersi  nel¬ 
le  giovani  nazioni  dell'America  latina  e  dell'Africa.  Questi  popoli,  come  il  caso 
del  Mozambico,  hanno  forti  tradizioni  comunitarie. 

Anzitutto  con  i  sacerdoti,  abbiamo  riflettuto  sulla  libertà  della  Chiesa:  se  nel 
passato  la  chiesa  e  caduta  in  una  condizione  di  peccato  grave  legandosi  al  sistema 
colonialista  portoghese,  non  e  bene  che  adesso  per  opportunismo  divenga  dipendente 
dal  nuovo  sistema  socialista  che  pure  e  sicuramente  migliore  di  quello  precedente. 
La  Chiesa  deve  sostenere  tutto  quello  che  e  in  favore  dell'uomo  nel  programma  del 
Frelimo,  e  deve  aiutare  a  preparare  il  popolo  per  un  impegno  radicale  per  la  giu¬ 
stizia.  Ma  la  sua  missione  sorpassa  la  politica,  e  la  chiesa  alla  luce  dell'evan^e 
lo  deve  sempre  mantenere  la  sua  libertà  di  parola  e  il  suo  impegno  profetico  e  cri_ 
tico  difronte  alla  realizzazione  del  nuovo  governo,  pronta  ad  accettare  le  conse¬ 
guenze  di  questo  suo  atteggiamento. 

Soltanto  una  chiesa  del  popolo,  radicata  nella  sua  cultura,  all'ascolto  dei  suoi 
problemi  e  delle  sue  speranze,  una  chiesa  veramente  africana  può  diventare  un  fer¬ 
mento  di  giustizia,  di  verità,  d'amore  e  per  questo  essa  si  deve  convertire  radi¬ 
calmente. 

A  Beira  e  a  Vita  Pery ,  vicino  alla  frontiera  con  la  Rhodesia,  siamo  rimasti  colpi¬ 
ti  dalla  vista  di  bianchi  (anche  delle  classi  piu  alte)  che  hanno  risposto  all'ap¬ 
pello  di  Dio  nella  nuova  situazione  politica  con  il  dono  totale  della  loro  persona, 
delle  loro  conoscenze  e  dei  loro  beni  al  Mozambico  africano.  Come  noi  hanno  senti¬ 
to  il  peso  dei  peccati  di  generazioni  di  bianchi  per  i  quali  la  nostra  generazione 
deve  accettare  di  pagare.  E  nelle  riunioni  private  e  pubbliche,  quando  i  neri  han¬ 
no  finalmente  osato  esprimersi  apertamente  e  parlare  delle  sofferenze  patite  per 
colpa  dei  bianchi  e  della  chiesa,  abbiamo  sentito  la  necessità  -  in  quanto  bianchi 
-  di  chiedere  loro  pubblicamente  perdonò  e  creare  così  la  possibilità  di  una  ri cori 
ciliazione  autentica.  Forse  in  Europa  e  difficile  comprendere  la  profonda  gioia, 
la  ricchezza  e  la  purezza  che  si  manifesta  quando  un  popolo  comincia  ad  esprimersi 
dopo  secoli  di  silenzio  imposto. 

Alla  fine  del  nostro  soggiorno  a  Beira,  dopo  numerose  conferenze  ed  interviste,  ab. 
biamo  organizzato  un  periodo  di  addestramento  alla  nonviolenza  attiva.  Si  sono  fo£ 
mati  un  gruppo  di  coordinamento  e  alcuni  gruppi  di  azione  nonviolenta  nei  diversi 
quartieri  della  citta  per  approfondire  e  continuare  questo  impegno. 

La  capitale  Laurengo  Marqueàt  presso  la  frontiera  sud-africana,  è  molto  meno  avan 
zata.  Non  ha  mai  conosciuto  la  guerra  e  nemmeno  il  Frelimo,  non  c'e  stata  coscien- 
tizzazione  della  popolazione  nera  e  l'idea  che  un  governo  africano  socialista  diri, 
gerà  il  paese  ha  talmente  spaventato  i  bianchi  che  essi  si  sono  rivoltati  contro 
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l’inevitabile  nell'insurrezione  del  21  settembre  1974,  Ma  ne  l'esercito  portoghese 
nè  il  Sud-Africa  sono  venuti  in  loro  aiuto  e  la  loro  "rivoluzione"  è  finita  subito, 
non  senza  pero  scatenare  un'ondata  di  brutale  violenza  razzista?  4000  morti  neri 
(atrocità  terribili),  300  morti  bianchi,  una  città  distrutta  dal  razzismo,  l'odio, 

10  spirito  di  vendetta,  la  realtà  deformata  da  voci  diffuse  da  gruppi  estremisti» 

Ne  e  seguito  un  esodo  di  bianchi  verso  il  Sud-Africa  e  il  Portogallo»  Esiste  un  pe¬ 
ricolo  reale  che  questi  emigrati  rafforzino  l'opposizione  del  Sud-Africa  e  della 
Rhodesia  contro  un  Mozambico  governato  dai  neri  e,  per  giunta,  socialista» 

Si  conoscono  casi  di  giovani  portoghesi  che  vengono  arruolati  come  mercenari  in  baji 
de  armate  clandestine  di  destra,  nella  Rhodesia  e  nel  Malawi» 

Senza  dubbio  il  Sud-Africa  e  la  Rhodesia  temono  per  la  loro  politica  di  dominazione 
bianca»  Si  preparano  a  lottare,  per  il  momento  cercano  di  salvaguardare  l'accesso  a 
due  punti-chiave  essenziali  per  la  loro  economia  e  che  sono  nelle  mani  del  Mozambi¬ 
co?  il  porto  di  Beira,  collegato  per  ferrovia  alla  Rhodesia  per  le  cui  esportazioni 
è  un  passaggio  obbligato,  e  la  diga  di  Cabora  Bassa  sullo  Zambesi,  la  piu  grande  d£ 
ga  del  mondo  che  sta  per  essere  terminata»  Questa  diga  è  stata  costruita  in  gran 
parte  con  capitale  sud-africano  e  doveva  fornire  l'energia  elettrica  necessaria  al 
Sud-Africa» 

L'opinione  pubblica  mondiale  attualmente  anticolonialista  fa  sperare  un  certo  perio 
do  di  calma;  questo  periodo  è  d'importanza  cruciale  per  uno  sforzo  nonviolento  dT 
massa,  coordinato  all'interno  e  all'esterno  di  questi  due  paesi  (Sud-Africa  e  Rhod£ 
sia) ,  per  ottenere  la  fine  della  segregazione  razziale  e  una  giusta  spartizione  del 
potere  politico  ed  economico  con  la  popolazione  nera» 

Se  la  guerra  scoppia  nell'Africa  australe  tra  il  capitalismo  bianco  e  il  socialismo 
nero,  non  solo  vi  sarà  un  massacro  inaudito,  ma  per  giunta  il  Mozambico  non  potrà 
piu  realizzare  il  suo  progetto  di  costruire  un  socialismo  umano  perchè  la  guerra  ru 
ba  al  popolo  ciò  che  gli  è  dovuto  e  crea  l'odio  e  la  dittatura» 

Malgrado  la  situazione  esplosiva  e  piena  di  violenza  abbiamo  potuto,  grazia  ai  no¬ 
stri  vicini,  fare  molte  riunioni  quasi  tutte  miste» 

Alla  fine  del  nostro  soggiorno  abbiamo  organizsato  anche  un  corso  di  addestramento 
alla  nonviolenza  attiva  con  riguardo  speciale  ai  problemi  della  paura  e  della  diffu 
sione  di  voci  infondate  del  razzismo  nelle  scuole,  della  divisione  razziale  nelle 
fabbriche,  dell'università  la  quale  deve  essere  libera  ma  al  servizio  del  popolo, 
della  Chiesa  divisa  e  in  crisi»  Anche  qui  un  nucleo  di  attivisti  continuerà  ad  ap¬ 
profondire  e  sviluppare  la  nonviolenza  come,  forza  di  trasformazione,  ed  aiuterà  i 
gruppi  non  impegnati  nel  Frelimo»  Essi  si  sentono  isolati  e  perciò  spesso  scoraggia 
ti»  La  causa  principale  di  questa  situazione  sta  nella  crisi  della  chiesa  a  Lauren- 
50  Marques  e  in  tutto  il  Mozambico» 

Nel  nostro  rapporto  del  1973  parlavamo  già  del  dramma  della  Chiesa  nel  Mozambico ;  è 
una  chiesa  in  gran  parte  bianca,  di  tradizione  portoghese;  la  chiesa  ufficiale  e  la 
maggioranza  dei  missionari  portoghesi  erano  legati  al  governo  portoghese  e  alla  sua 
politica  colonialista»  L'arcivescovo  di  Laurenqo  Marques  era  simbolo  e  strumento  di 
questa  alleanza  funesta»  Agli  occhi  degli  africani  la  chiesa  di  Cristo  era  legata 
agli  oppressori» 

Ma  esisteva  anche  una  importante  minoranza  di  cristiani  i  quali,  specialmente  negli 
ultimi  anni,  hanno  preso  posizione  contro  l'ingiustizia  fatta  agli  africani  e  per 
una  liberazione  totale,  imclusa  quella  politica»  Ne  facevano  parte  un  solo  vescovo, 
Dom  Manuel  Vieira  Finto  di  Nampula,  il  quale  con  l'accordo  tacito  dell'arcivescovo 
fu  espulso  dal  Mozambico  a  Pasqua  nel  1974,  un  certo  numero  di  missionari  stranieri 
(padri  Bianchi,  padri  di  Burgos  ece»)  e  alcuni  sacerdoti  portoghesi  come  Mons»  Duaj: 
te  de  Almeida,  fondatore  dell'istituto  pastorale  di  Beira,  che  hanno  testimoniato 
1 'Evangelo  e  condannato  le  ingiustizie,  e  per  questo  furono  espulsi  dal  paese» 

Nella  regione  di  Beira  gruppi  di  laici  hanno  portato  avanti  con  grandi  sacrifici  la 
lotta  per  una  chiesa  veramente  evangelica» 

Soltanto  la  testimonianza  di  questa  minoranza  cristiana  (cattolica  e  protestante) 
permette  oggi  ai  neri  di  credere  all'Amore  di  Cristo,  liberatore  degli  uomini»  Dal¬ 
la  fine  della  dittatura  questi  cristiani  con  numerose  discussioni,  lettere  e  azioni 
di  sostegno  hanno  spiegato  anche  alle  piu  alte  autorità  romane  il  problema  della  l£ 
ro  chiesa»  Essi  chiedono  dei  vescovi  capaci  di  dare  una  vera  risposta  alle  aspira¬ 
zioni  profonde  degli  africani,  capaci  di  unire  e  far  avanzare  questa^chiesa  divisa» 
Dal  1965  Beira  non  ha  vescovo,  l'arcivescovo  di  Laurenqo  Marques  si  è  ritirato  dopo 

11  25  aprile  ed  è  partito  per  Roma;  don  Manuel  Vieira,  molto  amato  dagli  africani, 
non  ha  potuto  ancora  tornare  a  Nampula»  Gli  altri  vescovi  hanno  criticato  molto  ti¬ 
midamente  il  peccato  compiuto  dalla  chiesa  nel  passato,  ma  la  loro  posizione  rimane 
qmbigua,  senza  orientamento»  L'occasione  unica  di  un  rinnovo  radicale  sta  passando 
lentamente  e  fa  spazio  a  delle  delusioni  crescenti»  Questo  vale  specialmente  per 
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Laurengo  Marques  dove  esistono  pochissimi  gruppi  attivi.  I  migliori  preti  se  ne  so¬ 
no  andati.  Non  si  comprende  l'esitazione  del  Vaticano  a  nominare  vescovi  tra  i  sa¬ 
cerdoti  preparati  e  capaci  che  ci  sono  e  che  sono  stati  proposti  dai  laici.  Queste 
nomine  permetterebbero  ai  missionari  espulsi  di  ritornare,  di  ascoltare  il  popolo  e 
di  impiantare  la  chiesa  in  mezzo  agli  africani,  nella  loro  cultura  e  lingua,  aiutali 
doli  a  portare  la  loro  ricchezza  interiore  e  la  loro  fede  nella  nuova  società  e  nel 
la  chiesa  universale.  Impediranno  le  ragioni  politiche  del  Vaticano,  ancora  una  vol_ 
ta,  il  rinnovamento  mettendo  degli  uomini  "marionette",  troppo  deboli,  alla  testa 
della  Chiesa?  0  si  darà  finalmente  ascolto  allo  Spirito  Santo  che  si  esprime  median 
te  le  richieste  del  popolo  di  Dio? 

Angola  (settembre  e  novembre  1974) 

Se  il  Mozambico  con  il  fervore  di  una  giovane  nazione  traccia  già  il  suo  cammino 
nel  futuro,  quali  sono  le  prospettive  in  Angola  per  una  futura  società  libera  e  giu 
sta  per  neri  e  bianchi? 

Questo  paese  subisce  le  conseguenze  tragiche  dell'epoca  coloniale  e,  a  causa  della 
ricchezza  di  petrolio  (C ab inda) ,  diamanti,  e  altri  minerali,  caffè,  porti,  ferrovie, 
ecc.,  e  vittima  delle  brame  delle  grosse  concentrazioni  economiche. 

Il  'Portogallo  e  deciso  a  realizzare  la  decolonizzazione  dell'Angola,  ma  ci  sono  due 
grossi  ostacoli  ai  negoziati  per  l'indipendenza.  In  primo  luogo  le  divisioni  tra  i 
diversi  fronti  di  liberazione .  Per  ottenere  un  "cessate  il  fuoco"  il  Portogallo  ha 
dovuto  negoziare  separatamente  con  ciascuno  dei  tre  movimenti  che  riflettono  le  di¬ 
visioni  etniche  e  ideologiche,  la  lotta  tra  il  capitalismo  e  il  socialismo.  L'MPLA 
e  il  movimento  di  liberazione  piu  a  sinistra,  con  i  migliori  intellettuali  neri  e 
meticci,  sostenuto  da  intellettuali  bianchi  marxisti,  ma  senza  grande  base  nel  pópo> 

10  fuori  di  Luanda,  la  capitale,  e  diviso  in  varie  frazioni. 

Questo  movimento  non  e  base  tribale,  mira  ad  una  effettiva  liberazione  nazionale  e 
non  e  razzista.  È  sostenuto  dal  Congo  Brazzaville.  L'FLNA,  diretto  da  Holden  Rober¬ 
to  ha  una  posizione  politica  ambigua.  E  legato  al  governo  di  Mobutu  (Zaire)  ed  e 
molto  diffuso  nell'etnia  del  basso  Congo.  S  razzista,  molto  armato  e  si  trova  alle 
porte  di  Luanda.  Il  terzo,  L'UNITA',  è  anch'essc  a  base  tribale,  nel  centro-est,  e 
politicamente  vicino  ai  portoghesi.  A  Luanda,  dove  s'incontrano  nei  quartieri  afri¬ 
cani,  i  tre  movimenti  si  scontrano  e  si  combattono  già  ora  prima  dell'indipendenza. 
Finora  e  stato  impossibile  riunirli  per  i  negoziati  con  i  portoghesi.  Noi  abbiamo 
incontrato  un  piccolo  gruppo  africano,  il  PUA  (Partido  de  Unidade  Angolana),  che  ha 
soltanto  questo  scopo?  unire  i  tre  movimenti,  prima  L'MPLA  e  l'FLNA.  Esso  fa  appel¬ 
lo  alla  ragione  e  al  buon  senso,  denuncia  le  violenze,  le  menzogne,  l'odio  tra  le 
razze  e  tra  le  etnie.  Sa  che  non  ci  sarà  ne  libertà  ne  rispetto  senza  unità  africa¬ 
na.  L'uomo  che  anima  questi  sforzi  e  stato  cinque  anni  nelle  prigioni  portoghesi, 
lavora  donandosi  completamente,  senza  interessi  personali,  convinto  che  un  avvenire 
di  giustizia  può  nascere  soltanto  dall'unità  del  popolo,  dal  rispetto  reciproco  e 
superando  il  razzismo  e  le  divisioni  ideologiche.  Insieme  con  lui  abbiamo  studiato 
i  metodi  nonviolenti  per  lavorare  in  questo  senso,  ma  lo  si  minaccia  già  di  morte. 

11  secondo  problema  che  i  portoghesi  devono  affrontare  nella  decolonizzazione  sono 

i  bianchi  e  i  loro  interessi.  Esiste  un  numero  molto  elevato  di  bianchi  nell'Angela: 
700  mila  su  5-6  milioni  di  abitanti.  Gli  intellettuali  bianchi  sono  un  piccolo  nume 
ro,  gli  industriali  e  i  tecnici  sono  un  po'  piu  numerosi,  ma  la  grande  maggioranza 
sono  piccoli  bianchi,  soprattutto  coloni,  poveri  portoghesi  che  venivano  nell* Ango¬ 
la  per  sfuggire  alla  miseria  del  Portogallo.  Sono  loro  che  hanno  la  paura  piu  gran¬ 
de?  dove  andare  se  essi  perdono  i  loro  piccoli  commerci,  i  loro  piccoli  campi?  Per 
questo  sono  i  piu  razzisti  tra  i  bianchi,  essi  e  le  mogli  dei  ricchi  e  delle  classi 
medie  (perche  le  grandi  ditte,  i  veri  capitalisti  troveranno  sempre  un  mezzo  per 
mantenere  il  loro  profitto,  oppure  se  ne  andranno  in  un  altro  paese).  Questi  bian¬ 
chi  reagiscono  con  emotività,  ciecamente,  senza  comprendere  che  dopo  5  secoli  di  co 
lonialismc  gli  africani  non  possono  piu  sopportare  la  dominazione  degli  europei. 
Questi  bianchi  sono  pronti  alle  peggio* i  atrocità  come  anche  certi  neri  nei  quarti^ 
ri  africani  di  Luanda;  già  ci  sono  dei  morti  (orribilmente  sfigurati)  ogni  notte. 
Sarà  possibile  impedire  un  grande  massacro? 

Si,  bisogna  assicurare  una  vita  di  giustizia  anche  ai  bianchi.  Ma  prima  devono  ras¬ 
segnarsi  e  accettare  il  posto  giusto  che  conviene  ad  una  minoranza  bianca  in  una  so. 
cietà  di  vasta  maggioranza  nera. 

Per  ottenere  questo  scopo  ci  vuole  una  conversione  radicale  dei  bianchi;  solo  que¬ 
sto  permetterà  una  società  giusta  multirazziale. 

Chi  li  aiuterà?  Politicamente  essi  sono  organizzati  in  due  partiti  di  destra:  ilPDC 
(democristiano)  che  adesso  e  vietato  e  il  FUA,  contano  ancora  sull'aiuto  di  almeno 
una  parte  dell'esercito  portoghese  e  del  capitalismo  internazionale.  Ma  ci  sono  an- 
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che  dei  bianchi  liberali  e  dei  cristiani  impegnati  che  non  condividono  questo  punto 
di  vista.  Ci  sono  dei  bianchi  che  chiedono  un  referendum  per  decidere  l’avvenire 
del  paese  ma  dimenticano  (consciamente  o  no)  che  la  grande  massa  degli  africani  nei 
villaggi  e  incapace  di  fare  una  scelta  politica,  saranno  dunque  manipolati  e  il  vo¬ 
to  non  potrà  esprimere  la  verità  della  situazione.  Bisogna  arrivare  ad  una  coalizio 
ne  proporzionale  alla  quale  partecipi  ognuna  delle  forze  politiche  nere  e  una  rap-”" 
presentanza  dei  bianchi  pronti  a  cooperare  nella  giustizia  e  con  rispetto. 

Ma  si  è  ancora  molto  lontani  da  una  simile  soluzione.  Ci  sono  delle  forze  morali  ca 
paci  a  mobilitarsi  per  un  impegno  a  questo  scopo? 

Il  dramma  della  chiesa  e  dei  cristiani.  Un  prete  straniero  molto  impegnato  nell'An- 
gola  da  ben  15  anni  ci  ha  dettos  "la  cosa  più  grave  della  situazione  della  chiesa 
nell’Angela  è  che  essa  e  totalmente  inutile";  e  duro,  perche  vuol  dire  che  attrave£ 
so  questa  chiesa  bianca  il  popolo  non  ha  potuto  sentire  il  messaggio  di  liberazione 
dei  poveri  che  e  1’ Evangelo. 

Questo  vuol  dire  che  la  chiesa  non  trasforma  la  storia  di  questo  popolo  africano  o£ 
presso,  e  nemmeno  i  bianchi,  servi  del  colonialismo.  Si,  bisogna  avere  il  coraggio 
di  vivere  a  fondo  questa  piaga  per  arrivare  ad  un  cambiamento  radicale,  per  trovare 
l’umiltà  di  chiedere  perdono  e  cominciare  a  vivere  veramente  l’Evangelo  del  Cristo 
all’interno  del  popolo.  L’evangelizzazione  di  massa  nell’Angola  è  stata  realizzata 
mediante  un 'imposizione  della  chiesa  portoghese,  del  suo  modo  di  essere  e  delle  sue 
tradizioni. 

La  fede  cristiana  è  stata  accettata  rapidamente,  specialmente  nel  sud,  ma  superfi¬ 
cialmente;  raramente  c'è  stata  vera  penetrazione  nella  vita  africana.  È  stato  sem¬ 
pre  il  prete  (o  il  laico)  bianco  che  ha  pensato  e  ha  preso  le  decisioni;  l’africano 
era  considerato  come  un  bambino,  come  un  essere  inferiore. 

Una  parte  dei  sacerdoti  neri  si  e  adattata  a  questa  chiesa  portoghese  ma  altri  afri 
cani,  preti  e  laici,  sono  stati  feriti  profondamente  nel  loro  essere  da  questa  di¬ 
scriminazione  nella  chiesa  legata  a  un’oppressione  politica. 

Alcuni  sono  stati  espulsi  o  se  ne  sono  andati,  altri  hanno  sofferto  rimanendo  sul 
posto.  Tutta  la  struttura  di  questa  chiesa  bianca  non  ha  permesso  loro  di  esprimer¬ 
si;  sono  stati  umiliati  e  muti. 

Ora  il  colonialismo  sta  per  finire  e  gli  africani  stanno  per  prendere  le  responsab^ 
lita  del  loro  paese,  il  problema  della  trasformazione  radicale  si  pone  anche  alla 
chiesa  e  la  piaga  si  mostra  in  tutta  la  sua  profondità.  Poiché  gli  africani  non  ac¬ 
cettano  più  questa  chiesa  importata,  bianca,  con  le  sue  strutture  di  classe.  Ma 
spesso  non  sanno  esprimersi  perchè  il  loro  modo  di  comprendere  e  vivere  l’Evangelo 
non  passa  attraverso  l'intelletto  ma  attraverso  il  cuore  e  l'esperienza;  per  questo 
hanno  bisogno  di  tempo  per  elaborare  delle  proposte  e  a  questo  scopo  si  ritirano  in 
loro  stessi.  I  bianchi  spesso  non  capiscono  e  li  accusano  di  razzismo  e  di  voler 
rompere  l’unità  della  Chiesa. 

Proprio  qui  nel  cuore  del  conflitto  che  lacera  la  chiesa  nell* Angola  Dio  ci  ha  per¬ 
messo  di  fare  la  nostra  testimonianza.  Siamo  andati  dai  nostri  fratelli  neri,  pub¬ 
blicamente  ci  siamo  accusati  davanti  a  loro  dei  nostri  peccati  di  bianchi,  del  no¬ 
stro  orgoglio,  del  nostro  razzismo,  abbiamo  espresso  loro  la  nostra  solidarietà  rtel 
la  lotta  per  la  giustizia. 

E  dopo  certe  esitazioni  ci  hanno  dato  confidenza;  ci  hanno  aperto  il  loro  cuore, 
hanno  diviso  con  noi  i  loro  problemi,  le  loro  sofferenze  e  le  loro  gioie,  le  loro 
ricerche.  Non  avremmo  mai  creduto  che  questo  fosse  possibile  e  non  ci  siamo  sentiti- 
degni.  Ci  hanno  chiesto  di  parlare  ovunque  nei  loro  quartieri  a  Luanda,  Nova  Lisboa, 
Silva  Porto,  Carmona,  Malange  e  anche  tra  le  masse  nere  dei  villaggi  dove  ci  hanno 
tradotto  nei  dialetti  locali.  Insieme  abbiamo  visto  nella  luce  dell'Evangelo  la  li¬ 
berazione  dell'uomo,  come  i  nostri  complessi  d’inferiorità  e  di  superiorità  possono 
essere  superati,  come  possiamo  essere  noi  stessi,  come  vivere  questo  amore  liberato^ 
ne,  nel  proprio  popolo  e  partendo  dalla  propria  cultura,  e  anzitutto  abbiamo  riflet_ 
tuto  come  prepararci  al  dialogo  con  i  bianchi.  Mediante  la  nonviolenza  dell’Evange- 
lo  bisogna  arrivare  ad  apportare  ai  bianchi  i  valori  dei  neri  che  sono  profondamen¬ 
te  umani,  umili  e  fraterni,  portarli  sino  al  piano  della  chiesa,  della  società  e 
della  politica.  Ecco  la  responsabilità  della  loro  missione. 

Abbiamo  riflettuto  su  un  socialismo  africano  che  deve  portare  in  se  stesso  un  massai 
mo  di  valori  evangelici.  Insieme  abbiamo  studiato  i  metodi  nonviolenti  per  un  tale 
impegno. 

Abbiamo  cercato  di  fare  lo  stesso  lavoro  presso  i  bianchi  i  quali,  anche  piu  avanza^ 
ti,  avevano  ancora  un  atteggiamento  paternalista  nei  confronti  degli  africani. 
Nell’Angola  non  abbiamo  potuto  formare  dei  gruppi  d'impegno  nonviolento.  La  situa¬ 
zione  non  era  matura.  Ma  siamo  pieni  di  speranza  che  i  semi  gettati  cresceranno  e 
porteranno  dei  frutti  molto  migliori  di  quanto  noi  europei  possiamo  immaginare. 
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Segnaliamo,  sul  "Regno-documentazione"  di  dicembre ,  il  documento  del  FRELIMO  sul 
comportamento  della  Chiesa  Cattolica  in  Mozambico  sotto  la  dittatura  e  sulle  pro¬ 
spettive  future. 

NOTIZIE  SUL  VIETNAM 

a)  L'appello  del  Congresso  Mondiale  sulle  religioni  e  la  pace. 

Al  termine  del  secondo  congresso  mondiale  sulle  religioni  e  la  pace,  tenutosi  a  Lo- 
vanio  dal  28  agosto  al  3  settembre  scorsi,  e  stato  lanciato  un  appello  per  una  pace 
effettiva  nel  Vietnam  a  diciotto  mesi  (allora)  dalla  firma  degli  accordi  di  Parigi. 
L'appello,  fra  l'altro,  chiedeva; 

1)  a  tutti  i  firmatari  degli  accordi  e  del  comunicato  comune  di  discutere  il  serio 
adempimento  di  quegli  accordi; 

2)  a  Stati  Uniti,  Unione  Sovietica  e  Repubblica  Popolare  Cinese  di  non  fornire  piu 
armi  alle  parti  in  conflitto; 

3)  al  governo  di  Saigon; 

a)  di  liberare  tutti  i  prigionieri  politici  (obiettori  di  coscienza,  600  monaci 
buddisti,  decine  di  migliaia  di  attivisti  pacifisti  e  oppositori  del  regime); 

b)  di  ristabilire  i  diritti  democratici  (liberta  di  stampa,  religione,  riunione 
di  opposizione  politica) 

c)  di  cessare  lo  sperpero  dovuto  al  finanziamento  della  guerra  e  al  mantenimento 
delle  prigioni  per  detenuti  politici. 

Questo  appello,  come  sappiamo,  purtroppo  non  ha  avuto  esito  positivo.  La  guerra  nel 
Vietnam  continua. 

tu*  t  mnmtmnttf  tninttminmtHf  iti  mittimmiiiimtm  min  tttittnmtmui  liti  mimi  imi  ii  mmtftiit  ttmttttmmm  mi  ti  simntttn  timi 
it  n 

I!  Riteniamo  che  sia  opportuno,  in  Italia,  risvegliare  le  coscienze  sul  problema  || 
SI  vietnamita.  Vi  sono  vari  mezzi;  dalla  diffusione  militante  di  informazioni,  a_l  J| 
"  la  organizzazione  di  manifestazioni  e  conferenze  di  personalità  della  Chiesa  JJ 
lì  Buddista  Unificata,  con  la  quale  siamo  in  contatto,  per  illustrare  la  situazio  || 
||  ne  attuale  nel  Vietnam.  ~  || 

||  Chiediamo  quindi  ai  lettori  del  Notiziario  di  inviarci  suggerimenti  e  proposte  || 
SI  di  carattere  operativo  per  azioni  concrete  da  attuare  localmente  o  a  livello  || 
||  nazionale  per  risensibilizzare  gli  italiani  sul  Vietnam.  Il 

ifmsfimijmnmmimwmtmtBrvmmmmfftmsmfmmttmtmi  tfmiomtfmtmmtmmttiimvmvmmfifvmmtmtmttmitfmmmimr 

b)  Intervento  di  Thich  Nat  Hanh 

Alla  conferenza  di  Lovanio  aveva  partecipato  anche  il  venerabile  Thich  Nat  Hanh.  Da. 
gli  atti  del  congresso,  riportiamo  una  parte  del  suo  intervento. 

"In  questa  conferenza  faremo  anche  delle  preghiere  insieme.  È  difficile  ma  e  possi¬ 
bile,  quando  con  tutto  il  nostro  cuore  testimoniamo  il  nostro  fratello,  il  quale  si 
offre  in  completa  comunione  con  la  realtà  ultima.  Possiamo  avere  soltanto  un  atteg¬ 
giamento  profondo  di  preghiera  e  cosi  sappiamo  che  siamo  insieme...  La  primavera 
scorsa,  al  nostro  centro  a  Parigi,  per  esempio,  un  gruppo  di  buddisti  e  di  cristia¬ 
ni  hanno  fatto  l'Eucarestia  insieme,  offerta  dal ' sacerdote  gesuita  Daniel  Berrigan. 
Molti  domanderanno  come  e  possibile  questo.  Ma  se  voi  sapete  quanto  abbiamo  soffer-? 
to  insieme  a  causa  della  guerra  nel  Vietnam,  voi  comprenderete  perche  e  stato  poesi_ 
bile.  La  sofferenza  e  l'accettazione  reciproca  fanno  possibile  ogni  cosa. 

La  religione  deve  creare  la  riconciliazione  nei  conflitti.  La  riconciliazione  nel 
suo  senso  spirituale  non  vuol  dire  un  compromesso  nel  quale  il  male  di  una  parte  de_ 
ve  essere  accettato  dall'altra  parte  e  viceversa.  Riconciliare  vuol  dire  alzarsi  so_ 
pra  il  conflitto  per  vedere  pienamente  le  due  parti  del  conflitto  e  come  esse  sono 
in  realtà  due  aspetti  della  stessa  realtà.  La  riconciliazione  è  il  processo  che  po£ 
ta  all'accettazione  vicendevole  dell'altro,  prendendo  qualunque  cosa  che  in  esso 
sia  positiva  per  la  realtà  totale  ed  eliminando  qualunque  cosa  che  sia  nociva  per 
questa  realtà.  La  riconciliazione  non  e  un  compromesso,  e  il  prendere  coscienza  che 
le  due  parti  di  un  conflitto  siano  veramente  una  realtà.  La  via  della  riconciliazio 
ne  può  essere  definita  come  la  terza  via.  È  la  via  della  religione  per  risolvere  il 
conflitto. 

Tutti  conosciamo  la  situazione  pericolosa  nel  mondo  di  oggi.  L'umanità  va  incontro 
alla  distruzione,  se  gli  uomini  non  riusciranno  a  trovare  una  strada  per  superare  le 
frontiere  politiche  e  religiose  e  di  accettare  l'un  l'altro  in  una  realtà  vissuta 
da  una  comunità  mondiale.  Sarà  possibile  la  pace?  Sopravviverà  l'umanità?  Conosco 
delle  persone  che  invece  di  cercare  una  risposta  rispondono  con  la  loro  vita:  vivo¬ 
no  pacificamente  senza  inquinare  l'ambiente,  non  hanno  legami  con  sistemi  oppressi¬ 
vi,  consumano  soltanto  quello  che  e  essenziale  per  la  vita  e  irradiano  amicizia  e 
comprensione.  Vivendo  in  questo  modo  hanno  dimostrato  che  l'umanità  può  avere  un  fu_ 
turo. 
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Fratelli  e  sorelle,  mentre  vi  parlo,  la  guerra  nel  mio  paese  continua  a  distruggere. 
Centinaia  di  persone  muoiono  ogni  giorno,  centinaia  di  migliaia  diventano  profughi» 

I  Vietnamiti  si  stanno  uccidendo  con  armi  straniere.  Vi  prego  di  unirvi  a  me  in  pre_ 
ghiera  per  la  pace  nel  mio  misero  paese,  perche  le  potenze  straniere  non  ci  inviino 
piu  armi  micidiali  e  che  i  vietnamiti  capiscano  che  è  ora  di  deporre  le  armi  e  di 
abbracciarsi  l'un  l'altro". 

c)  Ancora  sul  digiuno  dei  300  monaci 

Vi  sono  aggiornamenti  sul  digiuno  dei  300  monaci  (vedi  notiziari  n.  44  e  46-48) . 

II  monaco  Thic  Quang  Hoc,  capo  della  pagoda  Tinh  Phuoc,  nel  villaggio  di  Binh  Dai, 
nella  provincia  di  Kien  Hoa,  arrestato  il  26  gennaio  1973,  ha  scritto  una  lettera 
in  data  26  giugno  '74  e  diffusa  dal  bollettino  "Lotus"  del  mese  di  novembre»  La  le_t 
tera,  indirizzata  al  presidente  dell'alto  consiglio  esecutivo  della  Chiesa  buddista 
unificata,  oltre  ad  un  appello,  contiene  notizie  sull'esito  di  quel  digiuno.  Ne  ri¬ 
portiamo  le  parti  più  interessanti. 

"Scrivo  questa  lettera  da  parte  di  un  gruppo  di  monaci  buddisti  imprigionati  con  me 
nel  centro  di  reclutamento  n.  3  a  Saigon...  La  lotta  e  il  digiuno  che  abbiamo  fatto 
nella  prigione  Chi  Hoa  e  che  aveva  come  scopo  la  nostra  liberazione  e  il  nostro  ri¬ 
torno  alla  vita  religiosa  non  ha  avuto  successo,  anzi  ci  ha  causato  maggiori  soffe¬ 
renze?  siamo  stati  processati  e  messi  ancora  in  prigione...  Siamo  stati  tutti  con¬ 
dannati  dai  tre  ai  cinque  anni  di  carcere  per  il  reato  di  "obiezione  di  coscienza". 
Il  25  maggio  alle  8  di  sera  la  polizia  ci  ha  costretti  a  cambiare  gli  abiti  religÌ£ 
si  con  abiti  civili,  neri.  Poi  ci  hanno  ammanettato  e  diviso  in  gruppi  di  circa  30 
monaci  e  ci  hanno  portati  in  diversi  carceri  della  zona  militare  4.  Eravamo  circa 
400  monaci  di  varie  confessioni  buddiste. 

...  Ogni  monaco  riceve  soltanto  una  ciotola  di  riso  e  un  cucchiaio  di  salsa  di  soia 
al  giorno»  Non  abbiamo  mai  abbastanza  acqua  da  bere»  Non  possiamo  ricevere  visite 
dai  nostri  parenti»  Dei  monaci  che  sono  stati  chiusi  nelle  carceri  di  Dinh  Tuong, 

Co  Gong,  Kien  Hoa  ecc.  e  che  sono  stati  portati  qui  raccontano  di  aver  subito  lo 
stesso  trattamento". 

d)  L'aiuto  agli  orfani  vietnamiti 

Visto  il  peggioramento  del  cambio  della  moneta  italiana,  si  pregano  coloro  i  quali 
si  sono  impegnati  a  mantenere  un  orfano  vietnamita  a  versare,  invece  delle  36  mila 
lire  annue,  45  mila  lire.  La  cifra,  lo  ricordiamo,  va  mandata  a  "Eglise  Bouddiste 
unifiee,  69„Bd,  Desgrages  -  92330  -  Sceaux  -  FRANCIA",  oppure  a  noi  (c/c  1/43944, 
intestato  a  Franco  Onorati). 

RELAZIONE  SUL  CAMPO  DI  LAVORO  A  LURGAN  (IRLANDA  DEL  NORD) 

Dal  Notiziario  del  M.I.R.  dello  scorso  Luglio  ebbi  notizia  che  il  MIR  Nord  Irland£ 
se  aveva  organizzato  due  campi  di  lavoro  in  Luglio  a  London  Derry  e  in  Agosto  a  Lui: 
gan  nella  contea  di  Armagh,  una  delle  zone  più  calde  perche  contea  di  Confine. 
Riuscii  a  partecipare  al  campo  di  lavoro  a  Lurgan  dal  3  al  31  Agosto.  Già  dalla  par 
tenza  con  il  traghetto  da  Liverpool  si  incominciava  a  presentire  quel  clima  di  ten¬ 
sione?  iniziavano  le  perquisizioni,  gli  interrogatori  da  parte  delle  truppe  di  occu 
pazione  poi  si  sarebbero  protratte  fino  al  ritorno  in  Inghilterra. 

Al  campo  eravamo  una  quindicina,  4  italiani  (io,  Emilio,  Marilena,  Donata) ,  e  gli 
altri  erano  inglesi. 

Sin  dall'inizio  si  instauro  un  clima  comunitario  che,  a  parte  qualche  lieve  diver¬ 
genza  operativa,  perduro  sino  alla  fine. 

Eravamo  divisi  in  due  gruppi,  uno  seguiva  i  ragazzi  di  SHANKILL,  il  quartiere  Catt£ 
lico,  l'altro, di  cui  facevo  parte  io,  i  ragazzi  di  WEAKCOAST  il  quartiere  protestan 
te. 

La  nostra  attività  consisteva  nel  seguire  separatamente  i  ragazzi  delle  2  zone  org_a 
nizzardo  giochi  e  gite  senza  purtroppo  riuscire  ad  organizzare  attività  unitarie, 
dato  il  muro  psicologico  e  di  paura  che  divideva  i  ragazzi  stessi. 

All'inizio,  più  volte  abbiamo  cercato  di  portare  singolarmente  i  ragazzi  nell'altra 
zona  ma,  arrivati  al  termine  del  loro  quartiere,  si  rifiutavano  di  proseguire  e  ci 
invitavano  a  tornare  indietro  temendo  per  la  nostra  incolumità. 

Alcuni  di  noi  dopo  lunghe  discussioni  all'interno  del  campo  tentarono  di  cercare  di 
rompere  queste  barriere  psicologiche  cambiando  saltuariamente  zona. 

Molti  arrivarono  a  capire  insieme  a  noi  che  la  crisi  irlandese  e  dovuta  ad  una  divi 
sione  politica  che  strumentalizza  le  secolari  divisioni  religiose,  che  non  e  una 
lotta  come  la  stampa  afferma  fra  cattolici  e  protestanti  per  motivi  religiosi,  ma 
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una  lotta  politica  e  sociale  tra  gli  Unionisti  che  vogliono  garantirsi  il  potere 
con  l'appoggio  delle  truppe  britanniche  di  occupazione  e  repubblicani  che  vogliono 
liberarsi  dall'occupazione  militare  ed  abbattere  le  secolari  discriminazioni.  Alcu 
ni  manifesti  dei  SINN-FEIN  (ala  politica  dell'I.R.A.)  chiariscono  questa  situazio¬ 
ne?  CHACTOLICS  AND  PROTESTANTS  TOGHETHER  IN  A  FREE  REPUBLIC  OF  IRE LAND  (Cattolici 
e  Protestanti  uniti  in  una  libera  repubblica  d* Irlanda) 

Con  le  Leggi  Speciali  in  atto  dal  1971,  c'e  una  situazione  di  repressione  spietata 
che  arriva  quasi  a  livello  cileno. 

1)  Si  può  essere  arrestati  senza  processo  e  solo  per  sospetti. 

2)  I  militari  possono  entrare  nelle  case  senza  permesso  a  qualsiasi  ora  del  giorno 
e  della  notte. 

3)  Sono  proibite  le  inchieste  dopo  la  morte  dei  prigionieri  e  nei  carceri  sono  "pre 
scritte"  le  torture. 

A)  Qualsiasi  persona  può  essere  fermata  e  detenuta  tre  mesi  "per  informazioni". 
Esistono  A  campi  di  concentramento  tra  cui  i  piu  noti  Long  Kesh  e  Armagh. 

Le  strade  sono  pattugliate  da  truppe  armate  che  perquisiscono,  mitra  puntato,  pers_o 
ne  e  veicoli,  accentuando  anziché  di  affievolire  il  clima  di  tensione. 

Abbiamo  avuto  modo  di  conoscere  vari  gruppi  che  lavorano  per  la  Riconciliazione. 

Uno  tra  i  più  attivi,  è  il  Centro  Comunitario  di  CORELINE,  che  organizza  soggiorni 
misti  per  ragazzi  e  famiglie  delle  zone  più  calde  di  Belfast  e  di  Erry,  inaugura¬ 
to  due  anni  fa  da  Tullio  Vinay.  Esistono  inoltre  tentativi  a  livello  locale  e  stan¬ 
no  nascendo  nuovi  gruppi  unitari.  Anche  il  SINN  FEIN  e  certi  settori  dell'I.R.A.  si 
stanno  muovendo  in  molti  casi  in  questa  direzione,  mentre  diversi  protestanti,  per 
difendere  i  propri  interessi  e  i  propri  privilegi,  appoggiano  l'U.D.A.  e  l'U.V.F., 
organizzazioni  della  Guerriglia  Protestante. 

Il  campo  di  lavoro  si  è  concluso  positivamente  anche  se  non  sono  mancati  malintesi 
circa  la  positività  o  meno  di  certi  contatti  e  discussioni  con  la  gente,  portati 
avanti  da  alcuni  di  noi,  che  secondo,  altri  avrebbero  potuto  compromettere  l'azione 
riconciliativa  del  campo,  azione  che  ha  avuto  come  frutti  non  minori,  l' abbattimeli 
to  del  muro  di  paura  che  avvolgeva  i  ragazzi  e  l'accettazione  della  nostra  attivi¬ 
tà  "mista"  da  parte  di  molte  famiglie  che,  dapprima  scettiche  e  dubbiose,  hanno  ca 
pito  che  la  vera  riconciliazione  non  si  ottiene  estraniandosi  e  guardando  come  van¬ 
no  le  cose  ma  rimboccandosi  le  maniche  e  rischiando  di  persona.  Per  me  e  stata  una 
esperienza  interessantissima  e  spero  quest* altr' anno,  situazione  permettendo,  di 
tornare  in  Irlanda. 

Giorgio  del  Conte. 


Domenico  Sereno  Regis 
Corso  Inghilterra  17  bis 
1013 8  Torino 
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Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  —  Roma 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRÌNCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

11  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  - 
IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


MODIFICHE  ALLA  LEGGE  SULL'OB.  DI  COSCIENZA 


Riportiamo  interamente  le  modifiche  agli  art.  2  e  8  della  legge  15-12-1972 
n.  772  approvate  il  19  dicembre  1974,  già  annunziate  nel  n.  precedente  del  Noti¬ 
ziario. 

Art.  1 

L'articolo  2  della  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  è  sostituito  dal  seguente: 

"Articolo  2.  -  I  giovani  indicati  nel  primo  comma  dell'articold  1  devono  pre¬ 
sentare  domanda  motivata  ai  competenti  organi  di  leva  entro  60  giorni  dall'arruo-, 
lamento. 

Gli  abili  ed  arruolati,  ammessi  al  ritardo  e  al  rinvio  del  servizio  militare 
per  motivi  previsti  dalla  legge,  che  non  avessero  presentato  la  domanda  nei  ter¬ 
mini  stabiliti  dal  comma  precedente,  potranno  produrla  ai  predetti  organi  di  leva 
entro  il  31  dicembre  dell'anno  precedente  alla  chiamata  alle  armi". 

L'articolo  8  della  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  è  sostituito  dal  seguente: 

"Articolo  8.  -  Chiunque,  ammesso  ai  benefici  della  presente  legge,  rifiuti  il 
servizio  militare  non  armato  o  il:  servizio  sostitutivo  civile  è  punito  ,  se  il  fatto  non 
costituisca  più  grave  reato,;  con  la  reclusione  da  due  a  quattro  anni. 

Alla  stessa  pena  soggiace,  sempre  che  il  fatto  non  costituisca  più  grave  rea¬ 
to,  chiunque,  al  di  fuori  dei  casi  di  ammissione  ai  benefici  della  presente  legge, 
rifiuta,  in  tempo  di  pace,  prima  di  assumerlo,  il  servizio  militare  di  leva,  addi¬ 
cendo  i  motivi  di  cui  all'articolo  1. 

L'espiazione  della  pena  esonera  dalla  prestazione  del  servizio  militare  di 

leva. 

L'imputato  e  il  condannato  possono  far  domanda  di  essere  nuovamente  asse¬ 
gnati,  nel  caso  di  cui  al  primo  comma,  o  di  essere  ammessi,  nel  caso  di  cui  al 
secondo  comma,  ad  un  servizio  militare  non  armato  o  ad  un  servizio  sostituti¬ 

vo  civile . 

L'imputato  e  il  condannato  ai  sensi  del  secondo  comma  possono  far  domanda 
di  essere  arruolati  nelle  Forze  armate. 

Sulle  domande  decide  il  Ministro  della  difesa,  sentita,  nei  casi  di  cui  al 
quarto  comma,  la  Commissione  prevista  dall'articolo  4.  L'accoglimento  delle 
domande  estingue  il  reato  e,  se  vi  è  stata  condanna,  fa  cessare  l'esecuzione  del¬ 
la  condanna,  le  pene  accessorie  ed  ogni  altro  effetto  penale.  Il  tempo  trascorso 
in  stato  di  detenzione  è  computato  in  diminuzione  della  durata  prescritta  per  il 
servizio  militare,  armato  o  non  armato,  o  per  il  servizio  sostitutivo  civile  . 


ALCUNE  CIFRE  SULL'ESERCITO  ITALIANO  NEL  1975 

Riportiamo  alcuni  dati  significativi  tratti  da  "Le  Monde"  e  da  "Tempo  illu¬ 
strato".  Il  problema  degli  eserciti  non  è  solo  un  fatto  di  principi  generali,  ma 
anche  di  studio  di  situazioni  particolari. 

ITALIA  1975 

La  leva  richiamerà  circa  250  mila  giovani.  (Circa  200  mila  nell'esercito; 
25  mila  in  aviazione  e  13  mila  in  marina;  12  mila  nelle  forze  speciali). 

Esoneri:  il  ministero 'della  difesa  non  fornisce  dati  in  proposito,  ma  si  calcola 
che  saranno  circa  190  mila. 

Riformati:  circa  10  mila. 

Rivedibili:  circa  15  mila. 

Disertori:  circa  800 

Mancanza  alla  chiamata:  il  2%  circa  (cioè  5  mila).  Un  altro  dato:  23.  140  proces 
si  negli  ultimi  dieci  anni  per  questo  reato. 

Volontari:  circa  45  mila  (costo:  più  di  4  milioni  l'uno). 

Accademia  di  Modena:  300  nuovi  allievi;  diplomati  sottotenenti:  250. 

Marina:  100  ufficiali  di  prima  nomina. 
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Aviazione:  50  ufficiali  di  prima  nomina. 

Obiettori  di  coscienza:  se  ne  prevedono  meno  di  200.  (Secondo  altre  fonti  dorreb¬ 
bero  essere  circa  400) 

Bilancio  militare:  2.  428  miliardi  (circa  45  mila  lire  per  cittadino).  Nel  '51  era¬ 
no  466  miliardi.  1973"  2.  294,5.  1974:  2.  373,4.  Il  bilancio  militare  è 
la  seconda  spesa  dello  stato,  subito  dopo  quella  della  Pubblica  Istruzione.  Gli  au¬ 
menti  di  quest'anno  sono:  43  miliardi:  potenziamento  della  difesa  nucleare;  7  mi¬ 
liardi  alla  marina,  per  una  nuova  nave;  6  miliardi  all'aeronautica  per  revisione 
aerei;  16  miliardi  per  spese  correnti;  5,5  alla  NATO  per  aumento  costi  dell'al¬ 
leanza.  Il  bilancio,  per  il  62%  serve  per  pagare  gli  stipendi.  Voci  "strane":  375 
milioni  per  rappresentanze,  conferenze,  cerimonie;  1  miliardo  per  sminamento 
vecchi  campi  minati  (quali?), 

RAPPORTO  presentato  da  Egon  Klepsh  (dep.  CDU  della  RFT)  all'Unione  Euro¬ 
pea  Occidentale:  "Perché  le  forze  di  leva  siano  efficienti  occorrono 
almeno  15  mesi  di  preparazione.'  L'efficienza  di  un'unità  dipende  però  anche  dal¬ 
la  percentuale  di  richiamati  che  ne  fanno  parte.  La  durata  del  servizio  militare 
è  normalmente  maggiore  nei  paesi  dove  la  percentuale  dei  richiamati  è  maggiori 
re".  Si  allega  la  seguente  tabella,  dove  la  durata  del  servizio  è  indicata  in  mesi 
e  %  indica  la  percentuale  di  leva  rispetto  al  numero  totale  di  effettivi  per  ciascu¬ 
na  arma  dei  vari  paesi  della  NATO. 


STATI 

ESERCITO 

% 

MARINA 

% 

AVIAZIONE 

% 

Belgio 

10-12 

50 

10-12 

25 

10-12 

27 

Danimarca 

9 

30 

9 

40 

9 

40 

Germania  Fed. 

15 

53 

15 

30 

15 

m 

Francia 

12 

85 

12 

24 

12 

38 

Grecia 

24 

70 

24 

58 

24 

52 

Italia 

15 

80 

24 

55 

15 

40 

Olanda 

16 

63 

16 

17 

16 

25 

Norvegia 

12 

80 

15 

60 

15 

50 

Portogallo 

24 

93 

24 

40 

24 

82 

Turchia 

20 

94 

20 

80 

20 

61 

Un  confronto  con  la  Francia:  (dati  *74)  leva:  275.  507  giovani  (47%  del  totale). 
Riformati:  80  mila  circa  ('73:  101.  200);  esoneri:'  28  mila  (27  mila  nel  '73).  Età 
media  degli  arruolati:  un  po'  meno  di  20  anni.  Rinvìi:  circa  100  mila. 

Note  sulla  Germania  Federale:  totale  degli  uomini  alle  armi  495  mila  nel  '74 
(circa  460  mila  negli  anni  precedenti;  in  Italia  circa  495  mila)  di  cui  circa  l'80% 
di  leva)  secondo  i  dati  raccolti  in  Italia  dall'inviato  di  Le  Monde,  e  il  58,  3  secon¬ 
do  il  rapporto  Klepsh).  Contributi  alla  NATO:  35,9  miliardi  di  marchi  (circa 
9.  760  miliardi  di  lire).  Percentuale  sul  bilancio  statale:  32%  (Italia  20%).  Obiet¬ 
tori  di  coscienza:  34.  150  ('73:  35.  192). 


NATO-PATTO  DI  VARSAVIA:  la  realtà  delle  cifre 

"Se  si  vuole  con  fatti  concreti  favorire  la  distensione  e  la  cooperazione  an¬ 
che  in  Europa,  occorre  esaminare  e  valutare  realisticamente  le  opposte  forze  ar¬ 
mate  e  non  diffondere  valutazioni  ingiustificatamente  allarmistiche,  che  stimola¬ 
no  la  corsa  agli  armamenti  con  la  conseguenza  non  soltanto  di  aumentare  le  spe¬ 
se  militari  in  un  periodo  particolarmente  difficile,  ma  anche  di  accrescere  la 
tensione,  rendendo  più  difficile  quell'avvicinamento  fra  Est  ed  Ovest  europeo  che 
dovrebbe  invece  diventare  un  fattore  importante  per  il  superamento  della  crisi 
internazionale". 

Sono  parole  del  gen.  Nino  Pasti  sul  n.  5  di  Relazioni  Internazionali,  in  un 
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articolo  nel  quale  passa  in  rassegna,  sulla  base  di  "The  military  balance  1974-75". 
la  pubblicazione  dell'ISS,  l'Istituto  di  studi  strategici  di  Londra,  le  forze  del  pat¬ 
to  di  Varsavia  e  quelle  della  NATO.  Una  disputa,  lo  sappiamo,  sempre  strumenta¬ 
le,  e  funzionale  a  discorsi  che  sfociano  inevitabilmente  in  un  imperioso  richiamo 
alla  necessità  di  armarsi  in  continuazione,  con  la  scusa  che  i  russi  non  farebbero 
altro  dalla  mattina  alla  sera  e  sarebbero  anzi  in  pericolosa  maggioranza  rispet¬ 
to  agli  occidentali,  la  cui  alleanza  "difensiva",  occorre  ricordarlo,  fu  creata 
prima  di  quella  del  supposto  attaccante.  La  forza  del  quale,  intendiamoci,  non  va 
■sottovalutata,  perché  gli  eserciti,  lo  sanno  bene  i  cecoslovacchi,  non  servono  so-, 
lo  nelle  sfilate.  Né  sottovalutare,  né  sopravvalutare:  cercare  di  essere  esatti.  I 
dati  e  le  valutazioni  sottoriportate  possono  essere  utili. 


PAESI 

POPOLAZIONI 

FORZE 
, ARMATE 

'PNL 

miliardi 

di  dollari 

BILANCI 
DIFESA 
miliardi 
di  dollari 

Alleanza  Atlantica 
(solo  europei) 

315. 264. 000 

2.  955.  450 

1.11  193,2 

37.  822 

Patto  di  Varsavia 
(senza  URSS) 

105.  370.  000 

1.  074.  000 

184,8 

7.  002 

Totale  All.  Atlantica 

551.  284.  000 

5.  212.  450 

2.600,4 

126.  051 

Totale  patto  Varsavia 

357.  900.  000 

4.  599.  000 

932,  3 

o 

o 

o 

co 

Nota  il  gen.  Pasti  che,  escludendo  le  truppe  statunitensi  e  canadesi,  le  for¬ 
ze  atlantiche  europee  sono,  rispetto  a  quelle  del  patto  di  Varsavia  senza  l'URSS, 
in  rapporto  di  3  a  1  per  quanto  riguarda  il  numero  degli  uomini  attualmente  alle 
armi,  di  5  a  1  per  quanto  riguarda  i  bilanci  militari,  di  3  a  1  per  quanto  riguar¬ 
da  la  popolazione  e  quindi  le  possibilità  di  mobilitazione.  J.  V  ; 

,1  soldati  sovietici  in  Europa,  afferma  Kissinger  (1  giugno  '74)  sono  circa 
5  75.  000.  Quindi  le  forze  del  patto  di  Varsavia  in  Europa  orientale  hanno  circa  1 
milione  e  6-700  mila  uomini  (contro  3  milioni  circa  di  soldati  della  sola  Europa 
occidentale). 

Si  dice:  "Ma  l'URSS  è  vicina  e  può  far  affluire  rapidamente  il  resto  delle 
sue  truppe".  Risponde  il  gen.  Pasti:  "I  movimenti  via  mare  (usati  dalle.  truppe 
nordamericane)  sono  più  rapidi  e  hanno  potenzialità  maggiore  rispetto  a  quelli 
via  terra  delle  truppe  sovietiche.  Si  aggiunga  che  più  di  1  milione  di  soldati  rus¬ 
si  sono  impegnati  nei  confronti  della  Cina,  che  altri  500  mila  sono  impegnati 
nella  difesa  aerea  dell'URSS,  350  mila  per  i  missili  nucleari  strategici,  equipag¬ 
gi  e  supporti  per  i  sommergibili  con  armamento  nucleare  strategico. 

Tutte  queste  forze  non  potrebbero  certo  essere  ridotte  per  potenziare  lo 
schieramento  europeo  in  caso  di  conflitto.  .  .  In  definitiva,  pur  con  un  totale  di 
3.  525.  000  soldati  sotto  le  armi,  l'Unione  Sovietica  non  riuscirebbe  neppure  a 
bilanciare  con  i  suoi  alleati  del  Patto  le  sole  forze  delle  nazioni  europee  della 
NATO. 

Se  poi  si  accenna  al  problema  di  un'eventuale  mobilitazione,  si  nota  che  le 
sole  nazioni  europee  quasi  equivalgono  con  la  popolazione  quelle  del  patto  com¬ 
presa  l'URSS  e  le  superano  per  quanto  riguarda  il  prodotto  nazionale  lordo,  cioè 
la  ricchezza.  Nel  campo  delle  forze  convenzionali  si  può  affermare  dunque,  che, 
rispetto  al  patto  di  Varsavia,  la  NATO  ha  qualcosa  di  più:  gli  Stati  Uniti  e  il  Ca¬ 
nada.  Scusate  se  è  poco. 

Si  parla  molto,  però  da  parte  americana,  dei  carri  armati  sovietici.  Il 
gen.  Pasti  dubita  delle  cifre  fornite  dagli  americani:  in  base  ad  esse  il  rappor¬ 
to  carri-uomini  è  aumentato  a  tal  punto  che,  se  le  cifre  fossero  esatte,  certi 
carristi  sovietici  si  troverebbero  a  pilotare  due  carri  per  volta;  ricorda  inoltre 
che  i  carri  NATO  sono  qualitativamente  superiori  a  quelli  del  Patto. 
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Quanto  alle  armi  nucleari  tattiche,  circa  7.  000  ne  ha  la  NATO,  la  metà  il 
Patto  di  Varsavia.  Aviazione:  quella  della  NATO  è  superiore  perché  è  imposta¬ 
ta  in  modo  offensivo,  mentre  quella  del  Patto  è  prevalentemente  difensiva. 

Il  gen.  Pasti  non  parla  della  marina.  Qui  le  cifre  conosciute  parlano  di  una  su¬ 
periorità  americana  meno  netta  nel  Mediterraneo  rispetto  a  qualche  anno  fa. 

Le  flotte  oceaniche  sarebbero  più  o  meno  equivalenti  con  una  grande  prevalen¬ 
za  dei  sommergibili  sovietici.  Questa  prevalenza  sarebbe  però  equilibrata  dal 
fatto  che  gli  USA  hanno  molte  più  basi  dei  sovietici,  aumentando  così  di  molto 
la  operatività  delle  proprie  navi. 

Ciò  che  dell'articolo  del  gen.  Pasti  ci  spaventa  forse  di  più  è  una  annota¬ 
zione  sulla  quale  non  si  sofferma:  "Le  forze  nucleari  strategiche  hanno  un  com¬ 
pito  esclusivamente  deterrente,  le  forze  .convenzionali  potrebbero  anche  esse¬ 
re  impiegate". 

DOVREMO  DIVENTARE  UN  NUOVO  VIETNAM? 


L'ABORTO  VISTO  DAI  . NONVIOLENTL 

E'  stato  questo  il  tema  che  hanno  dibattuto,  venerdì  28  febbraio,  presso  la 
Casa  della  Pace  di  via  delle  Alpi,  alcuni  rappresentanti  del  MIR,  dell'MCP  (Mo- 
vim.  Cristiano  per  la  Pace)  e  del  GINV  (Gruppo  d'impegno  per  la  nonviolen?a), 
con  la  partecipazione  di  Raniero  La  Valle. 

La  discussione  si  è  basata  su  una  relazione  orale  di  quest'ultimo  e  su  due  altre 
relazioni,  una  di  Fausto  Spegni  (MIR)  ed  una  del  GINV. 

Le  linee  generali  si  possono  dividere  in  due  parti: 

a)  -  premessa  ideologica,  confronto  con  la  realtà; 

b)  -  presentazione  di  disegno  di  legge  (da  parte  di  La  Valle). 

A)  -  L'aborto  in  se  stesso  non  può  essere  che  un  grave  male,  un  grave  rea¬ 
to.  E'  un  fatto  di  violenza,  in  quanto  il  feto  -  a  detta  della  maggioranza  -  è  una 
vita  già  nella  sua  piena  completezza,  una  vita  già  realizzata. 

Per  tale  motivo,  si  condanna  la  Corte  Costituzionale  che  ha  recentemente  prete¬ 
so  di  giustificare  l'aborto,  adducendo  il  motivo  che  la  donna  ha  il  diritto  di  fare 
quello  'che  vuole ,  perchè  lei  è  persona  e  il  feto  no. 

Ma,  domandiamo  noi,  chi  stabilisce  quando  il  feto  diventa  persona  e  quando  non 
lo  è?  È  cosa  intendiamo  per  persona? 

Se  "Persona"  è  l'uomo  in  quanto  tale,  il  feto  è  già  uomo  (anche  se  in  miniatura). 
Come  si  fa,  in  effetti,  a  stabilire  quando  il  feto  diventa  uomo  e  quando  ancora 
non  lo  è?  O  il  feto  è  una  cosa  o  non  lo  è;  e,  se  non  lo  è,  quando  diventa  vita  de¬ 
gna  di  rispetto?  Ci  sono  forse  dei  giorni  stabiliti,  per  cui  fino  a  tot  è  cosa  e  do¬ 
po  il  tot  diventa  vita  rispettabile? 

Se,  invece,  "Persona"  è  l'uomo  quando  ha  qcquistato  una  sua  certa  indipendenza 
e  maturità,  dobbiamo  allora  concludere  che  anche  il  neonato  -  non  essendo  an¬ 
cora  persona  -  può  essere  ucciso  come  il  feto. 

Per  questo,  si  è  concluso  che  l'aborto  è  una  filiazione  dell'antica  concezione  del 
'Pater  Famiìias',  dove  i  genitori  avevano  diritto  di  vita  o  di  morte  verso  i  loro 
figli.  Il  feto,  infatti,  già  al  momento  del  concepimento,  è  figlio;  e  -  anche  qui  - 
non  c'è  un  termine  stabilito  del  quando  si  diventa  figli  o  meno.  La  sola  differen¬ 
za  oggettiva  tra  l'uccisione  di  un  bimbo  già  nato  e  il  feto  è  che  il  1°  si  vede,  si 
tocca,  ecc.  ;  il  2°  no,  perché  è  nascosto  dal  grembo  della  madre. 

In  fin  dei  conti,  l'aborto  fa  parte  di  quelle  violenze,  compiute  dai  più  forti  ai 
danni  dei  più  deboli,  di  chi  non  si  può  e  non  si  sa  difendere. 

Questa,  in  sintesi,  la  premessa  ideologica  a  cui  sono  giunti  quasi  tutti  i 
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partecipanti. 

Purtroppo,  però,  c'è  una  società  con  cui  dobbiamo  fare  i  conti  giorno  per 
giorno  e  che  è  ben  diversa  dall'idealità  desiderata. 

E  la  realtà  è  che  c'è  un  crescente  aumento  di  aborti,  compiuti  o  all'estero  (don¬ 
ne  agiate)  o  nella  clandestinità  (donne  povere);  già  questa  stessa  differenziazio¬ 
ne  (oltre  al  rischio  maggiore  che  corrono  le  seconde)  è  motivo  di  discriminazio¬ 
ne. 

La  realtà  è  che  la  clandestinità  moltiplica  gli  aborti,  perché  chiude  la  donna  nel 
cerchio  della  solitudine  e  della  disperazione,  impedendole  la  ricerca  di  possibi¬ 
li  offerte  di  soluzione  da  parte  della  società. 

La  realtà  è  che  spesso  il  figlio  o  si  vuole  per  il  nostro  tornaconto  e  non  per  amo¬ 
re  della  nuova  vita  che  sta  per  essere  generata  o  si  vede  come  un  fardello  di  cui 
sbarazzarsi. 

La  realtà  è  che  ci  sono  situazioni  personali  e  familiari  dove  -  a  volte  -  sembra 
che  la  soluzione  dell'aborto  sia  il  male  minore. 

La  realtà  è  che  una  legge  punitiva  non  offre  alcuna  alternativa  qualitativa  nella 
scala  dei  valori  e  si  vede  l'etica  dell'aborto  solo  in  termini  di  pericolo -sanzio¬ 
ne. 

Da  qui,  la  necessità  di  depenalizzare  l'aborto.  Questa  depenalizzazione,  però, 
deve  essere  formulata  in  modo  tale  da  impedire  che  si  creda  che  l'aborto  sia 
una  sciocchezza  (così  come  può  intendersi,  interpretando  la  sopracitata  senten¬ 
za  della  Corte  Costituzionale,  che  dà  la  premessa  perché  si  dia  -  al  limite  -  u- 
na  quasi  ideologizzazione  e  una  giustificazione  etica  dell'aborto). 

Il  problema  che  si  pone  non  è  quindi:  aborto  si,  aborto  no;  ma  aborto,  come. 

Dato  che  il  concepimento  non  voluto  è  causato  spesso  dall'ignoranza  o  dal¬ 
la  poca  precauzione  che  si  prende  per  superficialità  in  ciò  che  si  fa,  si  dovreb¬ 
bero  trovare  i  modi  e  i  mezzi  perché  vi  sia  una  maggiore  responsabilizzazione, 
una  maggiore  conoscenza  sul  problema  del  controllo  delle  nascite  (Consultori 
familiari,  etc.  ).  Ma  ciò  non  basta!  Occorre  che  la  società  ed  urgenti  delle  strut¬ 
ture  che  aiutino  il  bambino  a  crescere,  mediante  efficienti  asili-nido,  parchi-gio¬ 
co,  un'equa  distribuzione  dei  beni,  ecc. 

La  cosa  più  importante  è  però,  appunto,  far  comprendere  che  il  figlio  non  è  la 
realizzazione  d'un  capriccio,  ma  la  realizzazione  d'un  desiderio,  il  frutto  d'un 
amore  che  vuole  dare  amore  ad  un'altra  vita. 

Il  figlio  non  può  essere  considerato  un  impiccio,  perché  si  deve  volere  ed  ama¬ 
re.  Ecco,  perché  non  si  possono  fare  certi  passi  senza  avere  un  minimo  di  pre¬ 
cauzione  (specie  oggi  che  ci  sono  più  mezzi  e  maggiori  conoscenze  di  prima), 
affinché  un  momento  di  leggerezza  non  faccia  o  nascere  un  bambino  non  voluto 
(e  quindi  destinato  ad  essere  infelice,  salvo  eccezionale  caso)  o  si  compia  il  ge¬ 
sto  delittuoso  di  reprimere  una  vita  già  iniziata  (anche  se  ancora  non  riconosciu¬ 
ta  da  molti). 

B)  -  A  questo  punto,  si  è  discusso  sul  fatto  se  sia  bene  mettere  delle  leggi 
frenanti  oppure  di  liberalizzazione  del  tutto,  avendo  fiducia  sul  senso  di  respon¬ 
sabilità  della  madre.  Qualcuno  sosteneva  tale  tesi  (per  i  seri  limiti  che  una 
qualsiasi  legge  ha),  altri  no. 

Importante,  comunque,  è  sembrata  la  proposta  che  ci  ha  esposto  Raniero  La  Val¬ 
le  e  che  accenniamo  qui  di  seguito. 

La  legge  si  dovrebbe  basare  su  tre  principìi: 
l-°)  -  Evitare  assolutamente  la  casistica. 

a)  Questa  è  stata  sempre  strumento  di  discriminazione  sociale,  in  quanto 
i  ricchi  -  mediante  i  propri  bravi  avvocati  -  riescono  sempre  a  trovare 
cavilli  giuridici,  i  poveri  no. 

b)  Con  la  casistica,  dovendosi  essere  un'autorità  (giudice  o  altro)  che  de¬ 
ve  decidere  se  la  motivazione  è  giusta  o  no,  si  dà  a  tale  autorità  "estra¬ 
nea  e  suprema"  diritto)  di  vita  o  di  morte  nei  confronti  dei  figli  altrui. 

Ciò  provoca:  scavalcamento  dell'autorità  nei  confronti  della  diretta  in- 


teressata  (la  madre)';  maggiore  deresponsabilizzazione  perché  si  dà  agli 
altri  la  facoltà  di  decidere, 

2°)  -  Sottolineare  in  modo  chiaro  -  in  termini  di  legge  -  che  l'aborto  (nonostante 
non  venga  punito)  sia  un  male  da  evitare. 

3°)  -  Rinunziare  a  giudicare  la  liceità  o  meno  del  singolo  aborto  e  offrire  alla 
donna  strumenti  per  uscire  dalle  situazioni  che  la  spingono  ad  abortire. 
Realizzazione  pratica  d'éll'ultifrio' punto: 

La  donna  che  vuole  partorire  va  dal  suo  medico,  esponendo  la  scelta  che 
ha  deciso  di  compiere.  Il  medico  è  obbligato  ad  emettere  un  referto  da  mandare 
al  Tribunale  dei  minorenni.  Il  presidente  di  questo  deve  subito  interessarsi  del 
caso,  fungendo  da  'voce1  del  feto,  essendo  questo  nell'impossibilità  di  difender¬ 
si.  Mediante  un'equipe  si  hanno  dei  contatti  con  la  madre  o  (se  il  icaso  lo  consen¬ 
te)  con  entrambi  i  genitori;  con  l'ambiente  socio-economico  di  questi;  si  danno 
consigli,  suggerimenti  e  aiuti  o  promesse  d'aiuto,  nel  caso  che  il  motivo  princi¬ 
pale  dipenda  da  ragioni  contingenti.  Se  lei  proprio  non  vuole  avere  il  figlio:,  la 
si  consiglia  di  darlo  -  già  si  da  ora  -  in  adozione  ad  una  famiglia  'garantita'.  Se, 
nonostrante  tutto,  insistesse,  la  si  faccia  decidere  secondo  la  sua  coscienza. 

Da  notare  che  tutto  questo  procedimento  dovrebbe  durare  non  più  di  12  gg.  e  che 
chi  abortirebbe  senza  questa  prassi  continuerebbe  ad  incorrere  nei  rigori  della 
legge. 

Alla  proposta  di  legge,  pur  essendo  stata  considerata  migliore  delle  altre  pre¬ 
sentate,  sono  state  mosse  alcune  osservazioni: 

a)  la  cosa  sarà  sempre  discriminante,  perché  dipende  dalla  maturità  e  dal  sen¬ 
so  di  responsabilità  del  giudice  e  dell'équipe  presentare  in  un  certo  modo  il 
problema; 

b)  la  realizzazione  pratica  è  molto  difficile  da  attuare  perché  mancano  proprio  i 
mezzi  idonei  per  poter  eventualmente  aiutare  le  madri; 

c)  dodici  giorni  sono  troppo  pochi  per  fare  un  lavoro  simile,  eppure  non  è  possi¬ 
bile  andare  oltre  per  la  difficoltà  che  potrà  avere  l'aborto  se  fatto  troppo 
tardi. 

A  prescindere,  comunque,  da  una  legge  che  si  faccia  oppure  no;  dalle  osr- 
servazioni  che  si  son  fatte  alla  legge  presentata  e  che  si  possono  ancora  fare, 
quello  che  i  nonviolenti  presenti  hanno  voluto  mettere  bene  in  luce  è  appunto  il 
fatto  che  il  problema  dell'aborto  è  un  problema  molto  delicato  e  non  può  essere 
considerato  altrimenti,  perché  male  è  abortire  cosi  come  è  male  non  prendere 
determinati  provvedimenti  sia  personali  che  sociali  affinché  aborti  non  ne  avven¬ 
gono  o  ne  avvengano  in  misura  molto  più  ridotta. 

Non  è  quindi  con  una  legge  che  si  può  risolvere  il  problema,  ma  con  una  reale 
responsabilizzazione  a  cui  tutti  noi  dobbiamo  sentirci  impegnati  a  portare  avan¬ 
ti,  in  nome  della  verità,  della  vita  e  -  soprattutto  -  dell'amore. 

j§  G. 

N.  B.  :  La  redazione  invita  tutti  ad  approfondire  la  questione  e  ad  inviare  i  pro¬ 
pri  contributi,  affinché  il  MIR  possa  prendere  una  posizione  ufficiale  in 
occasione  dell'Assemblea  di  Maggio. 


SERVIZIO  CIVILE  E  CONVEGNO  DELLA  L.  O.  C. 

Nell'ultimo  numero  del  Notiziario  è  stato  pubblicato  un  resoconto  somma¬ 
rio  del  convegno  LOC,  senza  commenti;  inoltre  ci  dobbiamo  preparare  alla  no¬ 
stra  assemblea  dove  discuteremo  del  servizio  civile  e  dell'obiezione  di  coscien- 


za.  Mi  sembra  importante  allora  commentare  il  primo  anno  di  vita  del  servizio 
civile  e ii“ convegno  della  LOC,  esprimendo  delle  opinioni  che  spero  servano  a  di¬ 
scutere  tra  noi  questi  importanti  problemi. 

Servizio  civile:  un  anno  di  travagli.  Il  5-6  gennaio  1974  a  Napoli  si  teneva 
il  I°€onvegno  LOC  sotto  due  motivi  di  tensione:  un  disaccordo  tra  obiettori  "ra¬ 
dicali"  che  sembrava  potesse  produrre  una  spaccatura  nella  LOC,  e  l'ordine  mi¬ 
nisteriale  di  impiegare  gli  obiettori  nei  vigili  del  fuoco,  corpo  in  stretto  collega¬ 
mento  con  l'esercito.  In  risposta  agli  ordini  ministeriali,  25  obiettori  si  dichia:- 
rarono  disposti  ad  andare  in  galera  piuttosto  che  fare  il  pompiere;  l'urgenza  di 
questa  lotta  fece  attenuare  le  polemiche  e  le  divergenze  tra  obiettori  a  proposi¬ 
to  della  gestione  della  LOC  e  di  come  organizzare  un  servizio  civile  libero  da  i- 
poteche  militari. 

Improvvisamente  e  inaspettatamente  il  Ministero  cedette  su  tutta  la  linea, 
lasciando  il  servizio  civile  in  completa  autogestione  alla  LOC  (salvo  vincoli  re¬ 
lativamente  poco  importanti).  In  aprile,  a  Capodarco,  avrebbe  dovuto  continua¬ 
re  la  discussione  che  aveva  diviso  i  convegnisti  a  Napoli:  se  puntare  su  un  ser¬ 
vizio  civile  che  fosse  il  meno  legato  possibile  alle  istituzioni  e  il  più  possibile 
legato  ad  un  lavoro  diretto  con  la  popolazione,  nei  quartieri  e  nelle  fabbriche; 
oppure  su  un  servizio  civile  di  tipo  "assistenziale",  legato  soprattutto  a  situa¬ 
zioni  estreme  (assistenza  ai  ciechi,  gruppo  Abele,  ecc.  ).  Di  fatto  il  corso  di 
formazione  di  Capodarco  è  rimasto  spezzato  in  due  tronconi:  l'antimilitarismo 
da  un  lato  e  l'assistenza  dall'altro,  senza  un  qualsiasi  collegamento,  che  avreb¬ 
be  dovuto  essere  per  forza  un  discorso  sul  servizio  civile. 

Si  è  proseguito  con  un  servizio  civile  che  ha  sperimentato  una  serie  di  i- 
stituzioni  assistenziali  con  risultati  scoraggianti;  tanto  più  che  la  sua  autoge¬ 
stione  richiede  alla  base  un  forte  senso  di  responsabilità  da  parte  di  ogni  obiet¬ 
tore;  e  invece  ci  sono  obiettori  "strani"  di  cui  non  si  capiscono  bene  quali  sia¬ 
no  le  motivazioni  del  loro  rifiuto  al  servizio  militare,  e  ci  sono  persone  che 
debbono  imparare  a  gestire  responsabilmente  la  libertà  ottenuta. 

L'assemblea  del  MIR  di  Castiglion  Fiorentino  (fine  aprile)  e  il  Congresso 
del  Movimento  Nonviolento  (fine  giugno)  ponevano  ambedue  il  problema  del  ser¬ 
vizio  civile  come  un  impegno  prioritario  dei  nonviolenti  italiani:  si  riteneva  che 
fosse  essenziale  l'organizzazione  di  un  servizio  civile  che  esprimesse:  non  un 
rifiuto,  come  la  pura  e  semplice  obiezione  di  coscienza,  ma  la  costruzione  dal 
basso  di  un  movimento  alternativo  fondato  sulla  nonviolenza.  Per  questo  scopo, 
l'assemblea  del  MIR  decideva  di  organizzare  un  convegno  nazionale  sui  con¬ 
troscuola  (che  si  è  tenuto  a  Camaldoli  in  dicembre  -  V  Notiz.  MIR  n.  52  -)  e  il 
congresso  del  Mov.  Nonv.  decideva  di  organizzare  un  convegno  su  "Nonviolen¬ 
za  e  Lavoro  di  quartiere"  (che  si  è  tenuto  a  Firenze  il  12-13  ottobre;  vedi  Azio¬ 
ne  Nonviolenta  sett.-ott.  '74)  per  la  elaborazione  di  una  strategia  di  lotta  nel 
settore  sociale  da  privilegiare:  il  quartiere;  e  un  convegno  su  "Nonviolenza  e 
marxismo"  (da  tenere  a  Firenze  l'1 1- 12- 1 3>prile)  per  impostare  un  confronto 
teorico  con  il  pensiero  politico  più  importante  e  così  qualificare  la  teoria  po¬ 
litica  nonviolenta. 

Nel  frattempo,  le  tensioni  tra  gli  obiettori  sono  aumentate  e  sono  scoppia¬ 
te  in  occasione  della  convocazione  della  segreteria  LOC  a  Firenze  nel  settem¬ 
bre,  in  concidenza  con  una  riunione  della  segreteria  del  Mov.  Nonv.  :  varie 
persone  non  radicali  hanno  partecipato  alle  due  segreterie  contemporaneamen¬ 
te;  qui  sono  state  prese  decisioni  discutibili  sui  delicati  rapporti  con  il  Mini¬ 
stero  della  Difesa  (gestiti  interamente  dai  radicali)  e  sui  programmi  del  servi¬ 
zio  civile.  Un'assemblea  degli  obiettori  ai  primi  di  ottobre,  progettata  come 
confronto  obiettori-forze  politiche  e  sindacali,  o  come  congresso  straordina¬ 
rio  Loc,  o  come  riunione  di  delegati,  sembrava  che  dovesse  sancire  una  spac¬ 
catura,  sia  per  la  confusione  rispetto  a  finalità  della  riunione  stessa,  sia  per¬ 
ché  nel  frattempo  era  sorta  una  prima  esperienza  di  servizio  civile  chiaramen¬ 
te  impegnato  nel  sociale  (collettivo  obiettori  di  Vicenza  presso  la  Ital-UIL,  che 
ha  svolto  diversi  lavori  presso  varie  fabbriche),  che  richiedeva  un  più  preciso 
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impegno  della  Loc  e  della  segreteria  verso  l’organizzazione  di  servizi  civili  di 
tipo  analogo  (vedi  la  Mensa  Bambini  Proletari  di  Napoli  che  ha  ricevuto  obietto  ¬ 
ri  solo  dopo  un  anno  dalla  richiesta). 

L'assemblea,  dopo  aver  censurato  l'operato  della  segreteria,  decideva  di 
costituire  tre  commissioni  per  preparare  il  convegno  di  gennaio,  in  modo  da  af¬ 
fiancare  la  segreteria  stessa.  Nel  frattempo  la  tensione  cresceva,  con  alcuni 
gruppi  di  obiettori  che  pubblicizzavano  documenti  spesso  contrari  alla  segrete¬ 
ria.  Al  documento,  politicamente  più  impegnato,  rispondeva  negativamente  P; 
Pinna  con  un  lungo  articolo  sul  numero  di  Azione  Nonviolenta  che  usciva  nei  gior¬ 
ni  del  convegno  di  quest'anno. 

H°  convegno  LOC:  un  convegno  radicale.  Il  convegno  si  è  aperto  con  le  af¬ 
fermazioni  della  segreteria  secondo  le  quali  bisognava  impegnarsi  tutti  e  com¬ 
pletamente  a  sostegno  della  obiezione  di  coscienza  totale  (che  rifiuta  anche  il 
servizio  civile)  e  di  D.  Bertulessi  in  prigione;  e  comunque  che  il  servizio  civi¬ 
le  non  è  gestibile,  stando  alle  esperienze  dell'anno  scorso,  per  cui  non  bisogna 
impegnarsi  molto  nella  sua  organizzazione.  Ad  essa  si  sono  contrapposte  varie 
posizioni  (tra  le  quali  anche  la  mia)  che  sostenevano  la  necessità  di  organizzare 
soprattutto  il  servizio  civile,  però  come  lavoro  in  mezzo  alla  popolazione  e  non 
come  lavoro  assistenziale,  tanto  più  da  parte  di  chi  si  considera  nonviolento,  sia 
per  le  prese  di  posizione  dei  due  movimenti  nonviolenti  italiani  sia  perché  Gan¬ 
dhi  non  considerava  l'obiezione  di  coscienza  un  atto  nonviolento  molto  preciso, 
mentre  ha  sempre  privilegiàto'l'aziòne 'diretta  nelle,  masse. 

Lo  scontro  è  giunto  infine  a  polarizzarsi  sul  collegamento  antimilitarismo 
e  lotta  di  classe;  dai  radicali  e  da  P.  Pinna,  essi  sono  stati  visti  in  opposizio¬ 
ne,  non  solo  e  non  tanto  ideologica,  ma  soprattutto  pratica,  in  quanto  ci  sono  già 
grosse  organizzazioni  che  fanno  lotta  sociale  e  gli  antimilitaristi  non  potrebbero 
fare  un  lavoro  incisivo  come  antimilitaristi  anzi  scomparirebbero  dentro  le  orga¬ 
nizzazioni  esistenti;  si  è  risposto  che  come  il  servizio  civile  obbliga  gli  antimi¬ 
litaristi  ad  un  nuovo  lavoro  rispetto  alla  sola  lotta  di  resistenza  a  questa  socie¬ 
tà  (come  era  l'obiezione  di  coscienza)  così  anche  i  marxisti  dopo  il  '68  debbono 
reimpostare  la  loro  lotta  e  la  loro  teoria,  e,  guardacasò,  proprio  la  teoria  a 
proposito  dell'antimilitarismo  e  la  teoria  degli  organismi  di  base. 

Ma  poi  questo  dibattito,  che  ha  portato  a  modificare  l'ordine  del  giorno  sta¬ 
bilito  a  priori  dalla  segreteria,  è  terminato  in  quanto  non  si  è  trasferito  in  una 
gestione  alternativa  del  convegno;  di  nuovo  ci  si  è  divisi  in  commissioni,  tra 
l'altro  su  temi  molto  discutibili,  e  infine  si  è  giunti  alle  votazioni  finali  nelle  qua¬ 
li  i  radicali  sono  riusciti  a  monopolizzare  i  posti  della  segreteria,  anche  se  -  si 
deve  dire  -  "aiutati"  dagli  stessi  gruppi  "AVVERSARI".  .  . 

Considerazioni:  1)  i  radicali  della  LOC  hanno  una  loro  politica  che  non  è  ne¬ 
cessariamente  la  stessa  degli  obiettori  e  la  stessa  dei  nonviolenti/ 

La  loro  politica  è  quella  di  gestire  un  movimento  di  base  di  cui  condividono  solo 
in  parte  gli  obiettivi  (obiezione  di  coscienza,  ma  non  servizio  civile)  e  di  gestir¬ 
lo  nei  rapporti  con  il  Ministero  della  Difesa,  cioè  il  lavoro  che  si  può  fare  a  Ro¬ 
ma  da  parte  di  un  gruppetto  di  persone  (d'altra  parte  molto  efficienti  e  molto 
brave  politicamente,  tanto  che  la  loro  azione  nel  '71  fece  fare  un  salto  di  quali¬ 
tà  all'obiezione  di  coscienza  in  Italia  e  fece  ottenere  la  legge);  la  loro  politica 
non  è  condivisa  da  tutto  il  Partito  Radicale,  che  pure  finanzia  quasi  tutte  le  spe¬ 
se  della  Loc;  e,  forse  soprattutto  per  questo,  essi  puntano  alla  regionalizzazio¬ 
ne  del  servizio  civile  (proposta  molto  prematura),  in  modo  da  costruire  in  ogni 
capoluogo  di  regione  un  gruppetto  radicale  che  così  dia  definitivamente  una 
struttura  regionale  al  Partito  Radicale  per  ora  confinato  in  poche  città. 

2)  la  politica  dei  radicali  è  nonviolenta  solo  tecnicamente:  la  cronaca  di 
questi  giorni  sulle  loro  dichiarazioni  sull'aborto  rendono  evidente  che  per  la  lo¬ 
ro  nonviolenza  è  un  nuovo  tema  politico,  da  portare  avanti  come  tecnica  ma  non 
per  convincimento  profondo;  in  questo  senso  fa  parte  della  loro  politica  la  ge¬ 
stione  "NON  GANDHIANA"  delle  notizie,  delle  assemblee,  delle  mozioni  e  de- 
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gli  strumenti  di  comunicazione. 

3)  Il  temuto  assorbimento  degli  antimilitaristi  nelle  lotte  sindacali  o  di  quar¬ 
tiere  a  distanza  di  meno  di  un  mese  invece  si  è  verificato  nelle  lotte  per  una  cau¬ 
sa  che  appartiene  fortemente  al  Partito  Radicale  e  che  non  trova  unità  dei  nonvio- 
lenti  se  non  altro  nei  metodi  seguiti  (costituzione  delle  cliniche).  Il  convegno  sul 
servizio  civile  infatti  è  rimandato  alle  calende  greche,  cioè  al  dopo -aborto. 

Non  c'è  da  stupirsi  di  questo:  non  si  può  pretendere  che  gli  altri  siano  convinti  al¬ 
lo  stesso  modo  nostro  e  che  agiscano  come  noi  vorremmo;  siamo  noi  piuttosto  che 
dobbiamo  dimostrare  nei  fatti  la  efficacia  di  un  atteggiamento  di  profonda  nonvio- 
'  lenza. 

4)  Il  problema  della  LOC  non  è  quello  di  occupare  posti  in  segreteria  per  fa¬ 
re  un  braccio  di  ferro  con  i  radicali;  è  quello  invece  (che  magari  gli  stessi  radi¬ 
cali  potrebbero  vedere  di  buon  occhio  perché  se  non  altro  può  tornare  utile  anche 
a  loro)  di  organizzare  il  servizio  civile  e  di  organizzarlo  su  un  impegno  sociale 
che  sia  chiaramente  espresso  in  documenti  e  nella  pratica;  la  gestione  radicale 
della  Loc  ci  costringe  a  farlo  dal  basso  anche  nella  Loc  dove  sarebbe  stato  bello 
trovarci  tutti  d'accordo;  ma  non  lo  siamo,  e  ora  non  possiamo  rifiutarci  di  com¬ 
piere  nella  LOC  la  parte  del  lavoro  che  ci  spetta  per  metterci  a  fare  gli  offesi. 

Né  serve  impegnarsi  tanto  sulla  "smilitarizzazione11  quando  abbiamo  già  tanto  spa¬ 
zio  "civile"  da  non  riuscire  a  gestirlo. 

Dobbiamo  riuscire  a  organizzare  corsi  di  preparazione  intelligenti  e  formativi 
(però  occorre  lottare  perché  il  Ministero  paghi  gli  "istruttori"  allo  stesso  modo 
che  paga  la  struttura  militare  che  fa  il  CAR,  non  come  adesso  che  dà  i  soldi  ap¬ 
pena  per  il  mangiare  degli  obiettori).  Dobbiamo  sollecitare  la  chiarificazione 
degli  obiettori  già  in  servizio  su  che  cosa  serve  il  loro  lavoro,  a  quali  persone 
e  a  quali  istituzioni  è  utile;  dobbiamo  portare  gli  obiettori  a  esprimersi  attraver¬ 
so  un  bollettino  che  esprima  le  idee  e  il  lavoro  degli  obiettori  a  tutti  i  gruppi  e  al¬ 
le  forze  impegnate  nel  sociale;  dobbiamo  curare  in  ogni  città  il  collegamento 
obiettori- movimento  dei  nonviolenti  per  lavorare  assieme,  ed  eventualmente  pas¬ 
sare  a  lotte  nonviolente  su  obiettivi  sociali. 


SUI  CONTROSCUOLA  E  L'EDUCAZIONE  ALLA  NON  VIOLENZA 
(A.  Drago) 

La  controscuola 

I  nonviolenti  non  possono  non  essere  a  favore  dei  controscuola.  Questi  vivp- 
no  tra  la  gente  emarginata,  non  seguono  il  programma  ministeriale,  si  basano  sul¬ 
la  educazione  e  non  sulla  istruzione  formalizzate  e  antiquate,  vanno  avanti  col 
volontariato  degli  insegnanti  o  quanto  meno  sul  loro  spirito  di  sacrificio,  propon¬ 
gono  il  doppio  lavoro  agli  insegnanti  statali  (lavoro  mercenario  alla  scuola  sta¬ 
tale  la  mattina,  e  controscuola  la  sera),  sono  non  autoritari,  cambiano  o  aboli¬ 
scono  i  libri  di  testo,  eliminano  voti  e  pagelle,  fanno  lavorare  in  gruppo  e  non  in¬ 
dividualmente,  pongono  l'accrescimento  della  cultura  non  come  capitalizzazione 
privata  ma  come  una  crescita  di  gruppo,  formano  nuova  cultura  combattendo 
quella  dominante  e  rinnovando  quella  popolare,  portano  effettivamente  la  scuola  an¬ 
che  agli  emarginati,  promuovono  iniziative  popolari  (giornalino,  cinema  con  di¬ 
battito,  discussioni),  formano  avanguardie  politiche  tra  la  gente,  favoriscono  la 
nascita  di  altri  organismi  di  base  (comitato  dei  genitori  di  una  scuola,  comitato 
di  quartiere,  collegamenti  con  i  consigli  di  fabbrica),  aggrediscono  la  scuola  uf¬ 
ficiale  sui  seguenti  punti :ampliameht>del  numero  di  quelli  dei  titoli  di  studio;  mi¬ 
nore  valutazione  del  valore  legale  del  titolo  di  studio;  lotta  per  il  salario  educa¬ 
tivo  generalizzato,  attraverso  il  quale  dare  a  tutti  la  possibilità  di  educarsi  non 


-  12  - 


individualmente  ma  in  gruppo;  lotta  alla  scuola  privata,  privilegio  delle  classi 
ricche. 

Le  contro  sc  uola  oggi 

D.  Milani  e  la  scuoladi  Barbiana  erano  su  questa  linea,  ma  il  loro  discorso 
è  stato  travisato  perché  non  era  omogeneo  a  quello  del  PCI  e  dei  rivoluzionari 
annata  '68:  del  loro  discorso  si  è  preso  solo  l'attacco  alla  selezione  quasi  che  e- 
gli  fosse  un  pietista  e  chiedesse  la  promozione  facile  per  tutti.  Si  è  voluto  tace¬ 
re  della  cultura  alternativa,  del  dominio  del  partito  italiano  dei  laureati,  della 
castità  dell'insegnante,  del  proseguire  gli  studi  solo  nelle  magistrali,  del  lavora¬ 
re  politicamente  solo  con  i  sindacati,  dell'organizzare  tutte  le  parrocchie  in 
scuole,  e  le  scuole  come  controscuola. 

Dal  '69,  il  collegamento  nazionale  delle  scuole  popolari  ha  cercato  di  gesti¬ 
re  i  controscuola  affinché  non  esprimessero  a  livello  nazionale  delle  proposte  e- 
versive,  e  affinché  fossero  di  sostanziale  appoggio  alla  politica  del  PCI  per  la 
scuola  di  massa:  secondo  loro,  i  controscuola  erano  delle  iniziative  poco  più  che 
assistenziali,  spontaneistiche  e  disgregate  (''cattoliche"  nel  senso  dispregiativo), 
in  zone  dove  ancora  la  scuola  pubblica  non  era  a  causa  di  qualche  contrattempo, 
o  dove  ancora  funzionava  male  perché  ancora  non  era  arrivata  la  "riforma  della 
scuola".  Secondo  loro,  lo  scopo  dei  controscuola  doveva  essere  quello  di  chiede¬ 
re  un  migliore  funzionamento,  il  che  si  realizzava  soprattutto  con  l'entrata  dei 
sindacati  e  del  PCI  nella  gestione  della  scuola. 

In  realtà,  le  scuole  popolari  partecipano  in  tre  modi: 

1)  organismi  di  appoggio  diretto  o  indiretto  del  PCI  e  dei  sindacati; 

2)  organismi  di  base  collegati  ai  gruppi  politici  "rivoluzionari"; 

3)  o  indipendentemente  dal  caso  precedente,  o  come  suo  sottogruppo,  i  contro - 
scuola  nonviolenti. 

Siccome  i  gruppi  "rivoluzionari"  accettano  il  sindacato  come  "contenitore" 
di  tutte  le  forze  di  sinistra,  allora  attraverso  un  discorso  prò -sindacato,  il  se¬ 
condo  gruppo  viene  assorbito  nella  politica  del  primo. 

Però,  d'altra  parte,  l'autonomismo  geloso  delle  scuole  popolari  ha  impedi¬ 
to  finora  una  efficace  gestione  nazionale.  L'unica  cosa  che  ne  è  uscita  è  la  lotta 
per  le  commissioni  speciali  per  gli  esami  di  licenza  media.  Queste  commissio¬ 
ni  ci  sono  sempre  state  ma  erano  date  di  sottobanco  alle  scuole  private;  con  la 
lotta  delle  scuole  popolari  sono  state  allargate  anche  a  loro  e  in  alcuni  casi  in 
esse  sono  stati  inclusi  gli  insegnanti  che  hanno  preparato  gli  studenti  delle  scuo¬ 
le  popolari. 

Il  rapporto  con  le  150  ore.  Le  150  ore  sono  la  conquista  sindacale  del  con¬ 
tratto  delle  categorie  più  importanti  (metalmeccanici,  ceramisti,  ecc.  ),  per  stu¬ 
diare  argomenti  decisi  collettivamente,  a  spese  del  padrone.  E'  una  conquista 
eccezionale  che  metterebbe  in  discussione  dalla  base  la  scuola  attuale  e  che  po¬ 
trebbe  creare  quel  collegamento  operai- studenti-insegnanti  che  si  aspetta  da  die¬ 
ci  anni.  Però  le  150  ore  sono  state  collocate  nella  scuola  statale,  sia  pure  con 
delle  modifiche;  inoltre  la  loro  gestione  sindacale  è  stata  fortemente  deficitaria 
cosicché  non  si  sono  sviluppati  molti  lati  positivi,  ma  anzi  le  150  ore  incomin¬ 
ciano  ad  apparire  come  un  privilegio  della  classe  operaia  invece  di  una  conqui¬ 
sta  per  tutti. 

Nel  dicembre  '72,  il  coordinamento. nazionale  delle  scuole  popolari  ha  in¬ 
detto  un  convegno  per  fare  confluire  tutte  le  scuole  popolari  dentro  le  150  ore; 
molte  scuole  hanno  rifiutato  (specie  nel  sud);  Ma  da  allora  il  coordinamento  non 
ha  più  preso  iniziative  rilevanti,  e  le  altre  scuole  non  hanno  organizzato  aliente 
a  livello  nazionale.  In  più,  c'è  una  scadenza  decisiva:  l'esame  a  giugno  è  me¬ 
glio  che  sia  fatto  assieme  con  gli  operai  delle  150  ore  o  è  meglio  chiedere  anco¬ 
ra  le  commissioni  speciali? 

Nel  primo  caso,  i  sindacati  non  sono  molto  d'accordo  e  se  non  li  si  muove  si  ri¬ 
schia  di  trovarsi  di  fronte  a  commissioni  normali;  nel  secondo  caso,  la  commis¬ 
sione  speciale  è  sempre  meno  qualificante  e  poi  ormai  include  anche  gli  studen- 
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ti  delle  scuole  private  a  pagamento. 

Su  questo  tema,  vogliamo  prendere  una  posizione  come  controscuola  non¬ 
violenti?  Vogliamo  definire  un  nostro  atteggiamento  su  questo  punto-chiave? 
Infatti  dalla  risposta  dipende  il  proseguimento  del  movimento  dei  controscuola 
in  maniera  autonoma.  Sarebbe  (assieme  all'autoriduzione)  la  prima  forza  popo¬ 
lare  sorta  dal  basso,  ben  qualificata,  che  crea  un  collegamento  nazionale.  Un 
collegamento  tanto  più  necessario  adesso  in  cui  la  scuola  statale  viene  "norma¬ 
lizzata"  con  i  decreti  delegati,  a  tal  punto  che  le  stesse  150  ore  vengono  frena¬ 
te.  Vogliamo  prendere  contatti  e  iniziative  sui  contro  scuola? 

APPENDICE:  come  fare  controscuola. 

1) ]N(ei  quartieri  emarginati  o  in  campagna; 

2)  Maglio  viverci  dentro;  comunque,  ognuno  che  fa  controscuola  deve  essere  di¬ 
sponibile  a  passare  parecchibtempo  nel  quartiere  (conoscenze,  gite,  feste)- 

3)  Se  si  fa  doposcuola,  non  fare  i  compiti  per  la  scuola  della  mattina,  ma  cose 
diverse;  meglio  del  doposcuola,  il  controscuola,  cioè  una  iniziativa  del  tutto 
staccata  dalla  scuola  normale:  cioè,  o  la  preparazione  dei  lavoratori  per  la 
licenza  media,  o  ancora  meglio  riunire  studenti  di  scuola  media  e  lavorato¬ 
ri  per  iniziative  culturali  che  possono  anche  servire  come  preparazione  per 
la  licenza  media  per  quelli  che  non  l'hanno. 

4)  Nei  eonstroscuola  è  necessario  un  lavoro  di  gruppo,  dove  ogni  insegnante  do- 
.vrebbe  fare  scuola  più  sere  la  settimana. 

5)  Basare  tutto  su  inchieste  e  sul  giornalino;  cioè  su  una  conoscenza  che  poi  di¬ 
venti  mobilitazione  degli  studenti  e  degli  insegnanti  nel  quartiere;  cioè  biso¬ 
gna  far  prendere  loro  coscienza  della  loro  condizione  sociale,  ma  questa  co¬ 
scienza  non  deve  essere  astratta,  invece  deve  portare  all'azione. 

6)  L'ideale  è  che,  alla  fine  della  controscuola,  non  solo  alcuni  ottengano  la  li¬ 
cenza  media,  ma  anche  si  prendano  delle  iniziative  nel  quartiere  e  ci  si  co¬ 
stituisca  come  comitato  per  qualche  fine  immediato. 

Premessa  a  ciò  è  che  ogni  insegnante  nonviolento  è  invitato  a  fare  il  pie¬ 
no  tempo:  la  mattina  si  lavora  nella  scuola  ufficiale  per  prendere  uno  stipendio, 
per  cercare  di  modificarla,  per  portare  gli  studenti  a  casa  e,  facendo  amici¬ 
zia,  prendere  con  loro  delle  iniziative;  il  pomeriggio  o  la  sera  il  oontroscuola. 
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LA  RICERCA  DELLA  PACE:  conferenza  alla  SIDI 

Si  è  svolta  a  Roma,  martedì  21  gennaio,  presso  il  Palazzetto  "Venezia",  u 
na  conferenza  sul  tema  della  ricerca  per  la  pace  e,  sulle  cause  che  generano  le 
guerre;  la  conferenza  organizzata  dalla  Società  Italiana  per  l'Organizzazione  In¬ 
ternazionale,  è  stata  tenuta  dal  prof.  BertV.A.  Roling  direttore  del  Polemolo- 
gisch  Institut  di  Groningen.  L'oratore  ha  esordito  dicendo  che  la  ricerca  per  la 
pace  non  è  che  una  conseguenza  del  terrore  nucleare  che  si  è  instaurato  nel 
mondo  dalla  fine  della  seconda  guerra  mondiale  ad  oggi  e  che  negli  ultimi  3.  000 
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anni  di  storia  mondiale  vi  sono  stati  meno  di  350  anni  di  pace;  il  genere  umano 
ha  continuato  il  prof.  Roling,  continua  a  sopravvivere  non  tanto  per  la  saggez¬ 
za  dimostrata  nel  passato  dai  nostri  padri,  quanto  grazie  all'ignoranza  che  que¬ 
sti  avevano  dei  mezzi  di  distruzione.  Il  potenziale  bellico  mondiale  è  aumenta¬ 
to,  negli  ultimi  trent'anni,  di  migliaia  di  volte,  basti  pensare  che  sulla  città  di 
Rotterdam,  durante  l'intera  seconda  guerra  mondiale,  sono  state  sganciate  bom¬ 
be  equivalenti  a  900  tonnellate  di  TNT  e  che  la  più  potente  bomba  all'idrogeno 
fatta  esplodere  dall'uomo  è  una  bomba  sovietica  che  ha  avuto  una  potenza  equiva¬ 
lente  a  55.  000  tonnellate  di  TNT, 

Oggi,  dunque,  l'ignoranza  riguardo  i  mezzi  di  distruzione,  che  ha  permes¬ 
so  ai  nostri  padri  di  non  autodistruggersi,  non  esiste  più,  e  l'uomo,  rendendosi 
conto  di  avere  nelle  mani  un  potenziale  bellico  che,  in  un  ipotetico  conflitto  mon¬ 
diale,  facilmente  potrebbe  sfuggire  al  suo  controllo,  vede  nelle  ricerche  per  la 
pace  una  risposta  valida  al  pericolo  della  catastrofe  atomica.  Nonostante  que¬ 
sta  presa  di  coscienza  da  parte  dell'umanità,  però,  le  guerre  non  accennano  a 
diminuire  visto  che  da  trent'anni  in  qua  sono  scoppiati  nel  mondo  25  conflitti 
convenzionali  e  circa  100  conflitti  interni;  questo  è  dovuto,  ha  detto  il  prof.  Ro- 
ling,  al  fatto  che  il  mondo  è  diviso  in  innumerevoli  stati  sovrani  che  dovendo 
provvedere  alla  loro  difesa,  o  fabbricano  armi,  se  hanno  industrie  preparate 
nel  settore  bellico,  oppure  le  acquistano  sul  mercato  internazionale,  e  questo  è 
il  caso  della  gran  parte  dei  paesi  in  via  di  sviluppo.  Tutto  ciò  comporta,  ha  con¬ 
tinuato  il  prof.  Roling,  un  aumento  costante  del  potenziale  militare  mondiale, 
che  è  già  di  enormi  dimensioni,,  creando  quel  clima  di  paura  sul  quale  si  basa  la 
coesistenza  tra  i  singoli  paesi  e  soprattutto,  tra  i  due  blocchi  mondiali. 

Secondo  il  prof.  Roling  la  struttura  del  mondo  e  la  natura  stessa  dell'uomo 
sono  le  cause  prime  che  generano  i  conflitti  e  soltanto  uno  studio  accurato  e  im¬ 
postato  scientificamente  di  tali  cause  può  permettere  all'uomo  di  trovare  quella 
soluzione  globale  al  problema  atomico  che  oggi  è  divenuta  indispensabile.  Attual¬ 
mente  esistono  due  tesi  riguardo  la  soluzione  prospettata  dalle  ricerche  per  la 
pace:  la  prima  afferma  che  per  poter  instaurare  una  pace  stabile  è  necessaria 
un'unità  mondiale  che  sopravanzi  il  concetto  di  nazionalità,  la  seconda  tesi,  in¬ 
vece,  sostiene  che  al  momento  attuale  una  tale  unità  è  da  considerarsi  inattua¬ 
bile  visto  che  esistono  troppe  differenze  tra  gli  stati  e  troppi  interessi  contra¬ 
stanti.  La  soluzione  ottimale,  per  il  prof.  Roling,  passerebbe  attraverso  un  pro¬ 
cesso  graduale  che  dovrebbe  portare  ad  unr  governo  sopranazionale  realizzabile 
per  mezzo  delle  organizzazioni  internazionali  a  patto,  però,  che  queste  siano 
effettivamente  autonome  davanti  agli  interessi  contrastanti  delle  grandi  potenze 
mondiali.  A  questo  proposito  il  prof.  Roling  ha  citato  l'esempio  di  diversi  orga¬ 
nismi  internazionali  che  nel  presente  e  nel  passato,  non  hanno  avuto  e  non  han¬ 
no  successo  nel  loro  compito  di  distensione  proprio  per  il  fatto  di  essere  stati 
legati,  chi  più  chi  meno  palesemente  a  seconda  dei  casi,  agli  interessi  delle  gran¬ 
di  potenze.  Nel  passato  si  tendeva  a  proibire,  attraverso  i  trattati  internazio¬ 
nali,  la  guerra  senza  tener  presente  quale  era  la  situazione  sociale  dei  singoli 
paesi  che  spesso  impediva  di  fatto  l'instaurarsi  di  una  pace  stabile;  l'applicazio¬ 
ne  di  questi  accordi  permetteva  :SÌ,  l'instaurarsi  di  una  situazione  di  pace  ap¬ 
parente,  ma  non  essendo  rimosse  le  cause  che  erano  all'Origine  del  conflitto 
anche  la  più  piccola  scintilla  poteva  far  divampare  di  nuovo  la  lotta. 

La  povertà,  la  mancanza  di  libertà,  lo  sfruttamento,  sono  le  cause  prime 
dei  conflitti;  2/3  dell'umanità,  e  forse  più,  soffre  la  fame,  la  divisione  del  mon¬ 
do  in  ricchi  e  poveri  un  tempo  veniva  accettata  come  una  punizione  che  veniva 
da  Dio  e  alla  quale  opporsi  era  del  tutto  inutile,  oggi  non  è  più  così  e  si  nota  una 
tendenza  a  rendere  il  divario  tra  poveri  e  ricchi  meno  insopportabile,  anche  se 
sovente  lo  si  fa  in  modo  violento.  E'  indispensabile  che  le  potenze  nucleari,  in 
primo  luogo,  e  tutti  i  paesi  in  genere,  mettano  in  atto  una  politica  di  riduzione 
degli  armamenti,  impegnandosi  contemporaneamente  ad  eliminare  le  cause  che 
sono  alla  base  dei  conflitti  e  a  risolvere  con  mezzi  politici  gli  eventuali  contra¬ 
sti  che  dovessero  sorgere;  le  ricerche  per  la  pace,  ha  concluso  il  prof.  Roling, 
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stanno  sempre  più  avendo  l'appoggio  da  parte  dei  governi,  la  strada  da  percor¬ 
rere  è  difficile  ma  non  impossibile  e  comunque  è  indispensabile  proseguire  in 
questa  direzione. 

E'  stato  creato,  con  sede  alla  S.I.O.  O.  (Società  italiana  per  l'Organizza¬ 
zione  internazionale)  via  S.  Marco  3  -  00186  Roma  -  il  Comitato  italiano  per 
la  Ricerca  sulla  Pace  del  quale  fanno  parte  Franco  Fornari,  Carlo  Schaerf  (del¬ 
la  Conferenza  Pugwash)  Norberto  Bobbio,  Francesco  Calogero  ed  altri. 


VACANZE  INTERNAZIONALI 

Un'esperienza  interessante  ci  sembra  quella  che  sta  concretizzando  il  "SER- 
VAS"  (da  'servire'),  nato  nel  1948  in  Danimarca,  ma  ancora  agli  esordi  in  Italia. 

E'  un'organizzazione  internazionale  che  unisce  in  un  sistema  cooperativo 
viaggiatori  che  vogliono  avere  dei  nuovi  contatti  umani,  dare  uno  scopo  sociale  ai 
loro  viaggi,  e  ospitanti  che  intendono  conoscere  più  da  vicino  persone  di  diversi 
paesi  e  che  vogliono  concepire  in  modo  diverso  la  "casa",  non  più  in  senso  indi¬ 
vidualistico  e  chiuso  ma  in  una  visione  più  ampia  e  aperta. 

Gli  aderenti  al  SERVAS  e  "PORTE  APERTE"  (che  devono  inizialmente  com¬ 
pilare  dei  moduli  o  di  offerta  o  di  domanda)  possono  collaborare  in  diversi  modi 
all'organizzazione  (disponibilità  di  vitto  e  di' alloggio,  ecc.  )  e  hanno  la  possibilità 
di  essere  ospitati  gratuitamente  dalle  famiglie  che  j  più  si  desidera  conoscere. 

Lo  stesso  membro  del  SERVAS  potrà  quindi  essere  ospitante  o  ospitato,  a 
seconda  le  occasioni  e  le  sue  possibilità. 

Vi  auguriamo  sin  da  ora  buon  viaggio  con  Servas  sperando  di  trovare  al  più 
presto  in  Italia,  specialmente  al  sud  e  al  centro,  persone  disposte  ad  offrire  la 
loro  ospitalità  come  "porte  aperte". 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a: 

SEGRETERIA  SERVAS-PORTE  APERTE  . 

c/o:  ROSE  e  LINO  CANE  PARI,  Via  Bezzecca  n.  9  -  20135  MILANO 

tei.  02/58.  30.  65 

Oppure 

c/o:  ALBERTA  e  LUIGI  USLENGHI,  V.  V.  Panza  n.  7/e  -  28100  NOVARA 

tei.  0321/  38.  757  ,  26.  833 

Sempre  per  poter  facilitare  i  nostri  viaggi  e  per  dare  un  nuovo  senso  alle 
nostre  vacanze,  continua  l'esperimento  "Scambi  ed  Incontri"  per  i  membri  e  gli 
amici  del  MIR. 

In  questo  caso  però,  non  si  è  sempre  ospitati  in  famiglie,  ma  spesso  in  ap¬ 
partamenti  e  il  soggiorno  non  è  completamente  gratuito,  in  quanto  si  pagherà  un 
prezzo  molto  modico,  suggerito  o  dal  MIR  o  dallo  stesso  viaggiatore  in  rapporto 
ai  suoi  mezzi. 

I  soldi  saranno  versati  direttamente  al  MIR  e  non  al  proprietario  della  ca¬ 
sa,  perché  il  ricavato  servirà  a  sanare  il  bilancio  del  segretariato  internazionat ,. 
le. 

Rivolgersi  a: 

Echanges  et  Rencontres 

FRANCOIS  et  JEAN -PIERRE  CATTELAIN 

4  rue  A.  Lebeuf  -  25000  Besanqon  (France) 
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Da  questo  n.  in  poi,  pubblicheremo  ogni  volta  due  pagine  della  comunità  non- 
violenta  dell'Arca,  avente  sede  nel  sud  della  Francia,  in  quanto  gliardci:  italiani 
dell'Arca  ci  hanno  richiesto  tale  collaborazione. 

E'  nostro  desiderio  che  questa  collaborazione  possa  continuare  a  lungo. 


L'ARCA 

L'Arca  è  una  comunità  nonviolenta  di  tipo  gandhiano,  sorta  circa  25  anni  fa, 
nel  sud  della  Francia  per  iniziativa  di  Lanza  del  Vasto. 

Raggruppa  uomini  e  donne,  celibi  e  sposati,  che  si  sforzano  di  vivere  in  campa¬ 
gna  direttamente  del  lavoro  delle  mani  (agricoltura  e  artigianato),  non  per  vo¬ 
lontà  di  isolamento,  ma  perché  l'indipendenza  economica  assicura  loro  una  li¬ 
bertà  totale  nei  rapporti  col  potere  stabilito. 

Una  parte  notevole  delle  persone  e  delle  energie  della  Comunità  è  consacra¬ 
ta  alle  relazioni  con  l'esterno  sotto  le  forme  più  ‘■svariate. 

La  religiosità  è  l'elemento  fondamentale  che  permette  il  nascere  e  il  per¬ 
manere  della  Comunità. 

L'Arca  vuole  essere  una  risposta  alternativa  all'attuale  organizzazione  del 
mondo;  l'alternativa  concreta,  coerente  con  la  scelta  religiosa  di  fondo  dei  mem¬ 
bri  è  la  conversione,  intesa  come  raddrizzamento,  ristabilimento  di  un  ordine  in¬ 
teriore,  riconoscimento  della  propria  natura  originaria  alla  quale  tendere  insie¬ 
me  con  gli  altri. 

L'Arca  è  una  comunità  nonviolenta  totale,  dove  cioè  le  esigenze  della  non¬ 
violenza  sono  confrontate  non  in  azioni,  sporadiche,  ma  in  un  impegno  quotidiano, 
nella  vita  di  ogni  momento  della  giornata:  dalla  preghiera  al  lavoro,  dal  dolore 
alla  gioia,  dal  cibo  al  vestito,  dall'educazione  alla  medicina,  dai  rapporti  perso¬ 
nali  alla  presenza  comunitaria  nelle  lotte  nonviolente  in  Francia  e  fuori. 

PREGHIERA  CRISTIANA  PER  GANDHI 

Comunità  dell'Arca 

Ti  rendiamo  grazie.  Signore,  per  aver  rinnovato,  attraverso  Gandhi  nostro 
padre,  l'insegnamento  del  Sermone  della  Montagna: 

Beati  i  poveri;  ma  perché?  Perché  nessuno  può  attaccarsi  alle  ricchezze  r. 
senza  privarne  il  prossimo  per  mantenersele,  senza  assoggettarlo  per  poterle 
accrescere,  senza  combatterlo  per  poterle  difendere,  senza  evitare  la  colpa 
delle  violenze  e  dei  mali  del  mondo  che  tutti  debbono  sopportare.  Allora,  beato 
chi  si  fa  povero  per  l'amore  dello  spirito,  perché  egli  porta  in  sé  il  Regno  dei 
Cieli  e  la  sua  giustizia. 

Beati  i  mansueti  (nessuno  lo  può  essere  se  prima  non  si  è  fatto  povero)  per¬ 
ché  essi  possederanno  la  terra  allorquando  i  duri  che  la  dominano  e  la  devasta¬ 
no,  dopo  essersi  sbriciolati  gli  uni  contro  gli  altri,  cadranno  dall'alto  delle  loro 
babeli,  ricadranno  a  terra  e  sotto  terra.  Allora  i  mansueti  rialzeranno  la  testa 
e  rifaranno  della  Ferra  un  giardino,  perché  essi  ne  avevano  conservato  le  pian¬ 
te  e  le  bestie;  e  con  le  loro  mani  ne  moltiplicheranno  i  frutti  e  la  dolcezza. 

Beati  quelli  che  piangono  (perché  i  mansueti  debbono  piangere);  ma  perché? 
Perché  essi,  con  tutta  la  Creazione,  soffrono  i  dolori  del  parto,  e  saranno  conso¬ 
lati  con  una  nascita  che  non  assaggerà  mai  la  morte. 

E  se  essi  piangono  è  perché  essi  hanno  sete  e  fame  di  giustizia  in  un  mondo 
in  cui  tutti  hanno  fame  di  potere  e  sete  di  sangue.  Beati,  tra  la  gente  affamata 
di  godimenti,  quelli  che  sanno  digiunare,  languire  in  prigione  e  sopportare  i  col¬ 
pi.  Perché?  Perché  la  vera  giustizia  è  la  legge  dell'essere,  o  quelli  che  vanno 
contro  di  essa  mangiano  il  loro  annientamento,  mentre  invece  quelli  che  si  nu¬ 
trono  del  pane  della  verità -vivranno. 

Ma  se  la  giustizia  abita. neFlpra  cuore,  essi  si  chineranno  sui  più  deboli 
come  l'Onnipotente  si  è  chinato  su  di  essi,  perché  questa  è  la  giustizia  della  grazia. 
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Beali  allora  i  misericordiosi  perché  è  attraverso  la  misericordia  che  il  san¬ 
gue  della  luce  discende  fino  a  vivificarci:  è  per  questo  che,  colui  che  dà,  riceve 
(anche  se  non  domanda  niente),  perché  egli  si  deve  aprire  per  donare,  e  così,  co¬ 
lui  che  perde  la  sua  vita  la  ritrova  (anche  se  non  la  cercava)  perché  egli  si  era  a- 
perto  all'infinito,  e  colui  che  muore  alla  sua  persona  si  risveglia  e  si  apre  alla 
vita  eterna. 

Puri  quelli  che  così  sono  tuffati  nell'acqua  della  misericordia,  puri  di  avidi¬ 
tà  e  puri  di  paura.  Ora  come  la  tempesta  oscura  la  superficie  delle  acque,  così 
la  avidità  e  la  paura  disfanno  lo  specchio  che  è  nel  cuore. 

Beati  allora  i  puri  di  cuore  perché  il  cuore  pacificato  mostra  il  suo  fondo 
che  è  l'anima,  e  l'anima  in  pace  il  suo  fondo  che  è  Dio. 

Ecco  perché  i  pacifici  saranno  chiamati  figli  di  Dio:  essi  ne  portano  l'imma¬ 
gine.  Essi  gli  parlano  faccia  a  faccia  e  fanno  la  sua  volontà.  Beati  sono  essi  oggi 
perché  un  nuovo  maestro  ha  dato  loro  un'arma  per  fronteggiare  la  guerra,  per  ab¬ 
battere  l'ingiustizia  senza  neanche  offendere  l'ingiusto,  per  resistere  al  male 
senza  sottrarsi  alla  sofferenza  sapendo  che  il  sacrificio  è  un  potere  e  un  segno, 
che  vince,  come  lo  dimostra  la  Croce  del  Figlio  dell'Uomo. 

Ecco  perché,  perseguitati  per  la  giustizia,  essi  sono  beati;  perché,  entrati 
nella  passione  del  Figlio,  essi  prendono  parte  all'opera  del  Padre  e  quindi  alla 
gloria  dello  Spirito.  E:il  Regno  dei  Cieli  appartiene  a  loro.  Amen. 

Noi  confessiamo  davanti  a  Te,  Signore,  che  è  attraverso  lui  che  queste  ve¬ 
rità  già  rivelate  dal  tuo  Figlio,  ma  addormentate  nel  cuore  degli  uomini  di  oggi, 
si  sono  risvegliate  in  noi,  illustrate  da  un  gesto  che  sorpassa  la  gloria  di  tutti  i 
dominatori  della  terra. 

Dà  a  lui  un  luogo  di  serenità  e  di  pace;  perché  egli  ha  sperato  in  Te,  Dio  di 
Amore  e  di  Verità,  e  lo  ha  testimoniato  fino  alla  morte. 

Donaci  di  seguirlo  nella  vita  e  nella  morte,  nel  lavoro  umile  e  nel  pensiero 
chiaro,  di  non  dimenticarcene  mai,  di  non  allontanarcene;  ma  di  ascoltarne  sem¬ 
pre  la  piccola  voce  silenziosa.  Amen. 

CONVOCAZIONE  DELL'ASSEMBLEA  ANNUALE  NAZIONALE  DEL  M.I.  R. 

Comunichiamo  che  quest'anno  l'Assemblea  nazionale  avrà  luogo  nei  giorni 
3-4  maggio  a  Firenze,  in  via  SILVIO  SPAVENTA  n.  4. 

Programma  dell'assemblea: 

Sabato  3  maggio  ore  16  :  apertura  e  assemblea  plenaria 

Relazioni:  a)  politica  (rapporti  con  gli  altri  gruppi  e 
la  nostra  posizione  sui  problemi  attuali,  ecc.  ) 

b)  organizzativa  (finanze.  Notiziario,  pub¬ 
blicazioni,  lavoro  dei  gruppi  locali,  ecc.  ) 

c)  rapporti  col  MIR  Internazionale. 


ore  18,  30  :  formazione  di  commissioni  di  studio  su 


a)  obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile; 
bì  doDo scuola  ed  educazione  alla  nonviolenza 


d)  lavoro  nei  Quartièri  e  tra  gli  emarginati 

e)  il  problema  dell'aborto 

f)  eventuali.  .  . 


ore  20  :  Cena 


21  :  Commissioni  di  studio 
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baia  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

11  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

H  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  - 
IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 


LOTTA  NON  VIOLENTA  A  NUOVA  OSTIA 


Nel  quartiere  di  Nuova  Ostia  la  mobilitazione  popolare  ha  ottenuto  dei  buo¬ 
ni  risultati. 

La  situazione  del  quartiere  (mancanza  di  fogne,  di  strade,  di  scuole,  di  il¬ 
luminazione,  di  farmacie)  si  era  aggravata  da  circa  un  anno,  in  seguito  alle  di¬ 
missioni  dell'aggiunto  del  sindaco  senza  la  cui  firma  ogni  iniziativa  viene  blocca¬ 
ta:  la  nomina  dell'aggiunto  era  rimandata  a  tempo  indeterminato  in  attesa  che  si 
risolvessero  i  giochi  di  interesse  all'interno  della  DC. 

Nei  mesi  precedenti  è  stata  fatta  la  raccolta  di  7000  firme  per  ottenere  la 
costruzione  di  uno  ospedale.  Nei  giorni  21/23  marzo  gli  abitanti  del  quartiere 
hanno  organizzato,  insieme  al  Serviz.  Sociale  Popolare  e  al  Comitato  Unitario 
Popolare  di  Ostia,  un  sit-in  (occupazione  nonviolenta  e  aperta)  all'interno  dei 
locali  della  13°  circoscrizione  del  Comune.  Si  è  giunti  a  decidere  questa  forma 
di  lotta,  dopo  aver  scartato  l'idea  dell'occupazjone  totale  dei  locali  che  avrebbe 
portato  alla  paralisi  di  tutti  gli  altri  uffici  anagrafici,  apportando  seri  disagi 
alla  popolazione. 

Il  posto  è  stato  occupato  giorno  e  notte  dopo  aver  convinto  le  guardie  di  PS  del 
carattere  nonviolento  della  manifestazione;  infatti,  dopo  vivaci  discussioni,  sono 
rimasti  solo  4  vigili  urbani. 

Il  terzo  giorno  è  stata  convocata  una  conferenza  stampa  alla  quale  hanno  parte¬ 
cipato  un  inviato  di  Paese  Sera  e  uno  del  Giornale  d'Italia;  su  questi  giornali  e 
sul  Messaggero,  a  più  riprese,  sono  state  pubblicate  notizie  del  sit-in. 

Il  primo  risultato  di  questa  dimostrazione  è  stata  la  convocazione  del  Consiglio 
di  Circoscrizione  che  non  si  riuniva  da  6  mesi.  La  riunione,  che  doveva  esse¬ 
re  pubblica,  si  è  invece  tenuta  in  segreto  e  in  locali  periferici;  per  entrare,  la 
gente  del  quartiere  è  ricorsa  a  uno  strategemma,  spegnendo  l'interruttore  gene¬ 
rale  della  luce  e  costringendo  i  consiglieri  ad  uscire  e  a  permettere  l'allargamen¬ 
to  della  riunione,  nel  corso  della  quale  è  stata  decisa  la  data  per  l'elezione  del¬ 
l'aggiunto. 

Altri  risultati  sono  stati:  l'inizio  della  costruzione  delle  fogne  e  l'arrivo  di 
altre  aule  mobili  per  impedire  i  doppi  e  tripli  turni  nelle  scuole.  In  effetti,  già 
nel  mese  di  febbraio,  la  stessa  comunità  del  Servizio  Sociale  di  Nuova  Ostia  ave¬ 
va  organizzato  una  settimana  di  manifestazioni  per  il  problema  della  scuola. 

Due  persone  hanno  digiunato  tutta  la  settimana,  altri  da  1  a  4  giorni. 

I  dimostranti  hanno  eretto  una  tenda  di  fronte  alla  stazione  di  Ostia  con 
cartelli,  volantinaggi,  fotografie,  raccolta  di  firme.  All'inizio,  due  colonne  di 
dimostranti  (complessivamente  alcune  migliaia  di  abitanti  di  Ostia)  sono  conflui¬ 
te  verso  la  tenda. 

Dal  secondo  (lunedì)  al  4  giorno,  tutti  i  bambini  delle  scuole  elementari  di  O- 
stia  con  doppi  e  tripli  turni  sono  rimasti  a  casa.  Dal  5°  al  7°  giorno,  sono  anda¬ 
ti  tutti  al  turno  mattutino,  affollando  così  in  modo  impressionante  le  aule. 

Dopo  questa  settimana,  è  stata  aperta  un'altra  scuola  elementare  a  Ostia, 
se  ne  è  promessa  una  nuova,  e  intanto  sono  arrivate  delle  aule  mobili,  aumen¬ 
tate  -  come  detto  -  dopo  l'ultima  manifestazione  che  abbiamo  riferito. 

Oltre  a  queste  iniziative,  il  Quartiere  di  Nuova  Ostia  si  è  costituito  parte 
civile  contro  Armellini:  questi,  nei  mesi  scorsi,  indignato  per  le  sanzioni  do¬ 
vute  ai  suoi  abusi  edilizi,  ha  pensato,  per  ripicca,  di  spegnere  l'impianto  di  ri- 
scaldamento  centrale  del  quartiere  di  N.  Ostia  di  cui  è  costruttore.  Questo  ha 
motivato  la  pronta  risposta  della  popolazione  che  ha  sporto  denuncia. 

Amalia  Bottino 

N.  B.  :  LA  COMUNITÀ'  DEL  SERVIZIO  SOCIALE  HA  DECISO  DI  COSTITUIRSI 
COME  SEDE  LOCALE  DEL  MIR. 


— 


-  4  - 


FAUSTO  SPEGNI  SI  DIMETTE  (?) 


Alla  bella  notizia  precedente,  di  un  gruppo  così  tanto  valido  e  attivo  che 
ha  deciso  di  far  parte  del  MIR,  se  ne  aggiunge  un'altra  dolorosa,  riguardante 
le  dimissioni  di  uno  dei  più  autorevoli  esponenti  del  nostro  movimento  nonché 
nostro  direttore  responsabile. 

Come  è  facile  accorgersi,  si  tratta  di  un  testo  abbastanza  polemico  che 
può  suscitare  perplessità  ed  incomprensioni.  In  effetti:,  sono  delle  dimissioni 
che  provocano  dolore  e  sgomento,  ma  speriamo  non  scoraggiamento,  bensì  in¬ 
citamento  a  far  meglio. 

Discutendo  alcuni  di  noi  della  lettera,  ci  siamo  trovati  abbastanza  d'ac¬ 
cordo  sulle  laene  da  lui  addotte,  ma  ci  troviamo  discordi  (oltre  a  certi  pes- 
sir  smi  o  al  tono  generale  dello  scritto  o  all'implicita  valutazione  di  singole 
persone)  soprattutto  nella  decisione  presa. 

Non  crediamo  infatti  che  possa  giovare  alla  causa  della  nonviolenza  ab  - 
bandonare  il  MIR  (per  non  andare  poi  a  far  parte  neppure  di  un  altro  movimen¬ 
to  simile),  anche  se  possiamo  comprendere  psicologicamente  tale  decisione;  r 
sono  lacune  di  cui  abbiamo  già  notato  assieme  e  che  stiamo  cercando  -sebbene 
in  maniera  molto  lenta-  di  colmare;  non  siamo  comunque  tanto  pessimisti  nel 
dire  che  il  MIR  romano  non  abbia  fatto  niente  o  che  non  serve  attualmente  a 
niente:  ha  lavorato  senza  esser  notato  in  seno  a  comunità  di  base,  per  l'obie¬ 
zione  di  coscienza,  eòe.  e  con  risultati  positivi;  poteva  e  può  fare  molto  di  più, 
ma  non  si  può  ottenere  questo  salto  qualitativo  in  pochissimo  tempo  e  con  sole 
poche  riunioni  e  neanche  periodiche  di  persone  già  molto  impegnate  per  conto 
proprio;  si  sono  affrontati  -  anche  per  il  motivo  suddetto  -  argomenti  e  proble¬ 
mi  in  modo  superficiale  e  dispersivo,  ma  sta  a  noi  scegliere  un  tipo  di  realiz¬ 
zazione  pratica  più  specifica  che  vogliamo  portare  avanti  in  maniera  continua¬ 
tiva  e  profonda;  solo  dopo  o  assieme  ad  una  scélta  seria  di  questo  tipo,  si  ren¬ 
derà  necessario  uno  studio  metodico  sulla  nonviolenza,  perché  tale  studio  non 
si  fermi  ai  concetti,  ma  vada  oltre  e  si  veda  nella  pratica  quotidiana  delle  at¬ 
tività  scelte  (approfondimento  sul  'campo  di  battaglia’);  senz'altro.  Fausto 
Spegni  ci  ha  posto  de^'inquietanti  interrogativi  che  dobbiamo  assolutamente  te¬ 
ner  conto,  ma  non  si  possono  ignorare  le  altre  sedi  MIR  (dove  si  lavora  in  mo¬ 
do  più  efficiente  che  a  Roma),  i  vari  contributi  che  anche  a  Roma  si  sono  da¬ 
ti  sia  come  pubblicazioni  che  informazioni,  ecc. 

Sono  punti,  lacqne,  critiche,  proposte  da  vedere  tutti  insieme,  devono 
potenziarsi  le  attività  già  in  corso,  ma  -  ripetiamo  -  non  si  possono  solo  di¬ 
scutere  tali  punti  ma  è  necessaria  una  maggiore  disponibilità  di  chi  vuole  ve- 
ram  ente  portarli  avanti. 

E'  indicativo  e  molto  grave  che  al  questionario  (inviato  recentemente  a- 
gli  abbonati  romani  del  Notiziario)  la  maggior  parte  ha  rifiutato  di  dare  una  sua 
collaborazione  (benché  minima)  per  mancanza  di  tempo  (non  contando  i  più  che 
non  hanno  neppure  risposto).  Ciò  si  deve  senz'altro  alla  dispersività  che  ci  ha 
finora  caratterizzato,  alla  mancanza  di  un  argomento  portante  che  dia  più  so¬ 
lidità  alla  sede  romana,  ma  si  deve  pure  ai  membri  stessi  che  o  non  credono 
più  alla  nonviolenza  o  ci  credono  in  maniera  individualistica  "non  gandhiana". 
La  nonviolenza  attiva,  infatti,  non  rinunzia  mai  alla  lotta,  nonostante  i  momen¬ 
ti  di  stasi  o  apparentemente  fallimentari. 

Comunque,  forse  le  risposte  del  questionario  arrivate  ci  esortano  a  guar¬ 
dare  al  di  fuori  dei  membri  ufficiali,  ad  avere  nuovi  più  validi  rapporti  con 
gente  più  disposta  ed  entusiasta. 

Se  c'è  dunque,  la  colpa  da  parte  nostra  di  non  aver  saputo  rendere  sufficiente- 
mente  attraente  ed.  interessante  il  MIR  romano,  non  possiamo  del  tutto  scusa¬ 
re  i  membri  che  ci  hanno  risposto  in  maniera  così  generica  né  possiamo  con¬ 
cordare  con  Fausto  Spegni  sulla  sua  decisione  di  dimettersi. 

Pubblichiamo  qui  di  seguito  e  con  dispiacere  la  sua  lettera  (secondo  la 


sua  esplicita  richiesta),  ma  speriamo  che  non  sia  una  decisione  così  definitiva 
come  lascia  credere,  ma  che  si  ricreda  e  che  ricominci  a  collaborare  con  noi 
in  uno  slancio  nuovo,  perché  la  nonviolenza  venga  sempre  più  conosciuta  e  at¬ 
tuata. 

Roma,  15/4/75 

Ho  deciso  di  lasciare  il  MIR.  Ho  pensato  di  motivare  per  esteso  la  decisio 
ne  con  questa  lettera.  Non  occorre  però  una  lunga  dissertazione  perché  quando 
si- prendono  decisioni  di  questo  genere,  in  fondo,  esse  sono  -  o  dovrebbero  esse 
re  -  già  nei  fatti.  A  meno,  naturalmente,  di  commettere  un  grosso  errore. 

Qui  di  seguito  esporrò,  quindi,  alcune  osservazioni  in  maniera  sintetica  per  of¬ 
frirle  agli  amici  -  se  lo  riterranno  -  per  una  discussione  franca  e  aperta. 

1  -  Avete  mai  visto  sul  notiziario  MIR,  ma  soprattutto  -  quel  che  più  con¬ 
ta  -  nelle  riunioni  nella  sede  romana  (in  quella  ho  vissuto  e  quella  per  me  è  o 
dovrebbe  essere  il  MIR,  giacché  non  posso  certo  aderire  al  MIR  di  un’altra  lo¬ 
calità,  se  voglio  agire  con  efficacia),  una  disc  -sione  a  più  voci  e  approfondita 
su  temi  teorici  e  pratici  della  nonviolenza?  Mi  *?  risponderà  che  sono  stati  fat¬ 
ti  seminari  in  molte  occasioni.  E*  vero,  e  sono  stati  anche  molto  interessanti, 
ma  sono  stati  qualcosa  di  sovrapposto,  dì  estraneo  ai  membri  del  MIR,  che  non 
ho  mai  visto  discutere  sul  serio  tra  loro  del  ruolo  del  MIR,  dei  compiti  pratici 
che  può  coscienziosamente  affrontare,  di  azioni  cioè  inquadrate  organicamente 
e  realisticamente,  della  nonviolenza  intesa  come  mezzo  pratico  ed  efficace  per 
raggiungere  fini  concreti  immediati  e,  a  lunga  scadenza,-  ma  ben  chiara  nella 
strategia  -  il  fine  stesso  di  una  società  nonviolenta  come  risultato  di  giustizia. 
Ogni  volta  che  cominciava  un  tentativo  di  questa  discussione,  saltava  fuori  a 
bloccarla  un  indiano,  o  un  africano,  giunto  fra  noi  per  scopi  importantissimi,  o 
un’altra  azione  immediata  e  ugualmente  doverosa. 

2-11  risultato  di  queste  azioni,  poi,  mi  ha  dato  l’impressione  e  quindi  la 
certezza,  di  una  lotta  di  don  Chisciotte  contro  una  serie  di  mulini  a  vento,  una 
lotta  sparsa,  ma  ininterrotta,  capace  di  sortire,  come  risultato  concreto,  una 
immagine  di  superficialità,  inefficacia  e  straccioneria  di  tutta  la  nonviolenza. 

Vi  prego  di  notare  che  ho  scritto  straccioneria  e  non  povertà.  Mi  dispiace  dir¬ 
lo,  ma  ritengo  questa  gestione  della  nonviolenza  -  in  particolare  da  parte  del 
MIR  romano  -  controproducente  in  termini  generali. 

3  -  Le  stesse  risorse  qualificanti  del  MIR  romano  -  la  biblioteca  e  il  fat¬ 
to  di  avere  dei  locali,  sia  pure  in  sempre  affannoso  affitto  -  non  vengono  sfrut¬ 
tate  come  dovrebbero  presso  studenti  e  neòfiti,  oltre  che  per  i  membri  più  an¬ 
ziani.  Non  si  capisce  perché  la  biblioteca  non  si  trovi  in  fondo  presso  l'abita¬ 
zione  di  un  membro  del  MIR,  visto  che  non  è  un  elemento  pubblico,  cioè  trai¬ 
nante,  ma  praticamente  privato. 

4-1  risultati?  Guardate  quelli  dell'indagine  condotta  presso  le  persone 
che  sono  in  contatto  con  il  MIR  romano:  le  risposte  -  quelle  poche  che  si  sono 
avute  -  hanno  una  costante:  "non  ho  tempo  per  il  MIR". ,  Per  le  cose  che  non 
producono,  che  non  danno  soddisfazione  di  risultati  concreti  -  che  possono  es¬ 
sere  anche  (lo  chiarisco)  spirituali  e  culturali,  oltre  che  pratici  -  non  si  tro¬ 
va  il  tempo.  Sono  sicuro  che  non  è  plausibile  una  risposta  che  affermi  che  il 
tempo  non  si  trova  per  il  MIR  perché  questo  è  talmente  senza  difetti  che  dedi- 
carglisi  comporta  una  scelta  totale,  come  fosse  un  partito  o  un  convento:  nei 
partiti  e  nei  conventi  si  lavora  e  si  studia  con  gli  occhi  bene  aperti.  Seguire 
per  qualche  anno  il  MIR  romano  mi  ha  portato  a  conoscere  una  serie  di  facce 
quasi  sempre  diverse  che,  dopo  un  certo  periodo,  sono  sparite.  Ne  traggo  la 
conclusione  che  non  la  nonviolenza  è  senza  attrattiva,  ma  la  maniera  del  MIR 
romano  di  presentarla  e  viverla. 

5  -  Cercare  di  cambiare  il  MIR,  allora?  Ci  ho  provato  -  pochissimo,  è 
vero,  ma  anche  per  i  motivi  su  esposti  -,  ma  ho  concluso  che  un  movimento 
non  si  crea  o  rifonda  con  un  numero  limitatissimo  di  persone  (da  4  a  7),  dalle 
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idee  -  per  quel  che  se  ne  è  venuto  a  sapere  -  diverse.  La  non  violenza  a  livello 
di  buone  intenzioni,  di  entusiasmi  verbali,  frantumata  in  una  quantità  sparsa  di 
lodevoli  buone  intenzioni,  non  è  per  me  neanche  la  S.  Vincenzo  de1  Paoli,  che 
già  appartiene  al  passato. 

6  -  Cosa  farò  adesso?  Non  questo  dovrebbe  interessare  i  componenti  del 
MIR  romano  (e  in  fondo  anche  quelli  del  MIR  nazionale,  visto,  in  particolare, 
che  un  componente  lascia  il  movimento,  e,  in  generale,  che,  obiettivamente, 
non  sono  certo  esaltanti  la  frequenza,  complementarietà  e  profondità  dei  con¬ 
tatti  e  delle  azioni  dei  vari  gruppi  locali),  ma  cosa  faranno  loro  -  se  troveran¬ 
no  questa  breve  panoramica  non  del  tutto  infondata  -  per  rendere  credibile  l'e¬ 
sistenza  dell'ennesimo  gruppetto  che  rende  la  nonviolenza  italiana  e  internazio- 
ale  una  specie  di  panorama  di  polverizzazione.  Non  è  soltanto  un  gioco  di  pa¬ 
role  se  quasi  sempre  -  quando  si  muovono  i  nonviblenti  -  si  dice  di  non  preoc¬ 
cuparsi  perché  alzano  soltanto  polvere. 

FAUSTO  SPEGNI 

Naturalmente,  il  fatto  che  io  lasci  il  MIR  non  significa  di  conseguenza, 
che  lasci  la  responsabilità  del  Notiziario  MIR,  a  meno  che  altri  non  l'assuma, 
E'  un  fatto  di  legge  che  accetto  volentieri,  anche  se  potrò  non  condividere  le 
scelte  e  il  contenuto. 

Riterrei  utile,  e  non  soltanto  corretto,  per  il  Movimento  -  e  pertanto  lo 
chiedo  -  la  pubblicazione  di  questa  lettera  di  dimissioni  sul  Notiziario  MIR. 

FAUSTO  SPEGNI 

Rimandando  le  nostre  riflessioni  alla  premessa  precedente,  rispondia¬ 
mo  a  Fausto,  accettando  con  piacere  la  sua  permanenza  come  responsabile 
del  Notiziario. 

MIR  romano 


DUE  CONTRIBUTI  SULLA  VIOLENZA  POLITICA  E  ILiFASCISMO 

Da  diversi  anni  va  proponendosi  all'opinione  pubblica  il  problema  della 
violenza  politica:  pestaggi  ed  annientamento  fisico  dell'avversario  sembrano 
gli  unici  mezzi,  per  certi  individui,  atti  a  dimostrare  che  le  proprie  convin¬ 
zioni  politiche  sono  migliori  di  quelle  degli  altri;  da  parte  poi  di  certe  perso¬ 
nalità  si  continua  a  parlare  di  opposti  estremismi  come  se  tale  teoria  risol¬ 
vesse  il  problema,  senza  tener  presente  che,  parlando  appunto  di  opposti  e- 
stremismi,  in  pratica  si  prende  atto  solamente  degli  effetti  e  non  delle  cause 
che  sono  a  monte  di  tali  manifestazioni  di  intolleranza  e  che,  mentre  l'estre¬ 
mismo  di  destra  gode  di  diverse  connivenze  tra  i  cosiddetti  corpi  separati 
dello  stato,  ciò  non  accade  per  l'estremismo  di  sinistra. 

Che  cosa  infatti  lo  Stato  rimprovera  a  questi  gruppi  extraparlamentari? 
Apparentemente  rimprovera  loro  di  fare  ricorso  alla  violenza  ma  sappiamo  che 
ciò  in  effetti  non  è  che  un  pretesto  per  perpetrare  un  altro  tipo  di  violenza  di 
Stato,  violenza  questa,  legalizzata  ed  istituzionalizzata.  Ciò  che  in  effetti  rim¬ 
provera  ai  gruppi  extraparlamentari  di  sinistra  è  di  voler  sovvertire  il  siste¬ 
ma  socio -economico  attuale  e  questo  è  un  "delitto"  che  non  ammette  attenuan¬ 
ti.  Ai  gruppi  di  destra  lo  Stato  rimprovera  solamente  di  usare  la  violenza  al 
di  fuori  degli  organi  appositamente  istituiti,  di  voler  insomma  difendere  i 
privilegi  della  classe  dominante  prescindendo  dalla  sua  "protezione".  I  grup- 
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pi  di  destra  non  sono  quindi  che  dei  concorrenti  dello  Stato  nella  conservazio¬ 
ne  del  sistema  sociale  attuale  ed  è  solamente  per  questa  ragione  che  vengono 
perseguitati;  concorrenti,  gli  estremisti  di  destra,  che  però  lo  Stato  è  pronto 
ad  accogliere  nella  legalità  allorché  si  ravvedano,  non  operino  più  in  concor¬ 
renza  ma  in  collaborazione  con  esso.  La  classe  dominante  ha  bisogno  di  pre¬ 
testi  per  recuperare  in  modo  autoritario  e  repressivo  le  posizioni  che  le  lot¬ 
te  dei  lavoratori  gli  stanno  togliendo  democraticamente,  e  i  gruppi  extraparla¬ 
mentari,  volontariamente  quelli  di  destra,  involontariamente  quelli  di  sinistra, 
gli  offrono  questi  pretesti.  Ma  ciò  che  rende  la  teoria  degli  opposti  estremismi, 
apparentemente  giusta,  inaccettabile,  ciò  che  è  più  grave  è  il  fatto  che  viene 
proposta  da  personaggi  che,  in  nome  di  questo  loro  presunto  rifiuto  della  vio¬ 
lenza  politica,  accettano,  favoriscono,  operano  e  giustificano  un  altro  tipo  di 
violenza:  economica,  sociale  e  morale  più  subdola  della  prima  e  più  pericolo^ 
sa  proprio  perché  difficilmente  individuabile,  tacitamente  accettata  e  spesso 
protetta  e  tutelata  dalla  legge.  Non  si  vede  perciò  la  ragione  per  cui,  se  la 
violenza,  più  o  meno  mascherata,  pervade  tutti  i  settori  della  vita  sociale  (scuo¬ 
la,  famiglia  e  lavoro),  debba  restare  fuori  proprio  dalla  vita  politica.  Prenda¬ 
no  atto  dunque,  questi  uomini  politici  cosi  sensibili  alle  violenze  altrui  da  non 
riuscire  a  vedere  le  proprie,  che  gli  "estremismi”,  opposti  o  no  che  siano,  non 
sono  solamente  una  caratteristica  di  certi  gruppi  politici  ma  possono  e  debbono 
essere  individuati  soprattutto  in  altri  "gruppi":  burocratici,  economici  e  sociali, 
dediti  ancft'essi  alla  violenza  anche  se  di  altro  genere,  meno  rischiosa,  forse 
perché  coperta  spesso  dall'omertà  e  dal  tacito  consenso  ma  ugualmente  condan¬ 
nabile.  Un'esortazione  infine  a  questi  personaggi  a  non  trarre  dalla  teoria  de¬ 
gli  opposti  estremismi  conclusioni  troppo  affrettate  proprio  perché  la  violenza, 
se  va  rifiutata,  va  rifiutata  totalmente,  anche  se  operata  da  istituzioni  ed  or¬ 
ganizzazioni  legali  ,  pubbliche  e  private  e  quali  che  siano  le  ragioni  che  per  giu¬ 
stificarla  si  adducano  ! 

Stefano  Portoghesi 


In  seguito  all'esortazione  precedente,  vorrei  riprendere  il  problema  del¬ 
la  violenza,  aggiungendo  solo  poche  cose  che  mi  son  venute  spontanee. 

Indubbiamente,  avere  la  consapevolezza  che  la  violenza  dei  noti  gruppet¬ 
ti  abbia  una  profonda  motivazione  di  fondo,  non  significa  lasciarli  fare  ed  a- 
spettare  che  gli  altri  tipi  di  violenza  (economico,  politico)  cessino. 

Questo  mi  sembra  chiaro  per  tutti. 

Come  agire  però?  La  nostra  direzione  dovrà  essere  bilaterale,  cioè  do¬ 
vrà  colpire  contemporaneamente  l'economia  e  la  politica  che  portano  ad  un  tipo 
di  violenza  psicologica  (quando  non  si  ha  una  vera  e  propria  violenza  fisica)  ed 
opporsi  ai  gruppi  violenti  che  portano  all'odio,  al  disprezzo  dell'uomo  a  favo¬ 
re  dell'"idea". 

In  effetti,  la  maggior  parte  di  questi  sono  formati  da  studenti,  cioè  da 
giovani  ancora  non  calati  direttamente  in  una  realtà  di  emarginazione,  di 
sfruttamento,  per  cui  -  spesso  -  le  loro  violenze  sono  causate  più  da  idee 
che  da  fatti  concreti. 

E  se  è  vero  che  i  fascisti  sono  i  fautori  principali  di  certi  fatti  è  anche  vero 
che  gli  avversari  (i  più  opposti)  non  riescono  a  rispondere  -  spesso  -  se  non 
con  gli  stessi  mezzi,  causando  confusione  tra  la  gente  debole.  C'è  cioè  la  te¬ 
si  dell'eliminazione  fisica  e  non  della  'conversione'  dell'avversario  (Gandhi). 
Anche  lo  Stato  porta  avanti  la  stessa  tesi  (invece  di  cambiare  metodo  politico 
ed  economico,  di  costruire  strutture  sociali  migliori,  ecc.  );  ma  niente  di  po¬ 
sitivo  si  può  ottenere  con  la  repressione.  In  tal  modo  mai  si  potrà  avere  un 
futuro  di  pace  e  di  vera  giustizia! 

La  giustizia  non  si  ferma  solo  all'economia,  ma  anche  ai  rapporti  interperso¬ 
nali,  alla  capacità  da  parte  della  collettività  di  percepire  ed  interpretare  con- 
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cretamente  le  esigenze  di  tutti,  dopo  un  confronto  franco  e  veramente  democra¬ 
tico.  A  ciò  non  si  può  giungere  con  la  repressione,  ma  con  una  paziente  e  co¬ 
stante  educazione  alla  nonviolenza  attiva  (aion  ;dunque  da  'comodisti',  ma  da  con¬ 
tinui  'lottatori')  e  al  rispetto  dell'altro. 

La  nostra  azióne,  sia  individuale  che  collettiva  deve  dunque  essere  im¬ 
prontata  sulla  convinzione  reale  che  ognuno  di  noi  è  protagonista  della  storia, 
che  -  come  tale  -  ha  il  dovere  e  il  diritto  di  reagire  di  fronte  a  certe  situazio¬ 
ni,  che  queste  si  possono  sbloccare  con  la  nonviolenza,  la  quale  è  continuo  su¬ 
peramento  di  se  stessi((in  quanto  si  basa  sul  senso  di  responsabilità  di  ognuno), 
è  metodo  di  azioni  concrete,  che  richiedono  più  tempo  delle  soluzioni  "sbrigati¬ 
ve"  basate  sulla  violenza,  ma  che  hanno  dei  risultati  senz'altro  più  soddisfacen- 
e  profondi. 

Oltre  a  delle  azioni  appariscenti  e  a  vasto  raggio  (perché  la  violenza  pos¬ 
sa  calmarsi),  un  campo  di  lavoro  interessantissimo  ci  viene  offerto  dai  quar¬ 
tieri  e  dalla  scuola,  dove  si  cercherà  d'inserire  la  nonviolenza  come  fatto  edu¬ 
cativo,  secondo  una  nuova  e  rivoluzionaria  concezione  della  storia  in  senso  la¬ 
to  (rifiuto  delle  virtù  guerriere,  del  nazionalismo,  del  trionfalismo,  ecc.  ). 

Solo  in  un  discorso  così  si  potrà  parlare  dell'MSI  fuorilegge,  cioè  della 
estromissione  di  un  partito  che  ammette  e  fa  proprie  delle  tecniche  violente-' 
(non  solo  fisiche,  ma  spesso  anche  psicologiche),  nel  disprezzo  della  libertà 
dell'uomo. 

Colpire  l'MSI,  cioè,  non  significa  colpire  tutto  il  fascismo!  Deve  essere 
ben  chiaro  che  l'MSI  è  solo  l'espressione  'legalizzata'  del  fascismo,  ma  che 
questo  è  qualcosa  di  più  e  di  più  profondo!  La  sua  estromissione  non  dovrà, 
quindi,  significare  un  atto  ipocrita  e  farisaico,  ma  un  segno  di  maturità  di  tutv 
to  un  popolo  civile.  Il  fascismo,  in  effetti,  non  si  limita  al  partito:  esso  è  una 
malattia,  che  porta  in  sé  ogni  uomo,  ogni  popolo  periodicamente.  Ed  è  una 
malattia  scaturita  dalla  poca  maturità,  dal  desiderio  di  starsene  tranquilli  sen¬ 
za  essere  disturbati  da  chi  ci  è  di  fronte,  dalla  concezione  erronea  che  la  vio¬ 
lenza  è  il  rimedio  migliore  per  certi  mali. 

Ognuno;  però,  scorge  il  male  secondo  le  proprie  prospettive  e  convin¬ 
zioni  e  non  può  ammettere  un  confronto  con  l'altro. 

L'eliminazione  dell'MSI  dovrà  perciò  servire  da  segno  e  non  da  'scari¬ 
cabarile'.  Scrive  giustamente  Tullio  Vinay  (v.  Notiziario  MIR  n.  39-40  -  1973): 

"Rifiutare  il  fascismo  (MSI),  si!  Ma  questo  rifiuto  per  essere  vero  deve 
indurci  prima  a  vomitare  il  'fascismo'  che  è  in  noi,  a  neutralizzare  in  noi  stes¬ 
si  questa  malattia  infettiva  che  porta  a  grave  infermità  o  a  morte  il  nostro  e 
gli  altri  popoli.  Il  vero  antidoto  al  'fascismo'  è  lo  spirito  dell 'Evangelo.  Ma 
l'Evangelo  ha  dei  costi  che  gli  stessi  cristiani  non  hanno  saputo  pagare,  e, 
chiamati  ad  essere  sale  della  terra,  son  diventati  insipidi  e  perciò  calpestati 
dagli  uomini.  Però,  la  verità  che  è  da  Cristo  rimane  verità  anche  se  gli  uomi¬ 
ni,  compresi  quelli  che  si  dicono  di  lui,  la  rifiutano. 

E  se  non  se  ne  fa  la  nostra  VIA,  rimarremo  sempre  sul  bilico  del  precipizio". 

N.  G. 


TRE  OBIETTORI  DA  VERONA 

E'  uscito  un  opuscolo  in  cui  vi  è  la  'dichiarazione  collettiva'  di  tre  obiet¬ 
tori  di  Verona.  Vogliamo  riportare  qualche  frase: 

"Abbiamo  voluto  parlare  dell'obiezione  di  coscienza  come  di  un  gesto  che 
non  dipende  da  una  disposizione  personale,  ma  che  invece  ha  un  profondo  signi¬ 
ficato  comunitario,  che  ci  assumiamo  pienamente". 

"Il  contenuto  fondamentale  dell'o.  d.  c.  è  il  rifiuto  dell'ordine  costituito  e 
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delle  convenzioni  sociali,  quando  queste  vogliono  nascondere  o  far  accettare  del¬ 
le  situazioni  di  ingiustizia  e  di  oppressione". 

"L'o.  d.  c.  può  fare  dello  studente,  del  soldato,  del  lavoratore  e  del  cristia¬ 
no  un  uomo  responsabile  quando  invece  era  considerato  solo  un  numero". 

"Nel  servizio  civile,  ogni  obiettore  può  continuare  l'impegno  politico  e  so¬ 
ciale  che  aveva  prima.  .  .  In  questo  senso,  rifiutare  l'esercito  significa  pur  con¬ 
tinuare  a  partecipare  alla  lotta  di  classe". 

"Già  al  momento  della  chiamata,  c'è  una  discriminazione:  (segue  una  li¬ 
sta  dei  ruoli  che  hanno  i  figli  degli  operai  od  operai  stessi,  dei  medio -borghesi, 
eoe.  ).  "E!  responsabilità  delle  forze  sociali,  specialmente  dei  sindacati,  contri¬ 
buire  a  fare  dell'o.  d.  e.  ,  del  s.  c.  ,  dell'antimilitarismo  un  momento  di  matura¬ 
zione  di  coscienza  di  classe  del  movimento  dei  lavoratori". 

"L’esercito  ha  in  mano  la  sola  vera  capacità  bellica  per  la  repressione  in¬ 
terna  delle  lotte  e  rivendicazioni  popolari  e  per  la  conservazione  dell'ordine  co¬ 
stituito.  .  .  La  sua  funzione  prevalente  è  di  educare  i  giovani  ad  inserirsi  passi¬ 
vamente  nel  sistema  e  di  controllarsi". 

"Ogni  esercito  in  quanto  tale  è  basato  sull®  iolenza  e  sull'obbedienza  ir¬ 
responsabile  e  non  può  che  portare  i  proletari  di  una  nazione  a  lottare  contro  i 
proletari  di  un'altra". 

"Quando  l'educazione  alla  violenza  porta  alla  guerra,  si  perde  il  controllo 
di  quello  che  si  distingue  in  rapporto  a  ciò  che  si  difende", 

"L'o.  d.  c.  rimane  ad  indicare  la  via  per  l'alternativa  nonviolenta.  .  .  Se  la 
nonviolenza  attiva  può  essere  un'alternativa  a  tutto  questo,  è  nostro  dovere  ten¬ 
tarla.  .  .  Se  la  nonviolenza  non  viene  a  risolvere  subito  i  nostri  problemi,  ci 
permette  almeno  d 'impostarli  in  maniera  .gius sa.  L'impegno  fondamentale  di  chi 
crede  nella  nonviolenza  deve  essere  quello  di  sapere  svelare  i  meccanismi  che 
creano  la  miseria,  l'oppressione,  la  rivolta  violenta. 

La  nonviolenza  è  una  ricerca  della  verità. 

La  nonviolenza  è  un  rischio,  è  difficile.  .  .  ma  sta  ad  ognuno  di  noi  ricercare  le 
possibilità  concrete  di  azione  che  la  nonviolenza  ci  offre.  .  .  Comunque,  essa 
può  liberarci  dalla  fatalità. della  violenza  che  sembrava  pesare  sull'uomo  e  sul¬ 
la  storia". 

"Ci  sembra  che  sia  un  fatto  decisivo  che  Cristo  abbia  scelto  di  salvare 
gli  uomini  diventando  vittima  della  violenza,  invece  di  salvarli  con  la  violenza.  .  . 

Con  la  sua  morte  sulla  croce  (sembra  che)  la  violenza  trionfi  sull'amore,  la 
menzogna  sulla  verità,  la  morte  sulla  vita.  Ma  la  resurrezione  di  Gesù  ci  rive¬ 
la  come  questa  vittoria  sia  solo  app-arente  e  mostra  come  l'amore,  la  verità, 
la  vita  siano  i  veri  definitivi  vincitori". 

Per  informazioni  e  richieste,  rivolgersi  a: 

LO  TADDEI:  via  Monte  Pasubio,  1  -  37100  Verona  -  oppure: 

Movimento  Nonviolento,  c/o  Massimo  VALPIANA  -  via  Tonale,  18  - 
37100  Verona 

SEGNALAZIONE: 

Segnaliamo  inoltre  il  libretto  "A  chi  serve  l'esercito"  a  cura  della  Scuola 
Popolare  di  Vìllaciflro,  pubblicato  dal  Centro  di  Documentazione  di  Pistoia  con 
cifre  e  riflessioni  sull'armamento. 

E'  un  libretto  con  illustrazioni  molto  agile  e  accessibile  a  tutti  i  livelli. 

Nell'ultimo  numero  del  Notiziario  i  due  articoli: 

"Alcune  cifre  sull'esercito  italiano  nel  1975"  e 
"NÀTO  -  Patto  di  Varsavia:  la  realtà  delle  cifre" 

sono  di  Fausto  Spegni:  purtroppo  per  un  errore  non  è  stato  messo  sul  somma¬ 
rio  il  secondo  titolo. 

Sempre  nell'ultimo  numero  abbiamo  pure  dimenticato  di  scrivere  il  nome  di 
Antonino  Drago  sotto  il  suo  articolo  "Servizio  Civile  e  Convegno  LOC". 
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Sezioni  locali  del  M.  I.  R. 

Arezzo:  via  Pietramala  1 

Ostia:  via  Marino  Fasan  38  (pr.  Romio)  v.  articolo  in  questo  numero  p.  3 

Pettorano  sul  Gizio  (AQ):  via  Cicone  7.  Questo  gruppo  pubblica  anche  un  men¬ 
sile  ciclostilato  "L'Aratro" 

Rie  si  (Caltanisetta):  via  1  maggio  ((.Servizio  Cristiano)  pubblica  "Notizie  di 
Riesi" 

Roma:  via1  dèlie'  Alpi  20 
Torino:  via  Venaria  85/8 


SUL  CONVEGNO  DEI  PRETE  OPERAI 
(4-6  gennaio  scorso  a  Serra  Mazzoni,  Modena) 
di  D.  Si  rio  Politi 

Sono  per  me  le  riunioni  di  preti  più  chiare,  limpide  di  sincerità,  veramen¬ 
te  sofferte,  questi  convegni  di  preti  operai.  Ormai  sono  tanti  gli  anni  del  mio 
sacerdozio  e  lunghissima  la  mia  esperienza  di  clero.  Sono  vissuto  sempre  nel 
mondo  ecclesiastico  a  cuore  aperto,  con  un  Amore  profondo,  a  seguito  di  moti¬ 
vi  di  Fede  per  una  comunione  con  la  Chiesa,  cercandovi  sempre,  con  infinita 
pazienza,  valori  e  possibilità  di  Regno  di  Dio  nel  mondo. 

Ma  forse  è  per  questo  bisogno  di  chiarezza,  di  immediata  esperienza  di 
Dio  fra  gli  uomini,  quasi  di  scoperta  della  presenza  misteriosa  di  Cristo  nella 
realtà  nebbiosa,  disorientante,  distraente  deliavita,  che  spesso,  potrei  dire 
sempre,  il  partecipare  alle  riunioni  del  clero  di  questi  uomini  di  Dio,  che  do¬ 
vrebbero  essere  i  preti,  è  stata  esperienza  faticosa,  pesante,  soffocante.  Da 
occorrermi  spesso  giorni  di  ricupero  per  ritrovare  nuovamente  fiducia,  riac¬ 
cendere  una  speranza  e  specialmente  risolvere  il  dubbio  se  il  clero  -  la  Chiesa 
gerarchica  -  è  motivo  di  difficoltà,  di  ostacolo  per  l'incontro  del  popolo  con  il 
suo  Dio  in  Gesù  Cristo,  piuttosto  che  essere,  come  dovrebbe  sicuramente  esse¬ 
re,  trasparenza,  quasi  visibilità,  di  Dio  per  una  testimonianza  chiara  e  limpi¬ 
da  di  Lui,  per  un  parlare  la  Sua  parola  fra  gli  uomini. 

Centoventi  preti:  la  maggioranza  lavora  nella  condizione  operaia,  gli  altri 
lavorano  come  artigiano  o  come  contadino,  come  infermieri:  preti  insomma  chef 
non  vivono  del  loro  ministero  sacerdotale,  avendo  ormai  lasciato  cadere  qual¬ 
siasi  interesse  materiale  dal  loro  essere  preti,  insieme  al  rifiuto  -  ed  è  sempre 
motivo  di  particolare  orgoglio  -  di  ogni  dipendenza  economica  dal  loro  Vesco¬ 
vo,  realizzando  in  tal  modo  e  pagando  spesso  duramente  di  persona,  una  delle 
più  decisive  liberazioni  da  ottenere  nella  Chiesa:  la  purificazione  della  Fede  da 
qualsiasi  privilegio  o  vantaggio  di  quattrini. 

Nel  dibattito,  lungo,  attento  ed  appassionato,  sono  emersi  sempre  i  più  di¬ 
versi  motivi  che  hanno  influito  per  decidere  questa  particolare  esperienza  e  so¬ 
no  apparse  con  estrema  chiarezza  e  sincerità,  le  esperienze  interiori,  il  cam¬ 
mino  di  ciascuno  nell'approfondimento  incessante  della  Fede,  della  scelta  cri¬ 
stiana,  le  difficoltà  incontrate  nell'ambiente  di  lavoro,  nell'ambito  ecclesiale 
dove  ciascuno  vive,  nei  rapporti  col  proprio  Vescovo:  rapporti,  salvo  eccezio¬ 
ni  rarissime,  sempre  carichi  d'incomprensione,  di  diffidenza,  di  respinta. 

Punti  di  vista  a  volte  completamente  contrapposti.  Scelte  ormai  radica- 
lizzate  in  una  lotta  sofferta  e  pagata  per  una  condivisione  totale  della  classe 
operaia  e  attraverso  la  classe  operaia  un  mettersi,  chiaro  e  scoperto,  dalla 
parte  dei  poveri.  E  non  con  il  solito  discorso  pietistico  di  una  ricerca  di  pover¬ 
tà,  tanto  |aenpfabase  di  dichiarazioni  vuote  di  sincerità  e  di  concretezza,  come 
quelle  che  ripete  la  Chiesa:  la  povertà  di  un  lavoro  manuale,  il  vivere  dentro 
in  misura  totale  e  a  tutti  i  livelli,  nella  classe  operaia,  nel  guadagnarsi  il  pane 
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e  lo  spazio  per  una  dignità  umana,  la  ricerca  appassionata  di  una  liberazione 
attraverso  una  lotta  contro  ogni  autoritarismo  di  potere  sociale,  politico,  eco¬ 
nomico,  religioso. 

Sento  questi  preti,  la  gente  di  Chiesa  che  veramente,  nella  concretezza 
più  pagata,  crede  nella  continuità  dell’incarnazione,  questa  verità  iniziatasi 
col  Cristo  come  sincerità  di  Amore.  Vivere  col  popolo  raccogliendone  tutta  la 
volontà  di  giustizia,  vivendone  tutta  la  terribile  fatica  e  il  rischio  fino  alle  mi¬ 
sure  più  estreme,  di  una  rivoluzione  che  spazzi  via  lo  sfruttamento  dell'uomo 
sull'uomo,  l'oppressione,  la  schiavizzazione  per  una  uguaglianza,  per  una  fra¬ 
ternità.  E'  inevitabile  allora  la  scelta  politica  che  non  può  che  voler  dire  lo 
schierarsi  dalla  parte  di  chi  è  soltanto  carne  da  lavoro,  oggetto  e  macchina  per 
la  produzione,  strumento  ben  manovrato  dalla  ragione  economica  sensibile  sol¬ 
tanto  alla  legge  del  profitto. 

Diventa  logicamente  lotta  la  solidarietà,  l'unità  di  classe,  il  consiglio  di 
fabbrica,  il  sindacato,  l'impegno  politico.  Diventa  necessità  „  di  scontro  l'Amo¬ 
re,  imparato  dalle  pagine  del  Vangelo  e  non  può  non  condurre  a  prendere  posi¬ 
zioni  chiare  e  coraggiose  nei  confronti  di  tutto  il  mondo  capitalistico  per  un  ten¬ 
tativo  serrato  e  appassionato  contro  la  disumanità  dello  sfruttamento. 


PARAGUAY 

Per  un  errore  tipografico,  non  è  stato  pubblicato  il  seguente  articolo  sul 
precedente  Notiziario.  Oggi,  la  conferenza  è  annunziata  in  ritardo,  ma  il  mes¬ 
saggio  rimane  luminoso  ed  incisivo. 

Le  ultime  notizie  sono  le  seguenti: 

sono  stati  inviati  dall'ASCA  e  dall 'ANSA  dèi  comunicati  stampa  per  chia¬ 
rire  la  posizione  ufficiale  di  N.  Bellini;  il  nastro  registrato  (v.  dopo)  si  trova 
presso  il  Segretariato  del  Tribunale  Russel  II  a  Roma;  non  sembra  che  ancora 
il  governo  paraguayano  abbia  interrotto  la  persecuzione  intrapresa;  si  è  quasi 
sicuri  che  diversi  prigionieri  sono  stati  e  sono  torturati;  nel  Nord  del  paese, 

8  contadini  sono  stati  uccisi  quando  l'esercito  ha  circondato  una  delle  comuni¬ 
tà  delle  Leghe  Agrarie,  dando  fuoco  ad  alcune  case  e  sparando  alla  folla.  Di 
questi  8  contadini,  un  corpo  solo  è  stato  reso  alla  comunità,  gli  altri  7  sono 
stati  inesplicabilmente  trasportati  nella  capitale  (Assuncion). 

Per  chi  volesse  inviare  delle  lettere  di  protesta,  scriva  a: 

Gral.  Alfredo  STROESSNER 

presidente  de  la  Republica 

Asuneion  -  Paraguay 

Si  prega  di  inviare  le  copie  delle  lettere  al  Segretariato  Internazionale: 

IFOR 

35,  rue  Van  Elewyck 

£050  Bruxelles,  Belgio 

Sperando  che  le  prossime  notizie  possano  essere  più  confortanti,  riportiamo 
l'articolo  che  dovevamo  pubblicare  sul  numero  precedente. 

PARAGUAY:  UN  ESPERIMENTO  DA  NON  IGNORARE 

Durante  il  mese  di  febbraio,  molti  di  noi  hanno  partecipato  in  varie  città 
e  villaggi  agli  incontri  con  Norberto  Bellini  che  ci  ha  portato  le  esperienze  dei 
suoi  undici  anni  di  vita  nel  Paraguay  e  l'esperimento  di  azione  nonviolenta  che 
qui  vi  si  sta  cercando  di  realizzare. 

E'  già  da  21  anni  (1)  che  dura  nel  Paese  una  pesante  dittatura,  avente  co- 


(1)  Dal  1958,  anno  del  consolidamento  del  potere  di  Stroessner,  preso  nel  1954, 


-  12  - 


me  capo  il  presidente  Stroessner,  appoggiato  dagli  Stati  Uniti.,  che  s interessano 
particolarmente  del  Paraguay  perché  si  trova  al  centro  di  molte  capitali  del¬ 
l'America  Latina.  E1  quindi  un  punto  strategico  importante.  Non  per  niente,  no¬ 
nostante  vi  siano  soltanto  due  milioni  e  mezzo  di  abitanti  circa  su  una  superfi¬ 
cie  grande  quanto  l'Italia,  l'ambasciata  statunitense  nel  Paraguay  è  la  più  gran¬ 
de  dell'America  Latina;  e  non  per  niente  il  presidente  Stroessner,  in  una  sua  in¬ 
tervista,  ha  affermato  un  giorno  di  considerare  l'ambasciatore  statunitense  co¬ 
me  membro  del  governo. 

Prima  di  iniziare  il  racconto  della  sua  esperienza  paraguayana,  N.  Belli¬ 
ni  annunzia  una  nuova  repressione  ai  danni  dei  suoi  amici  contadini  (30  famiglie 
in  una  sola  retata,  per  un  totale  di  un  centinaio  di  persone),  a  causa  d’un  arti- 
io  -  -  ,  uscito  su  un  giornale  argentino,  che  si  basava  su  una  nota  dell'agen- 
ia  "Trance  Pi  ",  La  nota  diceva  che  Bellini,  durante  la  relazione  che  ha 
lei  al  Tribunale  'Russell  II'  avrebbe  sostenuto  l'esistenza  di  legami  tra  il  Mo- 
vir:  .ento  ontadino  delle  leghe  agrarie  (movimento  nonviolento  paraguayano)  da 
u  .  parte  e,  dall'altra,  l'Esercito  Rivoluzionario  del  Popolo  (ERP)  e  i  Mon<tone- 
"os  (Movimento  armato  della  sinistra  peronista).  Bellini,  attualmente  membro 
del  Segretariato  internazionale  del  MIR,  non  ha  invece  mai  detto  niente  di  simi¬ 
le  {}  a  documenti  e  nastri  registrati)  e. al  più  presto  smentirà  pubblicamente  ta¬ 
le  accusa,  in  modo  che  la  nuova  ondata  di  repressione  si  plachi. 

Norberto  Bellini,  sacerdote  diocesano,  scelse  di  andare  in  Paraguay, 
perché  la  diocesi  paraguayana  era  nuova  e  si  aveva  la  possibilità  (come  si  è  a- 
vuta)  di  un'esperienza  diversa  da  quella  che  si  poteva  avere  in  Italia,  in  seno 
ad  una  diocesi  normale  e  tradizionale. 

Non  volendo  dare  un  messaggio  astratto  (da  universitario  in  "teologia”)  e 
volendo  invece  conoscere  la  realtà  per  dare  un  messaggio  concreto,  iniziò  la 
sua  attività,  esortato  dal  suo  vescovo,  girando  per  ogni  dove,  parlando,  cono¬ 
scendo  e  lasciandosi  conoscere.  Questo  giro,  compiuto  con  altri  due,  durò  cir¬ 
ca  un  anno. 

Nel  '64  si  formarono  i  primi  clubs  rurali,  atti  ad  organizzare  e  a  forma¬ 
re  i  contadini.  In  queste  riunioni  furono  poi  discussi  i  documenti  di  Medéllin 
che,  basandosi  sul  Concilio  Vaticano,  davano  una  linea  pastorale  d'azione 
G1L  SVIZIA ,  PACE  e  GIOVENTÙ'  (nell'America  Latina  il  50%  della  popolazio¬ 
ne  non  supera  i  25  anni). 

Nel  '68,  iniziò  il  movimento  vero  e  proprio,  prefiggendosi  come  primo 
momento  la  Coscientizzazione  per  valorizzare  i  valori  latenti  e  inconsci  dei 
contadini  (1). 

In  principio,  si  riunivano  solo  gli  uomini,  per  poter  far  capire  (rispet¬ 
tando  la  loro  mentalità). che  quelle  che  facevano  erano  discussioni  serie  (MA¬ 
OISMO:  da  maschio).  In  seguito,  anche  per  delle  difficoltà  famigliari,  gli  stessi 
uomini  vollero  che  le  donne  partecipassero  alle  riunioni.  Dopo,  addirittura,  per 
certe  riunioni,  i  mariti  restavano  q  casa  per  badare  ai  figli ,  alle  faccende  domesti¬ 
che,  cosa  rivoluzionaria  per  quei  luoghi. 

Ancora  oggi,  oltre  alle  riunioni  ordinarie,  si  fanno  (in  periodi  di  poco  la¬ 
voro)  corsi  di  una  settimana,  durante  i  quali  si  sta  insieme  per  tutto  il  giorno. 

Si  dibattono  diversi  problemi  che  abbiano  poi  sbocchi  pratici. 

Il  corso  iniziale  si  basava  sul  libro  delle  GENESI  (la  CREAZIONE)  e  da 
questo  i  contadini  hànno  fatto  un  discorso  più  ampio  e  socio -politico. 


vi  sono  prigionieri  che  non  hanno  mài  avuto  un  processo. 

(1)  Un  errato  senso  della  politica  spingeva  i  contadini  fino  ad  uccidersi  tra  di 
loro  per  il  semplice  fatto  di  aderire  a  fazioni  diverse,  le  quali  in  realtà, 
sta  no  sempre  a  galla  come  il  sughero,  facendo  pagare  le  loro  lotte  per  il 
potere  alla  povera  gente.  La  responsabilizzazione  è  consistita  nel  far  capi¬ 
re  che  la  classe  dominante  lo  faceva  apposta  per  dividerli  e  che  i  loro  pro¬ 
blemi  erano  altrove  e  più  profondi. 
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Dalla  Bibbia,  in  effetti,  si  capisce  chiaramente  come  Dio  abbia  creato  le 
cose  perché  esse  servissero  all’uomo  e  non  viceversa.  Tutti  gli  uomini,  per  vo¬ 
lontà  divina,  quindi,  hanno  una  grandissima  dignità  e  nessuno  ha  il  diritto  di  to¬ 
glierla.  Data  la  premessa,  i  contadini  hanno  concluso  che,  se  il  piano  di  Dio 
fosse  stato  seguito,  la  società  sarebbe  stata  basata  sull’amore,  conseguenza  del 
quale  è  l’uguaglianza  e  la  freternità  e  quindi  ci  sarebbe  stata  veramente  giusti¬ 
zia  e  libertà  secondo  un  ORDINE  armonico.  Si  è  ottenuto  tale  schema  a  forma  di 
triangolo  : 


F /?  qr^-LLBN-2-P- WG  U>RGL  • 


Purtroppo  però,  l’umanità  si  è  messa  contro  il  piano  di  Dio. 

Le  fondamenta,  da  dove  si  sarebbe  dovuta  far  nascere  la  società '-modello, 
sono  state  abbandonate  e  si  è  costruito  altrove,  in  modo  tale  che  anche  quando 
sembra  che  ci  sia  dell’!!ordine",  questo  non  è  più  l’ordine  del  piano  di  Dio,  ma 
è  l'ordine  dell’oppressione,  dell’inibizione,  della  paura  ecc. 

Il  peccato  dell'uomo  (scaturito  dalla  sua  parzialità  nella  libertà)  ha,  in 
definitiva  rovesciato  il  triangolo  originario  e  lo  ha  messo  sottosopra. 


A  questo  punto,  i  contadini  si  sono  chiesti:  perché  il  triangolo  rovesciato 
non  cade  ?  Perché  è  sostenuto  da  sei  pesanti  pali,  mentre  la  punta  è  conficcata 
nelle  spalle  della  gente  povera. 

I  pali  sono:  lo  sfruttamento  economico,  culturale,  politico,  religioso,  po¬ 


lizia  ed  esercito, 


Qual  è  la  soluzione  per  farlo  cadere,  per  poi  rimetterlo  dritto!?  Fare  il 
lavoro  delle  tarme:  rodere  i  pali,  finché  si  rompano  (1). 

Si  è  incominciata  dunque  un’opera  di  sensibilizzazione  capillare,  sempre 
ostacolata  in  vari  modi  dal  governo. 

Per  eliminare  lo  sfruttamento  culturale,  si  sono  fatte  scuole  (2)  -  gesti¬ 
te  dal  movimento  -  con  programmi  propri,  dove  scopo  principale  è  far  acqui¬ 
sire  al  discente'  un  proprio  senso  critico.  (Metodo  Freire). 

Per  eliminare  lo  sfruttamento  politico,  si  è  cercato  di  togliere  di  fatto 
del  potere  al  governo,  mediante  appunto  le  scuole  (non  riconosciute  ma  ugual¬ 
mente  frequentate),  le  discussioni  sulla  nonviolenza  e  sulla  dignità  dell’uomo, 
scioperi  sui  generis  (dato  che  non  è  ammesso  legalmente  lo  sciopero)  -  come 
quello  realizzato  per  la  raccolta  del  cotone,  dove  i  contadini  -  braccianti  re¬ 
sponsabilizzati,  con  la  scusa  di  aver  altro  da  fare,  non  sono  andati  a  lavora¬ 
re  per  i  grossi  latifondisti  che  hanno  perso  così  almeno  la  metà  della  merce, 
ecc. 

Per  eliminare  lo  sfruttamento  religioso,  si  è  cercato  di  togliere  dai  va¬ 
ri  riti  (dopo  ampie  discussioni  e  scelte  ben  precise  da  parte  dei  contadini  stes- 

(1)  Un  altro  esempio  dei  contadini  è  il  seguente:  la  sedia  serve  per  l'uomo 
perché  si  segga.  Se  però  la  rovesciano,  diventa  inservibile.  Essendo  la 
spalliera  'instabile,  è  necessario  che  qualcuno  la  tenga  '.rove¬ 
sciata.  Nostro  compito  (dicono  gli  indios  del  movimento)  è  quello  di  far  in. 
modo  che  chi  la  tiene,  lasci  la  presa. 

(2)  Vi  si  parla  il 'guarani1  che  è  conosciuto  da  tutti  gli  indios,  mentre  solo  il 
50%  di  loro  conoscono  lo  spagnolo. 
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si)  il  mero  folklore,  distinguendolo  dalla  sostanza. 

La  religione  (la  fede)  infatti  non  è  esteriorità,  ma  vita:  è  un  impegno  del¬ 
l'uomo  nella  sua  concretezza.  Mentre  la  religione  del  governo,  folkloristica,  è 
alienante  perché  fa  pensare  troppo  all'al  di  là;  la  religione  vera  è  rivoluziona¬ 
ria  in  quanto  il  Regno  di  Dio  incomincia  da  qui  e  il  nostro  scopo  è  quello  di  far 
rovesciare  il  triangolo  con  la  punta  in  giù,  perché  appunto  finalmente  si  possa 
avere  un  triangolo  dritto,  secondo  il  piano  di  Dio. 

Per  eliminare  la  polizia  e  l'esercito,  si  cerca  di  fare  un  lavoro  all'inter¬ 
no  delle  organizzazioni  stesse.  Data  la  condizione  del  paese,  non  è  possibile 
pensare  all'obiezione  di  coscienza,  per  cui  anche i  giovani  più  responsabili  van¬ 
no  a  fare  la  leva,  ma  con  lo  scopo  di  fare  lavoro  di  coscientizzazione  (1). 

/  questa  coscientizzazione  contribuiscono  varie  azioni  nonviolente:  quan¬ 
do  viene  arrests+o  un  Indios,  spesso  folti  gruppi  di  suoi  compagni  manifestano 
silenziosamente.  Quando  la  polizia  cerca  un  altro  per  arrestarlo  può  succede¬ 
re  che  tutti  dichiarino  di  avere  lo  stesso  nome,  di  identificarsi  col  ricercato. 
Una  domenica  è  successo  che  in  tutto  il  paese  non  fu  celebrata  nessuna  Messa 
perché  35  contadini  erano  stati  arrestati  e  ingiustamente  incarcerati:  i  parro¬ 
ci  dissero  di  essere  in  lutto  come  il  Venerdì  Santo. 

Per  eliminare,  infine,  lò  sfruttamento  economico,  si  sono  attuati  interes¬ 
santi  provvedimenti: 

C'è  dapprima  da  notare  che  la  Chiesa  (2)  ha  donato  la  maggior  parte  dei  suoi 
terreni  ai  contadini.  (Già  nel  '700  i  gesuiti,  insieme  con  gli  Indios  'guarani', 
avevano  creato  le  prime  comunità  agricole). 

Per  finanziare  il  movimento,  ognuno  mette  a  disposizione  il  ricavato  di 
qualche  suo  ettaro  di  terra  o  qualche  mucca,  ecc.  Per  rompere  l'individuali¬ 
smo,  si  attua  un  interscambio  di  lavoro  e  di  attrezzi.  Ad  es.  ,  ogni  giorno  tut¬ 
ti  i  contadini  di  un  gruppo  vanno  a  lavorare  insieme  in  un  campo  di  uno  di  loro. 

Per  pagare  di  meno  i  prodotti,  si  sono  formate  delle  botteghe  di  servi¬ 
zio,  dove  si  compra  la  merce  direttamente  alla  produzione,  scavalcando  gli 
intermediari(tutta  gente  della  classe  dominante).  Questa  vendita  diretta  permet¬ 
te,  ad  esempio,  lo  scambio  tra  il  granoturco  del  nord  e  il  riso  del  sud. 

Per  tutti  questi  tentativi  e  per  le  varie  manifestazioni  nonviolente,  il  go¬ 
verno  ha  attuato  diverse  repressioni,  e  anche  molti  sacerdoti  hanno  pagato  di 
persona:  espulsione  di  Francisco  de  Paola  Olivia,  di  padre  Monson  dell'Uruguay 
(33  giorni  torturato  come  spia;  dopo  un  mese  di  'cure',  espulso,  ma  non  è  tor¬ 
nato  normale),  di  p.  Paraqua,  di  p.  Barreto,  ecc. 

Dopo  è  subentrata  un  po'  di  calma  per  un  cambiamento  di  tattica  del  go¬ 
verno  (non  più  repressione,  ma  infiltrazione)  e  si  sperava  sui  paesi  Latino-a¬ 
mericani  vicini  (Cile  con  Allende,  Argentina  con  Peron  ancora  non  eletto). 

Si  è  avuta  però  una  grande  delusione  per  il  colpo  di  stato  in  Cile  e  perché 
il  governo  Peron  non  è  risultato  come  si  sperava  che  fosse. 

Internamente,  adesso,  come  abbiamo  detto,  è  iniziato  un  nuovo  periodo 
di  repressione. 

L'unica  soluzione  proponibile  e  che  potrà  avere  futuri  sbocchi  positivi  è 
il  Servizio,  cioè  il  coordinamento  dei  gruppi  rivoluzionari  nonviolenti  dell'A¬ 
merica  Latina  (appoggiati  dal  MIR)  (3). 

E'  proprio  con  la  speranza  che  questi  sbocchi  positivi  possano  veramen¬ 
te  venire  realizzati  che  ha  terminato  l'interessante  incontro  con  Norberto  Bel- 


(1)  Da  notare  che  i  giovani  di  leva,  nel  Paraguay,  possono  essere  inviati  sia 
nella  polizia  come  nell'esercito.  Essendo  però  una  leva  regionale,  nelle  o- 
perazioni  più  delicate,  il  governo  preferisce  mandare  contro  gli  Indios  i 
reparti  speciali. 

(2)  Il  Paraguay  è  l'unico  paese  nel  mondo,  dove  la  gerarchia  cattolica  è  aper¬ 
tamente  e  praticamente  coi  poveri,  contro  il  governo. 

(3)  vedi  Notiziario  MIR  n.  44  e  46-48. 
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LETTURA  CONSIGLIATA:  "Paraguay:  una  chiesa  disfunzionale"  (quad.  ASAL) 
"La  chiesa  al  servizio  dell'uomo"  (quad.  ASAL) 

Insieme  a  N.  Bellini,  è  stato  in  Italia  Jean  Fabre.,  obiettore  totale  france¬ 
se,  anche  lui  membro  del  segretariato  internazionale  del  MIR  (IFOR),In  un  pros¬ 
simo  numero,  parleremo  delle  sue  attività  e  di  quelle  del  MIR  nelle  varie  parti 
del  mondo. 


NOTIZIE  SUL  LARZAC 

L’11  gennaio,  abbiamo  avuto  la  visita  di  due  coppie  di  amici  e  compagni 
dell'Arca  tra  i  quali  Suzanne  e  Roger  Moreau,  che  ci  hanno  raccontato  della  lo¬ 
ro  occupazione  nonviolenta  di  una  fattoria,  "Lesf  Trules"  nel  Larzac,  altopiano 
francese,  dove  da  anni  più  di  100  famiglie  di  contadini  (aiutati  da  nonviolenti 
sia  francesi  che  stranieri  e  da  molti  operai  francesi)  resistono,  con  una  lotta 
nonviolenta,  alla  estensione  del  campo  militare  (v.  Notiziario  MIR  N.  39-40  e 
N.  42-43). 

Per  questo  anno  1975,  le  autorità  militari  hanno  progettato  di  realizzare 
l'esproprio  e  di  cacciare  via  i  contadini  con  la  forza,  sè  occorre.  Per  dare  un 
esempio,  sono  state  denunciate  11  persone  che  avevano  partecipato  il  4  gennaio 
1975  all'inizio  della  costruzione  della  canalizzazione  dell'acqua.  I  contadini  vo¬ 
gliono  costruire  questa  canalizzazione  per  portare  l'acqua  alla  zona  di  estensio¬ 
ne.  Per  questo  cercano  di  scavare  un  canale  sotto  la  strada  nazionale  n.  9;  il 
4  gennaio  molti  di  loro  sono  sfati  malmenati  dalla  polizia.  Hanno  continuato  pe¬ 
rò  il  25  gennaio,  a  lavorare  con  i  contadini,  militanti  nonviolenti,  notabili  dei 
villaggi  locali  e  anche  un  vecchio  giudice.  La  polizia  in  forza  di  10  camion 
blocca  all'inizio  la  manifestazione  e  porta  via  di  peso  i  manifestanti  che  si  so¬ 
no  seduti  per  terra. 

Ecco  il  racconto  dell'occupazione  della  fattoria  "Les  Truels"  (da  "Combat 
nonviolent"  n.  56  e  57): 

"E1  la  mattina  del  5  ottobre  1974.  Un  corteo  formato  da  un  centinaio  di  per¬ 
sone,  camion  e  trattori  si  dirige  verso  la  fattoria  "Les  Truels"  in  una  parte  del¬ 
la  zona  del  Larzac,  adibita  ad  attività  militari.  Negli  edifici  principali  della 
fattoria  da  qualche  tempo  si  era  installato  un  gruppo  di  paracadutisti.  Il  sergen¬ 
te  del  gruppo  tenta  di  bloccare  i  dimostranti;  quando  però  si  vede  circondato  da 
questi,  ordina  ai  suoi  uomini  di  deporre  le  armi,  ma  di  sbarrare  l'accesso  alla 
porta  d'entrata.  I  manifestanti  decidono  allora  di  istallarsi  in  una  stalla  adiae 
cente  facente  parte  della  fattoria.  Un  gruppo  di  essi  aiuta  allora  le  famiglie  Mo¬ 
reau  e  Voron,  compagni  dell'Arca,  a  rendere  accogliente  la  nuova  abitazione  e 
a  istallarvi  anche  una  vacca  ed  un  vitello.  A  mezzogiorno,  uno  dei  compagni  pro¬ 
pone  ai  soldati  di  mangiare  insieme  del  pane  fatto  dalla  comunità,  ma  i  soldati 
rifiutano  perché,  come  spiegheranno  più  tardi,  temono  che  il  fatto  possa  esse¬ 
re  sfruttato  dai  giornali.  Col  passare  del  tempo,  i  militari  si  aprono  ai  nuovi  ve¬ 
nuti  e  si  iniziano  i  primi  contatti  tra  militari  e  dimostranti.  Qualche  contadino 
spiega  allora  i  motivi  dell'azione  di  protesta  ed  i  soldati  rispondono  che  non  fan¬ 
no  che  obbedire  a  degli  ordini  e  che  comunque  l'estensione  della  zona  è  necessa¬ 
ria  ad  un  esercito  moderno.  I  contadini  si  lamentano  del  fatto  che  anche  l'eser¬ 
cito  tedesco  e  quello  inglese  hanno  usato  i  terreni  e  i  compagni  dell'Arca  spie¬ 
gano  ai  soldati  la  necessità  di  una  difesa  civile  nonviolenta.  Nel  pomeriggio,  ar¬ 
riva  un  camion  militare  e  viene  istallata  una  nuova  antenna  radio  per  i  contatti 
con  il  quartiere  generale.  Mentre  i  soldati  fanno  questo  lavoro  i  dimostranti  pu¬ 
liscono,  imbiancano  e  riparano  la  stalla  occupata  e  la  notte  quattro  bambini  con 
i  rispettivi  genitori  dormono  nella  "nuova"  abitazione. 
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Poco  tempo  dopo  i  soldati,  ricevono  l'ordine  di  vietare  l'accesso  alla  cister¬ 
na,  unica  fonte  d'acqua  per  le  due  famiglie  e  le  bestie.  Per  una  coincidenza,  lo 
stesso  giorno  arrivano  alla  fattoria  "Les  Truels"  una  decina  di  contadini  e  due 
consiglieri  generali  di  Millau.  Tutti  si  presentano  allora  alla  cisterna  muniti  di 
secchi  per  chiedere  l'acqua  dicendo  che  "La  yacca  ha  sete".  I  militari  sono  per¬ 
plessi,  avevano  avuto  soltanto  l'ordine  di  impedire  l'accesso  all'acqua  alle  per¬ 
sone,  agli  occupanti,  ma  gli  animali?  -Ripetutamente  chiedono  consigli  presso  i 
superiori  (via  radio)  e  finalmente  permettono  che  si  prenda  l'acqua  "per  la  vac¬ 
ca"  ma  è  chiaro  che  così  l'acqua  è  disponibile  anche  per  gli  uomini.  Le  due  fa¬ 
miglie,  alle  quali  si  è  aggiunto  anche  qualcun  altro,  continuano  a  vivere  nella 
fattoria  e  a  lavorare  la  terra",  (per  altre  informazioni  v.  la  pagina  delle  "Noti- 
e  in  Breve"  degli  amici  dell'Arca). 


PAGINE  DELLA  COMUNITÀ'  DELL'ARCA 


Ricordiamo  che  dall'ultimo  numero  del  Notiziario  MIR  abbiamo  cominciato 
a  pubblicare  le  pagine  inviateci  direttamente  dai  responsabili  degli  amici  i- 
taliani  dell'Arca. 

Per  poter  seguire  meglio  questo  esperimento  di  comunità  'gandhiana'  abbia¬ 
mo  spedito  ai  membri  e  agli  abbonati  l'opuscolo  "La  Comunità  dell'Arca". 
Chi,  per  qualche  motivo,  non  l'avesse  ricevuto  è  pregato  di  scriverci. 


CAMPO  DELL'ARCA 

Il  campo  dell'Arca  1975  si  terrà  vicino  Firenze  dal  giorno  15  settembre 
(arrivi  il  14)  al  giorno  21  (partenze  il  22).  Coloro  che  si  prenoteranno  riceve¬ 
ranno  indicazioni  più  precise  della  località  e  di  come  arrivarci. 

Saranno  presenti  al  campo  il  fondatore  dell'Arca  che  terrà  due  conversa¬ 
zioni  al  giorno  e  tre  compagni  dell'Arca  che  insegneranno  i  canti,  le  danze  e  lo 
yoga  (o  meglio,  gli  esercizi  corporali). 

Per  il  buon  funzionamento  del  campo  non  potremo  superare  i  cento  iscrit- 
ti:  ce  l'hanno  fatto  verificare  i  due  campi  precedenti.  Per  di  più  quest'anno  è 
materialmente  impossibile  superare  questo  numero  perché  la  casa  a  disposizio¬ 
ne  non  è  grande.  Perciò  per  non  superare  quel  numero  dovremo  chiudere  le 
prenotazioni  il  1  agosto  ed  anche  prima  se  arriveremo  a  100  persone. 

D'altra  parte  ci  interessa  che  le  persone  partecipanti  sappiano  bene  di  che 
campo  si  tratta.  Il  campo  non  è  una  vacanza  insolita,  né  una  esperienza  comu¬ 
nitaria  forse  meno  costosa  di  altre,  ma  è  un  incontro  di  approfondimento  della 
vita  spirituale  e  comunitaria  colla  finalità  di  preparare  delle  persone  che  cer¬ 
cheranno  di  vivere  nello  stesso  modo  anche  dopo  il  campo;  per  questo  prenotar¬ 
si  al  campo  significa  anche  impegnarsi  a  rispettare  le  regole  e  la  organizzazio¬ 
ne  del  campo  stesso,  e  significa  anche  rispettare  i  contadini  dei  dintorni,  i  luo¬ 
ghi,  la  terra  e  i  suoi  frutti.  Ricordiamo  che  il  cibo  è  vegetariano,  che  il  vener¬ 
dì  proveremo  a  digiunare  tutta  la  giornata,  che  non  si  può  fumare,  che  si  vivrà 
in  modo  così  semplice  che  potrà  apparire  anche  primitivo.  Inoltre  quest'anno  il 
lavoro  manuale  durerà  più  delle  solite  due  ore;  progettiamo  di  partecipare  in 
maniera  efficace  al  lavoro  dei  contadini  dei  dintorni  (forse  alla  vendemmia). 

La  quota  di  prenotazione  è  di  L.  5.  000  e  quella  di  partecipazione  di  Li¬ 
re  10.  000  per  gli  adulti  e  la  metà  per  i  bambini.  Non  sarà  ammesso  chi  non  si 
e  prenotato,  e  non  si  può  partecipare  solo  per  qualche  giorno:  o  tutta  la  setti¬ 
mana  o  niente  (comunque  è  sempre  possibile  venire  liberamente  alle  riunioni  la 
sera  attorno  al  fuoco  e  alla  festa  di  domenica  pomeriggio). 

Occorre  portare:  sacco  a  pelo  o  coperte  (e  federa  di  materasso  da  riempire  là 
conia  paglia)  stuoia  per  yoga,  scodella  e  posate,  abiti  da  lavoro  (per  le  donne 
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pantaloni  o  gonna  lunghi)  e,  se  è  possibile,  tenda,  strumenti  musicali,  strumen¬ 
ti  per  lavori  artigianali. 

Non  è  prevista  una  assistenza  sistematica  per  i  bambini.  Le  persone  anzia¬ 
ne  potranno  alloggiare  in  un  albergo  relativamente  vicino. 

Ricordiamo  che  per  una  prima  informazione  sull'Arca  basta  richiedere  l'o¬ 
puscolo  a  Giovanni  Tammaro  accludendo  L.  300  in  francobolli,  e  per  avvici¬ 
narsi  all'insegnamento  dell'Arca  si  può  leggere  il  libro  di  Lanza  del  Vasto:  Prin¬ 
cipi  e  precetti  del  ritorno  all'evidenza.  Gribaudi  1973  L.  1.  500  e  seguire  le  pa¬ 
gine  dell'Arca  sul  Bollettino  del  MIR  via  delle  Alpi  20  Roma. 

Per  la  prenotazione  e  per  informazioni  rivolgersi  a  Giovanni  Tammaro, 
contrada  Patacca  13,  Ercolano  80056  (Napoli),  tei.  081/278771  nelle  ore  7-8,  30; 
13,  30-15;  e  dopo  le  20). 


LA  REGOLA  DELL'ARCA 

Ecco  un  estratto  della  regola  data  a  Tournier,  ove  fu  fondata  la  prima  Co¬ 
munità  rurale  dell'Arca,  ma  che  è  ancora  in  vigore  oggi  presso  l'attuale  Comu¬ 
nità. 

Voi  vi  amerete  gli  uni  gli  altri,  ciò  mancando  nessun  lavoro  può  piacere  a 
Dio,  né  dare  buoni  frutti. 

Voi  lavorerete  a  rendervi  maestri  di  voi  stessi.  Seguirete  l'insegnamento 
cercando  di  conoscervi,  di  purificarvi,  di  controllarvi.  .  .  Non  rimprovererete  a 
nessuno  un  difetto  che  egli  non  può  correggere.  Sarete  meno  attenti  ai  difetti  dei 
vostri  fratelli  che  a  correggere  la  vostra  impazienza  a  sopportarli.  Non  accuse¬ 
rete  nessuno  senza  farvi  carico  del  suo  errore,  pronti  voi  stessi  a  punirvi  per  lui  : 
se  egli  rifiuta  di  riconoscerlo  e  ripararlo.  Vi  punirete  da  voi  stessi  dei  vostri  er¬ 
rori  sotto  il  controllo  dei  vostri  compagni  se  la  colpa  è  conosciuta,  in  segreto 
se  voi  siete  solo  a  conoscerla.  Vi  punirete  per  il  vostro  compagno  se  egli  rifiu¬ 
ta  di  riconoscere  la  sua  colpa  e  di  correggersene,  poiché  •voi  siete  tutti  corre¬ 
sponsabili  della  giustizia  nell'Ordine.  E'  questo  il  gioiello  della  Regola,  Così 
dalla  scena  della  giustizia  spariscono  il  poliziotto,  il  giudice  e  il  boia,  tre  per¬ 
sonaggi  dei  quali  non  piangeremo  la  perdita. 

Tuttavia  non  dimenticatelo,  la  nonviolenza  è  giustizia  d'amore  e  amore 
comporta  umiltà,  delicatezza,  rispetto  degli  altri  e  fervente  desiderio  del  suo 
bene.  .  .  Affermerete  sempre  con  coraggio  ciò  che  voi  ritenete  vero,  a  meno  che 
decenza,  prudenza  o  carità  vi  obblighino  a  tacere.  Amerete  teneramente  l'ob¬ 
bedienza  che  vi  libererà  dalla  volontà  personale,  che  è  una  sola  cosa  con  l'a- 
mor  proprio.  La  strada  dell'amor  proprio  è  bloccata  dalla  morte  e  i  sentieri 
della  volontà  conducono  alla  dispersione.  Se  noi  li  ascoltassimo  tutti,  non  reste¬ 
rebbe  qui  nessuno  per  intendere  la  volontà  di  Dio  e  per  affrettare  il  Regno. 
L'obbedienza  vi  ■  aprirà  alla  volontà  comune  e  all'amore  comune  che  è  la  co¬ 
munióne,  Attraverso  l'obbedienza  voi  seguirete  una  legge  vivente.  .  .  Voi  lavore¬ 
rete  con  le  vostre  meni  al.  fine  di  non  abusare  di  alcuno  ,  e  di  sottrarvi  voi  stessi 
alla  servitù.  Voi  formerete  poco  a  poco  delle  tribù  capaci  di  provvedere  a  tutti  i 
loro  bisogni,  al  fine  di  mettervi  nello  stato  di  aiutare  la  gente  o  di  mostrare  ad 
essi  la  via  della  liberazione.  Voi  non  prenderete  profitto  di  alcun  uomo,  non  la- 
scerete  alcuno  prendere  profitto  di  voi,  anche  se  questo  vi  conviene.  Amate  la 
fatica  del  corpo  che  , è  la  più  facile  introduzione  alla  conoscenza  e  al  possesso  di  sé, 
perché  ènei  fare  le  cose  cì|e  l'uomp  si ^Eate.'.di ciascun  lavóro  un  esercizio  di  attenzio - 
ne  e  uno "studio  del  ritmò. Applicarvi  a  liberare  da  ciascun  mestiere  il  suo  significato  e 
ricercatevi  un  'profitto  per  la  VpSfra  vita  inferióre.  Aquistefetèla  Maestria  Hi  ubine - 
stìere,  ma  nessuno  d  voi  rimaTrà  relegato  heìlàsua  -funzione.-  Vi  farete  per  uri  pt  torio  ap¬ 
prendisti,  aiutante  o  manovale  nei.  laboratorio  oneL  cantiere  d  un  compagno.  Sàrete  tutti  di¬ 
sponibili  per  i  grandi  lavori  dei  campi,  del  giardino,  della  casa.  Non  rifiutate 
nessun  compito  che  i  vostri  capi  giudicano  opportuno  affidarvi.  .  . 


Hi. 
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Starete  attenti  al  richiamo  delle  campagne  e  sospendete  subito  il  lavo¬ 
ro.  Ogni  ritardo  all'esercizio,  alle  preghiere,  al  pranzo,  alla  ri-unione  è  una 
colpa  e  domanda  una  riparazione.  Ridurrete  i  vostri  desideri  ai  vostri  bisogni 
e  i  vostri  bisogni  all'estremo.  Circondatevi  di  oggetti  utili  e  belli.  Non  fate 
mai  economia  di  pulizia.  Non  offendete  la  bellezza,  che  è  la  verità  delle  .for¬ 
me,  per  amore  del  pratico,  del  comodo,  dello  sbrigativo.  Riducete  la  vostra 
attrezzatura  all'indispensabile.  Tenetevi  sempre  pronti  a  essere  cacciati  do¬ 
mani.  Che  la  vostra  ricchezza  e  il  vostro  potere  siano  tutte  nelle  vostre  mani, 
nella  testa  e  nel  cuore.  Ricercate  la  povertà  con  la  stessa  cura  che  altri  met¬ 
tono  a  procurarsi  le  ricchezze.  Amatela  perché  è  pura,  guardandovi  dai  diver¬ 
timenti  e  dalle  dissoluzioni  dei  bisogni  artificiali;  dagli  amori  e  dalle  amicizie 
illusorie,  dalla  vanità  e  dall'orgoglio  e  dalle  facilità  pericolose  perché  essa  è 
forte  e  non  ~  '  ’ascerà  rammollire  e  compiacere  perché  è  giusta  e  caritatevole 
non  vi  permetterà  di  gioire  del  superfluo  quando  altri  soffrono  e  muoiono  per 
mancanza  del  necessario.  Applicherete  la  forza  della  nonviolenza  a  raddrizza¬ 
re  l'ingiustizia,  a  obbligare  la  gente  a  aprire  gli  occhi  sulla  verità. 

Non  mangerete  né  carne  né  pesce,  rifiutando  di  gioire  di  ciò  che  ha  avu¬ 
to  soffio  di  vita  e  l'ha  perduto  con  dolore.  Non  berrete  del  vino  o  altre  bevande 
fermentate  che  nei  giorni  di  festa  e  moderatamente.  Il  venerdì  farete  tutti  si¬ 
lenzio.  Osserverete  il  digiuno  totale  o,  se  voi  siete  deboli,  le  restrizioni  d'uso 
per  i  ragazzi.  Vi  asterrete  dall'alcool  e  dal  fumo.  Non  affliggerete  nessuno  es¬ 
sere  umano  e  se  si  può  nessun  essere  vivente,  per  il  vostro  piacere,  profitto 
o  comodo.  Voi  porterete  bravamente  sul  petto  la  vostra  croce  di  legno  che  è  il 
segno  e  il  ricordo  del  vostro  impegno.  Non  la  lascerete  né  per  dormire  né  per 
bagnarvi.  Dio  vi  conceda  di  portarla  lontano  attraverso  i  paesi  e  gli  anni  con  o- 
nore.  E  che  egli  vi  doni  attraverso  le  prove  Pace,  Forza  e  Gioia. 

NOTIZIE  IN  BREVE  DEGLI  AMICI  DELL'ARCA 

-  E'  in  pieno  sviluppo  la  campagna  per  salvare  l'altopiano  del  Larzac  dal¬ 
la  pretesa  dei  militari  di  farne  una  base  per  le  loro  esercitazioni.  Già  da  due 
anni  due  compagni  dell'Arca  vivono  stabilmente  là  con  i  contadini,  facendo  se¬ 
guito  al  digiuno  della  Pasqua  '72  dì  Shantidas  che  aprì  le  ostilità  e  a  cui  parte¬ 
ciparono  due  vescovi  cattolici.  L'anno  scorso  alla  mietitura  di  agosto  ci  furo¬ 
no  100.  000  persone  che  fecero  una  marcia  con  alla  testa  Shantidas  e  Chante- 
relle,  mentre  Mitterand,  presentatosi  all'ultimo  momento,  veniva  cacciato. 

Sul  terreno  da  espropriare  è  stato  costruito  un  ovile,  e  vari  pezzi  di  terra 
sono  stati  lottizzati  e  venduti  per  tutta  la  Francia.  Già  a  settembre  un  grup¬ 
po  di  persone  con  dieci  compagni  dell'Arca  hanno  tentato  di  invadere  un  al¬ 
tro  campo  lì  vicino,  da  tempo  espropriato  dai  militari,  furono  bloccati  da  un 
imponente  schieramento  di  polizia;  ma  a  novembre  l'azione  è  riuscita,  essi 
hanno  occupato  le  fattorie  e  hanno  preparato  i  campi  per  la  semina;  in  agosto 
la  mietitura  sarà  più  grande. 

-  Lilo  di  Viareggio,  dopo  essere  stata  un  pò  di  tempo  a  Napoli,  è  andata  in 

India  dove  è  tuttora  ---  Dopo  il  campo,  Attilio  di  Como  è  venuto  a  vivere  con 
il  gruppo  di  amici  di  Ercolano,  diventando  maestro  della  lavorazione  del  cuoio 
e  delle  danze  ---A  chi  li  ha  conosciuti  durante  il  campo  farà  piacere  sapere 
che  Luigi  (l'Angelo)  si  è  fidanzato  con  Isabelle,  Hermanno,  il  fratello  di  Lui¬ 
gi,  con  Vicky  e  che  Laurette,  la  sorella  di  Luigi,  si  è  sposata  con  Cyril.  - - 

Purtroppo,  dopo  il  campo  di  S.  Vito,  Chanterelle  è  stata  male  fino  a  doversi 
ricoverare  in  ospedale  per  un  male  inguaribile,  è  stata  già  operata,  ma  la 
sua  vita  è  più  che  mai  nelle  mani  di  Dio - Giovanni  Tammaro  e  Attilio  so¬ 

no  g  ;ati  all'Arca  dal  10  al  25  marzo;  là  hanno  incontrato  Armando  Morpurgo 

di  Milano - Lanza  del  Vasto - Shantidas  a  novembre  è  stato  in  USA  e  in 

Canadà,  dove  ha  tenuto  conferenze  in  comunità,  università,  chiese,  radio  e 
TV,  incontrando  Lawson,  il  Catholic  Worker,  e  Chavez;  è  tornato  per  Nata¬ 
le.  A  febbraio  ha  fatto  una  breve  scappata  in  Italia  e  qualcuno  di  noi  l'ha  in¬ 
contrato  a  Roma. 
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Siila  di  lettura,  inf orinazioni  e  biblioteca  sulla  non  violenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRÌNCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.l.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.l.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  — 

IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  —  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  M.I.R. 


D  34  maggio  ha  avuto  luogo  a  Firenze  l’assemblea  annuale  nazionale  del  M.I.R.  (Movimento  internazio¬ 
nale  della  Riconciliazione)  Secondo  l’indicazione  di  molti,  è  stata  una  delle  migliori  assemblee  che  si  sono  avute, 
perché  si  è  avuta  la  possibilità  di  confrontarsi  reciprocamente  soprattutto  come  gruppi,  di  chiarire  certe  idee,  di 
dare  delle  indicazioni  operative  utili  ed  importanti. 

Il  confronto  si  è  potuto  avere  nel  momento  in  cui  ogni  rappresentante  di  gruppo  ha  esposto  le  attività 
del  gruppo  stesso: 

Sette  membri  del  gruppo  di  Arezzo  hanno  partecipato  all’assemblea.  Il  gruppo  si  riunisce  due  volte  la 
settimana,  per  lo  studio  della  nonviolenza  e  per  leggere  insieme  i  giornali  e  vedere  che  posizione  prendere  come 
nonviolenti  oggi  di  fronte  ai  problemi  e  fatti  di  attualità.  Da  pochi  mesi  il  gruppo  ha  affittato  ima  sede  propria 
in  via  Pietramala  1.  La  segretaria  è  Gisella  Mazzeschi  tei.  351991. 

Della  comunità  di  Nuova  Ostia  (Roma)  e  della  sua  lotta  nonviolenta  con  la  popolazione  per  i  servizi  in¬ 
dispensabili  del  quartiere  si  è  scritto  sul  Notiziario  M.I.R.  N.  42-43,  44  e  53-54.  fi  rappresentante  Corrado  Bar¬ 
tolomei  ha  dato  notizie  complementari  sul  loro  doposcuola,  sul:  centro  medico,  consulenza  giuridica  e  bollettino 
ciclostilato  “Per  un  quartiere  umano”.  Il  segretario  è  Roberto  Romio,  via  Marino  Fasan  38. 

La  rappresentante  del  “Servizio  Cristiano”  di  Riesi  (Caltanisetta)  ha  parlato  delle  molteplici  attività  di 
questa  comunità  atte  a  far  maturare  la  gente  del  luogo  affinché  abbia  coscienza  del  suo  intrinseco  valore  e  si 
prenda  le  proprie  responsabilità  portandole  avanti  con  coraggio  ed  impegno  (scuole,  cooperativa  di  cucito,  fabbri¬ 
ca,  centro  agricolo,  ambulatorio  pediatrico,  attività  sociale  e  con  gli  emigrati  ecc.).  Beatrice  ha  continuato:  “La 
nonviolenza  è  la  conseguenza  della  nostra  fede:  l'amore  di  Cristo,  l’Agape,  è  vita  liberatrice.  Dalla  comunione 
col  Cristo  risorto  segue  la  comunione  con  la  gente;  dal  confronto  continuo  coll’Evangelo  viene  continuamente  ri¬ 
messo  in  questione  quello  che  facciamo:  corrisponde  veramente  ai  bisogni  di  chi  ci  circonda?  Per  esempio  nel¬ 
la  nostra  “scuola  alternativa”  i  bambini  esprimono  liberamente  le  loro  idee,  abbiamo  contatti  molto  frequenti 
con  i  genitori.  Col  centro  agricolo,  la  cooperativa  ecc.  le  persone  hanno  imparato  che  possono  se  si  mettono  in¬ 
sieme.  Notizie  regolari  su  questo  gruppo  si  trovano  su  “Notizie  di  Riesi”  periodico  ciclostilato,  Servizio  Cristiano, 
via  1°  maggio, Riesi. 

Sempre  molto  attivo  è  il  gruppo  di  Torino  del  quale  erano  presenti  Domenico  Sereno  Regis  e  Beppe 
Marasso  che  ha  parlato  del  lavoro  a  favore  dell’obiezione  di  coscienza,  di  quartiere,  per  la  sensibilizzazione  delle 
chiese  ecc.  Torino  è  il  posto  dove  i  nonviolenti  —  sotto  varie  sigle  (Movimento  Nonviolento,  Gruppo  di  Autoge¬ 
stione  popolare,  M.I.R.,  Lega  degli  Obiettori)  lavorano  con  più  efficacia,  grazie  anzitutto  alla  “Casa  per  la  Pace” 
acquistata  comunitariamente  e  diventata  vero  centro  propulsore.  Insieme  gestiscono  soprattutto  anche  “Satya- 
graha”,  mensile  che  vuole  essere  il  notiziario  di  collegamento  di  tutti  i  nonviolenti  italiani,  con  la  collaborazione 
del  Movimento  Nonviolento,  del  Movimento  cristiano  per  la  Pace  e  del  M.I.R. 

Purtroppo  non  è  stato  sempre  espressione  di  tutti  anche  perchè  la  collaborazione  di  molti  è  spesso  man¬ 
cata. 

Don  Sirio  Politi  ha  rappresentato  la  Comunità  del  Porto  di  Viareggio  (comunità  di  vita  di  tre  preti  ope¬ 
rai  e  una  infermiera).  Intorno  a  questo  nucleo  si  riuniscono  e  collaborano  decine  di  persone.  Un  frutto  di  que¬ 
sta  collaborazione  è  un  teatro  antimilitarista,  creato  dalla  comunità  ed  eseguito  in  chiese  e  altrove  su  richiesta 
di  vari  gruppi.  La  comunità  che  è  il  gruppo  locale  del  M.I.R.  a  Viareggio  gestisce  una  scuola  popolare  per  lavora¬ 
tori  e  pubblica  un  periodico  “Lotta  come  Amore”,  (3000  copie  stampate),  che  contiene  articoli  e  meditazioni 
profonde  di  nonviolenza  vissuta  e  sofferta  e  che  possono  essere  di  stimolo  e  di  aiuto  per  il  nostro  lavoro,  (v.  an¬ 
che  l’articolo  di  D.  Sirio  sul  Notiziario  M.I.R.  n.  55-56).  L!indirizzo  della  Comunità  del  Porto:  Lungo  Canale  Est 
37  tei.  46455. 

Il  pastore  metodista  Giuseppe  Anziani  parla  del  nuovo  grappo  locale  di  Cremona  ancora  in  via  di  forma¬ 
zione  ma  che  si  riunisce  già  regolarmente.  Ind:  via  Milazzo  25,  tei.  25598. 

All’ultimo  momento  non  ha  potuto  venire  il  rappresentante  di  Pettorano  sul  Gizio  (AQ).  Il  gruppo  esiste 
da  più  di  un  anno,  fa  un  lavoro  importante  di  doposcuola  e  di  sviluppo  della  campagna  e  sta  preparando  il  pros¬ 
simo  convegno  del  M.I.R.  su  “Doposcuola  e  nonviolenza”.  Pubblica  un  mensile  ciclostilato  “L’Aratro’9,  che  esce 
come  supplemento  al  Notiziario  M.I.R.  -  ind.  via  Cicone  7. 

Su  Roma  non  ci  si  è  fermati,  sia  perché  le  notizie  più  importanti  si  sapevano  mediante  il  Notiziario  M.I.R. 
e  sia  perchè  si  è  voluto  dare  respiro  a  questa  sede  che  è  attualmente  in  un  periodo  di  ricerca  e  di  ristrutturazio¬ 
ne  per  delle  crisi  interne  pervenute. 

Erano  rappresentati  inoltre  i  grappi  collegati  col  M.I.R.  ma  che  non  ne  fanno  parte  ufficialmente: 

I  grappi  nonviolenti  di  Napoli  sono  stati  i  primi  a  fare  un  lavoro  sistematico  nei  quartieri.  Oggi  fanno  an¬ 
che  vari  doposcuola  e  scuole  popolari,  lavoro  antimilitarista  e  per  l’obiezione  di  coscienza.  A  Napoli  si  trova  anche 
il  centro  degli  amici  italiani  dell’Arca  che  da  quest’anno  pubblica  le  sue  notizie  sulle  “pagine  dell’Arca”  del  Noti¬ 
ziario  M.I.R.. 

A  Parma  il  grappo  fondato  da  Sandro  Ciabarri  continua,  malgrado  la  tragica  morte  prematura  di  Sandro, 
causata  da  un  incidente  mortale  nelle  montagne  l’estate  scorsa.  L’assemblea  ha  ricordato  Sandro,  la  sua  fede  così 
viva  e  fiduciosa,  nella  nonviolenza,  nel  Cristo  vivente,  malgrado  le  tante  difficoltà  che  ha  dovuto  affrontare. 

La  comunità  della  “Congre”  di  Firenze  ha  ospitato  questa  nostra  assemblea  nei  suoi  locali.  E’  un  grappo 
di  base  che  agisce  in  diversi  campi  (comitato  scuola,  quartiere,  obiezione  di  coscienza  ecc.). 

Hanno  portato  il  loro  messaggio  i  rappresentanti  degli  altri  movimenti  nonviolenti  presenti: 
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Pietro  Pinna,  segretario  del  Movimento  Nonviolento,  ha  parlato  del  convegno  su  “Marxismo  e  nonviolen¬ 
za”  organizzato  dal  suo  movimento  in  collaborazione  con  l’università  di  Firenze  1’  11-13  aprile  scorso.  Un  con¬ 
vegno  riuscitissimo  con  centinaia  di  partecipanti  e  tra  gli  oratori  Giuliano  Pontara,  Norberto  Bobbio,  Lorenzo  Bar¬ 
bera,  Tonino  Drago  e  Domenico  Sereno  Regis  (questi  ultimi  due  del  comitato  nazionale  del  M.I.R.).  Gli  atti  ver¬ 
ranno  pubblicati  sotto  forma  di  libro.  Qualcuno  ha  ricordato  l'arresto  di  Pietro  in  gennaio  scorso  in  seguito  alla 
condanna  a  4  mesi  di  carcere  confermata  nel  giugno  scorso  dalla  Corte  costituzionale,  per  vilipendio  alle  forze  arma¬ 
te  causata  dal  manifesto  per  il  4  novembre  1972  (manifesto  firmato  successivamente  anche  dal  M.I.R.  e  dal  M. 
C.P.)  Dopo  un  mese  Pietro  è  stato  liberato  grazie  a  varie  pressioni  e  alle  manifestazioni  di  protesta  a  Torino  (con 
centinaia  di  partecipanti)  e  a  Perugia,  davanti  al  carcere,  con  la  collaborazione  del  gruppo  MJ.R.  di  Arezzo. 

L’obiettore  Giorgio  Bizzotto,  in  servizio  civile  al  Movimento  Cristiano  per  la  Pace  (M.CP.),  ha  portato 
un  messaggio  del  suo  movimento  e  ha  proposto  come  iniziativa  comune  un  campo  lavoro  studi  sulla  nonviolenza 
da  organizzarsi  nell’estate  prossima. 

La  rappresentante  del  movimento  Amnesty  ha  parlato  brevemente  delle  attività  di  questo  movimento  per 
la  liberazione  dei  prigionieri  “di  coscienza”  (cioè  per  le  loro  idee)  che  ha  ora  un  segretariato  italiano  (v.  della 
Penna  51,  Roma)  e  vari  gruppi  nascenti,  uno  anche  a  Firenze. 

Ha  partecipato  all’assemblea  anche  Jean  Fabre,  delegato  del  segretariato  intemazionale  del  M.I.R.  Ha  de¬ 
scritto  il  lavoro  del  M.I.R. ,  che  ha  sezioni  attive  in  26  paesi  di  tutti  i  continenti  e  membri  singoli  in  molti  altri, 
il  lavoro  in  America  Latina  sta  crescendo  di  importanza:  i  gruppi  nonviolenti  hanno  organizzato  un  congresso 
continentale  a  Medellin  l’anno  scorso.  Un  rappresentante  di  questi  gruppi  verrà  in  Italia  verso  la  fine  di  maggio. 

Da  un  anno,  il  M.I.R.  ha  anche  un  segretariato  africano  per  coordinare  e  sviluppare  il  lavoro,  spesso  ancora  agli 
inizi,  in  alcuni  paesi  africani  (Kenya,  Nigeria,  Uganda,  Rodesia  S.  Africa,  Zaire  ecc.).  I  segretari  sono  Titus  e 
Lois  Mugavana,  Nairobi. 

In  quest’anno  intemazionale  della  donna,  le  donne  del  M.I.R.  stanno  preparando  un  convegno  appunto 
sulle  donne  e  la  lotta  nonviolenta.  Tutte  le  donne  e  ragazze  del  MJ.R.  sono  pregate  di  mettersi  in  contatto  col 
segretariato,  v.  delle  Alpi  20  Roma. 

Per  sanare  la  situazione  finanziaria  e  per  partecipare  in  modo  concreto  alle  sofferenze  di  tanta  gente  che 
ha  fame,  il  collettivo  che  gestisce  il  segretariato  intemazionale  del  M.I.R.,  e  del  quale  Jean  Fabre  fa  parte,  osser¬ 
va  da  molti  mesi  un  digiuno  completo  ogni  2°  mercoledì  del  mese.  I  soldi  dei  pasti  risparmiati  si  mandano  alme¬ 
no  in  parte  ai  gruppi  che  fanno  una  lotta  nonviolenta  contro  la  fame  e  l’oppressione.  Si  ricorda  anche  il  lavoro 
di  collaborazione  che  il  M.I.R.  sta  portando  avanti  con  i  Buddisti  vietnamiti.  Continuano  il  loro  lavoro  e  hanno 
sempre  bisogno  di  aiuti  finanziari  per  il  loro  aiuto  alle  vittime  della  guerra  e  agli  orfani. 

Nel  corso  dell’assemblea,  si  è  sottolineato  il  fatto  che  il  M.I.R.  (pur  potendo  accogliere  in  sè  membri  di 
credi  religiosi  e  filosofici  diversi  che  siano  convinti  sui  principi  e  sui  metodi  del  movimento)  ha  un’ispirazione  e 
una  matrice  cristiana  per  cui  —  pur  non  dovendo  abbandonare  le  altre  attività  —  ha  un  compito  ben  preciso  al¬ 
l’interno  delle  chiese,  compito  riconosciuto  e  stimolato  dagli  altri  gruppi  nonviolenti:  portare  nelle  chiese  lo  spiri¬ 
to  e  l’azione  nonviolenta  propri  del  Vangelo.  Questo  concetto  si  può  riassumere  nella  sola  sintetica  frase  (ricor¬ 
dando  il  titolo  del  periodico  del  gruppo  di  Viareggio):  “Lotta  come  Amore”. 

Proposte  operative  sono  pervenute  dalle  relazioni  delle  tre  commissioni  di  studio: 

a)  obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile.  L’assemblea  vota  un  documento  proposto  dalla  commissione 

e  che  si  basa  su  un  documento  analogo  adottato  dal  Movimento  Nonviolento,  in  questo  documento  ci  si  impegna 
di  lavorare  di  più  per  l’obiezione  di  coscienza  ed  il  servizio  civile  e  si  delega  il  comitato  di  coordinamento  dei 
gruppi  nonviolenti  perché  studi  la  possibilità  di  organizzare  e  far  propri  i  corsi  di  formazione  degli  obiettori  al 
servizio  civile.  Rispondendo  ad  un  appello  del  segretariato  intemazionale  del  movimento  “Servizio  Civile  Intema¬ 
zionale”  (S.C.I.),  su  proposta  della  commissione,  l’assemblea  delega  il  comitato  di  collegamento  dei  gruppi  nonvio¬ 
lenti  a  dare  vita  ad  una  nuova  sezione  italiana  dello  S.C.I.  visto  che  la  vecchia  non  funziona  più. 

b)  doposcuola,  scuole  popolari  e  nonviolenza :  l’assemblea  ribadisce  la  necessità  di  portare  il  discorso  del¬ 
la  nonviolenza  a  scuola  dove  tra  l’altro  si  sta  avendo  un  maggiore  dialogo  all’interno  della  scuola  stessa.  Si  vota 
un  documento  dove  si  chiede  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  che  gli  esami  di  licenza  media  per  le  scuole 
popolari  rappresentate  all’assemblea  vengano  effettuati  attraverso  una  collaborazione  con  la  organizzazione  delle 
150  ore  e  in  particolare  mediante  la  utilizzazione  come  esaminatori  degli  insegnanti  delle  150  ore  stesse. 

c)  attività  nelle  chiese:  su  proposta  di  questa  commissione  l’assemblea  decide  di  convocare  entro  l’anno 
un  convegno  intemazionale  su  “cristianesimo  e  nonviolenza”  con  teologi  ed  altre  personalità  protestanti  e  cattolici 
anche  di  alto  livello  e  di  idee  diverse  delle  nostre.  Per  la  preparazione  di  questo  convegno  l’assemblea  nomina  un 
comitato  promotore  che  si  riunirà  per  la  prima  volta  il  4  giugno  a  Firenze.  Lo  stesso  comitato  esaminerà  anche 
un’altra  proposta  della  commissione  e  cioè  quella  di  lanciare  un  testo  da  affiggere  in  forma  di  manifesti  nelle  par¬ 
rocchie  ed  altrove  e  da  distribuire  mediante  volantini;  un  testo  che  dovrebbe  iniziare  un  dialogo  fraterno  fra  cre¬ 
denti  di  diverse  tendenze  per  combattere  insieme  la  violenza  crescente,  anzitutto  quella  fascista.  L’assemblea  ac¬ 
cetta  con  gratitudine  l’offerta  di  alcuni  pentecostali  di  donare  al  M.I.R.  un  terreno  nei  pressi  di  Firenze.  I  gruppi 
di  Firenze  e  di  Arezzo  si  impegnano  di  interessarsi  -  una  proposta  è  quella  di  costruirvi,  mediante  campi  di  la¬ 
voro,  un  centro  studi  ed  azione  su  “i  cristiani  e  la  nonviolenza”. 

Per  sanare  il  deficit  del  segretariato  (su  un  bilancio  di  3,5  milioni  c’è  un  deficit  di  200.000  lire  circa), 
si  decide  di  organizzare  una  mostra  di  pittura  sul  tema  della  nonviolenza,  da  tenersi,  eventualmente,  contempo¬ 
raneamente  al  convegno  “cristianesimo  e  nonviolenza”. 


-  5  - 


In  più  tutti  i  presenti  fanno  una  colletta  e  raccolgono  più  di  100  mila  lire.  Un  grazie  a  tutti,  specialmen¬ 
te  agli  amici  fiorentini  e  alla  Comunità  della  Congre  per  la  collaborazione  che  ci  ha  permesso  di  tenere  il  prezzo 
dei  pasti  molto  basso. 

Lo  Statuto  del  M.I.R.  viene  confermato  e  viene  nominata  una  Commissione  per  dargli  una  forma  più  cor¬ 
retta. 

Le  elezioni  confermano  gli  attuali  membri  del  Comitato  nazionale:  Fabrizio  Fabbrini  presidente;  Umber¬ 
to  Vivarelli,  vice-presidente  (assente);  Hedi  Vaccaro  segretaria;  Fausto  Spegni,  direttore  del  Notiziario  M.I.R.  (assen¬ 
te);  Franco  Onorati,  tesoriere  (assente);  e  i  seguenti  responsabili  locali:  Beatrice  Bome  per  il  Servizio  Cristiano  di 
Riesi,  Tonino  Drago  per  Napoli,  Simonetta  Salacone  per  Roma  (assente),  Domenico  Sereno  Regis  per  Torino,  Fa¬ 
brizio  Valletti  per  Firenze,  il  pastore  metodista  Giuseppe  Anziani  (responsabile  per  Piacenza  e  Cremona)  e  Silvio 
Politi,  prete  operaio  (responsabile  per  Viareggio).  Tenendo  conto  che  sempre  di  più  i  membri  del  Comitato  naziona¬ 
le  (a  parte  il  presidente,  il  segretario,  il  tesoriere  e  il  direttore  del  Notiziario)  sono  espressioni  di  realtà  locali  del 

M. I.R.,  si  sono  aggiunti  come  nuovi  membri  di  questo  Comitato:  Pasquale  Jannamorelli  per  Pettorano  sul  Gizio,  e 
Corrado  Bartolomei  per  il  Gruppo  di  Nuova  Ostia.  Il  Comitato  nazionale  si  riunirà  la  prossima  volta  in  occasione 
della  progettata  assemblea  dei  gruppi  e  movimenti  nonviolenti  nell’autunno  1975. 

La  segreteria  e  la  presidenza  del  M.I.R.  sono  in  trattative  con  il  ministero  della  Difesa  per  poter  firmare 
al  più  presto  una  convenzione  che  dia  a  degli  obiettori  la  possibilità  di  svolgere  il  loro  servizio  civile  presso  le  va¬ 
rie  sedi  del  M.I.R. 

Il  prossimo  convegno  del  M.I.R.  sarà  su:  “Doposcuola,  scuola  popolare  e  nonviolenza”  e  lo  sta  preparan¬ 
do  il  gruppo  di  Pettorano  sul  Gizio.  D  primo  convegno  del  M.I.R.  sullo  stesso  tema  deciso  dalla  Assemblea  nazio¬ 
nale  l’anno  scorso  a  Castiglion  Fiorentino,  ha  avuto  luogo  a  Camaldoli  il  15  dicembre  1974  (vedi  Notiziario  M.I.R. 

N.  52). 

Il  comitato  di  collegamento  dei  gruppi  nonviolenti,  che  si  riunirà  a  Roma  il  24  maggio,  viene  incaricato 
anche  di  preparare  la  seconda  assemblea  dei  gruppi  nonviolenti  italiani,  da  tenersi  possibilmente  in  autunno  pros¬ 
simo. 

L’assemblea  annuale  nazionale  prossima  avrà  luogo  a  Napoli. 

Importante:  sta  uscendo  un  opuscolo  del  M.I.R.  riguardante  l’obiezione  di  coscienza.  Editrice:  Claudiana, 
prezzo  L.  400. 


DUE  MOZIONI  DELL’ASSEMBLEA 
A)  Scuole  Nonviolente 

Le  scuole  nonviolente  che  preparano  lavoratori  sottoccupati  e  disoccupati  per  la  licenza  di  terza  me¬ 
dia,  riunitesi  durante  T  assemblea  del  Movimento  Intemazionale  della  riconciliazione  il  4  maggio  a  Firenze. 

ribadiscono  la  necessità  di  una  radicale  trasformazione  del  sistema  educativo  per  basarlo  sulla  autogestione  di 
quelli  che  si  propongono  finalità  di  studio  e  su  un  metodo  educativo  anti-autoritario  e  nonviolento  sull’esempio 
di  Freinet,  Freire,  D.  Milani. 

considerano  la  istituzione  delle  150  ore  per  alcune  categorie  di  lavoratori  un  esempio  concreto  e  generalizzato 
a  grandi  masse  di  una  linea  politica  analoga  alla  loro  per  quel  che  riguarda  sia  Tanti-autoritarismo  che  una  forte 
capacità  di  autogestione  del  processo  educativo. 

sottolineano  però  la  necessità  di  proseguire  la  loro  esperienza  non  solo  per  realizzare  compiutamente  un  modello 
di  educazione  nonviolenta,  ma  anche  per  contribuire  alla  effettiva  e  totale  estensione  delle  150  ore  ad  altri  strati 
sociali  oltre  a  quelli  di  grandi  aziende  di  alcuni  settori  industriali,  e  realizzare  còsi  un  collegamento  tra  grappi  di 
lavoratori  stabili  e  grappi  di  disoccupati  e  sottoccupati. 

stabiliscono  di  formare  un  collegamento  nazionale  per  coordinare  le  proprie  esperienze  con  sede  presso  il  M.I.R. 
via  delle  Alpi  20  Roma. 

stabiliscono  inoltre  di  aprire  una  vertenza  con  il  Ministero  della  P.I.  e  con  i  vari  provveditorati  interessati  affin¬ 
ché  gli  esami  di  licenza  media  per  le  loro  scuole  vengano  effettuati  attraverso  una  collaborazione  con  la  organiz¬ 
zazione  delle  150  ore  e  in  particolare  mediante  la  utilizzazione  come  esaminatori  degli  insegnanti  delle  150  ore; 
ciò  al  fine  di  scindere  le  proprie  scuole  da  tutte  le  scuole  private  che  operano  a  fini  di  lucro. 

Scuole  di:  PIEVUCCIA  (AR)  -  RIOSECCO  (RE)  -  DARSENA  VIAREGGIO  (LU)  V ARIGNANO  (LU)  -  NUO¬ 
VA  OSTIA  (Roma)  -  RIONE  AMICIZIA  (NA)  -  PETTORANO  SUL  GIZIO  (AQ)  -  MIANELLA  (NA) 
-  GUANTAI  CAMALDOLI  (NA). 

Tutte  le  scuole  interessate  possono  mettersi  in  contatto  con  A.  Drago,  Via  F.M.  Briganti,  412  -  NA  -  Tel.  081/ 
449876  e  proporre  al  proprio  provveditorato  la  stessa  richiesta. 


-  6  - 


B)  Servizio  civile  e  obiezione  di  coscienza 

Accettando  parzialmente  il  documento  del  Movimento  Nonviolento  sull’obiezione  di  coscienza  e  sul 
servizio  civile,  il  Movimento  della  Riconciliazione  ha  approvato  tale  documento  pur  apportando  delle  modifiche: 

Alla  luce  di  quanto  accumulato  come  esperienze  sia  pratiche  che  teoriche  dei  movimenti  nonviolenti 
in  Italia  e  alla  luce  delle  esperienze  fatte  dagli  obiettori  durante  questo  primo  anno  di  servizio  civile,  il  Movimen¬ 
to  di  Riconciliazione  ritiene  di  dare  le  seguenti  indicazioni  soprattutto  ai  propri  iscritti  che,  obiettando,  s’impe¬ 
gnano  in  un  servizio  civile: 

a)  è  prioritario  utilizzare  il  periodo  di  servizio  civile  per  il  potenziamento  delle  organizzazioni  nonviolente  (MN, 
MIR.  MCP,  ecc.)  sia  perchè  questo  lavoro  è  uno  dei  migliori  lavori  per  la  pace  e  sia  perchè  questi  movimen¬ 
ti  —  nell’attuale  situazione  -  sono  gravati  (oltre  che  dai  compiti  normali)  dall’impegno  di  sostenere  e  poten¬ 
ziare  l’autogestione  del  servizio  civile  in  Italia; 

b)  è  fondamentale  che  l’obiettore  singolo  non  vada  ad  isolarsi  in  qualche  istituzione  o  in  qualche  città  dove  non 
ha  sostegni;  è  preferibile  che  anche  i  gruppi  (soprattutto  i  piccoli)  scelgano  servizi  civili  in  quelle  città  dove 
già  esiste  un  gruppo  nonviolento,  al  quale  essi  possono  fare  sempre  riferimento  e  presso  il  quale  possano  trova¬ 
re  sostegno  nelle  loro  difficoltà  personali  e  soprattutto  nelle  loro  difficoltà  con  l’ente  gestore  del  S.C.  scelto; 

c)  in  via  ordinaria,  è  da  escludere  il  lavoro  in  quegli  enti  assistenziali  pubblici  ma  soprattutto  privati  che  non  dia¬ 
no  alcuna  garanzia  di  un  reale  controllo  da  parte  della  popolazione  stessa  del  tipo  di  lavoro  svolto,  della  sua 
validità  in  rapporto  agli  obiettivi  della  deistituzionalizzazione  e  prevenzione  che  molte  popolazioni  ed  enti  lo¬ 
cali  stanno  assumendo  come  prioritari; 

d)  è  da  privilegiare  un  servizio  civile  che  sia  un  lavoro  del  basso,  che  sia  in  contatto  diretto  con  gruppi  sociali 
che  lascino  maggior  libertà  e  spazio  in  rapporto  alle  istituzioni  e  che  tenda  a  costruire  un  potere  dal  basso  an¬ 
timilitarista  e  nonviolento;  indicazioni  concrete  di  questo  lavoro  sono  i  servizi  civili  nei  quartieri  delle  grandi 
città  e  anche  quelli  nei  sindacati. 

Inoltre,  il  Movimento  di  Riconciliazione  invita  i  propri  iscritti  e  in  particolare  i  gruppi  nonviolenti  ad 
impegnarsi  fortemente  sui  seguenti  obiettivi  che,  se  disattesi,  farebbero  richiudere  tutto  il  movimento  su  una  atti¬ 
vità  molto  limitata: 

a)  che  il  comitato  di  coordinamento  dei  movimenti  nonviolenti  italiani,  con  il  contributo  attivo  dei  gruppi  locali, 
superando  le  difficoltà  formali,  organizzi  corsi  di  formazione  per  obiettivi,  in  modo  che  gli  obiettori  perdono 
meno,  tèmpo  possibile  tra  la  data  della  domanda  e  la  data  della  destinazione;  che  essi  abbiano  un  periodo 
di  formazione  qualificata,  perchè  gli  viene  proposto  da  un  gruppo  che  è  già  normalmente  attivo  in  questo 
campo  e  che  ha  delle  forti  motivazioni  per  far  riuscire  bene  il  corso;  che  il  corso  serva  a  preparare  efficacemen¬ 
te  gli  obiettori  ai  servizi  civili  più  importanti  per  il  movimento  nonviolento  in  senso  lato;  che  il  corso  sia  an¬ 
che  un  momento  di  crescita  del  gruppo  nonviolento,  in  quanto  -  discutendo  e  proponendo  i  temi  il  gruppo 
stesso,  chiarisce  e  approfondisce  a  se  stesso  i  temi  proposti  e  discussi,  essendo  temi  su  cui  esso  si  fonda;  che 
infine  sia  un  momento  di  dibattito  con  persone  e  movimenti  interessati  alla  nonviolenza  e  aH’antimilitarismo. 

Per  questo  impegno  però  il  Movimento  di  Riconciliazione  ritiene  improrogabile  uscire  dall’attuale  situazione 
nella  quale  il  Ministero  della  Difesa  dà  solo  la  paga  agli  obiettori  e  si  risparmia  tutti  i  soldi  per  la  necessaria 
organizzazione  dei  corsi  di  preparazione;  non  è  possibile  autogestire  un  servizio  civile  nazionale  se  non  ci  so¬ 
no  adeguati  finanziamenti.  Per  questo  fine,  occorre  aprire  subito  e  con  la  massima  energia  una  vertenza  con 

il  Ministero  della  Difesa. 

b)  Proprio  per  mantenere  uno  specifico  lavoro  antimilitarista  degli  obiettori  in  servizio  civile,  è  importantissimo 
che  gli  obiettori  si  pongano  in  ogni  città  —  anche  con  l’aiuto  di  un  gruppo  nonviolento  —  come  punti  di  rife¬ 
rimento  per  tale  lavoro:  propaganda  per  l'obiezione  di  coscienza,  attività  antimilitarista,  collegamento  con  gli 
altri  gruppi  che  svolgono  lavoro  antimilitarista  nelle  caserme,  in  modo  da  creare  una  solidarietà  attiva  in  ogni 
città  per  l’impegno  costante  a  tale  istanza. 

c)  I  movimenti  nonviolenti  (MN,  MIR,  MCP),  infine,  s’impegnino  maggiormente  sia  singolarmente  sia  tramite  il 
comitato  di  coordinamento  suaccennato  nel  miglioramento  delle  attività  del  S.C.  (informazioni,  collegamento, 
corsi  di  formazione,  ecc.),  studiando  anche  un’eventuale  ristrutturazione  dell’attuale  LOC,  per  renderla  più  va¬ 
lida  ai  fini  del  Servizio  Civile  stesso. 

A  tal  fine,  si  propone  di  ridar  vita  al  Comitato  di  coordinamento  e  di  indire  una  prima  riunione  che  abbia 
luogo  a  Roma,  presumibilmente  il  24  maggio,  sia  per  portare  avanti  tale  iniziativa  e  sia  per  l’organizzazione 
della  prossima  marcia  antimilitarista. 


□  □  *  ★ 


-  7  - 


CONTRIBUTO  ALLA  DISCUSSIONE  SULL’ABORTO 


Pubblichiamo  il  contributo  dell’amico  anarchico  Carmelo  R.  Viola  aggiungendo  tuttavia  di  non  condivi¬ 
derne  più  di  un  punto.  Non  condividiamo  innanzi  tutto  l’impostazione  data  alla  sua  tesi  di  una  società  fenome¬ 
nica  quasi  (o  non  quasi?  )  deterministica,  cui  l’uomo  darebbe  un  senso  con  la  sua  autoscienza  che  ci  sembra  de¬ 
terministica  anch’essa,  se  non  la  si  fonda  sull’atto  d’amore  del  Cristo  e  sul  messaggio  storico  di  salvezza,  frutto 
della  testimonianza,  storica  anch’essa,  della  Chiesa. 

Probabilmente  il  discorso  dovrebbe  essere  impostato  su  di  un  altro  piano:  su  cosa  veramente,  oggi,  inten¬ 
diamo  per  nonviolenza  e  se  può  esservi  una  nonviolenza  che,  comunque  non  si  fondi  su  di  un  messaggio  salvifi¬ 
co  che  trasformi  e  rivoluzioni  le  coscienze  in  una  posizione  di  fede  che  si  armonizzi  con  tutta  l’umanità. 

E  il  discorso  dovrebbe  anche  toccare  un’altra  problematica:  del  perchè,  in  Italia,  ci  si  sia  attardati  sulla 
difesa  delle  libertà  civili,  frutto  della  Rivoluzione  francese  borghese  e  precapitalistica  e  perchè  mai  non  si  è  riusci¬ 
ti  a  superare  quelle  libertà  e  porre  la  classe  operaia  (e  gli  umili,  i  derelitti,  i  deboli,  gli  oppressi,  comunque  vi¬ 
venti  nella  società  civile)  di  fronte  a  più  impegnativi  problemi.  A  meno  che  non  si  dica  che  la  fase  capitalista  e 
borghese  era  ed  è  necessaria,  con  tutte  le  sue  sozzure,  da  essere  vissuta  perchè  gli  oppressi  si  rigenerassero;  am¬ 
messo  pure,  la  rigenerazione  non  potrà  mai  avvenire  usando  metodi  dei  potenti  e  degli  sfruttatori:  e  l’aborto,  co¬ 
me  giustamente  peraltro  ha  messo  in  luce  Viola,  specifico  dei  potenti  e  degli  oppressori  (le  cliniche  di  lusso  al¬ 
l’estero)  è  uno  di  questi  metodi.  q  g 

N,B.  L’articolo  di  base  sull’aborto  si  trova  nel  Notiziario  MIR  N.  55-56. 


COME  VEDO  LA  QUESTIONE  DELL’ABORTO 

Aderisco  all’invito  d’intervenire  sulla  scottantissima 
questione  dell’aborto. 

Sono  un  nonviolento  ma  anche  un  realista.  Mi  ripugna  l’idea  che  la  vita  nasca  dalla  morte  ma  non  pos¬ 
so  ignorare  un  universo  naturalmente  violento,  o  piuttosto*  in  cui  gli  eventi  della  vita  e  della  morte  non  sono  né 
un  bene  né  un  male:  sono  fenomeni  e  basta.  L’uomo,  con  la  sua  autocoscienza,  introduce  una  nuova  scala  di 
valori,  ed  è,  infatti,  l’unico  animale  che  “non  sappia  morire  naturalmente”,  cioè  tranquillamente  se  non  sorretto 
da  miraggi  rassicuranti.  La  libertà  è  per  l’uomo  quasi  una  condanna. 

La  protezione  della  vita  al  limite  estremo  possibile  (dal  nascituro  all’animale)  è  il  motivo  morale  condut¬ 
tore  della  nonviolenza.  L’uomo,  e  ispecie  Fuomo  giunto  alla  vetta  della  nonviolenza,  si  pone  come  eccezione  (o 
contestazione!  )  morale  tra  tanta  drammaticità  e  fragilità  biologica.  E’  il  nonviolento  che  rivaluta  il  diritto  natu¬ 
rale  in  quanto  lo  riconosce  come  attributo  naturale  del  vivente,  indipendentemente  e,  se  necessario,  nonostante 
la  legge  positiva.  L’animale  ha  diritto  di  vivere  in  quanto  vive.  Vivere  e  diritto  di  vivere  sono  la  medesima  cosa: 
è  questa  la  quintessenza  del  giusnaturalismo.  L’uomo  ha  diritto  (naturale)  di  rifiutarsi  alla  violenza  perché  il  suo 
diritto  di  vivere  è  tutt’uno  col  diritto  di  vivere  degli  altri:  donde  l’obiezione  di  coscienza. 

Parimenti,  il  nascituro  ha  diritto  di  vivere,  per  il  solo  fatto  di  essere  un...  nascituro  ed  è  ozioso  cercare 
di  scoprire  l’istante  esatto  in  cui  tale  diritto  scatta  (!  )  poiché  tale  istante  non  esiste.  Dovremmo  pertanto  dire 
NO  all’aborto.  Ma  accanto  ai  valori  morali  importati  dall’uomo  (che  possono  riassumersi  nel  dovere  disinteressato 
-  ma,  virtualmente,  con  effetto  di  ritorno,  cioè  di  reciproco  ripagamento  -  di  difesa  del  vivente,  di  qualunque 
vivente)  ci  sono  i  valori  naturali  da  cui  non  si  può  prescindere. 

L’aborto  è  un  evento  ineluttabile,  tant’è  vero  che  avviene  anche  spontaneamente  (fenomeno  di  rigetto) 
e,  come  tutti  gli  eventi  ineluttabili,  può  essere  controllato,  arginato  e  contenuto  ma  non  mai  eliminato  del  tutto, 
proprio  come  i  cicli  ecologici  e  i  fenomeni  metereologici.  Esso  è  uno  dei  tanti  accadimenti  traumatici  della  con¬ 
dizione  biologica:  è  il  morire  prima  di  nascere!  Questo  non  esclude  il  diritto  del  nascituro  di  nascere,  ma  que¬ 
sto  diritto  non  è  assoluto  in  quanto  deve  fare  i  conti  con  altri  diritti  che,  nel  caso  dell’aborto  provocato,  sono 
inerenti  ad  almeno  altri  due  protagonisti:  la  gestante  e  la  collettività. 

L’aborto  provocato  non  è  necessariamente  una  filiazione  del  diritto  genitoriale  ma  più  del  “pater  fami- 
ìias”  di  vita  e  di  morte  (ius  vitae  pécisque)  dei  “famuli”  e  quindi  anche  dei  “figli  prenati”.  Si  potrebbe  dire,  a 
maggior  ragione,  che  una  società  indiscutibilmente  infanticida  come  la  nostra  (vedi  la  guerra  “infanticidio  diffe¬ 
rito”  secondo  Bouthoulh  e  non  solo  secondo  questo)  ha  bisogno  di  individui  nati  per  compiere  il  delitto  perfet¬ 
to  dell’infanticidio.  Il  problema  non  è  quello  di  vedere  se  esiste  o  meno  un  diritto  (a  nascere  e  a  vivere)  ma  quel- 
l’altro  di  stabilire  una  priorità  in  una  scala  di  diritti,  nessuno  dei  quali  è  assoluto.  Così,  il  diritto  di  nascere  non 
esclude  il  diritto  della  gestante  di  vivere  essa  stessa  e  di  difendersi  dai  rischi.  Il  diritto  della  gestante  di  accettare 
o  meno  una  gravidanza  e  i  relativi  rischi  è  tanto  naturale  (quindi  ovvio)  quanto  quello  della  collettività  di  limita¬ 
re  la  procreazione.  Estrapolare  il  diritto  di  un  solo  protagonista  (del  meraviglioso  evento  della  procreazione),  nel 
caso  specifico  quello  del  nascituro,  è  fame  un  valore  assoluto  nel  senso  di  prioritario  nei  riguardi  di  qualsiasi  al¬ 
tro,  serve  solo  a  fare  della  gratuita  metafisica  e  ad  aumentare  la  confusione  delle  idee. 

Vi  sono  almeno  tre  ordini  di  cause  di  aborto  provocato: 

a)  cause  improprie  eliminabili; 

b)  cause  proprie  parzialmente  eliminabili; 

c)  cause  proprie  non  eliminabili. 


Il  problema  pratico  è  quindi  quello  di  eliminare  le  prime,  ridurre  le  seconde,  rendere  il  meno  rischiose 
possibili  le  terze.  Le  cause  improprie  sono  i  pregiudizi,  la  paura  di  una  maternità  illegittima,  le  difficoltà  econo¬ 
miche,  insomma  tutte  le  cause  di  estrazione  ambientale  (costumi,  leggi,  rapporti  economici).  Bisogna  insegnare 
che  la  maternità  è  un  diritto  naturale  della  donna  e  prevenire  e  reprimere  tutti  coloro  che  possono  arrecare  o 
arrecano  danno  alla  donna  a  causa  della  sua  maternità.  Occorre  proteggere  la  donna-madre  da  ogni  possibile  for¬ 
ma  di  persecuzione  e  di  difficoltà  economica.  Finché  ciò  non  sarà  fatto,  la  madre  irregolare  e  la  madre  legit¬ 
tima  ma  povera  continueranno  ad  abortire  clandestinamente  e  il  rigore  delle  pene  non  potrà  che  aggiungere  ter¬ 
rore  a  terrore  e  costituire  esso  il  vero  delitto. 

Tra  le  cause  parzialmente  eliminabili  c’è  la  necessità  di  controllare  le  nascite:  la  natura,  lasciata  a  sé, 
specie  in  regime  monogamico  (che  è  altamente  prolifico),  ci  asfissierebbe  demograficamente  o  ci  costringerebbe 
alla  morte  per  inedia  (come  già  avviene).  In  questo  caso  Taborto  è  un  intervento  correttivo  delTimprevidenza 
della  natura.  Tale  intervento  può  essere  provenuto  solo  a  mezzo  di  contraccettivi  senza  possibili  effetti  nocivi 
(ancora,  mi  pare,  da  scoprire  o  collaudare),  di  metodi  non  repressivi  della  spontanea  ritmicità  sessuale  (ovvero 
della  periodicità  orgastica  dell’individuo),  ciò  che  non  può  dirsi  del  metodo  Ogino-Knaus  (del  resto,  di  assai  dif¬ 
ficile  applicazione)  e  della  sterilizzazione. 

Si  riferiscono  alle  cause  proprie  ineliminabili  Taborto  eugenetico  e  quello  terapeutico,  Il  primo  previene 
la  nascita  di  un  essere  mostruoso  o  tarato  o  comunque  certamente  infelice  e  infelicitante.  Del  secondo  si  è  det¬ 
to  anche  troppo.  Il  primo  compete  alla  collettività  e  nell’interesse  proprio  e  in  quello  del  nascituro.  Nel  secon¬ 
do  caso,  la  madre  è  libera  di  sacrificarsi. 

Sostenere  il  non  aborto  sic  et  sempliciter  è  solo  demagogia,  e  infatti: 

a)  a  sostenerlo  sono  elementi  della  reazione  (specie  clericali  e  fascisti)  che  vagheggiano  ancora  lo  sta¬ 
tus  quo  della  “società  infanticida”  regolata  dall’autorità  repressiva  dell’infanzia  (addottrinamento  plagiario)  e 
delle  guerre; 

b)  il  principio  della  difesa  della  vita  di  costoro  è  puramente  pretestuoso:  essi  non  difendono  il  diritto 
del  nascituro  a  nascere  ma  il  dovere  della  gestante  di  non  sottrarsi  alla  funzione  procreatrice  che  la  rende  schia¬ 
va  insieme  del  maschio  e  della  società  patriarcale;  non  sono  per  la  protezione  degli  animali  (che  sono  dei  viven¬ 
ti  capaci  di  soffrile)  se  non,  talvolta,  per  vago  sentimentalismo  salottiero;  non  sono  per  l’obiezione  di  coscienza: 
momento  focale  del  principio  della  difesa  della  vita  davanti  al  sistematico  genocidio  della  guerra,  ch’è  sterminio 
in  massa  di  “figli  cresciuti e  trovano  mille  motivi  per  giustificare  la  fame  di  due  miliardi  di  esseri  umani. 

Ora,  davanti  alla  prospettiva  di  un’esistenza  quasi  certamente  votata  alla  sofferenza  e  alla  morte  prema¬ 
tura,  Taborto  è,  al  limite,  un  dovere!  Amare  il  nascituro  non  significa  amarlo  fino  al  momento  della  nascita 
ma  amare  che  egli  si  realizzi  completamente  e  che  goda  della  gioia  di  vivere.  Gli  antiabortisti  col  loro  limitarsi 
ad  “amare”  (si  fa  per  dire)  il  nascituro,  provano  inequivocabilmente  di  essere  interessati  solo  al  principio  d’au¬ 
torità,  cardine  della  società  attuale,  causa  di  un’infinità  di  cause  (improprie)  di  quell’aborto  che  dicono  di  con¬ 
dannare.  La  verità  paradossale  che  ne  risulta  è  che  Tantiabortismo  è  la  difesa  mascherata  di  una  società  produt¬ 
trice  di  aborti  (oltreché  d’infanticidi)! 

Non  è  quindi  questione  di  vedere  se  e  quando  il  nascituro  diventa  soggetto  di  diritto  (come  una  perso¬ 
na  fisica),  giacché,  al  limite,  perfino  i  milioni  di  spermatozoi  che  la  natura  sacrifica  alla  fecondazione  di  un  so¬ 
lo  ovulo,  avrebbero  lo  stesso  diritto,  bensì  di  stabilire  una  scala  di  valori  entro  cui  contenere  la  estrema  soluzio¬ 
ne  traumatica  dell’aborto  a  cui,  sia  ben  inteso,  non  penso  che  ci  sia  una  sola  donna  sana  di  mente  che  ricorra 
solo  per  diporto!  Sono  pertanto  d’accordo  con  la  formula  di  “ aborto ,  come,\ 

La  liberalizzazione  dell’aborto  sic  et  sempliciter  è  una  formula  equivoca,  perchè  se  serve  a  ridurre  il 
numero  degli  aborti  clandestini  e  ad  alto  rischio,  non  serve  necessariamente  a  ridurre  il  numero  complessivo,  de¬ 
gli  aborti  stessi.  La  liberalizzazione,  nonostante  Taltisonanza  della  parola,  non  è  di  per  sé  una  soluzione  e  tanto 
meno  una  soluzione  massimalista,  se  per  soluzione  s’intende  la  massima  possibile  riduzione  dell’aborto.  E’  soltan¬ 
to  una  legittima  rivendicazione  femminista:  il  diritto  della  donna  di  accettare  o  meno  una  gravidanza,  diritto 
che,  peraltro,  trova  un  limite  in  se  stesso,  poiché  il  nascituro,  se  accettato,  non  appartiene  alla  madre  ma  a  se 
stesso  e  quindi  si  trova  sotto  la  totale  protezione  della  collettività.  La  liberalizzazione,  quindi,  è  solo  il  primo 
punto  di  partenza  della  soluzione  del  problema  dell’aborto.  Se  si  ha  a  cuore  la  vita  del  nascituro  (e  quindi  del¬ 
l’individuo  che  questo  sarà),  la  via  per  proteggerla  non  è  quella  che  priva  la  donna  del  diritto  di  disporre  del 
proprio  utero,  bensì  quella  che  permette  alla  donna  di  prevenire  o  condurre  una  gravidanza  senza  persecuzione 
e  senza  vergogna,  e  al  nascituro  di  essere  assicurato  contro  la  povertà  e  l’imperizia  discrezionale  della  stessa  madre. 

Perciò,  a  mio  avviso,  una  legge  prò  aborto  (o  di  contenimento  delTaborto)  dovrebbe  essere  strutturata 
secondo  i  seguenti  punti: 

a)  non  considerare  Taborto  un  reato; 

b)  riconoscere  alla  gestante  il  diritto  di  ultima  istanza  di  condurre  o  meno  una  gravidanza  (salvo  il  ca¬ 
so  di  aborto  eugenetico  di  pertinenza  della  collettività),  stabilendo  l’età  massima  della  gravidanza  entro  cui  po¬ 
tere  provocare  Taborto,  salvo  eventuali  susseguenti  circostanze  di  necessità; 

c)  offrire  alla  gestante  ogni  assistenza  per  Taborto; 

d)  offrire  ogni  assistenza  alla  gestante  che  accetta  la  gravidanza:  ovvero  tutelare  la  maternità  indipen¬ 
dentemente  dallo  stato  civile  della  donna; 

e)  porre  sotto  la  diretta  tutela  della  collettività  il  nascituro  accettato  (d’accordo  con  la  funzione  della 
“voce  del  feto”  suggerita,  mi  pare,  da  Raniero  La  Valle)  assicurando  la  stessa  tutela  al  neonato; 
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f)  volgarizzare  tutti  i  mezzi  atti  a  prevenire  la  gravidanza,  la  procreazione  d’individui  tarati  e  il  controllo 
delle  nascite  ed  offrire  gratuitamente  ogni  consulenza  ed  assistenza  relativa. 

Solo  con  misure  del  genere  l’aborto  può  non  solo  uscire  dalla  clandestinità  ma  ridurre  il  rischio  e  la 
quantità,  ma  temo  che  il  sistema  abortista-infanticida  in  cui  viviamo  non  sia  capace  di  tanto  se  non  lasciando  il 
posto  a  forme  alternative  di  vita  economica  e  sociale.  Tuttavia,  è  necessario  puntare  sulla  prima  tappa  possibile: 
l’abolizione  delle  leggi  fasciste  che  legano  la  donna  alla  “difesa  della  razza”  (non  si  capisce  poi  come);  cioè  la 
liberalizzazione  che  restituisce  alla  donna  stessa  il  diritto  di  essere  madre  solo  quando  vuole.  Se  le  leggi  repressive 
sono  causa  di  aborti  clandestini,  incontrollati  e  molto  rischiosi  (almeno  nella  misura  inversa  del  potere  economi¬ 
co  delle  interessate)  le  leggi  “permissive”  non  hanno  il  potere  di  ridurre  il  numero  degli  aborti  se  non  in  condi¬ 
zioni  socio-economiche  e  di  costume  radicalmente  diverse. 

Carmelo  R.  Viola 


*  ★  □ 


LOTTA  NONVIOLENTA  CONTRO  L’INDUSTRIA  INQUINANTE 

La  zona  industriale  di  Marckolsheim,  sul  Basso-Reno  resta  vuota  d’industria.  Deboscata  da  13  anni,  è 
di  nuovo  colonizzata  dalle  prime  piante  della  foresta  renana.  Ma  dodici  ettari  di  questo  “principio  di  foresta” 
stanno  per  essere  tagliati,  una  volta  ancora  secondo  l’ottica  molto  precisa  di  impiantare  la  Chemische  Werke 
Miinchen. 

La  fabbrica  madre  di  Munich  pone  a  questa  città  dei  gravi  problemi  d’inquinamento.  La  filiale  che  do¬ 
vrebbe  fabbricare  dello  stereato  di  piombo,  e,  in  un  secondo  tempo,  dello  stereato  di  cadmio,  ha  delle  difficol¬ 
tà  ad  impiantarsi. 

Infatti,  l’impresa  ha  provato  di  fissarsi  successivamente  a  Kaeserslautern,  a  Ramstein  e  a  Worms,  in  Ger¬ 
mania  così  come  a  Saint-Avold,  in  Lorena. 

Malgrado  le  promesse  di  creazione  di  posti  di  lavoro,  questi  tentativi  son  finiti  con  delle  sconfitte,  per¬ 
ché  le  popolazioni  dei  comuni  interessati,  si  sono  opposti  energicamente  al  progetto. 

Infine  è  proprio  a  Marckolsheim  che  l’indesiderato  infante  deve  stabilirsi,  costi  quel  che  costi,  secondo  i 
voleri  dei  poteri  pubblici  francesi. 

Si  crea  a  Marckolsheim,  il  GISEM  (Gruppo  d’informazione  e  di  salvaguardia  dei  dintorni  di  Nordenham) 
che  s’interessa  seriamente  dei  problemi,  studia  il  dossier,  prende  contatto  con  le  città  di  Nordenham  e  di  Stoll- 
berg  in  Germania  e  di  Noboken  in  Belgio,  dove  imperversa  un  inquinamento  cronico  a  causa  del  piombo  e  dove 
si  registrano  delle  morti  massicce  di  bestiame.  Degl’incontri  d’informazione  hanno  luogo. 

Dei  volantini  sono  distribuiti.  Se  ne  parla  nelle  famiglie  e  nelle  strade:  l’inquinamento  per  il  piombo 
non  si  vuole.  Ma  il  prefetto  del  Basso  Reno  decide  autoritariamente  che  la  fabbrica  si  farà  lo  stesso. 

In  seguito  a  ciò,  undici  consigli  municipali  di  Marckolsheim  danno  le  dimissioni  in  segno  di  protesta. 

I  gruppi  ecologici  dei  paesi  di  Bade  e  dell’ Alsazia  si  associano  all’azione  del  GISEM  e  con  esso  organizzano  una 
manifestazione,  il  28  luglio  1974,  si  contano  circa  1.500  partecipanti  e  80  trattori.  E’  li  che  per  la  prima 
volta,  è  comunicata  l’occupazione  del  terreno,  nel  caso  che  i  lavori  dovessero  iniziare. 

Alla  metà  di  settembre  (1974),  un  trasformatore  così  come  un  ufficio  prefabbricato  sono  posti  sul  ter¬ 
reno  dall’impresa.  Alcuni  pioli  di  recinti  sono  piantati  nel  suolo.  Il  20  settembre  del  mattino,  l’inizio  dell’occu¬ 
pazione  ha  luogo;  Una  cinquantina  di  persone  in  maggioranza  contadini,  sono  immediatamente  là  per  impedire 
pacificamente  agli  operai  di  lavorare.  Dopo  delle  discussioni,  questi  prendono  le  proprie  cose  e  abbandonano  il 
posto. 

Durante  il  giorno,  dei  tedeschi,  degli  Alsaziani,  arrivano,  drizzano  le  loro  tende,  escono  i  loro  cartelli 
e  i  loro  striscioni,  un  campo  viene  montato.  Si  mangia,  si  discute,  si  traduce,  ci  si  organizza  e  si  canta  -  la 
sera  -  intorno  al  fuoco.  Uri  turno  di  guardia  è  formato  per  la  notte. 

Sabato  e  domenica,  dei  gruppi  si  sparpagliano  nei  villaggi  circostanti  e  informano  dappertutto  fin  dove 
possono.  Affluiscono  persone,  prendono  contatto,  sottoscrivono  il  libro  d’oro  dei  comitati  d’occupazione  e  s’in¬ 
stallano  per  la  notte,  mentre  altri  ritornano  a  casa  per  ritornare  l’indomani. 

Lunedì  mattina,  400  persone,  di  cui  molti  contadini  e  operai,  così  come  40  trattori  attendono.  Due 
imprese  arrivano  per  lavorare;  gli  occupanti  glielo  impediscono.  Tutto  avviene  con  calma  e  mutuo  rispetto.  Spon¬ 
taneamente  i  contadini  presenti  organizzano  un  servizio  di  turno:  ogni  mattina,  un  altro  villaggio  condurrà  dei 
trattori,  tanto  dalla  parte  francese  che  da  quella  tedesca. 

La  pioggia  e  il  freddo  si  mettono  pure  contro,  ma  il  morale  resta  buono,  perchè  ognuno  sa  perchè  è 
là  la  misura  la  posta  della  battaglia. 

E  poi  vi  sono  delle  madri  di  famiglia  che  portano  grandissime  pentole  di  zuppa  fumante,  mentre  dei 
commercianti  danno  gratuitamente  del  pane,  delle  salsicce,  delle  tartine  e  altri  viveri. 

Vi  è  qualcosa  che  si  sveglia  e  che  non  si  è  più  visto  nella  nostra  buona  provincia.  Si  è  osato.  Si  è  so¬ 
prattutto  osato  vincere  il  suo  disfattismo  e  la  sua  rassegnazione. 

Mercoledì  mattina  arriva  un  camion  che  vuole  consegnare  il  blocco  W.C.  per  gli  operai. 

Gli  occupanti  fanno  la  catena  in  diversi  strati  davanti  al  veicolo.  Un  ufficiale  giuridico  è  chiamato  a  ren¬ 
dersi  conto  del  fatto  e  il  camion  fa  marcia  indietro. 
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D  pomeriggio  dello  stesso  giorno  degli  operai  vogliono  scavare  dei  buchi  per  continuare  il  recinto,  ma 
gli  occupanti  si  mettono  davanti  al  badile  e  la  zappa.  Nuova  constatazione  dell’ufficiale  giuridico  e  nuovo  andar¬ 
sene  degli  operai . 

(da  “Cahiers  de  la  Reconciltetion”  n.  11-12  1974. 

Periodico  del  MIR  per  i  Paesi  di  lingua  francese) 

Da  una  conversazione  con  Jean  Fabre:  (Maggio  1975) 

L’occupazione  continua  ancora  anche  se  dall’inizio  dell’anno  in  forma  molto  ridotta,  Comunque  fino 
ad  oggi  è  stata  impedita  la  costruzione  della  fabbrica. 

Tra  la  gente  locale  che  fa  questa  manifestazione  vi  sono  sin  dall’inizio  delle  persone  interessate  alla 
nonviolenza  e  si  può  dire  che  tutta  questa  lotta,  che  dura  ormai  da  molti  mesi,  è  una  lotta  nonviolenta. 

Nel  mese  di  ottobre  scorso,  i  turni  per  l’occupazione  hanno  continuato:  interi  villaggi  della  zona,  te¬ 
deschi  e  francesi,  sono  arrivati  con  degli  autobus  o  anche  a  piedi  facendo  talvolta  una  impressionante  marcia 
con  i  trattori  attraverso  la  campagna. 

Nel  mese  di  novembre,  gli  occupati  hanno  costruita  una  “casa  dell’amicizia”  sul  terreno  dove  dovrebbe 
sorgere  la  fabbrica.  Si  tratta  di  un  edifìcio  circolare,  del  raggio  di  20  metri,  per  far  delle  assemblee.  Nel  centro, 
c’è  un  fuoco  e,  ancora  nel  centro,  alla  punta  del  tetto  (a  forma  di  cono),  c’è  un  buco  per  il  fumo.  Durante 
l’occupazione,  la  popolazione  ha  deciso  di  approfondire  la  nonviolenza  e  così  è  stato  chiamato  Erich  Bachmann 
del  Segretariato  Intemazionale  del  MIR  il  quale  si  è  specializzato  nell’addestramento  alla  nonviolenza.  Durante 
diversi  giorni  tutti  gli  occupanti  hanno  insieme  studiato  la  strategia  di  risposte  nonviolente  per  il  caso  di  un 
intervento  della  polizia;  hanno  fatto  anche  dei  sociodrammi  con  la  partecipazione  di  150  persone.  Ad  un  certo 
momento  il  Prefetto  della  circoscrizione  (Dipartimento)  ha  chiuso  la  frontiera  per  i  frontalieri.  Allora  i  contadi¬ 
ni  hanno  bloccato  con  trattori  e  camions  questo  posto  di  frontiera,  in  modo  che  nessuno  potesse  passare.  Il 
giorno  seguente  la  frontiera  si  è  riaperta  per  tutti.  La  fabbrica  che  dovrebbe  sorgere  a  Marckolsheim  fa  parte 
di  un  complesso  industriale  che  costruisce  anche  delle  centrali  nucleari.  Nelle  vicinanze  sta  tentando  di  costruirne 
una,  ma  la  risposta  della  popolazione  è  decisa  e  negativa.  Tutta  questa  lotta  si  svolge  come  una  vera  “pedagogia 
alla  nonviolenza”. 

Anche  in  Italia  hanno  avuto  luogo  lotte  simili  (p.  es.  nel  Parmense)  anche  se  non  si  appellavano  alla  nonviolenza. 
Chiediamo  a  tutti  di  mandarci  notizie  su  tali  lotte  delle  quali  sono  a  conoscenza. 

★  ★  □  □  ★  ★ 


NOTIZIE  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI 

19  aprile:  più  di  cento  lavoratori  sociali  buddisti  stanno  aiutando  i  profughi  in  sei  grandi  centri  di  acco¬ 
glienza  a  Vung  Tau,  Phuoc  Tuy,  Bien  Hoa,  Phu  Quoc,  Bingh  Duong  e  Binh  Tuy.  Sono  aiutati  da  molti  volonta¬ 
ri  e  profughi.  Sono  stati  creati  anche  duecento  centri  minori,  sempre  per  profughi,  nei  quali  i  buddisti  stanno  as¬ 
sistendo  più  di  400.000  profughi. 

Il  bisogno  di  medicine  e  di  viveri  è  tremento.  Sono  urgenti  anzitutto  delle  medicine  contro  il  colera,  per 
le  vaccinazioni,  disinfettanti  ecc.  I  bambini  risentono  in  special  modo  della  mancanza  di  cibo,  molti  non  hanno 
abbastanza  forze  per  sopravvivere  senza  cibo  sufficiente.  Oltre  ai  viveri  e  alle  medicine,  i  lavoratori  buddisti  hanno 
bisogno  di  coperte  e  di  tende  per  la  protezione  contro  il  sole  e  la  pioggia.  Cercano  di  procurare  una  stuoia  ad 
ogni  famiglia,  servirà  come  “casa”.  Per  tutto  questo,  c'è  ancora  bisogno  di  fondi!  Inviare  tutte  le  offerte  al  MIR 
con  conto  corrente  postale  N.  1/43944  M.I.R.  -  Franco  Onorati  —  Via  delle  Alpi  20-  00198  ROMA, 
specificando  “aiuti  per  il  Vietnam 

Nella  lettera  circolare  del  mese  di  maggio  Cao  Ngoc  Phuong  scrive: 

Il  venerabile  Thich  Nhat  Hanh  ed  io  siamo  stati  nell’Asia  sud  orientale  il  mese  scorso,  abbiamo  avuto 
frequenti  contatti  telefonici  con  i  comitati  locali  delle  province  del  sud  Vietnam.  I  lavoratori  sociali  buddisti  non 
sono  fuggiti  a  causa  della  guerra,  ma  sono  rimasti  nei  loro  villaggi  e  continuano  il  loro  lavoro  per  i  feriti,  i  profu¬ 
ghi  e  gli  orfani.  Nelle  province  controllate  dal  governo  rivoluzionario  provvisorio,  non  si  hanno  fino  adesso  delle 
difficoltà  per  i  lavoratori  buddisti  che  si  occupano  dei  feriti  e  dei  profughi;  ma  non  sappiamo  ancora  come  sarà 
possibile  continuare  il  programma  di  “adozioni  di  orfani”  (vedi  Notiziario  MIR  n.  46-48,  44,  45,  50-51).  I  lavora¬ 
tori  buddisti  hanno  assicurato  che  continueranno  il  loro  lavoro  anche  per  gli  orfani  come  prima  e  noi  manderemo 
regolarmente  i  soldi.  Vi  terremo  al  corrente  se  ci  saranno  dei  cambiamenti.  Pensiamo  che  potremmo  continuare 
per  almeno  un  anno  anche  sotto  il  nuovo  governo.  Infatti,  per  quest’ultimo  sarebbe  diffìcile  rifiutare  a  una  chie¬ 
sa,  che  ha  diecimila  lavoratori  sociali,  il  diritto  di  aiutare,  quando  quest’ultima  ha  un’infrastruttura  in  tutte  le 
province,  distretti  e  villaggi  come  appunto  il  caso  della  chiesa  buddista  unificata. 

Altre  notizie:  il  30  marzo  il  numero  dei  profughi  è  cresciuto  enormemente  e  i  lavoratori  buddisti  nelle  province 

e  nelle  zone  di  guerra  sono  stati  chiamati  ovunque  per  aiuti  urgenti.  Il  numero  dei  profughi  a  Danang  è  cresciuto 
da  200.000  a  800.000;  a  Phu  Yen  da  10.000  a  50.000;  a  Khanh  Hoa  da  20.000  a  47.000;  a  Ninh  Thuan  da 
10.000  a  160.000;  a  Cam  Ranh  da  5.000  a  50.000. 

D  numero  dei  morti  e  dei  feriti  questa  volta  è  stato  molto  più  grande  che  nel  1968  e  nel  1972.  La  ra¬ 
gione  sta  nel  fatto  che  -  stavolta  -  insieme  coi  civili,  anche  dei  soldati  sono  fuggiti  dalle  zone  di  guerra  e  come 
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risultato:  civili  e  soldati  sono  stati  messi  sotto  il  fuoco  dell’esercito  Nord-vietnamita  e  di  quello  del  Governo  Ri¬ 
voluzionario.  I  lavoratori  buddisti  sono  stati  travolti  dalla  situazione.  Nella  provincia  Phu  Yen,  178  lavoratori  bud¬ 
disti  hanno  fatto  evacuare  dai  1000  ai  2000  profughi  feriti  al  giorno.  Sulle  strade  nazionali  “7”  e  “21“,  sono  sta¬ 
ti  ammucchiati  innumerevoli  corpi  morti.  Migliaia  di  morti  sono  stati  trovati  nei  boschi  vicini.  L’ospedale  di  Tuy 
Hoa  ha  dovuto  chiudere  ad  un  certo  punto  le  porte  ai  nuovi  arrivati,  perchè  ogni  suo  angolo  era  riempito  da 
profughi  feriti.  Così  i  lavoratori  buddisti  cercavano  come  potevano  di  trasportare  i  feriti  all’ospedale  di  Nha 
Trang,  lontano  100  km.  La  stessa  tragedia  ha  avuto  luogo  su  altre  strade,  come  la  strada  nazionale  “1”,  che  va 
da  Hue  a  Danang,  e  la  strada  nazionale  “19”,  che  va  da  Pleiku  a  Binh  Dinh.  E’  stato  molto  difficile  curare  e 
nutrire  almeno  in  parte  i  profughi  appena  arrivati,  dopo  molti  giorni  di  cammino  senza  cibo.  Molti  neonati  e 
bambini  piccoli  sono  morti  durante  la  fuga.  A  Quang  Ngai,  la  madre  superiore  buddista  Yhich  Nu  Nhu  Uuyen  ha 
accolto  1600  bambini  profughi,  nel  suo  orfanotrofio  già  troppo  affollato:  orfani  di  genitori,  durante  la  fuga  da¬ 
gli  altopiani  a  Quang  Ngai.  Ma  non  c’era  abbastanza  latte  per  tutti.  A  Danang  scuole  buddiste  e  templi  erano 
pieni  di  profughi.  I  37  lavoratori  buddisti  locali  insieme  ad  altri  16  del  Comitato  centrale  e  altri  da  Hue  e  Quang 
Tri  hanno  fatto  però  del  loro  meglio  per  curare  169.000  degli  800.000  profughi.  215  studenti  e  40  monaci  e  suo¬ 
re  buddiste  sono  stati  addestrati  in  un  corso  accelerato  per  dare  le  prime  cure  mediche. 

IL  MIR  E  L’IRG  CONTRO  GLI  USA  NEL  VIETNAM 


Il  18  aprile  una  delegazione  composta  dal  segretariato  intemazionale  del  MIR  e  quello  dell’Internazio- 
nale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (I.R.G.)  si  è  recata  all’ambasciata  degli  Stati  Uniti  a  Bruxelles,  dove  ha  fatto  la 
seguente  dichiarazione: 

“Troppe  persone  sono  state  uccise  e  ferite  nella  guerra  dell’Indocina.  Ci  sono  stati  troppi  orfani,  troppe 
vite  e  speranze  sono  state  distrutte.  Non  c’è  motivo  per  distruggere  ancora  una  sola  vita,  una  sola  famiglia  e 
creare  un  altro  orfano. 

E’  ora  che  il  governo  americano  riconosca  i  limiti  del  suo  potere  e  i  pericoli  della  sua  arroganza.  Il  caos 
dell’ultimo  decennio,  il  fiume  di  sangue  e  di  corpi  morti  creato,  la  crisi  economica,  lo  scandalo  Watergate  e  ul¬ 
timamente  le  rivelazioni  sulla  CIA  hanno  mostrato  al  popolo  americano  e  a  tutto  il  mondo  mai  come  adesso  il 
costo  dell’aggressione  e  del  militarismo. 

La  situazione  presente  nel  Sud  Vietnam  è  tragica  ed  è  il  risultato  che  ci  si  poteva  aspettare  dopo  circa 
30  anni  di  guerra.  Noi,  come  pacifisti  e  rappresentanti  delle  nostre  due  organizzazioni  intemazionali,  ci  siamo 
posti  dall’inizio  dell’impegno  degli  Stati  Uniti  contro  questa  guerra.  Abbiamo  protestato  contro  l’aggressione  ini¬ 
ziale  degli  USA  contro  il  colpo  di  stato  e  la  guerra  della  Cambogia  e  contro  la  guerra  nel  LAOS,  che  fortunata¬ 
mente  ora  è  passata.  Mentre  scriviamo,  la  tragedia  di  Phnom  Penh  sembra  finire.  Speriamo  che  Phnom  Phen 
non  si  ripeterà  per  Saigon.  Molto  di  questo  dipende  dal  governo  americano.  Per  impedire  una  simile  tragedia,  per 
impedire  che  gli  Stati  Uniti  siano  un’altra  volta  impegnati  nella  guerra  indocinese  chiamiamo  il  governo  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  a: 

1)  evacuare  tutto  il  suo  personale  dal  Vietnam.  Ogni  americano  che  rimane  a  Saigon  è  un  ostaggio  po¬ 
tenziale  che  può  essere  usato  dal  governo  USA  e  dal  generale  Thieu  per  continuare  la  guerra.  Ogni  vita  perduta 
nell’evacuazione  degli  ultimi  minuti  non  è  soltanto  una  tragedia  individuale  ma  potrebbe  diventare  una  scusa  per 
mandare  i  Marines  come  propone  Walt  Rostow  oppure  a  mandare  i  bombardieri  come  Richard  Nixon  fece  nel 
Natale  1972. 

2)  Assicurare  al  mondo  che  non  bombarderà  e  non  attaccherà  né  il  Nord  né  il  Sud  Vietnam  come  rap¬ 
presaglia.  La  sconfitta  del  Governo  degli  Stati  Uniti  e  del  Governo  di  Thieu  può  non  essere  una  esperienza  umi¬ 
liante,  ma  un’opportunità  degli  Stati  Uniti  e  del  suo  popolo  di  confrontarsi  con  l’orrore  di  quello  che  ha  fat¬ 
to  e  un’occasione  per  cominciare  un’opera  internazionale  di  umiltà  invece  che  di  prepotenza. 

3)  Non  dare  più  alcun  aiuto  al  governo  di  Thieu.  Piuttosto  estendere  l’aiuto  umanitario  a  tutto  il  Viet¬ 
nam  attraverso  delle  organizzazioni  non  governative  come  il  Comitato  di  Servizio  dei  Quaccheri  americani  ecc. 

Nel  futuro,  quando  la  guerra  sarà  finalmente  finita  ci  sarà  necessità  di  aiutare  la  ricostruzione  come  previsto  ne¬ 
gli  accordi  di  Parigi  del  1972. 

4)  Smettere  di  fare  politica  con  i  profughi  e  gli  orfani.  Le  loro  vite  sono  troppo  importanti  per  essere 
trattate  così.  I  profughi  che  sono  fuggiti  alle  zone  controllate  da  Saigon  non  hanno  tanto  “votato  con  i  loro 
piedi”  quanto  cercato  di  scappare  ai  bombardamenti  aerei  delle  città  prese  dal  governo  rivoluzionario  provvisorio. 
(Questo  non  disdice  la  realtà  che  molti  in  queste  città  sono  anche  fuggiti  verso  delle  zone  più  sicure  del  governo 
rivoluzionario  provvisorio.  Il  governo  rivoluzionario  provvisorio  ha  annunciato  la  sua  politica  di  “non  vendetta”). 
La  campagna  di  propaganda  per  evacuare  200.000  profughi  vietnamiti  dovrebbe  finire.  Ci  preoccupiamo  degli 
orfani,  comprendiamo  quelli  che  vogliono  offrire  loro  dei  focolari.  Ma  il  governo  americano  negli  ultimi  venti  an¬ 
ni  e  ancora  oggi  fa  una  politica  che  crea  nuovi  orfani  e  distrugge  altre  case  e  focolari.  Il  programma  per  gli  or¬ 
fani  americani  violenta  la  cultura  vietnamita  e  il  suo  futuro  e  quindi  dovrebbe  essere  abbandonato. 

5)  Liberare  tutti  i  prigionieri  politici.  Quelli  che  hanno  lavorato  per  la  “terza  via”,  che  possano  dare 
una  possibilità  di  creare  una  larga  base  come  previsto  dagli  accordi  di  Parigi,  sono  stati  incarcerati  dal  governo 
di  Thieu.  La  loro  liberazione  può  accelerare  la  pace.  La  responsabilità  per  la  pace  per  la  vita  sta  al  governo  ame¬ 
ricano  e  a  noi  che  abbiamo  lottato  per  la  pace  gli  ultimi  decenni”. 
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La  dichiarazione  precedente  è  stata  seguita  da  una  discussione  con  l’ambasciata  per  niente  soddisfacente. 

Ma  la  delegazione  dei  due  movimenti  pacifisti  ha  ricevuto  l’assicurazione  che  la  dichiarazione  sarebbe  sta¬ 
ta  trasmessa  al  governo  di  Washington. 

Durante  e  dopo  questo  incontro,  un’altra  parte  della  delegazione  ha  fatto  un’altra  piccola  dimostrazione 
davanti  l’ambasciata,  tenendo  cartelli,  invitanti  gli  USA  a  ritirarsi  dal  VIETNAM. 

Improvvisamente,  con  un’ostilità  sorprendente,  13  gendarmi  della  polizia  nazionale  belga,  in  “assetto  di 
lotta”,  attaccano  il  gruppo  e  confiscano  i  cartelli. 


PAGINE  DELLA  COMUNITÀ’  DELL’ARCA  .  . .  . 

Continuando  la  collaborazione  con  gli  amici  italiani  della  Comunità  dell'Arca,  collaborazione  iniziata  già 
da  tre  numeri  del  Notiziario,  riportiamo  un  brano  -  inviato,  come  al  solito,  da  questi  amici  -  di  Lanza  Del  Va¬ 
sto,  fondatore  della  stessa  Comunità. 

Ricordiamo  che  è  stato  inviato  a  tutti  gli  abbonati  del  Notiziario  MIR  l'opuscolo  "Comunità  dell'Arca". 
Per  chi  non  l'avesse  ricevuto  può  ancora  richiedercelo. 


MEDITAZIONE  DI  LANZA  DEL  VASTO 

IL  PECCATO  ORIGINALE 

La  Scrittura  insegna  che  il  Peccato  di  Adamo  è  il  male  di  aver  mangiato  il  frutto  della  conoscenza  del 
bene  e  del  male.  Come  si  può  trovare  chiara  questa  strana  formula  algebrica?  Il  male  è  di  aver  mangiato  del 
frutto  della  conoscenza  del  bene  e  del  male.  Ecco  una  formula  che  strapazza  la  logica  dei  filosofi  e  gli  assio¬ 
mi  della  Morale.  Ma  ecco  la  spiegazione: 

Mangiare  significa  prendere  e  degradare  per  ridurre  a  sé,  per  incorporare. 

Frutto  significa  godimentp  e  profitto. 

Il  Peccato  allora  è  di  aver  tirato  a  sé  e  degradato  la  Conoscenza  per  il  godimento  e  il  profitto;  e  anche 
per  l’orgoglio  perché  il  Tentatore  promette:  “Quando  ne  avrete  mangiato,  voi  sarete  come  degli  dei.  Il  Dio  è 
geloso  e  ve  lo  proibisce  proprio  perché  teme  che  voi  prendiate  il  suo  posto”. 

La  Conoscenza,  Adamo  l’aveva  nella  sua  pienezza  vivente  e  verde,  poiché  essa  era  piantata  come  albero 
nel  bel  mezzo  del  suo  dominio.  E  Dio  non  gli  proibiva  di  guardare  l’Albero  e  di  sedersi  alla  sua  ombra.  Alto 
come  una  scala  verso  il  cielo,  l’Albero  della  Conoscenza  era  fatto  per  la  contemplazione  e  l’adorazione,  era  fatto 
per  gli  occhi  non  per  il  ventre.  Non  c’era  bisogno  di  strappare  il  frutto,  morderlo,  e  schiacciarlo  per  l’uso  del 
ventre. 

La  Conoscenza,  da  quando  Adamo  l’ha  rubata  a  Dio,  è  ridotta  a  sé,  si  degrada  e  disseca.  Essa  diventa 
la-Conoscenza-del  Bene-e-del  Male,  conoscenza  per  divisione  e  per  opposizione,  conoscenza  oggettiva,  cioè  esterio¬ 
re,  conoscenza  astratta,  cioè  “tirata  fuori  di”  conoscenza  dei  rapporti,  relativa  e  vuota  di  sostanza,  conoscenza 
decaduta  e  rivolta  verso  il  basso:  conoscenza  della  materia. 

Scienza  positiva  e  giustizia  punitiva. 

Scienza,  nel  senso  moderno  della  parola,  che  è  la  negazione  della  sostanza,  la  negazione  della  vita,  la 
negazione  dello  Spirito,  la  negazione  di  Dio. 

Giustizia  che  è  l’opposizione  del  male  al  male,  e  consiste  nell’aggiungere  il  cadavere  dell’assassino  a  quel¬ 
lo  della  sua  vittima,  e  a  lavare  l’offesa  dello  schiaffo  con  il  sangue;  perché  è  in  questo  modo  che  essa  ripara  e 
purifica.  Si  è  detto  di  essa  che  è  il  minimo  male,  ma  la  storia  mostra  a  sufficienza  che  da  essa  vengono  i  più 
grandi  mali,  poiché  ne  derivano  tali  leggi  civili  che  erigono  l’oppressione  in  sistema,  e  tali  virtù  civiche  che  crea¬ 
no  la  guerra.  Ecco  come  si  spiega  il  discorso  di  San  Paolo  sulla  Legge,  che  essa  è, la  causa  del  peccato,  e  gli 
scatti  di  Gesù  contro  la  giustizia  dei  farisei  e  degli  scribi. 

Ma  perché  la  pena  è  per  tutti  e  due  la  morte?  per  Adamo  “Tu  guadagnerai  il  pane  col  sudore  della 
fronte”,  per  Èva  “Tu  partorirai  con  dolore’!?  La  morte:  Perché  essa  è  la  fine  inevitabile  dell’essere  finito  cioè 
limitato,  il  quale  si  è  limitato  da  solo  col  separarsi.  Non  è  Dio  che  lo  uccide,  è  lui  stesso  che  si  uccide  e  si  vo¬ 
ta  al  niente  separandosi  dalla  sorgente  di  vita  che  è  Dio.  E  per  colui  che  si  è  attaccato  ai  suoi  limiti,  che  si  è 
esaltato  nella  separazione,  che  si  è  accanito  a  tirare  a  sé,  c’è  di  più:  egli  morirà  nel  dolore  e  nell’angoscia  della 
agonia,  perché  tutto  quello  che  avrà  tirato  a  sé  gli  sarà  strappato  d’un  colpo  solo  ed  egli  cadrà  tutto  intero  nel¬ 
l’inferno  del  niente  e  della  corruzione. 

Per  Èva  lo  stesso:  ella  deve  partorire  con  dolore  perché,  essere  separato,  ella  non  può  produrre  un  al¬ 
tro  essere  separato  se  non  squarciandosi. 

Non  è  così  per  le  piante  che  lasciano  cadere  il  loro  frutto  e  sbocciare  la  loro  gemma  senza  sofferenza, 
perché  esse  non  rompono  la  trama  continua  della  creazione. 

Per  Adamo,  occorre  che  egli  lavori  per  vivere;  ciò  che  le  piante  e  tutte  le  creature  insieme  non  hanno 
affatto  bisogno  di  fare.  Ma  l’essere  il  più  separato,  colui  che  vuole  attirare  tutto  a  sé,  tutto  mangiare,  tutto  gu- 
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stare,  tutto  frugare  e  spogliare,  tutto  dominare  e  tutto  conoscere,  quello  deve  dedicarsi  ad  un  lavoro  spossante 
e  senza  fine. 

E  questo  lavoro  consiste  nel  fare  dell’albero  dalle  fresche  foglie  un  palo,  della  foresta  profonda  una  zo¬ 
na  di  lavoro,  dell’animale  saltellante  e  volante  un  cibo:  lacerare,  sradicare,  torcere,  battere,  annodare,  forzare  e 
snaturare;  scorticare,  scuoiare,  dissecare,  pestare,  bruciare  e  cuocere. 

Scure  di  lavoratore,  coltello  di  macellaio,  ascia  di  boscaiolo,  martello  di  fabbro  o  sciabola  di  soldato, 
arnesi  ed  armi  sono  dello  stesso  metallo.  La  guerra  è  un  lavoro  tra  gli  altri  e  i  lavori  sono  guerre  a  tutta  la  na¬ 
tura. 

Ma  perché  il  Peccato  comporta  la  vergogna  della  nudità  e  la  necessità  del  vestito? 

Perché  il  Peccato  consisteva  nel  fare  del  ventre  il  maestro  della  testa  e  anche  la  ragione  delle  ragioni 
dell’Animale  Ragionevole. 

La  divina  intelligenza  è  stata  attaccata  agli  umili  bisogni  del  corpo  e  il  superiore  è  piegato  al  servizio 
dell’inferiore.  Questa  è  la  nostra  posizione  di  caduta  L’uomo  è  sospeso  con  la  testa  in  basso. 

L’abito  serve  a  dissimulare  quest’incongruità.  Più  i  bassi  istinti  dominano,  più  se  ne  ha  vergogna  e  più 
li  si  nasconde.  Il  vestito  è  una  bugia  che  vuole  rendere  omaggio  alla  verità:  l’uomo  vestendosi  rappresenta  e  ri¬ 
corda  lo  stato  nel  quale  è  stato  creato.  Questa  finzione  diventa  un  dovere  morale  e  religioso. 

Con  l’abito  l’uomo  entra  in  un  mondo  di  rappresentazioni,  di  convenzioni  e  di  artifizi,  nel  quale  la 
natura  elaborata  e  snaturata,  lo  spirito  degradato  e  incivilito  si  amalgamano  per  effetto  dell’educazione  e  della 
abitudine.  E’  il  mondo  dei  Personaggi,  dove  noi  saziamo  desideri  più  o  meno  fittizi,  subiamo  necessità  più  o 
meno  artificiali,  proviamo  soddisfazioni  e  malesseri  più  o  meno  immaginari.  E’  là  che  la  Persona  umana  con  la 
sua  cultura,  con  le  sue  buone  maniere  si  trova  costituita  in  Peccato,  perpetuamente  in  difetto  davanti  alla  natu¬ 
ra,  in  falsa  posizione  davanti  a  Dio. 

La  Scienza-del-Bene-e-del-Male  gli  serve  di  guida  in  questo  decoro. 

Il  Bene  e  il  Male  si  presentano  nel  loro  rapporto  immediato  come  Piacere  e  Dolore.  Il  Piacere  per  spin¬ 
gere  la  vita  secondo  il  proprio  bisogno  perché  essa  abbia  più  vita;  il  Dolore,  per  arrestarla  sulle  chine  della  mor¬ 
te.  L’uomo  solo  ha  fatto  del  piacere  e  del  dolore  una  scienza,  un’arte  e  un  calcolo;  lui  solo,  offendendo  la  na¬ 
tura  e  mordendo  il  frutto,  provoca  il  piacere  al  di  fuori  e  al  di  là  dei  limiti  del  bisogno,  e  anche  a  detrimento 
della  vita;  ed  egli  sfugge  fin  che  può  il  dolore,  lascia  che  si  guastino  i  segnali  delle  sue  difese  e  impedisce  le  con¬ 
seguenze  salutari. 

La  conoscenza  del  buono  e  del  cattivo,  la  speculazione  sul  gradevole,  la  scienza  dell’utile,  la  sovversione 
dell’intelligenza  sviata  dalla  verità  e  rivolta  alla  comodità,  ecco  il  Peccato  nel  quale  tutti  noi  nasciamo,  nel  qua¬ 
le  noi  siamo  istruiti  ed  educati,  nel  quale  ci  esercitiamo  onestamente,  nel  quale  noi  eccelliamo,  “simili  a  degli 
dei”,  secondo  la  promessa  del  Serpente.  E  la  contronatura  che  noi  creiamo  così  (artifici  spontanei,  lusinghe  volon¬ 
tarie,  eccessi  indispensabili)  si  chiama  civiltà. 

Il  Peccato  Originale  anche  la  principale  ragione  di  essere  delle  civiltà  con  il  loro  lusso  e  le  loro  delicatez¬ 
ze,  con  le  loro  vanità  e  le  loro  agitazioni,  con  le  loro  scienze  e  le  loro  leggi.  I  figli  Di  Adamo  —  e  di  Caino  — 

hanno  fondato  le  città  per  installarsi,  per  murarsi  in  questo  Peccato,  del  quale  la  morale  non  ha  niente  da  dire. 

Si  dice  che  l’uomo  è  composto  d’un  corpo  e  di  un’anima,  ed  è  abbastanza  per  definirlo  come  Dio  lo 
ha  fatto.  Si  aggiunge  che  l’anima  e  il  corpo  si  oppongono,  e  si  spiegano  così  le  virtù  e  gli  errori. 

Ma  tra  il  naturale  e  lo  spirituale,  ecco  che  appare  un  terzo  piano:  quello  dell’artificiale. 

E  non  lo  si  giudichi  indegno  di  considerazione  in  quanto  in  realtà  esso  è  svuqtato  di  fondamento;  per¬ 

ché  è  là  che,  sospeso  nel  suo  errore  e  nella  sua  vanità,  l’uomo  si  pone  quasi  tutto  intero  tale  e  quale  egli  si  è 
fatto  da  solo  dal  momento  della  caduta.  Perché  è  la  scena  dove  si  recita  la  commedia  umana  e  il  dramma  della 
Storia;  è  il  terreno  su  cui  si  sono  costruite  Babilonia  e  Babele,  Parigi,  New  York  e  Mosca. 

Questa  terza  natura,  di  per  sè  stessa  vuota,  prende  la  sua  sostanza  dalle  altre  due  e  si  sviluppa  a  loro 
spese.  Attraverso  la  ricerca  del  Piacere  al  di  fuori  di  ogni  ragione  e  di  ogni  regola  organica,  essa  si  fabbrica  una 
animalità  superiormente  esigente  e  che  agisce  a  detrimento  della  salute  del  corpo;  nel  mentre  che,  attraverso  la 
curiosità  dell’intelligenza  e  la  ricerca  del  successo,  attraverso  l’esaltazione  dei  sentimenti  nella  ricerca  del  benesse¬ 
re  essa  s’inventa  una  spiritualità  a  detrimento  della  salvezza  delVanima. 

La  natura  elaborata  e  snaturata,  lo  spirito  degradato  e  civilizzato  si  amalgamano  su  questo  terzo  piano, 
dove  il  loro  contrasto  scompare;  e  per  mezzo  dell’educazione,  l’esercito  e  l’abitudine  finiscono  per  accordarsi  tra 
loro. 

E  colui  che  presiede  a  tutte  queste  opere  è  il  “Principe  di  questo  mondo”,  è  quello  che  offre  a  Gesù 
tutti  i  regni  della  terra,  dicendo:  “Io  ho  potere  su  tutte  queste  cose  e  le  do  a  chi  le  voglia”.  E  Gesù  dice  di 
questo  mondo:  “Esso  mi  odia,  perché  io  testimonio  contro  lui  che  le  sue  opere  sono  cattive”. 

E  non  è  facile  di  ritornare  alla  natura;  non  è  sufficiente  per  questo  lasciare  la  città.  Poiché  il  lavoro 
sulle  generazioni  ci  ha  snaturato  da  cima  a  fondo  e  noi  non  possiamo  cancellare  ciò  in  un  giorno  né  con  un 
gesto  esteriore,  o  senza  un  soccorso  soprannaturale. 

Tanto  più  che  è  l’Occidente  cristiano  che  perpreta  il  sacrilegio;  sono  proprio  quelli  per  i  quali  Cristo 
ha  sparso  il  suo  sangue  al  fine  di  lavarli  dalla  macchia  originale,  sono  quelli  là  che  ne  rinnegano  il  Salvatore; 
rinunziando  alla  missione  di  predicare  la  salvezza,  assumono  quella  completamente  contraria  di  asservire  il  mon¬ 
do  e  di  devastare  la  natura;  sono  quelli  che  ritornano  ad  ascoltare  Satana  con  trasporto  e  a  mordere  l’esca 
che  gli  offre  loro. 

(Brani  da  “Approches  de  la  vie  interieure  e  da  Les  Quatre  Fléaux”) 
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ULTIME  NOTIZIE  M.  I.  R. 

a)  —  Sabato  24  maggio  ha  avuto  luogo  la  riunione  del  Comitato  di  collegamento  dei  gruppi  nonviolenti  convocata  dall'As¬ 
semblea  del  MIR  a  Firenze. 

Oltre  ad  altri  argomenti,  si  è  discusso  principalmente  su!  Servizio  Civile.  Non  si  è  trascurata  un'eventuale  intercollaborazio- 
ne  dei  tre  gruppi  nonviolenti  con  l'attuale  LOC  e  col  comitato  COSV  (quest'ultimo  per  la  parte  tecnica,  soprattutto),  per  l'orga¬ 
nizzazione  dei  corsi  di  formazione. 

I  rappresentanti  del  MIR,  MCP,  MN,  LOC  dovranno  avere  prossimamente  un  appuntamento  con  il  Levadife,  per  la  proposta 
principale  affinché  i  corsi  di  formazione  vengano  finanziati  dal  ministero. 

b)  —  Sull'altro  documento  dell'Assemblea  (v.  pag.  5)  riguardante  le  scuole  popolari,  c'è  stato  già  un  incontro  al  Ministero  del¬ 
la  P.I.,  il  quale  si  è  dichiarato  d'accordo  che  gli  esami  vengano  svolti  insieme  agli  studenti-operai  delle  150  ore. 

c)  —  Domenica  1  giugno  si  è  parlato  alla  LOC  della  "marcia  antimilitarista",  presenti  molti  obiettori. 

Caratteristica  della  marcia  di  quest'anno  sarà  appunto  la  presenza  speriamo  massiccia  degli  obiettori  in  servizio  civile  e  i  pro¬ 
blemi  che  il  S.C.  porta  avanti. 

Probabile  collaborazione  col  GERMINAL  (gruppo  d'anarchici). 

Di  giorno,  ci  saranno  comizi  e  dibattiti;  di  sera  uno  spettacolo  viaggiante.  Luogo  d'incontro  sarà  TRIESTE,  sabato  23  lu¬ 
glio,  di  sera. 

E.  quasi  certo  che  le  tappe  saranno  le  seguenti:  Trieste-Monfalcone  (g.  24),  Monfalcone-Gorizia  (g.  25),  Gorizia-Cormons 
(g.  26),  Cormons-Cividale  /  Palmanova  (g.  27):  ci  si  dividerà  in  due  gruppi),  Cividale  /  Palmanova—  Udine  (g.  28);  fusione  dei  2 
gruppetti),  Udine-Codroipo  (g.  29),  Codroipo-Casarsa  (g.  30),  Casarsa-Pordenone  (g.  31),  Pordenone-Aviano  (g.  1),  Aviano- 
PESCHIERA  (gg.  2-3  AGOSTO). 

I  particolati  riguardanti  i  luoghi  d'incontro,  gli  orari,  la  compilazione  dei  manifesti  e  dei  volantini,  ecc.  si  discuteranno  a 
Firenze,  sabato  21  giugno  alle  ore  15,  con  i  rappresentanti  dei  movimenti  organizzatori:  LOC,  Movimento  Nonviolento,  MIR,  MCP, 
GERMINAL). 

d)  —  Giovedf  5  giugno  è  stata  stipulata  la  CONVENZIONE  col  ministero  della  difesa,  perché  il  MIR  possa  avere  obiettori 
di  coscienza  che  svolgono  il  loro  servizio  civile  nelle  vari?  sedi  del  MIR. 

INFORMAZIONE:  Dal  15  al  30  luglio  1975,  ci  sarà  un  campo  studi  sulla  NAMIBIA  (che  chiede  da  tempo  la  liberazione  dai  'co¬ 
lonialisti'  sudafricani),  avente  come  tema:  ''L'Africa  del  Sud  ci  ha  rubato  il  nostro  paese"  (v.  Notiziario  MIR  N.  39-40-41). 

Lo  stage  avrà  luogo  presso  uno  chalet  rustico  sopra  LES  MENU1RES  (Savoia,  Francia)  a  2.000  metri  d'altezza. 

L'intero  stage  costerà  300  franchi  (circa  46.000  lire). 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a: 

M.C.P.,  46  rue  de  Vaugirard  —  75006  PARIS  (è  la  sede  anche  d’iscrizione) 

M.C.P.,  via  Rattazzi,  24  -  00185  ROMA 

M.I.R.,  via  delle  Alpi,  20  -  00198  ROMA. 

Campo  lavoro  studi  sulla  nonviolenza 

Dal  16  al  31  agosto  avrà  luogo  il  campo  lavoro  studi  sui  metodi  nonviolenti  organizzato  dai  MCP  (Movimento  cristiano  per 
la  Pace)  dal  MN  (Movimento  Nonviolento)  e  dal  MIR.  Il  lavoro  (5  ore  al  giorno)  è  il  restauro  di  un  vecchio  edificio  per  creare 
un  centro  culturale  zingaro.  Il  campo  viene  fatto  in  collaborazione  con  l'Opera  Nomadi  e  si  chiede  un  contributo  minimo  di  800 
lire  al  giorno  a  persona.  Per  informazioni  ed  iscrizioni  scrivere  al  M.I.R. 

Campo  lavoro  riconciliazione  nell  'Irlanda  del  Nord.  Come  ogni  anno  anche  questa  estate  il  M.I.R.  organizza  un  campo  lavo¬ 
ro  riconciliazione  nella  Irlanda  del  Nord.  Ci  saranno  due  turni,  in  luglio  ed  in  agosto  -  Scrivere  al  M.I.R. 


(Questo  numero  de I  Notiziario  MIR  è  stato  fatto  con  la  collaborazione  de I  gruppo  MIR  di  Arezzo). 


Domenico  Sereno  Regis 
Corso  Inghilterra  17  bis 
10138  Torino 


Direttore  responsabile:  FAUSTO  SPEGNI  —  Via  delle  Alpi,  20  —  00198  —  ROMA 

Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14579  -  3/6/1972  -  NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Mensile  -  Sped.  Abb.  Postale  G.R.  Ili  -  70%. 
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N.  58—60  Giugno— Agosto  1975 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  —  Roma 


Siila  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  non  violenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  c  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nei  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRÌNCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto)  b 

11  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

11  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  — 

IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

j  La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  —  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 
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Iniziamo  da  questo  numero  la  descrizione  dei  gruppi  locali  de!  M.I.R. 


Profilo 
Nel  1956 

Nel  1959 
Nel  1960 

Nel  1961 
Nel  1963 

Nel  1964 


Dal  1964 


Nel  1968 
Nel  1970 
Nel  1971 

Nel  1972 


LA  COMUNITÀ’  DEL  PORTO  DI  VIAREGGIO 


L’Arcivescovo  di  Lucca  Mons.  Antonio  Torrini  autorizza  la  presenza,  nell’ambiente  di  lavoro  del  por¬ 
to,  di  don  Sirio  Politi,  prete  diocesano  da  dieci  anni  parroco  in  una  piccola  parrocchia  della  collina 
versiliese.  Questa  presenza  si  realizza  nella  normalità  del  lavoro  operaio  nei  cantieri  navali. 

D  Decreto  del  S.  Uffizio  sospende  l’esperimento  dei  preti  operai.  Don  Sirio  rimane  nel  porto,  in  una 
piccola  cappella,  senza  lavorare,  in  silenzio. 

Comincia  a  scrivere  un  mensile  (per  incarico  della  conferenza  cittadina  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli)  dal 
titolo  “La  voce  dei  poveri”  dove  dibatte,  anche  se  poveramente,  i  problemi  del  mondo  e  della  Chie¬ 
sa. 

Raccoglie  la  storia  interiore  della  sua  esperienza  nel  libro  “Una  zolla  di  terra”  (ed.  Locusta).  Nel 
1967  aggiunge  anche  qualcosa  dell’esperienza  concretamente  vissuta  in  “Uno  di  loro”  (ed.  Gribaudi). 
Inizia,  con  un  gruppo  di  amici  operai,  un  periodico  dal  titolo  “Il  nostro  lavoro”  dove  si  dibattono 
apertamente  tutti  i  problemi  umani  e  sociali  affrontati  dagli  operai,  al  di  là  delle  barriere  politiche  e 
sindacali.  Il  giornale,  accusato  di  collaborazionismo  con  i  partiti  di  sinistra  e  di  essere  di  parte,  fu 
sospeso  nel  giugno  del  1964  dall’Autorità  ecclesiastica. 

Propone  al  Vescovo  Mons.  Bartoletti,  di  uscire  dal  silenzio  con  una  rinnovata  testimonianza  evangeli¬ 
ca  vivendo  in  comunità  con  un  altro  prete  della  diocesi  e  riprendendo  la  strada  del  lavoro.  L’Au¬ 
torità  ecclesiastica  non  accetta,  ma  propone,  come  possibilità  per  continuare  ad  ‘esistere’,  la  respon¬ 
sabilità  di  una  nuova  parrocchia  in  una  zona  agricola  immediatamente  a  ridosso  della  città.  Nel  prez¬ 
zo  è  compresa  la  cessazione  della  redazione  da  “La  voce  dei  poveri”  che  rimane  come  bollettino 
della  Conferenza  di  S.  Vincenzo. 

Inizia  la  vita  di  una  piccola  comunità  destinata  ad  allargarsi  in  breve  tempo.  Un  gruppo  di  preti  e 
laici,  uomini  e  donne  che  vivono  molto  semplicemente  una  vita  di  lavoro  e  di  accoglienza  in  una 
grande  casa  di  campagna. 

Un  ciclostilato  dal  titolo  “Popolo  di  Dio”  propone  le  idee  che  vanno  maturando  via  via. 

Tre  preti  della  comunità  iniziano  a  lavorare  di  nuovo  nel  porto. 

Viene  ripresa  la  redazione  de  “La  voce  dei  poveri”.  Alla  fine  dell’anno  la  Conferenza  di  S.  Vincen¬ 
zo  ritira  la  testata  non  trovando  le  idee  espresse  in  accordo  con  lo  spirito  vincenziano. 

Inizia  la  pubblicazione  di  “Lotta  come  Amore”,  sulla  stessa  linea  de  “La  voce  dei  poveri”  e  come 
quello  inviato  ad  un  giro  sempre  crescente  di  amici,  a  chi  lo  richiede. 

Inizia  contemporaneamente,  anche  se  in  modo  semplice  e  povero,  la  vita  di  una  piccola  comunità 
(tre  preti,  una  donna)  nella  cappella  del  porto. 


Abbiamo  stabilito  alcune  condizioni  fra  le  quali  la  prima  è  quella  del  lavoro  secondo  le  richieste  e  le 
possibilità  concrete  che  ci  sopravvengono.  Un  lavoro  manuale  che  ci  comporti  una  partecipazione  concreta 
—  perché  di  vita  vissuta  -,  alla  vita  che  qui  si  svolge  nel  porto. 

A  seguito  di  questa  scelta  sopravviene  logicamente  la  condivisione  di  tutti  i  problemi  inerenti  al  lavo¬ 
ro;  la  lotta  sindacale  e  politica,  la  disponibilità  ad  ogni  realtà  di  servizio,  specialmente  in  ordine  alla  promo¬ 
zione  culturale  e  alla  testimonianza  di  uomini  e  di  donne  impegnati  nella  vita  a  seguito  e  in  prospettiva  di  va¬ 
lori  religiosi. 

Crediamo  che  il  nostro  mondo  attuale  offra  spazio  e  possibilità  infinita  perché  la  vita  cristiana  trovi 
spiegazione  sufficiente  e  motivazione  sovrabbondante  e  impegno  fino  alla  sopraffazione.  Nella  nostra  nullità  pos¬ 
siamo  dame  testimonianza,  per  una  pienezza  interiore,  personale,  di  gruppo.  E  il  fatto  che  la  respirazione  di 
questa  pienezza  debba  essere  faticosamente  pagata  in  una  realtà  di  Chiesa,  a  volte  così  asfittica  e  soffocante, 
è  autentifìcazione  di  vitalità.  La  lotta  che  noi  ormai  crediamo  l’unico  vero  e  profondo  e  appassionato  rapporto 
di  Amore  che  ci  unisce  alla  Chiesa,  e  che  ci  dà  di  sentirci  e  di  ritrovarci  Chiesa,  è  condizione  di  normalità 
e  semmai  di  sviluppo  e  di  crescita:  cioè  sulla  via  buona  del  piccolo  seme  di  senape  che  cresce  fino  a  diveni¬ 
re  albero.  O,  se  meglio  si  vuole,  del  pugno  di  lievito.  La  vita  cristiana  sarà  sempre  la  vita  della  lotta,  del  mo¬ 
rire  e  del  risorgere  incessante. 

In  concreto  quello  che  stiamo  realizzando  che  sia  significativo  di  ciò  che  sognamo,  è  estremamente 
poco.  Quel  nostro  povero  foglio  mensile  nel  quale  raduniamo  per  offrirle  agli  amici,  le  nostre  riflessioni  e  le 
nostre  lotte.  Un  impegno  di  coscientizzazione,  anche  se  è  servizio  terribilmente  improduttivo,  del  popolo  cri¬ 
stiano  nei  confronti  dei  problemi  che  angosciano  l’umanità,  specie  della  guerra.  Un  teatro  popolare  che  segue 
questo  impegno  di  coscientizzazione  antimilitarista.  Avremmo  voluto  entrare  nelle  chiese  con  questo  nostro 
spettacolo  popolare,  per  fare  opera  di  liberazione  verso  il  povero  popolo  cattolico  tenuto  ancora  come  gregge 
di  pecore,  popolo  colonizzato  e  sottosviluppato,  ma  anche  questo,  almeno  in  diocesi,  ci  è  stato  impedito.  Con- 
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tinuiamo  lo  stesso  andando  dove  un  gruppo  di  amici  può  utilizzare  il  nostro  discorso.  Da  tutto  un  insieme  di 
circostanze  abbiamo  ritenuto  di  vivere  nel  porto  di  Viareggio,  ma  portiamo  nel  cuore  la  disponibilità  a  qualsia¬ 
si  altro  luogo  o  ambiente  di  vita.  Siamo  quindi  contenti  di  essere  povera  gente  sospinta  continuamente  sulla 
strada. 

Da:  Comunità  del  Porto 
Lungo  Canale  Est,  37 
55049  -  VIAREGGIO 

Prossimamente  tutti  gii  amici  abbonati  ai  Notiziario,  riceveranno  una  copia  -omaggio  di  "Lotta 
come  amore"  della  Comunità  dei  porto  di  Viareggio. 


LETTERA  APERTA  IN  OCCASIONE  DEL  2  GIUGNO 


Questa  lèttera,  è  stata  inviata  a  25  quotidiani  e  settimanali  e  distribuita,  in  occasione  del  2  giugno,  a  centinaia 
di  persone. 

Il  2  giugno,  come  ogni  anno,  sfilano  le  forze  armate  italiane,  con  tutte  le  armi  in  parata  e  con  delle 
particolari  manifestazioni,  dettagliatamente  preparate  già  da  tempo. 

Ancora,  molta  gente  s’illude  di  trovare  in  questa  manifestazione  .semplicemente  folkloristica  un  simbolo, 
una  necessità  (o,  addirittura,  una  ‘garanzia’ 

Non  ci  si  rende  conto,  però,  di  cosa  c’è  sotto  la  sfilata  militare  e  nessuno  si  domanda  a  fondo  di  co¬ 
sa  può  essa  essere  simbolo. 

Non  ci  si  rende  conto  che  è  una  manifestazione  inutile  e  antipopolare,  in  cui  non  c’è  altro  che  sper¬ 
pero. 

Il  governo  italiano  è  pronto  a  mettersi  in  ginocchio  per  chiedere  PRESTITI  e,  poi,  come  li  spende? 

In  sfilate  militari!  E  le  pensioni,  gli  ospedali,  le  scuole,  l’emigrazione,  la  disoccupazione,  il  carovita,  i  posti  di 
lavoro  restano  sempre  con  quelle  carenze  che  noi  tutti  conosciamo. 

Ma  chi  è  che  sa  quanto  costa  una  sfilata  militare?  Quanto  l’esercito? 

Di  solo  armi,  munizioni,  e  mezzi  militari  (non  contando,  cioè,  gli  stipendi  ai  militari,  la  nafta  o  la 
benzina,  ecc.)  si  sono  spesi  quest’anno  561  miliardi  di  lire  (“Corriere  della  Sera”,  26/5).  E’  una  spesa  pazzesca, 
che  ci  fa  dubitare  sulla  ragionevolezza  delle  persone  che  parlano  tanto  di  crisi  economica  e  poi  sperperano  in 
tale  maniera. 

Quanti  sanno  che  un  carro  armato  costa  MEZZO  MILIARDO,  un  semovente  contraereo  da  35  mm  un 
MILIARDO  E  MEZZO,  un  solo  colpo  di  cannone  DUECENTO  MILA  lire? 

E,  allora,  perché  poi  non  ci  sono  i  soldi  per  pagare  le  pensioni  o  per  sovvenzionare  le  mutue?  Si  pre¬ 
ferisce,  a  queste  cose,  far  funzionare  bene  le  sfilate?  !  Ma  è  assurdo! 

La  Costituzione  dice  espressamente  che  l’Italia  è  una  Repubblica  democratica  fondata  sul  lavoro  (art.  1) 
e  quindi  non  sulle  forze  annate;  che,  inoltre,  rifiuta  la  guerra  (art.  11). 

Il  governo  italiano,  in  pratica,  invece,  fa  sfilare  le  forze  armate  (simbolo  della  patria;  mentre  i  vari 
simboli  sono  i  lavoratori,  i  cittadini  che  pagano  con  fatica  le  tasse)  e  favorisce  le  sfilate  e  la  guerra  persino  in 
altri  paesi,  mediante  il  commercio  delle  armi. 

Quanti  sanno  infatti  che  l’Italia  vende  armi  -  tra  l’altro  -  all’Iran,  all’America  Latina,  al  Sud  Africa!  ? 

L’Italia  “democratica”,  cioè,  si  rende  COMPLICE  della  repressione  che  governi  fascisti  e  razzisti  com¬ 
piono  contro  i  loro  rispettivi  popoli. 

Qualche  ben  pensante  potrebbe  farci  notare  che  tale  commercio  ci  frutta  circa  200  miliardi,  ma  noi 
RIFIUTIAMO  un  discorso  tanto  inumano  e  ‘nazionalista’.  Noi  non  vogliamo  salvare  il  bilancio  finanziario  sulla 
pelle  degli  altri!  di  altri  compagni,  a  cui  non  ci  si  pensa,  solo  perché  sono  compagni  lontani  o  “non  italiani”. 
Si  assesti  il  bilancio,  riducendo  le  spese  militari,  oltre  che  con  una  politica  economica  ben  diversa  dall’attuale! 

Ma  questo  non  si  comprende  o  non  si  vuol  comprendere. 

Riflettiamo  però  a  cosa  potrebbe  servire  marciare  a  passo,  se  fossimo  in  tempo  di  guerra;  riflettiamo  a 
chi  servono  le  guerre  (non  ci  risulta  che  sia  mai  stata  la  base  a  volerle,  salvo  qualche  folla  di  esaltati,  dopo 
qualche  discorso  demagogico...);  riflettiamo  a  chi  servono  gli  eserciti  in  tempo  di  pace. 

Si  spendono  (per  tutto)  circa  3.000  MILIARDI  di  lire  l’anno  ‘solo’  per  far  restare  in  piedi  una  struttu¬ 
ra  che  si  basa  sull’eventualità  propagandistica  ed  assurda  di  andare  contro  fantomatici  nemici  venuti  dal  di  fuo¬ 
ri  (?)  ...  Ma,  sappiamo  benissimo  che  —  in  tempo  di  pace  —  l’esercito  serve  soprattutto  perché  tenga  buoni 
reali  nemici  esistenti  all’interno,  contrari  al  regime  attuale  ... 

Si!  l’esercito,  anziché  essere  espressione  del  popolo,  a  volte,  tenta  colpi  di  stato  contro  il  popolo  e 
va  contro  il  popolo,  ESSO  STESSO  FORMATO  DA  POPOLO. 

Eppure  si  continua  a  parlare  di  necessità  e  di  simbolo. 

Il  2  giugno  sfilano  le  armi.  Ma  perché? 
a)  per  dire  che  noi  siamo  FORTI! 

(ma  le  armi  non  hanno  salvato  Van  Thiejr,che  pure  aveva  la  3a  aviazione  del  mondo,  subito  dopo  quella 
americana  e  russa:  la  Resistenza  soprattutto  non  armata  della  popolazione  ha  vinto!  ); 
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b)  per  dire  che  gli  altri  -  gli  STRANIERI  -  sono  da  disprezzare! 

(ma  quanti  di  noi  hanno  amici  stranieri,  mentre  molti  italiani  -  sfruttatori  e  nemici  del  popolo  -  ci  sono 
nemici!  ) 

c)  per  dire  che,  al  di  sopra  delle  parti,  siamo  tutti  ITALIANI! 

“Al  di  sopra  delle  parti”  però  significa  che  devono  restare  da  una  parte  i  ricchi  e  dall’altra  i  poveri,  di 
qua  gli  sfruttati  e  di  là  gli  sfruttatori. 

“Siamo  tutti  italiani!  ”  E  se  fossimo  nati  in  Francia  o  in  Jugoslavia?  dovremmo  odiare  gl’italiani? 

Rendiamoci  conto  di  questo!  Rendiamoci  conto  che  è  tutta  una  presa  in  giro  di  chi  parla  tanto  di 
patria  e  poi  ha  bandiera  panamense  sul  proprio  yacht  e  manda  i  soldi  all’estero! 

Rendiamoci  conto  che  la  vera  patria  è  il  nostro  prossimo,  il  nostro  lavoro,  i  nostri  cari!  Rendiamoci 
conto  che  il  vero  scopo  dell  'educazione  militare  non  è  quello  di  difenderci  da  “eventuali”  attacchi,  ma  quello 
di  farci  acquisire  una  certa  mentalità  servile  e  antidemocratica. 

Vogliono  insegnarci  ad  obbedire  ciecamente! 

Più  ciechi  si  è,  in  effetti,  e  meno  si  riesce  a  vedere  la  corruzione,  il  clientelismo,  la  mafia,  il  fascismo; 
meno  si  sente  odor  di  petrolieri,  di  zuccherieri  ... 

Non  guardiamo  la  forma,  dunque,  non  guardiamo  il  fatto  puramente  folkloristico  della  parata  del  2 
giugno:  riflettiamo  su  cosa  si  nasconde  dietro  tali  forme  esteriori! 

Non  sappiamo  fin  quanto  siamo  stati  chiari  e  credibili. 

Certamente,  non  è  facile  sintetizzare  tutto  in  uno  scritto  che,  se  in  effetti  lungo  come  lettera  per 
giornali,  ha  uno  spazio  molto  limitato  per  la  vastità  dell’argomento  e  dei  problemi  di  ordine  politico,  sociale, 
economico,  etico  che  esso  comporta. 

Speriamo  che  i  lettori  si  rendano  conto  che  la  sfilata  del  2  giugno  non  è  una  manifestazione  che  —  in 
fin  dei  conti  —  non  fa  male  a  nessuno.  C’è  una  precisa  preparazione  psicologica  ed  uno  spreco,  che  potrebbe 
definirsi  un  vero  e  proprio  furto  ai  danni  dei  pensionati,  dei  malati,  degli  studenti,  dei  lavoratori,  degli  emargi¬ 
nati. 

E’  per  questo  che  concludiamo  con  un’esortazione,  dicendo: 

APRIAMO  GLI  OCCHI!  ABBIAMO  IL  CORAGGIO  DI  DIRE  di  “NO”  ALLE  SFILATE! 

MA  DIRE  di  “SI”  E  LOTTARE  PER  IL  LAVORO?  LA  GIUSTIZIA  SOCIALE?  LA  PACE! 

Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 
Movimento  Cristiano  per  la  Pace 
Gruppo  d’impegno  per  la  nonviolenza 

Roma,  1  giugno  1975 


RAPPORTO  SULLA  SITUAZIONE  IN  AFRICA,  di  Hildegard  Gross-Mayr 
(aprile  —  maggio  1975) 

Tanzania 

Durante  il  nostro  soggiorno  nel  Mozambico  l’ottobre  scorso  molti  si  posero  la  questione  di  un  socia¬ 
lismo  umano.  E  videro  un  esempio  nell ’Ujamaa  nella  Tanzania.  Così  siamo  andati  a  conoscere  questo  model¬ 
lo  di  un  socialismo  africano  nella  prassi. 

La  Tanzania  è  indipendente  dal  1962.  Prima  segui  un  progetto  economico  di  cinque  anni  sul  tradizio¬ 
nale  modello  occidentale  di  sviluppo  capitalista.  Ma  questo  modello  di  sviluppo  portò  soltanto  all’arricchimento 
di  una  piccola  parte  della  popolazione.  Nel  1967  il  presidente  Nyerere  fece  la  dichiarazione  di  Arusha  da  do¬ 
ve  nacque  il  movimento  dell’Ujamaa  (socialismo  tanzaniano):  il  principio  è  che  la  popolazione,  della  quale  il 
95%  vive  in  campagna,  si  aiuta  con  le  sue  forze.  11  paese  deve  svilupparsi  mediante  comunità  socialiste  dei 
villaggi;  così  è  possibile  un  vero  progresso  dei  poveri.  Questa  idea  ha  qualcosa  in  comune  con  l’esempio  cine¬ 
se,  ma  ideologicamente  l’Ujamaa  si  distingue  essenzialmente  sia  dal  maoismo  che  dal  marxismo  scientifico.  Con 
quest’ultimo  divide  l’opinione  che  lo  sfruttamento  dell’uomo  mediante  l’uomo  deve  essere  superato  e  che  la 
dignità  di  ogni  uomo  può  essere  assicurata  mediante  la  socializzazione  dei  mezzi  di  produzione  del  sapere  e 
del  potere.  Perciò,  (vecchia  tradizione  africana)  la  terra  è  proprietà  comune. 

Essa  non  può  essere  venduta  ma  soltanto  prestata  a  chi  la  coltiva.  In  contrasto  col  socialismo  scien¬ 
tifico,  Nyerere  rifiutai  la  lotta  delle  classi  (in  Tanzania  non  ci  sono  vere  differenze  di  classi).  La  costruzione 
del  socialismo  si  vuol  fare  mediante  un  processo  di  educazione  su  tutti  i  piani  e  mediante  una  socializzazione 
graduale.  L’Ujamaa  inoltre  non  è  ateo,  ognuno  pratica  la  sua  religione:  Nyerere  è  cristiano  praticante.  L’idea¬ 
le  dell’Ujamaa  ha  dei  tratti  umanistici,  ma  come  fu  applicato  nella  prassi?  Quale  contributo  danno  i  cristia¬ 
ni  (un  terzo  della  popolazione,  la  parte  più  educata  del  popolo)  alla  sua  realizzazione? 

Nella  prima  fase  dell’Ujamaa  molti,  anzitutto  i  poveri  contadini,  formarono  volontariamente  delle  co¬ 
munità  di  villaggio,  anche  per  avere  un  aiuto  per  le  scuole,  l’irrigazione  e  la  costruzione  delle  strade,  e  comin¬ 
ciarono  un  processo  di  apprendimento  che  li  portò  alla  responsabilizzazione  e  alla  capacità  di  critica.  In  una 
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seconda  fase  ci  furono  trasferimenti  forzati,  anzitutto  di  contadini  benestanti,  in  grandi  villaggi  pianificati;  que¬ 
sto  creò  in  parte  una  resistenza.  Cosi  il  processo  di  educazione  venne  offuscato.  Questo  sviluppo  è  almeno  in 
parte  colpa  di  amministratori  locali  i  quali  si  sentirono  minacciati  (nella  loro  veste  di  guide  autoritarie)  dall’at¬ 
teggiamento  responsabile  e  critico  della  popolazione  dei  villaggi  Ujamaa.  Ma  tale  trasferimento  forzato  per  la 
creazione  di  migliore  condizione  di  produzione  è  stato  un  fenomeno  locale. 

Oggi  lsidea  di  Ujamaa  sembra  minacciata  da  due  lati:  da  una  parte  i  conservatori  (uomini  d’affari,  pic¬ 
coli  imprenditori)  i  burocrati  e  una  parte  degli  amministratori  desiderano  la  fine  dell’Ujamaa  per  consolidare 
la  loro  posizione  e  il  loro  potere;  dall’altra  parte  l’estrema  sinistra  cerca  di  far  cadere  il  primo  gruppo  me¬ 
diante  una  rivoluzione  culturale  e  la  lotta  delle  classi.  Vogliono  militarizzare  la  base  e  considerano  il  processo 
di  educazione  come  mezzo  inefficiente  per  creare  il  socialismo.  In  più  ci  sono  pressioni  politiche  ed  economiche 
dall’estero,  tentativi  di  colpi  di  Stato  militare  nell’interno.  Potrà  Nyerere  come  guida  del  suo  popolo  rimanere 
fedele  all’ideale  di  Ujamaa? 

In  questo  paese  mi  rendevo  di  nuovo  conto  che  per  realizzare  un  socialismo  ci  vogliono  ucraini  radi¬ 
calmente  nuovi;  rinnovamento  significa  conversione,  cambiare  via.  Se  si  fa  con  la  costrizione  si  crea  una  nuova 
forma  di  dittatura,  un  nuovo  abbassamento  dell’uomo.  Il  socialismo  che  rispetta  la  persona  umana,  dischiude  la 
sua  creatività  e  responsabilità,  può  essere  realizzato  soltanto  con  la  nonviolenza ,  mediante  un  procediménto  che 
fa  appello  alla  coscienza,  all’anima  dell’uomo  e  lo  converte  alla  collaborazione,  al  servizio  della  comunità  degli 
uomini. 

Soltanto  mediante  le  forze  spirituali  è  possibile  fare  la  “rivoluzione  permanente”  nell’uomo  per  superare 
l’egoismo  e  la  tendenza  al  potere.  La  sua  forza  motrice  deve  essere  la  fratellanza  e  l’amore.  Le  chiese  cristiane 
dovrebbero  sviluppare  questa  forza  motrice. 

Le  chiese  cristiane  della  Tanzania,  quelle  evangeliche  e  quelle  cattoliche,  furono  caratterizzate  dalla  tra¬ 
dizione  missionaria  del  diciannovesimo  e  dell’inizio  del  ventesimo  secolo.  Nella  testimonianza  dell’educazione  e 
nel  settore  sociale  queste  chiese  hanno  fatto  parecchio,  ma  oggi  sono  di  fronte  ad  un  impegno  più  radicale 
che  capiscono  soltanto  lentamente:  si  chiede  loro  di  rinunciare  alle  posizioni  di  potere  paternalistico,  di  vivere 
poveri  e  fraternamente  il  Vangelo  insieme  alle  masse  povere  nelle  comunità  dei  villaggi,  di  servire,  e  così  aiutare 
mediante  la  presenza  dei  cristiani  nelFUjamaa  a  realizzare  i  veri  valori  del  socialismo.  E’  richiesta  una  reale  ri¬ 
voluzione  nelle  chiese.  Il  vescovo  Christopher  Mwoleka  di  Rulenge  ha  accettato  questa  rivoluzione,  egli  vive  in 
un  villaggio  Ujamaa  e  costruisce  comunità  di  base  cristiane  nella  sua  diocesi.  La  sua  testimonianza  avrà  effetto 
profetico  sulle  chiese  e  i  cristiani  del  paese. 

Ho  avuto  l’occasione  di  parlare  con  membri  di  partito,  scienziati,  studenti,  dirigenti  di  chiesa  e  persone 
del  popolo  sulla  nonviolenza  attiva  come  forza  motrice  del  socialismo  umano,  sulla  possibilità  e  la  strategia  di 
una  liberazione  nonviolenta  dell’Africa  meridionale.  In  Tanzania  si  sente  una  forte  influenza  di  Gesù  e  di  Gan¬ 
dhi,  anche  se  la  vittoria  del  FRELIMO  nel  Mozambico  mediante  le  armi  (ma  non  erano  in  prima  linea  nuovi 
atteggiamenti  e  concetti  che  fecero  cadere  la  dittatura  nel  Portogallo?  )  rinforza  enormemente  la  convinzione 
che  la  Rodhesia  e  il  Sud  Africa  dovrebbero  essere'  liberati  con  la  violenza.  La  mia  proposta  di  fare  una  strate¬ 
gia  nonviolenta  di  liberazione  per  l’Africa  meridionale  su  un  piano  intemazionale  insieme  con  personalità  e 
gruppi  di  altri  Stati  africani,  ha  avuto  un’eco  maggiore  tra  i  cattolici  che  tra  gli  evangelici. 


Mozambico 

Qui  c’è  la  preparazione  febbrile  per  la  festa  dell’indipendenza  che  avrà  luogo  il  25  giugno.  Questa 
indipendenza  significa  per  la  massa  del  popolo  ora  innanzitutto  essere  liberi  dal  dominio  portoghese,  liberi  dal 
terrore  poliziesco,  dalla  paura,  dalla  guerra  e  dallo  sfruttamento.  La  gioia  per  questo  unisce  il  popolo  in  un 
grande  slancio  il  quale  si  esprime  anche  nel  desiderio  di  imparare;  si  fanno  corsi  di  ogni  tipo:  alfabetizzazione, 
politicizzazione,  lavoro  sociale  e  culturale,  emancipazione  delle  donne,  questi  sono  i  temi  di  corsi  che  si  fanno 
dalle  sette  del  mattino  fino  a  mezzanotte.  Questo  entusiasmo  è  più  che  necessario  per  poter  superare  i  gravi 
problemi  del  futuro  che  si  vedono  già  all’orizzonte: 

1)  Esodo  dei  portoghesi.  I  nostri  amici  bianchi  di  Beira  che  hanno  deciso  di  mettersi  a  disposizione 
come  esperti  per  questo  stato  giovane  e  servirlo  come  collaboratori  sono  un’eccezione.  Migliaia  hanno  lasciato 
il  paese:  a  Beira,  per  esempio,  nel  periodo  della  mia  visita  era  rimasto  un  solo  chirurgo;  a  Laurengo  Marques 
non  c’erano  quasi  più  medici.  La  “élite  cattolica”  non  c’è  più;  perché?  Hanno  paura  della  vendetta  degli 
africani.  Un  ufficiale  di  governo  Dar-El-Salam  mi  disse  “perché  i  bianchi  vedono  solo  i  pochi  casi  dove  gli 
africani  hanno  fatto  vendetta?  ma  la  storia  degli  ultimi  anni  non  ha  dimostrato  che  noi  neri  abbiamo  una 
capacità  di  perdonare  molto  più  grande  di  voi  bianchi?  ”.  I  bianchi  hanno  pure  paura  del  socialismo  e  voglio¬ 
no  salvare  i  loro  beni  e  i  loro  privilegi  in  un  paese  “sicuro”  come  per  esempio  il  Brasile,  è  determinante 
anche  la  loro  incapacità  psicologica  di  accettare  i  neri  fraternamente  come  “compagni”.  Si  dice  non  a  torto 
dei  cristiani  “siete  stati  serviti  da  tanto  tempo,  adesso  che  voi  dovreste  aiutare,  servire,  ci  abbandonate”. 

Questa  mancanza  di  specialisti  avrà  delle  conseguenze  drastiche  per  l’industria, Tamministrazione,  la 
scuola,  la  medicina  ecc.  Si  profila  una  crisi  e  anni  di  lavoro  faticoso  e  duro  di  costruzione. 

La  linea  del  socialismo  nel  Mozambico  non  è  ancora  definita  chiaramente.  L’alfabetizzazione  e  la  po¬ 
liticizzazione  sono  in  pieno  svolgimento.  Si  stanno  formando  quadri  dirigenti  dalla  popolazione.  L’influenza 
degli  studenti  maoisti  portoghesi  i  quali  si  sono  infiltrati  nei  comitati  locali  con  i  loro  concetti  europei  viene 
diminuita. 
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I  soldati  del  Frelimo  che  hanno  lottato  per  anni  con  le  armi  contro  i  portoghesi  non  trovano  sempre 
facile  distinguere  fra  guerra  e  “luta”  (=  lotta  per  la  costruzione  della  società)  spesso  sono  duri,  puritani. 

Questa  tradizione  di  applicazione  della  violenza  come  metodo  di  liberazione  favorisce  anche  una  transizione  del¬ 
la  coscientizzazione  alla  “mentalizzazione”  (imposizione  degli  atteggiamenti  e  dei  concetti  del  partito).  Oggi  le 
due  linee,  quella  violenta  e  quella  nonviolenta,  coesistono.  Quale  delle  due  si  affermerà?  Qualè  caratterizzerà  il 
nuovo  Stato?  Anche  l’aspetto  ateo  del  marxismo  classico  sembra  più  accentuato  —  al  contrario  della  Tanzania  — . 
Questo  senza  dubbio  a  causa  dell’atteggiamento  passato  della  chiesa  cattolica  che  era  favorevole  al  regime  colo¬ 
niale.  Accanto  ai  problemi  economici  ed  ideologici  si  stanno  profilando  anche  quelli  etnici:  si  tratta  di  conser¬ 
vare  le  caratteristiche  e  la  cultura  delle  singole  tribù  le  quali  non  riconoscono  tutte  senza  riserve  il  Frelimo. 

II  futuro  della  chiesa:  con  laici,  preti  e  Dom  Manuel  Vieira  Pinto,  il  vescovo  di  Nampula  cacciato  via 
dai  portoghesi  nel  1974  e  ritornato  nel  gennaio  del  1975  nella  sua  diocesi,  abbiamo  riflettuto  sul  futuro  della 
chiesa.  Dom  Vieira  Pinto  è  stato  ora  nominato  presidente  della  Conferenza  episcopale.  L’eredità  del  colonialismo 
è  ancora  presente  non  soltanto  nella  persona  di  alcuni  vescovi  missionari  e  addirittura  sacerdoti  africani  che 
considerano  la  chiesa  come  istituzione  potente  e  ragionano  ed  agiscono  secondo  lo  schema  paternalistico;  ma 
anche  nell’infedeltà  della  chiesa  cattolica,  troppo  fedele  al  regime  del  passato,  verso  il  Vangelo  dei  poveri  e  de¬ 
gli  oppressi. 

Ora  non  basta  spacciarsi  per  progressivo  e  dire  parole  di  emancipazione,  ci  vuole  una  cosa  molto  più 
radicale:  per  essere  credibile,  per  essere  accettata  dagli  uomini  la  chiesa  si  deve  convertire  e  dare  una  testimo¬ 
nianza  di  servizio  fraterno  nei  villaggi,  facendosi  povera  con  i  poveri.  Le  chiese  piene  di  sfarzosità  non  hanno 
ora  più  senso,  sono  solo  testimoni  di  un  triste  passato.  Servire,  perdonare,  dare  all’uomo  la  possibilità  di  svi¬ 
lupparsi  materialmente  e  spiritualmente,  questo  può  essere  una  base  per  il  futuro  e  questo  deve  essere  fatto 
ovunque  i  valori  fondamentali  dell’uomo  siano  lesi,  anche  nella  nuova  situazione.  A  Beira  molti  cristiani  africani 
mi  hanno  detto:  noi  vediamo  il  nostro  contributo  nell’essere  elementi  di  riconciliazione,  di  perdono  e  di  uma¬ 
nizzazione  nella  nuova  società. 


Rhodesia  -  Zimbabwe 

Dopo  la  dichiarazione  unilaterale  di  indipendenza  da  parte  del  governo  dei  bianchi  (Smith),  la  Rhodesia 
si  sta  trasformando  sempre  più  in  un  secondo  Sud-Africa.  Nella  prassi,  la  separazione  delle  razze,  le  espropria¬ 
zioni  e  lo  spodestamento  degli  africani,  la  limitazione  del  loro  diritto  alla  terra,  al  lavoro,  all’abitazione,  vengo¬ 
no  esercitati  in  modo  simile  al  Sud-Africa,  soltanto  le  leggi  non  sono  ancora  cosi  apertamente  razziste.  La  Rho¬ 
desia  è  un  paese  bello,  piccolo,  con  clima  favorevole,  potrebbe  essere  un  modello  di  convivenza  nella  giudizia 
tra  neri  e  bianchi.  Come  nella  maggioranza  delle  ex  colonie  inglesi,  qui,  al  contrario  dell’Angola  e  del  Mozambi¬ 
co,  esiste  un  largo  strato  di  africani  fornito  di  una  buona  preparazione  scolastica.  Questi  africani,  che  con  la  con¬ 
quista  del  potere  non  hanno  perduto  la  loro  umanità  ma  hanno  acquistato  una  personalità  forte  critica  coscien¬ 
te,  piena  di  calore  e  di  prontezza  al  perdono,  anche  dopo  dieci  anni  di  prigionia,  mi  hanno  impressionato. 

Il  fatto  che  l’Angola  e  il  Mozambico  abbiano  ottenuto  l’indipendenza,  spinge  la  Rhodesia  verso  la  libera¬ 
zione.  Ho  trovato  una  situazione  nella  quale  l’esigenza  degli  africani  di  avere  il  voto  per  tutti,  e  perciò  un 
governo  a  maggioranza  africano,  non  si  possono  più  rimandare. 

La  pazienza  dei  movimenti  di  liberazione  ZANU  e  ZAPU,  i  quali  per  le  trattative  hanno  passato  sopra 
a  vecchie  inimicizie  e  si  sono  alleati  nell’ANC  (Congresso  Nazionale  Africano),  un  movimento  di  liberazione 
nonviolento  guidato  dal  vescovo  metodista  Abel  Muzorewa,  questa  pazienza  sta  per  finire.  Lungo  la  frontiera  col 
Mozambico  si  è  riaccesa  la  guerriglia.  Se  le  trattative  falliscono,  siamo  davanti  ad  una  guerra  di  liberazione  so¬ 
stenuta  dagli  Stati  africani  indipendenti. 

Se  il  Sud-Africa  interviene  con  l’arsenale  d’armi  del  mondo  occidentale,  questa  guerra  può  diventare  un 
nuovo  Vìet-Nam. 

Ma  non  esiste  un  grande  potenziale  di  armi  nonviolente  che  dovrebbero  essere  usate  prima  del  conflitto 
armato?  Questo  potenziale  non  è  stato  ancora  usato. 

Nelle  mie  discussioni  con  i  dirigenti  dell’ANC  (parlai  con  il  vescovo  Muzorewa  sul  punto  di  partire  per 
la  conferenza  del  Commonwealth  a  Giamaica),  come  cosa  di  primaria  importanza  abbiamo  trovato  il  ruolo  dei 
“partner”  dell’economia  della  Rhodesia.  Le  sanzioni  contro  la  Rhodesia  richieste  dall’ONU  vengono  sempre  di 
nuovo  violate  dagli  USA,  dalla  Cina,  dalla  Francia  e  da  altri  stati  europei.  L’economia  rhodesiàna:  è  estremamen¬ 
te  vulnerabile:  delle  sanzioni  efficaci  ed  un  boicottaggio  possono  essere  decisive,  nella  situazione  presente,  per 
costringere  il  governo  Smith  a  trattare  e  impedire  così  una  guerra.  La  sorte  di  questo  paese,  una  soluzione  pa- 
cifica  dei  suoi  problemi,  dipende  perciò  anche  da  noi,  e  dal  nostro  impegno  per  fare  applicare  senza  lacune 
le  sanzioni  da  parte  dei  nostri  Stati.  Si  spera  di  fare  la  pressione  necessaria  mediante  la  chiusura  dei  porti  di 
Beira  e  Louren$o  Marques  del  Mozambico  (sono  i  porti  principali  per  l’esportazione  rhodesiana). 

Il  vescovo  Muzorewa  ha  proclamato  questa  via  alla  Conferenza  del  Commonwealth  a  Giamaica.  Non  bi¬ 
sogna  sottovalutare  le  difficoltà  alle  quali  va  incontro:  lui,  un  cristiano  nonviolento,  impegnato,  generoso,  ha 
molte  difficoltà,  perché,  oltre  al  Congresso  nazionale  africano  (ANC),  deve  rappresentare  anche  i  movimenti  di 
liberazione  armati  ZANU  e  ZAPU  che  sono  uniti  nell’ANC. 

La  seconda  proposta  parte  dalla  grande  vulnerabilità  dell’economia  rhodesiana:  una  o  due  settimane  di 
sciopero  generale  nell’industria,  nell’agricoltura  e  nell’amministrazione  basterebbero  per  costringere  il  governo  a 
trattare,  questi  rami  dell’economia  si  basano  tutti  sul  lavoro  degli  africani. 


Non  credo  che  uno  sciopero  generale  sia  più  diffìcile  ad  organizzare  di  una  guerra.  Chi,  oltre  quelli 
che  forniscono  le  armi,  ha  interesse  ad  una  guerra?  Non  posso  rinunciare  all’impressione  che  molti  africani, 
almeno  gli  abitanti  delle  città  di  Bulawajo,  Quelo,  Salisbury,  e  delle  zone  circostanti  si  aspettino  che  altri 
combattano  per  la  loro  liberazione,  l’ANC  mediante  trattative,  oppure  i  guerriglieri  mediante  la  forza  delle 
armi. 

Ma  nell’America  Latina  abbiamo  fatto  l’esperienza  seguente:  chi  non  lavora  per  la  sua  propria  libera¬ 
zione,  chi  non  lotta  e  fa  sacrifìci,  chi  non  progetta  il  futuro,  non  parteciperà  nemmeno  a  questo  futuro  e  ri¬ 
marrà  un  “dominato”  governato  da  una  nuova  minoranza.  Molti  di  questi  africani  sono  stati  integrati  nel  si¬ 
stema  mediante  l’educazione  inglese.  Spesso  lavorano  soltanto  per  farsi  una  posizione,  per  aiutare  la  loro  fa¬ 
miglia.  Il  lavoro  di  base,  mediante  il  quale  un  popolo  diventa  cosciente  della  sua  situazione,  della  sua  forza 
e  della  sua  capacità  di  fare  una  resistenza  nonviolenta,  è  ancora  poco  sviluppato. 

Quali  forze  potrebbero  partecipare  a  una  resistenza  nonviolenta?  Senza  dubbio  l’ANC  ha  molta  in¬ 
fluenza  su  larghi  strati  della  popolazione.  Le  chiese  cristiane  (metodisti,  anglicani  e  cattolici)  raggiungono  neri  e 
bianchi  e  proprio  per  questo  hanno  grandi  possibilità  e  una  loro  responsabilità  nel  formare  l’opinione  dei  cre¬ 
denti  dei  due  campi. 

Anglicani  e  cattolici  (gli  ultimi  sono  una  minoranza)  hanno  ripetutamente  preso  posizione  contro  le 
leggi  razziste,  la  discriminazione,  la  violenza  e  l’ingiustizia.  La  commissione  cattolica  “giustizia  e  pace”,  sotto 
la  guida  del  coraggioso  vescovo  Donai  Lamont  di  Unitali,  ha  pubblicato  due  rapporti  su  violenza  e  controvio¬ 
lenza  nella  guerriglia  e  sulle  conseguenze  tragiche  che  ne  risultano  per  la  popolazione  civile.  Ma  la  parola 
non  basta  più.  La  radicalizzazione  della  situazione  richiede  forme  concrete  di  rifiuto  di  collaborazione  con 
un  regime  che  disprezza  i  diritti  e  la  dignità  della  grande  maggioranza  della  popolazione  e  che  si  basa  sulla 
forza  della  polizia  e  sulla  repressione. 

Ho  avuto  l’occasione  di  parlare  di  queste  questioni  con  dirigenti  neri  e  bianchi  delle  chiese  cristiane, 
con  dirigenti  politici  africani.  Mentre  gli  studenti  nei  gruppi  politicizzati  chiedono  la  guerriglia,  molte  persone 
mature  in  posizioni  dirigenti  sono  ancora  pronte  a  collaborare  per  una  soluzione  pacifica,  malgrado  abbiano 
sofferto  spesso  molti  anni  di  prigione. 

Alcuni  incontri  personali  con  persone  che  'assistono  i  prigionieri  politici  e  le  loro  famiglie,  con  dei  sa¬ 
cerdoti  che  riconoscono  che  un  rinnovamento  radicale  della  chiesa  e  una  sua  crescente  responsabilizzazione 
può  venire  soltanto  mediante  le  comunità  di  base,  con  giovani  famiglie  africane  che  stanno  costruendo  gruppi 
di  vita  comunitaria,  sono  stati  molto  impressionanti.  Con  .mio  rammarico,  purtroppo,  non  sono  riuscita  a  par¬ 
lare  con  gli  uomini  politici  bianchi. 

Sud  Africa 

Ho  avuto  soltanto  pochi  giorni  di  tempo  per  conoscere  gli  effetti  della  politica  estera  sulla  situazione 
interna  del  paese  e  per  incoraggiare  i  militanti  nonviolenti.  Se  si  vive  anno  per  anno  in  uno  stato  poliziesco 
si  corre  il  rischio  di  rassegnarsi  a  causa  dei  ripetuti  insuccessi, provocati  dallo  spionaggio,  dai  tradimenti,  e, 
quel  che  è  peggio:  si  perde  la  fiducia  nell’uomo,  la  fede  nella  potenza  di  Dio  che  può  fare  l’uomo  nuovo, 
si  corre  il  rischio  di  diventare  duri,  pieni  di  paura  e  di  odio,  e  di  vedere  finalmente  l’unica  soluzione  nella 
controviolenza.  Allora  è  necessario  passare  delle  ore  con  qualcuno  che  viene  da  “fuori”,  che  vede  i  grandi 
rapporti,  che  può  parlare  dei  cambiamenti  che  hanno  avuto  luogo  in  altri  paesi,  che  mostra  come  ogni  impe¬ 
gno,  ogni  sacrificio  che  sembra  vano,  porti  frutti  nella  storia  della  salvezza.  Così  si  vede  che  non  si  è  soli, 
che  ovunque  nel  mondo  uomini  e  donne  lottano  con  la  forza  della  verità  per  l’amore  della  giustizia. 

Ho  visto  anche  alcune  cose  positive:  una  lenta  continua  ascesa  degli  africani  nel  processo  del  lavoro, 
ci  sono  anche  dei  piccoli  allentamenti  nelle  disposizioni  razziste  e  c’è  una  crescente  consapevolezza  del  pro¬ 
prio  valore  di  africani,  ma  la  loro  fiducia  nei  liberali  bianchi  è  svanita,  poiché  l’impegno  di  questi  ultimi  si 
è  esaurito  in  chiacchiere.  C’è  un  riarmo  massiccio  nel  paese  ed  un’integrazione  crescente  di  lavoratori  e  di 
chiese  nella  “società  del  benessere”,  che  impedisce  in  parte  una  resistenza  nonviolenta. 

La  liberazione  dell’Africa  australe  si  svolge  a  tappe:  Rhodesia  —  Namibia  —  Sudafrica:  la  pressione 
morale  politica  ed  economica  dall’esterno  è  forse  decisiva  per  uno  svolgimento  nonviolento  di  questo  processo. 
Noi  cittadini  degli  Stati  industriali  dobbiamo  perciò  —  in  collegamento  con  gli  Stati  africani  liberi  e  con  quel¬ 
li  oppressi  -  lavorare  ad  un  processo  di  strategia  di  liberazione  nonviolenta,  e  questo  passo  per  passo. 

Ad  ognuno  di  noi  si  rivolge  un  appello  urgente  a  collaborare. 


LAVORO  NEL  LIBANO  di  Jean  Goss  (maggio  1975) 

Di  fronte  ai  problemi  crescenti  che  1’ègoismo  e  l’interesse  economico  e  politico  delle  super  potenze 
creano  nel  Medio  Oriente,  i  nostri  amici  del  Libano  mi  hanno  invitato  con  urgenza  a  questo  soggiorno. 

Nel  paese  vige  lo  stato  di  guerra.  E’  tutto  pieno  di  armi  e  munizioni  ai  quali  ognuno  ha  libero  ac¬ 
cesso  e  i  cui  prezzi  sono  triplicati  da  un  momento  all’altro  sul  mercato  nero.  Si  sono  formate  le  milizie  del¬ 
la  destra  e  della  sinistra,  e  anche  di  provenienza  non  dichiarata,  fortemente  armate.  Bloccano  i  quartieri  delle 
città,  le  zone  di  campagna  e  rendono  vana  ogni  protezione  della  popolazione,  si  spara  alla  cieca  in  tutte  le 
direzioni.  Franchi  tiratori  di  provenienza  ignota  hanno  provocato  la  violenza  e  complicato  la  situazione.  Siccome 
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l’esercito  non  aveva  delle  garanzie  sufficienti,  non  è  intervenuto.  Questa  guerra  civile  deve  essere  vista  in  con¬ 
nessione  con  il  ruolo  che  il  Libano  ha  nel  conflitto  palestinese.  Il  Libano  ha  accettato  i  palestinesi  i  quali  si 
trovano  nei  campi  extra-territoriali  e  lottano  con  i  metodi  tradizionali  della  violenza  per  il  paese  dal  quale 
sono  stati  cacciati. 

Gli  israeliti  colpiscono  a  loro  volta  e  la  spirale  della  violenza  si  mette  in  moto.  Il  governo  libanese 
e  il  suo  esercito  cercano  di  rimanere  fuori  dal  conflitto  con  Israele.  Questo  governo  cerca  di  arrivare  ad  un 
accomodamento  nell’interno  del  paese  dove  si  rispecchiano  i  fronti  del  conflitto  (sinistra:  anzitutto  pro-p'ale- 
stinese,  araba;  destra:  falangisti  conservatori,  anzitutto  europei)  e  si  trasferiscono  sulla  divisioni  convenzionali 
tra  musulmani  e  cristiani.  La  situazione  è  estremamente  complicata. 

Cercai  di  parlare  con  i  dirigenti  dei  tre  gruppi:  i  falangisti,  i  palestinesi  e  i  loro  seguaci  libanesi  e  le 
■forze  che  stanno  dietro  i  franchi  tiratori.  Mi  hanno  detto  che  ho  avuto  successo  con  queste  conversazioni.  Ma 
nessuno  dei  tre  gruppi  volle  svelarmi  il  suo  progetto,  senza  dubbio  perché  si  sentono  di  continuo  aggrediti. 
Questo  mi  permise  di  far  delle  proposte  e  di  spiegare  la  nonviolenza,  la  sua  base,  i  suoi  metodi  e  la  strategia. 
Malgrado  che  ogni  gruppo  continuasse  a  giustificare  la  sua  “guerra  di  difesa”,  erano  meravigliati  della  mia  testi¬ 
monianza.  Ma  manca  loro  ancora  il  coraggio  di  avere  fiducia  nell’avversario.  Erano  sempre  pronti  a  dare  il 
contraccolpo  alla  minima  sfida.  Per  questo  era  così  facile  per  i  franchi  tiratori  di  fare  da  provocatori.  Questo 
era  talmente  palese  che  siamo  riusciti  finalmente  -  mediante  un  breve  cessate  il  fuoco  concordato  tra  falan¬ 
gisti  e  palestinesi  -  di  comprometterli. 

In  questa  situazione  era  estremamente  pericoloso  circolare  per  le  strade.  C’erano  numerosi  morti.  Di¬ 
verse  volte  sono  finito  sotto  tiro  delle  pistole  mitragliatrici.  Sovente  le  strade  di  Beirut  erano  deserte,  perciò 
era  incredibile  che  a  tutte  le  conferenze  che  io  feci  ci  fossero  numerose  persone.  Avevano  un’esigenza  grandis¬ 
sima  di  riflettere  sulla  verità  e  la  giustizia,  l’amore  e  la  pace,  valori  ai  quali  nel  fondo  del  loro  cuore  teneva¬ 
no  fermamente.  Un  giorno  feci  quattro  conferenze,  con  le  vivaci  discussioni  che  ne  seguivano  sempre  sopraf¬ 
fatte  dal  rumore  delle  mitragliatrici.  Ma  i  nostri  amici  libanesi  mi  avevano  chiamato  per  un  lavoro  preciso: 
dalla  mia  ultima  visita,  nel  dicembre  del  1974,  si  erano  formate  già  25  comunità  di  base,  delle  quali  15  a 
Beirut.  Essi  hanno  voluto  strutturare  meglio  questa  organizzazione  ecumenica  di  laici  e  approfondire  la  non¬ 
violenza  come  base  di  queste  comunità. 

Abbiamo  fatto  un  buon  passo  avanti.  I  temi  principali  sono  stati:  la  fede  e  la  paura  -  il  primo  pas¬ 
so  sulla  via  della  nostra  liberazione  -  e  il  rispetto  assoluto  per  la  persona  umana  la  quale  viene  violentata 
da  tutti  e  ovunque. 

Questo  lavoro  nelle  chiese  è  molto  importante,  perché  i  gruppi  di  popolazione  cristiana  maomettana 
ed  ebraica  sono  ancora  molto  credenti.  A  partire  da  questa  base,  possono  riscoprire  le  forze  creatrici  dell’uo¬ 
mo  e  possono  ritrovarsi,  perché  tutti  questi  credenti  di  varie  confessioni  adorano  lo  stesso  Dio  dell’amore. 

Se  questa  verità  fosse  compresa  e  realizzata  essa  porrebbe  fine  alla  violenza:  che  c’è  tra  loro.  Il  tentativo  di 
ricostruire  questa  unità  alla  base  delle  Chiese  e  tra  gli  uomini  di  questo  paese  secondo  me  è  la  cosa  più  im¬ 
portante  che  succede  oggi  nel  Libano.  Le  forze  che  si  scontrano  nel  Medio  Oriente  riconosceranno  questo 
in  tempo?  Con  tutte  le  nostre  forze  dobbiamo  collaborare  al  rafforzamento  di  questo  movimento,  soltanto 
su  questa  via  può  essere  costruito  il  nuovo  atteggiamento,  il  nuovo  uomo,  la  nuova  società  che  tutti  desideria¬ 
mo. 

Ma  questo  richiede  una  conversione,  un  cambiar  strada,  uno  scoprire  nuovi  valori,  e  non  è  impossi¬ 
bile,  perchè  l’uomo  porta  i  presupposti  per  questi  tentativi  dentro  di  sè.  Più  gli  diamo  fiducia,  più  reagirà 
in  modo  positivo.  Un  libanese  mi  disse  “nella  nostra  fabbrica  avevamo  scoperto  che  il  cassiere  rubava  senza 
scrupoli,  lo  si  voleva  far  licenziare  ed  arrestare,  ma  poi  si  decise  di  trattarlo  in  modo  diverso,  di  avere  fidu¬ 
cia  in  lui,  di  dialogare  con  lui  che  era  un  padre  di  famiglia.  Egli  diede  la  sua  parola  d’onore  e  da  allora  ci 
si  può  fidare  assolutamente”. 

Casi  come  questi  sono  molto  più  frequenti  di  quanto  si  crede:  ciascuno  pensa  purtroppo  che  gli 
altri  siano  tutti  banditi  e  ladri.  Se,  inoltre  tutti  sono  armati  di  mitragliatrici,  oppure  hanno  a  disposizione 
un  partito,  una  milizia,  una  chiesa,  la  situazione  diventa  ancora  più  scabrosa.  Essere  oggi  uomo  significa  in¬ 
vece  con  tutte  le  forze  della  verità  della  giustizia  e  dell’amore  impegnarsi  al  unire  tutti  gli  uomini  al  servizio 
per  tutti. 

Il  mio  soggiorno  nel  Libano  è  stato  duro  e  doloroso.  Ma  il  seme  crescerà.  Perché  l’uomo,  anzitutto 
i  giovani,  si  aprano  alla  vita  e  realizzino  quello  che  noi  più  anziani  non  abbiamo  potuto  fare.  E  questa  nuo¬ 
va  vita  è  l’espressione  di  quello  che  Dio  che  ci  ama  con  un  amore  immenso,  desidera  per  noi  tutti.  Egli  la¬ 
scia  crescere  questo  amore  potente  attivo  e  liberatore  nell’umanità,  ma  non  ci  costringe  mai.  Prima  o  poi 
l’uomo  capirà  e  realizzerà  questo,  perché  questa  è  la  vera  via  della  vita. 
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LOTTE  NONVIOLENTE  CONTRO  LA  COSTRUZIONE  DI  REATTORI  NUCLEARI 


Riceviamo  dal  presidente  del  M.I.R,  svizzero  di  lingua  tedesca  notizie  sulla  resistenza  nonviolenta  con¬ 
tro  la  costruzione  di  reattori  nucleari. 

Recentemente,  nella  lotta  per  la  conservazione  del  nostro  ambiente,  in  molti  luoghi  (Francia,  Germa¬ 
nia  e  Svizzera),  la  popolazione  ha  preso  Finiziativa  di  difendersi  con  vari  tipi  di  azioni  nonviolente.  Essa  vuo¬ 
le  impedire  un’ulteriore  distruzione  del  nostro  ambiente,  minacciato  dalla  grande  concentrazione  di  industria 
inquinante,  specialmente  di  11  reattori  nucleari  progettati  nei  dintorni  di  Basilea  e  nell’ Alsazia. 

La  popolazione  non  vuole  una  crescita  incontrollata  della  tecnica  e  della  economia;  ed  è  sempre  più 
diffìcile  tenere  sotto  controllo  i  potenti  interessi  che  stanno  dietro  questa  industria. 

L’energia  è  la  chiave  della  crescita  della  economia,  ma,  invece  di  continuare  questa  crescita  incontrol¬ 
lata,  sarebbe  meglio  di  controllarla  e  di  pianificarla.  Le  nostre  sorgenti  dell’energia  sono  limitate  e  dobbiamo 
usare  anzitutto  quelle  non  inquinanti,  come  l’energia  del  vento,  del  sole,  ecc.,  e  non  dobbiamo  distruggere  il 
nostro  ambiente. 

Non  si  è  trovata  ancora  una  soluzione  soddisfacente  per  i  pericoli  delle  radiazioni  atomiche  e  dei  resi¬ 
dui  dei  reattori  nucleari.  Quindi  la  popolazione  deve  avere  il  diritto  di  decidere  democraticamente  se  e  dove 
devono  essere  installati  i  reattori  nucleari. 

Seguono  le  descrizioni  di  due  occupazioni  (Whyl  e  Kaiseragst)  alle  quali  ho  partecipato  personalmente. 

L’occupazione  di  WYHL  (Germania  Federale) 

Come  può  essere  fatta  una  resistenza  nonviolenta  in  una  situazione  concreta  ce  lo  mostra  il  resoconto 
dell’occupazione  di  Whyl,  dove  tre  membri  dell’azione  nonviolenta  di  Zurigo  hanno  partecipato,  domenica  23 
febbraio  1975,  alla  rioccupazione  del  terreno  dove  doveva  sorgere  il  reattore  nucleare 

Questa  occupazione,  che  ha  preso  la  forma  di  una  manifestazione  di  massa,  è  il  punto  culminante  del¬ 
la  lotta  nonviolenta  per  preservare  un  ambiente  sano  nelle  regioni  del  Reno  superiore. 

Il  primo  passo  era  stato  l’occupazione  a  Marckolsheim  contro  la  fabbrica  di  piombo  progettata  (vedi 
Notiziario  MIR  n.  57  ). 

La  polizia  con  l’impiego  di  forze  massicce  aveva  cacciato  via  gli  occupanti  dal  terreno  di  Whyl  dove 
era  progettato  il  reattore  nucleare  e  questo  metteva  in  questione  tutta  la  resistenza  nonviolenta:  infatti  dopo 
12  giorni  di  occupazione,  all’alba  del  20  febbraio,  circa  500  poliziotti  avanzavano  contro  i  150  occupanti,  li 
circondavano  e  li  cacciavano  via  con  manganelli  e  idranti.  Gli  abitanti  del  villaggio,  accorsi  ad  aiutare  gli  occu¬ 
panti,  furono  tenuti  lontano  mediante  un  cordone  di  polizia  e  tutto  il  terreno  fu  chiuso  con  filo  spinato. 

E’  questa  la  prima  volta  che  la  polizia  ha  usato  la  violenza  brutale  in  tale  circostanza.  Se  i  movimen¬ 
ti  nonviolenti  si  fossero  dimostrati  impotenti  in  questa  situazione,  avrebbero  perduto  anche  la  loro  forza  di 
persuasione  in  altri  luoghi. 

Perciò  la  risposta  della  popolazione  fu  di  indire  una  dimostrazione  di  massa  per  la  domenica  seguente, 
23  febbraio.  Mentre  già  grandi  masse  di  persone  confluirono  c’era  la  possibilità  di  iniziare  un  dialogo  con  i 
singoli  poliziotti.  Senza  nessuna  preparazione  essi  erano  stati  mandati  a  Wyhl  invece  di  poter  andare  in  permes¬ 
so. 

Alcuni  dimostranti  avevano  voglia  di  far  vedere  la  loro  rabbia  ma  era  molto  meglio  dominarsi  e  chie¬ 
dere  anche  ai  poliziotti  la  loro  opinione.  Cosi  si  venne  a  sapere  che  molti  di  loro  erano  presi  dal  dilemma  del 
dovere  di  servizio  e  della  loro  propria  opinione  e  che  alcuni  avevano  voglia  di  sapere  di  più  sulla  resistenza 
nonviolenta. 

Una  massa  di  circa-  15  mila  dimostranti  riempi  E  terreno  nel  pomeriggio.  Portavoci  semplici  della  po¬ 
polazione  locale  descrissero  l’irmzione  della  polizia,  i  suoi  tentativi  di  separare  la  popolazione  dagli  occupanti 
e  domandavano  di  continuare  la  resistenza.  Il  servizio  d’ordine  dei  gruppi  nonviolenti  provò  d’impedire  singoli 
esplosioni  di  rabbia  contro  E  filo  spinato  come  per  es.  E  taglio  di  alberi.  Quando  qualcuno  disse  che  un  gruppo 
di  nonviolenti  era  entrato  segretamente  nel  terreno  e  l’aveva  rioccupato  simbolicamente  l’eccitamento  della  mas¬ 
sa  crebbe.  La  situazione  era  molto  tesa.  Bastavano  queste  dichiarazioni?  Non  era  possibEe  che  tutti  quanti  i 
dimostranti  occupassero  fl  terreno?  Ma  questo  non  avrebbe  potuto  finire  in  una  zuffa  generale?  E  questo  non 
metteva  in  questione  allora  la  convinzione  che  la  nonviolenza,  arrivi  alla  meta  non  con  la  forza  dei  pugni  ma 
con  la  ferma  volontà  e  la  stima  anche  dell’ avversario?  Con  l’appello  di  astenersi  da  ogni  attacco  alla  polizia,  si 
chiuse  la  parte  ufficiale  della  dimostrazione. 

Allora  vicino  ai  due  ingressi  del  terreno  confluiva  una  massa  crescente.  I  giovani  formavano  delle  cate¬ 
ne  prendendosi  sotto  braccio  cominciavano  a  scandire  dei  slogans  in  coro  e  all’ingresso  principale  alcuni  pali 
del  recinto  furono  levati  senza  che  la  polizia  avesse  risposto  con  gli  idranti.  Vicino  all’ingresso  posteriore  la 
massa  in  lunghe  catene  di  giovani  che  si  tenevano  sottobraccio  traversò  un  fosso  d’acqua  e  avanzò  attraverso 
E  bosco  contro  E  filo  spinato.  La  tattica  ebbe  successo:  fl  lungo  fronte  che  i  dimostranti  formavano  costrinse 
i  pochi  poliziotti  ad  aflontanarsi  gli  uni  dagli  altri. 

Essi  persero  E  contatto  tra  di  loro  e  si  videro  di  fronte  una  grande  massa  di  gente  la  quale  però  non 
li  minacciò  ma  li  spingeva  soltanto  in  avanti  e  continuava  a  far  loro  delle  domande  dialoganti.  Il  fatto  che  i 
dimostranti  formassero  delle  catene  impedì  che  alcuni  di  loro  che  avevano  voglia  poterono  usare  i  loro  pugni. 
Finalmente  il  cordone  di  polizia  si  ruppe,  le  masse  passarono  le  lacune  e  avanzarono,  ma  furono  fermate  anco- 
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ra  all’ingresso  posteriore.  L’eccitazione  crebbe.  Il  controllo  della  situazione  minacciò  di  sfuggire  agli  organizza¬ 
tori  nonviolenti.  I  poliziotti  spingevano  faticosamente  la  massa  di  nuovo  indietro.  Una  scintilla  poteva  far  esplo¬ 
dere  tutto.  Allora  venne  la  sorpresa:  la  polizia  formò  delle  colonne  a  due  si  ritirò  dietro  gli  idranti.  La  via 
nel  terreno  era  libera.  Una  massa  ancora  incredula  ed  eccitata  si  riversò  dai  due  lati  nel  terreno  recintato  e 
salutò  con  rumorosa  gioia  gli  altri  dimostranti.  Il  terreno  era  ancora  una  volta  nelle  mani  degli  occupanti.  Il 
secondo  passo  era  fatto. 

Per  noi  nonviolenti  questa  rioccupazione  del  terreno  non  fu  soltanto  un’esperienza  impressionante  ma 
anche  un  addestramento  utile  alla  nonviolenza:  primo  perché  malgrado  alcuni  pochi  scalmanati  un’azione  non¬ 
violenta  può  avere  veramente  successo;  secondo  il  fatto  che  noi  nonviolenti  dobbiamo  stare  in  prima  linea  — 
anche  se  pericolosa  —  se  vogliamo  influenzare  gli  avvenimenti;  terzo  abbiamo  imparato  che  abbiamo  bisogno  di 
altre  persone  addestrate,  perché  dobbiamo  studiare  bene  il  nostro  comportamento  tattico  per  poter  dominare 
nei  momenti  decisivi  le  emozioni  delle  masse  mediante  canti,  slogans  scanditi.  E  abbiamo  innanzitutto  imparato 
che  non  dobbiamo  mai  accontentarci  di  un  successo  momentaneo  ma  cercare  di  svegliare  in  persone  sempre 
più  numerose  una  nuova  comprensione  per  la  forza  creatrice  di  un  impegno  per  un  mondo  senza  violenza  degna 
degli  uomini. 

Il  21  marzo  il  Tribunale  amministrativo  di  Friburgo  (Germania  federale)  decide  che  per  il  momento 
non  è  permessa  la  costruzione  del  reattore  nucleare  a  Whyl.  Gli  avversari  del  reattore  hanno  vinto:  sono  stati 
quattro  comuni  limitrofi  a  Whyl  e  numerosi  vignaioli  e  contadini  a  citare  in  giudizio  i  costruttori  del  reattore. 

Kaiseraugst  (Svizzera) 

Kaiseraugst  è  diventato  il  punto  focale  del  conflitto  intorno  ai  reattori  nucleari.  Quello  che  nessuno 
avrebbe  pensato  è  stato  fatto:  ha  avuto  inizio  l’occupazione  del  terreno;  per  noi  del  Movimento  di  Riconcilia¬ 
zione  è  una  grande  responsabilità  di  lavorare  affinché  questa  occupazione  vada  avanti  in  modo  nonviolento,  perchè 
sarà  un  caso  modello  per  campagne  simili  nel  futuro. 

L’occupazione  iniziò  il  lunedì  di  Pasqua  molto  modestamente  con  alcune  tende,  si  è  sviluppato  in  un 
vero  e  proprio  ‘Villaggio”  degli  occupanti.  E’  stato  anzitutto  la  grandissima  affluenza  della  dimostrazione  di  mas¬ 
sa  la  domenica  seguente  che  ha  portato  nuovo  slancio  nell’occupazione,  malgrado  la  pioggia  e  la  neve.  Si  è  svi¬ 
luppato  un  gruppo  di  lavoro  per  l’informazione,  uno  per  la  cucina,  uno  per  la  attività.  Si  è  costruito  un  edifì¬ 
cio  circolare  per  le  assemblee  (vedi  Notiziario  n.  57  )  l’occupazione  di  Markolsheim),  una  casa  per  i 

bambini,  vari  giardini,  una  piccola  stalla  per  i  conigli  e  un  giovane  maiale  e  una  per  i  polli.  La  popolazione 
dei  villaggi  nei  dintorni  porta  carichi  dopo  carichi  di  legno,  viveri,  coperte,  insomma  l’occupazione  procede  bene. 

Alcuni  pensano  che  stiamo  violentando  dei  principi  legali  dello  Stato  e  che  andiamo  a  finire  nell’illega- 
lità,  pericolo  dello  Stato  di  diritto.  E’  vero  che  nel  1959  ci  è  mancata  l’occasione  del  referendum  contro  la 
legge  federale  per  l’uso  pacifico  delle  centrali  nucleari  e  la  protezione  contro  le  irradiazioni.  Ma  in  questi  15 
anni  si  sono  avute  nuove  conoscenze  nell’ecologia  e  nella  crescita  dell’economia.  Queste  nuove  conoscenze  sono 
importantissime  per  la  nostra  vita  e  l’ambiente  che  ci  circonda.  Il  gruppo  organizzatore  di  occupazione  agisce 
in  grande  responsabilità  per  tutto  il  nostro  popolo  e  il  suo  futuro.  Gli  occupanti  dimostrano  un  modo  di  col¬ 
laborare  pieno  di  speranza,  si  aiutano  a  vicenda  e  chi  ancora  ieri  si  interessò  soltanto  dei  suoi  problemi  perso¬ 
nali  oggi  viene  preso  dalla  prontezza  di  questa  comunità  di  aiutarsi  a  vicenda  e  d’impegnarsi  per  una  grande 
causa.  E  gli  occupanti  sanno  quanto  sono  potenti  e  importanti  i  loro  avversari.  In  questo  contesto  voglio  cita¬ 
re  la  frase  di  Christoph  Blumhardt:  “E’  un  servizio  a  Dio  quando  gli  uomini  si  alzano  e  dicono  Vogliamo 
vivere  anche  noi’  ”.  Vogliamo  vivere  anche  noi,  questa  è  la  rivolta  contro  i  pericoli  che  minacciano  tutti  come 
scrive  il  periodico  “Panda”  n.  3/73  pg.  16:  ogni  reattore  nucleare  e  ogni  trasporto  di  rifiuti  contiene  più  plu¬ 
tonio  di  quello  che  sarebbe  necessario  per  uccidere  tutta  l’umanità. 

Vedo  sempre  più  chiaro  in  queste  iniziative  del  basso  di  gruppi  crescenti,  di  cittadini,  in  questa  rivol¬ 
ta  degli  uomini  contro  gli  interessi  del  denaro  (questo  reattore  nucleare  costa  circa  2  miliardi  di  franchi  dei 
quali  debbono  essere  pagati  gli  interessi.  Ma  in  circa  25  anni  un  reattore  nucleare  ’e  “finito”  e  deve  essere  cu¬ 
stodito  e  protetto  dal  pericolo  che  può  dare  intorno  a  lui).  Sempre  più  urgente  ci  viene  la  domanda  fonda- 
mentale:  ma  quanta  energia  dobbiamo  produrre,  quanta  ne  può  sopportare  il  nostro  ambiente?  Non  siamo 
forse  chiamati  a  sviluppare  un  nuovo  modo  di  vivere  in  armonia  con  la  creazione?  Non  dobbiamo  forse  trova¬ 
re  nuovi  valori  invece  del  progresso  e  sviluppo  materiale  e  gli  interessi  privati?  Soltanto  se  vediamo  il  proble¬ 
ma  dei  reattori  nucleari  sotto  questa  prospettiva,  di  risparmiare  l’energia  e  di  sviluppare  energie  meno  nocive 
per  l’umanità  siamo  arrivati  al  nocciolo  della  questione. 

Ueli  Wildberger, 

presidente  del  MIR  svizzero  in  lingua  tedesca. 
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Pubblichiamo  una  poesia  di  una  nostra  amica  avventista,  Susanna  Pagano ,  la  quale  l'ha  dedicata 
a!  M.I.R. 


PACE 

Sono  il  temporale  e  la  pioggia 
a  portarci  questo  chiaro  dì  luna 
in  cui  l’anima  sì  commuove  e  si  esalta. 

Nitide  e  amiche  si  staccano  le  ombre  sul  terreno; 

Vuccéllo  —  addormentato  o  in  estasi  —  tace. 

Perché  quelle  voci  dalla  città?  ... 

O  Signore,  fa’  che  questa  pace  sia  anche  quella  dell’anima; 
fa’  che  dopo  la  tempesta 
l’anima  goda  dì  un  chiaro  di  luna; 
e  sia  pure  quella  degli  uomini, 
come  nella  notte  della  pace  in  terra 
agli  uomini  di  buona  volontà. 

Susanna  Pagano. 


//  nostro  amico  operaio  pentecostale,  incarcerato  sotto  il  fascismo  per  la  sua  obiezione  di  co¬ 
scienza,  ci  manda  la  seguente  meditazione. 

NOI  E  LE  AUTORITÀ’ 

Considerando  lo  stato  delle  cose  in  questo  ventesimo  secolo,  sembra  sia  necessario  trattare  questo  de¬ 
licato  argomento.  Spesso  infatti,  non  discemendo  nel  giusto  senso,  l’esortazione  che  fanno  i  due  apostoli  Pietro 
e  Paolo  circa  l’onore  e  la  sottomissione  alle  autorità,  certuni,  in  tempo  di  guerra,  arrivano  persino  ad  uccidere 
il  prossimo,  lo  straniero  e  il  suo  nemico,  mentre  Cristo  dice  che  costoro  si  devono  amare  (Matt.  cap.  5:  versi 
39  a  44  ecc.)! 

E’  vero  che  al  tempo  di  Cristo  varano  sotto  PImpero  romano  in  Palestina  soldati,  ufficiali  e  centurio¬ 
ni.  Si  trovano  nella  Sacra  Scrittura  due  centurioni  pagani,  il  primo  a  Cafarnao  e  il  secondo  a  Cesarea  marittima. 
Ma  un  vero  cristiano,  da  Gesù  fatto  libero,  non  deve  lasciarsi  corrompere  intraprendendo  una  carriera  militare. 
Tale  impresa  non  è  nel  piano  della  volontà  di  Dio  perché  Fesercizio  del  cristiano  non  è  contro  il  sangue  e 
la  carne,  come  si  legge  in  Efesi  6: 12. 

San  Giovanni  Battista  ai  soldati  che  gli  chiedevano  come  comportarsi  rispose  di  non  fare  violenza,  di 
non  fare  estorsioni  ad  alcuno  per  calunnia  e  di  contentarsi  della  loro  paga,  come  si  legge  in  Luca  al  cap.  3, 
verso  14.  Se  dunque  non  si  deve  fare  agli  altri  del  male,  come  si  pui  spargere  Paltrui  sangue  solo  perché  le 
autorità  lo  impongono?  Gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  dicono  che  il  cristiano  deve  manifestare  alle  autorità  opere 
buone. 

Il  re  Nabucodonosor,  ad  esempio,  fu  un’autorità;  ma  Sadrac,  Mesac  e  Abed-nego  per  obbedire  alla  Pa¬ 
rola  di  Dio  preferirono  essere  gettati  al  rogo  della  fornace  ardente  per  non  adorare  la  sua  colossale  famosa  sta¬ 
tua!  Non  ricorsero  alle  scappatoie  scusandosi  con  parole  di  questo  genere:  “Tu  vedi  o  Dio  le  nostre  condizio¬ 
ni  di  cattività.  Se  anche  noi  siamo  costretti  ad  inchinarci  davanti  alla  statua  è  solo  un’apparenza,  ma  per  noi 
Tu  solo  sei  il  vero  Dio  vivente”.  Furono  invece  leali  e  fedeli  e  sfidarono  Pira  del  re  dicendogli:  “Sappi  pure, 
o  re,  che...  noi...  non  adoreremo  la  statua  d'oro  che  tu  hai  rizzata”  (Dan,  3:18).  Così  per  la  loro  fedeltà  alla 
Parola  di  Dio,  Lui  li  liberò  e  il  Suo  nome  fu  glorificato  per  la  sua  divina  potenza. 

Anche  il  re  Erode  Agrippa  I,  fece  uccidere  l’apostolo  S.  Giacomo  e  mise  in  carcere  Papostolo  S.  Pie¬ 
tro,  perseguitando  i  santi!  E  proprio  alle  autorità  civili,  politiche  e  religiose  di  quel  tempo  che  i  santi  apostoli 
si  riferiscono:  “Giudicate  voi,  s’egli  è  giusto  nel  cospetto  di  Dio,  di  ubbidire  a  voi,  anzi  che  a  Dio.  Conviene 
più  ubbidire  a  Dio  che  agli  uomini  (Att.  cap.  4:19;  cap  5:29). 

Si  possono  seguire  e  rispettare  gli  ordini  delle  autorità  finché  sono  coerenti  ai  comandamenti  di  Dio; 
ma  se  ci  costringono  a  trasgredire  la  Parola  di  Dio,  è  necessario  che  i  cristiani  sinceri  di  questo  ventesimo  se¬ 
colo  rispondano  con  le  stesse  parole  degli  apostoli  e  cioè  di  ubbidire  a  Dio,  e  non  agli  uomini. 

Quando  due  autorità  cristiane  o  non  cristiane  si  dichiarano  guerra  con  spargimento  di  sangue  a  quale 
di  queste  due  autorità  il  vero  cristiano  deve  ubbidire?  Può  in  questo  caso  un  vero  cristiano  uccidere  un  povero 
padre  di  famiglia  che  nemmeno  conosce?  No!  Può,  in  tal  caso  un  sincero  cristiano  uccidere  il  suo  prossimo 
che  Gesù  dice  di  amare  come  se  stesso?  No!  Può,  in  tale  circostanza  un  uomo  timorato  di  Dio  odiare  e  uc¬ 
cidere  il  suo  nemico  che  Gesù  dice  di  amare?  No!  Può,  in  guerra,  un  eletto  di  Dio  uccidere  un  peccatore 
mentre  Cristo  diede  la  sua  vita  per  redimerne  tanti?  No!  Può,  per  capriccio  di  queste  due  autorità  in  conflit¬ 
to  tra  loro  un  fratello  in  Cristo  uccidere  il  suo  fratello  pure  in  Cristo?  No!  No,  giammai! 
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Anche  l’Anticristo  del  capitolo  13  del  libro  dell’Apocalisse  sorgerà  con  gran  potere  politico,  ma  coloro 
che  a  lui  si  piegheranno  non  faranno  parte  al  Regno  di  Dio!  Quei  tali  saranno  condannati  a  soffrire  nello 
stagno  ardente  di  fuoco  e  di  zolfo  che  è  la  morte  seconda  (Apoc.  14:9,  10,  11;  cap.  21:7,8).  In  quel  tempo 
i  veri  eletti  di  Dio  che  fanno  parte  del  popolo  dei  santi  non  si  contamineranno  e  per  la  loro  fede  non  pren¬ 
deranno  le  armi  e  non.  offenderanno  né  il  loro  prossimo  e  né  i  loro  nemici  ond’essere  così  dei  martiri  di  Cri¬ 
sto  (Apoc.  cap.  14:  versi  12,13  ecc.). 

Erode,  che  rappresentava  un’autorità,  fu  definito  da  Gesù  una  “volpe”  (Luca,  cap.  13:32).  L’ira  di 
Dio  piomberà  dapprima  sopra  i  re  della  terra  e  le  loro  armate,  come  si  legge  in  Apocalisse,  nei  capitoli  6,11, 
16,  19  ecc. 

Voglia  l’Eterno  Iddio  Onnipotente  illuminare  ogni  suo  servo  e  allontanarlo  da  ogni  contaminazione 
bellica  perché  possa  seguire  fedelmente  le  orme  del  buon  Pastore  Gesù  Cristo  ed  essere  un  vero  soldato  di  Lui 
e  con  Lui  regnare  nei  nuovi  cieli  e  nella  nuova  terra,  dove  giustizia  abita  (II  Pietro,  cap.  3). 

Nicola  Baldacci 

Pescara,  7—4—1975. 
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PAGINE  DELLA  COMUNITÀ’  DELL’ARCA  . . -- . . . -- 

Continuando  la  collaborazione  con  gli  amici  italiani  della  Comunità  dell'Arca,  collaborazione  iniziata  già 
da  tre  numeri  del  Notiziario,  riportiamo  un  brano  —  inviato,  come  al  solito,  da  questi  amici  -  di  Lanza  Del 
Vasto,  fondatore  della  stessa  Comunità. 

Ricordiamo  che  è  stato  inviato  a  tutti  gli  abbonati  del  Notiziario  MIR  l'opuscolo  "Comunità  dell'Arca". 
Per  chi  non  l'avesse  ricevuto  può  ancora  richiedercelo. 


LA  CONVERSIONE 

E’  venuto  il  momento  di  parlare  del  rimedio  dopo  aver  tanto  parlato  del  Male. 

Se  fin  dalle  prime  pagine  dell’Antico  Testamento  la  questione  del  destino  umano  viene  posta  con  il 
Peccato  e  se  tutta  la  Storia  (anche  quella  Santa)  ne  porta  il  marchio  in  ciascuna  delle  sue  articolazioni,  c’è  da 
prevedere  che  nelle  prime  pagine  del  Nuovo  Testamento  noi  troveremo  la  risposta,  la  chiave  del  lucchetto. 

Infatti  come  si  apre  il  Nuovo  Testamento  o  Buona  Novella? 

Con  la  predicazione  di  S.  Giovanni  Battista  il  Precursore. 

E  che  cosa  insegna  la  Voce  di  Colui  che  Grida  nel  Deserto  (nel  deserto  e  non  nella  città,  nemmeno 
nella  Città  Santa,  nel  Deserto  che  è  il  contrario  della  Città)? 

Convertitevi!  è  il  grido.  E  questa  è  la  risposta  al  problema  posto  dall’inizio  della  Storia. 

La  parola,  in  latino  come  in  greco,  significa  ribaltamento  con  la  specificazione  che  si  tratta  di  un  mo¬ 
vimento  dal  di  fuori  al  di  dentro.  La  parola  ebrea  vi  aggiunge  il  senso  di  un  ritorno  all’indietro. 

E  la  voce  di  Colui  che  grida  ci  spiegar  “ Ogni  montagna  sarà  spianata,  ogni  vallata  sarà  colmata  (Luca 

III  5). 

E  un’altra  voce  dice:  “Egli  ha  deposto  i  potenti  dal  loro  tronco  ed  ha  esaltato  gli  umili”  (Luca  1,52) 
Uno  dei  motivi  dominanti  del  messaggio  evangelico  sarà:  “I  primi  saranno  gli  ultimi”. 

Poi  saranno  proclamate  le  Beatitudini; 

Beati  i  Poveri  -  Beati  i  Dolci  -  Beati  quelli  che  piangono  -  Beati  gli  affamati  di  giustizia  -  Beati  i  miseri¬ 
cordiosi  -  Beati  i  puri  di  cuore  -  Beati  i  Pacifici  -  Beati  i  perseguitati 

Soprattutto  c’è  la  Beatitudine  Vivente  o  storia  di  Gesù  figlio  dell’Onnipotente  e  Dio  stesso  che  nasce 
nella  paglia  tra  il  bue  e  l’asino  e  muore  sulla  croce  tra  due  ladroni. 

Il  che  vuol  dire  che  nel  foro  interiore  come  nel  foro  esterno  tutto  deve  essere  messo  sottosopra. 

A  questo  costo:  il  Battesimo,  il  bagno  che  lava  la  sporcizia  originale. 

“In  verità,  in  verità  io  te  lo  dico,  se  un  uomo  non  rinasce  per  acqua  e  spiato,  non  può  entrare  nel 
Regno  di  Dio...”  (Giovanni  in,5). 

Tutte  le  pompe  e  le  opere  dell’uomo  teso  verso  il  godimento  e  la  potenza  debbono  essere  ribaltate  per¬ 
ché  la  gloria  divina  possa  raggiungerle.  Perciò  colui  che  porta  il  Battesimo  e  lava  la  gente  dal  peccato  originale  grida  lo¬ 
ro:  Convertitevi!  cioè:  Ribaltatevi. 

Colui  che  porta  il  Battesimo,  è  colui  che  mortifica  la  carne,  chiama  alla  penitenza,  è  colui  che  si  prende 
in  mano,  si  domina,  si  esercita  nella  solitudine. 

Colui  che  “toglie  il  Peccato  del  Mondo  ”  è  colui  che  si  mette  in  croce  e  che  dà  la  sua  carne  da  mangiare. 

E  questa  è  la  nonviolenza  nel  senso  più  profondo,  nel  senso  interiore. 
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NONVIOLENZA:  LA  LEVA  DELLA  CONVERSIONE  DELL’ALTRO 

Il  Vangelo  è  la  Magna  Carta  della  Nonviolenza  occidentale: 

“Beati  i  dolci  perché  possederanno  la  terra...” 

“Amate  i  vostri  nemici,  benedite  quelli  che  vi  maledicono...” 

“Se  ti  danno  uno  schiaffo  sulla  guancia  destra,  tu  porgi  la  sinistra.  Se  ti  tolgono  il  mantello,  tu  dà  an¬ 
che  la  tunica”. 

“Rimetti,  Pietro,  la  spada  nel  fodero:  chi  di  spada  ferisce  di  spada  perisce...” 

Ecco  gli  articoli  della  Carta,  nel  loro  testo  integrale,  cosi  come  sono  stati  dati,  senza  spiegazioni,  perché 
così  sono  sufficienti  per  quelli  che  hanno  orecchi  per  intendere;  senza  altro  commento  che  quello  dei  fatti  e 
dei  gesti,  e  soprattutto  del  supremo:  la  Passione. 

Il  cristiano  che  rifiuta,  trascura,  dimentica  l’insegnamento  della  Nonviolenza  contenuto  negli  articoli  to¬ 
glie  al  “fuoco”  che  Gesù  è  venuto  a  “spargere  sulla  terra”  la  sua  fiamma,  toglie  la  punta  alla  “spada”  che  egli 
ha  portato,  toglie  il  “sapore”  al  “sale”. 

E  che  vuole  dire  amare  il  nemico? 

Dirgli:  Ti  voglio  bene,  ti  voglio  bene,  vien  qua  che  t’abbraccio? 

Che  vuol  dire  amare  il  nemico? 

Fantasticare  di  lui  sul  suo  giaciglio  come  la  fidanzata  del  fidanzato?  Ma  che  vuol  dire  amare  il  nemico? 
Mandargli  dei  mazzi  di  fiori  o  delle  scatole  di  cioccolatini? 

Amare  qualcuno,  volergli  bene  e  farglielo.  Il  primo  bene  da  fare  al  nemico  è  di  liberarlo  della  sua  avver¬ 
sione  per  te.  Ma  la  carità  ben  ordinata  incomincia  da  sé  stesso,  bisogna  liberarsi  da  soli  di  ogni  cattivo  desiderio 
nei  suoi  confronti.  Il  che  richiede  un  gran  coraggio  di  amore,  un  rivolgimento  e  uno  strappo  interiore,  perché 
noi  amiamo  i  nostri  odi  tanto  quanto  i  nostri  amori,  e  qualche  volta  anche  di  più,  e  siamo  attaccati  ai  nostri 
rancori  quanto  ai  nostri  piaceri. 

Ma  però  quale  ricompensa  quando,  alla  fine  delle  loro  pene,  gli  antichi  nemici  si  stringono  le  mani  e  si 
guardano  tra  le  lacrime.  Io  credo  che  né  l’amore  degli  amanti,  né  l’amicizia  degli  amici  danno  una  emozione 
così  profonda  e  così  forte  e  così  fine. 

Dove  colpire  il  nemico? 

Al  centro. 

E  dove?  alla  testa?  no. 

Al  ventre?  no. 

Ma  allora  dove? 

Al  centro:  alla  coscienza. 

Eccoci  al  cuore  dell’argomento:  il  rivolgimento  dell’avversario,  questo  è  il  vero  fine  della  nonviolenza. 

Il  fine,  e  non  il  mezzo  di  raggiungere  lo  scopo  che  ci  si  era  proposti,  per  quanto  buono,  utile  e  giusto  potesse 
essere. 

La  conversione  del  nemico  in  amico,  del  cattivo  in  giusto,  del  tiranno  in  ordinatore  equo  e  generoso, 
questo  è  il  vero  fine,  mentre  lo  scopo  che  ci  si  proponeva  di  raggiungere  (riparatore  delle  offese  e  dei  danni, 
libertà,  salvaguardia,  pace)  non  sarà  che  il  risultato  e  una  delle  conseguenze  della  concordia  ottenuta. 

Ma  se  non  si  cerca  l’accordo  e  non  si  ottiene  la  benevolenza  dell’avversario,  se  non  come  un  dirotta¬ 
mento  per  portarlo  ai  nostri  fini,  allora  si  tratta  di  abilità  -  il  che  merita  i  complimenti  -  non  di  Nonviolenza. 

Ottenere  quello  che  vogliamo  dall’avversario,  non  perché  egli  concorda  con  noi,  ma  perché  teme  lo 
scandalo  per  esempio,  o  perché  lo  scocciamo,  non  è  nonviolenza  ma  è  quello  che  si  chiama  “ricatto”. 

Ma  il  ricatto  più  ignobile  è  anche  la  speculazione  sulla  pietà,  lo  scrupolo  religioso,  il  senso  del  dovere  o 
altri  buoni  sentimenti;  e  l’innamorato  geloso  che  impugna  la  pistola  sul  suo  amante  e  un  ingenuo  in  confronto 
con  quello  che  minaccia  di  voler  morire. 

Il  nonviolento  da  che  si  riconosce? 

Perché  è  amabile  e  dolce?  Perché  dice  sempre  sì,  sì? 

No,  eh! 

Dalla  sua  pazienza,  dalla  sua  imperturbabile  calma? 

No,  perché  non  basta,  per  essere  nonviolenti,  di  non  essere  violenti. 

E’  nonviolento  qqgllo  che  mira  alla  coscienza. 

E  se  per  colpire  la  coscienza  del  furioso  solo  la  calma  è  utile,  egli  lo  stupirà  con  la  sua  umile  serenità 
sotto  gli  insulti. 

Ma  egli  è  capace  di  aggredire.  Proprio  quando  non  è  difensiva  la  nonviolenza  è  più  legittima  e  più  pu¬ 
ra.  Il  nonviolento  premedita  il  suo  attacco  e  prende  la  strada,  il  battello  e  il  treno  per  recarsi  nel  luogo  dove  si 
compie  l’atrocità  o  l’abuso,  e  per  portare  testimonianza  ed  alzare  la  sua  protesta,  crea  l’incidente  e  lo  scandalo. 

Il  nemico,  lo  si  serve,  lo  si  onora,  lo  si  salva  combattendolo. 

E  il  combattimento  lo  si  spinge  fino  alla  fine  che  non  è  la  vittoria,  non  è  il  bottino,  che  è  la  Riconcilia¬ 


zione. 
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ELEMENTI  DI  UN  MONDO  NONVIOLENTO 


Ricompensa  per  i  Buoni. 

Rivincita  degli  oppressi. 

Consolazione  degli  afflitti. 

Il  Regno  che  il  Vangelo  annuncia  è  il  Paradiso  dove  si  entra  dopo  una  santa  morte. 

Volerlo  stabilire  sulla  terra  è  una  follia. 

Perché? 

Perché  è  impossibile. 

Perché  impossibile? 

Perché  c’è  il  Peccato  Originale. 

Ma  il  Battesimo  non  ce  ne  ha  liberati? 

Se  fosse  impossibile,  perché  ci  è  stato  insegnato  a  dire  “Venga  il  Tuo  regno  come  in  cielo  così  in  terra”? 
Non  si  prega  perché  il  fuoco  si  raffreddi,  perché  il  sole  splenda  di  notte  o  per  altre  cose  impossibili.  Se 
noi  preghiamo  perché  il  Regno  arrivi,  è  perché  crediamo  che  può  e  deve  arrivare. 

Dirò  anche  che  se  non  arriva,  è  perché  noi  non  ci  crediamo  abbastanza. 

Non  ci  diamo  l’aria  di  desiderarlo,  perché  noi  preghiamo,  ma  non  lo  vogliamo,  altrimenti  si  realizzerebbe. 
E’  vero  che  Cristo  ha  detto  “Il  mio  Regno  non  è  dei  questo  mondo”.  Ma  “Questo  mondo”  in  realtà  è 
quello  di  cui  ha  detto  “Questo  mondo  mi  odia  perché  io  testimonio  che  le  sue  opere  sonò  malvage”. 

“Questo  mondo”  è  quello  di  cui  è  Principe  il  Diavolo. 

La  gente  che  rifiuta  il  Regno  di  Dio  è  quella  che  lo  sostituisce  e  gli  preferisce  l’Impero  di  Cesare,  o  la 
Repubblica  dal  berretto  frigio,  o  il  Soviet  Supremo. 

Invece:  “Beati  i  poveri  per  lo  spirito  perché  il  regno  dei  cieli  è  loro”. 

E  alle  volte  se  ne  parla  al  presente,  alle  volte  al  futuro,  e  poi  ancora  al  presente. 

“Il  Regno  dei  Cieli  è  nel  vostro  cuore”. 

Nella  sua  pienezza  non  può  regnare  che  nella  vita  sciolta  dai  limiti  del  Tempo,  dello  Spazio  e  della  Car¬ 
ne,  nella  vita  eterna. 

Ma  la  vita  eterna  non  è  solamente  futura;  essa  è  di  ogni  tempo  e  al  di  fuori  dal  tempo,  allora  è  anche 

presente. 

“Là  dove  due  mire  sono  riuniti  nel  mio  nome,  io  sono  in  mezzo  a  loro”. 

“Là  dove  è  amore  e  carità,  là  vi  è  Dio” 

Là  dove  è  Dio,  anche  se  gli  uomini  vivono  la  vita  terrestre,  là  è  il  Paradiso,  là  fiorisce  un  giardino  e  que¬ 
sto  giardino  è  visibile  agli  occhi  della  carne. 

“Guardate  come  si  amano”,  dicevano  i  Pagani  di  fronte  alle  prime  comunità  cristiane. 

Noi  sappiamo  dagli  Atti  che  essi  mettevano  ogni  cosa  in  comune  e  che  avevano  un  cuore  solo. 

Se  il  Pagano  prende  parte,  a  sua  insaputa,  alle  “pompe  e  alle  opere  di  Satana”,  se  si  lascia  abbacinare 
dalla  scienza  dei  fenomeni,  dalle  sottigliezze  del  “Ragionatore  del  secolo”,  se  si  lascia  incatenare  dalla  Necessità,  - 
questo  è  lo  sbaglio  di  Adamo. 

Se  i  Cristiani  si  trovano  nelle  stesse  condizioni,  è  sbaglio  loro. 

Alla  Comunità  dell’Arca,  una  Comunità  Gandhiana,  noi  ci  proviamo. 

o  e  o 


Un  esempio: 

ELEMENTI  DI  UNA  ECONOMIA  NONVIOLENTA 

L’azione  più  efficace,  la  testimonianza  più  significativa  a  favore  della  nonviolenza  e  della  verità: 

-  E’  vivere,  più  che  scendere  hi  strada,  diffondere  volantini,  parlare  alle  folle,  andare  di  porta  in  porta,  organizza¬ 
re  delle  marce  e  delle  campagne,  fare  irruzione  nelle  fabbriche  di  bombe,  intraprendere  digiuni  pubblici,  affron¬ 
tare  la  polizia,  subire  i  colpi  e  la  prigione  (tutte  cose  buone  da  fare  all’occasione  e  che  noi  facciamo  volentieri). 

-  E’  condurre  una  vita  che  sia  una  e  dove  tutto  vada  nello  stesso  senso,  dalla  preghiera  alla  meditazione  e  al  lavo¬ 
ro  per  il  pane  quotidiano,  dall’insegnamento  della  dottrina  al  trattamento  del  letame,  dalla  cucina  al  canto  alla 
danza  intorno  al  fuoco... 

-  E’  mostrare  che  una  vita  esente  da  violenze  e  abusi  (dalla  violenza  nascosta  come  dalla  violenza  brutale,  dagli 
abusi  legali  e  permessi  come  da  quelli  illegali),  è  possibile,  e  che,  anzi,  essa  non  è  più  difficile  di  una  vita  rivol¬ 
ta  al  guadagno,  ne  più  spiacevole  di  una  vita  di  piacere,  né  meno  naturale  di  una  vita  “ordinaria”. 

-  E’  di  trovare,  a  tutti  i  problemi  che  si  pongono  all’uomo  d’oggi  e  di  tutti  i  tempi  la  risposta  non  violenta,  di 
formularla  chiaramente  e  di  sforzarsi  di  realizzarla: 

*  Esiste  una  economia  nonviolenta  che  non  presupponga  nessuna  oppressione  e  non  si  presti  a  nessun  abuso? 

*  Un’educazione  nonviolenta  dei  bambini  e  un’insegnamento  della  nonviolenza  ai  piccoli  e  ai  grandi? 

*  Un’autorità  nonviolenta  che  non  si  appoggi  sulla  forza  e  non  comporti  alcun  privilegio? 

*  Una  giustizia  nonviolenta,  una  giustizia  dalle  sanzioni  esenti  da  violenze? 

*  Un’agricoltura  e  un  allevamento  nonviolento? 
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*  Una  medicina  nonviolenta? 

*  Un  regime  alimentare  nonviolento? 

*  E  infine  è  eliminata  nella  nostra  vita  religiosa  ogni  violenza,  anche  se  verbale  o  mentale,  sia  pure  nascosta? 

Visto  che  vogliamo  liberare  la  nostra  vita  dallo  Spirito  di  Lucro,  prima  causa  di  ingiustizia  e  di  violenza, 

non  si  resterà  sorpresi  nell’apprendere: 

-  Che  noi  ci  sforziamo  di  ricavare  direttamente  dalla  terra  quanto  ci  è  necessario  con  il  lavoro  delle  nostre  ma¬ 
ni,  evitando  finché  è  possibile,  l’impiego  di  macchine  e  l’uso  del  denaro. 

-  Che  noi  ci  sforziamo  di  non  violare  o  rompere  il  legame  che  Dio  e  natura  hanno  messo  tra  ciò  che  la  bocca 
domanda  e  ciò  che  le  due  mani  possono  produrre. 

-  Che  noi  riduciamo  i  nostri  desideri  ai  bisogni  e  i  nostri  bisogni  all’estremo,  in  modo  da  liberarci  dall’eccessivo 
lavoro. 

-  Che  noi  vendiamo  il  superfluo  di  ciò  che  produciamo  per  noi  stessi,  ma  non  compriamo  mai  per  rivendere  e 
trarre  profitto  dal  solo  scambio. 

-  Che  noi  mettiamo  in  comune  i  nostri  beni  se  ne  abbiamo  che  possono  servire  alla  Comunità  e  rinunciamo  al 
resto.  Ma  che  le  nostre  Comunità  restano  povere  e  non  accumulano  risorse  al  di  là  delle  provviste  per  l’anno. 

-  Che  noi  osserviamo  questa  regola  d’oro  di  non  pagare  nessuno  e  di  non  lasciarci  pagare  da  nessuno. 

-  Che  noi  non  sfruttiamo  nessun  uomo,  neppure  se  questi  lo  desidera  e  non  ci  facciamo  complici  di  nessun  pro¬ 
fittatore  permettendogli  di  sfruttarci,  anche  qualora  ci  facesse  comodo.  Perché  siamo  tanto  votati  al  servizio, 
quanto  riluttanti  all’asservimento. 

-  Che  d’altra  parte  noi  non  sfruttiamo  niente,  né  bestie,  né  piante,  né  terra:  coltiviamo,  lasciamo  vivere,  lasciamo 
perdere,  facciamo  vivere:  perché  si  finisce  sempre  per  trattare  gli  uomini  come  si  tratta  la  natura. 

-  Che  nella  pratica  di  ogni  mestiere  ci  preoccupiamo  meno  del  prodotto  che  del  lavoratore. 

-  Che  non  consideriamo  il  lavoro  e  il  mestiere  come  una  cosa  esterna  alla  vita  personale,  alla  vita  spirituale,  ma 
consideriamo  l’opera  delle  mani  come  un  atto  di  vita;  perciò  vogliamo  sia  interessante,  vario,  armonioso,  for¬ 
tificante,  istruttivo,  edificante. 

-  Che  partecipiamo,  i  capi  per  primi,  ai  lavori,  ai  servizi  più  umili,  in  modo  che  essi  non  abbassino  e  umilino 
nessuno. 

-  Che  da  noi  ogni  artigiano  conosce  e  pratica  il  mestiere  dall’inizio  alla  fine,  fabbrica  l’oggetto  a  partire  dalla 
materia  prima  fino  all’ultima  decorazione.  Nessuno  è  legato  a  un  lavoro  frammentario  e  non  fa  un  pezzo  di 
oggetto,  per  paura  che  diventi  solo  un  pezzo  di  uomo.  Perché  facendo  le  cose  gli  uomini  si  fanno.  Nessuno  da 
noi  è  chiuso  in  un  solo  mestiere,  ma  ne  imparerà  diversi  e  li  alternerà,  oltre  al  fatto  che  tutti  saranno  richie¬ 
sti  per  i  lavori  agricoli  stagionali,  che  più  degli  altri  sono  buoni  alla  salute  e  alla  santità.  Ogni  artigiano  cercherà 
il  ritmo  e  il  senso  del  suo  mestiere  e  ne  ritroverà  i  segreti  perduti  dopo  la  rovina  delle  Corporazioni. 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  Roma 


Siila  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRÌNCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

11  M.l.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini 
sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli /nomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  faine,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.l.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  — 

IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

!  La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  2.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


CONVEGNO  DEI  MOVIMENTI  E  GRUPPI  NON  VIOLENTI  SU 
“LE  LOTTE  SOCIALI  DEI  NONVIOLENTI” 

Roma,  26-28  settembre  1975 


PROGRAMMA  PROVVISORIO 

Arrivo  dei  partecipanti 
Relazione  introduttiva  (A.  Drago). 

Gruppi  su  SCUOLE  POPOLARI,  DOPOSCUOLA,  CENTRI  SANITARI  POPO¬ 
LARI,  EMARGINATI  ED  HANDICAPPATI,  COOPERATIVE  DI  CONSUMO 
e  PRODUZIONE,  AGRICOLTURA  BIOLOGICA,  ecc. 

Continuazione  dei  Gruppi 

Relazione  dei  gruppi  e  degli  esperti  e  soprattutto  dei  protagonisti  delle  varie 
esperienze. . 

Bilancio  di  un  anno  di  lotte  in  Italia  (G.  Della  Pergola  o  A.  Bottino  o  D.S. 
Regis).  Comitati  di  quartiere,  occupazioni,  autoriduzione,  consigli  di  zona  ecc. 
Servizio  civile  degli  obiettori  e  lotte  sociali. 

Conclusioni.  Collaborazione  tra  r  gruppi  nonviolenti  di  Italia. 

Norme  tecniche  per  l’Assemblea  —  L’assemblea  è  aperta  a  tutti,  si  terrà  all’ostello  “Giovanni  XXIII”,  lungot. 
Vallati  n.  1,  Roma,  dove  si  può  alloggiare.  Costo:  L.  3100  al  giorno  (pensione  completa  in  camere  da  sei); 
si  può  trovare  posto  in  una  pensione  vicina  pagando  circa  L.  1000  in  più  al  giorno.  Chi  non  può  pagare 
queste  cifre  è  pregato  di  portare  un  sacco  a  pelo,  verrà  sistemato  secondo  le  possibilità.  L’assemblea  è  pro¬ 
mossa  dal  MIR,  MCP  e  Movimento  Nonviolento. 

Iscriversi  al  più  presto  al  MIR,  via  delle  Alpi  20,  00198  ROMA,  tei.  06/863326,  06/8310837,  possi¬ 
bilmente  entro  il  22  settembre. 

Si  propone  di  spostare  il  convegno,  per  la  giornata  del  27,  al  Centro  sociale  di  Nuova  Ostia,  Via  Marino 
Fasan  36,  raggiungibile  da  Roma  Termini  con  la  metropolitana  fino  a  OSTIA  LIDO,  e  di  lì  con  il  bus  01  fi¬ 
no  al  capolinea  di  piazza  Gasparri. 


Giovedì  25  sera: 
Venerdì  26,  ore  9: 

ore  10.30: 

ore  16: 
ore  18: 

Sabato  27,  ore  9: 

ore  16: 

Domenica  28,  ore  9: 


IL  MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONOUAZICNE  (MLR) 


Nel  1914  allo  scoppio  della  prima  guerra  mondiale,  un  quacchero  inglese  ed  un  pastore  luterano  tedesco, 
Henry  Hodgkin  e  F.  Siegmund-Schultze,  salutandosi  dopo  aver  partecipato  ad  un  convegno  si  strinsero  la  ma¬ 
no  alla  stazione  di  Cologna  promettendosi  di  non  fare  mai  la  guerra  l’uno  contro  l’altro.  Da  questa  promessa 
nacque  il  M.I.R.  F.  Siegmund-Schultze  fu  messo  in  prigione  e  condannato  a  morte,  e  solo  l’intervento  del 
Kaiser  lo  salvò. 

Grazie  al  lavoro  di  Henry  Hodgkin,  negli  ultimi  quattro  giorni  delTanno  1914  ebbe  luogo  un  convegno 
a  Cambridge,  dove  130  persone  costituirono  il  movimento.  Per  esprimere  che  la  pace  è  molto  di  più  di  una 
semplice  assenza  di  guerra  essi  lo  chiamarono  ‘Movimento  della  Riconciliazione”  (Fellowship  of  Reconciliation). 
Essi  partirono  dalla  lettera  di  S.  Paolo  ai  Corinzi  (cap.  5,  v.  17-19)  e  formularono  la  seguente  dichiarazione 
che  per  molti  anni  fu  la  base  del  movimento: 

“L’amore,  rivelato  ed  interpretato  nella  vita  e  nella  morte  di  Gesù  Cristo  implica  di  più  di  quel  che  ab¬ 
biamo  visto  finora,  esso  è  l’unica  forza  colla  quale  il  male  può  essere  superato,  l’unica  base  sufficiente  per  la 
società  umana. 

Per  stabilire  un  ordine  del  mondo  basato  sull’amore  questi  che  accettano  questo  principio  devono  accet¬ 
tarlo  pienamente,  per  loro  stessi  e  per  le  loro  relazioni  con  gli  altri,  e  portare  i  rischi  di  questo  agire  in  un 
mondo  che  non  lo  accetta  ancora. 

r  Perciò  come  cristiani  ci  è  proibito  di  fare  la  guerra,  la  nostra  lealtà  al  nostro  paese,  all’umanità,  alla  chie¬ 
sa  universale  e  a  Gesù  Cristo  il  nostro  Signore  ci  chiama  invece  ad  un  servizio,  colla  nostra  vita,  per  il  trion¬ 
fo  dell’amore  nelle  relazioni  tra  uomo  e  uomo,  nella  vita  sociale,  nel  mondo  degli  affari  e  nella  vita  intemazio¬ 
nale. 

Il  potere  e  la  saggezza  di  Dio  vanno  molto  oltre  i  limiti  della  nostra  esperienza  presente,  egli  attende  di 
irrompere  nella  vita  umana  con  vie  nuove. 

Siccome  Dio  si  manifesta  nel  mondo  mediante  uomini  e  donne,  ci  offriamo  a  lui  per  i  suoi  scopi  di  re¬ 
denzione,  per  essere  usati  da  lui  nel  modo  che  egli  ci  rivelerà.” 

Nel  1915  il  movimento  si  espanse  negli  Stati  Uniti  e  nel  1919  divenne  intemazionale:  A  Bilthoven,  in 
Olanda,  più  di  50  persone  di  una  decina  di  paesi  parteciparono  ad  un  congresso.  Questo  convegno,  insieme 
con  un  secondo  che  l’anno  successivo  radunò  60  persone  di  16  paesi  allo  stesso  posto,  fu  l’inizio  del  M.I.R. 
(International  Fellowship  of  Reconciliation  I.F.O.R.)  che  nei  primissimi  tempi  prese  il  nome  di  “Movimento 
verso  una  Intemazionale  cristiana”  (Movement  towards  a  Christian  International).  Tra  questi  fondatori  erano 
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Henry  T.  Hodgkin  e  F.  Siegmund  Schultze  (i  due  protagonisti  della  stretta  di  mano  allo  scoppio  della  guerra) 
Pierre  Cérésole,  Leonhard  Ragaz,  Matilda  Wrede,  Henry  Roser  e  Max  Metzger,  prete  austriaco  che  fondò  un  . 
segretariato  del  M.LR.  per  il  lavoro  nella  Chiesa  Cattolica.  Per  queste  sue  idee  egli  divenne  un  martire  del  nazi¬ 
smo  come  Hermann  Stoehr  del  M.LR.  tedesco  e  molti  altri.  Quando  il  servizio  militare  divenne  obbligatorio 
in  Gran  Bretagna,  nel  1917,  più  di  600  membri  del  M.LR.  inglese  andarono  in  prigione  come  obiettori  di  coscien¬ 
za,  in  breve,  gli  obiettori  erano  migliaia. 

Dopo  la  guerra  uno  dei  primi  gruppi  di  ricostruzione,  ispirato  dal  M.I.R.  lavorò  nei  pressi  di  Verdun.  Fu¬ 
rono  ricostruite  le  case  dei  contadini,  sotto  la  direzione  di  Pierre  Cérésole,  il  quale  diventò  il  fondatore  del  Ser¬ 
vizio  Civile  Internazionale  che  organizza  da  molti  anni  campi  di  lavoro  in  tutto  il  mondo. 

Il  M.I.R.  non  proclamò  mai  un  pacifismo  astratto  ma  si  sforzò  sempre  di  trovare  delle  soluzioni  non¬ 
violente  nel  vivo  dei  conflitti  reali:  così  Muriel  Lester,  famosa  pacifista,  affrontò  i  problemi  sociali  in  Inghilterra, 
il  deputato  inglese  Lloyd  Davis  impedì  un  intervento  armato  di  Lloyd  Georges  in  Irlanda.  Matilda  Wrede  rifor¬ 
mò  le  prigioni  e  le  procedure  penali  in  Finlandia,  Leonhard  Ragaz  combattè  instancabilmente  il  militarismo 
svizzero  e  abbandonò  la  cattedra  di  teologia  per  essere  più  vicino  agli  operai. 

Nel  1932  in  occasione  dell'apertura  della  conferenza  mondiale  sul  disarmo  il  M.LR.  organizzò  una  marcia 
intemazionale  di  giovani  per  il  disarmo,  attraverso  la  Francia  e  la  Germania,  divisa  in  vari  percorsi  che  si  incon¬ 
trarono  a  Ginevra.  Prima  della  seconda  guerra  mondiale  il  MJ.R.  cercando  di  evitare  la  guerra  organizzò  varie 
“Missioni  di  Riconciliazionè',con  un  suo  membro  George  Lansbury,  capo  del  partito  laburista  ed  altri. 

Durante  la  seconda  guerra  mondiale  migliaia  di  membri  soffrirono  il  carcere  e  più  di  80  furono  uccisi 
nelle  camere  a  gas  o  nei  campi  di  concentramento  o  “giustiziati”.  Nella  Francia  occupata  a  Le  Chambon  nelle 
Cevenne,  il  pastore  André  Trocmé  e  sua  moglie  Magda  con  tutto  il  loro  villaggio  realizzarono  una  resistenza 
nonviolenta,  salvando  la  vita  a  migliaia  di  ebrei  e  di  perseguitati  politici. 

Nel  1952  fu  fondata  la  sezione  italiana  del  MJ.R.  a  Bergamo.  Tra  i  fondatori  ci  sono  il  pastore  valdese 
Tullio  Vinay,  il  quacchero  Mario  Tassoni  e  il  suo  primo  presidente  Carlo  Lupo,  pastore  valdese.  Nel  1963  il 
segretariato  nazionale  si  trasferì  a  Firenze  e  poi  a  Roma  dove  da  qualche  anno  ha  una  biblioteca  sulla  non¬ 
violenza,  l’obiezione  di  coscienza,  cause  ed  effetti  delle  guerre  e  il  lavoro  per  la  pace.  Questa  biblioteca,  grazie 
alla  collaborazione  di  molti  volontari  sta  crescendo  e  ora  contiene  migliaia  di  libri  e  opuscoli,  centinaia  di  pe¬ 
riodici  ed  altro  materiale  da  tutto  il  mondo. 

Dal  processo  del  primo  obiettore  di  coscienza  cattolico,  Giuseppe  Gozzini,  che  ebbe  luogo  nel  gennaio 
del  1963  il  M.LR.  italiano,  insieme  con  altri  gruppi  e  movimenti  ha  lavorato  per  il  riconoscimento  dell’obie¬ 
zione  di  coscienza.  Nel  1966  fu  processato  l’obiettore  Fabrizio  Fabbrini,  ora  presidente  del  M.LR.  italiano. 

Dopo  l’approvazione  della  legge  sull’obiezione  di  coscienza  il  M.LR.  lavora  per  un  servizio  civile  sostitutivo  che 
sia  veramente  un  servizio  alla  comunità  ed  una  preparazione  ad  una  società  nuova,  nonviolenta.  Da  pochi  mesi 
il  Ministero  della  Difesa  ha  firmato  una  convenzione  col  MJ.R.  in  modo  che  degli  obiettori  possano  lavorare 
presso  i  vari  gruppi  locali  del  M.LR.  svolgendo  il  loro  servizio  civile  lì. 

Nel  1964,  68  e  69  il  M.LR.  organizzò  a  Roma  e  a  Torino  varie  conferenze  e  manifestazioni  contro  il 
razzismo  nel  Sud  Africa  cercando  di  creare  anche  in  Italia  un  gruppo  “Anti  Apartheid”  contro  il  razzismo 
bianco.  Nel  1973  in  novembre,  è  stata  in  Italia  la  “Namibia  Caravan”  composta  da  una  dozzina  di  giovani  dei 
cinque  continenti  con  alcune  macchine  e  una  mostra  fotografica.  Essi  hanno  visitato  i  paesi  dell’Europa  occi¬ 
dentale  per  informare  l’opinione  pubblica  e  i  giovani  sull’oppressione  e  lo  sfruttamento  del  popolo  della  Na¬ 
mibia  (Africa  Sud  Occidentale),  ex  colonia  tedesca  che  è  stata  data  dalla  Lega  delle  Nazioni  al  Sud  Africa  per 
amministrarla  e  portarla  all’indipendenza.  Il  Sud  Africa  invece  ha  instaurato  il  suo  razzismo  in  questo  paese 
sfidando  gli  appelli  dell’ONU  e  l’opinione  intemazionale.  Questa  azione  di  sensibilizzazione  è  stata  promossa 
dal  collettivo  intemazionale  del  M.LR.  per  la  Namibia  il  quale  continua  a  diffondere  notizie  su  questo  paese 
e  a  preparare  altre  azioni  di  solidarietà.  Il  collettivo  del  M.LR.  per  la  Namibia  fa  parte  del  gruppo  di  lavoro 
europeo  del  M.I.R.,  formato  da  giovani  di  molti  paesi  europei,  che  si  incontrano  periodicamente  ed  organizza¬ 
no  insieme  studi  ed  azioni  nonviolente  contro  le  ingiustizie. 

Durante  l’anno  1967  il  M.LR.  di  Roma  e  quello  di  Torino  hanno  organizzato,  insieme  con  altri  gruppi, 
per  molti  mesi,  delle  manifestazioni  nonviolente  settimanali  per  la  fine  della  guerra  nel  Vietnam.  Altre  mani¬ 
festazioni  e  conferenze  seguirono  gli  anni  successivi,  l’ultima  e  la  più  grande  fu  quella  per  i  prigionieri  politici 
del  governo  militare  di  Saigon,  nel  1973. 

Altri  gruppi  del  M.LR.  italiano  hanno  lavorato  con  i  baraccati  (per  esempio  partecipazione  alla  prima 
occupazione  di  900  case  popolari  a  Napoli  nel  1969)  e  per  una  pacifica  convivenza  delle  diverse  popolazioni 
nelTAlto  Adige  (Sudtirolo). 

Queste  azioni  sono  inserite  nel  lavoro  del  MJ.R.  su  scala  mondiale:  lotta  del  M.LR.  in  molti  paesi,  an¬ 
zitutto  negli  Stati  Uniti,  contro  la  guerra  nel  Vietnam  e  per  i  diritti  civili  —  Martin  Luther  King  era  membro 
del  M.LR.  che  ispirò  e  aiutò  le  sue  lotte.  Oltre  King,  due  altri  membri  del  M.LR.  hanno  ricevuto  il  Premio 
Nobel  per  la  pace  (Albert  Schweitzer  e  Linus  Pauling). 

Gli  ultimi  anni  il  M.I.R.  ha  organizzato  un  campo  di  lavoro  e  di  riconciliazione  di  2  mesi  in  una  zona 
esplosiva  dellTrlanda  del  Nord. 

Dal  1962  Jean  e  Hildegard  Goss,  segretari  intemazionali  del  M.LR.  lavorano  gran  parte  del  loro  tempo 
nell’America  Latina  per  una  rivoluzione  nonviolenta  dove  si  sono  creati  gruppi  di  attivisti  in  molti  paesi.! 

D  loro  seminario  di  addestramento  alla  nonviolenza  che  hanno  fatto  tra  i  baraccati  di  Medellin  nel  1968,  insie¬ 
me  con  operai,  studenti  e  preti,  ha  avuto  una  risonanza  in  tutti  i  paesi  latinoamericani.  A  Rio  de  Janeiro  han- 


no  collaborato  con  i  30.000  abitanti  di  un  quartiere  povero  nella  lotta  vittoriosa  dopo  6  mesi  per  le  loro  ca¬ 
se,  nel  1967.  a  San  Paolo  hanno  collaborato  con  lo  sciopero  di  800  operai  del  cemento,  che  durò  in  tutto 
più  di  6  anni,  anche  esso  vittorioso  grazie  all’aiuto  di  vasti  strati  della  popolazione. 

Da  quasi  due  ami  questi  gruppi  nonviolenti  dell’America  Latina  si  sono  dati  una  struttura  ed  un  coor¬ 
dinamento  continentale,  il  segretariato  è  a  Buenos  Aires. 

Gli  ultimi  tempi  hanno  sostenuto  specialmente  le  lotte  nonviolente  dei  contadini  nell’Equador  e  nel  Pa¬ 
raguay.  Il  M.I.R.  collabora  anche  con  la  CLAT,  sindacato  progressista  indipendente  dell’America  Latina;  si 
sta  studiando  la  possibilità  di  boicottare  insieme  una  delk  multinazionali  che  sfruttano  maggiormente  i  po¬ 
poli  latino-americani. 

Nell'Africa,  a  parte  i  gruppi  in  Sud  Africa  e  in  Rhodesia  che  hanno  mille  difficoltà,  il  M.I.R.  collabora 
con  la  chiesa  Kimbanguista,  chiesa  autenticamente  africana,  nonviolenta  che  conta  milioni  di  fedeli  nel  Con¬ 
go  e  nei  paesi  vicini.  Questa  collaborazione  si  fa  attraverso  EIRENE,  servizio  di  pace  (volontariato  per  il 
terzo  mondo). 

Dal  1974  il  M.I.R.  ha  un  segretariato  Africano  a  Nairobi,  nel  Kenia.  I  segretari  sono  Titus  e  Lois  Mu- 
gavana,  marito  e  moglie,  africani. 

In  Europa  ultimamente  il  M.I.R.  ha  collaborato  con  i  contadini  del  Larzac  nella  Francia  nella  loro  lotta 
contro  l’estensione  della  zona  militare  nei  loro  terreni  e  con  la  popolazione  tedesca,  svizzera  e  francese  nella 
sua  lotta  contro  la  costruzione  delle  centrali  nucleari.  Inoltre  il  M.I.R.  ha  organizzato  diversi  convegni  teologi¬ 
ci  ecumenici  sulla  nonviolenza  per  aiutare  le  varie  chiese  a  scoprire  la  potenza  rivoluzionaria  dell’amore  di 
Cristo. 


DIGIUNO  DI  SOLIDARIETÀ’ 

Nella  nostra  assemblea  annuale  a  Firenze  il  4  maggio  scorso  Jean  Fabre  membro  del  segretariato  inter¬ 
nazionale  del  M.I.R.,  obiettore  totale,  francese,  ha  fatto  un  panorama  del  lavoro  del  M.I.R.  su  scala  mondiale. 
Questo  lavoro  richiede  molti  fondi  del  M.I.R.  e  dell’impegno  concreto  da  parte  di  ogni  membro  del  M.I.R. 

Per  questo  da  più  di  un  anno  i  membri  del  segretariato  intemazionale  del  M.I.R.,  cinque  giovani  che  vivono 
in  comunità,  fanno  ogni  secondo  mercoledì  del  mese,  un  giorno  di  digiuno.  Nell’aprile  1974  il  Consiglio  mon¬ 
diale  del  M.I.R.  riunito  a  Stony  Point  (U.S.A.),  ha  adottato  questo  programma  e  ha  chiesto  a  tutti  i  membri 
del  M.I.R.  di  digiunare  anche  essi  il  secondo  mercoledì  del  mese  e  a  versare  i  soldi  risparmiati  in  questo  mo¬ 
do  per  il  lavoro  per  la  liberazione  nonviolenta  (vedi  Notiziario  M.I.R.  n.  50-51,  pp.  11).  Siamo  ancora  pochis¬ 
simi  in  Italia  a  portare  avanti  questa  iniziativa. 

Il  Segretariato  Internazionale  ci  scrive:  “Per  avere  dei  cambiamenti  sociali  sono  necessari  dei  cambia¬ 
menti  strutturali  e  per  questo  c’è  bisogno  della  nostra  collaborazione  personale  in  vari  modi.  Se  tutti  i  mem¬ 
bri  del  M.I.R.  del  mondo  facessero  questo  sforzo  del  digiuno  sarebbe  possibile  di:  1)  raddoppiare  la  nostra 
attività:  2)  inoltre  finanziare  completamente  il  lavoro  nell’America  Latina;  3)  pagare  dei  segretari  itineranti  in 
Africa  e  in  Asia;  4)  sanare  il  deficit  del  Segretariato  intemazionale  (16.000.000  lire)  e  tutte  queste  cose 
contemporaneamente.  Digiunare  insieme  nello  stesso  giorno  ci  unisce  in  tutto  il  mondo.  La  comunione  come 
è  espressa  nell’Ultima  Cena  è  spesso  dimenticata  nei  nostri  pasti.  Forse  potremo  riscoprirla  mediante  il  digiu¬ 
no. 

Questo  digiuno  esprime  anzitutto  la  nostra  solidarietà  con  quelli  che  non  hanno  abbastanza  da  mangiare. 
La  causa  principale  della  fame  e  del  sottosviluppo  del  Terzo  Mondo  è  il  tenore  di  vita  troppo  elevato  di 
noi  europei  ed  americani,  da  noi  tanti  sono  ammalati  non  per  fame  ma  perché  mangiano  troppo. 

Digiunando  il  secondo  mercoledì  di  ogni  mese  (o  un  altro  giorno  se  non  è  possibile  o  saltando  un  pa¬ 
sto  alla  settimana)  i  membri  del  M.I.R. 

1)  sono  vicini  a  quelli  che  soffrono  la  fame  in  varie  parti  del  mondo; 

2)  trovano  del  denaro  per  sostenere  il  lavoro  della  nonviolenza,  specialmente  nel  Terzo  Mondo; 

3)  hanno  ogni  mese  un  po’  di  tempo  per  riflettere  sulla  solidarietà  con  le  vittime  delle  ingiustizie  e  con  gli 
altri  membri  del  M.I.R.” 

Mandare  i  soldi  risparmiati  al  M.I.R.  c.c.p.  1/43944  Franco  Onorati  M.I.R.  —  Via  delle  Alpi  20  — 

00198  -  Roma;  specificando ;<per  il  digiuno’.’  Chi  vuole  può  mandare  anche  francobolli. 

Segue  la  lettera  del  figlio  di  9  anni  dei  segretari  africani  del  M.I.R.  Titus  e  Lois  Mugavana: 

“  Caro  babbo  maggio  1975 

Sono  molto  contento  di  scriverti  questa  breve  lettera  e  spero  che  stai  bene.  Noi  stiamo  tutti  bene,  n 
mio  maestro  mi  ha  detto  di  scriverti  e  di  mandarti  dei  saluti. 

Babbo,  mercoledi  scorso  era  il  nostro  giorno  di  digiuno;  abbiamo  digiunato  prendendo  soltanto  del 
tè  come  colazione.  Hai  fatto  la  stessa  cosa  laggiù?  Se  l’hai  fatta,  mamma,  la  quale  è  la  cassiera  del  digiuno, 
reclama  i  tuoi  soldi  di  quel  mercoledì  e  mi  ha  detto  di  ricordartelo.  Muchuma  non  ha  mangiato  il  pranzo, 
ha  mangiato  la  colazione  e  la  cena,  non  voleva  nemmeno  mangiare  la  cena  ma  mamma  lo  ha  costretto  perchè 
è  troppo  piccolo  per  digiunare.  Questa  volta  tutti  noi  bambini  abbiamo  digiunato  incluso  Muchuma  che  si 
rifiutò  di  mangiare  il  pranzo. 
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Per  favore,  abbiamo  bisogno  del  tuo  denaro  del  digiuno  per  metterlo  assieme.  Quando  ritorni  da  noi? 
Tanti  saluti,  amore  e  pace  dal  tuo  figlio  Benaya  ” 

®  •  ® 


PUBBLICAZIONI  A  CURA  DEL  M  I.R 

E’  uscito  dalla  Casa  Editrice  Claudiana  il  libretto  “A  che  punto  stiamo  con  l’obiezione  di  coscienza”, 
a  cura  del  M.I.R. 

H  libretto,  di  61  pagine,  contiene  una  breve  storia  sulle  comunità  cristiane  e  l’obiezione  di  coscienza, 
un  capitolo  dell’obiettore  Carlo  di  Cicco  “in  nome  dei  baraccati  obietto”,  il  testo  della  legge  per  il  ricono¬ 
scimento  della  obiezione  di  coscienza  con  le  nuove  modifiche  del  19  dicembre  1974  e  un  commento  e  con¬ 
sigli  pratici  di  Fausto  Spegni.  Hanno  collaborato  Hedi  Vaccaro,  Luca  Negro  ed  altri;  la  prefazione  è  di  Paolo 
Ricca,  pastore  valdese. 

Il  prezzo  del  libretto  è  dì  L.  400,  ai  gruppi  che  chiedono  almeno  10  copie  possiamo  fare  lo  sconto 
del  30%. 

Altre  pubblicazioni  a  cura  del  MLR, 

Vietnam:  azione  nonviolenta,  a  cura  del  Gruppo  giovanile  M.I.R.,  Ediz.  Paoline  1973,  p.  153,  L.  700. 

Una  guerra  che  non  volevamo  di  H.  Vaccaro,  P.  Stancari,  A.  Pucci,  C.  Di  Cicco,  Ediz.  Paoline,  1973,  p.  147, 

L.  700. 

Le  Chiese  e  la  guerra  di  B„  Haering,  J.  Diez  Alegria,  F.  Fabbrini,  G.  Scuderi,  A.  Trocmé,  M.  Coberti,  U.  Vi- 
varelli,  W.  Kobe,  R.  Cruse..  pref.  di  R.  La  Valle,  Ediz.  Napoleone,  1972,  p.  233,  L.  1.500  (invece  di  L.  L800). 
Vietnam,  la  pace  proibita  di  Thich  Nhat  Hanh,  pref.  di  Thomas  Merton,  Ediz.  Vallecchi,  1967,  p.  163, 

L.  500  (invece  di  1.800). 

Una  rivoluzione  diversa  di  J.  e  H.  Goss,  J.  Lasserre,  J.  van  Lierde,  E.  Smith,  R,  Dumont,  F.  Boeckle...  pref. 
di  F.  Fabbrini,  Ediz.  Religioni  Oggi,  1970,  p.  195,  L.  500  (invece  di  L.  1.000).  Chiederlo  al  M.I.R.  Libro 
fondamentale  sul  problema  cristiani  e  nonviolenza. 

Ciclostilati  e  opuscoli  a  cura  del  M.I.R. 

La  Spada  che  guarisce  (documento  del  Consiglio  Mondiale  della  chiesa  sulla  nonviolenza)  e  vari  altri  documen¬ 
ti  teologici  in  italiano,  francese,  inglese,  tedesco,  spagnolo,  1974.  e  anni  precedenti,  L.  50  ciascuno. 

Cattolici  e  Obiezione  di  coscienza  ài  James  H.  Forest,  1970,  p.  7,  L.  50  (cicl.  in  collaborazione  con  Pax 
Christi  di  Roma). 

Nonviolenza  e  rivelazione  di  F.  Fabbrini,  1968,  p.  16  esaurito. 

Coscienza  cristiana  e  problema  sudtirolese,  documentazione  sul  Convegno  a  Bolzano  1-3  sett.  1967,  1967,  p. 
23,  L.  100  (a  cura  del  M.I.R.  austriaco). 

Vietnam  1862-1967  Documentazione ,  1967,  p.  28  (pubblicato  in  collaborazione  con  il  Comitato  italiano  per 
la  pace  e  la  libertà  nel  Vietnam).  Esaurito. 

La  Chiesa  di  fronte  al  problema  della  guerra  di  P.H.  Goetmann,  cid.,  p.  5  -  esaurito. 

La  Chiesa  nonviolenta  dei  Kimbanguisti,  dclost.  pag.  5,  L.  50. 

Vietnam,  la  storia  di  una  tragedia ,  con  sulla  copertina  un  documento  del  Consiglio  ecumenico  delle  Chiese;, 
1966,  pag.  16,  L.  100. 

Donne,  lavorate  per  la  pace,  Atti  del  1°  Convegno  intemazionale  “Donne  per  la  pace”,  1965  (ediz.  in  collabo- 
razione  con  “Paesi  Nuovi”),  pag.  100,  L.  100. 

Notiziario  M.I.R.  periodico  bimestrale,  dal  1973  mensile. 

Il  primo  numero  data  dal  dicembre  1966. 

Supplemento  al  n.  1:  J7  Vietnam,  una  visione  infernale. 
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CASCHI  BLU  DISARMATI  DELL’O.N.U 

I  primi  di  settembre  è  stato  in  Italia  il  nostro  amico  Ramsahai  Purhoit,  esponente  del  movimento  non¬ 
violento  indiano. 

La  nostra  “Casa  della  Pace”  a  Roma  è  uno  dei  frutti  della  sua  collaborazione.  Dopo  la  sua  lunga  mar¬ 
cia  (a  piedi)  da  Nuova  Delhi  attraverso  i  paesi  Arabi  e  l’Europa  occidentale  (8000  Km.)  egli  giunse  nel  1972 
alle  Nazioni  Unite.  Nel  suo  appello  aH’O.N.U.  letto  davanti  ai  delegati  dei  singoli  paesi  egli  propose,  tra  l’al¬ 
tro  la  creazione  di  un  corpo  di  volontari  (“caschi  blu  disarmati”  dell’O.N.U.).  Ormai  Ramsahai  lavora  innan¬ 
zitutto  per  questo  progetto  sul  quale  gli  esperti  delTON.U.  sono  d’accordo. 

Egli  ha  delle  proposte  precìse:  pensa  a  10.000  volontari  nonviolenti  che  potrebbero  intervenire  nelle  zo¬ 
ne  di  conflitto. 

I  volontari  possono  essere  obbiettori  di  coscienza,  pacifisti,  anche  donne,  da  tutti  i  paesi. 

Essi  dovrebbero  avere  ciascuno  un  passaporto  intemazionale,  rilasciato  dall’O.N.U.  perché  non  rappresen¬ 
terebbero  piu  i  loro  paesi,  ma  la  comunità  mondiale.  Il  loro  mantenimento  costerebbe  soltanto  una  piccola 
parte  di  quello  che  si  spende  ora  per  i  caschi  blu  armati. 

Ramsahai  con  l’aiuto  dell’O.N.U.  sta  preparando  un  seminario  sempre  su  questo  argomento  da  tenersi 
prossimamente,  con  la  collaborazione  di  dirigenti  dei  Caschi  Blu  dell’O.NU.  di  ex  militari,  e  di  esperti  nella 
difesa  popolare  nonviolenta. 


PAGINE  DELLA  COMUNITÀ’  DELL’ARCA  ■■ 

A  cura  degli  amici  italiano  della  Comunità  dell’Arca  (v.  opuscolo  “Comunità  dell’Arca”) 

Sii  sufficiente  a  te  stesso. 

Godi  di  quel  che  fa  la  tua  mano. 

Accontentati  di  quel  che  fa  la  tua  mano. 

Di  ciò  che  non  sai  fare  sappi  farne  a  meno.  Oppure  va  da  chi  conosci  e  fagli  fare  la  cosa  sulla  misura  del  tuo 
bisogno. 

Nessuna  cosa  sia  fatta  per  tentare  !  avventura  della  vendita. 

La  vendita  non  sia  un  lavoro  al  di  fuori  del  lavoro,  e  il  lavoro  un  rischio  senza  piacer  di  gioco. 

Mentre  quelli  giocano  ad  approfittarsi  l’uno  dell’altro,  tu  sii  sufficiente  a  te  stesso. 

I  venerdì  digiunerai. 

Digiunare  non  significa  mangiare  una  cosa  piuttosto  che  un’altra;  significa  non  mangiare. 

Ogni  volta  che  vorrai  riprendere  forza  contro  l’invadenza  del  di  fuori,  moltiplicherai  i  digiuni  e  li  prolunghe- 

Potrai  bere  acqua  schietta. 

Lo  san  tutti  -  vero?  -  che  felicità  vuol  dire:  “campar  d’amore  e  d’acqua  chiara”. 

Chi  digiuna  si  fa  trasparente. 

Gli  altri  gli  si  fan  trasparenti. 

Le  doglie  loro  penetrano  in  lui  ormai  indifeso. 

Otturi  dunque  bene  i  suoi  sensi  mangiando  bene,  l’uomo  che  non  vuol  che  la  carità  lo  divori. 

Preghiera  del  venerdì 

Signore,  sii  il  mio  pane  di  oggi, 

la  sorgente  della  mia  forza, 

mia  fame,  mia  sete,  mio  desìo  e  mia  gioia. 

Difendimi  da  ogni  amore  che  non  sia  amore  di  Te. 

Liberami  dalla  mia  natura. 

E  prendi  il  mio  posto  in  me,  Signore. 


BIBLIOGRAFIA  MINIMA  PER  EL  CONVEGNO  DEI  GRUPPI  NONVIOLENTI  (p.  3) 

Lotte  di  quartiere  in  “Azione  Nonviolenta”  sett.  ott.  74  (“Nonviolenza  e  lavoro  di  quartiere”  convegno  74); 
nov.  die.  74  (Disobbedienza  civile  e  nonviolenza,  di  Barbagianni  e  Pinna);  marzo  aprile  75  (Nonviolenti  e  la¬ 
voro  di  quartiere,  di  Drago) 

Controscuola  Notiziario  M.I.R.  n.  53-54  articolo  di  A.  Drago, Rocca  (15  aprile)  articolo  di  A.  Drago;  Centro 
Docum.  Pistoia  Inchiesta  n.  12. 

Centri  sanitari  popolari  Rocca  (15  maggio) 

Cooperative  di  produzione  M.  Moramarco  su  Azione  nonviolenta  genn.  febr.  e  maggio-giugno  75. 
Emarginazione  Bollettino  del  Servizio  Civile  a  Vicenza  e  a  Verona. 


Scuola  725:  Non  tacere  —  Libr.  Editrice  Fiorentina 
Doposcuola  della  Pievuccia:  Gandhi  -  Libr.  Editrice  Fiorentina. 

Doposcuola  di  Pettorano  sul  Gizio:  L’Aratro,  mensile  ciclostilato 

Silvio  Turazzi  e  comunità:  Raccolta  documenti  sulle  lotte  all’Acquedotto  Felice  e  a  Nuova  Ostia  (Volume  ci¬ 
clostilato). 


INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Intemazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Van  Elewyckstr.  35,  1050  Bruxelles,  Belgio. 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  V.  Scalvini  12. 

26100  Cremona,  P.  Giuseppe  Anziani  v.  Milazzo  25  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v.  Sardegna  23  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v.  Cicone  7  tei.  0864/48132. 

93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano  v.  1  maggio  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  57  tei.  0584/46455. 

Comitato  nazionale: 

Fabrizio  Fabbrini  presidente,  Umberto  Vivarelli,  vice  presidente, 

Franco  Onorati,  tesoriere,  Hedi  Vaccaro,  segretaria,  Beatrice  Bome  (Riesi),  Tonino  Drago  (Napoli),  Giuseppe 
Anziani  (Cremona  e  Piacenza)  Corrado  Bartolomei  (Nuova  Ostia),  Pasquale  Jannamorelli  (Pettorano  sul  Gizio), 
D.  Sirio  Politi  (Viareggio)  Domenico  Sereno  Regis  (Torino)  Fabrizio  Valletti  (Follonica)  Fausto  Spegni  (diret¬ 
tore  responsabile  del  Notiziario  M.I.R.)  Simonetta  Salacone  (Roma). 

ULTIME  NOTIZIE 

Dal  1°  al  4  novembre  prossimo  avrà  luogo  il  Convegno  del  M.I.R.  su  “Scuola  popolare,  doposcuola  e  cultura 
popolare”  a  Pettorano  sul  Gizio,  in  via  Cicone  7,  tei.  0864/48132. 

(Pettorano  sul  Gizio  è  raggiungibile  col  treno  o  con  la  corriera  da  Sulmona). 

Programma  dettagliato  nel  prossimo  numero  del  Notiziario  M.I.R.  - 


Dòasniea  Seyenó  Regia 
Corso  Inghilterra  1?  bis 
10130  Torino 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00 198 -ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 

PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art,  I  dello  Statuto) 

n  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male,  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomi¬ 
ni  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  Ogni  violenza  palese  o  occulta 
è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  — 
IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  3.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n. 
I/43944  intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Van  Elewyckstr.  35,  1050  Bruxelles,  Belgio. 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

521-00.  Afezzo;  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  V.  Milano  65. 

26100  Cremona,  P.  Giuseppe  Anziani  v.  Milazzo  25  tei  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v.  Sardegna  23  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v.  Cicone  7  tei.  0864/48132. 

93016  Rieri  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano  v.  1  maggio  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  57  tei.  0584/46455. 

Comitato  nazionale: 

Fabrizio  Fabbrini  presidente,  Umberto  Vivarelli,  vice  presidente,  Franco  Onorati,  tesoriere,  Hedi  Vaccaro, 
segretaria,  Beatrice  Borne  (Rieri),  Tonino  Drago  (Napoli,  Giuseppe  Anziani  (Cremona  e  Piacenza)  Corra¬ 
do  Bartolomei  (Nuova  Ostia),  Pasquale  Jannamorelli  (Pettorano  sul  Gizio),  D.  Sirio  Politi  (Viareggio)  Do¬ 
menico  Sereno  Regis  (Torino)  Fabrizio  Valletti  (Follonica)  Fausto  Spegni  (direttore  responsabile  del  No¬ 
tiziario  M.I.R.)  Simonetta  Salacone  (Roma). 


7  CONVEGNO.  A  PERORANO  SUi.  DOPOSCUOLA  E  CULTURA  POPOLARE 

M  I  R  di  Pettorano  Sul  Gizio  il  programma,  che 
Riceviamo  dal  gruppo suScuola  Popolare,  Doposcuola  e  Cultura  Popolare, 
diamo  qui  di  seguito, del  Conv  g 

_  .  „mici  terra  presso  il  gruppo  di  PETTORANO  SUL  GIZIO  * 

a  dal  2  al  4  novembre  ProSS^  .  no  qualche  aggancio  con  la  CULTURA  POPOLARE  o 

n  lncoÌtro  fra  tutti  coloro  che^anno  qu^  lncontro  sarj  „SC00LA  POPOLARE 


f  -"opÓscroUaSCUOU^POPOlAPE. 

DOTOSCTTOU  a  CULTURA  TOP  OLA®  •  ^  aloune  Unee  generali  per  il  programma,  che  po- 
Come  promotore  K  auando  ci  riuniremo: 
tra  tuttavia  essere  rivisto  qu 


2  NOVEMBRE: 

- - à7T“l5,30: 

ore  17 

ore  18,30: 
ore  20,30: 

3  NOVEMBRE: 

ore  10  : 

ore  13  : 
pomeriggio 

ore  19 
ore  20  : 


seguita  dalla  discussione. 

Partecipazione6 libera  alla  tessa  domenicale  insieme  con  la  gente 

proseguiménto  della  discussione 

Cena 

•  *  dei  vari  gruppi  con  scambio  di  esperienze,  materiale 

Presentazione  dei  vari  gruPP 
elaborato,  «Cd* 

Incontro-intervista  non  aloune  parsone  di  Pettorano,  espressioni 
della  cultura  di  questo  luogo. 

Cena-  ,  ostro  gruppo,  ma  aperto  alla  partecipazio- 

“"S^nulntervanuti,  con  canti ,  poesie,  proverbi,  eco.  dei 
propri  luoghi  di  provenienza. 


4  NOVEMBRE: 

ore  9 


interrogativi  comuni  e  dibattito  sui 

Cosa  fare  per  il  ^Vr°£are  doposcuola  e  scuola  popolare? 

•  Programmazione°di  un  Allegamento  tra  1  vari  gruppi  e  persone  che 
'  operano  in  questo  senso. 

t0  SU“1timConÌ  U  sono^ treni  per  Pettorano^  tr>B0  lmpi  clrca  20  minuti. 

Alle  ore  10.08  in  difficolta,  dalla  stazione  di 

"  "  17^22  .  -  .,  sacco  a  pelo.  Per  gli  altri  troveremo 

cui  può,  “"tIlbUira  alU 

secondo  le  proprie  possibilità. 


vi  salutiamo  nella  speranza  di  rivederci  qui 
TI  rrvunnn  M.  I . R. “L  ARAT. 


Il  gruppo  M. I.R.“L' ARATRO 
di  Pettorano  sul  Gizio 


di  Pettorano  sui 

•  conferme  ecc. ,  telefonare  a  0864/48132 
Per  informazioni,  prenotazioni,  conferme, 

'•l'aratro  e  altre  mt  1  «  sua  storia  ed 


il  doposcuola,  la  preparazione  del  mensii«_ 

^ _  .  attivira  •  lavorando  in  un  paese  vittima  dell  emigra 

iratro"  e  altre  interessanti  attivila,  . 

irat  „  descriverà  la  sua  stona  ed 

zione.  .  d  *  notiziario  questo  gruppo  ci  d 

Nel  prossimo  numero  dei  n 

i  suoi  progetti. 
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CONTINUA  IN  QUESTO  NUMERO  LA  DESCRIZIONE  DEI  GRUPPI  LOCALI  DEL  M.I.R. 

2.  LA  COMUNITÀ'  DI  NUOVA  OSTIA 

Negli  anni  1970-1971  il  nucleo  della  comunità  visse  tra  i  baraccati  di  Prato¬ 
rotondo  che  insieme  a  don  Gerardo  Lutte  ed  un  gruppo  di  studenti  facevano  una  lot¬ 
ta  nonviolenta  per  la  casa  e  che  fu  ottenuta  nel  giugno  1971.  Dopo  il  trasferimen¬ 
to  dei  baraccati  di  Pratorotondo  in  queste  case  alla  Magliana,  questo  nucleo  si 
trasferì  nelle  baracche  dell'Acquedotto  Felice,  il  2  novembre  1971,  mentre  la  gen¬ 
te  di  Pratorotondo  con  Gerardo  Lutte  lotto  per  i  servizi  del  quartiere  Magliana. 
All'Acquedotto  Felice  la  comunità  lavora  con  i  baraccati  e  con  un  gruppo  di  giova¬ 
ni  cattolici  che  già  gestisce  un  doposcuola,  una  scuola  serale  per  adulti  ed  un 
centro  sanitario.  I  baraccati  avevano  già  iniziato  la  lotta  per  l'acqua. 

Nello  stesso  periodo  l'U.N.I.A.  (Unione  Nazionale  Inquilini  ed  Assegnatari) 
aveva  fatto  grandi  manifestazioni  per  la  casa,  erano  stati  occupati  3.000  alloggi 
e  l'assessore  all'edilizia  economica  e  popolare  Bubico  della  XVI  ripartizione, 
aveva  promesso  la  casa  per  tutti  entro  Natale.  Visto  che  questa  promessa  non  era 
stata  mantenuta,  la  comunità  fece  un  digiuno  il  giorno  di  Natale  insieme  con  i  gi£ 
vani  del  doposcuola,  alcuni  sacerdoti  che  lavorano  in  vari  borghetti  di  Roma  e  an¬ 
zitutto  con  don  Roberto  Sardelli  il  quale  da  anni  aveva  lavorato  con  la  sua  ormai 
famosa  "Scuola  725"  nel  tratto  adiacente  dell'Acquedotto  Felice.  La  mattina  del 
giorno  di  Natale  tutti  pregarono  insieme  e  celebrarono  insieme  la  Messa  nella  ba¬ 
racca  delle  suore  indiane,  vicina  alle  baracche  della  comunità.  Il  pomeriggio  cia¬ 
scuno  continuo  il  digiuno  nel  proprio  borghetto,  e  tutti  i  digiunatoti  insieme  man 
darono  una  lettera  al  Sindaco  e  una  all'assessore  Bubico.  Dopo  questo  digiuno  tut¬ 
ti  si  incontrarono  ogni  mercoledì  per  pregare  e  riflettere  insieme  sulle  azioni  da 
intraprendere.  In  una  di  queste  riunioni  don  Roberto  Sardelli  propose  di  scrivere 
una  lettera  ai  cristiani  di  Roma  e  per  questo  fu  mandato  un  invito  a  tutto  il  cle¬ 
ro  romano.  Dopo  questa  lettera  di  invito  molti  vennero  -  nella  riunione  successiva 
c'erano  100  persone  -;  così  nacque  la  ormai  famosa  "Lettera  dei  13  ai  cristiani  di 
Roma".  L'autore  della  lettera  e  Roberto  Sardelli.  Segue  la  "Lettera  IdèiLbaraccati 
dell'Acquedotto  Felice  al  vescovo  di  Roma"  (v.  Notiziario  M.I.R.  n.  26-27). 

La  comunità  sollecito  poi  la  formazione  di  un  intercomitato  tra  i  baraccati 
di  tutti  i  borghetti  di  Roma,  si  fecero  diversi  incontri  nei  vari  borghetti  ma  la 
iniziativa  non  duro,,  inoltre  si  cercò  di  elaborare  una  specie  di  giornale,  molto 
semplice,  facendolo  passare  tra  tutti  i  borghetti  per  stimolare  il  contatto  tra  la 
gente.  Questo  abbozzo  di  giornale  venne  sviluppato  poi  da  un  gruppo  di  giovani  e 
trasformato  nel  documento  illustrato  "Roma  '73"  al  quale  don  Silvio  Turazzi  aggiun 
se  il  suo  fascicolo  ciclostilato  "Una  esperienza  dell'Acquedotto  Felice"  (maggio 
1973) . 

Una  sera,  nel  giugno  1972  dopo  un  incontro  con  tutti  i  ragazzi  del  doposcuola, 
andando  a  cenare  da  una  famiglia  di  baraccati,  nasce  il  piano  di  asfaltare  insieme 
la  strada  dell'Acquedotto  Felice.  Questo  lavoro  comunitario  ottenuto  con  le  sole 
proprie  forze,  dà  nuovo  coraggio  alla  gente.  Successivamente  chiedono  la  illumina¬ 
zione  pubblica  della  strada  e  dopo  un  po'  di  tempo  la  ottengono. 

All'inizio  dell'anno  scolastico  1972-1973  la  comunità  e  il  comitato  aiutano 
le  madri  nelle  baracche  dell'Acquedotto,  le  quali  avevano  iniziato  una  lotta  spon¬ 
tanea  nonviolenta  per  l'acqua  nella  scuola  elementare  (le  aule  sono  in  condizioni 
pietose,  manca  l'acqua  e  di  conseguenza  non  si  può  dare  la  refezione  ai  bambini). 
Questa  lotta  ha  avuto  successo  a  seguito  di  una  breve  occupazione  da  parte  delle 
madri . 

Nel  frattempo  vengono  assegnate  le  case  a  400  famiglie  di  baraccati  dello 
Acquedotto  Felice  che  abitano  vicino  a  don  Roberto,  e  vengono  dislocate  in  diversi 
quartieri  (Spinaceto,  Ostia,  ecc.).  La  preoccupazione  per  la  casa  cresce,  dopo  il 
lavoro  comunitario  della  strada  asfaltata,  viene  formato  un  comitato  del  borghetto, 
e  vengono  fatte  petizioni,  domande,  ecc. 

Dopo  Natale  la  comunità  e  questo  comitato  del  borghetto  organizzano  una  tavo¬ 
la  rotonda  sulla  casa,  dove  parlano  Maria  C.  Muu,  assessore  comunale  al  piano  rego 
latore  (D.C.),  Paolo  Cabras  assessore  comunale  all'edilizia  economica  e  popolare 
(D.C.),  Aldo  Tozzetti  presidente  del  S.U.N.I.A.  (ex  UNIA) ,  consigliere  comunale 
(P.C.I.).  Durante  la  tavola  rotonda,  i  tre  rappresentanti  del  Comune  s'impegnano 
con  un  documento  comune,  di  assegnare  le  case  a  tutti  i  baraccati  dell'Acquedotto 
Felice  entro  maggio-giugno. 

I  membri  della  comunità  vanno  da  ogni  famiglia  per  fare  una  specie  di  censi¬ 
mento,  e  insieme  col  comitato  del  Borghetto  iniziano  un  dialogo  continuo  col  Comu¬ 
ne,  insistendo  molto  che  quest' ultimo  rispetti  quello  che  le  famiglie  chiedono. II  Comune 
propone  e  assegna  50  case  tra  quelle  offerte  dal  Papa  ad  Acilia. 

Nella  primavera  del  1973  si  viene  a  sapere  che  le  case  promesse  dal  Comune 
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sono  a  Ostia,  lontane  dal  lavoro  per  la  maggioranza  della  gente  dell'Acquedotto.  Do¬ 
po  un  po'  di  riflessione,  pero,  quasi  tutti  accettano  di  trasferirsi  nelle  nuove  ca¬ 
se  pensando  all'umidità  degli  archi  dell'acquedotto  che  provocano  varie  malattie  so¬ 
prattutto  ai  bambini. 

Il  2  giugno  la  comunità  insieme  con  altri  gruppi  nonviolenti,  manifesta  davanti 
alla  Fiera  di  Roma  con  cartelli,  fotografie  e  volantini,  proponendo  che  invece  di  fa 
re  una  festa  militare  si  richiamino  i  cittadini  alla  giustizia,  ai  problemi  dei  sen¬ 
za  tetto,  ecc. 

Sempre  in  giugno,  sino  all'assegnamento  delle  case,  è  una  continua  lotta  per 
avere  i  contratti  e  finalmente  le  chiavi  degli  appartamenti. 

Nel  mese  di  settembre  l'attesa  della  casa  diventa  incerta  e  la  comunità  passa 
uh  giorno  ed  una  notte  davanti  alla  XVI  ripartizione  del  Comune,  a  Roma,  digiunando. 
Il  giorno  dopo  questa  manifestazione  nonviolenta  si  trasferisce  al  Campidoglio  dove 
alle  ore  10  viene  ricevuta  e  ottiene  le  convocazioni  per  i  contratti  degli  apparta¬ 
menti.  Cosi  i  primi  di  ottobre  hanno  inizio  le  convocazioni  delle  famiglie  per  le 
firme  dei  contratti  e  una  minoranza  finalmente  può  andare  via  ed^installarsi  ad  Ostia. 

Ma  alla  fine  di  novembre  la  maggioranza  delle  famiglie  non  è  stata  ancora  con¬ 
vocata  e  cosi  si  fanno  delle  assemblee  di  continuo:  tutti  i  giorni  una  delegazione 
va  alla  XVI  Ripartizione  per  parlare  con  i  responsabili  del  Comune. 

Ai  primi  di  dicembre  si  viene  a  sapere  che  un  gruppo  di  persone  di  Ostia,  anche 
esse  in  precarie  condizioni,  ha  occupato  una  parte  delle  case  assegnate  ai  baracca¬ 
ti  dell'Acquedotto  Felice  non  ancora  rifinite  e  per  questo  ancora^vuote.  Appena  avu 
ta  questa  notizia  le  famiglie  dell'Acquedotto  Felice  e  la  comunità  si  trasferiscono 
ad  Ostia,  e  dopo  un'assemblea  decidono  di  entrare  negli  appartamenti  al  piano  terre, 
no  delle  palazzine  ancora  vuote,  per  custodirle  ed  evitare  ulteriori  occupazioni. 
Tutte  le  sere  si  fanno  assemblee  e  un  fuoco  all'aperto  illumina  e  riscalda  tutti. 

In  una  di  queste  assemblee  si  decide  che  una  rappresentanza  composta  sia  di  as. 
segnatari  che  di  occupanti  si  rechi  al  Comune  per  tentare  una  soluzione. 

Cosi  il  19  dicembre  un  folto  gruppo  di  famiglie,  la  comunità  e  una  delegazione 
degli  "occupanti  abusivi"  passano  un'altra  notte  davanti  alla  XVI  Ripartizione,  chie 
dendo  al  Comune  non  solo  le  case  promesse  ai  baraccati  ma  anche  delle  case  per  1  gli 
occupanti  abusivi". 

Il  28  dicembre  la  polizia  costringe  tutti  ad  uscire  dalle  palazzine  e  consegna 
le  case  agli  assegnatari.  Alcune  famiglie  degli  occupanti  costruiscono  delle  barac¬ 
che  di  legno  vicino  alle  palazzine  assegnate,  e  le  occupano,  in  attesa  di  avere  an¬ 
che  loro  una  casa. 

Ora  tutti  hanno  finalmente  la  loro  casa  ma  quale  casa!  Mancano  molte  cose  (sei: 
rature,  rubinetti,  tazze  di  gabinetti)-ancora  8  operai  sono  occupati  a  finire  i  la¬ 
vori  -  e  l'intero  quartiere  manca  del  tutto  dei  servizi  sociali  essenziali:  manca 
la  farmacia,  e  c'è  un  solo  medico  per  diecimila  persone;  le  strade  sono  di  sabbia, 
non  asfaltate,  non  sono  illuminate,  gran  parte  della  fognatura  non  funziona,  e  le 
scuole  sono  lontane  e  sovraffollate.  Tutte  queste  sofferenze  della  gente  e  le  loro 
azioni  coraggiose  sono  descritte  nell'articolo  di  padre  Silvio  Turazzi  (prete  save- 
riano  paralitico,  della  Comunità):  "I  baraccati  dell'Acquedotto  Felice  alla  perife¬ 
ria  di  Ostia"  (v.  Notiziario  M.I.R.  n.  42-43). 

Il  24  marzo  inizia  una  nuova  lotta  per  i  servizi  sociali  e  contro  questa  "poli 
tica  dell'abbandono".  Viene  installata  una  mostra  di  fotografie  e  di  dati  che  docu¬ 
mentano  le  impossibili  condizioni  di  vita  nel  quartiere.  Hanno  luogo  delle  assem¬ 
blee  e  anche  una  tavola  rotonda. 

Il  2  aprile  la  Mostra  viene  trasferita  ai  piedi  del  Campidoglio.  La  comunità 
fa  anche  un  digiuno,  2  persone  digiunano  12  giorni,  gli  altri  fanno  digiuni  ripetu¬ 
ti  1-2  giorni.  Il  6  aprile  una  delegazione  viene  ricevuta  dal  sindaco  Dalida.  Sono 
presenti  anche  i  responsabili  di  alcune  ripartizioni  e  vengono  fatte  delle  promesse 
precise' per  il  risanamento  del  quartiere. 

La  Comunità,  con  degli  ex  baraccati  e  qualche  elemento  nuovo  ha  formato  il 
"Servizio  Sociale  Popolare"  di  Nuova  Ostia  con  sede  in  Via  Marino  Fasan. 

All'inizio  dell'anno  scolalastico  1974-1975  il  Servizio  Sociale  Popolare  orga¬ 
nizza  un'altra  azione  nonviolenta:  una  settimana  di  manifestazioni  per  il  problema 
della  scuola  (aule  sovraffollate,  lontane  dalle  abitazioni  con  doppi  e  tripli  turni). 
La  comunità  fa  un  digiuno:  due  persone  per  tutta  la  settimana,  gli  altri  a  turni  da 
1  a  4  giorni.  Viene  eretta  una  tenda  di  fronte  alla  stazione  di  Ostia  con  cartelli 
e  fotografie,  si  distribuiscono  volantini  e  si  raccolgono  firme.  Due  colonne  di  ma¬ 
nifestanti  (complessivamente  alcune  migliaia  di  abitanti  di  Ostia)  confluiscono  ver 
so  la  tenda.  Dal  secondo  giorno  della  manifestazione  (un  lunedi)  fino  al  quarto 
giorno,  tutti  i  bambini  rimangono  a  casa,  dal  quinto  al  settimo  giorno  vanno  tutti- 
ai  turno  di  mattina  mostrando  con  questa  invasione  pacifica  la  precarietà  della  si¬ 
tuazione.  Dopo  questa  manifestazione  viene  aperta  un'altra  scuola  elementare  ad 


Ostia,  purtroppo  ancora  troppo  lontana  dal  quartiere  Nuova  Ostia. 

E  la  situazione  del  quartiere  non  si  e  risolta  ancora:  la  maggior  parte  dei  se£ 
vizi  manca  sempre,  in  seguito  alle  dimissioni  dell'aggiunto  del  sindaco  ogni  inizia¬ 
tiva  à  bloccata.  Cosi  nei  giorni  21-22-23  marzo  il  Servizio  Sociale  Popolare  organiz_ 
za  un  "sit-in"  (occupazione  nonviolenta  e  aperta)  all'interno  dei  locali  della  XIII 
Circoscrizione  del  Comune,  ad  Ostia.  Un'occupazione  totale  e  chiusa  avrebbe  portato 
alla  paralisi  di  tutti  gli  uffici,  causando  gravi  disagi  alla  popolazione.  I  manife¬ 
stanti  rimangono  sul  posto  giorno  e  notte,  dopo  aver  dialogato  con  le  guardie  della 
Pubblica  Sicurezza  e  averli  convinti  del  carattere  nonviolento  della  manifestazione. 

I  primi  risultati  di  questa  manifestazione  sono  la  convocazione  del  Consiglio  di  cir 
coscrizione  che  non  si  riuniva  da  sei  mesi  e  l'inizio  della  costruzione  delle  fogne. 

Nella  primavera  scorsa  la  comunità  decide  di  costituirsi  come  gruppo  locale  del 
M.I.R. ,  infatti  sei  dei  suoi  membri  facevano  già  parte  del  M.I.R.  come  singoli. 

Alla  fine  di  giugno  il  Servizio  Sociale  Popolare  organizza  un  convegno  sul  lav£ 
ro  di  quartiere  con  la  partecipazione  di  Tonino  Drago,  Umberto  Vivarelli,  Roberto 
Zappelloni  consigliere  comunale  (P.C.I.)  di  Ostia,  Giuseppe  di  Siena  del  Comitato  di 
Unità  Popolare  di  Ostia  e  vari  esponenti  dei  comitati  di  quartieri  di  Ostia,  Roma  e 
anche  fuori  Roma.  L'ultimo  giorno  del  convegno  una  buona  parte  dei  convenuti  organi^ 
za  un  volantinaggio  per  il  libero  accesso  a  tutte  le  spiagge  del  litorale  romano  de¬ 
cretato  dal  pretore  Amendola. 

Ai  primi  di  settembre  segue  un  altro  convegno,  questa  volta  sul  doposcuola, 
scuola  serale  per  adulti  e  lavoro  di  quartiere.  Purtroppo  alcuni  membri  della  comuni 
tà  sono  in  procinto  di  partire  per  l'Africa  (qualcuno  è  già  partito).  La  comunità  si 
trova  perciò  in  una  fase  di  transizione. 

BIBLIOGRAFIA:  Acquedotto  Felice  e  Nuova  Ostia  1971-1975,  volume  ciclostilato 
Notiziario  M.I.R.  n.  26-27,  42-43,  44,45.. 

*  *  *  * 

DUE  LETTERE  DI  JEAN  GOSS 

Jean  e  Hildegard  Goss 
Schottengasse  3a  -1-58 
A-IOIO  VIENNA  (Austria) 

Maggio  1975 

Cari  amici, 

Come  passa  veloce  il  tempo!  Con  la  bontà  ineffabile  del  Signore  si  cerca  di^apri 
re  tutti  gli  uomini  al  suo  Amore,  aprendo  anche  noi  stessi.  Ma  è  il  Suo  lavoro  e  Lui 
che  fa  tutto  mediante  noi  e  ci  invita  senza  sosta  a  non  dimenticare  questa  realta. 

Avrei  mille  cose  da  dirvi;  spero,  innanzitutto,  che  questa  lettera  vi  trovi  in 
buona  salute  e  nella  gioia  immensa  che  ci  dona  l'Amore  che  il  Signore  ha  per  noi. 
Dobbiamo  sapere  che  Egli  ci  ama  mille  volte  di  piu  che  noi  amiamo  nostra  madre,  il 
nostro  fidanzato,  il  nostro  figlio!  Ed  Egli  veglia  su  di  noi  con  un'attenzione  strao:: 
dinaria!  Se  noi  comprendessimo  soltanto  questo,  scoppieremmo  di  gioia. 

Nel  Libano  la  situazione  diventa  drammatica  e  i  Libanesi  mi  chiedono  di  ritorna 
re  per  approfondire  lo  studio  e  l'azione  nonviolenta.  Hanno  stampato  un  libro  di  tut_ 
to  quello  che  ho  detto  nelle  mie  conferenze  li,  me  ne  hanno  mandato  una  copia  e  ora 
ne  fanno  una  edizione  in  arabo.  Il  che  ha  avuto  un  eco  fino  a  Gerusalemme  e  fino  al 
Cairo  ed  altrove,  per  cui  necessiterà  riandarci.  Ho  un  poco  di  paura  perche  bisogna 
imparare  tanto  dal  momento  che  noi  ne  sappiamo  cosi  poco.  Ma  il  Signore  sa  tutto; 
perciò  niente  problemi! 

Niente  problemi,  ma  la  mia  povera  Hildegard  dopo  aver  organizzato  un  Seminario 
di  otto  giorni  a  Buenos  Aires  per  una  decina  di  paesi  dell'America  Latina  nel  mese 
di  marzo  e  stata  un'altra  volta  incarcerata  per  due  giorni  nel  Brasile,  con  due  dei 
nostri  attivisti  dell'America  Latina.  Per  fare  loro  paura  la  polizia  li  ha  legati, 
ha  messo  loro  i  vestiti  da  carcerati  e  ha  fatto  sentire  loro  come  urlavano  gli  altri 
prigionieri  sotto  la  tortura.  Erano  traumatizzati.  Ma  il  Signore  era  con  loro.  E 
quando  dopo  lunghe  ore  di  interrogatorio  i  poliziotti  volevano  far  loro  mangiare 
qualche  cosa  essi  hanno  risposto  "no,  noi  stiamo  digiunando  per  purificarci  dianzi 
al  Signore  perche  siamo  indegni  di  soffrire  per  Lui  e  per  i  nostri  fratelli.  E  digiu 
ni amo  anche  per  voi,  perche  vi  amiamo  e  domandiamo  al  Signore  che  Egli  vi  faccia  com 
prendere  il  suo  immenso  Amore".  I  poliziotti  erano  esterefatti  e  Hildegard  ha  fatto 
a  loro  un  vero  Seminario.  Dopo  ella  mi  ha  detto  "Jean  era  straordinario,  bisogna  ri£ 
graziare  Dio  che  Egli  ci  fa  partecipare  in  questa  maniera  alle  sue  angosce  e  al  suo 
lavoro!  Forse  non  c'e  altra  maniera  per  prendere  il  vero  contatto  con  questi  uomini  . 
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II  Signore  sa  tutto,  bisogna  essere  soltanto  docili  nella  sua  mano  e  poi  Egli  fa  an 
che  tutto. 

Hildegard  è  venuta  a  raggiungermi  in  Francia,  con  i  bambini,  al  Centro  Interna¬ 
zionale  di  S. te  Baume  dove  abbiamo  animato  la  settimana  santa  sulla  nonviolenza  evan 
gelica  e  rivoluzionaria  con  altri  responsabili.  E'  andato  tutto  molto  bene.  Un  ateo 
mi  ha  dato  mille  franchi  e  un  altro  a  Parigi  2000,  proprio  la  somma  che  ci  voleva 
per  pagare  il  biglietto  di  Hildegard  per  il  suo  viaggio  in  Africa,  Tanzania,  Rodhe-^ 
sia,  Mozambico  e  Sud-Africa  dove  diverse  personalità  nonviolente  ci  avevano  chiamati. 
Essa  cercherà  di  parlare  a  Nyerere,  il  presidente  della  Tanzania,  che  è  un  africano 
cristiano  il  quale  nel  suo  socialismo  vuole  ispirarsi  a  Gandhi  e  a  Martin  Luther  King. 

In  Francia  è  andata  anche  molto  bene.  Alcuni  non  credenti  mi  hanno  fatto  parla¬ 
re  diverse  volte  nei  loro  gruppi.  Poi  sono  venuti  a  portarmi  a  parlare  con  i  vitico^ 
tori  in  collera  che  si  erano  chiusi  dentro  la  cattedrale  di  Montpellier.  I  dirigenti 
di  questo  movimento  dei  viticoltori  hanno  deciso  di  mantenere  la  nonviolenza  e  1  han 
no  anche  dichiarato  alla  televisione.  Ma  bisogna  svolgere  ovunque  dei  seminari  per 
sviluppare  l'incarnazione  di  questo  formidabile  spirito  nonviolento  che  e  lo  spirito 
stesso  di  Dio.  E  dobbiamo  ogni  giorno  scoprirlo  di  nuovo. 

A  Beziers  i  contadini  del  Larzac  (che  da  anni  fanno  la  lotta  nonviolenta  per  le 
loro  terre  contro  le  estensioni  dei  campi  militari)  sono  venuti  a  cercarmi  perche^ 
uno  di  loro  ha  subito  un  attacco  di  una  bomba  al  plastico^  Tutta  la  sua^f attoria  e 
stata  distrutta  completamente  ma  miracolosamente  nè  lui  nè  sua  moglie  ne  i  sette  barn 
bini  che  dormivano  (l'esplosione  ha  avuto  luogo  alle  tre  del  mattino)  sono  stati  fe¬ 
riti.  I  contadini  che  avevano  organizzato  la  mia  visita  hanno  preparato  una  buona  mi 
nestra  alla  cremagliera  per  tutti.  Ho  dovuto  parlare  a  lungo  per  ridare  loro  corag¬ 
gio  perchè  erano  traumatizzati  per  questo  atto  terroristico  che  avrebbe  potuto  ucci¬ 
dere  parecchi  di  essi. 

Ho  mostrato  loro  come  la  loro  lotta  era  la  lotta  stessa  di  Gesù  Cristo  contro 
l'ingiustizia,  contro  il  sistema  di  menzogna  e  di  assassinio  istituzionalizzato  e  le_ 
galizzato  nel  quale  viviamo  e  che  è  il  peccato  dell'umanità.  E  che  appena  lottiamo 
contro  l'ingiustizia  partecipiamo  alla  lotta  del  Cristo  il  quale  ha  usato  soltanto 
la  nonviolenza  redentrice  di  Dio  stesso;  è  per  questa  ragione  che  prendendo  come  ar¬ 
ma  la  nonviolenza  noi  conduciamo  la  Sua  lotta.  E'  Lui  che  la  dirige  ed  e  Lui  che  e 
già  vincitore.  Tutti  i  martiri  erano  vincitori  sui  loro  persecutori.  Poi  ho  parlato 
a  loro  dell'arresto  di  Hildegard  nel  Brasile  che  per  un  pelo  non  ho  più  rivista  ed 
ho  loro  ricordato  come  questo  sia  già  la  terza  volta  che  accade.  Ma  il  Cristo  fa  dei 
miracoli  senza  sosta.  Certo,  un  giorno  bisognerà  accettare  di  essere  come  Lui  e  come 
tanti  Apostoli  della  verità:  crocifissi  a  morte,  ma  non  prima  che  Lui  l'avra  deciso. 
Allorché  Egli  l'avrà  deciso  (questo  può  essere  domani,  per  me,  per  Hildegard,  per . 
voi)  allora  sarà  il  momento  migliore  per  noi,  per  i  nostri  figli,  per  i  nostri  amici, 
per  la  causa  giusta  che  difendiamo,  per  la  Chiesa  e  per  tutta  1  umanità.  Se  noi  sia 
mo  fedeli  (e  se  ci  uccidono  perchè  ci  rifiutiamo  di  uccidere,  di  partecipare  alle  in 
giustizie,  di  mentire,  di  odiare,  per  fedeltà  all'uomo  alla  giustizia  e  all'amore 
vuol  dire  che  siamo  fedeli)  allora  siamo  veramente  vincitori  del  male  dello ^ sfrutta¬ 
mento  e  degli  oppressori'.  I  contadini  sono  ripartiti  col  cuore  pieno  di  gioia  ed  il 
Signore  aveva  fatto  il  Suo  lavoro  nelle  loro  anime. 

Finalmente  la  conferenza  teologica  all'Abbazia  benedettina  di  En  Calcat  e  anda¬ 
ta  molto  bene  in  aprile.  Essa  aveva  per  oggetto  la  teologia  della  liberazione  e  la 
nonviolenza  evangelica.  Il  Padre  Miguel  Manzanera  e^Hildegard  hanno  fatto  delle  con¬ 
ferenze  eccellenti  e  tutto  è  stato  ciclostilato  ed  è  a  vostra  disposizione.  Eravamo 
una  trentina  di  partecipanti  tra  i  quali  una  ventina  di  sacerdoti  e  di  pastori,  mol¬ 
ti  buoni  teologi  europei  e  dell'America  Latina.  Il  prossimo  incontro  avra  luogo  ver^ 
so  Pasqua  del  1976.  Bisogna  preparare  un'analoga  conferenza  in  America  Latina  per  ì 
teologi  e  i  vescovi;  dirigenti  del  C.E.L.A.M.  (conferenza  episcopale  dell'America  La 
tina)  sono  d'accordo.  Poi  bisognerà  fare  la  stessa  cosain  Africa,  in  Asia,  in  Medio 
Oriente  e  in  Europa.  Domani  tutte  le  chiese,  confessioni  e  filosofie,  tutte  le  auto¬ 
rità  morali  e  gli  insegnanti  del  mondo  intero  debbono  prendere  coscienza  di  questa 
verità  vitale  che  è  la  nonviolenza.  Bisogna  che  essi  ci  credano  con  tutte  le  loro 
forze  e  l'insegnino  e  la  vivano  su  tutta  la^terra.  Allora,  per  questa  forza  stessa 
di  Dio,  l'uomo  potrà  costruire  la  pace  che  è  nient' altro  che  giustizia,  verità  e  amo 
re  incarnati. 


Jean  Goss 


\ 
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Vienna,  settembre  1975 

Cari  amici, 

Hildegard  ed  io  siamo  di  ritorno  dal  nostro  lavoro  in  Israele  dove  l’attuale  si¬ 
tuazione  esplosiva  sta  portando  l'intera  regione  alla  catastrofe.  Tutto  è  pronto  per 
questo  e  sembra  che  i  paesi  ricchi  -  naturalmente  tutti  fabbricanti  di  armi  -  abbiano 
paura  di  essere  rovinati  per  la  cessazione  della  guerra  nel  Vietnam  e  che  abbiano  fa_t 
to  tutto  affinchè  il  conflitto  al  Medio  Oriente  sostituisca  la  guerra  nel  Vietnam  e 
permetta  la  continuazione  del  vergognoso  e  criminale  traffico  delle  armi. 

In  questo  contesto  -  dove  la  paura,  l'amarezza  e  l'odio  diventano  i  motori  indi¬ 
spensabili  dei  conflitti,  dove  la  minima  parola  pacifista  diventa  la  bomba  sovversiva 
della  demobilizzazione  -  abbiamo  osato  consigliare  con  forza  la  nonviolenza  attiva  e 
rivoluzionaria.  Di  fronte  alla  violenza  che  si  dilaga  come  un  torrente  una  tale  con¬ 
tro  corrente  ha  provocato  per  prima  cosa  dei  fiumi  di  violenza  verbale  e  bisognava 
sentire  la  sofferenza  atroce  di  questi  popoli  straziati,  la  giustificazione  esatta  di 
ogni  contro-violenza  e  comprendere  bene  tutto  questo.  Poi  dovevamo  spiegare  come  la 
contro-violenza,  per  quanto  pura  e  giusta  sembri,  è  soltanto  un  anello  nella  spirale 
della  violenza  della  quale  tutto  il  sistema  mondiale  economico  politico  e  militare  ha 
bisogno  per  sopravvivere.  Con  degli  esempi  concreti  storici,  abbiamo  poi  mostrato  i 
metodi,  le  tecniche  e  le  strategie  nonviolente  capaci  di  portare  delle  soluzioni  effi_ 
caci  e  creatrici  per  i  conflitti  attuali  tanto  sul  piano  culturale,  religioso  quanto 
su  quello  economico,  politico,  razziale  ed  internazionale.  Abbiamo  parlato  a  Gerusa¬ 
lemme,  Nazareth,  Tel  Aviv,  Haifa  ed  in  altre  località  della  Palestina. 

Questo  lavoro  supera  di  molte  volte  le  nostre  forze  umane.  Ma  dalle  due  parti  ab_ 
biamo  trovato  degli  uomini,  delle  donne  che  si  erano  già  impegnati  con  coraggio  e  che 
avevano  compiuto  l'impossibile  su  questo  cammino  il  quale  solo,  oggi,  può  portarci  a_l 
la  vita.  Certo,  molti,  sommmersi  da  fiumi  di  incomprensioni,  erano  vicini  alla  dispe¬ 
razione  ma  stavano  ancora  fermi  contro  venti  e  maree  come  questo  ebreo  di  Haifa,  uno 
dei  primi  obiettori  di  coscienza  israelini !  nel  1948  che  lavora  con  tutto  un  gruppo 
che  abbiamo  fatto  conoscere  a  molti  come  questo  altro  ebreo  di  87  anni  che  non  ha  vo¬ 
luto  prendere  la  terra  degli  arabi  e  che  si  è  istallato  con  i  suoi  su  un  terreno  ab¬ 
bandonato,  di  paludi  che  ha  trasformato  in  terra  produttiva  e  di  accoglienza  per  tut¬ 
ti  i  suoi  fratelli  arabi  ed  ebrei. 

Ma  abbiamo  visto  anche  delle  divisioni  laceranti,  gente  che  non  può  piu  parlarsi; 
ma  se  non  si  parla  più  è  finito,  la  guerra  è  alla  porta.  Bisogna  rompere  i  silenzi, 
superare  le  barriere  e  i  muri  di  isolamento  e  di  divisione  che  il  sistema  ci  impone  e 
credere  nell'altro  malgrado  l'impossibile,  malgrado  lui  stesso! 

Tuttavia  delle  azioni  nonviolente  sono  in  via  di  preparazione  da  parte  di  ebrei 
ed  arabi  e  vedono  la  luce  dei  progetti  realisti,  studiati  da  credenti  e  noncredenti. 
Ovunque  ci  hanno  richiesto  dei  seminari  per  approfondire  e  scoprire  questa  nonviolen¬ 
za  attiva,  i  suoi  metodi  e  strategie  che  sentono  da  molto  tempo.  Ma  nessuno  gliela  in 
segna,  permette  loro  di  crederci.  Faremo  l'impossibile  per  loro.  Ma  tutte  le  chiese, 
tutte  le  autorità  morali,  tutti  gli  insegnanti  e  tutti  i  gruppi  di  uomini  degni  di 
questo  nome  dovrebbero  -  come  fa  il  vescovo  di  Galilea  Mons.  Raya  -  propagare,  inse¬ 
gnare,  incarnare  questo  spirito  nonviolento  rivoluzionario,  totalmente  rispettoso 
della  persona  umana,  spirito  di  giustizia  e  di  amore  attivo,  dinamico,  aggressivo  con 
tro  il  male  e  l'ingiustizia,  ma  non  contro  l'uomo  creatore  di  vita  su  tutti  i  piani 
andando  se  c'è  bisogno  fino  a  pagare  di  propria  persona,  fino  a  dare  la  propria  vita 
per  l'altro  piuttosto  di  prendere  la  sua.  Una  tale  dinamica  è  capace  di  rinversare 
tutte  le  ingiustizie,  poiché  queste  possono  esistere  soltanto  con  la  nostra  collabora 
zione,  la  nostra  accettazione,  il  nostro  silenzio  complice.  Eccolo  là  l'unico  lavoro, 
l'unica  missione  per  ogni  uomo  libero,  cosciente  e  responsabile.  Grazie  per  tuto  il 
vostro  aiuto  spirituale  e  materiale  senza  il  quale  non  potremmo  continuare  questo  com 
pito  immenso. 

Jean  Goss,  Schottengasse  3a  -  1  -  58 
A-1010  Vienna  (Austria) 

v.  Notiziario  M.I.R.  n.  42-43  e  n.  58-60 

eventuali  contributi  possono  essere  pagati  al  M.I.R.  Franco  Onorati,  specificando 
per  lavoro  J.eH.  Goss  c.c.p.  1/43944  v.  delle  Alpi  20  Roma. 
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Quando  in  Italia  giunse  la  lettera  che  dappresso  pubblichiamo,  la  repressione 
in  Spagna  non  aveva  ancora  compiuto  i  suoi  atti  più  violenti.  Poi  è  avvenuto  tutto 
con  estrema  decisione:  l'uccisione  dei  cinque  giovani  condannati  (fra  i  quali  due 
Baschi),  l'ergersi  del  governo  spagnolo  a  vittima  di  una  congiura  internazionale, 
la  reazione  dell'Europa  tutta  intera,  le  nuove  repressioni,  la  risposta  violenta  - 
con  spargimento  di  sangue  anche  in  questo  caso  -  da  parte  delle  forze  rivoluziona¬ 
rie. 

La  CEE,  intanto,  ha  ritrovato  sulla  Spagna  l'unità  politica  e  mentre  ha  deci¬ 
so  di  concedere  aiuti  immediati  al  Portogallo,  ha  sospeso  "sine  die"  i  negoziati 
commerciali  con  la  Spagna. 

A  noi  non  interessa  molto  questa  ritrovata  concordia  dei  Vertici  su  un  probl£ 
ma  cosi  triste  e  su  una  situazione  così  terrificante,  perche  in  questa  concordia 
si  ritrovano  tutti,  anche  il  grande  padronato  europeo,  cui  interessa  una  Spagna  in 
pace  per  meglio  diffondere  i  prodotti  che  da  lì  partono,  prodotti  frutto  degli  in¬ 
genti  capitali  colà  investiti. 

A  noi  preme  rilevare  che  come  cristiani  ci  sentiamo  offesi  e  rimaniamo  stupi¬ 
ti  quando  sappiamo  che  dei  sacerdoti  rimangono  privati  del  loro  ministero  (nella 
Spagna  cattolica).  Quando  veniamo  a  conoscenza  che  non  si  è  tenuto  in  alcun  conto 
l'intervento  del  Pontefice  romano  a  favore  dei  condannati  (nella  cattolicissima 
Spagna!!).  Quando  ci  dicono  che  il  picchetto  che  ha  eseguito  la  pena  capitale  ai 
cinque  dissidenti  era  formato  da  soli  poliziotti  perche  l'esercito  aveva  rifiuta¬ 
to  di  dare  i  suoi  soldati  per  un'azione  cosi  delittuosa.  Quando  sappiamo  che  nel 
processo  contro  costoro  e  contro  quelli  che  li  han  preceduti  non  sono  stati  rispet. 
tati  i  più  elementari  diritti  della  difesa;  quando  vediamo  sdegnato  il  padronato 
europeo  che  ha  avvallato  in  tutti  questi  anni  il  regime  (SEAT-FIAT)  e  che  ora  si 
straccia  le  vesti. 

E  ci  offende  la  risposta  violenta  alla  violenza  del  regime:  perche  la^violen- 
za  crea  violenza,  pianto,  lutto,  miseria  e  perche  essa,  in  ultima  analisi  à  perden 
te,  comunque  e  su  tutti  i  fronti,  nella  storia. 

O.B. 

In  occasione  del  recente  convegno  dei  gruppi  nonviolenti  a  Roma,  il  M.I.R.  e 
gli  altri  movimenti  e  gruppi  nonviolenti  hanno  espresso  la  loro  ferma  condanna  al¬ 
l'atroce  esecuzione  delle  cinque  vittime  del  regime  franchista,  esprimendo  la  loro 
solidarietà  con  quanti  soffrono  della  repressione  in  Spagna. 

Anche  se  all'estero  è  poco  conosciuta,  è  tuttavia  presente  e  continua  in  que¬ 
sto  paese  una  silenziosa  lotta  nonviolenta.  Ci  riserviamo  di  darne  notizia  al  più 
presto  sul  nostro  Notiziario. 

Doc.  770  -  Bilbao  -  Adista  - 

Un  gruppo  di  sacerdoti  dei  paesi  Baschi  ci  ha  fatto  pervenire  un  documento 
che  già  circola  ampiamente  a  Bilbao,  a  San  Sebastiàn  e  nelle  altre  città  basche. 
Oltre  a  chiedere  la  grazia  per  i  due  giovani  baschi  condannati  a  morte,  i  sacerdo¬ 
ti  comniono  un'analisi  dello  stato  attuale  della  repressione  in  Spagna. 

Adista  /  16-20  settembre  1975 

"Negli  ultimi  anni  molte  volte  e  in  forme  diverse  il  clero  basco  ha  fatto  sen 
tire  la  sua  voce  sulla  situazione  della  convivenza  civile  del  nostro  popolo.  Ricor_ 
diamo,  tra  gli  esempi  più  recenti,  l'omelia  pubblicata  in  occasione  dello  stato  di 
emergenza  decretato  lo  scorso  aprile;  quell'omelia  frutto  l'arresto  di  vari  sacer¬ 
doti.  Adesso,  ancora  una  volta,  la  pena  di  morte  inflitta  a  due  giovani  militanti 
baschi,  con  la  tremenda  ripercussione  che  ha  avuto  nel  paese,  cosi  come  il  recente 
decreto  contro  il  terrorismo,  di  innegabile  influenza  sociale,  obbliga  noi  -  un  nu 
meroso  gruppo  di  sacerdoti  di  Alava,  Guipuzcoa,  Navarra  e  Viscaya  a  rivolgerci  con 
urgenza  al  nostro  popolo  e  all'opinione  pubblica  internazionale. 

I  -  Riteniamo  necessaria  la  concessione  dell'indulto  e  giudichiamo  nostro  dovere 
appoggiare  la  campagna  a  ciò  diretta  e  sostenuta  da  gran  parte  della  popolazione. 
Riteniamo  che  l'esecuzione  delle  condanne  contribuirà  in  maniera  decisiva  ad  ali¬ 
mentare  sempre  più  l'odio  e  il  desiderio  di  vendetta,  accentuando  cosi  il  clima  di 
violenza  già  esistente. 

II  -  Sollecitando  la  pena  di  morte,  l'accusa  si  e  basata  fondamentalmente  sulla 
confessione  fatta  da  Garmendia  quand'egli  già  si  trovava  in  coma  o  era  fisicamente 
e  psichicamente  molto  debilitato.  Per  questo  il  processo  non__ha  offerto  garanzie 
giuridiche  sufficienti,  come  e  stato  affermato  da  personalità  e  da  numerosi  e  pre¬ 
stigiosi  organismi  internazionali.  I  seri  dubbi  sui  "valori  morali  della  giustizia 
praticata  dai  tribunali  speciali  sono,  questa  volta,  più  gravi  del  solito  perche 
sono  in  gioco  vite  umane. 
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ni  -  La  vita  reale  del  popolo,  i  suoi  problemi,  le  sue  ansie,  le  sue  lotte  e  i  suoi 
successi  non  trovano  sufficiente  spazio  negli  strumenti  di  informazione.  Al  contra¬ 
rio,  la  notizia  falsa,  quasi  sempre  parziale  o  manipolata  astutamente,  ci  viene  mes¬ 
sa  sotto  gli  occhi.  Il  recente  decreto  contro  il  terrorismo  ha  rafforzato  questa  li¬ 
nea  informativa  e  repressiva:  manifestazione  di  ciò  è  la  costante  sospensione  o  il  se¬ 
questro  di  riviste  relativamente  aperte,  le  sanzioni  contro  gli  stessi  giornalisti, 
le  note  ufficiali  che  restringono  l'informazione,  come  è  avvenuto  nel  caso  di  Garmen 
dia  e  Ataegui.  Anche  noi  sacerdoti  soffriamo,  nella  nostra  predicazione,  la  mancanza 
di  libertà  di  espressione  di  cui  soffre  il  nostro  popolo. 

IV  -  Senza  pretendere  di  esaurire  il  tema,  intendiamo  dire  una  parola  urgente  sul 
decreto  contro  il  terrorismo,  le  cui  ripercussioni  sociali,  gravi  e  vaste,  hanno  co¬ 
minciato  a  dare  tra  di  noi  i  loro  frutti.  Non  vi  e  il  minimo  dubbio  che  l'unica  in¬ 
tenzione  di  questo  decreto,  sotto  il  pretesto  di  combattere  il  terrorismo,  è  1  Velimi 
nazione  di  ogni  movimento  di  liberazione  sorto  prepotentemente  da  ogni  settore  del 
nostro  popolo  basco.  Quel  che  si  vuole  sradicare  è  il  malcontento  fattosi  lotta.  Si 
vuole  ridurre  tutto  un  popolo  al  silenzio  per  continuare  a  rafforzare  non  "l'eserci¬ 
zio  della  libertà  e  la  democrazia"  ma  le  istituzioni  del  regime. 

Occorre  sottolineare  l'enorme  ampiezza  ed  elasticità  del  decreto,  il  quale  pre¬ 
suppone  in  pratica  uno  stato  di  emergenza  per  due  anni.  Nello  stesso  tempo  esso  pro¬ 
voca  -  come  e  già  stato  sottolineato  da  autorevoli  voci  -  insicurezza  politica  in  di. 
versi  settori  e  in  varie  attività  a  causa  della  mancanza  di  precisione  dei  reati.  Di. 
versamente  da  quel  che  ci  si  vuol  far  credere,  questo  decreto  non  è  in  alcun  modo  pa 
ragonabile  con  le  leggi  esistenti  in  altri  paesi  europei,  le  quali  -  pur  nelle  impe£ 
fezioni  che  possono  avere  -  sono  state  varate  da  assemblee  elette  democraticamente, 
sono  molto  piu  limitate;  inoltre,  in  tali  sistemi  il  potere  legislativo  e  autonomo 
dall'esecutivo,  esiste  un  controllo  sul  governo,  vi  è  un  pubblico  e  costante  dibatti 
to  sulle  misure  e  la  loro  applicazione,  ecc. 

Esiste  per  il  nostro  popolo  un  problema  politico  di  fondo,  molto  antico  e  ogni 
giorno  piu  grave:  il  riconoscimento  dei  diritti  della  persona  e  della  giusta  libertà 
del  popolo  basco.  Questo  decreto  rappresenta  un  altro  tentativo  di  risolvere  con  la 
violenza  e  la  repressione  ciò  che  si  può  risolvere  soltanto  con  un  cambiamento  molto 
profondo  nelle  strutture  politiche  dello  stato  spagnolo. 

Il  rifiuto  vastissimo  che  il  decreto  ha  incontrato  e  che  è  constatabile  da  chi 
non  voglia  suicidamente  chiudere  gli  occhi  di  fronte  alla  realtà,  cosi  come  l'aperta 
sfida  manifestata  dai  vostri  settori  del  popolo  basco,  specialmente  tra  la  classe 
operaia,  e  la  prova  piu  chiara  del  carattere  antidemocratico  e  violento  del  regime 
che  si  appoggia  ora  in  questo  decreto  per  poter  sussistere. 

Intendiamo  adottare  un  atteggiamento  cristiano  e  chiaro  di  solidarietà  nel  com¬ 
pito  di  liberazione  del  nostro  popolo  superando  l'ambiguità  frequente  nella  posizio¬ 
ne  ecclesiastica  che  persegue  il  miraggio  di  "stare  con  tutti"  con  l'obiettivo  di 
continuare  ad  essere  potenti. 

Vogliamo  che  il  Vangelo  non  sia  sale  insipido  ne,  tantomeno,  strumento  al  servi, 
zio  del  sistema  dominante,  ma  piuttosto  annuncio  di  liberazione  e  di  speranza  per 
gli  uomini  e  le  donne  del  popolo  basco". 

***** 

OBIETTORI  IN  GERMANIA 

l'anno  scorso  87  soldati  dell'esercito  della  Repubblica  federale  tedesca,  si 
sono  suicidati  e  815  hanno  tentato  di  farlo.  Nel  1973  il  numero  dei  suicidi  era  di 
96  e  quello  dei  tentativi  di  suicidio  di  715. 

Una  parte  di  questi  soldati  sono  degli  obiettori  di  coscienza  bocciati  dalla 
commissione  che  deve  giudicare  la  validità  della  loro  domanda  per  il  riconoscimento 
come  obiettori.  Infatti  questa  commissione  è  estremamente  severa,  e  riconosce,  come 
obiettore  meno  della  metà  di  quelli  che  hanno  fatto  la  domanda. 

Nella  primavera  del  1974  la  Chiesa  cattolica  tedesca  e  la  Chiesa  luterana  aveva 
no  fatto  un  convegno  congiunto  sul  problema  degli  obiettori  di  coscienza  e  chiesto 
ripetutamente,  insieme  ad  altre  forze  religiose  e  politiche,  l'abolizione  della  com¬ 
missione  "giudicatrice".  Il  caso  dell'obiettore  diciannovenne  Dieter  Feser,  che  si 
era  ucciso  recentemente  dopo  aver  avuto  risposta  negativa  dalla  commissione,  è  rico£ 
dato  nel  n.  2  di  "Z.D.L."  periodico  del  centro  cattolico  tedesco  per  gli  obiettori 
di  coscienza  nel  servizio  civile. 

Avvertiamo  gli  amici  che  le  notizie  sul  Convegno  dei  gruppi  nonviolenti,  gli 

obiettori  di  coscienza,  ecc.,  si  trovano  su  SATYAGRAHA  (periodico  di  tutti  i  nonvio¬ 

lenti  italiani),  e  che  viene  spedito  a  tutti  gli  abbonati  del  Notiziario  M.I.R. 
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Chi  non  l'avesse  ricevuto,  5  pregato  di  scrivere  a  "Sathyagraha" ,  Casa  per  la  Pace, 
Via  Venaria,  85/8.  10147  TORINO. 

Dobbiamo  constatare,  con  rammarico  che  molti  non  hanno  pagato  ancora  la  quota 
di  abbonamento  del  1975  (minimo  lire  2000,  per  gli  abbonati  lire  3.000)  e  li  solle¬ 
citiamo  a  pagare  quanto  prima  sul  conto  corrente;  c.c.  postale  al  1/43944  intestato 
al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi  20  -  00198  Roma. 

***** 


PAGINE  DELLA  COMUNITÀ'  DELL'ARCA 

Continuiamo  la  pubblicazione  delle  pagine  della  Comunità  dell'Arca  Comunità  Gandhija. 
na  ecumenica.  -  Ricordiamo  che  è  stato  inviato  a  tutti  gli  abbonati  del  Notiziario 
M.I.R.  l'opuscolo  "Comunità  dell'Arca".  Chi  non  l'avesse  ricevuto  può  richiedercelo. 
CAMPO  DELL'ARCA;  settembre  1975. 

Il  campo  dell'Arca  di  quest'anno  si  è  tenuto  ad  Ontignano,  una  piccola  frazio¬ 
ne  del  comune  di  Fiesole,  un  tempo  abitata  quasi  esclusivamente  da  contadini. 

La  casa  che  ci  ospita  quest'anno  e  quella  di  Giannozzo  Pucci,  una  bella  casa 
dalla  solida  struttura  contadina,  anticamente  abitata  da  famiglie  di  coloni  che  col. 
tivavano  la  buona  terra  che  circonda  il  caseggiato,  generosa  di  ulivi  e  di  viti. 

I  nostri  giorni  a  Fiesole  sono  accompagnati  da  buon  tempo  e  da  un  bel  sole,  in 
stancabilmente  presente,  come  una  paterna  benedizione  dal  cielo. 

Piu  di  100  persone  (circa  120)  prendono  parte  o'gni  giorno  alle  attività,  alle 
preghiere,  alle  riunioni  comuni.  E'  il  tezo  anno  che  si  organizza  in  Italia  un  cam¬ 
po  dell'Arca.  Molti  di  piu,  in  confronto  agli  anni  passati,  sono  coloro  che,  tra  i 
partecipanti,  già  conoscono  l'Arca  e  lo  spirito  del  campo.  Non  ci  si  ritrova  qui  or. 
mai  piu  per  caso,  bensì  per  un  interesse  comune  ben  preciso:  l'interesse  all'ascol¬ 
to  della  parola  di  Shantidas,  alla  conoscenza  dei  compagni  dell'Arca  e  della  loro 
esperienza  alternativa  e  all'incontro  con  amici  e  fratelli  che  in  tutta  Italiane 
anche  fuori,  vivono,  in  modi  diversi,  una  ricerca  onesta  e  incessante  dei  valori 
della  non-violenza.  Questo  ha  certamente  favorito  il  buon  andamento  del  campo. 

Ogni  giorno  alle  sei  in  punto  quando  ancora  è  scuro,  la  campagna  sveglia  tutti 
e  la  giornata  inizia  con  un'ora  dedicata  alle  danze,  durante  la  quale  il  compagno 
Luigi,  la  sua  sposa  Isabel  e  suo  fratello  Gilbert  insegnano  a  tutti  le  danze  che.al_ 
l'Arca  solitamente  si  ballano  nei  giorni  di  festa:  la  festa  infatti  e  l'unione  di 
Dio  con  l'uomo,  ed  è  la  rappresentazione  di  questa  unita. 

"In  principio  c'era  la  festa.  E'  dalla  festa  che  comincia  a  manifestarsi  lo 
Spirito  in  mezzo  agli  uomini".  -  -  "Lavorare  insieme,  questo  vi  unisce,  certo,  ma 
festeggiare  insieme,  questo  vi  unisce  ancora  di  piu". 

Le  danze  dunque  insieme  al  canto  rappresentano  uno  dei  momenti  piu  belli  e  si¬ 
gnificativi  della  vita  dell'Arca,  momento  di  espressione  e‘ momento  di  educazione  al. 
la  vita  comunitaria,  perche  tu  impari  a  stare  con  il  tuo  fratello  quando  il  tuo  pas. 
so  sa  essere  attento  a  seguire  il  suo,  quando  la  tua  voce  si  affianca  alla  sua  sul¬ 
le  note  del  canto. 

Dopo  le  danze  si  rimane  nel  campo  e  rivolgendosi  al  sole  nascente  si  recita  in 
sieme  la  preghiera  comune. 

Poi  la  colazione  e  subito  dopo  il  primo  incontro  di  riflessione  intorno  ad  un 
tema  suggerito  da  Shantidas . 

Ci  si  divide  in  gruppetti  di  una  diecina  di  persone  e  seduti  nei  campi  si  di¬ 
scute  insieme  cercando  di  partire  dalle  proprie  esperienze  di  vita  per  dare  un  con¬ 
tributo  non  solo  intellettuale  alla  discussione. 

Poi  ci  si  rivede  tutti  insieme  al  centro  del  cortile  per  distribuirci  i  lavori 
da  fare  in  quella  giornata;  il  più  grosso  lavoro,  quello  della  cucina,  prende  per 
se  buona  parte  degli  operai:  molti  hanno  lavato  e  pelato  eserciti  di  carote,  patate 
e  di  buone  altre  verdure  indispensabili  alla  nostra  cucina  vegetariana. 

Poi  si  va  a  tagliare  sterpi  lungo  il  viottolo  che  conduce  alla  chiesa,  o  a  li¬ 
berare  gli  ulivi  dai  giovani  rami  che  nascon  troppo  in  basso  alla  pianta,  qualcuno 
nell'orto  continua  il  lavoro  solerte  di  silenziosi  amici  che  per  tutta  l'estate  han 
no  zappato,  piantato,  innaffiato  per  il  campo. 

Nel  pomeriggio  Shantidas  ascolta  le  relazioni  dei  singoli  gruppi  che  al  matti¬ 
no  hanno  discusso  insieme  sul  tema  proposto,  e  poi  parla  egli  stesso  su  questi  temi: 
l'io  e  la  sua  definizione,  la  verità,  soggettiva  ed  oggettiva,  l'amore,  affetto, 
passione,  carità,  la  conversione,  il  digiuno,  la  non-violenza. 

La  sera  intorno  al  fuoco  ci  si  ritrova,  dopo  cena,  per  conoscerci  fra. noi,  per 
raccontarci  le  nostre  esperienze,  per  approfondire  dei  temi  che  appaiono  piu  intere^ 
santi:  la  presentazione  dei  compagni  dell'Arca  l'obiezione  di  coscienza,  1  agrieoi 
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tura  e  la  medicina  alternative,  la  scuola  e  i  contro-scuola. 

La  prima  sera  intorno  al  fuoco  è  riservata  alla  presentazione  di  ogni  singolo 
partecipante  al  campo:  chi  siamo,  cosa  facciamo,  perchè  siamo  venuti  a  Fiesole  allo 
appuntamento  coi  compagni  dell'Arca. 

Cosi  sono  trascorsi  i  nostri  giorni,  mentre  la  campana  scandiva  le  ore  e  spes¬ 
so  essa  ci  invita  ad  una  sosta,  un  ricordo  (all'Arca  lo  chiamano  "rappel") :  fermati, 
entra  dentro  di  te  e  spezza  cosi  la  catena  delle  tue  azioni  e  dei  tuoi  gesti  este¬ 
riori,  gli  arnesi  da  lavoro  tacciono,  intorno  nel  silenzio  dei  verdi  colli  toscani 
c'è  qualche  voce  di  bimbo. 

Venerdì  poi  digiuniamo:  lavoriamo  di  buon  mattino  e  poi  lasciamo  la  casa  di  On 
tignano  per  andare  oltre  la  bella  chiesetta  romanica  fino  alle  rive  di  un  ruscello. 

Li  trascorriamo  la  giornata  ascoltando  Shantidas:  ci  parla  del  digiuno,  di  que_ 
sto  mezzo  potente  e  semplice  per  il  dominio  dei  nostri  corpi,  per  la  percezione  es¬ 
senziale  di  una  grande  verità:  io  non  sono  il  mio  corpo,  ciò  che  affligge  il  mio 
corpo,  non  affligge  me,  ciò  che  rallegra  il  mio  corpo,  non  rallegra  me... 

Domenica  poi  la  festa,  la  messa  nella  chiesetta  di  Montebeni,  verde  dappertut¬ 
to  lungo  la  via,  e  gialli  fiori  ancora  estivi  nei  prati:  un  buon  pranzo  ad  Ontigna- 
no  fatto  di  cose  semplici  ma  salutari  (la  cucina  quest'anno  ha  rispecchiato  in  una 
forma  piu  precisa  lo  spirito  del  campo) ,  e  poi  al  pomeriggio  nella  chiesetta  di  (in¬ 
tignano  una  sacra  rappresentazione  con  passi  scelti  da  Jacopone  da  Todi  e  da  S. 
Francesco. 

Già  in  giro  c'è  aria  di  partenza,  saluti,  scambi  di  indirizzi,  impegni  per  con 
tatti  piè  frequenti  che  aiutini  tutti  a  crescere  e  a  realizzarsi  sulla  via  della 
non-violenza. 

Intorno  al  fuoco,  la  sera,  canti  e  danze. 

Nonostante  la  buona  e  abbondante  cucina,  il  campo  si  chiude  con  il  bilancio  in 
attivo,  che  si  decide  di  utilizzare  per  stampare  in  italiano  una  antologia  di  scrit_ 
ti  di  Shantidas,  che  ognuno  dei  partecipanti  al  campo  riceverà  gratuitamente. 

Questa  antologia  servirà  anche  a  preparare  il  viaggio  di  Shantidas  in  Italia, 
viaggio  che  egli  farà  in  gennaio:  sosterà  un  paio  di  giorni  in  ogni  città,  uno  per 
un  incontro  pubblico,  un  altro  per  parlare  con  eventuali  gruppi  di  Amici  dell'Arca 
che  nel  frattempo  si  siano  formati.  Per  questo  chi  ha  interesse  a  organizzare  uno 
di  questi  incontri  di  gennaio  può  rivolgersi  (entro  ottobre)  a  Antonio  Drago  -  Via 
F.M.  Briganti  412,  80141  Napoli  -  indicando  quello  che  intende  organizzare  e  gli 

eventuali  vincoli  (giorni  precisi  della  settimana,  orari,  ecc.). 

Marilena  di  Ercolano 

IL  CAMPO  D'ITALIA 

Presentiamo  un  articolo  scritto  per  "Nouvelles  de  1' Arche"  (  '74)  da  Chan 

terelle  subito  dopo  il  Campo  dell'Arca  che  si  è  tenuto  l'anno  scorso  a  S.  Vito  dei 
Normanni  (Br) ,  nella  casa  natale  di  Lanza  del  Vasto. 

Pensiamo  di  fare  cosa  gradita  a  tutti  coloro  che  hanno  partecipato  a  quel  cam¬ 
po,  nel  ricordo  di  Chanterelle  che  dei  primi  due  campi  è  stata  l'anima  e  che  adesso 
è  costretta  da  una  grave  malattia  a  ridurre  le  sue  attività. 

E'  un  miracolo  e  un  dono  di  Dio'.  Chi  avrebbe  immaginato  che  questa  casa  di  S. 
Vito,  venduta  da  quasi  mezzo  secolo,  a  degli  sconosciuti,  ci  avrebbe  aperto  oggi  le 
sue  porte.  Ci  è  stata  data  la  bella  camera  a  volta  ove  dormivano  un  tempo  i  piccoli 
Lanza,  nella  parte  antica  della  casa.  Al  mattino,  alla  sveglia,  i  nostri  occhi  si 
posano  su  questa  volta  bianca  da  numerosi  spigoli  incrociati.  E'  come  un  grande  fi£ 
re  che  si  apre  e  lo  sguardo  segue  con  incanto,  le  linee  inarcate  sulle  due  finestre, 
sulla  porta,  che  ricongiungono  gli  archi  del  centro.  Lo  spirito  si  placa  e  si  rall£ 
gra. 

Fuori,  dopo  il  grande  acquazzone  di  ieri  -  la  rottura  del  tempo,  dice  Shantidas- 
il  sole  brilla  in  mezzo  a  grandi  nuvole  che  avanzano. 

Eppure  ci  eravamo  addormentati  mentre  rombava  il  tuono:  la  pioggia  violenta  e 
fitta  scuoteva  la  palma  davanti  casa,  l'albero  del  pepe  agitava  appassionatamente 
la  sua  chioma  luccicante  nell'uragano  e  le  anitre  facevano  un  grande  strepito  di  fe_ 
sta. 

Questa  mattina,  grande  calma.  Gli  amici  del  campo  -  80  circa  -  non  hanno  potu¬ 
to  fare  gli  esercizi  perchè  la  terra  è  bagnata,  ma  lavorano  in  gruppi  a  fare  ogget¬ 
ti  di  pelle.  Isabelle  si  dedica  al  suo  canto  gregoriano  sulla  nostra  terrazza.  Là 
giocavano  i  Lanza,  da  piccoli,  di  là  "palpita  l'orizzonte  marino". 

Davanti  a  noi  si  stendono  gli  ulivi  e  i  mandorli  sulla  terra  assolata;  in  pri¬ 
mo  piano  i  fichi  d'ìndia. 


-13- 


Sono  sei  giorni  che  siamo  arrivati,  sei  giorni  di  campo  con  sconosciuti  di  Mi¬ 
lano,  Torino,  Brescia,  Firenze,  Roma,  Napoli,  Varese,  Ancona...  che  sono  diventati 
amici  dopo  ore  feconde. 

Al  mattino,  Louis,  nostro  compagno,  con  sua  sorella  Laurette  e  la  nostra  Isa¬ 
belle  insegnano  le  danze,  poi  c'e  il  lavoro  manuale.  Alle  11,  Shantidas  parla  nel 
salone  ove,  una  volta,  la  Madre,  suonava  il  piano  a  coda...;  le  conversazioni  sono 
seguite  con  grande  fervore.  Si  sente  che  e  felice  di  parlare  tra  queste  mura  bian¬ 
che  e  io  immagino  ciò  che  penserebbe  la  Madre  se,  aprendo  la  porta,  vedesse  questa 
folla  variopinta,  seduta  sul  pavimento  ad  ascoltare  suo  figlio,  il  ragazzo  dai  rie 
ci  biondi  che  oggi  gli  somiglia,  con  la  sua  fronte  alta  e  i  suoi  capelli  bianchi. 
Pieno  di  vigore,  ci  descrive  Bernardone,  padre  di  S.  Francesco,  (commentando  la 
frase  del  Vangelo:  "Lascerai  tuo  padre  e  tua  madre")  e  ci  racconta  la  storia  con 
tanti  gesti,  tanti  dettagli  pittoreschi  che  eccoci  trasportati  all'epoca.  Adesso 
ecco  Gesù  bambino,  solo  in  mezzo  ai  dottori  e  Maria  inquieta  che  lo  ritrova. 

Tutto  ciò  mi  ricorda  i  giorni  della  "Rue  Saint  Paul"  (1)  ove  dopo  anni  di  ricerca 
e  di  oscurità  interiore,  il  Vangelo  si  era  illuminato  per  me  -  e  per  tanti  altri  e 
ove  ogni  cosa  aveva  preso  il  suo  giusto  posto  grazie  al  frequente  "Ricordo",  gra¬ 
zie  a  questa  disciplina  interiore  di  cui  avevo  tanto  bisogno. 

Come  non  confondere  tutto  quando  si  è  giovani?  Attraversare  periodi  di  entu¬ 
siasmo  è  bene,  voler  servire  Dio  e  bene  -  ma  ero  veramente  disponibile?  E  che  strji 
da  prendere?  Le  domande  si  incalzavano  nella  mia  povera  testa. 

Ed  ecco  che  due  anni  consacrati  al  commento  del  Vangelo  e  dell'insegnamento 
dell'Arca  diedero  la  risposta  alle  mie  domande. 

"Alzati  e  cammina"  diceva  il  Vangelo.  Tu  sei  come  il  paralitico  che  chiede 
aiuto,  fa  come  lui  e  alzati,  abbi  fede.  Dio  ti  tiene  per  mano,  alzati  e  cammina'. 

Shantidas  ci  consigliava:  Distendetevi,  tenetevi  dritti,  respirate,  ecco  che 
la  paura  se  ne  va,  ecco,  i  ricordi  si  staccano  da  voi,  il  futuro  non  vi  preoccupa 
più,  siate  presenti  al  presente  e  sarete  presenti  a  Dio.  Allora  tutto  si  schiarirà. 
La  direzione?  Ce  la  dava,  quella  della  non-violenza  in  tutti  i  piani  della  vita. 

Dove  trovare  le  forze?  Dio  sapra  darle.  La  paura  scomparve  e  tutto  divento  facile. 

Tutto  ciò  ascoltano  i  nostri  amici,  amici  venuti  da  tutte  le  regioni  d'Italia. 
Giunti  qui  "per  caso",  "per  curiosità",  eccoli  avidi  di  continuare  in  questo  canniti 
no  che  apre  loro  l'accesso  al  loro  io  profondo.  Quando  si  e  assaggiato  un  briciolo 
di  verità  il  fuoco  è  acceso.  "Io  sono  venuto  a  portare  il  fuoco  sulla  terra  e  che 
cosa  voglio  se  non  che  bruci?". 

Non  posso  raccontare  tutto  il  viaggio,  ma  di  ritorno  alla  fredda  e  piovosa  B£ 
rie  il  ricordo  delle  strade  soleggiate  di  Roma  e  vivo.  E  poi  Firenze  di  notte, 
quando  gli  Uffizi  si  riflettono  nelle  acque  dell'Arno,  gallerie  gialle  e  misterio¬ 
se  che  affondano  nell'ignoto  e  poi,  tra  due  case,  appare  il  palazzo  della  Signoria, 
illuminato  in  tutta  la  sua  grandezza  periata.  "L'affermazione  dell'assoluto"  dice 
Shantidas.  E*  vero,  esso  e  la,  concreto  e  irreale  nello  stesso  tempo.  Non  un  erro¬ 
re  di  proporzione. . E  poi  la  visita  troppo  corta  a  S.  Marco  ove  in  ogni  cella  il 
Beato  Angelico  ha  dipinto  una  scena  evangelica.  Vera  lezione  di  non-violenza.  Gesù 
molto  bello,  molto  diritto,  molto  calmo  subisce  con  dolcezza  e  fermezza  schiaffi  e 
sputi.  L'asse  interiore  che  lo  lega  a  suo  Padre  si  sente  nel  suo  contegno,  nel  suo 
portamento  fermo  tra  terra  e  cielo.  E  poiché  egli  porta  il  peso  delle  nostre  cru¬ 
deltà  e  delle  nostre  ingiustizie,  noi  siamo  lavati,  purificati,  salvati. 

Che  cosa  vuol  dire  Imitazione  di  Cristo?  Offrirsi  a  portare  il  peso  della  sof. 
ferenza  delle  ingiustizie  e  dei  mali  del  mondo,  definizione  della  non-violenza. 

Chanterelle 

(1)  Nella  Rue  Saint  Paul  a  Parigi  Shantidas  commentò  il  Vangelo  tra  il  1946  e  il 
1948,  in  preparazione  alla  fondazione  della  Comunità. 

LA  CONVERSIONE  Abbiamo  pensato  di  seguire  un  tema  lungo  i  circa  dieci  nymedi  di 
quest' annoi  la  Conversione. 

Iniziamo  con  V  esperienza  vissuta  di  una  compagna t  Nicoletta . 

La  Casa 

"Ho  visto  la  casa,/  la  casa  rossa  con  le  persiane  blu,/  ho  passato  la  soglia  sotto 
la  vigna  d'oro  verde,/  sono  entrata  nella  casa" 

Fui  sorpresa  di  mio  fratello,  un  pomeriggio  d'autunno  quando  avevo  vent'anni. 

Grazie  a  lui  riuscii  a  sentire  le  Beatitudini  e  la  preghiera  di  S.  Francesco. 

La  sua  premura  di  farmi  gustare  la  beltà  del  testo  santo  mi  stupì.  Qualche  giorno 
più  tardi  fui  ancora  stupita  dal  suo  ardore:  Hai  mal  di  pancia?  Eccolo  già  per  ter¬ 
ra,  piedi  nudi  al  di  sopra  della  testa,  e  mi  assicurava  tutto  sicuro  che  questo  esei: 
cizio  avrebbe  calmato  tutto.  Si  preoccupò  delle  mie  lettere.  Conosci  Lanza  del  Va¬ 
sto?  Mi  fece  conoscere  "Pellegrinaggio  alle  sorgenti"  e  poi  una  sera  mi  condusse. 

Incontrammo  un  gruppo  di  gente  silenziosa,  in  un  appartamento  dove  poltrone  e 
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canapé  tendevano  invano  le  loro  braccia,  gli  ospiti  preferivano  sedersi  sul  parquet. 
Quando  comincio  a  scendere  la  notte  senza  che  nessuno  accendesse  un  lume,  mio  fratei 

10  fece  molte  domande  di  cui  non  capivo  niente.  Poi  egli  parti  per  la  Germania. 

Cominciai  a  leggere  i  libri  di  Shantidas  che  acquistavo  o  che  la  mia  amica  pren 
deva  a  prestito  dalla  biblioteca  di  Versailles.  E  insieme  li  leggevamo  ad  alta  voce 
sulle  panchine  dei  giardini  del  Lussemburgo.  In  giugno,  mentre  eravamo  immerse  nella 
lettura  del  "Commento  al  Vangelo",  arrivò  una  piccola  lettera  aperta  indirizzata  a 
mio  fratello.  La  riconobbi,  ne  arrivavano  ogni  mese  di  eguali,  che  regolarmente  io 
cestinavo.  Venivano  degli  amici  dell'Arca,  ma  questa  invitava  ad  una  giornata  in  cam 
pagna  dove  sarebbe  stato  presente  Lanza  del  Vasto. 

Dissi  alla  mia  amica:  "Se  tu  ci  vai,  vengo  anch'io".  E  andammo.  Shantidas  era 
di  ritorno  dal  suo  digiuno  di  quaranta  giorni  a  Roma  (per  chiedere  che  il  Concilio  o 

11  Papa  parlasse  a  favore  della  nonviolenza  e  della  obiezione  di  coscienza;  usci  la 
Mater  et  Magistra  dove  tre  delle  quattro  richieste  erano  esaudite;  ndt) .  La  voce  era 
dolce,  aveva  un  accento  di  verità.  Mi  iscrissi  al  gruppo  per  l'anno  successivo  e  mi 
abbonai  alle  "Notizie  dell'Arca".  Rientrando,  in  via  P.  Curie  dove  avevo  la  mia  carne 
ra,  scorsi  un  manifestino  attaccato  sulla  grondaia,  vicino  alla  soglia.  Eravamo  ver¬ 
so  la  fine  della  guerra  d'Algeria.  Si  invitava  ad  una  azione  nonviolenta:  ritrovo  in 
Piazza  della  Sorbona  l'indomani. 

Un'altra  volta  avevo  manifestato  per  la  pace.  I  miei  genitori,  tolleranti  e  con 
cilianti,  e  mio  fratello  che  era  istradato  per  l'obiezione  di  coscienza,  mi  avevano 
aperto  la  via.  E  mi  ero  imbarcata  in  una  manifestazione  che  era  diventata  violenta  e 
l'ambiguità  dello  slogan  "Pace"  mi  aveva  lasciato  a  disagio.  Perciò  ero  pronta  per 
qualcosa  di  diverso  e  non  rimasi  delusa:  fu  una  marcia  degna,  silenziosa.  Si  andò  fi 
no  alla  fine,  senza  deviare  da  quello  che  ci  si  era  proposti  e,  alla  fine,  ci  fu  il 
sacrificio  di  quello  che  si  metteva  nelle  mani  della  polizia. 

Mi  piaceva  il  gruppo  degli  Amici  dell'Arca  e  seppi  che  c'era  una  comunità  a  Bo_l 
léne  (dal  1950  al  1964  ndt) .  Non  avevo  proprio  idea  di  che  cosa  significasse  la  paro, 
la  comunità.  Aspettai  la  primavera  per  andarci. 

Vidi  tutta  la  gente  senza  Shantidas  e  Chanterelle  che  erano  in  America.  Restai 
otto  giorni  senza  comprendere  bene,  ma  lasciandomi  penetrare  da  tutto  quello  che  mi 
circondava.  Quando  un  mio  compagno  mi  interrogò  sul  mio  soggiorno,  dissi  che  "stavo 
al  cinema":  avevo  visto  quelli  che  si  amano  e  io  sapevo  la  loro  capacità  di  amare  at. 
tiva  e  la  loro  disponibilità.  Avevo  amto  e  pianto,  ma  ora  volevo  asciugarmi  gli  oc¬ 
chi  e  che  lo  schermo  tornasse  bianco.  Tuttavia  inspiegabilmente  chiesi  di  restare 
due  giorni  di  più.  Mi  misi  a  pregare  follemente  come  non  avevo  fatto  da  sette  anni.. 
Di  notte,  vegliando  o  pregando,  non  so,  vidi  l'immagine  e  sentii  le  parole...  Il  ma_t 
tino  seguente  riconobbi  la  Casa  e  quelli  che  l'abitavano.  Partii  quindi  con  un  vivo 
desiderio  di  ritornare. 

E'  qui  che  comincia  il  lungo  risveglio  della  mia  coscienza.  Il  primo  anno  fu 
gioioso,  ero  trasportata,  non  avevo  cercato  la  Casa.  Mi  era  stata  regalata.  Non  ave¬ 
vo  ancora  cercato  la  direzione  dei  miei  passi  ma  conoscevo  il  cammino  e  la  meta.  Ma 
non  conoscevo  la  lunghezza,  la  lentezza  del  viaggio  né  i  suoi  movimenti.  Dapprima  im 
parai  che  il  cammino  era  dentro  me  stessa.  Durante  gli  anni  che  seguirono  ci  furono 
alcune  tappe  sconvolte  da  tempeste:  come  diversi  soggiorni  all'Arca  (ma  a  che  serve 
ritornare  quando  non  si  e  pronti?)  come  il  digiuno  di  Roma  (1) ,  la  promessa  degli  AJL 
leati  e  diversi  impegni.  Passai  il  mio  tempo  soprattutto  ad  uscire  dagli  abbissi  dei 
conflitti  e  degli  scrupoli  per  ripiombare  nei  pricipizi  delle  contraddizioni.  Allora 
cominciai  a  pregare  e  a  praticare  di  nuovo.  "...  Ma  io  ti  trovo  al  mio  fianco  /  E'  a 
causa  delle  corde  che  ti  legano"  (La  Passione) 

Piansi  amaramente  sui  miei  sbagli.  Da  li  vennero  le  grazie  che  non  si  esauriro¬ 
no  più.  Feci  degli  incontri  preziosi.  Mi  rafforzai  su  tutti  i  punti,  o  almeno  il  cam 
mino  cominciava  a  spianarsi.  Il  terzo  anno,  allora  presi  degli  impegni  nella  scuola 
e  nel  gruppo  cattolico.  Aiutata  da  questi  compagni  organizzai  sul  sagrato  di  Saint 
Germain  de  Prés  il  primo  "Grande  Mercato"  della  Scuola  d'Arte  per  l'aiuto  al  Terzo 
Mondo  (si  vendevano  quadri,  sculture  e  artigianato  dando  il  ricavato  alla  FAO) .  A  di_ 
re  il  vero  il  primo  Grande  Mercato  fu  modesto,  ma  se  ne  ricavò  abbastanza  da  incora^ 
giare  ad  organizzare  i  seguenti.  Folkloristico  a  meraviglia,  (con  le  fanfare  delle 
varie  scuole)  ogni  anno  invase  tutto  il  quartiere.  Feci  il  pellegrinaggio,  per  tre 
anni  di  seguito,  da  Notre  Dame  di  Parigi  a  Notre  Dame  di  Chartres  e  ogni  volta  ne 
tornai  fortificata.  Terminati  i  miei  studi,  presi  un  lavoro  che  mi  piaceva  solo  a 
metà.  Feci  un  soggiorno  lungo  nella  Comunità,  costellato  di  meraviglie,  e  ripartii. 
Presi  un  altro  lavoro  che  mi  appassionò,  tanto  mi  apriva  alla  ricerca  spirituale: 
per  tutta  la  giornata  dipingevo  icone,  sola  o  con  due  persone  che  mi  insegnavano  le 
regole  immutabili  di  questa  arte.  Seguivo  la  liturgia  e  andavo  a  degli  incontri  di 
giovani  ortodossi,  cattolici  e  protestanti,  diretti  da  un  monaco  della  Chiesa  russa, 
Mons.  Antonio,  che  aveva  a  meraviglia  il  senso  del  sacro,  della  riconciliazione  e 
della  unità.  Dirigevo  un  gruppo  di  amici  dell'Arca. 

(1)  Digiuno  di  dieci  giorni  compiuto  da  venti  donne,  tra  le  quali  Chanterelle  e  Do- 
rothy  Day,  e  anch'io  a  Roma  durante  il  Concilio. 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
Segretariato  Italiano 
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00 198 -ROMA 
tei.  863326 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art  I  dello  Statuto) 

D  MJLR.  riunisce  quali  membri  tutti,  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  Tunica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  e  si  credono  che  gli  uomi¬ 
ni  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sodale; 

b)  a  portare  là  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta 
è  contro  Famore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

il  MLR.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  International  Fellowship  of  Recortcrhation  — 
IFQR”  di  cui  condivide  fini  e  principi 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me¬ 
todi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  3.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
sod  sostenitori  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n. 
1/43944  intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

MJ.R,  0.F.O.R.)  Van  Elewyckstr.  35,  1050  Bruxelles,  Belgio, 

Gruppi  locali  del  MJ.R .  in  Italia: 

§21G0-:AssszO;  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  V.  Milano  65. 

26100  Cremona,  P.  Giuseppe  Armani  Milazzo  25  tei  03721/25598. 

S8022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v  Sardegna  23  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Rondo  „  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizto  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v,  Cicone  7  tei.  0864/48132. 

93016  ]R|eSi  (Caltanrsetta),  Servizio  Cristiano  v.  1  maggio  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto.  Lungo  Canale  Est  57  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A  Dragò,  V.F.M.  Briganti  412  tei.  081/449876. 

Comitato  nazionale : 

Fabrizio  Fabbrlni  presidente,  Umbeilo  Vivarelli,  vice  presidente,  Franco  Onorati,  tesoriere,  Hedi  Vaccaio, 
segretaria,  Beatrice  Bome  (Rieri),  Tonino  Drago  (Napoli,  Giuseppe  Anziani  (Cremona  e  Piacenza)  Corra¬ 
do  Bartolomei  (Nuova  Ostia),  Pasquale  Jannamorelli  (Pettorano  sul  Gizio),  D.  Sirio  Politi  (Viareggio)  Do¬ 
menico  Sereno  Regia  (Torino)  Fabrizio  Valletti  (Follonica)  Fausto  Spegni  (direttore  responsabile  de!  No¬ 
tiziario  MJ.R.)  Simonetta  Salacone  (Roma). 


Continua  la  descrizione  dei  gruppi  locali  associati  al  M.I.R. 

LA  COMUNITÀ'  DEL  SERVIZIO  CRISTIANO,  RIESI  (Sicilia) 

Fin  dall’inizio  di  Agape  (Centro  giovanile  evangelico  nel  Piemonte)  abbiamo 
avuto  la  preoccupazione  di  trasferire  nel  pieno  dell’esistenza  il  messaggio  dello 
Evangelio’.  Il  campo  di  lavoro  di  Agape  ne  e  stato  un  primo  tentativo.  I  campi  di  stu 
dio  ne  hanno  sempre  discusso.  La  Comunità  di  Agape  è  sorta  come  comunità  di  servi¬ 
zio.  Il  primo  servizio  lo  ha  dato  ad  Agape  stessa.  Per  questa  stessa  ragione  le  zo¬ 
ne  depresse,  dove  la  sofferenza  umana  e  maggiore,  hanno  rappresentato  per  noi  un  prò 
blema  vivo.  Abbiamo  sostenuto  e  aiutato  l’opera  di  Danilo  Dolci  nei  limiti  del  nc— 
«stro  possibile,  ma  abbiamo  soprattutto  desiderato  creare  un  gruppo  comunitario  che 
condividesse  problemi  e  vita  di  quelle  zone. 

Ad  un  certo  momento  la  Comunità  di  Agape  ha  concretato  il  suo  primo  progetto, 
'ha  stabilito  quale  dei  suoi  membri  avrebbero  iniziato  l'opera;  si  sono  fatti  alcuni 
viaggi  di  inchiesta  nell'Italia  meridionale,  nell'ultimo  dei  quali  si  è  scelto  come 
luogo  della  nostra  azione  la  citta  di  Riesi,  nella  Sicilia  centro-meridionale.  Que¬ 
sta  citta,  difatti,  ci  e  apparsa  particolarmente  bisognosa  e  schiacciata  dai  suoi 
molti  pesi. 

L’opera  di  Riesi  e  dunque  non  un'opera  individuale,  ma  comunitaria,  emanazione 
della  comunità  di  Agape  della  quale  sono  membri  la  maggior  parte  dei  componenti 
l'attuale  "Servizio  Cristiano". 

Nel  novembre  1961  sono  scese  a  Riesi  sette  persone  delle  quali  sei  erano  della 
Comunità  di  Agape. ^11  gruppo  si  e  venuto  progressivamente  ingrossando,  secondo  le 
crescenti  necessita  del  progetto,  ed  e  ora  di  27  persone.  Queste  sono  di  cinque  dif 
ferenti  nazionalità  e  quasi  tutte  qualificate  per  il  lavoro  che  sono  chiamate  a  con 
piere.  Il  gruppo  vive  vita  comunitaria.  Si  abita  la  medesima  casa,  si  partecipa 
agli  stessi  pasti,  ognuno  riceve  il  suo  "argent  de  poche"  nella  stessa  misura.  La 
giornata  si  inizia  con  una  preghiera,  poi  ognuno  va  al  suo  settore  di  lavoro.  La  s£ 
ra  dopo  cena  abbiamo  di  nuovo  la  preghiera  comunitaria,  poi  ci  si  scambiano  le  in¬ 
formazioni  sui  fatti  salienti  della  giornata.  Ogni  settimana  c'è  l'assemblea  in  cui 
si  prendono  tutte  le  decisioni  insieme.  Generalmente  una  volta  ogni  due  mesi  v'è 
una  "retraite"  in  cui  si  discutono  i  problemi  di  fondo. 

LA  CITTA' 

Riesi  ha  avuto  nel  suo  recente  passato  circa  26.000  abitanti.  A  causa  dell5 end 
grazione  ne  ha  ora  meno  di  15.000.  La  sua  situazione  è  caratteristica  di  quelle  cit 
tadine  delle  "zone  d'ombra",  cioè  di  quelle  zone  che  ancora  non  si  sa  come  potranno 
essere  inserite  nei  piani  di  sviluppo.  La  sua  agricoltura  è  fallimentare.  Le  minie¬ 
re  di  zolfo  che  davano  nel  passato  lavoro  a  oltre  800  minatori  sono  ora  chiuse.  So¬ 
lo  pochi  riesini  sono  assorbiti  in  miniere  viciniori.  Le  entrate  maggiori  sono  rap¬ 
presentate  dai  vaglia  degli  emigranti  che  hanno  permesso  un  miglioramento  di  un  con 
siderevole  numero  di  abitazioni.  Una  grande  parte  di  queste  sono  tuttavia  ancora 
"dammusi",  cioè  composte  da  una  sola  stanza,  senza  finestre  e  con  una  sola  porta, 
nella  quale  vive  tutta  una  numerosa  famiglia,  con  essa  l'animale  di  lavoro,  l'asino 
o  il  mulo. 

Non  meno  depressa  è  l'istruzione.  Circa  il  25  %  della  popolazione  è  analfabeta. 
Le  classi  scolastiche  sono  molto  al  di  sotto  delle  necessità.  Non  c’è  una  biblioteca, 
nè  una  sola  libreria. 

Nel  settore  dell'igiene  basti  dire  che  poco  meno  della  metà  delle  strade  sono 
a  fondo  naturale  e  prive  di  fognature.  I  bimbi  vi  giuocano  dalla  mattina  alla  sera. 

Oltreche  dalla  grande  miseria  e  da  quanto  detto  sopra  la  situazione  è  resa  gr£ 
ve  dal  fatto  che,  dopo  secoli  di  sfruttamento,  gli  uomini  di  qui  hanno  perso  ogni 
fiducia  e  vivono  in  uno  scettico  letargo.  A  ciò  si  aggiunga  l'influenza  di  tradizi£ 
ni  che  rendono  la  vita  ancor  piu  dura.  La  donna  non  sposata  è  spesso  prigioniera  in 
famiglia,  molti  matrimoni  sono  ancora  combinati  dai  genitori  e  via  dicendo;  per  non 
parlare  dei  lunghissimi  periodi  di  lutto  in  cui  la  donna  per  anni  non  può  uscire  di 
casa.  La  mafia  ha  poi  dominato  per  lungo  tempo  e  soltanto  ora,  con  la  commissione 
parlamentare  anti-mafia,  è -un  po’; calma. 

IL  LAVORO  DEL  GRUPPO 

L'inserimento  nella  città  richiede  che  si  affrontino  con  essa  i  suoi  problemi 
piu  gravi.  In  questo  senso  il  nostro  gruppo  cerca  di  entrare  nei  vari  settori  della 
v>ta  cittadina  con  opere  ed  azioni  di  prima  necessità  o  di  spinta  all'iniziativa  al 
trui.  Attualmente  il  lavoro  con  gli  emigranti  è  di  massima  importanza. 

Net  settore  detV  istruzione  abbiamo  realizzato  una  Scuola  Materna  con  circa 
100  iscritti;  una  Scuola  Elementare  con  circa  200  iscritti;  una  Scuola  per  formazÌ£ 
ne  meccanici  con  10-15  iscritti;  di  tempo  in  tempo  dei  corsi  di  ricamo;  una  bibli£ 
teca  con  sala  di  riunioni  per  dibattiti.  Ben  presto  realizzeremo  una  Scuola  Media. 

Net  settore  dett' economia  abbiamo  un  Centro  Agricolo  nel  quale  si  esperimenta- 
no  e  propagandano  nuove  colture;  degli  allevamenti  di  ovaiole;  una  cooperativa  di 
ricamo;  una  piccola  fabbrica  di  frese  di  acciaio,  dimostrazione  questa  che  anche  in 
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luoghi  sprovvisti  di  ogni  mezzo  ci  si  può  incamminare  verso  piccole  industrie. 

Nel  settore  dell* assistenza.’*  un  ambulatorio  pediatrico;  un  ufficio  di  assisten 
za  con  molteplici  attività  di  primo  soccorso. 

Nel  settore  socio-politico  affrontiamo  di  tempo  in  tempo  varie  battaglie  come 
per  esempio  quella  contro  il  censo  dell'enfiteusi  di  origine  feudale;  quella  per  la 
miniera  di  zolfo.  La  situazione  varia  e  le  necessità  di,intervento  con  essa.  In  que 
sto  momento  cerchiamo  di  collaborare  con  Enti  di  sviluppo  per  il  mutamento  della  si 
tuazione  agricola^  Il  vero  lavoro  in  questo  settore  e  quello  in  vista  di  un  cambia" 
mento  di  mentalità,  premessa  indispensabile  ad  un  vero  rivolgimento  socio-politico. 
IL  DIALOGO 

Abbiamo  indicato  le  maggiori  attività.  Ce  ne  sono  altre  ancora,  Es  chiaro  pero 
che  non  pensiamo  di  mutare  una  città  con  opere  varie,  anche  se  queste  sono  di  prima 
importanza.  Tutte  queste  opere  non  sono  fine  a  se  stesse,  ma  esse  ci  permettono  di 
stabilire  un  dialogo  con  il  popolo.  Il  dialogo  non  può  essere  mai  teorico.  Burniti¬ 
le  dire:  "Si  dovrebbe  fare  questo  o  quello,"  occorre  mettersi  al  lavoro  per  risolve 
re  i  problemi  e,  cercando  di  risolvere  i  problemi,  portare  l’attenzione  della  gente 
ai  fatti  essenziali»  Il  dialogo  e  ora  aperto.  Non  solo  la  gente  ha  fiducia  nel  no¬ 
stro  lavoro,  ma  e  pronta  a  discuterne  i  principi!  e  assai  spesso  a  collaborare.  Col 
dialogo  le  varie  opere  realizzate  e  quelle  in  via  di  realizzazione  rappresentano  la 
spina  dorsale  ed  i  punti  di  riferimento»  Il  dialogo  si  apre  ora  non  solo  con  quelli 
di  Riesi,  ma  assai  spesso  anche  si  allarga  ad  altre  parti  della  Sicilia. 

IL  MESSAGGIO  II  contenuto  del  dialogo  è  l’annunzio  del  "nuovo  mondo  di  Cristo",  il 
Regno.  Cerchiamo  di  indicare  in  Cristo  non  solo  il  Salvatore,  ma  che  in  Lui  abbiamo 
anche  il  Salvatore  del  mondò.  Cosi  non  vi  è  un  settore  profano  ed  u, nosacro  nella1  vi 
ta  dell’ uomo,  ma  tutto  e  profano  a ' tutto  'santificato.  daoCristo,rnella  cui  persona 
vediamo  un  mondo  nuovo, che  e  il  vero,  il.  mondo  dell'agape,  l’amore  di  Dio  fatto  car 
ne.  Il  mondo  degli  uomini,  vuoi  della. natura-^, e  il  mondo. della  "tua  morte  e  la  mia 
vita",  il  .mondo." di  Cristo  e  il  mondo  della-  "miao  morte  e  laotUa  vita", 
cioè  non  il  mondo  della  competizione,  del  dominio,  della  forza,  dello  sfruttamento, 
ma  il  mondo  del  dono,  del  gratuito,  del  servizio  della  ricerca  dell'altro.  Ogni  at¬ 
tività  umana,  ogni  dottrina  devono  essere  confrontate  con  questo  mondo,  cioè  con  la 
Croce,  che  ne  e  il  centro.  Una  politica  vera  non  e  quella  del  profitto,  ma  quella 
del  dono;  una  sociologia  vera  e  quella  dell'Agape...  e  via  dicendo.  Gli  uomini  devo 
no  dirigere  bene  le  loro  ricerche  in  ogni  settore  e  ncn  accontentarsi  di  soluzioni 
provvisorie  che  sono  sempre'  false.  Alla  città  il  discorso  suona  cosi:  intanto  voi 
sfruttate,  dominate,  cercate  il  vostro  interesse,  voi  uccidete  la  vostra  città;  in 
quanto  voi  vi  donate  per  gli  altri,  cercate  in  primo  luogo  il  bene  degli  altri....» 
voi  costruite,  risuscitate  la  città»  Naturalmente  il  riferimento  a  Cristo  deve  esse 
re  chiaro,  perche  il  Suo  mondo  5  vero  solo  V  se  •  s  risuscitato;  altrimenti  non  e 
che  una  ideologia  confrontabile  con  altre  ideologie.  L'annunzio  del  "nuovo  mondo" 
sta  o  cade  con  la  certezza  della  Resurrezione  del  Signore. 

CONCLUSIONE 

Il  tentativo  di  mutare  la  situazione  di  una  città  non  e  cosa  da  poco.  Anzi,  se 
non  confidassimo  nel  Risorto,  ciò  potrebbe  essere  ne  piu  ne  meno  che  una  utopia.  Co 
munque  non  è  cosa  di  poco  tempo.  Non  si  tratta  di  proselitismo  che  non  facciamo,  ma 
di  mutamento  di  mentalità,  di  un  passaggio  dalla  mentalità  di  "questo  mondo"  alla 
mentalità  nuova  del  "mondo  di  Cristo".  E  per  quel  che  ci  concerne,  non  desideriamo 
altro  che  compiere  la  nostra  vocazione  cristiana  di  esser  "sale"  della  città.  per 
darle  un  sapore  nuovo,  dissolvendoci  in  essa, 

Tullio  Vinay 

La  Comunità  del  Servizio  Cristiano  di  Riesi  è  minacciata  di  distruzione  parzia 
le  perche  si  vuole  costruire  una  superstrada  che  dovrebbe  dividere  i  suoi  campi,  le 
sue  piantagioni,  il  suo  centro  agricolo  passando  proprio  in  mezzo.  Già  il  29  settem 
bre  scorso  il  convegno  dei  gruppi  non-vi olenti  riuniti  a  Rema  ha  mandato  la  se¬ 
guente  protesta»  Chiediamo  a  tutti  di  fare  altrettanto,  perché  c’è  ancora  tanto  bisogno 

Al  Sig.  MINISTRO 
dei  LAVORI  PUBBLICI 

I  Gruppi  Nonviolenti,  riuniti  a  Roma  dal  26  al  28  settembre  1975,  invitano  il 
Ministro  dei  Lavori  Pubblici  a  rivedere  l'ormai  noto  progetto  che  dovrebbe  far  pas¬ 
sare  una  strada,  tagliando  in  due  il  Centro  in  cui  opera  il  Servizio  Cristiano  di 
RIESI. 

Esorta  affinché  esperti  qualificati  vadano  a  rendersi  conto  di  persona  della 
realtà  per  due  fondamentali  motivi: 

o:  1)  -  la  possibilità  di  cambiare  il  progetto  secondo  reali  valutazioni  ambientali 
ed  economiche; 

o:  2)  -  la  possibilità  di  "annullare"  il  medesimo  per  la  recente  scoperta  sostenuta 
da  due  eminenti  personalità,  quali  l'arch.  Gullotta  e  il  prof.  Doglio  di  Palermo, 
Esiste  infatti  una  strada,  che  costeggia  il  paese,  lasciata  -  non  si  sa  per  quali 
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motivi  -  non  asfaltata  e  non  completata,  che  si  ricollega  nei  due  punti  (iniziale  a 
terminale)  della  strada  che  dovrebbe  invece  costruirsi  del  tutto. 

Se  si  portasse  concretamente  avanti  tale  tesi,  si  potrebbero  ottenere  diverse 
agevolazioni:  a)  non  recar  danno  al  centro  che  c’interessa  nè  ad  alcun  altro  proprie 
tario  della  zona;  b)  fare  una  strada  che  servirebbe  a  qualcuno,  mentre  quella  nel 
progetto  non  avrebbe  motivo  di  esistere;  c)  spendere  meno  danaro  per  asfaltare  e 
completare  la  strada  già  fatta  (mezzo  miliardo  contro  i  cinque  previsti  dal  progetto): 
d)  non  dare  adito  a  gravi  dubbi  sull’onesta  dell 'Amministrazione  ANAS ,  che  -  se  ins_i 
stesse  sul  suo  progetto  inutile  senza  giustificazioni  valide  -  sembrerebbe  voglia 
speculare  in  modo  non  molto  pulito  sulla  forte  somma  stanziata. 

Restiamo  in  attesa  di  conoscere  al  più  presto  l'esito  della  nostra  sollecitasi^ 

-ne. 

Cordiali  ossequi 

I  GRUPPI  NONVIOLENTI 
(Via  delle  Alpi,  20  -  Roma) 


LAVORO  NEL  MEDIO  ORIENTE 

ISRAELE  SETTEMBRE  1975  Jean  e  Hildegard  Goss 

Israele,  TERRA  SANTA  degli  Ebrei,  dei  Cristiani  e  dei  Maomettani  è  un  pezze  di 
terra  meraviglioso;  ma  quelli  che  l'abitano  e  quelli  che  la  sfruttano,  la  crocifigge; 
no  di  continuo.  Noi  Europei  abbiamo  deciso  di  parteggiare  per  gli  Ebrei  oppure  di 
parteggiare  per  gli  Arabi,  secondo  le  nostre  esperienze  personali  e  la  nostra  forma¬ 
zione  politica. 

Ambedue  le  parti  difendono  con  veemenza  i  loro  diritti  e  cercano  di  guadagnare 
l'opinione  mondiale.  Esiste  una  documentazione  ampia  su  questo  complesso  conflitto, 
il  quale  minaccia  di  spingere  nel  caos  della  distruzione  non  soltanto  il  Medio  Orien 
te  ma  il  mondo  intero  nell'ora  che  le  super-potenze  sceglieranno  per  "salvare"  la  lo 
ro  economia  e  i  loro  interessi.  Se  è  vero  che  il  conflitto  fu  creato  dai  "grandi  del_ 
l’Europa",  i  quali  dispongono  arbitrariamente  di  paesi  e  di  popoli,  se  è  vero  che 
l’esistenza  dello  Stato  Israele  e  il  modo  col  quale  si  afferma  ha  portato  a  unc  svi¬ 
luppo  di  posizioni  estremamente  nazionaliste  presso  Ebrei  ed  Arabi  e  a  dei  meccani¬ 
smi  di  difesa  reciproca  che  vengono  sostenuti  dalle  Potenze  Occidentali  ed  Orientali, 
le  radici  del  conflitto  sono  molto  più  profonde.  Esse  sono  di  natura  religiosa,  poli_ 
tica  e  storica  (vecchie  di  secoli)  e  perciò  profondamente  psicologiche,.  Si  tratta  ài 
una  fede  radicata  nella  storia,  la  quale  in  questa  zona  del  mondo  si  trova  in  una 
lotta  tra  la  vita  e  la  morte. 

Perciò  tutti  i  tentativi  di  soluzione  che  partono  dalla  base  dei  popoli  colpiti, 
debbono  tener  conto  innanzitutto  degli  atteggiamenti,  delle  sofferenze,  dai  punti  di 
attrito  e  dei  malintesi  psicologici,  per  trovare  cosi  nuovi  punti  di  partenza  per 
una  ricerca  delle  soluzioni,  la  quale  al  di  là  della  critica  politica,  ha  come  meta 
di  costruire  delle  condizioni  che  rendano  possibile  la  coesistenza  dello  Stato  di 
Israele  e  di  quello  della  Palestina  in  uguaglianza  e  giustizia  per  un  domani  di  fra¬ 
ternità  e  di  riconciliazione. 

In  questa  prospettiva  abbiamo  fatto  il  nostro  viaggio:  ci  siamo  sforzati  anzi¬ 
tutto  di  vivere  in  pieno  le  sofferenze,  i  timori,  1' ingiustizie  sofferte  per  compren 
dere  totalmente  le  aspettative  di  ambedue  le  parti,  la  loro  verità,  i  loro  errori  e 
poter  condividere  cosi  le  loro  sofferenze.  Partendo  da  questo  atteggiamento,  abbiamo 
cercato  di  trovare  con  loro  i  fondamenti  per  la  soluzione,  mediante  un  impegno  non¬ 
violento  vissuto  e  per  questo  abbiamo  messo  la  vita  di  ogni  uomo  al  di  sopra  di  tut¬ 
te  le  divergenze. 

IL  PROBLEMA  DEI  CRISTIANI:  CRISI  E  SFIDA 

I  cristiani  sono  una  piccola  minoranza  di  circa  100.000  credenti  Greco-ortodos¬ 
si,  Greco-cattolici , ^Maroniti  cattolici.  Cattolici  Romani  e  Protestanti;  la  nostra 
esperienza  con  loro  è  stata  molto  dolorosa.  Non  vogliamo  parlar  qui  della  Qpncorren- 
za  delle  varie  Chiese  cristiane  per  i  Luoghi  Santi  (13  Patriarchi) ,  concorrenza  or¬ 
mai  superata  da  tempo.  Vogliamo  piuttosto  parlare  dei  cristiani  che  si  sono  identifi^ 
cati  radicalmente  con  Israele  oppure  con  gli  Arabi  della  Palestina,  i  quali”  ci  hanno 
accolto  con  amicizia  e  amore  da  ambedue  le  parti.  Ci  siamo  sforzati  di  stare  vicini 
alla  piccola  Comunità  ebraico-cattolica  e  di  comprenderla.  La  comunità  fa  sua  la  cau 
sa  sionista  e  soffre  nel  proprio  corpo  le  conseguenze  di  secoli  di  antisemitismo 
cristiano,  che  ha  raggiunto  il  suo  culmine  nei  campi  di  sterminio  di  Hitler.  Cosi, 
come  la  maggioranza  degli  Ebrei  Europei,  anche  loro  sono  stati  traumatizzati  da  que¬ 
sta  esperienza,  la  quale  li  spinge  a  difendere  il  diritto  del  loro  popolo  alla  Terra 
Promessa,  con  profondo  impegno.  Essi  danno  un  contributo  vitale  alla  ricerca  biblica, 
scoprendo  i  legami  profondi  tra  Vecchio  e  Nuovo  Testamento.  Il  loro  senso  di  colpa 


per  l’antisemitismo  cristiano  che  vige  ancora  nei  nostri  popoli  e  autentico  e  profoti 
do.  Ma  nessuna  ingiustizia  subita  anche  se  immensa  e  crudele  permette  mai  di  chiude¬ 
re  gli  occhi  e  la  coscienza  davanti  ad  una  politica  ingiusta  del  proprio  popolo,  da¬ 
vanti  alle  "guerre  di  difesa",  occupazioni  ingiuste,  espropriazioni,  arresti:  davan¬ 
ti  alla  negazione  dei  diritti  politici  e  cosi  via. . .  Noi  sappiamo  quanto  queste  cose 
ci  colpiscono  nel  nostro  intimo.  Ma  proprio  qui  è  la  tentazione  per  quelli  che  hanno 
potenza  e  diritti.  E  proprio  qui  è  anche  la  tentazione  della  comunità  ebraica  catto¬ 
lica.  A  questo  punto  si  decide  la  loro  fedeltà  o  infedeltà  a  Cristo  e  al  Vangelo,. 
Poiché  il'  Cristo  ama  tutti  Ebrei,  Arabi,  credenti  e  non  credenti.  Egli  libera  tutti 
gli  uomini  senza  eccezione.  Egli  vuole  che  noi  viviamo  questo  amore  del  nemico,  que. 
sto  amore  totale,  in  mezzo  ai  nostri  tragici  conflitti. 

Ma  dome  si  può  essere  fedeli  radicalmente  nello  stesso  tempo  al  popolo  di  Israe 
le  e  a  Cristo?  Con  profondo  rispetto  dei  loro  sentimenti,  della  loro  sofferenza  ab- „ 
biamo,  nel  corso  delle  lunghe  conversazioni,  detto  a  questi  nostri  amici:  il  vostro 
servizio  al  popolo  ebraico  può  essere  liberante  soltanto  se  voi  esprimete  al  di  là 
dell'identificazione  1' adempimento  della  visione  profetica  del  Salvatore,  mediante 
la  vostra  testimonianza.  Per  realizzarsi  Israele  deve  essere  servo  in  mezzo  ai  popo¬ 
li  che  abitano  la  terra,  che  egli  considera  sua,  trattando  gli  Arabi  con  rispetto  e 
fraternità,  e  mettendo  a  disposizione  le  sue  grandissime  capacita  intellettuali  e 
tecniche  al  servizio  dei  popoli  di  questa  terra,  rispettando  la  libertà  politica  e 
culturale  degli  altri.  Ma  questa  si  può  realizzare  soltanto  se  si  e  poveri:  cioè  se 
ci  si  schiude  allo  spirito  e  ai  mezzi  di  Dio. 

I  cristiani  debbono  testimoniare  che  ogni  altro  mezzo  diverso  dalla  nonviolenza 
usato  contro  l’avversario  (per  es.  la  dominazione  politica,  intellettuale,  militare, 
il  cieco  nazionalismo,  la  difesa  militare  e  il  riarmo)  porta  alla  distruzione  di 
Israele. 

Questo  vale  anche  per  gli  arabi  cristiani  che  si  sforzano  di  identificarsi  con 
il  mondo  ipusulmano.  Essi  portano  la  croce  che  soffrono  i  Palestinesi  in  Israele ,  ne_l 
le  zone  occupate  di  Gerusalemme  e  alla  riva  occidentale  del  Giordano  (espropriazione, 
negazione  dei  diritti  politici,  arresti  ecc...).  In  questa  sofferenza  spesso  non  e. 
loro  piu  possibile  vedere  la  verità,  la  paura,  le  sofferenze  degli  Ebrei.  Non  si  fi¬ 
dano  piu  del  dialogo  e  accettano  la  frattura  e  nella  loro  disperazione  vedono  soltan 
to  la  possibilità  di  una  liberazione  mediante  la  violenza.  Se  essi  non  scoprono  la  di_ 
mensione  dell’amore  per  i  nemici  che  si  realizza  in  azioni  di  liberazione  nonviolen¬ 
ta  concrete,  allora  la  loro  coraggiosa  condanna  dell’ingiustizia  presente  sfocera 
nel  concetto  della  "guerra  giusta  di  liberazione".  Anzitutto  i  sacerdoti  arabi  greco 
cattolici  i  quali  da  anni  vedono  la  sofferenza  del  loro  popolo,  sono  vittime  di  que- 
sta  tentazione.  Nessuno  ha  mai  insegnato  loro  la  nonviolenza.  La  frattura  fra  ebrei 
cristiani,  e  arabi-cristiani  e  profonda,  e  passa  addirittura  attraverso  gli  ordini  r«; 
ligiosi.  Ci  siamo  sforzati  senza  sosta  di  fare  dei  ponti  e  c’e  stata  qualche  indica¬ 
zione  sul  modo  come  procedere;  #  _  . 

-  riprendere  la  preghiera  e  la  celebrazione  dell’Eucarestia  fra  arabi  ed  ebrei-cri¬ 
stiani,  confessando  al  Signore  la  nostra  incapacità  di  vivere  l'amore  per  i  nemici, 
e  chiederGli  l'aiuto  per  poter  assumere  la  sofferenza  di  tutti  e  poter  lottare  per 
la  liberazione  e  la  riconciliazione  di  ambedue  le  parti. 

-  impegnarsi  a  fare  incontrare  tutte  le  chiese  cristiane  in  Israele  e  nei  territori 

occupati  per  denunciare  insieme  le  ingiustizie  che  sono  state  fatte  da  ambedue  le 
parti,  e  progettare  insieme  i  primi  passi  per  diminuire  la  violenza  e  costruire  la 
fiducia  reciproca,  (questo  punto  l’abbiamo  discusso  con  i  dirigenti  di  diverse 
Chiese).  . 

-  far  conoscere  le  azioni  nonviolente  che  sono  già  in  corso  fatte  da  arabi  ed  ebrei 

(per  es ,  la  lotta  di  Mons.  Rayas  che  fu  vescovo  di  Galilea  per  la  restituzione  dej^ 
la  terra  nei  villaggi  arabi  Bir’am  e  Iqrit) .  Lotta  che  uni  cristiani,  ebrei  orto 
dossi  e  musulmani  in  un  impegno  per  la  giustizia.  ^  ~  , 

-  preparare  azioni  simili  nonviolente  sui  vari  piani.  In  questa  lotta  per  l'unita  si 
crea  la  fiducia,  la  forza  e  il  rispetto  reciproco,  che  sono  i  fondamenti  per  un 
nuovo  atteggiamento  politico.  Citiamo  gli  esempi  di  due  cristiani:  un  arabo  ed  un 
ebreo^  i  quali  con  le  loro  comunità  lavorano  già  in  questo  senso. 

Il  primo  à  Elias  Chacour  sacerdote  greco-cattolico,  nato  nel  villaggio  arabo  di 
Bir'am  nella  Galilea  da  dove  ancora- bambino  fu  cacciato  con  tutta  la  sua  famiglia -da 
gli  Israeliani.  Ora  egli  e  sacerdote  a  Ibilline  (nella  Galilea,  vicino  Nazareth) . 
Tutta  la  sua  vita  egli  ha  cercato  di  seguire  il  grande  Galileo,  Gesù,  il  quale  dice, 
che  non  bisogna  odiare  ma  scoprire  le  radici  della  ingiustizia. e  estirparle.  Egli  vi 
ve  aiutando  la  popolazione  del  suo  villaggio  e  di  quelli  vicini,  a  scoprire  la  pro¬ 
pria  dignità  e  le  proprie  capacità  creative  e  liberanti.  Con  un  piccolo  gruppo. di 
collaboratori  locali,  egli  è  riuscito  a  riunire  cristiani  cattolici  e  ortodossi  mu¬ 
sulmani  e  i  drusi,  (che  sono  stati  nemici  da  generazioni  e  si  sono  rassegnati  alla 
loro  posizione  soggetta  a  Israele)  mediante  progetti  di  autogestione  (culturali  e  re 
ligiosi,  biblioteche,  scuole,  centri  di  incontri  ecc....)  -  Neve  Shalom  e  una  comuni 


ta  che  e  stata  fondata  dal  padre  domenicano  Bruno  Hussard.  Si  trova  a  metà  strada 
fra  Tel-Aviv  e  Gerusalemme  sulle  brune  colline  di  una  zona  che  ha  visto  innumerevoli 
battaglie.  Vuole  essere  un  luogo  per  un  vero  dialogo  per  delle  persone  e  dei  gruppi 
separati  dalla  razza  e  dalla  religione;  un  luogo  per  scoprirsi  a  vicenda,  un  luogo 
di  fratellanza  e  di  riconciliazione  nella  giustizia,  un  luogo  dove  adorare  insieme 
il  Dio  comune  agli  Ebrei,  ai  Musulmani  e  ai  Cristiani.  Portato  dallo  spirito  profeti 
co  della  Bibbia,  questo  giovane  movimento  cerca  le  sue  radici  e  la  sua  testimoni anza 
in  un  Israele  che  è  diventato  una  fortezza  e  che  è  stato  lacerato  profondamente.  Le 
'‘baracche  di  questa  comunità  costruite  da  volontari  sono  aperte  a  tutti. 

LA  FORTEZZA  ISRAELE:  SIONISMO  AUTENTICO,  NAZIONALISMO  FANATICO  E  GLI  ULTIMI  DEI  GIUSTI 

Gli  uomini  che  vivono  in  Israele  non  sono  ancora  un  popolo.  Quello  che  li  unisce 
e  il  destino  della  loro  razza  e  la  lingua  e  per  una  parte  di  essi  la  fede  religiosa 
e  politica.  Gli  Ebrei  europei  che  oggi  sono  una  minoranza  dominano  il  paese  per  la 
loro  capacità  straordinaria  nel  settore  scientifico,  politico  ed  economico.  Si  distin 
guono  nettamente  dagli  Ebrei  emigrati  dall'Africa  Settentrionale  e  dall'Oriente  i 
quali  sono  molto  piu  semplici  e  legati  alla  cultura  orientale  e  spesso  non  si  trova¬ 
no  bene  in  questa  civilizzazione  occidentale,  fredda  e  disumana.  Ma  malgrado  tutto, 
c'è  un  miracolo  di  sviluppo:  i  pionieri  del  Movimento  dei  Kibutz  hanno  creato  ’ 
mediante  un  sforzo  immenso  e  grazie  all'aiuto  finanziario  degli  Stati  Uniti  un  giar¬ 
dino  immenso  e  una  piantagione  estesa  dove  prima  c'era  il  deserto. 

Anche  l'industrializzazione  ha  molto  progredito.  Oggi  gli  abitanti  dei  Kibutz 
sono  ricchi,  ben  sistemati  e  spesso  hanno  delle  idee  matèrialiste  e  nazionaliste.  Ma 
il  trauma  delle  persecuzioni  degli  Ebrei  e  la  paura  di  essere  eliminati  un  giorno 
dai  100  milioni  di  Arabi  hanno  creato  man  mano  nella  massa  del  popolo  una  mentalità 
di  difesa  psicologica  e  militare  e  un  nazionalismo  esagerato;  quest'ultimo  viene  nu¬ 
trito  da  una  propaganda  sfrenata  che  ha  come  solo  scopo  di  movimentare  l'opinione 
mondiale  per  Israele.  Questa  paura  e  questa  sfiducia  verso  gli  Arabi  ha  creato  a  sua 
volta  presso  gli  Arabi  e  anzitutto  presso  i  Palestinesi  un  nazionalismo  che  si  sta 
radicalizzando  e  che  viene  nutrito  dal  complesso  di  inferiorità  delle  zone  sottosvi¬ 
luppate.  Nella  loro  disperazione  i  Palestinesi  hanno  appoggiato  il  terrorismo  per  ajt 
tirare  l'interesse  mondiale.  Spingono  gli  altri  Stati  arabi  nel  loro  conflitto.  Dal¬ 
la  crisi  del  petrolio,  dalla  guerra  "Yom  Kipur"  e  dal  crescente  riconoscimento  dei 
diritti  dei  palestinesi  da  parte  dell'opinione  mondiale  pero  questi  altri  Stati  ara¬ 
bi  si  sentono  in  una  posizione  migliorata  davanti  all'opinione  mondiale  come  parteci 
pante  al  dialogo  con  Israele.  L'evoluzione  della  lotta  psicologica  e  politica  è  ac¬ 
compagnata  in  ambedue  le  parti  da  una  massiccia  militarizzazione  della  quale  appro¬ 
fittano  le  grandi  potenze  e  i  produttori  di  armi.  Questa  strategia  della  paura  lega¬ 
ta  alla  pazzia  della  difesa  militare  porta  inevitabilmente  all' annientamento.  Tutto 
va  verso  questa  méta,  tutto  è  pronto,  se  si  continua  questa  politica  il  risultato 
non  sara  "mantenimento  di  se  stessi"  ma  distruzione  di  Israele  stessa  e  di  tutta  la 
zona  palestinese. 

Ci  sono  delle  alternative?  Ci  sono  uomini  e  donne  che  riconoscono  la  realtà  e 
cercano  delle  vie  di  soluzione?  Dove  la  speranza?  dove  sono  queste  soluzioni? 

Abbiamo  conosciuto  alcuni  tentativi,  senza  dubbio  ne  esistono  degli  altri.  Que¬ 
ste  forze  esistono  ma  sono  disperse  senza  un'unità  interna  e  perciò  deboli.  L'opposi¬ 
zione  politica  è  conosciuta,.  Consiste  innanzitutto  di  intellettuali,  scrittori,  gio£ 
nalisti,  umanisti  e  socialisti  che  hanno  criticato  con  forza  durante  molti  anni  la 
politica  di  potenza  e  violenza  del  governo,- mediante  i  loro  partiti  e  le  loro  pubbli 
cazioni.  Molti  di  essi  sono  oggi  delusi,  sono  scoraggiati  dallo  sviluppo  della  situa 
zione  e  hanno  rinunciato  alla  loro  fiducia  nell'uomo.  Alcuni  di  essi  sono  pronti  a 
scoprire  la  forza  rivoluzionaria  della  verità  che  è  nell'uomo  mediante  la  nonviolen¬ 
za  attiva  e  arrivare  cosi  ad  un'azione  politica  che  và  al  di  là  della  politica  dei 
partiti  e  provoca  la  responsabilizzazione  dalla  base,  diminuisce  la  sfiducia  e  co¬ 
struisce  la  riconciliazione  nella  giustizia. 

~  L'esperienza  dell'ultima  guerra  di  "Yom  Kipur"  ha  impressionato  molti  soldati. 
Dopo  il  ritorno,  molti  gruppi  anche  nei  Kibutzim  hanno  cominciato  a  riflettere  sulla 
difesa  violenta,  sulle  sue  conseguenze  e  le  alternative  possibili.  Per  il  momento  si 
sforzano  nell'educazione  in  uno  spirito  di  pace  nei  Kibutzim.  La  rivista  "Shdemot" 
serve  come  piattaforma  per  le  loro  opinioni.  Questa  nuova  coscienza  però  avrebbe  bi¬ 
sogno  di  essere  approfondita  molto  per  portarla  ad  un  impegno  completo  o  decisivo. 

Gli  intellettuali  dell'opposizione  sono  arrivati  a  superare  quello  che  c'è  oggi 
in  Israele  di  egoismo,  di  mal  uso  della  potenza,  di  violenza  nella  giustificazione  del 
sionismo  e  di  rifiutarlo,  e  sono  arrivati  a  questo  punto  grazie  al  loro  umanismo.  Ci 
sono  dei  credenti  i  quali  partendo  dai  profeti  e  dal  Talmud  hanno  realizzato  la  vi¬ 
sione  di  un'Israele  "serva  della  giustizia  e  della  pace". 

Esistono  gli  "ultimi  dei  giusti"  ed  esisteranno  fino  alla  fine  dei  tempi.  Nei 
nostri  giorni  sono  un  vero  segno  di  speranza.  Ma  come  i  profeti,  come  il  giusto  Gesù 
Cristo,  anche  essi  vengono  mal  compresi  e  crocifissi  dal  proprio  popolo.  Abbiamo  in- 


contrato  uno  di  essi:  Nathan  Chofshi  87  anni.  Vive  in  un  ospizio  per  vecchi  nei  pres¬ 
si  di  Tel  Aviv.  Egli  e  sionista  e  ha  passato  tutta  la  sua  vita  su  quella  parola  del 
Talmud  che  dice:  "non  far  niente  al  tuo  prossimo  che  non^vuoi  che  si  faccia  a  te".  In 
sieme  a  sua  moglie  ha  provato  di  realizzare  questa  verità  in  Israele  dal  1908.  I  due 
cercavano  della  terra  che  non  apparteneva  a  nessun  arabo  e  l'hanno  trovata  in  una  zo¬ 
na  di  palude  infettata  di  malaria.  L'hanno  prosciugata,  coltivata  e  divise  le  loro 
esperienze  e  amicizia  con  gli  arabi  dei  paesi  vicini  in  un  aiuto  reciproco.  Cosi  ci 
racconta , Nathan  Chofshi:  all'inizio  tutto  era  possibile,  il  dialogo  fraterno,  la  coe¬ 
sistenza  nell'amicizia,  la  coltivazione  comune  in  un  paese  impoverito,  tutto  questo 
era  possibile  mediante  il  rispetto,  l'amore  e  la  nonviolenza.  C'e  abbastanza  spazio 
per  quelli  di  noi  Ebrei  che  cercano  di  ritornare  nel  nostro  paese  dopo  secoli  senza 
stato  proprio.  E  qui,  c'e  abbastanza  posto  per  quelli  di  noi  che  dopo  la  nostra  di¬ 
spersione  hanno  trovato  qui  il  proprio  paese.  Tutto  dipende  da  noi,  dalla  nostra  giu¬ 
stizia  dal  nostro  amore,  dalla  nostra  nonviolenza,  dalla  nostra  prontezza  di  essere 
servo  e  non  padrone.  Ma  già  all'inizio  in  Israele  è  scoppiato  il  conflitto,  il  dr. 
Herzel  non  ha  rispettato  i  diritti  degli  Arabi.  Erano  considerati  gente  senza  cultura 
e  di  valore  minore.  Per  Ben  Gurion  e  la  maggioranza  dei  dirigenti  di  Israele  tutti  i 
mezzi  erano  buoni  per  costruire  lo  Stato.  Isaah  Epstein  pubblico  nel  1909  un  primo  ar_ 
ticolo  sul  conflitto  israeliano-arabo  nel  quale  richiamandosi  al  Talmud  dichiaro  la 
nonviolenza  unico  mezzo  accessibile.  Aron  David  Gordon  immigrato  dalla  Russia  divento 
l'esponente  piu  importante  della  nonviolenza  dei  Sionismo.  Il  movimento  "Brit  Shom" 
piu  tardi  chiamato  "Yechud"  fu  formato  e  portato  da  personalità  come  Martin  Buber, 
professor  Simon,  professor  Bergman  ed  altri.  Ma  noi  fummo  considerati  come  traditori. 
Non  sono  un  tipo  combattente  ma  sono  stato  costretto  a  lottare  tutta  la  mia  vita  e  la 
lotta  contro  i  miei  propri  fratelli  era  molto  piu  difficile  dell'incontro,  della  Éicon 
ciliazione  con  gli  Arabi.  Purtroppo  Israele  ha  scelto  la  via  del  potere  e  della  vio¬ 
lenza.  . .  e  cosi  jioi  stiamo  perdendo  non  soltanto  il  nostro  Paese  ma  anche  la  nostra 
anima  e  la  nostra  missione".  Come  i  profeti,  come  Gesù,  quest'uomo  può  solo  testimo¬ 
niare  perche  Dio,  ha  creato  l'uomo  libero,  libero  anche  di  distruggersi. 

Ad  Haifa  abbiamo  incontrato  un  altro  dei  "giusti"  Joseph  Abfleqh,  obiettore  di  coscienza,  fondato¬ 
re  della  sezione  israeliana  dell'Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  e  segretario 
dell'Associazione  per  la  "Confederazione  nel  Medio  Oriente".  Questa  Associazione  ha 
come  progetto  una  federazione  di  Stati  (Israele,  Palestina  e  Giordania)  in  questa  zo¬ 
na  e  questo  progetto  tiene  conto  dei  diritti  e  delle  esigenze  economiche  e  sociali  e 
politiche,  come  dello  scambio  necessario  di  valori  e  beni  per  avere  uno  sviluppo  pos_i 
tivo  per  tutti.  Questo  progetto  -  e  non  imporca  in  quale  forma  sarà  poi  realizzato  - 
serve  come  fondamento  per  un  dialogo  tra  Ebrei  ed  Àrabi  basate  sull  uguaglianza  delle 
due  parti»  Perciò  costruisce  fiducia  e  rende  possibile  un  vero  avvicinamento.  La  per¬ 
sonalità  di  Josef  Abile ah  incute  fiducia  e  testimonia  una  vera  nonviolenza  vissuta» 

Egli  parla  arabo  e  visita  spesso  dei  cdllagi  arabi  nella  Galilea.  In  molti  posti  e 
già  conosciuto  e  negli  altri  gli  riesce  relativamente  bene  realizzare  buoni  contatti 
perche  come  egli  dice:  "la  gente  semplice  sente  subito  se  uno  e  veramente  giusto  e  de_ 
sidera  il  loro  bene,  allora  danno  fiducia  a  quel  cuore  e  si  può  lavorare  insieme  » 

Se  uno  cerca  di  trovare  i  punti  di  partenza  per  un  precesso  di  avvicinamento  fra 
Ebrei  ed  Arabi  palestinesi,  bisogna  diminuire  il  trauma  della  paura  e  creare  una  fidu¬ 
cia  reciproca  mediante  un  lavoro  comune»  Questo  può  essere  realizzato  nelle  situazio¬ 
ni  locali  di  ingiustizia  le  quali  sono  sentite  da  ambedue  le  parti.  Un  esempio  tale 
sarebbe  la  restituzione  del  terreno  espropriato  a  dei  villaggi  arabi,  facendo  questo 
poi  ci  sarebbe  da  sviluppare  un  progetto  di  sviluppo  economico  e  sociale  e  di  collabo 
razione  con  i  Kibutzim  (ebrei)  nelle  vicinanze»  Un  tale  progetto  realizzerebbe  di  nu£ 
vo  delle  condizioni  di  vita  giuste  fra  gli  arabi  e  diminuirebbe  il  pericolo  del  terrò 
rismo  nei  Kibutzim.  Tali  azioni  nonviolente  educano  ad  aiutarsi  e  ad  avere  fiducia  in 
se  stessi  e  creano  una  fiducia  reciproca  e  punti  di  partenza  per  delle  azioni  politi¬ 
che  più  grandi.  Una  tale  prospettiva  realizzata  su  scala  nazionale  e  inevitabile  per 
la  sopravvivenza  di  Israele  "per  amore  di  se  stesso  Israele  deve  scegliere  la  via  dejL 
la  nonviolenza"  sono  parole  della  signora  Rachel  Rosenzweig,  psicoioga,  che  lavora 
per  un  impegno  politico.  Queste  poche  indicazioni  mostrano  che  tutti  gli  sforzi  non— 
violenti  per  risolvere  il  conflitto  con  la  polizia  devono  impegnare  in  maniera  uguale 
Israele  e  gli  arabi. 

CHE  POSIZIONE  HANNO  GLI  ARABI  IN  ISRAELE? 

La  nostra  esperienza  à  molto  limitata,  abbiamo  già  detto  che  la  posiziona  degli 
Stati  arabi  incluso  L.P.O.  si  sta  affermando  nell'opinione  pubblica  mondiale.  In 
Israele  si  deve  poi  distinguere  tra  le  zone  abitate  da  Arabi  da  più  di  25  anni  e  ap¬ 
partenenti  allo  Stato  d'Israele  da  allora,  dalle  zone  occupate ^Gerusalemme,  Riva  Oc 
cidentale  (del  Giordano)  e  Gaza.  In  queste  ultime  il  conflitto  e  forte  e  la  repres¬ 
sione  Ò  dura  come  e  stato  confermato  dall'organizzazione  internazionale. 

Per  guadagnare  la  fiducia  di  quelli  che  soffrono  occupazioni  e  repressioni  ci 
vuol  del  tempo.  Degli  intellettuali  musulmani  hanno  parlato  con  noi  sulle  molteplici 


umiliazioni  che  soffrono,  sulle  loro  paure  e  le  loro  speranze.  Anche  qui  abbiamo 
trovato  molti  atteggiamenti  diversi.  Gli  uni  chiedono  i  diritti  democratici,  politi 
ci  economici  e  sociali  dentro  lo  Stato  di  Israele,  gli  altri  anzitutto  nelle  zone 
occupate,  sono  convinti  che  prima  o  poi  nàscerà  una  Palestina  araba.  La  loro  doman¬ 
da  è  sapere  "come" si  arriverà  a  questo  e  quale  sarà  il  loro  contributo  attivo  demo¬ 
cratico,  durante  questo  processo.  Sia  durante  il  mandato  britannico  sia  durante  la 
occupazione  giordana  e  finalmente  anche  durante  l'occupazione  israeliana  e  stato  lo 
ro  negato  sempre  di  eleggere  i  loro  rappresentanti  politici.  Quale  partecipazione  ~~ 
politica  avranno  in  futuro  in  una  Palestina  araba  indipendente? 

Nei  loro  occhi  il  dialogo  che  Israele  nega  è  l'unica  alternativa,  mentre  delle 
Azioni  nonviolente  tese  alla  soluzione  di  problemi  concreti  hanno  il  sostegno  di 
questi  gruppi  arabi.  Siamo  stati  profondamente  colpiti  dalla  fede  viva  di  molti  ami 
ci  musulmani.  Abbiamo  sentito  la  forte  presenza  del  Dio  vivente  nella  loro  vita,  ~ 
nelle  loro  azioni.  In  questa  fede  nel  Dio  unico  si  aprono  nuove  prospettive  per  il 
rispetto  di  ogni  persona  umana  anche  nemica  e  per  un  agire  con  la  nonviolenza.  Spe¬ 
riamo  di  fare  prossimamente  dei  seminari  di  addestramento  della  nonviolenza,  di  sce 
gliere  i  primi  progetti  comuni  i  quali  dalla  base  portano  al  superamento  dei  problèT 
mi. 


LAVORO  IN  AMERICA  LATINA 


Appello  di  "Servi ciò" 

Centro  dicoordinamento  dell'Azione  liberatrice 
nonviolenta  in  America  Latina  li;:;;::;::;:;: 

Dal  Messico  è  pervenuto  il  4  ottobre  scorso  al  Segretario  internazionale  del 
Movimento  della  Riconciliazione,  a  Bruxelles,  il  seguente  appello: 

Settimane  fa  i  lavoratori  della  SPICER  S.A. ,  filiale  di  una  multinazionale 
nordamericana  hanno  iniziato  uno  sciopero.  E'  abitudine  corrente  dei  capitalisti 
dell'America  Latina  l'imporre  agli  operai  un  sindacato  che  li  garantisca  da  ogni 
tentativo  di  protesta  da  parte  degli  operai  stessi. 

In  questa  maniera  i  potenti  datori  di  lavoro  si  assicurano  uno  sfruttamento 
quanto  mai  efficace.  Fortunatamente  gli  operai  della  SPECER  S.A.  hanno  reagito  in 
maniera  unitaria,  decidendo  di  creare  il  loro  proprio  sindacato,  che  l'Amministra¬ 
zione  pero  non  riconobbe  per  rappresaglia;  anzi  procedette  a  650  licenziamenti.  La 
resistenza  dei  lavoratori  si  organizzo  velocemente.  Nel  mese  di  luglio  800  operai 
decisero  di  iniziare  uno  sciopero.  Ebbe  inizio  una  serie  di  minacce,  di  tentativi 
di  corruzione  e  di  intimidazioni.  Malgrado  tutte  queste  difficoltà  gli  operai  sono 
intenzionati  a  non  mollare;  il  primo  ottobre  28  di  loro  hanno  dato  inizio  ad  un  di¬ 
giuno  pubblico»  Le  loro  domande  sono  le  seguenti:  a)  riassunzione  degli  operai  li¬ 
cenziati;  b)  riconoscimento  del  proprio  sindacato  indipendente;  c)  aumento  dei  l£ 
ro  bassi  salari» 

Ci  viene  chiesto  di  fare  almeno  una  di  queste  cose:  1)  divulgare  1' informazit) 
ne;  2)  mandare  lettere  e  telegrammi  con  le  richieste  degli  operai  all'Impresa:  Spi 
cer  S.A. 

Director  General  Manuel  Mestre  Martinez 
San  Juan  Ixhustepec 
Fraccionamiento  Industriai  La  Presa 
Est ado  de  Mexico  /  MEXICO; 

3)  chiedere  l'intervento  delle  autorità  politiche: 

Presidente  de  la  Nacion  de  Mexico  Ministro  del  Lavoro 

Lic.  Luis  Echevveria  Alvarez  Lic.  Carlos  Galvez  Betancourt 

Los  Pinos  Segreteria  del  Lavoro 

Mexico  D.F.  Mexico  D.F. 

4)  mandare  una  lettera  di  solidarietà  agli  operai  per  incoraggiarli  nella  loro  dura 
lotta: 

3  Frente  Autentico  del  Trabaio 

Edificio  Ignacio  Ramirez  $ 

Av.  Guerreo  325  -  Entrada  A  -  Dpto  103 
Ciudad  Tlatelolco 
Mexico  3,  D.F. 

LETTERA  DI  HILDEGARD  GOSS  SUL  LAVORO  NELL'AMERICA  LATINA 

Cari  membri  ed  amici,  Vienna,  novembre  1975 

Abbiamo  un  problema  urgente:  non  dobbiamo  mai  perdere  d'occhio  la  situazione  in 
America  Latina  e  dei  suoi  uomini  oppressi.  Oggi  il  Brasile  soffre  una  nuova  ondata 
di  repressione.  Per  superare  la  crisi  economica  il  governo  si  è  deciso  per  una  solu¬ 
zione  che  favorisce  le  società  straniere  e  le  multinazionali  e  di  imporre  alla  popo- 
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lazione  povera  e  al  ceto  medio  il  peso  finanziario  di  questa  situazione.  Quelli  che 
prendono  posizione  contro  questo  come  il  partito  di  opposizione  legale,  una  parte 
della  stampa,  settore  della  chiesa,  quelli  che  adoperano  dei  diritti  fondamentali 
dei  contadini  e  degli  operai  subiscono  una  persecuzione  "perchè  sospetti  di  infil¬ 
trazione  comunista".  Il  centro  della  repressione  è  il  posto  di  investigazione  della 
seconda  armata  .a  S.  Paulo  "D.O.I,"  dove  nelle  settimane  passate  furono  arrestate 
centinaia  di  persone,  molte  furono  torturate  in  modo  sadico,  molti  morirono  cosi. 

La  commissione  brasiliana  "Justizia  e  Pax"  ha  presentato  un  documento  sconvolgente 
su  questi  fatti  nella  Conferenza  Episcopale  regionale  che  si  e  riunita  l'ultima  set 
timana  di  ottobre  a  S.  Paulo.  La  paura  paralizza  la  resistenza.  L'unico  uomo  che 
in  modo  limitato  può  ancora  aiutare  i  prigionieri  politici  è  il  cardinale  di  S.  Pau 
lo,  don  Paulo  Evaristo  Arns.  Ma  anche  le  sue  possibilità  stanno  finendo. 

In  questa  situazione  si  è  riunito  a  S.  Paulo  dal  23  al  26  ottobre  scorso,  la 

conferenza  nazionale  dei  gruppi  nonviolenti  brasiliani.  Tra  i  circa  80  partecipanti 
da  molte  parti  del  paese  c'erano  anche  4  vescovi,  furono  elaborate  delle  misure  con 
crete  per  la  protezione  dei  diritti  dell'uomo  e  delle  famiglie  di  quelli  colpiti 
dalla  repressione. 

Dodici  delegati  di  questo  convegno  portarono  queste  proposte  elaborate  insieme 
alla  Conferenza  dei  Vescovi  il  29  ottobre  e  fecero  nello  stesso  tempo  un  digiuno 
pubblico.  Come  tutto  il  lavoro  nonviolento  cosi  anche  questo  convegno  doveva  farsi 
pubblicamente.  La  polizia  sorveglio  la  Casa  delle  riunioni.  Non  ci  furono  incidenti. 
La  presenza  di  noti  rappresentanti  stranieri  dell'azione  nonviolenta  erano unaprote- 
zione  per  quelli  che  ogni  giorno  stanno  in  una  lunga  faticosa  lotta-  per  la  giusti¬ 
zia.  Tra  i  numerosi  resoconti  sulle  azioni  nonviolente  dei  contadini,  degli  operai, 
della  chiesa  brillo  una  grande  speranza  che  il  Signore  rende  maturo  il  suo  popolo  e 
lo  sta  conducendo  fuori  dalla  schiavitù.  Nella  persecuzione  matura  una  chiesa  la 
quale  e  riempita  dalla  forza  del  Dio  vivente.  Nessuna  tortura  può  distruggere  la 
sua  testimonianza  per  una  vita  di  dignità  e  di  giustizia. 

La  situazione  nel  Brasile  caratterizza  soltanto  un  aspetto  parziale  della  stra 
tegia  continentale  del  sistema  che  viene  costruito  in  tutta  l'America  Latina  setten 
trionale.  Come  sapete  il  centro  di  coordinamento  dell'azione  nonviolenta  dell'Ameri. 
ca  Latina  vive  sotto  la  guida  di  Adolfo  Perez  Esquivel,  conduce  studi  e  corsi  sulla 
resistenza  nonviolenta,  fa  pubblicazioni  sulla  lotta  liberatrice  nonviolenta  dei  con 
tadini  operai  e  della  chiesa  in  Equador,  nel  Cile,  nel  Paraguay,  in  Argentina,  ecc, 
e  lancia  appelli  per  una  solidarietà  internazionale  con  i  colpiti  della  repressione. 
Negli  ultimi  mesi  l'oppressione  di  questi  movimenti  di  liberazione  nonviolenta  è 
molto  aumentata,  la  persecuzione  diventa  più  dura.  SERVIZIO  e  i  gruppi  e  le  persone 
collegate  con  esso  sono  pronti  a  portare  la  loro  testimonianza  nonviolenta  per  la 
giustizia  e  la  dignità  umana  fino  alle  ultime  conseguenze. 

Più  che  mai  SERVIZIO  ha  bisogno  del  sostegno  e  della  solidarietà  internaziona¬ 
le  e  dei  contributi  finanziari  dei  nonviolenti  di  tutto  il  mondo.  A  Buenos  Aires  i 
collaboratori  del  servizio  sono  ormai  sei  persone,  e  bisogna  finanziare  i  corsi  di 
addestramento  alla  nonviolenza  nel  Nord  dell'America  Latina;  il  convegno  internazi£ 
naie  latino-americano  per  il  sostegno  della  resistenza  nonviolenta  mediante  le  chie 
se,  sostenere  i  progetti  nell'Equador  (corsi,  riunioni  e  la  realizzazione  di  un  sin 
dacato  dei  lavoratori  indiani)  Colombia,  Brasile  (finanziamento  della  difesa  lega¬ 
le)  .  Per  tutto  questo  dobbiamo  trovare  per  tutto  l'anno  1976  circa  30  milioni  di  lire. 

Ci  rivolgiamo  alle  istituzioni  ecclesiastiche,  alle  fondazioni,  ma  soltanto  pochi 
sono  pronti  a  sostenere  dei  progetti  nonviolenti  di  cambiamento  delle  strutture. 

La  liberazione  nonviolenta  degli  uomini,  dei  popoli,  riguarda  ognuno  di  noi, 
personalmente.  Se  noi  ci  stacchiamo  dalla  società  dei  consumi  e  dividiamo  fraterna¬ 
mente  il  nostro  guadagno  e  il  nostro  lavoro  cominciamo  anche  noi  stessi  a  far  parte 
di  questo  processo  di  liberazione  di  noi  stessi  e  della  nostra  società,  molti  di 
noi  hanno  bisogno  della  liberazione  ancora  più  radicale  di  quella  dei  poveri  della 
America  Latina.  Preghiamo  tutti  voi  urgentemente  di  darci  un  contributo  per  SERVIZIO. 
Senza  dubbio  troverete  degli  amici  i  quali  ci  aiuteranno  in  occasione  delle  prossi¬ 
me  feste  natalizie.  Il  nostro  sostegno  materiale  è  legato  a  quello  spirituale.  Chi 
vive  nell'America  Latina  sa  che  la  forza  del  Dio  vivente  vince  la  paura  e  impedisce 
alla  speranza  di  morire  e  sa  che  la  Resurrezione  è  già  iniziata  nella  Croce.  Aiuta¬ 
teci  a  .dividere  questa  lotta  nei  pensieri  e  nella  preghiera! 

Uniti  a  voi  con  gratitudine 

Il  Comitato  per  L'America  Latina 
del  Movimento  Internazionale  della 
Riconciliazione  -  Sezione  Austriaca 


SOFFERENZE  DEI  CONTADINI  DEL  PARAGUAY 
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Alla  fine  del  1974  e  all'inizio  del  1975  il  governo  del  Paraguay  ha  fatto  gros 
se  campagne  di  repressione  contro  i  contadini  paraguayani,  molti  di  essi  organizza¬ 
ti  nelle  Leghe  agrarie.  Molti  contadini  sono  stati  uccisi  e  più  di  mille  gettati  in 
carcere.  L'8  febbraio  l'esercito  ha  circondato  Jejui,  una  della  comunità  delle  Le¬ 
ghe  agrarie,  dando  fuoco  ad  alcune  case  e  sparando  sulla  folla:  otto  contadini  sono 
stati  uccisi  e  decine  arrestati.  Dopo  le  proteste  da  diverse  parti  del  mondo  tutti 
gli  arrestati  meno  due,  sono  stati  liberati  nel  mese  di  luglio  o  prima,  ma  molti  con 
tadini  appartenenti  ad  altre  comunità  sono  ancora  in  carcere.  Nel  notiziario  M.I.R. 
a.  55-56  abbiamo  pubblicato  un'ampia  descrizione  delle  Leghe  agrarie  del  Paraguay. 

Ecco  le  ultime  notizie  della  comunità  di  Jejui  (informazioni  di  "Servicio", 
per  l'azione  liberatrice  in  America  Latina). 


A  -  In  questa  zona  restano,  attualmente,  10  famiglie  di  cui  9  sono  senza  terra. 

B  -  Sui  70  ettari  coltivati  dalla  comunità  la  polizia  ha  distribuito  a  persone  lega. 

te  al  governo  la  parte  contigua  ai  lotti  messi  in  vendita  per  aggiudicazione. 

C  -  Nel  frattempo  le  famiglie  dei  contadini  di  Jejui  hanno  dovuto  fuggire  dalla  co¬ 
munità  e  chiedere  soccorso  a  parenti  ed  amici  per  poter  sopravvivere. 

D  -  Finora,  non  è  stato  assegnato  loro  alcun  pezzetto  di  terra.  La  polizia  conduce 
un'azione  psicologica  mirante  a  spingere  i  contadini  ad  atti  violenti,  per  potjì 
re  cosi  cercare  di  giustificare  una  repressione  brutale. 

E  -  Nel  sud  della  provincia  di  Conception  e  Jejui,  tra  San  Pedro  e  San  Stanislao  s_o 
no  stati  installati  8  distaccamenti  militari  (senza  contare  i  tribunali  e  i  com 
missariati  di  polizia)  per  controllare  tutta  la  zona.  Vi  è  una  forte  infiltra¬ 
zione  di  elementi  del  partito  Colorado  (ufficiale)  a  tutti  i  livelli. 

Infine,  una  delegazione  della  Croce  Rossa  Internazionale  ha  visitato  le  prigioni 
del  Paraguay,  riscontrando  su  molti  prigionieri  politici  i  segni  ancora  visibili 
della  tortura  e  accertando  che  molti  versavano  in  condizioni  pietose,  malgrado  che 
le  autorità, sapendo  in  anticipo  di  questa  visita, abbiano  potuto  nascondere  molti 
fatti. 


MANIFESTAZIONE  NONVIOLENTA  INTERNAZIONALE 
DI  DONNE  A  CIPRO 

Il  20  maggio  del  corrente  anno,  vi  à  stata  a  Cipro,  una  manifestazione  di 
30.000  donne  venute  da  70  paesi  che  si  sono  impegnate  in  un'azione  nonviolenta  in 
una  situazione  di  conflitto...  E'  stato  un  atto  di  solidarietà  con  tutte  le  donne 
di  Cipro:  Greche,  Turche,  Armene,  Maronite  e  Inglesi.  Mentre  la  Grecia  e  la  Turchia 
venivano  minacciate  e  si  tenevano  comizi  e  la  Gran  Bretagna  dimenticava  i  suoi  dove¬ 
ri,  le  donne  Greche  si  mettevano  in  comunicazione  con  le  Turche.  Le  Greche  scriveva 
no  una  lettera  nella  quale  chiedevano,  per  l'amore  dei  loro  figli,  di  distruggere 
il  filo  di  ferro  spinato  della  linea  Attila  che  simboleggiava  il  muro  di  odio  alza¬ 
to  fra  le  due  comunità  da  influenze  straniere;  distruggerlo  non  con  la  forza  ma  con 
l'amore  e  la  pace.  Esse  fecero  appello  ugualmente  al  governo  turco  chiedendogli  di 
compiere  ciò  che  aveva  promesso  firmando  la  risoluzione  delle  Nazioni  Unite,  di  ritira, 
re,  cioè,  le  sue  truppe  e  lasciare  tornare  a  casa  i  rifugiati. 

Quattro  giorni  prima  della  marcia,  la  stampa  annunzio  l'arrivo  delle  donne  pro¬ 
venienti  da  70  paesi.  La  radio  turca  tento  di  intimidirle  dicendo  che  la  strada 

che  portava  a  Famagusta  era  stata  distrutta,  che  i  campi  erano  stati  minati,  scava¬ 
to  le  trincee  e  caricati  i  fucili:  tutto  questo  contro  donne  armate  soltanto  di  due 
lettere. 

La  mattina  del  20  maggio,  nella  parte. libera  di  Cipro  migliaia  di  vetture,  di 
carri,  avevano  lasciato  le  città  e  i  villaggi  per  convergere  su  Dhekelia.  La  popol£ 
zione  ammassata  sui  marciapiedi,  i  balconi  e  i  tetti  delle  case  acclamava  e  applau¬ 
diva  le  donne  ad  ogni  passo  mentre  si  dirigevano  al  posto  n.  1  distante  qualche  chi 
lometro.  Raggiunto  quest'ultimo  posto  greco  esse  osservarono  un  silenzio  stScetto. 
Due  catene  di  donne  impedivano  che  nessuno  marciasse  fuori  della  pista,  sulle  mine. 
Un  elicottero  delle  Nazioni  Unite  le  sorvolava,  auto  blindate  dell 'ONU  erano  nasco¬ 
ste  nelle  vicinanze,  ambulanze  e  macchine  di  pompieri  risalivano  il  corteo.  Arriva¬ 
te  nella  zona  "tampone"  dell' ONU  piena  di  mitragliatrici,  sacchi  di  sabbia  e  filo 
spinato,  esse  videro  a  distanza  di  qualche  metro  i  soldati  turchi  e  dietro  ad  essi 
le  donne  turche.  Nella  zona  "tampone"  l'ONU  aveva  messo  una  lunga  tavola  ricoperta 
di  una  bianca  tovaglia,  e  dei  bicchieri  pieni  di  succo  d'arancia.  Vi  erano  dieci  s_e 
die  da  ambo  i  lati.  Gli  ufficiali  dell 'ONU  negoziarono,  ma  i  turchi  rifiutarono  al¬ 
le  loro  donne  il  permesso  di  avvicinarsi.  Due  donne  straniere  scortate  dall'ONU  fu¬ 
rono  autorizzate  ad  avvicinarsi  alla  tavola  e  a  presentare  le  lettere  che.  i  Turchi 


-  12  - 

non  toccavano.  Le  donne  straniere  due  per  due  continuarono  ad  avvicinarsi  alla  tavo 
la,  ma  furono  respinte  ogni  volta,  mentre  le  donne  cipriote  sedute  per  terra  le  so¬ 
stenevano  con  il  loro  silenzio.  Il  pesante  calore  della  giornata  si  dissipò  e  si  l£ 
vò  il  vento  e  la  pioggia  cominciò  a  cadere.  Le  donne  rientrarono  nelle  loro  case  ma 
sul  posto  ne  restarono  una  quarantina  che  s'impegnarono  a  vegliare  fino  a  quando  i 
rappresentanti  turchi  avessero  accettato  la  loro  offerta.  Due  giorni  e  due  notti  es_ 
se  restarono  cosi  e  ben  presto  furono  duecento.  Nel  frattempo  la  loro  delegazione 
chiedeva  agli  ambasciatori  stranieri  di  presentare  il  loro  appello  ai  Turchi.  La 
terza  notte,  una  risposta  dell'ambasciatore  turco  a  Londra  annunzio  che  il  loro  me£_ 
saggio  era  stato  ricevuto,  e  cosi  ebbe  termine  la  veglia. 

Occorre  dire  che  i  rifugiati  non  sempre  sono  stati  autorizzati  a  tornare  a  ca¬ 
sa. 


VEGLIA  DI  PREGHIERA  PER  LA  PACE  IN  OCCASIONE 
DEL  PELLEGRINAGGIO  MILITARE  INTERNAZIONALE 

COMUNICATO  STAMPA  Roma,  22  novembre 

Alla  fine  della  Veglia  di  preghiera  per  la  pace  in  occasione  del  Pellegrinag¬ 
gio  Internazionale  militare  i  seguenti  movimenti  e  gruppi 
Movimento  internazionale  della  Riconciliazione 
Movimento  cristiano  per  la  pace 
Pax  Chris ti  di  Roma 
Circolo  cattolico  Ferrari 
Comunità  del  porto  di  Viareggio 
si  sono  messi  d'accordo  sui  seguenti  punti: 

Sentiamo  il  contrasto,  l'incompatibilità  tra  la  predicazione  del  Vangelo  e  la  ben£ 
dizione  delle  armi,  degli  eserciti. 

Pensiamo  che  l'assistenza  religiosa  ai  militari  non  deve  essere  svolta  da  persone 
dell'esercito  ma  da  assistenti  religiosi  che  non  siano  inseriti  nelle  strutture  mi 
litari. 

Denunciamo  infine  il  grave  fatto  che  quattro  persone  appartenenti  ai  nostri  movimen 
ti  tutti  nonviolenti  sono  state  impedite  dal  fare  un  dialogo  con  i  militari  pelle¬ 
grini  e  dall' invitarli  alla  veglia  di  preghiera  mediante  un  fermo  prolungato  vera¬ 
mente  arbitrario. 

Ecco  il  testo  del  volantino  che  è  stato  distribuito  la  sera  precedente  e  che  dove¬ 
va  essere  distribuito  anche  inP.zza  S.  Pietro: 

AI  FRATELLI  CRISTIANI 

partecipanti  al  Pellegrinaggio  internazionale  per  l'anno  santo 
In  occasione  del  vostro  "giubileo"  i  nonviolenti  cristiani  di  Roma  vi  invita¬ 
no  a  pregare  insieme  per  costruire  la  pace,  a  meditare  sulla  guerra,  la  violenza, 
la  tortura,  la  sopraffazione  nel  mondo. 

Noi  crediamo  che  l'amore  che  Cristo  ci  ha  manifestato  comporti  la  nonviolenza 
e  il  rifiuto  della  falsa  forza  delle  armi  e  ci  spinga  a  costruire  una  nuova  umani¬ 
tà  fondata  sulla  pace  la  giustizia  e  l'amore  fraterno. 

Pur  essendo  noi  pacifisti  e  obiettori  di  coscienza  non  vogliamo  rompere  ogni 
forma  di  dialogo  con  voi,  e  pur  auspicando  una  società  senza  eserciti  e  senza  fron 
tiere  armate  vi  invitiamo  a  partecipare  alla  VEGLIA  DI  PREGHIERA  PER  LA  PACE  che 
si  terrà  Sabato  22  novembre  dalle  18,30  alle  24  in  Via  Podgora  3  (di  fronte  al  pa¬ 
lazzo  della  RAI  di  Viale  Mazzini),  per  aprire  un  franco  e  fraterno  confronto  tra 
fratelli  nell'unico  Cristo  e  per  dialogare  insieme  sulla  nonviolenza  e  sul  ruolo 
degli  assistenti  religiosi  negli  eserciti.  Per  sottilineare  la  serietà  dell'impe¬ 
gno  alcuni  di  noi  digiuneranno. 

Movimento  Internaz.  Riconciliazione, 

Pax  Christi  Roma,  Movimento  Cristiano 
per  la  Pace 

Circolo  Cattolico  Ferrari 
cicl.  in  prop.,  Via  delle  Alpi  20,  20/11/75 
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Piu  di  un  gruppo  organizzato  di  contadini  adotta  il  nome  di  Lega  agraria.  Per¬ 
ciò  si  rende  sempre  più  difficile  di  capire  che  cos'e  una  Lega  agraria  dal  momento 
che  questo  nome  e  diventato  sinonimo  di  ogni  tipo  di  organizzazione  contadina  anche 
se  non  tutti  siamo  legati  da  un  denominatore  comune,  cioè  dal  fatto  di  essere  delle 
organizzazioni  contadine  di  ispirazione  cristiana.  Il  documento  seguente  e  stato 
elaborato  da  uno  dei  gruppi  che  costituiscono  le  leghe  e  che  dal  14  agosto  1971  si 
sono  associati  per  formare  insieme  il  "coordinamento  nazionale  delle  basi  cristiane 
contadine"  (KOGA) .  Lavoriamo  in  questo  senso  anche  adesso  al  coordinamento  delle  le 
ghe  che  appartenevano  alla  FENALAC ,  che  ha  cessato  di  esistere,  di  altre  leghe  che^ 
appartengono  alla  FCC  e  di  altre  ancora  fondate  recentemente.  Non  si  tratta  di  una 
federazione  centralizzata  con  in  alto  un  gruppo  di  dirigenti  che  danno  gli  ordini 
alla  base.  Ogni  lega  dal  punto  di  vista  organizzativo  e  indipendente  dalle  altre, 
ma  le  idee  e  le  azioni  sono  coordinate  mediante  un  gruppo  di  delegati. 

ORGANIZZAZIONE 

La  struttura  della  nostra  organizzazione  è  molto  semplice.  L'esperienza  ci  ha 
insegnato  che  per  evitare  il  pericolo  di  avere  dei  dirigenti  al  vertice  e  un  servi¬ 
lismo  alla  base,  la  miglior  cosa  è  di  impedire  che  queste  leghe  abbiano  dei  dirigen¬ 
ti  permanenti.  In  questo  modo  siamo  tutti  responsabili  dell’andamento  della  nostra 
organizzazione.  All'inizio  di  ogni  riunione  sia  di  base  sia  locale  regionale  o  na¬ 
zionale  vengono  eletti  un  coordinatore  ed  un  segretario.  Queste  cariche  finiscono 
alla  fine,  della  riunione.  La  maggior  parte  delle  nostre  leghe  funzionano  così  e  ab¬ 
biamo  visto  che  questo  sistema  ci  ha  aiutato  molto  a  formarci  meglio  e  ad  essere  più 
responsabili.  In  ogni  paesino  esiste  una  comunità  di  base.  Secondo  le  circostanze 
questa  è  divisa  in  gruppi  di  8  o  12  persone  che  si  riuniscono  una  o  due  volte  la 
settimana. 

Ogni  comunità  incarica  due  o  tre  persone  del  lavoro  di  coordinamento  con  i  de¬ 
legati  delle  altre  comunità.  Questo  coordinamento  si  realizza  mediante  delle  riunio 
ni  periodiche,  circa  una  volta  al  mese.  I  delegati  delle  diverse  zone  di  una  stessa 
regione  si  riuniscono  ogni  tanto  per  coordinarsi  fra  di  loro.  Anche  i  delegati  del¬ 
le  diverse  regioni  si  riuniscono  periodicamente  per  coordinare  le  loro  idee  e  le  lo 
ro  azioni  su  scala  nazionale. 

Ogni  lega  è  formata  dall'unione  di  tutte  le  basi  di  uno  stesso  villaggio.  I  d_e 
legati  eletti  durante  le  riunioni  possono  sempre  essere  cambiati.  Sono  eletti  da 
ogni  base  seguendo  i  casi  concreti.  Nelle  riunioni  essi  sono  i  portavoce  dell'inquie 
tudine  delle  loro  basi  alle  quali  portano  poi  le  conclusioni  delle  riunioni  di  coor 
dinamento.  Anche  i  luoghi  dove  ci  si  riunisce  cambiano  ogni  volta, 

EDUCAZIONE 

L'educazione  e  stata  sempre  la  nostra  attività  principale.  Siamo  convinti  che 
senza  degli  uomini  nuovi  non  potremmo  mai  costruire  una  società  giusta.  Piantiamo 
le  fondamenta  dell'educazione  durante  i  nostri  corsi  di  base  che  realizziamo  sempre 
seguendo  un  metodo  dialogato.  Nei  primi  corsi  i  temi  che  discutiamo  di  più  sono:  la 
condizione  contadina,  i  piani  di  Dio,  l'incarnazione  del  Cristo,  il  comandamento 
dell'amore  e  i  lavori  comunitari.  I  libri  che  usiamo  più  spesso  sono:  il  Nuovo  Te¬ 
stamento  in  lingua  guarany  (1) ,  i  documenti  di  Medelin  e  "Vivere  come  fratelli"  per. 
che  questi  sono  i  libri  più  comprensibili  fra  noi.  Affinchè  la  presa  di  coscienza 
sia  realmente  tale  il  contadino  deve  rendersi  conto  .anzitutto  dello  stato  di  mise¬ 
ria  di  sfruttamento  e  d'imbroglio  nel  quale  vive  e  scoprire  le  cause  di  questa  mis_e 
ria.  Nello  stesso  tempo  prendiamo  coscienza  della  nostra  dignità  delle  nostre  quali 
ta  e  del  valore  e  della  forza  nella  nostra  fede  in  Cristo, 

Ma  sappiamo  anche  che  tutte  queste  cose  sono  in  un  certo  senso  sepolte  dentro 
di  noi  e  che  ci  vuole  un  lungo  periodo  di  formazione  per  fare  sviluppare  tutto  quel 
lo  che  c'e  di  positivo  dentro  di  noi.  Ogni  tanto  organizziamo  anche  dei  corsi  di  a£_ 
pròfondimento  su  dei  temi  più  concreti,  dei  temi  religiosi  economici  e  tecnici.  In 
vari  luoghi  stiamo  facendo  esperienze  delle  scuole  libere  dove  cerchiamo  di  dtare  ai 
nostri  figli  una  educazione  autentica  e  liberatrice  in  lingua  guarany  insegnando  lo 
ro  i  principii  della  nostra  fede  e  della  nostra  realtà  contadina» 

COSTRUZIONE  DELLA  FRATERNITÀ' 

Cerchiamo  di  sostituire  le  strutture  ingiuste  che  ci  opprimono  con  delle  altre 
strutture  che  ci  permettano  realmente  di  vivere  come  fratelli.  Ma  non  rimaniamo  con 
le  braccia  incrociate  aspettando  che  il  cambiamento  di  strutture  si  realizzi.  Fac¬ 
ciamo  tutto  il  nostro  possibile  per  creare  delle  strutture  che  ci  permettano  di  vi¬ 
vere  come  fratelli.  I  corsi  e  le  riflessioni  li  facciamo  in  comune,  non  servirebbe- 


(1)  Lingua  degli  indios  del  Paraguay  parlata  dalla  maggioranza  della  popolazione 


-  14  - 

ro  a  niente  se  non  ci  sforzassimo  di  metterle  in  pratica.  La  nostra  attività  prefe¬ 
rita  è  il  lavoro  comunitario.  Talvolta  i  membri  di  una  base  lavorano  insieme.  Si 
cerca  anche  di  ottenere  che  ogni  gruppo  abbia  un  campo  da  coltivare  in  comune.  Dopo 
il  raccolto  di  questo  campo  creiamo  o  aumentiamo  i  fondi  delle  cooperative  di  consti 
mo.  Cosi  si  riesce  a  comperare  i  prodotti  di  prima  necessità  pagando  circa  il  40% 
di  meno  del  prezzo  ordinario  della  regione.  Quando  la  comunità  e  arrivata  ad  un  cer. 
to  grado  di  preparazione  vende  i  suoi  prodotti  in  comune.  Inoltre  essa  provvede  ai 
bisogni  immediati.  Si  stabilisce  per  esempio  un  giorno  della  settimana  che  si  consa^ 
era  al  mutuo  aiuto  per  fare  riparazioni  delle  nostre  case,  per  coltivare  il  campo 
di  qualcuno  ammalato  o  per  risolvere  dei  problemi  che  si  presentano.  Da  tutte  que¬ 
ste  attività  viene  un  sentimento  comune  di  gioia  e  di  speranza  che  manifestiamo  in 
diversi°modi ,  per  esempio  con  una  fioritura  di  poesia,  con  la  composizione  di  canz£ 
ni  nostre  in  lingua  guarany.  Scopriamo  veramente  la  nostra  umanità.  Un  orizzonte 
nuovo  si  apre  dinnanzi  a  noi  per  la  nostra  vita. 

L'eventualità  di  una  azione  violenta  e  disperata  svanisce  a  poco  a  poco» 

LA  LOTTA  CONTRO  LE  INGIUSTIZIE 

Sarebbe  molto  bene  vivere  in  comune  come  dei  fratelli  se  ci  si  lasciasse  vivé- 
re  tranquillamente  per  poterci  organizzare  bene.  Ma  appena  cominciamo  ad  aiutarci 
l'uno  l'altro  diventiamo  il  bersaglio  di  incomprensioni,  di  calunnie  e  di  persecu¬ 
zioni.  Questi  che  vivono  da  noi  sembrano  essere  particolarmente  interessati  affare 
in  modo  che  non  si  possa  pensare  ed  organizzarci  in  modo  autonomo.  Ecco  perche  dob¬ 
biamo  sforzarci  per  combattere  la  nostra  difesa.  La  nostra  forma  principale  di  lot¬ 
ta  consiste  giustamente  nel  condurre  una  vita  fraterna.  Di  fronte  alle  calunnie  cer^ 
chiamo,  dove  e  possibile  il  dialogo.  E  se  questo  non  e  possibile  lasciamo  che  la  no 
stra  solidarietà  e  l'amore  che  ci  unisce,  testimoni  e  parlino  per  noi.  Qualche  vol¬ 
ta  le  circostanze  ci  costringono  a  passare  all'azione  diretta  ma  la  nostra  linea  di 
difesa  ha  sempre  seguito  i  principi!  della  noviolenza.  Noi  crediamo  che  1'"  amore  e 
l'unità  sono  le  armi  più  potenti  che  noi  contadini  possediamo.  Spesso  quando  un 
contadino  è  stato  imprigionato  ingiustamente  abbiamo  fatto  delle  manifestazioni  pa¬ 
cifiche  in  suo  favore.  E  abbiamo  fatto  delle  azioni  di  protesta  tutte  le  volte  che 
qualcuno  di  noi  subiva  una  ingiustizia  e  abbiamo  sempre  adottato  la  tattica  dell'a¬ 
zione  nonviolenta»  Se  e  possibile  pensiamo  di  continuare  cosi,  comprendiamo  la  rea¬ 
zione  di  molte  persone  che  non  conoscono  bene  la  nostra  comunità  e  che  interpretano 
in  maniera  negativa  le  nostre  manifestazioni  pubbliche  anzitutto  se  prestano  fede 
alle  calunnie  che  vengono  diffuse  sul  nostro  conto.  Ma  domandiamo  alle  persone  di 
buona  volontà  di  avvicinarci  senza  pregiudizi.  Certo,  commettiamo  molti  sbagli,  ma 
non  dimenticate  che  siamo  dei  contadini  che  lottano  per  la  prima  volta  per  difendei? 
si  dalle  numerose  ingiustizie  delle  quali  sono  vittime.  Se  qualche  volta  diventiamo 
nervosi  e  diciamo  delle  cose  sgradevoli,  vi  chiediamo  perdono  perche  non  e  questo 
che  vogliamo.  Siamo  un'organizzazione  che  cerca  di  formare  le  persone  e  siamo  alla 
ricerca  di  una  via  veramente  contadina,  una  via  in  comune  piu  umana»  Possiamo  sba¬ 
gliare  ma  abbiamo  il  diritto  di  imparare  a  correggerci. 

I  DUBBI  DELLA  GERARCHIA 

Ogni  tanto  accade  che  alcuni  sacerdoti  e  vescovi  critichino  la  nostra  organiz¬ 
zazione-  ed  esprimano  molti  dubbi  su  di  essa.  Dicono  che  non  vogliamo  accettare  la 
predicazione,  che  non  accettiamo  l'autorità  della  gerarchia,  che  trascuriamo  i  sa¬ 
cramenti,  che  non  amiamo  parlare  delle  cose  elevate.  Dicono  che  disprezziamo  i  ric¬ 
chi  e  che  crediamo  di  essere  i  soli  veri  cristiani,  che  creiamo  delle  divisioni  in 
classi  sociali,  che  fomentiamo  l'odio  e  il  fanatismo,  che  siamo  degli  "esclusivi- 
sti". 

Anzitutto  vogliamo  che  si  constati  pubblicamente  che  vogliamo  essere  cristiani 
autentici  nel  segno  della  Chiesa  cattolica.  Come  laici  ci  sentiamo  parte  integrante 
della  Chiesa.  Es  proprio  la  nostra  forza  cristiana  che  ci  spinge  a  organizzarci. 

Nei  nostri  passi  ci  ispiriamo  alla  Sacra  Scrittura,  ai  documenti  del  Concilio  Vati¬ 
cano  ed  a  quelli  della  Conferenza  di  Medelin,  alle  lettere  pastorali  dei  nostri  ve¬ 
scovi»  Con  tutta  la  nostra  buona  volontà  vogliamo  mettere  in  pratica  questi  documen 
ti.  Non  siamo  contro  la  gerarchia,  i  preti,  il  messaggio  o  la  vita  sovrannaturale. 
Ma  vogliamo  che  tutto  questo  sia  autentico.  Talvolta  sembra  che  siamo  esigenti  con 
la  gerarchia  e  che  forse  anche  manchiamo  verso  questa,  ma  siamo  convinti  che  in 
quanto  laici  responsabili  dobbiamo  manifestare  il  nostro  zelo  e  il  nostro  amore  ver_ 
so  la  Chiesa,  perchè  ci  rattrista  il  fatto  che  ci  si  getti  in  faccia  dei  fatti 
delle  situazioni  che  concernono  una  certa  parte  del  clero  e  che  spesso  rendono  dif¬ 
ficili  e  insudiciano  altre  testimonianze  veramente  cristiane.  Non  siamo  neanche  con 
tro  i  ricchi  in  genere  senza  distinguere  le  persone,  ma  abbiamo  il  diritto  di  difen 
derci  da  quelli  che  ci  sfruttano.  Crediamo  che  il  più  grande  servizio^che  possiamo 
rendere  loro  in  quanto  cristiani  e  proprio  di  aiutare  a  non  essere  piu  degli  sfrut¬ 
tatori. 

Non  siamo  noi  che  abbiamo  creato  la  divisione  in  classi  sociali.  Ci  siamo  sem- 
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plicemente  resi  conto. che  questa  divisione  esiste  da  molto  tempo.  Il  nostro  deside¬ 
rio  è  proprio  quello  di  lavorare  a  far  sparire  questa  divisione  mediante  l'amore 
fraterno.  E'  anche  falso  che  noi  crediamo  di  essere  i  soli  veri  cristiani.  Al  con¬ 
trario  ci  sembra  che  la  coesistenza  di  diverse  organizzazioni  nel  seno  della  chie¬ 
sa  che  tutte  contribuiscano  a  formarla  sia  un  fatto  positivo.  Se  qualche  volta  ci 
scappano  delle  critiche  negative  è  che  siamo  dei  peccatori  ma  faremo  del  nostro  pos_ 
sibile  per  correggerci  anche  se  siamo  seriamente  preoccupati  per  il  fatto  che  esi¬ 
stono  delle  organizzazioni  che  si  chiamano  "cristiane"  ma  che  non  prendono  nessuna 
iniziativa  di  fronte  alla  condizione  di  ingiustizia  nella  quale  si  trovano  i  loro 
fratelli.  Riconosciamo  che  il  metodo  che  seguiamo  presenta  dei  rischi  e  che  forse 
le  nostre  affermazioni  possono  talvolta  sembrare  eretiche,  ma  non  sono  quelle  leco 
se  che  vogliamo  dire. 

Spesso  i  nostri  tentativi  falliscono.  Ma  crediamo  che  non  sia  soltanto  per  il 
nostro  errore  perchè  i  vescovi  e  i  sacerdoti  che  ci  criticano,  ci  giudicano  da  lon¬ 
tano  basandosi  su  delle  informazioni  indirette  senza  mai  avvicinarsi  a  noi  per  aiu¬ 
tarci.  E'  come  se  qualcuno  ridesse  di  un  contadino  perchè  il  suo  carro  si  è  sprofon 
dato  senza  fare  niente  per  avvicinarsi  a  lui  ed  aiutarlo.  E'  proprio  li  dove  nessun 
sacerdote  sta  con  noi  che  nelle  leghe  siamo  di  fronte  ad  un  numero  più  grande  di 
problemi. 

Chiediamo  ai  vescovi  ed  a  tutti  i  sacerdoti  di  buona  volontà  di  avvicinarci 
con  amore  e  comprensione  e  di  aiutarci  a  formare  delle  vere  comunità  cristiane.  Pen 
siamo  che  una  cooperazione  da  parte  della  gerarchia  sia  assolutamente  necessaria  e 
molto  urgente.  La  disperazione  dei  contadini  sta  toccando  limiti  allarmanti.  Se  voi 
non  vi  sforzate  molto  rapidamente  di  comprendere  i  nostri  problemi  attuali  e  di  aiti 
tarci  ad  organizzarci  come  cristiani  sarà  presto  impossibile  impedire  una  violenta 
esplosione  di  disperazione  con  conseguenze  che  potrebbero  essere  tragiche.  Ci  aspet. 
tiamo  molto  dalla  gerarchia  cattolica. 

Non  rompete  le  nostre  speranze  prendendo  un'attitudine  sospettosa  esprimendo 
delle  critiche  senza  fondamento.  Venite  ad  aiutarci  sulla  nostra  terra  altrimenti 
questa  tentazione  che  ci  mormora  basso  basso  all'orecchio  e  che  dice  che  il  comuni¬ 
Smo  è  l'unica  speranza  potrebbe  tradursi  in  realta. 

LA  NOSTRA  AUTONOMIA 

Forse  la  causa  principale  del  sospetto  della  gerarchia  è  il  fatto  che  dichia¬ 
riamo  di  essere  un'organizzazione  autonoma.  Cosi  non  sanno  piu  in  quale  delle  strut. 
ture  ecclesiali  attuali  sistemarci.  Per  dire  la  verità  non  comprendiamo  molto  que¬ 
sto  problema,  ma  con  l'aiuto  di  alcuni  preti  abbiamo  cercato  di  risolverlo.  Il  Con¬ 
cilio  da  il  seguente  consiglio  ai  laici:  "nel  rispetto  delle  esigenze  della  fede  e 
pieni  della  sua  forza  essi  non  dovrebbero  cessare  di  inventare  delle  nuove  iniziati, 
ve  se  questo  è  necessario  e  poi  realizzarle"  (La  Chiesa  nel  mondo  contemporaneo  43). 
Il  Papa  Giovanni  XXIII  dice  che  i  fautori  principali  dello  sviluppo  economico,  del¬ 
l'evoluzione  culturale  e  del  progresso  sociale  delle  campagne  debbono  essere  i  di¬ 
retti  interessati  cioè  i  contadini.  (Mater  et  Magistra  144). 

Secondo  i  documenti  di  Medellin  la  maggior  parte  dei  documenti  cristiani  prece 
denti  ha  fallito  "a  causa  del  frequente  diniego  della  pratica  della  loro  legittima 
autonomia"  (Movimento  dei  laici ,  5) . 

Ecco  perchè  noi,  contadini  cristiani,  vogliamo  penetrare  di  spirito  cristiano 
la  mentalità  le  consuetudini  grazie  alla  nostra  propria  iniziativa  e  senza  aspetta¬ 
re  passivamente  delle  conseguenze  delle  direttive,  e  cosi  per  le  leggi  e  le  struttu 
re  della  comunità  nella  quale  viviamo  (Paolo  VI,  Populorum  Progressio,  81). 

Crediamo  trovare  la  spiegazione  di  questa  responsabilità  che  consiste  nel  cre.a 
re  un'organizzazione  cristiana  autonoma  di  tipo  nuovo,  nel  documento  del  Concilio 
che  tratta  l'apostolato  dei  laici  e  che  dice  che  numerose  iniziative  apostoliche  si 
costruiscono  grazie  alla  libera  volontà  dei  laici. 

Queste  iniziative  sono  rette  dalla  loro  prudenza  e  dal  loro  discernimento.  In 
certe  circostanze  la  missione  della  chiesa  può  realizzarsi  meglio  grazie  a  queste 
iniziative,  ecco  la  ragione  per  la  quale  esse  sono  spesso  lodate  e  raccomandate  dal. 
la  gerarchia.  Ma  nessuna  iniziativa  può  darsi  la  denominazione  "cattolica"  se  non 
c'è  il  consenso  dell'autorità  ecclesiastica  (Apostolato  dei  laici,  24). 

*  Questo  riconoscimento  trova  il  suo  fondamento  nei  diritti,  dei  quali  i  laici 
godono  in  seno  alla  Chiesa:  "sempre  mantenendo  il  principio  dei  collegamenti  indi¬ 
spensabili  con  l'autorità  ecclesiastica  i  laici  hanno  il  diritto  di  dare  il  proprio 
nome  a  quelle  associazioni  che  esistono  già"  (n.  19). 

La  gerarchia  non  deve  togliere  niente  alla  libertà  d'azione  che  è  necessaria 
ai  laici  (n.  24). 

Questa  autonomia  è  necessaria  ai  laici,  nella  chiesa  essi  sono  dei  membri  adul 
ti  pienamente  responsabili  a  livello  personale  e  sociale,  come  e  indicato  nei  docu¬ 
menti  di  Medellin:  "la  maturità  spirituale  e  morale  dipende  in  larga  misura  dall' ac_ 
cettazione  cosciente  delle  responsabilità  in  un  clima  di  autonomia"  (Pastorale  d'in 
sieme,  10). 
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L'autonomia  della  nostra  organizzazione  implica  pero  dei  profondi  legami  non 
soltanto  con  la  gerarchia  ma  con  tutta  la  chiesa  perchè  noi  siamo  cristiani.  Se  que 
sti  legami  non  esistessero  la  nostra  organizzazione  sarebbe  soltanto  una  setta.  Qu£ 
sti  legami  sono  una  vera  comunione,  si  basano  sulla  coscienza  che  oggi  dobbiamo  cer 
care  tutti  insieme  la  verità  del  Cristo  e  che  Egli  ha  lasciato  sulla  terra  i  suoi 
preti  e  i  suoi  vescovi  affinchè  il  suo  Messaggio  sia  conservato  nella  sua  integrità 
e  che  non  si  perda.  Questi  rappresentano  il  legame  che  unisce  tutti  i  cristiani  e 
che  fa  in  modo  che  essi  costituiscano  nel  loro  insieme  il  Corpo  di  Cristo.  Per  i 
preti  e  vescovi,  la  più  potente  forza  liberatrice  della  storia,  cioè  la  grazia  del 
Cristo,  giunge  fino  a  noi. 

LA  MISSIONE  DEI  PRETI  NELLA  NOSTRA  ORGANIZZAZIONE 

Quando  diciamo  che  la  nostra  e  un'organizzazione  cristiana  autonoma  non  voglia 
mo  dire  che  non  abbiamo  bisogno  dei  preti.  Al  contrario,  essi  contribuiscono  in  mo¬ 
do  determinante  alla  nostra  ricerca.  Possono  aiutarci  molto  efficacemente  a  risolve_ 
re  i  nostri  problemi  educativi.  In  mezzo  a  noi  essi  sono  i  coordinatori  e  i  maestri 
per  quel  che  concerne  l'interpretazione  della  parola  di  Dio,  Rappresentano  il  Cri¬ 
sto  in  una  maniera  speciale.  Il  loro  dovere  è  di  aiutarci  a  comunicare  con  Lui.  In 
modo  particolare  sono  responsabili  dello  spirito  di  carità  liberatrice  di  noi  tutti. 
Hanno  il  potere  di  presiedere  le  nostre  riunioni  eucaristiche  che  sono  proprio  la 
forza  e  il  simbolo  della  nostra  carità  fraterna.  Quando  noi  abbiamo  agito  male  ver¬ 
so  i  nostri  fratelli  essi  possono,  nel  nome  di  Dio,  ristabilire  l'armonia  in  mezzo 
a  noi.  Inoltre  ci  portano  la  presenza  della  gerarchia.  Il  loro  ruòlo  essenziale  è 
di  essere  gli  animatori  della  nostra  fede,  l'emblema  e  la  forza  motrice  della  no¬ 
stra  organizzazione.  Il  loro  lavoro  in  mezzo  a  noi  è  della  massima  importanza,  per¬ 
che  l'esperienza  ci  ha  insegnato  che  se  noi  non  riusciamo  a  possedere  questo  spiri¬ 
to  di  fede  cristiana  non  riusciremo  mai  a  realizzare  la  fraternità.  Abbiamo  bisogno 
di  un  grande  numero  di  sacerdoti  e  religiose  di  questo  tipo. 

La  realizzazione  concreta  delle  nostre  azioni  temporali  dipende  unicamente  da 
noi,  in  quanto  laici  responsabili  della  costruzione  di  un  mondo  più  giusto.  La  mag¬ 
gior. parte  dei  problemi  che  abbiamo  avuto  con  i  sacerdoti  è  stata  causata  dal  fatto 
che  essi  hanno  voluto  imporsi  come  direttori  e  amministratori  delle  nostre  .attività 
temporali. 

Noi  domandiamo  ai  sacerdoti  nostri  fratelli  di  non  voler  manipolare  la  nostra 
organizzazione  e  di  sforzarsi  di  abbandonare  lo  spirito  paternalista  che  è  stato  lo 
ro  inculcato. 


*  *  *  *  *  *  A  *  * 


Fine  della  descrizione  dell' esperienza  di  Nicoletta ,  compagna  dell'Arca  iniziata 
nel  Notiziario  M.I.R.  n.  62 : 

Dirigevo  un  gruppo  di  amici  dell'Arca. 

Per  due  mesi  vissi  nella  casa  comunitaria  di  Via  Losserand  a  Parigi,  dove  pro¬ 
vai  la  convivenza.  Già  negli  anni  precedenti  avevo  preso  la  direzione  dei  gruppi, 
gruppo  di  Azione  Civica  Nonviolenta  con  Rosamaria,  gruppo  di  amici  con  Isabella. 

Il  momento  era  venuto.  Era  tempo  di  rientrare.  Io  venni  in  primavera  ed  entrai 
la  festa  di  S„  Giovanni  Battista  nel  postulantato. 

Vidi  ancora  due  o  tre  volte  aprirsi  le  gemme  rosa  delle  querce  prima  di  fare  i 
voti  e  di  sposare  il  mio  Adamo,  detto  anche  Michele  Cicogna.  La  nostra  alleanza  poi: 
ta  il  sigillo  dell'Arca.  Noi  siamo  legati  a  vita  in  questa  doppia  alleanza  da  un 
lungo  filo  d'oro. 

Ancora  non  conosco  il  cammino  delle  altre  tappe.  Ne  "di  tappa  in  tappa"  dove 
si  trovi  la  Casa  piena  di  amici  dove  attende  l'Amico  degli  uomini.  Ma  so  quello  che 
cerco,  la  Casa  del  Padre. 
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PAGINE  DELLA  COMUNITÀ’  DELL’ARCA 


Continuiamo  la  pubblicazione  delle  pagine  della  Comunità  dell’Arca  Comunità  Gandhiana  ecumenica. 
Ricordiamo  che  è  stato  inviato  a  tutti  gli  abbonati  del  Notiziario  M.I.R.  l’opuscolo  “Comunità  del¬ 
l’Arca”.  Chi  non  l’avesse  ricevuto  può  richiederlo. 


CONVERSIONE 

INTRODUZIONE  ALLA  MEDITAZIONE 

Da  molto  tempo  porto  bastone,  bisaccia  e  barba. 

A  furia  di  bilanciarmi  da  un  piede  all’altro,  ho  finito  col  dimenticare  ciò 
che  mi  hanno  insegnato  a  scuola,  col  dimenticare  ciò  che  ho  letto  sui  libri. 

I  pochi  pensieri  che  mi  restano,  sballottati  a  lungo  nella  testa  con  uno  sgra¬ 
devole  rumore,  rinsecchiti  all'aria  e  al  sole,  si  sono  ridotti  quasi  a  nulla. 

E’  da  imbecille  il  dire  cose  ovvie  con  gran  fervore,  e  come  se  le  si  fosse  in¬ 
ventate  or  ora.  Perdona,  amico,  se  ora  non  so  fare  altro. 

Altro  non  so  che  cose  talmente  evidenti  che  un  uomo  intelligente  disdegna  dir- 
,le,  talmente  evidenti  che  la  maggior  parte  degli  intelligenti  hanno  finito  col  di¬ 
menticarle. 

Non  si  impara  a  danzare  con  un  libro. 

E  nemmeno  a  meditare. 

Per  questo  è  onesto  prevenire,  per  quel  che  è  possibile,  le  illusioni,  gli  sco 
raggiamenti  e  i  malintesi:  non  sarà  sufficiente  leggere  questo  libro  per  ricevere 
l'insegnamento  di  vita  che  vorrebbe  trasmettere. 

Occorre  in  piu  la  presenza,  la  sorveglianza,  l'incoraggiamento  o  il  freno  mode 
ratore,  la  scelta  del  momento,  la  sollecitudine  rispettosa  dell'originalità  di  ognu 
no,  e  il  calore  dell'amicizia. 

Queste  cose  non  si  possono  dire,  e  meno  ancora  scrivere,  non  si  può  trasmetter 
le  che  mostrandole,  o  ancora  spingendo  colui  che  cerca  la  verità  a  scoprirle  lui 
stesso,  ir>  lui  stesso. 

E  poi,  il  vero  argomento  di  tutto  questo  discorso  è  il  silenzio. 

Questo  insegnamento  non  e  propriamente  religioso.  Non  si  oppone,  né  si  sostituì, 
sce  a  nessun  insegnamento  religioso. 

Noi  non  ci  collochiamo  né  al  di  sopra,  né  contro,  né  a  fianco,  ma  ci  coilochia 
mo  al  di  sotto. 

II  nostro  compito  è  di  "preparare  un  popolo  ben  disposto".  Le  verità  non  posso 
no  germinare  sul  bitume  che  sono  le  morali  e  le  filosofie  correnti. 

Noi  siamo  dei  distruttori  di  asfalto. 

E'  un  compito  ben  piu  umile,  ma  indispensabile,  universale  e  spesso  trascurato. 

Questa  dottrina  non  ha  nulla  di  personale.  Il  suo  valore  non  ha  alcuna  propor¬ 
zione  con  i  meriti  o  i  demeriti  di  colui  che  la  esprime,  perché  non  é  qualcosa  di 
lui  che  egli  dà  ai  suoi  simili,  piuttosto  e  lui  che  si  é  dato  ad  essa  e  che  ne  vive, 
ed  egli  chiama  altri  a  donarcisi  e  a  viverne. 

Si  citeranno  passi  del  Vangelo  e  passi  della  Bibbia,  come  pure  saranno  citati 
dei  saggi  che  non  appartengono  alla  nostra  tradizione.  Non  bisogna  concludere  che 
si  tratta  di  un  insegnamento  sincretico,  fatto  di  massime,  precetti  e  consigli  rac¬ 
colti  qua  e  là.  Esiste  un  fondo  comune  a  tutte  le  tradizioni,  e  ognuno  purché  si 
sottoponga  ad  una  preparazione  appropriata  può  ritrovare  in  se  stesso  le  cose  evi¬ 
denti  di  questo  fondo  comune.  Il  motivo  dominante  dell'insegnamento  é  l'unità  della 
vita,  e  il  suo  carattere  fondamentale  Ò  quello  di  formare  una  unità  vivente. 

Da  quale  segno  voi  riconoscerete  che  voi  siete  stati  chiamati  a  questo  insegna 
mento  piuttosto  che  ad  un  altro? 

Se  leggendo  voi  penserete:  "Bah',  so  già  tutto  questo!"  voi  avrete  ragione,  pe_r 
ché  queste  sono  cose  semplici,  chiare  e  che  camminano  da  sole,  e  chiunque  può  avere 
ragione  a  credere  che  le  sa  già.  Allora  avrete  ragione  anche  a  pensare  che  voi  dove 
te  cercare  altro. 

Se  al  contrario  voi  direte:  "E?  strano,  é  originale,  non  ho  mai  sentito  niente 
di  simile"  allora  non  direte  tutto.  Dite  piuttosto:  "E'  scandaloso,  questo  fa  crol¬ 
lare  tutto".  Comunque  questo  non  é  per  voi. 

Ma  se,  leggendo,  vi  sembrerà  di  seguire  il  vostro  proprio  pensiero,  se  questo 
scritto  vi  parlerà  attraverso  la  vostra  voce  interiore,  se  voi  non  solamente  com- 
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prenderete  queste  cose,  ma  le  riconoscerete  per  il  vostro  bene  e  tuttavia  ne  sarete 
colpito  come  da  una  cosa  del  tutto  nuova,  se  non  solamente  vi  daranno  il  senso  del¬ 
la  novità,  ma  anche  quello  di  esserne  rinnovati  interiormente,  allora  questo  sarà 
il  segno,  ed  e  una  chiamata.  Venite,  prendete,  date  e  fate*. 

Non  sono  qui  per  istruirvi,  per  alimentare  la  vostra  curiosità;  e  quando  anche 
voi  m'aveste  ascoltato  per  tutto  un  anno,  voi  non  avrete  un  esame  da  sostenere. 

Io  sono  qui  per  suscitarvi,  cioè  per  darvi  degli  elementi  di  lavoro,  di  lavoro 
interiore.  Se  voi  volete  comprendere  il  Vangelo  o  altro  libro  di  vita,  non  aspetta¬ 
tevi  da  me  che  ve  lo  faccia  comprendere  (ammesso  anche  che  io  lo  capisca) .  Se  voi 
volete  veramente  seguire  il  mio  insegnamento,  occorre  che  voi  siate  degli  attori  e 
non  degli  uditori,  occorre  che  voi  cerchiate  questa  verità  che  si  trova  solamente 
da  soli  attraverso  la  chiarificazione  interiore. 

I  libri  di  vita  non  sono  una  scienza  universitaria,  e  non  sono  una  lezione  che 
si  impara.  Se  essi  si  esprimono  attraverso  enigmi,  e  perche  mai  davanti  ad  essi  lo 
spirito  deve  restare  passivo,  e  mai  si  aspetti  che  la  Verità  gli  sia  servita  bella 
e  pronta. 

Se  voi  volete  acquistare  delle  orecchie  per  intendere,  se  volete  leggere  i  li¬ 
bri  di  vita  fruttuosamente,  aprite  il  libro  dopo  l'esercizio  corporale  e  quando  sie 
te  riusciti  a  concentrarvi  profondamente,  aprite  di  preferenza  alla  pagina  che  ave¬ 
te  letto  recentemente.  Quando  i  nervi  saranno  distesi,  l'intelletto  calmo,  il  cuore 
chiarito,  allora  voi  dovrete  solo  leggere  e  lasciare  risuonare  le  parole  dentro  di 
voi,  e  voi  sarete  penetrati  dal  loro  significato,  soprattutto  se  avete  pregato  che 

l'intelligenza  vi  sia  data,  il  che  à  una  grazia  immensa  e  sempre  gratuita. 

Solo  allora  voi  raggiungerete  la  sola  conoscenza  che  e  valida. 

LETTERA  AGLI  AMICI 

Questa  lettera  è  stata  scritta  da  Chanterelle  per  Un.  IO  di  Nouvelles  de 
V Arche ,  dell  estate  del  '75.  Purtroppo  dopo  la  sua  pubblicazione  le  condizioni  di 
Chanterelle  sono  peggiorate  e  attualmente  è  molto  grate.  Insieme  a  Shantidas  sta  in 
digiuno  da  più  di  20  giorni  come  estremo  tentativo .  umano  di  resistere  al  male.  Nel 

pubblicare  questo  suo  scritto,  raccomandiamo  Chanterelle  alla  preghiera,  di  tutti  gli 

amici .  Preghiamo  il  Signore  perchè  possa  conservare  fino  all'ultimo  quella  serenità 
e  quella  forza  d'animo  che  fino  a  questo  momento  hanno  caratterizzato  tutto  il  de¬ 
corso  della  malattia.  ' 

Sposandoci,  ventisette  anni  fa,  avevamo  certo  l'intenzione  di  abbandonare  tut¬ 
to  quanto  avevamo  vissuto  fino  a  quel  momento  per  rispondere  alla  chiamata  del  Si¬ 
gnore,  affinché  lo  slancio  del  nostro  amore  non  si  arrestasse  a  noi  e  alla  nostra 
salute. 

Fondando  a  Tournier  la  prima  comunità  rurale,  noi  ci  donavamo  a  corpo  morto 

nei  bisogni  e  nelle  preoccupazioni  senza  fine,  con  una  buona  volontà  uguale  solo  a_l 

la  nostra  goffaggine. 

E  io  sono  sempre  stata  sofferente  e  stanca,  anche  quando  non  facevo  niente;  e 

per  me  ci  fu  la  cucina  dal  fondare  con  la  legna  secca  raccolta  ogni  giorno,  i  pe¬ 

santi  bucati  in  un  buco  d'acqua  in  fondo  al  prato,  i  panni  nella  carriola  e  gli  zo_c 
coli  sul  pendio  fangoso,  la  spazzatura,  le  stoviglie,  il  rammendo...  Per  Shantidas, 
il  poeta  vagabondo,  il  lavoro,  i  cavalli,  l'orto,  il  dissodare...  e  la  cura  delle  • 
anime . 

C'era  anche  la  meditazione  a  prima  mattina,  la  preghiera  comune,  il  richiamo  a 
ogni  ora,  questi  momenti  di  raccoglimento  e  di  invocazione  cosi  severamente  guada¬ 
gnati,  cosi  fugaci  che  ci  lasciavano  solo  il  rimpianto  di  vederli  passare  senza  che 
noi  avessimo  saputo  afferrarli...  Ah,  sì  Signore!  E'  per  Te,  per  il  Tuo  servizio, 
per  quello  dei  nostri  fratelli,  che  noi  lavoriamo,  ma  l'eccesso  di  lavoro  e  delle 
preoccupazioni  ci  impedisce,  piuttosto  che  condurci  a  Te! 

Poi  vennero  i  tempi  di  Bollene  ove  i  nostri  compagni  presero  l'incarico  della- 
cucina  é  del  bucato  e  io  fui  assegnata  alla  corrispondenza,  all'accoglienza,  alla 
preparazione  di  giri  del  Pellegrino  e  dei  raduni  per  grandi  feste.  La  posta  aumenta 
va  di  anno  in  anno.  Ed  erano  appelli  talvolta  strazianti  da  tutte  le  parti  del  mon¬ 
do,  fili  tesi  e  vibranti  che  ad  ogni  costo  non  bisognava  spezzare...  E'  bello,  ma 

come  sarebbe  più  bello  potersi  rivolgere  a  Te  solo,  Signore,  e  rimanere  al  tuo  ascol_ 
to  giorno  e  notte! 

Poi  verso  il  1962  il  Pellegrino  credette  opportuno  condurmi  nei  suoi  viaggi  e 

di  unire  alle  sue  parole  le  nostre  belle  canzoni  antiche  é  nuove  per  rallegrare  i 

nostri  amici  e  attirarne  degli  altri.  E  certamente  per  me  à  sempre  una  gioia  canta¬ 
re  all'arcolaio  o  per  la  strada  o  in  chiesa,  ma  affrontare  il  grande  pubblico  è  tut: 
ta  un'altra  cosa!  Saltare  dal  treno  in  un  aereo,  cambiare  ogni  tre  giorni  clima, 
lingua,  compagnia,  subire  i  riflettori  della  stampa  e  le  visite  ufficiali  con  la 
nausea  e  l'esaurimento...  Dappertutto,  in  America  del  Sud,  in  Canada,  in  Spagna,  la 
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accoglienza  e  calorosa,  le  sale  piene  e  pronte  ad  applaudire;  i  gruppi  di  amici  ci 
fanno  festa,  una  festa  che  viene  dal  cuore.  E  tutto  questo  successo,  se  pesa  sulle 
nostre  spalle,  serve  alla  nostra  causa  che  e  la  Tua!  Ma  quando  uscirò  da  questo  ver¬ 
tice? 

Ed  eccolo  qua!  L'esaudimento  è  venuto.  Io  sono,  finalmente,  sola  davanti  a  Te. 
L'esaudimento  e  venuto  con  la  malattia  improvvisa. 

"Io  non  ne  trovo  che  uno  solo  a  mio  fianco:  E'  a  causa  delle  corde  che  ti  lega¬ 
no?"  dice  Gesù  in  croce  al  buon  ladrone  (nella  'Passione'  di  Shantidas) . 

Sarà  mio  malgrado  che  provo  questo  faccia  a  faccia  con  la  sofferenza  di  Nostro 
Signore? 

Da  ogni  parte  sono  arrivate  lettere  di  compagni,  di  amici  vicini  e  lontani  che 
annunciano  preghiere  continue  e  digiuni  per  la  mia  guarigione. 

E'  questa  la  Tua  volontà,  Signore? 

Quanto  tempo  mi  concedi  per  pregarti,  ascoltarti,  guardarti,  lodarti,  cantarti 
quaggiù? 

Cari  compagni,  cari  amici,  che  tutto  il  bene  che  voi  mi  volete  ricada  su  voi 
come  è  caduto  su  me,  qualunque  cosa  succeda. 

Il  male,  che  era  molto  grave  sembra  vinto.  I  medici  sono  sconcertati.  Non  biso¬ 
gna  parlare  troppo  presto  e  senza  prudenza,  ma  forse  si  tratta  di  un  miracolo.  Lodia 
mo  dunque  e  benediciamo  il  Signore  e  serviamolo  con  tutte  le  nostre  forze  e  quando 
non  ne  abbiamo  più  che  Egli  si  glorifichi  nella  nostra  debolezza. 

Chanterelle. 

AAA  AAA  AAA 

AMICI  SCRIVETECI  ! 

Caro  amico, 

questa  lettera  vuol  essere  l'occasione  per  riprendere  i  contatti  fra  coloro  che 
hanno  partecipato  ai  campi  dell'Arca,  o,  più  in  generale,  fra  tutti  coloro  che  sono 
in  qualche  modo  interessati  alle  attività  e  al  pensiero  di  questa  comunità. 

A  settembre  durante  il  campo  di  Fiesole  abbiamo  tutti  sentito  l'esigenza  di  con 
tinuare  a  incontrarci,  per  sentirci  in  qualche  modo  legati  fra  di  noi  da  speranze  e 
pensieri  comuni. 

Questo  naturalmente  e  il  primo  passo.  Questo  è  il  primo  semplice  gesto  che  pos_ 
siamo  fare  affinché  l'Arca  diventi,  poco  alla  volta  una  realtà  tra  noi. 

L'Arca  infatti  e  una  comunità  di  persone  in  mezzo  al  vasto  altopiano  dell'Escan 
dorgue,  ma  l'Arca  è.  anche  un  movimento,  cioè  una  realtà,  nata  per  coinvolgere  la  so¬ 
cietà  tutta,  almeno  come  richiamo  costantemente  presente  ad  un'alternativa  radicale. 
In  questa  prospettiva  assume  grande  importanza  il  ruolo  di  quelle  persone  o  di  quei 
gruppi  di  persone  che,  pur  non  vivendo  integralmente  la  vita  della  comunità  e  magari 
condividendone  solo  alcuni  aspetti,  si  sentono  ad  essa  vicini,  ed  in  qualche  modo  ne 
diffondono  il  messaggio,  come  assi  di  una  ruota  che  trasmettono  fino  all'estrema  pe¬ 
riferia  il  movimento  che  nasce  a1  centro,  nel  fulcro  della  ruota  stessa. 

Questa  è  la  funzione  degli  Amici  dell'Arca;  un  impegno  ancor  più  forte  è  quello 
degli  Alleati  dell'Arca,  che  accolgono  integralmente  l'insegnamento  dell'Arca  e  si 
impegnano  con  una  promessa  a  continuare  nel  mondo,  per  quello  che  è  loro  possibile, 
l'opera  della  comunità-madre. 

Quest'anno,  dopo  tre  campi  dell'Arca  in  Italia,  e  forse  giunta  l'ora  di  un' atti 
vità  intesa  a  concretizzare  queste  prospettive. 

Ciò  che  basta  per  incominciare  è  semplice  e  alla  portata  di  tutti. 

Formare  un  gruppo  di  Amici  dell'Arca  significa  soprattutto  impegnarsi  ad  appro¬ 
fondire  insieme  i  temi  della  nonviolenza  gandhiana,  attraverso  letture,  riflessioni, 
preghiere. 

Si  può  stabilire  un  incontro  settimanale,  prendere  per  guida  un  testo  di  Shanti_ 
das,  e  incominciarlo  a  leggere,  evitando  discussioni  intellettuali,  ma  piuttosto  ri¬ 
flettendo  a  livello  della  propria  vita  sulla  parola  letta. 

Il  gruppo  può  avere  delle  attività  esterne,  che  potrà  scegliere  liberamente 
(obiezione  di  coscienza  -  aiuto  al  terzo  mondo  -  controscuola  -  laboratori  di  arti¬ 
gianato,  ecc.) . 

Fra  tutti  questi  gruppi  di  amici  dell'Arca  e  poi  possibile  realizzare  una  serie 
di  scambi,  di  cui  si  è  già  discusso  durante  il  campo  di  quest'anno. 

E'  possibile  per  esempio  scambiare  l'ospitalità.  Chiunque  è  disponibile  in  que¬ 
sto  senso  può  inviare  il  proprio  indirizzo. 

Un  altro  scambio  possibile  è  quello  dell'esperienza  in  qualche  lavoro  artigiana, 
le.  Ci  sono  già  alcuni  amici  dell'Arca  disposti  ad  insegnare  ad  altri,  dietro  un  pi£ 
colo  compenso  da  stabilirsi  in  comune,  le  pratiche  della  falegnameria  o  del  lavoro 
del  cuoio,  o  del  vimini  o  della  tipografia. 

Di  queste  persone  disponibili  si  farà  dapprima  un  censimento,  poi  se  ne  faranno 
conoscere  i  nomi  e  gli  indirizzi  a  tutti  gli  altri. 

Sarebbe  molto  bello  che  tutte  queste  possibilità  si  realizzassero  in  modo  che. 
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la  nonviolenza  entrasse  in  noi  e  attraverso  di  noi  negli  ambienti  dovte  viviamo  e  la 
voriamo. 

A  gennaio  poi  avremo  un'altra  grande  occasione  di  riflessione  e  di  incontro. 

Shantidhas  verrà  in  Italia  per  un  giro  di  conferenze  in  tutto  il  paese. 

Ogni  gruppo  di  amici  che  voglia  ospitarlo  nella  propria  città  per  organizzare 
un  dibattito  pubblico  e  un  incontro  piu  ristretto  di  probabili  amici,  deve  scrivere 
immediatamente  indicando  i  giorni  piu  opportuni. 

Il  viaggio  di  Shantidas  sarà  preceduto  dalla  pubblicazione  (nei  quaderni  di  On 
tignano  dell'amico  Giannozzo  Pucci)  di  un  suo  libro  in  italiano,  comprendente  passi 
scelti  dalle  sue  opere,  i  quali  cercano  di  sintetizzare  il  suo  insegnamento  in  non 
molte  pagine. 

Questo  libro  (del  prezzo  indicativo  di  2/3.000  £)  verrà  inviato  gratuitamente 
a  tutti  i  partecipanti  al  campo  di  quest'anno,  che  si  e  chiuso  con  un  residuo  atti¬ 
vo.  Chiunque  può  incominciare  a  prenotarlo,  tenendo  conto  che  questo  libro  e  il  più 
adatto  per  le  riflessioni  settimanali  di  un  eventuale  gruppo  di  Amici  dell'Arca;  al_ 
tri  libri  utili  allo  stesso  scopo  sono  Approches  de  la  vie  interieure,  e  Commentàire 
de  l'Evangile,  ambedue  edizioni  Denoel,  Parigi. 

Quest'anno  per  ricevere  il  Notiziario  M.I.R.  che  ospita  le  pagine  degli  Amici 
dell'Arca  e  necessario  farne  esplicita  richiesta,  abbonandosi  direttamente  al  Bol¬ 
lettino  (£  2.000  sul  CC  1/43944  intestato  a  F.  Onorati,  c/o  M.I.R. ,  Via  delle  Alpi 
20-00198  Roma,  specificando  "Arca"  nella  causale) .  Infatti  finora  avevano  sostenuto 
le  spese  della  stampa  i  gruppi  di  Napoli  e  di  Ercolano. 

Con  la  speranza  che  quest'anno  porti  buoni  frutti,  ti  salutiamo  fraternamente. 

Pace  Forza  Gioia 

Gruppi  di  Napoli  e  di  Ercolano 

Pro-memoria:  1)  effettuare  il  versamento  per  l'abbonamento  al  Notiziario  M.I.R. 

2)  scrivere  a  G.  Tammaro,  Contrada  Patacca  13  Ercolano  (Napoli)  sui  seguenti  punti: 
se  si  à  disponibili  per  l'ospitalità  di  amici,  se  si  sta  cercando  di  formare  un 
gruppo  di  Amici  dell'Arca,  se  ci  si  vuole  preparare  a  diventare  Alleato  dell'Arca, 
se  si  e  disposti  ad  insegnare  un  lavoro  artigianale,  o  se  si  e  disposti  ad  appren¬ 
derlo  spostandosi  presso  un  Amico,  se  si  desidera  che  Shantidas  passi  per  la  pro¬ 
pria  città  ed  eventualmente  in  quali  giorni  di  gennaio  o  febbraio,  e  se  si  vuole 
prenotare  il  prossimo  libro  di  Shantidas. 


NOTIZIE  E  PROGETTI 

La  ripresa  dei  voti  è  avvenuta  durante  la  festa  di  S.  Giovanni,  veglia  memora¬ 
bile.  Due  nuove  coppie  sono  entrate  nei  voti  e  quattro  coppie  di  compagni  nei  voti 
perpetui.  Dionel  e  Teresa  hanno  lasciato  il  loro  ritiro  dell'altopiano  delle  Ande 
per  riprendere  la  croce  con  noi . 

Mai  la  comunità  e  stata  più  unita  e  più  salda.  Nello  stesso  giorno  e  stato  ce¬ 
lebrato  il  matrimonio  di  Isabelle,  figlia  degli  Arondeaux,  compagni,  con  il  grande 
Louis,  compagno,  mentre  alla  fine  di  maggio  la  secondogenita  degli  Arondeaux,  Moni¬ 
que,  si  sposava  con  Daniel  Vigne,  figlio  di  Rene  e  di  Luce,  compagni. 

La  Comunità  urbana  di  Grenoble  non  ha  dato  i  frutti  che  si  potevano  sperare. 

Ha  chiuso  in  giugno.  Jo  Pyronnet  e  Christiane  hanno  raggiunto  la  piccola  comunità 
carismatica  di  Monta  che  oggi  ha  preso  il  nome  di  S.  Croce  e  si  è  installata  u*r  po' 
distante  dalla  città.  Questa  comunità,  nata  dall'Arca,  ha  cominciato  con  i  nostri 
novizi  Monique  e  Denis  Blanchon  come  comunità  di  obiettori  di  coscienza.  Il  rinnova 
mento  carismatico  l'ha  trasformata.  Il  Vescovo  presta  loro  la  cripta  di  una  chiesa 
antica  ove  ogni  settimana  essi  animano  una  riunione  di  preghiera  alla  quale  parteci_ 
pano  centinaia  di  fedeli. 

Il  Capitolo  Generale  si  e  tenuto  negli  ultimi  giorni  di  agosto. 

Il  quarto  volume  del  'Viatique'  di  Shantidas,  intitolato  'Rien  qui  ne  soit 
ToutJ  e  apparso  presso  Denoel. 

E'  uscito  il  n.  10  di  Nouvelles  de  1' Arche  (da  cui  sono  tratti  l'articolo  e  le 
notizie  precedenti)  che  tratta:  Il  Capitolo  Generale  -  L'autorità  e  le  origini  del¬ 
la  violenza  -  Lettera  agli  amici  -  Notizie  e  progetti. 

Ricordiamo  che  l'abbonamento  a  Nouvelles  de  l 'Arche,  (dieci  numeri  l'anno)  co¬ 
sta  25  franchi  (circa  4.000  £)  da  versare  tramite  conto  corrente  internazionale  a 
Amis  de  Lanza  Del  Vasto,  1061-09,  Montpellier,  Francia. 


SOS  PER  UN  BAMBINO  CONTADINO  DEL  PARAGUAY: 

Tutte  le  sezioni  europee  del  M.I.R.  sono  pregate  di  aiutare  un  ragazzo  di  11  anni,  Indios,  molto  povero,  che  sta  per¬ 
dendo  la  vista  se  non  viene  operato  (trapianto  della  cornea).  Chiediamo  a  tutti  di  aiutarci  a  trovare  un  ospedale  do¬ 
ve  può  essere  operato  gratuitamente,  un  oculista  disposto  a  fare  l’operazione  e  delle  persone  che  aiutino  a  pagare  il 
viaggio  dal  Paraguay  in  Europa.  Rivolgersi  al  M.I.R.,  via  Alpi,  20  -  Tel.  06/863326. 
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INTRODUZIONE 


Durante  l’anno  scorso,  il  MIR  ha  organizzato  a  Roma  diverse  giornate 
teologiche . 

Questo  numero  speciale  vuole  appunto  raccogliere  alcuni  dei  contributi 
più  salienti,  dati  in  tali  occasioni  da  diverse  personalità  sia  del  mondo 
cattolico  che  protestante» 

Sono  documenti  non  riportati  su  altri  numeri  del  Notiziario,  che  po¬ 
tranno  servire  come  base  a  futuri  convegni. 

RIVOLUZIONE  3  CRISTO 

La  chiesa  cattolica  ha  spesso  ostacolato  la  rivoluzione.  In  effetti, 
però,  la  rivoluzione  è  l'unica  via  che  rende  possibile  la  risoluzione  di 
situazioni  di  oppressione  strutturale. 

Gesù  ha.  portato  e  porta  una  rivoluzione?  Il  messaggio  evangelico  è 
rivoluzionario?  Se  rivoluzione  vuol  dire  'capovolgimento  dei  valori', 
allora  si!  Il  vangelo  è  rivoluzionario  ! 

Nel  Vangelo,  infatti,  Gesù  propone  delle  alternative  chiare;  (esempi) 
il  servizio  a  Dio  esclude  il  servizio  ad  altre  potenze. 

Altro  concetto  profondamente  radicale  è:  chi  perde  la  SUA  VITA  la  salverà. 
Specialmente  nel  Vangelo  di  Giovanni,  l'opposizione  tra  Gesù  e  il  mondo  è 
marcatissima.  Tra  Gesù  e  il  mondo,  degli  uomini  ,con  i  Suoi  vincoli  sociali, 
la  sua  struttura  ingiusta,  questo  mondo,  è  il  nemico. 

I  seguaci  di  Gesù  non  appartengono  al  mondò  /£:Giov.  17)  -mondo  inteso  ap= 
punto  come  sede  di  ingiustizia,  egoismo,  oppressione,  a  causa  del  peccato 
umano.  La  quintessenza  del  messaggio  àvangelico  è  di  un  radicalismo 
enorme;  non  propone  riforme,  aia  un 1  alternativa .  - 

Tale  alternativa  necessita  .ipa  spietata  lotta  al  "potere",  che  è  dominio 
dell'uomo  sull'uomo.  NÒn  sì  tratta  infatti 'di  riformare  una  struttura  la 
cui  base  è  il  potere  stesso  -nessun  uòmo  ha  il  diritto  di  dominare  sull5 
altro-,  ma  dobbiamo  diventare  'poca  cosa  come  i  bambini',  cioè  uomini  umi¬ 
li  con  tutto  ciò  che  questo  comporta . 

I  fratelli  zebedei,  con  la  madre,  chiedono  i  primi  posti  nel  Regno,  ma 
Gesù  risponde;  "I  re  della  terra  dominano,,,  ma  tra  voi  non  sia  niente  di 
tutto  quesbo"  .  Si  tratta  dunque  di  un  capovolgimento  totale  del  mondo; 
chi  vuol  comandare  serva!  Si  tratta  di  cambiare  i  rapporti  umani;  la 
nostra  testimonianza  consiste  nel  far  vedere  che  è  possibile  1' impossibi¬ 
li?;  il  "non  dominio",  la  solidarietà,  l'amore. 

E'  proprio  questo  il  piano  di  Dio  ;  cambiare  il  mondo! 

Per  questo,  Gesù  prende  un  gruppo  di  persone  che  rappresenti  già  una  "nuo¬ 
va  società";  Matteo  il  collaborazionista,  Sinòne  il  nazionalista,  i  pesca¬ 
tori  sono  classi  sociali  mescolate,  ideologie  opposte;  eppure  in  Lui  tut¬ 
ti  si  ritrovano  uniti.  Un'unione  non  formale  ma  sostanziale,  concreta. 

Poco  prima  dalla  passione,  Gesù  dice  loro;"Chi  non  ha  spada  venda  il  man 
tello  e  ne  compri  una"  (Le.  22/36).  La  situazione  è  arrivata  al  punto 
critico;  i  discepoli  lo  prendono  alla  parola,  si  armano;  duri  di  testa,  rozzi 
nel  comprendere,  non  capiscono  la  sua  posizione. 

Nel  Vangelo  di  Giovanni,  Gesù  parla  del  processo  che  farà  lo  Spirito  al 
mondo;  è  un  processo  di  Dio  contro  il  mondo. 

E  noi?  Dobbiamo  noi  sempre  affrontare  il  mondo?  Come?  Con  mezzi  violenti 
©  nonviolenti? 

E5  necessaria  la  denunzia.  La  denunzia  princiapale  si  fa  con  l'esempio 
della  propria  vita.  Questo  attira  l'odio  del  mondo,  il  quale  non  può 
sopportare  che  vi  sia  un  gruppo  che  abbia  valori  diversi  dai  suoi. 


giuba  p-  disse; "Tanto  che  la  chiesa  npn  sarà  odiata  dal  mondo  è  un  brutto 
segno  .  Quando  la  chiesa  infatti-  vive  veramente  nell'alternativa  è  odiata 
dal  mondo.  -In  Spagna,  alcuni  gruppi  cristiani  fanno  un  lavoro  sociale, 
contro  di  essi  si  e 'scatenata  la  persecuzione,  vengono  distrutti  con  la 
stessa  o  maggiore  forza  dei  gruppi  comunisti. 

Ma  la  struttura  ecclesiastica  tradizionale  non  è. perseguitata .  Perchè? 
Perche  le  nostre  strutture  ecclesiastiche  sono -ben  connesse  col  mondo. 

. 0  pirito  ha  sempre  suscitato  dei  gruppi  a etèrna ti vi  ;  &i à  nel  secolo  4° 
vi  sono  stati  i  monaci,  dell'Egitto  (Irene.o  Hanshes).  Appaiono  in  seguito  ? 
diverse  ondate  cJie  iniziano  sempre  come  gruppi  carismatici,  anche  se  dopo 
una  generazione  o  due  vengono  assorbiti.  Oggi,  lo  Spirito  tenta  di  nuovo 
con  grance  forza.  Porse,  abbiamo  una  grande  occasione  oggi;  fare  dei 
gruppi  cristiani,  costruire  delle  comunioni  di  beni  quando  si  può,  impe¬ 
gnarci  m  azioni  liberatrici  iqve  si  può. 

Talvolta,  purtroppo ,/ questi gruppi) sì  scomunicano  tra  di  loro.  Spesso  si 
vuol  -dirigere  la  vita  degli  altri. 

Noi  però  non  possediamo  Cristo.  E'  Cristo  ohe  possiede  noi  e  oi  dirige 
verso  la  strada  ohe  vuole  lui.  .  ® 

Varie  comunità  hanno  compiti  diversi ,  epìapiomentari  :  alcune  saranno  molto 
Vicine  ai  gruppi  comunisti'  o  socialisti,  altre  scrivono  poesie  impegnate, 

aitre..ancora  aiutano  quégli-  ebo  . Soffrono. 

Tutti  -ripe'to-  hannpj  un  compito  ben  precìso,  complementare  e  non  distinto 
o  contrapposto  al  campito  dggli  altri. 

-  i  mozzi  perche  tale  rivoluzione,  tale  comprensione  nella  diversità  si  com¬ 
pia  rendono  quelli  tradizionali  della  polemica- o  della  guerra  (di  qualun- 
que  tipo  sia),  ma  quelli  rivoluzionari  della  nonviolenza  e  dell'amore. 

L  Apocalisse  -è  in  fin  dei-  conti  la  denunzia  più  forte  del  'potere', 
catana  diede  potere  (politico)  alla  bestia.  E  la  bestia,  proprio  perchè 
ruona  di  potere  (cioè  sopraffazione),  non-  è  a  Uro  che  l'anticristo  o  la 
sua  complice  più  forte  e  pericolosa. 

la  norcviolenza  invece  non  ha:  e  non  può  richiederò  'potere', 
nonviolenza  "attiva"  non  tende,  a  superare  negativamente  l'altro  e  quindi 
e  amore,  fa  parte  del  diségno  di  Dio. 

Piuttosto  che  usare  violenza ,, dunque ,  al  limite ,  ci  si  dovrà  accontentare 
di  subire  1' esiliò,  il  martirio* 

Subire  l'esilio'  o  il  martirio  , persino  la  morte ,  vuol  dire  però  che  non 
:  e  Sbata  passiva  accettazione  della  realtà,  ma  aperta  denunzia ,  anche 
se  esplicata  in  termini  e  metodi  Idiversi  che  dal  normale. 

So i e  ^ seguendo  tale  strada  rivoluzionaria  di  alternativa  nonviolenta  ,  il 
sondo  potrà  comprendere  la  "FORZA  DEL  NONPOTERE"  e  vi  potrà  essere  -appun= 
Cu-  ima  reale  rivoluzione, 

JUAN  MA  TE  OS  c<ò-*  fe 
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.  LA  CHIESA  KIMBANGUISTA 


a  chissà  kimbanguista  è  una  chiesa  autenticamente  africana,  analmente 
membro  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese.  Essa  fu  fondata  non  dai  S- 
sìonari,  ma  da  un  contadino  africano  di  nome  Simon  KIMBANGU ,  nato  il  24 
settembre  l889  a  Nk§mba ,  dove  diventò  catechista  evangelista  della  chiesa 
battista  locale. 


Spinto  da  una  profonda  vocazione,  nella  primavera  del  1921,  si  mise  a  pre¬ 
dicare  1* E vangelo  nel  suo  villaggio  Nkamba ,  nell 'allora  Congo  belga. 

Jopo  solo  sei  mesi  di  predicazione  e  di  guarigioni  di  malati,  Simon  Kimban- 
gu  venne  arrestato  dalla  polizia  e  messo  in  carcere  il  12  settembre  dèlio 
stesso  anno. 

In  questi  pochi  mesi  di  ministerio,  intorno  a  lui,  si  raccolse  una  massa 
crescente  di  fedeli,  ma  anche  stavolta  venne  perseguitata:  36.000  famiglie 
vennero  a  loro  volta  arrestate,  incarcerate  o  deportate  in  luoghi  spesso 
lontanissimi.  Questo  servì  però  a  diffondere  le .nuove  comunità  in  tutto 
il  Congo  belga. 

Perché  queste  persecuzioni?  I  kimbanguisti  non  hanno  mai  predicato  solo 
il  regno  dei  cieli  futuro,  ma  chiedono  giustizia  sulla  terra,  ora. 

Il  profeta  S.K,  venne  condannato  a  morte,  frustato  e  poi  graziato, 
a  pena  venne  commutata  in  ergastolo  e  in  carcere  rimase  sino  alla  morte 
che  avvenne  30  anni  più  tardi,  il  12  ottobre  1951. 

Una  delle  caratteristiche  di  questa  comunità  cristiana  è  la  nonviolenza, 
predicata  da  S.K.  e  vissuta  ancor  oggi  dai  molti.  Così,  quando  i  kimban- 
guisti  hanno  chiesto  la  fine  del  colonialismo  non  hanno  mai  usato  la  vio¬ 
lenza  o  praticato  l'odio. 


Appaiono  pertanto  ancor  più. tragiche  le  persecuzioni  subite  e  l'incompren¬ 
sione  subita  da  parte  delle  missioni  sia  cattoliche  che  protestanti. 
nuo^i13j?ÌI«aÉ0a§Ìmo5^§ÌIIlaepS8i?igÌngÌgb9|«tìl|i3a5ag^^§teiSnS?a 
Basandosi  sulla  dichiarazione  universale  dei  diritti  dell'uomo,  firmata 
anc  e  dal  Belgio,  hanno  fatto  una  serie  di  marce  attraversando  un  centinaio 
di  villaggi  del  Congo  meridionale,  organizzando  delle  assemblee,  preghiere 
e  petizioni  all «ONU  e  al  Parlamento  bel®. 

Il  punto  culminante  di  questi  periodi  di  protesta  si  è  avuto  quando  100.000 
imbanguisti,  riuniti  in  una  pacifica  dimostrazione  nello  stadio  di  Kinsha- 
sa  (allora,  Leopodville ) ,  si  sono  offerti  per  essere  uccisi  tutti  insieme- 
piuttosto  chè  essere  perseguitati  ancora. 

Da  questo  momento,  sono  cessati  gli  arresti,  ma  la  libertà  religiosa  è 
stata  data  solo  l'anno  dopo,  il  24  dicembre  1959. 

‘  Nonostante  tale  parziale  libertà,  venivano  mandati  via  dalle  scuole, 
dagli  ospedali,  dalle  chiese  e  da  molti  posti  di  lavoro.  In  tal  modo,  si 
son  visti  costretti  a  costruire  le  loro  proprie  scuole,  i  loro  centri  medici, 
le  loro  proprie  chiese,  le  quali  consistevano  spesso  in  una  tettoia  di  fo¬ 
glie  all'aperto. 


Il  minore  dei  tre  figli  di  Simon  Kimbangu  -Dani  i  KUNTIMA-  è  ora  il  capo 
dellè  chiesa  kìmbanguista ,  la  quale  ha  testimoniato  la  sua  nonviolenza  an¬ 
che  m  tempo  della  guerra  civile,  dopo  la  liberazione  dal  colonialismo  ot¬ 
tenuto  . con  mezzi  soprattutto  nonviolenti,  anche  grazie  ai  kimbanguisti.  ... 

Oggi,  i  kimbanguisti  sono  più  di  4  milioni  e  si  trovano:  nello  Zaire  /àx 
Congo  belga),  nel  Congo  Brazzaville,  nello  Zambia,  nella  Tanzania  Burundi''' 
ne  Ila  ^Repubblica  centro  africana,  nell'Angola-,  nell  «Uganda,  nel  Gabon. 

Las  chiesa  kirnbanguista  ha  creato  molti  centri  agricoli  per  lo  sviluppo* 
Molte  cooperative  di  tutti  -i  tipi  ,  comunità  agricole  e  dà 

aiuto  a  centinaia  di  migliaia  di  profughi  dell 'Angola,  del  Ruanda  e  del 
Sudan. 


A  Kinshasa.,,,  si  trova  il  centro  "della  chiesa  e  la  facoltà  di  teologia 
La  Bibbia  è  al  centro  della  fede-  dei  kimbànguisti »  ;  Simon  Kimbangu  non  so¬ 
sti  i-, aisce  il  Cristo,  ne  è  soltanto  il  profeta grazie  al 'quale  il  cristia¬ 
nesimo  e  diventato  'africano  per  gli  africàni',  non  più  importato  dall5 
estero.  " 

La  dei  culti  è  semplice  e  intercalata  da  molti  momenti  di  parte¬ 

cipazione  spontanea  dei  fedeli»  la.  loro  vita- 'fraterna  e  comunitaria  " ricerca 
quella  dei  primi  cristiani,  1  la  loro  fede  così  viva  è  giornea-  è  una  sfide 
per  noi  tutti. 


gli  ha  un 
suo  amato  figli; 
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•  •  Riflessione  ner  il  6  aprile  1971  "  “  ""  '  ““ 

(  Gesù  dice  ai  suoi  discepoli  s  "Ogni  potenza  mi  è  statai  data  nel- cfsl  o  e 
I  salla  terra  *  Andate  dunque,  ammaestrate  tutte  le  nazioni,  batfefzànàoli  nei 
.  nomo  del  Padre,  del  Piglio  e  dell..*  Spirito  Santo,  e  .insegna-dò  loro  ad  os- 
g  servare  tutto  ciò  che  vi  ho  comandato.  Miecoo,  io  sono  con  voi  sino  alia 
I  une  del  mondo"  (latteo  28  2  18-20). 

Cari  fratelli  e  sorelle, 

oiamo  riuniti  qui  per  lodare  tutti  insieme  Dio  a  motivo  dell'amore  che  injr 
-  ha  manifestato,  facendoci  conoscere  il  suo' Unico  Piglio.  Gesù  Cristo,  de" 

|  morto  e  risorto  per  salvarci  e  darci  la  vita  eternai 

Questa  benedetta  città  di  Nkamba  è  testimone  del  fatto  ere  Dio  ha  fati;-'  u,  | 
questo  luogo  dei  prodigi  e  dei  miracoli,  perchè  si  sappia  che  il  suo  piane  " 
di  salvezza  è  anche  per  lo  Zaire.  '  . 

‘”'i 1  Lio  ci  ama ,  Dio  ama  lo  Zaire,  Egli  ama  l'Africa  e  da  sempre 
I  Piano  PGr  darle  la  sua  forza  e  la  sua  luce ,  in  Gesù  Cristo, 
u'  la  sua  Parola  eterna. 

fc  .  Jirca  due  mila  anni  fa ,  Cristo  venne  nel  nostro  mondo,  in  up  piccolo  pas¬ 
so  deil  Asia  per  salvare  il  mondo  intero. 

5°  anni  fa,  Gesù  Cristo  chiamò  Simon  Kimbangu, '  non che  divenisse  1  Suo 
prole  ta  al  ime  ai  annunziare  la  buona  Novella  al  Congo  o  realizzarla  mediar- 
te  Spigioni,  resurrezioni  ed  altri  segni,  dalla  gloria  di  Dio. 

/  -iiaon  kimbangu  divenne  il  nostro  grande  profeta  porche  acerete  di  essere 
-umile  messaggero  di  Gesù,  in  mezzo  a  noi. 

Sappiamo  in  tal  modo  che  Dio  ò  lo  stesso  ieri,  oggi,  sempre  (Ebrei  I 3/ì). 

|pL 0  c  "  ZÌm°n  Eiabanèu  era  educa  tp-.rdà  Uà  .monna  materna,  mamma  Riiizembo  . 

ma,  Mamma  Kinzembo  aveva  già  ricevuto  una  particolare  benedizione  per  lai 
0 . i>01  1  fuoi  Liglis  il  missionario  battista  Uameron  era  perseguitato  da  cer--' 
felm  a-oraini  che  volevano  ucciderlo.  Mamma  Kinzemho  lo  nascose  nella  sua  capar--. 
na^gli  salvò  la  vita  e  ricevette  la  sua -.benedizione . 

Lapa  Simon  fu  istruito  e  battezzato  nei  1915  dalla  missione  battista  di  bom¬ 
be  Lutete,  di  cui  divenne  il  catechista,., 

/Durante  ^  l’innovamento  spirituale  del  1921,  il  missionario  Cameron  ne  fu  mo 
gjo  ^contento.  e^  chiese  ai  :suoi  .  coiloghi  di  aiutare  il  profeta. 

I  Vediamo  così  come  Dio  realizza  il  suo  ulano  per  tappe,  preparando  Papà  -- 
non  nella  calma  di  Nkamba,  in  vista  della  grande  epopea  òhe  scava  ner  sveni 
volgere  il  Paese.  ‘  ‘  1 

.  ,  Dibbia  ci  rivela  che  Dio  ha  da  sempre  un  piano  speciale  per  l'Africa;: 

.00,)  anni  fa,  la .  regina  di  Saba  veniva  a  Gerusalemme  per  conoscere  il  Dio 
-^avente ,  che  aveva  dato  una  sì  gran  saggezza  al  re  Salomone  (I  RS-.s  10/1  ) , 
|||;_  fc®rd*»  vi  faun  afrifeno j  un  servitore  etiopico  del- re  d’Israele  (Gcrem. 
'-.'I1  L"3  215-18),  che  da  solo  ebbe  il  coraggio  e  l'amore  di  salvare  il  oro~ 

•  /  foremia»  facendolo  uscire  da  una  cisterna,  devo  i  suoi  amici  /avevano 

.gettato  per  farlo  morire. 
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Simone  il  Cireneo  (Mt,  27s32),  che  portò  la  croce  dei-nostro  Signóre,  era 
libico .  Alla  fine ,.  il  tesoriere  del  regno  di  Mero  è,  il  Sudan  attuale,  andò 
■a  Gerusalemme  per  trovare  la  vera  fede  (Atti  8:  26-40).  Dio  gl' inviò  il  dia¬ 
cono  Filippo  sulla  strada  di  Gaza  per  annunziargli  la  buona  Novella,  secondp  ' 
lu  quale  anche  lui' era  salvato /da -Gesù  Cristo.  In  seguito ,  un  regno  cristiano 
fu  fondato  nel  paese  Pacongo,  il  famoso  Salvador.  -  Anche  noi,  leggiamo  nel' 
salmo  n°  68  (v.31  ) .  s  "L'Etiopia  (che  rappresenta  l'Africa)  Raffretta  a  tea- *  1 
dere  le 'mani  verso  Dio"  E  Dio  risponde!  //(-7/i| 

Il  'Risveglio' ;  Gesù  Cristo  è  nostro  Salvatore 

...  Papà  Simon  era  certo  un  profeta  scelto  da  Dio  per  annunziare  l 'Evangelo 
e  ,  presto,  a  partire  dal  6  aprile  1921  (guarigione  miracolosa  di  Nkiantondo) ,  ‘ 
uomini,  do  ime ,  bambini  accorsero  a  folle,  con  i  loro  malati  e  i  loro  morenti r 
anche.,  dall* Angola  e' dal  Congo-Brazzavilìe ,  per  ricevere  la  benedizione  pro¬ 
messa  a  tutti  gli  uomini,  nel  nome  di. Cristo. 

Anche  nello  Zaire ,  la  promessa  di  Cristo  divenne  realtà!  ... 

Mediante  le  guarigioni  e  altri  miracoli,  i  Zairiani  videro  che  la  potenza 
della  salvezza  di  Gesù  Cristo  era  tra  di  loro.  Si:  Gesù  stesso  era  andato 
verso  di  loro  per  salvarli,  Lui  che  aveva  scelto  Papà  Simon  come  suo  profeta. 
Era  Cristo  che  èalvava ,  guariva,  battezzava  i  suoi  fedeli  con  lo  S .Santo ,danlh 
do  loro  la  possibilità  di  profetizzare,  di  lodarlo  per  mezzo  di  inni  nuovi? 
era  Cristo  che  annunziava  il  suo  ritorno  promesso ,  dimostrando  loro  che  anche 
con  gli  Africani  Egli  e  presente  sino  alla  fine  del  mondo,1  per  dar  loro  1'  \ 
amore  e  la  gloria  di  Dio.  E  questa  gloria  Egli  la  dà  in  seno  alla  chiesa  Uni¬ 
versale  ,  come  dimostra  la  benedizione  del  missionario. 

Anche  il  rapporto  con  l'amministrazione  coloniale  ci  dimostra  come  1  ' insieme-, 
della  popolazione  intorno  a  Nkamba  era  stata  toccata  dal  risveglio  e  dava 
prova  di  un  grande  fervore.  Ma  coloro  che  servono  il  Signore  devono  fare  i 
conti  con  l'opposizione  degli  uomini.  Il  primo  canto  kimbanguista  , ispirato  . 
a  Jean  Muìjoko ,  annuncia  lutti  e  vittorie  ; 

'/Soldati  della  gloria,  Gesù  ha  dato  la  sua  vita  per  noi. 

..  siate  fermi  e  forti,  Egli  è.  crocifisso  sulla  croce  >A|fl 


raddoppiate  il  coraggio, 
affrontate  tutti  i  pericoli . 


Il  suo  sangue  è  stato  sparso  per  noi, 
perchè  potessimo  esser  salvati"  . 


(Amakesa  ma  Ndungidi) 


Gesù  Cristo  ci  chiama  -por  seguirlo 

Gesù  C  isto  non  ci  annuncia  solo  un  messaggio s  Egli  ci  chiede  anche  di  : 
decidere  per  lui,  nel  momento  in  cui  ci  chiama. 

„  =  ...Papà  Simon  non  è  compreso  dalle  autorità  coloniali,  che  temono  la  libera¬ 
zione  promessa  dal  Vangelo,  nè  dalla  maggior  parte  dei  missionari  che  temo- 
no  por  la  loro  influenza.  Ma  Dio  è. 'forte! 

Papà  Simon  fugge  dalla  polizia,  deve  stare  nella  foresta  in  mezzo  a  grandi 
difficoltà  per  continuare  a  predicare  il  Vangelo  e  a  fortificare  i  cristiani. 
E'  proprio  nelle  lotte  e  nello  sofferenze  che  ci  accorgiamo  che  pio  è  con 
noi,  che  Egli  ci  ama  e  ci  dà  la  sua  forza. 

Come  i  credenti  di  tutti  i  tempi  che  ne  hanno  fatto  l'esperienza,  la  Parola 
di  Pio  ci  promette  questa  forza  ...  E  i  canti  che  Dio  ispira  ai  suoi  fedeli, 
frutti  della  fede-,  dell'amore  e  del  coraggio,  sono  .diventati  una  sorgente  di'; 
nuovo  conforto  fino  ad  oggi  (v.  Salmo  28s6-7).  J 

Nella  prova,  Papà  Simon  conserva  la  fede  e  lo  zelo?  poiché  h  lo  S. Santo,  lo 
Spirito  del  Cristo  che  si  manifesta  .in  lui  e  nei  suoi  discepoli,  lo  Spirito- 
di-  Dio  che  ha  agito  mediante  i  profeti,  gli  apostoli,  i  martiri  della  chiesa 
fino  ad  oggi.  ...  (cfr.Giov.14  sl6;  I6sl3).  E»  questo  Spirito  che,  fin  dai 
tempi  della • Bibbia ,  realizza  le  resurrezioni,  i  miracoli,  che  dà  l'amore  a 
coloro  che  soffrono,  la  pace  a  coloro  che  sono  tormentati,  il  coraggio  a 
coloro  che  hanno  perduto  tutto  per  il  loro  Salvatore. 


"Voi  avrete  delle  afflizioni  nel  mondo,  ma  fatevi  ■c-oraggio;  Io  ho  vinto  il 

mondo!"  (Giov.16 s 33 ) . 

. , . (Mt .5  si  1 ) . . .11  Cristo  ha  predetto  delle  prove  per  i  suoi  discepoli. 

Papà  Simon  non  fa  eccezione.  Noi  momento"  fissato  dalla  Provvidenza,  egli 
stesso  si  consegna  alla  polizia  (giugno  .1921) .  Egli  non  ha  fatto  altro  ohe  he- 
ne ,  predicando  l'amore,  la  giustizia  e  la  purità,  guarendo  nel  nome  di  Cristo 
innumerevoli  malati ,  dando  a  tutto  il  paese  un  grande  esempio  e  una  meravi¬ 
gliosa  speranza.  Egli  diceva  chiaramente  e  umilmente i  "Io  non  sono  niente. 

E*  mediante  la  forza  di  Cristo  che  questi  miracoli  si  compiono", 
la  risposta  del  mondo  è  rivelatrice s  Papà  Simon,  è  arrestato  dopo  delle  false 
promesse,  incatenato  come  un  malfattore,  battuto  da  120  colpi  di  frusta  e 
condannato  a  morte,  contro  ogni  forma .di  giustizia  (3  ottobre). 

!fl  suoi  amici  non  sono  risparmiati  ;  -Mamma  Mbonga  Thérèso  muore  a  causa  dei 
colpi  e  dei  malvagi  trattamenti.  E!  il  primo  martire  kimbanguista ,  che  prende 
posto  in  seno  alla  numerosa  schiera  degl ' innumerevoli  cristiani,  i  quali 
hanno  dato  la  loro  vita  per  essere  testimoni  del  Vangelo,  dalle  vittime  dell' 
impero  romano  a  quelle  del  tempo  della  Riforma  a  quelle  delle  stesse  recenti 
persecuzioni.  +Ma  è  proprio  là  dove  risplende  la  potenza  di  Dio! 

Dei  missionari  fanno  appello  al  re,  che  commuta  la  condanna  a  morte  con  il 
carcere, a  vita  (carcere  di  Lubumbashi ) . . .  I  suoi  figli  (Charles  e  Joseph) 
vengono  rinchiusi  dentro  delle  scuole  ,  "  per  essere  separati  dalla  loro,  fami¬ 
glia.  36  mila  capi-famiglia  con  i  loro  vengono  .deportati,  presso  campi,  spar¬ 
si  un  po'  dappertutto  sul  territorio  del  paese.  Coloro  che  cantano,  pregano, 
predicano  il  messaggio  evangelico  lasciato  da  papà  Simon  vengono  imprigiona-  . 
ti,  frustati,  deportati.  Questi  migliaia  di  testimoni  andranno  gioiosamente 
verso  la  sofferenza  è  la  morte,  come  i  primi  cristiani,  perchè  Cristo  è  viven¬ 
te  nei  loro  cuori  e  nessuno  può  levarglielo.  Deportali,  diffondono  la  buona 
Rovella  dappertutto,  anche  al  di  là  delle  frontiere. 

Marma  Mwilu  Marie,  l'èroiea  sposa  del  profeta,  resta  isolata  a  Nkamba  e  là 
continua  a  lottare,  incoraggiando,  dirigendo,  consolando  i  cristiani  rimasti 
ài  villaggio.  "Ed  ecco,  io  sarò  con  voi  sino  alla  fine  del  mondo"  ha  detto 
il  Cristo.  Ciò  è  tanto  vero  che  papà  Simon,  la  sua  sposa,  i  suoi  figli,  fisi© 
càmente  separati  da  una  amministrazione  politica  implacabile,  sono  rimasti 
sempre  in  contatto  spirituale  reale  tra  di  loro.  Dio  è  vivente! 

Papà  Simon,  i  suoi  figli,  i  loro  aiuti,  ci  lasciano  la  più  grande  e  la  più 
ricca  delle  eredità;  una  fede  sicura  in  Cristo  salvatore,  vivente  e  trion¬ 
fante  . 

Badiamo  pordhè  la  possiamo  conservare  por  noi  e  per  i  nostri  figli! 

Io  sono  con  voi 

-Dal  1921,  il  Profeta  visse  interamente  isolato  nella  sua  prigione.  Questo, 
fino  al  1930.  Da  questa  data  al  1942,  l'amministrazione  .permise  una  corri¬ 
spondenza  censurata  tra  papà- Simon  e  ih suoi  figli. 

.Dei  missionari,  dei  compagni  di  prigionia  hanno  dato  la  migliore  testimo-' 
nianza  di  Papà  Simon  in  carcere.  Separato  per  30  anni  dalla  sua  famiglia,  da 
tutti  i  suoi  amici,  egli  re  sia  incrollabile  nella  sua  fede,  perchè  Cristo  è 
confluì.  Anche  nei  campi  di  concentramento,  i  cristiani  portavano  una  vi¬ 
va  testimonianza  di  Gesù  Cristo  ......  Per  questo,  la  predicazione  di .papà 

Simon  ha  dato  origine  ad  una  grande  famiglia  di  ogni  tribù  e  popolo,  avvian¬ 
do,  mediante  la  forza  del  Vangelo,  la  riconciliazione  nazionale,  e  anche . . 
.africana ,.  alla  quale  noi  vogliamo  impegnarci  con  tutte  le  nostre  forzo  per 
la  promozione  della  giustizia  e  della  fraternità.,,  nella  libertà  e  nella' vera 
dignità .  ' Anche  per- questo,  abbiamo  una  preziosa  eredità,  di  cui  Dio  ce  - ne 
affida  l'assistenza, 

;Papà  Kuntima ,  nostro  Capo  Spirituale,  ha  ripreso  questo  ministerio  della 
riconciliazione  od  è  diventato  vp.  unificatore  della  patria,  nella  tradizione  ... 
della  lotta  pacìfica,  legata  da  suo  padre. 


Dal  1942  al  * 51  ,  -'raéssàggeri  dà  Manica  va ririo  rè n '.ore  visita-  ai  dqpojtgti. 

-•  Loro riprieriddho  senza  ■'  saperlo  ,  la  ■  tradizione  Sai  primi  cri.istiani ,  .  per  :  i 
:  quali  <  erg.  .un  dovere  primario  andare  a  far  vis  ita  ;\_d  ineoragglgre  .i  '...nardi ri 
detenuti  nelle . prigióni  romane ,  per  né  sére  tròll 'orati. 

"Portate  i  .fardelli  gli  uni  gli  altri"  (Gel,  S/2-)  ;  eoortà  . Paolo...  .  . 

•1  p'r i a t iani ■  k imbangu iati  sono  rimasti  •  scia dall. .  P  ù  si  cercava  eli  separar¬ 
li;  più  si  raggruppavano  intorno  al  loro  Capo  invincibile  -Cristo-,  clic, 
mediante  lo; ;S. Santo,'  li  ren(Uvaf  'più  clic-  vinci  cori  (Romani  8/37 ) .  .v  s  . 

•  •  .  .La  ,  cliio sa  kiiibangriista ,-  #'  ‘àncora  non  era.  uria  chiesa  cóme  tale  ,  poiché 
il  profeta  Simon  non  voleva  creare  una  ■  divisione,  in  serio  .alla  ..chiesa,  ma. 
al  contrario  eollabor  ire  ..con  gli- altri  erisiiiani  s  ...è  „ pria  chiesa  di -popolo 
pòri:  il  popolo-,  .  dóve  si  conosce  -il  valore  llqLl'niu  Laici  vicendevolmente; -e. 
delia'  fraternità..  ii 

la  vittoria  ni se.osda. '(cfr.  Cor.  15  s54  ) 

...  Dopo  la  morie  del  profeta-  Simon,  la  perso c •  '.zio rio  continuo  terribile. 

I  fedeli  dovevano  nascondersi  nello  f Oreste, con  -tee  le  privazioni  che 

questo  comporta .  Cantavano  nei  corsi  d'acqua presso  le  cascate  per  non  .- 
essere  sentiti.  J  coloro  che  erano  arrestati  .laro:. avano  come  dei  gioiosi 
testimoni  verso  i  colpi  e  la  deportazióne,  ,  L 

Vittoria  nascosta  cristiani  'frustati  ,  poriseg  i  ita -i  ,  ma  trionfanti  perchè 
Cristo  ha  detto*.  "Le  mie  pecore  ascoltano  La  mia  ocu  ...  io  doloro  la  vita 
-  eterna,  non  periranno  mai  o  niente  le  toglierà  da...ia,  raia  mano"  (G.1 0t27,28) . 

' Malgrado  i  colpi  dei  nemici,  durante  questo  P  ariod  >  transitorio ,  i  credenti 
si  raggruppavano,  si  organizzavano,  si  fortificava  io  vicendevolmente  por 
continuare  la  lotta  per  la  liberazione  e_l 'evangelizzazione  . 

Aziono  aperta 

Alla  fine,  tra  il  1956  o  il  1957,  vi.  fu.  1,' aziono  sporta. 

'..'.''Dopo  la  pacifica  dimostrazione  dei  100.000,  si  accorda  il  riconoscimento 
di  fatto.  ...  La  vittoria  .nascosta,  è  stata  manifestata i  L'unità  tra  crisfcia-  | 
ni,  tra  giovani  e  vecchi,  tra'  contadini, e  c ss  ladini  è  stata  la  nostra  o.tiicace 
arma.  Abbiamo  provato  che  la  lotta  nonviolo  n  a  por.  ...a  giustizia  e  ia  pace 
è  efficace,  quando  è  benedetta.  Abbiamo' prò  "sa  co'  che  .l'unità  fraterna  è  la 
nostra  grande  forza.  E  oggi,  più  che  mai;,  albi-ano  bisogno  di  questa  frater¬ 
nità  per  continuare  il  nostro  lavoro,  tendente  allo  sviluppo  del  nostro  po-  - 
polo,.  ...  Tutti  i  nostri  grandi  padri  sono  esempio  di  vite  date,  con¬ 
sacriate  a  Dio  e  per  ciò  riccamente  -  utilizzata? ..  , sale  esempio  è  uii' esorta¬ 
zione  a  consacrare  le  nostre  proprie  vite  a  Dio ,  perchè  tutti  noi  siano,  chia¬ 
mati  a  diventare  i  discepoli  vittoriosi  di  Cristo  . . . 


Sviluppare  l'  opera  che  Dio  ci  ha  affli  data 


Eccoci  arSI/a ti  al  tempo  presente.  Abbiamo  ricevuto  1' indipendenza  con. 
riha  gioia  particolare,  perchè,  il  profeta  era  .^cosciente  del  ruolo  lioeratore  , 
del  Vangelo  e  si -sentiva  solidale  con  tutti. co \ oro  eie  lottano  por  ottenere 
la  loro  libertà.  ...  Con  tutti  i  nòstri  fratelli  e  sorelle credenti  ^patrio¬ 
ti  abbiamo:  potuto  camminare  in  avanti  por  l'edificazione  del  paese  . 

:Le  scuole,-  i  centri  medici  kimbanguisti ,  s.si  per  '■  i  lotta  allo  svilup-  | 
po  autentico  già  prima  dell  '  indi  pene'  onze ,  divennero  sa  nostra  contribuzio¬ 
ne  alla  costruzione  del  paese. 

L* Evangelo  è  un'azione  concreta  pur -aiutare  .  '.  aere  Lutti  i  f ratQxxi . .  -■  I 

E:«  in  questo  senso  che  noi  vogliano  -.mire  tutti  i  nostri  sforzi  per  aiutare 
iì  nostro  paese  a  realizzare  ia  s  n  vocazione  africana  autentica,  poiché, 
mediante  la  sua  azione  fedele  Die  arava  1  ics  rato  che  il  Vangelo  e^anch8-j| 
una  parte  del. patrimonio  africano  \ u tentici . 

Noi  abbiamo  ricevuto  questo  da  Cri? so,  il  rostro  salvatore ,  e  non  possiamo  | 
rinunziare  a  far  valere  quotiti,  tee?  ri  elio  il  sono  .ai fidati. 


:-'  Proprio  capacità  (’:.t,  25/14-16),  1  ~uo1  talenti,  seconde 

B 111  v-iV0’  è  C0EG  a<*  la  vita  fosse  iniziata  tutta  -rovi  ,-i,™  - 
§P°rc*'  11  8  3^  con  noi  a  Htanta  0  a  rliàsa  S  //fon!°’i“- 

I  ttnpagna,  a  Branzino,  ic  c3,P:iÌ  o  nel  iota à!  ’  “  *%*  °  “ 

1:  -  ;lt:-  ' 

d  -  f di  :i 

1/11/1/  Ili./  llla  eWo*>  ai  *t**°  aai  f odali  riniti,  aio- 

Sviluppar/  :'uliv;1u/ri/l/  iìL£iau/Ì  il  sTTò»< .  0  . 

.  |S  S/S.1-  11-/1- 

In,  a0L  19:58  >  ™  svenine  cito  viene  in  qualche  rodo  a  sott- 1 , 

is:  . 

IFIFPS?  i  i s 

lo  /«te  eh 

.  »  /pllò  iti  53  — ■  «po.  « 

ili  lllnoillVll-l  fi  Part°  lllB  Erand0  ^«Siia  dolio-'  ondoso  vuoi', 
ni'  /.lai  1  'a— asta  ac0'!tt:s  «*  svolsero  il  ruolo  nifjoionar-i  o 

tl  ’  ^timzziPW  od  umanitario  di  tutta  la  vara  epico.. 

--  ';'f:fifiii-';li'i.i  l'i./i-  .;ii  -  ;  - p  i— 

ojnono  aii.aiuto^dauc  cime  ciucco,  nneno  lì.Crll fd/ltl/’ 

111/  al^fla  l/l  ;°''ÌW  U"0«  J  va0“hl  P'P  noi',  8  Pual  un  sogno 
<fel,  •  F  f  1  ^nootaaiono  -chG  '--ili  vuole  elio  noi  siano  i  Suo-  n^±* 

dU°  laVOf  (li  «^n.ioru»  totale ,  ubando  va  incontro SV'-Fo  ' 
■''"f  e  opejso  separato  dalla  sua  fede  o  dalla  uà  tradizione. 

un  axtro  avvenimento  è  significata  la  cololrazione  dejja  Santa  Ce, a 
FFr  J1  qUG£®a  ^nif  staziono.  Issa  non  e  il  risultato  di  una  a oF  eF 
ipxluvn^umana  nei  Cu3  o  di  altri.  ..usa  è  il  fruite  e  la  conseguenza  natu-8'Ì 
•  F  urxL;  prQghlJf,a  d;3lla  n‘-stra  chiesa  che  ci  ha  condotto  a  A  :.r,n  -r  .. 

I  ^cìia^G  Amore  all'invito  d» Amore  del  c-isto  '  i-n^r.. 

/lrÌi|  /lì.  007°  /e.  ó  dato  ciato  por  di,  fate  questo  in  mneris  li 
Tff  t  In  K-  1  8  sr?3fll°**  l'  —  ciacco  portata  noi  nostri  cuor*  dà 

;  l'.:/;/0’,  S01°‘le.11  :)rolota  Sn-on  Kiubangu  celebrava  questa  bonoùoita' 

°‘f  'loa  e  otata  interrotta  se  non  a  causa  di  tragiche  circostanze 
ci  hanno  dolorosa  mente,  separati  dai  nostri  fratelli  cristiani 


Un  dibattitflrorganfcMte  dal  H.I.H.  pnm  n  *■»*“«  — - ’  ■ 

i  perniali  b  te  ingiustìzie  usi  wnado  «  #8® 


la  rm»Htà  Valdaaa  di  Taolagia 


«Sorella,  sei  una  Pentecostale  sto¬ 
rica  o  una  carismatica  cattolica?  »  A 
questa  domanda  di  una  partecipante 
al  dibattito  viene  risposto  con  sorpre¬ 
sa:  «  Veramente  sono  ateo,..»..  Questa 
* atea *  è  una  laureanda  in  sociologia 
che  fa  parte  del  Sgruppo  di  giovani  stu¬ 
diosi  del  Pentecostalismo  che  ha  par¬ 
tecipato  al  dibàttito  organizzato  dal 
M.I.R.  alla  facoltà  valdese  di  teologia 
il  13  novembre  scorso.  Sono  tutti  mar¬ 
xisti  non  credenti  ma  il  fenomeno  del 
PentecostalismcUi  interessa  molto. 

Il  prof.  Dowfiìco  Masselli,  storico, 
dell'università  di- Firenze,  fa  una  pano¬ 
ramica  su  «Là  'esperienze  carismati¬ 
che  nelle  chiese  italiane,  dal  medio 
evo  ad  oggi  »,  Inizia  con  la  comunità 
del  castello  di  Manforte  che  raccoglie 
in  una  vera  democrazia  contadini,  ser¬ 
vi  e  marchesa  e  òhe  finisce  sul  rogo  nel¬ 
l’anno  1039,  Seggono-  S.  Petra  igneo  a 
Firenzi,  i  Poveri  .Lombardi,  gli  Umilia¬ 
li,  Francesco  d' /essisi  c  t  francescani 
spirituali  con  Itf/lóro"  povertà,  fratel¬ 
lanza,  attesa  del'Règno  s  del  ritorna 
di  Cristo,  i  loro  doni  carismatici  «  il 
toro  studio  della  Bibbia.  Inoltre  Mu¬ 
setti  parla  del  movimento  degli  Apo¬ 
stolici,  della  sciiti  del  “Libero  Spirito1', 
del  movimenta  savon&roliano,  degli 
Anabattisti  (discendenti  dei  Fraticelli 
medievali )  e  -  dtgruppi  di  gesuiti  del 
500  la  cui  vi  Ir  'm-fom  ime  era  una  mi¬ 
naccia  alta  proprietà  privata. 

Nella  storia  bitinta  accenna  al  risve¬ 
glio  pentecostale- nel  1911  conseguenza 
del  grande  risvéglio  carismatico  nel 
Galles  (1905).  Secondo  Mossili  l'eresìa 
e  la  santità  sonò  vicinissimi,  purtrop¬ 
po  si  ha  soltanto  un'immagine  unila¬ 
terale  di  tutti  questi  movimenti  e  sin¬ 
goli  perché  fatta  dai  loro  persecutori. 
Per  riassumere  Mosetti  mette  in  evi¬ 
denza  alcune  costanti  comuni  a  quasi 
tutti  questi  gruppi.: 

La  predicazione  del  ravvedimento,  la 
fratellanza,  vita  comunitaria  e  povertà, 
l'attesa  de!  Regno,  il  rifiuto  della  so¬ 
cietà,  il  servizio  cristiano  in  nome  de¬ 
gli  oppressi,  l’apostolato,  la  libertà 
dello  Spirito,  le  guarigioni,  il  palare 
in  lingue. 

Wailer  J.  Hqilehweger,  professore  di 
teologia  all' università  di  Birmingham, 
parta  poi  su:  «  Vèrso  una  spiritualità 
dei  politico  prèsso  i  Pentecostali  ».  Si 
pubblica  qui  accanto  la.  sua  reflazione. 

Il  giornalista  Fred  Lademus,  invece 
ài  fare  una  descrizione  del  movimen¬ 
to  carismatico  dei  Pentecostali  catto¬ 
lici  predica  —  con  voce  potente  —  per 
convertire  tutti  a  Cristo. 

Mirjam  Castiglione,  autrice  di  vari 
lavori  sui  Pentecostali  introduce  il  di¬ 
battito  facendo  'il  punto  sulla  situa¬ 
zione  in  Italia -dopo  il  Concilio  '  Vati¬ 
cano  II,  le  rivoluzioni  studentesche  e 
le  conquiste  del  movimento  operaio. 
Accenna  all’ involuzione  che  vede  nel 
movimento  carismatico  cattolico  e  de¬ 
scrive  il  cristianesimo  delle  comunità 
di  base  dove  si  riscoprono  nuovi  mini¬ 
steri,  ('importanza  dei  laici ,  l'impor¬ 
tanza  del  concetto  di  profezia  (diver¬ 
so  dal  concetta  di  carisma  di  profezìa 
nei  gruppi  carismatici).  In  un  secon¬ 
do  intervento  illustra  questo  aspetto 
con.  l'esempio  della  comunità  di  la¬ 
vello  dove  le  dome  anche  anziane  han¬ 
no  riscoperto  la  loro  dignità,  la  loro 
capacità  di  parlare  come  le  donne  nel¬ 
le  comunità  pentecostali  storiche  del¬ 
la  Basilicata  sulle  quali  foratrice  a 
suo  tempo  fece  imo  studio. 

li  pastore  Mario  Affuso  dell’ esecuti¬ 
vo  della  Chiesa  Apostolica _  ( penteco¬ 
stale )  dice  che  dobbiamo  essere  grati 
al  Signore  per  questa  nuova  * esplosio¬ 
ne “  pentecostale  (del  movimento  cari- 
'  )  che  ci  mette  di  fronte  a  del¬ 


le  nuove  possibilità  oggi.  Egli  mette  in  •,,, 
guardia  contro  il  peccato  della  istitu¬ 
zionalizzazione  e  contro  il  carattere 
diabolico  del  denaro.  Crede  che  sta¬ 
sera  ci  sia  una  grossa  kaimnia  e  che 
lo  Spìrito  Santo  voglia  muoversi  su 
tutta  la  famiglia  cristiana. 

Più  tardi  parla  anche  il  pastore Jo r- 
werth  Howells,  pre siderite,  della  Chie¬ 
sa  Apostolica  in  Italia  e  dice  di  essere 
preoccupato  in  cuor  suo  domandando¬ 
si  perché  in  questi  ultimi  10-15  anni  et 
Sia  stata  questa  particolare  effusione, 
dello  Spirito  Santo.  Fona  0«*sfo  vo¬ 
stro  dibattito,  sulle  responsabilità -poli¬ 
tiche  e  sociali  dei  pentecostali  potrà 
contribuire  a  risolvere  questo  proole- 

Gianfranco  Arcangeli,  rappresentan¬ 
te  delle  Assemblee  dì  Dìo  descrive  ia 
posizione,  di.  questa  chiesa  Pentecosti^ 
U’  la  più' grande  delle  chiese  evange¬ 
liche  italiane,  di  fronte  ai  nuovi. movi¬ 
menti  carismatici.  Si  mette  sotto  ut 
parola:  «  Lo  Spirito  Santo  vi  guiderà 
in  ogni  verità  »  e  continua:  «  Dopo  che 
lo  Spirito  Santo  è  entrato  in  una  per¬ 
sona  questa  acquista  potenza,  questa 
potenza  la  porterà  a  predicare  l  even¬ 
galo,  nel  senso  degli  apostoli  e  questo 
la  porterà  in  seguito,  alla  rinuncia  di 
certe  norme,  di  certi  dogmi  che  sano 
presenti  ancora  in  certe  chiese  tradi- 
zionalìste.  Noi  non  possiamo  vedere 
ancora  in  modo  chiaro  la  testimonian¬ 
za  dei  fratelli  carismatici  che  conti¬ 
nuano  ad  accettare  certi  dogmi...».  Egli 
spera  in  uno  sviluppo  del  movimento 
carismatico  e  aggiunge  atta  conferen¬ 
ze  del  prof.  Hollenweger  che  secondo 
lui  le  chiese  pentecostali  segregate  so¬ 
no  un'eccezione,  una.  minoranza. 

Il  pastore  Roberto  Bracco  anch'esso 
delle  Assemblee  di  Dio,  autore  di  mol¬ 
ti  scritti  sui  Pentecostali,  continua  il 
discorso;  «  La  vita  carismatica  della 
chiesa  rappresenta  un  ’ fenomeno ’  che 
non  può  essere  e  non  deve  essere  con¬ 
siderato  una  'stravaganza'  del  nostro 
tempo  perché  ha  seguito  la  storia  del 
popolo  dì  Dio  dalla  Pentecoste  aposto¬ 
lica.  Andando  indietro  nel  tempo  pos¬ 
siamo  giungere  fino  al  movimento  a 
cui  Montano  ha  dato  il  suo  nome  ,  e 
che  noi  conosciamo  soltanto  attraver¬ 
so  la  critica  degli  avversari  i  cui  soli 
scritti  sono  giunti  a  noi,  ma  basta  Va- 
desicme  espressa  da  Tertulliano  a  que¬ 
sto  movimento  a  rendercelo  simpatico. 
Comunque  dì  questi  movimenti  cari¬ 
smatici  non  basta  studiare  ta  stona 
che  sembra  talvolta  riferirsi  a  fenome¬ 
ni  insignificanti,  ma  bisogna  penetra¬ 
re  l’essenza  e  studiare  la  relazione  con 
la  cristianità  per  cogliere  il  senso  del¬ 
l'influenza  che  essi  hanno  esercitata ,  .E 
stato  ricordato  il  risveglio  del  Galles 
(dal  prof.  M aselli)  e  naturalmente  è 
stata  ricordata  l’azione  che  ha  eserci¬ 
tato  in  senso  positivo  non  solo  in  quel 
paese;  la  medesima  cosa  si  può  dire, 
dei  Francescani  e  specialmente  di 
quelli  che  dopo  Francesco  seguirono 
la  "regula  non  buttata"  (cioè  che  si  rial¬ 
lacciarono  alla  tradizione  originale)  e 
■oggi  si  può  dire  la  medesima  cosa  per¬ 
ché  non  ci  sarebbero  movimenti  neo- 
pentecostali  se  rum  ci  fosse  stato  il 
movimento  ed  il  risveglio  pentecosta¬ 
le.  La  chiesa  cristiana  sussìste  e  le 
“ porte  dell'inferno  non  possono  vin¬ 
cerla"  non  soltanto  netta  sua  dottrina, 
nella  sua  teologia,  ma  anche  in  tutte 
le  altre  manifestazioni  e  componenti  e 
fra  queste  non  possiamo  non  annove¬ 
rare  i  fenomeni  carismatici  ». 

Franco  Pavino,  pentecostale  cattoli¬ 
co,  testimonia  come  egli ,  grazie  al  rin¬ 
novamento  carismatico  sta  vivendo 


una  nuova  realtà  partecipando  ----- 
latte  dei  'lavoratori.  Vede  l origine  del 
“terremoto  pentecostale  cattolico  nel 
Concìlio  Vaticano  II  e  parla  della  sua 
riscoperta  delta  Parola  di  Dio,  dett ecu¬ 
menismo.  delle  nuove  possibilità  di  in¬ 
contri  con  fratelli  cristiani  non  catto¬ 
lici.  e  della  gioia  di  poter  esprimere  le 
proprie  idee  in.  libertà.  .  ,  ,  , 

Sr.  Mita  Eyer  della  Comunità  lati¬ 
no-americana  dì  Roma  si  collega  a 
quello  che  Domenico  Musetti  aveva 
detto  sulle  costanti  comuni  m  movi¬ 
menti  carismatici  storici  perseguitati 
e  ci0è  la  loro  vita  comunitaria,  la  fra¬ 
tellanza,  la  povertà  volontaria  la  te¬ 
stimonianza  contro  il  potere  delia  so¬ 
cietà  oppressiva;  paria  dette  parsec li¬ 
noni  che  soffrono  molti  "Cristiani  in 
America  Latina,  detta  tortura  nel  Bra¬ 
sile  i  dettai  Spiri, io  $anta  che  '  dice: 
«Noli  temete'-  io  sarò  con  vài*  e  che 
um  grande  fona  per 
uiToppddziohe  profonda  alla  repressio¬ 
ne.  opposizione  che  può  e  deve  essere 


il  prof.  Vittorio  Lanteman  dell  uni¬ 
versità  dì  Roma  completa  alcune  con¬ 
siderazioni  di  Mirjam  Castiglione. 

Bruno  Secondili,  cattolico,  parla  del¬ 
la  necessità  di  verificare  la  validità  dt 
questo  Spirito  nuovo:  se  conduce  ve¬ 
ramente  alla  liberazione  operata  da 
Cristo ,  verifica  che  si  fa  anche  con 
l'impegno  politico  al  quale  conduce  lo 
Spirito  Santo  per  esèmpio  in  America 
Latina..  . 

Trìadi  Vaccaro  conclude  la  riunione 
ringraziando  tutti  i  presentì  ^  anzitui- 
to  il  Signore  per  lo  spirito  fraterno 
che  ha  regnato  durante  tutti  gh  inter¬ 
venti .  Completa  Vinformaztone  sut  ca¬ 
rismatici  cattolici  (neopentecasta.il  cui- 
tot  tei)  accennando  almeno  all  inizio  ut 
questo  movimento  (influenza  del  libro 
dì  David  Wìtkerson  “ La  croce  ed  il  pu¬ 
gnale"  dove  questo  giovane  pose.»- 
pentecostale  descrive  il  suo  tewrotru 
H riovani  drogati,  prime  assemblee  at¬ 
te università  dì  Pittsburgh  e  Notte  Da¬ 
me,  Ind.,  ILSA-Ì-  Da  pienamente  tu¬ 
rione  al  pastore  Howells  sulla  neces¬ 
sità  di  approfondire  l’argomento  aei.a 
'responsabilità  sociale  e  politica  tn  un 
orassimo  incontro  e  cita  come  esttt-- 
pìo  in  questo  senso  l  importanza  della 
preghiera  nella  lotta  contro  I  oppres¬ 
sione  in  paesi  come  quelli  detV Ameri¬ 
ca  Latina  doye  ih  una  riunione  dt  car¬ 
tolici  carismatici  lo  Spinto  Santo  hi?, 
avvertito  due  dei  presenti  di  nascon¬ 
dersi  perché  la  polizia  stava  per  arre¬ 
starli  e  quello  delle  chiese  sudafrica¬ 
ne  che  alla  fine  dì  agosto  dt  quest  an¬ 
no  hanno  fatto  un  appello  atta  obie¬ 
zione  di  coscienza  contro  il  servizio 
militare  per  il  governo  razzista  ern  ie 
sue  leggi  ingiuste.  Invita  alle  pros,- 
me  riunioni  per  la  celebrazione  dell  ot¬ 
tavo  centenario  del  movimento  vaine 
se,  movimento  di  rinnovamento  e  et 
protesta  nonviolenta  in  nome  aei  epe 
sto  vivente  (con  segni  carismatici  nel 
periodo  iniziale)  e  alla  colLabcrazxone 
al  giro  di  conferenze,  che  il  segretario 
delta  chiesa  Kimbangmsta,  chiesa  au¬ 
tenticamente  africana,  nonviolentu, 
pentecostale  che  svolge  un  grande  la- 
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IL  MOVIMENTO  SPENTE  COSTALE!  VERSO  UNA  SPIRITUALITÀ1  POLITICA  ? 

Introduzione 

Il  movimento  pentecostale  è  cominciato  nell'anno  1906  in -una  modesta 
chiesa  nera  a ■ Los- Angeles .  Il  leader  di  quella  comunità,  il  sig.  Seymour, 
etra  un  discendente -degli  schiavi  africani  che  erano  stati  deportati:’. da  11 1 
Africa  in  America.  Egli  non  era  certo  un  grande  oratore?  durante  i  culti 
èra.  solito  nascondere  la  testa  tra  le  mani  e  appoggiare  i  gomiti  sul  pul-  - 
pito  ...  costituito  da  due  cassette.  Nonostante  ciò,  quella  comunità  rap- 
presentò  l'inizio  di  un  movimento  di  risveglio,  che  interessa  oggi  30-35 
milioni-  di  cristiani. 

In  questi  decenni,  molti  cristiani  e  pastori  di  tutto  il  mondo  si  sono  re¬ 
cati  a  Los  Angeles?  tra  gli  altri,  il  pastore  anglicano  Alexander  Boddy, 
il  quale  ha  giustamente  detto?  nE'  una  cosa  straordinaria  che  pastori  bian¬ 
chi  -degli  stati  suddisti  degli  Stati  Uniti  vadano  a  Los  Angeles  per  rice¬ 
vere  la  Benedizione  da  parte  di  cristiani  negri".  E,  infatti,  i  primi  pa¬ 
stori  pentecostali  bianchi  sono  stati  consacrati  da  vescovi  neri. 

Nell'epoca  in  cui  nacque  il  movimento  pentecostale,  le  riunioni  miste  -di 
bianchi  e  di  negri-  erano  proibite. 

Il  pentecostalismo  , dunque,  è  nato  in  un,  clima  di  disobbedienza  civile,  d' 
illegalità,  per  essere  fedele  alla  legge  del  Vangelo. 

Anche  in  Italia,  al  tempo  del  fascismo,  il  pentecostalismo  era  considera¬ 
to  una  religione  dannosa  per  la  razza  italiana.  Per  questo,  fu  proibito 
e  i  pentecostali  furono  duramente  perseguitati. 

L'origine  "trans-razziale"  del  Pentecostalismo 

Il  movimento  pentecostale,  dunque,'  fin  dal  suo  nascere,  fu  un  movimen¬ 
to  misto.  Anzi,  appunto. per  questa  ragione,  asso  fu  ritenuto  illegale  in 
certe  regioni  degli  Stati  Uniti?  i  Pentecostali,  cioè,  erano  considerati 
fuorilegge,  perche  volavano  essere  fedeli  al  messaggio  centrale  dell* mvan—  : 
gelo,  che  unisce  le  classi  sociali  e  non  le  separa  . 

Questo  fatto  fu  una  delle  cause  principali  della  violenta  persecuzione  su¬ 
bita  dai  pentecostali.  Si  diceva  ?  "Non  può  essere  una  buona  cosa,  perché^ 
ha  un'origine  umile ,  semplice ,  addirittura  negra".  Le  chiese  ufficiali  sono 
in  parte  responsabili  per  la  distinzione  oggi  esistente  tra  pentecostali 
delle  chiese  bianche  e  quelli  delle  chiese  negre  5  i  pentecostali  , infatti, 
non  Iranno  fatto  altro  che  accettare  i  principi  dominanti  tra  le  chiese 
protestanti.  -Mi  sono  incontrato  una  volta  con  alcuni  dirigenti  delle 
Assemblee  di  Dio  in  America.  Uno  di  essi  mi  disse  ? " Vede ,  trenta  anni  fa , 
vivevo  nel  quartiere  nero.  Ero  povero.  Ma  lo  Spirito  Santo  ,  che  è  ricco, 
mi  ha  reso  ricco.  Oggi,  ho  due  automobili  e  un  battello  a  motore  sul  lago. 
Ho  per  vicini?  il  medico  e  i ’ commercianti  più  ricchi  ...  Vede  come  il  Si¬ 
gnore  buono  !"  -  Allora,  gli  |  domandai  ?  "E  i  poveri?"  .  Egli  mi  rispose? 

"Se  i  poveri  fossero  fedeli,  credenti,  non  sarebbero  poveri". 

Non  tutti  i  pentecostali,  per  fortuna,  sono  d'accordo  con  questa  teologia 
piuttosto  semplicistica.  I  pastori  delle  .chiese  pentecostali  negre,  ad  es,, 
si  esprimono  così?  "dii  Stati  Uniti,  devono  scegliere  tra  democrazia  e  re¬ 
pressione,  tra  la  repubblica  e  uno  stato  di  polizia  5  perchè  l'America  non 
può  calpestare  trenta  milioni  di  persone  che  si  stanno  sollevando,  senza 
distruggere  ,così  facendo,  l'intera  nazione.  Anche  noi  negri  -dicono  essi- 
siamo  per  la  legge  e  per  l'ordine.  Ma  non  per  quella  legge  che  il  bianco  - 
vuole  imporci,  una  legge  che  marchia  come  criminali  i  dimostranti  che  fan¬ 
no  conoscere  le  ingiustizie,  mentre  coloro  che  sono  responsabili  di  tale 
■situazione  vengono  lasciati  liberi  e  tranquilli.  Noi  non  intendiamo  per 
legge  i  procedimenti  della  polizia ,  per  cui  un  sospettato  può  essere  trat¬ 
tato  come  un  criminale  e.  il  poliziotto  diventa  giudice,  giurato  e  carne¬ 
fice  in  una  sola  persona". 
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...  sai  riconoscono  che  la  maggioranza  dei  poliziotti  non  -abusano  del  loro  po¬ 
tere,  ma  affermano  anche  che  sono  troppo  numerosi  quelli  che  si  comportano 
così. 

1  fai  punto  di  vista  teologico,  questa  attività  d'integrazione  razziale 
viene  vista  nel  quadro  della  dottrina  paolina  dei  carismi . 

Oltre  ai  carismi  che-  si  conoscono  nella  storia  dei  pentecostali  -coree  ad 
esemplo  il' parlare  in  lingue,  la  profezia,  la  danza  religiosa,  la  preghie= 
ra  per  i  malati-  essi  considerano  corno  una  specie  di  carisma  profetico  an¬ 
che  la  pratica  delle  dimostrazioni  pubbliche. 

Pio  trovato  chiese  pentecostali  negre,  dove  queste'  attività  erano  esplicita¬ 
mente  menzionate  in  una  lista  di  doni  dello  Spirito ,  ma  non  nel  modo  in  cui 
l'attività  politica  ha  luogo  di  solila  in  molti  gruppi  ecclesiali  politiciz¬ 
zati  d ' Europa ,  dove  l'analisi  politica  sostituisce  la  preghiera  e  il  canto 
(per  ron  parlare  della  danza  e  del  parlare  in  lingue),  bensì  formulando  una 
nuova  unità  tra  preghiera  e  politica,  un’unità  —a  mio  avviso—  prò ronda mente 
biblica . 

Questi  pentecostali  negri,  dunque,  non  possono  procedere  con  un  evangelismo 
puramente  spirituale,  fissi  -  dicono  ?.  "boi  crediamo  nel  contenuto  del  messag¬ 
gio  predicato  dà  Billy  Graham,  ma  non  possiamo  condividere  il  suo  orienta¬ 
mento  di  bianco  borghese ,  che  non  ha  niente  da  dire  ne  ai  poveri  nè  ai  negri" 
Per  ìpontecostali  negri,  dunque,  il  "problema  pentecostale"  sta  nella 
"spa ccatùra  delle  razze",  problema  che  deve  essere  risolto  prima  che  il 
movimento-  possa  "scuotere  il  mondo". 

L’appello  delle  Assemblee  di  Dio  (USA);  "Nessuna  coercizione,  ma  conversio¬ 
ne"  troverà  orecchi  sordi  fin  tanto  che  vorrà  rivolto  solo  a  coloro  ohe  si 
trovano  in  condizione  d'inferiorità,  S3nzache  mai  si  usi  lo  stesso  tono  di 
voce  anche  nei  confronti  di  coloro  che  occupano  posizioni  di  potere; 

Un  esempio  di  sviluppo  economico  indigeno 

Il  Messico  ci  offre  un  valido  esempio.  Si  tratta  di  una  tribù,  gli  OSOMI, 
'all'interno  della  quale  esiste  una  chiesa  pentecostale  indigena.  Essa  è  in¬ 
dipendente  dai  missionàri.  Probabilmente,  inoltre,  da  un  punto  di  vista  eu¬ 
ropeo,  Da  teologia  di  questa  chiesa  può  essere  giudicata  primitiva, 
ila  bisogna  toner  conto  che  è  la  prima  volta,  dopo  la  conquista  degli  spa¬ 
gnoli,  ohe  questi  indiani  hanno  elaborato  una  loro  forma  istituzionale. 

La  doconolizzazione  religio sàbba  reso  possibile ,  almeno  in  parte,  anche  una 
deconclizzazione  economica;  essa  ha  consentito  il. fatti  l'organizzazione  di 
modeste  cooperative  agricole.  Paragonati  al  progresso  tecnologico  europeo 
o  americano ,  i  loro  impianti  e  i  loro  mezzi  sono  decisamente  modesti 5  ap¬ 
puro,  ciò  che  colpisce  è  che  tutto  ciò  che  fanno  è  frutto  del  loro  lavoro. 
Queste  ha  impedito  che  gl’indiani  divenissero  .schiavi  dell’aiuto  straniero 
0  che  avessero  bisogno  di  tecnici  incapaci  di  comprendere  la  loro  vita. 
Contrariamente  allo  sviluppo  di  cui  -parla  Gustavo  Gutierrez,  sviluppo  che 
■favorisce  il  progresso  tecnologico  a  danno  del  progresso  sociale,  questi 
pentecostali  favoriscono  il  progrosso  sociale  a  danno  del  progresso  tecno¬ 
logico.  _  „ 

2 i  più  importante  l’indipendenza  (la  libertà5.)  che  la  possibilità  di  eom- 

;  .  prare  una  televisione! 

2  ’  più  importante  per  loro  non  essere  dipendenti  dai  finanziamenti  stranie¬ 
ri  e  dai  funzionari  dello  Stato  (ecclesiastici  o  civili  che  siano),  che  in¬ 
trodurre  i  più  moderni  metodi  di  agricoltura . 

In  base  aliquesto  piccolo  esempio,  si  può  affermare  ohe,  in  alcuni  casi,,  que¬ 
sti  pentecostali  hanno  sviluppato  un  metodo  di  crescita  sociale  od  economi¬ 
ca,  che  è  una  reale  alternativa  alla  carità  capitalista  e  al  colonialismo 
economico.  E  gli  altri  pentecostali  dovrebbero  interrogarsi  sul  signifi¬ 
cato  di  questo  carisma  dei  pentecostali  messicani! 


. -  . — 
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La  vittoria  sull 1 oppressione  dèi  silenzio  obbligato 

Prendo  ora  un  esempio  italiano  dal  romanzo  di  I.Silone  "Fontamara " „ 

Il  villaggio  di  Fontamara  è  caratterizzato  da  un  isolamento  linguistico. 

Non  soltanto  per  gli  abitanti  di  Fontamara  l'italiano  è  rimasto  una  lingua 
straniera,  che  s  '  impara-  a  scuola,  ma  addirittura  una  lingua  da  vocabolario." 
Se  anche  talora  usano  l'italiano,  i  Fontamaresi  non  capiscono  i  cittadini.  - 
"Parliamo  e  non  capiamo  -essi  dicono-.  Parliamo  la  stessa  lingua,  ma  non 
parliamo  la  stessa  lingua".  Uno  di  loro  dice?"In  gioventù,  sono  stato  in 
Argentina;  parlavo  con  cafoni  di  tutte. le  rèzze,  dagli  spagnoli  agl'indiani, 
e  ci  eapivamo  come  se  fossimo  stati  a  Fontamara»  Ha  con- un’ italiano  che’  veni-| 
va  dalla  città,  ogni  domenica,  mandato  dal  consolato,  parlavamo  e  non  ci 
capivamo.  Anzi,  spesso,  capivamo  il  contrario  di  quello  che  diceva ,  fi, 
nella  nostra  fazenda,  c'era  persino  un  portoghese  sordo  muto,  un  peone,  un 
cafone  di  laggiù.  Ebbene,  ci  capivamo  senza  parlare.  Ma,  con  quell'italia¬ 
no  del  consolato  non  c'erano  cristi". 

E  questo  stato  di  cose  ha  conseguenze  per  la  vita  in  generale . 

Essi  dicono?  "Non  serve  aver  ragione,  se  manca  l'istruzione  por  farla  valo¬ 
re  ,  La  legge  è  fatta  dai  cittadini,  è  applicata  dai  giudici  che  sono  citta¬ 
dini,  è  interpretata  dagli  avvocati  che  sono  tutti  cittadini.  Come  può  un 
contadino  aver  ragione?". 

In  questa  situazione  di  mutismo,  di  silenzio  forzato,  qual  è  il  carisma  dei  : 
pentecostali?  Il  loro  carisma  è  semplicemente  questo?  dare  una  voce  a  colo¬ 
ro  che  sono  muti,  far  parlare  coloro  che  sono  condannati  al  silenzio,  co¬ 
sicché  uomini  senza  voce,  uomini  ridotti  al  silenzio  dai  nostri  concetti  in¬ 
tellettuali  e  dai  nostri  pregiudizi 'sociali  possano  nuovamente  parlare  e 
sentirsi  mèmbri  della  società  umana  con  parità  di. diritti.  E  questo  è  un  p 
momento  per  fare  la  involuzione i  E'  la  rivoluzione  descritta  da  Fre ire  »  . 

Tutti  sanno  che  uomini  consci  della  propria  dignità  e  dei  propri  valori 
dinanzi  a  Dio.  sono  più  pericolosi  per  i  governi  che  non  degli  uomini  in  sta-.; 
io  di  schiavitù,  per  quanto  possano  essere  armati . 

Questo  processo  di  risveglio  dell'uomo  |8 "  quanto^  ho,  visto  in  Messico. 

Penso  ad  un  battesimo  a  cui  ho  assistito  a  Pachehos  un  vecchio  Indio  volle 
offrire  la  sua  testimonianza  davanti  a  2.000  fedeli.  Afferrò  il  microfono 
con  le  mani,  ricacciando  indietro  la  paura  e  il  peso  di  500  anni  di  oppres¬ 
sione  subita  dai  suoi  antenati.  Quindi  tentò  di  cantare?  cantava  la  sua 
libertà  nel  nomo  di  Gesù.  Il  suo  canto  sarebbe  stato  certamente  giudicato  f 
fuoiri  luogo  dal  punto  di  vista  della  musica  europea,  ma  era  quanto  mai  ap- 
prtìpriato  dal  punto  di  vista  della  sua  realtà.  Ad  un  certo  punto,  dovette, 
smettere,  perchè  le  lacrime  gl ' impedivano  di  proseguire.  E  2,000  cristiani 
pregavano  e  intercedevano  per  lui?  "Signore,  dagli  la  parola  liberatrice; 
liberalo  dall ' oppressione"  ..  -Poi ,  due  minuti  dopo,  egli  ha  ripreso  a  cantare 
mentre  tutta  la  chiesa  esplodeva  spontaneamente  in  un  grido  di  gioia  e  di 
adorazione  ? "Gloria  a  Lios,  Gloria  a  Dios" . 

Credetemi?  un  fatto  di  questo  tipo  può  avere  un  valore  politico  eccezionale. 

Vi  faccio  un  esempio?  ho  voluto  vedere  se  è. possibile  una  comunione,  un  g 
dialogo"  tra  analfabeti  e  intellettuali,  Sedia  chiesa  di  Lio  è  una  chiesa 
di  classe  oppure  se  è  davvero  la  chiesa  di  Lio.  In  una  serie  di  seminari, 
invitai  -a  voce  e  non  per  lettera,  perchè  .gli  analfabeti  non  possono  esso-  s 
re  invitati  per  lettera-  messicani  indiani,  messicani  europei,  meticci, 
professori  e  commesse 9  docenti  gesuiti  e  manovali  avventisti,  giornalisti 
e "predicatori  pentecostali,  metodisti  borghesi  e  indiani  mormoni.  uia  volte 
mostrai  un  film,  che  mostra  la  passione  e  la  resurrezione  di  Cristo  attra¬ 
verso  le  sofferenze  'di  un- Clown.  Questo  film  proyo.sò  reazioni  diversissimo? 
alcuni  intellettuali  battisti  e  metodisti  lo  respinsero.  Secondo  loro  non  g 
si  può  rappresentare  simbolicamente  Cristo  sotto  le  vesti  di  un  Clown. 
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"E  P3rchè  no?  -chiese  un  operaio  pentecostale  indiano-  Questo  film  mostra 
la  vita  come  fosse  un  circo,  nel  ciuale  tutti  dobbiamo  recitare. 

Balliamo  come  marionette  secondo  la  volontà  di  quelli  che  tengono  in  maho 
i  fili*  Grazie  a  Dio,  è  venuto  Cristo,  che  si  è  me-sso  al  nostro  -costo,  af¬ 
finone  noi  potessimo  diventare  liberi". 

Tutto  ciò  mi  porta  a  conformare  il  fatto  che  una  chiesa  nella  quale  coloro 
cne  sono  muti  si . mettessero  a  parlare  di  nuovo,  offrirebbe  la  possibilità 
ci  un  dialogo  tra  le  classi  sociali;  e  tutto  questo  ha  un  enorme  importa n- 
za  per  una  spiritualità  della  politica/. 


Il  ruolo  dei  carismatici 

Passo  allora  all’ultimo  punto.  Che  ruolo  svolge  ,in  tutto  questo  il 
lùovimento  cs.pisma'tico  pr,GSGn*fcG  ìigIIg  chioso  storiche? 

.  Donald ,  un  pastore  pentecostale,  ha  scritto  in  una  lettera  aperta  ai 
neo  pente  co  sta  li  delle  chiese  storiche;  "Ho  paura  che  il  movimento  carismati¬ 
co  sia  solamente  una  ripetizione  del  pentecostalismo  a  un  livello  sociale 
più  elevato. 


Se  £01  operiamo  per  là  liberazione  personale,  questo  è  tutto  ciò  che  possi», 
no  ..are.  Ma  voi;  voi  potete  far  di  più.  Voi  avete  la  forza  intellettuale, 
la  possibilità  di  cercare:  nella  società  una  soluzione  pentecostale  ai  pro- 
Dlemi  dell’economia,  dell'educazione.  Voi  potete  vivere  lo  Spirito  Santo 
nelle  strutture  della  società". 


Hi  domando  se  i  carismatici  hanno  ascoltato  questo  grido  lanciato  da  D..  Gee. 
ma  maggior  parte  della  letteratura  carismatica  è  di  tipo  tradizionale,  dal 
punto  di  vista  teologico  e  politico.  Ma  ci . sono  anche  eccezioni  importanti. 

i  sono .persone  carismatiche  che  cercano  di  vivere  in  comune  come  i  primi 
apostoli.  Mettono  insieme  i  soldi,  i  carismi  intellettuali  ed  emozionali, 
iu  parlare  in  illingua  e  le  analisi  sociali-.  Si  .  tratta  di  -comunità  miste  dal 
punto  di  vista  sociale;  negri  e- bianchi,  gente  con  scarsa  educazione  e  intel- 
lo-cmiali.  Vivono  talvolta  negli  slums  per  essere  un  simbolo,  un’ispirazione 
vivente  verso  una  società  alternativa.  Ricevono  gli  obiettori  di  coscienza 
gì  disertori.  Sono  stanchi  di  dichiarazioni  e  di  una  politica  puramente 
verbale ,  e  vanno  cercando  la  politica  della  parabola  vissuta.  Alcuni  stu¬ 
diano  i  documenti  di  Medellin  (documenti  dei  vescovi  cattolici/ la tino -amor i= 
cani;  e  tentano  di  diffondere  le  idee  in  essi  contenute  mediante  il  canto, 
ia  liturgia  -  e  lo  etile  di  vita. 

Si  tratta  di  una  minoranza  nel  .movimento  carismatico,  ma  di  una  minoranza 
importante . 


Conclusione 

-,  I1J.PGnteC0StalÌSm0  Gsscre  rivoluzionario,  in  quanto  offre  alternative 
alla  teologia  letteraria,  ampliando  il  pensiero  congelato  nelle  forme  let¬ 
terarie  del  culto  e  del  dibattito  ristretto,  e  dando  a  tutti,  anche  agli  anal- 
raoeti,  lo  stesse  possibilità  di  intervenire  oralmente.  Ciò  rende  possibi¬ 
li  ,  ™,,Pr0Ce  SS°  di  democratizzazione  del  linguaggio,  che'  smantella  i  privi¬ 
legi  dei  sistemi  astratti,  razionali,  programmati. 

Si  tratta  insomma  del  primo  passo  verso  una  ‘alfabetizzazione  politica’. 

Jutto  ciò  vale  per  le  chiese  africane,  che  stanno  crescendo,  come  per  le 
cinese  latino  americane,  .per  i  Peri  dell’America  e,  in  quest’ultimi  tempi, 
anche  per  molti  :  giovani  bianchi. 

Il  problema  ecumenico  del  futuro  non  sta  dunque  nel  rapporto  tra  cattolici 
e  protestanti  -questo  è  un  problema  interno  alla  teologia  europea-,  ma  nel 
ra  sporto  tra  teologia  orale  e  teologia  letteraria  . 


WALTER  HQL1SF.7DGER 


la  giustizia  sa  tlrzo  mollo 

j-1  tonnine  stesso  'terzo  mondo*  indica  la  Aaì.tùa  zio  ne  precaria  in  cui 
.  ■  seno  'costretti  a  staro'  i  ;paesi  che  ne  fanno  parte. 

1  PaGSÌ  de  l|,  (Andrea  Latina  sono  paesi  del  3°  mondo s 
e'  COTTOMI  C AMANTE  ,  perché  la  loro  potenza  di  nroduzione  è  He  iole  5 
c'è  poca  percentuale  di  terreno  coltivabile,  molto  terreno  improduttivo 
H||he  asola _i  singoli  .gruppi  di  coltivàtori-  tra  di  loro?  il  considerevole 
aunmi  o  4i  popolazione  accresce  la  carestia?  la  ricchezza  del  sottosuolo 
ser\  e  ih  generale  per  ammorta  zzare  i  capi tali  , stranieri  che  sono  stati 
invertiti  sia  per  lo  sfruttamento  e  sia  per  1* industrializzazione . 

POLIlICAktNIE,  perchè  la  loro  consistenza  politica  è  sostenuta  praticamene 
.0  o.aiia  forza  .  militare  s  soldati  ,•  armi guerre  ,  rivoluzioni  inghiottiscono 
grandi  capitali  che  di  solito  sono  prestiti  di  paesi  stranieri. 

Questi  due  elementi  sono;  la  causa  più  profonda  della  dipenden¬ 
za  e  della  povertà.  La  crisi  delle  abitazioni,  dell 'alimenta zio 
ne,  della  salute  pubblica,  dei  trasporti,  infatti,  si  aggrava 
ogni  giorno  di  più.  _  , 

Inoltre  s 

•  b’OQiAiliiNTE,  perchè  il  loro  sviluppo  è;  «r  ibi  Imo  n  tl  I  RAMI  DALL . 

.-ente  ricca  praticamente-  ce  ntè  poca  ed  è  m^|tò' avariti- nella  linea  del 
».aliTCfiiJi  paesi  sovra  sviluppati,  con  i  bisogni  creati  da  una 
società  altamente  produttiva 

Bisogna,  aggiungere,  quindi,  ai  due  problemi  di  povertà  e  di 
dipendenza ,  il  problema  della  disuguaglianza . 

C JLTUBALIiLlKTS ,  .  perché',  l 'educazione  , .  che-  aiuta  l'uomo  ad  essere  sempre  più 
u°m° ,  e  deficitaria .  Il  numero  ai  analfabeti  adulti  è  ancora  molto  ele- 
vata  e  la  scolarizzazione  trova  grandi  difficoltà,  sia  a  causa  della  nen- 
Wm  a  contadina  che  ^  vede  il  bisbgnbSdi  mandare  i  figli  a  scuola,  sia 
a  causa  amila  distanza  tra  i  villaggi  o  il  centro  scolastico.  C'è  dif- 
j-ieo  a  per  i  programmi,  1,  li  bri,  i.  maestri.  Questo  fa  sì  che  la  scuola 
costi  molto  e  sia  accessibile  a  pochissimi. 

?  n  Dalla  selezione  economica,  nascev.pure  la  selezione  culturale, 
ne  università  sono  patrimonio  di  un  10-1 %  della  popolazione,  non  di 'più? 
e  tuttavia  richiedono  una  parte  considerevole;,  del.  patrimonio  nazionale. 
Socialmente, .  questo  presenta  una  gravo  responsabilità. 

JLa  educa  zio  ne  consolida  il  settore  dello  'sfruttamento  l  " 
Un'educazione,  impartita  a  un  numero  ristretto,  può  in  effetti’ 
diventare  'in  fattore,  dirotto  sviluppo ,  nella  misura  in  cui  m 
la  massa  si  afferma  pome  jg'  nassa  '  e  1 1  élite ..  come  'élite',  raf¬ 
forzandosi  così\l.a  barriera  .cui turale  che  sì  oppone  all'aseen- 
zione  sociale. 

•  IvIORALiONTS  perchè  l'uomo  del  3°  mondo  ,doPo-e.per  quello:  che  si  Inette,  si 
uro va  coartato  nella  sua  libertà?  paralizzato  nel  suo  senso  critico  (spes- 
:°  anCilG  Pa^a  .  o  o  )  ?  impedito  nell 'espro  3  sione  ,  per  difficoltà  d  ' infor-  ■ 
unzione  (cultura  del-  silenzio )  ?  bloccato  ne  ila  capacità  di:  relazioni  inter¬ 
personali?  oifuscato  e  -mancante  di  epscaenz-i  sociale  e  storica. 

Soltanto  nel  suo  ambiente  intimo.,  fuori  da',  sistema,  riesce  ad  espandere 
la  sua  grande  capacità  di  relazione  interpe  .'sonalo  a  livello  molto" umano s 
lapsus  capacità  di  essere  persino  leader  e  ( , L  donarsi  per  una  causa  giusta., 
m  uomo  dex  terzo  mondo  è  il  povero  che  ano;  sa  non  è  manipolato  dal  siste-  : 
•L‘’~  non’sn'tO'  in  cui  si  trova  inserito  in  ,  ma  .  comunità  che  lo.  aiuta, 

n  tal  caso,  diventa  so  stesso  e  viene libe:  »  ito  da' tutti  i  timori-  e  dagli  I 
'imprigionamenti*  dol  sistema. 


^LICIOS^Th,  perché  il  terzo  mondo  è  ancora  un  mondo  molto  sacralizzato, 
ronto  a  vedere  l'intervento;  divino  in  ogni  avvenimento,  a  fare  sacro  ciò 
che  è  profano,  favorisce  diverse  volte  la  passività  da  una  oarte  p  il 
sottosviluppo  dall'altra.  " 

Molto  sacralizzato,  cioè,  noi  senso  di  sacralizzare  la  cosa,  senza  passa¬ 
re  alla  trascendenza  chi /idovrebbo  essere  espressa  »  > 

Da  ciò,  l'esistenza  di  pie  pratiche,  di  superstizioni,  sino  alla  magia’ 
e  all'idolatria.  s 

Se  tale  atteggiamento  è  negativo  jperchè  non  si  esprìme  il 
Vangelo,  ma  solo  passivismo  e  paura,  d'altra  parte  1 ' ingiù 
s tizia  verso  Dio  si  ritrova  dal  lato  opposto . 

Una  società,  di  consumo  e  di  mass-media  "/propria  dei  paesi 
sviluppati,  infatti,  desacralizza,  vale  a  dire  elimina  pure 
ciò  che  c'è  di  veramente  sacro  in  e  por' certi  aspetti  della 
vita.  In  questo  modo,  rompe  ogni  relazione  con  Dio,  senza  la 
_quale  l'uomo  soffoca  nella  sua  esistenza. 

Forse  c'è  qui  il  campo  più  grande  dell'ingiustizia  ... 


Ho  voluto  presentare  la  complessità  dogli  aspetti  che  si  devono  conside¬ 
rare  nel  significato  di  'terzo  mondo*.  Sono  tutti  aspetti  che  ,se  visti 
xn  altro  modo,  potrebbero  dare. una  dimensione  nuova  all'uomo  'totale', 
en  quale,  di  questi  aspetti  si  sta  attaccando  maggiormente  l'ingiustizia1? 
f  C°n  ^al1  realizzazioni  pratiche?  Vi  sarà  sempre  posto  per  l'ingiustizia 
a  qualcuno  di  questi  livelli? 

Certamente  sono  domande  molto  complesse,  ma  pensiamo  che  si  debba  e  si 
la  avorando  per  la  giustizia  lì,  dove  si  lavora  per  la  promozione  dell' 
uomo,  cercando  d'integrare  positivamente  i  3ei  aspetti  elencati, 
ma  anche  ii,  dove  si  cerca  di  lavorare  per  risolvere  anche  uno  solo  di  que- 

31  Sta  cercando  la  giustizia  seppur  'parzialmente',  nella  mi¬ 
sura  della  nostra  povertà  e  limitatezza. 

'  teoiogia  e  i una  spiritualità  della  "speranza"  viene  infine  a  comple¬ 

tare  la  nostra  lotta  por  la. giustizia  totale.. 

-vi  lavor!rG  .  Per  la  giustizia  non  bisogna  fare  violenza. 

certo  difxicile  mettere  insieme  riconciliazione  e  nonviolenza . 
m  pero  altresì  certo  che  non  sarà  la  violenza  che  farà  sorgere  l'uomo 
impegnato  ,  creatore  di  fraternità  perchè  non  sfrutta  l'altro,  contem¬ 
plativo  cno  contempla  il  fratello,  nel  senso  di  osservarlo  per  compren- 
derlo,  per  creare  assieme  a  lui,  partendo  possibilmente  da  lui  stesso, 
bn  atteggiamento  verso  l'altro  cioè  da  fratello  e  non  da  giudice,  un  at- 
g isolamento  che  può  favorire  la  coscientizzazione  dell'altro  e  non  un 
ulteriore  inasprimento. 

Concludendo,  l'atteggiamento  di  cui  si  parla  (se  si  riesce  a  capire  a 
lonuo  e  a  farlo  proprio)  è  un  far  mettere  insieme  riconciliazione  e  non- 
\ io  onza,  e  un  far  divenire  la  povertà  un  com-patire  (patire,  lavorare  in¬ 
sieme;,  la  passività  una  creatività  in  ogni  senso. 

.  Sol°  così  la  nonviolenza  acquista  il  sp.o  significato 'attivistico  e 
riconciliatore;  una  riconciliazione  vera  e  profonda  e  non  esteriore  e  falsa. 


Sr.  JULITÀ  EYsfe  •  •  ù  . 

(membro  della  comunità  la tino -americana  Roma 


ctt»rc  ros>";  nstbilG  : 


A  ut  or.  Tribunale  di  il  1 
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SSGHETARiilO  USUANO 
Cast  deila  Pace  •  Bibhuieco  *.  Lenirò  laluiuiaziuni 
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Fama,  17  aprila  1975 


Ai  sie&hrA  dal  comitato  nazionale 

F  abbialo  Fabbrili! ,  presidente 

Umberto  Vivarelli,  vloe  presidente 

Franco  Onorati,  tesoriera 

F  aneto  «pegni,  direttore  del  .Notiziario 

Beatrice  Berne,  per  il  servizio  Orietiano  di  alesi 

fonino  Brago,  ?*©poli 

o imonetta  Salacene,  Bona 

Fabrizio  Vgllotti,  Firenze 

soaenioo  ««reno  Begis,  Torino, 

Silvio  Politi,  Viareggio 


assemblea  animale  (notiziario  n*53-54)*  dorrai  invitar? ì  però  ancora 
tutti  in  modo  speciale,  perché  è  molto  importante  ohe  ci  vedremo 
durante  o  subito  dopo  X*  assemblearlo  cercherò  di  essere  sia  posto 
già  alle  or®  <5  dì  sabato  e  sarei  grata  e©  tutti  voi  1©  poteste  lare, 
«e  la  maggioranza  non  può  arrivare  a  quest1  ora  propongo  di  incentrarci 
durante  uno  dei  pasti*  Aspetto  1»  vostra  notisi© 


saluti  fraterni  Redi  Facoaro 
segretaria 


Étti  Mani*#' 


«»nJti9sgs3tel3a1'  32«iES«  direna#  i 

ite*®** m*M 

sabato  i  maggio  ore  »6»  assemblea  plenaria,  relazioni i 

a)  poli t lem  » rapporti  con  gli  altri  gruppi  e 

la  nostro  posizione  sui  problemi  attuali,  eco. 

b) 0rganìzzativ»(fimaz»,  notiziari©*  pubbli¬ 
cazioni,  lavoro  dei  gruppi  locali  ©oc. 

c )  rapporti  col  H.I.O.  Internazionale 

ore  Ò. 30* commissioni  di  studio  sii  obiezione  di  eoeolea 
«a  e  servizio  civile,  doposcuola  c) attività 
nelle  chiese,  lavoro  di  quartiere  @  tre  gli  mmx 
pinati,  aborto  eco* 
ore  20* Cena 

ore  *1 t commissioni  di  stadio 
domenica  4  maggio  oretJ.iO  preghiera  ecuxienioa 
"  9*15  ©omissioni  di  studio 

*  10*30  rapporto  e  discussione  delle  relazioni 
**  *  2.30  pranzo 

*  assemblea  plenaria,  approv&z.  documenti 
"  ^5  elezioni  e  statuto  (v*Kotislario  a,$>0~5l  ) 

*  16  circa  conclusione 

via  Silvio  spaventa  si  trova  all' altezza  del  n.^>  di  viale  Uon  dnaoni 
prendere  ila.  1  o  il  n.17  alla  stazione  organizzatore  T .Valletti, v. Silvio 
«paventa  4  per  le  telefonate»  Anna  ìaiUu  l’Abate  tal  ^5/émnB  Firenze 


vAA<-  A. 


NOTIZIÀRIO 

l  i  |  |Hfek  S  E  G  R  E  T  A  R'PA  T  0 

I  1J  ITALIANO 

I  Nr  I  8  Via  delle  Alpi.  20  ■ 

1  I  i  ^  00198  ROMA 

MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Tel.  06/863326 


SOMMARIO 

DOCUMENTI  SUL  PELLEGRINAGGIO  MILITARE  INTERNAZIONALE .  Pag.  3 

SULLE  SOFFERENZE  DEL  POPOLO  BRASILIANO .  ”  4 

LETTERA  DI  MOVIMENTI  NONVIOLENTI  AL  PAPA  . .  ”  6 

DIBATTITO  SULLA  COMUNITÀ5  DELL’ARCA . ”  7 

PAGINE  DELL’ARCA  .  ”  9 

\  CONVEGNO  TEOLOGICO  DEL  M.I.R.  SUL  TEMA  “CRISTIANESIMO  E  NONVIO- 
LENZA  ” .  .  ”12 


N.  65  Gennaio  1976 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198— ROMA 
tei  863326 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  non  violenza,  te  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  U 
lavoro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  I  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Ari  I  «Mio  Statuto) 

Il  M.I.R  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  f unica  forza  che  può  vincere  ogni  mate.  In  forza  di  questo  a more  essi  credono  che  gii.  uomi¬ 
ni  seno  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  affiso*®  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  rice;i dilazione  tra  tutti  gh  uomini,  praticando  l’amore; 

e)  a  rifiutare  qualsia®  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta 
è  contro  famore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi 
causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideo¬ 
logiche... 

Il  M  LR.  fa  parte,  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fello wsfaip  of  Reconcilia tion  - 
IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  saio  in  armonia  con  i  primi p  «tei  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  me- 
/  iodi  possraio  diventerà  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  3,000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per 
soci  sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n. 
1/43944  intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delie  Alpi,  20  -  ROMA. 


mraatiy.%?  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

MJ.R.  (LF.G.R.)  Van  Etewycksti.  35,  1050  Bruxelles,  Belgio. 

Gruppi  focaii  del  M.I.B.  in  Italia: 

S2f(XtMMB*S&  Gisella  Mazzeschi  v.  CarepeSdin©  1  tei  0575/351991. 

25 lOp  Brescia,  V.  Milano  65. 

26100  Cremona,  P.  Giuseppe  Anziani  v.  Miiazzo  25  te!  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v.  Sardegna  23  teL  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  fioraio,  v.  Marino  Fassa?  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  IsnnasnoreSl  v.  Cicone  7  tei.  0864/48132. 

93016  Rieài  (Caltanisetta),  Servita©  Cristiano  v.  1  maggio  teL0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Aijd  20  tfL  863326. 

10147  forino,  Casa  per  ia  Paca,  v.  Veaaria  85/8  tei  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  57  tei  0584/46455. 

80141  Napoli,  À.  Dragò,  V.FM,  Briganti  412  tei,  081/449876, 

Comitato  nazionale: 

\  FàBriÉso  Fabbrini  presidente,  Umberto  Vivarelli,  vice  prtmdettte;  Franco  Onorati,  tesoriere,  Redi  Vace^ro, 
segretaria,  Beatrice  Botne  (Rissi),  Tonino  Drago  (Napoli,  Giuseppe  Anziani  (Cremona  e  Piacenza)  Corra¬ 
do  Bartolomei  (Nuova  Ostia),  Pasquale  JannamoreUi  (Pettorano  sul  Gizio),  D.  Sino  Politi  (Viareggio)  Do¬ 
menico  Sereno  Rejps  (Torino)  Fabrizio  Valletti  (Follonica)  Fausto  Spegni  (direttene  responsabile  del  No¬ 
tiziario  MJ.R)  Simonetta  Salasene  (Roma). 


DOCUMENTI  SUL  PELLEGRINAGGIO  MILITARE  INTERNAZIONALE 


Il  segretariato  Internazionale  del  MIR  e  la  Sezione  belga  hanno  inviato  al  Papa  Paolo  VI  una  protesta  contro  il 
pellegrinaggio  militare  internazionale  che  si  tenne  a  Roma  dal  19  al  23  novembre  1975  e  che  era  una  delle  ultime  ma¬ 
nifestazioni  dell’Anno  Santo. 

Dopo  le  parole  del  Papa  nel  suo  discorso  alle  Nazioni  Unite  e  quelle  del  suo  messaggio  del  31  ottobre  scorso  (v. 
a  parte  in  questo  Notiziario  MIR  la  lettera  di  risposta  dei  Movimenti  nonviolenti)  si  sarebbe  potuto  pensare  che  la 
chiesa  istituzionale  stava  ritrovando  una  certa  coerenza  con  il  messaggio  del  Cristo. 

Purtroppo  questo  pellegrinaggio  dà  la  triste  impressione  che  questo  messaggio  di  pace  e  di  amore  è  facilmente  sa¬ 
crificato  per  i  bisogni  di  una  diplomazia  mondana.  Non  è  possibile  riconciliare  l’amore  di  Dio  e  degli  uomini  con  l’ap¬ 
poggio  dato  agli  eserciti  in  numerosi  Paesi  i  cui  rappresentanti  erano  radunati  in  Piazza  S.  Pietro. 

“Non  si  può  amare  con  le  armi  offensive  alla  mano  “disse  Paolo  VI”  all’ONU.  I  cristiani  sono  confrontati  con 
una  doppia  esigenza  di  coerenza  personale  e  sociale.  Il  rispetto  fondamentale  della  vita  umana  al  quale  la  chiesa  catto¬ 
lica  si  riferisce  in  numerose  occasioni  non  sopporta  l’eccezione  degli  eserciti.  Se  il  “tu  non  ucciderai”  resta  uno  dei  co- 
mandamenti  fondamentali,  le  conseguenze  sociali  del  mantenimento  degli  eserciti  sono  una  contraddizione  profonda  del¬ 
la  coscienza  cristiana. 

Menzionando  le  possibilità  aperte  da  una  concezione  attiva  della  nonviolenza  Paolo  VI  nella  sua  dichiarazione  per 
la  Giornata  mondiale  della  Pace  del  31  ottobre  scorso  sembrò  aprire  per  i  cristiani  la  via  di  un  impegno  coerente,  co¬ 
raggioso,  realista  e  necessario.  Benedicendo  nella  loro  veste  di  militari  e  cappellani  militari  i  pellegrini  riuniti  nel  Vatica¬ 
no  il  Papa  Paolo  VI  perde  così  un’occasione  unica  di  ricordare  con  un  atto  coraggioso  alle  potenze  terrestri  la  fedeltà 
alla  Parola  di  Dio. 


TESTO  TRASMESSO  DAL  SEGRETARIATO  INTERNAZIONALE  DEL  MOVIMENTO  DELLA  RI¬ 
CONCILIAZIONE  -  M.LR»  -  LF.O.R, 

In  occasione  del  Pellegrinaggio  Militare  Internazionale 

Cristo  era  un  artefice  della  Pace,  per  questo  nelle  Beatitudini  è  scritto  “Beati  gli  artefici  della  Pace  perchè  saranno 
chiamati  figli  di  Dio”  (Mat,  V,9),  Egli  ne  fa  un  ideale  necessario  per  essere  veramente  suoi  discepoli:  “Voi  avete  udito 
che  fu  detto:  Ama  il  tuo  prossimo  e  odia  il  tuo  nemico  -  Ma  Io  vi  dico:  Amate  i  vostri  nemici,  e  pregate  per  quelli 
che  vi  perseguitano...  benedite  quelli  che  vi  malediscono  fate  del  bene  a  quelli  che  vi  odiano  e  pregate  per  quelli  che  vi 
maltrattano  e  che  vi  perseguitano”.  —  Se  amate  quelli  che  vi  amano,  quale  ricompensa  meritate?  I  pubblicani  non  fan¬ 
no  anch’essi  la  stessa  cosa?  ”  (Mat.  V, 43-48)  (Lue.  VI,  27-28).  “Tutti  coloro  che  avranno  usata  la  spada  periranno  di 
spada”  (Mat.  XXVI,  52), 

Nelle  prime  Comunità  cristiane  questo  ideale  di  fraternità  non  era  solamente  una  bella  teoria,  ma  veramente  una 
cosa  vissuta  a  tal  punto  che  se  una  persona  si  comprometteva  con  l’esercito  era  escluso  dalla  comunità  “Se  un  catecu¬ 
meno  o  un  fedele  vuole  essere  soldato  che  sia  rinviato  perch’egli  ha  disprezzato  Dio”.  (Trad.  Apostolica  d’Ippolito  di 
Roma  -  anno  215  -  can.  16);  “la  parola  di  Dio  ha  compiuto  nel  mondo  una  grande  trasformazione,  cambiando  le  spa¬ 
de  e  le  lance  in  strumenti  di  pace,  in  maniera  che  gli  uomini  non  sognano  più  di  battersi  ma  porgono  l’altra  guancia 
quando  sono  schiaffeggiati”.  (St.  Ireneo  -  Adv.  Haer.  IV  -  34,4)  “Divenuti  per  Gesù  figli  della  Pace,  noi  non  imparia¬ 
mo  più  l’arte  militare”  (Risposta  di  Origene  al  filosofo  Celso). 

Disgraziatamente,  questo  ideale  di  fraternità  è  stato  dimenticato  lungo  il  corso  dei  secoli,  ma  una  nuova  speranza 
è  nata  che  si  rivela  attraverso  la  presenza  di  numerosi  fedeli  impegnati  a  tradurre  in  concreto  il  messaggio  della  Pace  e 
della  fraternità  di  Cristo. 

Qualche  tempo  fa  Paolo  VI  disse:  “Date  alla  Pace  armi  diverse  da  quelle  destinate  a  uccidere  e  sterminare”.  Nel 
suo  Messaggio  in  vista  della  nona  giornata  mondiale  della  Pace  egli  sottolinea  che  le  vere  armi  della  Pace  sono  il  rispet¬ 
to  dei  trattati,  un  disarmo  generale  e  l’amore  degli  uomini.  I  nemici  della  Pace  sono,  il  nazionalismo,  la  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  e  le  ideologie  irriducibili,  potentemente  e  ferocemente  organizzate  che  si  dividono  i  popoli  e  li  suddividono 
in  fazioni,  in  parti  che  trovano  la  loro  ragione  di  essere  e  di  agire  nel  fatto  di  avvelenare  i  loro  eserciti  con  l’odio  in¬ 
vincibile.  Nel  suo  messaggio  il  Papa  aggiungeva  che  l’umanità  ha  motivi  per  sperare,  e  continua:  “Del  resto  non  ha  avu¬ 
to  il  nostro  tempo  un  esempio  di  ciò  che  può  fare  un  debole  uomo  solo  armato  del  principio  della  nonviolenza,  Gandhi, 
per  riscattare  una  Nazione  di  centinaia  di  milioni  di  esseri  umani  alla  libertà  e  alla  dignità  del  popolo  nuovo?  ”. 

I  cristiani  devono  essere  testimoni  che  Dio  ha  riconciliato  tutti  i  popoli  in  Cristo  ed  è  per  questo  che  essi  devo¬ 
no  costituire  una  vera  famiglia  di  fratelli  e  sorelle.  La  Pace  di  Cristo  non  deve  fondarsi  sull’equilibrio  delle  armi  ma  sul¬ 
l'amore. 

Secondo  il  Concilio,  “la  pace  terrena  che  nasce  dall’amore  del  prossimo  è  essa  stessa  immagine  ed  effetto  della 
Pace  di  Cristo  che  viene  da  Dio  Padre,  perchè  il  Figlio  incarnato  Principe  della  Pace,  ha  riconciliato  tutti  gli  uomini  con 
Dio  con  la  sua  Croce,  ristabilendo,  l’unità  di  tutti  in  un  sol  popolo  e  in  un  solo  corpo”.  Egli  ha  ucciso  l’odio  nella  sua 
propria  carne  e,  dopo  il  trionfo  della  sua  Resurrezione,  Egli  ha  effuso  lo  Spirito  di  Carità  nel  cuore  degli  uomini. 

Pertanto  (Efes.  4,15)  tutti  i  cristiani  sono  pressantemente  chiamati  a  praticare  la  verità  nell’amore  e  ad  unirsi  a  tut¬ 
ti  gli  uomini  chiamati  a  praticare  la  verità  nell’amore  e  ad  unirsi  a  tutti  gli  uomini  sinceramente  amanti  della  pace  per 
implorarla  dal  cielo  e  per  attuarla. 

..........  Nella  misura  in  cui,  uniti  nell’amore,  gli  uomini  vincono  il  peccato,  essi  vinceranno  la  violenza,  fino  al  com¬ 
pimento  di  questa  parola;  Con  le  loro  spade  costruiranno  aratri  e  falci  con  le  loro  lance;  nessun  popolo  prenderà  più 
le  armi  contro  un  altro  popolo,  nè  si  eserciteranno  più  per  la  guerra”.  (Is.  2,4). 

(Concilio  Ecumenico  Vaticano  II  -  Gaudis  et  spes  -  Cap.  V,  78,  2-6). 
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E’  tradire  Cristo  il  fatto  di  spendere  tanto  denaro  per  gli  armamenti  mentre  intere  popolazioni  non  hanno  il  neces¬ 
sario  aiuto  per  il  loro  sviluppo  economico  e  sociale:  E  mentre  si  spendono  enormi  ricchezze  per  procurarsi  sempre 

nuove  armi,  diventa  poi  impossibile  arrecare  sufficiente  rimedio  alle  miserie  così  grandi  del  mondo  presente  (Gaudion 
et  Spes  -  cap.  V,  81,2)”  Paolo  VI  lo  disse  chiaramente  all’ONU:  “Se  volete  essere  fratelli  lasciate  cadere  le  armi  dalle 
vostre  mani”. 

La  Chiesa  dev’essere  la  Casa  dove  si  impara  ad  amare  gli  uni  gli  altri,  la  casa  dove  si  prega  per  avere  la  forza  di 
non  partecipare  mai  a  delle  ingiustizie,  a  dominare  l’uomo,  la  casa  degli  emarginati  dove  si  sa  che  il  Signore  eleva  gli  u- 
mili,  la  casa  di  coloro  che  rifiutano  la  potenza  delle  armi. 

Fermati  dalla  polizia  durante  il  pellegrinaggio  militare  internazionale  a  Roma  novembre  1975 

(V.  Notiziario  MIR  N.  63-64) 


Pellegrini  militari,  fratelli  nostri 

Ufficiali,  come  è  duro  chiamarvi  fratelli 

eppure  siete  figli 

del  Padre  creatore 

fatti  con  immenso  amore 

come  noi. 

Il  sole  della  sera 

tinge  d’oro  le  chiese  di  Roma 

dove  siete  venuti  a  pregare. 

Vogliamo  pregare  con  voi 
per  la  pace 
dirvi  l’immensità 
del  peccato 
della  guerra 
che  distrugge 
uccide 
ferisce 
tortura 
che  si  basa 
sul  commercio 
delle  armi 
industria 
della  morte. 

Fermatevi  fratelli  militari! 
gettato  via  le  armi 
strumenti  della  morte 
forse 
domani 
olocausto 
nucleare 
per  voi  e  noi. 


Volevamo  invitarvi 
a  pregare  con  noi 
per  la  pace 
ma  la  polizia 
ci  ha  fermati 
mentre  voi  pregavate 
senza  noi. 

Oh  prigionieri  del  sistema  della  morte 
liberatevi! 

confidate  nella  potenza 
dell’amore  di  Cristo 
vincitore  della  morte 
dell’odio 
di  ogni  male 
non  fidatevi 
della  falsa  forza 
delle  armi. 


Hedi  Vaccaro  novembre  ’75 


SULLE  SOFFERENZE  DEL  POPOLO  BRASILIANO 

Il  segretariato  per  la  Giustizia  e  la  Nonviolenza  di  San  Paolo,  Brasile,  di  fronte  alla  crescente  repressione,  agli  ar¬ 
resti,  i  rapimenti  politici,  le  torture  che  stanno  aumentando,  ci  chiede  di  dare  la  massima  pubblicità  ai  documenti  se¬ 
guenti: 

Repressione-rapimenti-arresti- tortura  nel  Brasile 

Durante  le  ultime  settimane  (ottobre-novembre  1975)  nel  Brasile  numerose  persone,  anzitutto  giornalisti,  studenti  ed 
intellettuali  furono  rapiti,  arrestati  e  in  parte  sottoposte  a  delle  torture  crudeli.  La  sola  lista  dei  prigionieri  politici  della 
commissione  Justizia  et  Pax  dell’arcidiocesi  San  Paolo  che  contiene  soltanto  quelli  per  i  quali  le  famiglie  hanno  chiesto 
aiuto  alla  Chiesa,  comprendeva  95  nomi  alla  fine  di  ottobre.  La  morte  del  giornalista  Vladimir  Herzog  durante  l’“inter- 
rogatorio”  nel  centro  di  investigazione  della  2.  armata  (D.O.I.)  a  San  Paolo,  ha  provocato  forti  proteste  ed  inquietudine 
negli  ambienti  politici,  nel  partito  ufficiale  di  opposizione  (MDB)  nell’associazione  dei  giornalisti,  degli  avvocati,  tra  gli 
studenti,  le  chiese  e  in  tutto  il  popolo. 


Resistenza  nonvioiema 

In  occasione  del  2.  incontro  nazionale  dei  movimenti  e  gruppi  nonviolenti  brasiliani,  dal  23  al  26  ottobre  scorso, 
furono  elaborate  delle  proposte  concrete  per  il  ripristino  dei  diritti  umani  lesi  e  per  la  cessazione  della  tortura;  le  quali 
furono  poi  date  alla  conferenza  episcopale  dello  stato  San  Paolo  (40  vescovi)  che  si  riunì  dal  27  al  30  ottobre  a  Itaici. 
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Il  30  ottobre  la  conferenza  episcopale  pubblicò  il  documento  “Non  opprimere  tuo  fratello”  che  pubblichiamo  a 
parte  e  nel  quale  condanna  energicamente  gli  arresti  illegali,  la  tortura  e  si  dichiara  correa  nella  situazione  presente;  si 
solidarizza  con  tutti  quelli  che  lottano  per  il  rispetto  della  persona  umana  e  chiama  il  popolo  di  Dio  a  partecipare  al 
servizio  religioso  per  i  prigionieri,  i  dispersi  e  le  vittime  uccise  dalla  violenza  nelle  cattedrali,  il  2  novembre.  Dichiara  il 
14  novembre  giornata  di  digiuno  e  di  preghiera  per  la  pace  e  la  giustizia. 

E  31  ottobre  nella  cattedrale  di  San  Paolo  è  stato  celebrato  un  servizio  religioso  ecumenico  in  memoria  di  Vladi¬ 
mir  Herzog,  con  la  partecipazione  di  migliaia  di  persone.  Al  fianco  del  cardinale  di  San  Paolo  DomPauloEvaristo  Arns 
si  trovarono  Dom  Helder  Camara,  un  rappresentante  delle  chiese  evangeliche  e  un  rabino  (Herzog  era  ebreo).  Anche  il 
segretario  generale  del  partito  legale  di  opposizione  (MDB)  e  numerose  altre  personalità  parteciparono  alla  celebrazione. 
“La  Chiesa  si  impegna  per  un  mondo  di  pace  nel  quale  i  poveri  non  vengono  oppressi  e  per  la  giustizia”  ...  dichiarò 
il  cardinale  della  diocesi  più  grande  del  mondo  chiamando  alla  “solidarietà  nell’azione  condotta  con  armi  pacifiche  e 
con  fermezza”. 


LA  TRAGICA  SORTE  DI  MANUEL  DE  CONCEICAO  DOS  SANTOS 

E5  stato  arrestato  ed  è  poi  scomparso  uno  degli  attivisti  nonviolenti  dell’ America  Latina.  Si  tratta  di  Emanuel  Con- 
ceicao  dos  Santos  di  43  anni  che  ha  partecipato  al  convegno  dei  gruppi  nonviolenti  brasiliani  a  San  Paolo,  nell’ottobre 
scorso.  La  mattina  del  28  ottobre  egli  fu  rapito  dalla  casa  del  sacerdote  Domingo  Barbé  in  Osasco  (SP)  da  tre  uomini 
in  borghese.  Emanuele  è  figlio  di  poveri  contadini  di  Maranhao  Nord  del  Brasile.  Essendo  un  piccolo  contadino  egli  stes¬ 
so  fu  continuamente  vittima  della  violenza  dei  grossi  proprietari  terrieri.  Analfabeta,  cominciò  a  organizzare  i  piccoli  con¬ 
tadini  e  i  braccianti  in  sindacati  contadini.  Questi  sindacati  hanno  raggiunto  il  numero  di  50.000  membri  malgrado  la 
repressione.  Messo  sotto  pressione  da  ogni  parte  egli  si  rifiutò  lo  stesso  di  rinunciare  alla  lotta.  Nel  1968  gli  fu  sparato 
ad  una  gamba  e  poi  arrestato.  Siccome  nel  carcere  non  fu  curato  gli  si  dovette  amputare  la  gamba.  Nel  1972  fu  di  nuo¬ 
vo  arrestato  in  base  alla  legge  fondamentale  sulla  sicurezza  nazionale;  e  condannato  a  tre  anni  e  due  mesi  di  carcere  du¬ 
rante  il  quale  fu  torturato  a  tal  punto  che  il  Papa  Paolo  VI  intervenne  personalmente  presso  il  governo  Medici.  Fu  rila¬ 
sciato  il  28  maggio  scorso  e  da  allora  è  vissuto  sotto  la  protezione  della  Chiesa  Cattolica  del  Brasile.  Dopo  aver  passato 
due  mesi  nella  casa  dell’arcivescovo  di  Fortalezza  cerca  di  reinserirsi  nella  società  come  falegname.  La  mattina  del  28  ot¬ 
tobre  fu  rapito  da  tre  sconosciuti 

I  vicini  furono  testimoni  della  vicenda.  Si  cominciò  subito  con  l’aiuto  di  altri  sacerdoti  e  dell’avvocato  degli  operai 
nonviolenti  (dr.  Mario  C.  De  Jesus)  a  fare  le  ricerche  nelle  prigioni  e  nei  comandi  militari.  Diversi  giornali  pubblicaro¬ 
no  degli  articoli.  Finora  le  autorità  hanno  rifiutato  ogni  informazione  sul  soggiorno  e  la  condizione  di  Manuel.  La  Com¬ 
missione  Justitia  e  Pax  è  stata  pregata  di  fare  sforzi  estremi  perchè  si  teme  per  la  sua  vita. 


NON  OPPRIMERAI  TUO  FRATELLO  (Lev.  25, 14) 

Lettera  pastorale  dei  vescovi  dello  stato  di  San  Paolo  riuniti  a  Itaici  dal  27  al  30  ottobre  1975. 

Nel  nome  dell’Evangelo  di  Gesù  Cristo  che  ci  manda  ad  “annunciare  la  liberazione  ai  prigionieri,  mettere  in  liber¬ 
tà  gli  oppressi,  a  predicare  l’anno  di  grazia  del  Signore”  (Lue.  4,19)  e  come  vescovi  della  chiesa  dello  stato  di  San  Pao¬ 
lo,  riuniti  in  comunione  col  popolo  di  Dio,  alziamo  la  nostra  voce  di  fronte  all’ondata  di  violenza  che  si  erge  tutto  intor¬ 
no  nella  forma  di  attacchi  contro  la  vita  umana,  di  rapimenti,  aggressioni  armate  e  anzitutto  di  fronte  ai  gravi  avvenimen¬ 
ti  che  hanno  seminato  spavento  ed  inquietudine  nella  popolazione. 

Ci  vediamo  confrontati  con  un  disprezzo  fragrante  della  persona  umana,  immagine  del  Creatore,  caratterizzato  da 
arresti  arbitrari  che  nella  maggior  parte  dei  casi  equivalgono  a  dei  rapimenti,  dall’aumento  delle  torture  anche  fino  alla 
morte  -  molti  di  questi  casi  sono  stati  noti  all’opinione  pubblica  —  da  minacce  di  tipo  pubblico  e  privato,  addirittura 
da  autorità.  La  cosa  peggiore  è  che  la  maggior  parte  di  questi  fatti  che  creano  un  clima  di  insicurezza  viene  fatta  con 
il  pretesto  di  mantenere  la  pace  e  la  calma  pubblica  e  che  da  parte  dei  promotori  viene  affermato  di  agire  sulla  base  di 
principi  cristiani. 

Dichiarandoci  solidali  con  le  sofferenze  delle  vittime  degli  arresti  e  delle  torture  e  dividendo  la  paura  delle  fami¬ 
glie  e  degli  amici  rinnoviamo  i  gravi  ammonimenti  che  abbiamo  già  espresso  nel  nostro  messaggio  di  Brodosqui  (San 
Paolo)  “Testimonianza  della  pace”  1972: 

“Siamo  infedeli  al  comandamento  della  nostra  coscienza  se  non  ci  appropriamo  della  parola  di  Giovanni  Battista 
e  parliamo,  come  il  profeta: 

“Non  ti  è  permesso ”  (Marco  6,19) 

“Non  è  lecito  di  procedere  agli  arresti  come  succede  spesso  da  noi,  senza  identificazione  dell’autorità  esecutiva  nè  del 
funzionario  esecutivo,  senza  comunicazione  col  giudice  competente  entro  il  periodo  legalmente  stabilito...”  (v.  Costituzio¬ 
ne  1969,  art.  153,  par.  1). 

“Non  è  lecito  applicare  dei  metodi  di  tortura  fisica,  psicologica  e  morale  durante  un  interrogatorio,  anzitutto  quando 
questi  portano  alla  mutilazione,  alla  distruzione  della  salute  e  addirittura  alla  morte,  come  è  successo..”  (v.  Cost.  art. 

53,  par.  4). 

“Non  è  lecito  a  qualsiasi  autorità  di  mettersi  al  posto  della  coscienza  del  giudice  o  di  impedire  il  libero  esercizio  delle 
funzioni  di  questo..”  (diritto  del  Habeas  Corpus  al  processo,  alla  difesa,  alla  sentenza).  La  nostra  ammonizione  viene  dal 
più  profondo  della  coscienza  umana  e  trova  espressione  nella  dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uomo,  come  riflesso  diretto 
della  parola  di  Dio:  “Tu  non  ucciderai”  (Esodo  20,13)! 

Ogni  uomo  ha  il  diritto  alla  vita,  alla  libertà  e  alla  sicurezza  della  sua  persona  (art.  3).  Nessuno  può  essere  sot¬ 
tomesso  a  trattamento  crudele,  doloroso  inumano  e  umiliante  (art.  5). 


La  nostra  condanna  degli  attacchi  contro  l’umanità  non  ci  esime  dal  riconoscere  la  nostra  parte  di  responsabilità 
per  la  situazione  presente  e  le  sofferenze  dei  nostri  fratelli  come  conseguenza  dell’ omissione  di  una  difesa  ininterrotta 
dei  diritti  dell’uomo.  Come  il  pubblicano  neU’Evangelo,  preghiamo  anche  noi:  “Oh  Dio  abbi  pietà  di  noi  peccatori!  ” 
(Luca  18,13). 

Questo  ci  spinge  a  fare  le  seguenti  proposte  concrete: 

1)  Desideriamo  di  metterci  sempre  al  fianco  di  quei  gruppi  che  lottano  nel  nostro  paese  per  il  rispetto  della  per¬ 
sona  umana:  le  chiese,  la  commissione  pontificia  Justizia  et  Pax,  i  sindacati,  la  stampa,  le  università,  l’associazione  de¬ 
gli  avvocati  brasiliani,  le  associazioni  professionali  e  studentesche,  i  movimenti  nonviolenti  e  tutti  quelli  che  dentro  i 
gruppi  di  potere,  l’esercito  e  la  società  si  sentono  lesi  nella  loro  coscienza  dalla  situazione  attuale. 

2)  Facciamo  appello  al  popolo  di  Dio  di  recarsi  il  2  novembre  nelle  cattedrali  della  diocesi  per  partecipare  alla 
messa  che  sarà  celebrata  per  tutti  i  dispersi,  per  tutti  quelli  che  sofrono  nelle  carceri  e  per  le  vittime  uccise  dalla  vio¬ 
lenza.  Questo  documento  sarà  letto  il  2  novembre  da  tutti  i  sacerdoti  della  nostra  diocesi  durante  la  messa. 

3)  Come  segno  di  pentimento  e  di  intercessione  del  popolo  di  Dio  e  dei  vescovi  dello  stato  di  San  Paolo  invitia¬ 
mo  i  credenti  a  fare  del  14  novembre  un  giorno  di  digiuno  e  di  preghiera,  per  chiedere  a  Dio  la  pace  e  la  giustizia  per 
il  nostro  paese. 

4)  Invitiamo  i  nostri  fratelli  delle  altre  confessioni  di  associarsi  alla  nostra  preghiera. 

Ci  rivolgiamo  a  quelli  che  portano  la  responsabilità  maggiore  per  questa  situazione,  pregandoli  insistentemente  nel 
nome  di  Dio  al  quale  i  pensieri  e  le  intenzioni  degli  uomini  non  sono  nascosti  e  il  quale  giudicherà  ciascuno  secondo 
le  sue  opere  (1.  Cor.  4,5;  Giac.  2)  di  impegnarsi  con  le  parole  e  le  azioni  per  la  difesa  e  la  affermazione  dei  diritti  del¬ 
l’uomo  sul  piano  del  potere  giuridico,  legislativo  e  esecutivo. 

Per  chiudere  questo  messaggio  ricordiamo  agli  oppressori  questa  parola  della  Scrittura:  “La  voce  del  sangue  del  tuo 
fratello  grida  fortemente  a  me  dalla  terra”  (Gen.  4,10).  “Tu  non  ucciderai”  (Esodo  20,13)  “Non  opprimere  tuo  fratel¬ 
lo”  (Lev.  25,14). 

Siccome  sappiamo  che  la  tristezza  porta  alla  fermezza  e  questa  alla  speranza  (Romani  5,3-4)  siamo  sicuri  che  gli 
uomini  di  buona  volontà  ascolteranno  la  nostra  parola  di  pastori. 

Itaici,  30  ottobre  1975 


LETTERA  DI  MOVIMENTI  NONVIO LENTI  AL  PAPA  IN  OCCASIONE  DEL  SUO  MESSAGGIO  PER 

LA  9a  GIORNATA  DELLA  PACE  (1  gennaio  1976,  il  messaggio  fu  pubblicato  il  3 1  ottobre  1975) 

SANTO  PADRE 

noi  apparteniamo  a  movimenti  e  gruppi  internazionali  che  hanno  assunto  la  pace  e  la  fratellanza  tra  gli  uomini  co¬ 
me  un  valore  essenziale,  in  se  stesso  e  nell’attuale  situazione  mondiale,  per  lo  sviluppo  e  la  stessa  esistenza  di  una  civiltà 
umana. 

Alcuni  di  noi  radicano  questo  valore  nel  messaggio  di  Gesù  e  lo  alimentano  nella  fede  cristiana;  altri  si  fondano 
piuttosto  su  una  concezione  razionale  ed  etica  della  convivenza  umana:  ma  tutti  riteniamo  che  per  affrontare  i  contrasti 
tra  gli  uomini  —  come  singoli  e  come  comunità,  metodo  irrinunciabile  sia  quello  della  nonviolenza:  una  nonviolenza  crea¬ 
tiva  ed  attiva,  che  attraverso  metodologie  e  tecniche  attentamente  studiate  ed  attuate  con  tenacia  e  coraggio,  renda  cre¬ 
dibile  ed  in  definitiva  veramente  efficace  la  profonda  aspirazione  degli  uomini  alla  solidarietà  ed  alla  pace. 

La  via  che  prospettiamo  e  per  la  quale  noi  stessi  cerchiamo  di  camminare  è  certamente  ardua,  ma  non  astratta  perchè 
tende  a  raggiungere  obbiettivi  ben  determinati  con  strumenti  concreti;  è  una  via  lunga,  proprio  perchè  esige  una  profonda  inversione 
di  tendenza,  e  quindi  una  vera  rivoluzione,  nell’  animo  e  nel  comportamento  degli  uomini,  ma  è  l’unica  percorribile,  a  nostro  giudizio,  con  risultati 
significativi.' Particolarmente  sensibili  ad  ogni  parola  e  ad  ogni  gesto  di  pace,  abbiamo  accolto  con  interesse  vivo  anche  il  Suo 
recente  messaggio  per  la  giornata  della  Pace.  Ci  sentiamo  anzi  direttamente  interpellati  sia  come  “studiosi  dei  problemi 
della  convivenza  intemazionale”  ed  in  essa,  secondo  le  nostre  possibilità,  “operatori”,  sia  come  “cittadini  del  mondo,  af¬ 
fascinati  dall’ideale  di  una  fratellanza  universale”;  alcuni  di  noi  anche  come  “cristiani”  e/o  “cattolici”. 

In  modo  particolare  questo  messaggio  ci  incoraggia  a  proseguire  i  nostri  sforzi,  perchè  in  esso  non  solo  è  esaltata 
la  Pace  come  “la  nuova  legge  dell’umanità  che  progredisce”,  ma  si  cerca  di  individuare  “le  vere  armi  della  Pace”.  Fra 
queste  con  particolare  rilievo  è  proclamata  proprio  la  nonviolenza  che  nel  pensiero  e  nell’azione  di  Gandhi  ha  trovato 
una  espressione  moderna  ed  efficace  “per  riscattare  una  nazione  di  centinaia  di  milioni  di  esseri  umani  alla  libertà  ed  alla 
dignità  di  un  popolo  nuovo”.  “La  civilità  -  leggiamo  ancora  nel  messaggio  -  cammina  al  seguito  di  una  Pace  armata 
soltanto  di  un  ramo  d’ulivo”.  La  sottolineatura  è  nostra,  ma  l’affermazione  rimane  inequivocabile. 

E  inequivocabile  appare  nello  stesso  messaggio  la  denuncia  della  corsa  agli  armamenti;  “cresce  a  dismisura  -  e  l’e¬ 
sempio  mette  brividi  fi  timore  -  la  dotazione  degli  armamenti  di  ogni  genere,  in  ogni  singola  Nazione”,  mentre  “il  com¬ 
mercio  delle  armi  raggiunge  spesso  livelli  di  primato  sui  mercati  internazionali  con  questo  ossessionante  sofisma:  la  dife¬ 
sa  anche  se  progettata  come  semplicemente  ipotetica  e  potenziale  esige  una  gara  crescente  di  armamenti  che  solo  nel  lo¬ 
ro  contrapposto  equilibrio  possono  assicurare  la  Pace”. 

Ma  se  soltanto  il  ramo  d’ulivo  fa  progredire  la  civiltà,  se  la  stessa  difesa  armata  diventa  un  ossessionante  sofisma, 
non  riusciamo  a  comprendere  -  ci  sia  consentito  rilevarlo  con  franchezza  -  come  alla  domanda  “la  spada,  nel  concerto 
dell’umana  convivenza  storica  e  concreta  non  ha  forse  la  sua  ragion  d’essere  per  la  giustizia,  per  la  pace?  si  risponda 
subito  “Sì,  dobbiamo  ammetterlo”.  Tanto  più  che  la  “spada”  nel  contesto  di  questo  messaggio  per  la  pace  ci  sembra  da 
riferire  alle  armi  ed  alla  guerra,  non  all’autorità  dello  Stato  come  in  S.  Paolo  (Roma  13,3-4). 

La  guerra,  comunque,  può  veramente  essere  legittimata  da  una  presunta  e  sempre  conclamata  esigenza  di  giustizia? 

La  seconda  guerra  mondiale  sembrava  aver  messo  fortemente  in  crisi  e  per  molti  definitivamente  escluso  questa  possibili¬ 
tà  di  distruzione. 
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Perciò  la  risposta  evangelica  a  quella  ansiosa  domanda,  è  data  —  oggi  più  che  mai  —  dalle  parole  di  Gesù,  che  pu¬ 
re  ci  vengano  riproposte  in  questo  messaggio  per  la  pace.  Quel  Gesù,  si  aggiunge,  cosi  “esplicito  ed  esigente  su  questo 
tema  della  pace  disarmata  d’ogni  strumento  e  armata  solo  di  bontà  e  di  amore”. 

Nè  tutto  questo  può  valere  solo  per  i  seguaci  del  Vangelo  “in  senso  proprio”,  se  è  in  giuoco,  come  è  detto,  tutta 
la  civiltà,  che  per  progredire  richiede  una  “pace  armata  soltanto  d’un  ramo  d’ulivo”  non  dunque  della  spada  cioè  delle 
armi  e  della  guerra. 

Per  motivi  religiosi  e  razionali  noi  riteniamo  che  si  debba  appunto  in  modo  così  netto  e  coerente  rifiutare  la  logica 
degli  armamenti  e  gli  ossessionati  sofismi  che  l’avvalorano.  Quando  invece  si  giunge  persino  a  benedire  le  armi,  sia  pure 
nella  speranza  che  siano  usate  per  la  giustizia,  e  quindi  gli  eserciti,  a  nostro  giudizio,  si  finisce  per  avallare  anche  involon¬ 
tariamente  la  concezione  militariatica  che,  nella  sua  logica  implacabile,  alimenta  lo  spaventoso  crescendo  di  produzione 
e  di  commercio  delle  armi  e  di  fatto  si  pone  nel  mondo  proprio  come  esempio  e  strumento  di  violenza,  di  sopraffazione, 
di  morte. 

A  questo  punto  diventa  vano  auspicare  un  disarmo  reso  impossibile  proprio  dalla  sopravvivenza  di  quella  logica  mi¬ 
litaristica,  Nemmeno  ci  sembra  sufficiente  affidare  soltanto  alla  mediazione  delle  istituzioni  internazionali  ed  alla  buona 
volontà  dei  Governi  il  dinamismo  della  pace  e  l’adeguamento  dei  patti  fra  le  nazioni,  spesso  espressione  di  forza  assai 
più  che  di  giustizia. 

Per  un’  inversione  di  rotta  nei  rapporti  intemazionali  ci  sembra  necessario  decantare  nell’opinione  pubblica  ogni  con¬ 
cezione  militaristica  e  raccogliere  un  ragionato  consenso  sull’effettiva  possibilità  di  conseguire  obiettivi  concreti  di  liberazio¬ 
ne  e  di  giustizia  con  metodi  nonviolenti  di  pressione  e  di  persuasione.  Alcuni  esempi  recenti  è  anzitutto  quello  di  Gandhi 
ci  convincono  che  è  possibile  una  mobilitazione  popolare  in  questa  prospettiva,  purché  se  ne  chiarisca  il  valore  insosteni¬ 
bile  e  la  reale  efficacia. 

Il  richiamo  alla  pace,  a  nostro  avviso,  è  troppo  spesso  presentato  in  termini  generali,  privo  di  indicazioni  concrete, 
poco  sostenuto  da  atteggiamenti  significativi  e  coerenti;  perciò  esso  rimane  su  un  piano  ideale  ma  astratto  e  non  riesce 
a  “mordere”  la  realtà  per  modificarla. 

Perciò  avremmo  desiderato  in  questo  autorevole  messaggio  per  la  pace,  pur  così  accorato  e  sincero,  una  maggiore 
concretezza,  per  illuminare  le  coscienze,  per  rendere  le  Chiese  e  le  comunità  cristiane  più  aperte  alla  riflessione  sulle  “vere 
armi  deha  pace”,  più  attente  alla  tematica  della  nonviolenza,  più  pronte  a  comprendere  e  ad  applicare  le  proposte  non¬ 
violente;  più  capaci  in  ogni  caso  di  operare  per  la  pace  in  modo  coerente  e  costruttivo  senza  cedere  a. presunte  esigen¬ 
ze  politiche  ed  economiche  senza  delegare  ai  politici  le  proprie  responsabilità. 

Non  c’è  dubbio  che  un  più  fattivo  apporto  dei  cristiani  alla  causa  della  pace  darebbe  anche  ai  movimenti  nonvio¬ 
lenti  nuovo  slancio  e  possibilità  di  più  ampi  risultati. 

E’  d’altronde  la  strada  già  tracciata  dal  Sinodo  dei  Vescovi  nel  novembre  1971  nel  documento  in  cui,  rifiutata  la 
guerra,  si  invitano  i  cristiani  a  trovare  altre  soluzioni  “conformi  alla  natura  umana”  per  i  conflitti  fra  nazioni;  e  a  questo 
proposito  viene  testualmente  precisato:  “Deve  inoltre  essere  favorita,  la  strategia  della  nonviolenza  e  le  singole  azioni  devo¬ 
no  riconoscere  e  regolare  mediante  leggi  l’obiezione  di  coscienza”. 

Con  l’auspicio  che  questo  avvenga,  preghiamo  la  Santità  Vostra  di  accogliere  le  considerazioni  che  con  franchezza 
abbiamo  voluto  sottoporvi  e  il  nostro  omaggio  deferente  e  fiducioso. 

Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione, 

Pax  Christi  Roma, 

Roma,  19  novembre  1975  Movimento  Cristiano  per  la  Pace 

Gruppo  di  impegno  per  la  nonviolenza 


DIBATTITO  SULLA  COMUNITÀ’  DELL’ARCA 

Su  richiesta  degli  Amici  italiani  della  Comunità  dell’Arca  dall’inizio  dell’anno  scorso  pubblichiamo  ogni  mese  le  pa¬ 
gine  dell’Arca  le  quali  hanno  creato  anche  una  certa  discussione  negli  ambietni  del  M.I.R.  Come  contributo  a  questa  discus¬ 
sione  pubblichiamo  -  purtroppo  non  integralmente  per  mancanza  di  spazio  -  lo  scritto  che  ci  ha  mandato  il  nostro  ami¬ 
co  anarchico  Carmelo  R.  Viola.  Le  risposte  alle  sue  critiche  sono  intercalate  nel  testo  e  provengono  dal  gruppo  M.I.R.  - 
Arca  di  Nuova  Ostia. 

Carmelo  R.  Viola: 

Che  cosa  è  “La  Comunità  dell’Arca”*  lo  sanno  bene  tutti  i  lettori  di  questo  periodico.  Essa  è  stata  fondata  in 
Francia  nel  1948  dall’italiano  Lanza  del  Vasto  (alias  Shantidas),  discepolo  di  Gandhi.  Raccoglie  uomini  e  donne  senza  al¬ 
cun  riferimento  allo  “stato  civile”  e  vuole  essere  un  modo  di  vita  globale  radicalmente  alternativo  alla  circostante  società 
falsa  e  violenta,  ovvero  “l’esperienza  di  una  società  dove  tutti  gli  aspetti  della  vita  personale  e  sociale  sono  impostati  se¬ 
condo  i  principi  e  metodi  nonviolenti”  (Jo  Pyronnet).  Secondo  lo  stesso  fondatore  vuole  essere  un  modo  di  testimoniare 
Yagibilità  della  nonviolenza  attraverso  la  vita  vissuta  mettendo  gli  uomini  davanti  a  Dio  e  gli  “estranei”  davanti  alla  realtà 
di  fatto.  “La  testimonianza  più  significativa  a  favore  della:  nonviolenza  è  “dice”  di  trovare,  a  tutti  i  problemi  che  si  pon¬ 
gono  all’uomo  d’oggi  e  di  tutti  i  tempi  la  risposta  nonviolenta,  di  formularla  chiaramente  e  di  sforzarsi  di  realizzarla”. 

E  sono  formalmente  ineccepibili  le  dichiarazioni  che  ne  conseguono  di  un’economia,  di  un’educazione,  di  un’autorità  (sy), 


Cfr.  “La  Comunità  dell’ Arca”  opuscolo  di  pagg.  64  edito  a  cura  del  Movimento  nonviolento  napoletano  (Via  S.  Biagio  dei  Librai,  39 
-  Napoli)  con  scritti  di  Jo  Pyronnet,  compagno  dell’Arca;  Lanza  del  Vasto;  Antonino  Drago  del  gruppo  nonviolento  napoletano.  - 
Indirizzo  della  Comunità:  Communauté  de  l’Arche  -  La  Borie— Noble,  34260  —  Le  Bousquet-D’Orb,  Hérault  —  Francia.- 


di  una  giustizia,  di  un’agricoltura,  di  una  zootecnia,  di  una  medicina,  di  un’alimentazione  e  di  una  vita  religiosa  nonvio¬ 
lenta.  In  tutto  questo  c’è  lo  spirito  e  il  fine  libertario  del  movimento  anarchico  che  vuole  un’economia  autentica  ed  autar¬ 
chica,  cioè  intesa  come  soddisfazione  dei  bisogni  e  nel  rispetto  e  nei  limiti  della  disponibilità  naturali  (donde  l’autarchia) 
e  non  come  produzione  di  profitti;  un’educazione  aliena  da  ogni  forma  di  repressione;  un’autorità  non  più  basata  sul 
privilegio  del  potere  (e  della  forza)  ma  ridotta  a  servizio  sociale  di  esecuzione  di  decisioni  comunitarie  (un’autorità  “uni¬ 
versalizzata”,  come  scriveva  Lissagaray,  storico  della  Comune  di  Parigi,  quindi  non  più  un’autorità  di  parte  e  pertanto  vio¬ 
lenta);  una  giustizia  senza  vendetta;  un’agricoltura  e  un  trattamento  degli  animali  che  non  facciano  violenza  agli  equilibri 
ecologici  né  infliggano  inutili  sofferenze  agli  esseri  viventi  e  capaci  di  dolore,  quindi  l’una  e  l’altro  in  linea  con  il  rispet¬ 
to  della  natura  e  della  vita  al  limite  massimo  possibile;  una  medicina  ad  un’alimentazione  che  rispettino  i  naturali  limiti 
di  una  sana  fisiologia;  infine,  la  libertà  di  avere  delle  convinzioni  personali  e  gratùite  non  altrimenti  definibili  che  religio¬ 
se.  Questo  vuole  l’anarchismo  almeno  come  finalità. 

Ora,  come  si  comporta  in  pratica  l’Arca  in  relazione  ai  vari  aspetti  di  vita  vissuta  testé  specificati?  Bene  relativa¬ 
mente  alla  dimensione  economico-produttiva:  partecipazione  universale  ai  servizi  anche  più  umili  ma  rifiuto  di  ogni  asser¬ 
vimento.  Bene  anche  in  merito  all’esercizio  alternato  dell’" autorità”.  Benissimo  per  la  giustizia  che  fa  a  meno  del  poli¬ 
ziotto,  della  spia,  del  giudice  e  del  boia,  lasciando  che  ognuno  diventi  il  giudice  di  se  stesso.  “Non  esiste  alcun  castigo  ma 
per  ogni  colpa  ciascuno  è  impegnato  per  voto  a  riparare  e  a  compensare  pubblicamente  se  la  mancanza  è  conosciuta,  in 
segreto  se  è  egli  solo  a  conoscerla”  (Jo  Pyronnet).  “Nessun  uomo  libero  cha  il  diritto  di  punire  un  altro.  L’uomo  libero 
è  colui  che  conosce  la  Legge,  riconosce  il  suo  sbaglio  e  si  punisce  da  solo”  (Lanza  del  Vasto).  Questo  è  il  nonplusultra 
dell’autocoscienza  libertaria  nonviolenta.  Ineccepibile  è  anche  il  proposito  della  riconciliazione  e  politica  e  religiosa,  purché 
essa  significhi  solo  ripudio  del  razzismo  politico  e  religioso  e  accettazione  della  morale  comunitaria  nonviolenta  o  per  lo 
meno  riduzione  delle  pregiudiziali  politiche  e  religiose  a  valori  esclusivamente  privati  e  secondari  rispetto  ai  valori  primari 
della  comunità  di  fatto.  Del  resto,  lo  stesso  Lanza  del  Vasto  scrive  che  “L’Arca  non  è  un  ordine  religioso,  né  un  ordine 
cavalleresco”  anche  se  aggiunge  “tuttavia  partecipa  di  tutte  e  due:  è  un  ordine  laborioso”. 

A  mio  avviso  nella  “Comunità  dell’Arca”  ci  sono  dei  “vizi  di  fondo”  che  probabilmente  rispecchiano  l’atteggiamento 
dei  fondatori  e  inquinano  la  comunità  stessa  e  la  costringono  a  limiti  preconcetti.  Tali  vizi  si  possono  condensare  in  po¬ 
che  parole:  spirito  mistico,  patriarcale,  sessuofobo.  Lanza  del  Vasto  la  definisce,  oltre  che  ordine  nonviolento  e  ordine  la¬ 
borioso,  anche  ordine  patriarcale  ed  ordine  ecumenico.  Forse  patriarcale  è  un  attributo  usato  impropriamente  dallo  stesso 
Lanza  del  Vasto  perchè,  in  verità,  non  vi  è  traccia  di  autorità  patriarcale  di  norma  riferita  alla  famiglia  monogamica.  Vi 
è  tuttavia  un’autorità  di  tipo  carismatico  che  sfiora  il  “culto  della  personalità”  come  ci  prova  la  preghiera  “Promesse  de¬ 
gli  Alleati”  diretta  per  l’appunto  alla  persona  di  Lanza  del  Vasto. 

Risposta:  La  promessa  degli  Alleati  della  Comunità  dell’Arca  non  è  una  preghiera  ma  appunto  una  promessa  fatta  a 
Shantidas  (nome  dato  da  Gandhi  a  Lanza  del  Vasto)  e  ai  compagni  dell’Arca,  essa  termina  però  con  una  preghiera  a  Dio. 

Carmelo  R.  Viola: 

Anche  l’ordine  ecumenico  potrebbe  non  suscitare  perplessità  se  significasse  conciliazione  al  di  sopra  del  secolare  (e, 
del  resto,  naturale)  separatismo  religioso  in  uno  spirito  per  l’appunto  di  universalismo  (cioè  ecumenismo)  comunitario. 

Ma  la  Comunità  dell’Arca  intende  un’altra  cosa: 

-  essa  partecipa  dello  spirito  dell’ordine  religioso  (come  abbiamo  detto),  altrimenti  che  partecipazione  sarebbe?  Infat¬ 
ti,  “L’entrata  definitiva  nella  Comunità  è  suggellata  dai  voti”  (Jo  Pyronnet). 

-  “L’Ordine  non  intende  attaccare,  criticare,  riformare  o  rimpiazzare  nessuna  Chiesa  stabilita”  (Lanza  del  Vasto). 

Non  solo,  ma 

-  “La  nostra  Regola  invita  ogni  uomo  a  convertirsi  alla  propria  religione,  a  convertirsi,  cioè  a  passare  dallo  stato 
profano  allo  stato  religioso  e  interiore.  Tutte  le  religioni  sono  tollerate  nell’Ordine,  non  l’intolleranza  o  l’irreligione  ’ 

(Lanza  del  Vasto).  Infine:  “Con  i  non  credenti  noi  non  discutiamo  nemmeno  e  con  loro  non  tentiamo  di  predicare” 

(Lanza  del  Vasto). 

E’  giusto  non  tollerare  l’intolleranza,  ma  mettere  l’irreligione  ovvero  la  non  religione  sullo  stesso  piano  di  quella,  si¬ 
gnifica  non  aver  capito  E  valore  del  fenomeno  religioso  nell’infanzia  dell’umanità,  né  E  significato  de\V autonomia  morale 
che  prescinde  dal  rapporto  mistico  religioso  (o  magico-religioso)  quanto  più  l’individuo  è  capace  di  condotta  morale  disin¬ 
teressata  (cioè  autenticamente  morale)  ovvero  indipendente  dalla  promessa  deUa  ricompensa  e  dalla  paura  del  castigo  co¬ 
me  vuole  appunto  la  morale  nonviolenta  in  contrasto  con  tutte  (nessuna  esclusa)  le  religione  positive. 

Risposta:  Crediamo  che  nel  vero  cristianesimo  cioè  quello  voluto  da  Gesù  Cristo  la  morale  non  si  basi  sulla  promessa 
deUa  ricompensa  e  la  paura  del  castigo  ma  sull’amore  disinteressato  come  vuole  appunto  la  morale  nonviolenta.  I  princi¬ 
pi  del  M.I.R.  esprimono  questi  pensieri  in  modo  chiaro  (v.  copertina  interna  del  Notiziario  M.I.R.):".. l’amore  quale  Gesù 
Cristo  ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male..”  Vogliamo  incarnare  questo  amore  con  la  nostra  vita  con 
le  nostre  azioni  nonviolente  per  la  giustizia  e  la  pace.  I  nostri  amici  nonviolenti  indù  e  buddisti  vietnamiti  ci  hanno  fat¬ 
to  comprendere  come  questo  amore  si  possa  esprimere  anche  in  altre  religioni  e  anche  la  comunità  deU’Arca,  la  quale 
non  è  legata  a  nessuna  chiesa  vuole  essere  un’espressione  di  questo  Amore  universale. 

Carmelo  R.  Viola:  ..  .  T  >  ■ 

L’atteggiamento  sessuofobo  della  comunità  dell’Arca  è  probabilmente  coUegato  a  quello  religioso.  In  un  epoca  in  cui 
la  sessualità  si  scopre  sempre  più  una  dimensione  essenziale  imprescindibile  dell’esistenza  e  dell’equilibrio  nervoso  e  morale 
e  (quindi  anche  della  capacità  di  essere  nonviolentemente  autocontrollati )  non  se  ne  fa  cenno  alcuno.  E’  pertanto  logico  pensare 
che  un’altra  affinità  (ben  umana)  dei  compagni  della  Comunità  dell’Arca  sia  quella  deUa  sessuofobia  (o,  reichianamente,  dell  im¬ 
potenza  orgastica)  con  la  quale  non  è  ovviamente  possibile  realizzare  una  pedagogia  nonviolenta,  cioè  esente  daEa  tradizionale  re¬ 
pressione  della  sessualità  infan tEe. 

Risposta:  Ci  sembra  che  una  novità  della  comunità  dell’Arca  sia  proprio  quella  di  essere  una  comunità  “monastica”  di  persone  in 
gran  parte  sposate  e  sposate  felicemente,  conducendo  una  vita  sessuale  gioiosa.  L’allegria  di  numerosi  figli  ne  è  testimonianza. 
Anche  la  “seconda  generazione”  della  comunità  deE’Arca  si  innamora  e  si  sposa  molto  giovane. 
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L’OCCHIO  SEMPLICE 

(Approches,  pp.  11-16,  24-25) 

Voi  avete  notato  che  noi  abbiamo  una  testa.  Spero  bene  che  abbiate  notato  ciò;  c’è  @nche  il  petto  e  il  ventre. 

E  voi  mi  direte  che,  sì,  in  effetti,  avete  notato  questo,  ma  che  rimpiangete  di  essere  venuti  da  così  lontano  per  sentire  delle  co¬ 
se  che  tutti  quanti  sanno.  Incoraggiati  da  questa  approvazione,  noi  ricominciamo  il  cammino  delle  nostre  grandi  scoperte. 

Noi  in  più  noteremo  quale  posto  occupano  queste  tre  cose:  la  testa  è  in  alto,  il  petto  è  a  metà,  il  ventre  è  sotto.  Noi  ne 
ricaveremo  questa  conclusione  di  massima  importanza:  che  la  testa  deve  stare  in  in  alto,  il  cuore  in  mezzo  e  il  ventre  sotto. 

Voi  avete  un  bel  dire  che  tutti  quanti  sanno  questo,  c’è  ancora  molta  gente  che  non  si  è  accorta  di  niente:  quelli,  ad 
esempio,  che  mettono  il  ventre  sopra.  Quelli  che  impiegano  la  loro  intelligenza  a  riempirsi  il  ventre.  Quelli  che  ragiona¬ 
no  con  il  ventre  e  la  cui  intelligenza  non  è  che  al  servizio  del  ventre,  ewia,  non  sono  affatto  delle  eccezioni,  dei  mo¬ 
stri,  dei  pazzi,  e  non  sono  necessariamente  dei  bruti.  E’  la  gran  massa  di  gente.  Ci  sono  addirittura  delle  brave  persone 
a  cui  piacciono  le  cose  buone,  che  fanno  dei  buoni  affari,  e  quando  capita  delle  buone  azioni.  Hanno  il  solo  guaio  di 
avere  il  ventre  in  aria  la  testa  in  basso.  Voi  magari  credete  che  la  posizione  è  scomoda,  ma  per  compensare  il  loro  ma¬ 
lessere  essi  ne  hanno  un  altro:  quello  di  non  accorgersene. 

Se  voi  mostrate  loro  che  quella  è  una  posizione  squilibrata,  essi  si  sentono  offesi;  se  voi  li  spingete  a  raddrizzar¬ 
li,  loro  si  arrabbiano:  “E  che,  gridano,  e  il  buon  senso?  Voi  non  avete  il  senso  della  Realtà!  Il  senso  della  Storia! 
Allora  voi  non  sapete  che  è  l’Economia  che  governa  tutto! 

Perciò,  osserviamo  i  ragni.  Anche  loro  sono  appesi  col  ventre  in  aria  e  la  testa  in  basso,  e  che  belle  tele  fanno,  e 
come  ci  si  invischiano!  ” 

I  ragni  e  le  civiltà  ne  fanno  tanti,  di  bei  lavori  all’inverso!  Ammiriamo  le  torrieiffel,  i  grattacieli,  i  razzi  cosmici: 
che  altezze  vertiginose! 

Eh,  si,  vertigine,  non  altezza! 

Ma  ritorniamo  all’evidenza  delle  nostre  prime  note:  mettiamo  la  testa  in  alto  e  cominciamo  da  quella.  “Tutto,  di¬ 
ce  Buddha,  comincia  dal  pensiero.  Quando  il  pensiero  è  falso,  il  malessere  ne  segue,  come  la  ruota  della  carretta  segue 
i  passi  del  bue”. 

L’occhio  è  la  lampada  del  tuo  corpo,  dice  il  Vangelo;  se  il  tuo  occhio  è  semplice,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  rischia¬ 
rato;  ma  se  il  tuo  occhio  è  offuscato,  quanto  grandi  saranno  le  tue  tenebre? 

L’occhio  è  fatto  per  la  luce,  e  la  intelligenza  per  la  Verità.  Se  la  intelligenza  la  riceve  e  la  esprime,  essa  compie 
la  sua  funzione,  ed  è  tutto.  Ma  se  essa  è  nell’errore  e  nel  buio,  è  perchè  essa  si  accieca  da  sola  o  si  lascia  attirare  da 
false  luci. 

“Ma  se  il  tuo  occhio  è  semplice,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  rischiarato”  -  Attenzione  alla  traduzione:  semplice.  Il 
passo  ci  insegna  questo,  che  la  verità  è  una  cosa  semplice.  Infatti,  nella  misura  in  cui  l’occhio  è  fatto  per  la  luce,  la 
intelligenza  è  fatta  per  la  verità. 

Tu  dici  che  cerchi  la  verità?  -  E  come?  Accumulando  nozioni,  facendo  calcoli,  combinando  e  aguzzando  degli  ar¬ 
gomenti  complicati? 

Alza  la  testa  e  apri  l’occhio  alla  evidenza  della  luce. 

E  non  dimenticare  di  vedere  quello  che  è  nascosto,  il  più  nascosto  di  tutti,  quello  che  si  nasconde  dietro  i  tuoi 
occhi:  te  stesso. 

Ma  come  ti  vedrai?  Certo,  non  con  i  due  occhi  di  carne,  nè  alla  chiarezza  del  giorno;  ma  se  tu  arrivi  a  vederti  è 
per  opera  dell’occhio  unico:  il  tuo  occhio  semplice. 

E  chi  bisogna  vedere? 

La  sola  cosa  che  tu  conosci  dal  didentro. 

La  sola  introduzione  al  didentro,  al  mistero,  alla  sostanza. 

La  sola  cosa  che  ti  faccia  conoscere  il  didentro  di  tutte  le  cose,  guardando  il  difuori. 

Te  stesso,  l’evidenza  dell’essere,  il  testimone  della  verità. 

Se  la  cerchi,  questa  verità  non  può  sfuggirti.  Tu  ce  l’hai,  tu  la  sai. 

E’  qui  che  la  parola  del  Vangelo  mostra  la  sua  pienezza:  cerca,  tu  troverai,  domanda  ti  sarà  dato,  bussa,  ti  si  apri¬ 
rà. 

Se  non  sai  niente  di  te  stesso,  tu  non  sai  niente  di  niente,  nè  di  nessuno;  perchè  è  attraverso  di  te,  solo  attraverso 
di  te  che  tu  conosci  ogni  altra  cosa.  Se  tu  non  sai  niente  di  te  stesso,  niente  per  te  ha  senso,  la  tua  vita  non  ha  senso, 
la  tua  intelligenza  non  ha  senso,  tu  sei  un  insensato. 
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Se  sei  un  insensato  è  colpa  tua. 

Tutto  il  resto  è  falso,  vano,  nocivo.  Tutte  le  altre  conoscenze:  le  nozioni,  le  definizioni,  i  calcoli,  le  constatazio¬ 
ni,  le  ricette,  le  combinazioni,  le  scoperte,  i  sistemi,  le  dottrine,  sono  delle  maniere  o  di  scendere  ai  dettagli  di  questa 
verità  oppure  sono  false,  inutili,  devianti. 

Devianti,  perchè  è  una  maniera  di  distrarsi  dalla  verità  e  di  perderla.  Bisogna  ricordare  sempre  questa  verità  come 
la  prima,  come  la  condizione  inevitabile  di  ogni  verità.  Le  altre  verità  debbono  essere  comprese  e  ordinate  da  questo 
sguardo  semplice  che  da  solo  è  verità.  Quando  si  ha  questo  sguardo,  tutte  le  verità  avranno  il  loro  posto,  anche  la  più 
umile;  Ma  se  manca  questo  sguardo,  anche  la  più  grande  e  la  più  esatta  sarà  senza  ragion  d’essere,  senza  sostanza  o 
senza  direzione. 

La  luce  o  verità  di  Dio 

Il  Me  o  Vita  interiore 

Il  Te  o  rispetto,  giustizia,  carità,  nonviolenza  e  ricerca  attiva  del  regno  dei  Cieli. 

In  questi  tre  punti  si  appoggia  tutto  l’insegnamento.  Nel  primo,  il  nostro  insegnamento  religioso,  o  piuttosto  pre¬ 
religioso,  la  nostra  introduzione  a  ogni  insegnamento  religioso. 

Nel  secondo  il  nostro  metodo  di  vivere  interiormente.  Nel  terzo  la  nostra  dottrina  morale  e  sociale.  Ma  è  sbaglia¬ 
to  dire  nostra,  perchè  noi  siamo  dei  professori  inutili  che  insegnano  delle  cose  conosciute  da  tutti  dall’inizio  dei  tempi. 

La  Conoscenza  di  Sè  è  una  disciplina  spirituale,  una  tradizione  millenaria  dai  metodi  universali  ed  immutabili. 

Ogni  uomo  ha  un  sè  e  lo  spirito  soffia  dove  vuole;  così  la  si  trova  dappertutto  anche  se  dappertutto  è  rara.  E’  confor¬ 
me  alla  sua  natura  che  essa  non  subisca  che  un’influenza  minima  dal  paese,  dal  clima,  dalla  razza,  dall’epoca,  e  anche 
dalla  religione.  Per  quanto  se  ne  dica,  essa  non  ha  niente  di  particolarmente  indù  benché  gli  indù  ci  si  sono  dedicati 
da  sempre  con  una  intensità  particolare.  Nella  cristianità  latina  è  stato  appannaggio  di  tutti  i  grandi  mistici  e  singolar¬ 
mente  della  profonda  e  sicura  tradizione  carmelitana. 

Si  è  soliti  dire  che  non  si  può  avventarsi  in  queste  cose  senza  la  direzione  di  un  maestro  ed  anzi  talvolta  che  non 
se  ne  ha  nemmeno  il  diritto.  In  effetti  questa  è  una  regola.  Ma  la  regola  ha  avuto  delle  eccezioni  illustri.  E  poi  anche 
quello  che  viene  istruito  da  un  buon  maestro  apprende  l’essenziale  da  se  stesso  e  con  l’aiuto  di  Dio. 

Si  è  soliti  mettere  in  guardia  contro  il  pericolo  degli  esercizi,  e  difatto  capita  facilmente  che  si  si  strapazzi  con 
pratiche  disordinate  eccessive  e  discontinue,  che  si  cada  nello  scoraggiamento  se  non  ci  si  vede  trasportati  al  settimo 
cielo,  o  che  si  cada  nell’illusione  e  nella  presunzione,  o  ancora  nel  terrore  allorquando  ci  si  sente  trasportati  dal  minimo 
“fenomeno”. 

Ma  si  dimentica  troppo  facilmente  di  segnalare  il  pericolo  di  non  fare  nessun  esercizio,  lo  spaventoso  pericolo  di 
restare  tali  e  quali  noi  siamo. 

NOTIZIE 

La  cara  Chanterelle,  la  moglie  di  Lanza  del  Vasto,  al  termine  della  sua  lunga  malattia,  si  è  addormentata  nella  pace  del 
Signore  la  sera  di  mercoledì  12  novembre  1975. 

Shantidas,  la  sua  famiglia  e  tutta  la  Comunità,  l’hanno  accompagnata  nella  sua  tomba,  scavata  sotto  i  grandi  pini  nella 
collina  sopra  la  Borie,  la  casa  principale  della  Comunità. 

Pregando  per  la  compagna  di  Shantidas  e  per  la  madre  spirituale  dei  compagni,  invitiamo  a  ricordarla  con  il  canto  di 
sua  composizione  che  riportiamo 

CANTO  “RENDIAMO  GRAZIE  AL  SIGNOR  DELLA  VITA”  (pagina  seguente) 

Nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  Shantidas,  Luigi  e  Isabella,  sua  moglie,  passeranno  per  le  principali  città  d’Italia.  Ecco 
l’itinerario:  gennaio  13-15  Roma  (Hedi  Vaccaro,  via  Nomentana  471,  06/8310837)  16-17  Napoli  (Antonino  Drago,  via 
F.M.  Briganti  412,081/449876)  JB-22  Brindisi  (e  Bari?  )  (Nico  D’Amico,  Specchia  di  Mare  1,  S.  Vito  dei  Normanni  e 
Gianni  de  Robertis,  viale  Unità  d’Italia  28  Bari  080/225421)  23-26  Palermo  (Giovanni  Colella,  P.  Leoni  5,  091/463756); 
27  Napoli;  28  Roma;  29  Arezzo  (F.  Fabbrini,  viale  Vitt.  Veneto  83,  0575/27473)  o  Pisa  (Marcello  Lenzi,  via  Prinetti23, 
050/570234);  30-3 H  febbraio  Firenze  (Giannozzo  Pucci,  Podere  Paterno  2,  Ontignano  Fiesole  055/697571)  2-4  Varese 
(Luigi  Campiotti,  via  Mazzini  7,  Casciago,  0332/229448)  5-7  Milano  (Savina  Airoldi,  via  Sagrado  23,  Sesto  S.  Giov.,  02/ 
2482713)  J5-10  Brescia  (Claudia  Capra,  via  F.  Filzi  14,  030/302002);  11-13  Verona  (Fiorenzo  Scarsini,  Piazzale  Vitt.  Ve¬ 
neto  67,  Bussolengo;  045/673914);  14-16  Venezia  (Cristina  Romieri,  S.  Marco  5134);  17-19  Torino  (Beppe  Marasso,  via 
Venaria  85/8,  011/218705);  20-22  Parma  (Pietro  M.  Toesca,  via  De  Gasperi  2,  0521/57827);  23-25  Bologna  (P.  Flavio 
Giannessi,  PP.  Cappuccini,  via  Bellinzona  6,  051/4110545)  e  forse  Genova  26-28  (Flavio  Menardi,  via  Brunenghi  54,  Fi¬ 
nale  Ligure,  019/63583). 

Le  persone  interessate  sono  pregate  di  mettersi  in  contatto  con  i  responsabili  per  ogni  città  degli  incontri  con 
Shantidas  e  i  compagni  dell’Arca.  Oltre  all’opuscolo  della  comunità  dell’Arca  (L.  300;  richiedere  a  Giovanni  Tammaro, 
Contrada  Patacca  13,  Ercolano  Napoli)  è  disponibile  un  manifesto  con  foto  grande  di  Shantidas  e  uno  spazio  bianco 
(L.  100  l’uno  da  richiedere  sempre  a  G.  Tammaro)  e  l’antologia  di  scritti  di  Shantidas  (da  richiedere  a  G.  Pucci  di  Fi¬ 
renze)  e  il  libretto  “Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza”  (da  richiedere  a  Gribaudi  editore,  o  a  B.  Marasso  di 
Torino).  Inoltre  sono  state  preparate  70  diapositive  sulla  Comunità  dell’Arca  e  sui  campi  in  Italia,  con  un  testo  illustrati¬ 
vo  (da  richiedere  in  uso  a  G.  Tammaro;  L.  3000). 

Il  4  ottobre  1974  una  famiglia  di  Compagni  dell’Arca  passava  alla  controffensiva  verso  il  potere  militare  che  aveva  deci¬ 
so  nel  ’72  di  espropriare  il  Larzac:  occupava  una  fattoria  di  una  zona  già  espropriata  dai  militari,  e  vicina  al  Larzac: 
les  Truels.  (v.  Notiziario  MIR  N.  55-56,  p.  15)  La  famiglia  ha  coltivato  il  terreno  e  ha  mietuto  il  grano.  Il  4  ottobre 
1975,  un  piccolo  gruppo  di  obiettori  di  coscienza  strettamente  collegato  all’Arca,  si  è  recato  in  un’altra  fattoria,  les 
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Cuns,  all’altra  estremità  dell’altopiano  del  Larzac.  Sostenuti  da  un  corteo  di  contadini,  hanno  scardinato  le  serrature  e 
si  sono  installati  nella  casa  abbandonata  che  sta  all’interno  della  zona  del  Larzac.  Non  c’è  stata  nessuna  reazione  della 
polizia  o  dell’esercito,  il  che  ha  deluso  un  poco:  ci  si  aspettava  una  battaglia  ed  è  stata  una  scampagnata.  Aspettando 
una  reazione,  il  terreno  viene  dissodato  ed  è  stato  seminato. 


Nel  1975  ci  sono  stati  quattro  campi  dell’Arca:  oltre  a  quello  di  (Intignano,  due  presso  la  Comunità  e  uno  a  Vie  in  Ca¬ 
talogna. 


Yvette,  una  compagna,  è  partita  per  l’America  con  il  compito  di  sostenere  la  comunità  di  Alleati  dell’Arca  che  è  stata  \ 
fondata  nel  New  Hampshire,  e  la  comunità  di  Alleati  di  Santa  Maddalena  nel  Canada. 


UNA  PREGHIERA  DELLA  COMUNITÀ’  DELL’ARCA 


O  Dio  di  verità, 

Che  gli  uomini  diversi  chiamano  in  diversi  nomi, 

Ma  che  sei  l’Uno,  Unico  e  il  Medesimo, 

Che  sei  Colui-che-è, 

Che  sei  in  tutto  ciò  che  è, 

E  nell’unione  di  tutti  quelli  che  si  uniscono, 

Che  sei  nell’altezza  e  nell’abisso,  nell’infmito  dei  cieli 
E  nell’ombra  del  cuore  come  un  piccolo  seme. 

Noi  ti  lodiamo,  Signore,  per  quando  ci  esaudisci, 

Perchè  questa  preghiera  è  un  esaudimento; 

Perchè  noi  ci  rivolgiamo  insieme  a  te, 

Eleviamo  il  nostro  volere,  purifichiamo  il  nostro  desiderio 
E  ci  poniamo  in  accordo. 

E  cos’altro  potremmo  ancora  chiedere  se  ciò  è  compiuto? 

Si,  se  non  domandare  che  questo  duri,  o  Eterno, 

Lungo  il  nostro  giorno  e  la  nostra  notte, 

Se  non  d’amarti  tanto  d’amare  tutti  quelli  che  ti  amano 
E  ti  invocano  come  noi, 

Tanto  d’amare  quelli  che  ti  pregano  e  ti  pensano  diversamente, 
Tanto  da  volere  il  bene  di  quelli  che  ci  vogliono  del  male, 
Tanto  da  voler  il  bene  di  quelli  che  ri  rinnegano  e  ti  ignorano, 
Il  bene  di  ritornare  a  te. 

Donaci  l’intelligenza  della  tua  Legge,  Signore, 

Il  rispetto  meravigliato  e  misericordioso  di  tutto  ciò  che  vive, 
L’amore  senza  riflessi  d’odio, 

La  forza  e  la  gioia  della  pace.  AMEN 


CONVEGNO  TEOLOGICO  DEL  M.I.R.  SUL  TEMA  “CRISTIANESIMO  E  NONVIOLENZA” 


Al  Pontificio  Istituto  S.  Alfonso,  Via  Merulana,  31  (Alfonsianum) 


Roma,  24-26  febbraio  1976 


PROGRAMMA 


Martedì  24  febbraio  ore  16 


”  18 

Mercoledì  25  ”  ore  9 
”  16 


”  18 

Giovedì  26  ”  ore  9 
”  16 

”  18 


-  Tavola  rotonda  su  “Violenza  e  nonviolenza  nella  teologia  morale”  con  la  partecip.  di  P.A. 
Mongillo  dell’Angelicum,  P.P.  Valori  della  Gregoriana,  P.  de  la  Torre  dell’ Alfonsianum, 

Sr.  Carmen  de  Foronda..  Evt.  P.  B.  Haering  dell’ Alfonsianum 

-  Dibattito 

-  Meditazione  biblica  comunitaria  e  Gruppi  di  studio  (Past.  Mario  Sbaffi) 

-  Tavola  rotonda  su  “Quale  liberazione  ci  ha  portato  Gesù” con  la  partecipazione  di 

P.J.  de  la  Potterie  del  Biblicum,  P.  Rasco  della  Gregoriana,  P.F.  Uricchio  del  Seraficum; 
Prof.  B.  Corsani  della  facoltà  Valdese  di  teologia,  P.  Alvarez  Verdez  dell’ Alfonsianum. 

-  Dibattito 

-  Meditazione  biblica  comunitaria  e  Gruppi  di  studio 

-  “Come  vivere  la  nonviolenza  oggi”  P.  Saverio  Peano  comboniano;  Past.  Jean  Lasserre 
Fabrizio  Fabbrini  ed  altri 

-  Relazione  dei  gruppi  e  dibattito  conclusivo. 


Tutti  sono  cordialmente  invitati!  Chi  ha  bisogno  di  ospitalità  a  Roma  ce  lo  comunichi  in  tempo! 


Domenico  Sereno  Regis 
Corso  Inghilterra  17  bis 
1013 S  Torino 


Direttore  responsabile:  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198  -ROMA. 

Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14579-3/6/1972  -  NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Mensile  -  Sped.  Abb.  Postale  G.R.III  -  70. 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  la¬ 
voro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifesta¬ 
to  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono 
chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costmire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  cau¬ 
sa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  —  IFOR” 
di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi 
possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  3.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per  soci 
sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  —  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 

INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Van  Elewyckatr.  35,  1050  Bruxelles,  Belgio. 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia; 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  V.  Milano  65. 

26100  C remona, PastGiuseppe  Anziani  v.  Milazzo  25  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v.  Sardegna  23  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v.  Cicone  7  tei.  0864/48132. 

93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano  v.  1  maggio  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  57  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412  tei.  081/449876. 

Comitato  nazionale: 

Fabrizio  Fabbrini  presidente,  Umberto  Vivarelli,  vice  presidente,  Franco  Onorati,  tesoriere,  Hedi  Vaccaro,  se¬ 
gretaria,  Beatrice  Borne  (Riesi),  Tonino  Drago  (Napoli), Giuseppe  Anziani  (Cremona  e  Piacenza)  Corrado  Bar¬ 
tolomei  (Nuova  Ostia),  Pasquale  Jannamorelli  (Pettorano  sul  Gizio),  D.  Sirio  Politi  (Viareggio)  Domenico  Sere¬ 
no  Regis  (Torino)  Fabrizio  Valletti  (Follonica)  Fausto  Spegni  (direttore  responsabile  del  Notiziario  M.I.R.), 
Simonetta  Salacone  (Roma). 


CONVEGNO  SUI  DOPOSCUOLA  A  PETTO RANO 


Dal  2  al  4  novembre  scorso  ha  avuto  luogo  a  Pettorano  sul  Gizio  (Sulmona)  il  secondo  convegno  dei  doposcuo¬ 
la  nonviolenti  sul  tema  “Scuola  popolare,  doposcuola  e  cultura  popolare”,  erano  presenti  gruppi  e  singoli  da  varie  par¬ 
ti  d’Italia.  La  relazione  introduttiva  di  Fabrizio  Fabbrini  fu  portata  da  una  delegazione  del  gruppo  M.I.R.  di  Arezzo, 
Fabrizio  stesso  non  potè  venire  perchè  in  quei  giorni  gli  stava  nascendo  un  figlio.  La  relazione  fu  letta  per  esteso  e 
discussa;  è  uno  scritto  su  Don  Lorenzo  Milani  e  la  sua  scuola  di  Barbiana,  esempio  di  molti  doposcuola. 

Parlò  poi  Franco  Pavino  del  M.I.R.,  operatore  sociale  delle  ACLI,  sua  moglie  Nunzia  che  lavora  in  una  scuola 
comunale  dove  si  cerca  di  inserire  degli  scolari  handicappati,  e  la  loro  figlia  Maria,  inserita  ora  in  una  scuola  per  bam¬ 
bini  “normali”  dopo  anni  di  emarginazione  in  un  istituto  per  ciechi  e  minorati  della  vista. 

Il  giorno  dopo  arrivarono  le  delegazioni  dei  doposcuola  della  Pievuccia  (Castiglion  Fiorentino)  e  Riosecco  (Um¬ 
bria)  che  si  rifanno,  come  il  gruppo  M.I.R.  Aratro  di  Pettorano,  all’esempio  della  scuola  di  Barbiana.  Illustrarono  la 
descrizione  del  loro  lavoro  con  dei  cortometraggi  fatti  da  loro  stessi  (Pievuccia,  sulla  violenza)  o  in  collaborazione  con 
un  regista  (Riosecco,  sulle  tensioni  tra  figli  e  genitori).  E’  stata  una  giornata  molto  feconda,  ricca  di  comunione  fra¬ 
terna  e  di  scambi  di  esperienze,  protagonisti  anzitutto  i  ragazzi  stessi. 

La  sera,  sul  palcoscenico  costruito  con  l’aiuto  dei  padri  di  alcuni  ragazzi  del  doposcuola  di  Pettorano,  il  gruppo 
L’Aratro  —  M.I.R.  presentò  uno  spettacolo,  opera  sua,  composta  da  canti,  letture  riflessioni  e  proiezioni,  gli  spettato¬ 
ri  sono  stati  più  di  100,  in  gran  parte  genitori  e  parenti. 

Al  convegno  hanno  parlato  anche  alcuni  insegnanti  che  si  sforzano  di  fare  scuola  insieme  con  i  ragazzi  e  non  ai 
ragazzi,  e  assistenti  sociali  che  fanno  lavoro  di  quartiere  o  doposcuola. 

Pettorano  sul  Gizio  è  un  paese  in  collina  (700  metri  sul  mare)  distante  alcuni  chilometri  da  Sulmona.  L’emigra¬ 
zione  è  fortissima,  da  alcune  migliaia  negli  ultirin  anni  la  popolazione  è  scesa  a  meno  di  1000.  Non  c’è  albergo  nè  ri¬ 
storante  e  nemmeno  una  farmacia.  In  questo  ambiente  “abbandonato”  il  gruppo  M.I.R.  Aratro  cerca  di  essere  una  spe¬ 
ranza. 

Il  gruppo  è  composto  da  giovani  e  giovanissimi  guidati  dal  giovane  Parroco  Don  Pasquale.  Chi  desidera  ricevere 
il  Bollettino  “L’ARATRO”  può  scrivere  al  Gruppo  Aratro  -  MIR,  Via  Cicone,  7  —  67034  Pettorano  sul  Gizio  (Sul¬ 
mona). 


IL  GRUPPO  MJ.R.  -  ARATRO  A  PETTORANO 

Siamo  nati  come  gmppo  nel  marzo  del  1974;  prima  i  ragazzi  e  poi  le  ragazze.  Per  noi  che  eravamo  abituati  a 
sciupare  il  nostro  tempo  libero,  questo  nuovo  tipo  d’esperienza  era  un’alternativa  al  gioco  del  calcio,  del  bigliardino, 
ecc.  Ma  ora,  con  il  tempo,  la  vita  di  gmppo  sta  diventando  il  nostro  scopo  di  vita.  All’inizio  Pasquale  riuniva  separa¬ 
tamente  i  più  piccoli  e  i  più  grandi;  questi  ultimi  però  ben  presto  scelsero  la  strada  più  comoda,  cioè  quella  di  per¬ 
dere  il  tempo  inutilmente.  Cominciammo  col  mettere  a  posto  i  locali  in  cui  avremmo  dovuto  svolgere  le.  nostre  atti¬ 
vità.  Abbiamo  smontato  il  tavolo  da  ping-pong  e  lo  abbiamo  ricostruito  facendolo  diventare  tavolo  di  riunione  e  di 
studio.  Dopo  aver  sistemato  alla  meglio  le  stanze  con  i  mezzi  poveri  che  avevamo  ed  abbiamo  a  disposizione,  abbia¬ 
mo  cominciato  a  riunirci  per  approfondire  il  discorso  appena  accennato  sulla  vita  di  gmppo.  Con  la  fine  dell’anno  sco¬ 
lastico  organizzammo  un  campeggio  a  Calascio,  ma  prima  di  questo  ci  preoccupammo  di  escogitare  un’attività  fìssa 
che  fosse  espressione  del  nostro  gmppo  e  venne  fuori  l’idea  della  stesura  del  nostro  giornalino.  Siccome  eravamo  con¬ 
sapevoli  che  può  essere  molto  facile  cominciare  un  lavoro  del  genere,  spinti  dall’entusiasmo,  ma  il  difficile  è  continuar¬ 
lo,  demmo  come  titolo  al  nostro  giornalino  “L’ARATRO”.  Ad  ogni  numero  sulla  copertina  dell’Aratro  mettiamo  que¬ 
sta  frase  presa  dal  vangelo  di  Luca:  “Chi  mette  mano  all’aratro  e  poi  si  volta  indietro,  non  è  adatto  per  il  regno  di 
Dio”  (9,62).  Questa  frase  per  noi  ha  anche  un  altro  significato  e  cioè:  se  noi  che  abbiamo  cominciato  questo  lavoro 
non  abbiamo  il  coraggio  di  continuare,  non  siamo  adatti  nemmeno  a  dare  un  contributo  positivo  alla  nostra  società. 
Inoltre,  leggendo  la  Bibbia,  ci  siamo  accorti  che  l’aratro  e  tutti  gli  altri  oggetti  usati  dal  contadino  sono  simboli  di 
pace.  Vogliamo  anche  noi  essere  costmttori  della  pace  annunciata  da  Gesù  Cristo. 

Dopo  il  campeggio  e  l’uscita  del  primo  numero  de’  l’ARATRO,  ci  venne  dal  sindaco  e  dall’Amministrazione  co¬ 
munale  la  proposta  per  un  contributo.  Accogliemmo  tale  proposta  a  condizione  che  ciò  rientrasse  nell’ambito  dei  no¬ 
stri  diritti.  Ci  riunimmo  tutti  insieme:  scrivemmo  una  lettera*.  Tale  contributo  è  arrivato  solo  dopo  alcuni  mesi  e 
non  nella  misura  da  noi  sperata;  sono  state  sole  20.000  lire. 

Sucessivamente  anche  le  ragazze  fecero  un  breve  campeggio  al  mare.  Eravamo  giunti  alla  fine  dell’estate.  Dove¬ 
vamo  tornare  a  scuola,  e  così  decidemmo  insieme  di  mettere  in  atto  un’idea  che  da  tempo  balenava  nella  nostra  men¬ 
te:  fare  il  doposcuola. 

Nel  nostro  paese,  tranne  che  nell’estate,  non  ci  sono  mezzi  di  svago  e  forse  per  questo  motivo  all’inizio  dell’au¬ 
tunno  tornarono  i  più  grandi.  Siccome  il  nostro  gruppo  si  rifa  fondamentalmente  alla  scuola  di  Barbiana  di  don  Mila¬ 
ni,  il  compito  dei  più  grandi  era  quello  di  aiutare  i  più  piccoli,  ma  dimostrarono  subito  di  venire  da  noi  per  tutti  gli 
scopi,  tranne  quello  di  aiutarci  e  quindi  impegnarsi  seriamente.  Allora  decidemmo  di  formulare  una  lettera  di  chiari¬ 
ficazione  nei  loro  confronti.* 

*  Per  lettera  all’amministrazione  e  ai  più  grandi  vedere  l’Aratro  n.  12. 
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In  questo  documento  spiegammo  perchè  avevamo  deciso  di  scriverlo  e  di  leggerlo  in  presenza  di  tutti  e  infine 
spiegammo  perchè  ci  ritenevamo  offesi  ma  nello  stesso  tempo  superiori.  Ma  anche  dopo  aver  letto  il  documento  i 
più  grandi  continuarono  a  comportarsi  come  avevano  fatto  fino  ad  allora.  Da  quel  momento  i  nostri  rapporti  comin¬ 
ciarono  ad  essere  molto  distaccati,  fino  a  quando  preferirono  andar  via.  Dopo' un’ampia  discussione  decidemmo  di 
far  rimanere  nel  gruppo  alcuni  dei  più  grandi  che  si  comportavano  seriamente. 

Il  15  dicembre  ’74  si  tenne  a  Camaldoli  un  convegno  su  “doposcuola  e  nonviolenza”*,  alcuni  di  noi  ebbero 
modo  di  vivere  quest’esperienza  che  sia  pure  breve  ci  fece  capire  che  non  eravamo  i  soli  in  Italia  ad  aver  iniziato 
questo  cammino.  Il  nostro  doposcuola  andava  avanti  e  come  attività  alternative  cominciammo  alcune  iniziative  che 
poi  per  vari  motivi  non  riuscimmo  a  portare  avanti.  Le  difficoltà  cominciavano  a  farsi  sentire,  le  critiche,  che  quasi 
mai  ci  vengono  fatte  direttamente,  si  intensificavano,  la  preside  della  scuola  media  voleva  a  tutti  i  costi  che  noi  an¬ 
dassimo  al  doposcuola  statale,  ma  in  quel  periodo  fummo  abbastanza  compatti  e  riuscimmo  ad  andare  avanti.  In 
maggio  attraversammo  un  periodo  di  tensione  e  di  crisi,  culminò  nell’allontanamento  di  quasi  tutti  i  più  grandi;  in¬ 
fatti  di  loro  è  rimasta  solo  una  ragazza.  L’estate  era  alle  soglie,  così  ci  dividemmo  in  vari  gmppi  e  cominciammo  a 
preparare  due  campeggi**.  Uno  per  noi  ragazzi  e  uno  per  le  ragazze.  Il  fine  principale  dei  nostri  campeggi  non  è 
quello  di  molta  altra  gente  e  cioè  divertirsi.  Anche  se  include  questo  fine  il  campeggio  per  noi  è  un  mezzo  per  usci¬ 
re  dal  nostro  ambiente;  con  il  campeggio  possiamo  conoscere  altre  persone  e  conoscere  la  loro  mentalità,  quindi  an¬ 
che  questa  è  una  scuola,  sia  pure  diversa  da  quella  che  frequentiamo  tutti  i  giorni.  I  nostri  non  sono  dei  campeggi 
nel  senso  comune  della  parola,  infatti  siamo  stati  in  un  comodo  palazzo  offertoci  da  alcuni  amici  di  Bologna.  Ma 
ciò  che  ha  caratterizzato  il  nostro  soggiorno  a  Gaggio  Montano  è  stato  l’incontro  e  la  vita  comune  con  persone 
meno  fortunate  di  noi;  sono  menomati  fisici  o  mentali:  li  ricordiamo  tutti  con  affetto.  I  ragazzi  sono  stati  in  cam¬ 
peggio  15  giorni,  nel  frattempo  le  ragazze  continuarono  a  riunirsi  a  Pettorano.  Sia  le  ragazze  che  i  ragazzi  hanno  a- 
vuto  modo  di  visitare  Maizabotto  e  Firenze.  Le  ragazze  sono  state  anche  a  Bologna.  I  ragazzi  sia  a  Gaggio  Montano 
che  a  Maizabotto  e  Firenze  hanno  raccolto  alcune  interviste.  Le  ragazze  che  sono  state  molto  più  impegnate  dei  ra¬ 
gazzi  nell’ assistere  quelle  persone  menomate  hanno  avuto  modo  di  visitare  anche  la  Casa  della  Carità  a  Bologna,  e 
il  Cottolengo  di  Firenze.  I  ragazzi  durante  il  periodo  in  cui  le  ragazze  erano  in  campeggio,  hanno  fatto  il  resoconto 
del  campeggio  e  preparato  il  materiale  per  l’Aratro  n.  13.  Purtroppo  anche  in  mezzo  a  noi  non  sono  mancati  mai  gli 
svogliati,  gli  scansafatiche  i  non-impegnati,  quelli  che  “non  vogliono  capire”.  Così,  poco  dopo  il  ritorno  delle  ragaz¬ 
ze,  fu  operata  una  nuova  esclusione.  Speriamo  sia  l’ultima.  Ora  il  nostro  gruppo  ha  raggiunto  una  certa  compattezza 
e  un  certo  equilibrio.  A  ottobre  abbiamo  ricominciato  il  doposcuola  che  va  dalla  quinta  elementare  fino  al  primo  an¬ 
no  delle  superiori  e  con  alcuni  del  II  e  III.  In  questo  primo  mese,  oltre  ai  compiti  abbiamo  preparato  il  convegno*** 
che  si  è  tenuto  dal  2  al  4  novembre  sul  tema  “Scuola,  doposcuola  e  cultura  popolare”,  ed  un  “Recital”  che  abbia¬ 
mo  proposto  ai  partecipanti  del  convegno  e  alla  gente  di  Pettorano.  Dopo  il  convegno  abbiamo  ripreso  il  nostro  do¬ 
poscuola.  Le  vacanze  di  Natale  si  avvicinavano  e  siccome  non  volevamo  sciupare  inutilmente  questo  tempo,  abbiamo 
fatto  un  programma  delle  attività  da  svolgere  durante  quei  giorni.  Tranne  che  per  il  viaggio  che  abbiamo  fatto  a  Ro¬ 
ma,  non  abbiamo  realizzato  quasi  niente  di  ciò  che  ci  eravamo  prefissi.  Questo  ci  fa  pensare  che  prossimamente  non 
dovremo  sciupare  così  simili  occasioni.  Tra  le  altre  idee  c’era  anche  quella  di  preparare  un  “recital”,  idea  che  adesso 
sta  trovando  la  sua  attuazione;  infatti  ci  siamo  proposti  di  presentarlo  alla  gente  ai  primi  di  marzo. 

Continuiamo  il  nostro  lavoro  e  siamo  consapevoli  delle  difficoltà  che  continueremo  ad  incontrare,  ma  finché  an¬ 
dremo  avanti  come  abbiamo  fatto  fino  ad  oggi,  ed  anche  meglio,  non  ci  faranno  paura,  non  saranno  loro  a  farci  vol¬ 
tare  indietro;  la  cosa  più  grande  che  temiamo  viene  da  noi,  dalla  nostra  pigrizia,  dalla  ricerca  di  ciò  che  ci  impegna 
di  meno,  dalla  tentazione  di  “sederci”  comodamente. 


*  Per  il  Convegno  du  “Doposcuola  e  nonviolenza”  vedere  L’ARATRO  n.  7. 
**  Per  campeggi  vedere  ARATRO  n.  13-14. 

***  Vedi  ARATRO  n.  15-16-17. 


NOTIZIE  DAL  PARAGUAY 

Notizie  del  bambino  contadino  paraguayano  (Vedi  S.O.S.  del  notiziario  M.I.R.  n.  63-64) 

Dalla  lettera  di  Norberto  Bellini  il  sacerdote  italiano  che  ha  lavorato  1 1  anni  con  gli  indios  del  Paraguay  (vedi 
Notiziario  M.I.R.  nn.  55-56)  agli  amici  europei: 

»...  Debbo  ringraziarvi  dal  profondo  del  mio  cuore  per  la  vostra  solidarietà  per  il  bambino  paraguayano  Carlitos 
Aiegre...  grazie  a  voi  tutti  questo  figlio  di  poveri  indios  sarà  operato  (senza  l’operazione  Carlitos  avrebbe  perduto  la 
vista)  nel  mese  di  febbraio...  le  vostre  risposte  hanno  mostrato  che  esiste  una  profonda  sensibilità  per  la  sofferenza 
umana.  Abbiamo  ricevuto  delle  risposte  di  medici,  ospedali,  organismi  e  persone  singole,  Per  ordine  pratico  abbiamo 
scelto  la  clinica  universitaria  di  Magonza  (Germania)  ma  ringraziamo  anche  tutti  gli  altri  ospedali  e  medici  che  si  so¬ 
no  offerti.  Abbiamo  avuto  abbastanza  denaro  per  il  viaggio...” 

Altre  notizie  dal  Paraguay 

Dopo  le  sofferenze  dei  contadini  del  Paraguay  (vedi  Notiziario  M.I.R.  nn.  63-64  a  pag.  11)  lo  scorso  dicembre 
la  polizia  paraguayana  ha  perquisito  i  locali  del  progetto  “MARANDU”  che  si  trova  nell’università  cattolica.  “Maran- 
du”  è  una  parola  in  lingua  indigena  e  significa  “informazione”. 
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Il  progetto  “Marandu”  ha  avuto  inizio  nel  1974  con  lo  scopo  di  informare  le  comunità  indigene  sulla  loro  si¬ 
tuazione  politica  economica  e  culturale  e  di  aiutarli  nella  difesa  legittima  dei  loro  diritti.  Come  risultato  di  questo 
lavoro  si  è  formato  il  “Consiglio  nazionale  indigeno”.  La  chiesa  cattolica,  l’università  cattolica  e  delle  organizzazioni 
nazionali  avevano  appoggiato  questo  progetto  economicamente  e  scientificamente. 

Il  professor  Miguel  Chase-Sardi,  antropologo  e  direttore  del  progetto  e  la  signorina  Marilyn  Rohnfeldt,  organiz¬ 
zatrice  sono  stati  arrestati  e  messi  in  isolamento  al  Dipartimento  centrale  di  investigazione  della  polizia  politica.  Mol¬ 
ti  documenti  sono  stati  confiscati  dalla  polizia  che  cerca  delle  dimostrazioni  dell’attività  “sovversiva”  del  progetto. 
L’automobile  è  stata  confiscata  pure.  Il  professor  Chase-Sardi  aveva  fondato  il  Consiglio  Nazionale  Indigeno  e  questo 
attacco  del  regime  contro  di  lui  e  contro  il  progetto  “Marandu”  ci  fa  supporre  che  esiste  il  pericolo  che  la  prossi¬ 
ma  vittima  del  regime  sia  questo  progetto  di  promozione  indigena  il  quale  non  viene  condotto  secondo  la  linea  della 
dittatura  militare. 


LETTERA  DI  CAO  NGOC  PHUONG  BUDDISTA  VIETNAMITA 


Cao  Ngoc  Phuong  la  nostra  amica  buddista  vietnamita,  autrice  del  libro  "La  lotta  nonviolenta  del  Buddismo  nel 
Vietnam"  (Ed.  Città  Nuova)  ci  chiede  di  pubblicare  la  seguente  lettera  (v.  anche  il  libro  nostro  "Vietnam  azione  non¬ 
violenta"  Ed.  Paoline  e"Notiziario  MIR"  n.  44-48,  50-52,  57  ecc.) 

6  Febbraio  1976 

Cari  amici,  la  mattina  del  Tet,  il  nuovo  anno  vietnamita  abbiamo  ricevuto  un  pacco  di  lettere  scritte  dagli  orfa¬ 
ni  di  Cam  Ranh  a  300  km  da  Saigon  (aiutato  da  famiglie  europee,  anche  italiane,  v.  Notiziario  MIR  n.  ).  Queste  let¬ 
tere,  scritte  il  12  dicembre  scorso,  ci  sono  arrivate  il  1°  febbraio  1976. 

Le  thi  Nga  Hoang  di  1 1  anni  ha  scritto:  “cari  genitori,  come  sono  felice  di  ricevere  i  vostri  soldi  e  vostre  noti¬ 
zie...  ogni  giorno  ne  aspetto  di  nuove...  Anzitutto  prego  per  la  vostra  salute.  Vi  mando  anche  i  saluti  delle  mie  sorelle 
e  dei  miei  fratelli.  Prego  che  voi  viviate  ancora  a  lungo.” 

Un  altro  orfano  Duong  Tuan  Bao  scrive:  “appena  ricevuti  i  vostri  soldi  mia  zia  ha  comprato  immediatamente  del 
riso  e  l’ha  messo  in  un  posto  sicuro.  Prego  il  Budda  che  voi  viviate  molto  tempo  insieme  a  noi”. 

Un  altro,  Tran  Quang  Hai  scrive:  “cara  madre,  ho  ricevuto  i  vostri  soldi.  Mia  nonna  è  molto  felice  e  preghiamo 
per  la  vostra  salute.  Molto  tempo  fa  ho  ricevuto  la  vostra  lettera  e  le  vostre  due  foto.  Le  conservo  con  grande  cura.  La 
nonna  dice  che  i  vostri  soldi  l’aiutano  a  comprare  il  riso.  La  madre  superiora  (buddista)  dice  che  voi  mi  amate  molto, 
e  io  sono  felice”. 

Dopo  nove  mesi  di  sforzi  disperati  queste  parole  innocenti  sono  finalmente  arrivate  e  mi  hanno  commossa  pro¬ 
fondamente.  Esattamente  come  avevo  immaginato  durante  i  nove  mesi  che  sono  rimasta  senza  loro  notizie  (il  costo  dei 
francobolli  è  triplicato  e  così  i  lavoratori  sociali  buddisti  non  potevano  permettere  ai  bambini  di  scrivere  più  di  quat¬ 
tro  frasi),  14.000  bambini  hanno  atteso  inutilmente  ogni  giorno,  e,  dopo  nove  mesi  di  tentativi  di  mandar  loro  soldi  e 
riso,  soltanto  piccole  somme  di  denaro  hanno  raggiunto  alcuni  di  questi  bambini.  Ogni  bambino  ha  ricevuto  soltanto 
dieci  nuove  piastre  (5000  vecchie  piastre,  circa  7  dollari).  Tutto  l’altro  denaro,  da  me  inviato  tramite  banche  alla  Chie¬ 
sa  buddista  unificata  a  Saigon,  e  che  doveva  essere  distribuito  in  varie  province,  distretti  e  villaggi,  è  sempre  bloccato. 

La  prima  somma  di  115.000  dollari  mandati  mediante  la  Banca  Indocina  di  Parigi,  la  Banca  Francia- Asia-Saigon 
e  la  Banca  Nazionale  di  Parigi  a  Saigon  arrivò  a  Saigon  il  20  aprile  scorso  ma  è  sempre  bloccata.  La  seconda  somma 
mandata  il  19  giugno  arrivò  a  Saigon  il  15  luglio  ma  è  sempre  bloccata.  La  terza  somma  fortunatamente  è  stata  garan¬ 
tita  dall’Ambasciata  della  Repubblica  democratica  del  Vietnam  in  Francia  ma  i  150.000  dollari  dati  a  loro  il  20  no¬ 
vembre  sono  stati  spediti  soltanto  il  26  dicembre  e  se  i  soldi  arriveranno  a  Saigon  il  20  febbraio  riceverò  una  confer¬ 
ma  verso  il  20  aprile  perchè  la  posta  è  molto  lenta.  Per  quello  che  concerne  le  risposte  dei  vostri  bambini  adottati 
mi  sto  domandando  se  potranno  arrivare  prima  di  giugno. 

Da  varie  lettere  di  lavoratori  buddisti  sò  che  i  bambini  hanno  grande  necessità  di  aiuto  e  che  il  governo  non  ha 
ancora  un  programma  per  aiutarli.  Anche  se  il  governo  sta  aiutando  gli  orfanotrofi,  non  c’è  ancora  nessun  programma 
per  aiutare  gli  orfani  e  le  famiglie  che  vivono  a  casa  di  parenti  poveri  o  di  amici,  e  il  governo  ha  dichiarato  il  suo  in¬ 
teresse  a  creare  un  tale  programma  di  aiuto. 

Intanto  i  bambini  hanno  urgente  bisogno  dell’aiuto  promesso  da  noi.  Il  costo  della  vita  sale  ogni  mese,  il  gover¬ 
no  sta  combattendo  fortemente  per  prevenire  la  fame.  Sapendo  questo  ho  provato  a  mandare  del  denaro  in  piccole 
quantità  di  120  o  150  dollari  (la  massima  somma  che  il  governo  permette  che  ogni  famiglia  riceva  direttamente  dall’e¬ 
stero)  direttamente  ad  un  certo  numero  di  lavoratori  sociali  buddisti  che  si  occupano  degli  orfani.  Anche  se  in  ogni 
foglio  d’informazione  dell’orfano  aiutato  abbiamo  il  nome  e  l’indirizzo  del  lavoratore  sociale  che  si  cura  di  lui,  questi 
nomi  sono  generalmente  dei  nomi  religiosi  noti  a  tutti  nella  loro  zona,  ma  non  sono  i  nomi  scritti  sulla  carta  d’identi¬ 
tà  Così  di  cinque  somme  che  ho  mandato  a  cinque  monache  e  monaci  (dei  quali  conosco  il  nome  laico)  le  nuove  au¬ 
torità  hanno  dato  i  soldi  a  uno  solo  di  loro.  La  ragione  del  rifiuto  di  dare  il  denaro  a  tre  di  loro  è  stato  il  fatto  che 
ho  menzionato  che  la  somma  era  per  degli  orfani  e  il  governo  ha  detto  che  curare  gli  orfani  era  dovere  del  governo 
e  non  degli  individui.  La  quarta  persona,  la  madre  superiora  Thich  Nu  Cat  Tuong,  non  ha  ricevuto  i  soldi.  E’  una 
persona  conosciuta  rispettata  ed  amata  nelle  otto  province  settentrionali  del  Sud-Vietnam;  da  quindici  anni  vive  piena 
di  amore  per  il  prossimo  e  aiuta  chi  soffre  tra  i  profughi  delle  alluvioni,  della  guerra  in  ogni  sorta  di  miseria.  Quando 
il  mio  denaro  è  arrivato  alla  Banca  Centrale  di  Saigon  (300  km  dalla  sua  provincia),  questa  l’ha  convocata  a  Saigon 
per  ricevere  i  soldi.  Ma  quando  è  arrivata  alla  Banca  gli  impiegati  si  sono  rifiutati  di  consegnarle  il  denaro  perchè  il 
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suo  indirizzo  presente  è  diverso  da  quello  di  sei  anni  fa  quando  fu  fatta  la  sua  carta  d’identità.  (Nella  carta  d’iden¬ 
tità  del  Vietnam  non  c’è  spazio  per  cambio  di  indirizzo).  Da  questo  vediamo  che  anche  se  il  governo  fa  dei  comuni¬ 
cati,  questi  non  vengono  sempre  eseguiti  dagli  impiegati.  Questo  spiega  anche  perchè  la  rivoluzione  è  un  punto  fer¬ 
mo,  la  miseria  sta  crescendo. 

Gli  ospedali  e  tutti  i  centri  medici  stanno  finendo  le  medicine.  Un  lavoratore  sociale  ci  ha  scritto  che  “il  gover¬ 
no  progetta  di  piantare  delle  erbe  locali  per  uso  medicinale”.  Questo  è  un  progetto  meraviglioso  ma  ci  vorranno  dai 
tre  ai  cinque  anni  per  attuarlo  e  io  mi  domando  perchè,  adesso  che  delle  persone  muoiono  per  mancanza  di  medici¬ 
ne,  il  governo  non  permette  a  delle  persone  devote  e  sante  come  la  madre  superiora  Cat  Tuong  di  contribuire  nel 
suo  piccolo  ad  alleviare  le  sofferenze.  Nel  1972  una  sua  lettera  alla  delegazione  buddista-vietnamita  a  Parigi  ha  procu¬ 
rato  30  tonnellate  di  medicine  in  poche  settimane.  Tutti  sanno  che  fino  all’aprile  del  1975  c’erano  più  di  10  mila 
lavoratori  sociali  buddisti  che  servivano  il  prossimo  senza  ricompensa  in  350  scuole  focolari;  1250  scuole  primarie  e 
370  centri  medici  creati  da  loro  stessi  (1). 

Più  di  mille  insegnanti  e  professori  universitari  servono  migliaia  di  studenti  in  470  scuole  buddiste  superiori  e 
all’università  Van  Hanh,  avendo  sempre  ricevuto  soltanto  un  salario  bassissimo. 

Ma  i  funzionari  del  nuovo  regime  vengono  dal  Nord,  non  conoscono  molto  bene  la  realtà  del  Sud  e  il  primo 
giorno  della  liberazione  di  Saigon,  per  fare  un  po’  di  coordinamento  centrale,  le  nuove  autorità  hanno  confiscato  tut¬ 
ti  questi  organismi  sociali  e  culturali  e  hanno  nominato  propri  responsabili  per  amministrarli.  Una  monaca  ci  ha  scrit¬ 
to  “per  poter  lavorare  con  i  miei  cari  bambini  nella  scuola  focolare  che  ho  aiutato  a  fondare  debbo  svestirmi  del  mio 
vestito  religioso  come  primo  passo  per  provare  che  ho  studiato  per  essere  una  buona  rivoluzionaria!’ Un  numero  di 
persone  devote  e  sante  si  sono  ritirate  silenziosamente  nelle  foreste  per  vivere  nelle  capanne  e  praticare  la  meditazio¬ 
ne  e  coltivare  la  terra  come  nel  passato.  Altri  monaci  e  suore,  giovani,  stanno  combattendo  per  poter  mantenere  il 
loro  abito  religioso  come  simbolo  della  libertà  della  loro  coscienza.  Naturalmente  hanno  il  permesso  di  mettere  l’abi¬ 
to  religioso  quando  stanno  nel  tempio  ma  non  hanno  il  permesso  di  lavorare  legalmente  nelle  istituzioni  sociali  cultu¬ 
rali  create  da  loro  se  non  levano  il  loro  abito.  Stanno  ancora  provando  in  maniera  gentile  di  dimostrare  che  sono  ca¬ 
paci  di  aiutare  quelli  che  hanno  bisogno  di  loro  in  molte  altre  maniere:  i  lebbrosi,  i  vecchi,  gli  orfani  che  vivono  in 
famiglie  sono  curati  da  questi  lavoratori  sociali  “illegali”,  il  primo  lavoratore  sociale  che  ricevette  il  denaro  l’8  dicem¬ 
bre  l’ha  distribuito  agli  orfani  più  bisognosi  il  9  dicembre  e  i  bambini  hanno  scritto  le  lettere  il  12  dicembre  per  via 
terra  e  queste  lettere  sono  arrivate  il  1°  febbraio. 

Abbiamo  bisogno  delle  vostre  preghiere  per  la  comprensione  del  nostro  governo.  Per  favore  scrivete  nella  manie¬ 
ra  più  gentile  che  potete  all’ Ambasciata  della  Repubblica  Democratica  del  Vietnam  a  Parigi  (2  rue  Le  Verrier,  Paris  6) 
per  chiedere  al  governo  di  permettere  ai  lavoratori  buddisti  di  continuare  l’aiuto  al  vostro  bambino  adottato.  Noi  sug¬ 
geriamo  che  ognuno  di  voi  scriva  in  francese  o  in  inglese  e  chieda:  1)  la  libertà  dei  lavoratori  sociali  buddisti  della 
pagoda  An  Quang  di  aiutare  gli  orfani  vivendo  nelle  famiglie  del  Vietnam  e  di  contribuire  alle  altre  opere  sociali  e 
culturali;  2)  di  sbloccare  immediatamente  le  due  somme  di  115  mila  dollari  e  di  180  mila  franchi  francesi  giacenti 
nel  Banco  di  Saigon  in  modo  che  si  possano  usare  per  i  vostri  orfani;  3)  di  accelerare  la  consegna  dei  150  mila  dolla¬ 
ri  che  l’Ambasciata  ha  promesso  di  dare  ai  lavoratori  sociali  buddisti  da  parte  nostra;  4)  di  permettere  alla  Pagoda 
An  Quang  di  ricevere  le  210  tonnellate  di  riso  destinato  per  i  vostri  orfani  e  che  ha  lasciato  Bangkok  il  24  gennaio 
1976  sulla  nave  Haylin  SM  e  arriverà  a  Saigon  agli  inizi  di  febbraio  sotto  gli  auspici  dell’alto  commissariato  delle  Na¬ 
zioni  Unite  per  i  profughi  e  la  Croce  Rossa  vietnamita. 

Per  favore  ricordate  che  desidero  che  il  nostro  governo  sia  compreso  e  non  combattuto.  Il  nostro  paese  ha  tan¬ 
ti  problemi.  E’  ora  che  tutti  i  vietnamiti  si  mettano  insieme  per  guarire  le  ferite  di  30  anni  di  guerra. 

I  buddisti  sono  entrati  nel  Vietnam  quando  all’inizio  il  nostro  paese  fu  costruito.  Durante  quasi  20  secoli  di 
presenza  i  buddisti  hanno  aiutato  a  creare  molti  valori  solidi  e  spirituali  nel  nostro  paese.  I  sei  secoli  delle  dinastie 
Ly  Trang  sono  stati  le  pagine  più  belle  della  storia  del  Vietnam  dove  non  c’erano  guerre,  violenze,  cormzioni,  dove 
una  nazione  spirituale  e  potente  ha  preso  forma.  Durante  quel  periodo  ogni  re  aveva  un  monaco  buddista  come  con¬ 
sigliere  e  grazie  a  questo  il  re  Tran  Hnan  Tong  decise  di  convocare  l’assemblea  di  Dien  Hong  nella  quale  tutti  i  citta¬ 
dini  erano  chiesti  a  venire  a  consigliare  il  re  nelle  questioni  politiche  di  guerra  e  di  pace.  Questa  assemblea  di  Dien 
Hong  del  13°  secolo  fù  la  prima  democrazia  del  popolo  vietnamita.  Durante  20  secoli  i  buddisti  e  le  loro  guide  spi¬ 
rituali  monaci  e  suore  sono  state  sempre  dalla  parte  dei  poveri  anche  quando  un  certo  numero  di  loro  erano  consi¬ 
glieri  del  re.  Così  il  re  Ly  Thanh  Tong  decise  di  abolire  la  tortura  e  di  usare  compassione  e  tolleranza  verso  i  crimi¬ 
nali.  Diversi  re  delle  dinastie  Ty  e  Tran  hanno  distribuito  delle  loro  proprietà  terriere  a  quelli  che  hanno  perduto  il 
loro  raccolto  in  tempi  difficili. 

E  recentemente  chi  può  dimenticare  che  la  Pagoda  An  Quang  è  stata  il  centro  del  movimento  nazionale  buddi¬ 
sta  contro  la  guerra,  contro  l’intervento  delle  forze  americane,  contro  le  armi  straniere  e  che  decine  di  migliaia  dei 
suoi  seguaci  sono  stati  incarcerati  e  torturati  dal  regime  di  Thieu?  Chi  può  dimenticare  l’immagine  del  monaco 
Thich  Hanh  Tue  nell’infame  gabbia  di  tigre?  E  malgrado  questo  ci  sono  delle  insinuazioni  segrete  che  la  Pagoda  An 
Quang  è  un  centro  della  CIA  e  che  io  stesso  sono  un  agente  della  CIA.  La  ragione  perchè  ho  tanto  denaro  da  man¬ 
dare  nel  Vietnam  può  essere  la  causa  di  questi  dubbi.  Ma  forse  l’Ambasciata  non  può  credere  che  una  piccola  don¬ 
na  come  me  possa  raccogliere  regolarmente  i  soldi  di  14  mila  famiglie  dei  paesi  ricchi  che  aiutano  14  mila  orfani  viet¬ 
namiti. 

Così  per  favore  scrivete  agli  amici  dell’Ambasciata.  La  fotografia  dell’orfano  vietnamita  nella  vostra  casa  porta 
più  vicino  il  terzo  Mondo.  Posso  confermare  che  i  buddisti  del  Vietnam  aspettano  e  vogliono  aiutare  le  persone  e  la 
rivoluzione  in  questo  modo  umile  e  concreto. 

(1) Centinaia  di  organizzazioni  pacifiste  in  Europa  Asia  Australia  America  hanno  sostenuto  questi  sforzi  incluso  ì  governi  della  Svezia 
dell’Austria  e  dell'Olanda. 
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Se  il  governo  pensa  che  ci  siano  delle  zone  scoperte  di  aiuto  io  domando  di  mandarci  subito  delle  schede  e  noi 
vogliamo  trovare  degli  aiuti  per  i  bambini  di  queste  schede,  innanzitutto.  Non  ho  avuto  ancora  nessuna  risposta  a 
queste  domande. 

Siamo  certi  che  farete  del  vostro  meglio  per  aiutare  i  lavoratori  buddisti  a  continuare  la  loro  opera  per  gli  or¬ 
fani  e  vi  chiediamo  umilmente  di  ricordare  il  nostro  principio  comune  che  abbiamo  sempre  avuto  durante  i  sei  o  set¬ 
te  anni  che  abbiamo  lavorato  insieme  per  fermare  la  guerra  in  Vietnam  e  p.er  aiutare  le  vittime  della  guerra:  l’uomo 
non  è  nostro  nemico.  Soltanto  i  malintesi,  le  divisioni,  l’odio  sono  Ì  nemici  che  dobbiamo  togliere  dagli  uomini  per 
poter  lavorare  insieme.  E’  ora  che  tutti  i  vietnamiti  contribuiscano  a  guarire  le  ferite  lasciate  in  tanti  anni  di  guerra 
e  i  buddisti  sono  pronti  a  contribuire  la  loro  umile  parte  per  gli  orfani  e  i  bambini  sotto  il  coordinamento  di  qualun¬ 
que  comitato  centrale  del  nuovo  governo  per  il  benessere  sociale.  Vi  ringrazio  ancora  per  la  vostra  pazienza  e  la  vostra 
comprensione,  Cao  ngoc  Phuong. 


INDIRÀ  GANDHI  CONTRO  I  GANDHIANI 

di  Lanza  del  Vasto 

Sui  maggiori  giornali  sono  apparsi  articoli  sulle  agitazioni  in  India,  soprattutto  delle  manifestazioni  di  folle  contro 
la  corruzione,  le  quali  hanno  fatto  sciogliere  il  Parlamento  Regionale  del  Gudjaràt  e  del  Bihàr.  Si  comincia  a  conosce¬ 
re  il  nome  di  Djày  Prakàsh  Nàràyan.  E’  bene  che  gli  amici  nonviolenti  sappiano  esattamente  di  che  si  tratta.  E’  bene 
che  sappiano  che  Djày  Prakàsh  è  un  amico. 

Ero  presente  a  quella  sessione  memorabile  a  Bodh  Gaya  del  Raduno  di  aprile  1954  nella  quale  questo  capo  del 
partito  socialista,  a  cui  si  pensava  come  possibile  successore  di  Nehru,  rinunciò  pubblicamente  alla  vita  politica  e  lan¬ 
ciò  il  movimento  del  Dono-della-Vita,  cominciando  lui  stesso  a  impegnarsi  nella  campagna  del  Bhù-Dàne  (Dono  della 
Terra)  diretta  da  Vinóbà.  Due  anni  più  tardi  Djày  Prakàsh  veniva  invisita  all’Arca  con  sua  moglie  e  il  segretario,  restan¬ 
do  qualche  giorno,  felice  di  vedere  che  in  Europa  esisteva  un  “Ashram”  gandhiano  di  sicura  dottrina  e  di  stretta  osser¬ 
vanza. 

Attualmente,  Djày  Prakàsh  è  in  prigione  (in  effetti  è  uscito  a  novembre,  NdT),  come  pure  tutti  i  capi  dell’oppo¬ 
sizione.  Dal  26  giugno  è  proclamato  lo  stato  di  emergenza,  le  manifestazioni  e  le  proteste  sono  proibite,  la  stampa  im¬ 
bavagliata.  La  dichiarazione  dei  Diritti  del  cittadino  proclamata  dalla  costituzione  più  liberale  e  democratica  è  lettera 
morta.  Ai  suoi  tempi  Gandhi  aveva  previsto  la  situazione,  poiché  sapeva  che  il  cittadino  non  ha  che  i  diritti  che  con¬ 
quista  al  potere.  Scriveva:  “E’  chiaro  che  i  diritti  garantiti  dallo  Stato  sono  operanti  solo  se  il  sole  brilla  sullo  stato 
stesso.  Ma  basta  che  arrivi  una  tempesta,  perchè  lo  Stato  mostri  la  sua  vera  natura  che  è  il  concentrato  di  violenza  si¬ 
stematica”.  Il  Padre  della  Patria  parlava  di  uno  Stato  qualsiasi.  Ma  doveva  dargli  ragione  proprio  quello  Stato  che  lui 
aveva  così  tanto  contribuito  a  costruire;  esso  si  sarebbe  rivoltato  contro  i  suoi  seguaci,  di  cui  Djày  Prakàsh  è  uno  dei 
primi,  il  primo  dopo  Vinòbà. 

La  guerra  aperta  fra  Indirà  Gandhi  e  Djày  Prakàsh  è  la  chiarificazione  di  un  equivoco  volontariamente  mantenu¬ 
to  fino  ad  oggi.  Gli  indiani  hanno  fatto  i  maggiori  sforzi  di  buona  volontà  per  chiudere  gli  occhi  su  questa  evidenza, 
che  Nehru  e  sua  figlia  Indirà  non  sono  e  non  sono  mai  stati  gli  eredi  di  Gandhi.  E  che  c’è  una  incompatibilità  di  prin¬ 
cipio  tra  il  regime  democratico  liberale  della  Unione  Indiana  al  seguito  della  civiltà  occidentale  e  lo  Swaradj  (autono¬ 
mia)  gandhiano  decentralizzato,  rurale,  artigianale,  comunitario,  tradizionale,  patriareale  e  religioso,  povero  e  nonviolen¬ 
to.  Gandhi  ha  voluto  liberare  l’India  solo  perchè  fosse  libera  di  essere  sé  stessa,  qualche  cosa  di  nuovo,  una  soluzione 
alle  “miserie,  agli  abusi,  alle  schiavitù  e  alle  sofferenze”,  e  che  fosse  diversa  dalle  dittature  o  regimi  di  violenza  dichiara¬ 
ti,  come  pure  dalle  repubbliche  parlamentari  o  regimi  di  violenza  indiretta  e  dissimulata. 

Ebbi  la  prima  sensazione  di  questa  verità  e  di  questa  aspirazione,  cosciente  o  non,  di  non  volere  questa  India, 
nel  1937  durante  i  mesi  di  ospitalità  nell’ ashram  di  Gandhi,  quando  gli  esposi  il  mio  progetto  di  fondare  un'Ordine 
nonviolento”.  In  conseguenza  del  voto  di  povertà,  dicevo,  i  nostri  si  impegneranno  a  non  professare  opinioni  politiche 
e  a  non  occupare  nessun  posto  ufficiale...”  Egli  mi  fermò:  “Ma,  se  vi  offrono  il  potere  bisogna  prenderlo!  ”.  “Non 
me  l’offriranno  mai.  Ci  sono  troppe  persone  che  lo  cercano  perchè  lo  vadano  a  offrire  a  chi  non  lo  vuole”.  “Si,  ma 
se  ve  lo  offrono,  bisogna  prenderlo  (mi  ricordo  il  tono  convinto:  you  must  take  it!  )”.  “Scusatemi,  ma  io  non  farò 
quello  che  voi  dite,  Bapu,  io  farò  quello  che  voi  fate.  Che  ci  fate  voi  in  questa  capanna?  ”,  Per  tutta  risposta  egli  si 
mise  a  ridere  e  si  parlò  di  altro.  Ma  quando  la  sua  ora  venne,  quando  ebbe  liberato  il  paese,  egli  continuò,  per  forza 
di  cose,  a  fare  quello  che  faceva  e  non  quello  che  mi  -aveva  detto  di  fare.  Egli  si  ritirò  anche  dal  Partito  del  Congres¬ 
so,  con  il  quale  ebbe  sempre  rapporti  amichevoli  anche  se  difficili,  ritornò  all’arcolaio,  alla  regola  e  al  regime  alimen¬ 
tare  del  suo  ashram,  all’ospedale  che  aveva  fondato,  alla  scuola  elementare  che  aveva  istituito,  ai  suoi  progetti  di  eco¬ 
nomia  autosufficiente  per  i  villaggi,  al  sostegno  degli  intoccabili. 

Nehru,  il  capo  del  Partito  del  Congresso,  e  da  allora  la  guida  della  nazione,  egli  l’amava  come  un  figlio.  Era  sta¬ 
to  l’amico  di  suo  padre,  l’aveva  tenuto  sulle  ginocchia.  Nehru  lo  venerava  a  l’ammirava,  ma  non  lo  capi  mai.  Amava 
l’India  come  Gandhi,  ci  si  dedicò  e  ci  soffrì  come  lui,  lavorò  come  lui  e  con  lui  alla  sua  liberazione.  Ma  l’India  che 
egli  voleva  non  era  quella  di  Gandhi,  era  una  India  liberata  dagli  Inglesi,  ma  fatta  alla  maniera  dell’Inghilterra,  con 
delle  istituzioni  modellate  su  quelle  inglesi,  con  un  esercito  potente,  una  polizia  efficace,  una  amministrazione  centra¬ 
lizzata,  una  grande  industria,  una  produzione  in  continuo  aumento...  E  per  i  villaggi,  ai  settecentomila  villaggi,  al 
90%  della  popolazione  indù?  Ah,  sì,  si  stava  per  fare  un  progetto  di  riforma  agraria,  smembrare  i  latifondi,  metter  fi¬ 
ne  all’anacronistico  regno  dei  Maharajah,  diffondere  l’istruzione  e  l’igiene,  tutto  come  in  Europa.  Insomma,  si  prende¬ 
va  il  posto  dei  colonizzatori,  e  si  continuava  la  loro  opera  (con  meno  competenza  e  lucidità). 

E  per  il  momento  non  c’era  che  da  prendere  il  comando,  il  che  non  era  così  facile.  Gandhi  lasciò  che  Nehru  si 


mostrasse  come  il  più  preoccupato  della  nazione,  si  fidò  della  sua  dirittura,  delle  sue  indicazioni,  della  sua  buona  volon¬ 
tà,  della  sua  moderazione.  Per  quei  pochi  mesi  che  gli  rimasero  da  vivere,  il  Mahatma  non  poteva  giudicare  sul  nascere 
la  direzione  che  stava  prendendo  il  nuovo  Stato.  Egli  non  previde  i  disastri  che  sarebbero  risultati  dal  non  prendere 
nessuna  direzione.  Ma  come  si  poteva  prenderne  una,  come  sceglierla  quando  si  era  soddisfatti  di  dire  sì  a  tutto?  Quel¬ 
lo  che  in  Nehru  appariva  come  spirito  di  conciliazione  era  una  stupefacente  facilità  a  navigare  nelle  contraddizioni,  ad 
accomodarsi  con  l’incoerenza.  Già  la  costituzione  (è  opera  sua)  è  un  post-pourri  dove  si  trova  di  tutto  salvo  qualche 
cosa  di  propriamente  indiano.  Nei  suoi  discorsi  e  nei  suoi  libri,  parla  alle  volte  come  un  liberale,  alle  volte  come  un 
marxista  (il  che  però  non  gli  impediva  di  imprigionare  più  comunisti  lui  che  gli  Inglesi  ai  tempi  loro).  Sfogliando  le 
pagine  lo  si  vede  passare  da  una  tesi  all’altra,  per  esempio  dalla  critica  alle  macchine,  alla  scelta  senza  riserve  per  la 
grande  industria,  e  non  sembra  affatto  accorgersene.  Il  risultato  è  che  la  miseria  è  sempre  aumentata  dalla  partenza  dei 
colonizzatori.  La  riforma  agraria  ha  distrutto  molti  proprietari  senza  vantaggio  dei  contadini.  Nelle  grandi  città,  la  car¬ 
retta  passa  ogni  mattina  per  caricare  quelli  che  muoiono  per  strada  durante  la  notte.  Discorsi  di  pace,  annessioni  forza¬ 
te,  rivolte  schiacciate  nel  sangue;  e  la  prima  bomba  che  scoppia  con  successo  e  con  gli  applausi  dei  politici  e  degli  in¬ 
tellettuali,  nel  mentre  che  mancano  i  fondi  per  lottare  contro  la  fame  e  le  epidemie  o  per  scavare  pozzi. 

Al  momento  della  liberazione  tutti  i  membri  del  Congresso  che  avevano  militato  con  Nehru,  e  avevano  sofferto 
la  prigione  con  lui,  lo  seguirono,  sia  per  convinzione  sia  per  avere  la  loro  parte  di  torta,  è  umano.  Ad  essi  si  aggiunse¬ 
ro  tutti  quelli  che,  con  trasporto  patriottico,  si  univano  ai  vincitori  la  sera  prima  o  il  giorno  dopo,  tutti  quelli  che 
avevano  avuto  dei  posti  durante  la  colonizzazione,  quelli  che  avevano  fatto  o  mantenuto  la  loro  fortuna,  tutti  i  fauto¬ 
ri  del  progresso,  industriali,  commercianti,  tecnici,  intellettuali,  e  ben  inteso  anche  la  polizia,  l’esercito  e  la  magistratu¬ 
ra;  insomma,  tutto  quello  che  la  nazione  aveva  di  più  potente  e  attivo.  Restavano  dalla  parte  gandhiana  quelli  che  ave¬ 
vano  fatto  la  rivoluzione  per  liberare  il  popolo  e  per  servirlo.  E’  chiaro  che  erano  una  minoranza  volontariamente  lon¬ 
tana  dal  potere  e  volontariamente  povera.  I  loro  gruppi  erano  il  Sarva  Seva  Sang  (Corpo  dei  Servitori  di  tutti),  il  Sar- 
vòdaya  (Miglioramento  di  tutti),  il  Nai'-Talim  (la  scuola  elementare  gandhiana),  le  Fabbriche  di  villaggio  di  tutta  l’In¬ 
dia;  nelle  città,  le  botteghe  di  Khadi  (stoffa  fatta  a  mano),  nei  campi  gli  ashram  gandhiani,  e  infine  le  edizioni  Nava 
Djivan,  per  libri  e  riviste.  Queste  associazioni  lavorarono  nello  stesso  spirito,  ma  senza  direzione  comune  dopo  la  mor¬ 
te  del  fondatore.  Esse  compirono  e  tuttora  compiono  un’opera  considerevole  di  assistenza  nelle  zone  rurali  che  per  il 
Governo  avevano  una  importanza  secondaria.  Composte  da  volontari  senza  fini  di  lucro,  esse  non  potevano  sostenersi 
senza  sovvenzioni.  Il  Governo  si  fece  un  dovere  e  un  onore  di  sostenerle;  era  una  politica  utile  al  Governo  perchè  il  ri¬ 
cordo  di  Gandhi  aveva  sempre  un  gran  credito  presso  la  popolazione.  Convenne  credere  e  far  credere  che  i  due  movi¬ 
menti  collaborarono  e  si  completarono.  E  quando  nel  1954,  nel  mio  libro  “Vinòbà”  ed  Denoèl,  io  feci  notare  che  es¬ 
si  andavano  in  direzioni  opposte,  i  miei  amici  gandhiani  mi  rimproverarono  molto. 

Tre  anni  dopo  la  morte  del  Mahatma,  Vinòbà  prese  l’iniziativa  e  tutte  le  ramificazioni  del  movimento  gandhiano 
si  riunirono  attorno  a  lui.  Egli,  marciando  da  un  villaggio  all’altro,  chiedeva  ad  ogni  famiglia  di  possidenti  di  considera¬ 
re  il  povero  come  l’ultimo  dei  loro  figli  e  di  dargli  la  parte  d’eredità  che  gli  spettava.  Ha  ricevuto  e  distribuito  vari  mi¬ 
lioni  di  ettari  di  terreno  arabile.  A  partire  dal  1956,  il  Dono  della  Terra  divenne  il  Dono  del  Villaggio  o  Gràm-Dàne: 
tutta  la  terra  veniva  distribuita  a  tutti  e  il  villaggio  veniva  governato  da  cinque  eletti,  come  prima  della  colonizzazione. 
Non  si  è  mai  visto  una  cosa  simile,  era  ben  più  di  un’opera  di  carità,  era  la  rivoluzione  nonviolenta  integrale  come  la 
concepiva  Gandhi. 

Ma,  man  mano  che  il  movimento  ingrandiva  la  sua  forza  si  è  fatta  meno  incisiva.  Bastava  che  ogni  proprietario 
cedesse  il  5%  delle  sue  terre  al  Consiglio  del  Villaggio  e  il  7%  dei  raccolti  per  gli  investimenti  pubblici,  perchè  il  villag¬ 
gio  fosse  considerato  donato.  Il  movimento  ha  toccato  un  villaggio  su  sei-sette,  e  quasi  tutti  i  villaggi  del  Bihàr.  E  a 
partire  dal  1969  il  movimento  ha  conosciuto  difficoltà  crescenti,  perchè  molte  promesse  di  dono  restavano  sulla  carta. 

Il  dono  di  bestiame,  di  strumenti  e  di  denaro  non  sono  venuti  in  proporzione  del  dono  della  terra  e  i  poveri  non  era¬ 
no  in  grado  di  ricevere  quello  che  gli  veniva  donato.  In  certe  regioni  non  si  è  aspettato  la  buona  volontà  dei  proprie¬ 
tari,  e  i  contadini,  con  l’appoggio  di  alcuni  nonviolenti  e  la  disapprovazione  di  altri,  occupano  delle  terre  con  la  forza. 
Inoltre  il  numero  di  militanti  è  troppo  piccolo  per  il  compito  immenso  di  provvedere  alla  distribuzione  alla  giustizia, 
alla  educazione,  all’igiene,  a  tutto.  Non  solamente  tutto  questo  si  sviluppa  senza  l’aiuto  del  governo,  ma  Vinòbà  si  al¬ 
lontana  sempre  di  più  dal  potere,  fino  a  domandare  ai  suoi  di  astenersi  dal  votare.  E  in  quest  ultimi  anni  si  è  proprio 
ritardato.  Ma  Djày  Pràkàsh  va  più  lontano,  si  ribella. 

Nato  nel  1902  a  Patna  nel  Bihàr,  egli  fonda  il  partito  socialista  nel  1934,  partecipa  alla  lotta  per  l’indipendenza 
e  si  fa  imprigionare  con  Gandhi.  Nel  1954,  raggiunge  Vinòbà  e  rinuncia  alla  vita  politica.  Diventa  una  delle  persone 
più  importanti  del  Sarvòdaya.  Nel  1972  passa  all’attacco,  e  lancia  una  campagna  di  stampa  contro  la  corruzione  che 
imperversa  nel  regime,  dal  basso  in  alto.  Denuncia  anche  le  frodi  elettorali  con  le  quali  la  maggioranza  ha  guadagnato 
i  suoi  seggi  nei  Parlamenti  Regionali  come  nel  Governo  Centrale  (L’Unione  Indiana  è  una  federazione  di  stati  come  gli 
USA). 

Nel  1973,  nel  Gudjarat,  scoppia  una  rivolta  di  studenti  che  chiedono  ben  altro  che  una  riforma  scolastica;  essi 
protestano  contro  la  corruzione,  l’aumento  dei  prezzi  e  in  generale  contro  tutto  il  sistema  che  porta  all’ arricchimento 
dei  ricchi  e  all’impoverimento  dei  poveri.  I  partiti  di  opposizione  ne  approfittano  e  il  Governo  locale  cade.  Nel  gen¬ 
naio  1974  l’agitazione  degli  studenti  raggiunge  il  Bihàr,  e  si  trasforma  in  movimento  popolare  incontrando  una  repres¬ 
sione  cmdele.  Gli  studenti  domandano  al  loro  celebre  compatriota  di  capeggiarli.  Djày  Prakàsh  accetta,  non  senza  esita¬ 
re  a  condizione  che  la  resistenza  resti  strettamente  nonviolenta.  Egli  spera  di  utilizzare  questa  occasione  per  giungere  alla 
Rivoluzione  Gandhiana,  il  cui  programma  è:  decentralizzazione  del  potere  politico  ed  economico,  auto-gestione  nei  vil¬ 
laggi  come  nelle  industrie,  distribuzione  ai  lavoratori  dei  beni  e  dei  mezzi  di  produzione,  applicazione  della  nonviolen¬ 
za  a  tutti  i  piani  della  vita;  e  immediatamente,  dimissioni  del  governo  del  Bihàr,  scioglimento  della  Assemblea  e  nuove 
elezioni. 
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L’agitazione  prende  una  tale  ampiezza  che  la  città  di  Patnà  sembra  una  città  assediata.  Djày  Prakàsh  ne  forza  gli 
sbarramentie  le  difese,  si  fa  battere  e  atterrare,  ma  non  hanno  il  coraggio  di  arrestarlo.  I  partiti  di  sinistra,  compresi 
i  “comunisti  non  moscoviti”  e  anche  una  certa  parte  della  destra  lo  sostengono  e  il  movimento  prende  una  amoiezza 
nazionale.  Il  6  marzo  mezzo  milione  di  persone  marciano  a  Delhi  sul  Parlamento  per  presentare  una  richiesta  di  29 
punti.  In  questo  periodo  la  Corte  Suprema,  a  Allahabad,  denuncia  la  irregolarità  delle  elezioni  del  1971  che  diedero 
a  Indirà  Gandhi  un  brillante  successo. 

Ci  fu  una  grande  discussione  dentro  il  Sarvodaya:  sostenere  o  no  Djày  Prakàsh.  Una  minoranza  si  oppose,  riaf¬ 
fermando  il  carattere  non  politico  della  associazione,  sospettando  e  contestando  le  alleanze  politiche  che  fanno  la  for¬ 
za  e  il  pericolo  del  movimento,  il  quale  però  continua  ad  affermarsi  apartitico  e  tutti  sanno  bene  che  il  suo  capo  è 
senza  ambizioni  personali.  Vinòbà  già  dal  dicembre  1974  si  era  chiuso  nel  silenzio.  Nondimeno  convocò  Djày  Prakàsh 
.e  lo  supplicò,  anche  se  voleva  proseguire  la  campagna,  di  non  attaccare  Indirà  (chiaramente  egli  temeva  che  un  tale 
conflitto  non  avrebbe  portato  che  alla  disintegrazione  nazionale),  ma  Djày  Prakàsh  era  troppo  impegnato  per  risponde¬ 
re  diversamente:  “Sono  sempre  pronto  a  trattare  con  ella”.  Al  che,  egli  annunciò  una  settimana  di  Satyagraha  nazio¬ 
nale  come  non  ce  ne  erano  state  più  dal  tempo  degli  Inglesi.  Indirà  fiuta  il  pericolo  e,  nella  migliore  tradizione  della 
Colonia,  adopera  tutti  gli  strumenti  di  coercizione  di  cui  dispone  il  potere.  Djày  Prakàsh  è  in  prigione,  il  che  è  re¬ 
golare  per  un  nonviolento  sottoposto  a  qualsiasi  regime. 

D  solo  punto  inquietante  è  che  egli  è  anziano  e  di  salute  precaria.  La  sua  scomparsa  porterebbe  un  grave  colpo 
al  movimento.  Dal  lato  suo,  Indirà  rilancia  i  suoi  progetti  di  “sradicamento  della  povertà”  (che  in  28  anni  di  regno 
del  Partito  del  Congresso  non  è  nemmeno  cominciato)  e  la  distribuzione  di  terre  ai  contadini  (che  solo  Vinòbà  e  il  Sar¬ 
vodaya  hanno  saputo  fare). 


NOTIZIE  STORICHE  SULLA  NONVIOLENZA  INDIANA  DOPO  GANDHI 

di  Giovanni  Ermiglia 


IL  “SARVODAYA” 


L’orìgine 

Fra  PII  e  il  14  marzo  1948,  a  poco  più  di  un  mese  dall’uccisione  di  Gandhi,  si  radunò  in  India  un  folto  grup¬ 
po  di  fedeli  suoi  compagni. 

L’incontro  avvenne  nel  Maharastra,  vicino  a  Wartha,  nel  villaggio  di  Savagram  dove,  molti  anni  prima  era  stato 
fondato  l’Ashram  di  Vinòbà,  il  più  libero  ed  ispirato  continuatore  del  pensiero  del  Mahatma. 

Vinòbà  diede  ancora  una  volta  prova  della  sua  autentica  adesione  al  pensiero  del  maestro  proponendosi  ad  ogni 
monumentale  celebrazione,  e  chiedendo  persino  all’assemblea  di  non  usare  il  nome  di  Gandhi  per  simboleggiare  l’uni¬ 
tà  dei  suoi  continuatori:  “...  prendiamo  cura  degli  ideali  del  nostro  papà  (1),  e  non  del  suo  nome...”  (2)  disse  in  quel¬ 
l’occasione. 

La  conferenza  di  Savagram  nasceva  dall’urgenzia  dei  fatti:  “...  Ci  siamo  radunati,  disse  il  suo  Presidente  (dr.  Ra- 
jendra  Prasad),  in  un  momento  critico:  il  nostro  capo  famiglia  ci  ha  lasciati,  noi  siamo  qui  per  decidere  come  tirare 
avanti  la  casa  nel  futuro.  La  famiglia  è  grande,  è  nostro  dovere  conferire  insieme  e  trovare  di  comune  accordo  le  so¬ 
luzioni...”. 

La  ricchezza  dell’eredità  gandhiana  e  la  complessità  dei  problemi  sul  tappeto  sono  evidenti  nella  deliberazione 
che  conclude  la  conferenza: 

“I  credenti  nei  principi  di  Gandhi  hanno  deciso  di  formare  una  famiglia  fraterna  che  si  configurerà  come  un 

vasto  organismo. 

NOME:  questo  organismo  sarà  conosciuto  come  “Sarvodaya  Samaj” 

PRINCIPIO  BASILARE:  tener  ferma  la  purità  dei  metodi  e  la  purità  dei  fini. 

SCOPO:  lottare  per  una  società  fondata  sulla  verità  e  nonviolenza,,  svincolata  da  distinzioni  di  casta  o  di  credo, 

difesa  dallo  sfruttamento,  intenta  allo  sviluppo  sia  dell’individuo  che  delle  collettività. 

Segue  un  elenco  dei  mezzi,  alcuni  commisurati  a  problemi  tipici  dell’India,  altri  interessanti  l’uomo  come  tale: 

Unione  ed  amicizia  delle  differenti  fedi  e  delle  molte  collettività. 

Sradicamento  della  sopraffazione  sociale  (istituzionalizzata  in  India  dalle  caste  e  dai  fuori  casta). 

Eguaglianza  di  diritti  e  di  condizione  dell’uomo  e  della  donna. 

Sradicamento  dell’angustia  mentale  e  gretto  provincialismo. 

Sviluppo  dell’agricoltura. 

Organizzazione  del  lavoro,  etc. 


(1) 

(2) 


Bapu  (papà)  eia  l’affettuoso  nomignolo  che  gli  intimi  davano  a  Gandhi. 
Da  un  intervento  di  Vinòbà  alla  conferenza  di  Savagram. 
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Si  stabiliva  inoltre  che  l’organismo  dovesse  restare  aperto  a  tutti  coloro  che  aderivano  ai  suoi  principi  e  che  il 
Sarvodaya  Samaj  era  un  organismo  consultivo  e  non  esecutivo. 

Come  ultimo  atto,  la  conferenza  di  Sevagram,  diede  mandato  al  suo  presidente  ed  a  uno  dei  suoi  membri 
(Kishorelal  Mashruwala)  di  nominare  un  comitato  che  rendesse  operanti  le  direttive  del  Samaj.  Fu  questo  il  comita¬ 
to  che  fondò  l’organizzazione  unificata  chiamata  Sarva  Seva  Sangh,  organismo  direttivo  del  Sarvodaya  cori  compiti 
esecutivi.  Il  Sarva  Seva  Sangh  assorbì  diverse  vaste  associazioni  ed  organizzazioni  d’impronta  gandhiana,  artigianali, 
agricole  o  a  carattere  sociale  educativo  quali:  thè  Ali-India  Spinners  Association,  Ali-India  Village  Industries  Asso- 
ciation  (che  si  fusero  poi  insieme  nella  Khadi  end  Village  Industries  Commission),  thè  Hindustani  Talimi  Sangh,  thè 
Goseva  Sangh,  thè  Hindustani  Prachar  Sabha,  col  programma  di  fondare  ed  animare  nuclei  del  Sarvonaya  in  tutta 
la  Federazione  Indiana. 

La  natura 

Fin  dal  suo  principio  il  Sarvodaya  rivela  dunque  di  essere  insieme  una  filosofìa  ed  un  programma  d’azione 
basati  sulla:  “nonviolenza, ,  purità  dei  metodi  e  purità  dei  fini”. 

Il  nome,  Sarvodaya,  vorrebbe  riassumere  in  qualche  modo  la  filosofia  ed  il  programma  d’azione,  esso  significa 
“benessere  per  tutti”  programma  curiosamente  ovvio  per  noi  occidentali  che  intendiamo  il  benessere  a  nostro  modo 
e  apparentemente  contradditorio  con  la  dura  austerità  del  messaggio  gandhiano.  A  meglio  capire  “quale  benessere”, 
giova  forse  una  bonaria  delucidazione-apologo  dello  stesso  Vinòbà:  Il  nostro  tempo  ha  prodotto  tonnellate  di 

benessere  e  sotto  il  peso  di  questo  benessere  ha  schiacciato  masse  di  umanità...  Quantità  di  sacchi  di  zucchero  vengo¬ 
no  caricati  sulla  schiena  dei  buoi  per  andare  a  finire  nel  ventre  degli  epicurei,  con  questo  stupefacente  risultato:  che 
l’epicureo  si  rovina  lo  stomaco  e  il  bue  si  rompe  la  schiena.  Questo  è  il  miracolo  portato  dallo  zucchero,  un  “bene” 
dolce  per  antonomasia”, 

Vinoba  commenta:  “quando  si  arriva  al  momento  di  fare  le  parti  del  benessere,  uno  vuole  la  parte  del  leone  e 
l’altro  quella  dello  sciacallo:  non  resta  niente  per  il  povero  agnello...  questo  è  l’ignobile  aspetto  del  nostro  tempo  che 
costringe  un’innumerevole  quantità  di  gente  a  dividersi  solo  lacrime  e  angoscie”. 

Sarvodaya,  significa  dunque  contrapporre  alla  nostra  e  comune  nozione  di  benessere  un  particolare  tipo  di  benes¬ 
sere:  prima  sua  caratteristica  è  la  gioia  corale  di  un  insieme  in  cui  ognuno  ha  avuto  la  sua  parte  di  beni,  racimolati, 
sovente,  vincendo  situazioni  inveterate  di  miseria  e  di  frustrazioni,  prodotti  fra  molte  difficoltà  e  sovente  scarsi,  ma 
prodotti  con  “mezzi  puri”  e  cioè  senza  odio  e  con  amore.  Il  Sarvodaya  invita  gli  uomini  a  partecipare  assieme  ai 
beni  materiali  ed  ai  beni  della  cultura,  e  questo  non  quale  fine,  ma  quale  mezzo  e  metodo  per  giungere  al  vero  benes¬ 
sere  che  è  la  gioia  e  lo  scambio  affettuoso,  fiducioso  nella  collettività,  la  libera  espansione  dell’uomo. 

Sul  piano  dell’azione,  il  Sarvodaya  si  propone,  come  notato  all’inizio,  molti  “mezzi”.  Il  premere  stesso  della 
storia  delinea  meglio  di  volta  in  volta  le  proporzioni  e  la  fisionomia  di  ciascun  “mezzo”  e  qualche  volta  forma  nuo¬ 
vi  metodi  sulla  misura  stessa  degli  eventi. 


IL  BOODAN 

Tipico  esempio  di  un  metodo  espresso  quasi  spontaneamente  dalle  forze  storiche  è  il  Boodan:  la  donazione  del¬ 
le  terre:  le  sue  prime  prove  coincidono  infatti  con  un  drammatico,  impellente  confronto  di  Vinòbà  con  i  problemi 
dello  sfruttamento  agrario. 

Avvenne  nel  1951,  poco  dopo  la  seconda  annuale  assemblea  del  Sarvodaya.  Dopo  avervi  partecipato,  a  Shivram- 
palli  (Hyderabat,  Andra  P.),  Vinòbà  volle  visitare  la  regione  intorno,  socialmente  sconvolta  dallo  sfruttamento  dei  ricchi 
e  dalla  ribellione  dei  poveri.  Secondo  un  suo  uso  inveterato,  Vinòbà  procedeva  a  piedi  dall’uno  all’altro  villaggio.  Giun¬ 
se  così  a  Pochampalli;  là  fu  interpellato  da  alcuni  Harijani  (parìa)  perchè  li  aiutasse  a  ottenere  un  po’  di  terra  che  fos¬ 
se  la  loro,  che  essi  potessero  coltivare  in  proprio. 

Il  seguito  dei  fatti  lo  abbiamo  da  un  testimone  oculare  (1). 

“Di  quanta  terra  avete  bisogno?  ”  chiese  Vinòbà. 

Dopo  aver  conferito  tra  loro,  gli  Harijani  risposero:  “Ci  bastano  ottanta  acri,  siamo  40  famiglie  e  due  acri  per 
famiglia  sono  ampiamente  sufficienti  per  noi”. 

Vinòbà  si  concentrò  sul  problema,  ma  non  trovava  soluzione  “Interesserò  il  governo;  rispose  è  una  faccenda  dif¬ 
ficile,  tenterò,  cercherò  di  scovare  qualche  possibilità”.  Improwissamente  si  rivolse  al  gruppo  dei  contadini  e  degli  ami¬ 
ci  che  gli  si  serrava  intorno.  Quasi  a  caso,  quasi  non  aspettasse  una  diretta  risposta  chiese:  “fratelli  c’è  qualcuno  fra 
voi  che  può  aiutare  questi  amici  Harijani.  Essi  non  domandano  altro  che  duro  lavoro  per  guadagnarsi  da  vivere  sulla 
loro  terra”. 

Improvvisamente  uno  dei  locali  lavoratori  del  Sarvodaya,  Ramchandra  Reddy  si  alzo...  e  disse:  Ci  ho  ben  qual¬ 
che  terra  e  ho  anche  cercato  di  trovare  una  persona  adatta  per  dargliela.  Mio  padre  lasciò  detto  che  dei  duecento  acri 
che  ci  lasciava,  la  metà  dovesse  andare  a  qualcuno  che  lo  meritasse...”... 

Vinòbà,  racconta  il  testimone,  fu  commosso  fino  alle  lacrime,  e  uscì  in  queste  parole:  “Sono  venuto  fra  voi  a 
mani  vuote  ed  a  mani  vuote  me  ne  vado,  ma  il  dono  è  già  qui  fra  voi,  fra  chi  lo  riceve,  e  chi  lo  dà...”. 

Vinòbà  confermò  molte  altre  volte  come  la  strada  del  Boodan  gli  si  fosse  aperta  davanti  quasi  per  forza  propria. 
Dopo  questa  prima  donazione  egli  continuò  la  visita  dei  villaggi  della  zona  per  complessivi  51  giorni,  durante  i  quali  ri¬ 
cevette  ed  in  gran  parte  distribuì  12.200  acri.  Altri  100.000  furono  poi  raccolti  nella  stessa  regione  dai  lavoratori  del 
Sarvodaya.  Nei  20  anni  successivi  il  Sarvodaya  ricevette  oltre  5  milioni  di  acri  di  terreno  (circa  2  milioni  di  ettari),  nel- 


(1)  La  moglie  di  Mr.  Schriman  Naiayan, 


dei  partecipanti  all’assemblea  costitutiva  del  Sarvodaya  ed  autore  di  un  libro  su  Vinoba. 
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la  maggior  parte  frammentariamente  distribuiti  per  il  vasto  territorio  della  Federazione  Indiana.  Si  ingigantirono,  natu¬ 
ralmente  e  si  complicarono  i  problemi.  Come  fermare  nella  realtà  quotidiana,  come  tradurre  in  fervore  di  opere  ed  in 
risultati  costruttivi  di  benessere  questo  “incontro  oltre  il  programma”  delle  due  forze  tradizionalmente  avverse  di  chi 
ha  e  di  chi  manca  e  che  ora  si  rivelavano  come  termini  e  condizioni  dell’integrazione? 

Si  configurò  nel  corso  degli  anni  un  ordinamento  giuridico  sanzionato  da  non  pochi  stati  dell’India,  un  canovac¬ 
cio  organizzativo,  un  apporto  tecnico  e  un  (inadeguato)  affluire  di  fondi.  Si  precisò  così  la  fisionomia  del  Boodan,  i-  - 
dentica  sostanzialmente  per  tutta  la  Federazione  Indiana,  ma  non  priva  di  caratteristiche  e  varianti  locali. 

Carattere  fondamentale  e  comune  è  la  “tenancy”,  la  rinuncia  al  diritto  di  proprietà  da  parte  di  chi  ha  il  godi¬ 
mento  del  terreno.  La  “tenancy”  dice  Vinoba,  salvaguarda  la  dignità  dell’uomo  e  lo  difende  nel  tempo  stesso  dall’iso¬ 
lamento  possessivo  ed  ostile  verso  gli  altri. 

La  terra,  diceva  Vinòbà,  è  di  Dio  e  non  dell’uomo.  In  pratica  i  diritti  di  proprietà  vengono  trasferiti  alla  comu¬ 
nità  e  cioè  al  Boodan  Board  che  assegna  le  campagne  ai  senza-terra  attraverso  un’apposita  commissione. 

A  titolo  di  esempio  seguono  qui  alcune  note  intorno  alla  fisionomia  del  Boodan  nello  stato  del  Madras  (Tamil- 
nadu). 

Già  nel  1958  il  governo  del  Madras  aveva  emanato  una  speciale  ordinanza  chiamata  “Madras  State  Boodan 
Yagna  Act  1958”,  successivamente  completato  e  precisato  fino  al  “Madras  Boodan  Yagna  Amendement  Act  1964”. 

Il  complesso  delle  disposizioni  costituisce  un  consiglio  direttivo  (Boodan  State  Board)  con  sede  a  Madurai  che 
si  raduna  a  intervalli  di  sei  mesi.  Dal  presidente  (chairman)  del  Boodan  State  Board  dipendono 

1)  uno  “Special  Officer  (Deputy  Collector)  per  l’ordinaria  amministrazione,  con  compiti  direttivi  nei  riguardi  degli  im¬ 
piegati  d’ufficio. 

2)  une  Special  Deputy  Registrar  con  compiti  direttivi  per  quanto  riguarda  il  rilevamento  catastale  e  la  consulenza  le¬ 
gale. 

3)  undici  Deputy  Tahshldars  con  compiti  di  ispezione  locale. 

4)  un  Co-operative  Sub-Registrar 

5)  tre  Senior  Inspectors 

6)  uno  Junior  Inspector  Clerk 

7)  un  Head  Clerk  in  Selection  Grade 

8)  un  Assistant 

9)  dieci  Grade  II  Grama  Sevak  Managers 

A  questi  quadri,  provveduti  e  stipendiati  dallo  stato,  ma  scelti  in  consultazione  col  Sarvaday  si  aggiungono  i  “Lo- 
wer  Division  Clerks”  provveduti  dal  distaccamento  per  il  Madras  nel  Sarvadaya  (TamilnaduSarvodaya  Mandai). 

Così  articolato,  sotto  le  dipendenze  del  “Boodan  State  Bfard  Chairenman”  e  del  segretario  del“Tamilnadu  Sarvo- 
daya  Mandai,  seguendo  le  direttive  del  Sarva  Seva  Sangh  (centrale  per  tutta  l’India)  si  svolge  il  lavoro  del  Boodan  nel¬ 
lo  stato  del  Madras. 


IL  GRAMDAN 

Nel  corso  degli  anni,  penetrando  sempre  più  profondamente  e  nell’unico  modo  possibile,  cioè  a  piedi  o  sui  carri 
da  buoi,  nelle  remote  campagne  dell’India  fino  a  raggiungere  migliaia  di  villaggi  isolati  dove  nessuno  è  ricco  i  lavorato¬ 
ri  del  Sarvodayan  decentrarono  in  qualche  modo  l’impulso  che  aveva  portato  al  Boodan  e  lo  posero  a  simbolo  del  be¬ 
nessere  che  proponevano  ai  loro  ascoltatori.  L’invitarono  cioè  a  mettere  insieme,  non  già  ricchezza,  ma  le  misere  e  so¬ 
vente,  passive  loro  diponibilità  in  terreni  ed  averi:  chiesero  che  l’intero  villaggio  trasformasse  le  singole  proprietà  in 
“tenancy’,’  ed  il  lavoro  individuale  in  partecipazione  cooperativa. 

Nacque  il  “dono  dell’intero  villaggio”  cioè  il  Gramdan. 

Il  motto:  “un  villaggio  una  famiglia”  che  già  si  era  imposto  durante  la  campagna  per  il  Boodan  prese  un  senso 
concreto,  operativo.  La  famiglia  metteva  per  davvero  la  proprietà  in  comune  e  si  organizzava  come  un  tutto. 

Il  regime  giuridico  del  Gramdan  è  che  la  proprietà  passa  al  Gramsabha  (assemblea  del  villaggio).  Un  ventesimo  di 
ogni  terreno  viene  ridistribuito  ai  senza  terra.  Un  quarantesimo  del  reddito  annuale  di  ogni  terreno  viene  messo  in  co¬ 
mune  ed  utilizzato  per  fondare  iniziative  di  artigianato,  scuole  elementari,  per  provvedere  agli  orfani  ed  agli  inabili. 

Uno  dei  primi  interventi  del  Sarvodaya  nei  villaggi  “Gramdan”  è  l’introduzione  del  Khadi  (filatura  e  tessitura  a  mano), 
e  di  altre  piccole  industrie  artigianali. 

Un  altro  istituto  proprio  del  Gramdan  è  il  Shanti  Sena  (associazione  per  la  pace)  col  compito  di  dirimere  tutte 
le  questioni  che  possono  insorgere  nel  villaggio,  di  pacificare  gli  animi,  di  deferire  all’assemblea  del  villaggio  le  conte- 
stazioni  legali  che  la  Shanti  Sena  non  riesce  a  risolvere.  In  questo  modo  annosi  processi  e  vecchi  rancori  vengono  final¬ 
mente  cancellati. 

Per  la  sua  stessa  natura  il  Gramdan  rifuggì  e  rifugge  da  risultati  economici  spettacolari  anzi  riduce  deliberatamene 
te  il  suo  obiettivo  economico  alla  “sufficienza”,  mentre  si  prefigge  risultati  sociali  e  morali  per  i  quali  la  “sufficienza” 
e  non  l’opulenza  sono  la  condizione.  L’opulenza,  dicono  i  lavoratori  del  Sarvodaya,  porta  la  cupidigia,  la  sufficienza,  al¬ 
la  partecipazione. 

Vinòbà  riassunse  così,  all’inizio  (settembre  1955),  gli  obiettivi  del  Gramdan,  implicitamente  sottolineando  la  sua 
Imitata  corsa  al  benessere. 

Uno:  eliminare  la  povertà. 

Due:  purificare  l’atmosfera  morale  della  nazione  e  risvegliare  nel  proprietario  agricolo  l’uomo  capace  di  affetti  e 
di  simpatie. 
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tre:  irrobustire  la  società  attraverso  reciproci  vincoli  di  aiuto  e  di  cameratismo... 
quattro:  riprendere  e  continuare  la  cultura  indiana... 

cinque:  costruire  un  nuovo  ordine  sociale  fondato  sulla  volontaria  partecipazione  al  lavoro  manuale,  sull’uso 
non  possessivo  dei  beni,  sulla  cooperazione  e  l’iniziativa  personale, 
sei:  facilitare  (così)  (1)  l’avvicinamento  dei  partiti  su  una  base  comune  (2)  sradicamento  ed  auto  incensamen¬ 
ti... 

sette:  contribuire  in  ogni  modo  alla  pace  nel  mondo. 

Due  anni  dopo  (1957),  già  più  di  tremila  villaggi  si  erano  costituiti  in  Gramdan.  Al  presente  (dati  del  1970) 
più  di  150.000  villaggi  sui  circa  500.000  dell’India  sono  costituiti  in  Gramdan.  Interi  distretti  e  perfino  un  intero 
Stato  (Bihar)  sono  passati  al  Gramdan. 


“LE  SARVA  SEVA  FARMS” 


Nell’agosto  1968,  in  Gandhigram  (Madurai),  mr.  Jagannathan  del  Comitato  Centrale  Sarvodaya  per  l’Unione  In¬ 
diana  (Sarva  Seva  Sangh)  ed  il  Movimento  Sviluppo  e  Pace,  studiarono  un  progetto  di  massima  per  il  potenziamento 
agricolo  delle  terre  Budan.  I  primi  terreni  furono  scelti  nell’aprile-maggio  1969  e  nell’ottobre  dello  stesso  anno  si 
costituì  il  primo  gruppo  d’intervento,  composto  di  lavoratori  del  Sarvodaya  e  di  un  inviato  del  Movimento  Sviluppo 
e,  Pace.  Si  dava  così  inizio  alla  Fattoria  di  Sivalur  e  intanto  si  precisavano  natura  e  compito  delle  S.S.  Farms: 

1)  La  Serva  Seva  Farms  sono  un  organismo  non  lucrativo  per  la  promozione  agricola  delle  terre  Budan,  costi¬ 
tuito  principalmente  di  tecnici  ed  organizzatori  agrari  forniti  dal  Sarvodaya,  di  concerto  col  Movimento  Sviluppo  e 
Pace  e  con  i  seguenti  fini, 

2)  Impiantare  ed  equipaggiare  quelle  tèrre  Budan  dove  i  beneficiari  fallirono  nel  tentativo  di  bonifica  e  sono 
quindi  disposti  a  restituire  il  terreno  al  Boodan  Board.  Sono  terre  che  richiedono  una  conduzione  particolarmente  di¬ 
ligente  e  spiccatamente  tecnica  alla  quale  provvedono  gli  organizzatori  e'  tecnici,  tutti  indiani,  delle  Sarva  Seva  Farms. 

3)  Il  personale  delle  S.S.  Farms  trae  partito  nel  suo  lavoro  da  ogni  innovamento  agricolo  e  mezzo  meccanico 
accessibile  ai  contadini  del  luogo  nei  limiti  di  un  modesto  bilancio  che  non  sia  troppo  in  contrasto  con  la  possibilità 
economica  media  locale:  in  pratica  si  vale  soprattutto  di  confacenti  metodi  d’irrigazione,  fertilizzanti  attentamente  stu¬ 
diati  con  preferenza  al  concime  animale,  coltivazioni  adatte  al  terreno  ed  al  clima,  attenta  rotazione  delle  coltivazioni, 
varietà  selezionate  ad  alto  rendimento. 

4)  I  bilanci  sono  così  preventivati  e  poi  effettivamente  rispettati  da  recuperare  le  spese  d’impianto  e  quelle  ri¬ 
correnti  in  un  periodo  tra  i  cinque  ed  i  sei  anni.  Ricuperati  i  fondi  investiti,  i  terreni  delle  Fattorie  devono  essere  di¬ 
stribuiti,  equipaggiati  di  pozzi  e  pompe,  magazzini,  stalle  ecc.,  e  con  il  raccolto  principale  prossimo  alla  maturazione, 
a  quelli  stessi  beneficiari  che  precedentemente  non  erano  riusciti  alla  bonifica.  Condizione  inderogabile  è  che  essi  ab¬ 
biano  lavorato  (come  salariati)  durante  tutto  il  periodo  della  bonifica.  I  beneficiari  rientrati  così  nel  godimento  del 
loro  terreno  saranno  assistiti,  per  tutto  il  tempo  necessario,  dal  personale  tecnico  delle  S.S.  Farms. 

5)  I  fondi  recuperati  come  detto  al  n.  4  sono  considerati  fondi  circolanti  da  reinvestirsi  continuamente  nella  bo¬ 
nifica  di  altre  S.S.  Farms. 

ATTUALMENTE  (GENNAIO  1974)  I  TERRENI  BUDAN  COPRONO  UNA  SUPERFICIE  DI  ACRI  4  MILIONI  500 
MILA.  LE  S.S.  FARMS  SONO  CINQUE,  UNA  FINANZIATA  DALLA  OXFAM,  PER  UNA  SUPERFICIE  COMPLESSI¬ 
VA  DI  MILLE  ACRI  CIRCA. 


(1)  Nota  del  traduttore. 

(2)  Cioè  la  rinuncia  volontaria  alla  proprietà  e  la  cooperazione  (n.  d.  t). 


CONVOCAZIONE  DELL’ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  M.I.R.  24-  25  aprile  a  NAPOLI  nel  CENTRO  COMUNITARIO  MATERDEI 
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PROGRAMMA:  Sabato  24  aprile  ore  16  -  Relazione  del  presidente  e  del  Delegato  Intemazionale  -  Dibattito  sul  lavoro  del 
M.I.R.  in  Italia  e  all’estero.  Ore  18  -  Lavoro  in  Gruppi  su  1)  Doposcuola  e  controscuola;  2)  Servizio  civile;  3)  Chiesa  e  nonviolenza. 
Domenica  25  aprile  ore  8, 15 -Preghiera  comunitaria-  ore  9-  Relazione  dei  gruppi  -  Dibattito  sul  Notiziario,  le  finanze,  rapporto  con  l’Arca, 
con  gli  altri  gruppi  ecc.  —  Elezioni.  Ore  14  circa  fine. 

Il  costo  per  il  pernottamento  e  i  pasti  sarà  tenuto  molto  basso.  Chi  può  porti  il  sacco  a  pelo.  Chi  ha  bisogno  telefoni  a  TONINO  DRA¬ 
GO  081/449876  NAPOLI.  Per  arrivare  al  Centro  Materdei  prendere  la  metropolitana  fino  a  P.  Cavour,  poi  l’Autobus. 

Chi  non  può  venire  mandi  almeno  un  saluto  e  un  contributo  per  la  Cassa  Viaggi  (sarà  rimborsato  a  chi  viene  da  lontano). 


CHIEDIAMO  A  TUTTI  DI  PAGARE  L’ABBONAMENTO  AL  NOTIZIARIO  -  2.000  lire,  possibilmente  più,  la  quota  dei  membri 
(3.000  lire  -  5,000  lire  -  10.000  lire  o  più)  NE  ABBIAMO  URGENTE  BISOGNO! 


norme 

L’ARCA: 

Chi  non  avesse  ricevuto  l'Opuscolo  illustrativo  a  cura  della  Comunità  dell’Arca  può  farne  richiesta  al  M.I.R. 

LA  VERITÀ’  E  L’ERRORE  ORIGINALE 

Prendiamoci  nudi  e  crudi,  tali  e  quali  siamo,  E  prendiamo  la  nostra  conoscenza  di  noi  stessi,  nuda  e  cruda,  tale 
e  quale.  E  cerchiamo  di  vedere  che  cosa  intendiamo  quando  diciamo  “io”. 

10  mangio,  io  dormo,  io  passeggio,  io  sto  bene.  Ma  chi? 

Facilissimo,  Un  corpo.  E  immediatamente  vi  faccio  notare  che  ci  sono  persone  che  non  parlano  di  se  stesse  in 
altri  termini,  per  la  buona  ragione  che  non  è  mai  venuto  loro  in  mente  di  concepirsi  altrimenti,  E  questa  gente  dice: 
“Quando  non  sarò  più”. 

E  infatti  quando  essi  moriranno,  si  dirà  di  loro:  “Ha  reso  l’anima”.  Ah,  sì?  Ma  chi  ha  reso  che? 

50  che  non  è  il  vostro  caso.  Voi  avete  un  corpo,  non  siete  un  corpo.  Avete  ricevuto  una  buona  educazione  reli¬ 
giosa  e  anche  filosòfica,  “lo  sarei  un  nodo  di  trippa?  Mi  prendete  per  un  animale?  ”  Indignazione  giusta!  Avete  ra¬ 
gione  ! 

E  adesso,  dimostratelo. 

Non  vi  chiedo  di  dimostrare  che  è  così,  ma  di  dimostrare  che  lo  sapete.  E  la  prova  si  fa  subito. 

51  prova  la  moneta  facendola  suonare,  Airimprowiso,  vi  schiaccio  il  piede  ed  avrò  la  prova  del  suono. 

Vorrei  sentire  qualcosa  come:  “Ecco,  mi  dispiace  molto,  perchè  è  uno  dei  migliori  piedi  che  abbia;  comunque  que¬ 
sta  faccenda  non  mi  riguarda”.  Se  vi  vedo  rosso  e  urlante,  vuol  dire  che  tutta  la  vostra  educazione  religiosa  e  filosofica 
è  crollata,  e  voi  siete  ricaduto  d’un  colpo  nell’errore  comune. 

Voi  che  mi  ascoltate,  ricordatevi  bene  di  questa  storia  di  piedi.  Vi  insegnerà  il  senso  che  diamo  alla  parola  sapere. 
E9  il  senso  che  questa  parola  ha  nel  linguaggio  tradizionale.  E  se  sapete  che  vuol  dire  sapere,  sapete  anche  quello  che 
gli  indù  chiamano  Ignoranza  e  quello  che  la  Bibbia  chiama  l’ Insensato . 

“Io  non  sono  il  mio  corpo”,  vi  ho  fatto  dire  proprio  adesso  e  con  molta  energia;  ma  questa  scienza  profonda  e 
salutare,  sono  pochissime  persone  a  saperla. 

Chi  sono  quelli  che  la  possiedono  e  lo  dimostrano? 

Quelli  per  esempio  che  sanno  fare  “buon  uso  delle  malattie”  come  diceva  Pascal.  Quelli  che  guardano  alla  morte 
come  ad  una  liberazione,  non  perchè  soffrono  e  sono  disgustati  della  vita,  ma  perchè  amano  la  vita  e  non  la  confondo¬ 
no  con  il  suo  involucro  che  la  nasconde  e  che  è  corrotto  più  che  a  metà.  Quelli  che  si  chiamano  Beati,  perchè  sono 
passati  attraverso  il  Martirio. 

11  rapporto  tra  l’estrema  beatitudine  e  l’estrema  sofferenza  misura  questa  verità:  io  non  sono  il  mio  corpo. 

C’è  un  metodo  per  acquistare  questa  scienza  rara?  Sì,  e  questo  metodo  si  chiama  Ascesi. 

L’asceta  non  è  un  penitente  divorato  dai  rimorsi,  né  un  maniaco  che  si  diverte  a  torturarsi.  E’  un  maestro  della 
scienza  sperimentale  del  corpo  vivente:  del  rapporto  tra  il  mio  corpo  e  me.  Da  ogni  digiuno,  da  ogni  veglia,  da  ogni 
desiderio  o  paura  superati,  egli  conclude:  quello  che  affligge  il  mio  corpo  non  affligge  me,  perchè  io  mi  mantengo  alle¬ 
gro;  quello  che  piace  al  mio  corpo  non  piace  a  me.  Quindi  quello  che  ucciderà  il  mio  corpo  non  ucciderà  me. 

Ora  vediamo  come,  per  l’uomo  sprofondato  nella  carne  fin  sopra  gli  occhi,  l’errore  diventa  peccato. 

E  notiamo  subito  che  il  suo  errore  non  viene  da  una  mancanza  di  istruzione,  né  dal  poco  ragionare.  Ragiona  mol¬ 
to  bene  “Panimale  ragionevole”.  Se  si  prende  per  il  suo  corpo,  come  volete  che  si  comporti?  Naturalmente  deve  com¬ 
portarsi  come  una  bestia.  Ma  avrà  un  bel  da  fare,  non  ci  riuscirà,  perchè  la  sua  intelligenza  glielo  impedisce.  Perchè  nel¬ 
l’intelligenza  c’è  un  potere  quasi  divino  che  resta  intero  anche  quando  è  distorto  e  rivolto  verso  il  basso.  Ed  è  il  distor¬ 
cerlo  e  ribaltarlo  invece  di  metterlo  al  servizio,  che  è  proprio  della  bestia:  prendersi  per  il  centro  del  mondo  e  tirare 
tutto  a  sé. 

Così  fa  l’uomo  armato  d’intelligenza.  Dico  armato,  perchè  il  lupo  ha  i  suoi  denti,  il  serpente  il  veleno,  e  l’uomo 
l’intelligenza  per  far  prevalere  la  sua  bestia  su  tutte  le  bestie  e,  ben  inteso,  su  gli  altri  uomini. 

La  bestia  annata  d’intelligenza  è  uno  strappo,  una  bruciatura  nell’armonia  delle  cose.  Piuttosto  che  una  bestia  è 
uno  spirito  bestiale,  è  un  demonio.  Ma  non  è  solo,  egli  ne  incontra  a  milioni,  e  ognuno  si  impegna  a  superare  gli  altri; 
da  ciò  le  rivalità,  le  guerre,  l’oppressione  e  lo  sfruttamento  reciproco,  e  poi  gli  accomodamenti  imposti  dalla  prepotenza, 
dalla  stanchezza,  dalla  paura  e  dall’astuzia,  i  quali  si  chiamano:  leggi  e  morali,  al  fine  di  assicurare  la  coesistenza,  af¬ 
finchè  sia  permesso  di  continuare  a  urtarsi  a  piacimento,  eppure  a  sopravvivere;  ecco  come  si  tiene  sù  questo  mondo. 

“Sì”,  dice  Dio,  “ma  vedrò  quale  sarà  la  loro  fine! 
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Qual’è  il  punto  di  arrivo  di  tutto  questo?  Guadagnare,  trionfare,  vincere,  accumulare,  diventare  ricco,  diventa¬ 
re  potente,  ecco  il  punto  di  arrivo. 

E  la  fine?  la  fine  è  che  morirai  e  che  tutto  quello  che  avrai  accumulato  non  lo  porterai  con  te. 

D  castigo  di  Dio...  Che  cos’è  il  castigo  di  Dio?  E  da  che  cosa  capiremo  che  è  un  castigo  e  non  uno  sfortuna¬ 
to  incidente,  ovvero  una  prova  da  superare? 

Il  castigo  di  Dio  è  questo:  che  il  peccatore  se  lo  applica  da  sé  con  zelo,  con  premura,  con  accanimento.  Dio  ti 
mette  alla  sua  destra  o  alla  sua  sinistra,  proprio  là  dove  ti  sei  messo  da  te.  Il  castigo  di  questo  errore-peccato  che 
consiste  nel  prendersi  per  il  proprio  corpo,  è  che  questo  errore  diventa  realtà,  e  basta. 

Tu  ti  sei  preso  per  il  tuo  corpo...  ebbene!  lo  sei...  sei  un  corpo  e  andrai  dove  vanno  i  corpi,  sottoterra,..  E 
l’anima?  Non  ho  forse  un’anima  immortale?  Sì,  hai  un’anima  immortale.  Hai  un’anima,  solo  che  tu  non  sei  un’anima. 
L’Ecclesiaste  dice:  “Ciò  che  è  polvere  ritorna  alla  polvere,  ciò  che  è  spirito  ritorna  allo  spirito”.  Ma  bada,  Tu,  tu! 

Tu  ci  ritornerai?  Per  ritornarci  occorre  sedersi  nel  veicolo  prima  della  partenza.  Non  si  deve  perdere  il  treno. 

Quest’errore  lo  portiamo  in  noi.  E’  la  pesantezza  che  ci  fa  cadere  nel  buio.  Da  questo  errore  è  impossibile  emer¬ 
gere  prima  dell’ora  del  risveglio  dello  spirito.  Il  bambino  alla  mammella  non  può  concepirsi  altrimenti  che  come  un 
corpo... 

Non  senza  ragione  lo  chiameremo  “l’errore  originale”,  in  quanto  è  d’origine,  in  quanto  è  comune  a  tutti,  in  quan¬ 
to  è  fin  dalla  nascita.  Certo  se,  come  la  maggior  parte  degli  uomini,  ignoro  Terrore  comune,  non  posso  nè  trovare  né 
cercare  la  via  d’uscita.  Il  saperlo  non  me  ne  fa  uscire,  ma  mi  permette  di  aprire  la  porta.  Se  lo  so,  la  mia  testa  emerge, 
ed  è  già  molto,  perchè  così  respiro;  ma  il  resto  del  corpo  nuota  ancora  nell’errore. 

Ho  conosciuto  un  banchiere  e  vengo  a  sapere  il  suo  suicidio  dal  giornale.  Si  dice  che  abbia  fatto  fallimento.  Ec¬ 
cone  uno  che  non  si  prendeva  per  il  suo  corpo,  giacché  lo  contò  così  poco.  Per  pochi  soldi,  anzi  peggio,  per  la  man¬ 
canza  di  pochi  soldi  ha  dato  via  il  suo  sacco  di  pelle.  Ma  visto  che  non  aveva  l’aria  di  un  angelo  mi  domando  per  chi 
si  prendeva,  quello!  Ebbene,  ve  lo  dico:  si  prendeva  per  il  signor...  Direttore...  Presidente  del  Consiglio  di  Ammini¬ 
strazione  di...  Decorato  di...  Membro  dell’Accademia  delle  Scienze  morali  e  politiche. 

Insomma  si  prendeva  per  il  suo  personaggio.  Egli  si  prendeva  per  una  giacca  di  panno  scura  con  una  cravatta  di 
colore  delicato, 

“Sono  il  Signor  Qualcuno”  diceva,  senza  mai  dimenticare  il  “Signor”;  e,  non  solamente  era  un  personaggio,  ma 
“ci  credeva”,  come  si  dice.  Non  è  questa  la  fede  che  salva. 

Che  cos’è  un  personaggio?  E’  colui  che  recita  una  parte  a  teatro.  E  perchè  ci  sia  teatro  occorrono  costume,  sce¬ 
nario  e  la  parte  imparata  a  memoria. 

Un  personaggio  è  per  prima  cosa  un  abito,  un  nome,  una  posizione  sociale,  e  poi  un  linguaggio,  delle  maniere,  una 
cultura...  E  tutto  questo  è  fatto  di  cose  imparate  e  fabbricate.  Tutto  questo  non  ha  niente  a  che  fare  con  la  natura  e 
la  realtà.  Gli  affari,  la  politica,  il  mondo,  il  successo,  la  fortuna,  tutto  questo  è  finzione,  convenzione,  commedia! 

Il  mio  personaggio,  chi  me  l’ha  inventato,  chi  me  l’ha  messo?  Il  Signor  Nessuno,  pseudonimo  di  Signor  Tutti. 

Ma  stavo  dimenticando  una  parte  importante  di  questo  vestito:  il  cappello.  Il  cappello  del  personaggio  è  la  sua 
opinione  personale.  Conosco  delle  persone  che  cambiano  cappello  secondo  la  moda  e  la  stagione,  e  altre  che  si  piccano 
di  averne  uno  e  di  aver  portato  sempre  lo  stesso.  Essi  ci  sono  talmente  attaccati  che  lo  tengono  anche  a  letto.  Se  sie¬ 
te  tentati,  amici  miei,  di  credere  che  la  vostra  opinione  personale  è  proprio  vostra,  ricordatevi  che  esistono  dei  cappel¬ 
lai  che  si  chiamano  giornalisti,  conferenzieri,  politici. 

Andate  a  testa  nuda  sotto  il  cielo,  amici  miei! 

Quello  che  anima  il  personaggio,  lo  fa  agire  e  gesticolare  è  quel  vuoto  che  in  buon  latino  si  chiama  vanità,  E 
questo  vuoto  dà  delle  soddisfazioni  vuote,  delle  gonfiature,  che  si  chiamano  orgoglio,  fasto,  ostentazione.  E  questo  vuo¬ 
to  dà  anche  un’angoscia  sorda.  Il  personaggio,  in  fondo,  sa  bene  di  non  essere  riente.  Per  questo  non  va  mai  al  fondo 
di  se  stesso.  Per  questo  una  delle  maggiori  occupazioni  del  personaggio,  e  dei  personaggi  tra  di  loro  è  distrarsi.  Si  trat¬ 
ta  di  distrarsi  da  questa  severa  verità,  che  noi  non  siamo  niente. 

Il  gran  daffare  del  nostro  personaggio  è  quello  di  far  credere  agli  altri  che  siamo  diversi  da  quel  che  siamo:  piu 
interessanti,  più  intelligenti,  più  brillanti,  più  virtuosi,  più  bravi,  più  seducenti  -  ovvero  più  cattivi,  più  viziosi,  più 
volgari  o  più  modesti;  ad  ogni  modo,  più! 

In  tutta  la  mia  vita  ho  trovato  solo  un  uomo  che  mi  abbia  detto  “sono  un  uomo  come  tutti  »  Tutti  gli  altri  mi 
hanno  affermato  con  forza  o  mi  hanno  lasciato  intendere  che  non  erano  come  gli  altri.  Tutti  erano  eccezionali,  eccetto 
quello.  E  quello  era  Gandhi. 

Or  bene  chi  altro  in  noi  potrebbe  prendere  la  parola  a  nome  nostro? 

Riflettiamo... 

Avete  riflettuto  e  ho  trovato. 

Ecco  la  risposta  ed  è  naturale: 

Chi  parla  se  non  il  pensiero? 

Un  grande  'pensatore  ha  detto;  “Penso,  dunque  sono”; 

Di  conseguenza  sono  colui  che  pensa. 

Colui  che  pensa,  che  sente,  che  vuole,  quello  si  chiama  io. 

E  in  effetti  è  il  solo  che  sappia  parlare  e  darsi  un  nome.  Insomma,  sono  la  mia  Coscienza.  Il  resto  è  forse  mio, 
forse  è  in  me  (non  lo  so  bene)  ma  non  sono  io. 

Ecco  un  discorso  ben  condotto,  ecco  degli  argomenti  ben  concatenati. 

Infatti,  prendersi  per  una  pancia  è  Terrore  allo  stato  bruto. 

Erigersi  a  personaggio  è  Terrore  proprio  dei  civilizzati,  dei  cittadini,  dei  raffinati. 

Ma  credersi  la  coscienza,  è  proprio  di  un  filosofo.  E’  la  più  rara,  più  pura,  più  perfetta  forma  dello  stesso  errore. 

Errore?  Ehi!  Che  avete  detto?  Dimostratelo!  Rispondete! 
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Rispondo  con  una  domanda:  E  quando  dormi? 

Sì,  quando  dormi  veramente,  profondamente,  senza  sognare.  Allora,  sei  tu,  oppure  cessi  di  essere?  Sei  lo  stesso 
o  sei  un  altro? 

Vedete  che  questa  domanda  non  ha  risposta,  se  non  questa:  Sveglio  o  addormentato,  sono  lo  stesso;  sono  colui 
che  pensa,  che  sente,  che  vuole,  e  sono  colui  che  non  pensa,  che  non  sente,  che  non  vuole!  In  una  parola:  non  so 
chi  -sono. 

“Ognuno  sa  bene  il  progetto  che  persegue. 

Ognuno  dice:  io!  Io  non  so  chi  sono”  dice  Lao-Tse,  il  più  grande  dei  saggi  cinesi. 

Infine  per  parlare  alla  maniera  del  Ta5-Té-King,  possiamo  dire: 

L’io  che  dice  io  non  è  il  Vero  Io. 


ADDIO,  CHANTERELLE 

Ogni  volta  che  ci  si  curvava  sul  suo  letto  per  chiederle  se  voleva  qualcosa,  rispondeva:  “Pregate...  si,  si,  ancora, 
ancora...” 

E  lei  stessa  talvolta  pregava:  “Signore  fa  qualcosa  di  questa  sofferenza,  fa  che  serva  a  qualcuno  nel  mondo... 
Che  la  sofferenza  offerta  ripari  un  poco  il  male  del  mondo,  questo  guerre,  queste  rivolte,  tutte  le  nostre  imbecillagi- 
ni...” 

Venne  riportata  a  casa  tre  giorni  prima  della  fine.  L’autunno  si  spegneva  nel  parco,  piovevano  le  foglie.  Si  è 
addormentata  al  cader  della  notte  ,  I  suoi  benamati  figli  e  figlie  la  circondavano  in  ginocchio. 

...  Erano  cinque  i  sacrdoti  amici  a  concelebrare  nel  cortile.  Abbiamo  cantato  i  canti  che  essa  amava.  Le  abbia¬ 
mo  reso,  a  lei  e  a  Dio,  i  canti  che  essa  ci  aveva  insegnati. 

Sei  robusti  Compagni  hanno  trasportato  la  bara  sul  pendio  dietro  alla  casa.  E’  coricata  entro  un  mazzo  di  pini 
centenari.  E  noi,  insensati,  noi  si  piange  come  se  non  dovesse  ritornare  primavera,  come  se  la  prossima  primavera 
fosse  una  favola  e  la  resurrezione  nella  luce  fosse  un  sogno! 


LA  DICHIARAZIONE  DEGLI  OBIETTORI  DI  CUNS 


(Nel  numero  precedente  si  è  data  notizia  della  invasione  del  4  ottobre,  la  seconda,  che  gruppi  di  Compagni  e 
amici  dell’Arca  hanno  compiuto  su  territori  e  fattorie  già  espropriate  dall’Esercito  e  vicine  al  territorio  conteso  del 
Larzac.  E’  di  un  mese  fa  la  notizia  che  il  prefetto  della  zona  è  stato  sostituito  e  il  nuovo  prefetto  ha  dichiarato  che 
espropri  non  se  ne  faranno  più.  E’  una  prima  vittoria  del  movimento  per  la  salvezza  del  Larzac,  dopo  cinque  anni 
di  lotta  e  di  mobilitazione  di  centinaia  di  migliaia  di  persone;  ora  il  pericolo  è  che  il  governo  francese  alzi  tanto  il 
prezzo  che  qualche  agricoltore  venda  il  terreno  “spontaneamente”;  ma  quasi  tutti  di  essi  hanno  giurato  che  non  lo  ce¬ 
deranno.  La  invasione  e  occupazione  della  fattoria  di  Cuns  è  stata  compiuta  da  obiettori  dell’Arca  o  amici  dell’Ar¬ 
ca,  ed  è  molto  interessante  per  la  dichiarazione  fatta  in  quella  occasione  e  per  l’iniziativa  che  si  vuole  prendere  di 
formare  un  gruppo  di  informazione,  documentazione  e  studio  sulla  difesa  popolare  nonviolenta.  Coloro  che  hanno 
partecipato  al  campo  di  S.  Vito  conoscono  bene  Lamette,  la  sorella  di  Luigi). 

NESSUNO  E’  PER  LA  GUERRA  -  MA  CHI  E’  VERAMENTE  PER  LA  PACE?  -  NESSUNO  VUOLE  LA  GUER¬ 
RA  E  L’ACCETTA,  MA  CHI  SI  RIBELLA  AD  ESSA?  -  MOLTI  SONO  QUELLI  CHE  DESIDERANO  ARDENTE¬ 
MENTE  LA  PACE,  MA  CHI  NON  CASCA  NEL  PARADOSSO:  “SE  VUOI  LA  PACE,  PREPARA  LA  GUERRA?  ” 
L’Attacco  Nazionale:  voi  che  sognate  la  pace  per  il  nostro  paese  e  per  il  mondo  e  avete  qualche  dubbio  sulla  no¬ 
stra  “difesa  nazionale”  (La  Francia  attaccata  nel  1814,’15;70,  1914  e  ’40  ha  subito  4  disfatte  indiscutibili:  1814,  ’15, 
’70  e  1940;  solo  per  l’aiuto  degli  alleati  il  1914-18  non  fu  una  quinta  sconfitta.  Ma  la  “vittoria”  del  1918  è  costata 
alla  Francia  più  vite  umane,  1.300.000  morti  e  740.000  mutilati,  che  le  sue  quattro  sconfìtte  precedenti.  Senza  par¬ 
lare  poi  dei  due  rovesci  subiti  in  Indocina  e  Algeria!  (la  corrispondenza  per  l’Italia  è  facile,  NdT),  sappiate  che  un 
paese  che  vuole  difendersi  efficacemente  con  le  armi,  deve  preoccuparsi  di  fare  una  politica  aggressiva  al  fine  di  ave¬ 
re  sempre  la  priorità  dell’offensiva.  Molte  persone  saranno  scioccate  nel  sentire  che  la  nostra  “difesa  nazionale”,  per 
essere  efficace,  deve  nascondere  al  suo  interno  un  “attacco  nazionale”. 

LA  LOGICA  DELLA  DIFESA  MILITARE  NON  PUÒ’  ESSERE  UNA  LOGICA  DI  PACE! 

Il  Larzac:  questo  è  ancora  più  evidente  se  si  fa  attenzione  a  ciò  su  cui  si  basa  questa  “difesa  attacco  nazionale”:  un 
esercito  moderno  indipendente  richiede  una  industria  di  armamenti  d’avanguardia,  e  per  finanziarsi  un  commercio  di 
armi:  PER  DIFENDERSI,  LA  FRANCIA  SEMINA  LA  MORTE  NEL  MONDO  INTERO! 

Per  studiare  queste  armi  la  “difesa  attacco  nazionale”  ha  bisogno  di  campi  di  esercitazione.  Per  questo  l’affare 
del  Larzac  ha  tanta  importanza:  IN  NOME  DELLA  PACE  PER  LA  FRANCIA  LA  “DIFESA  NAZIONALE  FA  LA 
GUERRA  AI  FRANCESI,  distruggendo  una  parcella  della  sua  economia  (agricoltura)  della  popolazione  (esodo)  e  del¬ 
la  sua  cultura  (Occitania).  E  purtroppo,  nonostante  possieda  già  270.000  ettari,  la  “difesa-attacco  nazionale”  vuole 
ancoea  sterilizzare  delle  terre  (Larzac,  Chateaulin,  Fontevraud.,.).  E  non  dimentichiamoci  la  istituzione  di  un  sistema 
poliziesco  repressivo:  la  difesa  operazionale  del  territorio  (DOT),  una  vera  arma  contro  i  civili  francesi! 

LA  NOSTRA  “DIFESA  NAZIONALE”  ALLORA  SI  RITORCE  CONTRO  I  FRANCESI  CHE  ESSA  VORREBBE  DI¬ 
FENDERE! 

Larzac-difesa  nazionale  -  obiezione  di  coscienza',  preoccupati  di  lavorare  contro  la  guerra  e  tutte  le  sue  cause  e  mani- 
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festazioni,  noi  ci  siamo  ritrovati  qui  sul  Larzac,  Laurette  e  Cyrille  Huan,  compagni  dell’Arca,  Patrick  Jaussaud,  mano¬ 
vale,  Hervé  Ott,  pastore  della  Chiesa  Riformata,  e  Christian  Roqueirol  operaio  stagionale.  Tutti  noi  siamo  riconosciuti 
obiettori  dalla  legge  71-424  del  10.6.71,  ma  tutti  noi  abbiamo  rifiutato  la  destinazione  all’Ufficio  Nazionale  delle  Fo¬ 
reste.  Perchè? 

Se  noi  rifiutiamo  di  fare  il  servizio  militare,  è  perchè  noi  vogliamo  lavorare  attivamente  al  servizio  della  pace  e 
di  maggior  giustizia  nel  mondo.  Ora  se  piantare  pini  è  un  lavoro  piacevole,  però  non  è  un  lavoro  pacifista.  Per  di  più 
non  accettiamo  di  partecipare  alla  degradazione  delle  nostre  foreste:  l’Ufficio  Nazionale  delle  Foreste  a  carattere  indu¬ 
striale  e  commerciale  è  stato  istituito  nel  1966  per  rendere  redditizie  le  foreste  del  nostro  paese  (l’UNF  è  una  “indu¬ 
stria  a  legna”:  88  milioni  di  franchi  nel  1973  sono  stati  versati  e  50  milioni  di  franchi  saranno  versati  dall’UNF  allo 
Stato).  Infine  noi  non  possiamo  accettare  la  disciplina  imposta  dal  decreto  di  Brégangon  che  priva  gli  obiettori  delle 
libertà  fondamentali  di  ogni  francese.,,  “non  debbono  partecipare  a  nessuna  attività  o  riunione  a  carattere  politico  o 
sindacale...  “Art.  84:  “Ogni  reclamo  collettivo  o  manifestazione  collettiva,  ogni  interruzione  concreta  del  lavoro  è  proi¬ 
bita”. 

MA  NON  PER  QUESTO  NOI  CI  RIFIUTIAMO  DI  FARE  UN  SERVIZIO  CIVILE  DI  DUE  ANNI! 

Quindi  noi  siamo  qui  per  cercare  di  catalizzare  il  fermento  di  PACE  nato  nella  lotta  dei  contadini  contro  la  estensione 
del  campo  militare.  La  risonanza,  in  Francia  e  nel  mondo,  di  questa  resistenza  nonviolenta  dei  contadini  contro  l’ap¬ 
parato  di  uno  Stato  che  impone  le  sue  decisioni  senza  parlarne  alla  popolazione  interessata  e  ai  suoi  rappresentanti,  ci 
ha  dato  coscienza  della  portata  della  lotta.  Perchè  sembra  un  paradosso  ma  è  sempre  più  evidente  che  i  contadini  del 
Larzac  preparano  meglio  loro  il  popolo  francese  a  difendersi  da  una  aggressione  straniera  che  i  nostri  dirigenti  che  vo¬ 
gliono  farli  emigrare  per  le  esigenze  di  una  certa  difesa:  “Se  ci  rifiutiamo  di  lasciare  le  terre  a  questo  esercito,  è  perchè 
sappiamo  che  questo  regalo  non  serve  alla  difesa...  E’  perchè  amiamo  la  nostra  terra  e  il  nostro  popolo,  che  noi  esigia¬ 
mo  una  difesa  veramente  efficace,  una  difesa  cioè  che  abbia  l’adesione  di  tutto  il  popolo”  (Filippo  Fauchot,  contadino 
del  Larzac,  in  Gardarem  lo  Larzac,  n.  1). 

Allora  noi  adesso,  assieme  ai  contadini  e  a  tutti  quelli  che  sono  affamati  di  giustizia  e  di  pace,  vogliamo  lavorare 
alla  ricerca  di  un’altra  maniera  di  difenderci:  una  difesa  popolare  nonviolenta  (l’opuscolo  “Armée  ou  défense  civile  non 
violente”  di  Combat  Non  Violent  B.P.  26,71800-La  Clayette,  ha  raggiunto  le  6000  copie). 

Noi  abbiamo  scelto  coscientemente,  ma  con  l’aiutp  efficace  e  il  sostegno  dei  contadini,  di  installarci  in  una  casa  che 
è  stata  comprata  dal  Demanio  (con  un  profitto  scandaloso  del  1000%  per  il  venditore)  per  contrattarla  con  l’esercito  con¬ 
tro  l’estensione  del  campo  militare.  Questa  azione  può  sorprendere  alcune  persone  molto  rispettose  della  proprietà  priva¬ 
ta.  Un’altra  fattoria  è  stata  occupata  già  da  un  anno  da  compagni  dell’Arca  che  hanno  ripreseo  a  coltivare  la  terra.  D’al¬ 
tronde  noi  ci  impegnamo  a  negoziare  la  nostra  permanenza  con  il  Demanio  una  volta  che  LO  STATO  AVRA’  RINUN¬ 
CIATO  CHIARAMENTE  ALLA  ESTENSIONE  DEL  CAMPO  MILITARE! 

Lo  stato  ha  voluto  far  credere,  per  giustificare  l’installazione  del  campo  militare,  che  l’altopiano  del  Larzac  è  mor¬ 
to,  Se  il  campo  verrà  ingrandito,  saranno  effettivamente  una  dozzina  di  fattorie  che  serviranno  da  obiettivo  ai  cannoni, 
e  sarà  la  morte  di  una  agricoltura  ricchissima  e  moderna.  Ci  opponiamo  a  questo  progetto,  noi  vogliamo  ridare  vita  a  una 
fattoria  promessa  alla  distruzione. 

Segue  una  parte  più  pratica.  Si  chiede  un  aiuto  finanziario  regolare  in  cambio  di  informazioni  regolari  sulle  loro 
attività;  si  chiede  aiuto  per  raccogliere  articoli  di  giornali  e  libri,  e  per  tradurli,  a  riguardo  la  pace  e  la  difesa  popolare 
nonviolenta.  Si  progettano  settimane  di  riflessione  e  incontri  sulla  pace,  lavoro  dei  campi  con  i  contadini  del  luogo  e  sem¬ 
pre  con  essi  lotta  contro  l’esercito.  Segue  l’indirizzo:  Les  Cuns  12230  —  La  Cavalerie,  Francia. 

NOTIZIE 

•  «  Shantidas  ha  già  cominciato  il  giro  di  conferenze  in  Italia  e  lo  terminerà  a  fine  febbraio  con  le  città  di  Parma,  To¬ 

rino  e  Genova.  Finora  in  ogni  città  ha  trovato  una  buona  se  non  ottima  accoglienza;  tanto  che  è  nata  l’idea  di  or¬ 
ganizzare  due  campi  dell’Arca  nel  settembre  di  quest’anno;  ma  questo  si  deciderà  più  avanti. 

••  E’  uscita  l’antologia  di  scritti  utile  per  chi  voglia  introdursi  alTinsegnamento  dell’Arca:  “Lezioni  di  Vita”,  Testi  di 
Ontignano,  Fiesole,  FI);  ricordiamo  che  ogni  partecipante  o  prenotato  al  Campo  del  ’75  la  riceverà  gratis.  L’antolo¬ 
gia  è  molto  utile  per  le  riunioni  di  gruppi  di  Amici. 

••  E’  uscito  anche  “Giuda”,  romanzo  di  Shantidas  scritto  molto  tempo  fa,  presso  Jaca  Book  (L.  3.000). 

••  Finora  Shantidas  è  stato  intervistato  dalla  Agenzia  di  stampa  ASCA  (14-1-76)  da  Rocca  (15-2-76)  dalla  TV  che  ha 
messo  in  onda  una  intervista  di  Mimmo  Sacco  il  22-1-76  dopo  il  Telegiornale  del  2°,  e  una  di  Liliana  Oliale  in 
“La  fede  oggi”  del  10-2-76,  e  la  RAI  infine  ha  trasmesso  un  servizio  in  "Ascolta  si  fa  sera”  del  5-2-76.  Anche  “Di¬ 
mensioni  nuove”  ha  pubblicato  un  articolo  nel  numero  di  dicembre  ’75. 

••  Durante  il  passaggio  di  Shantidas  a  Napoli,  Vanna  e  Antonino  Drago  e  Maria  Teresa  Orciuoli  sono  diventati  Allea¬ 
ti  dell’Arca  pronunciando  la  promessa  durante  l’ultima  riunione  con  Shantidas,  Isabella  e  Luigi. 


Domenico  Sereno  Regis 
Corso  Inghilterra  17  bis 
1013 3  Torino 
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N.  68  Aprile  1976 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  la¬ 
voro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifesta¬ 
to  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono 
chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  cau¬ 
sa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche... 

11  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  —  IFOR” 
di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi 
possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  3.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  5.000  e  più  per  soci 
sostenitori.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  1/43944 
intestato  al  Signor  Franco  Onorati  —  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  In  ternazionale 

M.I.R.  (l.F.O.R.)  Van  Elewyckatr.  35,  1050  Bruxelles,  Belgio. 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  V.  Milano  65. 

26100  Cremona, PastGiuseppe  Anziani  v.  Milazzo  25  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v.  Sardegna  23  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pe fiorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v.  Cicone  7  tei.  0864/48132. 

93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano  v.  1  maggio  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  57  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412  tei.  081/449876. 

Comitato  nazionale: 

Fabrizio  Fabbrini  presidente,  Umberto  Vivarelli,  vice  presidente,  Franco  Onorati,  tesoriere,  Hedi  Vaccaro,  se¬ 
gretaria,  Beatrice  Borne  (Riesi),  Tonino  Drago  (Napoli), Giuseppe  Anziani  (Cremona  e  Piacenza)  Corrado  Bar¬ 
tolomei  (Nuova  Ostia),  Pasquale  Jannamorelli  (Pettorano  sul  Gizio),  D.  Sirio  Politi  (Viareggio)  Domenico  Sere¬ 
no  Regis  (Torino)  Fabrizio  Valletti  (Follonica)  Fausto  Spegni  (direttore  responsabile  del  Notiziario  M.I.R.), 
Simonetta  Salacone  (Roma). 


24-25  Aprile  ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  MIR 

A  NAPOLI  NEL  CENTRO  COMUNITARIO  MATERDEI 

L.  S.  Gennaro  a  Materdei,  3 

INIZIO  DEI  LAVORI:  SABATO  24  ore  16 

VI  ASPETTIAMO  TUTTI  -  Per  il  programma  v,  Notiziario  MIR  N.  66-67, 


SEMINARIO  TEOLOGICO  DEL  M  I  R  SU  “CRISTIANESIMO  E  NONVIQLENZA” 


Dal  24  al  26  febbraio  1976  ha  avuto  luogo  il  Seminario  teologico  del  M  LR,  sul  tema  “Cristianesimo  e  nonvio 
lenza”  nei  locali  del  Pontifìcio  Istituto  S,  Alfonso,  Roma. 

I  lavori  si  sono  aperti  martedì  24  febbraio  con  una  tavola  rotonda  sul  tema  “Violenza  e  nonviolenza  nella  teo¬ 
logia  morale’5,  preceduta  dalla  lettura  delle  “Beatitudini”.  Il  P.  Paolo  Valori  dell’Università  Gregoriana  inizia  con  una 
panoramica  della  violenza  nel  mondo.  Impostando  il  problema  nelle  linee  essenziali  accenna  alle  diverse  correnti  cul¬ 
turali  derivate  dall’Hegelianesimo  che  considerano  la  violenza  matrice  della  storia  e  afferma  che  la  violenza  è  un  pec¬ 
cato  che  può  essere  perdonato  ma  non  legittimato.  Il  P,  Juan  de  la  Torre  dell’Alfonsianum  nella  sua  esposizione  “la 
giustizia  e  la  nonviolenza”  descrive  la  violenza  che  scaturisce  dal  sistema  e  ne  mostra  le  radici  nella  frenesia  dell  e- 
goismo”.  Il  P.  Alvarez  Verdes  biblista  e  moralista  dell’Alfonsianum  fa  un  panorama  del  problema  alla  luce  della  Sa¬ 
cra  Scrittura.  Secondo  il  P.  D.  Mongillo  dell’Angelicum  la  nonviolenza  ha  inizio  nella  Pasqua,  proprio  perchè  in  essa 
si  realizza  e  si  manifesta  l’Agape  del  Signore.  E‘  neh’ Agape  che  si  fondano  i  nuovi  rapporti  fra  gli  uomini  sotto  l’im¬ 
pulso  e  l’azione  dello  Spirito  Santo. 

Per  vincere  la  violenza  bisogna  dunque  farsi  vincere  dall’amore  di  Cristo  e  avere  la  capacità  di  prendere  su  ai 
sè  le  situazioni  che  inducono  gli  altri  ad  essere  violenti,  per  poterle  superare.  Il  P,  Bernhard  Hàring  dell’Alfonsianum 
trattando  spunti  di  Gandhi  descrive  la  nonviolenza  come  forza  della  verità  vissuta  che  crea  un  cuore  nuovo  in  una 
persona,  così  la  contemplazione  diventa  azione,  forza  di  convertire  l’oppressione  e  guarire  le  ferite,  Ma  giorno  per 
giorno  è  necessario  approfondire  le  basi.  Satyagraha  nel  suo  profondo  senso  teologico  e  umano  è  la  roccaforte  con¬ 
tro  i  più  grandi  pericoli  della  nostra  libertà  come  la, manipolazione,  S,r  Carmen  de  Foronda,  che  ha  fatto  degli  stu¬ 
di  sulla  teologia  della  pace,  cerca  di  applicare  la  nonviolenza  ai  problemi  concreti  dei  nomadi  (zingari)  tra  i  quali  la¬ 
vora,  L’amore  e  la  giustizia  sono  inscindibili,  l’ingiustizia  del  potente  genera  la  violenza,  te  ribellione  dell’oppresso. 
Come  superare  questa  tentazione  della  violenza?  Bisogna  resistere,  non  accettare  l’ingiustizia  e  difendere  gli  oppressi 
con  la  nonviolenza  attiva  che  è  una  lotta  forte  e  coraggiosa.  Nel  dibattito  Don  Bruno  Nicolini  presidente  dell  opera 
Nomadi  completa  questo  quadro, 

II  secondo  giorno  ha  luogo  la  tavola  rotonda  dei  teologi  biblisti  sul  tema  “Quali  liberazioni  ci  ha  portato  Ge¬ 


li  P.  Ignazio  de  la  Potterie  del  Biblicum  introduce  la  tavola  rotonda  con  riflessioni  sul  testo  di  Giovanni  8,31- 
32-  “se  perseverate  nella  mia  parola  siete  veramente  miei  discepoli  e  conoscerete  la  Verità  e  la  Verità  vi  farà  liberi  , 
Queste  parole  vengono  inserite  nel  contesto  della  Festa  dei  Tabernacoli  Per  il  P  de  la  Potterie  esser  veramente  libe¬ 
ri  significa  vivere  interamente  la  propria  vocazione  cristiana  di  figli  di  Dio.  Il  P  Francesco  Uricchio  del  Seraficum 
commenta  i  passi  biblici  della  guarigione  del  paralitico  (Marco  2,1  ss.;  Matteo  9,1  e  ss.;  Luca  5,17  e  ss.)  e  spiega  co¬ 
me  la  totale  liberazione  e  salvezza  avverrà  nella  risurrezione  ma  come  già  nel  tempo  presente  l’azione  liberatrice  di 
Gesù  che  ha  carattere  dinamico  è  una  liberazione  morale  e  spirituale  (perdono  dei  peccati),  ma  anche  un  intervento 
salvifico  di  guarigione  del  fisico  e  una  spinta  al  lavoro  sociale  e  politico. 

Il  P  E  Rasco  della  Gregoriana  indica  come  questa  via  nonviolenta  sia  fondamentale,  ma  sottolinea  anche  l’im¬ 
portanza  di  un  lavoro  metodologico  serio  sui  passi  biblici  su  Gesù  e  la  violenza.  Secondo  lui  la  novità  fondamentale 
è  il  primato  sovrano  antico  dell’amore;  e  Gesù  è  “la  splendida  visiva  Epifania  dell’Agape’  , 

Il  Prof  Bruno  Corsani  della  Facoltà  Valdese  di  Teologia  dopo  aver  esaminato  la  tematica  della  liberazione  nel¬ 
l’antico  e  nuovo  Testamento  e  le  ragioni  per  cui  il  nuovo  Testamento  non  sviluppa  maggiormente  questo  argomento 
indica  alcuni  spunti  dell’insegnamento  apostolico  che  consente  di  sviluppare  un’etica  della  liberazione  Alla  fine  illu¬ 
stra  come  questo  problema  sia  stato  affrontato  nella  recente  assemblea  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  a  Nairobi. 

Le  mattine  sono  dedicate  alle  meditazioni  e  alla  preghiera.  La  mattina  del  25  il  Pastore  Mario  Sbaffi  metodi 
sta  ex  presidente  della  Federazione  delle  Chiese  Evangeliche  Italiane,  commenta  il  testo  sui  quattro  cavalli  dell  Apo¬ 
calisse  che  vengono  accostati  alla  guerra,  la  violenza,  la  sopraffazione,  le  malattie,  le  infermità,  le  droghe,  la  fame,  la 

distruzione  della  natura,  e  l’ultimo  al  Cristo  vincitore  di  ogni  male,  .  . 

Il  vescovo  Luigi Bettazzì,  presidente  del  Movimento  Pax  Christi,  medita  sul  passo  della  lavanda  dei  piedi  (Gio¬ 
vanni  13)  e  su  come  questo  atteggiamento  della  pienezza  del  dono  agli  altri  sia  molto  importante  anche  per  ì  non¬ 
violenti  e  per  tutta  la  Chiesa,  Purtroppo  il  P  David  M.  Turoldo  non  potè  venire  per  un’improvvisa  malattia. 

La  mattina  del  26  un  gruppo  di  giovani  guida  la  meditazione:  Marinella  Perrone  delegata  del  S.A.E.  (Società 
Attività  Ecumeniche)  dà  un  quadro  dell’ecumenismo  recente  e  anche  delle  sofferenze  di  credenti  di  diverse  confessio¬ 
ni  e  che  si  trovano  impediti  da  divieti  e  ostacoli.  .  mo  /,no\ 

P.  Frabrizio  Valletti,  gesuita  che  lavora  in  un  quartiere  operaio  di  Follonica  appoggiandosi  al  Salmo  103  (102) 
parla  della  misericordia  di  Dio  che  vuole  la  costruzione  della  pace  e  della  giustizia,  la  liberazione  dallo  sfruttamento 


4 

del  mondo  operaio,  dei  giovani,  delle  donne  la  riforma  delle  strutture  ingiuste. 

Il  P.  Eduardo  Aguirre  del  Guatemala  legge  una  sua  meditazione  in  forma  di  poesia  su  Isaia:  visione  del  regno 
di  Dio  dove  il  lupo  e  l’agnello  possono  vivere  insieme  e  chiede  al  Signore  il  coraggio  e  l’amore  per  tutti  noi,  affin¬ 
chè  attraverso  il  nostro  impegno  collaboriamo  all’avvento  di  questo  Regno. 

L’ultimo  giorno  P  Severino  Peano,  missionario  comboniano  che  ha  lavorato  28  anni  in  Africa,  parla  di  una  del¬ 
le  azioni  nonviolente  per  la  liberazione  dei  prigionieri  africani  alla  quale  ha  partecipato  nel  Monzambico  dove  ha  la¬ 
vorato  per  dieci  anni  Dichiara  di  sentirsi  un  privilegiato  per  avere  vissuto  tra  gli  oppressi  e  avere  sofferto  con  loro. 
Durante  il  Seminario  ha  parlato  due  volte  Don  Sirio  Politi  primo  prete  operaio  italiano  ricordando  la  capacità  del 
movimento  operaio  di  fare  delle  lotte  nonviolente  importanti,  a  cominciare  dall’origine  della  ricorrenza  del  primo 
maggio,  che  ricorda  la  strage  delle  operaie  dimostranti  a  Boston  da  parte  della  polizia.  La  presa  di  coscienza  di  que¬ 
sto  movimento  può  diventare  oggetto  di  trasformazione  della  nostra  società  violenta-  L’ultimo  giorno  ha  parlato  pure 
Ramachandra,  studioso  indiano  di  Sacre  Scritture  orientali  e  cristiane,  raccontando  le  sue  esperienze  vissute  con  Gan¬ 
dhi,  in  particolare  descrivendo  una  significativa  azione  nonviolenta  per  l’accesso  degli  intoccabili  al  tempio. 


NON  VIOLENZA:  FORZA  DELLA  VERITÀ’  VISSUTA 

di  Bernhard  Hdrìng  CSs.R. 

Il  satyagraha  6  la  forza  della  verità  vissuta  nel  confronto  liberante  con  la  ingiustizia  oppressiva  e  violenta,  nel 
confronto  con  la  menzogna  diplomatica  e  ipocrita.  La  verità  che  sta  al  centro  di  satyagraha  è  l’amore  universale  di 
Dio  che  incarnandosi  diventa  verità  nella  vita  delle  persone,  nei  loro  rapporti  reciproci,  nel  rapporto  con  tutto  il  crea¬ 
to. 

La  nonviolenza  è  la  forma  suprema  delfattività  e  creatività.  Il  Mahatma  Ghandi  ci  dimostra  la  condizione  più 
fondamentale  della  nonvìolenza  attivissima  e  rispettosa  degli  altri:  lo  scopo  degli  ashrams  (case  di  preghiera)  fondate 
da  Ghandi  era  di  arrivare  a  quella  profonda  e  completa  consapevolezza  dell’unione  con  l’unico  Dio,  Creatore  e  Padre 
Onnipotente  che  conduce  a  una  eguale  consapevolezza  della  nostra  unità  e  solidarietà  con  tutti  gli  uomini,  con  tut¬ 
to  il  creato.  La  nonviolenza  vissuta  da  Ghandi  crea  un  cuore  nuovo  in  una  persona  nuova.  La  contemplazione  ispira 
quindi  l’azione,  una  tale  contemplazione  non  permette  l’evasione:  essa  produce  il  coraggio,  la  fortezza  e  diviene  for¬ 
za  di  converitre  l’oppressore  e  di  guarire  le  ferite. 

Il  satyagraha  è  possibile  solo  perchè  crediamo  nel  Padre  Onnipotente,  e  perciò  crediamo  nel  bene  in  tutti  gli 
uomini,  anche  se  nascosto  e  talora  oscurato  dal  male,  dalla  menzogna,  dalle  illusioni,  crediamo  che  Dio  può  rinnova¬ 
re  l’immagine  di  ciascuno  nella  verità  vissuta  Chi  ha  acquisito  la  forza  della  nonviolenza  ha  il  coraggio  di  smaschera¬ 
re  il  male,  le  ingiustizie,  e  nello  stesso  tempo  le  persone  e  le  comunità  ancora  prigioniere  del  male,  della  violenza 
oppressiva  e  della  passività  vanno  sollecitate  a  scoprire  in  se  stesse  la  potenza  del  bene.  La  fede  in  Dio  diventa  fidu¬ 
cia  comunicata:  anche  tu  puoi  divenire  un  promotore  della  verità  che  ci  libera  tutti. 

Una  tesi  fondamentale,  e  perciò  una  verità  profondamente  vissuta,  del  Mahatma  Ghandi  è  questa:  chi  crede  in 
un  unico  Dio,  ogni  vero  credente,  sia  egli  cristiano,  musulmano  ecc ,  sa  infallibilmente  che  nessuno  deve  usare  un’al¬ 
tra  persona,  che  l’uomo  non  deve  sfruttare  e  opprimere  la  donna,  che  nessun  gruppo  di  persone  e  nessuna  classe  so¬ 
ciale  deve  sfruttare  o  umiliare  un’altra;  nessuna  nazione  deve  trattare  un’altra  come  una  colonia. 

Ghandi  aggiunge:  mentre  sappiamo  infallibilmente  quale  è  la  verità  a  questo  riguardo,  non  siamo,  però,  infal¬ 
libili  riguardo  alla  realizzazione  graduale.  Perciò  occorre  un  dialogo  paziente,  sincero  e  la  disponibilità  al  compro¬ 
messo,  compromesso  inteso  soltanto  come  passo  nella  giusta  direzione  che  apre  la  strada  per  passi  susseguenti. 

Il  Satyagraha  dà  la  forza  di  tacere  al  giusto  momento  per  poter  parlare  ed  agire  al  momento  propizio,  non 
nell’odio  o  nel  disprezzo  perché  si  dà  “credito”  agli  altri.  La  nonviolenza  cristiana  e  umana  come  vissuta  e  insegna¬ 
ta  dal  Mahatma  Ghandi  è  quella  forza  spirituale  che  raccoglie  tutte  le  energie  della  verità,  dell’amore,  della  giustizia 
in  modo  da  poter  comunicare  le  stesse  energie  anche  a  quelli  che  devono  essere  convertiti  “dalla  maschera”,  dall’in¬ 
giustizia.  La  stessa  azione  di  smascherare  l’ingiustizia  e  le  bugie  istituzionalizzate  è  un  atto  di  amore  verso  quelli 
che  ne  sono  prigionieri, 

“Benedite  quelli  che  vi  perseguitano,  benedite  e  non  maledite”.  (Rom.  12,14). 

“Se  il  tuo  nemico  ha  fame  dagli  da  mangiare,  se  ha  sete  dagli  da  bere,  cosi  facendo,  radunerai  dei  carboni  ar¬ 
denti  sui  suo  capo”.  “Non  essere  vinto  dal  male  ma  vinci  il  male  col  bene”, (Rom.  12,  20-21)  (Nell’antichità  si  do¬ 
vevano  raccogliere  bene  tutti  i  carboni  ardenti  per  avere  sempre  il  fuoco  per  il  giorno  seguente:  cosi  la  persona  che 
vive  il  satyagraha  non  si  concede  la  perdita  delle  energie  preziose  di  amore  e  verità;  e  con  queste  energie  risveglia 
il  bene  dei  nemici). 

Il  discorso  della  montagna  presenta  la  nonviolenza  attiva  e  coraggiosa  dicendo  sette  volte:  “Ma  io  vi  dico”.  Si 
tratta  non  più  di  comandamenti  che  indichino  il  minimo,  ma  di  “Zielgebote”,  comandamenti  che  devono  finalizzare 
tutto  il  nostro  cammino. 

Non  dobbiamo  mai  immaginarci  di  possedere  già  perfettamente  la  virtù  del  satyagraha.  Piuttosto  dobbiamo  met¬ 
terci  sulla  strada  e  mai  stancarci  Dobbiamo  giorno  per  giorno  approfondire  le  basì:  quella  coscienza  della  nostra  u- 
nione  con  quel  Dio  Vivente  che  solo  ci  può  dare  la  coscienza  infallibile,  cioè  quella  piena  coscienza  della  nostra  soli¬ 
darietà  con  tutti  gli  uomini  e  con  tutto  il  creato  senza  la  quale  tutti  i  metodi  dell’azione  nonviolenta  non  possono 
che  degenerare. 

Vediamo  quindi  che  il  satyagraha  è  un  compito  che  mai  ci  permette  di  adagiarci  nell’autosufficienza.  Siamo  tut¬ 
ti  in  cammino;  dobbiamo  aiutarci  a  vicenda 

Il  satyagraha  nel  suo  profondo  senso  teologico  e  umano  è  la  roccaforte  contro  uno  dei  più  grandi  pericoli  del¬ 
la  nostra  libertà,  cioè  contro  la  manipolazione.  I  grandi  manipolatori  sono  pessimisti:  essi  non  credono  nelle  energie 
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del  bene  in  tutte  le  persone  e  non  conoscono  la  forza  della  verità  vissuta  e  sinceramente  espressa. 

Se  non  viviamo  la  verità  in  quella  contemplazione  ed  azione  che  è  il  cuore  del  satyagraha,  saremo  tutti  mani¬ 
polatori  manipolati.  Non  basta  asserire  la  verità  con  parole,  Ci  vuole  la  verità  esistenziale,  la  verità  vissuta  nella  soli¬ 
darietà. 

Il  manipolatore  cerca  il  successo  istantaneo  e  strumentalizza  gli  esseri  umani.  I  nonviolenti  pacifici  invece  usano 
tutte  le  loro  energie  nella  giusta  direzione,  ma  sanno  che  la  conversione  del  cuore  e  il  rinnovamento  richiedono  tem¬ 
pi  lunghi.  Ma  questa  pazienza  non  permette  un  solo  momento  di  pigrizia.  Ogni  cosidetto  successo  che  sia  il  risultato 
di  strumentalizzazione  di  persone  blocca  l’avvento  della  pace  frutto  del  satyagraha. 

La  dichiarazione  del  Vaticano  II.  sulla  libertà  religiosa  e  la  libertà  di  coscienza  trova  il  suo  pieno  significato 
solo  se  si  conosce  e  vive  l’energia  insita  nel  satyagraha  la  testimonianza  della  verità  e  la  fiducia  nel  bene  che  rimane 
nel  cuore  di  tutte  le  persone  umane. 


AZIONE  NONVIOLENTA  IN  SPAGNA 

Nell’aprile  1975  la  disoccupazione  aumenta  ogni  giorno  ed  in  certi  settori  la  situazione  è  insostenibile. 

Granada:  il  28  aprile  35  operai  si  rinchiudono  negli  uffici  del  vescovado  in  segno  di  protesta.  Il  giorno  seguente  ha 
luogo  una  grande  assemblea  alla  facoltà  di  teologia  per  appoggiare  i  disoccupati.  La  sera  60  persone  si  chiu¬ 
dono  negli  edifici  della  parrocchia  S.  Isidoro.  Il  giorno  seguente  la  polizia  li  espelle  e  toghe  loro  le  carte  di  identità. 

Il  2  maggio  la  polizia  espelle  anche  i  disoccupati  e  gli  operai  chiusi  nel  vescovado  togliendo  a  loro  la  carta  di 
identità.  Il  giorno  dopo  mentre  si  recavano  al  commissariato  per  riprenderle,  13  dei  35  sono  arrestati.  Il  3  maggio  a 
Granada  ha  luogo  la  tradizionale  festa  della  Croce,  dove  tutti  si  vestono  bene  ed  infilano  fiori  dappertutto.  Ma  un 
gruppo  di  100  persone  inscena  la  seguente  azione  nonviolenta:  si  siedono  tutti  ai  tavoli  esterni  di  un  bar,  ordinando 
da  bere  ma  non  bevono  e  restano  in  silenzio,  davanti  ai  bicchieri  pieni,  spiegando  ai  passanti  che  sono  in  lutto  per 
la  disoccupazione  e  perché  gli  operai  rinchiusi-  nel  vescovado  sono  stati  trattati  selvaggiamente  dalla  polizia.  Si  alzano 
tutti  e  fanno  una  marcia  silenziosa  intorno  alla  piazza;  dopo  un  po’  di  tempo  arriva  la  polizia  carica  tutti  e  ne  arre¬ 
sta  qualcuno.  Quelli  rimasti  in  libertà  portano  una  lettera  pubblica  alle  autorità  chiedendo  di  non  partecipare  alla 
processione  del  Corpus  Domini,  visto  la  reazione  violenta  della  polizia.  Seguono  142  firme.  La  risposta  del  governo 
è  una  multa  di  100.000  pesetas  per  ciascuno. 

Vengono  arrestati  e  multati  severamente  Josi  Godoy  Lopez  un  gesuita  impegnato  nella  lotta  operaia  nonviolen¬ 
ta  e  tre  suoi  studenti  di  teologia.  Il  nove  maggio  l’Arcivescovo  Benavent  di  Granada  fa  una  dichiarazione  di  sei  punti 
in  sostegno  degli  operai  e  visita  Josi  Godoy  Lopez  e  due  altri  sacerdoti  in  carcere.  Il  19  marzo  P.  Josi  Godoy  Lopez 
inizia  un  digiuno  in  carcere:  era  stato  arrestato  anche  in  precedenza  per  altre  manifestazioni.  Il  digiuno  è  per  la  libera¬ 
zione  di  tutti  i  dimostranti  contro  la  disoccupazione,  per  la  cancellazione  delle  multe  inflitte  in  queste  occasioni,  per 
l’instaurazione  di  un  dialogo  tra  governo  e  operai  e  per  il  diritto  degli  operai  di  organizzare  i  propri  sindacati. 

Bilbao:  il  primo  dicembre  1975,  giornata  internazionale  del  prigioniero  per  la  pace,  un  gruppo  di  giovani  mette  dei 
cartelli  sugli  autobus,  fissandoli  con  delle  caiamite,  alla  parete  posteriore. 

Ecco  alcuni  dei  testi:  “La  pace  non  si  costruisce  col  fucile”.  “Diritto  alla  obiezione  di  coscienza”.  “Manifestare, 
esprimersi  non  è  un  delitto:  è  un  diritto”,  ‘  Chiediamo  l’amnistia  per  i  prigionieri  politici,  e  gli  obbiettori  di  coscien¬ 
za”  “I  pionieri  di  un  mondo  senza  guerra  sono  i  giovani  che  rifiutano  di  fare  il  servizio  militare”. 

Barcellona:  Il  30  novembre  dopo  una  preparazione  di  15  giorni  di  preghiera  e  silenzio  4  catalani:  Luis  Maria  Xirinacs 
(prete  catalano  che  ha  fatto  in  precedenza  molti  digiuni  per  i  diritti  umani  -  nel  gennaio  75  uno  di  un 
mese  -  ha  passato  molto  tempo  in  carcere  v  il  suo  libro  “Dalle  carceri  della  Spagnà’),  Maria  Rosa  Rotlant,  Vicenta 
Alcover,  Josep  Ricart  iniziano  un  digiuno  per  l’amnistia  dei  prigionieri  politici  e  il  riconoscimento  dei  diritti  democra¬ 
tici  fondamentali  al  Convento  di  Monserrat  Durante  il  digiuno  2  altre  persone  si  sono  aggiunte.  La  polizia  ha  vietato 
l’uso  di  cartelli  e  volantini,  ma  la  stampa  ha  riportato  ampiamente  l’iniziativa.  Durante  il  digiuno  alcuni  giovani  han¬ 
no  scalato  la  parte  di  roccia  vicina,  sotto  il  convento  di  Monserrat  ed  hanno  cosi  steso  uno  striscione  sotto  le  rocce 
con  la  scritta:  AMNISTIA. 

il  14  dicembre,  5.000  persone  partecipano  ad  una  manifestazione  con  i  digiunanti,  a  Monserrat.  Il  22  dicembre 
termina  il  digiuno  ed  i  6  passano  il  Natale  con  la  gente  di  una  parrocchia  operaia  di  Tarrasa  dove  uno  di  loro  è  pre¬ 
te.  Il  25  dicembre  Luis  Xirinacs  come  ha  annunciato  in  precedenza,  si  mette  a  passeggiare  sui  marciapiedi  davanti  alla 
prigione  modello  di  Barcellona  dove  la  maggior  parte  dei  prigionieri  politici  sono  rinchiusi.  Alle  domande  rivoltegli  ri¬ 
sponde:  “Aspetto  l’uscita  dei  prigionieri  politici”. 

Da  allora  ogni  giorno  fa  questo  atto  di  presenza.  La  solidarietà  spontanea  della  gente  del  quartiere  cresce;  si  por¬ 
tano  a  lui  delle  bevande  calde  e  il  pranzo  a  mezzogiorno.  Gli  operai  di  una  fabbrica  vicina  si  riuniscono  attorno  a  lui 
all’ora  del  pranzo,  per  tenergli  compagnia;  affinché  lui  ed  i  suoi  compagni  possano  riposarsi,  dei  vicini  hanno  portato 
delle  sedie.  La  polizia  le  requisisce  prontamente,  I  vicini  ne  portano  delle  altre.  Stesso  lavoro. 

La  notizia  si  sparge  attraverso  la  stampa  e  un  movimento  popolare  cresce  intorno  a  questa  azione.  L’azione  per 
l’amnistia  si  sviluppa  anche  sotto  molte  altre  forme  ingegnose  in  Catalogna  ed  in  tutta  la  Spagna. 

Anche  dei  gruppi  di  estrema  destra  dimostrano  davanti  alla  prigione,  in  un  atteggiamento  spesso  minaccioso. 

Il  1°  gennaio  lo  scrittore  e  sociologo,  Alfonso  Comin,  accompagnato  dai  suoi  bambini,  viene  trascinato  per  i  ca¬ 
pelli  da  alcuni  manifestanti  di  estrema  destra.  Egli  rimane  calmo,  ma  purtroppo  anche  la  polizia  resta  neutrale. 

Il  31  dicembre,  a  tarda  sera,  circa  500  persone  si  radunano  davanti  alla  prigione,  inclusi  i  digiunatori  e  i  parenti 
dei  prigionieri.  Insieme  marciano  verso  il  lato  dove  sono  i  prigionieri  politici,  cantando.  Poi  fanno  il  giro  di  tutta  la  pri- 
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gione:  la  polizia  armata  accorsa  nel  frattempo  gli  lascia  fare  un  altro  giro  della  prigione.  Al  loro  grido  “amnistia”  ri¬ 
sponde  un  grido  all’ interno  della  prigione  e  verso  i  dodici  tocchi  di  mezzanotte  delle  fiammelle  di  fiammiferi  e  ac¬ 
cendini  si  accendono  alle  finestre  della  prigione,  Poi  la  folla  è  dispersa  dai  poliziotti,  ma  alcuni  di  questi  hanno  au¬ 
gurato  alla  folla  il  Buon  anno  che  a  sua  volta  applaude  alla  polizia  come  è  diventato  d’uso  ogni  volta  che  questa 
non  interviene  nella  manifestazione. 

In  gennaio  due  dei  digiunatori  e  un’altra  persona  hanno  iniziato  anche  loro  a  passeggiare  davanti  alla  prigione. 
La  polizia  li  porta  dall’altra  parte  della  città  ma  essi  ritornano  sempre  di  nuovo  con  l’autobus  o  col  taxi  pagato 
con  una  colletta  fatta  dalla  popolazione  solidale, 

Il  1°  febbraio  1976,  80,000  persone  manifestano  a  Barcellona  per  ottenere  l’amnistia  e  la  domenica  seguente, 

8  febbraio,  altrettante  persone  partecipano  ad  una  seconda  manifestazione  sempre  a  Barcellona  per  l’amnistia  e  l’au¬ 
tonomia  della  Catalogna,  Ancora  nel  mese  di  marzo  questa  azione  di  L.  Xirinacs  continua.  Durante  il  digiuno  al  con¬ 
vento  di  Monserrat,  secondo  le  dichiarazioni  del  Governo,  furono  rilasciati  3.000  prigionieri  politici  degli  8,000  am¬ 
messi  dal  Governo.  Dopo,  sempre  secondo  il  Governo,  furono  rilasciati  altri  2.000  ma  purtroppo  ci  furono  altri  arre¬ 
sti. 

E’  nella  fase  istruttoria  un  processo  per  le  torture  inflitte  nel  carcere  all’operaio  Teillet,  attivista  sindacale,  ar¬ 
restato  durante  un  picchettaggio  degli  edili  I  torturati  sono  molti  ma  questo  è  un  caso  ben  documentato.  La  stampa 
sta  diventando  più  libera,  più  coraggiosa. 

Nella  notte  precedente  alla  manifestazione  dell’8  febbraio  la  polizia  arresta  cinque  obbiettori  di  coscienza  i  qua¬ 
li  a  Natale  avevano  diffuso  un  “Manifesto”  che  riportiamo  sotto.  I  cinque  sono:  Vincente  Amurgo  Galan,  Ovidio 
Bustildo  Garcia,  Guillermo  Louis  Cereceda,  Jesus  Vinas  I  Cirera,  Jose  Diez  Faixat.  Poco  dopo  vengono  arrestati  altri 
due  obiettori:  Esheb  An  Zabaleta,  Jose-Antonio  Montes  Cerin. 

Il  21-22  febbraio  dodici  giovani  fanno  una  marcia  di  solidarietà  da  Gerona  a  Figueras  luogo  del  carcere  mili¬ 
tare  dove  erano  stati  trasferiti  gli  obbiettori  di  coscienza,  distante  venti  chilometri  dalla  frontiera  francese.  Tra  i  mar¬ 
ciatori  si  trova  un  sacerdote  e  un  presidente  del  movimento  Pax  Christi.  A  Figueras  vengono  arrestati  e  detenuti  fi¬ 
no  al  giorno  seguente  (23  febbraio)  e  fanno  uno  sciopero  della  fame,  terminato  dopo  un  incontro  col  sindaco.  Il 
pomeriggio  portano  lettere  e  viveri  alla  prigione  per  gli  obbiettori. 

Il  Segretariato  Intemazionale  del  MIR  ci  chiede  di  domandare  la  liberazione  di  questi  obbiettori  a  Sr,  D.  MA¬ 
NUEL  FRAGA  IRIBARNE  MINISTRO  DE  LA  GOVERNACION  MINISTERIO  DE  LA  GOVERNACION  MADRID- 
SPAGNA  /  JOSE  MANA  DE  AREILZA  MINISTRO  DE  ASUNTOS  EXTERIORES  MINISTERIO  DE  ASUNTOS 
EXTERIORES  MADRID-SPAGNA  /  Sr.  D.  CARLOS  ARIAS  NAVARRO  PRESIDENTE  DEL  GOBIERNO  PRESI- 
DENCIA  DEL  GOBIERNO  MADRID-SPAGNA  /  JUAN  CARLOS  REY  DE  ESPANA  PALACIO  DEL  PARDO’  MA- 
DRID-SPAGNA. 

Chiediamo  a  tutti,  grappi  e  singoli,  di  inviare  lettere  e  telegrammi  ad  almeno  uno  degli  indirizzi. 


MANIFESTO  DI  UN  GRUPPO  DI  OBIETTORI  SPAGNOLI 

MANIFESTO:  CINQUE  SPAGNOLI  SI  DICHIARANO  PUBBLICAMENTE  OBIETTORI  DI  CO¬ 
SCIENZA  IN  QUESTO  “MESSAGGIO  DI  PACE” 

A  voi  tutti  in  questa  Notte  di  Natale  mandiamo  un  messaggio  di  pace  anche  se  facendo  così  rischiamo  di  esse¬ 
re  arrestati. 

Siamo  un  grappo  di  giovani  nell’età  di  compiere  il  servizio  militare  e  dal  mese  di  agosto  viviamo  nel  quartiere 
popolare  di  Can  Serra,  Hospitalet,  un  sobborgo  di  Barcellona. 

In  questo  quartiere  mancano  i  servizi  collettivi  più  elementari  e  noi  mettiamo  in  pratica  un’idea  che  molte  per¬ 
sone  ed  istituzioni  hanno  proclamato  in  questi  nostri  tempi:  la  creazione  di  un  servizio  civile  che  sostituirebbe  l’ob¬ 
bligo  del  servizio  militare, 

Questi  ultimi  mesi  malgrado  tutti  i  nostri  sforzi  entusiasti  e  le  difficoltà  come  la  mancanza  di  appoggio  ufficia¬ 
le,  la  poca  esperienza,  la  mancanza  di  mezzi,  ecc.  ci  hanno  impedito  di  essere  più  efficaci.  Malgrado  tutto  questo  ab¬ 
biamo  potuto  realizzare  lo  stesso: 

-  una  ventina  di  giorni  di  colonia  per  un  centinaio  di  bambini  nel  mese  di  agosto; 

-  preparazione  di  un  locale  per  il  club  dei  pensionati  e  gestione  durante  quattro  mesi; 

-  collaborazione  con  la  scuola  di  formazione  degli  adulti,  con  dei  corsi  di  lavori  manuali  e  di  alfabetizzazione  e 
l’organizzazione  di  una  biblioteca; 

-  creazione  di  un  giardino  d’infanzia  con  venticinque  posti  occupati  di  continuo; 

-  mantenimento  di  sale  collettive  per  il  quartiere,  per  es.  al  servizio  dei  locatari. 

Il  maggio  scorso  abbiamo  chiesto  al  governo  mediante  la  Commissione  nazionale  Justitia  et  Pax  e  con  l’appog¬ 
gio  di  1200  giovani  firmatari  la  possibilità  di  organizzare  un  servizio  civile  di  due  anni.  Il  governo  ha  risposto  evasi- 
mente.  Ma  di  fronte  al  carattere  imminente  dei  nostri  obblighi  militari  non  possiamo  più  aspettare  le  decisioni  uffi¬ 
ciali  e  agiamo  per  conseguenza: 

“Sì,  noi  ci  prepariamo  a  fare  la  guerra  ma  la  guerra  all’analfabetismo,  alla  mancanza  di  asili  d’infanzia,  alla  man¬ 
canza  dei  club  per  le  persone  anziane.  Siamo  chiamati  a  servire  la  Spagna  e  la  stiamo  già  servendo  a  modo  nostro”. 

Se  non  veniamo  arrestati  siamo  pronti  a  continuare  questo  servizio  al  quartiere  durante  due  anni,  continuando 


nelle  realizzazioni  attuali  sulle  quali  accettiamo  il  controllo  delle  autorità.  Siamo  coscienti  della  nostra  disubbidienza 
alla  legge  nella  sua  formulazione  attuale  e  accettiamo  il  rischio  imminente  della  prigione. 

Speriamo  che  la  nostra  testimonianza  farà  progredire  la  legge  verso  un  riconoscimento  ufficiale  dell’ obiezione  di 
coscienza”  (.,,.). 

Contiamo  sull’immaginazione  creatrice  del  popolo  per  trovare  altre  forme  di  lotta  per  la  giustizia  diverse  da 
quelle  che  ci  portano  alla  minaccia  nucleare  . 

Se  vogliamo  la  pace  non  prepariamo  la  guerra! 

Costruiamo  veramente  questa  pace*  Anno  della  riconciliazione  1975,  Can  Serra,  Hospitalet,. 


STORIA  DELL  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  IN  SPAGNA 

del  Gruppo  di  obiettori  di  coscienza  spagnoli  GOCE’ 

-  settembre  1975 

Inseriamo  l’obiezione  di  coscienza  in  Spagna  nelle  lotte  in  diversi  settori  (lotte  operaie,  contadine,  studenti,  di 
quartiere,  della  controcultura  ecc,)  per  ottenere  delle  strutture  democratiche  che  ci  permettano  di  costruire  la  nostra  pro¬ 
pria  vita  con  la  cooperazione  e  non  con  la  competizione,  dove  il  lavoro  non  sia  uno  sfruttamento  ma  un’opera  creativa 
e  l’immagina/ione  un  motivo  di  gioia  di  fronte  alla  nevrosi  della  nostra  società. 

Facciamo  la  nostra  lotta  in  un  paese  totalitario  dove  la  libertà  non  esiste,  dove  partecipare  ad  una  manifestazione 
pacifica  può  causare  anni  di  prigione  o  addirittura  la  morte  (Erandio,  Cannona  ecc,),  dove  la  stampa  e  l’arte  sono  per¬ 
seguitate  e  dove  la  scusa  del  terrorismo  ha  fatto  promuovere  un  decreto  che  ci  fa  vivere  in  uno  stato  di  eccezione  per¬ 
manente. 

Fino  a  poco  fa  l’obiezione  di  coscienza  era  una  cosa  sconosciuta  da  noi.  Però  tutta  la  lotta  operaia  è  segnata  da 
un  antimilitarismo  del  quale  lìnfluenza  è  anzitutto  anarchica.  Un  esempio  famoso  è  la  settimana  tragica  di  Barcellona 
del  mese  di  agosto  1909  con  il  suo  sciopero  generale,  l’occupazione  della  città  con  le  barricate  come  protesta  contro 
la  guerra  coloniale  del  Marocco  e  la  mobilitazione  dei  riservisti  che  terminò  con  106  morti  nella  lotta,  1725  processi 
militari,  59  condanne  all’ergastolo  e  17  alla  morte  dei  quali  5  eseguiti,  3 

I  primi  casi  di  obiezione  di  coscienza  in  Spagna  si  hanno  nel  1959  quando  due  testimoni  di  Geova  si  rifiutano 
di  portare  la  divisa  militare  in  caserma.  La  situazione  è  così  nuova  che  non  si  sà  cosa  fare  con  essi,  non  esisteva  nes¬ 
sun  articolo  nel  codice  che  contemplasse  un  tale  fatto  e  si  applicò  l’art,  328  sulla  disubbidienza  militare.  Usciti  dal  car¬ 
cere  furono  di  nuovo  arrestati  e  rimasero  in  prigione  fino  a  38  anni.  Ma  non  si  conobbe  il  loro  caso  e  nemmeno  quel¬ 
lo  degli  altri  testimoni  di  Geova  perchè  considerandosi  martiri  della  loro  religione  non  fecero  nessun  tipo  di  pressio¬ 
ne  sul  Governo 

Nel  1967  noi  formiamo  un  gruppo  di  Amici  della  Comunità  dell’Arca  che  con  Lanza  del  Vasto  organizza  duran¬ 
te  l’estate  un  campo  di  lavoro  nella  regione  di  Barcellona  e  in  questa  occasione  dei  giovani  studenti  discutono  sull’obie¬ 
zione  di  coscienza  in  una  maniera  nuova,  combattiva  in  quanto  atteggiamento  nonviolento  di  fronte  alla  militarizzazio¬ 
ne  della  nostra  società.  Si  decide  d’inviare  una  lettera  al  Ministero  della  Guerra  per  chiedere  il  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  e  l’alternativa  del  servizio  civile.  Si  organizzano  delle  conferenze  per  far  conoscere  il  problema  e  si  invitano  al¬ 
tri  gruppi  di  obiettori  stranieri  soprattutto  francesi  per  ottenere  delle  informazioni  e  collaborare  nella  lotta.  Il  governo 
spagnolo  risponde,  che  il  problema  era  allo  studio  e  che  delle  soluzioni  sarebbero  state  prese» 

II  problema  si  evolve  così  fino  al  mese  di  ottobre  1969  in  cui  viene  deciso  un  nuovo  invio  di  lettere  per  denun¬ 
ziare  una  situazione  d’ingiustizia  totalmente  dimenticata»  Nel  volantino  si  invita  la  gente  a  comprendere  e  a  reagire  alla 
situazione,  si  ricordano  le  diverse  ragioni  religiose,  etiche  ecc.  Uno  dei  punti  diceva:  “l’esercito,  la  Chiesa  e  il  Governo, 
uniti  con  l’imperialismo  ame  -cano  mantengono  delle  strutture  d’opposizione  che  impediscono  lo  sviluppo  della  giusti¬ 
zia  e  della  libertà  Vengono  distribuiti  almeno  2.000  di  questi  volantini  e  a  causa  di  questa  campagna  si  formò  a  Va¬ 
lenza  il  primo  gruppo  di  sostegno  all’  obiezione  di  coscienza 

Nel  mese  di  aprile  1970,  il  Consiglio  dei  Ministri  invia,  in  modo  imprevisto  e  pare  a  causa  delle  pressioni  dell’e¬ 
stero,  principalmente  d’Annesty  Internazioni  dei  giuristi  e  dei  militari,  un  progetto  di  legge  alle  Cortes  sull’obiezione 
di  coscienzz  per  motivi  religiosi  Ogni  altra  motivazione  restava  per  il  momento  esclusa.  Si  trattava  di  un  servizio  mi¬ 
litare  non  armato  dato  che  il  governo  avrebbe  regolarizzato  con  un  decreto  l’organizzazione  di  un  servizio  speciale  del¬ 
la  durata  massima  dì  tre  anni  nella  unità  dell’Esercito.  Questo  progetto,  malgrado  fosse  solo  un  primo  passo,  del  tutto 
inadeguato,  viene  rifiutato.  La  Commissione  della  Difesa  Nazionale  delle  Cortes  è  formata  in  gran  parte  da  militari  che 
avevano  vinto  la  guerra  e  la  maggior  parte  di  estrema  destra.  La  discussione  del  progetto  il  mese  di  luglio  1970  fu  1  oc¬ 
casione  per  organizzare  da  parte  dell’estrema  destra  una  riunione  di  gran  classe  fascista.  Si  sentivano  delle  terribili  ac¬ 
cuse  contro  gli  obiettori:  “Se  si  approva  questo  statuto,  si  diceva,  si  autorizza  una  fessura  nell’integrità  della  Patria  e 
nell’eguaglianza  degli  spagnoli.,”  Un  procuratore,  medico  militare,  presenta  una  correzione  nella  quale  chiedeva  per 
gli  obiettori  un  trattamento  psichiatrico,  dato,  diceva  lui,  ch’essì  sono  in  maggioranza  persone  squilibrate,  paranoiche 
che  non  bisogna  contrariare  per  evitare  che  diventino  pazzi  furiosi”. 

Il  progetto  viene  rifiutato  con  21  voti  contro  19  e  una  astensione,  senonché  questa  diventava  una  occasione  ma¬ 
gnifica  per  sensibilizzare  l’opinione  pubblica  spagnola  su  questo  problema.  Si  avvia  così,  una  corrente  di  chiarificazione 
e  di  coscientizzazione.  Per  la  prima  volta  sotto  il  regime  di  Franco  un  progetto  del  governo  viene  respinto  dalle  Cortes. 

Nel  mese  di  gennaio  1971  sorge  un  nuovo  obiettore:  Pepe  BEUNZA,  il  primo  cattolico  (la  Spagna  è  ufficialmen¬ 
te  cattolica),  nonviolento,  membro  del  WAR  RESISTERÀ  INTERNATIONAL  e  che  era  già  stato  arrestato  tre  volte 
dalla  polizia  a  causa  delle  sue  attività,  in  quanto  delegato  del  Sindacato  democratico  degli  studenti.  Con  il  suo  imprigio¬ 
namento  comincia  una  grande  campagna  di  appoggio  ben  organizzata  prima,  Anzitutto  “la  Marcia  alla  prigione  ,  una 
marcia  a  piedi  da  Ginevra  fino  alla  prigione  di  Valenza  per  chiedere  la  libertà  degli  obiettori;  essa  inizia  con  5  spagno- 


li  e  dieci  stranieri  che  diventano  700  allarrivo  della  frontiera  spagnola  dove  li  attendevano  numerose  forze  dell’ordine 
che  arrestano  gli  spagnoli  e  respingono  duramente  gli  altri  che  si  erano  seduti  in  segno  di  protesta  pacifica,  obbligan¬ 
doli  a  ritirarsi.  Vi  sono  stati  poi  scioperi  della  fame,  occupazioni  di  ambasciate  in  diversi  paesi,  banderuole  attaccate 
alla  cattedrale  “Nostra  Signora  di  Parigi”,  invii  di  lettere  alle  autorità  spagnole  dalla  Commissione  Intemazionale  dei 
giuristi,  dall  Assemblea  del  Consiglio  d’Europa,  d’Amnesty  International  e  altre  organizzazioni  internazionali,  perchè  il 
governo  spagnolo  riconosca  il  diritto  all'obiezione  di  coscienza.  In  Spagna  un  incartamento  era  stato  fatto  sul  tema  e 
inviato  a  tutta  la  stampa,  ai  vescovi,  ai  membri  delle  Cortes  ecc.  Così  che  si  è  fatto  conoscere  un  problema  pratica- 
mente  ignorato. 

In  aprile,  un  Consiglio  di  guerra  condanna  Pepe  BUENZA  a  15  mesi  di  prigione.  In  maggio  altri  due  obiettori: 
JORDI  AGULLO,  militante  della  giovinezza  operaia  cattolica,  meccanico,  è  condannato  a  tre  anni  di  prigione  per  di¬ 
sobbedienza  con  la  pena  supplementare  di  prestare,  dopo  la  prigionia,  il  servizio  militare  in  un  battaglione  disciplinare 
nel  Sahara  Spagnolo;  e  VICTOR  BOJ,  studente  in  fisica  condannato  a  sei  anni  di  prigione  per  sedizione  dopo  essere 
stato  un  mese  in  un  asilo  psichiatrico  in  una  cella  per  pazzi  furiosi.  (Per  documenti  su  Pepe  Buenza  e  lordi  Agullo 
v.  Notiziario  MIR  N.  18-19,24). 

Durante  l’estate  si  svolge  la  campagna  dei  “portatori  di  manifesti”;  si  trattava  di  passeggiare  la  domenica  nelle 
differenti  città  spagnole  a  gruppi  di  due  o  tre  persone:  ogni  gruppo  composto  di  spagnoli  e  stranieri  con  dei  manifesti 
sul  petto  e  sul  dorso,  chiedendo  la  libertà  di  parola,  uno  statuto  legale  per  l’obiezione  ecc...  Alcuni  vengono  espulsi 
dal  paese,  altri  arrestati  per  tre  giorni  e  la  maggior  parte  furono  condannati  a  forti  ammende  a  un  mese  di  prigione, 
unicamente  per  essere  usciti  in  istrada  con  manifesti  pacifisti. 

Preso  atto  di  queste  azioni,  un  secondo  progetto  di  statuto  viene  fu  di  nuovo  inviato  del  Consiglio  dei  Ministri 
alle  Corti  e  discusso  nel  mese  di  luglio  dalla  Commissione  della  Difesa.  Il  progetto  era  più  preciso  del  precedente,  ma 
ugualmente  insufficiente.  Si  continua  ad  ammettere  l’obiezione  soltanto  per  motivi  religiosi  e  nella  discussione  ci'  si 
limita  a  quelle  credenze  religiose  che  impongono  ai  loro  membri  in  modo  specifico  il  divieto  di  portare  le  armi.  Cosi, 
l’obiettore  continua  a  restare  un  soldato  sottoposto  alla  giurisdizione  militare.  Al  dire  di  Blas  Pinar,  figura  importante 
dell  estrema  destra,  !,1  atteggiamento  umile  del  testimone  di  Jehovah  diventa  sovversivo  presso  i  cattolici.  Noi  siamo 
già  abituati  a  questi  movimenti  di  opinione,  non  in  favore  dell’obiezione  di  coscienza,  ma  contro  il  regime,  da  non 
sorprenderci  più  di  nulla.,,  come  il  caso  Buenza” ... 

Si  diceva  anche  che  lo  statuto  insidiasse  la  cattolicità  della  Spagna,  Un  ex  ministro  dell’esercito  diceva  che  era 
una  manovra  sovietica  diabolica  In  breve,  invece  di  fare  un  progetto  per  gli  obiettori  viene  fuori  un  progetto  con¬ 
tro  gli  obiettori.  Questo  è  il  motivo  per  cui  il  capo  di  Stato  Maggiore,  il  Luogotenente  Generale  Diez  Alegna,  favore¬ 
vole  allo  Statuto,  abbandonò  pubblicamente  la  Commissione,  manifestando  il  suo  disaccordo,  creando  così  una  picco¬ 
la  crisi  che  induce  il  Governo  a  ritirare  il  progetto.  Così  termina  la  storia  del  secondo  progetto  per  l’obiezione  di 
coscienza.  In  questo  momento  in  prigione  ve  ne  erano  più  di  200. 

Durante  lo  stesso  periodo,  un  sottufficiale  di  marina,  JUAN  GUZMAN  rende  la  propria  uniforme  al  suo  supe¬ 
riore  e  rifiuta  di  continuare  il  suo  servizio  militare.  In  prigione  fa  la  conoscenza  di  JORDI  e  s’identifica  con  le  nostre 
idee.  I  dottori  militari  lo  esaminano  e  lo  dichiarano  non  atto  al  servizio  militare  per  motivi  di  salute,  senonché  giudi¬ 
cato  nel  Consiglio  di  Guerra,  è  condannato  a  tre  anni  per  disobbedienza. 

Nell’ottobre  dello  stesso  anno,  un  ordine  generale  rende  la  libertà  a  Pepe  Buenza  mentre  gli  altri  continuano  a 
scontare  la  loro  pena.  Una  volta  in  libertà,  Pepe  riceve  l’ordine  di  ritornare  in  caserma  per  cominciare  la  sua  condan¬ 
na  alla  galera. 

Pepe  rientra  a  Valenza  e  in  un  quartiere  della  periferia,  composta  per  l’80/100  di  analfabeti,  lavora  ad  un  corso 
di  scuola  serale  e  con  l’aiuto  del  parroco  e  di  qualche  studente  organizza  un  nido  d’infanzia  Di  là  egli  invia  una  let¬ 
tera  al  Capitano  Generale  spiegando  perché  non  vuole  fare  il  servizio  militare  e  ciò  che  sta  facendo.  Non  ottenendo 
risposta  comincia  a  far  conoscere  la  sua  posizione.  La  sua  lettera  è  pubblicata  in  un  giornale  ed  è  considerata  come 
una  sfida  all’autorità  militare  Subito  viene  arrestato  e  messo  di  nuovo  in  prigione  come  disertore...  Nel  mese  di  mar¬ 
zo  1972  egli  è  condannato  ad  un  anno  di  prigione  e  parte  per  il  Sahara  in  un  battaglione  disciplinare. 

La  campagna  di  sostegno  continua  L’assemblea  della  Facoltà  di  Diritto  di  Valenza  chiede  al  Governo  uno  sta¬ 
tuto  per  gli  obiettori,  il  Collegio  degli  Avvocati  fa  una  domanda  nello  stesso  senso  all’Assemblea  Nazionale  per  farla 
pervenire  al  Governo.  La  Conferenza  Episcopale  ricorda  la  dichiarazione  del  Concilio  fatta  sull’obiezione,  le  campagne 
dei  “portatori  di  manifesti”  continuano.  Nell’ottobre  1971  si  era  organizzata  una  marcia  Intemazionale  di  solidarietà, 
a  Roma,  con  centinaia  di  giovani  di  molti  paesi;  alcuni  dei  manifestanti  erano  travestiti  da  forzati.  Il  treno  Ginevra- 
Barcellona  è  bloccato  in  molti  punti  della  Francia:  senonché  il  Governo  continua  a  trattare  gli  obiettori  con  lo  stes¬ 
so  rigore. 

Nel  dicembre  1973,  un  nuovo  progetto,  il  peggiore  di  tutti  è  approvato  definitivamente.  Si  condannano  gli  obiet¬ 
tori  da  3  a  8  anni  di  prigione,  generalmente  a  6  anni.  Subiscono  una  sola  condanna,  ma,  a  condanna  compiuta  e  ri¬ 
messi  in  libertà,  essi  sono  privati  di  tutti  .i  diritti  politici  e  allontanati  professionalmente  dagli  enti  pubblici  o  sovven¬ 
zionati  dallo  Stato,  dagli  Enti  parastatali  autonomi,  dalle  corporazioni,  dalle  amministrazioni  locali,  e  dalTinsegnamen- 
to. 

Questa  legge  che  attualmente  è  la  più  rigida  mantiene  in  prigione  più  di  300  obiettori,  in  maggioranza  “testi¬ 
moni  di  Jehov”  porta  il  nome  di  “Legge  di  rifiuto  alla  prestazione  del  servizio  militare”  (19-12-1973). 

Pepe  è  messo  in  libertà  definitiva  nel  marzo  1974;  Joan  lo  era  già  anteriormente.  Jordi  una  volta  liberato  deve 
andare  nel  Sahara,  nel  battaglione  disciplinare;  egli  rifiuta  e  comincia  fin  da  adesso  a  lavorare  al  servizio  civile  senza 
manifestare  niente  alle  autorità;  ciò  spiega  che  si  trovi  in  libertà  ma  sia  ricercato  come  disertore. 

Così  termina  la  prima  tappa  dell’obiezione  di  coscienza.  A  questa  data  gli  obiettori  spagnoli  totalizzano  1.000 
anni  di  prigione,  ciò  che  corrisponde  per  i  nonviolenti  a  due  anni  e  mezzo  di  battaglione  disciplinare  e  un  mese  di 
asilo  psichiatrico,  pene  troppo  severe  per  qualcosa  di  così  evidente  come  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza. 

Nel  mese  di  marzo  il  problema  è  messo  sotto  silenzio  e  la  campagna  intemazionale  è  paralizzata.  Bisogna  rico¬ 
minciare.  GONZALO  ARIAS  (uno  dei  primi  portatori  di  manifesti  e  che  aveva  partecipato  alla  marcia  attende  un  giu- 
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dizio  in  cui  saranno  chiesti  11  anni  di  prigione)  propone  la  campagna  dei  VOLONTARI  PER  LO  SVILUPPO.  Dato 
che  tutti  gli  sforzi  per  trovare  una  soluzione  al  diritto  all’obiezione  sono  stati  vani,  visto  il  numero  delle  persone 
sfavorevoli  agli  obiettori,  si  avanza  l’idea  di  fare  la  domanda  per  un  servizio  civile.  Una  domanda  era  stata  fatta  al 
governo  per  creare  un  organismo  di  volontariato  perché  i  giovani  di  ambo  i  sessi  potessero  consacrarsi  a  lavori  di  svi¬ 
luppo  sociale,  culturale,  sanitario  ecc,..„  impegno  che  sostituirebbe  il  servizio  militare.  Per  non  presentare  la  petizio¬ 
ne  a  vuoto  e  soprattutto  per  informare  del  problema,  si  sono  raccolte  le  firme  delle  persone  disposte  a  lavorare  alme¬ 
no  per  un  anno  in  questo  volontariato 

La  Commissione  ‘'Giustizia  e  Pace”  si  è  incaricata  della  campagna  e  Pepe  Buenza  viaggiando  per  tutta  la  Spagna 
in  giro  d’ispezione  e  di  coordinamento  animava  i  gruppi  interessati  al  progetto.  Le  firme  raccolte  sono  state  1.250 
tutte  di  futuri  volontari  e  la  domanda  è  stata  presentata  nel  maggio  1975.  La  risposta  del  governo  è  quella  che  si 
attendeva,,,  ambigua.  Essi  dicono  che  essi  sono  al  correnti)  e  che  bisogna  attendere...  nel  frattempo,  gli  obiettori  im¬ 
putridiscono  in  prigione 

VERSO  UN  SERVIZIO  CIVILE 

Noi  crediamo  che  il  cammino  che  può  essere  compiuto  quest’anno  in  Spagna  dopo  questa  sensibilizzazione,  è 
quello  dell’obiezione  di  coscienza  collettiva,  per  superare  il  tradizionale  individualismo  dell’obiettoie  con  una  organiz¬ 
zazione  autogestita  di  un  servizio  civile  tipo,  per  arrivare  a  far  comprendere  a  un  livello  popolare  il  perché  e  il  co¬ 
me  della  nostra  lotta. 

Ma  in  questo  momento  politico,  il  governo  si  chiude  nel  suo  bunker  impedendo  ogni  cambiamento  democratico 
progressista.  La  nostra  sorte  è  unita  a  quella  di  tutti  i  democratici  spagnoli  che  lottano  per  una  società  libera.  Noi 
avremo  bisogno  dell’appoggio  intemazionale.  Il  regime  franchista  sempre  più  isolato  nel  concerto  delle  Nazioni  fa 
molta  attenzione  a  ciò  che  si  dice  all’estero  ed  è  molto  sensibile  alle  critiche.  Molto  può  essere  realizzato  per  noi  e 
noi  lanciamo  un  appello  a  tutti  i  democratici  del  mondo  che  solidarizzandosi  con  le  nostre  lotte  ci  aiutano  ad  ave¬ 
re  in  Spagna  un  governo  libero  e  democratico,  in  cui  gli  obiettori  possano  sviluppare  il  loro  lavoro  per  costruire  una 
nuova  società  pacifica  e  cooperativa,  senza  frontiere  né  oppressioni.  Ecco  l’impegno  di  tutti. 

Settembre  1975,  G0CE° 


☆ 


SIGNIFICATO  DELLA  MORTE  DI  GESÙ’ 
Omelia  del  Venerdì  Santo 


Dì  Jean  Goss 


La  vita  e  la  morte  di  Gesù  sono  la  risposta  perfetta  agli  eterni  perché  dell’uomo  dal  momento  della  presa  di 
coscienza  della  sua  esistenza 

Di  fronte  all’atroce  realtà  dell’egoismo  e  dell’orgoglio  che  l’uomo  ha  introdotto  nell’esistenza  e  nella  storia  noi, 
aimhé,  non  abbiamo  che  un  desiderio:  evitare  la  sofferenza  e  la  morte,  e  da  questo  desiderio,  un  ritornello  scaturi¬ 
sce  dai  nostri  pensieri  e  spesso  dalla  nostra  educazione:  “Soffrire,  essere  perseguitati,  che  disgrazia!  Essere  insultati, 
calunniati,  che  disgrazia!  Essere  povero,  che  terribile  disgrazia!  E  Gesù  renderà  invece  tutto  il  suo  valore  alla  soffe¬ 
renza  inevitabile  perché  è  conseguenza  del  peccato.  Egli  le  renderà  il  suo  valore  creatore  e  redentore:  “Beati  i  pove¬ 
ri.,,  i  rifiutati,.,  gli  insultati,  i  calunniati,  e  Egli  fu  perseguitato  fino  alla  morte  di  Croce. 

“Se  vi  si  insulta,  se  vi  si  perseguita  per  la  Verità  e  la  Giustizia,  rallegratevi,  siate  nella  gioia  perchè  la  vostra 
ricompensa  sarà  grande  nel  Regno  dei  Cieli”, 

E  altrove:  “Colui  che  abbandonerà  la  sua  casa,  i  suoi  campi,  o  suo  Padre  e  sua  Madre,  per  Me,  per  la  Verità, 
per  la  Giustizia,  riceverà  il  centuplo  fin  da  questa  terra!  Ed  Egli  và  fino  all’estremo  limite:  “Colui  che  vorrà  con¬ 
servare  la  sua  vita,  la  perde;  e  colui  che  dona  la  sua  vita  la  ritroverà  al  centuplo”. 

Egli  si  rivela  una  verità  elementare  che  noi  tutti  conosciamo  a  memoria  e  alla  quale  obbedisce  tutta  la  crea¬ 
zione,  ma  alla  quale  noi  non  vogliamo  sottometterci!  ”  Se  il  chicco  di  grano  non  muore,  non  porta  nessun  frutto!  ”, 
E  su  questa  terra  di  menzogna,  dove  Egli  ha  reso  testimonianza  alla  Verità,  tutti  gli  uomini  mendaci,  tutte  le  menzo¬ 
gne,  L’uccideranno,  LUI  la  Verità,  LUI  l’Innocente, 

E  siccome  Egli  è  assolutamente  fedele  alla  Verità  divina  ch’Egli  Stesso  è  venuto  a  rivelare,  il  Suo  Sangue  si 
effonde  su  tutti  gli  uomini  che  L’hanno  ucciso,  su  noi  tutti  che  L’uccidiamo  nei  nostri  fratelli  poveri,  molto  visibil¬ 
mente  nei  nostri  fratelli  del  Terzo  Mondo  che  noi  uccidiamo  col  nostro  sistema  di  sfruttamento  economico  e  politico 
come  faceva  il  potere  del  tempo  di  Gesù  e  di  tutti  i  tempi.  Ed  è  perché  Egli  ha  denunziato  energicamente  le  ingiu¬ 
stizie  del  suo  tempo,  è  perché  Egli  ha  detto  la  Verità  L’hanno  inchiodato  alla  Croce.  S’Egli  avesse  taciuto,  se  non 
avesse  detto  nulla  come  noi,  se  si  fosse  contentato  di  lavorare  in  silenzio  con  onestà  e  lealtà  come  ha  fatto  per  tren- 
t’anni,  se  si  fosse  contentato  di  fare  la  carità  come  noi,  di  nutrire  gli  affamati,  guarire  i  malati,  cacciare  ì  demoni  e 
anche  risuscitare  i  morti,  non  Lo  si  sarebbe  messo  sulla  Croce,  Ma  Egli  ha  detto  la  Verità!  Egli  ha  attaccato  le  co¬ 
scienze!  Egli  ha  rifiutato  di  collaborare,  di  partecipare  al  sistema,  al  peccato,  per  questo  L’hanno  ucciso!  Egli  ci 
ha  mostrato,  vivendolo  Egli  Stesso,  il  vero  cammino  della  Liberazione  e  della  Redenzione.  Egli  ci  ha  mostrato  come 
salvare  il  Mondo  corpo  e  anima,  come  salvarci  tutti.  E  perch’Egli  è  stato  fedele  in  maniera  assoluta  alla  Verità,  alla 
Giustizia  e  all’Amore;  Egli  ci  ha  salvato  ed  Egli  è  Risorto  il  terzo  giorno.  Ed  è  prendendo  questo  Cammino  che  noi 
ci  salviamo,  salviamo  i  nostri  fratelli  e  l’umanità  e  noi  risusciteremo  con  il  Cristo-Gesù, 

Ma  attenzione:  Questo  non  si  può  vivere  senza  di  Lui!  Egli  l’ha  detto:  “E’  impossibile  all’uomo.  Ma  niente  è 
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impossibile  al  Padre  mio  che  è  nei  Cieli.  Con  la  Mia  Grazia  voi  potete  tutto.  E  voi  farete  più  di  Me!  ”  Bisogna  cre¬ 
dere  e  impegnarsi.  Egli  farà  TUTTO  attraverso  noi. 


HOMELIA  PENITENZIALE 

di  Jean  Goss 

Signore,  io  sono  sconvolto  nel  vedere  la  grandezza  delle  mie  mancanze,  delle  mie  infedeltà,  della  mia  povertà 
di  fronte  al  Vangelo  di  S.  Giovanni  nel  quale  Tu  mi  mostri  che  una  sola  cosa  conta;  La  Tua  S.S.ma  VOLONTÀ’, 
perfettamente  giusta  e  sovrabbondante  d’amore  per  ciascuno  di  noi.  E  tutte  queste  Volontà  consiste  in  due  cose  che 
non  sono  che  una:  AmarTì,  e,  con  questo  stesso  amore,  amare  tutti  i  nostri  fratelli  come  Tu  ci  hai  amati,  cioè,  fino 
a  dare,  se  occorre,  per  Te  e  ciascuno  di  essi,  tutto  ciò  che  abbiamo,  tutto  ciò  che  siamo  e  fino  alla  nostra  vita,  co¬ 
me  Te.  Tu  dici  nella  preghiera:  “Padre  mio.  Io  Ti  ho  fatto  conoscere  agli  uomini...”  Farti  conoscere  agli  uomini  è 
far  loro  conoscere  questa  Tua  SS.ma  Volontà  che  non  è  un  dominio,  ma  una  Verità  scientifica.  Tu  non  ci  hai  dona¬ 
to  la  vita  che  per  questo:  conoscere  la  tua  meravigliosa  Volontà  d’ Amore  che  dona  la  tua  pace  dinamica  e  la  Tua 
Gioia  continuamente  creatrice.  Farla  conoscere  attraverso  la  nostra  vita,  attraverso  le  nostre  parole,  attraverso  tutti  i 
nostri  gesti:  3  0,  Signore,  come  io  vedo  le  mie  mancanze  e  la  mia  povertà  scoprendo  come  e  quanto  io  dimentichi 
questa  Verità  di  Vita  e  la  tradisco  e  la  rinnego,  non  solamente  come  Pietro,  ma  ogni  giorno,  ogni  istante!  Quale 
mancanza  in  me!  Quale  vuoto!  Come  sono  povera!  Abbi  pietà  della  mia  povertà!  Riempimi  del  TUTTO-TU: 

Giustizia,  Verità,  Amore!  , 

Ma  nella  preghiera  Tu  dici:  “Padre,  l’ora  è  venuta.  Dona  la  Gloria  al  Figlio  Tuo...”  Ma  di  quale  Gloria  vuoi  Tu 
parlare?  Tu  stavi  per  essere  ingiuriato,  ridicolizzato,  disprezzato,  schiacciato,  sputato,  flagellato,  inchiodato  su  un  pa¬ 
tibolo  come  un  malfattore  e  morire  tra  le  sofferenze  più  atroci!  !  E’  il  trionfo  completo  del  mondo,  del  Male,  della 

menzogna,  della  violenza  e  dell’odio.  E’  questo  che  Tu  chiami  la  Tua  Gloria?  No,  non  può  essere  questa.  Allora 

cos’è? 

La  Tua  Gloria,  non  sarebbe  il  Tuo  Trionfo  completo  su  tutto  questo  male,  su  questa  atroce  ingiustizia  che  ti 
schiaccia,  TU  il  Giusto.  Su  tutta  questa  terribile  menzogna  che  uccide  con  la  lingua  ogni  verità  e  ogni  vita,  più  di 

una  mitragliatrice;  su  tutto  l’odio  che  dilaga  nel  mondo  e  sulla  morte  stessa?  Ah,  si,  Signore,  tu  non  cedi  al  Male,  al¬ 

l’ingiustizia!  Tu  non  tradisci!  Tu  trionfi  su  tutto!  Perchè  Tu  sei  totalmente  fedele,  fino  alla  morte,  alla  Verità,  al 
rispetto  della  persona  umana,  alla  Giustizia  e  all’amore  !  Ed  è  questa  fedeltà  assoluta  che  non  tradisce  niente,  né  l’uomo, 
né  nessun  valore,  né  nessuna  delle  Tue  parole  di  vita,  è  questo  che  fà  la  Tua  Immensa  Gloria  e  l’immensa  Gloria  del 
Padre  e  di  tutti  gli  uomini,  per  che  la  tua  Gloria  sarà  la  nostra,  è  già  la  nostra,  se  noi  crediamo! 

Ed  è  questo  che  Tu  vuoi  io  testimoni  attraverso  tutti  i  miei  gesti,  tutte  le  mie  parole,  tutta  la  mia  vita  d’uomo! 

Ah,  Signore!  Quando  io  vedo  tutte  le  mie  mancanze  di  ogni  giorno...  io  sono  annientato...  perdono! 

Ma  TU  hai  detto  nel  TuoVangelo  :  “Non  temete  la  vostra  debolezza.  E’  impossibile  all’uomo  vivere  queste  verità. 
Ma...  niente  è  impossibile  al  Padre  mio  che  è  nei  cieli.  Con  la  mia  Grazia  che  Io  vi  dono  attraverso  tutti  i  vostri  fratel¬ 
li,  voi  potete  tutto!  Sì  Signore,  perdonami  di  pensare  troppo  poco  a  queste  verità  di  vita  per  le  quali  Tu  sei  morto 
e  Tu  mi  hai  donato  la  Vita.  Io  mi  lascio  troppo  accaparrare  dai  dettagli  di  questa  vita,  mentre  ogni  dettaglio  dovrebbe, 
al  contrario  permettermi  di  Testimoniarti,  e  incarnare  il  tuo  meraviglioso  Vangelo  che  renderebbe  felici  tutti  i  miei 
fratelli  e  permetterebbe  loro  di  scoprirTi,  di  conoscerti  e  di  vivere  il  Tuo  Potente  Amore.  Aiutami  Signore!  Perché 

io  sia  per  tutti  non  un  oggetto  di  debolezza  o  di  scandalo,  ma  un  aiuto  vero,  un  po’  del  sale  di  questa  terra,  di  quel 

lievito  nella  pasta  di  cui  Tu  parli.  Meglio  ancora:  sii  attraverso  me  e  tutti  i  miei  fratelli  quella  Luce  che  Tu  Sei,,  sen¬ 
za  la  quale  il  mondo  non  può  vivere!  Per  questo  fà  che  noi  ci  doniamo  tutti  a  Te,  la  Vita  e  l’Amore  perché  Tu  vivi 
veramente  in  noi  e  che  con  te  e  per  tutti  i  nostri  fratelli,  Tu  ci  renda  creature  di  vita  a  tutti  i  livelli. 


SUL  CORSO  DEGLI  OBIETTORI  A  BRESCIA 

Purtroppo  non  è  arrivato  in  tempo  l’articolo  del  gruppo  di  Brescia  sul  loro  corso  di  formazione  al  servizio  civile, 
corso  autogestito  e  autofìnanziato  che  si  è  svolto  nella  sede  del  M.I.R.  dal  16  febbraio,  per  un  mese.  I  tredici  obiettori 
partecipanti  a  questo  corso  hanno  fatto  anche  un  digiuno  in  piazza  della  Loggia  il  27  e  28  febbraio  e  hanno  ottenuto 
ampia  solidarietà  da  parte  della  popolazione  dei  Sindacati  del  Sindaco  ecc.  Ne  parleremo  nel  prossimo  numero  del  No¬ 
tiziario  M.I.R. 

ERRATA  CORRIGE 

Vi  preghiamo  di  correggere  i  seguenti  errori  nel  precedente  Notiziario  M.I.R.,  N.  66-67 

1)  Copertina,  penultima  riga  leggere  La  dichiarazione  degli  obiettori  di  Cuns 

2) P.  8,  18°  riga  dal  basso  leggere  ....  E1  in  questi  ultimi  anni  si  è  proprio  ritirato. 

3)  P.  9,  5°  riga  dell’articolo:  Notizie  storiche  sulla  noviolenza  indiana  dopo  Gandhi;  leggere  -  Vinoba  diede  ancora 
una  volta  prova  della  sua  autentica  adesione  al  pensiero  del  maestro  opponendosi  ad  ogni  monumentale  celebrazione. 


iwnzK? 

DfJL’ARCA: 

Chi  non  avesse  ricevuto  l’Opuscolo  illustrativo  a  cura  della  Comunità  dell’Arca  può  fame  richiesta  al  M.I.R. 


CONOSCENZA  DI  SE'  DISTRAZIONE  E  RICHIAMO 

Quella  definizione  esatta  di  Me  che  vi  ho  promesso  (quella  definizione  che  non  si  trova  nel  vocabolario)  vi  sarà 
gradita  a  questo  punto: 

Prima  proposizione:  Sono  l’unità  vivente  degli  elementi  che  mi  compongono. 

Seconda  proposizione:  Non  sono  nessuno  degli  elementi  che  mi  compongono. 

Terza  proposizione:  Passo  il  mio  tempo  prendendomi  per  l’uno  o  per  l’altro  di  questi  elementi. 

“Unità  vivente  degli  elementi  che  mi  compongono”;  ma  non  ci  sarebbe  una  maniera  più  semplice  e  popolare  di 
dirlo?  Si,  con  una  sola  parola,  una  bellissima  parola  chiara  e  semplice:  anima. 

Allora  dirò:  “Io  sono  la  mia  anima? 

Un  Indù  risponderebbe  “Si,  lo  sono,  ma  non  so  che  lo  sono”. 

Lo  saprò  il  giorno  che  la  mia  anima  avrà  preso  coscienza  e  possesso  di  me. 

E’  nella  terza  proposizione  che  mi  ritrovo.  Debbo  confessare  che  non  sono  la  mia  anima,  io  ho  un’anima,  e  basta. 

Io  non  sono  unito  al  mio  essere,  e  per  questo  fluttuo  ed  erro. 

Avete  mai  visto  un  uomo  che  ama  Se  stesso?  Sono  pochi.  Avete  inteso  predicare  l’amore  del  prossimo.  Forse  mai 
vi  hanno  predicato  l’amore  di  voi  stessi?  Forse  non  v’insegnarono  questa  verità  che  e  il  primo  dei  doveri? 

Il  Vangelo  dice  “Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso”.  Ma  se  non  ami  te  stesso  come  farai  ad  amare  il  tuo  pros¬ 
simo? 

“Come  te  stesso”  è  detto.  Voglio  insistere  sul  come.  “Come”  vuol  dire  “alla  stessa  maniera”,  e  “come”  vuol  dire 
“nella  stessa  misura”.  Né  più  né  meno,  né  meno  né  più.  Ci  sono  due  vizi  dell’amore,  che  sono  il  meno  e  il  più. 

Disgraziato  colui  che  ama  un  altro  più  di  se  stesso.  Non  crediate  che  sia  raro.  Tutti  gli  appassionati  e  tutti  i  vizio¬ 
si  lo  fanno.  Amano  più  di  se  stessi.  Anzi  amano  la  loro  stessa  distruzione,  amano  il  loro  perdersi.  Amano  la  causa  della 
loro  perdita.  L’oggetto,  in  tutta  la  sua  limitazione,  la  persona  in  tutta  la  sua  limitazione  di  oggetto,  è  amata,  adorata 
come  un  assoluto. 

E’  il  principio  delle  passioni  più  oscure;  “Ogni  uomo  distrugge  e  uccide  quella  che  ama”  diceva  qualcuno  che  si 
intendeva  di  questa  specie  d’amore. 

In  questa  occasione  vi  faccio  notare  che  nessuno  si  prende  di  passione  per  il  pane  o  per  il  latte.  Perchè?  Perchè  il 
pane  è  buono.  Perché  il  latte  è  buono.  Quando  si  è  mangiato  il  pane  a  sazietà,  è  finita,  ci  si  ferma.  Quando  si  è  bevuto 
una  tazza  di  latte  cremoso,  non  se  ne  vuole  più;  non  se  ne  può  più...  Ma  se  vi  è  qualche  cosa  per  cui  ci  si  appassiona, 
bisogna  che  sia  un  alcool,  un  veleno,  un  fumo,  o  una  donna  che  serva  di  veleno,  di  fumo,  di  alcool,  E  non  si  smette 
di  abbracciarla  se  non  per  battersi  con  lei  E  un  giorno  la  si  strangola  e  poi  ci  si  impicca,  per  mancanza  di  amore  di 
se  stessi. 

Dov’è  colui  che  ama  se  stesso,  che  ama  la  propria  integrità,  la  propria  perfezione,  la  propria  salvezza?  Quello  che  la 
gente  ama  è  il  proprio  piacere,  i  propri  comodi,  il  proprio  successo,  tutti  amano  tutto  di  sè  salvo  se  stessi. 

Ricordatevi  una  delle  vostre  giornate.  Suona  la  sveglia,  sono  le  sette.  Aprite  un  occhio  e  pensate  “Ah,  oggi  è  mer¬ 
coledì,  bisogna  che  mi  ricordi  l’incontro  che  ho  al  Caffè  del  Progresso  alle  7  di  sera  con  quello  là!  Non  avete  ancora 
aperto  l’altro  occhio  e  già  vi  trovate  proiettato  all’altro  capo  della  città,  a  dodici  ore  di  lì,  e  con  quello  là!  ...  Ma  tornia¬ 
mo  a  noi:  presto  in  bagno!  La  colazione:  il  giornale  per  sapere  quello  che  succede  in  Mongolia  o  in  Nicaragua’  Otto  e 
venti,  stavo  per  dimenticare  l’ora!  Uno  sguardo  in  giro  prima  di  lasciare  la  stanza.  Ho  dimenticato  niente?  Il  portafoglio? 
La  cravatta?  Le  chiavi?  No,  niente.  —  Sì!  Che  cosa?  -  Te  stesso. 

Ma  l’importante  è  di  non  perdere  l’autobus.  Ci  arrivo  giusto  giusto.  Arrivo  all’ufficio,  sbrigo  la  posta,  rispondo  al 
telefono.  Ricevo  due  visite.  Firmo  un  contratto.  Mezzogiorno.  Ritorno.  Pranzo,  Riparto,  la  posta,  il  telefono,  il  contratto, 
la  visita.  Finalmente  viene  la  sera!  Casco  dalla  fatica...  Andiamo  al  cinema  a  vedere  le  galoppate  nelle  Montagne  Rocicio- 
se,  corriamo  ad  indossare  diverse  vite  al  posto  della  nostra.  Ritorno  a  casa  tardi;  vado  a  letto.  Spengo  la  luce.  Questa 
volta  sono  solo  con  la  mia  anima.  In  quell’istante  mi  addormento... 

Ecco  l’ingranaggio.  L’ingranaggio  dei  doveri,  dei  lavori,  delle  abitudini,  delle  necessità,  delle  vanità  che  ci  attaccano  al 
di  fuori,  alle  altre  cose. 

Ma  come  uscirne?  Si,  come  uscire  dall’esteriore? 

Me  lo  domandi?  E’  tanto  semplice:  capovolgiti! 
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Questo  atto  semplice,  decisivo  si  chiama  conversione.  La  conversione  è  questo  liberarsi,  distaccarsi  dal  mondo 
e  dirigere  l’intelligenza,  il  cuore,  i  gusti,  le  forze  verso  l’interno. 

Verso  “il  divino  interno  delle  cose”  come  dicevano  gli  Egiziani;  prima  di  tutto,  verso  l’interno  di  se  stessi. 

Se  la  distrazione  è  una  malattia  dello  spirito,  come  guarirne,  se  non  per  mezzo  dell’attenzione,  l’attenzione 
interiore? 

Ma  quando,  chiudendo  gli  occhi,  rivolgo  lo  sguardo  verso  l’interno,  che  cosa  vedo?  Niente,  il  buio.  Per  que¬ 
sto  mi  stanco  e  mi  annoio,  per  questo  ne  rifuggo. 

Ma  dite!  Vi  è  mai  capitato  di  lasciare  una  strada  assolata  ed  entrare  in  una  cantina?  Che  vedete  nella  cantina? 

Il  buio.  No,  nemmeno  il  buio,  ma  un  baluginio  di  particelle  luminose  che  ballano  davanti  ai  vostri  occhi.  E  quanto 
tempo  ci  vuole  per  vedere  il  buio?  Venti  minuti, 

E  se  nella  cantina  si  trova  un  tesoro,  quanto  tempo  per  individuarne  il  barlume?  Un’ora. 

Ma  chi  di  voi  è  rimasto  per  un’ora  con  lo  sguardo  fìsso  sull’ombra  del  proprio  interno? 

Fatelo  e  vedrete! 

Certo  tenersi  un’ora  di  seguito  davanti  a  sé  stesso,  nell’ombra,  non  sarà  il  primo  passo:  è  troppo  diffìcile.  Bi¬ 
sogna  incamminarsi  a  poco  a  poco.  Il  primo  passo  sarà  di  vincere  la  corrente  contraria,  cioè  vincere  l’ingranaggio,  la 
dispersione,  la  dissipazione  totale,  che  è  lo  stato  del  non  sapere.  Essere  disperso  è  come  non  essere  per  niente. 

Ecco  il  primo  esercizio  che  vi  proponiamo,  amici  oppressi  da  affari  troppo  importanti:  non  vi  richiederà  un’ora, 
né  mezz’ora,  né  un  quarto  d’ora,  né  dieci  minuti,  ma  tre  minuti:  (e  qual’è  l’uomo  indaffarato  che  non  si  conceda  tre 
minuti  per  lavarsi  le  mani?  )  Anzi  tre  minuti  sono  forse  troppi;  tagliamoli  in  cinque:  cinque  volte  durante  la  giornata, 
due  la  mattina,  una  a  mezzogiorno,  due  la  sera. 

Fermatevi.  Avete  fretta?  Ragione  di  più  per  riprendervi!  Avete  da  fare?  Sospendete,  sennò  farete  la  sciocchezza. 

Vi  dovete  occupare  di  qualcuno?  Ragione  di  più  per  cominciare  da  voi  stessi,  per  paura  di  fare  del  male  agli  altri. 

Or  dunque,  distendetevi;  mezzo  minuto  fermatevi.  Deponete  l’arnese.  Mettetevi  in  verticale.  Respirate  a  pieni  pol¬ 
moni.  Ritirate  i  vostri  sensi  all’interno.  Restate  sospesi  davanti  al  buio  e  al  vuoto  interiore.  E  anche  se  non  succede 
niente,  avrete  rotto  la  catena  della  precipitazione.  Ripetete  “Mi  richiamo,  mi  riprendo”  e  basta.  Ditelo  a  voi  stessi,  ma 
soprattutto  fatelo. 

Raccoglietevi,  come  si  dice  cosi  bene:  raccogliersi  è  radunare  tutti  i  pezzi  di  sé  sparsi  e  attaccati  qua  e  là.  Risposi 
dete  come  Abramo  a  Dio  che  lo  chiamava  “Eccomi  presente!  ”, 

Si  tratta  quindi  di  restare  presenti  a  se  stessi  e  a  Dio  per  circa  mezzo  minuto. 

Sospesi  sull’orlo  del  pozzo  interiore. 

E’  poco  probabile  che  in  cosi  poco  tempo  si  riesca  a  fare  un  tuffo  profondo  nel  mistero  del  me,  ma  non  è  impos¬ 
sibile  con  la  grazia  di  Dio. 

Comunque  se  nient’ altro  si  produce,  in  quell’istante  di  sospensione,  avremo  rotto  la  catena  degli  avvenimenti  che 
ci  tengono  prigionieri,  l’avremo  rotta  in  cinque  pezzi,  avremo  iniziato  la  nostra  liberazione.  Inoltre  se  vogliamo  non  sol¬ 
tanto  ricordare  noi  stessi  alla  coscienza,  ma  ricordare  che  dobbiamo  ricordarci  ogni  tante  ore,  dovremo  esercitarci  ad  un 
richiamo  latente  e  continuo. 

L’atteggiamento  dominante,  in  questo  mondo,  è  l’ignoranza  di  sé,  cioè  delle  cose  dell’anima,  la  dimenticanza,  la 
distrazione,  l’indifferenza  costante  riguardo  alle  cose  dell’anima,  conseguenza  di  una  distorsione  dell’intelletto  verso  il 
profitto,  verso  l’appropriazione  e  il  dominio  del  mondo  esteriore,  delle  cose  e  delle  genti. 

La  conversione  (è  il  ribaltamento  di  ciò  che  il  Peccato  aveva  ribaltato,  in  altre  parole  il  raddrizzamento)  consiste 
nell’uscire  dal  mondo,  uscire  dall’esteriore,  e  rientrare  in  sé. 

L’anima,  da  vaporosa  e  vaga  che  è  ora,  si  fa  densa  e  viva  per  l’effetto  dell’attenzione,  si  rischiara  con  il  raggio  del¬ 
l’attenzione  e  diventa  cosciente,  sorgente  di  parole  e  di  atti  originali  e  significativi.  La  conoscenza  di  sé  è  unificante  e 
irradiante,  a  differenza  della  conoscenza  di  qualsiasi  altra  cosa. 

Io  non  sono  il  solo  ad  essere  un  io.  Anche  questo  viandante  è  un  io,  ognuno  lo  è  come  me.  L’accesso  alla  mia  uni¬ 
tà  intima  mi  apre  la  via  all’unità  di  ogni  essere  e  di  tutto.  Ma  c’è  un  duplice  sistema  di  difesa  da  penetrare  senza  rom¬ 
perlo.  Se  rompo  il  vaso,  il  contenuto  si  perderà.  Perché  l’involucro  dell’altro  diventi  trasparente  occorre  rendere  trasparen¬ 
te  il  nostro  proprio  involucro.  Ne  possiamo  fare  esperienza  tutti  i  giorni:  apriamo  la  mano  e  tutto  si  aprirà.  Chiudiamo 
il  pugno,  e  tutti  pugnano,  tutti  urtano  e  la  conseguenza  ne  è  la  mischia  generale  che  chiamiamo  “questo  mondo”. 


I  GRUPPI  DI  AMICI  DELL’  ARCA 

Dopo  il  viaggio  di  Shantidas  si  sono  formati  dei  nuovi  gruppi  di  amici  dell’Arca.  Ci  sembra  utile  precisare  che  cosa 
essi  sono. 

Possono  considerarsi  amici  dell’Arca  tutte  le  persone  che  sono  interessate  all’insegnamento  dell’Arca,  anche  se  non 
lo  condividessero  che  in  parte.  Un  gruppo  di  Amici  dell’Arca  ha  appunto  lo  scopo  di  approfondire  in  comune  l’insegna¬ 
mento  dell’Arca.  Chi  poi  voglia  aderire  a  tutto  l’insegnamento  dell’Arca  e  voglia  impegnarsi  coerentemente  può  diventare 
Alleato  dell’Arca,  il  che  comporta  una  promessa  (riportata  nell’opuscolo  sulla  Comunità). 

Ora  l’insegnamento  dell’Arca  è  espresso  anche  in  italiano  in  maniera  sufficiente  per  le  riunioni  di  gruppo:  l’opusco¬ 
lo  sulla  Comunità,  può  servire  come  prima  introduzione  (anche  l’articolo  di  Campiotti  su  Servire  n.  3  -  1975  è  molto 
utile);  il  libro  di  massime  “Principi  e  Precetti  al  ritorno  all’evidenza  “Gribaudi,  può  essere  un  vademecum  personale  (co¬ 
munque  bisogna  tener  conto  che  è  stato  la  prima  opera  di  Shantidas,  è  del  1938);  ma  soprattutto  “Lezioni  di  Vita”, 
Testi  di  Ontignano  può  servire  come  testo  di  lettura  per  le  riunioni  del  gruppo  di  Amici;  esso  è  stato  concepito  proprio 
come  una  sintesi  rapida  dei  discorsi  fondamentali  di  Shantidas.  Inoltre  le  Notizie  dell’Arca,  quasi  ogni  mese,  porteranno 
dei  brani  che  saranno  la  traduzione  di  passi  dei  due  altri  libri  utili  per  gli  Amici:  Commento  al  Vangelo,  e  Approcci  al¬ 
la  vita  interiore  (edizioni  Denoèl,  possono  essere  richiesti  anche  alla  Comunità  in  Francia).  Naturalmente  a  questi  testi 
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si  possono  aggiungere  brani  di  Gandhi  e  dei  maggiori  nonviolentì;  infatti  l'insegnamento  dell’Arca  vuole  essere  un  ap¬ 
profondimento  e  una  precisazione  del  discorso  nonviolento. 

La  riunione  può  tenersi  settimanalmente  o  al  più  quindicinalmente,  inoltre  una  volta  al  mese  si  può  organizza¬ 
re  una  giornata  di  vita  e  di  lavoro  in  campagna  (lavoro  dei  campi,  lavoro  artigianale,  festa).  E’  meglio  cominciare  le 
riunioni  piuttosto  presto,  eventualmente  eliminando  la  cena. 

La  riunione  può  cominciare  con  gli  esercizi,  il  che  permette  ai  ritardatari  di  essere  presenti  all’  esposizione  dello 
insegnamento,  e  di  dare  minore  fastidio.  Ricordarsi  che  gli  esercizi  che  si  praticano  all’Arca  sono  molto  semplici  (il 
richiamo,  la  respirazione,  il  rilassamento,  la  verticale,  controllo  dei  pensieri  e  dei  desideri  della  parola,  dei  gesti,  facili 
posizioni)  ed  è  bene  limitarsi  a  questi 

Poi  continuare  con  dei  canti,  se  si  è  capaci  di  sforzarsi  in  questo. 

Poi  la  Preghiera  comune,  per  aprire  la  seduta  propriamente  detta. 

Il  Capo  del  Gruppo  dà  le  notizie  del  Gruppo,  dell’Arca  e  di  azioni  nonviolente  in  corso.  Segue  la  lettera  e  il 
commento  di  un  testo  scelto  come  si  diceva  sopra.  Gli  Amici,  ognuno  a  turno,  lo  preparano,  lo  espongono,  riassumen¬ 
dolo  in  maniera  rapida  ma  viva;  segue  uno  scambio  di  esperienze,  di  problemi  e  di  risposte.  Ogni  Amico  deve  capire 
che  c’è  bisogno  di  una  disciplina  in  questi  scambi,  e  il  Capo  del  gruppo  cercherà  di  evitare  i  problemi  che  non  c’en¬ 
trano,  come  pure  i  problemi  e  le  discussioni  intellettuali;  lui  dà  la  parola  a  chi  vuole  presentare  esperienze  o  problemi, 
e  lui  chiede  ai  presenti  le  loro  esperienze,  i  loro  esercizi,  i  loro  progressi:  ciò  serve  ad  evitare  che  alcuni  restino  silen¬ 
ziosi  e  passivi  e  che  altri  invece  siano  invadenti  e  ingombranti. 

Per  i  nuovi  bisogna  prevedere  un  momento  particolare  di  spiegazione  dell’Arca  e  di  come  si  fa  la  riunione.  E’  be¬ 
ne  avere  un  piccolo  deposito  dì  materiale  sull’Arca  da  offrire  ai  nuovi.  Ricordarsi  anche  di  invitare  gli  Amici  ad  abbonar¬ 
si  al  Notiziario  MIR  (indicando  “Arca”  nella  causale  del  versamento). 

E’  da  notare  che  la  riunione  dell’Arca  non  serve  a  molto  se  le  persone  non  si  impegnano  durante  tutta  la  settima¬ 
na,  per  lo  meno  alla  pratica  del  richiamo  che  spezzi  il  ritmo  di  lavoro  della  giornata.  La  riunione  settimanale  deve  es¬ 
sere  la  continuazione  e  lo  sviluppo  del  lavoro  su  di  sé  che  si  fa  ogni  giorno,  non  può  sostituire  questo  lavoro;  è  bene 
che  il  Capo  del  gruppo  inteiroghi  i  partecipanti  sulla  loro  fedeltà  al  lavoro  quotidiano  su  di  sé. 

E’  da  notare  anche  che  tutte  le  attività  dei  Gruppi  di  Amici  dell’Arca  cominciano  dal  lavoro  interiore,  ma  non  si 
debbono  fermare  a  questo.  Uno  degli  scopi  fondamentali  dell’insegnamento  nei  gruppi  è  una  preparazione  attiva  alla 
nonviolenza,  il  che  deve  tradursi  in  attività  esterne  nella  vita  professionale  e  familiare,  il  servizio  del  prossimo  e  l’impe¬ 
gno  sociale.  La  conoscenza  di  sé  o  coscienza  non  può  avvenire  senza  una  presa  di  coscienza  delle  proprie  responsabilità 
sociali.  Si  noti  bene  che  gli  Amici  non  hanno  nessuna  attività  precisa  come  obbligatoria,  ma  per  lo  meno  debbono  in¬ 
formarsi  e  interessarsi.  Infatti  ci  sono  delle  maniere  di  partecipare  che  non  presentano  rischi  e  non  portano  sanzioni:  se¬ 
greteria,  pratiche,  petizioni,  assistenza  a  chi  partecipa,  aiuto  finanziario  e  altri  servizi  preziosi. 

Perciò  tutti  possono  e  debbono  impegnarsi  in  una  qualche  attività  o  straordinaria  o  ordinaria  di  tipo  nonviolento. 

Sarà  bene  mantenere  un  contatto  epistolare  tra  ì  vari  gruppi,  per  informazioni  (anche  per  “Notizie  dell’Arca”), 
per  scambi  di  esperienze,  per  visite  o  incontri. 

(da  Nouvelles  de  V Arche  XI  n.  3) 

NOTIZIE . 

Il  viaggio  di  Shantidas  Luigi  e  Isabella  è  proseguito  molto  bene,  terminando  con  conferenze  a  Genova  e  Savona  (400 
persone  in  ambedue  le  città)  e  un  dibattito  alla  libreria  Paesi  Nuovi  per  presentare  il  libro  “Giuda”  pubblicato  da  Jaca 
Book.  In  ogni  città  dove  si  è  fermato  dalle  300  alle  mille  persone  hanno  ascoltato  la  sua  parola,  e  di  queste  una  buona 
parte  si  è  detta  disposta  a  proseguire  la  conoscenza;  in  varie  città  si  sono  costituiti  tentativamente  dei  gruppi  di  amici  del¬ 
l’Arca.  Un  bravo  a  tutte  le  persone  che  hanno  collaborato  alla  buona  riuscita  dell’impresa;  ma  soprattutto  bisogna  dire 
che  ormai  sono  molte  le  persone  che  vogliono  accostarsi  alla  nonviolenza  come  impegno  di  vita:  si  tratta  di  aiutare  molte 
persone  a  trovare  la  via  nonviolenta 

Il  bilancio  di  questo  viaggio:  le  spese  sono  state  superiori  a  quelle  preventivate  (circa  mezzo  milione).  Il  passivo  è 
di  circa  centomila  lire  D’altra  parte  è  rimasto  un  residuo  del  bilancio  del  Campo  '75,  perché,  grazie  alla  generosità  di 
Giannozzo  Pucci,  le  spese  dì  pubblicazione  di  “Lezioni  di  Vita”  sono  state  poco  più  di  centomila  lire;  con  questo  residuo 
possiamo  coprire  il  deficit  del  viaggio.  Inoltre  sono  rimaste  alcune  centinaia  di  manifesti  che  potremo  utilizzare  in  seguito. 

Le  persone  che  hanno  organizzato  le  conferenze  di  Shantidas  e  che  ancora  non  hanno  saldato  i  dqbiti  si  ricordino 
che  il  Libro  “Principi  e  Precetti”  va  pagato  a  B.  Marasso,  Torino,  il  libro  “Lezioni  di  Vita”  a  Giannozzo  Pucci,  e  l’opu¬ 
scolo  sulla  Comunità  dell’Arca  a  G  Tammaro  (i  primi  due  libri  costano  L.  1000,  l’opuscolo  L.  300).  A  proposito  dslTo- 
puscolo,  esso  è  in  via  di  esaurimento;  a  settembre,  dopo  il  campo  contiamo  di  pubblicare  una  nuova  edizione;  osservazio¬ 
ni  e  suggerimenti  ci  saranno  preziosi. 

Alcune  lettere  di  Amici: 

Dopo  la  conferenza  di  Shantidas,  per  quanto  ne  so,  non  ci  sono  state  persone  che  abbiano  iniziato  un  approfondi¬ 
mento  sistematico  del  suo  pensiero;  comunque  ha  suscitato  un  certo  interesse  sia  per  ia  notevole  partecipazione  all’incon-  ' 
tro  (800  persone,  sia  perché  Luigi  ha  esaurito  le  scorte  di  libri,  riviste,  ecc.,  che  aveva,  ed  alcuni  cosi  sono  rimasti  al- 
l’“asciutto”. 

Fammi  sapere  notizie  del  suo  viaggio  e  se  è  giunto  sano  e  salvo  nella  sua  comunità;  infatti  la  sua  maniera  di  viag¬ 
giare  ma  ha  dato  l’impressione  di  essere  piuttosto  avventurosa,  e  per  la  mia  mentalità,  poco  adatta  per  una  persona  di 
quella  età:  viaggiare  in  ferrovia  nel  nostro  paese  non  è  molto  comodo,  specie  per  lunghi  viaggi  e  in  giornate  gelide  come 
quelle  in  cui  si  è  trovato;  poi,  il  giorno  della  conferenza,  venendo  da  S.  Vito  a  Bari,  forò  una  ruota,  e  subito  dopo  rin¬ 
contro  ritornò  a  S.  Vito  senza  neanche  fermarsi  a  prendere  qualcosa.  D’altra  parte  mi  pare  che  questa  era  la  maniera  di 
viaggiare  anche  di  Gandhi...  (Gianni  di  Bari). 
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Sono  rimasto  abbastanza  soddisfatto  di  come  è  andato  il  giro  di  Shantidas  qui  in  Publia.  Forse  avrei  dovuto 
togliere  qualcosa  e  aggiungere  altre  conferenze  più  importanti,  ma  per  questa  volta  è  andata  così.  L’affluenza  del 
pubblico  è  stata  maestosa,  soprattutto  a  Bari  e  a  Fasano  e  a  S.  Vito.  E‘  andata  bene  anche  a  Brindisi,  una  città 
molto  dispersiva  dove  è  quasi  impossibile  raggruppare  gente.  Non  ho  potuto  inserire  nel  programma  due  scuole,  il 
liceo  classico  di  Francatila  e  le  medie  di  S.  Vito  le  quali  hanno  chiesto  una  conferenza  di  Shantidas  all’ultimo 
momento;  ed  ho  litigato  per  non  portarlo,  in  quanto  oramai  era  quasi  senza  voce  (ma  questo,  se  non  sbaglio,  era 
previsto).  Purtroppo  abbiamo  dovuto  fare  senza  manifesti,  che  ci  sono  arrivati  dopo  il  passaggio  di  Shantidas... 

(Nico  da  S.  Vito). 

Ho  ricevuto  una  telefonata  di  Giannozzo  Pucci  che  mi  ha  riferito  delfentusiasmante  andamento  dell’incontro 
fiorentino  di  Shantidas.  Allo  Stensen  erano  presenti  più  di  500  persone,  la  sera  successiva  ancora  120  di  cui  50  si 
sono  iscritte  per  costituire  il  locale  gruppo  di  Amici  dell’Arca.  Anche  qui  a  Torino  stiamo  preparandosi  alla  sua  ve¬ 
nuta  e  le  cose  sembrano  andare  abbastanza  bene,  è  grande  l’interesse  che  suscita  la  cosa  (Beppe  da  Torino) 

...  come  si  sono  svolte  le  cose  qui  a  Venezia.  Intanto  niente  Fondazione  Cini...  Abbiamo  deciso  di  occuparci 
totalmente  noi  (anche  se  così  il  contributo  finanziario  andava  completamente  in  fumo)  sia  a  livello  “pubblicità”  che 
a  livello  di  sala.  Il  dibattito  si  è  svolto  sabato  14  nell’aula  della  facoltà  di  Architettura,  con  circa  duecento  persone 
presenti  (il  che  a  Venezia  è  già  un  successo,  e  infatti  un  po’  ci  ha  stupito).  Il  giorno  dopo  si  è  tenuta  la  riunione 
“ristretta”  a  Mestre,  nella  sede  dell’ALRl  e  della  LOG.  Shantidas  Luigi  e  Isabella  sono  stati  ospitati  da  una  compagna 
radicale  che  ha  una  bella  casa  in  una  bella  zona  di  Venezia.  Lunedì,  niente  Padova  ma  Vicenza..  (Cristina  da  Venezia). 

Shantidas  è  passato  e  ci  ha  lasciato  la  sua  parola  e  la  sua  figura  ancora  calda  nel  cuore  di  molti.  Sono  occasio¬ 
ni  uniche,  e  se  ne  misura  il  valore  solo  quando  ne  assaporiamo  anche  la  mancanza.  L’incontro  del  Martedì  dai  Pa¬ 
dri  Domenicani  è  andato  bene,  c’era  la  solita  piena.  Il  P.  Domenicano  che  ha  parlato  prima,  mi  ha  fatto  soffrire;  for¬ 
se  perché  conoscendo  il  valore  delle  parole  di  Shantidas,  calcolavo  il  tempo  che  gli  rubava;  quello  che  diceva  mi  sem¬ 
brava  molto  scadente  e  risaputo  (la  incerta  posizione  della  Chiesa  di  fronte  alla  guerra,  enunciata  con  tono  giustifica¬ 
torio;  ma  forse  ero  troppo  impaziente.  Quando  poi  ha  preso  la  parola  lui,  è  stata  una  liberazione  per  tutti  e  una  sor¬ 
presa  per  molti.  Si  è  alzato  e  senza  tener  troppo  conto  del  microfono  dopo  venti  secondi  (come  ha  notato  il  Padre 
che  organizza  gli  incontri)  ha  fatto  suo  il  pubblico,  trascinandolo  per  tutto  l’incontro  nella  pungente  ironia  del  suo  di¬ 
scorso.  Erano  frequentissimi  scoppi  di  risa,  a  stento  contenuti  di  fronte  alla  svelata  contraddizione  del  “normale”  e 
alla  profondità  sconvolgente  ed  evidente  del  suo  messaggio.  Alla  fine  del  dibattito  nessuno  si  è  ricordato  del  P.  Dome¬ 
nicano.  Alle  4,30  del  giorno  dopo  l’altro  incontro  sull’Arca:  c’erano  circa  150  persone.  In  quella  sede  ho  proposto 
un  altro  incontro  alle  21  per  chi  era  interessato:  si  .sono  radunate  50  persone.  Purtroppo,  mancando  a  Bologna  un 
qualche  veterano,  si  è  stentato  a  trovare  uno  che  volesse  assumersi  la  responsabilità  del  gruppo.  Alla  fine  Shantidas  ha 
parlato  con  un  giovane  cappellano  che  si  è  riservato  di  prendersi  quest’impegno  dopo  una  maggiore  conoscenza  della  cosa. 
Certo  dopo  il  campo  sarà  molto  più  facile...  (P.  Flavio  da  Bologna). 

Innanzitutto,  discreto  successo  dell’incontro  con  Shantidas  a  Genova  (400  persone)  ed  a  Savona  (400  persone  cir¬ 
ca)  come  partecipazione  e  come  interesse.  Forse,  ed  è  quello  che  spero,  si  riuscirà  formare  anche  un  gruppo  di  Amici 
(30  persone  si  sono  dichiarate  disponibili  in  tal  senso)  ed  è  a  questo  che  ora  intendo  dedicare  parte  delle  mie  energie. 
Avevo  inizialmente  qualche  perplessità  “organizzativa”,  trovandomi  piuttosto  solo  e  lontano  dal  luogo  degli  incontri, 
ma  poi  con  un  po’  di  viaggi  e  buona  volontà  la  cosa  si  è  risolta,  portandomi  tra  l’altro  a  conoscere  diverse  persone 
che  si  sono  entusiasmate  notevolmente  (speriamo  che  non  sia  un  fuoco  di  paglia).  Abbiamo  fatto  anche  una  discreta 
diffusione  dei  libri  e  degli  opuscoli  ed  economicamente  è  stato  un  bilancio  o  quasi  in  pareggio.  Comunque  andranno 
le  cose,  penso  che  ai  campi  di  quest’anno  riuscirò  ad  organizzare  un  gruppo  ligure  abbastanza  nutrito.  Molti  infatti  si 
sono  già  “prenotati”  Per  Fausta  poi,  per  i  suoi  e  i  miei  parenti  e  per  me  è  stata  inoltre  una  grande  gioia  avere  Sh"'- 
tidas  a  Finale  Ligure.  Tutti  ne  sono  rimasti  entusiasti  o  forse,  per  meglio  dire,  “colpiti  .  E  una  persona  cosi  forte  e 
ricca  Shantidas,  che  dove  passa,  veramente  qualcosa  cresce  interiormente.  Molte  idee  e  modi  di  fare  vengono  scossi, 
altri  rimescolati,  nuovi  sentimenti  si  fanno  avanti,  e  soprattutto  un’esigenza  di  maturare,  di  approfondire  e  ricercare  affio¬ 
ra  irresistibilmente.  (Flavio  da  Finale  Ligure). 


Domenico  Sereno  Regis 
Corso  Inghilterra  17  bis 
10138  Torino 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  la¬ 
voro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manife¬ 
stato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sci¬ 
no  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  cau¬ 
sa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR” 
di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi 
possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mez¬ 
zo  c/c  postale  al  n.  1/43944  intestato  al  Signor  Franco  Onorati  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 

INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Van  Elwyckatr.  35,  1050  Bruxelles,  Belgio. 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  V.  Milano  65. 

26100  Cremona.  Past.  Giuseppe  Anziani  v.  Milazzo  25  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v.  Sardegna  23  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v.  Cicone  7  tei.  0864/48132. 

93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano  v.  1  maggio  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  57  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412  tei.  081/449876. 

Comitato  Nazionale: 

Fabrizio  Fabbrini  presidente,  Umberto  Vivarelli  (Lombardia),  Hedi  Vaccaro,  segretaria,  Beatrice  Borne  (Rie¬ 
si),  Tonino  Drago  (Napoli),  Giuseppe  Anziani  (Cremona  e  Piacenza)  Corrado  Bartolomei'  (Nuova  Ostia),  Pa¬ 
squale  Jannamorelli  (Pettorato  sul  Gizio),  D.  Sirio  Politi  (Viareggio),  Domenico  Sereno  Regis  (Torino),  Fa¬ 
brizio  Valletti  (Follonica),  Fausto  Spegni  (direttore  responsabile  del  Notiziario  M.I.R.),  Onorato  Bucci,  vi¬ 
ce  presidente,  Antonina  della  Bella,  tesoriere  e  segretariato,  Aurora  Mafucci,  Arezzo  e  segretariato,  Sergio 
Andreis,  Roma. 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  MIR 


Il  24-25  aprile  ha  avuto  luogo  al  centro  comunitario  Materdei  Napoli  l’assemblea  nazionale  annuale  del  so¬ 

no  convenuti  decine  di  delegati  di  8  gruppi  locali  alcuni  dei  quali  hanno  parlato  del  loro  lavoro.  Ha  iniziato  il  gruppo  di 
Brescia  che  ha  svolto  un  lavoro  importante  per  il  servizio  civile  degli  obiettori;  infatti  nei  locali  del  M.I.R.  di  Brescia  sta 
terminando  il  corso  di  formazione  al  servizio  civile,  corso  iniziato  il  1°  aprile,  riconosciuto  e  finanziato  dal  Ministero  del¬ 
la  Difesa  dopo  40  giorni  di  corso  autogestito  e  autofinanziato  dagli  obiettori  stessi,  circondati  da  vasta  solidarietà  locale  e 
nazionale  dopo  due  giorni  di  digiuno  pubblico  in  Piazza  della  Loggia  a  Brescia.  Le  delegate  del  gruppo  locale  a Riesi  (ser¬ 
vizio  cristiano)  riferiscono  della  loro  attività,  del  pericolo  della  costruzione  di  una  super  strada  che  distruggerebbe  gran 
parte  del  lavoro  del  gruppo  (centro  agricolo,  scuole  materne  ed  elementari,  scuola  meccanici, piccola  fabbrica,  cooperati¬ 
va  ricamo,  consultorio  medico,  e  per  gli  emigrati  v.  il  periodico  “Le  Notizie  da  Riesi”  e  “Notiziario  MIR”  N.  63-64).  A 
Viareggio  l’altro  gruppo  locale,  la  comunità  del  porto  oltre  l’organizzazione  di  una  scuola  popolare  di  preparazione  alla 
terza  media,  dopo  due  teatri  antimilitaristi  fatti  con  gente  locale,  sta  preparando  ora  un  teatro  popolare  per  la  stagione  e- 
stiva  nella  città.  La  comunità  sta  pure  curando  un’ora  giornaliera  di  trasmissione  propria  in  una  radio  trasmittente  locale. 
Per  altre  notizie  di  questa  comunità  leggereil  Notiziario  MIR  58-60  e  anzitutto  il  loro  periodico  “Lotta  come  amore”.  Il 
gruppo  di  Nuova  Ostia  riferisce  sul  doposcuola,  la  scuola  serale,  ai  quali  collabora,  sul  comitato  di  quartiere,  il  consulto¬ 
rio  medico  e  la  cooperativa  di  giunco  che  permette  un  certo  autofinanziamento.  Oltre  al  MIR  in  un  certo  senso  il  gruppo 
è  legato  anche  all’Arca. 

Insieme  l’assemblea  ha  cercato  poi  una  linea  politica  del  M.I.R.  di  fronte  ai  problemi  attuali;  questa  linea  è  stata  ap¬ 
profondita  dopo  lunghe  discussioni  anche  il  giorno  seguente.  Si  è  sottolineata  l’importanza  di  trovare  una  strategia  politi¬ 
ca  della  nonviolenza  in  Italia  oggi,  e  si  è  nominata  una  commissione  per  elaborarla,  presentarla  a  tutti  sul  Notiziario  e  tro¬ 
vare  una  versione  definitiva  al  più  presto.  Si  è  nominata  anche  una  commissione  del  M.I.R.  sul  problema  dell’aborto,  la 
quale  elaborerà  un  documento  che  sarà  presentato  a  tutti.  In  queste  discussioni  di  approfondimento  dell’Assemblea  è  e- 
mersa  la  grande  esigenza  di  uno  studio  approfondito  della  difesa  popolare  nonviolenta;  alla  fine  dell’Assemblea  si  è  deciso 
di  organizzare  un  campo  studi  lavoro  sulla  difesa  popolare  nonviolenta  ad  Adelfìa  (Sicilia)  con  la  collaborazione  del  Movi¬ 
mento  Cristiano  per  la  Pace  e  della  Comunità  di  Riesi.  Questo  campo  avrà  luogo  dal  1°  al  15  settembre  prossimo  e  termi¬ 
nerà  con  una  visita  ai  vari  centri  di  nonviolenza  in  Sicilia  (servizio  cristiano  a  Riesi  e  a  Palermo,  gruppo  di  Danilo  Dolci  a 
Partinico  e  Trappeto  ed  eventualmente  Partanna). 

Il  secondo  giorno  l’assemblea  si  è  aperta  con  una  meditazione  biblica  comunitaria  basata  sul  testo  2  Cor.  5,  17-19, 
testo  che  ispirò  i  fondatori  del  M.I.R.  a  creare  un  movimento  per  la  Riconciliazione: 

“Se  dunque  uno  è  in  Cristo  egli  è  una  nuova  creatura,  le  cose  vecchie  sono  passate,  ecco  sono  diventate  nuove.  E 

tutto  questo  viene  da  Dio  che  ci  ha  riconciliati  con  se  per  mezzo  di  Cristo  e  ci  ha  dato  il  ministero  della  riconcilia¬ 
zione,  sicché  Dio  riconciliava  con  se  il  mondo  in  Cristo  non  imputando  ad  esso  i  suoi  errori  ed  affidandoci  la  parola 

riconciliazione”. 

I  partecipanti  si  sono  fermati  insieme  su  un  esempio  di  riconciliazione  attuale,  nella  situazione  tragica  dell’Irlanda 
del  Nord.  Si  è  considerato  sia  il  lavoro  della  comunità  Corrymela,  comunità  locale  nata  in  seguito  agli  annuali  campi  di  la¬ 
voro  e  di  riconciliazione  nell’Irlanda  del  Nord  organizzati  dal  M.I.R.,  sia  il  digiuno  che  l’indiano  Ramsahai  Purohit,  disce¬ 
polo  di  Vinoba,,  fece  con  una  pacifista  francese  in  occasione  della  sua  marcia  per  la  pace  che  lo  portò  a  piedi  per  migliaia  di 
chilometri  dall’India  in  Europa  e  poi  alle  Nazioni  Unite  (USA).  Durante  questo  digiuno  che  i  due  fecero  all’aperto,  due 
giorni  e  anche  la  notte,  vennero  maltrattati  e  feriti  da  terroristi,  ma  essi  rimasero  calmi. 

L’assemblea  ha  espresso  la  necessità  che  i  due  tipi  di  azione  siano  legati,  che  possibilmente  il  secondo  sia  frutto  del 
primo  (che  assicura  un  lavoro  continuato  locale)  in  vista  di  un  effettivo  lavoro  nonviolento  e  di  riconciliazione. 

Durante  l’assemblea  hanno  lavorato  tre  commissioni:  Servizio  civile,  Fede  cristiana  e  nonviolenza,  Scuola  e  dopo 
scuola. 

La  commissione  sul  servizio  civile  ribadisce  le  difficoltà  della  gestione  dei  corsi  di  formazione  da  quando  il  Mini¬ 
stero  li  deve  finanziare;  viene  sottolineata  l’esigenza  di  un  collegamento  degli  enti,  i  quali  (come  il  M.I.R.)  hanno  fatto 
la  convenzione  con  il  Ministero  della  Difesa  per  avere  degli  obiettori  di  coscienza  nel  servizio  civile,  e  una  preparazione  e 
partecipazione  al  prossimo  convegno  della  Lega  degli  obiettori  di  coscienza.  La  commissione  chiesa  fede  cristiana )  e  non¬ 
violenza  sottolinea  l’importanza  di  varie  iniziative  per  portare  la  nonviolenza  nelle  chiese.  A  questo  scopo  si  cerca  di 
preparare  un  incontro  fra  la  commissione  Justitia  et  Pax  e  una  delegazione  del  Consiglio  mondiale  delle  Chiese  e  il  M.  1  ,R. 
Si  profila  la  possibilità  che  il  M.I.R.  partecipi  al  prossimo  convegno  “Promozione  ed  evangelizzazione”;  ed  è  di  uguale 
importanza  inserire  la  nonviolenza  nel  dibattito  teologico  oggi.  Per  questo  il  M.I.R.  ha  organizzato  in  passato  vari  seminali 
teologici  ,  l’ultimo  dal  24  al  26  febbraio  scorso  nei  locali  del  Pontificio  Istituto  S.  Alfonso,  Roma,  dove  si  prospetta  o- 
ra  un  altro  tale  seminario  con  la  piena  collaborazione  dei  professori  e  studenti  dell’istituto.  Il  M.I.R.  organizzarà  inoltre 
un  fine  settimana  di  preghiera  e  di  meditazione  biblica  sul  tema  “Come  lavorare  da  nonviolenti  in  Italia  oggi”  presso  la 
Piccola  Fraternità  a  Lagrimone  sopra  Parma  (vedi  invito  a  parte)  il  5-6  giugno  prossimo. 

La  commissione  Scuola  e  dopo  scuola  porta  un  documento  che  viene  sostenuto  dall’assemblea  e  che  pubblich 
a  parte.  Il  10  luglio  prossimo  avrà  luogo  un  altro  convegno  di  doposcuola  che  si  richiamano  all’insegnamento  di  Don  L.  Mi¬ 
lani,  nei  locali  del  doposcuola  della  Pievuccia  (Castiglione  Fiorentino);  l’ultimo  convegno  su  tale  tema  ha  avuto  luogo  a 
Pettoraijo  sul  Gizio  (Sulmona)  il  2-4  novembre  scorso,  organizzato  dal  gruppo  locale  M.I.R.,  che  tiene  appunto  un  tale  do¬ 
poscuola. 

II  delegato  internazionale  Charles  Deletrain  porta  il  saluto  del  segretario  internazionale  del  M.I.R.  e  parli;  del  lavoro 
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in  Africa  dove  il  MIR  ha  partecipato  come  osservatore  e  animatore  del  tempo  libero  all’assemblea  del  consiglio  mondiale 
delle  Chiese  a  Nairobi  nel  novembre  scorso.  Inoltre  egli  sottolinea  l’importanza  del  coordinamento  del  lavoro  dei  gruppi 
nonviolenti  in  America  Latina.  Il  segretario  di  tale  centro  di  coordinamento  Adolfo  Perez  Esquivel  farà-un  giro  di  confe¬ 
renze  e  contatti  a  Roma,  Arezzo,  Bergamo  e  Torino  dal  20  al  22  maggio  prossimo. 

Nelle  elezioni  viene  confermato  il  presidente  Fabrizio  Fabbrini,  la  segreteria  viene  allargata  a  tre  persone:  oltre  Au¬ 
rora  Maffucci  nuova,  ed  Hedi  Vaccaro,  confermata,  ne  fa  parte  anche  Antonina  Della  Bella,  la  quale  sostituisce  inoltre  il 
tesoriere  dimissionario  Franco  Onorati. 

Il  nuovo  vice  presidente  è  Onorato  Bucci  di  Arezzo  e  Roma.  Inoltre  fanno  parte  del  Comitato  nazionale  Umberto 
Vivarelli  (Lombardia),  Domenico  Sereno  Regis  (Piemonte),  Giuseppe  Anziani  (Cremona),  Don  Sirio  Politi  (Viareggio),  To¬ 
nino  Drago  (Campania),  Fabrizio  Valletti  (Follonica),  Pasquale  Innamorelli  (Pettorano  sul  Gizio),  Corrado  Bartolomei  (Nuo¬ 
va  Ostia), Beatrice  Borne  (Sicilia),  Alfredo  Mori  nuovo  (Brescia),  Sergio  Andreis  nuovo  (Roma)  per  Simonetta  Salacone 
dimissionaria.  Fausto  Spegni  direttore  del  Notiziario  MIR. 

Vista  la  grave  situazione  finanziaria  del  M.I.R.  (su  un  bilancio  complessivo  di  circa  4  milioni  di  lire  c’è  un  disavanzo 
di  più  di  537.835  mila  lire)  si  decide  di  aumentare  la  quota  di  abbonamento  da  2  mila  lire  a  3  mila  lire  l’anno  e  la  quota 
di  membro  da  un  minimo  di  4  mila  lire  annue.  Queste  sono  quote  minime  e  ciascuna  dovrà  essere  pagata  secondo  coscien¬ 
za,  sapendo  che  il  M.I.R.  è  totalmente  finanziato  da  noi  tutti  soli,  e  che  non  riceviamo  aiuti  da  nessuna  parte.  Preghiamo 
tutti  quanti  di  fare  uno  sforzo  e  di  dare  per  esempio  uno  o  due  per  cento  del  loro  stipendio,  pagabile  anche  mensilmente 
invece  che  annualmente,  ricordiamo  inoltre  che  su  scala  mondiale  molti  membri  del  M.I.R.  fanno  un  digiuno  ogni  secon¬ 
do  mercoledì  del  mese  per  dare  poi  i  soldi  risparmiati  al  M.I.R.,  aiutando  così  il  nostro  movimento  e  riflettendo  una  volta 
al  mese  sul  nostro  lavoro.  Finora  in  Italia  solo  cinque  persone  stanno  portando  avanti  questa  forma  di  collaborazione;  in¬ 
vitiamo  tutti  a-  far  altrettanto,  di  saltare  almeno  un  pasto  al  mese  per  il  M  LR. 

Nonostante  abbia  cambiato  il  tesoriere  preghiamo  tutti  di  pagare  ancora  sul  c/c  db  Franco  Onorati  inserito  nell’ul¬ 
tima  pagina  di  questo  Notiziario;a  suo  tempo  sarà  comunicato  il  nuovo  numero  del  c/c  della  nuova  tesoriera. 


MOZIONE  DELL’ASSEMBLEA  NAZIONALE  MIR 


La  commissione  scuola  e  doposcuola  dell’assemblea  nazionale  MIR  1976  concorda  che  la  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  è  in  questo  momento  storico  il  tema  di  lavoro  più  importante  dei  nonviolenti,  sia  a  causa  della  crescita  spaventosa 
della  violenza  organizzata  nel  mondo  sia  a  causa  del  grosso  numero  degli  obiettori  in  ogni  nazione,  un  numero  tale  che 
permette  di  cominciare  sin  da  oggi  azioni  collettive  precise  in  preparazione  a  situazioni  di  emergenza  future. 

D’altèa  parte  la  difesa  popolare  nonviolenta  può  essere  portata  fino  in  fondo  da  una  popolazione  organizzata  in  ma¬ 
niera  decentrata  in  gruppi  sociali  non  grandi,  abituata  alla  autodecisione  e  al  controllo  dal  basso,  che  utilizza  mezzi  tecni¬ 
ci  e  istituzioni  sociali  semplici.  Perciò  diventa  fondamentale  per  i  nonviolenti  criticare  questa  società  e  cercare  di  realizza¬ 
re  T  organizzazione  sociale  alternativa  di  questo  tipo. 

La  scuola  è  un  aspetto  della  società  che  più  degli  altri  rende  evidente  la  necessità  di  criticare  a  fondo  le  grandi  istitu¬ 
zioni  e  di  costruire  fin  da  ora  una  alternativa  comunitaria  basata  su  mezzi  poveri.  In  questi  ultimi  anni  le  analisi  sulla  scuo¬ 
la  hanno  sottolineato  una  serie  di  sue  caratteristiche  negative  (selezione  di  classe,  trasmissione  della  cultura  delle  classi  e- 
gemoni,  trattenimento  della  forza  lavoro,  consumismo  culturale,  centralizzazione  burocratica,  mito  sociale,  ecc.).  D’altra 
parte  da  dieci  anni  in  Italia  la  Scuola  di  Barbiana,  che  si  richiamava  alla  nonviolenza,  aveva  sottolineato  il  carattere  di  clas¬ 
se  della  scuola  attuale  e  aveva  saputo  indicare,  nella  pratica,  1’  alternativa  ad  essa.  Con  questa  scuola  è  rinata  la  tradizione 
delle  scuole  al  servizio  del  popolo,  quelle  di  Tolstoj,  di  Gandhi  e  del  movimento  operaio,  dietro  il  suo  esempio  in  ogni 
grande  città  sono  nate  scuole  spontanee  formate  da  volontari  e  successivamente  le  150  ore  della  classe  operaia. 

Il  MIR  appoggia  e  fa  proprio  questo  movimento,  e  chiama  tutti  i  nonviolenti,  specie  gli  studenti  e  gli  insegnanti  ad 
una  riflessione  chiarificatrice  su  quale  debba  essere  il  lavoro  da  compiere  nella  scuola  attuale,  e  in  particolare  li  invita  a  so¬ 
stenere  ed  eventualmente  a  formare  doposcuola  e  controscuola,  o  a  partecipare  al  movimento  delle  150  ore;  inoltre  il  MIR 
si  impegna  a  porsi  come  punto  di  collegamento  e  a  dare  diffusione  a  tutti  i  documenti  che  portino  chiarezza  su  questi  temi. 

Inoltre  il  MIR  ritiene  che  la  conquista  operaia  delle  150  ore  non  debba  segnare  la  fine  del  movimento  spontaneo  dei 
doposcuola  e  controscuola,  perché  non  bisogna  sostituire  una  scuola  centralizzata  dallo  stato  con  una  scuola  ancora  cen¬ 
tralizzata  sia  pure  dal  sindacato;  ritiene  che  sia  necessario  mantenere  con  l’appoggio  sindacale  un  pluralismo  di  iniziative 
anche  culturali  come  ad  esempio  sui  temi  politici  su  cui  il  sindacato  è  in  ritardo  (antimilitarismo,  obiezione  di  coscienza, 
la  nonviolenza)  benché  essi  facciano  parte  essenziale  del  patrimonio  storico  del  movimento  operaio.  Perciò  il  MIR  ritiene 
essenziale,  per  i  nonviolenti  e  per  la  continuazione  di  quel  movimento  di  base  che  è  il  sostegno  naturale  della  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta,  che  i  doposcuola  e  i  controscuola  proseguano  la  loro  azione  di  coscientizzazione,  di  formazione  di  avan¬ 
guardia,  di  sostegno  di  altre  iniziative  di  quartiere,  di  lotta  contro  la  scuola  borghese.  In  particolare  il  MIR  fa  propria  la  ri¬ 
chiesta  dei  controscuola  di  presentare  i  propri  allievi  alle  commissioni  di  esame  delle  150  ore  o.  se  questo  non  fosse  possi¬ 
bile,  a  commissioni  speciali  composte  da  soli  insegnanti  delle  150  ore,  in  modo  da  non  essere  confusi  minimamente  con  le 
scuole  private  ;  anzi  in  questa  proposta  il  MIR  vede  una  possibilità  di  stringere  rapporti  con  l’FLM  e  per  questo  si  impegna 
a  invitare  l’FLM  ad  una  riunione  su  questo  tema. 
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CHE  COSA  E’  “SERVIZIO”  (coordinamento  del  lavoro  in  America  Latina) 


FINALITÀ’  DI  SERVIZIO 

Si  tratta  di  un  organismo  al  servizio  della  azione  liberatrice  in  America  Latina  con  una  orientazione  nonviolenta. 

Non  costituisce  un  nuovo  gruppo,  né  una  super-struttura,  ma  è  un  centro  di  informazione,  intercomunicazione,  formazio¬ 
ne  e  coordinazione  al  servizio  dei  movimenti  impegnati  nel  cambio  della  società.  Il  Centro  rispetta  l’autonomia  dei  vari 
gruppi  e  movimenti  esistenti  o  che  sorgeranno  promuovendo  lo  spirito  di  cambio  in  tutte  le  nazioni  latino  americane. 

SERVIZIO  ha  un  ufficio  permanente  con  un  Coordinatore  generale  ed  una  segretaria  incaricati  di: 

a)  —  riunire  studi  realizzati  sulle  realtà  sociali,  economiche  e  politiche  di  ogni  nazione  per  la  loro  posteriore  dif¬ 

fusione; 

b)  -  centralizzare  le  informazioni  sulle  azioni  realizzate  dai  vari  gruppi; 

c)  —  catalogare  i  movimenti  di  azione  liberatrice  nonviolenta  esistenti  a  scala  mondiale; 

d)  —  pubblicare  una  rivista  destinata  a  promuovere  la  dottrina  e  la  metodologia  della  azione  nonviolenta,  così  co¬ 

me  un  bollettino  informativo  mensuale,  questa  rivista  si  chiama  “Paz  y  Justizia”; 

e)  —  centralizzare  e  canalizzare  le  richieste  di  collaborazione  a  livello  continentale; 

f)  —  amministrare  il  finanziamento  che  richiede  questo  servizio. 

Conta  di  estendere  questi  ’  ideali  con  delegati  che  lavorano  nelle  diverse  aree.  Questi  delegati  hanno 
le  seguenti  funzioni: 

1  —  promuovere  lo  spirito  dell’azione  nonviolenta  nelle  nazioni  corrispondenti  alla  loro  area; 

2  —  formare  dirigenti  e  membri  dei  vari  movimenti  quando  questi  lo  richiedano. 

Il  centro  mantiene  un  atteggiamento  di  dialogo  con  i  movimenti  di  liberazione,  anche  con  quelli  non  impegna¬ 
ti  con  i  principi  della  nonviolenza. 

Coscienti  che  la  liberazione  degli  uomini  e  delle  nazioni  oppresse  suppone  allo  stesso  tempo  la  liberazione  de¬ 
gli  uomini  e  delle  nazioni  che  sono  causa  della  oppressione,  il  Centro  promuove  l’esecuzione  di  azioni  comuni  e 
soliddfe  dirette  a  far  prendere  coscienza  agli  uni  ed  agli  altri,  ad  attaccare  il  male  alle  radici  ed  a  richiedere  una 
giusta  soluzione. 

SERVIZIO  deve  promuovere  ed  organizzare  riunioni  regionali  e  continentali  ed  anche  corsi  di  preparazione 
ed  allenamento  nella  lotta  nonviolenta  a  tutti  i  livelli  (contadini,  operai,  studenti,  ecc.). 

I  viaggi  hanno  come  fine  quello  di  promuovere  la  conoscenza  e  la  interrelazióne'  dei  gruppi  e  movimenti,  co¬ 
noscere  le  loro  esperienze,  promuovere  corsi,  discussioni,  riunioni  e  progettare  insieme  ai  vari  gruppi  le  azioni. 


FUNZIONI  DI  SERVIZIO 

I  gruppi  riuniti  durante  la  Conferenza  sulla  strategia  nonviolenta  per  l’America  Latina  a  Medellin  1974,  han¬ 
no  visto,  dopo  un  analisi  della  realtà  che  vivono  nelle  rispettive  nazioni  e  delle  varie  esperienze,  la  necessità  di  sta¬ 
bilire  una  coordinazione  a  livello  continentale  per  mezzo  di  un  “Servizio”  che  già  era  stato  stabilito  nell  anno 
1971  alla  Conferenza  di  Alajuela,  in  Costa  Rica,  ma  con  funzioni  di  lavoro  più  ampie.  Nella  Conferenza  non  si 
trattò  di  formare  un  Movimento,  dato  che  gli  elementi  perché  così  fosse  non  si  davano  per  il  momento.  Si  consi¬ 
derò  conveniente  continuare  con  SERVIZIO  con  funzioni  che  rispondessero  ai  bisogni  dei  gruppi  in  America  Lati¬ 
na  che  lottano  per  la  Verità,  e  la  Giustizia  per  mezzo  di  metodi  nonviolenti. 

E’  nella  lotta  nonviolenta  che  SERVIZIO  trova  la  forza  di  azione  coerente  con  lo  spirito  evangelico  e  coi 
suoi  fondamenti  umanistici  che  sorgono  dall’unità  essenziale  tra  i  mezzi  ed  i  fini  nella  lotta  per  la  liberazione. 
L’indirizzo  di  “Servizio”  è:  Perù  630 
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CAMPAGNA  PER  I  DIRUTI  DELL’UOMO  1976 


BOLIVIA 

Il  12  luglio  1975  furono  arrestati  24  dirigenti  sindacali  a  Agua  de  Castilla  (Bolivia).  Essi  parteciparono  ad  u- 
na  riunione  del  comitato  esecutivo  della  COB  (Centrale  Operaia  della  Bolivia);  tre  suore,  che  portavano  un  aiuto 
puramente  umanitario  in  questa  riunione,  furono  anche  arrestate  e  in  seguito  espulse  dal  paese. 

Questi  arresti  illegali  hanno  causato  immediatamente  vive  proteste  da  parte  delle  organizzazioni  sindacali  ope¬ 
raie  nel  paese  e  all’estero.  Malgrado  queste  proteste  e  senza  tener  conto  dell’opinione  pubblica  nazionale  e  interna- 


zionate,  il  regime  militare  tiene  ancora  in  prigione  i  sindacalisti.  Attualmente  i  seguenti  dirigenti  sindacali  sono  an¬ 
cora  detenuti  senza  che  nessuna  accusa  sia  stata  portata  contro  di  loro: 

—  René  Higueras  del  Barco,  segretario  incaricato  delle  relazioni  della  COB; 

—  Miguel  Veizaga,  membro  del  comitato  esecutivo  della  COB 

—  Mario  Quisbert,  dirigente  nazionale  degli  operai  edih 

—  Julio  Ramirez,  dirigente  degli  operai  edili  La  Paz 

—  Nicasio  Guarachi,  dirigente  degli  operai  edili  di  La  Paz 

—  Ciro  Sandoval,  segretario  incaricato  delle  relazioni  delle  federazioni  nazionali  degli  impiegati  delle  Università  del¬ 
la  Bolivia 

—  Antonio  Penaranda,  dirigente  dei  minatori. 

11  Comitato  esecutivo  della  COB  ha  denunciato  il  fatto  che  tutti  i  dirigenti  sindacali  imprigionati  non  hanno 
avuto  nessuna  comunicazione  con  Festerno  dal  14  gennaio  scorso  e  che  te  loro  famiglie  non  sono  state  autorizza¬ 
te  ad  aiutarli.  I  membri  del  comitato  esecutivo  René  Higueras  e  Miguel  Veizaga  sono  stati  trasferiti  in  un  luogo 
sconosciuto. 

La  maggior  parte  dei  prigionieri  è  stata  torturata  selvaggiamente  e  portata  nelle  prigioni  del  Ministero  dell’In¬ 
terno.  Questo  è  innanzitutto  il  caso  di  Antonio  Ponaranda,  la  cui  vita  è  in  pericolo. 

“Servizio”  domanda  a  tutti  i  gruppi  e  singoli  di  mandare  telegrammi  e  lettere  al  Presidente  della  Bolivia: 

General  Hugo  Banzer 
Casa  de  Gobierno 
La  Paz,  Bolivia 

chiedendo  la  liberazione  immediata  di  questi  sindacalisti,  e  di  mandare  te  copie  di  questi  telegrammi  al  vescovo  di 
La  Paz,  Mons.  Jorge  Manrique:  Obispo  de  la  Paz 

Calle  Bollivian 

Edificio  del  Arzobispado,  3  Piso 
La  Paz,  Bolivia. 


FALCHI  E  COLOMBE  AL  CONGRESSO  STRAORDINARIO  LOC 

Dal  congresso  di  Milano,  in  cui  due  correnti  inutilmente  si  erano  fronteggiate  senza  alcun  risultato  né  imme¬ 
diato  né  seguente,  si  è  arrivati,  faticosamente,  con  una  segreteria  provvisoria,  che  rifletteva  te  contraddizioni  inter¬ 
ne  al  movimento,  al  Congresso  straordinario  LOC  di  Firenze  (1-2  maggio  1976).  Il  timore  di  una  spaccatura  tra  te 
due  fazioni,  grossolanamente  identifìcantisi  nella  linea  radicate  e  in  quella  dei  coordinamenti  regionali  degli  o.d.c., 
è  stato  infine  allontanato,  seppur  dopo  burrascosi  scontri  verbali,  con  l’approvazione  finale  di  una  mozione  unita¬ 
ria,  che  ha  fatto  propri  i  contenuti  e  te  esigenze  delle  due  parti.  La  volontà  radicale  di  lottare  decisamente,  fino  a 
ricorrere  agli  estremi  mezzi  nonviolenti  (quali  sciopero,  autodenunce,  ecc,),  scaturiva  da  un’analisi  che  vedeva,  co¬ 
me  causa  prima  delle  difficoltà  del  servizio  civile,  una  legge  inadeguata  e  repressiva  utilizzata  in  tal  senso  dal  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  e,  ad  essa  strettamente  collegata,  un’incapacità  degli  o.d.c.  ad  una  reazione  energica.  Dall’altro 
lato,  i  coordinamenti  regionali  replicavano  a  tate  linea  da  “falchi”  individua  do  in  questa  ottica  antimilitarista  una 
linea  eccessivamente  riduttiva,  che,  avulsa  dai  problemi  e  dalle  forze  esistenti  nell’ambito  della  società  italiana,  por¬ 
tava  inevitabilmente  ad  un  isolamento  letale  della  Lega;  te  “colombe”  ,  cioè,  propugnavano  un’azione  di  diffusione 
ampia  dell’obiezione  di  coscienza  tramite  conferenze,  volantinaggio,  diffusione  nelle  scuote,  rapporti  con  forze  po¬ 
litiche  e  sindacali,  ecc.,  diffusione  che  i  “falchi”  ritenevano  consistere  principalmente,  se  non  esclusivamente,  in 
quegli  attacchi  diretti  suddetti.  La  volontà  di  un  accordo  trovava  in  entrambe  te  parti  un  terreno  fertile  (nonostan¬ 
te  che  permanesse  in  alcuni  tate  desiderio  di  rottura)  riuscendo  così  a  superare  quei  numerosissimi  timori,  dubbi 
ed  anche  rancori,  che  per  tutto  il  congresso  avevano  dominato  l’assemblea,  portandola  spesso  a  profondi  silenzi 
(che,  peraltro,  terrorizzavano  parecchie  persone,  non  reputandoli  funzionali  a  riflessioni,  ma  solo  sinonimi  di  vuoto 
interiore).  Un  intervento  carismatico  e  conciliante  di  Pannella  conduceva  i  “falchi”  a  moderare  il  loro  impeto  icone*' 
clasta,  a  cui  rispondevano  subito  nei  fatti  i  di  poco  seguenti  tentativi  di  accordo  tra  te  due  fazioni.  L’intesa  infine 
giungeva  e  veniva  approvata  largamente  dall’assemblea  (ad  esclusione  di  P.  Pinna,  che,  completamente  isolato  nella 
sua  richiesta  di  uno  sciopero,  prestabilito,  si  dimetteva  dalla  Loc).  Già  in  sede  assembleare  sono  state  fatte  delle 
previsioni,  alcune  rosee,  alcune  catastrofiche;  la  risposta  effettiva  si  realizzerà  nei  prossimi  mesi,  sotto  la  guida  del¬ 
la  nuova  segreteria,  che,  forse,  come  unica  “chance”,  ma  non  da  sottovalutare,  possiede  una  volontà  espressa  d’u¬ 
nità,  che,  se  seguita  nella  prassi,  potrà  dare  risultati  positivi. 


Maurizio  Simoncelli 


11  Congresso  della  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza  (LOC)  si  è  tenuto  il  1°  e  il  2  maggio  all’Istituto  Stensen,  V. 
Don  Minzoni  25,  Firenze. 


SCIENZIATI  PROTESTANO  CONTRO  I  REATTORI  NUCLEARI 


I  tre  ingegneri  atomici  Gregory  C.  Minor,  Dale  G.  Bridenbaugh  e  Richard  B.  Hubbard  si  sono  ritirati  dai  loro 
posti  che  occupano  da  16  e  23  anni  nella  sezione  nucleare  della  “General  Electric”  in  California  con  la  motivazio¬ 
ne  seguente:  “un  incidente  nucleare  è  inevitabile...  per  noi  è  diventato  insopportabile  servire  un  industria  che  è  u- 
na  mostruosità  tecnologica  e  minaccia  tutte  le  generazioni  future. 

I  tre  erano  responsabili  per  i  sistemi  di  controllo  dei  reattori  nucleari  e  ciascuno  aveva  il  rango  di  direttore 
e  uno  stipendio  di  circa  10.000  dollari  al  mese.  Nei  prossimi  mesi  si  impegneranno  per  un  progetto  di  legge  sul 
quale  si  voterà  in  giugno  in  California.  Questo  progetto  di  legge  include  i  punti  seguenti:  “Fino  al  1981  non  ci 
può  essere  nessuna  nuova  centrale  nucleare  in  California.  Questa  legge  viene  rinnovata  automaticamente  fino  quan¬ 
do  i  due  terzi  dei  deputati  possono  essere  convinti  mediante  degli  esperimenti  che  i  problemi  della  sicurezza  e  del¬ 
l’eliminazione  dei  rifiuti  sono  risolti  completamente.  Una  commissione  di  15  esperti  esaminerà  le  soluzioni  propo¬ 
ste  dall’industria.  Il  verdetto  degli  esperti  deve  essere  pubblicato  prima  della  votazione  del  Parlamento,  Senza  una 
soluzione  soddisfacente  l’uso  delle  tre  centrali  già  costruite  nella  California  sarà  ridotto  nel  1981  al  60%,  nel  1982 
al  50%  mentre  nel  1983  al  40%e  così  via  fino  alla  chiusura  completa  nel  1986.  Le  stesse  riduzioni  vengono  pre¬ 
scritte  nel  1977  se  lo  Stato  fino  ad  allora  non  avrà  dichiarato  di  voler  coprire  il  rischio  nucleare  completamente. 
Oggi  le  società  di  assicurazione  negano  questa  copertura  e  lo  Stato  la  accorda  soltanto  fino  alla  somma  di  560  mi¬ 
la  dollari.  Infine  i  piani  di  evacuazione  delle  zone  circostanti  ,le  centrali  nucleari  devono  essere  pubblicate  e 
aggiornate  ogni  anno”. 

Entro  quattro  mesi  sono  state  raccolte  500  mila  firme  per  questo  progetto  di  legge;  (ce  ne  vogliono  390  mila 
per  fare  il  referendum  obbligatorio).  “Dimostrate  la  sicurezza”  questo  è  lo  slogan  della  campagna.  Gregory  Minor 
ricevette  l’impulso  decisivo  per  la  sua  dimissione  dall’incendio  a  Browns  Ferry,  il  complesso  di  reattori  più  grande 
del  mondo.  Come  responsabile  dell’équipe  che  aveva  inventato  un  sistema  di  multiple  sicurezze  e  aveva  seguito  del¬ 
le  regole  di  prudenza,  come  disse  esagerata,  egli  ora  è  completamente  stupito  davanti  al  crollo  delle  sicurezze.  La 
possibilità  di  un  tale  incidente  era  stato  calcolato  come  1  a  1000  miliardi. 

Dale  Bridenbaugh  si  trovò  dal  3973  nel  dilemma  perché  esso  aveva  constatato  che  certe  parti  di  25  reattori 
costruite  in  precedenza  avrebbero  difficilmente  resistito  ad  un  incidente.  “Durante  questi  ultimi  dieci  mesi  ho  sco¬ 
perto  l’insufficienza  delle  conoscenze  sulle  quali  riposa  la  maggior  parte  dei  reattori”  disse  quando  seppe  che  Ri¬ 
chard  Hubbard  era  stato  incaricato  di  vendere  reattori  a  una  delegazione  israeliana  mentre  che  egli  stesso  era  anda¬ 
to  in  Egitto  per  lo  stesso  scopo.  Bridenbaugh  e  Hubbard  erano  sconcertati  dal  punto  di  vista  puramente  commer¬ 
ciale,  della  loro  Ditta  la  quale  non  si  preoccupava  affatto  di  quello  che  sarebbe  avvenuto  con  questi  reattori,  con 
quali  materiali  sarebbero  stati  mantenuti  e  riparati. 

Richard  Hubbard  specialista  per  il  controllo  della  qualità  ed  incaricato  di  riparare  eventuali  errori  umani  dis¬ 
se:  “troppo  spesso  ho  visto  degli  ingegneri  che  non  hanno  tenuto  conto  di  tutti  i  parametri  importanti,  tecnici 
che  non  rispettavano  le  norme  di  fabbricazione,  operatori  che  facevano  degli  errori  nelle  centrali  quando  si  tratta¬ 
va  di  agire  senza  perdere  un  secondo,  direttori  che  tenevano  più  alla  produzione  che  alla  sicurezza  degli  uomini. 
Fino  a  poco  fa  reagii  negativamente  quando  sentii  delle  critiche  al  programma  nucleare:  secondo  me  i  critici  si  in¬ 
tromettevano  in  qualcosa  che  non  li  riguardava...” 

Da  quando  questi  tre  ingegneri  hanno  cominciato  a  scambiarsi  le  loro  idee  e  preoccupazioni  si  sono  accorti 
che  queste  cose  che  ciascuno  di  loro  cercò  di  evitare  non  erano  sotto  la  responsabilità  di  nessuno.  Ma  se  nessuno 
è  responsabile  allora  ciascuno  lo  diventa.  Ognuno  dei  tre  capì  di  non  poter  assumersi  la  responsabilità,  né  per  la 
sicurezza  dei  reattori,  né  per  i  rischi  radioattivi,  né  per  la  conservazione  dei  rifiuti  atomici,  né  per  la  sorveglianza 
dei  rifiuti  di  plutonio  durante  500  mila  anni:  Non  possono  più  condividire  i  rischi  di  questa  industria  oppure  pre¬ 
ferire  i  suoi  interessi  a  quelli  della  popolazione. 

Hanno  tirato  le  conseguenze.  Dopo  la  campagna  per  il  referendum  pensano  di  lavorare  sul  settore  dell’ener¬ 
gia  solare. 

Michel  Bosquet  il  giornalista  francese  che  aveva  intervistato  i  tre  ingegneri  lesse  a  metà  febbraio  quando  era 
in  procinto  di  partire  da  San  Francisco  che  Fingegnere  capo  Robert  Pollard  responsabile  per  la  sicurezza  delle  cen¬ 
trali  nucleari  nel  Texas  della  Nord-Sud  Carolina  e  delFIndian  Point,  quest’ultima  distante  solo  50  Km.  da  New 
York,  ha  dato  pure  le  sue  dimissioni  dichiarando  che  due  reattori  “Indian  Point”  hanno  gli  stessi  difetti  come  quel¬ 
li  che  avevano  causato  l’incidente  di  Browns  Ferry. 


Aiuti  al  Friuli 

Il  M.I.R.  ha  iniziato  una  sottoscrizione  al  fine  di  devolvere  il  ricavato  alle  vittime  del  recente  terremoto.  In¬ 
vitiamo  caldamente  tutti  ad  inviarci  una  seppur  minima  quota  d’adesione  con  la  causale  “Aiuti  al  Friuli”  versando¬ 
la  sul  nostro  conto  corrente  postale  al  più  presto.  In  attesa  fiduciosa,  grazie! 

(Già  da  venerdì  7  maggio  vari  gruppi  di  obiettori  sono  partiti  per  portare  soccorso  alle  popolazioni  duramente  col¬ 
pite). 


ANALISI  ED  IPOTESI  PER  IL  SERVIZIO  CIVILE 


Alla  base  di  una  lotta  così  importante,  quale  è  stata  quella  per  il  riconoscimento  legale  dell’ obiezione  di  co¬ 
scienza  al  servizio  militare,  sono  sempre  state  presenti  l’indelebile  coscienza  e  la  costante  fede  di  una  scelta  totale, 
che  con  il  suo  portato  rivoluzionario  ha  sbigottito  e  impaurito  varie  generazioni.  Dopo  lunghe  lotte,  costate  duri 
sacrifici  con  anni  di  carcere  a  decine  di  “sovversivi”,  da  pochi  anni  si  è  giunti  al  riconoscimento  dell’o.d.c.  ed  alla 
sua  tolleranza  da  parte  del  regime,  che,  peraltro,  cerca  in  tutti  i  modi  possibili  di  affossarne  la  recente  esperienza. 

Ci  si  è  trovati  improvvisamente  tutti,  avversari  e  sostenitori,  impreparati  alla  gestione  di  questa  alternativa,  di  cui, 
peraltro,  tanto  si  era  parlato  e  discusso.  In  fondo  il  compito  più  facile  è  stato  ed  è  quello  degli  avversari  dell’o.d. 
c.,  non  solo  per  la  problematica  sollevata  da  tale  scelta,  ma  soprattutto  a  livello  di  prassi  politica,  in  cui  hanno 
prevalso  l’ostruzionismo  e  il  boicottaggio  (v.  la  lentezza  ed  i  ritardi  illeciti  ed  illegali  nel  riconoscimento  delle  do¬ 
mande  da  parte  degli  organi  incaricati,  la  discriminazione  degli  enti  per  le  convenzioni,  l’ostilità  all’effettuazione 
dei  corsi  di  formazione).  Non  volendo  qui,  però,  dilungarci  sulle  tecniche  e  sui  fini  degli  oppositori  statali  all’o.d.c. 
argomento  che  già  di  per  sé  richiederebbe  una  lunga  trattazione  a  sé  stante,  si  pone  il  problema  di  quale  sia,  nel 
presente  e  nel  futuro,  l’atteggiamento  degli  antimilitaristi  nonviolenti.  Cioè,  oltre  ogni  definizione  di  principio,  si 
tratta  d’individuare,  magari  nell’ambito  d’un  approfondito  dibattito,  quali  debbano  essere  attualmente  le  linee  d’a¬ 
zione  da  seguire  nello  svolgimento  del  servizio  civile.  Da  un  lato  gli  obiettori  si  sentono  oppressi  da  una  legge  ini¬ 
qua  e  imperfetta,  che  li  lega  strettamente,  tramite  codici  e  tribunali  militari  ed  altre  repressive  norme,  a  quell’eser¬ 
cito  da  cui  essi  si  sono  voluti,  con  uh  chiaro  e  preciso  atto,  nettamente  dissociare. 

Questo  li  ha  portati  a  guardare  soprattutto  con  un’ottica. particolare  il  cammino  da  percorrere,  cioè  a  com¬ 
battere  principalmente  contro  le  catene  legislative  anti-obiezione,  correndo  il  reale  rischio  di  svolgere  un’azione,  per 
la  sua  univocità,  a  sfondo  corporativistico.  Nel  tentativo  di  acquistare  un  maggiore  spazio  per  l’alternativa  nonvio¬ 
lenta,  si  è  ricercata,  e  forse  qui  sta  il  grave  errore,  una  sanzione  legislativa  innanzitutto  alla  scelta  rivoluzionaria  co¬ 
stituita  da  un  effettivo  antimilitarismo.  Ci  si  è  preoccupati,  con  troppo  zelo,  di  ottenere,  inoltre  anche  ad  un  bre¬ 
ve  periodo  di  tempo  dall’approvazione  della  precedente  legge,  un  nuovo  e  più  democratico  trattamento  nei  con¬ 
fronti  degli  o.d.c.  Dall’altro  lato  le  più  che  giuste  esigenze  degli  spiriti  libertari  non  dovevano  però,  in  una  corret¬ 
ta  visione  politica  globale,  ignorare  il  quadro  in  cui  s’inseriva  (e  s’inserisce)  il  servizio  civile.  Questa  legge,  seppur 
imperfetta  e  per  la  quale  occorre  ottenerne  la  revisione,  offriva  ed  offre  degli  spazi  d’azione,  in  cui  sviluppare  un 
movimento  non  solo  basato  e  finalizzato  a  scopi  di  “agit-prop”  antimilitarista  in  una  direzione  di  scontro  diretto  e 
soliti  rio  contro  l’esercito,  ma  anche  e  soprattutto  di  presenza  sociale,  in  ogni  luogo  e  manifestazione,  ove  l’obietto¬ 
re,  a  buon  diritto,  potesse  inserirsi  con  la  sua  peculiare  (ma  non  superiore)  presenza.  Occorreva  ed  occorre  indiriz¬ 
zarsi  non  solo  e  non  tanto  ai  partiti  politici  e  ai  sindacati,  ma  anche  e  soprattutto  alla  base,  al  popolo,  nelle  sue  au- 
tonomè  e  spontanee  strutture.  Cercare  uno  spazio  d’azione  comune  nelle  lotte  per  il  verde,  contro  la  speculazione 
edilizia,  nell’ambito  dei  comitati  di  quartiere  e  dei  circoli  culturali:  queste,  come  mille  altre  idee,  potevano  e  posso¬ 
no  dare  sviluppo  al  movimento  degli  obiettori,  non  più  “deus  ex  machina”,  mitici  possessori  del  Verbo  infallibile  e, 
purtroppo  ai  più,  inaccessibile,  ma  compagni  di  lotta,  gomito  a  gomito  nelle  lotte  quotidiane,  piccole,  poco  spetta¬ 
colari  e  poco  mirabolanti,  uniti  alla  gente  comune,  spingendola  a  prendere  atto  di  questa  nuova  presenza  forte  di  u- 
na  testimonianza  in  prima  persona.  Raggiungere  la  gente  quotidianamente  attraverso  i  suoi  problemi  e  non  attraver¬ 
so  il  “gran  rifiuto”  dell’o.d.c.:  insomma  oltrepassare  la  soglia  dell’egocentrismo  infantile  per  giungere  al  sentirsi  par¬ 
te  di  un  tutto. 

Questo  è  il  nodo  fondamentale  da  sciogliere  per  ottenere  uno  sviluppo  dell’o.d.c.,  non  più  momento  elitario, 
ma  di  massa,  che  quindi  si  prepara  effettivamente  in  essa  ed  attraverso  essa.  Questo,  sia  chiaro  bene,  non  significa 
abbandonare  la  lotta  per  una  nuova  legge  sull’o.d.c.,  che  è  necessaria  ed  importante,  ma  che  non  può  essere  ottenu¬ 
ta  con  un  movimento  categoriale.  La  lotta  non  può  e  non  deve  essere  solo  condotta  dagli  o.d.c.,  come  la  lotta  per  il 
divorzio  ed  altre  non  sono  state  condotte  unicamente  da  coloro  che  erano  soggetti  a  tali  problemi,  ma  da  tutto  il  po¬ 
polo  sensibilizzato  e  coinvolto  in  queste  conquiste.  Uno  dei  tanti  strumenti  per  awicinarglisi,  il  mitico,  ormai,  manife¬ 
sto  per  l’o.d.c.  e  per  il  servizio  civile  potrebbe  essere  una  delle  iniziative  della  nuova  segreteria,  che  è  chiamata  in  que¬ 
sto  preciso  momento  storico  a  svolgere  un’azione  di  particolare  importanza.  La  programmazione  e  la  realizzazione  del- 
l’“andata  nel  popolo”  è  il  compito  che  le  spetta  adesso,  provando  effettivamente  la  realizzazione  d’un’alternativa  non¬ 
violenta  di  massa.  Se  è  giusto  quindi  ricercare  consensi  ed  alleanze,  non  si  può  bollare  come  fondamentalmente  erronea 
la  diffidenza  profonda  di  alcuni  verso  i  risultati  di  tali  tentativi.  In  effetti,  tale  critica  va  soppesata  a  fondo  e,  oltre  o- 
gni  facile  e  distorcente  antagonismo,  valutata  per  quella  parte  di  verità  (come  sempre  ovunque)  che  essa  contiene.  D’al¬ 
tronde  proprio  come  nonviolenti  dobbiamo  rifiutare  ogni  dogmatismo,  che  vuole  come  assolutamente  giusto  in  ogni  sua 
parte  il  nostro  giudizio,  aprendoci  il  più  possibile  all’ascolto  non  formale,  ma  intimo  e  sostanziale  della  voce  dell’altro, 
sia  pure  un  contendente.  Quindi,  tale  diffidenza  deve  divenire  oggetto  della  nostra  riflessione  e  farci  comprendere  prin¬ 
cipalmente  una  realtà:  è  inutile  cercare  accordi  con  i  vertici  istituzionali  (dei  partiti,  sindacati,  ecc.),  poiché  questi  sono 
ineluttabilmente  condizionati  dalla  struttura  del  potere,  che  tutto  stravolge  machiavellicamente.  Non  ai  capi,  non  ai  di¬ 
rigenti  va  rivolta  la  nostra  parola  (muta  ad  orecchie  imbottite  di  giochi  equilibri  interessi  da  mantenere),  ma  giù  verso 
la  base,  ove,  proprio  per  le  nostre  convinzioni,  dobbiamo  ancor  più  rivolgerci.  E’  da  lì  che  dobbiamo  attendere  la  rispo¬ 
sta.  Verso  lì,  però,  dobbiamo  deciderci  a  parlare.  E’  ora,  ormai.  -  Maurizio  Simoncelli. 

INCONTRO  DI  PREGHIERA  E  DI  MEDITAZIONE  BIBLICA  -  sul  tema  “Come  vivere  da  nonviolenti  oggi  in  Italia” 
il  5-6  giugno  alla  Piccola  Fraternità  Lagrimone  (Parma) 

Inizio:  sabato  5  giugno  dopo  pranzo  Fine:  domenica  6  giugno  ore  16  circa 

l’er  arrivare  alla  Piccola  Fraternità  prendere  l’autobus  per  Lagrimone  alla  stazione  di  Parma  (orari  di  partenza  1 3,20  e  1 6,25);  il  viaggio  du¬ 
ra  45’  circa;  a  Lagrimone  andare  al  vicino  monastero  Regina  Mundi,  dove  si  fa  parte  delle  reiunioni.  Chi  può  si  porti  il  sacco  a  pelo  (in  que- 
s'  caso  il  pernottamento  è  gratis);  il  contributo  per  i  pasti  sarà  tenuto  minimo.  Per  informazioni  Gian  Giacomo  Roteili,  v.  Università,  10  - 
43100  Parma  tei.  052/33935.  Vi  aspettiamo!  I  S  t  ' 


norizie 

Det'ARCA: 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  (Lanza  del  Vasto) 

(Lo  scrìtto  è  preso  da  Nouvelles  de  l’Arche,  n,  4  gennaio  1956,  ma  ci  sembra  di  completa  attualità;  lo  pubblichia¬ 
mo  pensando  l’obiezione  di  coscienza  come  un  caso  concreto  di  quella  conversione  alla  quale  richiama  l’insegna¬ 
mento  dell’Arca  -  N.d.R. ) 


Come  non  ci  sono  mai  stati  mari  senza  tempeste,  così  non  si  sono  mai  viste  nazioni  senza  guerre.  Insomma 
la  guerra  fa  parte  della  natura  stessa  delle  civiltà,  e  non  si  può  sopprimere  questa  verità  negandola,  né  si  riuscirà 
ad  abolirla  con  un  gesto,  una  mossa  abile  o  una  protesta  clamorosa;  e  se  si  assimila  la  guerra  ad  un  crimine  e  ogni 
soldato  ad  un  brigante  non  si  troverà  l’atteggiamento  giusto  e  l’azione  efficace  per  servire  la  pace. 

Ogni  frutto  ha  una  sua  scorza,  senza  di  essa  impu  tridisce  o  secca  invece  di  maturare.  Ugualmente,  questi 
frutti  della  storia  che  sono  le  nazioni  hanno  bisogno  di  un  guscio  difensivo,  come  d’altra  parte  ogni  famiglia,  sot¬ 
to  forma  di  casa,  di  steccato,  d’una  casa  qualsiasi  sulla  quale  esercitare  la  vigilanza  e  la  fatica;  chi  riuscirebbe  ad  a- 
bitare  una  casa  aperta  o  coltivare  e  piantare  alberi  su  una  terra  che  potrebbe  essere  in  qualsiasi  momento  invasa  e 
devastata  da  chicchessia?  Certi  uomini  e  certi  gruppi,  quando  non  incontrano  barriere  o  resistenza,  si  attribuiscono 
una  capacità  quasi  illimitata  di  disporre  senza  scrupoli  delle  cose  altrui,  delle  persone  e  della  vita  del  prossimo.  La 
schiavitù,  lo  sterminio,  gli  esodi  delle  popolazioni,  in  ogni  tempo  e  anche  nel  nostro,  lo  dimostrano  ampiamente.  E’ 
inutile  proporre  delle  riforme  pensando  che  gli  uomini  si  comporteranno  da  angeli;  bisogna  arrendersi  all’evidenza: 
cioè  alla  necessità  della  difesa  e  della  lotta.  E  quando  questa  difesa  riguarda  anche  altri,  essa  si  chiama  dovere. 

Queste  sono  verità  incontestabili,  su  cui  si  è  giocato  abilmente  per  giustificare  gli  sconfinamenti  più  assurdi 
e  più  mostruosi.  Ma  quando  si  accetta  la  difesa  come  si  può  rifiutare  l’aggressione?  Quando  si  ammette  la  guerra 
giusta,  come  sfuggire  a  quella  ingiusta,  visto  che  non  ci  lasciano  mai  la  libertà  di  giudizio  né  la  scelta  della  causa 
da  difendere,  né  la  scelta  di  difenderla  o  no?  Se  durante  una  guerra  si  perde  del  tempo  per  dimostrare  che  noi 
abbiamo  ragione,  non  lo  si  fa  per  ottenere  la  nostra  adesione,  perché  in  realtà  non  siamo  noi  a  decidere,  ma  sola¬ 
mente  corno  stimolo  alla  lotta  e  per  annullare  gli  scrupoli,  la  pietà,  l’incertezza  e  gli  altri  problemi  di  coscienza;  e 
questa  opera  diventa  tanto  più  pressante  quanto  più  la  nostra  causa  è  più  criticabile. 

L’obiettore  di  coscienza  tronca  la  (discussióne...  Egli  non  dimostra  di  aver  ragione,  egli  rifiuta  di  discutere,  si 
attiene  alla  parola  di  Dio:  Non  uccidere.  Così  egli  spezza  la  catena  delle  ragioni  e  dei  torti,  della  difesa  e  della  ag¬ 
gressione,  dell’offesa  e  della  rivalsa  ,  legati  gli  uni  agli  altri  fino  aU’infinito'. 

Se  gli  si  applica  questa  pietra  di  paragone;  “E  se  tutti  facessero  come  lui?  La  risposta  è  chiara  per  tutti:  il 
problema  della  guerra,  che  oggi  è  una  questione  di  vita  e  di  morte  per  l’Uomo  e  per  tutta  la  terra,  non  ci  sarebbe 
più. 

Si  risponderà:  “Sì,  ma  il  problema  c’è  perché  non  tutti  fanno  come  lui,  il  suo  gesto,  giusto  nelle  intenzioni, 
di  fatto  è  distruttivo;  in  linea  di  principio  è  per  la  pace,  ma  provoca  il  disordine  e  mette  il  prossimo  in  pericolo”. 
Tutto  questo  è  stato  previsto.  Gesù  che  ha  detto:  “Vi  do  la  mia  pace”  ha  detto  anche  “Non  sono  venuto  a  por¬ 
tare  la  pace  sulla  terra  ma  la  spada”.  “A  causa  mia  il  figlio  si  leverà  contro  il  padre,  la  figlia  contro  la  madre...” 
“Il  mondo  vi  odierà...”  “Beati  quelli  che  sono  perseguitati  a  causa  della  giustizia...”  “Bisogna  che  ci  siano  scanda¬ 
li...”.  Tutti  questi  avvertimenti  indicano  che  nel  nostro  mondo  di  lotta,  i  portatori  di  pace  saranno  combattuti;  do¬ 
vranno  combattere  con  sé  stessi. 

Ma  l’obiettore  d’oggi  agisce  d’istinto,  seguendo  i  suoi  impulsi  e  le  sue  ripugnanze.  Egli  invoca  i  motivi  reli¬ 
giosi  ma  non  ottiene  l’appoggio  dei  suoi  correligionari,  i  quali,  se  non  lo  condannano  per  lo  meno  lo  sconfessano. 
Non  ha  una  dottrina  completa  e  corretta,  una  scienza  della  Pace. 

Allora  si  presenta  un  problema.  Il  rifiuto  delle  armi  non  comporta  logicamente  vari  altri  rifiuti?  La  risposta 
è:  Sì.  Infatti  da  quel  rifiuto  discende  il  rifiuto  di  tutte  le  istituzioni  fondate  sulla  violenza  e  sulla  frode.  Ma  fino 
a  che  punto  il  Governo,  le  Leggi,  le  Industrie,  il  Commercio,  la  Scienza  e  la  Tecnica  non  sono  fondate  sulla  vio¬ 
lenza  e  sulla  frode? 

Ma  così  il  rifiuto  delle  armi  porta  al  rifiuto  della  intera  civiltà! 

E  se  questa  fosse  tutta  quanta  satanica? 

Allora  si  deve  uscire  da  questa  civiltà.  Ma  allora  l’uomo  di  pace  sarebbe  un  nemico  della  società  più  distrut¬ 
tivo  di  quello  che  vuole  la  guerra  totale?  Ma  forse  vuole  la  nostra  stessa  distruzione? 

Non  vuole  distruggere  nessuno,  vuole  salvare  quello  che  deve  essere  salvato:  l’uomo  e  la  vita.  Egli  detesta 
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questa  civiltà  perché  è  una  macchina  per  stritolare  l’uomo  e  la  vita. 

Ma  in  effetti  egli  non  riuscirà  a  distruggerla.  L’obiettore  non  ci  si  mischia,  se  ne  allontana  e  testimonia. 

Saranno  gli  altri  a  distruggerla:  quelli  che  ci  credono  alla  civiltà,  quelli  che  l’adorano,  quelli  che  saranno 
pronti  ad  uccidere  c  a  farsi  uccidere  per  essa,  quelli  che  ne  coltivano  il  frutto  più  perfetto:  la  Bomba. 

Se  è  cosi,  ci  sono  altri  due  problemi;  il  primo  è: 

Sé  il  rifiuta  delle. armi  comporta  tutta  una  serie  di  rifiuti,  non  bisognerebbe  procedere  per  ordine?  Occorre 
cominciare  proprio  dal  rifiuto  delle  armi? 

Rispondiamo  no.  Logicamente,  legalmente  e  praticamente  questo  è  uno  degli  ultimi  problemi  da  risolvere,  e 
non  il  primo. 

Quando  ci  si  attacca  direttamente  e  sin  dall’inizio  a  questo  problema  ci  si  condanna  alle  contraddizioni,  al- 
l;  incocrenza  e  all’inefficacia.  E  facendo  così  si  è  destinati  alla  prigione,  se  non  alla  morte;  e  non  si  può  fare  più 
niente  altro.  Ct  >i  attacca  ad  una  conseguenza;  la  guerra  infatti  è  una  conseguenza,  mentre  le  cause  che  rendono 
la  guerra  inevitabile  si  lasciano  stare  come  prima,.  Noi  pensiamo  che  i  servitori  della  Pace,  i  quali  non  sono  molti, 
hanno  dì  meglio  che  passare  la  gioventù  in  galera  o  dire  qualche  frase  davanti  al  plotone  di  esecuzione.  Essi  do¬ 
vi  ebbero  applicarsi  a  riformare  (prima  di  tutto  nella  loro  vita)  tutto  quello  che  in  regime-  di  pace  porta  alla  violen¬ 
za  e  alla  frode;  il  che  è  possibile  solo  con  una  matura  riflessione,  una  ferma  direzione,  un  lavoro  interiore,  una  dir 
tripsina  di  gruppo,  rischio  e  sacrificio;  e  lo  possono  fare  in  gran  misura  senza  cadere  sotto  i  colpi  della  legge  (il 
che  lì  metterebbe  fuori  combattimento),  anche  al  costo  di  partecipare  (naturalmente  il  meno  possibile)  al  servizio 
militare,  fino  a  che  giunga  il  momento  favorevole. 

Ma  quale  sarà  il  momento  favorevole? 

Quando  la  loro  azione  potrà  uscire  dalla  protesta  individualista  e  anarcoide,  quando  si  saranno  formate  pa¬ 
recchie  leghe  di  persone  disciplinate  e  coraggiose  che  mettano  in  scacco  le  Leggi  dello  Stato.  E  allora,  e  solamente 
allora,  essi  saranno  capaci  anche  di  assicurare  quella  difesa  dei  popoli  che  in  generale  è  una  necessità  e  un  dovere, 
e  che  ora  giustifica  l’esercito  e  la  guerra.  Ogni  uomo  allora  dovrà  decidersi  tra  la  difesa  violenta  e  la  difesa  non¬ 
violenta,  mentre  oggi  invece  si  ha  solo  la  scelta  tra  difesa  violenta  e  non-difesa. 

F  eccoci  giunti  al  secondo  problema:  l’obiezione  di  coscienza,  che  è  una  negazione  ed  un  rifiuto,  comporta 
un  aspeito  positivo? 

No,  se  stiamo  a  quello  che  fanno,  dicono,  pensano  e  possono  gli  obiettori  di  oggi.  I  più  ragionevoli  e  scru¬ 
polosi  si  rendono  conto  di  questo  tragico  vuoto;  il  loro  gesto  è  un  sacrificio  inutile  ed  essi  lo  accettano  coraggio¬ 
samente.  Anche  se  domani  essi  otterranno  una  legge,  essi  non  potranno  che  sottostare  ad  un  servizio  civile  sostitu¬ 
tivo  di  quello  militare,  senza  nessuna  assicurazione  che  questo  servizio  non  contribuisca  indirettamente  anche  esso 
alla  guerra,  come  accade  per  la  maggior  parte  dei  lavori  degli  uomini  in  una  società  fondata  sulla  violenza  e  sulla 
frode. 

Ma  la  dottrina  Gandhiana  ci  salva  dagli  eccessi  e  dalle  lacune.  Ci  permette  di  preparare  una  azione  continua 
c  collettiva,-  che  sì  realizzerà  dopo  il  disastro  imminente. 

L'allontanarci  non  solamente  dalle  armi,  ma  da  tutti  gli  abusi  della  civiltà  (con  i  suoi  onori  e  i  suoi  vantag¬ 
gi,  le  sue  preoccupazioni  e  i  suoi  impegni,  come  pure  con  le  sue  passioni  e  i  suoi  idoli)  ci  pone  davanti  alla  neces¬ 
sità  di  costruirci  una  società  diversa,  dunque  di  lavorare  alla  realizzazione  del  Regno  dei  Cieli. 

Il  nostro  rifiuto  è  contemporaneamente  più  completo  e  meno  assoluto  di  quello  degli  obiettori  odierni. 

Più  completo  per'  né  rifiuta  tutte  le  forme  di  violenza,  non  solo  quella  militare. 

Meno  assoluto,  perché  nessuno  è  tenuto  a  seguire  l’impossibile,  e  se  noi  volessimo  uscire  in  un  colpo  solo 
dalla  civiltà  alla  quale  apparteniamo,  non  riusciremmo  a  vivere  un  solo  giorno,  e  poi  non  ci  sarebbe  più  nessuno 
per  rifiutarla. 

Perciò  noi  rifiutiamo  solo  ciò  che  possiamo  sostituire,  e  l’aspetto  negativo  della  nostra  azione  sarà  semplice¬ 
mente  il  rovescio  dell’aspetto  creativo.  Pensiamo  che  l’assoluto  può  realizzarsi  solo  nei  principi,  non  negli  atti  o 
nei  fatti.  Puriuttavia  bisogna  sempre  tenderci,  ma  senza  pretendere  di  arrivarci.  Si  possono  fare  solo  degli  atti  e 
dei  passi  in  questa  prospettiva  di  perfezione.  Per  questo  in  ogni  momento  potremo  essere  colti  in  ditetti,  e  potre¬ 
mo  essere  accusati  di  compromesso  e  di  complicità  con  quello  che  vogliamo  combattere.  Accettiamo  con  pazienza 
queste  accuse,  anzi  facciamocele  noi  per  primi,  per  non  dimenticare  la  umiltà  o  per  non  farci  delle  illusioni.  E  co¬ 
si  che  il  Regno  dei  Cieli  non  è  mai  di  questo  mondo,  pur  essendoci  sempre  nel  cuore  di  quelli  indicati  dalle  Bea¬ 
titudini.  Le  Beatitudini  lo  proclamano  qualche  volta  al  presente,  qualche  volta  al  futuro:  è  un  futuro  già  presente. 

11  nostro  rifiuto  delle  armi  non  sarà  incondizionato:  non  deve  superare  gli  altri  rifiuti.  Il  saggio  equilibrio 
tra  i  vari  rifiuti  porta  inevitabilmente  all’equilibrio  tra  il  rifiuto  e  la  sua  controparte  costruttiva.  Allora  il  rifiuto 
diventa  un  fermento  di  trasformazione  positiva  di  ciò  che  vive.  Quello  che  vive  deve  essere  mantenuto  e  trasforma¬ 
to,  non  annullato  per  -  sostituirlo:  queste  sono  le  vie  della  nonviolenza. 

Si  dirà:  “E’  giusto,  ma  è  lento.  E  invece  il  tempo  è  poco.  La  bomba  è  qui,  bisogna  impedire  la  guerra  ad  o- 
gni  costo,  se  no  essa  distruggerà  tutto;  e  se  tutto  verrà  distrutto  che  valore  avranno  i  vostri  saggi  metodi  di  tra¬ 
sformazione?” 

Rispondiamo:  avete  il  mezzo  per  impedire  la  prossima  guerra,  anche  al  prezzo  della  vostra  vita?  I  flagelli  ca¬ 
dono  e  ricadono  sulla  testa  degli  uomini  finché  essi  non  avranno  capito.  La  saggezza  è  un  immenso  risparmio  di 
dolore.  Facciamo  in  modo  che  gli  uomini  si  purifichino,  si  chiariscano  e  si  rispettino  tra  loro  e  si  amino  fin  c  -t  ifcfl 
dersi  degni  della  pace;  che  essi  cessino  di  dire:  uniamoci  per  dominare  e  trafficare.  Che  cessino  di  cercare  le  leggi 
c  le  tecniche  con  le  quali  riuscire  a  trar  profitto  gli  uni  dagli  altri  senza  amarsi.  Perciò  gli  appelli,  le  proteste,  1 
gesti,  gli  atti  per  invitare  i  popoli  al  disarmo  o  per  tentare  di  forzarli  a  disarmare  possono  risultare  solo  vana  agi¬ 
tazione.  Invece  ogni  parola  che  tocca  la  coscienza  è  un  passo  verso  la  pace,  una  opera  di  pace  effettiva  e  pratica. 
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IV  CAMPO  DELL’ARCA 


Caro  amico, 

il  campo  dell’Arca  si  terrà  anche  quest’anno  vicino  FIRENZE.  Saranno  presenti  al  campo,  LANZA  DEL 
VASTO,  fondatore  della  Comunità,  è  altri  compagni,  tra  i  quali  PIERRE  PARODI,  medico  e  compagno  dell’Arca, 
successore  designato  di  Shantidas. 

L’esperienza  dei  campi  precedenti  ci  impone  anche  se  con  molto  rammarico,  di  non  superare  il  numero  di 
150  iscritti. 

Le  iscrizioni  si  chiuderanno  non  appena  avremo  raggiunto  il  numero  previsto  e  comunque  entro  il  31  luglio. 
D’altra  parte  ci  interessa  che  i  partecipanti  sappiano  bene  di  che  Campo  si  tratta.  Il  Campo  non  è  una  vacan¬ 
za  insolita,  né  un’esperienza  estiva  forse  meno  costosa  di  altre,  ma  è  un  incontro  di  approfondimento  della  vita  s 
spirituale  e  comunitaria,  che  acquista  il  suo  vero  valore  nella  misura  in  cui  ognuno  di  noi  cercherà  di  vivere  anche 
dopo,  nella  vita  di  ogni  giorno  gli  insegnamenti  ricevuti. 

Per  questo  dunque  prenotarsi  significa  anche  impegnarsi  a  rispettare  le  regole  e  l’organizzazione  del  campo 
stesso:  significa  impegnarsi  a  rispettare  le  regole  indispensabili  a  ogni  convivenza  umana,  per  quanto  breve  e  prov¬ 
visoria,  avendo  particolare  cura  nel  non  danneggiare  il  lavoro  della  gente  che  vive  sul  posto  che  ci  ospiterà,  la  loro 
terra  e  i  loro  raccolti. 

Quest’anno  cercheremo  di  avere  particolare  cura  nella  preparazione  della  Festa. 

“Lavorare  insieme,  questo  vi  unisce,  certo,  ma  festeggiare  insieme,  questo  vi  unisce  ancora  di  più”.  “La  FE¬ 
STA  è  la  presenza  di  Dio  in  mezzo  a  noi,  è  la  Commemorazione  della  nostra  fondazione,  è  il  ricordo  della  nostra 
ragione  di  essere.  La  nostra  ragione  di  essere  e  la  nostra  ragione  ‘di  essere  insieme’  ”, 

Sarebbe  bello,  quindi,  che  tutti  noi  ci  impegnassimo  a  portare  un  contributo  all’ organizzazione  del  giorno 
della  festa,  con  canti,  danze,  rappresentazioni  legati  alle  tradizioni  popolari  della  terra  di  origine.  Anche  l’abito  che 
indosseremo  nel  giorno  della  Festa,  esprimerà  con  la  sua  semplicità  e  la  sua  bellezza  l’antica  gioia  di  stare  insie¬ 
me  cantata  da  tutto  lo  tradizioni  popolari. 

Per  prepararsi  al  campo  è  utile  leggere  qualche  testo  che  ci  aiuti  a  comprendere  meglio  l’insegnamento  del¬ 
l’Arca. 

I  Testi  disponibili  in  italiano  sono: 

—  Lanza  del  Vasto,  Principi  e  precetti  del  ritorno  all’evidenza,  Gribaudi,  Torino  1972 

— •  Lanza  del  Vasto,  Lezioni  di  vita  (pagine  scelte).  Testi  di  Ontignano,  Firenze  1976 

—  Pierre  Parodi,  Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fame,  Quaderni  di  Ontignano, 

Firenze  1975 

—  La  Comunità  dell’Arca,  opuscolo,  Ercolano,  Napoli  1972 
Questi  testi  sono  disponibili  anche  presso  MARILENA  IACOMINO. 

NOTIZIE 

Periodo  del  campo:  dalla  sera  del  8  settembre  al  mattino  del  16. 

Località:  vicino  FIRENZE.  Coloro  che  si  prenoteranno  riceveranno  indicazioni  de 

sto  preciso  e  su  come  arrivarci. 

Prenotazione:  La  quota  di  prenotazione  è  di  L.  6.000  (seimila). 

•La  quota  di  partecipazione  è  di  L.  10.000  (diecimila). 

I  bambini  al  di  sotto  dei  12  anni  pagano  intera  la  quota  di  prenotazione  e  metà  quella 
di  partecipazione. 

Non  sarà  ammesso  al  Campo  chi'  non  si  è  prenotato  o  non  si  accettano  partecipazioni  limitate  solo  a  qual¬ 
che  giorno. 

Probabilmente  funzionerà,  come  gli  anni  scorsi,  una  cassa  di  compensazione  per  chi  ha  spese  di  viaggio  ecces¬ 
sive. 

Iscrizione:  L’iscrizione  avviene  versando  la  quota  di  prenotazione  (L.  6.000)  a  questo  indirizzo: 

MARILENA  IACOMINO,  Via  WINCHELMANN  26,  80056  -  ERCOLANO  -NAPOLI 
e  indicando  dove  si  desidera  dormire  e  con  che  mezzo  di  trasporto  si  arriverà  al  campo. 

II  versamento  deve  essere  effettuato  esclusivamente  tramite  VAGLIA  POSTALE.  Si  prega 
di  non  usare  altri  sistemi  di  pagamento. 

Informazioni  telefoniche:  MARILENA  IACOMINO,  081/739  18  99  (dalle  14  -  16) 

Occorre  portare:  Ciotola  e  posate.  Sacco  a  pelo  e  coperte.  Stuoia  per  gli  esercizi  di  distensione  yoga.  Abi¬ 

ti  per  il  lavoro,  per  lo  yoga  o  per  la  Festa.  Strumenti  musicali  (per  chi  l’abbia). 

Per  dormire  non  ci  sono  a  disposizione  letti  se  non  per  pochissime  persone  anziane  e  in¬ 
valide.  E’  quindi  necessario  assolutamente  portarsi  una  federa  di  materasso  che  al  campo 
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verrà  riempita  di  paglia,  oppure  portare  un  materassaio  gonfiabile  o  simile. 

Tenda:  Inoltre  i  locali  a  disposizione  non  sono  sufficienti  per  tutti;  è  quindi  bene  che  chi  abbia 

la  possibilità  di  procurarsi  una  tenda,  la  porti. 

Lavoro:  Per  quanto  riguarda  il  lavoro  precisiamo  che  se  qualcuno  è  in  grado  di  insegnare  le  pri¬ 

me  nozioni  di  un  lavoro  artigianale  è  pregato  di  portare  al  campo  l’occorrente  :  attrezzi  e 
materiale.  Le  spese  per  l’acquisto  del  materiale  saranno  eventualmente  rimborsate  dalla 
cassa  del  campo. 


COLLOQUIO  CON  LANZA  DEL  VASTO 

(Tra  i  vari  articoli  usciti  durante  il  giro  di  conferenze  di  Shantidas,  ci  è  sembrato  particolarmente  felice  questo  di 
Clara  Chioderà  su  Brescia  oggi,  del  9  febbraio). 

Le  parole  del  “Shantidas”  come  lo  ha  chiamato  Gandhi,  cioè  servitore  della;  pace,  sono  di  una  lingua  risciac¬ 
quata  e  decantata,  come  se  anche  qui  le  acque  del  Gange  avessero  eroso  i  monili  intellettuali  del  linguaggio  filoso¬ 
fico.  Per  le  nostre  orecchie  sporche  di  parole  inutili,  sono  parole  verdi  come  gli  scarabei  sacri,  poiché  sembra  che 
ci  portino  fortuna.  Ci  portino  le  speranze  di  una  terra  enormemente  distante.  E  si  che  è  scabro,  il  vecchio  uomo. 
Tanto  conciso  da  non  lasciarsi  travolgere  dalle  polemiche  sollevate  dallo  scalpitio  dei  giovani.  Lui  che  è  laureato  in 
filosofìa,  ha  scritto  saggi,'  ha  aperto,  rovesciato  e  rivoltato  spietatamente  le  pieghe  della  sua  intelligenza,  sembra  a- 
vere  a  noia  le  diatribe  in  cui  si  contorce  la  nostra  coscienza:  “Si  può  accettare  la  nonviolenza  quando  si  tortura? 
Non  possono  i  popoli  sfruttati...”  Non  lascia  finire  di  parlare  il  giovane  con  gli  occhiali,  bisogna  liberarsi  dai  conca¬ 
tenamenti  della  violenza  legittima;  io  ti  dico  che  si  può  cambiare  senza  violenza,  gli  dice.  “Ma  no”  risponde  qua¬ 
si  divertito  al  signore  scettico  che  gli  chiede  “ma  lei  è  sempre  stato  cosi?  ”.  Questa  gente  lo  circonda  nel  cortile 
dopo  che  lui  ha  parlato  per  un’ora  nel  teatro  S.  Giovanni  con  un  italiano  leggermente  francesizzato.  Superato  l’im- 
b  arazzo,  si  accosta  a  questo  altissimo  uomo  venerando  e  gentile  vestito  coi  bellissimi  tessuti  cuciti  e  filati  nella  sua 
comunità,  la  barba  bianca,  la;  fronte  lucida,  i  sopraccigli  cespugliosi,  i  tratti  scavati,  che  sembra  uscito  dalle  pagine 
di  Dostoievsky.  Cerca  di  diradare  le  nebbie  dei  suoi  dubbi,  di  decifrare  l’alfabeto  di  una  vita  alternativa.  Purtrop¬ 
po  non  ha  senso  accostarsi  a  Lanza  del  Vasto  con  emotività  e  con  la  segreta  speranza  di  trovare  la  pace  toccando 
le  sue  mani  o  proponendogli  degli  indovinelli  esistenziali.  Non  ti  porrà  le  mani  lunghe  sul  capo,  né  chiuderà  gli 
occhi  come  un  asceta.  Alzerà  le  spalle,  farà  un  sorriso,  dirà  “leggi  chi  ha  vissuto  la  nonviolenza”.  Parlerà  di  fatti 
non  di  ipotesi.  Alzerà  la  mano  per  allontanare  i  ronzìi  dei  nostri  noiosi  pettegolezzi. 

I  ragionamenti  presentati  al  pubblico  cosa  sono  stati  se  non  delle  logiche  e  concrete  proposte,  delle  critiche 
matematicamente  esatte  alle  nostre  ipocrisie  matematicamente  giustificate? 

Non  è  forse  vero  che  sulla  “violenza  legittima”  abbiamo  costruito  i  nostri  codici?  Non  è  forse  vero  che  gli 
onesti  sfogano  nella  cosiddetta  giustizia  una  violenza  repressa  e  concentrata?  La  nostra  giustizia  di  virtuosi  è  ren¬ 
dere  il  male  per  il  male.  Si  è  legittimata  la  legge  del  taglione.  Come  uscire  dai  concatenamenti  della  violenza  legit¬ 
tima?  Con  la  nonviolenza,  quella  attiva  che  alberga  nel  Vangelo,  nella  Bibbia,  affonda  le  radici  nella  spiritualità  o- 
rientalè. 

Ritroviamo  Lanza  del  Vasto  più  tardi  mentre  consuma  una  frugale  cena  nella  linda  casa  di  un  giovane  che 
offre  formaggio  e  porta  ciotole  colme  di  trevisani  freschi,  finocchi,  radici,  verdure  nostrane:  il  regime  alimentare  del¬ 
l’Arca  è  vegetariano.  Sono  con  lui  Gigi  e  Isabella,  della  sua  comunità.  Gigi,  originario  di  Marostica,  è  entrato  nella 
“tribù”  dopo  varie  vicissitudini.  Isabella,  sua  moglie,  ci  è  arrivata  da  bambina. 

“Signor  Lanza  del  'Vasto,  cos’è  F.Arca?  ”  “Una  comunità  nonviolenta,  rurale,  che  ho  costituito  nel  dopo¬ 
guerra  dopo  il  mio  incontro  con  Gandhi”.  Si  coltiva  la  terra,  si  tesse,  si  fanno  gli  abiti,  i  mobili  e  quanto  serve 
per  vivere,  ci  si  sposa  e  si  abita  in  grandi  case.  Si  vende  il  sovrappiù  non  si  fanno  provviste  di  danaro”.  “E’  diffi¬ 
cile  entrare?  ”  “Dopo  qualche  anno  di  insegnamento  spirituale,  quando  dopo  essere  tornati  nel  mondo  si  è  certi 
della  scelta,  l’Arca  con  tutti  i  suoi  membri  decide.  C’è  il  noviziato,  il  postulato,  i  voti”.  “Per  sempre?  ”  “Dopo  set¬ 
te  anni  sono  perpetui,  ma  si  è  ancora  liberi  di  andare”.  “Avete  televisione,  elettrodomestici...”  “No,  non  interessa¬ 
no  i  prodigi  della  tecnica,  non  abbiamo  neanche  l’elettricità...  nell’oscurità  si  accendono  le  candele,  sono  belle  le 
nostre  feste  con  queste  luci”.  “Cosa  fate?  ”  “Si  lavora,  poi  si  danza,  si  recita,  si  cantano  salmodie,  canti  popola¬ 
ri,  musica  di  trovadori  ritrovata,  si  medita”.  “Non  uscite  mai?  ”  “Usciamo,  raggiungiamo  la  strada,  gli  amici  fuori, 
diamo  loro  insegnamenti  spirituali”.  “Parlate  agli  assassini,  ai  delinquenti?  ”  “Ce  li  troviamo  vicini  quando  ci  incar¬ 
cerano”. 

“Gigi,  è  bello  vivere  all’Arca?  ”  “La  prima  volta  mi  sembrò  un  ‘esercito’  ”.  Adesso?  Adesso  ride  e  si  dà  del¬ 
lo  sciocco.  Lui  che  vendeva  abiti  di  gran  moda  e  sollecitava  al  consumismo  non  è  mai  stato  cosi  sereno  come  og¬ 
gi  che  è  povero  dell’inutile  e  veste  uguale  agli  altri.  E  in  verità  come  sono  belli  quelli  dell’Arca  con  questi  abiti  di 
lana,  la  camicia  candida,  iiponcho.  ricamati. L’estate  vestono  d’azzurro,  la  domenica  di  bianco. 

“Signor  Lanza,  si  può  venire?”  “Scrivi  all’ Arche,  34260  la  Borie  Noble,  Francia.  Prenotati.  Vengono  t".  ! 
trovarci  nella  nostra  vallata,  tra  le  montagne”. 


Queste  pagine  sono  curate  dagli  Amici  italiani  dell’Arca,  comunità  gandhiana  in  Francia.  Facciamo  un  appello  speciale  agli 
amici  dell’Arca  di  pagare  tutti  il  loro  abbonamento  al  Notiziario  M.I.R.  (minimo  Ut.  3.000  annue),  altrimenti  tale  collaborazione 
non  potrà  continuare  in  futuro,  c.c.p.  n°  1/43944  intestato  a  Franco  Onorati  M.I.R.  Via  delle  Alpi  20,  00198  Roma. 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  18  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  so¬ 
stenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  12835005  a  MIR  -  Via  della  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Van  Elwyckstr..  35,  1050  Bruxelles,  Belgio. 
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SUL  CORSO  DI  FORMAZIONE  DEGLI  OBIETTORI  DI  BRESCIA 


Da  quando  i  corsi  di  formazione  al  Servizio  Civile  vengono  finanziati,  il  Ministero  della  Difesa  cerca  di  renderli 
di  difficile  attuazione.  Così  i  due  Corsi  di  formazione  preparati  dal  MIR  a  Brescia  e  a  Rocca  di  Papa  per  il  mese  di 
Gennaio  non  poterono  iniziare  nel  periodo  previsto. 

Il  Gruppo  locale  MIR  di  Brescia  ha  preso  contatto  con  tutti  gli  obiettori  prenotati  al  Corso,  i  quali,  viste  le  dif¬ 
ficoltà,  hanno  iniziato  il  Corso  autogestito  e  autofìnanziato,  il  sedici  Febbraio  scorso,  senza  aspettare  le  cartoline  pre¬ 
cetto.  E’  stato  un  mese  di  Corso  costruito  giorno  per  giorno  dagli  stessi  obiettori  in  collaborazione  col  MIR,  accom¬ 
pagnato  da  una  lotta  nonviolenta  per  il  riconoscimento  ufficiale,  con  incontri  con  i  segretari  provinciali  del  P.S.I.,  P. 
C.I.,  PRI,  D.C.  e  delle  Confederazioni  C.G.I.L.,  C.I.S.L.,  U.I.L.M,,  incontri  con  i  Sindaci  di  Brescia  e  di  Nave,  con 
l'assessore  alla  cultura  e  gioventù  di  Brescia  che  ha  dato  un  notevole  contributo;  conferenza  stampa  con  i  giornali  lo¬ 
cali,  incontro  con  i  comitati  di  quartiere  della  città  per  impostare  il  lavoro  futuro  dei  quartieri- e  con  tutti  i  circoli  e 
associazioni  interessate  al  problema. 

Il  culmine  di  questa  lotta  sono  state  le  due  giornate  di  sciopero  della  fame  in  Piazza  della  Loggia  a  Brescia  il 
27  e  28  Febbraio  con  la  raccolta  di  centinaia  di  firme  di  solidarietà  e  l’invio  di  più  di  cento  telegrammi  di  solidarie¬ 
tà  al  Ministero  della  Difesa. 

Hanno  espresso  la  loro  solidarietà  il  Sindaco,  i  Sindacati,  la  ACLI,  i  Gruppi  di  Base,  vari  Parlamentari  dei  par¬ 
titi  interpellati.  Il  Consiglio  di  fabbrica  (C.D.F.)  del  O.M.  (Officina  Meccanica  Fiat)  Brescia  ha  votato  una  mozione  di 
solidarietà  alla  quale  hanno  aderito:  C.D.F.  SIDERAL  —  C.D.F.  Olivetti  —  C.D.F.  Pulitori  e  Affini  -  C.D.F.  Busseni 
Federazione  Metalmeccanici  FLM  Brescia  -  Consìglio  di  zona  FLM  BS  -  Federazione  Italiana  Bancari  CISL  BS  — 
Federazione  Italiana  Dipendenti  Enti  Locali  CISL  BS  -  Federazione  Italiana  Alimentaristi  CISL  BS  -  Istituto  Assi¬ 
stenti  Sedali  CISL  BS  -  Partito  Republicano  Italiano  BS  -  Partito  di  Unità  Proletaria  BS  -  ENAIP  -  Centro  Nazio¬ 
nale  Audiovisivi  BS  —  Cristiani  per  il  Socialismo  BS  —  Padre  Ernesto  Balducci  —  Collettivo  di  Intervento  Politico 
Bompiano  BS  -  Circolo  Culturale  Salvador  Allende  Castegnato  BS  -  A.C.L.I.  BS  -  Circoli  ACLI  di  Cristo  Re,  S. 
Eufemia,  Vili.  Sereno,  Vili.  Prealpino,  Don  Primo  Mazzolami  -  Fed.  CGIL  -  CISL  -  UIL  BS  -  Fed.  Ital.  Lavoratori 
Costruzioni  CISL  BS  -  Gioventù  Aclista  BS. 


VALUTAZIONI  DEGLI  OBIETTORI  SUL  CORSO  A  BRESCIA 


Con  un  lungo  periodo  di  lotta,  iniziato  il  16/2/76  e  terminato  il  1/4/76,  siamo  riusciti  ad  imporre  al  Ministero 
della  Difesa  (M.D.)  il  riconoscimento  del  corso  di  preparazione  al  Servizio  Civile  (S.C.),  organizzato  in  collaborazione 
con  il  M.I.R.  di  Brescia,  eliminando  così  le  difficoltà  di  carattere  politico  che  c’erano  nei  confronti  del  M.I.R.  .  le 
condizioni  sulla  collocazione  futura  degli  obiettori  (piano  di  destinazione  da  presentare  prima  dell’inìzio  del  corso,  nu¬ 
mero  ristretto  degli  enti  nei  quali  lavorare)  e  rifiutando  la  controproposta  di  iniziare  subito  il  S.C.  negli  enti  senza  a- 
ver  fatto  il  corso  di  formazione.  Il  1°  Aprile  ha  avuto  così  inizio  il  corso  riconosciuto  (  che  è  terminato  il  30)  e  uf¬ 
ficialmente  anche  il  nostro  S.C..  Prima  difficoltà  la  mancanza  di  soldi,  perché  il  M.D.  non  ha  inviato  subito  i  finan¬ 
ziamenti  che  avrebbero  dovuto  esserci  spediti  anticipatamente  alla  data  di  inizio. 

E’  stata  un’esperienza  positiva  e  interessante.  L’elemento  che  maggiormente  l’ha  caratterizzata  è  stata  la  vita  in 
comune  in  piena  autogestione.  Il  numero  limitato,  eravamo  in  13  compagni,  la  massima  sintonia  e  fiducia  con  i  com¬ 
pagni  del  M.I.R.  ci  hanno  permesso  di  costruirci  un  modo  di  vivere  in  cui  tutto  tra  noi  era  in  comune,  arrivando 
quindi  ad  una  conoscenza  e  a  un  confronto  vicendevole  molto  profondo.  Il  primo  problema,  banale  ma  non  troppo, 
è  stato  economico:  gestire  i  pochi  soldi  che  riuscivamo  a  procurarci  (di  tasca  propria  o  di  qualche  amico),  fare  la  spe¬ 
sa  tenendo  conto  di  ciò  che  era  indispensabile,  preparare  i  pasti,  fare  le  pulizie,  ecc.;  una  serie  di  piccole  cose  che 
rivelavano  ciò  che  uno  era  in  realtà,  facendo  scomparire  la  copertura  ideologica. 

Assieme  abbiamo  preparato  e  gestito  il  programma  di  conoscenze  teoriche  nella  impostazione  generale  come  nel¬ 
la  strutturazione  particolare  e  negli  adattamenti  che  di  volta  in  volta  si  imponevano.  Altrettanto  dicasi  per  la  scelta 
degli  esperti.  Ciò  ha  impedito  il  verificarsi  di  fenomeni  di  disinteresse  e  mancanza  di  partecipazione,  che  sono  emersi 
in  altri  corsi. 

Insieme  abbiamo  stabilito  e  condotto  il  rapporto  con  gli  enti  che  presentavano  le  maggiori  difficoltà  (comune  ui 
Bs.)  e  insieme  nel  rispetto  dell’autonomia  personale,  abbiamo  scelto  la  linea  da  tenere. 

Le  difficoltà  non  sono  mancate.  In  certi  momenti  ci  sono  stati  screzi  e  incomprensioni,  ma  nell’insieme  si  può 
dire  che  è  stato  un  periodo  di  intensi  rapporti  personali,  basati  su  una  vicendevole  conoscenza,  accettazione  e  colla¬ 
borazione,  mettendo  a  nudo  le  nostre  carenze,  un  periodo  che  lascia  senza  dubbio  un  segno  nella  nostra  maturazione 
personale  nei  confronti  della  vita  sociale  e  che  costituisce  una  premessa  importante  per  positivi  rapporti  da  continua¬ 
re  per  tutto  il  S.C.  e  per  sempre. 

Usciamo  da  questo  corso  e  ci  accingiamo  ad  inserirci  nei  vari  enti  con  una  certa  preoccupazione  prima  di  tutto 
perché  non  sappiamo  bene  il  tipo  di  lavoro  che  ci  verrà  chiesto  (nonostante  i  vari  incontri),  secondo  perché  un  certo 
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dubbio  ci  rimane  sulla  nostra  effettiva  preparazione.  Il  primo  motivo  di  apprensione  riguarda  soprattutto  coloro  (6 
persone)  che  devono  andare  al  comune  di  Brescia,  con  il  quale  ultimamente  sono  sorte  grosse  difficoltà.  Il  comune  di 
Brescia  aveva  approvato  una  delibera  nella  quale  si  chiedevano  20  obiettori.  Questo  il  3  Marzo,  sotto  la  spinta  dei  co¬ 
mitati  di  quartiere,  fatta  propria  dalla  commissione  consigliare  al  decentramento  e,  dopo  la  nostra  mobilitazione,  an¬ 
che  dalla  commissione  alla  gioventù  e  cultura.  La  delibera  prevedeva  l’utilizzo  degli  obiettori  come  coadiutori  di  quar¬ 
tiere  con  compiti  di  segretario  organizzativo,  di  animazione  socioculturale  e  per  l’assistenza  a  domicilio  agli  anziani. 
Ultimamente  la  giunta  ha  cancellato  il  significato  e  il  tipo  di  lavoro  da  svolgere  nel  comune,  approvando  una  secon¬ 
da  delibera  che  non  prevede  più  l’impiego  degli  obiettori  nei  quartieri,  e  su  quest’ultima  firmando  la  convenzione  col 
ministero  difesa.  Poiché  il  ritardo  della  firma  della  convenzione  da  parte  del  comune  di  Brescia  ha  ritardato  l’arrivo 
dei  distacchi  negli  enti,  in  questo  periodo  di  attesa  gli  obiettori  destinati  a  Brescia  hanno  iniziato  a  collaborare  nei 
quartieri:  non  vogliono  entrare  nella  burocrazia  dell’ amministrazione,  né  diventare  accalappiacani. 

La  seconda  preoccupazione  deriva  dalla  mancata  trattazione  di  tutti  i  punti  previsti  dal  programma  e  dal  man¬ 
cato  approfondimento  di  quelli  trattati.  Il  titolo  generale  del  programma  era  “participazione  e  territorio”,  in  previsio¬ 
ne  della  collocazione  del  S.C.  negli  enti  locali,  e  si  articolava  in: 

-  conoscenze  di  diritto  amministrativo:  competenze  e  ruolo  politico  della  regione,  provincia,  comune,  comunità  mon¬ 
tane,  comprensori,  comitati  di  quartiere. 

-  analisi  economico  politica  della  provincia  di  Brescia,  con  particolare  attenzione  ai  comuni  di  Brescia  e  di  Nave. 

-  cultura  nelle  sue  articolazioni:  scuola,  mezzi  di  comunicazione  di  massa,  politica  culturale  degli  enti  locali,  tecni¬ 
che  di  animazione. 

-  assistenza. 

-  prospettive  politiche:  incontro  con  i  partiti  della  sinistra. 

-  droga. 

Siamo  riusciti  ad  approfondire  sufficientemente  l’analisi  economico  urbanistica  di  Brescia  e  Nave  mediante  in¬ 
contri  con  gli  architetti  comunali;  l’assistenza,  partecipando  ad  un  seminario  sull’emarginazione,  organizzato  dallo  IAL- 
CISL  e  gli  incontri  con  i  partiti  della  sinistra.  Per  gli  altri  punti  abbiamo  avuto  un  incontro  breve,  che  ci  ha  permes¬ 
so  di  avce  un  quadro  generale  dei  problemi,  senza  poter  però  approfondire  il  discorso  su  possibili  soluzioni.  Causa 
principale  di  ciò  la  tardiva  ricerca  degli  esperti,  che  ci  è  stata  impedita  dalla  lotta  condotta  in  precedenza  per  farci 
riconoscere  il  corso.  E’  mancata  anche  una  elaborazione  nostra  su  ciò  che  ci  veniva  proposto  e  la  conseguente  prepa¬ 
razione  di  una  ipotesi  di  lavoro.  Comunque  siamo  riusciti  a  venire  in  possesso  di  conoscenze  metodologiche  e  di  pun¬ 
ti  di  riferimento  che  possono  permettere  un  intervento  preciso  e  corretto. 

Un  aspetto  da  sottolineare  è  stato  il  contesto  sociale,  politico  e  sindacale  nel  quale  ci  siamo  inseriti.  Già  nella 
fase  di  lotta  per  il  riconoscimento  del  corso  avevamo  preso  contatti  con  partiti  (PSI,  PCI,  DC,  PDUP,  PRI),  con  le  for¬ 
ze  sociali  (ACLI,  CdQ)  e  sindacati  (CdF,  CdZ,  CGIL,  CISL,  UIL,  FLM  e  altre  categorie).  Avevamo  loro  sottoposto 
il  problema  del  S.C.  boicottato  dal  M.D.  e  li  avevamo  invitati  ad  intervenire  per  sbloccare  la  situazione.  Molti  hanno 
collaborato,  sottoscrivendo  una  mozione  del  comitato  di  fabbrica  dell’O.M.  e  inviando  un  telegramma  di  sollecito  al 
M.D.  (ne  sono  stati  mandati  più  di  100).  Durante  il  corso  è  stato  più  difficile  mantenere  i  contatti  stabiliti,  ma  le  e- 
sperienze  fatte  ci  hanno  portato  a  calare  gli  studi  in  un  contesto  determinato,  incontrando  i  partiti  della  sinistra,  par¬ 
tecipando  al  presidio  dei  cancelli  per  bloccare  le  merci  durante  la  lotta  per  il  rinnovo  dei  contratti,  partecipando  al¬ 
le  manifestazioni.  E’  chiaro  che  questi  rapporti  durante  l’attività  socio-politica  di  tutti  i  giorni  potranno  diventare  ve¬ 
ramente  organici  e  consolidati. 

A  causa  di  tutta  la  nostra  attività  la  stampa  locale  e  nazionale  non  ha  potuto  ignorarci  e  molti  giornali  ci  han¬ 
no  dedicato  un  poco  di  spazio  (Brescia  oggi,,  Giornale  di  Brescia,  L’organo  provinciale  delle  Adi  e  del  Pei,  i  giorna¬ 
letti  del  quartiere,  La  Repubblica,  Il  Corriere  della  Sera).  Speriamo  che  questa  nostra  esperienza  possa  significare  qual¬ 
cosa  per  tutti  gli  obiettori. 


PUBBLICAZIONI  A  CURA  DEL  M  LR, 


E’  uscito  a  cura  del  gruppo  locale  del  M.I.R.  a  Pettorano  sul  Gizio  il  libretto  illustrato:  “Dopo  20  secoli  Cristo 
ancora  in  tribunale”.  -  Si  tratta  di  una  rappresentazione  teatrale  creata  dagli  stessi  ragazzi  del  doposcuola.  Chiederlo 
a  “l’Aratro”  via  Cicone  7  -  67034  Pettorano  sul  Gizio  o  al  M.I.R. .  Mandando  un’offerta  secondo  le  possibilità  di  cia¬ 
scuno. 

Attenzione  il  numero  di  conto  corrente  è  cambiato:  cc  n.  12835005  M.I.R.  via  delle  Alpi,  20,  Roma. 

La  Casa  Editrice  Claudiana  ha  pubblicato  il  libretto  “A  che  punto  siamo  con  l’obiezione  di  coscienza”  a  cura 
del  M.I.R.  p.  61,  prezzo  lire  300  anziché  400.  Il  libretto,  di  61  pagine,  contiene  una  breve  storia  sulle  comunità  cri¬ 
stiane  e  l’obiezione  di  coscienza,  un  capitolo  dell’obiettore  Carlo  di  Ciccò  “In  nome  dei  baraccati  obietto  ,  il  teste- 
delia  legge  per  il  riconoscimento  dell’Obiezione  di  Coscienza  con  le  nuove  modifiche  del  19  dicembre  1974  e  un  com¬ 
mento  e  consigli  pratici  di  Fausto  Spegni.  Hanno  collaborato  Hedi  Vaccaro,  Luca  Negro  ed  altri;  la  prefazione  è  di 
Paolo  Ricca,  Pastore  valdese. 


ALTRE  PUBBLICAZIONI  A  CURA  DEL  M.I.R. 


Vietnam:  azione  nonviolenta,  a  cura  del  Gruppo  giovanile  M.I.R.,  Ed.  Paoline  1973,  p.  153,  L.  700. 

Una  guerra  che  non  volevamo  di  H.  Vaccaro,  P.  Stancari,  A.  Pucci,  C.  Di  Cicco  Ed.  Paoline  1973,  p.  147,  L.  700. 

Le  Chiese  e  la  guerra  di  B.  Haering,  J.  Diez  Alegria,  F.  Fabbrini,  G.  Scuderi,  A.  Tocmé,  M.  Coberti,  U.  Vivarelli,  W.' 
Robe,  R.  Cruse;  pref.  di  R.  La  Valle,  Ed.  Napoleone,  1972,  p.  233,  L.  1500  (invece  di  L.  1800). 

Vietnam:  la  pace  proibita  di  Thidi  Nhat  Hanh,  pref.  di  Thomas  Merton,  Ed.  Vallecchi,  1967,  p.  163,  L.  500  (invece 
di  L.  1800). 

Una  rivoluzione  diversa  di  J.  e  H.  Goss,  J.  Lasserre,  J.  van  Lierde,  E.  Smith,  R.  Dumont,  F.  Boeckle;  pref.  F.  Fab¬ 
brini,  Ed,  Religioni  Oggi,  1970,  p.  195,  L.  500,  (invece  di  100).  Chiederlo  al  M.I.R.  Libro  fondamentale  sul 
problema  cristiani  e  nonviolenza. 


CICLOSTILATI  E  OPUSCOLI  A  CURA  DEL  M.I.R. 

La  Spada  che  guarisce  (documento  della  Consiglio  Mondiale  della  Chiesa  sulla  Nonviolenza)  e  vari  altri  documento 
teologici  in  italiano,  francese,  inglese,  tedesco,  spagnolo,  1974,  e  anni  precedenti,  L.  50  ciascuno. 

Cattolici  e  obiezione  di  Coscienza,  di  James  H.  Forest,  1970;-  L.  50*(cicl.  in  collaborazione  con  Pax  Christi  di  Roma), 

Nonviolenza  e  rivelazione  di  F.  Fabbrini,  1968,  L.  100. 

Numero  speciale  teologico  del  Notiziario  M.I.R.  (1975)  sulla  Chiesa  Kimbanguista,  Nonviolenza  e  terzo  mondo  e  i 
Pentecostali  e  le  ingiustizie  nel  mondo  di  oggi,  L.  300. 

Coscienza  cristiana  e  problema  sudtirolese,  documentazione  sul  convegno  di  Bolzano  1-3  settembre  1967,  p.  23,  Li¬ 
re  100  (a  cura  del  M.I.R.  austriaco). 

Vietnam,  1872-1967  documentazione,  1967,  p.  28  (pubblicato  in  collaborazione  con  il  comitato  italiano  per  la  pace 
e  la  libertà  nel  Vietnam).  Esaurito. 

La  Chiesa  di  fronte  al  problema  della  guerra  di  P.H.  Goetman,  Esaurito. 

Vietnam,  la  storia  di  una  tragedia,  con  sulla  copertina  un  documento  del  Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese,  1966, 
p.  16,  L.  100. 

Donne  lavorate  per  la  pace.  Atti  del  1°  Congresso  Intemazionale  “Donne  per  la  pace”  1965,  (Ed.  in  collaborazione 
con  “Paesi  Nuovi”),  p.  100,  L.  100. 


PERIODICI  DI  GRUPPI  LOCALI  DEL  M.I.R. 

L’Aratro  via  Cicone  7,  67034  Pettorano  sul  Gizio  (v.  Notiziario  M.I.R.  n.  66-67). 

Lotta  come  amore.  Lungo  Canale  Est  n.  37,  55049  Viareggio  (v.  Notiziario  M.I.R.  n.  58-60). 

Notizie  da  Riesi,  Monte  degli  Ulivi  Servizio  Cristiano,  93016  Riesi  (Caltanisetta)  v.  Notiz.  n.  63-64. 

Inoltre  raccomandiamo  a  tutti  il  libro  (curato  da  Antonio  Drago): 

“Obiezione  di  Coscienza  all’esercito  e  allo  stato”,  di  Jean  Pierre  Cattelain  ed.  Celuc  Milano. 


L’INDUSTRIA  DELLA  MORTE 


L’Italia  nel  corso  degli  ultimi  anni  ha  sviluppato  in  particolare  settore  industriale,  quello  della  produzione  bel¬ 
lica,  sino  a  occupare  il  settimo  posto  a  livello  intemazionale  come  paese  produttore  di  armi  ed  il  quinto  come  espor¬ 
tatore  di  armi  nel  Terzo  Mondo.  Moltissimo  aziende  hanno  visto  aumentare  vertiginosamente  il  loro  fatturato,  passan¬ 
do,  nel  complesso,  da  43  milioni  di  dollari  del  1973  ai  106  del  1974. 

Lo  Stato,  attraverso  TIRI  e  l’Efim,  controlla  l’80%  delle  industrie  degli  armamenti,  le  quali,  tra  il  1972  e  il 
1975,  hanno  decuplicato  il  valore  delle  esportazioni.  In  questo  settore  sono  occupati  circa  60.000  lavoratori,  più  al¬ 
tri  40.000  impegnati  nelle  industrie  collaterali.  Produciamo  missili,  cannoni,  sistemi  elettronici,  carri  armati,  radar,  e- 
licotteri,  impianti  di  tiro,  navi  da  guerra,  aerei,  armi  leggere.  Vendiamo  pressoché  a  tutti, ysenza  alcuna  effettiva  cer¬ 
nita.  Infatti  sono  nostri  clienti  il  Sudafrica  razzista,  l’Iran  feudale,  la  Spagna  franchista,  gli  sceiccati  arabi,  il  Brasile 
dittatoriale,  e  tanti  altri  paesi  del  Terzo  Mondo.  Riforniamo  contemporaneamente  arabi  ed  israeliani,  senza  alcuno 
scrupolo.  Questa  politica  economica,  scelta  dagli  industriali  ed  appoggiata  sostanzialmente  dal  governo,  comporta  una 
serie  di  conseguenze  assai  gravi.  Infatti,  la  vendita  indiscriminata  a  tutti  permette  l’uso  dei  nostri  prodotti  contro  i 
movimenti  di  liberazione,  d’indipendenza,  democratici  e  antirazzisti  presenti  in  varie  nazioni,  appoggiando  cosi  sia 
pur  indirettamente,  la  politica  repressiva  dei  governi  reazionari.  Inoltre,  in  particolar  modo,  nel  Terzo  Mondo  svolgia¬ 
mo  un’effettiva  politica  di  sfruttamento  economico,  ottenendo  (la  Lockeed  c’insegna  come)  grosse  ordinazioni  di  ar¬ 
mamenti,  che  non  servono  poi  a  difendere  nulla,  poiché  i  capitali  cosi  sottratti  ad  investimenti  socio-economici  non 
potranno  aiutare  a  rendere  veramente  indipendente  la  nazione,  dato  il  suo  costante  sottosviluppo.  Queste  operazioni, 
di  marca  nettamente  imperialista,  servono  quindi  a  riproporre,  in  velati  termini  commerciali,  una  divisione  in  blocchi 
tra  paesi  industrializzati  e  paesi  sottosviluppati,  a  tutto  favore  degli  interessi  delle  grandi  potenze,  in  primo  luogo. 


6  .. 

Questi  aspetti  intemazionali  del  problema  non  restano  isolati,  ma  si  riallacciano  direttamente  alla  nostra  realtà  nazio¬ 
nale.  Infatti, 'oltre  quanto  abbiamo  detto,  questo  enorme  commercio,  tramite  canali  incontrollati  ed  incontrollabili,  fa 
sì  che  soprattutto  le  armi  leggère  (mitra,  fucili,  pistole,  ecc.)  possano  alimentare  abbondantemente  un  mercato  nero, 
ove  con. facilità  la  criminalità  può  rifornirsi. 

.  Appare  quindi -inutile- ogni  tentativo  poliziesco  di  mettere  fine,  con  metodi  assai  pericolosi  ed  auspicati  dalle  de¬ 
stre,  àDa  violenza:  infatti,  inutili  saranno  i  rastrellamenti,  le  licenze  d’uccidere,  i  continui  controlli,  quando  saranno 
proprio  lo  nostre  industrie  a  diffondere  tali  armi,  che,  coinè,  un  boomerang,  da  lontano  ci  tornano  addosso.  Senza 
considerare,  poi.  che  questa  politica  economica,  basata  sullo  sviluppo  dell’industria  bellica,  tende  inevitabilmente  a 
considerare  beneficò  ogni  nuovo  conflitto  (con  le  relative  pericolosissime  conseguenze):  infatti,  se  nella  guerra  del  Kip- 
pur  ci. potè  essere  un  certo  guadagno,  poi  la  successiva  crisi  petrolifera  condusse  all’inflazione,  alla  disoccupazione, 
ad  una  profonda  crisi  economica.  Guardare  all’immediato  risultato  (vendita  -  guadagno)  è  solo  miopia  politica  e  stu¬ 
pidaggine  congenita  per  chi  è  in  buona  fede;  invece,  per  altri,  lo  sviluppo  dell’industria  bellica  fa  parte  di  un  chiaro 
'  disegno  capitalistico,  guerrafondaio,  reazionario.  Per  evitare  l’aggravarsi  di  tale  situazione,  cioè  per  combattere  lo  svi¬ 
luppo  indisturbato  di  tali  connivènze  e  trame,  si  sta  formando  un  Comitato  Democratico  per  il  Controllo  degli  Ar¬ 
mamenti,  a  cui  hanno,  aderito  il  Gruppo  d’impegno  per  la  Nonviolenza,  il  Movimento  Internazionale  della  Riconcilia¬ 
zione,  il  Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  il  settimanale  Com  Nuovi  Tempi,  la  Lega  Obiettori  di  Coscienza,  il  Coor¬ 
dinamento  romano  degli  obiettori  di  coscienza,  Franca  Gusmaroli  dell’Istituto  Affari  Internaziona¬ 

li,  Donatella  Giacinti  di  Amnesty  International,  Alberto  Castagnola  dell’Istituto  Studi  per  la  Programmazione  Econo¬ 
mica.  Il  C.D.C.A.  propone  nel  suo  documento  programmatico:  1)  Controllo  politico  delle  attività  del  Comitato  Armi 
dei  Ministero  degli  Esteri  (che  in  ultima  istanza  concede  il  visto  alle  esportazioni);  2)  Pubblicizzazione  dei  dati  sulla 
vendita  delle  armi  prodotte  dalle  industrie  private  e  a  partecipazione  statale;  3)  Esclusione  dalla  vendita  delle  armi 
dei  paesi  a  regime  autoritario,  dittatoriale,  razzista  e  fascista;  4)  Attenta  valutazione  degli  effetti  economici  delle  spe¬ 
se  per  gli  armamenti  nel  processo  di  aumento  del  tasso  d’inflazione  (in  quanto  beni  improduttivi);  5)  Controllo  sin¬ 
dacale  sullo  sviluppo  della  produzione  aziendale;  6)  Progressiva  riconversione  verso  usi  civili;  7)  Pubblicizzazione  e 
controllo  sulle  ricerche  scientifiche  militari  per  una  loro  conversione  ad  uso  civile. 

Tale  programma  sarà  sottoposto  all’attenzione  di  partiti  politici  e  dei  sindacati  e  sarà  svolta  un’opera  di  sensibi¬ 
lizzazione  ed  informazione  dell’opinione  pubblica.  Chi  fosse  interessato  a  tale  iniziativa,  può  rivolgersi  per  informazio¬ 
ni  ed  adesioni  alla  sede  provvisoria  del  Comitato,  via  delle  Alpi  20  -  00198  Roma,  tei.  06/863326. 

Maurizio  Simoncelli 


IL  DOVERE  DI  NON  UCCIDERE 

di  Vittorio  Notarbartolo  -  pastore  awentista 

Era  i  diritti  naturali  dell’uomo  v’è  il  diritto  al  rispetto  morale  e  giuridico  delle  proprie  convinzioni  religiose. 

Era  queste,  per  il  vero  seguace  di  Gesù  crede  con  fermezza  che  egli  ha  il  dovere  di  “Non  Uccidere”  per  nessun  mo¬ 
tivo.  Egli  non  può  uccidere  per  motivo  ,  di  odio  contro  il  suo  prossimo,  poiché  Gesù,  il  suo  Capo,  ha  dato  quest’or¬ 
dine:  “Voi  avete  udito  che  fu  detto  agli  antichi:  Non  uccidere,  e  chiunque  avrà  ucciso  sarà  sottoposto  al  tribunale. 
Ma  io  vi-  dico  che  chiunque  si  adira  contro  al  suo  fratello  sarà  sottoposto  al  tribunale...  Voi  avete  udito  che  fu  det¬ 
to:  Ama  il  tuo  prossimo  ed  odia  il  tuo  nemico.  Ma  io  vi  dico:  Amate  i  vostri  nemici  o  pregate  per  quelli  che  vi  per¬ 
seguitano,  affinché  siate  figliuoli  del  Padre  vostro  che  è  nei  cieli...  Se  infatti  amate  quelli  che  vi  amano,  che  premio 
iie  avete?  Non  fanno  anche  i  pubblicani  lo  stesso?  E  se  fate  accoglienza  soltanto  ai  vostri  fratelli,  che  fate  di  singo¬ 
lare?  Non  fanno  anche  ì  pagani  altrettanto?  Voi,  dunque,  siate  perfetti  com’è  perfetto  il  Padre  vostro  che  è  nei  eie- 
li”  (Matteo  5:21-22,  43-48).  Ma  come  non  può  uccidere  per  odio,  così  il  vero  seguace  di  Gesù  non  può  uccidere 
neanche  per  sottostare  ai  doveri  che  scaturiscono  dalla  sua  qualità  di  cittadino  di  una  Patria  offesa,  poiché  vi  è  in¬ 
compatibilità  fra  l’ordine  divino  di  non  uccidere,  con  quello  del  Capo  dello  Stato  che  ordina  di  impugnare  le  armi 
per  puntarle  contro  il  nemico.  E  se  nella  storia  si  riscontra  che  alcuni,  chiamati  Cristiani,  hanno  impugnato  le  armi 
per  combattere  il  nemico,  è  ovvio  che  questi  Cristiani  di  nome,  non  erano  tali  nella  realtà. 

Il  seguace  di  Gesù  si  troverà,  dunque,  di  fronte  ad  un  dilemma  ogni  qual  volta  vi  sarà  incompatibilità  fra  gli  or¬ 
dini  del  suo  Capo  di  Stato  con  quelli  del  suo  Capo  spirituale,  che  è  Cristo  Gesù:  Se,  infatti,  si  sottomettesse  all’or¬ 
dine  di  impugnare  le  armi,  violerebbe  la  Legge  di  Dio  consapevole  di  doverne  subire  le  conseguenze  nel  giorno  del 
giudizio;  se  poi  si  sottoponesse  all’ordine  di  Dio  e  si  rifiutasse  di  impugnare  le  armi,  violerebbe  le  leggi’  dello  Stato, 
consapevole  che  ne  subirà  le  immediate  conseguenze. 

Ora,  poiché  la  Legge  di  Dio  è  giusta  ed  immutabile,  e  le  leggi  umane  possono  essere  modificate  in  meglio,  sa¬ 
rebbe  oltremodo  giusto  che  i  Legislatori  dei  vari  Stati  riconoscessero  giuridicamente  i  diritti  naturali  dell’uomo  e  legi¬ 
ferassero  per  rendere  legale  l’obiezione  di  coscienza,  cioè,  l’opposizione  alla  legge  dello  Stato  per  motivi  di  cocienza. 

In  vista  di  una  modifica  in  meglio  delle  leggi  dello  Stato,  desidero  aggiungere  altre  considerazioni  che  impon¬ 
gono  al  Cristiano  il  dovere  di  “Non  Uccidere”. 


BASE  BIBLICA  DHL  DOVERE  DI  NON  UCCIDERE 


Ogni  vero  seguace  di  Gesù  ha  una  duplice  cittadinanza:  egli  è  senza  alcun  dubbio  cittadino  di  uno  dei  vari  Sta¬ 
ti  di  questo  mondo.  Ma  dal  momento  in  cui  egli  ha  deliberato  di  servire  Iddio,  accettando  la  Grazia  che  Cristo  Ge¬ 
sù  gli  ha  offerta,  egli  diviene  Cristiano  e'd  acquista  la  cittadinanza  celeste.  L’apostolo  Paolo  che,  cittadino  di  Tarso, 
possedeva  anche  la  cittadinanza  roinàha  (Atti  22:26-28),  divenuto  Cristiano,  acquisì  la  cittadinanza  celeste:  egli  stesso 

10  ha  dichiarato,  dicendo:  “Quanto  a  noi,  la  nostra  cittadinanza  è  nei  cieli”  (Filippesi  3:20).  Come  Paolo,  chiunque- 
diviene  Cristiano,  insieme  con  la  sua  cittadinanza  terrena,  acquista  quella  celeste:  scrivendo  a  coloro  che  in  Efeso  e- 
rano  divenuti  Cristiani,  l’apostolo  Paolo  ha  loro  detto:  “Voi  siete  concittadini  dei  santi  e  membri  della  famiglia  di 
Dio”  (Efesi  2:19),  Quali  cittadini  del  .Regno  dei  Cieli,  i  Cristiani  si  reputano  pellegrini  e  stranieri  sulla  terra:  l’apo¬ 
stolo  Paolo,  scrivendo  la  gesta  di  coloro  che  sono  annoverati  nel  numero  degli  eroi  della  fede,  ha  concluso  il  suo  di¬ 
scorso  col  dire:  “In  fede  morirono  tutti  costoro,  senza  avere  ricevuto  le  cose  promesse,  ma  avendole  vedute  e  saluta¬ 
te  dì  lontano,  e  avendo  confessato  che  erano  Forestieri  e  Pellegrini  sulla  terra.  Poiché  quelli  che  dicono  tali  cose,  di¬ 
mostrano  che  cercano  una  Patria.  E  seppure  si  ricordavano  di  quella  ond’erano  usciti,  certo  aveano  tempo  di  ritor¬ 
narvi.  Ma  ora  ne  desiderano  una  migliore,  cioè,  una  celeste.  Perciò  Iddio  .non  si  vergogna  di  essere  chiamato  loro  Dio. 
poiché  ha  preparato  loro  una  città”  (Ebrei  11:13-16). 

Ogni  Cristiano  ha,  dunque,  una  duplice  nazionalità  o  cittadinanza:  una  terrena,  poiché  appartiene  ad  uno  Stato 
di  questa  terra,  ed  una  celeste,  poiché  per  fede  e  convinzione,  nell’accettare  la  Grazia  che  Gesù  Cristo  gli  ha  offerta, 
è  divenuto  Cristiano,  cioè,  membro  della  famiglia  di  Dio,  cittadino  in  erba  del  Regno  dei  Cieli. 

Il  vero  seguace  di  Gesù  non  è  colui  che  porta  il  nome  di  Cristiano,  ma  colui  che  in  ogni  cosa  fa  la  Volontà  di 
Dio.  Gesù  disse:  “Non  chiunque  mi  dice  Signore,  Signore  entrerà  nel  Regno  dei  Cieli,  ma  chi  avrà  fatta  la  Volontà 
del  Padre  mio  che  è  nei  Cieli”  (Matteo  7;21).  Colui  che  si  dice  Cristiano  senza  fare  la  Volontà  di  Dio,  non  entrerà 
nel  Regno  dei  cieli:  non  ha,  quindi,  la  cittadinanza  celeste,  che  è  riservata  unicamente  a  chi  “fa  la  Volontà  del  Padre 
che  è  nei  cieli”. 

E’  volontà  di  Dio  che  ogni  Cristiano  sia  soggetto  alle  autorità  costituite:  l’apostolo  Pietro,  che  era  stato  con 
Gesù  per  oltre  tre  anni,  che  conosceva  quindi  l’insegnamento  di  Gesù  e  il  Suo  modo  di  agire  nei  confronti  delle  auto¬ 
rità  costituite,  ha  lasciato  ai  posteri  quest’esortazione:  “Siate  soggetti,  per  amore  del  Signore,  ad  ogni  autorità  creata 
dagli  uomini:  ai  Re  come  al  sovrano;  ai  governatori  come  mandati  da  lui  per  punire  i  malfattori  e  per  dar  lode  a 
quelli  che  fanno  il  bene.  Poiché  è  la  volontà  di  Dio  che  ,  facendo  il  bene,  turiate  la  bocca  alla  ignoranza  degli  uo¬ 
mini  stolti,  come  liberi,  ma  non  usando  già  la  libertà  qual  manto  che  copra  la  malizia,  ma  come  servi  di  Dio.  Ono¬ 
rate  tutti;  amate  la  fratellanza.  Temete  Iddio  e  date  onore  al  Re”  (I  Pietro  2:13-17).  Anche  l’apostolo  Paolo,  non 
meno  dell’apostolo  Pietro,  ha  ribadito  il  concetto  dell’obbedienza  e  della  sottomissione  del  Cristiano  alle  leggi  dello 
Stato:  egli  ha  così  Scritto:  “Ogni  persona  sia  sottoposta  alle  autorità  superiori,  poiché  non  v’è  autorità  se  non  da  Die, 
s  le  autorità  che  esistono  sono  ordinate  da  Dio,  talché  chi  resiste  alle  autorità  si  oppone  all’ordine  di  Dio;  e  quelli 
che  vi  si  oppongono,  si  attireranno  addosso  una  pena,  poiché  i  magistrati  non  sono  di  spavento  alle  opere  buone,  ma 
alle  cattive.  Vuoi  tu  non  avere  paura  dell’autorità?  Fai  quel  che  è  bene,  ed  avrai  lode  da  essa.  Poiché  il  magistrato 
è  un  ministro  di  Dìo  per  il  tuo  bene;  ma  se  fai  quel  che  è  male,  temi,  poiché  egli  non  porta  la  spada  invano,  poiché 
egli  è  un  ministro  di  Dio,  per  infliggere  Una  giusta  punizione  contro  colui  che  fa  il  male.  Perciò  è  necessario  star  sog¬ 
getti  non  soltanto  a  motivo  della  punizione,  ma  anche  per  motivo  di  coscienza.  Poiché  è  anche  per  questa  ragione 
che  voi  pagate  i  tributi,  poiché  si  tratta  di  ministri  di  Dio,  i  quali  attendono  del  continuo  a  quest”ufficio.  Rendete 
a  tutti  quel  che  dovete  loro:  il  tributo  a  chi  dovete  il  tributo;  la  gabella  a  chi  la  gabella;  il  timore  a  chi  il  timore; 
l’onore  a  chi  l’onore”  (Romani  13:1-7).  Gesù,  con  la  parola  e  con  l’esempio  ha  dimostrato  come  si  può  ad  un  tem¬ 
po  ubbidire  a  Dio  ed  alle  autorità  costituite:  egli  ha  pagato  il  tributo  ed  ha  insegnato  a  rendere  a  Cesare  quel  che  è 
di  Cesare,  e  a  Dio  quel  che  è  di  Dio  (Luca  20:25). 

Ma  le  autorità  costituite,  nel  legiferare,  non  si  sono  sempre  ispirate  alla  suprema  Legge  di  Dio:  spesso,  anzi, han¬ 
no  promulgato  ordini  contrastanti  con  quelli  divini:  in  questo  caso  il  fedele  non  ha  la  possibilità  di  ubbidire  a  Dio  ed 
alle  autorità,  poiché  l’ubbidienza  all’uno  costituisce  disobbedienza  per  l’altro,  e  viceversa.  Da  qui  il  problema:  A  chi 
ubbidire?  Ad  esempio  la  Storia  Sacra  riporta  un  episodio  molto  antico:  nel  tempo  in  cui  gli  Israeliti  erano  sottomes¬ 
si  agli  Egiziani,  le  autorità  costituite  in  Egitto  usarono  l’autorità  per  fare  del  male  agli  Israeliti:  è  scritto,  infatti  che 

11  Re  d’Egitto  parlò  alle  levatrici  degli  Ebrei  e  disse  loro:  “Quando  assisterete  le  donne  ebree  al  tempo  del  parto  e 
lo  vedrete  sulla  seggiola,  se  è  un  maschio,  uccidetelo;  ma  se  è  una  femmina,  lasciatela  vivere”  (Esodo  1:16).  A  dare 
quest’ordine  era  il  Re:  bisognava  ubbidirgli?  Bisognava  si  essere  soggetti  alle  autorità,  ma  poiché  le  autorità  ordinava¬ 
no  cose  contrastanti  con  la  suprema  Legge  di  Dio,  bisognava  scegliere  se  obbedire  a  Dio  o  alle  autorità.  Nell’esempio 
tratto  della  Storia  Sacra,  leggiamo  come  queste  donne  si  sono  comportate:  “Ma  le  levatrici  temettero  Iddio  e  non  fe¬ 
cero  quello  che  il  Re  di  Egitto  aveva  loro  ordinato...  E  Dio  fece  del  bene  a  quelle  levatrici  e  il  popolo  si  moltiplicò 
e  divenne  oltremodo  potente.  E  poiché  quelle  levatrici  temettero  Iddio,  Egli  fece  prosperare  le  loro  case”  (Esodo  1  : 
17,20-21).  Quelle  donne  obbedirono  a  Dio  e  non  alle  autorità  costituite:  questo  loro  comportamento  fu  approvato 
da  Dio.  La  stessa  storia  Sacra  riporta  un  altro  episodio  più  recente,  che  risale  all’epoca  apostolica:  in  quell’epoca  fra 
le  autorità  costituite  c’era  il  Sinedrio:  era  il  tribunale  degli  Israeliti,  eretto  su  basi  bibliche.  Ebbene  gli  apostoli,  secon¬ 
do  l’ordine  di  Gesù  insegnavano  nel  tempio  e  nelle  case  che  Gesù  era  il  Messia,  il  Salvatore  del  mondo.  I  membri 

del  Sinedrio,  venuti  a  conoscenza  di  ciò,  fecero  prendere  due  degli  apostoli  di  Gesù,  Pietro  e  Giovanni,  e  li  fecero 
comparire  dinanzi  a  loro  per  giudicarli  di  insubordinazione  alle  leggi  giudaiche:  così,  “avendoli  chiamati,  ingiunsero 
loro  di  non  parlare  e  di  non  insegnare  affatto  nel  nome  di  Gesù”  (Atti  4:18).  Or  Gesù  aveva  insegnato  a  sottometter¬ 
si  alle  autorità  costituite,  ma  aveva  anche  ordinato  di  predicare  l’Evangelo  ad  ogni  nazione,  tribù  e  popolo:  gli  apo¬ 
stoli  non  potevano  sottomettersi  alle  autorità  senza  contravvenire  all’ordine  di  Gesù:  a  chi,  dunque,  dovevano  ubbidi¬ 
re?  Ebbene,  “Pietro  e  Giovanni,  rispondendo  (ai  membri  del  Sinedrio)  dissero:  Giudicate  voi  se  è  giusto  nel  cospet¬ 
to  di  Dio,  di  ubbidire  a  voi  anziché  a  Dio.  Poiché  quanto  a  noi  non  possiamo  non  parlare  delle  cose  che  abbiamo  ve- 


dute  e  udite”  (Atti  4: 19-20).' Malgrado  le  minacce  che  seguirono,  gli  apostoli  continuarono  a  predicare  l’Evangelo:  e 
Dio  benedisse  gli  apostoli  che  ubbidirono  a  Lui  anziché  ai  membri  del  Sinodrio;  essi  hanno  continuato  a  seminare  la 
Parola  di  Dio,  e  se  essa  è  giunta  sino  a  noi,  ci  è  giunta  perché  gli  apostoli  di  quel  tempo,  né  i  martiri  dei  primi  tre 
secoli  di  Cristianesimo,  né  tutti  coloro  che  furono  perseguitati  nei  secoli  successivi  sino  ai  nostri  giorni,  hanno  cessa¬ 
to  di  predicare  l’Evangelo,  malgrado  le  opposizioni  del  Sinedrio,  degli  Imperatori  Romani,  del  braccio  secolare  della 
Chiesa  e  di  tutti  i  persecutori  della  Verità.  Tutti  coloro  che  hanno  eseguito  l’esempio  degli  Apostoli,  hanno  accettato 
la  sentenza  degli  apostoli  che,  in  caso  di  divergenza  fra  gli  ordini  umani  con  quelli  divini,  sentenziarono  che:  “Biso  - 
gna  ubbidire  a  Dio  anziché  agli  uomini”  (Atti  5:29). 

Ebbene,  fra  gli  ordini  divergenti,  come  ho  già  detto,  vi  è  l’ordine  di  impugnare  le  armi  contro  al  nemico,  che 
contrasta  con  l’ordine  di  Dio  di  Non  Uccidere  e  di  amare  i  propri  nemici.  Abbiamo  visto  che  il  vero  credente  in  ca¬ 
so  di  divergenza  fra  gli  ordini  umani  cori  quelli  divini,  ha  il  dovere  di  ubbidire  a  Dio  anziché  agli  uomini.  Quando  i 
seguaci  di  Cristo  divennero  numerosi,  avevano  la  possibilità  numerica  per  schierarsi  contro  i  loro  persecutori:  essi,  per 
sfuggire  al  carcere  e  alla  morte,  avrebbero  potuto  opporre  con  successo  alle  armi  nemiche  le  loro  proprie  armi;  ma 
non  lo  fecero,  perché,  se  lo  avessero  fatto,  avrebbero  rinnegato  il  messaggio  di  Cristo  e  si  sarebbero  comportati  come 
gli  idolatri,  i  cui  dèi  erano  a  capo  dei  loro  eserciti.  Tertulliano,  vissuto  nel  secondo  secolo,  quando  le  persecuzioni 
imperiali  infierivano  contro  i  Cristiani,  ha  lasciato  scritto  quanto  segue  nella  sua  famosa  Apologia  del  Cristianesimo: 
‘‘Se,  infatti,  noi  volessimo  agire  non  dico  da  vendicatori  segreti,  ma  da  nemici  dichiarati,  mancheremmo  noi  della  for¬ 
za  dei  reparti  e  delle  schiere?  I  Mauri,  i  Marcomanni,  gli  stessi  Parti  o  un  altro  popolo,  per  quanto  numeroso  esso 
sia,  pur  sempre  però  di  un  solo  paese  e  racchiuso  entro  i  propri  confini,  saranno  essi  forse  più  potenti  di  una  gente 
sparsa  per  tutto  il  mondo?  Siamo  di  ieri,  ma  abbiamo  già  riempito  il  mondo  e  tutti  i  vostri  territori,  le  città,  le  iso¬ 
le,  le  fortezze,  i  municipi,  le  borgate,  gli  stessi  accampamenti,  le  tribù,  le  decurie,  la  Reggia,  il  Senato,  il  Foro.  Ab¬ 
biamo  lasciato  a  voi  (idolatri)  solo  i  templi.  Noi  possiamo  contare  i  vostri  eserciti:  in  una  sola  provincia  saremmo  in 
maggior  numero.  Di  qual  guerra  non  saremmo  capaci?  Non  avremmo  il  coraggio  necessario,  anche  se  fossimo  impari 
di  numero,  noi  che  tanto  volentieri  ci  lasciamo  trucidare,  SE  DI  FRONTE  ALLA  NOSTRA  DOTTRINA  NON  CI 
FOSSE  IMPOSTO  DI  LASCIARCI  UCCIDERE  PIUTTOSTO  CHE  DI  UCCIDERE”?  (Tertulliano:  Apologia  del  Cristia¬ 
nesimo:  Bibl.  Universale  Rizzoli,  p.  100).  I  Cristiani  preferivano  essere  uccisi  anziché  uccidere  perché  anelavano  il 
trionfo  della  libertà,  seguendo  la  via  indicata  da  Cristo  che  aveva  comandato,  dicendo:  “Non  essere  vinto  dal  male, 
ma  vinci  il  male  col  bene”  (Romani  12:21).  Continuando  il  suo  discorso  apologetico,  Tertulliano  ha  scritto:  “Il  com¬ 
battimento  è  per  noi  l’essere  tratti  davanti  ai  tribunali,  dove,  col  pericolo  della  nostra  testa,  combattiamo  per  il  trion¬ 
fo  della  libertà.  Orbene,  è  una  vittoria  ottenere  ciò  per  cui  si  è  combattuto.  E  questa  vittoria  ha  per  effetto  la  glo¬ 
ria  di  piacere  a  Dio  ed  il  bottino  della  vita  eterna”  (op.  citata  pag.  125). 

Orbene,  se  per  difendere. i  loro  diritti  i  Cristiani  non  impugnavano  le  armi,  a  maggior  ragione  non  le  impugna¬ 
vano  per  difendere  i  diritti  della  loro  Patria.  Era  loro  convinzione  che  la  loro  Patria  terrena  non  fosse  costituita  da 
Un  lembo  di  terra  circoscritto  entro  confini  ben  stabiliti,  ma  il  mondo  intero:  è  lo  stesso  Tertulliano  ad  affermarlo,  x 
^dicendo:  “Noi  non  riconosciamo  che  una  sola  Patria  di  tutti:  il  mondo”  (op.  cit.  pag.  102).  Essi  amavano  la  terra 
in  cui  erano  nati,  ma  amavano  nello  stesso  modo  la  terra  in  cui  erano  nati  gli  altri  uomini,  perché  amavano  tutti  gli 
uomini.  Non  potevano,  quindi,  impugnare  le  armi  contro  di  loro  per  obbedire  alle  leggi  dei  loro  Stati;  essi  si  oppone¬ 
vano  alla  correità  dei  massacri  per  obbedire  unicamente  alla  Legge  di  Dio. 


CONVEGNI  E  CAMPI  DI  QUESTA  ESTATE 

INCONTRO  DI  DOPOSCUOLA  NONVIOLENTI 

Dopo  l’incontro  a  Camaldoli  (Dicembre  1974)  e  a  Pettorano  sul  Gizio  (Novembre  1975)  i  doposcuola  che  si  ri¬ 
fanno  all’esempio  di  Don  Milani  si  incontreranno  il  10  Luglio  prossimo  nei  locali  dei  doposcuola  della  Pievuccia  (Ca¬ 
stiglione  Fiorentino).  Inizio  del  Convegno  Sabato  10  Luglio  h.  9.  Ogni  gruppo  parlerà  del  proprio  lavoro  e  dell’ambien¬ 
te  dove  lo  svolge.  Presentazione  del  libro  “TUTTO  MIO”  scritto  dai  ragazzi  del  doposcuola  della  Pievuccia.  A  Mezzo¬ 
giorno  bagni  nella  piscina  costruita  dai  ragazzi  del  doposcuola.  Chi  si  prenota  è  invitato  al  pranzo,  poi  segue  visita  al 
centro-storico  e  al  Castello  del  sec.  XI.  Alle  h.  16  circa  ogni  gruppo  presenta  un  atto  unico  su  argomenti  a  piacere 
(chi  necessita  di  qualche  scenario  particolare  lo  comunichi  in  tempo).  Alla  fine,  riunione  conclusiva  per  iniziare  un  ve¬ 
ro  e  proprio  collegamento  dei  gruppi  presenti. 

Informazioni  e  prenotazioni  presso:  Don  Enrico  MARINI  —  Tel.  0575/65594 

DOPOSCUOLA  DELLA  PIEVUCCIA 
52043  -  CASTIGLIONE  FIORENTINO 

CAMPO  STUDI  LAVORO  SULLA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA  -  ad  Adelfia  (Scoglitti)  Sicilia  dal  5  al  16 
settembre 

Adelfia  è  in  riva  al  mare,  il  campo  sarà  autogestito  dagli  stessi  partecipanti,  si  faranno  tutti  i  lavori  (cucina,  puli¬ 
zia,  ecc.)  in  comune  ed  una  eventuale  raccolta  stracci  e  carte  per  finanziare  il  campo  a  chi  non  può  pagare  il  con¬ 
tributo  (2000  lire  al  giorno).  Il  campo,  del  M.I.R.,  sarà  fatto  in  collaborazione  con  il  Movimento  Cristiano  per  la  Pa¬ 
ce  ed  il  Movimento  Nonviolento.  Gli  ultimi  due  giorni  saranno  dedicati  alla  visita  dei  centri  nonviolenti  in  Sicilia 
(Servizio  Cristiano  a  Riesi,  Centro  di  Danilo  Dolci,  Servizio  Cristiano  a  Palermo,  eventualmente  Centro  di  Partanna  — 
Baracca  Martin  Luther  King). 
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Iscriversi  a:  Nino  Gullotta  Servizio  Cristiano,  Monte  degli  Ulivi  -  93016  Riesi  (tei.  0934/928139) 

inviando  2000  lire  per  l’iscrizione  (anche  in  francobolli);  per  arrivare  a  Adelfìa:a  Catania  prendre  l’autobus  (ditta  Giam- 
porcaro)  al  teatro  Massimo  di  Catania  fino  a  Vittoria  (partenze  alle  ore  10.30,  13.30,  18.30  feriali,  festivi  solo  13.30 
da  Catania)  a  Vittoria  prendere  la  coincidenza  in  P.  Senia  per  Scoglitti. 

CAMPO  DI  LAVORO  E  DI  RICONCILIAZIONE  NELL’IRLANDA  DEL  NORD 

Come  ogni  anno  il  MIR  organizza  un  campo  di  lavoro  e  di  riconciliazione  nell’Irlanda  del  Nord  dal  30  luglio 
al  28  agosto  1976  a  Lurgan.  Lavoro:  attività  ricreative  con  bambini  di  una  zona  cattolica  e  di  una  zona  protestante. 

E’  importante  saper  parlare  correntemente  l’inglese  e  scriverlo  discretamente.  Chi  è  interessato  a  partecipare  scriva  su¬ 
bito  al  M.I.R.  via  delle  Alpi  20,  Roma  e  in  lingua  inglese:  Alison  Dakin  -  Fellowship  of  Reconciliation  in  Ireland 

Fiat  3,  31  OsbornePark  -  BELFAST  9. 

INCONTRO  INTERNAZIONALE  DELLE  DONNE  WRI  (Internazionale  dei  Resistenti  alla  guerra)  e  IFOR  (Movimen¬ 
to  Intemazionale  di  Riconciliazione)  dal  13  al  1  <5  Luglio  al  Centro  d’incontri  (LES  CIRCAUDS)  OYE,  St.  Julien  de 
Civry.  (90  km.  da  Lionne) 

L’incontro  internazionale  della  donne  organizzate  dalla  WRI  e  l’IFOR  si  terrà  quésta  estate.  Riconoscendo  1  im¬ 
portanza  dei  movimenti  femminili  in  quanto  lotta  di  liberazione,  e  visto  l’interesse  sempre  crescente  delle  sue  sezioni, 
per  i  problemi  femminili,  il  comitato  esecutivo  dellTFOR  (MIR),  nel  Settembre  1974,  chiedeva  al  Segretariato  di 
Bruxelles  di  organizzare  un  incontro  Europeo  per  le  donne  dellTFOR  (MIR)  e  del  movimento  nonviolento  in  genera¬ 
le.  In  seguito  a  questa  decisione,  la  WRI  si  mise  d’accordo  per  studiare  più  da  vicino  le  questioni  sollevate  dai  movi¬ 
menti  femminili  e  dalle  donne  membri  del  WRI.  Dopo  queste  prime  discussioni,  l’idea  dell’incontro  si  è  estesa  a  tut¬ 
te  le  donne  (non  solamente  europee)  dei  movimenti  nonviolenti  (non  soltanto  del  WRI  e  del’IFOR). 

Quali  esperienze  le  donne  fanno  nei  movimenti  nonviolenti,  cosa  deve  cambiare  e  come,  cosa  dobbiamo  cambia¬ 
re  noi  donne  pacifiste?  Grazie  alle  risposte  di  circa  250  donne,  abbiamo  stabilito  una  lista  di  42  soggetti  da  discute¬ 
re  nell’incontro,  con  un  interesse  tutto  particolare  per  i  seguenti  soggetti:  1)  Dinamica  del  gruppo  nei  movimenti  non¬ 
violenti  -  Dominio  maschile  -  come  vi  contribuiscono  le  donne  e  come  è  recepito  dall’uomo  questo  contributo.  2)  Mez¬ 
zi  nonviolenti  per  trattare  i  delitti  quali  la  violenza  sessuale.  3)  Le  donne  e  i  problemi  militari.  4)  Guerra:  violenza  e 
sesso.  5)  La  violenza  e  il  sesso  nell’educazione.  6)  Come  madri  possono  integrarsi  in  quanto  militanti  attive?  ecc... 

Il  costo  per  5  giorni  (tutto  incluso)  è  di  100  Franchi  francesi.  Ci  sarà  chi  si  occupa  dei  bambini.  Chi  è  interes¬ 
sato  scriva  subito  a:  Hedi  VACCARO,  Via  delle  Alpi  20  —  ROMA. 


NEL  CAMPO  MINATO 
Nel  campo  minato 
un  alpino  disteso  a  terra 
silenzioso, 

che  non  parlerà  mai  più 
e  non  combatterà  più; 
non  litigherà  più  con  i  nemici 
ma  per  lui  forse  ci  sarà  la  pace 
per  sempre 
per  sempre. 

I  nemici  si  ricorderanno 
di  un  suo  nemico 
un  nemico  disteso  per  terra 
insanguinato, 

il  sangue  che  porterà  la  pace  nel  mondo. 


Luisa  Bartocchi  di  anni  9 
(Classe  IV  el.) 
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NOTIZIE  IN  BREVE 

ATTENTATO  ALLA  “MAHATMA  GANDHI” 

(da  N.V.  -  Roma,  giugno) 

Un  ennesimo  anonimo  attentato  incendiario  è  stato  perpetrato  a  danni  della  scuola  elementare  statale  “Gandhi” 
diretta  da  V.  Soriani,  membro  del  MIR,  sita  a  San  Basilio  in  Roma. 

La  scuola  “Gandhi”  è  una  scuola  nonviolenta,  dove  le  sue  premesse  ideologiche  vengono  evidenziate  a  livello 
teorico.  Qui,  si  è  riusciti  ad  avviare  un  proficuo  colloquio  tra  le  varie  componenti,  nonché  a  creare  le  condizioni  adat¬ 
te  al  dialogo  fra  comunisti  e  democristiani,  anzi  coinvolgendovi  anche  la  sinistra  extra  parlamentare  in  rapporti  non 
di  scontro,  ma  di  democratica  costruzione.  Questa  scuola,  la  cui  didattica  è  viva  testimone  di  metodi  e  fini  nonvio¬ 
lenti,  è  stata  più  volte  presa  di  mira  da  attentatori,  dei  quali  è  logico  sospettare  l’avversione  a  quanto  in  essa  avviene. 
L’attentato  invece  ha  dato  la  chiara  visione  del  valore  della  scuola:  centinaia  di  persone  del  quartiere  vi  si  sono  reca¬ 
te  per  manifestare  la  loro  solidarietà  ed  il  loro  sdegno,  dimostrando  ancor  più  quanto  questa  struttura  non  sia  dello 
stato  o  dei  maestri,  ma  di  coloro  che  ne  usufruiscono  quotidianamente. 

Maurizio  Simoncelli 


UNA  NAVE  PER  LA  NAMIBIA 

Nel  mese  di  luglio  partirà  dalla  Gran  Bretagna  una  nave  con  un  carico  di  molte  migliaia  di  libri  per  la  popola¬ 
zione  della  Namibia  (Sud  Ovest  dell’Africa),  ancora  sotto  la  dominazione  razzista  del  regime  sudafricano,  il  quale,  in 
violazione  delle  ripetute  dichiarazioni  dell’O.N.U.,  non  ha  ancora  concesso  l’indipendenza. 

Gran  parte  di  questi  libri  sono  vietati  agli  abitanti  della  Namibia,  che  li  hanno  richiesti  agli  amici  all’estero,  ri¬ 
tenendoli  necessari  per  la  libera  diffusione  delle  idee  e  per  una  crescita  della  coscienza  culturale  e  politica.  L’equipag¬ 
gio  della  nave  sarà  composto  da  giovani  di  vari  paesi,  che,  senza  permessi  o  visti  del  regime,  si  prepara  ad  attuare 
un’azione  di  disobbedienza  civile  contro  un  ordine  ingiusto. 


CORSO  OBIETTORI  A  ROCCA  DI  PAPA 

Dal  25  maggio  al  20  giugno  ha  avuto  luogo,  a  Rocca  di  Papa,  il  corso  di  formazione  per  il  servizio  civile  degli 
obiettori  di  coscienza,  gestito  dal  MIR  di  Roma.  Hanno  partecipato  13  giovani  provenienti  da  tutte  le  parti  d’Italia. 
Nel  prossimo  numero  riporteremo  i  documenti  di  tale  corso. 


SEGNALAZIONI 

N.  Quattrin  ha  scritto,  sul  n.  76  di  maggio-giugno  di  “Il  Tetto”,  un  articolo  su  “Violenza  e  non  violenza:  un 
dilemma  dirimente  per  l’Assemblea  delle  Chiese  a  Nairobi”. 

M.  Soccio  ha  scritto,  sul  n.  6  di  giugno  di  “Cristianesimo  oggi”,  un  articolo  sui  crimini  in  tempo  di  pace  e  la 
nonviolenza  militante. 


ESTRATTO  CONTO 

BILANCIO  ANNUALE  MIR  (4  Maggio  1975  -  24  Aprile  1976) 

ENTRATE 

USCITE 

Contributi  membri  ed  amici  MIR 

2.023.244 

Tipografia  Notiziario 

697.500 

Abbonamenti  Notiziario 

Affitto  sede,  spese  contratto,  acqua 

770.000 

Contributo  Gruppo  Impegno  Nonvio- 

300.000 

Luce,  riscaldamento,  gas 

90.000 

Idraulico 

90.000 

Offerte  per  Vietnam,  Paraguay,  campeg¬ 

Telefono 

150.000 

gio  doposcuola,  chiesa  Kimbanguista,  Con¬ 

455.000 

Francobolli  e  spese  postali 

110.000 

ferenza  Arca 

Spedizioni  Notiziario  MIR 

63.000 

Dal  Distretto  Militare  per  Servizio  Civile 

Aiuto  bibliotecario 

480.000 

Obiettori 

543.329 

Offerte  Vietnam,  Paraguay,  campeggio,  dopo¬ 

Materiale  Venduto 
per  Agenzia  Nonviolenza 

297.400 

scuola,  profughi  cileni,  chiesa  Kimbanguista, 
conferenza  Arca 

530.000 

Contributo  servizio  Civile  Obiettori 

753.000 

TOTALE  ENTRATE 

3.618.973 

Materiale  pagato 

Per  Agenzia  Nonviolenza 

253.400 

21.000 

Disavanzo 

747.845 

Per  Satygraha  -  Periodico  Nonviolento 

120.000 

Riparazioni  Ciclostile  -  Legno  ecc.  per  librerie 

70.000 

.  Ripagabile  Distretto  Militare 

210.000 

Al  MIR  Internazionale  per  digiuni 

32.000 

Disavanzo  effettivo 

537.845 

Varie  (cancelleria,  stampati  vari,  finestre  rotte, 
ecc.) 

136.918 

TOTALE  USCITE 


AIUTATECI  A  COLMARE  IL  DEFICIT  -  Il  nuovo  C.C.P.  è:  N.  12835005  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


nanzie 

DCL’ARCA: 

INTRODUZIONE  ALL’ESERCIZIO  DEL  CORPO 
(Esercizi  Yoga) 


La  finalità  dell’esercizio  è  di  impedire  al  nostro  corpo  di  ostacolarci  ,  è  di  trasformarlo  in  strumento  di  cono¬ 
scenza  e  in  strumento  di  azione,  è  di  prenderne  possesso.  L’esercizio  è  fondato  su  un  certo  numero  di  regole.  Ci  so¬ 
no  le  regole  che  riguardano  la  linea  verticale,  quelle  che  riguardano  il  rilassamento,  quelle  che  riguardano  l’equilibrio 
e  gli  equilibri,  quelle  che  riguardano  la  respirazione. 

Allora  cominciamo  dalla  prima  e  consideriamo  il  primo  degli  esercizi,  quello  di  tenersi  dritto.  Vediamo  un  po 
come  lo  fate?  Bisogna  tenersi  dritti,  i  piedi  paralleli,  il  petto  e  tutta  la  cassa  toracica  sollevata,  il  viso  nella  verticale 
eliminando  il  più  possibile  le  curve  della  nuca  e  dei  reni,  il  ventre  messo  nella  linea  verticale  contraendo  i  muscoli 
(senza  spingerlo  avanti  o  indietro),  le  gambe  dritte  senza  piegare  i  ginocchi,  le  braccia  pendenti  liberamente  sui  fìan- 
chi. 

Ora  potete  oscillare  un  po’  attorno  alla  verticale.  Dovete  cercare  di  sentirla  fisicamente  questa  linea  verticale  che 
vi  attraversa,  di  palparla.  Bilanciatevi,  giratele  attorno  senza  spostare  i  piedi  e  fermatevi  esattamente  su  di  essa  conu- 
na  esattezza  musicale.  In  musica  si  ha  la  sensazione  della  nota  giusta.  Anche  qui  c’è  questa  sensazione,  c  è  il  punto 
esatto  della  verticale,  e  il  punto  esatto  deve  darvi  una  certa  sensazione.  Dovete  riconoscerlo  tra  tutti  i  punti  possibili 
da  un  certo  stato  che  si  ottiene  in  quella  posizione,  e  anzi  dapprima  per  un  certo  sollievo.  Per  tenervi  dritti  voi  do¬ 
vrete  fare  uno  sforzo,  ma  a  quel  punto  vi  sentite  sollevati  del  vostro  corpo. 

A  quel  punto  siete  distesi  completamente,  avete  l’impressione  che  potreste  restarci  indefinitamente,  senza  fatica, 
così  bene  come  quando  si  sta  a  letto.  Infatti  state  riposando  nella  verticale. 

Ci  sono  due  posizioni  di  riposo.  L’orizzontale,  quella  che  tutti  conoscono  e  che  è  il  riposo  degli  addormentati,, 

•  e  la  verticale  che  è  il  riposo  delle  persone  sveglie. 

Non  solo  siete  sollevato  del  vostro  peso  e  quindi  siete  disteso,  ma  siete  leggermente  inclinato  verso  1  interiore. 

La  vostra  inclinazione  naturale  è  verso  il  difuori.  Tutti  i  sensi  tendono  verso  il  difuori,  tutti  i  desideri  tendono  verso 
il  difuori,  e  anche  i  pensieri.  Invece  quando  vi  siete  collocati  nella  verticale  si  forma  una  leggera  inclinazione  verso  il 
didentro,  il  che  favorisce  il  recupero  dei  sensi. 

Vi  dicevo  che  in  questa  posizione  avete  una  tendenza  a  distendervi.  La  distensione  è  una  cosa  necessaria  per  la 
attenzione.  C’è  una  specie  di  opposizione  etimologica  tra  attenzione  e  distensione  (e  tuttavia  le  due  cose  sono  con¬ 
nesse  tra  loro)  perché  pensate  che  per  fare  attenzione  bisogna  tendere  verso,  e  che  per  fare  uno  sforzo  dovete  tender¬ 
vi  verso  qualche  cosa.  E  infatti  per  ogni  sforzo  corporale  o  mentale,  dovete  tendervi.  Si  tratta  della  tensione  dei  mu¬ 
scoli  nei  lavori  e  anche  nel  semplice  camminare.  Se  dovete  sollevare  una  pietra,  è  evidente  che  se  non  contrarrete  i 
muscoli,  il  peso  non  si  solleverà  da  solo.  Perciò  tenderete  il  muscolo,  e  poi  vi  accorgerete  che  se  non  ne  tenderete  al¬ 
tri  cadrete  addosso  al  peso.  Perciò  una  tensione  ne  richiama  altre,  necessariamente. 

Contemporaneamente  noterete  (forse  per  la  prima  volta)  che  per  contagio  tanti  altri  muscoli  si  contraggono,  e 
che,  se  per  esempio  il  peso  è  grande,  arriverete  a  strozzarvi  e  a  fare  delle  smorfie  atroci.  Sofferenza  inutile,  fatica 
sprecata.  In  ogni  mestiere,  come  in  ogni  gioco,  dallo  zappare  alla  musica,  la  maestria  consiste  nel  portare  tutto  lo  sfor¬ 
zo  sulla  tensione  necessaria  e  a  lasciare  tutto  il  resto  nella  distensione.  Compiuto  l’atto,  la  parte  che  era  in  riposo  en¬ 
tra  in  azione  con  facilità.  . 

Così  anche  per  quel  che  riguarda  l’azione  dovete  imparare  a  tendervi  e  a  distendervi  alternativamente.  Questo 
si  chiama  ritmo.  Un  tempo  forte  seguito  da  un  tempo  debole.  Quando  si  vedono  degli  operai  che  ad  esempio  tirano 
un  battello  con  una  fune,  si  nota  che  non  tirano  sempre.  Essi  imprimono  un  ritmo  alla  loro  azione:  tutti  insieme 
danno  uno  strappo  e  poi  si  fermano,  aspettano  un  istante  e,  tutti  insieme,  danno  un  secondo  strappo.  In  ogni  lavoro 
-c’è  il  momento  della  spinta  e  quello  della  fermata,  cioè  della  distensione.  E’  la  distensione  interna  al  movimento  che^ 
gli  permette  di  rilanciarsi.  Bisognerà  che  applichiate  questa  legge  molto  comune  in  tutta  la  vostra  vita.  Ci  sono  delle 
persone  che  si  affiancano  in  sforzi  continui  e  smisurati  e  non  riescono  a  far  niente,  perché  ignorano  i  tèmpi  deboli 
sf  la  loro  suprema  efficacia.  . 

Il  nostro  stato  di  veglia  è  una  tensione  generalizzata  e  la  maggior  parte  di  queste  tensioni  sono  inutili.  Tensione 
mentale:  il  turbinio  delle  idee;  tensione  dei  sentimenti,  tensione  dei  desideri,  tensione  dei  timori,  tensione  dell  ansia, 
deH’inquietudine,  tensione  muscolare,  tensione  nervosa.  Tutto  il  nostro  corpo  è  contratto:  questo  è  la  causa  della 
maggior  parte  delle  malattie  che  sono  i  disordini,  le  aritmie,  una  causa  maggiore  di  tutte  quelle  studiate  dalla  medi¬ 
cina  ufficiale. 
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Allora  noi  faremo  attenzione  alla  distensione.  La  prima  cosa  da  fare  sarà  di  stare  attenti  alle  nostre  tensioni  i- 
nutili  per  poterci  distendere  volontariamente  per  quello  che  ci  é  possibile.  Questo  ci  è  possibile  facilmente  per  le  ten¬ 
sioni  muscolari,  perché  i  muscoli  sono  sottoposti  direttamente  alle  nostra  volontà.  Noterete  che  siete  tesi  per  qualche 
ragione  o  magari  senza  nessuna  ragione.  In  questo  momento  ho  il  braccio  destro  teso...  ho  le  gambe  tese  eccessiva¬ 
mente,  più  di  quanto  sia  necessario  per  tenermi  diritto....  Allora  mi  distendo. 

Invece  i  nervi  non  obbediscono  alla  volontà.  Forse  avete  delle  tensioni  nervose:  per  esempio  i  tic,  le  ciglia  che 
si  chiudono  troppo  frequentemente,  le  smorfie  che  si  fanno  alle  volte,  le  rughe  sulla  fronte,  le  gesticolazioni  nel  par¬ 
lare,  le  cattive  posizioni  che  rendono  immediatamente  nervosi.  Tutto  quello  che  è  squilibrio  porta  alla  tensione.  Ci  so¬ 
no  anche  le  associazioni  meccaniche  delle  idee,  l’accavallamento  delle  idee  che  si  susseguono  l’una  all’altra  senza  che 
si  riesca  facilmente  ad  arrestarle. 

Ci  sono  delle  scuole  di  poesia  che  non  fanno  altro  che  dire  tutto  quello  che  passa  per  la  testa  delle  persone  e 
che  cercano  di  far  passare  per  la  testa  tutto  quello  che  è  possibile,  e  naturalmente  più  roba  passa  e  più  si  hanno  ri¬ 
sultati  insignificanti. 

Pochi  fanno  lo  sforzo  di  arrestare  le  associazioni  di  idee;  gli  sforzi  intellettuali  che  si  fanno  è  di  canalizzarle. 

Noi  invece  cercheremo  di  indirizzare  il  pensiero  in  un  certo  senso,  ci  eserciteremo  a  uno  studio  che  applica  il 
pensiero  a  una  certa  cosa.  C’è  anche  chi  è  incapace  di  fare  questo.  Si  vedono  dei  ragazzi  che,  per  esempio,  non  riesco¬ 
no  a  leggere  perché  le  loro  associazioni  di  idee  sono  troppo  forti,  e  li  trascinano,  e  li  fanno  continuamente  deviare. 

Ma  noi  dovremmo  arrivare  a  fare  anche  di  più:  a  ottenere  il  silenzio,  almeno  dei  momenti  di  silenzio  interiore. 

Possiamo  cominciare  subito  a  darci  dei  momenti  di  silenzio.  Noi  li  chiameremo  ritiri  o  richiami.  Non  cercate  di 
farne  di  troppo  lunghi,  perché  non  ci  riuscireste  e  vi  scoraggereste.  Invece  cercate  di  farne  diversi  ogni  giorno,  più  o 
meno  di  mezzo  minuto  l’uno.  Scegliete  i  punti  culminanti  della  giornata:  di  buon’ora  al  mattino,  a  mezzogiorno,  la 
sera,  nel  mezzo  della  mattinata,  in  mezzo  alla  serata.  Saranno  cinque  momenti  della  giornata  nei  quali  potrete  cerca¬ 
re  di  fermarvi,  di  sospendervi,  di  smettere  il  parlare  o  il  lavorare,  e  ritirarvi,  almeno  interiormente.  E  allora  vi  presen¬ 
terete  a  voi  stessi,  nella  verticale,  respirando  bene  e  regolarmente  e  distendendovi.  Pensate:  “Sono  presente,  io  sono 
presente”.  Questo  è  l’essenziale  di  ogni  esercizio,  di  tutto  l’insegnamento.  E’  il  primo  passo.  Non  bisogna  limitarsi  a 
questo  primo  passo,  ma  comunque  bisogna  farlo.  Il  resto,  la  meditazione'  o  la  stessa  conversione,  non  sarà  che  que¬ 
sto.  ma  ingrandito.  Se  quella  sospensione  che  oggi  riuscite  a  fare  per  mezzo  minuto  arriverete  a  mantenerla  intensa¬ 
mente  per  un’ora,  sarete  riusciti  a  tutto.  Però  occorre  arrivarci  a  poco  a  poco. 

E  il  resto  degli  esercizi  che  vi  mostrerò  serviranno  sempre  per  facilitare  questo  compito,  per  prepararci  mental¬ 
mente  e  corporalmente  a  una  sospensione  prolungata. 

Questa  sospensione  vi  metterà  nelle  condizioni  di  ricevere  la  illuminazione  dell’Altissimo,  vi  procurerà  la  neces¬ 
saria  apertura,  sarà  una  attesa  di  questa  Luce,  di  un  raggio  di  questa  Luce.  Questo  si  chiama  Meditazione  o  Contem- 
-  plazione,  o  Concentrazione,  o  Preghiera,  ma  le  parole  non  sono  importanti.  Ognuno  di  esse  dice  la  stessa  cosa  in  ma¬ 
niera  diversa  perché  insiste  su  un  aspetto  diverso.  2 

Adesso  ritorniamo  alla  distensione,  uno  degli  aspetti  del  Richiamo.  Per  il  Richiamo  dovete  stare  nella  verticale, 
nella  distensione,  con  un  ritmo  respiratorio  conveniente;  questo  è  tutto  sul  piano  corporale,  e  poi  dovete  avere  la  vo¬ 
lontà  di  farlo  e  di  farlo  spesso,  di  farlo  tutti  i  giorni.  Vale  di  più  un  piccolo  sforzo  ma  tutti  i  giorni,  che  un  grande' 
sforzo  tutto  di  un  colpo,  al  che  seguirà  probabilmente  un  contraccolpo.  Non  affanniamoci  per  poi  scoraggiarci.  Per 
progredire  non  c’è  bisogno  di  fare  dei  grandi  sforzi,  anzi  occorre  che  gli  sforzi  vengano  da  soli.  In  altri  termini,  tutta 
l’arte  consiste  nel  cancellare  lo  strumento.  Nell’arte,  in  una  buona  pittura,  scultura  o  poesia,  occorre  fare  lo  sforzo 
di  arrivare  al  punto  tale  che  la  cosa  venga  senza  alcuno  sforzo,  al  punto  in  cui  tutte  le  tracce  dello  sforzo  siano  eli¬ 
minate.  Allora  la  cosa  è  bella.  Lo  stesso  vale  per  l’esercizio. 

Ogni  volta  che  nel  fare  qualche  esercizio  che  ha  qualche  aspetto  diffìcile  avrete  fatto  uno  sforzo,  aspettate,  per 
iniziare  il  seguente,  che  la  respirazione  normale  sia  ristabilita  e  che  sia  ritornata  la  calma  interiore  e  che  vi  sentiate 
disposto.  Mai  negli  esercizi  (che  sia  la  respirazione,  o  le  posizioni)  vi  dovrete  affannare,  né  affaticarvi  né  farvi  venire 
dei  crampi.  Tutto  deve  essere  compiuto  nella  più  grande  scioltezza. 

E  rispetto  allo  stato  di  tensione  generalizzato  in  tutto  il  nostro  corpo,  dobbiamo  cercare  di  eliminarlo,  esami¬ 
nando  tutto  ii  corpo  a  cominciare  dalla  testa,  dal  viso.  Occorre  arrivare  ad  avere  un  viso  composto,  riposato;  e  non 
una  volta  nell’esercizio  o  cinque  volte  nei  richiami  ma  un  po’  in  tutta  la  giornata.  Occorre  ricostruire  un  viso  libero 
da  qualsiasi  espressione  particolare. 

Guardate  l’immagine  di  un  Budda,  di  un  Budda  qualsiasi.  Forse  sapete  che  ce  ne  sono  in  Cina,  in  India,  nelle 
isole  del  Pacifico,  in  Indocina,  perciò  le  statue  sono  anche  molto  diverse.  Ma  tutte  quante  hanno  certi  caratteri  comu¬ 
ni.  In  ognuna  di  esse  noterete  che  il  viso  è  liscio  come  un  uovo,  che  i  tratti  del  viso  sono  disposti  come  una  decora¬ 
zione  o  come  una  ghirlanda  su  una  rotondità  perfettamente  uguale  a  sé  stessa.  Non  vedrete  mai  un  Budda  gioioso  o 
mesto.  Non  ride  ne  piega  le  sopracciglia,  il  suo  sorriso  è  quasi  impercettibile. 

Pensate  che  noi  dovremmo  avere  quel  viso  là,  sia  che  abbiamo  la  testa  ammaccata,  o  che  siamo  belli  o  brutti, 
che  abbiamo  un  gran  naso  a  uncino  o  un  nasino  all’insù.  Se  si  entra  in  questo  pensiero,  in  questa  pace,  si  finirà  per 
o  avere  quel  viso.  Se  riuscissimo  a  conservarlo  per  tutta  la  giornata  porteremmo  il  nostro  viso  come  si  porta  un  vaso 
sacro. 

Il  collo.  11  collo  porta  il  nodo  vitale,  il  nodo  vitale  è  legato  al  cuore.  Gli  impiccati  raramente  muoiono  per 
strangolamento,  quasi  sempre  perché  il  nodo  vitale  è  stretto  dalla  corda.  Se  quel  punto  lavora  male,  se  è  annodato, 
anche  il  cuore  sarà  annodato;  se  vorrete  snodare  il  cuore,  snodate  la  gola.  Sapete  anche  che  tutti  i  nervi,  quelli  che 
vanno  dalla  testa  al  corpo,  quelli  che  vanno  da  destra  a  sinistra,  e  tutte  le  trasmissioni  corrono  lungo  la  colonna  ver¬ 
tebrale.  Per  questo  è  importantissimo  di  mantenerla  libera  e  rilassata,  dritta,  e  di  assicurare  le  comunicazioni.  Si  co¬ 
mincia  a  invecchiare  e  ad  ammalarsi  proprio  quando  queste  comunicazioni  sono  interrotte,  occluse.  Perciò  da  soli  po¬ 
tete  prender  cura  di  voi  stessi  in  maniera  molto  più  efficace  di  qualsiasi  droga  o  d  altre  prescrizioni;  potete  impedire 
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la  rigidità,  evitare  che  si  stabilisca  in  voi  la  pesantezza,  o  che  si  instauri  il  disordine. 

Allora  ci  sono  due  tipi  di  esercizi  per  il  collo.. 

Esercizio:  la  testa  gira  come  se  fosse  su  un  cardine.  Oppure  cade  in  avanti  (o  all’indietro)  bruscamente  per  ri¬ 
salire  lentamente.  Uno  degli  scopi  fondamentali  dell’esercizio  è  di  stabilire  bene  le  tre  parti  del  corpo  e  dell’essere  u- 
mano  cosi  come  esse  sono  nella,  loro  indipendenza.  La  testa  ha  il  suo  piano,  e  felici  voi  se  c'è  abbastanza  distanza 
tra  questo  piano  e  gli  altri. 

Il  petto  fino  al  diaframma  costituisce  un  altro  piano;  e  felici  voi  se  c’è  una  certa  distanza  tra  questo  e  il  ven¬ 
tre  (intendo  una  articolazione  elastica)  e  se  c’è  anche  la  coscienza  della  indipendenza  tra  i  due.  Infatti  ci  sono  tre 
mondi:  un  mondo  celeste,  un  mondo  umano  e  un  mondo  animale  o  terrestre,  che  non  è  affatto  da  diprezzare  ma, 
invece,  è  ammirevole  come  tutta  la  natura  purché,  però,  resti  al  suo  posto.  Diventa  abominevole  quando  fuoriesce, 
quando  occupa  tutto  l’essere  o  quando  cerca  di  risalire  al  di  sopra  della  testa;  allora  capitomboliamo  nel  mondo  alla 
rovescia. 

Lavoriamo  a  introdurre  nel  corpo  queste  verità.  Questa  dottrina  non  è  una  combinazione  mentale,  un  gioco  di 
parole  o  di  concetti.  E  cosi  perché  è  di  una  logica  perfetta,  ma  questa  logica  si  pone  nella  Realtà,  voi  la  potete  toc¬ 
care  con  la  mano  e  in  voi  stessi. 

Altri  esercizi:  Girare  il  torso  come  se  fosse  incardinato,  fino  al  punto  massimo,  e  poi  ritornare  lentamente,  te¬ 
nendo  sempre  la  testa  ferma  con  lo  sguardo  fisso  su  un  punto  lontano.  Oppure  piegare  il  torso  in  avanti  o  all’indie¬ 
tro,  bruscamente,  e  poi  tornare  lentamente,  abbandonando  la  testa  come  se  fosse  legata  al  corpo  da  uno  spago.  Ana¬ 
logamente  per  il  ventre  e  le  gambe  una  volta  che  ci  si  disponga  nella  posizione  dell’albero  secco  (piedi  in  aria  e  cor¬ 
po  dritto  che  poggia  sulle  spalle,  sulla  nuca  e  sui  gomiti). 


UN  SUPPLEMENTO  DI  ANIMA  AL  PROGRESSO  MECCANICO? 

(Ndla  I  10  1953) 

Oggi  non  c’è  persona  che  possa  evitare  di  constatare  il  fatto  oggettivo  che  la  meccanizzazione  dei  mestieri  e  la 
motorizzazione  della  vita  ci  portano  a  delle  complicazioni  inestricabili  e  a  delle  incalcolabili  catastrofi. 

Ma  si  trovano  ancora  persone,  e  sono  molte,  che  dicono  e  credono  che  questa  sia  una  fase  provvisoria  e  che 
un  giorno  o  l’altro  si  giungerà  a  “dare  una  forma  umana  al  progresso”  ;che  in  realtà  è  sufficiente  introdurre  nel  siste¬ 
ma,  disgraziatamente  materialista,  un  ‘supplemento  di  anima’;  che  la  macchina  è  buona  in  sé,  anche  se  purtroppo  il 
suo  uso  corrente  è  negativo;  che  essa  porterà  alla  liberazione  dell’umanità;  che  il  progresso  materiale  ha  sorpassato  il 
progresso  umano  il  che  è  pericoloso,  ma  che  tutto  andrà  a  posto  quando  i  due  si  ricongiungeranno. 

Esaminiamo  questi  cinque  luoghi  comuni  i  quali  ripetono  chi  più  chim  meno  quasi  tutti  i  nostri  contemporanei 
dall’uomo  di  strada  al  professore  di  filosofìa. 

“Dare  una  forma  umana”  alla  macchina.  Cioè  formare  dal  di  dentro;  ma  la  macchina  evidentemente  è  quella 
che  non  ha  un  didentro  né  umanità;  essa  è  quella  che  viene“agità’da  fuori  ed  è  fatta  per  fabbricare  (o  distruggere) 
altri  oggetti,  dal  di  fuori.  Allora  quella  frase  non  vuole  dire  niente  di  preciso.  Il  solo  che  può  essere  formato  dal  di¬ 
dentro  è  l’uomo;  e  a  causa  di  uno  spaventoso  contraccolpo,  egli  viene  formato  proprio  dalla  macchina,  questa  cosa 
che  è  il  contrario  della  coscienza;  questo  stupefacente  oggetto  che  compie  gli  atti  della  vita  senza  avere  la  vita,  gli 
atti  dell’intelligenza  senza  avere  l’intelligenza,  e  che  si  ripete  all’infinito,  con  una  regolarità,  una  rapidità  e  una  effica¬ 
cia  che  niente  riesce  a  fermare  o  frenare. 

L’uomo  che  ogni  giorno  subisce  il  ritmo  della  macchina,  un  ritmo  più  forte  del  suo?  ne  resta  necessariamente 
marcato,  disgregato,  trascinato  fuori  di  sé,  e  isterilito.  Non  è  più  lui  che  imprime  il  suo  sigillo  e  il  suo  stile  agli  og¬ 
getti  fabbricati,  è  la  macchina  che  gli  impone  la  sua  spinta  e  la  sua  andatura.  Di  fatto,  da  quando  l’uomo  ha  costrui¬ 
to  macchine  più  potenti  di  lui  egli  le  ammira,  le  adora,  le  imita,  ed  allora  sono  esse  che  lo  condizionano.  E’  la  mac¬ 
china  che  dà  il  tono,  batte  la  misura  e  comanda.  Ben  lungi  dal  “liberare  l’umanità”,  dal  togliere  le  fatiche,  essa  pri¬ 
va  l’uomo  del  suo  lavoro,  essa  elimina  dal  suo  lavoro  ogni  valore  liberatorio,  e  priva  il  lavoratore  della  sua  libertà. 

Posto  questo,  non  si  vede  come  possa  essere  introdotto  nella  meccanica  il  “supplemento  d’anima”,  se  non  co¬ 
me  l’animale  vivo  nelle  ghigliottine  o  macchine  simili.  Mai,  in  nessun  luogo,  la  vita  o  l’anima  vengono  introdotte  in 
questo  mondo  a  titolo  di  supplemento.  Capita  che  con  il  tempo  ciò  che  vive  perde  la  vita  e  muore.  Ma  non  è  mai 
capitato,  e  mai  capiterà,  che  un  oggetto  inanimato  acquisti  la  vita  con  il  tempo.  Ciò  che  ha  vita  è  nato  con  la  sua 
vita  e  questa  vita  che  l’ha  fatto  nascere  lo  penetra  da  parte  a  parte,  lo  suscita,  lo  ordina  nei  suoi  più  intimi  partico¬ 
lari,  lo  dirige  ai  suoi  fini,  dal  didentro,  senza  un  istante  di  interruzione.  A  un  sistema  che  viene  gestito  e  diretto  ar¬ 
tificialmente,  organizzato  dal  di  fuori  o  funzionante  a  meraviglia  al  di  fuori  della  vita  e  dell’anima,  è  impossibile  in¬ 
ventare  un’anima  o  aggiungetela  come  un  ornamento  posticcio. 

Di  un  movimento  spiritualmente  valido  si  può  sperare,  anche  se  agli  inizi  è  debole,  che  con  il  tempo  divenga 
forte  e  prospero;  ma  è  contrario  al  buon  senso  che  si  speri  che  un  movimento  vivace  e  trionfante,  ma  falso  e  negati¬ 
vo,  alla  fine  per  miracolo  arrivi  ad  essere  verace  e  acquisti  la  direzione  che  gli  mancava  all’inizio. 

Ma  “la  macchina  non  è  cattiva  in  sé”  si  dice  “è  cattiva  o  buona  a  seconda  dell’uso  che  se  ne  fa”.  Ecco  un  di¬ 
scorso  che  sembra  saggio  e  di  buona  lega.  Ma  per  essere  buono  occorre  farne  buon  uso.  E’  buono  in  quanto  ricorda 
che  la  macchina  è  solo  imo  strumento.  Il  che  equivale  ad  affermare  che  la  macchina  è  negativa  nel  momento  in  cui 
la  si  considera  come  un  fine;  quando  cioè  la  si  prende  per  un  oggetto  di  divertimento,  di  passione,  di  adorazione.  E 
questa  è  la  situazione  di  tutta  quanta  questa  civiltà,  della  quale  essa  è  il  mostruoso  e  sanguinario  idolo.  Dire  dell’i¬ 
dolo  che  “non  e  cattivo  in  sé”  non  vuol  dire  niente,  perché  non  si  può  separare  l’idolo  dall’idolatra.  In  effetti  è  vero 
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il  contrario,  che  l’idolo  è  cattivo  “in  sé”  perché  è  considerato  come  un  fine  in  sé. 

E  se  si  considera  la  macchina  semplicemente  come  un  mézzo,  allora  dire  che  non  è  cattiva  in  sé  non  vuole  di¬ 
re  proprio  niente,  perché  il  mezzo  è  necessariamente  legato  al  fine. 

E  quale  è  il  fine  dell’instaurazione  della  macchina?  E’  un  fine  storicamente  noto  perché  la  macchina  è  recente. 
E’  il  lucro.  Essa  è  stata  inventata  dai  fabbricanti  per  sfuggire  alle  esigenze  rivoluzionarie  dei  lavoratori;  ad  esempio 
la  disoccupazione  è  sempre  stata  non  la  conseguenza  casuale  dello  sviluppo  deH’industria  meccanizzata,  ma  il  suo  sco¬ 
po. 

Schiacciare  la  concorrenza  producendo  in  massa  e  rapidamente:  ecco  lo  scopo.  Inoltre  schiacciare  la  concorren¬ 
za  di  quello  che  lavora  in  libertà  e  produce  con  le  sue  mani,  ecco  lo  scopo,  ecco  il  fondo  della  faccenda,  nella  qua¬ 
le  le  scuse  umanitarie  non  riescono  a  nascondere  la  furbizia  da  mercante  e  l’aggressività  ferina.  E  se  il  suddetto  siste¬ 
ma  è  stato  mantenuto  dalla  Dittatura  del  Proletariato  è  perché  esso  mantiene  il  proletariato  e  mantiene  la  dittatura. 
Infatti  i  governi  non  se  ne  distaccheranno  mai  più,  perché  hanno  riconosciuto  nella  macchina  il  più  efficace  mezzo 
di  oppressione  e  di  conquista.  Se  allora  lo  spirito  di  lucro  e  di  conquista  sono  cattivi  in  sé,  la  macchina  che  ne  è  lo 
strumento  e  il  prodotto,  è  cattiva  anche  a  causa  loro.  Questi  sono  vizi  di  nascita  e  di  natura  dei  quali  non  si  può 
liberare  la  macchina.  E  dal  momento  in  cui  si  rinunzia  al  lucro  e  allo  spirito  di  potenza,  si  deve  constatare  che  la 
macchina  diventa  inutile,  che  è  una  complicazione  e  un  ingombro.  Non  ce  n’è  proprio  bisogno  per  soddisfare  nel 
modo  più  appropriato  ai  bisogni  fondamentali  dell’uomo. 

Questi  discorsi  già  negano  il  mito  della  “liberazione  della  umanità  con  le  macchine”.  Liberazione  da  che?  Dal 
lavoro.  Ma  è  il  lavoro  che  è  il  mezzo  normale  di  liberazione  dell’uomo.  Dire  che  lo  si  libera  dal  lavoro  è  come  dire 
che  lo  si  libera  dalla  sua  libertà.  Di  fatto  ciò  che  può  liberare  l’uomo  è  solo  il  la  ve;  rare  per  occupare  le  sue  forze  ed 
esercitare  i  suoi  talenti,  con  lo  scopo  di  provvedere  ai  suoi  bisogni  con  dei  mezzi  semplici,  più  piccoli  di  lui  e  che 
siano  dominati  da  lui  invece  che  essere  posseduto  e  dominato  da  essi  e  da  quelli  che  sono  padroni  di  essi. 

Si  è  dovuto  notare  che  il  “progresso  meccanico”  ha  sorpassato  il  progresso  umano,  ma  si  mantiene  la  ingenua 
speranza  che  quest’ultimo  raggiungerà  il  primo.  Il  che  non  succederà  mai,  per  la  buona  ragione  che  non  si  tratta  di 
una  differenza  di  velocità,  ma  di  un  cambiamento  di  direzione.  Infatti  bisogna  notare  che  il  progresso  esteriore  e  il 
progresso  interiore  marciano  in  versi  contrari.  Il  rumore,  l’ansia,  le  preoccupazioni,  gli  artifici  giganteschi,  i  condizio¬ 
namenti,  i  disordini  e  le  crisi,  la  comodità  e  la  monotonia  che  comporta  il  “progresso”  costituiscono  le  condizioni 
più  sfavorevoli  per  qualsiasi  sviluppo  spirituale.  Allora  come  faranno  a  incontrarsi  se  mentre  l’uno  avanza  l’altro  va 
all’indietro? 


Avviso  importante! 

Il  campo  dell’Arca  non  si  terrà  più  dal  20  al  26  settembre,  ma  dalla  mattina  di  giovedì  9  settembre  alla  sera 
di  mercoledì  15  settembre. 

Campo  organizzato  da  Amici  dell’Arca:  Rémuzat  nel  Dróme  in  Francia  1-15  agosto,  30F.  al  giorno.  Informazio- 
,ni  a  Michel  Pons  -  Les  Blaches  -  26510  Rémuzat  (Francia). 

Queste  pagine  sono  curate  dagli  Amici  italiani  dell’Arca,  comunità  gandhiana  in  Francia.  Facciamo  un  appello 
speciale  agli  amici  dell’Arca  di  pagare  tutti  il  loro  abbonamento  al  Notiziario  M.I.R.  (minimo  lit.  3L000  annue),  altri¬ 
menti  tale  collaborazione  non  potrà  continuare  in  futuro.  Versamenti  su  c.c.p.  n.  1285005  intestato  al  MIR,  via  delle 
Alpi  20  -  Roma. 


Domenico  Sereno  Regis 
Corso  Inghilterra  17  bis 
10138  Torino 


Direttore  responsabile:  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  —  00198  -  ROMA  —  Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14579  - 
3/6/1972  -  NOTIZIARIO  M.LR.  -  Mensile  -  Sped.  Abb.  Postale  G.G.  Ili  -  70. 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nònviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  so¬ 
stenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009  a  MIR  -  Via  dellè  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Van  Elwyckstr.  35,  1050  Bruxelles,  Belgio. 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1,  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v.  Cicone  7,  tei.  0864/48132. 
93016  Riési  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano  v.  1  maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  Via  delle  Alpi  20,  tei.  863326 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 


VALUTAZIONI  SULL’ESPERIENZA  DEL  CORSO  DI  FORMAZIONE  DI  ROCCA  DI  PAPA 


Da  un  lato  la  lotta  con  il  Ministero  della  Difesa  per  riaffermare  rirrinunciabilità  dei  corsi  di  formazione,  dall’altro  la  ne¬ 
cessità  di  far  partire  al  più  presto  il  maggior  numero  di  obiettori,  hanno  fatto  si  che  il  nostro  corso  partisse  con  delle  forti  li¬ 
mitazioni.  Prima  di  tutto  sulla  scelta  degli  enti  di  successiva  destinazione:  il  MIR  romano,  dopo  aver  consultato  gli  obiettori 
interessati,  ha  ritenuto  di  accettare,  pur  di  far  partire  il  corso,  l’imposizione  del  Ministero  di  scegliere  alla  fine  del  corso  solo 
enti  con  sede  nel  distretto  di  Roma;  si  è  ottenuto  però  che  questi  stessi  enti  potessero  avere  sedi  distaccate  in  tutta  Italia. 
Perciò,  dopo  lunghe  trattative,  le  nostre  possibilità  erano  di  andare  in  una  delle  sedi  nazionali  di  MIR,  MCP  e  Comunità  di 
Capodarco.  Di  fatto  però  durante  il  corso  si  è  ottenuto  il  distacco  presso  altri  due  enti  con  nuova  convenzione:  l’Istituto 
“Croce  bianca”  di  S.  Severino  Marche  (assistenza  ad  ex  carcerati,  dove  già  era  impegnato  Rodolfo)  e  l’Istituto  Don  De  Roia 
di  Udine  (dove  Francesco  inizierà  il  programma  di  intervento  nel  Friuli).  Un’ulteriore  difficoltà  è  stata  quella  della  parten¬ 
za  affrettata:  infatti  le  estenuanti  trattative  col  Ministero  hanno  impedito  di  concordare  una  qualsiasi  bozza  di  programma; 
inoltre  la  data  di  partenza  è  rimasta  incerta  fino  all’ultimo:  molti  l’hanno  saputa  due  giorni  prima  o  addirittura  il  giorno 
prima. 

Dunque,  ancora  una  volta  si  dimostra  cosa  comportano  le  inadempienze  del  M.D.per  gli  obiettori  che  aspettano  da 
anni  senza  sapere  della  accettazione  o  del  rifiuto  della  domanda,  e  quindi  senza  sapere  della  data  della  partenza,  sia  pure  ap¬ 
prossimativa.  La  violazione  sistematica  dell’art.  3,  comma  2°,  della  legge  772,  da  parte  di  coloro  che  fanno  le  leggi  e  do¬ 
vrebbero  farle  osservare,  provoca  una  serie  di  disagi  (nel  lavoro,  nello  studio,  nei  futuri  impegni  di  vita,  ecc.)  in  coloro  che 
fanno  la  scelta  del  servizio  civile,  e  costituisce  una  propaganda  negativa  per  altri  che  potrebbero  e  vorrebbero  usufruire  del¬ 
la  suddetta  legge  (obiettori,  enti  e  assistiti).  Perciò  il  nostro  collettivo  ritiene  fondamentale  la  conoscenza  per  tempo  degli 
obiettori  riconosciuti  e  pronti  a  partire,  come  pure  l’elenco  degli  enti  convenzionati  e  convenzionabili:  infatti  solo  così  è 
possibile  preparare  in  tempo  le  attività  del  corso,  fissarne  il  calendario  preciso,  concordare  con  gli  obiettori  il  programma 
inerente  al  corso.  E  soprattutto  è  possibile  chiamare  ad  ogni  corso  gli  obiettori  interessati  ad  uno  stesso  “tema”  (vedi  oltre). 

Ritornando  alla  nostra  esperienza,  per  prima  cosa  si  è  dovuto  organizzare  il  corso;  si  è  parlato  subito  di  autogestione, 
ma  è  evidente  che  il  termine  più  esatto  è  “improvvisazione”.  Noi  obiettori  ci  siamo  conosciuti  soltanto  il  primo  giorno  del 
corso  (salvo  eccezioni),  per  cui  solo  allora  sono  emerse  le  esigenze  di  tutti,  cioè  esigenze  diverse  derivanti  da  esperienze  di¬ 
verse  che  bisognava  tener  presenti  nella  elaborazione  del  programma.  Inizialmente  ci  è  stato  proposto  un  programma  di  in¬ 
contri  sul  tema  della  nonviolenza;  dopo  averne  presa  visione  lo  abbiamo  accettato  non  tanto  perché  rispondesse  alle  nostre 
rispettive  esigenze,  quanto  per  la  consapevolezza  che  non  si  poteva  cambiare  un  programma  che,  per  motivi  tecnici  (perso¬ 
ne  già  avvertite),  doveva  essere  realizzato  almeno  per  i  primi  giorni.  Ci  siamo  perciò  incontrati  nella  prima  settimana  con 
Onorato  Bucci,  Tonino  Drago  e  gli  amici  dell’Arca,  per  approfondire  alcuni  aspetti  della  nonviolenza,  senza  una  chiarifica¬ 
zione  tra  di  noi  su  questa  impostazione  metodologica.  Infatti  dopo  questi  tre  incontri  e  dopo  la  visita  alla  sede  dì  Amnesty 
International,  all’MCP,  al  MIR  e  a  Capodarco,  alcuni  di  noi  hanno  espresso  le  loro  critiche  e  le  loro  insoddisfazioni;  queste 
critiche,  ridiscusse  insieme,  sono  state  in  gran  parte  condivise,  e  si  è  rilevato  che  i  difetti  di  questo  corso  dipendono  per  lo 
più  da  come  è  nato  e  dal  comportamento  del  M.D.;  tuttavia  esistono  alcuni  problemi  generali  dei  corsi  e  dell’o.d.c.  che  de¬ 
vono  essere  approfonditi  dalla  Lega  e  dai  movimenti  interessati  all’o.d.c.  e  al  S.C.. 

La  prima  osservazione  era  che  nel  clima  di  improvvisazione  in  cui  ci  si  trovava,  ogni  iniziativa  sembrava  un  ripiego  a 
un  lavoro  veramente  costruttivo:  sembravano  iniziative  isolate,  senza  uno  scopo  preciso.  Inoltre  un  corso  di  questo  tipo 
non  consente  a  tutti  di  approfondire  le  proprie  esperienze  personali  ;  il  disagio  è  particolarmente  avvertito  da  coloro  che, 
già  antecedentemente  al  corso,  svolgevano  delle  attività  collegate  col  futuro  servizio  civile;  per  questi  obiettori  il  corso  rap¬ 
presenta  un’inutile  interruzione  del  lavoro  già  svolto,  se  non  offre  la  possibilità  di  approfondire,  sia  dal  punto  di  vista  tecni¬ 
co-politico  che  da  quello  del  confronto,  i  problemi  relativi  al  loro  tipo  di  impegno.  Inoltre  anche  gli  obiettori  ancora  incer¬ 
ti  sulla  scelta  degli  enti  non  hanno  la  possibilità  di  verificare  le  proprie  attitudini,  convinzioni  e  aspirazioni.  Per  evitare  tut¬ 
to  ciò,  il  corso  dovrebbe  tenere  in  considerazione  le  esigenze  collegate  con  le  esperienze' di  tutti  i  partecipanti.  Poiché  que¬ 
sto  richiederebbe  un  eccessivo  dispendio  di  tempo  e  di  energie,  a  causa  dell’eterogeneità  delle  motivazioni,  difficilmente  si 
riuscirebbe  a  rendere  il  corso  qualificante  e  incisivo;  perciò  pensiamo  che  la  preparazione  dei  corsi  debba  in  futuro  tenere 
presenti  alcune  esigenze: 

A)  Dare  all’obiettore  la  possibilità  di  formarsi  almeno  un  orientamento  sul  futuro  servizio,  prima  ancora  di  iniziare  il  corso. 

B)  Una  preparazione  tecnica  alTintemo  del  corso,  secondo  gli  indirizzi  scelti  dagli  obiettori  che  vi  partecipano. 

C)  Un  momento  di  approfondimento  politico  dei  temi  riguardanti  il  servizio  civile,  l’antimilitarismo,  l’obiezione  di  coscien¬ 
za,  la  nonviolenza. 

Per  realizzare  questi  momenti  qualificanti,  è  necessario  orientarsi  verso  alcuni  obiettivi  generali: 

a)  Conoscenza  degli  enti:  conoscenza  e  pubblicazione  delle  loro  attività. 

b)  Possibilità  di  conoscere  gli  obiettori  al  momento  della  domanda,  mediante  comunicazione  sistematica  del  M.D.  alla  LOC. 
Dato  che  questa  è  ancora  una  conquista  da  fare,  è  necessaria  la  propaganda  affinché  chi  fa  domanda  di  o.d.c.  comunichi 
subito  il  proprio  nome  e  il  settore  prescelto  alla  LOC  (senza  l’obbligo  dell’iscrizione  ;  si  ritiene  che  questa  funzione  rien¬ 
tri  nei  fini  della  Legge,  o  comunque  non  sia  in  contrasto  con  essi). 

c)  Necessità  di  un  collegamento  tra  gli  enti,  per  poter  preparare  tecnicamente  il  corso  di  formazione  secondo  gli  indirizzi 
di  lavoro  relativi  al  S.C.  successivo. 

In  questo  modo  si  può  fissare  in  tempo  il  periodo  del  corso,  elaborare  il  programma  e  sottoporlo  all’approvazione  de¬ 
gli  obiettori  interessati,  che  potranno  riunirsi  e  conoscersi  prima  che  il  corso  inizi,  realizzando  quindi  la  vera  autogestione. 

Riteniamo  che  lo  scopo  del  corso  di  formazione  sia  quello  di  rendere  coscienti  collettivamente  gli  obiettori  partecipan¬ 
ti  delle  motivazioni  e  delle  possibilità  di  esprimerle  correttamente  nelle  scelte  del  servizio  civile  ;  ma  la  cosa  più  importante  è 
la  conoscenza  reciproca  e  lo  scambio  di  esperienze,  che  consentono  di  acquistare  una  coscienza  unitaria  tra  gli  obiettori,  e 
quindi  di  organizzarsi  in  un  forte  movimento  per  la  gestione  politica  del  servizio  civile. 
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Riguardo  al  problema  del  rispetto  delle  singole  esigenze,  si  è  pensato  a  due  ipotesi: 

1)  Corsi  unitari  con  sottogruppi  che  trattino  dei  diversi  temi. 

2)  Corsi  a  tema,  possibilmente  organizzati  contemporaneamente  con  scambi  reciproci  tra  un  corso  e  l’altro. 

La  prima  ipotesi  è  senza  dubbio  preferibile  dal  punto  di  vista  politico,  in  quanto  permette  un  incontro  di  obiettori  im¬ 
pegnati  in  diversi  campi  ed  evita  il  rischio  di  settorializzare  le  diverse  forme  di  S.C.  e  di  emarginare  dal  movimento  interi 
gruppi  di  obiettori.  In  questa  ipotesi  è  più  facile  una  particolare  attenzione  alla  regionalizzazione,  che,  tuttavia,  ha  bisogno 
di  un  periodo  di  accorta  preparazione:  essa  infatti  deve  essere  avviata  dal  basso,  da  noi  obiettori,  creando  molte  realtà  di 
servizio  civile  (collettivi)  in  tutte  le  regioni  (esistono  numerose  regioni  dove  ancora  non  si  è  sviluppato  alcun  servizio  civile) 
con  i  relativi  coordinamenti,  che  si  rendono  alternativi  a  una  possibile  istituzionalizzazione  del  S.C.  da  parte  del  M.D.  o  del¬ 
le  Regioni.  Oltre  alle  condizioni  già  citate  della  conoscenza  per  tempo  degli  obiettori  e  del  preorientamento,  è  necessaria  la 
cooperazione  degli  enti  interessati  per  la  preparazione  del  corso  nelle  sue  diverse  parti  tecniche  (diverse  forme  di  assistenza, 
animazione  culturale,  sindacati,  natura  e  agricoltura,  ecc.).  Inoltre,  per  l’aspetto  politico,  il  programma  va  deciso  dagli  o- 
biettori  con  l’aiuto  della  LOC,  degli  altri  movimenti  antimilitaristi  ed,  eventualmente,  di  altre  forze  democratiche.  Nella  pro¬ 
grammazione  tecnico-logistica  del  corso  bisognerà  prevedere  un  periodo  iniziale,  che  possa  facilitare  la  scelta  dell’ente  per 
coloro  che  non  hanno  potuto  ancora  farsi  un’idea;  questo  periodo  deve  fornire  delle  informazioni  generali  su  tutte  le  for¬ 
me  di  S.C..  I  dubbi  su  questo  tipo  di  corso  nascono  dal  fatto  che  le  provenienze  degli  obiettori  sono  molto  varie  e,  forse,  è 
difficile  conciliare  in  un  corso  di  un  mese  tutte  le  esigenze. 

Il  secondo  tipo  di  corso  interessa  coloro  che  già  hanno  deciso  il  campo  di  attività  da  svolgere  nel  servizio  civile,  o  che 
già  lavorano  negli  enti  prescelti.  Tali  corsi  saranno  evidentemente  organizzati  da  enti  o  gruppi  di  enti  che  operano  in  un  da¬ 
to  settore. 

Ciò  favorirebbe  un  approfondimento  della  linea  politica  da  privilegiare  in  ciascun  settore,  e  risolverebbe  il  problema 
di  chi  fa  obiezione  di  coscienza  in  vista  di  un  dato  servizio  civile  e  si  aspetta  dal  corso  di  apprendere  conoscenze  tecniche 
per  quel  dato  servizio,  evitando  le  difficoltà  relative  all’eterogeneità  delle  esperienze  e  provenienze.  Tuttavia,  è  indispensa¬ 
bile  evitare  che  il  corso  resti  isolato.  Quindi,  si  può  pensare  a  una  parte  comune  per  tutti  i  corsi,  in  cui  si  trattano  i  proble¬ 
mi  politici  generali  del  servizio  civile  e  dell’o.d.c.,  e  in  cui  ci  si  collega  ai  collettivi  già  esistenti  per  partecipare  alla  gestione 
del  servizio  assieme  a  tutto  il  movimento;  e  a  una  parte  specifica  sui  problemi  del  settore,  che  ugualmente  va  programmata 
e  concordata  dagli  obiettori  prima  del  corso. 

Nel  complesso,  nonostante  le  difficoltà  citate,  giudichiamo  la  nostra  esperienza  positiva.  Infatti  gli  aspetti  fondamen¬ 
tali  come  quelli  della  conoscenza  reciproca,  della  presa  di  coscienza  di  alcuni  problemi  politici  sul  S.C.  e  dei  problemi  del- 
l’o.d.c.,  dello  scambio  di  esperienze,  della  conoscenza  di  enti  e  proposte  di  attività  significative  a  livello  pratico  politico  in 
alcuni  settori  specifici,  della  vita  comunitaria,  sono  stati  realizzati. 

Il  collettivo  del  corso  di  Rocca  di  Papa 


Scheda  del  corso  di  formazione 

Organizzazione:  MIR  di  Roma  -  Sede:  Rocca  di  Papa  (Roma)  -  Durata:  dal  25.5  al  19.6.76. 

Partecipanti: 

ACQUISTAPACE  PIER  GIORGIO  (Roma)  -  convenz.  MCP  Roma. 

BARTOLOMEI  CORRADO  (Carmignano  di  Brenta)  -  SC  Nuova  Ostia  MIR. 

BONOMI  FABRIZIO  (Trezzo  sull’ Adda)  -  convenz.  MCP  Roma. 

CULTRERA  ROBERTO  (Roma)  —  SC  alla  Comunità  di  Capodarco  di  Roma. 

DEMICHELIS  AGOSTINO  (S,  Bernardo  di  Carmagnola)  -  MIR  di  Torino. 

DE  SANCTIS  FRANCESCO  (Pescara)  -  SC  all’Istituto  Don  De  Roia  di  Udine. 

FOGLIANO  GIORGIO  (Biella)  -  SC  alla  Comunità  di  Capodarco  di  Roma. 

MARINO  CARLO  (Verzuolo)  -  SC,  MIR  di  Torino. 

OFFIDANI  RODOLFO  (Civitanova  Marche)  —  SC  all’Istituto  “Croce  bianca”  di  S.  Severino  Marche  (MC). 

PASTENA  PIETRO  (Palermo)  -  convenz.  MCP,  Roma. 

PRESTE  PASQUALE  (Campi  Salentino)  -  SC  al  MIR  di  Roma. 

REALE  VINCENZO  (Napoli-Secondigliano)  -  SC  alla  Comunità  di  Capodarpo  di  Roma. 

ULGIATI  SERGIO  (Latina)  -  SC  all’MCP  di  Roma. 

Attività  realizzate  nel  corso  di  formazione 

25.5  Arrivi  e  sistemazioni. 

26.5  Illustrazione  del  programma  e  relativa  discussione.  Incontro  col  Prof.  Onorato  Bucci  sul  tema  “Cristianesimo  e  non¬ 
violenza  nella  storia  e  ruolo  dei  non  credenti  che  si  professano  nonviolenti”. 

27.5  Contatti  con  forze  giovanili  locali  per  comprendere  la  realtà  sociale  di  Rocca  di  Papa. 

28.5  Prima  discussione  sul  movimento  “Comunità  dell’Arca”.  Programmazione  visite  agli  enti.  Preparazione  per  la  proie¬ 
zione  di  un  film  come  occasione  di  incontro  con  i  giovani  del  paese. 

29.5  Conversazione  con  il  Prof.  Tonino  Drago,  del  MIR  di  Nàpoli,  su  “L’obiezione  di  coscienza  e  il  servizio  civile  nella  so¬ 
cietà  contemporanea”.  Proiezione  del  film  “Un  giorno  da  leoni”. 

30.5  Giornata  con  il  Dott.  Roberto  Romio,  obiettore  ed  esponente  del  MIR;  illustrazione  teorica  e  pratica  della  “Comu¬ 
nità  dell’Arca”. 

3 1 .5  Incontro  con  membri  della  Comunità  di  Capodarco  presso  la  nostra  sede.  Riunione  al  Movimento  Cristiano  per  la  Pa¬ 
ce  sul  disarmo  intemazionale. 


1 .6  Impegni  burocratici  al  Distretto  militare.  Visite  alle  sedi  romane  dell’Amnesty  International  e  dell’MCP. 

2.6  Festa  della  Repubblica.  Attività  informali  e  libere. 

3.6  Visita  alla  Comunità  di  Capodarco  di  Roma:  sede  centrale,  laboratorio  di  elettronica  e  serre.  Incontro  con  il  MIR 
presso  la  loro  sede. 

4,  5,  6.6  Riunione  degli  obiettori:  valutazione  e  discussione  sull’andamento  del  corso;  proposte  alternative. 

7,  8, 9.6  Visite  agli  enti:  esperienze  di  lavoro  a  Capodarco;  visite  al  gruppo  di  Pomigliano  d’Arco  e  alla  scuola  di  Pettora- 
no;  sopralluogo  di  Francesco  per  contatti  con  enti  nella  zona  terremotata  del  Friuli. 

10.6  Riunione  del  collettivo  e  suddivisione  in  gruppi  di  lavoro  sui  temi  di  rispettivo  interesse:  1)  Significato  e  impegno  po¬ 
litico  del  SC,  deU’O.d.C.,  della  nonviolenza;  2)  analisi  politica  del  problema  “Assistenza”  e  del  ruolo  dell’obiettore; 

3)  inserimento  del  SC  nella  realtà  di  base:  animazione  culturale,  lavoro  di  quartiere,  scuola  popolare,  ecc. 

1 1 .6  Discussione  e  progetto  per  uno  studio  comune  sullo  svolgimento  di  questo  corso,  sulla  validità  in  genere  dei  corsi  di 
formazione  e  sulla  possibilità  di  migliorarli.  Visita  dei  ragazzi  e  del  parroco  della  scuola  popolare  di  Pettorano. 

12.6  Discussione  del  progetto  di  intervento  nel  Friuli,  con  la  partecipazione  di  Don  Franco  della  Comunità  di  Capodarco 
di  Roma. 

1 3 .6  Domenica,  attività  libere . 

14.6  Riunione  del  collettivo:  primi  risultati  dello  studio  sui  corsi  di  formazione;  inizio  stesura  documento. 

15.6  Incontro  con  don  Edoardo,  sacerdote  cattolico  del  Guatemala,  membro  del  MIR,  sul  tema:  “Situazione  dell  America 
Latina:  liberazione  mediante  guerriglie  e  lotte  nonviolente”.  Incontro  serale  su  “Vangelo  e  nonviolenza”. 

16.6  Giornata  con  alcuni  membri  della  segreteria  nazionale  della  LOC :  problemi  del  movimento.  Stesura  del  documento 
sui  corsi  di  formazione. 

17.6  Visita  alla  Comunità  di  Nuova  Ostia. 

18.6  Riunione  conclusiva  tra  obiettori  e  MIR:  valutazioni  generali. 

19.6  Pulizia  dei  locali.  Partenze. 


UN  ARCIVESCOVO  “SCOMODO” 

Il  28  febbraio  scorso  è  morto  l’arcivescovo  Thomas  D.  Roberts,  gesuita.  Egli  ha  collaborato  al  primo  seminario  teolo¬ 
gico  del  M.I.R.  italiano  che  ebbe  luogo  a  Roma  nell’autunno  1963  (1). 

Dopo  aver  lavorato  in  una  parrocchia  pòvera  a  Liverpool,  venne  nominato  arcivescovo  di  Bombay,  dove  si  distinse  oc¬ 
cupandosi  di  problemi  sociali  e  “indianizzando”  le  strutture  della  diocesi.  Entra  in  contatto  con  Gandhi  e  nel  1945,  pensan¬ 
do  che  l’indipendenza  religiosa  dovrebbe  precedere  la  libertà  politica,  lascia  Bombay  per  sei  mesi,  durante  i  quali  chiede  al 
Papa  di  nominare  un  arcivescovo  indiano  al  suo  posto.  Dopo  il  suo  ritorno  consacra  il  Rev.  Valerian  Gracias,  un  indiano,  co¬ 
me  vescovo  ausiliare  e,  più  tardi,  lascia  la  diocesi.  Con  le  sue  dimissioni,  egli  procura  l’abolizione  del  cosiddetto  Padroato  , 
un  accordo  secondo  il  quale  l’India  era  sottoposta  al  padronato  delle  Missioni  e  alla  giurisdizione  del  patriarca  portoghese^ 

Non  riceve  più  un’altra  sede  come  vescovo,  ma  gli  viene  assegnata  una  sede  estinta:  quella  di  Sydgea  nella  Crimea. 

Così  egli  dà  le  sue  energie  al  lavoro  per  la  pace,  ai  ritiri  spirituali,  all’aiuto  ai  perseguitati  e  ai  carcerati  per  motivi  di 
coscienza.  Diventa  un  fiduciario  di  Amnesty  International  e  lavora  così  per  la  liberazione  di  prigionieri  di  coscienza  in  mol¬ 
ti  paesi;  sostiene  anche  i  pieni  diritti  delle  donne  nella  vita  civile  e  religiosa.  Le  sue  dichiarazioni  radicalmente  pacifiste  e  la 
sua  critica  all’enciclica  “Humanae  vitae”  provocano  intense  discussioni.  Egli  influenza  parecchi  giovani  cattolici  in  molti 

paesi,  specie  negli  U.S.A.,  dove  alcuni  finiscono  in  prigione  “per  averlo  preso  sul  serio”. 

In  occasione  del  suo  ottantesimo  anniversario  gli  viene  dedicato  un  numero  speciale  di  “The  Month”,  periodico  lon¬ 
dinese  guidato  dai  gesuiti. 

Nella  IVa  sessione  del  Concilio  Vaticano  II,  ha  intenzione  di  fare  un  intervento  molto  importante  nel  dibattito 
sullo  schema  13  cap.  5  (De  Bello  Vitando). 

Malgrado  che  vengano  raccolte  83  firme  (13  più  di  quelle  richieste  per  farlo  parlare)  durante  il  Concilio  non 
gli  vien  permesso  di  fare  il  suo  intervento  e  durante  tutte  le  sessioni  del  concilio  non  può  mai  parlare  in  aula. 
Riportiamo  qui  ampi  estratti  di  questo  suo  intervento  al  Concilio  Vaticano.  Lo  potè  leggere  soltanto  in  una  riunio¬ 
ne  pubblica  alla  quale  parteciparono  parecchi  padri  conciliari  (inoltre,  sempre  durante  il  concilio  Vaticano  II,  l’ar¬ 
civescovo  Roberts  organizzò  varie  riunioni  a  Firenze  e  a  Roma  con  La  Pira  di  ritorno  da  Hanoi,  perchè  cercàva  di 
lavorare  per  la  fine  della  guerra  nel  Vietnam): 

“Reverendi  Padri, 

Invece  di  sottolineare  le  mie  osservazioni  con  argomenti  che  provengono  da  principi  astratti,  preferisco  chia¬ 
rire  con  un  esempio  specifico  questo  dovere  (di  rifiutare  il  servizio  militare  N.d.T.):  si  tratta  di  un  giovane  cri¬ 
stiano  contadino  austriaco,  di  nome  Franz  Jàgerstàtter,  il  quale  subì  l’esecuzione  capitale  a  Berlino  il  9  agosto  1943 
a  causa  della  sua  obiezione  di  coscienza  ad  una  guerra,  la  quale  più  tardi  a  Norimberga  fu  giudicato  come  crimine 
contro  l’umanità.  Egli  era  un  uomo  povero  e  semplice,  ma  noi  tutti  sappiamo  come  delle  persone  semplici  e  senza 
istruzione  vengono  scelte  dallo  Spirito  Santo  per  testimoniare,  davanti  ai  potenti  e  saggi  del  mondo,  verità  che  non 


(1)  Gli  altri  oratori  furono:  il  suo  amico  quacchero  Douglas  Steere  osservatore  ufficiale  al  Concilio  Vaticano  II,  il  prof.  José  Diez  Alegria, 
Hildegard  e  Jean  Goss-Mayer,  e  il  pastore  battista  Michele  Foligno. 
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vengono  riconosciute  ancora  e  accettate. 

Questo  uomo,  giovane  marito  e  padre  (di  tre  bambine  piccole  n.d.T.),  fu  chiamato  a  dare  una  tale  testimo¬ 
nianza:  dichiarare  che  il  cristiano  non  deve  mai  servire  in  una  guerra  che  egli  ritiene  ingiusta  e  dare  la  sua  vita, 
se  è  necessario  ogni  volta  che  la  legge  scritta  da  Dio  nel  suo  cuore  è  in  conflitto  con  gli  ordini  di  una  potenza 
temporale.  La  sua  fu  una  testimonianza  solitaria.  Tutti  i  suoi  amici  cattolici  nel  suo  piccolo  villaggio,  i  sacerdoti 
ai  quali  si  rivolse  per  avere  una  guida  spirituale,  anche  il  suo  vescovo  gli  dissero  che  era  suo  dovere  fare  il  servi¬ 
zio  militare  come  gli  era  stato  ordinato  e  che  non  gli  spettava  fare  delle  considerazioni  se  la  guerra  della  sua  Na¬ 
zione  fosse  giusta  oppure  sbagliata.  Non  di  meno,  la  sua  coscienza  gli  disse  che  non  poteva  lasciare  all’ autorità 
statale  di  dirgli  quale  era  il  suo  dovere  morale.  Egli  era  convinto  che  questa  guerra  era  ingiusta  e  che  avrebbe  fatto 
peccato  partecipandovi. 

A  quelli  che  lo  ammonirono  della  portata  della  sua  obiezione  di  coscienza  dicendo  che  sua  moglie  e  i  suoi 
bambini  avrebbero  sofferto,  rispose  che  Dio  avrebbe  provveduto  sicuramente  per  loro  se  egli  avesse  obbedito  alla 
sua  coscienza.  E  quando  venne  il  momento  diede  la  sua  vita  come  riscatto  per  i  peccati  del  mondo  e  si  preparò 
alla  morte  ringraziando  Dio  per  il  privilegio  di  poter  testimoniare  in  questo  modo  la  sua  fede.  Io  parlo  di  questo 
evento  affinché  egli  ci  conduca  ed  ispiri  tutti  noi.  E  di  questo  che  si  tratta  quando  parliamo  della  resistenza  ba¬ 
sata  sulla  coscienza  e  quando  dichiariamo  dobbiamo  giudicare  a  partire  da  questa  posizione.  Quello  che  dobbiamo 
fare  qui  è  testimoniare  chiaramente  che  la  Chiesa  conferma  i  diritti  della  coscienza  del  singolo  di  rifiutare  un  ser¬ 
vizio  militare  ingiusto  e  convincere  i  fedeli  che  danno  una  tale  testimonianza  che  avranno  sempre  il  pieno  soste¬ 
gno  della  Chiesa.  Quando  avremmo  ottenuto  questo,  i  mariti  come  Jàgerstàtter  non  avranno  più  l’impressione 
che  dovranno  fare  resistenza  da  soli. 

Chiedo  ai  Padri  di  considerare  questo  uomo  e  il  suo  sacrificio  con  gratitudine.  Possa  il  suo  esempio  essere 
fertile  per  le  nostre  considerazioni.  Con  ciò  non  intendo  dire  che  dobbiamo  occuparci  solo  di  questa  guerra 
specifica  o  della  partecipazione  di  una  specifica  Nazione  a  questa  guerra.  Forse  lo  scandalo  peggiore  che  la  cri¬ 
stianità  ha  dato  durante  molti  secoli  è  proprio  questo  che  tutte  le  gerarchie  in  quasi  tutte  le  guerre  sono  diven¬ 
tate  “il  braccio  morale”  del  proprio  governo,  anche  nelle  guerre  dichiarate  dopo  chiaramente  ingiuste.  Lasciateci 
finire  con  questo  passato  tragico  dando  una  chiara  e  assolutamente  inequivoca  conferma  dei  diritto  e  del  dovere 
di  ogni  cristiano  di  seguire  la  voce  della  sua  coscienza  prima  e  durante  la  guerra. 


ANCHE  I  COREANI  COLPITI  DALLA  BOMBA  ATOMICA 

Il  6  e  il  9  agosto  prossimo  sarà  il  31mo  anniversario  della  bomba  atomica  su  Hiroshima  e  di 
quello  su  Nagasaki, 

Non  avete  mai  sentito  che  tra  le  vittime  delle  bombe  atomiche  su  Hiroscima  e  Nagasaki  ci  sono  100.000 
coreani?  Di  questi  morirono  50  mila  sotto  ognuna  delle  due  esplosioni  o  poco  dopo.  Dei  50.000  superstiti,  8 
mila  rimasero  nel  Giappone,  30  mila  tornarono  in  Corea  e  di  questi  finora  ne  sono  morti  10  mila,  quasi  tutti 
per  le  conseguenze  delle  bombe  atomiche.  Gli  altri  20  mila  continuano  la  vita  a  stenti  in  Corea,  nella  miseria, 
spesso  con  bambini  anch’essi  vittime  delle  radiazioni. 

Queste  cifre  sono  state  elaborate  dalla  sezione  giapponese  del  Movimento  Intemazionale  per  la  Riconcilia¬ 
zione  che  organizzò  nel  1971  una  associazione  di  aiuto  per  le  vittime  coreane  delle  bombe  atomiche. 

Come  mai  così  tanti  coreani  sono  stati  vittime  delle  bombe  che  caddero  sul  Giappone?  Questo  dipende 
dalla  conquista  della  Corea  da  parte  del  Giappone  nell’anno  1910.  Allora  questo  paese  fu  dichiarato  una  parte 
del  Giappone,  i  suoi  cittadini  diventarono  “giapponesi”.  A  mano  a  mano  che  i  giapponesi  portarono  avanti  le 
loro  guerre  di  conquista  nell’Asia  orientale,  portavano  prima  come  volontari,  poi  con  la  forza  moltissimi  uomini 
e  donne  (e  anche  ragazze  in  età  scolastica)  dalla  Corea  nel  Giappone,  dove  furono  sottoposti  a  lavori  forzati 
nelle  fabbriche  e  sfruttati  dai  privati.  Erano  costretti  a  vivere  in  una  specie  di  campo  di  concentramento  e  a 
cambiare  i  loro  nomi  e  prendere  nomi  giapponesi,  sradicati  così  dalla  loro  patria,  famiglia,  parentela,  cultura  e 
lingua.  Fino  al  1945  circa  2  milioni  di  coreani  vegetarono  così  nel  Giappone. 

I  superstiti  tra  i  coreani  nelle  due  città  bombardate  ricevettero  finalmente  dal  governo  giapponese  una  tes¬ 
sera  per  risarcimento  dei  danni,  ma  molti  non  poterono  averla  per  vari  motivi.  Queste  tessere  diedero  diritto  ad 
un  piccolo  sostegno  finanziario  per  un  tempo  limitato  e  una  gran  parte  però  doveva  essere  ripagato  in  forma  di 
tasse.  Man  mano,  questi  coreani  e  altri  compagni  di  sventura  dell’Asia  orientale  viventi  nel  Giappone  furono  di¬ 
menticati  e  così  non  ricevettero  nemmeno  i  doni  dei  comitati  di  assistenza,  che  vennero  elargiti  dopo  la  guerra 
nel  Giappone;  anche  gli  aiuti  militari  non  erano  previsti  per  loro.  Quando  nel  1975  il  Giappone  e  la  Corea  con¬ 
clusero  un  accordo  anche  l’ultimo  sostegno  giapponese  a  queste  vittime  cessò  e  la  responsabilità  per  i  risarci¬ 
menti  passò  al  governo  coreano. 

Ma  questo  governo  non  fece  assolutamente  niente  per  i  coreani  ritornati  nella  patria.  In  tutta  la  Corea  del 
sud  esiste  un  solo  centro  medicale  per  danneggiati  da  radiazioni  atomiche.  Questi  superstiti,  nella  loro  patria,  so¬ 
no  diventati  dei  senza  patria.  I  loro  figli  vengono  emarginati  dai  loro  coetanei,  che  hanno  paura  di  prendere 
un  contagio  di  malattie  atomiche.  Il  M.I.R.  giapponese  cerca  di  attirare  l’attenzione  mondiale  su  questi  infelici 
dimenticati,  tentando  di  identificare  quelle  vittime  ancora  rimaste  nel  Giappone  e  di  dare  loro  assistenza  medica 


e  aiuti  finanziali.  Anche  nella  Corea,  cerca  di  assistere  quanti  può,  per  aiutare  queste  vittime  e  i  loro  bimbi.  Chi 
vuol  fare  qualcosa  in  loro  favore,  mandi  un  contributo  al  M.I.R.  specificando  “per  le  vittime  coreane  delle  bom¬ 
be  atomiche”. 


“PER  UNA  BIBLIOTECA  NONVIOLENTA” 

À  partire  da  questo  numero  del  Notiziario  M.I.R.,  ci  sarà  sempre  una  rubrica  che,  oltre  a  segnalare 
i  libri  ricevuti  in  dono  presso  la  nostra  biblioteca  in  via  delle  Alpi  20  in  Roma,  riporterà  delle  segna¬ 
lazioni  librarie  è  delle  recensioni  sulle  opere  più  stimolanti  ed  importanti,  al  fine  di  offrire  uno  stru¬ 
mento  specialistico  per  un  aggiornamento  culturale  ai  compagni  e  fratelli  nonviolenti. 

-  LIBRI  RICEVUTI: 

Alberto  Monticone,  “Gli  italiani  in  uniforme  1915/1918”,  Ed.  Laterza 
Elena  Gianini  Belotti,  “Dalla  parte  delle  bambine”,  Feltrinelli 
L.O.C.,  “Il  servizio  civile  in  Italia  -  Prime  esperienze”,  Savelli 

AA.W.,  “Chi  ha  paura  del  sole?  —  Problemi  e  limiti  della  scelta  nucleare”  (a/c  Marco  Martorelli),  Mazzotta  Ed. 

“La  Controriforma  militare”,  Savelli 

Tribunale  Russell  II,  “Le  multinazionali  in  America  Latina”,  Coines  Ed. 

Daniel  Chauvey,  “L’autogestione  un’utopia?  ”,  Coines  Ed. 

Davide  Melodia,  “Carceri:  riforma  fantasma”,  Sugarco  Ed. 

Giuliano  Pontara,  “Se  il  fine  giustifichi  i  mezzi”,  Il  Mulino 
Giulio  Massobrio,  “Bianco  rosso  e  grigioverde”,  Bertani  Editore. 

-  RECENSIONI  LIBRARIE:  Carlo  Cassola,  “Ultima  frontiera”,  Rizzoli  L.  1.000. 

In  questo  breve  libro,  Cassola  affronta,  alla  ricerca  d’idonee  soluzioni,  il  problema  del  futuro  dell’uomo,  ana¬ 
lizzandone  i  trascorsi  storici  (in  particolare  deU’Italia)  sin  dall’Uluminismo  e  dalla  Rivoluzione  Francese.  Con  un 
linguaggio  ed  uno  stile  di  facile  accesso,  con  puntate  ironiche  e  giudizi  sarcastici,  Cassola  propone  un’inedita  lettu¬ 
ra,  che  a  volte,  però,  lascia  interdetti.  Certi  giudizi  netti  sembrano  “fare  di  tutte  le  erbe  un  fascio”,  ma  questo  sti¬ 
le  impetuoso  ha  il  pregio  di  tener  vivo  nel  lettore  un  forte  senso  critico,  che,  spesso,  in  opere  simili,  è  reso  meno 
attento  da  linguaggi  più  impersonali  e  meno  vulcanici.  Individuati  i  temi  fondamentali  per  realizzare  sino  in  fondo 
un’effettiva  rivoluzione  (cioè  l’intemazionahsmo,  il  pacifismo  e  1‘antimilitarismo),  l’A.  ne  ricerca  la  presenza  e  lo 
sviluppo  nell’ambito  dei  movimenti  rivoluzionari,  ricavandone  il  deludente  risultato  per  cui,  serviti  in  alcune  fasi, 
sono  stati  sempre  poi  completamente  dimenticati  e  rinnegati.  Ne  deriva  che  solo  una  loro  riproposta  effettiva  e 
non  formale  o  verbale  può  aprire  le  vie  di  un  positivo  futuro  all’umanità.  Solo  un  governo  internazionale  potrà 
eliminare  il  pericolo  di  una  catastrofe  ecologica,  di  cui  già  chiaramente  si  cominciano  ad  avvertire  i  primi  segni. 

Anche  lo  spettro  di  una  terza  guerra  mondiale  non  sarà  mai  cancellato,  sino  a  quando  esisteranno  eserciti  e  con¬ 
fini  nazionali,  utili  solo  al  militarismo  e  nazionalismo  reazionario.  Cassola  appare  assai  fiducioso  nelle  immediate 
conseguenze  di  un  disarmo  unilaterale  Convinto  dell’assoluta  inesistenza  di  un’eventuale  invasione  nemica,  quasi  che 
una  politica  mondiale,  basata  sulla  violenza  istituzionalizzata,  possa  essere  sconfitta  solo  dal  disarmo  unilaterale  e 
dall’internazionalismo.  La  carenza  principale  delle  sue  tesi  consiste  nell’incapacità  di  offrire  metodi  di  lotta  alterna¬ 
tivi.  L’ipotesi  di  una  difesa  popolare  nonviolenta  (e  del  suo  studio  e  della  sua  organizzazione)  non  compare  assolu¬ 
tamente  nella  sua  prospettiva,  in  cui  l’uomo  viene  semplicemente  disarmato,  senza  essere  munito  di  altri  strumen¬ 
ti  di  lotta.  Un  libro  stimolante,  da  discutere,  e  una  voce  originale  e  non  conformista  nel  panorama  culturale  italia¬ 
no. 

Maurizio  Simoncelli 


LA  DIFFICILE  TESTIMONIANZA  DELL’AGAPE 

di  Tullio  Vinay 

A  voler  parlare  della  politica  dell’agape  (1)  ci  si  scontra  inevitabilmente  contro  due  schieramenti:  quello  di 
chi  accetta  l’“agape”  ma  non  la  politica,  e  quello  di  chi  vuole  politica  ma  non  sa  che  farsene  dell’agape.  La  pri¬ 
ma  incomprensione  parte  da  questi  presupposti.  Tuttavia,  di  fronte  ad  una  certezza  così  evidente  non  ne  esco  se 
non  nella  conclusione  che  le  due  cose  sono  unite,  e  devono  esserlo,  perchè  senza  la  politica  l’amore  è  chiacchera, 
e  senza  l’agape  ogni  politica  umana  non  regge. 


(1  )  Usiamo  la  parola  greca  “agape”  per  evitare  il  frainteso  con  l’amore  umano.  Agape  è  amore,  ma  non  possessivo  come  quel¬ 
lo  dell’uomo,  ma  dono  completo  di  sè  come  lo  vediamo  in  Gesù.  In  Gesù  l’amore  di  Dio,  l’agape,  è  divenuto  esistenza 
umana  ed  in  lui  ne  scopriamo  l’essenza. 


Ai  primi  direi:  l’agape  nòn  è  un  sentimento,  ma  è  azione,  è  vita.  L’evangelista  scrive:  “La  Parola  è  stata  fatta 
carne”  (Giov.  1/14).  Un  bimbo  della  nostra  scuola  materna  diceva,  alludendo  al  crocifisso  che  hanno  in  chiesa,  “in 
chiesa  Gesù  è  morto,  ma  nella  vita,  fuori,  è  vivo”.  Non  poteva  tirar  le  conseguenze  di  questa  sua  affermazione,  ma 
mostrava  comunque  di  aver  fede  in  Colui  che  è  nella  vita  di  tutti  i  giorni.  Gesù  di  Nazaret,  incarnazione  dell’essen¬ 
za  di  Dio,  “Dio  è  agape”  (1  Giov.  4/8)  ha  partecipato  alla  vita  del  suo  popolo.  Quando  si  dice  vita  si  dice  rapporto 
con  gli  uomini,  con  la  città,  con  la  tecnica  di  questo  rapporto,  cioè  politica.  Parlando  dell’attesa  del  Regno,  il  ser¬ 
vizio  che  Gesù  affida  ai  suoi  è  il  rapporto  con  gli  uomini  (Matt.  24/45).  La  politica  non  si  esprime  solo  nel  quadro 
ristretto  di  un  partito,  qualunque  esso  sia,  anzi  direi  che  questo  quadro  è  sempre  e  comunque  insufficiente  a  con¬ 
tenere  l’annunzio  dell’agape  ed  a  esprimerlo. 

L’agape  si  esprime  in  ogni  atto  della  nostra  presenza  nella  vita  degli  uomini.  Poi  quelli  che  sostengono  che 
non  bisogna  fare  politica  la  fanno  ugualmente,  anche  senza  accorgersene,  essendo  i  maggiori  sostenitori  dello  “sta¬ 
tus  quo”,  avverarsi  di  ogni  rinnovamento,  persino  di  ogni  ricerca.  Gli  esempi  storici  li  si  trovano  ovunque,  dalle 
chiese  fondamentaliste  americane  che  son  sempre  ancora  razziste,  alla  quieta  e  ben  educata  borghesia  europea  che 
non  vuole  perdere  i  suoi  privilegi. 

Ai  secondi  c’è  da  far  rilevare  che  se  millenni  di  lotte  politiche  hanno  lasciato  l’umanità  nella  triste  situazione 
in  cui  essa  si  trova  oggi,  questo  è  proprio  dovuto  al  fatto  che  si  è  esclusa  l’agape  nell’azione  politica  e,  di  conse¬ 
guenza,  si  è  passati  sopra  l’uomo  in  vista  di  una  ideologia  più  o  meno  valida.  Si  può  forse  costruire  sul  dolore  uma¬ 
no,  sull’ oppressione,  sulle  vendette,  sulle  prigioni,  sulle  vedove,  sugli  orfani?  Non  si  creano  così  le  premesse  per 
reazioni  altrettanto  violente?  In  più  quale  struttura  umana  può  reggersi  se  non  ha  come  fondamento  il  rispetto  del¬ 
lo  uomo?  Forse  che  le  leggi  possono  sostituire  l’agape?  O  non  sono  le  leggi  stesse  rese  estremamente  deboli  lad¬ 
dove  i  rapporti  umani  non  siano  improntati  ad  uno  spirito  assolutamente  nuovo  che  sappia  comprendere,  e  quindi 
amare,  l’uomo  fino  in  fondo?  Una  società  è  solida  quando  l’uomo  è  il  soggetto  di  essa,  mentre  più  si  fa  dell’uo¬ 
mo  un  oggetto  più  la  società  è  fragile  fino  al  momento  in  cui  crolla  del  tutto.  Anche  qui  non  mancano  gli  esem¬ 
pi  storici  dalla  Russia  dove  la  dittatura  del  proletariato  è  divenuta  dittatura  sul  proletariato,  al  Cile  dove  la  vita 
umana  vai  meno  del  rame  in  possesso  al  ITT. 

Agli  uni  e  agli  altri  mi  par  necessario  sottolineare  che  soltanto  l’agape,  come  realistico  fondamento  della  po¬ 
litica  umana,  può  darci  un’uscita  dal  groviglio  tremendo  della  nostra  attuale  storia.  Essa  sola  crea  1  humus  su  cui 
la  società  umana  può  crescere  e  prosperare.  L’attuale  “humus”  deve  esser  totalmente  modificato,  come  si  fa  quan¬ 
do  un  terreno  è  sterile.  Oggi  si  parla  tanto  dell’inquinamento  -  della  natura,  tanto  più  si  dovrebbe  parlare  dell’inqui¬ 
namento  letale  dell’atmosfera  culturale  e  spirituale  in  cui  gli  uomini  vivono,  o  meglio  stanno  morendo.  Ne  è  indice 
chiaro  lo  spaventoso  sviluppo  della  criminalità,  le  repressioni  poliziesche,  la  tortura  sempre  più  diffusa  ovunque,  per 
non  dire  dei  deboli  e  degli  indifesi,  oltre  a  tutti  quelli  che  sono  ai  margini  del  genere  umano  e  che  contano  ben 
meno  del  feto  di  pochi  giorni  nel  seno  della  madre  sul  quale  oggi  tanto  si  discute,  “per  il  rispetto  della  vita  urna- 

E  peggio  sarà  perchè  la  violenza  genera  violenza.  Non  si  può  trattare  l’uomo  come  oggetto  senza  perdere 
completamente  la  visuale  della  storia  umana.  Ma  non  si  può  perdere  questa  visuale  ricorrendo  a  rimedi  provvisori, 
sarebbe  come  mettere  una  toppa  a  un  vestito  vecchio  “perchè  quella  toppa  porta  via  qualcosa  del  vestito,  e  lo  strap¬ 
po  si  fa  maggiore”.  (Matt.  9/17)  L’agape  non  ci  richiama  a  soluzioni  provvisorie,  nè  a  mezze  verità  che  sono  sem¬ 
pre  menzogne,  ma  ad  un  radicale  cambiamento  della  situazione  che  sorge  solo  quando  c’è  il  ravvedimento,  cioè 
il  mutamento  completo  della  mentalità.  Anche  il  più  lungimirante  politico  trascura  questa  verità  essenziale,  come 
purtroppo  non  pochi  di  quelli  che  si  dicono  di  Cristo  non  sanno  portare  nella  coerenza  della  vita  di  ogni  giorno, 
questo  mutamento  di  mentalità,  il  quale,  se  è  vero,  si  tramuta  sempre  in  mutamento  di  vita,  quindi  di  politica.  Pe¬ 
rò  si  osservi  che  lo  “scandalo”  avviene  nella  chiesa  non  quando  si  enuncia  una  teologia  nuova,  ma  quando  questa 
è  vissuta  in  atti  concreti. 

Se  c’è  mutamento  di  mentalità  e  quindi  di  vita,  quest’ultima  -  occorre  riconoscerlo  -  non  può  scindersi  in 
due  parti,  la  spirituale  e  la  materiale,  ognuna  delle  quali  è  libera  di  andarsene  per  conto  proprio:  in  relazione  con 
Dio  l’una,  assente  dai  problemi  umani  l’altra.  Tutto  deve  essere  mosso  dallo  stesso  spirito:  vita  intima  e  vita  socia¬ 
le,  in  un  libero  dono  di  sè  agli  altri.  Gesù  dice:  “Voi  non  potete  servire  a  due  padroni...  voi  non  potete  servire  a 
Dio  ed  a  Mammona” (Matt.  6/24)  Nel  linguaggio  nostro  d’oggi  “Voi  non  potete  servire  a  Dio  ed  al  vostro  interesse...” 
Ed  il  servizio  a  Dio  si  effettua,  non  nell’intimo  nostro,  ma  fra  gli  uomini  nei  quali  egli  si  fa  trovare  (Matt.  25)  e 
quindi,  passando  oltre  al  nostro  interesse,  nella  lotta  perchè  a  loro  sia  fatta  giustizia. 

Gesù  ha  fatto  politica?  Non  ha  fatto  sua  nè  la  causa  dei  farisei  (i  conservatori)  nè  quella  degli  zeloti  (i  rivo¬ 
luzionari)  infatti  nè  la  visuale  degli  uni  nè  degli  altri  poteva  contenere  il  nuovo  del  suo  messaggio,  però  ogni  suo 
atto  è  politica  della  agape,  la  vera  politica,  perciò  giustamente  risponde  a  Pilato:  “il  mio  Regno  non  è  di  questo 
mondo”  (Giov.  18/36)  perchè  non  rientra  negli  schemi  comuni  della  politica  di  quello  in  cui  viveva,  come  non 
rientra  in  quelli  del  mondo  d’oggi.  La  sua  vita  intera,  però,  è  politica,  cioè  relazione  col  mondo  che  lo  circonda, 
nei  suoi  concreti  problemi,  per  indicarne  la  salvezza  dalle  beatitudini  alla  croce.  Già  quando  si  presenta  come 
“Messia”  cominciò  ad  insegnare  loro  che  era  necessario  che  il  Figliol  dell’uomo  soffrisse  molte  cose,  e  fosse  reiet¬ 
to  dagli  anziani  e  dai  capi  sacerdoti  e  dagli  scribi,  e  fosse  ucciso...”  (Me.  8/31)  in  netta  opposizione  all’idea  dei 
Messia  che  si  facevano  gli  altri  tanto  che  Gesù  deve  dire  a  Pietro:  “Tu  non  hai  il  senso  delle  cose  di  Dio,  ma  de¬ 
gli  uomini”  (Me.  8/33)  ed  indica  nel  seguito  del  discorso  la  via  della  sua  politica  per  la  vera  redenzione,  non  prov¬ 
visoria,  di  questo  mondo.  Egli  sintetizza  la  sua  strategia  politica  in  queste  parole:  “Chi  vorrà  salvare  la  sua  vita  la 
perderà;  ma  chi  perderà  la  sua  vita  per  amore  di  me  e  del  Vangelo,  la  salverà”  (Me.  8/35),  e  questa  strategia  la 
attua  per  primp  nella  sua  persona  dalla  quale  i  suoi  discepoli  trarranno  la  forza  per  seguirlo.  Son  cose  che  oggi 
più  che  mai  debbono  farci  riflettere,  perchè  oggi  più  che  mai  possiamo  domandarci  se  questo  mondo  avrà  un’usci¬ 
ta  dalla  catastrofe  se  non  nella  rinunzia  a  sè  stessi,  ai  propri  interessi,  perchè  l’altro  viva  ed  insieme  a  lui  noi  pure 


troviamo  una  vita  nuova,  cioè  con  un  senso  vero  e  nuovo.  Si  potrà  dire  che  tutto  ciò  è  sconcertante  per  chiunque 
si  attenga  alle  politiche,  di  vario  colore,  del  nostro  mondo,  ma  è  anche  vero  che  più  sconcertante  che  mai  è  la  per¬ 
sona  del  Cristo,  tanto  è  vero  che  Egli  è  stato  e  continua  ad  essere  rifiutato  da  quelle  che,  ingiustamente,  si  chia¬ 
mano  azioni  politiche  “concrete”.  Così  Egli,  cioè  la  Sua  agape,  rimane  perennemente  “scandalo”  per  chi  non  vuol 
fare  politica  e  “pazzia”  per  chi  pensa  di  farla  “realisticamente”.  E  di  qui  non  se  ne  esce. 

Con  chi  metterci?  Nei  fatti,  in  Italia,  in  Germania,  in  Francia,  in  Svizzera  e  via  dicendo...  con  chi  ci  mettia¬ 
mo?  Non  è  facile  rispondere  astrattamente.  Dipende  dalle  situazioni  e  dai  programmi,  dall’azione  e  dalla  contin¬ 
genza,  ognuno  può  ricordarsi  quella  paiola  attribuita  al  Dr.  Martin  Niemòller:  “Non  ho  un  programma,  ho  un  Si¬ 
gnore”.  Di  fronte  ad  ogni  nuova  situazione  occorre  lo  sguardo  limpido  evangelicamente  e  saper  scegliere  in  modo 
da  non  contraddire  l’agape  o  esser  critici  per  annunziarla.  Più  che  programmare  un’azione  politica  occorre  essere 
attenti  alle  situazioni  diverse,  senza  esser  teoricamente  bloccati  nè  in  un  senso  nè  nell’altro.  Ma  sempre  aperti  al 
nuovo,  perchè  è  il  “nuovo”  e  non  il  “vecchio”  che  ci  tende  verso  il  futuro.  Chi  può  esser  rivoluzionario  finché 
è  idolatria  dei  fatti  e  delle  esperienze?  In  linea  di  massima  direi  di  essere  con  tutti  gli  uomini,  perchè  l’agape  non 
crea  divisioni,  ed  in  ogni  parte  ci  può  essere  ciò  che  vai  la  pena  di  sostenere  o  almeno  di  rilevare  come  possibilità 
di  miglioramento.  Per  riferirci  alle  categorie  citate  all’inizio,  che  non  sono  esclusive  perchè  almeno  la  seconda  è  di¬ 
visa  in  campi  assai  vari,  direi  di  cogliere  il  bene  della  spiritualità  degli  uni  e  partecipar  loro  la  nostra  ansia  di  giu¬ 
stizia,  giustizia  sempre  connessa  con  l’agape  e  mai  disgiunta  da  essa,  come  per  spingerli  a  non  dimenticare  le  classi 
che  soffrono;  per  gli  altri  per  affiancarci  alle  loro  lotte,  che  sono  valide,  per  indicare  loro  quell’“oltre”  che  è  pro¬ 
prio  l’agape  di  Cristo,  solo  fondamento  realistico  di  ogni  azione  “rivoluzionaria”  fatta  per  amore  degli  uomini. 

Con  questi,  penso,  siamo  più  per  la  tensione  che  hanno  verso  un  futuro  diverso  che  per  la  fiducia  di  quel  che  ci 
daranno  quando  avranno  vinto  la  lotta.  La  nostra  speranza,  infatti,  va  “oltre”  coscienti  del  relativismo  delle  rivolu¬ 
zioni  umane,  le  quali,  nel  migliore  dei  casi,  hanno  bisogno  sempre  di  altre  rivoluzioni  (2). 

Ed  allora?  In  una  situazione  come  l’attuale  che  è  cosi  tragicamente  sfociata  nella  violenza  (rivoluzionaria  o 
conservatrice)  noi  che  cosa  facciamo?  Si  tratta  proprio  nelle  situazioni  di  ogni  giorno  portare  l’antidoto  a  questa 
rovina  sociale  e  politica,  nei  modi  e  coi  mezzi  che  ci  son  dati.  Non  è  questione  di  evadere  il  problema,  ma  di  as¬ 
sumere  via  via  quelle  responsabilità,  anche  non  facili,  che  dalla  coerenza  con  Cristo  ci  son  richieste.  La  politica 
dell’agape  è  un  indice  teso  verso  il  nuovo  di  Cristo,  “nuovo”  intieramente,  che  non  può  in  nessun  caso  lasciarci 
senza  decisioni  e  senza  scelte,  sia  nei  confronti  di  quanti  si  accontentano  dello  “status  quo”  e  che  lo  considerano 
come  loro  ed  altrui  sicurezza  senza  discemere  le  fatali  e  mortali  conseguenze  che  esso  ha  per  la  vita  del  pianeta; 
sia  nei  confronti  di  quanti  sono  impazienti  di  rimuoverlo  con  qualsiasi  mezzo,  senza  considerare  che  il  mezzo  può 
pregiudicare  irreparabilmente  il  fine,  quel  fine  di  giustizia  umana  al  quale  essi  aspirano. 

Anche  rimovendo  le  attuali  ingiustizie  (e  ce  ne  sono!!)  anche  raggiungendo  una  società  umana  diversa  e  più 
giusta  (e  quanto  ve  n’è  bisogno!)  tenderemo  sempre  verso  un  “oltre”  che  non  sarà  più  solo  quando  la  presenza  di 
Cristo  riempirà  di  sè  tutte  le  creature  e  tutto  il  creato  e  ci  saranno  quei  “nuovi  cieli  e  nuova  terra”  che  Egli  ci  ha 
promesso.  Sola  vera  speranza  cristiana  di  fronte  alle  tante  fragili  speranze  umane. 

Intanto  portiamo  la  nostra  “croce”:  quella  di  esser  considerati  dagli  uni  “rivoluzionari”  anche  se  la  nostra  ri¬ 
voluzione  è  quella  dell'agape,  e  dell’agape  soltanto;  e  di  esser  considerati  dagli  altri  fuori  della  storia  anche  se  la  sto¬ 
ria  umana  la  soffriamo  pienamente...  ma  con  occhi  smagati! 

(Da  “Notiziario  da  Riesi”,  Maggio  1976) 


INCONTRO  DI  PREGHIERA  A  LAGRIMONE 

Il  5-6  giugno  ha  avuto  luogo  a  Lagrimone,  sopra  Parma,  il  nostro  incontro  di  preghiera  e  di  meditazione  bibli¬ 
ca  sul  tema  “Come  vivere  da  nonviolenti  oggi  in  Italia”.  Eravamo  una  trentina  di  membri  ed  amici  del  M.I.R.  quasi 
tutti  del  Nord  e  qualcuno  di  Roma,  Lecce  e  Napoli. 

La  piccola  Fraternità,  è  una  comunità  povera  che  vive  in  contatto  con  la  popolazione  locale  e  con  la  natura. 

E’  un  piccolo  gruppo  di  un  nuovo  tipo  di  Francescani  che  indossano  un  saio  con  una  grande  croce  cucita  sopra. 
Vivono  in  amicizia  con  i  contadini  aiutandoli  nei  loro  lavori  della  terra  quando  ce  ne  è  bisogno.  Vivono  in  una  ca¬ 
setta  poverissima  isolata  tra  gli  alberi  alle  pendici  di  una  collina  t  All’inizio  della  loro  vita  comunitaria  dormivano 
per  terra  in  una  stalla.  Si  sta  formando  un  gruppo  di  sorelle  che  abiterà  nella  stessa  zona.  Le  clarisse  del  monastero 
Regina  Mundi  provvedono  all’ospitalità  di  coloro,  che  in  numero  sempre  crescente,  ivi  si  recano  per  ritiri,  giornate 
di  meditazione  e  incontri,  al  nostro  hanno  anche  partecipato.  Per  la  piccola  fraternità  la  nonviolenza  è  un  punto 
essenziale  del  proprio  messaggio.  I  membri  trascorrono  molte  ore  ogni  giorno  in  preghiera  e  letture  bibliche.  Abbia¬ 
mo  partecipato  attivamente  alla  loro  veglia  della  vigilia  di  Pentecoste  che  si  è  svolta  con  una  messa  che  è  durata 
più  di  5  ore. 

Il  gruppo  preparatorio  del  M.I.R.  aveva  scelto  come  testi  di  base  una  serie  di  testi  biblici  e  due  testi  recen¬ 
ti  di  Tullio  Vinay:  “La  difficile  testimonianza  della  Agape”  e  “perdono  e  espiazione”  pubblicati  nel  numero  di  mag¬ 
gio  1976  di  “Le  Notizie  da  Riesi”  letti  ambedue  durante  tale  incontro.  In  questi  scritti  Tullio  Vinay  spiega  come 
dobbiamo  basare  tutte  le  nostre  azioni  anche  quelle  della  vita  politica  sull’amore  di  Cristo,  amore  che  si  dona  che 
egli  chiama  Agape  e  nel  secondo  specifica  che  se  vogliamo  vivere  questo  amore  dobbiamo  perdonare  tutti  gli  uomini, 


(2)  La  parola  rivoluzione  non  implica  necessariamente  “violenza"’.  Rivoluzione  in  senso  generale  è  mutamento  radicale  della  situa¬ 
zione  d’oggi,  indipendentemente  dai  mezzi  usati. 
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anche  i  nostri  nemici  più  crudeli,  come  Dio  ha  perdonato  a  noi.  Egli  porta  l’esempio  dei  prigionieri  politici  dell’iso¬ 
la  di  Con  Son:  “Ormai  tutti  sanno  come  è  avvenuta  la  liberazione  dei  prigionieri  di  Con  Son,  la  Auschwitz  vietna¬ 
mita.  Il  comandante  del  terribile  bagno  penale  aveva  fatto  minare  le  prigioni  e,  prima  di  fuggire,  aveva  dato  l’ordi¬ 
ne  di  farle  saltare.  I  subalterni,  già  precedentemente  preparati  da  un  cappellano,  non  eseguirono  bordine.  Poi  av¬ 
venne  la  ribellione  dei  prigionieri  i  quali,  nel  periodo  intercorso  tra  la  rivolta  e  l’arrivo  delle  navi  liberatrici,  fecero 
una  grande  assemblea  -  erano  più  di  5000  -  per  decidere  la  sorte  dei  loro  più  crudeli  torturatori.  L’assemblea  si 
concluse  con  la  dichiarazione:  -  “Nel  nome  del  popolo  vietnamita  perdoniamo  tutti  in  vista  di  una  riconciliazione 
generale”.  I  “criminali  di  guerra”  allora  stupefatti  da  tanta  misericordia  si  umiliarono  spontaneamente  e  chiesero 
perdono  alle  loro  vittime”. 

Da  questo  esempio  di  perdono  che  ci  danno  dei  noncxistiani  Tullio  Vinay  deduce  che  anche  noi  dovremmo 
perdonare  e  concedere  la  grazia  a  criminali  di  guerra  come  Kappler  anche  se  questo  è  un  atto  poco  popolare  (pub¬ 
blichiamo  a  parte  l’altro  scritto  di  Tullio  Vinay).  A  Lagrimone  fu  letto  e  brevemente  discusso  anche  un  documento 
del  M.I.R.  sulla  questione  dell’aborto  come  era  stato  deciso  a  Napoli.  Un  brevissimo  sunto  è  contenuto  nel  docu¬ 
mento  provvisorio  “Il  M.I.R.  in  Italia  oggi”  del  quale  fu  pure  letta  e  ampliata  la  prima  stesura  a  Lagrimone. 

Il  centro  dell’incontro  erano  i  testi  biblici;  iniziavamo  con  i  testi  base  del  M.I.R.  II  Cor.  5,17-ss.  sulla  Ricon¬ 
ciliazione  “Dovremmo  essere  nuove  creature  riconciliati  con  Dio  il  quale  ci  ha  dato  a  Stia  volta  il  ministero  della 
Riconciliazione”  e  il  testo  parallelo  Col.  1,13-23:  “Dio  ci  ha  strappato  dalle  potenze  delle  tenebre  e  ci  ha  trasferi¬ 
to  nel  regno  del  suo  amato  Figlio  in  cui  abbiamo  la  liberazione,  il  perdono  dei  peccati...  Cristo  è  l’immagine  del 
Dio  invisibile...  Nel  Quale  (Dio)  ha  riconciliato  tutto  a  Sé  facendo  la  pace  mediante  la  croce...  E  anche  voi  che 
eravate  estranei  e  nemici  siete  stati  riconciliati  da  Lui  mediante  la  Sua  morte.  Ih  vari  altri  testi  (Marco  2,1  -  3,12) 
si  è  visto  l’atteggiamento  di  Gesù  di  fronte  a  vari  problemi  del  suo  tempo.  Abbiamo  letto  anche  parte  del  sermone 
sul  monte  in  Mt.  5,1—16  dove  Gesù  chiama  beati  i  poveri  in  spirito,  gli  afflitti,  i  nonviolenti,  gli  affamati  ed  asse¬ 
tati  di  giustizia,  i  misericordiosi,  gli  operatori  di  pace,  i  perseguitati,  ma  anche  Le.  6,17-38  dove  oltre  le  beatitudi¬ 
ni  ci  sono  anche  “i  guai”  ai  ricchi,  ai  sazi,  a  quelli  che  ora  ridono,  a  quelli  dei  quali  tutti  parlano  bene.  Il  testo 
culmina  nel  comandamento  di  amare  i  nemici,  di  fare  del  bene  a  coloro  che  ci  odiano,  di  benedire  chi  ci  maledi¬ 
ce,  di  pregare  per  chi  ci  calunnia.  E’  il  cuore  di  ogni  vera  lotta  nonviolenta  con  la  quale  si  deve  cercare  di  liberare 

il  “nemico”  dal  male  che  egli  fa,  amandoci  come  Dio  ci  ha  amati. 

Abbiamo  visto  a  Lagrimone  quanto  siamo  ancora  lontani  da  questo  spirito,  da  questo  atteggiamento  come 
dobbiamo  ancora  crescere  in  questo  amore.  L’incontro,  progettato  e  fissato  molto  tempo  prima  ha  avuto  luogo  in 
piena  campagna  elettorale,  durante  la  quale  4  membri  del  M.I.R.  erano  candidati  per  le  elezioni  (Gianni  Mattioli 
per  la  Camera,  Democrazia  proletaria,  Tullio  Vinay  per  il  Senato  indipendente  nel  PCI.,  Paolo  Giuntella  per  il  co¬ 
mune  di  Roma  e  Fabrizio  Fabbrini  per  la  Camera,  ambedue  indipèndenti  D.C.).  Mentre  le  candidature  dei  semplici 
membri  non  sono  state  criticate,  qualcuno  ha  criticato  Tullio  Vinay  il  quale  come  membro  fondatore  del  MIR  è 
più  in  vista  e  parecchi  Fabrizio  Fabbrini  il  quale  come  presidente  rappresenta  tutto  il  movimento  e  secondo  loro 
doveva  dimettersi  prima  di  iniziare  la  campagna  elettorale.  Secondo  loro  chi  rappresenta  un  movimento  nonviolen¬ 
to  non  può  fare  parte  delle  strutture  di  potere  del  nostro  paese,  la  nonviolenza  implica  scelta  di  mezzi  poveri  e 

quindi  è  inconciliabile  con  la  scelta  di  mezzi  di  potere,  anche  se  Fabrizio  ha  fatto  la  sua  scelta  pensando  di  pote¬ 
re  servire  così  gli  uomini  (come  disse  anche  Tullio  Vinay). 

Purtroppo  il  tempo  a  disposizione  era  troppo  breve  ma  l’argomento  fu  ripreso  in  una  riunione  del  Comitato 
Nazionale  il  28  giugno  a  Santa  Severa  (durante  il  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  al  quale  alcuni  dei  nostri 
responsabili  avevano  partecipato  e  dove  si  dibattevano  in  parte  problemi  simili,  vedi  Satyagrha  e  Azione  Nonvio¬ 
lenta). 

A  Santa  Severa  il  Comitato  Nazionale  ha  deciso  di  convocare  una  Assemblea  Straordinaria  del  MIR  per  cer¬ 
care  di  risolvere  insieme  questo  problema  della  Presidenza  del  nostro  Movimento  e  anche  per  trovare  le  linee  di 
condotta  per  i  membri  e  i  responsabili  del  MIR  nella  vita  politica  del  nostro  Paese. 


16-17  ottobre  1976 

Assemblea  straordinaria  del  M.I.R.  a  Viareggio,  nella  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37  -  Tel.  0584/46455 
Inizio  dei  lavori:  sabato  16  ottobre  ore  15  -  Fine  dei  lavori:  domenica  17  ottobre  orel6  circa. 

Programma:  La  posizione  dei  membri  del  MIR  nella  vita  politica  in  Italia. 

Che  cos’è  una  politica  della  nonviolenza? 

Discussione  del  sunto  II  MIR  in  Italia  oggi  ’  elaborato  da  un  gruppo  di  membri  di  Roma  e  di  Ostia  pubblicato  in  questo  nu¬ 
mero  (tutti  sono  pregati  di  mandare  le  loro  critiche)  e  della  proposta,  di  documento  politico  ciclostilata  a  parte 

Chi  può  si  porti  il  sacco  a  pelo,  così  è  sicuro  di  non  pagare  niente  per  il  pernottamento. 

Q  sono  ancora  molti  posti  nel  campo  studi  lavoro  sulla  “Difesa  popolare  nonviolenta”  ad  Adelfia,  Scoglitti,  Sicilia  dal  5  al  16  set¬ 
tembre  prossimo.  Scrivere  o  telefonare  a:  Nino  Gullotta,  Servizio  Cristiano  V.  1  Maggio  -  93016  Riesi  (Sicilia) 

Tel.  0934/928139 

Il  programma  è  nel  Notiziario  MIR  N.  70. 
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CONFLITTO  TRA  LA  CHIESA  CATTOUCA  E  IL  GOVERNO  DEL  PARAGUAY 


Dal  1969  la  Chiesa  Cattolica  e  il  regime  del  generale  Stroessner  vivono  in  aperto  conflitto.  L’ultima  tappa  di 
questo  conflitto  è  cominciata  nel  gennaio  del  1976  e  continua  tuttora.  Il  13  gennaio  76  il  governo  promulga  il 
decreto  n.  20088,  firmato  dal  generale  Stroessner.  Questo  decreto  stabilisce  l’intervento  dello  stato  nella  direzione 
del  collegio  Cristo  Re  dei  padri  Gesuiti  e  nomina  a  ciò  una  commissione  presieduta  dal  direttore  generale  del  cul¬ 
to,  Manfredo  Ramirez  Russo.  Il  decreto  afferma  1’esistenza  in  questo  collegio  “di  gruppi  che  hanno  come  obietti 
vo  di  studiare  e  mettere  in  pratica  dottrine  che  fanno  l’apologià  dell’odio  e  della  violenza”. 

I  controllori  governativi  dichiararono  alla  stampa  che  un  prete  gesuita  aveva  formato  un  gruppo  di  riflessio¬ 
ne  per  inculcare  agli  studenti  idee  contrarie  ai  principi  repubblicani  e  democratici,  spingendo  gli  studenti  a  leggere  dei 
libri  e  a  studiare  delle  ideologie  che  predicano  l’odio  tra  paraguaiani  e  che  incitano  alla  lotta  di  classe. 

II  vice  provinciale  dei  ge  suiti  domandò  allora  che  la  commissione  presentasse  ideile  accuse  concrete  e  se  i  fatti  fossero 
provati,  come  essa  li  afferma,  che  si  desse  la  possibilità  di  usare  il  diritto  di  difesa.  Ma  la  commissione  non  ha 
mai  voluto  dire  di  quale  prete  si  trattasse,  quali  studenti  facessero  parte  del  gruppo  e  a  quali  libri  essi  facessero 
allusione. 

L’intervento  è  stato  applicato  senza  comunicazione  delle  prove  corrispondenti  alla  direzione  del  collegio  o  al 
provinciale  dei  Gesuiti  o  all’autorità  ecclesiastica  e  senza  dare  la  possibilità  di  difendersi. 

Il  7  aprile  1976  il  Ministero  dell’Interno  delParaguai  comunicava  di  aver  scoperto  un’organizzazione  terrori¬ 
sta.  Il  comunicato  del  ministero  dichiarava  che  il  capo  e  l’ispiratore  dell’organizzazione  terrorista  era  il  prete  gesui¬ 
ta  Miguel  Sanmarti  Garcia  e  il  sig.  Juan  Carlos  Da  Costa.  Il  comunicato  proseguiva  dicendo  che  Juan  Carlos  Da  Co¬ 
sta  e  altri  sovversivi  erano  morti  in  uno  scontro  con  la  polizia  nel  quartiere  Luis  Alberto  de  Herrera  d’Assuncion, 

Il  prete  gesuita  Sanmarti  era  sfuggito  e  la  polizia  domandava  la  collaborazione  della  popolazione  per  la  cattura  del 
“pericoloso  criminale”. 

L’otto  aprile  dei  poliziotti  con  fucile  mitragliatore  avevano  effettuato  una  perquisizione  al  collegio  Cristo  Re 
e  alla  casa  centrale  dei  Padri  Gesuiti.  Il  10  aprile  i  gesuiti  comunicarono  un  documento  all’opinione  pubblica  per 
smentire  le  informazioni  del  ministero  dell’interno  del  7  e  8  aprile  che  presentavano  il  padre  Sanmarti  come  un 
pericoloso  criminale,  ricercato  dalla  polizia  e  principale  responsabile  della  sovversione:  Il  documento  dichiarava: 

1.)  Il  padre  Miguel  Sanmarti  si  trova  attualmente  in  Spagna  nella  città  di  Barcellona,  nella  residenza  dei  Pa¬ 
dri  Gesuiti  via  Rosello  223. 

2)  Il  Padre  Sanmarti  non  si  è  assentato  da  Barcellona  negli  ultimi  tempi. 

3)  Il  provinciale  assume  la  responsabilità  di  questa  smentita  dopo  aver  parlato  per  telefono  con  i  superiori 
spagnoli  dei  gesuiti. 

Inoltre  il  “CENTRE  DE  DOCUMENTATION  PAYSIENNE”  dispone  di  fotocopie  di  un  documento  del  Pa¬ 
dre  Juan  Torres  Gasset,  superiore  dei  Gesuiti  della  Provincia  di  Catalogna,  in  cui  si  afferma  che  il  Padre  Sanmarti 
si  trova  a  Barcellona  da  dove  non  si  è  assentato  e  di  un  atto  del  notaio  Juan  Fabregat  Planas  di  Barcellona,  te¬ 
stimoni  Antonio  Maria  Sarrallonga  Sivilla  e  José  Sala  Mane  in  cui  si  afferma  la  stessa  cosa.  Gli  originali  si  trovano 
nel  Paraguai  presso  le  autorità  religiose.  Questi  documenti  possono  eventualmente  essere  messi  a  disposizione  di  co¬ 
loro  che  desiderano  una  documentazione  più  completa. 

CONSEGUENZE 

Ancora  una  volta  la  dittatura  Paraguaiana  ha  costruito  su  una  menzogna  un  pretesto  pseudo  legale  per  una 
nuova  repressione.  Dopo  il  mese  d’aprile  centinaia  di  persone  sono  imprigionate.  Ogni  giorno  camion  carichi  di 
detenuti,  uomini  e  donne  arrivano  alle  prigioni  della  capitale.  La  polizia  imprigiona  di  preferenza  le  persone  che 
lavorano  e  cooperano  alla  pastorale  rurale  della  Chiesa  Ca  ttolica.  Un  gruppo  di  preti  Gesuiti  è  stato  espulso  e  la 
conferenza  episcopale  del  Paraguai  verso  la  metà  del  mese  di  maggio  lanciò  un  documento  di  protesta  contro  il 
regime  dittatoriale. 

SFORTUNATAMENTE  LA  MAGGIORANZA  DELLA  STAMPA  EUROPEA  ANCORA  UNA  VOLTA  TACE  0 
PUBBLICA  I  COMUNICATI  MENZOGNERI  DEL  MINISTERO  DEGLI  INTERNI  DEL  PARAGUAI  MENTRE 
UNA  GRANDE  PARTE  DEL  POPOLO  PARAGUAIANO1  SPECIALMENTE  I  CONTADINI,  SOFFRONO  E  SO¬ 
NO  IMPRIGIONATI. 

Le  notizie  che  arrivano  al  centro  di  documentazione  sono  allarmanti,  perchè  parlano  di  tortura  e  di  morti.... 

(Segue,  come  esempio,  una  lista  di  persone  detenute  e  torturate) 

URGENTE 

a)  Chiediamo  un’azione  urgente  presso  lo  stesso  presidente  del  Paraguai...  in  difesa  dei  diritti  dell’uomo  calpesta¬ 
to  ancora  una  volta  nel  Paraguai. 

b)  Domandiamo  di  denunciare  questi  fatti  all’opinione  pubblica  internazionale... 

c)  Sollecitiamo  queste  istanze: 

1)  Reclamare  la  fine  della  persecuzione  contro  i  contadini,  operai,  studenti  e  la  Chiesa. 

2)  Manifestare  la  propria  disapprovazione  riguardo  al  modo  d’agire  del  governo  del  Paraguai.  Si  tratta  in  ef¬ 
fetti  di  una  violazione  flagrante  dei  diritti  dell’uomo.  Principalmente  attraverso  l’uso  quotidiano  della  tortura. 

3)  D’esigere  la  liberazione  dei  contadini,  operai,  studenti  e  preti  imprigionati  e  torturati  senza  processo  e 
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senza  motivo  valido. 

L’indirizzo  del  presidente  della  repubblica  è  : 

Sr.  Presidente  della  Repubblica 
General  Alfredo  Stroessner 
Casa  de  Gobierno 
Asuncion  —  Paraguai 

(dà‘BULLETIN  du  Centre  de  Documentation  Paysanne  du  PARAGUAY”,  n.  11-1976) 


DOCUMENTO  PROVVISORIO:  IL  MIR  IN  ITALIA  OGGI 

Viviamo  in  una  società  in  crisi,  la  società  dei  consumi  del  capitalismo  avanzato.  Regna  la  legge  del  massimo 
profitto  che  porta  all’espansione  squilibrata  dell’industrializzazione,  alla  crescita  della  produzione,  del  consumo  di 
energia,  dell’inquinamento  per  terminare  con  la  diminuzione  dei  posti  di  lavoro. 

Per  la  produzione  vengono  usate  materie  e  prodotti  altamente  inquinanti  come  il  petrolio,  i  gas  velenosi,  la 
plastica  e  il  nylon  ecc.  invece  di  quelli  naturali.  I  trasporti  si  fanno  sempre  più  con  gli  autocarri  invece  di  usare 
le  ferrovie  meno  inquinanti,  il  tutto  perchè  permette  maggior  guadagno. 

Sotto  la  maschera  del  progresso,  della  libertà  del  pensiero  si  nasconde  lo  sfruttamento  e  la  manipolazione  del¬ 
le  persone  mediante  una  reclame  assillante  che  abbruttisce  gli  uomini  e  crea  in  essi  dei  bisogni  inutili  o  addirittura 
dannosi. 

Cosi  gruppi  e  singoli  si  arricchiscono  opprimendo  le  masse  che  lavorano  in  condizioni  disumane  (fretta,  ru¬ 
mori,  aria  inquinata),  vivono  in  casermoni  anonimi  senza  verde,  vittime  del  caos  del  traffico  (v.  ad  esempio  i  pen¬ 
dolari). 

In  questa  situazione  sempre  più  persone  sono  affette  da  malattie  psichiche  e  fisiche. 

Gran  parte  della  popolazione  è  stata  sradicata  dal  proprio  ambiente  e  dalla  propria  cultura  popolare,  costretta 
alla  emigrazione  dal  sud  al  nord,  dalla  campagna  alla  città,  dal  nostro  paese  all’estero  con  gravi  conseguenze  per  le 
famiglie  che  vengono  divise  e  per  l’inserimento  scolastico  dei  figli. 

La  struttura  di  questa  società  è  tale  che  non  soltanto  pochi  uomini  sfruttano  ed  opprimono  molti  ma  che  po¬ 
chi  popoli  industrializzati  sfruttano  ed  opprimono  popoli  interi  del  cosidetto  Terzo  Mondo.  I  “pochi”  delle  società 
multinazionali  tengono  bassi  i  prezzi  delle  materie  prime  esportate  dai  paesi  del  Terzo  Mondo  per  vendere  poi  a 
questi  stessi  paesi  i  prodotti  fabbricati,  a  prezzi  alti  lavorandoli  altrove  invece  di  farlo  nei  paesi  poveri  dove  questo 
creerebbe  dei  posti  di  lavoro. 

Come  conseguenza  di  tutto  questo  la  grande  maggioranza  degli  uomini  soffre  la  fame  mentre  gran  parte  della 
popolazione  nei  paesi  industrializzati  soffre  di  malattie  e  disturbi  cronici  da  sovralimentazione  specialmente  di  pro¬ 
teine.  Sono  proprio  queste  che  mancano  alle  popolazioni  affamate  e  gli  uomini  e  le  donne  della  società  dei  consu¬ 
mi  che  mangiano  troppa  carne  in  un  certo  senso  la  “rubano”  a  quelli  che  hanno  fame:  lo  stesso  pezzo  di  terra  che 
fornisce  una  data  quantità  di  proteine  di  carne  di  manzo  nutrito  con  foraggio  può  fornire  fino  a  70  volte  tante 
proteine  vegetali  dello  stesso  valore. 

Un  aspetto  importante  di  questa  situazione  globale  consiste  nella  fabbricazione  e  nel  commercio  delle  armi 
che  creano  profitti  immensi,  per  essere  redditizie  queste  industrie  hanno  bisogno  di  espandersi,  segue  la  ricerca  di 
sempre  nuovi  mercati  per  le  armi,  ora  anzitutto  nei  paesi  del  Terzo  Mondo  nei  quali  cresce  la  dipendenza  dai  pae¬ 
si  industrializzati  e  dove  la  fame  aumenta  perchè  si  comprano  armamenti  invece  di  investire  i  soldi  nell’agricoltura 
e  nell’artigianato  locale. 

A  pari  passi  con  la  produzione  delle  armi  cresce  la  violenza  coltivata  dai  films,  manifesti,  fumetti,  che  esalta¬ 
no  spesso  atti  di  violenza.  I  mezzi  di  comunicazione  di  massa  bombardano  il  pubblico  con  ima  crescente  massa  di 
notizie  di  violenze  in  tutto  il  mondo,  questo  si  abitua  e  crea  un  sistema  di  difesa  psicologica. 

Cosa  facciamo  noi  del  M.I.R.  in  questa  situazione? 

Crediamo  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  sia  l’unica  forza  che  possa  vincere  ogni  male,  anche 
oggi.  Ma  come  lavorare  concretamente,  guidati  da  questo  amore  nella  situazione  attuale? 

1)  Lavorare  anzitutto  per  i  più  oppressi,  dare  una  voce  a  quelli  che  non  hanno  voce:  baraccati,  emarginati, 
nomadi,  minori,  handicappati,  anziani,  lavorare  nelle  scuole  popolari,  non  violente,  nei  doposcuola,  quartieri. 

2)  Organizzare  gruppi  di  studio  ed  azione  nonviolenta,  campi  convegni,  seminari  per  teologi,  per  insegnanti 
per  creare  nelle  nuove  generazioni  una  nuova  coscienza  della  nonviolenza  e  della  pace,  curare  pubblicazioni  ecc. 
propagare  ed  incoraggiare  un’educazione  alla  nonviolenza. 

3)  Potenziare  il  servizio  civile  degli  obiettori  per  farlo  diventare  un  vero  strumento  di  azione  nonviolenta. 
Propagare  le  possibilità  di  fare  il  servizio  civile  tra  i  giovani. 

4)  Creare  delle  comunità  come  p.  es.  L’Arca  dove  si  sperimenta  una  vita  alternativa  alla  società  dei  consumi, 
studiare  e  rivalutare  la  cultura  popolare  anzitutto  contadina,  costruire  così  gli  inizi  di  una  economia  nonviolenta 
basata  sul  lavoro  della  terra,  le  cooperative,  l’ artigianato,  il  decentramento,  l’autogestione,  la  vera  democrazia  dal 
basso  dove  tutti  possono  decidere  dei  loro  problemi. 

5)  Aiutare  le  chiese,  parrocchie,  comunità  cristiane  a  ritrovare  gli  originali  valori  di  nonviolenza  del  Vangelo. 
Secondo  nostri  amici  latinoamericani  l’unica  forza  che  ancora  può  rappresentare  un  punto  di  riferimento  e  di  coa¬ 
gulo  per  la  liberazione  dei  poveri  è  la  Chiesa,  nonostante  le  sue  divisioni  interne  e  complicità  strutturali,  sa  trova¬ 
re  i  collegamenti  pratici  e  riesce  ad  avere  una  incidenza  ed  una  risonanza  sul  piano  interno  e  su  quello  intemazio¬ 
nale.  Aiutare  le  Chiese  a  scoprire  che  la  nonviolenza  è  una  forza  rivoluzionaria  straordinaria,  la  forza  dell’Amore 
di  Dio  che  può  trasformare  questa  società  piena  di  violenza  e  di  odio. 

(Continua  nel  prossimo  Bollettino  M.I.R.) 


ronzie 

Ddk’ARCA: 

GUADAGNARE  IL  TEMPO  PERDUTO 

(LANZA  del  Vasto  da  Nouvelles  de  l’ Arche  -  Estate  1956) 


Eccoci  alla  chiusura  del  ciclo  dell’ annata.  Siamo  partiti  vivendo  nel  compromesso.  Abbiamo  visto  che  possiamo 
accettare  il  nostro,  quello  che  il  destino  ci  ha  imposto,  perché  un  compromesso  bisognerà  pur  sempre  ammetterlo; 
l’Assoluto  ci  è  irrespirabile.  Possiamo  accettare  il  nostro  compromesso  purché  si  faccia  ciò  per  uscirne,  purché  esso 
ci  serva  da  punto  di  appoggio,  non  per  una  chiusura.  Perché  cambiare  il  fuori  senza  cambiare  il  dentro  è  come  fare 
un  buco  nell’acqua.  Non  potrebbe  essere  una  inquietudine  che  ci  fa  illudere  che  il  nostro  bene  sta  sempre  là  dove 
non  siamo?  Forse  noi  staremmo  benissimo  là  dove  siamo,  solo  che  ci  manca  di  essere  abbastanza  costanti  da  mante¬ 
nere  il  nostro  posto,  abbastanza  completi  da  adempiere  i  nostri  doveri?  0  addirittura  la  necessità  che  ci  inchioda  a 
quel  posto  ci  fa  chiaramente  capire  che  quella  deve  essere  la  nostra  croce?  Qualunque  sia  la  vera  risposta  noi  abbia¬ 
mo  molto  da  fare,  qui  ed  ora. 

Non  siamo  come  quelli  che  si  fanno  un  assoluto  del  ‘Dovere  di  Stato’,  per  cui  il  dovere  di  ognuno  sarebbe  di 
non  cambiare  mai  il  proprio  stato,  perché  il  nostro  stato  sarebbe  l’effetto  della  volontà  di  Dio  e  non  starebbe  a  noi 
darne  giudizi.  E  se  i  casi  della  vita  ci  avessero  condotto  a  fare  i  ladri  o  le  prostitute,  il  nostro  dovere  sarebbe  forse 
quello  di  rubare  e  di  prostituirci  il  meglio  possibile?  Al  contrario  l’insegnamento  dell’Arca  (questo  è  Resistenza  e  Ri¬ 
torno)  esige  che  esaminiamo  il  diritto  e  il  rovescio,  e  il  disopra  e  il  disotto  della  nostra  posizione  sociale  e  del  me¬ 
stiere  che  ci  permette  di  vivere.  Noi  dobbiamo  domandarci  continuamente  se  non  siamo  dei  ladri  o  delle  prostitute. 
Sono  ladri  quelli  che  hanno  una  bella  posizione  con  la  quale  ricevono  più  di  quanto  danno,  sono  ladri  quelli  che 
fabbricano  o  vendono  cose  nocive  o  inutili,  o  che  vivono  del  lavoro  altrui.  Prostitute  sono  tutti  quelli  che  vendono 
le  loro  giornate,  i  loro  mesi,  i  loro  talenti  e  i  loro  pensieri  a  degli  imprenditori  dei  quali  essi  combattono  le  iniziati¬ 
ve.  Se  la  coscienza  ci  fa  vedere  che  siamo  in  un  falso  equilibrio,  con  il  tempo  ci  accorgeremo  anche  dei  mezzi  per 
uscirne.  E’  questo  che  vari  vecchi  amici  hanno  fatto  o  cominciato  a  fare.  Uno  che  era  industriale  óra  si  accontenta 
di  un  salario  da  operaio  e  costruisce  delle  case  per  i  poveri.  Uno  che  era  poliziotto  spera  di  diventare  insegnante.  U- 
no  che  era  professore  di  Università,  non  vedendo  una  vera  utilità  del  proprio  corso,  sta  per  ritirarsi  per  coltivare  un 
orto. 

Colui  che  cambia  per  motivo  di  coscienza  in  generale  ricerca  un  lavoro  più  umile,  più  faticoso,  e  meno  redditi¬ 
zio.  Ma  forse  non  possiamo  decidere  da  soli;  il  nostro  cambiamento  coinvolgerebbe  anche  quelli  che  dipendono  da 
noi.  Non  dobbiamo  forzare  mai,  né  rompere,  e  il  nostro  primo  compito  sarà  quello  di  far  accettare,  se  non  desidera¬ 
re,  il  cambiamento  a  quelli  che  ne  dovranno  subire  le  conseguenze.  Non  ci  dobbiamo  imbarazzare  per  quello  che  ne 
penseranno  gli  altri,  genitori,  colleghi,  amici  e  conoscenti.  La  loro  indignazione,  le  loro  prediche,  i  loro  richiami  alla 
ragione,  le  loro  irrisioni  sono  degli  ostacoli  inevitabili,  che  bisogna  solo  superare. 

Non  dite:  ho  figli,  posso  decidere  e  rinunciare  per  me,  ma  non  per  loro.  Se  voi  pensate  di  non  avere  diritto  al 
vostro  solito  guadagno  pur  lavorando,  come  potrebbero  essi  averne  il  diritto  senza  lavorare?  E  che  cosa  si  può  fare 
di  meglio  agli  altri  di  quello  che  si  fa  a  sé  stessi?  Nelle  famiglie,  la  storia  del  nonno  che  ha  abbandonato  una  fortu¬ 
na  per  convinzione  religiosa,  o  per  fierezza,  o  per  sposare  la  donna  che  amava,  si  trasmette  di  generazione  in  genera¬ 
zione  meglio  delle  eredità  che  talvolta  sfumano. 

Abbiamo  detto:  non  forzare  mai  né  rompere;  aggiungiamo:  non  precipitare  mai.  La  precipitazione  è  cambiare 
mestiere,  comportamento,  discorsi,  abiti,  senza  aver  cambiato  sé  stessi.  Ed  eccoci  ritornati  al  punto  di  partenza:  che 
si  può  fare  senza  cambiare  stato  e  da  che  cominciare? 

E’  vero,  tutto  quello  che  fate  è  importante,  avete  molte  cose  da  fare  e  che  vi  assorbono,  e  vi  ci  dovete  impe¬ 
gnare,  se  vi  rilassate  per  un’ora  per  riprendere  fiato,  l’affare  sarà  perso,  la  famiglia  andrà  in  rovina,  le  nazioni  si  get¬ 
teranno  l’una  contro  l’altra  e  il  mondo  crollerà. 

Perciò  continuate.  Ma  la  ruota  del  tornitore  continua  a  girare  anche  quando  non  c’è  il  piede  a  spingerla:  ogni 
giorno  vi  vestite,  fate  colazione  e  fate  altri  gesti  in  maniera  perfetta  senza  farvene  assorbire,  restando  liberi  di  pensa¬ 
re  ad  altra  cosa.  Forse  potete  lasciare  la  presa,  abbandonare  la  fretta  del  mondo  esterno,  coinvolgervi  senza  spingere 
la  ruota,  senza  farvi  inghiottire  o  farvi  girare  la  testa.  Osservate  con  la  coda  dell’occhio  il  vostro  personaggio  mentre 
cura  le  sue  occupazioni  e  studiatelo  forti  della  attenzione  all’interiore  e  facendo  centro  sull’interiore. 

Il  richiamo,  questa  Doppia  attenzione,  il  mantenere  il  corpo  nella  Verticale,  la  Respirazione,  la  Concentrazione, 
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sono  tutti  metodi  die  abbiamo  spiegato  durante  l’anno.  Rileggete.  Avete  seguito  i  suoi  consigli?  Si,  ma  poi?  Poi  ri- 
cominciate  giorno  dopo  giorno.  L’esercizio  non  è  una  esperienza  semplice;  né  una  cosa  che  si  prova  per  vedere  che 
succede.  No  l’esercizio  è  un  nutrimento.  Il  pasto  di  ieri  non  ci  dispensa  da  quello  di  oggi.  Noi  dobbiamo  avere  fame 
e  sete  di  sostanza  interiore. 

Ancora  un  consiglio:  siccome  voi  siete  così  indaffarati,  guadagnate  il  tempo  perduto.  Si,  l’uomo  più  indaffarato 
del  mondo  passa  delle  ore  intere  nelle  sale  d’aspetto,  sui  marciapiedi  delle  stazioni,  sui  bordi  della  strada  cercando 
con  gli  occhi  un  taxi,  all’aeroporto,  in  auto  o  in  aereo;  e  poi  c’è  sempre  qualcuno  che  riesce  a  fargli  perdere  tempo 
anche  a  casa  sua.  Sì,  questo  incivile,  questo  cafone,  che  chiede  un  appuntamento  e  poi  non  viene! 

Allora,  invece  di  sbuffare,  invece  scuotere  le  chiavi  in  tasca,  invece  di  perdere  la  pazienza  inutilmente,  invece 
di  spargere  la  collera  al  vento,  di  brontolare  gratis,  ditevi:  ecco,  è  arrivato  quel  tempo  che  purtroppo  non  trovo  mai 
per  fare  gli  esercizi;  eccolo  in  regalo. 

lì  se  vi  siete  costretti,  predentevelo  e  ringraziate. 


UNA  LETTERA 

Carissimo,  ho  letto  e  riletto  tantissime  volte  l’opuscolo  ‘La  Comunità  deH’Arca’  che  tu  gentilmente  mi 
hai  consegnato  allorché  sono  venuto  a  trovarti.  Continuo  a  sfogliarlo  nel  tentativo  di  individuare  nella  maniera  più 
minuziosa  possibile  quale  tipo  di  esistenza  i  compagni  dell’Arca  intendono  portare  avanti. 

L’aspetto  che  ritengo  più  interessante  è  il  loro  deciso  ritorno  alla  natura  non  disgiunto  da  rapporti  con  il  resto 
della  collettività.  Evidentemente  vuole  essere  una  testimonianza  del  fatto  che  l’uomo  può  vivere  affidandosi  alla  pro¬ 
pria  capacità  di  produrre  lavorando  la  terra  e  non  dipendere  necessariamente  dagli  altri.  Sono  anni  che  vado  ripeten¬ 
do  a  chi  mi  conosce  che  una  società  fondata  sulla  competizione  non  può  che  risvegliare  nell’uomo  gli  istinti  più  bar¬ 
bari  e  soffocarne  i  più  nobili.  Poveri  illusi  coloro  i  quali  pensano  che  l’avvento  di  un  partito  politico  al  governo  al 
posto  di  un  altro  possa  costituire  la  soluzione  ai  gravissimi  e  molteplici  problemi  del  nostro  tempo.  Sono  molti  i  gio¬ 
vani  che  si  abbandonano  ad  affermazioni  quali:  “Darò  il  voto  a  tale  partito  politico  perché  mi  venga  assicurata,  a 
breve  termine,  una  occupazione  adeguata  al  mio  titolo  di  studio”  oppure  “Accetto  di  esercitare  qualsiasi  attività,  an¬ 
che  la  più  umile,  pur  di  campare  dignitosamente”  od  ancora  “Son  tutti  ladri  a  cominciare  da  chi  governa  meglio 
l’anarchia”.  Sono  frasi  di  una  dilagante  tensione  sociale.  La  prima  evidentemente  pecca  di  presunzione  poiché  non 
tiene  conto  del  fatto  che  pretendere  una  possibilità  di  scelta  è  assurdo  e  poi  la  scuola  elargisce  titoli  di  studio  così 
abbondantemente  da  sminuirne  il  valore.  La  seconda  affermazione  obiettivamente  è  molto  prossima  alla  realtà.  Later¬ 
za  infine  rispecchia  lo  stato  d’animo  di  chi,  nauseato,  offeso  dalla  ipocrisia  della  società  della  concorrenza,  auspica 
l’avvento  di  una  società  totalmente  libera  da  vincoli  autoritari,  ovvero  da  ogni  forma  di  stato  o  di  governo,  che  in 
fondo  hanno  sempre  sopraffatto  l’individuo. 

II  sistema  è  quello  che  è;  tanti  sono  i  giovani  (e  guarda  caso  i  più  sensibili)  che  tentanodi  sganciarsi  da  esso 
per  ricercare  una  forma  di  vita  più  confacente  ai  propri  ideali  umani.  Provo  un  sentimento  di  ammirazione,  di  stima, 
di  solidarietà  verso  coloro  che  ci  sono  riusciti  e  quasi  li  invidio  quando  penso  che  hanno  saputo  fugare  lo  stato  di 
ansietà,  di  inquietudine,  di  angoscia  che  caretterizza  coloro  i  quali  danno  la  caccia  alle  posizioni  sociali  più  privilegia¬ 
te  perché  spinti,  o  meglio,  oppressi  dalla  convinzione  che  le  aspirazioni  dell’uomo  possano  essere  soddisfatte  da  una 
concezione  della  vita  sfacciatamente  materialistica. 

Voglio  raccontarti  un  episodio  che  denota  lo  stato  di  chiusura  mentale  della  gente  del  Sud.  Mi  trovavo  a  sar¬ 
chiare  i  legumi  in  un  campo  poco  distante  da  casa  mia;  passa  di  li  una  donna  che,  conoscendomi,  esclama:  “Come! 
Tua  madre  mi  ha  ripetuto  che  tu  sei  all’università;  non  ti  vergoni  a  lavorare  la  terra,  tu  che  sei  conosciuto  come  un 
giovane  molto  studioso  e  che  quindi  dovresti  mirare  ad  una  posizione  sociale  di  più  alto  livello?  !  ”.  Questa  conside¬ 
razione  implicava  una  risposta  molto  lunga  e  articolata,  ma  non  mi  avrebbe  capito.  Mi  sono  limitato  a  ricordarle  che 
suo  figlio  qualche  giorno  prima  era  partito  per  Roma  al  fine  di  partecipare  ad  un  concorso  di  venti  posti  di  lavoro; 
i  concorrenti  sono  stati  più  di  diecimila.  La  signora  di  cui  sopra  ha  inteso.  Sarebbe  stato  inutile  da  parte  mia  tenta¬ 
re  di  farle  comprendere  che  il  lavoro  nei  campi  è  ciò  nel  quale  io  sento  di  realizzarmi,  che  sono  un  patito  della  na¬ 
tura  nelle  sue  varie  manifestazioni,  che  il  mondo  animale  e  vegetale  rappresenta  un  irresistibile  invito  a  penetrare  i 
misteri  della  natura,  che  amo  lo  studio  in  quanto  mezzo  per  indagare  il  creato,  in  quanto  cioè  soddisfacimento  della 
nostra  sete  di  conoscenza.  Ma  se  studiare  significa  sottoporsi  al  giudizio  di  professori  (anche  loro  poveri  disgraziati, 
vittime  di  questo  sistema  sociale)  le  cui  valutazioni  sono  direttamente  legate  al  loro  stato  d’animo;  se  studiare  signi¬ 
fica  fare  a  gara  con  i  colleglli  per  assicurarsi,  nelle  superaffollate  aule  universitarie,  una  posizione  nelle  prime  file,  se 
studiare  equivale  a  perdere  tempo  in  attesa  che  giunga  dall’alto  il  posto  di  lavori,  allora  preferisco  formarmi  cultural¬ 
mente  per  conto  mio  e  badare  piuttosto  a  soddisfare  la  elementare  condizione  di  vita:  lavorare  la  terra  per  vivere. 

Temo  che  ognuno  di  noi  stia  complicando,  non  so  se  volontariamente  o  inconsciamente,  la  propria  esistenza. 

La  nevrosi  collettiva  ce  lo  testimonia.  Era  da  aspettarsi  che  la  fuga  dalle  campagne  e  il  conseguente  condensarsi  del¬ 
la  popolazione  nella  città  avrebbero  compQrtato  tali  e  tanti  problemi  da  non  riuscire  a  far  loro  fronte  in  alcun  mo¬ 
do.  Non  si  contano  più  coloro  che  lasciano  l’attività  agricola  per  impiegarsi  neH’industria  o  in  servizi  tipicamente  ur¬ 
bani.  Costoro  adducono  a  giustificazione  della  loro  decisione  la  certezza  che  il  lavoro  nell’agricoltura  non  garantisce 
lino  stipendio;  essi  pretendono  una  retribuzione  sicura  alla  fine  di  ogni  mese  in  modo  da  adeguarsi  al  grado  di  benes¬ 
sere  attuale.  Ebbene  a  questa  loro  considerazione  cosa  si  può  obiettare?  Direi  che  sono  nel  giusto  se  si  pensa,  che  da 

quando  è  presente  sul  pianeta,  l’uomo  ha  sempre  indirizzato  la  propria  azione  nel  senso  di  migliorare  le  proprie  con¬ 
dizioni  di  vita.  Ma  siamo  certi  oggi  di  adoperarci  in  questo  senso?  Osservando  la  realtà  si  direbbe  che  abbiamo  pro¬ 

gredito  in  alcune  direzioni  ma  abbiamo  decisamente  regredito  in  altre. 
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L’uomo  è  una  creatura  tremendamente  complessa  tanto  è  vero  che  si  trova  a  dover  amaramente  constatare  le 
contraddittorie  conseguenze  del  progresso  sociale  e  dell’avanzamento  tecnologico  in  particolare;  le  quali  se,  da  un  la¬ 
to,  gli  rendono  più  agevole  l’acquisizione  di  beni  materiali  dall’altro  rischiano,  o  meglio  minacciano,  di  soffocare  gli 
aneliti  di  creatività  individuale  e  la  sete  di  ricerca  di  valori  umani  che  accontentino  la  componente  spirituale  di  ognu¬ 
no  di  noi. 

A  questo  punto,  mi  preme  riconoscere  quanto  di  nobile  e  di  umano  si  rinvenga  in  un  altro  aspetto  della  Comu¬ 
nità  dell’Arca:  la  NONVIOLENZA.  La  società  di  oggi  nell’ evidenziare  e  nel  consacrare  certi  falsi  valori  sollecita  con¬ 
temporaneamente  la  componente  aggressiva  dell’uomo  indirizzandola  a  suo  piacimento  verso  obiettivi  che  alla  fine  si 
ritorcono  sugli  uomini  stessi.  Comprendo  lo  stato  d’animo  di  chi,  convinto  che  il  titolo  di  studio  gli  permetta  di 
concretizzare  certe  sue  aspirazioni  (non  ultimo  il  matrimonio),  si  trova  a  dover  riconoscere  quanto  infondate  fossero 
le  sue  illusioni;  amareggiato,  sfiduciato,  disgustato,  reagisce  verso  la  violenza  diplomatica  e  ipocrita  di  chi  sta  al  pote¬ 
re  o  con  una  scelta  consapevole,  meditata  che  serva  di  esempio  alla  stessa  classe  dirigènte,  o  purtroppo  con  una  vio¬ 
lenza  che  sfocia  in  azioni  criminali;  queste  ultime  ormai  sono  il  simbolo  di  quelle  nazioni  ove  si  compie  lo  sfrutta¬ 
mento  dell’uomo  sull’uomo.  Penso  di  interpretare  il  pensiero  di  molti  dicendo:  o  si  corre  ai  ripari  o  la  componente 
aggressiva  di  ciascuno,  alimentata  dall’odio,  si  scaricherà  in  modo  drastico. 

Una  via  d’uscita  a  mio  avviso  è  proprio  quella  indicata  dai  compagni  dell’Arca;  è  da  considerare,  tutto  somma¬ 
to,  la  migliore,  anche  se  qualcuno  la  ritiene  un  recedere  da  posizioni  di  alti  gradi  di  civiltà  faticosamente  raggiunti. 
Ma  quale  civiltà?  mi  chiedo.  Quella  nella  quale  il  danaro  costituisce  il  movente  essenziale  di  ogni  azione  umana? 
Quella  nella  quale  si  assiste  ad  una  concorrenza  spietata,  odiosa  tra  uomo  e  uomo?  DECISAMENTE  LA  RIFIUTO. 

Come  ben  sai  ognuno  di  noi  sente  la  necessità  di  trovare  nella  vita  la  propria  dimensione.  Penso  di  averla  tro¬ 
vata  lavorando  la  terra  e  interessandomi  più  da  vicino  degli  animali  e  delle  piante;  c’è  molto  da  scoprire  circa  il  loro 
comportamento.  Trovo  molto  importante  ciò  che  dice  il  compagno  Jo  Pyronnet  dell’Arca  e  cioè:  ESSA  E’  UN  LUO¬ 
GO  DOVE  PERSONE  COSTRUISCONO  IL  LORO  MODO  DI  VITA  IN  FUNZIONE  DEL  SENSO  CHE  ESSI  VO¬ 
GLIONO  DARE  AD  ESSA.  Soggiornerei  molto  volentieri  presso  l’Arca.  A  quanto  pare  i  compagni  di  questa  comuni¬ 
tà  dispongono  dei  campi  da  lavorare  e  di  una  fattoria  che  fornisce  latte  e  uova.  Dal  momento  che  desidero  vivere  a 
contatto  con  la  natura  lavorare  in  una  fattoria  rappresenta  il  mio  obiettivo.  Ti  assicuro  che  ho  da  tempo  abbandona¬ 
to  le  ambizioni  di  cui  si  nutre  gran  parte  dei  giovani;  la  mia  unica  ambizione  è  di  vivere  nella  maniera  più  semplice 
e  naturale  possibile.  Qui  è  molto  diffìcile  attuare  questo  sogno  in  quanto  l’opinione  pubblica,  premendo  con  insisten¬ 
za,  tende  a  soffocare  questo  tipo  di  iniziativa.  La  mia  non  è  volontà  di  isolamento,  come  tu  e  i  tuoi  compagni  rico¬ 
noscete  nell’opuscolo,  al  fine  di  rifuggire  dalle  responsabilità  della  vita  di  ogni  giorno;  ma  è  desiderio  di  dimostrare 
che  l’importante  è  vivere  e  lasciar  vivere;  di  dimostrare  che  allontanarsi  dalla  natura  torna  a  discapito  di  noi  stessi; 
di  dimostrare  che  si  può  badare  al  proprio  sostentamento  e  a  quello  della  propria  famiglia  contentandosi  di  quan¬ 
to  il  terreno  ci  offre  (molte  volte  in  modo  generoso),  di  dimostrare  quanto  siano  futili  certi  beni  materiali  che  spes¬ 
so  sono  considerati  indispensabili. 

La  mia  determinazione  in  questo  senso  è  conseguenza  di  anni  di  riflessione  e  di  studio  sulla  società  e  non  è 
certo  scaturita  da  una  temporanea  delusione,  ma  dalla  certezza  che  se  si  continua  in  questa  scellerata  forma  di  vita, 
il  futuro  ci  riserverà  soprese  assai  spiacevoli.  Sono  moltissimi,  credimi,  i  giovani  che  la  pensano  come  te,  come  me, 
come  i  compagni  dell’Arca,  ma  non  riescono,  poveracci,  a  trovare  una  via  d’uscita  stretti  come  sono  tra  l’insistenza 
dei  genitori,  che  insistono  perché  il  figlio  conquisti  una  invidiabile  posizione  sociale,  e  l’impossibilità  di  giungere  al 
traguardo  sospirato. 

La  prolissità  non  è  mia  consuetudine  quando  scrivo,  stavolta  è  successo  perché  ho  inteso  spiegarti  il  mio  modo 
di  vedere  il  problema  esistenziale. 

A  presto 

Agostino 


LA  FESTA 

In  principio  c’è  la  Festa.  E’  dalla  Festa  che  comiincia  a  manifestarsi  lo  Spirito  in  mezzo  agli  uomini.  Dalla  Fe¬ 
sta  sono  usciti  i  popoli,  sono  stati  fondati  in  un  giorno  di  Festa,  sono  fondati  sulla  Festa.  Tutte  le  Feste  sono  la  Fe¬ 
sta  della  Unità,  cioè  Dio.  Dalla  Festa  sono  venute  la  filosofia,  la  scienza  e  tutte  le  altre,  senza  parlare  della  politica, 
arte  o  scienza  di  riunire  e  condurre  i  popoli.  Un  popolo  non  esiste  se  non  in  quanto  è  uno,  e  la  festa  è  la  celebra¬ 
zione  della  unità.  E  Dio  è  uno,  o  piuttosto  l’Uno  è  Dio.  E  di  conseguenza  ogni  Festa  è  dedicata  a  Dio. 

So  che  vi  sono  tra  voi  giovani  che  vogliono  fondare  delle  comunità;  è  di  moda  oggi.  Che  essi  non  dimentichi¬ 
no:  mai  riusciranno  a  fare  una  comunità  se  non  sanno  festeggiare.  Perché  la  comunità  viva  bisogna  saper  lavorare.  Ma 
se  voi  sapete  lavorare  e  non  sapete  fare  altro,  se  voi  siete  come  uccelli  senz’ali  e  senza  voce,  allora  la  vostra  comuni¬ 
tà  diverrà  talmente  pesante  che  cadrà. 

Lavorare  insieme  questo  vi  unisce,  certo;  ma  festeggiare  insieme,  questo  vi  unisce  ancora  di  più.  E  bisogna  che 
gli  stessi  lavorino  e  festeggino;  non  bisogna  che  gli  uni  festeggino  mentre  gli  altri  lavorano.  D’altronde  bisogna  che 
tutti  festeggino:  non  vi  è  crimine  più  grande  che  il  mancare  alla  Festa!  La  chiesa  cattolica  lo  sa  ed  è  perciò  che 
considera  il  mancare  alla  messa  come  un  peccato  mortale;  mortale! 

Lavorare  la  domenica:  peccato  mortale!  Come?  Tu  sei  chiamato  alla  Festa  e  continui  ad  occuparti  dei  tuoi 
piccoli  affari?  Tradimento!  Un  tradimento  verso  tutti!  “Ah,  ma  io  sono  malato!  ”  -  “Ah,  ma  io  ho  perso  mia  ma¬ 
dre!  ”  -  “Ah,  ma  io  sono  di  cattivo  umore!  ”  Peggio  per  te!  Noi  non  ne  vogliamo  sapere,  e  tu  dimentica!  Vieni  a 
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festeggiare!  Poiché  noi  qui  faremo  due  cose  infinitamente  più  grandi:  rappresentare  e  commemorare. 

La  Festa,  la  Festa  della  presenza  di  Dio  in  mezzo  a  noi,  è  la  commemorazione  della  nostra  fondazione,  è  il  ri¬ 
cordo  della  nostra  ragione  d’essere.  La  nostra  ragione  di  essere  e  la  nostra  ragione  di  “essere  insieme”. 

La  nostra  ragione  d’essere  poiché  noi  ci  dirigiamo  verso  Dio  che  ci  ha  fatto,  la  nostra  ragione  d’essere  insieme 
perché  è  Dio,  è  L’Unità,  che  fa  che  noi  siamo  questa  famiglia  o  comunità  o  popolo.  L’Uno  è  l’Essere.  Ciò  che  è  di¬ 
sperso,  ciò  che  è  molteplice,  non  è,  ma  va  verso  la  polvere,  verso  il  niente.  Il  possente  mezzo  per  creare  l’unità,  per 
cancellare  gli  attriti,  gli  sbagli,  i  rancori  degli  uni  verso  gli  altri,  per  dimenticare  le  offese,  per  scordare  le  inquietudi¬ 
ni  dell’avvenire  è  il  preparare  la  Festa.  Per  la  Festa  ci  si  pente  degli  errori,  ci  si  purifica,  ci  si  lava,  ci  si  riconcilia,  si 
riflette.  E  ci  sono  le  vigilie,  le  purificazioni  preliminari,  ritiri,  penitenze  pubbliche  o  private.  Per  quale  ragione?  Per 
prepararsi. 

E  dopo  noi  andiamo  alla  Festa  parati  e  mascherati  perché  noi  cessiamo  d’essere  il  piccoli  io-me-me;  noi  indos¬ 
siamo  gli  ornamenti  della  luce.  Noi  entreremo  allora  nell’entusiasmo.  Entusiasmo  è  una  parola  che  significa  che  Dio 
è  in  noi.  Dio  è  in  noi  ed  è  invisibile.  E  per  questo  noi  mettiamo  i  nostri  ornamenti  più  belli,  i  nostri  abiti  colorati, 
orecchini,  corone  e  piume  poiché  noi  prendiamo  la  figura  del  Dio.  Tutti  o  qualcuno  di  noi;  uno  fra  noi  che  in  par¬ 
ticolare  sia  proposto  alla  celebrazione.  La  Festa  è  la  presenza  di  Dio  tra  noi  ed  è  la  presenza  di  noi  stessi  a  Dio.  E’ 

in  qualche  modo,  l’atto  d’amore,  il  matrimonio  del  popolo  con  Dio.  Ogni  Matrimonio  è  una  Festa,  certo,  ma  ogni 
Festa  è  uno  sposalizio;  lo  sposalizio  è  l’abbondanza  di  vita,  una  sfida  alla  morte:  e,  unendoci,  noi  faremo  uscire  una 
scintilla  di  vita,  noi  trarremo  da  questa  unione  una  cosa  vivente  che  oltrepasserà  la  nostra  morte.  Rinunceremo  a  noi 
stessi  per  entrare  nella  vita  eterna. 

E’  questo  il  significato  della  Festa. 


NOTIZIE 

Alla  data  del  10  luglio,  venti  giorni  prima  del  termine  massimo,  abbiamo  dovuto  chiudere  le  prenotazioni  al 
Campo  di  quest’anno:  abbiamo  raggiunto  e  forse  superato  i  150  partecipanti,  quanti  ne  può  accogliere  la  casa  e  la 
organizzazione  del  campo  senza  scoppiare.  Ce  ne  dispiace  per  quelli  che  si  sono  prenotati  dopo  e  che  non  potranno 
partecipare;  speriamo  di  organizzare  delle  giornate  dell’Arca  nei  mesi  successivi  al  Campo,  in  località  diverse  per  il 
Sud  e  il  Nord;  al  Campo  preciseremo  la  cosa.  Coloro  che  parteciperanno  al  Campo  cerchino  di  portare  la  tenda  per¬ 
ché  il  posto  al  coperto  è  insufficiente. 

E’  confermato  che  al  Campo  verranno  Shantidas  come  al  solito,  e  anche  Pietro  Parodi,  Mohandas,  il  successore 
di  Shantidas,  fondatore  della  comunità  di  Tatta  nel  Marocco  e  autore  deU’illuminante  libretto  “Giusta  alimentazione 
e  lotta  contro  la  fame”  Quaderni  di  Ontignano. 

Per  chi  ha  occasione  di  andare  in  Francia,  segnaliamo  questi  campi  organizzati  da  Amici  o  Compagni  dell’Arca 
(i  Campi  che  si  svolgono  alla  Comunità  sono  affollati  da  francesi;  per  questo  gli  italiani  sono  invitati  a  partecipare  al 
loro  Campo  italiano). 

CAMPO  DI  REMUZAT  -  Località:  Les  Blaches,  26510  Rémuzat,  Francia  (regione  Dròme);  periodo  1-15  ago¬ 
sto.  Il  gruppo  organizzatore  è  un  gruppo  di  Amici  molto  bravi;  insegneranno  lo  yoga,  la  danza  folkloristica,  il  canto 
popolare  e  gregoriano,  l’espressione  corporale,  la  dietetica;  la  sera  si  studierà  l’insegnamento  dell’Arca.  Spese:  30  F 
al  giorno;  occorre  portare  la  tenda  e  il  sacco  a  pelo.  Scrivere  a  Michel  Pons  all’indirizzo  di  sopra. 

CAMPI  A  LE  CUN  -  Località:  Le  Cun  du  Larzac,  La  Blaquèrerie,  12230  La  Cavalerie,  Francia.  Il  gruppo  or¬ 
ganizzatore  ha  occupato  la  fattoria  già  espropriata  dall’Esercito  e  ci  ha  realizzato  un  centro  per  lo  studio  e  la  diffu¬ 
sione  della  difesa  popolare  nonviolenta.  5-12  Agosto:  Bibbia  e  Difesa,  dalla  difesa  di  Israele  alla  problematica  della  fe¬ 
de  e  guerra  e  politica  oggi.  15-22  Agosto:  Nonviolenza  e  politica,  per  un  socialismo  autogestionario,  una  nonviolenza 
politica  (organizzato  dal  M.A.N.).  Scrivere  a  Laurette  (partecipò  al  Campo  di  S.  Vito)  all’indirizzo  di  sopra. 

CAMPI  DI  INIZIAZIONE  ALLA  VITA  INTERIORE  PER  MEZZO  DELLA  DANZA  E  IL  LAVORO  MANUA¬ 
LE  -  I  campi  snno  organizzati  da  Gazelle,  che  ha  vissuto  dodici  anni  all’Arca  e  che  è  bravissima  a  danzare:  la  dan¬ 
za  come  espressione  della  vita  interiore,  come  legame  con  le  antiche  tradizioni.  Oltre  ai  due  campi  già  svolti  a  luglio, 
in  Agosto  dal  12  al  18  “Au  Messager  de  la  Paix”  210,  rue  d’Audenarde,  7540,  Kain,  Belgio.  Dal  26  agosto  al  2  set¬ 
tembre,  presso  Mr.  et  Mme.  de  Sacy,  9,  rue  de  Trappes  -  Chàteaufort,  78530  BUC,  Francia  (vicino  Parigi).  Per  infor¬ 
mazioni  e  prenotazioni  del  secondo  campo  scrivere  all’indirizzo  di  sopra,  per  il  primo  campo  scrivere  a  Gazelle,  91  ; 
rue  Pernety,  75014  Paris. 

Dopo  un  lungo  soggiorno  di  tre  mesi  all’Arca,  Pasqualina  e  Giovanni  Tammaro  sono  diventati  Alleati  dell’Arca 
alla  festa  di  S.  Giovanni. 

Queste  pagine  sono  curate  dagli  Amici  italiani  dell’Arca,  comunità  gandhiana  in  Francia.  Facciamo  un  appello  speciale  agli 
amici  dell’Arca  di  pagare  tutti  il  loro  abbonamento  al  Notiziario  M.I.R.  (minimo  lit-  3.000  annue),  altrimenti  tale  collaborazione 
non  potrà  continuare  in  futuro,  c.c.p.  22540009  intestato  a:  Antonia  Della  Bella  M.I.R.  -  Via  delle  Alpi  20,  -  00198  Roma 
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SEGRETARIATO 

ITALIANO 


Via  delle  Alpi.  20 
00198  ROMA 


N,  73-74  Settembre  —  Ottobre  1976 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
/  00198  -  ROMA 

tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavo¬ 
ro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  MLR.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato 
è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  e 
contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  cau¬ 
sa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche.. 

Il  MLR,  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4,000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000,  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  intestato  a  Antonia  Della  Bella  -  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA 


INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Internazionale 

M  LR,  (I.F.O.R.)  Van  Elwyckstr.  35,  1050  Bruxelles,  Belgio, 

Gruppi  locali  del  M  I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1,  tei.  0575/351991, 

25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei  030/317474. 

26100  Cremona,  Past,  Giuseppe  Anziani  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598, 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v,  Cicone  7,  tei  0864/48132. 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano  y,  1  maggio,  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  Via  delle  Alpi  20,  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace  v.  Venaria  85/8,  tei  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455, 

80141  Napoli,  A,  Drago,  V  F.M.  Briganti  412,  tei,  081/449876. 


ASSEMBLEA  STRAORDINARIA  A  VIAREGGIO 


Assemblea  straordinaria  del  MIR .  a  Viareggio,  nella  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37  —  tei.  0584/46455 
Inizio  dei  lavori;  sabato  16  ottobre  ore  15  -  Fine  dei  lavori:  domenica  17  ottobre  ore  16  circa. 

Programma:  La  posizione  dei  membri  del  M.I.R.  nella  vita  politica  in  Italia.  Che  cos’è  una  politica  della  nonvio¬ 
lenza? 

Discussione  del  sunto  “  Il  MIR  in  Italia  oggi'1,  elaborato  da  un  gruppo  di  meirtbri  di  Roma  e  di  Ostia,  pubblicato  nel 
numero  precedente  e  in  questo  (tutti  sono  pregati  d’inviare  le  loro  critiche  alla  nostra  redazione),  e  della  proposta  di 
documento  politico  ciclostilata  a  parte. 

Chi  può  si  porti  il  sacco  a  pelo,  così  è  sicuro  di  non  pagare  nulla  per  il  pernottamento. 


DOCUMENTO  PROVVISORIO:  IL  M  I  R.  IN  ITALIA  OGGI  (2°  parte) 

La  nonviolenza  in  alcuni  settori  della  vita  italiana 

Il  nonviolento  ha  un  modello  politico  diverso  da  quello  tradizionale,  che  si  basa  sulla  presa  del  potere  di  un 
gruppo  o  di  un  altro.  La  presa  del  potere  spesso  si  risolve  in  un’operazione  di  pochi,  che  esclude  dalla  partecipazione 
la  grande  maggioranza  della  popolazione.  La  società  non  può  mutare  realmente  se  il  popolo  non  partecipa  alla  gestio¬ 
ne  del  cambiamento  in  forma  diretta;  per  questo  sono  necessarie  la  maturazione  e  la  presa  di  coscienza  di  tutti.  La 
società  nonviolenta  si  basa  sull’attiva  partecipazione  di  tutti  nelle  assemblee  e  consigli  di  villaggi,  quartieri,  zone  (so¬ 
viet). 

Alcuni  problemi  specifici: 

Il  divorzio:  anche  se  c’è  bisogno  di  una  legge  che  regoli  i  casi  più  drammatici,  il  divorzio  non  deve  mai  essere  inco¬ 
raggiato  e  divulgato,  poiché  è  sempre  una  tragedia,  specialmente  se  si  tratta  di  famiglie  con  figli  propri  o  adotta¬ 
ti. 

Prevenzione;  con  centri  consultori  di  psicologi,  sacerdoti,  pastori,  laici,  donne. 

L  aborto:  è  un  attentato  alla  vita  e, come  nonviolenti. non  possiamo  essere  per  [  uccisione  di  un  essere  umano;  va  per¬ 
ciò  condannato  e  scoraggiato  il  più  possibile,  ammesso  solo  in  casi  di  grave  pericolo  per  la  vita  della  donna.  Es 
però  pure  ingiusto  mettere  in  prigione  una  donna,  che  nella  disperazione  abortisce.  (Progetto  legge  Raniero  La 
Valle.'  Prevenzione:  assistenza  a  chi  vuole  abortire,  facilitare  le  adozioni,  creazione  di  consultori  sul  controllo 
delle  nascite  anche  per  l’uomo,  continuare  le  ricerche  in  campo  contraccettivi,  creazione  di  asili  nido,  assistenza 
alle  madri  specialmente  nubili,  delle  comunità  possono  accogliere  madri  nubili  prima  e  dopo  il  parto,  l’aborto 
non  deve  mai  essere  un  controllo  delle  nascite. 

Il  Partito  Radicale:  fino  alla  fine  del  1972,  collaboravamo  in  molte  azioni  con  il  P.R.  (anche  se  era  spesso  difficile) 
perché  i  militanti  di  questo  partito  avevano  come  obiettivo  principale  F antimilitarismo  e  il  riconoscimento  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza,  obiettivi  per  i  quali  anche  noi  lavoravamo.  Dall’entrata  in  vigore  della  legge  sul  ricono¬ 
scimento  delTo.d.c.  (fine  ’72),  le  lotte  dei  radicali  si  spostano  sempre  più  sulle  cosiddette  libertà  civili,  rispetto 
alle  quali  la  nostra  posizione  è  spesso  molto  diversa  da  quella  del  P.R, 

Le  centrali  nucleari  e  la  polìtica  energetica:  (sul  tema  pubblichiamo  appresso  un  ampio  intervento  di  Antonino  Drago, 
dal  quale  in  seguito  si  farà  un  estratto  per  aggiungerlo  al  documento).  (Vedere  seguito  a  pag.  12). 


LA  LOTTA  CONTRO  LE  CENTRALI  NUCLEARI  PER  UNA  DIVERSA  SOCIETÀ’ 

di  ANTONIO  DRAGO 

Occorre  ricordare  le  caratteristiche  negative  delle  centrali  nucleari?  È?  vero  che  le  centrali  elettriche  che  brucia¬ 
no  petrolio  danno  ancora  più  gas  inquinanti  di  quelle  nucleari,  ma  queste  ultime  usano  materiali  radiattivi,  cioè  so¬ 
stanze  che  se  liberate  nelFaria  si  spargono  in  maniera  imprevedìbile  (Seveso  ce  lo  ha  insegnato)  e  là  dove  arrivano  fan¬ 
no  il  deserto  ancor  più  della  diossina,  perché  il  loro  effetto  negativo  non  è  solo  per  le  persone  colpite,  ma  per  i  loro 
figli!  Inoltre  non  è  da  escludere  uno  scoppio  in  una  centrale  anche  se  i  tecnici  dicono  di  aver  preso  tutte  le  misure 
possibili:  anche  le  funivie  sono  sicure  al  100%  ma  ce  n’è  sempre  qualcuna  che  cade,  e  difatti  negli  Stati  Uniti  una 
centrale  ha  avuto  questo  tipo  dì  incidente.  Infine  le  centrali  nucleari  si  sanno  costruire,  ma  non  si  sanno  distruggere  e 
tanto  meno  si  sa  dove  andare  a  mettere  le  scorie  radiattive:  si  è  arrivati  a  progettare  dei  depositi  nei  Circoli  polari  ma 
anche  li  ci  sono  controindicazioni  temibili. 

O  le  centrali  nucleari  oppure  torniamo  alle  candele”:  questa  è  la  minaccia  di  chi  tiene  il  potere.  Ma  alle  cande¬ 
le  ci  siamo  già,  se  impegnamo  20.000  miliardi  nel  programma  nucleare,  una  spesa  mai  raggiunta  in  precedenza  e  su  u- 
na  scelta  e  su  delle  tecniche  discutibilissime:  vogliamo  fare  la  fine  di  quelli  che  hanno  progettato  il  Concorde  i  quali 
ora  stanno  facendo  bancarotta?  E  non  torneremo  forse  alle  candele  nel  caso  di  una  terza  guerra  mondiale?  Certamen- 
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te  si  E  che  cosa  diffonde  meglio  i  ritrovati  necessari  per  costruire  una  bomba  atomica  più  delle  centrali  nucleari? 
Bastano  meno  di  due  anni  perché  un  paese  con  centrali  passi  a  costruire  ima  bomba  atomica.  E  allora  chi  ci  salverà 
dalla  bomba  atomica  del  Sud  Africa,  o  di  Israele  o  dell’Egitto,  o  degli  sceicchi  o  dei  guerriglieri  che  capiranno  che 
un  attentato  ad  una  centrale  nucleare  è  ben  più  importante  di  qualche  bomba  nelle  centraline  SIP  o  negli  aeroporti? 

Ma  se  sì  esamina  la  questione  politicamente  ci  si  accorge  che  la  trama  è  molto  chiara.  Il  piano  Enel  per  le  cen¬ 
trali  nucleari  italiane  è  notoriamente  sballato::  non  solo  perché  per  costruire  tutte  le  centrali  previste  nel  piano,  a  quel 
ritmo  occorrerebbe  tanta  energia  elettrica  per  tutte  le  industrie  costruttrici  che  solo  tra  dieci  anni  o  più  avremmo 
dei  chilovattora  da  immettere  nella  rete  elettrica  nazionale;  ma  anche  perché  si  compone  di  pezzi  staccati  senza  una 
logica  scientifica  e  politica  chiara.  La  stessa  Unità  (il  PCI  fino  a  dicembre  aveva  appoggiato  il  piano  Enel  mentre  ora 
ha  delle  'riserve”  )  in  luglio  ha  lanciato  il  sospetto  che  l’Italia  abbia  preso  questa  decisione  improvvisa  perché  qualcu¬ 
no  ha  ricevuto  “bustarelle”  ben  più  consistenti  di  quelle  della  Lockheed;  e  chi  lo  potrebbe  escludere? 

Tanto  più  che  se  per  fare  funzionare  le  centrali  termoelettriche  occorre  il  petrolio  (e  gli  italiani  hanno  visto 
che  la  crisi  del  petrolio  portò  all’aumento  delle  tariffe  Enel,  quello  che  diede  luogo  all’ autoriduzione),  per  le  centrali 
nucleari  occorre  l’uranio.  Già!  E  chi  possiede  l’uranio?  Guarda  caso  Kissìnger  in  persona  in  agosto  è  andato  a  vende¬ 
re  centrali  nucleari  al  Sud  Africa,  uno  dei  più  grandi  paesi  produttori  di  uranio.  I  negri  a  Soweto  possono  morire  a 
centinaia  quando  è  addirittura  gli  S.U.  ad  appoggiare  il  governo  sudafricano.  Su  Repubblica  del  31  agosto  viene  rive¬ 
lato  che  dal  1972  esiste  un  accordo  intemazionale  tra  i  maggiori  produttori  di  uranio.  Questo  significa  che  il  potere 
degli  sceicchi  durerà  ancora  pochi  anni  e  poi  il  potere  e  le  ricchezze  enormi  passeranno  di  nuovo  ai  paesi  occidentali, 
così  come  era  al  tempo  delle  7  sorelle  petrolifere. 

E  sin  da  adesso  la  vendita  delle  centrali  è  legata  ad  un  quasi  monopolio  Combat  Nonviolent  riportava  che  il 
50%  circa  di  tutte  le  centrali  in  funzione  o  in  progetto  sono  Westinghouse,  grande  ditta  americana;  noi  in  Italia,  nean 
che  a  dirlo,  compreremo  Westinghouse  (e  chi  si  ricorda  ora  che  nel  1963  stavamo  per  costruircele  noi  con  il  Cnen, 
ma  intervenne  Saragat,  quello  (tei  partito  amerikano,  e  distrusse  l’ente  atomico  italiano?  Chi  ricorda  che  ciò  fu  quasi 
contemporaneo  all’assassinio  '  misterioso”  di  Mattei  che  aveva  rotto  il  monopolio  delle  7  sorelle?  ), 

“Già  ma  tu  che  proponi?  Dobbiamo  tornare  alle  caverne  allora?  ”  E’  la  domanda  del  bravo  cittadino  che  pagan¬ 
do  le  tasse  ha  delegato  tutto  il  suo  potere  a  dei  “competenti,  tecnici  o  politici  che  siano,  e  che  in  buona  fede  crede 
sulla  parola  agli  esperti  e  comunque,  se  anche  sospetta  che  ci  sia  qualche  imbroglio,  pensa  onestamente  che  ci  sia  u 
na  sola  scienza  e  una  sola  maniera  di  realizzare  un  progresso  sociale.  Egli  non  sospetta  che  dietro  la  scienza  si  nascon¬ 
de,  nella  maniera  più  raffinata  finora  conosciuta,  una  volontà  politica,  un  potere  economico,  una  ideologia,  una  men¬ 
talità,  una  particolare  organizzazione  sociale  che  vuole  sopravvivere  a  tutti  i  costi.  Infatti  tutto  il  programma  energeti¬ 
co  nucleare  è  basato  su  questo  presupposto:  occorre  aumentare  i  consumi  energetici  del  7%  f  anno.  Perché?  Perché 
così  è  avvenuto  negli  ultimi  anni  nei  maggiori  paesi  industriali;  perciò  se  vogliamo  mantenere  il  ritmo  del  “progresso’ 
dobbiamo  aumentare  la  produzione  dì  energia  del  7%  fanno;  chi  non  lo. fa  resterà  indietro  nella  corsa  al  benessere 
sociale  e  dopo  poco  si  troverà  assieme  ai  paesi  sottosviluppati. 

Questo  7%  è  il  nodo  del  problema.  Che  significa  il  7%?  Significa  continuare  con  questo  tipo  di  spreco  socia¬ 
le,  con  questo  tipo  di  consumismo  sociale,  con  questo  tipo  di  governo,  con  questo  falso  liberismo.  Significa  continua¬ 
re  come  se  nel  mondo  ci  fossero  risorse  illimitate,  quando  ormai  è  chiaro  che  la  ricchezza  dì  questi  decenni  è  stata 
apparente,  perché  si  basava  sullo  spreco  folle  di  riserve  di  materie  prime  (vedi  il  petrolio  ad  esempio)  e  su  una  lotta 
sociale  che  ha  ridotto  nella  miseria  materiale  e  spirituale,  cioè  nella  abiezione,  centinaia  di  milioni  dì  persone  del  Ter¬ 
zo  mondo  e  dell’Occidente.  In  una  prospettiva  mondiale  le  centrali  nucleari  sono  la  programmazione  fatta  dai  gruppi 
dirigenti  dei  paesi  più  potenti  per  conservare  tutto  quello  che  hanno  avuto  finora  e  magari  qualcosa  dì  più,  Non  è 
stato  infatti  ilM.I.T.,  il  più  grosso  e  prestigioso  centro  di  ricerche  tecnologiche  statunitense,  a  gettare  nel  1970  il  grido 
d’allarme?  0  blocchiamo  lo  sviluppo  mondiale  (questo  sviluppo  mondiale  tipicamente  sprecone  e  ingiusto)  o  in  qual 
che  decennio  ci  sarà  la  catastrofe  per  tutti?  Ma  i  gruppi  dirigenti  sono  ormai  abituati  a  sedere  sui  vulcani  accesi, 
hanno  cavalcato  la  tigre  della  prima  guerra  mondiale  senza  perdere  troppo,  anche  la  seconda  guerra  mondiale,  ben  piu 
dura,  ha  mantenuto  la  egemonìa  delle  nazioni  privilegiate;  addirittura  dal  43  viviamo  nel  timore  continuo  di  un  con¬ 
flitto  atomico  che  si  scatenerebbe  con  la  rapidità  di  dieci-quindici  minuti  e  questi  trenta  anni  stanno  a  dimostrare 
che  siamo  fortunati,  o  molto  bravi  o  molto  seri,  non  si  sa;  comunque  che  questi  gruppi  dirigenti,  espressione  di  que 
sto  modello  di  sviluppo  e  di  questo  tipo  di  società,  riescono  a  sopravvivere  e  che  le  popolazioni  cì  stanno  a  questo 
gioco.  Sembra  vero,  ma  non  lo  è.  Quello  che  è  vero  è  che  i  gruppi  dirigenti  sono  riusciti  a  inglobare  le  loro  alterna¬ 
tive  tradizionali,  la  socialdemocrazia  e  ora  il  comuniSmo,  pur  di  fare  loro  un  po’  di  spazio;  per  questo  sembra  che 
non  ci  sia  alternativa,  perché  siamo  alla  coda  di  una  enorme  sconfìtta  storica.  Ma  siamo  anche  al!  inizio  di  una  enor¬ 
me  forza  storica  che  ha  ritrovato  la  capacità  di  incidere;  ed  è  la  nonviolenza  dì  300  milioni  di  indiani  guidati  da 
Gandhi,  è  il  movimento  del  ’68,  è  il  pacifismo  negli  S.U,,  è  la  rivoluzione  culturale  cinese,  è  f  autoriduzione,  è  ilLar- 
zac,  è  la  lotta  di  ieri  contro  la  bomba  atomica,  di  oggi  contro  le  centrali  nucleari.  E  oggi  in  tutta  Europa  e  negli  S.U. 
ci  sono  manifestazioni  imponenti  contro  le  centrali  nucleari.  Il  programma  statunitense  è  quasi  bloccato.  In  Europa 
si  costruiscono  centrali  con  grandi  difficoltà  in  luglio  20.000  persone  si  sono  radunate  a  Melville  in  Francia,  per  non 
dire  di  ciò  che  avviene  in  Inghilterra  e  in  Germania;  tanto  che  il  nostro  bravo  presidente  dell’ENEL  Angelini,  ha  prò 
posto  negli  S.U.  di  costruire  le  centrali  in  Italia,  dove  siamo  più  tranquilli”  (?  ),  sulle  Alpi,  tra  i  montanari,  e  poi 
distribuire  l’energia  a  tutta  Europa!! 

In  Italia  la  lotta  non  è  arrivata  a  livello  popolare  perché  è  stata  bloccata  e  smorzata  preventivamente.  Sono  sta¬ 
te  le  Regioni  a  opporsi  con  motivi  per  lo  più  formali  a  localizzare  i  paesi  presso  cui  costruire  le  centrali:  Trino  Ver¬ 
cellese  e  il  Molise  sono  gli  unici  luoghi  finora  precisi.  Mentre  i  politici  intrallazzano  anche  oltre  la  legge,  le  Regioni 
frenano,  i  partiti  chiedono  spiegazioni  e  i  sindacati  si  preoccupano  della  conservazione  dei  posti  dì  lavoro,  (salvo  qual¬ 
che  minoranza).  La  discussione  di  quest’anno  ha  dimostrato  che  in  Italia  non  c  è  forza  politica  né  sindacale  disposta 
a  battersi  contro  le  centrali  nucleari;  solo  Italia  Nostra  solleva  riserve  ampie  sulla  capacità  degli  uomini  politici  italia¬ 
ni  a  gestire  razionalmente  quel  programma. 
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E’  urgente  raccogliere  informazioni,  radunare  persone  specie  se  legate  a  lavori  professionali  vicini  al  nucleare,  re¬ 
gistrare  i  dibattiti,  intervenire,  sensibilizzare  la  popolazione  con  mostre  fotografiche,  chiedere  spiegazioni  e  inviare  let¬ 
tere  di  protesta  ai  giornali. 

Le  lotte  che  abbiamo  combattuto  in  precedenza  sono  state  lotte  di  testimonianza,  di  dichiarazione  di  principi, 
di  richiesta  di  diritti  minimi  per  la  sopravvivenza.  Ora  è  incominciata  la  lotta  per  ricostruire  una  diversa  società,  una 
società  decentrata,  con  strutture  non  autoritarie,  con  un  progresso  tecnologico  strettamente  controllato  dalla  volontà 
politica  della  società  di  raggiungere  la  giustizia  e  la  uguaglianza.  E  chi  saprà  scegliere  il  vivere  come  sotto  ima  tenda 
purché  però  ci  sia  pane  per  tutti,  chi  saprà  usare  solo  l’energia  solare  purché  però  si  eviti  la  guerra  nucleare  e  l’accen- 
tramento  produttivo  in  poche  mani  e  pochi  cervelli,  questi  saprà  essere  un  nonviolento  effettivo.  Chi  poi  queste  scel¬ 
te  le  farà  perché  è  già  ispirato  dalla  nonviolenza,  e  dalla  carità  universale  allora  saprà  dare  il  senso  storico  delle  azio¬ 
ni  da  svolgere. 

Sul  settimanale  nonviolento  francese,  Combat  Nonviolent  105,  la  copertina  riportava  un  periodo  di  Lanza  del 
Vasto.  'Bisogno  lottare  contro  la  energia  nucleare.  E’  il  problema  più  importante  del  secolo.  Tutto  il  resto  sono  dei 
particolari.  Siamo  davanti  alla  morte  della  civiltà”. 

(N.d.R,:  v.  articolo  '  Scienziati  protestano  contro  i  reattori  nucleari”  —  Notiziario  MIR  N.  69). 
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L  O  C,,  "Il  servizio  civile  in  Italia  Prime  esperienze  \  Savelli  —  pag.  128,  L.  1900 

Curato  dal  Collettivo  obiettori  in  servizio  civile  a  Vicenza,  il  libro  contiene  le  relazioni  dei  partecipanti  al  con 
vegno  “Gli  obiettori  di  coscienza  al  fianco  degli  emarginati,  contro  lo  sfruttamento,  la  violenza  delle  istituzioni  e  la 
morte  sul  lavoro",  svoltosi  nel  maggio  1975  a  Verona.  Ai  quattro  qualificati  ed  interessanti  interventi  di  Matteo  Soc- 
cio,  di  David  Baldini,  di  Camillo  Benvenuto  e  di  Franco  Basaglia,  seguono  le  relazioni  del  lavoro  svolto  dai  collettivi 
obiettori  in  servizio  civile  nel  settore  dell’assistenza.  Questa  seconda  parte,  seppur  nella  sua  frammentarietà,  rappresen¬ 
ta  forse  il  contributo  più  rilevante  alfinformazione  critica  sul  servizio  civile,  sulle  cui  possibilità  e  sui  cui  significati 
teorici  già  assai  si  è  scritto.  Ne  emerge  un  ampio  quadro,  che  verifica,  nella  realtà  delle  situazioni  concrete,  i  limiti,  i 
problemi  e  gli  sviluppi  delle  prime  esperienze  del  servizio  civile  (settore  assistenza)  in  Italia.  L’impegno  a  gestire  in  pri 
ma  persona  e  non  passivamente  questa  esperienza  è  il  dato  comune  e  qualificante  di  tutte  le  relazioni,  che  offrono, 
nel  contempo,  una  prima  informazione  sull’effettivo  lavoro  svolto  nel  servizio  civile.  Il  panorama  offerto  in  tal  modo 
è  assai  ricco  e  stimolante,  soprattutto  per  la  scelta  rivoluzionaria  che  porta  gli  obiettori  a  scegliere  e  ad  impegnarsi  in 
certi  enti:  il  rifiuto  di  un  servizio  anonimo,  apolitico  e  dequalificante  (quale  lo  vorrebbe  il  ministero  della  difesa)  è 
la  prima  tappa  unificante,  a  cui  segue  la  volontà  dì  un  lavoro  costruttivo,  di  base  e  comunitario,  affinché  il  s.c.  non 
rimanga  momento  intellettuale  ed  ignoto  alle  masse.  Ne  emerge  un’ampia  problematica  con  spunti  critici  per  una  ri¬ 
flessione  approfondita  di  tale  momento  della  lotta  rivoluzionaria  nonviolenta.  Chiudono  il  libro  un’appendice  sul  servi¬ 
zio  civile  (legge  sul  s.c.,,  informazioni  sulle  modalità  della  domanda,  progetto  di  Legge  Artali,  breve  storia  del  s.c.  in 
Italia,  elenco  enti  convenzionati)  e  una  bibliografìa  minima. 

Maurizio  Simoncelli 

Frédérick  Leboyer,  Per  una  nascita  senza  violenza  ’,  Bompiani  —  pag.  145,  L.  2.500 

Agli  attuali  metodi  di  parto,  con  cui  il  bambino,  appena  uscito  dal  grembo  materno,  riceve  una  serie  di  traumi 
(grida,  luci  fortissime,  afferrato  per  i  piedi,  schiaffeggiato,  ecc.),  Frédérick  Leboyer  offre  come  alternativa  quello  ap 
preso  in  India.  Il  neonato,  per  la  saggezza  indiana,  non  è  un  oggetto,  ma  una  creatura  che  viene  al  mondo  dopo  a- 
ver  conosciuto  particolari  sensazioni  alTinterno  del  corpo  materno  (oscurità,  silenzio,  calore,  ecc.):  di  qui  il  profondo 
rifiuto  ad  aggredirlo  con  i  metodi  "occidentali”,  proprio  nel  misterioso  momento  del  passaggio  vitale,  fi  parto  nel 
buio  e  nel  silenzio,  il  rinvìo  del  taglio  del  cordone  ombelicale,  l’immersione  del  neonato  nell’acqua  tiepida  sono  alcu- 
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ni  dei  momenti  di  questa  tecnica  per  noi  ignota.  Nel  rispetto  e  nell’amore  di  questa  nuova  creatura,  si  offre  così  un 
aiuto  irripetibile  a  chi  si  apre  alla  vita.  I  risultati  strabilianti  di  questa  tecnica  e  la  sua  progressiva  diffusione  ne  testi¬ 
moniano  la  validità. 

Ne  emerge  una  nuova  visione  del  parto,  in  cui  dominano  sentimenti  opposti  ai  nostri  tradizionali:  non  più  gri¬ 
da,  sofferenza,  fretta,  ma  tranquillità,  dolcezza,  amore  di  tutti  i  presentì  a  questo  momento  “  eterno”.  Una  proposta 
alternativa  intrmsecamente  nonviolenta  che  viene  ad  inserirsi  nel  mosaico  del  progetto  di  una  nuova  società,  che  già 
iniziamo  a  realizzare  con  le  nostre  scelte  di  lotta,  di  rifiuto,  d’impegno  pei  una  società  diversa  costruita  su  valori  di¬ 
versi.  Un  libro  di  agevolissima  lettura  per  una  riflessione  sull’attimo  "'eterno”  e  sulla  stessa  nostra  vita. 

Maurizio  Simoncelli 


LOTTA  N ON VIOLENTA  CONTRO  LA  DITTATURA  IN  SPAGNA 
Padre  Xirinacs  torturato  dalla  polizia  —  Manifestazioni  per  l’obiezione  di  coscienza  in  tutta  la  nazio¬ 
ne  -  La  repressione  franchista 

Nonostante  la  morte  del  “caudillo”  Franco  e  l’incoronazione  di  Juan  Carlos,  nessun  segno  di  miglioramento  ap¬ 
pare  nel  regime  dittatoriale  spagnolo.  La  logica  continuità  del  sistema  è  stata  riconfermata  drammaticamente  con  le 
torture  inflitte  al  sacerdote  catalano  Lluis  Xirinacs,  arrestato  il  1°  maggio  scorso  con  alcuni  compagni  per  impedirgli 
di  partecipare  alle  manifestazioni  dei  lavoratori.  L’agenzia  dì  stampa  Adista  ha  riportato  la  descrizione  delle  torture 
inflittegli  durante  le  quattro  ore  in  cui  fu  “a  disposizione  della  polizìa”  di  Barcellona  (randellate,  calci,  pugni,  ecc.). 
Padre  Xirinacs  ha  iniziato  dal  1963  la  resistenza  attiva  al  regime  fascista  valendosi  sempre  dei  metodi  nonviolenti, 
meritandosi  la  definizione  di  "prete  rosso”  da  parte  dei  suoi  torturatori  A  testimoniargli  la  loro  solidarietà,  i  mem 
bri  del  Consiglio  internazionale  del  movimento  Pax  Christi  (tra  ì  quali  mons.  Bettazzi)  si  sono  recati  a  Barcellona,  u 
riendosi  alla  campagna  di  Xirinacs  per  l’amnistia  ai  prigionieri,  politici,  che  egli  da  tempo  attua  sostando  dodici  ore 
al  giorno,  insieme  ad  un  gruppo  di  compagni,  davanti  al  carcere  di  Barcellona. 

L’intolleranza  politica  del  regime  è  stata  riconfermata  pochi  giorni  dopo,  il  4  maggio  a  Madrid,  dove  dodici  gio¬ 
vani  manifestavano  per  la  liberazione  degli  obiettori  in  carcere,  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  e  per 
il  servìzio  civile.  Arrestati  dopo  un  quarto  d’ora,  sono  stati  imprigionati  e  incriminati  davanti  al  tribunale  militare  per 
vilipendio  delle  Forze  Armate.  Il  loro  rilascio  è  avvenuto  solo  dopo  f interessamento  del  card.  Alfrink,  presidente  del 
Comitato  direttivo  di  Pax  Christi  intemazionale,  presso  Juan  Carlos,  e  su  cauzione  di  5.000  pesetas  per  ognuno.  La 
lotta  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  e  il  servizio  civile  continua  in  tutta  la  Spagna:  Bilbao,  Barcel¬ 
lona,  Valenza  sono  state  teatro  di  manifestazioni,  sit-in,  scioperi  della  fame,  come  riporta  il  settimanale  francese 
Combat  Non-violent  nel  n.  105  dell’agosto  scorso. 

La  repressione  dell’ottuso  regime  continua  a  compire.  Il  15  luglio  u.s.,  1  obiettore  Jesus  Vinas  Cirera  (di  cui  ab¬ 
biamo  già  parlato  nel  n.  68  N.d.R.)  è  stato  condannato  a  4  anni  di  carcere  per  “delitto  d’obiezione”,  mentre  ancora 
attende  il  giudizio  per  altri  reati,  tra  cui  il  famigerato  ’ vilipendio  alle  forze  armate”.  Altri  obiettori,  contro  il  quali 
è  stato  chiesto  dai  6  agli  8  anni  di  carcere,  attendono  ancora  di  conoscere  la  data  del  loro  processo.  L'isolamento 
progressivo  della  dittatura  e  la  crescita  inarrestabile  delle  forze  democratiche  offrono  sempre  più  nuovi  spazi  ad  azio¬ 
ni  nonviolente,  che,  seppur  duramente  represse,  contribuiscono  a  smascherare  il  regime  autoritario  e  ad  impedirgli  o= 
gni  tentativo  d’inserirsi  nell’ ambito  dei  paesi  democratici,  come  è  avvenuto  recentemente  con  il  rifiuto  da  parte  CEE 
di  accoglierlo  nel  sistema  comunitario. 

Maurizio  Simoncelli 


JEAN  E  HILDEGARD  GOSS-MAYR  IN  ITALIA 

Ai  primi  di  novembre  arriveranno  a  Roma  i  coniugi  Jean  e  Hildegard  Goss-Mayr,  animatori  di  gruppi  d’azione 
nonviolenta  in  America  Latina,  Europa,  Africa,  Medio-Oriente  (v.  su  di  loro  i  numeri  precedenti  del  Notiziario  M.I.R.). 
Il  loro  soggiorno  a  Roma  durerà  sino  al  20  novembre,  mentre  dopo  Jean  inizierà  un  giro  di  conferenze  nel  resto  dT 
talia.  Chi  fosse  interessato  ad  organizzare  conferenze  ed  incontri,  ci  scriva  al  più  presto.  Essi  parteciperanno  anche  al 
seminario  teologico  a  Roma. 


SEMINARIO  TEOLOGICO  A  ROMA  (13/14  novembre) 

Comunichiamo  già  da  questo  numero  la  data  del  Seminario  Teologico  organizzato  dal  M.I.R.  a  Roma;  il  pro¬ 
gramma  dettagliato  verrà  mandato  a  tutti  gli  interessati 


SERVIZIO  MILITARE  PER  LE  DONNE? 


LETTERA  APERTA  A  FALCO  ACCAME 

La  risposta  dei  movimenti  nonvi olenti  alla  proposta  Accame  per  il  servizio  militare  volontario  femminile  “Fal¬ 
co  Accame  ha  riproposto  il  servizio  militare  volontario  per  la  donna  e,  nel  suo  intervento  sul  Corriere  della  Sera  del 
13/9/76,  ci  ha  anche  chiamati  in  causa.  Come  antimilitaristi  nonviolenti  rispondiamo  che  nell’esercito  c’è  posto  solo 
per  uccidere  (o  per  imparare  a  uccidere,  che  è  lo  stesso).  Non  ci  commuoviamo  assolutamente  davanti  alle  capacità 
femminili  di  una  donna  “sorprendente  pilota  di  jet  o  di  carro  armato”  e  contestiamo  la  “piena  autorealizzazione” 
della  donna  nell’ esplicare  funzioni  di  morte 

La  parità  dei  diritti  tra  i  sessi  può  e  deve  avvenire  in  senso  costruttivo,  secondo  un’esigenza  umana  e  non  se¬ 
condo  l’esigenza  economico-strategica  affermatasi  tra  le  grandi  potenze  Ricordiamo  che  la  presenza  femminile  nell’e¬ 
sercito  non  può  ricordare  in  alcun  modo  la  famiglia,  nella  quale  è  vita,  amore,  crescita,  mentre  nell’altro  i  fini  sono 
la  morte,  la  distruzione,  l’oppressione.  Cerchiamo  di  parlare  chiaramente:  è  inutile  tirare  in  ballo  la  parità  tra  i  sessi, 
la  donna  angelo  gentile  del  focolare,  ecc.  L’esercito  moderno,  per  sue  interne  esigenze  tecnologiche,  ha  bisogno  d’in¬ 
serire  anche  l’elemento  femminile  nei  suoi  quadri. 

La  funzione  violenta  e  repressiva  degli  eserciti,  ancor  più  micidiale  nei  nostri  tempi,  necessita  della  donna,  alla 
quale  si  rivolge  esaltando  la  parità  dei  diritti.  Ma  le  donne,  la  maggior  parte  di  esse  almeno,  sinora  si  sono  rese  con¬ 
to  che  vale  di  più  una  casa,  un  ospedale,  una  scuola  di  un  carro  armato  o  un  missile  supermodemo.  Diciamo  chiara¬ 
mente  che  in  questi  giorni  di  grave  crisi  il  governo  trova  il  tempo  e  il  denaro  per  provvedere  a  rinnovare  le  attrez¬ 
zature  belliche  dell’esercito,  mentre  dobbiamo  pagare  di  più  trasporti,  luce,  gas,  telefono,  ecc.  Diciamo  chiaramente 
che  l’esercito  serve  ad  ingoiare  miliardi  di  Lire  tratti  dalle  nostre  tasche  e  non  per  “favorire  l’instaurazione  e  l’osmo¬ 
si  di  valori  necessari  per  rendere  l’istituto  militare  sempre  più  l’espressione  della  società  che  è  chiamato  a  difendere”. 
Ci  auguriamo  (e  lottiamo  per  questo)  affinché  mai  la  società  sia  espressa  da  un  istituto  militare,  che  è  sempre  gerar¬ 
chia,  ubbidienza  cieca,  illibertà,  violenza  sistematica.  Ricordiamo,  infine,  che  la  patria  può  essere  difesa  con  i  metodi 
nonviolenti,  molto  più  semplici,  molto  più  economici  ed  assai  meno  sanguinari  di  quelli  sinora  in  uso:  non-collabora- 
zione,  boicottaggio,  disobbedienza  civile  e  tanti  altri  sono  gli  strumenti  per  creare  un  mondo  migliore,  diverso  da 
quello  che  sino  adesso  gli  eserciti  hanno  difeso  ora  in  Vietnam,  ora  in  Cecoslovacchia,  ora  in  Cile,  ora  e  sempre 
Per  la  difesa  popolare  nonviolenta  non  ci  servono  soldati  né  soldatesse,  ma  un  popolo  di  uomini  e  di  donne,  di  gio¬ 
vani  e  di  vecchi,  di  persone  capaci  di  assumere  la  responsabilità  dei  propri  gesti  e  di  decidere  autonomamente.  E  ma¬ 
gari  di  pagare  pure  di  persona,  volontariamente  e  coscientemente,  come  fece  un  tale  circa  duemila  anni  fa.  L’esercito 
teme  tutto  questo  e  sistematicamente  lo  reprime,  direttamente  o  indirettamente.  Furono  dei  soldati  a  uccidere  quel 
tale  duemila  anni  fa.  Ricordiamolo,  come  ricordiamoci  che  con  un  esercito  più  moderno  non  si  supera  nessuna  crisi 
di  alcun  genere.  Probabilmente  il  governo  Andreotti  la  pensa  diversamente,  visti  i  miliardi  che  si  accinge  a  profonde¬ 
re  a  piene  mani  all’esercito.” 

Tale  documento  è  stato  firmato  dal  Gruppo  d’impegno  per  la  Nonviolenza,  dal  Movimento  Intemazionale  della 
Riconciliazione,  dal  Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  dalla  Lega  degù  Obiettori  di  Coscienza,  dal  Coordinamento  Ro¬ 
mano  degli  Obiettori  di  Coscienza. 

Sullo  stesso  argomento  Fabrizio  Fabbrini  ha  scritto  una  lettera  aperta  pubblicata  sul  “Corriere  della  Sera”  del 
20  settembre  1976,  nella  quale  si  meraviglia  che  un  socialista  possa  essere  così  in  contrasto  con  la  grande  tradizione 
dell’antimilitarismo  socialista. 


NOTIZIE  DALL’AMERICA  LATINA 


1  Azioni  di  polizia  contro  la  conferenza  pastorale  di  Riobamba 

Il  9  agosto  iniziò  nel  centro  pastorale  “La  Cruz”  Riobamba  una  conferenza  pastorale  promossa  dal 
vescovo  della  diocesi  Mons  Proano.  A  questa  conferenza  partecipavano  circa  50  persone,  tra  le  quali  17  arcivesco¬ 
vi  e  vescovi  dell’ America  meridionale-settentrionale  sacerdoti,  religiosi  e  laici. 

Il  17  agosto  alle  ore  17  e  un  quarto,  tutte  le  persone  che  si  trovavano  nel  centro  pastorale  furono  arrestate  da 
poliziotti  armati  in  abiti  borghesi,  anche  le  persone  che  non  partecipavano  alla  conferenza  Tutto  il  materiale  che  si 
trovò  sui  tavoli  di  lavoro  fu  confiscato.  Un  autobus  portò  gli  arrestati  nella  capitale  Quito  lontano  200  chilometri, 
nel  quartiere  degù  ufficiali  del  Reggimento  Quito  N,  2.  A  Quito  Mons.  Proano  fu  costretto  a  scendere  dall’autobus 
malgrado  che  gli  altri  partecipanti  alla  conferenza  protestassero  contro  questa  separazione  Tutto  il  gruppo  fu  sorve¬ 
gliato  da  polizia  armatissima  e  da  cani,  identificato,  ma  lasciato  senza  spiegazioni  per  questo  arresto  e  senza  nessun 
contatto  con  il  mondo  di  fuori.  Soltanto  alle  2  e  trenta  del  mattino  successivo,  venne  il  nunzio  apostolico  nell’Equa- 
dor  e  informò  il  gruppo  delle  accuse  rivolte  ad  esso. 

Nel  frattempo  Mons.  Proano  fu  portato  negli  uffici  del  Ministero  degli  Interni.  Dopo  un  periodo  di  attesa  di 
alcune  ore  gli  fu  fatto  un  interrogatorio  al  quale  partecipò  il  ministro,  un  ufficiale  della  polizia,  il  nunzio  apostolico 
e  il  sacerdote  francescano  Herrera.  Contro  la  conferenza  fu  pronunciata  l’accusa  di  sovversione.  Come  materiale  di 
prova  si  fecero  vedere  degli  scritti  ciclostilati  ma  Mons,  Proano  dichiarò  di  non  conoscere  questo  materiale  e  che  non 
si  trattava  di  materiale  della  conferenza 


Un  altro  punto  di  accusa  era  contro  i  vescovi  stranieri:  furono  accusati  di  immischiarsi  nei  fatti  interni  dell’E¬ 
quador  Mons,  Proano  dichiarò  che  la  commissioné  equadoriana  aveva  fatto  una  descrizione  della  situazione  economi¬ 
ca  sociale  politica  culturale  e  religiósa  e  che  questi  vescovi  avevano  il  diritto  di  conoscere  la  situazione  dell’Equador 
e  di  tutta  FAmerica  Latina  per  elaborare  così  le  conseguenze  per  il  lavoro  pastorale.  Disse  che  alla  conferenza  epi¬ 
scopale  latino-americana  di  Medellin  nel  1968  si  era  lavorato  nello  stesso  modo,  (Osservazioni  dell’ufficiale:  “li  han¬ 
no  lasciato  fare,  qui  non  lo  permettiamo!  ”). 

Il  Nunzio  era  già  intervenuto  in  favore  dei  vescovi  stranieri  presso  il  Ministero  degli  Esteri  e  chiese  l’applicazio¬ 
ne  del  diritto  canonico  per  Mons.  Proano.  L’arcivescovo  cardinale  di  Quito  non  visitò  i  vescovi  arrestati.  Durante  il 
loro  soggiorno  nella  prigione  i  vescovi  scrissero  al  Santo  Padre  esprimendogli  il  loro  amore,  la  loro  fedeltà  e  consta¬ 
tando  che  “sia  la  Congregazione  dei  vescovi  sia  il  cardinale  di  Quito  presidente  della  Conferenza  episcopale  dell’Equa¬ 
dor  erano  informati  in  anticipo  della  conferenza  e  che  questa  aveva  il  pieno  consenso  del  presidente  del  consiglio  e- 
piscopale  Latino-americano  (CELAM),  cardinale  Lorscheider”  e  che  “non  c’era  niente  in  questa  conferenza  che  potes¬ 
se  costituire  un  rimprovero  per  la  nostra  coscienza  di  vescovi”.  Un  secondo  scritto  fu  mandato  al  ministro  degli  In¬ 
terni  con  la  descrizione  dì  questi  fatti  scandalosi,  con  una  forte  protesta  contro  questa  “grandissima  violazione  dei 
diritti  umani,  legali  e  canonici”  e  contro  “le  numerose  angherie  che  dovrebbero  farci  astenere  dalla  nostra  missione 
cristiana  e  che  provengono  da  un  governo  che  si  definisce  cattolico  e  che  ha  relazioni  con  la  S.  Sede”.  In  un  comu¬ 
nicato  stampa  più  tardi  sono  state  respinte  le  accuse  del  ministro  degli  interni  ed  è  stato  dichiarato  che  i  vescovi 
non  avevano  alcun  interesse  ad  immischiarsi  nei  fatti  interni  dell’Equador  e  che  non  vi  erano  stati  neanche  invitati, 
che  non  avevano  discusso  tesi  sovversive  o  marxiste  e  che  la  conferenza  era  fatta  esclusivamente  nello  spirito  delle 
decisioni  della  conferenza  episcopale  di  Medellin  del  1968. 

Mentre  i  vescovi  venivano  trattati  abbastanza  bene,  i  poliziotti  maltrattavano  sacerdoti,  suore  e  laici.  Un  grup¬ 
po  fu  espulso  e  mandato  in  Colombia  e  in  questo  gruppo  si  trovò  il  nostro  amico  e  collaboratore  Adolfo  Perez  Es- 
quìvel  coordinatore  dei  gruppi  nonviolenti  dell’America  Latina.  La  decisione  di  espulsione  fu  revocata  la  sera  del  13 
agosto.  Il  governo  non  pronunciò  nessuna  accusa  e  la  polizia  offrì  una  cena  di  addio  agli  arrestati,  (primo  pasto  do¬ 
po  l’arresto).  A  Riobamba  più  di  1.700  persone  parteciparono  a  due  grandi  manifestazioni  di  solidarietà  per  Mons. 
Proafio,  Domenica  15  agosto  quest’ultimo  fece  un’ordinazione  sacerdotale.  In  questa  occasione  spiegò  questi  fatti  e 
disse:  “Il  materiale  veramente  sovversivo  la  polizia  non  l’ha  portato  via:  i7  Vangelo  è  rimasto  qui.” 

Questo  è  il  sunto  di  un  documento  da  Riobamba  e  dimostra  il  conflitto  grave  che  è  la  causa  di  questo  avveni¬ 
mento.  Mons.  Proafio  è  uno  dei  rappresentanti  più  in  vista  di  quella  parte  della  Chiesa  latina-americana  la  quale  nel¬ 
la  luce  del  Vangelo  e  seguendo  le  decisioni  della  conferenza  episcopale  di  Medellin  lavora  per  la  liberazione  globale 
degli  uomini  dalla  loro  dipendenza  spirituale  e  materiale,  dalla  loro  schiavitù. 

Il  Movimento  della  Riconciliazione  nel  1974  insieme  con  altre  organizzazioni  ha  sostenuto  la  lotta  nonviolenta 
degli  indios  della  diocesi  di  Riobamba  per  ì  loro  diritti  fondamentali.  Grazie  a  questa  solidarietà  gli  indios  furono 
vittoriosi. 

Contro  i  diritti  fondamentali  e  contro  i  contadini  che  lottano  per  la  terra  sono  schierate  oggi  in  America  Lati¬ 
na  le  potenze  economiche,  anche  estere,  gruppi  spesso  in  collegamento  con  la  polizia  e  con  gli  eserciti.  Essi  impiegano 
tutti  i  mezzi  con  estrema  brutalità  contro  gli  indios  e  la  grande  massa  dei  lavoratori  agricoli  e  piccoli  contadini.  Come 
conseguenza  c’è  stata  e  c’è  ancora  una  persecuzione  dì  quelle  forze  della  chiesa  che  lavorano  con  questa  gente  nello  spi¬ 
rito  del  Vangelo  liberatore  La  testimonianza  dei  17  vescovi  ha  dimostrato  che  anche  i  capì  della  chiesa  sono  pronti  a 
soffrire  per  i  poveri  e  i  diseredati. 

Ma  i  vescovi  che  si  impegnano  in  questo  modo  sono  oggi  ancora  una  minoranza  della  chiesa  dell’America  Latina, 
Larghi  strati  sono  ancora  legati  ai  privilegiati  e  sostengono  lo  “status  quo”..  Questa  tragica  spaccatura  dentro  la  Chiesa 
non  viene  rivelata  soltanto  dall’atteggiamento  del  cardinale  di  Quito, ma  anche  dal  silenzio  del  Vaticano  in  questo  caso. 
Siamo  colpiti  profondamente  da  queste  situazioni,ma  continuiamo  ad  avere  fiducia  nel  lavoro  dello  spirito  di  Dio  e  del¬ 
la  sua  Chiesa  e  nella  potenza  della  testimonianza  che  tocca  la  coscienza. 

Hildegard  Goss-Mayr 


2.  Lettera  dei  1 7  vescovi  al  Cardinale  arcivescovo  di  Quito,  Mons.  Pablo  Murioz  Vega 
Signor  Cardinale, 

Siamo  il  gruppo  di  17  vescovi  che  stanno  prendendo  parte  all’incontro  fraterno  a  Riobamba  con  Mons.  Leonidas 
Proafio 

Vi  assicuriamo  che  non  si  tratta  altro  che  della  missione  pastorale  nei  nostri  paesi  i  quali  vivono  in  situazioni  ana¬ 
loghe  di  gravi  conflitti, 

AlFimprowiso  ed  in  contrasto  con  ogni  diritto  fummo  arrestati  insieme  ai  sacerdoti,  suore  e  laici  che  partecipava¬ 
no  alle  nostre  riunioni. 

Il  Signor  Nunzio  ci  visitò  alle  2  e  mezzo  la  mattina 

Abbiamo  bisogno  della  Sua  presenza  perché  siete  il  nostro  fratello  e  il  pastore  della  Chiesa  di  Quito, 

La  Sua  assenza  e  la  Sua  interpretazione  di  questa  “detenzione’’  ci  hanno  riempito  di  dolore,  ma  questo  non  può 
infrangere  la  nostra  fratellanza. 

Preghiamo  Gesù  di  accompagnarLa  nella  missione  delicata  di  quest’ora  e  di  tutto  cuore  Le  affidiamo  il  nostro  fra¬ 
tello  Leonidas  Proafio:  faccia  per  lui  quel  che  Le  era  forse  impossibile  fare  per  noi. 

La  salutano  i  suoi  fratelli:  Enrique  Alvear  vescovo  suggraganeo  di  Santiago  de  Cile  —  Antonio  Fragoso  vescovo 
di  Crateus  Brasile  -  Mariano  Parra  vescovo  di  Cumana  Venezuela  —  Samuel  Ruiz  vescovo  di  San  Cristobai  Messico  — 
Robert  Sanchez  arcivescovo  di  Santa  Fè  USA  —Pablo  Rovaio  vescovo  anziano  di  Zacatecas  Messico  —  Fernando  Ariz- 
tia  vescovo  di  Capiapo  Cile  -  Sergio  Mendez  vescovo  di  Cuernavaca  Messico  -  Victor  Garaygordovil  vescovo  di  Los 
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Rios  Ecuador  —  Gilbert  Chavez  vescovo  suffraganeo  di  San  Diego  California  —  Vicente  Zazpe  arcivescovo  di  Santa 
Fè  Argentina  -  Patricio  Flores  vescovo  di  San  Antonio  USA  -  Ramon  Pastor  Bogarin  vescovo  di  San  Juan  Bautis- 
ta  de  las  Misiones  Paraguay  -  Candido  Padin  OSB  vescovo  di  Bauru,  Brasile  -  Juan  Àrzube  vescovo  suffraganeo  di 
Los  Angeles  USA  -  Carlos  Gonzalez  véscovo  di  Talea  Cile  -  Leonidas  Proano  vescovo  di  Riobamba  Ecuador, 


3,  Appello  alla  solidarietà  (Brasile) 

Il  conflitto  per  il  possesso  della  terra  della  Fazenda  Uniao  nel  distretto  di  Alfonso,  Arenàpolis  nello  Stato  di 
Mato  Grosso  (Brasile)  minaccia  1’esistenza  di  circa  1000  persone.  La  prelatura  di  Diamantina  (condotta  dal  vescovo 
Enrico  Froehlich)  chiede  urgentemente  la  solidarietà  con  la  popolazione  perseguitata  dall’inizio  del  1974  e  minaccia¬ 
ta  di  espulsione  A  causa  della  espansione  del  latifondo  nella  terra  delTAmazzonia  e  nell’occidente  del  Brasile  centi¬ 
naia  di  migliaia  di  “Posseiros”  (popolazione  rurale  che  non  ha  diritti  alla  terra  legalizzati)  Sono  minacciati  nella  loro 
esistenza.  Nel  1974,  300  famiglie  cacciate  via  dalla  loro  terra  si  insediarono  su  una  parte  del  terreno  della  Fazenda 
Uniao  (non  acquistata  legalmente,  ma  solo  di  fatto,  dal  possessore),  in  seguito  a  una  raccomandazione  dell’istituto 
per  le  questioni  agrarie  INCRA.  Il  proprietario  Satoshi  minacciò  i  “posseiros”  e  chiamò  la  polizia  contro  di  essi.  Su 
loro  richiesta  e  quella  del  sacerdote  della  regione  il  vescovo  trattò  con  1  associazione  dei  proprietari,  con  il  ministro 
degli  Interni  e  dell’Agricoltura  e  con  FINORA  per  l’acquisto  di  questa  terra  e  il  suo  finanziamento,  Sathoshi  rifiutò 
però  l’acquisto  della  terra  ed  è  deciso  a  cacciar  via  la  popolazione  contro  la  volontà  di  una  parte  delFamministiazio- 
ne  e  quella  della  chiesa. 

Sta  usando  tutti  i  mezzi  di  violenza,  diretta  o  nascosta:  insinuazioni,  corruzione,  maltrattamenti,  fucilazioni,  E 
gli  ha  un  gruppo  privato  armato  di  circa  50  uomini  che  vogliono  sgombrare  completamente  la  zona  (inclusa  la  distru¬ 
zione  delle  casette  della  popolazione)  e  creare  una  piantagione,  Uno  di  questi  piccoli  contadini  uccise  nella  primave¬ 
ra  scorsa  uno  dei  capi  di  questo  gruppo  armato,  con  un  fucile.  Siccome  questo  contadino,  secondo  i  testimoni,  gri¬ 
dò  ‘ho  l’ordine  di  uccidervi”  e  non  fu  arrestato  ma  si  scatenò  una  forte  repressione  contro  le  altre  famiglie  con 
molti  arresti,  si  ritiene  che  l’uccisore  sia  un  provocatore  pagato  dal  possidente  Dopo  molti  sforzi,  che  durarono  circa 
tre  mesi,  un  avvocato  riuscì  il  6  agosto  scorso,  ad  ottenere  la  liberazione  dei  contadini  arrestati 

Di  fronte  all’espulsione  dalle  terre,  già  cominciata,  tutte  queste  famiglie  progettano  di  recarsi  insieme  davanti 
alla  casa  del  governatore  e  di  chiedere  il  rispetto  dei  loro  diritti.  Ma  essi  sanno  che  senza  una  larga  solidarietà  nazio¬ 
nale  e  intemazionale  non  hanno  alcuna  possibilità  di  affermare  i  propri  diritti  di  fronte  al  potente  imprenditore 

Se  questa  loro  campagna  ha  successo  può  diventare  un  esempio  per  i  diritti  di  migliaia  di  persone  in  situazioni 
simili,  minacciati  nella  loro  esistenza.  Perciò  la  prelatura  di  Quito  chiede  urgentemente  di  mandare  delle  lettere  con 
il  seguente  contenuto: 

gli  atti  arbitrari  del  signor  Satoshi  Kuroyanagi,  proprietario  della  Fazenda  Uniao  Arenàpolis,  Mato  Grosso, 
sostenute  dalla  polizia  militare  contro  300  famiglie  di  contadini  sono  stati  resi  noti  a  livello  intemazionale.  Questi 
gravi  attacchi  contro  i  diritti  dell’uomo  in  un  paese  il  quale  nel  1948  ha  firmato  la  dichiarazione  dei  diritti  dell’uo¬ 
mo,  ci  dispiaccione  sinceramente,  Vi  preghiamo  di  fare  tutto  il  possibile  per  attuare  la  legalizzazione  della  proprietà 
della  terra  in  favore  delle  famiglie  colpite  e  di  preservarle  da  ulteriori  maltrattamenti  e  dall’espulsione 

Confidando  nel  vostro  impegno  per  una  soluzione  pacifica  e  giusta  nello  spirito  della  vera  tradizione  brasiliana, 
salutiamo  con  rispetto, 

Questa  lettera  va  mandata  ai  due  seguenti  indirizzi - 

1)  Ministro  da  Justica,  Sr  Armando  Falcao,  Brasilia,  Brasile 

2)  Sr,  Govemador  do  Estado  do  Mato  Grosso,  Cuiaba,  Mato  Grosso,  Brasile 


LA  RESISTENZA  NONVIOLENTA  NELL’UNIONE  SOVIETICA 

Pubblichiamo  un  pro-memoria  di  alcune  azioni  nonviolente  contro  la  repressione  nell’URSS  Lo  spunto  e  venu¬ 
to  da  una  visita  di  4  profughi  russi  nella  nostra  sede  di  Roma.  Una  delle  coppie  era  ebrea  ed  aveva  chiesto  ed  otte¬ 
nuto  dopo  molto  tempo  di  emigrare  in  Israele,  ma,  essendo  profondamente  pacifista,  si  era  trovata  male  in  quel  pae¬ 
se  La  seconda  coppia  era  di  contadini  cristiani:  la  moglie,  Anna,  aveva  subito  otto  anni  di  carcere  ed  era  una  delle 
persone  delle  quali  si  era  occupato  il  Segretariato  per  le  vittime  politiche  e  i  profughi  del  Consiglio  Mondiale  delle 
Chiese.  Lei  e  suo  marito  fanno  parte  di  una  comunità  evangelica  che  rifiuta  ogni  violenza:  molti  dei  suoi  membri  so¬ 
no  in  carcere,  non  soltanto  per  aver  svolto  propaganda  religiosa,  ma  anche  perché  hanno  rifiutato  il  servizio  militare 

Il  5  dicembre  1965  sulla  piazza  Pucskin  a  Mosca  circa  20Ó  persone  manifestano  la  loro  solidarietà  agli  scritto¬ 
ri  Andreji  Siniavsky  e  Julij  Daniel,  arrestati  e  incarcerati  nel  settembre  dello  stesso  anno  per  la  pubblicazione  all’este¬ 
ro  di  loro  scritti  antisovietici.  Durante  tutto  il  processo  a  loro  carico,  dal  10  al  14  febbraio  1966,  gruppi  di  persone 
stanno  davanti  al  Tribunale  di  Mosca,  dove  ha  sede  il  processo.  Due  anni  più  tardi  viene  processato  un  altro  scritto¬ 
re,  Aleksandr  Ginzburg,  che  ha  raccolto  una  documentazione  sul  caso  Sinìavskij  e  Daniel,  nel  gennaio  1968,  insieme 
a  lui,  vengono  processati  Jurij  Galanskov,  redattore  della  rivista  di  opposizione  “Feniks  66”,  A  Dobrovol’ski  e  V. 
Laskova.  L’11  gennaio  Larisa  Bogoraz-Daiiiel  (moglie  di  Daniel)  e  il  fisico  Pavel  Litvinov  emettono  un  appello  di  so¬ 
lidarietà  “All’opinione  pubblica  mondiale”:  ad  esso  si  associano,  con  vari  appelli,  entro  febbraio,  centinaia  di  persone. 

Ultimamente  hanno  parlato  a  Roma,  durante  un  culto  pentecostale,  Hermann  e  Maria  Hartfeld,  anch’essi  vitti- 
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me  della  persecuzione  religiosa  e  politica  nell’Unione  Sovietica.  Il  marito  Hermann  appartenne  al  gruppo  degli  ‘Ini¬ 
zia  ti  vniki”,  battisti  dissidenti,  i  quali  si  erano  staccati  dall’Unione  delle  Chiese  Evangeliche  (comunemente  conosciuto 
con  il  nome  di  Chiesa  battista)  quando  la  registrazione  dei  membri  di  chiesa  diventò  obbligatoria  negli  armi  sessanta. 

Nel  1966  gli  evangelici  dissidenti  fecero  alcune  manifestazioni  in  piazza  per  la  libertà  religiosa  e  contro  le  guer¬ 
re.  Durante  tali  manifestazioni  molti  vennero  arrestati  e  finirono  in  carcere.  A  Rostov  il  primo  maggio  1966,  1500 
credenti  fecero  una  grande  assemblea  pubblica  e  a  Mosca  il  16  maggio  dello  stesso  anno  cinquecento  fedeli  stettero 
tutto  il  giorno  e  tutta  la  notte  seguente,  nonostante  la  pioggia,  davanti  al  palazzo  del  Comitato  Centrale  del  Partito 
Comunista,  ma  alle  13,45  del  giorno  seguente  furono  bastonati  e  portati  via  dalla  polizia.  Dopo  il  loro  arresto  i  pa¬ 
stori  evangelici  Horeb  e  Vins  si  recarono  allo  stesso  posto  per  reclamare  la  loro  libertà  e  furono  messi  in  carcere  an¬ 
che  loro 

Il  brano  seguente  narra  la  vita  di  Hermann  Hartfeld  (nato  nel  1942): 

“Nel  1959-1960  era  severamente  proibito  ogni  discorso  religioso,  sia  pubblico  che  privato.  In  realtà,  però,  di  re¬ 
ligione  si  parlava  in  famiglia,  con  gli  amici  e  anche  a  scuola.  Conobbi  alcuni  compagni  che  frequentavano  riunioni  re¬ 
ligiose  segrete  e  vi  andai  anch’io.  Proprio  in  quel  periodo  accadde  un  fatto  decisivo  per  la  mia  vita  futura.  Frequenta¬ 
vo  ancora  le  scuole  tecniche;  tutti  i  professori  erano  atei  e  insegnavano  l’ateismo.  Prima  della  mia  crisi  religiosa  non 
badavo  alle  loro  teorie,  dopo  invece  cominciai  a  discuterle  e  contestarle.  Fui  rimproverato  e  minacciato,  quindi  espul¬ 
so  dalla  scuola  perché  non  accettavo  il  materialismo  ateo.  Questo  fatto  mi  amareggiò  profondamente,  ma  rafforzò  in 
me  il  proposito  di  dedicare  la  vita  alla,  diffusione  della  religione.  Molti  giovani  sovietici  non  hanno  mai  potuto  termi¬ 
nare  le  scuole  a  causa  delle  loro  convinzioni  religiose.  Anche  mia  moglie  fu  espulsa  dall’Università  durante  i  primi  an¬ 
ni  di  medicina,  perché  rifiutava  l’ateismo. 

Cercai  un  lavoro  e  dedicavo  il  tempo  libero  alla  diffusione  della  fede.  Organizzavo  raduni  della  cosiddetta  gio¬ 
ventù  cristiana,  tenevo  conferenze,  istruivo  e  preparavo  le  persone  a  ricevere  il  Battesimo,  Tutte  queste  attività  le 
svolgevo  di  notte  e  con  la  massima  discrezione.  A  Semipalatinsk  fui  scoperto  ed  arrestato.  Restai  in  prigione  alcune 
settimane,  sottoposto  a  maltrattamenti  e  ricatti,  perché  le  guardie  volevano  farmi  rivelare  i  nomi  di  altri  giovani  che 
partecipavano  con  me  alle  riunioni  clandestine;  visto  che  non  parlavo  mi  processarono.  Le  accuse  erano  due:  raduno 
clandestino  e  propaganda  religiosa  fra  i  giovani.  Venni  condannato  a  cinque  anni  di  lavori  forzati  Le  baracche  e  tut¬ 
ta  la  zona  dove  lavoravamo  noi  condannati,  erano  circondate  da  filo  spinato,  le  guardie  erano  armate  con  fucili  mi¬ 
tragliatori  e  accompagnate  da  grossi  cani.  Chi  tentava  di  scappare  o  non  aveva  la  forza  di  tenere  il  passo  con  gli  altri 
durante  gli  spostamenti  era  perduto. 

Tornato  in  libertà  dopo  aver  scontato  la  condanna,  ripresi  il  mio  lavoro  di  diffusione  della  fede.  Fui  arrestato 
e  condannato  ancora;  questa  volta  fui  mandato  nel  Sud,  in  un  clima  umido  e  malsano.  Tornato  in  libertà  fui  arresta¬ 
to  di  nuovo  e  condannato  per  la  terza  volta;  ormai  la  polizia  controllava  ogni  mio  movimento  e  mi  arrestava  conti¬ 
nuamente,  Decisi  di  emigrare  in  Occidente  e  giunsi  in  Germania  all’inizio  del  1974. 

Qui  faccio  l’operaio  e  mia  moglie  ha  trovato  lavoro  in  un  ospedale.  Vogliamo  frequentare  la  scuola  teologica  ed 
evangelica  per  prepararci  a  diventare  pastori.  Vogliamo  tornare  nel  nostro  paese  appena  possibile  e  non  crediamo  che 
il  giorno  del  nostro  ritorno  sia  molto  lontano.  Negli  ultimi  dieci  anni  la  situazione  è  molto  cambiata:  le  comunità 
della  chiesa  clandestina  sono  diventate  migliaia  £  sfuggono  al  controllo  delle  autorità.  Quello  che  ho  visto  nei  campi 
di  concentramento,  nelle  prigioni  e  soprattutto  nelle  riunioni  segrete  dei  giovani  della  chiesa  clandestina  è  meraviglio¬ 
so.  C’è  una  forza  spirituale  nuova  che  sta  conquistando  tutti  e  che  costringerà  il  governo  a  cambiare” 

Contro  l’invasione  della  Cecoslovacchia  nell’agosto  1968,  il  generale  Grigorenko  ed  altri  si  pronunciano  apertamente. 

Il  25  agosto  sette  persone  fanno  una  manifestazione  per  la  libertà  e  l’indipendenza  della  Cecoslovacchia  sulla  Piazza  Rossa 
a  Mosca,  Dal  racconto  di  una  partecipante  (la  scrittrice  Natal’ja  Gorbanevskaja):  .sono  l’unica  partecipante  ancora  in 
libertà  (novembre  1968).  A  mezzogiorno  ci  sedemmo  sul  parapetto  del  ‘Patibolo’  (il  Loboe  mesto,  anticamente  luogo  di 
esecuzione)  e  inalberammo  gli  slogan:  “Viva  la  Cecoslovacchia  libera  e  indipendente”  (in  ceco),  “Vergogna  agli  occupan¬ 
ti”  “Per  la  vostra  e  la  nostra  libertà”,  “Via  le  mani  dalla  Repubblica  cecoslovacca”  Quasi  subito  sibilò  un  fischiò  e  da 
ogni  lato  della  piazza  si  gettarono  contro  di  noi  agenti  in  borghese,  gridando:  “Sono  tutti  giudei!  Pesta  gli  antisovietici’ 
Noi  sedevamo  tranquilli  e  non  opponemmo  resistenza.  Ci  strapparono  ì  cartelli  di  mano,  a  Viktor  Feijnbergpercossero  il 
volto  fino  a  farlo  sanguinare  e  gli  spaccarono  i  denti.  Picchiarono  ripetutamente  in  volto  anche  Pavel  Litvinov  usando  u- 
na  pesante  borsa,  a  me  strapparono  di  mano  e  spezzarono  una  bandierina  cecoslovacca.  Ci  gridavano:  “Rifiuti!  Anda¬ 
tevene!  ”,  ma  noi  continuavamo  a  sedere.  Dopò  alcuni  minuti  si  avvicinarono  alcune  automobili  e  tutti,  tranne  me,  furo¬ 
no  spinti  dentro.  Avevo  in  braccio  mio  figlio  di  3  mesi  e  perciò  non  mi  presero  subito:  potei  restare  al  Patibolo  ancora 
10  minuti  In  macchina  poi,  mi  picchiarono.  Con  noi  vennero  arrestate  alcune  persone  della  folla  che  si  era  raccolta  e 
che  manifestarono  la  loro  approvazione;  vennero  rilasciate  solo  a  tarda  sera’ 

Uno  degli  ultimi  casi  è  quello  di  Mustafa  Dzemilev,  che  dal  1962  milita  in  un  movimento  nonviolento  per  il  ritor¬ 
no  dei  Tartari  nella  Crimea,  dalla  quale  furono  deportati  in  Siberia  durante  l’ultima  guerra  Egli  è  anche  membro  del 
Movimento  per  la  difesa  dei  Diritti  dell’Uomo  in  URSS.  Nel  1966  e  arrestato  una  prima  volta  e  passa  quindici  giorni  in 
prigione.  Lo  stesso  anno,  viene  arrestato  per  obiezione  di  coscienza  e  condannato  a  18  mesi  di  carcere.  Nel  1969  è  di 
nuovo  condannato  a  tre  anni  di  carcere  per  “diffusione  di  menzogne  antisovietiche”.  Dopo  la  sua  scarcerazione  nel  1972, 
viene  arrestato  più  volte  quando  tenta  di  consegnare  alle  autorità  documenti  sulla  sorte  dei  Tartari  Nel  maggio  1974, 
alcuni  giorni  prima  del  trentesimo  anniversario  della  deportazione  dei  Tartari  dalla  Crimea,  è  di  nuovo  arrestato  e  detenu¬ 
to  per  due  settimane. 

Fa  uno  sciopero  della  fame  ed  è  rilasciato  in  uno  stato  critico.  Un  mese  più  tardi,  ancora  sofferente,  viene  chiama¬ 
to  sotto  le  armi  nonostante  l’esonero,  per  ragioni  di  salute  Una  commissione  medica  lo  giudica  atto  al  servizio  militare, 
un  secondo  esame  medico  gli  viene  negato.  Egli  si  rifiuta  e  viene  arrestato  il  22  giugno.  Riprende  lo  sciopero  della  fame. 


11 

Viene  condannato  ad  un  anno  di  lavori  forzati.  Il  19  giugno  1975  è  accusato  di  divulgazione  di  falsi  documenti  che 
attaccano  il  sistema  sociale  e  politico  dell’URSS,  Comincia  un  altro  sciopero  della  fame,  che  sospenderà  soltanto  il 
15  aprile  1976,  il  giorno  della  sua  condanna.  Durante  questo  sciopero  (che  dura  10  mesi)  viene  nutrito  artificialmen¬ 
te  Il  suo  processo  ha  luogo  il  14-15  aprile  a  Omsk  ed  egli  viene  dichiarato  colpevole  di  diffusione  di  documenti  fal¬ 
si,  che  tendono  a  diffamare  il  sistema  sociale  dello  Stato  sovietico..  La  condanna  è  a  due  anni  e  mezzo  di  lavori  for¬ 
zati.  Questo  processo  attirò  l’attenzione  in  varie  parti  del  mondo  per  il  fatto  che  l’accademico  Andrea  Sakharov  si 
recò  a  Omsk  per  assistervi,  mentre  lo  stesso  giorno  aveva  luogo  a  Mosca  il  processo  a  carico  del  suo  amico  Andrea 
Tverdokhlebov,  delegato  sovietico  di  Amnesty  International.  A  Sakharov  non  venne  permesso  di  entrare  in  aula,  e 
300  cittadini  sovietici  firmarono  una  petizione  alle  autorità  per  protestare  contro  la  condanna  a  Dzemilov. 

Il  19  aprile,  lo  storico  Alessandro  Nekrich,  capo  di  ricerche  dell’Istituto  di  storia  della  Accademia  Sovietica  del¬ 
le  Scienze,  emise  un  appello  pubblico  a  tutti  gli  storici  sovietici  per  domandare  un’amnistia  per  tutti  i  prigionieri  po¬ 
litici  in  URSS  e  nel  mondo  intero.  » 


Hedi  Vaccaro 


Seguito  del  Documento  “IL  MIR  IN  ITALIA  OGGI” 

Le  armi  della  polizia:  Aspiriamo  ad  una  società  nonviolenta  senza  polizia,  “leggi  imposte”  e  carceri.  Occorre  giunge¬ 
re  al  disarmo  totale  della  polizia  così  come  degli  altri  corpi  analoghi  rafforzando  la  tutela  penale  degli  agenti 
di  fronte  ad  eventuali  reati  contro  di  loro.  Costatando  la  realtà  odierna  non  soltanto  disapproviamo  la  legge 
Reale  che  autorizza  la  polizia  di  usare  le  armi  con  estrema  facilità  e  pensiamo  che  la  polizia  dovrebbe  usare 
soltanto  armi  che  non  uccidono  ma  al  massimo  neutralizzano. 

Condurre  una  vita  nonviolenta:  Vorremmo  cercare  di  essere  il  più  possibile  fedeli  alla  nonviolenza  anche  nella  nostra 
vita  di  ogni  giorno,  impegnarci  con  letture,  preghiere  meditazioni  e  discussioni  perché  la  nonviolenza  diventi 
un  modo  di  essere  che  ci  fa  accettare  la  diversità  dell’altro  e  riprendere  sempre  l’iniziativa  del  dialogo,  questo 
non  in  uno  spirito  di  superiorità  di  quelli  che  hanno  “capito”  e  guardano  gli  altri  dall’alto  ma  in  uno  spirito 
umile  e  di  servizio  sapendo  che  più  si  cresce  spiritualmente  più  si  vedono  i  propri  difetti  e  colpe.  Evitiamo  gli 
atteggiamenti  violenti,  la  violenza  verbale  e  fisica  verso  i  nostri  famigliali,  vicini,  scolari,  compagni  di  lavoro  eco 
ma  non  taciamo  mai  davanti  alle  ingiustizie  anzi  occorre  sempre  denunciarle  con  fermezza. 

Cerchiamo  di  avere  uno  spirito  indipendente,  di  non  farci  influenzare  dalle  reclami  e  propaganda  assillanti,  di 
inquinare  il  meno  possibile,  di  aggiustare  e  rammendare  invece  di  gettare  e  comprare  sempre  cose  nuove,  di  acquista¬ 
re  oggetti  fatti  a  mano  o  di  cooperative  e  non  dalle  multinazionali,  di  ridurre  i  nostri  bisogni  anche  nell’ alimentazio¬ 
ne,  di  produrre  con  le  proprie  mani  fin  dove  è  possibile  e  di  tenere  come  impegno  un  tempo  giornaliero  di  lavori 
manuali  anche  umili. 


LETTERA  APERTA  DI  ETTORE  MASINA 


00138  Roma 
Via  Cinigiano,  13  -  Giugno  1976 

Cari  amici, 

quelli  di  voi  che  si  sono  interessati  del  Tribunale  Russell  lo  avevano  conosciuto;  o  almeno  avevano  letto  la  sua  appassionata  re¬ 
quisitoria  contro  la  mostruosa  violenza  che  devasta  il  suo  Paese:  adesso  Zelmar  Michelìnì,  leader  democratico  uruguaiano,  nonviolento, 
padre  di  10  figli  (fra  cui  una  ragazza  detenuta  nelle  orrende  carceri  di  Montevideo)  è  un  pugno  d’ossa  martoriate  in  terra  argentina. 

Lo  hanno  trovato  morto,  con  un  compagno;  come,  pochi  giorni  piu  tardi,  l’ex  presidente  della  Bolivia,  generale  Torres;  come  tanti 
altri,  massacrati  dall’internazionale  nera  del  fascismo  al  servìzio  delle  multinazionali. 

Io  non  so  con  quali  sentimenti  abbiate  appreso  questa  notizia.  Quanto  a  me,  ancora  una  volta  ho  sentito  risuonare  al  mio  o- 
reeehio  il  grido  di  Dio:  “Che  ne  è  di  tuo  fratello?”.  Ancora  una  volta  ho  tentato  una  risposta’  "Signore,  sono  un  piccolo  uomo, 
con  una  famiglia  sulle  spalle,  molto  lavoro,  poco  tempo  libero,  poco  coraggio,  poca  fede..  ”,  Ma  so  che  è  la  risposta  di  Caino. 

Nella  Bibbia  trovo  scritto:  “Getta  il  tuo  pane  sulle  acque”:  e  io,  invece,  il  pane  preferisco  metterlo  da  parte,  risparmiarlo,  pre¬ 
ferisco  rinforzare  i  muri  della  mia  casa,  aggiungere  una  serratura  alla  porta,  incitare  i  miei  figli  ad  essere  piu  saggi,  E’  cosi  difficile 
distaccarsi  dai  soldi  sudati  (eppure,  una  volta,  pagavamo  le  decime*  ),  dalle  sicurezze  faticosamente  conquistate,  dall’ ansia  di  piacere  a 

tutti  Ma  tu,  Signore,  mi  guardi  col  tuo  volto  sfregiato  dai  pugni,  stendi  verso  di  me  le  tue  mani  e  sono  ancora  piagate  dai  chiodi  Tu 

non  ti  sei  risparmiato,  Signore,  Signore,  riuscirò  mai  ad  essere  cristiano? 

Qualche  volta  temo  che  il  volto  di  Michelini,  il  volto  di  tutti  gli  altri  uomini  e  donne  che  non  ho  aiutato  abbastanza,  di  Joani- 
na,  la  bimba  che  ha  visto  la  tortura  dei  suoi  genitori,  il  volto  dei  campesìnos  del  Nordeste,  il  volto  dei  palestinesi  che  vengono  massa¬ 
crati  nel  Libano  e  nella  Cisgiordania  occupata,  tutti  questi  volti  noti  o  sconosciuti  (ma  così  presenti  sulle  colonne  dei  giornali,  nei  pa¬ 
norami  di  lamiere  contorte,  di  ceneri,  di  sbarre,  di  corpi  nudi  spezzati  che  la  televisione  mi  mostra  ogni  giorno)  diventino  uno  sbarra¬ 
mento  fra  me  e  la  mensa  eucaristica  da  cui  prendo  l’unico  pane  che  serve  davvero  al  mio  domani.  Si  fanno,  questi  volti,  sempre  più 
fitti  e  più  grandi;  e  io  divento  sempre  più  piccolo,  ho  la  statura  di  Zaccheo,  che  non  riusciva  a  vedere  Gesù  al  di  là  del  muro  della 
folla  dei  poveri.  Avrò  il  coraggio  di  fare  come  lui?  Di  rinunziare  al  mio  decoro,  di  arrampicarmi  sull’albero  dell’autenticità,  di  dire  an¬ 
ch’io:  “Signore,  se  ho  frodato  qualcuno,  restituisco  il  quadruplo, . .”? 

Quanta  gente  ho  frodato!  Io  so  benissimo  che  la  mia  felicità  deriva  dall’essere  amato.  Ma  quanto  amore  ho  negato  agli  altri: 
come  sono  stato  avaro,  con  gli  altri,  del  mio  tempo,  dei  miei  soldi,  del  mio  impegno.  E  se  qualche  volta  sono  stato  costretto  a  spo- 


12 


CRONACA  DEL  CONVEGNO  DEI  DOPOSCUOLA 

(Pievuccia,  10  luglio  1976) 


Ciò  che  caratterizzò  in  maniera  del  tutto  particolare  il  convegno  dei  doposcuola  tenutosi  alla  Pievuccia  il  10  lu¬ 
glio  scorso  fu  la  partecipazione  attiva  e  responsabile  di  tanti  ragazzi.  I  nostri  doposcuola  si  propongono  infatti  di 
fornire  ai  ragazzi  gli  strumenti  per  una  partecipazione  critica  alla  vita  sociale.  Il  primo  di  questi  strumenti  è  la  paro¬ 
la  e  quindi  la  capacità  di  comprendere  e  di  esprimersi. 

Il  convegno  si  aprì  con  una  presentazione  dell’ambiente  e  delfiniziativa  che  viene  portata  avanti  alla  Pievuccia 
ormai  da  otto  anni.  Un  ragazzo  spiegò  le  caratteristiche  geografiche,  sociali  ed  economiche  della  frazione  dove  si  fa 
il  doposcuola,  del  comune  di  Castiglion  fiorentino  e  più  in  generale  della  Val  di  Chiana. 

Subito  dopo  un  altro  ragazzo  della  Pievuccia  presentò  il  libro  scritto  dagli  alunni  del  doposcuola  e  recentemen¬ 
te  pubblicato  dalla  libreria  Editrice  Fiorentina  (LEF)  sulla  vita  contadina  in  Val  di  Chiana  (“TUTTO  MIO”,  appunti 
di  vita  contadina). 

Si  soffermò  sui  molteplici  aspetti  delle  ingiustizie,  delle  oppressioni,  delle  umiliazioni  e  del  dispotismo  che  ca¬ 
ratterizzavano  il  mondo  mezzadrile,  prima  che  questo  tipo  di  rapporto  di  lavoro  entrasse  in  crisi.  Parlò  anche  della 
richiesta  fatta  alla  amministrazione  comunale  di  un  museo  della  civiltà  contadina.  Fu  anche  fatto  ascoltare  un  brano 
scelto  fra  le  interviste  fatte  dai  ragazzi  quando  preparavano  il  libro;  si  tratta  di  un  testo  dialettale  di  eccezionale  va¬ 
lore. 

Dopo  i  piccoli,  parlarono  i  grandi  della  Pievuccia,  uno  per  riferire  sul  primo  corso  per  assistenti  di  invalidi  a 
domicilio  e  un  altro  per  parlare  della  sua  attuale  esperienza  di  animatore  sindacale. 

Dopo  i  ragazzi  della  Pievuccia,  parlarono  quelli  di  Riosecco  (Città  di  Castello),  soffermandosi  sugli  aspetti  es¬ 
senziali  del  loro  lavoro,  che  si  svolge  in  una  zona  ormai  industrializzata,  con  i  pregi  e  ì  difetti  che  ogni  processo  del 
genere  porta  con  sé.  Dissero  che  si  stanno  preoccupando  di  coinvolgere  e  di  sensibilizzare  il  paese  alla  loro  iniziativa 
e  per  questo  hanno  iniziato  a  diffondere  un  giornalino.  Dissero  anche  che  per  dare  un  esempio  di  cooperazione  e 
per  respingere  l’accusa  di  vagabondi,  hanno  organizzato  una  cooperativa  agricola,  valorizzando  un  terreno  adiacente 
al  loro  doposcuola. 

Da  Pettorano  sul  Gizo  sono  venuti  con  don  Pasquale  quattro  ragazzi  che  all’ interno  del  doposcuola  hanno  par¬ 
ticolari  responsabilità.  La  loro  è  una  situazione  per  certi  aspetti  scoraggiante,  per  altri  invece  ideale  per  questo  tipo 
di  lavoro.  Abbiamo  capito  che  affrontano  le  difficoltà  in  modo  ammirevole  e  che  cominciano  già  a  vedere  i  frutti 
del  doposcuola,  che  opera  da  circa  tre  anni.  A  Pettorano  con  regolarità  mensile  preparano  e  diffondono  un  ciclosti¬ 
lato  intitolato  “L’aratro”  e  recentemente  hanno  scritto  una  proposta  teatrale  assai  interessante;  ‘Dopo  venti  secoli 
Cristo  ancora  in  tribunale”. 

Stava  per  chiudersi  il  lavoro  della  mattina  quando  arrivarono  a  portare  una  nota  di  particolare  gioia  due  giova¬ 
ni  che  di  li  a  pochi  giorni  si  sarebbero  sposati  alla  Pievuccia.  La  sposa  era  stata  una  delle  due  alunne  del  gruppo 
che  dette  vita  al  doposcuola  e  non  poteva  non  farcì  assaggiare  i  confetti.  Intanto  che  si  preparava  il  desinare  alcuni 
ragazzi  vollero  inaugurare  la  stagione  balneare  facendo  il  bagno  nella  piscina,  nonostante  che  ancora  fosse  piena  solo 
a  metà.  Si  mangiò  sotto  la  bella  pergola,  dove  si  svolse  praticamente  tutto  il  convegno  e  dove  alla  Pievuccia  fanno 
scuola  da  aprile  a  settembre. 

La  sospensione  per  il  pranzo  fu  breve  e  si  ricominciò  subito  con  la  proiezione  del  film  “Forgia  del  potere” 
(singolare  coincidenza:  quello  stesso  giorno,  10  luglio  1976  veniva  assassinato  a  Roma  il  giudice  Occorsici),  Prima  ci 
furono  alcune  scenette  vivacissime  e  interessanti  improvvisate  dai  Ragazzi  di  Riosecco,  con  precìsi  riferimenti  al  loro 
ambiente  e  ad  alcuni  problemi  di  convivenza  con  comitati  e  associazioni  paesane. 

Prima  di  concludere  il  convegno  ci  fu  l’intervento  di  alcuni  giovani  che  operano  a  livello  di  servizio  civile  a 
Nuova  Ostia.  Dalla  loro  breve  esposizione  si  capi  quanto  gravi  sono  le  difficoltà  per  chi  si  trova  a  operare  in  borga¬ 
ta. 

Naturalmente  ci  furono  a  ogni  intervento  domande,  osservazioni,  puntualizzazioni,  che  dettero  modo  di  avere 
davanti  un  panorama  abbastanza  completo  della  realtà  delle  varie  esperienze  di  doposcuola  che  si  rifanno  in  qualche 
modo  a  Gandhi  e  a  don  Milani 

Si  è  potuto  vedere  l’assoluta  libertà  e  la  serietà  che  distingue  queste  iniziative  e  che  consente  a  questi  dopo 
scuola  (che  solo  i  poveri  vogliono  e  che  nessuno  finanzia)  di  continuare  ad  operare  in  un  momento  in  cui  si  vede  il 
fallimento  pressoché  generale  dei  doposcuola  statali. 

I  ragazzi  del  doposcuola  della  Pievuccia 


glìarmi  di  un  po’  del  mio  egoismo  perché  insistentemente  me  lo  chiedevano  persone  fisicamente  vicine  a  me.  che  non  potevo  decente¬ 
mente  ignorare,  di  quelle  geograficamente  lontane  mi  è  stato  facile  sbarazzarmi 

E  anche  se  la  mia  agiatezza  deriva  dal  fatto  che,  volente  o  nolente,  sono  complice  della  rapina  che  il  mio  mondo  (l’assetto 
politico  al  quale  appartengo)  continua  a  perpetrare  nei  loro  confronti;  anche  se  e  attraverso  li  loro  genocìdio  che  io  'rivo  agiatamente 
in  una  società  che  usa  rame,  petrolio,  gomma,  carbone  e  lana,  carne,  banane,  cacao,  pompeimi  strappati  a  loro;  anche  se  il  mio  lavoro 
professionale  mi  porta  ad  essere  correo  di  tanti  delitti  compiuti  per  rastrellare  questi  prodotti,  io  riesco  talvolta  ad  avere  la  presunzio¬ 
ne  che  le  mie  mani  siano  pulite.  Ma  allora  mi  ritrovo  in  una  pagina  di  vangelo  II  fariseo,  in  piedi,  cosi  pregava  dentro  di  sé;  0  Dìo 
ti  ringrazio,  perché  non  sono  come  tutti  gli  altri  uomini  ”  E  una  voce  mi  ripete  la  conclusione  di  questa  pagina  ‘Chi  si  esalta  sarà  umi¬ 
liato,,.” 

Perciò  Signore,  contro  voglia,  con  estrema  riluttanza  e  fatica,  Ti  prego;  aiutami  a  sfuggire  ai  lacci  iella  mia  ipocrisia  r  amni!  un  po 
più  forte,  un  po’  più  generoso,  un  po’  più  coerente,  un  po’  piu  imprudente.  Liberami  dalla  saggezza  mondana.  Fa’  che  dovunque  un  uomo 
viene  schiacciato  dalla  violenza  là  sia  il  mio  cuore;  che  io  possa  inserirmi  nel  disegno  dì  solidarietà  umana  per  chi  ha  fame  s  sete  di  giusti¬ 
zia;  che  io  possa  aprire  il  mio  cuore,  liberarmi  della  mia  avarizia  per  donare  ai  miei  fratelli  un  po’  della  difesa  di  cui  hanno  bisogno,  unpo 
di  sorriso  in  mezzo  al  dolore;  e  la  certezza  di  un’amicizia  mentre  vivono  la  persecuzione 


Tagliate  e  utilizzate 
il  bollettino  di  c/c 
qui  sotto. 


Tra  pochi  giorni,  il  libro  si  troverà  in  tutte 
le  librerie  d'Italia  al  prezzo  di  copertina  di 
L.  3.000.  Prenotatelo  ora  e  pagate  solo 
L.  2.000,  basta  utilizzare  per  il  versamento  il 
bollettino  qui  a  fianco  e  lo  riceverete  a  ca¬ 
sa  vostra  senza  ulteriori  spese. 

Cedila  di  prenotaziiae 

0 

versate  sole  L  2.000 
emichi  L.  3.000 


Libro  importantissimo  per  conoscere  finalmente 
con  chiarezza  e  con  autorevolezza  i  motivi  e  le  cause 
che  hanno  provocato  le  guerre.  Tutti  gli  uomini,  cri¬ 
stiani  compresi,  non  hanno  mai  voluto  opporvisi. 

Oltre  al  panorama  storico  delle  tesi  a  favore  e 
contrarie  alla  violenza  della  guerra,  l’autore  (ex  pro¬ 
fessore  di  filosofia  ed  ora  noto  esponente  della  non¬ 
violenza  militante  francese  e  membro  della  «  Comu¬ 
nità  di  ricerca  e  dazione  nonviolenta  di  Orléans  ») 
propone  anche  una  possibile  soluzione  del  militarismo. 

Prende  inoltre  in  esame  la  necessità  di  difen¬ 
dersi  contro  attacchi  esterni  o  durante  un  colpo  di 
stato  utilizzando  una  «  difesa  civile  nonviolenta  »  le 
cui  possibilità  di  applicazione,  seppur  nuove,  appaio¬ 
no  essere  altrettanto  serie  e  numerose,  almeno  quan¬ 
to  quelle  della  difesa  armata. 
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Per  ricevere  il  libro  subito 
e  senza  ulteriori  spese  postali 
utilizza  il  bollettino  di  c/c  qui  sotto. 


ronzie 

DdL’ARCA: 

LO  STUPORE,  OVVERO  INTRODUZIONE  AL  VANGELO 


(Shantidas  non  consiglia  mai  il  suo  Commento  al  Vangelo  come  libro  introduttivo  all’insegnamento  dell’Ar¬ 
ca;  infatti  questo  ultimo  non  è  legato  al  Cristianesimo  e  tanto  meno  al  cattolicesimo  -  benché  la  gran  parte  dei 
Compagni  sia  cattolica  -  allo  stesso  modo  della  nonviolenza;  ma  piuttosto  a  tutte  le  grandi  tradizioni  religiose,  per 
quello  che  è  il  loro  fondamento  comune.  L’insegnamento  dell’Arca  è  un  insegnamento  pre-religioso,  si  pone  al  disot¬ 
to  delle  religioni  costituite,  vuole  essere  una  rottura  dell’asfalto  perché  possano  poi  nascere  i  semi  del  terreno  sotto¬ 
stante,  Per  questo  noi,  Amici  italiani  dell’Arca,  siamo  stati  a  lungo  incerti  se  pubblicare  parti  di  questo  libro  su  No¬ 
tizie  dell’Arca,  perché  temiamo  di  venire  fraintesi  come  persone  che  sono  necessariamente  legate  al  Cristianesimo  o 
a  qualche  sua  versione  particolare.  Ma  il  testo  è  molto  bello  e  di  fatto  sta  aumentando  la  vita  di  parecchi  di  noi;  i- 
noltre  abbiamo  già  pubbUcato,  l’anno  passato,  brani  dell’Introduzione  alla  vita  interiore,  e  già  esiste  Lezioni  di  Vita 
che  riassume  l’insegnamento  pre-religioso  dell’Arca,  Perciò  ci  siamo  decisi  sperando  che  la  pubblicazione  durante  l’an¬ 
no  di  dieci  brani  scelti  del  Commento  del  Vangelo  servano  a  chiarire  e  non  a  confondere  l’immagine  di  che  cosa  è 
l’Arca), 

Se  io,  cristiano  qualunque,  ho  qualcosa  da  dire  a  proposito  del  Vangelo,  è  perché  lo  conosco  troppo  poco.  Ep¬ 
pure  mi  sono  sforzato  di  comprenderlo  e  di  seguirlo,  l’ho  portato  in  tasca  o  neUa  bisaccia  durante  i  miei  viaggi,  lo 
sfogho  e  lo  interrogo  tutti  i  giorni;  ma  il  suo  significato  mi  sì  rinnova  in  continuazione.  Mi  accorgo  che  ho  letto  ven¬ 
ti  volte  un  passaggio  ed  ecco  che  quando  lo  rileggo  mi  appare  completamente  nuovo  e  resto  a  bocca  aperta 

Ma  allora  non  è  inutile  iniziare  un  commento  se  sto  in  questa  situazione?  Come  potrò  dare  delle  spiegazioni 
se  io  stesso  confesso  di  capire  cosi  poco? 

Il  mio  proposito  non  è  tanto  quello  di  attribuire  ad  un  certo  passaggio  un  senso  precìso,  ancor  meno  di  soste¬ 
nere  che  quello  è  il  vero  senso  o  il  solo  che  ci  si  possa  trovare;  ma  è  piuttosto  di  rinnovare  lo  stupore.  “Voi  ritrove¬ 
rete  la  verità,  dice  un  Padre  orientale  (mi  sembra  del  II0  secolo)  e  allora  ne  proverete  stupore,  e  poi  timore  e  infine 
amore”. 

Prima  di  tutto  stupore,  perché  tutto  comincia  da  ciò.  La  parola  stupore  (in  francese:  étonnement)  é  imparen¬ 
tata  con  il  tuono  (tonnerre):  vuol  dire  restale  storditi  dal  tuono  e  colpiti  dalla  folgore.  Nello  stupore  gli  occhi  sono 
aperti,  la  bocca  stretta,  il  cuore  sospeso,  e  non  si  sa  più  se  si  prova  gioia  o  orrore,  se  si  è  nel  prorpio  corpo  o  altro¬ 
ve,  se  si  è  in  se  stessi  o  in  un  altro,  se  quello  che  si  vuole  è  vero,  reale  o  favoloso.  Improvvisamente  tutto  è  in  cri¬ 
si:  tutte  le  verità  di  buon  senso,  tutte  le  evidenze  puerili,  tutto  quello  che  sappiamo  di  noi  stessi,  degli  altri  e  delle 
altre  cose. 

E  poi  il  timore,  si.  Perché  occorre  che  nella  nostra  debolezza  proviamo  timore,  perché  tutto  quello  che  noi 
chiamiamo  io,  che  tutto  quello  che  è  nostro,  che  tutto  quello  che  ci  è  caro,  la  sorgente  dei  nostri  amori,  degli  odi, 
degli  attaccamenti,  delle  vanità,  tutto  questo  non  ha  ragione  di  sopravvivere;  la  verità  sta  per  bruciarlo,  divorarlo, 
romperlo,  colpirlo  come  fa  una  folgore 

Infine  il  terzo  sentimento  è  quello  dell’amore,  ma  un  amore  stupito,  un  amore  pieno  di  timore.  Questo  tipo 
di  sentimento  nasce  dal  momento  in  cui  si  forma  la  convinzione  che  questa  Verità  ci  distruggerà,  che  questo  fuoco 
che  ci  brucera  è  preferibile  a  noi.  Che  quello  a  cui  saremo  sacrificati,  che  questa  altra  cosa  così  sorprendente  e  cosi 
strana,  cioè  cosi  altra,  che  questa  altra  cosa  è  più  noi  stessi  che  noi;  e  che  è  buono,  giusto,  esaltante  che  questa  co¬ 
sa  sia  eterna  mentre  noi  periamo,  che  questa  cosa  prenda  gioia  da  sé  stessa  mentre  noi  non  possiamo  avere  dì  noi 
stessi  che  vergogna  e  desiderio  di  scomparire -Che  questa  cosa  è  questo  Me  che  noi  non  conosciamo  dentro  di  noi. 

E  nel  frattempo  il  me  che  dice  me  deve  diminuire  mentre  essa  ingrandisce.  Allora  noi  passiamo  dall’altro  lato,  noi 
ci  mettiamo  assieme  a  ciò  che  ci  distruggerà,  moriamo  per  rinascere;  e  rinasciamo  non  solo  in  una  vita  dopo  questa 
vita  ma  nell’immediato  presente,  con  l’entrata  immediata  nella  Presenza  eterna. 

Questo  amore  supremo,  quanta  gente  ritiene  d’ averlo,  mentre  ne  amano  solamente  una  immagine  brillante,  faci¬ 
le  e  piacevole  da  rappresentare,  anzi  amano  solamente  l’ ammirazione  che  hanno  di  loro  stessi.  Sono  da  compiange¬ 
re  nel  loro  autogratificarsi  più  che  quelli  che  neanche  credono  in  Dio.  Sono  più  lontani  dalla  salvezza  di  quelli  che 
sanno  di  non  amare  nessuno,  non  credono  a  niente  e  impoveriscono  per  questa  mancanza  mortale. 

Vorrei  arrivare  e  condurvi  a  questo  amore  supremo,  ma  che  il  nostro  desiderio  sia  l’approssimarsi  alla  verità  e 
non  la  sorgente  di  un’illusione.  Perciò  procediamo  con  prudenza  e  cerchiamo  per  il  momento  di  salire  il  primo  gra¬ 
dino  che  è  lo  stupore.  Lo  stupore,  che  è  l’effetto  del  primo  incontro  con  la  verità,  cerchiamo  di  trovarlo,  cerchiamo 
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di  ritrovarlo  malgrado  l’usuale  sporcizia  depositata  sulle  parole  di  vita,  malgrado  le  invenzioni  zuccherate  con  le  qua¬ 
li  hanno  nutrito  la  nostra  fede  infantile,  le  insipienze  morali  e  teoriche  di  cui  si  è  imbottito  il  nostro  giudizio  di  uo¬ 
mo,  e  rimmagineria  fastidiosa  offerta  all’adorazione  dei  fedeli.  Facciamo  il  vuoto  in  noi  mediante  la  meditazione,  la¬ 
viamoci  delle  larve  della  diffidenza,  scacciamo  come  si  fa  con  i  topi  i  discorsi  turbolenti.  Mettiamoci  tutti  soli  davan¬ 
ti  al  libro,  apriamo  gli  occhi,  e  guardiamo,  apriamo  gli  orecchi  per  intendere,  apriamo  il  cuore  per  ascoltarci  l’eco, 

Ci  sono  molti  stupori.,.  Ma  lo  stupore  capitale  è,  attraverso  tutti  i  procedimenti  di  imbalsamazione  e  di  sotter¬ 
ramento  che  sono  la  composizione,  la  trascrizione,  la  traduzione,  la  stampa  e  la  lettura  di  un  libro,  l’incontro  di  Co¬ 
lui  che  tra  tutti  quanti  ha  per  nome  il  Vivente,  Proprio  Colui  che  ha  detto  di  sé  stesso:  “Io  sono  la  vita,  io  sono  la 
sorgente  delle  acque  vive”,  e  più  incisivo  e  assoluto  “Io  sono”,  colui  che  hanno  messo  a  morte  due  mila  anni  fa  ma 
che  è  ritornato  e  che  ritornerà. 

Lo  si  è  ucciso  nella  carne  e  negato  davanti  a  Dio,  i  suoi  l’hanno  rinnegato,  tradito  e  sempre  dimenticato,  lo  si.  è 
anche  negato  nella  carne,  si  è  cercato  di  cancellarlo  anche  nella  sua  esistenza  passata.  Ma  tutto  passa  e  le  sue  parole 
non  passeranno  mai.  Dovunque  c’è  essere,  vita,  presenza,  dappertutto  c'è  qualcuno  che  dice  io,  là  egli  è,  presente  e 
nascosto.  “Ho  sollevato  la  pietra,  e  l’ho  trovato  sotto.  Ho  tagliato  il  legno,  era  dentro!  ”  (Mereykowsky).  La  dove 
due  o  tre  sono  riuniti  nel  suo  nome,  egli  è  lì,  presente  e  manifesto.  E’  anche  qui,  che  ci  sta  guardando.  Oggi  non 
lo  vedete,  ma  un  giorno  lo  vedrete  così  come  io  vedo  voi 

Quando  saprete  di  averlo  incontrato  veramente?  Quando  proverete  lo  stupore.  Poiché  egli  è,  Lui,  il  tuono  in 
carne  ed  ossa,  perché  egli  è  la  Parola  di  Dio  Incarnata.  Infatti  Dio  Padre  ha  già  parlato  per  mezzo  del  tuono  e  le  lu¬ 
ci  sul  monte  Sinai,  e  tutti  gli  uomini  sanno  dall’inizio  dei  tempi  che  il  Padre  degli  uomini  e  degli  dei  è  armato  del¬ 
la  folgore  e  rivolge  i  suoi  giudizi  con  la  lingua  del  tuono.  Perciò  quando  il  Vangelo  ci  stupirà,  questo  sarà  il  segno 
che  il  Cristo  vi  ha  toccato  veramente  e  che  voi  siete  nelle  condizioni  di  intenderlo 

Ma  vi  resta  da  passare  per  un  ultimo  stupore:  accorgervi  che  il  Figlio  di  Dio,  nato  dallo  Spirito  Santo  per  mez¬ 
zo  della  Vergine  Maria,  crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato,  disceso  agli  inferi,  ora  seduto  alla  destra  del  Padre,  non  è  altro 
che  voi  stessi,  perché  egli  ha  dato  a  quelli  che  credono  nel  suo  nome  dì  diventare  i  figli  dì  Dio,  cioè  Lui.  Di  accor¬ 
gervi  che  non  è  venuto  solo  nella  carne  di  Gesù  di  Nazaret  sotto  Erode  e  Tiberio,  ma  più  in  basso  e  più  tardi  nella 
vostra  carne  e  che  ha  preso  a  nascere  nel  vostro  cuore, 

E  che  così  tutti  i  miracoli  e  le  promesse  di  questo  libro  intitolato  La  Buona  Novella  o  II  Gioioso  Annuncio, 
tutte  le  sue  minacce  e  anche  le  sue  sofferenze  e  tutti  i  suoi  ordini,  sono  rivolti  proprio  a  voi  e  vi  parlano  di  voi 
stessi 

Questo  ultimo  stupore  si  chiama  conversione,  cioè  rivolgimento  totale. 


LETTERE  DI  SHANTIDAS  SUL  VIAGGIO  IN  ITALIA 


Napoli,  17  gennaio 

Agli  Iperborei  compagni  dell’Arca,  salve! 

A  R.oma,  buona  accoglienza,  ma  da  gruppi  ridotti.  Preparazione  mediocre,  comunque  due  conferenze  pubbliche 
in  sale  piene  a  metà,  e  una  serata  per  la  formazione  del  gruppo.  L’ultimo  giorno,  due  interviste  televisive  per  cinque 
milioni  di  spettatori,  e  lunghi  colloqui  con  giornalisti.  E’  un  buon  inìzio.  Non  so  se  si  potrà  formare  il  gruppo  per¬ 
ché  non  vedo  chi  potrebbe  esserne  il  capo,  A  Roma  ho  già  formato  un  gruppo  che  si  è  disfatto  in  un  anno.  Il  se¬ 
condo  giorno  la  povera  Isabella,  che  non  è  abituata  alla  Babilonia,  è  rimasta  in  camera,  ma  si  è  rimessa  e  abbiamo 
preso.il  treno  per  Napoli. 

Qui,  è  molto  diverso,  perché  c’è  un  gruppo  e  molto  attivo  Alcuni  sono  stanchi  per  aver  incollato  i  manifesti 
fino  alle  pnme  ore  del  mattino,  All.arrivo  siamo  stati  condotti  a  Santa  Chiara,  una  delle  più  belle  chiese  della  città, 
in  stile  gotico  angioino,  sobria  e  grandiosa.  Un  chiostro  molto  bello  e  una  grande  sala  ornata  di  affreschi  del  XII  se¬ 
colo.  La  sala  si  è  riempita  ed  io  ho  parlato  di  amore,  di  giustizia  e  di  nonviolenza.  Alla  fine  ci  hanno  attorniati  ca¬ 
lorosamente,  Giannozzo  Pucci  ci  ha  portato  un  pacco  dei  miei  libretti  intitolati  “Lezioni  di  vita”,  stampati  a  sue 
spese  a  Firenze,  Egli  ha  passato  le  notti  in  piedi  (sulla  sua  gamba  di  legno)  in  tipografia  affinché  tutto  fosse  pronto 
in  tempo,  è  saltato  in  treno,  ha  portato  il  mucchio,  pranzato  con  noi  e  ripreso  il  treno  per  Firenze.,  Così  abbiamo  i 
frammenti  dell’insegnamento  da  distribuire.  Alla  fine  del  giro  l’Italia  avrà  raggiunto  e  supreato  la  Spagna,  se  Dio  lo 
vuole 

Domani  Brìndisi  e  poi  Palermo,  Fa  bello  con  un  filo  di  vento  gelido  Dio  benedica  la  casata.  Pace,  Forza  e 
Gioia  Shanìidas 

Specchia  di  Mare,  San  Vito,  22.1.76 

Il  soggiorno  nel  paese  natale,  particolarmente  lungo  (cinque  giorni)  e  ben  riempito,  sta  per  finire.  Bel  tempo, 
un  gran  vento  gelido.  Le  alte  sale  della  casa  non  possono  essere  riscaldate  ,  Ma  l’accoglienza  è  molto  calorosa,  sin 
dalla  prima  sera  conferenza  a  Brindisi  nel  salore  della  Provincia.  L’indomani  alla  Biblioteca  di  S.  Vito  davanti  ad  un 
pubblico  più  numeroso  e  più  ricettivo.  Il  po’  di  libri  portati  da  Luigi  (tra  cui  il  riassunto  della  Introduzione  alla  Vi¬ 
ta  Interiore  stampato  da  Giannozzo)  sparisce  in  pochi  minuti.  La  sera,  ceniamo  al  castello  Isabella,  Luigi,  Nico  ed  io; 
sotto  la  sua  torre  normanna  siamo  ricevuti  con  effusione. 

Martedì  visitiamo  le  ceramiche  tradizionali  di  Grottaglie,  e  parliamo  a  Mesagne  in  una  scuola  superiore,  e  la  se- 
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ra  a  Bari  in  una  sala  attigua  alla  Cattedrale:  sette  o  ttocento  persone,  in  gran  parte  molto  giovani.  Ritorno  di  notte. 

Mercoledì,  giornata  a  Fasano,  il  paese  dalle  borie  principesche.  Tutta  la  collina  seminata  di  ville  bianche  con 
cinque  o  sette  cupole  a  punta.  Prima  ci  portano  in  un  giardino  zoologico  dove  tigri,  elefanti,  orsi,  giraffe  passeggia¬ 
no  in  libertà  e  le  si  avvicina  in  camionetta.  I  ristoranti  e  gli  alberghi  sono  sistemati  con  un  gusto  squisito.  Alle  sei, 
conferenza  al  Palazzo  Comunale,  Poi,  riunione  di  preghiera  per  l’unità  dei  Cristiani  nella  Chiesa  Madre,  piena  di  gen¬ 
te  Si  cantano  dei  salmi  con  trasporto,  si  leggono  dei  testi:  Mi  si  chiede  di  commentare  le  Beatitudini,  Infine  un  grup¬ 
po  di  giovani  venuti  da  Monopoli  con  i  loro  due  preti  (che  sono  venuti  ai  campi  degli  anni  passati)  mi  chiedono  di 
parlare  loro.  Incontro  accorciato  perché  mi  sento  un  po’  stanco  per  il  gran  raffreddore  che  mi  confonde  i  pensieri. 

Oggi  si  resta  a  casa.  All’inizio  del  pomeriggio,  l’Arciprete  verrà  a  dire  messa  per  Chanterelle,  dopo  di  che  si  ri¬ 
ceverà  il  gruppo  degli  amici  nuovi  e  vecchi,  E  verso  la  mezzanotte,  si  andrà  a  Taranto  a  prendere  il  treno  per  la  Si¬ 
cilia. 

Pace  Forza  e  Gioia,  Shantidas. 

Arezzo,  30  gennaio  1976,  Giorno  di  Gandhi 

Voi  siete  riuniti  nella  grande  sala  per  filare,  digiunare,  pregare,  ascoltare  ogni  tanto  una  lettura.  Il  ritratto  di 
Gandhi  è  sulla  madia.  Siamo  con  voi  col  pensiero. 

Il  viaggio  in  Sicilia  non  è  stato  il  ritorno  trionfale  nel  paese  degli  avi.  Sale  di  mediocre  grandezza  e  non  piene. 
Ma  qualche  buon  incontro.  Visita  ad  una  vecchia  cugina  nel  suo  castello  barocco  in  mezzo  ad  aranci.  Non  l’avevo 
vista  da  quaranta  anni.  Suo  nipote  suona  il  sitar  e  forse  verrà  a  vederci  con  la  sua  giovane  sposa.  Una  ora  prima, del¬ 
l’imbarco,  visita  agli  Anarchici  in  un  vecchio  palazzo  malridotto;  nel  cortile,  un  magnifico  banyan  pieno  di  una  trup¬ 
pa  di  uccelli  chiacchieroni.  E  anche  noi  con  loro  abbiamo  un  po’  chiacchierato  senza  conclusione  possibile,  beninte¬ 
so. 

Siamo  ritornati  a  Napoli  sul  traghetto.  Gruppo  vivace  e  arricchito  da  nuove  reclute.  Pace,  Forza  e  Gioia.  Shan¬ 
tidas. 

Varese,  3  febbraio  1976 

...Arezzo,  vecchia  cittadina  toscana  sotto  la  pioggia.  Hop  parlato  al  Palazzo  Comunale,  sala  pienissima.  L’effet¬ 
to  sembra  essere  stato  di  un  certo  stupore  Siamo  alloggiati  in  campagna  presso  un  vecchio  amico.  La  sua  casa,  anti¬ 
co  fortino  del  tempo  dei  Romani  diventato  convento  e  poi  asilo,  rimaneggiato  nel  Rinascimento  e  ora  bellissima  ca¬ 
sa  padronale  che  dà  su  un  paesaggio  di  colline,  oliveti,  rovereti.  Il  mattino,  aprendo  le  persiane,  neve!  Visiteremo  il 
convento  di  Camaldoli.  Una  trentina  di  monaci  in  civile,  salvo  che  durante  l’ufficio.  Accoglienza  molto  cordiale.  Al¬ 
la  riunione  di  preghiera,  dopo  i  salmi  in  italiano,  si  legge  qualche  versetto  della  Gita,  La  nostra  Arca  appassiona  gli 
adepti  di  questo  ordine  millenario,  Non  ho  portato  l’album  di  fotografie  per  non  sottoporre  i  novizi  a  una  tentazio¬ 
ne  troppo  forte.  La  sera  riunione  in  città  per  formare  un  gruppo.  Cadiamo  in  mezzo  a  cani,  pappagalli,  bambini  che 
vengono  arrotolati  e  messi  in  calzoncini,  delle  madri  in  pantaloni  che  fumano,  dei  ragazzi  a  tavola  che  bevono  vino 
rosso  e  discutono  forte:  una  comunità  di  comunisti  guidata  da  uno  spretato,  padre  di  cinque  marmocchi.  Ci  si  met¬ 
te  una  ora  per  calmare  tutto  questo,  finché  arrivano  i  nuovi  amici.  Affido  il  gruppo  a  un  professore  di  diritto  roma¬ 
no  che  è  anche  il  Presidente  del  MIR, .  ringraziando  il  cielo. 

'  L’indomani,  visitiamo  la  Pieve,  bellissima  chiesa  romanica  pura,  e  S.  Francesco  dove  sono  gli  affreschi  di  Piero 
della  Francesca.  E  veniamo  condotti  a  Firenze  da  Giannozzo  Ci  trovo  la  nuova  edizione  del  “Giuda’  ,  molto  ben 
presentata  da  Jàca  Book  di  Milano,  Grande  sala  piena  zeppa,  perché  Giannozzo  ha  riempito  la  città  di  manifesti  e 
ha  mandato  il  bando  e  il  controbando.  C’era  di  tutto.  In  una  serata  non  avevo  mai  ritrovate  tanti  vecchi  amici,  da 
quelli  che  avevo  conosciuto  qui  negli  anni  20,  fino  a  quello  che  ricorda  un  incontro  a  Berlino,  a  Londra,  in  Svizzera, 
in  Argentina,  senza  dimenticare  i  nostri  due  canadesi  in  cammino  per  la  Terra  Santa.  Ero  in  vena  e  Giannozzo  sem¬ 
brava  molto  contento.  Riunione  di  gruppo.  Una  trentina  di  iscritti. 

Partiamo  in  una  mattinata  col  sole.  Il  treno  in  un  momento  si  infila  in  una  lunga  galleria;  quando  ne  usciamo, 
tutto  è  bianco,  cielo  e  terra  si  confondono;  solo  gli  alberi  pendono  a  mezza  altezza  in  nero;  la  neve!  Gli  amici  ci  ^ 
attendono  a  Milano  per  giungere  a  Varese  in  auto.  I  nostri  amici  Campiotti  sono  una  tribù  con  sette  figli,  ai  quali 
si  aggiungono  molti  altri  che  già  avevano  animato  il  campo  di  Fiesole  portando  una  moltitudine  di  amici.  Hanno  scon¬ 
volto  la  cittadina.  Il  gran  salone  barocco  del  Palazzo  d’Este  è  colmo.  Anche  li  ero  in  vena  e  il  mìo  pubblico  mi  cor¬ 
rispondeva. 

Fa  un  gran  freddo,  l’orizzonte  é  chiuso  dalle  nuvole.  Peccato,  perché  mi  sembra  di  intawedere  un  gran  paesag¬ 
gio  di  laghi  e  di  montagne...  Abbiamo  traversato  lìtalia  da  una  parte  all’altra,  dal  Golfo  di  Messina  alle  Alpi.  Forse 
al  termine  del  giro,  ritornerò  a  Roma,  passando  per  Firenze,  per  la  presentazione  del  ‘Giuda’.  Isabella  e  Luigi  rientre¬ 
ranno  subito.  Spero  che  tutti  voi  stiate  bene.  Se  nevica  qui,  che  deve  essere  in  Iperborea!  Coraggio!  Pace,  Forza  e 
Gioia.  Shantidas. 

Verona,  11  febbraio  1976 

Cari  compagni,  credo  di  avervi  lasciato  a  Varese,  dove  il  soggiorno  e  stato  lungo  (4  giorni),  e  forse  il  più  frut¬ 
tuoso  grazie  ai  buoni  amici  Campiotti  che  su  assumeranno  la  responsabilità  di  un  gruppo.  Da  la  a  Brescia  dove  sia¬ 
mo  stati  ricevuti  in  modeste  case  di  cemento  da  due  fratelli  obiettori  di  coscienza  e  i  loro  buoni  vecchi  genitori, 
fornai  in  pensione.  Una  riunione  presso  un  gruppo  di  obiettori  che  fanno  comunità.  Una  visita  alla  città  vecchia:  co¬ 
lonne  e  mura  romane,  una  bella  piazza  in  stile  veneto,  l’antica  cattedrale  romanica  rotonda,  un’altra  vecchia  chiesa 
molto  raccolta  e  l’enorme  fortezza  che  domina  tutta  la  città,  La  conferenza  pubblica  in  un  chiostro  incantevole.  L’in¬ 
domani,  riunione  in  una  scuola  per  formare  il  gruppo.  Partenza  per  Milano 

Là  ci  raccogliamo  in  uno  stretto  appartamento  di  una  vecchia  signora  e  sua  figlia,  quella  che,  con  l’aiuto  delle- 
ditore  del  ‘Giuda’,  ha  organizzato  tutto. 
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L’indomani,  pellegrinaggio  alla  tomba  dei  nostri  avi  i  Tre  Magi  (che  con  Melchisedec  e  Giovanni  Battista  espri¬ 
mono  la  tradizione  alla  quale  si  ispira  l’Arca)  a  Sant’Eustorgio,  una  bella  basìlica  romanica,  una  delle  prime  d’Euro¬ 
pa  a  volte  complete,  poi  a  Sant’Ambrogio  che  è  della  stessa  epoca  e  che  con  la  sua  gran  corte  d’ingresso  forma  un 
ammirevole  complesso:  Altare  d’oro  cesellato  (come  a  Venezia)  mosaico  nell’abside,  ambone  con  un  brulichio  di 
sculture  inestricabili.  Respiro  possente  delle  volte.  Presentazione  del  ‘Giuda’  in  una  libreria  e  qualche  ora  più  tardi, 
conferenza  pubblica  a  San  Carlo.  Sala  molto  gradevole  e  molto  ben  riempita.  Una  presentazione  troppo  lunga  fatta 
da  un  professore  mio  amico,  poi  il  mio  discorso.  Risposta  alle  domande,  Buona  serata.  L’indomani,  incontro  con  i 
ragazzi  di  una  scuola  e  i  loro  professori.  Infine  in  una  sala  parrocchiale,  formazione  di  un  gruppo...  Terrà?  Pace, 
Forza  e  Gioia.  Shantidas. 

Venezia,  16  febbraio  1976 

Dunque,  abbiamo  passato  tre  giorni  a  Verona,  o  meglio  due  perché  abbiamo  visitato  il  paese  e  i  parenti  di  Lui¬ 
gi  a  Marostica,  a  qualche  ora  di  auto.  La  cinta  merlata  parte  in  alto  dal  castello,  orna  tutta  la  collina  rocciosa  con 
molti  cipressi,  discende  come  due  braccia  e  stringe  la  piccola  città  ammucchiata  in  basso,  fino  al  centro  del  Castel¬ 
lo  basso  e  delle  torri  quadrate  che  difendono  le  porte  della  città. 

Anche  Verona  è  costruita  in  grande;  siamo  alloggiati  quasi  sulla  parte  più  alta  in  una  antica  villa  signorile  con 
bossi  potati  e  vasca  e  balaustra  di  pietra,  trasformata  da  dei  monaci  in  casa  di  accoglienza  per  gli  ex  carcerati  e  i  di¬ 
messi  dai  manicomi.  Da  là  la  vista  si  tuffa  sulla  città  attraverso  le  file  di  cipresso  tenebrosi.  La  città  presenta  un  de¬ 
dico  di  piazze  bellissime,  quella  delle  Erbe  con  i  pilastri  e  le  fontane  scolpite,  la  torre  e  la  tenda  dei  mercanti;  di  là 
la  Piazza  dei  Signori,  circondata  da  palazzi  e  logge  grandiose.  Ci  si  entra  da  sei  parti,  passando  sempre  sotto  un  gran¬ 
de  arco;  da  là  alle  corti  laterali  con  le  loro  gradinate  di  onore,  le  finestre  a  colonnette;  da  là  alle  tombe  gotiche  de¬ 
gli  Scaligeri  sovrastate  dal  loro  monumento  su  dei  cavalli  drappeggiati  fino  ai  piedi,  mentre  loro  sono  con  la  corazza, 
le  gambe  rigide,  l’elmo  con  ali  minacciose  gettati  all’ indietro,  e  la  faccia  insolente  col  sorriso  beffardo.  Ho  parlato 
nella  grande  sala  della  Piazza  dei  Signori.  Buon  pubblico.  E  poi,  l’indomani  per  formare  il  gruppo.  Abbiamo  un  buon 
capo  gruppo  in  Fiorenzo  Scarsini,  professore  di  matematica  che  ha  seguito  il  campo  di  Fiesole 

Venezia  sotto  la  pioggia.  Siamo  ricevuti  da  donne  e  ragazze  che  appartengono  al  Partito  Radicale  che  si  dichia¬ 
ra  nonviolento  e.  ha  combattuto  per  l’obiezione  di  coscienza.  Siamo  alloggiati  presso  una  giovane  coppia  con  due 
bambini.  La  mia  finestra  dà  sul  campo  dei  Gesuiti,  il  piccolo  canale  verde,  il  ponte,  il  pozzo,  le  pesanti  colonne  di 
una  facciata  barocca,  delle  piccole  case  rosse  e  in  uno  scorcio  sul  fondo,  la  laguna  grigia.  Abbiamo  avuto  la  messa 
cantata  a  San  Marco.  Gli  amici  hanno  incollato  diversi  manifesti  nei  vicoli,  e  ogni  tanto  ini  incontro  faccia  a  faccia. 
Ma,  hanno  dimenticato  i  giornali.  Conferenza  in  una  sala  sgradevole  della  Facoltà  di  Architettura,  dove  non  si  può 
alzare  lo  sguardo  senza  sbattere  sulle  falci  e  martello.  Pubblico  rado,  però  attento  .  L, indomani,  incontro  con  ima  tren¬ 
tina  di  persone  a  Mestre,  dall’altra  parte  della  laguna.  Non  si  potrà  formare  gruppo  in  mancanza  di  un  capo. 

In  cima  al  vicolo  deserto,  lucente  di  pioggia,  il  piano  di  acqua  verde  dove  tremolano  i  palazzi  ribaltati  nel  ri¬ 
flesso.  Venezia  esiste.  Esiste  una  città  in  piedi  sul  mare!  Anche  quando  si  è  lontani  da  essa,  ci  si  rallegra  al  pensie¬ 
ro  che  una  tale  cosa  esista,  esiste!  ... 

Pace,  Forza  e  Gioia  a  voi  sul  vostro  monte.  Shantidas. 


Queste  pagine  sono  curate  dagli  Amici  italiani  dell8 Arca,  comunità  gandhiana  in  Francia.  Facciamo  un  appello  speciale  agli  a- 
mìci  dell’Arca  di  pagare  tutti  il  loro  abbonamento  al  Notiziario  M.I.R.  (mimmo  Ut.  3.000  annue),  altrimenti  tale  collaborazione  non 
potrà  continuare  in  futuro,  c.c.p.  22540009  intestato  a:  Antonia  Della  Bella  M.I.R,  -  Ma  delie  Alpi  20,  -  00198  Roma. 

Chiediamo  pure  a  tutti  gli  amici  e  anzitutto  ai  membri  del  MIR  dì  pagare  le  loro  quote:  L,  4  000  per  membri  ordinari,  L.  10.000  e 
più  per  membri  sostenitori,  L.  3.000  per  gli  abbonati,  ne  abbiamo  urgente  bisogno. 


Direttore  responsabile:  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00189  -  ROMA  -  Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14579-3/6/1972 
NOTIZIARIO  M.I.R,  -  Mensile  -  Sped.  Abb.  Postale  G.R.  Ili  -  70. 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
•1  unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo- amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore  ; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  so¬ 
stenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Van  Elwyckstr.  35,  1050  Bruxelles,  Belgio. 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1,  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v.  Cicone  7,  tei.  0864/48132. 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano  v.  1  maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  Via  delle  Alpi  20,  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paterno  2,  tei.  055/697571. 

38100  Trento,  Giovanni  Martinetti,  villa  S.  Ignazio,  via  Iaste  22,  tei.  0461/80382. 

37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 


RESOCONTO  DELL’ASSEMBLEA  NAZIONALE  STRAORDINARIA 
DEL  M.I.R. 

Viareggio,  16-17  Ottobre  1976 


Questo  resoconto  è  stato  tratto  da  appunti  presi  ad  uso  privato  da  varie  persone.  Si  è  cercato  di  essere 
più  fedeli  possibile  al  pensiero  espresso  da  chi  è  intervenuto  nel  dibattito,  sperando  di  allargarlo  agli  assenti  e 
di  ampliarlo.  Chiediamo  scusa  e,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  precisazioni  a  chi  sentisse  travisato  il  proprio  pensie¬ 
ro. 

L’assemblea  inizia  con  la  lettura  delle  lettere  di  Giuseppe  Anziani  e  Giovanni  Ermiglia  e  del  telegramma  del¬ 
l’ex  presidente  Guido  Graziani. 

Si  continua  con  una  proposta  del  gruppo  di  Brescia  per  la  revisione  della  legge  278  sui  comitati  di  quar¬ 
tiere. 

Sereno  illustra  una  lunga  serie  di  iniziative  che  hanno  avuto  luogo  a  Torino  a  questo  proposito:  una  leg¬ 
ge  regionale  che  divide  la  regione  in  unità  di  servizio;  le  pressioni  perchè  il  comune  garantisca  a  tutti  i  comi¬ 
tati  gli  strumenti  necessari  alla  loro  attività;  si  è  riusciti  a  bloccare  la  strategia  di  speculazione  sulla  città;  a 
far  trasformare  due  caserme,  una  in  parco  giochi  per  bambini,  l’altra  in  campo  sportivo;  parla  di  una  notevole 
varietà  di  lavoro,  che  trova  anche  riscontro  in  varie  pubblicazioni;  i  comitati  sono  collegati  tra  loro  da  un  bol¬ 
lettino. 

TEMA  ALL’ORDINE  DEL  GIORNO:  IL  M.I.R.  E  LA  POLITICA,  PROBLEMA  DELLA  PRESIDENZA 

Hedi  Vaccaro  nota  che  l’assemblea  è  sufficientemente  rappresentativa  da  poter  discutere  e  prendere  deci¬ 
sioni.  Sono  assenti  soltanto  i  gruppi  di  Pettorano  e  Cremona,  quest’ultimo  ha  fatto  pervenire  una  lettera. 

D.  Sirio  Politi:  il  motivo  che  ci  ha  spinto  in  questa  sede  è  la  mancanza  di  chiarezza  organizzativa.  Il  mo¬ 
vimento  attraversa  un  momento  di  grande  disagio.  Si  è  dimesso  per  questo.  Dietro  richiesta  di  Annaluisa  di  chia¬ 
rire  in  che  cosa  vede  incompatibilità  tra  mandato  politico  e  mandato  nonviolento,  specifica  di  essere  contrario 
ad  una  realtà  politica  che  è  assolutizzante,  prende  tutto  l’uomo.  La  politica  del  potere  e  Cristianesimo  sono  due 
realtà  assolutizzanti,  ma  in  modo  diverso.  Essere  cristiani  e  nonviolenti  vuol  dire  non  identificarsi  in  nessun 
partito  nell’attuale  società  politica  italiana.  La  politica  del  partito  oggi  vuol  dire  chiusura  che  il  M.I.R.  non  ha 
proprio  perchè  è  un  movimento  di  riconciliazione.  Certi  valori  alternativi  portano  all’uso  di  metodi  alternativi 
che  nessun  partito  ha  in  Italia.  Non  accetta  il  potere,  personalmente  non  voterà  più.  Non  bisogna  entrare  ne¬ 
gli  ingranaggi  del  potere.  Non  vuole  appoggi  di  parlamentari.  Si  sente  con  tutti  coloro  che  svolgono  attività  di 
base. 

Giannozzo  Pucci:  E’  d’accordo  con  d.  Sirio.  Legge  un  brano  di  Vinoba:  non  ha  senso  per  abbattere  un 
albero  arrampicarcisi  sopra.  Il  problema  è  se  una  persona  che  occupa  posti  di  responsabilità  nel  M.I.R,  possa 
presentarsi  alle  elezioni.  Ci  possono  essere  delle  eccezioni,  ma  è  un  problema  di  strategia  e  di  tattica,  deve  es¬ 
sere  deciso  da  tutti,  con  compiti  precisi,  come  servizio  a  tutto  il  movimento;  fa  un  esempio:  una  spia  tra  i 
nazisti. 

Beatrice  Borne:  può  capire  l’atteggiamento  di  d.  Sirio  come  frutto  di  una  particolare  esperienza.  La  par¬ 
tecipazione  della  comunità  di  Riesi  al  M.I.R.  non  si  basa  solo  sul  principio  della  nonviolenza,  ma  anche  sul 
cristianesimo.  E’  un  problema  di  vocazioni  che  possono  essere  diverse.  Il  gruppo  di  Riesi  è  stato  unanime  con 
Tullio  Vinay.  Ritiene  che  il  cristiano  si  deve  immischiare,  che  Tullio  può  essere  libero,  ed  essere  al  senato  te¬ 
stimone  dell’Agape  cristiana,  bisogna  fare  delle  azioni  anche  in  parlamento,  trasformare  il  suo  modo  di  lavorare, 
accettare  di  sporcarsi  le  mani.  Ritiene  pericoloso  prendere  la  via  dell’Arca.  Non  vede  perchè  un  cristiano  non 
possa  andare  in  Parlamento.  Ognuno  lavori  al  suo  posto,  si  tratta  di  autenticità  personale. 

Fabrizio  Fabbrini:  riconosce  d’aver  sottovalutato  la  presidenza  del  M.I.R.;  è  sempre  stato  dimissionario.  Ri¬ 
corda  di  essere  stato  eletto  dopo  aver  prospettato  la  possibilità  di  candidarsi,  ritiene  perciò  di  non  doversi  di¬ 
mettere.  Accetta  che  il  Movimento  non  può  essere  negli  ingranaggi  del  potere,  accettare  i  condizionamenti  di 
esso  che  vincolano  la  sua  libertà.  Il  nonviolento  vuole  una  società  dove  il  potere  sia  di  tutti;  per  questo  egli 
usa  tutti  i  mezzi  che  lo  spirito  gli  concede.  Il  nonviolento  esclude  la  violenza,  se  accetta  dei  compromessi  de¬ 
ve  essere  denunciato,  non  si  fa  il  discorso  prima  che  la  connivenza  sia  avvenuta.  Vi  sono  due  tipi  di  istituzio¬ 
ni,  quelle  inique  come  l’esercito  sono  assolutamente  da  escludere,  altre,  come  la  scuola,  che  vengono  usate 
male,  ma  si  può  usarle  bene:  tali  ritiene  la  magistratura,  il  parlamento,  i  sindacati  e  i  partiti.  E’  vero  che  la 
lotta  nonviolenta  è  innanzitutto  alla  ricerca  di  strutture  di  base,  ma  non  si  può  abolire  le  istituzioni  democra¬ 
tiche  prima  d’aver  creato  istituzioni  di  base.  Gandhi  ha  partecipato  come  rappresentante  eletto  a  istituzioni  po¬ 
litiche  e  grandi  nonviolenti  le  hanno  accettate.  Per  rifiutare  tutte  le  strutture  bisognerebbe  uscire  anche  dalla 
Chiesa.  Intende  chiedere  la  tessera  della  DC.  per  lottare  dall’interno  contro  le  strutture  di  potere. 

Maria  Teresa  Urciuoli:  obietta  che  se  bisogna  abbattere  un  regnò  non  vi  si  può  stare  dentro. 

Nino  Gullotta  da  Riesi:  si  dichiara  d’accordo  con  Fabrizio.  Il  problema  della  nonviolenza  è  di  immettersi 
nella  storia.  Non  ci  si  può  tirare  indietro,  bisogna  implicarsi  senza  venir  meno  ai  propri  principi.  Gandhi  e 
Luther  King  non  lottavano  solo  con  nonviolenti,  ma  con  le  masse.  Non  si  può  mettere  sullo  stesso  piano  il 
potere  dell’impero  romano  e  quello  del  nostro  parlamento.  Il  parlamento  è  un’espressione  democratica,  impor¬ 
tante  è  farvi  proposte  concrete. 
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Piero  da  Ivrea:  pone  alcuni  interrogativi:  perchè  dei  partiti  offrono  “generosamente”  dei  propri  posti  di 
candidatura  a  degli  indipendenti?  E’  lecito  sfruttare  l’etichetta  di  un  partito  per  portare  avanti,  idee  proprie? 

Si  può  tendere  alle  stesse  cose  dalla  base  e  con  più  coerenza. 

Fabrizio  Valletti:  è  importante  non  trascurare  la  storia.  Ognuno  fa  scelte  in  momenti  diversi  e  che  pro¬ 
vengono  da  esperienze  diverse.  E’  importante  il  dibattito,  non  perchè  la  scelta  del  singolo  sia  condizionata  a 
decisioni  comuni,  ma  come  momento  per  un  chiarimento  di  idee,  come  sforzo  per  crescere  insieme.  Non  si 
tratta  di  dipendenza  ma  di  confronto,  senza  questo  non  vede  come  ci  si  possa  dire  non  violento  o  non  com¬ 
promesso.  Aderisce  a  Cristiani  per  il  socialismo.  Sente  di  immettersi  da  peccatore  in  un  mondo  di  peccato,  ma 
che  fa  anche  tanto  sforzo  per  uscirne.  Per  questo  gli  sembra  doveroso  entrare  nelle  istituzioni  e  perdersi  in 
esse.  Ciò  che  trova  importante  è  assimilarsi  ai  più  poveri  e  a  quelli  che  soffrono  di  più  la  violenza.  Cerca  di 
scegliere  quelle  organizzazioni  che  meglio  hanno  lottato  per  loro.  Per  questo  è  importante  il  dibattito.  Per  quan¬ 
to  riguarda  il  problema  della  presidenza  non  ha  nulla  da  eiccepire,  ma  il  dibattito  doveva  avvenire  prima. 

Alfredo  Mori:  Distingue  tra  la  linea  del  movimento  e  scelte  individuali;  queste  ultime  sono  possibili,  ma 
sorge  il  problema  di  non  spaccare  il  movimento.  Chi  vuole  impegnarsi  per  il  movimento  lavora  alla  base,  Il 
presidente  in  quanto  rappresenta  il  movimento,  non  dovrebbe  fare  certe  scelte. 

Saro  Cura: da  Mazzarino  (Sicilia)  ospite:  non  è  d’accordo  di  porre  come  limite  al  movimento  l’anarchia. 
Cristo  è  per  il  servizio,  non  per  il  non  potere.  Sì  al  pluralismo.  Si  può  discutere  se  ritenere  in  sè  stesso  vio¬ 
lento  il  capitalismo  e  quindi  porre  questo  limite  al  pluralismo  in  un  movimento  nonviolento. 

Nico  Tosi:  è  il  singolo  che  deve  valutare  se  sarà  capace  o  no  a  non  farsi  inglobare  dal  potere.  E’  auspi¬ 
cabile  che  la  scelta  venga  fatta  in  accordo  col  gruppo  locale,  ma  senza  una  posizione  del  M.I,R.  a  livello  na¬ 
zionale.  Non  è  d’accordo  che  il  presidente  in  quanto  rappresenta  l’unità  del  movimento  faccia  certe  scelte, 
avrebbe  preferito  che  si  fosse  dimesso. 

Sereno  Regis:  Ha  ricevuto  offerte  di  candidature  da  4  partiti.  Il  partito  divide,  chi  si  propone  la  ricon¬ 
ciliazione  non  può  appartenere  a  nessun  partito.  Non  crede  nelle  strutture  dello  stato,  si  è  proposto  di  farle 
saltare.  Abbiamo  valori  da  portare  avanti  di  gran  lunga  più  importanti  che  i  partiti.  Il  rispetto  dell’uomo  è  pri¬ 
ma  del  M.I.R.,  la  libertà  dell’individuo  è  importante.  Chi  rappresenta  il  movimento  deve  stare  attento  a  non 
coinvolgerlo  con  le  proprie  scelte.  Si  sente  dentro  la  storia.  Non  disprezza  ma  utilizza  tutte  le  occasioni  e  gli 
spazi  che  gli  si  offrono:  se  Fabrizio  fosse  stato  eletto  lo  avrebbe  utilizzato. 

He  di  V.:  Si  dichiara  alla  ricerca  di  una  via.  C’è  differenza  tra  le  varie  istituzioni;  i  partiti  han  fatto  il 
loro  tempo,  la  scuola  no.  Il  M.I.R.  dovrebbe  stare  in  mezzo  tra  la  comunità  dell’Arca  e  le  istituzioni.  La  diver¬ 
sità  è  una  ricchezza.  La  linea  della  nonviolenza  è  fuori  delle  istituzioni,  ma  vi  sono  delle  eccezioni:  non  sa¬ 
rebbe  d’accordo  di  proibire  a  tutti  i  membri  la  partecipazione  nei  partiti.  Sottolinea  l’importanza  dei  parlamen¬ 
tari  indipendenti , .  dice  di  aiutarli  ad  essere  indipendenti  e  usarli  per  la  lotta  nonviolenta. 

Anna  Luisa  L’Abate:  Crede  che  sia  possibile  una  politica  pulita,  ma  che  questa  non  sia  possibile  nei  par¬ 
titi.  E’  uscita  dalla  propria  chiesa  per  non  porre  dei  limiti  alla  comunione  con  gli  altri.  Non  vorrebbe  che  il 
M.I.R.  si  riduca  al  posto  dove  ci  si  vede  la  domenica  e  poi  ognuno  toma  ai  fatti  suoi. 

Onorato  Bucci:  Pur  così  diversi,  dobbiamo  crescere  insieme  e  caratterizzarci  unitariamente.  Questa,  se  ho 
capito  bene,  era  l’opinione  di  don  Sirio.  Del  resto  in  ciò  ci  è  di  insegnamento  Capitini,  che  a  suo  tempo  disse 
che  dovevamo  essere  il  seme  in  tutti  i  partiti  democratici. 

Fabrizio  Fabbrini:  Dà  le  dimissioni  perchè  non  crede  possibile  convincere  gli  altri  della  bontà  della  sua 
scelta.  Però  precisa  questo:  nel  1968  Capitini  gli  scrisse  che  era  contrario  alla  costituzione  di  un  partito  di 
nonviolenti,  e  preferiva  candidati  nonviolenti  nei  diveirsì  partiti,  perciò  gli  proponeva  di  candidarsi  nella  DC. 

Ciò  malgrado  egli  rifiutò,  anche  nelle  successive  elezioni.  Stavolta  aveva  accettato  per  pressione  della  base.  Se 
fosse  stato  eletto,  si  sarebbe  dimesso  dalla  presidenza  MIR  per  delicatezza  ed  opportunità.  Tuttavia  iscriversi 
in  un  partito  non  significa  accettare  quello  che  la  segreteria  propone,  per  un  nonviolento  significa  proporre  so¬ 
luzioni  diverse,  cambiare;  Gandhi  fu  eletto  varie  volte  in  assemblee  locali.  Deputati  nonviolenti  di  partiti  di¬ 
versi  possono  avere  una  strategia  di  fondo  comune.  Perciò  non  vede  incompatibilità  tra  incarichi  nel  MIR  e 
nelle  istituzioni,  perché  il  MIR  è  diverso  e  dalla  Chiesa  e  dai  partiti,  altrimenti  egli  non  potrebbe  essere  con¬ 
temporaneamente  e  cattolico  e  nel  MIR;  il  MIR  tende  a  ciò  che  unisce  nonostante  le  differenze.  La  diversità 
è  un  valore.  Fino  a  che  punto  si  rifiuta  la  democrazia  rappresentativa?  Non  si  può  essere  manichei,  o  ci  si 
rifiuta  anche  di  votare,  diversamente  si  è  incoerenti:  si  incarica  altri  per  ciò  che  non  si  vuole  fare.  Bisogna 
avere  fiducia  nell’uomo.  E’  entrato  nell’università  ma  non  nelle  baronie,  se  entra  nella  politica  non  entra  nella 
mafia.  Non  bisogna  pensare  male:  se  vede  uno  andare  in  un  posto  pensa  che  ci  vada  per  lottare  e  si  mera¬ 
viglierebbe  se  ciò  non  avvenisse.  Visto  che  non  gode  più  di  questa  fiducia  ritiene  di  non  poter  più  èssere 
presidente. 

17  Ottobre  1976 

Hedi  Vaccaro  legge  la  lettera  con  cui  Tullio  Vinay  ha  spiegato  la  propria  scelta  di  candidarsi. 

Beppe  Marasso:  Conferma  la  sua  stima  e  riconoscenza  per  il  contributo  dato  da  Fabrizio  e  Tullio-  alla  sua 
scelta  nonviolenta.  Bisogna  valutare  il  peso  dei  fatti  materiali.  Il  sistema  ha  una  forte  capacità  di  inglobamen¬ 
to.  Pensava  anche  lui  di  doversi  impegnare  nei  partiti,  scuola,  sindacati,  ma  per  fare  questo  in  casa  c’è  bisogno 
della  lavatrice,  lavastoviglie  ecc. ..  Se  la  nostra  attività  non  trova  spazio  di  vita  in  un  sistema  di  logica  diversa, 
diventa  punto  di  crescita  del  sistema.  Opponiamo  fatti  (compro....)  a  delle  parole  (riunioni...).  Se  non  si  indica 
un’altra  via,  si  entra  nella  catena:  lo  spreco  diventa  una  virtù  civica:  se  io  non  consumo,  gli  operai  non  lavo¬ 
rano,  vengono  licenziati.  Non  si  tratta  di  fare  delle  isole  ma  di  esperimentare  su  se  stessi  una  logica  diversa. 
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Fabrizio  Fabbrini:  Il  discorso  di  Beppe  è  molto  profondo  e  di  importanza,  se  dissentiamo  da  questo  non 
siamo  più  nonviolenti;  dobbiamo  attaccare  il  sistema  alla  base,  non  accettare  le  strutture  materiali  del  sistema 
ma  preparare  una  società  alternativa  attraverso  lo  smantellamento  della  società  industriale  capitalista  che  è  sui¬ 
cida. 

Seguono  brevi  scambi  con  discussioni  giuridiche  sui  problemi  derivati  dalle  dimissioni  del  presidente. 

.Giannozzo  Pucci  mota  la  presenza  di  due  posizioni  derivanti  da  modi  diversi  di  intendere  fazione  politica. 
E’  un  momento  di  chiarimento  di  cui  1’  elezione  del  presidente  dovrebbe  segnare  la  conclusione.  Chiede  che 
Fabrizio  resti  per  le  cose  correnti  mentre  ci  si  impegna  per  un  chiarimento. 

D.  Sirio  Politi:  Non  è  problema  di  persone  ma  di  discorso  ideologico  di  fondo.  Se  si  esce  fuori  da  un  si¬ 
stema  ci  si  prende  delle  responsabilità.  E’  un  bivio,  propone  di  decidere  una  linea. 

Onorato  Bucci:  Propone  di  presentarsi  tutti  dimissionari,  restando  in  carica  per  la  normale  amministrazio¬ 
ne.  Intanto  organizzare  4  giornate  di  incontro,  possibilmente  in  dicembre,  con  quest’ordine  del  giorno:  a)  linea 
politica  del  M.I.R.  —  presentazione  del  documento  e  rilievi  ad  esso;  b)  linea  organizzativa  presentazione  di  un 
nuovo  metodo  organizzativo,  eventuali  modifiche  allo  statuto;  c)  elezione  dei  nuovi  organi  statutari. 

Hedi  Vaccaro:  Nota  che  la  chiesa  cattolica  e  gli  Scout  non  permettono  ai  propri  rappresentanti  di  rappre¬ 
sentare  un  partito  politico.  Bisognerebbe  determinare  anche  per  il  M.I.R.  quali  membri  non  possono  rappresen¬ 
tare  un  partito. 

Annaluisa  L’Abate:  Nota  che  siamo  utopisti  e  divisi.  Accettiamo  l’impossibile:  come  Cristo  andava  con  le 
meretrici,  Fabrizio  può  andare  nella  DC. 

Fabrizio  Fabbrini:  Chiede  se  l’incompatibilità  è  con  la  lotta  in  un  partito  o  con  certe  cariche  in  esso. 
Nello  statuto  si  dovrebbe  affermare  l’incompatibilità  tra  la  presidenza  del  M.I.R.  e  la  rappresentanza  di  ogni  al¬ 
tro  tipo  di  istituzione. 

Fabrizio  Valletti:  Scout  e  chiesa  cattolica  sbagliano  a  porre  dei  limiti.  Il  problema  non  è  sul  diritto,  ma 
sulla  comunicazione:  come  invito  agli  altri  al  chiarimento.  Non  si  deve  pretendere  l’uniformità  politica,  né  una 
strategia  comune.  Il  M.I.R.  ha  il  ruolo  di  mantenere  all’interno  delle  diverse  esperienze  il  denominatore  comune: 
la  nonviolenza.  La  nonviolenza  è  qualcosa  che  accompagna  tutte  le  attività.  Lo  spirito  nonviolento  deve  potersi 
comunicare,  le  chiese  non  lo  fanno,  il  M.I.R.  può  essere  questo. 

Giannozzo  Pucci:  Risponde  che  il  M.I.R.  non  è  una  chiesa,  non  è  d’accordo  sulla  visióne  del  M.I.R.  C’è 
bisogno  di  uno  sbocco  politico  che  non  sia  il  partito, il  M.I.R.  può  essere  questo.  La  strategia  nonviolenta  è  svi¬ 
luppare  nuove  zone  del  futuro,  dove  sarà  il  nuovo  potere  di  tutti,  dal  basso;  la  nonviolenza  è  l’unica  strada  per 
arrivare  alla  società  senza  classi. 

Pasquale  Preste:  Concorda  con  Giannozzo.  Come  obiettore  più  che  contestare  l’esercito  contesta  la  società 
che  si  fa  difendere  da  esso.  0  la  nonviolenza  prospetta  una  società  diversa,  un’ideologia,  una  fede  che  prenda 
tutto  l’uomo  o  non  vale  la  pena  obiettare.  Si  corre  il  rischio  di  limitare  la  nonviolenza  ad  un  metodo  di  lot¬ 
ta. 

Fabrizio  Valletti:  Distingue  tra  ideologia  come  prassi  e  metodo  che  può  essere  di  lotta  o  di  conservazio¬ 
ne.  Il  partito  è  ideologia,  l’appartenenza  dell’individuo  in  esso  è  relativa.  Il  partito  acquista  potere  perchè  è 
strumento  in  mano  ad  altri.  Vi  sono  istituzioni  relative  e  istituzioni  totalizzanti.  Se  delle  istituzioni  sono  tota¬ 
lizzanti  forse  è  perchè  nella  coscienza  dellfindividuo  manca  un  punto  totalizzante. 

Si  decide  di  continuare  a  ruota  libera  alla  ricerca  di  identità  del  MIR. 

Fabrizio  Fabbrini:  Il  M.I.R.  lotta  contro  ogni  potere  oppressivo.  Lotta  al  potere  non  vuol  dire  radicale 
opposizione  al  sistema:  quando  è  chiaro  che  una  ideologia,  un  partito  è  totalizzante,  mi  richiede  la  vita,  lo  ri¬ 
fiuto.  Bisogna  inventare  una  strategia  comune,  è  compito  del  M.I.R.  e  degli  altri  movimenti  nonviolenti.  Le  scel¬ 
te  individuali  non  possono  essere  un’abiuta  della  strategia  comune. 

Fabrizio  Valletti:  Chiede  spiegazioni  sul  discorso  della  strategia.  Si  può  intendere  come  un  piano  di  so¬ 
cietà  cui  tendere.  Verte  su  punti  nodali  o  globali  della  società.  Es.:  la  scuola:  scegliere  una  scuola  diversa,  o 
ci  sarà  una  nuova  scuola  in  una  nuova  società? 

Giannozzo  Pucci  risponde:  L’ideologia  non  è  nel  M.I.R.,  ma  nella  storia.  Ciascuno  vivendo  la  sua  esperien¬ 
za  trova  idee  omogenee.  Il  M.I.R.  deve  essere  la  casa,  un  servizio  per  tutti  i  “cani  sciolti”  che  non  trovano 
spazio  nelle  organizzazioni  partitiche.  Il  ruolo  del  M.I.R.  può  essere  grande  o  semplicissimo:  c’è  nella  storia  o 
è  diverso.  La  linea  politica  non  può  essere  la  puntigliosa  messa  a  punto  di  una  legge,  ma  è  un  progetto,  ani¬ 
ma-prassi:  qualcosa  che  comincio  a  fare  oggi  (legge  un  brano  di  Vinoba  sui  villaggi)  questo  non  si  può  affi¬ 
dare  a  delle  leggi.  Compito  del  M.I.R.  è  di  formare  avanguardie.  La  strategia  non  è  precisa  contrapposizione  al 
sistema,  abbiamo  i  nostri  tempi.  Questa  società  ci  ha  fatto  bambini  viziati,  non  si  diventa  uomini  di  colpo. 

Alfredo  Moro:  Concorda  con  Giannozzo,  il  M.I.R.  è  un  movimento  con  idee  e  strategie.  A  Brescia  si  cen¬ 
tra  sul  servizio  civile  sia  proprio  che  come  servizio  agli  altri  enti. 

Sereno  conferma  la  propria  fiducia  nei  movimenti  di  base,  nelle  prospettive  a  tempi  lunghi.  E’  d’accordo 
sul  discorso  di  fondo  dell’ideologia  di  base.  E’  chiaro  che  i  partiti  han  fatto  il  loro  tempo, devono  crescere  i 
movimenti. 

Saro  Cura:  Nella  prassi  bisogna  verificare  se  ci  è  più  vicina  la  base  o  un  partito.  Rifiuta  il  discorso  di 
Beppe. 

Piero  Clerico:  Chiede  a  Fabrizio  che  permetta  di  non  affrontare  i  problemi  che  le  sue  dimissioni  compor¬ 
tano  con  fretta.  Riguardo  al  discorso  di  Beppe  dice  che  sarebbe  bello  poter  dire:  “non  sono  d’accordo”,  è  tra¬ 
gico  ma  è  vero. 
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Saro  Cura:  Non  si  contrappone  la  società  industriale  alla  società  agricola,  ma  la  società  capitalista  alla  so¬ 
cietà  socialista. 

Beppe  Marasso:  Capitalismo  non  è  solo  sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo,  ma  anche  accentramento  del 
potere,  macchinismo  sociale.  E’  assurdo  pretendere  di  eliminare  lo  sfruttamento  conservando  tutto  il  resto. 

Giannozzo  Pucci:  Il  nome  M.I.R.  ricorda  la  proprietà  comune  nei  villaggi  sovietici.  L’avanguardia  non  de¬ 
ve  essere  eletta,  il  suo  compito  non  è  di  comandare  ma  di  illuminare,  far  capire. 

Beatrice  Bome:  (a  Beppe):  Non  si  tiene  conto  della  differenza  tra  Nord  e  Sud.  Quando  si  vede  il  Sud  vie¬ 
ne  rabbia.  Non  si  può  accettare  di  costruire  un’oasi  di  “gente  pura”.  Alternativa  sì,  ma  nei  rapporti  umani, 
politici,  commerciali  ecc.  Si  può  lavorare  per  aziende  che  siano  nuove,  ma  non  buttiamo  tutto  all’aria. 

Onorato  Bucci:  Si  tratta  di  scelta  di  civiltà:  è  il  sistema  industriale  che  esige  le  sacche  di  povertà.  Ricor¬ 
da  l’esperienza  molisana. 

Fabrizio  Valletti:  Non  può  condividere  questo  tipo  di  interventi:  lo  sviluppo  industriale  ha  avuto  una  sto¬ 
ria.  Entriamo  nel  vivo  di  un’analisi  fatta  (da  sindacati,  partiti).  Il  M.I.R.  non  ha  la  possibilità,  gli  strumenti  per 
inserirsi  a  questo  livello.  Non  abbiamo  una  società,  una  strategia  da  proporre. 

Si  discute  il  problema  riguardante  la  presidenza:  si  conviene  di  accettare  le  dimissioni;  il  vice  presidente  as¬ 
sume  l’incarico  fino  alla  prossima  nomina.  Fabrizio  resta  incaricato  dei  rapporti  con  il  Ministero. 

L’assemblea  decide  di  continuare  il  dibattito,  possibilmente  il  4-8  dicembre  nei  pressi  di  Rieti,  e  discutere 
in  quella  occasione  anche  la  proposta  di  documento  politico. 

Inoltre  decide  di  tenere  la  prossima  assemblea  ordinaria  a  Torino  nella  primavera  prossima,  insieme  ad  un 
convegno  dei  gruppi  e  movimenti  nonviolenti  nel  lavoro  di  quartiere. 

Giannozzo  Pucci  viene  nominato  responsabile  del  MIR  per  la  lotta  contro  le  centrali  nucleari. 

Vengono  accettati  tre  nuovi  gruppi  del  MIR  a  Trento,  Firenze  e  Verona,  (v.  copertina  interna  di  questo 
numero  del  Notiziario  MIR).  . 

All’Assemblea  hanno  partecipato  circa  40  persone  da  Brescia  e  dintorni  (gruppo  più  numeroso)  Firenze,  Fie¬ 
sole,  Sicilia,  Napoli,  Ercolano,  Pistoia,  Torino,  Arezzo,  Roma,  Ostia,  Viareggio,  Livorno,  Milano,  Verona  e  dintor¬ 
ni,  diversi  obiettori  in  Servizio  Civile  al  MIR,  uno  al  Villaggio  Scolastico,  Corea,  Livorno. 

Sabato  sera  e  domenica  mattina  hanno  avuto  luogo  due  momenti  di  preghiera  comunitaria  che  hanno  aiuta¬ 
to  a  costruire  un’apertura  reciproca. 

(A  cura  di  Pasquale  Preste,  con  la  collaborazione 
di  Sergio  Andreis,  Corrado  Bartolomei,  Onorato 
Bucci,  Hedy  Vaccaro). 

Un  caloroso  grazie  agli  amici  di  Viareggio,  e  specialmente  alla  Comunità  del  Porto,  che,  con  la  loro  collaborazio¬ 
ne  e  ospitalità,  hanno  reso  possibile  lo  svolgersi  dell’Assemblea. 


CAMPO  DEL  M.I.R.  SULLA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 

Dal  5  al  16  settembre  ha  àvuto  luogo  nel  centro  evangelico  Adelfìa  Scoglitti  (Sicilia  meridionale)  il  campo 
studi  del  M.I.R.,  sulla  difesa  popolare  nonviolenta.  Purtroppo  i  partecipanti  erano  assai  meno  di  quanti  avevano 
proposto  l’idea.  Dopo  un’introduzione  generale  sulla  strategia  e  sulla  tecnica  della  nonviolenza  sono  stati  studia¬ 
ti  alcuni  esempi  di  difesa  popolare  nonviolenta:  la  resistenza  del  popolo  ungherese  contro  il  governo  austriaco  nel 
secolo  scorso,  la  resistenza  dei  finlandesi  contro  la  russificazione  ordinata  dello  Zar  (inizio  di  questo  secolo),  la 
lotta  vittoriosa  contro  il  “golpe”  dei  generali  tedeschi  nel  1920,  la  resistenza  della  popolazione  della  Ruhr  contro 
gli  occupanti  francesi  (1923)  e  del  popolo  ceco  contro  l’invasione  (agosto  1968).  Tutti  questi  esempi  sono  descrit¬ 
ti  in  seguito.  Si  è  parlato  anche  della  resistenza  nonviolenta  dei  norvegesi  e  dei  danesi  contro  i  tedeschi,  nell’ulti¬ 
ma  guerra,  ma  su  questi  due  esempi  esiste  già  ampio  materiale.  In  più  si  è  discussa  la  resistenza  del  popolo  fran¬ 
cese  contro  il  “golpe”  dei  generali  nel  1961  ma  non  tutti  i  partecipanti  lo  definiscono  resistenza  nonviolenta.  Invi¬ 
tiamo  a  fare  ulteriori  studi  su  questo  esempio. 

Al  termine,  dei  lavori,  cioè  gli  ultimi  3  giorni  del  campo,  i  partecipanti  hanno  fatto  un  giro  di  visite  a  3 
centri  nonviolenti  in  Sicilia,  a  cominciare  dalla  comunità  “servizio  cristiano”  di  Riesi.  Questa  comunità,  gruppo 
locale  del  M.I.R.  lavora  dalla  fine  del  1961  a  Riesi  dove,  oltre  un  doposcuola  per  bambini  abbandonati  a  sè  stes¬ 
si  ed  una  dura  lotta  contro  l’enfiteusi,  ha  creato  una  scuola  materna  ed  elementare,  una  scuola  meccanici,  una 
piccola  fabbrica  di  fresa,  una  cooperativa  di  ricamo,  un  consultorio  medico  e  uno  per  emigrati.  Nel  centro  agri¬ 
colo  vengono  introdotte  nuove  colture  come  l’ulivo  ad  arbusti  che  rende  frutti  dopo  due  anni  anziché  cinque  co¬ 
me  l’ulivo  comune.  In  tutto  questo  lavoro  la  comunità  cerca  di  esprimere  l’amore  di  Dio  per  la  città,  in  più  par¬ 

tecipa  anche  in  molti  altri  modi  alla  sua  vita  (dibattiti,  collaborazione  a  cooperative  ecc.). 

In  seguito  i  partecipanti  si  spostano  a  Trappeto  e  Partinico  per  visitare  i  centri  fondati  da  Danilo  Dolci  il 

quale  già  dal  1952  lavora  in  Sicilia;  la  sua  prima  azione  fu  quando  si  mise  sul  letto  di  un  bimbo  morto  di  fa¬ 
me  ed  iniziò  un  digiuno  che  smise  soltanto  quando,  dopo  una  settimana  le  autorità  si  impegnarono  a  prendere 
i  provvedimenti  più  urgenti.  La  notizia  dello  sciopero  a  rovescio  che  Danilo  fece  poi  con  un  centinaio  di  disoc¬ 
cupati  arrivò  in  varie  parti  del  mondo:  Danilo  con  alcuni  collaboratori  lavorò  con  i  disoccupati  a  rendere  carrabi¬ 
le  una  strada  abbandonata,  e  la  polizia  intervenne  e  lo  arrestò. 
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Abbiamo  poi  visitata  la  diga  sullo  Jato,  frutto  di  molti  anni  di  lotta  nonviolenta  del  gruppo  di  Danilo 
Dolci  con  la  popolazione  locale:  petizioni,  manifestazioni,  digiuni.  Da  molti  anni  ormai  esiste  il  lago  artificia¬ 
le  che  rende  fertili  tante  terre  ma  non  sono  fatte  ancora  tutte  le  canalizzazioni.  La  mafia,  contro  la  quale 
Danilo  ha  sempre  fatto  tante  lotte  è  l’avversario  principale  di  questa  diga. 

Visitiamo  il  centro  di  incontri  a  Trappeto  dove  si  sta  svolgendo  un  seminario  per  educatori  e  pedagogi¬ 
sti  e  la  nuova  scuola  a  Mirto,  vicino  a  Partinico,  progettata  dai  bambini  stessi  in  una  serie  di  riunioni. 

Per  il  momento  funzionano  la  scuola  materna  e  le  prime  due  classi  della  scuola  elementare,  si  spera  di 
arrivare  presto  alle  classi  superiori.  Ultimamente  questa  scuola  è  stata  riconosciuta  come  scuola  sperimentale 
ed  ora  gli  insegnanti  vengono  pagati  dallo  Stato. 

Danilo  è  ormai  noto  in  molti  paesi  attraverso  le  sue  numerose  pubblicazioni.  Una  delle  ultime  è  “Il  li- 
.mone  lunare”  che  raccoglie  le  sue  poesie  e  riflessioni  trasmesse  dalla  “radio  libera  piràta”  la  quale  dal  suo 
centro  a  Partinico  dal  25  al  26  marzo  1970  diffuse  in  tutto  il  mondo  notizie  sulla  situazione  disperata  dei 
terremotati  della  valle  del  Belice  ancora  senza  casa  e  senza  aiuto  due  anni  dopo  il  terremoto.  L’irruzione  della 
polizia  pose  fine  all’esperienza. 

Danilo  era  un  discepolo  di  Aldo  Capitini  e  guidò  due  marce  per  la  pace,  una  attraverso  la  Sicilia,  un’al¬ 
tra  attraverso  l’Italia,  da  Napoli  e  Milano  a  Roma,  nel  1967. 

L’ultima  tappa  del  gruppo  dei  campisti  è  la  zona  terremotata  dove  a  Partanna  Lorenzo  e  Paola  Barbara 
lottano  da  anni  per  una  società  più  giusta.  Negli  anni  sessanta  avevano  guidato  le  lotte  nonviolente  per  la  di¬ 
ga  a  Roccamena,  purtroppo  mai  realizzata  (v.  il  libro  di  Lorenzo  “La  diga  di  Roccamena”  Ed.  Laterza  1964). 

Dopo  il  terremoto  i  due  sono  stati  il  cuore  della  resistenza  nonviolenta  della  popolazione  terremotata, 
la  quale  usò  le  tecniche  di  disubbidienza  civile  di  massa  come  il  rifiuto  di  pagare  le  tasse  dell’acqua,  della  ra¬ 
dio  TV,  della  circolazione,  la  luce,  il  gas  e  nel  1970  il  rifiuto  collettivo  dei  giovani  di  leva  di  fare  il  servizio 
militare  dichiarandosi  però  disponibili  per  un  servizio  civile  di  ricostruzione  delle  zone  colpite.  Nel  febbraio  e 
nel  novembre  1970  più  di  mille  terremotati  vennero  a  Roma  per  protestare  e  chiedere  i  loro  diritti.  Stettero 
giorno  e  notte  davanti  alla  Camera  e  verso  la  fine  un  gruppo  occupò  i  locali  della  Rai.  Come  conseguenza  fu 
approvata  una  legge  che  permette  ai  giovani  delle  zone  terremotate  di  sostituire  il  servizio  militare  con  un  ser¬ 
vizio  civile  di  ricostruzione  (questo  due  anni  prima  della  legge  per  l’obiezione  di  coscienza).  Purtroppo  questo 
servizio  civile  si  realizzò  solo  in  minima  parte. 

Come  Danilo  Dolci  anche  Lorenzo  Barbera  ha  subito  molti  arresti  e  denunce.  Ora  egli  e  sua  moglie  pub¬ 
blicano  la  rivista  “Mezzogiorno”  di  studi  sul  meridione  e  stanno  coordinando  tutti  i  gruppi  e  centri  del  sud 
per  fare  un  bollettino  di  notizie.  Paola  organizza  inoltre  una  cooperativa  femminile  di  artigianato  la  quale  co¬ 
me  quella  di  Riesi  aiuta  le  donne  siciliane  ad  emanciparsi.  Fanno  lavori  di  rafia,  cuoio,  ricami,  vimini  ecc. 

Anche  se  il  centro  di  Partanna  non  si  richiama  più  alla  nonviolenza  fa  un  lavoro  in  questo  senso  e  la 
visita  nostra  è  stata  molto  stimolante  per  tutti  noi.  Al  bordo  della  strada  c’erano  ancora  molte  baracche  di 
terremotati,  anche  in  lamiera  la  quale  è  un  forno  l’estate  ed  un  frigorifero  l’inverno... 

1)  La  resistenza  ungherese  contro  gli  austriaci 

Dopo  il  1848  l’imperatore  Franz  Joseph,  in  contrasto  con  il  Trattato  di  Unione  tra  Austria  e  Ungheria 
tentò  di  sottomettere  l’Ungheria  e  di  privarla  della  sua  indipendenza.  Ecco  lo  svolgimento  degli  eventi  secondo 
il  libro  di  Richard  Gregg  “The  Power  of  nonviolence”e  “The  Quiet  Battio”  di  M.  Sibley. 

Gli  ungheresi  moderati  si  sentirono  troppo  deboli  per  combattere  contro  gli  austriaci,  allora  Ferenc  Deak, 
un  proprietario  terriero  cattolico  protestò: 

“Le  vostre  leggi  sono  violate,  ma  le  vostre  bocche  rimangono  chiuse.  Guai  alla  nazione  che  non  protesta 
quando  i  suoi  diritti  sono  calpestati!  Con  il  suo  silenzio  contribuisce  alla  propria  schiavitù.  La  nazione  che 
si  sottomette  all’ingiustizia  e  all’oppressione  senza  protesta  è  già  condannata”. 

Deak  organizzò  un  rifiuto  generale  del  governo  austriaco  ed  il  boicottaggio  dei  prodotti  austriaci,  preparò 
uno  schema  per  un’educazione,  un’economia  ed  un’agricoltura  ungherese  indipendenti.  Esortò  tutti  a  non  usare 
violenza:  “Questo  è  il  sicuro  fondamento  sul  quale,  disarmati,  possiamo  resistere  contro  la  forza  delle  armi.  Se 
soffrire  sarà  necessario  soffriamo  con  dignità”. 

Quando  gli  austrìaci  vennero  per  raccogliere  le  tasse  nessuno  pagò:  la  polizia  austriaca  confiscò  i  beni, 
ma  nessun  banditore  li  volle  vendere  all’asta.  Trovato  un  banditore  austriaco  nessuno  venne  a  comprare  e  il  go¬ 
verno  austriaco  scoprì  che  non  valeva  la  pena  di  confiscare. 

Furono  acquartierati  soldati  austriaci  in  molte  case  ungheresi  ma  gli  stessi  soldati  non  vollero  più  abitare 
in  un  ambiente  in  cui  tutti  li  disprezzavano.  Il  boicottaggio  dei  prodotti  austriaci  fu  dichiarato  illegale  ma  gli 
ungheresi  sfidarono  questo  decreto  e  furono  arrestati  in  massa.  Le  prigioni  strariparono.. 

Nessun  ungherese  volle  rappresentare  il  suo  paese  nel  Parlamento  imperiale  a  Vienna;  la  Camera  ungherese 
fu  sciolta  e  la  sua  sede  occupata,  ma  i  deputati  continuarono  a  riunirsi  ed  a  lavorare  in  altre  sedi  e  sotto  altri 
nomi. 

Ad  un  certo  momento  fu  concesso  un  parziale  autogoverno  e  moltissimi  prigionieri  furono  liberati,  ma  gli 
ungheresi  insistettero  sui  loro  pieni  diritti.  All’epoca  della  guerra  con  la  Prussia  Franz  Joseph  introdusse  il  servi¬ 
zio  militare  obbligatorio  ma  il  rifiuto  era  totale.  Il  18  febbraio  1867  l’Ungheria  ottenne  finalmente  la  sua  co¬ 
stituzione.  Nonostante  che  ci  fossero  molti  difetti  e  limiti  si  può  dire  che  questo  esempio  mostri  una  resistenza 
popolare  nonviolenta. 

2)  La  resistenza  finlandese  contro  lo  Zar 

Nel  1809,  a  Borga  lo  Zar  Alexander  aveva  promesso  di  non  opprimere  la  Finlandia  conquistata,  di  rispet¬ 
tare  i  diritti  dei  firmi.  Soltanto  la  politica  estera  e  la  Dinastia  sarebbero  rimasti  legati  alla  Russia.  Gli  anni  se- 


guenti  furono  caratterizzati  da  uno  sviluppo  economico  e  culturale  fiorente  ma  verso  la  fine  del  secolo  au¬ 
mentò  l’influenza  del  movimento  panslavo  sui  governanti  russi  i  quali  chiesero  la  russificazione  della  Finlan¬ 
dia. 

Cosi  nel  1898  lo  Zar  Nicola  II  proclamò  il  cosiddetto  Manifesto  di  febbraio  che  revocò  i  diritti  fondamen¬ 
tali  della  Camera  finlandese.  Una  numerosa  delegazione  di  finni  si  recò  dallo  Zar  per  consegnargli  un  appello 
firmato  da  un  mezzo  milione  di  compaesani  ma  egli  non  la  ricevette. 

Allora  ebbe  inizio  la  resistenza  nonviolenta  finlandese: 

Dopo  il  divieto  dei  giornali  ufficiali  furono  stampati  e  diffusi  molti  giornali  segreti.  I  giudici  non  tennero 
conto  delle  leggi  russe  che  avevano  sostituite  quelle  finlandesi.  L’insegnamento  della  lingua  russa  nelle  scuole  fu 
boicottato;  con  il  consenso  dei  genitori  e  degli  insegnanti  i  ragazzi  erano  presenti  alle  lezioni  ma  non  impararono 
nulla.  Quando  i  marinai  furono  costretti  a  imparare  la  lingua  russa  si  dimisero  ma  i  marinai  russi  che  presero  il 
loro  posto  non  conoscevano  le  acque  finlandesi  e  la  marina  ebbe  molte  perdite. 

Nel  1903  il  governatore  generale  russo,  il  generale  Bobrikov,  ricevette  poteri  dittatoriali.  Così  mandò  in  car¬ 
cere,  senza  processo,  molti  giudici  che  boicottavano  le  leggi  russe  imposte.  Molti  finni  furono  mandati  in  Siberia 
o  costretti  all’esilio. 

Ma  la  resistenza  finlandese  non  crollò.  Anzi,  dall’estero  gli  esiliati!  pubblicarono  scritti  ed  appelli  sulla  oppres¬ 
sione  della  quale  era  vittima  il  loro  popolo.  Come  conseguenza  la  Russia  non  ricevette  più  una  parte  notevole  dei 
crediti  esteri  necessari  al  suo  riarmo. 

Il  tentativo  di  costringere  i  finni  a  fare  il  servizio  militare  nell’esercito  russo  fu  un  fiasco  totale.  Quasi  tutti 
si  rifiutarono,  si  nascosero  nei  boschi  o  fuggirono  all’estero.  Dopo  tre  anni  i  russi  rinunciarono  e  si  accontentaro¬ 
no  di  una  modesta  tassa  in  sostituzione  del  servizio  militare. 

Ad  un-  certo  punto  il  generale  Bobrikov  si  servì  di  agenti  provocatori  i  quali  inscenarono  incidenti  violenti, 
così  si  scatenò  la  repressione  brutale  contro  il  pòpolo. 

Nel  1904  Bobrikov  fu  ucciso  da  un  giovane  finno;  da  allora  la  resistenza  si  divise,  una  parte  preparò  una 
rivolta  armata,  in  collaborazione  con  i  comunisti  russi.  Così  tutta  la  resistenza  si  mutò  in  guerra  e  la  piena  indi- 
pendenza  fu  ottenuta  soltanto  nel  gennaio  1918,  dopo  la  Rivoluzione  bolscevica. 

3)  La  resistenza  contro  il  colpo  di  Stato  Kapp 

Dopo  la  prima  guerra  mondiale  la  Germania  passò  varie  crisi.  I  trattati  di  pace,  le  riparazioni  la  grossa  disoc¬ 
cupazione  avevano  creato  molti  scontenti,  specie  tra  ex  soldati  ed  ufficiali  i  quali  si  organizzarono  in  bande  arma¬ 
te  paramilitari,  chiamati  “corpi  liberi”  (Freikorps”).  Ebbero  luogo  diversi  colpi  (“Putsch”)  locali  ed  il  giorno  del 
colpo  di  Kapp  ebbe  successo  un  “Putsch”  locale  di  destra  nella  Baviera. 

Ultima  causa  del  colpo  di  Kapp  era  la  decisióne  del  governo  di  sciogliere  i  corpi  liberi.  Il  10  marzo  1920  i 
nazionalisti  di  destra,  il  Dr.  Wolfgang  Kapp  ed  il  generale  von  Lùttwitz  fecero  un  ultimatum  al  presidente  della  Re¬ 
pubblica  di  Weimar,  Ebert  chiedendo  nuove  elezioni  ed  un  governo  di  esperti  per  reinstàllare  la  monarchia  sotto  Gu¬ 
glielmo  II,  la  rimilitarizzazione  e  la  repressione  del  comuniSmo.  Il  governo  rispose  in  modo  negativo,  ma  evasivo. 

Gli  ufficiali  assicurarono  Kapp  che  nè  l’esercito  nè  la  polizia  si  sarebbero  opposti  ad  un  eventuale  “golpe”. 

Il  12  marzo  Kapp  e  i  suoi  seguaci  marciarono  su  Berlino,  sostenuti  dalla  Brigate  Ehrhardt,  un  “corpo  libero” 
forte  di  5000  uomini  ben  armati.  Polizia  e  esercito  non  fecero  resistenza,  i  pochi  ufficiali  fedeli  al  governo  si  rifiu¬ 
tarono  di  combattere  contro  dei  tedeschi.  Il  governo  fuggì  da  Berlino,  prima  a  Dresden,  poi  a  Stoccarda.  Kapp  si 
proclamò  cancelliere  del  Regno  e  von  Lùttwitz  fu  nominato  comandante  generale  dell’esercito. 

A  Berlino  scoppiarono  diversi  scioperi  spontanei,  poco  dopo  il  partito  socialdemocratico  e  il  governo  Ebert  fe¬ 
cero  un  appello  allo  sciopero  generale.  Tutte  le  amministrazioni  locali  furono  chiamate  a  rifiutare  ogni  collaborazio¬ 
ne  con  il  governo  dei  militari. 

Lo  sciopero  generale  fu  sostenuto  dagli  operai  di  tutte  le  tendenze  politiche  e  religiose  e  da  tutti  i  sindacati 
anche  non  di  sinistra.  I  tipografi  di  Berlino  scioperarono  dopo  che  due  quotidiani  che  avevano  sostenuto  il  gover¬ 
no  Ebert  erano  stati  proibiti.  Il  14  marzo  lo  sciopero  generale  era  in  pieno  svolgimento.  Di  speciale  efficacia  era 
nell’amministrazione,  tra  gli  alti  funzionari  che  si  rifiutarono  di  far  funzionare  i  ministri  sotto  i  generali  ribelli.  Il 
nuovo  governo  non  riuscì  ad  avere  dei  fondi  dalla  cassa  di  Stato. 

Molti  scioperanti  furono  minacciati,  alcuni  maltrattati  o  addirittura  colpiti  a  morte  ma  lo  sciopero  continuò 
a  diffondersi.  Ci  furono  alcuni  scontri  tra  operai  armati  e  truppe  di  ribelli. 

I  decreti  e  gli  ordini  del  governo  ribelle  non  furono  eseguiti.  Così  quest’ultimo  propose  un  compromesso  ma 
il  governo  Ebert  rifiutò. 

Dopo  4  giorni  i  “golpisti”  furono  vinti.  Kapp  si  rifugiò  in  Svezia,  von  Lùttwitz  si  dimise  e  molti  fuggirono 
da  Berlino,  travestiti.  Il  18  marzo  la  brigata  Ehrhardt  che  era  sotto  il  comando  del  presidente  Ebert  lasciò  Berlino. 

4)  La  lotta  della  popolazione  della  Ruhr  contro  le  truppe  francesi  (e  belghe) 

Nel  gennaio  1923  90.000  soldati  francesi  ed  in  minor  parte  belgi  occuparono  la  zona  industriale  tedesca  della 
Ruhr  (affluente  al  Reno)  con  l’ordine  di  proteggere  gli  ingegneri:  e  tecnici  che  avrebbero  dovuto  assicurare  il  paga¬ 
mento  delle  riparazioni  con  le  quali  la  Germania  era  in  ritardo.  Il  governo  centrale  chiamò  la  popolazione  al  rifiuto 
della  collaborazione;  vari  gruppi:  impiegati,  sindacalisti,  piccoli  commercianti  elaborarono  i  loro  propri  metodi  di 
resistenza. 

Durante  le  prime  settimane  ebbero  luogo  molte  manifestazioni.  La  rappresentazione  di  “Guglielmo  Teli”  di 
Schiller  si  trasformò  in  dimostrazione  della  volontà  popolare  di  resistenza.  Quattro  giorni  dopo  l’ingresso  delle  trop¬ 
pe  ebbe  luogo  uno  sciopero  generale  di  protesta  che  durò  una  mezz’ora. 

Le  forze  di  occupazione  risposero  con  arresti  e  multe,  ma  questi  provvedimenti  rinforzarono  la  resistenza;  il 
ritorno  dei  proprietari  delle  miniere  dal  processo  di  Magonza  dove  erano  stati  condannati  a  forte  multe  per  aver  ri- 


fiutato  gli  ordini  si  mutò  in  una  serie  di  manifestazioni  di  solidarietà  lungo  la  linea  ferroviaria  fino  ad  Essen. 

Allora  i  francesi  cercarono  di  impedire  ogni  trasporto  di  carbone  nelle  zone  non  occupate  della  Germania  e 
chiesero  che  le  tasse  sul  carbone  ed  altri  contributi  fossero  pagati  a  loro  invece  che  al  governo  tedesco. 

La  produzione  mineraria  si  mantenne  sul  livello  del  70%  del  livello  normale  ma  gli  operai  si  rifiutarono  di 
trasportare  carbone  in  Francia  e  nel  Belgio: così  i  depositi  crebbero.  Come  rappresaglia  contro  lo  sciopero  parziale 
dei  lavoratori  del  trasporto  gli  occupanti  cercarono  di  fermare  ogni  traffico  ferroviario  e  fluviale.  Per  un  certo  pe¬ 
riodo  ci  riuscirono  ma  quando  più  tardi  tentarono  di  rimettere  in  funzione  almeno  parzialmente  il  sistema  di  tra¬ 
sporto  incontrarono  il  sabotaggio  “nonviolento”.  Con  l’aiuto  di  ferrovieri  francesi  e  belghi  riuscirono  solo  in  pic¬ 
cola  parte. 

Impiegati  e  funzionari  delle  amministrazioni  locali  rifiutarono  la  collaborazione  e  furono  deportati  in  massa. 

Tra  i  deportati  c’erano  tanti  poliziotti  che  si  erano  rifiutati  di  salutare  gli  ufficiali  stranieri  che  per  un  certo  perio¬ 
do  non  si  poterono  prendere  provvedimenti  polizieschi  nella  Ruhr.  La  stampa  si  rifiutò  di  sottomettersi  alla  censu¬ 
ra  e  apparve  malgrado  i  divieti;  accadde  che  dei  giornali  proibiti  furono  pubblicati  sotto  un  falso  nome. 

I  piccoli  commercianti,  proprietari  di  negozi,  artigiani  furono  i  primi  ad  abbandonare  la  resistenza:  molti  lo¬ 
ro  negozi  furono  chiusi  dagli  occupanti  dopo  il  loro  rifiuto  di  vendere  alle  truppe  di  occupazione.  Spesso  i  solda¬ 
ti  presero  quello  che  non  riuscirono  a  comprare.  Siccome  questa  parte  della  popolazione  non  aveva  un  sistema  di 
solidarietà  e  di  sicurezza  collettiva  (come  gli  operai)  e  nemmeno  le  riserve  delle  classi  ricche, era  più  vulnerabile. 

Un’altra  causa  del  cedimento  della  resistenza  era  la  lontananza  del  governo  centrale  e  la  via  burocratica  trop¬ 
polunga  che  dovevano  prendere  gli  aiuti  che  esso  mandò,  hi  più  c’era  la  crescente  inflazione. 

C’è  chi  considera  gli  atti  di  sabotaggio  violento  come  l’inizio  della  fine  della  resistenza  nonviolenta,  special- 
mente  l’aver  fatto  saltare  il  ponte  ferroviario  di  Hochfeld  che  causò  la  morte  di  10  soldati.  La  rappresaglia  fu  du¬ 
ra,  una  condanna  a  morte  e  tra  l’altro  un  divieto  generale  di  circolazione  stradale.  Questi  atti  non  sono  da  confon¬ 
dersi  con  il  sabotaggio  “nonviolento”  usato  prima:  far  sparire  utensili  d’ufficio  e  archivi,  tagliare  fili  della  luce  e 
del  telegrafo  ecc. 

Più  di  una  volta  gli  occupanti  cercarono  di  dividere  la  popolazione,  p.  es.  trattando  gli  operai  meglio  degli 
impiegati,  funzionari  e  proprietari,  istallando  cucine  popolari  e  posti  di  vendite  nel  periodo  di  carestia,  ma  la  po¬ 
polazione  intravvide  la  manovra. 

II  26  settembre  la  resistenza  “passiva”  ebbe  ufficialmente  fine.  Non  si  può  parlare  di  una  vittoria  della  resi¬ 
stenza  nella  Ruhr,  ma  nemmeno  di  una  sconfitta.  La  Germania  dovette  continuare  a  pagare  le  riparazioni  ma  non 
più  secondo  schemi  fissi  ma  secondo  le  sue  capacità  economiche. 

5)  La  resistenza  ceca  nel  1968 

Nella  notte  tra  il  20  e  il  21  agosto  1968  un  mezzo  milione  di  truppe  sovietiche,  bulgare-,  ungheresi,  polacche 
e  della  Repubblica  democratica  tedesca  invasero  la  Cecoslovacchia.  I  dirigenti  del  paese,  tra  i  quali  il  presidente 
Svoboda,  il  Primo  Ministro  Cernik,  il  segretario  del  Partito  comunista  Dubcek  e  il  presidente  del  Parlamento  Smr- 
kovsky  furono  arrestati. 

Tutta  la  popolazione  iniziò  spontaneamente  la  resistenza  nonviolenta;  Gruppi  crescenti  di  persone  andarono 
incontro  ai  carri  armati  a  mani  nude,  cercando  di  bloccarli  sedendosi  in  gruppi  davanti  a  loro.  In  molte  fabbriche 
gli  operai  sospesero  il  lavoro,  i  Deputati  resero  pubblica  una  dichiarazione  del  Parlamento  che  chiamava  l’invasione 
una  violazione  del  patto  di  Varsavia  e  chiedeva  il  ritiro  immediato  delle  truppe  e  la  liberazione  di  Svoboda,  Dubcek, 
Cemik  e  Smrkovsky. 

Il  giorno  22  si  riunì  il  Congresso  straordinario  del  Partito  comunista,  in  una  fabbrica,  segretamente,  molti  de¬ 
legati  entrarono  travestiti  da  operai  o  da  portantini  e  con  1094  voti  contro  una  astensione  furono  confermati 
Dubcek  e  gli  altri  dirigenti  arrestati. 

Lo  stesso  giorno  l’URSS  fece  un  ultimatum  chiedendo  al  Parlamento  di  formare  un  nuovo  governo  senza 
Cemik  e  gli  altri  ministri  che  non  avevano  la  fiducia  degli  occupanti.  Il  congresso  straordinario  del  partito  comu¬ 
nista  .ceco  fece  un  “centro  ultimatum”  chiedendo  il  ritiro  delle  troppe  di  occupazione  e  la  liberazione  dei  dirigen¬ 
ti  arrestati  entro  24  ore  minacciando  uno  sciopero  generale  per  venerdì  24  alle  ore  12. 

In  tutto  il  paese  continuarono  le  manifestazioni  di  protesta,  vennero  portati  cartelli  e  distribuiti  volantini,  an¬ 
che  in  russo.  Apparirono  scritte  sui  muri  e  perfino  sui  carri  armati  rossi.  Il  fatto  che  l’insegnamento  della  lingua 
rossa  fosse  diventato  obbligatorio  permise  ora  ai  giovani  dimostranti  di  dialogare  con  i  soldati  russi  ai  quali  era  sta¬ 
to  detto  che  sarebbero  andati  a  liberare  il  popolo  ceco  dagli  oppressori  controrivoluzionari.  Come  conseguenza 
molti  soldati  rossi  furono  rimandati  in  URSS  e  sostituiti  da  altri.  In  complesso  le  truppe  di  occupazione  usarono 
poca  violenza;  la  maggior  parte  delle  vittime  fu  colpita  di  notte  quando  soldati  pieni  di  sospetto  spararono. 

Il  23  agosto,  venerdì  a  mezzogiorno  suonarono  le  sirene  delle  fabbriche  e  le  trombe  delle  automobili  per 
dare  inizio  ad  uno  sciopero  generale  di  un’ora.  Tutto  il  paese  si  fermò.  Le  strade  furono  deserte. 

Le  indicazioni  stradali  vennero  tolte,  molte  indicazioni  ferroviarie  pure.  Molti  manifestanti  portarono  i  colori 
della  Cecoslovacchia  con  un  nastro  nero  nell’asola,  da  molte  finestre  pendettero  bandiere  nere  di  lutto.  Sembra 
che  un  treno  russo  carico  di  strumenti  elettronici  per  scoprire  le  stazioni  radio  segrete  abbia  errato  a  lungo 
senza  mai  arrivare  a  destinazione.  . 

In  questi  giorni  la  radio  libera  ebbe  un  ruolo  di  grande  importanza.  Tutta  una  rete  di  stazioni  radio  fu  im¬ 
provvisata,  talvolta  funzionarono  fino  a  12  posti  di  trasmissioni  i  quali  ricevettero  le  notizie  da  apparecchi  per 
onde  corte  per  l’estero  (oriente  ed  occidente)  e  da  comunicazioni  telefoniche  ed  informatori  privati.  Per  essere  sco¬ 
perti  meno  rapidamente  si  spostarono  spesso.  5  . 

Questo  radio  servirono  anzitutto  anche  per  consigli  e  direttive  alla  popolazione.  Dopo  l’arresto  dei  dirigenti  e 
l’occupazione  degli  edifici  pubblici  la  radio  servì  come  collegamento  per  i  funzionari  dei  ministeri.  Cosi  il  22  agosto 
venne  trasmesso  un  appello  del  Ministro  degli  Interni  alla  polizia  di  non  seguire  più  gli  ordini  del  viceministro  Salgovic: 
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questo  equivalse  alla  sua  destituzione. 

Il  fatto  che  tutta  la  popolazione  poteva  sentire  queste  comunicazioni  fece  sì  che  queste  poterono  essere  se¬ 
guite  anche  dove  un  singolo  funzionario  mancò;  in  più  la  popolazione  era  sempre  informata  e  coinvolta  e  così  si 
evitò  il  correre  di  voci  che  spesso  creano  situazioni  di  panico. 

Anche  in  questo  caso  non  si  può  parlare  di  vittoria  o  di  sconfitta.  Sembra  una  sconfìtta  ma  il  fatto  chè  i 
dirigenti  arrestati  fossero  liberati  e  le  trattative  a  Mosca  dal  23  al  27  agosto  ebbero  luogo  con  essi  e  non  con  al¬ 
tri  è  già  un  fatto  positivo.  I  due  autori  del  libro  “Krieg  ohne  Waffen”,  Anders  Boserup  direttore  dell’Istituto  di 
Ricerche  sulla  pace  e  i  conflitti  a  Copenhagen  e  Andrew  Mack  docente  di  sociologia  a  Londra  fanno  un’analisi  pro¬ 
fonda  della  Difesa  popolare  nonviolenta  comparandola  alla  guerriglia,  analizzando  i  suoi  aspetti  psicologici  e  socio¬ 
logici  e  dopo  aver  descritto  la  resistenza  ceca  e  i  retroscena  dell’invasione  arrivano  al  risultato  che  l’esistenza  di 
una  Cecoslovacchia  fedele  e  fortemente  legata  era  ed  è  tuttora  di  una  tale  importanza  per  l’URSS  che  la  resisten¬ 
za  ceca  ha  avuto  luogo  in  condizioni,  diciamo5disperate.. 

Questa  resistenza  ha  continuato  anche  dopo  la  famosa  settimana  di  agosto,  nei  mesi  seguenti  hanno  luogo 
ancora  varie  manifestazioni  di  protesta  e  il  7  novembre  la  polizia  ceca  usa  per  la  prima  volta  dopo  anni  gas  lacri¬ 
mogeni  contro  i  dimostranti. 

Il  16  gennaio  lo  studente  Jan  Palach  si  autoimmolò  a  Praga,  in  piazza.  Muore  tre  giorni  dopo.  Il  governo  e 
il  partito  cercano  di  impedire  le  manifestazioni  che  hanno  luogo  lo  stesso.  A  Praga  un  migliaio  di  persone  fa  un 
corteo  portando  la  bandiera  ceca  col  lutto,  alcuni  fanno  digiuni.  Il  20  gennaio  20.000  persone  fanno  una  seconda 
marcia  sempre  con  i  colori  cechi  a  lutto;  il  congresso  sindacale  fece  un  appello  di  scioperare  5  minuti,  il  24  gen¬ 
naio  a  mezzogiorno,  in  silenzio.  Nel  periodo  seguente  vennero  distribuiti  volantini  e  scritti  “illegali”. 

Una  svolta  nella  repressione  avvenne  quando  il  28  marzo  1969  la  squadra  ceca  di  hokey  sul  ghiaccio  vinse 
quella  sovietica  nei  campionati  mondiali  a  Stoccolma.  Venne  incendiato  l’ufficio  delle  linee  aeree  sovietiche  a  Praga. 
(Dopo  si  parlò  di  agenti  provocatori).  Come  rappresaglia  il  governo  sovietico  chiese  la  dimissione  di  Dubcek  e  Smr- 
kovsky  e  l’ottenne  dopo  una  ventina  di  giorni.  Il  2  aprile  fu  reintrodotta  la  censura  per  tutti  i  mezzi  di  comunica¬ 
zione. 

Come  prima  reazione  gli  studenti  di  filosofia  e  teologia  della  Kark-università  di  Praga  il  21  aprile  organizzaro¬ 
no  un  sit-in  di  48  óre.  Studenti  di  altre  università  e  di  altre  città  li  seguirono,  e  lo  stesso  giorno  21,  35  imprese  di 
Budweis  si  solidarizzarono  con  gli  studenti  facendo  suonare  le  sirene  a  mezzogiorno.  Nelle  settimane  seguenti  mol¬ 
ti  lasciarono  il  partito  comunista  come  protesta  per  l’allontanamento  di  Dubcek. 

Il  primo  maggio  piu  di  2000  persone  manifestarono  sulla  piazza  dove  si  era  immolato  Palach  deponendo  fiori, 
malgrado  il  divieto. 

Le  ultime  grandi  manifestazioni  ebbero  luogo  in  agosto  del  69  nell’anniversario  dell’invasione. 
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norizie 

DfJL’ARCA: 

L  INIZIO  SECONDO  MARCO  E  LUCA, 

OVVERO  L’INTRODUZIONE  ALLA  SIGNIFICATIVITÀ5 


Marco  I,  2-8:  Come  sta  scritto  nel  profeta  Isaia:  Ecco  io  mando  il  messaggero  dinanzi  a  te/ perchè  ti  prepa¬ 
ri  la  via;/  voce  di  uno  che  grida  nel  deserto:/  Preparate  la  via  del  Signore;  appianate  i  suoi  sentieri. 

Giovanni  venne  nel  deserto  a  predicare  un  battesimo  di  penitenza  in  remissione  dei  peccati.  E  a  lui  accorre¬ 
vano  tutta  la  Giudea  e  tutti  i  gerosolimitani,  e  si  facevano  battezzare  da  lui  nel  fiume  Giordano,  confessando  i  lo¬ 
ro  peccati.  Ed  era,  Giovanni  vestito  di  pelli  di  cammello,  con  una  cintura  di  cuoio  intorno  ai  fianchi,  e  si  nutriva 
di  cavallette  e  di  miele  selvatico.  E  predicava  dicendo:  “Viene  dopo  di  me  colui  che  è  più  potente  di  me,  ed  io 
non  sono  degno  di  chinarmi  a  sciogliere  la  cinghia  dei  suoi  sandali.  Io  vi  ho  battezzato  con  acqua,  ma  egli  vi  bat¬ 
tezzerà  con  Spirito  Santo”. 

Giovanni  è  il  messaggero  davanti  al  Signore  per  preparargli  la  via,  per  raddrizzare  i  sentieri.  I  sentieri  sono  le 
vie  che  conducono  alla  Via.  Per  iniziare  la  strada  regale  della  vita  interiore  occorre  raddrizzare  i  cammini  umani. 
Occorre  condurre  i  passi  dell’uomo  nella  rettitudine  prima  di  aprirgli  la  via,  prima  di  indicargli  colui  che  ha  detto 
di  sè  stesso:  Io  sono  la  Via.  E  se  il  Signore  è  il  Verbo,  l’annunciatore  del  Signore  è  la  Voce,  la  Voce  di  colui  che 
grida  nel  Deserto.  La  voce  è  la  costanza  terrestre  della  parola,  essa  si  sente  prima  che  la  parola  sia  intesa  e  prenda 
senso.  Essa  risuona  e  vi  chiama.  E’  un  grido  che  di  generazione  in  generazione  riecheggia  in  Israele  e  sulla  terra  in¬ 
tera,  e  questa  voce  dice:  “Sta  per  venire!  Viene,  viene  colui  che  è  la  pienezza  della  vita,  colui  che  farà  sì  che  noi 
non  abbiamo  vissuto  invano  nè  per  il  solo  scopo  di  morire!  ”. 

E  questa  voce  che  grida  nel  deserto  è  l’annuncio  della  luce  che  illumina  le  tenebre  e  che  le  tenebre  non  han¬ 
no  compresa,  l’annuncio  di  colui  che  è  venuto  tra  i  suoi  e  che  i  suoi  non  hanno  accolto.'  Essa  suona  tra  i  sordi, 
tra  i  milioni  di  germi  disseccati  che  sono  diventati  sabbia,  tra  i  milioni  di  induriti  che  si  sono  destinati  volontaria¬ 
mente  all’immensa  perdizione  della  solitudine. 

Che  faceva  Giovanni  nella  desolazione  silenziosa  del  deserto?  Chiamava.  Che  cosa  dava  dal  fondo  di  questi 
luoghi  aridi?  Il  Bagno. 

E  dalla  Terra  Santa  e  dalla  Città  Santa  si  andava  da  Giovanni  per  il  bagno  perché  una  città,  come  può  esse¬ 
re  santa,  quando  tutte  le  genti  si  strusciano  gli  uni  con  gli  altri  per  l’avidità  delle  ricchezze,  i  piaceri  della  carne  e 
la  vanità?  Non  c’è  terra  santa  al  di  fuori  del  deserto.  Bisogna  sudare  molto,  soffrire  molto  la  sete,  rischiare  molto 
a  causa  delle  bestie  e  dei  briganti,  subire  a  lungo  la  calura  della  giornata,  le  notti  ghiacce  il  vento  di  sabbia  per 
guadagnarsi  alla  fine  un  bagno  che  lavi  per  tutta  la  vita. 

Perchè  alla  fine  del  cammino  pietroso  passa  il  Giordano  in  una  gola  di  rocce,  il  più  inumano  dei  fiumi.  Viene 
dalle  nevi  dell’Ermon,  sprofonda  tra  due  deserti,  per  sboccare  più  in  basso  del  livello  della  terra  nel  bacino  di  bitu¬ 
me  e  di  sale  del  Mar  Morto.  E’  come  una  corrente  e  un  legame  tra  cielo  e  inferno,  il  fiume  della  penitenza. 

Per  entrare  si  depone  il  proprio  fagotto,  ci  si  spoglia  del  vestito.  E  Giovanni  spinge  il  penitente  nell’acqua 
tutto  nudo  come  il  giorno  della  sua  nascita,  lo  spinge  sotto  la  superficie  e  gli  fa  pesare  sulla  testa  la  sua  mano 
pesante.  Lo  mantiene  così  qualche  minuto,  senza  che  possa  respirare  dentro  il  nero  e  il  freddo,  finché  tutti  i  pen¬ 
sieri  lo  lascino,  salvo  la  aspirazione  furiosa  verso  l’aria  libera  e  la  luce.  In  questo  modo  l’uomo  esce  di  là  lucente 
e  nuovo,  avendo  lasciato  cadere  non  solo  la  veste  e  gli  averi,  ma  anche  il  bagaglio  delle  abitudini  e  la  scorza  della 
sua  persona.  Ed  è  così  che  Giovanni  iniziava,  rinnovava  e  scioglieva. 

E  Giovanni  era  vestito  di  pelli  di  cammello  perché  il  cammello  è  il  più  sobrio  e  il  più  umile  delle  bestie  da 
soma,'  che  si  inginocchia  perché  lo  si  carichi,  porta  il  carico  fino  alla  meta  attraverso  distanze  senza  acqua  e  palmizi. 
Egli  portava  una  cintura  attorno  alla  pancia  e  ai  reni  perchè  egli  possedeva  un  controllo  circolare  e  completo  dei 
suoi  desideri  e  dei  suoi  appetiti.  Mangiava  le  cavallette  che,  proprio  come  le  opinioni  eccitate  e  le  fantasie  avventa¬ 
te,  saltano  nell’aria  da  tutte  le  parti  e  ricadono  un  po’  più  in  là.  Sapeva  metterci  la  mano  sopra,  farle  seccare  al 
sole  della  Verità,  ridurle  in  polvere  e  nutrirsi  della  loro  polpa.  Sapeva  gustare  il  miele  che  sta  nel  cavo  delle  rocce, 
la  sostanza  della  gioia  e  della  dolcezza  che  è  nascosta  dalla  rude  e  terribile  scorza  delle  cose. 

Matteo,  nel  capitolo  III,  4  lo  presenta  allo  stesso  modo  con  dei  tratti  indimenticabili  e  questi  due  ritratti 
non  hanno  niente  di  descrittivo  o  di  pittoresco,  dicendoci  il  vestito  e  il  cibo,  ci  parlano  della  essenza.  I  due  ritrat¬ 
ti  non  hanno  niente  di  esteriore,  perché  non  resta  niente  di  esteriore  nell’uomo  spirituale.  L’abito,  le  abitudini,  il 
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linguaggio  e  i  pensieri,  le  opere  e  l’atteggiamento  non  sono  più  il  prodotto  dell’artificio  e  l’effetto  delle  convenzioni, 
ma  sono  rifatti  e  rivoltati  per  servire  alla  espressività  e  al  messaggio.  Al  punto  tale  che  non  c’è  più  il  caso  nella  vita 
dell’uomo  spirituale,  ma  gli  stessi  incidenti  vanno  ad  accentuare  la  sua  significatività.  La  nascita,  i  colpi  del  destino, 
la  morte  sono  cose  alle  quali  non  possiamo  opporci,  le  subiamo;  ma  l’uomo  spirituale  le  assume  e  le  sa  dar  loro  un 
significato.  Ecco  perchè  San  Luca  racconta  la  nascita  del  Battista  e  anzi  comincia  da  lì  il  suo  Vangelo,  (segue  l’inizio 
del  Vangelo  di  Luca,  fino  al  Magnificat). 

In  verità,  le  tre  frasi  che  la  Vergine  pronuncia  dopo  la  partenza  dell’Angelo  sono  sufficienti  da  sole  per  fondare 
la  conoscenza  interiore  dell’Uomo.  Perché  la  prima  frase  ci  parla  del  Corpo,  la  seconda  dell’Anima  e  la  terza  dello 
Spirito.  E  le  scienze  tradizionali  ci  insegnano  che  l’uomo  interiore  è  fatto  di  questi  tre  elementi;  l’Uomo  interiore  nel 
quale,  secondo  S.  Agostino,  abita  la  verità.  La  prima  frase  è  la  risposta  all’Angelo  quando  questi  le  fa  conoscere  co¬ 
me  la  carne  concepirà  il  Verbo  e  come  lei  diventerà  la  sposa  dello  Spirito  Santo.  Esso  riguarda  un  postulato  capitale 
del  Vangelo  come  d’altra  parte  di  ogni  insegnamento  religioso:  che  il  corpo  deve  diventare  uno  strumento  di  cono¬ 
scenza,  una  lampada  della  verità,  un  canale  della  salvezza,  un  tempio,  Che  esso  deve  essere  assunto  dallo  spirito,  tra¬ 
smutato  nella  sua  sostanza,  trasportato  nella  gloria  celeste  affinché  il  riscatto  della  creatura  sia  perfetto. 

Il  primo  errore  da  evitare  è  di  pensare  che  il  corpo  non  sia  che  una  massa  dannata  di  materia  corruttibile.  Voi 
sapete  che  nello  spazio  di  sette  anni,  neanche  una  particella  della  materia  che  compone  il  corpo  è  rimasta  intatta, 
benché  il  corpo  è  rimasto  uguale  a  prima.  Quello  che  fa  restare  uguale  il  corpo  è  la  sua  forma.  Questa  forma  non  è 
affatto  impressa  dai  corpi  vicini,  nè  per  urto  o  incidenti  esterni,  essa  lavora  la  carne  dal  di  dentro,  la  fa  e  la  rifa  not¬ 
te  e  giorno.  E’  come  un  filtro  attraverso  il  quale  passa  la  materia,  Così  la  forma  del  corpo  passa  dalla  nascita  alla 
morte,  ma  più  che  d’un  passaggio  si  tratta  di  uno  spogliamento  continuo.  L’importanza  del  corpo  è  quello  che  ci  inse¬ 
gnano  tutte  le  grandi  religioni  anche  se  con  immagini  diverse, sia  che  insegnino  la  feiricamàzione  sulla  terra  dellè  ani¬ 
me  non  purificate,  sia  che  assegnino  loro  altri  luoghi  di  espiazione,  alle  volte  indeterminati..  E’  per  questo  che  la  re¬ 
ligione  si  occupa  del  corpo  dell’uomo  con  ima  sollecitudine  materna  e  severa,  del  suo  corpo  almeno  tanto  quanto  del¬ 
la  sua  anima  e  del  suo  spirito,  non  trascurandolo,  non  dimenticandolo,  non  disprezzandolo  mai.  Il  che  non  vuol  dire 
pero  che  non  gli  debba  imporre  privazioni,  medicina  fortificante,  o  infliggergli  penitenze,  buone  prove  d’amore,  e  che 
non  lo  esponga,  venuta  l’ora,  al  sacrificio  totale  della  scorza  esterna  e  sofferente,  supremo  onore  e  sostegno  dei  suoi 
primi  passi  nella  gloria  della  resurrezione. 

Che  cosa  ci  viene  insegnato  allora  dal  colloquio  dell’Angelo  con  la  Vergine?  Ce  lo  dice  la  voce  dell’Angelo:  che 
il  corpo  può  diventare  la  sposa  dello  Spirito  e  la  dimora  del  Verbo  del  Padre. 

La  prima  condizione  perché  ciò  avvenga  è  enunciata  dalla  voce  della  Vergine:  io  sono  la  serva  del  Signore.  Occor¬ 
re  che  il  corpo  si  sottometta,  che  serva,  e  che  serva  Dio.  E  invece  quasi  tutti  i  lavori  umani,  il  lavoro  sovraumano  del¬ 
le  macchine,  tutta  la  colossale  macchineria  sociale  con  i  tribunali  e  gli  eserciti,  tutto  questo  non  si  mette  in  moto  che 
per  assicurare  il  nutrimento,  il  riposo,  la  protezione,  il  piacere  del  nostro  maestro  e  signore  il  Corpo.  Perciò  ridurre 
questo  maestro  allo  stato  di  servo  non  è  una  piccola  impresa.  Il  primo  punto  infatti  è  di  ottenere  potere  sul  corpo  e 
di  sottometterlo  alla  volontà,  il  secondo  è  di  metterlo  al  servizio  di  Dio,  di  forzarlo  o  persuaderlo  di  agire  in  verità  e 
in  carità,  e  questo  significa  farsi  un  corpo  spirituale. 

Quando  il  corpo  spirituale  è  formato,  è  impossibile  che  non  risplenda  attraverso  l’altro;  al  limite  lo  assume  intera¬ 
mente  e  quindi  si  confonde  con  esso.  E’  questo  che  avviene  al  supremo  grado  nel  corpo  del  Signore  che  è  santo  e 
sorgente  di  salvezza  nella  sua  realtà  temporale  e  anche  nella  sua  immagine.  E’  quello  che  avviene  alla  Vergine  che  rice¬ 
ve  nel  suo  ventre  lo  spirito  e  concepisce  il  Verbo  di  Dio  nel  suo  ventre  mentre  invece  tutti  gli  altri  santi  lo  concepi¬ 
scono  nel  loro  spirito  e  lo  ricevono  nella  loro  anima.  Quello  che  bisogna  capire  bene  è  che  questa  congiunzione  dello 
spirito  con  la  carne  non  è  una  caduta  né  una  sovversione,  ma  il  supremo  perfezionamento.  Perchè  la  carpe,  anche  se 
menomata  porta  con  se  una  dote  inestimabile. 

Le  funzioni  del  corpo  stabiliscono  delle  relazioni  di  scambio  tra  lui  e  tutti  gli  elementi  del  mondo  e  dimostrano 
la  sua  identità  reale  con  essi.  E  questa  realtà  si  nota  in  termini  di  vita  e  godimento.  Non  è  nel  suo  essere  che  il  corpo 
é  incapace  di  verità,  ma  nelle  sue  limitazioni,  gli  eccessi,  le  opposizioni.  Al  contrario  è  per  mezzo  del  corpo  che  l’in¬ 
telligenza  afferra  il  pane  della  verità  ed  è  per  questo  che  ogni  idea  che  non  ha  verifica  alcuna  nell’esperienza  e  non 
raggiunge  le  cose  per  1’intermediario  del  corpo  deve  essere  tralasciata,  per  quanto  grande  essa  appaia  o  pretenda  di  es¬ 
sere,  con  tutte  le  sue  futilità  interessanti.  Le  cose  della  fede  debbono  essere  pure  di  tutto  ciò  che  è  fittizio  o  astratto 
e  invece  di  una  verità  concreta,  completa,  presente,  insomma,  di  una  verità  vera. 

Per  parlare  di  Anima  e  di  Spirito  bisogna  capire  bene  che  cosa  intendiamo  con  queste  parole.  Anima  viene  da 
una  parola  che  vuole  dire  soffio  e  movimento.  E’  la  sostanza  ,  vivente  dell’essere,  la  sua  vita  in  sé.  Definirla  così 
implica  che  essa  è  immortale,  perché  un  uomo  può  morire  nel  senso  che  la  vita  lo  lascia,  ma  la  vita  non  può  lasciare 
la  vita;  Ma  l’anima  è  di  più  che  immortale,  ha  una  potenza  unificante,  per  cui  la  sua  sostanza  è  una.  Questa  unità 
l’imparenta  con  Dio  che  è  l’Uno.  Nella  misura  essa  si  raccoglie  e  mantiene  così  la  sua  unità  originaria,  essa  entra  in 
Dio  e  si  eleva.  Essa  entra  in  Dio  nella  misura  in  cui  entra  in  sé  stessa.  Però  essa  si  perde  nella  misura  in  cui  si  disper¬ 
de  attaccandosi  alle  cose.  Come  la  goccia  di  rugiada  riflette  il  cielo  intero,  così  l’anima  contiene  Dio  quando  è  pura, 
condensata  e  conchiusa  su  sè  stessa. 

E  la  Vergine  che  è  l’anima  che  dice  dell’Anima?  L’Anima  mia  magnifica  il  Signore”.  Ma  il  Signore  è  infinita¬ 
mente  grande;  come  può  essere  ingrandito,  magnificato  dalla  mia  anima  che  è  una  goccia  d’acqua?  Perché  la  ragione 
d’essere  e  il  destino  dell’anima  è  di  far  crescere  in  essa  l’infinità  divina  nascosta  nella  sua  sostanza  come  una  semente 
minuscola. 

“E  il  mio  spirito  esulta  in  Dio,  mio  salvatore”.  Ecco  posto,  nell’atteggiamento  convivente,  il  terzo  elemento  del¬ 
l’Uomo  interiore,  lo  Spirito,  Se  il  Corpo  è  il  rapporto  dell’anima  con  le  cose  e  la  gente,  dell’uomo  con  i  suoi  inferio¬ 
ri  e  i  suoi  simili,  lo  Spirito  è  il  rapporto  e  il  legame  dell’Anima  con  Dio. 
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Il  Nuovo  Gruppo  MIR 


IL  CENTRO  OPERATIVO  SOCIALE  DI  VERONA  SI  PRESENTA 


Circa  4  anni  fa  un  gruppo  di  persone  di  varia  età  e  estrazione  sociale  si  riuniva  per  scoprire  il  Cristo  nei  fra¬ 
telli  e  per  attuare  un  impegno  di  vita. 

Si  costituì  quindi  una  associazione  che  si  orientò  sui  problemi  della  emarginazione  con  particolare  riferimento 
alle  tossicomanie  giovanili. 

Si  fece  esperienza  con  casi  concreti,  ma  più  che  parlare  di  recupero  e  reinserimento  si  cercò  di  attuare  un’ana¬ 
lisi  politica  come  punto  di  partenza  obbligato  per  affrontare  correttamente  il  problema  della  droga. 

Le  discussioni  condotte  con  i  ragazzi  portarono  in  evidenza  il  desiderio  di  avere  una  vita  più  umana  del  model¬ 
lo  proposto  dagli  adulti,  una  vita  che  desse  spazio  alla  loro  fantasia  ed  all’inventiva,  che  soprattutto,  non  fosse  di 
sottomissione  e  di  sfruttamento. 

Si  senti  l’esigenza  di  progettare  posti  di  ritrovo,  centri  giovanili  autogestiti  per  l’incontro  con  la  collettività.  In 
questo  senso  si  avviò  un  primo  tentativo  di  gestione  di  un  bar  come  momento  socializzante. 

Il  gruppo  proponendosi  anche  di  essere  stimolo  alle  istituzioni  locali  per  promuovere  un  intervento,  si  rivolse 
dapprima  a  quelle  religiose,  che  sembravano  essere  per  stile  ed  ambiente  le  più  disponibili,  successivamente  prese  con¬ 
tatti  con  gli  enti  pubblici.  Il  risultato  di  tutto  questo  fu  piuttosto  deludente,  ci  si  scoritrò  con  la  beneficienza  o  con 
le  competenze. 

Dalla  nostra  esperienza  abbiamo  dedotto  che  non  può  esistere  una  cura  medica  delle  tossicomanie  senza  una 
proposta  concreta  di  prevenzione.  L’unica  cura  è  quella  collettiva  che  nella  comunità  identifica  i  bisogni  giovanili  re¬ 
pressi  e  non  solo  di  questo  numero  minoritario  di  autoemarginati,  ma  anche  di  tutti  i  giovani  cosiddetti  normali  che 
apparentemente  sopportano  il  loro  stato  di  sottomissione,  disoccupazione  forzata,  la  loro  reale  emarginazione  dalla  vi¬ 
ta  di  amore  e  di  lavoro. 

A  questo  punto,  il  gruppo,  dopo  aver  attuato  in  città,  una  mostra  d’arte  contro  l’emarginazione,  con  lavori  fat¬ 
ti  da  ex-drogati  e  con  amplia  documentazione  bibliografica,  ha  avuto  una  ulteriore  presa  di  posizione,  una  maggiore 
coscientizzazione.Si  è  cominciato  così  a  mettere  le  mani  su  noi  stessi,  sulla  nostra  vita.  Abbiamo  scoperto  così  il  no¬ 
stro  personale  tipo  di  droga  e  attraverso  momenti  di  autocoscienza  abbiamo  cercato  di  liberarcene.  Questo  è  stato  il 
momento  più  duro,  una  esperienza  difficilissima  che  pochi  hanno  accettato.  Siamo  usciti  dalle  nostre  case,  con  tutti 
i  problemi  che  ne  derivano,  ora  viviamo  in  comunità  in  un  quartiere  popolare,  sgretolato  nei  suoi  valori  culturali. 

Il  nostro  programma  è  di  arrivare  veramente  a  creare  fraternità  in  mezzo  alla  gente  per  ricostruire  così  la  forza 
del  popolo.  Sentiamo  che  è  una  ricerca  profonda  e  che  un  lungo  cammino  è  davanti  a  noi;  per  ora  tentiamo  di  crea¬ 
re  l’ambiente  per  l’ascolto  atto  alla  crescita  personale  e  soprattutto  cerchiamo  di  credere  fino  in  fondo  in  ciò  che 
facciamo  abbandonandoci  nell’amore  del  Padre. 

La  scelta  di  vivere  in  comunità  è  venuta  perché  abbiamo  constatato  che  i  problemi  dei  giovani  derivano  da  ca¬ 
renze  affettive  e  da  errori  sul  piano  educativo;  poniamo  perciò  la  comunità  come  alternativa  alla  famiglia  unicellula¬ 
re,  egoista,  frutto  della  società  capitalista.  Intendiamo  comunità  come  riscoperta  dei  valori  umani  di  comunione  e  di 
apertura  all’altro,  come  stimolo  alla  crescita  personale,  come  continua  verifica  ed  analisi  delle  proposte  della  società. 

Il  primo  passo  in  questo  processo  è  l’accettazione  di  sé  e  degli  altri;  la  comunità  è  la  strada  di  un  cambiamento,  è 
il  sorgere  della  creatività,  ogni  suo  componente  sente  di  essere  qualcuno,  di  avere  un  compito  e  una  personalità  in 
cammino. 

Dalla  nostra  maturazione  critica  abbiamo  capito  che  non  dovevamo  consumare  le  nostre  energie  soffermandoci 
a  polemizzare,  ma  porci  con  tutto  il  nostro  essere  contro  corrente,  presentando  con  la  nostra  vita  una  testimonianza. 
Per  questo  abbiamo  impostato  il  nostro  lavoro  sull’artigianato,  e  nel  quartiere  ove  siamo  inseriti  abbiamo  aperto  un 
piccolo  negozio  con  lab  oratorio.  Filiamo  la  lana  con  l’arcolaio,  ci  dedichiamo  alla  tessitura,  lavoriamo  la  creta  e  la  pel¬ 
le. 

La  scoperta,  prima  di  tutto  su  noi  stessi,  del  blocco  espressivo  attuato  dalla  società  industriale  che  vuole  forgia¬ 
re  l’uomo  a  consumatore  conformista  più  che  a  ricreatore  di  sempre  nuove  realtà,  ci  ha  portato  a  capire  quale  mez¬ 
zo  pedagogico  sia  l’arte  e  quanta  importanza  possa  avere  l’espressione  artistica  sullo  sviluppo  della  personalità  umana. 

Nel  nostro  piccolo  si  vuole  creare  una  struttura  sociale  diversa,  dove  la  finalità  non  sia  la  produzione,  ma  l’uo¬ 
mo  e  le  sue  condizioni  di  vita,  di  cui  la  produzione  è  uno  strumento  di  sopravvivenza.  Questo  è  stato  il  nostro  pri¬ 
mo  passo  “politico”,  ossia  parlare  di  una  terapia  dell’arte  in  una  società  che  attraverso  carenze  ambientali  priva  l’uo¬ 
mo  di  stimolazioni  necessarie  per  la  sua  determinazione  e  che  limitandone  i  processi  liberatori  blocca  le  capacità  con¬ 
testative  e  costruttive.  Abbiamo  dedotto  così  che  il  problema  della  droga  nei  giovani  era  solo  il  risultato  irrazionale 
di  rifiuto  di  una  strategia  repressiva. 

Per  quanto  riguarda  la  prevenzione,  intendiamo  svolgere  lavoro  di  animazione  nel  quartiere  e  per  questo  ci  pro¬ 
poniamo  di  dare  spazio  operativo  ad  obiettori  di  coscienza  che  con  noi  intendono  portare  avanti  il  discorso  dell’alter¬ 
nativa:  dal  controscuola,  a  consultori  medici,  a  feste  popolari.  Siamo  arrivati  a  questo  perché  seguendo  la  linea  del¬ 
la  nonviolenza  alcuni  giovani  del  gruppo  hanno  deciso  di  fare  il  servizio  civile  e  vorrebbero  continuare  le  attività  co¬ 
me  obiettori  all’interno  del  gruppo. 

Quali  sono  le  nostre  prospettive  per  il  futuro?  Una  vita  semplice- alla  quale  ci  stiamo  allenando,  nessuno  spre¬ 
co,  mensa  vegetariana  con  alimenti  integrali,  un  ritorno  alla  natura  per  essere  in  dialogo  con  essa. 

Non  facciamo  programmi,  il  nostro  desiderio  sarebbe  una  comunità  agricola, 

C.O.S. 

Via  Carducci  2  Verona 
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Sono  Cinzia  di  16  anni,  faccio  parte  del  Centro  Operativo  Sociale  di  Verona.  In  questa  poesia  io  cerco  di  espri¬ 
mere  la  sofferenza  che  provo  nel  capire  come  tutto  ciò  che  parla  ancora  di  natura  e  di  spirito  venga  a  poco  a  poco 
distrutto  da  quella  che  chiamano  “civiltà”. 


VENEZIA:  UN  GRIDO  ALLA  VIOLENZA 

Qui  sulla  placida  sponda  ascolto- 
ascolto  il  rumore  dell’acqua  sulle  barche, 
lento,  profondo,  dolce. 

E  guardo  un  mare  che  vorrei  esplorare, 
che  vorrei  scoprire, 

e  un  sole  limpido  che  riflette  un  raggio  sull’acqua;  vorrei  guardarlo, 
ma  è  troppo  forte  la  sua  luce... 

...E  vedo  i  gabbiani  che  volano, 
che  sembra  riposino  nell’aria, 
che  sembra  appoggino  le  loro  candide  ali 
sul  vento  che  li  trasporta... 

Ed  ecco...  il  rumore  di  un  aereo  li  spaventa, 

e  il  cupo  ronzio  di  un  motoscafo  interrompe  l’armonia  di  questo  momento. 
L’acqua  per  qualche  attimo  sembra  impazzire, 
sbatte  inquieta  contro  il  muretto,  come  se  gridasse. 

Un  rumore  disumano  ha  rotto  un  silenzio  che  parlava  di  natura, 
di  tranquillità; 

una  figura  tozza  e  gonfia  di  sostanza  nera 
che  lasciava  una  scia  sull’acqua, 
ha  attirato  su  di  sé  gli  occhi, 

gli  stessi  occhi  che  prima  cercavano  di  seguire  un  gabbiano 
più  lontano  possibile... 

Ecco...  ancora  una  volta  la  violenza,  la  violenza  del  disumano 
ha  approfittato  della  natura, 

ancora  una  volta  una  mano  fredda,  rigida,  sporca  e  gonfia 
di  acciaio 

ha  racchiuso  in  sé  un  pezzo  di  cielo, 
un’onda  di  quest’acqua, 
il  respiro  di  un  gabbiano... 

ancora  una  volta  stiamo  morendo  e  non  ce  ne  rendiamo  conto! 

Abbiamo  gli  occhi  avidi  di  petrolio, 
di  progresso,  di  disumano... 

E’  tornata  la  calma,  ma  mi  manca  qualcosa  ora; 
mi  manca  il  colore  più  azzurro  di  questo  cielo, 
mi  mancano  le  onde  più  placide  di  quest’acqua, 
mi  manca  il  battito  più  forte  di  questo  cuore 
che  vorrebbe  andarsene, 
chissà  dove,  forse  con  i  gabbiami, 
ma  andarsene  da  questa  morte. 

(CINZIA  -  16  anni  -  C.O.S.  Verona) 


DAL  FRIULI  TERREMOTATO 

Udine  8-11-76 

Dopo  la  scossa  delle  ore  5  del  15  settembre  la  situazione  si  è  ulteriormente  aggravata.  L’imponente  spiegamen¬ 
to  di  forze  militari,  messe  a  disposizione  per  deportare  la  popolazione  dalle  zone  terremotate  ai  centri  dell’esodo,  ha 
dimostrato  la  possibilità  che  le  FF.AA  avevano  (o  non  avevano)  di  aiutare  la  gente,  non  come  avevano  fatto  fino  a 
quel  momento. 

Si  può  dimostrare,  attraverso  le  informazioni  del  movimento  dei  soldati  democratici,  il  molo  che  hanno  avuto 
e  quale  sia  stato  l’effettivo  impiego  delle  FF.AA.  in  Friuli.  Infatti,  prima  della  scossa  delle  ore  11  dello  stesso  gior¬ 
no  (la  più  forte),  la  gente  delle  tendopoli  era  già  evacuata,  mentre  solo  in  qualche  cantiere  c’erano  stati  alcuni  mili¬ 
tari  per  installare  le  baracche. 

Nella  sistemazione  delle  famiglie  sfollate  nei  centri  dell’esodo  non  si  è  tenuto  in  nessun  conto  i  criteri  di  unio- 
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ne  dei  singoli  paesi.  Infatti,  mentre  si  potevano  concentrare  tutte  le  famiglie  di  quel  paese  in  un  unico  luogo,  hanno 
disperso  queste  su  tutta  la  fascia  costiera,  non  tenendo  affatto  conto  dei  paesi  da  cui  provenivano  né  della  loro  real¬ 
tà  sociale. 

Il  Coordinamento  dei  paesi  terremotati,  che  è  l’espressione  diretta  della  gente  terremotata,  sta  lottando  per  im¬ 
porre  la  volontà  della  gente  nel  risolvere  i  grossi  problemi  creatisi  e  per  dare  le  proprie  indicazioni  per  la  ricostru¬ 
zione. 

La  maggior  parte  della  gente  è  alloggiata  a  Lignano,  centro  turistico  e  zona  balneare  adriatica,  dove  il  coordi¬ 
namento  è  presente  anche  se  con  parecchie  difficoltà.  La  situazione  a  Lignano,  che  portiamo  ad  esempio  perché  non 
dissimile  da  quella  di  altri  centri  dell’esodo,  è  estremamente  scoraggiante  per  la  gente  ed  invitante  al  ricorso  a  solu¬ 
zioni  individuali  dei  propri  problemi. 

Mercoledì  27  ottobre  si  è  svolta  la  prima  nostra  assemblea  generale  delle  popolazioni  terremotate,  con  la  pre¬ 
senza  di  circa  250  persone  di  23  comuni.  Ci  siamo  trovati  per  discutere  dei  molteplici  problemi  mal  risolti  dai  vari 
zamberletti,  che  il  massiccio  esodo  ha  evidenziato,  quali:  i  trasporti,  il  riscaldamento,  il  caro  vita,  la  scuola. 


TRASPORTI  PER  TUTTI  GRATUITI  CON  PIU  CORSE 

Qui  i  problemi  sono  grandissimi.  Zamberletti  aveva  promesso  a  tutti  di  poter  tornare  a  casa  o  nei  propri  posti 
di  lavoro;  invece  ci  sono  forti  discriminazioni.  In  particolare:  non  ci  sono  corriere  che  portino  nella  zona  industriale 
di  Udine;  né  che  partano  da  Udine  dopo  le  ore  19  o  da  Lignano  prima  delle  ore  9,  ci  sono  invece  le  corriere  di  li¬ 
nea  dove  il  costo  del  biglietto  è  di  L.  2.320. 


IL  RISCALDAMENTO 

Si  è  provveduto  all’immediata  requisizione  degli  appartamenti  non  abitati  provvisti  di  impianti  di  riscaldamento, 
ma  manca  il  combustibile  necessario.  Da  qualche  giorno  si  stanno  distribuendo  stufe  a  gas  sempre  senza  il  benestare 
dei  vigili  del  fuoco.  Queste  stufe  sono  altamente  pericolose  perché  consumano  ossigeno,  è  facile  immaginare  tutte  le 
conseguenze  che  ne  possono  derivare. 


CARO  VITA 

I  prezzi  dei  generi  alimentari  di  prima  necessità  nei  luoghi  di  sfollamento  sono  molto  più  alti  di  quelli  pratica¬ 
ti  nelle  zone  terremotate.  Si  dice  che  i  prezzi  sono  bloccati  però  restano  quelli  che  i  turisti  pagavano  in  alta  stagio¬ 
ne.  Si  chiede  l’unificazione  dei  prezzi  ed  il  loro  controllo. 


LA  SCUOLA 

E’  tutto  ancora  nel  più  grande  caos,  si  fanno  poche  ore  di  lezioni  e  sempre  delle  stesse  materie.  Non  vengono 
utilizzate  tutte  le  strutture  per  paura  di  improvvise  scosse.  Questo  dove  esistono  le  scuole.  Dove  sono  cadute  è  chia¬ 
ro  che  ancora  non  si  fa  scuola  perché  le  strutture  mancano,  ma  ricordiamoci  che  esistono  anche  strutture  non  utiliz¬ 
zate,  vedi  quelle  della  P.O.A.,  ecc. 

Sabato  c’è  stato  un  incontro  tra  il  coordinamento  e  il  commissario  straordinario.  Zamberletti  per  controllare  il 
suo  operato  e  per  trattare  i  problemi  delle  nostre  zone  e  di  quelle  dell’esodo.  Zamberletti  si  è  dimostrato  disponibile 
a  questo  tipo  di  controllo  popolare  ed  ha  promesso  entro  una  settimana  di  mandare  risposta  scritta  alle  nostre  ri¬ 
chieste.  Speriamo  che  Zamberletti  non  sia  Commelli,  presidente  della  regione  F.V.G.,  che  non  smette  di  promettere 
senza  poi  mantenere.  I  precedenti  non  sono  buoni.  Il  sindaco  di  un  paese  ed  alcuni  consiglieri  si  sono  già  dimessi, 
perché  Zamberletti  non  ha  mantenuto  le  promesse  a  loro  fatte. 

ROBERTO  SERAFINI 
FRANCESCO  DE  SANCTIS 


Pubblichiamo,  anche  se  con  grave  ritardo,  questa  lettera  su  esplicita  richiesta  dei  firmatari,  rattristati  per  il  fat¬ 
to  che  non  è  stata  pubblicata  da  altri,  più  diffusi  mezzi  di  comunicazione. 

Lettera  aperta  dei  preti  del  Friuli  terremotato 

DOPO  IL  TARAMOT 

ai  furlans  che  crodin 

Ai  furlans  che  crodin. 

Noi,  preti  della  Diocesi  di  Udine,  siamo  orgogliosi  di  appartenere  a  questa  Chiesa  Friulana  che  in  ogni  momen¬ 
to  della  sua  storia  martoriata  si  piega  fino  a  terra  ma  non  si  spezza  e  anche  quando  le  calamità  giungono  inaspetta- 
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te  si  mostra  sempre  pronta  al  passaggio  del  Signore. 

Coloro  che  hanno  trovato  il  loro  Venerdì  Santo  sotto  le  macerie  sono  nelle  mani  di  Dio,  ma  mentre  diciamo 
loro  “mandi”,  sappiamo  che  per  noi,  rimasti,  il  primo  dovere  è  di  guardare  avanti  e  di  ricostruire  la  nostra  Patria 
per  l’ennesima  volta. 

Senza  usurpare  le  funzioni  di  alcuno,  ma  per  quella  scelta  che  abbiamo  fatto  di  porci  al  servizio  del  nostro  Po¬ 
polo,  non  solo  nella  morte  ma  anche  dovunque  esso  celebri  la  sua  vita,  pensiamo,  come  presbiterio,  di  far  giungere 
le  nostre  proposte  semplici  ma  risolute  a  tutti  coloro  che  si  dichiarano  al  servizio  del  Friuli.  Questo  nel  rispetto  del¬ 
le  rispettive  funzioni. 

1)  -  Il  nostro  Popolo  ha  sempre  collaborato  con  la  comunità  italiana  al  benessere  dello  Stato.  Si  è  sacrificato 
in  guerra,  ha  emigrato,  ha  consumato  la  sua  esistenza,  ha  aiutato  coloro  che  erano  indigenti  più  di  lui.  Adesso,  nella 
sua  disgrazia,  non  chiede  né  compassione  né  elemosina.  Crede  di  avere  diritto  ad  un  trattamento  uguale  a  quello  che 
lo  Stato  ha  usato  con  gli  altri.  Né  più  né  meno. 

2)  —  Quando  lo  Stato  avrà  fatto  il  suo  dovere,  non  possiamo  rinunciare  al  diritto  di  essere  noi,  Friulani,  a  sce¬ 
gliere  e  decidere  il  modo  di  ricostruire  la  nostra  terra  secondo  la  nostra  sensibilità  e  l’esperienza  di  popolo  accumula¬ 
ta  nei  secoli.  Conseguentemente  chiediamo  che  quanto  verrà  devoluto  a  questo  scopo  non  si  perda  nelle  pastoie  del¬ 
la  burocrazia  statale  e  regionale  o  passando  attraverso  canali  che  noi  non  sentiamo  nostri.  Questo  lavoro  deve  essere 
di  competenza  degli  Enti  Locali  e  primieramente  dei  Comuni  da  noi  liberamente  eletti.  Questo  punto  è  irrinunciabile. 

3)  -  I  Partiti,  per  il  loro  stesso  buon  nome,  sappiano  superare  speculazioni  e  calcoli  politici  e  trovino  una  u- 
nione  nell’unico  scopo  di  servire  il  loro  popolo.  Diciamo  chiaramente  ai  politici  che,  qualora  sfruttassero  questo  fat¬ 
to  per  i  loro  calcoli  o  per  umiliare  il  nostro  popolo,  come  è  successo  altrove,  troveranno  il  Clero  friulano  sempre 
pronto  a  denunciare  apertamente  questo  gioco  disonesto. 

4)  -  Urge  trovare  alloggio  provvisorio  per  le  popolazioni  in  prossimità  dei  loro  paesi  e  dei  loro  campi.  Abbia¬ 
mo  una  colluvie  di  caserme.  Come  in  tempo  di  guerra  i  militari  in  momento  di  emergenza  si  sono  sentiti  in  diritto 
di  occupare  le  case  dei  civili,  con  lo  stesso  diritto  ora  la  popolazione  deve  poter  entrare  subito  in  quelle  caserme  co¬ 
sì  numerose  e  vaste  e  costruite  soprattutto  in  prossimità  dei  paesi  più  provati.  Ciò  è  ancor  più  giusto  se  si  tengono 
presenti  le  servitù  militari  che  ci  soffocano  da  ogni  parte. 

5)  —  I  Friulani,  forse  prima  di  una  dimora  stabile,  cominciano  già  a  chiedere  lavoro.  Favorire  questa  volontà 
di  azione  è  la  maniera  più  valida  per  dare  speranza  nella  vita  ad  un  popolo  che  ha  sempre  sentito  come  ripugnante 
l’essere  di  peso  alla  collettività.  Lo  Stato  che  si  è  benguardato  dal  costruire  anche  un  solo  complesso  industriale  à 
partecipazione  statale  nel  Friuli  Storico,  potrà  in  tal  modo  farsi  perdonare  un  peccato  di  omissione. 

6)  —  Sempre  in  tema  di  occupazione,  domandiamo  in  forza  di  una  Regione  che  si  proclama  di  essere  autono¬ 
ma  e  che  non  ha  fatto  ciò  che  Regioni  con  meno  potere  deliberante  hanno  saputo  organizzare,  che  si  prendano  prov¬ 
vedimenti  immediati  con  valore  di  legge  per  dare  una  precedenza  assoluta  alla  nostra  popolazione  nei  posti  di  lavoro, 
soprattutto  nelle  Scuole,  negli  Uffici  e  dovunque  il  nostro  popolo  può  esprimere  la  sua  tipica  cultura.  Se  si  è  sentita 
la  necessità  di  richiedere  maestre  e  infermiere  friulane  per  assistere  bambini  e  ammalati  durante  il  terremoto,  non 
comprendiamo  perché  questo  sacrosanto  principio  non  debba  valere  sempre. 

7)  -  I  nostri  paesi  dovranno  rinascere  con  tutta  la  ricchezza  di  personalità,  diversità  e  caratterizzazione  di  pri¬ 
ma.  E’  un  dovere  fondamentale  rispettare  l’ambiente  naturale,  storico,  etnologico  del  Friuli  escludendo  assolutamente 
agglomerati  stereotipi,  economici  quanto  disumani,  che  sarebbero  una  manna  per  coloro  che  sfruttano  anche  le  disgra¬ 
zie,  ma  che  ucciderebbero  la  spontaneità  e  la  irripetibilità  del  vivere  friulano.  Si  dovrà  anche  tener  presente  che  la 
nostra  gente  vive  in  maniera  rilevante  con  il  lavoro  dei  campi  e  che  sarebbe  snaturata  e  depauperata  se  la  incasellas¬ 
sero  in  condomini. 

8)  —  Come  preti  abbiamo  assistito  in  questi  giorni  ad  una  delle  Messe  più  vere  che  il  nostro  popolo  ha  saputo 
celebrare  nella  sua  storia  attraverso  l’aiuto  vicendevole  e  dimostrando  una  forza  morale  che  nessuno  avrebbe  sospetta¬ 
to.  Questo  popolo  saprà  trovare  la  sua  forza  anche  senza  templi  manufatti.  Ebbene,  chiediamo  che  si  procuri  con 
priorità  assoluta  un  alloggio  dignitoso  ad  ogni  famiglia  privilegiando  le  più  povere.  A  Dio  piacendo,  in  un  secondo 
tempo,  si  potrà  pensare  alla  costruzione  di  qualche  chiesa  che  mostri  anche  nella  sua  struttura  che  il  Signore  vive  con 
noi,  senza  manie  di  grandezze,  ben  guardandosi  da  sontuosità  e  splendori  inutili,  che  non  hanno  alcuna  relazione  né 
con  Dio  né  con  i  Friulani. 

9)  —  La  catastrofe  ci  ha  colpiti,  anche  in  un  altro  punto  intimo  della  nostra  anima  quando  ha  ridotto  in  mace¬ 
rie  dei  monumenti  che  erano  come  libro  aperto  della  nostra  storia.  Possiamo  anche  attendere,  ma  vogliamo  che  que¬ 
sti  luoghi  sacri  vengano  riedificati  perché  un  popolo  vive  anche  di  ciò  che  sa  mostrare  di  sé  alle  generazioni  future. 
Sia  chiaro  che  non  si  dovrà  sacrificare  gli  uomini  ai  monumenti  ed  ai  musei.  Se  occorre  si  scelgano  prima  (e  qui  in¬ 
tendiamo  riferirci  ad  una  seria  programmazione  con  massima  autorità  lasciata  ai  Comuni)  luoghi  specifici  in  modo  che 
la  vita  di  ieri  non  sia  un  intralcio  alla  vita  di  oggi. 

10)  -  Poiché  l’uomo  non  vive  solo  di  pane,  ribadiamo  con  maggior  forza  l’impegno  preso  in  assemblea  per 
l’Università  Friulana.  Denunciamo  come  banali  e  disoneste  le  remore  avanzate  in  questi  giorni  contro  questo  diritto 
irrinunciabile.  Coloro  che  godono  di  forza  politica  sappiano  che  ora  hanno  motivo  di  più  e  grave,  per  chiarire  a  que¬ 
sto  riguardo  le  loro  posizioni.  E  non  si  continui  a  barare.  L’Università  è  parte  integrante  della  ricostruzione. 

11)  —  La  Chiesa  Friulana,  senza  invadere  le  specificità  delle  competenze,  intende  offrire  tutta  la  sua  forza  per 
servire  il  suo  popolo  ed  è  decisa  a  lottare  fino  in  fondo  perché  vengano  riconosciuti  i  suoi  diritti  senza  amori  di  par¬ 
te  esponendosi  come  lui  ha  sempre  fatto.  Sempre  per  il  popolo  mettiamo  a  disposizione  ciò  che  abbiamo  potuto  rea¬ 
lizzare  con  il  suo  sudore  e  la  sua  fede:  seminario,  case  parrocchiali,  ricreatori,  colonie  e  tutto  ciò  che  è  necessario, 
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disposti  anche  a  vendere  oggetti  di  valore.  In  questo  spirito  proponiamo  che  tutti  i  santuari,  anche  se  esenti  dalla 
giurisdizione  del  Vescovo,  ma  che  vivono  con  le  offerte  di  questa  gente  cosi  duramente  provata,  devolvano  ciò  che 
non  è  strettamente  necessario  alla  loro  sopravvivenza  per  aiutare  coloro  che  li  hanno  finanziati  a  tutt’oggi.  Tutti  co¬ 
loro  che  vorranno  rivolgersi  a  noi  troveranno  la  porta  aperta  e  la  piena  disponibilità  nei  limiti  consentitici.  Diamo 
mandato  ai  nostri  organi  di  Curia  di  formare  quanto  prima  un  centro  di  coordinamento  di  queste  iniziative  in  luogo 
di  Commissioni  ed  Uffici  che  stimiamo  inutili  II  Signore  conceda  conforto  a  quelli  che  soffrono  e  ai  morti  la  pace. 


Friuli,  11-5-1976 


I  predis  de  Glesie  Furlane 


PER  UNA  BIBLIOTECA  NONVIO LENTA 


Libri  ricevuti: 

Angelo  Quattrocchi:  “Wounded  Knee,  gli  indiani  alla  riscossa”,  Celuc  Libri,  Milano  1976,  pag.  203,  L.  2.800. 

Detraz,  Krumnow,  Maire,  “Sindacato  e  autogestione.  Le  tesi  della  CFDT”,  Jaca  Book,  Milano  1974,  pag.  123,  L.  1  .OCX). 
Massimo  Pieri,  “Internazionalismo  e  rivoluzione  palestinese.  La  causa  deirautodeterminazione  nella  lotta  di  classe”  (a/ 
c  Collettivo  Universitario  Autonomo),  Roma  1976,  pag.  110,  L.  1.200. 


RECENSIONI  LIBRARIE: 

Gandhi,  “Il  coraggio  della  non-violenza”  (cja  Paolo  Elia),  Gribaudi,  Torino  1975,  pag.  108,  L.  1.400 

Questo  piccolo  volume,  con  un’introduzione  di  Paolo  Elia,  si  rivolge  soprattutto  ai  giovani,  che  per  la  prima 
volta  si  avvicinano  al  pensiero  dell’uomo  indiano.  Il  curatore,  nel  suo  breve  scritto,  traccia  un  profilo  di  Gandhi,  sot¬ 
tolineandone  la  complessità  della  fede,  religiosa  e  politica  insieme,  e  il  profondo  impegno  di  vita,  testimoniati  sino 
alla  drammatica  morte  nel  1948.  Il  testo  è  composto  antologicamente  da  brani  ordinati  secondo  temi  (nonviolenza, 
coraggio,  donna,  politica,  ecc.),  in  modo  da  offrire  al  giovane  lettore  un  facile  incontro  con  Gandhi,  per  servire  co¬ 
me  primo  approccio  stimolante  ad  una  conoscenza  più  approfondita  del  protagonista  fondamentale  della  rivoluzione 
nonviolenta,  assai  spesso  misconosciuta  e  trascurata  con  facile  ignoranza. 

Maurizio  Simoncelli 

Danilo  Dolci,  “Il  Dio  delle  zecche”,  Mondadori,  Milano  1976,  pag.  XIV-183,  L.  1.400 

Il  titolo  ci  pone  subito  una  sfida  teologica:  è  l’immagine  di  Dio,  la  ricerca  principale  che  in  questo  libro  di 
poesie  Danilo  Dolci  ci  propone.  La  prima  poesia  ci  indica  subito  il  campo  in  cui  questa  ricerca  trova  i  suoi  elemen¬ 
ti:  il  campo  sociale.  Le  zecche,  questi  parassiti  tanto  molesti,  sono  l’immagine  di  fondi,  che  Danilo  dà  della  realtà 
sociale;  da  qui  la  denuncia  o  l’accettazione  della  società  capitalistica,  come  ricerca  di  avere  (“succhiare  )  più  possibi¬ 
le,  viene  proposta  a  metro  della  religiosità.  Da  una  parte  un  Dio  perfetto,  precostituito  che,  se  può  rispondere  alla 
meraviglia  dell’uomo  di  fronte  al  prodigio  del  creato,  non  risponde  al  mistero  del  contrasto  con  il  male,  la  sofferenza 
la  morte.  Dall’altra  un  Dio  che  è  la  Tensione,  tentativo  di  liberazione,  speranza.  Il  Mistero  è  la  realtà  che  ci  coinvol¬ 
ge,  un  mistero  che  non  si  scopre  forzando  “le  serrate  valve  di  un’ostrica”.  Il  contestato  non  è  Dio,  come  ci  chiarisce 
l’autore,  ma  1’immagine  che  ne  facciamo,  un’immagine  sempre  nuova  e  da  cercare  e  che  ci  sollecita  di  continuo  a 
cambiare.  Il  libro  è  una  miniera  d’immagini,  idee,  riflessioni  su  esperienze  di  vita,  denunce.  Vi  traspare  la  continua  ri¬ 
cerca  di  un  uomo  socialmente  impegnato.  Un  libro  che  si  legge  e  rilegge  volentieri,  perché  vi  si  scopre  una  ricchezza 
che  sfugge  ad  una  prima  lettura. 

Pasquale  Preste 

“Contro  il  servizio  militare”  ( a/c  Mario  Pizzola  -  Roberto  Cicciomessere  della  Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza),  Ed. 
Savelli,  Roma  1975,  pag.  94,  L.  1.000 

Con  una  breve  presentazione  critica  si  apre  questo  volume  della  collana  Controcultura  di  Stampa  Alternativa, 
sviluppando  un’analisi  antimilitarista  del  “mostro  militare”  ed  una  rapida  panoramica  delle  posizioni  politiche  rispetto 
a  questo.  Per  “fare  controinformazione”  è  stata  concepita  tale  guida,  si  da  poter  offrire  a  coloro  che  scelgono  (per 
vari  motivi)  la  naja:  informazioni  utilissime  sulla  visita  di  leva,  sugli  esoneri,  sul  comportamento  in  caserma,  sul  rego¬ 
lamento  militare,  sui  reati  di  assenza  alle  armi.  Insomma,  uno  strumento  di  sopravvivenza  minima  a  chi  presta  il  ser¬ 
vizio  militare  di  leva.  Infine,  la  seconda  parte  è  dedicata  al  servizio  civile  alternativo,  con  un  breve  vademecum  del¬ 
l’obiettore  di  coscienza  e  delle  note  sul  servizio  civile  nei  paesi  del  Terzo  Mondo.  Chiude  una  bibliografìa  antimilita¬ 
rista. 


Maurizio  Simoncelli 


NOTIZIE  IN  BREVE 


1  —  E’  in  via  di  costituzione  a  Roma  un  comitato  contro  le  centrali  nucleari  al  quale  partecipano  l’Associazione  E- 

cologica  Kronos  1991,  il  Comitato  politico  ENEL,  il  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione,  il  Movi¬ 
mento  Cristiano  per  la  Pace,  il  Movimento  Nonviolento,  il  Gruppo  Ambiente  della  Lega  Naturista,  Rivista  Rosso  vivo. 
Per  informazioni  ci  si  può  rivolgere  al  M.C.P.  via  Rattazzi  24,  Roma  o  al  M.I.R. 

2  —  11  22-23  gennaio  1977  si  terrà  a  Brescia  presso  la  sede  del  M.I.R.  via  Milano  65,  un  convegno  sui  problemi  del 

Servizio  Civile.  Tale  convegno  è  stato  sollecitato  dal  gruppo  locale  di  Brescia,  date  le  sempre  maggiori  difficol¬ 
tà  che  il  Levadife  frappone  all’organizzazione  dei  corsi  di  formazione,  in  vista  di  una  linea  comune  d’azione  del  Mo¬ 
vimento.  Tutti  coloro  che  sono  interessati  a  questi  problemi  sono  invitati  ad  intervenire,  in  particolar  modo  i  gruppi 
che  già  organizzano  dei  corsi  di  formazione  o  che  intendono  farlo  nel  futuro. 

3  —  L’abbonamento  annuale  a  “Satyagraha”  è  per  il  1977  di  L.  1.500  minimo.  Chi  volesse  abbonarsi  con  versamen¬ 

to  unico  al  Notiziario  M.I.R.  e  a  Satyagraha  può  versare  la  somma  minima  di  L.  4.000  sul  c.c.p.  n.  22540009 
intestato  ad  Antonina  Della  Bella  c/o  M.I.R.  via  delle  Alpi  20  Roma,  specificando  i  motivi  del  versamento. 

4-11  Comitato  Democratico  per  il  Controllo  degli  Armamenti  (sede  provvisoria  presso  M.I.R.  via  delle  Alpi  20,  Ro¬ 
ma)  sta  impegnandosi  per  un  intervento  nel  settóre  dell’industria  bellica  e  della  vendita  all’estero  degli  armamen¬ 
ti.  Chi  fosse  interessato  a  collaborare  è  invitato  a  mettersi  in  contatto. 


5  -  Il  7-8-9  gennaio  1977  si  terrà  a  Roma  presso  la  sala  Borromini  il  5°  congresso  nazionale  L.O.C.  Il  programma  è: 
Venerdì  7:  ore  16  relazioni  dei  coordinamenti  e  gruppi  LOC  sullo  stato  del  servizio  civile  in  Italia 
ore  18  tavola  rotonda  sulla  legge  con  la  partecipazione  dei  gruppi  parlamentari 
ore  21  manifestazione-spettacolo  antimilitarista 
Sabato  8:  ore  8,30  relazione  della  segreteria  e  del  tesoriere 
dibattito  generale  sino  alle  ore  13,30 
ore  14,30  lavori  commissioni  ad  oltranza 
Domenica  9:  ore  8,30  relazioni  commissioni  -  dibattito  generale  sino  alle  12,000. 

ore  12,30  termine  ultimo  per  la  presentazione  delle  mozioni  -  dibattito  sulle  mozioni  -  votazione  ed  ele¬ 
zione  organi. 

Il  versamento  minimo  per  avere  diritto  al  voto  sarà  di  L.  3.000. 


Per  ulteriori  informazioni  e  per  problemi  logistici  rivolgersi  soltanto  in  Via  di  Torre  Argentina  18  -  tei.  06/ 
6547160.  —  Tutti  i  coordinamenti  e  i  gruppi  LOC  portino  loro  relazioni  sullo  stato  del  servizio  civile  e  dell’attività 
antimilitarista  nella  loro  zona.  -  Portarsi  il  sacco  a  pelo.  -  Dalla  stazione  Termini  autobus  64  scendere  a  Largo  Ar¬ 
gentina. 


Un  mondo  nuovo 


No  alla  Guerra  (ai  caduti  nelle  isoleeEgee) 


Piove  la  luce 
a  fiotti 

sul  pianeta  di  sangue: 
c’invita  a  fame 
un  nuovo  paradiso, 
cancellando  il  passato. 
Delle  loro  spade 
fabbricheranno  vomeri; 
delle  lor  lance, 
roncole. 

Su  distese  fiorenti 
di  piante  alimentari 
spazia  lo  sguardo, 
placido, 

tra  un  volteggiar 
di  ali. 

Acquietasi 
la  tensione 

degli  odi  e  delle  invidie; 

più  non  si  accalca 

la  gente 

nella  città; 

del  suo 

ciascuno 

è  contento. 

Regnano  giustizia, 
amore 
e  pace. 


Ai  tanti 
morti 

che  il  mare 
ha  inghiottito, 
che  il  fuoco 
ha  spenti 
in  resistenza 
disperata; 
vite 
finite 

di  cui  resta 

una  traccia  amara 

nei  cuori 

di  chi  amò; 

a  voi, 

vittime 

sull’altare 

di  un  idolo  smisurato, 

immenso: 

la  guerra, 

dinanzi  al  vuoto 

lasciato 

sulla  terra 

e  sull’ onde, 

che  cosa  diranno, 

sgomenti, 

i  rimasti? 

Soltanto  un  no. 


SUSANNA  PAGANO 


nonzie 

D&'JUKft 


I  RE  MAGI,  I  PASTORI  E  IL  DIO  BAMBINO 

(Si  fa  riferimento  ai  due  brani  di  Matteo  2  e  di  Luca  2;  è  meglio  rileggerli  prima  di  iniziare  questa  lettura) 

Chi  erano  i  Magi?  Chi  erano  i  pastori?  Perché  i  pastori  e  i  magi  furono  i  soli  ad  essere  avvertiti  della  nascita 
del  bambino?  E’  naturale  che  non  sapremo  mai  chi  sono  i  pastori  e  chi  sono  i  magi  se  non  sapremo  chi  è  il  Bambi¬ 
no. 

Quello  che  stupisce  nel  racconto  è  che  questo  avvenimento  che  sta  per  sconvolgere  la  storia  e  ribaltare  il  mon¬ 
do  accade  in  cosi  tanto  silenzio.  Quasi  nessuno  se  ne  accorge;  avviene  di  notte  e  in  fondo  ad  una  grotta,  e  il  prota¬ 
gonista  del  fatto  è  un  bambinello  povero  addormentato  nella  paglia.  E’  un’ora  in  cui  le  case  sono  serrate,  e  non  c’è 
più  posto  negli  alberghi.  Gli  uomini  ordinari,  gli  uomini  che  lavorano,  gli  uomini  del  profitto  e  del  guadagno,  i  poten¬ 
ti,  i  ricchi,  i  sazi,  gli  addormentati,  tutta  la  città  ignora  l’avvenimento,  ognuno  dorme  nel  suo  letto,  finestre  chiuse 
e  porte  ben  serrate,  e  la  notte  fredda  e  bella  è  di  fuori.  E  nelle  locande,  cioè  nei  luoghi  di  passaggio,  nei  luoghi  co¬ 
sì  simili  a  quella  che  è  la  condizione  umana  stessa,  nessuno  sa  che  il  Bambino  è  nato,  a  nessuno  viene  annunciato 
ciò  eccetto  i  Magi  e  i  Pastori. 

Che  sono  i  Magi?  Che  vuol  dire  magia?  La  magia  è  la  potenza  dell’autorità,  è  il  potere  del  sapere  di  vita:  au¬ 
torità  è  una  parola  che  viene  da  auctor,  da  augere  che  vuol  dire  aumentare,  far  crescere.  Ha  autorità  colui  che  fa 
crescere  quello  che  è  sotto  la  sua  protezione.  E’  colui  che  ha  il  potere  di  far  germinare  i  semi  attorno  a  lui.  Tutti 
gli  uomini  possiedono  un  granello  di  vita  spirituale:  è  molto  nascosto  e,  la  maggior  parte  del  tempo,  secca  o  marci¬ 
sce,  perché  colui  che  ce  l’ha  lo  ignora,  perché  colui  che  ce  l’ha  si  occupa  di  tutto  meno  che  di  questo,  e  con  tutto 
quello  che  fa,  con  tutto  quello  che  desidera,  con  tutto  quel  che  ama  arriva  a  soffocare  il  granello.  Ha  autorità  colui 
che  ha  il  potere  di  far  scoprire  questo  seme  a  colui  che  lo  porta  e,  facendoglielo  scoprire,  l’aiuta  a  fecondarlo,  a  far¬ 
lo  crescere.  Mago,  maestro  di  Magia  è  il  saggio  potente. 

Anche  il  solo  concetto  di  magia  ci  è  diffìcile,  a  noi  che  viviamo  in  questo  secolo  che  è  il  secolo  della  separa¬ 
zione.  La  magia  è  la  potenza  spirituale  non  separata.  In  essa  sapere  e  potere  sono  una  sola  cosa;  pensare  ed  agire  so¬ 
no  una  sola  cosa;  conoscere  e  vivere  sono  una  sola  cosa;  in  noi  invece  tutte  queste  cose  sono  separate  e  vanno  in  di¬ 
rezioni  contrarie:  esse  si  sviluppano  in  persone  distinte,  e  si  manifestano  con  finalità  opposte.  Noi  abbiamo  una  scien¬ 
za  che  ignora  la  vita  e  che  rifiuta  e  nega  lo  spirito.  La  magia  è  una  scienza  che  conosce  e  favorisce  la  vita  e  che  af¬ 
ferma  la  potenza  dello  spirito.  La  nostra  scienza  è  una  conoscenza  della  superficie  e  della  forma  delle  cose  e  dei  rap¬ 
porti  esteriori  dei  corpi  e  degli  oggetti,  che  sono  separati  e  interagiscono  tra  loro  mediante  urti.  Quello  che  è  separa¬ 
to,  se  viene  astratto,  può  essere  riunito  da  delle  leggi,  le  leggi  meccaniche.  Le  sole  leggi  che  l’intelletto  conosca  sono 
le  leggi  di  cose  che,  spingendosi  le  une  contro  le  altre,  si  definiscono  opponendosi  le  une  alle  altre.  Invece  ovunque 
le  cose  si  presentano  unite  e  fuse,  là  l’intelletto  o  la  scienza  non  riescono  a  penetrare.  Ci  penetra  solo  con  l’analisi, 
cioè  disintegrando,  dissociando,  separando,  insomma,  uccidendo.  Per  questo  la  nostra  scienza  può  essere  definita  una 
scienza  di  morte  e  che  conduce  alla  morte;  essa  sviluppa  una  potenza  considerevole  di  disgiunzione  e  di  distruzione, 
e  tutte  le  opere  di  pace  e  di  produzione  intensiva  vanno  direttamente  per  la  guerra,  e  prolungano  la  guerra  duran¬ 
te  la  pace  come  pure  la  distruzione  della  vita,  sia  della  vita  animale  che  naturale,  ma  ancora  di  più  la  distruzione  ac¬ 
canita  della  vita  segreta  e  spirituale. 

Questa  non  è  la  scienza  che  hanno  conosciuto  gli  antichi  saggi.  Essa  era  la  scienza  ulteriore  che  comincia  con 
la  conoscenza  dell’uomo,  con  la  conoscenza  di  ciò  che  c’è  di  essenziale  nell’uomo,  non  della  sua  macchina  visibile 
ma  del  suo  germe  invisibile.  Scienza  accompagnata  da  potere,  cioè  da  una  capacità  di  far  scorgere  questo  grano. 

Ogni  mago  è  re  e  le  pitture  hanno  ragione  a  presentarli  come  re.  Re  nel  senso  indicato  dalle  parole  “yoga  re¬ 
gale”;  lo  yoga  regale  è  quello  della  padronanza  dei  sensi,  della  padronanza  delle  potenze  dell’uomo. 

Allora  i  Re  Magi,  che  vengono  raffigurati  giustamente  come  dei  vegliardi  venerabili,  presentano  la  loro  offerta 
al  Bambino:  è  l’omaggio  di  ogni  saggezza  antica  al  Principe  della  nuova  saggezza.  E  qual’è  la  loro  offerta  e  questo 
tesoro?  L’Oro,  l’Incenso  e  la  Mirra.  Osserviamo  da  vicino  questo  triplo  tesoro  dei  Magi  come  elementi  della  vita  in¬ 
teriore. 

La  Mirra  è  il  battesimo  dell’acqua,  il  battesimo  di  Giovanni,  la  penitenza  e  la  purificazione  ascetica,  è  l’Eserci¬ 
zio. 

L’Incenso  è  la  preghiera  e  il  sacrifìcio,  la  consumazione  della  carità  e  del  fervore,  è  il  battesimo  di  fuoco  del 
Cristo. 
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L’Oro  è  il  frutto  di  questo  lavoro  spirituale:  è  la  concentrazione,  il  principio  del  nuovo  essere,  la  condensazio¬ 
ne  e  la  fissazione  della  Luce. 

E  i  Magi  offrono  questo  tesoro  a  colui  che  sarà  il  Re  dei  Re,  il  Pastore  dei  Pastori,  il  Mago  dei  Magi,  il  grano 
vivo  più  di  tutti  gli  altri,  il  Bambino,  il  Bambino  interiore,  Tutti  i  miracoli  di  magi  servono  solo  a  sviluppare,  ricono¬ 
scere,  glorificare,  preavvertire  e  approssimare  il  germoglio  verde,  il  grano  vivo  della  vita  interiore:  il  Bambino  miste¬ 
rioso  nato  in  fondo  alla  terra  nella  grotta  e  nel  mezzo  della  notte,  e  nel  punto  più  scuro  e  più  freddo  dell’anno. 

E’  in  quel  tempo  che  i  giórni  del  sole  cominciano  a  allungarsi,  che  la  semente  della  primavera  viene  messa  in 
terra,  che -ciò  che  dopo  alcuni  mesi  apparirà  agli  occhi  di  tutti  ora  esiste  già  ma  nel  segreto.  E’  nel  segreto  che  si 
svolgono  gli  avvenimenti  più  profondi,  che  ci  sono  i  segni  che  il  tenero  germoglio  è  più  potente  dell’albero  col  tron¬ 
co  duro  e  con  i  rami  adunchi,  e  che  il  bambino  è  più  potente  dell’uomo  adulto.  In  effetti  tutto  l’albero  è  già  tutto 
nel  seme  e  tutto  l’uomo  è  già  nel  bambino.  E  quantopiù  c’è  nel  bambino  e  nel  seme,  perché  questi  possiedono  di 
tutti  i  doni  il  più  prezioso:  la  fusione  delle  parti,  quella  fusione  che  è  destinata  a  perdersi  nello  sviluppo  e  attraver¬ 
so  il  tempo  e  lo  spazio.  Quante  potenze  ci  sono  nel  punto  segreto  che  non  giungeranno  mai  a  venire  alla  luce  duran¬ 
te  la  vita:  nel  punto  segreto  c’è  tutto.  Il  centro  di  ogni  cosa  è  il  centro  di  tutto,  e  quelli  che  raggiungono  il  centro 
di  loro  stessi  raggiungono  la  potenza  di  tutto,  toccano  il  punto  dell’Onnipotente. 

E  perché  dopo  i  Saggi,  i  Re,  i  Magi,  perché  i  pastori?  La  Storia  sacra  è  come  condotta  da  pastori,  dall’inizio 
alla  fine,  da  pastori  che  erano  nello  stesso  tempo  dei  re.  Il  Patriarca  è  nello  stesso  tempo  pastore,  re  e  prete;  egli  re¬ 
gna  nello  stesso  tempo  sul  gregge  degli  uomini  e  sul  gregge  degli  animali. 

I  pastori  sono  quelli  che  vegliano  durante  la  notte  per  custodire  il  gregge,  lo  custodiscono  dalle  bestie  selvagge. 
A  loro  parlano  gli  angeli,  a  quelli  che  vegliano  di  notte,  a  quelli  che  custodiscono  dei  greggi,  a  quelli  che  li  difendo¬ 
no  dai  lupi  della  notte.  I  greggi  del  pastore  sono  in  ogni  uomo,  raffigurano  il  proprio  corpo  e  i  suoi  desideri,  e  i 
mostri  della  notte:  i  suoi  peccati  e  le  sue  folli  immaginazioni.  Ed  è  ai  pastori  che  parlano  gli  angeli,  cioè  le  voci  so¬ 
vrannaturali.  Mentre  invece  i  magi  sono  guidati  dalla  stella,  la  stella  che  la  Tradizione  dice  miracolosa  ma  il  cui  mira¬ 
colo  è  probabilmente  un  miracolo  di  conoscenza. 

I  Magi  rappresentano  la  saggezza,  la  via  della  saggezza.  I  pastori  nella  loro  semplicità  rappresentano  la  via  della 
santità,  dell’umiltà,  della  pietà  tenera.  I  Pastori  rappresentano  la  regalità  su  sé  stessi  che  viene  data  dalla  Fede.  I  Ma¬ 
gi  la  regalità  su  sé  stessi  e  sul  mondo  che  viene  data  dalla  Conoscenza.  Ecco  perché  tra  tutti  gli  uomini  queste  due 
specie  di  uomini  sono  scelte  per  conoscere  per  primi  il  grande  Avvenimento. 

Quanto  al  Bambino,  egli  non  è  solo  bambino  o  santo,  ma  è  proprio  Dio,  e  tuttavia  è  un  bambino  nudo,  un 
bambino  povero,  un  bambino  nato  fuori  casa,  un  bambino  che  non  ha  nemmeno  quello  di  cui,  gode  anche  il  ■ 

il  giorno  della  sua  nascita:  una  culla.  E’  posto  nella  mangiatoia  e  nell’oro  della  paglia;  e  voi  vede¬ 
te  come  l’oro  della  paglia  è  povero:  è  la  materia  la  più  secca,  la  più  morta,  la  più  comune  ed  ha  il  colore  dei  raggi 
del  sole  e  l’aspetto  della  cosa  più  preziosa.  La  mangiatoia,  con  il  Bambino  al  suo  centro,  è  una  riduzione,  un  richia¬ 
mo  e  un  ribaltamento  del  sole,  nascosto  nell’incavo  della  terra  ghiacciata. 

II  bambino  irraggia  nella  paglia...  oh!  non  di  una  luce  abbagliante,  ma  di  una  luce  tenue  e  tremula  come  quel¬ 
la  di  una  candela.  E  la  candela,  noi  la  proteggiamo  con  le  mani  per  timore  che  una  corrente  d’aria  non  la  spenga. 
Adesso  questa  è  la  nuova  immagine  di  Dio,  l’immagine  assolutamente  nuova  dell’Onnipotente,  questo  è  il  ribaltamen¬ 
to  e  lo  scandalo,  quella  che  per  i  pagani  di  allora  fu  una  follia  e  lo  è  ancora  per  i  pagani  d’oggi.  Ma  è  proprio  per¬ 
ché  è  disarmato  e  bisognoso,  perché  è  nudo  e  nascosto,  perché  con  un  pugno  potremmo  schiacciarlo,  è  per  questo 
che  noi  andiamo  da  lui  per  inginocchiarci,  è  per  questo  che  ci  attira  con  tanta  forza,  è  per  questo  che  ci  afferra  da 
dentro  proprio  come  l’amo  nella  bocca  del  pesce. 

Il  Dio  geloso  e  terribile  è  ancora  là  e  nell’eternità,  il  Dio  che  ci  vuole  tutti  interi  e  che  ci  ama  fino  alla  mor¬ 
te,  che  è  come  un  fuoco  divoratore,  ma  ecco  che  egli  ci  appare  sotto  un’altra  forma,  ecco  che  da  esteriore,  celeste 
e  solare,  diventa  terrestre,  interiore,  tenero  e  addirittura  debole.  Di  modo  che  Egli  ci  afferra  dall’alto  e  ci  prenda  co¬ 
me  dal  di  sotto.  Per  adorarlo  noi  dobbiamo  cosi  ribaltare  l’ordine  dei  nostri  sentimenti,  ribaltare  la  scala  dei  nostri 
valori,  ribaltare  il  senso  del  nostro  amore.  Il  Natale  apre  nuove  prospettive.  E’  un  amore  nuovo,  sconosciuto  ai  Paga¬ 
ni,  il  quale  si  rivela  nel  Mistero  della  Nascita  e  che  ci  chiama  alla  seconda  Nascita,  a  una  nascita  celeste  nella  carne, 
nel  tempo,  nell’epoca  storica,  in  questo  cuore,  in  questo  corpo,  ci  chiama  a  nascere,  a  rinascere  anche  noi,  e  subito. 


QUATTRO  GIORNI  IN  CASCINA 

Fa  bene  al  cuore  incontrare  gente  che  ama  ancora  l’odore  del  fieno,  la  terra,  le  mucche,  l’aria,  il  duro  lavoro 
dei  campi,  la  vita  robusta  e  seria  dei  contadini.  Se  poi  ti  accorgi  che  si  tratta  di  una  scelta  volontaria  di  persone  che 
hanno  gustato  il  ‘benessere’  e  i  suoi  prodotti  consumistici,  e  vi  hanno  detto  ‘NO’!  ,  preferendo  la  pazzia  dei  deboli, 
alla  saggezza  dei  forti,  allora  scopri  che  la  speranza  non  può  morire,  perché  è  alimentata  da  questi  fuochi  che  nasco¬ 
no  qua  e  là  nella  storia  di  un  popolo  a  riscattare  la  nostra  mediocrità  e  a  indicarci  con  luminosa  concretezza,  la  stra- 
da. 

Tutto  questo  è  per  me  la  Cascina  Garbianotti,  a  pochi  chilometri  da  Piobesi  d’Alba,  in  provincia  di  Cuneo,  ca¬ 
sa  di  Giovanni  e  Graziella,  ex-dipendenti  della  Fiat,  e  da  tre  anni  contadini  del  Monferrato.  C’eravamo  già  conosciuti 
al  IV  Campo  dell’Arca,  a  Fiesole:  sorridente  e  taciturno  lui,  più  sorridente,  ma  meno  taciturna  lei. 

Simpatici,  interessanti:  tutto  lì. 

Ma  vederli  radicati  nella  loro  realtà,  vederli  girare  nella  loro  casa,  mungere  le  mucche,  lavorare  nei  campi,  pre¬ 
parare  i  pasti,  accogliere  gli  amici:  tutto  questo  ti  dà  la  misura  del  loro  essere  terribilmente  concreti  e  non  servi  di 
parole  vuote. 
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In  questa  atmosfera  dal  1  al  14  novembre  si  è  svolto  un  incontro  comunitario  organizzato  dal  gruppo  degli  A- 
mici  dell’Arca  di  Torino,  per  tutti  coloro  che  desideravano  approfondire  Finsegnamento  dell’Arca,  conoscere  qualche 
lavoro  artigianale,  aggiornarsi  sulla  problematica  relativa  alla  scelta  nucleare  e  altri  temi  connessi  all’impegno  nonvio¬ 
lento. 

Segno  della  simpatia  e  della  partecipazione  della  Comunità  dell’Arca  è  la  presenza  in  mezzo  a  noi  di  Gilbert 
Campana,  novizio  dell’Arca,  che  già  aveva  partecipato  al  Campo  di  Fiesole  e  che  questa  volta  ha  rotto  il  suo  abitua¬ 
le  silenzio,  e  in  un  italiano  un  po’  approssimativo,  ma  simpatico  e  sufficiente,  ci  ha  parlato  della  conversione  come 
momento  essenziale  della  vita  dell’Arca. 

I  coniugi  Mazzanti  di  Milano,  hanno  insegnato  i  primi  rudimenti  della  filatura  e  della  tessitura  a  mano. 

Giovanni  Tammaro  ha  iniziato  un  piccolo  gruppo  alla  lavorazione  del  cuoio.  Altri  gruppi  di  lavoro  erano  impe¬ 
gnati  a  ripristinare  la  stradina  che  sale  verso  la  cascina,  nella  raccolta  della  frutta  o  in  cucina. 

Le  conversazioni  sono  state  molto  interessanti:  dalla  relazione  sul  problema  delle  centrali  nucleari  esposta  da 
Sisto  Cherchi  e  da  Giannozzo  Pucci,  allo  scambio  di  esperienza  sulla  vita  di  Comunità.  Molto  stimolante  l’esperienza 
dell’Eremo  di  Capriglio.  Purtroppo  un  invito  lanciato  da  Mila,  una  signora  di  Milano,  che  pregava  particolarmente  le 
donne  presenti,  di  esprimersi  e  di  discutere  sul  problema  dei  consumi  e  della  povertà,  in  gran  parte  è  caduto  forse 
perché  non  ne  è  stata  percepita  la  portata.  Il  Gruppo  di  Torino  ha  lanciato  anche  l’iniziativa  di  costituire  una  coope¬ 
rativa  di  consumo  di  prodotti  biologici. 

Preziosa  è  stata  poi  la  presenza  di  un  canadese,  amico  dell’Arca  del  Quebec,  che  insegna  nell’Ospedale  di  Tori¬ 
no,  Fisioterapia  della  respirazione  e  che  attraverso  tecniche  yoga  rieduca  le  persone  a  una  corretta  respirazione.  Ab¬ 
biamo  appreso  così  alcuni  esercizi  nei  quali  la  respirazione  si  trasforma  da  tecnica  fìsica  in  preghiera:  respiro  =  Spi¬ 
rito. 

II  cuore  e  la  mente  di  tutto  l’incontro  era  Beppe  Marasso  che  tra  l’altro  ha  deciso  per  quest’anno  di  passare 
buona  parte  della  settimana  in  cascina  per  lavorare  la  terra  insieme  con  Giovanni  e  Graziella. 

Il  giorno  2  fu  festa.  Le  nuvole  scomparvero  quasi  per  incanto,  svelando  un  cielo  azzurro  e  un  sole  che  avvolge¬ 
va  uomini  e  cose  comunicando  non  solo  la  gioia,  ma  la  vita  stessa.  Non  era  un  caso  questa  improvvisa  giornata  di 
primavera,  nel  grigio  di  quei  giorni.  Era  la  Festa.  Il  giorno  dell’unione,  della  fraternità,  la  commemorazione  della  no¬ 
stra  origine  divina.  E  in  quel  pomeriggio  di  Festa  tutti  noi  abbiamo  accompagnato  Giovanni  e  Graziella  alla  chiesa 
del  paese  per  il  Battesimo  della  figlia  Laura,  che  ormai  quasi  di  un  anno  e  mezzo  varcò  con  i  propri  piedi  la  porta 
della  chiesa.  Avevano  atteso  tanto  per  poter  inserire  questo  gesto  del  battesimo  in  un  discorso  comunitario,  per  cui 
tutti  i  presenti  furono  invitati  a  rendersi  corresponsabili  della  crescita  umana  e  cristiana  di  Laura. 

Non  ho  parlato  delle  danze  del  mattino,  dei  pranzi  comunitari,  dei  canti,  delle  preghiere  intorno  al  fuoco,  del 
calore  dell’amicìzia,  della  ricchezza  delle  esperienze,  delle  comuni  certezze,  dei  sogni  e  delle  lotte,,.  La  vita  è  troppo 
bella  per  poter  essere  costretta  nel  cerchio  chiuso  di  parole. 

Arrivederci,  fu  la  parola  del  saluto.  Dobbiamo  rivederci,  incontrarci  ancora  per  camminare  insieme. 

Giovanni  Tammaro 


LA  SCUOLA  DELL’ARCA 

La  Comunità  dell’Arca,  fondata  da  Lanza  del  Vasto,  si  trova  nel  SUD-EST  della  Francia.  Riunisce  uomini  e 
donne  sposati  e  non  sposati  che  si  sforzano  di  vivere  del  lavoro  delle  loro  mani.  Gli  uomini  lavorano  nei  campi  o 
nei  laboratori  artigianali,  le  donne,  pur  preoccupandosi  delle  mansioni  domestiche,  filano  e  tessono.  Si  sforzano  di 
provvedere  da  se  stessi  al  loro  nutrimento,  all’is trazione,  all’educazione  dei  figli,  come  pure  alla  loro  iniziazione  ai 
vari  mestieri.  La  comunità  consta  di  un  centinaio  di  persone,  circa  15  famiglie  con  i  loro  figli  e  alcuni  celibi. 

La  comunità  è  orientata  verso  la  nonviolenza.  Noi  non  vogliamo  che  i  nostri  figli  si  integrino  nella  società  del 
profitto  e  della  violenza  istituzionalizzata,  ma  vogliamo  che  essi  siano  in  grado  di  esercitare  un  attività  di  servizio  al¬ 
l’esterno  della  comunità,  qualora  non  desiderino  rimanervi.  Nel  raggio  di  10  Km.  non  vi  è  alcun  villaggio.  La  comu¬ 
nità  fondata  25  anni  fa,  si  è  stabilita  qui  da  12  anni.  Molti  bambini  sono  nati  qui  e  non  hanno  avuto  altre  esperien¬ 
ze  di  vita.  I  bambini  frequentano  la  scuola  della  comunità,  dove  svolgono  attività  sia  manuali  che  intellettuali.  Spesso 
gli  adolescenti  continuano  gli  studi  al  liceo  vicino.  Ciascuno  partecipa  secondo  la  sua  capacità  alla  vita  degli  adulti.  T 
ragazzi  vengono  anche  in  contatto  con  i  visitatori,  con  gli  ospiti,  con  tutti  quelli  che  vengono  alla  comunità  in  cerca 
di  speranza.  Il  nostro  modo  di  vivere  è  una  pedagogia.  Le  direzioni  dei  nostri  voti:  lavoro,  obbedienza,  responsabilità, 
purificazione,  semplificazione,  veracità  e  nonviolenza  ci  danno  un  inquadramento  nel  quale  formare  il  bambino.  Que¬ 
ste  direzioni  ci  sono  continuamente  richiamate  a  noi  e  ai  bambini.  Ma  a  parte  ciò,  ogni  famiglia  ha  il  suo  modo  di 
agire  e  resta  libera. 

La  nostra  ricerca  pedagogica  è  indirizzata  verso  l’unità  della  vita:  equilibrio  tra  lavoro  manuale,  intellettuale  e 
artistico;  l’applicazione  dei  metodi  attivi:  Freinet,  Montessori,  Nai-Talim  (Gandhi);  risveglio  della  vita  interiore  come 
molla  della  padronanza  di  sé  e  di  sviluppo;  la  partecipazione  libera  e  interessata  alla  vita  comunitaria  (lavoro,  azioni 
non-vi olente,  feste,  problemi);  l’apertura  al  senso  comunitario  attraverso  le  riunioni  dei  ragazzi  e  il  lavoro  di  gruppo  a 
scuola. 

I  bambini,  fino  all’età  di  tre  anni  sono  educati  solo  dai  genitori.  In  seguito  la  comunità  organizza,  secondo  le 
possibilità,  un  asilo  per  i  bambini  i  cui  genitori  lo  desiderino.  La  scuola  elementare  e  le  prime  classi  della  scuola  se¬ 
condaria  sono  attualmente  gestite  in  grappo. 
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L’insegnamento  intellettuale  è  impartito  preferibilmente  al  mattino,  quello  manuale  ed  artistico  nel  pomeriggio. 

L’abbigliamento  e  i  giocattoli  circolano  secondo  i  bisogni.  Noi  vorremmo  che  i  bambini  avessero  il  minor  nume¬ 
ro  possibile  di  giocattoli.  Evitiamo  i  giocattoli  costosi  ed  incoraggiamo  l’uso  di  giocattoli  di  legno  fatti  da  noi.  D’al¬ 
tronde  i  ragazzi  leggono  molto,  ma  noi  stiamo  attenti  a  certi  rotocalchi  violenti  o  morbosi. 

Al  di  fuori  del  tempo  detto  “scolastico”,  nella  giornata  non  ci  sono  adulti  preposti  espressamente  ai  bambini. 
Ma  ogni  adulto  ha  un  compito  permanente  di  educazionee  interviene  come  crede.  Attualmente  nessun  adulto  si  oc¬ 
cupa  a  tempo  pieno  dei  bambini.  Ciascuno  vi  si  dedica  secondo  le  sue  capacità  e  l’interesse  che  ha  per  i  bambini. 

I  ragazzi  discutono  i  loro  problemi  tra  di  loro  e  con  i  genitori,  mai  con  persone  estranee  alla  comunità,  senza 
dubbio  a  causa  dell’isolamento  geografico  di  essa.  Capita  che  per  risolvere  i  loro  problemi,  dei  ragazzi,  soprattutto 
gli  adolescenti,  si  incontrino  con  degli  adulti,  che  non  sono  i  loro  genitori.  E  ciò  è  sempre  una  cosa  molto  buona. 

Di  regola  i  nostri  bambini  frequentano  le  scuole  elementari  nella  comunità.  Per  la  scuola  media  si  può  scegliere 
tra  la  scuola  della  comunità  e  quella  esterna.  Alcuni  di  conseguenza  vanno  in  città  e  vivono  in  pensione.  Rientrano 
per  ogni  fine  settimana,  a  volte  con  una  compagna  o  un  compagno  di  liceo:  la  comunità  interessa  i  giovani.  Queste 
visite  avvengono  particolarmente  durante  le  vacanze.  Vi  sono  anche  legami  di  amicizia  con  figli  di  Amici  dell’Arca 
presso  i  quali  i  nostri  figli  sono  andati  o  che  vengono  qui.  All’inizio  della  comunità  l’insegnamento  era  di  tipo  classi¬ 
co.  Siamo  alla  ricerca  di  una  forma  di  educazione  sempre  più  integrata  alla  vita  di  comunità. 

Ai  ragazzi  piace  molto  vivere  in  comunità  senza  restrizione.  Dopo  periodi  trascorsi  al  di  fuori  vi  ritornano  con 
piacere.  Durante  l’adolescenza  si  riscontra  un  interesse  maggiore  verso  la  comunità.  Fino  ad  ora  non  vi  sono  state 
crisi,  né  ribellioni  contro  i  genitori  o  la  comunità.  Eppure  i  loro  caratteri  sono  forti  e  critici  e  il  loro  temperamento 
indipendente.  II  passaggio  dall’adolescenza  alla  vita  adulta  riesce  meglio  ci  sembra,  in  comunità  che  fuori.  Inoltre  l’en¬ 
trare  in  comunità  come  compagni  si  realizza  progressivamente,  attraverso  anni  di  preparazione. 

Insomma  la  comunità  è  come  una  tribù,  una  famiglia  ingrandita  e  si  passa  senza  traumi  dalla  famiglia  naturale 
alla  tribù. 


Gerard  Weyer,  compagno  dell’Arca 

La  Borie  Noble,  2  agosto  1976. 


FINE  DELLE  LETTERE  DI  LANZA  DEL  VASTO  (v.  Notiziario  M.I.R.  -  N.  73  -  74) 

Genova,  27  Febbraio  1976 

Dalla  partenza  delle  Tortorelle  (Isabella  e  Luigi)  il  tempo  s’è  messo  al  bello  fisso  e  finalmente  ritrovo  il  “sole 
d’Italia”  e  la  luce  fine  e  vibrante  sulla  campagna  e  sui  marmi.  Essi  vi  avranno  raccontato  dell’accoglienza  a  Torino, 
dei  Gesuiti  amici  e  dei  nonviolenti  che  avevano  preparato  la  nostra  venuta,  della  visita  alla  cappella  alta  del  Santo  Su¬ 
dario,  della  grande  città  fredda  e  quadrangolare  con  portici  in  una  fila  infinita.  Un  gruppo  si  è  formato,  speriamo. 

Da  là  a  Parma,  presso  Toesca,  un  professore  di  filosofia  con  la  barba  imbrogliata,  con  i  capelli  ricciuti,  con  una 
buona  grande  testa  sorridente.  E’  venuto  al  campo  di  Fiesole,  con  tutta  la  sua  tribù,  e  tutti  gli  amici  della  sua  tribù. 
Come  l’amico  di  Varese,  al  quale  assomiglia  come  ad  un  fratello,  ha  messo  la  città  in  agitazione  per  noi.  Ed  ho  avu¬ 
to  nell’Aula  Magna  dell’Università  (un  antico  collegio  dei  Gesuiti,  i  cui  corridoi  sono  delle  cattedrali  barocche)  un  pubbli¬ 
co  compatto  sul  quale  ho  avuto  un  enorme  successo  di  stupore.  Finita  la  conferenza  sono  rimasti  a  bocca  aperta,  trasfor¬ 
mati,  fila  dopo  fila,  in  statue  di  gesso.  L’indomani  ho  riunito  un  piccolo  gruppo  di  obiettori  di  coscienza  e  altri,  i  quali 
si  sono  animati  e  hanno  fatto  di  tutto  per  trascinarmi  sul  piano  politico.  Anch’io  mi  sono  scaldato  e  gli  ho  detto  quel  che 
ne  pensavo  del  loro  Marx.  Ma  niente  si  è  concluso.  Il  nostro  amico  ha  le  sue  problematiche.  Sulle  pareti  della  casa  le  sta¬ 
tue  della  Vergine  si  alternano  con  i  grandi  pannelli  di  Mao  e  di  Ho  Chi  Min.  Il  che  non  toglie  niente  alla  sua  abnegazione 
per  l’Arca  e  alla  sua  grande  bontà.  Ho  rivisto  Parma  e  la  bella  facciata  della  Cattedrale  a  colonnette,  e  il  prezioso  Batti¬ 
stero  con  cinque  piani  di  colonnette  e  con  la  volta  interna  a  stella,  ve  ne  porterò  le  fotografìe.  La  domenica  sera,  col  mio 
filosofo  sono  andato  a  messa  nella  sua  Cripta.  Il  ve  echio  prete  ha  fatto  una  bella  predica  con  voce  vibrante.  Alla  fine  del¬ 
l’ufficio,  mi  ha  riconosciuto,  presentato  ai  fedeli  e  mi  ha  chiesto  di  rivolgere  loro  la  parola. 

A  Bologna,  una  bella  città  tonda  e  rossa  come  un  bell’arancio.  Ho  visitato  le  sette  chiese  romaniche  collegate  da 
due  chiostri;  al  centro  la  Rotonda  che  riproduce  (è  del  XIII  secolo)  la  Cappella  del  Santo  Sepolcro  a  Gerusalemme.  Tutte 
le  strade  grandi  e  piccole  sono  fatte  a  portico  cosicché  si  può  passeggiare  dappertutto  senza  problemi  di  pioggia  o  di  sole 
eccessivo.  Alloggio  presso  i  Cappuccini.  E  parlo  dai  Domenicani.  Qui  tutti  i  monaci  hanno  mantenuto  l’abito.  Il  convento 
che  protegge  i  resti  di  San  Domenico  in  un  sarcofago  scolpito  è  splendido;  gli  stili  di  epoche  diverse  vi  si  sovrappongono, 
con  il  barocco  dominante.  Una  accoglienza  molto  calorosa.  Una  sala  piena  di  ottocento-mille  persone.  La  piccola  riunione 
presso  i  Cappuccini.  Forse  ho  trovato  un  prete  per  mantenere  il  gruppo  che  ha  numerosi  iscritti,  ma  non  è  sicuro. 

Ora  a  Genova,  presso  i  Salesiani.  Buon  successo.  Questo  mattino  ho  parlato  ai  loro  allievi.  Ma  non  si  può  fare  un 
gruppo  perché  subito  nel  pomeriggio  mi  portano  a  Savona  dove  parlerò  anche  domani.  Poi  a  Roma  lunedì  e  martedì  sera 
a  Firenze  per  il  gruppo.  Poi  a  Marsiglia  e  infine  a  casa! 

Pace,  Forza  e  Gioia.  Shantidas 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati:' 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore  ; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  —  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  so¬ 
stenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n,  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  —  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Van  Elwyckstr.  35,  1050  Bruxelles,  Belgio. 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 
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37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 
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INCONTRO  DI  FIESOLE 

Nuova  struttura  organizzativa  -  Decentramento,  incarichi  e  nuove  prospettive  di  lavoro 


Il  Convegno  è  stato  convocato  per  approfondire  la  linea  politica  del  M.I.R.  Già  da  tempo  era  stato  presentato 
un  documento  (proposta  per  un  impegno  politico  di  quanti  si  riconoscono  nel  M.I.R.)  che  affrontava  dettagliatamen¬ 
te  ogni  aspetto  del  Movimento  e  dei  problemi  sociali  politici  ed  istituzionali  presenti  oggi: 

1)  per  una  società  nonviolenta; 

2)  lotta  politica  nella  dimensione  nazionale; 

3)  lotta  politica  di  base; 

4)  lotta  politica  nella  dimensione  intemazionale. 

'  Questo  documento  doveva  essere  la  base  di  discussioni  per  definire  la  posizione  ufficiale  del  Movimento.  I  lavo¬ 
ri  sono  stati  condizionati  dall  assenza  di  alcuni  responsabili.  Le  posizioni  emerse  sono: 

1)  riguardo  all’art.  1  dello  Statuto  è  stata  confermata  l’ispirazione  cristiana  del  Movimento,  la  quale  però  non  deve 

essere  elemento  di  divisione  o  di  discriminazione  per  appartenenti  ad  altre  religioni  o  a  nessuna  religione  purché 
m  sincera  ncerca.  v 

2)  Si  è  deciso  di  introdurre  nello  Statuto,  anche  se  non  in  forma  ufficiale  l’incompatibilità  tra  cariche  del  Movimen¬ 
to  e  cariche  parlamentari  o  di  partito  (Mozione  da  discutere  all’Assemblea  Nazionale  in  primavera) 

3)  Dopo  ampie  discussioni  delle  difficoltà  in  cui  si  trova  il  gruppo  MIR  a  Pettorano  a  causa  di  un  eventuale  trasferi¬ 
mento  del  parroco  D.  Pasquale,  responsabile  locale  del  MIR,  si  è  scritta  e  discussa  una  lettera  di  solidarietà  ed  è 
stato  nommato  D.  Sino  Politi  come  “uomo  di  riconciliazione”  in  questo  caso.  Si  è  deciso  di  tenere  il  prossimo  in¬ 
contro  di  preghiera  a  Pettorano  entro  febbraio,  se  è  possibile. 

4)  Non  si  è  fatto  nessun  documento,  nemmeno  sull’aborto,  perché  si  è  preferita  la  forma  di  discussione  sulla  stampa 
nonviolenta^  ri  fatto  riferimento  per  la  posizione  del  MIR  agli  articoli  già  pubblicati  sul  Notiziario  MIR  (n.  53- 

5)  Circa  il  Concordato  si  è  stabilito  che  il  MIR,  che  è  stato  sempre  anticoncordatario,  ritiene  più  valido  essere  presen¬ 
te  nella  realta  per  scalzare  tale  tipo  di  rapporto  tra  Stato  e  Chiesa  che  fame  un  motivo  di  scontro  diretto  come 
sta  facendo  il  Partito  Radicale. 

Importantissima  la  proposta  di  ristrutturazione  del  lavoro  del  MIR  per  un  decentramento  delle  responsabilità  e 
un  maggior  coordinamento  del  lavoro: 


a)  1  organizzazione  e  la  qualificazione  del  Servizio  Civile  deve  essere  un  aspetto  importante  del  lavoro  del  movimento- 
d  compito  di  coordinare  tale  lavoro  è  stato  affidato  al  gruppo  di  Brescia;  per  definire  la  linea  da  seguire  è  stata  ’ 
decisa  1  organizzazione  di  un  Convegno  del  MIR  da  tenersi  a  Brescia  il  22-23  gennaio; 

b)  il  lavoro  di  quartiere  dovrebbe  essere  promosso  e  coordinato  dal  gruppo  di  Torino; 

c)  il  lavoro  artigianale  dovrebbe  essere  promosso  e  coordinato  dal  gruppo  di  Napoli; 

d)  il  lavoro  di  approfondimento  e  di  ricerca  per  una  cultura  alternativa  (energia  popolare,  organizzazione  del  villaggio 
etc.)  da  Giannozzo  Pucci,  a  (Intignano,  che  dovrebbe  essere  sostenuto  dalla  collaborazione  di  obiettori  in  servizio 
civile; 

e)  il  lavoro  di  promuovere  e  coordinare  momenti  di  riflessione  spirituale, oltre  che  il  problema  dei  rapportì  con  le 
Chiese, è  stato  affidato  a  Onorato  Bucci,  Pasquale  Preste,  ed  Hedi  Vaccaro; 

f)  il  discorso  della  medicina  alternativa,  con  l’impegno  di  preparare  un  convegno  per  maggio,  è  stato  affidato  al  grup¬ 
po  di  Verona;  6  F 

g)  tenere  rapporti  con  i  movimenti  nonviolenti  e  antimilitaristi  è  compito  di  pasquale  Preste  del  gruppo  di  Roma- 

h)  Beatrice  Bome  del  gruppo  di  Riesi  (Sicilia)  è  stata  incaricata  delle  relazioni  con  il  MIR  all’estero.  Parteciperà  come 
rappresentante  della  sezione  italiana  al  Consiglio  Mondiale  del  MIR  in  Olanda,  nell’aprile  prossimo. 

Questo  è  il  resoconto  del  gruppo  MIR  di  Brescia  che  ha  registrato  tutto  il  Convegno  e  sta  preparando  una  rela¬ 
zione.  Alcuni  membri  di  Roma  e  di  Ostia  hanno  aggiunto  qualche  complemento  a  questo  resoconto. 


ULTIME  NOTIZIE  DAL  PARAGUAY 

La  solidarietà  intemazionale  e  il  governo  del  generale  Stroessner 


Grazie  alla  solidarietà  intemazionale  e  alla  pressione  dell’opinione  pubblica  mondiale  in  favore  dei  prigionieri  po¬ 
litici  del  Paraguay,  il  governo  del  generale  Stroessner  ha  trasferito  un  gran  numero  di  essi  (secondo  le  notizie  ricevu¬ 
te  al  Centro  Documentazione  sarebbero  350)  nell’antica  Casa  di  Correzione  nella  località  chiamata  Minas  vicino  al 
villaggio  Emboscada  a  40  km  dalla  capitale.  Cosi  essi  sono  stati  tolti  da  questi  carceri  inumani. 

Siamo  stati  assicurati  che  ora  l’ambiente  è  soddisfacente,  salubre  e  il  trattamento  delle  guardie  carcerarie  corret¬ 
to  almeno  per  il  momento,  i  prigionieri  possono  ricevere  ogni  domenica  le  visite  dei  familiari.  Ora  bisogna  lavorare 
affinché  si  possano  difendere  ed  essere  giudicati  da  un  tribunale  imparziale  ed  obiettivo.  Grazie  per  la  collaborazione 
di  voi  tutti  (Vedi  Notiziario  MIR  n.  71-72). 
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PRIMO  PARLAMENTO  INDIOS  DEL  SUD-AMERICA 

Pubblichiamo  questo  documento,  in  cui  appare  evidente  la  volontà  di  autogestione  degli  Indios  sudamericani,  te¬ 
si  ad  un  recupero  della  propria  cultura.  Ciò  sembra,  in  una  prospettiva  di  nonviolenza,  un  passo  fondamentale  per  la 
crescita  di  una  società  alternativa.  Ci  scusiamo  se,  per  motivi  di  spazio,  siamo  costretti  a  pubblicarlo  a  puntate. 

Per  la  prima  volta  nella  storia  contemporanea  latino-americana,  32  rappresentanti  di  “11  nazioni  indigene”  (Ma- 
quiritare,  Quechua,  Aymara,  Guarani,  Chulupi,  Toba,  Rolla,  Mapuche,  Pai'-Tavytera,  Paraxi  e  Matacas)  venuti  da  cin¬ 
que  “Stati  nazionali”  (Argentina,  Bolivia,  Brasile,  Paraguay  e  Venezuela)  si  sono  riuniti  nel  Paraguay  per  discutere  i 
loro  problemi  specifici. 

Ecco  le  conclusioni  di  questo  parlamento  indiano  e  di  quello  che  gli  indios  pensano  e  dichiarano  di  fronte  al 
mondo: 

“Come  popolo  indiano  noi  abbiamo  una  propria  personalità  ed  una  coscienza  di  razza  (nel  senso  di  un  popolo). 
Siamo  gli  eredi  e  i  mandatari  dei  valori  culturali  dei  nostri  popoli  d’America,  indipendentemente  dalla  nostra  condi¬ 
zione  di  cittadini  in  ogni  Stato. 

Le  terre 

Riunito  a  San  Bernardino  nel  Paraguay,  con  la  partecipazione  dell’Argentina,  Brasile,  Bolivia,  Venezuela  e  del 
Paraguay,  il  parlamento  indiano  dell’America  del  Sud  dichiara: 

1.  l’indiano  americano  è  da  millenni  il  padrone  della  terra,  la  terra  gli  appartiene.  L’indiano  e  la  terra  sono  una  cosa 
sola.  L’indiano  è  il  maestro  di  questa  terra  con  o  senza  titoli  di  proprietà. 

2.  Con  l’arrivo  dei  conquistatori  l’indiano  è  stato  sistematicamente  distrutto  mediante  il  genocidio  ed  etnocidio  e  il 
furto  delle  sue  terre,  il  disprezzo  dei  suoi  valori  morali  e  culturali. 

3.  Le  nazioni  americane  sono  state  vittime  della  divisione  delle  terre.  I  governi  rispettivi  devono  restituire  queste  ter¬ 
re  alle  tribù  o  comunità  indiane  accordando  loro  dei  titoli  di  proprietà. 

4.  Per  i  popoli  d’America  il  problema  dell’occupazione  delle  terre  si  collega  a  quello  del  feudalismo  crudele  praticato 
nel  nome  dell’interesse  straniero. 

5.  Bisogna  dare  una  soluzione  radicale  al  problema  agrario  dell’America,  affinché  gli  indiani  possano  diventare  vera¬ 
mente  capaci  di  svilupparsi  e  di  mettere  fine  alle  numerose  ingiustizie. 

6.  La  terra  deve  essere  restituita  all’indigeno  a  titolo  della  comunità  per  una  proprietà  collettiva.  Man  mano  che  le 
nostre  organizzazioni  si  realizzano,  le  terre  che  vengono  da  terzi  devono  essere  registrate  nel  nome  della  comunità, 
cosi  come  i  laboratori,  le  fabbriche,  le  industrie,  ecc. 

7.  Bisogna  esigere  dai  governi  attraverso  i  loro  organismi  specifici  che  essi  facciano  delle  leggi  in  modo  pratico,  per 
garantire  la  proprietà  della  terra  alle  nostre  comunità,  sia  a  quelle  impiantate  nelle  loro  regioni  tradizionali,  sia  a 
quelle  emigrate  verso  delle  regioni  nuove  alla  ricerca  di  terre  fertili. 

8.  Bisogna  che  sia  votata  una  legge  per  uno  statuto  dell’autogestione  in  modo  che  le  comunità  possano  organizzarsi 
in  funzione  dei  loro  regolamenti  interni. 

9.  Gli  Stati  devono  riconoscere  le  comunità  indiane  come  persone  morali,  cioè  capaci  di  far  valere  i  loro  diritti  e  di 
contrattare  degli  obblighi.  Nelle  costituzioni,  nei  loro  regolamenti  e  le  loro  leggi  gli  Stati  devono  tener  conto  del 
problema  della  restituzione  delle  terre  alle  comunità  collettivizzate,  conformemente  ai  diritti  riconosciuti  per  le  co¬ 
munità  e  le  tribù. 

10.  Gli  Stati  devono  favorire  l’organizzazione  e  l’amministrazione  di  cooperative  destinate  allo  sfruttamento  delle  terre 
e  delle  diverse  risorse  naturali  e  anche  accordare  loro  dei  prestiti,  un’assistenza  tecnica  e  dei  mezzi  di  trasporto 
per  i  mercati  di  consumo.  Essi  debbono,  mediante  delle  organizzazioni  o  degli  enti  pubblici  o  privati,  sbloccare 
dei  crediti  per  la  creazione  di  scuole  di  cooperative. 

11.  In  questa  vasta  prospettiva  di  lavoro  per  gli  indiani  noi  dobbiamo  cercare  di  unirci  ad  altre  organizzazioni  indigene 
del  continente  americano,  lottando  per  ottenere  i  diritti  e  trovare  così  la  nostra  identità. 

12.  Il  problema  del  possesso  della  terra  ha  provocato  molte  forme  di  oppressione  sociale,  culturale,  politica,  economi¬ 
ca  in  tutti  i  paesi  dell’ America;  bisogna  finirla  con  questa  oppressione  e  prendere  la  difesa  dei  nostri  diritti  legitti¬ 
mi  e  imprescindibili  mediante  un’organizzazione  appropriata  delle  nazioni  indiane. 


(segue  nel  prossimo  numero) 


LETTERA  DI  JEAN  E  HILDEGARD  GOSS-MAYR 


Vienna,  Natale  1976 

Cari  amici, 

alla  fine  di  questo  anno  desideriamo  con  questa  nostra  lettera  parlarvi  del  cammino  che  Dio  ci  ha  fatto  fare  - 
un  cammino  che  ci  unisce  tutti. 

Dopo  il  giro  in  Germania,  durante  alcuni  mesi,  la  grave  malattia  ha  condotto  Hildegard  alla  soglia  che  ci  fa  co¬ 
noscere  i  limiti  delle  nostre  forze  fìsiche  e  spirituali  e  che  ci  fa  scoprire  che  il  senso  e  la  forza  della  nostra  esistenza 
vengono  soltanto  da  Colui  che  anche  nelle  tenebre  più  profonde  rimane  un  Fratello  che  ama  e  libera.  Questo  inter¬ 
vallo  involontario  ha,  però,  permesso  ad  Hildegard  di  finire  e  pubblicare  finalmente  il  suo  libro:  “L’uomo  di  fronte 
all’ingiustizia”  -  “spiritualità  e  prassi  della  liberazione  nonviolenta”,  che  sarà  tradotto  in  francese  e  in  spagnolo.  Du¬ 
rante  questo  tempo  Jean  ha  potuto  fare  un  lavoro  intenso  in  Francia,  ovunque  questo  fu  richiesto,  anzitutto  da  par¬ 
te  dei  giovani.  Con  tutti  ha  cercato  di  nutrirsi  alla  sorgente  creatrice  della  speranza  di  vita,  la  quale,  secondo  lui, 
zampilla  potentemente  dalla  nonviolenza  evangelica.  Myriam  ed  Etienne,  i  figli  sedicenni,  sono  per  noi  grazie  alla  lo¬ 
rd  maturazione  progressiva,  la  loro  veracità  e  il  loro  senso  crescente  di  responsabilità  una  rivelazione  sempre  nuova 
dell’amore  del  Signore  e,  nello  stesso  tempo,  un  appello  ad  una  più  grande  fedeltà  e  conversione. 

Nel  Portogallo  e  nella  Spagna  abbiamo  sentita  la  lotta  dura  e  profonda  dei  popoli  per  una  società  democratica. 
Ci  siamo  resi  conto  dell’urgenza  di  applicare  in  questa  situazione  la  nonviolenza  attiva,  per  poter  creare  degli  atteg¬ 
giamenti  e  delle  strutture  veramente  umani,  che  permetteranno  domani  una  riconciliazione  nella  giustizia. 

Un’esperienza  eccezionale  fu  il  nostro  incontro  con  Luis  Xirinacs,  prete  catalano,  davanti  al  carcere  dove  testi¬ 
moniava  la  povertà,  l’amore  evangelico  e  una  Catalogna  futura  liberata  da  questa  forza. 

Durante  la  sua  visita  in  Polonia,  Hildegard  ha  visto  questo  paese  in  una  grave  crisi  socio-economica  (mancanza 
di  cibo,  di  elettricità,  di  combustibile);  le  conseguenze  di  questa  situazione  pesano  gravemente  su  ciascuno  e  su  tutta 
la  società.  Si  fanno  dei  tentativi  per  trovare  una  soluzione  per  tutti  questi  problemi,  nella  giustizia,  da  una  parte  ad 
opera  della  popolazione  operaia  (sciopeiie  dimostrazioni,  ecc.),  degli  intellettuali  e  della  Chiesa  e  d’altra  parte  anche 
tramite  il  Governo.  Questi  sforzi  possono  portare  frutti  se  rimangono  nonviolenti  e  si  rimane  nei  margini  posti  dalla 
situazione  del  paese.  Ogni  rivolta  violenta  o  repressione  avrebbe  conseguenze  gravi.  In  numerose  discussioni,  in  am¬ 
bienti  diversi,  Hildegard  ha  potuto  insistere  sugli  atteggiamenti  e  sulle  soluzioni  nonviolente.  Era  una  gioia  immensa 
per  lei  incontrare  dei  giovani  semplici  di  grande  profondità  e  pieni  di  senso  di  responsabilità,  sorretti  spesso  da  una 
forte  fede  nata  nella  sofferenza:  tali  valori  sono  diventati  spesso  rari  come  i  luoghi  di  silenzio,  nell’Europa  Occiden¬ 
tale 

Finalmente  dopo  due  anni  e  mezzo  siamo  ritornati  a  Roma.  Abbiamo  trovato  questa  città  all’ora  del  “compro¬ 
messo  storico”,  alla  fine  di  un’epoca  dominata  dalla  borghesia,  con  le  sue  rotture,  le  incertezze,  le  paure,  la  corruzio¬ 
ne,  le  promesse  facili  e  le  lotte  per  il  potere,  ma  anche  molta  povertà  e  una  vera  lotta  per  una  maggiore  giustizia  co¬ 
me  risultato  di  una  partecipazione  autentica  del  popolo.  Anche  nella  diocesi  di  Roma  c’è  un  cambiamento  -  lento 
ma  persistente  -  la  volontà  e  l’azione  del  rinnovamento  conciliare  non  possono  più  essere  fermati,  malgrado  le  con¬ 
danne  e  le  interdizioni.  Al  Vaticano,  dove  si  è  spesso  fermati  dal  problema  creato  dal  movimento  anticonciliare,  sem¬ 
bra  spesso  che  manchi  questa  fede,  questa  fiducia  necessaria  per  le  decisioni  urgenti  e  che  ci  si  ritiri  troppo  sull’azio¬ 
ne  diplomatica.  Tutto  pare  in  attesa  dell’ora  del  grande  cambiamento.  Quanto  tempo  bisogna  ancora  soffrire  e  lotta¬ 
re  per  liberare  la  Chiesa? 

Malgrado  tutto  questo  abbiamo  potuto  dare  la  nostra  testimonianza  a  livello  più  alto  basandoci  questa  volta 
sull’eccellente  documento  del  Vaticano  sul  disarmo  (*)  il  quale,  andando  oltre  i  testi  del  Concilio,  condanna  la  guer¬ 
ra  moderna  senza  eccezioni,  anche  quella  di  legittima  difesa  (e  questo  fu  l’errore  di  tutti  i  secoli),  ed  esige  “il  dirit¬ 
to  e  il  dovere  alla  resistenza  nonviolenta”.  Questo  documento,  distribuito  all’ONU,  ci  ha  permesso  di  presentare  alla 
Segreteria  di  Stato  e  alla  Commissione  “Giustizia  e  Pace”  delle  proposte  concrete  per  la  creazione  di  strumenti  ne-  ' 
cessali  all’insegnamento  della'  base  dei  metodi  della  nonviolenza  attiva,  affinché  i  teologi  e  tutta  la  cristianità  possano 
rispondere  alle  esigenze  di  questo  documento  in  modo  costruttivo.  Un  vero  cambiamento  era  visibile  in  molti  giovani 
teologi  dei  collegi  intemazionali  (propaganda  FIDE,  Pio  Latinoamericano,  Alfonsianum,  etc.)  i  quali  nelle  conferenze, 
incontri,  seminari,  cercavano  di  scoprire  con  noi  la  forza  liberatrice  della  nonviolenza  e  la  sua  applicazione.  Essi  dico¬ 
no:  “domani  nelle  vecchie  e  nuove  dittature  dell’Africa,  dell’Asia  e  dell’America  Latina,  dobbiamo  essere  pronti  a  vi¬ 
vere  questa  forza  fino  al  dono  della  nostra  vita”.  Si  riuscirà  finalmente  a  introdurre  questa  rivoluzione  del  Cristo  nel¬ 
la  teologia  della  “Città  Santa”?  L’atteggiamento  di  questi  giovani  -  teologi  e  vescovi  di  domani-  è  un  grande  segno 
di  speranza.  Jean  ha  trovato  questo  stesso  slancio  in  numerosi  gruppi  che  lo  avevano  invitato  da  Palermo  fino  a  Tori¬ 
no  e  con  i  quali  ha  lavorato  senza  fermarsi  dopo  il  nostro  soggiorno  a  Roma. 

L’America  Latina , sempre  vittima  di  regimi  totalitari, fu  il  centro  delle  nostre  preghiere,  preoccupazioni  ed  azio¬ 
ni  durante  tutto  l’anno  non  soltanto  mediante  azioni  di  solidarietà  e  la  lotta  per  il  rispetto  dei  diritti  dell’uomo,  ma 
anche  per  la  visita  in  Europa  di  Adolfo  Perez  Esquivel,  coordinatore  dell’azione  nonviolenta  in  America  Latina,  forte¬ 
mente  perseguitato  e  minacciato  di  morte.  Con  lui, sua  moglie  e  i  tre  figli  ospiti  nostri  a  Vienna, abbiamo  cercato  la 
via  per  il  suo  impegno  futuro.  Finalmente  dopo  aver  avuto  delle  garanzie  sono  ripartiti  per  l’America  Latina,  a  Rio- 
bamba,  nell’Ecuador  dove  sono  stati  arrestati  con  i  diciasette  vescovi  (confrontare  Notiziario  MIR  N.  73-74  );  dopo 
andarono  a  Buenos  Aires  dove  il  lavoro  di  “Servizio”  (coordinamento  dei  gruppi  nonviolenti  dell’ America  Latina) 
continua  nelle  forme  adattate  alle  condizioni  di  ogni  paese.  Chiediamo  a  voi  tutti  le  vostre  preghiere  e  il  vostro  aiuto 
per  questo  lavoro. 


(*)  Si  tratta  del  documento  “La  Santa  Sede  e  il  disarmo  generale”  del  quale  pubblichiamo  un  estratto  commentato  in  questo  nume¬ 
ro  del  notiziario  MIR.  Richiedere  la  versione  completa  alla  Commissione  Giustizia  e  Pace  -  P.  S.  Callisto  16  -  ROMA. 
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La  lettera  pastorale  dei  vescovi  del  Brasile  del  25  ottobre  1976  (che  possiamo  procurarvi)  e  che  condanna  ra¬ 
dicalmente  il  totalitarismo,  la  violenza,  l’oppressione  del  popolo,  e  che  fa  appello  ai  cristiani  di  essere  testimoni  del¬ 
la  verità  fino  alla  Croce  fino  al  dono  di  sé  stesso,  è,  per  questo  suo  messaggio,  il  dono  più  convincente  che  potessi¬ 
mo  ricevere  per  Natale  in  quest’anno  di  violenza  e  di  dittature:  mediante  questa  fedeltà  al  Vangelo,  ci  purifichiamo 
e  andiamo  verso  la  realizzazione  del  Regno  di  Dio.  E  allora  si  realizzerà  l’annuncio  dell’Apocalisse: 

“Ecco  la  dimora  di  Dio  tra  gli  uomini.  Egli  dimorerà  con  loro  ed  essi  saranno  il  suo  popolo...  Egli  asciugherà 
ogni  lacrima  dai  loro  occhi:  la  morte  non  ci  sarà  più,  né  la  sofferenza  né  la  pena.  Perché  il  vecchio  Mondo  sarà  fini¬ 
to”. 

Con  questo  segno  di  speranza  mandiamo  a  Voi  tutti  i  migliori  saluti  per  Natale  e  l’anno  1977. 

Vi  -ringraziamo  di  tutto  cuore  per  il  vostro  aiuto  fedele.  Voi  sapete  che  senza  questo  aiuto  il  nostro  lavoro 
non  può  esistere.  Siete  voi  che  lo  portate  avanti  con  tutti  i  vostri  sacrifìci. 

Tanti  saluti  speciali  agli  amici  in  Italia.  Jean  cercherà  di  tornare  in  Italia  nel  novembre  1977.  I  gruppi  che  vo¬ 
gliono  organizzare  con  lui  conferenze  e  seminari  sono  pregati  di  scrivergli  già  da  ora. 

Jean  ed  Hildegard  Goss 
Schottengasse  3a/I/58 
A  1010  VIENNA  (Austria) 


LA  SANTA  SEDE  E  IL  DISARMO  GENERALE 

La  nuova  corsa  agli  armamenti  -  Una  dura  ed  esplicita  condanna  del  Vaticano 

La  corsa  agli  armamenti  è  una  specie  di  isterismo  collettivo.  Su  questo  argomento  la  Santa  Sede,  mediante  il 
suo  osservatore  permanente  all’ONU.Mons.  Giovanni  Cheli, ha  dato  un  documento  a  tutti  i  rappresentanti  dei  governi 
presso  PONU.  Il  testo  integrale  fu  pubblicato  il  3  giugno  1976  sull’Osservatore  Romano  (pag.  6,  in  lingua  francese). 

Il  documento  Vaticano  inizia  con  l’osservazione  che  la  corsa  agli  armamenti  è  da  condannare  senza  limitazioni. 
Esso  enumera  varie  cause  perché  questa  corsa  ispirata  alla  preoccupazione  di  legittima  difesa  è  da  rifiutare. 

La  spirale  degli  armamenti  è: 

un  pericolo:  perché  le  armi  vengono  usate,  oppure  servono  come  minaccia  e  il  ricatto  diventa  sempre  di  più  norma 
nelle  relazioni  intemazionali; 

un’ingiustizia:  il  diritto  viene  violato  dal  primato  della  violenza  e  somme  favolose  vengono  rubate  a  chi  ne  ha  biso¬ 
gno.  “la  contraddizione  evidente  tra  lo  sperpero  della  sovrapproduzione  dei  mezzi  militari  e  la  somma  delle  neces¬ 
sità  vitali  non  soddisfatte  (paesi  in  via  di  sviluppo,  emarginati  e  poveri  delle  società  ricche)  è  già  un’aggressione  a 
quelli  che  ne  sono  vittime.  Questa  aggressione  va  fino  al  crimine,  proprio  quando  le  armi  non  vengono  usate  esse 
uccidono  i  poveri  per  il  solo  fatto  del  loro  costo:  essi  sono  lasciati  morire”; 
un  errore:  l’argomento  che  la  produzione  delle  armi  sia  necessaria  contro  la  disoccupazione  non  convince  affatto. 

Con  una  pianificazione  a  lunga  scadenza  le  fabbriche  d’armi  si  possono  ricambiare  in  centri  di  produzione  per  be¬ 
ni  civili; 

uno  sbaglio:  il  rifiuto  di  tornare  indietro  sta  in  opposizione  radicale  allo  spirito  umano  ed  ancor  più  a  quello  cristia¬ 
no.  “Non  è  ammissibile  che  si  possa  trovare  del  lavoro  per  centinaia  di  migliaia  di  lavoratori  soltanto  facendoli  la¬ 
vorare  per  costruire  strumenti  di  morte”; 

una  follia:  “questo  sistema  di  relazioni  intemazionali  che  si  fonda  sulla  paura,  l’ingiustizia,  costituisce  una  specie  di 
isterismo  collettivo,  una  follia  che  la  storia  giudicherà.  La  corsa  agli  armamenti  è  un  non  senso  perché  è  un  mez¬ 
zo  che  non  raggiunge  il  suo  fine:  non  garantisce  la  sicurezza”. 

Dopo  l’argomentazione,  perché  la  corsa  agli  armamenti  sia  da  condannare,  il  documento  Vaticano  enumera  delle 
dichiarazioni  ecclesiali  del  passato  sullo  stesso  tema.  Cita  anzi  tutto  il  Concilio  Vaticano  II  e  ne  introduce  le  citazio¬ 
ni  con  le  seguenti  parole:  “Il  Concilio  è  categorico,  condanna  radicalmente  l’uso  dei  mezzi  di  sterminio  di  massa. 
Questa  è  addirittura  l’unica  “scomunica”  che  si  trova  nei  testi”.  Con  queste  osservazioni,  che  l’uso  delle  armi  di  ster¬ 
minio  di  massa  sia  scomunicato  e  che  questa  sia  l’unica  scomunica  che  il  Concilio  Vaticano  II  abbia  formulato, il  Do¬ 
cumento  Vaticano  dà  un  significato  supplementare  al  testo  della  Costituzione  Pastorale  Gaudium  et  Spes  sulla  guerra¬ 
totale  (num.  77-82).  Dichiara  la  condanna  della  guerra  totale  un  punto  dottrinale  centrale  del  Concilio  Vaticano  IL 

Nelle  ulteriori  argomentazioni, le  citazioni  del  Concilio  Vaticano  II  sulla  “Legittima  difesa”  vengono  -  indiretta¬ 
mente  -  interpretate  anch’esse  in  un  modo  nuovo:  “Quando  non  c’è  più  proporzione  tra  il  danno  causato  e  i  valori 
che  si  cerca  di  salvaguardare  ‘è  meglio  subire  l’ingiustizia  che  difendersi’  (Pio  XII),  almeno  di  difendersi  con  tali  mez¬ 
zi.  Rimane  il  diritto  e  il  dovere  di  una  resistenza  attiva,  ma  senza  violenza  contro  l’oppressione  ingiusta,  e  questo  in 
nome  dei  diritti  dell’uomo  e  della  sua  dignità”. 

Nei  giorni  di  oggi  gli  assurdi  sforzi  di  riarmo  vengono  giustificati  fino  alla  monotonia  con  il  richiamo  alla  legit¬ 
tima  difesa. 

Poiché  l’ultimo  Concilio  ha  riconosciuto  questo  diritto,  si  dedusse  che  Esso  approvò  anche  gli  sforzi  per  gli  ar¬ 
mamenti  necessari  per  questa  legittima  difesa.  Ma  questo  nuovo  documento  della  massima  autorità  ecclesiale,  dichiara 
ora,  senza  equivoco,  che  la  corsa  agli  armamenti  sia  da  condannare  senza  limitazione  e  che  essa  non  possa  essere  giu¬ 
stificata  neanche  nel  nome  della  legittima  difesa.  Dove  si  tratta  delle  armi  di  sterminio  di  massa,  il  diritto  alla  legitti¬ 
ma  difesa  è  soltanto  ancora  un  diritto  o  un  dovere  alla  resistenza  nonviolenta... 


RIDUZIONE  DELLE  ARMI 


Nella  seconda  parte  il  documento  si  occupa  della  questione  della  riduzione  degli  armamenti.  Con  questo  esso 
intende  un  processo  che  va  contro  la  corsa  agli  armamenti. 

Sotto  il  titolo  “Come  disarmare?  ”  vengono  enumerati  innanzitutto  i  criteri  tradizionali  (disarmo  reciproco,  si¬ 
multaneo  e  istituzionalmente  garantito).  Ma  il  documento  non  rimane  fermo  alla  ripetizione  di  vecchie  citazioni,  con¬ 
tinua:  “c’è  bisogno  di  attenersi  letteralmente  ai  criteri  per  il  disarmo  qualunque  sia  il  loro  fondamento?  Non  è  la  cau¬ 
sa  della  sconfìtta  del  disarmo  una  ripetizione  pura  e  semplice  dei  criteri  giuridici  e  politici  di  ieri?  Una  specie  di  en¬ 
tità  giuridica  immutabile  che  le  potenze  interessate  tengono  in  riserva  per  rinviare  questa  questione  delicata?  Può  la 
Chiesa  fermarsi  nelle  sue  raccomandazioni  e  insegnamenti?  Non  si  possono  trovare  altre  soluzioni  per  uscire  da  que¬ 
sto  circolo  vizioso?  ” 

Il  testo  Vaticano  continua  ancora  con  le  sue  domande  e  osserva  poi  che  il  disarmo  è  legato  profondamente  alla 
problematica  dello  sviluppo  e  dell’organizzazione  della  società  intemazionale.  In  questo  senso  si  mettono  grandi  spe¬ 
ranze  nelle  Nazioni  Unite  e  si  sottolinea  l’importanza  di  trattati  bilaterali  e  multilaterali.  Alfine  si  parla  della  speran¬ 
za  che  siano  create  nuove  istituzioni  che  si  dedicheranno  in  particolare  al  problema  del  disarmo.  Tutte  queste  istitu¬ 
zioni  e  sforzi  dovranno  cercare  di  garantire  la  pace  mediante  il  diritto. 

Ma  questo  non  basta:  “Leggi  e  convenzioni  rimarranno  lettera  morta  se  non  saranno  animati  da  una  volontà 
politica  e  una  strategia  pacifica. 

In  primo  luogo  i  governi  hanno  il  dovere  di  sostituire  i  mezzi  militari  con  quelli  politici.  L’opinione  pubblica  è 
indispensabile:  “I  problemi  tecnici  della  sicurezza  nazionale,  il  nuovo  modo  di  esercitare  l’autorità,  in  seguito  alla  so¬ 
cializzazione  dell’esistenza  (cfr.  settimana  sociale  di  Francia  Grenoble  1959),  creano  il  rischio  che  il  potere  isoli  i  go¬ 
vernanti  dal  popolo.  I  governanti  si  troverebbero  facilmente  rinchiusi  nei  loro  propri  determinismi  e  spinti,  quasi  con¬ 
tro  la  loro  volontà,  a  non  più  volere  né  potere  realizzare  il  disarmo  se  la  pressione  dei  rispettivi  popoli  non  li  costrin¬ 
gesse  a  rimettere  in  questione  i  postulati  ereditati  sulla  difesa  armata  e  sull’esercito”. 

Il  documento  si  rivolge  anche  agli  scienziati  e  ai  responsabili  del  bene  comune:  “Si  tratta  dunque  per  i  respon¬ 
sabili  del  bene  pubblico  a  tutti  i  livelli  di  elaborare  una  strategia  del  disarmo  e  della  pace  fondata  scientificamente 
sulle  analisi  obiettive  e  concrete”. 

In  seguito  vengono  fatte  delle  proposte  concrete... 

Alfine  viene  un’altra  volta  sottolineata  la  dimensione  etica  e  spirituale  di  tutta  la  problematica:  “Una  strategia 
del  disarmo  non  può  limitarsi  ai  criteri  di  efficacia  e  di  rendimento,  deve  poggiarsi  su  una  visione  etica,  culturale  e 
spirituale.  Negli  anni  che  vengono  necessita  la  riflessione  approfondita  dei  filosofi  e  dei  teologi  sui  concetti  come  “le¬ 
gittima  difesa,  nazione,  sovranità  nazionale...” 

(Tradotto  da  “Orientierung”  N.  17,  Zurigo  9/9/1976). 
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RECENSIONI 

Mattioli,  Umberto  (a/c):  “Tu  non  ucciderai”.  Ed.  Paoline,  pag.  L.  1.000 

In  questo  piccolo  e  maneggevole  volume  della  collana  “Tutto  ci  riguarda”,  sono  raccolti  i  brani  più  rilevanti 
degli  scritti  di  tre  importanti  figure  della  nonviolenza:  il  russo  Tolstoj,  l’indiano  Gandhi  e  l’americano  Martin  Luther 
King.  Con  una  breve  biografia  e  con  un’abile  scelta  dei  brani  più  significativi  delle  loro  opere,  il  volume  permette  di 
avvicinarsi  agevolmente  a  questi  uomini,  così  differenti  tra  loro,  cogliendone  le  fondamentali  caratteristiche  peculiari 
delle  loro  diverse  esperienze  religiose,  storiche  e  politiche.  Ne  emerge  un  quadro  che,  seppur  sommario  per  la  sua  bre¬ 
vità,  riesce  a‘  offrire  (a  chi  si  avvicina  ad  essi  per  la  prima  volta)  un’informazione  soddisfacente  e  stimolante,  coadiu¬ 
vata  da  un  breve  dibattito  posto  in  appendice  al  testo. 


Maurizio  Simoncelli 


CONTRO  LE  CENTRALI  NUCLEARI  PER  UN’ENERGIA  ALTERNATIVA  DI  POPOLO 

Tavola  rotonda  -  Manifestazione  nazionale  a  Roma 


Il  9  dicembre  scorso  ha  avuto  luogo  a  Roma  una  tavola  rotonda  sul  problema  delle  centrali  nucleari  conlapar- 
ticipazione  di  Antonino  Drago  docente  di  fìsica  all’Università  di  Napoli,  Gianni  Mattioli  docente  di  fìsica  e  matemati¬ 
ca  all’Università  di  Roma,  Giannozzo  Pucci  di  On tignano  (Firenze^  Giorgio  Nebbia  docente  di  merceologia  all’- Universi¬ 
tà  di  Bari,  1  ’on.  Meschiella  del  PCI,  l’on.  Niccolini  del  PSI  ed  alcuni  rappresentanti  del  CNEN. 

La  Tavola  Rotonda  era  organizzata  dal  Movimento  Ecologico  Kronos  1991,  dal  Movimento  Intemazionale  della 
Riconciliazione,  dal  Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  dal  Movimento  Nonviolento. 

Il  21  dicembre  circa  500-600  persone  hanno  partecipato  alla  manifestazione  contro  la  costruzione  delle  centrali 
nucleari  e  per  un’energia  alternativa,  una  società  nuova  creativa.  La  dimostrazione  ha  avuto  luogo  a  Roma  ed  era  or¬ 
ganizzata  dal  Movimento  Ecologico  Kronos  1991,  dal  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione,  dal  Movimento 
Cristiano  per  la  Pace,  dal  Movimento  Nonviolento,  Collettivo  Autonomo  Lavoratori  ENEL,  Gruppo  Ambiente  della 
Lega  Naturista,  dal  Gruppo  d’impegno  per  la  Nonviolenza  e  anzitutto  dal  Comitato  della  Popolazione  di  Montalto  in 
lotta  contro  la  costruzione  delle  centrali  nucleari  sulle  sue  terre. 

I  dimostranti  si  sono  riuniti  a  Piazza  SS. Apostoli  e  hanno  formato  un  lungo  corteo  per  andare  attraverso  le  po¬ 
polose  vie  del  centro  alla  Camera  dei  Deputati.  Arrivato  a  Piazza  del  Pantheon, il  corteo  è  stato  bloccato  da  ingenti 
forze  di  polizia  che  proibirono  l’accesso  alla  Camera.  Dopo  una  animata  discussione  una  delegazione  della  popolazio¬ 
ne  di  Montalto  (dove  dovrebbero  essere  costruite  due  reattori  nucleari  e  che  ha  guidato  il  corteo)  insieme  con  alcuni 
responsabili  di  Napoli  e  Roma  si  è  recata  senza  cartelli  alla  Camera, dove  hanno  dovuto  aspettare  delle  ore  per  avere 
finalmente  un  colloquio  infruttuoso  con  il  Presidente  della  Commissione  Industria  On.  Loris  Fortuna. 

Nel  frattempo  la  manifestazione  è  continuata  sulla  Piazza  del  Pantheon:  dopo  l’intervento  di  don  Sirio  Politi, 
prete  operaio,  del  MIR  di  Viareggio,  gli  attori  del  Living  Theatre  hanno  rappresentato  lo  spettacolo  “la  Morte  atomi¬ 
ca”,  spettacolo  impressionante  ripreso  dalla  TV  e  trasmesso  la  sera  stessa  insieme  all’intervento  di  don  Sirio. 


APPELLO  PER  UNA  MORATORIA  ALLA  DISCUSSIONE  PARLAMENTARE 
E  ALLE  DECISIONI  SULLA  ENERGIA  NUCLEARE 


Riteniamo  che  il  cosiddetto  Programma  energetico  nazionale  per  la  costruzione  di  centrali  nucleari  abbia  previ¬ 
sto  un  ritmo  assurdo:  esso  comporterebbe,  tenendo  conto  dell’energia  necessaria  alla  costruzione  delle  centrali  stesse, 
che  per  vari  anni  si  dovrebbe  fornire  energia  invece  di  ottenerne  di  nuova.  Esso  non  ha  approfondito  lo  studio  delle 
potenzialità  delle  fonti  energetiche  alternative.  In  tutti  i  casi  le  centrali  non  potranno  fornire  energia  rapidamente, 
ma  solo  nell’arco  di  qualche  anno.  Inoltre  la  crisi  economica  sconsiglia  di  impegnarsi  in  spese  cosi  elevate,  tanto  più 
che  esse  sarebbero  giustificate  dall’obiettivo  di  mantenere  un  elevato  ritmo  di  sviluppo  il  quale,  invece,  appare  già  ora 
seriamente  compromesso. 

Riteniamo  che  l’opinione  pubblica  sia  informata  troppo  scarsamente  sui  problemi  sanitari,  economici,  militari  e 
politici  connessi  all’uso  dell’energia  nucleare.  Solamente  in  queste  ultime  settimane  i  mezzi  di  informazione  pubblica 
hanno  rivelato  1’esistenza  di  problemi  gravissimi  connessi  a  questo  programma.  Addirittura  gli  stessi  fisici  (Lecce  1975 
e  Trento  1976)  si  sono  dichiarati  troppo  poco  informati  per  poterne  discutere  in  sede  congressuale. 

Riteniamo  che  le  notizie  che  nonostante  tutto  appaiono  sui  quotidiani,  per  quanto  scarne  e  frammentarie,  giu¬ 
stifichino  forti  dubbi  sulla  correttezza  delle  operazioni  che  i  massimi  responsabili  della  politica  italiana  si  accingono 
a  compiere. 

Riteniamo  che  l’indagine  del  Parlamento  su  questi  problemi  sia  viziata  dall’aver  preso  in  considerazione  solo  gli 
aspetti  tecnico-industriali  del  problema,  cosicché  essa  non  può  essere  in  alcun  modo  considerata  sostitutiva  di  una  am¬ 
pia  consultazione  degli  esperti  nazionali  e  stranieri,  come  pure  degli  organismi  più  rilevanti. 

Riteniamo  infine  che  comunque  si  decida  in  merito  al  piano  energetico,  debba  essere  affermato  il  diritto  di  au¬ 
todecisione  della  popolazione  potenzialmente  coinvolta  dallo  sfruttamento  della  energia  nucleare,  dato  che  viene  posta 
direttamente  in  gioco  la  sua  stessa  sopravvivenza;  cioè  riteniamo  che  il  Parlamento  debba  prevedere  per  legge  che  le 
Regioni  indicano  un  referendum  tra  la  popolazione  interessata  per  decidere  se  una  centrale  debba  essere  costruita  in 
mezzo  a  quella  popolazione  oppure  no.  Per  tutti  questi  motivi  riteniamo  che  una  discussione  parlamentare,  auspicata 
da  lungo  tempo,  ma  molto  poco  preparata  nel  passato,  non  possa  essere  programmata  per  le  prossime  settimane  e 
tanto  meno  per  la  data  preventivamente  fissata  del  22  dicembre,  giorno  che  per  tutti  gli  italiani  è  legato  a  tutt’altri 
problemi  che  quelli  delle  grandi  decisioni.  Ancora  l’opinione  pubblica  non  si  è  formata  un’idea  minimamente  precisa 
del  problema;  nel  frattempo  ogni  decisione  operativa  deve  attendere  l’esito  del  dibattito  nel  Paese  e  nel  Parlamento. 
Cosicché  ci  sembra  oltremodo  necessario  rimandare  ogni  decisione  e  la  discussione  parlamentare  ad  una  data  che  per¬ 
metta  un  dibattito  sereno  e  completo,  che  tenga  conto  dei  pareri  emersi  nella  pubblica  opinione  e  che  possa  far  teso¬ 
ro  della  esperienza  accumulata  negli  altri  Paesi  che  ci  hanno  preceduto  nella  programmazione  energetica,  affinché  de¬ 
cisioni  di  questa  gravità  vengano  prese  nel  migliore  modo  possibile. 


PRIMO  ELENCO  DEI  FIRMATARI  L’APPELLO  PER  UNA  MORATORIA  ALLE  DECISIONI  SULL’ENERGIA  NU¬ 
CLEARE 


Abroscia  Paolo,  ricercatore  dell’Ist.  Int.  Genetica  e  Biofisica  Napoli;  Astarita  Maria,  docente  di  Fisica  IX  ITIS 
Napoli;  Barone  Guido,  docente  di  Chim.,  Univ.  di  Napoli;  Carbonara  Franco,  docente  di  Fisica,  Univ.  Napoli;  Coni¬ 
glio  Antonio,  docente  di  Fisica  Univ.  Napoli;  De  Andreis  Donata,  docente  di  Fisica  VI  ITIS  Napoli;  De  Bonitatis  An¬ 
tonio,  docente  di  Fisica  Ist.  Univ.  Navale  Napoli;  Di  Liberto  Francesco,  docente  di  Fisica  Univ.  Napoli;  Drago  Anto¬ 
nino,  docente  di  Storia  della  Fis.  Univ.  Napoli;  Formisano  Giovanni,  docente  di  Fisica  Ingegneria  Napoli;  Fusco  Car¬ 
lo,  docente  di  Fisica,  Univ.  Napoli;  Lauria  Francesco,  Direttore  Ist.  Fisica  Teorica,  Univ.  Napoli;  Lucarelli  V.  docente 
Ist.  Univers.  Navale,  Napoli;  Latmiral  Gaetano,  docente  di  Fisica  Ist.  Universitario  Navale,  Napoli;  Lo  Sardo  Paolo, 
docente  di  Fisica  Univ.  Napoli;  Mirabile  Lorenzo,  docente  di  Fisica  ist.  Univ.  Nav.  Napoli;  Nebbia  Giorgio,  docente 
di  Merceologia  Univ.  Bari;  Pancini  Ettore,  docente  di  Fisica  Univ.  Napoli;  Preziosi  Bruno,  docente  di  Fisica  Univ  Na¬ 
poli;  Rinzivillo  G.  docente  di  Fisica,  Univ.  Napoli;  Piccialli  Aldo,  docente  di  Fisica,  Univ.  dell’Aquila;  Rigutti  Mario, 
docente  di  Astronomia,  Univ.  Napoli;  Silvestrini  Vittorio,  docente  di  Fisica  Ingegneria  Napoli;  Sassi  Elena,  docente  di 
Fisica  Univ.  Napoli;  Scotto  di  Carlo  Bruno,  ricercatore  Stazione  Zoologica  Napoli;  Sposito  A.  Rettore  Istituto  Univer 
sitario  Nav.  Napoli;  Stroffolini  Roberto,  docente  di  Fisica  Univ.  Napoli;  Troiso  Gioacchino,  docente  Fisica  Ingegneria 
Napoli;  Tartaglione  Elio,  docente  Fisica  Ist.  Univ.  Nav.  Napoli;  Zaccaria  Franco,  docente  Fisica  Università  di  Napoli, 
Mattioli  Gianni,  docente  Fisica  matematica,  Univ.  Roma;  Pietro  Maria  Ferrarotti,  ordinario  di  Sociologia  Univ.  di  Roma. 

Hanno  firmato  un  testo  leggermente  diverso  (a  proposito  del  referendum): 

P.  Amati  -  Ordinario  Genetica  Univ.  Napoli;  E.  Bonicelli,  Ricercatore  IIGB;  G.  Gialanella,  Direttore  Ist.  Fisica 
Sperimentale  Napoli;  M.  Jaccarino,  Ricercatore  capo  IIGB;  L.  Luzzatto,  Direttore  Intemazionale  Genetica  e  Biofisica, 
Napoli;  A.  Vitale,  Ricercatore  IIGB. 


IL  POPOLO  DELLE  BARCHE  (Boat  People  ) 
Progetto  di  Salvataggio  della  Conferenza  Mondiale  sulla  Religione  e  la  Pace  - 


L’espressione  “popolo  delle  barche”  è  usata  dall’alto  Commissariato  delle  Nazioni  Unite  per  i  rifugiati”  (UNHCR) 
per  descrivere  gli  Indocinesi  che  hanno  lasciato  i  loro  paesi  a  bordo  di  piccole  imbarcazioni. 

Alcuni  di  essi  sono  stati  salvati  da  navi  di  passaggio  o  da  locali  barche  pescherecce.  Altri  si  sono  accostati  a 
paesi  vicini  con  le  loro  barche.  Altri  sono  periti  in  alto  mare. 

Spesso,  coloro  che  sono  salvati  da  navi  di  passaggio  o  da  pescherecci,  non  ricevono  il  permesso  di  sbarcare  nel 
porto  più  vicino,  se  non  ci  sono  formali  assicurazioni  che  vi  sono  opportunità  immediate  di  sistemazione  nel  nyovo 
paese.  Spesso  il  capitano  della  barca  o  il  responsabile  della  nave  è  stato  invitato  a  forriire  obbligazioni  per  diverse  miglia¬ 
ia  di  dollari  ogni  rifugiato,  come  assicurazione  che  nessuno  dei  rifugiati  sbarchi.  Le  navi  che  li  hanno  salvati  si  trova¬ 
no  cosi  in  difficoltà.  Il  risultato  è  che  negli  ultimi  mesi  molte  navi  non  hanno  risposto  ai  segnali  di  SOS  provenienti 
da  questi  disgraziati.  In  certi  paesi  i  pescherecci  che  hanno  salvato  questa  gente  sono  incappati  in  ogni  sorta  di  diffi¬ 
coltà  create  dai  rispettivi  governi  allo  scopo  di  scoraggiare  azioni  di  questo  genere.  Questi  pescherecci  sono  sequestra¬ 
ti  dalla  polizia  per  parecchie  settimane  e  perfino  parecchi  mesi,  mentre  i  proprietari  delle  barche  non  possono  conti 
nuare  a  guadagnarsi  da  vivere  per  tutto  il  tempo. 

Piccoli  gruppi  che  hanno  tentato  di  raggiungere  un  porto  con  le  loro  barche  sono  stati  costretti  a  rimanere  a 
bordo,  a  distanza  visibile,  finché  un  paese  non  ha  deciso  di  ammetterli  per  una  stazione  temporanea  o  permanente. 

In  alcuni  paesi  essi  sono  costretti  a  sgombrare  dalle  acque  territoriali  sotto  minaccia  di  fucili. 

Così  molte  centinaia  di  “boat  people”  sono  ora  in  alto  mare  senza  cibo,  acqua,  combustibile.  Si  stima  che  il 
loro  numero  sia  1.600  o  più.  Essi  non  ricevono  rifornimenti  né  dal  governo,  né  dal  UNHCR.  La  situazione  è  partico¬ 
larmente  difficile  per  i  bambini  piccoli.  Si  sa  che  molti  bambini  sono  morti  ed  i  loro  corpi  sono  stati  gettati  a  mare. 
“Boat  people”  che  hanno  il  permesso  di  tenere  le  barche  a  non  troppa  distanza  dalla  spiaggia  sono  spesso  costretti  a 
nuotare  illegalmente  a  riva,  per  vendere  qualche  loro  avere  e  comprare  da  mangiare,  per  poi  riguadagnare  a  nuoto  le 
loro  barche.  Quasi  3  mila  “boat  people”  sono  in  temporanei  campi  in  quarantena.  Anche  questi  abbisognano  di  ci¬ 
bo  e  medicine. 

Dopo  essere  stati  ripetutamente  respinti  da  navi  e  barche,  molti  “boat  people”  hanno  deciso  di  affondare  le  lo¬ 
ro  barche  quando  si  avvicinava  qualche  nave,  sperando  così  di  essere  issati  a  bordo.  Ma  una  volta  depositati  sulla  ri¬ 
va,  le  autorità  locali  li  mettono  in  aspettativa,  riparano  le  loro  barche,  e  dopo  circa  una  settimana  li  rimettono  in 
mare.  Molti  “boat  people”  sono  andati  praticando  questo  espediente  parecchie  volte  ed  in  luoghi  diversi,  per  passare 
qualche  settimana  a  terra  e  per  ottenere  un  po’  di  cibo.  La  procedura  della  utorità  locali  è  stata  sempre  la  stessa: 
permesso  di  5  o  6  giorni  sulla  spiaggia  per  riparare  le  barche  e  poi  di  nuovo  in  mare. 

Non  si  è  a  conoscenza  di  quanta  gente  è  morta  in  mare.  Il  Mar  della  Cina  è  spesso  tempestoso  e  diventerà  tra¬ 
ditore  con  la  stagione  dei  monsoni  del  Nord  Est.  Di  solito  i  profughi  usano  pescherecci  adatti  per  il  mare  vicino  alla 
riva.  L’Agenzia  di  Stampa  Francese  (A.F.P.)  ha  riportato  in  data  novembre  30,  1976:  “Un  rapporto  delle  Nazioni  U- 
nite  pubblicato  a  Bangkok  ha  stabilito  il  numero  dei  rifugiati  morti  durante  il  viaggio  attraverso  il  golfo  del  Siam  a 
circa  8.000.  Essi  sono  stati  affondati  o  uccisi  dalle  Pattuglie  Cambogiane. 
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Appunti  della  Riunione  di  responsabili  e  direttori  della  Conferenza  Mondiale  sulla  Religione  e  la  Pace,  WCRP 
1-2  dicembre  1976  -  Singapore: 

Il  progetto  di  aiuto  per  i  profughi  indocinesi 

Il  prof.  Iisaka  riferisce  che  la  Conferenza  Asiatica  Religione  e  Pace  ha  chiesto  la  WCRP  di  cooperare  in  un  pro¬ 
getto  comune  per  salvare  “la  gente  nelle  barche”  nel  mare  intorno  al  Vietnam.  Dice  che  un  Comitato  ha  visitato  al¬ 
cuni  di  questi  profughi  nelle  acque  di  Singapore  ed  è  stato  talmente  colpito  dalla  situazione  che  ha  deciso  di  creare 
un  progetto  di  emergenza  sotto  la  guida  del  Ven.  Thich  Nhat  Hanh.  Si  stanno  facendo  altri  progetti  e  la  mozione  se¬ 
guente  viene  adottata: 

Il  Comitato  accetta  la  proposta  della  Conferenza  Asiatica  Religione  e  Pace  di  lanciare  immediatamente  un  pro¬ 
getto  per  salvare  i  profughi  dall’Indocina  nelle  barche  in  alto  mare.  Viene  nominato  un  comitato  di  soccorso  diretto 
dal  prof.  Yoshiaki  Iisaka  del  Comitato  giapponese  WCRP,  un  rappresentante  dell’organizzazione  interreligiosa  di  Sin¬ 
gapore  viene  inclusa  in  questo  comitato.  Il  Ven.  Thich  Nhat  Hanh  sarà  il  direttore  del  progetto,  assistito  dalla  prof. 
Cao  Ngo  Phyong.  Il  Comitato  è  autorizzato  ad  affittare  immediatamente  una  nave  per  salvare  i  profughi  delle  barche... 
Nello  stesso  tempo  si  faranno  dei  tentativi  con  il  Giappone,  Stati  Uniti,  Australia  e  i  cinque  paesi  asiatici  per  trovar 
rifugio  per  le  persone  salvate  mentre  che  le  loro  pratiche  per  la  riabilitazione  vengono  portate  avanti.  L’alto  commis¬ 
sario  delle  Nazioni  Unite  per  i  profughi  sarà  consultato  ad  ogni  passo. 

Viene  adottata  una  mozione  al  Governo  del  Canada  poi  modificata  dagli  altri  paesi  come  segue:  “riconoscendo 
con  gratitudine  i  passi  umanitari  fatti  da  loro  ricevendo  i  profughi  indocinesi  la  WRCP  si  appella  a  voi  urgentemente 
di  accrescere  il  numero  di  asilo  per  nuovi  profughi  ancora  abbandonati  in  piccole  barche  indocinesi  nel  mare  cinese 
meridionale. 

Mr.  Roche  è  incaricato  a  mandare  questa  petizione  al  Canada,  il  Dr.  Greeley  agli  U.S.A.,  Dr.  Neville  all’Austra¬ 
lia,  il  prof.  Iisaka  al  Giappone,  Mr.  Mehevan  Singh  a  Singapore  e  Malaysia  e  Ven.  Tich  Nhat  Hanh  alle  Filippine  e 
Mr.  Brandharangshi  alla  Tailandia.  La  delegazione  indonesiana  della  Conferenza  Asiatica  Religione  e  Pace  trasmette 
una  lettera  speciale  al  Presidente  dell’Indonesia  firmata  dall’arcivescovo  Femandes. 

IL  POPOLO  DELLE  BARCHE 

a  Yoshiaki  Lisaka 

Rimani  alzato  a  lungo  stanotte,  fratello 
perché  queste  persone 
in  alto  mare 

non  sono  affatto  sicure  che  l’umanità  esista 
perché  la  loro  solitudine 
è  proprio  immensa 
immensa 

Ieri  essi  gettarono  i  corpi  morti  L’oscurità  è  diventata  tutt’una  con  l’oceano 

dei  loro  bimbi  e  figli  e  l’oceano,  un  immenso  deserto, 

a  mare 

le  loro  lacrime  ancora  una  volta  riempiono  Tu  vegli  tutta  la  notte  stanotte,  fratello 

l’oceano  di  sofferenza.  e  l’intero  universo 

In  che  direzione  sono  trascinate  le  loro  barche  è  proteso  verso  la  tua  veglia 

in  questo  momento? 

THICH  NHAT  HANH 


Tu  vegli  stanotte,  fratello  mio,  lo  so 
perché  questa  “gente  delle  barche” 
in  alto  mare 

non  osa  mai  mettersi  a  dormire. 

Odo  l’urlo  del  vento 
e  sento  intorno  a  me 
totale  oscurità. 


LAVORO  NEL  PORTOGALLO  E  NELLA  SPAGNA 
Una  rivoluzione  pacifica  -  Il  ruolo  della  Chiesa  portoghese  -  La  lotta  nonviolenta  in  Spagna  - 
-  La  marcia  per  la  pace  di  Pax  Christi  - 


“Se  noi  cristiani  o  parrocchie  ci  chiudiamo  all’appello  di  Dio,  ci  rifiutiamo  di  diventare  elementi  di  cambiamen¬ 
to  di  una  situazione  ingiusta,  sarà  la  stessa  storia,  nella  quale  Dio  lavora  mediante  gli  avvenimenti,  la  quale  costringe¬ 
rà  la  Chiesa  a  cambiarsi”.  Questa  è  la  dichiarazione  di  un  cristiano  portoghese  impegnato  dopo  due  anni  di  rivoluzio¬ 
ne. 

Durante  gli  ultimi  dieci  anni  abbiamo  soggiornato  ripetute  volte  nel  Portogallo  per  collaborare  al  cambiamento 
interno  urgentemente  necessario  di  questo  paese.  Su  invito  di  nostri  amici,  abbiamo  fatto  questo  ultimo  viaggio  pri¬ 
ma  di  tutto  per  conoscere  la  situazione  dopo  due  anni  di  cambiamento  radicale  e  per  vedere  come,  in  questo  mo¬ 
mento  in  cui  gli  sforzi  per  la  costruzione  di  una  società  nuova  più  giusta  comunemente  amministrata  vanno  avanti, 
la  nonviolenza  possa  diventare  efficace  come  quella  forza  che  spinge,  impegna  e  porta  gli  uomini  sulla  dura  via  a  que¬ 
sta  meta. 
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Nella  situazione  momentanea  relativamente  calma,  il  Portogallo  ci  è  sembrato  stanco  e  spesso  senza  quello  slan¬ 
cio  creativo  che  segna  i  giovani  popoli  del  Terzo  Mondo.  I  nostri  amici  sacerdoti  e  laici  ci  hanno  aiutato  a  capire 
meglio  lo  sviluppo  della  situazione  e  il  ruolo  delle  chiese  grazie  alle  loro  esperienze  ed  analisi.  Vogliamo  descrivere 
solo  alcuni  punti  che  ci  sembrano  particolarmente  importanti: 

Una  rivoluzione  senza  spargimento  di  sangue:  tra  le  numerose  rivoluzioni  del  nostro  secolo  questa  portoghese  si 
distingue  dal  suo  carattere  di  essere  stata  fatta  senza  versamento  di  sangue.  Nonostante  questo  non  si  può  parlare 
qui  di  rivoluzione  nonviolenta  perché  c’è  stata  e  c‘è  ancora  fino  ad  oggi  molta  violenza  ed  odio.  Dopo  essere  oppres¬ 
se  durante  lunghi  anni  dalla  dittatura,  le  forze  della  resistenza  la  volevano  distruggere  totalmente  con  un  colpo  solo 
in  modo  esplosivo  e  spesso  senza  pianificazione,  non  senza  provare  ad  instaurare  un  nuovo  sistema  di  violenza  dell’e¬ 
strema  sinistra  (alcune  formazioni  dei  militari,  il  partito  comunista)  o  dell’anarchismo.  Delle  forze  reazionarie,  dell’e¬ 
sercito  e  dell’economia  preparavano  una  controrivoluzione.  Il  popolo  era  armato.  Un  giorno  sarà  scritta  la  storia 
straordinaria  di  come  mai  la  guerra  civile  è  stata  impedita,  quali  forze  della  ragione  e  della  nonviolenza  hanno  reso 
possibile  una  simile  soluzione.  Alcuni  elementi  si  stanno  già  delineando:  l’atteggiamento  del  popolo  portoghese  il  qua¬ 
le  detesta  la  guerra,  la  saggezza  e  le  iniziative  nonviolente  del  presidente  Costa  Gomez,  il  quale,  chiedendo  una  rifles¬ 
sione  nei  momenti  critici  della  rivoluzione  ripetutamente  ha  realizzato  delle  soluzioni  politiche,  invece  della  lotta  ar¬ 
mata  e  la  reazione  del  popolo  basata  sul  buon  senso  comune,  il  quale,  desiderando  né  una  dittatura  di  destra  né  una 
nuova  di  sinistra,  ha  votato  per  il  partito  socialista  senza  conoscere  il  socialismo  profondamente.  Così  si  è  aperta  la 
possibilità  di  costruire  una  società  democratica,  umanitaria  e  socialista. 

Ruolo  delle  chiese:  è  noto  che  la  chiesa  del  Portogallo  si  è  adeguata  alla  dittatura  di  Salazar;  solo  una  minoran¬ 
za  di  cristiani  si  è  impegnata  nella  resistenza.  Una  parte  di  questi,  delusi  dall’atteggiamento  della  chiesa,  ha  finito  per 
sostituire  il  suo  impegno  cristiano  con  uno  puramente  politico.  Per  questo  motivo  la  chiesa  del  Portogallo  .non  era 
capace  di  ispirare  la  rivoluzione  e  sono  stati  altri  a  doverla  portare  avanti.  Si  possono  individuare  due  punti  fonda- 
mentali  per  la  chiesa:  il  suo  anticomunismo  e  la  sua  preoccupazione  di  trovare  un  posto  assicurato  come  istituzione 
nella  nuova  situazione. 

Senza  dubbio  il  suo  anticomunismo  ha  avuto  un  ruolo  importante  nell’impedire  la  presa  del  potere  del  partito 
comunista,  ma  il  suo  modo  di  lottare  non  era  contrario  al  Vangelo?  Allo  spirito  della  nonviolenza  e  della  riconcilia¬ 
zione?  Ricordiamoci  la  difesa  di  radio  “Rinascenza”  oppure  agli  attacchi  molto  violenti  e  pieni  di  odio  contro  i  cen¬ 
tri  comunisti,  anzitutto  nel  nord  del  paese.  Quando  scoprirà  questa  chiesa  la  lotta  nonviolenta  del  Vangelo?  Quando 
risponderà  pienamente  all’appello  di  Dio  in  mezzo  all’immensa  violenza  del  nostro  tempo? 

La  esistenza  della  chiesa  come  istituzione  è  assicurata  nella  situazione  momentanea.  Ma  possiamo  accontentarci 
di  questo?  La  costruzione  di  una  società  pluralista,  democratica,  socialista  chiederà  grandi  sacrifìci  e  uno  sforzo  im¬ 
menso  sia  della  borghesia  che  ancora,  insediata  stabilmente  sia  della  classe  'ojjeraia.  ■  Ecco  perché  ci  sembra 
che  oggi  Dio  interroghi  la  chiesa  del  Portogallo  in  due  maniere:  1)  per  poter  soddisfare  la  richiesta  di  una  società  plu¬ 
ralista  su  tutti  i  piani,  deve  fare  una  riflessione  approfondita,  deve  creare  gKstrumenti  necessari  e  deve  cambiarsi  sotto 
la  pressione  della  nuova  situazione  storica.  In  più  c’è  ancora  una  responsabilità  più  urgente  e  più  profonda:  la  Chie¬ 
sa  deve  essere  creativa  per  il  futuro,  deve  agire  nella  storia.  Il  socialismo  può  essere  giusto  e  democratico  soltanto  se 
è  il  popolo  stesso  che  lo  accetta  e  lo  porta.  Qualcuno  deve  aiutare  il  popolo  ad  acquistare  una  visione  dell’uomo  e 
della  società  nella  quale  la  persona  viene  rispettata  in  maniera  assoluta  e  nella  quale  essa  possa  svilupparsi  nel  servi¬ 
zio  della  comunità.  Chi  altro  se  non  il  Vangelo  potrebbe  portare  questo  orientamento,  questa  accettazione  del  divide¬ 
re  fraternamente,  del  sacrificio,  agli  uomini?  Le  chiese  e  i  cristiani  accetteranno  questa  sfida?  Oppure  la  lotta  di 
classe  sarà  condotta  ancora  con  odio  e  violenza?  Non  dovrebbe  esserci  un  impegno  di  formare  delle  opinioni,  di  im¬ 
pegnarsi  mediante  la  nonviolenza  attiva?  Queste  erano  le  domande  e  le  proposte  al  centro  dei  nostri  numerosi  incon¬ 
tri  a  Lisbona,  Setubal,  Fatima,  ecc. 

Nella  nuova  diocesi  di  Setubal,  abbiamo  trovato  una  prima  risposta,  un  segno  della  speranza  della  chiesa  del 
Portogallo.  La  diocesi  fu  fondata  circa  un  anno  e  mezzo  fa  nella  zona  industriale  “róssa”  di  Lisbona  (dai  circa  500 
mila  abitanti,  solo  il  7%  sono  cristiani).  Il  vescovo  Don  Manuel  Silva  Martinez  ha  convocato  e  realizzato  nello  spirito 
del  Concilio  a  Pentecoste  1976  la  prima  assemblea  diocesana.  Questa  assemblea  ha  mostrato  la  visione,  la  ricerca  e  la 
via  concreta  di  questa  nuova  chiesa  locale.  Essa  si  comprende  come  popolo  di  Dio  chiamato  a  realizzare  il  Vangelo 
in  questa  ora  storica  ed  a  rinnovare  il  volto  della  chiesa,  dell’uomo  e  della  società.  “Si  è  chiamato  il  nostro  tempo 
come  tempo  dello  Spirito  Santo,  anzitutto  perché  è  il  tempo  della  speranza,  per  molti  della  speranza  di  Abramo,  per¬ 
ché  spesso  abbiamo  l’impressione,  anzi  siamo  convinti  che  tutto  sia  perduto.  No,  un  nuovo  tempo  sta  nascendo,  un 
mondo  di  giustizia,  di  solidarietà,  di  fraternità...”  -  “Sì,  vogliamo  una  chiesa  in  questo  mondo  per  questo  mondo, 
per  tutto  l’uomo  che  accompagni  tutti  gli  uomini...  una  chiesa  dei  poveri,  cioè  che  deve  essere  sempre  povera  di  be¬ 
ni  materiali  (quando  saranno  finalmente  dichiarati  santi  quelli  che,  riel  corso  dei  secoli,  hanno  rubato  quei  beni  alla 
Chiesa  che  questa  non  voleva  mettere  al  servizio  dei  fratelli,  di  propria  volontà?);  deve  dare  la  precedenza  al  divide¬ 
re  e  non  al  possedere,  immagazzinare,  invece  di  fare  la  beneficienza  deve  stimolare,  sviluppare;  deve  essere  povera  di 
potere,  di  privilegi,  senza  protezioni  ma  ricca  di  amore  il  quale  la  farà  libera,  libera  anche  dalla  paura,  dalla  vigliac¬ 
cheria,  dalla'rassegnazione...”  (Don  Manuel). 

Altri  segni  di  speranza:  i  Domenicani  si  impegnano  senza  sosta  con  molto  coraggio  e  malgrado  le  grandi  diffi¬ 
coltà;  laici  e  sacerdoti  lavorano  attivamente  nel  “centro  per  la  riflessione  cristiana”;  per  le  nuove  pubblicazioni  come 
“Actos”  (Joao  Gomes),  nella  sfera  politica  come  deputati  o  esperti  del  governo.  Anche  nella  pastorale  dei  laici  si  sen¬ 
te  la  urgente  necessità  di  una  preparazione  profonda  per  un  impegno  cristiano  per  la  costruzione  della  nuova  società. 
Siamo  stati  invitati  a  tornare  nel  ’77  per  lavorare  intensamente  con  questi  gruppi,  per  il  loro  impegno  nonviolento. 

Un  altro  problema  immenso  per  questo  piccolo  paese:  l’assorbimento  di  800.000  rimpatriati  dell’ Angola  e  dal 
Mozambico.  Questa  integrazione  psicologica  e  politica  è  specialmente  difficile  per  l’atteggiamento  spesso  ancor  colo- 
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nialista  di  molte  di  queste  persone.  Anche  quelli,  che  nelle  colonie  hanno  fatto  resistenza  alla  dittatura  e  lavorato 
per  gli  africani  e  sono  stati  costretti  a  lasciare  quelle  terre,  hanno  difficoltà  a  trovare  il  loro  inserimento  nelle  dimen¬ 
sioni  del  Portogallo.  In  Africa  abbiamo  vissuto  con  queste  persone  momenti  di  lotta  dura  e  l’amicizia  che  ci  lega  è 
profonda  e  sempre  nuova. 

Malgrado  queste  gravi  e  molteplici  difficoltà  questa  è  l’ora  della  grande  speranza  del  Portogallo,  specialmente 
per  i  lavoratori  e  i  contadini,  i  quali  hanno  vissuto  da  generazioni  in  povertà  e  dipendenza.  E’  una  sfida  e  una  possi¬ 
bilità  per  costruire  una  società  più  fraterna  e  più  giusta. 

Spagna  -  Barcellona: 

Il  movimento  Pax  Christi  della  Spagna  ci  ha  dato, insieme  ad  altri, il  premio  Luis  Xirinacs  e  ci  ha  invitato  a  ve¬ 
nire  a  Barcellona.  Questo  premio  fu  istituito  con  lo  scopo  di  far  conoscere  in  Europa  la  lotta  nonviolenta  di  questo 
prete  Luis  Xirinacs  e  di  far  vedere  nella  Catalogna  il  movimento  mondiale  nonviolento. 

Abbiamo  conosciuto  Luis  Xirinacs  davanti  al  carcere  di  Barcellona,  dove,  da  mesi,  tiene  ogni  giorno  una  veglia 
di  dodici  ore,  che  continuerà  fin  quando  l’amnistia  dei  prigionieri  politici  annunciata  dal  re  sarà  veramente  adempita. 
Egli  è  stato  tre  anni  in  carcere  e  ha  lottato  per  una  regolamentazione  giuridica  dell’obiezione  di  coscienza. 

Da  quando  è  stato  torturato  nel  maggio  di  quest’anno  egli  prega,  digiuna  e  testimonia  per  l’amnistia  ed  una 
società  radicalmente  nuova.  Egli  è  penetrato  dalla  nonviolenza  evangelica  ed  è  un  segno  vivo  per  il  futuro  della  Cata¬ 
logna:  povero,  nonviolento,  egli  si  dà  per  i  suoi  fratelli  fino  al  carcere,  la  tortura  e  la  morte.  Egli  ci  dà  grandi  spe¬ 
ranze  e  incoraggiamento  e  non  preghiamo  soltanto  per  la  liberazione  dei  prigionieri  politici  della  Catalogna  e  di  tut¬ 
ta  la  Spagna,  ma,  in  maniera  speciale,  affinché'  i  catalani  seguano  il  suo  esempio  e  riconoscano  sempre  più  profonda¬ 
mente  l’universalità  del  Vangelo  che  libera  e  la  loro  responsabilità  per  l’istituzione  di  una  società  giusta,  libera  e  fra¬ 
terna. 

Nella  Spagna  la  nonviolenza  fa  grandi  progressi;  sotto  la  guida  del  Movimento  Pax  Christi  ha  avuto  luogo  una 
marcia  di  alcune  settimane  in  Catalogna  con  lo  scopo  di  convincere  la  popolazione  della  necessità  dell’amnistia,  della 
nonviolenza  e  dell’autonomia.  La  marcia  fu  vittima  di  una  pesante  repressione  e  ci  sono  stati  numerosi  arresti. 

Grazie  all’amnistia,  tutti  gli  obiettori  di  coscienza  sono  usciti  dalle  carceri.  Con  Pepe  Beunza,  il  primo  obiettore 
di  coscienza  spagnolo,  abbiamo  visitato  uno  dei  centri  dove  gli  obiettori  fanno  volontariamente  un  servizio  civile  a- 
spettando  di  essere  nuovamente  arrestati.  Nel  frattempo,  le  trattative  per  una  regolamentazione  giuridica  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  continuano.  La  Commissione  spagnola  “Giustiza  e  Pace”  è  molto  impegnata  in  questo  problema.  Per 
noi  era  una  grande  gioia  incontrare  tutti  questi  giovani,  di  conoscere  il  loro  impegno  deciso  comunitario, senza  ama¬ 
rezza:  essi  sanno  veramente  testimoniare  da  uomini  nuovi! 

Abbiamo  avuto  numerose  conversazioni  con  la  stampa  (E1  Ciervo),  con  gruppi  del  Terzo  Mondo,  il  Comitato 
dei  cristiani  impegnati,  con  l’Arca,  l’Abate  di  Montserrat  ecc.  Tutti  questi  contatti  ci  hanno  aiutato  a  comprendere 
che  la  democraticizzazione  nella  Spagna  ha  bisogno  ancora  di  forte  sostegno  e  di  una  lotta  decisa,  la  quale  può  esse¬ 
re  condotta  soltanto  unitamente,  perché  le  forze  franchiste  e  militariste  hanno  ancora  un  potere  considerevole. 

Che  gli  spagnoli  possano  realizzare  la  stessa  pazienza  e  sapienza  nonviolenta  come  il  loro  popolo  vicino,  porto¬ 
ghese. 

Jean  e  Hildegard  Goss-Mayr 

30  agosto  -  12  settembre  1976 


NOTIZIE  DAI  BUDDISTI  VIETNAMITI 

a  '5  giunto  '■<:•!  grande  ritardo  il  seguènte  documento  dei  buddisti  vietnamiti.  Lo  pubblichiamo,  malgrado  le  no¬ 
stre  perplessità  sulle  forme  di  lotta  adottate,  per  la  lunga  amicizia  che  ci  lega  a  loro  sin  dagli  anni  della  lotta  per  la 
pace  in  Vietnam. 

Saigon,  28  novembre  1975 
N.  0316-VHD/VP 

Il  Presidente  del  Consiglio  Esecutivo  rispettosamente  al: 

Presidente  del  Governo  Rivoluzionario  Provvisorio  della  Repubblica  del  Vietnam  del  Sud 

Presidente  del  Presidium  del  Comitato  Centrale  del  Fronte  di  Liberazione  Nazionale  del  Vietnam  del  Sud 

Presidente  del  Comitato  Militare  per  l’Amministrazione  della  Città  Ho  Chi  Minh 

Oggetto:  La  violazione  della  politica  del  Governo  Rivoluzionario  sulla  “Libertà  di  culto”  del  Fronte. 

Cari  Signori  Presidenti: 

Il  2  novembre  1975,  nella  provincia  di  Can  Tho,  12  monaci  e  monache  buddisti  si  sono  tragicamente  arsi  vivi 
in  forma  collettiva  per  protestare  contro  la  violazione  da  parte  delle  autorità  locali  della  politica  di  “Libertà  religio¬ 
sa”  affermata  dal  FNL  e  dal  Governo  rivoluzionario.  Ecco  perché  si  è  avuta  questa  azione: 

Ogni  anno,  il  21  del  nono  mese  del  calendario  lunare,  nel  monastero  Zen  Duoc  Su  situato  nel  villaggètto  Tan 
Long  A,  villaggio  di  Tan  Binh,  distretto  di  Phung  Hiep,  provincia  di  Can  Tho,  si  tiene  un  servizio  commemorativo 
per  la  monaca  Dieu  Hau  che  si  auto -immolò  col  fuoco  il  21  dell’anno  Nham  Ty  (1972)  per  pregare  per  la  Pace. 
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Nel  1974,  nello  stesso  giorno,  un’altra  monaca,  Dieu  Nguyen,  si  immolò  allo  stesso  modo  per  invocare  la  Pace.  Per¬ 
ciò,  quest’anno,  per  commemorare  il  sacrificio  delle  due  monache  per  la  Pace,  il  monastero  Duoc  Su  organizzò  un 
servizio  commemorativo  dal  19  al  21  del  nono  mese  lunare  dell’anno  At  Mao  (23-25  ottobre  1975).  Ma  le  autorità 
locali  lo  proibirono. 

Il  24  ottobre  1975  il  comitato  rivoluzionario  del  villaggio  di  Tan  Binh  convocò  il  Ven  Thich  Hue  Hien,  Abate 
del  monastero  di  Duoc  Su,  e  lo  costrinse  a  eseguire  i  sei  punti  seguenti: 

1.  E’  formalmente  proibito  esporre  la  bandiera  buddista  davanti  al  monastero. 

2.  E’  formalmente  proibito  inserire  nel  rituale  preghiere  per  il  presidente  Ho  Chi  Minh  e  per  i  caduti  dell’FLN. 

3.  Non  è  permesso  a  monaci  e  monache  fare  ritiri  spirituali  e  osservare  il  voto  del  silenzio.  Essi  debbono  mangiare  e 
parlare  normalmente,  e  imparare  inoltre  come  si  è  fatta  la  Rivoluzione. 

4.  L’Abate  è  responsabile  dell’illustrazione  tra  i  monaci  e  le  monache  del  monastero  della  grande,  storica  e  gloriosa 
vittoria  della  Rivoluzione. 

5.  A  monaci  e  monache  si  richiede  di  partecipare  alle  attività  politiche  delle  organizzazioni  rivoluzionarie. 

6.  E’  formalmente  vietato  accettare  e  ammettere  seguaci  che  partano  o  restino  a  casa  per  esercitare  la  propria  fede. 

Comprendendo  di  non  potersi  conformare  alle  dure  restrizioni  imposte  dal  comitato  rivoluzionario  del  villaggio 
di  Tan  Binh,  i  12  membri  del  monastero  Duoc  Su  hanno  scelto  di  morire  per  sottrarvisi.  A  mezzanotte  del  29  del 
nono  mese  dell’anno  At  Mao  (2  novembre  1975)  si  autoimmolarono  tutti  col  fuoco,  lasciando  una  lettera  in  cui  si 
formulavano  7  desideri.  In  seguito  a  questa  tragedia,  le  autorità  locali  misero  in  quarantena  il  monastero  Duoc  Su  e 
sequestrarono  i  resti  carbonizzati  dei  monaci  e  delle  monache.  Tre  giorni  dopo,  apprendendo  che  si  era  immolato  lo 
stesso  loro  maestro  -  il  Ven.  Thich  Hue  Hien  -,  vennero  al  monastero  la  monaca  Dieu  Hoa  (in  origine  Pham  Thi 
Chuoc),  la  monaca  Dieu  Bau  (nome  originario  Nhan,  cognome  sconosciuto)  e  la  laica  Vu  Bach  Tuyet  (nome  buddista 
Dieu  Nga).  Appena  giunte,  esse  vennero  arrestate  e  trasportate  in  luogo  sconosciuto.  Si  potrebbero  dare  poi  molti  al¬ 
tri  particolari  in  merito,  ma  sono  troppo  strazianti  per  riferirli  qui. 

Signori  Presidenti,  Vi  riferiamo  ciò  nella  speranza  che  voi  e  il  Governo  Rivoluzionario  vogliate  prestare  maggio¬ 
re  attenzione  a  quanto  accade  a  livello  intermedio.  Non  vogliamo  credere  che  l’increscioso  incidente  che  abbiamo  ri¬ 
ferito,  cosi  come  molti  altri  verificatisi  nel  campo  della  libertà  religiosa  ovunque  nel  paese,  rifletta  la  politica  del 
Fronte  e  del  Governo.  Noi  speriamo  vivamente  che  ciò  sia  da  addebitare  all’eccesso  di  zelo  e  agli  errori  di  alcuni 
quadri  a  livello  rurale.  Non  abbiamo  perduto  la  nostra  fede  nella  Rivoluzione,  perciò  qui  dichiariamo  a  voi  e  al  go¬ 
verno  i  seguenti  nostri  desideri: 

1.  Vi  preghiamo  di  impartire  ai  quadri  di  livello  rurale  l’istruzione  di  rispettare  il  diritto  del  popolo  alla  libertà  reli¬ 
giosa,  quale  è  garantito  dal  Fronte  e  dal  Governo  Rivoluzionario  in  documenti  scritti. 

2.  Vi  preghiamo  di  occuparvi  come  si  conviene  dei  responsabili  del  tragico'  incidente  al  Monastero  Duoc  Su. 

3.  Vi  preghiamo  di  liberare  tutti  coloro  che  sono  stati  arrestati  in  seguito  alla  loro  visita  al  monastero. 

4.  Vi  preghiamo  di  por  fine  alla  quarantena  del  Monastero  Duoc  Su  e  di  restituirla  alla  nostra  Chiesa. 

5.  Vi  preghiamo  di  applicare  misure  efficaci  per  impedire  il  ripetersi  di  incidenti  analoghi  altrove. 

Signori  Presidenti,  saremmo  venuti  da  voi  di  persona  a  presentare  il  caso  con  maggiori  dettagli  e  in  una  forma 
più  discreta  che  non  sia  questa  lettera.  Ma  un  simile  incontro  sembra  impossibile,  perché,  sin  dalla  completa  libera¬ 
zione  del  Sud  Vietnam,  l’abbiamo  richiesto  tre  volte  per  esprimervi  la  posizione  della  nostra  Chiesa  su  argomenti  re¬ 
ligiosi,  ma  questo  nostro  desiderio  è  stato  ripetutamente  respinto.  Nondimeno,  restiamo  sempre  pronti  a  fornirvi  ul¬ 
teriori  dettagli  sull’incidente  di  cui  sopra,  come  pure  su  altri,  in  un  incontro  diretto,  se  lo  riterrete  necessario. 

Con  tutta  la  sincerità,  vi  auguriamo  buona  salute  per  poter  guidare  il  Fronte  e  il  Governo,  si  che  possa  mate¬ 
rializzarsi  per  il  nostro  popolo  pace  e  felicità. 

Vi  preghiamo  di  accettare  ringraziamenti  e  saluti. 

Rispettosamente  vostro, 

Ven.  Thich  Tri  Thy, 

Presidente  Consiglio  Esecutivo  CUB  VN 
(Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam) 


29  giorno  del  nono  mese  del  calendario  lunare  (1975) 

Nomo  Bhaisajya  -  Guru  -  Vaidunyaprabhasa  Buddha 

Noi,  la  comunità  Sangha  del  Monastero  Duoc  Su  (Bhaisajya-Guru),  rispettosamente  offriamo  ai  Buddha,  ai  Bo- 
dhisattva  e  ai  Santi  Sangha,  il  voto  del  nostro  cuore  di  bruciarci  col  fuoco  oggi,  29  giorno  del  nono  mese  dell’anno 
At  Mao  (2  novembre  1975). 

-  Per  pregare  per  la  conservazione  dell’eterno  insegnamento  del  Tathagata. 

-  Per  preservare  la  virtù  e  proteggere  la  dignità  della  comunità  religiosa  buddista. 

-  Per  preservare  la  vita  del  Monastero  Duoc  Su. 

-  Per  fare  appello  al  Governo  Rivoluzionario  della  Repubblica  del  Sud  Vietnam  e  al  Fronte  di  Liberazione  Na¬ 
zionale  perché  rispettino  il  diritto  alla  libertà  di  culto  di  tutte  le  religioni. 

-  Per  invitare  monaci  e  monache  e  tutti  i  nostri  cari  compatrioti  a  proteggere  l’unità  del  Sud  e  del  Nord  in  ac¬ 
cordo  con  il  testamento  del  nostro  grande  Presidente  Ho  Chi  Minh.  Nelle  sue  parole,  il  Nord  e  il  Sud  non  so¬ 
no  che  un  cuore  solo.  Chiunque,  amico  o  nemico,  distrugge  questo  cuore,  tradisce  certamente  il  suo  testamen¬ 
to,  opera  per  il  nemico,  e  tradisce  la  Nazione  e  la  Rivoluzione. 
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-  Per  onorare  la  bandiera  del  Buddismo  nel  Mondo  e  della  Chiesa  Unificata  del  Vietnam,  simbolizzante  le  sei 
grandi  virtù  del  Buddismo. 

-  Per  pregare  perché  la  Pace,  la  Libertà  e  l’Indipendenza  durino  a  lungo. 

I  monaci  e  le  monache  del  Monastero  Duoc  Su  che  si  autoimmolarono  col  fuoco  di  propria  libera 

volontà  per  i  sette  desideri.,  cosi  si  espressero: 

Noi  accettiamo  di  morire  per  proteggere  il  nostro  Ideale, 
la  nostra  Coscienza,  e  la  Verità. 

Meglio  morire  in  onore  che  vivere  nelPumiliazione. 

Per  la  Comunità  di  Monaci  e  Monache, 

Ven.  Thich  Hue  Hien,  l’Abate 

NOTIZIE  IN  BREVE 

-  26/27  febbraio:  incontro  di  preghiera  e  meditazione  bìblica  a  Pettorano  sul  Gizio,  Via  Cicone  7,  sul  tema  “Gesù  e  la  nonviolenza”.  Inizio 
delle  riunioni:  sabato  26,  h.  10,30.  Costo:  secondo  le  possibilità  di  ognuno  (se  è  possibile,  portarsi  il  sacco  a  pelo). 

-  16/17  aprile:  rendetevi  sin  d’ora  disponibili  per  tale  data,  in  cui  si  svolgerà  l’assemblea  nazionale  del  M.I.R.  Il  programma  dettagliato  verrà 
comunicato  nel  prossimo  Notiziario. 

-  12/19  aprile:  congresso  europeo  del  M.I.R.  a  Hoddesdone  (Londra,  GB)  sul  tema:  “Teologia,  Nonviolenza  e  Liberazione”,  con  la  partecipa¬ 
zione  di  Jean  e  Hildegard  Goss-Mayr,  Ambroise  Monod  ed  altri.  Per  informazioni  rivolgersi  al  M.I.R. 

-  22/27  aprile:  consiglio  mondiale  del  M.I.R.  in  Olanda. 

-  L’agenzia  stampa  “Nonviolenza”,  quindicinale  a/c  del  Gruppo  d’impegno  per  la  Nonviolenza,  ha  raggiunto  il  suo  secondo  anno  di  vita.  Chi 
fosse  interessato  a  collaborarvi  o  a  riceverla,  può  rivolgersi  presso  la  sua  sede  in  via  delle  Alpi  20,  00198  Roma. 

-  Dopo  la  manifestazione  nazionale  contro  le  centrali  nucleari  svoltasi  a  Roma,  in  tutta  Italia  è  iniziata  la  resistenza  popolare  contro  il  program¬ 
ma  energetico  nucleare.  Capalbio,  Montalto  di  Castro,  Orbetello  sono  le  località  ove  in  questi  ultimissimi  giorni  è  avvenuta  la  protesta.  Nel 
prossimo  numero  daremo  notizie  più  ampie  e  dettagliate  su  queste  lotte. 


COMUNICATO  URGENTE  SUL  SUD  AMERICA 


“Servicio  Paz  y  Justicia”  (Centro  di  Coordinamento  per  l’azione  nonviolenta  nell’America  Latina)  manda  questa  circolare  urgente  alle 
organizzazioni  internazionali,  chiese,  sindacati,  movimenti  e  gruppi  per  salvare  Jorge  Di  Pascuale,  segretario  generale  del  Sindacato  dei  lavora¬ 
tori  farmaceutici  e  Maurizio  Lopez  pastore  della  chiesa  metodista. 

Jorge  Di  Pascuale  è  stato  prelevato  nella  sua  casa  il  29  dicembre  scorso  alle  due  del  mattino  da  un  gruppo  armato  in  vestiti  civili  che  di¬ 
chiarò  di  appartenere  alla  polizia.  Egli  è  conosciuto  come  sindacalista  a  livello  nazionale  e  internazionale  CLAT  (la  Confederazione  dei  Lavo¬ 
ratori  dell’ America  Latina)  ha  fatto  un  appello  alla  solidarietà  internazionale  per  salvarlo. 

Maurizio  Lopez,  pastore  della  chiesa  metodista  dell’Argentina  è  professore  di  lettere  e  filosofia  (ex  rettore  dell’Università  nazionale  a 
San  Luis  ed  è  stato  nominato  recentemente  Professore  a  Isedet).  Egli  è  stato  rapito  recentemente  nella  città  di  Mendoza  il  1°  gennaio.  Vi  chie¬ 
diamo  anche  per  il  pastore  Lopez  lettere  e  telegrammi  di  protesta  ;  i 1  '.aétt  i  .  ri  ;& 

Chiediamo  a  tutti  di  mandare  appelli  al  Governo  dell’Argentina  per  la  liberazione  di  Jorge  Di  Pascuale  a  questi  2  indirizzi: 


1)  Ex.mo  Sr.  Presidente  de  la  Nación  Argentina 
General  Jorge  Rafael  Videla 
Casa  de  Gobiemo-Balcaree  50  --  Buenos  Aires 
Argentina 


2)  Ex.mo  Sr.  Ministro  del  Interior 
General  Akbano  Harguindeguy 
Ministerio  del  Interior  -  Balcarce  50  -  Buenos  Aires 
Argentina 


Nuovo  attacco  contro  la  chiesa  cattolica  in  Ecuador 

Il  governo  dell’Equador  ha  lanciato  un  nuovo  attacco  contro  la  Chiesa  specialmente  la  diocesi  di  Riobamba.  Già  il  12  agosto  scorso  il 
governo  fece  interrompere  violentemente  un  convegno  di  vescovi  e  laici  dell’America  Latina  e  Settentrionale  arrestando  17  vescovi  ed  decine 
di  sacerdoti,  religiose  e  laici.  (Vedi  Notiziario  MIR  n.  73-74). 

La  repressione,  la  falsa  testimonianza  e  la  diffamazione  sono  usati  per  tenere  il  popolo  in  una  situazione  di  oppressione  e  di  emarginazio¬ 
ne  e  di  far  star  silenziosa  e  calma  la  chiesa  che  qui  è  “la  voce  di  quelli  che  non  harino  voce”. 

Camminando  insieme  ai  più  poveri  ed  emarginati  sulla  strada  della  giustizia,  essere  così  testimone  della  Parola  di  Dio  significa  soffrire 
insieme  col  popolo  la  persecuzione. 

Il  27  novembre  scorso  28  persone,  contadini,  sacerdoti,  suore  e  famiglie  intere  sono  state  arrestate  durante  un  incontro  alla  Casa  dei 
Ritiri  “San  Isidro”.  Secondo  il  ministro  del  governo  col.  Bolivar  Jarrin  questo  incontro  è  stato  in  stretta  relazione  col  convegno  dei  vescovi  in¬ 
terrotto  in  agosto.  Il  governo  cerca  di  dimostrare  che  gli  arrestati  stavano  progettando  un’attività  guerrigliera  e  sta  cercando  di  screditare  così 
tutto  il  lavoro  che  la  chiesa  ha  fatto  e  sta  facendo  per  i  poveri,  giustificando  così  la  sua  repressione.  Il  Centro  di  coordinamento  per  l’azione 
nonviolenta  nell’America  Latina,  “Servicio  Paz  y  Justicia”  chiama  le  chiese  e  le  organizzazioni  intemazionali  a  far  pressione  per  la  liberazione 
di  questi  arrestati  e  perseguitati  il  27  novembre  e  di  chiedere  anche  l’assicurazione  che  i  Diritti  dell’Uomo  saranno  osservati.  Mandate  lettere  e 
telegrammi  a  questo  indirizzo: 

Ministro  de  Gobierno,  Coronel  Bolivar  Jarrin, 

Casa  de  Gobiemo,  Ecuador 
e  lettere  di  solidarietà  al  Cardinale  di  Quito 
Pablo  Munoz  Vega, 

Arcivescovo  di  Quito  -  EQUADOR  — 
e  al  vescovo  Leonidas  Proano 

Vescovo  di  Riobamba 
Apdo  36, 

Riobamba,  Ecuador 


notizie 

KL'AWAl 


IL  BAMBINO  -  IL  MASSACRO  DEGLI  INNOCENTI 


Sulla  soglia  della  caverna  Elia  sente  alzarsi  un  gran  vento  che  spazzava  il  monte  e  rompeva  le  rocce,  e  Dio  non 
era  nel  vento;  poi  ci  fu  un  terremoto  e  Dio  non  era  nel  terremoto;  poi  passò  un  gran  fuoco  e  Dio  non  era  nel  fuo¬ 
co;  infine  si  fece  sentire  un  soffio  dolce  e  sottile,  e  il  profeta  si  coprì  la  testa  con  il  mantello,  perché  Dio  era  nel 
soffio  dolce  e  sottile,  E  così  è  il  Bambino,  un  soffio  dolce  e  sottile  dove  è  Dio. 

Per  l’adorazione  umana  è  naturale  di  rivolgersi  a  quello  che  è  forte  e  brillante.  Ma  c’è  qualcosa  di  più  forte  del¬ 
la  forza:  perché  ogni  forza  incontra  un’altra  che  la  limita  e  l’annulla;  e  invece  davanti  alle  cose  infinite  non  c’è  né 
forte  né  debole.  Perciò  la  forza  che  è  più  di  una  forza  appare  agli  occhi  del  mondo  come  una  debolezza  e  una  dol¬ 
cezza.  Agli  occhi  del  mondo  essa  è  disprezzabile.  E’  per  questo  che  il  Bambino  nasce  in  un  luogo  nascosto,  da  geni¬ 
tori  poveri  e  sconosciuti,  ed  è  posto  sulla  paglia.  Nessuna  casa  l’accoglie  e  neanche  una  locanda;  nasce  durante  un 
viaggio,  e  nessuno,  se  non  degli  stranieri,  e  ì  pastori  si  accorge  della  sua  nascita.  Questo  è  il  grande  insegnamento  che 
il  Cristo  è  venuto  a  portarci.  Il  Cristo  dice  di  sé  stesso  che  non  è  venuto  a  ribaltare  le  leggi  ma  a  perfezionarle. 

Quell’insegnamento,  in  verità,  noi  lo  ritroviamo  in  tutte  le  religioni,  sotto  tutti  i  climi  ed  espresso  in  mille  e 
mille  altre  maniere.  Che  la  vita  spirituale  sia  una  cosa  intima  e  nascosta,  che  essa  chiami  alla  rinuncia  e  alla  povertà, 
che  essa  non  lusinghi  gli  occhi  con  una  apparenza  brillante,  questo  viene  insegnato  da  tutti  i  monaci  di  tutti  i  tem¬ 
pi  e  di  tutti  i  paesi.  Che  Dio  non  sia  solo  un  giudice  terribile  ma  anche  un  padre,  questo  è  insegnato  da  tutte  le  re¬ 
ligioni,  e  ve  ne  basti  una  sola  prova:  il  dio  dei  pagani  si  chiamava  Jupiter,  cioè  Jov  Pater,  “il  Padre  degli  dei  e  degli 
uomini”  come  diceva  Omero.  Perciò  non  è  una  novità  chiamarlo  Padre  nostro.  Ma  le  cose  eterne  non  sono  mai  nuo¬ 
ve  e  sono  sempre  nuove;  esse  hanno  sempre  il  sapore  della  sorgente,  danno  sempre  l’emozione  che  dà  la  novità;  ma 
questa  emozione  non  passa  come  l’emozione  che  viene  dalle  novità:  una  verità  ripetuta  mille  e  mille  volte  è  ancora 
più  nuova  e  più  vera. 

La  nostra  intenzione  non  è  di  dare  un  insegnamento  religioso  particolare,  ma  di  insistere  su  ciò  che  c’è  di  pro¬ 
fondamente  comune  hi  tutti  gli  insegnamenti  religiosi  e  di  basarci  su  questi  punti. 

Sant’ Agostino  dice:  “Quella  che  oggi  noi  chiamiamo  religione  cristiana  era  conosciuta  dall’inizio  dei  tempi,  ma 
è  solo  da  quando  il  Cristo  è  venuto  nella  carne  che  la  chiamiamo  cristiana.  Dal  momento  in  cui  una  religione  diven¬ 
ta  società  cioè  tempio,  casta,  setta,  allora  essa  pratica  con  il  Principe  di  questo  Mondo  degli  accomodamenti;  e  il 
senso  intimo,  sènza  perdersi  del  tutto,  si  nasconde  sotto  un  coperchio  di  ferro  o  d’oro  piu  o  meno  incrostato  di 
gioielli.  E  la  sorgente  segreta  di  ogni  religione  si  dissecca. 

Per  questo  quelli  che  la  richiamano  con  forza  appaiono  come  dei  veri  rivoluzionari  e  in  realtà  sono  dei  potenti 
rivelatori;  e  tuttavia  non  dicono  che  quello  che  già  sapevamo  da  sempre,  niente  che  già  non  sapevamo  noi  stessi.  Di¬ 
ceva  Marpa:  “C’è  una  verità  che  tu  non  conoscerai  per  mezzo  delle  altre”  ,  I  grandi  maestri  insegnano  questa  verità. 
Non  finsegnano direttamente,  ma  ci  insegnano  ad  impararla  da  soli,  ci  insegnano  arivolgerci  su  noi  stessi,  a  discendere 
in  questa  grotta  nascosta,  a  cercarci  una  sorgente  di  vita  avendo  abituato  gli  occhi  all’oscurità  del  luogo. 

Capita  anche  che  la  religione  degeneri  nell’altro  senso  e  che  invece  di  seccare,  il  suo  insegnamento  imputridisca. 
Invece  di  apparire  sempre  distante  e  terribile,  la  figura  divina  diventa  in  noi  sempre  più  vuota  e  molle.  A  questo  vuo¬ 
to  si  accoppia  una  pietà  senza  direzione,  una  specie  di  residuo  di  tutte  le  nostre  tenerezze  malcollocate,  degli  istinti 
mal  coltivati.  Questa  pietà  sciapa  che  si  esprime  cosi  bene  con  le  statue  di  gesso,  con  la  devota  oleografia  e  con  le 
canzoncine  di  cui  ci  si  inonda  nell’idea  di  soddisfare  la  nostra  sete  di  perfezione,  e  di  far  adorare  il  Perfetto.  Al  li¬ 
mite  si  giunge  a  sostituire  Dio  con  quello  che  la  gente  d’oggi  chiama  l’Ideale.  L’Ideale  è  il  Dio  assolutamente  vuotò' 
di  ogni  vita,  di  ogni  realtà,  di  ogni  valore,  del  quale  non  c’è  da  temere  né  il  giudizio  né  da  invocarne  la  grazia:  è  il 
dio  morto,  è  il  dio  dei  morti.  E’  allora  che  bisogna  ricordare  che  questo  Bambino  innocente,  povero,  piccolo  non 
può  essere  l’oggetto  di  un  sentimentalismo  di  tipo  familiare,  perché  questo  bambino  è  destinato  ad  una  fine  tragica; 
occorre  ricordare  che  il  profeta  Elia,  quando  avverte  il  soffio  dolce  e  sottile,  sente  il  bisogno  di  coprirsi  la  testa  con 
il  mantello,  perché  è  questo  soffio  dolce  e  sottile  che  lo  intimorisce  e  non  il  vento,  il  terremòto  e  il  fuoco. 

E  infatti  Matteo  (II-8)  cura  di  completare  il  racconto  della  natività  con  il  brano  seguente:  Allora  Erode,  accor¬ 
tosi  che  era  stato  beffato  dai  Magi,  montò  su  tutte  le  furie  e  ordinò  di  uccìdere  tutti  i  bambini  al  di  sotto  dei  due 
anni  che  c’erano  a  Betlemme  e  nel  suo  territorio,  secondo  la  data  che  aveva  saputo  dai  magi.  Allora  si  compì  quello 
che  era  stato  annunciato  da  Geremia,  il  Profeta:  “ Una  voce  se  udita  a  Rama,  un  pianto  e  un  lamento  grande: 
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Rachele  che  piange  i  figli  suoi,  e  non  vuole  essere  consolata,  perché  non  ci  sono  più”. 

Le  cronache  del  tempo  non  dicono  di  massacri  di  bambini  ordinati  da  Erode,  e  su  quattro  evangelisti  uno  so¬ 
lo  parla  del  massacro.  Certo,  la  Giudea  era  una  provincia  sperduta  e  Betlemme  non  era  una  città  importante.  Perciò 
è  possibile  che  il  massacro  abbia  avuto  luogo.  Ma  se  sì  o  no,  il  suo  valore,  come  tutto  ciò  che  è  detto  nel  libro,  è 
simbolico. 

Vi  ricordate  di  quello  che  viene  raccontato  della  nascita  di  Krishna?  Era  stato  detto  al  re  Kansa  che  dalla  di¬ 
scendenza  degli  Yadù  sarebbe  nato  un  bambino  che  lo  avrebbe  ucciso,  e  il  re  Kansa  fece  uccidere  gli  ultimi  sette  fi¬ 
gli  di  Devaki,  sua  nipote;  quando  seppe  che  ella  si  era  salvata  con  il  suo  ottavo  figlio,  fece  massacrare  tutta  la  gente 
della  razza  Yadù.  Quando  questo  brano  del  Prem  Sagan  venne  recitato  da  un  monaco  ad  un  re  penitente,  il  re  do¬ 
mandò  al  monaco:  perché  Kansa  doveva  sommare  crimine  a  crimine?  E  il  monaco  rispose:  perché  Dio  si  incarnasse 
più  rapidamente. 

A  causa  di  una  economia  della  natura  che  ci  è  difficile  comprendere,  e  a  causa  di  una  giustizia  di  Dio  che  ci 
è  difficile  ammettere,  il  Massacro  degli  Innocenti  è  in  qualche  modo  il  prezzo  della  Natività,  o  meglio  la  sua  contro¬ 
parte.  Nel  testo  del  Vangelo  io  penso  che  c’è  un  piccolo  errore  di  traduzione.  Il  Profeta  non  dice  che  Rachele  pian¬ 
ge  i  suoi  figli  e  non  ha  voluto  essere  consolata  perché  non  ci  sono  più,  ma  dice:  non  vuole  essere  consolata  perché 
essi  non  sono,  non  esistono.  Poiché  tutta  questa  storia  reale  e  veridica  è  nient’altro  che  una  allegoria  della  vita  inte¬ 
riore,  domandiamoci:  chi  sono  quelli,  gli  innocenti  che  debbono  perire  perché  nasca  in  noi  il  Bambino  divino,  per¬ 
ché  in  noi  entri  la  innocenza  assoluta,  la  innocenza  cosciente?  Chi  sono  quelli  che  debbono  morire  e  neanche  han¬ 
no  vissuto?  Quanti  ne  portiamo,  di  innocenti,  in  noi!  di  buoni  oratori,  di  buoni  cantori,  di  grandi  trascinatori,  di 
personaggi  apprezzati  nel  mondo,  di  personaggi  pieni  di  scienza  e  di  grazia.  Tutti  questi  personaggi  che  gli  uni  o  gli 
altri,  o  gli  uni  dopo  gli  altri,  o  tutti  assieme  si  chiamano  me  e  non  sono  me,  e  non  sono  né  me  né  niente,  che  non 
sono,  come  dice  il  Profeta.  Perché  essi  sono  le  maschere  e  i  travestimenti  con  i  quali  iò  mi  presento  al  mondo  e  nei 
quali,  cieco  addormentato  e  sognante,  credo  di  riconoscermi.  Tutti  quelli,  con  il  loro  ridere,  i  loro  discorsi,  le  loro 
azioni,  il  loro  prestigio  e  le  loro  qualità,  tutti  quelli  debbono  essere  massacrati,  e  questa  è  la  verità  tragica  sulla  con¬ 
dizione  umana  che  viene  dichiarata  in  questo  piccolo  passo.  Chi  massacra  gli  innocenti?  E’  Erode,  il  geloso,  l’avaro, 
il  tirannico,  lo  stupido  e  il  pauroso.  Erode  è  il  tiranno  che  i  cattivi  fanno  troneggiare  su  loro  stessi,  e  che,  allora,  si 
incarica  di  compiere  il  massacro  su  di  lui  e  sugli  altri. 

A  meno  che  gli  innocenti  non  siano  riservati  per  il  sacrificio.  Perché  gli  innocenti  che  sono  massacrati  lo  sono 
al  posto  di  un  Innocente  che  sarà  salvato,  ma  sarà  salvato  solo  per  essere  lui  stesso  sacrificato.  La  parola  massacro  e 
la  parola  sacrificio  sono  due  facce  della  stessa  parola  e  della  stessa  cosa.  Questi  innocenti  sono  votati  all’una  o  all’al¬ 
tra  cosa,  quello  che  non  viene  sacrificato  morirà  lo  stesso.  Il  male  è  la  morte  di  quello  che  non  vuole  morire.  Il  be¬ 
ne,  il  bene  assoluto,  è  la  morte  di  quello  che  vuole,  di  quello  che  deve  morire.  Nel  Massacro  degli  Innocenti  c’è  una 
figurazione  del  Sacrificio  dell’Innocente,  è  come  l’ombra  che  viene  data  da  un  corpo  illuminato. 

Ma  tra  questi  due  estremi  nella  nostra  memoria  si  colloca  un  simbolo  altrettanto  forte  e  che  fa  da  ponte  ai 
due  estremi:  è  il  Sacrifìcio  dì  Abramo.  Quello  che  Erode  fa  per  gelosia,  per  collera,  per  paura,  per  ambizione  e  per 
indifferenza  su  coloro  che  subiscono  i  suoi  colpi,  Abramo  è  pronto  a  farlo:  sul  figlio  primogenito,  del  primo  nato, 
del  più  caro  che  sé  stesso. 

Là  l’intenzione  del  sacrificio  è  bastata,  basta  quella  perché  la  rinuncia  è  totale,  perché  il  sacrificio  è  già  com¬ 
piuto;  viene  ricevuto  nel  segreto  dall’Eterno  perché  è  stato  compiuto  nel  segreto  dall’uomo.  E  questo  ci  mostra  che 
se  vogliamo  che  la  nostra  preghiera  venga  ricevuta,  che  il  nostro  essere  interiore  sia  sotto  l’occhio  di  Dio,  non  c’è  al¬ 
tra  cosa  che  dobbiamo  sacrificare  dal  fondo  del  cuore  se  non  quella  alla  quale  teniamo  di  più,  quella  e  nessun’altra 
cosa. 

E  se  ora  pensiamo:  Dio  è  un  maestro  duro;  ricordiamoci,  noi  cristiani  che  Dio  il  Padre  non  ha  avuto  l’angelo 
che  gli  fermasse  il  braccio  quando  proprio  Lui  ha  donato  al  mondo  e  ha  sacrificato  il  suo  Primogenito. 


IL  NUCLEARE  E  L’ARCA 

Al  Campo  dell’Arca  di  quest’anno  si  è  illustrato  la  grande  irresponsabilità  degli  “esperti  e  dei  politici  che  vo¬ 
gliono  imporci  l’energia  nucleare  e  con  essa  un  modello  di  sviluppo  della  società  che  è  esattamente  all’opposto  di 
quello  che  si  sforza  di  realizzare  l’Arca  e  di  quello  che  concepirono  Tolstoj  e  Gandhi. 

Se  fossimo  masochisti  lasceremmo  fare,  in -modo  che  il  mondo  vada  incontro  a  catastrofi  ben  più  gravi  e  dura¬ 
ture  di  quella  di  Seveso  e  in  modo  da  poter. dire  “l’avevamo  detto  noi!  ”.  Ma  non  siamo  masochisti  né  desideriamo 
ricostruire  una  società  sulle  macerie  e  le  distruzioni  procurate  da  questa  politica  nucleare,  e  anzi  disperiamo  che  do¬ 
po  queste  catastrofi  anche  noi  sopravviveremo.  Piuttosto  ci  interessa  la  conversione  dei  cuori  (anche  Donat  Cattin, 
Crociani  e  Angelini  potranno  in  futuro  riconoscere  di  aver  sbagliato  e  trasformarsi  in  paladini  della  povertà  tecnologi¬ 
ca),  per  il  risveglio  della  coscienza  popolare,  per  la  primavera  di  quella  gente  che  si  è  addormentata  nel  freddo  delle 
grandi  istituzioni  e  nel  tiepido  ovattato  del  consumismo  cieco. 

Proprio  l’Arca  che  insiste  tanto  sull’approfondimento,  sulfintrospezione,  sul  silenzio  meditativo,  è  anche  quella 
che  spinge  alla  espressione,  alla  manifestazione,  alla  lotta;  perché  attenendoci  alla  nonviolenza  possiamo  esprimere  u- 
na  vita  interiore,  fare  secondo  quello  che  siamo  nel  più  profondo,  lottare  in  una  maniera  giusta,  in  maniera  educati¬ 
va  per  noi  e  per  i  nostri  avversari.  Le  centrali  nucleari  sono  una  occasione  per  ingaggiare  un  dibattito  e  una  lotta 
chiarificatrice  su  quali  debbono  essere  i  fini  comunitari  fondamentali,  su  quale  deve  essere  la  molla  interiore  su  cui 
fondare  la  società  e  il  suo  sviluppo. 
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Non  sappiamo,  e  non  importa  saperlo,  se  diverremo  maggioranze.  Importa  che  viviamo,  che  venga  espresso  ciò 
che  abbiamo  meditato  e  riconosciuto  vero  e  giusto  nel  piccolo  della  nostra  vita,  importa  che  viviamo  pienamente  la 
occasione  sociale  e  storica  di  venire  in  contatto  con  altri  per  verificare  con  più  persone  la  bontà  della  vita  che  faccia¬ 
mo  tra  noi,  per  mostrare  il  tipo  di  vita  comune  che  proponiamo  e  per  colpire  la  coscienza  di  chi  è  diverso  e  che  ma¬ 
gari  ha  il  potere  sociale  dalla  sua:  l’importante  non  è  vincere  ma  convincere,  altrimenti  è  meglio  sopportare  noi  la 
sofferenza  di  una  colpa  che  è  degli  altri. 


MANIFESTAZIONE  CONTRO  LA  CENTRALE  NUCLEARE  DI  MALVILLE 


Si  sta  preparando  la  costruzione  di  un  surgeneratore  nucleare  chiamato  Super-Phoenix,  il  più  grande  finora  co¬ 
struito. 

Il  plutonio  è  un  veleno  cosi  forte  che  un  milligrammo  è  una  dose  mortale,  un  milionesimo  di  grammo  basta 
per  dare  cancro  ai  polmoni.  Tale  impianto  invece  ne  conterrà  4.600  chili,  il  che  basta  per  ammazzare  4  miliardi  e 
600.000  persone. 

Il  raffreddamento  è,  compiuto  con  il  sodio  che  si  infiamma  a  contatto  dell’ aria  ed  esplode  a  contatto  dell’ac¬ 
qua.  Ce  ne  saranno  5.000  tonnellate  delle  quali  3.400  fortemente  radioattive. 

Non  è  verosimile  che  nel  corso  degli  anni  non  si  produca  nessun  incidente  tecnico  e  un  qualsiasi  incidente  può 
trasformare  la  centrale  in  una  bomba  atomica  moltiplicata  all’infinito. 

Ma  non  si  discute  di  quel  che  può  capitare  in  tempo  di  pace.  Si  resta  sorpresi  che  nessuna  persona  pensi  (nean¬ 
che  quando  si  fabbricano  bombe)  al  bersaglio  che  rappresenta  una  centrale  atomica  in  tempo  di  guerra  o  di  rivolu¬ 
zione. 

Insomma,  il  surgeneratore  “surprodurrà”  energia  industriale  “surarricchirà”  i  fabbricanti  di  qualsiasi  cosa,  e 
“surgenererà”  leucemie,  cancri,  danni  genetici,  prima  di  polverizzare  città  e  vetrificare  regioni.  Si  è  calcolato  che  i 
suoi  effetti  nocivi  non  dureranno  più  di  24.000  anni,  e  “sono  state  prese  tutte  le  precauzioni”  per  salvaguardare  le 
popolazioni  per  tutto  questo  tempo... 

Gli  amici  del  settimanale  Combat  Non-Violent  avevano  premuto  perché  Shantidas  partecipasse  e  avevano  annun¬ 
ciato  il  suo  intervento  per  il  3  e  4  luglio.  Il  Comitato  di  coordinamento  lo  metteva  sempre  al  primo  posto.  Erano 
stati  invitati  in  anticipo  i  postulanti  Bernard  Dangeard  e  sua  moglie  che  sono  ambedue  ingegneri  e  conoscono  a  fondo 
il  problema;  essi  hanno  lasciato  il  loro  posto  e  hanno  scelto  l’Arca. 

Sabato,  giornata  calda.  Sole  a  piombo.  Minaccia  di  temporale.  Camminiamo,  camminiamo.  Mi  trovo  in  testa  ad 
una  colonna  di  cinquemila  persone,  giovani  e  ragazze  venuti  da  tutte  le  parti  della  Francia,  Svizzera,  Germania.  Non 
sono  eccessivamente  fiero  delle  mie  truppe.  Sono  mezzi  nudi,  a  tre  quarti,  all’ottanta  per  cento;  zazzera  scarruffata, 
barba  sporca,  ma  tutti  tranquilli,  con  qualcuno  che  trascinava  bambini.  Da  tutte  le  strade  che  convergono  sul  posto 
arrivano  uguali  colonne,  un  serpente  di  molti  chilometri.  La  gente  del  luogo  ci  guarda  passare  senza  espressione,  né 
accogliente,  né  ostile.  Questa  è  la  grande  debolezza  della  nostra  iniziativa.  Andrà  persa  se  essi  non  prenderanno  sudi 
loro  la  difesa  della  loro  terra,  come  hanno  fatto  quelli  del  Larzac,  di  Marckolsheim  e  di  Whyl.  Nei  campi,  i  contadi¬ 
ni  tagliano  il  grano  che  non  sembra  aver  sofferto  la  siccità.  Il  paese  è  bello. 

Costeggiamo  la  grande  spianata  di  ghiaia  circondata  da  filo  spinato  dove  passa  la  corrente  e  da  cavalli  di  frisia 
come  se  fosse  un  campo  di  guerra.  Sulla  collina  appaiono  i  camion  della  polizia.Un  elicottero  ci  passa  sopra  in  con¬ 
tinuazione  facendo  un  gran  rumore. 

Ci  ammassiamo  di  lato  'all’entrata  sbarrata  da  cordoni  di  polizia.  Distribuiamo  un  volantino  ai  poliziotti  e  discu¬ 
tiamo  con  loro.  Ambroise  Moned,  premio  Nobel,  incontrato  più  volte  su  altri  campi  di  battaglia,  prende  la  parola  e 
poi  Shantidas.  Si  marcia  sul  posto  per  un  po’.  A  quel  punto  si  mise  a  piovere  a  torrenti  e  tutto  fini  senza  grida  e 
senza  gloria.  Eravamo  molto  delusi  di  aver  smosso  tanta  gente  per  fare  cosi  poco. 

L’indomani,  ci  siamo  messi  in  cammino  un  po’  prima.  Shantidas,  non  senza  irritazione,  domandò  ai  responsabi¬ 
li  se  ci  si  sarebbe  contentati  di  una  passeggiata  domenicale  in  famiglia.  Ebbe  assicurazioni  in  contrario  e  gli  mostraro¬ 
no  le  pinze  che  portavano. 

Ammassati  davanti  alla  recinzione,  si  diede  l’ordine  di  raccogliere  pietre  e  di  fare  un  monticello  che  poteva  ser¬ 
vire  per  passare  il  filo  spinato;  e  si  fece  la  catena.  Ma  non  era  che  un  diversivo  per  attirare  le  guardie  da  quella  par¬ 
te.  Intanto  le  pinze  tagliavano  il  filo  spinato,  delle  assi  venivano  appoggiate  sui  cavalli  di  frisia,  e  una  ventina  di  co¬ 
raggiosi  si  buttarono  nella  breccia.  I  poliziotti  si  buttarono  su  di  loro  con  il  manganello  in  mano  e  li  costrinsero  a  ri¬ 
tirarsi  in  disordine,  anche  perché  non  avevano  mantenuto  l’ordine  di  sedersi  a  terra.  Restò  solo  il  nostro  Bernard, 
picchiato  e  tirato  da  tutte  le  parti,  e  poi  trascinato  via.  Grida  della  folla,  mentre  una  dozzina  di  estremisti  di  sinistra 
tiravano  sassi  senza  colpire  nessuno;  ma  furono  attorniati  dai  nostri  e  ridotti  all’impotenza.  Dopo  un  po’  restituisco¬ 
no  Bernard  con  la  camicia  strappata  e  la  schiena  sanguinante.  Approfittando  di  un  cambio  di  guardia,  due  o  trecento 
manifestanti  erano  entrati  e  questa  volta  stavano  seduti  davanti  ai  celerini  in  tenuta  da  combattimento,  caschi,  man¬ 
ganelli  e  moschetti.  Il  Capitano  che  era  arrivato  da  poco  chiese  che  si  facessero  avanti  i  responsabili.  I  quattro  del 
Comitato  pregarono  Shantidas  di  accompagnarli,  traversarono  le  file  e  andarono  a  parlare. 

-  Ho  l’ordine  di  farvi  sgombrare  a  forza  se  non  lo  fate  spontaneamente. 

-  Non  dovete  prendervi  questa  responsabilità,  fate  venire  il  Vice-Prefetto  e  a  seconda  della  sua  risposta  noi  ce  ne  an¬ 
dremo. 

-  Non  posso  chiamarlo  prima  che  voi  lasciate  questo  posto. 

-  Non  ce  ne  andremo  prima  di  avergli  parlato. 


18 


Si  poteva  continuare  all’infinito  questo  gioco.  Shantidas  si  girò  verso  il  grosso  della  folla  che  batteva  i  piedi  da¬ 
vanti  la  recinzione,  sornione,  calcolando  il  suo  gesto,  gridò:  “Siccome  il  Prefetto  non  ci  vuol  ascoltare:  Entrate,  A- 
vanti!  ” 

Avvenne  un  clamore  enorme  e  una  valanga.  Il  cordone  della  polizia  retrocesse  e  sbandò. “Ora,  tutti  seduti!  ”. 
Avevamo  invaso  per  un  centinaio  di  metri.  La  frontiera  fu  segnata  dal  muro  delle  gambe  degli  uomini  armati. 

Non  c’era  da  far  altro  che  sopportare  i  colpi  infuocati  del  sole  di  luglio,  e  fu  per  tre  ore.  Ogni  tanto  ci  si  di¬ 
stendeva,  si  scherzava. 

Ritornò  il  Capitano  e  chiamò  di  nuovo  i  responsabili  ai  quali  si  era  aggiunto  il  professore  Lebreton,  noto  sag¬ 
gio;  annunziò  che  il  Vice-Prefetto  di  Tour  du  Pin  ci  attendeva  e  ci  pregò  di  salire  in  auto. 

Il  Vice-Prefetto  ci  ricevette  molto  cortesemente  e  anzi  disse  che  la  nostra  manifestazione  aveva  senso  perché  lo 
obbligava  ad  aumentare  la  sorveglianza.  Ascoltò  le  nostre  domande:  una  moratoria,  una  indagine  sui  pericoli,  pubbli¬ 
cizzazione  della  indagine,  un  referendum.  Promise  di  trasmettere  le  richieste  al  governo.  Per  quel  giorno  non  si  pote¬ 
va  ottenere  di  più.  Sgombrammo. 

Per  tutta  la,  settimana  la  polizia  sbarrò  le  strade  e  sorvegliò  gli  incroci  delle  strade  che  conducevano  al  luogo,  il 
che  disturbò  i  contadini  che  avevano  dei  campi  da  raggiungere.  Così,  sabato  10  essi  si  aggiunsero  ai  manifestanti 
(qualche  migliaio)'  che  campeggiavano  là  e  anzi  li  precedettero  con  i  trattori,  sindaci  in  testa,  decisi  a  spezzare  le  bar¬ 
riere  di  quello  che  ormai  essi  chiamavano  “il  ghetto”. 

La  polizia  evitò  lo  scontrarsi  ritirarono  man  mano  che  la  marcia  avanzava.  Solo  un  elicottero  li  sorvolava.  La 
sera  ognuno  si  ritirò  e  i  campeggiatori  nelle  tende  che  erano  poste  in  un  campo  che  era  stato  prestato  loro.  Si  pre¬ 
paravano  per  il  riposo  della  notte.  Le  “forze  dell’ordine”  come  si  dice,  scelsero  questo  momento  per  dimostrare  la  lo¬ 
ro  capacità.  Un  Vice-Prefetto,  quello  di  Vienne,  inviato  al  posto  dell’altro,  gridò  l’ordine  di  sgombrare.  I  campeggiato- 
ri  si  sedettero  gomito  a  gomito  e  aspettarono  sereni.  Gli  uomini  della  polizia,  snervati  da  una  iunga  giornata  di  atte¬ 
sa  e  di  ritirata,  ed  eccitati  da  questo  nuovo  capo  in  preda  ad  uno  zelo  nevrotico,  si  gettarono  sulla  folla  inerme  col¬ 
pendola  con  i  manganelli  e  con  i  calci  dei  fucili,  e  poi  lanciarono  bombe  lacrimogene  e  bombe  pericolose,  con  una 
aggressività  selvaggia  del  tutto  gratuita.  Arrivarono  a  file  così  serrate,  che  qualche  volta  si  sono  picchiati  tra  loro.  U- 
no,  dei  poliziotti,  scaricando  l’arma  se  la  fece  scoppiare  in  faccia.  Una  granata  fu  rinviata  con  un  calcio  prima  che  e- 
splodesse.  Tra  i  poliziotti  ci  fu  qualche  ferito  leggero,  il  che  fece  dire  ai  rapporti  ufficiali  di  scalmanati  e  di  scambio 
di  colpi,  ma  una  fotografia  mostra  i  poliziotti  armati  che  si  scagliano  sui  campeggiatori  seduti  e  senza  niente  in  ma¬ 
no.  Le  ferite  gravi  furono  tutte  per  loro.  Il  nostro  Bernard,  tra  gli  altri,  fu  colpito  alla  testa. 

Quella  sera  i  poliziotti  in  meno  di  un’ora  furono  più  utili  per  far  partecipare  i  contadini  che  un  lavoro  di  mesi; 
essi  raccolsero  i  campeggiatori  sloggiati  facendoli  dormire  nelle  loro  case  e  si  decisero  a  passare  numerosi  dalla  nostra 
parte. 

Shantidas  sentì  che  era  giunto  il  momento  di  appoggiare  il  lavoro  dei  Comitati  e  di  toccare  la  coscienza  della 
gente  del  paese  con  un  digiuno.  Assieme  ad  altri  tre  dell’Arca  si  stabilì  nella  sala  delle  Missioni  a  Morestel,  una  sala 
che  comunica  immediatamente  con  una  piccola  piazza  con  dei  bei  platani.  Fu  diffusa  la  seguente  dichiarazione: 

Digiuno  di  Malville  -  Il  nocciolo  del  problema 

“Il  4  luglio  abbiamo  avuto  la  promessa  dal  Vice-Prefetto  che  le  nostre  richieste  sarebbero  state  trasmesse  per  via 
gerarchica.  Qui  le  vogliamo  ripetere  e  precisare: 

1.  che  sia  fatta  una  indagine  sui  pericoli  eventuali  del  surgeneratore  di  Malville,  e,  nell’attesa,  ci  sia  una  moratoria 

2.  che  l’indagine  sia  affidata  a  una  commissione  di  esperti  internazionali,  indipendenti  dall’EDF  (il  corrispondente  del¬ 
l’Enel)  e  liberi  da  pressioni  del  Governo  francese 

3.  che  essa  dichiari  i  rischi  di  incidenti,  assestamenti  del  terreno,  incendi,  esplosioni,  senza  dimenticare  che  in  tempo 
di  pace  ci  possono  essere  sabotaggi  e  ricatti  di  bombardamenti.  Ma  soprattutto  che  essa  studi  (e  noi  insistiamo  su 
questo  punto)  l’effetto  di  un  semplice  bombardamento  durante  la  prossima  guerra. 

4.  che  le  cifre  e  i  risultati  dell’indagine  siano  diffusi  ampiamente,  dalla  stampa,  affinché  le  popolazioni  serene  e  pro¬ 
spere  di  queste  provincie  scelgano  con  piena  cognizione  di  causa  se  esporsi  a  questi  rischi,  e  che  una  libera  consul¬ 
tazione  dia  loro  la  possibilità  di  esprimersi. 

La  Francia  si  mostra  fiera  di  inaugurare  un  apparecchio  di  una  potenza  tale  che  nemmeno  gli  Americani  hanno. 
Ma  questi  non  ne  sono  capaci  o  piuttosto  lo  giudicano  troppo  pericoloso? 

Quando  gli  Americani  o  i  Russi  si  lanciano  in  avventure  di  minore  pericolosità,  si  preoccupano  di  collocare  la 
cosa  in  un  deserto,  invece  noi  siamo  fieri  di  collocare  questo  vulcano  artificiale  a  mezza  strada  di  centri  popolosi  co¬ 
me  Lione  e  Ginevra! 

Certo,  noi  non  abbiamo  deserti,  ma  sarebbe  giusto  che  prima  di  crearne  uno  si  chiedesse  il  permesso  agli  abi¬ 
tanti. 

Queste  sono  richieste  alle  quali  il  governo  non  può  rispondere  a  colpi  di  manganello,  sono  verità  terribili  che 
non  può  nascondere  sotto  una  cortina  fumogena. 


Domenico  Sereno  fìegis 
Coreo  Inghilterra  17/bis 
1  0138  Torino 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  so¬ 
stenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  —  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 
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CONVEGNO  NAZIONALE  DEL  M.I.R.  SUL  SERVIZIO  CIVILE 

I  corsi  di  formazione  del  M.I.R.  per  una  preparazione  nonviolenta  al  servizio  civile  -  Rinnovata  scelta  per  un  impe¬ 
gno  di  base  —  Prospettive  di  lavoro  per  il  futuro 

“Domenica  23/1  nel  primo  pomeriggio  si  sono  conclusi  i  lavori  del  Convegno  Nazionale  del  MIR  (Movimento 
Intemazionale  della  Riconciliazione)  sul  Servizio  Civile.  Come  annunciato,  era  iniziato  sabato  mattina  con  una  rela¬ 
zione  del  gruppo  di  Brescia;  in  essa,  dopo  un  richiamo  alla  situazione  politica  attuale,  venivano  posti  come  problemi 
a  cui  il  dibattito  doveva  dare  una  risposta:  1)  l’esigenza  di  un  salto  di  qualità  dell’obiezione  di  coscienza,  da  obiezio¬ 
ne  politica  individuale  o  privata  a  obiezione  politica  collettiva,  di  movimento;  2)  contenuti  e  metodi  dei  corsi  di  for¬ 
mazione  al  servizio  civile  gestiti  dal  MIR;  3)  proposta  di  un  progetto  complessivo  di  servizio  civile:  la  Difesa  Popola¬ 
re  Nonviolenta;  4)  rapporti  con  la  LOC;  5)  rapporti  con  il  Ministero  della  Difesa. 

Alla  relazione  è  seguita  una  breve  relazione  dei  gruppi  presenti:  Torino,  Napoli,  Roma,  Ostia,  Firenze,  Padova, 
Verona,  Brescia. 

Corsi  di  formazione  al  servizio  civile: 

Dall’analisi  delle  esperienze  dei  corsi  svolti  è  risultato  che  essi  sono  un  momento  importante  di  crescita  cultura¬ 
le  e  politica  degli  obiettori  e  momento  forte  di  vita  comune  e  di  autogestione.  Temi  di  fondo  devono  essere  il  pote¬ 
re  militare,  la  nonviolenza,  il  potere  politico  ed  economico,  il  servizio  civile  nell’assistenza  e  nel  lavoro  di  base,  nel¬ 
l’animazione  culturale  e  difesa  dell’ambiente.  Il  metodo  di  confronto  è:  relazione  introduttiva,  lavori  di  gruppo,  con¬ 
fronto  con  le  forze  politiche  e  sociali.  Per  quanto  riguarda  i  rapporti  con  la  LOC,  si  è  espressa  preoccupazione  per 
l’effettiva  capacità  di  gestione  da  parte  degli  obiettori  e  della  LOC  della  proposta  di  legge  883  riguardante  la  smilita¬ 
rizzazione  e  regionalizzazione  del  Servizio  Civile.  Si  ritiene  più  urgente  impegnarsi  oggi  per  una  riaggregazione  politi¬ 
ca  degli  obiettori,  una  migliore  qualificazione  del  Servizio  Civile,  allargando  gli  spazi  già  conquistati  con  nuove  verten¬ 
ze  col  M.D. 

Per  un  servizio  civile  al  MIR: 

Il  MIR  deve  impegnarsi  a  farsi  portatore  di  una  proposta  complessiva  di  S.C.,  perché  oggi  opporsi  all  esercito 
vuol  dire  accollarsi  l’onere  di  presentare  un’alternativa;  gli  obiettori  non  sono  dei  “rompiscatole”  che  si  chiudono  in 
un  rifiuto  e  basta,  ma  vogliono  costruire  una  società  diversa:  a  questo  mira  la  proposta  di  una  Difesa  popolare  non¬ 
violenta.  Prima  necessità  è  di  creare  un  serio  dibattito  su  tale  problema  sia  alTintemo  sia  alTestemo,  raccogliendo  e 
diffondendo  studi  e  pubblicazioni  in  meritò.  Si  intravede  oggi  nelle  lotte  contro  l’installazione  delle  centrali  nucleari 
un  momento  importante  di  Difesa  popolare  nonviolenta.  Al  MIR  s’intravedono  alcuni  spazi  privilegiati  per  il  Servizio 
Civile:  piccoli  comuni,  lavoro  di  quartiere,  lavoro  con  contadini  e  artigiani,  i  consorzi  sanitari  di  zona,  i  movimenti 
nonviolenti,  il  MIR,  la  Lega  nonviolenta  dei  detenuti. 

Conclusioni: 

Domenica  mattina  in  assemblea  si  è  sviluppato  un  ampio  dibattito  e  si  è  cercato  di  trarre  delle  conclusioni  ope¬ 
rative:  1)  sviluppare  al  massimo  l’impegno  del  movimento  per  moltiplicare  il  numero  dei  corsi  di  formazione  e  la 
qualità  di  essi,  mettendo  a  disposizione  persone  preparate  per  la  loro  animazione;  2)  impegnare  la  LOC  ad  aprire  una 
vertenza  con  il  M.D.  per  avere  una  normativa  che  definisca  una  volta  per  tutte  la  prassi  per  l’autorizzazione  dei  cor¬ 
si,  superando  le  continue  difficoltà  che  il  M.D.  pone  inventando  sempre  nuove  condizioni;  3)  pubblicare  al  più  presto 
uno  studio  sulla  difesa  popolare  nonviólenta  e  convocare  per  giugno  un  convegno  nazionale  che  affronti  il  problema 
nelle  sue  componenti  teoriche  e  organizzative.  Moltiplicare  gruppi  di  obiettori  che  operino  nelle  zone  dove  dovranno 
essere  installate  le  centrali  nucleari,  per  organizzare  lotte  nonviolente. 

DAVID  BONIOTTI 


CONTINUA  LA  BATTAGLIA  CONTRO  LE  CENTRALI  NUCLEARI  IN  ITALIA 

A  Montalto,  Capalbio,  Orbetello  migliaia  di  persone  manifestano  contro  il  piano  energetico  -  In  Germania  imponen¬ 
ti  raduni  nel  Baden  e  nell’ Alsazia. 

Il  19  dicembre  1976  ha  avuto  luogo  un  importante  manifestazione  di  protesta  contro  la  costruzione  di  due 
centrali  nucleari  a  Montalto  di  Castro.  Hanno  preso  parte  centinaia  di  persone  del  luogo,  dei  dintorni  e  anche  di  Ro¬ 
ma.  La  costruzione  di  queste  due  centrali  era  stata  decisa  già  prima  del  decreto  del  Ministro  dell’Industria  Donat  Cat- 
tin  per  la  costruzione  di  20  centrali  nucleari  in  Italia. 

Il  21  dicembre  ha  avuto  luogo  una  manifestazione  di  protesta  con  un  corteo  a  Roma  (v.  Notiziario  M.I.R. 
n.  77-78). 

Il  23  gennaio  una  marcia  di  protesta  di  circa  400  persone  ha  attraversato  Orbetello,  organizzata  dai  gruppi  eco¬ 
logici,  World  Wildlife  Fund,  del  PDUP,  del  Partito  repubblicano  e  del  Comitato  di  Montalto  contro  le  centrali  nuclea- 
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ri.  Dopo  la  marcia  i  manifestanti  si  sono  riuniti  in  un  cinema,  hanno  parlato  il  fisico  Gianni  Mattioli  del  PDUPe  del 
MIR,  l’ing.  Pietro  Binel  e  il  sindaco  di  Montalto,  il  quale  ha  dichiarato  che  è  stato  deciso  l’avvio  per  la  costruzione 
delle  due  centrali  progettate  a  Montalto,  con  il  consenso  della  provincia;  in  un  primo  tempo  queste  centrali  erano 
progettate  a  Tarquinia  e  poi  decise  a  Montalto  a  causa  delle  proteste  della  popolazione  di  Tarquinia.  Un  rappresen¬ 
tante  del  partito  socialista  della  provincia  di  Grosseto  ha  dichiarato  la  partecipazione  del  suo  partito  alla  manifesta¬ 
zione.  Fu  mandato  una  richiesta  del  rinvio  delle  centrali  progettate  a  Capalbio  alla  regione  toscana  poiché'  le  misure 
di  sicurezza  progettate  risultano  assolutamente  insufficienti. 

Capalbio  è  nel  sud  della  provincia  di  Grosseto.  In  questo  luogo  sono  progettate  ben  quattro  centrali  nucleari, 
ognuna  di  1000  megawatts.  Queste  quattro  centrali  forniranno  l’energia  soltanto  per  l’impianto  di  arricchimento  di 
uranio  progettato  anch’esso  a  Capalbio.  La  manifestazione  ha  avuto  luogo  il  30  gennaio. 

Il  procedimento  di  arricchimento  dell’uranio  è  molto  pericoloso  per  l’ambiente  e  l’uranio  arricchito  può  essere 
usato  per  la  costruzione  delle  armi  (dal  discorso  del  presidente  Carter  a  New  York  il  13  maggio  scorso).  Da  varie 
parti  d’Italia  erano  venuti  gruppi  del  M.I.R.  e  del  movimento  nonviolento  per  partecipare  alla  manifestazione,  inol¬ 
tre  molti  aderenti  al  gruppo  ecologico  Kronos  1991,  del  Comitato  Politico  ENEL,  una  delegazione  numerosa  di  Mon¬ 
talto,  erano  presenti  circa  2000  persone. 

Dopo  la  manifestazione  pubblica  in  piazza  la  maggioranza  dei  presenti  decise  spontaneamente  di  occupare  la  li¬ 
nea  ferroviaria  Roma  Genova.  Questo  fu  fatto  in  modo  pacifico,  non  si  ebbe  nessun  incidente,  malgrado  che  l’azio¬ 
ne  non  fosse  stata  preparata,  la  polizia  non  intervenne  e  i  treni  ebbero  circa  due  ore  di  ritardo.  L’occupazione  durò 
un’ora. 

La  domenica  seguente  il  6  febbraio  i  partecipanti  alla  manifestazione  a  Montalto  erano  ancora  più  numerosi, 
circa  3000  persone  formarono  un  lungo  corteo  in  colonne  a  due  attraverso  il  paese  fin  sulla  via  Aurelia  dove  il  cor¬ 
teo  si  mosse  coprendo  soltanto  metà  della  strada.  Soltanto  quando  per  tornare  indietro  tutti  dovevano  attraversare 
la  strada  per  continuare  dall’altra  parte  il  traffico  si  fermò  per  circa  5-10  minuti,  ma  la  polizia  non  intervenne  anzi 
dirigeva  il  traffico.  Alla  fine  alcuni  gruppi  di  pochi  manifestanti  si  misero  a  sedere  sulla  strada  e  volevano  impedire 
ogni  traffico,  la  polizia  allora  li  allontanò  senza  usare  però  alcuna  violenza. 

Da  queste  due  ultime'  dimostrazioni  segue  che  le  prossime  dimostrazioni  dovranno  essere  meglio  preparate,  che 
i  gruppi  nonviolenti  dovranno  realizzare  un  proprio  servizio  d’ordine  per  avere  una  o  più  persone  di  fiducia  nei  pun¬ 
ti  strategici  della  manifestazione.  * 


LOTTA  CONTRO  LE  CENTRALI  NUCLEARI  IN  GERMANIA 

I  primi  di  febbraio  del  1975  ebbero  inizio  i  lavori  di  costruzione  della  centrale  nucleare  a  Whyl  (Germania  me¬ 
ridionale),  Il  giorno  seguente  un  gruppo  folto  di  cittadini  della  zona  occupò  il  terreno  bloccando  cosi  i  lavori.  Due 
giorni  più  tardi  all’alba  del  20  febbraio  sei  gruppi  di  100  poliziotti  ciascuno  cacciarono  via  gli  occupanti  nonviolenti 
con  manganelli  e  idranti,  54  furono  fermati. 

La  risposta  della  popolazione  fu  di  indire  una  dimostrazione  di  massa  per  la  domenica  seguente,  23  febbraio. 
Mentre  già  grandi  masse  di  persone  confluirono  c’era  la  possibilità  di  iniziare  un  dialogo  con  i  singoli  poliziotti.  Sen¬ 
za  nessuna  preparazione  essi  erano  stati  mandati  a  Whyl  invece  di  poter  andare  in  permesso. 

Alcuni  dimostranti  avevano  voglia  di  far  vedere  la  loro  rabbia,  ma  era  molto  meglio  dominarsi  e  chiedere  anche  ai 
poliziotti  la  loro  opinione.  Così  si  venne  a  sapere  che  molti  di  loro  erano  presi  dal  dilemma  del  dovere  di  servizio  e  del¬ 
la  loro  propria  opinione  e  che  alcuni  avevano  voglia  di  sapere  di  più  sulla  resistenza  nonviolenta. 

Una  massa  di  circa  15  mila  dimostranti  riempì  il  terreno  nel  pomeriggio.  Portavoci  semplici  della  popolazione 
locale  descrissero  l’irruzione  della  polizia,  i  suoi  tentativi  di  separare  la  popolazione  dagli  occupanti  e  domandavano 
di  continuare  la  resistenza.  Il  servizio  d’ordine  dei  gruppi  nonviolenti  provò  d’impedire  singoli  esplosioni  di  rabbia 
contro  il  filo  spinato  come  per  es.  il  taglio  di  alberi.  Quando  qualcuno  disse  che  un  gruppo  di  nonviolenti  era  entra¬ 
to  segretamente  nel  terreno  e  l’aveva  rioccupato  simbolicamente  l’eccitamente  della  massa  crebbe.  La  situazione  era 
molto  tesa.  Bastavano  queste  dichiarazioni?  Non  era  possibile  che  tutti  quanti  i  dimostranti  occupassero  il  terreno? 
Ma  questo  non  avrebbe  potuto  finire  in  una  zuffa  generale?  E  questo  non  metteva  in  questione  allora  la  convinzione 
che  la  nonviolenza  arrivi  alla  meta  non  con  la  forza  dei  pugni  ma  con  la  ferma  volontà  e  la  stima  anche  dell  avversa¬ 
rio?  Con  l’appello  di  astenersi  da  ogni  attacco  alla  polizia,  si  chiuse  la  parte  ufficiale  della  dimostrazione. 

Allora  vicino  ai  due  ingressi  del  terreno  confluiva  una  massa  crescente,  I  giovani  formavano  delle  catene  pren¬ 
dendosi  sotto  braccio  cominciavano  a  scandire  degli  slogans  in  coro  e  all’ingresso  principale  alcuni  pali  del  recinto 
furono  levati  senza  che  la  polizia  avesse  risposto  con  gli  idranti  Vicino  all’ingresso  posteriore  la  massa  in  lunghe  ca¬ 
tene  di  giovani  che  si  tenevano  sottobraccio  traversò  un  fosso  d’acqua  e  avanzò  attraverso  il  bosco  contro  il  filo  spi¬ 
nato.  La  tattica  ebbe  successo:  il  lungo  fronte  che  i  dimostranti  formavano  costrinse  i  pochi  poliziotti  ad  allontani 
gli  uni  dagli  altri. 

Essi  persero  il  contatto  tra  di  loro  e  si  videro  di  fronte  una  grande  massa  di  gente  la  quale  però  non  li  minac¬ 
ciò  ma  li  spingeva  soltanto  in  avanti  e  continuava  a  far  loro  delle  domande  dialoganti.  Il  fatto  che  i  dimostranti  for¬ 
massero  delle  catene  impedì  che  alcuni  di  loro  che  avevano  voglia  potessero  usare  L  loro  pugni.  Finalmente  il  cordo¬ 
ne  di  polizia  si  ruppe,  le  masse  passarono  le  lacune  e  avanzarono,  ma  furono  fermate  ancora  all’ingresso  posteriore. 
L’eccitazione  crebbe.  Il  controllo  della  situazione  minacciò  di  sfuggire  agli  organizzatori  nonviolenti.  I  poliziotti  spin¬ 
gevano  faticosamente  la  massa  di  nuovo  indietro.  Una  scintilla  poteva  far  esplodere  tutto.  Allora  venne  la  sorpresa, 
la  polizia  formò  delle  colonne  a  due,  si  ritirò  dietro  gli  idranti.  La  via  nel  terreno  era  libera.  Una  massa  ancora  in¬ 
credula  ed  eccitata  si  riversò  dai  due  lati  nel  terreno  recintato  e  salutò  con  rumerosa  gioia  gli  altri  dimostranti.  Il 
terreno  era  ancora  una  volta  nella  mani  degli  occupanti.  Il  secondo  passo  era  fatto. 
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Durante  otto  mesi  i  gruppi  di  iniziativa  dei  cittadini  di  Baden  e  dell’ Alsazia  tennero  occupato  il  terreno  giorno 
e  notte.  Dopo  si  realizzò  una  specie  di  tregua  tra  gli  occupanti  e  il  governo  del  Baden  Wiirtenberg  e  la  ditta  costrut¬ 
trice  Centrali  Nucleari  Sud  GMBH  KWS.  Questa  tregua  terminò  il  primo  novembre  ma  il  governo  dello  Stato  di  Ba¬ 
den  Wiirtenberg  ha  rinviato  la  costruzione  fino  ad  oggi  poiché  le  perizie  supplementari  concordate  nell’accordo  non 
riescono  ad  eliminare  le  preoccupazioni  della  popolazione  interessata.  Verso  la  fine  di  gennaio  1977  iniziano  le  tratta¬ 
tive  nel  processo  contro  la  centrale  nucleare  Whyl  al  tribunale  amministrativo  di  Friburgo,  si  prevede  che  durerà  pa¬ 
recchi  mesi.  Non  si  pensa  che  il  governo  locale  tenterà  di  creare  dei  fatti  compititi  con  l’inizio  dei  lavori  di  costru¬ 
zione  prima  del  verdetto  del  tribunale.  Così  i  gruppi  di  iniziativa  dei  cittadini  hanno  ottenuto  uno  dei  loro  scopi 
principali:  impedire  che  si  creino  dei  fatti  compiuti  prima  che  il  tribunale  si  sia  pronunciato  sulla  costruzione  delle 
centrali. 

Il  26  ottobre  del  1976  il  ministro  dello  Schleswig-Holstein  della  Germania  settentrionale  firmò  il  primo  permes¬ 
so  parziale  per  la  costruzione  della  centrale  nucleare  a  Brokdorf.  Nella  stessa  notte  tre  gruppi  di  100  poliziotti  e  due 
idranti  si  misero  in  moto  sorvegliati  da  poliziotti  con  cani  addestrati,  lavoratori  specializzati  iniziarono  a  recintare  il 
terreno  previsto  per  la  costruzione,  dell’estensione  di  circa  30  ettari.  Dalle  cinque  del  mattino  arrivarono  150  veicoli 
per  la  costruzione,  macchinari  e  scavatrici.  Alcuni  giorni  dopo  sabato  e  domenica  dimostrarono  6  mila  manifestanti 
contro  questa  costruzione.  Riuscirono  ad  occupare  una  parte  della  piazza  ma  alle  ore  21  furono  cacciati  via  da  poh- 
zia  a  cavallo  con  manganelli,  gas,  lacrimogeni  e  manganelli  chimici.  Il  bilancio:  26  dimostranti  con  ferite  agli  occhi 
e  alla  testa,  1  poliziotto  ferito,  55  fermati  e  una  dichiarazione  del  governo  di  Schleswig-Holstein  che  ringrazia  la  po¬ 
lizia  per  il  suo  intervento.  Due  settimane  più  tardi  il  13  novembre  arrivarono  30  mila  dimostranti  da  tutta  la  Germa¬ 
nia,  purtroppo  fra  di  loro  alcuni  gruppi  di  estrema  sinistra  armati  fecero  delle  vere  e  proprie  battaglie  con  la  polizia. 
Non  si  riuscì  à  rioccupare  il  terreno  il  quale  era  stato  trasformato  in  una  specie  di  fortezza.  Ma  la  grande  maggio¬ 
ranza  dei  partecipanti  era  pacifica  e  sembrò  che  una  tale  folla  potesse  superare  il  recinto  spinato.  La  polizia  aveva 
chiuso  tutte  le  strade  di  accesso  con  delle  macchine  e  legni  inchiodati.  Ai  dimostranti  fu  tolto  il  loro  camion  con 
gli  altoparlanti  e  degli  elicotteri  disturbarono  il  servizio  religioso  improvvisato  (v.  descrizione  in  seguito).  Tutte  que¬ 
ste  misure  della  polizia  impedirono  un  coordinamento  efficace  del  corso  della  dimostrazione;  la  grande  maggioranza 
dei  partecipanti  non  sapeva  cosa  fare  mentre  i  gruppi  estremisti  avevano  già  cominciato  la  loro  battaglia  con  la  poli¬ 
zia.  In  un  posto  c’era  una  vera  battaglia  con  lancio  di  sassi,  era  stato  possibile  eliminare  una  parte  del  recinto  e  così 
la  polizia  usò  gli  idranti  e  il  manganello  chimico  da  molto  vicino,  furono  lanciate  delle  granate  a  gas  lacrimogeno  tra 
i  dimostranti  i  quali  urlavano  “assassini,  polizia-SA  SS”.  In  alcuni  posti  fu  possibile  intonare  altri  slogans  più  pacifi¬ 
ci;  verso  sera  vennero  rinforzi  della  polizia  la  quale  fece  una  vera  caccia  agli  uomini,  cioè  ai  dimostranti  che  in  gran 
parte  stavano  già  tornando  a  casa,  ferendoli  anche  gravemente. 

Il  13  novembre  scorso  durante  la  manifestazione  di  protesta  contro  la  costruzione  della  Centrale  nucleare  a 
Brockdorf  (Schleswig  Holstein)  ha  avuto  luogo  una  manifestazione  impressionante  contro  la  violenza.  Hanno  parteci¬ 
pato  circa  30  pastori  evangelici  e  più  di  cento  anziani  responsabili  delle  varie  chiese.  In  un  servizio  religioso  in  vari 
appelli  e  discussioni  personali,  queste  persone  hanno  cercato  di  calmare  gli  animi  agitati  della  folla  che  voleva  usare 
violenza  contro  la  costruzione  delle  centrali  nucleari.  Questi  pastori  venivano  da  Schleswig  Holstein-Hamburg  Breme 
Niedersachsen  Hessen  Nordhein-Westfalen  e  Baden-Wùrtemberg  e  volevano  mostrare  che  la  Chiesa  non  può  stare  da 
parte  in  questo  grande  dibattito,  molti  di  questi  pastori  hanno  portato  l’abito  clericale  durante  la  manifestazione  del 
13  novembre.  Questo  fatto  è  stato  criticato  da  un  vescovo  della  chiesa  luterana  perché  i  pastóri  evangelici  mettono 
l’abito  talare  soltanto  durante  le  funzioni  religiose. 

Ma  si  è  trattato  proprio  di  una  funzione  religiosa  più  o  meno  improvvisata  sul  terreno  dove  viene  costruito  il 
reattore.  Circa  1000-1400  persone  hanno  preso  parte  a  questo  servizio  religioso,  hanno  cantato  insieme,  pregato  insie¬ 
me  e  ascoltato  dei  messaggi. 

Sabato  19  e  domenica  20  febbraio  complessivamente  50.000-60.000  persone  hanno  partecipato  alle  nuove  ma¬ 
nifestazioni  di  protesta  a  Brokdorf,  Izehoe  e  Wilster. 


PER  UNA  BIBLIOTECA  NONVTO LENTA 

LIBRI  RICEVUTI 

“Esercito  e  società  borghese.  L’istituzione  militare  moderna  nell’analisi  marxista”,  a/c  Fabrizio  Battistelli,  Savelli  ed., 
Roma  .1967,  pag.  336,  L.  4.500. 

“Le  Istituzioni  in  Cile.  Il  problema  della  legalità  e  il  molo  della  magistratura,  burocrazia  e  forze  armate  nell’esperienza 
di  Unidad  Popular”,  a/c  sez.  romana  di  Magistratura  Democratica,  con  introduzione  di  Riccardo  Lombardi,  Sa¬ 
velli  ed.,  Roma  1974,  pag.  133,  L.  1.000. 

Aldo  Bergamaschi,  “Quale  educazione  cristiana?”,  Ed.  Nuova  Rivista  Pedagogica,  Roma  1976,  pag.  227,  L.  3.000. 

L’ Aratro-Documenti,  “I  cafoni”,  Ed.  L’Aratro,  Pettorano  sul  Gizio,  1977,  pag.  IV-149. 

Fulco  Pratesi,  “Il  salvanatura”,  F.  Motta  ed.,  Milano  1972,  pag.  136. 

Léonard  Ragaz,  “Die  Gleichnisse  Jesu”,  Furche-Verlag,  Hamburg  1971,  pag.  212. 


RECENSIONI  LIBRARIE 

Romano  Mastomattei,  “Università  e  potere  militare  negli  Usa  Modelli  di  collaborazionismo  ,  De  Donato,  Bari  1976, 
pag.  315,  L.  3.000 , 

L’A.  affronta,  in  questo  libro,  uno  dei  nodi  fondamentali  che  legano  la  struttura 
talistica  statunitense,  analizzando,  cioè,  quei  rapporti  di  “collaborazionismo”  tra  esercito  e  ìs  dell’atmara- 

La  particolare  origine  privata  di  questa  chiarisce  la  sua  logica  ed  inevitabile  subordinazione  f  arma. 

to  industriale,  soprattutto  facendo  riferimento  a  quei  settori  collegati,  direttamente  o  in  re  ’  . .  che  c0. 

te  americane  e  alla  politica  imperialistica  del  governo  di  Washington.  Ne  emerge  un  qua  ro  ì  ’inacdo- 

me  lo  stesso  A.  afferma,  a  causa  della  difficile  reperibilità  dei  documenti  lascia  intravvedere  sol  P 
sa  di  tale  iceberg.  Dietro  la  facciata  della  tanto  decantata  libertà,  allo  studioso,  che  e  in  eressa  “casuaimente” 

di  ricercatore,  è  offerta  un’unica  possibilità:  svolgere  indagini  solo  su  commissione  e  su  cer  ’  ■  di  ■ 

sono  utilizzabili  per  operazioni  bellicher,spionaggio,propaganda,  ecc.  Dall’effetto  di  certi  compos  ì  chimica 

ta  popolare  del  Vietnam,  tutto  è  finalizzato  a  sostenere  l’imperialismo  americano:  ogni  scienza  (p.  ’  '  ’ 

antropologia,  falca,  sociologi»,  eco.)  è  utilizata  a  questo  scopo.  In  tradizionale  e  schizofre.l.c,  c«e  occidua 
le  della  scienza,  astrattamente  estranea  alla  politica,  serve  come  copertura  ideologica  a  mdaigi  ^ 
precisi  scopi  politici.  L’A.,  servendosi  di  documenti  ufficiali  e  di  testimonianze,  ricostruisce  cosi  tr"  £ 

paiono  sempre  più  delineati  i  profondi  legami  intercorrenti  tra  università  e  potere  militare.  St  vie  _  funzio- 

tal  modo  il  significato  di  una  ricerca  accademica,  che,  finanziata  dal  capitale  privato,  si  dimosira  meccani- 

naie  al  sistema  di  cui  questo  è  la  base  principale.  L’università  rappresenta  un  ingranaggio  ìmpory  . 

smo  assai  più  complicato  (di  cui  fanno  parte  anche  esercito,  servizi  segreti,  industria,  ecc.)  e  finah' 
il  sistema  imperialistico  Usa.  La  dipendenza  dei  colleges  dalle  grandi  Corporations,  la  discreta  pres  .  ’ 

molo  degli  intellettuali,  l’uso  militare  delle  loro  ricerche;  questi  ed  altri  i  punti  fondamentali  di  ques  ’  .f 

contribuisce  in  modo  notevole  ad  approfondire  scientificamente  la  conoscenza  non  solo  di  ques  o  prò  ’ 

ma  anche  della  struttura  della  società  americana  a  livello  generale.  Un  solo  rimpianto:  che  studi  di  a  § 
gino  notevolmente  per  l’Italia.  Sarebbe  assai  interessante,  e  non  solo  per  gli  antimilitaristi  nonvio  en  ,  « 

es.5  i  rapporti  intercorrenti  tra  Oar,  università,  forze  armate  e  industria.  Purtroppo,  per  lo  piu  vige  an 
mantica”  della  contestazione  antimilitarista,  per  cui  si  pretende  di  trasformare  la  realta  asan  osi  su  m 
grammi  di  genere  pressocché  esclusivamente  idealistico. 
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NONVIO  LENZA  ED  EDUCAZIONE 

(a/c  Maurizio  Simoncelli) 

In  seguito  alle  numerose  richieste  giunteci,  pubblichiamo  una  breve  rassegna  bibliografica  sul  tema  Ma 
ed  educazione.  Ricordiamo  ai  nostri  lettori  che  molti  dei  testi  segnalati  sono  presso  la  bibhoteca  del  M.I.K.  a  Roma, 
in  via  della  Alpi,  20. 

Elena  G, lanini  Belotti,  “Dalla  parte  delle  bambine”,  Feltrinelli,  Milano,  19  76,  pag.  196. 

Siegfried  Bemfeld,  “Antiautoritarismo  e  psicoanalisi  nella  scuola”,  Feltrinelli,  Milano,  1971,  pag.  287. 

Giovanni  Cacioppo,  “Nonviolenza  come  educazione”,  Manduria  (Ta),  Lacaita,  1972,  pag.  142. 

Aldo  Capitini,  “L’educazione  alla  nonviolenza”,  in  A.  Capitini,  “La  nonviolenza,  oggi  ,  Ed.  Comunità,  Milano 
pag.  173. 

Aldo  Capitini,  “Aspetti  dell’educazione  alla  nonviolenza”,  Pacini  Mariotti,  Pisa:,  1959,  pag.  8. 

Aldo  Capitini,  “Educazione  alla  pace”,  in  Azione  nonviolenta,  dicembre  1964,  pag.  8. 

Aldo  Capitini,  “Educazione  aperta”,  2  voli.,  La  Nuova  Italia,  Firenze,  1967,  e  #968,  pag.  374  e  435.. 

Danilo  Dolci,  “Chissà  se  i  pesci  piangono”,  Einaudi,  Torino,  1973,  pag.  266. 

7 7Paulo  Freire,  “La  pedagogia  degli  oppressi”,  Mondadori,  Verona,  1971,  pag.  223. 

Paulo  Freire,  “L’educazione  come  pratica  della  libertà”,  Mondadori,  Verona,  1973,  pag.  178. 

Paulo  Freire,  “Coscientizzazione  e  rivoluzione”,  Centro  di  Documentazione,  Pistoia,  1973,  pag.  15. 

Paulo  Freire,  “Teoria  e  pratica  della  liberazione”,  AVE,  Roma,  1974,  pag.  172. 

Frederick  Leboyer,  “Per  una  nascita  senza  violenza”,  Bompiani,  Milano,  1975,  pag.  145. 

Lorenzo  Milani/Scuola  di  Barbiana,  “Lettera  ad  una  professoressa”,  Libreria  Editrice  Fiorentina,  Firenze,  1967,  pag.  156. 
Alexander  S.  Neill,  “Il  genitore  consapevole”,  Forum  Editoriale,  Milano,  1971,  pag.  187. 

Alexander  S.  Neill,  “Summerhill”,  pref.  di  Erich  Fromm,  Forum  Editoriale,  Milano,  1971,  pag.  XI-430. 

Angelo  Savelli  (a/c),  “La  concezione  educativa”  pag.  369-452,  in:  Giovanni  Cacioppo  (a/c),  Il  messaggio  ì  o  a 
pitani”  antologia  degli  scritti,  Lacaita,  1977,  Manduria,  pag.  538. 
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Tullio  Tentori  (ed.),  “Educazione  alla  pace”,  Studium,  Roma,  1970,  pag.  168. 

Lorenzo  Vidal,  “Fundamentación  de  una  pedagogia  de  la  no-violencia  y  la  paz”,  Universidad  de  Barcelona,  Barcelo¬ 
na,  1974,  pag.  12. 

Virgilio  Zangrilli,  “Pedagogia  del  dissenso”,  La  Nuova  Italia,  Firenze,  1973,  pag.  102. 


PRIMO  PARLAMENTO  INDTOS  DELLA  AMERICA  LATINA  (II  parte) 

IL  LAVORO 

Quando  sbarcarono  in  America  i  colonizzatori  trovarono  terre  fertili,  altipiani  ricchi  di  boschi  e  di  animali 
da  pelliccia  pregiata,  miniere  immensamente  ricche  d’oro,  argento  e  altri  minerali  preziosi.  Quanto  a  noi,  coltiva¬ 
vamo  le  terre,  lavoravamo  comunitariamente,  difendevamo  il  nostro  popolo  senza  aver  paura  di  niente. 

Oggi  lavoriamo  da  noi  sulle  nostre  terre,  ma  per  gli  altri: padroni,  missionari,  organismi  pubblici,  noi  sfruttia¬ 
mo  gli  altopiani  e  le  miniere,  ma  sono  i  padroni  che  ricevono  il  risultato  del  nostro  lavoro. 

Siamo  usati  come  indigeni,  e  se  un  giorno  il  capo  o  il  padrone  si  alza  con  il  piede  sinistro,  ci  manda  via.  Non 
ha  interesse  che  1  Indios  si  istruisca  e  acquisisca  una  cultura.  Siamo  stanchi  di  essere  vittime  di  questa  ingiustizia;  og¬ 
gi  siamo  maltrattati  perché  abbiamo  paura,  perché  si  direbbe  che  l’Indios  non  ha  il  diritto  di  essere  uomo. 

Non  siamo  delle  bestie  né  dei  bambini  incapaci  per  passare  la  nostra  vita  a  lavorare  sotto  la  tutela  dei  padroni, 
dei  missionari  o  dei  funzionari  che  ci  prestano  degli  utensili  per  meglio  riprenderceli  a  loro  piacimento.  Esigiamo  la 
sicurezza  e  la  libertà  nel  lavoro,  come  ne  deve  beneficiare  ogni  essere  umano  nel  XX  secolo. 

Milioni  di  nostri  fratelli  hanno  arrossato  la  terra  Americana,  con  il  loro  sudore  e  con  il  loro  sangue,  lavorando 
come  bestie  nelle  nostre  foreste,  nei  nostri  campi,  perché  altri  esportino  le  nostre  ricchezze  verso  altri  continenti. 

E’  il  sangue  sparso  dai  nostri  antenati  che  oggi  ci  spinge  e  CI  OBBLIGA  A  IMPEGNARCI  E  A  RECLAMARE 
DAVANTI  AL  MONDO  CHE  CI  SIA  RESA  GIUSTIZIA. 

Se  il  lavoro  è  la  continuazione  dell’opera  di  Dio,  la  grandezza  delle  nazioni  una  delle  libertà  più  elementari  del- 
1  uomo,  se  infine  il  lavoro  è  la  vita  stessa  dell’uomo,  quale  è  la  risposta  che  le  chiese  delle  diverse  confessioni,  i  go¬ 
verni  dei  diversi  paesi,  le  organizzazioni  intemazionali  per  la  difesa  dei  diritti  dell’uomo  e  del  lavoro,  danno  a  questa 
dichiarazione  che  riassume  una  situazione  di  sfruttamento  sfrenato,  il  nostro  da  ormai  cinque  secoli? 

Per  questo  la  volontà  del  Parlamento  Indios  dell’ America  del  Sud  è  la  seguente: 

1.  che  si  metta  fine  alla  discriminazione  dell’Indios  nei  lavori  che  ci  vengono  affidati;  che  ci  si  paghi  in  denaro  e  non 
in  buoni; 

2.  che  non  si  riservi  più  all’indigeno  l’esclusività  dei  lavori  più  spiacevoli  e  più  esigenti  in  dispendio  di  forze  fisiche; 

3.  che  il  prodotto  del  lavoro  realizzato  dagli  indigeni  nei  parchi  nazionali  e  nelle  missioni  religiose  ritorni  totalmente 
ai  nostri  fratelli  anziché  essere  destinato  agli  uffici  amministrativi  degli  organismi  di  tutela.  I  parchi  nazionali  e  le 
missioni  religiose,  organizzate  come  imprese  di  produzione  devono  essere  amministrate  da  noi,  indigeni,  o  almeno 
con  la  nostra  partecipazione  diretta; 

4.  che  siano  prese  delle  misure  economiche  in  modo  da  evitare  che  gli  aborigeni  si  trovino  nella  necessità  d’abbando¬ 
nare  la  loro  comunità;  che  a  questo  scopo  siano  offerte  delle  possibilità  di  lavoro  alle  comunità  dei  popoli  indige¬ 
ni; 

5.  che  nelle  terre  in  cui  abitiamo,  i  governi  assicurino  i  mezzi  necessari  alle  comunità  perché  si  applichino  esse  stesse 
e  a  loro  profitto  allo  sfrùttamento  delle  ricchezze  naturali  disponibili.  In  caso  di  impossibilità  assoluta,  a  causa  di 
tipi  di  giacimenti  sottoposti  a  speciale  legislazione,  che  le  comunità  abbiano  la  garanzia  di  una  partecipazione  alla 
estrazione. 


L’USO  DELLE  LINGUE  INDIGENE 

Nelle  zone  indigene,  l’educazione  deve  essere  fatta  nella  lingua  materna,  con  insegnamento  complementare  della 
lingua  maggioritaria  del  paese. 

Esigiamo  che  i  governi  riconoscano  ufficialmente  le  lingue  native.  Che  esse  siano  ugualmente  incluse  come  lin¬ 
gue  veicolari  nel  sistema  educativo  di  ogni  paese,  a  tutti  i  livelli  di  insegnamento  pubblico,  insieme  con  le  lingue  eu¬ 
ropee. 

Bisogna  fare  delle  pubblicazioni  nei  differenti  idiomi  come  contributo  all’arricchimento  delle  culture  originali 
con  l’apporto  scientifico  e  tecnologico  universale.  I  funzionari  che  lavorano  nelle  regioni  dove  vi  sono  degli  Indios 
devono  conoscere  le  lingue  Indigene  per  facilitare  la  comunicazione  fino  a  quando  non  vi  saranno  dei  funzionari  In¬ 
di  OS. 

Vogliamo  che  la  storia  sia  insegnata  a  partire  dalla  cultura  originale,  come  contributo  alla  nascita  di  una  co¬ 
scienza  americana.  Grazie  alla  conoscenza  degli  eroi  e  dei  martiri  della  vera  storia  delle  nostre  nazioni,  il  conseguen¬ 
te  rispetto  diventerà  il  mezzo  di  una  migliore  comprensione  tra  gli  uomini  che  popolano  queste  terre. 


LA  POLITICA 


In  tanto  che  indiani  americani  non  facciamo  parte  delle  organizzazioni  politiche  della  civiltà  che  ci  ha  coloniz¬ 
zati,  perché  i  partiti  politici  sono  estranei  alla  nostra  realtà  americana.  Lottiamo  ogni  giorno  per  salvare  i  popoli  In- 
dios  dall’oppressione  economica,  culturale  e  sociale  cui  sono  sottomessi. 

Molti  governanti  non  hanno  mantenuto  le  promesse  fatte  agli  Indios  al  momento  del  loro  accesso  al  potere,  e 
molti  decreti  sono  rimasti  lettera  morta,  senza  alcun  significato  per  gli  Indiani  d’America. 

L’EDUCAZIONE 

I  popoli  Indiani  d’America  hanno  ciascuno  una  cultura  millenaria.  I  conquistatori,  i  bianchi  d’oggi,  i  sedicenti 
civilizzati  o  meticci,  e  persino  i  membri  del  nostro  proprio  popolo  che  hanno  rinnegato  le  loro  origini,  hanno  prova¬ 
to  e  provano  a  distruggere  i  nostri  valori  culturali.  Ma  grazie  alle  tradizioni  trasmesse  di  generazione  in  generazione 
e  vissute  nella  loro  autenticità,  grazie  al  linguaggio  dei  monumenti  eterni,  NOI  AFFERMIAMO  L’ESISTENZA  DEL¬ 
LE  NOSTRE  CULTURE  davanti  agli  uomini  di  tutta  la  terra. 

In  tanto  che  popoli  originari  d’America,  rispettiamo  le  culture  e  le  lingue  delle  altre  civiltà;  esigiamo  in  cambio 
di  essere  rispettati  con  tutti  i  nostri  valori,  conforme  alla  carta  delle  Nazioni  Unite  che  dichiara:  “Ogni  popolo  ha 
diritto  a  difendere  la  propria  cultura”. 

L’educazione  è  la  base  della  valorizzazione  dell’essere  umano.  Per  noi  Indios  l’educazione  è  importante  e  deve 
essere  messa  in  atto  secondo  una  pedagogia  che  ci  sia  propria.  Dobbiamo  cercare  un  tipo  d’educazione  adatta  al  no¬ 
stro  popolo  e  ai  suoi  problemi;  abbiamo  bisogno  di  una  educazione  nostra,  di  una  scuola  per  la  nostra  liberazione. 

Noi,  Leaders  qui  riuniti,  coscienti  delle  nostre  responsabilità,  ci  impegnamo  a  lottare  per  far  rispettare  la  no¬ 
stra  cultura  ed  esigiamo  dagli  stati  che  partecipino  all’organizzazione  dell’educazione  indigena.  L’educazione  ha  per 
scopo  di  trasmettere  e  diffondere  la  cultura.  Per  questo  il  sistema  d’insegnamento  deve  essere  organizzato  in  funzione 
dei  valori  culturali  dei  popoli  indigeni. 

L’esperienza  ci  ha  insegnato  che  quando  i  funzionari,  i  tecnici  si  incaricano  della  nostra  educazione,  trasmetto¬ 
no  la  loro  cultura,  non  la  nostra. 

Per  una  educazione  veramente  indigena 

Affermiamo  che  nella  formazione  data  fin  d’ora  agli  insegnanti  delle  scuole  normali,  il  solo  risultato  per  noi  è 
stato  un  lavaggio  del  cervello.  Riteniamo  che  sia  necessario  invece  utilizzare  una  pedagogia  che  sia  differente  da  quel¬ 
la  europea  e  che  non  riguardi  soltanto  la  cultura  occidentale.  L’educazione  deve  essere  vasta,  tanto  tecnica  che  prati¬ 
ca,  e  orientata  verso  lo  sviluppo  dei  nostri  valori  culturali. 

Incoraggiamo  e  stimoliamo  la  creazione  d’instituti  etnologici,  antropologici  e  linguistici,  destinati  a  inventariare 
la  cultura  millenaria  di  ciascuno  dei  nostri  popoli.  Questi  dovranno  essere  diretti  da  saggi  che  siano  indigeni. 

(continua  nel  n.  prossimo) 


CONFERENZA  NAZIONALE  EPISCOPALE  DEL  BRASILE  (19/25  ottobre  1976) 

I  vescovi  brasiliani  in  un  duro  documento  condannano  gli  arresti  indiscriminati  e  il  sistema  terroristico  a  cui  so¬ 
no  sottoposti  i  poveri  e  gli  indios  -  Rilevata  l’impunità  dei  responsabili  e  dei  potenti  -  Incitamento  alla  resistenza 
nónviolenta. 

“Di  fronte  ai  recenti  avvenimenti  dei  quali  la  chiesa  nel  Brasile  è  colpita  pensiamo  a  voi  persone  semplici,  reli¬ 
giosi,  membri  di  comunità  di  base  e  di  gruppi  di  riflessione  e  vi  offriamo  questa  pastorale”. 

“E’  nostro  intendimento  di  illuminare  questi  avvenimenti  alla  luce  della  Parola  di  Dio  affinché  i  fedeli  prenda¬ 
no  un  atteggiamento  di  fede  e  di  coraggio  e  ricevano  una  fortificazione  somigliante  a  quella  che  offre  il  Libro  de 
l’Apocalisse.  Al  cristiano  è  proibito  di  aver  paura,  di  essere  triste”. 

Nella  prima  parte  della  lettera  pastorale  sono  descritti  gli  avvenimenti  seguenti: 

L’assassinio  del  sacerdote  P.  Rodolfo  Lunkenbein  direttore  della  Missione  Salesiana  a  Merure  nel  Mato  Grosso  a 
causa  del  suo  impegno  per  i  diritti  degli  indios  alle  terre,  assassinio  di  due  indios. 

II  sequestro  del  vescovo  Adriano  Hipólito  di  Nova  Iguacu  RJ.  (noto  per  il  suo  impegno  in  favore  dei  diritti  so¬ 
ciali  e  contro  il  terrore  pohziesco)  fatto  da  “Alleanza  anti  comunista  brasiliana”.  I  rapitori  gli  hanno  messo  le  manet¬ 
te  l’hanno  svestito  completamente  l’hanno  riempito  di  vernice  rossa  e  lasciato  questo  “traditore  comunista”  in  una 
strada  solitaria,  incatenato. 

L’assassinio  del  sacerdote  gesuita  Joao  Bosco  Penido  Bumier,  missionario  nella  prelatura  Diamantino,  Mato  Gros¬ 
so,  il  quale  insieme  col  vescovo  di  Sao  Felix,  Dom  Pedro  Casaldaliga,  s’adoperò  presso  la  polizia  in  favore  di  due 
donne  torturate.  Questo  sacerdote  è  stato  ucciso  mediante  una  pallottola  nella  testa  in  presenza  del  suo  vescovo  sul 
posto  di  polizia. 

La  censura  durata  già  da  anni  nei  confronti  Don  Helder  Camara  arcivescovo  di  Recife  e  la  proibizione  di  men¬ 
zionare  il  suo  nome. 
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La  continua  e  doppia  censura  del  periodico  diocesano  “0  Sao  Paulo”,  gli  atti  terroristici  contro  l’Associazione 
degli  Avvocati  brasiliani,  contro  l’Associazione  della  Stampa  brasiliana  ecc.  Anche  se  da  maggio  di  questo  anno  non 
d  sono  nuovi  rapporti  su  torture  rapimenti  e  morti  di  prigionieri  politici  nelle  prigioni,  continuano  a  essere  commes¬ 
se  azioni  criminali  e  assassinii  da  parte  della  polizia  militare  a  scapito  della  popolazione. 

“Violenza  genera  violenza” 

La  violenza  esercitata  contro  i  prigionieri  politici  si  diffonde  tra  i  soldati  e  poliziotti.  A  parte  questo  sviluppo 
nell’interno  della  polizia  si  constata  che  gli  avvenimenti  più  recenti  indicano  l’impegno  di  organizzazioni  terroristiche 
sul  continente  latino-americano. 

Una  dimostrazione  eclatante  di  questo  terrorismo  fu  l’arresto  di  17  vescovi  cattolici  del  Nord  e  Sud  America 
nell’agosto  1976  a  Riobamba  nell’Ecuador. 

Nella  seconda  parte  viene  spiegato  il  significato  di  questi  avvenimenti.  Queste  azioni  segrete  e  pubbliche  che  in¬ 
dicano  i  vescovi  sacerdoti  e  laici  che  difendono  i  poveri  i  prigionieri  le  vittime  della  tortura,  come  sovversivi  come  a- 
gitatori  e  comunisti  creano  un  clima  e  una  prassi  di  violenza  e  di  mancanza  di  diritti  umani.  In  questo  caso  non  si 
può  dichiarare  responsabile  il  piccolo  poliziotto  che  spara  il  colpo  ma  è  necessario  trovare  le  reali  radici  di  questa 
violenza. 

Come  fattori  principali  della  violenza  vengono  nominati: 

-  lo  stato  di  mancanza  dei  diritti  dei  poveri;  i  poveri  che  non  possono  difendersi,  vengono  spesso  arrestati  senza  mo¬ 
tivo  e  riempiono  le  prigioni  nelle  quali  vige  spesso  la  tortura;  al  contrario  ci  sono  invece  delle  persone  influenti  le 
quali  non  vengono  punite  dopo  aver  commesso  azioni  criminali  perché  sono  protette  dalla  potenza  del  denaro  e  del 
loro  prestigio;  l’impunità  di  poliziotti  criminali  delle  azioni  dello  “squadrone  della  morte”  hanno  luogo  in  vari  Stati 
del  Brasile.  I  crimini;  assassinio,  corruzione,  commercio  con  le  droghe  sfruttamento  della  prostituzione,  vengono  puni¬ 
ti  soltanto  in  alcuni  casi.  Esiste  una  situazione  molto  grave,  “quando  tali  criminali  sotto  la  protezione  di  persone  al¬ 
tolocate  e  con  la  scusa  di  essere  elementi  preziosi  perla  repressione  dei  crimini  politici,  non  vengono  puniti.  In  questo 
modo  gli  organi  giuridici  sono  nell’impossibilità  di  compiere  il  loro  dovere,  cioè  di  assicurare  il  principio  dell’ugua¬ 
glianza  di  tutti  davanti  alla  legge,  questo  principio  è  fondamentale  per  ogni  società  che  si  dichiari  civile”. 

-  La  distribuzione  ingiusta  delle  terre 

Basandosi  sulla  situazione  coloniale  gli  ultimi  anni  la  distribuzione  ingiusta  della  terra  è  peggiorata  grazie  alla 
speculazione  dei  terreni  e  le  iniziative  delle  grandi  compagnie  delfindustria  agraria.  Gli  indios  e  i  piccoli  contadini  i 
cui.  diritti  alla  terra  non  sono  registrati,  vengono  cacciati,  attraversano  il  paese  come  nomadi  in  cerca  di  nuove  terre, 
si  stabiliscono  poi  nelle  zone  di  miseria  delle  grandi  città  dalle  quali  spesso  vengono  di  nuovo  cacciati  nel  quadro  dei 
progetti  urbani.  Dove  essi  fanno  resistenza  sorgono  dei  conflitti  come  ora  nelle  regioni  dell’Amazzonia  e  nel  Mato 
Grosso. 

-  La  situazione  degli  Indios 

Con  la  conquista  del  bacino  dell’Amazzonia  lo  sfruttamento  dei  boschi  e  dei  minerali,  la  costruzione  di  strade 
senza  riguardo  per  i  primi  abitanti  di  queste  zone,  gli  indios,  si  toglie  loro  sempre  più  terra,  essi  sono  costretti  ad 
emigrare  e  finire  nella  miseria  nelle  grandi  città  a  perdere  la  consapevolezza  del  proprio  valore,  e  cominciano  addirit¬ 
tura  a  disprezzare  la  propria  razza,  “Lo  Statuto  degli  Indios”  rimane  lettera  morta. 

-  La  sicurezza  nazionale  e  la  sicurezza  della  persona 

Nella  costituzione  brasiliana  è  scritto:  “tutto  il  potere  proviene  dal  popolo  e  viene  esercitato  in  suo  nome”.  La 
dottrina  della  sicurezza  nazionale  alla  quale  si  orienta  dal  1964  il  governo  brasiliano  dice  invece:  “...E’  lo  Stato  il 
quale  concede  ai  cittadini  la  libertà  e  i  diritti  umani”.  Quest’ultima  dottrina  ha  portato  ad  una  centralizzazione  poli¬ 
tica  sempre  più  forte  e  ad  una  partecipazione  sempre  minore  del  popolo.  In  una  prospettiva  umanistica  e  cristiana  il 
concetto  “nazione”  include  tutte  le  forme  di  associazione  libera  del  popolo  le  quali  debbono  essere  rispettate  e  in¬ 
coraggiate  dallo  Stato,  cioè  dal  Governo.  “Essere  ‘nazionali’  non  significa  però  di  rinunciare  ad  una  fede,  a  delle  idee 
e  a  dei  valori  i  quali  potrebbèro  sembrare  nocivi  agli  interessi  e  opinioni  del  sistema  politico  al  potere  o  addirittura 
sembrare  inconciliabili  con  questo”. 

“Un’altra  grande  tentazione  di  quelli  che  hanno  il  potere  sta  nello  scambiare  il  dovere  del  popolo  di  essere  fe¬ 
dele  alla  Nazione  con  la  fedeltà  allo  Stato  cioè  al  Governo.  Mettere  lo  Stato,  il  Governo,  al  di  sopra  della  Nazione 
significa  di  valorizzare  troppo  la  sicurezza  dello  Stato  e  troppo  poco  quella  dell’individuo.  Significa  condannare  il  po¬ 
polo  al  silenzio  e  creare  un  clima  di  paura”. 

“L’ideologia  della  sicurezza  nazionale  si  sta  espandendo  sul  continente  latino-americano  nello  stesso  modo  come 
si  è  esteso  nei  paesi  sotto  la  potenza  sovietica.  I  regimi  ispirati  da  questa  ideologia  dichiarano  nel  nome  della  lotta 
contro  il  comuniSmo  e  per  lo  sviluppo  economico  una  “guerra  antisovversiva”  contro  tutti  quelli  i  quali  non  sono 
d’accordo  con  questo  concetto  autoritario  dell’organizzazione  della  società.  Questa  guerra  rende  brutale  in  modo  cre¬ 
scente  non  soltanto  quelli  che  la  fanno  ma  crea  anche  un  nuovo  tipo  di  fanatismo,  un  clima  di  paura  e  di  violenza. 
Questa  dottrina  ha  portato  questi  regimi  di  violenza  a  cadere  nelle  caratteristiche  e  pratiche  dei  regimi  comunisti:  a- 
buso  della  potenza  mediante  lo  Stato,  incarcerazioni  arbitrarie,  tortura,  soppressioni  della  libertà  del  pensiero  e  delle 
garanzie  della  persona  umana”. 

Nella  terza  parte:  alcuni  principi  pastorali  e  un  nuovo  appello  di  Dio.  —  Di  fronte  a  questa  situazione  la  rifles¬ 
sione  alla  luce  del  Vangelo  parte  dal  fatto  che  in  questo  mondo  il  bene  e  il  male  coesistono. 

Le  forze  organizzate  del  male  non  vogliono  dare  spazio  ai  poveri  ma  cercano  di  distruggerli,  appena  questi  lot¬ 
tano  per  i  loro  diritti  II  piano  di  Dio  è  un  altro:  Egli  mandò  il  suo  figlio  Gesù  per  la  speranza  e  la  difesa  dei  debo¬ 
li  e  degli  oppressi.  “La  Chiesa  deve  seguire  l’esempio  di  Gesù.  Non  può  escludere  nessuno  e  deve  offrire  a  tutti  gran¬ 
di  e  piccoli  i  mezzi  di  salvezza  che  ha  ricevuto  da  Cristo.  Ma  la  sua  opzione,  il  suo  amore  speciale  è  per  i  deboli  e 
per  gli  oppressi.  Di  fronte  alla  violenza  contro  gli  indios  non  può  rimanere  indifferente”.  Non  può  chiudere  gli  occhi 
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davanti  all’insicurezza,  la  fame,  la  sorte  di  tutti  quelli  che  stanno  ricercando  delle  terre,  dei  posti  dove  vivere.  “Iq 
questi  uomini  Cristo  è  presente  e  visibile,  maltrattare  essi  significa  maltrattare  Cristo”. 

“Di  fronte  ai  maltrattamenti  ai  quali  i  minimi  sono  esposti  ogni  giorno  noi  vediamo  nella  sofferenza,  nella  mor¬ 
te  dei  nostri  fratelli  sacerdoti  e  laici  una  partecipazione  alla  Croce  di  Cristo  e  idei  suo  popolo,  un  nuovo  modo  di 
bere  il  Calice  del  Signore.  Il  Cristo  era  il  grande  difensore  dei  diritti  degli  uomini.” 


S.O.S.:  UN  GRIDO  DAL  CILE 

Appello  di  79  famigliavi  di  prigionieri  cileni  scomparsi  fra  marzo  e  settembre  1976. 

In  questo  documento  i  79  famigliari  mogli,  madri,  figli  e  sorelle,  denunciano  gli  abusi  ed  arbitri,  di  cui  i  loro 
famigliari  sono  vittime.  Sono  tutti  scomparsi  sin  dal  momento  dell’arresto.  Non  esiste  né  ordine,  né  decreto  d’arresto. 
Senza  comunicazione  successiva  ai  famigliari.  Senza  riconoscimento  dell’arresto;  in  tutti  i  casi  esiste  la  certezza  dell’ar¬ 
resto;  si  sono  esauriti  tutti  i  sistemi  di  ricorso  giuridico.  I  tribunali  respingono  i  ricorsi  avvallando  le  informazioni  del 
ministero  dell’Interno,  il  quale  da  parte  sua  afferma  invariabilmente:  quella  persona  “Non  è  stato  arrestato  per  ordine 
di  codesto  ministero”.  Il  presidente  della  Corte  Suprema  afferma  che  lo  stato  d’assedio  non  gli  permette  di  inquisire 
le  autorità  di  governo;  in  varie  occasioni  ha  indicato  il  responsabile  delle  detenzioni  arbitrarie  nella  persona  di  Pino- 
chet.  Dopo  aver  contestato  l’affermazione  di  Pinochet  secondo  cui  per  la  prima  volta  nella  storia  del  Cile  si  era  giun¬ 
ti  ad  una  piena  uguaglianza  di  diritti  fra  uomo  e  donna  —  ma  solo  di  fronte  agli  arresti,  alle  sparizioni  ed  alle  tortu¬ 
re  il  documento  espone  in  dettaglio  i  casi  dei  79  detenuti  scomparsi  che  sono  donne.  Di  una  di  esse,  Marta  Lidia 
Ugarte  Roman,  dirigente  politica  arrestata  il  9  Agosto  ’76  alle  14,30  nei  pressi  della  sua  casa,  sotto  gli  occhi  della  so¬ 
rella,  è  stato  ritrovato  il  corpo  da  un  pescatore  su  di  una  spiaggia,  il  corpo  bruciato,  un  braccio  spezzato  e  tutte  le 
vertebre  rotte.  La  stampa  ne  parlò  a  lungo  facendo  l’ipotesi  che  “la  sconosciuta”  era  stata  vittima  di  un  delitto  a 
sfondo  passionale. 

Le  79  firmatarie,  parenti  dei  detenuti  scomparsi  chiedono  a  tutti,  movimenti,  gruppi  e  singoli  di  esigere  dal  go¬ 
verno  cileno  il  riconoscimento  e  la  conferma  degli  arresti  di  tutti  questi  scomparsi  dei  quali  segue  il  nome,  l’età,  nu¬ 
mero  di  figli,  data  dell’arresto,  professione  e  numero  della  carta  d’identità.  Chiedono  a  tutti  di  fare  azioni  a  tutti  i 
livelli,  per  salvare  la  vita  a  questi  detenuti  scomparsi;  sollecitare  la  Nazioni  Unite  di  esigere  dal  governo  cileno  il  per¬ 
messo  per  la  commissione  dei  diritti  dell’uomo  di  entrare  in  Cile;  esigere  a  livello  mondiale  la  cessazione  della  repres¬ 
sione  in  Cile;  di  pubblicizzare  ampiamente  questa  denuncia  e  informare  anzitutto  tutti  i  movimenti  e  periodici  femmi¬ 
nili. 

L’indirizzo  del  comitato  delle  settantanove  donne  cilene  è:  Plaza  de  armas  444  Santiago  -  Chile. 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  ANNUALE  DEL  M.I.R 

Il  16/17  Aprile  avrà  luogo  a  Torino  la  nostra  assemblea  annuale.  I  lavori  avranno  inizio  sabato  alle  ore  15  in 
via  Assietta  13  (sede  del  coordinamento  dei  comitati  di  quartiere). 

Ore  16  Assemblea  dei  gruppi  nonviolenti  su  “Il  lavoro  di  quartiere  e  prospettive  del  MIR”. 

Domenica  dalle  ore  8,30  in  poi:  Assemblea  sul  lavoro  del  MIR:  (Segretariato,  Finanza,  notiziario,  vita  dei  gruppi  loca¬ 
li,  servizio  civile,  lavoro  nelle  chiese...  elezioni). 

Tutti  i  membri  e  simpatizzanti,  sono  invitati  a  partecipare.  Si  prega  di  avvisare  presso  questo  indirizzo:  Carlo  Ma¬ 
rino  c/o  MIR  via  Venaria  85/8  -  10148  Torino  -  Tel.  011/515813. 

Il  prezzo  del  vitto  e  dell’alloggio  sarà  tenuto  per  quanto  possibile  basso.  Chi  può  si  porti  il  sacco  a  pelo.  Chi 
non  può  partecipare  ci  scrive  e  possibilmente  mandi  un  contributo  per  la  cassa  viaggio.  (Via  Assietta  è  una  traversa  di 
via  Sacchi  che  si  trova  a  sinistra  uscendo  dalla  stazione). 


ERRATA  CORRIGE: 

Nel  numero  77-78  tra  le  firme  per  una  moratoria  del  programma  energetico  le  firme  di  Pietro  Maria  Toesca,  or¬ 
dinario  di  filosofia  delle  scienze,  università  di  Parma,  e  di  Franco  Ferrarotti  ordinario  di  sociologia,  università  di 
Roma,  sono  state  fuse,  ce  ne  scusiamo. 
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nanne 

WL'AKCX 

IL  SALE  DELLA  TERRA 


(Saltiamo  il  sermone  della  Montagna,  che  Shantidas  commenta  in  maniera  meravigliosa  nella  preghiera  cristiana 
per  Gandhi,  già  pubblicata  nel  Notiziario  MIR  del  genn.-febbr.  ’75  e  ci  soffermiamo  sui  passi  che  seguono  le  Beatitu¬ 
dini,  in  Mt  5,10,  Me  9,6,  Le  14,  5;  sarebbe  bene  leggerli  ancora  una  volta  prima  di  iniziare  la  lettura  seguente). 

Oh  ragazzi  miei,  come  è  difficile!  Riassumiamo  Luca.  Ci  si  dice:  tu  odierai  tuo  padre,  tua  madre,  i  tuoi  fra¬ 
telli,  le  tue  sorelle,  prenderai  la  ma  croce.  Poi  ci  si  parla  di  una  torre,  e  poi  di  un  re  che  battaglia;  e  poi  ci  si  dice 
che  dobbiamo  rinunciare  a  tutto;  alla  fine  ci  si  dice  che  il  sale  è  una  buona  cosa.  E  ci  si  getta  la  sfida:  chi  ha  orec¬ 
chie  da  intendere,  intenda 

Ho  parlato  un’altra  volta  dei  tre  tipi  di  insegnamento  di  Cristo,  quello  con  parafrasi,  cioè  con  parabole,  l’inse- 
gnamento  velato;  poi  l’insegnamento  di  vita,  cioè  l’insegnamento  con  le  azioni  e  con  i  fatti;  e  infine  l’insegnamento 
con  parole  scoperte.  Ecco  qui  un  esempio  della  pura  enunciazione  della  verità,  pura  e  semplice,  semplice  per  quelli 
che  hanno  orecchie  per  intendere.  Se  Cristo  non  si  dà  la  pena  di  spiegare  tutto  quello  che  vuol  dire,  senza  dubbio 
c’è  una  ragione,  e  questa  ragione  è  chiara;  l’ha  detta  in  un  altro  punto:  è  che  “le  perle  non  sono  per  porci”,  e  che 
la  comprensione  della  verità  non  deve  essere  una  cosa  facile,  anche  e  soprattutto  quando  ci  viene  detta  a  parole  sco¬ 
perte. 

Non  sono  qui  per  istruirvi,  per  nutrire  la  vostra  curiosità;  e  quando  mi  avrete  ascoltato  tutto  un  anno,  non  a- 
vrete  nessun  esame  da  superare.  Sono  qui  per  suscitarvi,  cioè  per  darvi  degli  elementi  di  lavoro,  di  lavoro  interiore. 

Se  voi  volete  comprendere  il  Vangelo,  non  aspettatevi  che  sia  io  a  farvelo  comprendere  (ammesso  che  io  stesso  lo 
comprenda).  Se  volete  veramente  seguire  il  mio  insegnamento,  occorre  che  siate  degli  attori  e  non  degli  uditori,  oc¬ 
corre  che  voi  cerchiate  questa  verità  che  si  trova  solo  da  se  stessi  e  mediante  la  chiarificazione  interiore.  Il  vangelo 
non  è  una  scienza  universitaria,  non  è  una  lezione  che  si  impara.  Se  si  esprime  con  enigmi,  è  perché  davanti  a  lui  lo 
spirito  non  resti  mai  passivo  e  non  si  aspetti  che  la  Verità  gli  venga  servita  cotta  a  puntino. 

Se  volete  avere  delle  orecchie  per  intendere,  se  volete  leggere  il  Vangelo  fruttuosamente,  aprite  il  libro  dopo 
l’esercizio  e  quando  sarete  riusciti  a  concentrarvi  profondamente,  apritelo  di  preferenza  alla  pagina  che  abbiamo  com¬ 
mentato  insieme  nella  settimana.  Quando  i  nervi  sono  distesi,  l’intelletto  pacificato,  il  cuore  chiarito,  non  avrete  che 
da  leggere  e  da  lasciar  risuonare  in  voi  le  parole,  e  ne  sarete  penetrati,  soprattutto  se  avrete  pregato  perché  vi  sia  da¬ 
ta  l’intelligenza  (il  che  è  una  grazia  immensa  e  sempre  immeritata).  Allora  raggiungerete  la  sola  conoscenza  valida  del 
testo.  Questo  commento  è  solo  un  lavoro  di  avvicinamento 

Ora  cerchiamo  una  via  che  ci  conduca  a  scoprire  il  senso  del  testo  precedente.  “ Perciò ,  chiunque  tra  voi  non 
rinunzia  a  tutto  quello  che  possiede  non  può  essere  mio  discepolo...”  Perciò,  esprime  un  legame  logico  con  quello 
che  precede,  e  quello  che  precede  è  la  storia  della  battaglia,  e  di  quello  che  doveva  sedersi  e  domandare  la  pace;  e 
prima  della  storia  della  battaglia  c’è  la  questione  della  torre,  dell’uomo  che  dovrebbe  sedersi  e  calcolare  prima  di 
lanciarsi  in  spese  inutili,  altrimenti  tutti  si  farebbero  beffe  di  lui.  Ribaltiamo  la  formula  della  equazione;  forse  riusci¬ 
remo  ad  afferrare  meglio  il  pensiero  prendendolo  dall’altro  verso;  e  diciamo:  chiunque  non  rinuncia  a  quello  che  pos¬ 
siede  e  vuole  essere  mio  discepolo  è  come  il  re  che  con  dieci  mila  uomini  marcia  incontro  ad  un  altro  re  che  lo  at¬ 
tacca  con  ventimila,  e  non  si  preoccupa,  finché  l’altro  è  ancora  lontano,  di  sedersi,  riflettere  e  mandare  un  ambascia¬ 
tore  per  ottenere  la  pace;  ed  è  come  quello  che  vuole  costruire  una  torre  e  non  si  preoccupa  di  riflettere  se  ha  i 
mezzi  per  terminarla.. 

In  realtà  chiunque  possiede,  deve  occuparsi  di  ciò  che  possiede  e  deve  difendere  ciò  che  possiede,  e  nello  stes¬ 
so  tempo  dovrebbe,  per  essere  mio  discepolo,  occuparsi  delle  cose  spirituali  e  sfuggire  gli  attaccamenti.  Ma  questo 
non  è  possibile,  è  insensato,  è  ridicolo,  merita  che  i  passanti  ne  ridano.  Colui  che  possiede  ha  un  bel  mostrarsi  il 
più  tranquillo  degli  uomini  e  di  dire  che  lui  non  vuol  nuocere  a  nessuno,  e  anzi  che  ceica  di  essere  generoso;  le  sue 
fortune  lavorano  per  lui,  a  suo  vantaggio  e  contro  la  gente.  Le  sue  ricchezze,  terre  o  affari,  la  sua  fortuna,  anche  ge¬ 
stita  da  amministratori,  sfrutta  la  gente;  e  quand’anche  le  sue  ricchezze  non  fossero  difese  da  lui,  sarebbero  difese 
dallo  Stato.  Di  conseguenza  l’ottenimento  o  la  gestione  delle  sue  ricchezze  lo  imbarcano  in  una  avventura  simile  alla 
costruzione  di  una  torre.  E,  per  difendere  quello  che  ha,  o  affinché  quello  che  ha  si  difenda  da  solo,  si  lascerà  pren- 
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dere  dal  meccanismo  degli  affari  pubblici.  Farebbe  meglio  a  riflettere,  a  cercare  un  po’  di  sale,  cioè  un  po’  di  saggez¬ 
za,  e  di  rendersi  conto  che  non  riuscirà  nello  scopo  duplice  di  possedere  la  casa,  il  commercio,  o  la  terra  e  nello 
stesso  tempo  di  essere  discepolo  di  Cristo.  Se  ritiene  di  riuscirci,  è  un  insensato,  e  se  pretende  anzi  di  conservare  i 
suoi  beni  per  impiegarli  esclusivamente  al  servizio  di  Cristo,  egli  è  doppiamente  insensato;  a  meno  che  non  sia  un 
ipocrita. 

Dunque  con  questo  ordine  si  ristabilisce  la  sequenza  logica  dei  paragrafi,  e  ora  possiamo  leggere  di  filato  tutto 
lo  svolgimento  di  pensiero  a  partire  da  “Se  qualcuno  viene  a  me,  e  non  odia,,,”  Ora  è  tutto  logico;  ed  ecco  come: 
per  essere  miei  discepoli  dovete  rinunciare  ai  vostri  affetti  e  ai  vostri  attaccamenti  umani  (in  realtà  si  tratta  di  un  di¬ 
stacco  non  di  un  odio)  alle  vostre  piccole  famiglie  ai  vostri  piccoli  affari,  alle  vostre  piccole  patrie.  E  se  volete  con¬ 
servare  tutto  assieme,  se  volete  avermi  e  nello  stesso  tempo  avere  le  ricchezze  e  gli  onori  del  mondo,  se  volete  servi¬ 
re  contemporaneamente  Dio  e  Mammona,  siete  un  insensato  e  non  c’è  affatto  del  sale  in  voi. 

Avreste  un  sale,  una  saggezza  che  ha  perduto  il  suo  sapore,  cioè  la  sua  ragione  d’essere:  sarete  molto  intelligen¬ 
te  negli  affari,  ma  avete  solamente  dimenticato  l’essenziale;  siete  un  abile  e  molto  furbo,  ma  vi  avviate  ad  un  disa¬ 
stro,  e  sarà  un  disastro  ridicolo.  Un  giorno  vi  troverete  davanti  qualcuno  due  volte  più  forte  di  voi  che  vi  schiacce- 
rà,  voi,  o  re,  che  avete  per  finalità  quella  di  estendere  i  vostri  domini  fino  alle  estremità  della  terra;  farete  un  buco 
nell’acqua.  Fareste  meglio  a  sedervi  e  a  riflettere  E  tutto  questo  è  gridato  alle  folle  che  camminavano  con  Gesù  ed 
è  per  questo  che  il  discorso  si  conclude  con  le  parole:  Chi  ha  orecchie  per  intendere,  intenda;  perché  è  evidente  che 
la  folla  non  ha  capito  niente  del  discorso.  E  quanti  tra  noi  fanno  parte  e  faranno  parte  fino  alla  loro  fine  di  questa 
folla! 

Le  grandi  folle  seguono  Gesù  perché  Gesù  è  un  personaggio  prestigioso,  perché  Gesù  fa  miracoli  stupefacenti, 
perché  seguirlo  è  interessante,  curioso,  divertente  e  forse  utile,  Gesù  rivolgendosi  a  loro  dice:  “Se  volete  seguirmi, 
non  è  con  i  piedi;  se  volete  intendermi,  non  è  con  le  vostre  orecchie  che  voi  mi  intenderete.  Se  qualcuno  viene  a  me, 
può  venire;  io  non  gli  pongo  nessun  ostacolo,  non  cerco  affatto  di  rendermi  inaccessibile,  non  mi  nascondo  dietro 
falsi  misteri,  non  oscuro  le  mie  verità  nei  sotterranei  di  un  tempio.  Dico  la  verità  scopertamente,  ma  bisogna  saper¬ 
mi  intendere;  io  dò  la  beati"  Ine,  prometto  la  salvezza  e  io  dò  la  salvezza,  e  non  domando  un  soldo  in  cambio. 
Domando  solamente  questo:  linunciate  a  padre,  madre,  figli,  figlie,  fratelli,  sorelle  e  altri  ancora.  Rinunciate  alle  ric¬ 
chezze,  alle  iniziative,  alle  ambizioni  politiche,  alle  speranze  nazionali.  Rinunciate  a  tutto  quello  che  possedete  e  ve¬ 
nite.  Allora  sarete  nelle  condizioni  di  ricevere  la  felicità  che  io  dò;  quella  che  non  prometto  solamente,  ma  che  dò, 
che  vi  appartiene  da  quando  avete  rinunciato  a  tutto”  Beati  i  poveri  perché  il  regno  dei  cieli  è  loro. 

E  ora  torniamo  a  Marco.  Non  so  se  è  capitato  anche  a  voi,  ma  in  Marco  quello  che  mi  ha  stupito  di  più  è 
la  frase  stupefacente:  “Perché  ogni  uomo  sarà  salato  col  fuoco”.  “Sarà  salato  col  fuoco”.  E  dove  è  collocata  questa 
frase?  Tra  che  cosa  e  che  cosa  questo  pensiero  è  incastrato?  -  Taglia  la  tua  mano!  Taglia  il  tuo  piede!  Strappa  il 
tuo  occhio!  Meglio  questo  che  essere  gettato  nel  fuoco  della  geenna,  dove  il  verme  non  muore  mai,  e  dove  il  fuoco 
non  si  spegne  mai, 

E  subito  dopo  questo  fuoco  d’inferno:  “Perché  ogni  uomo  sarà  salato  col  fuoco”, 

E  subito  dopo  questo  sale  di  fuoco:  “Il  sale  è  una  buona  cosa”. 

“Ma  se  il  sale  diventa  insipido,  con  che  cosa  lo  salerete?  Abbiate  del  sale  in  voi,  e  siate  in  pace  (toh!  ),  in  pa¬ 
ce  gli  uni  con  gli  altri”.  Ecco  dei  veri  fuochi  per  arrivare  alla  pace. 

E  ogni  vittima  sarà  salata  col  sale.  Il  sale  non  è  solo  saggezza,  ricordiamoci  il  capitolo  II  del  Levitico,  paragra¬ 
fo  11-13,  dove  sono  enunciate  le  condizioni  perché  un  sacrificio  sia  valido:  tu  non  offrirai  a  Dio  niente  che  sia  fer¬ 
mentato  o  imputridito;  e  più  avanti:  tutto  quello  che  offrirai  sarà  salato,  non  riprenderai  dall’olocausto  il  sale  dell’al¬ 
leanza. 

Il  sale  è  ciò  che  impedisce  l’imputridimento,  è  uno  dei  mezzi  di  purificazione  assieme  all’acqua,  assieme  al  fuo¬ 
co;  per  questo  lo  si  dà  nel  battesimo,  E’  scritto:  Tu  non  offrirai  niente  di  fermentato,  perché  la  fer¬ 

mentazione  è  una  specie  di  corruzione.  Gli  Indù  rifiutano  tutto  ciò  che  è  fermentato  e  tutto  ciò  che  assomiglia  alle 
cose  fermentate  come  l’alcool  o  il  formaggio  o  i  funghi.  Anche  il  miele  è  escluso  dai  sacrifici  (benché  il  miele  sia  un 
succo  solare),  perché  il  miele  è  simbolo  di  dolcezza  e  facilità.  Invece  il  sale  è  una  buona  cosa  che  impedisce  corru¬ 
zione,  che  è  amaro  quando  lo  si  mangia  solo.  Mangiato  da  solo  è  amaro,  ma  dà  sapore  a  tutto  dio  che  si  mangia,  e 
ne  basta  una  piccola  quantità  per  dai  sapore  a  ogni  nutrimento.  Il  suo  sapore  è  insostituibile.  Non  c’è  niente  oltre 
il  sale  che  abbia  il  sapore  del  sale,  e  se  il  sale  perde  il  suo  sapore,  non  c’è  niente  al  mondo  che  possa  rimpiazzare  il 
suo  sapore,  che  possa  rendere  al  sale  il  sapore  di  salato. 

Ora,  ogni  uomo  sarà  salato  col  fuoco.  E  questo  fuoco  è  doloroso;  se  ne  parla  troppo  vicino  al  fuoco  dell’infer¬ 
no  perché  non  sia  un  fuoco  di  dolore.  Ogni  uomo  sarà  salato  col  fuoco,  ogni  uomo  buono  o  cattivo,  saggio  o  insen¬ 
sato,  pio  o  criminale,  ogni  uomo  sarà  salato  col  fuoco,  ogni  uomo  passerà  attraverso  la  purificazione  del  dolore  e  del¬ 
la  morte,  ma  questa  purificazione  sarà  la  sua  distruzione  o  la  sua  salvezza  a  seconda  che  il  suo  essere  sia  posto  dal 
lato  purificatile  della  sua  natura  o  dal  lato  corruttibile  della  sua  natura.  Ogni  uomo  passerà  attraverso  il  dolore  e  at¬ 
traverso  la  morte,  ma  questo  dolore  e  questa  morte,  questo  stesso  dolore  e  questa  stessa  morte  lo  uccideranno  o  lo 
faranno  vivere.  Lo  uccideranno  o  lo  laveranno.  Per  questo  è  saggio,  per  questo  è  prudente  e  sensato  preferire  la  pu¬ 
rificazione.  Perché  comunque  facciate,  non  sfuggirete  al  dolore  e  alla  morte;  allora  fate  uso  del  dolore  e  della  morte, 
sappiate  quel  che  valgono,  sappiate  dove  vi  possono  condurre,  fatene  qualcosa  di  salutare,  piuttosto  che  attendere 
che  esse  facciano  di  voi  una  carogna  e  un  dannato.  Quello  è  un  sale  saporito,  quella  conoscenza  è  un  sale  saporito  e 
ogni  altra  conoscenza  e  ogni  altra  saggezza  è  un  sale  insipido.  Vi  faccio  notare  che  nei  tre  testi  le  parole  sul  sale  se¬ 
guono  l’idea  di  spogliamento,  di  dolore  e  di  purificazione,  specie  in  Matteo,  dove  dopo  si  dice:  Beati  quelli  che  sono 
perseguitati  per  la  giustìzia,  perché  il  regno  dei  cieli  è  loro,  come  pure  in  Marco  dove  dopo  è  detto:  Se  la  tua  mano 
è  per  te  occasione  di  scandalo,  tagliala,  come  in  Luca  dove  dopo  è  detto:  Odia  tuo  padre,  tua  madre,  i  tuoi  bambi¬ 
ni,  le  tue  ricchezze,  i  tuoi  affari,  la  tua  stessa  vita:  prendi  la  tua  croce  e  seguimi. 


13 


Allora  si  tratta  della  purificazione  del  sacrificio.  Voi  siete  il  sale  della  terra  significa;  voi  siete  quel  pizzico  di 
sostanza  che  purifica  la  massa  inerte  della  comune  umanità  e  che  dona  col  suo  sacrifìcio  un  sapore  gradevole  al  Si¬ 
gnore  Dio,  perché  questa  massa  è  destinata  comunque  a  perire.  Ma  essa  non  vuole  perire;  essa  non  sa  perché  deve 
patire.  Voi,  voi  lo  sapete,  voi  siete  quelli  che  danno  un  senso  alla  sofferenza  e  alla  morte,  voi  che  siete  felici  nella 
povertà,  nelle  lacrime,  nella  persecuzione,  perché  voi  sapete  a  quale  splendore,  a  quale  gioia,  a  quale  pace  questa 
spremitura,  questa  trasmutazione,  questa  sublimazione  vi  porta.  Ecco  il  solo  sapere  saporito,  la  sola  saggezza  salutare. 
Non  perdetela,  altrimenti  tutto  sarebbe  perduto,  anche  la  morte  e  il  dolore  sarebbero  perduti.  Che  fare  infatti  del  sa¬ 
le  senza  sapore? 

E’  il  cristiano  che  non  vuole  morire  e  non  sa  più  perché  soffre,  quello  che  non  vuole  perdere  né  padre,  né  ma¬ 
dre,  né  bambini,  né  moglie,  né  sorella,  né  il  corpo,  né  i  suoi  beni,  né  le  sue  prerogative,  né  le  sue  speranze  di  otte¬ 
nerli  un  giorno,  né  i  suoi  privilegi,  fossero  anche  verso  i  cristiani.  Colui  che  restasse  girato  controsenso  in  questa  ma¬ 
niera,  questo  falso  puro  pieno  di  vana  filosofia  e  di  sapere  astratto  non  sarebbe  buono  (secondo  le  parole  vigorose 
di  Luca)  né  per  la  terra,  né  per  il  letame;  né  per  la  terra  perché  si  semina  il  sale  in  segno  di  sterilità,  né  per  il  leta¬ 
me  perché  il  sale  gli  toghe  la  calda  fermentazione  che  serve  a  fecondare  la  terra. 

In  altri  termini,  questo  cristiano  non  sarebbe  buono  né  per  lo  spirito  né-  per  la  natura:  lo  si  getta  fuori. 


LA  COMUNITÀ’  DI  LES  TRUELS  NEL  LARZAC 

Tre  anni  fa,  per  contrattaccare  l’esproprio  militare  del  territorio  del  Larzac  noi  abbiamo  cominciato  a  occupare 
delle  fattorie  sui  terreni  già  espropriati  da  tempo  dall’esercito  (un’altra  comunità  è  quella  di  Le  Cun  della  quale  le 
Notizie  dell’Arca  hanno  riportato  la  dichiarazione  degli  obiettori,  n.  Febbr.  .marzo  ’76).  Tra  le  altre  occupazioni  quel¬ 
la  di  Les  Truels  ha  preso  l’aspetto  preciso  di  una  comunità  radicata  nella  terra  e  tra  le  genti  della  zona. 

Essa  è  costituita  dallo  stesso  nucleo  che  iniziò  la  occupazione  il  5  ottobre  ’74:  Claude  e  Marie-Claire  Voron  e 
tre  bambine,  Roger  e  Susanna  Moreau  e  una  bambina,  Marie  Tremblais  e  Roland  Mahieux.  I  quattro  genitori  sono 
compagni  dell’Arca,  i  due  celibi  non  hanno  impegni  formali. 

Inoltre  sono  abitualmente  con  noi  due  o  tre  altri  celibi  per  periodi  più  o  meno  lunghi.  Questo  numero  di  una 
dozzina  di  persone,  bambini  compresi,  è  il  massimo  che  può  essere  ospitato  nella  parte  di  edificio  riadattata. 

Caratteristiche  e  particolarità  della  Comunità  di  Truels.  1.—  In  questo  momento  la  Comunità  risponde  alla  du¬ 
plice  esigenza  dell’azione  civica  nonviolenta  che  abbiamo  cominciato  in  questa  popolazione  e  della  vita  e  del  lavoro 
vero  e  proprio.  Insomma  essa  deve  conciliare  la  azione  esterna  e  la  vita  da  comunità  rurale. 

2.—  E’  una  comunità  nella  regione  e  nel  contestò  della  lotta  nonviolenta  del  Larzac;  prima  di  tutto  della  zona  vicina 
cori  i  suoi  contadini  e  residenti,  dei  quali  siamo  compagni  di  lotta;  poi,  più  in  generale,  della  regione  di  Millau  e  del 
dipartimento  di  Aveyron.  Noi  riteniamo  di  far  parte  della  comunità  organica  dei  contadini  del  Larzac,  e  contempora¬ 
neamente  di  tutti  quelli  che  ci  aiutano,  ci  visitano,  ci  scrivono,  amici  dell’Arca,  militanti  nonviolenti  e  no.  Per  la  Co¬ 
munità  dell’Arca  noi  siamo  una  comunità  di  missione  per  l’azione  nel  Larzac,  e  in  più  una  nuova  esperienza  comuni¬ 
taria. 

Le  condizioni  materiali.  Il  casale  ha  cinque  corpi  di  fabbrica:  la  casa  comunitaria  con  la  sala  comune  e  la  cu¬ 
cina,  un  futuro  laboratorio  di  tessitura,  delle  camere,  un  bagno  rustico,  un  granaio,  un  forno  per  il  pane.  Poi  una 
casetta  a  volte  che  ospita  due  giovani  e  un  laboratorio  di  ceramica  senza  forno,  e  anche  una  bella  cantina  a  volte 
che  serve  per  dormire  o  come  sala  di  meditazione-preghiera  e  vicino  un  granaio  per  la  paglia  e  il  fieno.  Poi  una  casa 
che  ospita  le  due  famiglie  in  parti  diverse,  e  che  ha  anche  due  altre  cantine  col  soffitto  a  volta,  una  che  serve  come 
deposito  attrezzi,  l’altra  come  ovile  per  gli  agnelli  dell’anno  (una  trentina).  A  fianco,  una  tettoia,  ricoperta  alla  me¬ 
glio,  per  la  legna  da  ardere'.  Poi  ancora  l’ovile  con  le  quaranta  pecore  e  i  loro  agnelli  e  la  scuderia  con  un  cavallo. 

Tutto  questo  non  si  è  fatto  dalfoggi  ah’indomani;  al  nostro  arrivo,  solo  la  casa  comunitaria  era  mala  pena  abi¬ 
tabile.  Dovemmo  lavorare  parecchio  per  ricavare  quanto  era  possibile  abitare  e  per  togliere  le  rovine.  L’acqua  potabi¬ 
le  viene  da  una  cisterna  che  sta  sotto  la  cucina  comunitaria  per  mezzo  di  una  pompa  a  mano.  Qualche  volta,  anche 
d’inverno  capita  che  non  ce  ne  sia  più.  Per  il  gregge  utilizziamo  un’altra  cisterna  dalla  quale  tiriamo  su  i  secchi  d’ac¬ 
qua  e  li  portiamo  all’ovile.  Per  i  bucati  durante  la  bella  stagione,  andiamo  a  Millau  (15  Km.)  al  lavatoio  municipale, 
se  no  d’inverno  andiamo  da  amici. 

Tutto  questo  è  insufficiente  sia  per  ricevere  altri  membri  della  comunità  sia  per  permettere  delle  attività  agrico¬ 
le  e  artigianali  normali  e  rispondere  alle  aspettative  di  quelli  che  sono  attorno  a  noi.  Abbiamo  provveduto  alla  no¬ 
stra  sussistenza  lavorando  per  dei  periodi  fuori  come  muratori,  ma  lo  possiamo  fare  a  danno  del  lavoro  in  casa  e  del 
lavoro  più  significativo  della  nonviolenza  e  dell’Arca. 

Progetti.  Agricoltura  e  allevamento:  abbiamo  87  ettari  dei  quali  solo  dieci  coltivabili  e  di  qualità  non  buona. 

Il  resto  è  bosco  o  pascolo  per  il  gregge;  quest’ultimo  è  stato  formato  comprando  prima  delle  pecore  di  seconda  qua¬ 
lità  e  poi  quelle  di  buona  razza.  Produciamo  formaggi  che  vendiamo  al  mercato.  Abbiamo  due  orti  che  ci  danno  ver¬ 
dura  a  sufficienza.  Per  coltivare  la  terra  vorremmo  usare  dei  cavalli  che  per  ora  non  abbiamo;  intanto  i  contadini  vi¬ 
cini  ci  aiutano  con  i  trattori  loro.  La  collaborazione  è  stretta  al  punto  che  recentemente  ci  siamo  riuniti  per  decide¬ 
re  assieme  certe  scelte  comuni;  essi  conoscono  meglio  di  tutti  i  limiti  e  i  danni  del  sistema  economico  attuale  e  per 
questo  sono  molto  interessati  alla  nostra  esperienza  come  se  fosse  la  loro. 

Artigianato:  vogliamo  sviluppare  finché  è  possibile  attività  artigianali,  prima  di  tutto  per  dimostrare  che  è  pos¬ 
sibile  economicamente,  poi  per  il  loro  valore  culturale  ed  educativo,  evidente  a  noi  e  a  quelli  che  ci  sono  vicini:  ria- 
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bilitare  il  lavoro  manuale  e  l’oggetto  usuale,  come  oggetto  di  qualità  e  fabbricato  sul  posto  con  un  lavoro  unificante, 
secondo  l’insegnamento  dell’Arca.  Già  i  mercoledì  pomeriggio  les  Truels  si  trasformano  in  laboratori  di  lavoro  e  di 
musica  per  i  ragazzi  delle  fattorie  vicine.  Inoltre  l’artigianato  può  essere  un  modesto  contributo  alla  soluzione  del 
marasma  economico  di  Millau  (sottoccupazione,  emigrazione).  E, buon  ultimo, per  soddisfare  le  nostre  esigenze. 

Il  problema  della  proprietà.  Non  ci  dimentichiamo  affatto  che  les  Truels  appartengono  all’esercito  con  tutti  i 
suoi  campi.  Però  1)  quando  siamo  arrivati  qui,  armi  (!)  e  bagagli,  l’esercito  occupava  la  zona  e  ci  ha  lasciato  fare 
dopo  appena  una  settimana.  Da  allora  nessuno  ci  ha  dato  fastidio,  salvo  una  vecchia  denunzia  per  ‘violazione  di  do¬ 
micilio’  che  non  ha  avuto  seguito.  Il  fatto  che  ci  siamo  installati  bene,  rende  diffìcile  alla  amministrazione  un  atto 
di  forza.  2)  Les  Truels  è  ormai  molto  nota  nella  regione  e  in  tutta  la  Francia  tra  i  sostenitori  della  lotta  del  Larzac. 

Se  ci  cacciassero  ci  sarebbero  molte  proposte.  3)  Soprattutto  siamo  appoggiati  dai  contadini  del  Larzac  che  ci  consi¬ 
derano  un  punto  di  forza  della  loro  lotta.  L’anno  scono  altre  fattorie  occupate  come  la  nostra  sono  state  sgombra¬ 
te,  ma  la  nostra  no.  Perciò  crediamo  che  abbiamo  buone  probabilità  di  restare;  ma  tutti  devono  sapere  bene  che  tutto  il 
nostro  lavoro  e  gli  aiuti  che  riceviamo  potrebbero  andare  perduti  dall’oggi  al  domani.  Ma  per  la  lotta  del  Larzac  ab¬ 
biamo  affrontato  prove  più  gravi. 

Accoglienza.  D’estate  riceviamo  molti  visitatori,  il  che  ci  complica  la  vita  soprattutto  se  sono  dei  semplici  curio¬ 
si.  Due  anni  fa  abbiamo  sperimentato  un  campo  di  lavoro  che  è  andato  bene:  la  gente  lavorava  per  noi  e  noi  la  se¬ 
ra  eravamo  con  loro  per  parlare  assieme. 

L’aiuto  di  tutti  ci  sarà  prezioso. 

CCP  ROGER  MOREAU 
N.  1525.88  Montpellier 


MOSTRA  -  MERCATO  DELL’ ARTIGIANATO 

(Giovanni  Tammaro,  Pasqualina  e  gli  altri  Amici  di  Napoli  hanno  allestito  una  mostra  di  loro  lavori  di  artigianato 
nella  casa  del  Popolo  a  Ponticelli,  Napoli.  Ecco  il  loro  volantino); 

Il  lavoro  dell’uomo,  così  come  generalmente  si  struttura  oggi  nella  nostra  società,  si  trova  costretto  a  contri¬ 
buire,  nonostante  le  lotte  e  la  volontà  contraria,  al  rafforzamento  del  capitalismo. 

Liberarsi  dalla  schiavitù  del  lavoro  capitalistico  è  un  cammino  duro,  diffìcile  e  lungo,  che  si  può  fare  colletti¬ 
vamente,  come  classe,  sui  tempi  lunghi,  e  si  può  fare  in  pochi  anche  subito.  Già  oggi  si  possono  fare  delle  scelte  per 
la  propria  vita  che  sperimentino  e  indichino  con  estrema  concretezza  la  via  da  seguire. 

La  prima  scelta  da  fare  è  quella  di  sfuggire  in  qualche  modo  a  questo  sistema,  rifiutare  per  quanto  è  possibile, 
la  propria  collaborazione,  per  incominciare  a  essere  veramente  liberi. 

La  società  riesce  sempre  a  riassorbire  qualsiasi  iniziativa,  a  integrare  tutti,  ma  proprio  perché  le  persone  sono 
disposte  a  sacrificarsi  per  guadagnare  più  soldi. 

La  corsa  al  guadagno  e  al  consumismo  è  la  catena  che  ci  tiene  legati  al  sistema  e  che  ci  costringe  ad  accettare 
il  suo  gioco  e  le  sue  leggi. 

MA  LA  VITA  VALE  PIU’  DEL  GUADAGNO! 

Se  tu  ti  limiti  volontariamente,  se  vivi  dell’essenziale,  dei  giusti  bisogni,  il  sistema  non  ha  più  alcun  potere  su 

di  te. 

Ti  emargina,  ti  getta  nei  quartieri  popolari,  ti  nega  i  servizi,  ti  rende  ‘differente’...  Ma  l’unità  ricostruita  di  tut¬ 
ti  questi  emarginati  sarà  la  premessa  di  una  nuova  società. 

Un  aspetto  di  questo  cammino  di  liberazione,  è  il  lavoro  artigianale  concepito  come: 

-  recupero  di  attività  libere,  legate  alla  nostra  tradizione  culturale  e  alle  capacità  creative  dei  singoli; 

-  rilancio  di  un  tipo  di  lavoro  che  nel  caos  della  crisi  industriale  può  soddisfare  dei  bisogni  giusti,  con  metodi  e 
strutture  alternative  e  economicamente  valide; 

-  momento  liberante  e  creativo  per  tanti  handicappati,  spastici,  subnormali,  veri  ultimi  della  nostra  società,  che  ven¬ 
gono,  nei  migliori  dei  casi,  sottoposti  a  lavori  monotoni  e  ripetitivi,  che  raggiungono  solo  il  risultato  di  aggravare 
pesantemente  la  loro  emarginazione. 

L’ARTIGIANO,  DA  SOLO  O  ORGANIZZATO  IN  COOPERATIVE,  è  un  uomo  libero,  o  perlomeno  più  libero 
di  tanti  altri,  purché  si  accontenti  dell’essenziale  e  lavori  per  un  mercato  ristretto  di  amici  e  di  compagni  politici. 

A  queste  condizioni:  L’artigiano  non  rischia  di  perdere  il  posto.  -  L’artigiano  non  lavora  per  una  società  di 
macchine.  -  L’artigiano  non  produce  per  il  consumismo. 

Per  realizzare  questi  obiettivi,  il  Gruppo  che  organizza  questa  Mostra,  ha  cominciato  a  muoversi  intorno  a  quat¬ 
tro  ipotesi  di  lavoro: 

Catalogo: 

1.  Compilare  un  “CATALOGO  DELLE  ATTIVITÀ’  ARTIGIANE”  della  Campania,  a  cominciare  dalla  provincia  di 
Napoli. 

Questa  prima  fase  è  prioritaria  rispetto  a  qualsiasi  altra  scelta,  perché  ogni  intervento  operativo  deve  essere  stretta- 
mente  legato  a  un  retroterra  culturale  e  alla  nostra  tradizione  artigiana  del  Sud. 


(segue  nel  prossimo  num.) 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore  ; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  o  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  so¬ 
stenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hot  van  Sonoy,  Veemraat  1,  Aikmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  MLR  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1,  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v.  Cicone  7,  tei.  0864/48132. 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano  v.  1  maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  Via  delle  Alpi  20,  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  4Ì2,  tei.  081/449876. 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paterno  2,  tei.  055/697571. 

38100  Trento,  Giovanni  Martinetti,  villa  S.  Ignazio,  via  Lasn  22,  tei.  0461/80382. 

37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 


CONVEGNO  NAZIONALE 

Organizzato  dal  Centro  Operativo  Sociale  (sezione  locale  MIR)e  dal  Movimento  Nonviolento 


MEDICINA  NONVIOLENTA 

Data:  Sab.  28  —  Dom.  29  Maggio 

Luogo:  Teatro  del  “Centro  Mazziano”,  V.  Madonna  del  Teraglio  10,  Verona.  (Autobus  n.  2  dalla  stazione,  scendere 
alla  chiesa  di  S.  Stefano) 

-  Mensa:  a  prezzi  popolari 

-  Posti  letto:  gratuiti  per  chi  ha  il  sacco  a  pelo,  prezzo  minimo  per  chi  desidera  il  letto. 

Le  relazioni  saranno  tenute  da  Angela  Cattro  con  intervento  di  Alfonso  Palatini,  Sandro  Formenti  e  Claudio  Sauro. 
Angela  Cattro:  vive  e  lavora  a  Torino,  come  terapeuta  naturista.  Ha  una  lunghissima  esperienza  di  studio  e  di  ap¬ 

plicazione  della  medicina  naturale  nelle  sue  molteplici  vie.  Il  suo  pregio  più  grande  è  quello  di 
non  essere  legata  a  nessuna  scuola  particolare,  ma  di  tentare  una  sintesi  di  tutte  le  vie  di  cono¬ 
scenza.  Ha  scritto  una  trilogia  molto  interessante  che  sintetizza  parte  del  suo  pensiero,  soprattut¬ 
to  per  quanto  riguarda  l’alimentazione. 

Formenti  e  Sauro:  sono  due  giovani  medici  dell’ultima  generazione  che  hanno  intrapreso  la  “via  nuova”,  diversa  da 
quella  che  insegnano  all’Università  e  che  hanno  più  fiducia  nella  Natura  che  nella  presunzione 
delFuomo. 

Vivono  e  lavorano  a  Verona. 

PROGRAMMA  INDICATIVO  DEL  CONVEGNO 

Sabato  28  Maggio 
ore  14,30  Angela  Cattro 

Introduzione  al  problema  della  medicina  nonviolenta:  premesse  filosofiche,  scientifiche,  sociali. 
Responsabilità  dell’uomo  e  della  scienza  nella  degenerazione  dell’ambiente  e  della  razza  umana  e  possibili¬ 
tà  di  recupero. 

Conseguenze  sociali  immediate  ed  a  lunga  scadenza  di  tale  degenerazione, 
ore  1 7  Dibattito 
ore  19,45  Cena 

ore  21  Concerto  interno  al  convegno. 

E’  previsto  anche  l’intervento  di  chiunque  volesse  cantare,  suonare,  recitare,  danzare,  ecc. 

Domenica  29  Maggio 
ore  9  Angela  Cattro 

1)  Concetto  di  salute.  La  vita  secondo  natura  come  prevenzione  della  malattia. 

2)  Concetto  di  medicina  e  terapia  nonviolenta:  rimedio  naturale,  ma  soprattutto  rientro  nel  rispetto  del¬ 
l’Ordine  dell’Universo. 

3)  Rapida  rassegna  di  terapie  e  rimedi  naturali:  idroterapia,  massaggio,  agopuntura,  omeopatia;  argilla  etc. 
Sandro  Formenti  e  Gaudio  Sauro 

Fitoterapia:  concetti  generali  e  alternativa  al  farmaco  chimico;  proprietà  specifiche  di  alcune  piante  medi¬ 
cinali. 

ore  13  Pranzo 

ore  14,30  Angela  Cattro 

4)  Alimentazione:  base  di  una  vita  sana  e  naturale  e  prima  prevenzione  e  cura  della  malattia. 

Proprietà  degli  alimenti.  Norme  generali  ed  indicazioni  dietetiche  specifiche  per  ì  principali  disturbi  di 
salute. 

Alfonso  dott.  Palatini 

Chiropratico  ed  otorinolaringoiatra,  medico  “violento”  per  i  primi  20  anni  della  propria  carriera  e  medico 
“naturale”  per  altri  25  affronta  il  problema  specifico  della  conservazione  dell’integrità  fisica  con  respira¬ 
zione,  masticazione, posizione  dello  scheletro  adeguate  e  ginnastica. 

Tonsillectomia:  esempio  di  violenza  legalizzata  della  “scienza”  su  milioni  di  bambini  innocenti  ed  indifesi, 
ore  17,30  Fine  del  lavoro. 


CENTRO  OPERATIVO  SOCIALE 
(sez.  Mov.  Intern.  Riconciliazione) 
Movimento  Nonviolento 
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Per  qualsiasi  altro  tipo  di  informazione  rivolgersi  al  NEGOZIO  ARTIGIANALE  di  Via  Carducci,  2  (tutti  i  giorni  dal¬ 
le  ore  16  alle  19). 

Per  coloro  che  vengono  da  fuori  città  è  obbligatoria  la  prenotazione:  Scrivere:  Centro  Operativo  Sociale 

Via  Carducci  2  -  Verona 

Il  Convegno  è  autogestito,  si  accettano  contributi. 


CONVEGNO  NAZIONALE:  Medicina  Nonviolenta 

La  Medicina  Nonviolenta  è  la  Medicina  della  Natura,  la  medicina  che  rispetta  le  leggi  e  l’ordine  che  la  regola¬ 
no.  L’uomo  è  inserito  in  questo  universo  meraviglioso,  e  come  un  animale,  ma  anche  come  uomo,  cioè  essere  dotato 
di  una  scintilla  di  vita  che  vivifica  il  suo  cervello  e  il  suo  cuore  di  una  vita  per  la  scienza  ancora  inspiegabile,  l’uomo 
appunto  è  dalla  Natura  che  trae  la  propria  medicina. 

Come  un  animale  istintivamente  sfrutta  ciò  che  la  Natura  gli  dà,  senza  ormai  accorgersene:  respira  l’aria  riem¬ 
piendosene  del  soffio  i  polmoni;  beve  l’acqua,  e  con  essa  rinfresca  il  proprio  corpo  internamente;  cammina  al  sole, 
medicina  e  divinità  per  gli  antichi,  e  dei  suoi  raggi  di  vita  scalda  la  propria  pelle;  si  immerge  in  un  torrente  e  tempra 
il  proprio  corpo  giocando  con  l’acqua  fredda  che  scende  dalla  montagna  e  che  attraverso  boschi  e  prati  si  è  nutrita 
di  vitalità;  si  rotola  come  un  bambino  sulla  terra,  cammina  a  piedi  scalzi  su  un  prato  ed  ecco  che  dalla  terra  riceve 
nuova  forza,  incommensurabile,  inspiegabile,  ma  vera. 

Questa  è  la  prima  medicina,  quella  che  non  si  chiama  ancora  medicina,  ma  che  è  soltanto  vita,  è  vita  nella  Na¬ 
tura.  E’  la  “medicina  di  prevenzione”  dell’uomo  e  degli  animali,  di  tutti  gli  esseri  viventi  del  Creato,  che  si  nutrono 
così,  senza  neppure  volerlo,  della  vita  che  esplode  dalla  Nostra  Grande  Madre  Natura. 

Poi  viene  . la  medicina  dell’uomo  ammalato,  dell’uomo  che  non  ha  saputo,  o  voluto,  rispettare  le  leggi  della  Na¬ 
tura,  dell’uomo  che  soffre  e  non  sa  più  correre  su  un  prato,  giocare  rincorrendo  l’acqua  di  un  torrente,  sorridere  al 
raggio  del  sole  fra  i  rami  di  un  albero. 

Ancora  una  volta  però  è  la  Natura  che  gli  dà  aiuto,  e  ancora  con  l’acqua,  l’aria,  il  sole,  la  terra,  e  le  piante.  Ed  ec¬ 
co  l’uomo  che  impara  a  servirsi  di  questi  elementi  non  più  per  giocare,  per  piacere,  ma  per  guarirsi,  per  purificarsi, 
e  riemmergersi  nell’Ordine  dell’Universo.  Eccolo  cercare  fra  le  erbe  quell’erba,  eccolo  imitare  gli  animali  e  coprirsi  di 
fango  le  parti  ammalate,  eccolo  lavare  il  proprio  intestino  con  l’acqua  viva  ed  eccolo  asciugare  al  sole  una  ferita. 
Ancora  una  volta  non  è  l’uomo  che  guarisce  il  proprio  corpo  ma  è  la  Natura:  è  la  Natura  che  accorda  sulle  proprie 
onde  di  vita  quelle  del  corpo  ammalato  che  avevano  perso  il  ritmo.  All’uomo  sta  sapere  questo  e  aiutare  la  Natura 
nella  sua  opera  meravigliosa  e  generosa,  prima  di  tutto  non  contrastandola,  in  secondo  luogo  mettendosi  a  sua  dispo¬ 
sizione  usando  il  proprio  sapere  -  meraviglioso  potere  dell’uomo  -  in  questa  direzione. 

Questo  è  l’uomo  “naturale”,  l’uomo  vero-uomo,  re  davvero  dell’universo;  non  despota  cieco  ed  arrogante,  violento  ed 
assassino  prima  verso  se  stesso  e  la  Madre  da  cui  proviene  e  poi  inevitabilmente  verso  il  proprio  fratello. 

Siamo  tutti  responsabili  di  quanto  sta  accadendo,  dell’omicio-suicidio  che  la  razza  umana  sta  portando  a  termi¬ 
ne  nei  confronti  della  Natura  e  di  se  stessa.  Niente  è  legato  al  destino,  l’inevitabile  è  soltanto  una  scappatoia  per  chi 
vorrebbe  consumare  questo  macabro  festino  fino  alla  fine.  Abbiamo  rovinato  quelle  acque,  quella  terra,  quelle  erbe  e 
nascosto  quel  sole  dai  quali  abbiamo  preso  la  vita  e  dai  quali  dobbiamo  continuare  a  prenderla:  un  atto  di  umiltà, 
riconoscendo  il  nostro  peccato,  e  un  atto  di  coraggio  ci  restituiranno  l’uomo  e  la  Natura  come  prima,  migliori  dipri- 


SULL’ ABORTO 


L’OPINIONE  DI  UN  INFERMIERE  NONVIOLENTO 

Se  la  violenza  di  un  uomo  contro  un  altro  uomo  nella  vita  post-natale  è  una  cosa  verso  cui  la  società  si  rivol¬ 
ta,  l’uccisione  di  un  essere  umano  nella  vita  pre-natale  quando  è  ancor  più  indifeso  non  può  rimanere  celata  nel  ghet¬ 
to  della  disinformazione  e  dell’ignoranza.  Gli  abortisti  si  sprecano  in  indottrinamenti  di  embriologia  come  se  questa 
fosse  una  scienza  ancora  oscura  ed  interpretabile  a  piacimento.  Per  quanto  sia  semplicemente  ridicola  una  distinzione 
della  “licenza  di  vivere”  in  base  all’età,  essendo  la  differenziazione  (la  trasformazione  dei  tessuti)  un  processo  irrever¬ 
sibile  che  comincia  dalla  fecondazione  dell’ovocita  e  termina  solo  colla  morte  dell’individuo. 

A  8  settimane  l’embrione  afferra  e  trattiene  uno  strumento  che  gli  venga  messo  in  mano,  il  cuore  ed  il  cervel¬ 
lo  già  funzionano  (è  possibile  praticargli  un  elettrocardiogramma  ed  un  elettroencefalogramma).  A  12  settimane  il  si¬ 
stema  organico  funziona  al  completo:  l’embrione  respira,  deglutisce,  digerisce,  urina,  è  molto  sensibile  al  dolore,  rea¬ 
gisce  ad  una  puntura  di  spillo  ed  al  rumore  cercando  la  posizione  più  adatta  per  non  essere  disturbato.  Da  questo 
stadio  in  cui  sono  formati  tutti  gli  organi  ed  apparati  si  avrà  solo  un  ulteriore  accrescimento  in  peso  ed  altezza.  Per 
ucciderlo  ci  si  avvale  per  lo  più  del  raschiamento  uterino  consistente  nel  fare  a  pezzi  l’embrione  con  un  aguzzo  cuc¬ 
chiaio  ricurvo,  che  può  essere  coadiuvato  dall’uso  di  una  pompa  aspirante  nei  cui  cilindri  sono  poi  riconoscibili  a 


pezzi  le  mani,  i  piedi  ed  altre  parti  del  corpicino.  Uno  zigote  (ovulo  di  fecondato)  in  segmentazione  non  ha  certo 
meno  diritto  di  vita  di  un  embrione,  ma  queste  precisazioni  servono  per  smentire  certi  ridicoli  tabù  di  cui  gli  aborti¬ 
sti  si  servono  (prima  che  il  cuore  batta  non  è  vivo...  è  solo  un  uovo  fino  a  3  mesi). 

Altrettanto  fittizia  è  la  possibilità  di  stabilire  con  esattezza  quale  sia  il  90°  giorno  di  gravidanza:  gli  esami  cli¬ 
nici  e  di  laboratorio  permettono  di  stabilire  con  esattezza  se  la  gravidanza  è  in  atto  o  meno,  ma  non  da  quanto  tem¬ 
po  è  in  atto.  La  data  d’inizio  della  gravidanza  viene  stabilita  aggiungendo  7  giorni  alla  data  del  primo  giorno  dell’ul¬ 
tima  mestruazione  (regola  di  Naegele).  Ma  a  parte  il  fatto  che  la  regola,  come  precisa  il  testo  di  ostetricia  di  Coluc- 
ci-Tosolini  “assume  solo  un  valore  indicativo...  potendo  essere  i  cicli  mestruali  più  lunghi  o  più  corti  del  normale”, 

LA  DONNA  PUÒ’  SEMPRE  DIRE  AL  MEDICO  DI  AVER  AVUTO  L’ULTIMA  MESTRUAZIONE  IN  UNA  DATA 
FALSA,  ED  ABORTIRE  LIBERAMENTE  QUINDI  ANCHE  OLTRE  IL  TERZO  MESE.  Grazie  all’art.  3  della  nuova 
legge  per  cui  la  donna,  dopo  aver  sentito  il  parere  di  un  medico,  può  decidere  da  sé  di  abortire  entro  il  90°  giorno 
anche  se  il  parere  è  contrario,  l’aborto,  in  Italia,  come  in  tutti  i  paesi  in  cui  esso  è  stato  legalizzato,  diverrà  l’unico 
sistema  anticoncezionale  sostituendo  tutti  gli  altri  metodi  profilattici  compresa  la  pillola,  completamente  in  disuso  og¬ 
gi  nella  Svezia,  negli  Stati  Uniti,  nel  Canada.  Non  si  sa  poi  in  virtù  di  quale  competenza  il  medico,  togliendo  il  lavo¬ 
ro  a  tanti  sociologi,  possa  consigliare  la  donna  anche  su  problemi  economico-f amiliari  e  fare  perfino  un  lavoro  notari¬ 
le. 

Se  la  somministrazione  di  ormoni  estro-progestinici  in  piccole  dosi  (la  pillola)  può  in  una  certa  percentuale  di 
casi  aver  costituito  una  causa  favorente  per  lo  sviluppo  di  un  tumore,  è  ben  maggiore,  su  uno  stesso  numero  di  don¬ 
ne  la  percentuale  di  quelle  colpite  da  gravi  infezioni  e  perfino  decedute  in  seguito  ad  aborto  praticato  in  ambiente 
sanitario.  Tra  l’altro  se  la  pillola  anticoncezionale  comportava  una  spesa  molto  relativa,  invece,  secondo  gli  art.  8-9 
della  nuova  legge,  sulla  Regione,  cioè  sulle  nostre  tasse,  graveranno  tutte  le  spese  relative  agli  accertamenti,  alla  de¬ 
genza,  all’intervento  ed  alle  notificazioni  statistiche  per  l’aborto. 

In  certi  ambienti  si  dice  che  il  feto  dipende  in  tutto  e  per  tutto  (nutrizione,  circolazione,  respirazione)  dalla  ma¬ 
dre,  che  quindi  in  base  a  ciò  ha  il  diritto  di  uccidere  quando  le  pare  il  “suo”  esserino.  Colla  stessa  logica  “libertaria  e 
nonviolenta”  parecchi  generali  hanno  giustificato  la  fucilazione  di  qualche  “loro”  soldato,  parecchi  genitori  giustifica¬ 
no  le  violenze  contro  i  “loro’’  figli,  parecchi  padroni  giustificano  le  condizioni  di  sfruttamento  cui  sottopongono  i 
“loro”  dipendenti.  La  stessa  logica  autorizzerebbe,  in  ambiente  sanitario,  a  far  fuori  un  malato  sospendendogli  una 
terapia  vitale  o  negandogli  un’emodialisi,  solo  perché  è  “sgradito”  ad  un  medico  o  ad  un  infermiere.  La  vecchia  leg¬ 
ge  sull’aborto  andava  revisionata  e  di  indicazioni  ve  ne  erano  tante:  “adozione  al  ventre”,  decisione  collettiva  in  un 
consultorio  con  esperti  socio-sanitari,  maggiore  pubblicizzazione  e  diffusione  dei  metodi  contraccettivi  anti-fe condativi; 
Ira  invece  prevalso,  come  al  solito,  il  principio  della  repressione  del  più  debole  perché  è  troppo  fastidioso  ricordarsi 
di  dover  prendere  una  pillola,  perché  l’essere  umano  deve  esistere  solo  se  “serve”,  se  può  essere  utilizzato  (sfruttato) 
in  qualche  maniera,  altrimenti  diventa  un  qualcosa  di  “sgradito”,  di  “ingombrante  e  scocciante”  che  va  emarginato, 
rinchiuso  od  ucciso,  tolto  di  mezzo  così  còme  gli  antichi  romani  dopo  il  primogenito  lasciavano  crepare  tutti  gli  al¬ 
tri  neonati  abbandonandoli  su  un  colle,  cosi  come  nel  medioevo  venivano  messi  al  rogo  i  malati  di  mente  e  stermina¬ 
ti  gli  handicappati.  Ancora  una  volta  ci  risiamo  col  razzismo  non  di  colore,  di  razza  o  di  religione  ma  di  età:  la  for¬ 
mula  è  nuova  ma  la  sostanza  non  cambia. 

MASSIMO  PRIGNANO 


DA  UN  VECCHIO  ARTICOLO  DEL  M.I.R. 

Pensiamo  sia  utile  riprendere  alcuni  brani  dell’articolo  sul  problema  dell’aborto,  resoconto  di  un  dibattito  avve¬ 
nuto  nella  nostra  sede  a  Roma  con  Raniero  La  Valle  circa  due  anni  fa  e  pubblicato  sul  Notiziario  MIR  n.  53-54. 

Importante,  è  sembrata  la  proposta  che  ci  ha  esposto  Raniero  La  Valle  e  che  accenniamo  qui  di  seguito. 

La  legge  si  dovrebbe  basare  su  tre  principi: 

1)  Evitare  assolutamente  la  casistica. 

a.  Questa  è  stata  sempre  strumento  di  discriminazione  sociale,  in  quanto  i  ricchi  -  mediante  i  propri  bravi  avvoca¬ 
ti  -  riescono  sempre  a  trovare  cavilli  giuridici,  i  poveri  no. 

b.  Con  la  casistica,  dovendoci  essere  un’autorità  (giudice  o  altro)  che  deve  decidere  se  la  motivazione  è  giusta  o 
no,  si  dà  a  tale  autorità  “estranea  e  suprema”  diritto  di  vita  o  di  morte  nei  confronti  dei  figli  altrui.  Ciò  pro¬ 
voca:  scavalcamento  dell’autorità  nei  confronti  della  diretta  interessata  (la  madre);  maggiore  deresponsabilizza¬ 
zione  perché  si  dà  agli  altri  la  facoltà  di  decidere. 

2)  Sottolineare  in  modo  chiaro  —  in  termini  di  legge  —  che  l’aborto  (nonostante  non  venga  punito)  sia  un  male  da 
evitare. 

3)  Rinunziare  a  giudicare  la  liceità  o  meno  del  singolo  aborto  e  offrire  alla  donna  strumenti  per  uscire  dalle  situazio¬ 
ni  che  la  spingono  ad  abortire. 

Realizzazione  pratica  dell’ultimo  punto: 

La  donna  che  vuole  partorire  va  dal  suo  medico,  esponendo  la  scelta  che  ha  deciso  di  compiere.  Il  medico  è 
obbligato  ad  emettere  un  referto  da  mandare  al  Tribunale  dei  minorenni.  Il  presidente  di  questo  deve  subito  interes¬ 
sarsi  del  caso,  fungendo  da  “voce”  del  feto,  essendo  questo  nell’impossibilità  di  difendersi.  Mediante  un’equipe  si 
hanno  dei  contatti  con  la  madre  o  (se  il  caso  lo  consente)  con  entrambi  i  genitori;  con  l’ambiente  socio-economico 
di  questi;  si  danno  consigli,  suggerimenti  e  aiuti  o  promesse  d’aiuto,  nel  caso  che  il  motivo  principale  dipenda  da  ra- 
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gicmi  contingenti.  Se  lei  proprio  non  vuole  avere  il  figlio,  la  si  consiglia  di  darlo  -  già  sin  da  ora  -  in  adozione  ad 
una  famiglia  “garantita”.  Se,  nonostante  tutto,  insistesse,  la  si  faccia  decidere  secondo  la  sua  coscienza. 

Da  notare  che  tutto  questo  procedimento  dovrebbe  durare  non  più  di  12  gg.  e  che  chi  abortirebbe  senza  que¬ 
sta  prassi  continuerebbe  ad  incorrere  nei  rigori  della  legge. 


COMMENTI  E  COMPLEMENTI 

E’  stato  commentato  da  un  gruppo  di  membri  del  MIR  di  Roma  e  Ostia  l’articolo  di  Massimo  Prignano  e  il 
piccolo  brano  sulla  questione  dell’aborto  facente  parte  del  “Documento  provvisorio  il  Mir  in  Italia  oggi”  pubblicato 
sul  Notiziario  MIR  n.  73-74  e  completato  cosi: 

“L’aborto  è  un  attentato  alla  vita  e  come  nonviolenti  non  possiamo  essere  per  l’uccisione  di  un  essere  umano, 
va  perciò  scoraggiato  il  più  possibile,  ammesso  solo  in  casi  di  grave  pericolo  per  la  vita  della  donna.  Ma  fin  quando 
non  ci  sono  strutture  e  azioni  che  aiutino  veramente  la  donna  a  non  abortire  è  assurdo  punirla. 

Per  la  prevenzione  dell’aborto  è  importante  l’assistenza  a  chi  vuole  abortire,  le  adozioni  debbono  essere  facili¬ 
tate  ma  anche  gli  affidamenti  alle  famiglie,  comunità  o  singoli  possono  essere  una  soluzione.  Per  evitare  gravidanze 
indesiderate  ci  vuole  una  buona  informazione  sul  controllo  delle  nascite,  la  creazione  di  consultori;  bisogna  continua¬ 
re  le  ricerche  in  campo  di  contraccettivi,  anche  per  gli  uomini.  Bisogna  creare  asili-nido,  centri  per  l’infanzia,  tutta 
una  rete  di  assistenza  alle  madri,  specialmente  quelle  nubili;  delle  comunità  possono  accogliere  madri  nubili  prima  e 
dopo  il  parto;  l’aborto  non  deve  mai  essere  un  controllo  delle  nascite,  non  deve  essere  gratuito  ma  ciascuno  deve  pa¬ 
gare  secondo  le  proprie  possibilità. 

Dobbiamo  lavorare  per  un’educazione  sessuale  che  sia  anche  educazione  alla  vita.  Combattere  contro  la  società 
dei  consunti  la  quale  con  i  suoi  fumetti,  manifesti,  fìlms,  ossessiona  le  donne  -  anzitutto  gli  uomini  e  purtroppo  an¬ 
che  i  bambini  —  con  la  questione  sessuale,  con  l’erotismo  procurando  così  lauti  guadagni  ai  grandi  capitalisti. 

Chiediamo  però  a  tutti  quelli  che  combattono  l’aborto  di  combattere  con  altrettanta  serietà  la  guerra  e  la  vio¬ 
lenza.” 


PRIMO  PARLAMENTO  INDIOS  DELL’AMERICA  LATINA  (III  parte) 


LA  SALUTE 

I  nostri  problemi  in  questo  campo  sono  gli  stessi  in  tutta  l’America  Latina.  Il  problema  della  salute  dei  popoli 
Indiani  d’America  è  allarmante  al  più  alto  grado.  Quando  i  conquistatori  sono  arrivati  hanno  trovato  dei  popoli  sani. 
L’Indiano  era  forte,  difendeva  la  sua  razza  e  ne  era  fiero.  I  conquistatori  sono  venuti  ed  hanno  iniziato  a  sterminar¬ 
ci,  ci  hanno  apportato  le  peggiori  malattie  di  cui  oggi  noi  siamo  vittime:  la  fame,  la  tubercolosi,  la  sifilide,  l’influen¬ 
za,  la  rosolia,  gli  orecchioni  e  la  paura. 

Avevamo  delle  malattie  che  i  nostri  medici  conoscevano  e  sapevano  guarire.  Ma  davanti  alle  malattie  degli  inva¬ 
sori,  noi  siamo  disarmati  e  non  abbiamo  i  mezzi  per  curarci.  Di  più,  essi  non  ci  danno  i  loro  e  tanto  meno  i  medi¬ 
camenti  necessari. 

Per  questo  vi  sono  delle  campagne  piene  di  bei  nomi,  ma  che  rendono  le  nostre  donne  sterili  per  farla  finita 
con  la  nostra  razza.  La  nostra  più  bella  e  più  grande  ricchezza  sono  i  nostri  bambini,  perché  essi  sono  la  speranza 
del  nostro  popolo.  Spessissimo  i  governi  organizzano  delle  campagne  sanitarie  che  non  sono  altro  che  propaganda  po¬ 
litica,  che  non  attaccano  i  nostri  mali  alla  radice  e  che  sono  infine  una  nuova  impostura  contro  l’Indios.  Altre  volte 
vi  sono  dei  Ministri  della  Sanità  che  costruiscono  persino  dei  dispensari  in  cui  mancano  sia  i  medicamenti  che  gli  in¬ 
fermieri.  A  che  servono  allora  gli  investimenti  stanziati  per  il  popolo? 

E’  per  questo  che  noi  vogliamo  apportare  la  nostra  esperienza  alla  soluzione  dei  nostri  problemi,  affinché  dei 
piani  siano  tracciati  correttamente  e  degli  investimenti  previsti  in  modo  serio. 

Denunciamo  il  carattere  di  malattia  permanente  e  di  estrema  debolezza  di  una  situazione  alla  quale  sono  con¬ 
dannate  intere  comunità,  attaccate  da  tubercolosi  e  da  altre  malattie  molto  gravi,  di  fronte  all’indifferenza  totale  del¬ 
le  organizzazioni  nazionali  ed  internazionali  che  dispongono  dei  mezzi  necessari  e  sono  state  create  per  combattere 
questi  mali.  Mentre  la  scienza  universale  procede  a  degli  importanti  investimenti  finanziari  e  umani  per  il  perfeziona¬ 
mento  di  rimedi  destinati  a  permettere  agli  abitanti  delle  grandi  città  di  dimagrire  e  di  calmare  i  loro  nervi,  milioni 
di  esseri  umani  muoiono  nelle  nostre  comunità  per  mancanza  di  medicamenti  elementari. 

Poiché  sono  stati  spogliati  delle  loro  terre  e  sottomessi  a  delle  condizioni  inumane  di  lavoro,  i  nostri  popoli  so¬ 
no  indeboliti  ed  hanno  perso  la  possibilità  di  procurarsi  gli  alimenti  necessari  a  uno  sviluppo  sano  e  solido. 

Per  questo  il  parlamento  indiano  dell’America  del  sud  esige: 

1)  La  creazione  nelle  comunità  di  ambulatori  provvisti  di  infermieri  e  assicurati  di  una  assistenza  medica  permanente; 

2)  che  gli  ambulatori  da  impiantare  siano  muniti  di  tutti  i  medicamenti  necessari  per  i  casi  urgenti  e  che  i  malati  ab¬ 
biano  la  possibilità  di  farsi  trasportare  fino  ai  posti  di  assistenza  sanitari; 

3)  L’organizzazione  di  corsi  destinati  alla  formazione  di  personale  sanitario  indigeno,  pagato  dallo  stato  o  da  organi¬ 
smi  privati  al  servizio  delle  comunità; 


4)  che  sia  rispettata  la  medicina  indigena  e  la  fiducia  in  essa  dei  pazienti; 

5)  che  siano  soppresse  tutte  le  pratiche  di  controllo  delle  nascite  nelle  comunità  indigene; 

6)  che  siano  prese  le  misure  necessarie  per  evitare  al  massimo  il  diffondersi  di  malattie  infettive  e  contagiose,  trasmesse  dalla 
società  nazionale,  in  ragione  del  rischio  corso  dalle  comunità  in  contatto  più  o  meno  stretto  con  essa; 

7)  che  siano  fatte  delle  statistiche  sulla  mortalità  infantile  indigena,  sulla  causa  della  mortalità  nelle  comunità,  sulla  lunghez¬ 
za  media  della  vita  e  sull’incremento  demografico  della  popolazione  indigena; 

8)  la  realizzazione  di  campagne  sistematiche  di  vaccinazione  e  di  medicina  preventiva; 

9)  l’organizzazione  di  corsi  di  igiene  e  di  puericultura  nelle  comunità,  allo  scopo  di  far  diminuire  i  casi  di  aborti  spontanei, 
di  febbre  puerperale  e  di  mortalità  di  neonati; 

10)  che  gli  indigeni  siano  accettati  e  normalmente  curati  negli  ospedali  come  ogni  altro  abitante  del  paese,  e  che  le  direzioni 
di  ospedali  siano  riconosciute  responsabili  dei  casi  di  decesso  di  indigeni  per  mancanza  di  cure; 

1 1)  la  realizzazione  di  campagne  di  cure  dentarie,  oculistiche  ecc.; 

12)  la  realizzazione  di  campagne  sanitarie  efficaci  per  sradicare  la  tubercolosi,  la  malattia  di  Chagas,  la  sifìlide,  la  verminosi 
ed  altre  malattie  endemiche  di  cui  gli  indigeni  sono  vittime,  prendendo  misure  profilattiche  a  titolo  preventivo; 

13)  che  il  personale  medico  che  presta  le  sue  cure  alle  comunità  sappia  rispettare  le  culture  dei  popoli  indigeni; 

14)  che  le  università  inseriscano  nei  loro  programmi  lo  studio  della  medicina  indigena,  con  la  partecipazione  diretta  di  in- 

dios  che  la  conoscano .  (continua) 


PER  UNA  BIBLIOTECA  NONVIOLENTA 

Libri  ricevuti: 

-  MESAROVICH,  Mihailo-Pestel,  Eduard:  “L’umanità  ad  una  svolta.  Strategie  per  sopravvivere.  Secondo  rapporto  al  Club 
di  Roma”,  (con  un  commento  di  Aurelio  Peccei  e  Alexander  King),  Ed.  Mondadori,  Milano,  1974, pag.  171,  L.3.000. 

-  SPAGNOLETTA  Giacinto:  “Conversazioni  con  Danilo  Dolci”,  Ed.  Mondadori,  Milano,  1977,  pag.  XXIV-168,  L.  4.000. 

-  GEBBIA,  Alessandro  (a/c):  “Chicanos!  Cultura  e  politica  dei  messico-americani”,  Marsilio  Ed.,  Venezia,  1976,  pag.  202, 

L.  2.800. 

-  CALAMANDREI,  Mauro:  “Chi  comanda  in  USA.  Politica  e  antipolitica  dopo  Nixon  e  Watergate”,  Ed.  Laterza,  Bari, 

1976,  pag.  200,  L.  2.500. 

-  ELCHINGER,  A.-DHEILLY,  J.:  “Letture  bibliche.  La  storia  della  salvezza”,  Ed.  Paoline,  Roma,  1968,  pag.  455,  L.  1 .000. 

-  TIMBERGEN,  Jan  (a/c):  “Progetto  RIO  per  la  rifondazione  dell’ordine  intemazionale.  Terzo  rapporto  al  Club  di  Roma” 
(con  la  collaborazione  di  Antony  J.  Dolman  e  Jan  van  Ettinger),  Ed.  Mondadori,  Milano,  1977,  pag.  244,  L.  6.000. 

-  AA.W.:  “Il  potere  militare  in  Italia”,  Ed.  Laterza,  Bari,  1975,  pag.  244,  L.  2.300. 

Segnalazioni: 

-  E’  uscito  il  primo  numero  di  “Lotta  antimilitarista”,  organo  ufficiale  della  Lega  Obiettori  di  Coscienza.  Contiene,  fra 
l’altro,  un  inserto  speciale  “Guida  al  servizio  civile”,  con  tutte  le  informazioni  al  riguardo.  Articoli  sulla  difesa  popolare 
nonviolenta  di  A.  Drago,  sulla  storia  dell’antimilitarismo  italiano  di  C.  Iorio  e  sulle  prospettive  della  L.O.C.  di  M.  Simon- 
celli.  Per  richiederne  copia,  spedire  L.  350  +  100  per  le  spese  postali  a  L.O.C. ,  via  di  Torre  Argentina  18,  00186  Roma, 
o  presso  la  sede  romana  del  M  I.R.  Per  più  copie,  scrivere  per  accordi. 

RECENSIONE 

Maria  Cristina  Laurenzi:  “Il  Socialismo  religioso  svizzero”  di  Leonhard  Ragaz. 

Cittadella  Editrice. 

In  questo  libro  la  giovane  studiosa  dà  una  descrizione  profonda  e  dettagliata  dell’opera  di  Leonhard  Ragaz,  socialista 
nonviolento  svizzero,  membro  del  MIR  a  suo  tempo.  Il  libro  è  ricco  di  note  e  commenti  e  la  lettura  non  è  sempre  facile  ma 
molto  stimolante  e  interessante. 

Ragaz  visse  dal  1878  al  1945,  cresciuto  nelle  montagne  dei  Grigioni  dove  nel  passato  vigeva  una  specie  di  comuniSmo 
primitivo.  Egli  è  stato  pastore  evangelico  e  poi  professore  di  teologia  all’Università  di  Zurigo.  Ha  abbandonato  poi  il  tutto 
per  condividere  la  vita  dei  lavoratori.  In  una  lunga  serie  di  riunioni  con  gli  operai  sono  nati  i  suoi  libri  più  significativi:  “Il 
Regno  di  Dio”,  “Il  sermone  sul  monte”.  “Le  parabole  di  Gesù”,  etc. 

Maria  Cristina  Laurenzi  considera  il  problema  del  socialismo  religioso  di  Ragaz  dal  punto  di  vista  storico,  teologico  e 
di  fede,  studia  i  suoi  rapporti  con  Hermann  Kutter,  Karl  Barth  e  altri  teologi;  fa  molti  accenni  alla  sua  vita  anche  politica 

-  per  vivere  veramente  con  gli  operai  era  iscritto  nel  partito  socialista  svizzero,  ma  quando  questo  ha  votato  per  i  finanzia¬ 
menti  all’esercito  ne  è  uscito. 

Specialmente  stimolante  è  l’ultimo  capitolo:  “Ragaz  e  il  problema  teologico  oggi”,  nel  quale  l’Autrice  cerca  un  col- 
legamento  fra  il  pensiero  di  Ragaz  e  quello  di  Barth  e  di  Bonhoeffer.  Viene  sottolineata  in  modo  molto  chiaro  la  grande  at¬ 
tualità  del  pensiero  di  Ragaz  che  è  stato  un  precursore  importante  dei  cristiani  per  il  socialismo.  Se  i  suoi  numerosi  volumi 
fossero  pubblicati  e  conosciuti  in  Italia  sarebbero  una  fonte  di  ispirazione  inesauribile  per  i  nonviolenti  di  tutte  le  confessio¬ 
ni  cristiane.  Pensiamo  soltanto  alla  sua  opera  sulla  Bibbia  (dalla  Genesi  all’Apocalisse  in  sette  volumi)  oppure  al  suo  libro 
“Da  Cristo  a  Marx,  da  Marx  a  Cristo”  i  cui  diritti  sono  stati  acquistati  molti  anni  fa  dall’Editore  Jaca  Book,  ma  il  volume 
non  è  ancora  uscito.  Pensiamo  alla  lotta  contro  le  strutture  rigide,  le  alleanze  della  chiesa  ufficiale  con  i  potenti  del  mondo, 
contro  il  militarismo,  il  capitalismo  e  per  il  Regno  di  Dio,  una  vita  veramente  nuova  per  un  socialismo  nonviolento,  ma  an- 


che  per  una  fede  profonda  nella  potenza  dell’Amore  di  Gesù  Cristo  risorto. 

Purtroppo  sono  state  pubblicate  poche  opere  di  Ragaz  in  Italiano:  Il  Sermone  sul  monte,  ediz.  Comunità,  1963,  La 
nuova  Svizzera,  ediz.  Grassi,  esaurito;  Socialismo  e  violenza,  ediz.  Troesch,  esaurito, In  Le  Chiese  e  la  guerra,  ediz.  Napoleone 
1972:  ci  sono  due  capitoli  su  Ragaz  e  così  nel  libro  La  fede  dei  socialisti  religiosi  della  Jaca  Book,  1974. 

He  di  Vaccaro 

REPRESSIONE  U.S.A.  CONTRO  I  SIOUX 

Un  capo  spirituale  pellerossa  nonviolento  perseguitato  e  incarcerato  dal  distretto  governativo  razzista  -  Le  provocazioni  e 
i  processi  -  Le  varie  condanne. 

Léonard  Crow  Doc  è  un  indiano  Sioux  di  Lakota;  per  il  suo  popolo  è  sia  un  sacerdote  che  un  dottore.  Come  capo 
spirituale  di  89  tribù  è  nonviolento  e  non  porta  mai  armi,  ha  creato  una  scuola  per  bambini  Sioux  per  la  sopravvivenza  della 
loro  cultura  ed  ha  collaborato  ad  un  libro  sulla  religione  e  la  storia  dei  pellirossa. 

Durante  l’occupazione  di  Wounded  Knee,  nel  1973  (vedi  notiziario  MIR  n.  32-33,  p.  6),  la  soluzione  proposta  da 
Crow  Dog  era  di  mettere  tutti  i  fucili  in  una  tenda  indiana  con  la  sacra  pipa  all’ingresso.  Purtroppo  questa  soluzione  non  tro¬ 
vò  consenzienti  i  rappresentanti  del  governo  degli  Stati  Uniti,  ma  era  l’unica  che  il  popolo  indiano  accettò.  Purtroppo  non  si 
realizzò  mai. 

Léonard  Crow  è  vittima  di  una  campagna  di  intimidazione  del  governo  USA,  il  quale  lo  ha  sottoposto  a  tre  processi.  Il 
suo  primo  processo  era  per  un  incidente  durante  l’occupazione  di  Wounded  Knee:  4  ispettori  postali  bianchi  si  erano  intru¬ 
folati  a  Wounded  Knee  e  furono  detenuti  per  un  certo  tempo  da  un  gruppo  di  giovani  indiani,  i  quali  tolsero  loro  i  fucili. 
Quando  intervenne  Crow  Dog  diede  loro  una  lezione  sui  diritti  civili  degli  indiani  e  li  fece  accompagnare  fuori.  Due  anni  più 
tardi  Crow  Dog  fu  accusato  di  aver  detenuto  questi  uomini  e  di  aver  rubato  la  proprietà  del  governo  (i  loro  fucili).  Durante 
il  processo  i  quattro  uomini  non  riuscirono  ad  identificare  Crow  Dog,  erano  unanimi  soltanto  nel  dire  che  egli  li  aveva  pro¬ 
tetti.  Crow  Dog  fu  condannato  ad  1 1  anni  di  prigione  commutati  poi  con  la  condizionale,  per  il  fatto  che  egli  è  un  capo  spi¬ 
rituale  nonviolento.  In  seguito  egli  subì  due  altre  condanne  da  tribunali  interamente  bianchi  a  13  anni  di  prigione  e  10  di 
condizionale.  Tutti  e  due  i  processi  erano  per  degli  incidenti  causati  da  provocatori  violenti  espulsi  dalla  sua  casa  da  amici. 

Il  Consiglio  Nazionale  delle  Chiese  chiede  al  governo  USA  di  commutare  la  condanna  nel  tempo  già  passato  in  prigio¬ 
ne  (4  mesi).  Dopo  un  interrogatorio  il  30  settembre  a  Richmond  (Virginia)  il  giudice  Robert  Mehrige  si  dichiarò  d’accordo; 
ma  Crow  Dog  non  può  uscire  di  prigione  finché  il  giudice  Me  Manus  fa  una  dichiarazione  simile. 

L’indirizzo  del  Comitato  di  Difesa  è:  Crow  Dog  Defence  Comites,  c/°NCC,  475  Riverside  Drive,  NY,  NY.  1027. 


NOTIZIE  IN  BREVE 

—  Il  2-3  aprile  u.s.,  ha  avuto  luogo  a  Verona,  presso  il  Centro  Mazziano,  il  Convegno  dei  Movimenti  e  dei  Gruppi 
Nonviolenti  del  Triveneto  sul  problema  delle  centrali  nucleari.  Hanno  partecipato  circa  800  persone;  relatori  Piero 
Binel,  Tonino  Drago,  Gianni  Mattioli,  Giannozzo  Pucci.  Nel  prossimo  numero  forniremo  ulteriori  notizie  per  quan¬ 
to  riguarda  le  lotte  popolari  contro  le  centrali  nucleari  (v.  pagina  11  di  questo  numero). 

—  Per  questa  estate  è  in  preparazione  un  campo  di  lavoro  del  M.I.R.  a  Fano  (Pesaro),  in  collaborazione  con  il  Movi¬ 
mento  Cristiano  per  la  Pace,  per  ridare  vita  ad  una  zona  agricola  abbandonata  (costruzione  di  una  strada  di  acces¬ 
so).  Chi  volesse  partecipare  o  collaborare  (con  viveri  o  contributi),  è  invitato  a  scrivere  subito  alla  segreteria  nazio¬ 
nale  del  M.I.R.  a  Roma. 

—  Continua  l’esperienza  delle  “vacanze  scambi-incontri”.  Per  gli  iscritti  o  per  gli  amici  del  M.I.R.  che  volessero  tra¬ 
scorrere  delle  vacanze  economiche  all’estero,  è  possibile  usufruire  di  una  stanza  o  di  un  appartamento  messi  a  di¬ 
sposizione  da  altri  membri  del  M.I,R.  estero,  in  cambio  di  una  minima  quota  di  contributi  a  favore  del  segretaria¬ 
to  intemazionale  del  M.I.R.  Si  invitano  i  membri  o  gli  amici  italiani  interessati  sia  ad  usufruire  sia  ad  offrire  l’al¬ 
loggio,  a  mettersi  in  contatto  con  la  segreteria  nazionale  di  Roma,  dove  potranno  avere  ulteriori  informazioni. 

—  Un  servizio  analogo,  seppur  per  soggiorni  assai  brevi,  è  offerto  dal  movimento  Servas.  Per  informazioni:  A.  e  L. 
Uslenghi,  v.  Pansa  7,  28100  Novara,  tei.  0321/38757. 

ULTIMISSIME 

—  Il  7  aprile  è  stato  arrestato  a  Buenos  Aires  (Argentina)  Adolfo  Perez  Esquivel,  membro  del  M.I.R.  e  coordinatore 
dei  movimenti  e  gruppi  nonviolenti  dell’America  Latina.  Si  ignorano  i  motivi  della  sua  detenzione  ad  opera  della 
polizia  del  regime  dittatoriale  colà  esistente.  Vi  preghiamo  di  inviare  subito  telegrammi  di  protesta  al  governo  chie¬ 
dendo  la  sua  liberazione  immediata,  indirizzando  a:  General  Videla,  Balcarce  50,  Buenos  Aires,  Argentina. 


nanne 

Kt'AlRA* 


ABOLIRE  LA  LEGGE  O  PERFEZIONARLA? 

“Non  crediate  che  io  sia  venuto  per  abolire  la  Legge  o  i  Profeti;  sono  venuto  non  per  abolire  ma  per  perfe¬ 
zionarla.  Perché,  in  verità  vi  dico,  che  finché  il  cielo  e  la  terra  non  passeranno,  non  perirà  neppure  uno  iota  o  un 
apice  della  legge,  prima  che  tutto  sia  adempiuto.  Chi  dunque  violerà  un  solo  di  questi  minimi  precetti  e  insegnerà 
agli  uomini  a  fare  altrettanto,  arà  chiamato  minimo  nel  regno  dei  cieli;  chi  invece  li  metterà  in  pratica  e  li  insegne¬ 
rà,  sarà  chiamato  grande  nel  regno  dei  cieli”  (Mt.  5  17-19). 

E’  utile  cercare  di  quale  legge  si  tratta.  Se  sfogliamo  la  Bibbia,  ci  incontriamo  con  il  libro  Levitico;  se  lo  leg¬ 
giamo  punto  per  punto,  dall’inizio  alla  fine,  siamo  obbligati  a  constatare  questo:  che  nemmeno  uno  iota  e  nemme¬ 
no  un  apice  è  rimasto  valido  per  quelli  che  hanno  seguito  Cristo. 

La  legge  data  da  Mosé  al  suo  popolo  si  divide  in  tre  parti.  La  prima  è  la  Legge  Sacra,  la  Legge  del  Sacrifi¬ 
cio,  le  prescrizioni  rituali  per  il  sacrificio  degli  animali,  della  farina,  dell’olio  e  del  sale. 

La  seconda  parte  è  quella,  che  si  potrebbe  chiamare  la  Legge  della  Purezza:  è  una  serie  di  puntigliose  pre¬ 
scrizioni  relative  alla  purezza  personale,  la  maniera  di  lavarsi  dalle  sporcizie  sia  corporali,  che  invisibili.  E’  sporco 
anche  quello  che  ha  un  contatto  con  una  persona  o  un  animale  dichiarati  impuri,  ed  è  impuro  chi  ha  compiuto 
un  atto,  anche  involontario,  dichiarato  impuro.  Per  lavarsi  occorrono  numerose  abluzioni,  ritiri  e  sacrifici  al  Tem¬ 
pio. 

La  terza  parte  riguarda  i  Comandamenti  morali.  Sono  indicati  i  diversi  crimini:  incesto,  adulterio,  furto,  men¬ 
zogna,  sodomia,  bestialità,  anche  certe  indelicatezze  o  durezze  di  cuore. 

Di  tutto  questo  formidabile  edificio,  che  per  secoli  è  stato  mantenuto  da  un  popolo  a  prezzo  disforzi  e  pri¬ 
vazioni,  non  è  rimasto  di  più  che  del  tempio  di  Gerusalemme,  pietra  su  pietra;  anche  se  i  Cristiani  e  molti  altri 
popoli  mantengono  i  comandamenti  morali  e  anche  se  alcuni  israeliti  mantengono  tutte  le  prescrizioni  della  intera 
legge. 

Bisogna  dire  che  il  primo  a  dare  il  segnale  della  grande  demolizione  è  stato  proprio  Gesù  Cristo.  Una  buo¬ 
na  parte  del  suo  insegnamento  è  una  negazione  con  le  parole  e  con  i  fatti  dei  comandamenti  di  Mosé,  piccoli  e 
grandi.  Tra  tutti  i  profeti  ebrei,  Gesù  si  distingue  in  questo:  egli  lancia  fulmini  non  contro  i  peccatori  ma  contro 
i  puri,  o  quelli  che  si  dicono  tali.  Questo  non  vuol  dire  che  egli  permette  il  peccato  e  tanto  meno  che  egli  ab¬ 
bia  indulgenza  verso  di  esso,  perché  non  manca  di  minacciare  la  giustizia  divina  su  quelli  che  non  osservano  il  lo¬ 
ro  dovere;  ma  insiste  poco  su  queste  minacce,  e  molto  di  più  sul  perdono.  Allora  come  si  spiega  il  brano  che  ab¬ 
biamo  letto? 

Un  altro  passaggio  ci  dice  che  non  bisogna  prendere  la  legge  né  l’insegnamento  alla  lettera  ma  secondo  lo 
spirito.  Questa  parola  alla  lettera  è  a  doppio  significato.  Noi  lo  traduciamo  nel  senso  latino:  nel  suo  senso  bruto, 
così  come  è  scritto  senza  interpretazione.  Per  un  Israelita  io  credo  che  il  senso  sia  diverso.  Già  al  tempo  di  Gesù 
esisteva  quella  tradizione  filosofica  chiamata  Kabala,  che  potrebbe  intitolarsi  Interpretazione  dei  Testi  alla  lettera: 
ogni  lettera  del  linguaggio  sacro  ha  una  corrispondenza  numerica,  una  corrispondenza  astrale,  una  corrispondenza 
magica,  una  corrispondenza  metafisica;  le  parole  di  un  testo,  per  il  solo  fatto  che  sono  composte  di  lettere,  com¬ 
portano  dei  significati  multipli  che  la  lettura  pura  e  semplice  della  frase  non  ha.  Da  questa  lettura  delle  lettere  si 
deduce,  ad  esempio,  tutta  una  descrizione  della  creazione  del  mondo  e  una  serie  di  visioni  in  effetti  ammirevoli  e 
luminose  alle  quali  non  si  può  fare  che  un  rimprovero,  quello  di  non  aver  alcun  rapporto  con  il  testo. 

Quando  Gesù  dice  che  non  bisogna  prendere  i  testi  e  le  leggi  alla  lettera  ma  nello  spirito,  sicuramente  inten¬ 
deva  che  bisognava  prenderli  nello  spirito  secondo  il  quale  il  Legislatore  li  ha  dettati,  senza  aggiungerci  interpre¬ 
tazioni  fantastiche,  per  quanto  possano  essere  affascinanti. 

Ma  questo  errore  di  traduzione  (se  è  un  errore)  non  ha  impedito  la  verità.  Tutta  la  tradizione  cristiana  ha 
mantenuto  solo  l’interpretazione  di  non  leggere  i  testi  e  le  leggi  nel  loro  senso  materiale;  questa  interpretazione, 
anche  se  non  fosse  la  più  esatta,  enuncia  una  grande  verità  e  comporta  un  precetto  utile  soprattutto  per  noi  Oc¬ 
cidentali  che  siamo  spinti  a  prendere  tutto  in  senso  materiale,  facendoci  scudo  con  la  nostra  poca  predisposizione 
al  simbolico. 
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In  altre  parole,  non  prendete  i  testi  alla  lettera  ha  due  interpretazioni  opposte  ma  ugualmente  valide;  prende¬ 
te  i  testi  secondo  lo  spirito  non  ha  che  una  interpretazione. 

Se  nonostante  ciò  non  abbiamo  molto  chiaro  il  senso  del  precetto  e  della  profezia  a  proposito  della  Legge, 
basta  continuare  la  lettura:  “Perché  vi  dico  che  se  la  vostra  giustizia  non  sarà  maggiore  di  quella  degli  Scribi  e 
dei  Farisei  non  entrerete  nel  Regno  dei  cieli.  Avete  udito  che  fu  detto  agli  antichi:  Non  uccidere,  e  chi  ucciderà 
sarà  sottoposto  al  giudizio.  Io  invece  dico  a  voi:  Chiunque  si  adira  contro  il  suo  fratello,  merita  di  essere  giudica¬ 
to.  E  chi  dirà  al  suo  fratello  “Raca”  sarà  sottoposto  al  sinedrio.  E  chi  gli  dirà  “Stolto”  sarà  condannato  al  fuo¬ 
co  della  Geenna.  Se  dunque  tu,  nel  fare  la  tua  offerta  sull’altare,  ti  ricordi  che  il  tuo  fratello  ha  qualcosa  contro 
di  te  lascia  lì  la  tua  offerta  davanti  all’altare  e  và  prima  a  riconciliarti  col  tuo  fratello;  poi  ritorna  a  fare  l’offerta”. 

Ecco  allora  il  senso  del  “più  piccolo  dei  comandamenti”:  osservato  nei  minimi  dettagli.  “Non  sono  le  cose 
che  entrano  per  la  bocca  che  sporcano  l’uomo  sono  le  cose  che  escono  dalla  bocca  dell’uomo”  cioè  i  cattivi  pen¬ 
sieri  che  riempiono  il  cuore,  cioè  le  maldicenze,  cioè  le  frasi  inutili,  questo  sporca  l’uomo. 

Non  sono  i  contatti  con  le  cose  pensate  sporche  che  sporcano  l’uomo;  è  l’agitazione  interna  che  sporca  l’uo¬ 
mo,  è  la  collera  che  sporca  l’uomo,  è  la  lussuria  che  sporca  l’uomo,  è  l’avidità,  l’avarizia.  Ed  ecco  il  Perfeziona¬ 
mento  della  Legge:  “Gli  Antichi  vi  hanno  detto,  ed  io  vi  dico...”.  Tutto  il  seguito,  o  una  buona  parte  del  segui¬ 
to  del  Sermone  della  Montagna  sarà  una  enunciazione  di  questo  perfezionamento  della  Legge.  Le  osservanze  ester¬ 
ne  non  valgono  da  sole.  Purificatevi  nel  di  dentro,  agite  bene  e  con  purezza  nel  segreto,  perché  è  nel  segreto  che 
vostro  Padre  vi  vede;  quello  che  è  glorioso  davanti  agli  uomini  non  vale  niente  davanti  a  Dio.  Gli  atti  importanti 
e  utili  agli  occhi  degli  altri  non  hanno  valore  tra  le  cose  invisibili. 

Il  perfezionamento  della  Legge  non  è  che  il  perfezionamento  della  Legge  in  profondità,  la  sua  applicazione 
al  di  dentro  in  spirito  e  in  verità.  Il  perfezionamento  della  Legge  non  è  la  promulgazione  di  una  nuova  lista  di 
azioni  permesse  e  proibite,  perché  gli  stessi  atti  che  ieri  erano  proibiti  in  nome  dell’Eterno  lo  sono  e  lo  saranno 
sempre;  e  tutte  le  azioni  lecite  e  obbligatorie  dall’inizio  dei  tempi  lo  resteranno  fino  a  che  tutto  sia  compiuto, 
fino  a  che  arrivi  il  regno  dove  non  ci  sarà  più  bisogno  della  legge,  ma  dove  tutto  si  farà  per  grazia  e  per  amore. 

Il  perfezionamento  della  legge  non  è  una  nuova  lista  di  prescrizioni,  un  rituale  più  meticoloso  più  scrupoloso  di 
quello  degli  Antichi,  ma  il  ritorno  su  sé  stessi,  il  che  è  la  ragione  d’essere  della  Legge.  Il  perfezionamento  della 
Legge  Morale  sarà  una  apertura  di  cuore  verso  gli  altri  senza  secondi  pensieri,  senza  calcoli  e  senza  reticenza.  Il 
perfezionamento  della  Legge  di  Purificazione  sarà  un  assoluto  controllo  di  sé,  della  cupidità  dei  sensi,  delle  curiosi¬ 
tà  dell’intelletto,  della  sfrenatezza  deU’immaginazione  e  della  lingua,  timone  che  potrebbe  portare  Finterà  barca  al¬ 
la  perdizione,  il  rifiuto  delle  misture,  delle  menzogne  e  degli  accomodamenti.  Il  perfezionamento  della  Legge  Sacra 
sarà  il  raggiungimento  della  intima  effusione  nel  seno  del  Padre  divino  attraverso  il  ritiro  su  di  sé. 

E’  proprio  in  questo  senso  che  interpreta  la  tradizione  occidentale;  ma  indubbiamente  va  troppo  in  là,  per¬ 
ché  l’interpretazione  secondo  lo  spirito  non  può  arrivare  a  escludere  la  lettera,  stessa.  E  non  solo  si  è  buttato  via 
lo  iota  e  l’apice  della  lettera,  ma  la  lettera  e  la  parola,  e  i  paragrafi  l’uno  dietro  l’altro,  ed  anche  il  senso  e  lo  spi¬ 
rito  del  Legislatore. 

Perché  se  Cristo  ha  protestato  contro  gli  abusi,  paralizzanti  e  stupidificanti  delle  osservanze,  e  contro  l’orgo¬ 
glio  e  la  furberia  di  quelli  che  si  coprono  della  Legge  e  si  sentono  giustificati  da  essa,  mai  ha  rinnegato  questa 
Legge  né  lo  spirito  di  questa  Legge.  La  sua  storia  dimostra  che  egli  si  sottoponeva  ai  riti  tradizionali  come  tutti 
i  bravi  figli  di  Israele  e  ogni  anno  saliva  al  Tempio  di  Gerusalemme  per  la  Pasqua,  anche  col  pericolo  della  sua 
vita. 

In  questo  mondo  occidentale  siamo  arrivati  a  considerare  nulla  come  impuro,  come  sporco,  come  intoccabi¬ 
le,  come  cosa  da  non  dire,  come  cosa  da  non  essere  pensata  nemmeno.  Abbiamo  dimenticato  che  la  condizione 
della  purificazione  dello  spirito  è  una  certa  purificazione  del  corpo,  che  non  è  permesso  toccare  tutto,  parlare  di 
tutto,  essere  soddisfatti  pur  stando  nei  compromessi,  presentarsi  davanti  a  Dio  in  un  qualsiasi  modo  e  senza  esser¬ 
si  prima  lavati.  Abbiamo  anche  dimenticato  il  sacrificio  sanguinoso.  Non  rimpiango  quelle  macellerie  sacre,  ma  an¬ 
che  il  Sacrificio  non  è  stato  abolito  dal  Cristo;  è  stato  perfezionato  dal  Cristo.  L’agnello  dei  sacrifici  veniva  sgoz¬ 
zato  per  purificare  il  peccato  di  colui  che  lo  presentava  al  tempio;  il  Cristo  ha  voluto  essere  lui  questo  agnello;  e 
ci  insegna  questo:  per  cercare  la  nostra  purificazione  non  c’è  vittima  di  sostituzione  che  conti;  dobbiamo  offrire 
in  olocausto  noi  stessi.  Aggiungo  quel  che  manca  alle  sofferenze  del  Cristo  dice  san  Paolo.  Quando  si  riduce  la 
religione  cristiana  ad  un  gioco  di  sentimenti,  la  si  falsa  da  cima  a  fondo,  la  si  snatura  e  la  si  insudicia. 

Credo  che  un  riformatore  odierno  abbia  il  compito  di  ristabilire  tra  noi  sotto  qualche  forma  la  Legge  di  Pu¬ 
rificazione.  Perché  tutto  il  secolo  è  così  blasfemo,  compromesso  e  laido?  Per  aver  dimenticato  la  Legge  di  Puri¬ 
ficazione.  E’  a  causa  di  questa  abolizione  che  il  corpo  si  trova  scisso  dallo  spirito,  la  vita  quotidiana  da  ogni  si¬ 
gnificato  religioso,  l’apparenza  dalla  realtà.  Sarebbe  un  grande  compito  per  noi  e  per  le  nostre  famiglie,  sotto  for¬ 
me  nuove,  ristabilire  le  due  prime  parti  principali  della  Legge,  oggi  cadute  in  disuso;  la  Legge  del  Sacrificio  e  la 
Legge  della  Purificazione,  affinché  l’uomo  si  prepari  tutto  intero  (corpo  e  anima)  a  entrare  nella  vita  spirituale; 
questa  vita  spirituale  si  dovrebbe  esprimere  con  pienezza  a  tutti  i  livelli.  Ogni  discepolo  di  Gandhi  sa  quel  che 
voglio  dire:  per  lui  le  tre  parti  della  legge  sono  valide  in  spirito  e  in  verità. 


MOSTRA  -  MERCATO  DELL’ARTIGIANATO 

(Segue  dal  Bollettino  precedente) 
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Mercato-cooperati  ve 

2.  Incentivare  gli  artigiani  esistenti  creando  loro  uno  sbocco  di  mercato,  attraverso  la  costituzione  di  punti  di  ven¬ 
dita  specializzati  e  stimolandoli  a  organizzarsi  in  cooperative. 

Laboratori 

3.  Istituire  Laboratori  artigiani  per  la  trasmissione  di  questi  mestieri  e  di  quelle  tecniche  che  con  la  morte  degli 
ultimi  artigiani  rischiano  di  scomparire  per  sempre  dall’orizzonte  delle  attività  del  nostro  Mezzogiorno. 

Museo 

4.  Recuperare  gli  antichi  strumenti  di  lavoro,  prima  che  vengano  distrutti  da  eredi  privi  di  scrupolo  e  di  cultura, 
e  prima  che  finiscano  sul  mercato  delPantiquariato,  come  oggetti  di  consumo  borghese,  in  vista  di  una  loro 
utilizzazione  nei  laboratori  o  della  creazione  di  un  Museo  civico  o  regionale  delle  attività  artigiane  e  contadine. 

Attraverso  questi  e  altri  strumenti,  Partigiano  deve  essere  sottratto  alla  logica  che  lo  vede  o  isolato  a  morire 
di  fame,  perché  costretto  a  vendere  sottocosto  il  suo  lavoro,  attraverso  tutta  la  catena  di  sfruttamento  che  cono¬ 
sciamo,  oppure,  se  riesce  a  imporsi  in  un  certo  tipo  di  mercato,  a  lavorare  per  una  cerchia  ristretta  di  persone, 
un’élite  che  può  pagare  bene  i  prodotti  artigiani  di  cui  ama  circondarsi. 

Una  corretta  impostazione  del  rapporto  operatore-fruitore  con  la  ricerca  di  una  committenza  alternativa  e 
popolare  e  in  una  prospettiva  di  compartecipazione  può  invece  mettere  i  prodotti  artigiani  al  servizio  e  alla  porta¬ 
ta  di  tutti. 

Questa  piccola  mostra,  allestita  con  buona  volontà,  ma  alla  sua  prima  esperienza,  vuole  essere,  nella  sua  par¬ 
zialità  e  incompiutezza,  l’inizio  di  un  discorso  e  di  un  dibattito  su  questi  temi. 

Le  opere  presentate  sono  solo  una  parte  di  ciò  che  si  fa  in  realtà  o  che  si  potrebbe  fare. 

Chi  è  in  possesso  di  altre  informazioni  o  può  collaborare  a  creare  collegamenti  o  stimolare  energie  è  il  ben¬ 
venuto. 


NOTIZIE 

★  Giannozzo  Pucci  sta  partecipando  sempre  di  più  alla  vita  dei  contadini  di  Montaldo  di  Castro,  impegnati 
nella  lotta  contro  le  centrali  nucleari.  Domenica  20  marzo  c’è  stata  una  grande  manifestazione:  la  Festa  della  Vi¬ 
ta.  Più  di  5000  persone  sono  confluite  da  tutta  Italia.  Numerosi  gli  Amici  dell’Arca  che  però,  un  po’  per  disorga¬ 
nizzazione,  un  po’  per  la  pioggia  che  ha  chiuso  prematuramente  la  festa,  non  hanno  potuto  esprimere  la  loro  ma¬ 
niera  di  festeggiare.  A  questo  proposito,  si  ricorda  che  è  molto  importante  studiare  assieme  la  danza  e  il  canto, 
anche  se  all’inizio  non  siamo  molto  bravi:  questi  sono  modi  di  padroneggiare  il  proprio  corpo  con  l’esercizio  inte¬ 
riore. 

★  A  Ontignano  si  è  stabilita  Clara,  una  donna  di  grande  esperienza  di  origine  veneta,  esperta  dei  lavori  dei 
campi  e  di  lavori  artigianali.  Si  conta  di  riattivare  le  culture  dei  campi,  per  la  quale  cosa  è  necessario  l’aiuto  di 
altre  persone  che  si  fermino  a  (Intignano  per  una  quindicina  di  giorni.  Chi  può  farlo  in  questo  mese  scriva  prima 
chiarendo  la  propria  capacità  o  la  propria  buona  volontà  a  lavorare. 

★  Cominciano  a  giungere  richieste  per  il  prossimo  Campo;  ancora  non  è  stato  stabilito,  ma  molto  probabil¬ 
mente  se  ne  faranno  due,  uno  al  Sud  con  la  partecipazione  di  Shantidas,  e  uno  al  Nord  impostato  più  sul  canto, 

10  yoga,  la  danza,  l’alimentazione.  Nel  prossimo  numero  ci  saranno  notizie  precise. 

★  I  compagni  Georges  e  Brigitte  hanno  lasciato  la  Borie  per  iniziare  una  nuova  comunità  dell’Ordine  ad  An- 
celot,  presso  Digione.  Un  amico  ha  messo  a  disposizione  dell’Arca  la  terra  e  delle  case. 

★  Gerard  e  Dany  Laude,  compagni  di  Nogaret  (parteciparono  al  primo  Campo  italiano  insegnandoci  le  danze) 
Philippe  Batesti  e  Marie-Pierre  Bulloz  hanno  raggiunto  Michel  e  Christiane  Pons  a  Rémuzat,  col  progetto  di  fondare 
una  comunità  dell’Arca  nel  dipartimento  del  Dròme. 

★  Shantidas  tornerà  alla  Borie  per  Pasqua  dopo  essere  stato  in  Canada,  Stati  Uniti  e  Argentina;  ha  dovuto  ri¬ 
nunciare  ad  andare  in  India  perché  non  ha  ottenuto  il  permesso  di  soggiorno,  forse  proprio  perché  scrisse  quell’ar¬ 
ticolo  “Indirà  Gandhi  contro  i  Gandhiani”  che  è  comparso  anche  su  queste  Notizie  dell’Arca  l’anno  scorso.  Proprio 
in  questi  giorni  Indirà  Gandhi  ha  perso  clamorosamente  le  elezioni  e  così  si  spera  che  siano  finiti  gli  equivoci  tra 
Gandhismo  e  Indirà  Gandhi.  Narayan  ha  condotto  una  magnifica  campagna  anche  se  non  ha  voluto  candidarsi:  è 

11  capo  spirituale  della  nuova  coalizione  politica  che  si  ispira  ad  un  “socialismo  gandhiano”.  In  Pakistan,  la  opposi¬ 
zione  ad  Ali  Buttho  combatte  vigorosamente  in  maniera  nonviolenta.  E’  la  rinascita  di  una  prospettiva  politica  non¬ 
violenta  in  Oriente? 

★  Gilbert  Campana  ha  iniziato  il  noviziato. 


» 
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★  Larzac.  Al  ritorno  dal  campo  italiano  Cyril  e  Laurette  hanno  avuto  la  sgradita  sorpresa  di  ritrovare  la  fat¬ 
toria  di  Le  Cun,  da  essi  occupata,  invasa  dai  militari.  Ma,  pazientando  un  poco  di  giorni,  i  nostri  amici  hanno  po¬ 
tuto  occupare  di  nuovo  la  casa  e  ricominciare  daccapo.  Cosi  la  lotta  del  Larzac  continua,  anche  con  le  controffen¬ 
sive  di  rioccupazione  delle  fattorie  già  espropriate  da  molto  tempo. 

D  Ministero  però  ora  cerca  di  comprare  la  terra  dai  contadini  offrendo  prezzi  favolosi.  I  contadini  occupano 
i  terreni  già  espropriati. 

Sabato  20  ottobre,  un  centinaio  di  contadini  e  di  amici  del  Larzac  hanno  festeggiato  l’anniversario  dell’instal¬ 
lazione  di  Les  Truels  e  di  Cun  occupando  la  fattoria  di  Cavailler  vicino  Montredon,  che  era  stata  venduta  segreta- 
mente  da  poco  dallo  speculatore  De  Bemis.  Nessun  soldato  è  venuto  a  turbare  il  festoso  picnic  che  è  seguito  allo 
ingresso  di  trenta  pecore  nell’ovile.  Ogni  contadino  aveva  portato  una  pecora  per  comporre  il  nuovo  gregge  dei  due 
giovani  pastori  che  faranno  rivivere  questa  terra  votata  alla  morte. 

Martedì  alle  due  del  mattino,  le  guardie  mobili  hanno  accerchiato  la  fattoria  dove  dormivano  i  due  pastori  e 
una  quindicina  di  amici.  Tutti  sono  stati  condotti  in  questura  e  rilasciati  in  mattinata.  L’esercito  ha  occupato  le  co¬ 
struzioni  barricandosi  dentro  e  cacciando  il  gregge.  Il  pomeriggio,  una  cinquantina  di  persone  sono  ritornare  sul  luo¬ 
go  e  hanno  assistito  all’arrivo  in  forze  del  capo  del  campo  con  soldati  e  un  camion  di  guardie  mobili.  Allora  hanno 
circondato  i  soldati  asserragliati  nelle  case.  Questi  hanno  dovuto  respingere  una  carica  delle  pecore  che  poverine  vo¬ 
levano  bere. 

I  contadini  nonviolenti  sono  decisi  più  che  mai  a  continuare  la  lotta. 


LA  COMUNITÀ’  DELL’ARCA  DI  BETHSALEM 

Sono  ben  venti  anni  che  Shantidas  sulle  notizie  dell’Arca  in  francese  esprimeva  il  desiderio  di  riuscire  a  fondare 
delle  case  di  cura  dell’Ordine,  dedicate  alla  ricerca  e  alla  pratica  di  una  medicina  nonviolenta.  E’  noto  l’interesse  di 
Gandhi  su  questo  argomento.  Shantidas  ha  rinnovato  il  suo  desiderio  al  Capitolo  Generale  (avvenuto  nel  1976)  e, 
grazie  a  Dio,  si  sta  passando  alla  realizzazione. 

Già  nel  1966  c’era  il  germe  di  questa  fondazione.  Ma  non  era  l’ora.  La  germinazione  fu  lunga,  il  progetto  è  ma¬ 
turato,  e  anche  noi.  I  dieci  anni  di  attesa  sono  stati  messi  a  profitto  per  continuare  lo  studio  dei  diversi  “metodi  sa¬ 
nitari  naturali”,  cercando,  al  di  là  delle  differenze,  “un  fondamento  comune”. 

E  poi,  nel  1972,  sulla  comunità  è  arrivato  il  Rinnovamento  dello  Spirito.  L’esperienza  della  presenza  di  Gesù 
ha  trasformato  profondamente  la  nostra  vita  spirituale,  coniugale,  familiare  e  comunitaria.  Ci  siamo  radicati  ancor  più 
nella  vocazione  all’Ordine,  ma  siamo  stati  chiamati  anche  a  una  espressione  più  intensa  della  nostra  vita  cristiana.  Il 
Capitolo  Generale  ha  permesso  la  fondazione  di  comunità  che  rispondono  a  quella  necessità. 

Cosi  nasce  Bethsalem  (casa  di  pace),  comunità  dell’Arca  cristiana,  rurale  e  artigianale,  votata  al  servizio  dei  ma¬ 
lati  utilizzando  metodi  naturali  e  :’>irituali.  Il  suo  nucleo  comunitario,  che  vive  una  vita  sempi.cc,  pevera,  irJ  :rna 
e  di  lavoro, accoglierà  gli  handicappati  fisici  e  psichici  del  nostro  mondo  disumanizzato.  La  vita  dell’Arca  ha  un  suo 
ritmo  di  lavoro, di  preghiera,  di  esercizi,  di  meditazione,  di  canto,  di  danza,  di  divisione  delle  responsabilità;  assieme 
ai  “fattori  naturali  della  salute”  che  sono  il  sole,  l’acqua,  il  sonno,  il  digiuno  e  l’alimentazione  normale,  non  è  forse 
l’aiuto  più  completo,  povero  e  semplice  alla  guarigione  nel  Signore? 

D  Signore  ci  ha  condotti,  con  una  serie  di  indicazioni,  in  una  zona  della  foresta  delle  Lande;  ha  tutti  i  requisi¬ 
ti:  un  clima  dolce,  casa,  orto,  stalla,  acqua  e  anche  una  cappella  del  XIV  secolo. 

Prima  di  tutto  dovremo  formare  la  nostra  vita  comunitaria,  poi  riceveremo  ospiti;  e  anche  le  responsabilità  sa¬ 
nitarie  le  assumeremo  solo  per  quello  che  possono  fare  quelli  della  comunità. 

Ci  aspettano  grandi  difficoltà,  La  prima  è  il  prezzo  alto  della  zona,  e  dobbiamo  coprirlo  in  un  tempo  molto 
breve;  la  proprietà  sarà  attribuita  ad  una  Associazione  senza  scopo  di  lucro.  Gli  amici  possono  contribuire,  se  la  ri¬ 
tengono  importante,  con  la  preghiera  e  il  loro  sostegno  spirituale,  con  doni  e  con  prestiti.  L’indirizzo  è  Bethsalem, 
.Tautan,  47420  Houillès,  Francia.  —  Philippe  e  Laurent  Ferrand,  Béatrice  Durliat. 


Domenico  Sereno  Regis 
G:.  so'  Inghilterra  1 7/Bis 
10138Torino 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198-  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo 
ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  cre¬ 
dono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Intemazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hot  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1,  tei.  0575/351991: 

25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani  v.  Milazzo  25,  tei  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Ronfio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sili  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v.  Cicone  7,  tei.  0864/48132. 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano  v.  1  maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  Via  delle  Alpi  20,  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paterno  2,  tei.  055/697571. 

38100  Trento,  Giovanni  Martinetti,  villa  S.  Ignazio,  via  Laste  22,  tei.  0461/80382. 

37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 


CONSIGLIO  MONDIALE  DEL  M.I.R. 


Dal  22  al  27  aprile  scorso  ha  avuto  luogo  al  Centro  mennonita  di  Schoorls,  Alkmaar  in  Olanda  il  Consiglio 
mondiale  del  M.I.R.  che  si  riunisce  ogni  tre  anni  circa.  Ne  fanno  parte  i  delegati  delle  sezioni  locali  nei  vari  paesi 
e  il  comitato  esecutivo.  Il  M.I.R.  è  un  movimento  ecumenico  che  lavora  con  mezzi  nonviolenti  per  la  giustizia  eia 
pace,  per  una  nuova  società.  I  suoi  membri  credono  che  l’amore  manifestato  da  Gesù  Cristo  possa  vincere  ogni  ma¬ 
le,  ogni  violenza.  Ci  sono  sezioni  locali  in  26  paesi  e  membri  singoli  in  molti  altri.  Ne  fanno  parte  anche  dei  non 
cristiani. 

Il  problema  della  lotta  per  il  disarmo  è  stato  uno  dei  problemi  principali  del  Consiglio,  perché  i  membri  del 
M.I.R.  rifiutano  ogni  preparazione  e  partecipazione  della  guerra.  Il  Consiglio  raccomanda  a  tutti  i  gruppi  di  lavora¬ 
re  in  questa  direzione.  Tra  l’altro  il  M.I.R.  è  tra  gli  organizzatori  del  congresso  internazionale  contro  la  fabbricazio¬ 
ne  e  il  commercio  delle  armi  che  avrà  luogo  a  novembre  a  Londra. 

Una  riunione  del  Consiglio  è  stata  dedicata  all’incontro  con  Emilio  Castro,  esponente  del  Consiglio  Mondiale 
delle  Chiese  e  membro  del  M.I.R.  dell’Uruguay.  Con  lui  si  è  deciso  di  intensificare  la  collaborazione  col  Consiglio 
Mondiale  delle  Chiese,  specialmente  per  il  programma  contro  gli  armamenti  deciso  all’assemblea  di  Nairobi. 

Altro  punto  importante  è  stata  la  lotta  per  i  diritti  umani.  Specialmente  in  America  Latina  i  diritti  umani 
vengono  calpestati  continuamente  come  hanno  testimoniato  i  delegati  di  questo  continente. 

Il  5  Aprile  scorso  è  stato  arrestato  a  Buenos  Ayres  Adolfo  Perez  Esquivell  coordinatore  di  Servizio  (Movimen¬ 
ti  e  Gruppi  Nonviolenti  dell’America  Latina).  Egli  avrebbe  dovuto  presentare  questo  lavoro  in  America  Latina  al 
Consiglio. 

Sono  state  rese  note  le  sue  condizioni  nel  carcere  l’8  aprile  (Venerdì  Santo):  “Cella  oscura,  nessun  nutrimen¬ 
to,  acqua  potabile  insufficiente”,  il  Consiglio  prega  tutti  di  mandare  telegrammi  o  lettere  con  numerose  firme  al 
Presidente  Generale  Videla  —  Casa  Gobierno  —  Balcarce  50, Buenos  Aires  chiedendo  la  liberazione  di  Adolfo,  e  di 
organizzare  manifestazioni  di  solidarietà,  digiuni  e  preghiere. 

Una  delle  sedute  del  Consiglio  è  stata  dedicata  all’incontro  con  Cao  Ngoc  Phuong  Buddista  vietnamita,  ex 
professoressa  di  biologia  alle  Università  di  Saigon  e  Hue,  militante  nonviolenta  contro  la  presenza  delle  truppe  ame¬ 
ricane  nel  Vietnam,  per  la  fine  della  guerra  e  contro  il  governo  militare  di  Saigon.  Ha  chiesto  la  collaborazione  del 
MIR  per  l’opera  di  aiuto  alle  molte  migliaia  di  profughi  indocinesi  che  vivono  in  condizioni  disperate  in  piccole  bar¬ 
che  in  alto  mare  e  nei  campi  di  profughi  in  Thailandia,  Malaysia  ecc.  Durante  i  lavori  del  Consiglio  è  arrivata  la  no¬ 
tizia  dell’arresto  di  alcuni  dirigenti  della  Chiesa  Buddista  Unificata  (del  responsabile  del  lavoro  sociale,  di  quello  del¬ 
l’insegnamento  della  catechesi  e  di  altri).  Cosi  il  Consiglio  ha  inviato  un  telegramma  al  Primo  Ministro  della  Repub¬ 
blica  Socialista  nel  Vietnam  chiedendo  la  liberazione  dei  dirigenti  buddisti. 

Un  altro  punto  importante  è  stata  la  partecipazione  alla  lotta  contro  le  centrali  nucleari  e  per  una  nuova  so¬ 
cietà. 

Per  iniziativa  del  MIR  danese  si  è  creata  una  tale  mobilitazione  contro  la  progettata  costruzione  di  centrali  nu¬ 
cleari  in  Danimarca  che  questo  Paese  ha  rinunciato  ai  suoi  progetti  in  proposito. 

Il  MIR  svizzero  in  collaborazione  con  quello  tedesco  sta  preparando  una  marcia  di  Pentecoste  dal  28  al  30 
Maggio  prossimo  contro  le  centrali  nucleari  da  Kaiseraugst  a  Leibstadt  fino  a  Gòsgen  (Dàniken). 

Chiunque  voglia  partecipare  ci  scriva  subito. 

Il  MIR  francese  ha  trattato  questo  problema  nella  sua  Assemblea  annuale,  quello  tedesco  lo  studierà  in  quel¬ 
la  sua  a  Maggio.  Si  tratta  sempre  non  solo  di  una  lotta  negativa  contro  la  costruzione  di  queste  centrali  ma  di  una 
ricerca  comunitaria  sulle  energie  alternative,  sul  nuovo  modo  di  vivere  senza  sprechi  di  energia,  su  come  costruire 
una  società  nonviolenta.  Un  aspetto  importante  sentito  in  tutti  i  Paesi  è  la  necessità  di  addestramento  all’azione 
nonviolenta.  Del  Segretariato  del  MIR  fa  parte  Eric  Bachmann  specialista  nell’addestramento  alla  nonviolenza. 

Dalla  Rhodesia  è  venuto  Richard  Knottenbelt  il  quale  dopo  il  suo  ritorno  dovrà  affrontare  il  carcere.  Egli  è 
obiettore  di  coscienza  e  nel  suo  Paese  è  previsto  soltanto  il  servizio  militare,  anche  non  armato.  La  situazione  in 
questo  Paese  è  molto  grave. 

Dal  Sudafrica  dove  il  gruppo  si  è  indebolito  a  causa  delle  persecuzioni  (molti  sono  emigrati)  è  arrivato  un  te¬ 
legramma  di  adesione  del  Pastore  Buthelezi  esponente  importante  della  popolazione  africana.  Fanno  parte  del  MIR 
anche  il  Pastore  Beyers  Naudé  ed  altri  membri  dell’Istituto  Cristiano. 

E’  stato  eletto  il  nuovo  Comitato  Esecutivo  che  si  riunisce  ogni  anno  nel  periodo  tra  le  sedute  del  Consiglio. 

Il  nuovo  Presidente  è  il  Pastore  Ronald  Beasley  della  Chiesa  di  Scozia  il  quale  però  non  ha  una  parrocchia  ma  fa 
un  lavoro  sociale  con  dei  ragazzi  handicappati.  La  Vice  Presidente  è  Hildegard  Goss-Mayr,  cattolica  austriaca  ben 
nota  ai  nostri  amici  e  membri  in  Italia.  Il  nuovo  Segretario  è  Jim  Forest  cattolico  americano  ex  direttore  del  perio¬ 
dico  del  MIR  americano.  I  suoi  collaboratori  sono  Marta  Deming,Uli  Hennes  e  a  tempo  parziale  Eric  Bachmann. 

Del  Comitato  Esecutivo  fanno  parte  inoltre  un  professore  di  teologia  protestante  dell’India,  Naomi  Goodman,  (una 
dirigente  della  Sezione  ebrea  del  MIR  americano)  ed  altri. 

Hildegard  Goss-Mayr  e  suo  marito  Jean  Goss  sono  stati  designati  come  rappresentanti  del  MIR  presso  il  Vati¬ 
cano  in  particolar  modo  presso  la  Commissione  Pontificia  Justizia  e  Pax. 

Sam  ed  Edna  Legg  sono  stati  incaricati  di  fare  un  lavoro  analogo  presso  il  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  a 
Ginevra. 

Il  Consiglio  ha  deciso  di  continuare  l’adesione  ad  “Eirene”  Servizio  Volontario  internazionale  in  Africa  ed  al¬ 
trove  in  collaborazione  con  la  Chiesa  Mennonita  e  la  Chiesa  dei  Confratelli  (Brethren)  ambedue  Chiese  nonviolente 
dalla  loro  fondazione  alcuni  secoli  fa. 
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Una  decisione  importante  del  Consiglio  riguarda  i  mezzi  di  comunicazione:  vista  la  grande  necessità  di  far  co¬ 
noscere  meglio  le  lotte  nonviolente  in  tutto  il  mondo  si  decide  di  organizzare  un’agenzia  di  stampa  internazionale 
e  ogni  Sezione  locale  del  MIR  è  pregata  di  collaborare. 

Dal  12  al  19  aprile  scorso  il  M.I.R.  inglese  ha  ospitato  il  Congresso  Europeo  del  M.I.R.  su  “Teologia,  Libera¬ 
zione  e  nonviolenza”. 

Una  seduta  del  Consiglio  c  stata  dedicata  al  problema  dell’Irlanda  del  Nord  dove  il  MIR  inglese  è  molto  im¬ 
pegnato  per  la  fine  delle  ostilità.  Esiste  anche  un  gruppo  locale  e  membri  del  M.I.R.  sono  presenti  da  anni  abitan¬ 
do  nelle  zone  di  maggior  tensione.  Questa  estate  avrà  luogo  per  la  quinta  volta  il  campo  di  lavoro  e  di  riconciliazio¬ 
ne  del  M.I.R.  in  Irlanda  del  Nord.  Chi  vuole  partecipare  a  questa  esperienza  che  richiede  un  grande  impegno  perso¬ 
nale  scriva  subito  al  M.I.R.  Si  tratta  anzitutto  di  un  lavoro  con  ragazzi  e  bambini  cattolici  e  protestanti  in  una  zo¬ 
na  di  grande  tensioni. 

Purtroppo  il  M.I.R.  e  specialmente  il  suo  segretariato  internazionale  sta  traversando  una  seria  crisi  finanziaria. 
Per  questa  ed  altre  ragioni  il  lavoro  a  Nairobi,  nel  Kenya,  portato  avanti  da  due  coniugi  africani  non  può  più  esse¬ 
re  finanziato.  Ma  i  due  africani  hanno  intenzione  di  continuarlo  senza  contributi,  nei  limiti  delle  loro  possibilità. 
Stavano  cercando  di  lavorare  anche  nei  paesi  limitrofi. 

Si  chiede  a  tutte  le  sezioni  del  M.I.R.  di  aumentare  secondo  le  loro  possibilità  il  loro  contributo  al  segretaria¬ 
to  intemazionale.  Il  Consiglio  ha  cercato  varie  vie  nuove  per  raccogliere  fondi  e  ne  raccomanda  alcune  alle  sezioni 
lobaii: 

Il  digiuno  del  M.I.R.:  Ogni  secondo  mercoledì  del  mese  membri  ed  amici  del  M.I.R.  hi  tutto  il  mondo  digiu¬ 
nano  saltando  uno,  due  o  tre  pasti,  e  danno  i  soldi  risparmiati  così  al  M.I.R.  Si  spera  di  aumentare  il  numero  delle 
persone  che  si  impegnano  in  questa  iniziativa.  Questo  digiuno  non  serve  soltanto  a  raccogliere  fondi  ma  anche  a  me¬ 
ditare  sul  lavoro  del  M.I.R.  in  tutto  il  mondo. 

Altre  proposte  sono:  Dare  una  parte  dello  stipendio  (p.  es.  l’equivalente  di  un’ora  di  lavoro  la  settimana)  al 
M.I.R.,  organizzare  concerti,  mostre,  vendite  a  favore  del  M.I.R.  Stimolare  rappresentazioni  teatrali  nelle  scuole  an¬ 
zitutto  in  occasione  del  30  gennaio  1978  (30°  anniversario  della  morte  di  Gandhi)  e  del  4  aprile  1978  (10°  anni¬ 
versario  della  morte  di  M.L.  King).  . 

Per  tutte  queste  attività  verrà  stampato  un  nuovo  opuscolettino  illustrativo  aggiornato  sul  lavoro  del  M.I.R. 
in  tutti  i  paesi. 

Altra  possibilità  di  trovare  fondi  è  il  potenziamento  dell’esperienza  “scambi  ed  incontri”:  si  offrono  stanze  o 
appartamenti  per  periodi  di  vacanze  o  di  studio,  il  “fitto  simbolico”  viene  destinato  al  M.I.R.  intemazionale.  Si 
cercano  alloggi  anche  in  Italia.  Chi  può  offrire  un  alloggio  o  ha  bisogno  scriva  subito  al  M.I.R. 

In  ottobre  avrà  luogo,  come  ogni  anno,  la  settimana  per  la  pace  e  contro  gli  armamenti  nelle  chiese  inglesi.  Si 
cerca  di  allargare  questa  iniziativa  ad  altri  paesi,  fare  in  quell’occasione  delle  serate  sul  M.I.R.,  la  nonviolenza,  desti¬ 
nare  la  colletta  al  nostro  lavoro.  Naturalmente  ogni  gruppo  locale  può  chiedere  ai  ministri  di  culto  di  poter  parlare 
del  nostro  lavoro  durante  un  servizio  religioso  in  una  domenica  qualsiasi  e  destinare  la  colletta  al  M.I.R. 

Ogni  mattina  i  lavori  del  Consiglio  hanno  avuto  inizio  con  una  preghiera  comunitaria,  una  meditazione  basata 
quasi  sempre  sulla  Bibbia,  Durante  tutti  i  giorni  è  prevalsa  una  grande  apertura  reciproca,  una  spiritualità  fraterna 
che  si  manifestò  anche  in  momenti  spontanei  di  Comunione  spirituale  profonda  quando  p.  es,  si  è  parlato  dell’Ame¬ 
rica  Latina,  dell’Africa.  L’ultimo  giorno  una  “celebrazione”  ecumenica  della  parola,  tutta  spontanea,  piena  di  testi¬ 
monianze  di  vita,  ha  conclùso  i  lavori,  tutti  i  partecipanti  hanno  portato  dei  fiori  nel  bosco  a  fianco  della  casa  e 
ciascuno  ha  piantato  quello  suo  come  segno  di  speranza  nella  vita  e  nella  Pace. 

Hedi  Vaccaro 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  M.I.R. 

L’assemblea  nazionale  del  M.I.R.,  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione,  riunitasi  in  Torino  nei  giorni 
,16-  17  aprile  1977  presenti  i  gruppi  Arezzo,  Brescia,  Fiesole,  Napoli,  Ostia,  Parma,  Roma, Riesi  (Sicilia),  Torino,  Ve¬ 
rona  ed  amici  di  Livorno,  Novara,  Vicenza  ed  altrove  conferma  di  essere  una  federazione  di  gruppi  i  cui  membri  lot¬ 
tando  per  la  giustizia  e  per  la  pace,  si  affiancano  agli  uomini  che  in  Italia  e  nel  mondo  sono  vittime  dell’ingiustizia 
e  della  oppressione  economica,  politica  e  militare,  ribadisce  di  conseguenza,  di  sentirsi  obbligata,  in  coscienza,  a  re¬ 
spingere,  sotto  qualsiasi  forma,  ogni  preparazione  e  partecipazione  alla  violenza  e  alla  guerra,  riafferma,  quindi,  la 
necessità  di  intensificare  i  metodi  di  lotta  nonviolenta  nella  ricerca  della  verità  e  nel  rispetto  dell’avversario. 

L’assemblea  ricorda  come,  superando  le  barriere  nazionalistiche,  i  suoi  fondatori  hanno  inteso  obbedire  agli  im¬ 
perativi  dell’amore  insegnato  da  Cristo  nel  Discorso  della  Montagna.  Consapevole  di  questa  ispirazione  l’assemblea  ri¬ 
badisce  che  l’impostazione  nonviolenta  dei  membri  del  M.I.R.  consente  nelle  file  del  Movimento  la  presenza  di  mem¬ 
bri  di  credi  religiosi  e  filosofici  diversi  che  vedano  tuttavia  nell’amore  manifestato  da  Cristo  la  forza  per  vincere  ogni 
male  e  violenza. 

Poggiandosi  sulla  vocazione  intemazionale  del  M.I.R.  l’assemblea  confenna  la  sua  viva  preoccupazione  per  quan¬ 
to  avviene  in  America  Latina  e  in  particolare  in  Argentina  dove  membri  ed  amici  del  M.I.R.  sono  stati  arrestati  per 
il  solo  fatto  di  aver  divulgato  la  non  violenza. 

In  particolare  l’assemblea  denuncia  all’opinione  pubblica  italiana  l’arresto  avvenuto  il  5  aprile  scorso  a  Buenos 
Aires  .di  Adolfo  Perez-Esquivel,  coordinatore  dei  movimenti  e  gruppi  nonviolenti  dell’America  Latina  e  invita  i  de¬ 
mocratici  italiani  a  mobilitare  le  loro  forze  per  ottenere  la  libertà  di  Adolfo  e  perché  cessi  lo  scandalo  della  violenza 
in  America  Latina  e  nel  mondo.  Con  altrettanto  vigore  l’assemblea  denuncia  la  violenza  perpetuata  dal  regime  militare 
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in  Cile,  chiede  la  liberazione  dei  numerosi  prigionieri  di  coscienza,  la  fine  della  tortura  e  della  sopraffazione  dei  de¬ 
boli. 

L’assemblea  mostra  la  sua  preoccupazione  per  quanto  avviene  nello  Zaire  e  augura  che  la  Chiesa  Kimbanguista 
colà  operante  con  cui  il  M.I.R.  italiano  ha  rapporti  fraterni  possa  contribuire  a  fermare  la  violenza  e  la  guerra  in  no¬ 
me  della  nonviolenza  e  dell’amore  di  Cristo. 

L’assemblea,  memore  dei  rapporti  intensi  che  il  M.I.R.  italiano  ha  avuto  con  i  buddisti  vietnamiti  durante  la  lo¬ 
ro  lotta  nonviolenta  per  la  fine  della  guerra  e  in  favore  dei  prigionieri  politici,  riconferma  l’impegno  storico  civile  a 
che  nel  Vietnam  unificato  e  libero  non  accada  che  vengano  calpestati  i  diritti  inviolabili  dell’uomo  come  avveniva  in 
un  vicino  passato. 

L’assemblea  prende  atto  di  quanto  accade  in  U.  Sovietica,  ove  in  nome  proprio  di  quelli  ideali  socialisti  cui 
milioni  di  uomini  credono  per  una  condizione  più  umana  e  libera  dalle  sopraffazioni  e  dalla  violenza,  migliaia  di  uo¬ 
mini  debbano  soffrire  per  la  libertà  e  non  possano  liberamente  esprimere  le  loro  convinzioni  e  il  loro  pensiero;  in 
particolare  l’assemblea  denuncia  come  nell’Unione  Sovietica  si  venga  ancora  perseguitati  per  il  proprio  credo  religioso 
e  prende  atto  con  estremo  disappunto  che  venga  diffusa  e  impostata  la  religione  dell’Ateismo  con  metodi  che  ricor¬ 
dano  l’Inquisizione  Cattolica. 

L’Assemblea  ricorda  come  le  motivazioni  su  cui  poggiano  i  giudizi  critici  e  le  posizioni  del  M.I.R.  sugli  avveni¬ 
menti  internazionali  sono  le  stesse  su  cui  si  fonda  il  comportamento  dei  membri  del  M.I.R.  nella  situazione  italiana. 
Per  questa  ragione  l’Assemblea: 

prende  atto  cori  soddisfazione  di  quanto  riferito  dai  singoli  gruppi  spaisi  in  tutto  il  paese  circa  l’operato  com¬ 
piuto  in  questo  scorcio  d’anno, in  particolare  prende  atto  dell’ottimo  risultato  dei  Corsi  di  Formazione  al  Servizio 
Civile  compiuti  in  seguito  della  Convenzione  firmata  con  il  Ministero  della  Difesa,  a  Brescia,  Rocca  di  Papa  (Roma), 
Torino  e  Napoli  a  cui  hanno  partecipato  più  di  130  obiettori  di  coscienza;  in  particolare  l’Assemblea  prende  atto 
della  presenza  attuale  di  32  obiettori  in  servizio  civile  presso  il  M.I.R.  A  questo  proposito  l’Assemblea  riconferma, 
nella  ispirazione  antimilitarista  e  nonviolenta  dei  suoi  membri,  la  validità  storica  e  civile  dell’obiezione  di  coscienza 
e  del  servizio  civile.  Attraverso  quest’ultimo,  in  particolare,  l’assemblea  individua  la  potenzialità  di  uno  sviluppo  del 
M.I.R.  come  gestore,  e  indicatore,  di  una  linea  del  servizio  stesso  si  da  dare  ad  esso  una  impronta  politica;  a  que¬ 
sto  proposito  l’assemblea  impegna  la  Presidenza  e  la  Segreteria  a  convocare  entro  la  fine  di  settembre  di  questo  an¬ 
no  un  Convegno  su  La  Difesa  Popolare  Nonviolenta  in  collaborazione  con  gli  altri  movimenti  e  gruppi  nonviolenti. 

Su  questa  scia  l’Assemblea  invita  tutte  le  forze  del  Movimento  ad  essere  presenti  al  Convegno  sulla  Medicina  Non¬ 
violenta  organizzato  dal  gruppo  locale  M.I.R.  a  Verona  il  28-29  maggio.  A  proposito  dell’attuale  legislazione  sul  ser¬ 
vizio  civile  l’Assemblea  prende  atto  della  presentazione  della  legge  n.  883  alla  Commissione  Difesa  del  Senato  sulla 
regionalizzazione  del  servizio  civile  (Modifiche  della  Legge  n.  772  del  15  dicembre  1972)  ed  esprime  le  sue  forti 
riserve  su  di  essa  ribadendo  che,  così  com’è  formulata  essa  rischia  di  vanificare  gli  sforzi  finora  attuati  e  i  risultati 
finora  ottenuti. 

L’assemblea  riconferma  la  necessità  di  collegare  il  M.I.R.  a  tutti  i  movimenti  nonviolenti  comunque  operanti 
in  Italia  (Movimento  Nonviolento;  Movimento  Cristiano  per  la  Pace;  Pax  Christi;  L.O.C.;  Amnesty  ecc.)  invitandoli 
ad  un  Convegno  unitario  da  tenersi  quanto  prima  per  fissare  una  propria  unità. 

L’assemblea  sentito  le  relazioni  di  vari  gruppi  locali  sul  lavoro  di  quartiere  augura  che  queste  vengano  pubbli¬ 
cate  al  più  presto,  vede  nel  lavoro  di  quartiere  un  impegno  fondamentale  del  M.I.R.  da  portare  avanti  dovunque  sia 
possibile,  anche  in  collaborazione  con  altri  gruppi. 

L’assemblea  denuncia  la  violazione  delle  autonomie  locali  e  dei  diritti  delle  popolazioni  realizzata  con  la  legge 
n.  393  che  ha  imposto  al  Comune  di  Montalto  di  Castro  di  subire  l’istallazione  di  centrali  nucleari.  Il  M.I.R.  rifiuta 
globalmente  e  tassativamente  la  scelta  di  costruire  centrali  nucleari  su  tutto  il  territorio  nazionale  e  ciò  per  motivi 
economici,  politici  ed  ecologici  ben  noti  e  soprattutto  in  riferimento  ad  un  nuovo  modello  di  sviluppo  che  si  basa 
sul  decentramento,  la  democrazia  dal  basso  e  la  riappropriazione  del  potere  da  parte  di  tutti,  come  già  insegnava 
Aldo  Capitani. 

L’assemblea  prende  atto  con  soddisfazione  della  ricostruzione  del  gruppo  di  Parma  scioltosi  alcuni  anni  fa  per 
la  morte  improvvisa  in  montagna  del  responsabile  Sandro  Ciabarri  il  cui  contributo  generoso  al  M.I.R.  viene  ricorda¬ 
to  con  gratitudine. 

L’assembleaapprova  la  relazione  finanziaria  e  prende  atto  della  grave  situazione  finanziaria  del  M.I.R.  Il  disa¬ 
vanzo  dell’anno  precedente  essendo  stato  ripagato  soltanto  in  parte  sono  rimaste  scoperte  più  di  200.000  lire.  A 
questo  si  aggiunge  un  nuovo  disavanzo  di  poco  meno  di  500.000  lire  il  deficit  totale  è  di  circa  700.000  lire  su  un 
bilancio  effettivo  di  3  milioni.  L’assemblea  decide  di  impegnare  tutti  i  gruppi  locali  per  coprire  questo  deficit  al 
più  presto  e  chiede  perciò  ad  ogni  gruppo  un  contributo  annuo  di  almeno  20  000  lire.  Ai  gruppi  che  organizzano 
Corsi  di  Formazione  è  chiesto  un  contributo  maggiore,  secondo  le  loro  possibilità.  L’assemblea  chiede  ad  ogni  grup¬ 
po  locale  di  impegnarsi  nella  diffusione  e  vendita  militante  del  Notiziario  M.I.R. 

L’assemblea  conferma  il  Comitato  nazionale  composto  di  Corrado  Bartolomei,  Beatrice  Bome,  Antonia  della 
Bella,  Giuseppe  Anziani,  Fabrizio  Fabbrini,  Alfredo  Mori,  Pasquale  Jannamorelli,  Sirio  Politi,  Silvana  Panini,  Giovan¬ 
ni  Martinetti,  Giannozzo  Pucci,  Antonino  Drago,  Fabrizio  Fabbrini,  Domenico  Sereno  Regis,  Fausto  Spegni,  Fabri¬ 
zio  Valletti,  Hedi  Vaccaro,  Umberto  Vivarelli,  Onorato  Bucci,  vice  presidente.  Su  richiesta  del  vice  presidente  l’as¬ 
semblea  convoca  il  Comitato  nazionale  in  occasione  del  Convegno  sulla  Medicina  nonvioienta  a  Verona  il  28  maggio 
per  risolvere  la  questione  della  Presidenza. 

L’assemblea  prende  atto  con  soddisfazione  della  stretta  collaborazione  del  M.I.R.  con  la  G.I.O.C.  (Gioventù 
Operaia  Cristiana)  e  del  suo  contributo  prezioso  a  questa  assemblea,  specialmente  in  occasione  della  celebrazione 
comunitaria,  elemento  di  forte  ispirazione  per  l’assemblea  e  augura  la  continuazione  di  questi  rapporti. 
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L’assemblea  impegna  il  M.I.R.  di  aiutare  le  Chiese  a  ritrovare  le  origini  nonviolente  evangeliche  e  a  scoprire 
sempre  di  nuovo  la  potenza  rivoluzionaria  dell’amore  di  Cristo. 

Verso  la  fine  dei  lavori  l’Assemblea  decide  di  spostarsi  sui  prati  dei  giardinetti  di  Piazza  Cavour  in  concomi¬ 
tanza  con  la  Mostra  dell-’  Artigianato  e  per  intensificare  i  rapporti  con  gli  Amici  dell’Arca. 

L’Assemblea  incarica  il  vice  presidente  Onorato  Bucci  di  redigere  questo  comunicato. 


LOTTA  CONTRO  LE  CENTRALI  NUCLEARI  NEGLI  STATI  UNITI 


Nel  gennaio  1976  Ron  Rieck,  un  giovane  lavoratore  agricolo  si  è  arrampicato  su  una  torre  meteorologica  sul 
terreno  dove  dovrebbe  sorgere  il  grande  reattore  nucleare  di  Seabrook,  New  Hampshire.  L’aria  era  fredda,  sotto  zero, 
e  il  vento  soffiava  forte  dall’Oceano  Atlantico.  Ron  aveva  con  sè  pane,  acqua,  un  sacco  a  pelo  e  una  piccola  stufa 
la  quale  però  a  causa  del  vento  si  spense.  Rimase  due  giorni  sopra  la  torre  per  mostrare  l’inizio  di  ima  serie  di  azio¬ 
ni  nonviolente  contro  la  centrale  nucleare  di  Seabrook.  Altri  membri  del  comitato  contro  la  costruzione  della  centra¬ 
le  diffusero  copie  di  una  dichiarazione  sui  pericoli  della  centrale  nucleare;  e  un  richiamo  alla  popolazione  perché  pos¬ 
sa  vivere  più  semplicemente  e  consumare  meno  energia. 

In  aprile  lo  stesso  comitato  organizzò  una  marcia  di  130  Km.  dagli  uffici  della  compagnia  maggiormente  inte¬ 
ressata  alla  costruzione  del  reattore  a  Manchester  fino  al  terreno  a  Seabrook.  I  marciatori  erano  una  dozzina,  lungo 
il  percorso  distribuirono  volantini,  parlarono  con  la  popolazione  e  organizzarono  assemblee  pubbliche. 

Questa  energia  che  si  vuole  produrre  con  la  centrale  nucleare  non  serve  alla  popolazione  locale  ina  alle  grandi 
città  Massachusetts  e  Connecticut  e  le  loro  industrie. 

Malgrado  le  rassicurazioni  del  governo  che  i  rifiuti  della  centrale  nucleare  saranno  conservati  accuratamente,  re¬ 
centemente  sono  state  scoperte  delle  perdite  di  oltre  2  milioni  di  litri  di  rifiuti  della  centrale  di  Handford  nello  sta¬ 
to  di  Washington  vicino  al  fiume  Columbia  e  sono  state  scoperte  delle  rotture  in  alcuni  dei  64  mila  recipienti  di  ri¬ 
fiuti  nucleari  affondati  nell’Oceano  Atlantico. 

Le  conseguenze  di  un  incidente  in  ima  centrale  nucleare  sono  inimmaginabili.  Le  centrali  nucleari  intensificano 
di  più  la  tendenza  di  concentrare  il  potere  e  la  ricchezza  in  sempre  meno  mani,  Inoltre  sono  state  chiuse  molte 
centrali  idroelettriche,  ed  altre  possibilità  di  produrre  energia  come  il  vento,  il  sole,  il  metano,  sono  statò  trascurate. 
Negli  Stati  Uniti  il  più  grande  consumatore  dell’energia  è  lo  spreco. 

Dopo  la  proiezione  di  un  documentario  sulla  occupazione  del  terreno  per  la  centrale  nucleare  a  Wlryl  (Francia) 
il  gruppo  locale  decise  all’unanimità  di  occupare  il  terreno  attiguo  per  impedire  la  costruzione  della  centrale.  Le  pri¬ 
me  azioni  ebbero  inizio  il  primo  agosto,  18  persone  si  addestrarono  alla  azione  nonviolenta  e  invasero  il  terreno  per 
occuparlo.  Tutti  furono  sloggiati  immediatamente  dalla  polizia.  Il  22  agosto  furono  180  persone  a  marciare  sul  terre¬ 
no  per  rioccuparlo  un’altra  volta.  Più  di  1000  erano  gli  spettatori  che  applaudivano  e  li  incoraggiavano.  I  180  dimo¬ 
stranti  portavano  con  sè  grano,  piccoli  alberi  ed  altre  piante  per  dare  cosi  nuova  vita  a  questo  terreno  che  nel  pas¬ 
sato  era  stato  un  luogo  santo  degli  indiani  per  la  sepoltura  dei  loro  cari.  I  dimostranti  furono  accompagnati  da  qua¬ 
si  50  giornalisti  e  fotografi.  Tra  i  collaboratori  erano  gli  indiani  dell’ America,  l’organizzazione  delle  donne,  ed  altri; 
anche  questa  volta  tutti  furono  arrestati.  Ma  la  notizia  dell’arresto  si  diffuse  rapidamente. 

Il  confronto  con  la  polizia  era  stato  un  esempio  di  disciplina  nonviolenta  anche  da  parte  della  polizia  (si  sep¬ 
pe  più  tardi  che  anche  i  poliziotti  avevano  fatto  addestramento  all’azione  nonviolenta). 

Questo  confronto  pacifico  e  drammatico  nello  stesso  tempo  con  la  polizia  ha  contribuito  a  diminuire  la  ten¬ 
sione.  Purtroppo  c’è  ancora  molta  apatia  in  una  parte  della  popolazione.  Anche  se  la  città  di  Seabrook  ha  votato 
contro  l’istallazione  della  città  nucleare,  la  partecipazione  della  popolazione  locale  è  ancora  molto  scarsa. 

Le  persone  arrestate  hanno  avuto  delle  condanne  relativamente  lievi  (100  dollari  di  multa  e  10  giorni  di  pri¬ 
gione).  Nel  frattempo  la  compagnia  sta  lavorando  intensamente  per  costruire  la  centrale,  ha  già  speso  75  milioni  di 
dollari  prima  ancora  di  iniziare  la  costruzione.  La  spesa  totale  viene  stimata  sui  2  miliardi  e  mezzo;  una  tale  somma 
potrebbe  provvedere  a  un  generatore  azionato  dal  vento  e  un  riscaldatore  ad  energia  solare  per  ogni  famiglia  di  tut¬ 
ta  la  regione  New  Hampshire. 

Nell’autunno  scorso  gli  oppositori  hanno  organizzato  una  fiera  contro  l’energia  nucleare  e  per  un’energia  alter¬ 
nativa.  Centinaia  di  persone  si  sono  riunite,  hanno  studiato  l’energia  solare,  l’energia  prodotta  mediante  gli  escremen¬ 
ti  animali  e  altre  energie  possibili.  E’  stato  annunciato  che  se  la  costruzione  della  centrale  non  sarà  definitivamente 
abbandonata  il  1°  maggio  1977  ci  sarà  una  massiccia  occupazione  da  parte  della  popolazione.  Un  centinaio  di  mani¬ 
festanti  in  bicicletta  hanno  portato  copie  della  petizione  contro  la  centrale  nucleare  per  chiedere  altre  firme. 


PRIMO  PARLAMENTO  INDIOS  DEL  SUD  AMERICA  (4a  parte) 

L’ORGANIZZAZIONE  INDIGENA 

L’imposizione  di  culture  straniere  ai  nostri  ha  provocato  l’indebolimento  e  la  distruzione  delle  nostre  organizza¬ 
zioni.  La  loro  distruzione  fu  una  tragedia  per  le  nostre  nazioni. 

Coscienti  della  perfetta  vitalità  dei  nostri  valori,  noi  lanciamo  un  appello  ai  nostri  fratelli  indiani  d’America  per¬ 
ché  si  riorganizzino.  PRENDIAMO  LE  DECISIONI  SEGUENTI: 

a)  Dobbiamo,  come  indigeni,  organizzarci  conformemente  alle  nostre  tradizioni,  assimilando  le  forme  d’organiz- 


zazione  degli  altri  popoli  che  si  avvicinano  alle  nostre  e  che  sono  un  contributo  alla  grandezza  dei  nostri  popoli; 

b)  Nella  misura  del  possibile  dobbiamo  evitare  di  far  sorgere  o  sviluppare  delle  classi  sociali  in  seno  alle  comu¬ 
nità  indigene  perché  queste  conducono  alla  divisione  tra  fratelli  per  motivi  economici; 

c)  Dobbiamo  unirci  per  lottare  per  la  rivendicazione  dei  nostri  diritti  nei  confronti  dei  gruppi  che  ci  opprimo- 

d)  Dobbiamo  superare  le  divisioni  provocate  da  conflitti  d’interesse  tra  le  diverse  congregazioni  e  sette  religiose 
che  lavorano  nelle  comunità  e  che  ci  fanno  dimenticare  la  nostra  condizione  di  indios  colonizzati,  coperti  da  un  ruo¬ 
lo  di  protettori  e  civilizzatori; 

e)  Bisogna  dar  prova  di  estrema  prudenza  di  fronte  ai  partiti  e  alle  fazioni  politiche  nazionali  se  non  vogliamo 
diventare  parte  pregnante  di  un  odio  che  ci  è  estraneo  o  subire  delle  persecuzioni  gratuite  che  faranno  peggiorare  la 
nostra  condizione.  Gli  aiuti  che  noi  riceviamo  non  devono  dipendere  dall’accettazione  di  un  credo  politico  nazionale 
o  di  imo  stile  di  vita  differente  dai  nostri  costumi; 

f)  Le  comunità  devono  tendere  ad  un  raggruppamento  in  organizzazioni  regionali  in  vista  di  una  migliore  dife¬ 
sa  dei  loro  diritti  e  delle  loro  culture.  Tali  federazioni  regionali  devono  a  loro  volta  cercare  di  integrarsi  il  più  rapi¬ 
damente  possibile  in  delle  confederazioni  nazionali  e  intemazionali; 

g)  I  nostri  rappresentanti  devono  poter  contare  sull’accordo  totale  dei  rispettivi  popoli  indigeni,  e  non  prende¬ 
re  la  loro  forza  e  il  loro  prestigio  dall’appoggio  accordato  dalle  autorità  nazionali,  le  quali  generalmente  cercano  dei 
falsi  leaders  indigeni  come  strumenti  per  bloccare  il  nostro  processo  di  liberazione. 

CONCLUSIONE 

Noi,  rappresentanti  delle  nazioni  indigene  Maquiritare,  Quechua,  Aymara,  Guarani,  Chulupi,  Toba,  Kolla,  Mapuche, 
Pai-Tavytera,  Parixi  e  Matacas  riuniti  in  Paraguay,  rivolgiamo  il  nostro  saluto  a  tutti  i  fratelli  dispersi  in  tutta  l’Ameri¬ 
ca,  spiritualmente  presenti  anche  quelli  che  non  han  potuto  partecipare  a  questo  parlamento.  Perché  gli  stranieri  alle 
comunità  indigene  non  devono  dimenticare  che  noi  siamo  uniti  e  che  nel  futuro  sarà  sempre  più  diffìcile  di  ottene¬ 
re  lo  sterminio  dei  nostri  fratelli:  ogni  attacco  a  una  comunità  o  ad  uno  dei  suoi  membri  noi  lo  sentiamo  come  un 
colpo  inferto  a  tutti  gli  indigeni  d’America. 

Nel  corso  del  nostro  incontro  abbiamo  ricordato  le  sofferenze  e  le  persecuzioni  che  subiamo  dappertutto,  ma 
anche  le  lotte  che  noi  conduciamo  tutti  i  giorni  come  indigeni  d’America. 

Noi  abbiamo  rinnovato  il  nostro  impegno  per  continuare  il  nostro  lavoro  e  invitiamo  tutte  le  nazioni  indigene 
a  continuare  fino  al  trionfo  definitivo:  IL  FUTURO  DEGLI  UOMINI  LIBERI. 

(Il  primo  parlamento  Indiano  dell’ America  del  Sud  si  è  svolto  in  una  serie  di  sedute  che  hanno  avuto  luogo  tra 
la  fine  del  1973  agli  ultimi  mesi  del  1976  a  San  Bernardino,  presso  il  lago  Icapara  nel  Paraguay.  Il  documento  origi¬ 
nale  è  conservato  presso  il  Centro  di  Documentazione  Contadina  del  Paraguay  c./p.  314). 

Ufficio  principale  -  30170  MESTRE 

•  •  • 

CONTESTATA  LA  NUOVA  LEGGE  SULL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  IN  SPAGNA 

La  mattina  dell’ 11  gennaio  1977,  18  giovani  spagnoli  si  incatenarono  sulla  piazza  de  Espana  a  Madrid.  Protesta¬ 
rono  così  contro  la  legge  spagnola  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  pubblicato  il  5  gennaio.  Tutti  i 
18  furono  arrestati  e  aspettano  il  processo. 

Tre  di  essi  fanno  parte  di  un  gruppo  di  obiettori  di  coscienza  che  sono  già  stati  arrestati  l’anno  scorso  (vedi 
Notiziario  M.I.R.  n.  68)  ma  liberati  l’agosto  scorso  grazie  all’amnistia.  Inoltre  ci  sono  altri  12  obiettori  di  coscienza, 
tutti  lavoravano  in  vari  progetti  di  servizio  civile  in  quartieri  poveri  di  diverse  città  spagnole.  Il  lavoro  consisteva  nel¬ 
l’assistenza  per  anziani,  handicappati,  lotta  contro  l’analfabetismo,  doposcuola  per  bambini,  ecc. 

I  dimostranti  protestarono  contro  vari  punti  della  nuova  legge  con  i  quali  non  erano  d’accordo: 

1)  La  legge  riconosce  soltanto  gli  obiettori  per  motivi  religiosi; 

2)  il  servizio  civile  dura  tre  anni  (il  servizio  militare  1  anno  e  mezzo); 

3)  dopo  ogni  anno  di  servizio  civile  l’obiettore  deve  ottenere  un  certificato  di  “buona  condotta”  in  caso  con¬ 
trario  viene  assegnato  al  servizio  militare. 

I  dimostranti  si  appellano  al  governo  spagnolo  di  voler  prendere  in  considerazione  un’altra  legge  per  l’obiezio¬ 
ne  di  coscienza,  quella  elaborata  il  novembre  scorso  con  la  collaborazione  della  Commissione  Pontificia  “Justitia  e 
Pax”. 

Essi  chiedono  inoltre  la  liberazione  di  Manuel  Escariz  Magarinos,  Jesus  Fernandez  e  altri  obiettori  di  coscienza 
imprigionati. 
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PRIGIONIERI  NEL  SUD  COREA 

11  cristiani  quasi  tutti  dirigenti  di  opere  ecclesiali  sono  in  prigione  per  avere  presentato  il  1°  marzo  1976 
una  pubblica  “dichiarazione  per  salvare  la  democrazia  per  la  nazione”  alla  Congregazione  della  cattedrale  Myong- 
Dong  a  Seoul. 

La  dichiarazione  chiede  al  presidente  Park,  di  dimettersi,  di  abrogare  tutti  i  decreti  di  emergenza,  di  libera¬ 
re  tutti  i  prigionieri  politici,  di  ristabilire  la  democrazia,  la  libertà,  il  ritorno  al  sistema  parlamentare  e  di  dare  un 
nuovo  orientamento  all’economia  coreana. 

Pochi  giorni  dopo  la  pubblicazione  della  dichiarazione  18  dei  firmatari  sono  stati  arrestati  e  successivamente 
in  un  processo  condannati  a  pene  di  detenzione  da  2  a  8  anni.  Cinque  di  essi  sono  stati  condannati  a  domicilio 
coatto.  Nel  processo  d’appello  le  sentenze  sono  state  ridotte  da  2  a  5  anni  e  2  degli  accusati  sono  stati  messi  in 
libertà. 

11  però  sono  ancora  in  prigione  in  condizioni  molto  precarie:  confine  solitario,  piccole  celle  non  riscaldate 
infestate  dai  ratti,  senza  il  permesso  di  tenere  dei  sacchi  a  pelo.  Le  condizioni  di  alcuni  sono  peggiorate  notevol¬ 
mente  e  qualcuno  è  anche  in  pericolo  di  vita;  si  chiede  a  tutti  di  scrivere  lettere  al  presidente  Park  Chung  Hee, 

Park  Chung  Hee,  Blue  House, 

Seoul  —  COREA 


CERCANSI  VOLONTARI 

Eirene  (Servizio  Internazionale  Cristiano  per  la  Pace)  ha  pubblicato  una  Usta  di  posti  per  i  quali  si  cercano 
dei  volontari:  (v.  resoconto  del  Consiglio  Mondiale  M.I.R.) 

Per  il  NIGER  c’è  bisogno  di  2  agronomi  o  ingegneri  in  agronomia. 

Per  il  CHAD  serve  un  artigiano  per  aiutare  l’inizio  di  una  cooperativa  tessile. 

Per  il  CAMERON  necessita  1  falegname  e  1  meccanico  per  riparazione  macchine. 

Per  il  MAROCCO  serve  un  segretario  con  conoscenza  del  tedesco,  francese,  inglese. 

Per  la  SPAGNA  serve  un  volontario  per  lavorare  con  gli  obiettori  di  coscienza  in  un  progetto  di  servizio  civi¬ 
le  (che  sappia  correttamente  lo  spagnolo). 

Per  la  FRANCIA  servono  alcuni  volontari  per  lavorare  con  gli  handicappati  nel  Nord  di  Parigi. 

Per  l’IRLANDA  del  Nord  un  volontario  per  lavorare  come  segretario  con  il  Consiglio  irlandese  delle  Chiese. 
Per  altre  informazioni  rivolgersi  al  M.I.R. 


PER  UNA  BIBLIOTECA  NONVIOLENTA 
Libri  ricevuti: 

-  Carmelo  R.  Viola,  “Aborto:  perché  deve  decidere  la  donna”,  pref.  di  Liana  De  Luca,  Pellegrini  Ed.,  Cosenza 
1977,  pag.  215,  L.  2.500. 

-  José  Miguez  Bonino,  “Cristiani  e  marxisti.  La  sfida  reciproca  alla  rivoluzione”,  Claudiana,  Torino  1976,  pag.  150, 
L.  2.800. 

-  “L’autunno  del  Concordato.  Chiesa  cattolica  e  stato  in  Italia:  i  documenti  del  dibattito  politico  (1929-1977)”, 
introd.  di  Francesco  Traniello  e  Mario  Corderò,  Claudiana,  Torino  1977,  pag.  300,  L.  3.600. 

-  Hans  Conzelmann,  “Le  origini  del  cristianesimo.  I  risultati  della  critica  storica”,  Claudiana,  Torino  1976,  pag. 

269,  L.  3.300. 

-  Giorgio  Tourn,  “I  valdesi.  La  singolare  vicenda  di  un  popolo-chiesa”,  Claudiana,  Torino  1977,  pag.  238,  L.  2.800. 

•  •  • 

La  Croce  e  il  Pugnale  di  David  Wilkerson  -  Ediz.  Tascabili  EUN. 

Questo  libretto  si  legge  tutto  di  un  fiato.  E’ la  storia  vera  di  un  pastore  evangelico  in  un  tranquillo  villaggio 
negli  Stati  Uniti,  da  dove  viene  chiamato  a  fare  un  lavoro  molto  impegnativo  tra  le  bande  di  giovani  criminali  di 
New  York. 

La  causa  è  il  processo,  sempre  a  New  York,  ad  un  gruppo  di  sette  ragazzi  per  omicidio  di  un  giovanissimo  po- 
liomelitico.  Partecipando  alla  vita  di  tali  ragazzi  il  giovane  pastore  viene  in  contatto  con  le  innumerevoli  vittime  del¬ 
la  droga.  Man  mano  riesce  a  portare  avanti  un’opera  comunitaria  di  soccorso  per  questi  giovani,  specialmente  le  vit¬ 
time  della  droga  pesante. 

Il  tutto  è  descritto  con  molta  vivacità  ed  il  libro  afferra  il  lettore  dall’inizio  alla  fine. 

Che  cosa  ha  da  fare  tutto  questo  con  la  nonviolenza?  Molto.  Qui  vediamo  come  le  forze  spirituali  possono 
irrompere  nei  cicli  di  violenza  più  orrendi,  e  creare  delle  persone  nuove,  un  mondo  nuovo.  Il  libro  ha  avuto  una 
notevole  influenza  sul  rinnovamento  spirituale  in  atto  nella  Chiesa  cattolica. 

Chiedere  la  2a  edizione  italiana  al  M.I.R.  per  L.  1500  anziché  1.200. 
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AMATE  I  VOSTRI  NEMICI,  OVVERO  DELLA  CARITÀ’ 

Il  legame  interiore  della  predicazione  del  Cristo  sfugge  a  chi  legge  il  Vangelo  rapidamente;  invece  c’è  un  filo 
preciso  che  lega  tutto.  Possiamo  tracciarlo,  per  esempio,  dal  discorso  delle  Beatitudini,  fino  al  punto  dove  siamo 
arrivati. 

Le  Beatitudini  esprimono  il  ribaltamento  di  tutta  la  nostra  natura  per  entrare  in  una  nuova  vita:  beati  i  po¬ 
veri,  beati  quelli  che  piangono,  beati  i  perseguitati,  beati  i  disgraziati,  beati  quelli  che  il  mondo  dice  disgraziati. 

In  continuità  con  questo  pensiero,  ecco  le  frasi  sul  sale  della  terra,  sul  sale  del  dolore,  sul  sacrificio  necessario  per 
entrare  nella  via  spirituale.  Poi  l’annuncio  della  luce:  questa  via  è  la  via  della  luce  e  questa  luce  deve  essere  diffu¬ 
sa,  non  è  fatta  per  essere  messa  sotto  il  moggio,  ma  per  rischiarare  gli  uomini  e  per  dare  gloria  a  Dio.  E  questa 
luce  viene  dalla  Nuova  legge.  La  nuova  legge  non  è  affatto  nuova;  come  potrebbe  essere  nuova  una  cosa  eterna? 
Ogni  volta  che  una  cosa  eterna  viene  affermata  si  presenta  a  noi  con  la  folgorazione  della  novità  assoluta,  ci  dà 
lo  choc  che  ci  danno  le  grandi  sorprese.  Ma  a  differenza  delle  sorprese  ordinarie  che,  dopo  un  poco  portano  alla 
abitudine  e  smettono  di  sorprenderci,  le  novità  eterne  ci  colpiscono  sempre  più  in  profondo  quando  noi  le  pene¬ 
triamo  ed  esse  ci  penetrano.  E  il  Cristo  ha  detto:  Non  sono  venuto  ad  abolire  la  Legge  ma  per  perfezionarla.  E 
poi  l’enunciazione  della  Legge  Nuova,  dell’eterna  nuova  legge:  Gli  Antichi  vi  hanno  detto...  E  io  vi  dico...  Il  Com¬ 
pletamento  della  Legge  non  è  che  un  approfondimento  della  Legge.  E  qui  è  il  punto  culminante  della  Nuova  Leg¬ 
ge.  Riflettiamoci  dopo  aver  letto  i  brani  evangelici  (Mt  5  21-48,  Le  6  27-36). 

Chiediamoci  per  prima  cosa:  ma  che  cos’è  quest’amore  che  non  è  l’unione  degù  sposi,  nè  l’ardore  degli  aman¬ 
ti,  né  l’accordo  degli  amici,  né  il  piacere  del  vicinato,  ma  è  l’amore  del  prossimo,  cioè  di  non  importa  chi,  di  quel¬ 
lo  che  si  trova  là?  Questo  amore  che  non  è  una  dolce  e  confortante  effusione  di  cuore,  né  scambio  di  benefici, 
ma  dono  e  abbandono  totale  senza  calcolo  e  senza  ripensamento? 

Ma  innanzitutto,  c’è  un  nome  per  esso?  Si,  ed  è  un  nome  divinamente  bello,  perché  si  chiama  Carità.  E  se 
questo  nome  che  significa  Grazia  ha  perso  il  suo  sale,  con  che  cosa  si  salerà,  con  quale  sale  di  fuoco? 

Comunemente  oggi  si  dice  “fare  la  carità”  il  che  spesso  non  ha  nessun  rapporto  con  la  Carità,  come  il  “fare 
all’amore”  non  ha  molti  rapporti  con  l’Amore,  o  “fare  dello  spirito”  con  lo  Spirito.  No,  la  Carità  non  è  una  cosa 
che  si  può  fare,  essa  è  il  soffio  stesso  di  Dio. 

La  Carità  è  la  sovrabbondanza  della  Giustizia  ed  è  la  Legge  della  Libertà;  è  sette  cose  assieme:  è  la  rottura 
dei  condizionamenti  conia  liberazione  assoluta,  è  il  ribaltamento  dell’amor  proprio,  e  della  concupiscenza,  è  la  gioia 
nella  sofferenza  ed  il  sacrificio  spirituale,  è  la  comunicazione  della  Grazia,  è  il  dono  della  scoperta  dell’essenza,  è 
la  conoscenza  perfetta,  è  la  verità  vivente;  sette  punti  che  cercheremo  di  chiarire  ad  uno  ad  uno. 

Ma  prima  di  tutto  occorre  sapere  che  la  carità  non  è  un  affetto.  Se  fosse  un  affetto  non  potrebbe  essere  l’og¬ 
getto  di  un  comandamento,  perché  noi  potremmo  obbedire  nella  misura  in  cui  siamo  affezionati,  ma  non  possia¬ 
mo  essere  affezionati  in  una  maniera  o  un’altra  per  obbedienza.  Allora  l’amore  che  è  l’oggetto  del  “più  grande  co- 
mandamento”  non  riguarda  la  sensibilità,  ma  la  volontà.  Non  è  un  sentimento,  ma  una  virtù.  Quest’amore  non  toc¬ 
ca  solo  una  faccia  del  nostro  essere,  ma  ci  smuove  tutti  interi:  tu  amerai  con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  la  tua 
intelligenza,  con  tutta  la  tua  anima,  con  tutte  le  tue  forze.  Dal  cuore  raggiunge  la  testa  e  dall’anima  raggiunge  il 
corpo  per  potersi  tradurre  in  atti.  Questa  virtù  è  dunque,  il  completamento,  il  perfezionamento,  la  pienezza  di 
tutta  la  nostra  natura. 

D’altra  parte  ogni  amore  riempie  la  nostra  misura  e  ne  trabocca.  Tutto  quel  che  odio  mi  isola,  mi  indurisce 
nei  miei  limiti,  mi  restringe,  mentre  invece  mi  accresco  di  ciò  che  amo.  Qual’è  il  limite  di  ciò  che  è  io  e  mio,  se 
non  gli  altri,  i  loro  diritti  e  le  loro  forze?  Ma  se  io  amo  gli  altri,  dov’è  il  mio  limite?  Opponendo  le  nostre  for¬ 
ze  noi  le  annulliamo,  congiungendole  noi  le  raddoppiamo.  Condividendo  le  pene  degli  altri,  le  diminuisco,  condivi¬ 
dendo  le  loro  gioie  le  moltiplico;  io  miglioro  per  quel  che  ricevo  e  ancor  di  più  per  quel  che  do. 

Si,  ma,  per  parlare  come  Valéry,  “rendere  la  luce,  suppone  una  buia  metà  d’ombra”. 

Se  ricevete  il  sole  in  faccia,  la  schiena  resta  nell’ombra  e  tutto  il  vostro  corpo  dà  un’ombra  per  terra;  cosi  è 
per  l’Amore.  Ogni  amore  del  cuore  o  della  carne  suppone  il  suo  rovescio  d’odio,  e  molto  spesso  il  rovescio  è  mol¬ 
to  più  grande  del  diritto.  Se  amo  con  passione  una  donna,  odio  tutti  quelli  che  potrebbero  farle  o  volerle  del  ma- 
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le,  come  pure  quelli  che  mi  fanno  il  torto  di  non  ammirarla.  Ma  questo  non  basta:  odio  anche  quelli  che  l’amano 
troppo  o  che  cercano  di  ottenerne  l’affetto.  E  questo  è  ancora  niente.  Perché  se  per  avventura  ella  incomincia  ad 
amare  un  altro  e  mi  fa  la  offesa  suprema  di  trovare  il  suo  bene  in  imo  diverso  da  me,  ecco  che  il  mio  grande 
amore  mi  porterà  ad  odiarla  a  morte. 

Che  dire  dell’attaccamento  avaro  e  geloso  delle  famiglie  rinchiuse  nelle  loro  soddisfazioni  e  nei  loro  litigi? 

Che  dire  del  loro  affetto  se  non  che  la  parola  assomiglia  a  infezione  e  che  si  usa  anche  in  caso  di  malattia.  E’  in 
questo  tepore  che  gli  umori  si  inacidiscono  e  che  il  cuore  marcisce  mentre  si  ispessisce  l’indifferenza  per  tutto  il 
resto  del  mondo...  E’  per  questo  che  il  Cristo  ha  gridato  alle  grandi  folle  che  lo  seguivano:  colui  che  non  odia  suo 
padre  e  sua  madre  e  la  sua  donna  e  ì  suoi  fratelli  e  le  sue  sorelle....  ed  è  per  questo  che  domanda:  chi  sono  mia 
madre  e  i  miei  fratelli? 

E  che  dire  degli  ardori  capaci  di  abbracciare  migliaia  e  milioni  di  uomini?  L’amore  della  Patria,  la  passione 
del  partito  sono  così  esaltanti  che  per  molte  persone  hanno  preso  il  posto  della  religione.  Giudicate  l’albero  dai  suoi 
frutti,  che  sono:  guerra,  sedizione,  massacro,  servitù,  oppressione  e  rovina.  Quell’amore  non  è  che  un  contro-odio. 

Ne  volete  la  prova?  Lasciateli  tra  loro  e  lasciate  i  compatrioti  in  pace  e  guardate  come  si  dilaniano.  La  sola  cosa 
che  unisce  l’orda  è  l’odio  comune  per  qualche  altra  orda. 

Ma  se  la  Carità  è  diversa  da  ogni  altro  amore,  come  la  si  può  distinguere?  Da  questo  segno:  che  è  un  amore 
illimitato.  Perché  se  l’amore  che  ci  facesse  superare  i  nostri  limiti  risultasse  anche  esso  limitato,  ci  farebbe  uscire 
da  noi  per  farci  solo  entrare  in  un  vicolo  cieco. 

Il  limite  dell’amore  è  l’indifferenza,  l’inimicizia,  la  riprovazione;  ma  davanti  alla  Carità  non  c’è  indifferente,  né 
nemico,  né  riprovato;  allora  dov’è  il  suo  limite?  La  Carità  è  infinita,  infinitamente  buona  come  Dio  stesso,  il  che 
dimostra  che  viene  da  Dio,  che  è  lo  Spirito  di  Dio.  Si  rivolge  ugualmente  a  ciascuno  senza  guardare  alle  persone, 
come  fa  la  giustizia;  ma  quant’è  meglio  della  giustizia,  perché  la  giustizia  è  il  “minor  male”  mentre  invece  la  Cari¬ 
tà  è  il  bene  supremo;  perché  la  giustizia  rende  occhio  per  occhio  e  dente  per  dente,  rende  il  male  per  il  male  al 
fine  di  ottenere  un  equilibrio  nel  male  e  di  impedire  sviluppi  incontrollati,  mentre  invece  la  Carità  rende  il  bene 
per  il  bene  e  il  bene  per  il  male;  e  là  dove  la  si  oppone  la  malizia,  essa  raddoppia  l’ardore  per  metterci  un  com¬ 
penso  e  per  cercare  di  bruciare  o  fondere  questa  barriera.  Allora  è  esatto  dire  che  la  Carità  è  la  sovrabbondanza 
della  giustizia  e  il  completamento  della  legge,  e  non  sono  io  a  dirlo,  ma  il  Cristo  stesso  quando  dicesse  la  vostra 
giustizia  non  supera  quella  dei  Farisei”  e  “se  voi  amate  quelli  che  vi  amano  e  fate  del  bene  perchè  ve  lo  si  renda, 
che  avete  fatto  di  più?  ” 

La  Carità  è  ciò  che  san  Giacomo  chiama  la  Legge  della  Libertà.  Se  io  amo  forse  è  la  Legge  che  impedisce 
di  uccidere,  di  rubare,  di  ingannare,  di  insultare  colui  che  amo.  Forse  è  la  Legge  che  mi  forza  a  rendergli  quello 
che  gli  debbo?  Non  ho  bisogno  di  ricordare  la  Legge  e  le  sue  costrizioni,  e  io  non  la  violo  né  l’abolisco,  al  con¬ 
trario  la  perfeziono,  colmo  la  sua  misura  e  la  supero.  Però  non  agisco  così  come  mi  viene  nè  mi  getto  nel  disordi¬ 
ne:  seguo  liberamente  la  nuova  Legge.  E’  il  carattere  infinito  di  quest’amore  che  fa  sì  che  invece  di  imprigionar¬ 
mi  esso  mi  libera;  finché  l’amore  resta  limitato,  è  un  legame,  un  attaccamento,  e  cioè  un  impedimento  alla  libertà. 

Affinché  la  forza  del  grande  amore  mi  faccia  veramente  crescere,  deve  venire  dal  fondo  e  dal  mezzo  di  me, 
per  questo  la  carità  alla  sua  origine  è  volontaria.  E’  un  buon  volere  piuttosto  che  un  buon  sentimento.  Anzi  è  an¬ 
che  un  volere  che  va  contro  tutti  i  miei  sentimenti:  contro  le  mie  ripugnanze  irragionevoli,  contro  le  mie  preferen¬ 
ze  ingiuste,  contro  i  miei  desideri  e  i  miei  piaceri,  contro  i  miei  interessi  e  contro  le  mie  ammirazioni. 

E’  la  conversione  o  ribaltamento  di  tutte  le  cose  annunciate  e  predicata  in  ogni  pagina  del  Vangelo:  “Bruce- 
rai  quello  che  adoravi,  adorerai  quello  che  bruciavi”  si  potrebbe  dire  di  ogni  convertito,  odierai  quello  che  amavi, 
amerai  quello  che  odiavi  e  quelli  che  ti  odiano,  i  tuoi  nemici,  penserai  i  tuoi  congiunti  come  stranieri  e  il  passan¬ 
te  come  tuo  fratello. 

Tutto  l’amore  umano  si  organizza  attorno  a  due  polarità,  l’amor  proprio  e  la  concupiscenza.  L’amor  proprio 
è  la  violenta  preferenza  che  ognuno  sente  per  ciò  che  egli  chiama  me;  anche  se  adesso  è  venuto  a  significare  va¬ 
nità  ridicola,  esso  in  effetti  significa  propriamente  amore  di  sè.  E’  la  radice  essenziale  di  ogni  amore.  Da  questa 
radice  parte  un  tronco  che  si  chiama  attaccamento  col  quale  l’amore  di  noi  stessi  si  prolunga  e  si  estende  fino  ai 
nostri  vicini,  a  quelli  che  noi  consideriamo  nostri.  Le  fronde  dell’albero  sono  la  concupiscenza  o  desiderio.  Con  es¬ 
se  il  nostro  amore  si  indirizza  ad  altri  per  riceverne  in  ritorno  diletto,  profitto,  protezione  o  gloria. 

La  Carità  scardina  quest’ordine.  E’  un  amore  senza  attaccamento  e  senza  attrazione.  E  mentre  l’attaccamen¬ 
to  mi  trattiene  nel  cerchio  dei  vicini  e  dei  simili,  mentre  l’attrazione  mi  porta  a  quelli  che  sono  brillanti,  nobili, 
generosi,  raffinati  e  onorevoli,  la  carità  mi  spinge  davanti  al  povero,  al  lebbroso,  al  forzato,  mi  fa  traversare  il  ma¬ 
re  per  soccorrere  l’orfano  vietnamita,  lo  schiavo  negro  o  il  selvaggio. 

LETTERA  DI  SHANTIDAS  DA  QUEBEC 

A  Montreal,  all’inizio  della  settimana,  una  conferenza  che  è  fuori  dall’ordmario:  un  “circolo  di  studi  eucari¬ 
stici”  mi  domanda  di  parlare  della  Messa:  “Che  cos’è  la  Messa  per  l’uomo  d’oggi?  ”  Comincio  con  lo  scusarmi  per 
la  incompetenza  sull’argomento  dell’uomo  d’oggi,  visto  che  sono  connaturato  con  i  tempi  preistorici,  ma  la  messa 
non  è  di  oggi,  -è  di  tutti  i  tempi.  E’  il  gioiello  e  il  nucleo  della  religione  cristiana:  “la  religione  cristiana  è  cono¬ 
sciuta  dall’inizio  dei  tempi,  dice  S.  Agostino  al  cap.  9  delle  Confessioni,  ma  è  solo  da  quando  si  è  incarnato  il 
Verbo  nel  Cristo  Gesù  che  la  si  chiama  cristiana”.  E  allora  parlo  del  Sacrificio  Primordiale,  dell’Eroe,  delle  vittime, 
della  Sostituzione,  del  Sacrificio  di  Abramo,  della  Tragedia  Greca  e  infine,  alla  maturità  dei  tempi,  della  Croce 
del  Figlio  dell’Uomo,  o  ritorno  al  Sacrificio  Umano...  Il  pio  uditorio  mi  aveva  visto  presentare  dal  Vescovo  ausilia¬ 
rio,  parroco  della  Cattedrale,  e  che  aveva  cominciato  col  ricordare  il  mio  digiuno  di  tre  anni  prima  nei  sotterranei 
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della  cattedrale  in  favore  degli  affamati  del  Bengala. 

L’indomani,  un  Alleato  ci  conduce  verso  il  Nord-Est,  sprofondando  in  un  turbine  di  nevischio  che  si  mescola 
alla  bruma,  nei  quali  i  fari  dell’auto  fanno  un  buco  abbagliante  che  sembra  prendere  fuoco.  Si  segue  la  riva  destra 
del  San  Lorenzo,  al  di  là  di  Quebec.  La  notte,  prima  tappa  a  Pacatiére.  Ci  troviamo  un  Alleato,  un  professore  di 
filosofìa  con  la  barba  rossa  che  ha  inserito  nel  programma  lo  studio  di  “L’Homme  libre  et  les  ànes  sauvages”.  Ha 
costruito  da  solo  la  capanna  di  legno  dove  abita  con  la  moglie  e  due  bambini.  Il  vento  urla  tutta  la  notte  attorno 
al  nido  caldo  che  odora  di  vernice.  L’indomani  televisione,  pranzo  assieme  alla  dozzina  di  preti  e  professori  del 
grande  centro  di  studi.  Poi  conferenza  agli  studenti,  e  la  sera  conferenza  per  il  grande  pubblico. 

Proseguiamo  la  corsa  e  ci  fermiamo  alla  Riviera  del  Lupo  dove  ci  riceve  un  sacerdote  barbuto  che  ha  più  l’aria 
•di  uno  spadaccino  italiano  del  XVI  secolo  che  di  un  prete.  Egli  è  estremamente  aperto  all’Arca  ed  è  pronto  a  farsi 
carico  di  un  gruppo,  se  si  formerà. 

Poi  a  Rimouski,  dove  siamo  ospitati  dal  curato,  tra  una  radio  e  una  conferenza,  andiamo  a  passeggio  con  l’as¬ 
sistente  del  Centro:  c’è  un  bel  sole  e  camminiamo  lungo  una  riva  gelata  in  un  bosco  pieno  di  aghi  di  pini  rinsecco- 
liti,  mentre  il  vento  ci  mangia  il  naso  e  ci  spazza  gli  occhi:  esco  in  esclamazioni  sulla  beltà  del  paese  e  sulla  bontà 
del  clima  con  lo  scopo  di  riscaldarci  un  pò.  In  compenso  il  pubblico  è  calorosissimo.  Si  riparte  l’indomani.  L’altra 
riva  che  si  è  attenuata  non  è  che  un  filo  all’orizzonte  e  poi  scompare  del  tutto:  il  fiume  è  diventato  un  braccio  di 
mare  (sembra  che  l’acqua  sia  già  salata,  le  onde  corte  si  spengono  sulla  spiaggia  bianca  di  gelo.  Pare  che  le  balene 
talvolta  vengono  a  farci  una  passeggiata.  Arriviamo  a  Matane  (che  nella  lingua  locale  vuol  dire  Casa  dei  Castori). 

Qui  la  stessa  accoglienza  da  parte  dei  professori  e  degli  assistenti  come  pure  degli  studenti  e  del  pubblico.  E’  stata 
una  conferenza  più  animata  delle  altre;  dopodiché  prendo  la  via  del  ritorno.  Pace,  Forza  e  Gioia.  Shantidas. 

LETTERA  DA  BETHSALEM 

Cari  fratelli  e  sorelle, 

ci  facciamo  sentire  dopo  un  pò  di  tempo,  non  è  per  ingratitudine.  Ognuno  di  voi  è  nel 
nostro  cuore  e  nelle  nostre  preghiere.  Come  poter  dimenticare  che  è  per  mezzo  vostro  che  ci  sono  venute  la  grazia 
e  la  risposta  del  Signore.  Grazie  per  le  preghiere,  le  lettere  di  incoraggiamento  e  l’aiuto. 

Bethsalem  ha  ormai  due  mesi.  Il  6  novembre  ha  sbarcato  nella  nuova  casa,  vuota  e  fredda.  Beatrice  ci  ha  rag¬ 
giunti  la  prima  domenica  di  Avvento.  Le  condizioni  di  vita  sono  difficili:  non  c’è  legna  secca,  nè  riscaldamento,  né 
mobili,  Prova  di  fede:  questo  acquisto  è  una  sfida  alla  ragione:  prezzo  elevato,  pagamento  quasi  immediato  e  impos¬ 
sibilità  dell’Ordine  di  aiutarci. 

Ma  è  anche  il  tempo  delle  grazie.  La  grazia  della  costituzione  della  nostra  unità.  Grazie  per  la  casa:  l’aiuto  di 
tutti  ha  permesso  di  riunire  per  il  15  dicembre  i  284  mila  franchi  richiesti.  Nella  vita  di  tutti  i  giorni  l’aiuto  degli 
amici,  dei  vicini,  del  curato  fu  meraviglioso.  Legna,  stufa,  letti,  tavoli,  sedie,  ortaggi,  frutta,  tutto  venne  al  momento 
preciso  del  bisogno.  Amici  della  Corsica  ci  hanno  regalato  il  loro  camioncino,  un  pò  vecchio  ma  che  funziona.  Un 
amico  obiettore  ha  offerto  il  suo  aiuto  tre  giorni  la  settimana.  “Quante  meraviglie  hai  fatto  tu,  Signore  mio  Dio,  per 
noi.  Sono  troppe  per  contarle”  (Ps.  40). 

Il  paese  è  bello  con  la  sua  landa  e  i  suoi  casali  dispersi  all’interno  del  bosco.  Paese  scristianizzato,  nel  quale  la¬ 
vorano  dei  missionari  Oblati.  L’Eucarestia,  celebrata  ogni  settimana  nella  stanza  delle  preghiere,  riunisce  ogni  settima¬ 
na  i  vicini. 

La  sistemazione,  gli  interventi  d’urgenza,  i  corsi,  la  scuola  per  i  tre  bambini,  i  primi  ordinativi  di  ceramica  e 
di  tessitura,  un  pezzetto  di  giardino  e  ima  dozzina  di  polli,  senza  parlare  della  cucina,  del  bucato  e  del  lavoro  quo¬ 
tidiano,  occupano  più  che  abbondantemente  le  giornate  e  richiederebbero  due  o  tre  volte  di  più  braccia. 

Le  costruzioni  hanno  bisogno  di  riparazioni  urgenti,  occorre  mettere  su  i  laboratori  e  il  lavatoio,  bisogna  siste¬ 
mare  le  camere  per  ricevere  le  persone,  riparare  il  forno  del  pane,  ripiantare  il  frutteto,  rifare  il  drenaggio  del  suolo, 
restaurare  la  cappella.  Cosi,  se  Dio  vuole,  terremo  un  campo  di  lavoro  questa  estate  dal  17  al  23  agosto  per  quelli 
che  vorranno  aiutarci  ("scriveteci  prima,  però!  ).  Naturalmente,  pur  di  accordarci,  si  può  venire  anche  al  di  fuori  di 
queste  date. 

Sia  lodato  il  Signore  e  che  Egli  vi  mantenga  nella  sua  Pace,  nella  sua  Forza,  nella  sua  Gioia!  . 

Filippo,  Laurence,  Beatrice,  Anna,  Clùara  e  Francesco;  Communauté  de  Bethsalem  Jautan,  47420  Houeilles. 

INIZIA  UNA  COMUNITÀ  ’  IN  BORGOGNA 

Tutto  è  cominciato  dalla  partecipazione  alla  resistenza  delle  popolazioni  dell’Alsazia  contro  le  centrali  nucleari 
della  loro  regione. 

Durante  un  viaggio  assieme  a  Shantidas,  restammo  sorpresi  e  felici  di  vedere  che  ormai  come  nel  Larzac  le 
genti  dei  paesi  si  riappropriano  della  loro  difesa  con  metodi  nonviolenti,  e  con  successo,  sfidando  le  condizioni  cli¬ 
matiche  e  il  rischio  via  via  crescente  dei  celerini  francesi,  una  forza  dell’ordine  impiegata  malauguratamente  per  la 
difesa,  degli  interessi  delle  grandi  società  economiche. 

Durante  quei  pochi  giorni,  mi  sono  messo  d’accordo  con  i  responsabili  locali  per  tentare  una  esperienza  che 
mi  stava  a  cuore;  andare  di  villaggio  in  villaggio  attorno  a  Marckolsheim,  di.  giorno  lavorare  dai  contadini  e  la  sera 
parlare  della  nonviolenza  là  dove  la  gente  si  sarebbe  radunata,  al  caffè,  nella  sala  municipale  o  in  qualsiasi  altro  po¬ 
sto.  E  ho  cominciato  a  novembre.  La  notte  dormivo  per  terra.  Il  mattino  mi  venivano  a  cercare  e  ogni  giorno  cam¬ 
biavo  villaggio.  Dappertutto  fui  accolto  calorosamente,  e  c’era  sempre  un  forte  interessamento  per  la  nonviolenza, 
l’Arca,  Gandhi.  Di  rado  ci  si  lasciava  prima  di  mezzanotte. 

Tornato  alla  Borie  Noble,  partecipai  della  mia  gioia  a  Shantidas  e/ a  Mohandas,  e  dissi  loro  del  progetto  di 
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continuare.  Essi  erano  molto  favorevoli  e  a  Natale  del  ’74  si  iniziò  quello  che  si  chiamò  “Progetto  Alsazia”.  Tutta¬ 
via  diversi  viaggi  in  Alsazia  finirono  per  convincerci  che  sarebbe  stato  impossibile  trovare  una  terra  per  installarci, 
senza  un  aiuto  miracoloso  della  provvidenza;  avevo  finito  per  credere  che  non  se  ne  sarebbe  fatto  più  niente.  Ma 
in  aprile  precipitarono  gli  avvenimenti:  degli  amici  del  Foyers  de  charité  ci  offrirono  inaspettatamente  una  casa  e 
una  terra  nella  Costa  d’Oro;  dal  15  ottobre,  Brigitte  cd  io  siamo  qui  a  Chapellc  à  Arceau  a  lavorare  per  fondare  una 
nuova  comunità. 

Siamo  a  15  km  da  Digione  nella  vallata  della  Tille,  ci  sono  due  costruzioni  e  una  bella  cappellina  con  . quattro 
ettari  di  terra;  il  tutto  a  un  km  circa  dal  villaggio.  Nel  complesso  c’è  stata  la  mano  di  Dio  nel  realizzare  il  proget¬ 
to.  Non  siamo  in  Alsazia  ma  almeno  siamo  più  vicini.  E  giorno  per  giorno  vedremo  il  lavoro  che  il  Signore  ci  ha 
preparato. 

Ci  siamo  preparati  dalla  metà  di  ottobre  in  vista  dell’inverno  che  ci  dicono  molto  rigido.  Le  costruzioni  hanno 
bisogno  di  molti  lavori  per  essere  rese  abitabili;  erano  utilizzate  solo  d’estate  ormai  da  molti  anni.  A  fine  marzo  sa¬ 
remo  raggiunti  dagli  Alleati  Daniel  e  Colette  Gentner  dell’ Alsazia,  e  con  loro  cominceremo  la  vita  comunitaria.  Dob¬ 
biamo  far  presto  a  preparar  loro  la  casa.  Anche  la  fattoria  deve  funzionare  per  la  primavera:  occorre  comprare  un 
cavallo  e  del  materiale,  Daniel  e  Colette  verranno  con  una  ventina  di  capre;  c’è  da  rifare  tutto,  tutto  è  nelle  mani 
del  Signore.  E’  l’inizio  di  qualcosa  di  tedesco?  Non  lo  sappiamo. 

Ringraziamo  gli  amici  del  loro  eventuale  aiuto  e  del  sostegno  nella  preghiera.  E  preghiamo  il  Signore  che  nono¬ 
stante  la  nostra  debolezza,  nasca  a  Chapelle  d’Arceau  una  Arca  al  servizio  degli  uomini  e  che  sia  capace  di  aiutarli 
a  trovare  il  cammino  del  ritorno  alla  vera  Vita.  Pace  Forza  e  Gioia.  Georges  e  Brigitte  Baudonnel,  La  Chapelle  d’Ar¬ 
ceau  -  21310  Mirebeau  sur  Bèze,  CCP:  Dijon  -  2.995.73  L. 

NASCITA  DELLA  COMUNITÀ’  DI  REMUZAT 

La  nascente  comunità  di  Rémuzat  è  composta  da  Gérar'd  e  Danielle  Laude  (Les  Alouettes),  compagni  dell’Ar¬ 
ca.  Michel  e  Christiane  Pons,  Fedeli,  e  due  Alleati:  Filippo  Batesti  e  Marie-Pierre  Bulloz.  La  vocazione  di  questa  co¬ 
munità  è  di  trasmettere  in  una  maniera  pratica  l’insegnamento  dell’Arca  durante  dei  soggiorni  nei  quali  saranno  consi¬ 
derati  gradualmente  tutti  gli  aspetti  della  vita  alla  luce  del  pensiero  gandhiano.  Sarà  possibile  praticare  il  giardinaggio 
secondo  metodi  naturali,  la  cucina  vegetariana,  il  lavoro  del  legno,  la  ceramica,  la  filatura,  la  tessitura,  la  costruzione  di 
case,  i  metodi  attivi  dell’educazione  e  beninteso  lo  yoga,  il  canto  e  la  danza.  Lo  scopo  di  questi  soggiorni  è  di  dimostra¬ 
re  che  partendo  dalle  nostre  convinzioni  e  dalle  attuali  nostre  possibilità,  sin  da  ora  possiamo  costruire  una  società  nonvio 
lenta  in  risposta  ai  mali  sociali  attuali. 

I prossimi  soggiorni  spno  previsti  per  il  22-30  Maggio,  1-7  Luglio,  e  il  Campo  grande  per  il  1-15  Agosto.  Per  l’al¬ 
loggio  vi  si  chiede  un  piccolo  sforzo  nel  senso  della  semplificazione  della  vita  (il  che  è  gandhiano...).  Se  potete  portare  la 
tenda,  c’è  un  grande  spiazzo  per  campeggiare;  è  chiaro  però  che  se  viene  a  piovere  potrete  ripararvi  nella  casa.  Comun¬ 
que  portate  sacchi  a  pelo  e  coperte!  La  partecipazione  alle  spese  è  di  40  F  al  giorno  a  persona  (con  riduzione  per  i  bam¬ 
bini).  Per  iscriversi  mandare  50  F,  che  poi  vi  verranno  detratti  dalle  spese  di  soggiorno. 

Pace  Forza  e  Gioia.  Gérard  e  Danielle  Laude,  Compagni  dell’Arca.  Les  Blaches  —  26510  Rémuzat,  Francia. 

Infine  una  ultima  iniziativa  estiva  per  gli  amanti  o  i  desiderosi  di  apprendere  la  danza  secondo  l’insegnamento  del¬ 
l’Arca,  sia  quella  popolare,  che  quella  religiosa  e  spirituale.  Una  antica  Amica  dell’Arca,  Gazelle,  bravissima  organizza  tre 
sessioni  nella  prima  settimana  di  Luglio  negli  Yvelins,  nella  seconda  settimana  di  luglio  in  Belgio,  nella  prima  settimana 
di  Agosto  nelle  Deux-Sèvres.  Il  tema  è  "Iniziazione  alla  vita  interiore  per  mezzo  della  danza  e  del  lavoro  sul  corpo”.  Scri¬ 
vere  a  Gazelle;  91,  Pernety,  75014  Paris,  Francia  o  telefonare  al  542-33-26  per  ricevere  la  circolare  dettagliata. 

Campo  dell 'ARCA!! 

Attendiamo  ancora  delle  comunicazioni  di  Shantidas.  Forse  faremo  due  campi  uno  a  Piobesi  (Cuneo)  e  uno  a  S.  Vito 
dei  Normanni  (BR)  nelle  date  fine  agosto,  primi  settembre. 


CAMPO  DI  LAVORO  E  INCONTRO  DI  PREGHIERA  A  FANO 

Dal  17  al  31  luglio  prossimo  avrà  luogo  un  campo  di  lavoro  del  M.I.R.  (in  collaborazione  con  il  Movimento  Cristiano  per  la  Pa¬ 
ce)  a  Fano  (Pesaro)  per  dare  l’avvio  ad  una  vita  nuova  in  una  zona  agricola  abbandonata.  Riservatevi  fin  da  ora  questa  data,  nel 
prossimo  numero  del  Notiziario  daremo  notizie  più  dettagliate  a  proposito. 

In  concomitanza  con  questo  campo  è  previsto  che  il  prossimo  incontro  di  preghiera  del  M.I.R.  avrà  luogo  nello  stesso  luogo,  il 
16/17  luglio. 


Domenico  Sereno  Regis 
O.so  Inghilterra  17/Bis 
10138Torino 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


Segretariato  italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198-  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

11  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo 
ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  cre¬ 
dono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  separazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  c  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilite  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/ò  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hot  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi  v.  Campaldino  1,  tei.  0575/351991: 

25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani  v.  Milazzo  25,  tei  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  CV.'.na),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli  v.  Cicone  7,  tei.  0864/48132. 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano  v.  1  maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  Via  delle  Alpi  20,  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paterno  2,  tei.  055/697571. 

38100  Trento,  Giovanni  Martinetti,  villa  S.  Ignazio,  via  Laste  22,  tei.  0461/80382. 

37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università,  10,  tei.  0521/33935. 


Proposta: 


DI  UNA  GIORNATA  DI  PREGHIERA  E  DI  RIFLESSIONE  COMUNITARIA 
CONTRO  LA  TENSIONE  CRESCENTE,  LA  PAURA  E  LA  VIOLENZA  NEL  NOSTRO  PAESE 


Su  invito  del  M.I.R.  ci  siamo  incontrati  —  cristiani  di  diverse  confessioni  —  per  riflettere,  alla  luce  della  nostra 
fede,  sul  clima  di  violenza  in  cui  il  nostro  paese  si  trova  sempre  più  coinvolto  da  un  po’  di  tempo  a  questa  parte, 
ed  in  particolare  sul  modo  con  cui  viene  affrontata  questa  difficile  situazione. 

Ci  sembra  di  dover  leggere  negli  avvenimenti  attuali  l’awerarsi  delfammonimento  di  Gesù  a  Pietro:  “Tutti  quel¬ 
li  che  prendono  la  spada  periranno  di  spada”;  nel  senso  che  la  violenza  genera  sempre  maggiore  violenza  sino  a  coin¬ 
volgere  i  suoi  stessi  fautori. 

Abbiamo  notato  come  questo  clima  generi  nella  gente  paura;  e  questa,  esasperando  gli  animi,  li  spinge  a  prefe¬ 
rire  soluzioni  drastiche,  che  possono  riassorbire  il  cammino  di  civiltà  che  avevamo  faticosamente  intrapreso.  Non  di 
rado  capita  di  sentire  invocare  persino  la  pena  di  morte  e  una  indiscriminata  repressione,  piuttosto  che  lo  sforzo  di 
risalire  alle  cause  e  ai  mandanti  e  di  operare  un  certo  numero  di  riforme  essenziali  e  possibili,  che,  attuando  una 
maggiore  giustizia,  taglierebbero  alla  radice  almeno  parte  della  violenza  e  i  pretesti  portati  per  giustificarla. 

Ci  sembra  anzi  doveroso  chiederci  se  dietro  a  questa  crescita  di  ogni  forma  di  violenza  non  stiano  a  soffiare 
forze  interessate  ad  annullare  le  conquiste  democratiche  ormai  acquisite,  nel  nostro  paese. 

Vorremmo  perciò  invitare  tutti  coloro  che  si  battono  per  una  società  migliore,  tutti  gli  uomini  di  buona  volon¬ 
tà,  a  riflettere  bene  sul  modo  di  opporsi  alla  violenza  ed  a  respingere  con  la  massima  fermezza  quello  che  potrebbe 
essere  un  piano  politico  che,  nascondendosi  dietro  il  clima  particolare  di  violenza,  spinge  il  paese  verso  una  dittatura 
più  o  meno  larvata. 

Come  cristiani  denunciamo  l’idolatria  della  violenza  che  si  continua  a  coltivare  quando  dalla  violenza  “  leggitti- 
ma”  si  auspica,  e  si  spera,  la  salvezza.  Come  cristiani  vorremmo  mettere  in  evidenza  con  le  parole  e  con  le  azioni 
l’amore  che  spezza  le  catene  dell’odio  ed  apre  un  cammino  di  speranza  perché  trae  forza  e  coraggio  da  Cristo,  morto 
e  risorto,  presente  in  mezzo  agli  uomini  ancora  oggi. 

Pensiamo  che  non  ci  sia  bisogno  di  altre  stragi  e  di  altre  intimidazioni  per  individuare,  nella  nostra  epoca,  l’oc¬ 
casione  storica  per  la  nascita  di  nuovi  metodi  ispirati  alla  nonviolenza. 

Proponiamo  quindi  di  dedicare  la  giornata  del  26  giugno  (tra  l’altro  10°  anniversario  della  morte  di  Don  Loren¬ 
zo  Milani,  che  è  stato  nel  nostro  paese  uno  dei  profeti  della  nonviolenza),  a  questo  problema,  invitando  tutte  le  co¬ 
munità  e  i  gruppi  cristiani  a  voler  pregare,  riflettere  e  confrontarsi  su  questi  temi  durante  il  loro  culto. 

La  nonviolenza  può  essere  considerata  un  metodo  efficace  per  vincere  l’odio  e  la  violenza?  E’  possibile  per  cia¬ 
scuno  di  noi  diventare  un  centro  di  pace  e  di  nuova  vita?  E’  possibile  che  le  nostre  comunità  ecclesiali,  i  nostri 
gruppi,  diventino  centri  di  azione  nonviolenta?  In  particolare  è  possibile  costituire  gruppi  di  persone  (obiettori  di  co¬ 
scienza  in  servizio  civile  o  altri)  addestrate  ai  metodi  della  “difesa  popolare  nonviolenta”,  pronte  ad  intervenire  nelle 
situazioni  esplosive  per  impedire  che  sfocino  in  conflitti  violenti  e  sanguinosi? 

P.S.:  Per  favorire  il  confronto  su  questo  tema  il  M.I.R.  mette  a  disposizione  l’indirizzario  dei  propri  gruppi  lo¬ 
cali,  ai  quali  ci  si  può  rivolgere  per  chiedere  Fintervento  di  persone  che  hanno  scelto  la  nonviolenza.  Saremo  grati  a 
chi  ci  farà  conoscere  qualunque  proposta  di  azione  che  dovesse  nascere  dalle  iniziative  dei  gruppi. 

Stanno  collaborando  a  questa  iniziativa:  Il  Movimento  cattolico  Pax  Christi  -  Gli  Scout  dell’AGESCI  -  La  Gioventù 

Operaia  Cristiana  -  La  Gioventù  Aclista  -  La  Chiesa  Battista  della  Garbatella  (Roma)  -  Il  Circolo  cattolico  Fer¬ 
rari  (Roma)  -  La  Parrocchia  di  Brian  di  Caarle. 


SCHEMA  DI  MEDITAZIONE  PER  DOMENICA  26  GIUGNO  -  PREGHIERA  CONTRO  LA  PAURA,  LA  VIOLENZA, 
L’ODIO  E  PER  UNA  VITA  NUOVA  NONVIOLENTA 

I  PARTE'  LA  PAURA  -  Giov.  16,33:  “Nel  mondo  avete  paura  ma  fatevi  coraggio,  io  ho  vinto  il  mondo” 

Grido  a  Dio:  Salmo  10  -  “Perché  Signore  stai  lontano,  ti  nascondi  in  questo  tempo  di  angustia?  (v.l)  -  Il  povero 
viene  perseguitato  con  furore...  (v.2)  -  Il  violento,  l’oppressore  dice  nel  suo  cuore:  non  sarò  mai  mos¬ 
so...  (v.6)  -  Sta  nell’agguato;  ...nei  nascondigli  uccide  l’innocente...  (v.8)  -  Sorgi  o  Dio...  tu  vedi  il  travaglio,  la  soffe¬ 
renza  a  te  si  affida  l’infelice...  (v.14)  -  0  Eterno  tu  esaudisci  il  desiderio  dei  sofferenti  (v.17)  -  l’uomo  cessi  di  dif¬ 
fondere  spavento  (v.  18)”. 

II  Signore  risponde  ai  nostri  gridi  di  angoscia:  Isaia  44,  1-8  -  “Non  temere...  perché  io  spanderò  il  mio  spirito  sui 

tuoi  figli,  la  mia  benedizione  sui  tuoi  discedenti...  (v.3)  -  Io  sono  il  primo  e  l’ultimo...  non  vi  spaven¬ 
tate,  non  temete.  Vi  è  un  Dio  fuori  di  me?  Un’altra  rocca?  Io  non  ne  conosco  alcuno  (v.8)”. 

R  nostro  canto  di  fiducia:  Salmo  46,  1-9  -  “Dio  è  nostro  rifugio  e  nostra  forza  (v.l)  -  un  aiuto  sempre  pronto  nelle 
angosce.  Perciò  non  temeremo  neanche  se  si  scuote  la  terra...  (v.2)  -  Le  nazioni  si  agitano,  i  regni  si 
scuotono  (v.6)  -  L’Eterno  degli  eserciti  è  con  noi...  la  nostra  Rocca  (v.7)  -  Venite,  osservate  le  opere  del  Signore,  co¬ 
se  stupende  fa  sulla  terra...  (v.9)  -  Fa  cessare  le  guerre  fino  alle  estremità  della  terra  (v.10)  -  rompe  gli  archi,  spezza 
le  lance,  brucia  gli  scudi,  i  carri  nel  fuoco  (v.9)”.  La  risposta  dell’Eterno:  “Fermatevi  e  riconoscete  che  io  sono  Dio 
sarò  innalzato  tra  le  nazioni,  innalzato  sulla  terra  (v.10)”. 

II  PARTE:  PREGHIERA  -  tratta  dall’opuscolo  “La  Comunità  dell’Arca”,  attribuita  a  Francesco  d’ Assisi. 
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III  PARTE:  LA  VITA  NUOVA  -  Affidandoci  a  Gesù  Cristo  non  soltanto  non  abbiamo  più  paura  ma  possiamo  diven- 
tare  centri  di  pace  e  di  riconciliazione,  avendo  ricevuto  la  pace  di  Cristo: 

Giov.  14,27:  Vi  lascio  la  pace,  vi  do  la  mia  pace,  la  pace  che  io  vi  do  non  è  come  quella  del  mondo.  Non  vi  preoc¬ 
cupate,  non  abbiate  paura”. 

Così  diventiamo  delle  persone  nuove  dalle  quali  sgorga  la  forza,  “l’acqua  viva”  di  Cristo: 

Giov.  7,  37-39:  “Ora  l’ultimo  giorno,  il  più  grande  della  festa,  Gesù,  alzatosi  in  piedi  gridò  dicendo:  Chi  ha  fede  in 
me  fiumi  di  acqua  viva  sgorgheranno  da  lui.  Gesù  diceva  questo  pensando  allo  Spirito  di  Dio  che  i 
credenti  avrebbero  poi  ricevuto. 

Giov.  4,4:  Se  uno  beve  dell’acqua  che  io  gli  darò  non  avrà  mai  più  sete,  l’acqua  che  io  gli  darò  diventerà  in  lui  una 
sorgente  che  è  vita  eterna”. 

Un  esempio  come  condurre  questa  vita  nuova,  che  è  azione  nonviolenta  è  la  storia  dell’arresto  di  Pietro  e  Giovanni 
negli  Atti  degli  Apostoli:  La  testimonianza  di  questa  vita  nuova  può  portare  all’irritazione  di  chi  è  contrario  (Atti  4, 
v.  5). -  Ma  il  Cristo  non  abbandona  chi  si  è  affidato  a  lui,  il  suo  Spirito  da  le  parole  giuste  al  momento  giusto  (v.8) 

-  parole  che  portano  frutto  (v,9)  -  parole  ,  che  meravigliano  per  la  loro  profondità,  saggezza  e  franchezza  (v.13). 

Pietro  e  Giovanni  diventano  obiettori  di  coscienza  rispondendo  al  divieto  della  autorità  di  predicare  “Giudicate  se  è 
giusto  davanti  a  Dio  ubbidire  a  voi  piuttosto  che  a  Dio.  Quanto  a  noi  non  possiamo  fare  a  meno  di  parlare  delle  co¬ 
se  che  abbiamo  visto  e  udito”  (v.  19-20). 

Gli  avversari  debbono  cedere:  ‘‘Quelli  del  tribunale  li  minacciarono  di  nuovo,  poi  li  lasciarono  liberi  perché  non  tro¬ 
varono  un  motivo  per  punirli.  Avevano  anche  paura  del  popolo:  Tutti  infatti;  ringraziavano  ancora  Dio  per  il  miraco¬ 
lo  che  avevano  fatto.  Infatti  l’uomo  che  era  stato  miracolosamente  guarito  aveva  già  più  di  40  anni”  (v.20-21). 

Pietro  e  Giovanni  ritornano  alla  loro  comunità  e  dopo  la  preghiera  comune  di  tutti, anche  gli  altri,  tutti  vengono 
riempiti  dello  Spirito  Santo,  di  coraggio  e  cominciano  ad  annunziare  la  parola  di  Dio,  proibita  dalle  autorità,  senza 
paura  (v.23-31.  I  credenti  formano  una  vera  comunità  (erano  un  sol  cuore,  un’anima  sola)  e  mettono  tutto  in  co¬ 
mune  (v.32-35). 


RIUNIONE  DEL  COMITATO  NAZIONALE  DEL  M.I.R. 

Il  28  maggio,  in  occasione  del  Convegno  sulla  Medicina  Nonviolenta,  si  è  riunito  a  Verona  il  Comitato  naziona¬ 
le  del  M.I.R.  Erano  presenti  i  gruppi  di  Brescia,  Napoli,  Ostia,  Parma,  Roma,  Torino,  Fiesole  e  Verona.  Per  prima  co¬ 
sa  si  è  riaffrontato  il  problema  dell’elezione  del  presidente.  Malgrado  l’opera  di  persuasione  e  di  propaganda  capillare 
del  gruppo  di  Brescia,  Tonino  Drago  ha  mantenuto  il  suo  rifiuto  e  Domenico  Sereno  Regis  si  è  dichiarato  disponibi¬ 
le  soltanto  verso  dicembre.  Vista  la  necessità  di  non  rinviare  ulteriormente  la  soluzione  del  problema  è  stato  propo¬ 
sto  ed  eletto  all’unanimità  dei  presenti  Alfredo  Morì  responsabile  del  gruppo  di  Brescia  e  uno  dei  suoi  fondatori,  la¬ 
voratore  elettricista,  presidente  del  consiglio  di  quartiere  di  S,  Eufemia-Brescia,  cattolico,  31  anni. 

Al  comitato  per  il  rapporto  con  le  chiese  e  gli  incontri  spirituali  viene  affidato  il  programma  per  il  prossimo 
incontro  di  preghiera  del  M.I.R.  che  avrà  luogo  a  Fano,  nelle  Marche,  i  giorni  precedenti  il  campo  di  lavoro.  Vista  la 
necessità  di  organizzare  degli  incontri  anche  nel  Sud  Pino  Stancari  viene  incaricato  di  organizzarne  uno  in  Calabria, 
al  più  presto. 

Il  gruppo  di  Vicenza  presenta  la  sua  attività  e  la  sua  struttura  e  chiede  di  fare  parte  del  M.I.R.  come  sezione 
locale.  Su  raccomandazione  del  gruppo  di  Brescia  che  lo  conosce  bene  ed  è  con  esso  in  relazioni  continue  viene  am¬ 
messo.  In  occasione  della  prossima  visita  di  Jean  Goss  in  Italia  che  avrà  luogo  dal  20  ottobre  al  20  novembre  si  cer¬ 
cherà  di  potenziare  anche  in  Italia  la  campagna  manifestazioni  nel  1978  in  occasione  del  10°  anniversario  della  Di¬ 
chiarazione  dei  Diritti  dell’uomo.  I  gruppi  sono  pregati  di  organizzare  fin  da  ora  delle  conferenze  di  Jean  Goss.  In 
particolare  la  comunità  “La  Collina”  di  Reggio  Emilia  sta  preparando  un  breve  seminario  di  addestramento  alla  non¬ 
violenza  con  Jean  Goss  per  la  fine  di  ottobre. 

Inoltre  il  M.I.R.  si  impegna  di  portare  avanti  il  progetto  di  tenere  nell’autunno  prossimo  un’assemblea  dei  mo¬ 
vimenti  e  gruppi  nonviolenti  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  come  deciso  dall’assemblea  nazionale  del  M.I.R.  il  17 
aprile  scorso  a  Torino. 

CAMPO  DI  LA  VORO  DEL  M.I.R.  A  FANO 

Il  pastore  Guido  Pagella  essendo  stati  licenziati  tutti  gli  emigrati  italiani  con  i  quali  lavorò  in  Svizzera,  è  torna¬ 
to  in  Italia  dove  cerca  di  creare  una  comunità  in  campagna.  Il  suo  terreno  non  è  grande,  ma  ci  sono  forse  delle  pos¬ 
sibilità  per  estenderlo.  Ci  sono  parecchi  alberi  da  frutta,  animali  e  un  orto. 

Il  lavoro  più  urgente  per  i  giovani  del  campo  di  lavoro  sarebbe  l’approfondimento  di  due  fossi  e  la  costruzione 
di  un  piccolo  ponte.  Altri  campisti  prepareranno  i  pasti  e  faranno  le  pulizie.  Ci  sarà  tempo  per  qualche  gita  e  anche 
per  i  bagni  al  mare  (raggiungibile  con  l’autobus).  Portarsi  il  sacco  a  pelo  oppure  lenzuola  e  coperta.  Sono  ammessi 
anche  famiglie  con  bambini  se  portano  la  tenda. 

Le  sere  ci  saranno  discussioni,  canti,  meditazioni  e  altro,  secondo  il  comune  accordo  dei  campisti. 

Il  campo  inizia  domenica  17  luglio  con  la  cena.  Per  arrivare:  prendere  il  treno  fino  a  Fano,  alla  stazione  pren¬ 
dere  il  bus  n.  4  fino  a  Carignano,  scendere  via  Bevano  fino  al  n.  28. 


(continua  a  pag.  8) 


Continua  la  lotta  contro  le  centrali  nucleari  in  Germania 


OCCUPAZIONE  DEL  TERRENO  DESTINATO  ALLA  COSTRUZIONE  DELLA 
CENTRALE  NUCLEARE  A  GROHNDE  (WESER)  -  GERMANIA  - 


Meno  di  mille  persone  hanno  potuto  fare  il  19  febbraio  scorso  a  Grohnde  al  fiume  Weser,  quello  che  decine  di 
migliaia  di  dimostranti  non  sono  riusciti  a  fare  a  Brokdorf  malgrado  vari  tentativi:  l’occupazione  di  un  terreno  desti¬ 
nato  alla  costruzione  di  una  centrale  nucleare.  Si  tratta  di  un’azione  nonviolenta  esemplare. 

Il  19  febbraio,  la  mattina  alle  8,30,  quando  la  manifestazione  doveva  cominciare  i  partecipanti  erano  meno  di 
200.  Si  usa  il  tempo  dell’attesa  per  prendere  contatti  con  la  popolazione  locale.  Esiste  un  gruppo  di  iniziativa  dei 
cittadini.  E’  in  corso  una  raccolta  di  firme  contro  la  centrale,  ma  malgrado  questo  l’anno  precedente  durante  la  not¬ 
te'  —  e  con  la  nebbia  —  è  stata  iniziata  la  costruzione  su  un  terreno  adiacente  la  strada  federale. 

La  gente  di  Grohnde  non  è  contraria  a  questi  dimostranti  però  è  un  po’  diffidente.  “Chi  è  il  vostro  capo?  ” 
domandano,  E  quasi  non  possono  credere  che  qui  non  vi  è  alcun  capo.  Ci  si  divide  in  gruppi  per  preparare  l’azione 
e  si  decìde  di  marciare  attraverso  il  villaggio  distribuendo  fiori,  caramelle  e  volantini.  Il  corteo  sembra  quasi  di  car¬ 
nevale  perché  molti  manifestanti  si  stanno  truccando,  mettono  cappelli  strani,  occhiali,  nasi  fìnti  per  proteggersi 
dai  fotografi  della  polizia.  Vengono  cantate  canzoni  serene  e  non  aggressive.  Arrivano  sempre  nuove  macchine  è 
autobus  con  altri  dimostranti.  Il  corteo  si  ferma  vicino  ad  una  scuola.  Sta  arrivando  anche  l’elicottero  della  poli¬ 
zia  e  il  primo  veicolo  della  polizia.  Ma  non  c’è  alcun  segno  di  nervosismo  tra  i  manifestanti,  insieme  decidono  di 
continuare  il  corteo  lungo  stradine  per  le  biciclette  accanto  alla  strada  federale  verso  il  terreno  di  costruzione  del¬ 
la  centrale.  Marciando  si  intonano  nuovi  canti. 

La  stradina  passa  accanto  alla  casa  del  pastore  evangelico,  tre  manifestanti  gli  fanno  una  visita,  ma  egli  è 
contrario  a  questa  manifestazione,  e  un  partecipante  del  gruppo  di  iniziativa  locale  racconta  che  nell’autunno  del 
1976  lo  stesso  pastore  si  era  pronunciato  decisamente  contro  un  servizio  religioso  sul  terreno  della  centrale  pro¬ 
posto  da  altri  pastori.  Alla  fine  questo  servizio  ebbe  luogo  lo  stesso. 

Anche  oggi  sono  presenti  alla  manifestazione  alcuni  pastori  evangelici,  ma  non  sono  vestiti  con  la  talare  co¬ 
me  facevano  a  Brokdorf  il  13  novembre. 

Tra  la  folla  ci  sono  anche  molti  informatori  della  polizia,  uno  di  questi  sta  intervistando  i  dimostranti  con 
il  magnetofono,  ma  essi  se  ne  accorgono  e  non  gli  rispondono  più. 

Da  lontano  si  vede  il  terreno  di  costruzione,  dominato  da  gru  gigantesche;  tutto  intorno  c’è  un  altissimo  re¬ 
cinto  di  ferro  a  maglie  e  fuori  e  dentro  di  esso  un  altro  recinto  di  filo  spinato.  Sul  terreno  si  vedono  pochi  po¬ 
liziotti  e  pochi  operai  edili.  Sempre  di  nuovo,  i  dimostranti  gridano  in  coro:  “fermate  la  costruzione!  ”  E  con  il 
megafono  si  appellano  ai  poliziotti  ed  ai  lavoratori  dentro  il  recinto:  “noi  chiediamo  il  sabato  libero  per  i  lavora¬ 
tori  edili  e  per  la  milizia  aziendale’"  Ilarità  generale.  Da  una  strada  di  accesso  laterale  al  recinto  circa  trenta  po¬ 
liziotti  formano  un  cordone.  L’accesso  al  recinto  sembra  chiuso  specialmente  in  questo  posto  più  adatto  per  en¬ 
trare.  I  dimostranti  fanno  i  segni  di  saluto  cordiale  ai  poliziotti,  agitando  mazzi  di  fiori.  Alcuni  vanno  presso  di 
loro  e  gli  mettono  fiori  sulla  divisa.  I  poliziotti  sono  raggianti,  ma  quando  vedono  che  vengono  sempre  più  mani¬ 
festanti  da  loro  si  accostano  gli  uni  agli  altri.  I  dimostranti  iniziano  dialoghi  amichevoli  e  cortesi  con  i  poliziotti, 
ma  ne  arrivano  sempre  di  più  e  tutti  vogliono  essere  davanti,  vicino  ai  poliziotti,  per  dialogare.  Ma  questo  non  è  pos¬ 
sibile  e  così  succede  una  pressione  forte,  ma  senza  violenza  contro  il  cordone  di  polizia,  il  quale  indietreggia  delica¬ 
tamente.  Cosa  può  fare  la  polizia  se  non  deve  dare  le  bastonate?  Dall’altoparlante  dice  di  non  andare  più  avanti,  ma 
nel  frattempo  i  primi  dimostranti  sono  arrivati  al  recinto  dove  attaccano  fiori,  manifesti  e  stelle  filanti.  Alcuni  comin¬ 
ciano  una  conversazione  con  le  persone  dietro  il  recinto  alle  quali  vogliono  dare  dei  fiori.  Ad  un  tratto  vengono  tira¬ 
te  fuori  molte  cesoie  dai  dimostranti,  piccole  e  grandi  e  il  recinto  viene  aperto.  Prima  che  la  polizia  possa  impedirlo, 
la  via  è  libera  e  i  primi  dimostranti  stanno  dentro  il  recinto.  Ne  seguno  sempre  nuovi.  Tra  i  manifestanti  più  lontani 
si  sentono  alcune  esclamazioni  di  disaccordo,  specialmente  quando  vedono  arrivare  dai  50  ai  100  poliziotti  con  l’el¬ 
mo.  Un  oratore  del  gruppo  di  iniziativa  cittadini  di  Grohnde-Emmerthal  (il  terreno  di  costruzione  è  tra  i  due  villaggi 
Grohnde  e  Emmerthal)  corre  all’altoparlante  della  polizia  la  quale  gli  lascia  generosamente  il  microfono.  Egli  dice: 

“qui  non  vogliamo  alcuno  scontro  e  nemmeno  la  polizia  lo  vuole,  vogliamo  una  dimostrazione  pacifica  perciò  vi  chie¬ 
diamo  di  abbandonare  il  terreno  entro  dieci  minuti”.  Il  dirigente  della  centrale  nucleare  che  sta  lì  vicino  è  contentis¬ 
simo  di  questo  intervento,  così  come  la  polizia,  ma  la  massa  dei  dimostranti  sta  protestando:  “questa  occupazione 
non  è  un’azione  pacifica?  E’  stato  torto  un  capello  anche  ad  una  sola  persona?  E  il  buco  nel  recinto  è  veramente 
un  danno  piccolissimo’  .  Così  l’oratore  di  Grohnde  non  convince  i  dimostranti  e  si  vede  costretto  ad  andare  anche 
lui  sul  terreno  e  parlare  con  gli  occupanti.  Continua  ad  insistere  di  tornare  subito  a  Grohnde.  Ma  i  dimostranti  ri¬ 
mangono  contrari.  Nel  frattempo  anche  altri  membri  del  gruppo  di  iniziativa  di  Grohnde  si  sono  fatti  avanti  e  si 
continua  a  discutere  anche  con  loro.  I  dimostranti  sono  almeno  900.  E  si  decide  di  rimanere  per  il  momento,  di  dia¬ 
logare  con  i  lavoratori  edili,  con  la  milizia  aziendale  e  di  cercare  di  parlare  anche  con  la  direzione  della  centrale.  In 
questo  dialogo  si  viene  a  sapere  che  la  maggioranza  dei  poliziotti  sono  allievi  poliziotti  che  non  sono  quasi  per  nien¬ 
te  informati  sulle  centrali  nucleari,  che  non  hanno  dormito  tutta  la  notte,  che  nessuno  ha  pensato  alla  loro  salute. 
Con  scarpe  leggere  stanno  sul  terreno  bagnato  ed  hanno  i  piedi  bagnati,  uno  di  essi  è  immerso  nel  fango  fino  alle 
caviglie  e  non  riesce  più  a  venir  fuori.  Allora  uno  dei  dimostranti  tira  fuori  una  vanga  pieghevole  e  gli  libera  i  piedi 
dal  fango.  Grandi  applausi  da  tutte  le  parti. 

Come  continuare?  Alcuni  gruppi  vogliono  rimanere  ad  ogni  costo:  “facciamoci  portare  via  dalla  polizia,  erano 
così  gentili  con  noi  finora,  non  ci  faranno  del  male”.  Nel  frattempo  sono  arrivati  diversi  gruppi,  ciascuno  di  cento 


6 

poliziotti,  ma  si  decide  di  rimanere  ancora;  però  i  rappresentanti  del  gruppo  locale  di  iniziativa  dei  cittadini  non  smet¬ 
tono  di  lamentarsi,  dicono  che  il  loro  lavoro  è  molto  difficile,  che  non  bisogna  assolutamente  spaventare  la  popola¬ 
zione,  che  sarà  molto  difficile  spiegare  alla  gente  locale  l’idea  di  un’occupazione  la  quale  non  capirebbe  una  resisten¬ 
za  dei  dimostranti  contro  la  polizia  e  un  rifiuto  di  sgombrare  il  terreno. 

Cosa  fare?  La  dimostrazione  a  Wyhl  ha  insegnato  1  importanza  della  popolazione  locale  la  quale  non  si  deve 
assolutamente  inimicare.  Perciò  si  decide  di  sgombrare  il  terreno,  ma  con  calma,  con  molta  calma.  Siccome  è  mezzo¬ 
giorno  ciascuno  intanto  mangia  il  suo  pranzo  al  sacco,  poi  si  cantano  canti  popolari  tedeschi,  canti  di  lavoratori  ita¬ 
liani  con  testi  attuali  contro  le  centrali  nucleari.  Ritornando  al  recinto  molti  si  prendono  un  pezzetto  di  filo  spinato 
per  ricordo  e  alcune  ragazze  fanno  addirittura  mazzi  di  fiori  con  il  filo  spinato. 

Ora  il  corteo  ritorna  a  Grohnde,  Questa  volta  sulla  strada  federale.  E  la  polizìa  non  protesta,  anche  se  il  traf¬ 
fico  viene  rallentato.  Agli  automobilisti  che  procedono  piano  ì  dimostranti  danno  i  volantini  e  quasi  tutti  li  leggono. 
A  Grohnde  il  corteo  desta  molta  meraviglia,  ma  molti  non  hanno  nemmeno  il  coraggio  di  uscire  di  casa.  La  manife¬ 
stazione  finisce  con  un’assemblea  su  un  incrocio  stradale. 

Grohnde  é  diventato  un  punto  focale.  Il  gruppo  di  iniziativa  locale  dei  cittadini  dovrebbe  imparare  alcune  cose 
e  avrà  ancora  abbastanza  lavoro  per  sensibilizzare  la  popolazione  locale,  ma  il  comportamento  pacifico  dei  dimostran¬ 
ti  del  19  febbraio  gli  è  di  aiuto, 

(Estratto  da  Junge  Kirche  Brema) 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  NELLA  REPUBBLICA  DEMOCRATICA  TEDESCA 
(Germania  Orientale) 

Non  tutti  sanno  che  anche  nella  Repubblica  Democratica  Tedesca  esiste  la  possibilità  di  rifiutare  il  servizio  mi¬ 
litare  armato.  Quando  fu  introdotta  la  coscrizione  generale  il  24  gennaio  1962  molti  richiamati  credenti  ebbero  dei 
conflitti  di  coscienza,  anche  per  la  formulazione  del  giuramento.  Su  richiesta  delle  chiese  evangeliche  fu  fatto  il  de¬ 
creto  del  7  settembre  1967  che  permette  a  dei  giovani  di  fare  un  servizio  civile  senza  armi  nelle  cosidette  unità  di 
costruttori.  La  loro  domanda  si  deve  appoggiare  su  dei  fondamenti  “religiosi  o  simili”.  Non  esiste  un  esame  di  una 
commissione  come  nella  Repubblica  Federale  Tedesca,  basta  la  dichiarazione  davanti  alla  Commissione. 

Dal  punto  di  vista  giuridico  questo  servizio  civile  è  equiparato  al  servizio  armato.  Gli  addetti  a  questo  servizio 
vengono  chiamati  “soldati  costruttori”.  Portano  una  divisa  grigia  e  come  simbolo  speciale  il  disegno  di  una  vanga 
sulle  spalle.  I  loro  superiori  sono  soldati,  ufficiali  e  sottufficiali.  Essi  però  non  fanno  nessun  giuramento,  ma  soltanto 
una  promessa.  In  casi  di  guerra  saranno  impiegati  sempre  per  lavori  di  costruzione  nelle  prime  linee  del  fronte,  se 
vengono  fatti  prigionieri  saranno  considerati  prigionieri  di  guerra.  Il  paragrafo  2  del  decreto  stabilisce  che  “questi  sol¬ 
dati  costruttori”  hanno  come  compito  di  fare  lavori  di  costruzione  che  sono  nell’interesse  della  Repubblica  Democra¬ 
tica  Tedesca,  cioè  costruzioni  di  strade,  ponti,  ecc.,  costruzioni  di  difesa  militare,  aiuto  in  occasioni  di  catastrofe.  Se¬ 
condo  il  paragrafo  6  la  loro  formazione  comprende  educazione  politica,  esercizi  senza  armi,  esercizi  di  ginnastica,  ad¬ 
destramento  speciale  tecnico,  addestramento  al  pronto  soccorso,  ecc. 

Dunque  questi  obiettori  non  possono  fare  servizio  nelle  istituzioni  sociali  civili  come  nella  Germania  Federale  e 
il  loro  servizio  è  più  duro  di  quello  dei  soldati  regolari  armati. 

Fino  al  1975  esistevano  nella  Repubblica  Democratica  Tedesca  tre  unità  con  circa  200  “soldati  costruttori”.  Se¬ 
condo  i  censimenti  non  ufficiali  ogni  anno  circa  600-800  obiettori  di  coscienza  chiedono  di  fare  parte  dei  soldati  co¬ 
struttori,  ma  solo  una  minoranza  di  essi  viene  ammessa  a  questo  servizio. 

Dall’inizio  ogni  propaganda  per  questi  soldati  costruttori  è  stata  evitata  e  parlando  con  dei  semplici  cittadini 
del  paese  si  può  sempre  di  nuovo  constatare  che  molti  non  sanno  nemmeno  che  esista  questa  possibilità.  Soltanto 
alTinterno  della  Chiesa  evangelica,  specialmente  nei  gruppi  giovanili  e  studenteschi  si  discute  sul  lavoro  per  la  pace 
dei  cristiani  e  sulla  possibilità  di  obiezione  al  servizio  militare. 


LA  LETTERA  DI  UN  OBIETTORE 

La  maggior  parte  dei  soldati  costruttori  hanno  avuto  delle  difficoltà.  Per  esempio  quando  si  tratta  di  fare  la 
promessa  nella  quale  è  chiesto  ubbidienza  senza  condizioni  e  quando  debbono  fare  delle  costruzioni  per  oggetti  mili¬ 
tari.  Da  ciò  derivano  sempre  nuovi  rifiuti  e  richieste  di  fare  del  servizio  dei  soldati  costruttori  un  vero  servizio  civile. 
Negli  anni  sessanta  soprattutto  studenti  di  teologia  evangelica  si  sono  adoperati  per  un  vero  servizio  civile.  Nel  marzo 
1965  lo  studente  Dieter  Wertz  scrisse  al  Consiglio  Nazionale  di  Difesa:  “Io  non  posso  partecipare  al  lavoro  di  costru¬ 
zione  militare.  So  che  il  confine  fra  i  lavori  militari  e  lavori  civili  non  è  facile,  ma  facendo  dei  lavori  militari  dovrei 
vedere  un  legame  diretto  col  servizio  armato.  Dal  decreto  e  dalla  promessa  segue  che  le  unità  di  costruttori  non  so¬ 
no  unità  armate,  ma  lo  stesso  unità  militari  e  non  soltanto  dal  punto  di  vista  formale  e  in  stretta  cooperazione  con 
l’esercito...  dal  punto  di  vista  formale  e  giuridico  mi  sembra  non  ci  sia  differenza  tra  un  giuramento  e  una  promessa”. 
Perciò  Wertz  chiese  “di  controllare  le  possibilità  per  un  vero  servizio  civile  alternativo  che  potrebbe  essere  diverso  da¬ 
gli  esempi  del  mondo  occidentale  e  potrebbe  inserirsi  benissimo  nella  nostra  società.  Penso  nel  settore  della  salute 
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pubblica,  alla  lotta  contro  gli  incendi,  contro  gli  incidenti  nelle  miniere,  e  per  sicurezza  in  altre  imprese  del  nostro 
paese.  Sarebbe  già  un  miglioramento  se  le  unità  di  costruttori  fossero  adoperate  soltanto  per  compiti  non  militari”. 

Il  14  aprile  1965  il  colonnello  Kruck  del  Ministero  della  Difesa  Nazionale  rispose  con  uno  scritto  a  Wetz: 
...“con  l’istituzione  delle  unità  di  costruttori  il  nostro  Stato  è  andato  incontro  in  modo  generoso  a  quei  cittadini  che 
per  vari  conflitti  di  coscienza,  per  motivi  religiosi  o  simili  non  hanno  ancora  capito  che  il  servizio  armato  nello  Sta¬ 
to  tedesco  dei  lavoratori  e  dei  contadini  è  un  servizio  di  pace  che  serve  al  popolo,  alla  causa  del  socialismo  e  ad  o- 
gni  singolo  cittadino...  perciò  non  esiste  nessun  motivo  religioso  o  simile  per  un  ulteriore  rifiuto  di  questo  servizio 
sostitutivo  nelle  unità  dei  costruttori”.  Il  Colonnello  mandò  questa  lettera  anche  ad  altri  soldati  costruttori  che  ave¬ 
vano  fatto  simili  richieste. 

Anche  nell’edizione  del  1973  del  materiale  scolastico  per  la  formazione  politica  dei  soldati  costruttori  ogni  ser¬ 
vizio  civile  vero  e  proprio  viene  rifiutato:  ‘Tòpinione  di  alcuni  che  si  possa  essere  utili  alla  società  anche  in  altri  po¬ 
sti  non  corrisponde  semplicemente  alla  verità  e  non  è  conciliabile  assolutamente  con  la  disposizione  di  portare  la 
responsabilità  con  tutto  il  popolo...  il  servizio  sostitutivo  nelle  unità  di  costruttori  è  l’unica  concessione  che  il  nostro 
governo  può  fare  davanti  al  popolo”. 

Perciò  secondo  il  paragrafo  2  art.  1  del  Codice  penale  chi  rifiuta  il  servizio  militare  o  cerca  di  non  farlo  me¬ 
diante  inganno  viene  punito  con  prigione  fino  a  cinque  anni,  con  l’arresto,  ecc.  Sono  noti  diversi  casi  nei  quali  dei 
soldati  costruttori  sono  stati  condannati  a  pene  di  detenzione  fino  a  due  anni  perché  non  si  sono  presentati  ai  lavo¬ 
ri  oppure  si  sono  rifiutati  di  fare  lavori  militari,  tincee,  ecc. 


SFORZI  DEGLI  EVANGELICI 

Al  contrario  della  chiesa  cattolica  la  chiesa  evangelica  è  stata  più  comprensiva  per  i  suoi  membri  che  riteneva¬ 
no  incompatibile  con  la  loro  testimonianza  cristiana  per  la  pace  anche  questo  servizio  nelle  unità  di  costruttori.  Nel 
1965  su  decisione  dei  dirigenti  della  chiesa  a  tutti  i  collaboratori  ecclesiastici  fu  mandato  uno  scritto  “aiuto  per  la 
atra  d’anima  dei  soggetti  al  servizio  militare”,  nel  quale  si  legge:  “Prima  sembrò  che  con  l’istituzione  delle  unità  di 
costruttori  si  fosse  andato  incontro  veramente  a  quelli  che  hanno  problemi  di  coscienza  per  il  servizio  militare.  Sem¬ 
brò  che  si  fosse  risolto  il  problema  del  quale  il  Sinodo  della  nostra  chiesa  nel  1955  a  Espelkamp  aveva  incaricato  il 
Consiglio  di ‘chiedere  con  insistenza  al  governo  della  Repubblica  Democratica  Tedesca  di  dare  protezione  agli  obietto¬ 
ri  di  coscienza’.  E’  veramente  così?  La  questione  diventa  molto  urgente  per  il  rifiuto  del  servizio  civile  sostitutivo 
nelle  unità  di  costruttori  da  parte  di  membri  della  nostra  Comunità,  per  la  loro  condanna  nei  processi,  per  la  puni¬ 
zione  di  giovani  cristiani  che  hanno  cominciato  a  lavorare  nelle  unità  di  costruttori,  ma  che  hanno  rifiutato  la  colla¬ 
borazione  per  la  costruzione  di  opere  militari.  Come  può  la  Chiesa  consigliare  i  suoi  membri  e  le  sue  comunità?  Co¬ 
me  svolgere  un  dialogo  con  le  istanze  statali?  Anzitutto  è  stato  il  passaggio  seguente  che  ha  causato  il  rimprovero 
dello  Stato  alla  Chiesa  di  “indebolire”,  la  volontà  di  difesa  e  di  appellare  all’obiezione  di  coscienza  “radicale”:  “...gli 
obiettori  che  pagano  la  loro  ubbidienza  (a  Cristo)  con  la  perdita  della  libertà  personale  soffrendo  nel  campo  di  puni¬ 
zione,  e  anche  i  soldati  costruttori  che  sono  sotto  il  peso  delle  decisioni  della  coscienza  nelle  situazioni  concrete 
danno  una  testimonianza  chiara  del  comandamento  attuale  per  la  pace  del  nostro  Signore...  la  loro  esistenza  non  è 
un  interrogativo  continuo  ai  cristiani  dell’esercito  anzi  a  tutti  i  membri  dell’esercito  e  ai  responsabili  della  politica 
intimidatoria?  ...Non  deve  la  chiesa  allearsi  con  la  testimonianza  degli  obiettori  di  coscienza?  ” 

Così  il  servizio  per  la  pace  diventa  compito  di  tutta  la  Chiesa  e  non  più  soltanto  di  alcuni  cristiani.  Il  Gover¬ 
no  è  stato  irritato  da  questo  scritto  che  ha  avuto  scarsa  diffusione.  E’  stato  però  di  aiuto  in  gruppi  evangèlici  di  gio¬ 
vani. 

E’  stato  istituito  anche  un  centro  di  lavoro  per  la  pace  presso  la  Federazione  delle  Chiese  Evangeliche  della 
R.D.T.,  che  nel  gennaio  1975  ha  pubblicato  uno  scritto  su  “Tendenze  di  sviluppo  della  questione  dei  soldati  costrut¬ 
tori”. 

Ripetutamente  Sinodi  e  Conferenze  direttive  di  chiese  evangeliche  si  sono  occupate  della  questione  dei  soldati 
costruttori:  così  nel  maggio  1973  al  Sinodo  a  Schwerin  il  vescovo  Albrccht  Schònherr  di  Berlino  Brandenburg  chiese 
al  Governo  di  avere  più  tolleranza  per  gli  obiettori  di  coscienza.  Disse  che  molti  giovani  cristiani  erano  pronti  ad  im¬ 
pegnarsi  per  il  socialismo  ma  che  molti  di  loro  non  potevano  fare  il  servizio  armato  per  motivi  di  coscienza.  Qui  in 
questo  caso  la  chiesa  secondo  il  vescovo  deve  sottolineare  il  principio  della  tolleranza  che  è  importante  anche  per  lo 
Stato  per  la  convivenza  di  tutti  i  cittadini. 

Mentre  che  le  Chiese  evangeliche  con  lo  scritto  del  1965  si  erano  messe  a  fianco  dei  soldati  costruttori,  la  cu¬ 
ra  d’anima  di  questi  ultimi  è  rimasta  molto  più  difficile.  I  collaboratori  ecclesiastici  non  devono  occuparsi  soltanto 
dei  soldati  costruttori,  ma  di  tutti  i  soldati  e  cercare  di  immetterli  nelle  comunità  dei  giovani.  I  problemi  speciali  del 
servizio  di  pace  senza  armi  vengono  appena  trattati,  i  collaboratori  ecclesiastici  si  sentono  oberati  e  riescono  general¬ 
mente  appena  a  fare  una  semplice  cura  d’anime  dei  soldati  credenti. 


I  CATTOLICI 

Poco  dopo  l’introduzione  della  coscrizione  generale  un  piccolo  gruppo  di  sacerdoti  cattolici  chiese  ai  vescovi  u- 
na  dichiarazione  su  questa  nuova  situazione  nella  quale  dichiarazione  venga  chiesto  il  diritto  all’obiezione  di  coscien¬ 
za  e  che  agli  obiettori  fosse  assicurato  l’assistenza  della  chiesa  in  accordo  con  le  intenzioni  del  Concilio  Vaticano  IL 
Non  ricevettero  nessuna  risposta. 


8 

Nell’autunno  1964  per  la  prima  volta  un  cattolico  chiamato  alle  armi  dichiarò  di  rifiutare  il  servizio  militare. 
Informato  dal  suo  parroco  il  vescovo  Rintelen  (di  Magdeburg,  oggi  Padcrbom)  dà  il  consiglio  di  non  irritare  le  auto¬ 
rità  statali.  Il  suo  caso  diventa  urgente  quando  nell’aprile  1966  riceve  la  cartolina  precetto.  Nel  frattempo  si  era  spo¬ 
sato  ed  era  diventato  padre  di  un  bambino  di  quattro  settimane.  Il  3  maggio  viene  arrestato  e  dieci  giorni  più  tardi 
condannato  dal  tribunale  militare  di  Halle  a  19  mesi  di  prigione.  11  suo  parroco  scrive  al  vescovo  Rintelen. 

Ma  questo  non  si  decide  a  fare  un  intervento  presso  le  autorità  statali  e  nemmeno  ad  ottenere  un  colloquio 
con  l’obiettore,  e  risponde  soltanto:  “Se  sono  bene  informato  il  Concilio  Vaticano  quando  ha  parlato  di  obiettori  di 
coscienza  ha  pensato  innanzitutto  a  degli  uomini  appartenenti  ad  una  comunità  religiosa  che  vieta  loro  il  servizio  ar¬ 
mato;  questo  la  Chiesa  cattolica  nella  situazione  presente  non  lo  fa”. 

Durante  tutti  i  19  mesi  in  carcero  questo  cattolico  aspetta  invano  l’aiuto  della  sua  Chiesa.  Più  tardi  scrive  ad 
un  amico:  “La  cosa  più  amare  di  tutto  il  mio  periodo  in  prigione  è  stato  il  sentimento  di  essere  lasciato  solo  dalla 
mia  chiesa.  Spesso  ho  invidiato  i  miei  compagni  di  carcere  testimoni  di  Geova  i  quali  erano  sostenuti  dalla  loro  co¬ 
munità”. 

Nel  1975  il  Sinodo  pastorale  di  Dresden  fa  un  documento  su  “Il  servizio  della  Chiesa  per  la  riconciliazione 
della  pace”  nel  quale  cita  il  Concilio  Vaticano  che  chiede  per  quelli  che  obiettano  in  coscienza  al  servizio  militare 
una  protezione  giuridica.  Nelle  note  di  questo  documento  viene  nominata  la  possibilità  di  fare  il  servizio  nelle  unità 
dei  costruttori.  Ma  la  maggioranza  del  Sinodo  si  rifiuta  di  approvare  un  passo  che  chiede  un  maggiore  sostegno  agli 
obiettori  di  coscienza.  Un  documento  preparatorio  del  quinto  gruppo  “apostolato  e  servizio  nel  mondo”  su  richiesta 
dei  vescovi  non  fu  distribuito  tra  i  partecipanti  del  Sinodo.  In  quel  documento  erano  formulate  ancora  altre  possibi¬ 
lità  e  compiti  per  la  Chiesa: 

a)  aiuto  alla  decisione  se  fare  il  servizio  militare  armato,  servizio  come  soldato  costruttore,  oppure  obiezione  totale; 

b)  presenza  pastorale  presso  tutte  quelle  persone.  Essi  devono  sapere  che  la  Chiesa  rispetta  le  decisioni  della  loro  co¬ 
scienza  e  non  li  lascia  soli  nelle  loro  difficoltà; 

c)  impegno  della  Chiesa  per  un  servizio  sostitutivo  civile  sociale  non  militare. 

Negli  ultimi  anni  si  può  osservare  un  leggero  aumento  dei  soldati  costruttori  cattolici. 


ULTIME  NOTE 

Nell’ultima  edizione  del  materiale  scolastico  ufficiale  per  i  soldati  costruttori  si  tenta  di  integrarli  completamen¬ 
te  nell’esercito.  Chi  si  rifiuta  di  fare  l’esercitazioni  militari  annuali  e  l’addestramento  pre-militare  e  dichiara  di  voler 
andare  nelle  unità  di  costruttori  generalmente  non  viene  ammesso  alle  università  e  scuole  superiori  di  livello  universi¬ 
tario.  Per  questo  aspiranti  a  questi  studi  non  rifiutano  quasi  più  il  servizio  armato.  Ci  sono  casi  di  giovani  che  han¬ 
no  crisi  di  coscienza,  esaurimenti,  e  finiscono  in  una  clinica  psichiatrica.  Altri  iniziano  il  servizio  militare  per  amore 
della  famiglia,  ma  rifiutano  poi  compiti  militari  e  finiscono  lo  stesso  in  carcere.  Così  avranno  enornie  difficoltà  a  tro¬ 
vare  più  tardi  un  lavoro,  un’appartamento.  Perciò  il  numero  degli  obiettori  di  coscienza  della  Repubblica  Democrati¬ 
ca  Tedesca  e  ancora  più  quello  degli  obiettori  totali,  è  piccolo,  ma  siamo  nell’unico  paese  del  patto  di  Varsavia  che 
abbia  almeno  un  regolamento  giuridico  per  chi  rifiuta  il  servizio  armato  per  ragioni  di  coscienza. 

Riassunto  da  “ZDL  Informationen”,  bollettino  del  centro  cattolico  per  la  cu¬ 
ra  d’anima  degli  obiettori  in  servizio  civile,  Kònigsstr.  3  500  Kòln  1  (Germa¬ 
nia  (Occ.) 


(segue  da  pag.  4) 

PROGRAMMA  DELL’INCONTRO  DI  PREGHIERA  A  FANO 

1  giorni  «recedenti  il  campo  di  lavoro  si  svolgerà  a  Fano,  nello  stesso  posto, un  incontro  di  preghiera  con  il  se¬ 
guente  programma: 

Venerdì  15  luglio:  ore  20  cena,  meditazione  comunitaria  su  “resistenza  nonviolenta,  perdono,  riscatto” 

Sabato  16  luglio:  ore  8  colazione  -  ore  8.30  meditazione  comunitaria  -  ore  10.30  lavori  manuali  -  ore  12.30  pran¬ 
zo  -  ore  15  partenza  (a  piedi  o  in  macchina  secondo  le  esigenze  di  ciascuno)  per  il  Monastero  del  Camadolesi 
sul  Monte  Giove  -  ore  16  meditazione  comunitaria  al  Monte  Giove,  incontro  biblico  -  ore  20  cena  in  via  Fa¬ 
no,  28.  . 

Domenica  17  luglio:  culto  o  messa  in  luogo  da  stabilirsi  -  ore  11.30  in  via  Bevano  28.:  Incontro  con  gli  evangelici 
di  Fano  e  di  Pesaro.  Dopo  il  pranzo  al  sacco  ci  sarà  con  loro  una  meditazione  biblica  comunitaria  sul  tema  del¬ 
la  nonviolenza  -  ore  16  riunione  conclusiva. 

Ultimìssima: 

Il  Movimento  cattolico  Pax  Christi  ci  comunica  il  programma  della  sua  Marcia  Internazionale  che  avrà  quest’anno  luo¬ 
go  in  Calabria  dal  27  luglio  al  5  . agosto.  Il  tema  sarà:  “Pace,  violenze  occulte  e  disvalori  della  società”. 

Iscriversi  al  più  presto  alla  segreteria  incontro  internazionale  “Pax  Christi”  S.  Maria  delle  Grazie  87067  Rossano 
(Cos.  Tel.:  0983/32204). 
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AMATE  I  VOSTRI  NEMICI,  OVVERO  DELLA  CARITÀ’  (continuazione) 

C’è  un  uomo  più  difficile  da  amare  del  povero  o  lo  straniero;  è  il  nemico,  quello  che  mi  attacca  e  mi  strapaz¬ 
za,  perché  se  l’amo  rischio  di  rovinarmi,  mi  espongo  al  ridicolo  e  forse  anphe  alla  morte.  L’uomo  che  giunge  a  que¬ 
st’amore  ha  rotto  la  sua  ultima  scorza  e  si  avvicina  alla  perfezione  del  Padre  Celeste  che  dà  la  pioggia  e  il  sole  agli 
ingrati  come  lo  dà  ai  giusti. 

Quest’amore  non  va  nel  senso  della  mia  natura,  non  mi  lascia  riposare  né  di  giorno  né  di  notte,  mi  disturba 
tutti  i  miei  piaceri,  perché  i  miei  piaceri  mi  disturbano  in  mezzo  a  un  mondo  sofferente,  i  miei  privilegi  mi  fanno  ri¬ 
bellare,  il  mio  bene  mi  appare  un  abuso  che  non  posso  tollerare,  mi  sento  le  pene  degli  altri  come  se  fossero  nella 
mia  carne,  mi  accompagnano  nel  letto  e  mi  assaltano  da  tutti  i  lati. 

Allora  è  un  amore  difficile  e  pericoloso.  Per  fiorire  ha  bisogno  della  sofferenza  come  l’altro  amore  ha  bisogno 
del  benessere.  Esige  un  controllo  dei  sensi  maggiori  di  quello  di  qualsiasi  ascesi,  è  un  fuoco  purificante  ed  un  sacrifi¬ 
cio  perpetuo:  “Amo  più  la  Carità  che  il  Sacrificio”  ha  detto  il  Signore.  Questo  perché  la  Carità  è  il  sacrificio  più  ve¬ 
ro  e  più  valido. 

Ma  è  un  sacrificio  che  lascia  viva  la  sua  vittima  e  anzi  gli  comunica  una  nuova  vita.  Da  questo  si  sa  che  è  na¬ 
ta  la  vita  nuova:  che  nel  più  profondo  della  sofferenza  e  delle  fatiche  imposte  dal  servizio  dell’altro,  si  ritrova  la 
gioia,  che,  svuotata  di  ogni  emozione  spontanea,  si  ritrova  1’  abbondanza  del  cuore.  In  questo  modo  la  Carità  è  la 
stessa  sua  ricompensa.  Se  si  facesse  del  bene  agli  altri  perché  ne  viene  un  bene  a  noi  stessi,  non  si  sarebbe  caritate- 


TU  UOMO... 

Tu,  uomo,  con  la  tua  scienza 
hai  creato  un  mondo  nuovo, 
un  mondo  senza  amore, 
fatto  di  egoismo  e  di  ipocrisia.. 

Hai  distrutto  boschi, 
inquinato  suolo,  acqua  ed  aria. 

Tu,  uomo,  con  la  tua  tecnica 
hai  creato  macchine,  grattacieli,  aerei 
e  poi  armi,  armi  per  uccidere 
meglio  e  più  in  fretta. 

Hai  inventato  il  cosiddetto  PROGRESSO, 
questo  progresso  che  crea  solitudine  ed  aliena. 
Tu,  uomo,  con  la  tua  intelligenza 
hai  edificato  centrali  nucleari, 
centrali  che  assorbono  miliardi, 
centrali  che  fanno  più  poveri  gli  sfruttati, 
centrali  che  regalano  indicibili  malanni 
con  la  possibilità  della  morte  nucleare! 


SIGNORE  PERDONACI! 

Signore,  perdonaci  tutti  gli  scempi 

fatti  a  questa  nostra  terra  bellissima, 

che  tu  ci  hai  affidato  affinché  la  dominassimo, 

per  il  bene  nostro  e  dei  nostri  fratelli. 

Signore,  perdonaci  tutte  le  armi  che  costruiamo 
(e  quali  armi!  ) 

che  portano  solo  soggezione  e  rovina! 

Signore,  perdonaci  il  razzismo  di  ogni  colore 
praticato  sotto  tutte  le  latitudini. 

Signore,  perdonaci  l’avidità  di  possedere 
che  rende  sempre  più  poveri  i  poveri! 

Signore,  perdonaci  l’ignoranza,  le  malattie,  la  morte 
per  fame, 

lo  sfruttamento  di  milioni  di  fratelli! 

Signore,  perdonaci  la  follia  di  autodistruzione 
delle  “Centrali  Nucleari” 


Poesie  sulle  Centrali  Nucleari,  fatte  dalla  Scuola  Media  Scafati  (NA) 
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voli.  Ma  basta  essere  caritatevole,  cioè  volere  il  bene  degli  altri  dimenticando  sé  stesso,  per  unirsi  a  quelli  ai  quali  si 
è  fatto  del  bene  al  punto  da  sentire  come  proprio  bene  il  bene  che  sì  è  fatto  loro,  e  ancora  di  più  l’unione  che  si  è 
creata;  allora  è  giusto  dire  che  tutto  quello  che  è  stato  abbandonato  viene  “reso  al  centuplo”  anche  in  questa  vita 

La  Carità  non  è  un  sentimento,  ma  una  volontà  di  bene  che  finisce  per  creare  un  sentimento  che  sorge  in  noi 
e  viene  dall’Alto,  .e  merita  il  nome  di  Grazia,  E’  la  Grazia  che  dà  il  nome  alla  Carità.  La  Carità  allora  è  la  trasposi¬ 
zione  dell’amore  sul  piano  dello  Spirito,  e  trasporta  colui  che  ama  nel  Regno  dei  Cieli. 

Più  di  una  volta  ho  detto  che  passando  da  un  piano  all’altro  le  leggi  sono  le  stesse,  ma  si  ribaltano.  Abbiamo 
visto  che  l’amore  umano  oscilla  tra  due  polarità  che  sono  l’Amor  Proprio  e  la  Concupiscenza.  La  Carità  è  proprio  il 
contrario  dell’ Amor  Proprio,  perché  è  la  dimenticanza  di  sé  per  il  bene  altrui,  perché  e  l’Amor-Comune  dove  la  pa¬ 
rola  comune  ha  il  senso  di  comunione.  La  Carità  è  anche  il  contrario  della  Concupiscenza  o  Desiderio,  che  è  la  ricer 
ca  negli  altri  del  nostro  godimento  e  del  nostro  profitto,  perché  essa  è  un  amore  disinteressato,  casto  e  sofferto.  Ma 
questo  Desiderio  che  indirizza  ogni  uomo  alla  ricerca  della  persona  più  bella,  più  gloriosa,  più  forte  di  lui  stesso,  al¬ 
lo  scopo  di  trovarci  il  suo  bene  e  la  sua  esaltazione,  allora  si  spegne  nel  santo  che  a  causa  della  carità  si  rivolge  co¬ 
stantemente  ai  più  miserabili?  Non  spento,  ma  sublimato.  Perché  il  desiderio  del  santo  è  andato  subito  a  fissarsi  sul 
più  bello,  il  più  forte,  il  più  glorioso,  sul  Signore  stesso,  che  la  sua  anima  vestita  di  giustizia  e  di  purezza  ha  scelto 
come  sua  sposa  e  per  il  quale  egli  intona  il  Cantico  dei  Cantici:  in  confronto  a  queste  gioie,  il  trasporto  degli  aman¬ 
ti  assomiglia  al  divertimento  di  bambini  che  giocano  con  il  fango. 

E  l’amore  di  sé,  si  spegne  anch’esso?  No,  ancora  una  volta  è  sublimato,  L’Amor  Proprio  è.  odioso  perché  è  un 
amore  di  sé  insufficiente,  proprio  come  la  Concupiscenza  è  un  desiderio  insufficiente  di  bene  e  di  gioia.  L’Amor  di 
sé  è  compreso  nella  proposizione  del  più  Grande  Comandamento  ed  è  addirittura  il  fondamento  della  Carità;  perché 
è  detto:  “Amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso Se  io  non  amo  me  stesso,  come  potrò  amare  un  altro  come  me 
stesso?  Se  io  volessi  il  mio  male  e  la  mia  distruzione,  come  potrei  far  del  bene  ad  altri?  Non  sono  i  santi  che  vo¬ 
gliono  la  propria  morte  e  la  disgrazia,  ma  sono  i  viziosi,  gli  appassionati,  gli  esaltati  che  vogliono  il  male  di  se  stessi 
E’  il  vivere  in  maniera  sana,  saggiamente,  santamente  che  è  amare  sé  stesso  e  volere  il  proprio  bene. 

Ma  prima  di  tutto  bisogna  conoscere  il  bene  che  per  noi  è  la  salvezza  e  la  beatitudine  e  bisogna  conoscere  sé 
stessi.  E’  qui  che  appare  il  difetto  essenziale  de  11’ Amor  Proprio:  l’ignoranza  o  il  disconoscimento  di  sé  stessi,  Infatti, 
quello  che  ognuno  chiama  me,  quello  che  egli  privilegia  a  scapito  degli  altri  e  vuol  fare  trionfare  su  tutto  il  mondo 
è  quello  che  tutto  il  mondo  vede  e  conosce  di  lui:  il  suo  corpo,  il  suo  personaggio,  il  suo  nome.  Ma  ciò  che  egli  po¬ 
trebbe  conoscere  di  sé  stesso  per  mezzo  di  sé  stesso  in  sé  stesso,  quello  che  è  il  suo  essere  e  la  sua  anima,  questo 
gli  resta  estraneo  e  non  riceve  le  sue  attenzioni.  Se  egli  fosse  alla  ricerca  della  sua  anima,  non  si  scontrerebbe  con 
nessuno;  se  si  allontanasse  da  tutti  per  trovare  la  sua  anima,  incontrerebbe  tutti  gli  altri  perché  vi  troverebbe  l’essere 
che  è  comune  a  tutti;  e  così  il  suo  amor  proprio  diventerebbe  “amore  comune”.  La  Carità  sgorga  da  una  sorgente 
profonda,  da  ciò  che  c’è  di  più  profondo,  di  più  segreto,  di  più  intimo  nell’uomo:  lui  stesso.  Ma  come  può  donare 
quello  che  non  possiede?  Quello  che  egli  ignora?  Quello  su  cui  non  ha  nessuna  presa?  “Quand’anche  distribuissi  tut¬ 
ti  i  miei  beni  per  darli  ai  poveri,  e  dessi  il  mio  corpo  per  farlo  bruciare,  se  non  ho  la  Carità,  questo  non  mi  serve  a 
niente”  dice  Paolo.  Posso  dare  tutto  e  non  avere  la  Carità:  posso  dare  il  corpo  come  l’amorosa  dà  il  suo  corpo  al¬ 
l’amante,  e  dare  denaro  come  il  principe  dà  denaro  al  subordinato  per  catturarlo;  non  posso  avere  la  Carità  se  non 
mi  avvicino  alla  sorgente  della  Carità  che  è  la  conoscenza  di  me  stesso  e  di  Dio. 

Come  fa  il  santo  a  giungere  ad  amare  il  povero  più  di  quanto  si  amino  gli  amici  e  gli  sposi?  Forse  che  non 

vede  che  la  persona  su  cui  riversa  tanto  amore  non  meriterebbe  niente?  Che  è  vecchio,  sporco,  malato,  ingrato,  u- 
briaco  e  che  è  colpa  sua  se  sta  cosi?  Il  santo  vede  bene  tutto  questo,  ma  egli  non  crede  a  quello  che  vede,  crede  a 

quello  che  sa.  “In  costui  c’è  quello  che  c’è  in  me,  quello  che  c’è  in  Dio.  Quest’uomo  è  me  stesso,  questo  passante  è 

Dio”.  Ho  bestemmiato  a  dire  “questo  passante  è  Dio”?  Non  ho  affatto  bestemmiato,  e  non  ho  parlato  io,  ma  è  il 
Signore  che  ha  parlato:  “Quando  -  gli  domandarono  i  discepoli  —  t'abbiamo  trovato  affamato  e  t’abbiamo  nutrito... 
Quando  t’abbiamo  trovato  nudo  e  t’abbiamo  vestito...  Quando  t’abbiamo  visitato  in  prigione?  -  Quando  voi  avrete 
fatto  questo  al  più  piccolo  tra  gli  uomini”. 

Allora  è  con  la  purificazione,  con  il  ritorno  su  di  sé,  con  la  ricerca  dell’essenza  che  si  può  arrivare  alla  Canta; 
perché  essere  caritatevole  vuol  dire  conoscere,  non  con  la  punta  dell’intelletto,  ma  attraverso  la  prova  di  fuoco  di 
tutto  l’essere,  che  il  medesimo  in  noi  è  il  medesimo  ovunque.  L’uomo  caritatevole  può  guardare  il  più  disgraziato  e 
il  più  colpevole  degli  uomini  dicendo  “queste  sofferenze,  questi  peccati,  sono  i  miei”;  può  guardare  il  più  puro,  il 
più  grande,  il  Cristo  e  dire:  “io  sarei  lui  se  sapessi  essere  me  stesso” 

La  Carità  è  il  riconoscimento  di  sé  nell’altro,  la  conoscenza  concreta  e  vivente  dell’essere,  dunque  è  l’entrata 
nel  vivo  della  Verità. 

Ecco  ciò  che  spiega  la  strana  fine  della  celebre  pagina  di  Paolo  sulla  Carità,  dove  è  detto  che  tutte  le  scienze 
avranno  fine  perché  ciò  che  è  perfetto  sostituirà  ciò  che  è  imperfetto  (Cor.  I  13):  “Quando  ero  bambino,  parlavo 
come  un  bambino,  ma  diventato  uomo  mi  sono  spogliato  delle  abitudini  da  bambino”.  Perciò,  al  contrario  di  quel 
che  vanamente  si  pensa,  la  scienza  non  è  che  una  cosa  da  fanciulli,  non  è  che  un  “dono  incompleto”  che  deve  scom¬ 
parire  “quando  il  dono  sarà  completo”.  E  ora,  aggiunge  l’Apostolo,  “noi  vediamo  come  in  uno  specchio  per  enigmi, 
ma  poi  vedremo  faccia  a  faccia.  Ora  io  conosco  imperfettamente,  ma  poi  conoscerò  come  sono  conosciuto”. 

Sicuramente  la  conoscenza  perfetta,  secondo  l’accezione  tradizionale  delle  parole,  è  solamente,  ma  pienamente 
la  distinzione  tra  ciò  che  è  e  ciò  che  non  è,  di  ciò  che  è  interiore  e  di  ciò  che  è  esteriore,  di  ciò  che  è  Me  e  di  ciò 
che  è  Altro.  In  me  come  negli  altri.  Perché  c’è  un  aspetto  attraverso  il  quale  io  sono  altro  per  me  e  c’è  un  aspetto 
per  cui  l’altro  è  me  stesso  tanto  quanto  me  e  forse  anche  di  più.  Se  egli  è  me  stesso  più  di  me,  allora  è  il  mio  mae¬ 
stro.  Se  io  in  me  sono  altro  piuttosto  che  me  stesso,  allora  sono  nell’ignoranza,  nel  compromesso,  nel  peccato,  sono 
il  nemico  e  il  demone  verso  me  stesso,  sono  nelle  “tenebri  esteriori”.  Ma  se  mi  stabilisco  alfinterno  di  me  stesso, 


non  ci  trovo  traccia  del  corpo,  né  la  minima  ombra,  perché  la  luce  li  dentro  penetra  come  nel  cuore  del  diamante, 
vi  si  moltiplica  senza  interrompersi.  Li,  sono  alla  sorgente  della  vita;  l’anima  è  una  sola  cosa  con  l’essere,  con  la  vi¬ 
ta,  con  l’amore,  con  quest’amore  che  mi  fa  entrare  nell’essere  di  tutti  gli  esseri.  Per  questo  il  precetto  che  abbiamo 
letto  finisce  con  la  frase:  “Siate  dunque  perfetti  come  è  perfetto  il  Padre  Celeste”. 


LETTERA  DI  SHANTIDAS 

Cari  compagni,  non  so  se  vi  ho  già  parlato  dell’ultima  fine  settimana  alla  Casa  dei  Giovani  a  Montréal.  Ho  ri¬ 
trovato  i  visi  della  settimana  passata  e  un  certo  numero  di  nuovi.  Yvette  è  là  che  anima  le  danze  e  il  canto.  Tutto 
il  gruppo  è  là,  aumentato  dai  nuovi.  Tema  della  conversazione:  Le  Quattro  Colonne  della  Pace.  Questa  formula  delle 
sessioni,  anche  solo  di  due  giorni,  potrebbe  rimpiazzare  bene  le  conferenze  di  due  ore  che  corro  a  fare,  per  correre 
da  un’altra  parte  la  sera  stessa  o  l’indomani  per  ripeterle.  Non  c’è  il  tempo  di  lavorare  sul  pubblico  né  di  sapere  se 
mi  sono  fatto  capire.  E’  più  efficace  e  di  minor  fatica.  Non  che  le  lunghe  corse  nel  paesaggio  uguale  e  senza  bellez¬ 
ze  mi  stanchino,  al  contrario.  Nelle  grandi  auto  dei  nostri  amici,  mi  addormento  dolcemente  a  lato  dell’autista  per 
tutto  il  tempo  in  cui  la  strada  bitumata  a  tre  piste  per  lato  taglia  l’immensità  nevosa. 

Domenica  5,  messa  a  Sainte-Madeleine,  poi  visita  al  vicino  convento  di  San  Giacinto  dove  parlo  in  una  chiesa 
colma  di  gente,  eppure  la  gente  è  ancor  più  numerosa  di  quel  che  non  sembri  perché  il  discorso  è  registrato  per  o- 
recchie  sconosciute.  E  poi,  un’altra  riunione  sulla  preghiera. 

L’indomani  a  Joliette  dove  la  comunità  di  preti  mi  accoglie  esclamando:  “Eccovi  finalmente!  E’  da  sei  anni 
che  vi  chiamiamo!  ”  Anche  la  chiesa  piena.  Tema:  “Dimensioni  dello  Spirito”.  Accoglienza  calorosissima.  La  sera  si 
va  a  Bertierville  dai  Domenicani,  per  visitare  le  nostre  due  figlie  Giulia  e  Gisléne  con  l’abito  monacale,  sorridenti  e 
vive  come  sempre.  E  poi,  dietro  la  loro  grata,  tutte  le  rondinelle  della  comunità.  Scambi  gentili.  Cena  con  i  Padri, 
tavola  decorata  molto  bene.  Poi  partenza  nella  notte  ghiacciata  per  la  città  di  Québec.  Sono  ricevuto  dalla  sorella  di 
Matilde  e  suo  marito  medico,  scappati  dall’ Argentina.  Grandi  nevicate  durante  la  notte  e  frange  di  ghiaccio  al  bordo 
dei  tetti.  Parlo  in  due  scuole  invece  che  tre,  perché  alla  terza  non  d  si  può  arrivare  per  la  troppa  neve. 

L’indomani,  occorsero  due  ore  per  togliere  la  macchina  da  in  mezzo  alla  neve;  era  trasformata  in  iceberg,  i  fi¬ 
nestrini  diventati  pareti  dovettero  essere  grattati,  e  le  portiere  erano  rimaste  saldate.  Erano  25  gradi  sotto  zero.  E’ 
poco.  Spero  di  trovare  meno  30  al  mio  ritorno  per  Natale  per  vedere  che  succede.  Nell’attesa,  per  un  momento  mi 
è  sembrato  di  essere  un  mangiatore  di  spade.  Ad  ogni  ispirazione  la  punta  della  lama  mi  scendeva  fino  allo  stomaco. 
Ho  sentito  dire  che  a  Mosca  quando  la  temperatura  giunge  a  meno  30,  si  suonano  le  campane  a  martello  per  avver¬ 
tire  la  gente  di  non  mettere  il  naso  fuori  casa.  Dimenticavo  di  dire  che  all’ultima  conversazione,  il  Padre  Gaudet  è 
venuto  a  stringermi  la  mano,  e  che  l’altro  giorno,  ho  partecipato  alla  riunione  di  preghiera  carismatica  del  Padre  Ré- 
gimbald.  Mi  hanno  accolto  a  braccia  aperte  e  addirittura  mi  hanno  spinto  in  cattedra  anche  se  mi  rifiutavo  con  tut¬ 
te  le  mie  forze.  Canti,  testimonianze,  effusioni,  orazioni  in  lingua.  Non  mancava  niente,  ma  era  meno  bello  che  alla 
Théophanie  e  anche  alla  Santa  Croce  del  Gua. 

Ritornato  a  Québec  verso  mezzogiorno  e  dopo  una  minestra  calda,  si  riparte  subito  per  gli  Stati  Uniti,'  questo 
paese  senza  nome  come  una  persona  senza  viso.  Bisognerebbe  chiamarlo  Vasdntonia  o  anche  Linguadockey  o  anche 
yankilandia.  E’  sempre  capitato  che.  alla  frontiera  si  scopriva  che  il  mio  visto  di  transito  non  era  sufficiente  per  la¬ 
sciarmi  passare.  Ho  lasciato  andare  Yvette  e  i  nostri  due  Mariola  e  Richard,  e  con  l’autobus  ho  rifatto  la  strada  al- 
l’indietro.  La  mattina  seguente  l’ho  passata  in  piedi  a  fare  la  coda  al  Consolato  per  ottenere  la  gratifica  del  timbro 
giusto. 

Finalmente  volo  sul  Saint-Laurent  gelato  per  tutta  la  sua  lunghezza,  salvo  qualche  ruscello  e  qualche  buco.  A 
Boston  ritrovo  Yvette,  come  pure  Lowelle  ed  Edith  con  i  loro  due  piccoli  dei  quali  l’ultimo  sta  per  essere  battezza- 
:*•  Lori'-  mi- hanno  organizzato  il  giro;  visto  che  sono  in  ritardo  di  una  giornata,  non  posso  andare  da  loro  per 
vedere  come  germina  il  primo  seme  dell’Ordine  nel  Nuovo  Hampshire.  Prendo  alloggio  presso  Koversky,  il  russo  sa¬ 
piente,  amico  di  Jean.  Là  mi  aspetta  un  giornalista  per  un  lungo  colloquio.  Mangio  con  il  mio  ospite  e  la  moglie.  E’ 
professore  di  scienza  nucleare  qui  e  a  Ginevra,  e  cerca  di  avvertire  la  gente  dei  pericoli  della  disintegrazione  dell’ato¬ 
mo.  Ma  i  suoi  argomenti  sono  deboli,  perché  troppo  scientifici  e  fuori  della  portata  dell’intelligenza  della  gente.  Vuo¬ 
le  anche  dimostrare  che  l’affare  non  rende,  il  che  porta  discussioni  e  non  è  stimolante.  L’indomani  mattina,  una  lun¬ 
ghissima  emissione  televisiva.  Nel  pomeriggio,  una  riunione  dai  Quaccheri  e  la  sera,  il  grande  discorso  all’Università. 
Qui  la  mia  memoria  si  ferma  alla  porta  d’ingresso.  Ne  concludo  che  tutto  è  andato  bene. 

Sabato  1 1 ,  partenza  per  Rhode  Island  con  Yvette  e  i  due  ragazzi  che  avevo  dovuto  lasciare  alla  frontiera  e  che 
ho  ritrovato.  Arriviamo  il  pomeriggio.  Rhodes,  bel  nome.  Ma  non  crediamo  che  sia  quella  il  cui  nome  è  la  rosa  del¬ 
l’onda.  Cercheremmo  invano  i  bastioni  dei  cavalieri,  i  sentieri  dell’Atairo  dove  i  passi  sollevano  nubi  di  farfalle  rosse... 
neve  e  grigiore  dovunque.  Parlo  al  centro  Cattolico.  Alloggio  in  una  bella  e  antica  casa  di  una  pia  e  intelligente  fa¬ 
miglia  con  dieci  bambini.  Partendo  l’indomani,  di  buon’ora  dico  ai  due  più  piccoli,  severamente:  “E  voi,  siate  cosi 
allegri  alPinterno  di  voi  stessi  come  lo  siete  all’esterno!  se  no,  guai  a  voi!  ”, 

E  partiamo,  affondando  nel  paese  pallido  e  confuso,  per  una  corsa  di  sei  o  otto  ore.  Tocchiamo  le  estremità 
fumose  di  New  York  e  passiamo  su  dei  ponti  di  ferro,  su  delle  spirali  di  cemento  per  ritrovare  la  distesa  confusa  e 
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Mi  fermo  qui.  Perché  le  feste  si  avvicinano  e  il  pensiero  corre  alla  casa  rossa  con  le  candele  accese,  col  fuoco 
nell’atrio,  alle  mie  figlie  e  ai  miei  figli  vestiti  di  bianco  che  cantano  la  gioia  di  Natale  e  che  lodano  il  divino  neona¬ 
to!  Dio  vi  benedica  tutti.  Shantidas 


CAMPI  DELL’ARCA  1977 


i  che  si  ripete  la  gioia  dei  nostri  incontri  e  quest’anno  per  la  prima  volta  abbiamo  la  possibilità  di  organizza- 


Caro  amico, 
re  DUE  CAMPI. 

-  Il  primo  nella  cascina  di  Giovanni  o  Graziella  Ricchiardi  ad  ALBA  (Cuneo) 

-  Il  secondo  nella  Casa  natale  di  Shantidas  a  S.  Vito  dei  Normanni  (Brindisi) 

Due  campi,  ma  con  finalità  e  ritmi  diversi. 

Quello  di  ALBA  cercherà  di  approfondire  gli  aspetti  dell’Arca  che  maggiormente  si  esprimono  in  manifestazioni  esterne  e  che 
costituiscono  ‘il  di  fuori’  della  nostra  vita  nonviolenta:  lavoro  dei  campi,  artigianato,  danze,  yoga,  canto,  lotte.  E’  chiaro  che  ci  sarà 
anche  il  tempo  dedicato  alla  conoscenza  dell’insegnamento,  come  la  fonte  da  cui  nascono  tutte  le  nostre  forme  esteriori. 

BRINDISI  sarà  il  nostro  ritorno  alle  sorgenti.  Cercheremo  infatti  di  dare  maggiore  peso  all’approfondimento  dell’insegnamento, 
alla  riflessione  e  alla  conoscenza  reciproca,  pur  trovando  il  loro  spazio  anche  le  attività  di  cui  parlavamo  prima.  Sarà  un  rivolgere  mag¬ 
gior  attenzione  e  più  tempo  al  ‘di  dentro’  della  vita.  Tutto  questo  sempre  alla  ricerca  della  verità  che  è  secondo  la  definizione  di 
Shantidas:  ‘Il  di  dentro  come  il  di  fuori’. 

Ad  Alba  verranno  due  Compagni  dell’Arca,  Danielle  e  Gérard  Laude,  una  coppia  che  ha  già  partecipato  al  nostro  primo  campo. 
A  Brindisi  sarà  in  mezzo  a  noi  Shantidas  con  altri  Compagni. 

L’esperienza  dei  campi  precedenti  ci  impone  ancora  una  volta  di  porre  un  limite  al  numero  dei  partecipanti  che  è  fissato  in: 

70  persone  per  il  CAMPO  DI  ALBA 

130  persone  per  il  CAMPO  DI  BRINDISI 

Le  iscrizioni  si  chiuderanno  non  appena  avremo  raggiunto  il  numero  previsto  e  comunque  entro  il  31  luglio. 

Prenotarsi  significa  impegnarsi  a  rispettare  anche  l’organizzazione  del  campo  e  le  regole  indispensabili  a  ogni  convivenza  umana, 
per  quanto  breve  e  provvisoria,  avendo  cura  particolare  nel  non  danneggiare  il  lavoro  della  gente  che  vive  sul  posto  che  ci  ospiterà,  la 
loro  terra  e  i  loro  raccolti.  ■ 

Ci  interessa  questa  chiarezza  di  rapporti,  perché  il  CAMPO  non  è  una  vacanza  insolita,  ma  e  un  incontro  di  approfondimento 
della  vita  spirituale  e  comunitaria.  Un  impegno  particolare,  anche  se  può  sembrare  banale,  sarà  quello  di  non  fumare  alfintemo  del 
Campo.  .... 

Chi  desidera  prepararsi  al  Campo  con  qualche  lettura  introduttiva  all’insegnamento  dell  Arca,  può  far  riferimento  ai  seguenti  te¬ 
sti  disponibili  in  italiano:  -  Lanza  del  Vasto,  Principi  e  precetti  del  ritomo  all’evidenza.  Gribaudi,  Torino  1972  L.  1.600 

-  Lanza  del  Vasto,  Lezioni  di  vita  (pagine  scelte).  Testi  di  (Intignano,  Firenze  1976  L.  1.000 

-  Piero  Parodi,  Giusta  alimentazione  e  lotta  contro  la  fame.  Quaderni  di  On tignano, 

Firenze  1976  L.  900 

-  La  Comunità  dell’Arca,  (opuscolo),  Ercolano,  Napoli  1972  L.  300 

BOLLETTINO  del  M.I.R.,  via  delle  Alpi  20,  Roma.  Ogni  numero  ospita 

alcune  pagine  dedicate  all’Arca. 

Questi  testi  (tranne  il  Bollettino)  sono  disponibili  anche  presso  Giovanni  Tammaro  (vedi  l’indirizzo  sotto).  .  Prevedere  le  spese  po¬ 
stali. 


LOCALITÀ’  E  PERIODO  DEI  CAMPI: 

ALBA,  dal  pomeriggio  del  28  agosto  alla  sera  del  4  settembre 

BRINDISI,  dal  pomeriggio  del  4  settembre  alla  sera  dell’ll.  .  . 

Chi  si  prenota  riceverà  con  un  successivo  ciclostilato  indicazioni  più  precise  sulle  località  o  su  come  arrivarci  e  altre  informazioni  re¬ 
lative  ai  Campi. 

PRECISARE  A  QUALE  DEI  DUE  CAMPI  SI  INTENDE  PARTECIPARE 

Prenotazione:  La  quota  di  prenotazione  è  di  L.  8.000  (ottomila) 

La  quota  di  partecipazione  è  di  L.  10.000  (diecimila) 

I  bambini  al  di  sotto  dei  dodici  anni  pagano  intera  la  quota  di  prenotazione  e  metà  quella  di  partecipazione. 

Non  sarà  ammesso  al  Campo  chi  non  si  è  prenotato  e  non  si  accettano  partecipazioni  limitate  solo  a  qualche  giorno. 

Iscrizione:  L’iscrizione  avviene  attraverso  l’invio  dell’unito  modulo  di  iscrizione  debitamente  compilate  e  in  seguito  al  versamento 

della  quota  di  prenotazione  (L.  8.000)  a  questo  indirizzo: 

GIOVANNI  TAMMARO,  CONTRADA  PATACCA,  13,  80056  1  RCOLANO  -  NAPOLI 
Il  versamento  deve  essere  effettuato  ESCLUSIVAMENTE  TRAMITE  VAGLIA  POSTALE.  Non  u 
pagamento.  -  La  quota  di  partecipazione  sarà  versata  all’arrivo  al  Campo. 

Informazioni  telefoniche:  Giovanni  Tammaro,  081/  771  36  23  --  dalle  13,30  alle  15  e  dalle  19  alle  22 

Occorre  portare:  Ciotola  e  posate.  Sacco  a  pelo  e  coperte.  Stuoia  per  gli  esercizi  di  distenzione  yoga.  Abiti  per  il  lavoro,  per  lo  yoga 
e  per  la  Festa.  Strumenti  musicali  (per  chi  l’abbia). 

Federa:  Per  dormire  non  ci  sono  a  disposizione  letti  se  non  per  pochissime  persone  anziane  o  invalide.  E’  quindi  necessario 

assolutamente  portarsi  una  federa  di  materasso  che  al  campo  verrà  riempita  di  paglia,  oppure  portare  un  materassaio 
gonfiabile  o  simile. 

Tenda:  Inoltre  i  locali  a  disposizione  non  sono  sufficienti  per  tutti;  è  quindi  opportuno  che  chi  ha  la  possibilità  di  procurar¬ 

si  una  tenda,  la  porti. 

Lavoro:  Per  quanto  riguarda  il  lavoro  precisiamo  che  se  qualcuno  è  in  grado  di  insegnare  le  prime  nozioni  di  un  lavoro  arti¬ 

gianale  è  pregato  di  portare  al  campo  l’occorrente:  attrezzi  e  materiale.  Le  spese  per  l’acquisto  del  materiale  saranno 
eventualmente  rimborsate  dalla  cassa  del  campo. 
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Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  Roma 
tei.  863326 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato 
è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  predicando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  contro 
l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di 
guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche  . . . 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono 
diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  Lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  sosteni¬ 
tori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  po¬ 
stale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  —  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hot  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE  (IFOR  =  MIR) 

Scopo  e  Programma 

Approvato  dal  Consiglio  IFOR  1977,  tenutosi  a  Schoorl,  Olanda,  Aprile  22-26 

Il  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione  è  una  comunità  religiosa  transnazionale  dedita  alla  nonviolenza 
come  principio  di  vita,  per  una  comunità  mondiale  di  pace  e  liberazione.  La  nostra  visione  è  radicata  nelle  diverse  tradizio¬ 
ni  di  fede  dalle  quali  proveniamo.  Coloro  fra  noi  che  sono  cristiani  hanno  trovato  la  strada  a  questa  comunità  attraverso 
rinsegnamento  e  l’esempio  di  Gesù,  la  forza  dell’amore  che  dà  tutto  se  stesso, manifestato  sulla  croce  e  nella  nuova  vita  del¬ 
la  resurrezione.  Coloro  che  fra  noi  sono  ebrei  hanno  trovato  la  strada  attraverso  l’intervento  di  Dio  nella  nostra  storia,  nei 
nostri  esodi  dalla  cattività  e  nell’andar  verso  Dio  che  offre  liberazione.  Coloro  che  fra  noi  sono  buddisti  hanno  trovato  la  stra¬ 
da  attraverso  il  sentiero  della  compassione  e  del  servizio.  Coloro  che  fra  noi  sono  gandhiani  hanno  trovato  la  strada  attra¬ 
verso  quelle  esperienze  con  la  verità  che  furono  iniziate  da  Gandhi  in  Sudafrica  e  in  India. 

Quali  siano  le  nostre  convinzioni,  tradizionali  o  meno,  sappiamo  di  fare  tutti  parte  di  una  sola  creazione,  di  una  sola 
famiglia,  di  vivere  tutti  un  solo  profondo  desiderio  di  un  mondo  di  partecipazione  e  comunicazione. 

Siamo  partecipi  dell’angoscia  umana  di  vivere  in  una  realtà  storica  tanto  distante  dalle  nostre  speranze:  una  umanità 
nella  quale  i  due  terzi  della  popolazione  mondiale  sono  privati  delle  necessità  di  base  per  la  vita  e  per  ciò  mantenuti  in  uno 
stato  di  dipendenza,  con  lo  sfruttamento  economico  che  accelera  la  corsa  agli  armamenti,  con  impianti  ed  armi  nucleari  in 
proliferazione,  con  l’incremento  dell’uso  della  tortura  e  della  repressione,  la  continua  disumanizzazione  per  ragioni  razziali 
e  sessuali,  la  militarizzazione  degli  stati,  ed  un  rapporto  distruttivo  con  la  terra  stessa.  Tutti  questi  fattori  causano  una  con¬ 
vergenza  di  pericoli  senza  precedenti  nella  storia  delTumanità,  ponendoci  tutti  su  una  pista  suicida. 

E  c’è,  come  risultato,  un’ulteriore  crisi:  una  crisi  di  speranza,  particolarmente  nell’emisfero  del  nord,  una  diffusa  ten¬ 
denza  a  disperare,  a  immaginare  noi  stessi  come  “l’ultima  generazione”  che  non  potrà  sperare  in  proroghe. 

In  questo  contesto  il  pacifismo  religioso  gioca  un  ruolo  speciale,  nutrito  com’è  dalla  certezza  che  le  crisi  e  le  soffe¬ 
renze  sono  le  levatrici  della  storia,  che  Dio  ci  chiama  a  creare  la  storia  accettando  la  sfida  a  trasformare  noi  stessi  attraverso 
una  nuova  consapevolezza  della  forza  liberatrice  della  giustizia,  della  verità,  della  nonviolenza  e  riconciliazione,  e  impegnan¬ 
doci  alla  lotta  contro  le  strutture  ingiuste  construite  su  concetti  di  classe  e  rapporti  di  dipendenza. 

Il  MIR  ha  una  profonda  responsabilità  nell’approfondire  queste  affermazioni  religiose  liberatrici  all’interno  della  pro¬ 
pria  comunità,  nel  riscoprire  le  nostre  sorgenti  di  speranza,  far  presente  nello  spirito  e  nell’azione  una  confidenza  ed  un  im¬ 
pegno  che  può  essere  trasmesso  a  coloro  che  al  momento  sono  troppo  esausti  e  disperati  per  reagire.  Cosi  vediamo  il  MIR 
non  solo  come  una  serie  di  programmi  o  una  rete  di  comunità  e  comunicazione,  ma  una  specie  di  lievito  in  un  più  grande 
movimento  di  cambiamento  sociale  e  di  lavoro  di  liberazione. 

Tuttavia  abbiamo  anche  le  nostre  priorità  di  lavoro.  Per  quanto  pochi  possiamo  essere,  sappiamo  di  essere  sufficienti 
per  raggiungere  risultati  significativi  in  diversi  campi: 

Priorità  del  segretariato-  Il  ruolo  del  segretariato  del  MIR,  piuttosto  che  formulare  programmi  indipendenti,  è  quello  di 
incoraggiare,  coordinare  e  fortificare  i  gruppi  locali  e  le  loro  iniziative  in  tutto  il  mondo.  Fonda- 
mentale  nel  lavoro  di  segretariato  è  mantenere  una  rete  di  comunicazioni  tenendo  i  nostri  membri  in  contatto  con  ciascun 
altro,  diffondendo  idee  e  progetti,  raccogliendo  riferimenti  d’importanza  intemazionale  e  spingendo  il  nostro  movimento 
ad  una  azione  più  efficace,  regionalmente  e  globalmente. 

In  questi  compiti  il  Bollettino  Intemazionale  (IFOR  REPORT)  ed  i  suoi  supplementi  per  le  azioni  urgenti  sono  di 
speciale  importanza.  Il  segretariato  amministrativo  dovrebbe  continuare  a  sviluppare  il  Bollettino  Intemazionale  come  un 
efficace  mezzo  di  crescita  comunitaria  col  MIR  e  lavorando  a  collegare  un  gmppo  più  vasto  di  attivisti  ed  altre  persone  im¬ 
pegnate.  Uno  sforzo  maggiore  andrebbe  fatto  per  riportare  il  contenuto  del  Bollettino  nei  periodici  dei  grappi  locali  MIR. 

Inoltre,  è  stato  deciso  di  lanciare  un’Agenzia  Stampa  per  la  Pace,  per  portare  meglio  all’attenzione  pubblica  notizie  ri¬ 
guardanti  le  priorità  del  MIR,  attraverso  giornali,  riviste,  radio  e  televisione:  resoconti  di  azioni  nonviolente,  lo  sviluppo  di 
alternative  nonviolente,  notizie  di  arresti  e  repressioni,  e  degli  sforzi  per  i  diritti  umani,  interviste  con  attivisti  della  pace  ecc. 
Questo  è  un  campo  che  può  essere  sviluppato  in  cooperazione  con  altri  grappi  quali  Pax  Christi  Intemazionale,  l’Intema¬ 
zionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  ecc.  Il  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  e  il  suo  Servizio  Stampa  Ecumenica  potrebbe  colla¬ 
borare  con  questo  progetto. 

Guardiamo  ad  un  segretariato  amministrativo  che  coordini  e  sviluppi  il  lavoro  con  altri  enti  religiosi  e  politici  intema¬ 
zionali  inclusi  il  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese,  la  Commissione  Pontifìcia  di  Pace  e  Giustizia,  le  Nazioni  Unite,  come  an¬ 
che  diversi  Istituti  di  Ricerca  per  la  Pace.  Il  Segretariato,  nei  propri  programmi  di  comunicazione,  dovrebbe  dare  rilievo  al 
disarmo  e  all’impegno  antinucleare,  continuare  la  cooperazione  nel  campo  dei  diritti  umani,  cercare  più  strade  per  promuo¬ 
vere  il  nostro  programma  di  addestramento  all’azione  nonviolenta,  incoraggiare  lo  sviluppo  dei  nuovi  grappi  locali,  e  rinno¬ 
vare  il  programma  MIR  per  l’Africa. 

Priorità  per  le  sedi  locali:  Il  lavoro  del  disarmo  è  di  particolare  importanza  durante  il  prossimo  anno,  poiché  i  preparativi 
sono  fatti  per  una  Sessione  Speciale  delle  Nazioni  Unite  sul  disarmo,  preceduta  da  una  conferen¬ 
za  NGO  (Organizzazione  non-govemativa)  ed  incontri  relativi,  cosi  come  le  consultazioni  sul  militarismo  ed  il  disarmo  del 
Consiglio  Mondiale  delle  CHIESE. 

Il  MIR  rimane  dedito  al  disarmo  universale  con  iniziative  unilaterali  rivolte  a  tal  fine  e  prese  da  singoli  stati.  Ci  dedi¬ 
chiamo  a  sforzi  in  comune  per  ridurre  il  livello  reale  degli  armamenti  nel  mondo  e  reincanalare  le  energie  umane  e  le  risorse 
planetarie  nella  direzione  dei  bisogni  umani. 

Le  sedi  nazionali  sono  incoraggiate  a  far  circolare  informazioni  (alert)  sui  dettagli  dei  vari  progetti  e  programmi  di  di¬ 
sarmo,  e  “fogli  informativi  sugli  aspetti  tecnici  dei  vari  tipi  di  armi  ed  il  loro  commercio.  Inoltre,  queste  sedi  sono  incorag¬ 
giate  a  iniziare  o  a  cooperare  con  specifici  studi  o  progetti  di  azione  sul  disarmo. 


4 


Diritti  Umani:  La  flagrante  violazione  dei  diritti  umani  continua  senza  diminuzione  in  tutto  il  mondo.  Perciò 

esortiamo  i  nostri  gruppi  a  lavorare  attivamente  con  la  Campagna  per  i  Diritti  umani,  un  proget¬ 
to  sostenuto  anche  dal  MIR.  Suggerimenti  per  lo  sviluppo  della  Campagna  possono  essere  sottoposti  attraverso  il  segretaria¬ 
to  del  MIR.  Le  sedi  locali  dovrebbero  contribuire  ai  costi  della  Campagna  e  alla  promozione  della  celebrazione  della  “Setti¬ 
mana  del  Diritti  Umani  dal  4  al  10  dicembre  1978,  cioè  il  culmine  della  Campagna.secondo  il  progetto  attuale. 

I  riferimenti  specifici  del  MIR  per  i  diritti  umani  includono: 

-  Partecipazione  attiva  alla  campagna  intemazionale  per  nominare  un  Alto  Commissario  dell’ONU  sui  Diritti  Umani,  come 
è  stato  proposto  dalla  Campagna  Intemazionale  per  i  Diritti  Umani. 

-  Appoggio  continuo  al  diritto  dell’obiezione  di  coscienza  (contro  la  partecipazione  o  la  preparazione  della  guerra),  soste¬ 
nendo  i  diritti  dei  resistenti  alla  coscrizione  (come  Richard  Knottenbelt  del  MIR  Rodesiano  e  i  resistenti  in  Germania, 
Francia  e  Spagna). 

-  Sostegno  per  i  movimenti  nonviolenti  che  subiscono  la  repressione  (come  i  buddisti  nel  Viet  Nam  e  la  rete  del  “Servicio” 
nell’America  Latina). 

-  Sostegno  ai  movimenti  di  resistenza  contro  le  tasse  militari  (come  sta  già  facendo  il  MIR  giapponese). 

-  Appoggio  alle  lotte  dei  gruppi  minoritari. 

Affermiamo  l’importanza  di  sostenere  i  diritti  umani  nella  loro  totalità,  inclusi  i  diritti  economici,  politici,  il  diritto 
al  lavoro,  al  cibo  e  alla  casa,  il  diritto  di  immigrare,  della  libertà  di  espressione,  tutti  diritti  basilari,  a  prescindere  dall’ideolo¬ 
gia  ufficiale  e  dal  sistema  economico  di  uno  stato. 

Problemi  Antinucleari:  Lo  sviluppo  di  impianti  di  energia  nucleare  pone  problemi  che  minacciano  la  pace  in  diversi  mo¬ 

di: 

-  Per  prevenire  il  possesso  non  autorizzato  di  plutonio,  indispensabile  per  la  fabbricazione  di  armi  nucleari  ed  un  sottopro¬ 
dotto  di  energia  nucleare,  gli  stati  saranno  costretti  ad  aumentare  le  misure  di  sicurezza  e  dare  un’ulteriore  occasione  per 
la  soppressione  dei  diritti  umani. 

-  A  dispetto  dell’incremento  della  sicurezza,  ogni  nuovo  impianto  nucleare  aumenta  il  potenziale  per  la  fabbricazione  di 
armi  nucleari,  sia  dagli  stati  che  da  gruppi  terroristici. 

Gli  impianti  nucleari,  inoltre,  sono  profondamente  pericolosi  all’ambiente,  sia  per  gli  effetti  collaterali  immediati  e  le  pos¬ 
sibilità  di  incidenti,  sia  per  la  difficoltà  di  immagazzinare  con  sicurezza  scorie  radioattive  altamente  tossiche  per  diversi 
secoli, 

-  Gli  impianti  nucleari  incrementano  la  tendenza  verso  una  totale  fiducia  sulla  tecnologia,  il  che  stimola  una  società  di 
super-consumo  distruttrice  dell’ambiente  e  delle  risorse  del  nostro  mondo. 

I  gruppi  del  MIR  devono  partecipare  attivamente  alla  lotta  antinucleare,  probabilmente  mettendo  speciale  enfasi  sul¬ 
l’addestramento  alla  nonviolenza.  I  Bollettini  del  segretariato  e  dei  gruppi  MIR  dovrebbero  dare  più  rilievo  ai  problemi  ed  al 
lavoro  antinucleare.  (Segue  nel  prossimo  numero). 


UN  NUOVO  GRUPPO  MIR  SI  PRESENTA:  VICENZA 

Presentiamo  questo  documento  per  illustrare  le  premesse  storiche  da  cui  partiamo  per  chiedervi  la  fondazione  di  un 
gruppo  MIR  a  Vicenza  e  per  delineare  un  primo  programma  di  lavoro. 

Sin  dal  1970  esisteva  un  gruppo  antimilitarista  che  aveva  portato  a  livello  cittadino  l’obiezione  di  coscienza  e  le  lotte 
per  la  legge  sul  servizio  civile.  L’iniziativa  del  gruppo  è  culminata  con  la  consegna  ai  carabinieri  di  alcuni  obiettori  di  co¬ 
scienza  con  una  manifestazione  pubblica.  Questo  gruppo  ha  diffuso  tra  i  giovani  l’impegno  antimilitarista  e  nonviolento  e  si 
è  sciolto  nel  73  dopo  la  approvazione  della  legge  Marcora. 

Nel  74  ha  iniziato  a  operare  il  collettivo  di  obiezione  di  coscienza  in  servizio  civile  all’ITAL  -  UIL  che  ha  lavorato  per 
circa  due  anni  con  numerose  riunioni  e  dibattiti  a  livello  provinciale  .incrementando  cosi  la  conoscienza  dei  giovani  sui  temi 
dell’antimilitarismo,  della  emarginazione,  della  istruzione  popolare,  come  testimoniato  dal  libro  uscito  sulle  loro  esperienze. 

Il  blocco  del  ministero  ha  causato  la  chiusura  dell’esperienza  del  servizio  civile  nei  patronati  sindacali  e  la  mancanza  di 
altri  enti  convenzionati  ha  causato  la  momentanea  sospensione  del  servizio  civile  a  VI.  Questo  ha  causato  un  leggero  sban¬ 
damento  nei  giovani  che  avevano  nel  collettivo  un  punto  di  riferimento.  Ma  nell’autunno  del  76  sono  cominciate  delle  riu¬ 
nioni  settimanali  e  si  è  costituito  un  gruppo  LOC  (Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza).  Il  gruppo  si  è  andato  via  via  ingran¬ 
dendo  fino  a  coinvolgere  un  buon  numero  di  persone  e  il  discorso  è  in  continua  espansione. 

Questo  gruppo  ha  approfondito  e  sta  approfondendo  le  tematiche  che  sono  alla  base  della  nonviolenza  e  dell’antimi¬ 
litarismo  e  sta  sviluppando  varie  iniziative  quali: 

-  dibattiti  nelle  scuole  e  nei  gruppi  giovanili  e  nei  quartieri  con  l’intervento  di  OdC,  obiettori  totali,  e  soldati  democratici. 

-  Trasmissioni  settimanali  per  mezzo  delle  radio  libere  che  ci  danno  degli  spazi  da  autogestire. 

-  Distribuzione  a  tutti  i  giovani  iscritti  nelle  liste  di  leva  del  58-59  del  comune  di  Vicenza  di  un  invito  ad  obiettare  al  servi¬ 
zio  militare. 

-  Contatti  con  enti  democratici  per  realizzare  una  convenzione  per  avere  OdC  (comune  di  VI,  comuni  limitrofi,  ospedale 
civile). 
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—  Organizzazione  di  grappi  di  studio  con  l’elaborazione  di  documenti  (disoccupazione  giovanile  e  SC;  energia  nucleare;  non¬ 
violenza). 

Con  queste  premesse,  e  dopo  aver  sentito  l’esperienza  degli  OdC  di  BS  e  TO  avremmo  l’intenzione  di  aprire  una  sede 
MIR.  Se  questo  avvenisse  sarebbe  nostra  intenzione  operare  secondo  le  linee  già  emerse  dal  movimento  antimilitarista  vicen¬ 
tino,  proseguendo  ed  allargando  le  iniziative  già  in  atto  e  di  agire  secondo  una  linea  di  lotta  contro  la  violenza  dell’emargi¬ 
nazione.  A  questo  scopo  si  privilegerebbero: 

—  Lavoro  di  animazione  culturale  e  sociale. 

—  Assistenza  domiciliare  agli  anziani. 

—  Appoggio  al  centro  antidroga  dell’ospedale  per  il  recupero  dei  tossicomani  e  degli  alcolizzati. 

Tutto  questo  collegandoci  con  i  comitati  di  quartiere. 

Oltre  a  ciò  si  proseguirebbe  la  collaborazione  con  la  FLM,  iniziata  con  il  collettivo  ITAL  -  UIL,  per  la  gestione  delle 
150  ore. 

Collaborano  a  tutte  queste  iniziative,  con  la  loro  esperienza  Matteo  Soccio,  esponente  del  Movimento  Nonviolento  e 
presidente  nazionale  della  LOC,  e  Franco  Rigosi  OdC  di  vecchia  data. 

Per  il  grappo  di  Vicenza:  Dall’Osto  Enrico 
Bressan  Renato 
Fantin  Giuseppe 


DICHIARAZIONE  INTERNAZIONALE  CONTRO  LE  CENTRALI  NUCLEARI 


Il  comitato  campano  di  opposizione  al  programma  nucleare  si  propone  di  diffondere  la  dichiarazione  statutaria  della 
Alleanza  Clamshell  (Clam)  e  di  raccogliere  le  adesioni  di  quei  grappi  e  di  quelle  persone  che  in  essa  si  riconoscono. 

La  tattica  del  Clam,  che  unifica  15  grappi  antinucleari  del  New  England  U.S.A.,  consiste  nell’azione  diretta  nonvio¬ 
lenta  ed  ha  in  programma  di  insegnare  alla  gente  che  prende  parte  alle  manifestazionija  disobbedienza  civile  nonviolenta. 

Teniamo  a  sottolineare  la  grande  importanza  della  partecipazione  popolare  alla  discussione  delle  scelte  energetiche;  ta¬ 
li  scelte  infatti  non  possono  e  non  devono  essere  delegate  ai  tecnici  o  agli  “esperti”  i  quali  debbono  soltanto  essere  chiamati 
a  fornire  l’informazione  necessaria  per  prendere  responsabili  decisioni  su  di  un  problema  che  si  identifica  con  la  scelta  del 
modello  di  sviluppo. 


DICHIARAZIONE  DELLA  RESISTENZA  NUCLEARE 

“Noi  popolo  domandiamo  l’arresto  immediato  e  permanente  della  costruzione  delle  centrali  elettronucleari  e  della  e- 
sportazione  delle  stesse  e  delle  tecnologie  nucleari.  L’energia  nucleare  è  pericolosa  per  le  creature  viventi  e  per  il  loro  ambien¬ 
te  naturale.  Essa  viene  programmata  per  concentrare  energia,  risorse  e  profitti  nelle  mani  di  pochi  potenti  e  minaccia  di  di¬ 
struggere  i  principi  della  libertà  umana.  Ci  dichiariamo  fermamente  contrari  alla  ulteriore  costruzione  di  centrali  nucleari  e 
faremo  il  possibile  per  impedire  che  si  proceda  oltre  in  questo  orientamento  suicida.  Riteniamo  che: 

1)  L’attuale  direzione  di  ricerca  e  sviluppo  sull’energia  è  determinata  dagli  sforzi  degli  industriali  di  recuperare  i  pas¬ 
sati  investimenti  e  non  dalla  necessità  di  soddisfare  esigenze  popolari; 

2)  C’è  un  pericolosissimo  collegamento  tra  le  centrali  nucleari  e  le  armi  nucleari.  L’industria  bellica  ha  usato  le  centra¬ 
li  nucleari  come  paravento  per  legittimare  la  propria  tecnologia  e  l’industria  dei  reattori  nucleari;  ha  diffuso  bombe  nuclea¬ 
ri  potenzialmente  a  qualsiasi  nazione  del  mondo,  a  grappi  terroristici  ed  alla  delinquenza  organizzata; 

3)  Le  centrali  nucleari  sono  inconfutabilmente  una  catastrofe  economica.  Esse  sprecano  una  enorme  quantità  di  ener¬ 
gia  e  di  denaro,  sono  poco  affidabili  e  per  la  loro  natura  accentratrice,  tendono  a  strappare  il  controllo  politico  alle  comuni¬ 
tà  locali; 

4)  Il  tanto  propagandato  “bisogno”  di  energia  è  ricavato  da  previsioni  false  e  gonfiate  dai  consumi  dell’attuale  socie¬ 
tà,  i  quali,  d’altra  parte,  sono  una  conseguenza  di  un  sistema  rivolto  al  profitto  e  destinato  a  distruggere  l’ambiente  (per  esem¬ 
pio  la  popolazione  degli  U.S  A.  è  il  6%di  quella  mondiale  ma  consuma  il  30%  delle  risorse  naturali  mondiali).  Se  si  prendes¬ 
sero  dei  piccoli  provvedimenti  per  evitare  gli  sprechi  come:  costruire  case  con  migliore  isolamento  termico,  riciclare  i  rifiuti 
selezionandoli  ecc.  il  suddetto  bisogno  energetico  verrebbe  grandemente  ridimensionato; 

5)  La  potenziale  capacità  distruttiva  delle  centrali  nucleari  è  terrificante.  Mentre  la  radiazione  a  basso  livello  può  pro¬ 
vocare  il  cancro  e  la  leucemia,  vere  e  proprie  catastrofi  possono  essere  causate  dalla  fusione  del  reattore  nucleare.  Le  centra¬ 
li  formano  il  mortifero  plutonio  che  deve  essere  poi  conservato  per  24.000  anni, e  causano  anche  la  morte  biologica  dei  laghi 
fiumi  e  mari,  immettendo  in  essi  enormi  quantità  di  acqua  riscaldata.  Le  conseguenze  mortali  dell’energia  nucleare  sono  sta¬ 
te  elencate  in  molti  volumi  e  una  società  sana  non  può  accettarle  anche  se  colpiscono  prevalentemente  delle  minoranze  (le 
popolazioni  circostanti  le  centrali  ed  i  lavoratori  impegnati  nella  industria  nucleare  in  generale)  e  soprattutto  quando  queste 
minoranze  non  sono  state  affatto  consultate  ed  informate.  Non  c’è  vantaggio  materiale,  reale  o  immaginario,  che  possa  giusti¬ 
ficare  l’ingiuria  alla  vita  che  rappresenta  l’energia  atomica  in  se  stessa. 
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Perciò  domandiamo: 

1)  Che  non  si  spenda  nemmeno  un  centesimo  in  più  per  le  centrali  nucleari,  se  non  per  conservare  le  scorie  già 
esistenti, o  per  smantellare  tutti  gli  impianti  nucleari  esistenti. 

2)  Che  ogni  posto  di  lavoro  perso  per  l’arresto  del  nucleare  sia  immediatamente  ricostituito  con  l’energie  alter¬ 
native.  La  tecnologia  dell’energia  naturale  è  ad  alta  intensità  di  lavoro  (al  contrario  di  quella  nucleare  che  Invece  è 
ad  alta  intensità  di  capitale)  e  creerà  più  lavori  (permanenti  e  sicuri)  di  quanti  ne  abbia  mai  promessi  l’energìa  nu¬ 
cleare.  Ogni  licenziamento  causato  dalla  lotta  contro  il  nucleare  deve  essere  assorbito  dal  capitale  e  non  dalle  forze 
lavoro. 

3)  Che  le  risorse  energetiche  del  paese  siano  accentrate  sullo  sviluppo  dell’energia  solare,  eolica,  geotermica,  del 
legno  e  di  ogni  altra  forma  di  energia  pulita,  organizzando  in  parallelo  un  sistema  efficiente  di  riciclaggio  e  di  prote¬ 
zione  ambientale. 

4)  Che  la  fornitura  di  energia  sia  dichiarata  un  diritto  naturale  e  che  il  monopolio  privato  sia  sostituito  dal 
controllo  pubblico.  Siamo  convinti  che  quando  la  gente  conoscerà  appieno  i  vari  pericoli  ed  i  costi  non  solo  econo¬ 
mici,  dell’energia  nucleare  rifiuterà  questo  tragico  esperimento  di  suicidio  nucleare  che  già  è  costato  troppo  in  salute, 
qualità  della  vita  e  risorse  naturali”. 

Il  Comitato  Campano  di  opposizione  al  programma  nucleare  ritiene  che  il  documento:  “dichiarazione  della  re¬ 
sistenza  nucleare”  abbia  un  valore  unificante  a  livello  internazionale,  ribadendo  esso  principi  del  tutto  generali  ineren¬ 
ti  ad  un  problema,  quello  energetico,  la  cui  soluzione  può  avere  un  senso  solo  se  vista  a  livello  mondiale.  Ciò  pre¬ 
messo,  il  Comitato  Campano  nel  sottoscrivere  la  dichiarazione  statutaria  dell’Alleanza  Qamshell,  propone  un  docu¬ 
mento  aggiuntivo  riguardante  il  Piano  Energetico  Nazionale  Italiano  che  potrà  essere  sottoscrìtto  da  quei  gruppi  o  da 
quelle  persone  che  in  esso,  a  livello  nazionale  si  riconoscono: 

I  firmatari,  sostenitori  di  un  diverso  modello  di  sviluppo,  rifiutano: 

1)  La  prospettiva  implicita  nel  Piano  Energetico  Nazionale  di  un  armamento  atomico  nazionale  collegato  a 
quello  francese  già  esistente  ed  a  quello  tedesco  in  gestazione,  pretendiamo  infatti  che  venga  rispettato  l’Art.  11  del¬ 
la  Costituzione:  “L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumento  di  risoluzione  dei  conflitti  tra  le  nazioni”. 

2)  La  volontà  caparbia  di  imporre  l’energia  nucleare  come  unica  possibile  contemporaneamente  al  tentativo  di 
frenare  o  addirittura  di  impedire  lo  studio  ed  il  concreto  sviluppo  di  altre  fonti  energetiche. 

3)  La  militarizzazione  del  lavoro  implicita  nell’industria  nucleare  come  pure  la  monetizzazione  della  nocività 
che  si  vorrebbe  imporre  ai  lavoratori  ed  alla  popolazione,  in  base  alla  molto  discutibile  logica  del  “rischio-benefìcio”. 

Ed  invece,  chiedono: 

1)  Che  sia  istituita  una  nuova  legislazione  nucleare  in  modo  che:  a)  il  C.N.E.N.  (Comitato  Nazionale  Energia 
Nucleare)  non  sia  più  il  controllore  di  se  stesso  e  delle  sue  attività,  b)  1  trasporti  nucleari  siano,  per  lo  meno,  ade¬ 
guati  alle  norme  vigenti  in  USA.  c)  Le  dosi  massime  di  radiazione  tollerate  siano,  per  tutti,  di  25mrem  l’anno  in 
attesa  di  poterle  ridurre  ulteriormente,  d)  Siano  emanate  norme  severissime  per  lo  smaltimento  dei  rifiuti  radiattivi 
degli  ospedali  e  dei  laboratori  di  ricerca. 

2)  Che  si  studi,  ammesso  che  nei  prossimi  anni  si  debba  far  fronte  a  consumi  energetici  crescenti  di  energia 
elettrica,  un  piano  d’emergenza  il  quale, escludendo  le  centrali  nucleari  che  ci  darebbero  energia  elettrica  soltanto  tra 
12  anni, promuova  lo  sfruttamento  intensivo  dell’energia  solare,  eolica,  geotermica  e  proponga  la  razionalizzazione  ed 
il  risparmio  di  consumi  energetici. 

3)  Che  la  popolazione  italiana  non  debba  subire  un  programma  elettronucleare  per  sua  natura  irreversibile,  ma, 
prima  di  decidere  coscientemente  ed  autonomamente,  possa  sperimentare  per  alcuni  anni  un  nuovo  comportamento 
sociale  più  responsabile  ed  un  diverso  modello  di  sviluppo  che  sostituisca:  a)  la  difesa  civile  alla  corsa  agli  arma¬ 
menti,  b)  l’agricoltura  alla  produzione  e  al  commercio  della  armi,  c)  lo  sfruttamento  razionale  delle  risorse  natura¬ 
li  alle  industrie  petrolchimiche  di  raffinazione  del  petrolio  (oppure  volte  alla  produzione  di  plastiche,  fertilizzanti, 
diserbanti  artificiali  ecc.),  d)  il  lavoro  artigianale  al  lavoro  nero  ed  alla  sottoccupazione,  e)  la  rivalutazione  delle  po¬ 
tenzialità  locali  all’emigrazione  forzata;  f)  il  decentramento  abitativo  ed  amministrativo  all’urbanesimo  delle  megalo¬ 
poli,  g)  la  rivalutazione,  anche  a  fini  turistici  dell’ambiente  naturale  ed  urbano  alle  industrie  inquinanti,  h)  il  patri¬ 
monio  artistico  locale  e  la  tradizione  popolare  ad  un  folklore  spesso  forzato  e  degradante. 

I  sottoscritti,  infine,  si  dichiarano  contro  1’  “economia  del  plutonio”  avendone  valutato  i  gravissimi  rischi  sul 
piano  della  sicurezza  e  della  salute,  sul  piano  militare  e  civile;  d’altra  parte  siamo  convinti  che  un  programma  elet¬ 
tronucleare  non  ammette  le  mezze  misure,  ad  esso  essendo  intrinseca  la  logica  del  “lasciare”  o  “raddoppiare”  e  per 
questo  ritengo  che  si  debbano  sbarrare  le  porte  al  cavallo  di  Troia  rappresentato  dalla  proposta  di  dmunuzrone  del 
numero  di  centrali  del  piano  energetico  nazionale. 

Mandare  le  adesioni  al  MIR  e  a  T.  Drago:  Via  F.M.  Briganti  412,  80141  Napoli,  hanno  già  aderito  L.O.C.  (Lega  de¬ 
gli  Obiettori  di  Coscienza)  M.I.R. 
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ORDINE  DEL  GIORNO  SULLE  CENTRALI  ELETTRONUCLEARI 

I  sottoscritti  rappresentanti  locali  della  D.C.,  del  P.S.I.,  del  P.R.I.,  del  P.S.D.I.,  del  P.L.I.,  riuniti  il  21  giugno 
1977  nella  sede  del  Comitato  Cittadino  Montaltese,  hanno  preso  nuovamente  in  esame  alla  luce  di  nuovi  elementi, 
il  gravissimo  problema  della  istallazione  nel  sito  di  “Pian  dei  Gangani”  di  una  serie  di  Centrali  Elettronucleari. 

I  convenuti  hanno  rilevato  innanzitutto,  con  preoccupazione  e  stupore,  che  i  pareri  espressi  dai  vari  organi  e 
Ministeri  in  ordine  alla  affidabilità  delle  Centrali  e  alla  scelta  del  sito  di  “Pian  dei  Gangani”,  sono  contraddittori,  in¬ 
completi,  e  dopo  aver  posto  ima  infinità  di  condizioni  e  prove  e  preoccupazioni,  invece  di  concludere  logicamente 
contro  la  istallazione  delle  centrali,  convengono  sulla  idoneità  del  sito  di  “Pian  dei  Gangani”.  Classico  esempio  del 
proverbio  “Lega  l’asino  dove  vuole  il  padrone”  (ENEL). 

Costatato  che: 

—  L’ENEL,  nonostante  i  non  eseguiti  adempimenti  previsti  nei  pareri,  continua  con  protervia  tenacia  a  forzare 
i  tempi,  prendendo  impegni  onerosi  che  si  potrebbero  dimostrare  contro  legge  e  quindi  non  eseguibili; 

—  Che  precedentemente  sul  sito  di  “Pian  di  Spille”  l’ENEL  ha  speso  ingenti  somme  per  lavori  di  ricerca  geolo¬ 
gica  e  per  intraprendere  l’acquisto  delle  aree,  quando  il  sito  non  era  idoneo  per  la  vicinanza  della  Ferrovia,  del  Poli¬ 
gono  di  tiro,  della  S.S.  Aurelia  c  di  altri  impedimenti  esistenti  oggettivamente  prima  dello  scriteriato  sperpero  di  de¬ 
naro  del  quale  sarebbe  il  caso  che  il  Presidente  Angelini  venisse  chiamato  in  sede  giudiziaria  a  renderne  ragione; 

Che  la  regione  Inzio  e  l’Amministrazione  Provinciale  di  Viterbo  hanno  sconsideratamente  dato  parere  favore¬ 
vole  alla  istallazione  delle  Centrali,  senza  preoccuparsi  minimamente  delle  popolazioni  residenti,  facendo  sfoggio  di 
rozzezza  e  prepotenza  politica; 

—  Che  la  Legge  393  del  2/8/1975  fissa  in  modo  ricattatorio  inaccettabile  in  sito  delle  Centrali  nucleari  nell’Al¬ 
to  Lazio,  passando  sopra  ad  ogni  rispetto  della  Costituzione  e  delle  più  elementari  norme  di  civile  convivenza,  la 
Commissione  Industria  della  Camera  ha  varato  in  gran  fretta  la  Legge  durante  le  ferie  senza  portarla  in  aula  per  un 
discorso  compiuto  e  responsabile; 

—  Che  con  la  delibera  consigliare  n.  81  del  giorno  18/11/1976  il  Consiglio  Comunale  ha  espresso  la  sua  oppo¬ 
sizione  alla  installazione  degli  impianti  nucleari; 

-  Che  questa  zona,  un  tempo  esclusa  dal  programma  di  industrializzazione  della  Cassa  del  Mezzogiorno  perché 
destinata  all’agricoltura  e  al  turismo  per  la  fertilità  del  terreno  e  l’interesse  che  le  sue  bellezze  naturali  ed  archeolo¬ 
giche  destano,  vede  oggi  l’assurdità  dell’installazione  delle  centrali  termo-nucleari; 

—  Che  i  pareri  dei  vari  Ministeri  e  del  CNEN  sul  sito,  concordano  solo  sulla  necessità  di  impedire  nella  zona 
“Tarquinia-Montalto  di  Castro”  ogni  ulteriore  sviluppo  turistico,  ogni  ulteriore  aumento  di  popolazione,  la  riconver¬ 
sione  dell’agricoltura  che  attualmente  è  tra  le  più  fiorenti  d’Italia,  l’esercizio  della  pesca  e  di  ogni  altra  forma  di  vi¬ 
ta,  sicché  questo  territorio  finirà  per  essere  distrutto  dal  punto  di  vista  socio-economico. 

Rilevato  poi  che  il  progetto  ENEL  comporta: 

1)  La  vulnerabilità  e  la  possibilità  di  sfuggire  al  controllo  umano  della  complessa  tecnologia  nucleare  con  con¬ 
seguenze  che  potrebbero  essere  catastrofiche,  come  vari  incidenti  già  avvenuti  preavvertono; 

2)  La  diffusione  e  l’accumulo  nell’ambiente  già  saturo  di  radiazioni,  che  per  il  nostro  territorio  sono  di  268 
R.E.M.,  contro  i  49  della  Val  d’Aosta  e  i  160  della  media  nazionale,  in  special  modo  sulle  catene  alimentari,  e  che 
avrebbero  conseguenze  sulla  salute  e  sulla  vita  umana,  non  ancora  sufficientemente  conosciute; 

3)  L’obbligo  della  custodia  e  la  radioattività  che  incombono  per  decine  di  migliaia  di  anni  sulle  generazioni  fu¬ 
ture,  a  causa  del  non  risolto  problema  dello  stoccaggio  delle  scorie  radioattive  e  dei  reattori  fuori  uso; 

4)  Il  pericolo  derivante  da  azioni  di  sabotaggio  nei  Centri  di  Ricerca,  di  produzione  e  di  stoccaggio;  per  moti¬ 
vi  di  sicurezza  ciò  potrà  rendere  necessaria  la  riduzione  di  molte  libertà  personali; 

5)  Le  variazioni  climatiche  e  squilibri  ecologici  dovuti  al  grave  inquinamento  termico  a  seguito  della  enorme 
perdita  di  calore  nelle  trasformazioni  energetiche,  nonché  le  alterazioni  agli  ecosistemi  naturali; 

6)  Il  pericolo  che  la  concentrazione  di  Centrali  in  una  ristretta  zona  possa  costituire  obiettivo  militare  prima¬ 
rio; 

7)  La  dipendenza  sempre  più  accentuata  dalle  grandi  potenze  (USA  ed  URSS)  e  dai  monopoli  multinazionali, 
per  quanto  riguarda  tecnologie  e  combustibili  nucleari  arricchiti,  che  d  legherà  senza  scampo  a  questa  o  quella  ideo¬ 
logia; 

8)  La  sottrazione  di  investimenti  socialmente  più  utili  di  grandi  quantità  di  capitali  indispensabili  a  tale  tipo 
di  produzione  di  energia; 

9)  La  distruzione  di  aree  agricole  di  grande  pregio  per  le  quali  la  comunità  ha  già  pagato  per  la  bonifica  agra¬ 
ria  e  per  la  trasformazione  fondiaria; 

10)  Lo  sconvolgimento  dell’assetto  territoriale  di  zone  tra  le  più  valide,  dal  punto  di  vista  della  produzione  a- 
gricola,  del  turismo,  del  paesaggio,  nonché  dal  punto  di  vista  storico  e  monumentale; 

1 1)  La  perdita  della  zona  costiera  della  provincia  di  Viterbo  che  si  era  avviata  finalmente  ad  una  rinascita  so¬ 
cio-economica  basata  sull’agricoltura  avanzata  e  sul  turismo. 

CHIEDONO 

che  i  partiti  politici,  le  Autorità  Statali,  Regionali  e  Provinciali  preposte  alla  disciplina  e  alla  tutela  del  territo¬ 
rio,  che,  con  estrema  e  colpevole  leggerezza,  hanno  dato  il  loro  consenso  all’insediamento,  non  tenendo  conto  della 
volontà  delle  popolazioni  interessate  e  soprattutto  contro  l’interesse  della  Provincia  di  Viterbo  e  dell’intero  Alto  La¬ 
zio,  rivedano  le  loro  decisioni  e  siano  sospese  definitivamente  tutte  le  operazioni  che  dovrebbero  portare  alla  costru¬ 
zione,  nella  zona,  delle  centrali  elettronucleari;  a  tale  scopo  decidono  di  appoggiare  la  proposta  di  legge  dell’On.  Boz¬ 
zi  e  Costa  per  l’abolizione  dell’art.  22  della  legge  393. 


DECIDONO 


di  iniziare  l’azione  giudiziaria  intesa  a  proibire  la  costruzione  della  centrale  elettronucleare,  constatando  che  la 
realizzazione  del  Centro  Nucleare  comporterebbe  la  totale  distruzione  di  una  zona  agricola  tra  le  più  floride  ed  eco¬ 
logicamente  validissima,  ricavata  dalla  Maremma  malarica  con  grossi  sacrifici  di  privati  e  con  notevoli  interventi  pub¬ 
blici  che  Iranno  qui  operato  attraverso  la  Riforma  Fondiaria  con  una  legge  che  impone  a  destinazione  agricola  le  zo¬ 
ne  che  si  vorrebbero  destinare  alla  edificazione  delle  Centrali. 

I  rappresentanti  richiamano  energicamente  i  Partiti  ed  il  Governo  a  voler  considerare  quale  enorme  sperpero  di 
denaro,  di  territorio,  di  cultura,  di  libertà,  sarebbe  posto  in  atto  per  produrre  insignificanti  quantità  di  energia  elet¬ 
trica  che  costerebbero  enormemente  e  peserebbero  per  sempre  sul  destino  del  territorio  e  delle  popolazioni  che  non 
possono  assolutamente  accettare  la  rinuncia  ai  diritti  costituzionali  sanciti  dalla  Carta  dei  Diritti  Umani. 

Le  adesioni  sono  aperte  a  tutti. 

Hanno  già  aderito:  le  Sezioni  Montaltesi  di: 

DC;  PSI;  FRI;  PR;  DP 
le  Sezioni  Tarquiniesi  di: 

DC;  PSI;  PSDI;  PRI;  PLI 
le  Sezioni  di  Capalbio  di: 

PRI;  DC;  PSI. 


1414  ARRESTATI  IN  UN’AZIONE  NONVIO  LENTA 
CONTRO  LA  CENTRALE  NUCLEARE  A  SEABROOK  (USA) 

Circa  2000  persone  hanno  partecipato  all’occupazione  del  terreno  destinato  alla  costruzione  della  centrale  nu¬ 
cleare  a  Seabrook,  nel  New  Hampshire.  1414  sono  stati  arrestati  e  molti  sono  rimasti  in  prigione,  rifiutandosi  di  pa¬ 
gare  la  cauzione.  Si  tratta  di  una  delle  più  grandi  manifestazioni  di  disobbidienza  civile  nonviolenta  degli  ultimi  anni 
negli  Stati  Uniti 

L’1  e  il  2  maggio,  i  manifestanti  avevano  simbolicamente  occupato  la  zona  per  sollecitare  l’abbandono  di  que¬ 
sto  progetto  da  2  miliardi  di  dollari.  Circa  trecento  poliziotti  da  quattro  Stati  del  New  England  sono  piombati  sulla 
folla  dopo  che  erano  stati  infranti  i  divieti  di  transito  al  grido  di  “Nucleare,  No!  ”. 

Pochissimi  partecipanti  si  sono  fatti  trascinare  a  forza,  ma  la  maggior  parte,  alzandosi  e  caricando  il  proprio 
bagaglio  sulle  spalle,  si  sono  pacificamente  sottomessi.  Approssimativamente  il  numero  dei  partecipanti  era  di  1800 
persone,  “ma  se  continueranno  a  costruire  noi  torneremo  in  18.000!  ”  ha  detto  Harvey  Wasserman  a  nome  dell’Al¬ 
leanza  Clamshell  che  ha  organizzato  la  dimostrazione. 

“La  radioattività  è  un  assassino  invisibile  e  silenzioso”  dice  una  dichiarazione  di  gruppo  rilasciata  da  un  posto 
di  polizia  dove  molti  manifestanti  erano  stati  detenuti  “non  puoi  vederla,  udirla,  o  riconoscerla  dal  suo  sapore,  odo¬ 
re.  Possiamo  tollerare  una  simile  minaccia  fra  noi?  Crediamo  di  no”. 

Gli  arresti  sono  avvenuti  dopo  un  intero  giorno  di  incontri,  incluso  uno  fra  i  dimostranti  ed  il  Governatore 
Meldrim  Thomson,  un  sostenitore  dell’energia  nucleare.  “Tutto  è  andato  incredibilmente  bene”  dice  Wasserman. '‘Sia¬ 
mo  riusciti  a  coinvolgere  duemila  persone  in  una  dimostrazione  nonviolenta  e  di  disobbedienza  civile.” 

La  maggior  parte  degli  incontri  ha  avuto  luogo  direttamente  fra  i  dimostranti  i  quali,  seduti  in  cerchio  nella  zo¬ 
na  destinata  alla  centrale,  avevano  già  provveduto  a  trasformare  il  posto  in  un  accampamento  di  tende  rosse  blu  e 
gialle  con  grandi  scritte  contro  l’energia  nucleare. 

Gli  arrestati  sono  stati  portati  nelle  carceri  di  Dover,  Sommers  Worth  Manchester  e  Concord.  Centinaia  di  loro 
hanno  passato  la  notte  in  freddi  autobus  scolastici  o  nei  camions  della  Guardia  Nazionale  senza  cibo  e  acqua,  aspet¬ 
tando  più  di  15  ore  per  il  processo.  Nelle  prime  ore  della  mattina  i  residenti  nella  zona  sono  stati  rilasciati  dopo 
un  formale  riconoscimento.  Chi  si  rifiutava  veniva  semplicemente  cacciato  a  forza  dall’aula  del  Tribunale.  Chi  invece 
è  stato  riconosciuto  colpevole  di  aver  infranto  i  divieti  di  transito  è  stato  condannato  a  120  giorni  di  carcere. 

Si  sono  avute  comunque  in  tutto  il  paese  un’altra  dozzina  di  dimostrazioni  più  piccole  ed  un’altra  occupazio¬ 
ne  di  un  terreno  destinato  ad  un  progetto  nucleare  in  occasione  del  weekend  del  29-30  aprile  1977. 

Il  governatore  di  Stato  Meldrim  Thomson  Jr.  fece  un  appello  nazionale  alle  corporazioni,  i  sindacati,  tutti  i  cit¬ 
tadini  perché  lo  aiutassero  a  sostenere  i  costi  per  l’arresto,  la  detenzione,  il  processo  ed  il  carcere  per  gli  attivisti  an- 
ti-nucleari.  Ammonendo  gli  altri  Stati  degli  U.S.A.  disse:  “La  nostra  battaglia  di  oggi  potrebbe  diventare  la  vostra 
domani”. 

Il  segretariato  intemazionale  del  M.I.R.  (I.F.O.R.)  ha  mandato  un  messaggio  di  solidarietà  ai  manifestanti. 

L’indirizzo  dell’Alleanza  di  Clamshell  che  organizza  queste  manifestazioni  è:  Box  162 

Seabrook 

New  Hampshire  Q3874 
USA 


9 

NEGATO  IL  PERMESSO  PER  IL  FUNZIONAMENTO  DEL  REATTORE  NUCLEARE 
ALL’UNIVERSITÀ’  DI  COLUMBIA  (USA) 


Alla  fine  dell’aprile  scorso  il  Dipartimento  per  la  Sanità  ha  negato  il  certificato  per  la  salute  e  la  sicurezza  ri¬ 
chiesto  dall’Università  di  Columbia  per  il  reattore  nucleare  Triga  Mark  II  costruito  sul  terreno  dell’Università  stessa. 

Molti  considerano  questo  fatto  la  fine  di  una  lunga  lotta  tra  la  comunità  della  zona  nord  occidentale  di  New 
York  e  l’Università.  Il  reattore  doveva  servire  a  scopi  di  istruzione. 

Il  commissario  sanitario  Dr.  Pascal  J.  Imperato  enumera  5  ragioni  principali  per  le  quali  viene  negato  il  fun¬ 
zionamento  al  reattore.  La  più  importante  secondo  lui  sarebbe  il  fatto  dell’alta  densità  della  popolazione  nella  zona. 

Il  reattore  si  trova  nell’Istituto  per  l’Ingegneria  e  le  Scienze  applicate  e  la  sua  costruzione  è  stata  ultimata  nel 
1967.  I  cittadini  hanno  protestato  per  dieci  anni  e  ottenuto  vittoria. 


“KIM  CHI  HA:  UN  POETA  MARTIRE” 


Il  “Catholic  Worker”  riporta  un  resoconto  piuttosto  ampio  del  discorso  del  23/12/76  di  Kim  Chi  Ha  alla  cor¬ 
te.  Kim  è  un  poeta  dissidente  della  Corea  del  Sud,  accusato  di  aver  violato  le  leggi  anticomuniste  del  suo  paese.  Le 
sue  poesie  criticano  la  dittatura  coreana  e  frammenti  da  giornali'  inediti  e  clandestini  mostrano  un  Kim  sovversivo  solo 
perché  dalla  parte  del  povero  e  delfoppresso.  Resta  il  fatto  che  fu  dichiarato  colpevole  e  condannato  all’ergastolo; 
in  un  secondo  processo  gli  furono  aggiunti  altri  sette  anni  di  pena.  Devoto  cattolico  e  nonviolento  Kim  non  aveva 
commesso  alcuna  colpa.  Piuttosto  erano  il  suo  pensiero  e  la  sua  fede  che  erano  considerate  colpevoli. 

Per  due  anni  è  stato  tenuto  in  isolamento  senza  poter  leggere  né  vedere  parenti:  solo  tre  mesi  dopo  la  conces¬ 
sione  potè  vedere  per  cinque  minuti  la  moglie,  il  figlio  di  due  anni  e  i  genitori.  E’  stato  torturato,  tenuto  isolato  in 
unacella  fredda,  umida,  senza  cure  per  la  sua  tubercolosi. 

Nonostante  queste  cose  fossero  risapute  dal  governo  USA,  al  regime  giunsero  proprio  in  questo  periodo  368 
milioni  di  dollari  per  aiuti  militari.  Il  presidente  Carter  ha  poi  incrementato  questa  quota  di  un  77%  per  il  1978. 

E’  certo  che  il  pensiero  di  Kim  appare  semplice  e  chiaro,  addirittura  sconcertante  per  la  sua  ingenuità;  ma  proprio 
questa  ingenuità  è  stata  considerata  sovversiva,  forse  perché  capace,  una  volta  realizzata,  di  rompere  il  fragile  equili¬ 
brio  in  Corea  voluto  dalle  due  superpotenze.  Kim  non  dà  un  nome  alle  sue  tesi:  egli  stesso  riconosce  di  non  aver 
creato  un  sistema,  un’organizzazione  di  idee  e  d’azione  grazie  ai  quali  sconvolgere  la  realtà  esistente  in  Corea.  Affer¬ 
ma  solo,  infinite  volte,  la  necessità  di  UNIFICARE  le  genti  del  nord  e  del  sud  del  suo  paese,  dominate  da  due  dit¬ 
tature  oppressive. 

Per  lungo  tempo  nella  sua  cella  Kim  ha  sognato  “un’unificazione  di  Dio  e  di  rivoluzione,  di  pane  e  libertà,  di 
cuore  e  di  delo,  di  preghiera  e  azione”.  E’  un  sogno  che  scaturisce  dalle  esperienze  di  vita  con  la  sua  gente,  bisogno¬ 
sa  di  tutto  questo.  Egli  continua:  “Il  problema  storico  immediato  per  la  gente  coreana  è  l’unificazione  tra  Nord  e 
Sud.  Comunque  questa  non  è  ima  semplice  questione  di  ricongiunzione  del  territorio:  l’autentica  unità  popolare  è 
ciò  che  io  sogno  (...).  L’unità  non  può  risultare  artificiosa,  ma  deve  concretizzarsi  in  una  nuova  filosofia,  in  un  nuo¬ 
vo  spirito  e  da  questa  deve  emergere  fondamentalmente  l’UOMO  NUOVO.  E’  per  tutto  ciò  che  sto  gridando  come 
un  matto  in  questo  tribunale.  L’ultimo  obiettivo  è  l’unità  dello  Stato,  unità  che  la  cristianità  definisce  Koinonia.  Ma 
il  problema  immediato  è  cercare  una  rivoluzione  nazionale  e  democratica,  che  combatta  il  potere  dittatoriale,  il  capi¬ 
talismo,  il  potere  straniero  e  neo-coloniale”. 

E’  proprio  l’individuazione  di  un  potere  dettato  dall’alto,  dagli  USA,  che  non  ha  permesso  a  Kim  una  via  di 
scampo.  Ma  una  via  di  scampo  l’avrà  la  sua  gente:  quasi  profeticamente  egli  cosi  continua  nel  suo  duro  attacco  a 
chi  lo  giudica:  “Anche  se  il  regime  porta  la  sua  oppressione  all’estremo,  non  continuerà  cosi,  perché  la  gente  oppor¬ 
rà  resistenza.  La  gente  che  oggi  è  emarginata  da  quello  stesso  potere,  quella  dei  villaggi,  quella  ammucchiata  nella 
città  che  lavora  in  massacranti  officine.  Più  il  governo  usa  il  suo  potere  per  opprimerli,  maggiore  sarà  il  loro  risenti¬ 
mento,  e  più  questo  farà  esplodere  la  loro  rabbia." 

Di  qui  la  necessità  di  una  lotta  comune  tra  contadini,  studenti,  intellettuali,  lotta  che  Kim  auspica  nonviolenta 
e  comunque  vincente. 

Dal  buio  della  sua  cella  nel  carcere  Kim  Chi  Ha  vede  sorgere  un  nuovo  movimento  di  politici,  rivoluzionari, 
intellettuali  e  anzitutto  di  giovani,  movimento  che  non  rimarrà  confinato  nella  Corea  ma  porterà  ad  un  “risveglio  dei 
popoli  del  3°  Mondo  che  contribuiranno  a  trasformare  le  spade  in  aratri  —  come  dice  il  profeta  Isaia  —  e  a  costrui¬ 
re  la  pace  nel  mondo”. 

Altre  notizie  su  Kim  Chi  Ha  vanno  richieste  all’Intemazional  Rescue  Committee  Copo  Takada  306  2-7-11  Ta- 
kada  nobada,  Shinjuku-ku  Tokio  Japan. 
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LETTERA  DALLA  PRIGIONE 


ADOLFO  PEREZ  ESQUIREL  è  il  Coordinatore  dei  Gruppi  dei  Movimenti  nonviolenti  dell’America  Latina  è  sta¬ 
to  arrestato  a  Buenos  Aires  il  4  aprile  scorso  e  malgrado  le  proteste  è  tutt’ora  in  carcere.  Chiedete  ulteriori  informa¬ 
zioni  al  GENERAL  VIDELA  Balcare  50,  Buenos  Aires. 

Cari  amici, 

non  voglio  parlarvi  di  sofferenza,  ma  di  speranza,  della  grazia  del  Signore  nel  dividere,  nel  vivere  insieme  con 
coloro  che  soffrono  ingiustizia,  con  coloro  che  dopo  due  o  tre  anni  di  prigione  non  sanno  perché  sono  stati  puniti. 
Eppure  resta  la  lotta  per  illuminare  tanta  oscurità...  la  presenza  di  Dio  in  ogni  momento,  in  ogni  atto.  Il  Dio  d’amo¬ 
re  che  perdonò  sulla  croce  per  sempre:  “Padre  perdona  loro  perché  non  sanno  quello  che  fanno”. 

Qui  in  questa  prigione,  ho  vissuto  la  Settimana  Santa  con  la  grazia  di  comprendere  più  profondamente  l’impe¬ 
gno,  il  sacrificio,  l’amore  che  Cristo  Ira  per  tutte  le  genti,  per  l’umanità  intera.  Che  Pasqua  felice:  Cristo  attraverso 
la  vittoria,  l’amore  è  resuscitato,  è  presente.  Alleluja! 

Il  male  non  può  fermare  il  lavoro  dello  Spirito  e  l’amore  di  Cristo;  la  sua  permanente  e  infinita  presenza  è  in 
ognuno  di  noi.  Mai  coloro  che  dubitano  di  Dio  riceveranno  la  grazia  di  Dio.  Le  celle  della  prigione  sono  coperte  di 
iscrizioni  di  preghiere,  con  espressioni  di  fede  e  speranza. 

Per  vivere,  per  soffrire,  per  andare  avanti  insieme  con  coloro  che  soffrono:  benedetti  siano  loro.  Noi  possiamo 
essere  sicuri  della  promessa  che  noi  stiamo  vivendo  nell’amore  di  Dio.  Qui  ogni  cosa  sembra  scomparire;  noi  siamo 
indifesi  di  fronte  a  Dio,  aggrediti  dalla  paura,  incertezza,  angoscia,  e  tuttavia  con  piena  fede  in  Dio.  Questa  è  la  mia 
speranza! 

Io  non  conosco  che  cosa  sta  per  accadere.  Aspetto  con  fede,  ma  il  lavoro  deve  continuare,  testimoniare  Cristo 
malgrado  le  nostre  limitazioni  e  debolezze.  Possa  Dio  colmarvi  e  darvi  pace,  forza  e  gioia. 

Uniti  in  preghiera, 

ADOLFO 

Buenos  Aires,  20  aprile  1977 


UNA  PARTENZA,  UN  CAMMINO,  UN  ARRIVO 

di  TULLIO  VINAY 


Scrivendo  per  amici,  che  conoscono  il  mio  pensiero,  posso  cercare  di  semplificare  al  massimo  la  problematica 
dei  cristiani  e  della  chiesa  di  oggi.  Vorrei  farlo  in  tre  punti,  lasciando  gli  altri  novantasette  a  quanti  vorranno  aggiun¬ 
gervi  dell’altro.  Oggi  è  il  momento  dei  fatti  primari  ed  è  perciò  che  vorrei  ridurre  tutto  allo  strettamente  essenziale. 

1  tempi  che  ci  stanno  dinanzi  sono  brevi.  L’umanità  passa  per  una  crisi  profondissima  sotto  tutti  gli  aspetti: 
crisi  di  cultura  perché  si  sta  perdendo  il  senso  dell’umano  e  quindi  della  vita.  Vedi  la  recrudescenza  della  crudeltà; 
la  diffusione  dei  metodi  di  tortura  ovunque  non  ne  è  che  un  segno.  Crisi  dell’economia  per  l’esaurimento  del  siste¬ 
ma  capitalistico  senza  che  sia  ancora  limpido  quale  sistema  possa  sostituirlo.  La  massa  degli  affamati  cresce  a  vista 
d’occhio  e  tutti  i  rimedi  non  tengono  dietro  all’aumento  terrificante  della  poplazione  mondiale.  Crisi  politica  perché 
l’accordo  fra  le  nazioni  e  fra  le  varie  tendenze  ideologiche  è  sempre  più  lontano  oltreché  minato  dai  sospetti  recipro¬ 
ci.  Crisi  della  morale  perché  questa  è  individuale  senza  un  contesto  umano  e  culturale  che  la  sostenga.  Ormai,  anche 
lasciando  da  parte  il  pericolo  di  una  guerra  nucleare,  pur  sempre  possibile,  è  evidente  che  il  mondo  corre  verso  il 
suicidio  se  non  cambia,  nettamente,  la  sua  direzione  di  marcia  con  un  mutamento  radicale  di  sistema  di  vita.  Sono 
queste  le  considerazioni  che  mi  spingono  alla  ricerca  dell’essenziale  per  una  messa  a  punto  della  nostra  vocazione. 


PUNTO  DI  PARTENZA 

Il  punto  di  partenza  è  la  croce  e  la  resurrezione  di  Gesù  Cristo.  Non  credo  che  ve  ne  possa  esser  altro.  Que¬ 
sta  è  la  sola  confessione  di  fede  cristiana.  E’  la  stessa  degli  apostoli  il  giorno  della  Pentecoste  “quel  Gesù  che  voi 
avete  crocifisso...  Iddio  lo  ha  risuscitato”  (Atti  2).  Non  vi  è  altra  confessione  di  fede  cristiana.  Tutto  il  resto  è  con¬ 
torno  che  può  esser  lasciato  all’opzione  libera  di  ciascuno.  Ognuno  può  esprimere  questa  sua  fede  a  modo  suo,  ogni 
chiesa  la  esprime  secondo  la  sua  storia  particolare  e  secondo  il  terreno  culturale  da  cui  è  sorta.  E  lo  sappiamo:  gli 
africani  nel  canto  liturgico,  nelle  preghiere,  hanno  modi  ben  diversi  dai  nostri,  cosi  gli  asiatici,  così  ancora  i  fratelli 
dell’America  Latina.  Imporre  a  tutte  le  chiese  e  credenti  un  unico  standard  di  espressione  non  sarebbe  solo  colonia- 
lista,  ma  anche  assurdo  e  culturalmente  umiliante.  Non  è  nelle  liturgie  e  nelle  manifestazioni  religiose  che  sì  cerca 
l’unità  ma  solo  nella  sostanza  della  confessione  di  fede  che  è  quella  che  abbiamo  detto,  altrimenti  avremmo  l’arro¬ 
ganza  di  pensare  che  il  nostro  modo  di  esprimerla  vai  più  di  quella  degli  altri  ed  è  più  gradito  a  Dio  che  non  l’altrui. 

Ma  che  vuol  dire  che  Cristo  crocifisso  è  risuscitato?  Vuol  dire  che  la  sua  Parola  e  la  Sua  Persona,  che  sono 
tutt’uno,  continua  l’opera  iniziata  in  Galilea  e  Giudea  e  la  continua  in  tutto  il  mondo.  Non  lo  vediamo  come  lo  ve¬ 
devano  gli  apostoli,  ma  il  Suo  Spirito,  cioè  la  Sua  presenza  continua  ad  agire  ed  a  condurci;  ad  essere  il  Signore. 

Vuol  dire  che  quell’amore,  così  diverso  dal  nostro,  l’agape  di  Dio  che  ha  preso  corpo  in  Gesù  di  Nazaret  non  è  ri- 
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masto  nel  sepolcro,  ma  è  la  realtà  che  prevale  contro  il  potere  (civile,  militare  e  religioso)  che  ha  voluto  sopprimer¬ 
lo.  Vuol  dire  che  la  gloria  di  Dio  che  si  è  manifestata  non  nel  potere,  ma  nell’abbassamento,  nella  stessa  croce,  ha 
finalmente  vinto.  Ciò  significa  che  Egli  è  il  Vivente  Signore  della  storia  e  che  il  potere  che  oggi  la  domina  è  destina¬ 
to  al  fallimento  totale  mentre  il  suo  “nuovo  mondo”  deve  emergere  per  sempre,  perché  neppure  la  tomba  lo  ha  trat¬ 
tenuto. 

Ma,  allora,  se  è  cosi,  è  anche  vero  che  noi  non  siamo  soli  e  che  non  dobbiamo  più  temere  “né  mone  né  vita, 
né  cose  presenti  né  cose  future”...  “perché  nulla  potrà  separarci  dall’amore  di  Dio  che  è  in  Cristo  Gesù,  nostro  Si¬ 
gnore”  (Rom.  8). 


IL  CAMMINO 

Il  cammino  è  arduo,  difatti  è  dato  dal  compito  affidatoci  di  annunziare  la  morte  e  la  resurrezione  di  Cristo 
(cioè  quel  che  ne  esce:  il  suo  nuovo  mondo)  nelle  strutture  opache  e  spesso  nemiche  del  mondo  degli  uomini.  Qui 
il  compito  nostro  come  persone  e  come  chiese  è  di  far  politica,  molta  politica,  ma  la  vera  politica,  quella  dell’agape. 
Far  politica  cattiva  è  presto  fatto,  basta  non  voler  far  politica,  cosi  si  subisce  la  politica  di  questo  mondo  e  se  ne  è 
coscienti  o  incoscienti  strumenti  effettivi.  La  chiesa  ha  da  indicare  la  politica  unica  che  può  salvare  il  mondo,  quel¬ 
la  dell’agape,  non  in  astratto  ma  nelle  cose  concrete,  le  quali  piccole  o  grandi  devono  avere  una  direzione  unica: 
quella  indicata  dalla  persona  e  dalla  parola  del  Cristo.  Pensiamo  che  Egli  non  abbia  proprio  nulla  da  dire  nei  rap¬ 
porti  economici  fra  Nord  e  Sud?  Che  non  abbia  più  che  mai  da  richiamare  gli  uomini  e  i  popoli  alla  riconciliazio¬ 
ne?  Che  non  sia  un  avvertimento  ben  forte  e  grave  contro  ogni  manifestazione  di  violenza  sia  essa  militare  o  econo¬ 
mica?  Queste  parole,  dette  cosi,  sembrano  astrazioni  che  non  incidono  nella  vita,  però  nella  trattazione  di  precisi 
problemi  economici,  politici,  sociali,  hanno  delle  implicazioni  rivoluzionarie  di  tale  portata  che  possono  cambiare  il 
corso  della  storia  attuale.  Forse  che  noi  cristiani  ci  sentiamo  esonerati  da  questo  compito?  0  è  esso,  oggi,  proprio 
quello  specifico  che  ci  è  affidato,  senza  bisogno  di  mimetizzarci,  per  falsi  complessi,  con  altri  mossi  da  varie  ideolo¬ 
gie?  E  ciò  anche  se  con  gli  “altri”  lavoriamo  volentieri,  dando  e  ricevendo;  partecipando  il  “tesoro”  che  abbiamo 
scoperto  e  ricevendo  a  nostra  volta  la  giusta  critica  e  quei  richiami  che  ci  son  necessari  per  non  distaccarci  dalla 
realtà  quotidiana.  Difatti  non  è  nostro  compito  fare  dei  sogni,  ma  di  vedere  le  cose  in  quella  concretezza  vera  che 
d  vien  dalla  Parola  di  Cristo  e  che,  assai  spesso  manca  proprio  negli  uomini  che  pretendono  di  essere  realistici. 

Dinanzi  a  Gerusalemme,  Cristo  disse  piangendo:  “Oh  se  tu  pure  avessi  conosciuto  dò  che  è  per  la  tua  pace!  ” 
e  sapendo  che  Gerusalemme  non  voleva,  nella  sua  politica  d’allora,  conoscerlo  poteva  aggiungere  “non  lasceranno  in 
te  pietra  sopra  pietra”  (Le.  19).  La  nostra  situazione  è  la  stessa:  avvertire  il  mondo  che  se  non  accetta  la  VIA  —  la 
politica  dell’agape  -  è  destinato  alla  rovina,  alla  catastrofe  estrema.  Penso  che  nessuno  ci  possa  dire  di  esagerare.  Pe¬ 
rò  il  cammino  è  arduo  perché  tacere  non  possiamo  e,  d’altra  parte,  ci  troviamo  pur  sempre  di  fronte  allo  stesso  po¬ 
tere  che  ha  messo  fuori  città  ed  ucciso  il  Cristo. 


UN  ARRIVO 

Considerando  il  mondo  in  cui  viviamo  possiamo  ben  concludere  che  la  battaglia  è  enorme.  Il  cammino  sembra 
senza  uscita.  E  lo  sarebbe  davvero  se...  Cristo  non  fosse  risuscitato!  Cioè  se  la  vittoria  sul  potere  non  fosse  già  av¬ 
venuta  e  la  potenza  di  questa  vittoria  non  facesse  di  noi  degli  strumenti  per  un  mondo  nuovo.  In  fondo,  vi  è  ragio¬ 
ne  di  lottare  solo  perché  “l’agape  non  verrà  mai  meno”  (1  Cor.  13/8)  ed  alfine  trionferà  su  tutte  le  potenze  malva¬ 
ge  del  mondo  attuale,  che  da  sé  non  può  far  nulla,  E’ richiesto  solo  di  lasciarsi  maneggiare,  adoperare.  E’  per  que¬ 
sto  anche  che  Gesù  dice  ai  discepoli  “quando  avete  fatto  tutto  ciò  che  vi  è  comandato  dite:  Siamo  soltanto  servito¬ 
ri.  Abbiamo  fatto  quello  che  dovevamo  fare”  (Le.  17/10),  poiché  in  ultima  analisi  è  Lui  che  agisce.  L’esempio  più 
chiaro  la  prima  chiesa  lo  citava  nel  fatto  della  moltiplicazione  dei  pani.  Ai  discepoli  era  richiesto  di  dare  quel  che 
avevano,  non  altro...  ma  certo  con  i  loro  cinque  pani  non  potevano  sfamare  la  folla  immensa.  Il  miracolo  lo  fece  Ge¬ 
sù.  E  con  quel  mente  che  essi  portarono  tutti  ebbero  da  mangiare  in  abbondanza.  Ora  la  speranza  cristiana  sta  pro¬ 
prio  nell’intervento  decisivo  di  Cristo  nella  storia,  l’imprevisto  ch’Egli  rappresenta.  Come  sarà  e  quando?  Non  lo  sap¬ 
piamo.  Ma  Colui  che  è  risorto  dai  morti  lo  ha  promesso.  La  storia  degli  uomini  non  si  concluderà  con  l’annienta¬ 
mento  di  tutti,  ma  con  “nuovi  cieli  e  nuova  terra”  che  saranno  donati  da  quella  misericordia  di  Dio  che  non  si  e- 
stingue. 

Ciò  non  ci  può  lasciare  passivi  e  sonnacchiosi  come  chi  non  ha  amore  né  tensione  verso  il  nuovo,  ma  al  con¬ 
trario  ci  dà  forza  e  stimolo  per  una  attesa  laboriosa  ed  impegnata,  piena  di  amore  verso  Colui  che  viene  e  che  è  fra 
noi  per  sostenerci  e  guidarci. 

Oggi  al  di  là  di  tutte  le  discussioni  più  o  meno  valide  un  ecumenismo  serio  è  dato  da  una  sola  confessione  di 
fede,  da  un  serio  impegno  per  la  salvezza,  non  dell’anima  nostra,  ma  del  mondo,  da  una  fiduciosa  attesa  della  mani¬ 
festazione  del  “nuovo  di  Cristo”. 
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INCONTRO  DF  ,7  AMICI  DEI  FRIENDS  (QUACCHERI) 

Dopo  un’interruzione  di  alcuni  anni  si  sono  incontrati  a  Roma  il  12  giugno  scorso  gli  Amici  italiani  deiFìrends, 
Nel  prossimo  numero  del  “Notiziario  MIR”  daremo  informazioni  più  dettagliate  dei  Friends  (parola  inglese  per 
Quaccheri).  Gli  Amici  dei  Friends  o  Amici  dei  Quaccheri  sono  quelli  che  non  accettano  pienamente  la  vita  quacche- 
ra  ma  contribuiscono  alle  loro  opere,  alla  divulgazione  delle  loro  idee. 

Eravamo  ospiti  della  Famiglia  Thomforde  quacchera,  da  molti  anni  centro  e  animatrice  dei  Friends  a  Roma, 
che  ci  ha  messo  a  disposizione  il  suo  bellissimo  giardino  fresco  e  verdeggiante.  Hanno  partecipato  una  trentina  di  a- 
mici  di  Firenze,  Napoli,  Roma,  Locri,  Isola  Lipari,  ed  altri. 

Dopo  una  breve  presentazione  tutti  hanno  partecipato  ad  una  meditazione  quacchera  ed  hanno  ricordato  in 
particolar  modo  Maria  Comberti,  animatrice  e  fondatrice  dei  Friends  in  Italia,  morta  il  24  agosto  1973.  Durante  gli 
anni  50  e  60  gli  incontri  annuali  degli  Amici  dei  Friends  erano  il  punto  di  collegamento  tra  le  varie  forze  padfiste 
e  nonviolente  operanti  in  Italia. 

A  turno  tutti  i  partecipanti  hanno  parlato  dei  Movimenti  ai  quali  appartengono  e  delle  esperienze  che  stanno 
svolgendo. 

Guido  Grazimi  veterano  di  vari  movimenti  pacifisti  e  nonviolenti  ha  portato  il  saluto  di  Ines  Zilli  Gay  di  Fi¬ 
renze  ora  impegnatissima  come  presidentessa  dell’Associazione  di  amicizia  ebraico- cristiana  e  di  Pietro  Pinna  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento.  Guido  cita  soprattutto  il  movimento  Scuola  Strumento  di  Pace  che  cerca  di  introdurre  il  con¬ 
cetto  di  pace  in  più  scuole  possibili  c  il  lavoro  svolto  daJl’YMCA  (Associazione  cristiana  dei  Giovani)  a  Siderno  Ma¬ 
rina  (Calabria)  c  tra  i  baraccati  di  Roma  all’inizio  degli  anni  50.  A  questo  punto  è  stata  ricordata  anche  l’opera  di 
riconciliazione  di  alcuni  Quaccheri  nel  Sud  Tirolo  una  decina  di  anni  fa. 

Richard  Baltaro  è  l’organizzatore  di  questo  incontro.  Quacchero  da  molto  tempo  si  è  preso  l’impegno  di  porta¬ 
re  avanti  questa  ristrutturazione  degli  Amici  dei  Friends  in  Italia. 

Laura  Baltaro  lavora  alla  FAO  e  porta  avanti  con  altri  il  Movimento  Servas  a  Roma;  si  tratta  di  un’Associazio¬ 
ne  internazionale  che  facilita  i  viaggi  e  la  conoscenza  reciproca  tra  persone  di  diverse  culture  e  di  diversi  ambienti. 

Il  Prof.  Leo  Magnino  è  l’attuale  presidente  della  EIP  (Scuola  Strumento  di  Pace).  E’  stato  lungamente  in  Giap¬ 
pone  per  il  Ministero  degli  Esteri  ed  ha  studiato  lo  Zen. 

Giancarlo  Rinaldi  assistente  di  storia  greco-romana  all’Università  di  Napoli  parla  della  divulgazione  della  Bibbia 
che  usa  per  le  sue  lezioni. 

Stefano  Femia  della  Calabria  (Locri)  ex  attivista  del  Servizio  Civile  Intemazionale  parla  dell’attività  di  madrina¬ 
to  con  l’Associazione  Nazionale  per  la  Protezione  dell’Infanzia  dove  nella  sola  zona  di  Locri  sono  stati  assistiti  300 
bambini. 

Alfonso  Fischetti  partecipa  al  meeting  di  Roma  e  quest’estate  si  recherà  a  visitare  i  Friends  negli  Stati  Uniti, 
con  la  moglie  Liliana. 

Salvatore  Porcu  dalla  Sardegna  è  venuto  a  Roma,  dopo  lunghi  anni  di  ricerca  ha  formato  l’Unione  Universale 
di  Convergenza.  Lina  Minozzi  Porcu,  sua  moglie  lo  aiuta  in  tutte  queste  attività. 

Dorothea  Horlebog  una  Quacchera  tedesca  i  cui  genitori  furono  assistiti  durante  la  prima  guerra  mondiale  dai 
Quaccheri,  in  un  campo  di  concentramento.  Dopo  di  che  tutta  la  famiglia  diventò  Quacchera. 

Berardino  Marmotta  un  ex  missionario  della  chiesa  Luterana  in  Africa  dove  si  è  ammalato  di  schistosoma.  De¬ 
luso  dalle  Chiese  istituzionali  ha  conosciuto  i  Quaccheri  ed  è  diventato  uno  di  loro.  Vive  ora  in  una  roulotte  ad  Iso¬ 
la  Liri  dove  unisce  regolarmente  una  quindicina  di  persone. 

Anna  Luisa  L’Abate  di  Firenze  presente  con  le  due  fighe  ha  partecipato  a  quasi  tùtti  gli  incontri  di  Firenze 
dà  una  breve  descrizione  della  comunità  dell’Arca,  comunità  gandhiana  i  cui  gruppi  di  amici  si  stanno  espandendo 
anche  in  Italia. 

Franco  Pavino  pentecostale  cattolico  molto  interessato  a  tutti  i  problemi  dell’ecumenismo  svolge  il  suo  lavoro 
presso  le  ACLI  come  operatore  sociale. 

Nunzia  Pavino,  sua  moglie,  insegna  in  una  scuola  elementare  nel  Quartiere  di  Primavalle  a  Roma  e  fa  parte  del 
Comitato  scolastico  che  cerca  di  integrare  i  ragazzi  handicappati  in.  classi  normali. 

Hedy  Vaccaro  Segretaria  del  MIR  (Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione)  porta  il  saluto  oltre  che 
del  suo  Movimento  anche  dèi  Movimento  Cristiano  per  la  Pace. 

Richard  Baltaro  ha  portato  i  saluti  di  Lino  Rizzo  e  Mario  Bernardini  di  Milano,  di  Misuraca  Pasquale  di  Sider¬ 
no,  di  Enrico  Daccò  di  Fidenza  e  di  Ketty  Comba  di  Torre  Pelice. 

La  lettera  di  Ruth  e  Mario  Tassoni  è  arrivata  solo  alcuni  giorni  dopo.  Alla  fine  della  giornata  i  partecipanti 
hanno  deciso  di  rimanere  in  contatto  per  pubblicare  ogni  mese  una  pagina  sul  Notiziario  MIR,  di  lavorare  per  la  dif¬ 
fusione  sui  libri  ed  articoli  sui  Friends  e  di  fare  una  bibliografia  sull’argomento,  di  impegnarsi  nella  lotta  contro  le 
centrali  nucleari  e  di  sollecitare  la  collaborazione  di  tutti  i  nonviolenti,  gruppi,  movimenti  e  singoli,  in  Italia.  A  que¬ 
sto  scopo  propongono  a  tutti  di  fare  il  possibile  affinché  il  progettato  convegno  sulla  difesa  popolare  nonviolenta  or¬ 
ganizzato  dai  movimenti  e  gruppi  nonviolenti  abbia  luogo  possibilmente  entro  settembre. 

Tutti  gli  Amici  dei  Friends  e  quelli  interessati  sono  pregati  di  mandare  i  loro  indirizzi  per  correggere  la  lista 
degli  Amici  dei  Friends  a  Richard  Baltaro,  Via  Celimontana  22  -  00184  Roma.  —  Tel.  7310948. 


Pace,  Richard  Baltaro 
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“PER  UNA  BIBLIOTECA  NON  VIOLENTA” 

LIBRI  RICEVUTI: 

Michelguglielmo  Torri,  “Dalla  collaborazione  alla  rivoluzione  nonviolenta.  Il  nazionalismo  indiano  da  movimento  d’é¬ 
lite  a  movimento  di  massa”,  Einaudi,  Torino,  1975,  pag.  VIII-364,  L.  4.500. 

Hildegard  Goss-Mayr,  “Der  Mensch  vor  dem  Unrecht.  Spiritualitat  und  Praxis  gewaltloser  Befreiung”,  Europaverlag, 
Wien,  1976,  pag.  140. 

Edgar  Snow,  “La  mia  vita  di  giornalista.  Un  viaggio  attraverso  la  storia  contemporanea”,  Einaudi,  Torino,  1977,  , 
pag.  496,  L.  12.000. 

Ser.  Mi.  G.  (Servizio  Missionario  Giovani),  “Costruire  con  la  speranza.  Frammenti  di  un’esperienza  di  giovani”,  Ed. 
Paoline,  Torino,  1976,  pag.  188,  L.  2.800. 

AA.W.,  “Pensare  il  futuro.  Questioni  sistematiche  di  futurologia”,  (coord.  Pedro  Calderan  Beltrào),  Ed.  Paoline,  To¬ 
rino,  1977,  pag.  266,  L.  4.500. 

RECENSIONE: 

Charles  P.  Snow,  “Scienza  e  governo.  L’intervento  dei  consiglieri  scientìfici  nelle  decisioni  militari”,  Einaudi,  Tori¬ 
no,  1976,  pag.  150,  L.  2.000. 

L’A.,  nel  saggio  “Scienza  e  governo”,  affronta  il  problema  dei  rapporti  tra  scienziati  e  politici  nell’ambito  d’un 
impegno  a  fini  bellici,  analizzando  la  situazione  inglese  tra  il  1934  e  il  1945,  cioè  un’epoca  particolarmente  densa  di 
conflitti  e  d’applicazioni  scientifiche  ad  essi.  In  particolare,  sono  messe  in  evidenza  le  figure  di  due  eminenti  fisici, 
Tizard  e  Lindemann,  impegnati  ambedue  ad  offrire  al  governo  britannico  le  loro  capacità  tecniche  in  vista  del  sempre 
più  prossimo  scontro  con  il  III  Reich.  La  vicenda,  molto  complessa  ed  articolata,  vide  in  sostanza  Tizard  battersi  vit¬ 
toriosamente  a  favore  dello  studio,  sviluppo  ed  applicazione  su  larga  scala  del  “radar”,  misconosciuto  nel  suo  valore 
da  Lindemann,  interessato  ad  un  piano  difensivo  fondato  invece  su  una  vasta  utilizzazione  delle  mine.  Successivamen¬ 
te,  grazie  all’influenza  di  Churchill,  Lindemann  si  trovò  in  posizione  egemonica  alTinterno  del  governo,  potendo  cosi 
indirizzare  ricerche  e  strategie  militari  secondo  le  proprie  convinzioni.  I  bombardamenti  strategici  inglesi  sulle  città  te¬ 
desche  (scelta  voluta  da  Lindemann  e  avversata  da  Tizard)  si  dimostrarono  in  seguito  di  un’enorme  minore  impor¬ 
tanza  per  i  fini  bellici  rispetto  ai  calcoli  effettuati  da  Lindemann.  Il  fatto  in  sé,  ormai  lontano  nel  tempo,  è  peraltro 
assai  rilevante  non  solo  per  il  ruolo  ricoperto  dagli  scienziati  nell’ultimo  conflitto  mondiale,  ma  anche  e  soprattutto 
per  mettere  in  evidenza  quale  potere  e  con  quali  conseguenze  costoro  riescano  a  detenere  sia  per  le  proprie  capacità 
sia  nell’ambito  dei  rapporti  verticistici  ed  elitarii  instaurati  con  il  gruppo  dominante.  In  un  altro  breve  saggio,  “La 
non  neutralità  morale  della  scienza”,  contenuto  nello  stesso  libro,  Snow  affronta  uno  dei  nodi  fondamentali  della  so¬ 
cietà  contemporanea,  mettendo  in  rilievo  la  figura  dello  scienziato  anche  nell’aspetto  di  “ricercatore  della  verità”.  Ta¬ 
le  veirità,  anche  se  elaborata  nell’ambito  di  esperimenti  sulla  materia,  rimane  sempre  il  parametro  a  cui  le  scelte  van¬ 
no  commisurate:  di  qui  ne  deriva  un  impegno  dello  scienziato  a  denunciare  i  pericoli  di  situazioni,  quale  la  corsa  a- 
gli  armamenti  nucleari  (che  prima  o  poi  saranno  sicuramente  utilizzati).  E’  un  libro,  che,  seppur  risentendo  degli  an¬ 
ni  in  cui  fu  scritto  (1960),  rimane  di  valido  stimolo  per  i  suoi  spunti  storici  e  per  le  sue  analisi  di  temi  di  tale  enor¬ 
me  rilevanza. 

Maurizio  Simoncelli 


Si  cercano  collaboratori  d’ambo  i  sessi  come  volontari  del  TERZO  MONDO 

COOPERAZIONE  INTERNAZIONALE 

20151  Milano  -  Via  de  Lemene  50  -  Tel.  30.85.057 

FINALITÀ’ 

Cooperazione  Internazionale  è  una  libera  “Associazione  di  volontari  che  concorrono  allo  sviluppo  integrale  del¬ 
la  persona  umana  nei  Paesi  del  Terzo  Mondo”. 

E’  costituita  ai  sensi  dell’art.  18  della  Costituzione  della  Repubblica  Italiana,  con  Statuto  Giuridico  sottoscritto 
il  15.4.1965  e  depositato  presso  il  Tribunale  di  Milano. 

Suo  fine  specifico  è  la  preparazione  e  l’invio  di  giovani  d’ambosessi,  coppie  di  sposi  come  Volontari  nel  T.M. 
E’  riconosciuta  dal  Governo  Italiano  ai  sensi  dell’art.  30  della  legge  1222  e  può  inviare  nel  T.M.  giovani  in  alternati¬ 
va  al  servizio  militare  (ex  legge  Pedini). 

L’Associazione  è  apolitica  e  aconfessionale. 

Richiede  ai  volontari  spirito  di  servizio  e  di  disponibilità  a  collaborare  con  opportuni  interventi,  allo  sviluppo 
umano  ed  economico-sociale  delle  comunità,  in  cui  si  inseriscono. 

Per  Cooperazione  Internazionale  infatti  il  servizio  volontario  non  finisce  nella  parentesi  degli  anni  trascorsi  nel 
T.M.,  ma  è  una  scelta  di  vita,  che  impegna  i  giovani  anche  al  rientro  in  Italia  ad  ivi  operare  contro  il  sottosviluppo. 

Che  si  tratti  di  volontari  che  partono  o  meno  in  alternativa  al  servizio  militare  non  ha  la  benché  minima  im¬ 
portanza.  Si  deve  trattare  in  ogni  caso  di  persone  che  hanno  scelto  di  mettere  la  propria  vita  al  servizio  degli  altri 
sia  durante  il  periodo  in  cui  lavoreranno  nel  T.M.  sia  al  ritorno. 
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La  scelta  dei  volontari  avviene  in  2  tempi: 

-  periodo  di  selezione  di  8-12  mesi  per  mezzo  di  un  corso  per  corrispondenza  e  incontri  di  2-3  giorni; 

-  corso  di  preparazione  di  4-6  mesi  svolto  nella  sede  di  C.I.  a  Milano  ed  altrove  (Francia,  Spagna,  Inghilterra)  per 
un’esperienza  di  vita  comunitaria,  per  lo  studio  della  lingua  e  del  Paese  di  destinazione,  per  la  conoscenza  del 
progetto,  dei  fini  di  C.I.... 


(Segue  da  pag.  18) 

Giorni  fa  conversavo  con  il  direttore  di  un  ente  locale  il  quale  mi  confidava  di  percepire  due  stipendi  mensili  i 
quali  aggiunti  a  quello  della  moglie  risultano  del  tutto  insufficienti  a  mandare  avanti  una  famiglia  di  5  persone.  Al 
che  ti  confesso  sono  rimasto  allibito  anche  perché  ho  pensato  a  quelle  famiglie  molto  più  numerose  che  tirano  avan¬ 
ti  con  uno  stipendio  ben  più  misero.  Ho  fatto  presente  ciò  al  direttore  in  questione  che  mi  ha  risposto  con  aria  di 
innocenza  “Si  spende  in  funzione  di  quanto  si  guadagna;  l’automobile  che  vedi  mi  è  costata  sette  milioni  e  con  le 
spese  correnti  non  so  come  debbo  fare  a  pagarla”.  Ancora  un’altra  signora  m’ha  confidato  di  vergognarsi  di  informa¬ 
re  il  vicinato  del  fatto  che  il  figlio  sia  iscritto  alla  facoltà  di  Agraria,  perché  questo  termine  suggerisce  l’idea  del  la¬ 
voro  in  campagna;  perciò  preferisce  dire  che  è  iscritto  alla  facoltà  di  Ingegneria  perché,  a  suo  dire,  ciò  porta  maggior 
vanto  alla  sua  famiglia. 

Come  vedi  la  mentalità  di  cui  sopra  è  sintomatica  di  una  società  profondamente  malata  e  snaturata,  che  poggia 
le  sue  basi  su  valori  assolutamente  fasulli;  una  società  che  non  tiene  conto,  nella  misura  adeguata,  della  componente 
spirituale  che  è  insita  nella  natura  umana.  E’  vero  che  ci  sono  stati  dei  progressi  sociali  volti  a  migliorare  il  tenore 
di  vita,  ma  è  anche  vero  che  questa  comodità  la  si  è  dovuta  pagare  col  soffocare  il  proprio  senso  di  originalità  e  di 
creatività.  La  delinquenza  dilagante  nei  paesi  dove  il  capitalismo  regna  sovrano  rappresenta  un  segno  inequivocabile 
del  pericolo  cui  va  incontro  l’umanità  se  non  si  abbandona  quella  visione  di  vita  secondo  la  quale  per  dare  ad  alcu¬ 
ni  beni  del  tutto  inutili  si  offende  la  dignità,  la  personalità  dei  nostri  fratelli.  Sono  convinto  che,  se  le  energie  uma¬ 
ne  venissero  convogliate  per  procurare  quanto  è  stréttamente  indispensabile  alla  nostra  sopravvivenza,  non  sussistereb¬ 
be  il  problema  della  fame  nel  mondo  e  si  porrebbe  fine  alle  tensioni  sociali  che  sono  la  causa  prima  delle  guerre  che 
hanno  tormentato  l’umanità  nel  corso  dei  secoli.  Non  solo,  ma  ognuno  di  noi,  riacquisterebbe  quella  gioia  di  vivere, 
quel  senso  di  serenità  di  cui  avvertiamo  la  improrogabilità. 

Ecco  perché  l’esempio  che  i  Compagni  dell’Arca  intendono  additare  all’intera  umanità  è  da  considerare  quale 
unica  alternativa  validissima  (ricca  di  profondi  valori  umanitari)  al  marasma  attuale.  La  mia  speranza  è  che  la  loro 
iniziativa  (anzi  la  nostra  iniziativa)  venga  affiancata  e  confortata  da  adesioni  sempre  più  numerose  da  parte  di  chi, 
come  me,  intende  realizzarsi  a  contatto  della  natura  non  in  competizione  spietata  con  gli  altri  (il  che  porterebbe  a 
delle  forme  di  violenza)  ma  in  collaborazione  e  in  fratellanza.  C’è  troppo  nervosismo  in  giro,  un  profondo  senso  di 
inquietudine  serpeggia  tra  la  gente;  ci  si  guarda  come  cani,  quasi  si  volesse  difendere  a  denti  stretti  ciò  che  d  appar¬ 
tiene  e  non  come  fratelli  accomunati  da  uno  stesso  destino  (ovvero  la  morte).  Troppi  atteggiamenti  ipocriti,  specie 
da  parte  di  chi  dovrebbe  dare  l’esempio  di  onestà  e  buon  senso.  Sono  tanti  i  giovani  qui  in  Calabria  che  la  pensano 
come  te  e  me,  ma  si  sentono  frenati,  disorientati,  si  dibattono  fra  mille  contraddizioni,  desiderano  rendersi  utili  alla 
società  e  non  sanno  in  che  modo,  brancolano  nel  buio  alla  ricerca  di  un  posto  di  lavoro  e  magari  lo  ottengono  a 
condizioni  umilianti  e  così  facendo  si  abbandonano  al  gioco  di  chi  ha  il  potere  in  mano.  Intanto  bisogna  pur  com¬ 
prendere  lo  stato  d’animo  di  chi  non  ha  alcuna  possibilità  di  scelta.  Non  ti  nascondo  che  io  stesso,  per  quanto  pos¬ 
sa  odiare  il  lavoro  dipendente  e  lo  sfruttamento  che  ne  consegue  (ammesso  che  fossi  sposato  e  con  dei  figli  a  carico) 
avrei  probabilmente  accettato  di  lavorare  alle  dipendenze  del  titolare  d’azienda  di  cui  sopra  alle  condizioni  da  lui  im¬ 
poste. 

Saluti  carissimi  con  l’augurio  di  Pace  Forza  e  Gioia, 

Agostino 


Campo  di  lavoro  contro  le  centrali  nucleari  e  per  un  ’ energia  alternativa 

Il  31  Luglio  inizierà  a  Montalto  di  Castro  il  campo  di  lavoro  dei  gruppi  e  movimenti  nonviolenti  contro  la  costruzione  della  centrale 
nucleare.  Lo  stesso  giorno  arriverà  a  Montalto  un  corteo  di  macchine,  che,  partito  da  Firenze,  avrà  fatto  tutto  il  litorale  da  Pisa  a  Montalto. 
Qui,  a  bordo  del  terreno  destinato  alla  costruzione  della  centrale  nucleare,  si  costruirà  insieme  una  casa  ecologica  per  dimostrare  le  tecnolo¬ 
gie  semplici  per  la  produzione  dell’energia  (pannelli  solari  etc.).  Si  cercano  volontari  per  collaborare  a  questa  costruzione  e  per  fare  così  un’a¬ 
zione  nonviolenta  contro  la  costruzione  deÙa  centrale.  Il  campo  durerà  tutto  il  mese  di  Agosto.  Venire  possibilmente  con  tende  proprie  e  sol¬ 
di  per  il  vitto.  Informazioni:  Giannozzo  Pucci,  Via  Paterno  2,  50014  Fiesole  Ontignano  -  tei.  055/697571. 

Alla  sede  del  MIR  di  Fiesole  Ontignano  (vedere  indirizzo  sopra)  occorre  aiuto  per  alcuni  lavori  agricoli  di  fondo  che  devono  contribui¬ 
re  all’autonomia  alimentare  degli  Ontignanesi.  Tutti  coloro  che  possono  dare  un  po’  di  tempo  sono  pregati  di  scrivere  specificando  in  quale 
settimana  nel  corso  dell’estate  sarebbero  disponibili. 

NOTA:  La  Comune  di  Fronzola  ci  comunica  che  organizza  corsi  di  artigianato,  lavori  artistici,  lavorazione  delle  erbe,  etc. 

Scrivere  a:  Comune  di  Fronzola 

52014  Fronzola  Poppi  (AR). 


Traduzione  del  XX  Capitolo  di: 

COMMENTAIRE  DE  L’EVANGILE  DI  ÌANZA  DEL  VASTO 

FINE  DEL  SERMONE  SECONDO  LUCA:  “NON  GIUDICATE” 

“FONDATE  SULLA  ROCCIA” 

Nota:  Commentaire  de  l’Evangile  non  fa  parte  dell’opera  letteraria  di  Lama  del  Vasto  ma  del  suo  insegnamento  o- 

rale.  Alcuni  discepoli  hanno  raccolto  e  trascritto  questo  testo  senza  apportarvi  modificazioni. 


Partendo  dalle  ultime  parole  citate  la  scorsa  volta  sul  precetto  “non  giudicate”  noi  possiamo  passare  dal  Di¬ 
scorso  della  Montagna  secondo  Matteo  al  Discorso  della  Montagna  secondo  Luca. 

Noi  esamineremo  il  discorso  secondo  Luca.  Nel  suo  insieme  esso  è  meno  della  metà  di  quello  di  Matteo.  Vi 
mancano  un  buon  numero  di  spunti  che  saranno  ripresi  in  seguito. 

Il  discorso  secondo  Luca  è  di  un’unità  più  evidente.  Dopo  le  Beatitudini,  si  passa  al  primo  precetto:  “Amate  i 
vostri  nemici...”.  Ecco  dunque  il  discorso  nel  suo  insieme.  Non  giudicate”.  Perché  questo  precetto  è  posto  subito  do¬ 
po:  “Amate  i  vostri  nemici  e  siate  misericordiosi”?  Che  cosa  significa  esattamente  giudicare? 

Giudicare  significa  staccarsi  e  porsi  al  di  sopra.  Non  si  possono  giudicare  le  cose  da  sotto.  Colui  che  giudica  si 
pone  dunque  come  superiore  a  colui  che  viene  giudicato;  egli  sottintende  col  giudicare  di  possedere  la  conoscenza 
della  legge  di  disporre  dei  fulmini  del  giustiziere.  Egli  suppone  inoltre  di  conoscere  a  fondo  l’essere  al  quale  applica 
il  giudizio.  Quando  giudichiamo  un  nostro  simile,  e  cioè  in  verità  un  nostro  pari,  ci  mettiamo  dunque  in  una  posi¬ 
zione  falsa  e  assumiamo  senza  saperlo  dei  rischi  notevoli. 

Prima  di  tutto  col  solo  pretendere  di  conoscere  a  fondo  la  legge,  noi  rischiamo  di  fermarci  dove  siamo  e  di 
non  conoscerla  mai  più,  maggiormente,  essendo  partiti  dal  presupposto  di  conoscerla.  Noi  giudichiamo  e,  va  da  sé, 
condanniamo  colui  al  quale  abbiamo  applicato  la  legge.  Ma  cosa  abbiamo  giudicato  in  lui?  La  sua  apparenza. 

Possiamo,  come  fanno  i  magistrati  ai  quali  gli  uomini  hanno  conferito  questa  pericolosa  funzione,  stendere  una 
lista  di  buone  azioni  e  una  lista  di  cattive  azioni,  e  applicare  la  legge  meccanicamente. 

Ecco  che  cosa  ci  condanna  a  giudicare  sempre  male,  in  quanto  non  esistono  azioni  intrinsecamente  buone  o 
cattive;  esistono  azioni  più  o  meno  utili  o  piacevoli  ai  nostri  occhi.  L’azione  può  essere  buona  solo  se  rapportata  al¬ 
l’atteggiamento  interno  di  colui  che  si  esprime  attraverso  di  essa;  questo  atteggiamento  interno  non  lo  conosciamo 
mai,  lo  supponiamo.  Ecco  dunque  che  supponendo  cattivo  l’atteggiamento  nascosto  dietro  l’azione  che  ci  appare, 
noi  applichiamo  la  Legge  nel  modo  il  più  arbitrario  e  con  tanta  più  serietà,  in  genere,  se  l’oggetto  al  quale  applichia¬ 
mo  il  nostro  giudizio  ci  è  più  oscuro.  Non  è  tutto.  Per  applicare  la  legge,  anche  se  conosciamo  perfettamente  le  persone 
alle  quali  applichiamo  il  giudizio,  ci  serve  qualcos’altro:  bisogna  che  noi  stessi  non  cadiamo  sotto  quella  legge,  dobbiamo  noi 
stessi  essere  puri.  Se  supponiamo  che  una  punizione  sia  necessaria  per  vendicare  un  dato  affronto  alla  legge,  per  poter  esse¬ 
re  noi  stessi  gli  esecutori  della  legge  dobbiamo  aver  riconosciuto  i  nostri  torti  nei  confronti  di  que¬ 
sta  legge,  e  aver  vendicato  la  medesima  legge  prima  su  noi  medesimi.  Cosi  dunque,  giudicando  e  con¬ 
dannando,  noi  commettiamo  o  rischiamo  di  commettere  tre  peccati:  il  primo  nei  confronti  di  Dio,  il  secondo  nei 
confronti  degli  altri  e  il  terzo  nei  nostri  confronti.  Nei  confronti  di  Dio  perché  noi  non  facciamo  altro,  con  grande 
semplicità  e  in  tutta  innocenza,  che  metterci  al  suo  posto.  Giudicare  vuol  dire  mettersi  al  posto  di  Dio,  perché  bi¬ 
sognerebbe  essere  a  quel  posto  per  poter  giudicare  con  giustizia  e  cioè  con  conoscenza  di  causa.  Noi  ci  installiamo 
tali  e  quali  istalliamo' il  nostro  bravo  sedere  umano  sul  trono  di  fuoco  dell’Onnipotente. 

Nei  confronti  dei  nostri  fratelli  noi  commettiamo  il  peccato  di  separarci  da  loro.  Perché  giudicare  è  soprattut¬ 
to  condannare,  è  separarsi.  E’  dimenticare  il  legame  che  ci  unisce  tutti.  Perché  se  il  male  ha  qualcosa  di  buono  è 
che  ci  fa  rendere  conto  che  siamo  tutti  uniti  e  inglobati  nel  male  e  nella  vergogna,  e  nella  stessa  condanna;  di  mo¬ 
do  che  col  favore  della  nostra  oscurità  d  confondiamo  coi  nostri  fratelli  e  ci  arricchiamo  con  tutto  ciò  che  pecca  e 
che  soffre.  Ma  se  noi  condanniamo  senza  uscire  prima  dal  peccato,  noi  togliamo  anche  questo  bene  che  è  nel  male. 

A  dire  il'  vero  noi  dimentichiamo  di  essere  legati  in  una  trama  dove  il  filo  bianco  e  il  filo  nero  s’incrociano.  Dimen- 
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tichiamo  che  se  qualcuno  pecca  noi  pecchiamo  tutti  attraverso  di  lui.  Certo  non  ci  sarebbero  tanti  cattivi  se  i  buoni 
avessero  la  virtù  dei  cattivi.  Se  i  buoni  mettessero  nella  bontà  altrettanta  energia,  volontà,  accortezza,  tatto,  attenzio¬ 
ne  che  un  ladro,  ad  esempio,  impiega  per  rubare.  Non  ci  sarebbero  tanti  miscredenti  se  i  credenti  possedessero  più 
fede  e  mostrassero  delle  virtù  più  ammirevoli.  Se  i  predicatori  di  verità  mettessero  altrettanta  grazia  e  foga  nel  con¬ 
durre  il  popolo  a  Dio  che  un  seduttore  per  piegare  una  ragazza  al  suo  piacere. 

Infine,  giudicando,  commettiamo  il  supremo  peccato  contro  noi  stessi,  il  peccato  di  dimenticarci.  Il  giudizio  ci 
è  stato  dato  per  condurre  noi  stessi  nella  vita,  per  arrivare  da  soli  alla  salvezza.  Occupandoci  degli  altri  ci  dimenti¬ 
chiamo  di  noi  stessi  ma  non  come  ci  si  dimentica  nella  carità,  perché  allora  è  giusto  di  dimenticarci  di  noi  stessi. 

Noi  ci  dimentichiamo,  ci  dimentichiamo  di  noi  stessi,  ci  dimentichiamo  di  colui  al  quale  noi  siamo  incaricati  di  pen¬ 
sare  prima  di  tutto.  La  legge  e  il  giudizio  ci  sono  stati  dati  come  una  grazia  da  Dio  per  correggerci  e  per  seguire  la 
Legge  e  non  per  dilungarci  in  osservazioni  e  discussioni  sulla  condotta  altrui. 

Ma  c’è  ancora  di  più  in  questo  piccolo  paragrafo,  e  questo  di  più  è  un  insegnamento  d’una  portata  incalcolabi¬ 
le,  perché  è  chiaro  come  una  equazione,  è  evidente  eppure  non  si  ha  memoria  che  qualche  testo  sacro  precedente 
l’abbia  chiaramente  espresso.  “Non  giudicate  e  non  sarete  giudicati,  non  condannate,  e  non  sarete  condannati.  Date 
e  riceverete  una  misura  stracolma  perché  si  userà  per  voi  lo  stesso  metro  che  avrete  impiegato  voi  stessi”.  Fate  at¬ 
tenzione,  fate  attenzione  a  questo  “date”;  spesso  quando  si  tratta  di  dono  o  di  debito  o  di  dare  in  generale,  nel 
Vangelo  ci  si  riferisce  al  giudizio.  Date  significa  sforzatevi  di  giustificare  l’altro,  sforzatevi  di  correggervi  e  di  giustifi¬ 
care  gli  altri,  è  il  contrario  di  quel  che  fate.  Voi  provate  a  correggere  gli  altri  e  a  giustificarvi,  e  il  solo  fatto  di  giu¬ 
dicare  vuol  dire  che  vi  giustificate,  che  vi  sentite  giustificati.  Ecco  dunque  un  nuovo  rischio  che  vi  assumete  a  causa 
di  una  severità  sconsiderata.  Oltre  tutte  le  iniquità  che  il  giudizio  comporta  ?  tutti  gli  errori,  le  sviste,  c’è  anche 
quella  imprudenza,  di  cui  si  parla  in  molte  parabole,  tra  le  quali  1’  “Economo  infedele”  che  non  fa  che  sviluppare 
questo  paragrafo. 

Passiamo  al  paragrafo  seguente;  “Disse  loro  anche  queste  parabola:  un  cieco  può  condurre  un  cieco?  Non  ca¬ 
dranno  tutti  e  due  in  una  fossa?  ”  Come  questo  si  riallaccia  a  quello  che  abbiamo  appena  letto?  E’  molto  semplice, 
deduciamo:  non  giustificate  un  vostro  simile  ma  adoperate  il  vostro  giudizio  per  scoprire  la  vostra  giusta  via,  avete  il 
diritto  di  giudicare  se  questa  via  è  buona  e  se  la  guida  ci  vede  chiaro.  Come  fareste? 

Certo,  se  prendete  un  maestro  è  per  porlo  al  di  sopra  di  voi. 

Nessuno  vi  proibisce  di  mettere  qualcuno  al  di  sopra  di  voi,  né  di  giudicare  qualcuno  al  di  sopra  di  voi.  Se  vi 
è  stato  proibito  di  giudicare  è  perché  il  fatto  stesso  di  giudicare  presuppone  che  vi  poniate  al  di  sopra  di  colui  che 
giudicate. 

Voi  siete  obbligati,  in  certa  misura,  a  giudicare  colui  che  vi  guida,  perché  voi  dovete  giudicare  voi  stessi  e  co¬ 
lui  che  vi  guida  è,  almeno  provvisoriamente,  una  parte  di  voi  stessi  che  mettete  al  di  sopra  di  voi  affinché  vi  guidi. 

In  realtà  considerate  la  guida  più  chiaroveggente  di  voi,  ed  è  molto  diffìcile  per  imo  che  ci  veda  poco  e  male 
giudicare  come  e  cosa  veda  colui  che  è  supposto  vederci  meglio. 

Comunque  colui  che  intraprende  il  difficile  e  il  pericoloso  compito  di  guidare  gli  altri  deve  avere  il  coraggio  di 
esporsi  alla  valutazione  legittima  e  approfondita  di  colui  che  fa  da  guida.  Il  prosieguo  del  discorso  mostra  che  non 
ti  siamo  sbagliati  nella  interpretazione  del  significato  del  paragrafo  precedente.  Il  discepolo  non  è  migliore  del  mae¬ 
stro  ma  ogni  fedele  discepolo  sarà  come  il  suo  maestro. 

Torniamo  ora  al  giudizio  degli  “eguali”:  “Perché  vedi  la  pagliuzza  nell’occhio  del  tuo  fratello  e  non  la  trave 
nel  tuo?  ”  Ed  è  toccante  la  delicatezza  con  cui  diciamo:  “fratello,  aspetta  che  io  tolga  la  pagliuzza  che  è  nel  tuo  oc¬ 
chio”.  Dolce  e  caritatevole  slancio!  E’  incredibile  come  siamo  pronti  ad  aiutare  il  nostro  simile  quando  noi  stessi 
avremmo  bisogno  di  aiuto.  “Ipocrita”  dice  il  Cristo.  “Togli  prima  la  trave  dal  tuo  occhio”.  Perché  ipocrita?  Perché 
in  questa  buona  e  caritatevole  azione,  in  questo  vivo  interesse  per  il  prossimo  sono  nascoste  tutte  le  pretese  e  tutte 
le  dimenticanze  di  cui  abbiamo  parlato. 

L’albero  buono  non  porta  frutti  cattivi  né  l’albero  cattivo  porta  frutti  buoni.  Come  giudicate  le  persone?  Non 
giudicate  mai  l’albero,  cioè  a  dire  l’essere.  Non  dite  mai  di  qualcuno:  è  questo,  è  quello.  Ma  giudicate  l’albero  dal 
frutto,  giudicate  a  seconda  di  ciò  che  quest’albero  vi  dà  ed  a  seconda  di  un  giudizio  che  vi  tocchi  da  vicino;  così 
dovete  giudicare  gli  altri,  non  in  maniera  assolutista,  non  rifiutando  e  condannando  il  loro  essere  ma  secondo  quello 
che  da  essi  vi  viene.  In  particolare  dovete  seguire  questo  criterio  di  giudizio  per  colui  che  vi  sia  maestro  in  ima  qual¬ 
siasi  disciplina,  perché  là  più  di  altrove  mancate  di  dati  e  di  informazioni  sul  suo  essere.  Ma  in  base  a  quale  criterio 
giudicherete.  “Buono”  il  vostro  maestro?  Dal  frutto  e  dal  gusto  del  frutto,  dal  nutrimento  che  ne  traete  o  che  non 
ne  traéte. 

Dovete  chiedervi:  “Da  quando  lo  conosco  sono  stato  illuminato;  mi  sono  purificato,  ho  modificato  e  corretto 
la  mia  vita?  Mi  ha  il  maestro  aiutato  in  questo  oppure  è  accaduto  il  contrario?  ”  Ecco  su  che  cosa  dovete  basare  il 
vostro  giudizio. 

“Perché  mi  chiamate  Signore, Signore?  e  non  fate  ciò  che  dico?”...  e  la  conclusione  del  discorso:  “Un  uomo 
che  mette  in  pratica  le  mie  parole  è  come  chi  costruisce  sulla  roccia”.  Proprio  cosi,  ma,  citando  a  memoria  dimenti¬ 
co  l’essenziale:  “Un  uomo  che  mette  in  pratica  le  mie  parole  è  come  chi  scava  e  scava  al  fine  di  poggiare  le  fonda- 
menta  sulla  roccia”. 

Che  cosa  dovete  fare  voi  per  “fare  bene”,  per  seguire  la  legge,  per  trovare  il  maestro?  Scavare,  scavare  per 
scendere  nel  profondo  di  voi  stessi  perché  le  vostre  azioni  buone  e  cattive  vi  hanno  fatto  uscire  da  voi  stessi-;  i  vo¬ 
stri  studi,  i  vostri  pensieri  vi  portano  “fuori”  e  così  il  vostro  giudicare  gli  altri  vi  porta  “fuori”  e  tutto  questo  non 
è  che  dimenticanza,  e  tutto  questo  è  senza  fondamento. 

Tutto  ciò,  però,  può  e  deve  essere  fatto  ma  dopo  e  non  prima  che  siano  state  trovate  le  fondamenta,  non  pri¬ 
ma  che  sia  stata  trovata  la  roccia,  la  pietra.  Nella  lingua  ebraica,  adatta  più  di  ogni  altra  alla  poesia,  non  esistono 
parole  astratte,  e  la  parola  pietra  vuol  dire  principio;  linguaggio  questo  che  è  stato,  d’altra  parte,  trasmesso  agli  alchi- 
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misti:  la  pietra  filosofale  è  il  principio,  la  base  della  trasformazione.  Scavate  e  troverete  la  pietra,  il  principio,  le 
fondamenta.  Quando  avrete  trovato  la  pietra  potrete  costruire  la  casa  e  la  pioggia  degli  eventi  quotidiani  ed  i  torren¬ 
ti  delle  vostre  passioni  non  potranno  farla  crollare. 


UNA  LETTERA 


Caro  Antonino,  forse  ti  sarai  chiesto  cosa  io  abbia  fatto  di  utile  in  questo  lasso  di  tempo  in  cui  non  ci  siamo 
visti:  la  verità  è  che  mi  sono  alacremente  impegnato  nella  speranza  di  trovare  qualcuno  disposto  ad  affidarmi  degli 
appezzamenti  di  terreno  dietro  l’impegno  da  parte  mia  a  renderli  produttivi  nel  giro  di  un  paio  d’anni.  Con  profon¬ 
do  rammarico  ti  confido  che,  dopo  vari  mesi  e  tanti  tentativi,  sono  approdato  ad  un  nulla  di  fatto  per  le  ragioni 
che  qui  appresso  ti  espongo. 

Quasi  tutti  i  proprietari  terrieri,  con.  i  quali  ho  avuto  dei  contatti,  hanno  valutato  con  sospetto  e  scetticismo  la 
proposta  da  me  avanzata  di  dedicarmi  all’agricoltura.  Temono  che  il  colono  una  volta  insediatosi  nella  loro  proprietà 
si  rifiuti  in  seguito  di  lasciarla  o,  se  la  lascia,  pretenda  la  cosidetta  buonuscita.  E’  l’identico  discorso  che  ci  ha  fatto 
la  compagna  di  Ercolano  quando  d  siamo  visti  a  casa  di  Giovanni  Tammaro.  Non  è  che  abbiano  tutti  i  torti,  ma, 
sono  certo,  non  mi  comporterei  in  questo  modo  qualora  mi  si  desse  la  possibilità  di  coltivare  dei  terreni  dietro  un 
modestissimo  compenso  mensile. 

Ho  provato  a  rivolgermi  a  degli  enti  locali  e  provinciali  (Ispettorato  dell’Agricoltura)  ma  la  risposta  datami  è 
stata  tanto  evanescente  ed  ambigua  da  infondermi  uno  scoramento  totale  e  farmi  perdere  del  tutto  la  fiducia  nei 
confronti  dello  Stato  e  degli  Enti  che  lo  rappresentano. 

Parlando  giorni  fa  con  un  amico  ho  appreso  da  questi  la  notizia  secondo  la  quale  i  suoi  genitori  sarebbero  pro¬ 
prietari  di  ben  otto  appezzamenti  di  terra  di  cui  cinque  in  zona  irrigabile.  Non  ci  crederai  se  ti  dico  che  sono  tutti 
in  stato  di  completo  abbandono  da  almeno  dieci  anni,  poiché,  avendo  la  famiglia  altre  fonti  di  reddito,  non  sussiste 
la  necessità  di  doverli  coltivare.  La  mia  sorpresa  è  venuta  fuori  allorquando  l’amico  mi  ha  confidato  di  non  conosce¬ 
re  l’ubicazione  di  almeno  uno  degli  otto  pezzi  di  terra.  In  quel  momento  ho  pensato  con  amarezza  a  come  sia  di¬ 
stribuita  male  la  proprietà:  colui  che  ne  ha  vitale  bisogno  non  può  disporne  al  contrario  colui  che  non  ne  ha  asso¬ 
lutamente  bisogno  dispone  di  tanta  terra  da  non  ricordarsene.  Alla  mia  proposta  di  prendere  in  cura  qualche  loro  ap¬ 
pezzamento  e  ad  addivenire  ad  un  ragionevole  accordo  hanno  risposto  in  coro  padre  e  madre:  preferiamo  restino 
incolti  per  sempre,  anziché  affidarli  a  qualcuno”.  Inutile  dire  che  da  quel  momento  ho  interrotto  i  rapporti,  non 
per  ripicca  al  loro  diniego  quanto  perché  il  mio  modo  di  vedere  il  problema  esistenziale  è  infinitamente  lontano  dal¬ 
la  loro  mentalità. 

Mi  sto  rendendo  conto  degli  spregevoli  aspetti  insiti  in  una  società  capitalistica  fondata  sulla  concorrenza  e  sui 
valori  fasulli;  mi  sto  rendendo  conto  della  necessità  impellente  di  indicare  e  di  realizzare  una  forma  di  esistenza  co¬ 
me  quella  portata  avanti  dai  Compagni  dell’Arca;  ora  capisco  di  quali  valori  semplici  e  nobilissimi  la  loro  esistenza 
sia  rivestita. 

Fino  a  qualche  anno  fa  qui  in  Calabria  i  pastori,  gli  allevatori,  i  contadini  non  si  contavano  tanto  erano  nume¬ 
rosi.  Ebbene,  allettati  dal  lavoro  in  fabbrica  e  dallo  stipendio  assicurato  a  fine  mese,  hanno  dato  l’addio  alla  loro  a- 
greste  attività.  Cosicché  il  porcaro  (verso  il  quale  va  tutta  la  mia  stima  e  la  mia  ammirazione)  si  trova  a  fare  ,  l’infer¬ 
miere  in  ospedale,  il  pastore  (al  quale  ho  sempre  riconosciuto  la  preziosità  del  suo  lavoro)  è  diventato  capomastro  in 
fabbrica,  il  contadino  (tutti  sappiamo  quanto  sia  nobile  anche  se  faticoso  il  suo  lavoro)  si  è  sistemato  in  una  agenzia 
di  assicurazioni.  Certo,  sono  molto  contento  per  loro  perché  sono  riusciti  ad  ottenere  quel  tanto  agognato  stipendio; 
non  sono  altrettanto  soddisfatto  quando  penso  alle  migliaia  di  giovani  con  un  titolo  di  studio  i  quali  attendono  con 
rassegnazione  e  scetticismo  che  questo  sciagurato  governo  dia  loro  la  possibilità  di  inserirsi  nel  mondo  del  lavoro, 
non  sono  altrettanto  contento  se  penso  che  il  settore  terziario  e  quello  secondario  rischiano  di  scoppiare  ed  il  setto¬ 
re  primario  (agricoltura)  è  abbandonato  al  suo  destino.  Le  conseguenze  di  tale  situazione  sono  note:  disoccupazione 
di  massa,  prezzi  alle  stelle,  irreperibilità  di  taluni  prodotti  alimentari. 

Il  quadro  per  nulla  confortante  suggerirebbe  di  correre  ai  ripari  con  estrema  immediatezza  magari  convogliando 
le  energie  di  tante  masse  di  giovani  verso  quel  settore  che  maggiormente  ne  avverte  la  indispensabilità.  Mi  sembra 
piuttosto  diffusa  la  convinzione  secondo  la  quale  il  ritorno  alla  natura  significherebbe  recedere  dalle  alte  posizioni  di 
civiltà  raggiunte.  Io,  come  te,  ho  molte  perplessità  quando  si  tratta  di  definire  alta  civiltà  quella  attuale.  Sarebbe  da 
sciocchi  non  riconoscere  che  la  vita  del  contadino  è  sottoposta  a  prove  durissime,  ma  la  fuga  dalle  campagne  a  mio 
avviso  è  da  imputarsi  alle  condizioni  di  miseria,  di  isolamento,  di  incertezza  nella  quale  l’agricoltore  è  stato  sempre 
relegato.  Se  fosse  stato  opportunamente  assistito  non  avrebbe  certo  preferito  il  lavoro  malsano  nella  fabbrica  a  quel¬ 
lo  salubre  e  ristoratore  in  campagna. 

Non  si  può  non  riconoscere  che  il  distacco  dalla  natura,  che  l’uomo  moderno  ha  testardamente  voluto  abbia 
originato  l’attuale  squilibrio.  In  natura,  come  ben  sai,  vi  è  un  equilibrio  meraviglioso  che  regola  in  modo  impeccabi¬ 
le  quei  processi  che  presiedono  ad  ogni  forma  di  vita  sul  nostro  pianeta.  L’uomo,  nell’intento  di  procurarsi  qui  bi¬ 
sogni  artificiali  (dei  quali  può  fare  benissimo  a  meno)  sta  correndo  il  rischio  di  alterare  questo  equilibrio  con  conse¬ 
guenze  facilmente  immaginabili.  E’  inevitabile,  che  in  questa  deca  corsa  al  superfluo,  il  comportamento  dell’individuo 
diventi  sempre  meno  naturale  ma  sempre  più  ipocrita  e  concorrenziale  rispetto  al  suo  simile.  Di  qui  1  eccessivo  senso 
di  egoismo,  di  qui  il  desiderio  di  sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo,  da  qui  la  violenza  esercitata  nei  modi  più  dispa¬ 
rati  da  parte  del  più  forte,  da  parte  di  chi  è  al  potere  nei  riguardi  del  più  debole. 
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A  questo  punto  desidero  parlarti  di  una  vicenda  che  mi  ha  toccato  personalmente  e  che  sta  a  dimostrare  quan¬ 
to  sia  difficile  concretizzare  certi  obiettivi  laddove  al  posto  dello  spirito  di  collaborazione  è  radicata  l’idea  dello 
sfruttamento.  Alcune  settimane  fa  stavo  per  condurre  in  porto  una  intesa  col  proprietario  di  una  azienda  agricola. 
L’accordo  si  basava  sul  fatto  che  il  proprietario  dell’azienda  si  sarebbe  fatto  carico  di  tutte  le  spese  occorrenti  per 
realizzare  dei  moderni  allevamenti  di  polli,  taccimi,  conigli,  e  via  dicendo;  il  mio  compito  sarebbe  consistito  nel 
mandare  avanti  questi  allevamenti  nonché  interessarmi  delle  colture  da  praticare  sulle  varie  estensioni  di  terra  (l’azien¬ 
da  si  estende  su  un  complesso  di  130  ettari).  Col  passare  del  tempo  ed  una  volta  assicuratosi  delle  mie  capacità  il 
proprietario  mi  avrebbe  affidato  poteri  decisionali  molto  importanti.  Non  ti  nascondo  che  incominciavo  ad  entusia¬ 
smarmi;  questo  entusiasmo  si  è  dissolto  quando  mi  ha  precisato  che  dal  ricavato  del  prodotto  avrebbe  preteso  i  3/4, 
a  me  sarebbe  spettato  1/4;  non  solo  ma  avrei  dovuto  addossarmi  il  compito  di  vendere  il  prodotto  sul  mercato  ma¬ 
gari  impiegando  una  terzo  persona,  la  quale  ovviamente  avrebbe  ulteriormente  ridotto  quel  quarto  di  mia  spettanza. 
Per  completare  il  quadro  avrei  dovuto  vigilare  giorno  e  notte  l’azienda,  avrei  dovuto  dimenticare  le  feste.  Al  che  gli 
ho  risposto  che  è  finito  il  tempo  dello  schiavismo  (era  il  minimo  che  potessi  dire,  ma  il  massimo  se  si  pensa  che 
ero  ospite  a  casa  sua).  Indagando,  ho  saputo  che  è  un  mafioso  sfruttatore  senza  scrupoli.  Si  tratta  di  uno  che  brama 
accatastare  milioni  su  milioni  facendo  leva  sull’attuale  stato  di  disoccupazione  e  di  esasperazione  dei  giovani.  Il  fatto 
itti  è  servito  a  mettermi  in  guardia  contro  chi  intende  esercitare  un  tipo  di  violenza  poco  appariscente  ma  proprio 
per  questo  più  micidiale  delle  altre  (come  dice  il  compagno  Jo  Pyronnet).  (Segue  a  pag.  14) 


NOTIZIE 

Shantidas  è  rientrato  dall’Argentina  dopo  la  settimana  di  Pasqua.  Ha  passato  qualche  giorno  a  Parigi  dove  ha  a- 
scoltato  l’ultimo  disco  dello  Studio  S.M.  pubblicato  in  sua  assenza:  l’Arche  Alleluia  Psallite  con  la  voce  d’oltretomba 
di  Chanterelle;  non  avrà  riconoscimenti  perché  già  l’anno  scorso  un  disco  dell’Arca  ha  ricevuto  il  Grand  Prix  du 
Disque,  ma  lo  meriterebbe  anche  questo.  E’  difficile  sognare  qualcosa  di  più  bello  e  di  più  commovente.  Anche  De- 
noél  sta  pubblicando  l’opera  completa  di  Shantidas  ed  è  arrivato  al  secondo  volume,  e  in  autunno  uscirà  un  altro 
dei  libri  nei  quali  Shantidas  racconta  la  sua  vita  e  quella  della  Comunità.  Poi  è  passato  alla  Comunità  de  la  Chapelle 
aux  Arceaux  vicino  a  Digione  dove  vivono  Georges  e  Brigitte  più  la  nuova  postulante  Maria  la  Portoghese.  E  final¬ 
mente  è  ritornato  alla  casa  dopo  più  di  cinque  mesi  di  assenza.  Appena  è  stato  visto  da  lontano  ha  suonato  la  cam¬ 
pana.  Tutta  la  tribù  vestita  in  bianco  si  è  riunita  nel  gran  cortile  e  sulle  scale  e  appena  sceso  tutti  hanno  cantato 
l’Alleluia  psallite,  l’Alleluia  di  San  Giovanni  e  altri  gridi  di  guerra,  abbracciandosi  tra  le  lacrime  e  la  gioia. 

CAMPI  YOGA:  L’alleato  Jean  Claude  Gatnier  organizza  tre  seminari  di  yoga  di  6  giorni  (4-9  luglio,  11-16  luglio, 
3-8  settembre)  presso  il  liceo  agricolo  di  Chambray,  Comune  de  Gouville  nell’Eure.  Lo  yoga  (presa  di  coscienza  del 
corpo,  arte  del  respiro  e  iniziazione  alla  meditazione)  sarà  praticato  secondo  l’insegnamento  di  B.K.S.  Iyengar.  Indi¬ 
rizzo:  27930  Le  Tilleul  Lambert,  Francia. 

L’alleato  Niels  Daum  organizza  un  campo  (4-10  luglio)  a  Mas  du  Puech  a  Lasalle  (Cévennes):  per  informazioni  scrive¬ 
re  Centro  “Nouvel  art  de  vie”  16,  Rue  St-Etienne,  Avignon,  Francia. 

CAMPI  DELL’ARCA  ITALIANI:  Affrettarsi  per  iscriversi,  già  le  prenotazioni  coprono  la  metà  dei  posti  dispo¬ 
nibili!  Per  informazioni  scrivere  a  Giovanni  Tammaro,  Contrada  Patacca  13,  Ercolano,  Napoli. 


l<  (o^oawx  11 
Vi*  fo  ì°> 

[o  \li,  tu'UA/’o 


Direttore  responsabile:  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00189  -  ROMA  -  Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14579-3/6/1972 
NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Mensile  -  Spcd.  Abb.  Postale  G.R.  Ili  -  70. 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriale  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  riitti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hot  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi,  v.  Campaldino  1,  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  v.  Cicone  7,  tei.  0864/48132. 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  v.  1  maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 

50015  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paterno  2,  tei.  055/697571. 

38100  Trento,  Giovanni  Martinetti,  villa  S.  Ignazio,  via  Laste  22,  tei.  0461/  80382. 
37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 

43100  Parlma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935. 

36100  Vicenza,  Enrico  Dall’Osto,  via  Cattaneo  88. 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
(IFOR  =  MIR) 


SCOPO  E  PROGRAMMA 

Approvato  dal  Consiglio  IFOR  1977,  tenutosi  a  Schoorl,  Olanda,  Aprile  22-26 


(Continuazione) 

Ulteriori  priorità  per  i  Gruppi  locali 

I  membri  sono  tenuti  ad  esprimere  l’impegno  per  il  futuro  del  MIR  nelle  seguenti  zone: 

Lavoro  in  Africa.  -  Un  Comitato  Africano,  diretto  da  Karl-Axel  Elmquìst  del  MIR  Svedese,  preparerà  delle  rac¬ 
comandazioni  sul  futuro  del  lavoro  MIR  in  Africa.  In  Olanda  Kerk  en  Vrede  (MIR)  collaborerà  a  questo  lavoro  di 
comitato.  Le  sedi  nazionali  dovrebbero  fornire  i  nomi  di  possibili  membri  del  comitato  con  speciale  competenza  in 
quest’area  ed  indicare  in  quali  altri  modi  questi  possono  aiutare. 

India.  —  Spinti  da  nuovi  sviluppi  sia  in  India  che  nel  MIR  Indiano,  i  gruppi  locali  sono  incoraggiati  ad  operare, 
attraverso  il  segretariato,  sostenendo  il  MIR  Indiano  nei  suoi  sforzi  di  crescita  e  nel  suo  lavoro  per  i  diritti  umani. 

E’  particolarmente  necessaria  l’assistenza  per  i  viaggi. 

America  Latina.  -  Continueremo  ad  incoraggiare  i  gruppi  MIR  delTAmerica  Latina  negli  sforzi  di  rinnovamento 
dei  membri  e  del  lavoro.  Continueremo  la  cooperazione  con  il  Servicio  Paz  y  Justicia,  particolarmente  attraverso  il 
coordinamento  dei  supporti  Europei  e  Nord-Americani  del  Servicio. 

Irlanda  del  Nord.  -  Coscienti  dei  continui  conflitti,  offriamo  il  nostro  aiuto  al  MIR  Irlandese,  pronti  a  rispon¬ 
dere  alle  loro  proposte. 


Lavoro  nelle  Chiese 

Il  MIR  ha  un  impegno  speciale  per  sostenere  la  nonviolenza  evangelica  nelle  chiese.  Incoraggiati  dall’intensifica- 
ta  coscienza  fra  i  Cristiani  sul  significato  della  nonviolenza  per  gli  individui  e  per  la  società,  daremo  particolare  at¬ 
tenzione  a  questo  sviluppo  intensificando  i  rapporti  con  il  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  e  con  la  Commissione 
Pontifìcia  di  Giustizia  e  Pace.  Hildegard  e  Jean  Goss-Mayr  sono  stati  nominati  rappresentanti  del  MIR  per  i  contatti 
col  Vaticano.  Sam  ed  Edna  Legg  del  Centro  dei  Quaccheri  a  Ginevra  rappresenteranno  con  il  segretariato  intemazio¬ 
nale  il  MIR  al  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  e  le  Nazioni  Unite  a  Ginevra.  Questo  lavoro  è  coordinato  dal  Comi¬ 
tato  delle  relazioni  intemazionali  (del  MIR). 

Il  MIR  mantiene  il  suo  appoggio  alle  iniziative  “Chiese  e  Pace”  in  Europa.  Sosteniamo  anche,  attraverso  le  se¬ 
di  nazionali,  diversi  programmi  per  sollecitare  i  credenti,  ed  essere  presenti  nei  centri  religiosi.  A  riflessioni  teologiche 
su  argomenti  quali  “liberazione”  e  “guerra  giusta”  andrebbe  data  speciale  attenzione. 


Educazione  per  la  Pace  e  Addestramento  alla  Nonviolenza 

I  gruppi  del  MIR  devono  accettare  una  responsabilità  nel  promuovere  programmi  per  l’educazione  alla  Pace,  in 
teoria  e  pratica,  e  sviluppare  i  programmi  di  addestramento  alla  nonviolenza  da  applicare  a  situazioni  pratiche. 


Intervento  in  caso  di  crisi 

Il  MIR  deve  collaborare  con  altri  gruppi  specifici  (come  Pax  Christi  International  e  War  Resisters  International) 
nello  sforzo  di  prevenire  la  guerra  dal  nascere  o  portarla  ad  una  conclusione  (come  è  accaduto  recentemente  con 
l’intervento  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  nella  guerra  del  Sudan).  Il  MIR  si  sforza  incoraggiando  la  formazio¬ 
ne  di  squadre  d’intervento  in  caso  di  crisi. 


Nuovo  modo  di  vita 

Comprendiamo  che  lavorare  su  queste  priorità  richiede  l’accettazione  da  parte  nostra  di  un  nuovo  modo  di  vi¬ 
vere  che  alimenti  comunità  in  lotta  per  creare  una  cultura  nonviolenta. 


Impegno  al  MIR 

Chiediamo  ai  membri  del  MIR  di  incrementare  il  regolare  contributo  sia  al  segretariato  internazionale  del  MIR 
che  alle  sedi  nazionali.  Noi  suggeriamo  ai  membri  di  accettare  una  “tassa  della  pace”  o  un  libero  contributo,  calco¬ 
lando  dovrebbe  essere  almeno  l’equivalente  del  salario  di  un’ora  di  lavoro  per  ogni  mese.  Invitiamo  i  membri  a  prega- 
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re  e  a  digiunare  ogni  secondo  mercoledì  di  ogni  mese,  sia  come  mezzo  di  approfondimento  della  comunità  all’inter¬ 
no  del  MIR,  che  esprimendo  solidarietà  con  la  fame  e  gli  oppressi  della  terra.  (I  risparmi  ottenuti  dai  digiuni  posso¬ 
no  essere  dati  come  contributi  al  MIR  per  il  suo  lavoro). 


Invito  alla  Comunità 

“Ero  affamato  e  mi  avete  dato  da  mangiare”,  dice  Gesù  insegnando  che  l’amore  è  la  misura  nel  campo  religio¬ 
so,  piuttosto  che  l’abilità  oratoria  o  la  fama  o  la  potenza  o  l’attività  nell’edilizia  religiosa.  Oggi  molta  gente  che  si 
ritiene  religiosa  potrebbe  in  realtà  dire:  “Io  non  ero  poi  così  affamato  ma  ho  mangiato”.  Fino  a  quando  non  c’è 
una  conversione  di  coloro  che  si  ritengono  religiosi  alle  radici  più  profonde  delle  loro  tradizioni  religiose,  non  possia¬ 
mo  essere  duramente  pritici  nei  confronti  degli  altri  per  aver  staccato  la  dimensione  religiosa  da  risposte  radicali  alla 
sofferenza.  Cominciamo  con  noi  stessi,  chiedendo  di  essere  strumenti  di  pace  e  riconciliazione.  Chiediamo  a  coloro 
che  condividono  le  nostre  fedi  ad  unirsi  a  noi  per  raggiungere  più  profondamente  gli  insegnamenti  che  custodiamo 
ma  tanto  spesso  ignoriamo.  Invitiamo  le  nostre  comunità  ad  uscir  fuori,  ponendo  fine  a  dispute  religiose  fino  a  che 
l’assassinio  finisca  di  essere  normale,  sia  lentamente  nella  miseria,  sia  di  colpo  nella  guerra.  Vi  chiediamo  di  unirvi  a 
noi  nella  speranza  che,  dalle  nostre  preghiere,  comunità  e  fatiche,  dalle  nostre  celebrazioni  e  persino  dalle  nostre 
sconfitte,  possa  alla  fine  emergere  una  comunità  umana  in  cui  le  armi,  la  guerra,  la  fame,  saranno  tanto  insolite  co¬ 
me  già  lo  sono  il  cannibalismo  e  il  mercato  degli  schiavi  -  e  che  vivremo  ciò  che  Martin  Luther  King  chiamò  “La 
creazione  della  comunità  amata”. 


VIAGGIO  IN  AMERICA  LATINA 

di  Hildegard  Goss-Mayr 


L’arresto  di  Adolfo  Perez-Esquivel  responsabile  del  Movimento  Nonviolento  dell’America  Latina  (Servicio  Paz  y 
Justicia)  a  Buenos  Aires,  Pasqua  1977,  è  una  sfida.  L’impegno  per  i  diritti  dell’Uomo,  la  giustizia  sociale,  con  i  mez¬ 
zi  nonviolenti  viene  considerato  illegittimo  dal  governo  argentino  e  viene  così  colpito  tutto  il  Movimento  Nonviolen¬ 
to  dell’ America  Latina,  ma  anche  in  Europa. 

Come  risposta  alla  sfida  si  cerca  di  realizzare  il  programma  del  Movimento  nonviolento  latino-americano  con 
molto  impegno. 

Per  aiutare  i  collaboratori  in  questa  diffìcile  situazione  ho  fatto  questo  viaggio  tenendo  presenti  tre  punti  prin¬ 
cipali: 

-  collaborazione  alla  preparazione  di  un  corso  di  formazione  all’azione  nonviolenta  per  la  zona  settentrionale  (il  cor¬ 
so  ha  avuto  luogo  in  Messico  alla  fine  di  giugno); 

-  collaborazione  ad  un  seminario  di  studio  sulla  “nonviolenza  evangelica  forza  per  la  liberazione”  per  i  vescovi  lati- 
no-americani; 

-  partecipazione  al  3°  Incontro  nazionale  dei  gruppi  nonviolenti  brasiliani. 


j fi  Messico 

Visto  dal  di  fuori  sembra  un  baluardo  della  democrazia,  rifugio  di  molti  profughi  politici  dal  sud  del  continen¬ 
te,  ma  comincia  a  sentire  -  come  la  maggioranza  dei  Paesi  latino-americani  l’awerte  da  tempo  -  la  pressione  sui 
cristiani  socialmente  impegnati. 

Il  giorno  dopo  il  mio  arrivo  fu  assassinato  un  sacerdote  cattolico  che  lavorava  vicino  à  Città  del  Messico:  si  tratta  del 
secondo  caso  di  assassinio  di  un  sacerdote  in  pochi  mesi.  Ho  preso  parte  al  servizio  religioso  in  sua  memoria  che  fu 
celebrato  dal  vescovo  Samuel  Ruiz  di  San  Christobal  de  las  Casas  Chiapas,  impegnatb  per  la  liberazione  evangelica 
degli  Indiani,  e  da  12  sacerdoti. 

Dalla  testimonianza  di  questi  uomini  è  stato  chiaro  che  anche  in  questo  Paese  è  inevitabile  un  serio  conflitto 
tra  le  persone  al  potere  e  i  Cristiani  impegnati  tra  i  poveri  e  gli  emarginati.  La  risposta  dei  Cristiani  in  questa  situa¬ 
zione  era  chiara  dalle  loro  parole:  continuazione  e  approfondimento  della  lotta  per  la  giustizia  senza  odio,  senza  con¬ 
troviolenza,  con  la  forza  dell’amore. 

Purtroppo  è  soltanto  una  piccola  parte  dei  vescovi,  dei  sacerdoti  e  dei  laici  che  percorre  questa  strada.  La  mag¬ 
gior  parte  dei  credenti  cattolici  si  sono  adeguati  alla  situazione  del  Paese.  Questo  fatto  testimonia  per  esempio  il  mo¬ 
do  con  il  quale  la  fede  del  popolo  viene  condotta  verso  una  pietà  individuale,  verso  un  comportamento  passivo,  spe¬ 
cialmente  nel  grande  santuario  nazionale  della  Madonna  di  Guadalupe,  costruito  quasi  tutto  con  fondi  dello  Stato. 

Lo  sviluppo  delle  comunità  Cristiane  di  base,  l’educazione  e  la  responsabilizzazione  sono  ancora  agli  inizi. 

Ho  avuto  occasione  di  parlare  con  vescovi,  rappresentanti  di  comunità  di  base  e  di  altri  gruppi  impegnati  so¬ 
cialmente.  La  tensione  sta  aumentando,  sta  diventando  una  sfida  per  la  nonviolenza,  così  i  corsi  di  formazione  per 
la  nonviolenza  diventano  necessari. 
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Repubblica  Domenicana 

Dopo  l’esperimento  diffìcile  che  abbiamo  fatto  su  questa  isola  nel  passato,  questa  volta  l’atmosfera  sembra  più 
distesa.  Padre  Fernando  De  Arango  aveva  organizzato  per  me  un  corso  intensivo  in  azione  nonviolenta  per  studenti 
e  responsabili  dei  sindacati  rurali.  Ma  non  si  presentavano  soltanto  i  30  iscritti  al  corso,  bensì  quasi  80  persone,  tra 
le  quali  ce  n’erano  poche  che  non  vedevano  alcun’altra  via  se  non  quella  della  controviolenza.  Era  un  seminario  ric¬ 
co  di  sfide,  di  tensioni  e  di  nuove  scoperte. 

Sembra  che  la  Repubblica  Domenicana  sia  diventata  un  attrattiva  per  gli  Stati  Uniti:  alberghi  di  lusso  giganti 
vengono  costruiti,  le  miniere  d’oro  nuovamente  aperte,  lo  zucchero  da  canna,  le  produzioni  del  cotone  e  del  caffè 
sono  quasi  tutte  controllate  dalle  Multinazionali,  per  non  parlare  dell’estesa  zona  di  commercio  libero  vicino  a  La 
Romana.  Una  piccola  minoranza  approfitta  di  questo  “miracolo  economico”.  Ultimamente  furono  resi  noti  i  nomi 
dei  nuovi  miliardari.  I  palazzi  giganti  per  lo  sport  e  la  cultura  costruiti  dal  governo  ricordano  lo  stile  dei  Caudillos. 
Con  tutto  questo  contrasto  il  fatto  che  in  una  popolazione  con  un  50%  di  individui  al  di  sotto  dei  14  anni  solo  il 
20%  della  popolazione  attiva  ha  un  lavoro  a  pieno  tempo.  La  situazione  sociale  della  popolazione  domenicana  è 
molto  brutta  ma  viene  ancora  superata  largamente  dalla  miseria  dei  lavoratori  agrìcoli  migranti  provenienti  in  gran  nu¬ 
mero  da  Haiti  le  cui  condizioni  di  vita  sono  indescrivibili.  Vivendo  nella  miseria  sotto  l’oppressione  politica  per  loro 
questo  lavoro  di  raccolta  è  ancora  un  arricchimento. 

Anche  qui  il  vero  lavoro  alla  base  viene  perseguitato  e  represso.  Purtroppo  la  forza  dei  piccoli  sindacati  è  para¬ 
lizzata  da  interminabili  scissioni.  La  paura  porta  gli  uomini  a  tacere.  Malgrado  tutte  queste  difficoltà  le  forze  di  libe¬ 
razione  dalla  base  si  stanno  sviluppando,  spesso  portate  dalla  forza  del  Vangelo.  Alcuni  esempi: 

La  stazione  radio  S.  Maria  (si  tratta  di  un  programma  di  formazione  degli  adulti),  movimenti  sindacali  special- 
mente  tra  le  donne  (Lavoratrici  agricole  e  di  fabbriche,  e  le  comunità  di  base  Cristiane).  Ma  tutti  questi  sforzi  si  ur¬ 
tano  spesso  con  la  resistenza  accanita  dei  grandi  proprietari  e  dei  politici.  Un  esempio  è  dato  dalla  parrocchia  E1 
Seibo  (63.000  membri).  I  tre  sacerdoti  di  questa  grande  parrocchia  rurale:  due  spagnoli  e  un  domenicano  sostengo¬ 
no  con  il  loro  lavoro  pastorale  dagli  inizi  degli  anni  ’70  i  lavoratori  e  i  contadini  nella  loro  lotta  per  la  realizzazione 
della  riforma  agraria.  Hanno  già  avuto  luogo  forti  conflitti  con  il  proprietario  terriero  e  i  militari.  Agli  inizi  del  Mag¬ 
gio  1977  un  uomo  molto  influente  della  regione  chiese  che  i  sacerdoti  fossero  considerati  “persone  non  gradite”  ed 
espulsi  perché  avrebbero  disprezzato  il  governo  e  l’esercito  e  sobillato  il  popolo.  Il  vescovo  della  regione,  mons.  Po- 
lanco,  difese  i  sacerdoti  e  dichiarò  che  sarebbero  stati  i  ricchi  proprietari  della  regione  che  si  sarebbero  opposti  alla 
riforma  agraria  chiesta  dal  governo  e  che  il  popolo  soffriva. 

Da  allora  gli  attacchi  furono  mossi  anche  contro  il  vescovo  e  la  reazione  del  popolo.  I  contadini  sapendo  che 
ogni  dimostrazione  era  vietata  come  azione  politica  e  sarebbe  stata  dispersa  decisero  di  organizzare  una  Via  Crucis 
per  penitenza  e  per  difendere  i  loro  sacerdoti.  Più  di  2.000  tra  uomini,  donne,  ragazzi  e  bambini  vi  presero  parte. 

Sui  loro  striscioni  e  cartelli  si  leggeva:  “Non  abbiate  paura,  confidate  in  Dio”,  è  importante  che  la  gioventù 
senta:  “I  Cristiani  possono  superare  le  ingiustizie”  “il  vigliacco  muore  spesso  molto  prima  della  sua  morte”,  “Signore 
perdona  loro  perché  non  sanno  quello  che  fanno”.  Quando  arrivò  la  polizia  e  l’esercito  con  fucili  e  bombe  lacrimo¬ 
gene  uno  della  massa  gridò:  “Ecco  arriva  finalmente  quella  parte  della  comunità  che  mancava  ancora”.  La  Via  Crucis 
fu  portata  avanti  fino  alla  fine  e  i  tre  sacerdoti  continuarono  a  lavorare  con  la  popolazione.  Liberazione  nonviolenta 
mediante  il  popolo. 


CARACAS  -  Venezuela 

Caracas  appartiene  all’OPEP  (Organizzazioni  dei  Paesi  Esportatori  di  Petrolio)  ed  è  stata  costruita  in  breve  tem¬ 
po  mediante  le  ricchezze  apportate  dal  suo  petrolio;  come  Joannesburg,  la  città  dell’oro  del  Sud  Africa,  Caracas  è 
caratterizzata  dalla  sua  avidità,  e  questo  non  si  vede  soltanto  nelle  sue  strutture  i  grattacieli,  i  quartieri  di  ville 
ricche  sono  circondati  da  una  cerchia  di  baracche  e  di  abitazioni  dei  poverissimi  sulle  colline  circostanti  —  ma  1  avidi¬ 
tà  dèi  ricchi  ha  contagiato  anche  i  cuori  dei  poveri:  raramente  ho  trovato  così  poca  solidarietà,  fraternità,  evangeliz¬ 
zazione  per  la  liberazione.  In  questa  situazione  molti  giovani  intellettuali  vedono  come  unica  alternativa  la  rivoluzio¬ 
ne  violenta. 

Si  deve  sottolineare  che  il  Venezuela  è  uno  dei  pochi  Paesi  dell’America  Latina  che  ha  un  governo  eletto  de¬ 
mocraticamente  e  uno  spazio  di  libertà  più  grande  di  molti  altri  Stati  del  Continente. 

Ma  anche  qui  ho  imparato  a  conoscere  delle  persone  che  si  sforzano  di  vivere  un  Cristianesimo  radicale  e  che 
credono  che  lo  Spirito  di  Dio  sia  capace  di  vincere  la  sete  di  denaro  e  con  essi  abbiamo  progettato  un  corso  di  stu¬ 
dio  per  l’azione  nonviolenta. 

BOGOTA’  -  Colombia 

La  Colombia  è  un  Paese  con  un  governo  eletto  liberamente,  ma  è  lacerato  da  grossi  contrasti  sociali,  rivolte 
studentesche,  scioperi  senza  risultato,  bande  di  ladri  giovanissimi,  una  capitale  divisa  fra  ricchi  e  poveri  e  nella  quale 
i  poveri  hanno  un  ospedale  solo,  chiuso  da  mesi  per  lo  sciopero  dei  medici.  La  chiesa,  la  cui  capacità  di  dialogo  non 
è  per  niente  cresciuta  dalla  morte  di  Camillo  Torres,  è  profondamente  divisa.  Molti  sacerdoti  sono  sospesi,  spesso 
senza  motivazione,  espulsi  dalla  comunità  che  volevano  servire  con  la  loro  vita.  E’  da  meravigliarsi  se  cercano  una 
nuova  comunità  umanamente  e  ideologicamente?  Dall’altra  parte  ci  sono  le  conseguenze  dell’eredità  del  cattolicesi¬ 
mo  spagnolo:  un  preoccuparsi  della  purezza  della  fede  e  della  tradizione,  della  necessità  dell  autorità,  delle  strutture 
gerarchiche.  Sembra  non  ci  sia  alcun  ponte  fra  questi  due  campi  della  chiesa,  ma  tanto  indurimento,  rancore,  soffe¬ 
renze. 
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Abbiamo  parlato  spesso  fino  a  notte  tarda:  dove  c’è  tanta  volontà  di  vivere  il  Vangelo  non  dovrebbe  esserci  o 
trovarsi  una  via  della  liberazione,  della  riconciliazione?  Soffro  della  situazione  di  questa  chiesa  colombiana  come  ho 
sofferto  per  quella  dei  cristiani  in  Israele,  che  identificati,  una  parte  con  gli  ebrei,  l’altra  con  gli  arabi,  non  riescono 
a  trovare  un  ponte. 


JOAO  PESSOA  -  Brasile 

Ho  partecipato  al  3°  Incontro  Intemazionale  dei  gruppi  nonviolenti  brasiliani  a  Joao  Pessoa  nel  Nord-Est  del 
Brasile.  L’arcivescovo  José  Maria  Pires  aveva  messo  a  disposizione  un  centro  culturale  della  diocesi.  Erano  presenti 
circa  80  persone:  vescovi,  sacerdoti,  suore,  laici  da  tutte  le  parti  del  Paese.  Il  punto  culminante  di  questo  incontro 
non  erano  i  discorsi  ufficiali  come  quello  del  vescovo  José  Maria  Pires  o  dell’aw.  Mario  C.  de  Jesus  ma  i  resoconti 
dei  poveri,  degli  indios  sulla  loro  lotta  nonviolenta.  Si  è  visto  quanto  spesso  la  prassi  nonviolenta  viene  usata.  I  pove¬ 
ri  hanno  testimoniato  del  loro  coraggio,  della  loro  tenacia  e  della  loro  speranza.  Ancora  manca  una  strategia  comune. 

La  forza  degli  uomini  e  donne  brasiliani  sta  nella  loro  mistica  vissuta,  nella  loro  capacità  di  accettare  la  Parola 
di  Dio  direttamente  e  di  incarnarla  nella  vita;  per  questo  l’espressione  più  profonda  e  più  matura  della  liberazione 
nonviolenta  vissuta  erano  i  servizi  religiosi  di  questo  incontro  nel  quale  tutti  comunicavano  la  loro  comprensione  del¬ 
la  liberazione  dall’ingiustizia  che  dà  Gesù  Cristo. 

La  celebrazione  dell’Eucarestia,  della  morte,  della  resurrezione  col  Signore  diventò  tutt’una  con  la  vita  e  con 
la  lotta  dei  poveri. 

Nei  prossimi  mesi  ci  sarà  da  allargare  i  centri  per  la  difesa  dei  diritti  umani  in  varie  parti  del  Paese,  da  fare 

corsi  di  formazione  al  lavoro  nonviolento,  ci  sarà  da  organizzare  meglio  i  gruppi  di  lavoro  e  anzitutto  da  fare  un  ap¬ 
profondimento  spirituale  come  fondamento  di  questa  via  lunga  e  difficile  che  richiede  tutte  le  forze. 

Adolfo  Perez,  ancora  in  prigione,  era  nel  cuore  di  tutto;  è  come  se  la  sua  prigionia  diventasse  per  molti  un  ap¬ 

pello  per  un  impegno  più  radicale  a  una  più  grande  dedizione. 

In  questa  occasione  vorrei  ringraziare  sinceramente  tutti  coloro  che  hanno  partecipato  alla  campagna  per  la  li¬ 
berazione  di  Adolfo,  le  loro  preghiere,  i  loro  digiuni  e  le  loro  lettere,  i  loro  doni  finanziari. 

Dobbiamo  ancora  continuare. 

Bisogna  di  nuovo  richiedere  la  liberazione  di  ADOLFO  PEREZ  ESQUIVEL  al  Presidente  della  Repubblica  Argentina 
General  Videla  Balcarce,  50  Buenos  Aires 
Segue  l’intervista  dell’anno  scorso  ad  Adolfo. 


ADOLFO  PEREZ  ESQUIVEL  ANCORA  IN  PRIGIONE 

Adolfo  Perez  Esquivel,  coordinatore  dei  gruppi  e  movimenti  nonviolenti  dell’America  Latina  “Servicio”,  è  in 
carcere  dal  4  aprile.  Il  6  maggio  è  stato  trasferito  alla  prigione  Unidad  n.  9  di  La  Piata  dove  può  ricevere  solamente 
una  visita  settimanale  della  moglie.  A  parte  alcuni  disturbi  di  salute  sta  relativamente  bene,  ma  le  restrizioni  si  sono 
aggravate.  Sua  moglie  non  può  più  leggergli  le  lettere,  e  lui  non  può  più  leggere  nemmeno  la  Bibbia.  Non  è  stato  an¬ 
cora  dato  inizio  al  processo. 

Secondo  l’articolo  23  della  Costituzione  argentina,  i  prigionieri  politici  hanno  il  diritto  di  lasciare  il  paese,  ma 
Adolfo,  la  famiglia  ed  i  collaboratori  di  “Servicio”  preferiscono  fare  il  possibile  perché  lui  rimanga  nel  paese. 


INTERVISTA  DI  PHILLIS  SANDERS  CON  ADOLFO  PEREZ  ESQUIVEL 

(da  una  radio  degli  Stati  Uniti,  1976) 


Domanda:  Che  cos’è  il  “Servicio”? 

Risposta:  Il  nome  intero  è  “Servicio  Paz  y  Justicia  para  la  Acción  Liberatora  en  America  Latina  -  orientación  non¬ 
violenta”.  Il  nostro  ufficio  centrale  è  a  Buenos  Aires,  Argentina.  L’organizzazione  è  nata  dalla  nostra  espe¬ 
rienza  dei  gruppi  ecclesiali,  di  villaggi,  membri  di  sindacati,  studenti  e  intellettuali  che  in  tutta  l’America  Latina  si 
danno  da  fare  per  la  trasformazione  e  lo  sviluppo,  soprattutto  attraverso  un  processo  di  liberazione  nonviolenta. 

Per  mettere  assieme  la  gente  con  questi  intendimenti,  fu  indetta  un’assemblea  a  Montevideo  nel  1968,  dove  fu 
creata  la  struttura  di  base  del  Servicio.  Dirigeva  i  lavori  il  pastore  Earl  Smith  (che  proviene  dagli  Stati  Uniti  ma  ha 
lavorato  e  vissuto  per  molti  anni  a  Montevideo  in  Uruguay),  che  aveva  cominciato  con  notiziari  e  scambi  di  informa¬ 
zione  all’interno  del  gruppo  che  stava  lavorando  in  America  Latina.  Più  tardi,  nel  1974,  tenemmo  un’altra  assemblea 
internazionale  (a  Medellin  in  Colombia),  nella  quale  studiammo  i  bisogni  del  continente  concentrandosi  sulla  necessi¬ 
tà  di  coordinamento,  di  sostegno  e  di  intesa  tra  gruppi  che  lavorano  in  senso  nonviolento.  Conoscersi  meglio  è  parti¬ 
colarmente  importante,  perché  noi  dell’America  Latina  troviamo  che  realmente  non  ci  conosciamo  l’un  l’altro.  Abbia¬ 
mo  bisogno  di  scavare  un  po’  per  trovare  le  cose  che  abbiamo  in  comune.  Molte  volte  insistiamo  sulle  nostre  diffe¬ 
renze  e  non  sulle  nostre  somiglianze,  mentre  in  realtà,  con  una  analisi  un  po’  più  approfondita,  troviamo  che  queste 


7 

sono  più  numerose  di  quelle.  Fortunatamente  la  logica  sta  prevalendo  e  possiamo  vedere  i  nostri  comuni  bisogni,  i 
problemi  che  condividiamo,  e  la  necessità  di  congiungere  forze  per  essere  capaci  di  andare  avanti.  Altrimenti,  dico, 
torniamo  al  mito  di  Sisifo  che  porta  sulle  spalle  una  grande  roccia  verso  la  cima  della  montagna;  a  mezza  via  la  roc¬ 
cia  cade  e  noi  facciamo  avanti  e  indietro  sempre  nello  stesso  punto.  Stiamo  cercando  di  congiungere  le  nostre  forze, 
partendo  dalla  base  comune  per  andare  avanti.  Il  nostro  sforzo  è  di  raggiungere  la  cima,  ma  non  ad  ogni  costo:  piut¬ 
tosto  prendendo  come  punto  centrale  il  rispetto  per  l’essere  umano,  m  qualsiasi  situazione. 

Domanda:  Il  “Servicio”  è  politico,  religioso,  o  come  vuoi  definirlo? 

Risposta:  Ciò  mi  richiama  alla  mente  il  pensiero  di  mons.  Proano,  vescovo  di  Riobamba  in  Ecuador,  quando  parla 
della  svalutazione  delle  parole,  di  come  molte  volte,  parole  come  “liberazione”,  “religione”,  “politica”, 
sono  svalutate,  come  monete,  e  sono  usate  con  buone  o  cattive  implicazioni.  Abbiamo  bisogno  di  rivalutare  i  loro  si¬ 
gnificati.  La  nostra  organizzazione  è  ecumenica.  E’  pure  l’unione  totale  della  gente  di  buona  volontà,  che  ha  come 
obiettivo  il  bene  dell’umanità.  Ha  un  carattere  politico,  ma  non  partitico,,  nel  senso  che  ricerca  il  bene  comune.  Il 
fatto  che  esso  rappresenti  le  idee  di  molti  gruppi  non  toglie  ai  singoli  il  diritto  di  agire  come  parte  del  processo  po¬ 
litico  nei  loro  propri  paesi.  Queste  sono  le  direttive  di  base;  noi  crediamo  che  nel  processo  di  liberazione  ci  debba 
essere  un  accordo  tra  mezzi  e  fini,  per  trasformare  la  società,  soprattutto  perché  siamo  interessati  più  all’essere  uma¬ 
no  che  ai  programmi,  sebbene  sia  ovvio  che  anche  i  programmi  siano  importanti.  Ancora,  condividiamo  una  fede  e 
una  dipendenza  da  uno  Spirito  che  ci  nutre  e  ci  dà  forza  nel  mezzo  della  nostra  lotta  in  America  Latina. 

Domanda:  Quali  sono  le  relazioni  tra  il  Servicio  e  l’IFOR? 

Risposta:  L’accordo  è  profondo  ed  esteso,  considerando  che  abbiamo  in  comune  quella  fede  che  prima  ho  menzio¬ 
nato,  ed  anche  a  causa  dell’interesse  che  l’IFOR  ha  nel  Terzo  Mondo. 

Domanda:  Tu  sei  uno  scultore  e  sei  stato  professore  di  Architettura,  un  professionista;  quali  altri  tipi  di  persone  la¬ 
vorano  nel  Servicio? 

Risposta:  La  partecipazione  al  Servicio  è  molto  varia:  comprende  diverse  categorie  sociali,  comprese  quella  degli  in¬ 
tellettuali  e  dei  religiosi.  Vi  sono  alcuni  vescovi  cattolici  e  pastori  di  chiese  evangeliche,  come  mons.  Proa¬ 
no,  che  sta  svolgendo  un  programma  evangelico  di  liberazione  nella  sua  diocesi  soprattutto  con  i  contadini  indiani, 
come  mons.  Fragoso  nella  diocesi  Grateus  in  Brasile,  al  famosissimo  Dom  Helder  Camara,  il  Cardinal  Arns  di  San 
Paolo,  il  vescovo  Gattinoni  della  chiesa  metodista  in  Argentina,  ed  altri  che  appoggiano  il  nostro  lavoro.  Vi  sono  pre¬ 
ti  e  suore,  contadini  ed  operai,  professionisti  che  congiungono  le  loro  forze  nella  lotta  di  liberazione  con  metodi 
nonviolenti. 

Domanda:  Pensate  di  organizzare  altri  incontri  come  quello  di  Medellin? 

Risposta:  Stiamo  progettando  diverse  conferenze.  A  Buenos  Aires,  lo  scorso  anno,  ne  abbiamo  tenuta  una  per  tutta 
l’America  Latina,  per  discutere  sulla  situazione  in  ciascun  paese,  per  scambiare  esperienze  ed  idee,  per 
prevedere  e  pianificare  alcuni  progetti  comuni.  Pensiamo  di  avere  altri  incontri.  Il  Servicio  partecipò  all’organizzazio¬ 
ne  della  conferenza  del  Riobamba  nel  1976,  conferenza  impedita  dalla  polizia.  I  vescovi  cattolici  degli  Stati  Uniti  e 
dell’America  Latina  furono  arrestati.  (Fra  gli  altri  fu  arrestato  anche  Adolfo  N.D.T.).  Stiamo  progettando  poi  un  se¬ 
minario  internazionale  per  il  prossimo  anno  per  controllare  la  direzione  del  nostro  lavoro,  per  farne  un’analisi  critica 
e  vedere  dove  dovremmo  andare.  Ciò  dovrà  essere  fatto  regolarmente  perché  non  ci  sono  situazioni  statiche  nel  mon¬ 
do  in  cui  viviamo. 

Domanda:  Quali  erano  i  tuoi  propositi  nel  fare  questo  viaggio  negli  Stati  Uniti? 

Risposta:  C’erano  vari  obiettivi.  Tuttavia  voglio  chiarire  una  cosa:  molte  volte,  quando  gente  come  noi  che  vive  nel 
terzo  mondo  giunge  in  paesi  come  gli  Stati  Uniti,  si  pensa  che  il  nostro  solo  obiettivo  sia  cercare  denaro. 
Io  voglio  affermare  chiaramente  che  il  nostro  obiettivo  non  è  questo,  sebbene  è  evidente  che  il  denaro  è  utile  per  la 
continuazione  del  nostro  lavoro;  ma  questa  non  è  l’esigenza  principale;  il  nostro  obiettivo  principale  è  far  collaborare 
i  diversi  paesi,  far  conoscere  i  problemi  dell’ America  Latina  perché  i  paesi  industrializzati  riconoscano  le  loro  respon¬ 
sabilità;  essi  devono  accorgersi  del  nesso  esistente  tra  le  politiche  dei  loro  governi  e  le  condizioni  dei  nostri  paesi. 

Un  argomento  essenziale  che  in  questo  senso  ci  riguarda  è  la  corsa  al  riarmo.  L’ultima  notizia  ricevuta  è  che  il  par¬ 
lamento  degli  USA  ha  assegnato  5  milioni  di  dollari  per  armi  nel  nostro  continente,  in  paesi  dove  la  gente  vive  ai 
margini  della  società,  sfruttata  e  vivendo  in  condizioni  disumane,  e  soffre  talmente  che  può  appena  sopravvivere.  Es¬ 
si  sanno  che  se  mangiano  oggi  non  mangeranno  domani  né  il  giorno  appresso,  e  tutto  ciò  che  possono  aspettarsi  è 
la  morte,  una  morte  lenta  ma  inesorabile.  Noi  vediamo  pure  che  la  situazione  in  America  Latina  è  ogni  giorno  più 
grave,  con  governi  dittatoriali  dove  i  soli  canali  di  comunicazione  lasciati  alla  gente  sono  le  chiese.  E  ancora,  è  la 
gente  di  ciascun  paese  che  dovrebbe  avere  la  possibilità  di  decidere  il  proprio  modo  di  vita,  e  non  essere  soggetto  a 
modelli  imposti  da  interessi  economici  e  dalle  azioni  delle  corporazioni  multinazionali.  Bisogna  ricordare  che  l’Ameri¬ 
ca  Latina  è  già  un  continente  risvegliato,  e  che  non  può  più  a  lungo  essere  ignorato.  C’è  una  coscienza  critica  più 
acuta  e  una  prontezza  di  lotta  ad  ogni  livello.  Noi  operiamo  perché  questa  lotta  non  sia  uno  scontro  ma  una  colla¬ 
borazione  su  problemi  fondamentali,  cioè  la  distribuzione  più  equa  dei  beni  ed  una  più  esatta  applicazione  della  giu¬ 
stizia.  Il  sostegno  offerto  (principalmente  dagli  Stati  Uniti)  alle  dittature  è  estremamente  grave.  Stiamo  cercando  di 
aprire  tutte  le  possibili  strade  di  comprensione  e  di  coscienza  e  di  portare  davanti  ad  organizzazioni  internazionali 
questi  problemi  che  sono  parte  della  vita  del  nostro  popolo 


Domanda:  Che  tipo  di  azioni  possiamo  fare  al  di  fuori  dell’America  Latina  per  darvi  in  qualche  modo  un  aiuto? 
Risposta:  Sarebbe  utile  la  formazione  di  una  Commissione  per  studiare  la  situazione  in  America  Latina.  Questa 

Commissione,  formata  da  rappresentanti  internazionali  provenienti  da  vari  strati  sociali,  dovrebbe  visitare 
alcuni  paesi,  per  cercare  di  porre  fine  all’uso  della  tortura,  per  osservare  la  situazione  dei  prigionieri  politici,  dei 
membri  di  sindacati  e  di  altri  gruppi  e  per  colpire  la  repressione  che  è  stata  istituzionalizzata  nel  continente. 

Domanda:  Si  potrebbe  attuare  tutto  questo  attraverso  le  Nazioni  Unite? 

Risposta:  Sto  proponendo  questa  idea  a  differenti  gruppi,  alle  Nazioni  Unite,  e  alla  commissione  per  i  diritti  dell’uo¬ 
mo.  Sarebbe  pure  utile  la  formazione  di  un  comitato  di  giuristi  per  l’America  Latina,  cosicché  le  relazio¬ 
ni  tra  il  popolo  e  i  suoi  rispettivi  governi  possano  essere  studiate  alla  luce  di  leggi  intemazionali.  E  come  obiettivo 
fondamentale  dovremmo  darci  da  fare  per  la  celebrazione,  nel  1978,  dei  30  anni  della  Dichiarazione  Intemazionale 
dei  Diritti  dell’Uomo. 

Questa  è  una  dichiarazione  veramente  coraggiosa,  veramente  positiva,  ma  la  sua  applicazione  deve  essere  più  ef¬ 
fettiva.  Con  questo  in  mente  possiamo  raggiungere  il  nostro  obiettivo,  ovvero  che  l’assemblea  generale  delle  Nazioni 
Unite  sia  chiamata  interamente  in  una  speciale  seduta  per  riflettere  su  che  cosa  è  avvenuto  nel  campo  dei  diritti  del¬ 
l’uomo  dalla  suddetta  dichiarazione.  In  questo  sforzo  che  dovrebbe  essere  sforzo  di  noi  tutti  la  gente  al  di  fuori  del- 
1  America  Latina  può  aiutarci  nell’esortare  i  governi  nel  mondo  (e  i  propri  governi  in  particolare)  a  realizzare  questa 
assemblea.  E’  estremamente  urgente!  (1)  Non  possiamo  continuare  nelle  attuali  condizioni.  Dovete  sapere  che  in  mol¬ 
ti  paesi  dell’America  Latina  la  tortura  è  stata  istituzionalizzata;  che  per  mantenere  i  privilegi  di  quelli  al  potere  il 
popolo  viene  sempre  più  represso.  Ma  dalla  nostra  esperienza  ricaviamo  che  non  si  può  lottare  solo  all’interno  della 
America  Latina:  è  necessario  che  si  aggiungano  gli  sforzi  di  molti  gruppi  in  molti  paesi. 

Domanda:  Qual’è  il  problema  più  serio  negli  Stati  Uniti  in  relazione  all’ America  Latina? 

Risposta:  Credo  che  negli  Stati  Uniti  la  gente  debba  essere  più  informata  delle  relazioni  tra  il  suo  governo  e  i  no¬ 
stri.  Nel  concedere  aiuto  ai  regimi  oppressivi  dell’America  Latina,  gli  Stati  Uniti  permettono  al  Comuni¬ 
Smo  di  diventare  un’attrattiva  in  contrasto.  Denunciare  l’aiuto  che  il  governo  USA  offre  ai  governi  che  sistematica- 
mente  violano  gli  umani  diritti:  ciò  sarebbe  un  primo  passo  del  popolo  degli  Stati  Uniti  a  favore  del  popolo  dell’A¬ 
merica  Latina. 

Credo  che  non  ci  sarà  libertà  per  nessuno  fino  a  che  non  ci  saranno  paesi  non  liberi. 

New  York  City, 

22  Aprile  1976 


NOTIZIE  SUGLI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA  SPAGNOLI 

(Da  un  documento  sulla  situazione  socio-politica  in  Spagna, 
scritto  prima  delle  elezioni  che  si  sono  tenute  a  metà  giugno) 

Luglio  1977 

Nel  momento  presente  ci  sono  30  obiettori  totali.  Quattordici  si  trovano  in  prigione,  mentre  gli  altri  sono  in 
attesa  di  essere  arrestati.  Varie  ragioni  sono  date  per  gli  arresti,  e  non  tutti  gli  obiettori  sono  detenuti  per  la  stessa 
ragione  (ad  esempio,  renitenza,  pretesi  insulti  all’esercito,  disobbedienza,  ecc.). 

Gli  obiettori  che  non  sono  ancora  in  prigione  si  stanno  adoperando  per  la  liberazione  dei  loro  compagni,  pre¬ 
sentandosi  spontaneamente  per  essere  sottoposti  allo  stesso  trattamento.  0  TUTTI  DENTRO  0  TUTTI  FUORI. 

Il  governo  non  si  è  pronunciato  su  questa  faccenda  e  l’attuale  estensione  dell’amnestia  del  luglio  1976  non  ri¬ 
guarda  gli  obiettori  (un’amnestia  del  30  luglio  1976  ridusse  il  numero  di  prigionieri  politici,  soprattutto  Baschi). 

Cosi  nello  stato  spagnolo  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza  continua  ad  essere  negato,  e  gli  obiettori  continua¬ 
no  ad  andare  in  prigione.  La  campagna  per  l’obiezione  segue  il  suo  corso,  mentre  gruppi  di  appoggio  in  collegamen¬ 
to  con  gli  obiettori  che  sono  ancora  liberi  organizzano  una  serie  di  azioni  per  tenere  informata  la  popolazione  e  per¬ 
ché  anche  gli  obiettori  vengano  inclusi  nell’amnistia  generale.  Parecchie  azioni  intraprese  durante  questa  campagna  in¬ 
cludono: 

—  incatenamenti  in  molte  città  (cioè  obiettori  che  stanno  in  catene  legati  davanti  al  municipio  o  al  distretto  militare); 

—  settimane  di  picchettaggio  (a  Madrid  intervenne  tutti  i  giorni  la  polizia,  e  nei  primi  quattro  giorni  della  settimana 
tutti  i  dimostranti  furono  arrestati); 

—  scritte,  manifesti,  volantini; 

—  picchettaggi,  digiuni  e  marce. 


(1)  La  richiesta  di  una  speciale  assemblea  delle  Nazioni  Unite  sui  Diritti  dell’Uomo  assieme  ad  un  appello  delle  NU  a  nominare  un 
alto  commissario  per  i  diritti  dell’uomo  da  aggiungere  come  rinforzo  sono  stati  gli  obiettivi  centrali  per  una  campagna  iniziata 
dal  Servicio  e  poi  continuata  anche  da  altre  organizzazioni  dell’America  Latina  e  dell’Europa.  La  Campagna  per  i  diritti  umani 
’78  è  coordinata  in  America  Latina  dal  Servicio  e  in  Europa  dalla  “Campaign  Coordination  Office”  che  risiede  a  Londra. 


Per  la  prima  volta  in  Spagna  i  congedi  militari  sono  stati  rimandati  indietro.  Questo  si  è  verificato  con  José 
Luis  Lafuente  del  Campo,  che  partecipò  dall’inizio  ad  un  servizio  civile  nel  Can  Serra,  con  Augustin  Garcia,  che  ha 
lavorato  fin  dall’inizio  dell’anno  in  un  ospedale  per  lebbrosi  a  Fontilles  (Alicante)  e  con  José  Antonio  Tomas  Bailon, 
che  sta  a  Vilence.  Ognuno  di  questi  tre  scrisse  una  lettera  alle  autorità  militari,  spiegando  le  ragioni  per  la  sua  azio¬ 
ne  che  voleva  dimostrare  in  fondo  la  piena  solidarietà  con  gli  obiettori  ed  essere  come  il  pagamento  di  un  debito 
contratto  con  la  società  per  aver  collaborato  con  un’istituzione  antiumanitaria. 

RECENTISSIMAMENTE  due  obiettori  baschi  sono  stati  arrestati  il  27  maggio  dalla  guardia  civile.  Sono  Patricio 
Aguilar  e  Ricardo  Ojembarrena.  Entrambi  di  21  anni.  Patricio  è  un  operaio  attivista  nella  Confederazione  Nazionale 
del  Lavoro  e  Ricardo  studia  per  diventare  insegnante.  L’arresto  è  avvenuto  a  Bilbao. 

Con  altri  due  obiettori  essi  condussero  innumerevoli  azioni  per  dimostrare  alle  autorità  militari  la  loro  solidarie¬ 
tà  con  gli  obiettori  in  prigione,  chiedendo  che  o  fossero  liberati  gli  altri  obiettori  o  venissero  imprigionati  loro  mede¬ 
simi.  Tra  queste  azioni  la  più  rilevante  è  stata  una  veglia  tutte  le  mattine  ed  i  pomeriggi  davanti  alla  porta  delle  ca¬ 
serme  dove  essi  supponevano  di  dover  fare  il  servizio  militare;  durante  queste  regolari  “ore  di  ufficio”,  per  una  setti¬ 
mana,  essi  portavano  manifesti  che  spiegavano  ai  soldati  ed  al  pubblico  che  essi  si  trovavano  in  una  situazioni  fuori 
legge  e  che  chiedevano  il  rilascio  degli  altri  obiettori  nella  stessa  situazione.  La  polizia  intervenne  parecchie  volte  nei 
primi  giorni,  ma  la  manifestazione  continuò  nonostante  la  sua  presenza,  anche  quando  la  polizia  si  impossessò  degli 
striscioni.  Alla  fine  i  soldati  dissero  agli  obiettori  che  avevano  capito  qual’era  lo  scopo  della  loro  azione,  ma  che  sol¬ 
tanto  la  Guardia  civile  avrebbe  potuto  arrestarli.  Così  due  degli  obiettori  si  presentarono  alla  Guardia  civile  che  li 
condusse  in  caserma,  mentre  gli  altri  due  rimasero  fuori  a  continuare  la  campagna  per  il  riconoscimento  del  diritto 
all’obiezione  con  un  servizio  civile  autogestito  che  essi  hanno  portato  avanti  per.  parecchi  mesi  a  Recalde-Betolaza, 
vicino  Bilbao,  mentre  erano  in  attesa  che  si  decidesse  sulla  loro  situazione.  La  stampa  locale,  che  ha  circondato  la 
questione  dell’obiezione  di  coscienza  con  un  muro  di  silenzio  per  tanto  tempo,  pubblicò  quattro  righe  appena  sull’ar¬ 
gomento. 


NO  ALLA  RICERCA  DELL’URANIO  A  CASTELMAGNO 

Castelmagno,  30  luglio  1977 


Carissimi  compagni, 

Intendiamo  informarvi  di  un  fatto  molto  grave  e  preoccupante  del  quale  siamo  venuti  a  conoscenza  e  che  sen¬ 
za  altro  dovrebbe  interessare  tutti  coloro  che  si  battono  contro  l’energia  nucleare  ed  i  relativi  programmi. 

L’AGIP  italiana  ha  dato  l’avvio  ad  una  estesa  ricerca  di  minerale  di  uranio  e  torio  nella  zona  montana  com¬ 
prendente  le  valli:  Varaita,  Maira,  Grana  e  Stura  e  in  queste  i  territori  di:  Bellino,  Pontechianale,  Acceglio,  Prazzo, 
Marmora,  Canosio,  Stroppo,  Pradleves,  Castelmagno,  Argenterà,  Pietraporzio,  Sambuco,  Vinadio,  Aisone  e  Demonte. 

Chiaramente  questa  ricerca  è  preliminare  all’estrazione  vera  e  propria  del  minerale  che  risulta  presente  in  con¬ 
centrazioni,  abbastanza  forti,  nella  zona.  Ad  esempio,  proprio  a  Castelmagno  in  passato  si  ricavava  già  dell’uranio  in 
discreta  quantità  sopra  la  zona  della  “Chiòtass”.  I  lavori  furono  poi  interrotti  a  causa  dell’alloro  scarsa  convenienza 
del  processo  di  estrazione.  Ci  risulta  tra  l’altro  che  i  minatori  accusassero  disturbi  dovuti  all’intensità  delle  radiazioni 
in  miniera  (tutto  questo  succedeva  una  quindicina  d’anni  fa  all’incirca). 

Ci  sembra  perciò  importante  opporci,  parallelamente  al  programma  energetico  nazionale  ed  alla  costruzione  del¬ 
le  centrali  nucleari,  anche  alla  ricerca  ed  all’estrazione  dell’uranio,  complementare  alla  stessa  scelta,  e  che  di  certo 
non  comporta  inferiori  pericoli.  Del  resto  questo  sarebbe  il  primo  passo  verso  una  più  completa  “giustificazione”  del¬ 
l’uso  “pacifico”  dell’atomo.  Come  collettivo  ci  siamo  dichiarato  contrari  alla  cosa  ed  abbiamo  iniziato  un  lavoro  di 
sensibilizzazione  delle  popolazioni  locali.  Solo  se  l’opposizione  al  nucleare  diventerà  totale  coinvolgendo  anche  queste 
popolazioni  potremo  sperare  di  ostacolare  con  forza  questi  programmi. 

Sarebbe  essenziale  che  l’intero  Movimento  esprimesse  il  proprio  dissenso,  anche  solo  rispetto  alla  ricerca,  orga¬ 
nizzando  una  manifestazione  antinucleare  nei  comuni  più  direttamente  interessati  al  problema  (indicativamente  Praz¬ 
zo  e  Acceglio  in  valle  Maira).  Si  tratterebbe  di  un  momento  di  lotta  pratica  che  metterà  alla  prova  le  nostre  convin¬ 
zioni. 

Saluti  antinucleari 

Collettivo  Obiettori  di  Coscienza 
in  Servizio  Civile  a  Castelmagno  (Cuneo) 


IL  CAMPEGGIO  ANTINUCLEARE  A  MONTALTO 

Passato  il  mese  di  Agosto,  occorre  fare  una  serena  ma  severa  autocritica  sul  campeggio  e  sulla  presenza  in  esso 
dei  nonviolenti. 
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I  movimenti  nonviolenti  (MN,  MIR,  LOC,  MCP)  sono  stati  fino  alla  metà  dell’anno,  la  componente  fondamen¬ 
tale,  assieme  al  collettivo  politico  ENEL,  delle  lotte  antinucleari  in  Italia. 

Durante  il  campeggio  c’è  stata  la  novità  della  presenza  massiccia  dei  gruppi  della  “autonomia”  soprattutto  di 
Roma  e  Milano,  che  hanno  determinato  decisamente  la  linea  del  coordinamento  dei  campeggiatori  e  quindi  tutte  le 
attività. 

La  presenza  dei  nonviolenti  è  stata  senz’altro  inferiore  alle  attese  e  questo  non  ha  permesso  di  continuare  pra¬ 
ticamente  la  linea  e  le  iniziative  uscite  dai  due  convegni  di  Verona  sull’energia  e  sulla  medicina,  che  in  questo  ambi¬ 
to  avrebbero  trovato  un  grosso  spazio. 

I  pochi  nonviolenti  presenti  si  sono  trovati  cosi  a  dover  “inseguire”  continuamente  le  iniziative  degli  autonomi 
e  a  subire  diffìcili  mediazioni  con  le  altre  linee  politiche  presenti. 

II  campeggio  è  stato  sicuramente  un  momento  di  ritrovo  e  -di  crescita  per  tanti  compagni  passati  in  agosto  da 
Montalto,  ma  è  stato  anche  una  grossa  occasione  di  uscire  alla  scoperto  e  far  sentire  la  presenza  dei  temi  nonviolen¬ 
ti  sulla  scena  politica  italiana:  evidentemente  i  tempi  non  sono  ancora  maturi,  ma  una  prossima  occasione  non  va  as¬ 
solutamente  buttata  via  in  questo  modo! 

Il  campeggio  continua  ora  in  forma  ridotta:  alcuni  nonviolenti  rimangono  per  condurre,  come  lotta  antinuclea¬ 
re  a  lungo  termine,  un’indagine  sulle  risorse  energetiche,  agricole,  economiche  della  zona,  in  modo  da  avere  poi  in 
mano  gli  elementi  per  studiare  uno  sviluppo  su  modelli  alternativi  per  Montalto  e  dintorni. 

Un  obiettore  in  servizio  civile  presso  il  MIR  di  Fiesole  ha  assicurato  la  presenza  per  6/7  mesi  e  altri  compagni, 
a  rotazione,  dovrebbero  collaborare  alla  costruzione  di  un  “presidio”  fisso,  posto  in  una  zona  di  controllo  all’acces¬ 
so  dell’arca  della  centrale,  con  lo  spazio  per  esperimenti  di  agricoltura  e  tecnologie  alternative  (abbiamo  montato  una 
cupola  geodesica  prestata  dal  Comitato  antinucleare  toscano  e  stiamo  per  mettere  in  funzione  un  generatore  a  vento 
e  un  paio  di  pannelli  solari). 

Chiediamo  a  tutti  i  compagni  del  Movimento  Nonviolento,  MIR,  MCP  e  soprattutto  agli  obiettori  di  coscienza 
in  servizio  civile  di  mobilitarsi  in  massa,  se  vogliamo  veramente  dare  questo  “servizio”  al  movimento  antinucleare  e 
alla  popolazione  della  Maremma. 

Chi  è  interessato  (e  dovrebbero  essere  tanti!  )  NON  scriva,  MA  SI  PRESENTI  IMMEDIATAMENTE  a  Montalto 
di  Castro  (Vt)  in  località  “DUE  PINI”  al  Km  114  della  SS.  Aurelia:  in  caso  contrario  dovremo  smontare  la  cupola, 
togliere  la  roulotte  e  ridimensionare  il  programma  che  andrà  comunque  avanti,  ma  senza  fare  passi  più  lunghi  delle 
gambe  che  abbiamo  a  disposizione. 

Montalto  1-9-77 

PAOLO  PREDIERI 


ORDINE  DEL  GIORNO  DEL  SINODO  VALDESE  SULLE  CENTRALI  NUCLEARI 

Pubblichiamo  l’ordine  del  giorno  votato  nell’agosto  scorso  dal  Sinodo  Valdese,  che  è  l’organo  supremo  della 
Chiesa  Valdese,  composto  da  tutti  i  pastori  e  i  delegati  laici  eletti  dalle  Chiese  locali  Si  riunisce  ogni  anno  a  Torre 
Pellice. 


ORDINE  DEL  GIORNO  votato  dal  Sinodo  Valdese  a  larga  maggioranza 
Oggetto:  PIANO  ENERGETICO  NAZIONALE 

Il  SINODO  VALDESE,  riunito  nella  sessione  dell’agosto  1977  a  conoscenza  del  piano  energetico  nazionale  che 
prevede  la  costruzione  di  varie  centrali  nucleari; 

nel  rilevare  come  si  vadano  sempre  più  estendendo  i  dissensi  e  le  proteste  —  sia  a  livello  nazionale  che  mon¬ 
diale  -  per  tale  forma  di  energia; 

ritiene  che  vadano  ulteriormente  esaminati  e  studiati  tutti  quei  fattori  di  pericolosità,  di  inquinamento,  di  svi¬ 
luppo  distorto  e  di  possibile  proliferazione  nucleare  militare  insita  nell’energia  dell’atomo; 

reputa  necessario  un  serio  studio  su  tutte  le  forme  alternative  di  energia  a  cominciare  da  quella  idroelettrica; 

auspica  che  avvenga  nel  paese  un  dibattito  il  più  esteso  ed  approfondito  possibile  che  consenta  a  tutta  la  co¬ 
munità  nazionale  di  assumere  decisioni  responsabili  allo  scopo  di  salvaguardare  sia  il  diritto  delle  popolazioni  alla 
qualità  della  vita  e  sia  il  loro  dovere  di  rispettare  al  massimo  —  per  se  e  per  quelli  che  verranno  —  l’ambiente  natu¬ 
rale  che  è  stato  loro  affidato. 


Torre  Pellice  (To)  -  26  agosto  1977 
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SITUAZIONE  IN  RODESIA 


L’Africa  meridionale  cambia  così  rapidamente  che  nei  tre  mesi  intercorsi  tra  la  stesura  di  questo  ed  il  conve¬ 
gno,  molto  di  quanto  scritto  ha  perduto  il  suo  significato.  Si  tratta  di  un  periodo  in  cui  stanno  sorgendo  nuove  ini¬ 
ziative  e  si  stanno  accendendo  molte  speranze.  Ciò  che  si  sta  verificando  può  risultare  veramente  positivo  nel  cammi¬ 
no  verso  una  società  più  giusta  e  più  libera.  Comunque  è  chiaro  che  esiste  una  possibilità,  molto  fondata  su  dati 
concreti,  perché  si  abbia  piuttosto  uno  sviluppo  in  senso  negativo,  proseguendo  sulla  linea  dell’attuale  regime  oppure 
attraversando  quel  periodo  di  transizione,  disorientante  ed  opprimente,  verso  uno  stato  veramente  stabile  ed  indipen¬ 
dente. 

Fin  dall’occupazione  del  paese  nel  1890,  i  bianchi  hanno  dominato  politicamente,  economicamente  e  militar¬ 
mente.  In  certa  misura  si  è  avuto  un  controllo  da  parte  del  governo  inglese.  Dopo  il  dissolvimento  della  Central  Afri- 
can  Federation  (1953-1963)  la  Rodesia  del  Sud  fece  un  tentativo  di  indipendenza  dalla  Gran  Bretagna.  Il  governo 
britannico  era  interessato  a  non  garantire  questo,  tranne  nel  caso  in  cui  la  popolazione  del  paese  fosse  direttamente 
coinvolta  nella  decisione.  I  governi  rodesiani  che  si  sono  succeduti  hanno  soffocato  i  partiti  africani  dell’opposizione 
proibendoli,  imprigionando  i  loro  leaders  ed  altre  persone  senza  regolare  processo  e  limitando  con  leggi  molto  restrit¬ 
tive  la  maggior  parte  delle  forme  di  attività  politica  (ad  esempio,  per  ogni  incontro  pubblico  di  più  di  tre  persone 
occorre  un  permesso  della  polizia).  L’intero  paese  è  stato  in  chiare  condizioni  di  emergenza  dal  1965. 

Questo  processo  è  stato  accelerato  dall’U.D.I.  (11  novembre  1965)  sotto  il  regime  del  Front  Rhodesia  di  Ian 
Smith.  Ci  sono  stati  parecchi  tentativi  di  “normalizzare”  le  relazioni  con  la  Gran  Bretagna  nello  sforzo  di  assicurare 
il  negato  riconoscimento  intemazionale  del  paese  dall’U.D.I.  Due  incontri  sulle  due  navi  da  guerra  inglesi  Tiger  e 
Fearless  si  dimostrarono  inutili  e  le  “proposte  per  una  sistemazione”  avanzate  da  Sir  Alee  Douglas-FIome  nel  novem¬ 
bre  del  1972  furono  clamorosamente  rifiutate  dagli  Africani  in  base  alla  documentazione  raccolta  dalla  Pearce  Com- 
mission  all’inizio  del  1973.  L’ANC  si  era  già  formato  a  quel  tempo  e  rappresentava  veramente  la  voce  della  maggior 
parte  del  popolo.  Tre  altri  tentativi  per  una  sistemazione  interna  tra  l’ANC  presieduto  dal  vescovo  Muzorewa  ed  una 
fazione  dell’ANC  capeggiata  da  Joshua  Nkomo  fallirono  a  causa  del  rifiuto  da  parte  dell’RF  di  fare  alcune  importan¬ 
ti  concessioni. 

Al  tempo  della  Pearce  Commission  l’attività  dei  guerriglieri  nel  NE  del  paese  venne  intensificata  e  da  allora  più 
di  3000  persone  sono  morte  nella  guerra  che  ancora  interessa  direttamente  la  maggior  parte  del  paese.  Ogni  stadio 
della  scalata  è  stato  predetto  pubblicamente  ed  è  chiaro  che  se  non  si  compiono  passi  in  avanti  verso  un  assetto  ne¬ 
goziato,  si  avrà  probabilmente  un’intensificazione.  Forse  il  principale  effetto  della  guerra  oltre  la  lista  crescente  dei 
morti,  è  stato  di  natura  economica.  Un’altra  proporzione  di  bianchi  sotto  i  38  anni  sono  impegnati  in  attività  milita¬ 
ri  per  almeno  tre  mesi  l’anno.  Molti  emigrano  per  sfuggire  a  quest’obbligo. 

La  crisi  economica  è  stata  aggravata  dalla  chiusura  del  confine  con  il  Mozambico.  Durante  il  1976  i  presidenti 
del  Mozambico,  dello  Zambia,  della  Tanzania,  e  della  Botswana  hanno  giocato  un  molo  di  notevole  importanza  nella 
ricerca  di  una  soluzione  per  la  situazione  nell’Africa  meridionale.  Essi  hanno  avviato  dei  contatti  informali  con  il 
Sud-Africa  in  risposta  alla  “politica  della  distensione”  di  John  Vorster.  Sembrò  esserci  un  certo  rapido  accordo  che 
occorreva  un  certo,  avanzamento  in  S.  Rodesia  ed  in  Namibia  verso  un  governo  di  maggioranza.  Mentre  il  Sud-Africa 
premeva  sul  governo  rodesiano,  i  quattro  presidenti  tentarono  di  consolidare  un  Movimento  Nazionalista  Africano 
ANC  (al  di  fuori  dell’ANC  di  Muzorewa,  dello  ZAPU  di  Nkomo,  dello  ZANU  di  Sithole,  del  FROLIZI  di  Chikere- 
ma).  Questo  movimento  unito  si  incontrò  con  il  governo  rodesiano  alla  Conferenza  del  Victoria  Falls  Bridge  ma  non 
ottenne  le  necessarie  garanzie  da  esso.  Da  allora  il  movimento  si  è  disintegrato  in  varie  fazioni  -  l’UANC  condotta 
da  vescovo  Muzorewa,  l’ANC  di  Joshua  Nkomo  (in  effeti  ZAPU),  il  ZANU  condotto  da  Robert  Mugabe  e  l’ala  scis¬ 
sionista  del  ZANU  sotto  Ndabaningi  Sithole. 

Seguendo  la  prima  fase  della  Conferenza  di  Ginevra  i  quattro  presidenti  si  sono  accordati  di  dare  pieno  appog¬ 
gio  al  Fronte  Patriottico  (ZANU  e  ZAPU)  che  sembra  controllare  la  maggior  parte  del  movimento  guerrigliero.  Den¬ 
tro  il  paese  l’UANC  sembra  avere  notevole  consenso  almeno  nelle  città  e  nelle  arie  al  di  fuori  dell’attività  guerriglie- 
ra.  I  principali  motivi  dei  quattro  presidenti  sembrano  essere  un  forte  impegno  per  trasferire  il  potere  alla  popolazio¬ 
ne  africana,  ed  in  secondo  luogo  un  miglioramento  della  vita  economica  dei  loro  rispettivi  paesi  che  risulterebbe  dai 
liberi  passaggi  attraverso  la  Rodesia.  Il  motivo  del  Sud  Africa  sembra  essere  prevalentemente  economico,  ma  anche  di 
guadagnare  tempo  creando  degli  stati  non  comunisti  con  politica  relativamente  stabile  intorno  a  sé. 

La  posizione  del  Sud  Africa  si  è  indebolita  in  campo  internazionale  a)  per  il  fiasco  in  Angola;  b)  le  rivolte  So- 
weto  che  indicano  la  temperatura  dei  giovani  africani;  c)  il  collasso  del  jprezzo  dell’oro  che  ha  causato  dei  problemi 
nella  bilancia  dei  pagamenti.  Sia  internamente  che  in  Namibia,  il  Sud  Africa  incontra  dissenso  per  le  repressioni  vio¬ 
lente. 

L’accettazione  del  piano  di  Kissinger  da  parte  di  Ian  Smith  era  una  resa  verso  il  mondo  occidentale,  ma  non  è 
stata  seguita  da  nessun  tentativo  di  coinvolgere  le  persone  veramente  rappresentative  nei  settori  amministrativi  e  diri¬ 
genziali.  Ian  Smith  tenta  di  attaccarsi  rigidamente  al  piano  come  ad  un  “contratto”  ma  rifiuta  di  definire  il  termine 
chiave  “Governo  di  maggioranza”.  Lungo  lo  scorso  anno  sono  state  compiute,  alcune  concessioni  per  salvare  la  faccia. 
Alcuni  africani  furono  impegnati  in  posti  di  gabinetto  di  poca  importanza.  Pochi  africani  si  sentono  rappresentati  da 
loro.  Una  commissione  di  inchiesta  sulPeliminazione  delle  discriminazioni  razziali  raccomandò  alcuni  cambiamenti  si¬ 
gnificativi,  ma  molti  di  nessun  valore.  I  primi  furono  rifiutati  dal  governo  ed  invece  vengono  attuati  la  maggior  parte 
degli  altri. 

L’opposizione  dei  partiti  politici  bianchi  non  ha  mai  sfidato  seriamente  il  potere.  Essi  non  sembrano  aver  rap¬ 
presentato  delle  alternative  credibili.  Due  petizioni  di  organizzazioni  bianche  contrarie  alla  discriminazione  razziale  ri¬ 
cevettero  degli  appoggi  deludenti.  Ultimamente  una  petizione  delle  donne  per  la  “pace”  è  stata  presentata  al  governo 
britannico. 
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Parti  delia  Chiesa  sono  state  profondamente  agitate  ma  le  persone  comuni  hanno  raramente  attraversato  la  bar¬ 
riera  del  colore.  Due  eccezioni  sono  il  “Congresso  sull’Evangelismo  nell’Ambiente”  che  raggiunge  un’ampia  compren¬ 
sione  delle  questioni  ma  non  riuscì  a  far  seguire  a  questa  un’azione  radicale,  ed  anche  la  posizione  della  Chiesa  Cat¬ 
tolica.  Nell’ultima  la  gerarchia  e  la  Commissione  Giustizia  e  Pace  hanno  individuato  un’azione  radicale  per  la  pace 
soprattutto  nelle  affermazioni  pubbliche  sulla  realtà  brutale  della  guerra  e  quella  del  paese  che  la  provoca  e  sulle  al¬ 
ternative.  Due  recenti  pubblicazioni  “Guerra  civile  in  Rodesia”  e  “La  via  alla  Pace”  sono  documenti  notevoli  di  que¬ 
sto  tipo. 

Perché  dunque  la  situazione  non  cambia  più  rapidamente?  Da  parte  bianca  vi  è  una  serie  di  timori  profonda¬ 
mente  sentiti  di  perdere  la  loro  sicurezza  e  tranquillità  sotto  un  governo  africano  e  possibilità  di  sofferenze  fisiche 
nel  caos  risultante.  A  sostenere  questa  posizione  c’è  l’inerzia  di  86  anni  di  dominazione  bianca,  una  considerevole 
forza  militare,  la  volontà  di  usarla.  Dalla  parte  degli  africani  ci  sono  i  timori  delle  conseguenze  di  azioni  radicali,  per 
la  perdita  dell’impiego,  timori  di  essere  battuti  nell’interrogatorio,  arrestati  e  carcerati  senza  processo.  Inoltre  le  divi¬ 
sioni  del  movimento  nazionalista  rendono  meno  probabile  un’azione  concertata. 

In  fondo  sia  i  metodi  del  movimento  nazionalista  che  del  regime  sembrano  affidati  assolutamente  all’uso  delle 
forze  armate.  Per  un  governo  questo  è  un  riflesso  negativo  ma  comprensibile,  anche  un  modo  per  eseguire  un  suici¬ 
dio!  Per  una  organizzazione  nazionalista  che  vede  i  progressi  fatti  dalle  forze  guerrigliere  e  la  mancanza  di  ogni  spe¬ 
ranza  nell’azione  non-violenta  è  anche  comprensibile. 

Il  futuro  è  poco  chiaro  nei  dettagli.  La  prospettiva  meno  probabile  è  la  continuazione  della  dominazione  bian¬ 
ca  per  più  di  qualche  anno  ancora.  In  questo  momento  non  sembra  che  il  regime  voglia  negoziare  un  trasferimento 
ad  un  governo  di  maggioranza  (basato  sul  suffragio  universale).  Questo  significa  che  il  cambiamento  avverrà  come  un 
risultato  di  un’improvvisa  abdicazione  in  una  situazione  amministrativa  caotica  o  per  conquista  militare.  Sembra  alta¬ 
mente  probabile  che  il  primo  governo  africano  del  paese  sarà  un  governo  militare.  Benché  ZANU  non  ha  ancora  un 
appoggio  popolare  di  massa  esso  quasi  certamente  assumerà  un  ruolo  di  guida  in  seguito  alla  sua  attività  guerrigliera. 

ZANU  è  apertamente  socialista  e  sembra  essere  l’unica  organizzazione  con  idee  concrete  sui  compiti  dello  svi¬ 
luppo  della  popolazione  (specialmente  i  poveri)  e  la  costruzione  di  un’identità  nazionale.  Per  adesso  si  sa  troppo  po¬ 
co  di  queste  idee  e  ci  sono  alcune  indicazioni  che  non  incontrano  un  immediato  favore  popolare. 

Il  MIR  al  momento  attuale  è  un’organizzazione  piccola  e  debole  (intorno  ad  80  sulla  lista  degli  indirizzi).  Non 
ci  sono  gruppi  attivi  e  soltanto  pochi  individui  mantengono  dei  contatti  sporadici  con  il  Corrispondente  Nazionale. 
Tre  dei  suoi  membri  sono  attualmente  impegnati  in  vari  stadi  di  resistenza  alla  chiamata  alle  armi  e  questa  è  proba¬ 
bilmente  la  sua  principale  “attività”.  Il  Corrispondente  Nazionale  pubblica  il  Notiziario  da  una  a  quattro  volte  l’anno. 
Ha  anche  scritto  un  certo  numero  di  lettere  di  protesta  e  di  pressione.  La  più  significativa  di  queste  è  stata  una  se¬ 
rie  che  sfidava  i  gruppi  nazionalisti  neri  ad  una  pianificazione  per  il  futuro.  Abbiamo  anche  parlato  insieme  ad  Hilde¬ 
gard  Goss-Mayr,a  molti  leaders  politici  ed  ecclesiastici  sulla  possibilità  di  usare  l’azione  nonviolenta  in  un  modo  dina¬ 
mico. 

20  gennaio  1977 


AZIONE  NONVIOLENTA  IN  RODESIA 

11  primo  novembre  scorso  la  tariffa  degli  autobus  a  Bulawayo  nella  Rodesia  è  aumentata,  causando  così  una  se¬ 
rie  di  azioni  nonviolente  da  parte  della  popolazione,  e  questo  malgrado  che  le  lèggi  della  Rodesia  cerchino  di  impedi¬ 
re  tali  azioni  e  che  la  posizione,  economica  della  popolazione  africana  sia  molto  precaria. 

Si  tratta  di  un  boicottaggio  degli  autobus  di  Bulawayo  come  risposta  spontanea,  ma  universale,  dei  lavoratori  ne¬ 
ri  all’aumento  delle  tariffe.  L’assetto  unitario  di  questo  boicottaggio  era  importante  perché  univa  i  gruppi  principali 
che  erano  divisi  dalla  politica  del  paese.  I  partecipanti  hanno  dimostrato  un  alto  grado  di  disciplina  e  così  dall  8  no¬ 
vembre  in  poi  la  maggioranza  dei  lavoratori  africani  di  Bulawayo  ha  preferito  andare  a  piedi  al  lavoro,  perché  gli  au¬ 
tobus  erano  diventati  un  simbolo  delle  frustrazioni  subite  dagli  africani.  Malgrado  che  la  distanza  dal  luogo  di  lavoro 
di  molti  africani  fosse  notevole  fino  a  15  km  non  c’é  stato  un  assenteismo  nel  lavoro  o  ritardi. 

Le  domande  erano  che  le  tariffe  fossero  diminuite  oppure  che  gli  stipendi  fossero  aumentati.  Quando  il  sindaco 
della  città  annunciò  che  l’aumento  della  tariffa  era  giustificato,  i  lavoratori  estesero  il  loro  boicottaggio  anche  a  quel¬ 
lo  della  birra  (amministrazione  comunale),  e  questo  portò  alla  chiusura  temporanea  di  15  birrerie  municipali. 

Nel  frattempo  anche  a  Gwelo  e  Que  Que  cominciò  il  boicottaggio  degli  autobus,  della  birra  e  del  pane  e  si  este¬ 
se  ulteriormente.  Il  boicottaggio  a  Gwelo  finì  dopo  due  settimane,  perché  il  Comune  minacciò  di  licenziare  1500  la- 
voratori  se  la  vendita  della  birra  fosse  stata  ancora  sospesa.  Questi  boicottaggi  hanno  dimostrato  che  è  possibile  unirsi 
in  una  lotta  nonviolenta  anche  dove  l’organizzazione  dello  Stato  è  rivolta  contro  la  popolazione;  il  boicottaggio  di 
Bulawayo  durò  alcuni  mesi. 

A  dicembre  c’è  stata  anche  un’altra  manifestazione  nonviolenta  a  Bulawayo.  Si  e  trattato  della  protesta  di  un 
gruppo  di  300  donne  contro  la  politica  razzista  del  governo.  Queste  trecento  donne  nere  e  bianche  hanno  marciato 
una  domenica  pomeriggio  attraverso  la  città  per  dimostrare  pubblicamente  il  loro  ùnpegno  per  la  giustizia,  la  pace  e 
la  riconciliazione.  Molti  uomini  simpatizzanti  si  sono  uniti  ad  esse.  La  marcia  è  iniziata  dal  Municipio  ed  è  finita  in 
una  cattedrale  cattolica  dove  è  stato  tenuto  un  breve  servizio  religioso  che  si  è  concluso  col  canto  “Dio  benedica  1  A- 
frica”  cantato  in  varie  lingue. 

Tre  giovani  rodesiani  hanno  deciso  di  far  l’obiezione  di  coscienza  contro  la  coscrizione  militare  che  non  preve¬ 
de  un  servizio  civile  ma  soltanto  un  servizio  non  armato  nell’esercito  stesso.  Uno  di  essi  è  Richard  Knottenbelt 
(v.  resoconto  sul  Consiglio  Mondiale  del  MIR). 


L’OCCHIO  E’  LA  LAMPADA  DEL  CORPO 


Riprendiamo  il  capitolo  VI-15:  Il  tuo  occhio  è  la  lampada  del  tuo  corpo.  Se  il  tuo  occhio  è  semplice,  il  tuo 
corpo  intero  sarà  rischiarato;  ma  se  il  tuo  occhio  è  cattivo,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  nelle  tenebre.  Se  la  luce  che  è  in 
te  è  tenebre,  che  ne  sarà  delle  tenebre? 

Ecco  una  rivelazione  fondamentale  sul  bene  e  sul  male  e  sul  dovere  dell’uomo.  Qual’è  il  dovere  indicato  in 
questo  paragrafo?  Il  dovere  di  illuminarsi:  accendete  la  vostra  lampada,  sappiate  dove  andate,  non  avanzate  a  tasto¬ 
ni  nelle  tenebre,  il  vostro  primo  dovere  è  quello  di  veder  chiaro.  Ignorare  non  è  una  giustificazione  per  tutti  i  pecca¬ 
ti.  “Non  sapeva  quel  che  faceva”,  si  dice  di  un  criminale  “era  incosciente”.  Ed  ecco  qui  la  scusa  per  tutto.  Ma  per 
i  saggi  e  i  religiosi  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi  non  è  una  scusa  al  peccato:  è  il  peccato  stesso.  Gli  Indù  cono¬ 
scono  un  solo  peccato  che  chiamano  Ignoranza.  E  Socrate,  come  gli  Indù,  affermava  che  non  esiste  altro  peccato 
che  l’ignoranza,  perché  colui  che  sa  non  può  peccare. 

Ritroviamo  la  stessa  tesi,  anche  se  intesa  in  modo  molto  diverso,  in  quello  che  noi  consideriamo  come  padre 
del  razionalismo,  Cartesio.  Egli  afferma  che  “poiché  il  buon  senso  è  fra  le  cose  del  mondo  quella  che  è  meglio  ripar¬ 
tita”,  l’intelligenza,  purché  si  applichi  come  deve  alla  ricerca  della  verità,  non  può  ingannarsi.  Se  l’uomo  si  sbaglia, 
dice  Cartesio  pecca  per  “presunzione”;  perché  afferma  di  sapere  una  cosa  che  in  realtà  non  sa.  La  sua  volontà  di  af¬ 
fermare  si  slancia  imprudentemente  in  avanti  prima  di  avere  le  prove  della  sua  affermazione.  Si  tratta  di  una  verità 
riflessa  in  un  uomo  che  non  intendeva  la  verità  come  l’intende  il  testo  del  Vangelo  né  come  l’intendono  gli  Indù  e 
nemmeno  come  Socrate.  Egli  parla  di  una  verità  esterna,  di  una  verità  scientifica,  di  una  verità  superficiale  e  ciò  che 
ne  dice  è  una  affermazione  superficiale.  Ma  l’esclamazione  di  Pascal  è  più  profonda:  “Errore:  punizione  di  quelli  che 
peccano”.  Per  lui  è  sottinteso  che  noi  non  pecchiamo  sbagliando  ma  sbagliamo  perché  siamo  peccatori.  Infatti,  se 
Dio  è  il  Dio  di  Verità,  come  potrebbe  sbagliare  colui  che  vive  in  Dio,  che  agisce  in  Dio,  che  pensa  nella  luce  di  Dio? 
Come  si  può  entrare  nella  grazia  di  Dio  e  sbagliare  ancora? 

Queste  verità  tradizionali  possono  sembrarci  choccanti  perché  il  nostro  linguaggio  si  è  degenerato,  perché  noi 
non  intendiamo  più  le  stesse  cose  con  gli  stessi  termini.  Non  crediate  che  io  voglia  dire  che  per  essere  salvati  biso¬ 
gna  essere  sapienti.  Il  Vangelo  ci  dice  proprio  il  contrario.  Questo  Libro  ce  l’ha  in  primo  luogo  con  i  sapienti.  Ed 
uno  dei  primi  paragrafi  del  discorso  della  Montagna,  del  quale  stiamo  parlando,  afferma:  Beati  i  poveri  di  spirito. 

San  Francesco  odiava  i  libri  nella  stessa  misura  e  per  le  stesse  ragioni  per  cui  odiava  il  denaro.  E’  necessario  spogliar¬ 
si  delle  ricchezze  dell’intelligenza  come  di  ogni  altra  ricchezza,  se  si  vuol  raggiungere  la  verità.  Ciò  non  vuol  dire  che 
tutti  quelli  che  cercano  e  studiano  siano  necessariamente  perduti.  Ma  sono  perduti  senz’altro  quelli  che  mettono  la 
loro  fede  nella  convinzione  di  sapere  e  nella  convinzione  che  il  sapere  che  hanno  li  salverà. 

Giovanna  d’Arco  diceva  di  se  stessa:  “Io  non  so  né  A  né  B”.  Il  Curato  d’Ars  fece  molto  fatica  per  farsi  ordi¬ 
nar  prete  perché  non  riusciva  ad  imparare  il  latino,  ed  il  più  grande  saggio  dell’India  d’oggi,  quello  che  si  chiama  un 
Yogi  della  Conoscenza,  andò  poco  a  scuola  durante  la  sua  infanzia  e  vi  fece  sempre  delle  magre  figure. 

La  conoscenza  di  cui  trattiamo  non  è  una  funzione  dell’intelligenza,  non  è  una  nozione  dell’intelletto.  La  co¬ 
noscenza  di  cui  parliamo  può  essere  rifiutata  ai  dottori  e  rivelata  ai  bambini.  Un’altra  volta  già  abbiamo  affermato 
una  cosa  simile,  che  ha  fatto  sussultare  parecchi  fra  voi.  Abbiamo  detto  che  l’amore  non  è  un  sentimento;  allo  stes¬ 
so  modo,  considerate  oggi  che  la  conoscenza  non  è  un  sapere.  L’amore  non  è  sentimento,  l’amore  è  un  atto  totale 
che  comprende  l’uomo  totale:  Amerai  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  la  tua  intelligenza,  con  tutta  la  tua  ani¬ 
ma,  con  tutte  le  tue  forze.  Queste  parole  non  sono  una  ridondanza,  esse  sottolineano  i  tre  elementi  di*' cui  è  compo¬ 
sto  l’uomo:  cuore,  intelligenza  e  volontà  e  ne  oppongono  i  due  aspetti:  anima  che  comprende  cuore  e  intelligenza  e 
corpo  che  concentra  le  forze  e  le  traduce  in  atti.  L’amore  non  è  un  sentimento  ma  è  anche  un  sentimento;  e  la  co¬ 
noscenza,  allo  stesso  modo,  non  è  un  sapere  ma  è  anche  un  sapere: 1  Conoscerai  anche  con  tutta  la  tua  intelligenza, 
con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  la  tua  anima  e  con  tutte  le  tue  forze.  Di  Dio  si  dice  che  è  verità,  si  dice  che  è 
amore,  ed  è  ben  detto.  Sappiamo  che  l’amore  e  la  conoscenza  sono  due  cose  che  si  uniscono  in  noi  raramente  o  for- 
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se  mai.  Ma  in  Dio,  in  cui  tutto  è  uno,  esse  si  uniscono  e  sono  una  cosa  sola,  sono  tutto,  sono  i  due  lati  della  stes¬ 
sa  medaglia  ma  di  una  medaglia  senza  spessore,  sono  due  vie  verso  la  stessa  meta  che  è  l’unione.  Quando  l’unione  è 
realizzata,  che  importa  della  via!  Le  due  vie  hanno  lo  stesso  nome  là  dove  si  incontrano  e  se  esse  non  sono  desti¬ 
nate  ad  incontrarsi,  mancano  la  loro  meta  e  fanno  perdere  colui  che  vi  è  entrato.  La  conoscenza  che  non  conduce 
all’amore  è  una  conoscenza  astratta,  pratica,  spiritualmente  vuota,  praticamente  nefasta,  che  conduce  alla  morte,  alla 
distruzione,  alla  divisione,  crea  a  meraviglia  strumenti  di  odio.  E  l’amore  che  non  conduce  alla  conoscenza  si  chiama 
passione,  si  chiama  perdizione,  si  chiama  tenebra,  si  chiama  peccato. 

Il  primo  dovere  dell’uomo  è  di  accendere  la  sua  lampada  di  cercare  una  dottrina  diritta  e  di  seguirla,  illuminar¬ 
si  e  poi  agire  nella  luce.  Credere  di  conoscere  invece  di  credere  alla  verità,  significa  condannarsi  alle  false  luci  che 
impediscono  alle  tenebre  di  ricevere  la  luce.  Gettarsi  nell’azione  con  ogni  sorta  di  virtù,  con  coraggio  e  disponibilità 
senza  conoscere  la  causa  per  la  quale  si  combatte,  significa  votarsi  alla  perdizione,  significa  commettere  un  male  più 
grande  di  quello  commesso  dai  vigliacchi  e  dai  cattivi.  Tutti  i  nostri  grandi  disordini  e  i  grandi  disastri  provengono 
molto  più  dalle  nostre  forti  conoscenze,  dalle  nostre  virtù  male  indirizzate  che  finiscono  di  lavorare  per  il  male,  che 
dai  nostri  cattivi  istinti.  Non  c’è  innocenza  in  questi  smarrimenti,  smarrimenti  che  prendono  dei  popoli  interi,  non 
c’è  scusa  per  quanti  vi  si  lasciano  prendere.  Non  riflettono:  ecco  il  loro  crimine.  Il  male  può  essere  fatto  solo  con 
delle  Virtù,  e  con  dei  talenti,  non  può  esser  fatto  con  dei  difetti,  perché  con  i  difetti,  che  sono  delle  mancanze,  non 
si  può  far  niente.  Colui  che  sbaglia  nella  dottrina  che  segue,  colui  che  diffonde  l’errore,  colui  che  serve  l’errore  pec¬ 
ca  almeno  per  omissione,  pecca  per  precipitazione.  E  il  Vangelo  di  oggi  ci  dà  anche  un’altra  ragione  della  sua  colpa, 
perché  il  paragrafo  che  abbiamo  letto  segue  immediatamente  quello  che  dice:  Non  ammassate  tesori  sulla  terra,  dove 
la  tignola  e  la  ruggine  distruggono,  e  dove  i  ladri  forzano  e  rubano.  E  il  paragrafo  seguente  dice:  “Nessuno  può  ser¬ 
vire  due  padroni.  Perché  o  odierà  l’uno  e  amerà  l’altro;  o  sosterrà  l’uno  e  disprezzerà  l’altro.  ”  E  poi:  Per  questo  vi 
dico:  non  vi  preoccupate  per  la  vostra  vita,  di  cosa  mungerete.  Non  è  a  caso  che  il  paragrafo  sull’occhio  e  sulla  veri¬ 
tà  si  trovi  fra  queste  due  affermazioni.  Colui  che  si  preoccupa  di  ammassare  un  tesoro  che  i  ladri  possono  rubare, 
non  può  servire  due  padroni,  Dio  e  Mammona,  non  può  servire  la  verità  e  il  suo  ventre.  Colui  che  vuole  accendere 
la  sua  lampada,  che  si  occupi  prima  di  tutto  della  sua  lampada,  che  non  dimentichi  mai  di  conservare  la  sua  lampa¬ 
da  accesa  e  di  versarvi  Polio  e  di  mettervi  la  fiamma  e  di  proteggerla  dal  vento.  Per  bruciare,  la  lampada  non  ha  bi¬ 
sogno  di  alti  studi,  non  ha  bisogno  di  un  genio  eccezionale;  ha  bisogno  di  una  attenzione  costante,  essa  brucia  gra¬ 
zie  alla  forza  dell’attenzione.  Se  l’attenzione  si  distrae,  essa  si  spegne,  non  si  può  fare  attenzione  a  due  cose  insieme. 
Errore,  ignoranza:  peccato  di  coloro  che  sono  attaccati. 

L’inizio  del  Discorso  della  Montagna  ci  diceva:  Beati  quelli  che  hamo  il  cuore  puro  perché  vedranno  Dio.  Ri¬ 
troviamo,  come  nel  paragrafo  che  stiamo  commentando,  la  parola  vedere,  e  nello  stesso  senso.  Volete  vedere,  volete 
vedere  la  verità?  Purificate  il  vostro  cuore.  Volete  sapere  la  verità?  Non  esercitate  il  vostro  intelletto,  non  ingombra¬ 
te  la  vostra  testa,  vuotatela  piuttosto,  vuotatela  di  tutte  le  nozioni  differenti,  di  quelle  verità  chiare  e  distinte  di  cui 
ci  parla  il  filosofo  alla  moda.  E,  meglio  ancora,  invece  che  differenti  diciamo:  separate,  o  sistemate  meccanicamente 
in  un  sistema,  belle  macchine  per  allontanarvi  dalla  meta.  Illuminate  la  vostra  lampada,  sbarazzatevi  del  soprappiù 
(superfluo);  che  il  vostro  cuore  sia  come  uno  specchio,  che  la  luce  vi  brilli  senza  interruzione  d’oggetto  e  di  nozio¬ 
ne.  Tutto  ciò  che  è  separato  è  morto  o  falso,  e  lo  è  due  volte  se  lo  si  crede  vivo  e  se  vi  ci  si  attacca. 

Sì,  se  già  le  luci  che  sono  in  te  sono  tenebre,  che  cosa  ne  sarà  delle  tue  tenebre?  Se  la  tua  coscienza  è  già 
immersa  nel  nero,  in  quale  inferno  di  oscurità  saranno  perdute  le  tue  passioni  e  i  tuoi  istinti?  Se  la  tua  scienza  è 
falsa,  che  saranno  mai  i  tuoi  errori,  e  se  le  tue  virtù  sono  immaginarie,  a  quali  vizi  ti  condurrà  la  tua  immaginazio¬ 
ne?  Ma  se  la  tua  visione  delle  cose  è  giusta,  essa  finirà,  per  quanto  debole  e  insicuro  tu  sia,  essa  finirà  per  condurti 
nella  giustizia;  perché  là  dove  il  serpente  è  riuscito  a  mettere  la  testa,  anche  il  resto  del  corpo  potrà  passare. 

Ed  a  questo  punto  io  vi  leggerò  quasi  senza  commento,  a  tal  punto  esse  si  commentano  da  sole,  delle  parole 
che  le  persone  conoscono  forse  a  memoria  e  che  tuttavia  dimenticano  ogni  giorno,  ce  la  mettono  tutta  per  dimenti¬ 
carle,  si  son  fatti  un  dovere  morale  il  dimenticarle.  Non  vi  preoccupate  per  la  vostra  vita,  dì  quello  che  mangerete, 
né  di  che  cosa  sarà  vestito  il  vostro  corpo.  'Non  è  forse  la  vita  più  del  cibo,  ed  il  corpo  più  del  vestito?  Ecco  i 
pensieri  concreti  del  Vangelo.  Queste  semplici  parole  sul  corpo,  non  sono  forse  più  istruttive  e  persuasive  di  tutte  le 
dimostrazioni,  siano  esse  anche  di  Platone,  sull’immortalità  dell’anima?  Perché  è  proprio  qui  che  conduce  il  senso 
della  frase:  “La  vita  non  è  forse  più  del  cibo,  e  il  corpo  più  del  vestito?  ”  Perché  lo  stesso  corpo  è  un  vestito  per 
ciò  di  cui  stiamo  parlando.  E  la  vita  non  è  forse  più  che  il  cibo,  è  la  traduzione  di  “nonne  anima  plusquam  esca?  ” 
Guardate  gli  uccelli  del  cielo:  non  seminano  né  mietono,  e  non  accumulano  niente  in  granai;  e  il  vostro  Padre  Cele¬ 
ste  li  nutre.  Non  valete  forse  molto  più  di  loro?  Chi  di  voi,  con  tutti  i  suoi  sforzi,  può  aggiungere  un  dito  alla  sua 
statura?  E  perché  vi  preoccupate  per  il  vestito?  Considerate  i  gìgli  dei  campi  come  crescono:  non  lavorano  e  non 
filano:  eppure  vi  dico  che  lo  stesso  Salomone,  con  tutta  la  sua  gloria,  non  era  vestito  come  uno  di  loro.  Se  Dio  ve¬ 
ste  così  l’erba  dei  campi,  che  oggi  è  e  domani  sarà  gettata  al  fuoco,  non  vestirà  a  più  forte  ragione  voi,  gente  di  po¬ 
ca  fede?  Non  vi  preoccupate,  dunque,  e  non  dite:  che  mangeremo?  che  berremo?  di  che  ci  vestiremo?  Perché  so¬ 
no  i  pagani  che  cercano  tutte  queste  cose.  Il  vostro  Padre  Celeste  sa  dì  cosa  avete  bisogno.  Cercate  prima  cosa  il  re¬ 
gno  di  Dio  e  la  sua  giustizia,  e  tutte  queste  cose  vi  saranno  date  in  più.  Non  vi  preoccupate  dunque  del  domani: 
perché  il  domani  penserà  a  se  stesso.  A  ogni  giorno  basta  la  sua  pena. 

Non  solo  l’ignoranza  è  peccato,  ma  anche  la  preoccupazione  è  peccato,  ed  anche  l’incatenarsi,  sia  anche  al  do¬ 
vere,  è  peccato;  perché  il  vostro  dovere  non  è  altro  che  il  risvolto  del  vostro  avere.  Il  vostro  dovere  spirituale  è  quel¬ 
lo  dì  pagare  i  vostri  debiti  per  essere  liberati  dal  dovere,  e  non  di  buttarvi  in  nuovi  doveri  per  desiderio  o  per  accet¬ 
tazione  di  nuovi  incarichi,  di  nuovi  vantaggi  e  di  più  grandi  onori. 

Qui  (VI-1)  noi  ricadiamo  sul  non  giudicate,  di  cui  abbiamo  parlato  in  Luca.  Ma  è  messo  immediatamente  dopo 
queste  considerazioni  sul  sapere  e  sull’attaccamento.  Lo  stesso  posto  del  paragrafo  lo  illumina  dunque  in  un  modo 
nuovo:  non  giudicate  perché  non  sapete;  non  giudicate  perché  voi  siete  attaccati  così  come  lo  sono  quelli  che  voi 
giudicate,  e  invece  per  giudicare  bisogna  essere  distaccati  e  conoscere. 
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IL  CAMPO  A  S.  VITO 


Dal  5  all’11  Settembre  si  è  svolto  a  S.  Vito  dei  Normanni,  piccolo  paese  in  provincia  di  Brindisi,  un  campo 
non-violento,  organizzato,  come  ogni  anno,  dalla  Comunità  dell’Arca.  Il  campo  rappresenta  un  momento  molto  im¬ 
portante  per  tutti  coloro  che  aspirano  ad  una  vita  veramente  diversa  e  cioè  più  vera,  più  umana,  una  vita  in  cui  l’in¬ 
dividuo  non  sia  schiacciato,  oppresso,  mutilato,  ma  in  cui  possa  ritrovare  l’unità  del  suo  essere,  la  sua  armonia  e  vi¬ 
vere  in  armonia  con  gli  altri  esseri  e  con  il  creato;  una  vita  in  cui  egli  possa  esprimere  tutte  le  meravigliose  risorse  e 
potenzialità  celate  nel  suo  essere.  Il  Campo  dell’Arca  dunque  è  una  esperienza  fondamentale  per  chi  è  in  ricerca  in 
questa  direzione.  Si  fa  l’esperienza  di  un  tipo  di  vita  in  cui  tutto  ha  un  senso,  dalla  preghiera  al  lavoro  alla  danza  e 
al  canto.  Si  fa  l’esperienza  di  una  vita  che  non  è  più  una  corsa  sfrenata  verso  questo  o  quel  miraggio,  il  potere,  il 
profitto  o  il  piacere,  ma  che  è  un  costruirsi  giorno  per  giorno,  insieme  agli  altri,  attraverso  momenti  diversi  di  attivi¬ 
tà  esterna  sulle  cose  e  di  lavoro  interiore  su  se  stessi.  Si  lavora  su  se  stessi  per  il  possesso  e  quindi  il  dono  di  sé, 
sulle  cose  con  il  lavoro  delle  mani,  sugli  altri,  nella  ricerca  di  quell’armonia  di  cui  prima  si  parlava. 

Ritti,  di  faccia  al  sole  appena  sorto,  la  mattina  al  campo,  si  recitava  una  preghiera,  che  non  era  una  preghiera 
cristiana  né  una  preghiera  indù  o  musulmana.  Era  una  preghiera  universale  che  insieme  rivolgevamo  al  Dio  della  vita, 
della  verità  e  dell’amore  presente  in  ogni  cosa  e  dentro  di  noi.  Era  l’inizio  della  nostra  giornata.  Poi  la  danza,  un 
modo  per  esprimere  con  il  corpo  la  propria  anima.  E  si  scopre,  nel  cercare  di  farlo,  quanto  ci  siamo  irrigiditi  e  bloc¬ 
cati,  si  scopre  di  aver  ormai  perso  questa  capacità  di  esprimerci  e  manifestarci  attraverso  il  corpo.  Sappiamo  far  fun¬ 
zionare  bene  solo  la  testa  ed  il  nostro  essere  ne  soffre.  E  quando  gli  diamo  la  possibilità  di  liberarsi  della  sua  prigio¬ 
ne,  è  una  gioia.  Ed  infatti  le  danze  erano  realmente  un  momento  di  gioia,  di  festa,  al  mattino  prima  del  lavoro,  o 
la  sera  intorno  al  fuoco.  Un  altro  momento  di  particolare  attenzione  al  corpo  era  quello  dello  yoga.  All’ora  del  tra¬ 
monto  tre  gruppi  (i  partecipanti  erano  circa  150)  guidati  da  Shantidas,  Fiorenzo  e  Andrea,  si  disponevano  con  le  lo¬ 
ro  stuoie  e  coperte,  nei  dintorni  della  casa.  Nel  silenzio  ciascuno  dedicava  quest’ora  della  propria  giornata  all’ascolto 
e  alla  conoscienza  del  proprio  essere  fìsico. 

A  conclusione  della  giornata,  dopo  cena,  un  incontro  intorno  al  fuoco,  dedicato  la  prima  serata,  alla  presenta¬ 
zione  dei  vari  gruppi  ed  esperienze,  le  serate  successive  alla  relazione  e  discussione  su  vari  argomenti  quali  medicina 
alternativa,  agricoltura  biologica  e  biodinamica,  energia  nucleare,  obiezione  di  coscienza,  ecc. 

L’ultima  serata,  l’ultima  notte,  come  espressione  finale  dell’attività  del  campo,  ci  siamo  radunati  a  cerchio  in¬ 
torno  ai  quattro  fuochi  per  la  festa.  La  festa,  nel  suo  significato  originario,  è  la  celebrazione  dell’unità,  nella  gioia. 

E  così  é  vissuta  alla  Comunità  dell’Arca.  Ma,  al  campo,  è  raro  che  una  festa  riesca  bene  in  questo  senso,  cioè  die 
sia  una  reale  espressione  di  gioia  di  tutti  i  partecipanti.  In  genere  risulta  uno  spettacolo  realizzato  dai  vari  gruppi  che 
presentano  canti  popolari  regionali,  poesie,  danze.  Da  questo  si  comprende  che  non  è  possibile  fare  festa  insieme 
quando  non  si  è  capaci  di  vivere  insieme,  ed  è  difficile  farla  perché  non  sappiamo  che  cosa  sia  una  vera  festa,  per¬ 
ché  non  l’abbiamo  mai  vissuta.  Inoltre  al  Campo  è  il  fatto  che  ci  si  conosce  da  appena  una  settimana. 

La  casa  che  ha  ospitato  il  campo  quest’anno,  è  la  casa  in  cui  nacque  76  anni  fa,  Lanza  del  Vasto,  che  da  30 
anni  è  la  guida  della  comunità  nonviolenta  dell’Arca  da  lui  fondata.  E’  chiamato  anche  Shantidas,  che  significa  Servi¬ 
tore  di  Pace.  Nome  che  ricevette  da  Gandhi,  suo  maestro  ed  amico,  nel  periodo  della  sua  permanenza  in  India,  dopo 
un  lungo  pellegrinaggio  a  piedi.  L’incontro  con  Gandhi  fu  decisivo  per  la  sua  vita,  che  egli  votò  alla  nonviolenza.  Il 
risultato  di  questo  incontro,  dopo  il  ritorno  in  Europa,  fu  la  nascita  dell’Arca,  una  comunità  gandhiana  d’occidente 
che  si  fonda  sulla  nonviolenza  e  cerca  di  applicarne  i  principi  a  tutti  i  piani  della  vita.  Per  quanto  riguarda  il  lavoro, 
esso  è  considerato  un  atto  di  vita,  un  mezzo  per  conoscere  la  realtà  e  quindi  per  conoscere  sé  stessi,  perché  è  “fa¬ 
cendo  le  cose  che  l’uomo  si  fa”.  Viene  rifiutato  qualsiasi  rapporto  di  dominio  e  sfruttamento  nei  confronti  della  ter¬ 
ra  e  degli  altri  individui.  La  terra,  dalla  quale  si  ricava  il  necessario  per  vivere,  si  lavora  con  i  buoi  e  l’aratro,  la  si 
coltiva  perché  dia  buoni  frutti  ma  senza  forzare  i  ritmi  di  crescita,  con  mezzi  artificiali,  evitando  per  quanto  è  possi¬ 
bile,  l’impiego  delle  macchine  e  l’uso  del  denaro.  Gli  abiti  tessuti  a  mano,  gli  oggetti  di  legno,  gli  utensili  per  il  lavo¬ 
ro  e  per  la  cucina  sono  frutto  dell’opera  paziente  e  creativa  della  donna  e  dell’artigiano.  Ogni  singolo  oggetto  è  sta¬ 
to  pensato,  voluto,  realizzato,  da  una  sola  mente  e  da  una  sola  mano;  è  un  lavoro  nel  quale  la  persona  ha  esplicato 
le  sue  doti,  le  sue  potenzialità  mentali  e  pratiche,  un  lavoro  nel  quale  la  persona  si  è  realizzata,  non  si  è  alienata. 

E’  in  questo  senso  che  viene  inteso  il  lavoro  all’Arca,  ed  è  in  questo  senso  che  lo  sì  sperimenta,  anche  se  parzial¬ 
mente  al  Campo.  Certo  è  diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  fare  in  modo  che  cento  cinquanta  persone  abbiano  la 
possibilità  di  fare  un  lavoro  di  questo  genere  in  uno  spazio  di  terra  ristretto  e  con  scarsità  di  materiale  a  disposizio¬ 
ne  per  i  lavori  artigianali  Tuttavia  l’importante  non  è  farsi  la  ciotola  di  legno  o  i  sandali  di  cuoio  con  le  proprie 
mani,  quanto  vedere  che  c’è  gente  che  lo  fa  e  che  di  questo  vive,  e  scoprire  che  esiste  un  modo  di  lavorare  diverso, 
in  cui  tu  puoi  essere  creatore  di  qualcosa.  Certo  sarebbe  importante  anche  sperimentare  questo  praticamente,  facendo 
un  oggetto  con  le  proprie  mani  ma,  al  Campo,  insorgono  delle  difficoltà  tecniche  notevoli,  che  finora  non  si  è  riusci¬ 
ti  a  superare. 

Lavoro  manuale  in  cucina  comunque  ce  n’era  in  abbondanza  al  Campo  anche  se  non  cosi  creativo  come  quel¬ 
lo  artigianale.  Dalla  raccolta  della  frutta,  alle  pulizie,  al  preparare  i  legumi,  o  cuocere  le  marmellate  e  far  bollire  i 
pentoloni  di  minestra.  La  cucina  cercava  di  offrire  una  alimentazione  equilibrata  e  completa,  escludendo  la  carne. 
Cereali  e  pane  integrali,  per  quanto  era  possibile  procurarsene  nella  zona,  legumi,  ortaggi,  formaggi  uova,  e  frutta, 
.preparati  il  più  semplicemente  possibile. 

Questa  era  la  Vita  al  Campo:  preghiera,  canto,  danza,  lavoro,  yoga,  e  anima  di  tutto  questo,  Shantidas,  un  gran¬ 
de  vecchio,  abito  azzurro,  barba  e  capelli  bianchi,  gli  occhi  chiari,  azzurri,  sereni.  Ci  guidava  nel  canto  e  nello  yoga, 
intonava  l’Alleluja  prima  del  pranzo,  e  ci  donava  la  sua  saggezza.  Due  incontri  nella  giornata,  uno  al  mattino  prima 
del  lavoro,  uno  al  pomeriggio,  erano  dedicati  all’ascolto  del  suo  insegnamento,  un  insegnamento  che  da  trent’anni  è 
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vissuto  completamente  dal  nuovo  popolo  costituito  dai  compagni  dell’Arca.  Cinque  volte  durante  la  giornata  eravamo 
invitati  a  fermarci,  a  rompere  per  qualche  istante  là  catena  dei  gesti  e  dei  pensieri  quotidiani  in  cui  spesso  ci  imme¬ 
desimiamo,  diventandone  prigionieri,  e  perdendo  coscienza  di  ciò  che  siamo  realmente.  Un  minuto,  ti  fermi,  ritto  sul¬ 
la  verticale  che  congiunge  la  terra  con  il  cielo,  chiudi  gli  occhi,  respiri  profondamente,  lasci  tutto  quanto  ti  è  ester¬ 
no  e  ritorni  dentro  di  te,  e  ricordi  ciò  che  sei,  ti  ritrovi. 

E’  questo  il  primo  passo  a  cui  Shantidas  invita  chiunque  voglia  intraprendere  un  nuovo  cammino:  fermarsi,  ri¬ 
prendersi  in  mano  per  qualche  attimo  ogni  giorno,  interrompendo  la  nostra  folle  corsa.  Poi...  il  resto  verrà  da  sé. 

MARINA 


NONVIOLENZA  E  POLITICA 

L’opera  politica  di  Lanza  del  Vasto  e  dell’Arca,  è  molto  importante  per  la  sua  ampiezza  e  la  sua  specificità. 

E’  importante  sul  piano  pratico,  poiché  Shantidas  e  i  Compagni  sono  stati  i  primi,  come  testimonia  Jean  Marie 
Muller  nella  Sfida  della  Nonviolenza,  a  iniziare  in  Europa  delle  azioni  civiche  nonviolente  contro  un  certo  numero  di 
ingiustizie  dovute  a  scelte  politiche  nazionali  contestabili  (tortura  o  internamenti  abusivi  durante  la  guerra  di  Algeria; 
minacce  alla  vita  individuale  e  collettiva  dovute  alla  scelta  nucleare  sia  nel  campo  energetico  che  nella  difesa  militare). 
E  questa  lotta  viene  proseguita  dall’Arca,  nel  Larzac  o  a  Malville  per  esempio. 

E’  importante  sul  piano  teorico,  perché  gli  scritti  del  Pellegrino  (in  una  trentina  di  opere  e  in  25  annate  di 
pubblicazioni  mensili)  offrono  una  risposta  globale  ai  problemi  che  gli  uomini  hanno  nella  loro  vita  sociale.  (Perché 
fare  politica  non  significa  necessariamente  partecipare  alla  lotta  per  la  presa  o  il  mantenimento  del  potere  nazionale, 
ma  è  interessarsi  a  ciò  che  può  rendere  felici  gli  uomini,  insieme). 

L’Arca  critica  il  Liberalismo.  E  lo  fa  giustamente,  non  perché  questo  tipo  di  regime  non  abbia  niente  di  buo¬ 
no;  il  suo  nome  ricorda  che  esso  dovrebbe  fondarsi  sulla  libertà,  ma  perché  tutto  in  esso  è  divenuto  fonte  di  guada¬ 
gno,  oggetto  di  sfruttamento,  a  cominciare  dall’uomo  stesso. 

L’Arca  critica  il  Marxismo.  E  anche  qui  con  ragione,  benché  il  socialismo  vissuto  concretamente  sia  una  ricchez¬ 
za  delle  discipline  di  Gandhi;  perché  l’uguaglianza  economica  che  porta  il  Marxismo  comporta  il  suo  rovescio  di  or¬ 
rore:  l’impossibilità  assoluta  di  accettare  quelli  che  non  sono  nel  “senso  della  storia”.  Guerra  civile  e  gulag  rischiano 
per  essi  di  essere  l’inizio  della  fine. 

Ma  le  critiche  che  l’Arca  indirizza  alle  due  ideologie  che  si  spartiscono  il  mondo  non  sono  del  tutto  originali. 
Quello  che  essa  denuncia  in  effetti  è  quello  che  ogni  regime  denuncia  dell’altro. 

Ma  allora  che  cosa  aggiunge  di  particolare  l’insegnamento?  La  spiegazione  religiosa  dei  flagelli  che  compiscono 
tutte  le  nostre  società:  guerra,  rivoluzione,  miseria,  schiavitù. 

L’Uomo  ìfa  tirato  a  lui,  rivolto  a  suo  profitto  la  conoscenza  che  gli  era  stata  data  per  irraggiare,  per  riflettere 
(cioè  rinviare)  la  luce,,  la  beltà,  la  verità  verso  colui  che  per  amore  ha  fatto  la  creatura  a  sua  immagine  e  somiglian¬ 
za. 

Pervertita,  l’intelligenza,  frutto  dell’Albero  della  Conoscenza  del  Bene  e  del  Male,  non  può  più  evitare  la  dop¬ 
pia  conseguenza  che  caratterizza  tutte  le  sue  creazioni:  un  aspetto  positivo  evidente,  un  aspetto  negativo  importante. 

Cosi  l’istruzione  pubblica,  che  si  diceva  sorgente  di  sviluppo  diventa  sorgente  di  indottrinamento  per  mezzo  del 
conformismo  delFintelligenza.  Cosi  l’aereoplano  che  è  un  mezzo  di  comunicazione;  ,  per  essenza,  diventa  portatore  di 
bombe,  di  atrocità,  Peccato  Originale,  peccato  continuato. 

Solo  Shantidas  ha  rivelato  con  tanta  acutezza  il  legame  che  unisce  il  Peccato  Originale  a  tutti  i  piani  della  vita 
sociale,  industriale.  E’  qui  la  intuizione  specifica  dell’Arca.  Ciò  che  permette  la  conversione  collettiva,  il  ritorno  a 
Dio. 

L’Arca  porta  anche  testimonianza,  e  anche  questo  è  eminentemente  politico,  fin  da  oggi  è  possibile  questa  so¬ 
cietà  riconciliata  nella  quale  l’uomo  che  finalmente  sa  amare  sé  stesso  può  accogliere  l’altro  nella  sua  diversità.  Il  Re¬ 
gno  dei  Cieli,  che  secondo  la  parola  di  Gesù  Cristo  è  già  per  i  poveri  per  mezzo  dello  Spirito,  per  i  perseguitati  per 
la  giustizia,  è  possibile  viverlo  in  molti  sin  da  ora.  Senza  bagni  di  sangue  per  arrivarci,  senza  una  attesa  illimitata. 

Questa  testimonianza  della  Speranza  realizzata  (anche  se  molto  limitatamente)  può  condurre  molti  uomini  alla 
Libertà  (perché  prima  di  tutto  la  nostra  moralità  si  è  trasferita  sul  sociale  e  sul  politico). 

Le  tesi  dell’Arca  sono  profondamente  rivoluzionarie.  Lo  Stato  viene  negato  radicalmente  e  cosi  pure  tutti  i 
meccanismi  economici  nazionali  inumani  perché  troppo  lontani  dalle  persone.  L’Arca  nega  tutto  ciò  con  molta  mag¬ 
gior  forza  delle  critiche  marxiste  o  contemporanee.  Perché  non  solamente  l’Arca  lo  nega  ma  anche  perché  l’Arca  si 
fonda  su  delle  comunità  e  su  degli  uomini  che  si  sono  liberati  anche  se  parzialmente)  da  tutte  queste  strutture  inac¬ 
cettabili. 

Tre  ambiguità  debbono  essere  chiarite  a  proposito  dell’Arca  e  della  politica. 

La  prima  è  che  l’Arca  non  è  una  utopia.  L’utopia,  in  senso  .  etimologico,  è  il  non  aver  luogo.  L’Arca  non 
manca  di  luogo,  essa  esiste.  Ognuno  lo  può  verificare.  Piuttosto,  l’utopia  non  è  forse  dalla  parte  di  quelli  che  si  cre¬ 
dono  realisti  e  aspirano  alla  costruzione  di  una  società  nazionale,  industriale  e  militare,  gestita  con  la  presa  e  il  man¬ 
tenimento  (anche  temporaneo)  del  potere  dello  Stato  centralizzato?  Perché,  come  lo  ha  dimostrato  in  maniera  scien¬ 
tifica  Jacques  Filili  nelle  sue  numerose  analisi,  la  tecnica,  in  tutti  i  suoi  aspetti  (nella  produzione  ma  anche  nel  go¬ 
verno  e  nella  gestione)  non  è  neutrale.  Essa  non  può  servirci  se  non  nel  senso  della  efficacia  sempre  crescente,  qua- 
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si  automatica;  inumana.  Ed  invece  la  libertà  esige  che  l’uomo  sia  preferito  a  qualsiasi  meccanica,  soprattutto  alla  più 
potente.  Il  Potere  allora  non  deve  essere  preso,  ma  deve  essere  ridato.  Ogni  uomo  deve  imparare  a  divenire  “maestro 
e  signore  della  sua  vita”,  a  governarsi.  E  a  vivere  con  altri,  con  un  po’  di  altre  persone,  il  che  al  fondo  di  lui  egli 
sa  essere  la  sua  verità. 

La  seconda  è  che  la  politica,  intesa  nel  senso  che  abbiamo  precisato,  non  è  il  campo  di  quelli  con  le  mani 
sporche.  E’  quel  “esterno”  quel  “di  fuori”  che  deve  riflettere  la  nostra  vita  interiore,  il  nostro  didentro.  E’  la  nostra 
vita  quotidiana  con  tutti  quelli  con  i  quali  noi  camminiamo. 

Infine  la  terza  ambiguità  da  eliminare,  è  che  anche  se  dovessimo  impegnarci  molto  concretamente  nelle  azioni 
nonviolente  pubbliche,  la  politica  non  potrebbe  essere  ridotta  alla  sola  azione.  E’  la  nonviolenza  del  quotidiano  che 
è  una  risposta  politica  essenziale.  Questa  nonviolenza  che  si  applica  a  tutti  i  piani  della  vita  ci  ricorda  che  tutto  deve 
essere  Uno  nell’uomo  prima  che  la  pace  si  faccia  tra  gli  uomini.  Perché  essere  Uno,  tutti  insieme  ma  differenti,  è 
già  essere  in  Lui.  E’  cominciare  a  gustare  la  gioia  di  essere  ritornati,  nel  giardino,  vicino  l’Albero  della  vita. 

E  per  questo  noi  dobbiamo  imparare  a  capire,  amare  e  applicare,  ognuno  e  tutti  insieme,  quella  parte  dell’In¬ 
segnamento  dell’Arca  al  quale  abbiamo  aderito. 

RENE  DUMONT 
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AVVISO  IMPORTANTE 

Abbiamo  urgente  bisogno  di  fondi  per  il  nostro  Centro  di  Documentazione.  Dobbiamo  rilegare  le  annate  delle 
riviste  che  ci  giungono  (almeno  le  più  importanti!  )  ed  acquistare  nuove  scaffalature  e  due  lampade  da  tavolo.  Man¬ 
dateci  al  più  presto  i  contributi  anche  se  minimi,  specificando  la  causale. 

Chi  dei  nostri  lettori  della  zona  di  Roma  avesse  scaffalature,  cucina  a  gas,  lampade  da  tavolo  usate  e  disponibi¬ 
li  ci  telefoni  al  più  presto.  Siamo  pure  fortemente  interessati  ad  una  macchina  da  scrivere.  Grazie  a  tutti. 

per  gli  obiettori  addetti  alla  biblioteca, 

CARLO  PRESCIUTTINI 


CONVEGNO  NAZIONALE  SULLA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 

Dal  29  Ottobre  al  1°  Novembre  il  MIR  organizzerà,  in  collaborazione  con  gli  altri  Movimenti  nonviolenti,  un 
convegno  nazionale  sulla  difesa  popolare  nonviolenta.  Vicino  Roma  o  altrove  nel  centro  Italia.  Tutti  i  membri  ed  ami¬ 
ci  del  MIR  sono  caldamente  invitati  a  venire.  Tutti  i  gruppi  sono  sollecitati  a  portare  contributi  e  riflessioni. 

Il  sabato  pomeriggio  sarà  dedicato  alle  relazioni  introduttive.  Ci  saranno  gruppi  di  lavoro.  L’ultimo  giorno,  di¬ 
battito  sulle  applicazioni  in  Italia,  specialmente  la  lotta  contro  le  centrali  nucleari.  Nel  corso  del  convegno  si  riunirà 
anche  il  Comitato  Nazionale  del  MIR. 

Ci  scusiamo  per  non  poter  ancora  comunicare  quale  sarà  la  sede  del  Convegno.  Controllate  se  in  questo  bollet¬ 
tino  è  inserito  un  avviso  a  parte.  In  caso  contrario,  scriveteci  o  telefonateci  con  urgenza  per  chiederci  la  sede. 

Tra  gli  oratori  ci  saranno  Jean  Goss  e  il  Pastore  Jean  Lasserre,  ambedue  parleranno  sui  temi  “Difesa  popola¬ 
re  nonviolenta”  e  “Vangelo  e  nonviolenza”.  Chiediamo  a  tutti  i  gruppi  di  organizzare  seminari  e  conferenze  con  imo 
di  loro  entro  la  prima  metà  di  Novembre.  Scriveteci  per  poter  organizzare  il  loro  giro  in  Italia  e  dare  cosi  un  nuovo 
impeto  a  molti  gruppi  locali. 

Ultimissima  (prima  della  messa  in  stampa  ci  è  stata  comunicata  la  sede):  la  sede  è:  Centro  Studi  Archeologici  ex-Con- 
vento  Cappuccini  -  Tolfa  (Civitavecchia),  Da  Tolfa  si  arriva  col  pullman  da  Roma,  in  Via  Marghera  angolo  Via  Pa¬ 
lestra:  12,30  -  14,15  -  17  -  17,45  -  19,35,  Da  Civitavecchia  si  arriva  col  pullman  (P.zza  della  Cattedrale)  alle  ore: 
13  -  14,20  -  15,30.  (P.zza  Stazione):  16,40  -  17,10  -  17,40  -  18,50  -  19  -  19,50  -  20,10  -  22,15. 

La  mattina  del  1 0  Novembre  tutto  il  Convegno  si  sposta  a  Montalto  di  Castro. 

Il  Convegno  autogestito  dai  partecipanti,  costa  per  vitto  e  alloggio  secondo  le  possibilità  di  ciascuno,  chi  può  porti 
il  sacco  a  pelo  oppure  le  lenzuola. 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delie  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriale  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M  I  R  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  p  . .  che  e  frutto  dell'amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 
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LIBERAZIONE  NONVIOLENTA  IN  AMERICA  LATINA 


di  JEAN  GOSS 

Se  la  teologia  della  liberazione  è  un  modo  nuovo  di  far  teologia,  si  deve  riconoscere  che,  almeno  fino  ad  oggi, 
questa  teologia,  in  pratica,  è  basata  sulla  teologia  classica  razionalistica  della  “guerra  giusta”  e  sulla  teologia  del  “ma¬ 
le  minore”,  quella  che  ha  sempre  giustificato  la  violenza  armata  di  ogni  civiltà  chiamata  cristiana. 

Esiste  anche  in  America  Latina,  tra  gli  stessi  oppressi,  un  altro  modo  di  attuare  la  liberazione,  una  pratica  pro¬ 
prio  di  loro,  attraverso  mezzi  nonviolenti.  In  questo  contesto  il  termine  nonviolenza  significa:  Forza  della  Giustizia, 
forza  della  verità  e  dell’amore  rivoluzionario  che  libera.  Essa  ha  come  suo  obiettivo  la  trasformazione  radicale  di  at¬ 
teggiamenti  e  strutture  ingiusti  nella  società. 

Dom  Fragoso,  vescovo  di  Crateus  (Brasile),  una  delle  più  povere  diocesi  dell’America  Latina,  dice:  “I  nostri 
contadini,  le  nostre  masse  in  generale  sono  desiderosi  decisamente  di  Giustizia  e  Libertà,  ma  non  favoriscono  la  vio¬ 
lenza.  C’è  quindi  questa  tensione  delle  masse  favorevole  alla  nonviolenza.  Questo  è  il  motivo  per  cui,  partendo  da 
questo  fatto,  ho  grandi  speranze  per  la  lotta  nonviolenta”. 

Due  sorgenti  stanno  alla  radice  di  questa  pratica: 

1)  l’impossibilità  di  una  contro-violenza  per  il  povero; 

2)  la  riscoperta  del  Vangelo  come  una  forza  di  liberazione  integrale  dell’uomo,  attraverso  le  comunità  di  base  cristia¬ 
ne,  le  cooperative  agricole,  le  organizzazioni  operaie,  gruppi  di  preti  e  vescovi.  Essi  hanno  dato  il  via  ad  una  pra¬ 
tica  di  liberazione  integrale  attraverso  la  nonviolenza  rivoluzionaria  del  Vangelo.  Questa  pratica  di  nonviolenza  vis¬ 
suta,  i  suoi  fondamenti  evangelici,  i  suoi  metodi  e  le  sue  strategie,  il  suo  contributo  alla  liberazione  integrale  del¬ 
l’uomo,  il  suo  contributo  ad  un  socialismo  umanitario,  non  sono  stati  considerati  ancora  in  profondità.  Tentiamo 
di  seguirla  mentre  è  in  azione. 

Diciamo  innanzitutto  che  ogni  volta  che  il  povero,  oppresso  dall’ingiustizia,  ha  tentato  ima  contro-violenza  con 
i  suoi  poveri  mezzi  di  difesa,  come  coltelli,  ascie,  revolver,  il  solo  risultato  è  stato  l’opposto,  seguito  da  un  aumento 
di  oppressione  e  repressione.  Ci  si  trova  di  fronte  alla  situazione  concreta  per  cui  le  persone  oppresse  scoprono  la 
nonviolenza  come  una  forza  di  pressione  morale,  e  come  una  forza  difensiva  che  trovano  in  se  stesse.  Così  noi  ab¬ 
biamo  una  sorta  di  saggezza  contadina.  Sanno  che  la  loro  contro-violenza  provocherebbe  una  repressione  crudele,  e 
cercano  mezzi  capaci  di  esercitare  pressione  per  ottenere  ciò  che  loro  occorre. 

Per  esempio,  quattro  anni  fa  nel  Nord-Est  del  Brasile,  ci  fu  una  terribile  siccità  (come  avviene  periodicamen¬ 
te).  Anticamente  i  contadini  abbandonavano  le  loro  terre  ed  andavano  sulla  costa  o  in  qualche  grande  città.  In  que¬ 
sto  esodo  migliaia  di  persone  ed  animali  morivano  di  fame,  sete,  epidemie.  Era  sempre  una  disgrazia  tremenda;  ma 
si  era  rassegnati.  Stavolta  (quattro  anni  fa)  essi  decisero  di  non  lasciare  le  loro  terre  e  di  reclamare  il  loro  diritto  al 
cibo  ed  al  lavoro.  Andarono  a  centinaia  a  trovare  prefetti  e  governatori,  che  li  videro  in  massa  di  fronte  alle  loro 
case  decisi  a  non  andarsene  prima  di  aver  ottenuto  ciò  che  chiedevano.  Rimasero  là  per  dei  giorni.  La  situazione  as¬ 
sunse  tali  proporzioni  che  i  governatori  del  Nord-Est  furono  costretti  ad  appellarsi  al  governo  centrale.  Apparve  sulla 
scena  il  Presidente  della  Repubblica.  Nel  suo  cammino  fu  assediato  da  migliaia  di  persone  che  illustravano  la  loro 
tragica  situazione  con  la  loro  presenza  e  le  loro  parole.  Questa  pressione  morale  fu  esercitata  per  responsabilizzare 
tutto  il  popolo.  In  questo  modo  essi  mostrarono  la  realtà  della  situazione  agli  occhi  dei  capi  politici  del  paese,  ed 
il  governo  fu  costretto  a  dar  loro  làvoro  e  sussidi  per  sopravvivere. 

Ci  sono  altri  esempi,  come  l’occupazione  e  la  difesa  di  terre  non  coltivate.  Delle  persone  le  occupano  e  vi  co¬ 
struiscono  le  loro  case.  Quando  il  grande  latifondista  (talvolta  dopo  uno,  cinque  o  dieci  anni)  apprende  che  le  sue 
terre  sono  state  invase,  generalmente  gli  invasori  vengono  cacciati  via  dalla  polizia.  In  questo  caso,  ed  è  già  diventa¬ 
ta  prassi  normale,  essi  si  siedono  a  terra  in  massa,  si  coprono  con  la  bandiera  nazionale,  dicendo:  “Questa  terra  ap¬ 
partiene  a  noi  ed  a  tutti  i  cittadini.  Anche  noi  abbiamo  diritto  a  vivere.  Potete  ucciderci.  Noi  non  ci  muoviamo  da 
qui”.  Così  essi  aprono  un  dialogo  con  l’avversario,  il  sindaco,  la  polizia,  l’esercito.  Attraverso  questa  pressione  mo¬ 
rale  (la  forza  della  Giustizia  e  della  Verità)  essi  spesso  ottengono  di  rimanere.  Non  sempre  hanno  successo,  ma  co¬ 
munque  sanno  bene  che  la  più  piccola  contro-violenza  distruggerebbe  qualsiasi  speranza  di  successo.  Fattori  che  ov¬ 
viamente  pongono  dei  limiti  a  queste  azioni  sono:  la  mancanza  di  preparazione,  la  mancanza  di  un’analisi  della  si¬ 
tuazione,  la  mancanza  di  perseveranza,  la  mancanza  di  organizzazione,  la  mancanza  di  conoscenza  della  forza  della 
nonviolénza,  dei  suoi  metodi  e  delle  sue  strategie.  Ma  essa  è  vera,  e  questa  esperienza  delle  persone  è  molto  impor¬ 
tante.  Nel  testo  di  Dom  Fragoso  sulle  Comunità  di  base  si  vedono  vari  eleménti,  che  caratterizzano  la  loro  lotta 
per  la  liberazione  basati  sulla  Parola  di  Dio: 

a)  rispetto  assoluto  della  persona  umana;  rispetto  per  ogni  uomo,  come  Dio  ci  rispetta; 

b)  una  coscienza  critica;  essere  capaci  di  giudicare  una  situazione  e  di  compiere  delle  scelte; 

c)  imparare  ad  assumersi  le  proprie  responsabilità  pubbliche  e  democratiche: 

1—  Responsabilità  nell’educazione  liberante; 

2-  Responsabilità  della  chiesa  nella  parola  di  Dio  che  libera; 

3.—  Responsabilità  economiche  —  per  esempio  in  Paraguay  e  a  Panama  sono  state  create  dalle  leghe  conta¬ 
dine  delle  cooperative  che  rappresentano  a  volte  delle  cellule  di  una  società  quasi  totalmente  alternativa; 

4-  Responsabilità  nella  lotta  per  la  Giustizia  (ad  esempio  attraverso  i  sindacati  agricoli); 

5.—  Responsabilità  politica:  “Fede,  per  noi”,  dissero  i  contadini  di  Crateus,  “è  accettare  Dio  che  dà  se  stes- 


so  a  noi,  nelle  nostre  vite”,  cioè,  accettare  Dio  necessariamente  in  tutta  la  vita  politica.  Noi  dobbiamo 
accettare  e  condurre  la  lotta,  se  essa  rispetta  i  diritti  dell’uomo.  Noi  non  possiamo  accettare  mezzi  che 
sono  incompatibili  con  il  Vangelo:  l’inganno,  l’odio,  la  contro-violenza,  il  delitto. 

d)  L’organizzazione  degli  oppressi  a  partire  dalle  comunità  di  base.  Queste  sono  le  vere  prime  cellule.  La  loro  forza 
è  l’unione. 

e)  Gli  elementi  evangelici  che  nutrono  la  loro  vita.  Un  concetto  nuovo.  Dio  non  è  più  un  mito,  né  è  Egli  una  for¬ 
za  da  dittatore.  Dio  viene  scoperto  come  Padre,  il  Creatore  che  desidera  che  noi  siamo  delle  persone  libere  e  re¬ 
sponsabili,  che  creiamo  la  nostra  storia.  Egli  desidera  la  liberazione  di  tutti.  Prima  di  tutti  gli  oppressi,  ma  anche 
grazie  a  loro,  degli  oppressori,  perché  tutti  siamo  stati  redenti  da  Cristo. 

Un  contadino  disse  in  Paraguay  ad  Hildegard:  “Vedi:  noi  abbiamo  letto  gli  Atti  degli  Apostoli  e  ci  siamo  chie¬ 
sti  come  potevamo  viverli  nella  nostra  vita  quotidiana.  Ecco  come  giungemmo  a  mettere  tutto  in  comune  e  a  ripar¬ 
tirci  le  nostre  terre.  E’  stato  molto  diffìcile  per  me  perchè  avevo  più  terra  di  tutti.  Dovevo  cambiare  me  stesso,  in 
maniera  da  donare  le  mie  terre  a  chi  non  aveva  niente.  Ma  da  quando  mi  sono  trasformato,  allora  è  cominciata  una 
nuova  vita  per  me”. 

ESEMPI  DI  PRATICA  DELLA  NONVIOLENZA  EVANGELICA  ATTRAVERSO  LE  ORGANIZZAZIONI  POPOLARI 

I)  Il  caso  di  Toctezinin  (lotta  dei  contadini  indiani  nella  diocesi  di  Monsignor  Proano,  Riobamba,  Ecuador). 
1974:  Situazione  di  ingiustizia  verso  i  contadini  come  in  altri  luoghi  dell’America  Latina:  passività  di  fronte 

all’ingiustizia  che  li  ha  oppressi  per  generazioni.  Un  gruppo  pastorale  ha  sviluppato,  con  Monsignor  Proano,  delle  co¬ 
munità  di  base  nella  sua  diocesi,  ed  è  stato  promotore  in  questi  ultimi  anni  di  una  coscienza  sociale  che  ha  condot¬ 
to  ad  un’opera  di  liberazione  guidata  dai  valori  del  Nuovo  Testamento.  Noi  siamo  in  contatto  con  lui  dal  1973. 

Egli  in  seguito  si  unì  ad  una  squadra  di  cooperatori  all’incontro  di  Medellin  che  noi  organizzammo,  nel  1974,  per 
tutta  TAmerica  Latina.  Da  là  egli  invitò  Jean-Marie  Muller  nella  sua  diocesi  per  un  seminario.  Tutto  ciò  ha  reso  pos¬ 
sibile  una  buona  preparazione  dei  contadini  per  la  lotta. 

Una  legge  varata  in  Ecuador  stabilisce  che  la  terra  coltivata  dai  contadini  con  loro  mezzi  e  per  i  loro  bisogni 
diviene  proprietà  di  quei  contadini.  Ma  per  impedire  la  realizzazione  di  questa  legge  il  governo  non  ha  pubblicato 
delle  norme  per  l’applicazione.  E  a  Toctezinin  il  principale  latifondista  si  rifiutò  di  obbedire  ad  essa,  e  le  autorità 
costituite  erano  unite  contro  i  contadini.  Questi,  informati  di  questa  legge,  lavoravano  e  seminavano  la  terra  che  se¬ 
condo  i  legislatori  era  un  loro  diritto.  Le  autorità  costituite  e  le  autorità  regionali  hanno  manipolato  la  legge,  han¬ 
no  creato  un  falso  consiglio  di  legislatori,  che  ha  ingannato  le  persone,  si  è  servito  di  cariche  abusive,  ha  formato 
una  cospirazione.  Tutto  ciò  ha  provocato  moltissimi  arresti  e  l’assassinio  del  capo  dei  contadini  (Lazaro  Condo). 
Mezzi  nonviolenti  usati  dai  contadini: 

1. —  Preparazione  esterna  ed  interna  delle  comunità  per  la  lotta  nonviolenta  per  mezzo  di  seminari. 

2. —  Preciso  e  permanente  rifiuto  di  usare  della  contro-violenza. 

3. —  Accurata  analisi  della  situazione  ad  ogni  livello. 

4. —  Rifiuto  di  abbandonare  la  terra,  lettere,  delegazioni  ed  approcci  alle  autorità  principali,  in  maniera  da  provo¬ 

care  un  dialogo  generale. 

5. —  Un  grande  movimento  di  coscienza  sociale  e  di  solidarietà  tra  i  contadini  dell’intera  regione  per  accrescere  la 

forza  di  resistenza. 

6. -  Informazione  dettagliata  sulla  lotta  fornita  all’intero  paese  da  Monsignor  Proano  per  mezzo  della  radio  della 

Chiesa,  ed  un  appello  ad  ogni  cristiano  e  tutto  il  popolo  per  sostenere  in  questa  lotta  per  la  giustizia. 

7. —  Un  atteggiamento  fermo,  calmo  nelle  persone  di  fronte  alle  minacce,  ed  in  mezzo  alla  repressione.  I  contadini 

arrestati  ne  hanno  dato  chiara  prova  di  fronte  al  capo  della  polizia. 

8. -  La  lotta  divenne  intemazionale  dopo  l’assassinio  del  contadino, Lazaro  Condo.  Servicio,  l’organo  che  coordina 

i  gruppi  nonviolenti  in  America  Latina  lanciò  una  campagna  di  solidarietà  in  America  ed  in  Europa.  Lettere 
e  telegrammi  giunsero  a  migliaia  al  Presidente  della  Repubblica  ed  al  Ministero  dell’Agricoltura.  Articoli  appar¬ 
vero  sulla  stampa  di  tutto  il  mondo. 

Quando  i  contadini  in  gran  numero  iniziarono  il  raccolto  nel  suolo  pubblico,  la  polizia  intervenne.  Dei  conta¬ 
dini  furono  arrestati  insieme  al  grappo  pastorale,  e  al  Vicario  Generale  della  diocesi.  Sotto  la  pressione  di  tutte  que¬ 
ste  azioni,  Monsignor  Proano  fece  in  modo  da  avere  infine  uri  abboccamento  con  il  Ministro  dell’Agricoltura.  Il  Go¬ 
verno  mandò  una  delegazione,  ed  i  contadini  ottennero  che  fosse  fatta  loro  giustizia.  La  procedura  della  legge  sulla 
terra  è  ora  in  vigore. 

Conclusioni:  Attraverso  questa  lotta  vittoriosa  i  contadini  hanno  scoperto  e,  di  conseguenza,  si  è  rafforzara  in 
loro  la  Forza  della  Nonviolenza  Liberante. 

La  lotta  di  Toctezinin  è  un  modello  che  può  essere  adoperato  per  l’applicazione  della  riforma  agraria  in  tutto 
l’Ecuador  e  forse  in  tutta  l’America  Latina. 

II)  Lo  sciopero  di  Perus.  In  una  fabbrica  di  cemento  di  Perus,  nei  sobborghi  di  Sao  Paolo,  900  operai  stavano 
subendo  un  ritardo  nella  paga  di  quattro  mesi  ed  altre  ingiustizie  sociali.  Decisero  di  smettere  di  cooperare  con  que¬ 
sta  situazione  di  ingiustizia.  La  lotta  intrapresa  costò  sette  anni  di  scioperi,  dodici  azioni  legali  seguite  nelle  più  al- 


te  corti  del  Brasile,  persecuzioni,  prigionie,  carestie.  Essa  si  concluse  con  una  vittoria  forse  senza  precedenti  nella 
storia  degli  operai.  Nel  1974  il  padrone  fu  condannato  a  pagare  loro  25  milioni  di  cruseiros. 

Il  gruppo  di  Abdallah  (padrone  della  fabbrica)  ricorse  a  denunce,  calunnie,  arresti,  torture,  processi  per  azio¬ 
ni  che  minacciavano  la  sicurezza  nazionale,  scioglimento  dei  sindacati,  ecc. 

Gli  operai  non  abbandonarono  la  lotta  nonviolenta.  Attraverso  continui  sforzi  crearono  una  pressione  sempre 
crescente,  attraverso  la  forza  della  giustizia  e  della  verità.  Condussero  un  dialogo  permanente  con  il  padrone  e  tutti 
i  gruppi  che  appoggiavano  lo  status  quo;  i  nonimpegnati,  la  stampa,  la  Chiesa,  i  giuristi,  le  classi  medie,  la  polizia, 
le  autorità  delle  prigioni.  Molte  volte  dissero  ai  più  violenti:  “Voi  potete  ucciderci,  ma  la  giustizia  che  noi  difendia¬ 
mo  continuerà  ad  avanzare  finché  non  sarà  debellata  l’ingiustizia”. 

I  lavoratori  ci  chiesero  di  organizzare  dei  seminari  sulla  nonviolenza,  poi  si  appellarono  alla  coscienza  degli 
operai  di  molte  fabbriche  per  appoggiare  lo  sciopero.  In  seguito  alla  coscienza  della  classe  media.  Un  altro  punto 

fu  un’azione  per  coinvolgere  la  Chiesa,  che  fino  ad  allora  era  rimasta  come  uno  spettatore  passivo,  se  non  un  soste¬ 
gno  servile  del  potere  costituito.  Infine  essi  attaccarono  i  vescovi  nella  loro  Conferenza  Episcopale.  Con  la  loro  te¬ 
stimonianza  piena  di  fede  e  di  verità  riuscirono  ad  ottenere  che  35  vescovi  presentassero  innanzitutto  una  petizione 
al  Presidente  della  Repubblica  perché  fosse  fatta  giustizia  loro. 

II  Cardinale  di  Sao  Paolo  ed  il  suo  giornale  costituirono  un  appoggio  forte  per  i  lavoratori. 

All’inizio  tutta  la  stampa  era  contro  di  loro  e  li  denunciava  come  comunisti,  sovversivi,  ecc.  Ma  i  lavoratori 
pensavano  che  ci  sono  giornalisti  capaci  di  unirsi  nella  lotta  per  la  giustizia.  Essi  allora  li  sollecitarono  vivamente. 
Infine,  il  più  importante  giornale  di  Sao  Paolo  “O  Estado  de  Sao  Paolo”  acconsentì  di  svelare  la  verità  sullo  scio¬ 
pero  del  Perus.  Così  tutta  l’opinione  pubblica  fu  informata. 

D’altra  parte  per  i  12  processi  essi  avvertirono  i  giudici  uno  per  uno,  fino  alla  vittoria  finale,  con  parole  ed 
azioni  spesso  sconvolgenti  per  la  verità.  Finalmente  dovettero  usare,  più  che  ima  volta,  l’azione  diretta.  Tra  le  al¬ 
tre,  per  opporsi  ai  nuovi  lavoratori  che,  pagati  molto  bene  dal  padrone,  erano  venuti  a  lavorare  per  rompere  lo 
sciopero,  sostenuti  dalla  polizia.  Ma  attraverso  tutte  queste  costanti  lotte  nonviolente,  la  polizia  dovette  riconosce¬ 
re  i  loro  diritti  infine. 

Quando  un  gruppo  rifiuta  con  fermezza  di  considerare  il  poliziotto  come  un  uomo  cattivo,  quando  vede  nel 
poliziotto  un  semplice  poveraccio  che  è  stato  alienato  dal  regime  e  che  può  essere  riguadagnato  alla  causa  della  ve¬ 
rità  e  della  giustizia,  c’è  qualcosa  che  muove  anche  i  poliziotti. 

Quando  i  nuovi  operai  condussero  fuori  i  primi  autocarri  carichi  di  cemento,  gli  scioperanti  si  appellarono  an¬ 
cora  una  volta  alla  loro  coscienza.  Ma  essi  rifiutarono  di  ascoltare.  Allora  gli  scioperanti  si  distesero  davanti  ai  ca¬ 
mion.  I  conducenti  insensibili  lasciarono  la  presa.  In  quel  momento  la  polizia  reagì:  in  pàssato  gli  scioperanti  era¬ 
no  stati,  per  i  poliziotti,  plebaglia,  buoni  a  niente.  Così  scoprirono  invece  degli  uomini  degni  di  questo  nome,  ca¬ 
paci  di  opporsi  all’ingiustizia  fino  al  punto  di  mettere  a  repentaglio  la  loro  vita  ma  senza  minacciare  quella  degli  al¬ 
tri.  Essi  scoprirono  uomini  quali  essi  avrebbe  voluto  essere:  allora  rifiutando  di  obbedire  ancora  ad  ordini*  ingiusti 
che  avevano  ricevuto,  si  avvicinarono  ai  carri  e  li  fermarono.  Tutto  qua.  Il  fatto  colpi  profondamente  l’opinione 
pubblica.  Questi  lavoratori  erano  stati  capaci  di  pagare  da  loro  il  prezzo  della  loro  liberazione  senza  coinvolgere  al¬ 
tri 

Il  risultato  fu  senza  precedenti.  Inoltre  questa  lotta  divenne  un  modello  applicabile  a  tutti  i  casi  simili  e  cen¬ 
tinaia  di  iniziative  hanno  tratto  un  arricchimento  per  le  loro  lotte  nel  momento  attuale  in  ogni  parte  del  mondo. 
Con  una  strategia  di  mobilitazione  di  massa  questa  lotta  a  poco  a  poco  ha  scosso  i  pilastri  del  sistema  ed  ha  con¬ 
dotto  migliaia  di  persone  a  scoprire  la  loro  forza  e  la  loro  capacità  di  resistenza  all’ingiustizia  e  di  liberazione  non¬ 
violenta. 


INCONTRI  DEL  M.I.R.  A  FANO 

Dal  15  al  29  luglio  si  è  svolto  a  Fano  un  doppio  incontro  del  M.I.R.  Nei  primi  due  giorni  c’è  stato  un  incon¬ 
tro  ecumenico  di  preghiera  che  ha  avuto  dei  momenti  particolarmente  importanti: 

l’incontro  con  i  fratelli  evangelici,  insieme  abbiamo  commemorato  la  cena  del  Signore  in  casa  del  past.  Guido 
Pagella; 

1'incontro  con  la  comunità  cattolica  del  paese  di  Carignano  con  la  partecipazione  alla  messa  e  successivo  incon¬ 
tro  con  il  parroco  col  quale  abbiamo  dialogato  a  lungo; 

e  1’incontro  con  i  monaci  Camaldolesi  sul  monte  Giove. 

Particolarmente  interessante  è  stata  la  testimonianza  di  una  famiglia  evangelica  di  emigrati  che  passavano  di  là 
di  ritorno  per  le  ferie, 

E’  poi  iniziato  il  campo  di  lavoro.  Ci  proponevamo  l’allargamento  ed  approfondimento  del  letto  di  un  torren¬ 
te  (il  ponte  che  era  ugualmente  in  programma  era  già  stato  fatto  dal  comune),  lavoro  che  è  stato  in  gran  parte 
compiuto. 

Hanno  partecipato  a  questo  campo  un  gruppo  di  ragazzi  di  Salerno,  accompagnati  da  un  medico  oculista,  bra¬ 
vissimo  animatore  del  gruppo,  alcuni  obiettori  di  Roma  e  Brescia,  Nicola  Martello  obiettore  amico  del  gruppo  di  Sa¬ 
lerno,  Annaluisa  L’Abate  con  i  figli  il  cui  contributo  è  stato  molto  prezioso  e  Ugo  Thomforde,  quacchero  e  faticato¬ 
re  instancabile.  Graditissima  è  stata  la  visita  di  tre  obiettori  di  Vicenza,  e  la  presenza  per  una  parte  del  campo  di 
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Hedi  Vaccaro  e  Lucia  Proietti  di  Roma.  In  tutto  eravamo  36  persone,  un  numero  considerevole  anche  rispetto  al¬ 
le  capacità  dell’ambiente»  I  rapporti  non  sono  sempre  stati  facili,  soprattutto  la  presenza  di  un  gruppo  omogeneo 
ha  creato  dei  problemi  che  con  la  buona  volontà  di  tutti  sono  stati  superati.  Molti  partecipavano  per  la  prima  vol¬ 
ta  ad  un  campo  di  lavoro  e  da  parte  nostra  la  preparazione  non  era  stata  sufficientemente  curata.  In  questo  senso 
speriamo  che  sia  almeno  servito  come  esperienza  per  il  futuro 

Il  campo  si  proponeva  di  essere  un’esperienza  ecumenica  e  come  tale  è  perfettamente  riuscita.  La  presenza 
di  un  folto  gruppo  di  cattolici  ospitati  da  un  pastore  evangelico  che  aveva  organizzato  il  campo,  la  fraterna  colla¬ 
borazione  tra  persone  di  confessione  diversa  che  si  incontravano  per  la  prima  volta,  la  preghiera  comune,  e  soprat¬ 
tutto  la  formidabile  esperienza  di  fede  testimoniata  dalla  vita  di  Guido  e  della  sua  famiglia,  ci  hanno  unito  nella 
stima  reciproca  confermandoci,  se  mai  ce  ne  fosse  stato  bisogno,  che  la  fede  che  ci  unisce  supera  di  gran  lunga 
tutto  ciò  che  ci  divide.  La  stima  reciproca  si  é  affermata  con  forza. 

Il  campo  ha  messo  in  luce  i  limiti  organizzativi  del  M.I.R,  ed  insieme  la  possibilità  di  organizzare  e  usare  i 
campi  come  comunicazione-proposta»  E’  questo  un  invito  che  vorremmo  estendere  a  tutti  i  membri  del  movimento: 
i  campi  possono  essere  degli  importanti  momenti  di  presentazione  all’esterno  e  quindi  di  crescita,  vale  perciò  la  pe¬ 
na  che  ci  si  impegni  di  più. 

Ringraziamo  vivamente  Guido,  Esther  e  Monica,  la  famiglia  L’Abate,  e  quanti  hanno  contribuito  alla  buona 
riuscita  del  campo» 

Per  il  MIR  Pasquale  Preste 


IL  GRUPPO  L’ARATRO  -  M.I.R.  -  A  PETTORANO  SUL  GIZIO  NON  DEVE  MORIRE 

Dopo  una  crisi  durata  un  anno,  il  10  ottobre  scorso  il  vescovo  di  Sulmona  ha  rimosso  da  parroco  a  Pettorano 
sul  Gizio  don  Pasquale  JannamorellL  Nei  quasi  quattro  anni  che  don  Pasquale  era  parroco  ha  portato  avanti  un’e¬ 
sperienza  molto  importante:  il  doposcuola  ispirato  a  quello  di  Don  Milani.  In  questo  doposcuola  sono  riuniti  quasi 
tutti  ragazzi  di  Pettorano  dai  10  ai  18  anni;  la  maggioranza  di  essi  frequenta  la  scuola  media  dell’obbligo.  Nel  loro 
bollettino  “L’Aratro”  i  ragazzi  del  doposcuola  comunicano  le  loro  idee  ed  esperienze,  pubblicano  le  loro  ricerche 
sulle  violenze  e  tanti  altri  mali  che  affliggono  la  nostra  società»  Non  si  può  restare  indifferenti  davanti  alle  loro  pa¬ 
role  anche  se  talvolta  sono  troppo  dure.  La  rimozione  di  Don  Pasquale  è  stato  un  colpo  per  noi  tutti. 

Con  loro  il  M.I.R.  ha  organizzato  due  convegni:  il  convegno  del  doposcuola  dal  2  al  4  novembre  1975,  il 
cui  resoconto  è  stato  pubblicato  sul  Notiziario  M  I  R.  n,  66-67  e  rincontro  di  preghiera  su  “Gesù  e  la  nonviolenza” 
che  ha  avuto  luogo  di  26  al.  27  febbraio  scorso.  In  quest’ultimo  incontro  i  ragazzi  del  doposcuola  insieme  con 
membri  del  M.I.R.  di  Roma,  Ostia  e  Firenze  hanno  letto  e  meditato  vari  testi  biblici  sul  tema  dell’incontro,  il  27 
febbraio  è  stata  presentata  anche  la  lotta  dei  baraccati  all’Acquedotto  Felice  di  Roma  e  poi  a  Nuova  Ostia,  e  la  e- 
sperienza  della  Comunità  dell’Arca. 

Il  17-18  settembre  scorso  i  ragazzi  dell’Aratro  hanno  organizzato  un  convegno  dei  doposcuola  al  quale  i  ragaz¬ 
zi  del  doposcuola  della  Pievuccia  (Arezzo),  quelli  di  Riosecco  (Città  di  Castello)  e  dell’Isolotto  (Firenze)  hanno  te¬ 
stimoniato  le  loro  esperienze.  Alla  riunione  del  17  settembre  hanno  partecipato  anche  molti  genitori  perchè,  poco 
prima,  don  Pasquale  era  stato  destituito  come  insegnante  dì  religione  della  scuola  media  di  Pettorano»  Nella  riunio¬ 
ne  del  18  settembre  ha  avuto  anche  luogo  un  dibattito  su  “Barbiana  dieci  anni  dopo”.  Durante  il  Convegno  i  ragaz¬ 
zi  dell’“Aratro”  hanno  rappresentato  il  loro  pezzo  teatrale  “I  cafoni”.  Si  tratta  di  una  descrizione  vivace  di  costu¬ 
mi  della  zona  in  dialetto  locale  composta  tutta  dai  ragazzi  stessi.  In  precedenza  i  ragazzi  dell’Aratro  avevano  scritto 
un  altro  pezzo  teatrale:  “Dopo  venti  secoli  Cristo  è  ancora  in  Tribunale”. 

I  due  pezzi  sono  stati  scritti  in  forma  di  libretto  e  si  possono  chiedere  al  M.I.R.  al  prezzo  di  lire  1.300  cia¬ 
scuno,  spedizione  compresa. 

Durante  il  Convegno  del  17-18  settembre  i  ragazzi  hanno  letto  inoltre  ampi  brani  del  loro  nuovo  libro  sulla 
scuola,  sulle  relazioni  tra  alunni  ed  insegnanti.  Questo  libro  è  una  viva  testimonianza  della  vita  scolastica  dei  ragaz¬ 
zi  stessi,  potrebbe  essere  un  seguito  della  famosa  “Lettera  ad  una  professoressa”  del  doposcuola  di  Barbiana.  Spe¬ 
riamo  che  venga  pubblicato  presto. 

Auguriamo  di  tutto  cuore  ai  ragazzi  dell’ “Aratro”  che  il  loro  gruppo,  che  è  il  nostro  gruppo  MI.R.  locale, 
possa  continuare  il  suo  lavoro  di  sensibilizzazione  in  questo  paese  emarginato,  colpito  dall’emigrazione  (dei  5000 
abitanti  sono  rimasti  meno  di  1000)  senza  albergo,  ristorante,  farmacia. 

Dall’ultimo  numero  de  “L’Aratro”  (n,  30)  su  “La  violenza”  pubblichiamo  l’editoriale  fatto  da  tutti  i  ragazzi: 

“Ancora  un  numero  come  finestra  aperta  sul  male  della  nostra  società.  La  violenza  è  il  tarlo  che  ci  sta  roden¬ 
do  e  tutti  quindi,  attivamente  o  passivamente,  siamo  coinvolti  in  questo  vortice  che  non  sappiamo  dove  sfocerà. 

Perchè  una  riflessione  sulla  VIOLENZA? 

Anche  in  questo  caso  vogliamo  tenere  gli  occhi  bene  aperti  sulla  realtà  che  ci  circonda  per  non  esserne  sopraf¬ 
fatti,  per  non  ritrovarci  anche  noi  ad  invocare  un  regime  dittatoriale,  un  “pugno  forte”  che  sradichi  la  violenza 
con  altre  violenze. 

La  violenza,  secondo  noi,  va  combattuta  formando  milioni  di  coscienze  democratiche  e  gelose  della  propria 
libertà. 

E’  quello  che  ci  stiamo  sforzando  di  fare,  almeno  per  quanto  riguarda  le  nostre  coscienze,  con  l’impegno  pe¬ 
rò  di  estendere  le  nostre  convinzioni  a  tutti  coloro  che  incontreremo  lungo  la  nostra  vita. 


“Beati  gli  operatori  di  pace,  perchè  saranno  chiamati  figli  di  Dio”. 

Come  conciliamo  noi  credenti  la  nostra  violenza  con  la  fede  in  Dio? 

Come  giustificheremo  davanti  al  Signore  le  nostre  oppressioni  sui  fratelli  perpetrato  dopo  aver  partecipato  al¬ 
l’Eucarestia? 

La  violenza  è  IL  PECCATO  per  eccellenza.  Per  questo  va  condannata  ed  estirpata  con  decisione  in  noi  o  ne¬ 
gli  altri. 

Quanti  sono  i  governi  formati  da  uomini  cristiani  che  quotidianamente  violano  la  legge  dell’amore,  quante  so¬ 
no  le  fabbriche  rette  da  padroni  cristiani  che  gonfiano  i  loro  conti  in  banca  sulla  pelle  degli  operai? 

Cristo  chiederà  conto  anche  a  NOI  di  questo  peccato. 

LA  REDAZIONE 


I  QUACCHERI  (SOCIETÀ’  DEGLI  “AMICI”) 


I  Quaccheri  sorsero  in  Inghilterra  durante  la  rivoluzione  puritana. 

II  loro  fondatore,  George  Fox  (1624-1691)  iniziò  una  solitaria  ricerca  spirituale  della  verità  all’età  di  19  anni. 
Dopo  aver  perso  ogni  speranza  nella  chiesa  ufficiale  coi  suoi  riti  e  dogmi,  si  rende  conto  che  “c’è  qualcuno,  Gesù 
Cristo,  che  può  dire  qualcosa  alla  mia  condizione”. 

Comincia  a  predicare  nel  1647  e  ben  presto  conquista  molti  fedeli  che  si  fanno  chiamare  “i  figli  della  luce”. 
A  causa  della  loro  insistenza  nel  praticare  il  primitivo  cristianesimo  —  non  prestando  giuramenti,  non  partecipando 
a  guerre  ed  a  uccisioni,  e  non  rispettando  titoli  e  ranghi  che  istituiscono  false  diseguaglianze  tra  gli  uomini  -  mol¬ 
ti  di  loro  vennero  imprigionati.  E  la  “legge  di  tolleranza”  del  1689  fu  suscitata  in  parte  dall’orrore  dell’opinione 
pubblica  di  fronte  alla  prigionia  e  morte  di  un  numero  così  grande  di  Quaccheri,  uomini  e  donne.  George  Fox  fece 
un  viaggio  in  America  nel  1671-73  e  presto  vennero  nel  “nuovo  mondo”  molti  Quaccheri.  William  Penn  fondò  nel 
1861  circa,  Pennsylvania,  e  cent’anni  dopo  la  sua  idea  di  un  governo  democratico  influenzò  profondamente  la  di¬ 
chiarazione  americana  d’indipendenza  e  la  costituzione. 

Ben  presto  Fox  incitò  all’abolizione  dello  schiavismo  tra  gli  “Amici”  (1671).  Man  mano  sotto  la  guida  di 
John  Woolman  molti  di  essi  divennero  attivi  nel  movimento  non  violento  per  l’abolizione  dello  schiavismo. 

Estranei  ad  ogni  conflitto  o  guerra,  gli  Amici  si  comportarono  lealmente  verso  gli  Indiani,  che  contraccambia¬ 
rono  questo  atteggiamento.  Molti  di  essi  si  rifiutarono  di  pagare  le  tasse  o  di  combattere  per  una  delle  due  parti 
durante  la  rivoluzione  americana.  Durante  la  I  e  II  guerra  mondiale  molti  Quaccheri  furono  incarcerati.  Comunque 
il  loro  calmo  rifiuto  di  combattere  ha  portato  ad  un  graduale  riconoscimento  del  diritto  all’obiezione  di  coscienza. 
In  America  e  in  Inghilterra  i  Quaccheri  sono  ancora  estremamente  attivi  in  movimenti  nonviolenti  contro  la  guerra. 

I  Quaccheri  hanno  guidato  vari  movimenti  di  riforme.  Nel  secolo  scorso  Elizabeth  Fry  fu  una  pioniera  della 
riforma  carceraria  inglese.  Altri  capeggiarono  nuovi  audaci  esperimenti  con  malati  mentali,  profughi  e  baraccati,  e 
nel  campo  educativo.  La  credenza  quacchera  che  “c’è  qualcosa  di  Dio  in  ogni  uomo”  li  ha  portati  a  rifiutare  di 
vedere  in  qualsiasi  uomo  un  “nemico”. 

I  Quaccheri  a  tutt’oggi  ammontano  a  circa  300.000,  la  maggior  parte  dei  quali  è  concentrata  negli.  Stati  Uni¬ 
ti  e  in  Inghilterra.  Carol  Umer 

dal  libro  “Le  Chiese  e  la  Guerra” 
a  cura  del  MIR 


LETTERA  DEGLI  AMICI  (QUACCHERI) 

"...  vi  ho  chiamati  Amici,  perché 
vi  ho  fatto  conoscere  tutte  le 
cose  che  ho  udite  dal  Padre  mio ...  ” 

Vangelo  di  Giovanni  15:15 

Carissimi  Amici, 

è  veramente  con  un  profondo  senso  di  gioia  e  di  entusiasmo  che  mi  servo  di  questa  breve  lettera  per  comuni¬ 
carvi  quanto  il  Signore,  tramite  quella  Luce  Interiore  che  opera  più  o  meno  in  tutti,  mi  ha  messo  in  cuore  di  rea¬ 
lizzare  col  vostro  aiuto  per  aiutare  quanti  attualmente  vivono  tra  ogni  genere  di  sofferenze.  Nel  corso  della  nostra 
ultima  riunione  a  Roma  con  gli  “Amici  degli  Amici”  abbiamo  avito  modo  di  constatare  come  è  profiquo  ed  edifi¬ 
cante  dimorare  assieme  per  attendere,  nel  silenzio  che  ci  rivela  la  presenza  divina,  la  più  piena  manifestazione  del¬ 
l’amore  fraterno:  si  è  trattato  di  una  esperienza  che,  certamente,  tutti  vorremo  vivere  con  più  frequenza. 

Sono  persuaso  che  tutti  quanti  noi  avvertiamo  col  nostro  intimo  la  necessità  di  stabilire  un  costante  collega¬ 
mento  con  quelli  che  tendono  alle  nostre  medesime  realizzazioni  spirituali  condividendo  il  nostro  atteggiamento  fon¬ 
damentale  nei  riguardi  dei  principali  problemi  che  la  vita  ci  pone.  E  che  cosa  dire  di  tutte  quelle  anime  che  non 
riescono  a  trovare  il  loro  Maestro  Interiore  disorientati  tra  le  confuse  e  stridenti  voci  del  mondo?  In  breve,  miei 
cari  fratelli,  è  opportuno  offrire  una  parola  di  consolazione  ed  un  aiuto  convenevole  a  tutti  coloro  che  necessitano 
di  ciò  ed  è  opportuno  farlo  non  isolatamente,  ciascuno  per  sè,  ma  collegialmente,  proprio  in  quanto  “Amici”,  se¬ 
condo  quello  stile  di  fede  e  nel  contempo  di  tolleranza  che  è  stata  la  nostra  più  pregevole  caratteristica  nei  più  bei 
momenti  della  storia  della  “Società  degli  Amici”.  Qui  a  Roma  abbiamo  il  privilegio  di  poterci  riunire  ogni  domeni- 


ca  alle  ore  11  (Via  Cassia  701  villino  Gl  a  casa  di  Philip  e  Winnie  Thomforde),  per  vivere  la  meravigliosa  esperien¬ 
za  del  culto  silenzioso:  desideriamo  che  tutti  possano  condividere  con  noi  questa  gioia,  specialmente  coloro  che  non 
hanno  ancora  l’idea  di  cosa  sia  l’esperienza  quacchera. 

A  tal  fine  vi  scrivo  per  stabilire  quel  collegamento  operativo  che  fino  ad  ora  non  ha  avuto  luogo  nella  sua 
forma  ottimale.  Prima  di  tutto  dobbiamo  essere  profondamente  persuasi  della  necessità  di  compiere  un  lavoro  di 
testimonianza  pubblica  a  favore  della  Verità,  Non  si  tratterà,  ovviamente,  di  far  violenza  al  pensiero  altrui  bensi, 
semplicemente,  di  obbedire  alle  parole  del  nostro  caro  Salvatore:  andate. ...  predicate”.  Quello  quacchero  nei 

suoi  momenti  migliori  è  stato  un  grandioso  movimento  di  predicatori  e  di  missionari;  il  compito  di  Fox  e  dei  pri¬ 
mi  quaccheri  non  fu  quello  di  catechizzare  secondo  particolari  dottrine,  bensì  quello  di  condurre  gli  uomini  ad  a- 
scoltare  la  voce  della  loro  Luce  Interiore,  costoro  erano  tanto  convinti  della  necessità  di  adempiere  questa  missione 
che,  numerosi,  andavano  incontro  a  lunghi  periodi  di  prigionia  se  non  alla  morte  stessa.  Cari  Amici,  se  avete  speri¬ 
mentato  qualcosa  di  buono  nella  nostra  fede,  perchè  non  portarla  anche  agli  altri?  Vorrei  raccomandarvi  con  fra¬ 
terna  insistenza  di  riunirvi  con  metodicità  almeno  la  prima  domenica  di  ogni  mese  per  attendere  in  silenzio  la  Vo¬ 
ce  Divina  in  voi  e  per  edificarvi  reciprocamente;  incominciate  a  farlo  nelle  vostre  città  riunendovi  nella  casa  di  uno 
di  voi.  Qui  a  Roma  stiamo  progettando  un  giornalino  che  desideriamo  diffondere  in  tutta  Italia;  siamo  sicuri  che 
sarà  un  valido  aiuto  per  il  lavoro  di  testimonianza  nella  vostra  città  ed  attendiamo  idee,  proposte  ed  articoli!  inol¬ 
tre  possiamo  offrirvi  gratuitamente  copie  tascabili  dei  Vangeli  o  del  Nuovo  Testamento  da  donare  a  voi  ed  agli 
ospiti  dei  vostri  incontri  quaccheri.  E’  importante: 

1.  riunirsi  con  sistematicità  anche  se  si  è  in  pochi 

2.  invitare  amici  e  conoscenti  alle  vostre  riunioni 

3.  scriverci  e  comunicarci  le  vostre  idee,  esperienze,  e  difficoltà. 

Inoltre,  abbiamo  le  ultime  copie  del  libro  in  Italiano  “Il  Giornale  di  George  Fox”  tradotto  e  introdotto  da 
Giovanni  Pioli,  per  lire  4.000. 

Almeno  una  volta  all’anno,  poi,  potremo  riunirci  per  una  Assemblea  degli  Amici,  italiani,  per  conoscerci  me¬ 
glio,  edificarci  spiritualmente  e  programmare  gli  sforzi  per  il  futuro. 

Non  dimentichiamoci  di  mantenere  la  reciproca  comunione  nell’amore.  Con  i  più  fraterni  saluti  miei  e  degli 
Amici  della  comunità  di  Roma.  Pace, 

Richard  Baltare  Giancarlo  Rinaldi, 

Via  Celimontana  22  Via  Constantinopoli  84 

00184  Roma  80138  Napoli 

Indirizzi  nelle  tre  maggiori  città  italiane: 

Roma,  Via  Cassia  701,  Gl,  presso  Philip  Thomforde;  Domenica,  ore  11 

Milano,  Lino  Rizzo,  Viale  Giustiniano  8,  20129  Milano 

Napoli,  Dott.  Giancarlo  Rinaldi,  Via  Constantinopoli  84,  80138  Napoli. 


CAMPAGNA  INTERNAZIONALE  PER  I  DIRITTI  DELL’UOMO 

Con  i  seguenti  articoli  apriamo  per  V Italia  la  campagna  intemazionale  sui  diritti  dell’uomo  organizzata  da  Servi- 
ciò  (coordinamento  dei  gruppi  e  movimenti  nonviolenti  dell’America  Latina)  e  dal  MJ.R,  in  preparazione  del  trentesi¬ 
mo  anniversario  (10  dicembre  1978)  della  dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uomo.  Gli  obiettivi  della  campagna 
sono  la  convocazione  di  una  assemblea  mondiale  e  una  petizione  alle  nazioni  unite  perché  creino  un  Alto  commis¬ 
sariato”  per  i  diritti  dell’uomo. 


DIRITTI  DELL’UOMO:  Sempre  l’Ingiustizia 

Antonio  Maidana,  Giulio  Rojas  e  Alfredo  Alcorta  erano  considerati  i  prigionieri  politici  piu  anziani  dell’Ameri¬ 
ca  Latina.  Erano  detenuti  nelle  prigioni  paraguaiane  dal  1958.  Quest’ annov  finalmente  grazie  all’opinione  pubblica  in¬ 
temazionale  sono  stati  liberati.  Una  volta  liberi  i  tre  hanno  chiesto  alle  autorità  i  loro  documenti  personali.  Il  gover¬ 
no  ha  rifiutato  di  restituire  loro  i  passaporti  e,  in  più,  essi  hanno  cominciato  a  ricevere  delle  minacce.  Di  conseguen¬ 
za  essi  hanno  chiesto  asilo  politico  alla  ambasciata  del  Perù,  che  lo  ha  accordato  loro. 

Il  Ministro  degli  Interni  del  Paraguay,  Sabino  Augusto  Montanaro,  ha  comunicato  ufficialmente  all’ambasciata 
che  il  governo  del  Paraguay  non  darà  ai  tre  rifugiati  il  visto  per  abbandonare  il  paese  perché  “non  ci  sono  accuse 
politiche,  non  sono  perseguitati  e  non  vi  è  mandato  di  cattura  contro  di  loro. 

In  realtà  il  governo  ha  paura  che  i  tre  exprigionieri, una  volta  all’estero,  denuncino  i  crimini  del  regime  di 
Stroessner  e  inizino  una  campagna  contro  di  esso. 

Solidarietà  Internazionale 

Moltissime  organizzazioni  sia  europee  che  estra-europee  hanno  espresso  la  loro  approvazione  al  governo  del  Pe¬ 
rù.  Per  darvi  un  esempio  delle  reazioni  dell’opinione  pubblica  internazionale  di  fronte  a  questa  nuova  ingiustizia^  del¬ 
le  autorità  paraguayane  vi  proponiamo  la  traduzione  della  lettera  inviata  all’ambasciatore  del  Perù  in  Svezia  dal  “Co¬ 
mitato  di  solidarietà  con  il  popolo  del  Paraguay”. 


“I  membri  del  Comitato  di  Solidarietà  con  il  popolo  del  Paraguay  salutano  il  Signor  Ambasciatore  e  gli  testi¬ 
moniano: 

La  più  viva  simpatia  per  il  gesto  coraggioso  dell’Ambasciata  Peruviana  d’Assuncion,  al  Paraguay,  che  ha  accolto 
come  rifugiati  politici  i  Signori  Antonio  Maidana,  Giulio  Rojas  e  Alfredo  Alcorta,  dei  militanti  che  lottano  per  la 
causa  del  popolo  Paraguayano; 

La  sua  comprensibile  preoccupazione  che  nel  caso  in  cui  il  soggiorno  dei  Signori  Maidana,  Rojas  e  Alcorta  si 
prolungasse,  le  forze  del  regime  di  Stroessner  possano  introdursi  nel  territorio  diplomatico,  sensa  rispettare  il  princi¬ 
pio  dell’estraterritorialità ,  come  hanno  già  fatto  quando  ad  Assuncion  hanno  rilevato  un  cittadino  Paraguayano  che  si 
era  rifugiato  nell’ambasciata  del  Cile,  sotto  il  Governo  di  Allende. 

Desideriamo  inoltre  informare  il  Signor  Ambasciatore,  pregandovi  di  voler  trasmettere  il  nostro  messaggio  ai  si¬ 
gnori  Maidana,  Rojas  e  Alcorta,  che  questo  comitato  ha  ottenuto  ufficiosamente  da  parte  di  autorità  rappresentative 
del  Governo  Svedese  dei  visti  per  accoglierli  sotto  la  protezione  delle  leggi  di  questo  paese. 

Desideriamo  inoltre  informarvi  che  l’università  di  Stoccolma  è  pronta  ad  accoglierli  come  invitati  straordinari 
nel  caso  in  cui  scegliessero  di  vivere  in  Svezia. 

Vi  preghiamo  d’accettare,  Signor  Ambasciatore,  i  nostri  piu  distinti  saluti”. 


Situazione  dei  Paraguay  ani  in  Argentina 

La  situazione  dei  paraguayani  che  vivono  in  Argentina  diviene  di  giorno  in  giorno  più  precaria.  Molti  di  essi 
sono  sequestrati  da  gruppi  para-polizieschi  argentini  che  agiscono  in  collaborazione  col  governo  del  Paraguay.  E  qua¬ 
si  impossibile  fare  una  lista  completa  delle  vittime  di  questa  repressione.  Per  questo  abbiamo  pensato  di  segnalare  al¬ 
cuni  casi  affinché  essi  servano  a  denunciare  pubblicamente  questa  ingiustizia. 

Sig.na  Teresa  A,  Israel,  un  avvocato  che  si  occupava  dei  rifugiati  politici  paraguayani,  è  stata  arrestata  quest’an¬ 
no  in  casa  sua  dalla  polizia  argentina,  via  Campichuelo  172  Buenos  Aires.  La  sig.na  Israel,  età  24  anni,  pur  essendo 
impegnata  nel  suo  mestiere,  consacrava  parte  del  suo  tempo  ai  rifugiati  politici  Paraguayani  di  cui  molti  erano  stati 
imprigionati  dal  governo  argentino.  Inoltre  ella  era  membro  della  Lega  Argentina  per  la  difesa  dei  diritti  umani  e  la¬ 
vorava  attivamente  in  questa  organizzazione, 

Signor  Daniel  Esquivel,  un  dirigente  Paraguayano,  membro  della  comunità  dei  lavoratori  di  Villa  Caraza  (Bue¬ 
nos  Aires)  consacrava  le  sue  energie  al  movimento  dei  lavoratori  e  agli  immigrati  paraguayani,  E’  stato  sequestrato 
quest’anno  da  un  gruppo  di  persone  armate,  verosimilmente  un  commando  paramilitare,  fino  al  presente  si  ignora  la 
sua  sorte,  malgrado  i  numerosi  passi  e  i  considerevoli  sforzi  di  solidarietà  che  si  sono  fatti  in  suo  favore. 

Ancora,  sempre  nel  corso  di  quest’anno,  la  Sig.na  Ana  Maria  Careaga  Balestrino,  è  stata  prelevata  in  pieno  cen¬ 
tro  di  Buenos  Aires  da  un  gruppo  di  civili  muniti  di  armi  lunghe  che  affermavano  di  appartenere  alle  organizzazioni 
di  sicurezza.  La  Sig.na  Ana  Maria  Careaga  Ballestrino,  16  anni,  sposata  e  incinta  da  tre  mesi,  è  la  figlia  del  dott.  Rai- 
mundo  Careaga  e  Sig.ra  Esther  Ballestrino,  anch’essa  dottoressa,  due  eminenti  personalità  politiche  e  democratiche 
del  Paraguay  che  risiedono  in  Argentina  sotto  la  protezione  dell’alto  commissariato  delle  Nazioni  Unite  per  i  rifugia¬ 
ti,  scheda  N.  01-6403.  ....  ..  .  , 

Sono  tre  esempi  che  si  aggiungono  al  numero  inquietante  dei  paraguayani  perseguitati  m  Argentina  in  questi  ul¬ 
timi  tempi,  con  le  conseguenze  che  si  conoscono  bene:  prelevamenti,  sequestri  e  consegna  di  molti  di  essi  alla  ditta¬ 
tura  Paraguayana.  Anche  un  cittadino  argentino,  fortemente  impegnato  nella  difesa  dei  diritti  umani  e  dei  contadmi 
paraguayani,  ingiustamente  perseguitati,  è  stato  arrestato  dal  governo  argentino.  Si  tratta  del  Sig.  Adolfo  Perez  Es- 
quivel,  il  responsabile  latino-americano  di  Servicio,  una  organizzazione  che  dipende  dal  Movimento  Intemazionale  del¬ 
la  Riconciliazione.  ,  . 

In  vista  del  30°  anniversario  della  carta  delle  nazioni  unite  sui  diritti  dell’uomo,  firmata  nel  1948,  questa  orga¬ 
nizzazione  ha  lanciato  giustamente  una  campagna  per  i  diritti  dell’uomo. 

Dopo  essere  stato  chiuso  nella  prigione  di  Buenos  Aires,  il  Sig.  Adolfo  Perez  Esquivel  è  stato  trasportato  in  ca¬ 
mion  nella  località  di  S.  Giusto,  da  dove  fu  portato  in  aereo  fino  alla  località  di  Moron  e  da  lì  di  nuovo  in  camion 
fino  alFUnifé  N.  9  della  città  di  La  Piata  capitale  della  provincia  dì  Buenos  Aires.  Mentre  prima  a  Buenos  Aires  sua 
moglie  poteva  andare  a  vederlo  tutti  i  giorni,  portargli  da  mangiare  e  il  sabato  portare  con  sé  ì  figli,  ora  egli  non 
può  ricevere  che  una  sola  visita  per  settimana  e  unicamente  dai  membri  della  sua  famiglia. 

Situazione  dei  Detenuti  nel  Paraguay 

La  situazione  dei  detenuti  politici  rinchiusi  nella  prigione  presso  la  città  di  Emboscada  non  è  migliore.  Vi  si 
trovano  209  persone,  uomini  e  donne. 

Non  è  possibile  conoscere  il  numero  esatto  dei  detenuti  che  si  trovano  nelle  prigioni  che  dipendono  dalla  poh- 

Gli  ultimi  giorni  Zacarias  Espinoza,  un  contadino  di  Sangre  del  Drago,  un  villaggio  presso  la  città  di  San  Juan 
Bautista  de  las  Mìsiones,  è  stato  liberato.  Diverse  organizzazioni  si  erano  interessate  alla  sua  storia  perche  stava  per 
diventare  cieco  a  causa  delle  sevizie  subite  durante  la  sua  detenzione.  ...... 

Ancora  una  volta  dunque  grazie  alla  solidarietà  intemazionale  un  contadino  ha  cessato  di  soffrire  ingiustamente 
nelle  prigioni  della  dittatura  Paraguayana.  Delle  semplici  lettere  di  solidarietà  sono  molto  importanti  per  sostenere  il 
morale  dei  prigionieri.  “:„Le  lettere  ricevute  che  ci  mostrano  che  noi  non  siamo  soli,  non  potete  immaginare  quanto 

questo  ci  sollevi  di  morale...”.  . 

De  Centre  de  Documentation  Paysanne  du 
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DICHIARAZIONE  DELL’OBIETTORE  CECO  ALES  BREZINA 

Il  21  marzo  scorso  ho  ricevuto  l’ordine  di  raggiungere  l’unità  militare  n,  3633.  Lo  rifiuto  e  lo  mando  indietro. 

Dal  1620,  quando  per  l’ultima  volta  i  signori  del  regno  ceco  furono  battuti,  il  nostro  popolo  non  si  è  mai  ribella¬ 
to  con  le  armi  contro  un  qualunque  invasore  Questo  tipo  di  difesa  gli  è  estraneo;  perciò  già  da  questo  fatto  è  chiaro 
che  il  cosiddetto  “esercito  popolare  cecoslovacco”  non  serve  né  a  difendere  il  singolo  né  a  difendere  la  società  ma  sol¬ 
tanto  alla  loro  manipolazione. 

Questa  manipolazione  si  fa  in  due  modi;  da  una  parte  in  modo  passivo  :  il  singolo  è  intimidito  dalla  presenza  delle 
forze  armate;  dall’altra  parte  in  modo  attivo:  il  singolo  quando  è  chiamato  alle  armi  è  implicato  nelle  azioni  di  intimida¬ 
zione. 

Perciò  il  cittadino  non  agisce  come  un  uomo  libero  ma  come  un  essere  “condizionato”.  La  mancanza  di  libertà  de¬ 
ve  poi  essere  sostituita  da  un  livello  di  vita  più  alto  che  la  società,  ristretta  nelle  sue  libertà,  deve  produrre. 

Io  sono  uno  di  quelli  che  il  1°  gennaio  1977  hanno  firmato  la  “Charta  1977”.  Questo  documento  si  oppone  alla 
repressione  dei  diritti  dell’uomo  in  Cecoslovacchia  e  forza  il  governo  al  rispetto  delle  leggi  per  le  quali  esso  si  è  impegna¬ 
to  con  l’atto  finale  della  conferenza  internazionale  di  Helsinki. 

Invece  di  fare  un  dialogo  costruttivo  i  mass  media  cecoslovacchi  hanno  scatenato  una  campagna  isterica  contro  i 
firmatari  della  Charta  1977.  Siamo  stati  chiamati  traditori  e  mercenari.  Ci  hanno  ritirato  la  patente  di  guida  e  le  nostre 
carte  di  identità.  Al  mio  posto  di  lavoro  hanno  sostenuto  che  io  mi  facevo  passare  per  medico.  Nel  mio  quartiere  mi  han¬ 
no  qualificato  “elemento  criminale”  mentre  io  conduco  una  vita  irreprensibile.  In  questa  situazione  ho  ricevuto  l’ordine 
di  raggiungere  l’esercito.  E’. chiaro  che  vogliono  che  io  chiuda  gli  occhi,  che  non  guardi  l’ingiustizia  che  è  fatta  contro  di 
me,  contro  i  miei  concittadini,  e  che  mi  opponga. 

Voi  pretendete  che  la  Charta  1977  contenga  delle  calunnie  e  che  ogni  cittadino  ha  diritto  all’educazione.  Voi  vole¬ 
te  dare  l’impressione  che  da  noi  l’educazione  sia  per  tutti  mentre  mi  è  stato  impedito  di  finire  gli  studi.  E’  un  anno  che 
ho  chiesto  l’autorizzazione  per  recarmi  all’estero,  per  tutta  risposta  ho  ricevuto  la  comunicazione  che  la  mia  domanda 
sarà  trasmessa  agli  organi  superiori,  A  causa  di  tutto  questo  sono  arrivato  alla  convinzione  che  l’esercito  popolare  ceco- 
slovacco  non  serva  né  alla  difesa  della  società  né  alla  protezione  dell’individuo  e  dei  suoi  diritti,  ma  al  contrario  alla  re¬ 
pressione  degli  stessi.  Io  sono  convinto  che  la  verità  si  trovi  dalla  parte  dei  combattenti  per  ì  diritti  dell’uomo  i  quali  sen¬ 
za  armi  prendono  la  difesa  della  dignità  dell’uomo. 

Le  idee  della  Charta  1977  e  la  loro  veridicità  sono  più  forti  delle  menzogne  (per  es.  che  noi  siamo  pagati  dall’occi¬ 
dente),  delle  calunnie  (per  es.  che  io  mi  faccia  passare  per  medico),  dell’indifferenza  (la  mia  domanda  di  emigrazione  al¬ 
la  quale  non  hanno  risposto).  Tutto  questo  va  d’accordo  con  le  mitragliatrici  e  i  carri  armati. 

E’  possibile  che  voi  spezziate  l’individuo  che  si  solleva,  ma  la  verità  che  è  dalla  parte  dei  deboli,  degli  oppressi,  di 
chi  è  privato  dei  suoi  diritti,  finirà  per  vincere.  Ecco  perchè  sento  come  dovere  di  non  presentarmi  al  Corpo  a  Tépla  pres¬ 
so  Marienbad.  Assumo  tutte  le  conseguenze  di  questa  mia  azione.  Viva  la  Pace. 


Ales  Brezina,  studente  in  teologia  alla  facoltà  evangelica  Coménius  a  Praga,  resistente  protestante  di  29  anni,  aveva 
mandato  (1  29  maggio  scorso  una  importante  lettera  alle  autorità  militari  (v.  sopra)  dicendo  quello  che  è  spesso  ignorato 
dadi  stessi  pacifisti:  dal  1620  il  popolo  ceco  non  ha  più  preso  le  armi  contro  l’invasore,  lo  spirito  di  resistenza  nonvio- 
lenta  fa  parte  in  qualche  maniera  della  sensibilità  culturale  di  quel  Popolo. 

Sto  scrivendo  alla  vigilia  dell’anniversario  del  21  agosto  1968  quando  gli  eserciti  del  Patto  di  Varsavia  invasero  la 
Cecoslovacchia  per  schiacciare  l’esperienza  del  socialismo  dal  volto  umano.  Tutti  si  ricordano  questa  straordinaria  lotta 
collettiva  nonviolenta  contro  gli  oppressori;  ma  molti  pensano  che  sia  una  sconfitta  per  la  nonviolenza:  non  è  cosi.  La 
resistenza  nonviolenta  del  popolo  socialista  ceco  resta  una  delle  vittorie  della  nonviolenza,  perchè  lì,  in  quel  momento 
storico,  quando  i  cittadini  a  mani  nude  marciavano  contro  i  carri  armati,  il  monolitismo  staliniano  intemazionale  ha  rice¬ 
vuto  il  suo  colpo  di  grazia  definitivo.  Paradossalmente  Praga  1968  fu  il  “compimento”  del  XX  congresso  del  Partito  co¬ 
munista  dell’Unione  Sovietica  col  rapporto  Kruscev  sui  crimini  di  Stalin  e  il  comuniSmo  del  Gulag. 

E’  lì  che  è  nato  Peurocomunismo  perché  perla  prima  volta  un  gran  numero  di  Partiti  comunisti -si  sono  dissociati 
dal  Partito  comunista  sovietico  Senza  la  resistenza  di  allora  e  la  lotta  nonviolenta  che  ancora  continua,  non  ci  sarebbero 
stati i risultati,  della  Conferenza  di  Helsinki,  né  la  Conferenza  di  Berlino  sulla  rottura  ideologica  e  prammatica  del  “centro 
motore”  dei  diversi  Partiti  comunisti  del  mondo. 

La  forza  della  nonviolenza  dei  cechi  ha  dato  coraggio  a  migliaia  di  cittadini  sovietici,  polacchi,  ungheresi,  tedeschi 
ecc.  per  protestare  contro  Parbitrio  del  potere.  La  stampa  clandestina  russa  (samizdat)  si  è  amplificata,  il  mondo  intero 
ha  saputo  di  queste  pratìclie  che  deturpano  il  socialismo.  Soltanto  allora  molti  hanno  scoperto  con  stupore  quello  che  da 
quarant’anni  compagni  di  sinistra  avevano  denunciato. 

In  Francia,  in  Italia,  in  Spagna  si  sviluppavano  le  idee  di  unità  della  sinistra,  del  compromesso  storico,  del  fronte 
dei  progressisti  che  volevano  abbracciare  tutte  le  speranze  del  movimento  operaio  e  delle  correnti  sindacali  e  politiche,  e 
questo  era  possibile  soltanto  se  il  passato  comunista  era  ripulito  dalle  sue  componenti  storiche  aberranti 

Pensando  ai  due  resistenti  Petrachevski  e  Brezina  dobbiamo  pensare  che  non  sono  isolati  nella  storia  russa  o  ceca. 
Già  nel  1788  la  zarina  Caterina  II  aveva  accolto  migliaia  di  contadini  Mennoniti  dispensandoli  dal  servizio  militare.  Quan¬ 
do  nel  1870  lo  zar  voleva  mobilitarli  dovette  rinunciarvi  a  causa  della  loro  obiezione  di  coscienza  collettiva  e  la  loro  vo¬ 
lontà  di  andare  in  esilio.  Nel  1914  erano  100,000  in  Russia  e  fino  al  1929  furono  rispettati  grazie  allo  statuto  di  Lenin 
sugli  obiettori  dì  coscienza  del  4  gennaio  1919.  Dalla  fine  del  XV  secolo  c’erano  pure  migliaia  di  Dukhnobors  (combatten¬ 
ti  spirituali)  pacifisti  e  antimilitaristi  in  Russia;  prima  furono  bruciati  vivi  o  deportati,  poi  accettati,  ma  il  loro  anarchismo 
cristiano  provocò  di  nuovo  la  persecuzione  dello  stato  e  della  chiesa.  Tolstoi  venne  in  loro  soccorso  e  fece  un  appello  al 
mondo  intero  per  la  loro  emigrazione  nel  Canadà.  Dopo  la  rivoluzione  del  1917  altre  comunità  nonviolente  tra  le  quali  i 
Nazareni,  hanno  continuato  a  esistere  Le  tradizioni  nonviolente  e  democratiche  della  Cecoslovacchia  risalgono  al  XV  seco¬ 
lo:  l’anarchico  cristiano  Cheltehitsky  divenne  uno  dei  padri  spirituali  dell’unione  dei  fratelli  moravi  e  testimoniò  le  sue 
idee  prima  del  1443,  Quattro  secoli  più  tardi  Tolstoi  ascolterà  la  sua  voce.  Nel  XVII  secolo  sarà  la  volta  di  Coménius  (in¬ 
fluenzato  da  Erasmo  e  Vivies)  che  denuncera  la  guerra.  Poi  sarà  T.G.  Mazaryk,  alla  metà  del  XIX  secolo. 

A  tutto  questo  si  aggiunge  lo  “chveikismo”  che  ispira  lo  spirito  antimilitarista  dei  cechi,  evocato  nell’opera  famosa 
“Il  buon  soldato  Chveik”  di  nuovo  attuale  nel  1968,  con  la  sfida  scanzonata  alle  truppe  del  Patto  di  Varsavia,  Così  attra¬ 
verso  la  storia  si  sta  tessendo  un’immensa  tela  di  solidarietà  e  di  fedeltà  tra  nonviolenti  credenti  e  non  credenti,  spirituali¬ 
sti  e  rivoluzionari  socio -politici. 

Quando  le  loro  strategie  convergeranno,  piano  piano  i  pentagoni  cominceranno  a  crollare.  Ma  per  questo  ci  vuole  la 
conoscenza  storica  della  rivolta  dell’umanità,  la  costruzione  passo  per  passo  della  difesa  popolare  nonviolenta. 


NICODEMO 

L’incontro  tra  Gesù  e  Nicodemo  è  narrato  dal  testo  (Giov.  Ili,  1-21)  ben  noto. 

Qui  c’è  il  dramma  che  si  prolungherà  lungo  tutta  la  vita  di  Gesù:  ^  l’incontro  dell’Ispirato  con  l’Autorizzato. 

E  sapete  come  finisce  questo  dramma.  Finisce  con  la  condanna  e  la  morte  ignominiosa  dell’Ispirato.  Colui  che  è  di¬ 
rettamente  ispirato  da  Dio  parla  in  nome  di  Dio  e  non  fa  caso  agli  uomini;  e  finisce  per  urtarsi  con  coloro  che  han¬ 
no  una  tradizione  da  amministrare  come  se  fosse  un  patrimonio.  Questi  ultimi,  non  hanno  la  luce  in  loro;  tutta  la 
loro  autorità  dipende  dal  fatto  che  altri,  prima  di  loro,  hanno  avuto  questa  luce  e  che  essi  hanno  compito  di  custo¬ 
dirne  il  ricordo,  di  prolungarne  e  propagarne  nella  misura  dell’umana  possibilità,  i  buoni  effetti,  le  buone  azioni  e  le 
benedizioni.  Ma  qualora  sorge  un  nuovo  Ispirato,  questo  danneggia  le  loro  abitudini,  scuote  le  fondamenta  della  lo¬ 
ro  autorità,  li  inquieta  e  li  scomoda  al  massimo;  la  battaglia,  se  non  è  inevitabile,  infuria  tuttavia  quasi  sempre  e  sap¬ 
piamo,  nel  caso  di  Cristo  come  scoppiò  e  come  finì. 

Questa  volta  non  è  uno  di  quegli  autorizzati,  ostinati,  orgogliosi  e  perfidi,  che  viene  da  Gesù.  E’  semplicemen¬ 
te  un  debole.  Questo  Sommo  Sacerdote  percepisce  bene  che  con  il  nuovo  venuto  c’è  la  Luce,  ma  non  osa  avvicinar¬ 
lo  che  di  notte.  Egli  ha  paura  dei  suoi  colleghi.  Dunque  viene  di  notte  e  dice:  “So  che  sei  un  maestro  venuto  da 
Dio  perché  tu  non  potresti  fare  i  miracoli  che  fai  se  Dio  non  fosse  con  te”.  E  la  risposta  di  Gesù  è  molto  sorpren¬ 
dente,  perchè  dice  con  tutta  tranquillità:  “In  verità  ti  dico,  se  un  uomo  non  nasce  di  nuovo  egli  non  può  vedere  il 
Regno  di  Dio”.  E’  proprio  lo  stile  ellittico  ed  enigmatico  del  Vangelo.  Ma  in  realtà  il  legame  logico  è  facile  da  rista¬ 
bilire:  manca  semplicemente  una  parola  che  è  sgradevole  agli  occhi  del  Sómmo  Sacerdote.  Questa  parola  suona  pres¬ 
sapoco  così:  “Senza  dubbio  io  sono  un  vero  maestro  venuto  da  Dio;  ma  tu,  mio  povero  amico,  non  puoi  saperne 
niente,  perché  non  possiedi  la  misura  per  giudicare  ciò  che  è  di  Dio  e  ciò  che  non  è  di  Dio;  ti  manca  qualcosa  per 
questo;  ti  manca  d’essere  nato  una  seconda  volta”.  E  il  seguito  del  discorso  è:  -  Come  si  può  fare  ciò?  domanda 
il  Sommo  Sacerdote.  E  Gesù  non  dà  la  risposta.  Replica  con  un  rimprovero:  Tu  sei  maestro  in  Israele  e  non  sai 
queste  cose?  Tu  sei  proposto  all’istruzione  degli  altri  e  non  sai  l’A.  B.  C.  ? 

Sì,  rinascere  da  acqua  e  da  spirito,  egli  ha  detto.  E  queste  due  parole  si  devono  intendere  in  due  sensi.  Rina¬ 
scere  d’acqua,  cioè  ritualmente,  per  mezzo  della  purificazione  rituale.  E  da  spirito,  cioè  per  mezzo  della  vitalizzazione 
reale  e  spirituale.  Primo  senso.  Il  secondo  senso:  rinascere  da  acqua  attraverso  una  purificazione  umana,  con  un  la¬ 
voro  ascetico  e  volontario,  con  la  pratica  della  virtù  e  degli  esercizi  spirituali;  e  rinascere  da  spirito,  cioè  rinascere 
nella  Grazia,  per  effetto  della  Misericordia,  dell’Onnipotente,  che  solo  può  concedere  frutti  infiniti  per  uno  sforzo 
finito,  e  dei  frutti  celesti  per  uno  sforzo  umano  e  naturale. 

Ci  sono  tre  modi  e  tre  metodi  per  preparare  la  rinascita  e  la  nuova  vita,  una  nuova  vita  e  un  essere  nuovo  in 
noi,  un  essere  composto  di  anima  e  di  corpo,  un’anima  nuova  e  un  corpo  nuovo,  quel  corpo  che,  secondo  quanto 
ci  è  detto,  risusciterà  alla  fine.  Esso  è  in  noi,  in  tutti  noi,  ma  allo  stato  di  seme,  di  uovo,  e  può  darsi  di  gelatina. 
Bisogna  che  nasca  e  prenda  forma,  questo  secondo  corpo.  Un  corpo,  è  una  forma  ed  è  un  sistema  di  sensi,  è  uno 
strumento  dell’anima,  un’anima  nuova  ha  bisogno  di  un  corpo  nuovo.  Un’anima  nuova,  la  si  ottiene  con  la  preghie¬ 
ra,  se  Dio  vuole  accordarcela,  come  il  sole  dà  vita  al  chicco  di  grano;  ma  il  corpo  si  forma  con  l’esercizio.  E  l’eser¬ 
cizio  consiste  nello  sforzo  di  concentrare  lo  spirito,  di  distaccare  il  cuore,  di  spogliarsi  dei  desideri  e  di  oltrepassarli. 
L’esercizio  ha  per  effetto  di  creare  nel  nostro  intimo  una  densità  che  non  avevamo  allo  stato  di  natura,  un  corpo 
non  più  gelatinoso  ed  informe,  ma  formato,  potente,  capace  di  rivelarsi  anche  nel  mondo  dei  corpi  visibili.  Ma  esso 
già  è  nato  quando  si  rivela  anche  soltanto  a  colui  che  lo  possiede. 

Colui  che  possiede  questo  corpo  spirituale  possiede  anche  dei  sensi  spirituali.  Quando  egli  parla  di  cose  spiritua¬ 
li,  non  pària  di  ciò  che  ha  imparato  e  di  ciò  che  ha  letto,  ma,  come  è  detto  in  questo  testo,  “noi  testimoniamo  di 
ciò  che  abbiamo  visto”.  Colui  che  ha  un  corpo  spirituale  non  giudica  del  bene  e  del  male  secondo  la  doppia  lista 
che  gli  hanno  inculcato  quando  era  bambino,  né  secondo  il  modo  in  cui  la  gente  giudica.  Per  lui,  il  male  ha  un  cat¬ 
tivo  odore.  Per  lui  la  verità  ha  il  bagliore  e  la  solidità  del  diamante.  Egli  può  toccarla.  Può  palparla,  e  la  giustizia  è 
un  bell’oggetto,  poiché  egli  ha  occhi  per  vedere  la  luce,  ed  ha  orecchi1'  per  sentire  le  armonie  della  bontà. 

Questo  corpo  non  si  forma  senza  sforzo,  ma  non  è  solo  lo  sforzo  a  formarlo.  Questo  corpo  aspira  a  ricevere 
il  soffio  di  vita,  invoca  questo  soffio,  questo  soffio  vivificante,  questo  soffio  dello  spirito  che  viene  dall’Alto.  Non 
sempre  lo  riceve,  anche  se  lo  domanda.  Ma  se  lo  riceve  essendo  formato,  può  serbarlo;  mentre  se  non  si  è  formato 
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alcun  corpo  spirituale,  la  grazia  cade  sull’anima  come  acqua  in  un  vaso  forato.  La  Grazia  cade  sulla  vita  di  quasi  tut¬ 
ti  gli  uomini,  un  giorno  o  l’altro,  ed  è  peggio  che  se  essa  non  vi  fosse  mai  caduta.  Temete  la  Grazia  che  viene  e  non 
tornerà  più.  Essa  devasta  allora  la  nostra  vita  e  la  riempie  di  tristezza  e  rende  i  nostri  errori  doppiamente  colpevoli. 
Così  non  accontentatevi  di  domandare  delle  grazie,  anche  spirituali,  preparatevi  con  uno  sforzo  costante  e  che  duri 
tutta  la  vita,  a  fare  di  voi  stessi  un  vaso  e  un  ricettacolo  capaci  di  custodirle, e  di  renderle. 

Ecco  la  prima  verità  affermata  all’inizio  del  discorso  a  Nicodemo,  Ma  questo  discorso  contiene  una  seconda  ve¬ 
rità,  e  il  passaggio  da  una  all’altra  è  segnato  al  versetto  III:  “Se  non  mi  credete  quando  vi  parlo  di  cose  della  terra, 

come  crederete  se  vi  parlerò  di  cose  del  cielo?  ”.  Perché  quando  noi  parliamo  del  corpo  nuovo  e  dell’anima  nuova, 

parliamo  ancora  dell’uomo.  Ed  ecco  dunque  la  seconda  parte,  perché  abbiamo  parlato  solamente  di  cose  della  terra, 

anche  se  abbiamo  parlato  del  corpo  e  dell’anima  spirituali.  Ora  viene  la  rivelazione  sulle  cose  del  cielo,  e  questa  rive¬ 

lazione  è  simile  alla  prima.  La  prima  rivelazione  ci  insegna  questo:  che  dal  fondo  di  se  stesso  l’uomo  deve  Crearsi  un 
figlio;  c’è  al  centro  di  Sé,  un  Sé  figlio  di  Se  Stesso,  un  Sé  del  Sé,  un  Cuore  del  Cuore,  uno  Spirito  dello  Spirito,  l’Uo¬ 
mo  Nuovo,  ed  è  quell’uomo  là  che  è  destinato  alla  vita  eterna,  è  quell’uomo  là  che  sarà  fatto  fratello  del  Figlio,  il 
figlio  di  Dio.  Ora  Dio,  nel  suo  Regno  di  Luce,  Dio  eterno  e  impassibile,  Dio  infinitamente  grande,  “ha  tanto  amato 
il  mondo  che  Egli  ha  donato  il  suo  Figlio  unigenito,  e  il  suo  Figlio  Unigenito”  è  Dio  Stesso.  Dio  Stesso,  s’è  donato 
Lui  Stesso,  per  questo  mondo  infimo,  Lui  che  non  ha  bisogno  di  nulla.  Ecco  la  seconda  e  sublime  rivelazione  di  que¬ 
sto  discorso  a  Nicodemo:  l’uomo  per  formare  e  per  portare  il  suo  corpo  spirituale,  per  realizzare  il  suo  destino  d’uo¬ 
mo,  deve  donarsi,  deve  rendersi,  deve  sacrificarsi,  deve  lavorarsi  lentamente,  e  donarsi  in  un  sol  corpo,  nel  martirio. 
Ma,  da  parte  sua,  Dio%on  riceve  la  sua  offerta  come  un  tiranno  riceve  l’omaggio  dei  popoli  che  egli  ha  in  dispregio. 
Egli  non  è  installato  Lassù  su  di  un  treno  orgoglioso  da  dove  Egli  sparge  sugli  infelici  umani  una  pioggia  di  disgrazie, 
e  di  felicità  quando  la  sua  vanità  è  lusingata  dalle  lodi  umane  dei  pii  fedeli.  No.  E’  solo  colui  che  ha  occhi  per  ve¬ 
dere  e  orecchie  per  intendere,  colui  che  tocca  e  vede  le  cose  spirituali  è  autorizzato  a  dirle,  poiché  lo  sa.  Dio  s’è  fat¬ 
to  vittima  del  sacrificio  e  risponde  al  sacrifìcio  dell’uomo  col  suo  proprio  sacrificio.  Se  vi  è  amore  da  parte  dell’uo¬ 
mo  per  Dio,  vi  è  pure  amore  di  Dio  per  l’uomo,  cosa  che  ha  bisogno  di  essere  rivelata  dall’Ispirato,  perché  essa  non 
va  da  sé,  perché  non  può  essere  scoperta  con  la  logica,  perché  nulla  la  dimostra  a  colui  che  ragiona,  perché  nessuno 
può  spiegarla  a  chi  vive  di  vita  esteriore,  perché  è  una  sorta  di  immensa  e  sublime  foiba. 


SAGGEZZA  E  TENEREZZA  DEL  SELVAGGIO 

(Nel  1854,  il  capo  della  Tribù  dei  Suquamish  indirizzava  questo  discorso  al  Presidente  USA  prima  di  perdere 
per  sempre  la  terra  dei  suoi  padri. 

Egli  parla  per  noi,  per  tutti  coloro  che  vengono  espropriati  per  permettere  l’istallazione  di  una  fabbrica  o  per 
estendere  un  campo  militare,  per  i  Figli  della  terra  esposti  ai  devastatori). 

“Il  Gran  Capo  di  Washington  ci  scrive  che  egli  desidera  comprare  la  nostra  terra.  Il  Gran  Capo  ci  invia  anche 
attestati  di  amicizia  e  di  benevolenza.  Tutto  ciò  è  molto  gentile  da  parte  sua,  poiché  sappiamo  che  egli  non  ha  gran 
bisogno  di  essere  contraccambiato  con  la  nostra  amicizia.  Ma  noi  prendiamo  in  considerazione  la  sua  offerta,  poiché 
sappiamo  che  se  non  vendiamo  le  nostre  terre,  l’Uomo  Bianco  verrà  con  fucili  e  ce  le  prenderà. 

Come  potete  comprare  o  vendere  il  cielo,  il  calore  della  terra? 

L’idea  è  strana  per  noi.  Se  noi  non  possediamo  la  freschezza  dell’aria  e  il  luccichio  dell’acqua,  come  potete 
comprarli?  Ogni  parte  di  questa  terra  è  sacra  per  il  mio  popolo.  Ogni  luccicante  ago  di  pino,  ogni  riva  sabbiosa, 
ogni  nebbia  nei  boschi  bui.  Ogni  insètto  ronzante  è  santo  nella  memoria  e  nell’esperienza  del  mio  popolo.  La  linfa 
che  corre  attraverso  gli  alberi  porta  con  sé  i  ricordi  dell’Uomo  rosso  I  morti  dell’Uomo  Bianco  dimenticano  il  pae¬ 
se  della  loro  nascita,  quando  camminano  tra  le  stelle.  I  nostri  morti  non  dimenticano  mai  la  bellezza  di  questa  ter¬ 
ra,  poiché  essa  è  la  Madre  dell’Uomo  Rosso.  Noi  facciamo  parte  di  questa  terra  e  essa  fa  parte  di  noi.  I  fiori  profu¬ 
mati,  il  cervo,  il  cavallo,  la  grande  aquila  sono  nostri  fratelli  e  sorelle.  Le  creste  rocciose,  l’acqua  dei  ruscelli,  gli  al¬ 
beri  da  frutta,  il  calore  vivente  del  pony  e  l’uomo  -  tutti  appartengono  alla  stessa  famiglia.  Così  quando  il  Gran 
Capo  di  Washington  ci  fa  dire  che  desidera  comprare  la  nostra  terra  egli  ci  chiede  molto  II  Gran  Capo  ci  scrive  che 
ci  riserverà  un  luogo  ove  potremo  vivere  a  nostro  agio.  Egli  sarà  il  nostro  padre  e  noi  i  suoi  figli.  Noi  prendiamo  in 
considerazione  questa  offerta  di  comprare  le  nostre  terre.  Ma  non  sarà  facile ...  L’acqua  dei  fiumi  e  dei  ruscelli  non 
è  solo  acqua,  ma  è  il  sangue  dei  nostri  antenati.  Il  mormorio  dell’acqua  è  la  voce  del  padre  di  mio  padre. 

I  fiumi  sono  nostri  fratelli.  Essi  estinguono  la  nostra  sete.  I  fiumi  portano  le  nostre  canoe  e  nutrono  i  nostri 
figli.  Se  noi  vi  vendiamo  le  nostre  terre,  voi  dovete  insegnare  ai  vostri  figli  che  i  fiumi  sono  fratelli  nostri  e  vostri  e 
d’ora  in  poi  dovete  avere  per  i  ruscelli  la  bontà  che  avete  per  un  fratello.  L’uomo  rosso  ha  sempre  indietreggiato  da¬ 
vanti  all’avanzata  dell’uomo  bianco,  come  la  bruma  delle  montagne  cede  il  passo  al  sole  che  si  leva  Ma  le  ceneri  dei 
nostri  padri  sono  sacre,  le  loro  tombe  sono  una  terra  santa.  Noi  sappiamo  che  l’uomo  bianco  non  comprende  le  nostre 
vie.  Per  lui  una  parte  del  paese  è  simile  a  un’altra  poiché  egli  è  uno  straniero  che  viene  nella  notte  e  strappa  alla  terra 
ciò  di  cui  ha  bisogno.  Il  suolo  non  è  per  lui  un  fratello,  ma  un  nemico  e  quando  l’ha  conquistato,  va  altrove.  Egli  lasciò 
le  tombe  dei  suoi  padri  dietro  di  lui  e  dimentica  i  diritti  di  nascita  dei  suoi  figli.  Egli  tratta  sua  Madre,  la  Terra  e  suo  fra¬ 
tello  il  Cielo,  come  cose  da  acquistare,  da  saccheggiare,  da  vendere  come  dei  montoni  o  delle  perle.  Il  suo  appetito  divo¬ 
rerà  il  mondo  e  lascerà  un  deserto  dietro  di  lui.  Non  so  —  le  nostre  vie  sono  differenti  dalle  vostre.  La  vista  delle  vostre 
città  rattrista  gli  occhi  dell’Uomo  Rosso,  Ma  forse  è  perché  l’Uomo  Rosso  è  un  selvaggio  e  non  capisce  Non  c’è  un  luo¬ 
go  pacifico  nelle  città  dell’Uomo  Bianco.  Non  un  luogo  per  ascoltare  lo  spiegarsi  delle  foglie  a  primavera  o  il  fruscio  del¬ 
le  ali  degli  insetti.  Ma  forse  io  sono  un  selvaggio  e  non  capisco.  Il  rumore  della  città  mi  sembra  un  insulto  per  le  mie 
orecchie.  E  che  c’è  nella  vita  se  non  si  può  ascoltare  il  grido  solitario  della  rondine  o  il  cicaleccio  del  ranocchio  presso 
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lo  stagno  di  notte?  Io  sono  un  uomo  rosso  e  non  capisco.  Gli  indiani  preferiscono  il  rumore  dolce  del  vento  lanciato 
sulla  faccia  di  uno  stagno  e  l’odore  dello  stesso  vento  lavato  dall’acquazzone  o  profumato  dai  pini.  L’aria  è  preziosa 
per  l’Uomo  Rosso,  perché  tutte  le  cose  partecipano  del  medesimo  soffio:  le  bestie,  l’albero.  Tutti  partecipano  del  me¬ 
desimo  soffio.  L’uomo  bianco  non  sembra  accorgerà  dell’aria  che  respira.  Ma  se  noi  vendiamo  questa  terra,  voi  dovete 
ricordarvi  che  la  sua  aria  è  preziosa,  che  l’aria  partecipa  il  suo  spirito  con  ogni  vita  che  esso  sostiene.  Il  vento  che  diede 
al  padre  di  mio  padre  il  suo  primo  soffio,  ricevette  anche  il  suo  ultimo  sospiro.  E  il  vento  deve  anche  dare  ai  nostri  fi¬ 
gli  lo  spirito  della  vita.  E  se  noi  vi  vendiamo  la  nostra  terra,  voi  dovrete  avere  di  lei  una  cura  particolare,  come  un  luo¬ 
go  santo,  ove  anche  l’Uomo  bianco  possa  andare  a  gustare  il  vento  mitigato  dai  fiori  della  prateria.  Così  dunque  noi 
prenderemo  in  considerazione  la  vostra  offerta  di  acquistare  le  nostre  terre.  Noi  accettiamo  ma  a  una  condizione:  che 
l’Uomo  Bianco  tratti  le  bestie  di  questa  terra  come  suoi  fratelli.  Io  sono  un  selvaggio  e  non  comprendo  altra  strada.  Ho 
visto  un  migliaio  di  bufali  marcire  nella  pianura  lasciati  dall’uomo  bianco  che  aveva  loro  tirato  dai  finestrini  di  un  tre¬ 
no.  Io  sono  un  selvaggio  e  non  comprendo  come  il  cavallo  di  ferro  fumante  possa  essere  più  importante  del  bufalo  che 
noi  uccidiamo  solo  per  restare  in  vita.  Che  cosa  è  l’uomo  senza  le  bestie?  Se  tutte  le  bestie  andassero  via,  l’uomo  mori¬ 
rebbe  di  una  grande  solitudine  di  spirito.  Perchè  qualunque  cosa  accade  alle  bestie  toccherà  presto  all’uomo.  Tutte  le 
cose  sono  collegate.  Insegnate  ai  vostri  figli  ciò  che  noi  abbiamo  detto  ai  nostri:  qualunque  cosa  accadrà  alla  Terra  ac¬ 
cadrà  prima  o  poi  ai  figli  della  Terra.  Chi  sputa  sulla  Terra  sputa  su  se  stesso. 

La  terra  appartiene  all’uomo,  l’uomo  appartiene  alla  terra.  Questo  è  ciò  che  noi  sappiamo.  Tutte  le  cose  sono  col¬ 
legate  come  il  sangue  che  unisce  una  famiglia,  tutto  è  collegato.  L’uomo  non  tesse  la  tela  della  vita,  non  è  che  un  filo. 
Tutto  ciò  che  fa  alla  stoffa  lo  fa  a  se  stesso.  Ma  noi  prendiamo  in  considerazione  la  vostra  offerta  di  andare  nella  riser¬ 
va  che  concedete  al  mio  popolo.  Noi  vivremo,  ritirati,  in  pace.  Poco  importa  dove  passeremo  il  resto  dei  nostri  giorni.  I 
nostri  figli  hanno  visto  i  loro  padri  umiliati  dalla  disfatta.  I  nostri  guerrieri  sono  sprofondati  nel  disonore  e  dopo  la 
sconfitta  passano  i  loro  giorni  nell’ozio  e  insozzano  i  loro  corpi  con  dolciumi  o  bevande  forti.  Poco  importa  dove  pas¬ 
seremo  il  resto  dei  nostri  giorni.  Saranno  pochi. 

Ancora  qualche  ora,  qualche  inverno  e  nessuno  dei  figli  delle  grandi  tribù  che  una  volta  hanno  vissuto  su  questa 
terra  o  che  vagano  in  piccole  bande  nei  boschi,  resterà  per  piangere  sulle  tombe  di  un  popolo  una  volta  potente  e  fe¬ 
lice  come  il  nostro.  Ma  perché  dovrei  piangere  la  fine  del  mio  popolo?  Le  Tribù  sono  fatte  di  uomini,  niente  più.  Gli 
uomini  vengono  e  passano  come  le  onde  del  mare.  Anche  l’uomo  bianco  col  quale  Dio  cammina  e  parla  come  l’amico 
con  l’amico  non  sarà  esente  dal  destino  comune.  Dopotutto  potremmo  essere  fratelli.  Vedremo!  ...  Noi  sappiamo  una 
cosa  che  l’uomo  bianco  dovrà  un  giorno  scoprire:  il  nostro  Dio  e  il  vostro  è  lo  stesso  Dio.  Potete  pensare  di  possederlo 
come  volete  possedere  la  nostra  terra.  Ma  non  potete.  Egli  è  il  Dio  dell’uomo  e  la  sua  compassione  è  uguale  per  l’uomo 
rosso  e  per  il  bianco.  Questa  terra  gli  è  preziosa  e  farle  del  torto  significa  accumulare  disprezzo  per  il  suo  Creatore.  Il 
bianco  anche  passerà,  e  forse  più  presto  di  altre  tribù.  Continuate  ad  insozzare  il  vostro  giaciglio  e  una  notte  morirete 
soffocati  dai  vostri  stessi  rifiuti.  Ma  nella  vostra  caduta  voi  brillerete  di  una  viva  luce,  fulminati  da  quel  Dio  che  vi  ha 
condotti  qui  e  che  per  qualche  disegno  particolare  vi  ha  concesso  di  dominare  su  questa  terra  e  sull’uomo  rosso.  Que¬ 
sto  destino  è  un  mistero  per  noi.  Perchè  noi  non  comprendiamo  perché  i  bufali  sono  sterminati,  i  cavalli  selvaggi  doma¬ 
ti,  gli  angoli  segreti  della  foresta  sostituiti  dalle  folle,  la  veduta  delle  colline  sbarrata  da  fili  che  parlano.  Dov’è  la  bosca¬ 
glia?  Scomparsa.  Dov’è  l’aquila?  Partita.  Se  noi  vi  vendiamo  la  nostra  terra,  amatela  come  noi  l’abbiamo  amata.  Abbia¬ 
te  cura  di  essa  come  noi  ne  abbiamo  avuto  cura.  Abbiate  nella  vostra  memoria  l’immagine  di  ciò  che  era  quando  voi 
l’avete  presa;  e  con  tutte  le  vostre  forze,  tutto  il  vostro  spirito,  tutto  il  vostro  cuore  preservatela  per  i  vostri  figli  e  ama¬ 
tela  come  Dio  ci  ama  tutti. 


UNA  LETTERA  DI  UN  OBIETTORE  IN  SERVIZIO  CIVILE 

(Questa  lettera  è  dell’anno  scorso  ma  conserva  tutta  la  sua  validità  per  lo  spirito  che  la  anima  e  l’esempio  di  Servizio  Ovi¬ 
le  che  indica ) 

Carissimi  amici,  quando  leggerete  queste  righe  il  Quarto  Campo  dell’Arca  sarà  iniziato.  Purtroppo  quest’anno  non 
possiamo  parteciparvi,  ma  poiché  vi  abbiamo  tutti  presenti,  cercheremo  di  supplire  alla  nostra  assenza  scrivendovi.  Abbia¬ 
mo  atteso  un  po’  per  rifarci  vivi  ma  questi  ultimi  due  mesi  sono  stati  pieni  di  cambiamenti  nella  nostra  vita.  Come  già  sa¬ 
pete  ci  siamo  sposati  il  12  luglio  e  subito  dopo  siamo  partiti  per  Castelmagno  dove  saremo  impegnati  per  venti  mesi  nel 
Servizio  Civile.  Dopo  una  lunga  attesa  e  varie  peripezie  la  domanda  di  Obiezione  di  C.  è  stata  accolta  dal  Ministero  della 
D.  e  noi,  assieme  a  due  altri  obiettori  (uno  di  Palazzolo  sull’Ogfio  BS  e  l’altro  di  Torino)  abbiamo  optato  per  questo  pic¬ 
colo  Comune  di  montagna  della  provincia  di  Cuneo.  I  preparativi  per  il  matrimonio  si  sono  così  fusi  con  quelli  per  la  par¬ 
tenza  e  con  gli  ultimi  esami  universitari.  Un  periodo  dunque  intensissimo,  denso  di  importanti  novità;  La  nostra  partenza, 
tra  l’altro,  ha  significato  anche  il  forzato  abbandono  del  Gruppo  di  Amici  dell’Arca  che  con  fatica  avevamo  organizzato 
dopo  il  passaggio  di  Shantidas  a  Savona  e  a  Genova.  Gruppo  che  tra  l’altro  cominciava  a  funzionare  abbastanza  bene,  come 
partecipazione.  Speriamo  che  possa  reggere  e  continuare.  In  12  verranno  al  Campo  di  quest’anno  (tra  essi  la  madre  e  la 
sorella  di  Flavio).  Probabilmente  dopo  questa  esperienza  il  Gruppo  potrà  raggiungere  una  maggiore  compattezza  anche  sem 
za  una  vera  e  propria  guida.  Per  noi  è  venuto  il  momento  di  mettere  in  pratica,  o  almeno  tentare  di  farlo,  molti  di  que¬ 
gli  ideali  ai  quali  ci  siamo  accostati,  anche  grazie  ai  due  Campi  degli  anni  passati,  e  alla  loro  ricchezza.  Questo  impegno  na¬ 
turalmente  ha  significato  per  noi  dei  cambiamenti  piuttosto  radicali,  ma  a  distanza  di  soli  dqe  mesi,  già  possiamo  dire 
che  in  cambio  ne  abbiamo  ricevuto  delle  grandi  soddisfazioni.  Castelmagno  è  un  paese  povero,  praticamente  abbandonato 
dagli  originari  abitanti  e  dove  i  ‘superstiti’,  quasi  tutti  anziani,  conducono  una  vita  dura,  di  lavoro,  ma  carica  anche  di 
tanti  valori  e  tradizioni  che  vanno  lentamente  scomparendo.  Un  tempo  2  mila  abitanti,  oggi  il  Comune  non  ne  conta  che 
una  ottantina  (stabili).  Coloro  che  si  fermano  lungo  il  rigido  inverno  sono  ancora  meno.  Il  lavoro  consiste  nella  pastorizia 
(d’estate)  e  in  qualche  opera  agricola.  Quasi  tutti  in  sostanza  si  sono  spostati  in  città  e  tornano  solamente  durante  le  fe¬ 
rie  e  le  vacanze.  Delle  case,  tutte  in  pietra,  alcune  stanno  trasformandosi  in  residenza  di  montagna  (2~o  3 'casa),  altre  re¬ 
sistono,  qualcuna  crolla.  Pare  di  assistere  ad  una  specie  di  colonizzazione:  un  mondo  che  scompare  sotto  la  pressione  del¬ 
la  civiltà  urbana  che  tutti  conosciamo.  Stadi  fatto  che  coloro  che  restano  hanno  bisogno  di  aiuto.  Dimostrano  del  resto 
una  notevole  capacità  di  reazione.  E  spesso  si  uniscono  per  ottenere  ciò  che  manca  di  essenziale.  Il  sindaco  si  dà  molto 
da  fare,  e  in  mille  modi,  per  soccorrere  la  montagna  che  muore,  e  noi  tutti  siamo  felici  di  collaborare  con  tutte  le  nostre 
forze  a  quest’opera  che  non  deve  e  non  vuole  essere  soltanto  di  assistenza. 
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In  questi  due  mesi  abbiamo  lavorato  come  muratori,  dando  una  mano  agii  abitanti  che  da  soli,  mettendo  assieme 
i  loro  risparmi,  stanno  costruendo  una  piccola  centrale  elettrica  che  soddisferà  le  esigenze  del  paese.  Abbiamo  aiutato  nel¬ 
la  raccolta  del  fieno  e  in  altri  piccoli  lavori  della  terra.  Abbiamo  dato  una  mano  alla  esigua  amministrazione  comunale. 

Tra  l’altro,  venuti  qui  con  l’idea  di  aiutare,  ci  accorgiamo  di  ricevere  e  nel  contempo  di  maturare.  Oltre  l’affetto  della 
gente  che  ha  vinto  una  iniziale  diffidenza,  entriamo  in  possesso  di  tanti  altri  valori  Impariamo  a  conoscere  quelli  che 
erano  e  in  parte  ancora  sono  gli  elementi  di  questa  cultura,  di  questo  mondo.  A  volte  ci  pare  di  verificare,  come  se  fossi¬ 
mo  degli  sperimentatori,  tanta  parte  del  messaggio  nonviolento  gandhiano  proprio  qui,  sulla  montagna  isolata  e  spesso  di¬ 
menticata.  Questo  come  quando  scopriamo  le  antiche  risorse  comunitarie,  che  qui  esistevano,  il  tipo  di  economia  povera 
ed  autosufficiente  o  quasi,  la  vita  del  lavoro  manuale,  la  semplicità  delle  aspirazioni  e  delle  convinzioni  della  gente,  ormai 
scomparse.  Insomma  ci  accorgiamo  che  al  di  là  delle  disquisizioni  retoriche  o  pseudoimpegnate,  il  Servizio  Civile  può  es¬ 
sere  un  formidabile  strumento  di  conoscenza  e  di  lotta.  Nella  convinzione  che  la  gente  capirà  cos’è  l’Obiezione  di  Coscien¬ 
za  e  la  Nonviolenza  solo  attraverso  la  testimonianza  e  solo  secondariamente  attraverso  le  parole.  Del  resto  non  potrebbe 
essere  diversamente,  pena  la  perdita  della  dimensione  universale  e  veramente  rivoluzionaria  di  questa  fede 

Come  potrete  immaginare  qui  il  tempo  scorre  veloce,  carico  di  impegni.  Comunque  troviamo  il  tempo  per  continua¬ 
re  la  traduzione  del  “Commentane  de  l’Evangile”.  Specie  Fausta  ci  si  dedica  con  passione.  Sono  così  pronti  altri  cinque 
capitoli  che  inviamo  separatamente  a  Shantidas  (il  quale  pare  molto  soddisfatto  del  lavoro  e  ci  rispedisce  il  materiale 
con  le  sue  correzioni)  ed  a  voi.  Speriamo  che  una  volta  in  possesso  della  traduzione  completa  e  revisionata  dell’autore,  si 
possa  trovare  finalmente  anche  in  Italia  lo  spazio  editoriale  per  un’opera  eccezionale  e  che  potrebbe  avere  una  vasta  riso¬ 
nanza,  ma  anche  una  funzione  profonda  nel  risvegliare  le  coscienze  ad  una  lettura  veramente  evangelica  del  messaggio  cri¬ 
stiano... 

(altra  lettera  dell’aprile  ’77J...  La  nostra  vita  qui  a  Castelmagno  continua  spesso  a  sorprenderci.  Cioè  spesso  ci  troviamo 
ancora  di  fronte  a  cose  nuove  per  noi,  anche  se  ormai  da  molti  mesi  siamo  quassù.  Specie  in  questa  frazione  (la  più  alta) 
in  cui  siamo  venuti  ad  abitare  io  e  Flavio  da  novembre,  abbiamo  trovato  un  mondo  veramente  diverso  (non  per  questo 
buono  e  bello),  tuttavia  qui  la  gente  si  è  mantenuta  più  ‘intatta’  e  spesso  riscopri  in  essa  reazioni  molto  primitive. 

Siamo  in  12  persone  e  tra  bimbi  che  studiano  in  un  paese  vicino;  quindi  venendo  qui  a  trascorrere  l’inverno,  per 
la  gente  è  stato  un  po’  come  uno  ‘spiraglio’,  e  ce  lo  dimostra  l’affetto  che  hanno  per  noi.  In  questi  ultimi  tempi  d  è  sta¬ 
ta  affidata  anche  una  bambina  abbandonata,  di  6  anni,  per  due  giorni  la  settimana.  Flavio  lavora,  io  sbrigo  le  faccende 
di  casa  (abitiamo  al  2 "piano;  di  una  casa  vecchia,  di  pietra  (!!!))  l’acqua  è  fuori  quindi.  In  compenso  tutto  è  bello  al¬ 
l’interno,  e  sul  serio,  invita  al  ‘richiamo  di  sé’,  lo  spettacolo  delle  montagne  coperte  di  neve,  al  quale  si  può  assistere 
uscendo  sul  balcone.  D  pomeriggio  lo  trascorro  còn  la  gente,  mi  porto  l’arcolaio  e  filo,  oppure  lavoro  a  maglia  (Fausta). 

...  prendo  l’occasione  per  prendere  carta  e  matita  e  raccontarvi  qualcosa  del  nostro  Servizio  Civile  a  Castelmagno. 
Dico  qualcosa  perché  non  potrei  esaurire  in  poche  righe  la  ricchezza  della  esperienza  che  stiamo  vivendo.  Ma  ho  la  spe¬ 
ranza  che  il  ‘resto’  di  questo  qualcosa  un  giorno  possa  raccontarvelo  a  viva  voce. 

Ma  prima  di  cominciare  il  mio  discorso,  permettetemi  di  scusarci  con  voi,  e  non  solo  con  voi  ma  con  tutti  quelli 
che  avremmo  voluto  incontrare  il  24  aprile  ad  Ontignano,  per  la  nostra  mancanza.  Vedete,  è  una  assenza  la  nostra  vera¬ 
mente  dovuta  a  causa  di  forza  maggiore.  Forse  avrete  esperienza  di  qualche  S.C,  a  largo  respiro,  costellato  di  qualche 
pausa  più  o  meno  frequente  che  offre  l’occasione  e  la  possibilità  di  spostarsi,  girare,  partecipare  a  riunioni,  manifestazio¬ 
ni,  incontri  importanti.  Per  noi  (e  oserei  dire,  per  fortuna)  la  cosa  è  molto  diversa  Nella  misura  ir  cui  siamo  liberi  di 
organizzare  il  nostro  lavoro,  nella  misura  in  cui  non  siamo  controllati  dal  Comune  per  cui  lavoriamo,  ebbene  in  questa 
misura,  assai  grande,  ci  siamo  trovati  immersi,  calati  totalmente  nella  realtà  di  questo  minuscolo  paese.  Al  punto  che,  in 
coscienza,  ci  è  impossibile  allontanarci.  Non  solo  perché  susciteremmo  apprensione  (ed  al  limite  lacrime,  come  è  succes¬ 
so  quando  siamo  andati  a  casa  per  la  prima  e  finora  unica  licenza)  ma  perché  i  compiti,  i  lavori,  le  occasioni  d’aiutare 
o  semplicemente  di  vivere  con  la  gente  i  momenti  più  quotidiani,  sono  continui. 

Ci  capita  così  di  lavorare  il  sabato  e  la  domenica  e  di  non  avere  giornate  ‘libere’  perché  non  le  vogliamo.  Sono  i 
legami  di  reciproca  amicizia  che  si  sono  formati  tra  noi  e  la  gente  ad  impedirlo.  Accettati  dalla  comunità  e  accettata  la 
nostra  dimensione,  i  suoi  problemi,  dobbiamo,  vogliamo  viverci  completamente.  Del  resto  le  occasioni  di  darsi  sono 
nella  vita  così  rare  (e  certo  per  nostra  colpa  fondamentale)  che  non  ci  rammarichiamo  di  rinunciare  per  un  certo  tempo 
agli  incontri,  ai  discorsi,  alle  manifestazioni.  E’  un  momento  unico,  nel  quale  non  credevo  né  speravo.  Ci  è  stato  dato, 
dobbiamo  viverlo  pienamente. 

Da  dicembre  viviamo  a  Chiappi,  la  frazione  più  alta  (1800  m  )  e  nel  contempo  la  più  isolata  durante  l’invemo.  Ma 
voglio  darvi  l’idea  delle  condizioni  di  questa  borgata  alpina,  chiusa  in  una  magnifica  corona  di  montagne  che  superano 
i  2500  m.s  attraverso  dei  piccoli  tratti.  12  persone  residenti  effettive  /  maggioranza  di  anziani  /  combinazione  Chiappi 
ospita  la  più  vecchia  persona  del  comune,  84  anni  e  la  più  giovane,  5  mesi,  forse  l’ultima  creatura  che  uscirà  su  queste 
montagne  /  inverno  rigido,  abbiamo  raggiunto  i  due  metri  di  neve  e  i  15°  sotto  zero,  solo  ora  la  neve  sta  sciogliendosi  / 
collegamenti  precari  per  le  frequenti  valanghe  sulla  strada  /  1  telefono  praticamente  inutilizzabile  /  il  medico  più  vicino 
è  a  30  km.  /  non  esistono  collegamenti  con  autobus  o  altro  /  luce  elettrica  del  comune  garantita  da  alcuni  volontari. 

Enormi  problemi  umani  quindi.  La  gente  è  abituata  alla  solitudine  ed  ha  grande  bisogno  di  contatti  nuovi,  di  presen¬ 
ze  diverse.  Infatti  tanta  parte  del  nostro  lavoro  consiste  nel  tener  compagnia,  nell’andar  a  trovare  tutti,  nell’invitare  a  pran¬ 
zo  qualcuno,  nell 'organizzare  piccole  festicciole,  nel  ‘vegliare’  alla  sera  con  la  gente,  nel  giocare  a  carte  con  loro. 

Poi  ci  sono  mòle  lavori  grandi  e  piccoli.  Dallo  sgombro  della  neve  dai  sentieri  spesso  ostruiti  da  un  giorno  all’altro, 
all’aiuto  al  vice-sindaco,  un  allevatore  che  abita  la  frazione  e  che  ha  l’incarico  di  aprire  la  strada  con  il  suo  piccolo  trat¬ 
tore,  dal  taglio  e  trasporto  della  legna  per  qualche  signora  anziana,  al  trasporto  del  fieno,  dall’accudire  conigli  e  galline 
di  qualcuno,  che  si  assenta,  ad  improvvisarsi  infermieri,  assistenti  o  parrucchieri  semplicemente,  dal  seguire  la  bimba  di 
pochi  mesi  a  fare  il  doposcuola  il  sabato  quando  i  tre  più  grandicelli  tornano  a  casa.  Ora  abbiamo  anche  una  bimba  ab¬ 
bandonata  e  presto  cominceranno  i  lavori  della  terra.  Insomma  una  vita  più  piena  non  potevamo  immaginarla. 

( Continuazione  e  fine  nel  prossimo  numero) 

Regia  Domenico  Sereno 
Corso  Inghilterra  17/bis 
1 01 38  Dorino 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriale  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  ò  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hot  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi,  v.  Campaldino  1,  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  L’Aratro  -  Doposcuola  -  v.  S.Antonio,  49 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  v.  1  maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 

50015  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paterno  2,  tei.  055/697571. 

38100  Trento,  Giovanni  Martinetti,  villa  S.  Ignazio,  via  Laste  22,  tei.  0461/  80382. 

37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 

43100  Parlma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935. 

36100  Vicenza,  v.  S.  Caterina,  17 


CAMPAGNA  INTERNAZIONALE  PER  I  DIRITTI  DELL’UOMO 


Il  10  dicembre  1978  sarà  il  30°  anniversario  della  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo.  Per  la  Cam¬ 
pagna  Intemazionale  per  la  difesa  e  la  promozione  dei  diritti  dell’uomo  (cfr.  numero  precedente  del  Notiziario 
MIR,  p.  8)  invitiamo  tutti  i  gruppi  ed  i  singoli  a  mobilitarsi  coraggiosamente:  proponiamo  un  lavoro  di  individua¬ 
zione  delle  ingiustizie  che  ancora  affliggono  i  nostri  simili,  di  larga  comunicazione  all’opinione  pubblica,  e  di  raccol¬ 
ta  di  firme  per  l’appello,  che  qui  di  seguito  pubblichiamo,  che  il  Comitato  Internazionale  intende  consegnare  al- 
l’ONU.  Inoltre  continuiamo  la  pubblicazione  di  documenti  riguardanti  tali  problemi. 

APPELLO  INTERNAZIONALE  ALL’ONU 

per  la  creazione  di  strumenti  efficaci  per  far  rispettare  i  diritti  dell’uomo  in  tutto  il  mondo. 

Profondamente  colpiti  dall’avvento  di  gravi  violazioni  dei  diritti  dell’uomo  nel  mondo  intero 
Coscienti  della  nostra  corresponsabilità  per  questa  situazione, inviamo  un  appello  urgente  all’ONU 
per  la  creazione  di  strumenti  più  efficaci  per  la  protezione  e  l’applicazione  dei  diritti  dell’uomo  ; 
e  perciò  chiediamo: 

1)  l’istituzione  di  strumenti  regionali  e  internazionali  per  la  protezione  e  l’applicazione  dei  diritti  dell’uomo  se¬ 
condo  l’esempio  della  convenzione  europea  per  la  protezione  dei  diritti  dell’uomo  e  delle  libertà  fondamen¬ 
tali. 

2)  La  nomina  di  una  personalità  indipendente  ad  alto  commissario  delle  Nazioni  Unite. 


BRASILE:  CAMPESINOS  DI  VARZEA  DO  BOI  (TAUA,  CARA) 

Varzea  do  Boi  è  un  terreno  che  apparteneva  a  grandi  proprietari,  espropriato  anni  fa;  nel  1975  l’organizzazio¬ 
ne  per  lo  sviluppo  DNOCS  ha  ivi  realizzato  un  progetto  con  un  sistema  di  irrigazione  e  insediato  112  famiglie  di 
Campesinos,  contro  la  resistenza  dei  proprietari  ma  con  il  sostegno  del  sindacato  e  della  diocesi. 

Ma  le  speranze  dei  Campesinos  per  migliori  condizioni  di  vita  sono  presto  svanite;  sotto  la  pressione  dell’am¬ 
ministrazione  si  è  sviluppato  un  clima  di  paura  e  di  oppressione,  di  minacce;  è  stato  vietato  di  organizzarsi  in  sinda¬ 
cato,  i  pagamenti  promessi  sono  stati  eseguiti  solo  in  parte  e  con  grande  ritardo,  e  c’è  mancanza  totale  di  cure  sa¬ 
nitarie. 

Nel  gennaio  1977  dieci  famiglie  sono  state  addirittura  espulse;  il  parroco  di  Tauà  si  è  unito  ai  campesinos 
nella  resistenza  nonviolenta  per  far  valere  i  loro  diritti.  Mentre  scriviamo  (fine  ottobre  1977)  vige  un  clima  di  pau¬ 
ra  causato  da  calunnie  e  intimidazioni.  Il  vescovo  della  diocesi,  dom  Antonio  Fragoso,  ha  scritto  una  lettera  pasto¬ 
rale,  e  il  parroco  Alfredo  Kunz  ha  fatto  un  digiuno  pubblico. 

Estratti  dalla  lettera  pastorale:  “Lo  spirito  del  Signore  è  su  di  me,  mi  ha  mandato  a  portare  il  lieto  annun¬ 
cio  ai  poveri,  ad  annunciare  la  liberazione  dei  carcerati,  a  rendere  la  vista  ai  ciechi,  la  libertà  agli  oppressi,  e  a  pro¬ 
clamare  l’anno  di  grazia  nel  Signore”  (Lue.  4,  18-19). 

“I  cristiani  degni  di  questo  nome,  i  sacerdoti  e  il  vescovo  di  Crateus  non  hanno  il  diritto  di  chiudere  i  loro 
orecclri  alle  grida  di  chi  soffre  l’ingiustizia;  se  la  nostra  fede  non  ci  porta  a  dividere  con  i  deboli  la  loro  speranza 
per  la  giustizia, essa  diventa  oppio  per  il  popolo,  ostacolo  alla  liberazione.  Questa  motivazione  radicalmente  evange¬ 
lica  mi  porta  a  scrivere  questa  lettera  pastorale”. 

Poi  dom  Fragoso,  descritto  il  retroscena  del  problema  e  citata  la  descrizione  che  i  Campesinos  stessi  hanno 
data  dell’ingiustizia  subita,  in  un  documento  consegnato  alle  autorità,  si  unisce  alle  loro  richieste:  fare  i  passi  neces¬ 
sari  per  ottenere  i  diritti  dei  campesinos,  fare  una  inchiesta  sulla  violazione  della  legge  e  della  giustizia,  regolamento 
degli  accordi,  abolizione  del  divieto  di  farsi  aiutare  dal  sindacato;  per  le  condizioni  di  vita  delle  famiglie  viene  chie¬ 
sta  Y osservanza  dei  diritti  dell’uomo. 

Il  vescovo  continua:  “cari  amici,  uomini  che  parlano  così,  desiderano  soltanto  giustizia  e  pace.  Da  loro  parla 

il  cuore  dei  contadini,  la  loro  saggezza .  Questi  campesinos  sono  uomini  come  tutti.  Se  i  responsabili  rimangono 

sordi  alle  lamentele  del  popolo  perdono  il  rispetto  e  la  fiducia  dei  cittadini”. 

“L’esperienza  della  vita  mi  convince  sempre  di  più  che  il  Vangelo  ha  ragione:  Dio  sceglie  i  piccoli  e  i  deboli 
per  svergognare  i  saggi  ed  i  potenti  ma  non  mediante  la  violenza  delle  armi,  che  i  poveri  non  usano,  e  nemmeno 
mediante  tecnologie,  scienza,  potere,  prestigio  o  la  cultura  degli  intellettuali,  dalla  quale  i  poveri  sono  esclusi,  ma 
mediante  la  loro  fame  e  sete  di  giustizia,  la  loro  silenziosa  tenace  resistenza  che  dura  da  secoli,  mediante  la  loro 
sapienza  che  è  cresciuta  nella  lunga  sofferenza.  Questa  sapienza  porta  alla  solidarietà.  Da  dieci  mesi  le  famiglie  e- 
spulse  vivono  dall’aiuto  fraterno  dei  poveri. 

Che  Dio  li  assista  in  questa  lotta  fino  alla  fine” 

20  Settembre  1977  Antonio  Fragoso 

Vescovo  di  Crateus 

Lettera  del  padre  Alfredo  Kunz  -  Parrocchia  di  Tauà 

“Miei  carissimi  amici  Jean  e  Hildegard  Goss  e  amici  tutti  del  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione: 
pace  e  gioia  nel  Signore. 
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...  L’invito  di  Hildegard  ai  partecipanti  alla  prossima  conferenza  dei  vescovi,  di  prepararsi  con  il  digiuno  e  la 
preghiera,  era  una  grande  sfida.  Mi  ha  aiutato  a  digiunare  e  pregare  per  sette  giorni  nella  sagrestia  della  chiesa  di 
Tauà  per  un  grave  problema  di  giustizia  che  ha  creato  qui  un  clima  di  minaccia  e  intimidazione.  Senza  che  io  l’ab¬ 
bia  previsto,  questo  digiuno  ha  portato  a  un  grande  movimento  popolare:  centinaia  di  persone  da  tutti  gli  strati 
della  popolazione  pregano  e  digiunano,  molti  da  vari  giorni.  Tre  volte  al  giorno  la  gente  si  ritrova  per  una  celebra¬ 
zione  di  preghiera  pubblica,  ogni  volta  persone  del  popolo,  colmi  della  “potenza  del  costruttore  di  pace”,  prendo¬ 
no  la  parola  e  parlano  sul  significato  della  preghiera  e  del  digiuno,  sulla  parola  di  Gesù:  “Beati  i  perseguitati  per  la  giu¬ 
stizia”,  sul  denaro  come  radice  di  ogni  male,  sulla  paróla  di  Gesù:  “io  sono  la  Verità”,  sul  superamento  della  paura, 
su  Cristo  il  liberatore  che  è  risorto...  Oggi  è  il  quinto  giorno  del  mio  digiuno.  La  catena  dei  visitatori  non  finisce...  vi 
abbraccio  fraternamente”. 

Alfredinho  Kunz 

VESCOVI  BRASILIANI  DAVANTI  AL  TRIBUNALE 

Il  governo  militare  brasiliano  ha  portato  davanti  al  tribunale  i  vescovi  Cardoso  de  Avelar  (Conceicao  do  Araguaia) 
e  Aleno  Pena  (Maraba)  a  Belem,  nel  Nord  del  Brasile.  Vengono  accusati  di  avere  incitato  un  gruppo  di  lavoratori  agri¬ 
coli  a  giornata  alla  ribellione  contro  il  potere  statale  e  di  aver  violato  la  legge  sulla  sicurezza  nazionale.  (Kathpress  a  no¬ 
vembre  1977,  dal  M.I.R.  austriaco). 


CONVEGNO  NAZIONALE  SULLA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 

Dal  29  ottobre  al  1  novembre  ha  avuto  luogo  a  Tolfa  (Civitavecchia)  e  a  Montalto  di  Castro  il  primo  conve¬ 
gno  nazionale  sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  organizzato  dal  M.I.R.  in  collaborazione  col  M.C.P.  (Movimento  cri¬ 
stiano  per  la  pace)  il  M.N.  (Movimento  nonviolento)  e  i  Quaccheri.  Hanno  preso  parte  più  di  100  persone  da  deci¬ 
ne  di  località  di  tutte  le  parti  dell’Italia. 

Le  relazioni  introduttive  furono  tenute  da  Jean  Goss,  Antonino  Drago  e  Giannozzo  Pucci.  Jean  Goss,  ex  se¬ 
gretario  internazionale  del  M.I.R.  c  animatore  di  numerosi  gruppi  nonviolenti  in  America  Latina,  Europa,  Africa  e 
nel  Medio  Oriente  fece  una  relazione  introduttiva  sul  senso  profondo  della  nonviolenza  illustrandola  con  la  sua  e- 
sperienza  personale  da  ferroviere,  combattente  pòi  prigioniero  nella  seconda  guerra  mondiale  e  militante  nonviolento 
su  scala  mondiale.  Antonino  Drago,  docente  di  fisica  all’università  di  Napoli  e  Alleato  della  Comunità  dell’Arca  nel¬ 
la  sua  relazione  principale  descrisse  le  linee  fondamentali  della  difesa  popolare  nonviolenta,  Giannozzo  Pucci,  respon¬ 
sabile  del  M.I.R.  per  la  lotta  contro  le  centrali  nucleari  descrisse  il  contributo  della  difesa  popolare  nonviolenta  alla 
costruzione  di  una  società  alternativa  che  si  basa  sullo  sviluppo  dell’agricoltura  biologica,  della  comunità,  dell’artigia- 
nato,  dell’energia  alternativa. 

All’inizio  del  convegno  i  gruppi  presenti  hanno  illustrato  le  loro  rispettive  attività  che  vanno  dal  lavoro  di 
quartiere,  doposcuola  alla  lotta  contro  le  centrali  nucleari, dalle  comunità  agricole  alla  medicina  nonviolenta,  all’an¬ 
timilitarismo;  i  vari  gruppi  non  combattono  soltanto  le  varie  ingiustizie, ma  cercano  di  costruire  nuclei  di  una  so¬ 
cietà  nuova  alternativa  alla  violenta  società  di  consumi,  del  commercio  delle  armi,  dell’oppressione  del  povero,  del¬ 
l’emarginato. 

Il  primo  giorno  erano  presenti  anche  gli  attori  del  Living  Theatre. 

Il  secondo  giorno  i  partecipanti  si  sono  divisi  in  sette  commissioni  (gruppi  di  lavoro): 

Il  primo  gruppo  di  lavoro,  guidato  da  Jean  Goss  era  sul  significato  profondo  della  nonviolenza  come  amore 
vissuto.  Durante  tutto  il  convegno  la  presenza  di  Jean  Goss  con  la  sua  esperienza  di  partecipazione  personale  a  in¬ 
numerevoli  azioni  nonviolente  e  la  sua  fede  viva  è  stato  un  grande  arricchimento  per  tutti. 

Il  secondo  gruppo  su  “Esempi  di  difesa  popolare  nonviolenta”  si  sforza,  di  chiarire  il  concetto  difesa  popo¬ 
lare  nonviolenta”  e  di  approfondire  alcuni  esempi  storici  di  tale  difesa  (lotta  del  popolo  ungherese  contro  la  do¬ 
minazione  austriaca,  del  popolo  finlandese  contro  la  russificazione  imposta  dallo  Zar,  dei  tedeschi  cqntro  il  colpo 
di  stato  del  generale  Kapp,  della  popolazione  della  Ruhr  contro  le  truppe  francesi):  un  esempio  recente  fu  trattato 
più  in  dettaglio  anche  perchè  poco  conosciuto:  la  lotta  degli  abitanti  dell’isola  di  Culebra  contro  le  esercitazioni 
delle  truppe  (marina  e  aviazione)  Nato  sul  loro  territorio. 

La  presenza  di  un  grande  numero  di  obiettori  in  servizio  civile  (il  gruppo  M.I.R.  di  Brescia  aveva  partecipa¬ 
to  con  tutti  gli  iscritti  al  suo  corso  di  formazione)  ha  reso  di  grande  importanza  la  commissione  sul  servizio  civile, 
gli  obiettori  possono  diventare  “truppe  di  difesa  popolare  nonviolenta”. 

Anche  per  la  commissione  sulle  aree  di  base,  sulla  costruzione  di  ima  società  alternativa  gli  obiettori  in  servi¬ 
zio  civile  sono  essenziali. 

La  presenza  di  alcuni  sindacalisti  ha  dato  grande  vivacità  al  gruppo  su  “Mondo  operaio  e  difesa  popolare  non¬ 
violenta”.  .  , 

La  commissione  sulla  lotta  contro  le  centrali  nucleari  ha  preparato  l’ultima  giornata  del  convegno  che  si  e 
spostato  a  Montalto  di  Castro  dove  si  è  tenuta,  al  comitato  cittadino  di  Montalto,  l’incontro  nazionale  sulle  lotte 
antinucleari:  con  la  partecipazione  di  persone  impegnate  di  Montalto  la  cui  presenza  era  preziosa. 

La  commissione  su  “Chiesa  e  difesa  popolare  nonviolenta”  ha  elaborato  due  documenti,  alleghiamo  il  primo 
perchè  è  stato  accettato  da  tutto  il  convegno,  il  secondo  è  una  lettera  alla  chiesa  che  verrà  consegnata  al  Vaticano 
in  occasione  della  giornata  della  pace  il  1°  gennaio,  ma  anche  alle  varie  diocesi,  parrocchie,  comunità,  in  quell’oc¬ 
casione  la  commissione  e  il  convegno  propongono  un  digiuno  di  alcuni  giorni  e  delle  eventuali  marce  locali. 

Hedi  Vacearo 


Documento: 

I  partecipanti  al  Convegno  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  indetto  dal  Movimento  Intemazionale  della  Riconcilia¬ 
zione  nei  giorni  29-30-31  ott.  a  Tolfa  e  1  nov.  a  Montalto  di  Castrai,  vogliono  prendere  posizione  sulla  Bomba  ai  neu¬ 
troni,  mentre  è  in  sospeso  la  decisione  di  costruirla  anche  da  parte  dell’Italia. 

Essi  la  condannano,  ma  cosi  come  condannano  ogni  altra  bomba  atomica  e  ogni  strumento  di  distruzione  del¬ 
la  razza  umana:  c’è  ormai  una  continuità  completa  tra  armi  leggere,  armi  pesanti  ed  armi  totali,  ed  il  progresso  scien¬ 
tifico  rende  sempre  più  ricchi  gli  arsenali  mondiali  con  nuove  armi,  tanto  che  da  esse  l’umanità  potrebbe  essere  di¬ 
stratta  50.000  (!  )  volte. 

La  bomba  ai  neutroni  è  solo  la  chiarificazione  finale,  se  ancora  ce  ne  era  bisogno,  che  ogni  guerra  attuale  vuo¬ 
le  la  distruzione  della  popolazione  del  paese  nemico.  Come  dice  Don  Milani  nella  sua  autodifesa  “nella  prima  guerra 
mondiale,  i  morti  furono  5%  civili  e  95%  militari  (si  poteva  ancora  sostenere  che  i  civili  erano  morti  “incidental¬ 
mente”).  Nella  seconda  48%  civili  e  52%  militari  (non  si  poteva  più  sostenere  che  i  civili  fossero  morti  “incidental¬ 
mente”).  In  quella  di  Corea  84%  civili  e  16%  militari  (si  può  ormai  sostenere  che  i  militari  muoiano  “incidental¬ 
mente”)”  (30-10.1965).  E’  chiaro  che  la  guerra  oggi  viene  vinta  da  chi  usa  la  tecnica  nazista  dalle  VI  e  V2  di  Hitler, 
che  cioè  distrugge  la  popolazione  avversaria  o  per  lo  meno  il  suo  morale. 

Pertanto  oggi  le  posizioni  politiche  debbono  radicalizzarsi  nelle  sole  due  possibilità:  o  accettazione  di  qualsiasi 
progresso  tecnologico  militare  fino  alla  proliferazione  mondiale  delle  armi  totali,  oppure  decisa  inversione  della  ten¬ 
denza  attuale  per  una  radicale  e  rapida  riduzione  degli  armamenti  militari,  anche  unilateralmente.  C’è  da  ricordare 
che  l’Italia  è  il  quinto  paese  esportatore  di  armi  nel  mondo  ed  il  settore  bellico  è  uno  dei  settori  fondamentali  per 
la  nostra  economia  che  si  regge  sull’aiuto  militare  ai  regimi  razzisti  come  il  Sud  Africa  o  a  quelli  dittatoriali  come 
il  Brasile  (1). 

Accanto  alla  drastica  riduzione  degli  armamenti,  deve  essere  perseguito  l’arresto  immediato  della  costruzione 
delle  centrali  nucleari  che  inevitabilmente  producono  materiale  atomico  bellico  e  che  hanno  già  dato  la  bomba  ato¬ 
mica  a  India,  Israele,  Sud  Africa  e  tra  breve  a  Brasile,  Corea,  Egitto,  Iran  Pakistan  e  tra  pochi  anni  a  qualche  deci¬ 
na  di  nazioni.  Anche  l’Italia  ha  già  materiale  per  decine  di  bombe  atomiche  che  potrebbe  costruire  in  pochissimo 
tempo  senza  avvertire  nessuno. 

La  popolazione  ormai  si  sta  accorgendo  che  la  difesa  armata  atomica  non  è  più  uno  strumento  veramente  utile 
alla  sua  difesa  perchè  ormai  porta  alla  sua  distrazione  come  un  bersaglio  inerme.  Ormai  occorre  che  la  popolazione 
si  riappropri  e  si  faccia  carico  in  proprio,  popolarmente,  del  problema  della  difesa,  prima  di  tutto  obiettando  all’eser¬ 
cito  e  riutilizzando  socialmente  le  spese  per  la  corsa  agli  armamenti. 

Tutto  questo  richiede  un  cambiamento  radicale  di  modello  di  sviluppo,  per  una  società  che  sappia  fare  a  meno, 
da  una  parte,  della  corsa  agli  armamenti  e  dell’enorme  struttura  parassitarla  dell’esercito  e,  dall’altra,  di  un  consumi¬ 
smo  energetico  che  mette  in  pericolo  la  sopravvivenza  della  specie  umana.  E  in  questo  senso  noi  proponiamo,  da 
una  parte,  l’altra  strada  della  difesa  popolare  nonviolenta  come  strumento  efficace,  già  sperimentato  per  esempio  nel¬ 
la  lotta  di  liberazione  dell’India  e  della  resistenza  cecoslovacca  del  ’68;  e  dall’altra  parte,  uno  sviluppo  energetico  ba¬ 
sato  sulle  fonti  energetiche  rinnovabili,  decentrate,  autogestibili. 

In  definitiva,  proponiamo,  un  modello  di  sviluppo  di  una  società  decentrata  ed  autogestita  che  abbiamo  già  ini¬ 
ziato  a  costruire  con  le  centinaia  di  esperienze  di  base  di  servizio  civile  degli  obiettori  di  coscienza. 

Usciamo  dall’ipocrisia  di  discutere  e  condannare  la  sola  bomba  ai  neutroni  ed  affrontiamo  i  problemi  storici 
ormai  non  più  rimandabili. 


(l)Ma  deve  essere  chiaro  che  l’apparente  prosperità  economica  dell’industria  bellica  esiste  solo  a  prezzo  di  molto  più  gravi  crisi  e  di¬ 
soccupazione  in  altri  settori  produttivi  e  pacifici  che  vengono  privati  dei  necessari  investimenti. 


RESISTENZA  E  CONTEMPLAZIONE 
(convegno  MIR  nel  Mezzogiorno) 

Il  1°  e  il  2  ottobre  ha  avuto  luogo  nella  comunità  di  S.  Maria  delle  Grazie  (Rossano  Calabro)  un  incontro  di 
preghiera  del  MIR  (Movimento  intemazionale  di  Riconciliazione)  nel  Sud.  I  circa  40  partecipanti  provenivano  da  una 
quindicina  di  località  di  tutte  le  regioni  meridionali 

Il  biblista  Pino  Stancai!  ha  introdotto  i  lavori  parlando  dei  falsi  profeti  “della  pace  facile,  che  predicano  e  fan¬ 
no  la  volontà  dei  potenti”  e  dei  profeti  che  testimoniano  la  volontà  di  Dio. 

Il  tema  del  convegno  “Resistenza  e  Contemplazione”  era  tratto  dal  titolo  di  uno  scritto  di  p.  Daniel  Berrigan 
e  del  monaco  buddista  vietnamita  Tnich-Nhat-Hanh, 

Momenti  di  studio,  di  riflessione  e  di  «cambio  di  idee  si  sono  alternati  con  momenti  di  preghiera.  I  vari  grap¬ 
pi  si  sono  scambiati  le  rispettive  esperienze  (lavoro  di  quartiere,  doposcuola,  lavoro  con  handicappati  ed  emarginati) 
e  hanno  sostenuto  la  necessità  di  un  collegamento,  superando  l’isolamento  tipico  di  queste  regioni. 

Su  questa  linea  si  è  deciso  di  fissare  degli  appuntamenti  periodici  che  costituiscono  un’educazione  alla  lotta 
nonviolenta  contro  le  ingiustizie  e  l’emarginazione  di  queste  popolazioni. 

Il  testo  delle  riflessioni  di  Pino  Stancai!  è  pubblicato  nel  N-  16  di  “Collegamento”  (Bollettino  della  comu¬ 
nità  parrocchiale  di  87020  Orsomarso,  Prov.  di  Cosenza) 


CONTEMPLAZIONE  E  RESISTENZA 


Questi  sono  alcuni  brani  di  una  conversazione  tra  Thich  Nhat  Hanh  monaco  buddista  vietnamita  che,  dopo  una 
lotta  nonviolenta  contro  la  presenza  degli  americani  nel  suo  paese,  parlò  e  scrisse,  mentre  era  in  esilio,  perchè  si  po¬ 
nesse  fine  alla  guerra  e  per  i  diritti  dell’uomo  nel  Vietnam,  e  di  Daniel  Berrigan  aesuita  degli  Stati  Uniti  che  ha  fat¬ 
to  ima  lunga  resistenza  nonviolenta  contro  la  guerra  americana  del  Vietnam  e  per  questo  ha  passato  tre  anni  in  car¬ 
cere. 

D.  Berrigan: 

Parte  della  difficoltà  è  di  trovare  la  giusta  azione  e  il  momento  giusto,  e  anche  di  sapere  il  tempo  quando  non 
si  deve  agire.  Per  molti  questo  si  fa  soltanto  mediante  la  discussione  politica.  Ma  invece  c’è  bisogno  di  avere  una 
profonda  vita  spirituale,  una  vita  “in  Dio”,  una  costante  disciplina  dei  sensi,  della  curiosità,  della  percezione  degli 
eventi,  della  politica,  e  non  siamo  stati  preparati  per  questo  dalla  nostra  cultura,  come  l’abbiamo  capito  dopo  dieci 
anni  di  guerra  nel  Vietnam. 

A  volte  pensiamo  di  avere  dei  risvegli  spirituali,  sembra  che  la  gente  stia  cercando  un  senso  più  profondo  del¬ 
la  vita  ma  spesso  questo  non  porta  a  niente,  spesso  si  tratta  di  un  altro  modo  di  evitare  le  questioni  della  vita,  di 
dimenticare. 

T.N.  Hanh: 

Vogliono  dimenticare  perchè  sono  stanchi,  non  hanno  il  coraggio  di  affrontare  i  problemi  seri  quotidiani.  Può 
essere  che  comincino  ad  affrontarli  con  coraggio  ma  non  riescono  a  sostenere  la  lotta  per  molto  tempo;  il  problema 
è  come  rendersi  abbastanza  forti  per  poter  sopportare  questi  problemi,  per  non  sfuggirli;  in  questo  senso  penso  che 
—  secondo  la  mia  esperienza  -  non  è  la  quantità  di  azione  che  importa  ma  la  qualità. 

Talvolta  i  problemi  si  presentano  con  una  tale  intensità  che  non  riesco  ad  affrontarli  tutti  insieme.  Un  esem¬ 
pio  comune  di  questo  sono  i  giornali  che  leggiamo  ogni  giorno:  talvolta  troviamo  che  non  siamo  abbastanza  forti  da 
sopportarli,  può  essere  che  abbiamo  bisogno  di  “nutrirci”  con  una  dimensione  spirituale  per  essere  poi  più  efficaci. 

D.  Berrigan: 

Alcuni  di  noi  furono  disprezzati  negli  anni  65-66;  molti  consideravano  la  nonviolenza  una  follia,  andar  in  pri¬ 
gione  un  assurdo,  pensavano  che  bisognava  vendicarsi  con  la  violenza,  le  armi.  E  noi  abbiamo  visto  tutto  ciò  avve¬ 
nire  e  passare,  e  stiamo  ancora  qui.  Alla  fine  del  1972,  dopo  che  i  bombardamenti  erano  durati  per  più  di  dieci 
giorni,  in  tutta  la  città  di  New  York  eravamo  i  soli  a  manifestare,  a  parlare  alla  gente,  a  distribuire  materiali,  un 
segno  di  speranza. 

T.N.  Hanh: 

E’  questo  il  problema  fondamentale:  nella  vostra  azione  e  in  quella  dei  vostri  amici  vedo  un  movimento  verso 
il  risveglio  e  credo  che  sia  molto  importante.  Il  problema  è  di  lavorare  per  questo  “risveglio”  e  il  resto  seguirà.  Il 
problema  è  di  opporre  questo  risveglio  alla  dimenticanza.  Le  persone  che  uccidono,  che  commettono  crimini  non 
lo  fanno  necessariamente  perchè  sono  crudeli  e  malvage  per  natura  ma  perchè  dimenticano;  non  sono  coscienti  di 
quello  che  passa  attorno  a  loro  e  nemmeno  dentro  di  loro. 

Così  posso  descrivere  la  vostra  azione:  svegliare  la  coscienza,  il  cuore  dell’uomo. 

D.  Berrigan: 

Spero  che  sia  così.  Ripenso  a  quello  detto  prima:  le  notizie  che  ci  martellano  -  le  persone  vogliono  assorbire 
questo  caos,  queste  violenze.  E  questo  induce  a  dimenticare,  anche  se  pretende  di  svegliare.  Spesso  la  persona  che 
conosce  tutti  gli  eventi,  legge  tutti  i  giornali  è  la  meno  cosciente  di  quello  che  sta  succedendo  alla  gente;  la  meno 
conscia  di  sé  stessa. 

T.N.  Hanh: 

Questo  è  molto  vero.  Può  essere  che  qualcuno  legga  tutti  questi  giornali,  cerchi  tutte  queste  notizie  perchè  non 
sopporta  di  stare  a  non  fare  niente,  cerca  di  riempire  se  stesso  per  non  affrontare  la  sua  solitudine,  il  suo  vuoto. 

D.  Berrigan: 

In  questo  rispetto  è  interessante  la  relazione  fra  la  macchina  e  la  coscienza  di  sè:  la  macchina  nell’Occidente 
offre  un  esempio  su  come  gli  uomini  “dovrebbero”  agire  con  efficacia,  con  risultati,  e  i  due,  la  macchina  e  la  co¬ 
scienza  di  sè  dell’uomo,  tendono  a  fondersi.  Così  dopo  un  certo  tempo,  come  abbiamo  imparato  negli  ultimi  venti 
anni,  quelli  che  hanno  autorità  e  potere  esprimono  la  loro  potenza  attraverso  la  macchina.  L’unico  modo  di  avere 
autorità  nel  mondo  è  allora  di  comandare  una  macchina,  cioè  di  avere  comando  sulla  vita  e  la  morte. 

Trovare  delle  vie  per  rovesciare  tutto  questo,  dire  “no”  a  tutto  questo,  come  abbiamo  detto  ‘no  nell  azione 
di  Catonsville  (bruciando  le  cartoline  precetto  di  migliaia  di  reclute)  è  molto  doloroso  e  difficile.  Non  posso  real¬ 
mente  esprimere  come  la  macchina  abbia  vinto  la  coscienza,  la  conoscenza  di  sè. 
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...  Nel  carcere  pensavo  che  scrivere  poesie  o  leggere  poesie  insieme  era  una  forma  di  resistenza.  Stavano  tentan¬ 
do  di  rendere  impossibile  a  ciascuno  di  noi  di  sentirsi  in  armonia  con  le  cose,  con  la  natura,  con  sé  stesso. 

Era  molto  strano.  Ma  noi  trovammo  i  modi  di  manifestare  il  fatto  che  si  poteva  crescere  o  approfondire  la 
propria  vita  in  prigione.  Di  domenica  ci  riunivamo  e  leggevamo  poesie,  che  avevamo  letto  o  scritto  durante  la  setti¬ 
mana.  E  le  abbiamo  discusse. 


PER  UNA  BIBLIOTECA  NON VIOLENT A 


Recensione: 


Seymour  Melman,  “ Capitalismo  militare.  Il  ruolo  del  Pentagono  nell’economia  americana”.  Ed.  Einaudi,  Torino,  1972, 
pagg.  XLII-285,  L.  2.000. 

Il  fenomeno  dello  sviluppo  del  complesso  militare-industriale  negli  Usa  ha  più  volte  attirato  l’attenzione  di  polì¬ 
tici,  economisti  e  studiosi.  Proprio  negli  ultimi  venti  anni,  un  particolare  processo  dì  trasformazione  ha  interessato  ta¬ 
le  struttura,  che,  oltre  ad  espandersi  rapidamente,  ha  assunto  un  aspetto  sinora  inedito.  Dalla  collusione  privata  tra 
vertici  industriali  e  militari  si  è  passati,  attraverso  l’affermazione  del  neo-capitalismo  industriale,  alla  creazione  di  un 
organismo,  cioè  la  Direzione'  statale,  con  sede  al  Pentagono  e  con  il  compito  istituzionale  di  controllare,  sin  nei  mi¬ 
nimi  particolari,  la  miriade  di  grandi  e  piccole  imprese,  direttamente  o  indirettamente,  impegnate  nella  produzione  a 
scopi  militari.  Melman  analizza  dettagliatamente  il  fenomeno,  in  tutti  i  suoi  particolari  e  in  tutte  le  sue  ramificazioni, 
evidenziando  come  ciò  porti  ad  un’effettiva  integrazione  tra  struttura  produttiva  privata  ed  ente  di  controllo  pubbli¬ 
co,  dando  luogo  al  cosiddetto  complesso  militare-industriale. 

La  Direzione  statale  del  Pentagono  si  trova  così  in  grado  di  amministrare  e  governare,  pur  non  possedendolo 
nominalmente,  un  vastissimo  impero.  Un  esteso  e  rigido  controllo  viene  così  a  realizzarsi  sui  mezzi  di  produzione, 
sui  programmi  d’investimento,  sulle  contrattazioni  sindacali,  sulla  ricerca  specialistica  a  livello  universitario,  ecc. 

A  questo  fenomeno  di  gigantismo  fa  riscontro  un  atteggiamento  politico  che  l’A.  definisce  l’“ideologia  del  pa¬ 
rastato”,  che  fa  propri  tutti  i  luoghi  comuni  relativi  alla  necessità  degli  eserciti  e  del  loro  continuo  rafforzamento. 

Di  qui  l’imperialismo  verso  il  Terzo  mondo,  la  teoria  della  divisione  del  mondo  in  blocchi  contrapposti,  l’anticomu¬ 
nismo  fanatico  e  tutti  quegli  altri  fattori  tipici  della  moderna  cultura  americana.  Il  Melmans,  rivelando  la  sua  profon¬ 
da  fede  liberale,  ritiene,  però,  che  tutto  ciò  sia  dovuto  ad  una  deviazione  dal  retto  cammino  dell’economia  e  della 
politica  della  democrazia  Usa,  non  riuscendo  assolutamente  a  comprendere  quanto  intimo  e  necessario  sia  il  legame 
che  unisce  il  complesso  militare-industriale  al  modello  di  sviluppo  del  neo-capitalismo  industriale,  indipendentemente 
se  statunitense  o  no.  Un  libro  interessantissimo  per  i  suoi  numerosi  contributi  ad  una  moderna  analisi  della  questio¬ 
ne  militare,  che,  in  Italia,  ancora  non  riesce  ad  avere  esempi  qualitativamente  e  quantitativamente  analoghi. 


Maurizio  Simoncelli 


UN  GIORNO  A  CAMUGNANO 


Camugnano  è  un  comune  della  provincia  di  Bologna;  si  trova  fra  paesaggi  stupendi  dell’ Appennino  Tosco-Emi¬ 
liano;  l’unica  attività  locale  è  la  villeggiatura. 

In  un  posto  del  genere  (nascosto,  poco  servito  dai  mezzi  pubblici,  pochi  abitanti  e  molto  “chiusi”)  il  CNEN 
sta  costruendo  l’impianto  che  dovrebbe  dare  il  via  ai  reattori  veloci  italiani  al  plutonio:  il  punto  di  arrivo  del  pro¬ 
gramma  nucleare. 

Il  22  ottobre  scorso  gruppi  nonviolenti  di  Bologna  hanno  tenuto  una  mostra  per  informare  e  stimolare  al 
dialogo  la  popolazione  di  Camugnano. 

Nonostante  le.  già  accennate  difficoltà  per  raggiungere  il  posto,  attorno  ai  dieci  cartelloni  ci  siamo  ritrovati 
fra  amici  del  MIR  e  dell’Arca  non  solo  di  Bologna  ma  anche  di  Modena,  Firenze,  Reggio  Emilia,  Ravenna,  Ferra¬ 
ra,  Udine  e  Palermo! 

Camugnano  non  ci  e  sembrata  molto  piena  di  vita,  comunque  tutti  i  passanti  si  sono  fermati  a  discutere,  an¬ 
che  animatamente,  con  noi. 

Questi  contatti  ci  hanno  confermato  la  delicatezza  e  la  gravità  della  situazione:  l’assoluta  disinformazione 
della  gente  locale  che  non  sa  neanche  lontanamente  cosa  ci  sia  e  cosa  facciano  “là  dentro”;  l’impianto  nucleare  è 
visto  come  l’unica  fonte  di  lavoro  locale  da  quei  pochi  che  già  ci  lavorano  e  da  chi  ha  il  “miraggio”  di  poterci 
entrare  prima  o  poi. 

Al  di  sopra  del  tema  antinucleare,  questo  ritrovarci  da  tante  parti  d’Italia,  ci  mette  forse  la  fiducia  nel  futu¬ 
ro,  che  è  assolutamente  necessaria  per  insistere  in  una  situazione  difficile  come  questa  del  Brasimone  (il  luogo 
esatto  dove  costruiscono  il  reattore)  che  non  bisogna  assolutamente  lasciar  cadere,  vista  la  sua  importanza. 


Paolo  Predieri 


ESTRATTO  CONTO  BILANCIO  ANNUALE  MIR  (25-4-76  -  16-4-77) 


ENTRATE 

Contributi  membri  ed  amici  MIR;  abbonamento  notiziario 
Contributo  gruppo  impegno  per  la  nonviolenza 
Materiale  venduto  (opuscoli,  libri,  ecc.) 

Offerte  per  campeggio  doposcuola  e  vittime  coreani  bomba  atomica 


Tipografia 

Cancelleria 

Materiale  libreria 

Riparazione  ciclostile 

Spedizione  notiziario 

Francobolli  e  spese  postali 

Telefono 

Idraulico 

Satyagraha 

Luce  e  gas 

Fitto 

Materiale  pagato  (opuscoli,  libri  ecc.) 

Stufe  e  bombole 

Viaggi  per  obiettori  di  coscienza 

Al  MIR  internazionale  per  digiuni 

Contributi  manifestazioni,  manifesti  ecc. 

Offerte  per  campeggio  doposcuola  e  vittime  coreane  bomba  atomica 


TOTALE  ENTRATE 


2.024.950 

305.000 

298.000 

280.000 


L.  2.907.950 


TOTALE  USCITE 


99  525 
13.715 
111.500 
92.550 
162  830 
146  600 
10.000 
70.000 
192.443 
921.310 
232.950 
75.800 
75,900 
40.000 
60.000 
280.000 


L.  3.185.423 


NOTA:  Tenete  presente  che  questo  è  un  bilancio  di  cassa  e  non  dì  competenza.  Vale  a  dire,  abbiamo  ancora  molte  spese,  specialmente  di 
tipografia,  che  ad  aprile  non  avevano  pagate,  ma  che  dovevano  essere  conteggiate  nel  deficit. 


NOTIZIE  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI 

6  b onzi  buddisti,  anziani  e  dirigenti  responsabili  della  Chiesa  buddista  unificata,  sono m prigione  dal  6  apri¬ 
le  1977.  Gli  uffici  centrali  di  questa  chiesa  nella  pagoda  An  Quang  che  era  uno  dei  centri  di  resistenza  spirituali  alla  dittatura  di  Diem  e  dei 
suoi  successori  sono  stati  chiusi  dalle  autorità 

Amnesty  International  sì  sta  occupando  di  questo  caso  ma  è  stato  impossibile  sapere  il  motivo  di  questi  arresti.  Alcuni  osservatori  pen¬ 
sano  che  sia  a  causa  della  opposizione  dei  buddisti  al  militarismo  e  al  servizio  militare  obbligatorio  e  anche  a  causa  degli  sforzi  che  fa  la  chiesa 
buddista  unificata  per  continuare  i  suoi  progetti  di  ricostruzione  e  le  sue  opere  di  servizio  sociale  ...  Provincia  dopo  provincia  le  attività  di  que¬ 
sto  servizio  sociale  sono  state  smantellate,  le  opere  confiscate  e  le  comunità  religiose  spesso  disperse. 

Gli  straniero  sono  raramente  testimoni  degli  avvenimenti,  Nel  1963  l’immolazione  del  bonzo  Thich  Quang  Due  è  stata  fatta  sapere  al 
mondo  intero  il  giorno  stesso.  Oggi  questo  non  è  più  possibile:  quando  12  monaci  e  monache  buddiste  si  sono  immolati  a  Cari  Tho  il  2  no¬ 
vembre  1975  ci  volevano  dei  lunghi  mesi  per  far  arrivare  le  informazioni  fuori  del  paese.  Questo  ci  pone  dei  problemi  complessi:  bisogna  so¬ 
stenere  i  vietnamiti  nei  loro  sforzi  per  ricostruire  il  loro  paese  dopo  le  sofferenze  di  una  delle  guerre  più  selvagge  dell’umanità  Ma  bisogna  an¬ 
che  cercare  di  influenzale  il  Governo  dì  Hanoi  nel  suo  modo  di  trattare  i  problemi  dei  diritti  dell’uomo  siano  essi  religiosi,  politici  o  culturali. 

Il  Comitato  direttivo  dell’IFOR  ha  proposto  di  far  degli  appelli  per  la  liberazione  dei  prigionieri  e  per  un  atteggiamento  di  tolleranza 
verso  la  Chiesa  buddista  unificata.  Questi  appelli  in  tono  cortese  sono  da  inviare  al  primo  Ministro  Phan  Van  Dong,  Hanoi.  Per  ogni  informa¬ 
zione  rivolgersi  al  Segretariato  Internazionale  dell’IFOR  -  Hof  van  Sonoy,  Verstrat  1,  ALKMAAR,  Olanda. 

70  artisti  e  scrittori  vietnamiti  sono  stati  arrestati  dal  maggio  1975  e  si  è  senza  loro  notizie.  La  moglie  di  uno  di  essi  si  è  uccisa  e  ì  figli 
sono  con  i  vicini.  Tre  monaci  buddisti  hanno  fatto  un  digiuno  a  Parigi  davanti  al  palazzo  deil’UNESCO  per  domandare  alle  Nazioni  Unite  di 
fare  uria  inchiesta  sulle  persecuzioni  rcli.dose  noi  Vietnam.  I  manifestanti  che  hanno  ricevuto  il  sostegno  della  stampa  e  del  cardinale  Marty  so¬ 
no  stati  cacciati  via  dalla  polizia.  Ecco  il  racconto  di  una  giovane  coppia: 

“ieri  siamo  andati  a  Parigi  per  pregare  con  i  bonzi  e  i  laici  buddisti  vietnamiti  per  la  libertà  religiosa  nel  Vietnam;  per  i  sei  bonzi  in  pri¬ 
gione  e  senza  diritto  di  visite.  Eravamo  due  cristiani  in  mezzo  a  centinaia  di  buddisti.  .  ..  Quando  i  giornalisti  sono  andati  via  ì  poliziotti  han¬ 
no  cominciato  a  levare  con  la  forza  i  manifesti  e  le  tende...  Noi  affidiamo  tutte  queste  persone,  nostri  fratelli  e  sorelle  nell’azione  nonviolenta, 
alla  vostra  preghiera.  Potete  mandare  una  lettera  di  solidarietà  al  bonzo  Thich  Minh  Tarn  -  Pagoda  Khan  Anh  14  -  Av.  Henry-Barbusse 
92220  Bagneux”. 

26  luglio  1977  Pierre  et  Neige  Marchand, 


IL  SEGRETARIO  DEL  M.I.R.  RODESIANO  IN  PRIGIONE 

Il  Segretario  del  M  I.R,  Rodesiano  Richard  Knottenbelt  è  in  prigione  come  obiettore  di  coscienza.  Quacchero,  ave¬ 
va  rifiutato  più  volte  di  fare  sia  il  servizio  militare  nelle  truppe  combattenti  sia  il  servizio  militare  non  armato.  Il  suo  pacifismo  proviene  da 
un  profondo  senso  per  la  giustizia  sociale  nel  suo  paese.  Nel  passato  ha  avuto  delle  conversazioni  con  i  capi  nazionalisti  neri  sui  mezzi  nonvio¬ 
lenti  per  l’indipendenza  e  la  giustizia.  Ha  pubblicato  un  piccolo  Bollettino  di  notizie  del  M.I.R.  rodesiano.  Il  20  settembre  ha  scritto: 

“Cari  amici,  tra  qualche  ora  dovrò  comparire  davanti  al  Tribunale  ...  riconoscerò  i  fatti  e  spiegherò  come  sono  stato  obiettore  di  co¬ 
scienza  dal  1962.  Noi  non  sappiamo  quali  saranno  le  conseguenze;  se  vengo  imprigionato,  il  che  è  probabile,  Pushpa,  mia  moglie,  finirà  que¬ 
sta  lettera.  Mi  rifiuterò  di  pagare  un’eventuale  multa.  Non  è  bene  mettere  una  grossa  somma  a  disposizione  delle  autorità  quando  si  sa  che  la 
maggior  parte  di  questo  denaro  servirebbe  a  fare  la  guerra;  in  ogni  caso  sarei  di  nuovo  richiamato,  e  intanto  si  potrebbe  addirittura  pensare  che 
io  e  i  miei  amici  siamo  ricchi.  Da  un  anno  viviamo  in  una  grande  incertezza.  Abbiamo  imparato  molto  in  questi  ultimi  tempi  e  lg  vita  di  fami¬ 
glia  si  è  sviluppata:  vediamo  fiorire  il  nostro  Davide  che  adesso  ha  quindici  mesi  e  la  piccola  Sushilla  nata  pochi  mesi  fa.  E’  stato  meraviglioso 

continua  a  pag.  14 


SAN  GIOVANNI  BATTISTA  E  LA  CHIESA  INVISIBILE 

Ritorniamo  al  Vangelo  di  Giovanni,  che  abbiamo  lasciato  da  parecchio  tempo,  e  riprendiamo  Giov.  3,  25-36: 
“Ora  sorse  una  discussione  fra  ì  discepoli  di  Giovanni  ed  un  Giudeo,  relativo  alla  purificazione.  Essi  andarono  da 
Giovanni  e  gli  dissero:  “Rabbi,  quell’uomo  che  era  con  te  al  di  là  del  Giordano,  ed  al  quale  tu  hai  reso  testimo¬ 
nianza,  ora  battezza  e  tutti  vanno  da  lui”.  Giovanni  rispose:  “Un  uomo  non  può  ricevere  solo  ciò  che  gli  è  stato 
dato  dal  cielo.  Voi  stessi  mi  siete  testimoni  che  ho  detto:  Io  non  sono  il  Cristo,  ma  sono  stato  mandato  innanzi 
a  lui.  Colui  al  quale  la  sposa  appartiene  è  lo  sposo;  ma  l’amico  dello  sposo,  che  è  presente  e  lo  sente,  prova  una 
grande  gioia  alla  voce  dello  sposo;  allo  stesso  modo,  questa  gioia,  che  è  la  mia,  è  completa.  Bisogna  che  egli  cre¬ 
sca  e  che  io  diminuisca.  Colui  che  viene  dall’alto  è  al  di  sopra  di  tutti;  chi  è  della  terra  è  della  terra  e  parla  co¬ 
me  uno  della  terra.  Chi  viene  dal  cielo  è  al  di  sopra  di  tutti,  rende  testimonianza  di  ciò  che  ha  visto  e  udito,  ep¬ 
pure  nessuno  accoglie  la  sua  testimonianza-  Ma  chi  ha  accolto  la  sua  testimonianza,  ha  certificato  che  Dio  è  vero, 
poiché  colui  che  Dio  ha  mandato  dice  le  parole  di  Dio;  Dio  gli  dà  infatti  lo  Spirito  senza  misura.  Il  Padre  ama  il 
Figlio  ed  ha  messo  tutto  nelle  sue  mani.  Chi  crede  al  Figlio  ha  la  vita  eterna,  chi  non  crede  al  Figlio,  non  vedrà 
la  vita,  ma  l’ira  di  Dio  è  su  di  lui”. 

Tutto  ciò  che  riguarda  Giovanni  Battista  ci  riguarda  in  modo  particolare,  perchè  è  il  santo  nostro  patrono. 

D  più  grande  dei  nati  da  donna,  Giovanni  Battista  occupa  nel  Vangelo  un  posto  unico;  si  può  dire  che  ha  il  pri¬ 
mo  posto  dopo  il  Cristo.  Degli  altri  santi,  perfino  della  Vergine  Maria  madre  di  Gesù,  si  dice  qualcosa  qua  e  là. 

Di  Giovanni,  invece,  sono  piene  intere  pagine,  e  fin  dal  principio,  dalla  pagina  iniziale  e  fondamentale  del  Vange¬ 
lo  di  Giovarmi,  si  afferma  la  grandezza  del  Battista:  “E’  venuto  per  rendere  testimonianza  alla  luce”.  Anche  gli 
altri  evangelisti  parlano  di  lui  fin  dalle  prime  pagine.  Né  Giovanni  il  Prediletto,  né  Pietro  a  cui  Gesù  affidò  le 
chiavi  sono  ricordati,  descritti,  esaltati  come  Giovanni  Battista.  La  Chiesa  nel  Confiteor,  enumerando  i  Santi,  lo 
mette  subito  dopo  san  Michele  Arcangelo,  che  non  era  un  uomo,  e  subito  prima  San  Pietro  e  san  Paolo,  che  so¬ 
no  i  più  grandi  degli  Apostoli:  prima  degli  Apostoli.  La  Chiesa  ha  messo  la  sua  festa  all’altro  estremo  dell’anno 
rispetto  alla  Natività  di  Cristo:  quella  di  Gesù  è  alle  porte  dell’inverno,  quella  di  san  Giovanni  alle  porte  dell’e¬ 
state.  E  se  la  tradizione  cristiana  ha  ripreso,  per  tesserne  un  manto  da  re,  i  miti  e  i  significati  solari  delle  anti¬ 
che  religioni,  i  misteri  dell’Egitto,  della  Grecia,  della  Caldea  e  forse  dell’India  e  della  Cina,  se  il  Cristo  è  rivesti¬ 
to  di  significati  solari,  si  può  dire  la  stessa  cosa  di  san  Giovanni  Battista  e  perfino  le  parole  che  abbiamo  appena 
lette  “Bisogna  che  lui  cresca  e  che  io  diminuisca”  si  possono  riferire  al  significato  millenario  delle  due  feste,  poi¬ 
ché  voi  sapete  che  a  partire  dalla  festa  di  san  Giovanni  i  giorni  diminuiscono  di  durate  e  a  partire  da  Natale  cre¬ 
scono. 

Ora,  avete  notato  una  cosa?  Una  cosa  pure  evidente;  che  il  più  grande  dei  santi,  posto  dalla  Chiesa  prima 
degli  Apostoli  e  subito  dopo  gli  Arcangeli,  che  San  Giovanni  Battista  non  è  e  non  fu  mai  cristiano?  Il  passo  del 
Vangelo  che  abbiamo  letto  lo  dice  e  lo  spiega  con  una  chiarezza  che  non  lascia  adito  a  dubbi.  Giovanni  Batti¬ 
sta  ha  reso  testimonianza  al  Cristo,  ha  battezzato  il  Cristo,  poi  ha  continuato  a  predicare  ed  a  insegnare,  non  ha 
seguito  il  Cristo  e  non  è  diventato  suo  discepolo.  I  discepoli  di  Giovanni,  come  provano  le  pagine  appena  lette, 
lo  ritenevano  superiore  al  Cristo,  dal  momento  che  gli  dicono:  “Quello  che  era  con  te  al  di  là  del  Giordano,  ed 
al  quale  tu  hai  reso  testimonianza,  ecco  che  battezza  e  tutti  vanno  da  lui”.  E  si  vede  bene  che  sono  indignati. 
Come  dei  buoni  discepoli,  essi  trovano  che  è  un  insulto  per  il  loro  maestro  l’erigersi  a  maestro;  ed  è  il  maestro 
che  deve  calmarli  riprendendo  la  sua  testimonianza  e  affermando  la  pienezza  della  sua  gioia. 

Giovanni  Battista  è  una  figura  universale,  è  la  figura  del  Profeta,  dell’Asceta  e  del  Santo,  del  Maestro  spiri¬ 
tuale  indipendente;  il  posto  che  la  Chiesa  ed  il  Vangelo  gli  danno,  dimostra  che  una  tale  indipendenza  non  signi¬ 
fica  di  per  se  stessa  ribellione,  eresia,  errore.  Vi  sono  anche  altre  parole  del  Vangelo  che  permettono  di  afferma¬ 
re  che  una  tale  posizione  di  indipendenza  era  ammessa  dallo  stesso  Cristo.  Ad  un  certo  punto  i  discepoli  parla¬ 
no  di  un  uomo  che  faceva  miracoli  e  predicava  in  nome  di  Gesù  senza  essere  dei  loro  e  chiedono  a  Gesù  se  bi¬ 
sognava  farlo  tacere.  Gesù  li  dissuade.  E’  vero  che  dice  “chi  non  è  con  me  è  contro  di  me”,  ma  altrove  dice  “Ho 
altre  pecore  in  altri  ovili,  ma  alla  fine  ci  sarà  un  solo  gregge  ed  un  solo  pastore”.  Si,  ma  dove,  e  quando?  E’  nel 
tempo  e  su  questa  terra  che  questo  “alla  fine”  arriverà?  Noi  sappiamo,  e  la  Chiesa  ce  lo  insegna,  che  c’è  una 
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Chiesa  invisibile  a  fianco  della  Chiesa  visibile,  e  questa  Chiesa  invisibile  è  formata  da  tutte  le  altre  pecore  che  sono 
in  altri  ovili  e  che  si  ritroveranno  “alla  fine”. 

Ci  saranno  dunque  fino  alla  fine  altri  ovili  accanto  al  nostro.  E  come  noi  siamo  sicuri  che  non  tutti  quelli 
del  nostro  ovile  (quelli  che  dicono  Signore,  Signore)  entreranno  nei  prati  eterni,  cosi  noi  dobbiamo  credere  (e  spe¬ 
rare  fermamente)  che  non  tutti  quelli  che  appartengono  ad  altri  ovili  saranno  per  questo  respinti  e  maledetti. 

Se  rifiutiamo  di  affermare  la  superiorità  della  nostra  religione  non  è  affatto  per  mancanza  di  fervore  e  di  fe¬ 
de,  ma  per  discrezione  e  perchè  non  crediamo  né  alla  legittimità  né  alla  efficacia  della  discussione.  Alla  legittimità, 
poiché  non  si  può  essere  giudice  e  parte  nello  stesso  processo;  qui  Dio  solo  è  giudice  e  noi  dobbiamo  rimetterci 
a  lui.  All’efficacia,  perchè  la  discussione,  con  l’eccitazione  che  l’accompagna,  riporta  le  cose  della  fede  al  livello 
delle  opinioni  personali  e  impedisce  il  raccoglimento,  l’umiltà  che  permette  ai  misteri  di  rivelare  il  loro  senso 
in  noi  e  negli  altri.  La  discussione  è  invece  più  adatta  a  produrre  l’irritazione  e  il  disprezzo  reciproco  che  la  con¬ 
versione.  Pensiamo  anche  che  è  meglio  che  ci  occupiamo  prima  “delle  pecore  disperse  di  Israele”,  cioè  degli  er¬ 
ranti  della  nostra  religione,  dei  tiepidi,  dei  ribelli,  degli  abbandonati 

D’altra  parte,  la  prova  che  la  nostra  religione  è  superiore  a  quella  degli  altri  —  dobbiamo  dircelo  —  non  ci 
è  di  alcun  aiuto,  perchè  non  basta  che  la  religione  cristiana  sia  eccellente,  bisogna  piuttosto  che  noi  siamo  degli 
eccellenti  cristiani,  è  questo  che  ci  salverà.  Ma  se  siamo  dei  cattivi  cristiani,  saremo  perduti  due  volte,  due  volte 
di  più  se  la  nostra  religione  è  due  volte  più  santa  perchè  “il  servo  negligente  al  quale  è  stato  affidato  di  più,  sarà 
battuto  con  più  colpi”.  Gesù  l’ha  detto  “Non  basta  dire:  Signore,  Signore!  Non  tutti  quelli  che  dicono;  Signore, 
Signore!  entreranno  nel  Regno  dei  Cieli”.  “Ci  saranno  quelli  che  diranno:  Signore,  non  abbiamo  forse  predicato  in 
tuo  nome,  fatto  miracoli  nel  nome  tuo?  (sì,  dei  miracoli)  ed  io  risponderò  loro:  Allontanatevi  da  me,  non  vi  co¬ 
nosco”. 

Ma  se  ci  si  chiede,  a  noi  cristiani,  di  rispondere  se  noi  crediamo  che  Gesù  di  Nazareth  è  il  Figlio  unico  di 
Dio,  risponderemo  senza  esitare  “Sì”.  Risponderemo  sì  come  cristiani  e,  in  generale,  come  uomini  spirituali.  Qua¬ 
lunque  rispetto,  qualunque  ammirazione  noi  abbiamo  per  le  altre  religioni,  dobbiamo  notare  che  nessuna  religione 
ha  posto  il  suo  fondatore  sullo  stesso  piano  sul  quale  noi  poniamo  Gesù,  nessuno  ha  affermato  del  suo  fondatore 
che  era  il  Figlio  unico  di  Dio,  Luce  da  Luce,  Dio  vero  da  Dio  vero,  Dio  stesso. 

Gli  altri  fondatori  di  religione  non  si  pongono  all’altezza  di  Cristo,  ma  all’altezza  di  Giovanni  Battista:  come 
lui,  sono  profeti  o  asceti.  Il  tipo  più  notevole  è  il  Profeta  Maometto,  che  così  spesso  si  è  voluto  far  passare  per 
un  impostore  e  che  invece  si  segnala  per  la  sua  lealtà  assoluta,  così  modesto,  così  giusto  come  San  Giovanni  che 
dice  di  se  stesso:  “Chi  è  della  terra  è  della  terra  e  parla  come  uno  della  terra”  D  profeta  è  nato  come  gli  altri 
uomini,  è  uno  sul  quale  il  vento  dello  Spirito  soffia  in  certi  momenti.  Quando  il  vento  dello  Spirito  soffia,  si  agi¬ 
ta  come  un  grande  albero  e  profetizza;  e  quando  il  vento  lo  lascia,  ricade  nella  sua  umanità,  rimane  nella  possibi¬ 
lità  di  sbagliare  e  di  peccare.  Quando  nel  suo  Consiglio  i  vicini  di  Maometto  gli  chiedono:  “Ciò  su  cui  ci  chiedi 
consiglio, ti  è  stato  ispirato  dal  Cielo?  ”  egli  risponde:  “Se  mi  fosse  stato  ispirato  dal  Cielo,  vi  prego  di  credere 
che  non  vi  consulterei  affatto,  che  vi  darei  ordine  e  voi  non  dovreste  fare  altro  che  obbedire”.  Distingue  dunque 
nettamente  in  se  stesso  ciò  che  è  ispirato  e  ciò  che  non  lo  è,  e  non  nasconde  troppo  i  suoi  errori  e  le  sue  colpe, 
anzi  sono  resi  pubblici  in  lungo  e  largo  dai  suoi  discepoli  e  il  mondo  intero  ne  è  a  conoscenza  senza  che  ciò 
tolga  nulla  alla  grandezza  del  Profeta,  o  almeno  alla  santità  della  Voce  che  l’ha  attraversato. 

D’un  altro  tipo  sono  gli  Avatars  indù.  Gli  indù  hanno  concepito  l’incarnazione  divina  in  un  uomo  e  ne  ci¬ 
tano  dieci,  e  il  futuro  è  aperto  per  loro  ad  innumerevoli  altre  incarnazioni.  Dicono  che  ogni  volta  che  la  giusti¬ 
zia  vien  meno  sulla  terra  o  la  verità  si  perde,  Dio  si  incarna  in  un  re,  in  un  capo,  in  un  eroe.  Ora  stanno  aspet¬ 
tando  la  undicesima  incarnazione  e  forse  è  già  arrivata  per  loro.  Il  tipo  di  questi  Avatars  è  Rama  e  Krishua.  Sono 
eroi  leggendari.  Credo  che  anche  i  loro  adoratori  non  avrebbero  grande  difficoltà  ad  ammettere  questo  punto:  che 
o  non  furono  mai  degli  uomini,  ma  semplicemente  degli  esseri  leggendari,  oppure  la  loro  umanità  è  stata  talmente 
ricoperta  dalla  leggenda  che  non  si  sa  chi  siano  stati  realmente.  Ed  ai  loro  adoratori  non  importa  che  essi  siano 
stati  in  carne  ed  ossa  perchè  essi  non  credono  nemmeno  alla  carne  ed  alle  ossa  e  considerano  tutta  la  natura  co¬ 
me  ima  favola  e  come  una  fantasmagoria:  Maya. 

Un  altro  tipo  di  Avatars  è  lo  yogi  Budda  o  Shankar.  Sono  nati  come  tutti  gli  altri  uomini,  sono  della  terra 
e  non  lo  nascondono  affatto.  Lo  yogi  rompe  con  degli  sforzi  sovrumani  la  scorza  per  scoprire  e  raggiungere  il 
suo  nucleo  intimo  e  divino  e  quando  vi  è  riuscito  “realizza”  l’incarnazione. 

Il  Cristo  non  appartiene  a  nessuno  di  questi  tipi.  Non  è  solo  e  non  è  principalmente  grazie  alla  bellezza,  al¬ 
la  verità,  alla  giustizia  della  sua  dottrina  che  noi  crediamo  in  lui;  è  grazie  alla  sua  stessa  natura.  Ed  il  primo  suo 
insegnamento  è  la  sua  nascita  e  l’ultimo  è  la  sua  morte  in  croce,  più  importante  e  più  significativa  di  tutte  le 
più  importanti  e  significative  parole  sue.  E’  lui  stesso  Parola,  non  è  un  ripetitore  di  parole,  è  lui  stesso  affermato 
e  detto,  è  Dio  che  Lo  dice,  che  Lo  vuole  e  che  Lo  ha  suscitato.  Non  è  grazie  ad  un  atto  della  sua  volontà  d’uo¬ 
mo  che  si  è  unito  a  Dio  o  si  è  prestato  a  diventare  un  canale  ed  un  porta-voce  dello  Spirito  di  Dio.  E’  prima 
della  sua  stessa  concezione,  prima  che  avesse  una  volontà  oun  pensiero  d’uomo  o  un  qualsiasi  desiderio,  è  dal 
seno  di  sua  madre  che  comincia  la  sua  predicazione  ed  il  suo  messaggio  continua  attraverso  tutta  la  sua  vita,  tut¬ 
te  le  sue  gesta,  tutti  i  suoi  miracoli  e  la  sua  vita  postuma  e  la  sua  vita  anteriore,  poiché  dice  di  se  stesso:  “Pri¬ 
ma  che  Abramo  fosse  io  sono”.  E  attraverso  tutti  i  gesti  e  le  parole  che  vuole  mettere  in  tutti  gli  uomini  ispira¬ 
ti,  tutti  gli  uomini  concentrati,  tutti  i  credenti,  tutti  i  convertiti,  in  tutte  le  pecore  di  tutti  gli  ovili  che  si  ritro¬ 
veranno  alla  fine  in  un  sol  gregge. 
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IL  PROBLEMA  DELLA  BOMBA  O  DISINTEGRAZIONE  LOGICA 

La  Fisica  insegna  che  la  disintegrazione  nucleare  è  un  lavoro  di  reazioni  a  catena. 

II  problema  atomico,  allo  stesso  modo,  provoca  delle  reazioni  a  catena  nell’integrità  della  ragione  e  della  inte¬ 
grità  umana  e  produce  nelle  nazioni  una  malattia  mentale  che  si  attacca  all’ossatura  stessa  delle  facoltà  adatte  a  ri¬ 
solverla. 

Ogni  pezzo  della  bomba  è  una  meraviglia  di  logica,  di  sapere,  di  astuzia,  di  previdenza,  di  invenzione,  di  abili¬ 
tà  costruttiva:  il  tutto  finisce  in  ima  esplosione  insensata  e  disastrosa. 

Ugualmente  ognuno  dei  moventi  che  hanno  condotto  alla  sua  costruzione,  è  irresistibile,  ognuno  degli  argo¬ 
menti  che  difendono  la  sua  necessità,  è  irrefutabile;  l’assurdità  non  scatta  che  nella  conclusione. 

E’  vano  esclamare  che  l’accumulazione  di  questi  ordigni  è  un  pericolo  mortale  ed  un  crimine  stupido,  se  non 
se  ne  sa  vedere  la  connessione  impeccabile  di  reazioni  naturali,  di  ragioni  tradizionali,  di  preoccupazioni  di  pruden¬ 
za,  che  spingono  gli  uomini  a  questo  estremo. 

E’  una  trappola  logica,  è  un  giro  deh  Diavolo. 

I  più  malvagi  corrono  a  farvisi  prendere. 

E’  senz’altro  imprudente  non  poter  opporre  alle  potenze  vicine  che  un  armamento  inferiore.  E’  anche  più  im¬ 
prudente  che  non  essere  armati  affatto. 

Che  cosa  c’è  di  più  ragionevole  che  cercare  di  riguadagnare  il  ritardo,  se  per  disgrazia  ci  si  lascia  superare? 

Ma  quelli  che  ci  avranno  raggiunti  non  vorranno  perdere  il  loro  vantaggio,  quelli  che  avremo  superato  vorran¬ 
no  raggiungerci;  che  cosa  c’è  di  più  ragionevole? 

Che  cosa  di  più  ragionevole  di  dirsi;  se  io  possiedo  l’arma  assoluta,  il  vicino  pieno  di  terrore  rifletterà  ed  io 
sarò  al  sicuro  dal  suo  attacco  o  sbarazzato  della  sua  resistenza? 

Rifletterà,  certo,  ma  a  che  cosa,  se  non  ai  modi  di  procurarsela  anche  egli  per  le  stesse  ragioni? 

Si,  ma  che  cosa  di  più  ragionevole  di  essere  in  possesso  da  una  parte  e  dall’altra  di  “armi  di  dissuasione”,  co¬ 
me  dicono  nel  loro  linguaggio  eccessivamente  soave  i  nostri  strateghi  ed  i  nostri  politici?  Essi  parlano  anche  di  e- 
quilibrio  del  terrore  e  fondano  su  questo  la  nostra  sicurezza. 

Così  dunque  i  nostri  economi  così  precisi  e  rigorosi  nella  spesa,  i  nostri  finanzieri  cosi  attenti  al  guadagno,  i 
nostri  tecnici  così  appassionati  di  rendimento,  i  nostri  uomini  di  stato  sempre  preoccupati  di  trovare  il  bilancio  in 
deficit,  metterebbero  in  questa  impresa  tanti  milioni  e  miliardi  al  solo  fine  di  renderla  inutile?  Che  cosa  di  più  ra¬ 
gionevole,  non  è  vero? 

E’  l’“equilibrìo  del  terrore”,  quello  che  ci  fornisce  l’ultima  possibilità  per  la  pace,  non  è  vero?  Ma  parlare  di 
equilibrio  del  terrore,  è  come  evocare  il  rotondo  del  quadrato  o  il  biancore  del  nero, 

E’  scritto  che  “il  timore  è  l’inizio  della  saggezza”;  è  vero,  si;  il  timore  di  ingannarsi  per  esempio,  o  il  timore 
di  offendere  il  prossimo,  il  timore  di  Dio,  sì.  Ma  il  terrore  è  la  radice  delle  più  oscure  follie. 

Visto  che  a  questa  arma  senza  difesa,  non  esiste  altra  contrapposizione  che  opporre  una  paura  identica,  ognu¬ 
no  pensa  a  proteggersi  diventando  un  minacciante,  e  più  minaccia,  più  è  minacciato.  E’  un  circolo  vizioso,  un  tur¬ 
bine  aspirante  che  non  lascia  altra  uscita  che  la  morte. 

Ogni  potenza  che  entra  nel  turbine  spinge  una  serie  di  altri  ad  entrarvi,  a  cominciare  da  quella  che  più  ha  il 
terrore  di  cadere  nella  sua  orbita:  la  sua  peggior  nemica.  E  più  aumenta  il  numero  delle  nazioni  privilegiate  che  pos¬ 
sono  far  scoppiare  la  terra,  più  si  moltiplicano  i  rischi. 

Se  su  una  falsa  notizia,  su  un  malinteso,  se  il  panico  si  impadronisce  del  popolo  vicino  o  di  un  capo  di  stato 
un  po’  nervoso  che  si  è  immaginato  che  prima  di  mezzanotte  lo  attaccheranno  di  sorpresa,  non  tenterà  egli  di  col¬ 
pirci  per  primo,  e  di  annientarci  in  un  attimo? 

Ma  se  i  belligeranti  resisteranno  alla  tentazione  del  primo  momento,  resisteranno  a  quello  dell’ultimo? 

Non  è  possibile  che  quello  tra  i  due  che  si  vede  perduto  getti  in  un  accesso  di  rabbia  disperata  la  sua  supre¬ 
ma  briscola?  Si  può  forse  dubitare  che  Hitler,  nell’ora  in  cui  nel  suo  sotterraneo  si  sparava  alla  tempia  e  si  dava 
alle  fiamme,  si  fosse  privato  della  somma  gioia  di  trascinare  il  mondo  intero  nella  sua  caduta? 

Poco  tempo  fa  un  ministro  britannico  della  Difesa  Nazionale  dichiarava  senza  mezzi  termini  che  ad  un  attac¬ 
co  nucleare  non  c’è  difesa  possibile.  La  sola  assicurazione  che  poteva  dare  alla  nazione,  era  che  un  dispositivo  ato¬ 
mico  renderebbe  immediatamente  all’avversario  misura  per  misura.  Concludeva  questo  storico  discorso  ringraziando 
la  popolazione  che  prendeva  così  bene  la  cosa. 

C’era  il  motivo!  perché  se  io  debbo  morire  polverizzato,  non  so  se  questa  vendetta  postuma  su  dei  milioni 
di  innocenti  mi  consolerebbe. 

Ancora  una  volta,  direte  voi,  non  si  tratta  di  vendetta,  ma  di  protezione:  il  nemico,  sapendo  che  non  può 
sfuggire  alla  stessa  risposta  se  ci  annientasse,  si  guarderà  dall’attaccarci  e  gli  innocenti  saranno  al  sicuro  da  una 
parte  all’altra. 

Io  non  ne  sono  così  sicuro.  Se  la  risposta  dipende  da  un  meccanismo  delicato  e  di  scatto  immediato  e  faci¬ 
le,  questo  apparecchio  deve  essere  senza  sosta  sotto  la  sorveglianza  di  alcuni  tecnici.  Ammettiamo  che  il  nostro  ne¬ 
mico  abbia  assoldato  uno  di  essi  per  tagliare  i  fili  di  trasmissione,  ecco  di  sicuro  (a  torto  o  a  ragione)  che  la  rispo¬ 
sta  non  verrà  e  tutta  la  malizia  e  l’astuzia  del  nostro  formidabile  armamento  saranno  vane  ed  insignificanti. 

E’  possibile  anche  che  lo  scatto  avvenga  senza  malizia,  senza  astuzia  e  senza  tradimento,  per  semplice  inciden¬ 
te  tecnico.  Può  darsi  ancora  che  un  leggero  disordine  della  macchina  ci  faccia  picchiare  su  un  vicino  tranquillo,  su 
un  nostro  alleato  o  su  noi  stessi. 

Bertoldo  è  quell’idiota  campagnolo  che,  per  proteggersi  dalla  pioggia,  si  metteva  nella  vasca  delle  anatre.  Ber- 
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toldo  era  un  precursore.  E’  il  maestro  del  pensare  dei  nostri  strateghi,  dei  nostri  politici,  dei  nostri  valenti  difenso¬ 
ri,  dei  nostri  progettisti  dirigenti. 

Ma  qualunque  cosa  ci  si  possa  attendere  dal  terrore  il  giorno  in  cui  essa  cadrà  sui  popoli,  dei  folli  gesti  che 
esso  provocherà,  niente  è  più  allarmante  che  la  odierna  mancanza  totale  di  paura,  l’indifferenza  e  la  insensibilità 
generali. 

“Allo  stesso  modo,  ai  tempi  di  Noè,  dice  Gesù,  le  genti  trafficavano,  si  sposavano  e  si  concedevano  alle  fe¬ 
ste,  e  la  rete  delle  grandi  acque  venne  su  di  loro  e  li  portò  via  tutti”. 

“Profeta,  non  profetizzare,  gridavano  essi  come  a  Isaia,  veggente  non  vedere:  dicci  piuttosto  delle  cose  pia¬ 
cevoli! 

Sbadigliando  si  guardano  le  immagini  di  Hiroshima;  il  Giappone  è  così  lontano! 

I  supplicanti  appelli  di  Einstein  e  di  Schweitzer  fanno  alzare  le  spalle:  che  farci? 

II  meglio  da  fare,  è  di  non  pensarci,  andiamo  a  divertirci  senza  perdere  tempo! 

Tra  gli  altri  divertimenti,  applaudiamo,  bocca  aperta  e  naso  all’aria,  ai  razzi  contro  il  cielo,  ammiriamo  la  sag¬ 
gezza  di  quelli  che  sognano  di  abitare  la  luna  dopo  aver  reso  la  terra  inabitabile.  Speriamo  che  la  scienza  e  la  tec¬ 
nica  ci  fabbricheranno  degli  eccellenti  legaumi,  prevedendo  l’era  in  cui  avranno  avvelenato  tutto  quello  che  la  terra 
produce  in  questo  modo  cosi  rozzo  e  primitivo. 

Ascoltiamo  il  politico  prudente  che  ci  insegna  che  più  avremo  delle  bombe  di  riserva,  più  avremo  pace. 

Ascoltiamo  con  fiducia  il  sapiente  di  servizio  la  cui  funzione  consiste  nel  dimostrare  che:  “tutte  le  precau¬ 
zioni  sono  state  prese  per  preservare  le  popolazioni”;  e  soprattutto  il  teologo  che  spiega  che  tutto  ciò  è  ortodosso, 
che  non  si  trova  in  san  Tommaso  nessun  argomento  che  si  opponga  all’armamento  nucleare  e  che  sarebbe  impru¬ 
dente  avanzare  delle  obiezioni  alla  dottrina  della  “guerra  giusta”. 

Infatti,  è  talmente  giusta,  la  guerra,  che  lo  è  doppiamente:  lo  è  per  ambedue  i  combattenti! 

E  nell’incertezza,  astieniti,  soldato,  astieniti  di  pensare  e  colpisci!  “Allora  una  nazione  si  leverà  contro  l’altra 
....  e  questo  sarà  l’inizio  dei  dolori”.  Matteo  XXIV:  7-8. 

Quando  ci  fu  l’esplosione  di  Hiroshima,  ci  fu  un  chiarore  abbagliante  e  tutto  il  centro  della  città  fu  cancella¬ 
to  in  un  attimo. 

Si  levò  dalla  città  un  vento  così  violento  che  spogliò  i  sopravvissuti.  Le  donne  che  portavano  dei  Kimoni  si 
ritrovarono  nude  con  i  disegni  della  stoffa  impressi  sulla  loro  carne  decorata  di  scottature.  Il  vento  mitragliò  i  cor¬ 
pi  di  punture  di  fuoco.  Alcune  migliaia  furono  inghiottiti  in  un  istante,  degli  altri  impiegarono  alcune  decine  di  an¬ 
ni  a  consumarsi.  Per  sfuggire  al  terreno,  riscaldato  come  la  lastra  di  un  forno,  alcuni  si  gettarono  nel  fiume,  ma 
l’acqua  del  fiume  bolliva. 

“E  gli  uomini  si  consumeranno  di  terrore  a  causa  del  rimbombo  del  mare  e  dei  suoi  flutti....  Luca  XXI:  25. 

Le  500.000  tonnellate  di  acido  nitrico  che  produce  una  bomba  H,  i  due  milioni  di  tonnellate  di  polvere  che 
essa  solleva,  intercettano  la  luce  del  sole.  Un  migliaio  di  esse  lo  nasconderebbe  per  sempre  e  farebbe  della  terra 
un  astro  morto. 

“Ci  saranno  dei  segni  nel  sole,  la  luna  e  le  stelle  ....  le  potenze  dei  cieli  saranno  sconvolte...”  Luca  XXI: 

25-27 

E  ci  saranno  in  quei  giorni  delle  tribolazioni  tali  che  dal  principio  della  creazione  che  Dio  fondò,  fino  al  pre¬ 
sente,  non  ce  ne  fu  mai  di  così  grandi.—  Marco  XIII:  19. 

“Dopo  tutto,  dicono  certi,  forse  è  la  volontà  di  DIO  che  il  mondo  perisca”  e  parlano  con  una  sorridente  se¬ 
renità  che  sarebbe  veramente  sublime,  se  essa  venisse  da  un  distacco  da  tutte  le  cose. 

Ma  le  persone  che  prendono  con  tanta  grandezza  d’animo  la  fine  di  tutto  nel  Diluvio  del  Fuoco,  si  spaventa¬ 
no  all’idea  di  perdere  il  loro  posto  o  di  dispiacere  al  loro  ambiente  e  di  passare  per  cattivi  cittadini  (protestando 
contro  la  bomba,  per  esempio). 

La  loro  immaginazione  ed  il  loro  buon  senso  sono  così  deboli  che  sono  incapaci  anche  di  paura  animale.  Van¬ 
no  dove  li  si  spinge,  come  il  bestiame  che  si  conduce  al  macello,  con  questa  differenza,  che  essi  ci  vanno  filosofan¬ 
do;  con  questa  differenza  ancora,  che  nessuna  bestia  elogia  il  macello,  e  non  forgia  il  coltello  con  il  quale  si  farà 
sgozzare. 

Affinchè  abbiano  degli  occhi  per  non  vedere,  delle  orecchie  per  non  sentire.-.. 

E  Dio  induri  il  cuore  del  Faraone..... 

Virgilio  dice:  “Coloro  i  quali  Giove  vuol  perdere,  li  rende  folli:  Quos  vult  perdere  Jupiter  dementet”. 

Finché  uno  stolto  tra  tanti  milioni  di  stolti  faccia  saltare  tutto,  inavvertitamente. 


LETTERA  di  Jeannine  Libouban 


12  settembre.  L’estate  sta  per  finire  e  con  essa  i  bei  giorni  che  si  sono  succeduti  quasi  ininterrottamente. 
Ma  le  notti  si  allungano,  il  cielo  del  mattino  e  della  sera  è  già  un  cielo  di  autunno.  Bisogna  proprio  voltare  pagi¬ 
na  e  pensare  al  prossimo  anno. 

Ma  prima  guardiamo  indietro:  come  va  la  casa?  Direi  bene  anche  se  con  un  po’  di  fatica,  come  sempre  di 
questi  tempi. 

Il  cantiere  della  Flessyère  è  sempre  molto  attivo.  Una  mezza  dozzina  di  giovani  lavora  con  ardore  alla  rico¬ 
struzione.  Altrettante  ragazze  si  affaccendano  per  la  conduzione  della  vita  quotidiana.  Ora  sono  terminati  gli  allog¬ 
gi  per  tutti  e  anche  una  bella  cappella  nel  piccolo  ovile  sotto  l’atrio.  E’  stata  rifatta  interamente  ima  cucina  che 
si  armonizza  con  tutto  il  resto.  I  polli  e  i  gatti  se  la  passano  bene;  purtroppo  una  vacca  è  morta,  non  si  sa  di 
che.  Il  grosso  problema  ancora  irrisolto  è  quello  dell’acqua. 

Anche  alla  Borie  sono  terminati  dei  lavori.  La  legnaia  vicino  la  sala  comune  ora  ha  un  tetto  ed  è  utilizzabi¬ 
le.  Il  toro  ha  un  nuovo  recinto  che  si  spera  sappia  resistere  ai  desideri  di  evasione  del  suo  inquilino.  Pierre  Bovy 
ci  lavora  molto;  i  pali  sono  delle  traversine  di  ferrovia  affondate  nel  terreno  profondo  e  la  porta  è  di  legno  scol¬ 
pito.  Tra  poco  i  nostri  contadini  compreranno  un  vero  vitello  Montbéliard  che  dovrebbe  rimpiazzare  il  nostro  toro, 
purtroppo  ormai  sterile  (per  questo  la  nostra  razione  di  burro  sta  diminuendo...)  In  primavera  è  stato  completato 
un  parco  per  le  giovenche,  è  di  tre  chilometri  di  circonferenza  e  sta  nelle  colline  ai  piedi  delle  rocce  a  picco.  Ab¬ 
biamo  dissodato  un  altro  ettaro  di  terra  e  l’abbiamo  seminato  con  grano  saraceno  o  lasciato  per  il  fieno.  Con  fa¬ 
tica  i  raccolti  sono  quasi  tutti  terminati;  in  complesso  sono  mediocri  a  causa  del  cattivo  tempo  dell’autunno  scor¬ 
so  al  tempo  delle  semine  e  in  questa  estate  al  momento  del  raccolto.  E  poi  i  cinghiali  ci  hanno  devastato  dei 
campi  di  grano. 

Jean  Baptiste  e  uno  stagiaire  molto  competente,  Michel,  si  stanno  interessando  del  mulino  abbandonato  di 
Tyronant.  La  turbina  è  stata  smontata,  rivista  pezzo  per  pezzo,  pulita,  cartavetrata,  ingrassata  e  ridipinta.  Dovreb¬ 
be  ricominciare  a  funzionare.  Rimane  da  fare  un  buco  nel  bacino  di  trattenimento  delle  acque  dove  Suzanne  ha 
rischiato  di  affogare;  per  fortuna  era  meno  profondo  di  quanto  sembrasse.  Abbiamo  ripulito  il  canale  con  un 
gruppo  di  volontari  nello  scorso  luglio.  Resterà  da  sistemare  una  stanza  dentro  il  mulino  per  abitarci.  In  effetti 
ora  è  tutto  crollato.  Abbiamo  la  speranza  che  nel  giro  di  un  anno  o  forse  meno  la  falegnameria  potrà  preparare  il 
legno  che  le  serve  lì  nel  mulino  , 

Shantidas,  dopo  il  ritorno  dall’Argentina,  non  ha  fatto  vacanza  e  noi  non  l’abbiamo  visto  quasi  per  niente. 

Si  è  dedicato  ai  campi  di  quest’anno.  In  questi  giorni  è  ancora  in  Italia  e  tornerà  tra  una  settimana  ma  solo  per 
il  tempo  di  prepararsi  di  nuovo  per  ripartire  per  l’India .  E’  il  viaggio  che  l’anno  scorso  non  potè  fare  perché  gli 
fu  rifiutato  il  visto  d’ingresso.  Può  darsi  che  anche  quest’anno  saremo  costretti  a  festeggiare  la  festa  di  San  Mi¬ 
chele  con  po’  di  anticipo,  per  poterla  fare  con  lui. 

Bisogna  aggiungere  due  matrimoni:  uno  a  San  Giovanni  (due  giovani  canadesi),  l’altro  all’inizio  di  settembre 
(Alain,  il  nostro  formaggiere)  e  il  mese  prossimo  ne  celebreremo  altri  due:  metteteci  in  più  i  molti  visitatori,  tut¬ 
tavia  canalizzati  nella  tenda  degli  ospiti  dagli  amici  che  la  gestiscono  con  nostro  grande  sollievo,  e  vedete  che  ab¬ 
biamo  dei  motivi  per  essere  affaticati  anche  se  contenti. 

E  voi,  amici  cari,  che  state  facendo?  Ci  farebbe  piacere  ricevere  qualche  vostro  scritto-  E’  necessario  che  ci 
comunichiate  se  bisogna  cambiare  qualcosa  nella  Està  dei  gruppi  e  degù  amici.  Diteci  qualcosa  del  vostro  bilancio 
di  fine  d’anno  e  i  progetti  per  l’avvenire  se  ne  avete.  Ma  forse  le  riunioni  non  sono  ancora  riprese.  Il  primo  nu¬ 
mero  dell’annata  26°  delle  Nouvelle  de  l’Arche  sta  per  andare  in  stampa  e  contiamo  di  metterci  i  vostri  indirizzi. 

A  tutti  Pace,  Forza  e  Gioia  e  grande  amicizia. 


NOTIZIE 

■  Michela  la  Cavalla  Nera,  novizia,  e  Giovanni  l’Erable,  compagno,  tutti  e  due  canadesi  del  Québec,  si  sono 
uniti  in  matrimonio  alla  Flessyère  il  giorno  di  S.  Giovanni,  e  poi  hanno  diretto  il  Campo  di  Piobesi,  in  Italia. 

■  Si  sono  sposati  anche  Alain  l’Orso,  compagno  e  Maria-Paola,  postulante,  il  3  settembre. 

■  A  Les  Truels,  comunità  d’azione  nel  Larzac,  si  è  celebrato  il  matrimonio  di  Marie  Tremblais  e  di  Patrick 
Jaussaud  in  un  luogo  molto  bello  con  la  partecipazione  allegra  dei  contadini  dell’altopiano. 

■  Cyrille  e  Laurette  (sorella  di  Louis  e  di  Gilbert)  che  molti  di  noi  conoscono  dal  Campo  di  Fiesole  del 
1976  hanno  il  loro  secondo  bambino:  Violaine. 

■  Quest’anno  ci  sono  stati  sette  Campi  dell’Arca:  due  alla  Flessyère,  uno  a  Wepio  vicino  Namur  in  Belgio, 
uno  in  Spagna  a  Montesclaros  in  un  convento  di  Domenicani  posto  in  cima  ad  un  monte  nella  provincia  di  San- 
tander,  due  in  Italia;  quello  di  Piobesi  e  quello  di  S.  Vito  dei  Normanni.  Il  prossimo  anno  ci  dovrebbe  essere  un 
campo  anche  in  Portogallo.  Al  Campo  spagnolo  sono  arrivate  250-300  persone  e  quasi  altrettante  sono  dovute 
tornare  indietro. 


■  Shantidas  ha  visitato  vicino  Bilbao  la  casa  e  la  terra  dove  si  conta  di  fondare  la  comunità  che  sarà  anima¬ 
ta  dalla  compagna  basca  Maité. 

In  Belgio  ha  passato  due  giorni  nella  comunità  in  formazione  di  Santa  Maria.  Ci  sono  due  coppie  con  i  loro 
bambini,  nella  fattoria  ci  sono  stagiari  e  degli  amici  che  vengono  in  visita  e  li  aiutano;  vi  regnano  la  pace,  l’accor¬ 
do,  il  coraggio  non  manca  loro  di  certo.  Poi  a  Florenville,  nella  chiesa,  ha  presentato  Gazelle  e  ha  parlato  della 
danza  sacra,  commentando  i  testi  sacri  che  ella  traduceva  in  gesti.  Sullo  stesso  tema  ha  tenuto  delle  conferenze  a 
Tournay  dove  la  padrona  di  casa  ha  generosamente  offerto  il  castello  per  fondarci  una  scuola  di  danza  che  nello 
stesso  tempo  sarà  una  comunità  dell’Arca. 

*  Abbiamo  letto  dai  giornali  come  è  andata  la  manifestazione  di  Malville  nella  quale  c’è  stato  un  morto,  un 
giovane  generoso  e  del  tutto  pacifico,  e  molti  feriti  da  ambo  le  parti.  Nessuno  ne  è  rimasto  fiero  o  contento  di 
sé.  Gli  organizzatori,  sovrastati  dal  numero  dei  partecipanti,  non  hanno  potuto  impedire  l’intervento  di  qualche  doz¬ 
zina  di  violenti  con  caschi,  sbarre  di  ferro  e  catene  di  bicicletta;  se  fossero  stati  pagati  per  fare  il  gioco  dei  poten¬ 
ti  non  avrebbero  potuto  agire  meglio.  La  brutalità  della  polizia  che  si  è  scatenata  contro  i  manifestanti  con  le  ma¬ 
ni  nude,  utilizzando  granate  offensive,  è  stata  veramente  ignobile,  come  pure  il  suo  accanimento  contro  i  manife¬ 
stanti  stranieri.  La  resistenza  al  terribile  pericolo  che  rappresenta  il  reattore  veloce  per  la  regione  non  ha  nessuna 
possibilità  di  vincere  finché  non  saranno  le  persone  del  luogo  a  prendere  in  mano  la  loro  difesa  con  risoluzione  e 
solidarietà.  A  Whyl  e  a  Marckolsheim  è  stato  così  e  hanno  vinto. 

■  Così  è  pure  nel  Larzac  dove  la  lotta  dura  da  sette  anni.  I  contadini  appoggiati  dall’Arca  hanno  sempre  di¬ 
retto  le  loro  azioni  e  hanno  saputo  tenere  in  mano  folle  numerose  che  hanno  invaso  la  regione  per  motivi  i  più  di¬ 
versi.  La  domenica  del  14  agosto  eravamo  più  di  cinquantamila,  un  po’  meno  numerosi  della  Festa  della  Mietitura 
dell’anno  scorso,  ma  comunque  una  marca  umana  molto  bella  da  vedere:  è  stato  grandioso  e  pacifico.  Le  cifre  uf¬ 
ficiali  hanno  minimizzato  la  moltitudine,  ma  le  prossime  elezioni  ristabiliranno  la  verità  dei  numeri. 

*  *  *  * 
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per  me  avere  Pushpa  così  vicina  in  tutto  questo  problema.  Mia  moglie  ed  io  ci  sentiamo  in  profonda  comunione  di  spirito  con  tutti  quelli  ' 
clic  lottano  per  un  mondo  giusto  e  pacifico.  Le  numerose  lettere  di  sostegno  che  abbiamo  ricevuto  ci  hanno  incoraggiati  e  fortificati,  ne 
Siamo  molto  riconoscenti”.  Richard 

Pushpa  continua  il  6  ottobre: 

“Dichiarandosi  colpevole  al  Tribunale  Richard  ha  detto  che  aveva  disobbedito  alla  legge  ma  che  non  si  sentiva  moralmente  colpevole. 
Ha  detto  che  la  sua  azione  sgorgava  da  una  profonda  convinzione  religiosa  e  che  per  lui  come  per  i  membri  sella  Società  degli  Amici  (Quac¬ 
cheri)  la  vita  non  poteva  essere  divisa  in  diverse  categorie  con  diverse  regole  ma  che  tutta  la  vita  era  religiosa  nel  senso  che  può  essere  vissuta 
nel  sentimento  della  presenza  di  Dio.  I  Quaccheri  hanno  dato  una  testimonianza  speciale  contro  l’uso  della  violenza...  Richard  ha  anche 
detto  che  durante  alcuni  anni  si  è  sforzato  attivamente  di  convincere  gli  altri  ad  usare  mezzi  nonviolenti.  ....  Il  magistrato  lo  ha  interrogato 
lungamente...  la  sentenza  c  stata  rinviata  al  3  ottobre.  Il  3  ottobre  è  stato  pronunciato  un  lungo  giudizio  ...  tenendo  conto  delle  due  con¬ 
danne  precedenti  Richard  è  stato  condannato  a  cinque  mesi  di  carcere. 

E’  stato  prima  internato  nella  prigione  di  Gwelo  ma  poi  trasferito  alla  prigione  Khami  di  Bulawayo  distante  160  chilometri  da  qui. 
Farò  del  mio  meglio  per  farlo  tornare  nella  prigione  di  Gwelo  perché  sarebbe  molto  difficile  andarlo  a  visitare  a  Bulawayo  con  i  bambini. 

Egli  può  scrivere  soltanto  una  lettera  al  mese,  ma  cercherò  di  tenervi  al  corrente. 

Prima  di  essere  portato  in  prigione  mi  ha  chiesto  di  dirvi  che  ora  avrà  il  tempo  di  essere  con  ciascuno  di  voi  nella  preghiera  e  nell’ami¬ 
cizia.  Anch’io  voglio  ringraziarvi  per  il  vostro  interesse  e  il  vostro  sostegno.  Tanta  amicizia”.  pUshpa  - 

NOTA:  Si  può  scrivere  a  Ian  Smith,  Primo  Ministro  —  Milton  Buildings,  Jameson  Avenue  —  Salisbury,  S.  Rodesia  —  specificando  che  la 
guerra  non  è  un  mezzo  umano  per  risolvere  i  problemi  e  chiedendo  che  l’obiezione  di  coscienza  sia  riconosciuta  come  un  diritto  dell’uomo 
e  menzionando  Richard.  Mandare  una  copia  e  possibilmente  una  lettera  a  Richard  o  a  Pushpa:  Pushpa  Knottenbelt  p/Bag  9050,  Gwelo 
Rodesia. 

Già  in  aprile  il  M.I.R.  Internazionale  (1FOR)  aveva  scritto  al  Primo  Ministro  Ian  Smith  di  adottare  una  politica  che  non  si  appoggias¬ 
se  sulla  forza  armata  e  chiedendo  di  fare  negoziati  diretti  con  tutte  le  forze  africane  rappresentative  nel  suo  paese  e  dì  cercare  un  trasferi¬ 
mento  rapido  di  potere  a  un  governo  maggioritario  eletto  sulla  base  del  suffragio  universale  degli  adulti. 


AVVISO:  Sono  in  vendita  presso  di  noi  gli  Atti  del  Seminario  organizzato  dalla  L.O.C.  (Lega  Obiet¬ 
tori  di  Coscienza)  su  “Il  complesso  militare-industriale  in  Italia”  svoltosi  nel  settembre  scorso. 

Ogni  copia  costa  lire  1.500  (comprese  le  spese  di  spedizione). 


»  Oontrocittà" 

via  Po  39 
1 01 24:  Porino 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriale  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

11  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa 
di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  1FOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hot  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alktmar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi,  y.  Campaldino  1,  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  L’Aratro  -  Doposcuòla  -  v.  S. Antonio,  49 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  v.  1  maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 

50015  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paterno  2,  tei.  055/697571. 

38100  Trento,  Giovanni  Martinetti,  villa  S.  Ignazio,  via  Laste  22,  tei.  0461/  80382. 

37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 

43100  Parlma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935. 

36100  Vicenza,  v.  S,  Caterina,  17 


MANIFESTAZIONI  PER  LA  GIORNATA  DELLA  PACE  DEL  1  GENNAIO  1978 


Il  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione  (M.I.R.)  per  sollecitare  la  Chiesa  cattolica  a  prendere  posi¬ 
zioni  decise  ed  assumere  iniziative  concrete  in  favore  dell’obiezione  di  coscienza  e  contro  ogni  guerra  e  sopraffa¬ 
zione,  ha  inviato  al  Papa  un  messaggio,  sostenuto  da  un  digiuno  di  uno-tre  giorni,  attuato  da  circa  20  suoi  mili¬ 
tanti  di  una  decina  di  località  italiane. 

La  mattina  del  1  gennaio,  ai  fedeli,  diretti  alla  Messa  pontifìcia  in  S.  Maria  Maggiore  e  all’Angelus  del  Papa 
in  Piazza  San  Pietro  è  stato  distribuito  un  volantino  esplicativo. 

I  digiunanti  ed  altri  militanti  nonviolenti  mostravano  cartelli  che  .nonostante  il  permesso  di  manifestare  ac¬ 
cordato  dalle  autorità  vaticane,  hanno  provocato  l’intervento  della  polizia;  due  manifestanti  sono  stati  fermati  ma 
rilasciati  poco  tempo  dopo. 

Segue  il  testo  della  lettera  al  Papa  e  del  volantino  distribuito. 


“Carissimi  Pastori  e  Fratelli  nella  fede, 

Vi  scriviamo  come  partecipanti  al  Convegno  nazionale  sulla  Difesa  Popolare  Non-violenta  —  Tolfa  (Civitavec¬ 
chia)  29  ottobre  -  1  novembre  1977  -  nel  quale  abbiamo  approfondita  la  nonviolenza  come  l’unico  “insieme  di 
metodi  e  tecniche  di  lotta  compatibile  con  l’amore”.  Ogni  giorno  vediamo  il  continuo  perpetrarsi  di  una  violenza 
che  crediamo  esercitata  da  un  sistema  economico  che  si  fonda  sullo  sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo,  che  pone 
nel  progresso  economico  e  nella  ricchezza  gli  obiettivi  da  raggiungere  con  qualsiasi  mezzo.  Un  sistema  in  cui  gli 
eserciti,  la  corsa  agli  armamenti  sempre  più  potenti,  fino  alle  armi  di  distruzione  totale,  sono  emanazione  diretta 
di  un  potere  che  opprime  sempre  di  più,  soprattutto  i  poveri,  ed  arricchisce  i  ricchi. 

Noi  crediamo  nell’impegno  per  la  costruzione  di  una  società  nuova  fondata  sulla  nonviolenza  che  sia  scelta 
di  vita  in  cui  la  forza  dell’amore  e  della  verità  “siano  strumento  per  la  conversione  dell’uomo,  in  cui  il  lavoro  sia 
veramente  un  atto  creativo  e  quindi  strumento  di  crescita  e  rapporto  Ubero  con  le  cose  e  la  natura,  in  cui  si  cer¬ 
chi  di  recuperare  tutta  la  cultura  del  popolo,  assorbita  dai  bisogni  creati  artificialmente  da  una  società  che  ha  mes¬ 
so  da  parte  i  valori  evangelici,  attraverso  un  insieme  di  rapporti  di  soHdarietà  nei  villaggi,  neUe  campagne,  neUe 
città. 

Crediamo  nella  possibiUtà  di  una  Difesa  Popolare  Nonviolenta  che  possa  tutelare  i  valori  deUa  cultura  popo¬ 
lare  e  gh  uomini  stessi,  sia  da  un’aggressione  esterna,  sia  daU’oppressione  interna  che  il  sistema  capitalistico  impo¬ 
ne  per  la  conservazione  di  se  stesso,  sia  dada  corsa  agli  armamenti  che  “si  è  trasformata  in  una  corsa  ad  aumen¬ 
tar  forza  al  potere,  è  già  attualmente  un  mezzo  per  imporre  aUe  nazioni  più  deboU  il  proprio  dominio,  ed  è  dun¬ 
que  al  servizio  di  un  autentico  imperiaUsmo  e  di  un  neocolonialismo  e  permette  alle  grandi  potenze  la  spartizione 
del  mondo”  (documento  della  Santa  Sede,  tramite  Mons.  Giovanni  Cheli  in  risposta  ad  un  invito  deh’ Assemblea 
Generale  dell’ONU-Città  del  Vaticano,  1977). 

In  questo  tipo  di  difesa,  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  abbiamo  scelto  come  primo  passo  l’obiezione  all’e¬ 
sercito  e  sentiamo  pesantemente  l’assenza  della  Chiesa  ad  un’esplicita  promozione  di  essa  come  unica  scelta  possi¬ 
bile  di  fronte  al  servizio  militare  in  conformità  con  il  messaggio  evangelico.  Chiediamo  quindi  che  la  giornata 
mondiale  della  pace  (1  gennaio  1978)  non  si  riduca  a  formulare  un  discorso  pacifista  in  senso  generico,  ma  pro¬ 
muova  una  lotta  di  ogni  cittadino  cristiano  contro  la  violenza,  sia  manifesta  sia  apparentemente  nascosta  nelle  i- 
stituzioni,  contro  gli  armamenti,  contro  gli  eserciti,  e  diffonda  l’obiezione  di  coscienza  come  passo  fondamentale 
per  noi  cristiani  verso  la  costruzione  del  Regno  di  Dio. 

Nota:  Vedi  resoconto  del  Convegno  di  Tolfa  sul  Notiziario  N.  88. 


GIORNATA  MONDIALE  1978  DELLA  PACE 

Di  fronte  al  continuo  perpetrarsi  della  violenza  esercitata  da  un  sistema  che  si  fonda  sullo  sfruttamento  del¬ 
l’uomo,  che  pone  nel  progresso  e  nella  ricchezza  gli  obiettivi  da  raggiungere  con  qualsiasi  mezzo,  noi  crediamo 
nell’impegno  per  la  costruzione  di  una  società  nuova,  fondata  sulla  Nonviolenza  come  scelta  di  vita. 

Si  parla  di  pace,  e  ancora  ci  sono  gli  eserciti,  le  fabbriche  di  armi,  e  un  continuo  aumento  degli  armamenti  : 
che  pace  .-può  esistere,  con  gli  eserciti?  . 

Ogni  anno  si  spendono  somme  crescenti  per  gli  armamenti  (nel  1974,  ben  290  miliardi  di  dollari!  ),  e  una 
minima  parte  di  questo  bilancio  basterebbe  per  risolvere  il  dramma  della  fame  nel  mondo. 

“  Gli  armamenti,  anche  se  non  messi  in  opera,  con  il  loro  alto  costo  uccidono  i  poveri,  facendoli  morire 
di  fame”.  (Doc.  della  S.  Sede  all’Ass.  Gener.  delle  N.U.,  12  dicembre  1975).  “Lasciate  cadere  le  armi  dalle  vostre 
mani!  ”  (Paolo  VI,  discorso  alle  N.U.,  4  ottobre  1965). 

Alcuni  membri  del  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione^  che  riunisce  persone  di  fedi  diverse  per 
la  realizzazione  del  messaggio  evangelico  con  la  nonviolenza,  stanno  digiunando  da  due  giorni  affinché  la  Chiesa 
cattolica  prenda  decisa  posizione  e  assuma  concrete  iniziative,  a  favore  di:  1)  l’obiezione  di  coscienza;  2)  la  rea¬ 
lizzazione  di  un  servizio  civile  qualificato,  per  la  costruzione  della  pace  e  di  una  difesa  popolare  nonviolenta; 
e  contro:  a)  la  costruzione  di  armi  in  Italia  (5°  esportatrice  mond.);  b)  la  diffusione  delle  centrali  nucleari,  che 
porta  alla  proliferazione  delle  armi  atomiche;  c)  la  costruzione  della  bomba  ai  neutroni,  che  uccide  soltanto  la  vita. 

cicl.  in  proprio,  MIR,  V.  Alpi  20  —  Roma,  1  gennaio  1978 


CONVEGNO  A  RIESI  PER  L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  IN  SICILIA 


Il  18  dicembre  si  è  tenuto  un  convegno  a  Riesi  (Caltanissetta)  per  fare  il  punto  sull’obiezione  di  coscienza 
in  Sicilia  e  per  esaminare  le  possibilità  concrete  di  organizzare  dei  corsi  di  formazione  nell’isola  per  gli  obiettori 
di  coscienza  che  iniziano  il  loro  servizio  civile. 

Hanno  partecipato  25  persone  provenienti  da  varie  parti  della  Sicilia,  tra  le  quali  molti  obiettori  di  coscien¬ 
za  in  servizio  civile.  L’incontro  si  è  tenuto  presso  la  sede  del  “Servizio  Cristiano”,  comunità  ecumenica  e  sede  lo¬ 
cale  del  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione. 

E’  stata  un’ottima  occasione  per  uno  scambio  di  idee  sull’obiezione  di  coscienza  e  sulle  prospettive  del  ser¬ 
vizio  civile  in  Sicilia.  I  lavori  sono  terminati  con  le  seguenti  decisioni: 

1)  formazione  di  un  comitato  di  coordinamento  a  Palermo; 

2)  invio  di  una  lettera  di  sostegno  della  lotta  condotta  dagli  obiettori  di  coscienza  in  carcere  a  Palermo,  e  di  una 
lettera  al  Ministro  della  Difesa; 

3)  collegamento  del  comitato  di  coordinamento  siciliano  con  la  LOC  nazionale; 

4)  organizzazione  di  un  seminario  sul  servizio  civile  in  Sicilia; 

5)  censimento  degli  obiettori  di  coscienza  e  degli  enti  convenzionati  in  Sicilia; 

6)  diffusione  dell’obiezione  di  coscienza  tra  studenti  ed  operai; 

7)  organizzazione  di  un  corso  di  formazione  per  o.d.c.  a  Palermo. 

CORRADO  CALVANO  -  AMICO  DOLCI 


Lettera  dei  coniugi  Goss  :  NATALE  1977 

Cari  Amici, 

in  questi  giorni  di  Natale  siamo  molto  vicini  ad  ognuno  di  voi.  Molti  ci  hanno  accompagnato  durante  tutto 
l’anno  aiutandoci  sul  cammino  diffìcile  per  la  lotta  per  la  giustizia  e  la  pace  e  per  questo  ringraziamo  di  tutto 
cuore.  A  molti  può  essere  difficile,  alla  fine  di  quest’anno  che  ha  segnato  un  nuovo  culmine  di  violenza,  dittatu¬ 
ra,  terrorismo,  tortura,  oppressione  e  fame  nella  vita  dei  Popoli,  accettare  fiduciosamente  la  parola  del  Profeta: 
“Alzate  il  vostro  capo,  il  Signore  è  vicino!  ”.  In  questo  tempo  la  nostra  speranza  non  può  essere  una  parola  faci¬ 
le  ma  deve  venire  dal  profondo  della  nostra  fede;  in  mezzo  alle  disgrazie  del  nostro  tempo,  alle  sofferenze  abbia¬ 
mo  visto  il  Signore,  il  Signore  della  storia  che  ci  rende  liberi  per  una  vita  di  giustizia  e  in  amore. 

In  voi  Egli  ci  è  venuto  incontro  durante  i  nostri  viaggi  in  Austria,  Germania,  Francia,  Polonia,  Italia,  Inghil¬ 
terra,  in  voi  che  avete  il  coraggio  di  dire  la  verità  sulla  nostra  società  dei  consumi  senza  aver  paura  delle  conse¬ 
guenze  per  la  vostra  vita,  in  voi  che  vivete  da  poveri  con  i  poveri  e  gli  emarginati  nelle  comunità  e  che  siete  se¬ 
gni  di  una  società  fraterna  per  domani,  in  voi  che  vi  impegnate  per  i  diritti  dell’uomo,  che  vi  rifiutate  di  collabo¬ 
rare  con  le  armi  e  con  il  militarismo,  in  voi  tutti  che  nei  vostri  fratelli  avete  accolto  il  Signore  nella  vostra  vita, 
voi  siete  segni  e  speranza  che  il  Signore  avrà  misericordia  anche  dei  “ricchi”  se  si  convertono.  In  questo  Natale 
vorremmo  ringraziare  con  la  vostra  testimonianza  e  incoraggiare  la  vostra  fede  nella  potenza  dei  nonviolenti,  la  fi¬ 
ducia  nella  suprema  Potenza  del  Bambino  disarmato  di  Betlemme  sulle  cui  spalle  grava  il  dominio  del  mondo.  E’ 
Lui  che  ci  rende  liberi  per  una  vera  vita  fraterna. 

Quest’anno  una  grande  parte  del  tempo  è  stata  dedicata  al  lavoro  dell’America  Latina.  Questo  lavoro  è  sta¬ 
to  sotto  il  segno  del  “servo  sofferente  di  Dio”:  è  questa  la  situazione  di  uomini,  di  cristiani  impegnati  viventi  in 
regimi  violenti.  Il  nostro  amico  Adolfo  Perez  Esquivel  coordinatore  del  lavoro  nonviolento  in  America  Latina  è  in 
carcere  da  Pasqua  senza  processo,  senza  istruttoria,  senza  accusa.  Con  lui  viene  attaccata  non  soltanto  la  sua  per¬ 
sona  ma  tutto  l’impegno  dei  nonviolenti  per  giustizia  e  pace  in  America  Latina.  Così  abbiamo  collaborato  a  una 
larga  campagna  per  la  sua  liberazione  la  quale  sta  culminando  in  una  richiesta  al  Papa  di  intervenire  personalmente. 

Insieme  con  tanti  altri  testimoni  campesinos,  lavoratori,  intellettuali,  sacerdoti  e  vescovi  Adolfo  e  sua  mo¬ 
glie  Amanda  percorrono  la  via  del  Servo  sofferente  di  Dio  che  ha  dato  la  Sua  vita  per  la  liberazione  di  tanti  e  la 
cui  lotta  con  la  forza  dell’amore  ha  il  potere  di  cambiare  i  cuori  degli  uomini  e  la  storia. 

In  questa  situazione  diffìcile  abbiamo  collaborato  alla  preparazione  della  conferenza  dei  vescovi  latino-ameri¬ 
cani  sul  tema:  “La  nonviolenza  del  Vangelo  forza  di  liberazione”.  Questa  conferenza  ha  avuto  luogo  alla  fine  di 
novembre  in  Bogotà  in  Colombia.  Dopo  tanti  anni  di  impegno  per  risvegliare  lo  spirito  della  nonviolenza  attiva  di 
Gesù  nella  nostra  Chiesa  è  stata  una  profonda  gioia  per  noi  vedere  uniti  più  di  venti  vescovi  latino-americani  (al¬ 
tri  30  molto  interessati  sono  stati  impediti)  per  approfondire  il  loro  impegno  nonviolento  nella  presente  situazio¬ 
ne  di  violenza  e  di  oppressione.  Davanti  a  noi  c’erano  molti  precursori  della  nonviolenza  e  del  Vangelo.  La  loro 
fede  e  la  loro  speranza  hanno  reso  possibile  questo  incontro.  Siamo  sicuri  che  la  forza  spirituale  e  le  decisioni  di 
questi  giorni  avranno  ancora  effetto  nel  futuro  nella  Chiesa  dell’America  Latina  in  cui  l’episcopato  sta  preparan¬ 
do  il  suo  incontro  continentale  (il  terzo)  a  Puebla  nel  1978.  Questo  incontro  a  Bogotà  è  anche  un  impegno  per 
noi  di  sentire  la  chiamata  del  Signore  e  di  non  fermarci  fino  a  che  anche  le  nostre  chiese  europee  si  convertano 
alla  potenza  povera  della  testimonianza  nonviolenta  per  la  giustizia  e  la  pace. 
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Ringraziamo  di  tutto  cuore  ognuno  di  voi  per  la  vostra  preghiera,  il  vostro  sacrificio  e  il  sostegno  materiale 
che  ci  date. 

Con  tanti  calorosi  auguri  per  il  1978. 

Pace  e  gioia  nel  Signore. 


JEAN  e  HILDEGARD  GOSS 

Schottengasse  3a/I/58 
A-1010  Wien,  Osterreich 


LA  NONVIOLENZA  DEL  VANGELO  E’  LA  FORZA  DI  LIBERAZIONE 

Incontro  Internazionale  dei  Vescovi  deH’America  Latina 

Su  invito  del  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione,  di  Pax  Christi,  del  Segretariato  Latino-Ameri¬ 
cano,  della  Caritas  e  di  Servicio  Paz  y  Justicia  (Coordinamento  dei  Gruppi  nonviolenti  dell’America  Latina)  si  so¬ 
no  riuniti  vescovi  ed  esperti  (sacerdoti  e  laici)  di  nove  Stati  dell’America  Latina  dal  28  novembre  al  3  dicembre 
a  Bogotà  per  cercare  una  risposta  nella  nonviolenza  del  Vangelo  come  forza  sociale  liberatrice  in  un  continente 
pieno  di  violenza.  La  relazione  introduttiva  è  stata  tenuta  dal  Card.  Aloisio  Lorscheider,  il  Presidente  del  Consi¬ 
glio  Vescovile  dell’America  Latina  (CELAM).  Il  documento  finale  che  si  rivolge  a  tutte  le  comunità  ecclesiali  del¬ 
l’America  Latina  e  riassume  la  conferenza, mostra  le  varie  forme  della  violenza  su  questo  continente  nel  settore  e- 
conomico,  sociale  e  politico  e  le  contrappone  la  nonviolenza  come  forza  decisiva,  radicale,  fedele  al  Vangelo,  co¬ 
me  fondamento  spirituale  del  modo  di  agire.  Tre  punti  principali  della  problematica  dell’America  Latina  vengono 
descritti  alla  luce  della  lotta  nonviolenta:  il  problema  della  terra,  i  regimi  della  “sicurezza  nazionale”  e  i  conflitti 
provocati  dall’impegno  nonviolento  per  la  giustizia  tra  i  cristiani. 

Oltre  il  lavoro  intellettuale  l’approfondimento  spirituale  stava  al  centro  della  conferenza:  “siamo  venuti  da 
molti  Paesi  per  testimoniare  una  Chiesa  che  si  impegna  con  i  più  poveri  talvolta  con  il  sacrificio  della  vita”.  L’im¬ 
magine  del  servo  sofferente  di  Dio  (Isaia,  53)  è  stata  illustrata  con  i  martiri  di  oggi  (campesinos  e  sacerdoti)  con 
i  cristiani  imprigionati  e  oppressi  dell’America  Latina  di  oggi  i  quali  nella  loro  lotta  nonviolenta  per  la  giustizia 
continuano  l’opera  di  redenzione  di  Gesù  Cristo.  “Come  segno  che  anche  noi  siamo  deboli  e  peccatori”,  così  la 
dichiarazione  dei  vescovi  alla  conferenza,  “e  corresponsabili  con  i  nostri  fratelli  per  la  giustizia  nel  mondo  abbia¬ 
mo  fatto  il  1°  dicembre  un  digiuno  di  24  ore;  anche  per  dare  un  piccolo  segno  del  nostro  legame  con  i  500  mi¬ 
lioni  di  affamati  che  sperano  in  un  mondo  più  giusto  nel  quale  tutti  gli  uomini  saranno  trattati  come  figli  dello 
stesso  Padre...”. 

“La  forza  della  nonviolenza  racchiude  non  soltanto  la  verità  ma  anche  la  potenza  di  Dio.  E’  una  potenza 
che  agisce  nella  storia  e  la  cambia...  Lo  spirito  della  nonviolenza  è  radicato  nella  nostra  fede  e  le  parole  nelle  a- 
zioni  del  Signore  Gesù  Cristo...  E  si  realizza  nell’azione  concreta.  Non  ha  niente  a  che  fare  con  la  passività  o  con 
la  tolleranza  dell’ingiustizia...  Dalla  loro  visuale  dell’uomo  e  della  società  la  nonviolenza  sviluppa  metodi  e  azioni 
che  rifiutano  ogni -collaborazione  con  sistemi  ingiusti  sul  piano  economico,  politico  e  tecnico...  E  ritirano  ogni  so¬ 
stegno  grazie  ad  una  pressione  morale  collettiva...  La  nonviolenza  trae  la  sua  forza  dalla  convinzione  che  la  perso¬ 
na  umana  è  un  valore  assoluto.  E  la  fede  cristiana  dà  un  contributo  ùnportante:  crediamo  nella  persona  e  nell’o¬ 
pera  di  Gesù  il  vero  nonviolento”. 

La  conferenza  si  è  occupata  concretamente  dell’appello  di  Paolo  VI  per  la  Giornata  della  Pace  1978:  “no 
alla  violenza,  sì  alla  pace”.  Il  suo  spirito  e  le  proposte  che  essa  ha  formulato  per  la  terza  conferenza  dei  vescovi 
latino-americani  nel  documento  conclusivo  avranno  effetto  non  soltanto  nella  Chiesa  dell’America  Latina,  ma  so¬ 
no  un  invito  all’impegno  dei  cristiani  delle  Chiese  dell’Europa  di  accettare  la  potenza  disarmata  di  Gesù  Cristo  e 
di  impegnarsi  senza  paura  delle  conseguenze  nella  lotta  nonviolenta  per  la  giustizia 


LE  DONNE  IRLANDESI  IN  LOTTA  PER  LA  PACE 

Intervista  di  Jim  Forest  -  Segretario  del  MIR  -  con  Betty  Williams,  Dirigente  del  Movimento  Nonviolento  delle 
Donne  de  II 'Irlanda  del  Nord  -  18  Marzo  1977 

(A  Betty  Williams  è  stato  attribuito  l’ultimo  premio  Nobel  per  la  Pace) 

B,W.  ...è  duro  da  noi  adesso.  Molte  persone  vengono  alle  assemblee,  alle  dimostrazioni  per  ragioni  emotive. 
Quando  quei  tre  bambini  mirirono  in  Andersontown  tutta  la  città  di  Belfast  si  rivoltò,  tutti  vennero  sulla  strada 
e  cosi  nell’agosto  scorso  cominciò  il  periodo  delle  grandi  dimostrazioni.  Abbiamo  marciato  in  tante  città,  ma  que¬ 
sto  periodo  ora  è  finito. 

Tutti  hanno  sentito  in  quel  momento  l’urgenza  di  fare  qualcosa  ed  io  ho  semplicemente  “dato  il  via”  e  tut¬ 
to  andò  quasi  da  solo,  ma  adesso  dobbiamo  vedere  chi  di  tutta  questa  gente  rimane,  chi  veramente  è  disposto  a 
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lavorare  duramente  per  la  Pace.  Così  abbiamo  perduto  molte  persone,  ma  grazie  a  Dio  abbiamo  anche  guadagna¬ 
to  altre  persone  meravigliose  per  es.  Joan  Baez  e  Ira  Sandperl. 

Ora  la  mia  vita  personale  è  tutta  diversa  da  quella  che  era  prima.  Avevo  una  vita  meravigliosa,  ima  casa,  due 
ragazzi  fantastici,  un  marito  bravissimo  e  tutto  il  resto.  Avevo  tutto  quello  che  mi  serviva.  Ora  purtroppo  sono 
diventata  famosa  e  non  mi  piace  per  niente;  non  mi  piace  andare  in  giro  ed  essere  riconosciuta.  Mi  piace  invece 
di  costruire  una  società  pacifica  “in  silenzio”;  non  posso  capire  come  altri  possano  godere  nell’essere  famosi. 

J.F.  Quando  sei  stata  ad  Amsterdam  recentemente  sei  stata  non  soltanto  famosa  ma  anche  contestata.  Un 
uomo  ha  urlato  contro  di  te. 

B.W.  Avrei  potuto  piangere  per  quell’uomo,  ha  sofferto  quattro  anni  nel  carcere  Long  Kesh  (una  prigione 
famosa  nell’Irlanda  del  Nord).  Io  penso  che  lui  non  si  sia  reso  conto  come  molti  altri  che  noi  siamo  contro  tutte 
le  violenze,  che  non  ci  importa  per  niente  chi  la  fa.  Non  è  soltanto  la  violenza  da  una  parte.  Poi  se  un  ragazzo 
porta  una  divisa  è  peggio,  dovrebbe  essere  uno  che  mantiene  l’ordine  ma  immagino  quell’uomo  nella  prigione  di 
Long  Kesh,  ogni  volta  che  passo  vicino  a  quella  prigione  sento  qualcosa  che  si  ribella  dentro  di  me.  Hai  mai  vi¬ 
sto  Long  Kesh? 

J.F.  Sì  l’ho  visto  ieri  e  sembra  peggio  di  un  cimitero. 

B.W.  Questo  posto  fa  parte  del  nostro  lavoro,  questa  prigione  deve  sparire,  gli  uomini  non  devono  più  esse¬ 
re  portati  in  simili  campi  di  concentramento...  E’  proprio  un  peccato.  E  come  ci  tratta  l’esercito!  L’ho  sperimen¬ 
tato  personalmente.  Da  quando  il  nostro  movimento  ha  iniziato,  ho  avuto  da  fare  con  questi  giovani,  i  figli  della 
violenza.  Sono  tanto  tristi.  Ho  avuto  recentemente  uno  di  questi  giovani  in  casa  mia:  mi  ha  sconvolta  tutta.  Dice¬ 
va  una  cosa  terribile  dietro  l’altra.  Egli  ha  diciassette  anni,  ma  ha  vissuto  una  vita  da  sessantenne.  Potevo  soltan¬ 
to  dire:  Dio  perdonaci!  . 

J.F.  Non  posso  dimenticare  una  madre  che  ho  incontrato  l’anno  scorso.  Stava  cercando  di  nascondere  isuoi 
due  figli  per  salvarli  dai  paramilitari. 

B.W.  Ho  un  figlio  di  13  anni,  quasi  14...  camminava  per  tornare  a  casa  dopo  la  scuola,  alcune  settimane 
fà,  e  passò  una  jeep  dell’esercito.  Non  si  spostò  abbastanza  velocemente  e  il  soldato  gli  gridò:  “levati  bastardo  ir¬ 
landese!  ”.  Mio  figlio  disse:  “Come  può  chiamarmi  bastardo  irlandese,  sono  irlandese  e  ne  vado  fiero”. 

Quando  vedi  gli  slogans  su  tutti  i  muri  puoi  comprenderlo.  L’esercito  ha  veramente  commesso  delle  atrocità. 

J.F.  Non  dimenticherò  mai  un  giovane  ragazzo  con  il  quale  ho  parlato  a  Baalymortph  l’estate  scorsa.  Mi  ha 
descritto  come  è  stato  costretto  a  stare  contro  un  muro  con  le  gambe  divaricate  mentre  un  riscaldatore  elettrico 
gli  è  stato  messo  dietro  le  gambe.  Lo  sentiva  come  se  le  sue  gambe  venissero  arrostite. 

B.W.  Come  possiamo  dimenticare  queste  cose?  Il  danno  psicologico  di  questa  guerra  è  tremendo...  Penso 
all’uomo  che  lavora  con  noi  e  che  ora  è  molto  impegnato  con  i  Provos.  Vede  ora  la  follia  di  quello  che  essi  stan¬ 
no  facendo  (assassinano  uomini  d’affari)  e  non  può  più  essere  d’accordo  con  loro.  E’  ancora  tutto  per  la  Repub¬ 
blica  Irlandese,  ma  pensa  che  l’Irlanda  unita  non  verrà  grazie  al  fucile. 

Dovresti  sentire  alcune  delle  cose  che  ha  subito:  scosse  elettriche  a  lui  ed  ai  suoi  familiari.  “Ogni  volta  che 
vedo  un  soldato”  egli  dice  “la  mia  reazione  è  di  ucciderlo  .  Cerco  di  combattere  queste  idee,  ma  non  ci  riesco, 
penso  che  non  potrò  mai  più  guardare  un  uomo  in  uniforme  senza  avere  quell’odio  disgustoso”.  E'  migliaia  di 
persone  hanno  sofferto  come  lui. 

Tre  settimane  fa  ho  parlato  con  un  avvocato  a  Belfast.  Stava  per  portare  mi  ragazzo  UDA  al  processo.  Egli 
seppe  che  il  ragazzo  era  innocente,  debbo  sottolinearlo,  ed  egli  sapeva  che  la  confessione  era  stata  firmata  “in 
condizioni  dure”,  vuol  dire  ottenuta  bastonandolo.  E’  un  ragazzo  protestante.  L’avvocato  disse  al  ragazzo  di  di¬ 
chiararsi  colpevole,  perché  se  egli  si  fosse  dichiarato  innocente  sarebbe  stato  condannato  a  20  anni  di  carcere, 
mentre  se  si  dichiarava  colpevole  soltanto  a  10.  E  questo  è  veramente  un  male. 

E  tutto  questo  fa  parte  del  nostro  lavoro.  Molti  non  hanno  capito  ancora  cosa  facciamo,  ma  mese  dopo  me¬ 
se  vedono  che  siamo  contro  tutte  le  violenze. 

J.F.  Sembra  che  quelli  che  si  sentono  minacciati  dal  vostro  movimento  per  la  pace  facciano  tutto  quello 
che  possono  per  dividere  la  vostra  base  dai  dirigenti. 

B.W.  Abbiamo  ormai  sui  160  gruppi  e  più  e  stiamo  preparando  un  convegno.  Ira  Sandpearl  e  Joan  Baez  ci 
aiutanto  molto  stando  qui  in  mezzo  a  noi. 

J.F.  Deve  essere  duro  stare  così  spesso  fuori. 

B.W.  Preferisco  molto  fare  un  incontro  invece  di  incontrare  dei  dignitari;  riunire  un  gruppo  dove  ci  saranno 
forse  12  persone,  ma  esse  hanno  rischiato  la  loro  vita  per  venire.  Questo  è  un  vero  lavoro  di  pace.  Ma  bisogna 
fare  anche  un  lavoro  diplomatico.  “Guarda  cosa  hanno  fatto  per  noi!  ”. 

I  Norvegesi  ci  hanno  dato  un  premio  popolare  per  la  pace  (in  contestazione...  e  questo  è  molto  commoven¬ 
te).  Sono  un  popolo  sano,  sapete  che  il  1°  maggio  portano  tutti  i  bimbi  a  manifestare!  Gli  altri  Paesi  portano 
armi,  sfilate  militari,  loro  riempiono  le  strade  con  bimbi,  musiche  e  fiori,  mostrano  le  loro  generazioni  future, 
non  come  sanno  bene  uccidersi.  Il  loro  premio  era  di  200.000  libbre,  come  aiuto  a  ricostruire  questo  nostro  Pae¬ 
se.  Ma  soltanto  per  i  14  progetti  che  abbiamo  calcoliamo  di  aver  bisogno  di  2.500.000  libbre.  Così  c’è  bisogno, 
appunto,  anche  del  lavoro  diplomatico.  Essendo  casalinga  posso  essere  molto  più  efficace  di  qualche  grande  poli¬ 
tico. 

Posso  testimoniare  della  nostra  violenza,  anche  sociale  non  solo  militare,  80.000  persone  stipate  in  Ander- 
sontown  e  neppure  una  piccola  fabbrica,  niente.  Debbo  domandare,  mendicare,  vogliamo  delle  fattorie  che  appar¬ 
tengano  alla  gente,  che  siano  gestite  dai  lavoratori,  vogliamo  dei  prestiti  che  restituiremo  così  possiamo  ridare  alla 


gente  il  rispetto  di  sé  stessa.  Conosco  delle  persone  che  non  hanno  mai  avuto  un  lavoro... 

J.F.  Sei  capace  di  stare  nelle  strade  delle  aree  più  esplosive? 

B.W.  Tre  settimane  fa  ho  bussato  alle  porte  di  Andersontown,  ha  69  case.  Solo  due  porte  mi  furono  sbat¬ 
tute  in  faccia. 

J.F.  E  come  reagiscono  gli  altri? 

B.W.  “Cristo,  non  fatevi  vedere  -  entrate  -  vi  uccideranno!  Tanta  paura.  E’  terribile  vedere  la  paura  nei 
loro  occhi.  Mi  fa  pensare  al  muro  di  Berlino.  Li  ho  potuto  parlare  con  una  guardia  che  sapeva  poco  l’inglese.  Co¬ 
me  può  l’uomo  evolvere  cosi,  costruire  simili  mura?  Uccidersi?  L’Onnipotente  ci  ha  lasciato  un  messaggio  “Io  vi 
dò  la  mia  pace”... 

J.F.  Quando  entra  la  fede  nel  vostro  lavoro,  nella  vostra  vita? 

B.W.  Non  potrei  fare  quello  che  faccio  senza  pregare.  Con  molto  rammarico  vedo  quello  che  abbiamo  com¬ 
binato,  come  abbiamo  ridotto  questo  mondo.  Alcune  settimane  fà  abbiamo  parlato  contro  i  nostri  vescovi,  perché 
non  dicono  dal  pulpito  che  la  guerra  è  male,  non  dicono  che  Dio  non  vuole  questo,  hanno  paura  di  perdere  le 
loro  congregazioni. 

J.F.  Tuttavia  sono  meravigliato  dei  cambiamenti  che  sono  successi  negli  ultimi  dieci  anni  nella  Chiesa  Catto¬ 
lica. 

B.W.  Non  quis  ed,  è  qui  che  ne  abbiamo  bisogno.  Qui  nella  zona  di  guerra  le  chiese  sono  strapiene,  ma  la 
diocesi  è  una  disgrazia...  Non  contano  molto  sui  laici  qui,  ma  i  laici  possono  fare  un  po’  del  lavoro  di  Dio.  Guar¬ 
da  che  sta  succedendo  qui  ed  il  modo:  Mairead,  Ciaran  ed  io  siamo  state  portate  a  lavorare  insieme.  Siamo  tanto 
diverse.  Che  cosa,  chi  mai  poteva  unirci?  Penso  che  era  il  Dio  onnipotente  e  senza  che  avessimo  un  atteggiamen¬ 
to  di  essere  “migliori  di  voi”. 

Anni  fà  traversai  un  periodo  tremendo  di  assenza  di  fede:  avevo  perduto  cinque  bambini  e  dopo  la  nascita 
della  mia  figlia  ero  molto  malata  e  stavo  all’ospedale  sotto  cure  intensive  e  sedative.  Si  sapeva  che  la  mia  figlia 
non  avrebbe  potuto,  vivere.  Mi  sono  svegliata  in  mezzo  alla  notte,  non  lo  crederai  ma  è  la  verità:  sentivo  una  vo¬ 
ce  che  mi  disse  “l’infermiera  di  puericultura  al  letto  di  mia  figlia.  Non  mi  aveva  chiamato,  ma  mia  figlia  stava 
morendo. 

Ora  questa  è  la  mia  esperienza  col  Dio  onnipotente,  mia  figlia  non  morì.  E  non  sono  “stata  salvata”,  non 
ho  “visto  la  luce”,  ma  sono  stata  svegliata  quella  notte  e  la  bambina  visse  e  ora  è  una  meravigliosa  bambina  di 
sei  anni. 

Sono  molto  fortunata  e  penso  che  ce  la  faremo;  sarà  un  lavoro  lungo,  duro,  ce  la  faremo:  Egli  prowederà. 
Dichiarazione  delia  “Gente  della  Pace” 

Abbiamo  un  messaggio  semplice  per  il  mondo  da  parte  di  questo  nostro  movimento  per  la  pace. 

Vogliamo  vivere  ed  amare  e  costruire  una  società  giusta  e  pacifica.  Desideriamo  per  i  nostri  figli  e  anche 
per  noi  sul  lavoro  e  in  casa  gioia  e  pace. 

Riconósciamo  che  per  costruire  una  vita  simile  tutti  noi  dobbiamo  impegnarci,  lavorare  duramente  ed  aver 
coraggio. 

Riconosciamo  che  ci  sono  molti  problemi  nella  nostra  società  che  sono  continue  sorgenti  di  conflitto  e  vio¬ 
lenza. 

Riconosciamo  che  ogni  pallottola  sparata  ed  ogni  bomba  esplosa  rende  questo  compito  più  difficile. 

Rigettiamo  l’uso  della  bomba,  della  pallottola  e  di  ogni  tecnica  di  violenza. 

Ci  dedichiamo  e  vogliamo  lavorare  con  i  nostri  vicini  e  conilontani  ogni  giorno  costruendo  quella  società  pa¬ 
cifica  nella  quale  le  tragedie  che  abbiamo  conosciuto  dovrebbero  essere  un  brutto  ricordo  e  un  continuo  ammo¬ 
nimento. 


Lettera  sul  Tibet:  SETTEMBRE,  77 

Cari  amici,, 

Vi  scrivo  per  rendere  nota  una  oppressione  e  violenza  che  dura  ormai  da  parecchi  anni  e  crea  sempre  mag¬ 
giori  problemi'.  Si  tratta  dell’invasione  cinese  del  Tibet,  e  del  grave  problema  di  sopravvivenza  della  cultura  tibeta¬ 
na.  Con.  ciò  non  si  vuole  certo  fare  dell’anticomunismo  viscerale,  ma,  con  tutto  il  rispetto  per  l’esperienza  popo¬ 
lare  iniziata  in  Cina  da  Mao,  si  vuole  attrarre  l’attenzione  su  questo  fenomeno  di  invasione  e  oppressione,  da  par¬ 
te  d’una  cultura  in  via  d’industrializzazione,  di  un  piccolo  popolo,  radicato  nella  sua  tradizione,  con  un  patrimo¬ 
nio  culturale  e  spirituale  importantissimo  per  tutta  l’umanità.  Questo  fenomeno  ricorda  un’altra  atrocità  analoga, 
l’oppressione  degli  Stati  Uniti  nei  confronti  delle  tribù  dei  nativi  d’America,  i  Pellirossa,  un  altro  piccolo,  santo 
e  saggio  popolo. 

L’eredità  culturale  del  Tibet  è  unica  e  importante  per  questo  mondo  moderno.  Circa  1000  anni  fa,  nell’ Vili 
Sec.  D.C.,  gli  insegnamenti  del  Buddha  erano  portati  in  Tibet  dal  grande  santo  indiano  Padma  Sambhava.  Mentre 
questi  insegnamenti  furono  distrutti  in  India  a  causa  delle  invasioni,  nel  Tibet,  grazie  al  suo  naturale  isolamento, 


essi  sopravvissero  in  ima  discendenza  non  rotta  (orale  e  scritta),  discendenza  tramandata  da  insegnante  a  discepolo. 

Tale  discendenza  tradizionale  continua  fino  ad  oggi,  e  il  Buddhismo  Tibetano  (Vajrayana)  è  un  legame  vi¬ 
vente  che  unisce  il  presente  al  più  antico  patrimonio  culturale  dell’uomo.  Inoltre  gli  insegnamenti  contengono 
profonde  e  sofisticate  tecniche  psicologiche,  che  sono  di  grande  valore  e  utilità  per  l’uomo  moderno. 

Nel  1959,  l’invasione  cinese  colpì  il  Tibet,  con  la  distruzione  di  monasteri,  università,  librerie,  con  l’uccisio¬ 
ne  di  monaci,  o  con  il  loro  imprigionamento,  con  la  successiva  proibizione  ai  tibetani  laici  di  sposarsi  tra  di  loro 
(per  impedire  il  perdurare  della  razza  e  cultura  tibetana).  Tuttavia  circa  100.000  persone  riuscirono  a  fuggire  dal 
Tibet,  e  a  raggiungere,  portando  pochi  libri  preziosi,  le  calde  e  affamate  pianure  indiane. 

Il  governo  indiano  ha  fatto  del  suo  mèglio  per  aiutare  ì  profughi,  ma  tutti  sappiamo  della  povertà  dell’India, 
e  dei  suoi  già  innumerevoli  problemi.  Così  il  piccolo  aiuto  dell’India  negli  ultimi  4  anni  è  scomparso  del  tutto, 
piccoli  gruppi  di  villaggi  e  fattorie  sono  stati  costruiti  con  gli  aiuti  svizzeri  e  canadesi,  ma  oggi  la  maggior  parte 
dei  profughi  vivono  ancora  in  piccoli  campi,  in  estrema  povertà,  su  terre  aride  e  marginali.  Ci  sono  persone  che 
vivono  in  caverne  e  come  solo  cibo  hanno  lenticchie,  e  col  prezzo  sempre  più  esorbitante  del  cibo,  ormai  anche 
il  poco  cibo  reperibile  è  difficile  da  acquistare. 

Ci  sono  poche  possibilità  d’impiego,  e  solo  poche  piccole  cooperative  artigianali.  D  clima  non  famigliare,  la 
fame  e  malattie  come  la  tubercolosi,  la  dissenteria,  il  colera,  l’epatite  (tutte  aggravate  dalla  malnutrizione)  sono 
problemi  quotidiani. 

Ciò  nonostante  il  popolo  tibetano  (un  popolo  che  non  vuole  imitare  il  modo  di  vita  occidentale,  ma  che 
vuole  solo  continuare  a  vivere  secondo  la  sua  tradizione  pacifica,  e  non  con  le  macchine,  ma  con  l’artigianato,  la 
pastorizia  e  l’agricoltura)  non  s’è  lasciato  abbattere  e  sta  lottando  e  tentando  di  costruire  scuole,  ospedali,  mona¬ 
steri  e  templi  per  conservare  e  trasmettere  la  sua  inestimabile  tradizione.  Inoltre  la  conservazione  di  tale  eredità  è 
affidata  a  (spesso  anziani)  monaci  e  religiosi,  che  sono  i  più  in  difficoltà  a  sostenere  la  battaglia  per  la  sopravvi¬ 
venza  in  India. 

La  più  completa  collezione  di  testi  Buddhisti  esiste  solo  in  lingua  tibetana,  ed  è  importante  che  siano  pre¬ 
servati.  Ma  questi  testi  sarebbero  inutili  senza  gli  uomini  che  hanno  la  conoscenza  viva  della  tradizione  ininterrot¬ 
ta  degli  insegnamenti  orali.  Con  tutte  le  sue  profonde  sfumature  psicologiche  e  spirituali.  E’  assolutamente  neces¬ 
sario  che  i  Lama  e  gli  studenti  possano  vivere  assieme  in  comunità,  in  modo  che  gli  insegnamenti  siano  passati  a 
questa  e  alle  seguenti  generazioni. 

Se  queste  piccole  comunità  non  sopravvivono  tutta  questa  preziosa  tradizione  sparirà  per  sempre.  Si  posso¬ 
no  fare  varie  cose  per  aiutare  i  tibetani  (già  l’invio  di  una  somma  ridotta  da  5  a  10  dollari  (5.000  -  10.000  lire) 
per  mese  è  sufficiente  a  provvedere  cibo  e  alloggio  per  uno  studente  giovane  o  ad  aiutare  una  famiglia.  Si  posso¬ 
no  adottare  bambini  tibetani  (ce  ne  sono  molti,  in  gravi  difficoltà  e  in  stato  di  malnutrizione,  che  apre  la  porta 
alle  peggiori  malattie).  Si  può  corrispondere  direttamente  con  un  tibetano  (monaco  o  studente),  inviando  in  cam¬ 
bio  appunto  da  5  a  10  dollari  il  mese.  Si  può  collaborare  alla  costruzione  di  scuole  e  monasteri  in  India,  diretta- 
mente,  inviando  quel  che  si  può.  Inoltre  è  necessario  aiuto  alle  cliniche  che  spesso  mancano  dei  più  fondamentali 
farmaci  e  medicazioni. 

Per  ogni  tipo  di  supporto  e  aiuto  conviene  rivolgersi  direttamente  ai  centri  in  India  e  ai  loro  capi  spirituali. 
Gli  indirizzi  sono: 

1)  His  Holiness  thè  Dalai  Lama 
Head  of  thè  Gelugpa  sect 
Gangchen  Kyishong 
Dharamsala  Dist.  Kangra 
Himachal  Pradgsh  -  India  - 

3)  His  Holiness  Sakyapa  Tenzin 
Head  of  thè  Sakyapa  Sect 
Sakya  Center 
187  Rajpur  Road 
P.O.  Raypur 

Dehra  Dun  (UP)  -  India  - 

5)  H.H.  Mindoling  Tichen 
Head  of  thè  Nyingmapas 
Sando  Pelli  Monastery 
P.O.  Kalimpong  Dist.  Darjeeling 
-  India  - 

Un’ultima  annotazione:  tutti  i  tibetani  che  ho  conosciuto  non  hanno  ima  parola  cattiva  verso  gli  oppressori, 
in  tutti  c’è  una  bontà  sincera  e  una  paziente  fiducia  e  abbandono  allo  scorrere  delle  cose.  E  credo  che  siano  po¬ 
chissime  le  persone,  di  qualunque  razza  e  religione,  ancora  capaci  di  tale  serenità  e  bontà.  Non  fosse  altro  che 
per  questo  meritano  d’essere  aiutati. 

Scusate  la  lunga  lettera. 


2)  His  Holiness  Gyalwa  Karmapa 
Head  of  thè  Kargyudpa  Sect 
Dharma  -  Chakra  -  Center 
Rumtek  Monastery 
Gangtok  -  Sikkim  -  India  - 

4)  His  Holiness  Dudjom  Rinpoche 
Head  of  thè  Nyingmapas 
Madhave  Nikunj 

P.O.  Kalimpong  Dist.  Daijeeling 
W.B.  -  India  - 


ANDREA  ANDRIOTTO 


LA  LOTTA  CONTRO  LE  CENTRALI  NUCLEARI  IN  ITALIA 


La  più  grande  manifestazione  in  Italia  contro  la  costruzione  di  centrali  nucleari  ha  avuto  luogo  il  20  marzo 
1977  a  Montalto  di  Castro.  Sul  prato  dove  le  centrali  dovrebbero  sorgere  circa  8.000  persone  hanno  preso  parte 
ad  una  “festa  della  vita”.  Più  di  70  gruppi  e  movimenti  erano  presenti:  nonviolenti,  lavoratori,  extra-parlamentari, 
comunità  di  base  cristiane,  “indiani  metropolitani”  con  le  loro  facce  dipinte  e  parecchi  gruppi  e  complessi  musi¬ 
cali.  Si  è  danzato,  cantato,  ma  ci  sono  stati  anche  discorsi  di  scienziati  (Pietro  Binel,  Tonino  Drago,  Gianni  Mat¬ 
tioli)  e  politici. 

La  festa  è  durata  sino  alle  ore  17  quando  una  pioggia  torrenziale  ha  messo  in  fuga  la  maggioranza  dei  pre¬ 
senti.  Un  elicottero  ha  sorvolato  la  zona  ma  non  è  intervenuto,  nessuno  dei  manifestanti  ha  usato  la  violenza.  Al¬ 
l’inizio  la  polizia  ha  perquisito  molti  degli  autobus  pieni  di  dimostranti. 

Il  2-3  aprile  dalle  700  alle  800  persone  da  molte  località  dell’Italia  si  sono  riunite  a  Verona  nel  Congresso 
contro  la  costruzione  delle  centrali  nucleari,  Il  Congresso  è  organizzato  dal  M.I.R.  e  dal  Movimento  Nonviolento 
(Sedi  locali).  Di  particolare  importanza  è  l’intervento  di  alcuni  Consigli  di  fabbrica  che  denunciano  l’ipotetica  irre¬ 
versibilità  che  la  scelta  nucleare  pone  sui  prossimi  dieci  anni  dello  sviluppo  del  nostro  paese,  e  che  implica  im¬ 
pianti  di  grande  concentrazione  con  alto  consumo  di  energia  e  serve  appunto  a  chi  può  disporre  di  grandi  capita¬ 
li  ma  non  offre  una  maggiore  disponibilità  di  posti  di  lavoro,  anzi,  dopo  il  periodo  di  costruzione  di  una  centra¬ 
le,  la  mano  d’opera  richiesta  è  molto  poca  e  quasi  tutta  specializzata. 

I  partecipanti  hanno  concluso  i  loro  lavori  con  una  marcia  pacifica  attraverso  la  città  di  Verona  denuncian¬ 
do  così  alla  popolazione  locale  i  reali  pericoli. 

II  24  aprile  2.000  persone  partecipano  alla  marcia  contro  la  centrale  nucleare  a  Caorso  (vicino  Piacenza)  do¬ 
ve  la  costruzione  è  già  in  corso;  questa  marcia  è  organizzata  dal  partito  radicale,  partecipa  la  deputata  Emma  Bo¬ 
nino.  Lo  stesso  giorno  la  Commissione  Industria  della  Camera  approva  il  documento  che  prevede  la  costruzione 

di  12  centrali  nucleari  da  1.000  megawatt. 

A  Torino  il  28  aprile,  al  Convegno  internazionale  sull’ambiente  e  l’energia,  l’Istituto  superiore  della  Sanità 
presenta  un  rapporto  di  condanna  del  programma  nucleare  Enel.  I  ricercatori  del  laboratorio  Radiazioni  dell’Isti¬ 
tuto  propongono  una  radicale  revisione  del  programma  energetico. 

L’11  maggio  sul  Corriere  della  Sera  esce  un  articolo  del  Presidente  dell’Associazione  Nazionale  Geologi  Ita- 
1  iani,  Floriano  Villa  che  esprime  legittima  preoccupazione  per  la  leggerezza  con  la  quale  si  affrontano  i  problemi 
della  localizzazione  delle  centrali  in  Italia  e  dello  smaltimento  delle  scorie  radioattive  e  conclude  che  la  “scelta 
nucleare  è  una  decisione  da  non  prendere”. 

A  Roma  il  12  maggio  il  M.I.R.  e  il  Movimento  Cristiano  per  la  Pace,  la  Pax  Christi,  la  Gioventù  Aclista  e 
il  Movimento  ecologico  Kronos  1991  e  la  Comunità  Battista  della  Garbatella  con  un  gruppo  di  valdesi  organizza¬ 
no  un  dibattito  pubblico  sul  problema  delle  centrali  nucleari  alla  Facoltà  di  Teologia  Valdese.  I  fisici  presenti  so¬ 
no  Marcello  Cini  (direttore  dell’Istituto  di  Fisica  dell’Università  di  Roma)  e  Gianni  Mattioli  (docente  di  Fisica  al¬ 
la  stessa  Università);  essi  spiegano  i  pericoli  delle  centrali  nucleari,  e  Gianni  Mattioli  mette  inoltre  a  nudo  le  rela¬ 
zioni  tra  profitto  capitalistico  e  corsa  alle  centrali.  Gli  altri  oratori  sono  tre  senatori:  il  sen.  Giovanni  Giudice 
della  Sinistra  indipendente  sostituisce  Tullio  Vinay  impedito  di  venire;  il  sen.  Treu  della  Democracia  Cristiana,  che 
non  può  più  pronunciarsi  contro  le  centrali  nucleari  avendo  il  suo  partito  pochi  giorni  prima  al  Congresso  D.C. 
deciso  di  sostenerle;  particolarmente  acceso  il  dibattito  fra  il  pubblico  (molti  giovani)  e  il  sen.  Luigi  Anderlini 
della  Sinistra  indipendente  che  difende  la  posizione  del  partito  comunista  in  favore  delle  centrali  nucleari  per  una 
società  più  industrializzata. 

Nel  mese  precedente  gli  amici  della  Maremma  avevano  organizzato  un  altro  dibattito  con  esponenti  antinu¬ 
cleari  anche  stranieri  e  ai  primi  giorni  di  luglio  il  partito  radicale  organizza  un  congresso  a  Roma  sul  problema 
delle  centrali  nucleari.  Anche  qui  intervengono  esponenti  stranieri.  In  seguito  anche  il  partito  di  democrazia  prole¬ 
taria  organizza  un  congresso  sui  problemi  delle  centrali  nucleari  e  si  dichiara  in  linea  di  massima  contrario  alla  lo¬ 
ro  costruzione  in  Italia. 

Venerdì  8  luglio,  arrivano  le  ruspe  per  iniziare  i  lavori  di  costruzione  della  prima  centrale  nucleare  a  Mon¬ 
talto  di  Castro.  Spontaneamente  circa  400  persone,  quasi  tutte  donne  di  Montalto,  invadono  e  occupano  la  sede 
del  comune  e  dopo  un’accesa  discussione  si  recano  insieme  al  sindaco  al  “Pian  de  Cangani”  luogo  destinato  alle 
centrali  e  dove  il  sindaco  ordina  di  sospendere  i  lavori,  la  ditta  ordina  il  ritiro  delle  ruspe  e  così  la  costruzione  i- 
niziata  viene  bloccata  da  questa  azione  nonviolenta  delle  donne  di  Montalto. 

In  concomitanza  con  la  manifestazione  contro  il  reattore  veloce  a  Malville  (Francia)  il  30  e  31  luglio  si  so¬ 
no  svolte  anche  in  Italia  alcune  manifestazioni  antinucleari. 

Circa  1.000  manifestanti  si  sono  riuniti  a  Montalto  per  un  comizio  e  una  festa  serale;  altri  hanno  manife¬ 
stato  a  Trino  Vercellese,  a  Castighon  de’  Pepoli  (Bologna)  e  al  Garigliano.  Molti  manifestanti  sono  rimasti  a  Mon¬ 
talto  con  le  tende  e  hanno  iniziato  così  vari  campeggi  di  radicali,  autonomi,  del  WWF  (World  Wildlife  Found)  e 
nonviolenti.  Durante  questo  campeggio  i  movimenti  nonviolenti  hanno  costruito  una  “casa  dell’amicizia”  come 
viene  fatto  in  varie  località  all’estero  sui  terreni  destinati  alle  centrali  nucleari.  Qui  a  Montalto  si  tratta  di  una  ca¬ 
sa  a  forma  di  cupola  che  però  per  ragioni  tecniche  non  viene  rifinita.  Il  campeggio  dura  tutto  il  mese  di  agosto: 
purtroppo  sono  presenti  anche  numerosi  gruppi  di  campisti  tutt’altro  che  nonviolenti  che  fanno  “la  spesa  proleta¬ 
ria”  sui  campi  dei  contadini  ecc.  e  la  popolazione  locale  si  stacca  sempre  di  più  dai  manifestanti  venuti  da  fuori, 
rimane  solo  in  contatto  con  i  nonviolenti,  alcuni  dei  quali  soggiornano  a  Montalto  per  periodi  più  o  meno  lunghi. 

Malgrado  le  vicissitudini  del  campeggio  si  riesce  ad  organizzare  tutti  insieme  due  manifestazioni  il  26  e  il  28 
agosto;  nella  seconda  i  manifestanti  sono  alcune  migliaia  ma  non  si  riesce  più  a  raggiungere  il  numero  del  20  mar¬ 
zo. 
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Alla  fine  del  campeggio  un  camion  betoniera  viene  mandato  dall’ENEL  per  i  lavori  di  costruzione.  Un  grup¬ 
po  di  giovani  tenta  di  bloccarlo:  nasce  una  colluttazione  tra  un  giovane  e  il  camionista  che  viene  colpito  ad  un 
occhio  ma  non  gravemente;  sette  giovani  vengono  arrestati.  Il  loro  processo  ha  luogo  a  Civitavecchia  il  14  novem¬ 
bre.  Cinque  vengono  condannati  ad  un  anno  di  reclusione;  quello  che  ha  ferito  il  camionista  ad  un  anno  e  quat¬ 
tro  mesi;  l’ultimo,  minorenne  viene  prosciolto. 

Durante  tutto  il  processo  la  polizia  ha  circondato  il  tribunale. 

D  28  settembre,  in  occasione  del  dibattito  alla  Camera  sul  piano  energetico  nucleare,  ha  luogo  a  Roma  una 
sfilata  di  500  attivisti  in  bicicletta.  Alla  manifestazione  conclusiva  a  P.za  Navona  prendono  parte  migliaia  di  per¬ 
sone,  partecipa  il  Living  Theatre  ed  è  presente  anche  una  delegazione  di  Montalto.  Purtroppo  la  Camera  confer¬ 
ma  l’attuazione  del  piano  nucleare. 

Domenica  22  ottobre  i  gruppi  nonviolenti  di  Bologna  organizzano  una  mostra  a  Camugnano,  nelle  vicinanze 
di  Brasinone,  dove  si  sta  costruendo  un  reattore  nucleare.  Sono  presenti  gli  amici  del  MIR  e  dell’Arca  non  solo 
di  Bologna  ma  di  Firenze,  Modena,  Ravenna,  Reggio  Emilia,  Ferrara,  Udine  e  persino  Palermo. 

Purtroppo  la  popolazione  locale  è  ancora  poco  informata  e  molti  vedono  ancora  1’impianto  nucleare  come 
unica  fonte  futura  per  il  lavoro  locale. 


PER  UNA  BIBLIOTECA  NONVIOLENTA 
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Lettere  da  Barbiana  e  San  Donato:  “...E  allora  Don  Milani  fondò  una  scuola”,  a  cura  di  Mario  Lancisi,  Coines 
Edizioni,  Roma,  1977,  pag.  175,  L.  2.500; 

Franco  Prattico:  “Quale  energia  per  il  futuro”,  Coines  edizioni,  Roma,  1977,  pag.  163,  L.  2.200; 

Pietro  Viano:  “Una  voce  dalla  montagna.  La  vita  di  un  montanaro  raccontata  da  lui  stesso”,  Cuneo,  1977.  Que¬ 
sto  libro  può  essere  richiesto  (specificando  il  numero  di  copie)  scrivendo  a:  Flavio  Menardi,  Frazione  Chiap¬ 
pi  12020  -  Castelmagno  (CUNEO).  Il  prezzo  è  di  L.  2.000  la  copia. 

Recensione: 

Pietro  Viano:  “Una  voce  dalla  montagna”  (vedi  Libri  Ricevuti) 

Prefazione  di  FLAVIO  MENARDI  (Obiettore  di  coscienza  in  servizio  civile  a  Chiappi  che  ha  curato  la  pubblica¬ 
zione) 

Ricordo  la  meraviglia  con  cui  ascoltai  per  la  prima  volta  i  racconti  di  Pietro,  questo  vecchio  montanaro  che 
ancora  ama  la  sua  terra,  il  suo  paese  e  che  con  essi  “resiste”. 

Era  una  giornata  autunnale  e,  nel  tempo  grigio  prendevano  improvvisamente  vita  immagini  d’un  mondo  or¬ 
mai  lontano.  Mi  sembrava  d’aver  sotto  gli  occhi  quelle  persone  antiche,  quel  paese  pieno  di  gente,  ricco  di  tradi¬ 
zioni  e  di  costumi,  ricco  di  cose  semplici  e  quotidiane.  Tratti  della  civiltà  scomparsa,  di  tutto  quello  che  compo¬ 
ne  una  civiltà,  venivano  alla  luce  con  la  vivacità  e  la  consistenza  delle  cose  vere.  E  rimasi  a  lungo,  quasi  incanta¬ 
to,  di  fronte  a  quel  vecchio,  alla  sua  voce  di  nonno,  al  racconto  che  procedeva  veloce.  Ascoltai  le  sue  parole  con 
quella  indefinibile  gioia  che  scaturisce  solo  dalle  scoperte,  sembrandomi  impossibile  gustare  talmente,  oggi,  nell’era 
delle  comunicazioni  meccaniche,  un  racconto  fatto  a  viva  voce... 

Oggi,  è  ormai  trascorso  il  lungo  inverno  di  Castelmagno.  Ho  conosciuto  meglio  Pietro  ed  il  suo  libro,  ma 
nulla  della  prima  impressione  è  scomparso.  Anzi,  l’ammirazione  s’è  fatta  più  completa  e  profonda.  Perché,  vi  chie¬ 
derete,  tanto  stupore  per  qusto  libro?  Perché  “Una  voce  dalla  montagna”  è  uno  dei  pochi  libri  sulla  montagna 
scritti  da  un  uomo  che  sulla  montagna  ha  trascorso  tutta  la  sua  vita,  da  un  uomo  che  della  montagna  ha  cono¬ 
sciuto  la  cultura  originale  nella  sua  dimensione  autentica,  tradizionale,  da  un  uomo  che  della  montagna  ha  vissuto 
interamente  la  miseria  ed  i  fenomeni  dell’abbandono,  della  disgregazione,  dell’acculturazione.  Di  questi  fatti  poi,  e 
di  altri  come  la  guerra,  l’emigrazione,  l’oppressione,  Pietro  non  ha  una  coscienza  meditata  solamente,  ma  anche 
vissuta.  Cosicché  il  suo  libro,  semplicemente  BIOGRAFIA  TOTALE  d’un  montanaro,  diventa  denuncia  anche  al¬ 
lorché  è  unicamente  racconto.  E’  questo  che  gli  permette  di  far  poesia  dei  suoi  ricordi  e  politica  delle  sue  rifles¬ 
sioni. 

Con  Pietro,  potremo  riascoltare  racconti  e  leggende  d’una  volta,  dove  favola,  miti  religiosi,  paure  ataviche  e 
problemi  quotidiani,  si  fondono  in  una  sintesi  di  cui  è  capace  solo  la  cultura  popolare,  scoprire  la  povertà  estre¬ 
ma  delle  genti  della  montagna,  ma  anche  la  loro  sapienza  nelle  cose  vitali,  rivivere  la  drammatica  odissea  d’un 
viaggio  attraverso  le  Alpi  verso  la  Francia  alla  ricerca  disperata  di  lavoro,  passare  tra  le  vicende  della  guerra,  lunga 


ferita...  ed  infine,  negli  ultimi  due  capitoli  assistere  all’esodo  dai  monti  allo  spopolamento.  Qui  la  voce  di  Castel- 
magno  diventano  un’unica  cosa: 

“Mi  sento  solo  quasi  come  una  marmotta  in  un  buco  della  terra.  (...)  Le  leggi  mi  hanno  trascurato  ed  in- 
città  pw°  una  grande3  cura64’’*11111181^0’  t6ntan°  ^  C°n™cermi  3  vendere  queUe  Poche  mucche  e  di  condurmi  in 

E’  crescendo  di  amarezza,  attraverso  la  quale  viene  formandosi  la  protesta.  Ma,  dove  manca  la  possibili- 
ta  d  una  soluzione,  il  senso  dell’ineluttabile  finisce  per  prevalere: 

“Congedandomi  dal  mio  casolare,  chiusi  con  la  grossa  chiave.  Appoggiandomi  di  petto  contro  la  vecchia 
porta,  con  le  braccia  aperte  ne  accarezzai  le  assi  ed  i  grandi  chiodi,  con  le  mani  callose  di  figlio  devoto  della  mia 
terra,  e  poi  la  baciai.  Andiamo  per  me  è  finita!  ”. 

E’  l’epilogo  simbolico  del  destino  che  finora  è  toccato  alla  montagna.  Voglio  sperare  che  la  lettura  di  que¬ 
sto  libro  possa  essere  un  primo  passo  verso  la  necessaria  comprensione  della  montagna  e  della  sua  gente  se  cre¬ 
diamo  realmente  che  con  loro  e  per  loro  qualcosa  sia  fatto. 

Castelmagno,  4  luglio  1977. 


E.F.  Schumacher:  II  piccolo  è  bello”.  Ed.  Moizzi,  Milano  1977,  pag.  249,  L.  5.000. 

(per  la  completa  recensione  di  questo  libro,  vedi  Satyagraha,  Dicembre  1977) 

Recensire  “il  piccolo  è  bello”,  adesso  che  E.F.  Schumacher  è  morto,  fa  venire  tristezza,  ma  è  anche  un 
compito  arduo. 

Speravo,  eravamo  in  tanti  a  sperare  che  fosse  lui  stesso  a  venire  in  Italia  questo  autunno  a  spiegarsi,  a  por¬ 
tare  la  linearità  delle  sue  idee  e  l’entusiasmo  delle  sue  esperienze;  adesso  è  più  difficile,  perché  la  “crosta”  della 
tolleranza  indifferente  della  cultura  di  turno  in  Italia,  accoppiata  ad  una  sottile  e  persistente  censura  di  rutto  ciò 
che  non  si  affondi  nell’impotenza  di  una  opposizione  tutta  verbale  e  tutta  velleitaria,  terranno  nell’ombra  Schu¬ 
macher  e  ciò  che  in  un  certo  modo  egli  rappresenta.  Un’ombra  voluta  da  chi,  per  esempio,  ha  comprato  i  diritti 
del  libro  quattro  anni  fa,  senza  mai  pubblicarlo,  e  di  chi  adesso  lo  ha  pubblicato,  dandogli  una  pessima  distribu¬ 
zione  e  non  curandosi  che  venisse  recensito  da  nessun  giornale. 

Si  pensi,  invece,  che  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti,  questo  libro  ha  accompagnato  e  dato  il  via  molte  vol¬ 
te  a  tantissime  esperienze  di  comunità  agricole,  di  ricerca  di  tecnologie  popolari,  di  progetti  di  interventi  nel  Ter¬ 
zo  Mondo,  di  costituzione  di  piccole  industrie  e  manifatture  decentrate  e  collegate.  Si  pensi  che  tutto  il  Galles  di 
oggi  vive  di  comuni  rurali  basati  sull’agricoltura  “organica”,  e  che  la  rivista  di  cui  era  redattore  Schumacher:  “Re- 
surgence  essa  stessa  era  pubblicata  in  una  di  queste  comuni. 

Schumacher  era  un  personaggio  discusso,  ma  perché  metteva  in  movimento  tutta  una  dimensione  della  socie¬ 
tà  che  desiderava  innanzitutto  l’autosufficienza,  intesa  come  primo  essenziale  passo  per  una  socialità  non  autorita¬ 
ria  e  non  affamata. 

E’  naturale  che  Schumacher  conoscesse  Gandhi,  avesse  lavorato  in  India  per  parecchi  anni,  e  fosse  in  ottimi 
rapporti  con  uno  dei  migliori  discepoli,  “politici”  del  Mahatma,  cioè  Narayan.  E’  naturale  che  il  suo  “Il  piccolo  è 
bello  facesse  incontrare  gli  anarchici  e  i  buddisti  della  vecchia  Inghilterra  e  del  Nuovo  Mondo,  pur  partendo  da 
premesse  rigorosamente  “ortodosse”  di  una  ortodossia  vitalmente  impregnata  di  cristianesimo. 

Questo  fatto  lo  renderà  ostico  in  Italia  -  già  i  commenti  sul  libro  sono:  moralismo,  conservatorismo,  etc. 

Il  compito  dei  non  violenti,  credo,  sia  quello  di  dissipare  le  ombre,  di  leggere  attentamente  il  libro,  di  non  fame 
un  Capitale”  della  non  violenza,  ma  piuttosto  uno  strumento,  per  tentare,  per  sperimentare,  per  provare  e  co¬ 
struire  una  nuova  economia  basata  sulla  riappropriazione  delle  risorse  locali,  su  un  armonico  rapporto  con  la  pre¬ 
senza  ricca  e  fragile  della  natura,  sulla  trasformazione  dell’educazione,  sulla  priorità  dei  rapporti  interpersonali,  su 
quelli  formali. 

Schumacher  indica  strumenti,  racconta  esperienze  di  realizzazioni,  disgrega  gli  argomenti  del  “progressismo 
industriale  ’  anche  di  sinistra.  Se  i  non  violenti  leggeranno  Schumacher  (e  chi  dovrebbero  leggere  se  no?  )  e  ne  fa¬ 
ranno  studio,  attenzione  e  discussione,  occorrerà  che  si  facciano  carico  del  “portarle”  in  Italia  davvero;  di  trasfe¬ 
rirle  culturalmente  da  noi,  sfrondando  equivoci  e  pregiudizi,  e  “traducendolo”  nei  termini  delle  domande  che  van¬ 
no  in  giro  in  questi  tempi  per  il  nostro  paese.  Il  compito  consiste  nel  “portare”  il  discorso  di  Schumacher,  senza 
farsene  scudo,  senza  farsene,  ripeto,  un  “Capitale”  per  non  violenti. 

Mi  pare  che  soprattutto  di  una  cosa  possiamo  essere  grati  a  Schumacher,  di  aver  riempito  la  potenziale  am¬ 
biguità  del  termine  “non  violenza”  con  una  visione  chiara  e  positiva  di  ciò  che  giorno  dopo  giorno  si  può  già  co¬ 
struire.  Ha,  insomma,  detto  nella  sua  lingua  e  nella  cultura  europea  la  parola  Sarvodaya,  con  una  visione  sociale 
probabile.  Adesso  tocca  a  noi  tradurre  Sarvodaya,  l’innalzamento  di  ognuno,  in  qualcosa  che  suoni  diversamente 
dalla  società  del  benessere  e  che  però  sia  umanamente  corrispondente  davvero  al  vivere  bene  di  ognuno  e  di  tutti 
insieme. 


FRANCO  LA  CECLA 
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LA  RIVOLUZIONE  DI  GANDHI 

GANDHI  TESTIMONE  DELLA  NONVIOLENZA,  DELL’AMORE 

Trenta  anni  fa,  la  sera  del  30  Gennaio  1948,  in  mezzo  alla  folla  di  Delhi  riunita  per  la  preghiera  serale,  tre 
colpi  di  pistola  di  un  estremista  indù  raggiungevano  Gandhi.  Gandhi  ha  rivoluzionato  il  metodo  della  lotta  politi¬ 
ca,  ha  mostrato  una  prospettiva  prima  ignota.  E’  il  programma  capace  di  avviare  il  mondo  su  una  strada  di  pace. 

Nonviolenza  è  amare  i  nemici  fino  all’offerta  di  sé.  “La  nonviolenza  consiste  nell’amare  colui  che  fa  il  male 
e  nel  fare  a  lui  il  bene”.  Certo,  è  compito  arduo:  ma  è  proprio  l’amore  ai  nemici  il  criterio  che  distingue  i  veri 
credenti. 

La  non  violenza  è  uno  stile  di  vita,  una  scelta  totale,  un’arma  di  lotta  efficace.  L’unica  arma  per  la  libera¬ 
zione  dei  poveri.  A  chi  obiettava  che  anche  la  violenza  può  essere  arma  di  liberazione,  Gandhi  replicava:  “la  vio¬ 
lenza  è  la  pietra  angolare  dell’edificio  governativo:  perciò  esso  ha  preso  ogni  precauzione  contro  la  violenza  pro¬ 
veniente  da  noi”. 

Il  punto  di  partenza  è  la  fede  in  Dio.  Chi  ha  questa  fede  può  donare  la  propria  vita,  senza  speranza  di  ri¬ 
compensa  o  di  successo.  A  chi  gli  obiettava  che  in  fondo  la  nonviolenza  è  solo  una  tecnica  politica,  Gandhi  ri¬ 
spondeva:  “La  nonviolenza  praticata  come  una  politica  serve  solo  come  lotta  contro  gli  inglesi  per  l’indipendenza. 
La  nonviolenza  praticata  come  una  fede  è  invece  un’arma  potente  per  instaurare  un  ordine  nuovo  nella  società”. 

La  fede  in  Dio:  era  questo  il  segreto  delle  sue  vittorie.  “In  che  cosa  consiste  la  forza?  ”,  egli  diceva:  “Io 
sono  un  nulla:  ma  sono  stato  liberato  dal  desiderio  e  dal  timore,  sì  che  conosco  la  potenza  di  Dio”.  La  sua  vita 
è  stata  una  testimonianza  di  questa  fede. 

Per  comprendere  la  misura  dell’opera  compiuta  da  Gandhi  in  un  trentennio  (1915-1948),  occorre  guardare  a 
ciò  che  l’India  era  allora:  non  uno  Stato,  ma  una  moltitudine  di  Stati. 

.  Una  parte  del  Paese  era  sotto  l’amministrazione  britannica,  l’altra  era  costituita  da  seicento  stati,  governati 
da  maharaja  controllati  dagli  inglesi.  C’erano  più  di  200  lingue,  stirpi  e  religioni  diverse.  Si  consideri  inoltre  la  ri¬ 
valità  tra  le  varie  sette,  i  pregiudizi  di  casta,  la  sperequazione  economica;  si  aggiunga  l’astuzia  inglese,  pronta  a 
sfruttare  ogni  dissidio  interno.  Dobbiamo  soprattutto  tener  presente  che  il  popolo  indiano  è  un  popolo  tradizio¬ 
nalmente  violento:  di  qui  i  numerosi  fatti  di  sangue  del  passato;  l’ammutinamento  degli  stati  centrali  nel  1857,  la 
rivolta  del  Bengala  nel  1906,  gli  scontri  fra  indù  e  musulmani  nel  1948,  la  guerra  del  1965  tra  India  e  Pakistan 
per  il  Kashmir,  la  guerra  del  Bangla  Desh  del  1971. 


UN  UOMO  TENACE  VINCE  PAURE  E  PREGIUDIZI 

Gandhi  nacque  il  2  Ottobre  1869  a  Porbandar  (uno  dei  seicento  regni  dell’India  di  allora,  nella  penisola  di 
Kathiawar). 

I  suoi  maggiori  nemici  erano  la  paura,  l’insicurezza  di  fronte  agli  altri,  di  fronte  alla  vita.  La  timidezza  dei 
deboli,  Gandhi  la  sperimentò  fino  in  fondo.  Ma  riuscì  a  vincere  se  stesso,  a  liberarsi  della  menzogna  e  dal  timore: 
a  divenire  libero  totalmente.  Dirà  poi:  “Non  aver  timore.  Chi  teme  odia.  Chi  odia  uccide”. 

I  genitori  gli  diedero  moglie  a  tredici  anni  (il  matrimonio  era  stato  combinato  fin  dalla  nascita,  secondo 
un’usanza  contro  cui  Gandhi  lotterà  tenacemente)  gettandolo  adolescente  in  un  turbine  di  nuovi  problemi  più 
grandi  di  lui.  Per  fortuna  Kasturbai,  la  sposa,  seppe  comprendere  il  mondo  interiore  di  Mohandas,  gli  assicurò  una 
esistenza  felice,  gli  dette  quattro  figli,  gli  fu  compagna  nelle  azioni  sociali,  affrontando  più  volte  il  carcere,  fino  a 
morire  in  prigione. 

Con  l’aiuto  di  un  fratello  maggiore,  Gandhi  potè  compiere  gli  studi  e  recarsi  a  Londra  ove  si  iscrisse  alla  fa¬ 
coltà  di  legge  divenendo  avvocato.  Dio  lo  chiamava  al  servizio  dei  poveri  attraverso  l’amore  della  legge  giusta. 
Gandhi  comprese  che  la  lotta  doveva  iniziare  dal  basso,  che  i  poveri  se  vogliono  essere  liberi  non  devono  fare  af¬ 
fidamento  sugli  altri,  che  essi  hanno  in  sé  le  armi  della  liberazione,  armi  come  la  povertà,  l’ostinazione,  la  capcità 
di  sacrificio,  la  fede,  la  stessa  tradizione. 

Sempre  a  Londra  scoprì  l’importanza  sia  della  dieta  vegetariana  (enorme  pedagogia  al  rispetto  delle  creature) 
sia  dei  valori  insiti  nella  tradizione  indù.  Si  accorse  che  v’ erano  leggi  indù  più  civili  di  quelle  inglesi:  che  in  India 
v’ erano  istituti  democratici  antichi,  soppressi  dagli  inglesi:  tali  la  democrazia  di  villaggio,  le  assemblee  popolari,  i 
tribunali  arbitrali.  Comprese  il  valore  del  costume  esterno  indiano  quale  segno  per  ritrovare  un’identità  culturale. 

E  da  allora  volle  vestirsi  come  i  contadini  indiani. 

Vide  il  limite  delle  proposte  rivoluzionarie  che  mirano  alla  conquista  del  potere.  Non  è  possibile  realizzare 
l’uguaglianza  prendendo  il  potere,  né  agendo  sulle  strutture  intermedie. 

Ché,  se  pur  riuscissimo  ^  cambiar  volto  al  potere,  muteremmo  solo  uno  strumento  esteriore  di  vertice.  E  in¬ 
vece  l’importante  è  creare  un  popolo  libero  e  cosciente,  capace  di  esprimere  una  volontà  in  qualunque  circostanza. 


SATYAGRAHA  =  FORZA  DELLA  VERITÀ’ 

Nel  suo  paese  Gandhi  non  ebbe  fortuna  come  avvocato.  Scoprì  invece  la  sua  vocazione  in  Sud  Africa.  Nel 
1893  infatti,  si  trasferì  nel  Natal.  Voleva  soggiornarvi  pochi  mesi,  quanto  bastava  per  risolvere  una  importante 
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causa  di  un  commerciante  indiano:  ma  vi  rimase  oltre  venti  anni.  Troppo’  infatti  lo  colpirono  le  precarie  condizio¬ 
ni  degli  immigrati  indiani.  Guidò  nel  Natal  e  nel  Transvaal  una  lotta  contro  la  politica  di  segregazione  e  con  azio¬ 
ni  nonviolente  nel  1907  e  nel  1913-14  riuscì  a  far  abolire  le  leggi  razziste. 

Il  periodo  sudafricano  è  forse  il  più  importante  della  sua  vita.  E’  in  quegli  anni  che  scoprì  il  metodo  Satya- 
graha  (Fermezza  della  verità).  E’  il  metodo  dell’amore  ai  nemici  nella  forma  più  completa.  “Possiamo  vincere  il 
nostro  avversario  soltanto  con  l’amore”. 

La  lotta  di  Gandhi  fu  volta  a  cambiare  mentalità  alla  gente,  perché  era  proprio  sui  difetti  che  si  fondava  la 
autorità  britannica  sugli  Indiani.  Primo  fra  tutti  la  divisione  in  caste:  con  l’emarginazione  dei  “fuori  casta”,  gli 
“intoccabili”. 

I  bramini  sostenevano  che  le  caste  sono  volute  da  Dio.  Gandhi  riuscì  a  dimostrare  con  i  testi  sacri  che  l’idea 
delle  caste  è  estranea  alla  religione  e  soprannominò  gli  intoccabili  “harijan”  (figli  di  Dio)  lottando  per  loro.  Gan¬ 
dhi  insegnò  ai  poveri,  il  senso  della  loro  dignità,  l’amore  al  lavoro  ed  alla  tèrra.  Diede  loro  una  coscienza  creando 
nel  1919  il  primo  sindacato  indiano.  Bisognava  infine' combattere  contro  la  mentalità  materialistica  e  capitalistica 
proveniente  dagli  inglesi  della  quale  gli  indiani  sentivano  molto  il  fascino. 

Questo  per  Gandhi  era  il  maggior  pericolo:  occidentalizzazione  significava  capitalismo.  Ma  non  è  possibile 
abbattere  il  capitalismo  senza  combattere  i  presupposti  su  cui  quel  sistema  si  fonda.  Occorreva  dunque  rinunciare 
all’industrializzazione.  Questo  può  sembrare  un  programma  assurdo.  Ma  l’alienazione  dell’operaio  nella  fabbrica 
non  è  forse  insito  nello  stesso  processo  dell’industrializzazione?  E  poi  non  è  vero  che  l’industria  è  indispensabile 
alla  società  moderna. 

Gandhi  riuscì  a  dimostrare  che  l’umile  lavoro  di  un  arcolaio  era  produttivo  quanto  quello  industriale.  E  fu 
proprio  l’arcolaio, questo  umile  strumento  artigianale,  l’artefice  dell’indipendenza  indiana.  Gli  operai  si  autolicen- 
ziarono  e  lavorarono  in  casa  all’arcolaio;  altri  tessevano  abiti,  altri  li  vendevano;  altri  boicottavano  l’acquisto  di 
stoffe  prodotte  dalle  fabbriche  o  bruciavano  sulle  piazze  le  stoffe  inglesi  che  già  possedevano.  In  poco  tempo  l’in¬ 
dustria  inglese  in  India  dovette  chiudere  ed  il  capitalismo  in  India  fu  battuto. 


CAMPAGNE  NONVIOLENTE  E  DISUBBIDIENZA  CIVILE 

L’indipendenza  dell’India  fu  ottenuta  grazie  a  tre  grandi  campagne  satyagraha:  1920-21;  1930-32;  194044, 
oltre  a  molte  campagne  minori.  Era  una  rivoluzione  di  proporzioni  colossali,  cui  parteciparono  milioni  di  indiani 
senza  distinzione  di  fede,  razza,  sesso  o  età. 

Interessante  è  il  metodo:  attuato  per  gradi  e  con  sapiente  organizzazione.  V’era  un  impegno  personale  assun¬ 
to  dai  satyagrahis  con  la  pronuncia  solenne  dei  voti  di:  povertà,  nonviolenza,  castità,  equanimità,  rinuncia  ai  frut¬ 
ti  dell’azione,  cioè  l’abolizione  di  ogni  calcolo  di  efficacia,  e  impegno  di  non  indietreggiare  dinanzi  alla  morte. 

E  v’era  una  separazione  comunitaria  attuata  attraverso  la  vita  comune  negli  ashrams.  Gli  ashrams  erano  fat¬ 
torie  agricole  che  varie  famiglie  gestivano  seguendo  una  regola  fissa,  con  momenti  di  riunione  quotidiana  nella  pre¬ 
ghiera,  nella  discussione,  nel  lavoro. 

Il  programma  rivoluzionario  comprendeva  varie  fasi  e  correva  su  due  linee  fondamentali:  la  non  collaborazio¬ 
ne  e  la  disobbedienza  civile. 

La  prima  consisteva  in  atteggiamenti  di  rifiuto  della  corresponsabilità  con  il  regime.  Attraverso  la  restituzio¬ 
ne  di  onorificenze  britanniche,  le  lettere  di  protesta,  l’autolicenziamento  da  posti  direttivi,  di  giudici  del  tribunale, 
di  insegnanti,  l’abbandono  dei  posti  di  lavoro,  dimissioni  dall’esercizio,  boicottaggio  dalle  scuole,  dai  negozi  e  mer¬ 
ci  inglesi.  La  non  collaborazione  non  si  limitava  alla  forma  negativa:  comprendeva  anche  un  programma  costrutti¬ 
vo,  per  edificare  una  società  nuova.  Così  in  ogni  villaggio  si  creavano  arbitrati  in  sostituzione  dei  tribunali;  si  for¬ 
mavano  nuove  comunità  scolastiche  in  sostituzione  delle  scuole  pubbliche,  corpi  di  azione  non  violenta  per  le  ca¬ 
lamità  naturali  in  sostituzione  dell’esercito,  squadre  di  servizio  d’ordine  in  sostituzione  della  polizia.  E  le  decisio¬ 
ni  politiche  e  amministrative  venivano  prese  dai  consigli  di  villaggio.  A  questa  massiccia  attività  di  non  collabora¬ 
zione  si  accompagnava  talora  un’azione  di  disobbedienza  civile.  La  differenza  tra  noncollaborazione  e  disobbedien¬ 
za  è  nel  fatto  che  la  prima  non  esce  dalla  legalità,  mentre  la  seconda  è  in  contrasto  con  la  legge.  La  disobbedien-" 
za  si  poneva  contro  le  leggi  ingiuste:  propaganda  contro  il  governo;  pubblicazione  di  notizie  non  autorizzate;  obie¬ 
zione  di  coscienza.  A  volte  si  disobbediva  a  tutto  un  sistema  di  leggi;  ci  si  rifiutava  di  pagare  le  tasse;  si  sfidava¬ 
no  le  norme  del  traffico;  ci  si  stendeva  sui  binari  per  fermare  i  treni;  si  passava  il  confine  senza  passaporto.  Talo¬ 
ra  si  avanzava  in  zone  militari  sotto  il  tiro  dei  soldati.  La  conseguenza  era  che  i  soldati  rifiutavano  di  sparare  e 
facevano  causa  comune  con  gli  insorti. 

Anche  le  azioni  simboliche  avevano  un  effetto  politico  travolgente.  Così  la  marcia  del  sale  del  1930:  per 
protestare  contro  il  rialzo  dell’indispensabile  alimento  Gandhi  guidò  una  marcia  verso  il  mare.  Milioni  di  indiani 
andarono  alla  spiaggia  ad  estrarre  il  sale  dal  mare. 


SEI  ANNI  DI  CARCERE 

A  queste  azioni  seguiva  l’incarcerazione,  tanto  che  farsi  imprigionare  divenne  regola  dei  satyagrahis.  Gandhi 
ebbe  decine  di  condanne  e  scontò  sei  anni  di  carcere  e  quando  il  carcere  si  riempiva  di  decine  di  migliaia  di  per¬ 
sone  il  governo  era  costretto  a  riaprire  le  porte  per  eccessivo  affollamento  e  i  carcerati  tornavano  così  alla  lotta 
frontale.  L’esperienza  del  carcere  è  essenziale  a  un  nonviolento.  E’  il  salto  definitivo  verso  la  società  nuova.  E’ 
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vincere  i  pregiudizi  e  la  paura.  “La  nostra  causa  non  sarà  perduta  per  il  fatto  che  il  governo  avrà  arrestato  i  no¬ 
stri  capi”. 

E  nell’ultima  campagna  (194044)  si  adottò  il  sistema  dei  satyagraha  individuali.  Si  eleggevano  alcuni  capi 
che  avevano  il  compito  di  violare  qualche  legge.  Al  momento  dell’incarcerazione  il  comando  passava  ad  un  altro, 
e  poi  ad  un  altro  ancora.  Così,  in  cinque  mesi  si  giunse  a  sessantamila  incarcerazioni. 


L’ARMA  DEL  DIGIUNO 

Arma  delle  armi  era  poi  il  digiuno.  Gandhi  lo  usò  come  mezzo  di  espiazione  individuale  e  pubblica,  e  di 
conversione  del  nemico.  Spesso  si  trattava  di  “digiuni  a  morte”:  cioè  egli  non  smetteva  di  digiunare  se  non  quan¬ 
do  l’avversario  era  convertito. 

Digiunare  è,  secondo  Gandhi,  posare  il  capo  sul  cuore  di  Dio.  Perché  quando  le  parole  e  le  azioni  umane 
non  sono  valse  a  nulla,  quando  abbiamo  capito  di  essere  impotenti,  allora  non  rimane  che  rimettere  tutto  nelle 
mani  di  Dio. 

Tutti  questi  metodi  miravano  a  convertire  l’avversario,  non  a  vincerlo.  Perché  il  nonviolento, così  come  non 
odia  il  nemico  nemmeno  vuole  umiliarlo.  Tende  invece  a  recuperarlo  attraverso  la  convinzione,  che  significa  quin¬ 
di  liberarlo.  Così  la  nonviolenza  è  quel  metodo  che  aiuta  oppressi  ed  oppressori  unendoli  insieme  nella  comune 
lotta  contro  l’oppressione. 

Quando  concessa  l’indipendenza  (1947),  il  governo  inglese  volle  macchiarsi  del  delitto  di  regalare  allTndia  la 
discordia  -  suscitando  odi  e  violenze  tra  indù  e  musulmani,  con  la  spartizione  tra  Hindustan  e  Pakistan  -  allora 
Gandhi  iniziò  il  suo  più  difficile  satyagrkha.  Un  satyagraha  compiuto  da  solo  (  i  suoi  amici  lo  avevano  abbando¬ 
nato),  nelle  regioni  teatro  della  discordia. 

E  poiché  i  capi  ancora  pensavano  a  riprendere  la  guerra,  sfoderò  l’ultima  arma  che  gli  rimaneva:  a  79  anni, 
iniziò  un  “digiuno  a  morte”.  Era  il  13  Gennaio  1948.  Cinque  giorni  dopo  egli  stava  per  morire:  accorsero  allora 
al  suo  letto  i  capi  delle  frazioni  avverse  e  si  riconciliarono  tra  loro. 


ASSASSINATO 

Il  20  Gennaio  Gandhi  sfuggì  per  miracolo  ad  un  attentato;  e  riuscì  a  festeggiare  l’anniversario  dell’indipen¬ 
denza  (26  Gennaio). 

Ma  l’attentato  del  30  Gennaio  non  doveva  fallire. 

Gandhi  era  stato  avvertito  del  complotto:  ma  aveva  rifiutato  la  protezione  della  polizia  e  disse:  “Un  non¬ 
violento  non  ha  bisogno  di  polizia,  perché  tutta  la  sua  vita  è  una  continua  offerta,  una  continua  esposizione  al 
rischio.  Se  devo  morire,  morirò  durante  le  riunioni  di  preghiera.  Vi  ingannate  di  potermi  proteggere.  Il  mio  pro¬ 
tettore  è  Dio”. 

Queste  parole  furono  il  suo  testamento.  Ed  entrò  nel  cortile.  Quando  l’attentatore  gli  si  avvicinò  ed  estrasse 
la  pistola,  Gandhi  lo  benedisse.  Poi  fulminato  dalle  pallottole,  alzò  le  braccia  in  una  invocazione  a  Dio:  “He  Ra¬ 
ma”.  Morì  com’era  vissuto.  In  pubblico:  ogni  atto  della  sua  vita  era  stato  trasparente.  Indifeso:  come  indifeso  a- 
veva  vinto  tante  battaglie. 

La  sua  eredità  è  enorme.  Disse  di  lui  Alberto  Einstein:  “Può  darsi  che  le  generazioni  a  venire  stentino  a 
credere  che  una  simile  creatura  abbia  camminato  sulla  terra”. 

Quelle  generazioni  sono  ora  venute  e  sono  riconoscenti  a  Gandhi  perché  hanno  notato  in  lui  qualcosa  di  au¬ 
tentico  che  ci  spinge  a  rifiutare  i  falsi  valori  del  mondo.  Ad  un  mondo  dominato  dalla  logica  della  violenza  Gan¬ 
dhi  ha  insegnato  la  sapiente  ingenuità  della  croce.  Ci  ha  rivelato  quali  enormi  capacità  di  sacrificio  possono  celar¬ 
si  negli  esseri  che  noi  giudichiamo  deboli.  Che  la  mitezza  è  la  legge  della  salvezza  individuale  e  collettiva.  E  che 
il  mondo  può  essere  vinto  dall’Amore. 

r  FARRT7TO  F ARRRTNT 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  MIR  ED  INCONTRO  DI  PREGHIERA  A  CAMALDOLI 

II  Comitato  Nazionale  nella  riunione  del  31  Dicembre  ha  fissato  la  data  della  prossima  Assemblea  Nazionale  del  MIR 
dal  29  Aprile  al  1°  Maggio.  Nel  prossimo  numero  del  Notiziario  verranno  comunicati  il  luogo  ed  il  programma. 

Un  incontro  di  preghiera  e  di  approfondimento  degli  orientamenti  del  MIR  si  terrà  a  Camaldoli  (Coppi)  nei  giorni 
11-12  Marzo  prossimo.  L’inizio  dei  lavori  è  fissato  per  sabato  11  Marzo  ore  15. 

Orario  di  partenza  dei  treni  da  Arezzo  per  Stia:  12,45  e  16,58.  -  Scendere  a  Bibbiena  e  prendere  davanti  alla  stazione  la 
corriera  per  Camaldoli.  Chi  avesse  difficoltà  può  telefonare  a  Fabrizio  Fabbrini:  0575  27473. 

Brezzo  del  vitto  e  dell’alloggio  secondo  le  possibilità  di  ciascuno:  chi  può  porti  il  sacco  a  pelo. 


La  sede  del  M.I.R.  a  Roma,  si  trova  in  Via  delle  Alpi,  20  -  Tel.:  863326 


Ronzi? 

D(t'4R(A: 


CON  QUALE  DIRITTO  NOI  CI  CHIAMIAMO  GANDHI  ANI? 

(La  domanda  fu  posta  il  30  gennaio  1975,  in  occasione  del  27°  anniversario  della  morte  di  Gandhi.  Ecco  la  ri¬ 
sposta  che  Shantidas  dette  in  quel  giorno,  giorno  che  fu  di  digiuno,  d’incontro  e  di  riflessione). 


Meritiamo  noi  il  titolo  di  Gandhiani  d’Occidente?  La  nostra  dottrina  ed  il  nostro  agire  sono  conformi  ai 
suoi  insegnamenti  ed  al  Suo  esempio?  In  che  cosa  si  differenziano? 

La  grande  differenza  è  che  Gandhi,  come  pure  Martin-Luther  King  e  Cesar  Chavez,  non  hanno  scelto  la  lo¬ 
ro  lotta,  ma  solo  la  loro  arma.  Quest’arma  Gandhi  l’ha  forgiata  per  giungere  ai  suoi  fini,  gli  altri  l’hanno  adatta¬ 
ta  ai  loro.  La  lotta  è  stata  loro  imposta  dalla  Storia:  cioè  dal  luogo  e  dalla  natura  del  loro  inserimento  in  un  po¬ 
polo,  ovvero  in  una  certa  razza  o  in  una  certa  classe  oppressa.  Essi  si  sono  serviti  dell’arma  della  nonviolenza  per 
ottenere  la  loro  vittoria.  Vittorie  parziali,  ma  risonanti,  esemplari  e  storiche. 

Questa  non  è  la  ns.  situazione.  Noi  non  siamo  nati  in  condizioni  di  difficoltà  sociali.  Avendo  optato,  per 
vocazione,  per  l’arma  della  nonviolenza,  abbiamo  avuto  la  scelta  delle  nostre  azioni,  e  le  più  grandi  opportunità 
di  consacrarci  alla  preparazione  interiore  dell’azione  a  cui  siamo  stati  destinati.  Abbiamo  creato  un  focolare  dot¬ 
trinale,  spirituale  e  religioso,  prima  di  avviare  un  movimento.  Ed  il  primo  scopo  dei  nostri  gruppi  e  delle  nostre 
comunità  è  stato  di  fare  gli  uomini  prima  di  ogn’altra  cosa.  E’  stato  dopo  sette  anni  di  vita  comunitaria  che  noi 
ci  siamo  avventurati  nella  prima  azione  civica.  E  le  nostre  azioni  furono  dei  tentativi,  delle  esperienze,  degli  eser¬ 
cizi.  Più  che  di  uscirne  vittoriosi,  ci  interessava  dimostrare  l’efficacia  della  nonviolenza,  in  modo  da  farla  adottare 
da  tutti  coloro  che  vogliono  servire  una  causa  giusta;  mentre  invece  generalmente  si  cerca  la  vittoria  della  giusti¬ 
zia  con  dei  mezzi  ingiusti,  finendo  spesso  per  ottenere  il  contrario  di  quel  che  si  desidera. 

Non  è  dunque  partendo  dall’azione  che  abbiamo  disposto  la  nostra  vita.  Le  nostre-  azioni  sono  state  defini¬ 
te  occasionali,  senza  piano  di  insieme  e,  si  può  dire,  senz’altra  grande  vittoria  che  il  rendere  popolare  la  nonvio¬ 
lenza.  Perché  noi  siamo  stati,  inconfutabilmente,  i  primi  in  Francia:  i  primi  teorici  ed  i  primi  combattenti.  Lo 
stesso  vocabolo  “nonviolenza”  non  era,  per  così  dire,  mai  apparso  nei  giornali  francesi  prima  della  nostra  entrata 
in  campagna. 

Avendo  avuto  la  scelta  delle  nostre  azioni  e  non  avendovi  legato  un’importanza  eccessiva,  noi  abbiamo  po¬ 
tuto  impegnarci,  oltre  che  alla  preparazione,  anche  allo  scopo  di  tutte  le  azioni  civiche,  che  è  quello  di  fondare 
una  comunità  umana  tale  che,  se  essa  invadesse  la  terra  intiera,  la  guerra,  la  ribellione,  la  miseria  e  la  servitù 
scomparirebbero . 

Quest’è  quello  che  Gandhi  sognava.  Si  avrebbe  torto  di  vedere  in  lui  sdo  un  condottiero  di  uomini  com¬ 
battenti  per  la  liberazione  della  sua  patria.  Egli  la  voleva  liberare,  non  solamente  dal  giogo,  ma  anche  dalle  idee, 
dai  metodi  e  dai  costumi  degli  occupanti;  mentre  tutti  i  capi  dei  paesi  colonizzati,  sono  rimasti  schiacciati  dalla 
ammirazione  per  i  loro  vecchi  padroni  ed  anche  quando  li  odiavano,  hanno  tentato  di  imitarli  con  tutti  i  loro 
mezzi;  e  le  offese  che  i  dominatori  coloniali  non  avevano  mai  osato  fare  alla  tradizione  dei  paesi  occupati,  questi 
ultimi  le  hanno  compiute  senza  scrupoli.  Gandhi  ha  progettato  e  ha  annunziato  un  nuovo  mondo,  e  nel  medesi¬ 
mo  tempo  egli  si  sforzava  di  trovare  quello  che  v’è  di  più  venerabile  nell’eredità  dei  padri.  Ed  il  suo  sogno  egli 
lo  realizzò  subito  in  lui  ed  intorno  a  lui,  diventando  fondatore  di  un  ordine.  In  Africa  meridionale  come  in  India 
egli  creò  e  diresse  delle  Ashrams,  comunità  con  dei  voti  e  una  regola  di  vita.  Egli  radunò  le  famiglie  degli  uomini 
impegnati  nella  lotta  e  in  prigione:  erano  più  numerose  di  quelle  dei  discepoli  fedeli  che  erano  lì  per  vocazione. 
Queste  comunità  erano  dunque:  in  parte  il  frutto  della  fortuna  ed  in  parte  il  sottoprodotto  della  lotta. 

Io  ho  conosciuto  gli  Ashrams  gandhiani  sia  prima  che  dopo  la  morte  del  Mahatma,  tanto  quelle  che  dirige¬ 
va  lui  stesso  che  quelle  che  dirigevano  alcuni  dei  suoi  discepoli.  Io  le  ho  descritte  in  “Pellegrinaggio  alle  Sorgenti” 
e  in  “Vinoha”,  ne  ho  ammirato  la  dignità,  la  semplicità,  l’armonia  e  la  pietà.  Purtuttavia  io  posso  dire  senza  pre¬ 
sunzione  che,  malgrado  le  nostre  imperfezioni,  le  comunità  dell’Arca  le  equivalgono  e  le  superano.  E  senza  incer¬ 
tezza  perché  noi  abbiamo  cominciato  da  lì,  perché  la  nostra  prima  lotta  era  e  rimane  la  lotta  contro  noi  stessi. 

E  anche  perché  malgrado  il  nostro  desiderio  di  accrescerci,  noi  abbiamo  allontanato  quelli  che  cercavano  la  nostra 
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casa  come  un  luogo  di  rifugio.  Inoltre  gli  Ashrams  gandhiani  furono  sempre  sostenuti  da  ricchi  donatori,  ed  oggi 
dal  governo,  mentre  noi  viviamo  del  nostro  lavoro  ed  i  doni  non  costituiscono  che  una  piccola  parte  delle  entra¬ 
te,  largamente  bilanciati  dall’aiuto  che  noi  forniamo  al  Terzo  Mondo. 

Gandhi  cercò  non  solamente  lo  Swaradj,  ma  anche  lo  Swadéslii:  non  solamente  l’indipendenza  politica  ma 
anche  quella  economica;  non  solo  la  liberazione  dagli  artigli  del  governo  straniero,  ma  un  governo  nazionale  stabi¬ 
le,  la  liberazione  dei  villaggi  dalle  grinfie  della  città.  Perché  la  campagna  che  nutre  la  città  e  non  la  città  la  cam¬ 
pagna.  E’  dunque  la  città  che  dipende  dalla  terra  e  non  la  terra  dalla  città,  è  dai  cittadini  che  i  potenti  traggono 
la  loro  potenza  e  non  i  cittadini  dai  potenti,  i  potenti  sono  dunque  i  servitori  del  popolo  e  non  i  loro  maestri. 
Una  lunga  e  profonda  riflessione  aveva  condotto  il  saggio  a  respingere  la  nostra  civiltà  centralizzata,  urbanizzata  e 
meccanizzata. 

Su  questo  punto  noi  lo  seguiamo  fedelmente,  anzi  nel  libro  “Les  Quatre  Fléaux”  spingiamo  più  lontano  di 
lui  la  critica  del  sistema  fondato  sul  guadagno,  sulla  rivalità  e  sulla  prostituzione  della  scienza  alla  tecnica.  Noi  re¬ 
stauriamo  senza  molto  discutere  e  ridicolarizzare  la  filosofia  del  filatoio:  quello  che  era  stato  conosciuto  come  un 
rimedio  di  buon  senso  alle  miserie  di  un  paese  colonizzato  e  sotto-sviluppato,  si  dimostra  nelle  nostre  mani  una 
soluzione  per  i  malati  di  troppo  benessere,  per  i  paesi  liberi  e  dominatori  troppo  ricchi  e  sul  punto  di  scoppiare: 
e  lo  stesso  rimedio  per  i  mali  inversi. 

Come  Gandhi  noi  vediamo  salvezza  solo  mediante  l’autorità  di  un  maestro,  la  purificazione  ed  il  dono  di  sé, 
la  povertà  volontaria,  il  lavoro  artigianale  e  rurale  (dovere  per  tutti),  la  semplificazione  dei  mezzi  e  la  chiarifica¬ 
zione  dei  fini,  l’attenzione  all’ascolto  della  volontà  di  Dio  ed  alla  voce  della  coscienza.  Notevole  e  rara  fu  in  Gan¬ 
dhi,  la  conciliazione  del  rivoluzionario  con  l’uomo  tradizionale,  dell’uomo  di  azione  con  il  religioso.  In  nome  dei 
principi  delle  libertà  democratiche  importate  dall’Inghilterra,  egli  respinse  la  dominazione  coloniale  degli  inglesi  e 
guidò  la  rivoluzione  nazionale.  Il  rifiuto  delle  istituzioni  straniere  andò  di  pari  passo  con  quello  dei  difetti  della 
società  induista:  innanzitutto  della  divisione  delle  caste  e  soprattutto  dei  fuori-casta;  ed  egli  operò  una  riforma 
profonda  che  è  continuata  dopo  di  lui. 

Ma  questa  spinta  rinnovatrice  non  esclude  per  niente  il  ritorno  alle  abitudini  ed  alle  istituzioni  tradizionali 
di  un  popolo  fondamentalmente  pacifico,  rispettoso  di  ogni  forma  di  vita,  capace  di  rigorose  discipline  personali 
e  collettive,  dotato  di  spirito  comunitario  e  di  capacità  ingegnose.  Questi  due  volti  si  ritrovano  in  noi  che  per  i 
conservatori  siamo  dei  dannosi  sobillatori,  associati  a  tutti  i  movimenti  della  Sinistra,  ma  per  i  rivoluzionari  siamo 
dei  medioevali  se  non  dei  selvaggi  dell’età  delle  caverne.  In  Gandhi  ci  fu  la  venerazione  per  la  tradizione  religio¬ 
sa  quella  più  antica,  più  autentica,  più  universale  e  ci  fu  il  rifiuto  delle  deviazioni  e  della  superstizione  gene¬ 
ralmente  ammessa  dai  suoi  correligionari.  Rituale  quotidiano  semplificato  e  purificato,  recita  delle  Scritture  e  can¬ 
ti  di  Ramayane.  Sia  per  la  convinzione  religiosa  che  per  senso  politico  in  vista  della  unità  indiana,  egli  cercò  un 
riavvicinamento  dell’Islam  e  della  Cristianità,  richiamandosi  al  piano  comune  di  tutte  le  religioni,  alle  loro  essenze 
ed  ai  loro  fini  comuni,  pur  nella  diversità  delle  loro  ammirabili  forme  e  congiunse  la  fedeltà  alla  dottrina  e  la 
larghezza  d’idee,  il  fervore  e  l’apertura. 

L’Arca  stando  in  un  paese  cristiano,  fin  dall’esordio  ha  adottato  lo  stesso  atteggiamento,  non  senza  provoca¬ 
re  i  sospetti  dei  correligionari  e  le  accuse  di  “sincretismo”, di  “panteismo”,  di  “indifferentismo”  e  cose  simili.  Og¬ 
gi  però  di  meno,  a  causa  dell’apertura  della  Chiesa  Romana  verso  i  non-cristiani.  Si  deve  notare  però  che  l’Arca 
ha  preceduto  la  cattolicità  in  quella  direzione.  Oggi  solo  i  retrogradi  ed  i  fanatici  ci  rimproverano  la  nostra  uni¬ 
versalità.  Comunque,  oggi  che  quasi  dappertutto  i  preti  si  laicizzano,  gli  artigiani  si  trasformano  in  operai  di  offi¬ 
cine  o  garagisti,  i  contadini  si  meccanizzano  e  s’imborghesiscono,  l’Arca  è  il  luogo  privilegiato  dove  si  conserva  la 
liturgia  tradizionale,  i  segreti  dei  mestieri,  il  decoro  rurale  e,  preziosa  eredità,  il  buon  senso  contadino. 

Soluzione  di  tutti  i  conflitti  privati,  professionali,  confessionali  e  nazionali:  la  non-violenza  gandliiana.  Solu¬ 
zione  di  tutti  i  problemi:  la  saggezza  gandhiana.  I  grandi  problemi  dell’ora  presente:  la  distruzione  atomica,  1  in¬ 
quinamento  dell’universo,  la  guerra  totale,  la  rivoluzione  e  la  repressione,  la  fame  e  le  altre  miserie  del  Terzo 
Mondo,  le  rivendicazioni  femminili  e  la  rivolta  della  gioventù...  E’  chiaro  che  se  tutto  il  mondo  facesse  come  noi 
e  lavorasse  manualmente,  non  ci  sarebbe  nessun  bisogno  dell’energia  atomica  e  petrolifera.  La  forza  del  corpo  re¬ 
golata  con  prudenza  e  sagacia  basterebbe  ampliamente  a  nutrire  il  corpo,  a  provvedere  a  tutti  i  suoi  bisogni  e  co¬ 
modità  e  ne  avanzerebbe  abbastanza  per  fare  delle  grandi  e  belle  cose.  Si  arricchirebbe  la  terra  invece  di  esaurirla 
e  di  avvelenarla.  Poi  il  problema  della  guerra  è  il  più  importante  di  tutti;  è  inutile  risolvere  gli  altri  se  esso  resta 
sospeso  sulla  nostra  testa.  Perché  la  prossima  spazzerà  via  le  nostre  soluzioni  con  tutti  quelli  che  le  hanno  trovate. 

Ma  come  riparare  agli  effetti  (la  guerra)  quando  non  si  conoscono  le  cause?  E  come  trovare  le  cause  della 
guerra  quando  non  le  si  cercano,  perché  si  sa  di  conoscerle  molto  bene?  La  guerra  non  viene  dall’odio  né  dai  bi¬ 
sogni  economici  delle  nazioni,  ma  dalla  sete  di  Potere  che  non  si  spegne  mai,  sete  più  grande  del  mondo,  più 
lunga  dei  secoli.  Essa  proviene  dall’esigenza  del  Potere,  qualunque  sia  il  regime,  di  aver  diritto  di  vita  o  di  morte 
sui  sudditi,,  e  di  morte  sui  suoi  nemici  interni  ed  esterni.  Essa  proviene  dalla  credenza  dei  potenti,  che  è  anche  la 
credenza  di  quelli  che  subiscono  la  loro  autorità,  ch’è  un  bene  accrescere  il  potere  nazionale,  perché  è  ignominio¬ 
so  ed  insopportabile  d’essere  meno  potenti  dei  vicini. 

Gandhi  aveva  un  modo  preciso  (e  anche  gli  altri  condottieri  nonviolenti)  per  dirigere  i  suoi  senza  ricorrere 
alla  coartazione,  alle  punizioni  o  alle  minacce,  offrendo  loro  l’opportunità  di  sacrificare  la  loro  libertà  e  la  loro 
stessa  vita  ed  infondendo  loro  la  forza  necessaria  mediante  la  parola  e  l’esempio.  Se  si  studiasse  ciò  si  troverebbe 
la  risposta  a  questo  problema  vitale  ed  essenziale.  E’  una  risposta  contemporaneamente  filosofica  e  pratica,  giac¬ 
ché  essa  traduce  in  scritto  il  modo  con  cui  noi  dobbiamo  governare  la  nostra  vita.  E  quand’anche  essa  fosse  una 
pura  idealità,  essa  non  perderebbe  nulla  del  suo  valore  perché  essa  è  vera;  “tutto  inizia  nel  pensiero”  e  gli  errori 
dottrinali  si  pagano  con  delle  sciagure  storiche. 
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Io  non  so  se  molti  Amici  e  tantomeno  se  tutti  i  Compagni  conoscono  l’importanza  dei  testi  che  sono  i  ri¬ 
sultati  di  questi  due  anni  (1974-75)  di  riflessione  sulla  nostra  Regola  e  l’insegnamento  che  se  ne  può  trarre  perla 
costruzione  di  un  mondo  migliore.  E  questo  è  il  mondo  al  quale  vorrebbero  giungere  le  rivoluzioni.  Per  lo  meno 
esse  lo  pretendono.  In  realtà  esse  hanno  per  fine  la  presa  del  potere;  l’altro  loro  nome  è  guerra  civile,  e  sono  le¬ 
gate  alla  sete  di  Potere  come  le  altre  guerre.  Vi  sono  fra  gli  obiettori  persone  che  rifiutano  la  guerra  fra  le  nazio¬ 
ni,  però  sono  disponibili  alle  rivoluzioni  armate,  come  se  una  forma  di  guerra  possa  rimpiazzare  o  anche  esclude¬ 
re  l’altra.  Allorché,  viceversa,  l’una  trascina  l’altra.  Ce  lo  dimostra  la  Rivoluzione  Francese  con  la  sequela  delle 
guerre  che  ha  causato.  Aggiungono  che  la  guerra  civile  è  la  guerra  più  atroce  ed  ignominiosa  che  ci  sia;  e  vinta  o 
persa,  essa  termina  sempre  con  dei  regimi  dittatoriali.  Di  tanto  in  tanto,  qualcuno  dei  nostri  amici  ci  rimprovera 
di  non  impegnarci  nella  lotta  di  classe  e  ci  accusa  di  essere  quasi  dei  complici  delle  ingiustizie  del  regime.  Noi 
non  intendiamo  associarci  con  persone  che  non  hanno  i  nostri  scopi  e  ai  quali  rimproveriamo  i  mezzi  che  usano. 
Siamo  contrari  tanto  alla  guerra  civile,  quanto  alle  altre  guerre;  alla  “dittatura  del  Proletariato”  come  alle  altre 
dittature.  Noi  non  vogliamo  né  la  vittoria  né  l’estensione,  ma  “la  soppressione”  del  proletariato,  del  salariato  e 
delle  forme  di  schiavitù. 

Noi  speriamo  di  avere  un  giorno  dei  Compagni  chiamati  e  preparati  al  lavoro  nelle  fabbriche.  Questo  non 
sarà  per  incitare  gli  operai  a  votare  per  i  loro  deputati  o  a  méttersi  in. sciopero  per  avere  dei  salari  migliori.  Ma 
per  dire  a  quei  compagni:  “Uscite  da  là.  Perché  volete  restare  schiavi?  Venite  con  noi:  Vi  mostreremo  come  si 
lavora  liberamente  per  se  stessi  e  per  i  fratelli,  e  non  per  un  padrone  o  per  lo  stato”.  Una  società  senza  classi, 
dove  tutta  la  gente  lavori  secondo  le  sue  forze,  i  suoi  talenti,  i  suoi  desideri  e  raccolga  secondo  i  suoi  bisogni, 
quest’è  ciò  che  noi  abbiamo  fatto,  dall’oggi  all’indomani,  e  senza  uccidere  alcuno. 


VINOBA  E  LA  PACE  NEL  MONDO 

(Asha  Dèvi,  24/2/1955.  Una  donna,  appartenente  al  Consiglio  Mondiale  della  Pace,  girando  l’India,  andò  a 
trovare  Vinoba  nel  Bengala.  Ella  si  adoprava  perché  il  suo  movimento  si  dichiarasse  senza  equivoci  a  favore  dei 
metodi  pacifici  e  della  nonviolenza  come  gli  unici  che  possano  assicurare  la  pace  al  mondo.  Aveva  provato  nel 
Congresso  di  Madras  nel  dicembre  ’54,  ma  non  c’era  riuscita  e  si  era  scoraggiata... 

Vinoba  filava  in  silenzio  mentre  ella  gli  esponeva  il  programma  e  le  finalità  del  movimento.  In  tutto  questo 
tempo  egli  non  disse  che  una  frase:  “Il  lavoro  per  la  pace  deve  essere  positivo,  non  negativo.  Le  dichiarazioni  a 
favore  della  coesistenza  pacifica  non  possono  assicurare  una  pace  durevole”.  Ma  nel  discorso  che  seguì  la  riunione 
di  preghiera,  egli  diede  una  risposta,  sia  ad  ella  che  a  tutti  quelli  che  nel  mondo  lavorano  per  la  pace). 

La  gente  che  legge  i  giornali  sa  che  la  parola  più  frequentemente  usata  è  Pace.  Non  è  una  parola  nuova  per 
noi,  perché  noi  non  cominciamo  o  terminiamo  preghiera  o  canto  senza  aver  detto  o  cantato  tre  volte  “Shanti” 
(Pace).  Ma  oggi  la  parola  Pace  accompagna  gli  atti  religiosi  e  quelli  irreligiosi.  Le  nazioni  si  sforzano  una  contro 
l’altra  di  aumentare  gli  armamenti,  gli  scienziati  spingono  le  ricerche  fino  alla  sofisticazione  estrema  per  produrre 
ordigni  di  morte,  e  tutto  questo  nel  nome  della  Pace. 

Non  è  che  tutti  i  capi  che  parlano  di  Pace  e  intanto  preparano  armi  siano  degli  ipocriti.  E’  ima  vecchia  illu¬ 
sione  quella  di  pensare  che  se  si  vuole  la  Pace  occorre  preparare  la  guerra.  Lo  strano  è  che  questa  illusione  è  ri¬ 
masta  nella  nostra  Era  Scientifica.  Anche  oggi  si  pensa  che  la  gente  senza  difese  verrà  sacrificata  come  i  montoni, 
mentre  invece  quelli  che  hanno  la  forza  del  leone  staranno  al  sicuro.  Ma  l’esperienza  mostra  che,  anche  se  il  mon¬ 
tone  è  esposto  al  sacrifìcio,  il  leone  nella  caccia  morirà.  La  specie  dei  leoni  potrebbe  essere  estinta  da  molto  tem¬ 
po,  se  non  altro  a  causa  dell’uomo.  La  crescita  della  violenza  armata  in  questa  era  scientifica  non  può  portare 
che  alia  totale  distruzione  dell’umanità... 

Parasuram  era  un  Bramino  e  un  maestro  spirituale.  Eppure  si  fece  guerriero  per  “distruggere  l’ingiustizia  del¬ 
la  guerra”.  Ma  la  violenza  non  aveva  stabilito  la  pace;  allora  depose  le  armi  e  prese  su  l’aratro...  Se  un  saggio  co¬ 
me  Parasuram  si  è  lasciato  prendere  dall’illusione,  c’è  da  meravigliarsi  se  ci  cascano  anche  il  Presidente  degli  Stati 
Uniti  o  il  Primo  Ministro  del"  Pakistan? 

Ma,  è  vero,  si  cercano  anche  altri  mezzi  per  arrivare  alla  Pace.  I  dirigenti  di  alcune  nazioni  siedono  attorno 
ad  un  tavolo  per  discutere.  Il  metodo  è  certamente  più  ragionevole  di  quello  di  basare  la  pace  sulle  bombe,  ma 
la  sua  debolezza  è  che  ognuno  di  quelli  che  stanno  seduti  là  parte  dal  preconcetto  che  gli  altri  sono  disonesti  e 
pronti  a  tradirli.  E  invece  la  pace  può  essere  costruita  solo  sulla  fiducia,  non  sul  sospetto  reciproco. 

Ci  sono  delle  buone  persone  che  si  sforzano  di  moltiplicare  gli  incontri  internazionali  per  sviluppare  la  cari¬ 
tà  fraterna;  questi  si  dicono  pronti  a  respingere  qualsiasi  partecipazione  ad  una  “guerra  offensiva”.  Ma  la  distin¬ 
zione  tra  guerra  offensiva  e  difensiva  oggi  è  impossibile,  e  quelli  che  si  basano  su  questa  premessa,  mostrano  am¬ 
piamente  che  non  sanno  bene  quel  che  vogliono.  Dunque,  quelli  che  pretendono  di  stabilire  la  pace  sulla  crescita 
della  forza  delle  armi  mancano  di  principi,  quelli  che  credono  di  raggiungerla  con  le  conferenze  intemazionali 
mancano  di  fiducia  reciproca,  quelli  che  la  vogliono  portare  con  atti  di  servizio  e  di  buona  volontà  mancano  di 
chiarezza  nelle  loro  convinzioni. 

Ma  poi  ci  sono  altri  amici  noti  come  Pacifisti,  che  hanno  rifiutato  l’uso  delle  armi  in  qualsiasi  guerra.  Una 
cosa  almeno  testimonia  in  loro  favore:  la  convinzione.  Ma  rifiutare  le  armi  non  basta  ancora;  occorre  dedicarsi  ad 
un  lavoro  sociale  riformatore,  positivo  e  costruttivo,  con  lo  scopo  di  lavorare  contro  la  guerra  sin  dalla  sua  origi¬ 
ne.  I  Pacifisti  hanno  la  convinzione  ma  non  sempre  la  esprimono  con  l’attività. 
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Esiste  un  altro  “Movimento  per  la  Pace  nel  Mondo”.  I  suoi  aderenti  pensano  che  la  pace  è  necessaria  al¬ 
l’India,  alla  Cina  e  ad  altri  paesi  sottosviluppati.  La  pace  per  loro  ha  valore  in  quanto  è  una  condizione  necessa¬ 
ria  per  lo  sviluppo  del  benessere.  Ma  questo  non  è  abbastanza  per  fare  la  pace.  La  pace  è  come  l’acqua.  L’acqua 
serve  tanto  a  irrigare  i  campi  come  a  spegnere  la  sete.  Quello  che  coltiva  i  campi  sa  bene  che  l’acqua  gli  è  utile, 
ma  colui  che  ha  sete  ama  l’acqua  per  sé  stessa. 

Quelli  che  amano  la  pace  solo  per  la  prosperità  della  nazione  non  ne  sentiranno  più  il  bisogno  il  giorno  in 
cui  la  nazione  sarà  ricca.  Allo  stesso  modo  che  l’assetato  avrà  sempre  bisogno  di  acqua,  cosi  colui  che  ama  la  pa¬ 
ce  per  la  soddisfazione  dell’anima  avrà  sempre  sete  di  pace.  Il  mondo  non  può  essere  pacificato  se  non  da  quelli 
che  amano  la  pace  per  sé  stessa. 

E’  la  stessa  cosa  che  succede  con  il  Bhu-Dhan  (Campagna  nonviolenta  di  Vinoba  perché  i  ricchi  cedano  una 
parte  delle  loro  terre  ai  poveri).  La  gente  dice:  “Certo,  è  una  cosa  buona  che  andate  di  villaggio  in  villaggio  a 
spiegare  e  persuadre,  ma  la  vostra  soluzione  non  andrebbe  avanti  molto  meglio  ricorrendo  a  misure  legali?  ”  Dite  a 
questa  gente  che  io  non  mi  oppongo  alle  misure  legali!  E  allora  voi  obbligate  quelli  che  avete  eletto  con  i  vostri 
voti  a  emanare  delle  leggi  che  espropriano  e  distribuiscono  le  terre.  Obbligateli  dunque,  proprio  loro  che  sono 
quasi  tutti  proprietari  terrieri,  a  votare  a  favore  della  loro  rovina  economica!  E  anche  se  con  questi  mezzi  arri¬ 
vaste  all’espropriazione,  avreste  ottenuto  l’unione  dei  cuori?  Ma  io  non  mi  contento  di  radunare  e  distribuire  ter¬ 
re.  D  mio  compito  è  di  creare  un  risveglio  a  favore  della  pace.  Tutti  i  problemi  (tra  l’altro  la  distribuzione  delle 
terre)  verranno  risolti  di  conseguenza  con  la  nonviolenza. 

Si  sa  che  la  nostra  liberazione  è  dovuta  ad  un  movimento  nonviolento.  Ma  che  valore  ha  la  nonviolenza  di 
chi  è  impotente?  Gli  altri  potranno  dire  che  non  avevamo  altra  scelta  perché  eravamo  davanti  ad  un  nemico  con 
una  forza  superiore  schiacciante.  E  allora:  quando  mostreremo  abbastanza  fede  per  restare  attaccati  alla  pace  no¬ 
nostante  diventiamo  forti  e  ricchi?  Questa  fede  viene  solo  dall’esperienza  che  la  pace  può  risolvere  anche  i  pro- 
blemi  più  complessi.  Se  fosse  proprio  vero  che  abbiamo  ottenuto  l’indipendenza  solo  con  la  pace,  ora  la  nazione 
intera  avrebbe  l’esperienza  del  “Potere  della  Pace”.  Se  ora  si  avesse  fede  nella  Pace,  il  nostro  paese  non  darebbe 
il  triste  spettacolo  della  divisione  in  partiti,  gruppi  e  clientele  che  sono  ostili  l’uno  all’altro. 

Gandhi  non  ci  ha  mai  insegnato  l’impotenza,  ma  noi  l’abbiamo  seguito  perché  eravamo  impotenti.  Ecco  per¬ 
ché  il  nostro  lavoro  oggi  è  cosi  incompleto.  E  tuttavia  anche  questo  sforzo  insufficiente  allora  vinse.  U  movimen¬ 
to  del  Bhu-Dhan  è  appena  all’inizio.  In  quattro  anni  i  risultati  ottenuti  sono  grandi,  perché  è  grande  il  principio 
che  anima  questo  debole  tentativo:  lo  stabilire  il  “Potere  della  Pace”. 


-  Continuazione  della  lettera  di  un  obiettore  in  servizio  civile  (N.  87)  - 

A  parte  gli  scherzi,  non  credevo  che  il  S.C.  potesse  cambiare  così  profondamente  la  mia  vita.  Ma  ora  ne  so¬ 
no  felice.  Avere  la  possibilità  di  sperimentare  realmente  tante  bellissime  convinzioni  filosofiche  è  una'  cosa  ottima. 
Mi  riferisco  al  lavoro  manuale,  alla  vita  semplice,  alla  limitazione  dei  bisogni,  tutte  cose  che  per  amore  o  per  for¬ 
za  stiamo  imparando  ad  apprezzare  pienamente  cioè  con  tutti  noi  stessi.  Sono  tutte  cose  cui  eravamo  già  arrivati, 
tramite  riflessione  e  studio,  ma  molto  più  grande  è  la  gioia  di  scoprirle  vere  nei  fatti,  nel  proprio  fisico.  E,  vi  de¬ 
vo  dire,  sono  rimasto  stupito  di  come  certe  proposte  dell’Arca  fossero  già  vive  nella  montagna  di  una  volta.  Ed  è 
questo  forse  l’aspetto  più  affascinante  di  questa  zona.  Il  fatto  che  in  essa  si  sia  sviluppata  una  civiltà  autoctona 
di  grandissimo  interesse.  Civiltà  ora  praticamente  scomparsa  a  causa  del  più  drammatico  abbandono  e  spopolamen¬ 
to.  Civiltà  che  oggi  affiora  nei  ricordi  della  gente,  nelle  case  che  crollano,  negli  strumenti  e  oggetti  antichi  che  af¬ 
fiorano  tra  la  polvere.  Civiltà  pre-industriale  decisamente,  civiltà  dell’autosufficienza  e  del  lavoro  manuale.  Questi 
montanari  sapevano  farsi  le  case  da  soli,  con  le  pietre  e  il  legno.  E  sono  dei  capolavori  di  architettura  spontanea 
che  si  adattano  al  posto,  alla  natura,  non  la  violentano,  e  realizzano  al  tempo  stesso  delle  costruzioni  a  misura 
d’uomo.  Sapevano  filare  e  tessere  la  lana  e  la  canapa  da  loro  stessi  coltivata  (ed  abbiamo  trovato  ancora  una  don¬ 
na  che  fila  con  l’arcolaio  ed  ha  fatto  da  maestra  a  Fausta  che  ora  è  bravissima  a  trasformare  quei  nuvolosi  batuf¬ 
foli  di  lana  in  un  filo  forte  e  regolare)  quindi  farsi  i  vestiti.  E  dalla  terra  ‘avara’  della  montagna  sapevano  ricavar¬ 
si  il  necessario  per  vivere.  Orzo,  segale,  frumento,  patate  e  verdure.  Quello  che  non  potevano  ottenere  con  il  lavo¬ 
ro  lo  comperavano  a  valle  vendendo  l’orzo  soprattutto.  Dieta  povera  a  base  di  polenta,  latte,  castagne,  patate  e 
qualche  verdura.  E  medicina  tradizionale  (a  volte  efficace,  a  volte  ingenua).  Ma  dovreste  vedere  gli  oggetti  antichi. 
Almeno  quelli  che  sono  ‘sopravvissuti’  al  saccheggio  degli  antiquari.  Mobili  fatti  a  mano,  strumenti  di  lavoro,  tut¬ 
ti  in  legno,  paglia  e  poco  ferro.  Oggetti  di  convivenza,  non  di  lotta  all’uomo  e  alla  natura. 

Intendiamoci,  la  miseria  era  spaventosa,  ma  l’uomo  poteva  trovare  la  sapienza  dalle  cose  vitali,  né  conosceva 
l’alienazione  sottile  d’oggi,  in  cui  i  minimi  bisogni  sono  delegati  ad  apposite  istituzioni. 

E’  questo  il  discorso  che  viene  fuori  da  solo  da  quella  civiltà;  non  è  forse  lo  stesso  che  oggi  fa  la  nonvio¬ 
lenza  partendo  da  una  faticosa  consapevolezza? 

Vi  dico  che  sono  rimasto  letteralmente  affascinato  da  questo  mondo  e  sto  cercando  di  documentare  attraver¬ 
so  foto,  diapositive,  disegni  e  scritti  vari,  tutto  quello  che  mi  capita  a  tiro  di  quel  mondo.  Sarebbe  possibile  dedi¬ 
care  alla  montagna  una  serata  del  prossimo  Campo  dell’Arca?  Potrei  portare  diapositive  in  quantità. 

Ora  però  fl  lavoro  mi  chiama.  Quindi  sospendo  la  mia  lettera-fiume.  Anche  noi  vi  siamo  idealmente  vicini. 
Sappiamo  di  camminare  tutti  nella  stessa  strada:  bella  e  gioiosa  quanto  faticosa.  Con  affetto,  Pace,  Forza  e  Gioia. 

FLAVIO 

(Da  questa  esperienza  di  servizio  civile  è  uscito  anche  un  libro  P.  Viano:  Una  voce  dalla  Montagna.  La  vita  di  un  montanaro  rac¬ 
contata  da  lui  stesso,  Castelmagno,  Cuneo,  pag.  1 27,  L.  2.000  da  ordinare  all’autore). 
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Les  Blaches  -  Michel  spesso  si  assenta  per  alcune  settimane  yoga.  Il  gruppo  di  Amici  della  zona  spesso  fa  degli  spet¬ 
tacoli  di  danze  e  di  canti  che  ravvivano  lo  spirito  della  festa  popolare  e  attraverso  la  festa  si  dà  una  presentazione 
dell’insegnamento  dell’Arca  Quest’estate  c’è  stato  un  campo  di  danza  sacra  con  Gazelle:  esercizi  corporali  che  prepa¬ 
rano  alla  distensione  e  alla  scioltezza  del  corpo  e  della  mente,  preghiera  e  meditazione,  due  pasti  abbondanti  e  ben 
equilibrati  preparati  con  l’aiuto  dei  partecipanti,  danza  folkloristica  diretta,  riposo,  lavori  manuali,  canto  gregoriano  e 
infine  studio  della  danza  sacra  sul  Magnificat  cantato  da  Chanterelle.  Tutto  nella  linea  dell’insegnamento  dell’Arca: 
conoscenza  e  padronanza  del  corpo,  respirazione  e  suo  controllo,  beltà  e  precisione  del  gesto,  ritmo,  simbolica  del  ge¬ 
sto  e  del  movimento,  interiorizzazione,  riscoperta  della  liturgia  danzata,  il  senso  del  lavoro  su  di  sè,  del  lavoro  con  le 
mani,  dell’ascesi ... 

Campi  estivi  —  Alla  Flayssière  il  campo  di  luglio  è  stato  seguito  da  80  persone,  per  lo  più  giovani.  Il  campo  di  ago¬ 
sto,  aperto  alle  famiglie,  ha  avuto  molti  più  partecipanti  e  più  maturi,  che  hanno  sollevato  problemi  sulla  vita  di  cop¬ 
pia,  sull’educazione  dei  bambini,  sulla  testimonianza  di  vita  in  famiglia.  Tutto  si  è  svolto  con  soddisfazione  e  piacere 
di  tutti.  All’inizio  di  settembre  sono  venute  circa  80  persone  per  discutere  tutti  gli  aspetti  della  vita  attuale  rispetto 
alla  nonviolenza:  consumi,  produzioni,  potere,  politica,  relazioni  internazionali,  trasformazione  interiore.  Ci  si  è  sfor¬ 
zati  di  riflettere  e  di  pensare  ad  impegni  concreti  nei  luoghi  dove  ognuno  si  trova;  solo  così  si  possono  approfondire 
i  temi  trattati.  Siamo  stati  piacevolmente  sorpresi  di  sentire  che  i  partecipanti  erano  venuti  non  tanto  come  militanti, 
ma  anche  per  cercare  una  vita  spirituale;  il  che  ha  reso  denso  e  ricco  l’incontro.  Questa  nuova  esperienza  è  stata 
molto  positiva  e  ci  ha  incoraggiato  a  ripeterla  il  prossimo  anno. 

In  Spagna  sono  stati  organizzati  due  campi,  il  14°  e  il  15°  dal  1966.  Molti  compagni  hanno  seguito  Shantidas 
in  una  regione  di  Salamanca,  piena  di  alberi  ombrosi  che  per  fortuna  riparavano  dal  sole  cocente.  In  ogni  campo  ci 
sono  state  più  di  200  persone  eppure  ne  erano  state  rifiutate  molte  altre,  tanto  che  ci  domandiamo  come  fare  il 
prossimo  anno  a  organizzare  le  cose  senza  restarne  affogati.  Già  si  formano,  umili  ma  sani,  dei  germi  di  comunità  a 
Bilbao,  Leon,  e  Murcia. 

In  Italia  il  campo  di  S.  Vito  è  stato  descritto  da  Anna  Bonatta  in  una  sua  lettera:  Questo  campo  italiano  è 
finito  in  bellezza  con  una  grande  e  bella  festa  che  si  è  prolungata  per  tutta  la  notte  attorno  ad  un  gran  fuoco  in 
mezzo  agli  olivi  e  ai  fichi.  La  settimana  è  stata  bellissima,  con  un  gran  sole  del  Sud  che  ci  ha  riscaldato  il  cuore  e 
ci  ha  aiutato  a  stare  assieme  nella  gioia,  I  partecipanti  sono  stati  molti:  150,  in  gran  parte  giovani  che  venivano  da 
ogni  regione  d’Italia,  più  tutti  gli  Amici  di  Napoli  e  di  Ercolano,  molto  simpatici,  che  per  tutto  il  campo  si  sono  oc¬ 
cupati  dell’ organizzazione  materiale  e  dei  pasti  (cucina  molto  curata  e  molto  all’italiana).  Tutti  sono  stati  contenti,  è 
stato  un  campo  molto  bello.  Il  programma  della  giornata  era  come  quello  dei  nostri  campi  alla  Flayssière  e  tutti 
hanno  partecipato  assiduamente  alle  varie  attività.  Shantidas  è  stato  molto  contento  di  ritrovarsi  nella  casa  natale,  le 
sue  conversazioni  sono  state  belle  e  chiare,  con  grande  successo.  Molta  gente  del  paese  è  venuta  ad  ascoltarlo,  incon¬ 
trarlo;  è  stato  invitato  due  volte  a  parlare  nei  paesi  vicini.  D’altra  parte  noi  abbiamo  invitato  tutti  per  la  festa.  La 
domenica  ci  sono  stati  gli  “arrivederci”  con  grandi  baci  all’italiana.  Pensiamo  proprio  che  ci  saranno  molte  domande 
di  stages  alla  Borie  per  il  prossimo  inverno! 

Missioni  —  Buone  notizie  da  parte  di  Erwan  in  India  assieme  alla  vecchia  Alleata  Lea  Provo  che  sta  portando  avanti 
un  villaggio.  Piano  piano  la  sua  famiglia  si  sta  adattando  alla  lingua  e  al  cibo  diverso.  Il  progetto  è  enorme,  ma  co¬ 
mincia  a  dare  frutti.  Alcuni  hanno  preso  delle  diapositive  che  potranno  servire  ai  gruppi  di  Amici  per  far  conoscere 
questo  lavoro  gigantesco  di  dieci  anni  di  Lea.  Già  le  prime  famiglie  si  sono  installate  nelle  case  costruite,  coltivano 
i  campi  da  soli  utilizzando  l’irrigazione  e  sfruttando  la  preparazione  dei  terreni  già  fatta.  Così  800  persone  hanno  la¬ 
voro,  di  che  vivere.  A  chi  interessasse  l’in dirizzo:  Famiglia  Chataigné,  Sevapur  par  Kadavur,  PIN  621315,  Tiruchira- 
palli-DT,  Tamilnadu,  South  India 

Dal  Monte  S.  Elia 

“Siamo  tutti  passanti  e  pellegrini..,”. 

Come  ci  è  sembrata  vera  questa  preghiera  quotidiana,  quando. inameno  di  '<r  ar  n ,  abbi;  mo  dovuto  affrontare 
i  problemi  di  un  nuovo  traslocco,  con  tutti  i  disagi,  la  sofferenza  e  le  speranze  che  esso  comportava. 

Questa  colta  c’era  qualcosa  in  più  che  animava  il  nostro  spirito.  Non  eravamo  più  singole  famiglie  che  lasciava¬ 
no  sia  pur  con  un  po’  di  nostalgia  un  mondo  nel  quale  si  era  vissuto  con  amore,  ma  ormai  eravamo  una  piccola  tri¬ 
bù  che  il  Signore  aveva  riunito  e  che  nonostante  la  debolezza  e  la  stanchezza  continuava  a  desiderare  di  essere  fede¬ 
le  alla  chiamata. 

L’anno  vissuto  in  provincia  di  Modena  è  stato  il  nostro  deserto,  il  luogo  della  tentazione  e  della  prova,  il  tem¬ 
po  della  scoperta  e  della  chiamata  a  essere  popolo. 

Una  pagina  di  questo  inizio  travagliato  della  COMUNITÀ’  si  è  così  conclusa  e  ne  inizia  un’altra., 

Le  condizioni  in  cui  si  è  realizzato  il  nuovo  insediamento  ci  sembrano  tra  le  migliori  per  garantire  un  futuro 
non  solo  agli  attuali  nuclei  familiari,  ma  anche  a  una  tribù  più  grande  se  il  Signore  vorrà  concederci  la  gioia  di  ve¬ 
der  germogliare  il  seme  che  Lui  stesso  ha  sparso  nella  nostra  vita. 

Superati  i  primi  disagi  della  sistemazione,  abbiamo  ripreso  il  nostro  ritmo  di  vita. 

L’orto  comincia  a  dare  già  i  suoi  frutti,  parte  dei  tetti  sono  stati  riparati,  alcuni  campi  arati  e  pronti  a  riceve¬ 
re  i  semi,  promessa  di  un  nuovo  raccolto. 

Luca,  Laura  e  Daniel:  i  più  grandi  tra  i  piccoli  della  nostra  tribù  hanno  cominciato  la  scuola  (elementare  e 
materna)  in  una  frazione  vicina. 

Un  po’  alla  volta  la  vita  quotidiana  ci  impone  dolcemente  la  sua  legge:  le  ore  della  luce  e  quelle  della  quiete, 
il  lavoro  e  la  sosta,  il  ritmo  delle  stagioni,  la  pioggia  e  il  sereno;  il  vento  e  la  bonaccia,  l’ora  della  semina  e  l’attesa 
trepida  del  primo  germoglio. 
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E^poi  c’èi-il  contatto  con  gli  altri:  i  vicini,  i  passanti,  i  cacciatori,  i  visitatori,  i  curiosi  e  i  cercatori  della  verità. 
Con  tutti  ci  sforziamo  di  essere  pazienti  e  fraterni  cercando  di  instaurare  rapporti  di  buon  vicinato  e  di  amicizia. 

Il  nostro  impegno  per  ora  non  prevede  il  servizio  dell’ospitalità,  per  lo  meno  a  breve  scadenza,  ma  speriamo 
che  questo  possa  verificarsi  al  più  presto.  Abbiamo  ancora  diversi  problemi  da  risolvere,  anche  logistici. 

Il  grosso  problema  da  risolvere  entro  l’anno  prossimo  è  la  raccolta  di  altri  50  milioni  circa  per  completare  il  pa¬ 
gamento.  Già  nel  numero  scorso  è  apparso  l’appello  per  un  impegno  collettivo  teso  all’acquisto  di  questa  MASSERIA 
nella  quale  siamo  insediati  e  che  rimarrà  di  proprietà  di  tutto  il  movimento,  senza  che  nessuno  possa  mai  accampare 
diritti  di  proprietà  su  di  essa 

Nel  prossimo  numero  pubblicheremo  un  primo  elenco  delle  persone  che  hanno  cominciato  a  contribuire  all’ac¬ 
quisto  con  somme  piccole  o  grandi,  ma  sempre  con  amore  e  col  desiderio  di  partecipare  alla  nascita  e  alla  crescita  di 
una  COMUNITÀ’  DELL’ARCA  in  Italia. 

Con  fraterno  abbraccio  vi  salutiamo  chiedendo  per  tutti  al  Signore  PACE  FORZA  GIOIA 

La  Comunità  dell’Arca  d’Italia 

Masseria  Monte  S.  Elia  —  74016  Massafra  (Ta) 


ESERCIZIO  YOGA 

Riproponiamo  quello  dell’altra  volta  (n.  108-109)  dandogli  nuovi  significati. 

Dalla  concentrazione  dipendono  veramente  gli  effetti  dell’esercizio.  Oltre  quella  proposta  l’altra  volta  propongo 
le  seguenti  che  ho  sperimentato  io  stesso,  ma  certo  è  possibile  trovarne  altre. 

Concentrazione  sul  ciclo  cosmico:  il  giro  delle  stagioni. 

Nel  primo  tempo  immaginare  un  paesaggio  d’inverno,  per  esempio  la  neve  con  alberi  apparentemente  morti  e 
senza  foglie.  Nel  secondo  tempo  immaginare  la  primavera:  un  paesaggio  verde  con  fiori  multicolori,  la  linfa  che  sale 
potentemente  negli  alberi,  la  rinascita  delle  foglie  tenere  sugli  alberi.  Nel  terzo  (trattenere  il  fiato  a  polmoni  pieni) 
immaginarsi  l’estate  e  il  suo  splendore,  la  vegetazione  sovrabbondante,  le  fontane  zampillanti,  il  sole  a  picco.  Nel 
quarto  tempo  (espirazione)  immaginare  l’autunno  ricco  di  bei  colori,  i  crepuscoli  purpurei,  i  frutti  colorati,  maturi  e 
dolci.  Poco  a  poco  si  può  giungere  a  vedere  solo  i  colori  delle  varie  stagioni,  per  esempio:  bianco  -  verde  -  giallo  — 
rosso.  Ma  questo  è  soggettivo  e  varia  con  ciascuno.  Naturalmente  è  possibile  rimpiazzare  questo  ciclo  di  stagioni  con 
un  altro  ciclo  naturale,  ad  esempio:  la  notte  e  le  stelle,  il  mattino  e  la  sua  luce  che  sale  da  Oriente,  il  mezzogiorno 
con  la  sua  forza  e  pienezza,  la  sera  con  il  suo  crepuscolo  e  il  suo  declino. 

Concentrazione  sul  silenzio  e  sul  suono. 

Primo  tempo  (sospensione  del  respiro  a  polmoni  vuoti):  ascolto  del  silenzio  in  sè  e  attorno  a  sè.  Secondo  tem¬ 
po  (inspirazione):  ascolto  delle  vibrazioni  sottili  che  riempiono  lo  spazio.  Terzo  tempo  (trattenimento  a  polmoni  pie¬ 
ni):  ascolto  del  canto  interiore.  Quarto  tempo  (espirazione)  porre  tra  gli  occhi  1’  OM  sonoro,  come  un  canto  di  lo¬ 
de. 

C’è  una  quarta  concentrazione  della  MASSIMA  IMPORTANZA,  ma  che  qui  non  dirò,  perché  ne  parlerò  in  un 
articolo  apposito  in  un  prossimo  numero.  Si  tratta  di  meditare  sui  quattro  tempi  la  morte,  la  gioventù,  la  maturità, 
la  vecchiaia.  Questa  concentrazione  è  cosi  importante  e  iniziatica  che  non  se  ne  può  parlare  in  breve.  Tuttavia  no¬ 
tiamo  subito  due  ‘anomalie’  estremamente  importanti:  la  morte  non  è  posta  dopo  la  vita  ma  prima;  inoltre  la  morte 
non  è  in  opposizione  alla  vita  ma  rappresenta  uno  dei  quattro  tempi  del  ciclo  vitale. 

(  N.  Daum) 


NOTIZIARIO  M.I.R  -  Direttore  responsabile:  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00189  -  Autor,  Tribunale  di  Roma; 
N.  14579-3/6/1971  -  Mensile  -  Sped.  Abb.  Postale'.  <R  III  -  70. 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di 
guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  pos¬ 
sono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  so¬ 
stenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000. 1  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 
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APPUNTI  SULLA  VITA  DI  MARTIN  LUTHER  KING 

M.L.  King  nasce  il  15  gennaio  1929  nella  città  di  Atlanta  nel  sud  degli  stati  Uniti.  Suo  padre  è  pastore  battista,  sua 
madre  è  maestra;  egli  cresce  insieme  ad  una  sorella  maggiore,  Cristina,  ed  a  un  fratello  minore,  Alfredo  Daniele.  E’  un 
bambino  sveglio,  ottimo  giocatore  di  pallone.  I  due  figli  del  vicino  droghiere  sono  fra  i  suoi  amici  più  stretti,  ma  quando 
vanno  a  scuola  (per  soli  bianchi)  la  loro  madre  non  vuole  più  che  giochino  con  lui  e  Martin  rimane  molto  male.  Quando 
ha  8  anni  va  a  comprare  un  paio  di  scarpe  con  suo  padre.  Il  commesso  li  manda  ai  posti  in  fondo  al  negozio,  per  i  clienti 
neri,  ma  il  padre  si  rifiuta,  protesta  arrabbiatissimo  e  tutti  e  due  escono  dal  negozio  senza  comprare  niente.  Nello  stesso 
periodo  la  famiglia  King  è  scossa  dalla  notizia  che  la  famosa  cantante  nera  Bessie  Smith  è  morta  dissanguata  dopo  un  in¬ 
cidente  stradale  perchè  nessun  ospedale  vicino  (riservati  tutti  ai  bianchi)  l’ha  voluta  accettare. 

Il  padre  di  Martin  è  un  esponente  locale  della  N.A.A.C.P.  (lega  per  l’avanzamento  della  gente  di  colore)  e  riceve 
spesso  telefonate  minacciose  dai  razzisti,  dal  Ku  Klux  Klan.  Anche  i  due  nonni  avevano  lottato  per  i  diritti  civili  della  po¬ 
polazione  nera. 

Nell’estate  del  1944  Martin  fa  un  viaggio  nel  nord  dove  osserva  l’assenza  di  segregazione,  al  ritorno  sente  doppia¬ 
mente  il  peso  della  discriminazione  razzista  e  decide  di  diventare  avvocato  per  lottare  per  i  diritti  civili.  E’  sempre  stato 
un  ottimo  allievo;  avendo  già  in  precedenza  saltato  la  nona  classe,  ora  salta  anche  la  dodicesima  superando  l’esame  di  am¬ 
missione  alla  Università  a  soli  15  anni. 

Così  nell’autunno  1944  entra  nel  More  House  College,  un’università  evangelica  famosa  per  aver  formato  alcuni  dei 
principali  dirigenti  neri  nella  lotta  per  i  diritti  civili.  Più  tardi  egli  scriverà  di  questo  Collegio:  “c’era  una  atmosfera  Ubera, 
per  la  prima  volta  nella  mia  vita  mi  resi  conto  che  li  nessuno  aveva  paura”. 

Nel  1947  viene  consacrato  aiuto  pastore  nella  Chiesa  di  suo  padre  che  aiuterà  nel  tempo  Ubero. 

Nel  1948  entra  nel  seminario  teologico  Grozer  di  Chester  (Pennsylvania)  dove  sarà  uno  dei  soU  6  studenti  neri  in 
mezzo  ad  un  centinaio  di  studenti  bianchi. 

Durante  le  vacanze  lavora,  un’estate  come  scaricatore  di  treni  e  camion  e  un’altra  come  magazziniere.  Durante  gU 
studi,  nel  1950,  viene  a  contatto  con  le  idee  gandhiane. 

Avendo  vinto  un  concorso  nel  1951  si  iscrive  aUa  scuola  superiore  di  Teologia  della  università  di  Boston. 

Il  1"  giugno  1953  sposa  Coretta  Scott,  studentessa  di  canto.  Come  maestra  eUa  aveva  avuto  una  grande  delusione 
non  avendo  ricevuto,  a  causa  del  razzismo,  un  posto  al  quale  avrebbe  avuto  diritto. 

Nel  1954  M.L.  King  accetta  la  chiamata  deUa  Chiesa  Battista  Dexter  di  Montgomery  come  Pastore,  ma  vi  si  trasfe¬ 
risce  soltanto  nel  mese  di  settembre  dopo  che  Coretta  aveva  finito  i  suoi  studi  al  conservatorio. 

Il  1  '  dicembre  1955  una  donna  di  colore,  la  cucitrice  Rosa  Parks,  si  rifiuta  di  cedere  il  suo  posto  neh’ autobus  a 
Montgomery  ad  un  giovane  bianco  malgrado  l’ordine  del  conducente,  questi  chiama  la  polizia  e  la  donna  viene  arrestata. 

La  notizia  si  sparge  rapidamente  ed  il  facchino  E.  D.  Nixon  chiama  tutti  inegri  ad  un  boicottaggio  di  un  giorno  degli  au¬ 
tobus.  In  una  assemblea  organizzata  dalle  chiese  battiste  viene  approvato  il  boicottaggio  per  il  5  dicembre.  Quasi  la  tota¬ 
lità  della  popolazione  nera  della  città  partecipa  e  si  decide  di  prolungarlo  ulteriormente.  Viene  creato  il  movimento  per 
il  progresso  di  Montgomery  e  M.L.  King  viene  eletto  presidente  all’unanimità.  Seguono  frequenti  assemblee,  anzitutto 
nelle  Chiese  Battiste,  si  crea  una  rete  di  300  macchine  private  per  trasportare  la  gente,  molti  vanno  a  piedi.  In  queste  as¬ 
semblee  si  prega  preparandosi  alla  azione  non  violenta. 

Il  26  gennaio  M.L.  King  viene  arrestato  ingiustamente  per  conduzione  di  automobile  a  velocità  eccessiva,  ma  poi 
viene  rilasciato. 

Il  30  gennaio  razzisti  bianchi  lanciano  una  bomba  contro  la  sua  casa;  per  miracolo  si  salvano  la  moglie  e  la  primoge¬ 
nita  di  2  mesi.  Frattanto  il  boicottaggio  continua  tutto  l’anno  e  finisce  soltanto  il  21  dicembre  quando  viene  resa  operan¬ 
te  la  decisione  della  corte  suprema  del  13  novembre  che  dichiara  illegale  la  segregazione  sui  mezzi  di  trasporto. 

Nel  gennaio  del  1957  M.L.  King  viene  invitato  ufficialmente  dal  Ghana  per  celebrare  l’indipendenza  del  paese  otte¬ 
nuta  con  metodi  nonviolenti. 

Il  3  settembre  dello  stesso  anno  viene  di  nuovo  arrestato,  mentre  cerca  di  entrare  nel  tribunale  dove  si  svolge  un 
processo  a  carico  del  suo  collaboratore  ed  amico  Abernathy. 

Il  19  settembre  1958  viene  pugnalato  con  un  tagliacarte  da  una  squilibrata  nel  quartiere  di  Harlem  (New  York) 
mentre  sta  firmando  le  copie  del  suo  primo  libro:  “La  marcia  verso  la  libertà”.  E’  ferito  gravemente  e  rischia  di  morire. 

Nel  1959,  terminata  la  convalescenza,  compie  un  viaggio  in  India,  prega  sulla  tomba  di  Ghandhi,  e  fa  un  giro  di 
conferenze  in  varie  scuole  e  Università.  Rientrato  negli  Stati  Uniti  dopo  alcuni  mesi  lascia  la  sua  parrocchia  per  dedicarsi 
esclusivamente  al  movimento  per  i  diritti  civili. 

Il  1  "  febbraio  1960, 4  studenti  neri  si  siedono  in  un  ristorante  bianco  e  rifiutano  di  andarsene  malgrado  le  minacce. 
Vengono  arrestati  dando  così  il  via  ad  una  serie  di  azioni  di  disubbidienza  civile  nei  luoghi  pubblici.  Il  19  ottobre  M.L. 
King  viene  arrestato  insieme  a  50  altri  manifestanti  durante  un  tale  “Sit  in”  nel  grande  magazzino  Rich  ad  Atlanta  e  con¬ 
dannato  a  4  mesi  di  reclusione,  ma  liberato  poco  dopo. 

Gli  avversari  cercano  di  rovinare  Martin  Luther  King  in  tutti  i  modi  possibili;  viene  accusato  per  frode  al  fisco  e  il 
28  maggio  è  l’ultimo  giorno  di  questo  suo  processo.  La  giuria,  composta  di  12  bianchi,  lo  assolve. 

Dopo  il  fallimento  delle  campagne  nonviolente  ad  Atlanta  e  dopo  molti  mesi  di  preparazione,  il  3  aprile  1963  Martin 
Luther  King  e  la  sua  gente  iniziano  una  serie  di  manifestazioni  a  Birmingham.  Il  venerdì  santo,  12  aprile,  centinaia  di  essi 
vengono  arrestati  durante  la  marcia  al  Municipio.  Martin  Luther  King  è  fra  essi.  Dal  carcere  scriverà  la  sua  famosa  “lettera 
dal  carcere  di  Birmingham” . 
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I  primi  di  maggio  riprendono  le  manifestazioni  di  massa.  Questa  volta  sono  migliaia  di  ragazzi,  anche  giovanissi¬ 
mi,  che  sfidano  la  polizia,  gli  idranti,  i  cani  poliziotto.  Migliaia  di  loro  vengono  messi  in  carcere.  Il  10  maggio  viene  fir¬ 
mato  l’accordo:  la  fine  della  discriminazione  razziale  nei  locali  pubblici,  nell’assunzione  dei  lavoratori  e  la  liberazione 
degh  arrestati.  Furibondi,  i  razzisti  lanciano  bombe  contro  un  motel  e  la  casa  del  fratello  di  Martin  Luther  King;  folle 
di  negri  rispondono  devastando  case,  incendiando  automobiH.  King  riesce  a  malapena  a  calmarii. 

II  23  giugno  dello  stesso  anno  guida  la  “marcia  della  Hbertà”  dove  125  mila  manifestanti  dimostrano  per  le  vie 
di  Detroit. 

Il  24  agosto  1963,  centenario  della  proclamazione  della  emancipazione  dei  negri  da  parte  di  Lincoln,  Martin  Lu¬ 
ther  King  parla  alla  più  grande  manifestazione  mai  avutasi  negH  Stati  Uniti:  250  mila  persone  avevano  marciato  verso 
il  monumento  di  Lincoln  (Washington),  per  domandare  i  diritti  civili.  Tra  i  manifestanti  ci  sono  60  mila  bianchi. 

Poco  dopo,  il  15  settembre,  dei  razzisti  da  un’automobile  in  corsa,  lanciano  una  bomba  contro  la  chiesa  battista 
della  XVIa  Strada  di  Birmingham,  centro  di  lavoro  per  i  diritti  civili.  E’  in  corso  l’istruzione  rehgiosa  per  le  bambine, 
quattro  bambine  vengono  uccise,  ventuno  ferite.  Ebbre  di  disperazione,  le  folle  nere  lanciano  pietre,  rovesciano  automo¬ 
bili,  così  la  stessa  sera  altri  due  ragazzi  muoiono  vittime  del  razzismo,  uno  ucciso  dalla  polizia. 

E  22  novembre  viene  ucciso  il  presidente  Kennedy  il  quale  negli  ultimi  mesi  si  era  molto  adoperato  per  i  diritti  ci¬ 
vili.  La  legge  sui  diritti  civiH  che  egli  aveva  presentato  al  congresso  il  19  giugno,  viene  ostacolata  ma  alla  fine  E  2  luglio 
1964  passa. 

Dopo  che  molte  università  avevano  attribuito  a  Martin  Luther  King  E  dottorato  ad  honorem,  nel  dicembre  del 
1964  egli  riceve  E  premio  Nobel  per  la  pace.  Vuole  che  tutta  la  somma  (circa  34  mEioni  di  lire)  venga  devoluta  per  il 
movimento  dei  diritti  civEi. 

All’inizio  del  1964  King  si  trasferisce  a  Selma,  città  dell’economia  del  cotone,  città  di  oppressione  spietata  deEa 
gente  di  colore.  II I  di  febbraio  viene  arrestato,  ormai  per  la  sedicesima  volta  e  viene  rilasciato  dopo  cinque  giorni.  Orga¬ 
nizza  una  marcia  di  protesta  per  l’assassinio  di  un  seminarista  di  colore,  James  Jackson,  da  Selma  a  Montgomery.  Questa 
marcia  inizia  E  7  marzo.  Ma  i  650  dimostranti  neri  accompagnati  da  pochi  bianchi  vengono  fermati  con  manganellate 
violentissime  al  ponte  Edmund  Petass.  Alla  televisione  migliaia  di  americani  di  tutto  E  paese  vedono  queste  atrocità  del¬ 
la  polizia,  così  aE’ appello  di  King,  centinaia  di  pastori,  preti,  suore,  rabbini,  anzitutto  bianchi  del  Nord,  corrono  verso 
Selma  per  partecipare  aEa  marcia  la  quale  riprende  E  9  marzo.  Mail  500  dimostranti,  minacciati  di  nuovo  daEa  polizia, 
si  ritirano  dal  famoso  ponte  su  consigEo  di  Martin  King.  La  notte  i  razzisti  massacrano  un  giovane  pastore  bianco  di 
Boston,  James  Reeb. 

E  21  marzo  finalmente  si  fa  tutta  la  marcia  di  80  Km.  ;  aEa  fine,  aU’ingresso  a  Montgomery  i  partecipanti  sono  di¬ 
venuti  decine  di  migHaia  tra  le  quali  molte  persone  famose. 

1964,  1965, 1966  sono  gli  anni  in  cui  si  scatenano  le  rivolte  dei  negri  nei  ghetti  del  nord,  dove  la  discriminazione 
razziale  in  teoria  non  esiste,  ma  la  popolazione  vive  in  estrema  miseria.  Gruppi  di  giovani  neri  incendiano  negozi,  lancia¬ 
no  pietre,  lottano  con  la  polizia.  Perciò  Martin  Luther  King  neE’ agosto  del  1966  va  a  vivere  con  moghe  e  figU  nel  ghetto 
di  Chicago,  ma  non  riesce  ad  organizzare  la  popolazione  nera  locale. 

II l 'gennaio  1967  la  S.C.L.C.  guidata  da  Martin  Luther  King  lancia  un  nuovo  manifesto:  Lotta  decisiva  contro  la 
guerra  nel  Vietnam  e  contro  la  povertà  e  campagna  di  disubbidienza  civEe  di  massa.  In  aprile  M.L.  King  fa  conferenze 
importanti  contro  la  guerra  incoraggiando  i  giovani  a  fare  gli  obiettori  di  coscienza. 

Alla  fine  del  marzo  1968  va  a  Menphis  per  aiutare  i  spazzini  neri  nel  loto  sciopero.  Organizza  una  grande  “marcia 
dei  poveri”  neEa  quale  centomfla  poveri,  con  carri  e  muli  dovranno  marciare  su  Washington  e  piantare  davanti  alla  Casa 
Bianca  una  tenda  e  baracche  e  chiedere  giustizia. 

Ma  viene  ucciso  la  sera  del  4  aprile. 


PRESENTAZIONE  DEL  GRUPPO  MIR  DI  MANTOVA 


-  Chi  siamo? 

Siamo  un  gruppo  di  persone  che  si  sono  riunite  per  approfondire,  sia  a  HveUo  teorico  che  a  liveEo  pratico,  la  non¬ 
violenza,  nonviolenza  che  per  noi  non  è  solo  una  strategia  di  lotta  ma  la  ricerca  di  un’alternativa  aEa  attuale  realtà  vio¬ 
lenta  che  coinvolga  tutti  i  piani  deE’esistenza  umana. 

-  Cosa  ci  ha  spinto  a  questo  interessamento? 

La  formazione  del  nostro  gruppo  è  abbastanza  eterogenea;  c’è  chi  viene  da  esperienze  pohtiche,  chi  da  esperienze 
di  comunità  di  base,  chi  molto  più  semplicemente  daEo  scontro  personale  con  le  imposizioni  deEa  nostra  società  (obbli¬ 
ghi  di  leva . ).  Viviamo  cioè  la  dimensione  di  un  gruppo  che,  più  che  avere  una  propria  caratterizzazione  comunita¬ 

ria,  vive  la  fusione  di  molteplici  esperienze,  comunitarie  e  non;  questo  comporta  un  continuo  stimolo  tra  gruppo-comu¬ 
nità  o  realtà  di  appartenenza  e  viceversa. 

-  Esperienza  fatta 

La  nostra  esperienza,  che  è  cominciata  circa  due  anni  fa,  è  partita  da  un  primo  e  parziale  approfondimento  teorico 
sulla  nonviolenza,  da  cui  è  scaturita  la  necessità  di  promuovere  a  liveEo  concreto,  cioè  con  mostre,  dibattiti,  incontri,  ma¬ 
nifestazioni,  etc.  i  discorsi  che  stiamo  maturando  (nonviolenza,  obiezione  di  coscienza,  antimEitarismo).  La  volontà  di  in¬ 
serirci  neEa  realtà  concreta  della  nostra  città  e,  paraEelamente,  E  continuo  scoprire  la  nonviolenza  come  alternativa  a  tutti 
i  livelli,  ci  ha  portato  ad  iniziare  un  lavoro  con  alcuni  detenuti  del  carcere  di  Mantova,  lavoro  che  è  stato  bloccato  dal  di¬ 
rettore  del  carcere  stesso  impedendoci  di  mantenere  i  contatti  con  questi. 
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Quasi  contemporaneamente,  scoppiando  il  problema  nucleare,  che  come  conseguenza  portava  la  possibilità  della 
costruzione  di  una  centrale  nella  zona  di  Mantova  (le  possibilità  sono:  Terre  D’Oglio  e  S.  Benedetto)  e  collegandoci  ai 
vari  gruppi  e  coordinamenti  antinucleari,  abbiamo  iniziato  un  lavoro  di  sensibilizzazione  e  di  coordinamento  politico  a 
Mantova. 

Nel  frattempo  due  persone  del  gruppo  hanno  maturato  la  scelta  dell’obiezione  di  coscienza  richiedendo  di  poter 
svolgere  il  servizio  civile  alternativo.  Da  sottolineare  poi  il  contributo  di  sensibilizzazione  di  alcuni  del  gruppo  che  ope¬ 
rano  a  livello  educativo  nell’AGESCI,  che  si  è  concretamente  espresso  con  incontri  sull’obiezione  di  coscienza  e  sulla 
nonviolenza,  istituendo  poi  a  Mantova  un  centro  di  documentazione  per  l’AGESCI  lombarda. 

—  Prospettive  di  intervento 

Quello  che  ci  proponiamo  per  il  futuro  ricalca  la  traccia  dell’ esperienza  passata,  tenendo  presente  la  maturazione 
a  cui  siamo  giunti.  Il  nostro  impegno  futuro  parte  da  un’idea  di  animazione  culturale  del  territorio  che  si  concretizza  in 
una  Cooperativa  Popolare  di  Cultura  a  cui  viene  legato  il  discorso  delle  centrali  nucleari  come  punto  di  riferimento  fisso. 
Questo  centro  sarà  pure  la  base  per  quanto  riguarda  il  nostro  intervento  a  livello  di  pubblicazione  e  sensibilizzazione  per 
l’obiezione  di  coscienza  e  per  l’ antimilitarismo.  Aspetto  abbastanza  importante  è  per  noi  il  discorso  dell’educazione;  in¬ 
fatti  il  nostro  impegno  non  si  limiterà  solo  all’attività  concreta  di  servizio  nelle  unità  del  gruppo  scout,  ma  vorrà  essere 
uno  stimolo  per  tutta  l’associazione  scout  nella  ricerca  di  una  sempre  maggiore  qualità  educativa. 

Come  gruppo,  per  un  discorso  di  maturazione  personale,  cerchremo  di  approfondire  la  nonviolenza  non  solo  a  li¬ 
vello  di  strategia,  ma  come  dimensione  alternativa  a  tutti  i  livelli. 

Questo  ci  porterà  a  confrontarci  necessariamente  sulle  problematiche  che  investono  attualmente  il  Movimento  (non¬ 
violenza  e  marxismo,  nonviolenza  e  fede  cristiana,  etc.). 

Riteniamo,  per  concludere  che  sia  estremamente  importante  il  collegamento  con  gli  altri  gruppi,  sia  per  un  discor¬ 
so  di  efficacia  nella  lotta,  sia  per  una  reale  maturazione  delle  persone  e  del  Movimento. 


APPUNTI  SULLE  LOTTE  PER  LA  RINASCITA  DI  PARTINICO-SICILIA 

“Fare  politica”,  ovvero  trasformare  strutture  fatiscenti  e  disumane,  riconvertire  un  territorio  disastrato  in  qualcosa 
di  abitabile,  perchè  si  possa  vivere  con  dignità,  con  giustizia.  Questo  era  il  senso  comune  espresso  dalle  lotte  dei  contadi¬ 
ni,  dagli  studenti,  dalla  popolazione  tutta  di  Partinico  e  della  valle  Jato.  Dietro  c’era,  e  si  sentiva,  la  forza  maieutica  di  Da¬ 
nilo  Dolci,  dei  suoi  collaboratori,  del  loro  digiuno,  quasi  un  pungolo  che  teneva  svegli  tutti,  che  dava  forza  e  durezza  alle 
lotte  intraprese. 

La  Sicilia  occidentale,  specie  le  zone  interne,  a  sud-est  di  Palermo,  è  una  regione  gratificata  meravigliosamente  dalla 
natura:  terre  rigogliose,  vegetazione  semi- tropicale,  un  mare  incomparabile.  L’uomo,  anzi,  il  potere  costituitosi  nel  tempo, 
ha  reso  il  tutto  zona  povera  di  risorse,  abbruttita  da  abitazioni  anonime,  priva  di  un  pur  minimo  piano  regolatore. 

10  che  ho  visto  per  la  prima  volta  Palermo  sono  rimasto  particolarmente  colpito  dalla  sontuosità  dei  monumenti, 
normanni,  bizantini,  e  dalla  contrastante  povertà  per  le  strade,  anche  centrali,  fra  le  abitazioni.  Partinico,  un  paese-città  a 
un’ora  di  treno  dal  capoluogo,  mi  è  invece  apparso  del  tutto  anonimo,  pieno  dell’odore  del  cemento  fresco,  segno  inequi¬ 
vocabile  di  speculazioni  edilizie  ancora  in  corso.  La  gente,  mi  è  stato  detto  giù,  è  stanca,  anche  di  lottare.  Dopo  le  celebri 
lotte  per  la  costruzione  della  diga,  ora  quell’acqua  sembra  persa,  la  diga  stessa  è  in  rovina,  maltenuta,  nonostante  le  con¬ 
tinue  proteste  dei  contadini,  che  di  quell’acqua  vivono. 

Così  la  scuola  di  Mirto,  uno  spazio  libero,  a  misura  di  bambino,  nel  mezzo  di  uno  scenario  naturale  spettacolare,  si 
è  dovuta  chiudere:  le  autorità,  giocando  a  rimpiattino  con  bolli  ed  atti  notarili,  si  sono  rifiutati  di  costruire  la  strada  neces¬ 
saria  per  arrivarci,  di  buttar  giuù  il  muro  borbonico  pericolante,  accanto  al  quale  i  bambini  erano  costretti  a  passare,  se  vo¬ 
levano  vivere  la  bellissima  esperienza  educativa  di  Mirto. 

Ci  si  è  rassegnati:  il  potere,  la  mafia,  il  clientelismo,  sono  forze  granitiche,  meglio  è  farsi  gli  affari  propri  e  campare 
fin  che  si  può. 

E’  servito  il  digiuno  di  Danilo  e  degli  altri  compagni  per  rimettere  in  moto  desideri  di  lotta  repressi  da  tempo.  Intor¬ 
no  alla  scuola,  divenuta  centro  delle  lotte,  vedevi  contadini,  sindacalisti,  studenti,  famiglie  intere  di  Partinico  esprimere 
piena  solidarietà,  poi  la  propria  partecipazione.  La  mobilitazione  si  è  fatta  intensa.  Negli  ultimi  giorni  di  gennaio  le  scuole 
medie  superiori  si  esprimono,  in  assemblee  stracolme,  a  favore  delle  lotte;  sì  alla  costruzione  della  “trazzera”  fra  Partinico 
e  Mirto,  sì  al  controllo  delle  acque  della  diga  Jato,  sì  allo  sviluppo  agricolo-industriale  della  zona. 

Primo  febbraio:  si  attua  lo  sciopero  alla  rovescia,  creando  simbolicamente  larghe  brecce  nel  muro  pericolante  (servi¬ 
ranno  tre  o  quattro  vigorose  spallate,  non  di  più:  si  pensi  alla  gravità  del  pericolo  esistente). 

Due  febbraio:  tutti  in  piazza.  Dopo  quattro  anni  a  Partinico  si  svolge  una  manifestazione  compatta:  negozi  e  scuole 
chiusi,  trattori  e  camioncini  e  tanti  bambini  in  corteo;  saremo  stati  in  1500,  gli  slogans  erano  duri,  concreti,  molto  più 
consapevoli  di  certi  da  me  ascoltati  o  detti  nei  cortei  studenteschi  di  Roma.  Era  una  lotta  unitaria,  ma  non  pomposa  e  re¬ 
torica  come  spesso  i  partiti  riformisti  riescono  a  creare;  perchè  i  problemi  erano  sentiti,  erano  vitali,  perché  si  lottava  per 
sé, per  i  figli,  per  non  emigrare. 

11  digiuno  non  ci  aveva  indebolito,  tutt’ altro:  lo  stesso  Danilo  ha  percorso  l’intero  lungo  tragitto  per  ore  senza  dar 
segni  di  stanchezza  (era  al  quinto  giorno  di  digiuno),  perchè  si  voleva  vincere  a  tutti  i  costi,  contro  il  fascismo,  la  mafia,  il 
potere  costituito,  contro  la  rassegnazione. 

E  il  potere,  che  sentiva  la  sua  estrema  debolezza,  ha  risposto  promettendo. 

Sono  tornato  su,  sicuro  che  tutto  quanto  si  voleva  sarebbe  stato  ottenuto:  dietro  le  promesse  c’è  spesso  malizia  e 
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volontà  di  non  far  nulla,  di  non  perdere  i  voti  dei  clienti  abituali,  ma  dietro  la  lotta  a  cui  ho  partecipato  c’era  la  volontà 
di  non  più  subire,  e  quella  grande  forza,  quel  pungolo  continuo,  dell’azione  nonviolenta  di  Danilo  e  del  suo  Centro.  E  la 
teoria  nonviolenta,  in  cui  personalmente  non  credo,  l’ho  vista  farsi  pratica  di  lotta,  e  in  questa  ho  creduto  e  partecipato 
pienamente. 

Carlo  Presciuttini 

(presente  alle  lotte  di  Partinico  in  rappresentanza 
del  MIR  e  della  LOC) 

REPRESSIONE  IN  SUD  AFRICA 

Nell’ottobre  scorso  il  governo  sudafricano  ha  dato  un  colpo  duro  proibendo  la  più  importante  di  tutte  le  organiz¬ 
zazioni  nere  africane,  il  movimento  Black  Consciousness,  il  movimento  della  coscienza  nera  e  17  altre  organizzazioni, an¬ 
che  i  due  giornali  più  importanti  degli  africani  neri.  Circa  40  dei  loro  dirigenti  furono  carcerati;altri  e  anche  alcuni  bian¬ 
chi  furono  confinati.  Tutto  questo, come  le  altre  volte,  senza  nessun  procedimento  giuridico.  La  parola  “confinato”  signifi¬ 
ca  un  isolamento  molto  grave, come  si  dimostra  col  caso  della  signora  Winnie  Mandela: 

Winnie  Mandela  è  la  moglie  di  Nelson  Mandela  l’organizzatore  del  Congresso  Nazionale  Africano  (ANC),  in  prigio¬ 
ne  da  16  anni  sull’isola  Robben  Island.  E’  una  donna  eccezionale,  5  mesi  fa  è  stata  mandata  al  confino,  in  un  luogo  di¬ 
stante  300  km  da  Johannesburg.  Lì  non  conosce  nessuno.  Ora  deve  affrontare  un  processo  perchè  ha  violato  le  condizio¬ 
ni  dell’isolamento:  la  sua  sorella  e  una  sua  amica  sono  andate  a  vedere  come  stava.  Il  viaggio  era  tanto  lungo  e  sono  arri¬ 
vate  soltanto  verso  sera  e  perciò  rimasero  pure  la  notte.  Ma  questo  è  vietato  e  può  costare  tre  anni  di  prigione  a  Winnie 
Mandela. 

La  crescente  pressione  dall’estero  e  dall’interno  hanno  fatto  sì  che  ha  avuto  luogo  un’inchiesta  pubblica  sulla  morte 
del  dirigente  degli  studenti  l’africano  Steve  Biko,  nonviolento.  Ne  risulta  che  le  informazioni  della  polizia  secondo  la 
quale  Biko  sia  morto  conseguenza  di  un  suo  sciopero  della  fame  non  corrisponde  alla  verità,  ma  il  tribunale  ha  dichiarato 
che  nessuno  può  essere  tenuto  responsabile  per  la  morte  di  Biko,  che  egli  si  sia  ferito  in  un  “tafferuglio”  con  il  personale 
del  carcere,  e  sia  morto  in  seguito  alle  conseguenze  di  gravi  ferite  al  cervello,  ai  reni  e  a  un’intossicazione  della  vescica. 
Dall’interrogatorio  con  l’ufficiale  della  polizia  responsabile  risulta  che  Biko  è  rimasto  nudo  in  terra  della  sua  cella  per 
giornate  intere,  incatenato.  Questo  scontro  nel  tribunale  tra  l’ufficiale  responsabile  e  il  coraggioso  avvocato  della  famiglia 
Biko,  Sidney  Wolf  Kentridge,  descrive  molto  bene  il  regime  nel  sud-Africa.  Alla  domanda  dell’avvocato  “lei  lascerebbe  in¬ 
catenato  un  cane  48  ore  in  questo  modo?”  l’ufficiale  rispose  “se  il  cane  è  molto  pericoloso  lo  farei  molto  probabilmente”. 
L’avvocato  ricomincia:  “quale  diritto  gli  ha  permesso  di  lasciare  incatenato nn  uomo  per  48  ore?  Quale  statuto?”  La  ri¬ 
sposta:  “decidiamo  noi  stessi,  non  lavoriamo  sotto  statuti”. 

APPELLO  ALLA  SOLIDARIETÀ’  DELL’EQUADOR 

Il  18  ottobre  1977  in  occasione  di  uno  sciopero  legale  nella  fabbrica  di  zucchero,  Aztra  presso  Quayaquil,  furono 
uccisi  25  lavoratori  grazie  all’intervento  della  polizia,  questo  secondo  informazioni  ufficiali.  Il  sindacato  parla  di  morti,  il 
ministro  degli  interni  dichiara  che  si  trattò  di  un  attacco  terroristico  di  estremisti  e  anarchici,  ma  la  diocesi  di  Riobamba 
sotto  la  guida  del  vescovo  Proano  ha  fatto  l’appello  seguente  del  quale  diamo  qualche  stralcio: 

Gli  avvenimenti  che  hanno  avuto  luogo  nella  fabbrica  di  Aztra  e  le  vittime,  operai  che  lavoravano  in  condizioni  di 
lavoro  molto  dure  e  con  dei  salari  bassissimi,non  ci  possono  lasciare  indifferenti.  Molti  diritti  furono  violati:  il  diritto  al¬ 
lo  sciopero,  il  diritto  a  un  salario  decente,  il  diritto  alla  libertà  di  unione  e  di  informazione  e  il  più  importante  di  tutti, 
il  diritto  alla  vita... 

Lo  sciopero  si  è  svolto  nelle  condizioni  legali  e  pacificamente...  Questo  avvenimento  è  una  testimonianza  in  più  di 
cosa  sia  capace  un  governo  il  quale  ripetutamente  sopprime  la  voce  del  popolo...  Questa  violenza  brutale  è  per  noi  una  di¬ 
mostrazione  che  il  governo  presente  segue  delle  direttive  dall’estero  che  tentano  di  lasciare  il  popolo  in  una  continua  op¬ 
pressione...  Non  dimentichiamo  le  connessioni  continentali  di  tutto  questo:  l’America  Latina  governata  da  regimi  milita¬ 
ri  è  oggi  piena  di  promesse  di  ristabilire  la  democrazia, ma  questa  cosiddetta  democrazia  sarà  lo  strumento  di  nuove  oppres¬ 
sioni  più  sottili  e  “legalizzate”. 

Ogni  impegno,  ogni  denuncia  dell’ingiustizia,  anche  se  sembra  inutile  di  fronte  ai  potenti,  non  è  inutile  davanti  a 
Dio  il  quale  in  ogni  epoca  sveglia  uomini  e  popoli  i  quali  confrontano  coraggiosamente  i  poteri  ingiusti. 

Fratelli.per  essere  una  chiesa  impegnata  dobbiamo  aggiungere  la  nostra  voce  a  quella  degli  operai  e  dei  contadini 
che  protestano  tutto  il  nostro  popolo  e  dobbiamo  con  loro  fare  delle  azioni  di  solidarietà  per  cambiare  la  vigente  situa¬ 
zione. 

Il  6  novembre  faremo  di  nuovo  una  giornata  di  solidarietà  nella  nostra  diocesi,  in  quel  giorno  faremo  tutto  il  possi¬ 
bile  per  riconoscere  Gesù  nel  più  debole  e  nel  più  povero  dei  fratelli.  “Quello  che  avete  fatto  a  uno  dei  miei  minimi  fra¬ 
telli  lo  avete  fatto  a  me”  (Matteo  25,40). 
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Dal  28  novembre  al  3  dicembre  1977  ventuno  vescovi  provenienti  dalle  Colombia,  dal  Brasile,  dalla  Bolivia,  dal  Pe¬ 
rù,  da  Nicaragua,  da  El  Salvador,  dal  Cile,  dall’Equador,  si  sono  riuniti  a  Bogotà  ( Colombia)  per  discutere  insieme  sulla  li¬ 
berazione  nonviolenta  in  America  Latina.  Il  Notiziario  MIR  pubblica  in  questo  numero  la  prima  parte  del  documento 
conclusivo. 


Su  questa  Conferenza  si  è  già  trattato  nel  numero  89-90  di  questo  notiziario. 

DOCUMENTO  CONCLUSIVO  DELL’INCONTRO  INTERNAZIONALE  DEI  VESCOVI 
DELL’AMERICA  LATINA  SUL  TEMA 
“LA  NONVIO LENZA  EVANGELICA,  FORZA  DI  LIBERAZIONE” 

Non  succede  frequentemente  di  partecipare  ad  un  incontro  così  amichevole,  cosi  semplice  e  in  un  tale  clima  di  dispo¬ 
nibilità.  I  venti  vescovi,  i  laici,  ed  i  preti  presenti,  provenienti  da  nove  paesi  dell’America  Latina  -  Brasile,  Perù,  Venezuela, 
Nicaragua,  El  Salvador,  Chile,  Equador  e  Panama  -  hanno  vissuto  un’esperienza  di  vita  fraterna  estremamente  ricca. 

Invitati  dal  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione,  dalla  Pax  Christi,  dal  Segretariato  latino-americano  di 
Caritas,  e  dal  Servizio  Pace  e  Giustizia  (d’orientamento  nonviolento),  ci  siamo  riuniti  a  Bogotà  per  iniziare  il  nostro  lavoro, 
nella  seduta  inaugurale,  sotto  la  presidenza  del  cardinale  Aloisio  Lorscheider.  Il  tema  della  nostra  riflessione  è  stato  la  situa¬ 
zione  di  violenza  e  la  risposta  cristiana  della  nonviolenza  come  forza  sociale,  ispirata  al  Vangelo  ed  alla  liberazione  dell’uo¬ 
mo.  Desideriamo  esprimere  la  nostra  profonda  comunione  con  il  Santo  Padre  che  ha  scelto  per  la  giornata  della  pace  il  te¬ 
ma  “No  alla  violenza,  si  alla  pace”. 

Siamo  venuti  da  molti  paesi  per  dare  testimonianza  di  una  Chiesa  impegnata  per  i  più  poveri,  talvolta  fino  al  dono 
della  stessa  vita.  Abbiamo  ricordato  l’opera  di  molti  testimoni  della  carità  cristiana  che  hanno  versato  il  loro  sangue  per  la 
giustizia,  per  la  pace,  per  la  difesa  dei  deboli  e  degli  oppressi. 

Fin  dall’inizio  del  nostro  incontro,  che  ha  avuto  i  caratteri  di  un  vero  e  proprio  ritiro  spirituale,  abbiamo  pensato  che 
se  il  documento  finale  non  fosse  stato  segnato  dal  sigillo  del  nostro  sangue  e  del  nostro  sacrificio,  esso  non  avrebbe  avuto 
nessun  significato  profondo  e  non  avrebbe  condotto  al  radicalismo  del  Vangelo.  Per  questo  motivo  abbiamo  dato  importan¬ 
za  ai  momenti  della  preghiera  e  della  celebrazione.  Abbiamo  cercato  di  riconoscere,  partendo  dal  testo  di  Isaia  53,  i  servì 
sofferenti  che  incarnano  oggi  il  mistero  del  Signore  Gesù  e  la  sua  opera  di  redenzione. 

Riconoscendo  così  di  essere  deboli  e  peccatori,  responsabili  con  gli  altri  fratelli  dell’ingiustizia  che  esiste  nel  mondo, 
abbiamo  compiuto,  come  gesto  di  penitenza,  un  digiuno  assoluto  di  ventiquattro  ore  il  due  dicembre.  Il  digiuno  voleva  es¬ 
sere  pure  un  piccolo  gesto  di  comunione  con  i  cinquecento  milioni  di  affamati,  in  attesa  di  un  mondo  giusto,  in  cui  tutti 
gli  uomini  siano  trattati  da  figli  dello  stesso  padre.  In  questo  spirito  abbiamo  composto  la  presente  dichiarazione. 

Siamo  preoccupati  per  la  situazione  che  affligge  profondamente  la  storia  e  la  vita  dei  nostri  popoli.  Vediamo  con  tri¬ 
stezza  che  “lo  scandalo  di  disuguaglianze  clamorose,  non  solo  riguardo  all’uso  dei  beni,  ma  più  ancora  riguardo  all’eserci¬ 
zio  del  potere”  (Populorum  Progressio  9)  si  è  aggravato,  e  che  la  condizione  di  peccato  denunciata  dai  vescovi  a  Medellin 
continua  immutata  se  non  aggravata. 

Viviamo  in  un’atmosfera  di  violenza.  C’è  violenza  nel  campo  dell’economia  per  colpa  delle  crisi  acute,  delle  svaluta¬ 
zioni  monetarie  continue,  della  disoccupazione,  e  dei  gravi  costi  sociali  pagati  in  fin  dei  conti  dai  più  poveri  ed  indifesi. 

C’è  violenza  nel  campo  della  politica  perché  i  nostri  popoli  sono  più  o  meno  privati  del  diritto  di  espressione,  di  partecipa¬ 
zione  e  di  esercizio  dei  loro  diritti  civili.  Ancora  più  gravi  sono  in  numerosi  paesi  le  violazioni  dei  diritti  dell’uomo,  la  prati¬ 
ca  disumana  della  tortura,  i  rapimenti  e  gli  assassinii.  La  violenza  si  mostra  anche  sotto  i  diversi  aspetti  della  delinquenza, 
dell’evasione  negli  stupefacenti,  negli  abusi  contro  le  donne:  tutte  manifestazioni  rattristanti  di  frustrazione,  di  decadenza 
spirituale  e  culturale  per  popoli  che  stanno  perdendo  la  speranza  in  un  avvenire  diverso. 

Non  possiamo  'rifugiarci  nelle  teorie,  nel  nasconderci  dietro  la  condanna  di  questo  o  quel  gruppo.  La  violenza  è  pre¬ 
sente  nei  fatti.  L’ingiustizia  esiste  realmente.  Come  cristiani  non  possiamo  transigere  con  questa  situazione.  Non  possiamo 
abituarci  al  male,  soprattutto  se  si  manifesta  ogni  giorno  e  si  ripete.  Non  possiamo  tacere,  soprattutto  se  per  intimidirci  ci 
si  rivolgono  minacce,  diffamazioni,  e  rappresaglie.  Ancor  meno  possiamo  accettare  che  la  violenza  sia  presentata  come  una 
esigenza  della  fede,  come  un  presidio  a  difesa  dei  “valori  umani  e  cristiani”. 

Presentando  con  semplicità  il  frutto  delle  nostre  meditazioni  alle  comunità  ecclesiali  latino-americane,  cominciamo 
dalla  nostra  visione  dei  fatti.  Rivendichiamo  quindi  una  soluzione  energica,  radicale,  ma  evangelica,  derivante  dalla  dottri¬ 
na  dell’esempio  del  Signore  Gesù,  da  noi  confessato  quale  il  vero  e  solo  signore  della  storia.  La  forza  del  Vangelo  è  non  so¬ 
lo  la  verità  di  Dio  che  si  fa  carne,  ma  anche  la  sua  potestà.  Essa  opera  nella  storia  per  trasformarla.  Crediamo  nella  fecon¬ 
dità  dell’azione  ispirata  dall’amore,  secondo  gli  insistenti  richiami  del  Santo  Padre  Paolo  VI:  perciò  la  preferiamo  alla  vio¬ 
lenza,  né  cristiana  né  evangelica  né  efficace. 

La  violenza  nell’America  Latina 

Se  parliamo  della  violenza  nel  nostro  continente  non  è  per  tacere  di  quella  mondiale.  Nemmeno  neghiamo  i  segni  di 
speranza  per  l’avvenire.  Essi  però  non  consistono  nei  successi  politici  ed  economici  (come  ad  esempio  la  stabilità  di  un  re¬ 
gime  autoritario  o  l’espansione  di  certi  settori  dell’economia)  perché  questi  spesso  non  rivelano  quale  prezzo  è  pagato  dalle 
masse  emarginate  per  la  violenza  che  subiscono.  Molto  più  autentici  segni  di  speranza  sono  la  coscientizzazione  crescente 
del  popolo,  la  solidarietà  fraterna,  l’aiuto  scambievole  e  la  ricerca  di  una  società  più  giusta  e  più  umana.  Qui  riconosciamo 
che  si  manifesta  l’azione  liberatrice  dello  Spirito  Santo.  Qui  sono  i  tesori  autentici  che  “ritroveremo  più  tardi,  mondi  di 
ogni  bruttura,  luminosi,  trasfigurati,  quando  il  Cristo  restituirà  al  Padre  un  regno  eterno  universale:  regno  di  verità  e  di  vi¬ 
ta,  regno  di  santità  e  di  grazia,  regno  di  giustizia,  di  amore  e  di  pace”  (Gaudium  et  Spes,  39). 


2.-  La  violenza  nel  campo  dell’economia 

Indichiamo  per  denunciarla  la  violenza  imperante  sul  mercato  internazionale  delle  materie  prime  e  dei  prodotti  la¬ 
vorati.  “La  giustizia  sociale,  insegna  Paolo  VI,  esige  che  il  commercio  intemazionale  stabilisca  tra  le  parti  almeno  una 
certa  uguaglianza  di  possibilità”  (Populorum  Progressio,  61).  Benché  i  paesi  poveri  abbiano  compiuto  notevoli  sforzi  per 
farsi  capire  e  per  far  accogliere  le  loro  rivendicazioni,  le  conferenze  internazionali  non  hanno  conseguito  alcun  risultato 
e  le  richieste  urgenti  sono  rimaste  senza  risposta. 

Le  aspirazioni  ad  un  nuovo  ordine  economico  internazionale  non  giungono  mai  a  tradursi  in  misure  concrete  atte 
a  ridare  speranza  ai  poveri  del  nostro  continente.  La  situazione  internazionale  si  ripercuote  ugualmente  sulle  scelte  della 
politica  interna:  i  modelli  di  sviluppo  arretrati  provocano  l’abbassamento  del  livello  di  vita  del  popolo;  le  stesse  riforme 
intraprese,  come  la  riforma  agraria  per  esempio,  sembrano  diventare  stazionarie  quando  non  sono  ritardate  come  avviene 
in  certi  casi.  Al  contrario,  il  potere  dei  grandi  complessi  industriali,  il  bilancio  delle  quali  spesso  supera  quello  di  numero¬ 
si  paesi  latino-americani,  è  in  espansione  e  si  va  rinforzando.  I  benefici  apportati  da  queste  imprese  multinazionali  grazie 
ai  loro  capitali  ed  alla  loro  tecnologia  non  sembrano  per  niente  compensare  i  rischi  presentati  dal  loro  considerevole  po¬ 
tere  che  permette  “di  mettere  in  atto  delle  strategie  autonome,  in  gran  parte  indipendenti  dai  poteri  politici  nazionali, 
dunque  senza  controllo  dal  punto  di  vista  del  bene  comune.  Nel  condurre  la  loro  attività,  questi  organismi  privati  posso¬ 
no  condurre  ad  una  nuova  forma  abusiva  di  predominio  economico  sul  piano  sociale,  culturale  ed  anche  politico”.  (Octo- 
gesima  Adveniens,  44).  La  violenza  economica  è  ugualmente  praticata  da  quelli  che  portano  il  loro  denaro  fuori  del  pae¬ 
se.  Perfettamente  coscienti  che  non  si  tratta  di  fatti  isolati,  ma  oiuttosto  di  fenomeni  molto  comuni,  noi  facciamo  nostro 
l’avvenimento  di  Paolo  VI;  “Non  si  può  ammettere  che  dei  cittadini  provvisti  di  abbondanti  redditi,  provenienti  da  risor¬ 
se  e  da  attività  nazionali,  trasferiscano  una  parte  considerevole  di  essi  all’estero  per  il  solo  vantaggio  personale,  senza  te¬ 
ner  conto  del  male  evidente  che  essi  fanno  subire  alla  loro  patria”  (Populorum  Progressio,  24),  Si  dice  che  il  denaro  non 
è  dello  stato.  Ma  non  si  può  negare  1’esistenza  di  un  “imperialismo  internazionale  del  denaro”  (Populorum  Progressio,  26) 
che  è  il  frutto  di  un  liberalismo  sfrenato. 

C’è  violenza  nell’ineguaglianza  crescente  della  distribuzione  del  reddito  nazionale.  Piccole  minoranze  dell’ordine  del 
5%  della  popolazione  accumulano  ricchezza  in  proporzioni  che  spesso  raggiungono  quasi  il  30%  del  reddito  nazionale, 
mentre  l’80%  della  popolazione  deve  contentarsi  del  40%  di  esso.  In  altri  termini,  meno  di  un  terzo  della  popolazione  go¬ 
de  di  due  terzi  della  ricchezza  nazionale,  mentre  il  resto  della  popolazione  deve  dividersi  il  terzo  restante  (cifre  delle  Na¬ 
zioni  Unite  sulla  distribuzione  del  reddito  in  America  Latina,  1971).  Questa  situazione  tende  a  peggiorare  in  seguito  all’ ab¬ 
bassarsi  del  valore  della  moneta,  le  cui  ripercussioni  sono  avvertite  soprattutto  dagli  strati  sociali  più  emarginati. 

A  tale  quadro  occorre  aggiungere  la  violenza  subita  da  quei  lavoratori  che  sono  molto  spesso  senza  diritti  sindacali 
e  costretti  ad  accettare  delle  remunerazioni  insufficienti,  A  tale  proposito  conviene  richiamare  l’avvertimento  severo  di 
Leone  XIII  nell’enciclica  Rerum  Novarum,  n.  32:  “Se  l’operaio,  costretto  dalla  necessità  o  dalla  paura  di  un  male  maggio¬ 
re,  accetta  per  forza  una  condizione  molto  dura  perchè  essa  è  imposta  dal  padrone  o  dal  capo  dell’azienda,  egli  subisce  cer¬ 
tamente  una  violenza  che  chiede  giustizia” .  (Segue  nd  prossimo  numero ) 


ULTIME  NOTIZIE  SULLA  LOTTA  CONTRO  LE  CENTRALI  NUCLEARI 


Il  13  dicembre  ricominciano  i  lavori  di  costruzione  a  Montalto  di  Castro.  Anche  questa  volta  la  popolazione  di  Mon- 
talto  riesce  a  bloccarli  con  un’azione  nonviolenta:  più  di  700  persone  del  luogo,  di  nuovo  in  grande  maggioranza  donne, si 
riversano  sul  luogo,  questa  volta  ci  sono  anche  i  sindacati.  Ma  durante  le  feste  natalizie  viene  costruito  in  gran  fretta  un 
doppio  recinto  di  filo  spinato  intorno  al  terreno  il  quale  viene  sorvegliato  giorno  e  notte  da  polizia  e  guardie  armate. 

Finora  soltanto  i  consiglieri  comunali  comunisti  erano  favorevoli  alla  costruzione  della  centrale.  Ma  ora  la  direzione 
della  Democrazia  Cristiana  fa  una  tale  pressione  sui  consiglieri  del  suo  partito  che  quattro  di  essi  si  associano  ai  nove  comu¬ 
nisti.  Così  nella  seduta  del  9  febbraio  1978  il  consiglio  comunale  di  Montalto  si  pronuncia  per  la  costruzione  della  centra¬ 
le  nucleare.  I  due  deputati  socialisti  e  quello  repubblicano  avevano  lasciato  la  sala  in  protesta.  La  popolazione  si  sente  tra¬ 
dita,  pochissimi  possono  entrare  in  sala,  circa  500  persone  protestano  fuori  fino  a  tardi  con  slogans,  facendo  un  gran  rumo¬ 
re.  H  consiglio  comunale  era  stato  eletto  su  altri  problemi.  Uno  dei  due  partiti  della  giunta,  il  PSI  si  era  espresso  contro  que¬ 
sta  decisione  e  aveva  chiesto  una  consultazione  di  tecnici  e  sindacati  sul  problema  delle  centrali.  La  legge  prevede  che  non 
si  possa  andare  avanti  se  la  giunta  si  spacca,  perciò  questa  votazione  è  stata  un’enorme  violenza  alla  popolazione. 

Per  questo  il  M.I.R.  ha  fatto  un  incontro-digiuno  domenica  19  febbraio  a  Montalto.  Più  di  40  persone  da  12  località 
erano  presenti,  la  maggioranza  ha  fatto  un  digiuno  di  solidarietà  con  la  popolazione.  Con  altri  gruppi  e  molte  riviste  si  sta 
preparando  la  “festa  della  vita”  per  il  19  marzo,  a  Montalto. 

D  1 6  gennaio  ha  luogo  a  Grosseto  il  processo  contro  più  di  20  partecipanti  alla  occupazione  del  binario  ferroviario 
alla  fine  della  manifestazione  contro  le  centrali  a  Capalbio  il  30  gennaio  1977.  Più  della  metà  viene  condannato  a  lievi  sen¬ 
tenze,  con  la  condizionale,  il  resto  viene  assolto.  Don  Sirio  Politi  e  Alberto  L’Abate  che  fanno  da  testimoni  vengono  a  lo¬ 
ro  volta  incriminati  e  aspettano  un  altro  processo. 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  MIR 

Come  annunciato  nel  numero  precedente  l’Assemblea  avrà  luogo  dal  29  aprile  al  1°  maggio.  Inizia  sabato  29  ore  16 
nella  sala  dell’VMCA  (Roma,  Piazza  Indipendenza  23  C,  vicino  alla  Stazione  Termini)  con  dibattito  pubblico  sul  tema  del¬ 
l’Assemblea  (protesta  antinucleare  e  servizio  civile).  Alla  fine  del  dibattito  l’Assemblea  si  sposta  a  Rocca  di  Papa  (Centro 
Evangelico  Battista,  Campi  di  Amàbile,  V.  Vecchia  di  Velletri,  Tel.  06  -  9499014). 

Contributo  per  vitto  ed  alloggio  secondo  le  possibilità  di  ciascuno.  Tutti  i  gruppi  MIR  sono  tenuti  ad  inviare  almeno 
un  loro  rappresentante.  Chi  non  può  venire  è  pregato  di  mandare  la  sua  adesione  ed  un  contributo  per  la  cassa  viaggio. 
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LA  MOLTIPLICAZIONE  DEI  PANI 

Oggi  parleremo  della  moltiplicazione  dei  pani. 

Nei  quattro  Vangeli  abbiamo  non  meno  di  sei  relazioni  di  questo  miracolo.  In  effetti,  non  so  se  tutti  voi,  assidui  let¬ 
tori  delle  Scritture,  l’abbiate  notate:  due  degli  Evangelisti  ci  parlano  l’uno  dopo  l’altro  di  due  moltiplicazioni  dei  pani,  gli 
altri  due  non  ci  riportano  che  la  prima. 

(E’  bene  che  a  questo  punto  il  lettore  legga  i  passi  del  Vangelo:  Mt  14  14-21  ;  1 6,  5-12; Me  6  34-44;  8,  \l-2\\Lc9, 
11-17;  Gv  5,  5-13;  specialmente  i  testi  di  Matteo  e  Marco). 

Non  ce  n’è  data  ulteriore  spiegazione,  ma  qui  ne  abbiamo  a  sufficienza,  per  vedere  che  quando  Gesù  parla  di  lievito 
dei  Farisei  non  si  tratta  di  pane,  similmente  quando  Gesù  fa  un  miracolo  utilizzando  dei  pani,  non  si  tratta  di  pani,  bensì 
d’altra  cosa.  E  vediamo  ancora  che,  attraverso  quest’ultimo  enigma,  che  ho  citato,  troviamo  la  chiave  del  problema  consi¬ 
derando  i  “numeri”  qui  citati,  e  che  ci  vuol  ben  altro  di  una  “speculazione  matematica”  com’è  praticata  dai  Rabbini  e  dal¬ 
la  Cabala,  dai  discepoli  di  Pitagora  ed  in  genere  da  tutti  i  saggi,  per  comprendere  il  testo  evangelico.  Poiché  “matematica 
non  significa  pratica  e  scienza  del  calcolo,  ma  contemplazione  dei  Numeri  e  del  loro  significato.  Ed  ecco  dunque,  per  rias¬ 
sumere,  come  si  pone  questo  problema  di  matematica.  Non  faccio  che  ripetere  le  parole  di  Gesù:  “Cinque  pani  e  due  pe¬ 
sci  divisi  per  cinquemila,  resto:  dodici  ceste.  Sette  pani  e  qualche  pesce  divise  per  quattromila,  resto:  sette  ceste  .  Siamo 
ancora  sordi  e  ciechi,  e  non  abbiamo  proprio  memoria  ?  Ed  abbiamo  il  cuore  indurito,  oppure  comprendiamo? 

Innanzitutto  si  pone  un  altro  problema  e  riguarda  l’oggetto  del  miracolo:  proprio  il  pane  e  il  pesce?  Tentiamo  di 
chiarire  prima  l’oggetto,  poi  tenteremo  di  comprendere  perchè  il  miracolo  è  ripetuto  due  volte  e  qual’è  il  significato  dei 
due  miracoli. 

Per  ciò  che  riguarda  il  pane  non  avremo  difficoltà  a  trovarne  il  significato,  spesso  abbiamo  già  incontrato  questo 
simbolo.  In  Giovanni,  a  pochissima  distanza  dalla  relazione  del  primo  miracolo  della  moltiplicazione  leggiamo  (cap.  VI,  26- 
35):  “In  verità,  in  verità  vi  dico,  voi  mi  cercate  non  perché  avete  visto  dei  segni,  ma  perchè  avete  mangiato  di  quei  pani  e 
vi  siete  saziati.  Procuratevi  non  il  cibo  che  perisce,  ma  quello  che  dura  per  la  vita  eterna,  e  che  il  Figlio  dell  uomo  vi  darà. 
Perché  su  di  lui  il  Padre.  Dio  ha  messo  il  suo  sigillo”.  —  E  un  po’  dopo  i  Discepoli  dicono  — :  I  nostri  padri  hanno  mangiato 
la  manna  nel  deserto,  come  sta  scritto:  “Diede  loro  da  mangiare  un  pane  dal  cielo”.  Rispose  loro  Gesù:  “In  verità,  in  verità 
vi  dico:  Non  Mosè  vi  ha  dato  il  pane  dal  cielo,  ma  il  Padre  mio  vi  dà  il  pane  dal  cielo,  quello  vero;  il  pane  di  Dio  è  colui 
che  discende  dal  cielo  e  dà  la  vita  al  mondo”.  Allora  gli  dissero:  “Signore,  dacci  sempre  questo  pane”.  Gesù  rispose:  “Io 
sono  il  pane  della  vita;  chi  viene  a  me  non  avrà  più  fame  e  chi  crede  in  me  non  avrà  più  sete”.  Ecco  dunque  chi  è  chiaro, 
chi  è  profetico,  chi,  come  vi  dicevo,  annuncia  la  Passione,  la  Resurrezione  e  la  Cena.  Il  pane,  venendo  dal  grano,  specie  so¬ 
lare  dei  vegetali,  unione  intima  della  terra  e  della  luce,  diventa  realmente  un  nutrimento  per  il  primo  corpo  e  per  il  secon¬ 
do  corpo:  quello  spirituale  e  glorioso.  Il  pane  simboleggia,  e  racchiude, quando  è  debitamente  consacrato,  questa  forza  per 
mezzo  della  quale  tutto  vive  e  vegeta,  per  mezzo  della  quale  tutto  vive  nella  carne  e  nello  spirito. 

,  E  i  pesci?  E’  un  simbolo  che  abbiamo  incontrato  più  raramente.  Anche  il  pesce  è  il  segno  del  Cristo,  lo  troviamo  i- 
scritto  su  tutti  gli  antichi  monumenti  della  Cristianità,  ed  era  un  segno  di  raccolta  segreta  fra  i  Cristiani.  Ci  è  data  una  spie¬ 
gazione  esteriore  ed  incompleta  che  la  parola  greca  Ichthys,che  significa  pesce, racchiude  le  lettere  di  Jèsos  Christos  Theou 
Uios  Sòter,  cioè  Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio,  il  Salvatore.  Vi  sono  altre  ragioni  per  aver  adottato  .questo  simbolo.  General¬ 
mente  in  ogni  simbolo  si  incrociano  molti  significati.  Prima,  il  pesce,  nelle  antiche  religioni  di  cui  il  cristianesimo  ha  ripre¬ 
so  il  significato  e  la  decorazione,  era  il  simbolo  dei  due  sessi,  e  Venere  era  simboleggiata  dal  pesce.  E’  questo  il  motivo  per 
cui  ancora  oggi  i  Cristiani  usano  mangiar  pesce  il  Venerdì,  giorno  di  Venere,  cosa  che  era  praticata  presso  i  Gentili  molto 
prima  della  venuta  di  Cristo.  E  il  Cristo  è  per  cosi  dire  la  congiunzione  segreta  del  Creatore  e  della  creatura,  l’atto  di  gene¬ 
rare,  il  passaggio  del  seme,  e  in  un  testo  dei  Padri  della  Chiesa,  è  detto  del  Cristo  ch’egli  è  “Sperma  Patris  .  Il  pesce  signi¬ 
fica  lo  spirito  dell’acqua  e  lo  spirito  penetrante  nelle  acque,  lo  spirito  delle  profondità.  Il  pesce  corazzato  di  squame  e  di 
luce,  che  abita  negli  abissi  con  la  sua  folgorante  vivacità  rappresenta  la  discesa  dello  Spirito  nella  Creazione.  E  la  prima  in- 
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carnazione,  e  dira  proprio* incarnazione’,  di  Visnù,  Dio  indù,  è  nel  pesce.  Bisogna  aggiungere  che  la  nascita  del  Cristo 
coincide  con  l’inizio  dell’era  dei  Pesci,  è  per  questo  senza  dubbio  che  i  magi  hanno  conosciuto  la  natività.  Per  tutte 
queste  ragioni  il  pesce  rappresenta  il  Cristo.  E  perchè  due  pesci?  E’  ancora  come  una  allusione  alla  dualità  maschile  e 
femminile  di  tutta  quanta  la  natura  creata. 

D  miracolo  dunque  rappresenta,  penso  di  non  aver  bisogno  di  insistere,  il  dono  di  se  stesso  che  il  Salvatore  del 
mondo  si  prepara  a  fare  dolorosamente  e  nella  propria  carne.  Egli  l’esprime  in  anticipo  nel  miracolo  dei  pani  e  dei  pe¬ 
sci  come  alle  nozze  di  Cana  con  quelle  del  vino.  Ma  perché  due  miracoli?  Nel  primo,  abbiamo  visto,  si  tratta  di  cinque 
pani,  di  cinquemila  persone,  e  di  dodici  ceste  che  restano.  Cinque  è  il  Numero  dell’Uomo,  è  (come  il  Pesce)  il  simbolo 
di  Venere:  la  congiunzione  del  maschile  “tre”  e  del  femminile  “due”,  e  il  femminile  e  il  maschile  sono  entrambi  in 
ogni  uomo  come  in  ogni  donna,  tuttavia  in  proporzioni  diverse.  Le  “cinquemila”  persone  rappresentano  il  numero 
“cinque”  o  numero  dell’uomo  e  i  “cinque”  pani  significano  che  vi  è  nel  pane  divino  un  elemento,  una  virtù  per  rispon¬ 
dere  a  ciascuna  delle  virtù,  a  ciascun  elemento  dell’uomo.  E  le  dodici  ceste  che  restano  significano  che  quando  queste 
virtù  sono  state  moltiplicate  in  tanti  uomini  quanti  se  ne  possono  trovare,  in  modo  da  approfittare  pienamente  del  do¬ 
no,  ne  restano  ancora  per  fornire,  nutrire  e  sostenere  tutta  la  Creazione,  perchè  il  numero  “Dodici”  è  il  numero  del  cer¬ 
chio,  del  cielo,  dei  cicli  della  Storia.  E  le  ceste  che  alla  fine  del  miracolo  si  trovano  in  numero  maggiore  dei  semplici  pa¬ 
ni  prima  del  miracolo,  le  ceste  sono  il  segno  dell’offerta.  “Vi  sono  dodici  ceste  piene”,  per  significare  che  con  le  virtù  di¬ 
vine  che  non  hanno  potuto  essere  assorbite  da  colui  che  partecipa  al  Pasto  divino,  vi  è  ancora  di  che  spargere  la  Grazia 
su  tutte  le  creature. 

Ed  ora  studiamo  il  secondo  miracolo  dove  si  tratta  di  sette  pani,  di  quattromila  uomini  e  di  sette  ceste  che  restano. 
Avete  notato  che  il  brano  del  secondo  miracolo  è  quasi  identico  nei  termini  al  brano  del  primo:  che  Gesù  comincia  con 
l’aver  “compassione”  di  coloro  che  si  trovano  là.  Ma  nel  secondo  miracolo  c’è  un  dettaglio  di  più  e  meritevole  d’esser  ri¬ 
velato.  Nel  primo  miracolo,  almeno  in  uno  dei  brani,  è  detto:  “E  Gesù  aveva  pietà  di  loro  perchè  li  vedeva  come  un 
gregge  senza  pastore”.  Nel  brano  del  secondo  miracolo  troviamo:  “Essi  sono  qui  da  tre  giorni”.  Dopo  tre  giorni  questa 
folla  di  persone  era  dunque  nel  deserto  con  Gesù  e  aveva  dimenticato  di  bere  e  di  mangiare,  ed  è  Gesù  che  pensa  ad  es¬ 
si  ed  ai  loro  bisogni,  non  sono  loro  che  ci  pensano  e  che  cercano  di  provvedervi.  Qui  c’è  qualcosa  di  più  rispetto  al  pri¬ 
mo  miracolo:  non  si  tratta  semplicemente  di  un  gregge  senza  pastore,  com’è  per  la  maggior  parte  degli  uomini,  si  tratta 
già  di  un  gregge  che  ha  trovato  il  suo  pastore  e  l’ha  scelto  e  gli  si  attacca  e  lo  preferisce  a  se  stesso  e  in  cui  ciascuno  di¬ 
mentica  la  sua  persona  e  i  suoi  bisogni  per  rimanere  vicino  a  lui.  E  anche  i  numeri  ci  mostrano  che  si  tratta  d’altra  cosa 
d’un  piano  superiore  perchè  “sette”  è  il  numero  della  pienezza:  sette  sono  i  doni  dello  Spirito  Santo.  Presso  i  maestri 
della  Cabala  e  anche  presso  i  Cinesi  troviamo  detto  che,  se  “cinque”  è  il  numero  dell’uomo  naturale,  “sette”  è  il  nume¬ 
ro  dell’uomo  spirituale.  Nel  primo  miracolo  si  tratta  di  peccatori,  di  coloro  che  non  hanno  una  guida,  di  coloro  che  er¬ 
rano  e  cercano  e  vanno  brancolando  a  vanvera,  e  il  Salvatore  degli  uomini-si  presenta  ad  essi  come  un  rimedio,  come  un 
aiuto,  come  un  supplemento  di  forze  perché  essi  sussistano,  perché  non  si  perdano.  Il  secondo  miracolo  si  rivolge  all’uo¬ 
mo  spirituale  e  che  è  sulla  strada.  I  “sette”  pani  rappresentano  il  dono  dello  Spirito  e  questo  dono  è  indirizzato  a  “quat¬ 
tro”  mila  uomini.  Il  numero  “Quattro”  è  per  così  dire  il  corpo  del  numero  “sette”  di  cui  il  “tre”  forma  la  testa.  Il  nu¬ 
mero  “sette”  è  la  congiunzione  del  naturale  e  dello  spirituale  perché  è  il  simbolo  dell’uomo  superiore  mentre  il  numero 
“cinque”  è  la  congiunzione  del  maschile  e  del  femminile,  cioè  di  due  opposti  che  si  trovano  sullo  stesso  piano.  Mentre  la 
congiunzione  che  ha  luogo  nel  “sette”  è  verticale  e  vi  è  sproporzione  tra  i  due  elementi  che  si  congiungono,  fra  il  “quat¬ 
tro”  naturale  e  il  “tre”  spirituale  divino.  E  quando  il  “sette”,  quando  i  sette  pani  sono  stati  distribuiti,  divisi  o  per  me¬ 
glio  dire  moltiplicati  nei  “quattro”  elementi  naturali  dell’uomo,  aggiungendo  loro  questo  elemento  che  non  è  umano, 
quando  lo  Spirito  ha  riempito  tutte  le  coppe  che  si  sono  presentate  per  berlo,  “egli  resta  tale  e  quale”,  restano  “sette” 
ceste.  Tale  e  quale,  poiché  il  numero  che  le  indica  resta  lo  stesso  e  ancora  più  ricco  e  abbondante  poiché  il  “pane”  singo¬ 
lare  è  diventato  “cesta”. 

Qualcuno  vuol  farmi  una  domanda? 

Un  visitatore:  Voi  credete  alla  realtà  del  miracolo?  alla  realtà  del  simbolo  enunciato?  Vi  erano  realmente  sette  pa¬ 
ni  e  sette  ceste  di  pane? 

Risposta:  Per  noi,  Cristiani,  tutti  i  fatti  citati  nel  Vangelo,  per  quanto  simbolici,  restano  dei  fatti.  E’  impor¬ 

tantissimo  sottolineare  la  differenza  specifica  fra  una  fede  religiosa  e  una  speculazione  filosofica. 
Non  c’è  speculazione  filosofica  nel  Vangelo,  grazie  a  Dio!  Il  Vangelo  ci  offre  una  filosofia  concreta.  E’  per  questo  che 
il  Vangelo  è  il  rimedio  a  uno  dei  veleni  della  nostra  epoca,  quello  di  perdersi  ad  agitare  delle  idee  vuote,  delle  idee  astrat¬ 
te  e  a  cercare  la  verità  solo  con  l’intelletto.  Il  Vangelo,  come  ogni  testo  religioso,  non  parla  soltanto  all’intelligenza,  né 
solamente  a  qualche  parte  o  funzione  dell’uomo.  Non  siamo  tentati  di  vedervi  il  mascheramento  simbolico  d’una  dottri¬ 
na  filosofica,  la  semplice  lettura  dei  testi  ci  dissuade  completamente  dal  farlo,  come  pure  non  è  un  grande  slancio  del 
cuore  o  una  specie  di  canto  poetico  e  sentimentale.  Non  è  nessuna  di  queste  cose  superficiali,  perché  superficiale  è  ogni 
comprensione  delle  cose  solo  su  di  un  piano  che  sia  quello  dell’intelligenza  o  quello  del  cuore.  E’  con  il  suo  intero  esse¬ 
re  che  l’uomo  deve  avvicinare  le  cose,  affinché  il  segreto  di  queste  gli  sia  rivelato,  è  con  la  testa,  il  cuore  e  il  corpo  allo 
stesso  tempo.  Affinché  una  conoscenza  sia  profonda  bisogna  ch’essa  discenda  dalla  testa  al  cuore  e  dal  cuore  al  ventre. 
Vedere  la  verità  con  l’occhio  dell’intelletto  speculativo,  è  molto  facile,  ma  vederla  e  saperla  per  mezzo  delle  viscere  è  dif¬ 
ficile  e  profondo,  è  efficace  e  reale,  ed  è  per  questo  motivo  che  l’insegnamento  del  Cristo  è  dato  principalmente  dai  fat¬ 
ti,  che  il  primo  dei  suoi  insegnamenti  è  la  sua  nascita,  che  l’ultimo  dei  suoi  insegnamenti  (o  per  meglio  dire  il  penultimo) 
è  la  sua  morte,  e  che  dall’uno  all’altro  tutto  il  resto  degli  insegnamenti  è  dato  per  mezzo  di  azioni,  miracoli,  gesti,  parole 
che  sono  gesti  e  atti,  e  perciò  che  questo  insegnamento  nutre,  e  che  può  dire  di  se  stesso:  “Io  sono  il  pane  di  vita”,  e  che 
Gesù  può  dire  dei  Puri  e  dei  Sapienti:  diffidate,  diffidate  del  loro  lievito.  Il  lievito,  è  quello  che  riempie  il  pane  di  buchi, 
che  lo  gonfia  d’aria,  e  Luca  aggiunge:  “Del  loro  lievito  che  è  quello  dell’ipocrisia”.  Anche  se  non  si  tratta  di  ipocrisia,  il 


11 


loro  grande  male,  il  loro  lievito  è  quello  di  essere  vuoti  e  di  non  sapere  di  che  si  tratta  quando  parlano  di  conoscenza,  per¬ 
di’ essi  conoscono  le  leggi  morali,  convenzionali,  scritte  su  delle  tavole,  numerate  nelle  liste,  ed  essi  sanno  per  così  dire  le 
cose  che  hanno  appreso  ma  non  parlano  “di  ciò  che  hanno  visto”  come  è  detto  dei  discepoli  del  Cristo.  E  soprattutto, 
non  parlano  “di  ciò  che  sono”,  come  è  detto  del  Cristo  stesso,  perché  l’insegnamento  del  Cristo  è  “di  essere”,  è  che  egli 
è  l’Essere,  è  che  egli  ci  insegna  ad  essere.  Ecco  perché  è  importante  sapere  e  affermare  fortemente  che  non  si  tratta  di 
simboli  fantastici  ma  di  “fatti  simbolici”. 


IL  VIAGGIO  DI  SHANTIDAS  IN  INDIA 

5  ottobre  -  Da  Amsterdam  un  viaggio  in  aereo  come  gli  altri,  con  scalo  a  Teheran.  Del  paese  delle  mille  e  una  not¬ 
te  ho  visto  solo  una  mezzaluna  con  una  stella  in  mezzo  alle  luci  dell’aereoporto. 

Nel  mezzo  della  notte  dimezzata  dagli  orari  arrivo  in  India.  Due  sconosciuti  mi  aspettano,  mi  salutano,  prendono  il 
bagaglio,  mi  fanno  salire  in  auto  e  per  molto  tempo  seguiariio  le  larghe  strade  contornate  di  alberi  e  di  grandi  spazi  verdi 
di  Nuova  Dehli,  dove  carri  a  buoi,  autobus  affogati  nel  fumo  nero,  biciclette  ammassate  a  centinaia,  e  tricicli  ronzanti 
fanno  a  gara  nel  sorpassarsi  e  nel  tagliarsi  la  strada. 

Si  arriva  alla  fondazione  Gandhi  dove  sarò  alloggiato:  è  un  grande  fabbricato  con  un  gran  quadrato  erboso  tra  la 
ferrovia  e  la  strada.  Mi  portano  alla  mia  stanza  e  mi  concedono  una  oretta  per  la  doccia  e  il  riposo;  dalle  nove  comincio 
a  funzionare. 

Mi  conducono  ad  una  tavola  rotonda  presieduta  dal  Ministro  della  educazione  dove  si  discute  del  libro  di  Gandhi 
sul  programma  di  indipendenza  culturale  dell’India  (Hind  Swaradj)  che  feci  tradurre  e  pubblicare  con  il  titolo  Leur  Civiliza- 
tion  et  notre  délivrance  presso  Denoèl.  E’  la  prima  volta  che  assisto  ad  una  assemblea  dove  sono  il  solo  europeo. 

Strana  conferenza!  Un  Indù  versato  nelle  Scritture  Sacre,  parte  da  questo  programma  che  per  Gandhi  era  il  desiderio 
di  ritorno  alla  società  indiana  dei  tempi  vedici,  e  cerca  di  darci  l’essenza  di  questa  lontana  società  per  mezzo  di  una  serie 
di  citazioni  degli  Upanishad,  del  Rigveda,  della  Gita,  del  Mahabhasata  e  anche  del  Ramatana  di  Tulsida  (XVII  sec.).  Tutti 
sono  insofferenti  e  cercano  di  fargli  capire  di  tornare  al  nocciolo.  Tutti  eccetto  me  che  preferisco  i  versetti  della  Scrittura 
alle  opinioni  dei  professori  di  sociologia.  L’idea  precisa,  spogliata  di  ornamenti  e  di  contraddizioni:  Gandhi  voleva  qualco¬ 
sa  che  era  del  tutto  nuovo,  ispirato  dalle  idee  politiche  occidentali... 

Le  due  tesi  possono  essere  sostenute  equivalentemente  perché  egli  fu  un  conciliatore  degli  opposti.  Si  dichiarava 
“un  idealista  pratico”!  Avrebbe  potuto  ben  dire  anche  “il  più  tradizionale  dei  rivoluzionari”,  o  “il  più  occidentale  dei  sag¬ 
gi  d’Oriente”. 

Ritorno  a  casa  e  pranzo.  Speravo  di  prendermi  un’ora  di  riposo  per  rifarmi  della  notte;  ma  la  radio  mi  aspetta  con  i 
suoi  apparecchi,  e  poi  anche  quattro  giornalisti  e  poi  l’attesa  visita  a  Piarelal  che  ho  conosciuto  come  secondo  segretario 
di  Gandhi;  è  così  bianco  che  a  stento  lo  riconoscevo  come  un  indiano  di  razza.  Ha  seguito  Gandhi  fino  alla  fine,  e  dalla 
sua  morte  lavora  alla  sua  più  completa  biografia  che  sarà  la  più  interessante  perchè  egli  fu  testimone  oculare  della  maggior 
parte  dei  fatti  che  racconta.  Sempre  mi  è  stato  molto  amico.  L’ultima  volta  cercava  di  persuadermi  di  rimanere  in  India  e 
rafforzare  la  regola  di  vita  dei  villaggi  del  Gram-Dan  ottenuti  con  la  donazione  delle  terre  dei  ricchi  a  Vinoba  (era  il  mio 
sogno  di  Pellegrino,  prima  di  aver  ricevuto  l’ispirazione  di  fondare  l’Arca). 

La  sera  ho  parlato  ad  un  centinaio  di  persone  amiche  della  Fondazione.  Ho  parlato  dell’Arca  e  ho  risposto  alle  do¬ 
mande.  Vivo  interesse  dell’uditorio.  Giornata  completa. 

6  ottobre  -  Visita  molto  faticosa  prima  al  Mausoleo,  in  mezzo  a  vasti  tappeti  d’erba,  poi  ai  musei  dove  si  può  segui¬ 
re  tutta  la  sua  vita  per  mezzo  di  fotografie.  Poi  al  museo  dell’ artigianato.  Poi  visita  all’antico  governatore  del  Gujarat, 
Shriman  Harayn,  che  è  un  amico  di  lunga  data.  E’  il  genero  di  Djamnalal  Badjaj,  il  signore  di  Wardha,  colui  che  donò  il 
primo  ashram  al  giovane  Vinoba,  poi  quello  di  Gandhi  diventato  Sévagram  e  infine  quello  di  Paunar  dove  ora  sta  Vinoba. 
Ho  conosciuto  questa  famiglia  che,  per  dirla  con  Victor  Hugo,  “benché  ricchi,  sono  inclini  alla  giustizia”.  Rientro  molto 
affaticato.  La  Radio  mi  chiama  ancora.  Poi  le  visite  fino  all’ora  della  partenza.  La  notte  e  la  metà  della  giornata  in  treno. 

7  ottobre  -  pomeriggio.  Mi  ricevono  alla  stazione  di  Wardha  con  ghirlande  di  fiori  e  discorsi  sotto  un  gran  sole.  In 
una  volta  sola  prendo  tutto  il  sole  che  ci  è  mancato  l’estate  scorsa.  Ho  gran  fatica  a  sopportare  i  miei  abiti  cuciti. 

Mi  conducono  a  Paunar  davanti  al  fiume  dalle  Rocce  nere.  L’accoglienza  delle  suore  vestite  di  bianco  dà  freschezza. 
Riconosco  Kossym  la  segretaria  di  Vinoba  (Baaba)  con  la  quale  andavo  di  villaggio  in  villaggio  per  il  Bhu-Dan  e  che  mi  di¬ 
ceva  “non  dimenticate  mai  che  sono  vostra  figlia”,  e  una  piccola  francese,  sorella  Ruta  (Arlette  Mathias,  che  è  stata  anche 
un  po’  di  tempo  all’Arca),  definitivamente  legata  all’ Ashram.  Mi  dicono  che  Vinoba  è  molto  contento  di  rivedermi  ma  al 
momento  non  sono  in  grado  di  essere  visto  da  nessuno.  Un  bagno,  un  bagno,  un  bagno!  Il  mio  vestito  di  cotone  leggero, 
e  un’ora  di  riposo  al  fresco. 

Alle  4  sorella  Ruta  viene  a  prendermi  e  mi  conduce  alla  fine  della  lunga  veranda  dove  Vinoba  aspetta  su  una  panca 
dipinta  in  verde  come  quelle  dei  nostri  giardini  pubblici.  Ci  prendiamo  le  mani.  Ci  guardiamo,  ci  salutiamo,  ci  sorridiamo, 
senza  aprire  bocca.  Mi  fa  sedere  al  suo  fianco  e  ci  guardiamo  di  nuovo.  Le  parole  sono  inutili  e  d’altra  parte  quasi  impos¬ 
sibili,  perché  è  sordo  e  la  voce,  che  in  altri  tempi  sentivo  risuonare  sopra  folle  innumerevoli,  non  è  che  un  soffio  e  le  po¬ 
che  parole  che  dice  sono  comprensibili  solo  agli  intimi.  Le  risposte  sono  scritte  su  fogli  volanti  da  Kossum;  per  leggerli  sol¬ 
leva  la  visiera  del  suo  casco  verde  paraorecchie;  sorride  e  fa  un  gesto  con  la  mano  per  dire  “Giusto!”  o  “E  questo?”.  Il 
gruppo  dei  fedeli  è  seduto  per  terra  attorno  a  noi.  Il  santo  uomo  non  ha  che  la  pelle  sulle  ossa,  è  avvolto  in  veli,  ripiegato 
sulla  sedia  con  i  talloni  visino  al  corpo,  forma  un  piccolo  pacchetto  fragile.  Ma  ancora  vengono  a  lui  capi  di  stato  per  rice¬ 
vere  consigli  o  i  loro  oppositori  per  consultare  l’oracolo,  e  il  suo  sì  o  no  decide  spesso  le  loro  decisioni. 
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Mette  il  piede  a  terra,  Kossum  gli  tiene  la  mano  per  sostenerlo  mentre  io  sono  all’altro  lato.  Ricordo  le  mattine 
nelle  quali  volava  piuttosto  che  camminare,  alla  testa  del  nostro  piccolo  gruppo.  Sale  i  tre  gradini  che  portano  alla  sua 
camera  verde  in  fondo,  riempita  dalla  grande  panca  che  gli  serve  da  letto  e  da  trono.  Mi  fa  sedere  al  suo  fianco.  M’ac¬ 
corgo  che  siamo  presi  di  mira  da  un  fotografo.  La  piccola  francese  si  avvicina  e  con  un  gesto  furtivo  e  ardito  gli  porta 
indietro  il  casco  e  io  rivedo  il  suo  profilo  di  uccello  che  tante  volte  ho  disegnato. 

8  ottobre  -  Sorella  Ruta  mi  fa  visitare  l’ashram:  ci  sono  circa  trenta  sorelle  e  sei  o  sette  vecchi.  Ieri  uno  di  essi 
è  entrato  nella  mia  camera  in  silenzio  e  per  un’ora  ha  massaggiato  le  mie  gambe  e  la  schiena.  “Parla  poco,  mi  hanno 
detto,  eccetto  che  con  i  leoni”.  Suo  padre,  che  lo  considerava  un  po’  sciocco,  lo  mandò  dall’infanzia  a  guardare  le  muc¬ 
che  nella  giungla,  una  giungla  del  Kashemir  dove  ci  sono  molte  fiere.  Ebbene  il  piccolo  sciocco  seppe  convivere  così 
bene  con  esse  che  mai  perse  neanche  un  vitello.  Più  tardi  pellegrinò  dall’Himalaya  al  Nepal.  Circa  quarant’anni  fa  rag¬ 
giunse  Gandhi,  poi  Vinoba  e  ora  finisce  i  suoi  giorni  qui  nella  pace. 

A  parte  la  filatura,  l’Ashram  vive  di  stampa,  con  le  macchine  che  battono  nell’ombra.  Si  pubblica  una  rivista  in 
mahrahi.  Ci  sono  una  dozzina  di  salariati.  Le  sorelle  si  occupano  della  rilegatura  e  della  distribuzione,  oltre  che  della 
cucina  e  del  tenere  la  casa.  La  giornata  comincia  alle  quattro  con  le  preghiere  e  il  canto.  Alle  volte  Baaba  commenta  le 
Upanishad  per  loro. 

Dall’altra  parte  dell’ashram  gli  uomini,  una  quindicina,  che  hanno  anche  loro  una  tipografìa.  Coltivano  i  loro  cam¬ 
pi  di  cotone,  banani,  sorgo,  riso,  aranci.  I  buoi  al  lavoro.  Il  monsone  è  stato  buono,  la  terra  nera  aspetta  solo  di  dare. 

Ruta  mi  ha  parlato  di  lei,  della  felicità  di  aver  trovata  la  sua  via.  La  via  è  l’amore  di  Baaba,  per  giungere  a  Dio. 

“Per  un  momento  ho  sognato  di  ritornare  in  Francia  per  due  anni,  quando  Baaba  morirà,  ma  ora  capisco  che  era  una 
tentazione:  mantenevo  l’attaccamento  e  il  rimpianto”  “Hai  ragione,  resta  fedele  e  non  volgere  la  testa  indietro”. 

Baaba  mi  regala  due  vestiti  e  una  sciarpa,  e  una  immagine  del  battesimo  di  Cristo,  Mi  ricordano  il  progetto  che  ave¬ 
vo  detto  sette  anni  fa  e  poi  avevo  dimenticato.  Quando  ci  fu  la  celebrazione  del  Centenario  della  nascita,  ci  ricevettero 
in  certi  palazzi,  camere  e  stanza  da  bagno  con  acqua  calda  e  fredda,  al  ristorante  scelta  del  riso  all’indiana  o  sughi  alla 
francese.  Tutto  ciò  per  darci  la  forza  di  ascoltare  per  svariate  ore  le  relazioni  di  celebri  professori,  economisti  e  politici. 
Dissi  allora  che  noi  avremmo  preferito  infinitamente  di  essere  ricevuti  a  Sevagram  nella  semplicità  più  gandhiana.  Per 
“noi”  intendevo  quelli  che  hanno  condotto  azioni  o  fondato  comunità,  cioè  seguito  Gandhi  di  più  che  in  pensieri  e  pa¬ 
role:  un  dodici  o  quindici  persone  da  fuori  e  altrettanti  indiani.  E  ognuno  parlerebbe  di  ciò  che  hanno  concepito  e  fatto, 
tutti  si  conoscerebbero  e  si  ricondurrebbero  alla  sorgente.  Ecco  che  l’idea  ha  fatto  la  sua  strada  e  la  Fondazione  Gandhi 
si  prepara  a  realizzarla  per  il  30  gennaio  1979.  Mi  chiedono  l’elenco  di  chi  invitare,  io  propongo  nomi  come  quelli  di 
Chavez,  Don  Helder  Camara,  Danilo,  Dorothy  Day,  Jean  Goss,  senza  dimenticare  J.M.  Muller  e  Bollandière.  L’elenco  è 
stato  visto  da  Baaba  che  l’ha  approvato. 

9  ottobre  alle  sette  di  mattino  -  Là  c’è  l’auto  che  mi  deve  portare  a  Sevagram;  sul  fondo  le  trenta  sorelle  dai  visi 
scuri  e  gravi  con  i  loro  veli  bianchi,  e  sei  vecchi  a  torso  nudo,  tutti  con  le  mani  giunte  per  l’addio.  Un  addio  come  lo  si 
conosce  raramente,  anche  nella  vita  di  un  pellegrino,  un  addio  che  indirizza  gli  uni  e  gli  altri  a  Dio. 


ALZIAMO  LA  VOCE  PER  QUELLI  CHE  NON  POSSONO  PARLARE 

Invitiamo  tutti  a  dare  il  vostro  sostegno  all’organizzazione  privata  Amnesty  International  che  ha  lanciato  una  grande 
campagna  contro  la  tortura  e  i  trattamenti  inumani  inflitti  ai  prigionieri  per  reati  di  opinione  nei  diversi  paesi. 

Amnesty  agisce  nell’indipendenza  totale  rispetto  ai  regimi  e  alle  ideologie  politiche.  Il  suo  scopo  è  quello  di  opporsi 
alla  generale  tendenza  al  totalitarismo  ;  da  una  parte  denunciando  pubblicamente  le  violazioni  dei  diritti  della  persona  do¬ 
vunque  siano  stati  perpretati;  dall’altra  agendo  direttamente  per  la  liberazione  di  tutti  i  prigionieri  per  reati  di  opinione 
dei  quali  si  sia  riusciti  a  stabilire  l’identità  e  la  esatta  situazione. 

L’originalità  di  Amnesty  International  è  di  non  accontentarsi  di  proclami  e  proteste  astratte,  ma  d’intervenire  con¬ 
cretamente  con  degli  interventi  sulle  autorità  responsabili,  con  l’invio  sul  posto  di  delegati  in  missione  d’inchiesta  o  di  os¬ 
servazione,  con  la  visita  delle  prigioni  e  con  un  sostegno  effettivo,  morale  e  finanziario,  procurato  ai  prigionieri  e  alle  loro 
famiglie.  La  sua  imparzialità  e  il  rigore  dei  suoi  metodi  gli  hanno  valso  una  autorità  che  aumenta  sempre  più  (e  recente¬ 
mente  il  Premio  Nobel  per  la  Pace). 

Amnesty  International  è  una  tipica  azione  nonviolenta;  scegliere  un  punto  piccolo  ma  preciso  e  su  questo  far  conver¬ 
gere  le  forze  di  tutti,  di  qualsiasi  parte  politica  siano.  Il  punto  è  piccolo  e  a  prima  vista  potrebbe  apparire  secondario  rispet¬ 
to  a  problemi  gravissimi  immediati;  però,  come  insegna  la  strategia  nonviolenta,  è  solo  da  un  piccolo  punto  che  si  può  ac¬ 
quistare  la  forza  per  impostare  le  grandi  azioni  necessarie  per  affrontare  i  grandi  problemi;  ed  è  solo  su  un  piccolo  punto 
che  si  può  fare  vera  convergenza  tra  persone  divise  da  motivi  ideologici,  di  razza,  di  tradizione  normalmente  opposti. 

Vi  si  propone  diverse  azioni:  1)  potete  dare  un  aiuto  finanziario  ad  Amnesty  ;  per  quanto  possa  esser  modesto  sarà 
sempre  utile;;  2)  potete  aderire  al  movimento  con  il  pagamento  di  una  quota  annuale;  3)  potete  lavorare,  collegandovi 
con  la  sezione  Italiana,  a  tener  sveglia  l’opinione  pubblica  a  proposito  delle  persone  perseguitate  per  intolleranza  razziale, 
politica  o  ideologica;  4)  potete  partecipare  alle  attività  di  un  gruppo  di  lavoro  impegnato  nella  lotta  per  la  liberazione  dei 
prigionieri  “adottati”;  5)  potete  creare  un  gruppo  di  lavoro  Amnesty  in  accordo  con  la  sezione  italiana  o  del  Consiglio  In¬ 
temazionale. 

Prendete  sin  da  oggi  di  non  lasciare  questo  invito  senza  risposta,  e  scrivete  a  Amnesty  International,  Sezione  Italiana, 
via  della  Penna  51,  Roma,  Tel.  06/6796012. 
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INIZIAZIONE  E  LAVORO  MANUALE 

La  parola  viene  da  initium  :  cominciare  L’iniziato  non  è  colui  che  sa,  ma  colui  che  comincia,  colui  che  è  introdot¬ 
to  alla  via  della  conoscenza... 

Qui  dobbiamo  distinguere  sapere  da  conoscenza.  Sapere  è  una  cosa  puramente  cerebrale.  Per  esempio  si  sa  la  arit¬ 
metica,  ma  questo  tuttavia  non  dà  la  conoscenza  dei  numeri... 

Si  può  immaginare  benissimo  un  sordo  che  per  mezzo  delle  notazioni  musicali  può  imparare  tutto  quel  che  si 
può  sapere  della  musica,  fino  alle  più  sottili  leggi  dell’armonia.  Si  può  anche  ammettere  che  egli  sarà  capace  di  compor¬ 
re.  Saprà  tutto  della  musica.  Ma  non  ne  avrà  nessuna  conoscenza.  L’essenza  stessa  della  musica  gli  sarà  inaccessibile,  per 
sempre.  Egli  non  sarà  mai  qualcosa  di  più  che  un  sapiente;  la  musica,  nella  sua  stessa  essenza,  gli  sfugge.  Come  potrebbe 
gustarla,  o  immaginarla?... 

Restando  in  questo  esempio,  l’iniziato  è  colui  che  sente  la  musica,  e  questo  non  vuole  dire  che  egli  avrà  della  mu¬ 
sica  un  sapere  qualunque.  Potrebbe  essere  del  tutto  ignorante  delle  leggi  musicali,  ma  la  natura  della  musica  gli  è  nota. 

Non  gli  resterà  che  di  apprendere  il  sapere... 

Sembra  proprio  che  lo  scopo  principale  di  tutte  le  religioni  sia  stato  quello  di  dare  all’uomo  la  possibilità  di  metter¬ 
si  nelle  condizioni  di  entrare  nella  conoscenza.  Mentre  ognuno  cerca  le  tecniche  più  appropriate  a  lui  per  “aprire  l’intel¬ 
letto”:  ascesi,  yoga,  danza  dei  dervisci... 

E’  chiaro  che  si  tratta  non  di  sapere,  ma  di  uno  stato,  uno  “stato  di  grazia"’,  che  può  essere  passeggero  o  duraturo, 
ma  tale  che  l’uomo  in  questo  stato  non  è  più  l’uomo  di  prima.  L’“uomo  vecchio”  è  morto,  e  si  comprendono  tutti  i  riti 
simbolici  destinati  a  manifestare  questa  morte.  Può  darsi  inoltre  che  questi  riti  siano  delle  specie  di  operazioni  preparato- 
rie  a  questo  nuovo  stato. 

Ora,  tra  queste  ascesi  e  altre  tecniche,  il  lavoro  manuale,  compiuto  secondo  certe  regole,  possiede  un  certo  valore 
iniziatico;  di  fatto,  la  più  sorprendente  regola  monastica,  quella  di  San  Benedetto,  conosciuta  come  la  “Regola  del  Mae¬ 
stro”,  dà  al  lavoro  manuale  un  ruolo  altrettanto  importante  quanto  quello  della  preghiera  e  dello  studio  ( Ora  et  Laborà). 

...  Questa  regola  non  ha  lo  scopo  di  mantenere  un  “corpo  sano”;  voleva  anche  portare  i  monaci  ad  un  certo  stato  re¬ 
ligioso. 

E’  certo  che  la  manipolazione  della  materia  e  la  sua  trasformazione  per  mezzo  delle  mani  dell’uomo  conduce  in 
maniera  del  tutto  naturale  alla  penetrazione  della  materia,  in  una  parola,  alla  conoscenza. 

In  questo  non  c’è  nulla  di  intellettuale...  l’uomo  diventa  iniziato  e  non  sa  che  lo  è  .. 

L’errore  fondamentale  della  nostra  civiltà  è  stato  quello  di  far  scomparire  il  lavoro  sotto  il  danaro,  di  farne  un  mez¬ 
zo  per  conquistare  danaro,  svuotando  così  il  lavoro  di  ogni  suo  valore,  svuotando  l’operaio  della  sua  dignità  di  uomo  e 
del  beneficio  personale  che  deriva  dal  suo  lavoro. 

(Charpentier:  Les  Jacques.  Chemin  de  Compostene 
Ed.  R.  Laffont,  esaurito) 


CELEBRAZIONE  DELLA  GIORNATA  DI  GANDHI 

(30  gennaio) 

In  altre  nazioni  alcuni  nonviolenti  si  incaricano  di  far  ricordare  Gandhi  nelle  scuole  con  opportune  iniziative  il  gior¬ 
no  del  30  gennaio.  Comunque  questa  giornata  è  un  impegno  per  tutti  i  nonviolenti  che  riconoscono  in  Gandhi  il  fondato¬ 
re  della  nonviolenza  moderna,  colui  che  ha  saputo  collegare  la  vita  spirituale  con  l’azione  politica  in  una  maniera  esempla¬ 
re.  Inoltre  quest’anno  ricorre  il  30°  anniversario  della  morte  del  Mahatma  . 

A  Napoli  abbiamo  cercato  di  iniziare  questa  usanza  già  l’anno  scorso  con  una  giornata  di  digiuno,  preghiera  e  lavoro 
manuale  Quest’anno  abbiamo  cercato  di  lanciare  anche  l’iniziativa  della  giornata  della  pace  e  della  nonviolenza  nelle  scuo¬ 
le.  A  dicembre  abbiamo  inviato  una  lettera  al  Provveditore  e  una  al  Cardinale  affinché  suggerissero  l’iniziativa  agli  inse¬ 
gnanti.  Il  provveditore  ha  risposto  di  rivolgersi  al  Ministro.  Invece  il  Cardinale,  con  un  po’  di  ritardo,  ha  acconsentito  e  l’Uf¬ 
ficio  catechistico  ha  diffuso  agli  insegnanti  di  religione  un  volantino  ben  fatto,  una  settimana  prima. 

Venerdì  27  abbiamo  tenuto  un  incontro-dibattito  presso  la  sede  del  MIR,  particolarmente  rivolto  agli  insegnanti, 
pubblicizzandolo  per  mezzo  dei  giornali  e  per  mezzo  di  telefonate.  L’incontro  è  servito  per  chiarire  la  nonviolenza  e  le 
sue  principali  manifestazioni  nella  odierna  società;  inoltre  sono  stati  distribuiti  volantini  e  brevi  scritti  che  potevano  esse¬ 
re  utili  agli  insegnanti  per  introdurre  il  discorso  su  Gandhi  e  sulla  nonviolenza. 

La  domenica  29  abbiamo  celebrato  l’anniversario  con  gli  Amici  dell’Arca.  Una  mostra  sulla  vita  di  Gandhi  era  stata 
già  preparata  l’anno  scorso;  quest’anno  l’abbiamo  letta  e  commentata  comunitariamente.  La  giornata  è  trascorsa  bene,  con 
una  trentina  di  persone.  Nello  stesso  giorno  è  uscito  un  articolo  in  terza  pagina  sul  quotidiano  locale:  un  giornalista  si  era 
ben  immedesimato  nell’argomento,  e  anche  il  caporedattore  ha  voluto  dare  risalto  all’argomento,  posticipando  un  altro  ar¬ 
ticolo  urgente  (per  quel  che  sappiamo  hanno  pubblicato  articoli  La  Stampa  (Botto),  Il  Corriere  della  sera  (Cassola)  e  ap¬ 
punto  Il  Mattino  (Tortorelli)  ). 

Non  abbiamo  avuto  reazioni  ma  pensiamo  che  almeno  una  trentina  di  insegnanti  abbiano  ricordato  Gandhi  in  clas¬ 
se,  E’  un  piccolo  passo  per  un  lavoro  piu  capillare  che  vogliamo  preparare  per  il  prossimo  anno.  Inoltre  nella  mattinata  del 
30  abbiamo  distribuito  3000  volantini  che  commemoravano  Gandhi  e  richiamavano  l’attualità  della  nonviolenza  Infine  ab¬ 
biamo  sollecitato  gli  ambienti  accademici  a  ricordare  Gandhi  almeno  trent’anni  dalla  sua  morte.  Si  sta  preparando  una  ini- 
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ziativa,  ma  bisogna  sperare  che  lo  sforzo  accademico  dello  studio  “scientifico”  lasci  vivere  lo  spirito  vivo  gandhia- 
no. 

TONINO 


- - NOTIZIE - 

Dopo  tanti  viaggi  Shantidas  resterà  un  po’  di  tempo  presso  la  Comunità  e  difficilmente  verrà  al  Campo  d’estate 
italiano.  Recentemente  è  stato  a  Parigi  dove  ha  incontrato  un  gruppo  di  siciliani  e  ha  preparato  un  disco  sulla 
Baronessa  di  Carini,  il  capolavoro  della  poesia  popolare  siciliana  (sec.  XVI)  a  cui  è  particolarmente  affezionato 
perchè  probabilmente  egli  è  un  discendente  (14°  generazione)  di  uno  dei  protagonisti  (l’uccisore). 

A  Natale,  sempre  a  Parigi,  ha  parlato  nella  cattedrale  di  Notre  Dame  di  fronte  ad  un  gran  pubblico.  La  sua  confe¬ 
renza  é  stata  stampata  in  un  elegante  fascicolo  che  speriamo  di  tradurre  e  riportare  prossimamente. 

L’editore  Denoél  sta  pubblicando  le  opere  complete  di  Shantidas.  E’  uscito  il  volume  primo  e  il  volume  secondo. 
Quest’ultimo  contiene  Le  Commentaire  de  l’Evangile  e  La  montée  des  Ames  Vivantes,  commento  del  Genesi;  è 
un  libro  rilegato  di  più  di  600  pagine  che  può  essere  richiesto  all’editore  o  alla  Comunità.  Il  Commento,  dettato 
nel  1946-47,  ha  subito  qualche  ritocco  particolarmente  nella  Samaritana  al  pozzo,  i  mercanti  cacciati  dal  Tempio, 
il  Padre  Nostro,  la  Resurrezione. 

Sempre  a  proposito  del  Commento  al  Vangelo  sembra  che  finalmente  verrà  pubblicato  in  italiano  dalle  edizioni 
Dehoniane!  !!  Tutti  quelli  che  hanno  dei  pezzi  tradotti  ne  inviino  una  copia  a  Tonino  per  preparare  al  più  presto 
l’uscita. 

Si  parla  di  una  venuta  di  Pierre  Parodi  in  Italia;  i  gruppi  interessati  si  facciano  sentire  al  più  presto! 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavo¬ 
ro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato 
è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male,  Inforza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiama¬ 
ti: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costituire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  cau¬ 
sa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

D  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi 
possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 

INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  L’Aratro  -  Doposcuola  -  v.  S.  Antonio,  49. 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  v.  1  maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paterno  2,  tei.  055/697571. 

38100  Trento,  Giovanni  Martinetti,  villa  S.  Ignazio,  via  Laste  22,  tei.  0461/80382. 

37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935. 

36100  Vicenza,  v.  S.  Caterina,  17. 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12. 

20154  Milano,  M.  Mazzanti,  Corso  Sempione  88  A/l,  tei.  02/380590. 

90146  Palermo,  G.  Colella,  v.  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756. 


L’INCONTRO  DEL  MIR  A  CAM  ALDO  LI 


L’11  ed  il  12  marzo  si  è  tenuto  a  Camaldoli  1’incontro  di  preghiera  e  di  dibattito  su  gli  orientamenti  del 
MIR  già  annunciato.  Hanno  partecipato  circa  cinquanta  membri,  con  rappresentanze  di  tutti  i  gruppi  del  nostro 
movimento  in  Italia  e  con  larga  presenza  di  obiettori  di  coscienza. 

La  prima  parte  dell’incontro  è  stata  dedicata  all’organizzazione  della  grande  manifestazione  che  si  doveva  te¬ 
nere  il  19  marzo  a  Montai to  per  protestare  contro  l’approvazione  della  costruzione  della  centrale  nucleare,  data 
dal  consiglio  comunale  senza  tenere  in  conto  l’opinione  pubblica  contraria  ed  i  gravi  pericoli  che  essa  presenta. 
Due  proposte  degne  di  rilievo  sono  state:  quella  di  compiere  un  atto  di  disobbedienza  civile,  penetrando  nel  re¬ 
cinto  nonostante  il  divieto  e  quella  di  mirare  ad  un  obiettivo  ben  preciso,  pur  se  modesto,  dando  alla  manifesta¬ 
zione  un  carattere  ben  definito.  Alcuni  membri  hanno  richiamato  molto  opportunamente  l’attenzione  di  tutti  sul¬ 
l’esigenza  di  condurre  la  lotta  secondo  i  principi  della  nonviolenza,  rendendone  edotti  i  cittadini  di  Montalto  ed 
impedendo  che  altri  gruppi  provocassero  disordini  e  violenze. 

La  sera  dell’ 11  si  è  avuto  un  incontro  con  le  comunità  locali,  con  lettura  e  commento  di  alcuni  brani  del 
Nuovo  Testamento.  E’  stata  un’ottima  occasione  per  sentirci  uniti  con  molte  altre  persone  nella  preghiera  e  nel¬ 
la  meditazione,  e  per  diffondere  il  nostro  messaggio  di  pace  e  di  nonvioienza.  Un  gruppo  dei  convenuti  ha  con¬ 
tinuato  questo  dialogo  anche  domenica. 

Nella  mattina  del  12  si  è  iniziato  il  dibattito  sugli  orientamenti  del  MIR,  sull’obiezione  di  coscienza  e  sul 
servizio  civile,  che  sarà  ripreso  ed  approfondito  nella  prossima  assemblea  che  si  terrà  a  Roma  alla  fine  di  aprile. 
Sono  state  esposte  varie  opinioni.  Qualcuno  ha  avvertito  l’esigenza  di  chiarire  ulteriormente  il  significato  pro¬ 
fondo  dell’obiezione  di  coscienza,  che  costituisce  sempre  un  momento  importante  per  coloro  che  si  riconoscono 
nonviolenti.  Si  è  insistito  naturalmente  sulla  genuinità  ed  autenticità  delle  motivazioni  che  stanno  dietro  al  rifiu¬ 
to  delle  armi.  Sono  state  avanzate  preoccupazioni  serie  per  una  degenerazione  possibile  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  in  “situazione  di  comodo”.  Di  conseguenza  si  è  riaffermata  l’esigenza  di  un  servizio  civile  sostitutivo  al  servi¬ 
zio  militare  che  sia  un  serio  impegno  per  la  costruzione  di  una  società  fondata  sull’amore,  la  pace,  il  rispetto  re¬ 
ciproco. 

Sono  state  segnalate  ed  illustrate  alcune  iniziative  dei  vari  gruppi  del  MIR  in  cui  si  inseriscono  gli  obietto¬ 
ri  di  coscienza.  In  particolare,  Giannozzo  Pucci  ha  richiamato  l’attenzione  sull’importanza  di  salvaguardare  certi 
aspetti  della  cultura  e  delle  tradizioni  popolari,  soprattutto  quelle  che  si  riferiscono  a  tecniche  di  coltura  della 
terra  e  alla  produzione  artigianale. 

Tutti  sono  stati  concordi  nel  rilevare  la  necessità  che  gli  obiettori  in  servizio  civile  presso  il  MIR  siano  per¬ 
sone  che  ne  condividono  gli  orientamenti,  le  aspirazioni,  le  finalità,  e  che,  comunque,  abbiano  partecipato  a  con¬ 
vegni  ed  iniziative  prima  dell’inizio  del  loro  servizio  civile. 

Purtroppo  il  tempo  per  il  dibattito  è  stato  breve,  e  si  è  stati  costretti  ad  interrompere  la  discussione  pro¬ 
prio  su  un  punto  cruciale:  l’organizzazione  dei  corsi  di  formazione  per  gli  obiettori  di  coscienza.  Comunque  so¬ 
no  già  emerse  alcune  esigenze  ed  alcune  raccomandazioni.  Si  spera  di  riprendere  il  confronto  al  più  presto. 

CORRADO  CALVANO 


PROGRAMMA  DEL  GRUPPO  PALERMITANO  DEL  MIR 
(Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione) 

Palermo,  21.1.78 

E’  nato  a  Palermo  il  locale  gruppo  MIR,  al  fine  di  portare  anche  a  Palermo  una  voce  stabile  e  attiva  di  non¬ 
violenza.  Il  gruppo  nasce  soprattutto  dall’esperienza  di  lavoro  di  un  gruppo  di  obiettori  di  coscienza  in  S.C.,  ma 
si  avvale  dell’aiuto  e  della  collaborazione  di  compagni  e  compagne  che  sono  interessati  alla  diffusione  delle  tema¬ 
tiche  della  nonviolenza  e  del  servizio  civile  in  Sicilia. 

a)  Questione  nucleare 

Abbiamo  considerato  il  problema  energetico  un  nodo  fondamentale  da  cui  passa  sia  la  possibilità  di  incide¬ 
re  sulle  scelte  economiche,  politiche  e  sociali  del  nostro  paese  per  i  prossimi  anni,  sia  la  possibilità  di  costruire 
un  movimento  che  lotti  per  un  nuovo  modello  di  sviluppo.  Il  progetto  di  costruzione  di  una  centrale  nucleare  di 
tipo  CANDU  in  Sicilia,  il  blocco  da  parte  del  commissario  dello  Stato  della  legge  che  favorisce  lo  sviluppo  della 
energia  solare,  la  grossa  crisi  dell’agricoltura  e,  al  contempo,  il  crescente  ritorno  alla  terra  di  giovani,  soprattutto 
ex  emigrata  con  la  conseguente  creazione  di  cooperative  agricole  nuove,  lasciano  aperti  larghi  margini  di  interven¬ 
to,  sia  a  Palermo  che  nel  resto  della  Sicilia. 

Il  lavoro  del  nostro  gruppo  è  già  iniziato  con  la  preparazione  di  una  mostra  che  abbiamo  fatto  girare  per 
la  città  e  che  contiamo  di  portare  in  provincia  e  poi  nel  resto  dell’isola.  Con  la  mostra,  abbiamo  dato  inizio  ad 
una  serie  di  dibattiti  in  quartieri  e  scuole  e,  in  collaborazione  col  Centro  di  Informazione  di  Scienze  “Giulio  A. 
Maccacaro”,  anche  all’Università,  dove  terremo  anche  una  serie  di  seminari  informativi  e  formativi,  per  creare  una 
leva  di  persone  preparate  per  portare  questi  problemi  alla  città,  facendo  così  uscire  gli  studenti  dal  ghetto  della 
università  e  impegnandoli  sui  problemi  della  scienza  nella  società.  Con  questo  gruppo  stiamo  inoltre  preparando 
uno  spettacolo  di  canzoni  e  teatro  ispirato  a  questo  problema.  In  stretta  collaborazione  con  il  Centro  Diaconale 


Valdese,  abbiamo  iniziato  un  lavoro  di  sensibilizzazione  capillare  del  quartiere  a  partire  dai  bambini  della  scuola 
elementare.  Inoltre,  in  collaborazione  col  WWF  e  con  alcuni  studiosi  di  ecologia,  stiamo  preparando  una  serie  di 
trasmissioni  radiofoniche  da  farsi  sulla  rete  regionale  della  RAI. 

b)  Lavoro  antimilitarista 

Tirare  le  fila  dell’obiezione  di  coscienza  in  Sicilia  è  un  lavoro  quanto  mai  diffìcile,  visto  lo  stato  di  disgre¬ 
gazione  in  cui  si  trova  il  movimento  attualmente.  E’  comunque  al  momento  uno  dei  nostri  impegni,  che  (dopo 
la  riunione  regionale  tenutasi  a  Riesi  presso  il  Servizio  Cristiano  a  metà  del  mese  di  dicembre,  alla  quale  erano 
presenti  tutti  i  gruppi  che  agiscono  in  Sicilia  in  questo  campo)  si  sta  concretando  sempre  di  più,  soprattutto  al¬ 
la  luce  di  una  collaborazione  costante  con  i  vari  gruppi,  principalmente  con  il  centro  studi  di  Partinico.  I  primi 
impegni  sono  consistiti  nell’inventario  di  tutti  gli  enti  convenzionati  o  in  attesa  di  convenzione,  e  nella  presa  di 
contatti  con  tutti  gli  obiettori  siciliani,  in  vista  dell’organizzazione  di  un  corso  di  formazione,  che  sarà  specifico 
per  la  realtà  siciliana,  con  seminari  specifici  sulle  tecnologie  dolci  e  sull’agricoltura  biodinamica.  Il  lavoro  consiste¬ 
rà  anche  nella  propaganda  delle  tematiche  della  nonviolenza  e  del  servizio  civile  presso  la  gente. 

Un  embrione  di  una  biblioteca  nonviolenta  è  già  costituito,  e  contiamo  di  estenderlo  e  renderlo  un  servizio 
per  tutti  coloro  che  vogliono  approfondire  questi  temi. 

c)  La  Comunità  San  Simone 

Alla  luce  della  ricerca  di  realtà  alternative  concrete  che  possano  portare  alla  definizione  di  “nuovo  modello 
di  sviluppo”,  è  in  corso  un  progetto  di  comunità  che  prende  spunto  sia  da  esigenze  attuali  delle  persone,  sia  da 
insegnamenti  di  realtà  già  esistenti  e  affermate  come  quella  della  comunità  dell’Arca.  Il  lavoro  previsto  è  princi¬ 
palmente  quello  di  sperimentazione  di  agricoltura  biodinamica  e  allevamento,  come  base  di  lavoro  e  di  sussisten¬ 
za.  Vogliamo  fare  inoltre  uno  studio  dettagliato  delle  possibilità  energetiche  della  valle,  per  preparare  poi,  in  col¬ 
laborazione  con  esperti  e  ricercatori  del  ramo,  un  piano  energetico  alternativo  nonviolento,  sfruttando  le  fonti 
rinnovabili  di  energia  che  nella  valle  non  mancano.  Lo  scopo  di  ciò,  oltre  ad  una  sperimentazione  pratica,  è  quel¬ 
lo  di  avere  una  risposta  concreta,  dati  alla  mano,  al  piano  di  elettrificazione  rurale  dell’ENEL,  che  stanzia  cifre 
pazzesche  per  l’allacciamento  delle  case  rurali  alla  rete,  Le  possibilità  di  lavoro  e  di  interesse  sono  comunque  aper¬ 
te,  e  non  è  impossibile  che  a  queste  iniziative  minime  se  ne  aggiungano  delle  altre,  rendendo  così  il  posto  un  im¬ 
portante  punto  di  riferimento. 

responsabile:  Gianni  Colella 
sede  MIR  Palermo  -  V.  G. 
Tranchina  17  -  90146  Pa¬ 
lermo 


PERSONALE  E  POLITICO 
(una  presa  di  posizione  del  gruppo  MIR  di  Verona) 

Verona,  6  Marzo  1978 

Maturato  dalle  difficoltà  di  dialogo  tra  i  gruppi  veronesi  sentiamo  giunto  il  momento  di  chiarire  la  nostra  po¬ 
sizione. 

La  proponiamo  a  voi  perchè  possiate  analizzarla  e  se  la  condividerete  saremo  ben  lieti  di  portare  avanti  il 
nostro  lavoro  come  sede  locale  MIR  altrimenti  fin  d’ora  presentiamo  le  dimissioni  ufficiali,  lasciamo  a  voi  di  de¬ 
cidere  in  merito. 

Quando  abbiamo  accettato  di  diventare  sede  locale  MIR  a  VERONA  non  eravamo  ancora  coscienti  di  quel¬ 
lo  che  avrebbe  potuto  significare.  Conoscevamo  il  nostro  passato  che  abbiamo  esposto  sul  notiziario  di  gennaio 
1977  quale  nostra  presentazione;  in  quei  momento  sapevamo  che  avremmo  voluto  continuare  ad  impegnarci  nel¬ 
la  nostra  ricerca  della  nostra  -realizzazione  personale. 

Ora  dopo  più  di  un  anno  tiriamo  le  conclusioni. 

E’  stato  svolto  un  ampio  lavoro:  medicina,  agricoltura  e  artigianato;  ma  sentiamo  che  si  è  sempre  rimasti 
sul  piano  del  fare,  cioè  non  si  è  tenuto  conto  della  necessità  di  scoprire  le  esigenze  profonde  delle  persone  inte¬ 
ressate,  degli  obiettori,  per  cui  si  costruivano  delle  realtà  dotate  di  una  vitalità  soltanto  esteriore  e  materiale,  nel¬ 
la  mancanza  di  un  autentico  rapporto  umano,  perchè  appunto  non  si  crea  una  realtà  umanamente  accettabile, 
costruttiva,  soddisfacente,  non  frustrante  se  prima  non  si  ha  una  chiara  coscienza  e  conoscenza  di  se  stessi,  da 
cui  scaturisce  anche  l’onestà  di  riconoscere,  di  ricercare  una  situazione  di  comodità  nell’obiezione  istituzionaliz¬ 
zata. 

Sostanzialmente  noi  accettiamo  obiettori  che  intendano  questa  realtà  dell’obiezione  come  l’aspetto  socia¬ 
le,  esteriorizzato  di  un  cambiamento  totale  di  scelte  esistenziali,  dove  la  realtà  della  società  attuale  si  mette  in 
discussione  fino  dalle  sue  radici. 

Il  nostro  scopo  allora  è  riscoprire  l’uomo  nativo  nel  rapporto  gratuito  e  non  materiale  con  i  propri  simili. 

Per  esempio  la  realtà  economica  si  supera,  anzi  non  è  nemmeno  presa  in  considerazione,  perchè  si  attua  tra 
le  persone  imo  scambio  affettuoso  dei  prodotti  creati  per  mezzo  della  vitalità  manuale  secondo  le  esigenze  dei 
singoli.  Si  richiede  dagli  obiettori  che  partecipino  a  questo  progetto  concretamente  e  che,  al  di  là  degli  sfoghi  ver¬ 
bali,  si  attui  insieme  un  processo  di  crescita,  soprattutto  si  esca  dal  rapporto  materiale  e  quindi  di  sfruttamento 
inculcato  da  questo  tipo  di  società. 

Dalla  nostra  esperienza  abbiamo  quindi  dedotto  che  per  esserci  liberazione  e  crescita  umana  ci  devono  esse- 
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re  delle  scelte  ben  precise  a  tutti  i  livelli,  abbiamo  constatato  che  la  comunicazione  si  attua  in  un  verso  solo,  quel¬ 
lo  dell’oppresso. 

Abbiamo  anche  capito  quanto  sia  difficile  e  pericoloso  parlare  di  alternativa,  perchè  la  vera  alternativa  com¬ 
porta  il  rìschio  dell’emarginazione  che  bisogna  essere  in  grado  di  accettare  coscienti  che  è  l’unica  strada  per  arriva¬ 
re  all’uomo. 

Infatti  non  si  può  parlare  di  alternativa  se  si  è  inseriti  nell’attuale  sistema,  se  si  ragiona  con  la  sua  stessa 
mentalità,  né  si  può  pretendere  di  obiettare  il  servizio  militare  se  non  si  obietta  radicalmente  e  senza  limiti  di 
tempo  ogni  altro  condizionamento  alienante. 

Siamo  in  crisi  per  la  medicina,  per  l’alimentazione  ecc.,  tutte  ottime  cose  ma  se  affrontate  senza  una  più 
ampia  coscientizzazione  e  partecipazione  personale  possono  essere  solo  deleterie  e  più  dannose  che  altro. 

E’  un  modo  come  un  altro  per  sfuggire  dalla  realtà;  è  a  parer  nostro  sempre  una  strumentalizzazione  se  non 
si  attua  un  vero  coinvolgimento,  è  sempre  un  rapporto  d’uso  che  torna  a  scapito  di  chi  lo  attua. 

Per  questo  ora,  avendo  capito,  non  possiamo  accettare  di  essere  complici  dello  stesso  gioco  di  potere  che 
viene  anche  dall’alternativa. 

La  nostra  ricerca  vuol  continuare  ad  essere  quella  di  una  sempre  più  ampia  umanizzazione,  per  questo  con¬ 
centreremo  ogni  nostra  energia  su  questo  unico  obiettivo,  ossia  la  ricerca  di  noi  stessi,  del  nostro  centro  interio¬ 
re,  della  nostra  espressività. 

Il  nostro  modesto  lavoro  artigianale  nel  quartiere,  oltre  a  favorire  la  nostra  più  profonda  conoscenza,  saprà 
parlare  da  solo  a  chi  lo  vorrà  comprendere;  vuol  essere  stimolo  ad  un  processo  educativo  che  attraverso  la  creati¬ 
vità  darà  spazio  alle  energie  contestative. 

Per  concludere  ripetiamo  che  noi  contiamo  tenere  una  linea  che  impegni  l’uomo  in  un  processo  di  liberazio¬ 
ne  attraverso  scelte  concrete  di  vita  comunitaria  e  che  sul  piano  operativo  si  attuano  attraverso  un  lavoro  manua¬ 
le,  artigianale  o  agricolo. 

Il  nostro  vuol  essere  il  tentativo  di  farci  popolo,  per  ricostruire  il  tessuto  vitale  della  storia  e  nessuna  cosa 
ci  potrà  ostacolare  in  questa  nostra  personale  ricerca. 


INCONTRO  DEI  VESCOVI  LATINO-AMERICANI  SU 
“NONVIOLENZA  EVANGELICA,  FORZA  DI  LIBERAZIONE” 

(2a  parte) 

28  novembre  -  3  dicembre  1977 

LA  VIOLENZA  Sl)L  PIANO  POLITICO 

Di  fronte  alle  ideologie  e  ai  sistemi  non  esiste,  nell’America  Latina,  quel  clima  propizio  al  discernimento  po¬ 
litico  al  quale  Paolo  VI  ci  invita,  sia  davanti  a  un  liberalismo  che  superi  la  sua  insensibilità  sociale  e  che  rispetti  i 
diritti  collettivi  (cf.  Octogesima  Adveniens,  26  e  35),  sia  davanti  a  un  socialismo  che  rispetti  i  valori”  di  libertà, 
di  responsabilità  e  di  apertura  allo  spirituale”.  (Octogesima  Adveniens  31). 

Perciò,  l’America  Latina  conosce  in  permanenza  la  tentazione  della  violenza.  Sia  quella  violenza  che  sceglie 
risolutamente  il  “materialismo  soffocante”  della  società  dei  consumi,  la  quale  conduce,  per  mezzo  della  sua  pro¬ 
pria  logica,  “alla  cupidigia,  al  desiderio  di  avere  sempre  di  più,  e  alla  tentazione  di  accrescere  il  proprio  potere” 
(Populorum  Progressio,  18).  Sia  quella  violenza  che  vuole  cambiare  il  sistema.  “Ci  sono  due  specie  di  violenza: 
quella  che  aggredisce  e  quella  che  difende.  Vi  sono  di  quelli  che  cercano  il  conflitto,  costi  quello  che  costi,  e 
quelli  che  cercano  la  pace,  costi  quello  che  costi.  Ma  il  prezzo  è  sempre  la  violenza  (...)  Noi  respingiamo  l’una  e 
l’altra  e  invitiamo  ad  eliminare  fino  alla  radice,  non  il  nemico,  ma  la  causa  dell’inimicizia”.  (Episcopato  cileno: 
“Vangelo  e  pace”,  del  5  settembre  1975). 

Denunciamo  con  particolare  intensità  la  violenza  esercitata  in  nome  della  sicurezza  nazionale.  “La  sicurezza, 
quale  bene  d’una  nazione,  è  incompatibile  con  l’insicurezza  permanente  del  popolo”.  (Episcopato  brasiliano:  “Le 
esigenze  cristiane  d’un  ordine  politico”  n.  37  del  17  febbraio  1977). 

“La  preoccupazione  legittima  della  sicurezza  nazionale  non  deve  essere  portata  all’estremo,  al  punto  di  crea¬ 
re  un  clima  d’insicurezza  crescente  in  tutto  il  paese  (...)  Il  terrorismo  della  sovversione  non  può  avere  come  rispo¬ 
sta  il  terrorismo  della  repressione”.  (Episcopato  paraguaiano:  Dichiarazione  del  12  giugno  1976,  n.  8). 

La  corsa  agli  armamenti,  d’altronde,  getta  l’ombra  del  dubbio  e  dell’incertezza.  Orizzonte  minacciante  violen¬ 
za  che  non  può  essere  sorgente  d’alcun  benefìcio  per  il  nostro  continente.  La  corsa  agli  armamenti  non  solo  è  mi¬ 
naccia  di  violenza  futura,  ma  è  violenza  già  all’opera:  essa  è  fattore  d’un  sentimento  nazionalista  esacerbato,  oppo¬ 
sto  alla  comunità  delle  nazioni  latino-americane  e  che  rifiuta  di  tener  conto  dei  popoli  fratelli.  “Il  nazionalismo 
isola  i  popoli  contro  il  loro  vero  bene”  (Populorum  Progressio,  62).  E,  più  ancora,  impoverisce  i  nostri  popoli  li¬ 
mitando  le  risorse  già  esigue  che  sono  così  necessarie  al  loro  sviluppo  integrale:  “Il  nazionalismo  risulterebbe  par¬ 
ticolarmente  dannoso,  laddove  la  fragilità  delle  economie  nazionali  esige  invece  la  messa  in  comune  degli  sforzi, 
delle  conoscenze  e  dei  mezzi  finanziari,  con  cui  realizzare  i  programmi  di  sviluppo  e  intensificare  gli  scambi  com¬ 
merciali  e  culturali”.  (Populorum  Progressio,  62) 

Altre  manifestazioni  della  violenza 

La  violenza  dei  potenti  cerca  di  non  manifestarsi  come  tale;  per  questo  essa  fa  appello  alla  menzogna.  A  sua 
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volta,  la  menzogna  non  basta  a  sé  stessa  e  ha  bisogno  della  violenza.  Noi  viviamo  così  di  molteplici  forme  di  vio¬ 
lenza  che  non  si  riducono  ai  soli  rapporti  economici  e  politici.  Esse  si  traducono  in  pornografia  e  brutalità,  che 
sono  diventati  temi  cosi  abituali  da  caratterizzare  i  mezzi  di  comunicazione  di  massa:  penetrano  nell’intimità  dei 
focolari  domestici,  mediante  la  televione.  La  violenza  si  traduce  nei  programmi  costrittivi  sul  controllo  della  nata¬ 
lità,  accettati  dai  nostri  governi:  essi  costituiscono  un’intromissione  nella  vita  della  coppia,  responsabile  di  sceglie¬ 
re  la  vita  e  l’educazione  dei  suoi  figli.  C’è  violenza  quando,  con  l’aborto,  si  sopprime  una  vita  umana.  C’è  violen¬ 
za  quando  la  dignità  della  donna  non  è  rispettata  e  quando  la  donna  non  è  messa  su  un  piano  di  uguaglianza 
nelle  sue  responsabilità  familiari  e  sociali.  C’è  violenza  quando  la  donna  è  ridotta  allo  stato  d’oggetto  pubblicita¬ 
rio  nella  società  dei  consumi. 

La  violenza  pesa  particolarmente  sui  poveri:  non  hanno  lavoro,  non  hanno  accesso  nè  all’educazione,  nè  al¬ 
le  cure  mediche. 

Anche  la  gioventù  è  vittima  della  violenza:  si  controllano  le  sue  idee  e  le  sue  aspirazioni;  le  si  impone  un 
dogmatismo  contro  un  altro;  le  si  nega  ogni  capacità  critica  e  ogni  responsabilità  politica.  In  alcuni  paesi,  si  fa 
dell’Università  un  luogo  riservato  a  una  classe  di  privilegiati;  in  altri  paesi,  le  Università  riflettono  il  malessere  so¬ 
ciale  e  si  muovono  secondo  le  pressioni  politiche  ed  economiche.  Quando  la  gioventù  non  ha  la  possibilità  di  da¬ 
re  un  senso  alla  vita,  di  sboccare  su  una  speranza,  finisce  per  evadere  nella  droga  o  nella  delinquenza,  Ma  noi  de¬ 
ploriamo  l’equivoco  di  tante  espressioni  della  sua  protesta  e  l’inutilità  di  tante  sue  azioni  che  non  pervengono  al 
cambiamento  effettivamente  necessario. 

La  legittimità  religiosa  della  violenza 

Ancora  più  chiaramente  e  vivamente  attiriamo  l’attenzione  sulla  violenza  che  è  fatta  al  Vangelo,  quando  vi 
si  cerca  un’apologià  e  ima  legittimazione  della  violenza.  Gesù  non  ha  ignorato  che  la  struttura  e  i  sistemi  oppri¬ 
mono  l’uomo.  Anzi,  Egli  se  l’è  presa  con  la  struttura  più  sacra  per  un  popolo  religioso  come  quello  giudeo:  l’uo¬ 
mo  non  è  fatto  per  il  sabato,  ma  il  sabato  per  l’uomo.  Non  si  possono  sacrificare  le  persone  concrete  in  nome 
delle  osservanze  legaliste.  Ma  la  liberazione  che  annunziava  Gesù,  l’ha  realizzata  e  ottenuta  con  la  sua  morte  e  la 
sua  resurrezione.  Ha  pagato  il  prezzo  più  caro,  quello  della  propria  vita,  per  rendere  gli  uomini  liberi  sottraendo- 
li  soprattutto  alla  schiavitù  del  peccato  e,  dunque,  alle  schiavitù  che  sono  la  conseguenza  del  peccato. 

Gesù  non  ha  fatto  appello  ai  mezzi  violenti  per  cambiare  le  situazioni  ingiuste.  E,  ancor  meno,  per  mante¬ 
nere  l’ingiustizia  e  difenderla.  E’  per  questo  che  noi  dobbiamo  affermare  che  i  valori  cristiani  non  si  difendono 
mai  con  l’assassinio,  la  tortura  e  la  repressione.  Sono  ben  tristi  valori  “umani  e  cristiani”  quelli  che  non  posso¬ 
no  essere  affermati  che  con  la  violenza!  Tali  metodi  non  possono  prendere  la  difesa  di  una  vita  e  di  un  amore 
che  ci  rendono  liberi  perchè  ci  fanno  figli  del  Padre  e  fratelli  di  tutti  gli  uomini.  La  fraternità  e  la  filiazione  non 
si  mantengono  con  la  forza  delle  armi.  Sono  valori  che  si  vivono  attraverso  la  conversione  del  cuore,  accogliendo 
i  doni  del  Signore  in  ispirito  di  povertà. 

GLI  ATTEGGIAMENTI  DAVANTI  ALLA  VIOLENZA 

EH.  fronte  alla  realtà  della  violenza  esistono  diverse  risposte. 

Alcuni  preferiscono  ignorarla,  rifiutando  di  vederla,  facendo  astrazione  da  essa  e  rifugiandosi  nel  mondo  fit¬ 
tizio,  ristretto,  e  chiuso,  della  loro  classe  sociale  e  dell’universo  che  li  circonda. 

Altri,  senza  ignorare  la  violenza,  con  atteggiamento  fatalista  la  considerano  inevitabile,  e  perfino  necessaria, 
a  titolo  di  minor  male,  e  quindi  soggetta  alla  scelta  libera  dell’uomo.  In  coloro  che  sono  vittime  della  violenza, 
questa  genera  la  passività,  la  rassegnazione  e  la  paura. 

Le  violenze  raggiungono  pienamente  il  loro  obiettivo  quando  ci  si  trova  di  fronte  ad  una  società  massifica¬ 
ta,  privata  di  senso  critico,  senza  solidarietà  umana,  e  snervata  dal  consumismo. 

Quelli  che  reagiscono  in  questo  modo  davanti  alle  violenze  esistenti,  non  credono  alla  possibilità  di  nessuna 
azione,  neppure  dell’azione  nonviolenta.  Così  trionfa  la  violenza  oppressiva  e  repressiva,  che  si  vede  attribuire  l’ul¬ 
tima  parola  nella  storia. 

Altri,  al  contrario,  si  sentono  chiamati  alla  ribellione  e  alla  lotta.  Non  accettano  il  mondo  delle  ingiustizie 
attuali.  Sognano  una  società  più  giusta.  Ma  pensano  che  la  realizzazione  di  quest’utopia  non  può  attuarsi  senza  il 
ricorso  alla  violenza.  Coscienti  dell’esistenza  di  “situazioni  la  cui  ingiustizia  grida  verso  il  cielo”,  essi  hanno  “la 
tentazione  di  respingere  con  la  violenza  simili  ingiurie  alla  dignità  umana”  (Populorum  Progressio,  30).  Ma  le  tat¬ 
tiche  della  contro-violenza  hanno  condotto  a  carenze  ancora  più  grandi  e  ad  una  repressione  ancora  più  implaca¬ 
bile. 

L’AZIONE  NONVIOLENTA 

La  situazione  di  violenza  che  stiamo  denunciando  e  che  non  sembra  affatto  migliorare  in  breve  tempo,  co¬ 
stituisce  per  noi  una  sfida.  Davanti  alle  differenti  risposte  della  passività  e  del  conformismo,  o  della  ribellione  e 
della  protesta  violenta,  quale  diversa  strada  abbiamo  noi  da  proporre  per  combattere  la  violenza  dei  grandi  che 
riducono  i  deboli  in  schiavitù?  Oppure  per  impedire  che  la  lotta  degli  oppressi  contro  le  ingiustizie  che  li  schiac¬ 
ciano  sfoci  nell’odio  e  nel  terrore? 

La  nonviolenza,  in  questo  incontro,  si  è  presentata  a  noi  come  la  grande  occasione  offerta  oggi  ai  cristiani 
e  a  tutti  gli  uomini  e  donne  di  buona  volontà,  perchè  essi  agiscano  in  favore  d’una  società  il  cui  obiettivo  sia  il 
superamento  di  tutte  le  dominazioni. 
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L’azione  nonviolenta  è  uno  spirito  e  un  metodo.  Esistono  esempi  della  sua  efficacia  in  diverse  situazioni  di 
ingiustizia.  Gandhi  è  stato  un  apostolo  della  nonviolenza  nel  Sudafrica  e  in  India,  combattendo  per  la  liberazione 
del  colonialismo,  per  la  giustizia  sociale  e  politica.  Martin  Luther  King  è  un  martire  della  nonviolenza  nella  sua 
difesa  dei  negri,  vittime  dei  pregiudizi  razziali.  Danilo  Dolci  ha  lottato  per  la  liberazione  delle  popolazioni  pove¬ 
re  e  contro  il  terrore  diffuso  dalla  mafia  sicialiana.  Cesar  Chavez  organizza  i  “chicanos”  sfruttati  nei  vigneti  della 
California,  e  lotta  con  loro  per  mezzo  di  metodi  nonviolenti.  Così  pure  la  nonviolenza  è  stata  impiegata  in  Ce¬ 
coslovacchia  al  momento  dell’invasione  russa. 

Questi  esempi  ci  sembrano  forse  troppo  lontani  o  inadatti  alla  realtà  dell’America  Latina.  Tuttavia,  fra  noi 
alcuni  si  dichiarano  convinti  della  causa  della  nonviolenza.  Dom  Helder  Camara  è  stato  uno  dei  pionieri  di  que¬ 
sta  azione  sul  nostro  continente.  Egli  non  è  solo.  Vediamo  con  gioia  che  esistono  già  nel  popolo,  soprattutto  tra 
i  poveri  e  gli  oppressi,  tra  le.  loro  guide  e  i  pastori,  esempi  incoraggianti  d’un’azione  evangelica  nonviolenta  con¬ 
tro  l’ingiustizia  e  l’oppressione.  L’America  Latina  conta  già  canoni  di  martiri  e  di  confessori  della  nonviolenza. 
Però  dobbiamo  anche  riconoscere  che  noi  cristiani  non  sempre  abbiamo  denunciato  la  violenza  e  1  ingiustizia;  nel¬ 
la  nostra  debolezza  e  nel  nostro  peccato  talvolta  siamo  giunti  a  dare  contro-testimonianze,  con  quelli  che  oppri¬ 
mono  i  poveri  e  che  sono  all’origine  delle  ingiustizie. 

Lo  spirito  della  non  violenza 

L’azione  nonviolenta  è  la  messa  in  opera  di  uno  spirito  e  di  un  metodo.  Come  spirito,  la  nonviolenza  parte 
dalla  convinzione  che  gli  uomini  non  sono  irrimediabilmente  opposti  gli  uni  agli  altri  come  nemici,  ma  che,  nel 
cuore  stesso  di  una  situazione  di  conflitto,  essi  possono  raccogliere  la  sfida  di  andare  al  di  la  del  conflitto  median¬ 
te  il  dialogo  e  l’amore.  Quando  questo  conflitto  nasce  da  una  situazione  di  evidente  ingiustizia,  caratterizzata  dal 
predominio  degli  uni  sugli  altri,  spetta  ai  deboli  intraprendere  un’azione  fatta  di  pressione  morale  estremamente 
attiva  e  efficace,  ma  non  violenta,  atta  a  far  vedere  all’oppressore  la'  sua  ingiustizia,  e  condurlo  a  correggerla. 

Benché  lo  spirito  della  nonviolenza  non  sia  esclusivo  dei  cristiani,  noi  tuttavia  troviamo  nella  nostra  fede,  nel¬ 
le  parole  e  negli  atti  del  Signore  Gesù  motivazioni  profonde  ed  esempi  chiari  per  vivere  l’azione  nonviolenta.  Que¬ 
sta  azione  incarna,  in  questo  caso,  un  modo  di  vivere  il  Vangelo  affrontando  le  ingiustizie  di  questo  mondo. 

E’  per  questo  che  la  nonviolenza  deve  cominciare  con  la  trasformazione  radicale  della  vita  personale.  Occor¬ 
re  far  violenza  a  sé  stessi;  oltrepassare  gli  istinti  egoisti  che  ci  dividono  e  ci  separano  dai  nostri  fratelli;  vincere  la 
tentazione  dell’accomodamento  e  della  passività  o  la  paura  che  si  insedia  nel  nostro  cuore.  Dobbiamo  strappare 
tutti  i  germi  di  odio,  di  rancore  e  di  vendetta  che  esistono  in  noi  e  che  si  rivelano  nelle  relazioni  interpersonali 
immediate.  La  nonviolenza  è  una  risposta  alla  violenza  e  all’oppressione,  ma  non  è  il  risultato  di  meccanismi  istin¬ 
tivi  che  richiedono  la  stessa  misura.  E’  invece  una  risposta  che  viene  dal  più  profondo  della  nostra  libertà  interio¬ 
re  e  ci  rende  capaci  di  restaurare  le  relazioni  umane  sulla  personalità  nella  libertà  Lo  spirito  di  riconciliazione 
non  viene  mai  dalla  viltà  o  dalla  debolezza;  il  perdono  cristiano  è  il  frutto  dell’amore;  è  un  atto  di  libertà  e  un 
atto  creatore  di  libertà  per  gli  altri. 

L’esempio  più  chiaro  dello  spirito  della  nonviolenza  si  trova  nel  dialogo.  Noi  sappiamo  che  è  difficilissimo 
dialogare,  mentre  è  facile  giustapporre,  due  monologhi.  Talvolta  non  difendiamo  che  la  nostra  verità  e,  ai  nostri 
avversari,  non  denunciamo  che  i  loro  errori.  L’atteggiamento  del  dialogo  vero  suppone,  al  contrario,  che  noi  co¬ 
minciamo  con  lo  scoprire  la  verità  dell’altro,  il  bene  che  è  in  lui,  avendo  l’onestà  di  dirglielo.  Suppone,  poi,  che 
prendiamo  coscienza  del  modo  con  cui  noi  stessi,  nella  nostra  vita,  abbiamo  tradito  questa  verità.  E  soltanto  co¬ 
sì  che  possiamo  allora  affermare  la  nostra  verità,  sapendo  tuttavia  che,  con  i  nostri  maneggi,  1  abbiamo  spesso  tra¬ 
dita.  Chi  ha  compiuto  questi  tre  tentativi,  può  iniziare  il  quarto:  dire  all’altro  il  male  che  è  in  lui  e  1  ingiustizia 
che  commette.  Ma  il  modo  di  dirlo  deve  coinvolgerci  con  l’avversario  per  avanzare  insieme  sul  cammino  della  giu¬ 
stizia,  riconoscendoci  tutti  peccatori.  Solo  così,  in  un  dialogo  sincero,  è  preannunziata  la  parola  liberatrice  che 
libera  anche  l’avversario  dal  suo  male. 

Seguire  il  cammino  della  nonviolenza  è  fare  una  distinzione  nell’oppressore,  fra  il  male  che  commette  e  la 
persona  che  è:  si  tratta  di  amare  la  persona  e  di  detestare  il  male.  Ed  è  per  questo  che  l’azione  nonviolenta  non 
farà  mai  ricorso  al  potere,  alla  forza;  non  offenderà  mai  l’oppressore  con  una  parola  ingiuriosa  Al  contrario,  a 
mutazione  di  Cristo,  il  nonviolento  si  sforza  di  vivere  la  spiritualità  del  Servo  sofferente  (Isaia  53);  evita  ogni 
spirito  di  dominio  sulle  persone;  elimina  tutti  i  segni  di  discriminazione  o  di  superiorità;  cerca  la  serenità  con  un 
allenamento  continuo  per  poter  vincere  la  paura;  vive  nella  verità,  dice  la  verità,  difende  la  verità,  ma  sempre 
con  amore. 

Impegnarsi  nello  spirito  e  nella  mistica  della  nonviolenza  è  raccogliere  la  sfida  di  seguire  Gesù  fino  al  suo 
apparente  fallimento  umano,  il  quale  è  diventato  il  seme  della  trasformazione  radicale  dell’umanità.  E’  l’amore, 
e  non  la  violenza  o  l’odio,  che  ha  l’ultima  parola  della  storia.  La  resurrezione  di  Gesù  ci  libera  dell’assurdità  ap¬ 
parente  della  morte  senza  significato,  quando  si  è  schiacciati  dai  potenti  di  questo  mondo,  perchè  essa  è  1  annun¬ 
zio  della  fraternità  di  tutti  gli  uomini,  figli  dello  stesso  Padre  che  è  nei  cieli. 

Il  metodo  della  nonviolenza 

La  nonviolenza  si  vive  nell’azione  concreta.  Come  azione,  essa  è  correlata  alla  realtà  sociale  e  a  tutta  la  sua 
forza  di  violenza  istituzionalizzata.  Essa  non  la  ignora,  né  la  maschera,  e  meno  ancora  la  legittima  come  necessa¬ 
ria  e  inevitabile.  La  denuncia  chiaramente  come  risultato  dello  spirito  umano,  il  frutto  di  decisioni,  di  scelte  e  di 
preferenze  libere  dell’uomo.  La  nonviolenza  non  si  confonde  riè  con  la  passività,  nè  con  l’immobilismo  o  la  tol¬ 
leranza  verso  l’ingiustizia. 


Come  ogni  azione  umana,  essa  dev’essere  perseverante,  chiara  nei  suoi  obiettivi  e  metodica  nelle  sue  tap¬ 
pe.  Non  respinge  la  mediazione  dell’analisi  sociale;  al  contrario  la  considera  come  indispensabile  per  poter  deli¬ 
mitare  i  problemi  reali,  le  ingiustizie  concrete  con  le  loro  cause  e  i  loro  legami  profondi.  L’azione  nonviolenta 
intende  provocare  cambiamenti  nella  storia.  La  sua  visione  dell’uomo  e  della  società  è  all’origine  dei  metodi  e 
degli  atti  di  non-cooperazione  con  i  sistemi  ingiusti  nell’ordine  economico,  politico  e  tecnico.  Questi  atti  di  pres¬ 
sione  morale  collettiva  tendono  a  togliere  sistematicamente  ogni  sostegno  ai  sistemi  ingiusti.  Essi  impongono  di 
cercare  e  realizzare,  a  partire  dalla  base,  una  diversa  società  socializzata. 

D’azione  nonviolenta  inserisce  già,  nella  dinamica  stessa  del  cambiamento,  i  valori  propugnati  dal  cambia¬ 
mento  stesso.  Non  stabilisce  la  pace  mediante  la  guerra;  non  costruisce  mediante  la  distruzione.  L’aspirazione  a 
un  mondo  fraterno  e  giusto  non  è  negata,  nel  suo  fondo,  dagli  atti  stessi  che  mirano  alla  trasformazione  della 
società. 

Nella  nonviolenza,  l’azione  perseverante  si  alimenta  della  convinzione  del  valore  assoluto  della  persona  uma¬ 
na.  La  fede  cristiana  rinsalda  possentemente  questa  convinzione:  noi  crediamo  nella  persona  e  nell’opera  di  Ge¬ 
sù,  il  nonviolento  per  eccellenza.  Se  paragoniamo  l’azione  nonviolenta  e  il  marxismo,  ci  accorgiamo  che  tutt’e 
due  vogliono  superare  i  conflitti  della  società  di  classe.  Ma  quando  un  tale  progetto  chiude  il  suo  orizzonte  alla 
trascendenza,  condanna  l’uomo  ad  alienare  se  stesso.  Senza  la  presenza  del  Dio  vivente  è  impossibile  superare  le 
inevitabili  contraddizioni  della  condizione  umana  e  andare  al  di  là  dei  condizionamenti  psico-sociali  che  alienano 
la  nostra  libertà  personale.  La  radice  del  valore  assoluto  dell’uomo  è  la  sua  apertura  al  Dio  trascendente,  la  sua 
attitudine  di  dialogo  con  lui. 

( seguita  sul  prossimo  numero) 


NUOVO  APPELLO  PER  ADOLFO  PEREZ  ESQUIVEL 

Da  un  anno  Adolfo  Perez  Esquivel,  coordinatore  dei  gruppi  e  movimenti  nonviolenti  dell’America  Latina, 
si  trova  in  prigione.  Fu  arrestato  il  5  aprile  dell’anno  scorso  a  Buenes  Aires  e  si  trova  dal  6  maggio  nella  prigio¬ 
ne  Unidad  n.  9  di  La  Piata.  Nonostante  le  proteste  pervenute  al  governo  argentino  da  varie  parti  del  mondo,  non 
è  stato  neanche  dato  inizio  al  processo. 

Sollecitiamo  tutti  ad  inviare  lettere  di  protesta  al  Presidente  della  Repubblica  Argentina  General  Videla  Bar- 
carce,  50  Buenos  Aires. 

D  Comitato  per  la  assegnazione  del  “Memoriale  Giovanni  XXIII”  ha  deciso  di  concedere  il  premio  per  l’an¬ 
no  1977  ad  Adolfo  per  l’opera  che  ha  svolto  in  America  Latina  per  la  pace,  e  che  speriamo  possa  al  più  presto 
riprendere. 

Il  “Memoriale  Giovanni  XXIII”  è  stato  istituito  nel  1967  da  Pax  Christi  e  viene  assegnato  ogni  anno  l’il 
aprile,  data  della  pubblicazione  dell’enciclica  “Pacem  in  Terris”,  ad  una  persona  (o  anche  ad  un  gruppo)  che  ab¬ 
bia  lavorato  attivamente  in  favore  della  pace. 

Negli  scorsi  anni  tale  premio  è  stato  assegnato  a  Mons.  Helder  Camara,  arcivescovo  di  Recife  (Brasil),  a 
Pape  Beunza,  primo  obiettore  di  coscienza  cattolico  in  Spagna,  a  Luis  Maria  Xirinacs,  sacerdote  di  Barcellona 
(Spagna),  e  ad  altre  persone  che.  si  sono  distinte  per  la  loro  opera  contro  la  violenza. 


CONGRESSO  MONDIALE  SUI  REATTORI  VELOCI  A  BOLOGNA 

Dal  10  al  14  aprile,  si  sono  riuniti  a  Bologna  i  massimi  scienziati  mondiali  che  sono  impegnati  in  progetti 
nucleari,  per  discutere  i  problemi  tecnici  e  il  ruolo  dei  reattori  veloci  nella  strategia  energetica  intemazionale. 

Il  congresso  è  stato  organizzato  dalla  I.A.E.A.,  l’agenzia  dell’O.N.U,  che  si  occupa  dell’energia  nucleare. 

Stranamente  o  volutamente,  questo  congresso  è  passato  pressoché  inosservato  dalle  grosse  fonti  di  informa¬ 
zione  e  quindi  dall’opinione  pubblica,  e  si  è  svolto  non  a  caso  a  Bologna:  i  congressisti  hanno  avuto  la  possibi¬ 
lità  di  essere  condotti  in  visita  al  reattore  veloce  sperimentale  PEC,  che  è  in  costruzione  presso  il  bacino  del 
Brasimone,  nel  comune  di  Camugnano,  in  provincia  di  Bologna,  appunto. 

Il  PEC  è  un’operazione  di  prestigio  per  la  tecnologia  nucleare  italiana  che  cerca  di  conquistarsi  maggior  cre¬ 
dito  in  campo  internazionale  e,  proprio  per  questo,  vengono  investite  cifre  enormi  hi  un  progetto  che  probabil¬ 
mente  non  servirà  a  nulla,  se  non  a  dilapidare  oltre  1000  miliardi  per  minacciare  con  un  impianto  carico  di  in¬ 
terrogativi  un  territorio  che  comprende,  fra  l’altro,  le  falde  acquifere  dove  attinge  l’acquedotto  per  Bologna. 

Il  Coordinamento  Antinucleare  di  Bologna,  al  quale  aderiscono  fra  gli  altri  MIR,  LOC  e  Movimento  Non¬ 
violento,  ha  convocato  la  sera  del  10  aprile  un’assemblea  cittadina  antinucleare  con  riguardo  particolare  ai  reat¬ 
tori  veloci  e  al  PEC. 

All’assemblea  hanno  preso  parte  Massimo  Scalia  (Ist.  Fisica  Roma),  Enzo  De  Santis  (Ist.  Fisica  Bologna), 
rappresentanti  di  comitati  anti-nucleari  della  Maremma  e  oltre  300  persone. 

L’assemblea  ha  deciso  di  inviare  una  delegazione  al  congresso,  per  chiedere  l’ingresso  di  uno  o  due  rappre¬ 
sentanti  del  Coordinamento  con  possibilità  di  intervento. 

D  giorno  dopo  la  delegazione  “allargata”,  composta  da  enea  40  persone,  si  è  portata  in  zona  Fiera,  dove 
era  in  svolgimento  il  congresso. 

E’  stato  necessario  formulare  la  richiesta  per  iscritto,  anche  se  la  risposta,  naturalmente  negativa,  ci  è  stata 
comunicata  a  voce. 
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Quando  ci  è  passato  vicino  il  prof.  Clementel,  presidente  del  CNEN,  gli  abbiamo  chiesto  scherzando  se  fos¬ 
se  antinucleare  come  noi,  al  che  ci  ha  risposto:  “non  ancora”.  Evidentemente  c’è  qualche  speranza... 

L’importante  schieramento  delle  forze  dell’ordine  (a  occhio  più  del  doppio  di  noi)  preparato  ad  eliminare 
qualsiasi  possibilità  di  “fastidi”  ai  congressisti,  non  ha  tollerato  a  lungo  la  nostra  presenza  e,  con  un  inizio  di  ca¬ 
rica,  ci  ha  costretti  ad  abbandonare  il  posto. 

Mercoledì  12,  giorno  della  visita  dei  congressisti  al  PEC,  ci  siamo  portati  a  Castiglione  dei  Popoli,  il  comu¬ 
ne  più  grosso  nella  zona  del  Brasimone,  confinante  con  Camugnano,  per  informare  un  pò  la  gente  sulla  situazio¬ 
ne  del  congresso  e  sulla  visita  al  PEC. 

E’  bastata  mezz’ora  di  volantinaggio  e  di  giro  per  il  paese  con  una  macchina  fornita  di  altoparlanti,  per  ve¬ 
dere  la  piazza  principale  fitta  di  capannelli  di  persone  animatissime  nella  discussione:  i  giovani  sono  molto  inte¬ 
ressati  e  ci  hanno  chiesto  di  tornare  al  più  presto,  mentre  il  resto  della  gente  ci  tratta  ancora  con  una  certa  dif¬ 
fidenza, 

Il  congresso  si  è  concluso  sempre  nel  silenzio  ma,  intanto,  il  CNEN  ha  fatto  “figura”,  a  livello  mondiale, 
mostrando  anche  come  in  Italia  il  dissenso  sia  controllato  a  dovere. 

Questo  dimostra  come  il  nucleare  “limitato”,  proposto  dal  piano  energetico  votato  alla  Camera  in  ottobre, 
sia  stato  in  realtà  solo  un  pretesto  per  far  passare  il  principio  del  nucleare:  prove  ne  sono  la  successiva  decisio¬ 
ne  di  costruire  una  centrale  CANDU  in  Sicilia  e  una  in  Sardegna,  e  il  rinnovato  impegno  nel  campo  dei  reattori 
veloci,  consacrato  dal  congresso  di  Bologna. 

PAOLO  PREDIERI 


PER  UNA  BIBLIOTECA  NONVIOLENTA 

Recensione : 

“INDIANI  D’AMERICA”  -  identità  e  memoria  collettiva  nei  documenti  della  nuova  resistenza  indiana  (a  cura  di 
Diana  Hansen) 

Ed.  SAVELLI  77,  pagg.  210  L.  2500 

Esiste  solo  un  popolo  dell’umanità  che  non  è  rappresentato  alle  Nazioni  Unite:  quello  dei  nativi  dell’Ameri¬ 
ca  del  Nord,  che  continua  ad  esistere  nonostante  chi  fi  crede  morti  da  quasi  un  secolo,  come  l’editore  molto  au¬ 
torevole  al  quale  Diana  Hansen  presentò  in  un  primo  momento  questo  prezioso  libro. 

Diana  Hansen  è  ima  pittrice  nata  e  cresciuta  negli  Stati  Uniti,  dove  è  entrata  in  contatto  con  numerose  tri¬ 
bù  indiane  e,  da  questa  esperienza  è  stata  talmente  toccata,  che  ha  deciso  di  testimoniare  la  loro  formidabile  real¬ 
tà  portando  in  giro  per  il  mondo  le  loro  voci,  che  non  trovano  spazio  nelle  grosse  fonti  di  informazione. 

Cessa  forse  di  esistere  una  nazione  quando  viene  conquistata  e  sopraffatta  da  una  nazione  più  grande? 

Circa  sei  milioni  di  superstiti  (uno  di  “purosangue”,  più  cinque  di  discendenti  indiretti),  vivono  tuttora  spar¬ 
si  negli  Stati  Uniti  e  ci  dicono  che  una  nazione  rimane  fino  a  quando  il  suo  popolo  le  offre  la  sua  lealtà:  essi  in¬ 
fatti  continuano  a  gestire  la  loro  esistenza  come  popoli  sovrani,  considerando  gli  invasori  come  un  fastidioso  epi¬ 
sodio  nella  loro  storia  millenaria  che  va  avanti... 

Allora  non  devono  meravigliarci  episodi  come  l’occupazione  dell’isola  di  Alcatraz  nel  ’69,  da  parte  di  78 
rappresentanti  di  tutte  le  tribù,  oppure  la  comunità  autogovernata  di  alcune  centinaia  di  indiani  a  Wounded  Knee 
del  ’73,  oppure  il  Consiglio  Intertribale  di  Standing  Rock  del  giugno  ’74,  dove  3000  esponenti  di  oltre  90  tribù 
si  sono  riuniti,  oppure  ancora  la  grande  adunata  di  Little  Big  Hom  del  25  giugno  1976. 

Non  si  tratta  dei  “nuovi  indiani”,  non  è  un  revival,  non  è  una  novità;  gli  indigeni  d’America  continuano  ad 
esistere  e,  da  quando  è  iniziata  l’invasione  delle  loro  terre,  hanno  continuato  a  resistere,  anche  se,  dopo  un  cer¬ 
to  periodo,  nessuno  ci  ha  più  raccontato  niente. 

Eppure  gli  indiani,  per  la  loro  speciale  filosofia  che  li  ha  fatti  sentire  sempre  parte  integrante  della  natura, 
possono  insegnarci  molte  cose. 

Lv  loro  “scuole  dì  sopravvivenza”,  dove  si  insegna  la  religione  degli  antenati  e  il  sistema  sociale  tradizionale 
dove  le  decisioni  e  il  potere  sono  veramente  in  mano  a  tutti,  sono  vere  e  proprie  scuole  di  nonviolenza,  e  la  di¬ 
mostrazione  ci  viene  data  da  tante  e  originali  forme  di  lotta  messe  in  atto. 

Penso  che  chiunque  oggi  si  metta  in  una  prospettiva  rivoluzionaria,  non  possa  fare  a  meno  di  considerare  le 
proposte,  per  noi  nuove,  ma  antiche  per  chi  continua  a  seguirle  e  a  metterle  in  atto,  che  ci  vengono  da  questi  po¬ 
poli  nativi  dell’ America  del  Nord.  Questo  libro  può  essere  un  primo  passo  per  avvicinarsi  a  loro  e  alle  lotte  che 
stanno  conducendo  e  che  potrebbero  essere  un  contributo  fondamentale  al  processo  di  liberazione  dei  popoli  e 
delle  classi  oppresse  nel  mondo. 

PAOLO  PREDIERI 


Sul  prossimo  numero  pubblicheremo  una  relazione  sulla  grande  azione  nonviolenta  in  Bolivia  (digiuni 
e  scioperi),  che  negli  scorsi  dicembre  e  gennaio  ha  ottenuto  la  liberazione  di  molti  detenuti  politici. 

* *  *  * 

Nascita  senza  violenza:  nell’ospedale  di  Monticelli  d’Ongina  (Piacenza),  il  dott.  Lorenzo  Braibanti  con 
la  sua  squadra  praticano  il  parto  secondo  il  metodo  Leboyer,  che  accoglie  il  neonato  con  dolcezza  e  amore. 
Di  questo  argomento,  ha  parlato  più  volte  Satyagraha. 
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I  RAGAZZI  DELL’ARATRO  RIPENSANO  A 
BARBIANA  DIECI  ANNI  DOPO 

Con  il  volumetto  “Barbiana  dieci  anni  dopo”  i  ragazzi  del  doposcuola  di  Pettorano  sul  Gizio  hanno  testimo¬ 
niate  che  il  seme  è  caduto  su  un  terreno  fertile. 

Com’è  noto,  questo  doposcuola  è  nato  nel  1974  con  la  guida  del  parroco,  don  Pasquale  Iannamorelli,  che 
voleva  ispirarsi  all’esperienza  di  don  Lorenzo  Milani  a  Barbiana.  Varie  vicende  hanno  in  seguito  travagliato  questo 
gruppo.  L’opera  di  don  Pasquale  è  stata  osteggiata  da  altri  confratelli  e  dal  vescovo,  fin  quando  non  è  stato  trasfe¬ 
rito  definitivamente. 

Nel  settembre  dell’anno  scorso  i  ragazzi  del  doposcuola  organizzarono  un  convegno  sui  problemi  della  scuola 
e  dell’istruzione,  cogliendo  l’occasione  del  decennale  della  morte  di  don  Lorenzo  Milani.  Già  andava  maturando  la 
idea  di  pubblicare  in  un  unico  volumetto  un  resoconto  delle  esperienze  di  altri  doposcuola  in  Italia  nati  sul  model¬ 
lo  di  Barbiana.  Quando  però  è  partito  don  Pasquale,  tutti  abbiamo  temuto  che  il  gruppo  avrebbe  incontrato  diffi¬ 
coltà  insormontabili  per  la  sua  sopravvivenza.  Invece  esso  vive;  anzi,  è  risorto  ad  una  vita  piu  autonoma.  Il  seme 
ha  portato  buon  frutto.  Ecco  perchè  il  libretto  che  qui  presentiamo  è  una  testimonianza 

Le  esperienze  riportate  sono  dodici:  La  Pievuccia,  Riosecco,  Cassego,  Prato  Rotondo,  Acquedotto  Felice,  Nuo¬ 
va  Ostia,  Pesaro,  Avola,  Isolotto,  le  esperienze  di  Rizitiello  Vincenzo  e  di  Mario  Lodi,  e  naturalmente,  quella  di 
Pettorano.  Vengono  date  le  informazioni  essenziali  che  fanno  comprendere  di  ogni  esperienza  l’ambiente  in  cui  ha 
avuto  luogo,  i  motivi  per  cui  sono  stati  creati  dei  gruppi/ doposcuola,  l’organizzazione  interna,  l’evoluzione  delle  e- 
sperienze,  le  difficoltà,  le  prospettive  future. 

Certamente  la  compilazione  di  tale  libretto  ha  richiesto  un  notevole  impegno  nella  documentazione.  Lo  stile 
poi  richiama  quello  brillante  dei  ragazzi  di  Barbiana;  è  vivace,  è  chiaro,  è  incisivo.  I  problemi  toccati  sono  quelli 
inerenti  a  tutta  la  problematica  sociale  dell’emarginazione  ed  alla  crisi  della  scuola,  che  deve  cambiare  i  suoi  meto¬ 
di  ed  i  suoi  contenuti  se  vuole  essere  veramente  un  servizio  per  tutti  e  non  per  un’élite. 

Ma  il  libretto  non  ha  richiesto  soltanto  una  fatica  intellettuale.  I  bravi  ragazzi  di  Pettorano  l’hanno  ciclosti¬ 
lato,  impaginato,  cucito,  da  loro.  Succede  raramente,  mi  pare,  che  un  autore  faccia  tutto  da  sé... 

Non  resta  che  augurare  al  libretto  la  più  ampia  diffusione,  e  ricordare  la  frase  evangelica  che  è  diventata  il 
motto  dei  ragazzi  di  Pettorano: 

“Chi  mette  mano  all’aratro  e  si  volta  indietro  non  è  degno  del  regno  dei  cieli”  (Luca,  9,  62) 

CORRADO  GALVANO 


DIGIUNO  DI  NUMEROSI  GRUPPI 

Il  MIR  di  Roma,  con  il  parere  di  altri  gruppi  MIR,  ha  diffuso  il  seguente  appello.  Chiediamo  un  parere  (o 
meglio,  un  contributo  di  mediazione  e  di  proposte)  anche  agli  amici  che  non  hanno  potuto  riceverlo  prima  del 
23  aprile.  Riferiremo  dei  risultati  esteriori  di  quanto  si  sarà  fatto 

UNA  PROPOSTA  PER  CAMBIARE  DIREZIONE 

(...MA  LIBERACI  DALLA  VIOLENZA) 

4  aprile  1978:  10°  anniversario  della  morte  di  M  L.  King.  Con  la  sua  vita  e  la  sua  morte,  Martin  Luther 
King  ha  mostrato  che  la  vera  forza  è  la  NONVIOLENZA:  la  potenza  dell’amore  di  Dio  si  realizza  nella  vita  so¬ 
ciale  e  politica,  come  lotta  nonviolenta  per  la  giustizia  e  la  pace  (esempi  di  tecniche  nonviolente:  dialogo,  mani¬ 
festazioni,  boicottaggi  come  quello  degli  autobus  al  principio  della  lotta  di  M.L.K.,  scioperi  come  quello  degli 
spazzini,  durante  la  cui  organizzazione  M-L.K.  fu  ucciso,  obiezione  di  coscienza,  come  quella  alla  quale  egli  chia¬ 
mò  i  giovani  contro  la  guerra  nel  Vietnam),  cominciando  dalla  liberazione  interiore. 

Anche  per  noi  in  Italia  oggi,  per  non  farci  vincere  dal  terrore  provocato  o  strumentalizzato,  la  nonviolenza 
è  l’unica  risposta  liberante;  dobbiamo  abbandonare  la  strada  della  violenza  e  controviolenza  crescenti,  anziché  in¬ 
vocare  il  potenziamento  dell’apparato  repressivo,  la  militarizzazione,  la  limitazione  delle  libertà;  queste  “sicurez¬ 
ze”  materiali  vengono  continuamente  superate  nella  corsa  alla  maggiore  violenza. 

Anziché  fidare  nella  difesa  armata,  nelle -.automobili  corazzate,  nelle  schedature  generalizzate,  vogliamo  crea¬ 
re  una  mobilitazione  delle  risorse  morali  e  spirituali  del  nostro  popolo:  proponiamo  perciò  di  riflettere  sulla  di¬ 
fesa  popolare  nonviolentà. 

Come  primo  passo  per  rompere  la  spirale  della  violenza,  proponiamo  una  giornata  di  digiuno  e  riflessione  (e 
preghiera,  per  chi  crede),  domenica  23  aprile  prossimo. 

L’idea  di  questa  giornata  è  sorta  in  noi  come  risposta  all’angoscia  creata  dal  rapimento  di  Aldo  Moro.  Con 
il  digiuno,  fidando  nella  forza  della  convinzione  e  della  ragione  piuttosto  che  in  quella  delle  armi  vogliamo  chiede¬ 
re  che  siano  lasciati  in  libertà  tutti  gli  imprigipnati  senza  colpa  e  senza  giudizio  legale,  chiunque  siano  i  loro  car¬ 
cerieri  (mentre  per  i  detenuti  con  fondamento,  chiediamo  condizioni  umane  e  educative  di  detenzione). 

Chiamiamo  a  questa  giornata  singoli,  gruppi,  comunità,  parrocchie,  che  agiscano  ciascuno  nella  sua  sede,  in 
tutto  il  paese.  Durante  tale  giornata,  ci  dedicheremo  alla  meditazione  e  alla  riflessione  comunitaria  su  come  fare 
incisive  azioni  nonviolente  in  Italia  oggi  (qualcuno  inventerà  forse  una  rappresentazione  teatràle  o  canti,  o  poesie), 
che  infondano  pace,  forza,  gioia,  a  noi  e  al  paese. 

Soprattutto,  partendo  da  questa  giornata  di  riflessione,  speriamo  che  nascano  tra  noi  molteplici  ispirazioni 
sulle  vie  da  percorrere  per  essere  liberati  dalla  violenza. 


nonzie 

DfiL’JtWJU 


GLI  INVITATI  A  NOZZE 

(Mt.  22,  1-14,  Le  14,16-24) 

Molti  sono  chiamati, innumerevoli,  tutti  sono  chiamati  (come  Luca  ci  dice  con  molta  esattezza)  chiamati 
anche  di  forza,  ma  rari  sono  gli  eletti,  cioè  gli  scelti;  per  essere  eletti,  contrariamente  a  quel  che  ci  dicono 
d’abitudine,  dobbiamo  esserci  scelti  noi  stessi,  dobbiamo  esserci  purificati  noi  stessi.  Se  siamo  ciechi  e  zoppi 
non  è  da  soli  che  ci  siamo  rivestiti  di  un  corpo  zoppicante  o  cieco,  e  poco  importa  che  siamo  ciechi,  zoppi 
e  poveri  cioè  ignoranti  imbecilli  e  privi  di  qualità.  Il  Re  non  caccia  quelli  che  sono  là,  i  buoni  o  i  cattivi, 
come  dice  Luca  ma  scaccia  colui  che  è  sporco. 

Perchè  spetta  a  noi  di  pulirci,  di  prepararci  e  di  fare  del  nostro  meglio  per  rispondere  all’invito  reale. 
Contrariamente  a  ciò  che  si  ha  l’abitudine  di  dire  interpretando  questi  passaggi,  bisogna  ben  capire  che  il  Re 
non  agisce  qui  secondo  una  tirannia  arbitraria,  preferendo  l’uno  e  odiando  l’altro  a  seconda  della  sua  natura; 
questa  scelta,  che  dipende  non  da  colui  che  sceglie  ma  da  colui  che  è  scelto,  ristabilisce  la  giustizia  nella  bon¬ 
tà. 

Le  tenebre  esteriori  ci  chiariscono  ciò  che  Gesù  intende  per  inferno:  “le  tenebre  esteriori  dove  sono 
pianti  e  stridori  di  denti”  sono  il  contrario  della  luce  interiore  dove  invece  c’è  serenità  e  gioia.  Nelle  tenebre 
esteriori  noi  viviamo,  ci  dibattiamo,  camminiamo  a  tentoni;  ma  guai  a  noi  se,  una  volta  chiamati  alla  luce,  vi 
siamo  di  nuovo  rigettati  con  “le  mani  ed  i  piedi  legati”  perchè  non  siamo  stati  trovati  degni,  perchè  non  ci 
siamo  dati  da  fare  per  farci  trovare  degni.  Se  vogliamo  entrare  al  banchetto  dobbiamo  uscire  dall’esteriore, 
uscire  dalle  tenebre  esteriori  rientrare  in  noi  stessi.  E  qualche  pagina  prima,  a  coloro  che  chiedono  se  ci  sono 
eletti,  Gesù  risponde  a  bruciapelo  e  come  con  un  salto:  “Sforzatevi  di  entrare  dalla  porta  stretta,  ve  lo  dico, 
molti  proveranno  ad  entrare,  e  non  potranno”  (Luca  XIII  —  24). 

Ora  cosa  c’è  di  più  stretto,  di  più  nascosto  che  il  centro  interiore  nascosto  agli  occhi  di  tutti  ed  ai  no¬ 
stri  stessi  occhi,  il  punto  invisibile  che  si  chiama  “me”,  che  si  chiama  “io”;  eppure  attraverso  questo  punto 
minuscolo  “più  piccolo  del  cuore  che  il  germe  di  un  seme  di  miglio,  più  grande  di  tutti  i  mondi”  (dice 
Shàndilya),  attraverso  questo  punto  dobbiamo  passare  per  entrare  nella  luce  immensa  dove  ci  aspetta  il  pranzo 
preparato  dal  Signore  delle  Anime.  Perchè  solo  in  questo  punto  infinitamente  piccolo  troviamo  una  similitudi¬ 
ne  valida  ed  un  contatto  reale  con  l’immensa  Unità,  il  centro  di  tutto,  il  Sè  in  sè.  E’  attraverso  di  lui,  attra¬ 
verso  questo  punto  senza  immagine  che  ci  poniamo  di  fronte  all’immagine  di  Dio,  E’  ritornando  a  lui  che  noi 
possiamo  ritornare  a  Dio,  perchè  Dio  è  colui  che  dice:  Io  sono.  Così,  per  lo  meno,  si  è  rivelato  a  Mosè  nel 
cespuglio  ardente:  “Va  a  dire  ai  figli  di  Israele  che  sono  IE  HE  WE  HE,  così  mi  chiameranno  nei  secoli” 
le  He  We  He  è  il  mio  nome  che  non  è  stato  rivelato  ad  Abramo  nè  a  Giacobbe.  Gli  antichi  patriarchi  mi  han¬ 
no  conosciuto  come  l’Onnipotente,  ma  sono  I  H  W  H  o  Jaweh.  Il  nome  ebraico,  formato  da  4  lettere,  si  pro¬ 
nunciava  come  l’ho  indicato,  oppure  si  pronuncia  Yawe,  per  lo  meno  a  detta  dei  Greci  del  I  secolo;  i  Samari¬ 
tani  lo  chiamavano  così,  e  gli  ebrei  lo  chiamavano  Iav,  o  Jahou.  E’  il  nome  che  dal  XVI  secolo  pronunciamo 
impropriamente  Jehova.  E  questo  nome  che  cosa  vuol  dire?  Vuol  dire:  Egli  è ,  Va  a  dire  ai  figli  di  Israele  che 
il  mio  vero  nome,  il  mio  vero  nome  è  -  Egli  è  -  Sono  colui  che  è,  Sono  colui  che  sono.  Questo  nome  era 
impronunciabile,  era  proibito  pronunciarlo  invano  o  addirittura  di  pronunciarlo  del  tutto,  per  paura  di  pronun¬ 
ciarlo  invano,  per  paura  di  trovarsi  all’improvviso  nella  luce  di  questo  nome  senza  abito  da  nozze. 


L’Arca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  che  opera  in  Francia,  cercando  di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  ne¬ 
gli  aspetti  politici,  sociali,  economici,  educativi,  religiosi.  L’indirizzo  è: 

L’ Arche  -  34260  Le  Bousquet  d’Orb  -  La  Borie  Noble  -  Herault  (France) 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Tonino  Drago.  Il  suo  indirizzo  è:  V.F.M.  Briganti  412,  Napoli. 
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Allora,  amici  miei,  che  vi  sia  utile  tutto:  il  dolore  e  la  penitenza,  la  secchezza  del  deserto  e  il  freddo 
esterno,  tutto  per  raccogliervi,  per  riunirvi  in  voi  stessi,  per  riprendere  in  mano  la  vostra  vita,  per  rivedere 
gli  sbagli  passati.  Sappiate  digiunare,  sappiate  accettare  con  gioia  i  contrattempi  della  vita,  sappiate  tenere  il 
vostro  cuore  ben  raccolto,  il  vostro  spirito  più  in  basso  che  la  terra.  Se  il  grano  non  muore  resterà  solo, 
ma  se  sa  aspettare  sottoterra  darà  frutto  e  arriverà  la  festa  del  risveglio,  e  quella  della  mietitura. 


VOI  SIETE  DEI 

(Gv.  10,  22-38) 

“Le  mie  pecore  sentono  la  mia  voce  come  ci  si  sente  parlare,  come  ci  si  sente  pensare,  esse  sentono  la 
mia  voce  salire  dal  centro,  dal  di  dentro  di  esse  stesse  e  mi  riconoscono  perchè  riconoscono  la  mia  voce  co¬ 
me  la  loro  propria  voce;  ed  è  per  questo  che  sono  mie  e  che  nessuno  può  prenderle  dalla  mia  mano,  come 
nessuno  può  impedir  loro  di  essere  esse  stesse,  di  essere  fedeli  ad  esse  stesse.  La  mia  mano  è  la  potenza  che 
le  tiene  da  dentro,  nessuno  può  portarle  via  dalla  mia  mano”.  E  un  po’  più  in  la:  “Mio  Padre  che  me  le  ha 
date  è  più  grande  di  tutti  e  nessuno  può  prenderle  dalla  mano  di  mio  Padre”.  Le  due  frasi  si  completano 
come  un’onda  che  copre  lo  spazio  che  un’altra  onda  ha  lasciato  e  le  due  onde  diventano  una  sola  onda;  ed 
infatti  arriva  la  conclusione:  ‘7o  e  il  Padre  siamo  uno”.  E’  una  conclusione  suprema  e  grave,  una  frase  che 
merita  la  morte,  quella  che  si  cerca  di  fargli  dire  pubblicamente.  Era  una  cosa  pericolosa  a  dirsi  in  Israele, 
così  geloso  della  gelosia  del  Dio  Unico,  così  come  sarebbe  pericoloso  in  Islam. 

“Allora  i  Giudei  presero  di  nuovo  delle  pietre  per  lapidarlo”  (è  la  seconda  volta  in  poco  tempo)  “Gesù 
dice  loro:  Vi  ho  mostrato  diverse  opere  buone  che  vengono  dal  Padre  mio:  per  quale  di  queste  mi  lapidate?  ” 
La  domanda  rapida,  ironica,  sferzante  ferma  il  gesto.  E  già  i  Giudei  dimenticano  la  pietra  perchè  rispondono: 
“Non  è  affatto  per  un’opera  buona  che  ti  lapidiamo,  ma  per  una  bestemmia;  perchè  tu,  che  sei  un  uomo,  ti 
fai  Dio”.  Ma  in  questa  tradizione  così  gelosa  dei  diritti  di  Dio,  così  fortemente  affermativa  dell’unità  e  dell’u¬ 
nicità  divina  c’erano  i  segni  di  qualcosa  in  più;  e  gli  uomini  non  hanno  potuto  impedire  che  i  Profeti,  guida¬ 
ti  dallo  Spirito,  hanno  lasciato  sfuggire  qualcosa  di  una  rivelazione  incoercibile:  “Gesù  rispose  loro:  Non  sta 
scritto  nella  vostra  Legge:1  Ho  detto:  siete  degli  dei?’”.  Nella  vostra  Legge,  cioè  nella  Scrittura,  perchè  le  pa¬ 
role  sono  citate  al  Salmo  82,  versetto  6,  e  suona  così:  “Ho  detto:  voi  siete  dèi  e  siete  tutti  figli  dell’Altissi¬ 
mo”.  “Se  ha  chiamato  dei  quelli  a  cui  la  parola  di  Dio  è  stata  indirizzata  e  se  la  Scrittura  non  può  essere 
annullata,  a  colui  che  il  Padre  ha  santificato  e  mandato  nel  mondo  voi  gli  dire:  tu  bestemmi;  e  questo  perchè 
ho  detto:  sono  il  Figlio  di  Dio?  ”. 

L’affermazione  pericolosa  in  Israele  lo  sarebbe  meno  in  altri  paesi,  questa  verità  che  il  Dio  uno  e  uni¬ 
co,  senza  smettere  di  essere  uno  e  unico,  si  incarna  a  diversi  livelli  nella  creazione,  non  si  mette  al  di  fuori 
di  tutte  le  cose,  ma  al  di  sopra  e  nello  stesso  tempo  dentro;  e  può  essere  trovato  dal  di  dentro  e  non  dal 
di  fuori  con  le  Scritture  e  l’autorità,  con  i  riti  e  le  tradizioni,  ma  anche  dal  di  dentro,  e  molto  meglio,  gra¬ 
zie  a  queste  verità  “che  abita  all’interno  dell’uomo”,  come  dice  S.  Agostino.  Che  Dio  possa  incarnarsi  e  che 
l’uomo  abbia  il  potere  di  diventare  figlio  di  Dio,  è  un’affermazione  che  fa  alzare  le  braccia  e  gettare  pietre 
presso  i  Giudei,  ma  sarebbe  in  India  e  in  una  scuola  di  saggezza  hindu  un’affermazione  edificante  ed  una  ve¬ 
rità  accettata. 

Gesù  cita  la  Scrittura  e  un  Profeta  perchè  la  Scrittura  non  può  essere  nè  abolita  nè  rifiutata;  ma  avreb¬ 
be  potuto  citare  quelli  stessi  che  volevano  lapidarlo,  perché  noi  vediamo  qualche  paragrafo  prima:  “Gli  Ebrei 
dissero:  noi  non  siamo  figli  della  fornicazione,  ma  i  figli  del  Dio  unico”.  Al  che  però  Gesù  aveva  risposto 
rudemente:  “Voi  siete  i  figli  del  diavolo,  voi  che  cercate  di  farmi  morire,  voi  che  mentite;  perchè  il  Diavolo 
è  assassino  e  mentitore  sin  dall’origine”.  Voi  sietei  figli  di  colui  a  cui  rassomigliate.  Nella  figliolanza  bisogna 
considerare  due  cose  e  non  una:  non  solo  il  passaggio  del  seme  e  il  contatto  di  sangue  nel  tempo,  ma  pri¬ 
ma  di  tutto  la  somiglianza.  Quando  gli  Ebrei  un  po’  prima  gli  dicono:  “Noi  siamo  figli  d’Àbramo”  Gesù  pri¬ 
ma  risponde:  “lo  so  che  siete  figli  di  Abramo”  ma  poco  dopo  aggiunge  “Se  foste  figli  di  Abramo  fareste  le 
opere  di  Abramo;  ora  voi  cercate  di  farmi  morire,  ciò  che  Abramo  non  ha  mai  fatto”.  E’  la  stessa  conside¬ 
razione  con  la  quale  Cristo  si  dice  Figlio  di  Dio  perchè  fa  la  volontà  di  suo  Padre,  perché  fa  l’opera  di  suo 
Padre:  “Vi  ho  fatto  vedere  molte  opere  buone:  per  quale  mi  lapidate?  Se  non  facessi  le  opere  del  Padre  voi 
non- mi  credereste.  Ma  se  io  le  faccio  voi  non  mi  credete  lo  stesso;  credete  alle  sue  opere,  affinchè  sappiate 
e  riconosciate  che  il  Padre  è  in  me  e  che  io  sono  nel  Padre”. 

Questa  rivelazione  raddoppia  la  precedente  “Voi  siete  dei”  Essa  significa,  come  dice  il  commento:  se  so¬ 
no  chiamati  dei  e  figli  di  Dio  coloro  ai  quali  è  stata  rivolta  la  Parola  di  Dio,  quanto  più  e  quanto  più  chia¬ 
ramente  Dio  e  Figlio  di  Dio  può  essere  chiamata  questa  stessa  Parola  fatta  uomo.  E’  dunque  una  rivelazione 
che  tocca  la  natura  del  Cristo,  ma  anche,  e  altrettanto,  una  rivelazione  che  tocca  la  nostra  natura;  ed  è  lo 
sviluppo  di  quanto  è  detto  fin  dalla  prima  pagina  del  Vangelo  di  Giovanni:  “Ma  a  coloro  che  credono  nel  suo 
nome  è  stato  dato  il  potere  di  diventare  figli  di  Dio”  vi  ricordate?  Il  che  riprende  esattamente:  siete  tutti  Fi¬ 
gli  dell’Altissimo. 
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PRESTIGIO,  ONORE  E  BOMBA 

(Continuazione  dal  n.  88  del  Dicembre  1977) 

Nel  tradurre  abbiamo  sostituito  l’Italia  alla  Francia.  NdR) 

Ci  diranno:  E’  vero,  la  prima  bomba  atomica  ha  distrutto  300.000  persone,  ma  tutte  le  bombe  tradizio¬ 
nali  ne  hanno  distrutto  senza  scandalo  molto  di  più  di  300-000.  Il  numero,  tuttavia,  non  cambia  la  sostanza 
dei  fatti. 

“Se  si  rinuncia  alla  bomba”  ci  diranno  altri  “bisogna  rinunciare  al  cannone,  al  fucile,  alla  spada.  E  co¬ 
munque  resteranno  sempre  abbastanza  pietre  per  ammazzare  il  prossimo”.  Questi  vogliono  dimostrare  quanto 
sia  ridicola  l’impresa  di  un  disarmo  totale  o  parziale;  infatti  secondo  loro  la  guerra  è  inevitabile,  dunque  neces¬ 
saria,  anzi  addirittura  salutare  e  gloriosa.  Altri  ancora  considerano  la  guerra  come  un  crimine  e  trovano  impos¬ 
sibile  e  ridicolo  non  reclamare  il  disarmo  totale  ed  immediato.  A  questi  ultimi  rispondiamo  che  il  disarmo  to¬ 
tale  non  può  essere  imposto  perchè  ove  lo  fosse  rimarrebbe  inefficace;  infatti  si  può  procurare  la  morte  a  sè 
ed  agli  altri  non  soltanto  con  la  pietra,  l’acqua,  il  coltello  del  pane,  l’incensiera,  ma  anche  con  la  lingua,  con 
l’odio  ed  il  disprezzo,  con  l’indifferenza.  Se  si  rinuncia  ad  ogni  arma  bisogna  prima  di  tutto  rinunciare  alla  vo¬ 
lontà  di  uccidere. 

Il  disarmo  non  può  dunque  essere  il  primo  passo.  E’  il  secondo.  Il  primo  passo  è  1‘intesa.  Non  dico  l’ac¬ 
cordo,  non  dico  l’amore  proprio  per  tenermi  sulle  generali,  sulla  esigenza  minima,  al  di  qua  della  quale  non 
c’è  niente  da  fare.  Il  disarmo  totale  sarebbe  una  tale  negazione  delle  nostre  abitudini  e  delle  nostre  attitudini 
millenarie  che  non  si  può  pensare  di  compierlo  in  una  volta:  bisogna  procedere  poco  a  poco. 

E’  già  molto  sperare  in  un  primo  passo,  del  quale  ogni  essere  ragionevole  deve  riconoscere  la  necessità 
e  sul  quale  non  si  può  rifiutare  di  sentire  l’urgenza  dell’intesa,  sotto  pena  di  morte.  Ecco  perchè  noi  insistia¬ 
mo  sul  “no”  alla  bomba  nucleare;  il  che  non  significa  affatto  che  approviamo  le  altre  armi.  Colui  che  annun¬ 
ciò:  “Chi  adopera  la  spada,  di  spada  morirà”,  non  ha  atteso  l’invenzione  della  bomba  atomica  per  condanna¬ 
re  la  guerra  e  per  mostrare  che  essa  porta  in  sè  il  primo  castigo.  Noi  non  intendiamo  contestare  a  quelli  che 
giustificano  la  guerra  il  loro  principale  argomento  che  è  della  legittima  difesa.  Non  chiameremo  assassino  1  uo¬ 
mo  che,  attaccato  di  notte  e  di  sorpresa,  uccide  il  suo  aggressore,  se  non  trova  un  altro  modo  di  salvare  la 
sua  vita.  Forse  deve  essere  abbattuto  il  pazzo  furioso  che  spara  sui  passanti,  se  veramente  non  vi  è  altro  mo¬ 
do  di  impedirgli  di  nuocere.  Ma  ciò  che  affermiamo  con  forza  è  che  questi  sono  dei  casi  limite,  delle  ecce¬ 
zioni  e  che  bisogna  quindi  guardarsi  dal  trarne  delle  leggi  generali,  e,  soprattutto,  delle  teorie  di  legittimità. 

La  maggior  parte  dei  conflitti  umani  si  presenta  in  tufi’ altro  modo:  lascia  spazio  a  delle  soluzioni  legali  e 
morali,  in  altre  parole:  umane;  mentre  rendere  colpo  su  colpo,  fino  a  che  il  più  forte  abbia  ragione  dell  al¬ 
tro,  è  puramente  animalesco  e  non  ha  nulla  a  che  fare  col  diritto  e  la  ragione. 

In  caso  di  guerra,  chi  è  l’aggressore?  Ognuno  dei  due  contendenti  dice  che  è  l’altro.  A  quelle  istituzioni 
che  si  chiamano  “Ministero  della  Guerra”  (oggi  “Ministero  della  Difesa”)  chiede:  “Se  tutto  il  mondo  si  difende, 
da  dove  viene  l’attacco?  ”  Se  cominciamo  a  giustificare  la  difesa,  dovremo  proseguire  giustificando  l’attacco  come 
difesa  preventiva,  o  come  risposta  alla  provocazione  o  come  rivolta  contro  la  oppressione  o  come  ripresa  di  un 
bene  che  ci  fu  strappato,  o  per  strappare  al  vicino  un  bene  che  ci  è  necessario  e  del  quale  lui  non  ha  bisogno  o 
che  ha  preso  ingiustamente  oppure  ancora  per  difendere  il  nostro  onore,  per  adempiere  i  nostri  obblighi,  per  so¬ 
stenere  il  nostro  prestigio,  per  sostenere  gli  scandali  del  regime,  per  risolvere  il  problema  della  disoccupazione, 
per  rivolgere  contro  lo  straniero  i  nostri  nemici  interni.  Questa  lunga  catena  di  giustificazione  raddoppia  e  raffor¬ 
za  la  catena  dei  furori  e  degli  errori;  il  tutto  con  la  motivazione  di  voler  fondare  la  pace  sulla  giustizia  e  la  giu¬ 
stizia  sulla  forza.  A  questo  punto  non  possiamo  dire  altro  che  tutte  le  atrocità  vengono  giustificate  in  virtù  del¬ 
la  giustezza  delle  motivazioni  e  che  questa  massa  di  giustizia  è  cosi  ben  legata  che  nessuna  giustificazione  può  es¬ 
sere  rifiutata  e  che  nel  loro  insieme  tutte  nascondono  completamente  il  Quinto  Comandamento  di  Dio: 

TU  NON  UCCIDERAI! 

il  quale  Comandamento  fu  dato  su  di  una  tavola  di  pietra,  senza  margini  affinchè  non  vi  si  potessero  apportare 
delle  modifiche.  Ed  è  per  questa  ragione  che  i  loro  commenti  non  sono  stati  messi  nè  sotto  nè  a  lato  ma  al  di 
sopra  della  scritta  del  Comandamento,  così  che  al  posto  del  Comandamento  vi  sono  ora  le  raccomandazioni  e 
gli  insegnamenti  del  contrario.  In  conseguenza  di  questo  la  guerra  sopraggiunge  come  se  fosse  un  flagello  naturale. 
Mentre  invece  è  un  flagello  che  gli  uomini  si  fanno  con  le  loro  stesse  mani.  E  tutto  il  mondo  sa  che  è  un  casti¬ 
go  di  Dio.  Da  che  cosa  si  riconosce  il  castigo  di  Dio?  Da  questo:  che  il  colpevole  se  lo  applica  con  zelo,  con  a- 
vidità  e  lo  adatta  egli  stesso  al  suo  caso , 

Al  concatenamento  delle  violenze  legittime,  quelle  che  hanno  la  loro  giustificazione  nei  “torti  dell’avversa¬ 
rio”,  ci  sono  due  uscite  e  solo  due:  o  la  guerra  perpetua,  come  dimostra  la  storia;  ed  ora,  con  l’avvento  della 
guerra  totale  e  dell’arma  assoluta,  la  distruzione  totale;  oppure  la  rottura  della  catena,  o  “liberazione”,  o  “conver¬ 
sione”,  o  ancora  “non  violenza”. 

Quésto  predica  il  Vangelo  e,  cinque  secoli  prima,  Budda  e,  dieci  secoli  prima  di  Budda,  Giuseppe  figlio  di 
Giacobbe  in  Israele;  su  questo  una  tradizione  continua  di  santi,  di  saggi,  di  profeti  ha  fissato  le  condizioni  spiri¬ 
tuali,  le  disposizioni  interiori.  E  nel  nostro  secolo  in  estremo  pericolo,  Gandhi  ne  ha  mostrato  le  applicazioni  pra¬ 
tiche.  Ha  dimostrato  che  questa  resistenza  attraverso  la  Forza  dello  Spirito  (perchè  è  proprio  di  forza  e  di  lotta 
che  si  tratta,  non  di  rassegnazione  e  di  acquiescenza)  è  capace  di  respingere  un  invasore,  fosse  mille  volte  meglio 
armato,  fosse  installato  nel  paese  da  più  di  un  secolo.  E’  capace  di  risollevare  una  classe  di  oppressi,  come  lo  pro¬ 
va  la  liberazione  dei  paria.  E’  capace  in  pochi  giorni  di  mettere  fine  ad  una  guerra,  poiché  i  massacri  degli  Indù  e 
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dei  Pachistani  furono  bloccati  di  colpo.  Se  è  vero  che  la  Giustizia  esige  che  combattiamo  per  essa  fino  alla  mor¬ 
te,  questi  esempi  storici  aprono  la  strada  ad  altre  forme  di  combattimento  ed  insegnano  che  il  ricorso  alla  guer¬ 
ra,  rischioso  in  tutti  i  tempi,  oggi  disastrosi,  è  ormai  “mutile”. 

Torniamo  ora  alla  bomba  atomica  e  a  quelli  che  si  limitano  all’argomento  ragionevole  e  tradizionale  che  le 
armi  sono  giustificate  dalla  necessità  della  guerra  e  la  guerra  dalla  necessità  di  difendersi  Se  ciò  era  vero  -  e  lo 
si  poteva  ancora  credere  —  al  tempo  della  prima  guerra  mondiale,  è  sicuro  che  ora  le  armi  nucleari  sono  sostan¬ 
zialmente  differenti  da  tutte  le  altre,  La  quantità  enorme  delle  vittime  e  delle  rovine  non  è  la  sola  cosa  da  calco¬ 
lare.  Ci  sono  dei  punti  critici,  dei  passaggi  al  limite  dove  la  differenza  quantitativa  cambia  la  qualità  delle  cose  e 
la  stessa  natura  dei  problemi. 

Se  la  guerra  è  accettabile  fino  ad  un  certo  punto  come  difesa,  come  minor  male,  come  vantaggio  dello  spe¬ 
rato  bene  superiore  sul  male  immediato  e  certo,  che  essa  fa,  rarmamento  però  è  accettabile  solo  se  c’è  un  equi¬ 
librio  tra  le  armi  offensive  e  le  difensive. 

Il  Medio  Evo,  tempo  definito  barbaro,  ma  tempo  di  leggenda  e  di  epopea,  è  caratteristico  per  una  rimarche¬ 
vole  superiorità  di  armi  difensive.  Le  armi  offensive  sono  in  questa  epoca  quasi  altrettanto  rudimentali  (a  parte 
la  loro  forma  e  decorazione)  che  quelle  del  tempo  delle  caverne:  fionde,  archi  e  frecce,  mazze,  asce,  spade,  lan¬ 
ce:  è  pressappoco  tutto.  Ma  quali  meraviglie  tecniche  e  quale  genio  inventivo  nella  difesa!  Corpetto  di  maglia 
corazza  completa  per  l’uomo  e  il  cavallo,  elmo  a  visiera,  manopole  di  ferro  articolate,  scudo,  guscio  mobile  sul 
guscio;  e  poi  muraglie,  doppie  e  triple  cortine,  fossati,  ponti  levatoi,  grate  chiodate,  porte  ricoperte  di  lamine 
di  metallo,  vedette,  torri,  merli,  camminatoi,  feritoie,  trabocchetti  e  il  torrione  e  le  gallerie  sotterranee.  Il  cavalie¬ 
re  è  quasi  invulnerabile,  la  scalata  dei  bastioni  sovente  impossibile.  Bisogna  ridurre  alla  fame  le  cittadelle  e  i  ca¬ 
stelli  o  prenderli  a  tradimento.  Qualche  battaglia  storica  si  è  conclusa  con  alcune  decine  di  morti.  Il  nemico  ro¬ 
vesciato  da  cavallo  era  fatto  prigioniero,  rilasciato  dietro  riscatto  e  sovente  rilasciato  sulla  parola.  La  guerra  con¬ 
servava  un  comportamento  da  torneo,  un  gioco  a  volte  mortale,  ma  incidentalmente,  prova  di  valore  e  di  padro¬ 
nanza  di  sè.  Con  il  cannone  e  il  moschetto,  c’è  la  predominanza  delle  armi  offensive  (e  subito  le  virtù  cavalle¬ 
resche  cadono  in  disuso  e  in  discredito).  La  corazza  si  sfonda,  le  muraglie  crollano.  L’uomo  finisce  per  presen¬ 
tarsi  alla  mitraglia  col  petto  scoperto,  non  avendo  per  difesa  che  la  speranza  di  passare  indenne  tra  palle  e  pal¬ 
lottole  e,  per  scudo,  la  fila  di  quelli  che  lo  precedono.  La  Prima  Guerra  Mondiale  segna  l’estremo  limite  della  ri¬ 
nuncia  ad  ogni  difesa,  il  ridursi  anzi  alla  difesa  più  elementare,  quella  di  trincerarsi,  di  gettarsi  ventre  a  terra  nel¬ 
le  buche  e  nelle  pieghe  del  terreno.  Le  truppe  di  assalto  vi  avanzano,  facendosi  riparo  e  rampa  con  le  centinaia 
di  migliaia  di  cadaveri.  Si  vede  anche  riapparire  un  debole  elmo  per  proteggersi  dalle  pallottole  vaganti,  dalle 
schegge  e  dai  sassi;  e,  negli  ultimi  mesi  della  guerra,  dei  carri  d’assalto  per  forzare  le  trincee.  Tra  le  due  guerre 
nasce  tutto  un  equipaggiamento  difensivo,  fondato  su  dei  calcoli  sbagliati,  su  delle  teorie  strategiche  scadenti. 

Si  alza  la  linea  Maginot,  o  meglio  si  immerge  sotto  terra.  Ma  al  primo  urto  questa  nuova  Muraglia  Chiese,  si 
squaglia,  castello  di  sabbia  sotto  la  marea;  l’attacco  aereo  con  le  sue  truppe  paracadutate  la  scavalca  facendosene 
gioco  e  la  prende  alle  spalle.  Stessa  fine  fanno  i  fortini  del  Muro  dell’Atlantico  e  della  linea  Sigfrido.  E  soprat¬ 
tutto  tutto  il  fronte  delle  armi  è  una  protezione  molto  imperfetta  dell’entroterra,  che  resta  facilmente  soggetto 
alle  incursioni  aeree  ed  ai  tiri  a  lunga  gittata.  Nell’entroterra  si  poteva  opporre  la  difesa  detta  “passiva”,  che  è 
di  rinchiudersi  nelle  cantine,  di  tirare  sugli  aerei  o  di  dargli  la  caccia.  Ma  contro  i  missili  niente  di  simile  sarà 
efficace  ed  anche  i  ripari  sotterranei  non  ci  proteggeranno  dal  bombardamento  atomico,  il  quale  avvelena  dure¬ 
volmente  i  territori,  dove  poi  bisognerà  vedere  come  respirare  e  procurarsi  il  pane ....  La  spada,  arma  nobile,  è  of¬ 
fensiva  solo  con  la  punta  e  con  tutto  il  resto  difensiva.  La  bomba  atomica  è  l’arma  ignobile  e  proibita  per  defi¬ 
nizione,  poiché  non  si  può  parare  il  suo  colpo.  Se  la  legittimità  della  lotta  è  la  difesa,  l’Arma  Assoluta,  che  è 
senza  parata,  è  tutta  offensiva  e  quindi  è  assolutamente  cattiva. 

Ciò  che  è  assolutamente  cattivo  è  anche  assurdo.  Si  può  capire  che  un  uomo  si  sacrifichi  per  la  sua  terra 
e  per  il  suo  focolare;  ma  se  egli  nello  stesso  tempo  sacrifica  ciò  per  cui  si  sacrifica,  non  c’è  più  sacrificio,  ma 
suicidio  e  crimine  senza  perdono.  Morire  nella  guerra  nucleare  è  morire  tre  volte:  morire  egli  stesso,  morire  coi 
propri  bambini,  morire  con  tutta  la  natura. 

Alziamo  gli  occhi,  leviamo  in  fretta  gli  occhi  al  cielo,  finché  è  ancora  blu  Tocchiamo  la  terra  prima  che 
si  disgreghi.  Corriamo  a  bere  alla  sorgente  prima  che  la  si  avveleni;  bagniamoci  nel  mare  prima  che  sia  infesta¬ 
to.  Ma  soprattutto  guardiamo  i  nostri  bambini  giocare,  prima  che  cadono  in  deliquio,  prima  che  il  loro  sangue 
cambi,  prima  che  essi  bruciano  a  fuoco  lento.  Noi  abbiamo  paura  che  essi  si  bagnino  i  piedi,  che  essi  prendano 
freddo  o  che  essi  non  passino  ai  loro  esami...  Ma  delle  piaghe  scientifiche  che  preparano  loro  i  frantumatori  di 
atomi  sembriamo  non  preoccuparci. 

Ci  troviamo  ad  una  svolta  della  storia  e  l’Italia  potrebbe  giocare  un  suo  ruolo.  Noi  non  crediamo  alla  “vo¬ 
cazione  nucleare  dell’Italia”,  crediamo  alla  sua  vocazione  cavalleresca  I  “mezzi  di  distruzione  di  massa”  sono  la 
negazione  di  ogni  virtù  cavalleresca.  Sterminare  il  nemico  meccanicamente,  da  lontano  e  senza  nemmeno  vederlo 
-  uomini,  donne,  vecchi,  indistintamente  -  è  il  contrario  di  ogni  giustizia,  di  ogni  amore,  di  ogni  gloria. 

Si  tratta  di  prestigio!  Preparare  a  freddo  questo  crimine  enorme  è  il  marchio  della  più  grande  codardia  e 
bassezza!  Astuzia  ispirata  dal  terrore  e  tuttavia  astuzia  cieca  perchè  cade  nella  sua  stessa  trappola!  Febei  i  po¬ 
poli  che  non  hanno  questa  tentazione  e  ancora  di  più  quelli  che  sanno  resistervi  per  grandezza  d‘animo  o  sem¬ 
plicemente  per  buon  senso!  Coloro  che  non  hanno  la  bomba  atomica  sono  anche  quelli  che  hanno  più  possibi¬ 
lità  di  non  esserne  colpiti,  checché  se  ne  dica;  perchè  se  scoppiasse  un  conflitto  tra  una  potenza  fornita  di  bom¬ 
ba  e  una  non  fornita,  la  prima  probabilmente  si  limiterà  alle  armi  classiche,  anche  se  non  riesce  ad  ottenere  una 
vittoria  decisiva,  come  avvenne  nella  guerra  di  Corea  e  del  Vietnam. 

Ed  è  tanto  più  probabile  quanto  più  debolmente  si  sarà  armati;  perchè  il  più  ambizioso  ed  il  più  inuma- 
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no  dei  conquistatori  non  può  trovare  il  minimo  interesse  a  regnare  su  dei  popoli  disintegrati,  ad  annettere  dei 
deserti  radioattivi. 

Parlare  di  conquiste  come  di  difese  a  colpi  di  ordigni  atomici  è  dimostrarsi  fuori  moda,  è  credersi  ai  buo¬ 
ni  vecchi  tempi  dell’800.  L’avvenire  è  nei  popoli  senza  Bomba  Atomica.  D’altronde  essi  rappresentano  la  mag¬ 
gioranza,  il  fondo,  la  riserva.  Avranno  essi  la  lucidità  di  accorgersi  che  è  un  onore,  un  vantaggio,  una  sicurezza? 
Sapranno  far  fronte  ai  disintegratori  e  dissuaderli? 

Chi  può  parlare  in  loro  nome,  difenderli,  unirli,  ricevere  da  loro  la  gloria  del  salvatore,  se  non  “colui  che 
potrebbe  possedere  l’arma  assoluta  ma  la  rifiuta?  Colui  che  la  possiede  e  vi  rinuncia?  ” 

Ecco  il  ruolo  di  primo  piano  che  l’Italia  potrebbe  tenere,  Oppure  continuerà  a  rovinarsi,  a  cercarsi  il  suo 

posto  di  ultima  tra  le  grandi,  vaso  di  terracotta  tra  vasi  di  ferro,  a  suscitare  le  diffidenze  e  gli  odi  di  tutte  le 

parti,  a  precipitarsi  a  lavorarvi,  a  sopportare  i  dispiaceri  ed  i  pericoli  al  solo  fine  di  rivendicare  il  diritto  di  ave¬ 

re  la  propria  parte  nella  Grande  Distruzione?  0  meglio  si  mostrerà  abbastanza  intelligente,  abbastanza  libera,  ab¬ 
bastanza  coraggiosa  per  assumere  questa  missione  che  la  farà  lodare  e  benedire  dal  mondo  intero  e  dalle  genera¬ 
zioni  future? 


IL  VIAGGIO  DI  SHANTIDAS  IN  INDIA 

( Seguito  dal  numero  precedente).  18  ottobre.  Alla  stazione  di  Ahmedàbàd  un  giovane  professore  e  sua  mo¬ 
glie  mi  aspettavano  con  ghirlande  di  fiori.  Mi  condussero  al  Vidyapìth,  scuola  che  Gandhi  fondò  negli  anni  20  e 
nella  quale  la  istruzione  elementare,  media  e  superiore  si  alternano  con  i  lavori  agricoli  e  con  l’apprendistato  de¬ 
gli  artigianati.  E’  un  edificio  bianco  grande  e  bello,  con  quattro  torri  quadrate  agli  angoli,  coronato  da  merli  deco¬ 
rativi,  attorniato  da  giardini  con  vie  ombreggiate  dove  si  nascondono  i  bungalow  a  veranda,  tra  i  quali  quello  per 
gli  ospiti  dove  mi  conducono,  mi  portano  il  pranzo  e  mi  danno  una  mezz’ora  per  il  bagno. 

Alle  otto  del  mattino  comincia  la  festa,  perchè  è  un  gran  giorno  per  la  scuola:  c’è  il  Primo  Ministro  per 
inaugurare  un  Centro  Studi  per  la  Pace  e  per  celebrare  la  memoria  di  Badjàdji  figlio,  fondatore  del  Centro.  Le 
prime  conferenze  su  “Scienza  e  nonviolenza”  saranno  le  prime.  All’ingresso  mi  presentano  a  Maraiji  Desai  e  io 
riconosco  la  giustezza  del  ritratto  che  ho  descritto  nelle  Nouvelles  de  l’Arche  XXV  n.  7  (Gandhi  al  potere).  Gli 
dico  che  la  sua  elezione  ha  sollevato  in  noi  molte  speranze,  e  parliamo  assieme  un  po’  di  tempo  prima  di  avviar¬ 
ci  nella  grande  sala.  Avanziamo  nel  corridoio  centrale  fino  al  gran  divano  coperto  di  cotone  bianco  sotto  i  ritrat¬ 
ti  di  Gandhi  e  di  Kàmnàlnayan  Badjàdj.  Il  pubblico  sta  seduto  per  terra  con  le  gambe  incrociate.  La  seduta  co¬ 
mincia  come  si  deve  con  la  preghiera.  Il  cantore  pizzica  le  corde  e  intona  in  gujarat: 

O  Maestro  dell’Universo/Conducici  alla  pace  e  bandisci  le  rivalità./Da  tutti  gli  angoli  della  terra  sale  il  gri¬ 
do  delle  moltitudini  schiacciate  dalla  violenza/O  Signore  proteggici.  Hanno  anche  rotto  l’atomo  affinchè  si  di¬ 
strugga  la  tua  creazione./  La  povera  terra  è  destinata  alla  devastazione?  Che  grande  disgrazia  minaccia  le  nazio¬ 
ni  del  mondo! /Quanta  cupidigia,  quanta  follia  criminale  precipita  il  mondo  in  una  fine  sanguinosa! 

Poi  il  Ministro  si  alza  e  introduce  le  conversazioni  trattando  l’argomento  a  maniera  sua  (che  non  sarà  certo 
la  mia).  “Essendo  verità  e  nonviolenza  la  stessa  cosa,  la  vera  scienza  è  nonviolenta  per  natura. ...  Ma  come  mai  es¬ 
sa  ha  prodotto  la  Bomba?  Può  diventare  cattiva  e  distruggitrice?  No,  la  Scienza  è  buona  in  sè,  ma  l’uso  che  se 
ne  fa...  ecc...”  (spiegazione  usuale,  comoda  e  ben  nota).  Poi  Ràmlàl  si  alza  per  presentarmi.  Lo  fa  nella  sua  lin¬ 
gua  che  io  quasi  non  capisco;  il  che,  in  questo  caso,  è  una  buona  cosa  perchè  mi  dispensa  dal  protestare  contro 
i  troppi  elogi  che  di  solito  si  fanno  in  questi  discorsi. 

Tocca  a  me.  Cito  a  voce  alta  Gandhi:  “La  verità  è  Dio.  Dignità,  santità  del  sapere  come  ricerca  della  Veri¬ 
tà.  Secondo  la  Bibbia,  ragion  d’essere  dell’uomo,  perchè  l’intelligenza  è  ciò  che  lo  fa,  solo  tra  le  creature,  a  im¬ 
magine  e  somiglianza  di  Dio.  Conoscenza  adamica  o  conoscenza  dell’Uno,  di  Dio,  del  Sè,  dell’Essenza  delle  cose. 
Poi,  improvvisamente  la  perdita  della  Verità,  la  caduta  nel  peccato,  in  ciò  che  la  Bibbia  presenta  come  il  Pecca¬ 
to  Originale,  e  il  Vedanta  come  l’Ignoranza.  Quel  commento  del  testo  della  Genesi  a  partire  dal  nome  dell’Albe¬ 
ro.  La  colpa?  Quella  di  aver  rivolto  l’intelligenza  fatta  per  la  Verità,  al  Frutto:  Godimento-Profitto-Potere.  La 
Scienza  occidentale  moderna  che  oggi  trionfa  e  conquista  il  mondo  intero,  scienza  totalmente  rivolta  al  profitto 
e  al  dominio,  come  può  essere  definita  se  non  come  il  più  formidabile  rinnovamento  del  Peccato  Originale  con 
il  suo  giusto  castigo,  o  meglio  la  sua  naturale  conseguenza:  la  MORTE!  E’  dal  frutto  che  conoscerete  l’albero, 
un  buon  albero  non  può  dare  dei  frutti  cattivi  né  dei  frutti  alle  volte  buoni  e  alle  volte  cattivi...  Allora  vedete 
il  bel  frutto  dell’Albero  della  Scienza,  la  Bomba  che  ci  ucciderà  tutti!  ” 

Ci  aspettavano  tutto  meno  che  questo.  Il  pubblico  è  conquistato,  stupito,  atterrito;  poi  poco  a  poco  tra-  ' 
sformato.  Ci  sono  dei  pensieri  che  tornano  loro  alla  memoria  dalla  loro  tradizione  millenaria.  Qualcuno  grida: 

Non  ho  mai  sentito  commentare  la  Bibbia  in  questa  maniera  (ci  credo!  )  Un  altro  dice  che  questa  ora  per  lui  è 
stata  “una  profonda  esperienza  spirituale”.  Un  altro  ancora  proclama  qualche  cosa  in  gujarat  ma  io  capisco  solo 
“Rischi”.  A  Parigi  quando  non  si  è  proprio  come  tutti  quanti  è  difficile  sfuggire  a  mille  perché  e  percome.  Qui 
è  il  contrario,  il  difficile  è  di  sfuggire  alla  adorazione.  Un  personaggio  visibilmente  importante  si  avanza  e  subito 
si  piega  in  due.  Una  bellissima  giovane  donna,  una  venerabile  donna  anziana  si  prosternano  per  toccarmi  i  piedi. 

E’  impossibile  cercare  di  impedirglielo  senza  che  la  gente  si  senta  respinta  e  maledetta. 

Il  mattino  io  porto  l’abito  blu  dell’Ordine,  perchè  voglio  che  nessuno  dimentichi  che  la  mia  voce  viene  da 
lontano.  Appena  di  ritorno  metto  il  vestito  di  cotone  e  la  sciarpa.  H  calore  è  forte,  molto  di  più  in  queste  pro¬ 
vince  del  nord  che  nel  paese  Tamil  che  ancora  è  rosso  per  il  grano  maturo.  Ogni  tanto  mi  ritiro  per  gettarmi  un 
secchio  d’acqua  sulle  spalle.  Posso  dormire  solo  con  la  testa  avvolta  da  un  asciugamano  umido.  Per  me  è  il  cli¬ 
ma  più  gradevole  e  salutare. 
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La  mia  camera  è  spaziosa  ed  ha  un  ventilatore  sul  soffitto  Durante  la  giornata  si  succedono  le  visite,  i  pro¬ 
fessori  a  due  o  tre,  e  pongono  problemi,  discutono  e  si  lamentano;  poi  anche  dei  gruppi  di  giovani  che  non  cono¬ 
scono  l’inglese  e  ai  quali  io  non  posso  dire  niente,  ma  non  importa,  essi  vengono  per  vedermi,  e  quando  mi  han¬ 
no  visto  abbastanza  se  ne  vanno.  Ho  anche  il  pio  piccolo  domestico  che  volteggia  a  piedi  nudi  attorno  a  me. 
Quando  lascio  la  mia  sciarpa  sopra  la  cassa  ed  esco,  la  ritrovo  piegata  in  quattro  oppure  non  la  ritrovo  più:  tutto 
il  giorno  non  ha  da  fare  altro,  spero  che  lo  paghino  bene.  Invece  per  il  pranzo  e  per  il  thè  c’è  una  bella  ragazza 
che  mi  porta  il  vassoio  e  che  si  siede  a  lato.  Le  dico,  vieni,  vieni  qui  a  prendere  con  me  una  tazza  di  thè.  Ma 
ciò  è  cosi  contrario  alle  abitudini  che  ella  avrebbe  l’impressione  di  commettere  un  gesto  sconveniente.  L’indoma¬ 
ni  l’accompagnano  altre  due.  Io  esprimo  il  mio  sdegno  nel  vederne  una  in  pantaloni:  “Ma  come!  Perché  imiti 
le  sciocchezze  europee!  Non  voglio  vederti  così!  Voglio  che  tu  sia  come  le  musiciste  del  cielo,  belle  come  que¬ 
ste!  ”  E’  stata  una  lezione  che  non  dimenticherà.  L’indomani  è  apparsa  con  un  sari  rosso  con  stelle  dorate. 

19  ottobre.  La  mia  seconda  conversazione  riguarda  i  rapporti  tra  Civiltà  e  peccato.  Lo  spirito  di  godimento, 
di  profitto  e  di  dominio  è  il  motore  dei  suoi  progressi.  La  Scienza-dei- Bene-e-del-Male  moltiplica  i  piaceri,  fa  sfug¬ 
gire  le  pene  e  le  fatiche,  crea  nuovi  bisogni,  complica  gli  strumenti,  falsifica  i  prodotti,  presenta  mille  comodità  e 
amenità,  innalza  tutti  con  artifici  soggetti  presto  o  tardi  a  crollare  nel  fuoco  e  nel  sangue.  Perchè  il  risvolto  di 
queste  costruzioni  ammirevoli  sono  la  miseria  e  la  schiavitù  del  più  gran  numero  di  persone  fino  al  giorno  della 
collera,  della  rivalità  tra  i  ricchi  e  i  potenti,  rivolta  e  guerra.  E’  il  tema  che  voi  conoscete  perchè  è  trattato  am¬ 
piamente  nei  Quattro  Flagelli. 

La  Scienza  aiuta  a  costruire  la  società  o  lavora  alla  sua  distruzione?  Ma,  prima  di  tutto,  quale  scienza?  In 
origine  la  conoscenza  del  mondo  esterno  è  semplicemente  un  elemento  della  riflessione  o  Filosofia,  la  quale  è  un 
elemento  della  Dottrina  Religiosa.  In  un  secondo  tempo  la  Filosofia  (almeno  in  Occidente)  si  vanta  di  non  essere 
più  ‘l’ancella  della  Teologia”,  ma  di  essere  un  pensiero  libero  da  ogni  vincolo  o  pregiudizio  religioso  e  da  ogni 
principio  generalmente  ammesso.  Prima  passo  della  distruzione  spirituale  che  si  situa  all’epoca  che  noi  chiamiamo 
fieramente  ‘Rinascimento’. 

Due  o  tre  secoli  più  tardi,  le  scienze  della  natura,  una  dopo  l’altra,  si  staccano  dalla  filosofia  e  iniziamo 
quella  “scienza  senza  coscienza”  che  Rabelaia  accusò  di  essere  “Rovina  delle  anime”.  La  scienza  che  non  è  più 
ancella  del  Pensiero  che  a  sua  volta  non  è  più  ancella  della  Religione  è  tuttavia  libera?  Essa  diventa  serva  della 
ricchezza  e  del  Potere,  delle  industrie,  dei  Governi  e  degli  eserciti.  Per  mezzo  delle  ricchezze  essa  fornisce  le  chia¬ 
vi  di  una  potenza  smisurata  a  degli  indegni,  perchè  sono  indegni  auelli  che  non  sono  convertiti  e  iniziati.  E  nien¬ 
te  può  impedir  loro  di  fame  il  peggior  uso.  La  “divulgazione”  dei  segreti  della  natura  era  presso  gli  Antichi  un 
crimine  che  portava  il  suo  autore  alla  pena  capitale.  La  “volgarizzazione”  della  scienza  è  il  crimine  della  nostra 
civiltà  con  il  castigo  divino  o  meglio  la  sua  necessaria  conseguenza,  la  Bomba  e  la  Morte! 

Verso  le  quattro  del  mattino  mi  ridesta  una  musica,  una  voce  di  donna,  avvolta  dai  trilli  di  un  faluto  e  la 
sua  beltà  sale,  sale,  freme  e  sale  fino  alle  stelle. 

20  ottobre.  Io  riprendo  le  parole  del  Ministro.  Aveva  ragione  di  dire  che  “la  vera  scienza  non  può  essere 
contraria  alla  nonviolenza  e  che  da  essa  non  può  che  venire  del  bene.  Ma  che  cos’è  la  vera  scienza?  E  che  cos’è 
la  Verità?  E’  la  conformità  tra  il  Difuori  e  il  Didentro.  Ma  dove  raggiungere  il  Didentro  se  non  nel  Sè,  come 
hanno  insegnato  i  vostri  saggi.  Colui  che  conosce  sè  stesso  conosce  tutte  le  cose  dal  didentro,  perchè  tutto  quel¬ 
lo  che  è  uno,  tutto  ciò  che  è,  e  tutti  quelli  che  si  uniscono  comunicqno  e  si  comunicqno  nell’unico  Uno  che  è 
in  ciascuno  di  noi  e  al  di  sopra  di  tutti.  Ecco  la  verità,  che  è  cosa  semplice;  la  nostra  intelligenza  è  fatta  per  es¬ 
sa  come  il  nostro  occhio  per  la  luce.  Se  la  conoscenza  di  sè  è  raggiunta,  tutto  il  resto  avrà  il  suo  centro,  il  suo 
senso,  il  suo  ordine  e  ogni  cosa  starà  al  suo  posto.  Anche  la  scienza  della  natura  avrà  il  suo  posto  e  quando  ne 
avremo  acquistato  le  leggi  e  i  segreti,  non  avremo  il  problema  di  scegliere  se  farne  un  uso  ouono  o  cattivo. 

Il  bene  è  di  non  farne  proprio  uso.  Affinchè  il  tuo  sapere  ri  serva  solo  a  illuminarti,  a  riempirti  di  meravi¬ 
glia,  a  farti  benedire  e  lodare  Colui  di  cui  l’Universo  racconta  la  Gloria.  Non  collegare  la  tua  scienza  ai  tuoi  bi¬ 
sogni.  Per  avere  il  cibo,  il  vestito,  il  tetto,  la  libertà  e  soddisfazione  non  hai  bisogno  di  riempire  il  cielo  di  fu¬ 
mi,  di  ammorbare  il  fiume  e  di  impestare  il  mare.  Lavora  con  le  mani  come  fecero  i  tuoi  padri,  riprendi  la  car¬ 
retta,  l’arcolaio,  la  cazzuola.  Non  pagare  nessuno  e  non  lasciarti  pagare  da  nessuno.  Invita  tutti  a  fare  altrettan¬ 
to.  In  questo  modo  la  Giustizia  è  una  coda  semplice:  essa  è  che  uno  è  uguale  a  uno.  E  ci  sarà  pane  e  pace  per 
tutti.  Gente  del  Gujarat,  debbo  dirvela  io  la  lezione  di  Gandhi? 

21  ottobre.  Ultimo  giorno  a  Ahmedàbàd.  Mi  hanno  invitato  a  visitare  l’ashram  di  Sabarmati,  un  nome  che 
spesso  mi  ha  datto  sognare.  E’  il  ritiro  che  Gandhi  si  fece  costruire  sulla  riva  del  fiume,  allora  proprio  vicina  al¬ 
la  giungla  e  lì  soggiornò  con  i  suoi  dal  1918  al  1930.  E’  lì  che  Mira  Behn  lo  raggiunge,  è  là  che  andò  Vinobà 
giovane.  Là  l’arcolaio  ha  ripreso  a  girare,  là  la  concezione  di  una  nuova  India  e  di  un  nuovo  mondo  è  stata  ela¬ 
borata,  da  là  è  partita  la  Marcia  del  Sale.  E’  il  caro  ashra  dove  il  Mahatma  giurò  che  non  sarebbe  tornato  fino 
a  che  non  si  fosse  ottenuta  l’indipendenza  del  paese;  e  venuta  la  vittoria  e  compiuta  l’opera  egli  tornò  al  Padre. 

La  casa  modesta  è  là  con  la  veranda  e  il  tetto  di  tegole  in  mezzo  al  giardino.  Hanno  pensato  di  rispondere  alla 
volontà  del  Maestro  fondandovi  una  scuola  per  i  bambini  dei  paria  delle  tribù,  e  i  suoi  fabbricati  a  raso  terra  si 
nascondono  sotto  gli  alberi  del  giardino.  Ci  sono  folle  gioiose  di  ragazzi,  e  poi  di  ragazze  che  mi  mettono  al 
collo  delle  ghirlande  di  tuberose  e  mi  marcano  la  fronte  con  un  punto  rosso  dove  vi  incollano  tre  grani  di  riso. 

Pensavo  che  mi  avrebbero  condotto  a  visitare  dei  luoghi  come  i  musei  gandhiani  di  Nuova  Dehli,  ma  inve¬ 
ce  mi  avevano  preparato  tutt’altra  cosa:  una  festa  e  un  raduno  dei  personaggi  più  importanti  del  movimento  per 
l’anniversario  di  Djai  Prakàsh  Narayan  diventata  festa  nazionale  e  io  ne  sono  l’ospite  d’onore.  Ed  eccomi  di  nuo¬ 
vo  in  ima  riunione  ufficiale  davanti  ad  una  moltitudine  di  uditori,  obbligati  a  rifare  i  miei  discorsi. ... 

Addio.  Lascio  qui  dei  veri  amici.  E’  chiaro  che  tornerò  nel  febbraio  del  1979  per  il  congresso  dei  capi  nonviolen¬ 
ti  del  mondo  intero  e  che  ci  resterò  per  un  mese  intero.  Può  darsi  che  ne  nascerà  un  gruppo  di  Amici  dell’Arca.  Un  grup¬ 
po  di  Amici  dell’Arca  nella  provincia  natale  di  Gandhi  Giusto  ritorno  delle  cose. 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  863326 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavo¬ 
ro  dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato 
è  Tunica  forza  che  può  vincere  ogni  male,  Inforza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiama¬ 
ti: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  con¬ 
tro  l’amore; 

d)  a  costituire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  cau¬ 
sa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  —  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi 
possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  225**9009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 

INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  L’Aratro  —  Doposcuola  -  v.  S.  Antonio,  49. 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  v.  1  maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paterno  2,  tei.  055/697571. 

38100  Trento,  Giovanni  Martinetti,  villa  S.  Ignazio,  via  Laste  22,  tei.  0461/80382 
37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935. 

36100  Vicenza,  v.  S.  Caterina,  17. 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12. 

20154  Milano,  M.  Mazzanti,  Corso  Sempione  88  A/l,  tei.  02/380590. 

90146  Palermo,  G.  Colella,  v.  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756. 

,  , .  Padova,  -rasi-luo  .  -usto  via  Pitagora,  19. 
l030  Candeglia  (Pistoia),  Giordano  Faviuim,  via  S.  Alessi-  *-r- .. 


L’ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  MIR 


L’assemblea  nazionale  del  MIR  si  è  tenuta  dal  29  aprile  al  1°  maggio.  Ha  avuto  inizio  nel  pomeriggio  presso 
la  sala  delle  conferenze  dell’YMCA,  a  Roma,  con  un  dibattito  sul  problema  nucleare.  Antonio  Drago  ha  fatto  il 
punto  sulla  situazione  attuale  in  Italia  della  lotta  antinucleare,  mettendo  in  rilievo,  oltre  agli  svantaggi  ed  ai  peri¬ 
coli  già  noti  che  comporta  l’uso  delle  centrali  nucleari  (accentramento  capitalistico,  militarizzazione,  distruzione 
dell’ambiente,  inquinamento  da  radiazioni,  ecc.),  la  loro  antieconomicità  nel  futuro,  considerato  che  presto  si  po¬ 
trà  utilizzare  l’energia  prodotta  dalle  cellule  fotoelettriche.  Gianni  Colella  ha  parlato  poi  sull’attività  che  svolge  con 
il  suo  gruppo  a  Palermo,  e  che  sembra  piuttosto  urgente,  considerato  che  la  costruzione  di  centrali  nucleari  dovreb¬ 
be  interessare  direttamente  anche  la  Sicilia.  E’  intervenuto  Gianni  Mattioli,  che  ha  illustrato  l’importanza  della  lot¬ 
ta  antinucleare  in  Italia,  in  particolare  quella  intrapresa  a  Montalto  di  Castro,  e  l’esigenza  di  coordinare  le  lotte 
dei  vari  movimenti,  soprattutto  di  quelli  dell’area  nonviolenta. 

Il  dibattito  ha  focalizzato  la  necessità  impellente  di  diffondere  la  conoscenza  e  l’uso  di  altre  fonti  di  energia, 
soprattutto  delle  tecnologie  che  permettono  l’utilizzazione  dei  raggi  solari,  dell’acqua,  di  vento.  I  nonviolenti  infat¬ 
ti  non  si  limitano  all’opposizione  all’uso  dell’energia  nucleare,  ma  offrono  tutto  un  modello  di  vita  diverso,  fonda¬ 
to  su  rapporti  umani  più  giusti  ed  autentici,  sul  rispetto  della  dignità  della  persona,  sull’equilibrio  della  natura,  in 
contrapposizione  all’attuale  modello  di  sviluppo  basato  sull’oppressione,  lo  sfruttamento,  la  devastazione  dell’am¬ 
biente,  la  violazione  dei  diritti  della  persona. 

La  mattina  del  30  aprile  è  stata  dedicata  ad  una  riflessione  ed  un  confronto  sugli  orientamenti  generali  del 
MIR  e  sul  significato  dei  suoi  interventi  nella  realtà  attuale  italiana.  La  discussione  è  stata  introdotta  da  un  ampio 
intervento  di  Drago  che  pubblichiamo  per  intero  in  questo  stesso  numero  del  nostro  Notiziario. 

La  discussione  ha  quindi  nel  pomeriggio  centrato  l’attenzione  sul  significato  e  l’organizzazione  del  servizio  ci¬ 
vile  che  prestano  gli  obiettori  di  coscienza  presso  il  MIR.  Di  particolare  sono  stati  affrontati  i  seguenti  punti: 

a)  criteri  di  scelta  degli  obiettori  di  coscienza  per  il  servizio  presso  le  sedi  del  MIR; 

b)  rapporti  durante  il  servizio  tra  obiettore  e  gruppo  locale  MIR; 

c)  rapporti  del  MIR  con  il  Ministero  della  Difesa. 

Come  ha  ribadito  chiaramente  Drago,  il  servizio  civile  deve  inserirsi  innanzitutto  nell’attività  politica  che 
svolge  il  MIR  in  Italia,  e  quindi  il  primo  requisito  importante  per  l’obiettore  di  coscienza  è  quello  di  concordare 
sugli  orientamenti  del  MIR,  almeno  nelle  sue  linee  generali,  e  di  svolgere  delle  attività  in  qualche  modo  connesse 
con  quelle  che  il  MIR  considera  in  armonia  con  i  suoi  principi  e  la  sua  analisi  della  realtà  sociale. 

Giannozzo  Pucci  ha  mostrato  il  suo  disaccordo  con  gli  obiettori  che  chiedono  la  smilitarizzazione  e  la  regio¬ 
nalizzazione  del  servizio  civile,  con  le  quali  probabilmente  non  verrebbe  più  consentito  agli  obiettori  di  svolgere 
delle  attività  “politiche”,  ma  soltanto  “assistenziali”. 

Hedi  Vaccaro  ha  ribadito  l’importanza  dei  corsi  di  formazione,  ricordando  che  l’iniziativa  di  essi  è  partita 
proprio  dal  MIR,  e  del  collegamento  tra  i  vari  enti,  anche  questo  varie  volte  sollecitato  dal  MIR. 

L’obiettore  di  coscienza  che  intende  svolgere  il  servizio  civile  presso  il  MIR  deve  frequentare  il  gruppo  loca¬ 
le  ed  essere  ben  conosciuto  prima  dell’inizio  di  tale  servizio.  Inoltre: 

a)  deve  concordare  un  programma  di  lavoro  da  svolgere  che  si  inserisca  nelle  attività  programmate  dal  MIR; 

b)  deve  partecipare  ad  un  corso  di  formazione; 

c)  deve  accettare  la  convenzione,  salvo  modifiche  da  concordare  con  il  gruppo  MIR  e  con  il  responsabile  locale; 

d)  deve  adattarsi  ad  un  tenore  di  vita  molto  semplice; 

e)  deve  partecipare  attivamente  alla  LOC; 

f)  far  parte  del  “collettivo”  degli  obiettori  che  decide  e  programma  le  attività; 

g)  chiedere  il  trasferimento  in  un  altro  ente  di  suo  gradimento  in  caso  di  disaccordo  con  il  gruppo  MIR  o  con  il 

collettivo  degli  obiettori  sulla  concezione  del  servizio  civile,  non  componibile  con  chiarificazioni  reciproche. 

Il  MIR,  in  sintesi,  cerca  di  attuare  un  servizio  civile  qualificato  che  sia  un’autentica  testimonianza  di  nonvio¬ 
lenza  su  tutti  i  piani  dell’esistenza  umana,  dal  religioso  al  politico,  dall’economico  al  morale. 

Nella  mattina  del  1°  maggio  sono  state  rinnovate  le  cariche  ufficiali  all’interno  del  nostro  movimento.  Sono 
stati  riconfermati  nelle  loro  cariche  Alfredo  Mori  ed  Hedi  Vaccaro,  rispettivamente  come  presidente  e  segretaria 
generale.  Vicepresidente  è  stato  eletto  Sereno  Regis.  Sono  stati  poi  nominati  i  seguenti  responsabili: 

-  per  i  rapporti  con  il  Ministero  della  Difesa:  Amedea  Renzi  e  Giulio  Giampietro; 

-  per  i  rapporti  con  i  gruppi  cristiani:  Andrea  Costa  del  gruppo  di  Mantova; 

-  per  il  coordinamento  della  lotta  antinucleare:  Anna  Luisa  L’Abate. 

Sono  poi  emerse  due  importanti  proposte:  la  prima  riguarda  la  formazione  di  una  commissione  teologica,  af¬ 
fidata  ai  seguenti  membri  del  MIR  in  particolare:  Pasquale  Preste,  Fabrizio  Fabbrini,  Paolo  Ricca.  La  seconda  ini¬ 
ziativa  è  stata  proposta  da  Antonino  Drago  e  riguarda  l’organizzazione  di  un  convegno  sul  tema:  “Religione  e  lot¬ 
ta  antinucleare”. 

L’Assemblea  ha  accettato  due  nuovi  gruppi  MIR:  Pistoia  (responsabile  Giordano  Favillini,  via  S.  Alessio  66, 
Candeglia  -  Pistoia),  e  Padova  (responsabile  Brasilina  Brustolin,  via  Pitagora  19,  35100  Padova). 
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La  sede  del  convegno  è  stata  il  Centro  Evangelico  Battista;  la  domenica  mattina  i  congressisti  hanno  parteci¬ 
pato  e  collaborato  al  culto  che  la  comunità  battista  ha  dedicato  al  tema  della  pace. 


CORRADO  CALVANO 


L'Assemblea  Nazionale  di  Rocca  di  Papa  ha  chiesto  la  pubblicazione  dell'Intervento  di  Tonino  Drago,  in  modo  che 
tutti  i  membri  possano  usarla  per  un  dibattito  sull'essenza  e  sulla  funzione  del  MIR.  Ricordiamo  che  tale  tema, 
pur  fondamentale,  è  stato  di  rado  affrontato  da  noi  in  modo  organico.  L'ultimo  contributo  complessivo  fu  il  do¬ 
cumento  Bucci-Bartolomei-Preste,  diffuso  nel  1976.  Spesso,  invece,  affrontiamo  l'uno  o  l'altro  problema  settorial¬ 
mente,  limitando  l'efficacia  della  nostra  azione.  Una  prova  è  la  recente  incertezza  di  fronte  al  terrorismo,  del  qua¬ 
le  la  lettera  Preste- Formisano  (vedila  su  questo  numero)  propone  giustificazioni  che  io  (G.G.)  non  condivido  affat¬ 
to:  ma  allora  tra  noi  dovremo  ben  dirci  con  chiarezza  che  cos'è  la  nonviolenza,  per  sapere  almeno  in  quanti  giu¬ 
dichiamo  la  storia  in  un  modo,  in  quanti  in  un  altro.  Concludendo,  raccomandiamo  caldamente  a  tutti  i  membri 
di  affrontare  il  dibattito,  e  di  mandarci  contributi  che  saranno  pubblicati  sui  prossimi  notiziari.  (G.G.) 


PER  UNA  COSCIENZA  STORICA  DEL  MOVIMENTO  DEI  NONVIOLENTI 

A.  Drago 

Dopo  secoli  di  dominio  mondiale  l’Occidente  è  in  crisi:  la  sua  società  capitalista  e  colonialista  è  stata  espor¬ 
tata  in  tutto  il  mondo  ma  in  tutto  il  mondo  viene  contestata.  Il  segno  più  evidente  della  crisi  sono  due  guerre 
mondiali  che  hanno  distrutto  come  non  mai  nella  storia,  e  oggi  è  l’arsenale  enorme  di  armi  capaci  di  annullare 
tutto  il  genere  umano  alcune  decine  di  volte. 

Nella  sua  crisi  l’Occidente  ha  coinvolto  anche  le  forze  di  opposizione  popolari.  Il  movimento  religioso,  il  cri¬ 
stianesimo,  ha  sostanzialmente  accettato  il  capitalismo  e  il  colonialismo,  diventando  uno  strumento  di  potere  occi¬ 
dentale;  per  di  più  non  si  è  rifiutato  di  partecipare  alla  carneficina  generale  della  prima  e  della  seconda  guerra 
mondiale.  Politicamente  sorse  una  forza  popolare,  il  movimento  socialista  e  il  marxismo,  che  ha  minacciato  concre¬ 
tamente  di  ribaltare  la  società  occidentale;  ma  anch’esso  si  è  trasformato  in  strumento  di  potere  e  non  di  libera¬ 
zione,  chiudendosi  in  un  dogmatismo  ideologico  e  in  una  organizzazione  liberticida. 

La  guerra  del  1914-18  è  stato  il  momento  culminante  della  crisi  di  ambedue  i  movimenti  popolari:  ambedue 
si  sono  fatti  trascinare  nel  tradimento  pratico  dei  loro  principi,  la  solidarietà  internazionale  tra  sfruttati,  e  il  co- 
mandamento  di  non  uccidere,  Ma  proprio  in  quei  decenni  è  sorto,  fuori  dell’Occidente,  un  movimento  che  espri¬ 
meva  il  rinnovamento  dell’alternativa  alla  società  occidentale  e  al  suo  modello  di  sviluppo,  e  nello  stesso  tempo  e- 
ra  una  rifondazione  sia  di  ma  politica  popolare  che  di  una  vita  religiosa  popolare.  Gandhi  ha  saputo  sviluppare 
un  movimento  di  massa  che  ha  portato  come  fatto  concreto  alla  liberazione  dell’India  dal  dominio  coloniale  ingle¬ 
se.  La  sua  parola  chiave-  la  nonviolenza.  Approfondiamone  il  significato  attraverso  i  fatti  storici  principali. 

Rifondazione  della  politica  popolare.  Rifiuto  della  rivoluzione  violenta  che  distrugge  la  popolazione  prima 
ancora  di  liberarla;  rifiuto  dell’organizzazione  politica  staccata  dalle  masse,  rifiuto  del  rivoluzionario  di  professione, 
rifiuto  del  leninismo  e  del  machiavellismo  in  genere.  Invece  riappropriazione  del  lavoro  manuale,  del  lavoro  neces¬ 
sario  alla  sopravvivenza,  delle  istituzioni  necessarie  alla  vita  sociale,  la  scuola,  il  tribunale,  la  fabbrica,  però  ridotte 
a  dimensione  di  villaggio  autogestito.  Questa  rifondazione  della  politica  popolare  è  stata  riconosciuta  anche  dal 
marxismo,  quando  la  rivoluzione  culturale  cinese  ha  realizzato  gran  parte  di  questo  rinnovamento;  ed  è  stata  risco¬ 
perta,  anche  se  in  maniera  molto  più  mistificata,  dal  marxismo  occidentale,  con  le  lotte  degli  anni  ’60  che  hanno 
segnato  la  fine  del  leninismo.  Purtroppo  ambedue  questi  movimenti  sono  durati  poco  e  sembrano  essere  stati  som¬ 
mersi  dalla  politica  marxista  tradizionale. 

Rifondazione  della  vita  religiosa  popolare.  Conoscenza,  controllo  e  dono  di  sé.  Nonviolenza  nei  rapporti  con 
tutte  le  altre  persone.  Rispetto  della  vita  e  rifiuto  di  uccidere.  Coscienza  delle  conseguenze  sociali  del  proprio  agi¬ 
re.  Unità  di  fede  e  politica,  basata  sull’unità  della  propria  persona  in  tutte  le  circostanze.  Quello  che  il  mondo  oc¬ 
cidentale  ricerca  da  vari  decenni,  storicamente  ha  avuto  una  precisa  soluzione,  che  fin’ora  è  rimasta  unica. 

I  nonviolenti  in  Occidente 

Fase  1945-1968 :  testimonianza  e  intervento  politico  occasionale, 

E’  stato  soprattutto  un  impegno  per  la  sopravvivenza  della  nonviolenza  in  una  società  che  ne  era  la  contrad¬ 
dizione  completa.  La  lotta  dei  nonviolenti  è  stata  principalmente  quella  dell’antimilitarismo  (che  nello  stesso  tem¬ 
po  era  la  lotta  al  colonialismo).  L’azione  efficace  con  la  quale  si  sono  riconosciuti  e  che  fi  ha  caratterizzati  davan¬ 
ti  alla  società  è  stata  l’obiezione  di  coscienza,  contro  il  potere  militare  assoluto  e  contro  il  potere  statale  assoluto; 
si  trattava  di  contestare  questa  organizzazione  militare  e  statale  diventata  assoluta  e  inevitabile  per  la  società  occi¬ 
dentale.  La  lotta  aveva  come  obiettivo  una  legge  che  riconoscesse  il  diritto  all’obiezione;  e  questa  è  stata  ottenuta 
oramai  in  tutto  il  mondo  occidentale,  tra  gli  ultimi  in  Italia.  A  questa  lotta  si  sono  aggiunte  altre  lotte  là  dove 
circostanze  eccezionali  le  favorivano:  Danilo  Dolci  tra  i  sicialiani  oppressi  dalla  mafia,  M.L.  King  tra  i  negri  ameri¬ 
cani  emarginati  dalla  società. 

Fase  1968-1978:  recupero  della  partecipazione  alla  vita  politica  nazionale. 

La  legge  sul  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  ha  previsto  un  servizio  civile  sostitutivo  che  ha  co¬ 
stretto  i  nonviolenti  a  indicare  quale  deve  essere  i1  lavoro  da  compiere  in  questa  società  per  costruirne  una  non- 
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violenta.  I  nonviolenti  hanno  dovuto  impegnarsi  per  stabilire  una  politica  del  servizio  civile,  per  indicare  i  settori 
dove  compierlo,  presso  quali  enti,  con  quali  finalità  politiche,  con  quali  collegamenti  con  le  forze  politiche  esisten¬ 
ti  e  con  la  popolazione;  particolarmente  in  Italia  ci  si  è  dovuti  confrontare  con  la  possibilità  di  gestire  il  servizio 
civile. 

Contemporaneamente  molti  nonviolenti  hanno  partecipato  alle  lotte  studentesche  per  la  contestazione  di  que¬ 
sta  società,  alle  quali  ha  fatto  seguito  la  costituzione  di  organismi  di  base  (comunità,  cooperative,  comitati  di  quar¬ 
tiere)  nei  quali  l’azione  dei  nonviolenti  ha  trovato  modo  di  diventare  incisiva  anche  se  non  si  è  mai  qualificata 
specialmente  come  nonviolenta.  Alcuni  hanno  anche  impegnato  la  loro  azione  nel  travaglio  di  rifondazione  dei  par¬ 
titi  politici,  particolarmente  nella  nuova  sinistra  e  nel  Partito  Radicale,  senza  però  che  ne  uscisse  una  chiarificazio¬ 
ne  dell’azione  politica  partitica  dei  nonviolenti.  Infine  la  lotta  antinucleare  in  tutto  l’Occidente  ha  aggregato  i  non¬ 
violenti  più  che  le  precedenti  lotte  (la  LIP  e  il  Larzac  in  Francia  ad  esempio,  oppure  l’autoriduzione  in  Italia) 
perché  questa  lotta  mette  in  risalto  la  necessità  di  abbandonare  il  vecchio  modello  di  sviluppo  e  sceglierne  uno  al¬ 
ternativo  che  sostanzialmente  è  di  tipo  gandhiano.  In  tutto  l’Occidente  i  nonviolenti  sono  la  componente  maggio¬ 
ritaria  del  movimento  antinucleare. 

Fase  futura:  proporre  la  società  e  la  politica  nonviolenta. 

La  lotta  antinucleare  per  un  nuovo  modello  di  sviluppo  ci  abilita  a  proporre  la  nonviolenza  come  preciso 
progetto  politico,  che  però  è  tutto  da  realizzare  anche  tra  noi  stessi.  Siamo  cresciuti,  ma  siamo  appena  costituiti 
come  gruppo  e  ancora  dobbiamo  misurare  la  nostra  capacità  di  perseguire  un  progetto  politico  costruttivo.  Per  que¬ 
sto  non  possiamo  proporci  di  realizzare  grandi  organizzazioni,  ma  solo  di  aggregare  durevolmente  le  persone  alla 
base,  su  progetti  politici  circoscritti  (comunità,  cooperative,  ecc.);  al  massimo  possiamo  proporci  di  rinnovare  il 
sindacato,  per  realizzare  quel  socialismo  consiliare  che  hanno  sostenuto  Korsch  e  Pannekoek  e  tutti  gli  anarco-sin- 
dacalisti.  La  lotta  antinucleare  stessa  non  ci  farà  fare  grandi  salti  a  livello  di  grandi  organizzazioni  (come  si  sono 
illusi  i  francesi  durante  le  ultime  elezioni)  perché  il  modello  di  sviluppo  alternativo  è  una  cosa  da  gruppi  minori¬ 
tari;  in  questa  società  occidentale  la  trasformazione  di  mentalità  necessaria  per  passare  al  modello  di  sviluppo  al¬ 
ternativo  sarà  lunga,  oppure  avverrà  solo  attraverso  delle  catastrofi  che  non  permetteranno  a  nessuno  di  formare 
grandi  organizzazioni,  nemmeno  agli  alternativi  della  prima  ora.  Questi  alternativi  anzi  avranno  già  molto  da  fare 
per  proporre  in  tempo  utile,  anche  al  tempo  della  catastrofe,  la  realizzazione  dell’alternativa,  la  possibilità  concre¬ 
ta  di  riuscire  a  sopravvivere:  il  rispetto  della  vita,  nostra  e  altrui,  ci  impone  un  compito  gravoso,  quello  di  realiz¬ 
zare  sin  da  ora  i  mezzi  di  sopravvivenza,  quando  tutti  gli  altri  invece  pensano  a  continuare  come  ora  fino  all’ulti¬ 
mo  momento. 

Per  questi  motivi  ci  possiamo  ’  roporre  solo  due  tipi  di  azioni:  mantenere  le  lotte  fondamentali  per  la  non¬ 
violenza:  in  Italia  -  diffondere  l’o.a.c.,  lottare  assieme  alla  LOC  per  un  nuovo  antimilitarismo  e  una  nuova  lotta  di 
classe  (no  al  s.c.  assorbito  dal  PCI,  cioè  burocratizzato  nei  decentramenti  amministrativi),  -  porre  la  difesa  pop. 
nonv.  come  primo  obiettivo  da  realizzare  con  il  S.C'.,,  -  cercare  l’autogestione  del  S.C.  -  mantenere  l’autodetermina¬ 
zione,  -  proporre  all’obiettore  il  S.C.  come  occasione  di  rifondare  popolarmente  il  lavoro  professionale,  e  come  oc¬ 
casione  di  lavoro  a  tempo  pieno  in  organismi  di  base,  e  come  occasione  di  contribuire  alla  realizzazione  del  nuovo 
modello  di  sviluppo,  -  collegare  organismi  di  base  su  programmi  nonviolenti,  -  manifestazioni  antinucleari  (anche 
illegali!)  specie  contro  il  nucleare  militare. 

Far  lavoro  di  coscienza  sociale:  1)  realizzare  la  sopravvivenza,  cioè  il  lavoro  manuale  e  lo  sviluppo  delle  ener¬ 
gie  alternative;  realizzare  comunità  e  gruppi  sociali  autogestiti;  2)  sviluppare  una  lotta  antinucleare  che  sia  una 
contestazione,  un  allarme  per  l’opinione  pubblica,  una  rottura  della  legalità  ingiusta,  una  proposta  di  politica  non¬ 
violenta;  3)  collegare  gli  educatori  scolastici  di  dentro  e  fuori  la  scuola,  perché  il  lavoro  educativo  si  colleghi  e 
rappresenti  sempre  più  la  soluzione  nonviolenta;  4)  essere  fattore  di  rinnovamento  delle  chiese  e  delle  associazioni 
religiose. 

I  nonviolenti  in  Italia 

I  nonviolenti  hanno  fallito  in  Italia  (e  anche  nel  mondo)  l’occasione  storica  di  guidare  lo  sviluppo  spontaneo 
di  movimento  nonviolenti,  dichiarati  o  no.  Si  trattava  di  promuovere,  sviluppare,  sostenere,  chiarirne  le  motivazio¬ 
ni  nonviolente,  fare  opera  di  persuasione  attraverso  la  stampa  nonviolenta,  fame  delle  organizzazioni  collaterali 
con  le  quali  stringere  un  rapporto  funzionale.  Così  Lega  per  il  Divorzio,  Aborto,  femminismo,  autoriduzione,  lotte 
di  quartiere,  rifiuto  dell’organizzazione  capitalistica  del  lavoro,  ecologia,  Amnesty  International,  Lega  per  il  Disar¬ 
mo  unilaterale,  movimento  antinucleare,  PR  sono  tutti  sorti  autonomamente  e  lo  restano,  e  magari  sono  in  con¬ 
trasto  con  i  nonviolenti,  e  magari  ignorano  del  tutto  la  loro  radice  nonviolenta. 

Questo  fallimento  è  il  segno  che  l’azione  fondamentale  da  fare  in  questo  momento  storico  non  è  il  rinnova¬ 
mento  della  vita  politica  ma  è  il  rinnovamento  della  vita  religiosa,  l’altra  grande  componente  dell’azione  di  Gandhi, 
e  che  per  di  più  corrisponde  molto  bene  al  carattere  fondamente  di  questo  tempo,  che  è  tempo  di  formazione  e 
di  preparazione  dei  nonviolenti  come  gruppo.  Questa  considerazione  vale  tanto  più  in  Italia  dove  la  vita  politica  è 
dominata  da  quindici  anrfi.e  lo  sarà  per  almeno  altri  dieci,  dal  compromesso  storico,  e  cioè  dal  tentativo  di  riacco¬ 
stamento  di  tutte  le  tre  grandi  tradizioni  occidentali;  la  liberale  (USA),  la  socialista  (PCI-PSI)  e  la  cristiana  (Vati¬ 
cano)  per  realizzare  un  accordo  locale  che  sia  espressione  di  un  nuovo  accordo  mondiale  a  tre:  allora  in  Italia  la 
politica  dal  basso  deve  programmare  tempi  lunghi,  quelli  necessari  per  far  esaurire  la  fase  del  compromesso  stori¬ 
co;  per  ora  occorre  preparare  le  premesse  collettive  di  una  politica  nonviolenta,  gli  organismi  di  base  che  ne  siano 
il  sostegno  e  la  testimonianza  continua.  Per  questo  è  giusto  basare  quasi  tutta  l’azione  politica  sul  S.C.  e  attraver- 
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so  il  S.C.,  e  attorno  ad  essa  il  lavojro  per  rafforzare  le  strutture  dei  nonviolenti  (gruppi  di  città),  comunità  agrico¬ 
le,  comunità  di  quartiere,  il  lavoro  manuale,  lo  sviluppo  delle  energie  alternative,  la  medicina  alternativa  (purtrop¬ 
po  non  abbiamo  ancora  una  politica  di  scuola  alternativa  e  non  abbiamo  una  buona  stampa  nonviolenta). 

Ognuno  di  questi  lavori  può  risultare  precario.  Richiede  una  attenzione  continua,  uno  sforzo  collettivo  e  in¬ 
dividuale;  così  come  le  esperienze  spontanee  degli  anni  ’60,  essi  possono  essere  delle  semplici  ventate  che  scompa¬ 
iono  nel  giro  di  due-tre  anni.  Allora  già  per  il  solo  mantenere  questi  obiettivi  occorre  impegnarsi  molto,  rispetto 
alle  nostre  poche  forze.  Oggi  esiste  un’alternativa:  o  si  fa  il  lavoro  di  organizzazione  nazionale  dei  rapporti  con  i 
partiti  della  vita  politica  nazionale,  oppure  si  fa  il  lavoro  di  base. 

Scegliendo  questo  secondo,  il  lavoro  politico  fondamentale  resta  quello  di  incidere  sulle  motivazioni,  sia  af¬ 
finché  i  nonviolenti  siano  capaci  di  mantenere  quanto  acquisito  nonostante  tutte  le  avventure  della  vita  politica 
nazionale,  sia  per  ampliare  il  numero  dei  nonviolenti. 

E  qui  c’è  il  grande  lavoro  di  promuovere  una  formazione  spirituale  dei  nonviolenti,  e  quello  di  incidere  sulle 
motivazioni  religiose  già  formate. 

Creare  forti  motivazioni  e  formare  delle  persone  mature .  Non  si  può  lavorare  a  lungo  come  nonviolenti  se 
non  si  è  costruito  un  legame  preciso  tra  il  piano  personale  e  il  piano  sociale,  collettivo,  politico;  se  non  si  sa  e- 
stendere  un  preciso  tipo  di  vita  personale  e  comunitario  a  livello  sociale.  E  ora  che  viviamo  in  una  società  consu¬ 
mista  di  massa  che  annulla  le  persone,  ora  che  la  vita  politica  viene  assorbita  quasi  tutta  nelle  grandi  organizzazio¬ 
ni  nelle  quali  domina  la  disciplina  di  gruppo,  noi,  per  mantenere  un  lavoro  di  base  dobbiamo  fondare  la  nostra 
azione  su  un  preciso  piano  di  vita  personale,  che  è  anche  un  approfondimento  spirituale  di  tutta  la  nonviolenza  e 
la  vita  di  relazione  con  le  altre  persone. 

Incidere  sulle  motivazioni  religiose  già  formate  per  rinnovare  i  gruppi  spirituali.  Il  punto  debole  e  dolente 
dell’accordo  a  tre  (USA,  PCI,  Vaticano)  in  Italia  e  nel  mondo  è  l’ambiguità  della  tradizione  cristiana^,  è  vero  che 
per  2000  anni  essa  è  stata  la  tradizione  di  potere,  e  quindi  è  avviata  a  fare  il  salto  di  qualità  di  partecipare  all’ac¬ 
cordo  di  potere  universale;  ma  è  anche  vero  che  da  decenni  alla  base  sono  iniziati  dei  processi  di  rinnovamento 
che  ad  esempio  per  la  Chiesa  Cattolica  hanno  portato  al  Concilio  e  alla  rinascita  dello  spontaneismo,  i  quali  han¬ 
no  minato  i  fondamenti  del  potere  temporale  della  Curia;  questo  è  stato  l’ultimo  atto  di  un  processo  di  rinnova¬ 
mento  di  tutte  le  chiese  che  ha  avuto  il  momento  più  chiaro  nell’opera  di  rinnovamento  della  religione  indù  com¬ 
piuta  da  Gandhi:  rifondazione  di  tutta  la  vita  religiosa  non  sulla  separazione  da  sé  e  dalla  vita  sociale,  ma  sull’u¬ 
nità  e  la  conoscenza  di  sé,  sull’uomo  e  sul  rispetto  della  vita  di  chicchessia,  non  preghiera  astratta  psicologica,  ma 
preghiera  unita  all’azione,  unità  di  fede  e  politica,  non  nuove  chiese  ma  associazioni  Ubere  di  uomini  liberamente 
impegnati  in  un  programma  di  vita  comune  autogestita. 

Noi  ora  possiamo  avere  una  funzione  di  chiarificazione  nel  dibattito  interno  ad  ogni  chiesa  e  nei  movimenti 
cristiano-politici  (CpS  ad  es.);  e  possiamo  avere  la  funzione  di  accelerare  il  rinnovamento  di  rifondazione  deUe 
chiese,  proponendo  loro  il  ’nnovamento  gandhiano  come  modello,  sia  per  trasformare  la  propria  tradizione  di  vita 
spirituale  in  vita  interiore  da  uomini  maturi,  sia  per  giungere  a  non  fare  più  chiesa  chiusa  ma  proposta  di  rinnova¬ 
mento  di  vita. 

D  primo  punto  da  battere  è  il  5°  comandamento,  tradito  da  millenni  da  tutte  le  chiese;  il  non  uccidere  de¬ 
ve  portare  aU’o.d.c.  (e  quindi  ad  un  S.C.  motivato  e  quaUficato,  e  noi  dovremmo  essere  in  grado  di  saperlo  pro¬ 
porre),  al  bando  deUa  corsa  agU  armamenti,  alla  condanna  della  bomba  atomica  e  gas  nervini,  aUa  condanna  deUa 
guerra  stessa.  Su  questo  noi  dobbiamo  impostare  un  programma  di  azione  politica  e  dobbiamo  impegnare  i  cristia¬ 
ni  a  fare  poUtica  efficace.  La  lotta  contro  la  concezione  deUo  stato  che  mantiene  tutto  questo  in  piedi  deve  con¬ 
durre  alla  sfiducia  neUe  grandi  organizzazioni  (grandi  chiese  comprese)  e  al  recupero  della  delega  politica  per  fon¬ 
dare  la  vita  refigiosa  e  poUtica  su  sé  stessi  prima  di  tutto.  E  il  legame  tra  miUtare  e  nucleare  ci  permette  di  batte¬ 
re  anche  il  secondo  chiodo:  il  modello  di  sviluppo  rispetto  al  quale  la  Chiesa  è  obbligata  a  dare  l’esempio:  “quan¬ 
do  due  o  tre...”.  Decentramento,  semplicità,  povertà,  comunità.  Al  solito  occorre  lottare  perché  la  chiesa  si  tra¬ 
sformi,  e  perché  la  chiesa  diventata  comunità  trasformi  la  società,  Infine  il  terzo  chiodo  da  battere  è  il  recupero 
di  una  moralità  da  uomini  maturi  al  di  là  e  al  di  sopra  della  scienza,  e  del  progresso  tecnologico:  prima  i  valori 
personali  (morale,  politica)  poi  quelli  collettivi  (scienza) 


C’E’  QUALCHE  RISPOSTA  AL  TERRORISMO? 

L’appello  al  digiuno  pubblicato  sul  Notiziario  del  MIR  92-93  è  stato  mandato  a  centinaia  di  gruppi,  comuni¬ 
tà  e  persone  singole,  e  molti  in  diversi  posti  hanno  aderito.  Purtroppo  quasi  nessuno  ci  ha  fatto  avere  un  resocon¬ 
to  anche  piccolo;  aspettiamo  dunque  le  vostre  lettere,  anche  critiche. 

A  Roma  persone  di  tre  gruppi  diversi  (non  del  MIR)  hanno  espresso  il  desiderio  di  fare  il  digiuno  su  una 
piazza  pubblica.  Ci  si  è  messi  d’accordo  per  Piazza  S.  Pietro,  ma  all’ultimo  momento  è  stata  negata  l’autorizzazio¬ 
ne.  Ci  siamo  recati  lo  stesso  sul  posto,  ma  la  polizia  è  intervenuta.  Abbiamo  cercato  di  dialogare  con  loro  e  dopo 
un  po’  ci  hanno  concesso  l’angolo  di  Via  della  Conciliamone.  All’inizio  hanno  proibito  anche  l’uso  dei  cartelli  e 
così  tutta  la  manifestazione  è  cominciata  con  ritardo.  Visto  che  non  potevamo  sostare  sul  luogo  scelto  (l’obelisco) 
e  nemmeno  lasciare  lì  un  cartello  per  indicare  dove  stavamo,  ci  sono  stati  diversi  che  non  ci  hanno  trovato. 

Una  volta  iniziata,  la  manifestazione  è  riuscita  molto  bene,  anzi  direi  che  è  la  meglio  riuscita  per  spirito  co¬ 
munitario,  apertura  verso  gli  altri,  delle  tante  manifestazioni  alle  quali  ho  partecipato  nella  mia  vita. 

All’inizio  abbiamo  discusso  tra  noi  manifestanti  (ma  con  voce  forte  in  modo,  che  i  passanti  potevano  capirci) 
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sul  significato  di  questo  digiuno  e  sulla  nonviolenza  come  metodo  di  lotta.  Poi  abbiamo  cantato  e  pregato  tutti 
insieme:  gli  opuscoli  della  Comunità  dell’Arca,  dei  quali  ne  avevamo  portati  parecchi,  sono  stati  un  buon  aiuto 
per  la  preghiera.  Abbiamo  letto  anche  gran  parte  dei  testi  biblici  della  liturgia  preparata  per  la“giomata  (26  giu¬ 
gno  1977),  di  preghiera  e  di  riflessione  comunitaria  contro  la  tensione  crescente,  la  paura  e  la  violenza  nel  nostro 
Paese”,  pubblicati  sul  notiziario  MIR  n.  82.  Hanno  partecipato  alla  manifestazione  circa  30-40  persone,  la  maggior 
parte  hanno  digiunato  saltando  almeno  due  pasti.  Ci  sono  stati  molti  momenti  di  dialogo  con  i  passanti  che  si  so¬ 
no  fermati  anche  in  gruppi  folti. 

Dopo  la  morte  di  Aldo  Moro  la  situazione  nel  nostro  Paese  si  è  aggravata  ancora.  A  chi  può  giovare  tutta 
questa  storia  di  violenza  e  di  assassini?  Agli  amici  di  una  dittatura  militare.  Il  fatto  che  il  corpo  di  Aldo  Moro 
sia  stato  trovato  vicinissimo  a  Via  delle  Botteghe  Oscure,  mostra  quanto  forti  siano  le  Brigate  Rosse  e  quante  con¬ 
nivenze  abbiano.  Trovo  questa  violenza  del  momento  presente  peggiore  di  quella  dell’assassino  dei  due  Kennedy, 
di  Martin  Luther  King,  perché  qui  si  sono  poste  delle  condizioni,  si  sono  fatte  delle  rappresaglie. 

Ragaz  (un  grande  nonviolento  svizzero)  disse  che  il  male  cresce  nel  mondo  oggi,  ma  cresce  anche  il  bene,  la 
forza  di  Dio.  Dove  è  il  Bene  che  cresce?  Che  diventa  più  forte,  più  luminoso?  Vorremmo  essere  portatori  di 
questo  Bene,  operatori  di  Pace,  testimoni  dell’Amore  di  Dio  che  può  vincere  ogni  male,  secondo  il  nostro  statuto 
MIR. 

-  Ma  come  oggi  qui  in  Italia? 

Il  nostro  digiuno  del  23  aprile  è  tutto  quello  che  abbiamo  potuto  fare:  è  così  poco,  debole,  povero;  ma 
l’Onnipotente  non  ha  forse  usato  i  piccoli,  i  deboli,  i  poveri  come  strumenti  suoi?  Non  si  è  fatto  Egli  piccolo, 
debole,  povero?  Mettiamoci  a  Sua  disposizione  per  essere  strumenti  Suoi. 

Questo  digiuno  è  stato  per  noi  un’occasione  di  conoscere  molte  comunità  e  fraternità  a  noi  finora  sconosciu¬ 
te.  Vorremmo  che  le  nostre  comunità  ecclesiali  diventassero  centri  di  azione  nonviolenta;  Adolfo  Perez  Esquival,  il 
coordinatore  dei  gruppi  nonviolenti  dell’America  Latina,  —  che  da  più  di  un  anno  sta  in  carcere  in  Argentina  — 
dice  che  in  molti  Paesi  dell’America  Latina  le  Chiese  sono  le  uniche  forze  di  resistenza  rimaste  contro  i  regimi  to¬ 
talitari. 

HEDY  VACCARO 


PERCHE’  NON  ABBIAMO  ADERITO  AL  DIGIUNO  DEL  23  APRILE 

Ci  troviamo  oggi,  dopo  un  giorno  dal  ritrovamento  del  corpo  dell’On.  A.  Moro,  a  dover  riflettere  su  un’ini¬ 
ziativa  presa  dal  Gruppo  Romano  M.I.R.  durante  la  sua  prigionia.  Non  ci  siamo  trovati  d’accordo  su  tale  “propo¬ 
sta”,  né  con  l’articolo  apparso  sul  notiziario  N.  92-93.  Cerchiamo  di  spiegarne  i  motivi. 

Leggendo  e  riflettendo  su  tale  articolo,  abbiamo  avuto  l’impressione  che  fosse  stato  scritto  da  gente  che  non 
ha  fatto  una  scelta  rivoluzionaria,  che  si  trova  nelle  contraddizioni  dello  stato  e  che  se  ha  qualcosa  da  proporre 
ciò  è  per  un  miglioramento  di  esso.  Non  una  parola  è  stata  spesa  per  denunciare  la  strumentalizzazione  che  lo. 
stato  ha  fatto  del  rapiménto  Mordi. usandolo  per  rafforzare  il  suo  apparato  repressivo,  per  centrare  l’attenzione  del 
popolo  sulla  difesa  di  uno  stato  cui  ben  poco  ormai  resta  di  democratico. 

Vogliamo  tornare  ad  analisi  fin  troppo  note  al  Movimento,  dove  era  ben  chiaro  che  la  prima  violenza  è  quel¬ 
la  della  società  capitalista,  ed  in  base  a  questa  analisi  valutare  la  diversità  qualitativa  della  violenza  della  nostra  so¬ 
cietà,  difesa  dall’apparato  repressivo  dello  stato,  che  ha  anche  il  potere  di  farsi  le  leggi,  e  la  violenza  rivoluzionaria. 

Come  le  B.R.  vogliamo  una  società  radicalmente  diversa,  a  loro  contestiamo  il  tipo  di  lotta,  i  metodi  che  u- 
sano,  che  non  stanno  facendo  altro  che  riproporre  uno  stato,  forse  diverso,  ma  altrettanto  repressivo  e  violento  di 
quello  attuale,  e  che  per  ora  sta  solo  giustificando  e  provocando  una  maggiore  repressione. 

In  tutta  questa  complessità  vogliamo  ricordare  l’On.  A.  Moro,  egli  era  un  nostro  avversario,  potente  e  tra  i 
capi  di  quello  stato  che  ci  opprime.  Dal  16  marzo  egli  è  divenuto  un  povero  uomo,  vittima  delle  B.R.  e  dello  sta¬ 
to,  le  prime  gli  hanno  tolto  la  libertà  e  poi  la  vita,  il  secondo  gli  ha  negato,  con  la  scusa  della  costrizione  sotto 
la  quale  scriveva,  il  diritto  di  parlare  in  propria  difesa,  di  chiedere  aiuto  allo  stesso  stato  che  aveva,  in  gran  parte, 
costruito  egli  stesso. 

Aldo  Moro,  solo  dopo  il  16  marzo,  era  dei  nostri,  vittima  come  noi  sia  dello  stato  che  delle  B.R. 

A  questo  stato  non  crediamo  poter  proporre  una  difesa  nonviolenta.  La  nonviolenza  di  uno  stato  che  pro¬ 
tegge  una  società  capitalista  non  potrebbe  essere  che  strumentale  éd  il  risultato  solo  apparentemente  migliore. 

La  difesa  nonviolenta  non  potrà  essere  che  conquista  di  un  popolo  nuovo,  che  avrà  rifiutato  la  violenza  in 
tutte  le  sue  forme  e  che,  molto  probabilmente,  dovrà  difendersi  dal  proprio  stato  e  dalle  sue  istituzioni. 

PASQUALE  PRESTE 
ANTONIO  FORMISANO 


4  APRILE  1978 

La  commemorazione  del  10°  anniversario  della  morte  di  Martin  Luther  King,  ha  offerto  a  cristiani  di  con¬ 
fessioni  diverse  l’opportunità  di  incontrarsi  a  Roma  per  una  riflessione  ecumenica  e  comunitaria  sul  tema  del  “no- 


stro  impegno  oggi  alla  luce  della  nonviolenza  di  M.L.  King”.  Nella  sede  della  Facoltà  Teologica  Valdese,  che  ha  o- 
spitato  rincontro  promosso  dal  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione,  dal  Circolo  cattolico  Ferrari  e  dal¬ 
la  Chiesa  Battista,  hanno  preso  la  parola  il  Pastore  P.  Ricca,  la  presidentessa  della  FUCI  L.  Rozza,  i  giornalisti  E. 
Masina  e  G.  Zizola,  il  Pastore  Gioele  Fuligno. 

Il  martirologio  della  nonviolenza  è  già  ricco,  ma  come  per  i  primi  cristiani  il  sangue  dei  martiri,  lungi  dal  se¬ 
gnare  una  sconfitta,  è  seme  di  vittoria.  Oggi  che  le  fazioni  armate  in  tutto  il  mondo,  e  nella  stessa  Roma,  incru¬ 
deliscono  al  di  là  del  pensabile,  la  nonviolenza  si  pone  come  Tunica  strada,  saldamente  radicata  nello  spirito  evan¬ 
gelico,  capace  di  unificare  le  migliori  istanze  spirituali  di  tutte  le  culture  del  mondo.  Con  le  tecniche  nonviolente, 
ma  soprattutto  con  lo  spirito  di  nonviolenza,  ci  liberiamo  dalla  paura,  dall’inerzia,  dall’egoismo. 


7  MAGGIO  A  MONTALTO:  UN  RITORNO  DIFFICILE 

Circa  duemila  persone  sul  prato  e  molte  di  più  in  corteo  sull’Aurelia:  non  male  se  teniamo  conto  della  ten¬ 
sione  attuale  che  consiglia  alla  gente  di  starsene  a  casa,  della  giornata  poco  promettente  come  tempo,  e  della 
coincidenza  con  l’altra  manifestazione  antinucleare  a  Viadana  (Mantova). 

Al  canto  di  “Guantanamera”,  rovinata  magistralmente  da  Raul  Cabrerà,  ci  siamo  allontanati  dal  prato  di 
quella  che  doveva  essere  una  festa:  mentre  al  di  là  dei  fili  spinati  il  lavoro  continua,  ci  dobbiamo  sentire  chiamati 
a  coltivare  la  nostra  “rosa  bianca”  che,  in  questo  caso,  è  il  nostro  contributo  a  quella  società  che  cerchiamo,  per 
gli  “amici  sinceri”,  cioè  le  classi  oppresse  e  sfruttate  che  ci  stanno  attorno  e  di  cui  facciamo  parte. 

Dopo  oltre  un  anno,  il  movimento  antinucleare  si  muove  ormai  in  una  dimensione  più  precisa  e  più  chiara¬ 
mente  politica,  oltre  quelle  “ecologiche”  e  più  emotive  che  potevano  averlo  caratterizzato  in  un  primo  tempo:  la 
presenza  di  rappresentanti  di  consigli  di  fabbrica,  di  operai  e  di  lavoratori  dell’ENEL,  in  questa  manifestazione, 
stava  a  dimostrarlo. 

Di  questo  salto  di  qualità  del  movimento,  sono  stati  sintomi  ben  precisi  le  prese  di  posizione  chiare  e  ferme 
di  Enzo  Mattina  (FLM)  e  di  Aldo  Amasi  (PSI)  che,  sia  pure  con  un  occhio  rivolto  alle  imminenti  elezioni  ammi¬ 
nistrative,  hanno  di  nuovo  ribadito  la  loro  condanna  verso  la  scelta  nucleare  e  il  pieno  appoggio  al  movimento, 
come  pure  positivo  è  il  nascere  di  cooperative  impegnate  nella  costruzione  di  impianti  alternativi  per  la  produzio¬ 
ne  di  energia. 

L’impressione  generale,  comunque,  è  che  manifestazioni  tipo  quella  di  oggi  abbiano  fatto  il  loro  tempo  e, 
forse  per  questo,  le  diecimila  persone  dell’anno  scorso  saranno  difficili  da  riunire  nuovamente  in  questo  modo. 

Trovarsi  in  tanti  per  il  gusto  di  “scaricarsi”,  strillando  le  sciocchezze  che  suonano  meglio  in  bocca,  riempire 
la  strada  e  bloccare  il  traffico,  ascoltare  musica  che  si  può  ascoltare  anche  in  altri  posti  e  in  altre  occasioni,  balla¬ 
re  perché  è  obbligatorio  “liberarsi  e  far  festa”,  comincia  a  lasciare  perplessi  molti  di  noi. 

Sarebbe  necessario  mantenere  continuamente  viva  la  proposta  dell’alternativa  assieme  al  dissenso  per  la  scelta 
nucleare  ma,  allora,  non  è  sufficiente  ogni  tanto  una  grossa  manifestazione  (sperando  che  tutto  vada  bene...),  ma 
ce  ne  vorrebbero  tante,  magari  contemporanee  e  a  brevissime  scadenze  in  tutta  Italia:  Trino,  Caorso,  Viadana,  Bra- 
simone.  Campomarino,  Montalto,  Latina,  Garigliano,  Rotondella,  Porto  Empedocle,  Fiume  Santo,  ecc.,  dovrebbero 
diventare,  se  non  lo  sono  già,  terreni  “incandescenti”.  Questo  è  certo  un  miraggio,  ma  per  combattere  contro  un 
avversario  così  forte  non  possiamo  permetterci  di  tirare  il  fiato  o  di  fare  lotte  dilettantesche  o  “domenicali”. 

Occorre  però  aprire  un  po’  le  idee  sul  come  manifestare:  si  tratta  di  fare  veramente  festa,  dando  anche  una 
proposta  visibile,  immediata,  concreta,  di  quello  che  si  vuole  proporre,  di  quello  che  si  vuole  realizzare,  a  partire 
dal  modo  di  ritrovarsi  e  di  stare  insieme. 

E’  certo  difficile  per  molti  uscire  dallo  schema  del  corteo  grosso  e  compatto  =  forza  =  buona  manifestazio¬ 
ne  +  musica  e  danze  =  festa,  ma  tutti  noi  (soprattutto  se  nonviolenti!  )  siamo  chiamati  a  portare  nuove  proposte, 
magari  andando  a  cercare  nelle  esperienze  del  Larzac,  di  Seabrook,  di  Wyhl,  per  non  parlare  degli  attuali  Indiani 
d’America. 

Per  ora,  più  che  tentare  grandi  adunate,  dobbiamo  prepararci  a  costruire,  ognuno  nella  propria  realtà,  su  ba¬ 
si  sicure  e  nel  rispetto  dei  tempi,  l’alternativa  per  cui  diciamo  di  batterci 

MARINA  CAVALIERI 
PAOLO  PREDIERI 


15-16  LUGLIO  COMITATO  NAZIONALE  MIR 

Il  Comitato  Nazionale  MIR  si  riunirà  il  15  ed  il  16  luglio  a  Brescia  nella  sede  MIR  (via  Milano  65)  per  pun¬ 
tualizzare  gli  orientamenti  attuali  del  Movimento. 

E’  importante  che  ogni  gruppo  locale  invii  almeno  un  rappresentante. 
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DOCUMENTO  DEI  VESCOVI  LATINO-AMERICANI 
SU  “NONVIOLENZA  EVANGELICA4  FORZA  DI  LIBERAZIONE” 
(3a  parte) 


IV.-  LINEE  DI  AZIONE 

In  questa  parte  presentiamo  una  sintesi  di  alcune  riflessioni  emerse  dalle  discussioni  tra  i  gruppi  su  tre  temi 
che,  certamente,  non  esauriscono  tutti  i  problemi  e  le  sollecitazioni  della  nonviolenza.  Le  offriamo  così  come  son 
nate  nel  nostro  incontro,  riconoscendo  che  esse  non  sono  state  elaborate  abbastanza,  per  mancanza  di  tempo.  Co¬ 
munque,  è.  sembrato  utile  alla  maggioranza  comunicare  queste  idee  come  punti  di  partenza  per  ulteriori  appro¬ 
fondimenti.  Esse  riflettono  le  situazioni  esistenti  in  molte  regioni  dell’America  Latina.  La  Chiesa  non  può  evitare 
di  dare  delle  risposte  a  questi  problemi,  anche  se  non  in  modo  definitivo. 

I  gruppi  lavorarono  su  tre  temi:  problemi  dei  campesinos,  principalmente  in  relazione  al  possesso  della  terra; 
il  regime  della  sicurezza  nazionale;  e  i  conflitti  all’interno  della  Chiesa,  soprattutto  nel  contesto  dell’azione  non¬ 
violenta  per  la  giustizia. 

Problemi  dei  Campesinos 

Benché  non  possiamo  analizzare  qui  i  principali  problemi  che  travagliano  la  classe  contadina,  e  molto  meno 
fornire  delle  soluzioni  per  ognuno  di  essi,  nondimeno  vogliamo  ripetere  che  la  partecipazione  Ubera,  attiva,  e  re¬ 
sponsabile  dei  campesinos  stessi  è  una  condizione  indispensabile  per  raggiungere  una  giusta  soluzione. 

La  nostra  opera  pastorale  con  i  campesinos  deve  sgorgare  dalla  nostra  diretta  esperienza  della  loro  vita,  dalle 
riflessioni,  in  un  clima  di  preghiera,  cercando  di  vedere  i  loro  problemi  e  la  loro  vita  alla  luce  del  Vangelo.  Dob¬ 
biamo  testimoniare  le  nostre  convinzioni,  credere  neUa  efficacia  della  preghiera,  accompagnata  dal  digiuno. 

La  nostra  opera  pastorale  dovrebbe  aiutare  i  campesinos  nelle  comunità  di  base  così  come  nei  sindacati,  ben¬ 
ché  il  nostro  compito  di  pastori  non  è  quello  di  organizzare  essi  direttamente,  ma  piuttosto  quello  di  preparare  ed 
incoraggiare  le  persone  che  si  assumono  tale  incarico. 

In  tutta  la  nostra  opera  dobbiamo  avere  il  massimo  rispetto  per  le  persone  direttamente  interessate,  per  le 
loro  iniziative  nell’espressione  religiosa  e  Uturgica  e  nella  creazione  di  nuovi  ministri. .  Dobbiamo  mantenere  questo 
rispetto  anche  nei  casi  in  cui  le  persone  prendono  delle  iniziative  in  difesa  del  loro  diritto  alla  terra. 

Sono  queste  occasioni,  indubbiamente,  in  cui  la  Chiesa  è  la  sola  voce  per  quelli  che  sono  senza  voce.  In 
questi  casi,  se  la  causa  dei  campesinos  è  giusta  e  se  loro  si  adoperano  per  essa,  noi  possiamo  essere  mediatori  ed 
unirci  nella  loro  difesa.  Ciò  che  significherà  che,  all’occasione,  dovremo  affrontare  il  potere  delle  oligarchie  che 
concentrano  le  decisioni  nelle  loro  mani.  Ciò  significherà  anche  che  noi  seguiremo  la  nostra  vocazione  profetica 
sia  nei  riguardi  delle  autorità  che  governano  e  della  pubblica  opinione,  difendendo  i  diritti  dei  campesinos,  che  nei 
riguardi  degli  stessi  campesinos,  aiutandoli  a  prendere  coscienza  di  ciò  che  costituisce  un  loro  diritto. 

Il  regime  di  sicurezza  nazionale 

Nel  contesto  delle  situazioni  di  violenza  che  affliggono  l’America  Latina,  nuovi  regimi  politici  autoritari  so¬ 
no  sorti  in  vari  paesi,  in  molti  casi  imposti  dalle  forze  armate.  Questi  regimi  si  presentano  come  la  soluzione  ed 
il  rimedio  indispensabile  per  i  problemi  della  violenza.  Noi  concordiamo  con  il  loro  obiettivo  di  porre  fine  agli  in¬ 
cidenti  di  violenza  istituzionalizzata.  Comunque,  nella  nostra  opinione,  i  mezzi  che  essi  adoperano  per  correggere 
questi  errori  richiedono  un’attenta  analisi. 

In  generale,  le  misure  impiegate  evidenziano  l’incongruenza  del  tentativo  di  combattere  la  violenza  con  la 
violenza.  In  questo  modo  la  spirale  della  violenza  si  prolunga  indefinitamente.  La  repressione  della  violenza  da  par¬ 
te  di  uno  stato  che  adopera  gli  stessi  metodi  violenti,  aumenta  la  violenza,  invece  di  diminuirla.  La  maniera  in  cui 
essi  tentano  di  ottenere  l’ordine  e  la  sicurezza  conduce,  come  in  un  circolo  vizioso,  ad  una  maggiore  insicurezza. 
Così,  la  violenza  dell’opposizione  crea  insicurezza  nello  stato.  Esso,  a  sua  volta,  crea  insicurezza  nei  cittadini  attra¬ 
verso  misure  di  repressione  violenta.  H  sentimento  di  insicurezza  della  popolazione  crea  una  nuova  più  violenta  op¬ 
posizione  ed  ima  maggiore  insicurezza,  alle  quali  lo  stato  risponde  con  una  repressione  ancor  più  grande,  e  così  in 
un  processo  senza  fine.  Qualcuno  deve  spezzare  questo  circolo  di  insicurezza  che  provoca  ripetutamente  violenza. 

La  violenza  dei  regimi  della  sicurezza  nazionale  è  giustificata  in  primo  luogo,  perché  necessaria  nella  lotta 
contro  il  terrorismo.  Noi  rifiutiamo  assolutamente  ogni  atto  di  terrorismo  e  violenza.  Non  vediamo  in  esso  nessun 
valore  positivo  nella  lotta  per  la  giustizia  sociale.  Riconosciamo,  inoltre,  che  lo  stato  ha  la  missione  di  combattere 
gli  atti  di  terrorismo,  di  rapimenti,  di  dirottamenti  aerei,  ecc.,  e  per  quanto  è  possibile,  attraverso  mezzi  moral¬ 
mente  leciti,  in  maniera  da  evitare  il  loro  ripetersi  nel  futuro. 

Ma  noi  riteniamo  che  in  molti  casi  non  c’è  una  relazione  ragionevole  tra  l’impatto  reale  degli  atti  terroristici 
e  le  reazioni  degli  stati,  giustificate  sulla  base  della  sicurezza  nazionale.  Essi  reagiscono  come  se  la  sopravvivenza 
della  nazione  fosse  messa  gravemente  in  pericolo,  come  se  la  nazione  fosse  sull’orlo  della  distruzione  totale  per 
mezzo  della  guerra.  Tale  valutazione  però  non  è  esatta.  Esiste  una  sproporzione  tra  i  veri  atti  di  sovversione  e  la 
soppressione  totale  di  tante  garanzie  costituzionali,  di  tanti  diritti  umani,  ed  il  clima  di  insicurezza  creato  dalle 
misure  presentate  come  garanti  di  sicurezza.  In  nessun  paese  la  sicurezza  dello  stato  è  messa  talmente  in  pericolo. 
Tuttavia,  anche  se  fosse  vero,  rimarrebbe  ugualmente  ingiustificato  il  ricorso  a  misure  disumane,  seppure  per  difen¬ 
dere  la  sopravvivenza  dello  stato,  perché  lo  stato  e  la  nazione  non  sono  fini  assoluti  in  se  stessi,  ma  subordinati 
ai  diritti  dell’essere  umano,  che  sono  in  ogni  caso  inviolabili. 
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In  molti  casi,  le  misure  per  controllare  il  terrorismo  adottano  le  stesse  forme  di  esso.  Esistono  dei  casi  in 
cui  si  sono  formati  dei  gruppi  di  terroristi  tra  la  stessa  polizia  e  con  la  protezione  e  la  tacita  complicità  delle  au¬ 
torità  (vedi,  per  esempio,  le  Escuadrones  de  la  Muerte,  le  Squadre  della  Morte). 

D’altra  parte, i  regimi  di  sicurezza  nazionale  indubbiamente  accrescono  il  numero  dei  terroristi  e  dei  sovversivi 
proprio  includendo  tra  queste  categorie  ogni  tipo  di  dissenso  e  opposizione  politica.  Tutti  coloro  che  praticano  u- 
na  opposizione  pacifica  e  nonviolenta  ai  programmi  politici  del  governo,  tutti  coloro  che  non  prendono  parte  a 
certe  iniziative  del  governo,  ed  anche  coloro  che  sono  indifferenti  e  che  si  astengono  da  mostrare  entusiasmo  per 
esse,  vengono  considerati  come  sovversivi.  Così  lo  stato  si  crea  artificialmente  un  largo  numero  di  nemici  pericolo¬ 
si  e  violenti  per  supposizione. 

Inoltre,  la  semplice  repressione  dei  disordini  non  offre  nessun  rimedio  reale  e  duraturo,  perché  ignora  le  ra¬ 
gioni  che  stanno  dietro  di  essi.  Un  gran  numero  di  ragioni  possono  essere  riconosciute  in  situazioni  di  violenza  i- 
stitiizinnalizzata.  Così  il  primo  rimedio  per  la  sovversione  consiste  in  una  trasformazione  radicale  delle  disparità  so¬ 
ciali  e  degli  attentati  alla  libertà  personale,  sociale  e  politica. 

In  secondo  luogo,  i  regimi  di  sicurezza  nazionale  si  giustificano  con  la  necessità  di  difendere  la  nazione  con¬ 
tro  il  comuniSmo  o  il  marxismo  internazionali.  Presentano  la  situazione  come  se  le  loro  nazioni  fossero  sul  punto 
di  cadere  nelle  mani  dell’Unione  Sovietica  e  diventare  democrazie  popolari  sul  modello  dei  paesi  comunisti. 

Anche  qui  sembra  che  ci  sia  una  esagerazione  del  pericolo.  Coloro  che  analizzano  seriamente  la  situazione 
intemazionale  non  danno  molto  credito  a  questi  timori,  almeno  nel  momento  attuale.  C’è  una  sproporzione  tra  il 
pericolo  effettivo  di  un  dominio  comunista  e  le  misure  di  repressione  dei  diritti  umani  messe  in  atto. 

Ancora  qui,  i  regimi  di  sicurezza  nazionale  e  la  loro  propaganda  senza  fondamento  aumentano  il  numero  dei 
comunisti.  Essi  credono  che  esista  un  gran  numero  di  comunisti.  Trattano  come  comunisti  tutti  coloro  che  denun¬ 
ciano  situazioni  di  ingiustizia  o  si  adoperano  in  difesa  del  povero.  Essi  considerano  come  campagne  del  comuni¬ 
Smo  internazionale  le  iniziative  di  quei  gruppi  che  nel  mondo'  premono  per  un  maggior  rispetto  dei  diritti  umani. 
Trattano  come  collaboratori  dei  comunisti  quei  vescovi,  preti  o  cristiani  in  genere  che  denunciano  violazioni  dei 
diritti  umani  o  additano  lo  stato  di  miseria  delle  masse  sacrificate  dai  sistemi  sociali  attuali. 

D’altra  parte,  i  sistemi  di  sicurezza  nazionale  si  sentono  costretti  nella  loro  ansietà  per  la  totale  sicurezza  ed 
il  controllo  radicale,  ad  usare  le  stesse  armi  e  gli  stessi  metodi  immorali  nella  lotta  contro  il  comuniSmo  che  essi 
denunciano  quando  vengono  usati  dai  comunisti.  In  questo  modo  la  loro  lotta  contro  il  comuniSmo  perde  la  sua 
legittimità. 

Inoltre,  i  metodi  puramente  repressivi  che  si  suppone  servano  a  sradicare  il  comuniSmo  in  realtà  danno  al 
comuniSmo  maggior  prestigio  agli  occhi  di  una  popolazione  oppressa  e  terrorizzata.  L’esperienza  di  altri  paesi  con¬ 
ferma  che  tali  metodi  di  lotta  contro  il  comuniSmo  piuttosto  incrementano  il  suo  sviluppo  e  conferiscono  ad  esso 
il  prestigio  dei  martiri. 

In  terzo  luogo,  i  regimi  di  sicurezza  nazionale  si  appellano  al  fallimento  della  democrazia.  I  metodi  democra¬ 
tici  -  metodi  che  non  sono  violenti,  metodi  di  dialogo  -  avrebbero  mostrato  la  loro  efficacia  se  certi  difetti  fos¬ 
sero  stati  corretti.  Invece  di  correggere  i  difetti,  i  nuovi  regimi  tentano  di  rompere  definitivamente  col  passato  e 
negano  ogni  progresso  realizzato  durante  le  esperienze  democratiche. 

Invece  di  migliorarle,  essi  aboliscono  costituzioni  ed  istituzioni  politiche  e  sociali,  col  pretesto  che  esse  si  so¬ 
no  mostrate  inefficienti. 


APPELLO  AI  VECCHI  ABBONATI 

Il  nostro  presidente  nazionale,  con  il  gruppo  MIR  di  BRESCIA,  stanno  impiantando  un  centro  di 
documentazione. 

Per  completare  la  raccolta  dei  NOTIZIARI  MIR,  chiedono  a  chiunque  li  abbia,  copie  (o  fotoco¬ 
pie)  dei  seguenti  numeri: 

n.  2  (1967) 

n.  10  (1969) 

n.  13  (1970) 

n.  19  (1971) 

n.  24  (1972) 

Spediteli  a:  Alfredo  Mori 

Via  Ontini,  44 
25080  S.  Eufemia 
BRESCIA 


CRISTO  CAMMINA  SULLE  ACQUE  -  SE  NON  MANGIATE  IL  MIO  CORPO 

Abbiamo  terminato  la  lettura  del  capitolo  dove  Cristo  afferma  la  sua  natura  e  iniziamo  il  capitolo  VI  di 
Giov.  che  comincia  con  un  miracolo  che  abbiamo  già  commentato:  la  moltiplicazione  dei  pani.  Vedrete  come  i 
due  capitoli  si  intrecciano,  come  il  racconto  evangelico  non  è  una  serie  di  episodi,  raccolti  a  caso,  ma  come  attra¬ 
verso  questi  avvenimenti  e  questi  miracoli  si  sviluppa  lhgjcaxhente  l’insegnamento. 

Del  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  abbiamb  dato  un  commento  decifrandolo  secondo  i  numeri  ed 
abbiamo  intravisto  di  che  pane  si  trattava.  Dall’affermazione  della  sua  natura  che  Cristo  ci  fa  al  capitolo  V  passia¬ 
mo  dunque  alle  conseguenze,  per  quella  parte  per  cui  que$|à  affermazione  metafisica  ci  coinvolge.  In  effetti  può 
essere  sublime  conoscere  la  natura  del  Cristo  come  facente  iutt’uno  con  la  natura  del  Padre,  ma  tutto  sommato 
ciò  potrebbe  non  riguardarci;  ci  riguarda  in  quanto  può  coinvolgerci  ed  aiutarci:  come  può  essere  che  colui  che 
partecipa  alla  natura  del  Padre  ci  permette  di  partecipare  '  alla  sua  natura  ed  a  nostra  volta  di  elevarci  verso  il  Pa¬ 
dre?  Ma  è  proprio  questo  che  Cristo  insegna,  con  parole  oscure,  con  un  segno  misterioso  attraverso  il  miracolo 

dei  pani.  Questo  insegnamento  si  sviluppa  nel  capitello  che  segue  (Giovanni  VI  14-5). 

Dunque,  dopo  aver  indicato  in  modo  oscuro  la  maniera  <?òn  la  quale  avrebbe  dato  all’umanità  intera  la  possi¬ 
bilità  di  identificarsi  con  lui,  si  ritira  “lui  solo’iALa?  folla  che  non  comprende  affatto,  che  si  esalta  e  manifesta  la 
regalità  terrestre,  sua  esaltazione  a  torto  e  a  ragion^  vuole  farlo  re.  Ma  Egli  rifiuta  come  già  nel  deserto,  quando 
Satana  lo  tentò.  Il  Cristo  non  odia  niente  di  più  della  gloria,  delle  mezze-misure,  non  si  oppone  a  niente  di  più 
dell’orgoglio  del  sapere  o  della  tirannia;  e  quando  la  folla  vuole  fame  un  re  di  folla,  si  ritira  sulla  montagna  “lui 
solo”  ricordando  qual’è  la  regalità  alla  quale  ha  diritto  sin  dalla  nascita. 

(Leggere  dal  Vangelo  il  brano  di  Giovanni  _VJ  16-21)  Questo  viaggio  e  questo  miracolo  indicano  lo  stadio  al 
quale,  nella  disciplina  spirituale,  il  discepolo  è  ahhfmdonato  a  sé  stesso.  Gesù  essendosi  ritirato  sulla  montagna  “lui 

solo”  lascia  il  discepolo  cercare  la  sua  strada  “da  solo”  -e  andare  lontano  tanto  quanto  le  possibilità  umane  glielo 

permettono.  E  proprio  questo  indica  il  numero  degli  stadi:  venticinque  o  trenta:  sei  volte  cinque.  In  altre  parole 
Cinque  o  Sei,  e  già  sapete  che  questi  due  numeri  rappresentano  la  natura  umana  nei  suoi  due  poli  o  nei  suoi  due 
volte  due  poh;  in  alto  e  in  basso;  in  lungo  e  in  largo;  come  polo  corporeo  e  come  polo  divino  il  Cinque,  e  come 
polo  maschio  e  polo  femmina  il  Sei:  i  due  triangoli  incrociati  che  formano  la  stella  a  sei  punte.  La  natura  umana 
è  fatta  dell’elemento  solido,  deh’ elemento  liquido,  deh’ elemento  di  fuoco  e  dell’elemento  aereo.  L’elemento  liqui¬ 
do,  l’acqua  è  l’elemento  sensibile,  ed  ecco  i  discepoli  si  avventurano  nel  mare  in  tempesta  e  si  allontanano  di  cin¬ 
que  o  sei  stadi  dal  loro  punto  di  partenza.  E’  a  questo  punto  che  Gesù  li  raggiunge,  nel  momento  in  cui  la  pri¬ 
ma  paura,  quella  di  perdersi  neha  tempesta,  è  sostituita  dalla  seconda  paura,  queha  di  essere  salvati.  Sapete  bene 
che  c’è  una  parte  di  noi  e  deha  nostra  natura  che  non  teme  nulla  di  più  che  la  salvezza,  salvezza  neha  quale  de¬ 
ve  scomparire.  Ecco  perché  i  discepoli  hanno  paura  come  Mosè  ebbe  paura  quando  vide  il  cespuglio  prendere  fuo¬ 
co,  come  i  discepoli  ebbero  paura  quando  il  Cristo  si  trasfigurò  davanti  a  loro,  come  i  Pastori  ebbero  paura  quan¬ 
do  gli  Angeli  annunciarono  l’Avvento,  e  come  ogni  uomo  ha  paura  ogni  volta  che  sente  la  presenza  del  Divino. 
Ebbero  paura  perché  l’uomo  ha  paura  di  perdersi,  ma  la  parola  di  Gesù  è  la  risposta  adeguata:  “Sono  Io”. 

■  Chi  è'  là?  —  Sono  io.  Una  parola  di  tutti  i  giorni,  la  parola  che  avete  detto  quando  avete  bussato  ad  una 
porta  e  qualcuno  vi  ha  detto:  chi  è  là?  Parola  che  non  vuol  dire  niente  sulla  bocca  di  uno  qualsiasi,  parola  che 
vuol  dire  tutto  sulla  bocca  di  Cristo.  Tutto  il  Vangelo  è  fatto  delle  parole  di  tutti  i  giorni,  girate  e  rigirate,  tra¬ 
sformate  nel  loro  significato.  Il  Cristo  risponde  loro  e  risponde  alla  loro  paura  dicendo:  “Sono  Io”.  Ciò  ci  ricor- 


L’Axca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  che  opera  in  Francia,  cercando  di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  negli 
aspetti  politici,  sociali,  economici,  educativi,  religiosi.  L’indirizzo  è: 

L’ Arche  -  34260  Le  Bousquet  d’Orb  -  La  Borie  Noble  -  Herault  (France) 

Responsabile  per  ITtalia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Tonino  Drago.  Il  suo  indirizzo  è:  V.F.M.  Briganti  412,  Napoli. 
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da  la  risposta  di  Dio  a  Mosè:  “Sono  Colitiche  E’/ il  mio  nome  è:  Io  sono.”.  Il  Cristo  quando  dice  “Sono  Io”  dice 
anche  a  loro  che  Egli  è  Sé  stesso,  quindi  tutto  ciò  che  si  chiama  lo;  e  con  questa  sola  parola  li  rassicura  comple¬ 
tamente  perché  i  discepoli  temevano  di  perdersi  nella  tempesta,  cioè  di  perdere  Pio;  ed  è  a  questo  punto,  quando 
ci  si  perde,  che  ci  si  trova,  è  a  questo  punto  che  il  Cristo  sale  sulla  barca  dopo  aver  attraversato  le  acque  e  im¬ 
mediatamente  la  barca  tocca  terra;  e  nello  stesso  momento  il  viaggio  è  finito. 

(Leggere  Giovanni  VI  22-35.  ...colui  che  viene  a  me  non  avrà  più  fame,  e  colui  che  crede  in  me  non  avrà 
più  sete).  Gesù  non  si  degna  di  dare  nessuna  spiegazione  del  suo  miracolo,  quello,  voglio  dire,  di  aver  camminato 
sulle  acque.  E’  un  miracolo  intimo,  nascosto,  che  non  riguarda  le  folle.  Sa  d’altronde  che  la  folla  non  se  ne 
preoccupa  troppo,  ha  mangiato  e  il  suo  stomaco  è  stato  riempito,  e  pure  il  suo  spirito  è  stato  riempito  di  quelle 
eccitazioni  di  cui  tutte  le  folle  sono  avide.  Ma  questa  eccitazione  non  è  un  nutrimento:  voi  venite  da  me  perché 
avete  mangiato  il  pane;  e  si  apre  la  discussione  sulla  natura  del  pane  che  hanno  mangiato,  perché  questo  pane  è 
terrestre,  perché  credono  che  sia,  terrestre;  ma  in  verità  è  divino.  E’  divino  solo  per  coloro  che  ne  conoscono  la 
verità.  E  questo  pane  è  il  Cristo  stesso  che  dà  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue  da  mangiare  a  coloro  che  credono  in 
Lui,  ecco  che  cosa  è  rivelato  in  tutto  il  cap.  VI. 

E’  un  mistero  incomprensibile  per  coloro  che  ascoltano  Gesù  e  per  molti  discepoli  che,  dopo  una  discussio¬ 
ne  abbastanza  lunga,  dichiarano:  “Queste  parole  sono  dure”  e  se  ne  vanno.  Niente  di  strano  perché  dopo  duemila 
anni  siamo  ancora  allo  stesso  punto  della  maggior  parte  di  quelli  che  stavano  a  sentire  questa  dichiarazione  stupe¬ 
facente:  “Colui  che  non  berrà  il  mio  sangue  e  non  mangerà  il  mio  corpo  non  avrà  la  vita  in  sé.  Il  mio  sangue  è 
veramente  una  bevanda,  il  mio  corpo  è  veramente  un  nutrimento”.  E  gli  ebrei  mormorano  e  si  domandano:  “co¬ 
me  farà  costui  a  darci  il  suo  corpo  da  mangiare?”.  E’  attraverso  questa  via  sacrificale  e  mistica  che  l’insegna¬ 
mento  cristiano,  allo  stesso  tempo  quotidiano  e  corporeo,  che  l’insegnamento  cristiano  si  distingue  da  qualsiasi 
filosofia,  perché  una  filosofia  con  i  suoi  sistemi  tende  a  chiarire  l’intelletto,  a  raddrizzare  il  pensiero,  mentre 
questa  “conoscenza  speciale”  che  è  la  fede  è  una  potenza  di  vita  e  di  amore  che  prende  in  prestito  la  forma 
dell’intelletto,  ma  raddrizzerà  e  trasformerà  tutta  la  natura.  Infatti,  come  Gesù  rifiuta  la  regalità  civile  (lo  ha 
appena  fatto)  così  rifiuta  la  regalità  filosofica  e  morale.  Egli  raggiunge  i  discepoli  sul  mare  in  tempesta:  cioè 
prende  l’uomo  dal  di  sotto.  Viene  a  cercare  l’uomo  fin  nelle  sue  radici,  lo  penetra  attraverso  ciò  che  ha  di 
più  basso,  attraverso  gli  istinti,  e  si  serve  di  ciò  che  in  lui  è  più  basso,  del  corpo,  come  legame  col  divino.  I 
filosofi  dimenticano  il  corpo,  i  religiosi'  non  lo  dimenticano  mai,  ed  i  cristiani  ancor  meno  di  tutti  gli  altri,  op¬ 
pure,  se  lo  dimenticano,  non  sono  più  cristiani,  o  se  lo  sdegnano  commettono  un  sacrilegio,  perché  è  questo 
corpo  che  Dio  ha  santificato  assumendolo,  e  c’è  chi  arriva  a  dire  che  la  natura  umana  è  superiore  a  quella  an¬ 
gelica  perché  gli  uomini  hanno  un  corpo. 

Ma  non  basta  avere  un  corpo  nel  senso  vago  che  prende  la  parola  avere;  si  tratta  di  possederlo  nel  senso 
proprio  e  completo.  Si  tratta  di  f  ine  uno  strumento  di  unione  e  di  conoscenza,  ed  è  a  ciò  che  il  Cristo  ci  invita 
in  queste  pagine.  Ci  chiede  ’i  mangiare  il  suo  corpo  e  di  bere  il  suo  sangue,  ed  è  così  che  Lui,  che  è  la  vita,  en¬ 
trerà  nella  nostra  vita,  non  attraverso  il  nobile  intelletto  (anche  se  ci  passa  pure),  non  attraverso  il  cuore  amabile 
ed  amante  (anche  se  pass-  pure  di  lì)  ma  attraverso  l’istinto  e  l’istinto  più  basso,  quello  di  mangiare.  Ma  che  co¬ 
sa  vuol  dire  mangiare,  che  cos’è  la  Fame?  Fuoco  che  attraversa  tutta  la  natura,  che  forza  tutte  le  forme  ad  en¬ 
trare  in  qualche  modo  le  une  nelle  altre,  a  distruggersi  vicendevolmente,  a  cambiare  la  propria  sostanza.  Mangiare 
è  distruggere  una  forma  e  prendere  forza  in  questa  distruzione,  è  dimostrare  l’equivalenza  delle  sostanze  e  delle  es¬ 
senze,  è  cancellare  le  differenze  nel  dolore,  è  l’universale  ostilità  che  si  conclude  con  non  so  quale  forma  terribile 
di  unità.  E  la  fame  e  l’amore  si  rassomigliano,  sono  la  stessa  cosa  anche  se  questa  verità  è  nascosta  agli  occhi  del¬ 
la  nostra  debolezza.  La  fame  non  è  che  un  amore  inferiore  e  se  volete  infernale,  ma  è  anche  il  più  grande  amore: 
“Dio  è  un  fuoco  divorante”,  quando  si  dice  divorante  si  intende  ben  dire  che  è  un  modo  della  Fame.  Il  Cristo 
opera  la  riunione  di  ciò  che  è  in  alto  con  ciò  che  è  in  basso  e  lega  l’Amore  con  la  Fame.  Tutto  il  male  del  mon¬ 
do  viene  dal  fatto  che  non  vogliamo  essere  mangiati  e  invece  vogliamo  mangiare,  e  tutto  il  dolore  dal  fatto  che 
finiremo  per  essere  mangiati.  Questo  atteggiamento  ci  rende  ciechi  di  fronte  alla  grande  Verità:  se  invece  di  difen¬ 
derci  disperatamente  ci  lasciassimo  andare  al  forte  torrente  della  natura,  se  invece  di  rifiutarci  andassimo  di  nostra 
iniziativa  là  dove  dobbiamo  andare,  se  preferissimo  essere  divorati  che  divorare,  tutte  le  chine  della  nostra  vita 
cambierebbero  di  inclinazione  e  noi  guarderemmo  l’orribile  realtà  con  occhio  sereno,  distaccato,  meravigliato. 

Quel  che  ci  viene  insegnato  da  tutte  le  religioni  è  di  dare  un  senso  alla  vita  e  alla  morte,  di  non  subire  la 
morte,  di  non  subire  la  sofferenza.  Come  la  si,  subisce?  Quando  la  si  fugge.  Se  non  moriamo  per  qualcosa  mor¬ 
remmo  per  niente,  se  non  viviamo  dando  un  senso  alla  nostra  vita  vivremo  di  una  vita  insensata  che  non  di  meno 
non  sarà  felice  e  tranquilla.  0  sarà  felice  a  causa  di  un’illusione,  il  cui  risveglio  sarà  la  morte.  Fuggite  la  morte, 
ed  essa  vi  verrà  malgrado  tutto,  e  malgrado  voi  stessi.  Vogliate  la  morte,  o,  per  meglio  dire,  accettatela,  e  voglia¬ 
te  dare  la  vita,  la  vostra  vita,  e  avrete  di  che  dare,  avrete  vinto  la  morte,  il  peso  del  corpo,  il  dolore  e  l’ignoran¬ 
za;  perché  l’ignoranza  consiste  nel  prendere  se  stesso  per  il  proprio  involucro,  prendere  se  stesso  per  la  scorza  e  di¬ 
menticare  il  nocciolo,  il  germe  che  crescendo  non  può  fare  a  meno  di  rompere  la  scorza.  Ma  lo  romperà  con  un 
dolore  gioioso  perché  c’è  gioia  solo  nella  crescita  e  nell’unione. 

Tutti  gli  uomini  che  vogliono  fare?  Vogliono  prendere.  Quelli  della  specie  più  bassa  vogliono  prendere  e 
profittare  senza  farsi  accorgere:  sono  i  ladri.  Poi  vengono  quelli  che  capiscono  che  non  si  può  veramente  prendere 
senza  rischio  che  dando  qualcosa,  ma  sperano  di  far  scivolare  qualche  profitto  nel  sotterfugio  dello  scambio,  cer¬ 
cano  di  prendere  e  dare,  di  scambiare,  di  guadagnare.  E  poi  ci  sono  quelli  che  stanno  al  gioco  e  corrono  tutti  i 
loro  rischinecessari  e  prendono  con  la  forza,  e  si  fanno  ammirare  per  la  loro  forza  non  solo  dal  profano  e  dal 
barbaro,  ma  anche  da  noi  che  siamo  dei  profani  e  barbari  mitigati:  sono  i  conquistatori.  E  tutto  ciò  a  che  condu¬ 
ce?  Probabilmente  a  cadere  sotto  i  colpi  dei  nemici  senza  aver  raggiunto  le  conquiste  sognate.  In  questo  mondo 
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nessuna  vera  conquista  è  stata  mai  possibile,  e  tutti  i  conquistatori  finiscono  battuti.  E  poi  infine  vengono  battuti 
il  giorno  della  loro  morte.  A  che  è  servito  loro  conquistare  il  mondo  se  hanno  perso  loro  stessi?  Tutto  quello 
che  presero  con  un  colpo  solo  gli  viene  ritolto  e  ciò  che  avevano  dimenticato,  ciò  che  di  più  prezioso  avevano  in 
se  stessi,  questo  si  è  disseccato,  svuotato,  marcito,  perduto.  Colui  che  cerca  il  soffio  della  sua  vita  lo  perderà,  co¬ 
lui  che  è  pronto  a  perderlo,  che  lo  dona,  questi  lo  troverà.  Al  di  sopra  del  conquistatore,  al  di  sopra  di  tutti  i 
conquistatori  sta  l’uomo  generoso  che  dà  per  amore  di  qualcuno,  per  amore  di  una  donna  o  di  un  amico;  questi 
è  già  più  glorioso  nello  spirito  del  più  grande  dei  conquistatori,  benché  la  sua  gloria  sia  ignorata  e  d’altronde  non 
ne  ha  un  gran  merito.  Perché  anche  lì  c’è  un  calcolo  e  uno  scambio;  se  egli  dà  è  perché  vuole  avere  in  cambio 
l’amore,  l’amicizia,  la  gloria.  E’  difficile  dare  e  donarsi  senza  aspettare  niente  in  cambio.  E  tuttavia  ci  viene  inse¬ 
gnato  che  questa  è  la  sola  maniera  di  ottenere  tutto  in  cambio,  di  ottenere  ciò  che  per  noi  è  tutto,  di  entrare 
nel  tutto,  di  conoscere  l’essenziale,  di  possedere  la  propria  vita  o,  il  che  è  ancora  meglio,  di  ottenerla  per  grazia, 
e  che  questa  discesa  di  grazia  entri  nella  coscienza  e  duri  nel  tempo  e  al  di  là  del  tempo. 

Il  Cristo  ci  insegna  questo  capovolgimento.  Egli  chiede,  egli  esige  di  essere  divorato,  e  mangiandolo  è  Lui 
che  ci  mangia.  E’  la  vita  che  ci  mangia,  che  distrugge  il  nostro  corpo  di  morte,  la  nostra  persona  di  menzogne,  è 
la  vita  che  scende  nella  carne  per  santificare  il  fango,  rimettere  il  peccato,  che  scende  nella  tomba  per  dar  vita  al¬ 
la  morte. 


DIARIO  DI  SHANTIDAS  IN  INDIA 

Un  mattino  dell’anno  scorso,  a  Millau,  scendevano  dall’espresso  proveniente  da  Parigi  un  indiano  con  la  mo¬ 
glie:  età  media,  robusti,  avvolti  nei  loro  abiti  di  cotone  colorati,  con  un  bel  sorriso  sul  volto  rotondo. 

All’uscita  della  stazione  chiesero  ai  passanti  di  indicar  loro  la  Borie  Noble;  ma  alcuni  non  li  capivano,  altri 
davano  loro  spiegazioni  ma  gli  indiani  non  capivano  la  risposta. 

Alla  fine  un  tassista  li  caricò  con  i  loro  bagagli,  dopo  aver  ben  detto  il  prezzo  della  corsa.  Un  prezzo  molto 
alto;  ma  Haréwallabh  Parikh  era  ben  deciso  a  non  lasciare  l’Europa  senza  aver  visitato  “The  Gandhian  Ashram  in 
thè  West”  (L’ Ashram  gandhiano  dell’occidente),  di  cui  aveva  sentito  parlare  nel  suo  paese.  Aveva  visitato  la  Germa¬ 
nia  e  l’Inghilterra  senza  aver  trovato  nulla  che  meritasse  tale  nome. 

Furono  accolti,  visitarono  gli  alloggi,  i  laboratori,  il  forno  per  il  pane,  la  fattoria,  il  laboratorio  del  formag¬ 
gio,  la  Borie  e  Nogaret.  La  sera  parlarono  della  loro  comunità  ai  Compagni  ed  ottennero  la  promessa  di  una  visita 
di  Shantidas  in  occasione  del  suo  viaggio  in  India,  poiché  essi  abitavano  non  lontano  da  Ahmedàbàd  -  non  più 
lontano  di  quanto  lo  sia  Millau  da  Parigi. 

Ahmedàbàd,  21  ottobre  77.  Un  lungo  telegramma  di  Baròdà  mi  annuncia  il  loro  arrivo,  sono  già  in  viaggio. 

Eccoli,  alla  fine  dell’incontro  all’ Ashram  di  Sabarmati:  il  marito,  la  moglie,  la  figlia  e  un  neonato.  Ci  si  ri¬ 
trova  con  grande  gioia. 

Saliamo  in  una  specie  di  jeep  con  tre  file  di  sedili  e  camminiamo  fino  a  notte.  “Eccoci  arrivati!”  esclamano 
con  allegria  all’ingresso  a  Baròdà,  “arrivati  a  metà  strada”. 

Una  scala  stretta  ci  porta  al  piccolo  appartamento:  tre  stanze,  fra  cui  la  cucina,  ed  un  balcone  di  legno  che 
si  affaccia  sulla  strada  in  cui  la  folla,  le  costruzioni,  i  veicoli  danno  un’impressione  di  disordine  e  di  squallore.  Si 
cena  e  si  va  a  dormire,  gli  uomini  in  una  stanza,  le  donne  nell’altra  con  il  bambino.  Sui  muri,  in  cornici  nere,  il 
padre  e  gli  avi  di  Haréwallabh,  tutti  primi  ministri  di  Stato.  L’estrema  modestia  dell’appartamento  suscita  ora  la 
mia  ammirazione;  è  la  testimonianza  della  loro  assoluta  integrità. 

Il  mattino  seguente  ci  si  rimette  in  viaggio,  ore  ed  ore  nella  grande  pianura.  “Eccoci  a  casa”  dicono,  pren¬ 
dendo  una  strada  di  terra  battuta;  ma  tutto  quel  che  cambia  è  che  si  cammina  per  ore  nella  polvere,  saltando  nel¬ 
le  fosse.  Alla  fine  traversiamo  un  fiume,  con  l’acqua  che  arriva  alle  porte  della  jeep,  ed  entriamo  nell’ Ashram  in 
attesa;  sono  tutti  lì  per  darci  il  benvenuto  con  le  ghirlande. 

Bisogna  dire  qualche  parola  su  Haréwallabh  e  sulla  sua  realizzazione. 

Gandhiano,  militante  fin  dall’età  di  19  anni,  si  unisce  a  Vinoba  quando  inizia  il  grande  movimento  del 
Bhòu-dàne  e  la  peregrinazione  del  Dono-della-terra  si  estende  al  suo  paese.  Centinaia  di  migliaia  di  acri  di  terra 
coltivabile  sono  distribuiti  ai  contadini  più  poveri,  con  in  più  aiuti  diversi:  semi,  bestiame,  pozzi,  alloggi. 

Ma  non  basta  dare,  bisogna  poi  ricevere.  L’agricoltura  è  il  mestiere  più  complesso  e  più  completo.  Un  pove¬ 
ro  manovale  non  può  improvvisarsi  contadino.  Un  villaggio  le  cui  terre  siano  tutte  state  messe  in  comune  non  si 
trasforma  per  questo,  da  un  giorno  all’altro,  in  comunità  agricola.  Vinòbà  fu  un  seminatore  itinerante.  H  seme  era 
buono,  ma  è  caduto  sulla  strada,  dove  gli  uccelli  l’hanno  mangiato,  sulle  pietre,  dove  si  è  seccato,  e  nella  terra 
arida,  dove  le  spine  l’han  soffocato.  Il  “gesto  augusto  del  seminatore”  è  stato  meraviglioso  e  vano  là  dove  non  si 
è  trovato  nessuno  che  rimanesse  dopo  il  suo  passaggio. 

E’  ciò  che  ha  fatto  Lea  nel  Tamil  Nadou  da  dieci  anni.  E’  ciò  che  fa  da  più  di  vent’anni  Haréwallabh  su  una 
più  grande  distesa  di  terra  e  in  un  numero  maggiore  di  villaggi. 

La  regione,  durante  la  prima  metà  del  secolo,  era  coperta  da  giungle  abitate  da  tribù  di  intoccabili  che  vive¬ 
vano  allo  stato  selvaggio,  nutrendosi  di  prodotti  selvatici  e  cacciagione.  Alla  liberazione,  i  Rajà  locali  furono  depo¬ 
sti  e  i  loro  stati  furono  ceduti  al  Governo;  ma  prima  di  lasciare  i  loro  possedimenti,  essi  si  affrettarono  a  tagliare 
i  boschi  e  vendere  il  legno  per  guadagnarci  ancora  qualcosa.  Se  da  una  parte  fu  una  distruzione  indiscriminata, 
d’altra  parte  permise  di  render  coltivabili  grandi  distese  di  terra.  Ma  dove  erano  i  coltivatori?  E  i  selvaggi,  che  co¬ 
sa  avrebbero  potuto  cogliere  o  cacciare? 
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Poi  arrivò  Vinòbà  che  chiese  della  terra,  la  ottenne  e  la  distribuì  fra  i  più  poveri,  i  documenti  di  acquisizio¬ 
ne  furono  firmati  e  debitamente  timbrati.  E  lui  disparve  all’orizzonte. 

Ma  Harewallabh  che  lo  seguiva  scoprì  la  bella  regione  in  cui  c’era  da  fare  tutto,  e  decise  di  rimanervi.  Fer¬ 
mò  uno  e  gli  domandò: 

“Sai  chi  è  Gandhi?” 

“No,  rispose  l’uomo,  chi  è?” 

“E  sai  chi  è  Ràm  (Dio)?” 

“No,  chi  è?” 

Essi  facevano  un  liquore  molto  forte  con  zucchero  di  palma  e  ne  bevevano  tutti.  Battevano  la  loro  donna  e, 
quando  ne  avevano  abbastanza  di  lei,  la  cacciavano  con  tutti  i  figli.  Uno  dei  loro  giochi  era  di  lanciarsi  sfide  ed 
uccidersi.  C’erano  tre  o  quattro  assassini  alla  settimana  nel  raggio  di  pochi  chilometri.  La  polizia  veniva  di  tanto 
in  tanto,  metteva  le  mani  su  un  assassino  che  i  vicini  denunciavano  con  insistenza  e  lo  impiccava;  ciò  non  impedi¬ 
va  agli  altri  di  continuare. 

Oggi  ci  sono  due  o  tre  omicidi  all’anno  (meno  che  altrove).  Tutta  la  terra  è  irrigata  e  coltivata  in  un  raggio 
di  30  chilometri.  Tutti,  senza  nessuna  eccezione,  hanno  un  lavoro,  “Non  hanno  più  il  tempo  di  uccidersi,  ci  dice 
il  nostro  amico,  c’è  troppo  da  fare  nei  campi”. 

Sono  difesi  dal  flagello  dei  contadini  indiani,  l’usuraio  che  presta  tanto  denaro  da  diventare  proprietario  del¬ 
la  terra  e  ridurre  il  contadino  in  schiavitù:  Parikh  ha  dei  crediti  presso  delle  banche  ed  ottiene  il  denaro  a  dei 
tassi  ragionevoli.  Trasforma  il  denaro  in  pompe  e  in  canali  e  l’acqua  si  ritrasforma  ben  presto  in  denaro,  e  prima 
di  tutto  in  cibo  per  tutti. 

Sceglie  i  semi  migliori  di  cotone  e  di  riso,  le  migliori  piante  di  aranci  e  banane  e  rimbosca  tutte  le  colline. 

L’Ashram  comprende  duecento  persone,  coltivatori,  allevatori,  capi  di  laboratorio  e  di  cantiere;  anche  mecca¬ 
nici  per  le  pompe,  la  produzione  del  gas  dal  letame,  e  i  mezzi  di  trasporto.  Un  laboratorio  di  tessuti  a  mano,  la 
scuola  per  i  bambini,  dove  sono  istruiti  e  nutriti  gratuitamente  ed  imparano  un  mestiere.  Non  si  accetta  nessun 
aiuto  dallo  Stato.  “Sono  io  che  l’aiuto”  dice  il  gandhiano. 

L’Ashram  è  il  centro  di  un  feudo  il  cui  “capo”  regna  sulla  contrada  e  amministra  la  giustizia,  come  gli  anti¬ 
chi  signori.  “A  che  titolo  e  con  che  diritto?”  chiedo.  Risponde  “Love”  (per  diritto  d’amore). 

Notte  calda.  Forte  odore  di  gelsomino.  Il  giorno  seguente  mi  conducono  a  visitare  i  villaggi.  Villaggi  di  fan¬ 
go  e  paglia.  La  famiglia  e  il  bestiame  sono  sotto  lo  stesso  tetto.  Si  cucina  in  mezzo  alla  stanza  ed  il  fumo  se  ne 
esce  attraverso  la  porta  aperta  e  le  fessure  del  tetto.  Dei  contadini  hanno  imparato  a  cuocere  i  mattoni  e  si  co¬ 
struiscono  ima  casa  che  il  prossimo  monsone  non  farà  cadere.  Certo  non  è  ancora  la  prosperità... 

Il  “capo”  mi  presenta  con  un  discorso  e  dappertutto  sono  ricevuto  con  grandi  sorrisi  e  fiori  intrecciati. 

Poi,  attraverso  sentieri  disastrati  e  letti  di  fiume,  con  le  ossa  rotte  per  gli  scossoni,  ci  trasportano  fino  ai  con¬ 
fini  della  tenuta.  All’ultimo  villaggio,  in  riva  al  fiume,  si  radunano  tutti  per  accoglierci.  In  prima  fila,  a  sinistra,  le 
contadine  nel  loro  costume  tradizionale  di  porpora,  con  collane,  orecchini  e  braccialetti  di  argento  massiccio,  bel¬ 
le  o  brutte,  sono  tutte  belle,  sono  dei  tempi  viventi. 

Domenica  23.  E’  festa  all’Ashram  e  dopo  le  preghiere  e  i  canti  ci  sarà  una  seduta  del  Tribunale  Aperto  e  la 
sera  le  danze  tribali  in  mio  onore. 

L’instaurazione  di  una  giustizia  nonviolenta  e  la  pacificazione  e  conversione  del  paese  è,  la  cosa  più  nuova  e 
più  universalmente  importante  dell’opera  di  quest’uomo. 

Cominciò  con  delle  prediche  appassionate  contro  l’alcool  che  talvolta  si  concludevano  con  il  giuramento  di 
rinuncia,  fatto  dal  villaggio  intero. 

Dove  c’erano  resistenze,  lui  prendeva  i  migliori:  “Tu  non  bevi,  non  batti  tua  moglie,  non  uccidi  nessuno, 
quindi  sei  un  santo”.  Costituiva  così  una  milizia  di  “santi”  alla  quale  tutti  volevano  appartenere.  Finiva  per  averli 
tutti,  cioè  per  “santificarli”. 

Quando,  dopo  una  festa,  c’erano  state  risse  e  omicidi  e  la  polizia  veniva  a  fare  indagini,  la  gente,  istruita  da 
Harewallabh,  non  aveva  visto  niente,  non  sapeva  niente,  non  aveva  nessun  sospetto... 

Ma  appena  partiti  i  poliziotti,  si  chiamava  il  colpevole  al  Tribunale  Aperto,  davanti  a  tutto  il  villaggio  che  lo 
conosceva  bene.  “Tu  l’hai  ucciso,  vero?”  E  lui,  a  testa  bassa  “Eh  si,  può  succedere  a  tutti,  mi  è  scappato!”... 

“Ma  quel  che  non  ti  può  scappare  è  che  quell’uomo  era  sposato  e  aveva  cinque  figli”.  Silenzio.  Poi  “Il  Tribunale 
decide,  di  conseguenza,  che  la  moglie  e  i  figli  della  vittima  sono  a  carico  dell’assassino.  Hai  sentito?  Avete  senti¬ 
to?  Tutti  hanno  sentito?”  “Si...si...si!”. 

Qui  la  firma  del  condannato:  impronta  digitale  sul  foglio.  La  firma  del  capo  del  villaggio,  un’altra  impronta. 
La  firma  di  due  notabili,  due  impronte,  e  sotto  ogni  impronta  si  scrive  il  nome.  Tutti  quelli  che  hanno  firmato 
sono  testimoni  ed  esecutori  della  sentenza.  In  caso  di  mancanza,  saranno  considerati  responsabili.  Chiaro?  Si,  è 
chiaro.  La  seduta  è  tolta. 

Quel  mattino  ho  assistito  a  otto  processi,  seduto  accanto  al  Giudice,  sotto  il  grande  albero,  molta  gente  in 
cerchio  intorno  a  noi.  Erano  tutti  litigi  coniugali. 

“Donna,  che  cosa  hai  contro  tuo  marito?”  La  donna  sollevava  da  un  lato  il  velo  giallo  e  nero  che  le  scende¬ 
va  sul  naso,  guardava  l’uomo  con  uno  sguardo  di  odio  e  “gna,  gna,  gna”  piagnucolava  per  un  ora.  Ora  ascoltiamo 
il  marito:  “Bru,  bru”  cominciava  il  marito;  sotto  i  baffi  neri  le  parole  sembravano  gorgogliare.  “Bru,  bru”  “Gna, 
gna,  gna”...  “No,  donna,  tu  hai  parlato  abbastanza,  lascialo  parlare!”  “Son  tutte  balle  quelle  che  racconta,  gna, 
gna,  gna!”  “Lo  si  vedrà  con  i  testimoni,  sta’  zitta!” 

Dopo  dieci  minuti  si  termina  con  la  riconciliazione  o  con  il  divorzio.  Ma  nessun  giudizio  era  considerato  va¬ 
lido  senza  il  consenso  delle  due  parti  o  l’accettazione  del  condannato  e  l’approvazione  di  tutto  il  villaggio. 
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E’  la  prima  volta  che  vedo  una  cosa  che  ho  sempre  sognato:  una  giustizia  nonviolenta,  Ubera  da  ogni  ven¬ 
detta,  senza  punizione  ma  non  senza  riparazione  e  compensazione,  senza  violazione  della  Ubertà,  senza  violazione 
delle  coscienze. 

Denunciare  le  atrocità  senza  nome,  i  danni,  smisurati,  i  mah  più  terribih  di  quelU  di  tutti  i  malfattori,  assas¬ 
sini,  torture,  rivoluzioni  o  guerre  da  mettere  sul  contro  della  Giustizia  degU  uomini,  dei  loro  incatenamenti  e  libe- 
razioni  è  uno  dei  motivi  della  nostra  dottrina  e  (non  me  ne  vanto  affatto,  piuttosto  me  ne  affliggo)  solo  di  essa. 

Poiché  i  grandi  maestri  della  nonviolenza  sono  stati  tutti  perseguitati  per  la  giustizia  in  nome  della  giustizia, 
ma  sembra  che  non  abbiano  mai  messo  in  causa  le  “alte  opere”  dei  giustizieri  e  il  tenore  dei  codici  criminali. 

Quale  pace,  quale  ordine  si  otterrà  a  forza  di  colpi,  di  ferite,  di  arresti,  di  morti  e  di  minacce  di  morte? 

Si,  da  noi  abbiamo  risolto  il  problema  con  la  Regola  di  CorresponsabiUtà,  ma  essa  è  apphcabile  solo  in  co¬ 
munità  fondate  su  voti;  ora,  il  nostro  amico  apre  una  strada  in  un  ambiente  che  non  si  può  considerare  di  un  e- 
levato  livello  morale. 

Dopo  ogni  sentenza  si  acclama  “Gandhidijiki  Jai”!  (vittoria  a  Gandhi!)  e  si  distribuisce  in  giro  lo  zucchero 
scuro  delle  feste. 


IL  CAMPO  DELL’ARCA  SI  FA  IN  FRANCIA 

Ci  dispiace  molto  deludere  gli  Amici  e  quelli  che,  come  gli  altri  anni,  si  preparavano  a  parte¬ 
cipare  al  Campo  dell’Arca  in  Italia.  Quest’anno,  dopo  cinque  anni  che  si  fanno  Campi  in  Italia  e  anzi  dopo  che 
l’anno  scorso  se  ne  sono  fatti  due,  non  si  potrà  tenere  un  Campo  in  Italia.  Da  gennaio  sapevamo  che  Shantidas 
non  può  allontanarsi  dalla  Comunità  della  Borie;  questo  già  rendeva  problematico  un  Campo  italiano  senza  di  lui. 
Abbiamo  sperato  che  si  potesse  rimediare  e  per  questo  abbiamo  dato  la  notizia  nel  numero  scorso  che  si  sarebbe 
fatto  un  campo  in  Italia  assieme  ad  uno  in  Francia.  Ma  neanche  i  Compagni  sono  disponibili  e  questo  taglia 
la  testa  al  toro.  Quest’anno  ci  sarà  solo  un  campo,  in  Francia,  appositamente  per  gli  italiani,  con  Shantidas:  la  da¬ 
ta  è  il  3-11  settembre.  Purtroppo  la  quota  di  partecipazione  è  superiore  a  quella  solita  dei  Campi  italiani:  250 
nuovi  franchi  e  occorre  tenere  conto  che  le  ferrovie  francesi  costano  di  più  di  quelle  italiane.  Comunque  chi  non 
possa  sostenere  tutta  la  spesa  lo  dica  francamente  ai  Compagni.  Per  giungere  all’Arca  occorre  arrivare  a  Béziers; 
da  lì  ci  sono  tre  treni  locali  ogni  giornata  che  portano  alla  stazioncina  di  Le  Cabrils;  alla  stazione  si  chiede  del 
viottolo  che  porta  (2  km.)  a  La  Fleyssière  dove  si  svolgerà  il  campo.  Per  prenotarsi  a  chiedere  informazioni  scrive¬ 
re  (in  italiano)  a  ANNA  BONNATTA  -  Comunità  dell’Arca  -  34260  Bosquet  d’Orb  -  Francia,  al  più  presto. 

Segnaliamo  inoltre  altri  campi  dell’Arca  in  Francia  per  quelli  che  non  potessero  per  quella  data,  o  che  fosse¬ 
ro  interessati  ad  altre  comunità  dell’Arca  o  alla  danza  in  particolare. 

Comunità  dell’Arca  di  Rémuzat  (Dròme).  La  vocazione  di  questa  comunità  è  l’accoglienza.  I  loro  campi  han¬ 
no  come  scopo  quello  di  aiutare  a  vivere  la  vita  semplice  e  naturale  in  modo  pratico.  Un  eventuale  cambiamento 
di  vita  che  avvenga  nella  vita  cittadina,  comporta  delle  conoscenze  che  non  si  possono  improvvisare.  Per  questo 
chi  partecipa  ai  campi  è  invitato  a  partecipare  al  lavoro  di  giardinaggio  secondo  metodi  naturali,  della  cucina  vege¬ 
tariana,  al  filare,  al  tessere,  alla  ceramica,  al  lavoro  del  legno,  alla  muratura,  ai  metodi  attivi  dell’educazione,  allo 
yoga,  al  canto  e  alla  danza.  Durante  le  conversazioni  si  vedrà  come  si  possa  agire  positivamente  sui  problemi  attua¬ 
li,  Per  l’alloggio,  si  richiede  uno  sforzo  per  semplificare  la  propria  vita,  portando  ima  tenda,  comunque  occorrono 
il  sacco  a  pelo  e  coperte.  Per  partecipare  si  versano  40  F  per  giorno  per  persona  (si  fanno  sconti  ai  bambini).  Per 
iscriversi  occorre  inviare  50  F  per  persona  come  anticipo  del  successivo  pagamento.  Le  date  dei  campi  sono  5-11 
Giugno;  1-16  Luglio;  1-15  Agosto.  Scrivere  (in  francese)  a  Communauté  de  Rémuzat,  26510  Les  Blaches,  Francia. 

Iniziazione  alla  vita  interiore  attraverso  la  preparazione  del  corpo.  La  bravissima  Alleata  dell’Arca,  Gazelle, 
organizza  anche  quest’anno  dei  campi  di  insegnamento  allo  yoga,  alla  danza,  al  lavoro  e  alla  festa.  I  primi  due  a 
Argenton  l’Eglise  (Deux  Sèvres)  dal  20  al  26  luglio  (per  principianti)  e  dal  3  al  9  agosto;  altri  due  a  Kain  (Belgio) 
dal  24  al  30  agosto  (per  principianti)  e  dal  7  al  13  settembre.  Per  informazioni  e  iscrizioni  scrivere  (in  francese) 
a  Gazelle,  91,  rue  Pemety  -  75014  Paris. 


NOTIZIE  DALLA  BORIE 

Gennaio  1978.  Con  l’anno  nuovo,  prima  di  tutto  grazie  a  tutti  quelli  che  ci  hanno  inviato  auguri,  in  segno 
della  loro  amicizia:  è  un  legame  ed  un  aiuto  al  camolino  nella  stessa  direzione. 

L’ultima  lettera  di  notizie  di  Jeanine  era  del  12  settembre.  I  tre  mesi  passati  sono  già  lontani  come  delle 
lontane  isole.  Che  cosa  emerge  nei  ricordi?  Immersi  nella  corrente  quotidiana,  dobbiamo  guardare  indietro...  Prima 
isola:  la  festa  de  l’Ai’Id  Al’Kàbir  fatta  alla  Flayssière;  abbiamo  ricevuto  cento  emigranti  marocchini  e  algerini,  don¬ 
ne  e  bambini  che  non  avrebbero  avuto  altro  luogo  per  farla.  Ci  hanno  detto:  “Fratelli  e  sorelle...  pregheremo  Dio 
assieme,  ma  voi  fatelo  come  siete  abituati...”.  Questa  frase  ha  un  valore,  venuto  dalla  bocca  di  un  umile...  il  valo¬ 
re  dato  da  una  vita. 

Altre  isole  lontane...  una  sessione  ogni  mese  e,  in  tre  mesi,  tre  matrimoni  che  hanno  creato  altrettanti  riu¬ 
nioni  con  le  famiglie  e  gli  amici.  E  poi  occorreva  pensare  all’alloggio  per  i  giovani  sposi,  aprire  finestre,  portare  le 
condutture  dell’acqua... 
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Il  7  dicembre  abbiamo  avuto  la  visita  del  vescovo  di  Montpellier,  che  voleva  conoscere  l’Arca.  Prima  c’è  sta¬ 
ta  una  riunione  aperta  a  tutti  e  poi  un’altra  per  i  cattolici  nella  quale  sono  stati  trattati  dei  problemi  della  confes¬ 
sione  cattolica.  Alla  partenza  il  vescovo  ci  ha  detto:  “Abbiamo  superato  i  rapporti  di  cortesia  e  abbiamo  parlato 
in  maniera  molto  aperta  e  veritiera”. 

Un’isola  vicina:  Natale.  Alla  messa  di  mezzanotte  nella  casa  illuminata,  c’è  stato  il  battesimo  per  immersione 
del  piccolo  Emanuele,  nato  da  Luigi  e  Isabelle  in  dicembre;  poi  la  tradizionale  cioccolata  con  biscotti  e  tutti  i  can¬ 
tici.  Marie-Pierre  Bovy,  per  un  mese  aveva  preparato,  contro  venti  e  tempeste,  il  delizioso  “Natale  in  piazza”  di 
Henri  Ghéon:  lo  recitammo  il  pomeriggio  della  domenica  e  anche  il  sabato  sera  7  gennaio  nel  villaggio  di  Roque- 
redonde,  nella  chiesa  decorata  ingenuamente  di  edera  e  di  paglia.  I  giovani  del  paese  ci  hanno  aiutato  a  spazzare  e 
a  rimettere  tutto  sulla  camionetta  a  tarda  notte.  L’indomani  la  troupe  gioiosa  ripartiva  per  rappresentarlo  a  Saint 
Martin  del  Larzac:  là,  domenica  dell’Epifania,  la  troupe  mangiò  la  galletta  con  i  contadini  dell’altopiano. 

Shantidas  ha  compiuto  un  viaggio  breve  in  Spagna  dove  ha  incontrato  gli  amici  di  Barcellona,  di  Gerona  e  ha 
festeggiato  il  centenario  di  “Luz  della  Selva”.  Ha  anche  fatto  un  salto  a  Maiorca  per  una  conferenza. 

Alcuni  alleati  della  Languedoc  e  Gérard  Santou,  ora  in  stage  alla  comunità,  si  sono  riuniti  per  studiare  sulla  “di¬ 
mensione  politica  dell’Arca”,  con  l’aiuto  di  Bernard  Dupont  che  è  venuto  apposta  da  Costantina.  Il  gruppo  è  passato 
a  vederci  e  a  discutere  assieme  per  diverse  sere,  e  poi  hanno  stampato  il  loro  fascicolo.  Con  questo  abbiamo  valutato 
meglio  la  vocazione  e  il  lavoro  degli  Alleati;  ciò  ci  ha  confortato,  potremo  di  nuovo  immergerci  nel  quotidiano.  Come 
diceva  Chanterelle:  “E’  la  direzione  che  bisogna  mantenere  sempre...”.  Ultime  notizie.  Dopo  46  giorni  di  digiuno,  i  pri¬ 
gionieri  politici  della  prigione  diKenitra  e  di  Casablanca  nel  Marocco  hanno  ottenuto  alcune  delle  loro  rivendicazioni.  Lo 
sciopero  della  fame  era  stato  iniziato  per  protestare  contro  le  condizioni  di  detenzione,  isolamento,  torture,  trasferimenti, 
dispersione  dei  prigionieri,  per  l’allargamento  del  diritto  alle  visite,  la  pubblicazione  dei  loro  scritti  (C’è  un  prete  tra  loro: 
Abdellahif  Laàbi),  l’applicazione  della  legislativa  per  i  prigionieri  politici,  ecc...  Il  potere  ha  ceduto  anche  per  la  pres¬ 
sione  del  movimento  di  lotta  e  di  solidarietà  delle  mogli,  delle  sorelle  e  delle  madri  dei  prigionieri,  che  tutte  quante  a- 
vevano  digiunato  e  occupato  una  moschea  e,  dopo  essere  state  cacciate,  dalla  polizia  di  una  facoltà.  Il  loro  movimen¬ 
to  si  è  esteso  a  quasi  tutte  le  facoltà  e  i  licei  del  Marocco  con  varie  manifestazioni  di  solidarietà.  In  Francia  c’è  stata 
una  mobilitazione  di  donne  per  aiutare  a  salvare  la  vita  di  altri  prigionieri,  per  prevenire  altre  vittime.  C’è  stata  ima 
mobilitazione  intemazionale  contro  la  repressione. 

Aspettando  le  prossime  isole  vi  auguro  Pace,  Forza  e  Gioia. 


LINA  LA  CAILLE 


CAMPI  DI  LAVORO  PER  QUESTA  ESTATE 


Verona  (Collettivo  Obiettori  MIR,  Strada  Corte  Bassa  10):  si  tengono  campi  di  lavoro  della  durata  di  una  setti¬ 
mana  per  partecipare  all’esperienza  di  agricoltura  biodinamica  che  il  collettivo  degli  obiettori  sta  conducendo  su  due 
ettari  di  terra  (frutteti,  vite,  ortaggi),  oltre  ad  iniziative  riguardanti  l’artigianato  e  l’utilizzazione  delle  fonti  alterna¬ 
tive  di  energia.  Chi  è  interessato  si  metta  in  contatto  direttamente  con  il  collettivo. 

Fano  (Guido  Pagella,  via  Bevano  28,  61032  Fano):  20-30  agosto:  campo  lavoro  e  studio  per  i  doposcuola;  31  a- 
gosto  -  8  settembre:  campo  lavoro  e  studio  sull’autosufficienza  delle  comunità  agricole. 

Guido  Pagella  è  un  pastore  evangelico  che  ha  lavorato  tra  gli  emigrati  in  Svizzera,  ed  è  tornato  in  Italia,  dopo  il 
loro  licenziamento.  Si  dedica  adesso  ad  attività  agricole  e  sta  tentando  di  creare  un  centro  di  rinnovamento  spiri¬ 
tuale  nella  prospettiva  ecumenica.  Durante  i  campi  avranno  particolare  rilievo  le  meditazioni  bibliche  comunitarie. 
Chi  intende  partecipare  scriva  direttamente  a  Guido  Pagella.  Possibilmente  occorre  portare  la  tenda  perché  i  posti 
sono  limitati. 

Esiste  la  possibilità  di  partecipare  a  dei  campi  prima  del  20  agosto. 

Si  sollecitano  obiettori  di  coscienza  a  svolgere  il  loro  servizio  civile  presso  la  comunità  di  Guido  Pagella  che  sta 
costituendo  un  gruppo  locale  MIR. 

Per  arrivare:  prendere  il  treno  fino  a  Fano,  alla  stazione  prendere  l’autobus  N.  4  fino  a  Carignano,  scendere  a 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei 
vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  contro 
l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di 
guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  posso¬ 
no  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  sosteni¬ 
tori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale 
al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 
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QUALE  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA? 


A.  Drago 


Era  il  1965.  D.  Milani  rispose  ai  cappellani  militari  una  bellissima  lettera:  coraggiosamente  dichiarava  che  la 
obiezione  di  coscienza  è  un  dovere  di  un  cristiano  che  senta  l’amore  per  i  fratelli  e  per  gli  oppressi  in  particolare. 
Questa  lettera  mandata  da  un  paesino  sperduto  di  montagna  si  era  diffusa  ed  era  sulla  bocca  di  tutti.  I  cattolici 
italiani  si  sentivano  interpellati  in  prima  persona  senza  possibilità  di  equivoci.  Ci  fu  chi  firmò  una  lettera  di  denun¬ 
cia  per  vilipendio,  ci  furono  tantissimi  che  sentirono  che  l’obiezione  di  coscienza  era  diventata  un  loro  dovere. 

Ma  il  Vescovo  di  Firenze,  il  Card.  Florit  intervenne  con  una  pastorale  indirizzata  ai  fedeli  della  sua  diocesi, 
la  più  travagliata  dalla  lettera  di  D.  Milani.  In  sintesi  la  pastorale  sosteneva  che  i  problemi  della  pace  e  della  guer¬ 
ra  sono  troppo  vasti,  per  cui  non  possono  essere  risolti  dalla  riflessione  del  singolo  cristiano,  quand’anche  fosse  il¬ 
luminato  da  una  retta  coscienza;  pertanto  il  problema  di  rifiutare  o  no  la  guerra  e  le  armi  era  un  problema  da  af¬ 
fidare  al  magistero  ecclesiale  che,  solo,  avrebbe  potuto  risolvere  le  questioni  e  dare  le  indicazioni  del  caso.  Poco 
dopo  un  discorso  pubblico  di  Paolo  VI  confermò  questo  punto  di  vista,  anzi  sottolineò  che  nel  Vangelo  S.  Giovan¬ 
ni  battista  non  invitò  i  soldati  a  lui  presentatisi  ad  abbandonare  le  armi.  Fu  una  doccia  fredda  che  neanche  dei  co¬ 
municati  di  protesta  riuscirono  a  rendere  più  accettabile. 

D’altra  parte  era  in  corso  il  Concilio;  e  si  annunciavano  delle  prese  di  posizione  coraggiose,  si  assicurava  che 
sarebbe  uscita  una  posizione  favorevole  alla  obiezione  di  coscienza  che  avrebbe  cambiato  completamente  l’atteggia¬ 
mento  della  chiesa  cattolica  che  aveva  sempre  considerato  la  obiezione  di  coscienza  un  metodo  della  sola  tradizio¬ 
ne  protestante.  Ma  a  otto  giorni  dalla  chiusura  del  Concilio  una  conferenza  stampa  annunciò  che  la  primitiva  for¬ 
mulazione  favorevole  alla  obiezione  di  coscienza  era  stata  modificata  in  un  invito  ai  governi  a  trattare  umanamen¬ 
te  gli  obiettori:  quella  famosa  posizione  umanitaria  che  la  Chiesa  non  esclude  per  nessuna  persona.  Si  era  voluta 
evitare  la  questione  di  principio;  anzi  si  era  voluto  espressamente  evitare  qualsiasi  posizione  che  suonasse  a  favore 
di  questo  atto.  La  risposta  venne  quattro  giorni  dopo  da  un  giovane  aviere  che  a  soli  diecigiorni  dalla  fine  della  fer¬ 
maci  dichiarò  obiettore.  Era  cattolico,  di  una  comunità  di  laici,  assistente  universitario  di  diritto.  F.  Fabbrini  ri¬ 
portò  l’iniziativa  alla  base,  visto  che  i  Padri  Conciliari  non  avevano  preso  posizione.  E  negli  anni  successivi,  duran¬ 
te  la  guerra  del  Vietnam  migliaia  di  giovani  cattolici  preferirono  disertare,  passare  cinque  anni  in  prigione,  fuggire 
in  Canadà  o  in  altri  paesi  amici,  pur  di  rifiutare  la  guerra;  tuttora  per  l’amministrazione  statunitense  è  un  proble¬ 
ma  aperto,  se  perdonarli  o  lasciarli  ancora  sotto  la  minaccia  dell’arresto.  Anche  perché  non  solo  i  protestanti  ma 
anche  l’episcopato  cattolico  statunitense  prese  posizione  a  favore  della  obiezione  di  coscienza. 

L’arroccamento  degli  organi  centrali  della  Chiesa  cattolica  e  di  quella  italiana  in  particolare  è  rimasto  tutto¬ 
ra:  non  ci  sono  dichiarazioni  ufficiali  a  favore  della  obiezione  di  coscienza,  salvo  una  della  commissione  Iustitia  et 
Pax,  alla  quale  però  in  Italia  non  ha  fatto  eco  neanche  Pax  Christi.  Intanto  sempre  più  giovani  hanno  obiettato  e 
hanno  scelto  di  effettuare  il  servizio  civile  sostitutivo.  La  tragedia  del  Friuli  ha  permesso  a  molte  organizzazioni 
cattoliche  di  spèrimentare  la  validità  del  servizio  civile.  Ora  l’Agesci,  i  terziari  francescani,  la  Caritas,  Comunione  e 
Liberazione,  l’Azione  Cattolica  sono  indirizzate  a  consigliare  il  servizio  civile  invece  di  quello  militare.  La  spinta  di 
base  nella  chiesa  ha  coinvolto  sempre  più  persone  e  ormai  sarebbe  maturo  il  tempo  che  anche  nella  Chiesa  cattoli¬ 
ca  venga  accettato  questo  principio:  che  la  fede  può  dettare  dei  doveri  che  possono  anche  contrastare  con  l’ordi¬ 
namento  statale,  doveri  che  ogni  fedele  in  retta  coscienza  deve  saper  interpretare  e  rispettare,  senza  che  la  gerar- 
cnia  stabilisca  a  priori  la  soluzione  di  ogni  problema. 

In  questo  contesto  invece  sono  venuti  gli  inviti  ai  medici  a  dichiararsi  obiettori  all’aborto.  Qui  non  voglio  fa¬ 
re  riferimento  al  fatto  che  la  gerarchia  vorrebbe  imporre  ai  non  credenti  di  comportarsi  come  è  dovere  dei  creden¬ 
ti;  purtroppo  il  nostro  episcopato  italiano  è  rimasto  il  più  chiuso  di  tutto  il  mondo;  degli  ottocento  vescovi  che 
al  Concilio  erano  sempre  all’opposizione,  gli  statunitensi  e  gli  spagnoli  nel  frattempo  hanno  compiuto  passi  da  gi¬ 
gante,  mentre  i  restanti,  gli  italiani,  sono  rimasti  sempre  allo  spirito  delle  crociate. 

E  per  di  più  si  presentano  sempre  unanimi. 

L.  ^gni  ospedale  la  percentuale  di  medici  obiettori  è  altissima;  eppure  il  pubblico  conosce  bene  che  queste 
persone  in  genere  sono  dotate  di  scarsa  spiritualità  (...  per  cosi  dire).  E’  subito  corsa  l’accusa  che  molti  medici  si 
dichiarano  obiettori  per  boicottare  la  legge  e  restare  a  praticare  gli  aborti  clandestini,  che  fruttano  molto  bene  e- 
conomicamente  (un  medico  napoletano  è  diventato  miliardario  in  pochi  anni).  Questa  obiezione  allora  continuerà 
a  porre  in  cattiva  luce  i  medici  e  a  far  considerare  il  cader  malati  una  doppia  disgrazia,  dove  la  seconda  disgrazia 
è  il  cadere  in  mano  ai  medici. 

Ma  il  fatto  ancor  più  sorprendente  è  che  la  Chiesa  gerarchica  prenda  posizione  ufficialmente  a  favore  degli 
obiettori  di  coscienza,  anzi  inciti  tutti  i  medici  cattolici  a  diventarlo,  pena  la  scomunica  (avesse  fatto  cosi  duran¬ 
te  l’ultima  guerra  mondiale,  la  Germania  e  l’Italia  avrebbero  avuto  gli  eserciti  paralizzati  e  ora  non  dovremmo  ver¬ 
gognarci  di  aver  scatenato  la  più  grande  carneficina  della  storia  umana!  ).  D’ora  in  avanti  non  si  potrà  più  afferma¬ 
re,  come  dicevano  insigni  teologi  fino  a  quindici  anni  fa,  che  la  obiezione  di  coscienza  è  estranea  alla  tradizione 
cattolica. 

Per  questo  potere  temporale  della  gerarchia  ecclesiastica  lo  Stato  liberale  ha  preteso  un  atto  infamante:  che 
ogni  Vescovo  giuri  fedeltà  alla  Repubblica,  alla  Costituzione,  alle  leggi  e  di  non  far  nulla  che  possa  turbare  l’ordi¬ 
ne  pubblico  (il  che  significa  venire  regolamentati  anche  dalla  Questura!  ).  Questo  potere  sulle  coscienze  che  la  ge¬ 
rarchia  si  attribuisce  oltre  il  necessario  e  che  vuole  gestire  in  maniera  insindacabile  giustamente  allarma  il  potere 
laico  dello  Stato  che  se  ne  salvaguarda  imponendo  il  giuramento  ai  Vescovi.  Si  noti  che  lo  Stato  esenta  i  professo¬ 
ri  universitari  dal  giuramento  perché,  come  disse  l’allora  ministro  Gonella,  essi  debbono  servire  la  Verità,  quindi 
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non  possono  essere  assoggettati  a  leggi  mondane.  Ma  anche  i  Vescovi  dovrebbero  servire  la  verità,  anzi  la  Verità 
stessa,  cioè  Dio;  ma  lo  Stato  laico  non  si  fida  e  li  fa  giurare  ancor  più  pesantemente  degli  altri  funzionari  di  sta¬ 
to. 

Anche  i  sacerdoti  dovrebbero  giurare  (se  non  altro  sono  funzionari  di  Stato  quando  celebrano  il  matrimonio 
concordatario).  Ma  i  Vescovi  giurano  per  se  stessi  e  per  tutti  i  loro  subordinati  col  voto  di  obbedienza  (potenza 
di  un  voto!  ),  preti  e  religiosi.  Quando  finirà  questo  patteggiamento  di  privilegi  e  di  asservimenti  tra  la  Chiesa  e 

10  Stato?  Quando  avremo  un  Vescovo  obiettore  che  in  nome  del  Vangelo  si  rifiuterà  di  prestare  questo  infaman¬ 
te  giuramento?  Quando  avremo  un  prete  obiettore  che  rinnegherà  questo  stesso  giuramento  compiuto  e  rinnovato 
a  suo  nome  senza  il  suo  assenso? 

Qui  misuriamo  tutta  la  distanza  tra  quella  che  ormai  la  coscienza  popolare  intende  per  vera  obiezione  di 
coscienza  e  tra  una  obiezione  di  coscienza  legata  a  calcoli  o  a  ordini  altrui.  Gli  obiettori  al  servizio  militare  i  qua¬ 
li  andavano  in  prigione  per  un  numero  indefinito  di  anni  erano  il  segno  di  un  distacco  totale  da  questa  società 
una  convinzione  profonda  ed  assoluta  di  dover  rinnovare  questa  società  a  tutti  i  costi,  una  obbedienza  fiduciosa  a 
quella  che  veniva  intesa  come  la  voce  di  Dio  stesso  attraverso  la  coscienza  interiore,  in  definitiva  un  atto  inequi¬ 
vocabile  di  conversione  sociale  e  religiosa,  cioè  di  raddrizzamento  di  tutto  il  proprio  essere  verso  una  direzione 
che  era  dettata  da  un  comando  interiore,  per  il  quale  si  è  disposti  ad  affrontare  qualsiasi  difficoltà:  l’atto  primor¬ 
diale  e  principale  di  una  santa  guerra. 

Perciò  questa  obiezione  di  coscienza  dei  medici  è  scandalosa. 

Da  una  parte  lo  scandalo  è  che  solo  per  pochissimi  medici  la  obiezione  di  coscienza  è  un  atto  di  coerenza 
con  la  propria  coscienza;  la  stragrande  maggioranza  di  essi  ha  degli  interessi  materiali  o  nel  migliore  dei  casi  ha  il 
timore  che  i  vescovi  ritirono  le  suore  che  lavorano  nel  loro  ospedale  o  clinica  privata.  Perciò  utilizzano  un  atto 
di  per  sè  positivo  ma  per  un  proprio  tornaconto.  Ciò  rende  ambiguo  anche  quell’atto,  come  la  obiezione  di  co¬ 
scienza,  che  per  decenni  era  rimasto  il  segno  più  univoco  di  chiarificazione  interiore;  in  un  mondo  di  fatti  ambi¬ 
gui  aumenta  l’ambiguità.  E  la  gerarchia  non  contribuisce  a  chiarire  questa  ambiguità,  anzi  ne  è  causa.  Ne  è  la  cau¬ 
sa  immediata  per  il  ricatto  del  ritiro  delle  suore  dagli  ospedali;  ne  è  la  causa  lontana  perché  accetta  la  richiesta 
del  laicato  cattolico  di  tutto  il  mondo  per  maggiori  responsabilità  e  maggiore  capacità  di  giudizio,  la  gerarchia  ac¬ 
cetta  strumentalmente  la  obiezione  di  coscienza  e  solo  per  un  caso  particolare,  ancora  una  volta  senza  lasciare  ai 
laici  una  capacità  di  giudizio. 

Da  un’altra  parte  lo  scandalo  di  questi  giorni  è  che  la  gerarchia  cattolica  sostiene  una  obiezione  di  coscienza 
che  è  perfettamente  in  regola  con  la  legge,  e  che  non  costa  niente,  né  ai  medici  che  la  fanno  né  alla  gerarchia 
cattolica  che  l’ha  imposta  pena  la  scomunica. 

Questo  scandalo  non  si  sanerà  con  altre  “opportune”  leggi,  né  con  nuovi  discorsi  della  gerarchia,  ma  potrà 
venire  chiarito  solo  se  la  coscienza  popolare  metterà  alla  prova  i  protagonisti  di  queste  ambigue  obiezioni  chieden¬ 
do  loro  una  verifica. 

Che  cosa  richiedere  ai  medici  perché  siano  chiari?  Un  mio  amico  medico  mi  diceva  qualche  tempo  fa  che 
ormai  lui  guadagnava  troppo  rispetto  alle  sue  necessità,  avendo  anche  accasato  molti  dei  suoi  figli.  Aveva  allora  de¬ 
ciso  di  dare  il  “superfluo”  ai  poveri  e  a  iniziative  meritevoli.  Per  realizzare  una  maggiore  efficacia  si  era  rivolto  in 
giro  ad  altri  medici  cristiani  suoi  amici  per  concordare  insieme  queste  donazioni  dei  “superflui”.  Ma  mi  diceva 
sconsolato  che  non  aveva  trovato  nessuno  disponibile,  neanche  tra  i  suoi  stessi  parenti!  Aveva  sfogato  la  sua  ama¬ 
rezza  a  calcolare  quanti  problemi  mondiali  si  sarebbero  potuti  risolvere  se  semplicemente  i  cristiani  si  fossero  mes¬ 
si  d’accordo  per  dare  assieme  il  loro  “superfluo”.  Ma  chiedere  questo  è  già  molto;  ci  si  può  accontentare  di  mol¬ 
to  meno:  che  i  medici  applichino  il  7°  comandamento:  Non  rubare.  0  in  che  altra  maniera  potremmo  chiamare  il 
lavorare  presso  ospedali  pubblici  per  invitare  la  gente  a  trasferirsi  nella  propria  clinica  privata?  La  famosa  legge 
Mariotti  che  separava  l’attività  nelle  cliniche  private  dall’attività  ambulatoriali  sappiamo  bene  che  è  fallita  perché 
la  stragrande  maggioranza  dei  medici  ha  rischiato  la  prigione  pur  di  mantenere  due  stipendi:  se  già  i  medici  non 
rubassero  il  lavoro  ai  loro  colleghi  più  giovani  sarebbe  un  gran  passo  avanti.  Si  può  pretendere  che  un  medico,  o- 
biettore  abbia  un  solo  stipendio,  non  importa  quanto  grande,  purché  sia  unico? 

Ma  non  dimentichiamo  che  una  minoranza  di  medici,  obiettando  in  piena  chiarezza,  ha  compiuto  un’opera 
fondamentale,  ha  rinnovato  una  etica  professionale  che  tutti,  di  fatto,  danno  per  sorpassata.  Anche  il  magistero 
ecclesiale  sembrava  non  far  più  caso  alla  crescente  immoralità  in  tutte  le  professioni.  Quante  firme  false  ad  esem¬ 
pio:  Forse  che  non  vale  più  l’8°  comandamento?  Qui  c’è  un  ampio  terreno  di  intervento  sia  per  i  laici  sia  per 

11  magistero  ecclesiale:  che  si  aspetta? 

Ma  che  cosa  chiedere  alla  gerarchia  cattolica  perché  essa  sia  chiara  nella  sua  battaglia  per  la  vita?  Oggi  il 
primo  problema  dell’umanità  è  quello  di  sopravvivere  alla  distruzione  dell’intero  genere  umano  compiuta  dagli  uo¬ 
mini  stessi.  Se  è  la  vita  che  ci  preme,  se  è  il  5°  comandamento  che  ci  ordina  di  opporci  alla  logica  violenta  del 
mondo,  allora  dobbiamo  giungere  noi  personalmente  e  come  comunità  a  condannare  la  corsa  agli  armamenti,  le 
armi  atomiche,  la  bomba  N,  i  missili  cruise  e  i  bombardieri:  Non  basta  condannarne  solo  l’uso  offensivo:  infatti 
se  sopravvivessimo  ad  una  guerra  che  ci  fa  distruggere  miliardi  di  uomini  non  avremmo  dato  nessuna  testimonian¬ 
za  di  cristianesimo,  ma  solo  di  egoismo  pagano. 

Allora  bisogna  condannare  l’uso  offensivo  e  anche  il  preteso  uso  difensivo;  condannarle  e  basta, come  mo¬ 
struosità  dalle  quali  l’umanità  deve  ritirarsi  perché  sono  l’opposto  della  vita. 

Cominciamo  dalle  bombe  nucleari.  Carter  è  andato  in  India  per  chiedere  al  capo  indiano  di  rinunciare  alle 
loro  bombe  nucleari:  l’India  ha  un  tale  prestigio  morale  presso  gli  altri  popoli  che  se  prendesse  questa  decisione 
ci  sarebbe  un  buon  motivo  per  fermare  la  corsa  mondiale  alle  bombe  nucleari.  Purtroppo  l’India  ha  detto  di  no. 


Ma  quanto  più  poten  te  in  questo  senso  sarebbe  una  decisione  della  cattolicità,  che  ha  una  popolazione  ancora  mag¬ 
giore  di  quella  indiana  e  che  in  ogni  paese  del  mondo  gode  di  un  peso  sociale  cosi  elevato  da  scoraggiare  qualsiasi 
governo  autoritario?  Un  atto  del  genere  porterebbe  la  comunità  cristiana  a  distaccarsi  da  quella  disumana  realpoli¬ 
tik  che  spinge  tutti  gli  stati  ad  armarsi  sempre  di  più  con  sempre  maggiori  sacrifici  di  tutte  le  popolazioni;  e  dareb¬ 
be  alla  comunità  cristiana  quel  ruolo  di  coscienza  sociale  che  attualmente  le  manca  a  causa  anche  di  questa  ambi¬ 
gua  battaglia  per  la  vita  fatta  con  le  obiezioni  dei  medici. 

Ma  per  la  ambiguità  di  atteggiamento  della  gerarchia  su  tutti  questi  problemi  oggi  siamo  tutti  impegnati  in 
prima  persona  in  queste  battaglie.  E  se  come  me  avete  sentito  lo  scandalo  delle  obiezioni  dei  medici,  reagite.  Sen¬ 
tire  scandalo  ha  senso  se  dà  lo  stimolo  a  impegnarsi  per  riparare.  E  qui  tra  le  tante  cose  da  fare  ce  n’è  una  preci¬ 
sa  che  ci  è  quasi  d’obbligo:  scrivere  ai  nostri  pastori,  manifestare  la  nostra  sensibilità  su  questi  problemi  e  presen¬ 
tar  loro  le  richieste  che  il  cuore  ci  suggerisce.  Se  è  vero  che  il  laicato  deve  assumersi  maggiori  responsabilità,  la 
prima  è  quella  di  rendere  aderente  alla  realtà  di  oggi  i  nostri  pastori. 


AZIONE  NONVIOLENTA  IN  BOLIVIA 

Il  28  dicembre  1977  quattro  donne  mogli  di  minatori  di  Llallagua  (zona  di  miniere  di  stagno  nazionalizzate 
nel  1952)  hanno  digiunato  per  la  liberazione  di  alcuni  sindacalisti  imprigionati  ed  il  rientro  in  patria  degli  esiliati. 

I  mariti  di  queste  donne  insieme  ad  alcuni  altri  sindacalisti,  erano  infatti  stati  esclusi  dalla  amnistia  generale  pro¬ 
clamata  poco  prima  di  Natale.  Il  loro  digiuno  è  iniziato  senza  il  minimo  appoggio. 

Il  31  dicembre  poi,  altri  due  gruppi  si  sono  uniti  ad  esse  e  si  sono  stabiliti  nella  Parrocchia  di  Maria  Ausilia- 
trice  e  nella  sede  del  quotidiano  Presentici.  Nello  stesso  tempo  si  è  diffusa  la  notizia  che  in  Francia,  Svezia,  Belgio, 
Messico  e  Perù  un  numero  cospicuo  di  boliviani  in  esilio  aveva  iniziato  un  digiuno  di  solidarietà 

Solo  in  Bolivia  si  calcola  che  i  partecipanti  a  questa  azione  siano  stati  1200  già  il  15  gennaio,  diciotto  gior¬ 
ni  dopo  l’inizio  del  digiuno.  Contemporaneamente  si  è  organizzato  un  comitato  di  sostegno  che  appoggia  all’estero 
la  loro  azione.  Anche  l’ex-presidente  della  Repubblica  Jorge  Siles  Salinas,  responsabile  dell’Assemblea  bolivianaper 
i  diritti  dell’uomo  ha  partecipato  al  digiuno. 

Dall’amnistia  varata  la  vigiglia  di  Natale  erano  stati  esclusi  348  prigionieri  politici.  Grazie  alla  mediazione  di 
personaggi  influenti,  i  rappresentanti  del  governo,  dei  quattro  partiti  politici,  e  dei  digiunatori,  si  era  giunti  il  16 
gennaio  ad  un  accordo  che  richiedeva  solo  la  firma  del  governo  per  diventare  operante.  Ma,  il  17  gennaio,  dopo 
un  ultimatum  di  soltanto  un’ora,  il  governo  ha  mandato  delle  unità  militari  contro  i  digiunatori,  che  erano  riuniti 
nei  luoghi  sacri  menzionati  sopra,  e  circa  120  di  loro  sono  stati  tratti  in  arresto,  malgrado  che  l’arcivescovo  di  La 
Paz  Manrique  Hutardo  avesse  dichiarato  che  il  digiuno  non  aveva  motivi  politici  di  partito  e  serviva  unicamente  a 
ripristinare  i  diritti  umani  nel  paese. 

La  reazione  a  questo  gesto  di  forza  sono  state  immediate,  sia  da  parte  delle  chiese,  sia  da  parte  dei  lavora¬ 
tori  che  avevano  organizzato  degli  scioperi  di  solidarietà. 

Subito  dopo  il  presidente  Banzer  ha  accettato  le  condizioni  dei  digiunatori  ed  ha  dato  delle  garanzie  per  la 
libertà  di  tutti  coloro  che  avevano  partecipato  al  digiuno. 

I  “coordinatori  sindacali”,  cioè  quei  sindacalisti  creati  dal  governo  per  difendere  le  posizioni  governative  al- 
l  interno  della  classe  operaia,  sono  rimasti  completamente  isolati. 

Ancora  una  volta  l’opposizione  all’ingiustizia  con  metodi  nonviolenti  ha  dimostrato  la  sua  forza  e  la  sua  effi¬ 
cacia. 


OBIETTORI  DI  COSCIENZA:  USCIRE  ALLO  SCOPERTO 
PER  LOTTARE  IN  PRIMA  PERSONA 

11  16,17  e  18  giugno,  la  LOC  (Lega  Obiettori  di  Coscienza)  si  è  ritrovata  in  Assemblea  Nazionale  a  Livorno 
per  fare  il  punto  sulla  difficile  situazione  che  stanno  attraversando  l’obiezione  di  coscienza  e  il  servizio  civile  in 
Italia. 

Alcuni  fatti  di  quest’anno:  il  3  aprile  appare  sulla  Gazzetta  Ufficiale  un  Decreto  del  Presidente  della  Repub¬ 
blica  che  dà  un’interpretazione  molto  restrittiva  dell’attuale  legge  sul  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza, 
non  riconoscendo  la  possibilità  di  scelta  dell’ente  da  parte  dell’obiettore,  l’autogestione  del  servizio  e  i  corsi  di 
formazione,  che  erano  tutti  principi  ormai  acquisiti  e  consolidati  da  anni  di  prassi  e,  cosa  altrettanto  grave,  restrin¬ 
gendo  gli  enti  in  cui  svolgere  il  servizio  civile,  a  quelli  Morali  e  alle  Amministrazioni  dello  Stato  (tagliando  fuori, 
perciò,  gli  enti  di  base  come  il  MIR  e  i  patronati  sindacali);  aumentano  le  convocazioni  di  obiettori  davanti  alla 
commissione  giudicante  e  le  bocciature  di  domande;  nuove  e  crescenti  difficoltà  vengono  frapposte  dal  Ministero 
al  regolare  svolgimento  del  servizio  civile  e,  soprattutto,  alla  partenza  dei  corsi  di  formazione;  a  metà  giugno  venia¬ 
mo  a  conoscenza  che  è  in  discussione  alla  Commissione  Difesa  della  Camera  una  proposta  di  legge  che  andrebbe 
ad  istituire  un  servizio  civile  nazionale  col  quale  si  impiegherebbero  i  giovani  in  regolari  posti  statali  (uffici,  musei, 
scuole...)  portando  via  lavoro,  il  gravissimo  ed  esemplare  caso  di  Clemente  Mazzetta,  obiettore  in  servizio  a  Verba- 
nia,  incarcerato  per  aver  fatto  affiggere  dall’attacchino  del  Comune,  un  manifesto  antimilitarista  preparato  dai  bam¬ 
bini  di  una  terza  elementare. 
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La  LOC  si  è  trovata  ad  affrontare  questi  fatti  uscendo  da  un  Congresso  Nazionale  (Bologna  gennaio  ’78)  che, 
dopo  un  anno  di  faticosa  riorganizzazione,  ha  bloccato  la  Lega  portando  in  maniera  drammatica  una  serie  di  nodi 
al  pettine,  risolvendone  uno  (con  la  sfederazione  dal  PR),  ma  strozzando  il  dibattito  e  le  attività  su  tutti  gli  altri: 
atteggiamento  rispetto  alla  proposta  di  legge  883  sul  servizio  civile,  che  recepiva  alcune  posizioni  del  movimento 
degli  obiettori  ma  da  altri  era  considerata  superata;  definizione  dei  rapporti  da  tenere  con  le  forze  politiche;  qua¬ 
li  indicazioni  dare  per  il  tipo  di  servizio  civile  da  preferire;  presenza  nella  LOC  di  obiettori  scettici  o  critici  nei 
confronti  deirantimilitarismo  e  della  nonviolenza. 

Altro  problema:  l’elezione  contestata  e  con  voto  minoritario  degli  organi  della  Lega,  con  una  segreteria  (del¬ 
la  quale  fa  parte  chi  scrive)  di  soli  cinque  componenti  e  non  rappresentativa,  almeno  nelle  persone,  di  tutte  le  ten¬ 
denze  esistenti  nel  movimento  degli  obiettori;  da  alcuni  la  segreteria  è  stata  accusata  di  ignorare  volutamente  e 
trattare  con  superficialità  i  grossi  problemi  esistenti  nella  Lega,  non  rispettando  gli  impegni  e  dimostrandosi  incapa¬ 
ce  di  gestire  le  difficoltà  di  linea  politica  e  di  organizzazione,  non  essendo  appunto  rappresentativa  del  movimento 
nel  suo  complesso;  da  altri  è  stata  invece  elogiata  per  il  lavoro  di  mediazione  e  per  il  tentativo  di  individuare  i 
“nodi”  più  grossi  e  le  varie  posizioni  esistenti  nel  movimento,  per  chiarire  a  tutti  i  termini  del  dibattito,  intenden¬ 
do  il  proprio  lavoro  non  come  “gestione”,  ma  come  servizio. 

Ammetto  tranquillamente  la  gravità  del  vicolo  cieco  in  cui  si  è  infilata  la  LOC,  soprattutto  per  l’immobilità 
dimostrata  in  questa  prima  metà  del  ’78,  alla  quale  si  è  tentato  di  porre  immediato  rimedio  tentando  di  organiz¬ 
zare  le  attività  nei  vari  settori  e  cercando  di  sviluppare  il  dibattito  sulla  linea  politica  in  vista  dell’Assemblea:  di 
fatto  l’immobilismo  è  continuato,  ma  sarebbe  troppo  semplicistico  addossarne  tutta  la  colpa  agli  organi  eletti,  ma 
va  semmai  individuata  nel  momento  “storico”  della  Lega:  l’anno  scorso  la  LOC  ha  fatto  un  grosso  lavoro  soprat¬ 
tutto  con  la  rivista  Lotta  Antimilitarista  e  con  la  commissione  sull’industria  bellica;  si  sono  inoltre  intensificati  i 
rapporti  coi  parlamentari  per  seguire  le  sorti  della  proposta  di  legge  883  e  si  è  tentato  di  dare  maggior  credito  al¬ 
la  LOC  sulla  scena  politica.  Sono  anche  aumentate  le  iscrizioni  assieme  al  numero  degli  obiettori  in  servizio  civile 
ma,  contemporaneamente,  è  iniziato  un  calo  della  partecipazione  diretta  alla  vita  della  Lega,  assieme  a  uno  svuo¬ 
tamento  delle  motivazioni  politiche  della  massa  crescente  di  obiettori,  con  un  conseguente  fenomeno  di  “sindaca- 
lizzazione”  della  LOC  per  cui,  il  singolo  obiettore,  prendendo  la  tessera,  quasi  delegava  la  tutela  dei  suoi  interessi 
agli  esponenti  del  consiglio  nazionale  o  della  segreteria, 

Dal  Congresso  di  Bologna  in  poi  sono  esplose  in  modi  forse  esagerati  e  distorti  queste  contraddizioni  per¬ 
chè,  essendo  comunque  la  LOC  un  movimento  di  base,  era  chiaro  che  l’evoluzione  in  atto,  senza  intenzioni  o 
“colpe”  particolari,  cominciava  a  creare  del  disagio,  ancor  più  aggravato  dai  preoccupanti  fatti  che  stavano  e  stan¬ 
no  accadendo  e  che  hanno  trovato  la  Lega  senza  quel  minimo  di  forza  contrattuale  che  un  tempo  aveva,  persa  as¬ 
sieme  alla  possibilità  di  mobilitazione,  scaduta  parecchio  col  fatto  che  tanti  nuovi  obiettori  si  sono  sentiti  sempre 
meno  parte  in  causa  nella  LOC,  vista  molto  bella  e  forte  su  un  giornale  ben  fatto  e  in  una  serie  di  persone  in 
gamba  che  si  sono  date  da  fare  per  tutti, 

A  Livorno  siamo  arrivati  dopo  mesi  di  dibattito  su  questi  temi  e  il  confronto  è  stato  sufficientemente  sere¬ 
no:  l’atmosfera  era  molto  più  distesa  che  in  altre  occasioni  e,  anche  la  partecipazione,  (un  centinaio  di  presenze 
in  periodo  “balneare”)  è  stata  confortante. 

E’  stato  possibile  superare  certi  falsi  problemi  quali  l’alternativa  fra  servizio  civile  istituzionale  o  extraistitu¬ 
zionale,  che  è  stata  considerata  piuttosto  come  alternativa  fra  servizio  civile  più  o  meno  valido  politicamente,  e  si 
è  istituita  una  commissione  permanente  di  lavoro  col  compito  di  riorganizzare  il  movimento  e  stendere,  su  basi 
concrete  da  verificare  nelle  disponibilità  delle  forze  politiche,  una  nuova  proposta  di  legge  da  sostituire  alla  882  e 
da  contrapporre  a  quella  sul  servizio  civile  nazionale. 

Da  diverse  parti  è  uscita  l’esigenza  di  un  confronto  approfondito  sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  da  sem¬ 
pre  lasciata  a  livello  di  slogan  o  di  enunciazione  teorica:  nella  mozione  finale  e  nelle  relazioni  delle  commissioni 
si  chiede  questo  e  si  propone  un  campo  di  esercitazione  pratica  di  tecniche  di  difesa  nonviolenta,  cosa  mai  realiz¬ 
zata  finora  in  Italia. 

Sarebbe  ora  di  uscire  dal  rifiuto  della  difesa  militare  senza  proposte  alternative,  ma  dobbiamo  verificare  con¬ 
cretamente  quali  sono  le  possibilità  effettive  di  tipi  di  difesa  che  alcuni  considerano  come  utopie  o  come  “fanta¬ 
smi”. 

A  questo  punto  l’unica  possibilità  di  salvezza  per  la  LOC,  ma  più  in  generale  per  gli  obiettori  di  coscienza, 
è  che  ognuno  si  senta  parte  fondamentale  della  Lega  e,  per  questo,  lavori  attivamente  in  modo  che  le  ottime  in¬ 
tenzioni  espresse  a  Livorno  non  restino  tali  solo  sulla  carta  ma,  lasciando  perder  le  vie  individuali  all’obiezione  di 
coscienza,  permettano  una  mobilitazione  seria  e  determinata,  legata  a  una  valida  proposta  di  legge  alla  composizione 
della  quale  tutti  devono  contribuire  e  ad  un  lavoro  serio  sulle  alternative  alla  difesa  armata. 

PAOLO  PREDIERI 


PER  UNA  BIBLIOTECA  NONVIOLENTA 

“Una  vita  per  la  nonviolenza”,  a  cura  dei  Gruppi  M.I.R.  di  Mantova  e  di  Vicenza,  pag.  125  -  L.  1.500. 
Le  copie  si  possono  richiedere  a: 

Gruppo  M.I.R.,  Largo  XXIV  Maggio  n.  12  -  46100  Mantova 

M.I.R.  Segretariato  Italiano  -  Casa  della  Pace,  via  delle  Alpi  n.  20  -  00196  Roma 


7 

I  nuovi  Gruppi  M.I.R.  di  Mantova  e  di  Vicenza  hanno  lavorato  in  stretta  collaborazione  per  la  traduzione,  in 
italiano,  del  materiale  diffuso  da  “Zentrum” -Vienne  (Austria),  che  tratta  di  alcuni  scritti  di  Jean  e  Hildegard  Goss- 
Mayr,  raccogliendoli  in  un  semplice  volume. 

I  due  coniugi  sono  stati  per  anni  Segretari  itineranti  del  M.I.R.  (Movimento  Internazionale  della  Riconciliazio¬ 
ne),  percorrendo,  insieme,  tappe  molto  importanti  per  lo  sviluppo  della  nonviolenza  con  particolare  riguardo  all’A¬ 
merica  Latina. 

II  lettore  che  gusta  questo  volume,  vive  le  tappe  storiche  di  Jean  e  Hildegard,  dalla  conversione  in  campo  di 
concentramento  tedesco  di  Jean,  al  loro  incontro,  aU’impegno  per  la  nonviolenza. 

Il  “carattere”  di  questo  uomo,  la  sua  forza,  la  sua  credenza  assoluta  nella  verità,  la  sua  acutezza  nel  dialogo, 
dall’altra  lo  stile  intellettuale  di  Hildegard,  ma  semplice  e  ficcante,  danno  tono  alle  esperienze 

La  loro  fede  cristiana  produce  in  continuazione  “forza,  convinzione  e  impegno”  per  la  nonviolenza  e  una 
comprensione  maggiore  del  messaggio  del  Cristo  a  chi  li  incontra:  Jean  Marie  Muller,  Helder  Camara  sono  tra  i 
più  famosi  seguaci. 

Il  lavoro  di  Jean  e  Hildegard  ha  abbracciato  le  tappe  più  importanti  della  crescita  della  nonviolenza  nel  mon¬ 
do,  ovunque  c’erano  situazioni  di  ingiustizia,  lì  a  proporre  il  metodo  della  nonviolenza,  a  collaborare  alle  lotte 
nonviolente,  con  Cesar  Chavez,  Antonio  Fragoso,  Adolfo  Perez  Esquivel,  Samuel  Ruiz,  etc. 

I  Gruppi  M.I.R.  di  Mantova  e  di  Vicenza  non  potevano  trovare  un  titolo  migliore  a  questa  raccolta  di  artico¬ 
li  “Una  vita  per  la  nonviolenza”. 

Lo  stesso  Jean  afferma  che  per  comprendere  la  nonviolenza  c’è  un  solo  modo:  impegnarsi. 

I  due  coniugi  vivono  proprio  per  questo  impegno:  la  nonviolenza. 

ANTONIO  FORMISANO 


EFFETTI  “COLLATERALI”  DELL’  ENERGIA  NUCLEARE 

Le  centrali  nucleari  producono  energia  di  un  tipo  particolarmente  raffinato  (elettrica)  e  in  valori  molto  ele¬ 
vati,  è  quindi  necessario  avere  a  disposizione  una  adeguata  rete  di  distribuzione. 

In  questo  non  ci  sono  differenze  tecnologiche  fra  una  centrale  classica  a  petrolio  o  carbone,  e  una  centrale 
nucleare,  se  non  nel  livello  di  potenza  da  evacuare:  1000MW  per  il  nucleare,  contro  250/600MW  per  il  termico 
classico. 

E’  di  questi  giorni  la  presentazione,  da  parte  dell’ENEL,  del  progetto  “1000  Kilovolt”,  che  viene  mostrato 
come  adeguamento  del  sistema  di  trasmissione  d’elettricità  ai  consumi  futuri,  mentre  più  precisamente  sarà  forse 
l’adeguamento  al  programma  nucleare. 

Con  questo  progetto,  sperimentato  per  ora  nei  pressi  di  Piombino,  si  passerà  dalle  attuali  linee  elettriche  da 
380/420  Kv,  ai  1000  Kv,  andando  a  preparare  un  altro  po’  di  terreno  per  la  scelta  dello  sviluppo  nucleare,  “per 
ora”  limitato. 

Vediamo  cosa  si  cela,  al  di  là  del  lucroso  contratto  già  stipulato  per  impianti  di  questo  genere  in  Brasile,  in 
quello  che  dovrebbe  costituire  la  spina  dorsale  del  sistema  di  trasmissione  energetica  del  nostro  Paese  entro  il  1990. 

L’evacuazione  dell’energia  elettrica  avviene,  a  partire  dal  posto  di  trasformazione  della  centrale  fino  alle  vici¬ 
nanze  delle  città,  per  mezzo  di  linee  aeree;  ogni  linea  è  un  caso  particolare  perché  la  sua  struttura  dipende  dal  ter¬ 
reno,  dalle  condizioni  climatiche,  da  esigenze  locali  (aeroporti,  foreste,...  proprietà  di  parlamentari!  ).  Ma,  in  ogni 
caso,  oltre  a  un  sicuro  deterioramento  del  paesaggio  dovuto  a  centinaia  di  Km  di  “corridoi”  dove  far  correre  le 
linee  sostenute  da  enormi  piloni  (sia  pure  progettati  per  essere  il  meno  “appariscenti”  possibile...),  esistono  altri 
inquietanti  problemi: 

1  —  Perturbazioni  radioelettriche,  che  sono  rilevanti  soprattutto  in  caso  di  cattivo  tempo  (nebbia,  pioggia,  ne¬ 
ve)  e  disturbano  la  rivazione  delle  onde  radioelettriche,  andando  a  intralciare  le  trasmissioni  della  radio,  della  tele¬ 
visione,  il  controllo  del  traffico  aereo  e  anche  le  comunicazioni  telefoniche. 

2  Creazione  di  un  campo  elettrico,  facilmente  verificabile  stando  sotto  una  linea  elettrica  a  500  Kv  o  più: 
il  tubo  si  illumina.  Materiali  conduttori  che  si  trovano  nelle  vicinanze  possono  venire  elettrizzati  (per  esempio,  fili 
di  ferro  messi  nei  vigneti)  e  si  possono  creare  punti  di  accumulo  fortemente  carichi  di  elettricità. 

3  —  Inquinamento  dell’aria,  dovuto  alle  reazioni  chimiche  prodotte  dal  fenomeno  di  ionizzazione,  che  si  ve¬ 
rifica  attorno  ai  conduttori. 

4  -  Variazioni  del  clima:  corridoi  di  500  metri  di  larghezza  su  Kilometri  di  distanza  saranno  il  cammino  pri¬ 
vilegiato  per  i  venti  portatori  di  tempeste.  In  corridoi  molto  più  modesti  (30  metri  in  una  linea  a  250  Kv)  le  col¬ 
tivazioni  poste  all’interno  del  corridoio  sono  state  trovate  gelate. 

Sul  “Bulletin  of  atomic  Scientist”  del  settembre  ’75  viene  trattato  questo  problema  delle  linee  ad  altissima 
tensione,  esaminando  la  situazione  in  vari  Paesi:  soltanto  l’URSS  si  è  preoccupata  finora.  Dopo  l’introduzione,  nel 
1962,  delle  prime  linee  a  500  Kv  in  Unione  Sovietica,  i  lavoratori  delle  stazioni  di  trasformazione  accusarono  do¬ 
lori  di  testa,  pesantezza  generale  e  senso  esagerato  di  fatica.  Le  autorità  sovietiche  decisero  allora  di  studiare  la 
questione:  lo  studio  durò  dieci  anni  e  considerò  250  lavoratori  di  stazioni  di  trasformazione  da  500  0  750  Kv;un 
numero  uguale  di  lavoratori  operante  nelle  stazioni  a  tensione  più  bassa  servi  da  gruppo-teste. 

Esami  medici  sistematici  rivelarono  che  la  permanenza  nelle  stazioni  da  500  Kv  senza  misure  di  protezione, 
provocava  la  distruzione  dell’equilibrio  dinamico  del  sistema  nervoso  centrale,  del  cuore  e  del  sistema  vascolare,  e 


alterava  la  struttura  del  sangue.  Uomini  giovani  si  lamentavano  di  una  ridotta  capacità  sessuale.  Gli  effetti  erano  diretta- 
mente  proporzionali  al  tempo  trascorso  nel  campo  elettrico. 

Le  nonne  di  protezione  emanate  di  conseguenza  dalle  autorità  sovietiche  stabiliscono  che  nessuno  dev’essere  espo¬ 
sto,  neanche  per  un  istante,  a  campi  elettrici  superiori  a  25  Kv  per  metro;  l’esposizione  a  un  campo  di  25  Kv  deve  essere 
limitata  a  5  minuti  ogni  24  ore;  180  minuti  al  giorno  possono  essere  ammessi  per  campi  di  10  Kv  per  metro;  campi  di 
5  Kv  o  meno,  sono  considerati  inoffensivi. 

Il  contadino  che  passa  e  ripassa,  seduto  sul  trattore,  sotto  le  linee  ad  alta  tensione,  è  esposto  a  un  campo  superiore 
a  25  Kv  per  metro. 

Le  compagnie  elettriche  americane  rispondono  che  nessuno,  a  loro  conoscenza,  ha  mai  subito  danni  fisici  dalle  linee 
ad  alta  tensione  ma,  in  effetti,  bisogna  sapere  che  gli  operai  che  lavorano  sui  piloni  sono  provvisti  di  un  equipaggiamento 
protettivo  che  può  evitare  loro  di  essere  esposti  ai  campi  elettrici  così  a  lungo  come  invece  i  lavoratori  agricoli. 

Negli  Stati  Uniti  e  nella  maggior  parte  degli  altri  Paesi,  è  proibito  abitare  in  un  corridoio  largo  65  metri  a  perpen¬ 
dicolo  di  una  linea  ad  alta  tensione. 

In  Francia  invece,  dove  queste  linee  si  stanno  sviluppando  ora,  non  esistono  queste  protezioni,  comunque  insuffi¬ 
cienti.  Abitazioni  piccole  possono  essere  costruite  sotto  le  linee  elettriche  e  non  mancano,  specie  nella  regione  parigina, 
immobili  collettivi  che  sono  in  queste  condizioni. 

In  francia,  come  negli  Stati  Uniti,  la  posizione  ufficiale  è  chela  nocività  dei  campi  elettrici  non  è  mai  stata  dimo¬ 
strata:  evidentemente,  visto  che  i  mezzi  di  ricerca  sono  in  mano  di  chi  ha  interessi  in  questo,  certe  dimostrazioni  non 
vengono  mai  fatte. 

Ora  sarebbe  interessante  sapere  con  quali  prospettive  viene  avviato  in  Italia  il  progetto  “1000  Kv”,  quali  misure  di 
sicurezza  verranno  stabilite  (ammesso  che  ci  si  preoccupi  di  stabilirne  qualcuna...),  chi  risarcirà  le  vittime  di  “malaugura¬ 
ti”  inconvenienti:  gli  utenti  dell’ENEL  (aumenti  di  tariffe...  tariffe  proporzionali,  beninteso,  per  i  grossi  consumatori!), 
i  contribuenti  (indennità  di  esproprio...),  la  Previdenza  sociale  (indennità  di  disoccupazione)? 

v  PAOLO  PREDIERI 


ESTRATTO  CONTO  BILANCIO  ANNUALE  MIR  (17/4/77  -  30/4/78) 

ENTRATE: 

Contributi  membri  ed  amici,  1.740.480.- 
ESTRATTO  CONTO  BILANCIO  ANNUALE  MIR  (17/4/77  -  30/4/78) 


ENTRATE: 

Contributi  membri  ed  amici,  incl.  Polisportiva  1 .690.480 


Dalle  sedi  locali  270.000 

C.CP.  830.300 

Gruppo  Arca  (oltre  gli  abbonamenti)  200.000 

Vendita  materiale  440.950 


Tot.:  3.431.730 


USCITE 

Tipografia  692.050 

Cancelleria  e  vari  99.400 

Spese  postali  (francob . ,  spedizione  Notiziario)  29 8 .460 
Telefono  231.000 

Riparazione  ciclostile  100.000 

Luce,  gas,  bombole  stufa  138.746 

Manutenzione  sede  (idraulico,  falegname  ecc.)  131.000 
Fitto ,  acqua,  registrazione  contratto  1 .060 .130 

Letto ,  copriletto ,  materiale  cucina  47 .900 

Viaggi  o.d.c.,  iscrizione  campi  174.000 

Materiale  pagato  (opuscoli,  libri,  ecc.)  489.410 

Al  MIR  Internazionale  per  digiuni  40.000 


3.403.740 


CALENDARIO  DI  INCONTRI 

-  Nella  seconda  metà  di  settembre:  giornate  di  ritiro  a  Spello  (PG)  sul  tema  della  nonviolenza  nel  rinnovamento  spi¬ 
rituale  (il  programma  sarà  sul  Notiziario  MIR  di  agosto-settembre). 

-  Campeggio  antinucleare:  Sergio  Andreis  di  Brescia  ci  ha  pregato  di  comunicare  che  si  sta  tenendo  un  campeggio  che 
dovrebbe  durare  fino  al  1  settembre  a  Gartow,  Landeskreis  Luchow-Dannenberg  (Germania  Federale)  contro  la  centrale 
nucleare  progettata  a  Gorleben.  Durante  il  campeggio  si  possono  aiutare  i  contadini  del  posto  ed  eventualmente  anche  par¬ 
tecipare  alla  costruzione  di  pannelli  solari.  Per  le  iscrizioni  e  per  migliori  informazioni  l’indirizzo  è  il  seguente: 

Bund  deutscher  Pladfìnder  -  Landesverband  BERLIN 
KAUBSTR.  9-10,  1/31 


mute 

DGL'ARa! 


IL  SUPPLIZIO  QUADRUPLICE  E  L’ACCETTAZIONE 

Qualche  commento  alla  Passione  di  Cristo  e  alla  follia  della  croce,  che  è  una  lezione  di  sapienza  smisurata... 

Questo  terribile  avvenimento,  non  solo  è  reale  ma  è  anche  un  dramma  eterno.  E’  stato  un  oggetto  di  medi¬ 
tazione  assidua  per  i  santi,  è  stato  riassunto  attraverso  i  secoli  dagli  ispirati,  è  il  tema  universale  di  riflessione  e  di 
meditazione.  Questa  passione  non  è  altro  che  un  itinerario  della  vita  spirituale  e  del  suo  esito  ultimo  supremo. 
L’insegnamento  che  ne  risulta  potrà  non  piacerci,  ma  è  di  una  evidenza  impressionante:  per  entrare  nel  Regno, 
per  giungere  alla  resurrezione  bisogna  passare  per  lo  spogliamento  assoluto;  il  distacco  del  saggio  non  basta,  è  an¬ 
che  necessaria  la  lacerazione  dell’essere  intero;  non  si  può  oltrepassare  il  velo  della  conoscenza  senza  lacerare  la 
carne  e  l’intelligenza  e  anche  l’onore  e  tutti  gli  attaccamenti  del  cuore. 

Seguiamo  queste  tappe  nel  racconto  della  Passione.  Il  primo  supplizio,  il  primo  strappo  è  quello  del  cuore  e 
dei  nobili  attaccamenti,  è  l’agonia  dell’orto  degli  ulivi  dove  il  cuore  di  Cristo  soffre  di  tre  tipi  di  supplizi:  il  pri¬ 
mo  è  l’essere  disprezzato  dai  suoi  che  “non  l’hanno  accolto”,  come  è  detto  dalla  prima  pagina  del  Vangelo  di 
Giovanni,  l’essere  condannato  dal  popolo  di  Israele,  il  suo  popolo,  l’essere  disprezzato  da  quelli  che  sono  i  suoi 
come  era  stato  disprezzato  nel  suo  villaggio.  Cosi  è  rinnegato  da  tutta  la  sua  nazione  e  da  tutti  i  rappresentanti 
della  sua  nazione;  e  noi  non  dobbiamo  credere  che  questo  fatto  non  gli  sia  stato  particolarmente  doloroso.  In 
più  punti  del  Vangelo  si  può  vedere  come  egli  sia  fortemente  legato  alla  sua  patria.  Non  dice  alla  donna  cananea: 
“Come?  Darò  ai  cani  il  pane  che  deve  essere  dato  ai  figli?  ”.  “Sono  venuto  per  riunire  i  figli  d’Israele' .  “Quante 
volte  avrei  voluto  riunire  attorno  a  me  i  figli  di  Israele  come  una  chioccia  fa  con  la  sua  covata  sotto  le  sue  ali!  ”. 
E  ha  pianto  sulla  predizione  di  distruzione  di  Gerusalemme:  “0  Gerusalemme,  Gerusalemme,  che  uccidi  i  tuoi 
profeti!  ”.  “Nessuno  è  profeta  in  patria”.  “O  Gerusalemme  che  non  ti  sei  accorta  che  sei  stata  visitata...”. 

Questo  è  il  primo  strazio.  Il  secondo  è  il  tradimento,  il  rinnegamento  o  la  fuga  di  quelli  che  tra  tutti  aveva 
scelto  per  istruirli,  la  fuga  dei  suoi  discepoli  che  nell’ora  tragica  mancheranno  tutti. 

E  il  terzo  strazio  riguarda  il  suo  amore  degli  uomini,  il  suo  amore  per  la  purezza;  perché  sono  i  peccati  del¬ 
l’umanità  intera  che  egli  assume  e  che  lo  torturano  a  tal  punto  da  fargli  uscire  dalla  pelle  sudore  di  sangue. 

Il  terzo  tipo  di  supplizio  è  la  crocifissione  dell’onore.  E’  da  notare  che  spesso  ci  si  parla  di  un  Cristo  dolce 
e  umile  di  cuore,  e  in  effetti  lo  fu,  ma  non  ha  nemmeno  mai  mancato  alla  dignità  e  all’onore:  “Io  onoro  il  Pa¬ 
dre  mio,  e  voi  mi  disonorate”  dice  ai  suoi  interlocutori,  ai  suoi  accusatori  durante  la  festa  dei  tabernacoli.  Egli 
non  abbassa  la  testa  davanti  ai  potenti  di  questo  mondo  che  gli  ricordano  che  hanno  il  potere  di  crocifiggerlo  Da¬ 
vanti  ad  Erode  non  abbassa  affatto  la  testa.  Quando  la  peccatrice  spezza  davanti  a  lui  il  vaso  di  alabastro  pieno 
di  profumo  prezioso,  e  gli  fanno  notare  che  col  prezzo  di  quel  profumo  si  potevano  aiutare  i  poveri,  egli  dice: 

“I  poveri  li  avete  sempre  con  voi,  me  invece  non  mi  avete  sempre”.  E  ancora:  “Ella  ha  fatto  questo  per  onorare 
la  mia  sepoltura”.  “Voi  mi  chiamate  Maestro  e  Signore,  e  dite  bene  perché  lo  sono”,  dice  senza  falsa  umiltà”. 
“Chi  vede  me  vede  il  Padre,  chi  onora  me  onora  il  Padre”.  “E’  vero  che  tu  sei  re?  ”  gli  chiede  Pilato.  E  Gesù 
gli  risponde  “Tu  l’hai  detto”. 

Ma  il  risultato  del  portare  coraggiosamente  questo  mantello  e  questa  maschera,  è  dapprima  l’entrata  in  Ge 
rusalemme  su  un  asino  in  mezzo  alle  acclamazioni  di  una  folla  inconsapevole  e  incerta,  e  poi  soprattutto  l’orribile 
scena  del  pretorio  dove  il  vero  Re  dei  Re  si  vede  travestire  da  re,  dove  il  Figlio  dell’Uomo  si  vede  chiamato  da 
Pilato:  “Ecco  l’uomo”.  La  corona  è  divenuta  corona  di  spine,  i  raggi  dell’aureola  si  sono  induriti  e  ritorti;  ed  en¬ 
trano  dolorosamente  nella  carne.  Lo  scettro,  simbolo  della  potenza  virile  e  del  dominio,  è  sostituito  dalla  canna  di 
palude,  segno  di  fragilità  e  di  bassezza.  E  come  se  le  piaghe  della  flagellazione  non  bastassero,  ci  sono  anche  gli 
schiaffi  e  gli  sputi,  e  questa  canna  tolta  dalle  mani  e  battuta  sulla  testa.  C’è  anche  il  cartello  sotto  il  patibolo: 
Gesù  di  Nazareth,  Re  degli  Ebrei,  del  quale  gli  Ebrei  stessi  si  allarmano  e  per  il  quale  vanno  a  protestare  da  Pila¬ 
to  affinché  lo  scritto  venga  modificato,  ma  ne  ottengono  una,  risposta  simbolica  e  piena  di  senso  (come  tutte  le 
risposte  di  Pilato):  “Ciò  che  ho  scritto,  ho  scritto”. 

C‘è  un  quarto  supplizio  che  è  lo  strazio  della  carne,  la  spoliazione  e  lo  svestimento  della  carne  punto  per 
punto,  nel  supplizio  più  atroce  che  si  possa  immaginare.  Ci  sono  le  cinque  piaghe,  come  per  notare  che  tutti 


10 


gli  elementi  che  compongono  l’uomo  devono  essere  raggiunti  dal  dolore  e  spossati,  strappati  pezzetto  per  pezzetto. 
E  Gesù  soffre  questo  quadruplice  martirio  senza  dar  prova  di  una  particolare  impassibilità,  e  rende  lo  spirito  emet 
tendo  un  forte  grido. 

Una  lezione  che  dobbiamo  ricavare  da  questo  racconto  è  l’atteggiamento  che  dobbiamo  avere  nei  confronti 
del  dolore  necessario.  Dobbiamo  sapere  che  per  entrare  nel  Regno  dobbiamo  soffrire,  che  questo  dolore  è  necessa¬ 
rio,  che  questo  spogliamento  è  indispensabile.  Tuttavia  ci  è  proibito  volerlo  direttamente  e  farcelo  da  noi  stessi, 
perché  bisogna  tener  presente  che  la  passione  di  Cristo  è  subita  e  non  voluta:  “Signore,  se  puoi  allontanare  que¬ 
sto  calice  da  me,  ti  prego,  fallo;  ma  che  si  faccia  la  tua  volontà”.  Questo  è  l’atteggiamento  giusto  davanti  al  dolo¬ 
re.  Ci  è  proibito  tanto  ricercarlo  quanto  fuggirlo.  Ci  è  proibito  cercarlo  come  ci  è  proibito  darci  la  morte.  Per  dar¬ 
ci  la  morte  o  infliggerci  delle  sofferenze,  dovremmo  violare  l’ordine  della  natura  che  in  un  certo  senso  e  fino  ad 
un  certo  punto,  è  l’ordine  di  Dio.  Ma  non  dobbiamo  nemmeno  eludere  la  sofferenza,  perché  è  necessaria;  e  una 
sofferenza  per  essere  valida  deve  essere  sofferta.  Qui  dò  l’impressione  di  balbettare,  ma  voi  sapete  benissimo  che 
ci  sono  delle  maniere  di  eludere  la  sofferenza  pur  subendo  delle  sevizie.  Abbiamo  tutti  conosciuto  o  sentito  parla¬ 
re  dei  fachiri  seduti  su  un’asse  chiodata  che  si  crivellano  con  colpi  di  pugnale.  La  passione  di  Cristo  non  ha  nessun 
rapporto  con  esibizioni  di  questo  tipo.  Esibizioni  di  questo  genere  possono  suscitare  in  noi  un  certo  stupore  ma 
non  ci  ispireranno  venerazione.  Ci  vedremo  una  grande  abilità  piuttosto  che  una  grazia  divina.  Ho  conosciuto  uno 
di  questi  fachiri  che,  inghiottita  la  lingua  e  rovesciati  gli  occhi,  si  faceva  trafiggere  dalle  spade  senza  dire  Ah!  ,  e 
anche  senza  merito  perché  non  sentiva  niente.  Una  notte,  mentre  dormivo,  intesi  non  lontano  dalla  mia  camera  un 
lamento;  interrogandolo  il  giorno  dopo,  seppi  che  aveva  sofferto  di  mal  di  denti.  Mi  confessò  che  era  incapace  di 
resistere  al  mal  di  denti  perché  quel  dolore  lo  faceva  soffrire  effettivamente,  e  mi  confessò  anche  di  essere  pauro¬ 
so  e  delicato.  Conosciamo  anche  quelli  che  ricercano  il  dolore  e  lo  coltivano:  è  una  moda  che  si  è  notevolmente 
diffusa  dopo  l’epoca  detta  romantica.  Ma  in  tutte  le  epoche  ci  sono  state  persone  che  hanno  amato  ciò  che  pote¬ 
va  distruggerle.  Si  può  dire  che  ogni  passione  e  ogni  vizio  è  una  ricerca  del  veleno,  di  ciò  che  si  può  distruggere. 

E’  una  ricerca  del  piacere  nella  sofferenza.  Ogni  compiacimento  per  la  sofferenza,  sia  essa  del  corpo  o  di  cuore,  fa 
parte  della  natura  del  vizio,  è  malattia  e  perversione.  Certe  persone  che  talora  prendiamo  per  santi  o  che  la  gente 
ha  preso  per  santi,  effettivamente  non  erano  che  dei  malati  di  questo  genere,  e  le  loro  spettacolari  penitenze  era¬ 
no  spesso  un  vizio,  un  vizio  religioso,  una  mania  e  una  follia.  Questi  non  possono  ricavare  dalla  passione  del  Cri¬ 
sto  una  regola  che  li  spinga  o  li  indirizzi  sulla  loro  strada;  e  quel  che  è  detto  della  sofferenza  di  cuore  o  del  cor¬ 
po  può  essere  detto  anche  delTumiliazione.  I  romanzi  di  oggi,  le  pubblicazioni  di  confessioni  e  i  giornali  intimi  ci 
offrono  numerosi  esempi  di  personaggi  e  di  autori  che  si  gongolano  nella  loro  infamia,  compiacendosi  della  turpi 
tu  dine.  Questa  è  solo  malattia  e  rovesciamento  dell’orgoglio;  e  quando  un  uomo  si  dichiara  mostruoso  e  satanico, 
per  lo  più  egli  si  vanta;  sarebbe  assai  umiliato  se  sapesse  la  realtà,  di  essere  un  pover’uomo  come  tutti. 

Allora  quale  deve  essere  il  nostro  atteggiamento  verso  a  questa  sofferenza  che  non  può  essere  elusa,  che  ci 
è  necessaria  per  passare  da  un  piano  inferiore  ad  uno  superiore,  da  un  mondo  ad  un  altro,  che  non  si  può  ricer¬ 
care  e  nemmeno,  sfuggire?  Qual’è  l’insegnamento  di  Cristo  e  la  regola  giusta?  Accettare.  Accettare  e  comprende¬ 
re.  Non  c’è  bisogno  di  suicidarsi  per  morire,  perché  al  momento  giusto  moriremo.  Non  dobbiamo  né  cercare  né 
fuggire  la  morte,  ed  è  anche  giusto  che  cerchiamo  di  scamparle  se  non  nuociamo  a  nessuno.  E’  giusto  che  noi  la 
ritardiamo  fino  alla  sua  ora.  Ciò  che  occorre  è  saperla  accettare,  comprenderla  e  darle  un  senso  quando  essa  arri¬ 
va,  quando  viene  sopra  di  noi  e  quando  viene  sopra  i  “nostri”.  Probabilmente  sull’uomo  spirituale  essa  giungerà  pre¬ 
matura  e  violenta.  Ma  non  sarà  l’uomo  spirituale  a  farsi  violenza.  D  mondo  è  là  e  la  necessità  del  mondo,  gli  uo¬ 
mini  sono  là,  i  nemici  e  gli  amici  sono  là  con  tutti  gli  strumenti  di  supplizio  ben  preparati  e  non  c’è  nessuna  ne¬ 
cessità  che  il  martire  affretti  la  sua  ora.  Basta  che  non  venga  su  di  lui  come  una  rete  lanciata  all’improvviso;  ba¬ 
sta  che  se  la  attenda  ogni  momento,  e  questo  è  ben  più  difficile.  Accettare  è  molto  più  diffìcile  di  forzare.  Nella 
accettazione  c’è  quella  giusta  misura  di  volontà  e  di  rinuncia  all’orgoglio,  all’attaccamento  della  volontà.  E’  il  pas 
so  supremo  della  volontà  quello  di  sospendere  l’azione  e  attendere  che  un’altra  volontà,  diversa  dalla  nostra,  si 
compia  in  noi 


L’ALLEANZA 

Ci  sono  quattro  gradi  di  adesione  all’Arca.  Ma  ciò  non  può  dare  luogo  a  contestazione  o  invidia  perché  essi 
corrispondono  al  rigore  dell’impegno,  del  peso  che  ci  si  offre  a  portare.  Si  tratta  degli  Alleati,  dei  Novizi  e  dei 
Compagni;  infine  dei  Figli  dell’Arca  che  sono  votati  per  tutta  la  vita. 

Il  voto  è  un  impegno  verso  Dio,  e  se  esso  è  pubblico,  degli  uomini  fanno  da  testimoni.  Il  giuramento  è  un 
impegno  verso  un  uomo  o  più  uomini,  e  di  prendere  Dio  a  testimone. 

Gli  Alleati  hanno  solo  una  promessa.  La  promessa  solenne  è  un  patto  con  la  Comunità-madre.  La  gravità 
della  promessa  è  in  relazione  con  la  gravità  dei  voti,  e  infatti  la  promessa  si'  fa  a  degli  uomini  votati  e  perché  es¬ 
si  sono  votati;  la  nostra  fedeltà  si  appoggia  sulla  loro.  Notiamo  che  questa  promessa  è  intesa  per  il  bene  di  colui 
che  la  fa  piuttosto  che  per  il  bene  di  quelli  ai  quali  si  fa.  Il  che  però  non  permette  di  romperla  il  giorno  che 
non  ci  va  più  bene,  per  il  motivo  che  “tanto  non  si  fa  male  a  nessuno”.  Ma  se  sorgono  difficoltà  impreviste  si  ha 
il  diritto  di  venirne  sciolti  da  parte  di  quelli  verso  i  quali  ci  si  è  impegnati;  e  questi  lo  possono  fare  in  virtù  del- 
l’aver  fatto  i  voti,  i  quali  hanno  un  carattere  assoluto  che  non  può  essere  annullato  da  nessun  uomo. 

Siccome  vogliamo  dare  agli  Alleati  un  carattere  più  comunitario,  essi  sono  invitati  a  prendere  coscienza  della 
loro  corresponsabilità,  anche  se  non  c’è  nessun  articolo  specifico  della  promessa  come  invece  c’è  nei  voti  dei  Com¬ 
pagni.  E  ciò  anche  se  gli  Alleati  sarà  più  diffìcile  essere  corresponsabili  a  causa  della  loro  dispersione.  Un  bolletti- 
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no  periodico  intitolato  L’Alliance  li  indirizzerà,  permettendo  di  conoscersi  reciprocamente.  Servirà  inoltre  a  stabili¬ 
re  un  collegamento,  comunicare  i  consigli  dei  Compagni  e  dei  Padrini,  gli  scambi  tra  Alleati,  la  esposizione  delle 
esperienze  compiute.  Tutto  ciò  si  farà  anche  nelle  riunioni  degli  Amici  o  nei  Raduni  degli  Alleati  o  per  corrispon¬ 
denza. 

Ora  cantiamo  i  benefici  della  fedeltà: 

La  mia  promessa  mi  è  davanti  come  un  sentiero 
La  mia  promessa  è  una  misura  dei  miei  sforzi 
La  mia  promessa  è  la  roccia  sulla  quale  prendo  riposo 
La  mia  promessa  è  il  segno  e  lo  strumento  del  mio  superarmi. 

Promessa  degli  Alleati 

Davanti  a  voi,  Shantidas  e  Mohandas  e  Compagni  dell’Arca,  che  ci  insegnate  a  servire,  noi  per  un  anno  fac¬ 
ciamo  la  promessa: 

1)  Promettiamo  di  aderire  a  tutto  l’insegnamento,  di  lavorare  su  noi  stessi,  di  esercitarci  ogni  giorno  per  la 
conoscenza,  il  possesso  e  il  dono  di  noi  stessi,  di  metterci  in  qualche  modo  al  servizio  del  medesimo,  di  imparare 
noi  stessi  e  di  praticare  per  quanto  ci  è  possibile  un  lavoro  manuale,  di  incoraggiare  il  ritorno  alla  semplicità  e  al 
lavoro  (1). 

2)  Noi  promettiamo  di  obbedire  al  Capo  dell’Ordine  in  tutto  ciò  che  ci  domanderà  di  fare  per  diffondere  la 
dottrina  e,  tenuto  conto  dei  nostri  doveri  di  stato,  per  applicarla.  Non  aderiremo  a  nessun  gruppo  senza  il  suo  con¬ 
senso  (2). 

3)  Promettiamo  di  semplificare  la  nostra  vita,  di  liberarci  dai  nostri  bisogni  fittizi,  dagli  obblighi  artificiosi, 
dagli  eccessi  e  dal  lusso.  Promettiamo  di  esercitarci  al  distacco  progressivo,  di  ridurre  le  nostre  spese  e  ogni  mese 
di  riservarne  una  parte  per  l’aiuto  reciproco  e  l’elemosina 

4)  Promettiamo  di  servire  la  verità,  di  dire  con  coraggio  ciò  che  riteniamo  vero,  a  meno  che  prudenza,  rispet¬ 
to  o  carità  non  ci  obblighino  a  tacere;  di  bandire  la  frode,  l’intrigo,  la  maldicenza  e  l’artificio. 

5)  Promettiamo  di  sperimentare  la  nonviolenza  nelle  dispute  con  il  prossimo  e  nei  conflitti  nei  quali  siamo 
coinvolti,  di  rinunciare  alla  rivincita,  di  chiedere  piuttosto  che  comandare,  di  riconciliare  coloro  che  si  odiano  piut¬ 
tosto  che  schierarsi  con  una  parte;  di  rifuggire  le  discussioni,  di  evitare  i  processi,  di  preferire  la  gioia  dell’accordo 
alla  soddisfazione  di  un  trionfo.  Promettiamo  di  non  tormentare  nessun  essere  umano  e,  se  è  possibile,  nessun  esse¬ 
re  Vivente,  per  il  nostro  piacere,  per  la  nostra  utilità  o  comodità.  Di  non  portare  ingiuria  a  nessuna  classe,  nazione, 
confessione  o  razza.  Di  non  dire  o  fare  mai  niente  che  inciti  alla  rivolta  o  alla  guerra  o  alla  repressione  o  alla  pèr- 
secuzione. 

Compagni  e  testimoni,  ricordateci  tutto  ciò  con  forza  se  mai  ce  ne  dimenticassimo. 

Dio  Onnipotente,  non  ci  abbandonare  al  nostro  solo  coraggio,  ma  che  la  promessa  sostenga  l’ardore  e  l’ardo¬ 
re  faccia  mantenere  la  promessa.  Che  la  promessa  ci  liberi  dalle  nostre  catene  e  ci  disponga  a  un  impegno  più  com¬ 
pleto  e  più  profondo. 

Concedici  con  gli  anni  di  meglio  amare,  meglio  conoscere,  meglio  servire  la  verità,  la  giustizia  e  l’amore. 
AMEN. 

Senso  della  Promessa 

L’impegno  dell’Alleato  non  è  di  secondo  ordine,  di  ripiego  per  quelli  che  non  possono  diventare  Compagni 
per  qualche  circostanza.  Porsi  a  mezzo  strada  non  vuol  dire  necessariamente  confessarsi  mediocri;  ma  significa  sce¬ 
gliere  una  propria  funzione  di  legame,  di  congiunzione  e  di  cerniera.  E’  una  maniera  efficace  di  cooperare  a  una 
causa  nobile, 

L’Alleanza  può  definirsi  come:  1)  Strumento  di  approfondimento  personale;  2)  Applicazione  dell’insegnamen¬ 
to  al  di  fuori  della  Comunità;  3)  Legame  tra  la  Comunità  e  il  mondo;  4)  Avanposto  dell’Ordine  presso  quelli  che 
restano  nel  mondo. 

Se,  individualmente,  l’Amico  dell’Arca  ha  una  preferenza  per  questo  o  quel  punto  dell’insegnamento,  l’Allea¬ 
to  aderisce  fermamente  alla  totalità  dell’insegnamento. 

Ci  possono  essere  dei  conflitti  di  doveri  per  l’Alleato? 

Nel  matrimonio:  sarebbe  meglio  essere  Alleati  come  nucleo  familiare,  comunque  è  necessario  stabilire  un  ac¬ 
cordo  positivo  con  i  congiunti,  se  uno  solo  dei  due  vuole  impegnarsi.  L’accordo  non  deve  essere  semplicemente  un 
semplice  assenso,  ma  una  volontà  di  aiutare  l’altro  a  mantenere  la  promessa.  Perciò  l’impegnarsi  deve  essere  unito 
ad  una  grande  prudenza  per  non  far  danno  all’unità  familiare  e  per  non  essere  uno  strumento  di  mali.  Ci  si  può 
contentare  di  vivere  l’insegnamento  in  spirito,  anche  se  ciò  comporta  una  certa  dose  di  sofferenza  per  rispettare  la 
libertà  dell’altro.  Gli  sposati  debbono  essere  avvertiti  che  avranno  delle  difficoltà  se  si  impegneranno  da  soli. 

Nella  professione.  L’Alleato  rappresenta  l’Ordine  nel  mondo  mediante  la  sua  testimonianza  sociale.  Ci  sono 
delle  attività  incompatibili  con  la  promessa;  non  si  può  fame  l’elenco,  sarà  esaminato  ogni  caso  particolare.  Certe 


91) 

(2) 


Quando  si  può  di  aiutare  con  gli  acquisti  gli  artigiani. 
Chiaramente  non  ci  si  riferisce  alla  Chiesa. 
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attività  discutibili  potranno  essere  tollerate  nel  cammino  dell’Alleato.  Non  si  tratterà  di  giustificarle,  ma  di  rimane¬ 
re  provvisoriamente  in  uno  stato  dal  quale  si  spera  di  uscire.  L’Alleato  deve  accettare  che  la  sua  professione  sia 
messa  in  crisi  dall’insegnamento.  Si  può  sempre  compiere  un  raddrizzamento  progressivo  e  prudente. 

La  promessa  d’ Alleato  deve  essere  preceduta  da  una  preparazione;  normalmente  essa  è  lo  studio  dell’insegna¬ 
mento  e  la  frequenza  d’un  gruppo  di  Amici,  un  periodo  di  prova  di  sei  mesi  per  mettere  alla  prova  la  promessa  e 
una  visita  alla  Comunità. 

Quando  un  Amico  domanda  di  diventare  Alleato  la  Comunità  chiede  il  consiglio  del  capo  del  gruppo  di  cui 
fa  parte.  Nel  caso  di  un  gruppo  lontano,  come  il  Canada  o  l’Italia,  il  futuro  Alleato  che  non  può  andare  alla  Co¬ 
munità,  si  presenterà  ai  Compagni  per  scritti:  il  capo  del  suo  gruppo  diventerà  il  garante  della  sua  capacità  a  man¬ 
tenere  la  promessa. 

Rapporti  con  la  Comunità 

a)  Obbedienza  e  Responsabilità:  In  tutti  i  campi  che  riguardano  l’Arca  (insegnamento  e  azione  nonviòlenta) 
l’Alleato  deve  consultare  il  Capo  dell’Ordine,  la  cui  risposta  può  anche  essere  imperativa.  D’altra  parte  per  ogni  de¬ 
cisione  importante  sulla  sua  vita  è  bene  che  l’Alleato  prenda  consiglio  dai  Compagni.  La  loro  risposta  non  impe¬ 
gna  l’Alleato  all  ’obbedienza,  che  alla  fine  può  prendere  la  sua  decisione  autonomamente. 

b)  Padrinato  e  corrispondenza:  Gli  Alleati  si  debbono  raggruppare  per  regioni.  Ogni  futuro  Alleato,  se  è  so¬ 
lo,  avrà  per  padrino  un  Compagno  sin  dal  suo  perido  di  attesa;  oppure  da  un  Alleato  se  è  vicino  ad  un  gruppo. 
Questo  legame  di  padrinato  poco  a  poco  deve  formare  una  rete  di  amicizia  e  di  sostegno.  Perciò  è  bene  che  alme¬ 
no  un  Alleato  di  ogni  gruppo  regionale  abbia  per  padrino  un  Compagno.  Gli  Alleati  già  impegnati  hanno  avuto  la 
occasione  di  annodare  dei  contatti  personali  con  un  Compagno  o  una  Compagna,  ai  quali  potranno  esporre  i  pro¬ 
blemi  della  loro  vita  direttamente  o  per  corrispondenza.  Questa  corrispondenza  non  è  sistematica,  è  libera  ma  il 
legame  deve  essere  effettivo  e  sostanzioso. 

c)  Forme  dell’Impegno  e  del  Rinnovamento:  Un  nuovo  alleato  può  pronunciare  la  promessa  durante  l'anno, 
nella  Comunità  o  nel  gruppo  di  cui  fa  parte,  o,  se  è  isolato  per  corrispondenza.  Rinnoverà  l’impegno  alla  festa  di 
S.  Giovanni,  la  festa  dell’Ordine,  o  nel  Campo  estivo,  se  ci  va. 

Il  Rinnovo  comporta  obbligatoriamente:  il  rendiconto  dell’anno  passato  e  la  copia  manoscritta  del  testo  del¬ 
la  promessa.  Il  tutto  va  indirizzato  al  Segretariato  degli  Alleati  presso  la  Comunità.  Tutto  questo  può  essere  fatto 
oralmente  se  però  il  rinnovo  avviene  nella  Comunità.  Colui  che  non  ha  rinnovato  l’impegno  nelle  forme  e  nei  tem¬ 
pi  stabiliti,  non  potrà  essere  considerato  ancora  Alleato  dell’Arca. 

d)  Vìsita  alla  Comunità:  Ogni  Alleato  starà  almeno  una  settimana  nella  Comunità,  ogni  anno  salvo  casi  di 
impossibilità. 

Legami  tra  gli  Alleati 

a)  Incontri  e  Riunioni.  Gli  Alleati  di  ogni  regione  debbono  riunirsi  frequentemente.  Questa  frequenza  è  lega¬ 
ta  alla  loro  ripartizione  geografica,  il  minimo  è  due  volte  l’anno.  Il  centro  di  questa  riunione  sarà  una  revisione  di 
vita  fraterna,  basata  sui  punti  della  promessa. 

b)  Aiuto  reciproco ,  Ospitalità:  è  naturale  tra  Alleati,  secondo  le  possibilità.  Si  consiglia  di  avvertire  e  di  at¬ 
tendere  la  risposta.  Ben  inteso  non  ci  sono  limiti  alle  visite  d’amicizia. 

c)  Clientela  degli  artigiani:  L’offerta  dei  prodotti  e  la  domanda  si  faranno  nel  bollettino  dell’Alleanza.  Sem¬ 
pre  attraverso  il  bollettino,  è  possibile  chiedere  un  aiuto  diretto  degli  Alleati  per  un  aiuto  finanziario. 

Posizione  nei  gruppi  di  amici  e  nei  gruppi  d’azione.  Rapporti  con  altri  gruppi 

a)  Gruppi  d Amici.  Gli  Alleati  sono  in  obbligo  di  partecipare  alle  riunioni  degli  Amici  e  di  animarli.  Come 
d’altra  parte  gli  Amici,  gli  Alleati  non  debbono  contestare  l’autorità  del  capo  del  gruppo,  il  quale  invece  deve  tro¬ 
vare  in  loro  un  appoggio,  il  servizio,  il  consiglio  e  la  fedeltà. 

b)  Azione  nonviolenta.  L’Alleato  accetta  l’insegnamento  nella  sua  totalità.  Anche  se  resta  libero  di  non  pren¬ 
dere  parte  a  una  manifestazione  che  comprometterebbe  la  sua  posizione  sociale  o  della  quale  non  è  convinto,  però 
per  lo  meno  deve  evitare  gli  atteggiamenti  negativi. 

c)  Altri  gruppi.  Da  una  parte  l’Alleato  non  deve  nascondere  la  sua  appartenenza  all’Arca,  ma  dall’altra  non  è 
libero  di  agire  in  nome  dell’Ordine  senza  l’accordo  del  Capo  dell’Ordine.  L’insegnamento  suggerisce  delle  forme 
precise  di  azione  nonviolenta.  Esse  si  sono  dimostrate  efficaci.  Tuttavia  ci  sono  delle  forme  legali  di  difendere  gli 
interessi  e  i  diritti  le  quali,  anche  se  diverse  dalle  nostre,  non  possono  essere  considerate  come  violente  o  poco  one¬ 
ste.  L’Alleato  ci  si  può  provare  a  titolo  personale  senza  che  debba  essere  rimproverato.  Tuttavia  gli  Alleati  troveran¬ 
no  la  forza  di  prendersi  questi  impegni  e  di  non  lasciarsi  spingere  a  delle  deviazioni  per  mezzo  di  una  intensa  pre¬ 
parazione  interiore. 
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INIZIA  IN  ITALIA  UNA  COMUNITÀ’  DI  ALLEATI  DELL’ARCA 

Grande  gioia  e  grande  timore  uniti  tra  loro.  Grande  gioia  perché  abbiamo  finalmente  la  possibilità  materiale  di  ini¬ 
ziare  quella  Comunità  che  speravamo  da  più  di  sei  anni  e  per  la  quale  abbiamo  lavorato  un  po’  tutti,  in  una  crescita  gene¬ 
rosa  e  gioiosa.  107  ettari  di  terreno,  moltissimi  di  più  di  quanti  necessitavano  per  cominciare;  50  ettari  boschivi  con  ca¬ 
stagni,  una  cava  di  argilla  utile  per  far  ceramiche,  quattro  case  di  abitazione  più  che  abbondanti  per  il  gruppo  iniziale, 
tre  fienili  ed  un  caseificio,  acqua  sorgiva,  aria  ottima  a  500  metri  di  altezza,  ben  isolato  dalla  confusione  dei  grandi 
centri,  ma  vicino  ad  una  frazioncina  e  a  due  passi,  con  dentro  un’opera  di  grande  valore  umano  e  cristiano  (una  “pensio¬ 
ne”  per  una  dozzina  di  persone  anziane).  C’è  tutto  quel  che  occorreva  per  collocare  magnificamente  una  Comunità  dell’Ar¬ 
ca  in  una  posizione  ottima.  Tutti  i  problemi  si  riducono  ai  problemi  interni  del  gruppo,  più  il  problema  di  coltivare  cosi 
tanta  terra  (ma  si  è  d’accordo  che  si  farà  quel  che  si  potrà). 

Sono  tre  anni  da  quando  Giannozzo  a  Fiesole  mise  a  disposizione  la  sua  terra  (che  però  non  aveva  una  casa  abba¬ 
stanza  capiente),  e  da  quando  almeno  tre  famiglie  erano  disposte  a  iniziare  una  vita  comunitaria  dell’Arca.  Da  tre  anni 
c’è  stata  la  ricerca  di  una  località  adatta  e  di  una  generosa  persona  che  superasse  la  nostra  povera  disponibilità  finanziaria. 

Si  cercava  nel  Sud,  perché  si  aveva  l’idea  che  là  l’arca  avesse  maggiori  capacità  di  diventare  subito  stimolo  di  vita  spiritua¬ 
le  e  sociale  rinnovata.  Invece  si  è  trovato  al  Centro-Nord  e  al  di  sopra  di  ogni  calcolo  umano. 

Il  grande  timore  nasce  da  qui.  Oggi  che  siamo  arrivati  al  termine  di  questa  fase  ci  accorgiamo  che  non  siamo  stati 
noi  ad  agire  e  a  cercare;  tutto  quel  che  abbiamo  fatto  era  solo  un  esercizio  per  farci  preparare  alla  soluzione  già  predispo¬ 
sta.  Riconosciamo  che  c’è  un  piano  che  ci  sovrasta. 

Come  spiegare  altrimenti  che  ci  venga  offerto  un  patrimonio  così  grande  come  mai  avevamo  osato  sperare?  Come 
spiegare  che  ci  vengano  offerte  gratuitamente  e  senza  condizioni  purché  andiamo  lì?  Come  spiegare  questo  atto  di  gran¬ 
de  generosità  della  proprietaria,  senza  sentimentalismi,  senza  entusiasmi  passeggeri,  con  la  pienezza  spirituale  di  qua- 
rant’anni  di  vita  compiuta  al  servizio  e  per  il  bene  delle  persone  più  bisognose?  Infatti  chi  ci  ha  offerto  è  la  prima  “mam¬ 
ma”  della  Comunità  di  D.  Zeno  la  quale  poi  si  spostò  vicino  Grosseto,  formando  Nomadelfìa;  e  lei  ha  continuato  a  racco¬ 
gliere  ed  educare  bambini  abbandonati  fino  a  pochi  anni  fa,  quando  decise  di  dedicare  la  sua  opera  all’altro  problema  so¬ 
ciale  che  era  diventato  ben  più  drammatico,  quello  delle  persone  anziane  rimaste  sole.  E  con  lei  vive  una  piccola  comuni¬ 
tà,  senza  regole  ma  con  una  piena  unità.  Mohandas,  venuto  a  vedere  il  4  giugno,  diceva  appunto  che  era  provvidenziale 
che  l’Arca  si  installasse  vicino  a  persone  che  hanno  dedicato  la  loro  vita  al  servizio  degli  altri  e  che  formano  già  una  pic¬ 
cola  comunità.  Aggiungete  per  di  più  che  il  luogo  è  a  poca  distanza  dall’altro  ashram  gandhiano  italiano,  quello  di  Over- 
seas,  dedito  all’opera  verso  il  Terzo  Mondo. 

Timore  allora,  perché  ci  si  domanda  fino  a  che  punto  si  è  adeguati  al  progetto.  Il  3  e  4  giugno  si  sono  visti  là  tutti 
quelli  che  volevano  incominciare  la  comunità  sin  dai  prossimi  mesi:  ognuno  sentiva  il  peso  di  una  decisione  che  venifa 
fatta  davanti  al  Signore  più  che  davanti  agli  altri  Amici,  Alleati  e  Compagni. 

E  sin  dall’inizio  c’è  stata  una  risposta  notevole.  Cinque  famiglie  sono  pronte  per  iniziare  sin  dall’estate.  Alcune  le 
conoscono  già  molti:  Giovanni  e  Pasqualina  Tammaro  più  il  piccolo  Emanuele  di  Ercolano,  sono  artigiani  del  legno  e 
del  cuoio;  sin  dall’inizio  conoscono  l’Arca  e  ne  hanno  applicato  gli  insegnamenti,  hanno  formato  il  gruppo  dell’Arca  di 
Ercolano  e  sono  Alleati  da  due  anni. 

Giovanni  e  Graziella  Ricchiardì  più  i  loro  due  bambini  di  Piobesi  d’Alba,  da  quattro  anni  hanno  scelto  la  vita  agri¬ 
cola,  conoscono  l’Arca  da  qualche  anno,  sono,  stati  più  volte  all’Arca  in  Francia  e  due  anni  fa  organizzarono  nella  loro 
cascina  ai  primi  di  novembre  un  raduno  dì  Amici,  e  l’anno  scorso  il  secondo  Campo  dell’Arca  di  quell’anno. 

Roberto  e  Antonietta  Romio  più  i  loro  tre  bambini  di  Nuova  Ostia,  vivono  dell’ Artigianato,  hanno  partecipato  a 
tutti  i  campi  dell’Arca  italiani  salvo  quello  dell’anno  scorso  quando  andarono  in  Francia. 

Donato  e  Rosetta  Sannino  più  il  loro  neonato,  di  Ercolano,  vivono  del  lavoro  di  conciatura  delle  pelli,  sono  stati 
tra  i  primi  Amici  dell’Arca. 

Giorgio  e  Anna  Maria  Courtin  più  due  bambini,  di  Bologna,  si  sono  conosciuti  in  bolivia  durante  un  loro  periodo 
di  volontariato  nel  Terzo  Mondo,  da  qualche  anno  sono  legati  all’Arca  e  sono  stati  loro  a  trovare  questa  terra. 

Alfonso,  idraulico,  è  un  vecchio  Amico  dell’Arca  di  Ercolano  prima,  e  da  qualche  anno  di  Fiesole. 

Ci  si  è  richiamati  all’insegnamento  e  all’esperienza  di  vita  comunitaria  alla  Borie:  Iherèse  e  Piene  Parodi  l’hanno 
ricordata.  Inoltre  si  è  deciso  di  costituirsi  come  Comunità  di  Alleati  in  attesa  di  diventare  Compagni  e  che  la  comunità 
venga  riconosciuta  come  Comunità  dell’Arca.  Per  questo  ognuno  dei  partecipanti  si  è  impegnato  a  diventare  al  più  pre¬ 
sto  Alleato  dell’Arca. 

C’erano  anche  altre  famiglie  e  dei  celibi  che  desideravano  fare  parte  della  Comunità  ma  solo  in  un  secondo  tempo, 
più  avanti.  E  probabilmente  cosi  come  è  successo  a  Napoli  e  a  Firenze,  quando  si  è  saputa  la  notizia,  molti  Amici  si  in¬ 
terrogheranno  e  magari  saranno  disposti  a  partecipare  alla  Comunità  per  una  prima  esperienza.  Però  occorre  riflettere  su 
due  punti:  1)  ora  il  gruppo  iniziale  avrà  un  periodo  molto  difficile  sia  perché  ci  sono  molti  lavori  da  fare  per  prepararsi 
all’inverno  e  ai  raccolti  del  prossimo  anno,  ma  soprattutto  perché  provengono  da  posti  molto  diversi,  alcuni  debbono  ab¬ 
bandonare  il  loro  lavoro  usuale,  debbono  sperimentare  la  convivenza  e  la  vita  comunitaria  tra  loro;  inoltre  bisogna  ade¬ 
guare  la  regola  dell’Arca  a  una  situazione  del  tutto  nuova.  Per  questo  l’attenzione  degli  attuali  partecipanti  è  tutta  con¬ 
centrata  sui  loro  problemi  interni  alla  Comunità  e  non  potrà  essere  diversamente  per  almeno  un  anno;  non  si  può  loro 
chiedere  una  ulteriore  attenzione  a  chi  deve  risolvere  suoi  problemi  personali  di  adesione  all’Arca,  anche  se  costui  aves¬ 
se  tutte  le  buone  intenzioni  di  portare  un  aiuto  materiale  al  tanto  lavoro  da  fare;  meglio  restare  indietro  col  lavoro,  ma 
consolidare  la  nascente  comunità  che  fare  tutto  ma  restare  incerti  su  come  vivere  insieme.  2)  questo  principio  di  vita  co¬ 
munitaria  dovrà  scendere  a  molti  compromessi  per  poter  adeguare  la  regola  dell’Arca  a  un  particolare  gruppetto  di  per- 
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sone  a  un  luogo  particolare;  perciò  non  sarà  la  comunità  più  adatta  per  confrontarsi  con  la  vita  dell’Arca,  quale  invece  si 
può  sperimentare  alla  Borie  in  Francia.  Allora  chi  si  sente  spinto  verso  la  vita  comunitaria  dell’Arca  fa  bene  a  chiedere  un 
soggiorno  in  Francia  (prima  scrivere  e  poi  attendere  la  risposta  positiva!),  e  soprattutto  al  Campo  per  gli  italiani  dal  3  al- 
l’1 1  settembre,  e  li  studiare  la  possibilità  di  diventare  Alleato,  il  che  sarà  sempre  un  primo  gradino  per  iniziare  a  fare  par¬ 
te  della  vita  comunitaria  italiana. 

Per  questo  invitiamo  a  saper  vincere  la  naturale  curiosità  di  voler  conoscere  e  magari  la  buona  intenzione  di  voler 
portare  aiuto  alla  nascente  Comunità.  Tutto  ciò  che  nasce  in  natura  ha  bisogno  di  un  periodo  di  concentrazione  su  sé 
stesso.  E  il  miglior  aiuto  che  si  può  dare  ad  una  comunità  è  la  donazione  di  se  stessi  come  partecipanti,  ogni  altro  aiuto 
occorre  che  sia  dato  a  tempo  e  a  luogo,  altrimenti  rischia  di  illudere  chi  lo  riceve  e  chi  lo  dà.  Se  la  nascente  Comunità 
sentirà  il  bisogno  di  aiuti  esterni  (materiali  o  di  lavoro)  lo  chiederà  attraverso  queste  pagine.  Intanto  la  partecipazione 
migliore  è  quella  in  spirito  di  unità,  quella  di  realizzare  in  tante  altre  parti  d’Italia  dei  veri  Amici  dell’Arca. 


CAMPO  DELL’ARCA  IN  FRANCIA 

Quest’anno  la  Comunità  dell’Arca  organizza  un  Campo  appositamente  per  gli  italiani  dal  3  settem¬ 
bre  all’l  1 ,  alla  Flayssière,  una  fattoria  a  2  km.  dalla  casa  della  comunità;  è  un  Campo  per  gli  Amici  che  desiderano  cono¬ 
scere  l’insegnamento  dell’Arca  e  la  Comunità. 

Il  programma  della  settimana:  due  conferenze  al  giorno,  un  tempo  di  lavoro  manuale  e  servizi  vari  (cucina,  verdure, 
piatti,  ecc.)  incontri,  esercizi  yoga,  iniziazione  alla  meditazione,  canti,  danze...  La  giornata  è  ritmata  da  tempi  di  silenzio 
e  preghiere  a  carattere  non  confessionale. 

Per  le  spese  si  chiedono  250  FF  per  persona  (un  acconto  di  100  FF  deve  essere  inviato  all’atto  dell’iscrizione)  ma 
nessuno  si  senta  impedito  dal  problema  finanziario.  Sarete  iscritti  all’arrivo  della  vostra  scheda  di  iscrizione  e  dell’accon- 
to.  Non  riceverete  conferma.  Nel  caso  non  possiate  venire  avvertiteci  immediatamente,  in  modo  da  poter  ricevere  qualcun 
altro  al  vostro  posto.  Se  avrete  avvertito  15  giorni  prima  del  Campo  vi  sarà  rimborsato  l’acconto.  Non  si  possono  ricevere 
bambini  e  giovani  al  di  sotto  di  17  anni,  anche  se  sono  accompagnati  dai  genitori. 

Meglio  portare  la  tenda;  comunque  ci  sono  alcuni  posti  nella  paglia.  La  cucina  è  semplice  e  vegetariana.  E’  possibi¬ 
le  alloggiare  negli  alberghi  dei  paesi  vicini,  ad  es.  Hotel  Ratier,  tei.  67/955746  a  Ceilhae  (10  km.)  però  occorre  preoccupar¬ 
si  personalmente  della  prenotazione. 

Per  arrivare:  In  macchina:  da  Montpellier:  Le  Bousque  d’Orb,  Lunas,  Joncels,  Les  Cabrils.  In  treno:  arrivare  a  Bé- 
ziers  e  poi  prendere  il  treno  della  linea  Béziers-Millau;  scendere  alla  stazione  di  Les  Cabrils  (e  non  a  Bousquet  d’Orb  o 
Ceilhes  o  Roqueredonde).  Attenzione!  Non  tutti  i  treni  fermano  a  Les  Cabrils  e  altri  solo  se  lo  si  chiede  preventivamente 
al  conduttore.  Poi  chiedere  la  via  al  capostazione  (1 ,5  km.  a  piedi). 

Consigli  pratici.  Portate  il  sacco  a  pelo,  anche  per  dormire  sulla  paglia.  Sono  indispensabili:  pila  elettrica,  abiti  da 
lavoro,  indumenti  caldi  e  impermeabili;  a  700  m.  d’altezza  il  tempo  è  molto  variabile,  soprattutto  le  notti  possono  essere 
molto  fredde.  Gonna  ampia  per  le  ragazze  e  pantaloni  per  gli  esercizi.  Non  venite  con  animali,  ma  portate  la  vostra  chi¬ 
tarra  o  flauto  e  il  vostro  repertorio  di  canzoni  popolari. 

Scrivere  a  Anna  BONATTA,  Arche,  Borie  Noble,  34260  Bousque  d’Orb,  Francia. 

Fac-simile  di  scheda  di  adesione 

Cognome  e  nome,  età,  professione,  indirizzo.  Verrò  da  solo  oppure  con  x  persone.  Alloggerò  in  tenda  personale, 
oppure  sulla  paglia,  oppure  in  albergo  (prenoterò  io  stesso).  Arriverò  in  treno,  oppure  in  macchina  (posso  offrire  un  po¬ 
sto  nella  mia  macchina  dalla  città  di  x).  Mi  impegno  a  partecipare  a  tutte  le  conferenze  ed  attività  del  Campo  e  a  rispetta¬ 
re  lo  spirito  e  le  regole  dello  stesso.  Firma. 

Il  vaglia  postale  per  l’acconto  deve  essere  intestato  a  Thérèse  Parodi,  CCP  126982  V  Montpellier.  Il  tutto  deve  arri¬ 
vare  alla  Comunità  entro  il  27/8/77.  Si  prega  di  non  arrivare  prima  della  data  prevista  per  il  Campo. 


Regis  Domenico  Sereno 
Corso  Inghilterra  n°17/"bis 
10138  Torino 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  8450345 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei 
vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  o  occulta  è  contro 
l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di 
guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  —  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  posso¬ 
no  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  sosteni¬ 
tori,  solo  abbonamento  lire  3.000. 1  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale 
al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 


Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hot  van  Sonoy,  Veerstraat  1  ,Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi,  v.  Campaldino  1,  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romino,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Psttorano  sul  Gizio  (AG),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  v.  Cicone  7,  tei.  0864/48132. 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  v.  1  Maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  863326. 

10147  Torino,  Casa  perla  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 

50015  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paternò  2,  tei.  055/697571. 

38100  Trento,  Giovanni  Martinetti,  villa  S.  Ignazio,  via  Laste  22,  tei.  0461/80382. 

37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935. 

36100  Vicenza,  Enrico  Dall’Osto,  via  Cattaneo  88. 

35100  Padova,  Brasilina  Brustolin,  via  Pitagora  19. 

51030  Candeglia  (Pistoia),  Giordano  Favillini,  via  S.  Alessio  66. 

6i032  Fano,  Guido  Pagella,  via  Bevano,  28. 

42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein,  8. 


DOCUMENTO  DEI  VESCOVI  LATIN O-AMERIC  ANI 
SU  ‘NONVIOLENZA  EVANGELICA,  FORZA  DI  LIBERAZIONE” 
(4‘  Parte) 


I  regimi  di  sicurezza  nazionale  aboliscono  costituzioni  ed  istituzioni  politiche  e  sociali,  invece  di  miglio¬ 
rarle,  col  pretesto  che  esse  si  sono  mostrate  inefficienti,  La  pratica  della  partecipazione  popolare  al  governo  ha 
dimostrato  la  sua  inefficienza.  Soltanto  uno  stato  in  mano  ad  una  élite  ben  scelta  può  essere  efficiente.  Anche 
qui  non  c’è  nessun  rapporto  ragionevole  tra  le  effettive  imperfezioni  ed  i  rimedi  drastici  che  vengono  proposti. 
Perché  vi  sono  veramente  dei  difetti  nei  sistemi  a  rappresentanza  popolare,  essi  aboliscono  ogni  forma  di  demo¬ 
crazia. 

I  regimi  affermano  di  preparare  una  nuova  democrazia,  e  noi  accogliamo  tali  dichiarazioni  di  intento  con 
gioia.  Ma  allo  stesso  tempo  essi  evitano  ogni  educazione  per  i  cittadini  nel  senso  della  partecipazione  popolare 
al  governo;  essi  mettono  in  cattiva  luce  le  istituzioni  democratiche  ed  osteggiano  ogni  studio  critico  della  situa¬ 
zione  e  dei  rimedi  proposti,  Come  possono  essi  per  mezzo  della  sola  autorità,  preparare  le  persone  per  la  par¬ 
tecipazione? 

In  ultimo,  i  regimi  di  sicurezza  nazionale  si  autogiustificano  con  i  successi  economici  raggiunti.  Essi  fan¬ 
no  presente  che  lo  sviluppo  da  essi  perseguito  è  abbastanza  legittimo,  ma  i  mezzi  sono  autoritari. 

Nessuno  vuole  uno  sviluppo  maggiore  di  quello  che  perseguiamo,  e  noi  riconosciamo  che  lo  sviluppo  non 
può  essere  immaginato  senza  grandi  sacrifici  da  parte  di  tutto  il  popolo.  Nondimeno,  non  possiamo  accettare 
che  il  progresso  economico  materiale  debba  essere  pagato  con  la  violenza  politica  istituzionalizzata,  con  un  si¬ 
stema  di  continua  sorveglianza,  con  la  polizia  segreta,  la  mancanza  di  partecipazione,  e  la  soppressione  totale 
delle  garanzie  individuali.  Un  tale  stato  di  violenza  non  può  mai  essere  giustificato  dai  successi  materiali  nella 
area  dello  sviluppo  economico  quantitativo,  Sarebbe  meglio  avere  un  minor  sviluppo  economico,  ma  più  liber¬ 
tà  e  meno  violenza. 

Inoltre,  il  progresso  economico  raggiunto  pone  delle  questioni  serie.  Si  parla  del  “miracolo  economico 
del  Brasile”,  ed  altri  paesi  sono  desiderosi  di  mostrare  simili  miracoli  che  talvolta  annunciano  anche  prima  che 
si  sia  visto  qualcosa.  Ma  questo  miracolo  economico  di  cui  si  parla,  per  chi  è  veramente  un  miracolo?  E’  un 
miracolo  per  una  piccola  parte  della  società  che  ne  riceve  tutti  i  benefici,  mentre  le  grandi  masse  di  povera 
gente  si  troveranno  alla  fine  più  poveri  di  prima.  Così  avviene  che  il  prezzo  del  miracolo,  infine,  è  un’altra 
forma  di  dominio,  ulteriori  sacrifici  imposti  sul  povero,  ulteriore  violenza  economica  attraverso  misure  di  vio¬ 
lenza  politica,  con  vantaggi  soltanto  per  pochi  privilegiati.  Dov’è  la  giustificazione  per  i  metodi  violenti  dello 
stato? 

Inoltre,  molti  autori  si  chiedono  se  l’attuale  sviluppo  economico  possa  essere  veramente  attribuito  ai  re¬ 
gimi  autoritari  esistenti.  Ritengono  che  il  medesimo  progresso  sarebbe  stato  raggiunto  in  un  sistema  democra¬ 
tico,  con  minori  distorsioni. 

Dunque  l’argomento  per  giustificare  un  regime  di  repressione  e  violenza  non  appare  molto  convincente. 
In  nessun  modo  noi  vogliamo  contrapporre  a  tali  regimi  altre  forme  di  violenza.  Riteniamo,  piuttosto,  che  è 
giunto  il  momento  di  spezzare  il  ciclo  della  violenza  e  di  opporsi  agli  attuali  sistemi  con  un’  azione  ben  pre¬ 
cisa  e  perseverante  che  sia  chiaramente  nonviolenta,  con  la  noncooperazione  attiva  con  tali  sistemi,  al  fine  di 
conseguire  una  trasformazione  completa  nei  nostri  paesi  delle  strutture  della  violenza  economica  e  politica. 

Contrasti  all’interno  della  Chiesa  ed  Azione  Nonviolenta  per  la  Giustizia 

Non  può  essere  trascurato  il  fatto  che  vi  sono  contrasti  all’interno  della  Chiesa  Latino-Americana.  Sono 
ben  evidenti,  ed  i  mezzi  di  comunicazione  li  presentano  all’opinione  pubblica,  non  senza  manipolazioni.  Dob¬ 
biamo  affrontare  questi  contrasti,  chiarirli,  e  cercare  di  superarli.  Comunque,  l’unità  o  la  riconciliazione  non 
saranno  ispirate  al  Vangelo  se  saranno  basate  soltanto  sul  silenzio,  sull’evitare  i  confronti,  ignorando  le  cau¬ 
se  delle  divergenze,  o  sui  compromessi  che  risultano  fuori  della  rassegnazione  e  che  vorrebbero  invitare  indivi¬ 
dui  ad  abbandonare  le  loro  convinzioni  o  forme  di  azione  che  essi  pensano  ispirate  dallo  Spirito.  Vogliamo 
una  riconciliazione  che  non  vorrebbe  essere  un  tradimento  del  mondo  che  noi  dobbiamo  servire  e  salvare; 
una  riconciliazione  che  vorrebbe  essere  un  superamento  delle  divisioni  e  non  un  rifiuto  o  un  tentativo  di  na¬ 
sconderle  insieme  alle  loro  cause. 

Innanzitutto,  riconosciamo  nell’azione  nonviolenta  per  la  giustizia  e  la  pace  nel  quadro  dei  conflitti  la¬ 
tinoamericani  -  che,  noi  stessi  provochiamo  divisioni,  anche  se  vogliamo  il  contrario.  Accettiamo  le  conse¬ 
guenze  di  questo  atteggiamento.  In  effetti,  la  nostra  azione  nonviolenta  per  la  giustizia  e  la  pace  ispirata  dal 
Vangelo  risulta  da  una  nuova  coscienza  della  realtà  dei  nostri  popoli.  Siamo  una  minoranza,  noi  che  siamo  ve¬ 
nuti  a  vedere  una  tale  situazione  di  violenza  nei  nostri  paesi  in  virtù  di  specifiche  esperienze  che  abbiamo  po¬ 
tuto  fare.  C’è  una  differenza  tra  la  nostra  percezione  della  realtà  e  quella  di  altri.  Riteniamo  che  le  nostre 
differenze  provengono  essenzialmente  da  una  diversità  nella  percezione  della  realtà  del  mondo  presente,  dei 
veri  pericoli,  delle  sfide  urgenti,  delle  speranze  e  dei  timori,  della  sofferenza  del  popolo  e  delle  loro  attese  da 
parte  della  Chiesa. 

A  queste  differenze  nella  percezione  della  realtà  del  mondo,  bisogna  aggiungere  talvolta  una  differenza 
nell’interpretazione  del  ruolo  della  Chiesa  nel  mondo,  in  altre  parole,  delle  differenze  teologiche,  che  per  par¬ 
te  loro  sono  frequentemente  causate  da  visioni  diverse  degli  eventi  attuali. 
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Data  questa  situazione,  il  prezzo  dell’unità  non  può  mai  consistere  in  un  nostro  smettere  di  vedere  ciò 
che  vediamo  e  di  sapere  ciò  che  sappiamo.  La  nostra  visione  può  essere  parziale  ed  il  nostro  modo  di  agire 
può  sembrare  aggressivo  ad  alcuni  dei  nostri  fratelli  e  sorelle.  I  contrasti  che  incontriamo  nella  Chiesa  ci  aiu¬ 
tano  a  correggere  e  migliorare  la  nostra  visione  della  realtà  e  la  nostra  azione  nonviolenta  per  trasformare  la 
realtà,  senza  rinunciare  alla  luce  che  abbiamo  ricevuto,  ma  ricevendo  dai  nostri  fratelli  e  sorelle  un  altro  spet¬ 
tro  di  luce  che  non  abbiamo  visto  così  lontano. 

Con  questo  in  mente,  desideriamo  ricevere  dai  nostri  fratelli  e  dalle  sorelle  le  obiezioni  e  le  osservazio¬ 
ni  che,  dal  loro  punto  di  vista,  il  nostro  atteggiamento  merita.  Ma  ricordiamo  che  alcuni,  invece  di  accettare 
il  dialogo,  denunciano  pubblicamente  laici,  preti  e  vescovi,  accusandoli  senza  prove  e  senza  una  vera  documen¬ 
tazione  di  essere  dei  sovversivi  e  degli  estremisti  comunisti.  Queste  accuse  sono  basate  esclusivamente  su  una 
interpretazione  falsa  di  comportamenti  che  forse  essi  non  capiscono,  ma  che  non  hanno  il  diritto  di  manipo¬ 
lare.  Recentemente  in  Brasile,  Ecuador,  Argentina,  ed  E1  Salvador,  è  avvenuto  che  preti  e  vescovi  e,  in  gran 
parte,  persone  comuni  sono  state  vittime  della  repressione,  a  causa  di  denunce  fatte  da  cristiani.  Così  si  met¬ 
te  il  proprio  fratello  o  sorella  in  balia  della  repressione  violenta  di  un  sistema  oppressivo.  Noi  non  pensiamo 
che  le  denunce  al  Santo  Padre  o  alle  autorità  ecclesiastiche  saranno  un  mezzo  adatto  per  raggiungere  l’unità 
nella  Chiesa.  Sarebbe  un’unità  basata  sulla  eliminazione  fìsica  o  morale  di  tutti  coloro  che  stanno  cercando 
lealmente  di  condurre  una  lotta  nonviolenta  per  la  giustizia.  Benché  siano  preparati  ad  accettare  persecuzioni 
in  conseguenza  del  nostro  impegno,  riconosciamo  che  una  persecuzione  provocata  dai  nostri  stessi  fratelli  e  so¬ 
relle  è  particolarmente  terribile. 

D’altra  parte,  non  possiamo  escludere  il  fatto  che  certe  divisioni  dentro  la  Chiesa  sono  un  riflesso  del¬ 
le  divisioni  che  risultano  dalla  missione  di  Gesù  sulla  terra.  Egli  stesso  disse  che  era  venuto  a  dividere  le  per¬ 
sone  ima  dall’altra. 

E’  vero  che  Gesù  si  rivolge  a  tutte  le  persone,  ma  non  allo  stesso  modo.  Ad  esempio,  le  parole  che 
egli  rivolge  al  povero  ed  al  ricco  non  sono  le  stesse.  D  suo  Vangelo  non  ha  la  stessa  risonanza  o  lo  stesso  si¬ 
gnificato  per  il  ricco  e  per  il  povero.  La  parola  che  egli  rivolge  al  povero  è  piena  di  speranza  e  di  gioia.  La 
parola  che  rivolge  al  ricco  è  di  preoccupazione,  un  invito  alla  conversione,  ad  abbandonare  i  privilegi  e  a  mo¬ 
strare  una  compassione  attiva  con  la  distribuzione  dei  beni.  La  parola  che  egli  rivolge  al  povero  spesso  —  ma 
non  sempre  —  suscita  gioia  e  ringraziamento,  mentre  la  parola  che  egli  dirige  al  ricco  ed  al  potente  spesso 
desta  sdegno  e  persecuzione.  Noi  pensiamo  che  se  la  nostra  opera  evangelica  non  è  dentro  questo  modello, 
non  è  secondo  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo. 

Noi  non  possiamo  essere  d’accordo  con  i  nostri  fratelli  e  sorelle  che  sembrano  ridurre  il  Vangelo  in 
modo  errato  ad  un  messaggio  universale  diretto  con  neutralità  ed  uniformità  ad  ognuno,  trascurando  le  diffe¬ 
renze  tra  il  ricco  ed  il  povero  e  dando  l’illusione  che  l’essere  cristiani  è  lo  stesso  per  il  povero  e  per  il  ric¬ 
co.  Un  tale  Vangelo  superficiale  non  potrà  mai  stimolare  un’azione  decisiva  per  la  giustizia  e  la  liberazione 
dei  nostri  popoli. 

Noi  non  possiamo  accettare  che  l’unità  della  Chiesa  sia  costruita  attorno  ad  un  Vangelo  ridotto  ad  astra¬ 
zioni  universalmente  valide,  un  Vangelo  senza  gusto,  senza  odore,  senza  colore,  in  cui  tutte  le  persone  sono 
uguali  senza  il  minimo  riferimento  alle  loro  condizioni  sociali,  economiche  e  culturali. 

Il  nostro  amore  per  l’unità  della  Chiesa  ci  fa  cercare  l’un  nell’altro  la  profondità  del  Vangelo  compre¬ 
so  nella  sua  integralità  e  non  ridotto  ad  un  messaggio  scolorito  in  cui  vengono  annullate  le  differenze.  Il  prez¬ 
zo  dell’unità  non  può  mai  essere  quello  di  sacrificare  il  nostro  impegno  per  il  povero,  ignorandolo  nelle  no¬ 
stre  preghiere  e  nelle  nostre  azioni  Tale  unità  risulterebbe  contraria  alla  comunità  escatologica,  la  profonda 
unità,  per  cui  Gesù  pregò.  Non  ci  riferiamo  alla  pace  che  dà  il  mondo,  ma  piuttosto  alla  pace  di  Gesù  che 
è  il  risultato  degli  sforzi  di  tutte  le  generazioni  di  apostoli,  fino  a  quando  il  regno  di  Dio  non  sarà  finalmen¬ 
te  realizzato.  (Fine) 

*  *  * 

Nota:  -Per  la  traduzione  del  documento  dei  Vescovi  Latino-Americani  “Nonviolenza  evangelica,  forza  di  libera¬ 
zione”  ci  siamo  serviti  del  testo  diffuso  dallTFOR  (MIR)  olandese. 


TENTATIVO  PER  UNA  PRESENZA  NONVIOLENTA 
(Grappo  MIR  di  Pistoia) 

Possiamo  dire  che  questo  gruppo  non  è  nato  adesso,  ma  ora  è  il  momento  culminante  di  una  evoluzio¬ 
ne  che  già  da  diversi  anni  era  in  atto,  da  poco  è  emersa  l’esigenza  concreta  di  formare  un  gruppo  che  sia 
una  presenza  attiva  e  stabile  di  nonviolenza 

Non  abbiamo  per  ora  un  grosso  programma  ma  soltanto  alcuni  impegni  di  sensibilizzazione  che  vorrem¬ 
mo  svolgere  nel  miglior  modo  possibile, 
a)  Sensibilizzazione  alla  Nonviolenza  e  al  Servizio  Civile 

Il  gruppo  è  composto  per  la  maggioranza  da  obiettori  di  coscienza  per  lo  più  giovani,  dunque  è  fonda- 
mentale  per  noi  curare  l’aspetto  formativo  e  informativo  nonviolento  e  nello  stesso  tempo  essere  un  punto  di 
riferimento  e  d’informazione  sulla  pratica  nonviolenta  e  sul  Servizio  civile. 
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Per  questo  tentiamo  di  formare  un  piccolo  centro  di  documentazione,  e  ci  rendiamo  disponibili  per  anda¬ 
re  a  parlare  nei  gruppi,  nella  scuola,  ecc. 

b)  Esperienza  comunitaria  di  S.  Alessio 

Alcuni  di  noi  vivono  un’esperienza  comunitaria  in  una  casa  di  campagna  alla  periferia  di  Pistoia,  altri  fa¬ 
ranno  qui  il  loro  servizio  civile;  questa  è  una  realtà  concreta  nella  quale  ricerchiamo  un  modo  di  vivere  non¬ 
violento  pensando  e  rielaborando  contenuti  alternativi  da  quelli  che  il  sistema  consumista  ci  propina  attraverso 
i  vari  mezzi  di  comunicazione  sociale  In  questa  esperienza  diamo  molto  spazio  all’accoglienza  che  ci  permette 
di  entrare  in  dialogo  con  molte  persone  che  il  modo  violento  di  vivere  della  nostra  società  isola  e  non  gli  per¬ 
mette  di  avere  dei  rapporti  vitali  e  costruttivi  con  gli  altri, 

c)  Progetto  per  un  Servizio  civile  nei  piccoli  paesi  di  montagna 

In  collaborazione  con  il  gruppo  Mir  di  (Intignano  stiamo  facendo  opera  di  sensibilizzazione  presso  alcuni 
Sindaci  dei  Comuni  dell’ Appennino  Pistoiese  affinché  si  convenzionino  per  avere  obiettori  di  coscienza  per  un 
servizio  civile  nei  piccoli  Centri  montani  ormai  rimasti  abitati  soltanto  da  vecchi  contadini  e  artigiani,  ultimi  de¬ 
tentori  di  conoscenze  secolari  di  sopravvivenza  nel  nostro  ambiente  e  di  una  vera  cultura  popolare  che  va  or¬ 
mai  perdendosi. 

Stiamo  lavorando  perché  si  realizzi  un  servizio  di  questo  tipo  cercando  alloggi  e  sensibilizzando  varie  per¬ 
sone  perché  formino  quella  cornice  umana  che  sia  in  grado  di  accogliere  una  esperienza  di  questo  tipo  per  di¬ 
ventare  poi  una  presenza  politicamente  attiva. 

Per  il  momento  il  nostro  punto  di  riferimento  è  questo: 

Gruppo  M  I R  c/o  Comunità 
via  S.  Alessio  66 
51100  Pistoia 


DIFESA  POPOLARE  NON  VIOLENTA  E  INDUSTRIA  BELLICA: 

DUE  LOTTE  CON  GLI  STESSI  OBIETTIVI 

In  questi  ultimi  tempi  sia  la  LOC  (vedi  documento  finale  all’assemblea  di  Livorno  del  16-18  giugno)  sia  il 
MIR  (vedi  intervento  di  A.  Drago  all’assemblea  nazionale  MIR  del  29  aprile),  stanno  finalmente  riproponendosi 
l’esigenza  di  un’elaborazione  seria  (pratica  e  teorica)  della  difesa  popolare  nonviolenta,  quale  elemento  sostitutivo 
(a  lungo  termine)  dell’attuale  sistema  militare  Fino  ad  ora  gli  elementi  su  cui  orientarci  erano  in  effetti  ben  po¬ 
chi  e  giustamente  da  più  parti  si  veniva  tacciati  di  “utopismo”,  visto  che  resta  utopia,  nello  stretto  significato  del 
termine,  tutto  ciò  che  non  viene  messo  in  atto  o  viene  teorizzato  in  modo  puramente  ideale.  Sembra  che  questa 
fase  si  stia  superando  e  si  può  pensare  che  presto  saranno  poste  le  basi  di  una  struttura  permanente  volta  a  que¬ 
sti  fini, 

Resta  il  fatto  di  un’attuale  difesa,  quella  di  stato,  basata  su  alcuni  punti  cardine:  1)  sistema  di  alleanza  con 
la  NATO,  e  dunque  subordinazione  alle  esigenze  e  alle  interazioni  dei  due  blocchi;  2)  uso  necessario  di  tecnolo¬ 
gia  avanzata  (computerizzazione  dei  mezzi  bellici,  uso  del  nucleare,  alta  precisione);  3)  professionalizzazione  del¬ 
le  FF.AA,  e  conseguente  creazione  di  un  esercito  di  mestiere,  antipopolare  per  eccellenza;  4)  dissuasione  attraver¬ 
so  la  minaccia  della  distribuzione  totale. 

Esiste  la  necessità  di  approfondire  le  conoscenze  in  tale  campo,  attualmente  tenuto  sotto  segreto  militare  e 
quindi  pressoché  sconosciuto.  Conoscerlo  è  necessario  per  negarlo  e  per  proporre  in  positivo,  evidenziando  i  suoi 
punti  deboli,  un  diverso  tipo  di  difesa  territoriale.  Ma  una  realtà  di  questo  genere  è  assai  complessa:  è  bene  dun¬ 
que  attaccarla  da  più  parti.  Si  consideri  dunque  l’insieme  del  potere  militare  come  un  ente  formato  di  più  parti: 
1)  le  FF.AA.  (a  loro  volta  parte  di  un  tutto  che  è  il  sistema  difensivo  occidentale)  2)  l’industria  bellica  3)  il  po¬ 
tere  politico.  Attualmente  il  legame  tra  le  parti  è  piuttosto  forte  e  rischia  di  amalgamarsi  fino  a  diventare  “in¬ 
vincibile”:  è  il  parere  di  molti  seri  studiosi,  non  solo  il  nostro.  La  lotta  contro  questa  entità,  che  ormai  ha  un 
nome  preciso,  complesso  militare-industriale,  è  già  in  atto,  in  Italia,  da  tempo;  ed  è  una  lotta  adeguata  ai  tempi 
(non  si  limita  dunque  alle  sole  marce  per  la  pace  o  alle  richieste  inutili  di  disarmo  unilaterale  o  generale),  una 
lotta  che  cerca  più  che  altro  di  conoscere  scientificamente  l’avversario  per  poi  dimostrare  la  sua  inefficienza,  al 
di  là  degli  strumenti  sofisticati  che  usa,  la  sua  inconciliabilità  con  le  stesse  esigenze  di  pace,  e  che  vuole  spianare 
la  via  a  proposte  concrete  per  una  nuova  difesa  civile. 

Alla  lotta  prendono  parte  obiettori  in  servizio  civile,  la  LOC  con  la  sua  commissione  sull’industria  bellica, 
alcuni  collettivi  della  nuova  sinistra  e,  quel  che  è  più  importante,  alcuni  settori  dell’FLM  sensibili  al  problema, 
attraverso  soprattutto  parecchi  esponenti  dei  consigli  di  fabbrica  delle  maggiori  aziende  di  armi.  Il  lavoro,  prima 
piuttosto  spontaneo,  anche  se  già  efficace,  si  sta  ora  coordinando  ed  ha  sempre  più  chiari  i  contorni. 

Proprio  il  23  giugno,  alla  sede  nazionale  dell’FLM  di  Roma,  rappresentanti  delle  maggiori  fabbriche  d’armi 
(Selenia,  Oto  Melara,  Aeritalia,  Beretta  etc...)  e  noi  obiettori  (di  Torino,  Milano,  Roma)  ci  siamo  incontrati  per 
analizzare  il  lavoro  svolto  fin  qui  e  per  definire  quello  futuro:  conoscere  il  settore  con  precisione  e  rendere  poli¬ 
tico  (non  più  solo  economico)  il  problema  nelle  fabbriche  e  nelle  scuole;  sono  questi  i  primi  termini  di  una  lot¬ 
ta  che  dovrà  giungere  a  gradi  alla  riconversione  delle  industrie  belliche  in  apparati  produttivi  civili,  di  pubblica 
utilità. 
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Tridente,  segretario  nazionale  dell’FLM  agli  affari  esteri,  ha  proposto  di  continuare  parallelamente  la  lotta  in 
parlamento  per  sostenere  la  legge  presentata  da  alcuni  deputati  (indipendenti  di  sinistra,  DP,  PSI  e  a  titolo  persona¬ 
le  uno  della  DC  e  uno  del  PCI)  sul  divieto  di  esportare  armi  a  paesi  fascisti  e  razzisti  e  si  è  detto  soddisfatto 
del  lavoro  fin  qui  svolto,  pur  tra  gli  inevitabili  attacchi  dei  politici  e  di  alcuni  settori  del  sindacato.  Resta  da  im¬ 
prontare  una  lotta  sulla  strategia  militare  attuale  (che  di  questa  produzione  si  pasce),  sulla  pericolosità  e  dispendio- 
sità  di  un  tale  sistema  difensivo,  argomento  questo  che  diversi  compagni  della  LOC  cercheranno  di  portare  avanti 
in  futuro  con  maggiore  incisività.  Sembra  dunque  possibile,  attraverso  uno  sforzo  notevole  e  di  più  parti,  cercare  i 
presupposti  di  questa  nuova  difesa,  fino  ad  oggi  utopia,  domani  esperienza  concreta. 

A  questo  proposito  è  necessario  che  tutti  i  nonviolenti,  singolarmente  e  come  movimento,  escano  dal  loro  sta¬ 
to  di  inoperosità  in  questo  settore  e  dedichino  buona  parte  dei  loro  sforzi  ad  un  fine  che  potrebbe  evitare  disastri 
nucleari,  disastri  che  l’attuale  difesa  militare  dimostra  di  non  saper  fronteggiare. 

CARLO  PRESCIUTTINI 

N.B. 

(Materiali  di  analisi  e  dati  sul  tema  sono  disponibili  presso  il  Collettivo  per  la  Smilitarizzazione  del  Territorio 
—  COSMIT  —  c/o  MIR  via  delle  Alpi  20  —  00198  Roma;  notizie  sull’industria  bellica  e  la  sua  espansione  in  Italia 
sono  pubblicate  mensilmente  su  Lotta  Antimilitarista,  mensile  politico  della  LOC;  è  inoltre  in  via  di  pubblicazione 
un  volume  a  cura  del  COSMIT:  Anni  e  Potere  (ed.  Bertani). 


APPELLO  ALLE  NOSTRE  COSCIENZE  PER  LA  SOPRAVVIVENZA  DI  UN  POPOLO 
E  DI  UNA  CULTURA  Incontro  con  un  pellerossa 

Questa  è  la  storia  dell’incontro  con  un  giovane  indiano  d’America,  la  cui  testimonianza  e  parola  ci  hanno  re¬ 
so  tragicamente  presente  la  sorte  del  suo  popolo.  Lo  abbiamo  conosciuto  verso  la  fine  dello  scorso  febbraio,  quan¬ 
do  è  venuto  in  Italia  a  portare  la  voce  della  sua  gente.  Non  vi  possiamo  dire  il  suo  nome,  a  causa  di  possibili  per¬ 
secuzioni  cui  potrebbe  essere  sottoposto  negli  USA.  E.  nato  nella  tribù  degli  Osage,  in  Oklaoma,  da  una  famiglia 
che  non  si  poneva  il  problema  delle  antiche  tradizioni,  ma  che  si  era  integrata,  come  tante  altre,  nella  vita  dell’uo¬ 
mo  bianco.  A  undici  anni  lascia  i  genitori,  sentendo  fin  da  allora  in  maniera  chiara  e  forte  la  vocazione  a  servire 
la  causa  del  suo  popolo,  attraverso  la  ricostruzione  e  la  salvaguardia  della  cultura  dei  padri. 

Comincia  cosi  a  viaggiare  fra  le  varie  tribù  indiane  facendosi  insegnare  le  tradizioni  religiose  dagli  uomini  del¬ 
la  medicina;  tradizioni  cui  viene  iniziato  nel  suo  lungo  soggiorno  presso  gli  Hopi,  il  cui  nome  significa  “la  via  del¬ 
la  pace”.  Ha  modo  di  conoscere  a  fondo  la  saggezza  di  questo  popolo,  e  con  essi  condivide  la  vita  e  le  difficoltà 
che,  come  Indiani  d’America,  incontrano  nella  lotta  nonviolenta  che  conducono  per  vedere  riconosciuti  i  propri  di¬ 
ritti  di  gente  libera  e  sovrana  sulla  loro  terra.  Riprende  allora  a  viaggiare,  e  porta  la  sua  testimonianza  diretta  ovun¬ 
que  la  coscienza  degli  uomini  sia  disposta  ad  ascoltarlo. 

In  America  infatti  i  mezzi  di  comunicazione  dì  massa  non  lasciano  spazio  alla  voce  dei  pellerossa,  sia  per  pre¬ 
cisa  disposizione  governativa,  sia  perché  l’americano  medio  si  sente  minacciato  nel  possesso  della  terra  in  cui  abita, 
nel  suo  modo  di  vita,  nelle  cose  di  ogni  giorno  che  gli  danno  sicurezza.  L’unica  voce  indiana  ufficialmente  propa¬ 
gandata  è  quella  dei  governi  fantocci;  messi  in  piedi  dal  governo  USA,  cosi  come  accadde  in  Vietnam.  In  realtà 
la  situazione  attuale  degli  Indiani  d’America  è  molto  tragica.  Dopo  l’occupazione  di  Woundel  Knee  del  1973,  du¬ 
rata  71  giorni,  la  più  recente  politica  di  Washington  sul  problema  dei  pellerossa  mira  a  strappare  loro  definitiva¬ 
mente  persino  il  diritto  di  esistere  come  popolo:  una  proposta  di  legge  chiede  infatti  che  vengano  definitivamente 
abrogati  tutti  i  trattati  di  pace  e  gli  accordi  stipulati  fra  i  bianchi  e  gli  Indiani,  e  che  questi  ultimi  vengano  total¬ 
mente  equiparati  a  tutti  gli  altri  cittadini  americani.  Sotto  una  veste  umanitaria  questo  progetto  nasconde  la  sua 
vera  natura  di  epilogo  di  uno  sterminio  fisico,  culturale  e  ideologico  di  tutto  un  popolo  che,  una  volta  assimilato 
alla  cultura  americana,  perderebbe  tutti  i  diritti  di  nazione  indipendente  e  sovrana  nella  terra  natale,  con  sue  pro¬ 
prie  credenze  e  tradizioni.  Contro  questa  legge  gli  Indiani  si  sono  organizzati,  ma  con  grandi  difficoltà  (i  loro  av¬ 
vocati  sono  stati  spesso  minacciati  di  essere  cancellati  dagli  albi  professionali,  e  talvolta  la  loro  stessa  incolumità 
fisica  è  messa  in  pericolo).  Ora  essi  sperano  nella  sensibilizzazione  dell’opinione  pubblica  mondiale,  per  riuscire  a 
far  desistere  il  governo  americano  dalla  sua  politica  nei  loro  confronti. 

Dalla  testimonianza  di  questo  giovane  pellerossa  si  comprende  quale  enorme  divario  esista  tra  la  sua  cultura 
e  quella  occidentale:  parla  della  sua  venuta  in  Europa  come  di  una  decisione  meditata  a  lungo  insieme  al¬ 
la  sua  gente,  e  letta  nelle  profezie  come  necessità  di  lanciare  un  grido  di  allarme  di  fronte  alla  rapina  che  il  mon¬ 
do  industrializzato  compie  ai  danni  della  natura.  Parla  dei  soprusi  subiti  dal  suo  popolo  senza  odio  né  rancore 
verso  gli  Americani  da  cui  si  sentono  oppressi:  “Stanno  sfruttando  le  nostre  terre  sacre,  facendo  miniere  a  cielo 
aperto  per  estrarre  carbone,  petrolio,  uranio.  Dopo  400  anni  di  colonizzazione  e  200  di  governo  americano  stan¬ 
no  ancora  cercando  di  strapparci  la  nostra  terra,  di  dissuaderci  dal  seguire  i  nostri  valori  culturali.  Ridotti  a  meno 
di  un  milione,  rinchiusi  in  riserve  senza  libertà  di  movimento,  abbiamo  visto  la  maggior  parte  della  nostra  terra 
distrutta  e  inquinata  e  la  maggioranza  del  nostro  popolo  sterminato.  In  genere  tutte  le  minoranze  etniche  hanno 
ormai  messo  radici  nelle  città,  e  lì  combattono  per  un  cambiamento  sociale,  mentre  per  noi  Indiani  nulla  sarà 
possibile  se  non  ritroveremo  sulla  terra  le  radici  della  nostra  cultura  non  avvelenata.  Dopo  Woundel  Knee  la  re¬ 
pressione  verso  di  noi  e  gli  altri  partecipanti  all’occupazione  del  villaggio  è  diventata  più  forte  da  parte  della 
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FBI,  dei  poliziotti  del  BIA  (l’ufficio  per  gli  affari  indiani),  degli  agenti  federali  (sono  state  uccise  numerose  perso¬ 
ne).  Da  quel  momento  per  tutti  i  popoli  indiani  è  iniziato  un  cammino  di  presa  di  coscienza  e  di  approfondimen¬ 
to  di  tutta  questa  realtà  per  poter  trovare  un  modo  più  giusto  di  lottare  portandone  coscienza  a  tutte  le  genti, 
dentro  e  fuori  l’America.  Antiche  profezie  che  ci  sono  state  date  nella  nostra  religione  già  avevano  predetto  che 
tutto  ciò  sarebbe  accaduto.  E  la  mia  venuta  qui  è  forse  dovuta  proprio  a  questo  aspetto  spirituale  più  che  all’a¬ 
spetto  politico,  perché  è  stato  detto  che  mentre  queste  cose  accadevano  avevamo  il  compito  di  portare  e  diffonde¬ 
re  non  solo  in  USA,  ma  in  tutto  il  mondo,  la  tradizionale  saggezza,  sapienza  e  conoscenza  che  da  un  migliaio  di 
anni  conserva  il  nostro  popolo”. 

Questa  testimonianza  ci  fa  capire  come  la  presenza  degli  Indiani  d’America,  per  quanto  ormai  ridotti  di  nu¬ 
mero  e  privati  delle  loro  libertà,  è  quella  di  un  “altro  popolo  ’,  che  con  la  sua  fedeltà  ad  una  tradizione  millena¬ 
ria  si  pone  come  alternativa  a  tutta  la  società  occidentale.  Alla  fede  nel  capitale,  nella  tecnologia,  nella  scienza, 
nelle  mistificazioni  e  negli  interessi  privati,  il  popolo  degli  Indiani  d’America  oppone  quella  nell’uomo,  nella  natu¬ 
ra,  nella  conoscenza  e  contemplazione  della  verità,  e  nel  servizio  agli  altri.  Il  loro  ruolo  è  di  farci  scoprire  la  no¬ 
stra  “indianità”,  il  nostro  essere  indigeni,  non  in  modo  formale,  logico,  ideologico  come  siamo  stati  abituati  a  fa¬ 
re  dalla  cultura  borghese  che  ci  ha  allevati  e  condotti  fino  a  certi  canali  di  protesta  che  abbiamo  battuto  fino 
adesso,  ma  in  modo  più  profondo  e  più  umano,  per  cui  adesso  cominciamo  a  riconoscere  che  il  personale  è  poli¬ 
tico  e  che  il  politico  è  personale. 

E’  in  relazione  a  ciò  che  il  loro  contributo,  quello  che  essi  chiamano  religione,  è  fondamentale.  Sentir  nar¬ 
rare  di  profezie  date  migliaia  di  anni  fa  al  popolo  indiano  evoca  dentro  di  noi  una  corda  che  non  è  quella  della 
istituzione  chiesa  cattolica  o  di  una  ideologia,  ma  una  corda  che  tocca  profondamente  la  coscienza  collettiva  del 
nostro  essere  vivi,  come  lo  si  è  per  una  festa,  una  danza  o  una  musica.  E’  una  cosa  che  non  può  essere  raziona¬ 
lizzata  nelle  frasi  logiche  di  un  libro  sulla  scienza  rivoluzionaria,  per  quanto  autorevole  lo  si  possa  immaginare.  E’ 
un  invito  a  considerare  più  profondamente  questa  testimonianza  che  il  popolo  indiano  ci  dà,  perché  anche  noi  ci 
ritroviamo  come  popolo. 

MIR  di  Fiesole 


OBIETTORI  DI  COSCIENZA  GRECI  IN  PRIGIONE 

Gli  obiettori  di  coscienza  sono  condannati  sempre  a  pesanti  detenzioni,  in  contrasto  con  la  nuova  legge  del 
13/10/77  che  prevede  un  servizio  militare  non  armato  di  quattro  anni  (due  volte  la  durata  del  servizio  militare 
armato)  o  una  detenzione  di  quattro  anni  in  caso  di  rifiuto  del  servizio  sostitutivo. 

I  quattro  obiettori  di  coscienza,  alla  data  del  13  ottobre,  avevano  trascorso  in  prigione  4  anni  o  di  più,  so¬ 
no  stati  liberati  dalla  prigione  di  Ioannina  ed  esentati  da  tutti  gli  obblighi  militari.  Tutto  gli  altri  obiettori  che  a- 
vevano  passato  quattro  anni  in  prigione  ed  erano  stati  liberati  prima  del  13  ottobre  perché  la  loro  ultima  pena 
terminava  prima  di  questa  data,  sono  ancora  ricercati  dalla  polizia  militare,  sebbene  legalmente  essi  non  dovrebbe¬ 
ro  essere  più  considerati  come  militari.  Iniziative  sono  state  prese  da  avvocati  e  deputati  per  cambiare  questa  si¬ 
tuazione  assurda. 

Tutti  gli  obiettori  che  hanno  trascorso  meno  di  4  anni  in  prigione  sono  stati  anche  liberati,  ma  vengono 
considerati  militari;  dopo  qualche  giorno  di  libertà  sono  stati  chiamati  di  nuovo  a  prestare  servizio  militare.  Essi 
hanno  riconfermato  tutti  il  loro  rifiuto  del  militarismo  e  sono  stati  arrestati;  la  maggior  parte  di  essi  sono  stati 
condannati  a  quattro  anni  e  mezzo  di  prigionia  e  cinque  anni  di  privazione  dei  diritti  civili.  Questo  è  contrario 
alle  disposizioni  della  legge  sull’obiezione  di  coscienza  secondo  la  quale  una  sola  pena  di  un  massimo  di  quattro 
anni  (pene  precedenti  incluse)  dovrebbe  essere  comminata  e  sostituire  l’espletamento  di  tutti  gli  obblighi  militari. 


OBIETTORI  IN  CECOSLOVACCHIA 

L’obiettore  di  coscienza  ceco,  Jaroslav  Vozniak,  21  anni,  ha  cominciato  a  scontare  una  pena  di  2  armi  di 
prigione  nell’agosto  1977  per  “aver  rifiutato  di  compiere  il  suo  servizio  militare”.  Figlio  di  un  pittore  ben  cono¬ 
sciuto  con  lo  stesso  nome,  Vozniak  è  batterista  in  un  gruppo  musicale  “Plastic  People  of  thè  Universe”;  egli  era 
stato  arrestato  già  nel  marzo  1976  insieme  ad  altri  21  musicisti  “non-conformisti”. 

Dopo  essere  stato  dichiarato  inabile  da  uno  psichiatra  militare  nell’ottobre  1976,  Vozniak  è  stato  arresta¬ 
to  e  detenuto  fino  al  12  novembre  per  aver  rifiutato  il  servizio  militare. 

Fu  processato  il  2  dicembre  76  dalla  Corte  del  distretto  militare  a  Praga.  Si  ricorda  che  egli  aveva  dichia¬ 
rato  che  non  avrebbe  usato  mai  le  armi.  Fu  condannato  a  16  mesi  di  prigione  con  una  proroga  di  3  anni.  Il 
procuratore  presentò  appello  contro  la  pena  giudicata  troppo  leggera  e  la  sua  condanna  fu  portata  a  2  anni  sen¬ 
za  proroga. 

Jeroslav  Vozniak  è  stato  considerato  da  Amnesty  International  “  prigioniero  di  coscienza”per  il  suo  rifiu¬ 
to  di  compiere  il  servizio  militare. 


Joseph  Kazik,  un  operaio  di  Chomutov,  22  anni  di  età,  firmatario  della  Carta  77  si  è  suicidato  1*8  ottobre. 
Egli  aveva  lasciato  una  lettera  in  cui  diceva  che  il  suo  sistema  di  valori  non  gli  permetteva  di  compiere  il  suo  ser¬ 
vizio  militare  e  che  egli  temeva  di  non  poter  sopravvivere  alla  pena  che  l’attendeva  per  il  suo  rifiuto  del  servizio 
militare.  Il  suo  amico  Mroslav  Skalieky,  un  altro  firmatario  della  Carta,  fu  arrestato  dalla  polizia  nel  giorno  dei 
funerali. 

Undici  persone  hanno  effettuato  una  marcia  il  2  luglio  77  in  Moravia  del  Sud  per  manifestare  la  loro  soli¬ 
darietà  con  gli  obiettori  di  coscienza  imprigionati:  Frantisek  Matula,  Jaroslav  Vozniak,  Ales  Brezina  e  gli  altri. 

In  una  dichiarazione  firmata  essi  hanno  manifestato  il  loro  appoggio  a  quelli  che  hanno  rifiutato  di  com¬ 
piere  il  servizio  militare  per  ragioni  di  coscienza. 


Che  potete  fare? 

Se  volete,  scrivete  al  Dr  Gustav  Husak,  Presidente  della  Repubblica  Socialista  Cecoslovacca,  a  Praga,  in  oc¬ 
casione  del  30°  anniversario  della  proclamazione  dello  Stato  socialista,  per  chiedere  l’amnistia  generale  per  i  pri¬ 
gionieri  di  coscienza  ed  in  particolare  la  liberazione  di  Ales  Brezina,  prigioniero  a  NVU  Ms  p.  s  1/5,  CS  435  34 
Lipkovice,  Okres  Most. 


La  nostra  segretaria  nazionale  Hedi  Vaccaro  nel  maggio  scorso  ha  compiuto  un  viaggio  nello  Zaire,  per  vi¬ 
sitare  la  Chiesa  Kimbanguista,  di  cui  aveva  conosciuto  alcuni  membri  in  Europa. 

A  cohtatto  con  questa  Chiesa  Cristiana  tipicamente  africana  e  nonviolenta  Hedi  ha  riportato  un’intensa  espe¬ 
rienza  spirituale  che  tenta  di  comunicarci  con  questo  racconto. 

Lettere  dall’Africa 

Nell’aereoplano  da  Roma  a  Kinshasa  c’erano  molti  bambini  neri,  bianchi,  bruni,  gialli.  Vicino  a  me  c’erano 
tre  fratellini,  che  penso  siano  stati  giapponesi,  deliziosi;  siccome  non  potevo  leggere  avevo  tutto  il  tempo  per  os¬ 
servarli.  All’inizio  erano  abbastanza  buoni,  ma  con  l’andare  del  tempo  cominciarono  ad  agitarsi  sempre  di  più  e 
specialmente  la  bambina  di  circa  4  anni  divenne  molto  aggressiva  e  cominciò  a  picchiare  una  giovane  parente,  la 
quale  però  reagiva  appena,  e  poi  a  maltrattare  il  fratellino  che  sapeva  camminare  appena.  Insieme  a  lui  si  rotolò 
per  terra  e  lo  fece  piangere.  Una  bambina  bianca  osservò  tutto  questo  e  cominciò  a  maltrattare  anch’essa  la  sua 
bionda  sorellina.  Purtroppo  la  cena  venne  servita  molto  tardi ,  dopo  le  otto.  Con  l’andare  del  tempo  da  varie  par¬ 
ti  si  senti  un  vero  concerto  di  pianti  e  lamentele  di  bambini  malgrado  i  biberon  e  i  biscotti  che  spuntavano 
qua  e  là. 

Eravamo  150-200  passeggeri,  circa  30-40  bambini.  Purtroppo  la  vista  non  era  buona,  soltanto  nuvole.  Alla 
partenza  si  vide  Ostia,  il  mare,  più  tardi  un  pò’  di  deserto.  Più  tardi  ancora  scoprii  una  piccola  finestrella  tutta 
per  me.  da  lì  vidi  un  meraviglioso  tramonto  sopra  le  nuvole  e  dopo  la  stella  della  sera  sull’orizzonte  ancora  illu¬ 
minato,  e  più  a  sinistra  in  alto  un’altra  stella  luminosa,  penso  che  fosse  Giove.  La  luna  la  vidi  soltanto  arrivan¬ 
do  all’aeroporto  di  Kinshasa,  era  una  sottile  falce  dorata  e  coricata. 

Fece  molto  caldo  e  dopo  aver  fatto  un  pò  di  fila  ricevetti  la  mia  valigia;  tutti  erano  molto  cortesi  con  me 
e  quando  dissi  che  stavo  per  visitare  la  chiesa  Kimbaguista  non  mi  fu  nemmeno  aperta. 

Non  c’era  nessuno  che  mi  aspettava  all’aeroporto,  non  avevano  ricevuto  il  mio  espresso  e  nemmeno  il  mio 
messaggio  telefonico.  Un  taxi  chiede  40  zaire  (circa  44  mila  lire)  ma  non  ho  tutti  questi  soldi  e  dichiaro  di  vo¬ 
ler  rimanere  all’aeroporto  e  prendere  l’autobus,  anche  la  mattina  dopo.  Ma  mi  spiegano  che  non  esiste  nessun 
autobus.  Per  un  pò  di  tempo  non  so  cosa  fare,  ma  quando  spiego  che  vado  a  visitare  la  chiesa  Kimbanguista  mi 
portano  allo  sportello  del  cambio,  dicendo  che  l’impiegato  è  kimbanguista.  Quest’uomo  è  molto  cordiale  e  mi 
chiede  di  aspettare  un  poco;  mi  offre  una  sedia  in  una  stanza  vicino  a  lui,  e  mi  fa  ascoltare  delle  registrazioni 
di  canti  kimbanguisti.  Dopo  una  preghiera  mi  conduce  al  centro  kimbanguista  nel  quartiere  Monkoto  di  Kinsha¬ 
sa,  dove  salutiamo  tante  persone,  anzitutto  molte  simpatiche  donne  del  popolo,  le  quali  purtroppo  per  me  non 
sanno  il  francese.  La  mattina  seguente  mi  portano  al  culto  nelle  vicinanze;  vi  partecipano  circa  2-3  mila  perso¬ 
ne.  Una  parte  di  esse  sta  nella  chiesa,  che  è  un  edifìcio  molto  semplice,  direi  provvisorio,  senza  torre  e  senza 
nessuna  rifinitura,  senza  finestre  ma  con  molto  spazio  aperto.  La  grande  massa  sta  intorno  nell  erba;  la  gente  den¬ 
tro  la  chiesa  sta  seduta  in  gruppi,  i  quali  cantano  uno  dopo  l’altro  inni  bellissimi. 

Quasi  all’inizio  del  culto  vengono  presentati  10  bambini  piccoli  (i  kimbanguisti  praticano  il  battesimo  degli 
adulti);  ad  un  certo  momento  vengo  presentata,  e  come  per  tutte  le  visite  dall’estero  suonano  un  pezzo  di  musi¬ 
ca  per  me,  con  trombe  e  tamburi.  Nello  stesso  culto  ha  luogo  anche  il  matrimonio  di  uno  studente  di  teologia. 
Tutta  la  facoltà  di  teologia  sfila  e  partecipa  alla  cerimonia  La  sposa,  velata,  e  lo  sposo  guidano  all’ingresso  della 
chiesa  il  corteo  nuziale.  D  culto  dura  senza  interruzione  fino  alle  ore  18  circa,  ma  per  molto  tempo  ha  luogo  la 
colletta,  chiamata  “Nsinsani  “cioè  i  presenti  formano  lunghe  file  e  camminano  uno  dietro  l’altro  attraverso  la 
chiesa  ed  intorno  al  suono  dei  flauti,  trombe  e  tamburi,  e  ognuno  getta  il  suo  obolo  in  un  grande  recipiente. 

La  stessa  sera  vengo  portata  al  campus  della  facoltà  teològica  nel  villaggio  Lutendele.  La  natura  qui  è  me¬ 
ravigliosa:  grandi  alberi,  meravigliosi  fiori,  campi  di  maniok,  orti  di  verdura.  Già  la  prima  sera  mi  metto  a  stu¬ 
diare  le  stelle:  la  Croce  del  Sud  è  meravigliosa  e  siamo  così  vicini  all’Equatore  che  vediamo  anche  l’Orsa  Maggio- 
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re,  ma  la  Stella  Polare  sta  naturalmente  sotto  l’orizzonte.  Le  sere  successive  sarà  più  difficile  perché  la  luna  sta 
crescendo. 

Nella  notte  si  sentono  i  grilli,  poche  rane  eil  fiume  Zaire.  Il  terreno  della  Facoltà  teologica  va  fino  al  fiu¬ 
me  che  si  chiamò  nel  passato  Congo,  ora  Zaire;  dall’altro  lato  si  chiama  ancora  Congo  perché  qui  c’è  la  fron¬ 
tiera  tra  i  due  paesi:  Zaire  e  Congo-Brazaville.  Di  fronte  a  noi  si  vede  una  grande  isola  che  fa  parte  ancora  del¬ 
lo  Zaire;  la  vista  sul  fiume  e  l’isola  c  molto  bella. 

Verso  mattina  cantano  molti  uccelli,  alcuni  cinguettano  come  passerotti,  altri  cantano  in  maniera  molto 
strana  e  bella  ma  non  ho  trovato  nessuno  che  mi  abbia  saputo  dire  come  si  chiamino;  con  le  piante  sono  più 
fortunata:  la  professoressa  Martin,  decana  della  Facoltà,  della  quale  sono  ospite,  mi  ha  mostrato  subito  gli  albe¬ 
ri  di  banane  che  già  conoscevo,  le  piante  di  maniok  (qui  il  nutrimento  principale,  cercali  e  riso  non  crescono) 
e  gli  alberi  di  papaia,  i  cui  frutti  succosi  sono  deliziosi,  mentre  le  foglie  le  mangiano  contro  le  amebe  e  ogni  ti¬ 
po  di  vermi.  Contro  la  malaria  ho  ricevuto  subito  una  medicina,  avrei  dovuto  prenderla  già  prima  della  partenza 
ma  non  lo  sapevo.  Poi  ho  fatto  conoscenza  con  gli  “spinaci  selvatici”,  una  piccola  pianta  con  fiorellini  color  ro¬ 
sa  viola  a  cinque  punte  le  cui  foglie  giovani  e  tenere  sono  molto  gustose. 

Alla  Facoltà  insegnano  nove  professori  (uno  è  all’estero):  tre  svizzeri,  tre  tedeschi,  un  francese  e  due  egi¬ 
ziani  sacerdoti  della  chiesa  copta. 

I  copti  sono  una  comunità  cristiana  antichissima,  la  cui  chiesa  è  stata  fondata  dall’evangelista  Marco.  Oggi 
conta  circa  5  milioni  di  fedeli  in  Egitto,  ma  esiste  una  chiesa  copta  anche  nel  Kuweit,  nella  Giordania,  nel  Li¬ 
bano,  nell’Algeria,  due  nella  Libia  e  cinque  in  Australia.  I  santi  zurighesi,  martiri  decapitati,  Felix,  Regulà  e  Exu- 
perantius  erano  copti,  come  anche  la  legione  di  Tebe,  la  quale,  guidata  da  Maurizio,  fece  obiezione  di  coscienza 
e  di  conseguenza  morirono  tutti  martiri. 

Proprio  durante  il  mio  viaggio  è  scoppiata  la  guerra  nello  Shaba.  Tutta  la  gente  del  mio  aeroplano,  diretta 
a  Lumbumbashi  e  dintorni,  dovette  aspettare  molto  tempo  nell’aeroporto  di  Kinshasa,  dopo  che  il  nostro  viag¬ 
gio  aveva  già  avuto  un  grande  ritardo  a  causa  di  uno  sciopero  nel  Belgio.  Penso  a  tutti  quei  bambini  che  viag¬ 
giavano  con  me.  Le  notizie  dallo  Shaba  sono  molto  preoccupanti.  La  chiesa  kimbanguista  cerca  di  aiutare  i  feri¬ 
ti,  i  profughi.  Mercoledì  il  capo  spirituale,  il  terzo  figlio  del  profeta  Kimbangu,  che  ora  guida  la  chiesa,  vuole 
venire  a  visitarci  a  Lutendele  ma  tutte  le  strade  sono  barricate,  a  causa  della  guerra  e  della  “marcia  di  solidarie¬ 
tà”  con  il  governo,  nella  capitale.  Tutto  il  traffico  è  sospeso,  così  anche  i  camion  che  devono  portare  gli  stu¬ 
denti  di  teologia  che  lavorano  nella  città  o  nei  villaggi  vicini  non  possono  passare.  Perciò  le  lezioni  non  hanno 
luogo,  perché  di  norma  tutti  gli  studenti  lavorano  e  le  lezioni  hanno  luogo  dalle  cinque  alle  otto  nel  pomerig¬ 
gio.  Solo  i  dottorandi  hanno  le  loro  lezioni  al  mattino.  Una  parte  degli  studenti  lavora  nel  campus  della  facol¬ 
tà.  Quasi  tutti  sono  sposati  e  hanno  già  figli,  ma  le  loro  mogli  sono  ancora  molto  giovani. 

Uno  di  questi  giorni,  una  di  esse  ha  insegnato  alla  moglie  di  un  professore  svizzero  e  a  me  come  si  prepa¬ 
ra  il  “Pondo”:  Le  foglie  di  maniok  lavate  vengono  bagnate  con  acqua  bollente  e  poi  macerate  in  un  recipiente 
di  legno  con  un  grande  mestolo  di  legno;  Ci  provo  anch’io,  ma  mi  riesce  soltanto  muovendo  con  forza  le  due 
mani,  mentre  gli  altri  lo  fanno  con  una  mano  sola.  Poi  viene  rimesso  tutto  in  una  pentola  e  aggiunto  dell’olio 
di  palma  e  alcune  spezie  e  viene  bollito  il  tutto  finché  diventa  denso. 

La  domenica  abbiamo  di  nuovo  partecipato  al  grande  culto  di  Kinshasa.  Io  lo  trovo  meraviglioso,  malgra¬ 
do  il  rumore,  ma  dopo  alcune  ore  di  trombe,  tamburi  e  flauti,  il  monaco  copto  che  partecipa  con  noi  (l’altro 
vive  ritirato  e  conosce  ancora  poco  il  francese)  chiede  di  poter  andare  nella  macchina  della  professoressa  Martin 
perché  la  musica  gli  ha  causato  il  mal  di  testa.  In  Egitto  vive  nel  convento  silenzioso,  ai  margini  del  deserto. 

Più  tardi  durante  la  colletta  (“Nsinsani”)  sto  davanti  alla  chiesa  aspettando  qualcuno  (preferisco  stare  qui 
sul  prato  anziché  sulla  mia  sedia  d’onore  per  gli  ospiti)  e  mi  si  avvicina  uno  dei  responsabili,  che  mi  chiede  di 
andare  dal  capo  spirituale  della  chiesa.  Questo  però  non  mi  ha  chiamato  ma  è  contento  di  vedermi  e  mi  offre 
subito  la  sua  sedia.  Questo  atto  è  una  cosa  insolita,  tutti  hanno  un  rispetto  grandissimo  per  lui  e  io  non  voglio 
accettare.  Egli  di  persona  prende  un’altra  sedia  e  così  siamo  seduti  uno  a  fianco  all’altro  al  posto  d’onore.  Men¬ 
tre  suonano  le  trombe  e  i  tamburi,  gli  dico  che  veramente  non  ero  intenzionata  a  venire  qui  da  lui  ora,  ma 
penso  che  Dio  ci  abbia  guidato,  e  dico  che  vorrei  fissare  un  appuntamento  per  una  conversazione  spirituale 
con  lui. 

Egli  è  subito  d’accordo  e  mi  dice  di  venire  il  giorno  seguente.  Il  giorno  seguente,  che  è  lunedì,  vado  so¬ 
la  nel  suo  centro,  un  edificio  povero  con  un  cortile  in  un  quartiere  povero.  Soltanto  le  poltrone  nella  sala  di 
aspetto  e  nel  suo  studio  hanno  una  parvenza  di  lusso,  ma  sono  troppo  calde  per  il  clima.  Nel  cortile  pittoresco 
stanno  sempre  molte  persone  sedute  e  in  piedi;  vogliono  essere  ricevute  dal  Papa  Dangienda,  come  appunto  lo 
chiamano.  Le  persone  vogliono  essere  guarite  da  lui  o  da  Mamma  Mikala.  Mamma  Mikala  è  l’ultima  superstite 
che  ancora  opera  del  gruppo  dei  collaboratori  più  stretti  del  profeta.  Naturalmente  debbo  aspettare  per  essere 
ricevuta:  vengono  sempre  tantissime  persone,  e  Papa  Dangienda  riceve  ognuno,  dalle  nove  del  mattino  fino  a 
notte  inoltrata.  Aspettando  posso  osservare  molte  cose:  alcuni  disoccupati  lavorano  con  le  macchine  per  cucire 
in  una  stanza  posteriore  aperta  con  tanta  luce,  donne  e  ragazze  che  hanno  subito  violenze  e  oppressioni  vengo¬ 
no  ogni  mattina  e  preparano  verdure  e  noccioline  per  la  vendita,  alcune  vengono  con  bambini  che  giocano  nel 
cortile,  ma  ci  sono  anche  galline,  piccioni  e  due  uccelli  con  lunghissime  zampe,  grandi,  il  tutto  fra  la  gente  che 
aspetta.  Oggi,  lunedì,  per  un  po’  di  ore  il  tappeto  della  sala  d’aspetto  è  coperto  da  un  mucchio  di  monete 
perché  si  sta  contando  la  colletta  del  culto  di  ieri.  (Continua) 
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LA  COMMISSIONE  NAZIONALE  LOC  PER  IL  SERVIZIO  CIVILE 
DIFFICILE  COMPITO  UNA  NUOVA  PROPOSTA  DI  LEGGE 


Il  10  settembre  si  sono  riuniti  a  Bologna  i  rappresentanti  dei  coordinamenti  regionali  per  la  Commissione 
Nazionale  LOC  (Lega  degli  Obiettori  di  Coscienza),  della  quale  chi  scrive  fa  parte,  che,  istituita  all’Assemblea 
di  Livorno,  ha  il  compito  di  “realizzare,  tenendo  conto  delle  posizioni  della  Lega  e  valutando  le  reali  possibili¬ 
tà  di  dialogo  con  i  partiti  democratici  e  i  sindacati,  una  nuova  proposta  di  legge  che  superi  le  normative  prece¬ 
denti”. 

I  “nodi  del  pettine”  da  sciogliere  erano  quelli  che,  ormai  da  lungo  tempo,  correvano  nel  dibattito  inter¬ 
no  della  Lega:  la  smilitarizzazione  del  SC,  l’abolizione  della  commissione  esaminatrice  dei  motivi  di  coscienza, 
l’organizzazione  del  SC. 

Alla  proposta  Niccolini  di  luglio  (era  questa  di  Bologna  infatti  la  seconda  riunione)  sono  seguiti  i  lavori 
estivi  della  Commissione:  il  confronto  con  i  parlamentari  (ma  troppo  pochi)  e  una  più  attenta  valutazione  del¬ 
le  posizioni  dei  partiti;  le  loro  posizioni  alla  discussione  nel  ’72  della  legge  772  per  il  SC  e  l’attuale  momento 
politico;  la  valutazione  dei  limiti  della  proposta  di  legge  883,  del  suo  accantonamento  in  sede  di  discussione  par¬ 
lamentare;  un  esame  attento  alle  proposte  di  legge  storiche  per  il  SC;  gli  scambi  di  pareri  fra  i  membri  della 
Commissione  Nazionale  in  merito  a  una  concreta  e  reale  possibilità  di  collaborazione  fra  il  movimento  degli  o- 
biettori  e  i  partiti  democratici;  l’attenzione  da  porre  su  problemi  che  vanno  facendosi  sempre  più  scottanti:  la 
salvaguardia  degli  spazi  conquistati  dagli  obiettori  e  il  pericolo  del  recupero,  da  parte  delle  istituzioni,  sia  della 
obiezione  di  coscienza,  sia  del  servizio  civile,  hanno  fatto  si  che  dal  dibattito  scaturito  da  queste  oggettive  va¬ 
lutazioni,  il  problema  in  questione  si  riaffrontasse. 

La  proposta  Niccolini,  che  in  un  primo  tempo  è  stata  vista  come  “la  base  su  cui  poggiare  i  lavori”,  da 
esami  più  approfonditi,  sia  per  il  contenuto  che  per  la  complessa  articolazione,  è  apparsa  restrittiva  rispetto  al¬ 
la  legge  772. 

Egli  proponeva  uno  snaturamento  della  commissione  esaminatrice  sdoppiandola  in  due  commissioni:  quel¬ 
la  nazionale,  composta  da  professori  universitari  competenti  in  discipline  sociali  e/o  politiche,  e  quella  regionale. 
L’obiettore,  insieme  alla  domanda  della  sua  obiezione,  doveva  concordare  il  campo  d’intervento  e  il  progetto  di 
impiego  in  SC  con  la  commissione  regionale.  La  commissione  nazionale  aveva  il  compito  di  “valutare  la  realiz¬ 
zabilità  delle  proposte  del  richiedente”. 

Inserendo  poi  l’art.  5  e  modificando  gli  art.  5  bis  e  5  ter  delle  proposte  di  legge  881  egli  aggiungeva  an¬ 
che  che  i  corsi  di  formazione  erano  “istituiti  anche  in  collaborazione  con  enti  convenzionati”;  le  commissioni 
regionali  dovevano  decidere  “dei  trasferimenti  degli  obiettori  e  delle  controversie  fra  obiettori  ed  enti. 

Nella  riunione  di  Bologna,  accantonata,  quindi,  la  proposta  Niccolini,  si  sono  ribaditi  i  concetti  fondamen¬ 
tali  sui  quali  la  Lega  non  può  transigere,  come  il  principio  deU’automatismo:  la  domanda  deve  essere  accettata 
alla  sua  presentazione  e  la  commissione  non  deve  valutare  sui  motivi  di  coscienza  del  richiedente  ma  su  basi 
oggettive,  le  quali  appaiono  negli  articoli  28  e  30  del  testo  unico  di  P.S.;  il  principio  dell’autogestione:  l’obiet¬ 
tore  programma  il  SC  con  enti,  etc.;  la  smilitarizzazione  del  SC. 

E’  stata  formata,  quindi,  una  commissione  più  ristretta,  il  cui  compito  è  di  suscitare,  in  positivo,  un  di¬ 
battito  sui  temi  sopracitati  e  dell’ipotesi  di  citare  nella  nuova  proposta  di  legge  la  creazione  di  un  ufficio  (o 
altro)  in  cui  gli  obiettori  (da  studiarne  il  modo,  il  criterio  della  scelta  degli  obiettori)  possano  iniziare  le  ricer¬ 
che,  l’approfondimento  di  tematiche  relative  a  un  diverso  tipo  di  difesa  che  non  sia  quella  armata;  portare  le 
proposte  del  movimento,  facendo  presente  fino  a  che  punto  è  disposto  a  mediare  e  redigendo,  qualora  fosse 
richiesta,  una  nuova  proposta  di  legge. 

Antonio  Formisano 

*  *  * 

PER  UNA  BIBLIOTECA  NONVIO LENTA 

Libri  ricevuti:  Antonio  Riboldi:  “I  miei  18  anni  nel  Belice”,  presentazione  di  Ettore  Masina,  seconda  edi¬ 

zione,  Cittadella  Editrice  Assisi,  1977,  pag,  171,  L.  2.000; 

Jean  Guichard:  “Chiesa  lotta  di  classe  e  strategie  politiche”,  Cittadella  Editrice  Assisi,  pagg. 
180,  L.  2.300. 


AVVISO  IMPORTANTE 

Avvertiamo  i  lettori  del  nostro  Notiziario  che  il  numero  telefonico  della  Casa  della  Pace  di  Roma 
(sede  MIR)  è  cambiato.  Il  nuovo  numero  è  06  -  8450345 


COMMEMORAZIONE  DI  ALDO  CAPITINI 
Il  19  ottobre  prossimo  saranno  10  anni  dalla  morte  di  Aldo  Capitini 
padre  della  nonviolenza  italiana  e  fondatore  del  Movimento  Nonviolento. 

Il  MIR  aderisce  alla  2a  Marcia  Perugia-Assisi  che  avrà  luogo  il  24  set¬ 
tembre.  Dal  19  al  21  si  terrà  a  Perugia  un  convegno  per  ricordare  la  figura, 
l’opera  e  l’insegnamento  di  Aldo  Capitini. 

Stiamo  preparando  una  commemorazione  anche  a  Roma. 


nonne 

DÉt'JlWA,* 


IL  CRISTO  DOPO  LA  RESURREZIONE 


I  quattro  evangelisti  ci  parlano  di  una  decina  di  apparizioni  del  Signore  dopo  la  sua  morte. 

Queste  apparizioni  si  presentano,  nella  semplicità  dello  stile  evangelico  così  vive  e  così  poco  descrittivo, 
particolarmente  misteriose.  Bisogna  prima  di  tutto  notare  che  nelle  prime  i  suoi  stessi  discepoli,  i  suoi  amici 
più  intimi  non  riconoscono  il  Maestro.  Quando  Maria  di  Magdala,  che  pure  l’ha  servito,  l’ha  seguito,  l’ha  unto 
di  profumo  da  vivo  e  da  morto,  ha  ascoltato  la  sua  parola  seduta  ai  suoi  piedi  mentre  sua  sorella  Marta  si  af¬ 
faccendava  per  la  casa,  quando  Maria  lo  incontra  sul  luogo  stesso  del  suo  supplizio  ancora  piena  della  sua  im¬ 
magine,  lo  prende  per  il  giardiniere  e  gli  chiede  dove  sia  stato  messo  il  suo  Signore.  E’  difficile  credere  che 
siano  le  lacrime  ad  impedirle  di  vedere  che  ha  davanti  a  sè  colui  che  cerca,  è  difficile  che  piangendo  non  si  ri¬ 
conosca  colui  che  si  piange  quando  ce  lo  si  trova  davanti;  eppure  Gesù  si  china  su  di  lei  e  le  dice:  “Donna 
perchè  piangi?  ”  ma  bisogna  che  alla  fine  le  dica:  “Maria...”  con  una  voce  che  certo  lei  conosce  bene,  bisogna 
che  le  gridi  il  suo  nome,  cioè  il  segno  della  sua  nascita  e  della  sua  anima,  bisogna  che  la  richiami  a  sè,  bisogna 
che  la  faccia  rientrare  in  sè  perchè  lei  lo  riconosca. 

I  discepoli  di  Emmaus  che  senza  dubbio  conoscono  bene  il  suo  volto  e  i  suoi  gesti  familiari  camminano 
lungo  la  strada  con  lui,  parlano  e  discutono  con  lui,  lo  invitano  all’albergo,  e  si  siedono  a  tavola,  credendo  di 
stare  con  un  qualsiasi  passante  fino  a  che  egli  non  spezza  il  pane.  Voi  sapete  cosa  significhi  per  Cristo  spezza¬ 
re  il  pane;  bisogna  che  distrugga  la  sua  apparenza  e  presenti  la  sua  essenza  per  farsi  riconoscere  da  loro,  gra¬ 
zie  a  questo  gesto  che  è  un  dono.  E  ancora,  al  momento  della  pesca  mentre  egli  sta  sulla  riva  e  i  discepoli  so¬ 
no  sulla  barca  la  conversazione  tra  lui  e  loro  inizia  come  se  si  trattasse  di  un  passante,  poiché  egli  grida  loro 
da  lontano:  “Non  avete  niente  da  mangiare?  ”  E  quelle  stesse  persone  esclamano,  ma  dopo  il  miracolo:  “E’  il 
Signore”;  si  stenta  a  credere  che  sia  la  distanza  di  poche  decine  di  metri  che  impedisce  loro  di  riconoscere  la 
sua  voce  e  la  sua  figura. 

Non  abbiamo  il  tempo,  dato  che  si  tratta  dell’ultimo  incontro  di  questo  anno  di  descrivere  e  commen¬ 
tare  una  per  una  questa  apparizioni;  ne  leggeremo  una  sola,  ma  prima  leggeremo  il  racconto  del  primo  contat¬ 
to  con  il  sepolcro  vuoto  che  è  un’introduzione  necessaria  all’apparizione. 

“Il  primo  giorno  della  settimana,  Maria  di  Magdala  si  recò  al  sepolcro  fin  dall’alba  quando  era  ancora 
scuro;  vide  che  la  pietra  era  stata  tolta  dal  sepolcro.  Corse  verso  Simon  Pietro  e  l’altro  discepolo  che 
Gesù  amava  e  disse  loro:  —  Hanno  portato  via  il  Signore  dal  sepolcro  e  non  sappiamo  dove  l’hanno 
messo  Pietro  e  l’altro  discepolo  uscirono  e  andarono  al  sepolcro.  Correvano  insieme.  Ma  l’altro  disce¬ 
polo  fu  più  veloce  di  Pietro  e  arrivò  per  primo  al  sepolcro;  chinatosi  vide  le  bende  a  terra,  ma  non  en¬ 
trò.  Simon  Pietro,  che  lo  seguiva,  arrivò  ed  entrò  nel  sepolcro;  vide  le  bende  a  terra,  e  il  sudario,  non 
con  le  bende,  ma  piegato  e  messo  da  parte.  Allora  l’altro  discepolo,  che  era  arrivato  per  primo  al  se¬ 
polcro,  entrò;  e  vide  e  credette”  (Gv.  20,  1-8). 

Eccoci  davanti  al  vuoto  della  tomba  che  è  come  una  apparizione  in  negativo,  come  un’ombra  della  resur¬ 
rezione;  ma  il  primo  entra  nella  tomba  e  non  vede  soltanto  le  bende  e  le  fasce  che  legavano  il  cadavere,  ma 
anche  il  sudario  che  conserva  la  traccia  e  l’immagine,  chiusa  e  nascosta.  Perchè  quei  tre  là  e  non  altri,  perchè 
quest’ordine  e  perchè  quei  gesti?  I  tre  li  vediamo  più  volte  nei  testi,  il  loro  carattere  ci  è  noto.  Oh!  Sono 
descritti  con  un’estrema  sobrietà  e  senza  un’attenzione  costante  non  percepiremmo  il  loro  significato;  eppure 
esso  è  netto  e  si  rivela  già  nel  loro  stesso  nome.  I  tre  sono  tre  forme  d’amore:  il  discepolo  Giovanni  è  chiama- 


L’Arca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  che  opera  in  Francia,  cercando  di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  negli 
aspetti  politici,  sociali,  economici,  educativi,  religiosi.  L’indirizzo  è: 

L’ Arche  -  34260  Le  Bousquet  d’Orb  -  La  Borie  Noble  -  Herault  (France) 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Tonino  Drago.  11  suo  indirizzo  è:  V.F.M.  Briganti  412,  Napoli. 
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to  “quello  che  Gesù  amava”;  Pietro  è  quello  che  più  degli  altri  amava  Gesù,  come  è  detto  un  poco  oltre  al  cap. 
21,3:  “Gesù  disse  a  Simon  Pietro:  Simone,  figlio  di  Giona,  mi  ami  tu  più  di  costoro?  Gli  rispose  --  Si,  Signore, 
tu  sai  ch’io  t’amo  —  Gesti  gli  disse  Pasci  i  miei  agnelli  —  Gli  disse  una  seconda  volta:  Simone,  figlio  di  Gio¬ 
na,  mi  ami  tu?  Pietro  gli  rispose:  Si,  Signore,  tu  sai  ch’io  t’amo.  Gesù  gli  disse:  Pasci  le  mie  pecore.  Gli  disse 
per  la  terza  volta:  Simone,  figlio  di  Giona,  mi  ami  tu?  Pietro  si  rattristò  clic  gli  avesse  chiesto  per  la  terza  vol¬ 
ta:  mi  ami  tu?  E  gli  rispose:  Signore,  tu  sai  tutto,  sai  bene  che  ti  amo.  Gesù  gli  disse:  Pasci  le  mie  pecorelle”. 

Giovanni  era  quello  che  riposava  sul  seno  del  Signore  al  momento  della  Cena,  il  solo  clic  non  abbia  detto, 
quando  si  parlò  di  un  traditore:  “Sono  forse  io?  ”  ma  soltanto  “Chi  è,  Signore?  ”  o  parlava  come  in  un  sogno”. 
Giovanni  è  il  solo  che  sia  rimasto  ai  piedi  della  Croce  quando  tutti  gli  altri  erano  fuggiti,  quando  lo  stesso  Pie¬ 
tro  aveva  rinnegato  ed  era  fuggito,  come  per  mostrare  che  l’amore  intcriore  e  spirituale  è  il  coraggio  più  grande. 
Giovanni  è  fra  tutti  gli  altri  quello  di  cui  Gesù  può  dire:  “non  siete  voi  che  mi  avete  scelto,  sono  io  che  vi  ho 
scelti”. 

E’  quello  che  è  scelto,  che  è  chiamato  e  scelto,  che  è  attirato,  che  è  assunto,  che  è  ispirato.  E’  il  santo 
della  contemplazione  interiore,  della  grazia  spirituale.  E  di  fatto  il  suo  nome  significa:  Dio  è  grazia.  Ma  Simon 
Pietro  ha  un  nome  che  significa:  obbedienza.  E  Gesù  sostituisce  questo  nome  con  un  altro  che  vuol  dire:  roc¬ 
cia,  cioè  fermezza  irremovibile,  fermezza  nella  fede,  in  una  fede  di  roccia,  una  fede  che  non  apre  l’occhio  sul 
mondo  esterno  ma  si  tiene  compatta,  stretta  a  se  stessa,  forte  della  sua  sostanza  propria.  Simom  Pietro  (  e  i 
suoi  due  nomi  sono  qui  uniti),  è  l’obbedienza  e  la  fede  e  si  esprime  attraverso  l’azione,  attraverso  la  grande  azio¬ 
ne  di  conquista  che  sarà  lo  stabilire  la  nuova  Cristianità,  ed  è  per  questo  che  gli  saranno  rimesse  le  chiavi,  a  lui 
che  non  è  il  più  amato,  ma  quello  che  ama  di  più,  a  lui  la  cui  santità  è  fondata  sui  suoi  propri  sforzi. 

Ora  è  giusto  che  Giovanni  l’Ispirato  corra  di  più  e  arrivi  più  presto,  ed  è  anche  giusto  che  sia  Pietro  a 
scendere,  a  toccare,  a  vedere  per  primo  e  che,  dopo,  l’altro  scenda,  tocchi  e  veda,  cioè  non  veda  niente  e  creda. 
E  quanto  alla  terza  e  prima  figura,  quella  di  Maria  di  Magdala,  quella  da  cui  sono  stati  scacciati  sette  demoni, 
lei  è  l’amore  affettivo  ed  umano  prima  di  tutto,  e  lei  sarà  la  prima  a  vedere. 

Prenderò  ora  Giovanni,  cap.  21:  “Dopo  di  ciò,  Gesù  si  mostrò  ancora  ai  discepoli,  sulla  riva  del  lago  di 
Tiberiade.  Ed  ecco  come  si  mostrò.  Simon  Pietro,  Tommaso  detto  Didimo,  Nataniele,  di  Caua  in  Galilea,  i  figli 
di  Zebedeo  e  altri  due  discepoli  di  Gesù  erano  insieme.  (Sono  dunque  in  sette).  Simon  Pietro  disse  loro:  Vado 
a  pescare.  Gli  dissero:  Veniamo  con  te.  Uscirono  e  salirono  su  una  barca,  e  quella  notte  non  presero  niente.  Ve¬ 
nuto  il  mattino,  Gesù  si  trovò  sulla  riva;  ma  i  discepoli  non  sapevano  che  era  Gesù.  Gesù  disse  loro:  Figlioli, 
avete  qualcosa  da  mangiare?  Gli  risposero:  No.  Egli  disse  loro:  gettate  la  rete  a  destra  della  barca  e  troverete. 

La  gettarono  e  non  potevano  più  tirarla  a  causa  della  grande  quantità  di  pesce.  Allora  il  discepolo  che  Gesù  a- 
mava  disse  a  Pietro:  E’  il  Signore!  E  Simo  Pietro,  uditolo,  mise  veste  e  cintura,  poiché  era  spogliato,  e  si  get¬ 
tò  in  mare.  (In  genere  per  gettarsi  in  mare  ci  si  toglie  vèste  e  cietura.  Ma  non  è  per  disattenzione  che  l’autore 
gli  fa  fare  il  contrario.  Poiché  egli  si  getta  in  mare  non  per  nuotare  liberamente  ma  per  ritrovare  il  Signore,  e 
non  è  conveniente  presentarsi  nudo  di  fronte  a  lui)  Gli  altri  discepoli  vennero  con  la  barca,  tirando  la  rete  pie¬ 
na  di  pesci,  poiché  erano  lontani  da  terra  soltanto  duecento  cubiti  circa. 

Quando  furono  scesi  a  terra,  videro  dei  carboni  accesi,  con  sopra  del  pesce,  e  del  pane.  Gesù  disse  loro: 
Portate  i  pesci  che  avete  preso.  Simon  Pietro  sali  nella  barca  e  tirò  a  terra  la  rete  piena  di  cento  cinquanta  tre 
grossi  pesci;  e,  benché  ve  ne  fossero  tanti,  la  rete  non  si  ruppe.  Gesù  disse  loro:  Venite  e  mangiate.  E  nessuno 
dei  discepoli  osava  chiedergli:  Chi  sei?  sapendo  che  era  il  Signore.  Gesù  si  avvicinò,  prese  il  pane  e  ne  dette 
loro;  lo  stesso  fece  comil  pesce”. 

E’  il  solo  miracolo  riferito  dopo  la  Risurrezione.  E,  di  fatto,  ogni  apparizione  del  Signore  dopo  la  sua  mor¬ 
te  è  di  per  sè  un  miracolo  e  basta  a  riempire  i  suoi  di  gioia  ed  anche  di  terrore. 

Ecco  dunque  i  nostri  Apostoli,  sette  di  loro,  non  uno  di  più  né  uno  di  meno,  eccoli  che  stanno  pescando, 
ritornati  dunque  alle  loro  reti;  han  forse  dimenticato  di  essere  stati  mandati  nel  mondo  ad  annunciare  il  Regno? 
Hanno  ripreso  le  tranquille  occupazioni  di  sempre  solo  pochi  giorni  dopo  il  terribile  dramma  che  ha  spezzato  la 
loro  vita  e  tutta  la  loro  speranza?  Han  forse  abbandonato  ogni  predicazione?  Ricordiamo  l’altra  pesca  miracolo¬ 
sa  che  si  concluse  con  queste  parole:  “D’ora  in  poi  vi  farò  pescatori  di  uomini”.  Ciò  basta  a  farci  pensare  che 
non  hanno  abbandonato  la  predicazione,  che  conservano  l’insegnamento  del  Signore.  Ma  sono  nella  notte  e  sono 
sull’acqua,  e  non  prendono  niente,  perché  si  risponde  loro:  “Il  vostro  profeta,  i  preti  l’hanno  preso  e  ne  hanno 
fatto  quel  che  ne  hanno  voluto.  Il  Salvatore  degli  altri  si  è  perduto;  alcune  donnicciuole  dicono,  sì,  di  averlo  in¬ 
contrato  per  strada,  ma  tutti  sanno  che  è  stato  rapito  dal  sepolcro  e  nascosto  in  qualche  posto”.  Sono  dunque 
abbandonati  ai  loro  mezzi  e  gettati  nel  mondo,  nel  mondo  che  è  così  ben  raffigurato  dall’acqua  che  si  muove,  e 
pescano  e  cercano  il  pesce;  ma  voi  sapete  che  cosa  significa  il  pesce:  che  il  pesce  è  il  vivente  delle  profondità, 
che  il  pesce  è  l’acqua  fatta  vita,  che  il  pesce  è  il  riassunto  vivente  dell’acqua,  che  il  pesce  è  quello  di  cui  si  dice 
nella  prima  pagina  di  Giovanni:  “Tutto  ciò  che  è  stato  fatto  ha  avuto  vita  in  lui”.  Era  la  vita  di  tutto  ciò  che 
vive,  era  l’essenza  profonda  di  tutto  ciò  che  è,  di  tutta  la  creazione,  delle  acque  moventi  e  di  quelle  morte,  agi¬ 
tate  e  morte,  che  è  la  creazione;  era  lui  il  pesce,  cioè  l’acqua  viva  e  cosciente  e  libera,  che  va  dove  vuole,  acqua 
nell’acqua,  e  vita  nel  movimento.  Il  pesce  è  il  Cristo,  ma  è  il  Cristo  in  noi,  il  Cristo  nell’acqua,  è  il  Cristo  e  il 
Cristiano,  è  l’essenza  divina  del  Cristiano,  e  questa  essenza  è  in  ogni  uomo,  ma  bisogna  pescarla  perchè  l’uomo 
sia  chiamato  Cristiano,  bisogna  prendere,  il  pesce,  conoscere  il  pesce.  I  Discepoli,  pescatori  di  uomini,  hanno  get¬ 
tato  le  reti  invano  e  sono  nella  barca,  sono  in  mezzo  alle  acque,  ed  è  notte.  Ma  Gesù  appare  all’alba  ed  è  sulla 
riva  poiché  è  arrivato  dall’altro  lato  dell’acqua,  e  dall’altro  lato  della  notte,  e  grida  loro:  “Non  avete  niente  da 
darmi  da  mangiare?  ”.  Ma  essi  non  lo  riconoscono  ancora  e  lo  prendono  per  un  passante.  Lo  prendono  per  un 
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passante  ed  è  Gesù.  A  Gesù  piace  essere  preso  per  un  passante,  afferma  di  trovarsi  in  tutti  i  passanti  ed  in  tutti 
i  poveri.  E’  nell’appello  di  tutti  quelli  che  Iranno  bisogno,  lui  ha  bisogno  di  mangiare,  ha  fame  di  mangiare  del 
pesce,  di  riprendere  se  stesso,  di  ritrovarsi.  I  Discepoli  non  l’hanno  riconosciuto,  ma  lui  grida  loro,  voce  alla  qua¬ 
le  essi  obbediscono:  “Gettate  le  reti  dal  lato  destro”.  Perché  i  Discepoli  cercheranno  c  troveranno  Cristo  non  sul¬ 
la  riva,  dove  si  trova  in  realtà,  ma  a  destra  della  barca;  Cristo  che  è  al  tempo  stesso  nel  pesce  e  sulla  riva.  Ed 
è  a  destra  della  barca  e  non  a  sinistra  o  altrove  che  si  deve  gettare  la  rete.  Ma  soprattutto  è  necessario  che  ciò 
avvenga  dopo  che  l’alba  è  spuntata  ed  il  Signore  è  apparso  ed  ha  parlato;  solo  allora  la  rete  può  cadere  nell’acqua 
perché  si  prenda  una  tal  quantità  di  pesce  che  non  si  riesce  più  a  tirare  la  rete.  Ed  appena  avviene  il  miracolo, 
colui  che  Gesù  amava,  che  è  sicuramente  quello  che  corre  più  svolto,  grida  per  primo:  “E’  il  Signore”.  Ma  qui 
di  nuovo  è  Pietro  a  scendere  per  primo  nell’acqua  ed  a  raggiungere  il  Signore  clic  lui  ama  più  di  tutti  gli  altri. 

C’erano  nella  rete  “cento  cinquanta  tre  grossi  pesci”.  State  sicuri  che  quando  il  Vangelo  determina  un  nu¬ 
mero  con  tanta  precisione  c’è  un  significato  dietro  questo  numero.  In  realtà  non  ci  sarebbe  stato  nessun  motivo 
di  dire:  i  grossi  pesci  erano  in  numero  di  cento  cinquanta  tre.  Sant’ Agostino  e  tutta  una  serie  di  Padri  greci  si 
son  dati  da  fare  per  decifrare  il  significato  di  tal  numero.  Non  posso  dire  che  possiamo  seguirli  sempre  nella  sot¬ 
tile  interpretazione  che  ne  danno.  Senza  stare  a  ricercare  le  grandi  complicazioni  metafisiche,  bisogna  tuttavia  no¬ 
tare  che  il  numero  è  come  diviso  in  tre.  D  Cento,  il  Cinquanta  e  il  Tre,  che  sono  come  tre  piani  di  realtà.  Il 
Cento,  come  il  Dieci,  è  la  perfezione  di  natura;  il  Cinquanta,  come  il  Cinque,  è  la  perfezione  dell’uomo;  il  Tre 
è  la  perfezione  divina.  Questo  numero  non  è  dunque  un  aggettivo  numerico,  ma  piuttosto  un  sostantivo  e  l’e¬ 
spressione  di  una  sostanza.  Ci  commenta  il  termine  “grossi  pesci”,  perché  la  grandezza  del  pesce  dipende  da  que¬ 
sto:  è  perfetto  sui  tre  piani:  il  naturale,  l’umano  e  il  divino.  E  benché  vi  fossero  tanti  pesci  c  così  grandi  e  co¬ 
si  pieni  di  vita,  la  rete  non  si  spezza.  Questi  grandi  sono  nella  Tradizione  che  seguirà  i  Discepoli:  i  grandi  Santi, 
i  grandi  Dottori,  i  grandi  Fondatori.  E  benché  siano  cosi  grandi  e  così  forti  c  così  pieni  di  vita,  la  rete  non  si 
spezza,  la  rete  che  li  ha  presi.  Non  romperanno  la  tradizione  nella  quale  sono  presi  e  riuniti.  E,  di  fatto,  se  pa¬ 
ragonate  la  tradizione  dei  santi  Dottori  con  quella  dei  Filosofi,  noterete  che  nei  primi  l’intelligenza  si  presenta 
sotto  la  forma  della  sottomissione,  dell’accettazione,  della  comprensione  e  si  applica  alla  tradizione.  Mentre  per 
i  Filosofi  la  prima  preoccupazione  è  quella  di  affermare  l’indipendenza  nel  modo  più  aggressivo  possibile,  di  de¬ 
nigrare  e  negare  tutti  i  predecessori  e  di  affermare  la  propria  verità  (che  è  probabilmente  molto  simile  a  quella 
dei  predecessori)  come  assolutamente  nuova  e  differente.  Di  fatto  l’intelligenza  è  una  forma  di  fame  rivolta  al- 
l’esterno,  con  tutti  gli  artigli  e  tutti  i  denti  all’esterno.  E’  una  forma  di  apprensione,  come  afferrare  c  spogliare 
la  cosa  esterna,  una  forma  di  dominazione,  di  conquista,  di  riduzione  a  sè,  di  digestione.  Ma  la  fede  è  il  dono 
di  questa  stessa  fame,  di  questo  stesso  appetito.  E’  in  capovolgimento  di  questo  appetito,  non  è  una  presa  di 
possesso  dell’oggetto  ma  una  introduzione  all’interno,  cioè  una  comprensione.  Ed  è  per  questo  che  anche  quan¬ 
do  il  Santo  afferma  una  dottrina  nuova,  ha  cura  di  conformarla  con  tutti  i  mezzi  possibili  al  solco  della  Tradi¬ 
zione  e  di  unirla  all’autorità  dei  suoi  predecessori. 

“Gesù  disse  loro:  Venite  e  mangiate”.  Quando  scendono,  trovano  il  pesce  già  cotto  e  vicino  al  pesce,  non 
ce  ne  meravigliamo  affatto,  il  pane.  Ricordate  il  miracolo  della  Moltiplicazione  dei  Pani,  che  si  potrebbe  anche 
chiamare  della  Moltiplicazione  dei  Pesci.  Come  nelPUltima  Cena  Gesù  si  è  donato  sotto  la  forma  del  pane  e  del 
vino,  così  più  volte,  ed  anche  qui,  Gesù  si  dona  sotto  la  forma  del  pane  e  del  pesce. 

“Gesù  si  avvicinò,  prese  il  pane,  ne  donò  loro;  fece  lo  stesso  con  il  pesce”.  Salto  un  passaggio,  ma  l’ho 
già  letto,  almeno  in  gran  parte:  è  quello  che  riguarda  l’amore  di  Pietro  e  questo  appello  di  Gesù  al  suo  amore: 
“Mi  ami  tu  più  di  costoro?  In  verità,  in  verità,  te  lo  dico,  quando  eri  più  giovane  ti  cingevi  da  te  c  andavi  do¬ 
ve  volevi;  ma  quando  sarai  vecchio,  stenderai  le  mani  ed  un  altro  ti  cingerà,  e  ti  condurrà  là  dove  tu  non  vor¬ 
rai”. 

E  Giovanni  aggiunge:  “Diceva  ciò  per  significare  con  qual  morte  avrebbe  glorificato  Dio”. 

E,  come  succede  talvolta  quando  l’Evangelista  si  degna  di  spiegarci  ciò  che  ci  ha  appena  detto,  aggiunge 
un  altro  enigma:  perchè,  per  quanto  si  giri  e  rigiri  questa  predizione,  non  si  arriva  a  capire  in  che  cosa  riguardi 
la  morte  di  Pietro. 

La  Tradizione  ci  insegna  infatti  che  Pietro  morì  a  Roma,  crocifisso  a  testa  in  giù.  Ma  che  rapporto  c’è 
fra  questa  crocifissione  aggravata  c  l’immagmc  del  vecchio  che  ha  perduto  l’uso  dei  sensi,  che  un  altro  cura  sen¬ 
za  amore  e  conduce  contro  la  sua  volontà? 

Siamo  costretti  a  pensare  che  la  profezia  non  riguarda  il  Santo  stesso,  che  sfuggirà  alla  vecchiaia  a  causa 
del  martirio,  ma  la  Chiesa  di  Roma,  nata  da  lui  e  destinata  ad  una  lunga  vecchiaia. 

E  il  Cristo  rattristato  predice  ciò  che  sarà  della  sua  Chiesa  quando  avrà  subito  la  prova  dell’età,  quando 
saranno  passati  i  tempi  eroici  in  cui  andava  dove  voleva,  aprendo  la  via:  ormai  dovrà,  a  causa  della  sua  debolez¬ 
za,  sopportare  la  sorveglianza  e  forse  il  giogo  altrui. 

Costui,  parente  senza  amore  o  mercenario,  lo  conosciamo  bene.  E’  il  potente  di  turno,  quello  che  regna 
dopo  aver  ingannato  la  volontà  del  popolo  o  grazie  alla  sua  propria  forza,  alla  sua  propria  astuzia;  e  il  vecchio 
venerando  ma  indebolito,  eh!  miseria,  camminerà  con  passo  esitante  a  fianco  del  suo  compromettente  protetto¬ 
re,  cinto  da  lui  e  portato  a  tutte  le  concessioni,  a  tutti  i  compromessi  che  accetta  a  malincuore... 

In  questa  lamentevole  visione,  una  parola  ci  consola:  glorificherà  (glorifìcaturus).  Dunque  questa  oppressio¬ 
ne  subita,  questa  dipendenza  non  saranno  l’effetto  di  un  accomodamento  vigliaccamente  approvato,  ma  un  ma¬ 
le  sopportato  con  la  pazienza,  la  longanimità,  la  prudenza,  la  saggezza  che  sono  proprie  del  degno  vegliardo,  un 
martirio  millenario  accettato  perchè  l’eredità  del  Cristo  sia  portata  fino  alla  fine  dei  tempi.  Ed  un’altra  parola 
del  Signore  ci  conforta  e  ci  dà  la  speranza:  che  le  porte  dell’Inferno  non  prevarranno  contro  la  Chiesa  che  segui¬ 
rà  fino  alla  fine  le  tracce  del  Salvatore. 
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Difatti,  dopo  aver  cosi  parlato,  gli  dice:  “Seguimi”  Pietro,  voltatosi,  vide  venire  dietro  di  loro  il  discepolo 
che  Gesù  amava,  quello  che  durante  la  Cena  s’era  chinato  sul  petto  di  Gesù  ed  aveva  detto:  Signore,  chi  è  quel¬ 
lo  che  ti  tradisce?  Vedendolo  Pietro  disse  a  Gesù:  E  costui,  Signore,  che  ne  sarà  di  lui?  Gesù  gli  disse:  Se  io 
voglio  che  egli  resti  fino  alla  mia  venuta,  che  te  ne  importa?  Tu,  seguimi”.  Ecco  nuove  rivelazioni  sui  rapporti 
di  Pietro  e  di  Giovanni,  del  fondatore  della  Chiesa,  del  detentore  della  chiave,  e  di  quello  che  viene  prima  di 
lui  e  dopo  di  lui,  a  seconda.  “E  di  costui,  che  avverrà?  ”  di  costui  che  è  nella  Tradizione  dei  Profeti,  che  è  la 
Chiesa  Invisibile  e  Libera,  quella  dell’Ispirazione,  di  colui  che  solo  sa  ciò  che  avviene  fra  Dio  e  lui?  Si,  fra  i  di¬ 
scepoli  circola  la  voce  che  Giovanni  non  sarebbe  morto  prima  del  ritorno  del  Signore,  prima  della  fine  del  mon¬ 
do,  e  la  Tradizione  ci  dice  che  è  l’autore  di  questo  Vangelo,  come  lui  stesso  si  firma  qui,  dicendo:  “è  quel  di¬ 
scepolo  che  rende  testimonianza  di  queste  cose  e  che  le  ha  scritte”.  Sappiamo  che  questo  Vangelo  è  stato  scrit¬ 
to  nell’estrema  vecchiaia  di  Giovanni.  Ora,  ad  Efeso  si  conosceva  un  Prete  Giovanni,  cioè  un  Vecchio  Giovanni 
(presbyteros)  un  Giovanni-il-Veccliio  del  quale  si  sapeva,  del  quale  si  diceva  che  era  quello  che  Gesù  aveva  tenu¬ 
to  sul  suo  petto  durante  la  Cena.  Ed  era  cosi  vecchio  che  si  pensava  che  non  sarebbe  morto.  Perciò  i  Cristiani 
del  primo  secolo,  o  degli  inizi  del  secondo,  furono  grandemente  costernati  nel  vedere  morire  il  Prete  Giovanni. 
Eppure  Giovanni  si  era  preoccupato  di  dire  che  Gesù  non  aveva  detto  che  lui  non  sarebbe  morto,  bensì  soltan¬ 
to:  “Se  io  voglio  che  egli  resti  fino  alla  mia  venuta,  che  te  ne  importa?  ”.  Di  fatto,  Giovanni  non  è  morto  e 
non  morrà  mai,  come  pure  Pietro.  Esisterà  sempre  a  fianco  della  Chiesa  e  nella  Chiesa  visibile  una  Chiesa  Invisi¬ 
bile,  e  Gesù  ha  cura  di  mettere  in  guardia  Pietro,  il  geloso,  il  permaloso,  da  ogni  prevenzione  contro  colui  che 
amava:  “Se  voglio  che  egli  resti  fino  alla  mia  venuta”,  se  voglio  che  questa  ispirazione  resti  viva  nel  quadro  del¬ 
l’autorità  e  della  Tradizione,  o  fuori  di  esse,  “che  te  ne  importa”,  in  che  cosa  potrebbe  tale  fatto  offuscare  lo 
splendore  del  tuo  magistero? 


LA  SCUOLA  DELLA  COMUNITÀ’  DELL’ARCA 

Comunità  e  scuola  —  Sin  dalla  fondazione  la  Comunità  si  è  sforzata  di  procurarsi  da  sola  il  cibo,  l’istruzio¬ 
ne  e  l’educazione  dei  bambini  e  anche  di  iniziarli  ai  mestieri  che  si  esercitano  in  essa. 
Oggigiorno  ci  sono  circa  cento  persone:  circa  venti  famiglie  con  bambini  più  dei  celibi. 

Siccome  la  comunità  è  orientata  alla  nonviolenza,  noi  cerchiamo  che  i  nostri  bambini  non  si  integrino  nel¬ 
la  società  sfruttatrice  e  che  rende  istituzione  la  violenza;  noi  desideriamo  che  essi  possano  esercitare  una  attività 
di  servizio  se  un  giorno  non  vorranno  restare  o  condividere  la  nostra  maniera  di  vivere. 

Gandhi  pensava  che  la  nonviolenza  è  prima  di  tutto  educazione.  Voleva  fare  della  scuola  un  vivaio  di  “ser¬ 
vitori  della  nonviolenza”.  Noi  vogliamo  che  la  scuola  non  sia  una  anticamera  della  vita,  ma  una  introduzione  di¬ 
retta  alla  vita  attiva  e  sociale.  Il  nostro  scopo  non  è  quello  di  armare  lo  spirito  per  la  vittoria  nel  mondo  degli 
affari,  o  per  il  successo  nel  mondo  delle  vanità,  né  vogliamo  formare  dei  funzionari  o  dei  proletari,  ma  degli  uo¬ 
mini  liberi  votati  alla  comunità  umana,  il  che  non  è  lo  Stato,  né  un  partito  contrario  allo  Stato. 

Non  ci  può  essere  libertà  finché  resta  la  preoccupazione  ossessiva  del  guadagno  o  del  salario:  questa  porta 
la  gente  a  sottoporsi  a  chiunque  e  a  qualsiasi  cosa.  La  prima  libertà  è  l’indipendenza.  Così  la  nostra  scuola  vuo¬ 
le  essere  un  apprendistato  alla  autarchia;  questa  è  una  delle  grandi  direzioni  dell’Arca,  quella  di  sapersi  sostene¬ 
re  da  soli  senza  pesare  sugli  altri,  atto  elementare  di  nonviolenza.  Si  favorisce  allora  che  il  bambino  impari  sin 
dall’inizio  a  porre  un  legame  diretto  tra  ciò  che  riceve,  ciò  che  dà  e  ciò  che  deve.  La  maniera  di  vivere  dalla  co¬ 
munità  è  di  per  sé  una  pedagogia.  Le  direzioni  dei  nostri  voti:  lavoro,  obbedienza,  responsabilità,  purificazione, 
semplificazione,  veracità  e  nonviolenza,  ci  danno  un  inquadramento  alla  vita  nella  quale  si  muove  il  bambino. 
Queste  direzioni  sono  costantemente  richiamate,  a  noi  e  ai  bambini.  Ma  oltre  a  ciò  ogni  famiglia  ha  la  sua  ma¬ 
niera  di  fare  nella  quale  è  pienamente  libera. 

La  nostra  ricerca  pedagogica  è  orientata  verso  l’unità  della  vita:  l’equilibrio  tra  lavoro  manuale,  intellettua¬ 
le  e  artistico;  l’applicazione  integrata  dei  metodi  attivi:  Freinet,  Montessori  e  principalmente  quello  gandhiano,  il 
Nai-Talim. 


Alcune  parole  sul  Nai-Talim  —  Il  NaFTalim  è  stato  fondato  dal  Mahatma  Gandhi  per  aiutare  la  rivoluzione. 

Esso  è  cresciuto  con  l’aiuto  del  governo.  Ma  deve  restare  libero  da  ogni  in¬ 
gerenza  del  potere  politico.  D’altra  parte  esso  è  libero  da  tutti  gli  aspetti  usuali  delle  scuole  che  hanno  come  ri¬ 
sorse  le  punizioni  e  come  scopo  il  diploma,  e  alla  lunga  Tinserimentó  nel  sistema  stabilito. 

La  sua  scientificità  consiste  nel  fatto  che  esso  è  fondato  sulla  conoscenza  dell’uomo.  La  scienza  alla  quale 
si  collega  non  è  una  accumulazione  di  dati  dello  stesso  livello,  ma  è  una  scienza  di  vita.  L’educazione  è  una  scien¬ 
za  che  comprende  tutto  il  resto;  non  inizia  con  la  scuola  e  non  finisce  con  l’esame;  comincia  con  la  vita  e  fini¬ 
sce  solo  con  quella.  Tutto  contribuisce:  una  malattia  o  il  subire  una  ingiustizia  possono  essere  dei  mezzi  per  ac¬ 
quistare  conoscenza. 

Lo  scopo  di  questa  filosofia  pedagogica  è  di  legare  ogni  apprendimento  a  un  bisogno  e  ad  un  lavoro  diret¬ 
tamente  produttivo:  “Che  nessuno  trovi  volgare  o  fuori  posto,  dice  Gandhi,  il  parlare  di  queste  cose  economiche 
quando  si  parla  di  educazione.  Non  c’è  nulla  di  volgare  nel  tener  conto  delle  necessità  economiche.  L’economia 
ben  compresa  non  va  mai  contro  le  esigenze  anche  le  più  alte  della  morale  e,  d’altra  parte,  una  vera  morale,  de¬ 
gna  di  questo  nome,  ha  tutto  da  guadagnare  dallo  stare  attenta  alla  economia”.  Quindi  una  formazione  funziona- 
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le  e  “non  gratuita”,  analoga  a  quella  (originaria  NdT)  della  Montessori  in  Europa.  Insegnare  ai  bambini  a  gover¬ 
narsi  e  ad  essere  bastevoli  a  sé  stessi:  quindi  il  minimo  di  dipendenza  e  il  minimo  di  gerarchia.  Saper  fare  ciò 
die  si  vuole  e  volere  ciò  che  si  deve.  Cercare  il  bene  di  tutti  e  non  solo  quello  di  una  maggioranza.  Armonizza¬ 
re  le  quattro  dimensioni  dell’essere  del  bambino:  il  corpo,  rintelletto,  la  sensibilità,  lo  spirito.  “Io  penso,  dice 
Gandhi,  clic  per  educare  bene  TinteHim’iua  il  solo  metodo  è  di  esercitare  e  sviluppare  gli  organi  del  corpo,  cioè 
la  vista,  l’odorato,  le  mani,  i  piedi  eco.  In  altri  termini:  un  uso  intelligente  delle  facoltà  corporali  di  un  bambi¬ 
no  gli  permette  di  sviluppare  l’intelligenza  nella  maniera  più  appropriata  e  piti  rapida.  Ma  avremmo  costruito  un 
edificio  sbilenco  se  in  parallelo  non  sviluppassimo  lo  spirilo  e  non  risvegliassimo  l’anima.  Per  formazione  spiri¬ 
tuale  io  intendo  l’educazione  del  cuore.  Per  essere  esatti  non  ci  può  essere  una  vera  e  completa  educazione  del¬ 
lo  spirito  se  non  crescono  ugualmente  le  facoltà  fisiche  e  spirituali  del  bambino.  Esse  formano  un  tutto  indivi¬ 
sibile.  Quindi  sarebbe  un  errore  grossolano  sviluppare  successivamente  o  indipendentemente  l’una  dall’altra.  A  mio 
parere,  egli  aggiunge,  l’educazione  consiste  nel  tirar  fuori  globalmente  dal  bambino  c  dail’uomo  tutto  quello  che 
essi  hanno  di  meglio,  che  si  tratti  del  corpo,  dell’intelligenza  o  dello  spirito.  Il  fine  dell’educazione  non  è  saper 
leggere  o  scrivere;  e  non  è  nemmeno  l’abc.  Questo  sapere  non  è  che  uno  dei  metodi  di  educare  il  bambino,  ma 
non  bisogna  confonderlo  con  la  educazione  stessa”. 

E  far  acquistare  al  bambino  una  forza  interiore  in  vista  della  nonviolenza  all’esterno  (manifestazioni  e  azio¬ 
ni  nonviolente)  e  della  pratica  dei  metodi  di  resistenza  civile  e  di  non  cooperazione  alla  ingiustizia  organizzata. 

Dalla  teoria  alla  pratica  —  Ma,  direte  voi,  in  pratica  che  fare?  La  scuola  gandhiana  come  si  traduce  nella  vi¬ 
ta  di  tutti  i  giorni? 

Certo,  sarebbe  una  illusione  credere  che  noi  siamo  giunti  alla  perfezione  in  questo  campo.  Però  c  vero  che 
abbiamo  fatto  una  buona  parte  del  cammino.  E  adesso  vi  parlerò  di  questa  esperienza  già  fatta. 

All’Arca  i  bambini  sono  tenuti  dai  loro  genitori  fino  all’età  di  tre  anni.  Poi  la  comunità  organizza  un  asilo 
per  i  genitori  che  lo  vogliano.  Attualmente  si  occupa  dell’asilo  una  giovane;  altri  anni  se  ne  occupavano  delle 
madri  di  famiglia  a  turno.  La  scuola  elementare  e  le  prime  classi  della  media  vengono  organizzate  da  un  gruppo. 
L’insegnamento  intellettuale  viene  impartito  per  lo  più  al  mattino.  L’insegnamento  manuale  e  artistico  nel  pome¬ 
riggio. 

In  linea  di  principio,  i  nostri  bambini  vanno  alla  scuola  comunitaria.  Per  la  media  si  può  scegliere  tra  la 
scuola  comunitaria  e  quella  esterna;  alcuni  ragazzi  vanno  in  città  (25  km)  e  stanno  a  pensione  (rientrando  ogni 
fine  settimana)  qualche  volta  con  qualche  compagno  di  liceo.  Al  di  fuori  del  tempo  scolastico  non  ci  sono  adul¬ 
ti  preposti  ai  bambini.  Ma  ogni  adulto  deve  preoccuparsi  della  educazione  dei  bambini  e  può  intervenire  come 
crede  meglio. 

La  nostra  scuola  vuole  essere  separata  dalla  vita  il  meno  possibile.  Perciò  non  si  tratta  di  nutrire  solo  la  te¬ 
sta.  Il  pensiero,  la  riflessione,  la  conoscenza  debbono  verificarsi  nel  lavoro  e  nella  vita  in  comune.  La  piccola  co¬ 
munità  della  scuola  fa  parte  integrante  della  grande  comunità  degli  adulti.  Essa  si  radica,  si  nutre,  si  espande  in 
essa,  più  che  con  dei  bei  discorsi,  con  l’esempio  vivificante  del  suo  desiderio  di  crescita.  Perciò  l’educazione  non 
è  una  questione  del  maestro,  ma  tutta  la  comunità  è  educatrice.  Il  maestro  orchestra  gli  sforzi  di  tutti,  genitori, 
compagni  e  bambini;  e  quello  che  ha  un  talento  o  conosce  qualcosa  dà  qualche  ora  alla  scuola. 

Il  maestro  deve  anche  dare  l’esempio  agli  alunni  del  valore  del  lavoro  manuale  con  dei  lavori  personali  qua¬ 
li:  fare  il  bucato,  tagliare  la  legna  per  la  sua  casa,  lavare  i  piatti  e  cose  del  genere  per  la  sua  casa,  come  pure  la 
lavatura  comune  dei  piatti,  la  cucina  comunitaria,  il  lavoro  dell’apicoltura,  la  fienagione,  la  mietitura,  la  coltiva¬ 
zione  dell’orto  sia  nel  tempo  scolastico  che  nelle  vacanze.  D’altra  parte  la  cura  materiale  per  la  scuola  compete 
ai  bambini  che  con  l’aiuto  del  maestro,  scopano  e  preparano  la  provvista  della  legna  per  la  stufa  della  scuola. 

La  disciplina  è  pensata  e  voluta  da  ciascuno.  Ogni  settimana  c’è  una  riunione  che  si  chiama  “consiglio” 
nella  quale  i  bambini  fanno  le  loro  osservazioni  sull’andamento,  la  pulizia,  il  lavoro,  le  difficoltà  incontrate  e  i 
miglioramenti  desiderabili  o  compiuti.  Le  critiche  si  fanno  non  alle  persone  ma  ai  fatti,  ma  la  cosa  più  onesta  e 
più  frequente  è  che  le  persone  si  accusano  da  sole  dei  propri  errori.  Si  passa  poi  alle  risoluzioni,  e  quando  l’ese¬ 
cuzione  non  avviene  basta  ricordarlo  perdi é  si  faccia. 

Tutte  le  decisioni  sono  prese  all’unanimità,  come  nelle  riunioni  comunitarie;  e  mai  c’è  una  maggioranza  che 
sopraffa  una  minoranza,  ma  si  cerca  sempre  di  trovare  delle  soluzioni  soddisfacenti  per  tutti.  Perciò  i  bambini  as¬ 
sumono  i  vari  incarichi:  segretariato,  pulizia  della  scuola,  scopatura  delle  scale,  pulizia  dei  gabinetti,  annaffiatura 
delle  piante,  cestino  delle  immondizie,  orto,  preghiera  quotidiana,  biblioteca,  cartoleria. 

La  scuola  possiede  un  piccolo  pollaio  che  fornisce  le  uova  per  i  bambini,  un  orticello  dove  si  seminano  e 
raccolgono  pomodori,  zucche,  ravanelli,  granoturco  per  le  galline,  lamponi  e  fragole.  Se  ne  occupano  solo  bam¬ 
bini.  C’è  anche  un  alveare  che  dà  il  miele  per  le  piccole  feste  degli  anniversari  o  in  altre  occasioni. 

Anche  la  decorazione  della  scuola  è  affidata  ai  bambini.  La  calce  ai  muri  la  danno  loro,  dipingono  disegni 
sui  vetri,  appendono  delle  stampe  o  loro  disegni  alle  pareti,  portano  dei  fiori.  Assieme  al  maestro  fecero  il  pro¬ 
getto  del  pollaio  prendendone  le  misure  e  l’hanno  dipinto.  Ognuno  fa  la  collezione  di  francobolli,  il  che  fa  loro 
conoscere  il  nome  di  numerosi  paesi  e  li  fa  collocare  sulla  carta  geografica.  Si  fa  anche  teatro,  danza  e  mimo.  I 
bambini  si  interessano  dei  loro  fratelli  nel  terzo  mondo;  ad  esempio,  Tanno  passato,  hanno  fatto  una  azione  per 
venire  in  aiuto  ai  terremotati  del  Guatemala  e  alla  gente  del  Sahel.  Alcuni  imparano  a  suonare  il  flauto:  è  Gene- 
viève,  una  ragazza  della  media,  che  insegna  loro;  dato  che  il  maestro  non  è  esperto  nel  solfeggio,  in  quelle  ore  si 
mette  insieme  agli  alunni  e  impara  a  sua  volta. 

Tutte  le  spese  della  scuola  sono  a  carico  degli  alunni.  Essi  provvedono  vendendo  il  giornalino  scolastico  “La 
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vallata  Incantata”  (abbonamento  30  FF)  a  duecento  abbonati  francesi,  belgi,  algerini  e  di  altri  paesi.  Il  giornali¬ 
no  serve  anche  di  collegamento  tra  diverse  scuole  francesi.  E  permette  anche  di  finanziare  le  spese  scolastiche  di 
un  giovane  tibetano  che  è  in  corrispondenza  con  noi  da  quando  si  è  rifugiato  in  India.  Il  giornale  è  impaginato 
e  stampato  dai  bambini.  Non  bisogna  dimenticare  che  la  comunità  non  impiega  gli  assegni  familiari  per  le  neces¬ 
sità  sue  o  della  scuola  (in  Francia  lo  stato  passa  degli  assegni  alle  famiglie  abitanti  in  regioni  sottosviluppate  NdT). 
Gli  assegni  servono  solo  a  pagare  le  imposte  dello  stato,  il  che  permette  di  restituire  a  Cesare  quello  che  gli  ap¬ 
partiene,  e  anche  a  finanziare  azioni  nonviolente;  il  resto  va  al  terzo  mondo. 

Per  la  scuola,  come  per  la  comunità,  la  festa  ha  un  carattere  importante.  Per  questo  noi  festeggiamo  i  com¬ 
pleanni;  ognuno  prepara  secondo  le  sue  possibilità  c  secondo  i  suoi  talenti  quello  che  offrirà  al  festeggiato  cera¬ 
miche,  lavoretti  in  legno,  tessuti,  ricami,  disegni,  poesie  e...  pasticcini  che  vengono  preparati  comle  uova  del  no¬ 
stro  pollaio  nel  forno  della  cucina  comune.  Affinché  la  festa  sia  bella  si  imparano  anche  dei  canti.  Si  fa  una  fe¬ 
sta  ogni  volta  che  è  pronto  un  numero  del  giornalino  da  spedire  agli  abbonati.  La  preparazione  alla  festa  è  un 
motivo  di  riflessione  e  d’invenzioni:  decorazioni,  travestimenti,  canti,  giochi  sviluppano  la  capacità  di  espressione 
di  ognuno. 

Molto  presto,  i  bambini  imparano  come  gli  adulti  a  fare  silenzio,  a  raccogliersi,  a  respirare,  a  tenersi  dritti, 
a  trattenere  il  pensiero  e  a  distendersi  nell’immobilità  per  fare  quello  che  noi  chiamiamo  “il  richiamo”.  Degli  e- 
sercizi  (una  specie  di  yoga)  sono  compiuti  varie  volte  al  mese.  Molto  presto  il  silenzio  diventa  per  loro  non  una 
costrizione  o  una  restrizione  ma  una  sostanza  che  nutre  lo  spirito  e  lo  rigenera.  Perciò  quando  la  turbolenza 
prende  il  sopravvento  sul  lavoro,  ci  si  toma  come  alla  sorgente. 

Nel  lavoro  intellettuale  si  cerca  il  più  possibile  di  partire  dalle  cose  concrete;  esempi  presi  dalla  vita  comu¬ 
ne,  i  problemi  che  si  pongono  alla  comunità  e  alla  scuola  evitano  di  formare  degli  intellettuali  puri.  Per  il  resto, 
ognuno  lavora  al  suo  proprio  ritmo,  il  che  non  facilita  affatto  il  lavoro  del  maestro;  ma  questo  è  fondamentale 
se  si  vuole  che  ognuno  sia  l’artigiano  del  proprio  progresso.  Quando  il  maestro  è  troppo  occupato,  spesso  è  un 
bambino  che  dà  le  spiegazioni  al  compagno  (la  classe  è  unica  per  le  elementari  NdT).  Non  si  fa  ricorso  allo  sti¬ 
molo  della  competizione,  ai  premi  e  ricompense  e  ancor  meno  alla  minaccia  delle  punizioni:  quando  c’è  l’interes¬ 
se  per  il  lavoro,  ogni  stimolo  dall’esterno  è  inutile.  Non  si  impedisce  di  copiare  i  compiti;  anzi  lo  si  incoraggia 
perché  è  una  usanza  legittima:  l’aiuto  reciproco  tra  quelli  che  hanno  compreso  più  velocemente  e  quelli  che  so¬ 
no  più  lenti.  In  generale  però  ognuno  cerca  di  fare  da  solo. 

I  bambini  decidono  assieme  al  maestro  anche  l’orario  da  adottare  e  le  materie  da  studiare:  la  storia,  la  geo¬ 
grafia  e  le  scienze  naturali  sono  materie  proposte  spontaneamente  dai  ragazzi  con  la  loro  sete  di  conoscenza  e 
con  i  loro  problemi.  L’anno  scorso  abbiamo  studiato  la  farfalla,  l’istrice,  il  tordo,  il  gufo,  il  castagno  d’ìndia,  la 
vipera,  la  carota,  l’eclisse  di  sole,  l’eclisse  di  luna,  la  talpa,  ecc;  tutte  queste  cose  sono  state  procurate  e  portate 
dai  bambini  o  osservate  direttamente  come  le  eclissi;  certo,  noi  siamo  favoriti  dallo  stare  in  campagna.  Quest'an¬ 
no  i  bambini  si  sono  interessati  moltissimo  ai  vari  mestieri  che  si  compiono  nella  comunità;  nel  giornalino  un 
bambino  ha  raccontato  come  suo  padre  fa  il  pane  per  la  comunità  e  un  altro  come  si  fa  il  formaggio,  ecc. 


Il  posto  dei  bambini  nella  comunità  —  Ecco  un  aspetto  sul  quale  è  bene  dire  cose  esatte,  perchè  chi  po¬ 
ne  domande  di  questo  tipo  spesso  ha  una  inquietudine. 

Innanzitutto  diciamo  che  il  bambino  ha  già  una  grande  importanza  nella  sua  famiglia  e  che  i  bambini  for¬ 
mano  tra  di  loro  un  gruppo;  senza  questo  gruppo  non  ci  sarebbe  la  scuola,  è  questo  gruppo  che  la  “fa”.  Inoltre 
il  bambino  è  ben  accolto  nella  vita  comunitaria  in  generale  dalle  diverse  persone  che  la  compongono,  non  è  estra¬ 
neo  a  nessuno:  questo  è  facile  perchè  egli  in  genere  non  è  artificioso.  I  bambini  godono  una  grande  libertà  di  e- 
spressione;  possono  sempre  prendere  delle  iniziative,  e  loro  non  si  trattengono  dal  farlo.  Partecipano  attivamente 
alle  feste  comunitarie,  alle  danze,  ai  canti,  ai  lavori  ogni  volta  che  si  sentono  utili  e  capaci.  Li  si  incontra  spesso 
in  cucina,  ma  anche  nella  fattoria  attorno  agli  animali,  sui  carri  tirati  dai  cavalli,  nella  natura  e  nell’orto. 

I  bambini  stanno  volentieri  in  comunità,  senza  eccezioni.  Dopo  dei  soggiorni  all’esterno,  tornano  sempre 
con  piacere.  Durante  l’adolescenza  si  nota  un  interesse  accresciuto  per  la  comunità.  Fino  ad  oggi  non  abbiamo 
notato  né  crisi  né  rivolte  verso  i  genitori  o  verso  la  comunità.  Eppure  i  loro  caratteri  sono  forti  e  critici  e  il  lo¬ 
ro  temperamento  è  indipendente.  Ci  sembra  che  qui  il  passaggio  dalla  adolescenza  alla  vita  adulta  avvenga  meglio 
che  fuori.  L’ingresso  avviene  progressivamente.  Insomma,  la  comunità  è  una  tribù,  una  famiglia  allargata  e  si  pas¬ 
sa  senza  scosse  dalla  famiglia  naturale  alla  tribù. 


La  dimensione  religiosa  —  La  comunità  dell’Arca  ha  un  fondamento  ecumenico:  possiamo  avere  gente  di  tut¬ 
te  le  religioni  (indù,  mussulmani,  buddisti,  Cercatori  della  Verità,  cristiani,  ebrei). 
Solo  l’intolleranza  e  l’irreligione  non  sono  ammesse.  Gandhi  ha  detto:  “Il  fatto  di  accettare  la  dottrina  della  u- 
guaglianza  delle  religioni  non  fa  sparire  la  distinzione  tra  religione  e  irreligione”.  Questa  è  una  linea  di  condotta 
che  cerchiamo  di  mantenere;  d’altra  parte  ogni  membro  della  comunità  si  impegna  di  approfondire  la  sua  tradi¬ 
zione  religiosa  e  ad  aprirsi  a  quella  degli  altri:  “La  nonviolenza  aborre  lo  spirito  settario,  è  una  forza  unificatri¬ 
ce  che  rivela  l’unità  tra  i  diversi”  dice  ancora  Gandhi,  e  questo  ci  mette  al  riparo  da  ogni  sincretismo  religioso. 
Quanto  alla  persona  irreligiosa,  non  dobbiamo  avere  alcun  astio  per  lui  “Lo  ameremo,  dice  Gandhi,  e  per  conse¬ 
guenza  o  noi  lo  condurremo  a  vedere  il  suo  errore,  oppure  egli  ci  farà  vedere  il  nostro  oppure  ognuno  tollererà 
le  idee  diverse  dalla  propria”.  (continua  nel  prossimo  numero) 
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N  98-99  -  Ottobre-Novembre  1978 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  ROMA 
tei.  8450345 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari 
movimenti  per  la  pace  nel  inondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  1 6  alle  20. 


</ 

PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.l.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l’unica 
forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amo¬ 
re.; 

d)  a  costituire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guer¬ 
ra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.l.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  IFOR’’  di  cui 
condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono 
diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  sosteni¬ 
tori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale 
al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Internazionale 

M.l.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1 ,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.l.R,  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Gisella  Mazzeschi,  v.  Campaldino  1 ,  tei.  0575/351991. 

25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474. 

26100  Cremona,  Fast.  Giuseppe  Anziani,  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  v.  Sardegna  23,  tei.  0566/40102. 

00056  Ostia  (Roma),  Roberto  Romio,  v.  Marino  Fasan  38. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AG),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  tei.  0864/48132. 

03016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  v.  1  Maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  8450345. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  01 1/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli.  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 

5001 5  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paterno  2,  tei.  055/697571 . 

38100  Trento,  Giovanni  Martinetti,  villa  S.  Ignazio,  via  Laste  22,  tei.  0461/80382. 

37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  1 0,  tei.  0521  /33935. 

36 1 00  Vicenza,  Enrico  Dall'Osto,  via  Cattaneo  88. 

35100  Padova,  Brasilina  Brustolin.  via  Pitagora  19. 

5 1 030  Candeglia  (Pistoia),  Giordano  Favillini,  via  S.  Alessio  66. 

4M  00  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12. 

20154  Milano,  M.  Mazzanti,  Corso  Sempione  88  a/l,  tei.  02/380590. 

90146  Palermo,  G.  Colella,  v.  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756. 

61032  Fano,  Guido  Pagella,  via  Bevano,  28. 

42 1 00  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein,  8. 

39100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.  Mendola  43  A. 


DIGIUNO  DI  SOLIDARIETÀ’  PER  UNA  BOCCIATURA  INGIUSTA 


L’8  giugno  scorso  Anna  Luisa  L’Abate  del  MIR  di  Firenze  ha  iniziato  un  digiuno  di  solidarietà  per  l’ingiusta  boc¬ 
ciatura  della  sua  alunna  M.G.  della  scuola  media  Incisa  Valdarno.  Questo  digiuno  voleva  portare  all’attenzione  non  sol¬ 
tanto  il  problema  della  ragazza  per  la  quale  questa  bocciatura  è  stata  una  tragedia,  ma  il  fatto  che  la  scuola  dell’obbligo 
discrimina  ancora,  perchè  i  ragazzi  con  problemi  psichici  e  fìsici  vengono  si  ora  accolti  nelle  scuole  statali,  ma  non  si  fa 
alcuno  sforzo  per  farli  progredire  veramente,  anzi,  come  in  questo  caso,  vengono  umiliati  e  bocciati  ripetutamente. 

Dopo  una  settimana  di  digiuno  Anna  Luisa  ha  portato  una  lettera  al  Ministro  della  pubblica  istruzione  a  Roma 
nella  quale  chiede  provvedimenti  per  il  caso  della  sua  alunna  e  altri  simili.  Inoltre  chiede  il  potenziamento  del  tempo 
pieno  e  delle  attività  integrative  nella  scuola.  Per  questo  fa  presente  che  venga  aumentato  il  numero  degli  animatori,  af¬ 
finché  i  ragazzi  possano  studiare  in  piccoli  gruppi,  tutti  a  tempo  pieno. 

Si  lamenta  della  discontinuità  didattica  dovuta  al  cambiamento  degli  insegnanti  poco  dopo  l’inizio  dell’anno  sco¬ 
lastico  a  causa  del  ritardo  cronico  nell’assegnazione  degli  incarichi.  Denuncia  inoltre  la  mancanza  di  potere  decisionale 
dei  genitori  solo  formalmente  chiamati  alla  gestione  “democratica”  della  scuola,  chiedendo  di  avviare  con  urgenza  un 
processo  di  rinnovamento  radicale  del  sistema  scolastico. 


Comunicato 


Roma,  15 /IX/ 1978 


Il  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  appoggia  il  digiuno  di  solidarietà  iniziato  una  settimana  fa  dal¬ 
la  Prof.  Anna  Luisa  Leonardi  L’Abate  della  Scuola  Media  a  Tempo  Pieno  di  Incisa  Valdarno  per  l’ingiusta  bocciatura 
della  sua  alunna  M.G.  (14  anni  comp.)  decisa  da  alcuni  membri  del  consiglio  di  classe  perchè  ritenuta  “alunna  con  poco 
impegno”,  mentre  risulta  che  detta  alunna,  già  ripetente  di  prima  media,  presenta  delle  difficoltà  di  carattere  emotivo  e 
nervoso. 

Ci  sembra  che  ancora  una  volta  la  scuola  giochi  sulla  sua  ambiguità  intrinseca,  tradendo  la  sua  funzione  di  educa¬ 
trice  per  tutti  (si  noti  che  si  tratta  di  “scuola  dell’obbligo”),  incompetente  a  valutare  situazioni  diverse  dei  singoli  alun¬ 
ni,  troppo  spesso  pronta  a  selezionare  quelli  che  presentano  delle  difficoltà,  quelli  meno  dotati  da  madre  natura,  quelli 
più  deboli,  e,  naturalmente,  quelli  più  poveri. 

Sono  migliaia  i  bambini  con  difficoltà  che  vengono  ogni  anno  bocciati  (con  tutto  quello  che  significa  personal¬ 
mente,  socialmente  ed  economicamente  la  bocciatura)  in  Italia.  Sono  state  date  delle  disposizioni  per  accettare  nelle 
scuole  normali  i  bambini  handicappati,  ma  non  sono  state  emanate  delle  norme,  tranne  vaghe  indicazioni,  per  la  loro 
valutazione.  Si  parla  di  inserimento  sociale,  di  valore  della  socializzazione,  di  individualizzazione  e  personalizzazione 
dell’insegnamento,  di  rispetto  per  la  personalità  del  ragazzo,  di  attenzione  ai  ritmi  evolutivi  di  ciascun  alunno,  di  scuola 
come  formatrice  di  coscienze  democratiche,  di  assistenza  psicopedagogica  per  ragazzi  in  difficoltà,  di  valutazione  globa¬ 
le  e  “formativa”  del  rendimento  dell’alunno.  Il  tutto  però  va  a  finire  con  bocciature  antisocializzanti  (che  spezzano  l’u¬ 
nità  della  classe-gruppo),  antidemocratiche,  contro  il  rispetto  per  la  personalità  dell’alunno  (che  andrebbe  accettato  per 
quello  che  è),  contro  i  principi  pedagogici  più  elementari,  ecc,  ecc. 

Ma  la  legge  tace.  Al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  qualcuno  ci  ha  detto:  “Non  esistono  leggi  che  prescrivono 
la  promozione  dei  ragazzi  difficili  ed  handicappati.  La  decisione  viene  affidata  alla  competenza  degli  insegnanti”.  Ma  gli 
insegnanti  dimostrano  la  loro  altissima  competenza  pedagogica  osservando  che  “se  non  si  boccia,  dove  va  a  finire  la 
scuola?  che  serietà  è  la  nostra?” 

Poveri  alunni  handicappati,  ci  sono  sempre  coloro  che  possono  emarginarli  nella  nostra  società... 

Veramente  qualcuno  al  Ministero  ha  mostrato  meraviglia  che  proprio  in  Toscana  (la  regione  della' Scuola  di  Bar- 
biana)  la  scuola  si  sia  arenata  su  posizioni  ormai  da  superare,  e  non  abbia  ancora  minimamente  recepito  il  messaggio  di 
don  Milani» 

Ci  risulta  che  |1  silenzio  delle  leggi  spesso  ha  un  significato  politico,  e  non  può  considerarsi  casuale. 

Ci  sembra  importante  sollecitare  tutte  le  persone  competenti  ad  emettere  una  buona  volta  normative  ben  precise 
al  riguardo,  che  superino  queste  gravi  contraddizioni  ed  ambiguità  della  nostra  scuola  d’obbligo  cosiddetta  “democra¬ 
tica”,  e  che  permettano  veramente  ad  ogni  alunno,  indipendentemente  dalle  sue  capacità  di  partecipare  attivamente  al¬ 
la  sua  educazione 


(Confronta  Pag.  10) 


Segreteria  Nazionale  MIR 


ESEMPI  DI  AZIONI  NONVIOLENTE  IN  AMERICA  LATINA  (1978) 

Nella  lotta  per  la  giustizia,  per  i  poveri  e  gli  oppressi  la  nonviolenza  in  America  Latina  sta  diventando  sempre  più 
Yarma  dei  poveri,  una  forza  che  cambia  la  chiesa  e  tutta  la  società  partendo  dalla  base.  La  verità  si  dimostra  come  arma 
per  la  liberazione.  Ecco  alcuni  esempi» 

Perù  -  lotta  nonviolenta  degli  insegnanti 

La  situazione  economica  e  sociale  nel  Perù  è  peggiorata  radicalmente  negli  ultimi  mesi,  in  particolare  a  causa  di 
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una  forte  svalutazione  della  moneta  peruviana  rispetto  al  dollaro.  I  piccoli  contadini,  i  lavoratori  della  campagna  e  della 
industria  e  i  piccoli  impiegati  si  trovano  in  una  situazione  diffìcilissima. 

Ma  anche  qui  il  popolo  si  appoggia  sempre  di  più  alla  resistenza  nonviolenta.  Ecco  quello  che  scrive  un  vescovo 
sulla  sua  diocesi: 

“Qui  nel  Perù  esiste  da  due  mesi  uno  sciopero  degli  insegnanti  a  livello  nazionale.  (Le  autorità  statali  e  regionali 
pagano  gli  insegnanti  molto  male  e  spesso  con  grande  ritardo).  Gli  insegnanti  hanno  fatto  varie  richieste  anche  quella  di 
un  aumento  di  salario.  Sono  iniziate  delle  trattative  che  si  sono  interrotte.  Senza  sospendere  lo  sciopero  gli  insegnanti 
hanno  usato  altri  metodi  di  lotta  nonviolenta:  per  portare  il  problema  all’opinione  pubblica  hanno  fatto  alcune  marce 
percorrendo  circa  300  Km.  Da  dodici  giorni  centinaia  di  insegnanti  di  diverse  regioni  del  Paese  stanno  facendo  un  digiu¬ 
no  in  alcune  chiese:  due  nella  capitale  della  nostra  diocesi  Puno.  Dato  che  le  autorità  non  volevano  cedere  siamo  stati 
costretti  a  fare  una  dichiarazione  pubblica...”. 

Questa  dichiarazione  fatta  dai  vescovi  di  Puno  e  Juli  e  da  sacerdoti, religiose,  assistenti  pastorali  e  movimenti  laici 
dice  tra  l’altro: 

“Vista  la  situazione  di  ingiustizia  che  sta  colpendo  il  nostro  popolo  e  la  protesta,  visto  che  il  digiuno  è  diventato 
urgente  a  causa  del  rinvio  delle  trattative  da  parte  del  governo,  ci  vediamo  costretti  come  Chiesa,  per  la  nostra  fede  in 
Gesù  Cristo  che  chiede  da  noi  un  impegno  per  la  giustizia  del  popolo,  ad  esprimere  il  nostro  sostegno  e  la  nostra  solida¬ 
rietà  con  questa  parte  della  popolazione  che  sta  lottando  per  delle  giuste  richieste,  a  condannare  il  sistema  socio-politi¬ 
co  che  ha  creato  questa  situazione,  e  a  chiedere  una  situazione  veloce  e  giusta. 

Vogliamo  dichiarare  che  i  compiti  dell’insegnante  sono  tra  i  più  importanti  nella  società  perché  egli  collabora  di¬ 
rettamente  alla  costruzione  di  un  futuro  migliore  per  tutti  specialmente  per  i  più  poveri  della  nostra  regione,  i  lavorato¬ 
ri  agricoli,  cercando  i  mezzi  per  una  educazione  che  libera  e  che  fa  dell’educando  il  soggetto  del  suo  proprio  sviluppo 
(Medellin,  documenti  sull’educazione  n.  3)”. 

Puno  24  giugno  1978 


Cile  —17  giorni  di  digiuno  per  scoprire  la  verità  sui  sequestrati  spariti  e  i  prigionieri  politici 

Il  17  maggio  1978  sessantasei  famigliari  di  più  di  seicento  sequestrati  spariti  e  prigionieri  politici  hanno  iniziato 
un  digiuno  senza  limite  di  tempo  in  varie  parrocchie  e  nella  sede  dell’UNICEF  a  Santiago  del  Cile  per  conoscere  dal  go¬ 
verno  la  verità  sul  destino  dei  loro  familiari.  Molti  sacerdoti,  religiose  e  laici  di  tutte  le  parti  del  paese  hanno  anch’essi 
partecipato  al  digiuno,  che  era  il  punto  culminante  di  un  calvario  dei  famigliari  durato  da  anni  nella  ricerca  dei  loro 
scomparsi.  L’Episcopato  cileno  si  è  associato  al  digiuno;  dopo  17  giorni  il  digiuno  fu  interrotto  perchè  il  governo  ave¬ 
va  promosso  alla  Chiesa  chiarimenti  su  tutti  i  casi  in  questione.  Questo  digiuno  ha  trovato  larga  eco  e  solidarietà  in  mol¬ 
te  parti  del  mondo.  Nell’interno  del  Cile  politicamente  e  socialmente  diviso  e  lacerato,  queste  due  settimane  hanno  si¬ 
gnificato  un  processo  doloroso  ma  anche  una  rivoluzione  spirituale  le  cui  conseguenze  per  un  cambiamento  dei  privile¬ 
giati,  per  un’affermazione  di  maggiore  giustizia  per  i  perseguitati,  i  poveri,  non  possono  essere  ancora  previste. 

Alcune  testimonianze  di  donne  partecipanti  al  digiuno,  nella  Chiesa  Don  Bosco.  “Sono  felice  che  in  questi  giorni 
di  sofferenza  posso  dare  un  po’  della  mia  vita  e  testimoniare  il  mio  amore  per  il  mio  marito  scomparso.  Innumerevoli 
volte  ho  pensato  che  egli  fosse  morto  e  abbandonato  sotto  la  tortura  e  che  io  non  potessi  fare  niente  per  lui.  Ora  ho 
sentito  che  attraverso  la  mia  sofferenza  ho  condiviso  per  un  po’  il  suo  dolore  e  la  sua  solitudine...”.  Un’altra  donna  gio¬ 
vane  sposa  e  madre  dice:  “siamo  stati  accusati  di  rischiare  la  nostra  vita  in  un  gesto  da  suicidio.  Ma  noi  non  volevamo 
morire.  E’  stato  un  gesto  di  amore.  Quei  cristiani  che  ci  criticano  hanno  dimenticato  che  Gesù  ha  detto:  non  c’è  amore 
più  grande  che  dare  la  propria  vita  per  quelli  che  si  amano...  Io  credo  che  le  persone  che  credono  che  noi  abbiamo  agi¬ 
to  male  non  hanno  ancora  sofferto  nel  più  profondo  per  un  uomo  amato,  un  figlio,  un  marito,  un  padre”.  Una  osserva¬ 
zione  davanti  una  delle  chiese  nella  quale  si  svolgeva  il  digiuno:  “Quello  che  mi  ha  impressionato  di  più  è  la  calma  e  la 
gioia  piena  di  coraggio  di  queste  persone  digiunanti.  Ho  imparato  qualcosa  di  nuovo:  il  digiuno  volontario  che  assorbe 
la  propria  aggressività  contiene  una  forza  misteriosa  capace  di  agire  e  di  cambiare.  Ora  comprendo  meglio  la  nonviolen¬ 
za  attiva:  lottare  contro  il  male  e  l’ingiustizia  senza  usare  mezzi  ingiusti  come  la  repressione  o  la  violenza  del  terrori¬ 
smo.  Ho  visto  come  la  Chiesa  si  è  mossa  dalla  sua  base,  come  ha  sofferto  con  quelli  che  digiunavano,  come  ha  testimo¬ 
niato  la  sua  preoccupazione  per  il  prossimo  che  soffre  e  grida  giustizia  senza  essere  ascoltato.  Ho  visto  delle  chiese  due 
volte  al  giorno  riempite  con  più  di  mille  persone  riunite  nella  preghiera,  nell’ascolto  della  Parola  di  Dio,  fraternamente 
unite  nella  loro  testimonianza  per  la  verità  e  la  giustizia”. 


Brasile  -  Fazenda  Alagamar  -  700  famiglie  lottano  con  la  nonviolenza  per  1 0  mila  ettari  di  terra 

Le  700  famiglie  (4000-5000  persone)  della  fazenda  Alagamar  hanno  coltivato  i  10  mila  ettari  di  terreno  per  30-40 
anni  per  un  piccolo  affìtto.  Nessun  altro  ha  lavorato  queste  terre.  Cambiato  il  proprietario,  è  stata  distrutta  una  parte 
delle  superfìci  coltivate  per  impedire  alla  popolazione  di  vivere  grazie  ad  esse.  Le  famiglie  hanno  fatto  una  resistenza 
nonviolenta  e  dei  contadini  sono  stati  arrestati. 

Secondo  la  riforma  agraria  (L.  n.  4504  art.  18)  i  terreni  non  coltivati  possono  essere  espropriati  nell’interesse  so¬ 
ciale  e  messo  a  disposizione  della  popolazione.  Varie  organizzazioni  estere,  specialmente  il  M.I.R.  austriaco,  hanno  pro¬ 
testato  presso  il  presidente  del  Brasile  per  i  fatti  avvenuti. 

Alla  fine  del  giugno  1978  l’arcivescovo  di  Joao  Pessoa,  (fondatore  del  Centro  per  la  Difesa  per  i  Diritti  dell’Uomo) 
il  quale  in  una  lettera  pastorale  del  12  febbraio  1978  aveva  chiesto  solidarietà  e  sostegno  per  questa  lotta  nonviolenta 
dei  contadini  di  Alagamar,  ha  scritto: 


“E’  incoraggiante  vedere  come  i  contadini  continuino  la  lotta  nonviolenta:  dopo  il  loro  rifiuto  di  ubbidire  all’ordi¬ 
ne  dei  giudici  di  andarsene  o  al  divieto  delle  autorità  di  fare  il  raccolto,  hanno  fatto  delle  azioni  che  mostrano  una  pro¬ 
fonda  sensibilità  spirituale,  per  esempio  il  digiuno  dei  contadini  di  Sertaozinho:  la  mattina  presto  tutti  si  sono  recati  nel¬ 
la  chiesa  locale  per  iniziare  il  loro  digiuno,  in  seguito  un  gruppo  è  andato  a  visitare  le  case  dei  più  poveri;  un  altro  gruppo 
è  andato  a  lavorare  i  campi  dei  malati,  la  sera  tutti  hanno  fatto  ritorno  nella  chiesa  per  fare  una  preghiera  conclusiva  as¬ 
sieme  alle  mogli  e  ai  bambini. 

Altre  azioni  testimoniano  il  senso  di  fratellanza:  ad  Alagamar  hanno  fatto  vari  “orti  comunitari”  i  cui  prodotti  ser¬ 
viranno  per  coprire  le  spese  per  la  lotta  per  i  diritti  per  la  terra.  E’  meraviglioso  come  fino  ad  oggi  da  parte  del  popolo 
non  è  stato  commesso  neppure  un  atto  di  violenza.  Negli  ultimi  tempi  i  padroni  di  Alagamar  non  hanno  più  dato  fasti¬ 
dio  ai  contadini  i  quali  continuano  a  lavorare  la  terra  più  che  mai.  Si  stanno  delineando  delle  possibilità  di  esproprio  del¬ 
la  terra  a  favore  dei  contadini  i  quali  hanno  impedito  con  mezzi  nonviolenti  che  i  loro  orti  e  terre  coltivate  fossero  tra¬ 
sformati  in  pascoli  per  i  padroni”. 

Don  José  Maria  Pires, 

26  giugno  1978 


El  Salvador 

Dalla  primavera  1978  la  lotta  per  il  diritto  alla  terra  tra  la  dittatura  e  i  contadini  sostenuti  dai  gruppi  cristiani,  si  è 
inasprita:  Il  9  marzo  presso  Las  Vueltas  /  Chalatenange  furono  uccisi  cinque  contadini  dalla  guardia  nazionale;  il  17  marzo 
durante  una  dimostrazione  dei  contadini  a  San  Salvador  sono  morti  8  contadini  ed  un  poliziotto;  nella  settimana  santa  a 
San  Pedro  Perulapan  furono  uccisi  30  contadini  dalla  guardia  nazionale  e  dal  corpo  speciale  ORDEN. 

L’arcivescovo  Oscar  A.  Romero  di  San  Salvador  di  fronte  a  questi  episodi  così  tragici  ha  lanciato  un  appello  in  col¬ 
laborazione  con  le  Chiese  evangeliche  La  Caritas,  La  Crocerossa,  e  l’Associazione  dei  giuristi  e  ha  costituito  una  commis¬ 
sione  per  scoprire  la  verità  sugli  avvenimenti  ed  aiutare  le  famiglie  colpite. 

Il  30  aprile  l’arcivescovo  ha  mosso  pesanti  accuse  contro  le  ingiustizie  inflitte  dal  tribunale  ai  contadini.  Una  com¬ 
missione  di  giuristi  si  è  occupata  del  destino  dei  prigionieri  politici  e  dei  sequestrati  ed  ha  scoperto  gravi  colpe  delle  auto¬ 
rità  contro  la  costituzione  e  contro  la  Carta  dei  diritti  dell’uomo.  Questo  ha  provocato  una  violenta  campagna  della  stam¬ 
pa  contro  l’arcivescovo  tacciato  di  marxismo  e  di  sowersismo. 

La  domenica  di  Pentecoste  14  maggio  1978,  l’arcivescovo  ha  risposto  in  un  discorso  pubblico  nella  cattedrale  di 
San  Salvador,  mostrando  con  la  Costituzione  del  paese  e  con  la  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo  le  gravi 
persistenti  violazioni  della  dignità  dell’uomo  in  El  Salvador:  funzionari  e  giudici  si  fanno  corrompere  e  tacciono  dinan¬ 
zi  all’ingiustizia,  delle  persone  vengono  arrestate  arbitrariamente  e  agli  esiliati  viene  negato  il  diritto  di  ritornare,  richie¬ 
ste  legali  di  amnistia  non  vengono  considerate,  funzionari  accusati  pubblicamente  di  violazione  non  vengono  interroga¬ 
ti  e  portati  dinanzi  al  tribunale.  Molti  arrestati  mostrano  tracce.di  maltrattamenti  :  i  giudici  tacciono.  Il  diritto  degli  ope¬ 
rai  di  riunirsi  liberamente  in  sindacati  per  difendere  i  loro  diritti  viene  cancellato  perché  i  loro  capi  vengono  arrestati  e 
altri  vengono  corrotti.  Gli  scioperi  per  il  mantenimento  degù  accordi  tra  lavoratori  e  padroni  vengono  dichiarati  sovver¬ 
sivi  ecc. 


APPELLO  ALLA  CONFERENZA  EPISCOPALE  DI  PUEBLA 

Dal  19  al  23  luglio  1978  si  è  tenuta  a  Joao  Pessoa  la  Conferenza  di  128  comunità  di  base  su  40  diocesi  del  Brasile 
in  vista  della  Conferenza  Generale  dei  Vescovi  latino-americani  a  Puebla.  La  Chiesa  latino-americana  è  oggi  profonda¬ 
mente  divisa  di  fronte  alla  attuale  realtà  socio-politica  dell’America  Latina,  deve  infatti  decidere  pienamente  tra  due 
strade:  scegliere  l’accomodamento  alla  situazione  attuale  di  ingiustizia  oppure  confrontarsi  con  i  regimi  per  un  impegno 
profetico  con  i  poveri  e  gli  oppressi  verso  la  via  della  liberazione  con  la  forza  del  Vangelo.  La  seconda  via  è  già  comin¬ 
ciata  infatti  all’inizio  del  1978  il  C.E.L.A.M.  (Consiglio  dei  vescovi  latino-americani)  ha  pubblicato  un  documento  che 
ha  suscitato  accese  reazioni.  In  quest’ottica  è  stato  lanciato  un  appello  dalla  conferenza  delle  comunità  di  base  riunita 
a  JOAO  Pessoa.  In  questo  appello  “lavoratori  agricoli  e  gli  operai  delle  fabbriche”,  riuniti  in  un  incontro  di  chiese,  co¬ 
me  popolo  di  Dio,  chiedono  ai  “signori  vescovi”  di  portare  loro,  mediante  l’incontro  di  Puebla,  forza  per  il  cammino  di 
liberazione  per  raggiungere  una  vita  nella  pienezza  (Gv.  10,10).  Il  documento  prosegue  chiedendo  la  partecipazione  a 
Puebla  di  4  rappresentanti  delle  comunità  di  base:  un  indio  Ancieto,  un  lavoratore  agricolo  e  due  operai  dell’industria, 
affinché  la  voce  degli  oppressi,  degli  emarginati,  degli  ultimi, possa  essere  ascoltata  direttamente  dai  vescovi. 


A  SEABROOK  TEMPORANEA  VITTORIA  E  ORA  NUOVE  MANIFESTAZIONI 

La  centrale  nucleare  di  Seabrook,  nello  New  Hampshire,  è  il  simbolo  della  lotta  antinucleare  statunitense.  L’anno 
scorso  ci  fu  una  manifestazione-occupazione  del  suolo  con  1415  arresti  e  molto  restarono  due  settimane  in  prigione  pri¬ 
ma  di  essere  rilasciati.  Contro  di  essa  lotta  sopra  tutto  la  Alleanza  Clamshell,  federazione  di  gruppi,  anche  marxisti,  che 
vuole  uscire  dalle  sole  azioni  legalistiche  contro  l’energia  nucleare  e  propone  l’azione  diretta  nonviolenta. 

Quest’anno  era  programmata  una  nuova  grande  manifestazione  per  il  24  di  giugno.  Ma  prima  di  quel  mese  lo  sta- 
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to  del  New  Hampshire  ha  esercitato  pressioni  sugli  abitanti  di  Seabrook  affinché  non  dessero  sostegno  ai  dimostranti  e 
in  particolare  affinché  non  facessero  passare  i  dimostranti  sulle  terre  confinanti,  pena  l’arresto  per  cospirazione.  In  alter¬ 
nativa  lo  stato  ha  offerto  il  permesso  di  compiere  una  marcia  di  tre  giorni.  La  Alleanza  Clamshell  ha  accettato,  perché 
in  caso  di  disobbedienza  sarebbe  venuto  a  mancare  l’appoggio  degli  abitanti  locali. 

Il  24  giugno  8.000  persone,  tutte  già  addestrate  alla  nonviolenza,  sono  giunte  sul  luogo.  Il  giorno  dopo  si  sono  ag¬ 
giunte  10.000  persone  che  venivano  per  fare  la  dimostrazione,  per  vedere  l’esposizione  delle  energie  alternative  e  per 
vedere  quanta  terra  era  stata  già  occupata  dalla  costruzione  della  centrale.  E’  stata  la  più  grande  manifestazione  antinu¬ 
cleare  avvenuta  in  USA. 

Il  26  giugno  sono  rimaste  2.500  persone  che  sono  andate  a  presenziare  la  audizione  pubblica  organizzata  dalla 
NRC  (ente  statale  di  controllo  del  nucleare)  sulla  licenza  di  costruzione  della  centrale.  Molti  hanno  seguito  poi  la  conti¬ 
nuazione  della  audizione  anche  a  Washington,  ed  hanno  presenziato  il  palazzo  della  NRC.  Il  29  giugno  furono  arresta¬ 
te  56  persone  perché  avevano  fatto  del  teatro  selvaggio,  rappresentando  la  morte  nucleare  in  caso  di  incidente  alla  cen¬ 
trale. 

Il  30  giugno  l’NRC  ha  preso  la  decisione  di  sospendere  la  costruzione  della  centrale  perchè  la  EPA  (ente  statale 
per  l’ecologia)  non  emetteva  un  giudizio  sul  sistema  di  raffreddamento  della  centrale  (da  2300  MW!);  la  licenza  era  sta¬ 
ta  concessa  scorrettamente  e  troppa  acqua  calda  andava  a  finire  nel  mare.  La  decisione  finale  l’avrebbe  presa  poi  in  una 
riunione  a  settembre. 

Ci  si  può  immaginare  la  gioia  degli  antinucleari. 

Ma  improvvisamente,  alla  fine  di  luglio,  la  EPA  ha  dichiarato  di  aver  riconsiderato  il  tutto  e  concluso  che  non  c’era 
infrazione  delle  leggi  sull’inquinamento  termico.  Neanche  a  dirlo,  dopo  appena  sei  giorni  la  NRC,  che  prima  aveva  appro¬ 
vato  con  una  maggioranza  di  due  terzi  la  sospensione,  all’unanimità  ha  approvato  la  ripresa  dei  lavori  dato  che  era  cadu¬ 
ta  la  pregiudiziale  dell’EPA. 

Naturalmente  la  decisione  dell’NRC  ha  rallegrato  la  compagnia  privata  (negli  USA  l’energia  elettrica  non  è  nazio¬ 
nalizzata,  come  tutti  i  pubblici  servizi),  la  quale  ha  già  speso  400  imbardi  per  quella  centrale  e  avrebbe  dovuto  bcenzia- 
re  1.800  lavoratori,  e  comunque  ogni  giorno  di  fermata  gh  costa  somme  favolose. 

GU  antinucleari  hanno  accusato  la  EPA  di  aver  preso  quest’ultima  decisione  “con  incredibile  fretta  in  una  atmo¬ 
sfera  di  forti  pressioni  politiche”.  I  gruppi  promotori  della  Abeanza  Clamshell  hanno  incaricato  i  legah  di  citare  in  giudi¬ 
zio  sia  la  NRC  che  la  EPA. 

Inoltre  sono  previste  nuove  dimostrazioni  basate  su  azioni  di  disobbedienza  civile,  sit-in  e  blocco  del  trasporto  dei 
materiali  principali  della  centrale. 

Intanto  però,  ai  primi  di  Agosto,  lo  stato  del  Wisconsin  ha  imposto  la  moratoria  abe  future  costruzioni  di  centra- 
H  nucleari  a  causa  deba  incertezza  nei  costi  di  costruzione,  nella  disponibilità  di  uranio,  neba  sicurezza  e  nebo  smalti¬ 
mento  debe  scorie  radioattive.  E’  il  quarto  stato,  dopo  la  Cabfornia,  lo  Iowa  e  il  Maine;  tutti  questi  ora  sono  associati 
per  premere  sul  governo  per  lo  stesso  scopo. 

SPIE 
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PROTESTE  ANTINUCLEARI  NEGLI  STATI  UNITI 

b  24  e  25  giugno  si  è  avuto  un  weekend  antinucleare  che  ha  messo  in  agitazione  gran  parte  degh  Stati  Uniti. 

A  Seabrook,  sulle  rive  dell’Atlantico,  60  Km  a  nord  di  Boston,  luogo  già  famoso  per  tre  occupazioni  nonviolente 
che  avevano  portato,  negli  anni  scorsi,  a  un  totale  di  circa  1800  arresti,  si  è  svolta  una  manifestazione,  meticolosamen¬ 
te  preparata  dalla  Clamsheb  Ahiance  attraverso  gruppi  di  10/20  persone  che  si  sono  allenate  a  lungo  abe  tecniche  non¬ 
violente. 

Attorno  al  terreno  dove  sono  in  costruzione  due  reattori  da  1 150  MW,  circa  15000  persone  (una  parte  di  loro  ac¬ 
campate  con  tende),  hanno  seminato  il  terreno,  hanno  cotto  il  pane  con  forni  solari  e  hanno  ascoltato  alcuni  popolari 
folk-singers,  fra  i  quali  Pete  Seeger,  che  si  prendevano  beffe  debe  Autorità  locali  sull’aria  di  canzoni  famose. 

A  Elma,  nebe  vicinanze  di  Washington,  1 50  persone  sono  state  arrestate  per  l’occupazione  di  un  terreno  destinato 
aha  costruzione  di  due  centrali  nucleari  e  oltre  2000  antinucleari  hanno  sfilato  per  protesta  nebe  vie  deba  città. 

Oltre  a  queste,  altre  manifestazioni  antinucleari  contemporanee  hanno  avuto  luogo  a  Newport  (Michigan),  Madi¬ 
son  (Indiana),  Augusta  (Maine),  Burlington  (Kansas),  Sterling  (New  York)  e  San  Luis  Obispo  (Cabfornia). 

notizie  da:  “Herald  Tribune”  e  “Dahy  American”  Trad.  da  Paolo  Predicrì 


Manifestazioni  in  Italia  nel  1978 

24  febbraio  NAPOLI  (contro  Garigbano) 

1000  persone 

7  maggio 

VIADANA  (Mantova) 

2000  ” 

7  maggio 

MONTALTO 

3/4000  ” 

30  lugbo 

30  lugbo 

FOSSALON  (Gorizia) 

NOVA  SIRI-ROTONDELLA  (Matera)  con  campeggio  dal  29  lugbo  al  6  agosto 

19/20  agosto 

MONTALTO 

LA  CHIESA  KIMBANGUISTA 


La  Chiesa  kimbanguista  è  una  chiesa  autenticamente  africana,  attualmente  membro  del  Consiglio  Mondiale  delle 
Chiese.  Essa  fu  fondata  non  dai  missionari,  ma  da  un  contadino  africano  di  nome  Simon  KIMBANGU,  nato  il  24  set¬ 
tembre  1889  a  Nkamba,  dove  diventò  catechista  evangelista  della  chiesa  battista  locale. 

Spinto  da  una  profonda  vocazione,  nella  primavera  del  1921,  si  mise  a  predicare  l’Evangelo  nel  suo  villaggio 
Nkamba,  nell’allora  Congo  belga.  Dopo  solo  sei  mesi  di  predicazione  e  di  guarigioni  di  malati,  Simon  Kimbangu  venne 
arrestato  dalla  polizia  e  messo  in  carcere  il  12  settembre  dello  stesso  anno. 

In  questi  pochi  mesi  di  ministerio,  intorno  a  lui,  si  raccolse  una  massa  crescente  di  fedeli,  ma  anche  stavolta  ven¬ 
ne  perseguitato:  36.000  famiglie  vennero  a  loro  volta  arrestate,  incarcerate  o  deportate  in  luoghi  spesso  lontanissimi. 
Questo  servì  però  a  diffondere  le  nuove  comunità  in  tutto  il  Congo  belga. 

Perché  queste  persecuzioni?  I  kimbanguisti  non  hanno  mai  predicato  solo  il  regno  dei  cieli  futuro,  ma  chiedono 
giustizia  sulla  terra,  ora. 

Il  profeta  S.K.  venne  condannato  a  morte,  frustato  e  poi  graziato.  La  pena  venne  commutata  in  ergastolo  e  in  car¬ 
cere  rimase  sino  alla  morte,  che  avvenne  30  anni  più  tardi,  il  12  ottobre  1951 . 

Una  delle  caratteristiche  di  questa  comunità  cristiana  è  la  nonviolenza,  predicata  da  S.K.  e  vissuta  dai  fedeli.  Cosi, 
quando  i  Kimbanguisti  hanno  chiesto  la  fine  del  colonialismo  non  hanno  mai  usato  la  violenza  o  praticato  l’odio.  Appa¬ 
iono  pertanto  ancor  più  tragiche  le  persecuzioni  subite  e  l’incomprensione  subita  da  parte  delle  missioni  sia  cattoliche 
che  protestanti. 

Nel  1956, 40  giovani  —  ragazzi  e  ragazze  kimbanguisti  —  hanno  iniziato  una  nuova  serie  di  azioni  nonviolente  per 
ottenere  la  fine  delle  persecuzioni.  Basandosi  sulla  dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uomo,  firmata  anche  dal  Bel¬ 
gio,  hanno  fatto  una  serie  di  marce  attraversando  un  centinaio  di  villaggi  del  Congo  meridionale,  organizzando  delle  as¬ 
semblee,  preghiere  e  petizioni  all’ONU  e  al  Parlamento  belga. 

Il  punto  culminante  di  questi  periodi  di  protesta  si  è  avuto  quando  100.000  kimbanguisti,  riuniti  in  una  pacifica 
dimostrazione  nello  stadio  di  Kinshasa  (allora,  Leopodville),  si  sono  offerti  per  essere  uccisi  tutti  insieme  piuttosto  che 
essere  perseguitati  ancora. 

Da  questo  momento,  sono  cessati  gli  arresti,  ma  la  libertà  religiosa  è  stata  data  solo  l’anno  dopo,  il  24  dicembre 

1959. 

Nonostante  tale  parziale  libertà,  venivano  mandati  via  dalle  scuole,  dagli  ospedali,  dalle  chiese  e  da'  molti  posti  di 
lavoro.  In  tal  modo,  si  son  visti  costretti  a  costruire  le  loro  proprie  scuole,  i  loro  centri  medici,  le  loro  proprie  chiese,  le 
quali  consistevano  spesso  in  una  tettoia  di  foglie  all’aperto. 

Il  minore  dei  tre  figli  di  Simon  Kimbangu  -  Dangienda  KUNTIMA  —  è  ora  il  capo  della  chiesa  kimbanguista,  la 
quale  ha  testimoniato  la  sua  nonviolenza  anche  in  tempo  della  guerra  civile,  dopo  la  liberazione  dal  colonialismo  ottenu¬ 
to  con  mezzi  soprattutto  nonviolenti,  anche  grazie  ai  kimbanguisti. 

Oggi,  i  kimbanguisti  sono  più  di  4  milioni  e  si  trovano:  nello  Zaire  (ex  Congo  belga),  nel  Congo  Brazzaville,  nello 
Zambia,  nella  Tanzania  Burundi,  nella  Repubblica  centro  africana,  nell ‘Angola,  nell’Uganda,  nel  Gabon. 

La  chiesa  kimbanguista  ha  creato  dei  centri  agricoli  per  lo  sviluppo  delle  cooperative  di  tutti  i  tipi  (comunità  agri¬ 
cole)  e  dà  aiuto  a  centinaia  di  migliaia  di  profughi  dell’ Angola,  del  Ruanda  e  del  Sudan. 

A  Kinshasa,  si  trova  il  centro  della  chiesa  e  la  facoltà  di  teologia.  La  Bibbia  è  al  centro  della  fede  dei  kimbangui¬ 
sti;  Simon  Kimbangu  non  sostituisce  il  Cristo,  ne  è  soltanto  il  profeta,  grazie  al  quale  il  cristianesimo  è  diventato  ‘africa¬ 
no  per  gli  africani’,  non  più  importato  dall’estero. 

La  liturgia  dei  culti  è  semplice  e  intercalata  da  momenti  di  partecipazione  spontanea  dei  fedeli;  la  loro  vita  frater¬ 
na  e  comunitaria  ricorda  quella  dei  primi  cristiani.  La  loro  fede  cosi  viva  e  gioiosa  è  una  sfida  per  noi  tutti. 

Discorso  di  LUNTADILA  NDALA  ZA-FWA,  Segretario  Generale  della  Chiesa  Kimbanguista,  in  occasione  del 

cinquantesimo  anniversario. 

Nkamba-Gerusalem  6/4/1971 


LETTERE  DALL’AFRICA  (II  Parte) 

(Sulla  visita  di  Hedi  Vaccaro  alla  Chiesa  Kimbanguista) 

Ho  una  conversazione  molto  buona  e  profonda  con  Papà  Dangienda;  è  molto  lunga  e  possiamo  terminarla  solo  il 
giorno  seguente,  dopo  di  che  egli  mi  organizza  un  viaggio  meraviglioso  a  Nkamba.  Ma  prima  debbo  fare  ancora  una  lezio¬ 
ne  sulla  nonviolenza  nella  classe  di  Etica  della  Facoltà  Teologica.  Veramente  volevo  soltanto  ascoltare  la  professoressa 
Martin,  come  avevo  fatto  in  altre  lezioni  molto  interessanti  ma  lei  mi  pregò  di  parlare  subito  —  c’è  stato  un  malinteso  il 
giorno  precedente  —  provvidenzialmente  la  lezione  è  andata  benissimo,  e  gli  studenti  erano  molto  interessati. 

Il  giorno  seguente,  mercoledì  (24  maggio),  mi  trovo  puntualmente  al  Centro  del  Capo  spirituale  e  di  mamma  Mi- 
kala,  per  la  partenza  verso  Nkamba,  ma  la  partenza  si  fa  aspettare,  perché  tutta  ima  serie  di  persone  devono  venire  con 
noi  e  anche  l’autista  col  suo  camion  non  ha  ancora  finito  il  lavoro  precedente.  Ma  mi  piace  aspettare  in  questo  Centro, 
osservare  la  gente;  siccome  è  mercoledì,  ogni  due  o  tre  ore  ha  luogo  una  preghiera  durante  la  quale  i  Kimbanguisti  canta¬ 
no  sempre  i  loro  inni  meravigliosi;  sono  tutti  inni  creati  da  loro;  essi  dicono  che  li  hanno  “captati”  dagli  angeli,  con  va¬ 
rie  strofe.  Ne  ho  registrati  alcuni,  anche  uno  specialmente  bello  nella  sua  semplicità  che  proviene  dal  profeta  stesso, e  trat- 


ta  degli  oppressi  ai  quali  Dio  porta  aiuto.  Cosi  nascono  sempre  molti  canti  nuovi,  perchè  qualunque  fedele  che  crede 
può  “captarli”;  ce  ne  sono  di  bellissimi,  che  però  vanno  persi  se  non  c’è  una  corale  che  li  coltiva,  ma  anche  in  que¬ 
sto  caso  gli  inni  possono  essere  sostituiti  da  quelli  nuovi  dopo  un  po  di  tempo. 

La  professoressa  Martin  cerca  di  registrare  più  inni  che  può  e  di  conservarli  così;  specie  nell’interno  del  paese  so¬ 
no  nati  canti  bellissimi,  i  quali  vengono  cantati  dagli  studenti  di  teologia,  dei  quali  molti  provengono  da  quelle  zone. 

Ogni  gruppo,  ogni  parrocchia  canta  costantemente  cosi  che  i  canti  non  vengono  mai  stonati,  al  contrario  di  quanto  suc¬ 
cede  nelle  nostre  chiese. 

Finalmente  verso  le  ore  18,  al  crepuscolo,  partiamo.  Appena  usciti  dalla  capitale  percepiamo  lo  stato  di  guerra: 
un  controllo  militare  dopo  l’altro  ci  ferma,  guarda  i  nostri  documenti  e  i  nostri  modesti  bagagli,  qualcuno  deve  sempre 
scendere  dal  camion,  spesso  tutti.  Allora  stiamo  addirittura  delle  ore  ad  aspettare  nella  savana  e  una  volta  ai  bordi  del¬ 
la  foresta  sento  abbaiare  un  animale  molto  strano  nel  buio:  cosa  sarà?  Per  fortuna  nel  cielo  c’è  la  luna,  prima  rossa  do¬ 
rata,  poi  argentea. 

Una  volta  ci  siamo  fermati  in  una  piccola  città  per  mangiare  un  po’  di  frutta  mais  arrostito  e  noccioline.  Un  gram¬ 
mofono  urla  musica  occidentale  nelle  strade  piene  di  gente  che  sta  facendo  la  spesa  nel  fresco  della  tarda  sera. 

L’ultimo  tratto  del  viaggio  è  tremendo:  dopo  circa  260  km  di  strada  asfaltata  ci  muoviamo  per  70-80  km  su  stra¬ 
da  sterrata  piena  di  buche  e  dossi;  l’autista  molto  stanco  fa  quello  che  può,  ma  noi  nel  camion  saltiamo  su  e  giù.  La  si¬ 
gnora  Kaku,  dirigente  delle  donne  kimbanguiste,  ed  io,  siamo  sedute  davanti  con  l’autista,  ma  per  le  più  di  venti  perso¬ 
ne  sedute  dietro  sulle  panchine  di  legno  deve  essere  ancora  peggio. 

Verso  le  due  di  notte  siamo  finalmente  a  Nkamba,  sono  infinitamente  stanca  e  i  miei  occhi  soffrono.  Penso  ai 
dolori  atroci  che  ho  sofferto  atterrando  a  Kinshasa,  e  che  questo  viaggio  è  veramente  faticoso.  E  purtroppo  non  andia¬ 
mo  nemmeno  a  letto  ma  tutti  si  mettono  a  cantare  e  pregare  all’aperto.  Siamo  stati  attesi,  tra  poco  arriverà  un  altro  ca¬ 
mion  partito  dopo  di  noi.  Come  sempre  ricevo  una  sedia  d’onore,  e  preferirei  tanto  star  seduta  con  gli  altri  sulla  pan¬ 
china  bassa  oppure  per  terra.  Non  resisto  più  sulla  mia  sedia,  ma  casco  dal  sonno,  così  metto  le  ginocchia  per  terra  e 
con  la  testa  fra  le  braccia  sto  mezza  addormentata;  gli  altri  se  ne  accorgono  e  mi  portano  a  letto,  ma  fuori  continuano 
a  cantare  per  ancora  molto  tempo. 

La  mattina  i  miei  occhi  fanno  ancora  male,  ma  sono  felice  di  essere  finalmente  a  Nkamba  dopo  13  anni  di  attesa 
e  di  speranza.  Nell’estate  1973  il  capo  spirituale  e  segretario  generale  Luntadila  avevano  visitato  il  nostro  Consiglio 
Mondiale  del  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione,  in  Danimarca,  lasciandoci  una  impressione  profonda. 
Nell’anno  seguente  una  delegazione  del  Movimento  della  Riconciliazione  aveva  visitato  la  Chiesa  kimbanguista  nello 
Zaire  ed  era  tornata  così  entusiasta  che  avevamo  fatto  tutto  il  possibile  per  far  accettare  questa  chiesa,  prima  disprezza¬ 
ta  e  perseguitata,  come  membro  a  pieno  diritto  nel  Consiglio  mondiale  delle  Chiese.  Nel  1969  questo  fu  realizzato,  do¬ 
po  che  nel  1968  il  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  aveva  mandato  nello  Zaire  la  sua  propria  delegazione,  della  quale  fa¬ 
ceva  parte  la  professoressa  Martin,  che  ora  è  decano  della  Facoltà  Teologica  kimbanguista. 

Qui  a  Nkamba  è  vissuto  il  profeta  Simon  Kinbangu,  e  qui  ha  sentito  per  anni  la  voce  di  Cristo  che  diceva:  “Vai  a 
predicare  il  Vangelo”;  qui  aveva  detto  no  per  anni,  rispondendo  che  pastori  e  missionari  erano  più  capaci  di  lui,  pove¬ 
ro  contadino  e  padre  di  famiglia.  Per  sfuggire  alla  sua  missione  andò  a  lavorare  nella  capitale,  trovando  vari  tipi  di  lavo¬ 
ro,  ma  non  era  mai  riuscito  a  racimolare  anche  la  minima  somma  e  ritornò  con  le  mani  vuote  a  Nkamba,  comprenden¬ 
do  che  Cristo  non  voleva  lasciargli  fare  altro  che  predicare  e  guarire.  Così  dall’anno  1921  Nkamba  è  divenuto  un  luogo 
di  pellegrinaggio,  dove  migliaia  e  migliaia  di  persone  malate  nel  corpo  e  nello  spirito  trovarono  guarigione  e  una  nuova 
vita  spirituale. 

Durante  il  culto,  al  mattino,  partecipo  intensamente  con  la  testa  e  col  cuore  e  quando  mamma  Kku,  il  cui  posto 
è  di  nuovo  a  fianco  a  me,  prega  davanti  al  microfono  nella  sua  lingua  Lingala,  io  ripeto  quello  che  da  ieri  prego  e  penso 
spesso:  “Signore  dammi  qui  il  dono  di  guarire,  potrei  e  vorrei  aiutare  quei  tanti  che  da  noi  in  Europa  soffrono  nel  cor¬ 
po  e  nell’anima;  la  nostra  società  dei  consumi  distrugge  le  persone  "...Allora  sento  nel  più  profondo  di  me  stessa  molto 
chiaramente  “no”,  mi  spavento  ma  continuo  “e  la  guarigione  per  me?”  di  nuovo  la  risposta  è  molto  chiara:  “questo 
l’hai  avuto  sempre  quando  l’hai  chiesta”.  Insisto  sulla  mia  domanda  “...e  gli  altri?  essi  soffrono”;  di  nuovo  la  risposta  è 
molto  chiara:  “no,  continua  il  lavoro  per  la  nonviolenza”!. 

Delusa  e  spaventata  mi  metto  a  piangere,  sono  scossa  dai  singhiozzi  e  non  riesco  a  calmarmi.  Quando  finalmente 
tutto  è  passato  e  mamma  Kaku  sta  di  nuovo  al  suo  posto  a  fianco  a  me,  le  domando  che  cosa  aveva  chiesto  pregando 
davanti  al  microfono,  ed  ella  risponde:  “ho  chiesto  a  Dio  un  cenno,  una  risposta  per  te”... 

Il  culto  dura  delle  ore.  All’inizio  c’è  una  rappresentazione  storica  sulle  nozze  di  Simon  Kimbangu,  sulla  sua  fami¬ 
glia,  la  nascita  dei  suoi  tre  figli  e  la  sua  vocazione.  Oggi  è  il  62°  compleanno  del  suo  secondo  figlio,  Papà  Salomon,  il 
custode  di  Nkamba.  Per  fortuna  ho  con  me  un  regalo  che  gli  dò  durante  la  cerimonia  dei  doni,  è  una  copertina  ricama¬ 
ta  a  mano  della  Cooperativa  di  ricamatrici  di  Riesi  (Sicilia).  Il  pomeriggio  presto  le  donne  e  ragazze  che  hanno  viaggiato 
con  me  ed  io  veniamo  portate  al  mausoleo  del  profeta  che  viene  aperto  appositamente  per  noi  (generalmente  viene  aper¬ 
to  solo  tre  volte  all’anno  in  occasione  delle  grandi  feste)  qui  è  stato  trasferito  nel  1960  il  corpo  di  Simon  Kimbangu,  mor¬ 
to  nel  1951  nell’ospedale  del  carcere  di  Lumbumbaghi  dopo  30  anni  di  prigionia.  Sui  gradini  sotto  il  sarcofago  ognuno 
può  fare  una  preghiera  che  sarà  esaudita,  ora  sò  che  non  debbo  più  pregare  per  il  dono  di  guarigioni.  Mai  in  vita  mia  ho 
sentito  la  vicinanza  di  Dio  come  qui.  All’ingresso  le  mie  accompagnatrici  cantano  pregando. 

Più  tardi  scendiamo  la  collina  verso  la  sorgente.  Passiamo  tra  gli  alberi  altissimi.  La  sorgente  è  tutta  in  mezzo  al 
verde  ed  una  grande  pace  emana  da  questo  luogo.  Prima  qui  non  esisteva  nessuna  sorgente;  l’acqua  cominciò  a  sgorgare 
quando  Simon  Kimbangu  operò  e  guarì  in  questo  luogo.  Finora  la  sorgente  si  seccò  una  sola  volta  quando  qualcuno  fe¬ 
ce  una  grave  offesa,  ma  quando  il  male  fu  conosciuto  e  rimediato  la  sorgente  ricominciò  a  sgorgare.  Viene  dal  terreno  e 
lì  vicino  c’è  una  passerella  dalla  quale  chiunque  può  riempire  la  sua  bottiglia.  Più  in  là  i  fedeli  si  immergono,  noi  ci  pre¬ 
pariamo  e  indossiamo  dei  panni  leggeri.  Mi  dicono  che  bisogna  immergersi  tre  volte  (nel  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  del- 
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10  Spirito  Santo)  e  che  se  io  voglio  che  faccia  bene  agli  occhi  devo  tenerli  aperti.  Ma  proprio  questo  non  sono  mai  stata 
capace  di  fare;  dalla  mia  nascita  i  miei  occhi  erano  deboli  e  difettosi  e  automaticamente  li  tenevo  sempre  chiusi  sotto 
l’acqua.  Adesso  però  mi  sforzo  molto  per  tenerli  aperti,  la  prima  volta  non  riesco,  la  seconda  nemmeno  finalmente  la 
terza  volta  riesco  e  lo  faccio  per  altre  due  volte.  Felicissima  ma  completamente  senza  forza  esco  dall’acqua  e  salgo  la  ri¬ 
pida  collina, a  destra  e  sinistra  mi  tengono  due  amiche  e  mi  accompagnano  a  letto. 

La  visita  al  mausoleo  e  alla  sorgente  sono  state  organizzate  così  presto  per  noi  mentre  che  nella  scuola  vicina  era¬ 
no  in  corso  ancora  dei  festeggiamenti  per  il  compleanno  perchè  era  in  progetto  che  noi  si  partisse  la  sera  stessa  per  Kins- 
hasa.  I  camion  dovevano  lavorare  altrove  il  giorno  seguente.  Io  cerco  una  possibilità  di  rimanere  almeno  un  altro  giorno 
qui  anzitutto  per  gli  occhi  per  i  quali  sarebbe  molto  pericoloso  un  altro  viaggio  adesso.  Mi  informo  se  ci  sono  altre  pos¬ 
sibilità  per  tornare  a  Kinshasa,  ma  non  c’è  speranza  per  i  prossimi  giorni.  Mi  metto  tutta  nelle  mani  di  Dio  sapendo  che 
Egli  mi  sa  preservare  i  miei  occhi  dalle  temute  emorragie  e  da  altri  mah.  Pregando  cerco  di  capire  la  sua  volontà  per  il  ri¬ 
torno  e  sento  che  dovremmo  tornare  il  giorno  seguente  al  più  presto  possibile  (e  non  nel  pomeriggio  come  avrei  preferi¬ 
to). 

I  preparativi  per  la  partenza  continuano,  si  sentono  canti  di  addio,  io  mi  godo  il  villaggio  Nkamba  nel  tramonto, 

11  sole  sta  dorando  capanne  ed  alberi  e  cespugli.  Accarezzo  alcuni  bambini,  prendo  l’uno  o  l’altro  in  braccio,  ci  compren¬ 
diamo  anche  senza  capire  la  lingua.  Una  madre  contadina  di  un  villaggio  distante  1 5  km  mi  regala  un  frutto  di  papaia. 

Ha  percorso  tutta  la  strada  a  piedi  e  farà  di  nuovo  ritorno  a  piedi,  con  un  bambino  sul  dorso  e  due  altri  a  fianco,  ma  sta¬ 
sera  arriveranno  soltanto  fino  dove  risiedono  dei  loro  parenti  e  li  pernotteranno. 

Ci  riuniamo  da  Papà  Salomon  per  il  saluto  d’addio,  tutti  cantano  e  pregano. 

Rassegnata  salgo  nel  camion,  di  nuovo  davanti,  a  fianco  di  mamma  Kaku.  L’autista  manca,  dicono  che  sta  ancora 
da  Papà  Salomon  perché  non  c’era  prima.  Ormai  fa  quasi  buio  e  penso  con  tristezza  che  farò  un  altro  viaggio  nel  buio 
senza  vedere  niente  del  panorama.  Ecco  che  toma  l’autista,  finalmente,  e  ci  dice  di  scendere  perché  Papà  Salomon  pre¬ 
gando  ora  ha  capito  che  bisogna  partire  solo  domattina,  dopo  il  culto,  che  così  è  la  volontà  di  Dio.  Che  il  viaggio  sareb¬ 
be  troppo  pericoloso  e  faticoso  ora. 

Felicissima  scendo  dal  camion  e  continuo  a  godermi  la  pace,  la  beatitudine  di  Nkamba.  La  notte  che  scende  am¬ 
manta  alberi,  capanne  in  una  bellezza  infinita;  dopo  l’ultima  luce  del  sole,  ecco  la  prima  stella  della  sera,  poi  tutte  le  al¬ 
tre. 

Quando  fa  buio  completo  cerco  di  identificare  alcune  stelle  e  costellazioni  che  non  ero  riuscita  a  fare  nei  giorni 
precedenti,  con  l’Atlante  stellare  in  mano.  Sono  subito  circondata  da  un  folto  gruppo  di  giovani  molto  interessati  e  mi 
fanno  diverse  domande  sulle  stelle.  Spiego  a  loro  alcuni  concetti  di  astronomia  e  anche  di  cosmologia  perché  questa  se¬ 
ra  a  Nkamba  mi  rendo  di  nuovo  conto  che  la  scienza  vera  non  è  in  contrasto  con  la  fede,  che  l’universo  ha  un  inizio  (crea¬ 
zione)  e  una  fine.  (L’altra  teoria  scientifica  la  quale  però  sta  perdendo  terreno  è  quella  del  “Steady  state”  universo  che 
esisteva  sempre  e  che  esisterà  sempre).  Prima  di  separarci  mi  domandano  se  ci  sono  ancora  il  pomeriggio  seguente  perché 
avrà  luogo  una  partita  al  pallone.  Quando  dico  che  non  ci  sono  e  che  non  mi  interessano  per  niente  le  partite  di  pallone 
rimangono  delusi.  Non  mi  ricordo  nemmeno  se  si  frattava  di  palla  a  mano  o  calcio. 

Più  tardi  sale  la  luna  nel  cielo  e  la  sua  luce  sorpassa  quella  delle  stelle,  ma  la  meravigliosa  costellazione  della  Croce 
del  Sud  è  ancora  ben  visibile.La  mattina  seguente  mi  alzo  prestissimo  perchè  vorrei  scendere  un’altra  volta  alla  sorgente, 
a  casa  mi  lavo  ogni  mattina  con  l’acqua  fredda  specialmente  le  gambe;  adesso  mi  vorrei  lavare  un’altra  volta  anche  gli  oc¬ 
chi.  Nel  crepuscolo  non  trovo  la  stradina  e  domando  spiegazioni  a  una  donna.  Non  capisce  il  francese  e  mi  accompagna 
in  una  capanna  dove  lavorano  già  per  fare  dei  dolci  in  una  pentola. 

Li  venderanno  durante  il  giorno,  e  non  mancano  i  clienti:  ieri  eravamo  più  di  1000  persone  a  Nkamba,  di  tutti  i 
dintorni.  La  donna  nella  capanna  sembra  capirmi  e  mi  porta  una  bacinella  con  dell’acqua  e  un  asciugamano  ma  io  cerco 
di  spiegare  che  voglio  andare  alla  sorgente.  Allora  mi  fa  accompagnare  da  due  ragazze.  Scendiamo  per  la  collina  e  arri¬ 
viamo  dove  è  l’acqua.  Qui  è  già  riunita  una  comitiva  allegra  di  donne,  ragazze  che  si  lavano  insieme  a  dei  bambini  picco¬ 
li.  Non  sono  affatto  entusiasta,  trovo  l’acqua  piena  di  sapone  e  scopro  solo  più  tardi  che  questo  era  il  posto  usuale  per  la¬ 
varsi  benché  l’acqua  proviene  però  sempre  dalla  stessa  sorgente. 

Prima  del  culto  mi  metto  d’accordo  con  Mamma  Kaku  che  questa  volta  noi  non  ci  siederemo  sul  posto  d’onore  ma 
su  una  semplice  panchina.  Ma  subito  arrivano  dei  fedeli  con  due  poltrone,  non  ci  lasciano  in  pace  fino  a  che  non  ci  sedia¬ 
mo  sopra.  Oh  queste  regole  d’onore  dei  kimbanguisti!  !  ma  sono  cosi  amichevoli  e  decisi  da  farci  cedere. 

II  pastore  predica  sul  profeta  Aggeo  che  dichiara  al  popolo  di  Israele  che  Dio  è  scontento  perché  il  tempio  non 
viene  costruito.  Il  discorso  diventa  attuale  e  il  pastore  parla  della  chiesa  che  da  due  anni  si  sta  costruendo  a  Nkamba.  In-  , 
numerevoli  pellegrini  collaborano  a  questa  costruzione,  insieme  con  volontari  di  molte  località.  Egli  si  lamenta  che  ieri 
abbiamo  festeggiato  e  che  nessuno  sta  più  lavorando  a  questa  chiesa.  Perciò  alla  fine  del  culto  Papà  Salomon  dice  che 
chi  vuole  portare  pietre  per  la  costruzione  può  andare.  Non  partiamo  ancora  ma  corriamo  felicemente  al  luogo  distante 
due-tre  chilometri  dove  si  prendono  le  pietre.  Ognuno  ne  prende  una,  quasi  tutti  le  mettono  sulla  testa  e  ritornano  len¬ 
tamente.  Nell’entusiasmo  ho  preso  una  pietra  troppo  grande,  su  consiglio  di  tutti  la  metto  sulla  mia  testa  sopra  la  mia 
giacca  ma  per  tenerla  debbo  usare  tutte  e  due  le  mani  mentre  che  gli  altri  ne  usano  una  sola©  addirittura  nessuna. 

Questo  camminare  uno  dietro  l’altro  per  i  viottoli  silenziosi  della  verde  campagna  di  Nkamba  è  per  me  un  altro 
motivo  indimenticabile.  I  miei  piedi  sentono  con  felicità  la  terra  —  veniamo  dal  culto  dove  tutti  si  levano  sempre  le  scar¬ 
pe.  Nkamba  è  su  una  collina.  Quando  cominciamo  a  salire  sento  che  il  peso  sulla  mia  testa  è  troppo  grande,  specialmen¬ 
te  per  gli  occhi,  ma  subito  trovo  una  amica  volenterosa  che  cambia  la  sua  pietra  con  la  mia.  Sono  molto  riconoscente. 

Più  tardi  ella  mi  dice  che  stanotte  ha  fatto  un  sogno:  ha  visto  Mamma  Mwilu,  la  moglie  del  profeta  Kimbangu,  che 
dopo  l’arresto  del  marito  ha  guidato  durante  decenni  la  chiesa  nascente  perseguitata,  venire  qui  e  abbracciarmi. 

Hedi  Vaccaro  (segue) 

Sono  a  disposizione  di  tutti  per  incontri  sui  Kimbanguisti  con  diapositive  e  registrazioni. 
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Al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 

APPELLO  PER  SALVARE  IL  TEMPO  PIENO 
NEL  QUADRO  DELLA  RIFORMA  DELLA  SCUOLA 

In  questo  particolare  momento  in  cui  viene  finalmente  riformata  la  scuola  superiore  e  si  procede  a  livello  sia  legislativo  che 
amministrativo  a  mettere  in  atto  sempre  più  efficacemente  la  riforma  della  scuola  dell’obbligo,  ci  sentiamo  profondamente  per¬ 
plessi  di  fronte  ai  continui  tagli  effettuati  dalle  autorità  scolastiche  ai  danni  delle  scuole  sperimentali  a  tempo  pieno,  anche  se  essi 
vengono  giustificati  nel  quadro  generale  dei  “tagli  della  spesa  pubblica”. 

Pur  convenendo  sull’urgenza  di  eliminare  ogni  spreco,  riteniamo  che  si  debba  evitare  ogni  tipo  di  taglio  che  comprometta 
l’attuazione  di  una  effettiva  riforma  della  scuola  ove  siano  veramente  curati  gli  aspetti  del  recupero,  del  sostegno  e  dell’integrazio¬ 
ne  interdisciplinare,  nel  quadro  della  lotta  contro  l’emarginazione. 

In  quest’ottica  riteniamo  che  il  tempo  pieno,  con  l’animazione  e  la  sperimentazione  dei  nuovi  metodi  pedagogici  che  Io  ca¬ 
ratterizzano,  debba  anzi  ricevere  le  cure  più  attente,  a  tutti  i  livelli  della  scuola  italiana.  Tempo  pieno  significa  infatti  la  volontà 
di  far  scuola  rispettando  al  massimo  i  principi  della  nuova  pedagogia  che  vede  la  scuola  non  come  Un  centro  di  potere  o  una  mac¬ 
china  selezionatrice,  ma  come  un  centro  di  vita  e  di  “promozione  culturale  sociale  e  civile”  (legge  517  del  4/8/77  art.  12)  al  servi¬ 
zio  di  tutti  i  cittadini  per  preparare  le  nuove  generazioni  al  ruolo  di  partecipanti  allo  sviluppo  della  nostra  società.  Il  tempo  pie¬ 
no  costituisce  appunto  la  dimensione  necessaria  per  realizzare  una  scuola  democratica,  validamente  inserita  nel  contesto  socio-eco¬ 
nomico  e  culturale  verso  cui  intende  mantenersi  aperta  e  che  mira  a  colmare  “i  divari  di  partenza  tra  gli  alunni”  connessi  a  fatto¬ 
ri  sociali,  economici,  culturali,  sanitari,  ecc.  realizzando  un  valido  inserimento  anche  dei  più  svantaggiati  a  qualsiasi  livello.  Questo 
tipo  di  scuola  permette  meglio  di  altre  di  raggiungere  tali  obbiettivi  proprio  attraverso  “attività  scolastiche  di  integrazione...  al  fi¬ 
ne  di  ampliare  il  campo  delle  attività  formative  degli  interessi  culturali  ed  espressivi  degli  alunni,  anziché  forme  emarginanti  di  so¬ 
stegno  che  ricreino  inammissibili  occasioni  di  separazione  e  di  isolamento”  come  è  indicato  nelle  applicazioni  delle  disposizioni 
di  cui  all’art.  7  della  legge  517  del  4.8.1977  -  Ore.  Minist.  N.  178  del  31/7/78. 

Sarebbe  quindi  utopistico  ritenere  che  si  possano  raggiungere  tali  obbiettivi  impoverendo  il  tempo  pieno,  strumento  oggi 
considerato  da  tutti  indispensabile  per  incrementare  gli  aspetti  ed  i  momenti  formativi  della  scuola,  senza  sacrificare  quelli  infor¬ 
mativi,  se  si  vuole  veramente  dare  ad  essa  “il  carattere  di  una  comunità  che  interagisca  con  la  più  vasta  comunità  sóciale  e  civica” 
(art.  I  del  D.P.R.  416,  31/5/74). 

Ma  la  sperimentazione  di  tale  tipo  di  scuola  ed  il  tempo  pieno  rischiano  di  deperire  insieme  se  si  continuerà  a  ridurre,  l’in¬ 
tervento  degli  animatori  delle  libere  attività  complementari.  Al  contrario  riteniamo  che,  proprio  in  funzione  della  riforma  della 
scuola  come  momento  della  lotta  contro  l’emarginazione,  si  debba  più  che  mai  curare  la  sperimentazione  nell’ambito  del  tempo 
pieno  ed  estendere  quanto  più  possibile  l’intervento  degli  animatori,  anche  se,  per  rendere  più  valido  tale  intervento,  si  deve  ricerca¬ 
re  una  migliore  integrazione  con  gli  insegnamenti  cosiddetti  “curriculari”,  una  migliore  preparazione  di  tutti  i  docenti,  ed  un  più 
valido  lavoro  di  equipe  che  presuppone  (in  contrasto  con  certe  direttive  ministeriali)  attività  comuni  in  co-presenza  tra  docenti,  e- 
ventualmente  in  gruppi  di  interclasse,  come  è  risultato  assolutamente  indispensabile  ai  fini  di  una  valida  integrazione  scolastica  de¬ 
gli  handicappati  nella  tavola  rotonda  su  tale  argomento  del  recente  congresso  della  Società  Italiana  di  Neuropsichiatria  Infantile 
(Firenze,  1/4  ottobre  1978).  Solo  così  si  renderanno  non  solo  accessibili  a  livello  teorico  ma  anche  attuabili  a  livello  pratico  le 
forme  più  idonee  a  promuovere  le  capacità  autoformative  dei  giovani  secondo  il  programma  indicato  dalla  già  citata  circolare  mi¬ 
nisteriale  n.  178.  Si  è  constatato  come  una  valida  integrazione  degli  handicappati  presupponga  e  comporti  un  rinnovamento  della 
scuola  di  cui  beneficiano  tutti  gli  allievi  e  la  comunità  intera.  (Mandare  le  adesioni  a  A.L.  L’Abate  -  Via  Mordini  3  -  Firenze). 

DOCUMENTO  SUL  PROCESSO  (CENTRALI  NUCLEARI) 

Noi  sacerdoti  sottoscritti  anche  se  non  abbiamo  esaminato  a  fondo  il  problema  energetico,  però  sappiamo  che  la  moralità 
della  energia  nudeare  può  essere  messa  in  dubbio  a  causa  almeno  dei  seguenti  aspetti: 

1)  La  morte  programmata  fin  dall’inizio  dei  lavoratori  delle  miniere  di  uranio,  delle  centrali  nucleari  e  degli  impiahti  di  ri¬ 
trattamento. 

2)  La  pericolosità  degli  impianti  nucleari  che,  per  inddente,  possono  portare  alla  distruzione  per  decenni  di  zone  di  50  Km. 
di  raggio  (e  naturalmente  della  sua  popolazione). 

3)  La  fedii tà  di  passare  dall’uso  pacifico  all’uso  militare  dell’uranio,  come  nel  1974  ha  dimostrato  l’India  e  quasi  sicuramen¬ 
te  anche  Israele  e  Sud  Africa,  e  tra  poco  Germania,  Brasile,  Iran,  Argentina.  Tutto  questo  non  fa  che  spingere  la  già  allarmante 
corsa  agli  armamenti  a  livelli  sempre  più  alti  di  capacità  distruttive  dell’intera  umanità. 

4)  La  necessità  di  affidare  a  centinaia  di  generazioni  future  la  custodia  delle  pericolose  scorie  radioattive  prodotte  da  noi 
per  aumentare  i  nostri  consumi  energetici. 

Sappiamo  anche  che  negli  USA  e  in  Europa  ci  sono  state  dichiarazioni  drastiche  di  numerose  chiese  protestanti  e  di  auto¬ 
rità  religiose  in  genere,  che  il  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  ha  espresso  molte  critiche  e  che  il  Vescovo,  Mons.  Ascenzi,  di  una 
zona  vicino  Grosseto,  ha  diffuso  una  pastorale  in  opposizione  alla  proposta  di  istallare  un  impianto  nucleare  nella  sua  diocesi. 

Noi  auspichiamo  che  anche  tra  i  cristiani  italiani  venga  dibattuto  ampiamente  questo  tema  con  più  interventi  di  quelli  del 
Salesiano  G.  Mattai  (Rivista  di  Teologia  Morale  N.  36,1977)  e  del  Gesuita  Lombardi  (Civiltà  Cattolica,  Inverno  1977). 

Ma  nel  frattempo  vogliamo  esprimere  la  nostra  solidarietà  a  Don  Sirio  Politi,  che  con  un  suo  gesto  potrebbe  avere  compiu¬ 
to  un  atto  profetico.  Noi  tutti  lo  conosciamo  per  la  sua  lunga  attività  di  prete-operaio  da  più  di  vent’anni,  o  per  i  suoi  scritti  o 
per  le  sue  opere  teatrali  di  carattere  sacro;  tutte  espressioni  della  sua  vita  di  fede  condivisa  con  la  classe  operaia  e  con  i  più  pove¬ 
ri,  da  dieci  anni  realizzata  in  comunità,  capace  di  atti  coraggiosi  che  lo  portano  a  pagare  di  persona  le  sue  scelte. 

Perciò  crediamo  che  la  sua  partecipazione  alla  manifestazione  del  30  Gennaio  1978  alla  stazione  ferroviaria  di  Caparbio  gli 
sia  stata  dettata  da  un  suo  preciso  dovere  di  coscienza  e  come  cristiano  e  come  sacerdote.  Il  fatto  che  egli  si  è  praticamente  auto¬ 
denunciato  davanti  al  tribunale  dove  era  stato  chiamato  per  una  semplice  testimonianza,  ci  conferma  la  dirittura  delle  sue  inten¬ 
zioni  e  la  sua  completa  lealtà  davanti  agli  uomini. 

Se  il  Tribunale  riterrà  che  la  legge  umana  deve  condannarlo  ci  ricorderemo  che  anche  altri  sacerdoti  italiani  furono  condan¬ 
nati  (P.  Balducci,  Don  Milani)  dai  tribunali  civili  per  aver  sostenuto  profeticamente  dei  principi  morali  che  dopo  dieci  anni  furo¬ 
no  riconosciuti  validi  da  tutti. 

(A  cura  del  Mov.  Inter.  della  Ricon.  via  Delle  Alpi  20  Roma)  (indirizzo  Don  Sirio  Politi  Via  Lungo  Canale  Est  37  Viareggio  LU). 

In  occasione  del  prossimo  processo,  ad  Alberto  L’Abate  e  don  Sirio  Politi  per  l’autodenuncia  fatta  dagli  imputati  stessi  du¬ 
rante  il  processo  per  i  fatti  di  Montalto  (occupazione  della  ferrovia....)  il  M.I.R.  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 
organizza  una  campagna  di  solidarietà,  con  una  raccolta  di  firme,  in  appoggio  a  don  Sirio,  indirizzando  la  campagna  soprattutto 
verso  gli  ecclesiastici  che,  attraverso  l’atto  di  don  Sirio,  sono  stati  messi  in  causa  quali  testimoni  di  una  moralità  che  il  progetto 
atomico-nucleare  mette  in  crisi,  se  non  addirittura  nega.  Le  firme  saranno  raccolte  in  base  al  documento  sopra;  citato  (Radio.,. 
Giornali....)  e  dovranno  pervenire  il  più  presto  a:  MIR  sezione  di  Mantova,  Largo  XXIV  maggio  12  46100  MANTOVA  - 
per  ulteriori  informazioni  telefonare  al  0376/47609  chiedendo  di  Massimo. 

Cogliamo  l’occasione  per  informare  tutte  le  persone  interessate  che  in  occasione  di  questo  processo  verrà  organizzato  iun 
incontro  nazionale  su  “MORALE  E  NUCLEARE”.  (Per  le  notizie  tecniche  comunicheremo  in  seguito). 

Inoltre  avvisiamo  che  Jean  Goss  ex  segretario  intemazionale  del  M.I.R.  sarà  in  Italia  dal  20  al  30  novembre. 

Chiunque  voglia  o  possa  organizzare  incontri,  dibattiti,  conferenze....  ce  lo  comunichi  in  modo  da  organizzare  i  vari  sposta- 


DAL  SACRIFICIO  ALLO  SPRECO 

La  Conoscenza-del-Bene-e-del-male  appartiene  al  Bene  per  sua  essenza  e  sua  potenza,  al  Male  per  il  suo  atto.  In  al¬ 
tre  parole,  la  conoscenza  pura  è  rivolta  verso  il  Bene,  la  conoscenza  impura  verso  il  Male,  o  per  meglio  dire  mediante  il 
Bene  verso  il  Male.  In  effetti  è  la  Conoscenza  che  rivela  all’uomo  l’evidenza  dell’infinito,  l’unità  e  il  senso  dell’universo, 
il  dono  grazioso  della  luce,  sorgente  di  vita;  al  che,  il  suo  spirito  risponde  spontaneamente  con  atti  di  gratitudine  il  cui 
insieme  costituisce  la  Religione. 

In  effetti  il  Peccato  è  il  morso  della  Conoscenza  al  Frutto:  lo  spirito  del  profitto,  di  godimento  e  di  dominio.  L’of¬ 
ferta  totale  di  Sé  nell’amore  ne  è  il  contrario  (tutto  ciò  si  può  capire  meglio  leggendo  la  nostra  interpretazione  del  Pecca¬ 
to  Originale,  uno  dei  cardini  della  dottrina).  Si,  l’amore  è  il  contrario  del  peccato,  il  sacrificio  il  contrario  del  lucro.  Ma 
il  Peccato  si  mette  nel  suo  contrario;  lo  spirito  di  profitto,  di  godimento  e  di  dominio  si  impadronisce  perfino  dell’amo¬ 
re,  anche  della  Religione,  del  Sacrificio  perfino  che  diventa  sacrificio  profittevole.  “Dio,  ti  sacrificherò  un  montone  se 
nella  prossima  spedizione  contro  il  vicino,  ci  guadagnerò,  con  il  tuo  aiuto,  un  gregge.  E  guarda!  lo  sgozzo  subito  per  di¬ 
mostrarti  la  mia  fede  nella  tua  magnificenza!”.  Il  brigante  calabrese  e  quello  del  Ciambal  offrono  rispettivamente  alla 
Vergine  Maria  o  alla  dea  Kali  una  buona  parte  del  bottino  se  il  colpo  riesce. 

Il  Vangelo  promettendoci  un  posto  a  destra,  dei  tesori  e  dei  troni  nel  cielo,  vuole  sublimare  il  nostro  spirito  di  lu¬ 
cro  e  dissiparlo  nella  luce. 

Fa  sorridere  il  vedere  il  peccatore  abbandonarsi  a  Dio  nei  traffici  della  giustizia  che  vanno  dalla  speculazione  com¬ 
merciale  al  gioco  d’azzardo  alle  truffe;  cercare  di  legare  con  dei  riti  la  volontà  divina,  estorcergli  dei  favori,  indulgenze  e 
favoritismi.  Senza  dubbio  le  buone  opere  danno  diritto  alla  salvezza,  e  molte  opere  a  maggiore  salvezza,  ma  il  sacrificio 
di  parole  è  il  meno  costoso.  E’  meno  difficile  ed  è  più  efficace  rimpiazzare  gli  atti  con  le  parole,  di  pregare  con  parole 
“numerose”  e  di  essere  “giustificati  per  mezzo  del  numero  delle  parole”  e  la  rapidità  della  parlata. 

Il  Tempio  è  il  luogo  della  meditazione  e  della  offerta.  Lo  slancio  religioso  incita  il  popolo  al  dono.  Ma  in  quali  ma¬ 
ni  è  deposto  il  dono  se  non  quelle  dei  preti  che  ci  prendono  la  loro  parte.  Cosicché  il  servizio  del  Tempio  è  il  più  onori¬ 
fico  e  il  più  lucroso  come  il  Servizio  dello  Stato.  Spesso  capita  che  il  clero  forma  uno  stato  nello  stato,  in  alleanza  o  in 
conflitto  con  lo  Stato,  e  alle  volte  si  confonde  con  lo  Stato  e  diventa  un  potere  temporale.  E’  nella  natura  delle  cose 
che  il  Peccato  a  questo  punto  riprenda  i  suoi  diritti. 

Ricchezza  e  Potenza  sono  infatti  le  due  corna  del  Diavolo.  Ma,  a  dire  il  vero  sono  degli  attributi  e  dei  doni  di  Dio. 
Ricevuti  come  tali  e  amministrati  secondo  la  volontà  di  Dio,  essi  fanno  la  felicità  e  la  gloria  del  Re  della  Creazione.  Ma 
quando  il  peccatore  si  impossessa  di  queste  potenze  sovraumane  con  la  forza  e  con  l’astuzia,  o  quando  esse  cadono  nel¬ 
le  sue  mani  per  caso,  quando  ne  usa  a  suo  modo,  mosso  dalla  concupiscenza  della  carne,  la  concupiscenza  degli  occhi, 
e  l’orgoglio  della  vita,  esse  costituiscono  per  lui  una  tentazione  e  un  pericolo  perpetuo;  e  per  quelli  che  dipendono  da  lui 
diventano  dei  problemi  insolubili  e  dei  disastri  inevitabili  come  guerre,  ribellioni,  miseria  e  schiavitù:  e  non  a  caso  li  si  de¬ 
finisce  “Corna  dorate  del  Principe  di  questo  Mondo”. 

In  linea  di  principio  e  all’inizio,  il  Potere  Spirituale  e  il  Potere  Temporale  sono  nelle  stesse  mani,  perché  sono  il  di¬ 
ritto  e  il  rovescio  della  stessa  potenza  che  sgorga  dall’Onnipotente.  E  il  sovrano  è  un  Dio,  o  il  discendente  di  un  dio,  o  il 
rappresentante  di  Dio,  o  il  sacrificatore  e  legislatore,  o  l’esecutore  della  Giustizia  divina,  secondo  le  concezioni  dell’epo¬ 
ca  e  del  paese.  Ma  più  spesso  troviamo  nella  Storia  i  due  poteri  separati  e  spesso  opposti,  e  tanto  più  opposti  quanto  più 
sono  separati  imperfettamente.  La  Storia  del  Medio  Evo  cristiano  di  Occidente  è  quella  dello  scontro  tra  il  Sovrano  del 
Sacro  Romano  Impero  e  il  Sovrano  Pontefice  della  Santa  Romana  Chiesa,  tutti  due  rivestiti  di  carattere  sacro,  tutti  due 
muniti  di  domini  terrestri  e  di  armi  per  difenderli. 

Consacrati  da  chi?  Muniti  da  chi?  Se  non  l’uno  dall’altro;  e  l’uno  minaccia  di  annullare  la  consacrazione  scomuni¬ 
cando,  l’altro  di  annullare  le  donazioni,  i  diritti  e  privilegi  spogliandoglieli.  L’uno  e  l’altro  dimenticano  che  “ogni  auto¬ 
rità  viene  da  Dio”  e  non  ha  ragione  di  essere  a  meno  che  non  torni  a  Dio,  a  meno  che  essa  serva  alla  santificazione  delle 
anime  e  al  bene  comune.  E’  per  questo  che  ambedue  scivolano  dalla  parte  del  Maligno  “omicida  e  mentitore  sin  dall’ini¬ 
zio”.  L’uno  e  l’altro  si  contornano  di  fasto,  e  fasto  è  la  stessa  parola  di  festa,  e  la  festa  è  la  celebrazione  e  la  gloria  del 
Sacrificio.  In  ogni  fasto,  c’è  un  eccesso  gratuito  e  senza  compenso,  che  è  sia  inutile  che  necessario,  necessario  per  delle 
ragioni  confusamente  religiose  e  sacrificali. 
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La  bellezza  del  Tempio  è  un  riflesso  dello  splendore  dell’Altissimo.  L’oro  dei  vasi  sacri,  dei  candelabri,  dei  turibo¬ 
li,  dei  reliquiari  incrostati  di  gioielli  sono  là  senza  che  nessuno  ci  guadagni,  né  sono  per  far  sbattere  gli  occhi,  ma  è  la  pu¬ 
ra  offerta  di  ciò  che  l’adoratore  ha  di  più  prezioso  a  Colui  che  deve  essergli  il  più  caro. 

Che  il  prete  all’altare  si  rivesta  di  ornamenti  di  seta  e  di  oro,  è,  che  piaccia  o  no,  un  dovere  della  sua  carica;  ed  è 
chiaro  a  tutto  il  mondo  e  a  lui  che  lo  splendore  della  decorazione  cancella  la  sua  persona  invece  di  esaltarla.  E’  lo  stesso 
del  Re  sul  trono.  Ma  la  simonia,  l’usurpazione,  il  sacrilegio  cominciano  quando  essi  si  appropriano  degli  onori  e  dell’au¬ 
torità,  facendo  della  loro  vita  quotidiana  una  festa  perpetua:  quando  il  fasto  del  Tempio  si  degrada  al  lusso  del  Palaz¬ 
zo;  quando  la  corte  dei  fedeli  indirizza  le  sue  lodi  e  le  sue  preghiere  non  a  Dio,  ma  ai  rappresentanti  di  Dio  eretti  in  ido¬ 
li  viventi;  quando  questi  rappresentanti  distribuiscono  le  grazie,  gli  ordini  e  i  giudizi  in  misura  del  loro  orgoglio  e  della 
loro  ambizione.  Ormai  è  il  Palazzo  che  dà  il  suo  stile  alla  Chiesa,  mentre  invece  nell’epoca  precedente  era  la  Chiesa  a  da¬ 
re  il  suo  stile  al  Palazzo  (come  pure  al  mercato  coperto  e  all’arsenale). 

E  la  sacralizzazione  del  profano  porta  alla  profanazione  del  sacro.  I  costumi  e  l’arte  del  Gran  Secolo,  il  secolo  del¬ 
la  Ragione,  sono  stabiliti  dal  culto  dei  Principi.  Ne  è  l’impudente  espressione  l’ampollosità  dorata  del  barocco  che  sfavil¬ 
la  una  opulenza  in  contrasto  con  la  miseria  delle  campagne  e  delle  città;  e  quelli  stessi  che  ne  soffrono  considerano  gli 
eccessi  con  una  ammirazione  devota.  La  pietà  del  popolo  di  Granada  ha  rivestito  la  Vergine  dei  Dolori  di  una  veste 
di  seta  verde  costellata  di  diamanti  e  di  rubini  che  dei  mazzi  di  candele  sempre  nuove  fanno  risplendere,  perpetuo  sacri¬ 
fìcio  di  gloria  alla  Madre  di  Dio.  Ma  quando  una  bella  donna  si  veste  in  quella  maniera  per  andare  ad  un  ballo,  à  chi  è 
offerto  il  sacrifìcio?  La  vanità  è  un  niente  che  alle  volte  prende  il  posto  di  Dio.  Un  gran  signore  in  un  banchetto,  lascia¬ 
va  stupefatti  i  suoi  ospiti  facendo  fondere  perle  preziose  nell’aceto,  per  sacrifìcio  di  vanità.  Le  buone  maniere  obbligano 
certi  capi  di  tribù  americane  e  della  Siberia  a  praticare  il  Potlatch  allorquando  si  incontrano  con  un  àltro  capo;  è  un  ge¬ 
sto  di  cortesia  che  consiste  nello  sgozzare  centinaia  di  cavalli  da  guerra  o  di  cani  di  razza,  invito  all’altro  a  farò  altrettan¬ 
to  se  ci  riesce.  Salvezza,  offerta  o  sfida,  puro  olocausto  in  onore  della  vanità. 

Il  progresso  delle  civiltà  è  un  avanzamento  progressivo  nel  Peccato  (nel  Peccato  Originale  chè  è  lo  spiritò  di  lucro). 
Esse  cominciano  teocratiche  e  finiscono  matèrialiste  ed  utilitarie. 

Cosi  come  una  famiglia  incomincia  con  il  matrimonio,  una  nazione  comincia  con  il  matrimonio  di  un  popolo  con 
il  suo  Dio,  e  tutto  allora  è  ordinato  verso  la  festa  e  il  sacrifìcio.  La  festa  e  il  sacrifìcio  sono  il  contrario  del  Peccato  e  la 
via  della  Salvezza;  ma,  l’abbiamo  visto,  il  Peccato,  lo  Spirito  di  lucro,  s’introduce  di  nascosto  nel  sacrificio  e  ìavora  sot¬ 
to  la  copertura  della  Religione,  mina  le  gerarchie  e  vuota  la  fede  del  suo  contenuto. 

I  crolli  e  i  ribaltamenti  ne  sono  la  conseguenza.  Alla  fine  lo  spirito  di  lucro  domina  e  rifiuta  di  sacrificare  a  chic¬ 
chessia.  E  tutto  si  ordina  verso  la  produzione,  ripartizione  e  godimento  delle  ricchezze.  Tuttavia  qualche  cosa  dello  spi¬ 
rito  di  sacrificio  sussiste  ancora  oscuramente  nel  Sistema,  una  cieca  ansietà,  una  aspirazione  alla  distruzione  e  al  sollievo 
della  fine. 

E  mentre  il  Gran  Maligno  che  ha  il  genio  calcolatore  e  tecnocratico,  costruisce  il  nostro  ammirabile  mondo  mo¬ 
derno,  dietro  la  sua  schiena,  il  Piccolo  Maligno  che  ha  per  nome  Demonio  del  Caos,  accumula  le  spoglie  delle  persone 
aspettando  il  giorno  di  aggiungervi  le  rovine  di  quello  che  l’altro  costruisce,  e  fa  salire  al  cielo  il  fumo  di  una  montagna 
di  immondizie. 

Chi  direbbe  che  è  il  discendente  dei  grandi  sacrificatori  di  altri  tempi! 


BILANCIO  ENERGETICO  DELL’ARCA 

(Può  essere  interessante  in  questo  periodo  di  lotta  energetica  osservare  a  che  cosa  ha  portato  l’esperienza  di  una 
comunità  che  si  è  sforzata  sin  da  trent’anni  fa  di  semplificare  la  vita  dei  singoli  e  della  comunità.  Essa  lo  faceva  alla  luce 
di  principi  morali  e  sociali,  senza  uno  studio  specifico;  per  di  più  l’afflusso  continuo  di  visitatori  quasi  pari  al  numero 
dei  compagni  ha  ridotto  di  molto  la  semplificazione  della  vita;  che  comunque  resta  sempre  una  indicazione  sperimenta¬ 
le  già  acquisita,  al  contrario  delle  tante  progettazioni  solo  ideali). 

L’Arca  è  prima  di  tutto  un  modo  di  vita,  lavoro  manuale,  agricoltura,  artigianato,  spiritualità,  mezzi  poveri,  ritmi 
di  vita  sereni,  vegetarianesimo,  autarchia,  rispetto  della  vita.  Durante  tanti  anni  di  esistenza,  queste  scelte  hanno  forma¬ 
to  una  precisa  maniera  di  essere,  anche  se  non  razionalizzata,  nei  confronti  dell’energia. 

Qui  si  riporta  il  bilancio  energetico  di  un  anno,  dall’ottobre  ’76  al  settembre  ’77,  relativamente  al  gruppo  di  70 
persone  di  cui  20  bambini  che  vivono  nella  comunità  dell’Arca  alla  Borie  Noble.  L’unità  di  misura  classica  è  il  joule,  ma 
dà  complicazioni  e  rende  poco  l’idea  dei  consumi;  perciò  tutto  è  espresso  in  litri  di  benzina. 

Ci  sono  tre  bilanci  di  consumo  di  energia:  1)  l’energia  importata  dall’esterno  e  che  è  direttamente  consumata  (car¬ 
bone,  gasolio);  2)  l’energia  consumata  all’esterno  ma  solo  indirettamente,  attraverso  gli  acquisti  della  comunità:  ad  e- 
sempio  quando  uno  compra  un  martello,  deve  ricordarsi  che  c’è  voluta  energia  per  farlo,  anche  se  ce  l’ha  messa  un  fab¬ 
bro  francese  lontano  1000  km  dalla  Comunità  (il  totale  di  questa  energia  è  diffìcile  da  calcolare  e  nel  seguito  verrà  solo 
valutata  approssimativamente);  3)  l’energia  prodotta  e  consumata  in  comunità,  una  parte  importante  del  tutto,  princi¬ 
palmente  sotto  forma  di  legna  e  di  trazione  animale. 

L’energia  importata  -  In  questo  bilancio  parziale  ci  sono  quattro  voci: 

1)  i  trasporti  (22%  del  totale  parziale):  sono  benzina  e  gasolio  per  la  camionetta  della  comunità  o  per  gli  sposta¬ 
menti  in  macchina  dei  compagni  ;  2)  L’illuminazione  (5%):  per  i  due  terzi  è  costituita  da  candele;  3)  il  riscaldamento 
degli  ambienti  (72%):  all’85%  si  provvede  con  il  carbone, al  resto  con  butano;  4)  la  forza  motrice  (1%)  che  per  un 
quinto  va  alla  trebbiatrice  e  il  restante  serve  al  mulino.  In  totale  questo  bilancio  parziale  dà  18.900  litri  di  benzina,  cioè 
270  litri  a  persona. 
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L’energìa  usufruita  negli  acquisti  dei  prodotti.  Qui  occorre  cercare  un  valore  approssimato.  Abbiamo  fatto  questo 
ragionamento.  Prendiamo  il  consumo  totale  di  energia  della  Francia,  e  dividiamola  per  il  numero  dei  francesi:  si  ottiene 
un  consumo  medio  per  abitante  di  41 17  litri.  D’altra  parte  il  prodotto  nazionale  lordo,  contando  anche  gli  scambi  mo¬ 
netari,  è  di  30.000  F  per  abitante.  Allora  si  può  stabilire  un  rapporto  tra  i  due  e  dire  che  se  si  spendono  30.000  F  sul 
mercato  francese  ciò  corrisponde  all’acquisto  di  merci  che  sono  costate  in  energia  4117  litri  (Questo  è  chiaramente  un 
ragionamento  molto  grossolano  che  serve  solo  per  dare  un  ordine  di  grandezza;  se  la  Francia  semplificasse  la  sua  orga¬ 
nizzazione  industriale  e  sociale,  con  gli  stessi  soldi  si  impegnerebbe  molto  meno  energia;  ma  è  inutile  sottilizzare).  Sem¬ 
plificando  ancora  si  può  dire  che  con  7,18  F  sul  mercato  si  acquista  merce  che  ha  richiesto  un  litro  di  benzina  per  pro¬ 
durla.  Applichiamo  ora  questo  rapporto  alle  spese  della  comunità.  Queste  in  un  anno  sono  211081F;  che,  per  il  discor¬ 
so  fatto  prima,  equivale  al  consumo  di  30.000  litri  di  benzina,  cioè  di  420  litri  a  persona. 

L’energia  prodotta  in  comunità  —  E’  essenzialmente  energia  solare  nella  forma  di  legna  e  di  trazione  animale.  Il 
consumo  di  legna  è  di  200  steri  per  anno,  il  che  equivale  a  24.300  litri  di  benzina  per  anno,  ossia  350  litri  a  persona. 

Per  la  trazione  animale,  occorre  calcolare  il  numero  di  ore  di  lavoro  dei  cavalli:  2400  per  quattro  cavalli  per  anno;  il  che 
corrisponde  ad  un  consumo  di  energia  di  160  litri  all’anno  (2,3  litri  per  persona). 

Facciamo  ora  il  paragone  tra  i  consumi  dell’Arca  e  quelli  francesi  medi.  1)  Il  consumo  medio  di  una  persona  che 
vive  all’Arca  è  di  1040  litri  di  benzina  contro  i  4525  litri  del  francese  medio,  cioè  è  più  di  quattro  volte  minore;  2)  la 
parte  delle  energie  dolci  (solare  sotto  forma  di  legna  e  trazione  animale)  nel  bilancio  dell’Arca  è  del  34%  mentre  nel 
bilancio  francese  non  esiste  proprio. 

Però  bisogna  fare  dei  rilievi;  Primo  che  l’energia  usufruita  negli  acquisti  non  è  stata  calcolata  esattamente  e  l’ap¬ 
prossimazione  è  certamente  eccessiva  per  i  consumi  dell’Arca.  Secondo,  per  l’elettricità  si  è  calcolata  solo  quella  che 
viene  segnata  dal  contatore  e  non  quella  che  si  perde  nella  produzione  e  nel  trasporto  fino  all’Arca,  Terzo,  il  paragone 
tra  il  consumo  medio  di  una  persona  dell’Arca  e  di  un  francese  indica  solamente  che  il  primo  è  inferiore,  ma  non  che 
tutti  i  francesi  hanno  consumi  superiori  a  quelli  di  una  persona  dell’Arca;  infatti  bisogna  ricordare  che  la  ripartizione 
delle  ricchezze  in  Francia  è  la  più  disuguale  dell’Europa  (il  47%  del  reddito  va  al  20%  della  popolazione,  e  il  20% della 
popolazione  riceve  solo  il  4%  del  reddito)  e  questo  corrisponde  nell’energia. 

Il  risultato  —  Il  consumo  dell’energia  all’Arca  corrisponde  a  quello  di  una  microsocietà  artigianale  (tra  i  500  e 
2500  litri  di  benzina  annuali  a  testa).  Corrisponde  anche  al  consumo  medio  di  un  francese  di  50  anni  fa. Energeticamen¬ 
te  l’Arca  vive  come  si  viveva  50  anni  fa.  Eppure  i  nostri  bisogni  sono  cambiati  da  allora:  più  spostamenti,  più  riscalda¬ 
mento,  più  lettura  a  tarda  sera  (quindi  illuminazione).  Per  la  stessa  quantità  di  energia  si  può  dire  che  la  sua  efficacia 
sia  aumentata,  mediante  le  nuove  tecniche  ma  soprattutto  mediante  un  modo  di  vita  più  collettivo  (comunità  degli 
strumenti,  meno  cavalli,  cucina  collettiva,  ecc.). 

Questo  studio  fa  riflettere  su  alcuni  aspetti:  ad  esempio  che  gran  parte  di  tutta  l’energia  (50%  circa)  va  per  il  riscal¬ 
damento  invernale;  in  realtà  le  tradizionali  costruzioni  (molto  belle)  dell’Arca  lasciano  passare  molto  calore.  Perciò  la  co¬ 
struzione  di  future  case  sarà  fatta  diversamente. 

Un  tentativo  —  Il  basso  consumo  di  energia  è  dovuto  essenzialmente  alle  scelte  “politiche”  della  comunità.  Il  bi¬ 
lancio  compilato  dà  coscienza  alla  comunità  dei  problemi  energetici,  in  particolare  l’origine,  l’uso  e  il  controllo  dei  flus¬ 
si  di  energia. 

Questo  bilancio  conferma  le  ripercussioni  delle  scelte  “politiche”  sul  consumo  di  energia,  ma  dà  una  luce  diversa 
a  vari  problemi.  Il  più  importante  è  quello  dell’autarchia.  L’Arca  produce  solo  un  terzo  della  energia  che  gli  necessita; 
si  nota  che  più  di  un  terzo  è  consumato  all’esterno  attraverso  gli  acquisti,  e  si  importa  un  po’  meno  di  un  terzo  del  fab¬ 
bisogno.  Perciò  l’Arca  sul  piano  energetico  non  è  un  gruppo  autarchico. 

Date  le  particolari  fonti  di  energia  utilizzate  (carbone,  butano,  benzina,  ecc.)  che  richiedono  mezzi  di  sfruttamen¬ 
to  al  di  fuori  della  portata  dell’Arca,  l’Arca  non  potrebbe  nemmeno  tentare  di  esserla.  Il  problema  della  indipendenza 
energetica  —  che  si  pone  all’Arca  così  come  si  potrebbe  porre  ad  un  piccolo  villaggio  qualsiasi  —  si  può  risolvere  solo  con 
la  collaborazione  con  altri  gruppi  e  comunità.  D’altra  parte  una  maggiore  indipendenza,  cioè  un  maggior  controllo  della 
energia,  deve  passare  per  forza  attraverso  un  piano  regionale  (installazione  di  piccole  dighe,  come  quella  che  la  comunità 
pensa  di  fare  per  far  girare  una  turbina  di  10  cavalli  che  farà  funzionare  un  laboratorio  artigianale). 

“Il  nostro  problema  non  è  tanto  di  sapere  se  noi  dell’Arca,  riusciamo  ad  essere  autonomi  sul  piano  energetico,  ma 
se  il  nostro  tentativo  è  generalizzabile  ,  dice  Shantidas.  Un  tentativo  che  si  appoggia  su  scelte  “politiche”  che  sono  delle 
rotture,  uno  studio  sistematico  della  produzione  e  dell’utilizzazione  dell’energia,  un  modo  di  vivere  che  rimette  in  questio¬ 
ne  tutti  i  bisogni. 

(Il  bilancio  energetico  è  stato  preparato  da  Michel  e  Rosemary  che  vivono  all’Arca;  il  testo  è  apparso  su  la  Guele 

Ouverte-Combat  Nonviolent  n.  198  del  febbraio  di  quest’anno,  a  cura  di  J.L.  Lavigne). 
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INTRODUZIONE  AL  COMMENTO  AI  VOTI 


Quando  si  trattò,  per  i  più  ferventi  tra  i  primi  adepti  della  dottrina,  di  far  parte  dell’Arca  (il  che  equivale  a  dire 
di  fare  l’Arca)  o  anche  di  fare  dei  voti,  accettai  volentieri  tutti  coloro  che  volevano  farli,  conoscendo  d’altronde  ì  loro 
buoni  sentimenti  e  visto  che  solo  un  desiderio  di  perfezione  poteva  spingerli  a  ciò. 

E  tutto  andò  bene  e  fu  fatto,  almeno  come  io  credevo,  fino  ai  momento  in  cui  mi  accorsi  che  la  maggior  parte 
di  essi,  e  addirittura  quasi  tutti  ignoravano  che  cosa  fosse  un  voto.  Un  giorno  o  l’altro,  questo  o  quello  rompeva  clamo¬ 
rosamente  oppure  spergiurava  tranquillamente  e,  incapace  di  spiegarsi,  dichiarava  di  essere  stato  deluso  dalla  tal  cosa, 
offeso  dalla  tal’altra,  attirato  altrove;  i  suoi  studi...  i  genitori...,  la  salute  ...,  il  lavoro...,  aveva  creduto  che...,  non  aveva 
pensato  che  ...,  “Se  ho  pronunciato  i  voti  è  stato  per  farle  piacere”  diceva  qualcuno,  ed  era  veramente  ingrato  da  parte 
mia  chiedere  di  più! 

Alcuni  durante  il  primo  anno  di  Toumier  sono  fuggiti  di  notte  come  ladri,  sono  scomparsi  senza  lasciar  traccia 
né  indirizzo  come  se  davvero  fossero  finiti  nel  nulla! 

In  più  c’erano  quelli  che,  rimasti  fedeli,  difendevano  quelli  che  erano  venuti  meno  e  si  scandalizzavano  dalla  mia 
severità.  Ai  loro  occhi  non  era  altro  che  un  ulteriore  tratto  del  mio  carattere  autoritario  e  collerico,  imputabile  ai  miei 
ascendenti  feudali  e  alle  mie  manie  medievali. 

Ma  sto  evocando  tempi  passati,  non  è  vero  Compagni?  Tempi  interamente  passati.  Voi,  Compagni  e  Novizi,  sape¬ 
te  tutti  che  voti  e  giuramenti  sono  questioni  di  vita  e  di  morte,  e  che  colui  che  rinnega  i  suoi  voti  si  distrugge  da  solo  e 
merita  la  morte!  Voi  non  siete  abbastanza  civilizzati,  abbastanza  evoluti,  abbastanza  avanzati,  abbastanza  moderni  da 
considerare  la  fedeltà  alla  parola  d’onore  come  una  superstizione  o  come  una  vanità!  Voi,  sapete  quel  che  sa  l’ultimo 
dei  selvaggi,  il  più  primitivo,  quel  che  sapevano  i  pagani  dell’antichità,  quel  che  è  evidente  a  tutti  i  religiosi  di  tutte  le 
religioni: 

che  lo  spergiuro  è  un  crimine  pari  all’omicidio  e  anche  peggiore,  perché  è  un  attentato  all’Eterno. 

Per  questo  merita  la  morte.  Gli  antichi  non  pronunciavano  giuramenti  senza  accompagnarli  con  una  formula  co¬ 
me  questa:  “Che  il  fulmine  mi  colpisca,  che  il  primo  arrivato  mi  trafigga  se  io  dovessi  mancare  alla  mia  parola!”  Ogni 
processo  è  dunque  superfluo,  ogni  discussione  e  ogni  scusa  sono  annullate  in  anticipo,  inutile  il  verdetto  di  un  giudice: 
la  pena  di  morte  ricade  da  solo  sul  capo  del  rinnegato,  in  virtù  del  suo  proprio  giudizio  emanato  da  lui  stesso  il  giorno 
in  cui  giurò. 

Non  spetta  al  non  violento  infliggere  pene  ai  colpevoli,  e  ancor  meno  una  pena  di  morte.  Ma  poiché  la  morte  è 
l’essenza.del  peccato,  essa  è  presente  anche  senza  esecuzione. 

Nella  legge  del  Sinai  è  detto:  “Non  invocherai  il  nome  di  Dio  invano  (cioè  a  testimone  del  falso)”.  Dio  è  la  pie¬ 
nezza  dell’essere  ed  è  la  verità.  Invocarlo  invano  significa  fare  del  pieno  il  vuoto,  dell’essere  il  nulla,  e  invocarlo  a  testi¬ 
mone  del  falso  significa  fare  della  verità  vivente  il  fondamento  della  menzogna.  Significa  dunque  vuotare  se  stessi  del¬ 
lo  spirito,  della  vita  e  dell’essere;  è  la  morte  dell’anima. 

“I  voti  —  dice  Gandhi  —  sono  l’essenza  di  Dio”  e  ancora:  “La  perennità  delle  leggi  della  natura  è  iì  ritorno  del 
sole  ogni  mattino  sono  Pammirevole  segno  della  fedeltà  del  creatore  ai  suoi  voti”  ed  è  nello  Stesso  senso  che  la  Bibbia 
dice:  DIO  E’  FEDELE. 

Se  dunque  osiamo  fare  voti  è  che  la  nostra  parte  di  eternità  ha  prevalso,  ma  se  sono  falsi  o  vani  questa  parte  è  bru¬ 
ciata. 

E’  dunque  una  cosa  terribile  fare  voti  e  giuramenti.  Ma  si  pone  una  domanda:  Non  è  forse  vietato?. 

Il  vangelo  sembra  esplicito  su  questo  punto:  “Avete  sentito  dire  dagli  Antichi:  “Non  spergiurerai  é  osserverai  i 
tuoi  giuramenti  verso  il  Signore”;  ma  io  vi  dico  di  non  giurare  affatto”  (Mt.  V,  33). 

A  parte  alcune  sette  di  pura  osservanza  evangelica,  la  Tradizione  quasi  unanime  della  cristianità  ha  interpretato 
questo  divieto  formale  come  una  delle  esagerazioni  verbali  che  il  Cristo  fa  spesso:  così  “Chi  non  odia  suo  padre  e  sua 
madre...  non  è  degno  di  essere  mio  discepolo”  (Le.  XIV,  25)  è  altrettanto  chiaro,  ma  è  ben  chiaro  che  non  si  tratta  di 
un  comandamento  d’odio.  E  “Se  il  tuo  occhio  è  per  te  occasione  di  caduta,  cavalo...  Se  la  tua  mano...  tagliala!”  (Mt.  V, 
29,30)  evidentemente  non  obbliga  nessuno  a  mutilarsi.  Allo  stesso  modo  il  mettere  in  guardia  contro  il  giuramento  de¬ 
ve  essere  considerato  come  un  avvertimento  particolarmente  severo  per  quanto  riguarda  lo  spergiuro  e  la  bestemmia  ed 
anche  gli  impegni  sinceri  ma  imprudenti  o  presuntuosi. 

Significa  prendere  in  giro  Dio  impegnarsi  con  giuramento  a  compiere  un  atto  immorale  come  ad  es.  uccidere  il 
prossimo  o  sedurre  la  donna  altrui,  perché  significa  prendere  Dio  a  testimone  del  disprezzo  che  si  nutre  per  i  suoi  coman¬ 
damenti.  Cosi  Erode  taglia  la  testa  a  S.  Giovanni  Battista  non  per  giustizia  o  per  odio,  ma  solo  per  mostrarsi  un  uomo 
onesto,  poiché  aveva  giurato  di  fare  un  bel  regalo  alla  sua  nipotina  che  danzava  così  bene  e  non  voleva  nessun  altro  rega¬ 
lo.  La  letteratura  è  piena  di  drammi  fondati  su  punti  di  onore  immaginari  e  di  casi  di  coscienza  inventati.  Succede  anche 
ad  una  eroina  dei  Burgraves  di  giurare  che  la  bara  che  ha  fatto  portare  non  uscirà  vuota  dalla  sala;  ma  poiché  il  nemico 
che  sperava  mettere  dentro  le  sfugge,  non  trova  altra  soluzione  che  darsi  la  morte  per  compiere  il  suo  dovere  e  riempire 
la  bara. 

Ma  per  passare  ora  alle  cose  serie,  partiamo  del  solo  voto  che  valga  davanti  a  Dio,  quello  di  votarsi  a  Lui.  Farlo  al¬ 
la  leggera  vuol  dire  mancare  al  timore  che  gli  è  dovuto.  E  se  vi  fidate  solo  delle  vostre  forze  “Io  vi  dico  di  non  giurare 
affatto”.  Ecco  perchè  i  grandi  ordini  tradizionali  non  accolgono  i  voti  pubblici  e  perpetui  se  non  dopo  anni  di  prova.  E 
inoltre  circondano  colui  che  si  è  donato  di  mille  precauzioni  come  la  clausura,  la  sorveglianza  dei  superiori,  la  correzio¬ 
ne  fraterna,  l’abito.  L’esperienza  millenaria  dimostra  che  pronunciare  dei  voti  senza  l’aiuto  di  tali  mezzi,  parecchi  dei 
quali  possono  sembrare  esterni,  grossolani,  ostentatori,  significa  dimenticare  la  debolezza  umana  e  tentare  Dio. 

Un  Ordine  può  definirsi  come  la  somma  delle  garanzie  per  l’osservanza  dei  voti,  come  l’insieme  degli  strumenti  at- 
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ti  ad  assicurarne  la  realizzazione  armoniosa  e  la  messa  in  comune. 

Sotto  questo  aspetto  l’Arca  non  differisce  dagli  altri  Ordini.  Alcuni  teologi  hanno  discusso  sul  valore  dei  nostri  vo¬ 
ti  .  Un  reverendo  padre  nostro  amico  mi  ha  fatto  una  disquisizione  in  tre  punti  della  quale  io  non  ho  capito  niente.  Sem¬ 
brava  che  classificasse  i  nostri  voti  tra  i  voti  “privati”  mentre  hanno  tutta  l’aria  di  essere  pubblici;  ma  poco  importa.  Tut¬ 
te  le  sue  conclusioni  sembravano  orientate  a  determinare  il  modo  di  farcene  sciogliere,  in  caso  di  necessità.  Ma  l’argomen¬ 
to  non  ci  interessa  affatto  e  ci  affretteremmo  a  cacciare  una  tale  idea  se  dovesse  venirci.  Poiché  è  già  una  colpa  prendere 
in  considerazione  una  tale  eventualità  come  è  una  colpa  pensare  di  avvelenare  il  coniuge,  anche  se  si  spinge  la  prudenza  fi¬ 
no  al  punto  di  evitare  di  farlo.  Lasciamo  dunque  da  parte  queste  speculazioni  negative  e  meditiamo  piuttosto  sul  modo 
di  entrare  nei  voti  invece  che  sul  modo  di  uscirne. 

Il  primo  grado  di  impegno  è  quello  degli  ALLEATI  che  hanno  solo  una  promessa.  Una  promessa  solenne  è  un  pat¬ 
to  con  un  uomo  o  un  gruppo  di  uomini.  La  gravità  delle  promesse  dell’Arca  è  in  rapporto  con  quella  dei  voti  poiché  si  fa 
la  promessa  a  degli  uomini  che  hanno  fatto  i  voti  e  per  il  fatto  che  essi  hanno  fatto  i  voti;  e  la  loro  fedeltà  si  appoggia  alla 
nostra.  Notate  bene  che  questa  promessa  è  intesa  più  per  il  bene  di  chi  la  fa  che  per  il  bene  di  quelli  a  cui  è  fatta.  Per  que¬ 
sto  non  è  permesso  di  violarla  il  giorno  in  cui  non  ci  si  trova  più  la  propria  convenienza,  col  pretesto  che  “non  fa  male  a 
nessuno”.  Tuttavia,  se  dovesse  sorgere  una  difficoltà  inattesa  si  potrebbe  chiedere  di  esserne  sciolto  a  coloro  con  i  quali 
ci  si  è  impegnati;  cosa  che  non  si  può  fare  con  i  voti  che  hanno  un  carattere  assoluto,  del  quale  nessun  uomo  ha  il  potere 
di  svuotarli. 

H  NOVIZIO  anche  fa  solo  promessa,  ma  promessa  di  obbedire  alle  regole  e  alle  discipline  dell’Ordine  in  vista  di  in¬ 
dirizzarsi  verso  i  voti. 

Il  COMPAGNO  ha  la  pienezza  dei  voti,  ma  solo  per  la  durata  dell’anno,  almeno  formalmente. 

Il  FIGLIO  DELL’ARCA  porta  i  voti  e  il  loro  peso  d’eternità,  poiché  o  si  è  figlio  o  non  lo  si  è.  Se  lo  si  è,  è  per  sem¬ 
pre  (come  tutto  ciò  che  è). 

Il  PATRIARCA,  porta  oltre  i  suoi,  i  voti  di  tutti  coloro  che  ha  in  sua  custodia. 

D’altronde  tutti  quelli  che  hanno  la  pienezza  dei  voti  sono  per  voto  corresponsabili  gli  uni  degli  altri,  cosa  che  con¬ 
ferisce  ai  voti  dell’Arca  tutti  i  caratteri  del  giuramento  e  del  patto  giurato.  Di  fatto  colui  che  viene  meno  fa  direttamen¬ 
te  torto  a  tutti  gli  altri.  Ecco  perchè  ogni  compagno  ha  il  diritto  di  esigere  delle  garanzie  e  di  rifiutare  l’entrata  al  postu¬ 
lante  in  cui  non  ha  piena  fiducia. 

La  differenza  tra  voto  e  giuramento  è  la  seguente:  il  voto  è  un  impegno  con  Dio,  e  quando  è  pubblico,  si  prendono 
gli  nomini  a  testimoni  di  questo  impegno.  Il  giuramento  è  l’impegno  verso  uno  o  più  uomini,  impegno  del  quale  si  pren¬ 
de  Dio  a  testimone.  I  voti  dell’Arca  ci  impegnano  esplicitamente  gli  uni  verso  gli  altri,  impegnando  al  tempo  stesso  ognu¬ 
no  di  noi  verso  Dio. 

I  voti  dell’Arca,  imparati  a  memoria  per  essere  conservati  nel  cuore,  e  recitati  ogni  sera  ad  alta  voce  intorno  al  fuo¬ 
co,  sono  formulati  in  un  breve  canone  che  costituisce  il  riassunto  più  denso  e  più  preciso  della  dottrina  e  della  regola. 

Ora  che  abbiamo  sottolineato  così  energicamente  il  valore  assoluto  dei  voti,  consideriamone  l’aspetto  relativo. 

Non  si  vive  nell’assoluto  e  non  si  può  pretendere  di  raggiungere  la  perfezione  anche  se  vi  si  tende.  Si  dirige  la  propria  vi¬ 
ta  secondo  i  voti  più  che  installarsi  da  vivi  nei  voti.  I  voti  sono  assoluti  per  quanto  riguarda  la  direzione  e  il  fine.  Nella 
realtà  assumono  il  possibile  e  si  rivelano  progressivi.  Ciò  è  detto  chiaramente  nel  preambolo:  “Facciamo  voto  di  mante¬ 
nerci  e  di  avanzare  nella  direzione  dei  sette  adempimenti”.  Non  possiamo  fare  il  voto  di  adempierli  perfettamente,  nè  di 
essere  perfetti.  Ciò  non  vuol  dire  affatto  che  il  voto  sia  vago  e  aleatorio:  ci  impedisce  di  deviare  e  di  tornare  indietro. 

E  poiché  abbiamo  tanto  insistito  sul  lato  terribile  dei  voti,  cantiamo  ora  i  benefici  della  fedeltà,  poiché  solamente 
il  romperli  sarebbe  terribile,  e  diciamo: 

II  mio  voto  è  davanti  a  me  come  un  sentiero  tracciato, 

Il  mio  voto  è  la  misura  dei  miei  sforzi, 

Il  mio  voto  è  il  sostegno  sul  quale  mi  appoggio, 

Il  mio  voto  è  il  segno  e  il  pegno  del  mio  superarmi. 

Se  abbiamo  fatto  voto  non  dobbiamo  più  attaccarci  alla  nostra  volontà,  ai  nostri  punti  di  vista,  al  nostro  giudizio; 
non  dobbiamo  più  impantanarci  nell’opportunismo,  nella  preoccupazione  per  il  domani,  nel  timore  dell’opinione  altrui. 

Il  voto  decide  per  noi  in  modo  inequivocabile,  ci  libera  dall'attaccamento,  dalla  angoscia  dell’esitazione  e  dell  errore. 

Quando  agiamo  in  virtù  del  voto,  possiamo  dire  con  certezza  che  non  siamo  noi  che  agiamo,  ma  è  Dio  che  agisce 
in  noi. 

Per  questo  i  voti  sono  radice  di  forza  e  fonte  di  grazia. 


LA  SCUOLA  DELL’ARCA  (Continuazione  del  numero  precedente) 

Attualmente  abbiamo  una  gran  parte  di  cattolici  e  alcuni  protestanti,  più  alcune  persone  in  ricerca.  I  bambini  lo 
sanno  e  vivono  al  loro  livello  questa  dimensione  ecumenica.  Alcune  preghiere  non  confessionali  vengono  dette  in  mo¬ 
menti  particolari  della  vita  comunitaria;  altre  sono  specificamente  cristiane,  e  ci  partecipa  chi  vuole.  I  bambini  parteci¬ 
pano  liberamente  a  queste  manifestazioni  come  alle  altre  attività  comunitarie. 

Dato  che  tutti  i  bambini  che  frequentano  la  scuola  sono  cattolici,  una  mattina  ogni  settimana  è  per  la  catechesi. 

I  bambini  sono  molto  interessati  a  questo  approfondimento.  Quest’anno  è  stato  il  maestro  a  insegnare,  gli  altri  anni  era 


una  mamma. 
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Inoltre  a  turno  ogni  bambino  si  incarica  della  preghiera  nella  scuola.  Lo  fanno  molto  volentieri  e  alle  volte  fanno 
durare  a  lungo  il  momento  di  raccoglimento  durante  il  quale  essi  attingono  gli  spunti  per  la  meditazione  da  testi  di  di¬ 
verse  tradizioni  religiose.  La  preghiera  è  molto  espressiva;  si  vuole  che  il  corpo  partecipi  pienamente  alla  preghiera.  Ad 
esempio  c’è  il  gesto  delle  mani  elevate  o  tese  verso  l’alto.  Le  intenzioni  sono  varie:  i  bambini  pregano  per  la  loro  nonna, 
per  qualcuno  che  è  triste,  per  il  gattino  che  è  malato,  insomma  esprimono  tutte  le  loro  preoccupazioni.  Inoltre  si  sa  fa¬ 
re  anche  “il  silenzio”.  Non  è  l’ordine  di  “Silenzio!”  ma  é  un  vero  entrare  in  un  atteggiamento  che  è  bello  e  denso.  Essi 
hanno  piacere  di  quel  momento  di  silenzio  che  in  comunità  chiamiamo  “il  richiamo”.  Il  silenzio  è  molto  importante 
per  la  formazione  religiosa  così  come  noi  la  intendiamo.  Qui  tutta  la  nostra  vita  è  impregnata  della  ricerca  di  Dio,  anche 
se  non  si  parla  di  Lui.  Gandhi  dice:  “Non  ho  fiducia  di  quelli  che  proclamano  la  loro  fede  agli  altri,  soprattutto  quando 
vogliono  convertirli.  La  fede  non  è  fatta  perché  se  ne  parli,  ma  perché  la  si  viva;  in  tal  caso  si  proroga  da  sola”.  Si  può 
amare  Dio  senza  mischiare  il  suo  nome  a  ogni  situazione  che  capita  e  che  talvolta  è  equivoca.  Quanto  al  “vissuto”  della 
fede,  i  bambini  restano  semplici  e  pudichi.  Essi  non  sfoggiano  né  le  loro  buone  azioni  né  quelle  cattive,  cercano  piutto¬ 
sto  di  aiutarsi  reciprocamente  nella  preghiera  con  la  scelta  dei  testi  e  dei  canti  e  con  uno  studio  serio  di  questi  tèsti;  per¬ 
ché  come  dice  Gandhi:  “Che  nessuno  tema  di  diminuire  la  propria  fede  se  si  impegna  nello  studio  rispettoso  delle  altre 
religioni”.  Cercano  più  di  mettersi  in  presenza  di  Dio  che  di  discutere  tra  loro... 

Ecco  presentata  brevemente  la  scuola  dell’Arca.  Spero  che  la  lettura  di  questo  testo  sia  un  incoraggiamento  ad  an¬ 
dare  più  avanti  nella  vostra  ricerca  comunitaria  e  pedagogica  e  che  le  vostre  esperienze  vissute  qua  e  là  ci  aiuteranno  an¬ 
che  noi  a  progredire  in  una  via  ancora  più  vera. 

Gerard  Weyer,  compagno 


N O TIZIE 

■■  La  Festa  di  S.  Giovanni  del  Trentennio  (1948-78)  non  ha  potuto  essere  preparata  dai  ritiri,  riflessioni  e  rappresen¬ 
tazioni  che  meritava,  a  causa  dei  grandi  lavori  agricoli,  compiuti  giusto  tra  due  tempeste.  Tuttavia  è  stata  festeggiata  con 
emozione  e  con  gioia.  La  Tribù  si  è  arricchita  di  sei  nuovi  Compagni  (contando  i  tre  che  sono  ripartiti  per  il  Canadà)  e 
di  quattordici  novizi.  Durante  la  veglia  ci  hanno  raccontato  i  loro  cammini;  ci  hanno  meravigliato  che  da  tante  distanze, 
attraverso  quali  deviazioni  le  loro  vite  hanno  camminato  fino  a  coincidere  in  quest’ora  e  in  questo  luogo.  Giochi  del  ca¬ 
so  e  del  destino,  della  regione  e  della  ispirazione,  frutto  di  lotte  e  di  ritorni,  si  sarebbe  potuto  ricavare  un  romanzo  dai 
loro  racconti.  La  notte  sulla  collina,  dentro  il  gran  vento  freddo  e  i  fuochi  i  canti  e  le  preghiere  è  stata  ben  corta.  Chan- 
terelle  ci  è  stata  presente  più  che  mai,  perché  era  anche  il  suo  trentesimo  anniversario  di  matrimonio  con  il  Pellegrino;  e 
anche  Jean  che  quest’anno  ha  lasciato  l’orto  per  il  Giardino  del  Padre.  Shantidas  ha  ricordato  il  cammino  percorso  ed 
ha  indicato  la  direzione  di  nuove  mete,  come  pure  il  raddrizzamento  da  fare.  Ha  annunciato  anche  che  Tanno  prossimo, 
egli,  desidera  risiedere  (per  quel  che  è  possibile  a  un  pellegrino)  in  Italia  dove  si  riuniranno  le  persone  di  una  nùova  fon¬ 
dazione  (in  effetti  egli  sarà  in  Italia  a  gennaio,  ma  non  per  girare  le  città). 

■■  Comunità  di  Les  Truels.  Si  invitano  gli  amici  a  sostenere  finanziariamente  Les  Truels.  E’  una  Comunità  di  Missio¬ 
ne,  di  Servizio  e  di  Azione,  con  una  fattoria  (sottratta  all’Esercito),  il  gregge,  i  laboratori.  I  compagni  (tre  famiglie,  pre¬ 
sto  quattro,  con  sette  bambini  e  tre  celibi)  riescono  a  sopravvivere  con  il  loro  lavoro.  Ma  questo  ha  le  sue  difficoltà:  ad 
esempio  una  parte  della  casa  è  diroccata  ed  essi  debbono  lavorarci  per  rimetterla  a  posto  assieme  a  qualche  alloggio  nuo¬ 
vo,  perché  ne  hanno  pochi;  accolgono  visitatori  e  gente  in  prova,  partecipano  quotidianamente  alla  lotta  dei  contadini 
(frequenti  azioni  sul  terreno  e  lavoro  permanente  di  coordinamento  e  di  segreteria.  Sono  tutti  lavori  non  remunerati  che 
pesano  forte  su  una  piccola  comunità  appena  nata.  L’aiuto  esterno  è  loro  necessario  ed  è  addirittura  indispensabile  per 
comprare  i  materiali  di  costruzione  e  gli  attrezzi  agricoli  e  artigianali  per  poter  sopravvivere. 

Inoltre  sono  stati  organizzati  due  cantieri  di  lavoro  estivi,  abitando  in  tenda,  partecipando  ai  lavori  della  comunità, 
conoscendo  tutto  il  Larzac  e  la  sua  lotta.  L’indirizzo  è  Les  Truels,  12100  Millau.  Il  CCP  è  a  nome  di  Roger  Moreau, 
1525-88  Montpellier. 

■*  Larzac.  Dopo  un  allarme  nel  mese  di  aprile,  i  Compagni  di  Les  Truels  non  sono  stati  espulsi,  né  il  prefetto  ha  rila¬ 
sciato  l’atto  necessario  per  far  sgombrare  in  sei  mesi.  Ancora  una  volta  i  contadini  e  i  loro  amici  hanno  saputo  sconfig¬ 
gere  il  piano  offensivo  preparato  dall’esercito  e  dalla  amministrazione.  Nessuna  sa  se  in  autunno  ci  sarà  una  prova  di  for¬ 
za  o  se  il  Governo  si  deciderà  a  lasciare  sfogare  la  situazione.  Comunque  quelli  che  sostengono  il  Larzac  da  vicino  e  da 
lontano,  ora  debbono  sostenere  questa  prova  suprema  di  ogni  campagna  nonviolenta:  la  resistenza.  La  vitalità  della  resi¬ 
stenza  che  si  è  manifestata  sul  terreno  nella  primavera  ci  dovrebbe  incoraggiare  tutti  a  proseguire  questo  combattimen¬ 
to  ricco  di  significati.  Ricordiamo  che  la  miglior  maniera  di  tenersi  al  corrente  delle  molte  peripezie  del  Larzac  consiste 
nell’abbonarsi  al  giornale  dei  contadini:  Garderom  10  Larzac,  Potensac,  12100  Millau. 


Controoittà 

via  Po  n°39 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  8450345 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari 
movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  1 6  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l’unica 
forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amo¬ 
re; 

d)  a  costituire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guer¬ 
ra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  IFOR”  di  cui  con¬ 
divide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono 
diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  sosteni¬ 
tori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale 
al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR- Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1 ,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
25100  Brescia,  v.  Milano  65,  tei.  030/317474 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  v.  Milazzo  25,  tei.  03721/25598 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  v.  Sardegna,  23,  tei.  0566/40102 

00121  Roma  -  Ostia,  Gruppo  MIR  -  Cooperativa  Giunco,  V.  Boncambi  35,  tei.  6612740 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  L’Aratro  -  Doposcuola  -  v.  S.  Ahtonio,  49. 

93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  v.  1  maggio,  tei.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  8450345 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  v.  Venaria  85/8,  tei.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876. 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  v.  Paterno  2,  tei.  055/697571. 

37100  Verona,  Silvana  Panini,  Centro  operativo  Sociale,  via  Carducci,  2. 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935. 

36100  Vicenza,  v.  S.  Caterina,  17. 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12. 

20154  Milano,  M.  Mazzanti,  via  Castel  Morrone  7,  tei.  02/716625 
90146  Palermo,  G.  Colella,  v.  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756. 

51030  Candeglia  (Pt)  Giordano  Favillini,  via  S.  Alessio  66 

35100  Padova,  P.za  Petrarca  7/a 

60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  Bevano  28. 

42100  Reggio  El  ilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein,  8.  tei.  0522/39858 
39100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.  Mendola  43  A. 
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ATTENZIONE!  ATTENZIONE!  ATTENZIONE! 

Abbiamo  trovato  che  un  numero  molto  grande  dì  lettori  riceve  il  notiziario  senza  aver  mandato  da  molto  tempo  né 
la  quota  di  abbonamento,  né  un  contributo.  Questo  è  molto  grave.  La  nostra  situazione  finanziaria  è  in  stato  di  EMER¬ 
GENZA  ASSOLUTA! 

Mandateci  subito  la  vostra  quota  di  abbonamento,  comprensiva  degli  arretrati,  meglio  se  accompagnata  da  un  gene¬ 
roso  contributo  secondo  le  vostre  possibilità.  Spedite  il  denaro  OGGI  !  Non  rimandate  a  domani.  Non  costringeteci  a 
inviarvi  una  costosa  sollecitazione  personale,  che  aggraverebbe  inutilmente  la  nostra  EMERGENZA  . 

c/c  22540009  -  Antonia  Deila  Bella  -  Via  delie  Alpi  20  -  ROMA  - 

PRESENTAZIONE  DEL  GRUPPO  M  LR,  DI  REGGIO  EMILIA 

Il  Gruppo  Laico  Missionario  è  nato  negli  anni  ’60  sotto  la  spinta  del  Concilio  Vaticano  II  come  risposta  alla  esigen¬ 
za  di  rinnovamento  e  missionarietà  della  Chiesa. 

Si  proponeva  di  essere  ima  comunità  ecclesiale  con  uno  specifico  impegno  missionario  in  America  Latina.  I  primi  vo¬ 
lontari  partirono  per  il  Brasile  nel  1966.  Gli  appartenenti  al  gruppo  provengono  dai  più  svariati  ceti  sociali  e  svolgono  di¬ 
verse  attività  (contadini,  operai,  medici,  impiegati,  studenti  ecc...). 

Siccome  in  quegli  anni  i  componenti  il  gruppo  erano  tutte  persone  giovani  che  vivevano  nelle  case  dei  genitori,  si  av¬ 
vertiva  la  necessità  di  vivere  insieme  almeno  una  parte  delle  ferie.  Si  fecero  perciò  vari  campi  di  lavoro  estivi,  che  si  modi¬ 
ficarono  via  via  con  il  trasformarsi  oggettivo  delle  situazioni.  Cioè,  i  primi  anni  il  campo  era  essenzialmente  basato  sul  lavo¬ 
ro  assieme  (costruzioni  di  case,  raccolte  di  carta  ecc...)  mentre  col  trascorrere  del  tempo  si  è  passati  da  una  condizione  pre¬ 
valentemente  studentesca  ad  una  lavorativa  per  cui  i  campi  estivi  consistono  in  1 5  GG.  di  vita  comune  e  di  studio  su  vari 
temi  che  investono  la  nostra  vita. 

Verso  gli  inizi  del  1970  il  gruppo,  che  aveva  parecchi  suoi  membri  in  Brasile,  è  stato  coinvolto  nei  discorsi  di  libera¬ 
zione  e  comunità  di  base  che  da  là  giungevano.  E’  stato  un  periodo  fervido  di  idee  e  incontri  con  parecchi  latinoamericani, 
di  studio  delle  situazioni  e  di  volontà  di  tradurre  anche  nella  situazione  italiana  le  istanze  di  liberazione  e  di  lotta  inseren¬ 
dosi  all’interno  del  movimento  sindacale,  dei  gruppi  ecclesiali  ecc... 

Da  una  situazione  giovanile,  il  gruppo  è  passato  ad  una  situazione  di  persone  adulte.  Molti  si  sono  sposati  e  assieme 
si  è  approfondito  il  discorso  di  una  famiglia  alternativa  a  quella  nucleare  —  consumistica  proposta  dalla  ns.  società.  Per 
questo  parecchie  coppie  e  persone  del  gruppo  hanno  iniziato  a  vivere  insieme,  la  maggior  parte  lavorando  la  terra,  aprendo 
le  loro  famiglie  agli  emarginati  (drogati  -  handicappati  -  abbandonati  ecc.).  Oltre  che  ad  un  impegno  ad  essere  famiglie  al¬ 
ternative,  c’è  l’impegno  a  vivere  la  povertà  in  contrapposizione  al  consumismo  proposto  dai  mass-media:  povertà  intesa 
non  come  miseria  o  distacco  dalle  cose  di  questo  mondo,  ma  essenzialmente  come  disponibilità.  Sempre  in  Brasile  il  no¬ 
stro  gruppo  ha  avuto  i  primi  contatti  con  la  nonviolenza  come  rifiuto  della  violenza  armata  e  segno  profetico  di  testimo¬ 
nianza  cristiana  attraverso  alcuni  che  avevano  lavorato  nel  movimento.  Nell’ultimo  anno  abbiamo  avuto  ripetuti  contatti 
con  aderenti  al  MIR  ed  abbiamo  organizzato  diversi  dibattiti  sul  tema  a  livello  cittadino  dove  vorremmo  fare  una  proposta 
ai  giovani  sulla  “nonviolenza  e  l’obiezione  di  coscienza”. 

Chiediamo  perciò  di  organizzarci  ufficialmente  come  MIR  (sezione  di  Reggio  Emilia): 

a)  per  approfondire  assieme  ad  altri  il  tema  della  nonviolenza 

b)  per  preparare  un  piano  di  intervento  tra  i  giovani  disadattati  ed  emarginati  inserendo  obiettori  di  coscienza. 

Tale  piano  lo  proporremmo  alla  Diocesi  e  alla  Pubblica  Amministrazione. 

Comunità  agricola  “La  Collina” 
Via  Taeggi  38 

Responsabile:  MUSSINI  LOREDANA  42020  CODEMONDO 

Via  Einstein  8  -  tei.  052239858  RE- 

Reggio  Emilia 


MUORE  IN  CARCERE  THICH  TIIIEN  MINH 
VIETNAM:  ANCORA  SANGUE 

I  buddisti  vietnamiti,  che  da  molti  anni  lottano  instancabilmente  per  la  pace  nel  Vietnam  tramite  la  nonviolenza  e  la 
riconciliazione,  sono  fatti  segno  di  persecuzione  e  violenza  da  parte  del  nuovo  governo  popolare  insediatosi  in  Città  Ho  Chi 
Minh  (ex-Saigon). 

Sembra  che  non  giovi  loro  come  benemerenza  la  durissima  opposizione  nonviolenta  alle  dittature  corrotte  di  Diem 
e  di  Van  Thieu,  per  le  quali  un  grande  numero  di  monaci  patì  imprigionamento,  torture  e  morte. 

Esattamente  le  stesse  sofferenze  sono  oggi  inflitte  loro,  perché  essi  non  cessano  di  rivendicare  il  rispetto  delle  fonda- 
mentali  libertà,  tra  le  quali  quella  religiosa,  dalle  quali  discende  un  atteggiamento  di  amore  e  di  riconciliazione  verso  l’umani¬ 
tà. 

Con  vivo  dolore  ed  emozione  la  delegazione  parigina  della  Chiesa  Buddista  ha  comunicato  la  morte  in  carcere  (17  ot¬ 
tobre  1978)  del  venerabile  Thich  Tien  Minh ,  57  anni,  uno  dei  suoi  più  rappresentativi  esponenti.  Durante  la  guerra  egli  fu 
responsabile  di  molte  campagne  per  la  pace,  e  fu  più  volte  prestato  e  detenuto  per  parecchi  mesi,  condannato  a  15  anni  di 
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lavori  forzati  per  avere  denunziato  la  corruzione  e  il  terrorismo  governativi,  venne  liberato  nel  1969  grazie  ad  una  campa¬ 
gna  di  Amnesty  International  e  del  MIR  internazionale.  Già  nel  1966,  era  sopravvissuto  a  mala  pena  ad  un  attentato 
rimanendo  però  permanentemente  invalido  e  in  debolissima  salute. 

Queste  sue  condizioni  probabilmente  non  gli  hanno  permesso  di  sopportare  a  lungo  la  crudeltà  del  carcere,  inflitto¬ 
gli  senza  alcuna  pubblica  motivazione  dal  governo  della  repubblica  socialista  del  Vietnam  il  13  aprile  1978.  Tuttavia  le 
cause  della  sua  morte  non  sono  state  dichiarate  dalle  autorità. 

Altri  monaci  sono  tuttora  imprigionati  e  torturati,  soprattutto  perché  rivendicano  la  libertà  di  religione  e  chiedono 
che  siano  esentati  dal  servizio  militare  gli  obiettori  di  coscienza.  Tutti  reggevano  importanti  incarichi  nella  Chiesa  Buddi¬ 
sta  e  nei  suoi  settori  di  intervento  sociale,  scolastico,  di  lavoro,  di  riconciliazione.  Ma  il  governo  preferisce  confiscare  o 
chiudere  le  scuole,  gli  ambulatori,  gli  orfanotrofi,  mediante  i  quali  i  Buddisti  cercano  di  lenire  le  ferite  aperte  della  lunga 
guerra. 

Thich  Huyen  Quang  versa  in  gravi  condizioni  ed  in  pericolo  di  vita.  Pure  Thich  QuangDo  risulta  essere  gravemente 
ammalato.  Ricordiamo  poi  Thich  TuyenAn,  Thich  ThongBuu,  Thich  ThongHue,  e  Thich  Thanh  Tue. 

Tutti  sono  stati  torturati  nel  tentativo  di  estorcere  loro  la  dichiarazione  di  essere  agenti  della  CIA,  ma  un  ufficiale 
presente  ha  riferito  che  le  loro  uniche  parole  durante  la  tortura  furono  preghiere. 


I  CONTADINI  DEL  LARZAC  RILANCIANO  LA  LOTTA 

Sull’altopiano  conteso  tra  contadini  che  vogliono  vivere  lavorando,  e  militari  che  vogliono  distruggere  tutto  con  le 
esercitazioni  belliche,  otto  anni  di  lotta  non  hanno  ancora  definito  la  situazione.  Recentemente  alcuni  organi  dello  stato 
francese  hanno  emesso  alcuni  decreti  che  concedono  ai  militari  di  espropriare  altre  terre.  Non  si  è  fatta  attendere  la  rispo¬ 
sta  dei  contadini  (con  i  quali  collaborano  strettamente  la  Comunità  dell’Arca  guidata  da  Lanza  del  Vasto,  il  MIR  francese 
cui  si  unisce  Jean  Goss,  e  tutti  i  movimenti  nonviolenti  francesi):  manifestazioni  e  digiuni  in  decine  e  decine  di  luoghi, 
comprese  le  cattedrali,  in  tutta  la  Francia,  e  una  marcia  di  trattori  dal  Larzac  a  Parigi  (700  km),  dalla  fine  di  ottobre  al  2 
dicembre;  a  Parigi,  per  opera  di  provocatori,  la  manifestazione  è  degenerata  in  gravi  incidenti,  di  cui  i  giornali  italiani  non 
hanno  parlato  affatto. 

I  nonviolenti  francesi  chiedono  l’attiva  solidarietà  di  tutto  il  mondo.  Il  1°  dicembre,  davanti  all’ambasciata  di  Fran¬ 
cia  a  Roma,  c’è  stata  una  manifestazione  dei  nonviolenti  romani,  che  hanno  consegnato  all’ambasciatore  (purtroppo,  non 
di  persona)  un  messaggio  esprimente  preoccupazione  e  solidarietà. 

Non  dimentichiamo  che  in  Italia  esistono  parecchie  situazioni  analoghe  al  Larzac,  anche  se  molto  meno  organizza¬ 
te  e  pubblicizzate.  Sui  campi  di  Asiago  (Vicenza),  Annifo  (Terni),  Persano  (Salerno),  Carpegna  (Pesaro),  e  in  molti  luoghi 
del  Friuli,  della  Sardegna  e  altrove,  i  militari  impongono  la  loro  distruttiva  presenza,  devastando  le  colture  e  contribuen¬ 
do  ad  affossare  ancor  più  profondamente  la  già  agonizzante  agricoltura  italiana. 

Invitiamo  tutti  i  lettori  a  segnalarci  casi  analoghi  di  cui  siano  a  conoscenza,  e  a  prendere  o  proporre  ogni  iniziativa 
per  accendere  la  lotta  in  questo  settore  vitale. 


ADESIONI  PERVENUTE  PER  L’APPELLO  PER  SALVARE  IL  TEMPO  PIENO 
NEL  QUADRO  DELLA  RIFORMA  DELLA  SCUOLA 

(vedi  Notiziario  MIR  n.  98-99) 


Prof.  LAMBERTO  BORGHI 

PATRIZIO  NOCENTINI  Sindaco  del  Comune  di  Incisa  Valdamo 
STELIO  F ANTONI  Assessore  Cultura  del  Comune  di  Incisa  Valdamo 
TIBERIO  BIAGI  Assessore  Pubblica  Istruzione  del  Comune  di  Incisa  Valdarno 

Prof.  ANTONIO  CARBONARO 
Dott.ssa  GIOVANNA  GERVASIO  CARBONARO 
GABRIELLA  e  BEPPE  BANCHI  di  Medicina  Democratica 
Movimento  di  Lotta  per  la  Salute  -  Firenze 
Padre  ERNESTO  BALDUCCI 
Prof.  ANTONIO  SANTONI  RUGIU 
Prof.  DARIO  RAGAZZINI 
Prof.  ATTILIO  MONASTA 
Prof.  GIANFRANCO  STACCIOLI 
Prof.  GINO  TESI 

Prof  .ssa  MARIA  PIA  TANCREDI  TORELLI 

EDDA  BONGI  Presidente  del  Consiglio  di  Distretto  -  Firenze 

Prof.  ALBERTO  L’ABATE 

Prof.ssa  ANNA  LUISA  L’ABATE 


5 


LETTERE  DALL’AFRICA  (III  Parte) 

(Contìnua  la  descrizione  della  visita  di  Hedy  Vaccaro  alla  Chiesa  Kimbanguista  dello  Zaire,  di  cui  le  prime  partì  sono  com¬ 
parse  nei  numeri  scorsi.  Per  una  presentazione  della  Chiesa  Kimbanguista,  vedi  il  n.  98-99) 

Durante  uno  dei  pasti  a  Nkamba  una  grossa  vespa  ci  infastidiva,  ma  il  cuoco  la  prese  tranquillamente  tra  due  dita  e 
la  spedì  fuori  senza  ucciderla.  Ricordai  allora  agli  altri  il  testo  biblico  che  dice  che  è  un  segno  dei  credenti  di  poter  tocca¬ 
re  animali  pericolosi  come  i  serpenti  senza  che  questi  facciano  del  male,  e  tutti  risero,  ma  qualcuno  disse  che  l’apostolo 
Paolo  aveva  fatto  una  tale  esperienza.  Riflettemmo  un  momento  per  ricordare  dove  fosse  questo  testo  biblico,  e  subito 
una  delle  ragazze  che  lavora  in  cucina  seppe  dircelo.  La  stessa  cosa  mi  era  successa  alla  Facoltà  teologica  di  Lutendele: 
noi  europei  non  trovammo  un  certo  testo  biblico,  ma  il  kimbanguista  occupato  nelle  vicinanze  con  lavori  di  pulizia  ce  lo 
mostrò  subito.  Sempre  a  Lutendele  osservai  la  mancanza  di  paura:  quando  trovai  nella  mia  valigia  un  ragno  gigante  il  cui 
morso  può  uccidere,  papà  André,  di  professione  cuoco,  con  due  tele  di  sacco  nelle  mani  lo  allontanò  velocemente,  ma  con 
calma. 

Adesso  i  preparativi  per  la  partenza  da  Nkamba  sono  molto  allegri:  i  canti  di  addio  non  vogliono  finire,  nascono  im¬ 
provvisati,  raramente  ho  esperimentato  una  tale  gioiosità.  Finalmente,  ormai  sono  quasi  le  dieci,  saliamo  sui  camion;  dico 
agli  altri:  “Quando  i  controlli  militari  ci  fermeranno  di  nuovo,  cantate;  se  non  avete  coraggio,  cantate  almeno  sommessa¬ 
mente;  se  non  avete  il  coraggio  di  fare  almeno  questo,  pregate;  un  viaggio  come  quello  dell’andata,  non  voglio  farlo  più!” 
Partiamo,  e  cantano  senza  interruzione  durante  tutto  il  viaggio  per  circa  cinque  ore.  Veniamo  di  nuovo  fermati  dai  con¬ 
trolli  militari  circa  10  volte  ma  mai  nessuno  viene  fatto  scendere.  I  documenti  vengono  appena  guardati;  ci  chiedono  chi 
siamo.  “Kimbanguisti  che  vengono  da  Nkamba”,  e  ci  lasciano  subito  ripartire.  Anzi  ad  un  posto  di  controllo,  un  soldato 
incoraggia  i  quattro  pastori  che  viaggiano  con  noi  a  cantare  pure  loro.  In  un  altro  posto,  un  soldato  kimbanguista  ci  chie¬ 
de  dell’acqua  della  sorgente  di  Nkamba,  e  la  beve  con  grande  gioia  e  gratitudine. 

I  kimbanguisti  sono  nonviolenti,  ma  se  qualcuno  viene  chiamato  al  servizio  militare  generalmente  d  va.  Nello  Zaire 
non  c’è  la  costrizione  generale,  ma  chiunque  può  essere  chiamato  al  servizio  militare  che  dura  7  anni  e  più.  Ma  è  noto  che 
i  kimbanguisti  sono  nonviolenti,  non  prendono  un  fucile  in  mano,  e  testimoniano  la  loro  fede,  perciò  lo  Stato  non  ha  in¬ 
teresse  ad  avere  molti  kimbanguisti  nell’esercito. 

Al  contrario  mi  sembra  che  i  “sorveglianti”  (i  gruppi  nonviolenti  kimbanguisti  per  la  sicurezza)  siano  un  buon  esem¬ 
pio  di  difesa  popolare  nonviolenta.  Durante  grandi  servizi  religiosi  e  altre  assemblee  importanti  questi  “sorveglianti”  (uo¬ 
mini  e  ragazzi,  donne  e  ragazze)  portano  le  loro  divise  bianche  e  verdi  e  badano  all’ordine  e  alla  sicurezza.  Malgrado  che 
siamo  in  stato  di  guerra,  Nkamba  e  gli  altri  centri  kimbanguisti  sono  sorvegliati  solo  da  “sorveglianti”  senza  armi.  Le  por¬ 
te  di  Nkamba  sono  aperte  giorno  e  notte. 

Come  si  può  risolvere  un  conflitto  nascente  con  la  nonviolenza,  l’ho  sperimentato  qualche  giorno  più  tardi  sulla 
strada  tra  Kinshasa  e  Lutendele.  Siccome  il  camion  (che  porta  gli  studenti  di  teologia  dalla  città  dove  lavorano  alla  facoltà 
di  Lutendele)  era  in  avarìa,  tutti  stavano  al  bordo  della  strada,  e  un  gruppo  cominciò  una  discussione  che  diventò  sempre 
più  animata;  si  trattò  della  situazione  politica,  ma  anche  di  rivalità  fra  tribù,  e  presto  si  arrivò  alle  mani.  Allora  un  numero 
crescente  di  presenti  si  mise  tra  i  contendenti  tranquillamente  e  con  parole  calmanti,  e  il  pericolo  era  passato. 

Purtroppo  ho  poco  contatto  con  altre  chiese  ed  altri  gruppi.  Una  domenica  avrei  dovuto  partecipare  ad  un  servizio 
religioso,  cui,  oltre  i  kimbanguisti,  erano  presenti  molti  cattolici,  protestanti  e  membri  dell’esercito  della  salvezza ,  ma  lo 
stesso  giorno  ebbe  luogo  il  ritiro  della  Facoltà  teologica,  per  il  quale  avevano  bisogno  di  me.  Ma  dopo  la  mia  conferenza 
nella  scuola  cattolica  un  domenicano  mi  invita  alla  Facoltà  teologica  cattolica.  Parlo  con  gli  insegnanti  e  il  decano,  il  qua¬ 
le  è  d’accordo  sulla  proposta  del  domenicano  che  io  tenga  una  conferenza  sulla  nonviolenza;  ma  i  delegati  degli  studenti 
obiettano  che  non  hanno  tempo  per  la  nonviolenza  perchè  gli  esami  sono  vicini. 

Invitata  da  un  professore  francese,  vado  una  sera  in  un  gruppo  carismatico  che  riunisce  cristiani  di  varie  confessioni 
protestanti,  evangelici  e  cattolici.  Sono  quasi  cento  persone,  molti  giovani  quasi  tutti  africani,  solo  alcuni  bianchi.  Ognuno 
può  parlare  e  pregare,  e  prendo  così  la  parola  più  volte.  Questo  gruppo  si  occupa  dei  prigionieri  che  non  hanno  nessuno  e 
che  perciò  possono  anche  rischiare  di  morire  per  fame.  I  membri  del  gruppo  comprano  soia  a  prezzi  bassi,  per  dare  poi  que¬ 
sto  cibo  di  alto  valore  nutritivo  a  quelli  che  ne  hanno  bisogno.  Questo  lavoro  è  molto  importante;  in  tutto  il  paese  c’è  man¬ 
canza  di  cibo,  già  prima  della  guerra  la  situazione  era  difficile.  Il  giorno  seguente  una  anziana  donna  europea  di  questo 
gruppo  ci  ferma  mentre  passiamo  in  macchina  attraverso  Kinshasa,  e  l’accompagniamo  là  dove  è  diretta:  si  sta  occupando 
di  uno  dei  prigionieri. 

La  mattina  seguente,  aspetto  nel  centro  Monkoto  stando  seduta  a  lungo  a  fianco  di  un  giovane  tutto  raggiante  di 
gioia:  egli  tiene  in  braccio  una  bambina  che  non  ha  ancora  due  anni,  reggendola  con  molta  cura  e  amore.  Mi  spiega  che  è 
uscito  proprio  ora  dal  carcere  dove  è  stato  rinchiuso  per  un  anno  e  mezzo  per  un  affare  di  denaro,  ma  attesta  di  essere  in¬ 
nocente  (gli  sono  stati  affidati  dei  denari  che  sono  poi  spariti;  pensate  che  si  può  finire  in  carcere  perfino  se  si  viene  trova¬ 
ti  senza  biglietto  di  autobus);  mi  dice  che  i  kimbanguisti  sono  riusciti  a  liberarlo  finalmente  dalla  prigione,  ed  egli  per  pri¬ 
ma  cosa  vuole  adesso  salutare  papà  Dangienda. 

Con  grande  gioia  mi  dice  che  questa  è  la  sua  figlioletta,  che  aveva  pochi  mesi  quando  egli  fu  condannato,  e  ora  deve 
conoscere  il  suo  papà.  Egli  parla  con  lei  sommessamente  per  non  spaventarla,  l’accarezza,  ma  succede,  la  piccola  gli  bagna 
i  calzoni:  ma  egli  rimane  tranquillo  ed  amichevole,  e  mi  assicura  che  la  educherà  presto  alla  pulizia.  Lo  prego  di  aver  pa¬ 
zienza,  che  si  tratta  di  una  questione  delicata  con  i  bambini  piccoli. 

Alcuni  giorni  più  tardi,  chiedo  alla  moglie  del  segretario  Luntadila  come  tutti  loro  riescano  ad  avere  dei  bambini 
così  gentili,  tranquilli  ma  allo  stesso  tempo  allegri.  (Già  nell’aeroplano  avevo  notato  i  bambini  africani  per  queste  caratte¬ 
ristiche).  Mi  spiega  il  segreto:  “Si  comincia  molto  presto  con  l’educazione,  già  al  bambino  piccolissimo  si  fa  capire  con 
ima  faccia  seria,  e  se  c’è  bisogno  con  pochi  colpetti  piccoli  senza  fargli  male,  che  certe  cose  non  le  può  fare.  Non  si  deve 
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proibirgli  tutto”.  E’  anche  da  notare  però  che  qui  le  famiglie  sono  più  numerose,  e  non  ancora  vittime  della  società  dei 
consumi  come  da  noi.  A  Lutendele  ho  spesso  osservato  i  bambini  e  i  loro  giochi  sempre  in  gruppi,  senza  litigi,  tutti  mol¬ 
to  interessati:  ho  trovato  un  gruppo  (la  bambina  più  grande  aveva  forse  9  anni)  occupato  intorno  a  una  casa  di  bambole 
fatta  di  scatole,  costruita  tutta  dai  bambini  senza  intervento  di  adulti;  anche  i  pupazzi  abitanti  della  casa  erano  stati  fat¬ 
ti  da  loro,  cuciti  con  pezzi  di  stoffe,  comprese  le  mammelle  bianche  delle  donne,  rese  evidenti  perché  le  donne  africane 
allattano  i  bambini  spesso  fino  ai  due  anni.  Anche  i  bambini  piccoli  aiutano  già  i  loro  genitori,  recandosi  a  prendere  l’ac¬ 
qua  alla  fontana,  con  una  piccola  bacinella  sulla  testa.  Nei  villaggi  quasi  nessuno  ha  l’acqua  corrente  o  l’elettricità. 

L’ultima  settimana,  Luntadila  Ndala  ha  organizzato  ogni  giorno  diverse  conferenze  per  me,  nella  piccola  scuola 
medica,  nell’edificio  amministrativo  della  chiesa,  a  Bongolo.  All’esame  gli  studenti  saranno  interrogati  questa  volta  sulla 
nonviolenza...  volentieri  sarei  ancora  rimasta  con  questi  giovani  svegli,  ragazzi  e  ragazze  dai  18  ai  20  anni.  Questa  scuola 
cosi  come  la  scuola  elementare  e  media  nello  stesso  edificio  è  stata  creata  dai  kimbanguisti,  che  hanno  molte  scuole,  am¬ 
bulatori  ed  ospedali.  Anni  fa,  queste  opere  sociali  furono  nazionalizzate  insieme  con  quelle  delle  altre  chiese:  ma  tutto 
andò  in  rovina  spiritualmente  e  materialmente,  e  fu  ridato  di  nuovo  alle  chiese. 

Il  punto  culminante  di  questa  serie  di  conferenze  è  quello  nell’assemblea  delle  donne,  sempre  a  Bongolo  :  davanti  al 
grande  edificio  di  amministrazione  si  stende  un’immensa  piazza  al  bordo  estremo  della  quale  c’è  una  “chiesa”  all’aperto 
come  a  Nkamba.  Qui  sotto  le  tettoie  di  palme  ogni  mercoledì  si  riuniscono  centinaia  di  donne  di  tutti  i  dintorni:  celebra¬ 
no  un  servizio  religioso,  discutono  del  loro  lavoro  e  dei  problemi  attuali,  raccolgono  denari  per  le  loro  opere  assistenziali; 
c’è  soprattutto  un’allegrezza  contagiosa;  quando  mamma  Kaku  e  qualcun’altro  parla  tutti  prorompono  in  risate  senza  fi¬ 
ne,  anzi,  fanno  piccoli  gridi  di  gioia,  abbiamo  le  lacrime  agli  occhi  dal  gran  ridere,  tanto  che,  secondo  la  professoressa 
Martin,  quando  la  facoltà  teologica  era  ancora  nell’edificio  di  Bongolo,  questa  gioia  rumorosa  delle  donne,  ogni  mercole¬ 
dì  rendeva  difficile  l’insegnamento. 

Io  vengo  di  nuovo  ricevuta  con  molto  amore  ed  ascoltata  con  grande  interesse.  La  sedia  più  importante  d’onore  è 
ancora  vuota:  è  destinata  ai  figli  del  profeta  Kimbangu  e  a  mamma  Mikala.  Quando  mamma  Mikala  arriva  mi  metto  que¬ 
sta  volta  volentieri  al  posto  d’onore  a  fianco  di  lei,  anzi  godo  della  conversazione  con  lei  nelle  pause,  su  Simon  Kimbangu 
e  lo  Spirito  Santo.  Purtroppo  abbiamo  bisogno  di  un  interprete.  Le  racconto  della  mia  visita  a  Nkamba,  ed  ella  mi  conso¬ 
la  per  il  fatto  che  non  posso  avere  il  dono  di  guaritrice:  dice  che  Dio  ha  bisogno  di  persone  per  svariate  opere  o  lavori,  e 
che  per  esempio  papà  Kisolokele  (il  primo  figlio  del  profeta,  amministratore  della  chiesa)  non  guarisce,  e  nemmeno  il  se¬ 
condo,  custode  di  Nkamba.  L’assemblea  delle  donne  dura  dalle  14,30  fin  dopo  le  ore  19.  Alla  fine  quando  è  già  notte, 
mamma  Mikala  mi  dà  la  sua  benedizione  e  tiene  le  sue  mani  fermamente  sulla  mia  testa:  sento  come  una  forza  che  emana 
da  lei. 


PER  UNA  BIBLIOTECA  NONVIO LENTA: 

Antonio  RIBOLDI 

“I  miei  18  anni  nel  Belice”  —  Cittadella  ’ 77  -  L.  2.000 

E’  la  volontà  ferma  di  migliaia  di  uomini  ,che  vogliono  essere  considerati  tali  phe  si  scontra  con  la  società  burocrati¬ 
ca;  è  il  calvario  di  60.000  persone  costrette  per  10  anni  in  malsane  baracche  di  24  mq.  che  d’inverno  sono  umidi  frigorife¬ 
ri  infangati  e  d’estate  forni  crematori,  dove  l’intimità  familiare  è  inesistente;  sono  miliardi  stanziati  e  finiti  chissà  dove:  è 
l’esperienza  sacerdotale  di  Don  Riboldi  che  vive  20  anni  della  sua  vita  in  mezzo  a  questa  gente,  vive  da  terremotato,  da 
baraccato,  si  fa  interprete  della  dispersione,  della  sfiducia  nelle  istituzioni  governative  e  politiche,  che  non  hanno  saputo 
far  altro  che  scaricare  colpe  e  doveri  gli  uni  sugli  altri,  che  non  hanno  saputo  dare  altro  che  vuote  parole  d’ipocrisia. 

Egli  fa  della  sua  missione  non  solo  una  bandiera  di  rivendicazioni  o  di  liberazioni  economiche  e  sociali,  ma  riesce  a 
“mettere  in  quel  movimento  tutta  la  libertà  che  Cristo  offre:  una  libertà  che  supera  tutte  le  conquiste  umane  e  che  ha  la 

sua  prima  sede  nell’animo  dell’uomo...”.  _ 

Annamaria  Gaetam 


A.B.  LOVINS  - 

‘‘L’alternativa  energetica ”  —  libri  verdi  degli  Amici  della  terra,  1978  -  L.  1500. 

Chi  mette  in  dubbio  (in  buona  o  cattiva  fede,  non  importa)  la  possibilità  di  basare  il  modello  di  sviluppo  sull’utiliz- 
zo  delle  fonti  alternative  di  energia  dovrebbe  leggersi  questo  libretto:  Lovins,  fisico  statunitense,  ha  messo  a  tacere  più  di 
una  volta  gli  esperti  “ufficiali”  americani  ed  europei,  coi  dati  alla  mano.  In  queste  pagine  è  dimostrato  come  la  tecnologia 
nucleare  sia  ormai  decadente  e  viene  presentato  un  piano  energetico  alternativo,  studiato  in  ogni  suo  aspetto  e  possibile  a 
tutti  gli  effetti,  con  il  quale  entro  50  anni,  tutto  il  fabbisogno  energetico  verrebbe  coperto  da  fonti  alternative  e  tecnologie 
soffici. 

Un  libro  che  non  dovrebbe  mancare  a  nessuno  di  noi:  letto  questo,  nessun  “esperto”  ci  può  più  imbrogliare! 

Paolo  Predieri 
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IL  VOTO  DEL  LAVORO 

Il  lavoro,  in  questo  Ordine  laborioso,  si  distingue  per  il  suo  fine,  i  suoi  metodi,  il  suo  stile,  il  suo  ritmo,  quindi  per  la 
forma  e  per  la  sostanza,  da  ogni  lavoro  del  mondo.  Il  nostro  voto  è  così  espresso:  “Facciamo  voto  di  donarci  al  servizio  dei 
nostri  fratelli,  cosa  che  comincia  col  lavoro  delle  mani,  se  non  altro  per  non  pesare  su  nessuno,  per  trovare  per  noi  e  per  gli 
altri  uomini  una  via  di  uscita  alle  miserie,  agli  abusi,  alle  schiavitù  e  ai  turbamenti  del  secolo;  di  lavorare  su  noi  stessi,  di  e- 
sercitarci  tutti  i  giorni  per  la  conoscenza,  il  possesso  e  il  dono  di  noi  stessi;  di  lavorare  per  l’accrescimento  e  il  sostegno  del¬ 
l’Ordine”. 

Il  voto  si  articola  dunque  in  tre  parti: 

Lavoro  sulle  cose,  o  lavoro  delle  mani; 

Lavoro  su  se  stessi:  lavoro  spirituale; 

e  infine  lavoro  sugli  altri,  nell’Ordine,  per  l’Ordine  e  attraverso  l’Ordine. 

Il  voto  è  enunciato  come  ‘servizio’:  “cosa  che  comincia...  ”  ma  non  finisce  con  il  lavoro  delle  mani.  E  lo  stesso  lavoro 
delle  mani  comincia  con  una  disposizione  al  servizio.  Il  rifiuto  del  lavoro  manuale  è  la  chiave  del  dramma  di  tutte  le  socie¬ 
tà,  ma  il  lavoro  volontario  delle  mani  si  distingue  da  tutti  i  lavori  che  sono  fatti  nel  mondo.  Nella  nostra  civiltà,  come  in  tut¬ 
te  le  altre,  lavora  solo  chi  vi  è  costretto  dagli  uomini  e  dalle  circostanze.  Qui  si  trova  l’origine  degli  abusi  e  delle  ingiustizie 
legali.  Costringere  gli  uomini  a  lavorare  per  noi,  per  essere  noi  dispensati  dal  lavoro. 

Dallo  spirito  di  lucro  e  dalla  ricerca  sistematica  del  piacere  proviene  una  moltiplicazione  dei  desideri  e  dei  bisogni.  Di 
qui  la  moltiplicazione  di  lavori  necessari,  di  lavori  molto  meno  necessari,  di  lavori  del  tutto  inutili,  e  infine  di  lavori  distrutti¬ 
vi,  sentiti  più  furiosamente  di  tutti  gli  altri  come  necessari.  La  logica  del  peccato,  o  “conoscenza  -  del  -  bene  —  e  —  del  — 
male”,  consiste  nell’aumentare  gli  sforzi  in  ragione  dei  beni  desiderati,  ma  imo  sforzo  di  più  in  questo  senso  è  consistito  nel 
falsare  questa  logica  e  nel  rigirare  questa  legge,  cioè  la  legge  che  assegna  un  prezzo  di  pena  da  pagare  per  acquistare  qualsia¬ 
si  bene,  e  nello  spostare  questa  parte  di  pena  su  qualcun  altro.  Di  qui  le  conquiste,  le  rapine,  le  schiavitù,  la  colonizzazione, 
la  meccanizzazione;  di  qui  lo  stabilirsi  delle  classi  sociali  e  dello  sfruttamento  regolare  dei  poveri,  dei  deboli,  dei  vinti;  di  qui 
le  rivolte  e  le  repressioni,  e  si  tratta  di  questo  quando  noi  diciamo:  “Per  trovare  per  noi  e  per  gli  altri  uomini  una  via  di  usci¬ 
ta  alle  miserie,  agli  abusi,  alle  schiavitù  e  ai  turbamenti  del  secolo  ”, 

Andar  volentieri  al  lavoro,  significa  già  andare  contro  la  corrente  del  mondo.  Perchè?  Perchè  nessuno  vuol  farlo.  E,  co¬ 
me  è  detto  nelle  beatitudini:  “Beati  i  poveri  in  virtù  dello  Spirito,  perchè  di  essi  è  il  Regno  dei  cieli”,  si  potrebbe  anche  di¬ 
re:  “Beati  i  laboriosi  in  virtù  dello  Spirito”.  Beati  i  “manovali”  in  virtù  dello  Spirito.  Ma  due  o  tre  volte  infelici  i  lavoratori 
del  corpo  che  non  ne  hanno  lo  spirito  in  nessun  modo.  A  causa  dell’astuzia  e  della  malizia  degli  uomini,  essi  lavorano  per 
tutti  quelli  che  non  lavorano,  e  il  castigo,  invece  di  purificarli,  li  schiaccia  e  diventa  un  vero  inferno,  cioè  un  soffrir  per  nien¬ 
te,  da  dove  nascono  invidia  e  rivolta. 

Nel  mondo  troviamo  diversi  tipi  di  lavoro.  Noi  distingueremo  i  lavori  che  sono  veri  lavori  da  quelli  che  sono  giochi  ma¬ 
scherati  da  lavoro.  Il  secondo  capitolo  dei  ‘Quattro  flagelli’  mostra  come  speculazione,  commercio,  politica,  guerra,  e  in  gene¬ 
rale  i  lavori  che  non  sono  lavori  delle  mani  e  di  servizio  (educazione,  medicina),  sono  giochi,  falsi  lavori.  I  veri  lavori  rimango¬ 
no  contaminati  dal  Peccato  nella  misura  in  cui  sono  centrati  sul  lucro  e  sulla  rivalità,  e  nella  misura  in  cui  sono  segnati  dalla 
schiavitù.  Schiavi  sono  tutti  i  salariati,  poiché  nè  la  direzione  del  lavoro,  nè  il  frutto  del  lavoro  spettano  al  lavoratore,  e  il  la¬ 
voro  non  viene  mai  fatto  per  l’amore  del  lavoro,  ma  unicamente  per  l’amore  del  salario.  Rimane  il  lavoro  di  servizio  :  le  pro¬ 
fessioni  liberali,  come  la  medicina  e  l’educazione  che  sono  nobili  nella  misura  in  cui  sono  libere  e  nella  misura  in  cui  il  gua¬ 
dagno  non  è  il  fine,  ma  solo  un  sostegno,  un  mezzo  di  sopravvivenza  per  potersi  donare  al  servizio. 

Poi  c’è  il  lavoro  artigianale  che  è  libero,  che  ha  la  sua  nobiltà,  la  sua  utilità  nella  misura  in  cui  non  è  segnato  dall’avidi¬ 
tà  del  guadagno. 

Che  cosa  deve  essere  il  lavoro  dell’Arca,  Ordine  fondato  per  combattere  questo  mostro?  Si  tratterà  di  distruggere  quel¬ 
lo  che  nel  lavoro  è  una  continuazione  del  peccato.  Non  dimentichiamo  che  il  lavoro  è  stato  istituito  prima  del  peccato.  “Dio 
dette  all’uomo  un  giardino  perchè  vi  lavorasse”,  è  detto  nel  Genesi.  Il  lavoro  esiste  dunque  indipendentemente  dal  Peccato. 
Ma  il  lavoro  anche  se  conseguenza  del  peccato  è  anche  una  .via  di  uscita  dal  peccato,  un  modo  di  uscirne,  una  purificazione, 


purché  il  lavoro  non  sia  segnato  da  dò  che  fa  il  peccato  originale,  lo  spirito  di  lucro  e  d'astuzia.  Dunque,  il  primo  caratte¬ 
re  del  lavoro  nell’Arca  è  la  eliminazione  dello  spirito  di  lucro  e  dello  spirito  d’astuzia,  e  il  lavoro  è  definito  come  “servizio 
dei  nostri  fratelli”.  Il  nostro  lavoro  sarà  quindi  ispirato  dal  dono,  dal  servizio,  dal  sacrificio,  che  sono  il  contrario  del  lucro. 

Il  lavoro  diventa  purificazione,  santificazione,  cocreazione,  va  nel  senso  della  volontà  di  Dio  e  va  verso  la  piena  realizzazio¬ 
ne  dell’uomo. 

Vediamo  subito  che  cosa  bisogna  eliminare  dal  lavoro  per  noi:  tutto  ciò  che  è  sfruttamento,  prima  di  tutto  degli  uo¬ 
mini,  degli  animali  e  perfino  delle  cose.  Noi  non  intendiamo  mai  sfruttare,  ma  coltivare.  E  Dio  “gli  dette  un  giardino  per¬ 
chè  vi  lavorasse”.  L’essenziale  nel  lavoro  dell’Ordine  è  fare  un  giardino,  tutto  il  resto  è  inteso  come  un  lavoro  di  giardinie¬ 
re,  anche  il  lavoro  dell’artigiano.  Il  giardiniere  non  si  adegua  alla  natura,  la  pota,  ma  coopera  con  lei  ed  è  lei  che  lavora. 

Lui  ordina,  la  sfronda,  fa  fiorire,  fruttificare,  coglie,  rende  grazie  e  mangia.  Tutto  quello  che,  nel  lavoro  non  inteso  in  que¬ 
sto  modo,  da  luogo  alla  crudeltà,  alla  bruttezza,  alla  meccanica,  alla  costrizione,  deve  essere  eliminato.  Il  salariato  deve  es¬ 
sere  abolito  e  considerato  una  offesa  all’umanità.  Questa  è  ima  regola  fondamentale:  Noi  non  paghiamo  nessuno  e  non  ci 
facciamo  pagare  da  nessuno.  Se  facciamo  lavorare  qualcuno,  dividiamo  con  lui  i  frutti  del  lavoro. 

Rifiutiamo  quella  porcheria  che  la  gente  adora  sotto  il  nome  di  economia.  Spilorceria  sistematica,  avarizia  eretta  a 
scienza.  Invece  noi  tenderemo  sistematicamente  a  lasciar  vivere,  a  lasciar  perdere,  a  non  tirare  fino  all’ultimo,  a  non  essere 
pignoli  con  gli  uomini,  e  nemmeno  con  la  terra,  nè  con  gli  animali;  perchè  se  pensate  di  avere  diritti  ilhmitati  di  sfrutta¬ 
mento  sulla  natura,  finirete  per  trattare  gli  uomini  come  trattate  la  natura.  Nel  lavoro  l’importante  non  è  la  produzione, 
ma  l’uomo,  l’armonia  dell’uomo,  la  realizzazione  dell’uomo  nel  lavoro; la  vita  non  comincia  alla  fine  della  giornata  di  lavo¬ 
ro,  nè  con  le  vacanze,  nè  con  il  giorno  della  pensione,  domani  o  fra  mille  anni;  la  vita  è  ora  ed  è  nel  lavoro.  Bisogna  che  il 
lavoro  sia  vita  e  la  vita  non  è  ciò  che  forza,  ciò  che  falsa,  ciò  che  scortica,  ciò  che  strappa,  ciò  che  piega,  ma  è  ciò  che  armo¬ 
nizza,  compone,  eleva  cose,  animali  e  persone.  Ciò  ci  conduce  prima  di  tutto  a  rifiutare  ogni  gioco  sul  frutto  del  lavoro  de¬ 
gli  altri,  e  ci  proibisce  il  commercio.  Non  che  il  commercio  sia  illecito  o  maledetto,  nè  che  sia  impossibile  raggiungere  la  sal¬ 
vezza;  ma  quanto  a  noi,  avremmo  degli  scrupoli  a  intraprendere  un’attività  che  ha  come  incentivo  la  competizione  e  come 
fine  un  profitto  senza  prodotto.  Ci  è  vietato  comprare  qualcosa  per  rivenderla:  non  ci  è  vietato  vendere  ciò  che  noi  abbia¬ 
mo  fatto.  Tuttavia  la  vendita  è  ridotta  al  minimo  possibile  e  al  più  vicino  possibile:  essa  tende  a  rendere  sicuri  e  ridotti  gli 
scambi.  Nel  mondo  si  tende  invece  a  renderli  quanto  più  lontani  possibile,  e  con  il  massimo  di  rischio,  al  fine  di  avere  il 
massimo  di  probabilità  di  profitto. 

Il  cliente  più  sicuro  siamo  noi  stessi.  Poi  possiamo  vendere  il  surplus  di  ciò  che  produciamo  a  qualcuno  di  nostra  co¬ 
noscenza.  Non  possiamo  vendere  a  qualcuno  qualcosa  che  sia  di  natura,  di  qualità,  di  stile  differente  da  ciò  che  noi  produ¬ 
ciamo  per  noi  stessi.  La  vendita  è  l’occasione  di  un  contatto  umano.  Noi  vendiamo  giacché  non  sappiamo  fare  da  noi  stes¬ 
si  tutto  ciò  di  cui  abbiamo  bisogno.  Poiché  vi  sono  certamente  cose  che  non  sappiamo  ancora  fare.  Ma  l’acquisto  non  si  ef¬ 
fettua  senza  scrupolo:  ci  preoccupiamo  di  sapere  perché  un  prodotto  costa  così  poco  e  se  per  caso  non  è  il  frutto  di  una 
ingiustizia,  di  una  oppressione,  di  un  massacro  e  se  quindi  il  nostro  acquisto  non  è  una  complicità,  un  tacito  consenso  alle 
operazioni  che  hanno  portato  un  tale  oggetto  sul  mercato. 

Eccoci  di  fronte  a  mestieri  che  si  impongono,  mestieri  che  rispondono  ai  veri  bisogni:  il  cibo,  l’abito,  il  tetto,  gli  at¬ 
trezzi;  aggiungiamo  la  pulizia  e  la  bellezza.  E  aggiungiamo  che  questo  voto  del  lavoro  è  compensato  dal  voto  di  povertà.  Ci 
fa  arrivare  a  queste  cose  con  mezzi  semplici,  e  se  noi  cerchiamo  una  via  di  uscita  ai  turbamenti  del  mondo,  è  necessario  che 
il  lavoro  non  ci  incateni  a  questi  stessi  turbamenti  e  alle  loro  cause.  Se  abbiamo  bisogno  di  attrezzi  complicati,  saremo  subi¬ 
to  ridotti  alla  schiavitù,  incatenati  ad  essi,  La  nostra  missione  rivoluzionaria  ne  sarà  minata  e  impedita.  Finché  possibile,  ri¬ 
duciamo  l’attrezzatura  e  semplifichiamo  i  metodi.  La  cosa  migliore  è  poter  portare  i  propri  attrezzi  sulle  spalle,  in  conside¬ 
razione  del  fatto  che  siamo  passanti  e  pellegrini,  e  che  forse  avremo  la  fortuna  di  essere  perseguitati  domani  per  la  giustizia. 
L’attrezzatura  semplice  richiede  abilità,  ma  un’attrezzatura  complicata  comporta  la  perdita  di  tale  abilità  e  la  dipendenza. 

Guadagnare  denaro  vuol  dire  non  guadagnar  niente. 

Stabilite  queste  basi  che  dettano  le  forme  alle  comunità,  forme  esteriori  e  radici  di  nutrimento,  i  laboriosi  incontra¬ 
no  due  scogli:  il  primo  è  la  pigrizia,  l’indifferenza;  poiché  le  cose  che  di  solito  spingono  quelli  che  sono  nel  mondo,  il  guada¬ 
gno  personale  e  i  vantaggi  sugli  altri,  a  noi  mancano. 

Tuttavia,  strano  a  dirsi,  abbiamo  evitato  questo  scoglio.  Non  ci  sono  pigri  tra  di  noi,  benché  non  vi  sia  nessuna  sorve¬ 
glianza.  La  ragione  di  ciò  è  che  ciascuno  si  dedica  al  lavoro  che  gli  è  più  congeniale  o  gli  interessa.  Lavorare  per  gli  altri 
mentre  essi  lavorano  per  noi,  ecco  il  nostro  guadagno.  Ricompensa  di  tutte  le  nostre  pene  vedere  l’opera  terminata. 

Ma  esiste  un  altro  pericolo,  l’attaccamento  al  lavoro,  che  è  un  attaccamento  come  gli  altri  e  altrettanto  vizioso;  c’è 
l’amor  proprio  professionale,  le  barriere  professionali,  l’abitudine  al  lavoro.  Succede  molto  facilmente  a  quelli  che  hanno 
la  maestria  e  la  fierezza  del  loro  mestiere,  accompagnate  da  uno  spirito  limitato.  E  qui,  di  nuovo,  il  peccato  si  segnala  come 
tendenza  a  tirare  a  sé  e  a  chiudersi  in  un  guscio.  Nefasto  come  la  cruda  avidità  di  guadagno,  lo  spirito  di  lucro  disinteressa¬ 
to!  Infatti  lo  spirito  di  lucro  non  è  sempre  una  ricerca  di  profitto  personale.  Quanti  contabili,  quanti  amministratori  vedia¬ 
mo  nel  mondo,  che  si  contentano  di  un  magro  salario,  senza  nessuna  possibilità  di  aumento,  e  che  per  amore  dei  loro  conti, 
sono  capaci  di  sporchi  imbrogli,  di  esazioni  crudeli  e  talvolta  disoneste.  Addirittura  lo  si  trova  talvolta  in  persone  che  gesti¬ 
scono  opere  pie  o  conventi.  Tutti  i  compagni  dell’Arca  dovranno  avere  almeno  due  mestieri  più  un  terzo,  quello  dei  lavori 
ordinari  (corvè)  che  non  sono  dei  mestieri:  scopare,  fare  il  bucato,  lavare  i  piatti,  i  grossi  lavori  dei  campi,  di  sterro,  lo  spur¬ 
go-  . 

Dunque,  prima  di  tutto  un  mestiere  completo.  Non  un  pezzo  di  mestiere.  Il  tessitore  parte  dalla  lana  grezza,  dovrà  la¬ 
varla,  pettinarla,  cardarla,  filarla,  tingerla,  tesserla,  decorarla,  indossarla  o  venderla;  potrà  lavorare  solo  o  in  gruppo,  ma  non 
alla  catena.  Occasionalmente  si  può  fare  la  catena,  per  la  battitura  o  per  un  incendio.  Ma  non  si  può  passare  la  vita  a  fare 
un  pezzo  di  una  cosa,  o  una  sola  specie  di  cosa.  Tessitura  e  falegnameria,  da  noi,  con  la  piccola  vendita  tra  amici,  restano  a 
misura  nostra,  e  comunque  non  si  arriva  a  una  produzione  tale  che,  nascondendola,  darebbe  luogo  a  una  frode  fiscale.  Di¬ 
minuendo  la  produzione,  guadagneremo  tempo  per  la  preghiera,  per  la  musica,  per  lo  studio,  per  la  meditazione,  libereremo 
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degli  uomini  da  impegnare  nell’azione  diretta.  Non  lavoreremo  come  le  api  che  accumulano  continuamente  miele  per  al¬ 
tri  che  vuoteranno  gli  alveari.  Una  volta  ottenuto  la  sufficienza,  ci  si  ferma. 

Siamo  molto  diversi  da  ima  Corporazione  medievale,  artigiani  di  uno  stesso  mestiere  associati  per  la  difesa  dei  loro 
interessi.  Siamo  un  corpo  dai  molti  mestieri,  uniti  perchè  fanno  vivere  uno  stesso  corpo.  Bisogna  lottare  contro  l’imprigio¬ 
namento  nel  mestiere  moltiplicando  le  attività  nel  corso  dell’anno  o  anche  della  giornata,  e  partecipando  attivamente  alla 
gestione  dell’insieme.  Della  corporazione  conserveremo  questo:  ogni  mestiere  comporta  un  sapere,  una  filosofia,  una  visio¬ 
ne  della  vita,  oltre  a  una  certa  conoscenza  dell’uomo  e  a  una  certa  padronanza  di  sè. 

Ciò  d  conduce  al  secondo  articolo  del  nostro  voto  del  lavoro:  “ Esercitarci  tutti  i giorni  per  la  conoscenza,  il  posses¬ 
so  e  il  dono  di  noi  stessi”.  Ma  sviluppare  questo  punto  significherebbe  esporre  tutta  la  dottrina  spirituale  dell’Ordine.  Insi¬ 
sto  solo  sulla  triplice  esigenza,  che  indica  bene  il  carattere  morale  e  religioso  di  questa  ricerca  del  sè  e  ne  indica  il  metodo. 
Poiché  è  chiaro  che  bisogna  cominciare  dalla  conoscenza  perchè  non  si  può  possedere  senza  conoscere.  La  conoscenza  sen¬ 
za  possesso  non  è  nulla.  La  conoscenza  e  il  possesso  senza  dono  sono  certamente  possibili  ma  più  o  meno  diabolici.  La  co¬ 
noscenza  e  il  possesso  in  vista  del  dono  sono  un  mezzo  di  santificazione.  La  conoscenza  di  se  stessi  deve  precedere  il  dono, 
ma  il  dono  e  il  possesso  devono  presiedere  alla  conoscenza,  esserne  lo  stimolo  e  il  movente. 

Il  terzo  articolo  è  “ Lavorare  al  sostegno  e  all’accrescimento  dell’Ordine”.  E’  chiaro  che  non  si  può  far  ciò  senza  “la 
fedeltà  a  tutto  l’insegnamento”  che  è  la  ragion  d’essere  di  quest’ordine  e  senza  lo  zelo  nel  meditarlo,  nell’applicarlo  e  farlo 
applicare,  senza  trasmetterlo  ai  novizi,  ai  tirocinanti,  agli  amici  con  la  parola  e  con  l’esempio. 

E  che  questo  insegnamento  non  è  un  sistema  di  astrazioni,  che  è  invece  un  modo  di  vivere  e  di  vivere  in  comune. 

E  che  la  fedeltà  all’insegnamento  di  vita  comporta  ‘la  fedeltà  alla  tribù  vivente’  che  è  la  nostra  comunità  fondata  sul¬ 
la  stessa  dottrina. 

"Tutto  l’insegnamento’ significa:  l’insegnamento  nella  sua  purezza  e  nella  sua  totalità. 

La  sua  purezza  è  nel  non  soffrire  di  mescolanze  con  insegnamenti  estranei,  anche  se  questi  insegnamenti  hanno  un 
valore  che  non  spetta  a  noi  discutere,  anche  se  essi  presentano  dei  punti  in  comune  col  nostro. 

La  crema  al  cioccolato  è  una  cosa  squisita,  la  minestra  di  cipolle  è  una  cosa  squisita.  Sono  due  cose  squisite  a  condi¬ 
zione  che  non  le  si  versi  l’una  nell’altra. 

L’opposizione  non  è  meglio  della  mescolanza.  E’  inutile  lanciarsi  in  polemiche  per  dimostrare  che  la  nostra  dottrina 
è  la  migliore.  Essa  è  diversa,  è  quella  che  è,  è  nostra,  tutto  qui.  Noi  l’abbiamo  fatto  perchè  la  ritenevamo  vera.  Se  pensassi¬ 
mo  diversamente,  cercheremmo  altrove. 

A  causa  della  sua  natura  religiosa,  delle  sue  basi  tradizionali,  delle  sue  radici  interiori,  essa  non  è  oggetto  di  discussio¬ 
ne,  ma  motivo  di  contemplazione  e  di  esperienza  spirituale. 

Essa  è  viva  è  adatta  a  suscitare  sviluppi  originali  in  tutti  coloro  nei  quali  penetra  in  profondità.  Non  bisogna  attaccar¬ 
vi  delle  aggiunte  posticce. 

Riducendola  non  la  si  sfigura  meno  che  aggiungendovi  qualcosa.  Per  questo  si  richiede  di  essere  fedeli  a  tutto  l’inse¬ 
gnamento. 

La  dottrina  è  un  tutto,  si  applica  a  tutti  i  piani  della  vita.  Non  la  si  spulcia  a  caso  e  ognuno  a  modo  suo.  E’  infedele 
all’insegnamento  chi  sceglie  e  coltiva  uno  dei  suoi  temi  e  trascura  gli  altri, o  ne  esclude  uno  solo  (anche  quando  si  professa 
l’integrità  della  dottrina,  bisogna  ammettere  che  le  realizzazioni  restano  parziali,  soprattutto  nelle  Comunità  di  missione 
che  hanno  come  compito  di  spingere  più  a  fondo  uno  degli  aspetti  mentre  gli  altri  passano  in  secondo  piano). 

Per  evitare,  per  quanto  possibile,  le  future  dispute  e  le  deviazioni  inconsapevoli,  è  opportuno  determinare  adesso  i 
temi  essenziali  e  i  testi  ai  quali  far  riferimento. 

L’insegnamento  ha  due  faccie:  vita  interiore  e  non-violenza,  più  una  terza:  riconciliazione  religiosa. 

Si  può  dire  che  la  seconda  è  la  conseguenza  pratica  della  prima  e  che  la  vita  interiore  ha  per  applicazione  la  nonvio- 
lenza  nella  condotta  personale  e  civica.  Ma  bisogna  aggiungere  che  ognuna  delle  due  presenta  un  aspetto  interiore  e  un 
aspetto  esteriore,  una  conoscenza  e  una  pratica. 

Esiste  una  pratica  della  vita  interiore:  la  meditazione,  la  preghiera,  gli  esercizi  corporali  e  mentali,  i  ritiri,  i  digiuni, 
le  veglie,  i  pellegrinaggi  e  altre  esperienze  ascetiche  ordinarie  o  straordinarie,  personali  o  collettive,  alle  quali  si  aggiunge  la 
pratica  religiosa  pubblica  e  segreta  e,  per  finire,  l’apertura  alle  religioni  diverse  dalla  nostra. 

La  nonviolenza  d’altra  parte,  non  si  riduce  all’azione  e  d’altronde  azione  senza  concezione  non  è  azione.  Essa  suppo¬ 
ne  una  conoscenza  dei  principi,  dei  metodi  e  degli  esempi  storici,  degli  argomenti  adatti  a  convincere  quelli  che  ignorano  o 
quelli  che  negano. 

L’azione  pubblica  non  è  sempre  possibile,  non  può  essere  perpetua  e  non  basta:  richiede  di  essere  completata  con  il 
comportamento  nella  vita  quotidiana  e  con  la  soluzione  dei  conflitti  con  quelli  che  ci  sono  vicini.  Infine,  per  condurre  una 
azione  di  pacificazione  permanente,  bisogna  creare  comunità  rurali,  artigianali  tali  che,  se  il  mondo  intero  si  organizzasse 
sul  loro  modello,  guerra,  rivolta,  schiavitù,  e  miseria  non  avrebbero  più  il  diritto  di  esistere. 

L’insegnamento  dell’Arca?  nei  suoi  due  aspetti  è  dato  dalle  Notizie  dell’Arca  e  ne  L’HOMME  LIBRE  ET  LES  ANES 
SAUVAGES,  Denoél. 

L’insegnamento  spirituale  va  ricercato  negli  APPROCHES  DE  LA  VIE  INTERIEURE,  Denoél:  conoscenza,  possesso 
e  dono  di  se  stessi  e  metodo  per  giungervi. 

I  PRINCIPI  E  PRECETTI  DEL  RITORNO  ALL’EVIDENZA  (Gribaudi)  si  rivolge  al  vagabondo  solitario,  ma  il  com¬ 
pagno  ne  trarrà  ciò  che  si  riferisce  alla  vita  in  comunità.  Quello  che  riguarda  la  città,  la  natura,  la  libertà,  la  verità,  1  eviden¬ 
za,  Dio,  è  da  prendersi  così  com’è. 

L’interpretazione  del  Peccato  Originale,  che  è  il  cardine  della  dottrina,  si  trova  in  diverse  opere  (Les  Quatre  Fleaux, 
Approches  de  la  Vie  Intérieure,  Pour  éviter  la  fin  du  monde),  ma  la  più  completa  è  nel  capitolo  finale  de  LA  MONTEE 
DES  AMES  VIVANTES,  Denoél.  Gli  effetti  del  Peccato  sulle  civiltà  sono  studiati  ne  LES  QUATRE  FLEAUX,  Denoél,  che 
spiegano  le  loro  amenità,  il  loro  splendore  e  la  loro  caduti.  Spiegano  anche  la  nostra  particolare  diffidenza  per  questa  civil- 
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tà  fondata  sullo  spirito  di  lucro  e  sulla  rivalità,  per  lo  sviluppo  della  macchina  e  la  disintegrazione  nucleare. 

Si  trovano  quattro  piccoli  trattati  sulla  nonviolenza  in: 

1.  LES  QUATRE  FLEAUX,  cap.  V  (Fatalità  o  liberazione). 

2.  LE  PELEGRINAGE  AUX  SOURCES,  (verrà  tradotto  tra  poco  da  Jaca  Book)  cap.  IV  (Tre  mesi  da  Gandhi). 

3.  VINOBA  cap.  Ili  (Risposta  dell’arcolaio),  cap.  VII  (Sacrificio  della  Fatica),  cap.  X  (Riflessioni  sulla  nonviolenza). 

4.  I  quattro  capitoli  degli  APPROCHES  DE  LA  VIE  INTERIEURE:  La  nonviolenza  attiva,  Nonviolenza  e  legittima  Dife¬ 
sa,  Nonviolenza  e  Carità,  La  nonviolenza  passiva  —  due  dei  quali  sono  ripresi  in  TECHNIQUE  DE  LA  NONVIOLENCE. 

(continua) 


CAMPO  DELL’ARCA  ’78 

Quest’anno  dal  3  all’ 1 1  settembre  è  stato  organizzato  alla  Flayssière,  ima  fattoria  a  2  km  dalla  Comunità  dell’Arca, 
in  Francia,  un  campo  per  tutti  coloro  che  volevano  conoscere  la  Comunità  e  l’insegnamento  di  Shantidas. 

Il  programma  della  settimana  era  stato  così  tracciato:  due  conferenze  al  giorno  tenute  da  Lanza  del  Vasto,  un  tem¬ 
po  di  lavoro  manuale  e  servizi  vari,  incontri  con  i  “Compagnons”  dell’Arca,  esercizi  Yoga,  iniziazione  alla  meditazione,  can¬ 
ti,  danze. 

Al  campo  erano  presenti  circa  90  persone  provenienti  da  tutt’Italia,  la  maggior  parte  delle  quali  non  aveva  mai  parte¬ 
cipato  ad  un  campo  dell’Arca  ma  che,  tuttavia,  era  interessata  al  discorso  della  nonviolenza  e,  più  in  generale,  ad  un  esempio 
di  società  alternativa.  Per  questo,  Shantidas,  dopo  un  brevissimo  saluto  agli  amici,  prima  di  giungere  a  parlare  della  nonvio¬ 
lenza,  ha  dato  spunti  di  riflessioni  sull’uomo  di  oggi  a  cui  sembra  impossibile  sradicare  certe  convinzioni,  certe  abitudini,  cer¬ 
ti  pregiudizi,  certe  opinioni,  certe  alienazioni”.  Occorre  trovare  un  metodo,  egli  ha  detto,  una  via  efficace  per  conoscersi  e 
dare  un  senso  a  tutto  ciò  che  accade,  ima  ragione  che  non  sia  una  delle  tante  che  ben  conosciamo,  “e  citando  Budda”,  di  eli¬ 
minare  il  caso  dalla  nostra  vita”. 

Una  via  è  il  concentrarsi  sull’unità  interiore,  il  raccogliersi  dentro  di  sé,  “riprendere  cioè  tutti  i  pezzettini  di  sé  stessi 
sparsi  un  pò  dovunque”.  Le  condizioni  di  questo  raccoglimento  sono  “la  verticale”  e  “il  rilassamento”.  La  verticale  dà  il  sen¬ 
so  dell’attenzione,  della  presenza;  il  rilassamento  è  la  sospensione  mentale.  Ma  come  è  possibile  essere  rilassati  ed  attenti  nel¬ 
lo  stesso  tempo?.  “Prendiamo  la  statua  di  Budda,  ha  detto  Shantidas,  la  faccia  è  come  un  uovo:  senza  nessuna  espressione 
particolare,  tutto  è  liscio,  la  veste,  le  mani,  le  gambe,  c’è  pace  in  tutto.  Il  dorso  è  invece  un  muro:  lì  sta  la  forza.  Ecco  la  giun¬ 
tura  del  delo  e  della  terra.  Ma  come  ottenere  ciò?  Prima  di  tutto  bisogna  staccare  lo  sguardo  da  ciò  che  d  circonda,  poi  chiu¬ 
dere  gli  occhi,  e  senza  irrigidirsi,  nella  verticale,  dire  a  sé  stessi  “Presente”.  “Sto  qui”.  E  tutto  dò  solo  per  mezzo  minuto  . 

Così  fermandosi  anzi  “sospendendosi”  si  diventa  consapevoli  della  incompatibilità  del  tempo  “profano”,  ciò  che  nel  tempo 
“profano”  è  un  obbligo  sociale  come  il  lavoro,  la  necessità,  la  fretta  etc...  e  del  tempo  “interiore”  cioè  l’autocosdente  e  l’au¬ 
tonomo  eserdzio  della  conoscenza  di  sé,  prendendo  in  pugno  a  poco  a  poco  la  propria  vita,  senza  alcun  condizionamento. 

Solo  in  questa  maniera  saremo  capaci  di  vedere,  di  ascoltare,  di  percepire  e  in  fondo  di  cambiare. 

Cominceremo  così  ad  amare:  “L’amore  è  un  atto,  una  forza,  uno  sforzo  non  facile.  L’avete  ben  guardato  il  prossimo? 

Ha  una  faccia  grigia,  inspida,  non  interessante,  non  brillante.  Ma  il  Vangelo  è  chiaro  anzi,  va  molto  più  lontano.  Se  giungi  ad 
amare  quelli  che  non  ami,  giungerai  persino  a  non  amare  quelli  che  ami  (Lasda  tua  madre  e  tuo  padre...)  e  questo  è  quasi  un 
invito  a  lasciare  sé  stessi”.  Così  ha  proseguito  Shantidas  parlando  dell’amore  e  via  via  della  carità,  della  giustizia  e  infine  del¬ 
la  nonviolenza  sul  cui  tema  si  è  soffermato  a  lungo,  incalzato  da  domande. 

“Che  cos’è  la  Nonviolenza?  La  nonviolenza  è  la  forza  della  verità  e  della  giustizia  che  si  applica  al  centro  della  cosden- 
za  per  trovare  quella  giuntura  su  cui  poggiare  la  leva  e  intaccarla.  Il  nonviolento  e  colui  che  va  a  toccare  la  coscienza  dell  av¬ 
versario  per  svegliare  in  lui  ciò  che  è  offuscato  dal  furore  e  dai  calcoli,  dalle  giustificazioni  inventate  o  convenzionali,  più  pro¬ 
babilmente  convenzionali.  M.L.King  dice  che  ad  ogni  cattiva  parola  bisogna  rispondere  con  una  buona  parola,  ad  un  atto  mal¬ 
vagio  uno  gentile:  quanto  tempo  resisterà  “il  nemico”?  Chi  avrà  il  coraggio  di  resistere  a  questo  gioco?  Il  nonviolento  conserva 
sempre  la  carità,  anche  nelle  lotte  e  anzi  in  qualsiasi  lotta  deve  avere  sempre  per  scopo  la  ricondliazione  e  la  conversione.  La 
nonviolenza  è  riconosciuta  fin  da  Budda:  “non  col  male  si  arresta  il  male  ma  col  bene”. 

Il  momento  lavorativo  (disboscamento,  filatura,  cudna,  erboristeria,  orto,  legna)  ha  poi  rappresentato  il  complemento 
del  discorso  della  nonviolenza:  la  Comunità  ha  infatti  mostrato  come  produrre,  senza  spreco  e  senza  danneggiare  l’uomo  e 
l’ambiente,  senza  fretta  e  senza  alienazione  le  cose  necessarie  della  vita.  Quali  sono  le  motivazioni  implicite  di  questo  sistema 
di  produzione  tipicamente  di  autosuffidenza?  Uno  stile  di  vita  più  modesto  sebbene  fisicamente  più  faticoso,  la  risoluzione 
di  problemi  economid,  sociali  e  tecnici  tipici  della  nostra  civiltà  (sfruttamento,  alienazione,  automatismo,  tecnidzzazione,  in¬ 
teressi  etc..).  “Uscite  di  là,  perchè  volete  restare  schiavi?  Venite  con  noi,  vi  mostreremo  come  si  lavora  liberamente  per  sé 
stessi  e  per  i  fratelli  e  non  per  un  padrone  o  per  lo  stato  “ha  detto  Lanza  del  Vasto  rispondendo  ai  giovani  che  gli  chiedevano 
quale  fosse  l’importanza  del  lavoro  delle  proprie  mani.  Di  sera,  intorno  al  fuoco,  con  l’intervento  dei  Compagni,  è  stato  possi¬ 
bile  ascoltare  le  esperienze  realizzate  dalla  Comunità  intorno  alla  medicina  nonviolenta,  alla  scuola  antiautoritaria,  all’agricol¬ 
tura  biologica  e  biodinamica,  alle  tecnologie  dolci;  discutere  a  lungo  sulle  lotte  contro  le  centrali  nucleari  .sulle  dimostrazioni 
accanto  ai  contadini  del  Larzac.  I  temi  trattati  hanno  mostrato  a  tutti  quanto  sia  urgente  esplorare  e  inventare  nuove  possibi¬ 
lità  di  vita  ed  eliminare  al  più  presto  le  continue  sorgenti  di  conflitto  e  violenza. 

La  domenica,  giorno  della  chiusura  del  campo,  è  stato  il  giorno  della  grande  festa:  dalla  Borie  Noble,  in  lunga  fila,  dan¬ 
do  l’idea  del  villaggio  in  visita  ad  un  altro  villaggio,  i  compagni  procedevano,  nei  loro  vestiti  bianchi,  verso  la  Flayssière:  e  qui, 
trovandosi  insieme  per  lodare  la  creazione  del  mondo,  con  danze  popolari  e  canti  dialettali,  tipici  di  ogni  regione  italiana,  at¬ 
torno  al  fuoco,  la  festa,  oltre  a  sancire  i  rapporti  di  amore  e  di  amicizia  fra  i  partecipanti  al  campo,  ha  rappresentato  un  ritor¬ 
no  rituale  di  antiche  tradizioni  ormai  perdute  o  dimenticate,  la  partecipazione  diretta,  la  creazione  spontanea  e  1  unità  dei 
gruppi  fra  di  loro.  ’  Luisa 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei 
vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amdre  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale  ; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro 
l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di 
guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  —  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  posso¬ 
no  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4,000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  sosteni¬ 
tori,  solo  abbonamento  lire  3.000  .  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  po¬ 
stale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R,  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  Tel.  0575/27473 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  Tel.  030/317474. 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  m  Milazzo  25,  Tel.  93721/25598. 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna,  23,  Tel.  0566/40102. 

00056  Ostia  (ROMA)  Cooperativa  “Giunco”  via  Boncambi  35,  Tel.  06/6612740. 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (ÀQ),  D.  Pasquale  Iannamorelli,  “L’Aratro”,  via  S.  Antonio  n.  49. 
93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  v.  1°  Maggio,  Tel.  0934/928123. 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei,  8450345. 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  Tel.  011/218705. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  Tel.  0584/46455. 

80141  Napoli,  A.  Drago  V.F.M.  Briganti  412,  Tel.  081/449876. 

50015  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  via  Paternò  2,  tei.  055/697571 . 

37100  Verona  (Quinto),  Fior  Renzo,  via  Vendri  n.  22. 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935. 

36100  Vicenza,  Enrico  Dall’Osto,  via  Cattaneo  88, 

35100  Padova,  Brasilina  Brustolin,  via  Pitagora,  19. 

51030  Candeglia  (Pistoia),  Giordano  Favillini,  via  S.  Alessio  66,  Tel.  0573/451584. 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12, 

20154  Milano,  M.  Mazzanti,  via  Castel  Mormone,  7,  Tel.  02/716625. 

90146  Palermo,  G.  Colella,  v.  G.  Tranchina  17,  Tel.  091/463756. 

61032  Fano,  Guido  Pagella,  via  Bevano,  28. 

42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein,  8. 

39100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43  A, 


DOCUMENTO -DIBATTITO  SUL  M.I.R 


a  cura  di 
Alfredo  Mori  e 
Antonio  Formisano 

Da  tempo  si  sentiva  l'esigenza  di  fondo  a  rispondere  in  merito  ad  alcuni  interrogativi  che  stavano  sorgendo  all'in¬ 
terno  del  Movimento  e  ripresi  spesso  anche  da  gente  esterna  interessata  a  parteciparvi.  Da  qui  è  scaturita  un'iniziativa 
che  si  è  già  articolata:  una  circolare  con  alcune  proposte  di  chiarimento;  una  serie  di  risposte  scritte  da  Gruppi  locali 
e  singoli  membri;  e  un  primo  ampio  confronto  in  un'Assemblea  Straordinaria.  Questo  materiale  raccolto  e  riordinato 
è  l'oggetto  di  questa  pubblicazione. 


Circolare  del  6.10.1978  di  Alfredo  Mori 


UNA  PROPOSTA  DI  CHIARIMENTO: 

LE  SEDI  LOCALI 

Molti  militanti  del  M.I.R.  ritengono  indilazionabile  preparare  e  convocare  un  confronto  teorico-pratico  rite¬ 
nuto  fondamentale  per  fare  una  chiarezza  di  fondo  che  possa  consentire  una  crescita  qualitativa  del  M.I.R.  e  del¬ 
la  nonviolenza  organizzata  in  Italia. 

Il  confronto  dovrebbe  affrontare  più  o  meno  queste  tematiche: 

1)  a-  Che  significa  aderire  al  M.I.R. 

b—  deve  esistere  un  codice  di  comportamento  personale  e  politico  degli  aderenti  al  M.I.R.? 

2)  a-  Si  possono  o  si  devono  individuare  (o  addirittura  definire)  livelli  diversi  di  partecipazione  al  M.I.R.? 
b—  e  quali  le  responsabilità? 

3)  Si  può  essere  considerati  del  M.I.R.  pur  mantenendo  una  perplessità  di  fondo  sulla  nonviolenza  e  la  sua  pos¬ 
sibile  applicazione? 

4)  a-  La  funzione  del  Gruppo  locale  (linea  politica,  attività,  organizzazione), 
b-  in  rapporto  al  M.I.R.  Nazionale 

c—  e  al  M.I.R.  Internazionale 
bl)  autonomia  totale  oppure  no? 

bll)  In  che  considerazione  devono  essere  tenuti  i  temi  generali  affrontati  dal  Movimento, 
bill)  Come  si  devono  considerare  le  disomogeneità? 

5)  a—  Come  dovrebbe  funzionare  a  livello  ideale  una  Sede  locale  M.I.R. 

b-  Quali  rapporti  si  dovrebbero  instaurare  con  altri  gruppi  non  violenti  operanti  in  zona. 

6)  Per  riconoscere  una  nuova  Sede  locale  quali  sono  i  requisiti  essenziali  che  si  dovrebbero  verificare. 

7)  Come  si  possono  inserire  nuovi  membri  del  M.I.R.  nelle  Sedi  locali  gestite  da  realtà  comunitarie  con  ima 
propria  realtà  di  lavoro 

8)  Pragmatismo  e  motivazioni,  come  si  coniugano  nelle  attività  del  M.I.R. 

9)  a-  Come  si  devono  assumere  obiettori  in  servizio  civile  presso  il  M.I.R. 
b-  devono  rispondere  a  precise  caratteristiche  oppure  no? 

c-  e  se  sì  quali? 

10)  a-  Rapporti  fra  obiettori  al  M.I.R.  e  responsabili  locali:  subordinazione  o  autorità?  massima  autonomia? 

massima  collaborazione? 

b-  come  si  decidono  e  si  verificano  le  attività. 

Questi  ed  altri  interrogativi  che  si  potranno  individuare  attendono  risposte  da  ogni  sede  e  da  ognuno  di 
noi,  non  potendo  un  movimento  ampliarsi  o  addirittura  sopravvivere  se  esistono  al  suo  interno  interpretazioni 
contrastanti.  I  chiarimenti  sono  utili  per  tutti. 
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I  temi  da  chiarire  si  potevano  riassumere  sostanzialmente  in  tre  sezioni: 

-  La  prima  ( quesiti  1,  2,  3,  8)  stimolava  contributi  sulla  definizione  del  Movimento  e  la  sua  caratterizza¬ 

zione,  insieme  al  tentativo  di  uscire  dall’indeterminazione  organizzativa  attuata  attraverso  la  pro¬ 
posta  di  definire  meglio  sia  l’adesione,  che  la  partecipazione  responsabile  al  Movimento. 

-  La  seconda  {quesiti  4,  5,  6,  7)  proponeva  di  affrontare  l’argomento  delle  Sedi  locali,  per  chiarirne  il  ruo¬ 

lo  nel  Movimento. 


-  La  terza  ( quesiti  9  e  10)  stimolava  un  confronto  interno  sui  rapporti  da  tenere  con  gli  obiettori  di  co¬ 

scienza  in  servizio  civile. 


La  necessità,  inoltre,  di  una  ridefinizione  complessiva  e  aggiornata  della  politica  del  M.I.R.  sul  servizio  ci¬ 
vile,  verificata  nel  Consiglio  Nazionale  del  22  ott.  ’78  di  Perugia,  si  era  trasformato  in  un  incarico  specifico,  af¬ 
fidato  a  Antonino  Drago,  di  preparare  un  documento  da  far  circolare  in  tutte  le  sedi  e  sul  quale  si  sarebbe 
confrontata  l’Assemblea  Straordinaria. 

L’impaginazione  dei  contributi  segue  lo  schema  delle  tre  sezioni  e  si  conclude  col  Documento  sul  servizio 
civile  presentato  da  Antonino  Drago. 


Contributi  delle  Sedi  locali  e  delle  singole  persone  pervenuti 

SEZIONE  PRIMA  :  Definizione  del  Movimento  e  la  sua  caratterizzazione;  come,  l’adesione  e  la  partecipazio¬ 
ne  responsabile  al  Movimento. 

Al  quesito  (la)  ci  sono  stati  tre  tipi  di  risposte  riferite  a: 

-lai)  Caratterizzazione  del  Movimento  con  alcune  proposte  di  modifica  dello  statuto; 

-Iall)  Qualificazione  dell’adesione; 

-IalII)  Modalità  di  adesione. 

Risposte  al  quesito  lai  :  Caratterizzazione  del  Movimento  con  alcune  proposte  di  modifica  dello  statuto. 

Gruppo  di  Pistoia:  “L’originalità  di  questo  movimento  sta  proprio  nel  credere  fermamente  alla  forza  dell’amore 
evangelico  e  alla  verità  espressa  attraverso  metodi  nonviolenti  di  lotta  e  di  trasformazione  della  realtà;  su  questi 
principi  non  ci  dovrebbero  essere  perplessità”. 

Giannozzo  Pucci:  ha  presentato  la  proposta  di  un  nuovo  art.  I  dello  statuto  : 

“Il  M.I.R.  riunisce  come  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  fraterno  veramente  vissuto  fra  tutti  gli 
esseri  della  natura  sia  un’esigenza  della  coscienza  umana  universale  e  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male. 
Per  questo  essi  si  impegnano: 

—  a)  a  seguire  quest’amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

—  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  esseri  umani  e  fra  loro  e  natura,  costruendo  una  conviven¬ 

za  fraterna  e  senza  classi; 

—  c)  a  rifiutare  qualsiasi  guerra; 

—  d)  a  costruire  la  pace  con  le  armi  della  pace  e  a  praticare  la  forza  dei  poveri  come  autenticità  del 

vivere  umano,  eliminando  con  la  nonviolenza  le  cause  dei  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la 

fame  e  ogni  forma  di  dominio; 

—  e)  a  trarre,  per  quanto  possibile,  direttamente  dalla  natura  il  proprio  sostentamento  e  la  propria  cul¬ 

tura  e  a  dare  ogni  aiuto  a  chi  si  accinge  a  farlo  nello  spirito  del  M.I.R. .  A  ricostruire,  per  quan¬ 
to  possibile,  piccoli  popoli  in  villaggi  o  quartieri,  seguendo  la  forma  naturale  della  vita  associativa 
come  fanno  i  popoli  nativi; 

—  f)  a  fare  comunione  con  ogni  religione,  credenza  o  cultura  che  si  fonda  sull’onestà  della  vita  e  sullo 

amore  della  natura  come  madre  di  tutti  e  a  basare  l’incontro  fra  le  religioni  su  ciò  che  esse  han¬ 
no  in  comune; 

—  g)  ad  amare  il  Creatore  attraverso  le  creature  e  a  dialogare  con  Lui  o  se  non  altro  a  tenere  aperto 

il  problema...”. 

Sulla  caratterizzazione  del  Movimento : 

“Se  il  M.I.R.  deve  svilupparsi  e  mirare  a  diventare  un’organizzazione  politica  nonviolenta  in  Italia,  di  cui 
ci  sarebbe  molto  bisogno,  allora  deve  trasformarsi  e  rischiare  di  andare  perfino  al  di  là  delle  radici  storiche 
stesse  da  cui  è  nato.  Non  so  comunque  se  questa  strada  è  giusto  che  la  imbocchi  il  M.I.R.  o  si  debba  pensa¬ 
re  a  una  nuova  organizzazione  che  raccolga  un  po’  tutti  i  gruppi,  lasciando  le  vecchie  sigle  M.I.R.  e  M.N.  (Mo¬ 
vimento  Nonviolento),  rispettivamente  per  i  rapporti  con  le  chiese  e  per  l’organizzazione  della  diffusione  teori- 
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ca  del  dibattito  sulla  non  violenza.  Qui  spiego  come,  secondo  me,  dovrebbe  strutturarsi  un’organizzazione  nonvio¬ 
lenta  nel  nostro  paese  che  non  fosse  un  partito.  Scopo  di  una  simile  organizzazione  sarebbe  aiutare  lo  sviluppar¬ 
si  del  potere  popolare  inteso  nella  sua  dimensione  comunitaria  e  in  forme  di  democrazia  diretta.  Metodo  e  obiet¬ 
tivo  è  quindi  l’autogoverno,  valorizzando  l’unico  ambito  dove  questo  è  possibile,  cioè  il  villaggio-quartiere,  accu- 
munato  da  un  minimo  livello  di  umanità  sui  valori-guida.  In  questo  senso  tutta  l’organizzazione  dovrebbe  tende¬ 
re  a  diminuire  e  poi  a  sparire  col  crescere  delle  realtà  popolari  autogestite  a  cui  è  finalizzata.  D  movimento  do¬ 
vrebbe  limitarsi  a  restare  nell’ambito  dell’elaborazione  delle  proposte,  animazione  politica  e  culturale  e  testimo¬ 
nianza.  Cioè  un’avanguardia  di  servizio  basata  sulla  volontà  popolare  a  livello  della  preparazione  di  un’organizza¬ 
zione  dal  basso  del  potere  politico”. 

Sirio  Politi:  “Comunque  una  realtà  di  servizio  alla  crescita  popolare,  che  non  ricopi  i  partiti  e  le  organizzazio¬ 
ni  istituzionali  nel  suo  funzionamento”. 

presenta,  inoltre,  la  bozza  per  un  aggiornamento  dell’ art  I  dello  statuto  del  M.I.R. 

“Principi  e  scopi  del  Movimento 

Il  M.I.R.  riunisce  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  vissuto  fra  tutti  gli  esseri  della  natura,  intesa  come 
madre  di  tutti  i  viventi,  sia  un’esigenza  della  coscienza  umana  universale  e  Tunica  forza  che  può  vincere  il  ma¬ 
le. 

La  scelta  di  appartenenza  al  M.I.R.  significa  impegnarsi  a: 

1  -  Responsabilizzarsi  personalmente  in  un  progetto  di  umanità  diversa; 

2  —  Essere  una  realtà  di  riconciliazione; 

3  -  Rifiutare  la  guerra; 

4  —  Essere  nonviolenti  come  autenticità  del  vivere  umano 

5  -  Vivere  i  valori  naturali  come  radice  e  sorgente  per  la  propria  sussistenza  e  per  la  convivenza  umana; 

6  —  Cercare  comunione  con  ogni  scelta  religiosa  e  ogni  cultura; 

7  -  Tendere  a  ricostruire  la  vita  comunitaria  con  progetti  di  autogoverno  popolare  ispirandosi  ai  popoli 

nativi. 

Questo  brevissimo  testo  ha  bisogno  di  esplicazione,  ovviamente,  e  di  approfondimento.  Annoto  qui  alcune 

precisazioni  sul  significato  di  alcuni  termini  usati.  Semplici  e  spontanee  riflessioni,  null’altro. 

L’introduzione  alla  specificazione  dell’articolo  I  dello  statuto  del  M.I.R.  volutamente  ha  inteso  evitare  il 
problema  di  un  preciso  condizionamento  di  appartenenza  al  Movimento  determinato  da  una  dichiarazione  di  fe¬ 
de  religiosa  cristiana. 

Rimane  però  confermata  in  tutta  la  sua  forza  creatrice  di  motivi  di  vita  e  di  rapporti  di  convivenza,  la 
convinzione  che  ima  precisa,  cosciente,  responsabile  scelta  di  Fede  in  Gesù  Cristo,  può  comportare  e  determina¬ 
re  in  un  movimento,  che  si  propone  come  forza  di  liberazione  e  di  costruzione  di  una  nuova  umanità,  valori 
quali  l’Amore  fra  gli  uomini,  il  sacrifìcio  personale  per  il  bene  della  collettività,  antecedenza  assoluta  dei  valori 
fondamentali  dell’uomo,  il  rispetto  della  creazione,  la  lotta  per  l’uguaglianza,  la  libertà,  la  fraternità. 

La  coincidenza  del  messaggio  di  Cristo  e  dei  programmi  del  Movimento  non  può  essere  vista  come  condi¬ 
zionamento  per  un  Movimento  religiosizzato  o  comunque  cristiano,  ma  non  può  però  non  pone  in  evidenza  che 
una  scelta  di  Fede  può  coinvolgere  la  totalità  dell’impegno  del  credente  che  è  portato  alla  fedeltà  programmata 
dal  Movimento  per  la  bontà  dei  suoi  obiettivi,  anche  e  tanto  più  per  l’obbedienza  alla  volontà  di  Dio  e  al  pro¬ 
getto  storico  che  è  Gesù  Cristo. 

Tutto  questo  è  doveroso  precisarlo  perchè  ogni  credente  possa  trovare  nel  Movimento  concreta  e  perfetta 
possibilità  di  fedeltà  alla  propria  scelta  di  fede  e  perchè  possa  essere  dissipata  l’impressione  che  alla  radice  del 
Movimento  e  come  sua  fondamentale  provocazione  vi  sia  soltanto  una  vaga  ideologia  riscontrabile  in  un  naturi¬ 
smo  a  risonanze  equivoche  di  riesumazione  d’anarchismo  di  stampo  illuministico  e  massonico. 

E’  respinta  dal  Movimento  ogni  e  qualsiasi  confessionalità,  ma  non  può  non  rimanere  ad  affermarsi  la  sua 
matrice  profondamente  cristiana,  sul  piano  delle  scelte  ideologiche  e  di  prassi  individuale  e  collettiva. 

L’uomo  “fratello”  perchè  figlio  di  Dio,  come  qualsiasi  altro  essere  umano,  crea  quella  fraternità  che  sarà 
sempre  il  fondamento  più  solido  e  la  causale  più  potente  per  ogni  ricerca,  lotta,  ideale,  sogno  di  uguaglianza, 
di  totale  parità  di  diritti  e  di  doveri  nell’obbedienza  dell’unica  legge  che  tutti  ugualmente  coinvolge  che  è  quel¬ 
la  dell’Amore. 

Responsabilizzarsi  personalmente 

Quando  un  fiume  è  in  piena,  responsabilizzarsi  personalmente  vuol  dire  mettere  in  gioco  e  a  rischio  se 
stessi  per  ostacolare,  per  impedire  che  straripi.  Così  in  caso  di  un  incendio.  In  qualsiasi  condizione  dove  sono  in 
pericolo  i  valori  fondamentali  del  vivere  umano  è  indispensabile  mettervi  di  contro  se  stessi,  la  propria  persona, 
termine-sintesi  di  tutto  il  proprio  essere  e  di  tutto  il  proprio  avere. 

Responsabilizzarsi  personalmente  vuol  dire  disponibilità  al  rischio  come  norma  fondamentale. 

Vuol  dire  assunzione  del  problema,  di  qualsiasi  situazione  in  cui  risulta  chiaro  e  doveroso  di  doversi  re¬ 
sponsabilizzare  come  fatto,  valore,  progetto,  etc.  strettamente  personale,  fino  all’identificazione  con  il  se  stesso. 
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Vuol  dire  disponibilità  a  giocare  tutto  di  se  stesso  al  di  là  e  indipendentemente  da  ogni  e  qualsiasi  consi¬ 
derazione,  calcolo,  motivo  personale. 

Responsabilizzarsi  personalmente  vuol  dire  dichiararsi  disponibile  a  fare  di  un  progetto  un  fatto  personale 
fino  al  punto  da  impegnarsi  a  tradurlo,  concretizzarlo  nella  propria  vita,  facendone  qualcosa  di  se  stesso. 

Trattandosi  di  un  progetto  come  quello  proposto  di  impegnarsi  alla  realizzazione  di  una  umanità  diversa, 
il  responsabilizzarsene  personalmente  di  questo  progetto,  vuol  dire  e  comporta  nel  concreto,  l’impegno  ad  esse¬ 
re  umanità  diversa. 

La  responsabilizzazione  personale  non  può  limitarsi  ad  azione  esterna,  ma  a  un  profondo  coinvolgimento 
fino  alla  ricerca  dell’identità  fra  l’idea  e  la  persona. 

La  dissociazione  e  i  piani  diversi  fra  l’idea  e  la  realtà  personale  è  un  controsenso,  una  contraddizione  in 
termini,  quindi  una  dichiarata  irresponsabilità.  La  parola  e  l’azione  sono  vita,  diversamente  sono  ipocrisia. 

Riconciliazione 

E’  motivazione  fondante  nel  Movimento  e  deve  qualificarlo  nella  sua  essenzialità  e  nella  sua  operatività. 

Riconciliazione  parte  alla  costatazione  di  valori,  di  realtà,  etc.  destinate  all’intesa,  alla  collaborazione,  all’in¬ 
tegrazione,  alla  comunione,  perchè  è  nel  loro  incontro  e  nella  loro  unità  che  si  ha  pienezza,  totalità  di  valore, 
che  invece  sono  disgregate,  disunite,  separate,  in  scontro,  in  lotta,  in  rapporti  di  distruttività  vicendevole. 

Riconciliazione  è  quindi  affrontare  un  progetto  di  salvezza.  Perchè  il  mondo  disgregato  (e  l’analisi  è  tutta 
la  storia)  può  essere  salvato  soltanto  in  proporzione  alla  riconciliazione.  Senza  riconciliazione  è  la  distruzione. 

La  sua  inevitabilità  pone  soltanto  il  problema  di  prossime  o  più  ritardate  scadenze. 

Riconciliazione  è  tutt’altro  valore  e  progetto  di  quello  significato  dalla  pace.  Non  può  trattarsi  di  ricucitu¬ 
re,  di  cicatrizzazioni,  di  rattoppi. 

Riconciliazione  prima  di  tutto  vuol  dire  e  comporta  riconciliare,  cioè  ritrovare  identità,  con  le  realtà  ini¬ 
ziali  dell’esistenza. 

E’  fondamentale  riscoprire  il  Pensiero,  la  Volontà  creatrice  di  tutte  le  cose  e  la  loro  essenziale,  costituti¬ 
va  finalizzazione. 

La  riconciliazione  con  Dio  è  fondamentale  per  chi  ha  Fede.  La  riconciliazione  con  Dio  è  avvenuta  in  Ge¬ 
sù  Cristo,  per  chi  ha  Fede  cristiana  e  consentire  a  questa  riconciliazione  e  viverla  è  l’essere  cristiano. 

La  riconciliazione  con  la  Natura  può  voler  dire  la  stessa  cosa,  perchè  la  Natura  è  la  creazione.  Le  due  po¬ 
sizioni  di  Fede  s’identificano  (si  conciliano)  come  il  rapporto  alla  causa  o  all’effetto.  La  seconda  riconciliazione 
va  operata  nel  se  stesso  e  significa  ricercare  la  ricomposizione  nella  propria  unità  di  persona  umana,  di  tutti  i 
valori,  assolutamente  niente  escluso,  propri  dell’essere  umano.  E’  assurdo  fare  un  elenco. 

Riconciliazione  vuol  dire  equilibrio  nella  gerarchia  dei  valori  costitutivi  dell’essere  umano.  Lo  spirito  con 
tutte  le  sue  facoltà,  il  corpo  con  tutte  le  sue  facoltà. 

Questa  riconciliazione  passa  da  una  liberazione  e  da  una  costruzione.  Questa  liberazione  e  costruzione  del 
se  stesso  è  incessante,  non  è  mai  compiuta. 

La  terza  riconciliazione  impone  rotture  di  cui  è  impossibile  valutare  il  costo.  Tutto  quello  che  è  dividente, 
separante,  va  respinto.  Praticamente  non  rimane  presso  chè  niente  di  tutto  quello  che  offre  la  nostra  cultura  e 
la  nostra  civiltà.  Dal  diritto  di  proprietà,  ai  rapporti  di  forza  legali,  politici,  militari,  economici,  etc.,  è  tutto  da 
respingere  pena  l’impossibilità  di  conciliazione,  ma  l’approfondirsi  degli  steccati,  fili  spinati,  fossati,  confini,  raz¬ 
zismi,  etc. 

Questa  riconciliazione  impone  il  fondare  la  fiducia  in  una  umanità  diversa,  nei  valori  essenziali  dell’uomo  e 
la  sua  convivenza.  La  sacralità  della  libertà.  L’intangibilità  del  diritto  alla  vita.  Quindi  alla  casa,  al  lavoro,  al  pa¬ 
ne,  alla  pace,  alla  cultura,  etc.  A  tutto  quello  che  di  un  essere  umano  ne  fà  un  uomo  e  donna  nella  pienezza 
della  propria  dignità. 

Questa  riconciliazione  è  giocare  tutto  il  se  stessi,  come  individualità  e  comunità,  nell’essere  terra  d’incon¬ 
tro,  parola  d’intesa,  obbedienza  all’amore,  ricerca  instancabile  di  comunione.  Nel  breve  giro  della  famiglia,  della 
comunità,  dell’ambiente  di  lavoro,  di  scuola,  di  quartiere,  di  realtà  culturali,  sociali,  politiche,  religiose.  Di  popo¬ 
li,  di  continenti,  di  umanità.  La  riconciliazione  esige,  attende  e  pretende  l’uomo  diverso,  l’uomo  nuovo. 

La  natura 

E’  la  realtà  di  tutto  ciò  che  esiste  e  ha  vita.  E’  la  complessità  dell’universo  nella  sua  condizione  di  vergi¬ 
nale  creazione  e  in  tutto  quello  che  la  scienza  e  la  mano  dell’uomo  ha  prodotto  come  sviluppo  e  crescita  del¬ 
l’esistenza  nel  rispetto  dei  valori  e  delle  leggi  iscritte  nelle  cose  nei  loro  rapporti. 

E’  la  vita  e  tutto  quello  che  è  ordinato  alla  vita,  sia  umana  che  vegetale  e  animale,  nella  condizione  di 
libera  crescita  per  la  sua  conservazione  e  il  fondamentale  raggiungimento  delle  finalità  assegnate  secondo  i  rap¬ 
porti  di  equilibrio,  di  ordine,  di  compensazione. 

E’  il  complesso  delle  leggi  non  stabilite  da  volontà  di  uomo,  ma  che  si  identificano  con  la  realtà  di  ogni 
essere,  fino  a  indicarne  e  precisarne  l’essenza  costitutiva. 

Il  male 

E’  qui  inteso  come  il  sovvertimento  violento  ed  egoistico  dei  valori  naturali,  stravolgendoli  contro  la  loro 
essenza.  E’  cioè  l’uso  delle  cose  forzando  la  loro  natura  a  servire  a  ciò  che  le  è  contrario. 

Ogni  uso  diventa  un  abuso. 
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E’  l’intervento  dell’uomo  come  despota  e  dominatore  assoluto,  il  suo  porsi  come  legge  e  finalità  di  tutte 
le  cose.  E’  l’affermazione  egoistica  che  può  arrivare  fino  all’assurdo  delle  misure  idolatriche. 

E’  usare  di  tutta  la  realtà  naturale  come  “oggetto”  destinato  unicamente  a  servire  al  “soggetto  uomo”. 

E’  strappare  alle  cose  un  significato  e  un  valore  che  è  proprio  delle  cose,  indipendentemente  dal  loro  uso 
da  parte  dell’uomo. 

E’  la  dissacrazione  della  realtà  sacra  che  le  cose  hanno  in  quanto  pensate  e  create  da  Dio.  E’  sempre 
quindi  profanazione  e  sacrilegio,  l’usare  le  cose,  i  valori  naturali,  senza  tener  di  conto  che  sono  segni  sacri  di 
Dio  e  che  contengono  un  suo  Pensiero,  una  sua  Volontà  creatrice,  un  suo  Progetto  per  la  loro  finalizzazione. 
Tanto  più  il  male  si  concretizza  e  acquista  misura  di  orrore  quando  questo  rovesciamento,  quest’abuso,  questa 
dissacrazione,  avviene  fra  gli  esseri  umani. 

La  misura  di  questo  aggravamento  di  male  è  determinata  dalla  misura  di  suprema  dignità  che  l’essere  uma¬ 
no  ha  nell’essenza  della  propria  natura  nella  grande  dignità  che  tutta  la  natura  possiede  e  che  va  affermata  e 
difesa. 

La  disuguaglianza,  in  qualsiasi  modo  determinata  e  in  qualsiasi  misura  realizzata  (razza,  civiltà,  cultura,  ric¬ 
chezza,  potere,  doti  naturali,  salute,  sesso,  di  età,  etc.)  è  il  male. 

Lo  sfruttamento  in  qualsiasi  modo  e  misura  perpetrato  dell’uomo  sull’uomo,  è  il  male. 

L’attentato  alla  libertà  qualsiasi  misura  possa  esserne  ottenuta  di  coartazione  e  di  oppressione,  è  il  male. 

Qualsiasi  insìdia  o  rischio  o  pericolo  per  la  vita,  la  sua  integrità,  sanità  e  pienezza,  è  il  male. 

Tutto  quello  che  umilia  e  degrada  la  naturale  dignità  dell’essere  umano,  il  suo  ridurlo  a  programmi  esclu¬ 
sivamente  produttivi  o  consumistici  e  quindi  a  valori  unicamente  economici,  è  il  male. 

Ogni  regime  politico  e  ogni  organizzazione  politica,  culturale,  religiosa,  che  non  tiene  conto  della  persona 
umana  ma  la  ordina  totalmente  a  realtà  di  massa  e  a  strumentalizzazione  politica,  militare,  di  potere,  è  il  male. 

L’inquadramento  dell’uomo  finalizzato  come  strumento  a  servizio  di  armi,  di  potere  militare,  di  guerra  di 
qualsiasi  natura  o  motivazione,  per  l’oppressione  e  la  violenza  manifestantesi  in  qualsiasi  modo,  è  il  male. 

L’isolamento  egoistico,  l’asocialità,  la  misantropia  cosciente,  il  disprezzo  degli  altri,  il  giudizio  orgoglioso, 
l’autoritarismo,  ogni  forma  egoistica  ed  ogni  espressione  di  egocentrismo,  l’assolutizzazione  dei  propri  diritti,  il 
ridurre  tutto  al  guadagno,  al  profitto,  all’arricchimento,  il  rapporto  con  le  cose  e  persone  determinato  esclusi¬ 
vamente  al  benessere,  alla  soddisfazione,  al  piacere .  è  il  male. 

Una  coscienza  supina,  passivizzata,  influenzabile  da  ogni  vento,  una  personalità  paralizzata  e  sottomessa, 
una  rinuncia  alla  chiarezza  di  principi  e  alla  capacità  di  scelte  unicamente  a  seguito  di  responsabilità  personali, 
la  rinuncia  alla  libertà  di  coscienza  e  alla  responsabilizzazione..,,  è  il  male. 

Il  male  non  è  definibile,  non  è  precisabile  da  una  casistica,  il  male  è  il  vuoto  del  bene,  la  sua  negazione, 
il  suo  opposto,  come  il  buio  è  l’assenza  della  luce,  la  malattia  la  non  salute,  la  morte  quando  non  è  più  la  vi¬ 
ta. 

Umanità  diversa 

Qui  il  problema  è  vasto  come  tutta  la  storia  dell’umanità.  La  diversità  sta  tutta  in  una  rottura  e  in  un 

inizio. 

La  rottura  è  possibile  in  proporzione  al  giudizio  negativo  di  tutto  un  andamento  storico  e  delle  conclusio¬ 
ni  constatabili  in  questo  nostro  tempo. 

Il  criterio  per  questo  giudizio  sono  le  idee  chiare  che  può  essere  stato  dato  di  costruirsi  dentro  di  se,  per 
conoscenza  culturale  e  meglio  ancora  per  esperienza  diretta,  per  costatazione  oggettiva,  nuda  e  cruda,  come  è 
riscontrabile  nel  nostro  tempo. 

Non  può  essere  sufficiente  una  vaga  scontentezza,  una  condizione  di  crisi  personale,  una  stanchezza  per  de¬ 
lusioni,  etc, 

E’  un  processo  culturale  e  di  coscienza  (una  vera  e  sofferta  obiezione  di  coscienza)  che  nasce  dalla  pro¬ 
pria  interiorità  e  che  fa  scattare  meccanismi  essenziali  di  responsabilizzazione. 

E’  di  qui  che  può  nascere  il  coraggio  (perchè  di  questo  si  tratta)  di  rompere  con  la  realtà  del  mondo  av¬ 
vertito  come  macina  dì  mulino  che  tutto,  ogni  valore  umano  polverizza  e  annulla.  Il  filo  spinato  di  quest’im¬ 
menso  campo  di  concentramento,  è  maturata  la  necessità  inderogabile  dì  spezzarlo  per  tentare  la  propria  libera¬ 
zione  e  quella  degli  altri. 

Allora  può  sopravvenire  Timmagine,  il  sogno,  l’utopia  (l’utopia  è  la  verginale  verità  delle  cose,  della  vita) 
di  una  possibile  diversità.  Cioè  di  una  diversificazione,  cominciare  a  ricondurre  il  condudbile  alla  sua  autenticità 
(il  disinquinamento)  e  creare  (la  parola  è  fondamentale  in  tutto  il  suo  valore)  una  novità  o  almeno  qualcosa  di 
nuovo. 

E’  chiaro  che  la  prima  rottura  è  nel  mondo  che  è  il  se  stesso  e  la  novità  di  umanità  nuova  è  la  novità 
del  proprio  essere  umano. 

Si  tratta  d’inventare  e  di  creare  la  vita:  il  Vangelo  direbbe  di  rientrare  nel  seno  di  nostra  madre  e  di 
rinascere  dall’acqua  e  dallo  Spirito. 

Spesso  l’incapacità  di  novità  è  dovuta  alla  mancanza  di  fantasia,  di  poesia,  di  Fede.  E  all’incapacità  di  so¬ 
litudine. 

Rifiutare  la  guerra 

Guerra  è  lo  scontro  armato,  organizzato,  pianificato  e  tendente  alla  sopraffazione  dell’avversario  attraverso 
la  sua  distruzione  fisica  per  ridurlo  a  discrezione. 


Guerra  é  quindi  sinonimo  di  scontro.  Ogni  scontro  è  guerra.  Qualsiasi  guerra  è  l’affermazione  massima  del¬ 
la  disumanità. 

Evidentemente  è  l’opposto  della  riconciliazione. 

Rifiuto  della  guerra  calda  e  di  quella  fredda.  Ideologica,  culturale,  di  civiltà,  di  religione,  economica,  poli¬ 
tica,  militare. 

Rifiuto  di  affidarsi  a  qualsiasi  guerra,  alla  forza  armata,  per  ricerca  di  giustizia,  di  libertà,  di  uguaglianza. 

Rifiuto  della  cultura  come  strumento  di  dominio,  di  privilegio,  di  diritti,  etc. 

Rifiuto  di  usanze  e  consuetudini  e  culture  che  comportano  differenze  e  subalternità. 

Rifiuto  del  militarismo,  di  ogni  e  qualsiasi  produzione  bellica. 

Rifiuto  di  qualsiasi  autorità  che  si  giustifica  col  militarismo.  Dei  codici  e  della  magistratura  militare  e  del¬ 
la  detenzione  militaristica. 

Rifiuto  come  dissacratorio  e  blasfemo  dell’istituzione  ecclesiastica  “Cappellani  militari”  e  di  tutta  la  gerar¬ 
chia. 

Lotta  contro  qualsiasi  assistenza  religiosa  ai  militari  in  divisa  e  in  condizioni  di  servizio  militare. 

Rifiuto  del  capitalismo  privato  o  di  stato  e  in  genere  della  ricchezza  materiale,  in  quanto  causa  primaria 
e  decisiva  di  guerra,  di  qualsiasi  tipo  di  guerra,  compresa  quella  fra  persona  e  persona,  famiglia  e  famiglia. 

La  liberazione  dal  bisogno,  la  lotta  contro  il  benessere,  il  privilegio,  la  proprietà,  lo  sfruttamento  dell’uo¬ 
mo,  la  fame,  la  malattia,  la  morte,  sono  le  condizioni  decisive  per  vincere  la  grande  battaglia  che  metterà  fine 
alle  guerre. 

Diversamente  sarà  la  guerra,  cioè  l’autodistruzione  dell’umanità”. 

Giannozzo  Pucci:  puntualizzazioni  alla  bozza  per  P aggiornamento  dell’art.  I  dello  statuto  del  M.I.R.  proposto  da 
Sirio  Politi. 

Cultura 

Le  culture  sono  i  metodi  imparati  dai  popoli  per  sopravvivere  in  un  ambiente  specifico  e  comprendono  il 
linguaggio,  l’educazione,  la  tecnologia  e  l’organizzazione  sociale  che  trasmette  questi  metodi  di  sopravvivenza  di 
generazione  in  generazione.  Gli  attacchi  continui  contro  la  guerra  e  le  culture  hanno  comportato  gravi  danni  an¬ 
che  nello  spirito  della  gente.  I  popoli  che  hanno  il  morale  alto  godono  la  vita  e  la  vogliono  vivere.  Ma  i  popo¬ 
li  colonizzati  e  ridotti  in  schiavitù  economica  sono  spiritualmente  depressi.  Questa  depressione  può  giungere  al 
punto  che  in  alcune  popolazioni  la  nascita  dei  bambini  venga  accolta  con  espressioni  di  lutto.  Fra  i  giovani  nati 
esiste  il  più  alto  livello  mondiale  di  suicidi.  Nascono  di  continuo  bambini  non  desiderati  perchè  i  loro  genitori 
non  hanno  le  capacità  economiche  e  emotive  di  mantenerli.  Ogni  famiglia,  ogni  persona,  ogni  popolo  deve  ave¬ 
re  il  diritto  al  proprio  spazio  e  i  mezzi  di  sopravvivenza  adeguati  a  quello  spazio  e  non  determinati  dalle  mate¬ 
rie  prime  o  dai  servizi  che  vi  si  possono  estrarre. 

Il  processo  educativo  ha  provocato  l’abbandono  delle  tecniche  di  sopravvivenza  (autosufficienza)  in  favore 
delle  tecniche  dei  servizi  e  ciò  ha  reso  la  gente  completamente  dipendente  dal  sistema  per  la  sua  sopravvivenza. 

Essere  nonviolenti  è  praticare  la  forza  dei  poveri 

Significa  rifiutare  di  diffondere  la  verità  con  strumenti  che  non  derivano  dalla  verità  stessa  e  dalla  nostra 
convinzione  e  vita  personale.  La  nonviolenza  non  è  una  tecnica,  ma  è  la  strada  della  verità,  Punica  strada  che 
resta  a  chi  si  è  volontariamente  chiuso  la  via  della  violenza,  dell’imposizione,  della  forzatura  per  applicare  il  sa¬ 
crificio  personale  in  costruzione  di  una  fede.  Questo  modo  di  essere  è  anche  da  sempre  quello  istintivo  dei  po¬ 
veri,  che  non  crea  discriminazioni  in  basso  nella  lotta,  ma  matura  e  prepara  e  si  fa  forte  solo  del  lavoro  per¬ 
sonale  di  applicazione  di  ciò  in  cui  si  crede,  senza  scegliere  scorciatoie,  ma  accettando  le  naturali  difficoltà. 

Ispirandosi  ai  popoli  nativi 

Ora  che  i  popoli  nativi  hanno  perduto  le  loro  terre,  le  piante  e  gli  animali  che  permettevano  loro  di  so¬ 
pravvivere;  ora  che  le  loro  menti  sono  confuse  da  lingue  e  religioni  straniere,  come  ottenere  le  terre  e  le  cose 
di  cui  hanno  bisogno  e  che  prima  ottenevano  attraverso  il  proprio  lavoro  e  le  proprie  mani?  Col  denaro.  Ma 
come  entrare  in  possesso  del  denaro?  Affittando  la  terra  che  è  rimasta,  vendendo  cotone,  ballando  alla  fiera, 
vendendo  se  stessi,  conformandosi  ai  modelli  di  comportamento  che  fanno  comodo  al  sistema,  cioè  permettendo 
lo  sfruttamento  di  se  stessi  e  della  propria  terra  e  magari  favorendo  la  repressione  di  altri  popoli  nativi.  Ma  poi¬ 
ché  i  popoli  nativi  sono  più  rispettosi  della  natura  e  si  manifestano  come  carichi  di  un’alternativa  globale,  an¬ 
che  economica  e  culturale,  al  sistema,  in  realtà  la  loro  è  una  lotta  di  tutta  l’umanità  e  anche  le  popolazioni 

europee  dovrebbero  parteciparci.  Sono  i  popoli  nativi  che  ci  aiutano  a  riscoprire  la  dimensione  di  villaggio,  le 

decisionalità  politiche  unanime,  il  rapporto  esistenziale  con  il  creato,  il  linguaggio  istintivo,  l’autosufficienza,  il 
senso  comunitario  e  anche  universale  di  vivere.  Sono  loro  che  ci  riconducono  sul  cammino  del  Creatore,  anche 

se  a  noi  può  andar  bene  il  compito  di  cercare  di  migliorare  le  condizioni  di  vita  naturale,  la  critica  tecnologi¬ 

ca  e  l’alternativa  tecnologica  che  possiamo  aver  sviluppato  nella  nostra  esperienza  nel  sistema. 


Risposte  al  quesito  Iati:  Qualificazione  dell’adesione 

Gruppo  di  Reggio  Emilia:  “Fermo  restando  il  principio  di  base  per  cui  la  prassi  quotidiana  è  animata  da  una 
fede,  gli  aderenti  al  M.I.R,  devono  scegliere  nella  lotta  per  la  giustizia  lo  strumento  della  nonviolenza.  Perchè 
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questo  sia  possibile  e  perchè  i  dubbi  che  tutti  possono  avere  (data  la  società  violenta  in  cui  viviamo)  possano 
essere  fugati,  riteniamo  sia  necessario  riferirsi  sia  a  prassi  comunitarie  nonviolente  (es.  Danilo  Dolci,  Comunità 
di  base  dell’America  Latina  e  del  Brasile  in  particolare),  che  allo  studio  sistematico  della  violenza  dell’attuale  so¬ 
cietà  e  delle  possibili  vie  alternative  (es.  studi  di  Pontara,  Gandhi,  MAN  francese).  La  Sede  di  Reggio  Emilia 
pensa  che  la  fede  si  debba  vivere  passando  attraverso  la  ragione  critica  e  il  Vangelo  (annuncio  della  liberazione 
dell’uomo).  Intende  pertanto  fare  una  proposta  confessionale,  non  intesa  nel  senso  religioso  (perchè  frequente¬ 
mente  l’uomo  religioso  è  garante  dell’esistenza),  ma  nel  senso  profetico  e  di  coinvolgimento  con  la  storia,  con 
gli  uomini  (incarnazione).  Pertanto  chi  crede  nell’uomo  e  nel  suo  cammino  ed  accetta  la  nonviolenza  è  in  sin¬ 
tonia  con  il  nostro  percorso”. 

Gruppo  di  Pistoia:  “Aderire  al  M.I.R.  significa  per  noi  inserirsi  in  quella  realtà  di  lotta  e  di  trasformazione  che 
in  questi  ultimi  anni  ha  voluto  presentare  agli  uomini  e  alla  società  la  tensione  evangelica  dell’amore  e  della 
nonviolenza  come  mezzi  per  trasformare  le  strutture  violente  e  ingiuste.  In  questa  tensione  trasformatrice  credia¬ 
mo  non  sia  giusto  individuare  drasticamente  livelli  diversi  di  partecipazione,  forse  evidenziare  un  gruppo  di  re¬ 
sponsabili  per  le  Sedi  locali  molto  numerose”. 

Gruppo  di  Padova:  “Il  nostro  gruppo  è  costituito  da  persone  iscritte  al  M.I.R.  e  da  persone  non  iscritte  al 

M.I.R.  però  fondamentalmente  d’accordo  sulla  nonviolenza.  E’  aperto  a  chiunque  sia  disposto  a  confrontarsi  con 

tolleranza,  teoricamente  e  praticamente,  sulla  nonviolenza.  E’  disponibile  al  dialogo  con  chiunque”. 

Costituendo  Gruppo  di  Bologna:  “Aderire  al  M.I.R.  per  noi  significa  inserirsi  in  una  lotta  che,  nell’arco  di  ol¬ 
tre  sessant’anni  ha  portato  la  nonviolenza  in  molte  parti  del  mondo  e  ha  avuto  come  protagonisti  uomini  come 
Léonard  Ragaz,  Albert  Schweitzer,  Albert  Luthuli,  Martin  Luther  King,  Jean  Goss,  Adolfo  Perez  Esquivel:  que¬ 
sto  non  deve  rimanere  un  richiamo  forzato  o  enfatico,  ma  deve  essere  la  consapevolezza  della  tradizione  di  lot¬ 
te  e  di  un’alternativa,  che  il  M.I.R.  si  porta  dietro  e  che  non  possiamo  nascondere  o  dimenticare. 

Ci  sembra  irrinunciabile  l’ispirazione  del  M.I.R.  al  “Discorso  della  Montagna”  e  alla  vita  di  Gesù:  il  com¬ 
portamento  morale  e  politico  di  chi  fa  parte  del  M.I.R.  deve  essere  allora  di  servizio,  di  povertà,  di  rispetto,  di 
apertura,  di  ricerca  e  proclamazione  della  verità,  di  denuncia  e  lotta  contro  l’ingiustizia,  di  autocritica  e  ripara¬ 
zione  degli  errori  riconosciuti”. 

Alfredo  Mori:  “Credo  che  l’adesione  al  M.I.R.  debba  qualificarsi  sostanzialmente  in  una  adesione  piena  alla  non¬ 
violenza  attiva,  da  affinare,  da  approfondire  e  da  praticare  sia  singolarmente  che  comunitariamente.  Se  resta  pre¬ 
valente  nel  M.I.R.  il  riferimento  alla  nonviolenza  evangelica,  ciò  non  significa  che  non  debbono  partecipare  al 

Movimento  coloro  che  traggono  la  loro  nonviolenza  da  basi  religiose  o  culturali  diverse”. 


Risposte  al  quesito  IalII  :  Modalità  di  adesione 

Gruppo  di  Padova:  “I  nuovi  membri  che  desiderano  entrare  nel  Movimento  potrebbero  farlo  attraverso  riunioni, 
come  si  fa  da  noi  a  Padova”. 

Costituendo  Gruppo  di  Bologna:  “Vista  la  crescita  di  dimensioni  del  Movimento,  occorre  un’organizzazione  più 
precìsa,  fondata  su  gruppi  e  persone  che  siano  punto  di  riferimento  regolare  per  ogni  tema  specifico  che  interes¬ 
sa  il  M.I.R.”, 

Alfredo  Mori:  “Per  non  restare  nell’indeterminazione  attuale,  credo  necessaria  che  ogni  singola  adesione  al  M.I.R. 
diventi  esplicita,  mediante  una  lettera  da  inviare  alla  Segreteria  Nazionale  e  alla  eventuale  Sede  locale  in  cui  si 
intende  operare  (se  esiste  ad  una  distanza  ragionevole),  che  metta  in  luce  le  motivazioni  per  cui  una  persona  in¬ 
tende  aderire  al  M.I.R. 

Chi  aderisce  al  Movimento  intende  fissarsi  autonomamente  una  quota  annuale  da  versare  alla  Segreteria  Na¬ 
zionale  del  M.I.R,  e  ad  abbonarsi  al  Bollettino”. 


Risposte  al  quesito  Ib:  Deve  esistere  un  codice  di  comportamento  personale  e  politico  degli  aderenti  al 
M  I  R,  ? 

Gruppo  di  Reggio  Emilia:  “Per  noi  codice  è  rifarci  e  confrontarci  con  i  principi  di  fondo,  senza  stabilire  norme 
etiche  che  rischiano  di  codificare  un  comportamento  svuotando  di  contenuto  la  scelta  nonviolenta  e  impedendole 
una  maturazione”. 

Gruppo  di  Napoli:  “Quindi  a  livello  di  comportamento  personale:  auto-disciplina  e  spirito  di  cooperazione”. 

Alfredo  Mori:  “Non  penso  che  in  un  movimento  come  il  nostro  che  si  ispira  alla  nonviolenza  si  possa  prevedere 
un  codice  di  comportamento  per  gli  aderenti,  poiché  nella  misura  in  cui  si  è  aderito  a  questa  particolare  propo¬ 
sta  sarà  l’affinamento  stesso  nella  conoscenza  e  nella  pratica  della  nonviolenza  che  detterà  a  ognuno  comporta¬ 
menti  e  assunzioni  di  responsabilità  conseguenti”. 
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Giannozzo  Pucd:  “Per  quanto  riguarda  il  codice  di  comportamento  personale  e  politico  al  M.I.R.  deve  esserci 
ma  non  deve  essere  scritto,  A  livello  d’ispirazione  generale  può  servire  in  molti  punti  lo  ‘Schizzo  per  la  costi¬ 
tuzione  di  un’India  nonviolenta’  redatto  da  Gandhi  il  giorno  del  suo  assassinio  (Teoria  e  pratica  della  nonvio¬ 
lenza,  Einaudi,  pag.  148-150).  Si  deve  dare  grande  importanza  al  rispetto  della  persona  umana  e  alla  riconcilia¬ 
zione,  all’onestà  e  alla  solidarietà,  alla  disponibilità  a  correggersi”. 

Sirio  Politi:  “Per  il  codice  non  scritto  rifarsi  all’art.  I  dello  statuto  messo  in  pratica  in  coscienza  onesta”. 


Risposte  al  quesito  2  :  a)  Si  possono  o  si  devono  individuare  (o  addirittura  definire)  livelli  diversi  di  par¬ 
tecipazione  al  M,I,R.?  b)  e  quali  le  responsabilità, 

Giannozzo  Pucci:  “Si  dovrebbero  prevedere  tre  livelli  diversi  di  partecipazione  al  Movimento:  simpatizzante,  mi¬ 
litante  e  gruppo  comunitario. 

I  simpatizzanti  sono  coloro  attraverso  cui  avviene  l’incontro-scontro  con  la  società,  non  ci  devono  essere 
condizioni  per  essere  simpatizzante  e  il  simpatizzante  non  è  necessario  aderisca  nemmeno  ai  principi  generali  del 
Movimento,  vale  solo  la  responsabilità  che  si  prende  di  volta  in  volta  nelle  attività  che  gli  interessano  condotte 
dal  Movimento  stesso.  Per  i  simpatizzanti  bisogna  svolgere  un  servizio  di  spiegazioni,  illustrazioni,  dibattiti,  senza 
nulla  chiedere  in  cambio.  Per  queste  sue  caratteristiche  di  “totalità”  occorre  prevedere  un’ organizzazione  specifi¬ 
ca  dell’impegno  coi  simpatizzanti. 

I  militanti  sono  coloro  che,  dopo  un  periodo  vissuto  come  simpatizzanti,  vogliono  prendersi  un  impegno 
più  continuativo  e  globale,  condividendo  come  ipotesi  di  vita  e  di  lavoro  tutti  i  principi  di  fondo  del  Movimen¬ 
to.  Tale  adesione  deve  essere  spiegata  a  voce  o  scritta  e  occorre  che  il  Gruppo  locale  composto  dai  militanti 
sia  d’accordo  ad  accettarla.  I  militanti  sono  gli  animatori  dei  gruppi  locali  del  Movimento,  i  quali  gruppi  han¬ 
no  fondamentalmente  sede  nelle  città.  Le  attività  dei  militanti  riguardano  i  seguenti  settori:  preparazione  teori¬ 
ca;  orientamento  di  vita  e  lavoro  manuale;  azioni  di  lotta;  controinformazione;  vendita  e  traduzione  di  stampa 
e  pubblicazioni  che  interessano;  organizzazione  consumatori  e  cooperative  di  consumo;  attività  nelle  scuole,  di¬ 
battiti,  conferenze;  servizio  ai  simpatizzanti  e  organizzazione  campi  di  lavoro  in  aiuto  ai  gruppi,  comunitari; in¬ 
formazioni  e  rapporti  coi  movimenti  nonviolenti  a  livello  internazionale. 

I  gruppi  comunitari  stanno  fondamentalmente  in  campagna  in  una  realtà  tale  da  permettere  loro  di  mira¬ 
re  all’autosufficienza  economica  propria,  basata  sulle  risorse  naturali  locali  e  senza  dover  dividere  il  gruppo  per 
poter  lavorare.  Cioè  il  gruppo  comunitario  è  quello  che  si  pone  come  compito  la  ricostruzione  di  tutti  i  pre¬ 
supposti  essenziali  per  poter  far  vivere  una  realtà  di  villaggio  in  una  autonomia  economica,  culturale  e  politica, 
Dove  per  realtà  di  villaggio  non  è  solo  il  gruppo  stesso,  ma  la  popolazione  circostante.  Il  gruppo  comunita¬ 
rio  esercita  quindi  una  funzione  di  avanguardia  e  testimonianza,  nonché  di  stimolare  la  preparazione  in  mezzo 
al  popolo  che  lavora  alla  costituzione  di  un’assemblea  popolare  nella  sua  zona,  veramente  preparata  e  capace  di 
decidere  in  modo  unanime  e  comunitario.  Compiti  del  gruppo  comunitario  sono:  il  lavoro  su  se  stessi  secondo 
le  direzioni  di  vita  che  il  gruppo  si  è  scelto  in  armonia  con  i  principi  fondamentali  del  Movimento,  l’autosuf¬ 
ficienza  economica  con  metodologie  proponibili  su  vasta  scala  e  che  siano  veramente  rispettose  della  natura,  la 
sperimentazione  di  nuove  tecniche  e  metodi,  l’universalità  popolare  con  centro  che  funzioni  da  collegamento 
con  tutti  i  centri  di  ricerca  più  affini  nel  mondo,  e  applicazione  sperimentale  all’ambiente  locale,  il  collegamen¬ 
to  anche  organizzativo  con  altre  realtà  e  gruppi  comunitari  a  livello  regionale  e  interregionale  e  partecipazione 
al  Movimento  internazionale  dei  popoli  nativi  e  alle  lotte  per  la  difesa  dell’ambiente  organizzate  dai  gruppi  nel¬ 
le  città. 

II  gruppo  comunitario  sarà  efficiente  solo  se  saprà  costruirsi  un’autossufficienza  abbastanza  avanzata  da 
avere  reale  valore  dimostrativo  e  se  saprà  raccogliere  tutte  le  memorie,  le  conoscenze  e  le  capacità  a  livello  lo¬ 
cale  proiettandole  nella  costruzione  di  un’autonomia  esistenziale  complessiva  della  gente,  nel  lavoro,  nelle  espres¬ 
sioni,  negli  affetti,  nelle  relazioni,  nell’apprendimento,  nella  malattia,  nella  festa,  etc....  L’obbiettivo  del  gruppo 
comunitario  non  dovrebbe  essere  quello  di  costituirsi  comunità  convivente,  essendo  a  una  dimensione  vocaziona¬ 
le  e  non  naturale  dell’esistenza,  non  è  proponibile  a  tutti,  quindi  ogni  gruppo  comunitario  può  seguirla  o  me¬ 
no,  ma  ciò  a  cui  tutti  devono  mirare  come  obbiettivo  è  di  iniziare  a  vivere  quelle  realtà  di  “villaggio  di  fami¬ 
glie”  che  rappresenta  la  vera  dimensione  naturale  e  felice  dell’esistenza.  I  gruppi  comunitari  dovrebbero  diventa¬ 
re  tali  da  riuscire  in  tutti  gli  aspetti  fondamentali  a  rappresentare  una  valida  alternativa  di  “civiltà”  nella  so¬ 
cietà  dominante.  Perciò  i  compiti  di  questi  gruppi  sono  particolarmente  delicati  e  importanti  e  se  da  una  par¬ 
te  vanno  considerati  la  vera  strategia,  il  cuore  del  movimento,  dall’altra  parte  ogni  gruppo  deve  essere  libero  di 
scegliersi  i  propri  membri  senza  pressioni  di  nessun  genere”. 

Alfredo  Mori:  “Già  nel  M.I.R,  esiste  il  fenomeno  dei  gruppi  comunitari  che  sono  inseriti  nel  Movimento,  con 
attività  proprie,  ben  avviate  e  già  ben  strutturati.  Questi  gruppi  sarà  importante  che  definiscano  bene  fino  a  che 
punto  possono  inserirsi  nelle  linee  operative  del  Movimento,  anche  perchè  non  venga  da  essi  preteso  quel  che 
magari  non  possono  giustificatamente  dare. 

Si  possono  inoltre  definire  due  livelli  principali  di  partecipazione; 

I  militanti  che  si  riconoscono  pienamente  nella  caratterizzazione  del  Movimento  e  che  si  occupano  della 
conduzione  del  gruppo,  sempre  aperto  all’inserimento  di  nuovi; 
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I  simpatizzanti ,  coloro  cioè  che  sono  interessati  alle  attività  del  ma  che  per  impegni  preminenti, 

dislocazione  logistica  o  altro,  non  possono  pienamente  partecipare  all’attività  oranica  del  gruppo  locale. 

Se  per  i  militanti  può  valere  il  discorso  di  una  adesione  esplicita  al  per  i  simpatizzanti  credo  sia 

sufficiente  chiedere  loro  un  modesto  contributo  annuale  da  versare  alla  Segreteria  Nazionale  oppure  alla  sede  a 
cui  fanno  riferimento  per  essere  tenuti  informati  di  attività  e  iniziative  particolari. 

I  simpatizzanti  potrebbero  inoltre  sentirsi  impegnati  a  incrementare  il  serbatoio  spirituale  del  Movimento 
affinché  la  pratica  della  nonviolenza  si  estenda  davvero  a  tutti  i  livelli,  nei  rapporti  interpersonali,  nelle  chiese, 
nella  politica  e  nei  contrasti  necessari”. 


Risposte  al  quesito  2a:  Si  possono  o  si  devono  individuare  (o  addirittura  definire )  livelli  diversi  di  parte¬ 
cipazione  al  M.IR,  ? 

Gruppo  di  Napoli:  “Simpatizzanti,  partecipanti  a  iniziative  autogestite,  comunità  e  l’ordine  crescente  di  impe¬ 
gno”. 


Sirio  Politi:  “I  diversi  livelli  possono  essere,  con  qualche  propensione  per  un  livello  unico  e  indiscriminato,  i 
simpatizzanti,  i  militanti  e  i  gruppi  comunitari”. 


Risposte  al  quesito  2b:  E  quali  le  responsabilità? 

Sirio  Politi:  “Non  sono  conciliabili  posizioni  di  responsabilità  agli  alti  livelli  del  M.I.R.  con  impegni  politici  uf¬ 
ficiali  in  partiti  organizzati”. 


Risposte  al  quesito  3  :  Si  può  essere  considerati  del  M.I.R.  pur  mantenendo  una  perplessità  di  fondo  sul¬ 
la  nonviolenza  e  la  sua  possibile  applicazione? 

Gruppo  di  Napoli:  “No,  perchè  già  chi  è  nonviolento  non  riesce  ad  esserlo,  perciò  prima  ci  vuole  almeno  la 
convinzione  della  non  violenza”. 

Giannozzo  Pucci:  “Non  si  può  essere  considerati  nè  militanti,  nè  gruppo  locale  del  Movimento,  se  si  mantiene 
una  perplessità  di  fondo  sulla  nonviolenza  come  ipotesi  di  lavoro  e  di  direzione  della  propria  vita”. 


Risposte  al  quesito  8  :  Pragmatismo  e  motivazioni,  come  si  coniugano  nelle  attività  del  M.I,R. 

Giannozzo  Pucci:  “Pragmatismo  e  motivazioni  devono  coniugarsi  nell’impegno  personale  dei  militanti  e  dei  mem¬ 
bri  dei  gruppi  comunitari,  nella  loro  disponibilità  all’autocritica  e  mettere  in  pratica  le  direzioni  di  vita  fonda- 
mentali  della  nonviolenza.  E  anche  nel  metodo  di  correzione  reciproca  che  si  deve  praticare  in  spirito  di  ricon¬ 
ciliazione”. 

Sirio  Politi:  “La  prassi  deve  essere  di  perfetta  rispondenza  e  attuazione  degli  ideali  che  uno  si  è  dato”. 


SEZIONE  SECONDA:  Le  Sedi  locali  e  il  loro  ruolo  nel  Movimento 

Risposte  al  quesito  4a  :  La  funzione  del  Gruppo  locale  (lìnea  politica,  attività,  organizzazione) 

Giannozzo  Pucci:  “Il  gruppo  locale  si  costruisce  la  propria  linea  politica  e  filosofica  sui  valori  comuni  del  Mo¬ 
vimento  e  senza  prescindere  dagli  avvenimenti  di  tutto  il  Movimento,  Ognuno  è  autonomo  in  quel  giusto  spiri¬ 
to  di  reale  fratellanza  e  disponibilità  al  dialogo  e  al  parere  reciproco. 

Occorre  un  gruppo  per  fare  una  sede  locale,  nella  località  dove  esiste  solo  ima  persona  non  si  può  con¬ 
siderare  sede,  ma  solo  punto  di  riferimento  e  informazione.  Bastano  solo  anche  tre  o  quattro  persone  per  fa¬ 
re  il  gruppo.  Occorre  anche  una  persona  che  svolga  la  funzione  di  mantenere  l’unità  del  gruppo”. 

Gruppo  di  Reggio  Emilia:  “Nella  sede  locale  di  Reggio  Emilia  la  partecipazione  è  di  tutto  il  gruppo,  che  viene 
costantemente  coinvolto  nelle  scelte  pratiche.  Le  responsabilità  sono  perciò  servizio  alla  comunità.  Ad  es,  il  re¬ 
sponsabile  locale  o  coloro  che  per  disponibilità  di  tempo  sono  di  volta  in  volta  più  liberi  ripropongono  al  grup¬ 
po  quanto  hanno  sentito  o  vissuto  senza  che  per  questo  vengano  operate  distinzioni  (militanti  o  dirigenti).  La 
delega  è  perciò  anche  il  momento  ultimo  di  scelte  e  proposte  dalla  base,  Attorno  al  gruppo  M.I.R.  di  Reggio 
ruotano  persone  interessate  ad  approfondire  la  tematica  (piccole  comunità,  giovani  interessati  all’obiezione  di  co¬ 
scienza,  giovani  e  ragazze)”. 
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Risposte  al  quesito  4b  :  In  rapporto  al  M.I.R .  Nazionale 

Costituendo  Gruppo  di  Bologna:  “Strumento  di  dibattito  interno  e  di  presenza  all’esterno,  oltre  al  notiziario,  do¬ 
vranno  essere  attività  varie  (manifestazioni,  convegni,  pubblicazioni,  feste)  organizzate  a  livello  nazionale  in  manie¬ 
ra  organica  e  puntuale.  Quando  il  Consiglio  Nazionale  e  l’Assemblea  decidono  un’iniziativa  di  interesse  irrinuncia¬ 
bile  per  il  Movimento,  devono  indicare  un  gruppo  di  persone  che  si  faccia  carico,  nei  riguardi  del  Movimento, 
della  sua  organizzazione,  impegnandosi  a  rispettare  i  tempi  fissati,  mettendo  temporaneamente  in  secondo  ordine 
l’attività  locale”. 

Gruppo  di  Napoli:  “L’Assemblea  del  M.I.R.  e  in  subordine  il  Consiglio  Nazionale  sono  gli  organi  pienamente  de¬ 
cisivi  del  M.I.R.  che  vincolano  i  gruppi  ad  una  politica  comune  ed  elaborata  in  comune”. 

Alfredo  Mori:  “Una  volta  chiarita  la  base  minima  di  fondo  da  rispettare,  che  qualifica  l’adesione  al  M.I.R.,  mi 
pare  che  i  singoli  e  le  sedi  locali  debbano  sentirsi  impegnati  a  dare  un  contributo  meditato  alla  definizione  di 
alcune  linee  direttrici  di  lavoro  del  Movimento  in  Italia,  da  verificarsi  di  anno  in  anno,  e  poi  conformarsi  ad  es¬ 
se  secondo  le  proprie  forze  e  le  proprie  capacità,  liberi  poi  di  esprimere  a  livello  locale  una  presenza  nonviolen¬ 
ta  creativa  assolutamente  autonoma  derivata  da  un  interesse  specifico  ad  approfondire  temi  particolari  oppure  da 
una  seria  analisi  della  situazione  in  cui  d  si  trova  ad  operare”. 

Gruppo  di  Reggio  Emilia:  “La  sede  locale  M.I.R.  cercherà  di  dare  il  maggior  contributo  possibile  a  livello  di  li¬ 
nea  politica,  attività  e  organizzazione  affinché  il  M.I.R.  Nazionale  sia  l’espressione  delle  realtà  locali,  tenendo 
sempre  presenti  i  temi  generali  affrontati  dal  movimento  per  tendere  ad  una  sintesi  comune  tra  teoria  e  prassi. 

Il  gruppo  locale  si  impegna  alla  sensibilizzazione,  alla  preparazione  dei  corsi  di  formazione,  ad  essere  cassa 
di  risonanza  delle  direttive  nazionali  e  internazionali,  collegandosi  possibilmente  con  le  altre  esperienze  nonviolen¬ 
te  con  cui  viene  a  contatto”. 


Risposte  al  quesito  4bl:  Autonomia  totale  oppure  no 

Sirio  Politi:  “Il  gruppo  locale  è  sempre  autonomo,  ma  con  rapporto  d’intesa  del  M.I.R.  nazionale  e  regionale. 
L’autonomia  locale  non  può  finire  lì,  ma  deve  esserd  rapporto.  In  un  movimento  di  ricondliazione  si  deve  re¬ 
spirare  aria  di  compartecipazione.  L’autonomia  cioè  non  deve  essere  totale,  perchè  senza  una  comunione  regio¬ 
nale  e  nazionale,  non  è  vera  autonomia,  ma  indipendenza  conventicola.  La  mia  libertà  comincia  dove  comincia 
anche  la  tua,  liberarsi  insieme  è  la  politica”. 

Gruppo  di  Pistoia:  “Sulle  varie  scelte  operative  è  giusto  che  ci  sia  più  autonomia  in  quanto  le  varie  realtà  pre¬ 
sentano  esigenze  diverse”. 

Gruppo  di  Padova:  “I  gruppi  M.I.R,  non  dovrebbero  uniformarsi  a  dei  principi  particolari  ma  essere  diversi  a 
seconda  delle  diverse  realtà,  aperti  al  mondo  circostante.  La  nonviolenza  è  ancora  un’idea  troppo  poco  cono¬ 
sciuta  e  i  nonviolenti  non  devono  perdò  chiudersi  nel  loro  ghetto,  ma  aprirsi  a  tutte  le  attività  che  si  svolgo¬ 
no  intorno  a  loro,  così  da  essere  come  il  lievito  nella  pasta.  E’  inutile  codificare  principi  quando  la  nonviolen¬ 
za  è  tensione  verso  un  punto  ideale”. 


Risposte  al  quesito  4bII:  In  che  considerazione  devono  essere  tenuti  i  temi  generali  affrontati  dal  Movi¬ 
mento. 

Costituendo  Gruppo  di  Bologna:  “Il  M.I.R.  dovrebbe  acquisire  la  facoltà  di  pronunciarsi  periodicamente  (se  pos¬ 
sibile  in  collegamento  col  M.I.R,  Internazionale)  sui  temi  che  più  interessano  il  Movimento,  stimolando  il  dibat¬ 
tito  interno  e  la  presenza  all’esterno.  Sui  temi  che  interessano  il  Movimento  le  sedi  locali  sono  tenute  ad  inter¬ 
venire  in  base  alle  realtà  locali  in  cui  operano:  daranno  il  massimo  contributo  dove  sono  toccate  direttamente, 
ma  non  dovranno  trascurare  gli  altri  campi  in  cui  è  impegnato  il  M.I.R.  In  pratica  è  comunque  importante 
che  le  sedi  locali  realizzino  in  conreto,  dove  è  possibile,  proposte  alternative  (vita  comunitaria,  lavoro  artigiana¬ 
le,  etc...)”. 


Risposte  al  quesito  4bIII:  Come  si  devono  considerare  le  disomogeneità? 

Alfredo  Mori:  “Dovrebbero  essere  compatibili  tutte  le  disomogeneità  che  si  potrebbero  verificare  negli  impegni 
assunti  dalle  singole  sedi  locali,  purché  tali  impegni  perseguano  una  convergenza  di  finalità  e  non  comportino 
il  venir  meno  del  rispetto  reciproco  e  della  considerazione  del  lavoro  altrui”. 

Gruppo  di  Pistoia:  “Le  disomogeneità  possono  essere  un  fatto,  normale  se  esprimono  il  pluralismo  del  Movi¬ 
mento  e  non  la  tendenza  a  fare  delle  varie  sedi  locali  delle  realtà  in  contrapposizione  tra  di  loro”. 

Sirio  Politi:  “Le  disomogeneità  vanno  sempre  risolte  a  livello  superiore”. 


13 


Gruppo  di  Reggio  Emilia:  “Per  disomogeneità  non  intendiamo  la  diversità  pratica,  per  esempio  tra  la  comunità 
di  Lanza  Del  Vasto  e  quella  del  nostro  gruppo  (che  indicano  l’approccio  più  o  meno  approfondito  e  vissuto 
alla  nonviolenza),  ma  atteggiamenti  contrari  alla  linea  di  fondo  (diversa  analisi  del  sociale  e  del  politico,  diver¬ 
si  mezzi  per  una  transizione  a  una  società  nonviolenta)”. 


Risposte  al  quesito  4c:  ...  e  al  MLR,  Internazionale 

Sirio  Politi:  “Bisogna  vivere  la  dimensione  mondiale  dell’alternativa  al  sistema  attuale  e  mantenere  i  collega- 
menti  e  la  coscienza  del  movimento  convergente  di  tutti  i  popoli”. 

Alfredo  Mori:  “Un’attenzione  particolare  dovrebbe  essere  dedicata  alla  dimensione  internazionale  del  Movimento, 
predisponendoci  psicologicamente  a  eventuali  mobilitazioni  per  sostenere  i  fronti  più  duri  di  lotta  del  M.I.R. 
(Africa,  America  Latina,  Larzac,  Vietnam,  etc.).  Credo  che  vada  presa  seriamente  in  considerazione  la  proposta 
di  digiuno  mensile  (secondo  mercoledi  del  mese)  avanzata  a  livello  intemazionale,  ogni  membro  del  M.I.R.  do¬ 
vrebbe  sentirsi  di  farla  propria:  penso  sia  un  modo  molto  preciso  di  sentirsi  fraternamente  uniti  in  una  realtà 
impegnata  a  praticare  la  nonviolenza  in  ogni  angolo  della  terra”. 


Risposte  al  quesito  5a  :  Come  dovrebbe  funzionare  a  livello  ideale  una  Sede  locale  MLR. 

Gruppo  di  Napoli:  “Il  gruppo  locale  M.I.R.  dovrebbe  avere  un  modello  di  organizzazione  non  burocratica,  che 
si  basa  su  tecniche  precise  ed  efficienti,  ma  che  soprattutto  realizza  al  suo  interno  o  cerca  di  realizzare  un  pro¬ 
getto  di  società  nonviolenta,  per  lo  meno  un  nuovo  modello  di  sviluppo  in  piccolo  e  magari  solo  parzialmente, 
dò  comporta  sulla  strutturazione  interna  del  gruppo  che  ci  dovrebbe  essere  il  minimo  ricorso  alla  delega  e  il 
massimo  di  cooperazione. 

Per  realizzare  questo  occorrono  doti  non  tecniche,  nè  materiali,  ma  spirituali,  basate  sulla  convinzione  per¬ 
sonale,  sull’autodisciplina,  sull’impegno  a  lunga  scadenza”. 

Gruppo  di  Pistoia:  “Una  sede  M.I.R.  dovrebbe  essere  un  luogo  di  riferimento  per  quanti  s’impegnano  e  lottano 
nella  costruzione  di  una  società  veramente  democratica.  Sarebbe  meglio  se  la  sede  non  fosse  un  ufficio  come 
tanti  altri,  ma  un  luogo  dove  vivono  delle  persone  che  cercano  di  essere  un  piccolo  segno  anticipatore  e  sensi¬ 
bilizzatore  di  una  società  alternativa  futura  nonviolenta.  Un  luogo  nel  quale  non  ci  si  fermi  solo  per  informarsi 
e  prendere  documenti,  ma  anche  per  incontrare  altre  persone,  stare  nei  momenti  di  delusione,  avere  la  possibi¬ 
lità  di  esprimere  la  propria  creatività”. 

Gruppo  di  Padova:  “Le  sedi  locali  devono  autogestire  il  proprio  lavoro  nel  campo  che  ritengono  più  opportuno, 
in  coordinamento  attraverso  i  periodici  Consigli  o  Assemblee  col  Movimento  anche  nel  suo  complesso.  Al  loro 
interno  è  desiderabile  la  più  completa  partecipazione  di  tutti  a  tutto  riducendo  al  minimo  indispensabile  le  dele¬ 
ghe,  soprattutto  evitando  il  più  possibile  che  abbiano  il  carattere  di  delega  di  poteri.  E’  auspicabile  che  ci  si  li¬ 
miti  invece  alla  delega  delle  funzioni”. 

Alfredo  Mori:  “Ogni  gruppo  locale  dovrebbe  autogestire  la  propria  attività  mediante  la  definizione  di  singole  re¬ 
sponsabilità  nella  corresponsabilità  della  gestione  locale  di  tutti  i  membri  aderenti,  incaricare  almeno  una  perso¬ 
na  e  mantenere  i  collegamenti  col  Movimento  mediante  la  presenza  ai  coordinamenti  nazionali,  trovare  forme  di 
autofinanziamento  che  lo  rendano  Ùbero  da  legami  e  condizionamenti. 

E’  bene  che  ogni  sede  fissi  i  criteri  del  proprio  autofinanziamento  e  le  modalità  dell’utilizzo  dei  propri 
fondi:  dovrebbe  esistere  una  chiara  scrittura  contabile  da  potersi  verificare  almeno  ogni  tre  mesi”. 

Giannozzo  Pucci:  “La  sede  dovrebbe  essere  possibilmente  un  luogo  di  attività  diversificate:  l’ideale  sarebbe  che 
fosse  un  luogo  di  lavoro  artigianale,  di  cooperativa  di  consumatori  di  cibi  integrali  e  ogni  giorno  succedesse  qual¬ 
cosa  in  riferimento  al  corso  del  movimento,  come  riunioni  o  attività  nei  vari  settori  di  interessi.  Cercando  di  u- 
nire  l’aspetto  economico  con  la  vendita  di  libri,  di  artigianato,  gli  incontri  di  danze  di  festa,  di  preparazione  al¬ 
le  azioni,  il  teatro  e  “attività”  alle  riunioni  e  al  lavoro  teorico.  Bisogna  che  la  sede  non  sia  dominata  dagli  in¬ 
tellettuali,  dal  fumo  e  dalle  loro  malattie  statiche;  deve  essere  ordinata,  pulita,  un  luogo  che  appartiene  a  perso¬ 
ne  che  vogliono  bene  al  posto  dove  stanno. 

Attività :  dipendono  molto  dagli  interessi  presenti  nel  gruppo.  Si  possono  fare  svariate  commissioni  di  lavo¬ 
ro  sui  più  diversi  argomenti:  rapporto  con  le  chiese  (seguire  giornali  diocesani,  religiosi  e  rispondere  ogni  volta 
che  in  essi  si  parla  di  ecologia,  nonviolenza,  politica,  terzo  mondo,  etc.  partecipare  alle  riunioni  convocate  e  con¬ 
trobattere,  intervenire,  etc,) ,  scuola  (interventi  nelle  varie  istituzioni  scolastiche,  diffusione  del  discorso  contro 
la  scuola  istituzionale  cioè  illichiano,  diffusione  della  tesi  di  Vinoba  e  del  lavoro  manuale,  controinformazione 
scolastica  e  smantellamento  dei  criteri  con  cui  si  giudica,  comitati  di  genitori  e  studenti,  alternative  nella  scuola, 
diffusione  di  tecnologie  dolci  e  portando  le  alternative  dentro  la  scuola  e  nelle  classi  più  giovani  e  insistendo 
più  nella  lotta  all’istruzione  istituzionale  in  quelle  più  vecchie),  salute  (libri  bianchi  sugli  ospedali,  raccolte  di 
casistiche  sulla  iatrogenesi,  cioè  le  malattie  create  dai  medici,  nella  zona,  trattamento  dei  malati,  assurdità  del 
sistema  delle  analisi,  burocratizzazione,  informazione  e  controinformazione  farmaceutica,  medicina  preventiva,  dif- 


14 


fusione  dell’igiene,  alimentazione,  maternità,  allattamento,  alle  radiografìe,  alle  vaccinazioni  inutili,  diffusione  di 
ricette  semplici,  organizzazione  di  conferenze  di  terapie  naturali,  controinformazione  nella  facoltà  di  medicina), 
industria  (analisi  dei  prodotti  delle  industrie  della  zona,  cose  inutili  e  loro  mercati,  proposte  di  produzioni  alter¬ 
native,  sprechi,  analisi  dell’attività,  sindacale  nelle  industrie,  scheda  fabbrica  per  fabbrica,  con  storia,  proprietà,  in¬ 
quinamenti,  nodvità  specifica,  numero  di  operai,  profitti  sovrapprezzi,  etc.),  urbanistica  (analisi  delle  speculazio¬ 
ni,  storia  urbanistica  dell’ambiente  cittadino  ricostruendo  la  situazione  in  varie  epoche,  analisi  dell’invitabilità  ur¬ 
bana  zona  per  zona,  dati  sulle  case  vuote,  sui  costi,  ipotesi  di  città  alternativa;  Street  farming,  distruzioni  e  so¬ 
stituzioni,  alternative  al  traffico,  nuovi  rapporti  di  produzione,  vedi  l’ipotesi  di  città  di  Rain,  etc.),  nettezza  ur¬ 
bana  e  rifiuti  del  genere  (si  potrebbe  costituire  un  comitato  di  lavoro  per  fare  pressione  per  l’avanzamento  di 
una  cultura  alternativa  dei  rifiuti;  abolire  i  bruciatori,  analisi  del  loro  inquinamento,  realizzazione  di  impianti 
avanzati  ma  semplici  di  compostaggio,  diffusione  di  una  cultura  anti-spreco  e  di  riciclaggio,  autogestione  di  pic¬ 
coli  centri  di  riciclaggio  di  quartiere  e  di  periferia,  ideazione  di  centri  popolari  di  raccolta  e  autogestione  di  fer¬ 
ri-vecchi  e  roba  vecchia,  controinformazione  del  consumatore  (squadra  anti-pubblicità  o  contropubblicità,  giorna¬ 
ta  sul  Gruppo  Nader,  in  contatto  con  l’unione  consumatori  e  attiva  nella  critica  e  informazione  nei  supermerca¬ 
ti  e  in  tutte  le  zone  di  acquisto  e  alla  pubblicità,  organizzazione  di  cooperative  e  di  acquisto  di  orti  urbani, 
etc,)),  ambiente  (lotta  agli  inquinamenti,  questo  argomento  potrebbe  essere  affrontato  insieme  all’urbanistica  e 
insieme  all’urbanistica  si  potrebbe  affrontare  il  tema  dell’energia  di  potere  insieme  un  gruppo  di  lavoro  che  aiu¬ 
tasse  la  gente  a  rendere  più  razionale  il  proprio  riscaldamento,  l’isolamento  della  casa,  etc.) ,  nonché  un  grup¬ 
po  che  organizzasse  la  rioccupazione  delle  città  da  parte  della  campagna  e  della  natura.  Si  dovrebbe  prevedere 
una  riunione  settimanale  di  studio  sulla  nonviolenza  in  cui  ci  fosse  un  relatore  che  spieghi  o  illustri  il  discorso 
che  già  conosce.  Dovrebbe  far  parte  dello  stesso  settore  anche  l’organizzazione  del  centro  di  alimentazione,  del¬ 
la  biblioteca,  la  stampa  e  la  cura  di  nuove  pubblicazioni,  nonviolenza  (si  dovrebbe  dare  molta  molta  importan¬ 
za  al  settore  manifestazioni  a  cui  tutti  in  ima  forma  o  l’altra  dovrebbero  partecipare;  teatro,  festa,  musica,  dan¬ 
ze,  disegni,  murales,  bandiere,  palloncini,  costumi  e  ogni  forma  di  azione  per  rappresentare  ciò  in  cui  si  crede 
e  allo  stesso  tempo  lottare  con  la  festa  espressiva”.  Allo  stesso  tempo  in  questo  settore  bisogna  imparare  come 
ci  si  deve  comportare  in  una  manifestazione  di  lotta,  canti  e  organizzazione.,,). 

Ogni  settore  può  essere  messo  in  piedi  se  c’è  un  militante  che  ne  prende  la  responsabilità  di  portarlo  a- 
vanti,  poi  al  suo  interno  potranno  far  parte  anche  semplici  simpatizzanti  interessati  all’argomento  e  d’accordo 
sulla  linea  che  si  segue  in  quel  settore.  Ciascun  militante  dovrebbe  svolgere  del  lavoro  manuale  e  almeno  pas¬ 
sare  un  certo  periodo  ogni  anno  ad  aiutare  in  un  gruppo  comunitario.  Il  gruppo  locale  dovrebbe  essere  com¬ 
posto  di  amici  che  si  vogliono  bene  e  cercano  di  risolvere  in  fraternità  le  proprie  contraddizioni,  dedicando 
un  tempo  apposito  ai  rapporti  reciproci  come  militanti  e  ad  aiutarsi  nell’impegno  alla  direzione  di  vita”. 

Risposte  al  quesito  5b:  Quali  rapporti  si  dovrebbero  instaurare  con  altri  gruppi  nonviolenti  operanti  in  zo¬ 
na. 

Gruppo  di  Napoli:  “E’  un  problema  da  discutere  in  Sede  Nazionale”. 

Alfredo  Mori:  “Dovrebbe  essere  assolutamente  cercata  la  collaborazione  con  eventuali  gruppi  nonviolenti  che  ope¬ 
rassero  in  zona,  cercando  di  stimolare  forme  di  coordinamento  a  livello  locale  significativo  per  una  presenza  non¬ 
violenta  più  incisiva  e  articolata”. 

Giannozzo  Pucci:  “Con  gli  altri  gruppi  nonviolenti  operanti  in  zona  bisogna  cercare  un  rapporto  di  collaborazio¬ 
ne  in  tutti  i  campi  di  lavoro  comuni  e  in  quelli  agire  insieme”. 

Sirio  Politi:  “La  sede  locale  deve  trovare  modi  di  collaborazione  fraterna  e  riconciliazione  con  gli  altri  gruppi 
nonviolenti  che  operano  nella  zona  per  le  cose  che  non  intaccano  lo  spirito  fondamentale  del  M.I.R.”. 


Risposte  al  quesito  6  :  Per  riconoscere  una  nuova  Sede  locale  quali  sono  i  requisiti  essenziali  che  si  dovreb¬ 
bero  verificare. 

Gruppo  di  Padova:  “Il  riconoscere  sedi  locali  che  diano  prova  di  operare  nell’ambito  nonviolento  non  dovrebbe 
essere  un  problema.  Occorrerebbe  solo  fare  attenzione  a  non  accettare  sedi  locali  fittizie,  costruite  al  solo  scopo 
di  accogliere  obiettori ”. 

Gruppo  di  Napoli:  “Un  responsabile  inserito  in  attività  professionali,  una  sede,  sostegno  del  servizio  civile  e  co¬ 
munque  attività  caratterizzanti  da  nonviolenti,  distinzione  da  gruppi  politici  e  partitici”. 

Alfredo  Mori:  “Già  all’interno  del  M.I.R.  si  è  espresso  un  orientamento  ad  accogliere  nel  Movimento  gruppi,  an¬ 
che  piccoli,  purché  non  costituiti  solo  da  obiettori  che  devono  fare  il  servizio  civile,  per  garantirsi  una  conti¬ 
nuità  in  ima  stabilità  di  presenza;  meglio  se  i  gruppi  fossero  formati  da  persone  di  generazioni  diverse. 

Distinguerei  poi  le  sedi  locali  da  quelle  interessate  ad  utilizzare  la  collaborazione  degli  _  obiettori  in  S.C.  e 
le  altre.  Per  quest’ultime  vedrei  bene  che  anche  singole  persone  costituissero  un  punto  di  riferimento  M.I.R.  (il 
“centro”  di  Capitini)  mentre  per  le  prime  la  delega  a  un  responsabile  locale  dovrebbe  essere  rilasciata  solo  do¬ 
po  aver  risolto  in  maniera  positiva  tutte  le  questioni  logistiche  che  la  convenzione  del  S.C.  impone,  e  aver  bene 
individuato  il  gruppo  di  persone  (membri  del  M.I.R.)  che  è  interessato  a  utilizzare  la  collaborazione  degli  obiet¬ 
tori”. 
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Giannozzo  Pucci:  “Deve  esistere  un  gruppo  con  almeno  un  settore  di  impegno.  Tale  gruppo  sul  nascere  dovreb¬ 
be  appoggiarsi  alla  sede  più  vicina  e  essere  aiutato  da  quella,  perciò  deve  essere  conosciuto  come  gruppo.  La  se¬ 
de  deve  essere  visitata,  possibilmente  dal  Presidente  del  M.I.R.,  Occorre  anche  il  responsabile  di  sede  e  la  pre¬ 
sentazione  di  un  programma  al  Consiglio  Nazionale”. 

Sirio  Politi:  “Perchè  ci  sia  una  sede  locale  è  necessario  che  ci  sia  un  gruppo  disposto  ad  affrontare  la  temati¬ 
ca  del  M.I.R.  Che  ci  sia  un  responsabile  e  faccia  la  sua  richiesta  di  riconoscimento  ufficiale”. 


Risposte  al  quesito  7  :  Come  si  possono  inserire  nuovi  membri  del  M.LR,  nelle  sedi  locali  gestite  da  realtà 
comunitarie  con  una  propria  realtà  di  lavoro , 

Gruppo  di  Napoli:  “Dandosi  un  proprio  ruolo,  magari  iniziando  attività”. 

Gruppo  di  Reggio  Emilia:  “L’inserimento  di  nuovi  membri  avviene  attraverso  incontri  periodici  (incontri  settima¬ 
nali  e  seminari  di  studio)  visto  che  questa  è  la  dinamica  di  lavoro  della  nostra  realtà  comunitaria” 

Sirio  Politi:  “E’  il  gruppo  comunitario  che  accetta  sulla  base  di  una  manifestazione  di  adesione  ai  valori  di  fon¬ 
do”. 

Giannozzo  Pucci:  “I  gruppi  comunitari  non  dovrebbero  avere  la  responsabilità  di  una  sede  locale  e  quindi  i  re¬ 
lativi  impegni  andrebbero  sollevati  loro  appena  possibile”. 


SEZIONE  TERZA  :  Rapporti  M.LR.  -  obiettori  di  coscienza  in  S,C. 

Risposte  al  quesito  9:  a)  Come  si  devono  assumere  obiettori  in  servizio  civile  presso  il  b)  Devono 

rispondere  a  precise  caratteristiche  oppure  no?  c)  e  se  sì  quali? 

Gruppo  di  Pistoia:  “Per  quanto  riguarda  agli  obiettori  più  che  alle  caratteristiche  pensiamo  che  in  un  obiettore 
si  debba  guardare  alle  intenzioni  con  le  quali  svolge  il  servizio  civile.  Tutti  gli  obiettori  in  teoria  si  possono  as¬ 
sumere,  ma  l’esperienza  ci  ha  dimostrato  che  non  tutti  intendono  svolgere  un  servizio  rispettando  certe  caratteri¬ 
stiche  proprie  del  M.LR.  quali  l’inserimento  in  comunità  o  organismi  di  base,  nei  quali  può  essere  più  impegna¬ 
tivo  viverci,  a  costruire  e  lottare,  perchè  tutto  è  da  costruire  e  spesso  vivere  in  questo  modo  è  rischio  conti¬ 
nuo.  Perciò  prima  di  inserire  un  obiettore  bisogna  vedere  se  sente  come  proprio  lo  spirito  del  Movimento,  il 
programma  di  lavoro  e  rispettando  il  tutto  come  qualcosa  da  viversi  non  come  contratto  burocratico,  ma  con  la 
consapevolezza  di  realizzare  certe  mete  di  lotta  nonviolenta  prova  per  poi  costruire  cose  ben  più  grandi  in  altri 
momenti  della  vita”. 

Gruppo  di  Napoli:  “E’  materia  di  decisione  nazionale;  valgono  le  decisioni  già  prese  all’ Assemblea  Nazionale  del 
maggio  ’76”. 

Costituendo  Gruppo  di  Bologna:  “Una  sede  M.I.R.  deve  assumere  in  S.C,  solo  obiettori  che  siano  già  conosciuti 
moralmente  e  politicamente  seguano  i  principi  detti  all’inizio  (vedi  loro  punto  Iall)  e  si  inseriscano  nel  lavoro 
già  portato  avanti  dal  gruppo  o,  in  casi  eccezionali,  preparando,  in  collaborazione  col  gruppo  esistente,  un  pro¬ 
gramma  ben  preciso,  coerente  con  gli  scopi  del  M.I.R.”. 

Alfredo  Mori:  “I)  Priorità  assoluta  da  verificare  in  ogni  sede  locale  è  che  l’obiettore  che  intende  svolgere  il  pro¬ 
prio  servizio  civile  nel  M.  I.R.  abbia  un  interesse  fondamentale  alla  nonviolenza  e  si  impegni  a  partecipare  al  co- 
ordinamento  delle  attività  e  agli  incontri  di  approfondimento  promossi  dal  gruppo:  locale;  2)  La  sede  locale 
M.LR.  dovrebbe  assumere  obiettori  in  servizio  civile  a  sostegno  della  propria  attività  nonviolenta,  in  qualunque 
direzione  sia  orientata,  verificando  che  la  persona  da  assumere  condivida  (o  almeno  rispetti)  gli  orientamenti  di 
fondo  del  Movimento  e  sia  in  grado  di  dare  un  contributo  all’attività  specifica;  3)  L’obiettore  a  cui  si  dovesse¬ 
ro  affidare  incarichi  di  pubbliche  relazioni  è  preferibile  che  sia  già  militante  del  M.LR.  o  almeno  abbia  lavorato 
in  sede  per  un  minimo  di  sei  mesi  a  fianco  dei  membri  del  gruppo  locale  che  ne  devono  appurare  l’idoneità  a 
questo  delicato  lavoro  che  coinvolge  il  nome  del  Movimento;  4)  Riterrei  di  escludere  l’assunzione  di  obiettori  al 
solo  scopo  di  aprire  nuovi  settori  di  intervento  che  il  gruppo  locale  non  è  in  grado  di  seguire,  a  meno  che  gli 
obiettori  prescelti  non  abbiano  da  tempo  militato  nel  M.LR.  ;  5)  Gli  obiettori  che  vogliono  prestare  il  servizio 
civile  al  M.I.R.  dovrebbero  impegnarsi  all’atto  della  loro  assunzione  a  chiedere  il  trasferimento  ad  altro  ente  in 
caso  di  disaccordo  insanabile  con  i  responsabili  locali”. 

Giannozzo  Pucci:  “Gli  obiettori  in  servizio  civile  presso  le  singole  sedi  si  devono  assumere  fra  i  simpatizzanti  e 
i  militanti  del  M.I.R.  che  abbiano  svolto  attività  e  siano  conosciuti  dal  gruppo  presso  il  quale  intendono  fare  il 
servizio  civile.  Altra  condizione  è  che  l’obiettore  abbia  raggiunto  un  livello  di  convinzione  sufficiente  per  cui  in¬ 
tenda  proseguire  nell’impegno  di  cambiare  vita  anche  dopo  il  servizio  civile.  Sarebbe  inoltre  opportuno  che  ve¬ 
nisse  organizzato  un  corso  di  formazione  specifico  per  obiettori  del  M.I.R.  in  aggiunta  al  corso  normale. 

Problema  delle  coperture:  il  M.LR.  è  responsabile  solo  di  se  stesso:  si  possono  mandare  obiettori  delM.I.R. 
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in  missione  presso  particolari  realtà,  ma  occorre  che  siano  veramente  obiettori  del  M.I.R.  che  spontaneamente 
riportino  le  esperienze  alla  sede  di  partenza  senza  il  bisogno  di  sollecitazioni  o  rapporti  gerarchici.  I  tipi  di, 
coperture  devono  essere  decisi  in  modo  unanime  dal  gruppo  locale  con  l’approvazione  del  Consiglio  Nazionale 
(o  presidenza)”. 

Sirio  Politi:  “Obbiettivo  del  servizio  civile  nel  M.I.R.  deve  essere  la  formazione  e  quindi  che  sia  un  periodo 
costruttivo”. 


Risposte  al  quesito  9c:  ...  e  se  si  quali? 

Gruppo  di  Reggio  Emilia:  “Gli  obiettori  che  desiderano  fare  il  S.C.  appoggiandosi  a  realtà  comunitarie  del 
M.I.R.  dovrebbero  rispondere  a  precise  (anche  se  non  rigide)  caratteristiche,  quali: 

a)  Contattare  coloro  che  desiderano  fare  servizio  civile  prima  che  questo  inizi; 

b)  Essere  in  linea  con  i  principi  del  M.I.R.; 

c)  Utilizzare  il  momento  del  servizio  civile  come  ricerca  di  un  cambiamento  di  vita; 

d)  Dedicare  del  tempo  alla  LOC  e  alle  altre  realtà  nonviolente; 

e)  Coinvolgere  gruppi  di  cittadini  (quartieri,  zone,  etc.)  alla  soluzione  dei  problemi  locali  con  mezzi  non¬ 
violenti”. 


Risposte  al  quesito  IOa:  Rapporti  fra  obiettori  al  M.I.R.  e  responsabili  locali 

Gruppo  di  Napoli:  “Tutto  è  basato  sull’autodisciplina  dell’obiettore  che  deve  formare  collettivo  e  deve  evitare 
da  solo  di  rompere  gli  accordi  (annuali  e  settimanali)  presi  regolarmente  e  sulle  attività  da  fare;  se  comunque 
l’obiettore  rompe  l’accordo,  il  responsabile  locale  agirà  per  richiamare,  consigliare,  convincere,  insistere,  colpire 
la  sua  coscienza  e  infine  chiedergli  di  allontanarsi;  e  viceversa”. 

Gruppo  di  Reggio  Emilia:  “Il  rapporto  fra  obiettori  e  gruppo  locale  dovrebbe  essere  la  conseguenza  di  un  cam¬ 
mino  comune  e  quindi  non  di  subordinazione  nè  di  massima  autonomia”. 

Gruppo  di  Pistoia:  “Il  criterio  da  seguire  nei  rapporti  fra  responsabili  e  obiettori  sia  la  massima  collaborazione, 
possibile  solo  se  ci  sono  in  comune  un  minimo  di  aspirazioni  di  fondo  del  Movimento”. 

Gruppo  di  Padova:  “Gli  obiettori  dovrebbero  agire  il  più  possibile  in  collaborazione,  quindi  senza  subordinazio¬ 
ne  e  autonomia  totale,  col  gruppo.  Per  ima  più  proficua  collaborazione  sarebbe  bene  che  il  gruppo  li  conosces¬ 
se  già  da  prima,  o  meglio  ancora,  che  avessero  già  partecipato  alla  sua  attività”. 

Giannozzo  Pucci:  “Il  servizio  civile  deve  essere  inteso  come  un  periodo  di  preparazione  a  successive  scelte  di 
vita,  perciò  l’obiettore  non  deve  essere  lasciato  a  se  stesso,  almeno  nel  primo  anno  del  servizio  civile.  D  nu¬ 
mero  degli  obiettori,  poi,  deve  essere  proporzionato  al  numero  dei  membri  della  sede  locale  presso  cui  presta 
servizio.  Gli  obiettori  costituiranno  un  collettivo  della  LOC.  Il  gruppo  locale  ha  il  compito  di  seguirli,  assister¬ 
lo,  istruirli.  Deve  esistere  un  rapporto  di  massima  collaborazione  fra  responsabili  e  obiettori.  Ogni  tanto  si  de¬ 
ve  fare  una  riunione  di  verifica  del  servizio  civile,  insistendo  soprattutto  sugli  aspetti  positivi  da  sviluppare.  Par¬ 
ticolare  importanza  dovrebbe  essere  data  al  servizio  civile  come  periodo  di  preparazione  alla  terra  e  al  lavoro 
artigianale.  A  tale  scopo  occorre  che,  a  cominciare  dalle  sedi  più  preparate,  si  costituisca  un’apposita  organizza¬ 
zione  tesa  ad  aiutare  coloro  che  vogliano  successivamente  far  parte  di  un  gruppo  comunitario.  Si  possono  an¬ 
che  mandare  degli  obiettori  a  lavorare  presso  vecchi  artigiani  tradizionali  a  imparare  il  mestiere  per  tutto  il 
periodo  della  leva,  ma  occorre  in  questo  caso  che  già  da  tempo  siano  i  militanti  del  M.I.R. 

Per  il  servizio  civile  nel  M.I.R.  occorre  elaborare  un  documento  specifico  di  fondo  che  qualifichi  ulterior¬ 
mente  questa  attività”. 

Risposte  al  quesito  lOb  :  Come  si  decidono  e  sì  verificano  le  attività 

Gruppo  di  Reggio  Emilia:  “Le  attività  si  decidono  e  si  verificano  con  la  massima  collaborazione”. 

Alfredo  Mori:  “lj  Nelle  sedi  definite  dal  gruppo  locale  che  si  dovrebbero  decidere  le  attività  da  svolgere:  gli 
obiettori  hanno  naturalmente  diritto  di  parola  e  facoltà  di  avanzare  suggerimenti  in  ordine  alle  scelte  da  opera¬ 
re;  2)  In  caso  di  decisioni  da  prendere  rapidamente  a  nome  del  Movimento,  è  facoltà  di  ogni  membro  del  grup¬ 
po  locale  da  assumerne  la  responsabilità  (impegnato  a  riferire  nella  successiva  riunione  del  gruppo)  mentre  e- 
scluderei  che  lo  possa  fare  un  obiettore,  a  meno  che  non  sia  stato  preventivamente  autorizzato  dai  responsabi¬ 
li  locali;  3)  Gli  obiettori  assunti  dal  M.I.R.  dovrebbero  costituirsi  in  collettivo,  autogestirsi  i  fondi  di  loro  com¬ 
petenza  (vitto,  vestiario,  etc.),  da  concordare  con  i  responsabili  del  M.I.R.  di  servizio  civile  da  dedicare  a  un 
lavoro  autonomo  antimilitarista  (nella  LOC)  e  per  la  crescita  di  un  movimento  qualificato  di  obiettori:  si  evi¬ 
terebbe  così  l’attuale  confusione  del  M.I.R.  con  la  LOC;  4)  Le  quote  aggiuntive  provenienti  dalle  attività  dei 

corsi  di  formazione  riconosciute  all’ente  promotore  che  si  assume  l’onere  amministrativo  per  venti  mesi  sono  ge¬ 

stite  dai  responsabili  locali  M.I.R,  per  garantire  una  coperture  delle  spese  della  sede  per  attività  proprie”. 
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ASSEMBLEA  STRAORDINARIA  NAZIONALE  M.I.R.  -  Roma  30-31  Die.  1978 

Sono  presenti  membri  dei  gruppi  di  Roma,  Napoli,  Ontignano,  Vicenza,  Brescia,  Pistoia,  Reggio  Emilia,  Pa¬ 
dova,  Viareggio,  Arezzo,  Fano,  Torino,  Mantova,  Parma,  Riesi,  Ostia  e  obiettori  di  coscienza  in  servizio  civile 
presso  alcune  sedi  M.I.R..  Inoltre  partecipa  all’Assemblea  un  membro  del  costituendo  Gruppo  M.I.R.  di  Bologna. 

30  Dicembre 

Si  è  accettato  di  seguire  lo  schema  così  come  proposto  nel  questionario  precedentemente  distribuito  alle  se¬ 
di  locali. 

Giannozzo  Pucci  riassume  i  contenuti  della  prima  parte  del  suo  contributo  sottolineando  la  necessità  di  una  or¬ 
ganizzazione  politica  nonviolenta  non  partitica  in  Italia  che  superi  l’assurda  divisione  fra  nonviolenti  religiosi 
(M.I.R.)  e  nonviolenti  laici  (M.N.).  Aggiunge  che  i  principi  informatori  di  questo  movimento  dovrebbero  basarsi 
su  principi  universali  (vedi  la  sua  prop.  di  modifica  dell’art.  I  dello  statuto  del  M.I.R,).  Sottolinea  comunque, che 
l’atmosfera  nel  M.I.R.  è  diversa  da  quella  del  M.N.:  “nel  M.I.R.  sembra  esserci  una  dimensione  più  umana,  non 
semplice  attivismo”.  Afferma  inoltre  che  non  sa  se  è  giusto  che  sia  il  M.I.R.  a  farsi  carico  di  questa  necessità 
per  la  quale  forse  dovrebbe  “rischiare  di  andare  al  di  là  delle  radici  storiche  stesse  da  cui  è  nato”  (vedi  sua  ri¬ 
sposta  al  quesito  lai).  C’è  da  rispondere  a  tutta  un’area  della  sinistra  cattolica,  scout,  etc.,  in  crisi  che  si  è  di¬ 
mostrata  particolarmente  interessata  alla  nonviolenza  in  questi  ultimi  tempi. 

Sirio  Politi  illustra  il  senso  del  contributo  che  ha  mandato,  tutto  centrato  sulla  proposta  di  modifica  dell’artico¬ 
lo  I  dello  statuto  del  M.I.R.,  nel  quale  sottolinea  che  il  Movimento  si  qualifica  attraverso  l’approfondimento  e  la 
pratica  della  riconciliazione  (vedi  sua  risposta  al  quesito  lai). 

Caludio  Carrara  (obiettore  in  S.C.  al  M.I.R.  di  Padova)  sostiene  che  più  che  discutere  sul  contenuto  dello  statu¬ 
to  del  M.I.R.,  che  trova  limitante,  ciò  che  conta  è  il  programma  che  si  vuole  portare  avanti  (vedi  risposta  del 
Gruppo  di  Padova  ai  quesiti  lall  e  4bl), 

Alfredo  Mori  legge  il  primo  punto  del  suo  intervento  (vedi  sua  risposta  al  quesito  lall)  acconsentendo  al  rilievo 
di  Sirio  Politi  di  modificarne  l’ultima  parte  riconoscendo  il  pari  titolo  di  appartenenza  al  M.I.R.  anche  di  colo¬ 
ro  che  non  fanno  un  preciso  riferimento  alla  nonviolenza  evangelica. 

Alla  lettura  dell’intervento  del  Gruppo  di  Reggio  Emilia  fatto  da  Loredana  Mussini  (vedi  risposte  ai  quesiti  lall, 
Ib  e  3),  Antonino  Drago  interviene  sottolineando  che  “bisogna  caratterizzarsi  più  su  quello  che  si  fà  che  sulle 
variabili  interne.  Le  confessioni  religiose  non  hanno  senso  se  non  esiste  una  scelta  di  vita  diversa.  Dovrebbe,  il 
gruppo  locale  caratterizzarsi  con  ima  organizzazione  non  burocratica,  sperimentando  il  nuovo  modello  di  svilup¬ 
po  in  piccolo,  allargando  sempre  più  il  discorso  al  di  là  delle  leggi.  Ciò  si  può  fare  solo  con  un  senso  di  fede 
profonda”. 

Giordano  Favillini  riassume  brevemente  il  significato  del  suo  intervento  (vedi  risposte  del  Gruppo  di  Pistoia  ai 
quesiti  lai,  lall,  4bl,  4bIII). 

Domenico  Sereno  Regis  interviene  spiegando  che  a  Torino  non  si  sono  analizzate  tali  ragioni  di  principio,  forse 
per  una  collaudata  intesa  di  base;  “si  è  cercato  di  tradurre  l’impegno  per  la  nonviolenza  nella  vita  di  tutti  i  gior¬ 
ni.  La  formula  realizzata  è  stata  la  partecipazione  dei  cittadini  a  fare  qualcosa  di  diverso,  a  lavorare  per  un  fu¬ 
turo  “non  preparato  dalle  mani  dei  nostri  amministratori”  Ha  affermato  che  nella  sua  città  sono  state  porta¬ 
te  avanti  lotte  nei  comitati  di  quartiere.  Lotte  sostenute  in  modo  diverso,  che  ispiravano  gli  altri  a  comportarsi 
di  conseguenza  in  modo  diverso.  La  gente  si  incontrava  per  parlare  delle  realtà  che  viveva  e  rispondendo  attiva¬ 
mente  diventava  “forza  che  fà  pressione”. 

Renato  Bressan  (obiettore  in  S.C,  al  M.I.R.  di  Vicenza  riassume  il  contenuto  del  contributo  pervenuto  (vedi  ap¬ 
pendice). 

A  questo  punto  Alfredo  Mori  riassumendo  il  senso  di  questa  prima  parte  del  dibattito,  sottolinea  che  i  punti 
riconosciuti  da  tutti  come  qualificanti  del  M.I.R.  sono  la  nonviolenza  come  scelta  di  vita,  la  riconciliazione  co¬ 
me  pratica  personale  e  comunitaria,  e  l’impegno  per  un  nuovo  modello  di  sviluppo. 

Il  dibattito  viene  spostato  dalla  caratterizzazione  del  Movimento  al  significato  che  dovrebbe  assumere  l’adesione 
al  M.I.R, 

Dal  Gruppo  di  Reggio  Emilia  viene  sottolineata  che  la  caratterizzazione  religiosa  del  Movimento  crea  dei  blocchi 
psicologici  anche  alle  persone  che  avrebbero  delle  proposte  valide  da  fare. 

Sirio  Politi  afferma  che  il  discorso  centrale  deve  vertere  sull’uomo,  non  come  padrone  del  mondo,  ma  nei  suoi 
valori  di  convivenza.  Uomo,  unico  e  irripetibile  che  pratica  la  riconciliazione:  “la  Riconciliazione  inquadra  la  ra¬ 
dice  di  fondo  che  provoca  il  Movimento”. 

Giannozzo  Pucci  “Noi  siamo  fratelli  di  ciò  che  esiste.  Dobbiamo  recuperare  un  rapporto  strutturale  con  la  mate¬ 
ria.  Il  discorso  sulla  natura  è  il  fondamento  del  discorso  politico.  Bisogna  ricordare  che  la  verità  fondamentale 
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è  che  il  popolo  vive  nel  posto  in  cui  si  trova.  Il  M.I.R.  deve,  quindi,  dare  spazio  a  chi  crede  in  valori  religio¬ 
si,  ma  anche  ad  altri”, 

Antonino  Drago  “H  M.I.R.  è  nato  storicamente  per  rispondere  al  crollo  delle  fedi  istituzionali  di  fronte  alla  pri¬ 
ma  guerra  mondiale.  Il  M.I.R.  non  si  è  messo  a  fare  discussioni  “teologiche”  ma  ha  discusso  su  concreti  “fatti 
storici”.  La  parola  riconciliazione  era  adeguata  al  Movimento  e  lo  è  ancora  oggi  non  sulla  definizione  dell’art.  I 
dello  statuto,  ma  sull’attività  in  Italia,  che  il  M.I.R.  oggi  stà  svolgendo.  Diverse  fedi,  diverse  credenze:  un’unico 
scopo.  Nonviolenza  è  fare  un  discorso  “senza  potere”.  A  questo  scopo  non  bisogna  discutere  su  come  una  per¬ 
sona  intende  l’appartenenza  al  M.I.R.  Ci  sono  esperienze  diverse  e  nessuna  è  migliore  dell’altra,  ognuno  ha  la 
sua  per  arrivare  a  “termine”.  Bisogna  definire,  invece,  il  M.I.R.  come  movimento  (rappresentanti  dei  gruppi, 
membri,  sostenitori,  obiettori,  servizio  civile,  antinucleare,  nuovo  modello  di  sviluppo,  etc.).  Il  M.I.R.  insomma 
vuole  riconciliare  fede  e  politica,  uomo  e  natura;  nessuno  dovrebbe  venire  nel  M.I.R.  per  un  astratto  motivo  di 
“fede”  o  “politico”, 

Hedi  Vaccaro  sottolinea  che  il  M.I.R.  non  può  abbandonare  la  sua  base  spirituale.  L’eventuale  cambiamento  del- 
l’art.  I  dello  statuto  deve  essere  discusso  in  altra  data  da  destinarsi. 

Sino  Politi  sostiene  che  “ecumenismo”  non  significa  “accettare”  a  cuore  aperto  e  in  senso  caritativo  le  persone, 
ma  in  base  al  loro  preciso  impegno  per  una  vera  crescita  personale  e  collettiva. 

Dopo  ima  sospensione,  si  affronta  il  terzo  argomento  del  dibattito:  i  livelli  di  partecipazione  al  ;  per 

quanto  riguarda  una  chiarificazione  sul  tema  se  ci  debba  essere  o  no  un  codice  di  comportamento  nel  M.I.R., 
non  essendo  stato,  l’argomento,  affrontato  dall’Assemblea,  si  rimanda  ai  contributi  scritti  (vedi  le  risposte  al 
quesito  Ib). 

Giannozzo  Pucci  illustra  il  contenuto  delle  sue  proposte  (vedi  risposta  al  quesito  2)  precisando  che  l’appartenen¬ 
za  al  M.I.R.  la  stabilisce  il  gruppo  locale  quando  c’è. 

Un  membro  di  Reggio  Emilia  spiega  come  il  Gruppo  generalmente  si  orienta  nell’affrontare  questo  tema:  a)  Di¬ 
scussione  sulla  nonviolenza  con  altri  interessati;  b)  Momenti  di  approfondimento  anche  su  temi  diversi  al  pro¬ 
prio  interno.  Secondo  lui  è  il  gruppo  locale  che  decide  l’appartenenza  al  M.I.R.  e  afferma  che  sarebbe  utile  fa¬ 
re  una  mappa  del  Movimento  stimolando  ogni  sede  locale  a  fornire  alla  Segreteria  Nazionale  i  nominativi  dei 
membri  attivi 

Antonino  Drago  “Per  l’adesione  al  M.I.R.  è  da  prevedersi  una  qualche  forma  di  impegno,  ma  più  che  guardare 
al  gruppo  bisogna  guardare  alle  persone,  perchè  i  gruppi  al  loro  interno  assumono  di  frequente  nuove  fisiono¬ 
mie.  D  membro  del  M.I.R.  dovrebbe  sentirsi  stimolato  in  qualche  modo  a  realizzare  un’alternativa  a  questa  socie¬ 
tà”. 

Sulla  necessità  di  riconoscere  membri  del  M.I.R.  attraverso  un  minimo  di  formalizzazione  che  non  sia  il 
semplice  abbonamento  al  Notiziario  M.I.R.,  ritenuto  da  molti  insufficiente,  si  susseguono  una  serie  di  interventi, 
che  insieme  a  ricordare  le  attività  che  si  svolgono  nelle  singole  sedi,  formulano  più  quesiti  che  risposte  pratiche, 
introducendo  lateralmente  l’argomento  del  rapporto  tra  sedi  locali  e  obiettori  di  coscienza. 

Riepiloghiamo  alcuni  contributi  emersi  in  proposito: 

Domenico  Sereno  Regis  “In  base  alle  esperiener  passate  mi  sono  impegnato  a  conoscere  bene  gli  obiettori  da 
assumere.  Da  noi  esiste  già  una  base  nonviolenta  in  una  sede  unitaria,  quasi  fisica,  e  gli  obiettori  lavorano  nei 
comitati  di  base”. 

Gruppo  di  Reggio  Emilia:  “Invitiamo  gli  obiettori  a  partecipare  agli  incontri  preliminari  al  servizio  civile  per 
prepararsi.  Non  vogliamo  assumere  chi  non  vuol  fare  il  servizio  civile”. 

Giannozzo  Pucci  “I  rapporti  autoritari  fra  M.I.R.  e  obiettori  nascono  quando  esistono  divergenze  di  fondo”. 

Marilena  Iacomino:  “Il  gruppo  M.I.R.  con  il  responsabile  deve  fare  in  modo  che  i  giovani  obiettori  entrino  nel 
campo  della  nonviolenza  e  non  sono  d’accordo  che  uno  debba  sentirsi  impegnato  a  cambiar  vita  per  poter  svol¬ 
gere  un  servizio  civile  al  M.I.R..  Bisogna  accettare  la  gradualità  della  crescita  di  ogn’uno”. 

Claudio  Carrara:  “Bisogna  stabilire  come  sede  locale,  o  meglio  come  Movimento  (vedi  documento  approvato  al¬ 
la  fine  dell’Assemblea)  gli  obiettivi  in  base  ai  quali  stabilire  poi  l’accettazione  o  meno  dei  nuovi  obiettori”. 

Riporta  il  dibattito  in  carreggiata  un  intervento  polemico  di  Onorato  Bucci,  che  insieme  ad  alcune  proposte  lega¬ 
te  ai  temi  specifici  per  i  quali  si  era  convocata  questa  Assemblea  Straordinaria  ("superare  la  crisi  d’identità  del 
se  non  ci  specifichiamo  rischiamo  di  sparire’’;  fermare  l’incontrollata  autonomia  dei  gruppi  locali)  conte¬ 
stava  l’attività  del  M.I.R.  negli  ultimi  due  anni.  Sottolineava  inoltre  la  necessità  di  mantenere  l’art.  I  nella  for¬ 
mulazione  attuale. 

A  questo  punto  da  esponenti  di  diverse  sedi  locali  venivano  una  serie  di  puntualizzazioni  alle  affermazioni  di 
Onorato  Bucci:  c’è  chi  sottolineava  che  esistono  realtà  di  base  per  un  nuovo  modello  di  sviluppo  sulle  quali 
può  crescere  il  Movimento;  attività  svolte  in  diverse  sedi  dì  preparazione  alla  nonviolenza;  il  lavoro  antinucleare; 
il  dibattito  sulla  polìtica  del  Movimento  sta  facendo  emergere  alcune  linee  che  seppur  non  definite  hanno  il  pre- 
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già  di  essere  nate  nel  miglior  modo  e  cioè  partendo  dalla  base:  l’Assemblea  Straordinaria,  è  stato  sottolineato, 
presenta  uno  sforzo  di  chiarire  il  rapporto  dei  singoli  coi  gruppi  e  dei  singoli  con  il  Movimento  e  dei  gruppi  ’ 
col  Movimento, 

Attenuata  questa  polemica,  si  è  passato  ad  affrontare  i  rapporti  sedi  locali  —  Movimento  nazionale  e  il  ruolo 
del  responsabile  locale.  Vengono  letti  alcuni  contributi  scritti  (vedi  risposte  ai  punti  del  quesito  4)  che  trovano 
consenziente  1  Assemblea  che  ha  interesse  invece  ad  approfondire  alcune  spinose  situazioni  locali. 

Hedi  Vaccaro  presenta  la  situazione  difficile  della  sede  di  Milano  di  Corso  Sempione,  nella  quale  si  sarebbero 
rilevate  alcune  irregolarità.  L’Assemblea  si  pronuncia  per  la  chiusura  di  detta  sede  e  in  attesa  di  verificare  una 
nuova  realtà  sulla  quale  rilanciare  l’attività  milanese  il  laboratorio  artigianale  dei  coniugi  Massanti  sito  in  via 
Castel  Marrone  n.  7  funzionerà  come  sede  provvisoria. 

31  Dicembre 

Il  dibattito  riprende  sullo  stesso  tema  del  giorno  precedente. 

La  relazione  di  Massimo  Campedelli  sulla  situazione  veronese  confermata  dalla  lettera  fatta  pervenire  da  Silvana 
Panini  e  letta  in  assemblea  nella  quale  viene  precisato  che  “non  possiamo  dare  una  risposta  perchè  quanto  pri¬ 
ma  la  responsabilità  della  sede  di  Verona  verrà  trasferita  presso  un  prete-operaio”,  pone  alcune  questioni  di 
principio  che  vengono  affrontate  dall’Assemblea. 

Giannozzo  Pucci  “Quando  un  gruppo  va  in  crisi  non  ha  il  potere  di  scegliere  tassativamente  il  successore  spet¬ 
ta  al  Consiglio  Nazionale  collaborare,  surrogare  la  responsabilità  e  stimolare  la  formazione  di  un  nuovo  gruppo”. 

Antonino  Drago  “Più  che  designazione  del  successore  dovrebbe  essere  recepita  come  una  indicazione”. 

Marilena  Iacomino  “Una  sede  locale  M.I.R,  non  deve  scegliere  il  settore  d’intervento  in  modo  esclusivo”. 

Giannozzo  Pucci  “Il  problema  di  Verona  è  stato  anche  un  arresto  del  dialogo,  una  sparizione  del  Gruppo  di 
Verona  dalla  presenza  nel  Movimento”. 

Sulla  scorta  di  queste  argomentazioni  sostanzialmente  fatte  proprie  dall’Assemblea  vengono  accettate  le  dimissio¬ 
ni  del  responsabile  locale  veronese  e  vengono  delegati  per  definire  la  successione  Domenico  Sereno  Regis,  Alfre¬ 
do  Mori,  Hedi  Vaccaro,  che  dovrebbero  incontrare  Silvana  Panini  e  il  responsabile  indicato. 

Domenico  Sereno  Regis  presenta  la  situazione  di  Torino.  Insieme  al  recapito  unitario  della  Casa  per  la  Pace,  si 

sta  aprendo  ma  nuova  sede  M.I.R.  in  via  Assietta  13.  “Attualmente  il  Movimento  è  abbastanza  sciolto,  ma’  in 

futuro  si  dovrebbe  arrivare  a  ritrovarsi  mensilmente”, 

Alfredo  Mori  presenta  la  situazione  di  Brescia.  “Ci  sono  difficoltà  di  rapporti  con  gli  obiettori  anche  perchè 
non  si  è  ancora  ben  chiarito  l’equivoco  dell’autogestione  del  servizio  civile.  Attualmente  c’è  un  tentativo  di  ge¬ 
stione  fatto  a  nome  del  M.I.R.,  che  personalmente  ritengo  inaccettabile,  di  un  gruppo  non  ancora  ben  determi¬ 
nato,  che  nella  maggioranza  si  dichiara  disinteressato  ad  un  lavoro  specificatamente  legato  al  M.I.R.;  solo  ima 
chiarificazione  politica  in  questa  sede  può  rilanciare  un  confronto  più  costruttivo  e  meno  prevenuto  nella  sede 
locale.  Nella  nostra  situazione  c’è  necessità  di  sospendere  un  attivismo  un  po’  troppo  frenetico,  impegnarsi  ad 
una  ristrutturazione  del  gruppo  locale  M.I.R.  sulla  base  di  quanto  si  va  definendo  in  questa  Assemblea,  per  ar¬ 
rivare  ad  una  chiarezza  di  responsabilità  e  di  gestione  quanto  mai  opportuna. 

Si  passa  a  questo  punto,  visto  il  tempo  a  disposizione  e  la  prevista  organizzazione  della  manifestazione  antinu¬ 
cleare  di  Capodanno,  ad  affrontare  il  corposo  documento  di  Antonino  Drago,  fatto  circolare  precedentemente 
nelle  sedi  locali,  che  affronta  l’argomento  “servizio  civile  nel  M.I.R.,  rapporti  con  la  LOC  e  con  gli  obiettori”. 

Antonino  Drago  legge  l’introduzione  del  Documento,  cioè  i  punti  già  acquisiti  (vedi  documento  finale  approva¬ 
to  dall’Assemblea). 

Reggio  Emilia  fa  notare  che  il  punto  (a)  del  Documento  di  Rocca  di  Papa  (29-30/4  e  1/5  1978)  esclude  tassa¬ 
tivamente  il  punto  (f). 

Giannozzo  Pucci  afferma  che  la  LOC  è  come  il  Movimento  degli  studenti,  che  cambia  ogni  anno.  Avanza  dub¬ 
bi  che  il  M.I.R.  debba  dedicare  altro  tempo  a  questa  attività. 

Antonino  Drago  ricorda  brevemente  come  nel  ’74  la  LOC  fosse  la  sede  politica  unitaria  e  privilegiata  degli  obiet¬ 
tori  dove  esistevano  sostanziali  convergenze.  “Oggi  tra  gli  obiettori  esiste  una  pluralità  di  posizioni  abbastanza  di¬ 
versificate  che  non  consentono  di  fare  una  sintesi.  Al  M.I.R.  interessa  il  servizio  civile  per  fare  una  politica  non¬ 
violenta:  se  ci  chiariamo  al  nostro  interno  daremo  un  contributo  all’esterno”. 

Giannozzo  Pucci  afferma  che  non  è  assolutamente  pensabile  un’autogestione  del  servizio  civile  da  parte  degli  o- 
biettori.  Il  M.I.R.  deve  gestire  il  proprio  servizio  civile  e  fare  proposte  precise  agli  obiettori.  “Chi  è  incerto  è 
bene  che  faccia  un  corso  non  ufficializzato  e  poi  entrare  magari  direttamente  nel  servizio  civile”.  Contesta  inol¬ 
tre  alcune  affermazioni  del  Documento  M.I.R.  del  dicembre  ’77  sostenendo  che  per  il  servizio  civile  sono  neces¬ 
sari  i  gruppi  M.I.R.  locali  in  grado  di  seguirli  e  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  è  necessario  che  ci  sia  il 
popolo;  per  cui  l’obiettivo  interno  più  importante  del  M.I.R.  è  dare  consistenza  ai  propri  gruppi  locali 
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Massimo  Cittadini  {obiettore  in  servizio  civile  al  M.I.R.  di  Roma )  si  dichiara  d’accordo  sulla  “validità  storica  e 
civile  dell’obiezione  di  coscienza”  affermata  dal  ma  non  ritiene  altrettanto  per  il  servizio  civile. 

Altri  due  obiettori  in  forza  al  M.I.R.  (Valentino  Calò  di  Brescia  e  Renato  Bressan  di  Vicenza)  contestano  l’in¬ 
cidenza  antimilitarista  del  servizio  civile  e  sottolineano  la  validità  dell’obiezione  totale. 

Viene  ricordato  da  Renzo  di  Reggio  Emilia  che  il  servizio  civile  è  solo  una  sfaccettatura  del  M.I.R. 

Interviene  a  questo  punto  Fabrizio  Fabbrini  che  si  dice  d’accordo  sulle  testimonianze  personali,  ma  ricorda  che 

l’organizzazione  del  Movimento  è  un’altra  questione.  Pur  nei  limiti  della  legge  -  secondo  lui  —  il  servizio  civi¬ 
le  è  comunque  una  tappa  fondamentale:  “l’obiettore  che  fa  il  servizio  civile  è  un  obiettore  totale  perchè  per¬ 

segue  la  trasformazione  degli  eserciti”.  Per  lui  la  coscrizione  obbligatoria  ha  due  aspetti:  imo  negativo,  il  milita¬ 
rismo;  uno  positivo,  un  servizio  utile.  Ricordando  di  aver  ricevuto  una  lettera  di  Sandro  Gozzo,  autoriduttore 
del  servizio  civile  (recentemente  incarcerato),  afferma  che  è  accettabile  il  servizio  civile  più  lungo,  perchè  rispet¬ 
to  alla  società  siamo  ancora  nel  sospetto.  Conclude  affermando  che  “il  massimalismo  a  tempi  intermedi  impedi¬ 
sce  ima  strategia  rivoluzionaria”. 

Giannozzo  Pucci  “La  coscrizione  obbligatoria  ha  un  terzo  aspetto,  pur  negativo,  quello  statale”. 

Hedi  Vaccaro  ricorda  che  la  situazione  italiana  del  servizio  civile  è  la  migliore  del  mondo  e  afferma  che  venti 
mesi  sono  il  minimo  per  un  servizio  civile  qualificato. 

Antonino  Drago  sostiene  che  il  M.I.R.  ha  il  compito  di  rifondare  dal  basso  la  politica  e  rispetto  agli  obiettori 
non  si  pone  come  un  ente  di  benefìcienza. 

Su  questo  intervento  si  chiudono  i  lavori  della  mattinata. 

Si  riprende  nel  pomeriggio  con  un  intervento  di  Alfredo  Mori  che  invits  l’Assemblea  a  passare  alla  chiarificazio¬ 
ne  sulle  linee  politiche  del  M.I.R, 

Antonino  Drago  riprende  il  discorso  che  “non  ha  più  ragione  d’essere  il  ruolo  di  supplenza  del  M.I.R.:  il  M.I.R. 
non  ha  nessun  obbligo  con  gli  obiettori,  bisogna  invece  arrivare  a  programmi  precisi  sui  quali  impegnare  gli  obiet¬ 
tori”.  Ricorda  che  a  Napoli  su  venti  obiettori  solo  tre  o  quattro  erano  disponibili  su  questo  confronto  e  nonha 
perciò  ritenuto  il  caso  di  organizzare  alcun  corso  di  formazione.  Esiste  inoltre  -  secondo  lui  -  una  differenza 
sostanziale  di  rapporto  tra  gli  obiettori  che  devono  restare  al  M.I.R.  e  tutti  gli  altri  a  cui  si  fa  un  servizio. 

Reggio  Emilia  sostiene  che  gli  obiettori  devono  interessarsi  al  servizio  civile  per  tempo.  E’  il  M.I.R.  che  deve  fa¬ 
re  una  selezione  degli  obiettori,  deve  conoscerli  e  fare  conoscere  loro  le  sue  finalità.  Ricordano  di  aver  rifiutato 
tre  medici  che  volevano  fare  il  loro  lavoro  all’ospedale  in  servizio  civile. 

Alfredo  Mari  richiama  la  necessità  di  una  scelta  di  politica  nonviolenta:  “Si  deve  far  capire  se  il  M.I.R.  è  per 
una  politica  nonviolenta  autonoma,  aperta  al  confronto,  o  per  l’aggiunta  nonviolenta  alla  politica  di  altri”. 

Antonino  Drago  riprende  del  fatto  che  la  nonviolenza  nel  M.I.R.  deve  essere  ritenuta  come  scelta  di  vita  e  in 
questo  senso  vanno  ribadite  le  scelte  di  Rocca  di  Papa  ’78  nei  rapporti  con  gli  obiettori:  “Non  ha  senso  che 
in  ogni  sede  si  faccia  un  lavoro  che  non  tenga  conto  di  queste  scelte”.  Sottolinea  che  il  M.I.R.  permette  agli 
obiettori  di  realizzare  un  discorso  politico  nonviolento,  che  è  importante  chiarire  bene  il  significato  di  autoge¬ 
stione  e  che  esìstono  oggi  ragioni  storiche  per  proporre  l’applicazione  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta.  La  LOC 
non  ha  ancora  recepito  questo  discorso;  sottolinea  inoltre  l’importanza  di  un  articolo  dell’on.  Codrignani,  pubbli¬ 
cato  sul  numero  di  dicembre  ’78  di  Rocca,  che  affronta  il  tema  di  una  possibilità  di  servizio  civile  alle  donne 
e  di  una  rifondazione  dell’esercito  molto  vicino  al  discorso  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

Domenico  Sereno  Regis  “Il  M.I.R.  deve  essere  un  movimento  politico  che  fa  politica  in  maniera  diversa  (rivolu¬ 
zione  è  capovolgere)  partendo  dai  problemi  della  gente,  informandola,  difendendo  il  cittadino  attraverso  le  espres¬ 
sioni  genuine  di  aggregazione  dal  basso,  tenendo  conto  del  problema  degli  ultimi,  gli  handicappati,  frenando  lo 
svuotamento  delle  campagne.  L’iniziativa  di  base  deve  essere  la  nostra  politica”.  Ricorda  inoltre  come  il  movi¬ 
mento  di  base  di  Torino  sia  riuscito  molte  volte  a  condizionare  le  scelte  del  potere  e  a  smascherare  le  scelte 
autoritarie. 

Massimo  Campedelli  che  non  c’è  ancora  chiarezza  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  e  bisogna  darsi  una  scaden¬ 
za  per  preparare  un’approfondimento  sull’argomento. 

Marilena  Iacomino  esprime  dubbi  sulla  possibilità  di  aggregazioni  popolari  in  città,  mentre  Giordano  Favillini  ri¬ 
prende  alcune  argomentazioni  di  Antonino  Drago  per  un  pronunciamento  deciso  del  M.I.R.  contro  la  democra¬ 
tizzazione  dell’esercito,  si  dichiara  d’accordo  affermando  che  questo  discorso  è  da  interiorizzare  per  superare 
ogni  incertezza. 

Fabrizio  Fabbrini  pone  alcuni  quesiti  circa  la  possibilità  o  meno  in  una  società  come  la  nostra  di  fare  a  meno 
dell’esercito,  se  lo  sviluppo  industriale  è  più  o  meno  reversibile,  se  le  proposte  di  Giannozzo  Pucci  sono  o  no 
un’utopia.  Conclude  affermando  che  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  deve  collegarsi  all’attualità:  alternativa  alla 
polizia,  contro  il  terrorismo,  etc. 
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Antonino  Drago  ricorda  che  il  problema  politico  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta  dobbiamo  porcelo  prima  noi 
stessi,  gli  altri  vengono  dopo;  è  la  stessa  presenza  del  servizio  civile  a  forzare  il  problema:  “a  cosa  se  non  a 
questo  dedicare  i  venti  mesi?”, 

Hedi  Vaccaro  “Non  esistono  dubbi:  nessuno  nel  M.I.R.  è  per  lo  sviluppo  nucleare  e  tanto  meno  per  l’espansio¬ 
ne  dell’industria.  Oggi  siamo  di  fronte  a  due  esempi  di  lotta  popolare  a  livello  mondiale.  Mentre  quella  del  Ni¬ 
caragua,  che  ha  accettato  l’uso  della  violenza  sembra  stia  per  essere  sconfitta,  l’opposizione  popolare  m  Iran,  fi¬ 
nora  in  buona  parte  nonviolenta,  anche  se  forse  ancora  generica,  sembra  prevalere  . 

Un  membro  di  Reggio  Emilia  afferma  che  “Difesa  Popolare  Nonviolenta  e  nuovo  modello  di  sviluppo  vanno  di 
comune  accordo:  se  è  facile  comprendere  che  l’esercito  è  la  violenza  bruta,  è  difficoltoso,  però,  veder  avvicina¬ 
re  l’alternativa  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta”.  Afferma  infine  che  non  sa  se  questo  tema  sarà  in  grado  di 
aggregare  i  gruppi  di  base. 

Giannozzo  Pucci  “Per  la  sua  applicazione  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  ha  bisogno  di  realtà  positive,  forse  og¬ 
gi  è  preferibile  proporre  il  Disarmo  Unilaterale,  mentre  deve  farsi  largo  la  consapevolezza  sia  della  necessità  di 
rifondazione  dei  rapporti  produttivi,  sia  dell’indianità  come  proposta  di  riaggregazione  di  popoli  . 

Alfredo  Mori  propone  di  superare  l’equivoco  teorico  intorno  alla  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  cioè  se  si  debba 
ritenere  con  questa  definizione  una  semplice  alternativa  alla  difesa  militare  o  se  il  concetto  si  deve  estendere  in 
ogni  iniziativa  di  autodifesa  e  di  interventi  dal  basso, 

Antonino  Drago  concorda  sul  significato  estensivo  che  si  deve  dare  alla  Difesa  Popolare  Nonviolenta:  Siamo  tut¬ 
ti  per  un  modello  di  sviluppo  alternativo;  il  nostro  lavoro  di  minoranze  può  illuminare  le  scadenze  storiche;  ci 
sono  già  piccole  realtà  alternative;  la  lotta  antinucleare  è  Difesa  Popolare  Nonviolenta;  bisogna  arrivare  a  comu¬ 
nità  autonome  economicamente”. 

Fabrizio  Fabbrini  invita  Antonino  Drago  ad  indicare  almeno  tre  punti  per  la  realizzazione  pratica  di  questa  po¬ 
litica. 

Antonino  Drago:  “Un  punto  pratico  è  il  mantenimento  dell’autodeterminazione  del  servizio  civile  da  legarsi  a 
una  richiesta  di  modifica  strutturale  dell’esercito  mediante  l’approvazione  di  un  nuovo  progetto  di  legge;  rilan¬ 
ciare  l’antinucleare  e  il  discorso  sul  nuovo  modello  di  sviluppo”.  Propone  a  questo  punto  che  l’Assemblea  del 
M.I.R.  approvi  la  piattaforma  sulla  proposta  di  legge  sul  servizio  civile. 

Alfredo  Mori:  “Se  si  riconosce  la  necessità  di  definire  formalmente  le  acquisizioni  dell’Assemblea  su  questo  par¬ 
ticolare  e  importante  argomento,  vedrei  bene  che  si  arrivasse  a  utilizzare  questo  metodo  anche  per  altre  que¬ 
stioni  dibattute  in  questa  sede”.  Egli  sottolinea  inoltre  la  necessità  di  definire  bene  la  formula  dell’autogestione 
che  compare  alla  fine  del  Documento  ritenendola,  così  come  formulata,  ancora  ambigua  e  fonte  di  malintesi 
che  per  esempio  si  sono  registrati  e  si  registrano  a  Brescia,  In  particolare  per  quanto  riguarda  le  decisioni  che 
si  assumono  collettivamente  tra  obiettori  e  membri  del  M.I.R.  Sottolinea  che  il  criterio  di  maggioranza,  potreb¬ 
be,  in  certi  casi,  emarginare  le  proposte  politiche  del  M.I.R,  essendo  in  alcune  sedi  gli  obiettori  superiori  di  nu¬ 
mero  ai  membri  stessi  del  M.I.R. 

Reggio  Emilia  fa  notare  che  secondo  loro  in  una  sede  locale  non  si  dovrebbe  assumere  obiettori  in  numero  su¬ 
periore  ai  membri  del  M.I.R.  anche  per  la  possibilità  di  seguire  il  servizio  civile  di  ognuno.  Rilancia  poi  la  ne¬ 
cessità  di  fare  una  mappa  territoriale  M.I.R. 

Tutti  i  presenti  concordano  su  questa  necessità. 

Prima  di  passare  all’approvazione  del  Documento,  viene  definita  un’importante  scadenza  del  Movimento:  una  tre 
giorni  dì  studio  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  in  località  da  destinarsi.  Sono  incaricati  dell’organizzazione  An¬ 
tonino  Drago,  Massimo  Campedelli  e  il  Gruppo  di  Reggio  Emilia..  Si  è  indicato  di  invitare  anche  esperti  strame- 
ri:  Theodor  Ebert  Jean  Lasserre,  etc.,  raccogliendo  nel  contempo  tutto  il  materiale  che  esiste  già  sul  tema. 

Dopo  aver  constatato  che  il  numero  dei  presenti  si  era  abbastanza  ridotto  rispetto  alle  prime  fasi  del  dibattito, 
è  stato  ritenuto,  comunque,  non  prevaricante  nei  confronti  degli  assenti,  passare  alla  votazione  del  Documento, 
che  viene  approvato  da  tutti  con  l’unica  astensione  di  Hedi  Vaccaro  motivata  da  alcune  formulazioni  presenti 
nella  mozione  troppo  rìgide. 

Al  termine  dell’Assemblea  il  Presidente  Alfredo  Mori  ha  preavvertito  che  nella  prossima  Assemblea  Nazionale  di 
primavera  presenterà  le  dimissioni,  perchè  ritiene  utile  che  nei  movimenti  nonviolenti  ci  sia  una  rotazione  di 
incarichi  e  responsabilità. 


Pubblichiamo  di  seguito  la  mozione  approvata 
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PIATTAFORMA  APPROVATA  DALL’ASSEMBLEA  STRAORDINARIA  M.I.R. 
SULLA  PROPOSTA  DI  LEGGE  SUL  SERVIZIO  CIVILE 


Innanzitutto  qualsiasi  proposta  di  legge  che  riguardi  solo  gli  obiettori  ed  il  loro  servizio  civile  è  di  tipo 
corporativo  perchè  concederebbe  qualche  “miglioramento"  agli  obiettori  ma  per  far  dimenticare  loro  il  proble¬ 
ma  generale,  cioè  quello  dell’esercito  tutto  e  di  come  organizzare  il  settore  della  Difesa  locale  e  nazionale. 
Pertanto  ogni  progetto  di  legge  così  ristretto  deve  essere  respinto  dal  M.I.R. 

Che  cosa  vuole  il  M.I.R.  seriamente?  Il  M.I.R.  vuole  l’abolizione  dell’esercito  armato,  perchè  contrario 
ai  comandamenti  divini  e  perchè  l’esercito  armato  è  incontrollabile  dalla  popolazione,  come  ha  dimostrato  tut¬ 
ta  la  storia,  per  ultimo  il  “democratico”  esercito  del  Cile  che  ha  compiuto  il  golpe  contro  Alliende,  perciò  bi¬ 
sogna  essere  contro  la  democratizzazione  dell’esercito  anche  come  passo  (supposto)  iniziale  di  qualcos’altro;  sa¬ 
rebbe  un  passo  fallimentare.  Infatti  democratizzare  non  significa  affatto  popolarizzare,  come  caso  mai  si  do¬ 
vrebbe  fare  in  una  società  socialista  autogestita  nei  settori  sociali  fondamentali.  Inoltre,  proporre  di  democratiz¬ 
zare  invita  a  pensare  che  oggi  ci  sia  una  democrazia  effettiva  in  Italia  e  nei  paesi  occidentali,  USA  compresi, 
quella  nazionale  che  tiene  cinque  basi  militari  sul  nostro  territorio.  La  democratizzazione  è  un’illusione  riformi¬ 
sta,  che  darebbe  un  controllo  sull’esercito  solo  sottoponendo  il  potere  militare  ad  un  potere  politico  ancora  più 
accentrato  dell’attuale  (vedi  De  Gaulle,  vedi  il  Pentagono,  vedi  la  dittatura  russa  e  quella  attuale  cinese). 

Il  M.I.R.  vuole  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta.  Il  M.I.R.  ritiene  che  questo  obbiettivo  sia  una  qualifica¬ 
zione  politica  determinante  rispetto  ai  problemi  storici  Se  ciò  non  è  realismo  per  gli  attuali  partiti  (tutti  vec¬ 
chi  di  almeno  un  secolo!)  tanto  meglio:  questo  è  il  segno  che  oggi  i  nonviolenti  hanno  un  loro  programma  po¬ 
litico  specifico  e  qualificante  per  rifondare  la  vita  politica  attuale;  infatti  il  M.I.R.  è  contro  la  politica  di  ac¬ 
centramento  del  potere  e  di  mantenimento  di  questo  modello  di  sviluppo,  omogeneo  al  capitalismo  ed  alle  isti¬ 
tuzioni  verticistiche. 

Il  M.I.R.  è  per  l’obiezione  di  coscienza  sia  al  servizio  militare  sia  a  questo  modello  di  sviluppo.  Infatti  il 
M.I.R.  ha  una  serie  di  obbiettivi  precisi  che  non  si  trovano  degli  attuali  partiti  (se  non  in  qualcuno  ma  timida¬ 
mente); 

1  —  Per  il  Disarmo  Unilaterale,  come  primo  passo  per  porre  in  discussione  radicale  tutto  l’apparato  della 

difesa  nazionale; 

2  —  Contro  la  fabbricazione  e  il  commercio  delle  armi  belliche; 

3  —  Contro  l’accentramento  del  potere  in  istituzioni  vertidstiche; 

4  -  Per  un  modello  di  sviluppo  alternativo; 

5  -  Per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  come  cambiamento  preliminare  di  questa  società,  assieme  al  rin¬ 

novamento  delle  energie  dolci  (e  alla  deistituzionalizzazione  della  Chiesa  e  della  scuola). 

Il  M.I.R.  ribadisce  che  la  lotta  per  realizzare  una  Difesa  Popolare  Nonviolenta  passa  attraverso  questi  due 
momenti  forti 

1  —  Servizio  civile  autodeterminato  dal  singolo  obiettore  e  autogestito  dai  collettivi  e  dai  gruppi  di  obiet¬ 

tori  assieme  ai  membri  del  M.I.R,  (contro  le  commissioni  che  decidono  anche  senza  gli  obiettori:  lo 
stato  deve  solo  finanziare),  il  servizio  civile  deve  essere  il  primo  esempio  politico  di  quell’autogestio¬ 
ne  che  deve  estendersi  a  tutta  la  società; 

2  -  Lotta  antinucleare  per  un  modello  di  sviluppo  alternativo  da  realizzare  con  gli  strati  popolari  dei 

luoghi  nucleari,  delle  campagne  e  dei  ghetti  urbani. 


CARATTERIZZAZIONE  E  OBIETTIVI  POLITICI  DEL  M.I.R.  PER  IL  SERVIZIO  CIVILE 

Sono  ormai  quattro  anni  che  il  M.I.R.  è  fortemente  impegnato  sull’obiezione  di  coscienza  e  sul  servizio  ci¬ 
vile  come  temi  politici  principali  (e  quasi  unici)  della  sua  azione  e  sono  numerose  le  riunioni  LOC  alle  quali  il 
M.I.R.  ha  dato  il  suo  contributo,  giungendo  anche  nell’ultimo  congresso  LOC  a  esprimere  sinteticamente  la  sua 
posizione.  Eccone  il  testo  che  è  da  ritenersi  tuttora  vincolante  per  noi. 

Documento  di  Roma  —  Die.  ’77 

1)  Il  M.I.R.  ha  sempre  dato  un  valore  positivo  al  servizio  civile  ritenendolo  una  occasione  importantissima 
per  realizzare  un  lavoro  collettivo  nonviolento,  e  questo  è  stato  ribadito  nel  suo  convegno  a  Brescia  del 
gennaio  ’77. 

2)  Il  M.I.R.  nella  sua  Assemblea  Nazionale  del  16-17  aprile  ’77  a  Torino  ha  riconfermato  “la  validità  stori¬ 
ca  e  civile  dell’obiezione  di  coscienza  e  del  servizio  civile”  per  dare  a  quest’ultimo  “una  impronta  poli¬ 
tica”  per  realizzare  la  quale  il  M.I.R,:  ha  organizzato  due  convegni  nazionali,  uno  sulla  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  a  Tolfa  e  Montalto  di  Castro  il  28-29-30  ott.  e  1  nov.  ’77  e  imo  sulla  Medicina  Nonviolen¬ 
ta  il  28-29  mag.  ’77  a  Verona;  ha  espresso  forti  riserve  sulla  proposta  di  legge  n.  883  sulla  regionali- 
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zazione,  perchè  “così  com’è  formulata  essa  rischia  di  vanificare  gli  sforzi  finora  attuati  e  i  risultati  fi¬ 
nora  ottenuti”. 

3)  Il  M.I.R.  è  stato  d’accordo  con  la  conclusione  del  Convegno  di  Firenze  della  LOC  sulla  regionalizzazio¬ 
ne,  la  quale  doveva  avvenire  caso  mai  dopo  ima  serie  di  sperimentazioni  in  molte  regioni  e  non  solo  in 
alcune  regioni  molto  particolari  (nessun  ente  regionale  si  è  finora  convenzionato  con  il  Ministero  della 
Difesa). 

4)  Il  M.I.R.  infine  ripete  che: 

a  -  il  fine  politico  fondamentale  del  servizio  civile  è  la  preparazione  e  la  realizzazione  della  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta,  la  quale  già  oggi  si  sta  realizzando  nella  lotta  di  resistenza  all’energia  nuclea¬ 
re,  sia  di  tipo  bellico,  sia  di  tipo  cosiddetto  “pacifico”; 
b  -  che  i  corsi  di  formazione  sono  indispensabili  per  creare  una  iniziale  aggregazione  tra  gli  obiettori, 
per  sperimentare  forme  di  autogestione  politica  del  servizio  civile,  il  che  è  una  premessa  essenzia¬ 
le  alla  Difesa  Popolare  Non  violenta; 

c  -  che  l’attuale  proposta  di  legge  sulla  regionalizzazione  sia  ormai  snaturata  e  vada  riformulata  com¬ 
pletamente  legandola  all’autogestione  del  servizio  civile  e  alla  preparazione  della  Difesa  Popolare 
Nonviolenta. 

Inoltre  il  M.I.R.  nella  ultima  Assemblea  Nazionale  di  Rocca  di  Papa  ha  deciso  i  seguenti  punti  per  il  suo 
servizio  civile: 

Documento  di  Rocca  di  Papa  -  Mag.  ’78 

L’obiettore  che  intende  svolgere  il  servizio  civile  presso  il  M.I.R.  deve  frequentare  il  gruppo  locale  ed  es¬ 
sere  ben  conosciuto  prima  dell’inizio  di  tale  servizio.  Inoltre: 

a)  Deve  concordare  un  programma  di  lavoro  da  svolgere  che  si  inserisca  nelle  attività  programmate  del 
M.I.R.; 

b)  deve  partecipare  ad  un  corso  di  formazione; 

c)  deve  accettare  la  convenzione  salvo  modifiche  da  concordare  con  il  gruppo  M.I.R.  e  con  il  responsa¬ 
bile  locale; 

d)  deve  adattarsi  ad  un  tenore  di  vita  semplice; 

e)  deve  partecipare  attivamente  alla  LOC; 

f)  far- -parte- del- -eeHettivo  degli  -obiettori- -che- decida- -e— programma- le- attività  (abolito  dall’Assemblea  — 
vedi  relazione); 

g)  chiedere  il  trasferimento  in  un  altro  ente  di  suo  gradimento  in  caso  di  disaccordo  insanabile  con  il 
gruppo  M.I.R.  e  con  il  collettivo  degli  obiettori  sulla  concezione  del  servizio  civile,  non  componibile 
con  chiarificazioni  reciproche. 


TEMI  DI  DISCUSSIONE 

Nella  LOC  ci  sono  gruppi  come  la  vecchia  segretaria  LOC  e  Lotta  Antimilitarista  che  non  si  sono  mai 
dichiarati  nonviolenti  nè  vogliono  esprimere  quella  politica  nonviolenta  che  da  alcuni  decenni  stiamo  formulan¬ 
do  e  realizzando  faticosamente;  ma  vuole  solo  una  politica  “realista”  all’interno  del  quadro  dei  partiti  di  sini¬ 
stra  attuali  (per  i  quali  la  nonviolenza  non  ha  diritto  di  cittadinanza  e  che  stanno  per  essere  scavalcati  dalla 
stessa  DC!),  Inoltre  questi  gruppi  agiscono  secondo  un  metodo  che  sembra  leninista,  il  metodo  che  è  agli  anti¬ 
podi  del  metodo  nonviolento.  Si  spera  che  le  persone  di  questo  gruppo  vogliano  dialogare  e  vengano  a  posi¬ 
zioni  più  rispettose  per  la  tradizione  nonviolenta  della  LOC  nella  quale  si  sono  inseriti;  ma  bisogna  riconosce¬ 
re  che  per  le  polemiche  sorte  quest’anno  la  LOC  è  rimasta  bloccata  operativamente  e  potrà  cadere  in  compro¬ 
messi  che  svuoteranno  la  sua  nonviolenza  di  ogni  aggressività  e  tempestività  politica.  Dopo  un  anno  (1977)  di 
lavoro  all’esterno  (nucleare,  armamenti)  la  LOC  è  ripiegata  di  nuovo  su  problemi  di  chiarificazione  interna. 

La  LOC  soffre  ancora  dì  un  ‘‘sogno  di  monopolio”.  All’inizio  quattro  anni  fa  essa  poteva  anche  sperare 
di  raggiungere  tutti  gli  obiettori,  che  erano  pochi.  Oggi  gli  obiettori  sono  molti  (1000-2000?)  e  per  di  più  ci 
sono  obiettori  di  tutte  le  tendenze  politiche,  democristiani,  liberali,  radicali,  della  sinistra,  autonomi,  libertari, 
individualisti,  qualunquisti:  come  si  può  realizzare  l’unità  con  queste  persone  venendo  a  contatto  per  qualche 
mese?  Tanto  più  che  ormai  d  sono  altri  gruppi  organizzati  da  obiettori:  La  Caritas,  la  LSD,  i  libertari,  forse 
CL.  Il  sogno  allora  è  solo  un  sogno;  bisogna  svegliarsi.  Se  c’era  ancora  un  motivo  per  cercare  di  proseguirlo 
era  che  si  vuole  l’autogestione  del  servizio  civile.  Ma  tale  autogestione  non  richiede  l’autogestione  dì  tutti  gli 
obiettori  in  servizio  civile  quando  ci  sono  obiettori  (vedi  Caritas)  che  non  la  vogliono:  non  si  può  lavorare 
contro  la  volontà  degli  stessi  obiettori.  L’autogestione  del  servizio  dvile  significa  l’autogestione  del  servizio  ci¬ 
vile  degli  obiettori  del  M.I.R.,  del  M.N.,  dell’M.C.P.,  dei  libertari.  Forse  saremo  una  minoranza  (non  mi  pare), 
comunque  si  tratta  di  dimostrare  che  si  può  realizzare  l’autogestione,  naturalmente  tra  quelli  che  la  vogliono, 
anche  se  il  Ministero  della  Difesa  non  lo  vuole  (ci  basta  questo  avversario). 

Occorre  che  gli  obiettori  nonviolenti  mantengano  loro  l’iniziativa  politica  sui  temi  che  allora  li  riguarda¬ 
no.  E  se  la  LOC  non  lo  fa,  il  M.I.R.  deve  mantenere  fede  al  suo  impegno  per  un  servizio  civile  qualificato. 
Tutto  quello  detto  prima  non  deve  impedire  al  M.I.R.  di  svolgere  la  sua  politica  e  il  suo  ruolo  rispetto  al  ser- 
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vizio  civile.  In  particolare  li  M.I.R.  non  deve  mettere  in  frigorifero  il  discorso  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta, 
sacrificato  dalla  LOC  sull’altare  del  realismo  politico  che  è  tanto  poco  realista  da  accettare  i  partiti  come  essi 
sono  adesso,  senza  spingerli  a  diventare  subito  quello  che  potrebbero  essere  e  saranno  tra  non  molto.  Senza  un 
discorso  chiaro  e  forte  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  anche  le  esperienze  esemplari  di  servizio  civile  che  ab¬ 
biamo  realizzato  perderebbero  valore  generale  e  resterebbero  confinate  nella  buona  volontà;  senza  la  richiesta 
della  Difesa  Popolare  Nonviolenta  il  nostro  antimilitarismo  si  ridurrebbe  a  pura  e  semplice  opinione  dì  un  pic¬ 
colo  gruppo. 

Tutto  questo  ci  indica  che  non  possiamo  sempre  lavorare  con  l’idea  che  nella  LOC  d  troveremo  tutti  d’ac¬ 
cordo  e  sempre.  Nella  LOC  ci  sono  i  nonviolenti  del  i  nonviolenti  del  M.N.,  i  nonviolenti  dell’M.C.P.,  i 

nonviolenti  di  qualsiasi  provenienza,  gente  incerta,  magari  senza  che  si  faccia  problemi  di  nonviolenza.  Anche  se 
il  M.I.R.  è  l’ente  che  lavora  di  più  sul  servizio  dvile  non  può  pretendere  che  la  LOC  sia  la  stessa  cosa  del 
M.I.R.  o  viceversa.  Il  M.I.R.  deve  prima  di  tutto  chiarirsi  la  sua  politica  e  poi  proporla  alla  LOC  anche  se  es¬ 
sa  non  1  accetterà.  Il  M.I.R.  deve  saper  esprimere  la  sua  politica  sul  servizio  civile  indipendentemente  da  ciò  che 
succede  nella  LOC,  nell’M.N.,  nell’M.C.P.:  non  possiamo  infatti  aspettare  di  chiarirà  le  direttive  di  azione  a 
quando  lo  potremmo  fare  tutti  insieme;  il  miglior  aiuto  alla  LOC  e  agli  altri  movimenti  nonviolenti  è  di  propor¬ 
re  una  nostra  chiara  linea  politica,  sulla  quale  confrontarci,  far  prendere  posizione,  e  invitare  alla  collaborazione 
onesta.  Dobbiamo  uscire  da  uno  spirito  speranzoso  e  giovanile  che  spesso  ci  ha  fatto  attendere  da  altri,  magari 
nuovi  e  sconosciuti,  quello  che  potevamo  fare  solo  noi.  Dobbiamo  prendere  una  maniera  adulta  di  confrontard 
con  le  altre  organizzazioni,  facendo  maturare  prima  di  tutto  le  nostre  esperienze,  per  poterle  offrire  in  modo 
produttivo. 

La  prima  chiarificazione  tra  noi  è  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  in  Italia  e  subito.  Ne  abbiamo  parla¬ 
to  tra  noi,  c’è  stato  il  convegno  di  Tolfa,  ma  non  abbiamo  preso  decisioni.  F  ora  di  farlo.  Per  farlo  occorre 
per  prima  cosa  dire  con  chiarezza  che  noi  facciamo  servizio  civile  non  per  opera  caritativa  verso  gli  obiettori, 
ma  perchè  insieme  ad  essi  vogliamo  far  politica,  anzi  occorre  che  essi  siano  d’accordo  su  questa  politica:  la  po¬ 
lìtica  di  combattere  l’esercito,  di  volerne  l’abolizione  (non  la  democratizzazione  che  è  una  trappola  riformista!), 
volere  il  Disarmo  Unilaterale  dell’Italia,  subito  e  a  partire  dal  nucleare  e  le  basi  Nato,  volere  la  Difesa  Popolare 
Nonviolenta  che  oggi  in  Italia  si  realizza  soprattutto  attraverso  il  servizio  civile  come  rete  organizzativa  delle  a- 
zioni  popolari  che  noi  compiamo  o  che  si  compiono  spontaneamente  (vedi  Montalto).  Allora  i  nostri  obiettori 
non  debbono  vendersi  per  un  “piatto  di  lenticchie”  di  qualche  miglioramento  del  servizio  dvile!  Debbono  far  va¬ 
lere  la  loro  scelta  di  obiezione  per  un  primo  sostanziale  cambiamento  della  nostra  difesa  nazionale  in  senso  non¬ 
violento.  Ogni  proposta  di  legge  che  non  patteggi  la  “pacificazione”  del  servizio  civile  e  dell’obiezione  di  coscien¬ 
za  con  una  modifica  strutturale  di  tutto  l’esercito  in  senso  nonviolento  è  ima  bidonata  per  il  movimento  anti¬ 
militarista  italiano!  La  prima  proposta  di  legge  da  fare  è  quella  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  nel  cui  qua¬ 
dro  inserire  il  servizio  civile  e  le  sue  opportune  modifiche  che  non  diano  solo  miglioramenti  al  singolo  obietto¬ 
re,  ma  maggiore  libertà  d’azione  e  maggiori  finanziamenti  al  movimento  dei  nonviolenti. 

1)  All’ esterno,  come  primo  atto,  occorre  richiedere  con  forza  una  iniziativa  politica  ad  alto  livello  sulla 
Difesa  Popolare  Nonviolenta.  Occorre  prima  formulare,  da  una  parte,  tutte  le  richieste  che  ci  sembra¬ 
no  giuste  e  opportune,  formularle  in  maniera  ragionevole  e  farne  poi  una  bandiera  dietro  la  quale  in¬ 
vitare  a  schierarsi  tutti  i  gruppi  politid,  per  primi  i  deputati,  affinché  presentino  un  progetto  di  leg¬ 
ge  in  Parlamento  nel  quale  inquadrare  la  questione  del  servizio  civile;  comunque  scendere  in  piazza 
per  chiedere  le  firme  per  proporre  una  legge  d’iniziativa  popolare,  per  lo  meno  regionale. 

2)  Come  sottoproblema,  occorre  battersi  per  tutte  le  proposte  di  disarmo  unilaterale  dell’Italia  (adesione 
alla  Lega  di  Cassola,  anche  se  nel  suo  congresso  di  fondazione  ha  preso  una  piega  moderata)  per  il 
Disarmo  nucleare  dell’Italia  e  dei  paesi  confinanti,  appoggiando  i  gruppi  padfisti  che  nel  mondo  si  bat¬ 
tono  per  questo  obbiettivo. 

3)  Come  esempio  attuale  di  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  combattere  (anche  con  illegalità)  il  nucleare  an¬ 
che  nel  suo  aspetto  pacifico  e  sviluppare  le  energie  alternative  e  il  modello  di  sviluppo  che  esse  com¬ 
portano. 

4)  Premere  sulle  autorità  morali  internazionali  perchè  prendano  ima  posizione  netta  e  dura  su  questi  pro¬ 
blemi  (Chiesa  Cattolica,  Chiese  non  cattoliche,  scrittori,  filosofi,  scienziati). 

5)  Verso  quelli  che  vogliono  togliere  l’iniziativa  politica,  Ministero  della  Difesa  e  Commissione  Parlamenta¬ 
re,  occorre  dichiarare  in  maniera  netta  e  precisa  che  il  M.I.R.  è  indisponibile  ad  ogni  progetta  di  leg¬ 
ge  che  voglia  risolvere  i  problemi  degli  obiettori  come  caso  particolare  senza  affrontare  contemporanea¬ 
mente  la  conversione  dell’eserdto  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

6)  Collegare  gli  enti  di  servizio  civile  che  condividono  gli  obbiettivi  fondamentali  del  M.I.R.  (autogestione 
del  S.C.). 

7)  Collegarsi  con  l’organismo  francese  che  svolge  lavoro  analogo  al  M.I.R.;  il  Comité  de  Coordinatio-n  pour 
le  Service  Ci  vii,  5  rue  Thorel  75002  Paris. 

8)  Invitare  obiettori  a  decidere  il  loro  servizio  civile  al  lavoro  di  collegamento  con  gli  Istituti  di  ricorca 
sulla  pace  e  azione  per  la  pace. 

Organizzare  un  convegno  a  Verona  sul  tema  “Marxisti  e  Nonviolenti  di  fronte  al  problema  della  guer¬ 
ra”. 


9) 
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Il  Documento  era  corredato  inoltre  di  una  Piattaforma  sulla  proposta  di  legge  sul  servizio  civile  (si  tratta 
di  una  vera  e  propria  definizione  della  politica  del  M.I.R.  per  il  servizio  civile)  e  di  ima  Bozza  di  progetto  di 
legge  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta.  Mentre  di  quest’ultimo  non  se  ne  è  parlato  (vedremo  di  pubblicarlo 
magari  sul  prossimo  numero  del  Notiziario),  la  Piattaforma  politica  del  M.I.R.  sul  servizio  civile  è  stata  dall’As¬ 
semblea  approvata  con  lieve  modifica  (è  pubblicata  al  termine  della  relazione  dell’Assemblea). 


APPENDICE 

Oltre  ai  contributi  collegati  allo  schema  di  discussione  proposto  sono  pervenuti  tre  contributi  particolari:  uno  relativo  al 
Notiziario  M.I.R.  dal  costituendo  Gruppo  M.I.R.  di  Bologna;  e  gli  altri  due  rispettivamente  dai  Gruppi  M.I.R.  di  Vicenza  e  Pa¬ 
lermo  che  presentavano  il  proprio  lavoro  locale. 

Costituendo  Gruppo  M.I.R,  di  Bologna:  “Occorre  sollevare  il  Gruppo  Romano  dall’onere  completo  del  Notiziario,  in  parti¬ 
colare  del  lavoro  di  redazione.  Sarebbe  auspicabile  formare  un  gruppo  di  redazione  formato  da  rappresentanti  di  gruppi  locali 
che  si  incontrino  regolarmente  per  decidere  collegialmente  almeno  una  parte  di  materiale  da  pubblicare.  Il  lavoro  verrebbe  facili¬ 
tato  dividendolo  per  temi  specifici,  incaricando  sedi  locali  o  singole  persone  già  impegnate  specificamente,  di  fornire  regolarmen¬ 
te  materiale  pronto  per  la  pubblicazione.  Sulla  realizzazione  tecnica  (stampa,  formato,  carta)  sarebbe  il  caso  di  valutare  possibili¬ 
tà  di  miglioramento  dell’attuale  “veste”  del  Notiziario,  che  appare  piuttosto  insoddisfacente. 

CONTRIBUTO  DEL  GRUPPO  M.I.R.  DI  VICENZA 

Non  possiamo  rispondere  al  Vs.  questionario  se  non  partendo  da  come  noi  abbiamo  inteso  svolgere  il  ns.  lavoro,  che  è 
chiaramente  espresso  nella  lettera  di  presentazione  del  MIR-VI  pubblicata  sul  Notiziario  MIR  n.  83-84  Luglio-Agosto  1977.  In  es¬ 
sa  era  spiegata  tutta  la  realtà  vicentina  e  da  dove  e  come  era  nata  la  lotta  antim  ili  tarista-non  violenta  a  Vicenza  e  il  perché  del 
ns.  intervento  come  obiettori  di  coscienza  in  servizio  civile  al  MIR. 

Appena  sorti  come  gruppo  ci  è  sembrato  opportuno,  se  non  obbligatorio,  partire  con  il  ns.  lavoro  prendendo  contatti  con 

quella  parte  della  popolazione  che  più  era  stata  sensibilizzata  dalla  lotta  antimilitarista  precedente  e  che  di  sicuro  ci  avrebbe  aiu¬ 

tato  nel  nostro  intervento.  Da  qui  1’incontro  con  alcuni  operai  e  quindi  con  il  movimento  operaio  in  genere  e  con  il  sindacato. 
Con  questa  base  non  indifferente,  abbiamo  cercato  la  via  più  adatta  per  realizzare  la  lotta  contro  la  violenza  dell’emarginazione 
e  quindi  contatto  e  impegno  militante  in  quelle  strutture  sociali  in  cui  meglio  sarebbe  riuscito  il  ns.  lavoro,  gli  organismi  di  ba¬ 
se:  Comitati  di  quartiere,  Consigli  di  fabbrica,  Gruppi  giovanili  e  tutte  le  altre  strutture  che  elencheremo  più  avanti. 

Il  ns.  modo  di  lavorare  è  stato  il  più  aperto  e  meno  settoriale  possibile  avendo  ben  chiaro  in  testa  che  un  problema  è 
situato  sempre  in  un  quadro  generale  di  emarginazione  e  che  risolvere  il  problema  in  sé  non  risolve  tutto  il  problema  emargina¬ 
zione;  il  ns.  rifiuto  quindi  di  forme  di  settarismo  e  ancora  più  di  assistenzialismo. 

Il  ns.  intervento  sul  problema  “anziani”  si  è  realizzato  nella  Consulta  per  gli  Anziani  (organismo  di  quartiere  specifico  per 

questo  problema)  su  diversi  campi: 

-  normative  che  regolano  l’assistenza  degli  anziani  con  particolare  riguardo  al  quadro  più  generale  in  cui  si  inserisce  questa  fa¬ 
scia  di  emarginati  e  di  conseguenza  alla  gestione,  proposta  dalle  nuove  leggi  nazionali  e  regionali,  della  salute  a  livello  citta¬ 
dino  e  comprensoriale  attraverso  i  servizi  socio-sanitari; 

-  invhiesta  a  livello  di  quartiere  sul  problema  dell’anziano  e  della  sua  condizione  economica,  sanitaria  e  di  habitat,  questo  per 
evidenziare  i  cambiamenti  del  tipo  di  assistenza  che  viene  garantita  all’  anziano  paragonando  i  dati  ad  una  analoga  inchiesta 
del  1974  fatta  nel  quartiere  stesso; 

-  lavoro  per  l’apertura  degli  istituti  per  gli  anziani  primo  passo  verso  la  chiusura  di  queste  istituzioni  totali  create  per  emargi¬ 
nare  ulteriormente  la  già  emarginante  situazione  dell’anziano  e  con  la  prospettiva  di  una  vecchiaia  senza  traumi  di  sorta  che 
significa  garantire  all’anziano  la  sua  identità,  la  sua  vita  all’interno  del  quartiere,  il  suo  reinserimento  nella  realtà  sociale  in 
cui  ha  sempre  vissuto;  questo  garantendogli  una  assistenza  sanitaria  sicura  e  qualificata  a  domicilio. 

Abbiamo  collaborato  con  i  quartieri  con  particolare  riferimento  all’unione  delle  lotte  e  al  funzionamento  deU’interquartieri 
specifico  per  ogni  tipo  di  lotta  comune  (Consulta  per  gli  anziani,  Lotta  contro  la  Variante  Generale  al  Piano  Regolatore,  Centri 
Sociali).  Quindi  collaborazione  in  tutte  le  lotte  specifiche  di  due  quartieri,  uno  in  centro  storico,  l’antro  in  periferia  (Centri  diur¬ 
ni  estivi  per  ragazzi,  Variante  al  PGR,  Centri  Sociali,  Verde  Pubblico,  Equo  Canone,  Occupazione,  problemi  giovanili,  Pedonalizza¬ 
zione  del  Centro  Storico,  Salute  nel  territorio)  con  particolare  riferimento  ai  giovani  e  alla  obiezione  di  coscienza. 

Per  quanto  riguarda  l’antimilitarismo,  vista  la  comunanza  di  idee  tra  MIR  e  LOC,  ci  siamo  impegnati  all’interno  di  quest’ul- 
tima.  Prima  cercando  di  riorganizzare  e  far  conoscere  il  movimento  antimilitarista  qui  a  Vicenza  attraverso  assemblee  nelle  scuo¬ 
le,  trasmissioni  alla  radio  e  TV  locali  e  ricerca  di  enti  da  convenzionare;  poi  organizzando  assemblee  spettacolo  in  provincia  o  in 
città  sui  temi:  antimilitarismo,  nonviolenza,  servizio  civile  e  obiezione  di  coscienza  quali:  Jean  Goss,  dibattiti  pubblici  con  solda¬ 
ti  democratici  e  obiettori  totali,  serate  antimilitariste  varie. 

Un  particolare  interesse  e  impegno  ha  avuto  da  parte  nostra  la  stampa  antimilitarista  nonviolenta  per  la  quale  ci  siamo 
impegnati  sempre  alla  vendita  militante  di  tutti  i  libri  del  movimento,  delle  riviste,  ecc.  Abbiamo  cercato  di  portare  un  contri¬ 
buto  con  la  pubblicazione  di  altro  materiale  quale:  il  libro  “Una  vita  per  la  nonviolenza”  tradotto  da  noi  in  collaborazione  col 
MIR  di  Mantova  che  porta  la  esperienza  di  Jean  e  Hildegard  Goss  nella  lotta  nonviolenta;  fascicoli  quali:  disoccupazione  giova¬ 
nile  e  servizio  civile,  “Obiezione”  (opuscolo  del  coordinamento  Regionale  Veneto  della  LOC)  e  altri. 

Tutto  il  materiale  è  consultabile  presso  la  biblioteca  del  MIR  aperta  tutti  i  giorni  dalle  15,30  alle  19.00  che  è  diventata 
punto  di  riferimento  sui  problemi  antimilitaristi,  nonviolenti,  di  servizio  civile  e  di  obiezione  di  coscienza  attraverso  iniziative  nel¬ 
la  sede  che  hanno  avuto  lo  scopo  di  pubblicizzare  il  MIR  a  Vicenza  quali:  Mercatino  dei  libri  usati  autogestito  dagli  studenti 
con  la  partecipazione  degli  0,d.C.  per  il  contatto  con  i  giovani  sui  problemi  suddetti;  riunioni  LOC,  consulta  anziani,  donne  an¬ 
timilitariste  nonviolente,  gruppi  antimilitaristi  vari,  ecc. 

Il  nos.  contatto  con  il  mondo  e  movimento  operaio  è  stato  sempre  forte  e  costante:  insieme  abbiamo  realizzato  una  mo¬ 
stra  fotografica  e  grafica  sui  problemi  della  donna,  abbiamo  contribuito  con  la  organizzazione  e  la  partecipazione  ad  un  corso 
sulla  salute,  tutto  questo  all’interno  delle  150  ore;  aiutiamo  una  delle  tante  fabbriche  occupate  in  provincia  nell’occupazione  not¬ 
turna  della  fabbrica;  cerchiamo  di  far  conoscere  alla  gente  il  problema  del  posto  di  lavoro  sensibilizzandola  con  spettacoli  all’in¬ 
terno  delle  fabbriche  occupate;  con  volantini  e  manifesti  rendiamo  pubbliche  queste  ingiustizie. 

In  altri  termini,  più  che  fermarci  a  riflettere  sulla  realtà  interna  del  MIR,  ci  è  parso  sempre  importante  orientare  il  no¬ 
stro  impegno  a  un  servizio  all’uomo,  nella  sua  dimensione  personale  inserita  nella  più  ampia  dimensione  collettiva,  e  soprattutto 
all’uomo  che  sta  vivendo  situazioni  di  oppressioni,  di  ingiustizie,  di  emarginazione,  di  indifferenza. 
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Questa  è  la  linea  sulla  quale  ci  siamo  mossi  ed  intendiamo  muoversi:  non  una  lotta  nostra  e  basta,  ma  collegata  con 
tutte  le  altre  realtà  che  si  impegnano  nella  stessa  direzione. 


Gruppo  MIR  Vicenza:  Anisa  M. 


Giorgio  G. 
Enrico  D. 
Paolo  V. 
Renato  B. 


CONTRIBUTO  DEL  GRUPPO  M.I.R.  DI  PALERMO 


Cari  compagni,  chi  vi  scrive  è  il  gruppo  di  obiettori  di  coscienza  in  servizio  civile  presso  il  MIR  di  Palermo.  Nonostan¬ 
te  l’impossibilità,  sia  da  parte  del  responsabile  che  da  parte  nostra,  di  partecipare  a  questa  assemblea  vogliamo  anche  noi  nel 
nostro  piccolo  contribuire  a  questo  dibattito,  aggiornandovi  sulla  nostra  esperienza  comunitaria  e  di  lavoro. 

Il  Gruppo  MIR  di  Palermo,  di  recente  costituzione,  è  venuto  ad  inserirsi  in  una  comunità  di  base  (comunità  Z)  che  già 
svolgeva  in  sua  attività  sulle  tematiche  nonviolente  e  sociali.  Il  gruppo  degli  obiettori  è  ora  formato  da  4  obiettori  del  MIR 
di  cui  uno  si  congederà  il  3,1.79  e  un  obiettore  del  MCP  che  lavora  e  vive  in  stretta  collaborazione  con  gli  altri.  La  comuni¬ 
tà  e  autogestita  dai  membri  che  la  compongono  compresi  gli  obiettori,  caricandosi  dei  problemi  economici  che  la  struttura  ri¬ 
chiede.  Il  metodo  per  l’accoglimento  di  nuovi  obiettori,  o  nuovi  componenti  della  comunità  è  basato  sull’unanimità  e  sulla  co¬ 
noscenza  della  persona  che  intende  inserirsi.  Con  questo  ci  troviamo  pienamente  d’accordo  sui  principi  dell’accoglimento  di  nuo¬ 
vi  obiettori  di  coscenza  da  parte  del  MIR, 

II  lavoro  finora  svolto  può  schematizzarsi  in: 

1. -  lotta  e  propaganda  antinucleare 

2. -  coordinamento  degli  obiettori  di  coscenza  in  Sicilia. 

Nel  gennaio  di  quest’anno  il  gruppo  MIR  di  Palermo  si  è  fatto  promotore  del  comitato  siciliano  per  il  controllo  delle 
scelte  energetiche,  che  ha  visto  emergere  intorno  a  se  un  grosso  numero  di  adesioni.  In  collaborazione  con  l’università  di  Pa¬ 
lermo,  si  sono  tenuti  dei  seminari,  dove  si  è  sviluppato  il  problema  di  una  scelta  energetica  alternativa,  e  proprio  in  questi 
giorni  sono  usciti  i  primi  documenti. 

Riguardo  la  LOC  il  gruppo  MIR  di  Palermo  sta  organizzando  un  corso  di  formazione,  il  primo  in  Sicilia.  Riguardo  le 
direttive  politiche  del  MIR,  ci  troviamo  d’accordo  con  la  posizione  di  chi  ritiene  predominante  la  finalizzazione  del  nostro  la¬ 
voro  sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  cioè  su  l’abolizione  totale  dell’esercito,  sulla  lotta  contro  la  scelta  nucleare  per  un  nuo¬ 
vo  modello  di  sviluppo  con  fonti  di  energia  alternativa  decentrata,  in  prospettiva  di  un  disarmo  unilaterale  dell’Italia.  Pur  con¬ 
dividendo  in  linea  di  principio,  i  contenuti  del  progetto  di  legge  sulla  difesa  popolare  nonviolenta  di  Tonino  Drago,  riteniamo 
indispensabile  un  lavoro  di  base  per  una  informazione  ed  educazione  delle  tematiche  nonviolente  al  livello  di  massa,  cioè  entra¬ 
re  a  contatto  con  insegnanti  o  proporre  nelle  scuole  uno  spazio  dedicato  alle  tematiche  nonviolente  e  alla  storia  del  movimen¬ 
to  nonviolento. 

Sperando  di  vederci  al  più  presto  vi  mandiamo  i  nostri  saluti  nonviolenti  per  un  nuovo  anno  di  pace. 


NOTA  FINALE 


Tutto  questo  materiale  dovrà  essere  ripreso  in  ogni  singola  realtà  locale  in  vista  della  prossima  Assemblea 
di  primavera,  che  dovrà  esprimersi  su  questi  argomenti  attraverso  un  documento  organico  che  definisci-meglio 
la  presenza  del  M.LR.  in  Italia. 


AVVISO 


L'Assemblea  Nazionale  M.LR.  di  Primavera  si  svolgerà  i  giorni  21-22  Aprile  c.a.  presso  l'Abbazia  dei  Buon 
Sollazzo  in  Bivigliano  (FI),  tei.  055/849959.  Per  chi  partecipa  si  ricorda  che  i  lavori  inizieranno  alle  ore  9,00  del 
giorno  21.  Alla  stazione  di  Firenze  si  può  prendere  l'autobus  per  Bivigliano  venerdì  20  alle  ore  19,20  o  sabato 
21  alle  ore  7,50.  Gli  eventuali  ritardatari  assolutamente  impossibilitati  ad  essere  in  regola  con  l'apertura  dei  lavo¬ 
ri,  possono  prendere  l'autobus  (sabato  21)  alle  ore  12,55;  14.00. 

Sì  ricorda  a  chi  può  dì  portare  il  sacco  a  pelo. 

Per  informazioni  più  dettagliate  sivolgersi  al  M.I.R.  di  Ontignano  -  Giannozzo  Pucci,  Tel.  055/697571. 


Hegis  Domenico  Sereno 
corso 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano  “ 

Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  8450345 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro 
l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di 
guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  —  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi 
possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Intemazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  Tel.  0575/27473 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  Tel.  030/317474 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  via  Milazzo  25,  Tel.  0372/25598 
58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna,  23,  Tel.  0566/40102' 

00056  Ostia  (ROMA)  Cooperativa  “Giunco”,  via  Boncambi  35,  Tel.  06/6612740 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Iannamorelli,  “L’Aratro”,  via  S.  Antonio  n.  49 

93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  via  1°  Maggio,  Tel.  0934/928123 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  8450345 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  Tel,  011/218705 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  Tel.  0584/46455 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  Tel.  081/449876 

50015  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  via  Paterno  2,  Tel.  055/697571 

37100  Verona  (Quinto),  Fior  Renzo,  via  Vendri  n.  22 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  Tel.  0521/33935 

36100  Vicenza,  Enrico  Dall 'Osto,  via  Cattaneo  88 

35100  Padova,  Brasilina  Brustolin,  via  Pitagora,  19 

51030  Candeglia  (Pistoia),  Giordano  Favillini,  via  S.  Alessio  66,  Tel.  0573/451584 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12 

20154  Milano,  M.  Mazzini,  via  Castel  Morrone  7,  Tel.  02/716625 

90146  Palermo,  G.  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  Tel.  091/463756 

61032  Fano,  Guido  Pagella,  via  Bevano,  28 

42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein  8,  Tel.  0522/39858 
39100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43  A. 


1979:  INIZIA  A  SAN  PIETRO  UN  ALTRO  ANNO  DI  LOTTE 


Il  dibattito  sull’energia  si  è  fatto  a  “più  voci”,  ma  quella  della  Chiesa  Cattolica  esiste?  Quale  il  rapporto  pa¬ 
ce-energia?  Quale  il  rapporto  fra  l’energia  nucleare  e  le  responsabilità  del  cristiano?  Per  questi  temi  una  trentina 
di  membri  del  MIR,  il  primo  gennaio,  giorno  dedicato  nel  mondo  alla  pace,  si  sono  voluti  presentare  in  piazza 
San  Pietro  a  Roma,  Hanno  voluto  porre  degli  interrogativi  alle  “coscienze  cristiane”.  Nonostante  il  veto  della  poli¬ 
zia,  dopo  una  richiesta  di  manifestare  in  modo  nonviolento,  essi  hanno  portato  avanti  le  loro  intenzioni.  Dopo  a- 
ver  distribuito  i  volantini  dal  titolo  “l’energia  nucleare  minaccia  la  pace”,  i  membri  del  M.I.R  non  si  sono  accon¬ 
tentati  del  “regalo  per  stare  buoni”,  dovuto  al  fatto  che  la  polizia  non  ha  impedito  la  diffusione  dei  volantini,  ma 
volevano,  ancor  più,  manifestar?  la.  loro  disapprovazione  per  il  P.E.N.  (Piano  Energetico  Nazionale  approvato  alla  Ca¬ 
mera  il  5.10.1977)  in  cui  si  impone  una  scelta  nucleare  senza  esporre,  con  un  dibattito  scientifìco-economico  o- 
biettivo,  i  problemi  che  comporta,  la  costruzione  delle  centrali:  i  pericoli  dell’inquinamento  con  la  radioattività, 
la  fabbricazione  di  bombe  atomiche  con  materiale  radiattivo,  i  costi  degli  impianti,  troppo  esosi,  la  non  sicurezza 
degli  impianti,  la  protezione  poliziesca  dei  siti,  l’espropriazione  delle  terre,  etc.  Hanno  esposto  allora  dei  cartelli  e 
striscioni;la  polizia  è  intervenuta  strappandoli  in  malo  modo,  tentando  di  sgretolare  il  gruppo  che  restava  unito.  La 
gente  interessata  si  era  intanto  avvicinata,  prima  per  leggere  i  cartelli,  poi  per  seguire  la  vicenda  I  membri  del 
M.I.R.  in  sit-in  portavano,  spiegando  a  viva  voce,  le  testimonianze  delle  popolazioni  dei  “siti  nucleari”,  delle  perso¬ 
ne  di  diverse  tendenze  politiche,  scientifiche,  religiose,  culturali,  etc.  impegnate,  da  alcuni  armi,  in  questa  lotta. 

Dopo  la  benedizione  papale  i  gendarmi  provocavano  di  nuovo  i  manifestanti,  che  nel  contempo  cantavano 
inni  di  pace.  Un  manifestante  veniva  strappato  con  forza  dal  gruppo  a  cui  era  strettamente  unito  e  trascinato  di 
peso  su  una  gazzella.  A  questo  fermo .  ne  seguivano  altri  tre.  Tutti  gli  altri  erano  stati,  frattanto,  privati  dei  docu¬ 
menti  e  invitati  a  ritirarli  al  Comando  Carabinieri. 

Cosa  dire  se  non  che  è  importante  continuare  a  manifestare  la  verità,  creare  un  vero  movimento  che  conti¬ 
nuamente,  con  armi  nonviolente,  obietta  e  combatte  l’ingiustizia,  la  non  libertà  che  nel  militarismo  e  nel  nucleare 
trova  la  sua  più  alta  espressione  di  violenza? 

M.I.R 


AZIONE  NONVIOLENTA  IN  AMERICA  LATINA 

Cile  -  Argentina:  contro  la  guerra  di  frontiera 

In  settembre-ottobre  1978  hanno  avuto  luogo  gravi  conflitti  di  frontiera  tra  l’Argentina  e  il  Cile.  Nella  sola 
Argentina  sono  stati  chiamati  alle  armi  500  mila  uomini.  La  causa  era  l’attribuzione  di  tre  isole  al  canale  Beagle  al 
Cile  da  parte  della  Gran  Bretagna.  Simili  conflitti  servono  ai  governi  per  giustificare  il  loro  riarmo.  La  reazione 
della  popolazione  contro  la  minaccia  di  guerra  è  stata  molto  forte.  Oltre  i  sindacati,  le  associazioni  professionali, 
hanno  protestato  specialmente  i  giovani.  600  giovani  cileni  ed  argentini -hanno  fatto  insieme  una  marcia  per  la  pa¬ 
ce  nelle  Ande  ed  hanno  dichiarato:  “Noi  non  vogliamo  nessuna  guerra.  Non  vogliamo  distruggere  né  la  vita  né  il 
paese  che  Dio  ci  ha  dato.  La  guerra  separa,  distrugge,  uccide  ma  noi  affermiamo  la  nostra  vocazione  alla  pace  e 
siamo  pronti  a  impegnarci  per  essa  fino  al  dono  della  nostra  vita.  Invece  di  fare  la  guerra  vogliamo  lottare  insie¬ 
me  per  superare  la  miseria,  la  fame,  l’ingiustizia  e  ogni  violenza.,  è  un  crimine  non  voler  imparare  ad  uccidere? 

Se  è  così  allora  noi  siamo  colpevoli!” 

Cardinali  e  vescovi  dei  due  paesi  hanno  sostenuto  questa  azione  dei  giovani;  però  non  è  mancata  la  voce 
dell’altra  parte:  il  vescovo  militare  Adolfo  Tortolo  dell’Argentina  ha  dichiarato  che  la  Chiesa  conosce  delle  “guer¬ 
re  giuste”.  Ma  il  vescovo  della  diocesi  argentina  Neuquen,  de  Nevarres,  ha  preso  posizione  contro  la  guerra  dicen¬ 
do:  “Nessun.  uomo  normale  vuole  la  guerra;  allora  quali  sono  gli  interessi  che  influenzano  le  nostre  nazioni  conso¬ 
relle?  A  quali  scopi  serve  la  manipolazione  dell’opinione  pubblica?  Sappiamo  che  tutto  questo  è  soltanto  per  i 
commercianti  d’armi,  questi  portatori  della  morte.  Quelli  che  vogliono  la  guerra  devono  sapere  che  i  popoli  non  li 
seguiranno”.  L’ultima  domenica  di  settembre  si  sono  tenute  riunioni  di  preghiera  per  la  pace  nelle  chiese  dell’Ar¬ 
gentina  e  del  Cile 

Nel  Cile  sono  state  organizzate  delle  giornate  ecumeniche  per  la  pace  con  la  collaborazione  di  tutte  le  chie¬ 
se  cristiane,  il  7  e  T8  ottobre;  vi  hanno  partecipato  piu  di  5  mila  persone;  accanto  ai  rappresentanti  delle  varie 
chiese  hanno  preso  la  parola  Jorge  Pascale  (Buenos  Aires)  di  Servicio  Paz  y  Justicia  (coordinamento  dei  movimen¬ 
ti  nonviolenti  dell’America  Latina),  il  vescovo  Jorge  Hourton  che  ha  condannato  le  gravi  violazioni  dei  diritti  del¬ 
l’uomo  da  parte  della  polizia  politica  (CNI),  la  tortura  e  le  confessioni  forzate,  ?  ha  detto  inoltre,  che:  “il  popolo  è 
unito  nella  decisione  di  finirla  con  queste  ingiustizie;  ne  abbiamo  abbastanza  anzi  più  che  abbastanza!  ...  i  ginvani 
oggi  nelle  Ande  stanno  manifestando  contro  la  guerra.  Noi  nelle  città  chiediamo  al  Servizio  per  la  Sicurezza  Na¬ 
zionale  che  la  violenza  istituzionalizzata  abbia  fine!” 

Sotto  la  pressione  dell’opinione  pubblica  i  governi  dei  due  paesi  sono  stati  costretti  a  cercare  una  soluzione 
pacifica  del  conflitto. 


Congresso  internazionale  sui  diritti  dell’uomo  a  Santiago  del  Cile 

Davanti  a  più  di  2  mila  invitati  l’arcivescovo  cardinale  di  Santiago  Raul  de  Silva  ha  aperto  un  simposio  sui 
diritti  dell’uomo  che  ha  avuto  luogo  dal  22  al  25  novembre  scorso.  Vi  hanno  partecipato  personalità  come  il  di- 
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rettore  della  Commissione  dei  Diritti  dell’Uomo  delle  Nazioni  Unite  Th.  Van  Boven,  il  segretario  generale  di  Am- 
nesty  International,  il  segretario  della  Commissione  Justitia  et  Pax  del  Vaticano,  rappresentanti  del  Consiglio  Mon¬ 
diale  delle  Chiese,  e  vari  dirigenti  della  Chiesa  cattolica  latino-americana  come  il  cardinale  di  S.  Paolo,  Evaristo 
Arns  e  l’arcivescovo  di  La  Paz,  Jorge  Manrique,  conosciuti  per  il  loro  impegno  sociale.  Davanti  all’importanza  del¬ 
la  manifestazione  il  governo  è  stato  costretto  a  ritirare  la  sua  resistenza.  Una  delle  prese  di  posizione  più  impor¬ 
tanti  è  stata  quella  del  cardinale  di  San  Paolo  che  ha  illustrato  l’impegno  sociale  della  sua  chiesa  nella  metropoli 
brasiliana  ed  ha  dichiarato:  “l’impegno  per  la  giustizia  e  la  partecipazione  al  cambiamento  del  mondo  sono  per 
noi  una  dimensione  importante  dell’annuncio  del  Vangelo”. 

Monsignor  Christian  Precht,  vescovo  suffraganeo  di  Santiago  e  dirigente  del  “Vicariato  della  solidarietà”  ha 
fatto  il  bilancio  dell’impegno  delle  chiese  cilene  per  i  diritti  dell’uomo:  impegno  per  le  persone  arrestate  arbitraria¬ 
mente,  per  le  persone  sparite,  per  quelle  condannate  senza  processo,  per  i  giustiziati  e  quelli  esiliati,  contro  i  li¬ 
cenziamenti  per  motivi  politici  e  per  il  superamento  della  miseria  indescrivibile  nella  quale  sono  costrette  a  vivere 
innumerevoli  famiglie. 

Alla  fine  del  convegno  si  è  verificato  un  avvenimento  quasi  impensabile  per  il  Cile  di  oggi:  centinaia  di  per¬ 
sone  hanno  manifestato  spontaneamente  sulla  piazza  davanti  alla  cattedrale  allo  slogan:  “Giustizia,  pace  e  libertà!” 

Brasile:  operaio  ucciso  dal  padrone 

D  10  ottobre  1978  è  stato  ucciso  a  San  Paolo  da  un  imprenditore  l’operaio  della  ditta  metallurgica  “Alfa”  di 
nome  Nelson  Pereira  de  Jesus.  Questo  è  accaduto  perché  egli  ha  chiesto  l’adempimento  dei  diritti  costituzionali: 
la  tredicesima,  pagamento  dello  straordinario  e  creazione  di  un  Consiglio  di  fabbrica.  Alcuni  mesi  prima  un  diri¬ 
gente  aveva  ferito  con  una  pistola  alcuni  operai  durante  uno  sciopero  di  tre  giorni.  D  FRENTE  NACIONAL  DE 
TRABAJO,  un  sindacato  nonviolento  che  bollabora  da  anni  col  M.I.R.  (vedi  Notiziario  M.I.R.  n.  87)  si  era  im¬ 
pegnato  per  trovare  una  soluzione  pacifica  àT  conflitto,  con  lo  scopo  di  ottenere  una  nuova  direzione  nella  ditta 
che  si  sarebbe  rispettata;  si  è  cercato  di  creare  ima  collaborazione  tra  datori  di  lavoro  e  operai  con  rispetto  reci¬ 
proco.  Per  questo  sono  state  prese  varie  iniziative  nonviolente,  come:  sciopero  illimitato  per  gli  operai  della  fabbri¬ 
ca,  sciopero  di  solidarietà  dei  metallurgici  di  San  Paolo,  denuncia  dell’assassinio  dell’operaio  davanti  al  tribunale. 

Dom  Angelico  Sandalo,  vescovo  suffraganeo  di  San  Paolo  ha  celebrato  con  centinaia  di  famiglie  di  operai  un 
servizio  religioso  per  Nelson  Pereira.  La  sua  omelia  è  stata  un  appello  per  una  resistenza  nonviolenta  decisa  che 
unisca  tutti  contro  la  miseria,  contro  l’oppressione  degli  operai:  “Noi  sappiamo  che  Nelson  non  è  morto  invano. 
Cosi  ogni  operaio  comprende  che  la  sua  liberazione  non  può  avvenire  senza  lotta,  senza  unione  di  tutti  e  senza 
resistenza  organizzata.  Oggi  nel  Brasile  viviamo  in  una  situazione  di  violenza,  completamente  staccata  dal  principio 
del  Vangelo  il  quale  esige  giustizia  e  amore.  Lo  sfruttamento  che  genera  la  fame,  la  malattia,  l’analfabetismo,  la 
mancanza  di  case  e  molti  altri  guai  deve  cessare.  Siamo  stanchi  della  violenza  e  della  miseria.  Di  fronte  alla  morte 
però  pensiamo  alla  risurrezione,  ad  una  nuova  società.  In  mezzo  all’oppressione  cerchiamo,  tutti  uniti  le  vie  della 
liberazione”. 

San  Salvador  -  5  dicembre 

Non  erano  ancora  le  otto  nella  prima  mattina  dell’avvento,  3  dicembre,  e  la  cattedrale  non  ancora  finita  era 
già  piena.  Non  si  trattava  di  persone  anziane  ma  gli  ingressi,  le  scale,  le  panche  tutto  era  pieno  di  contadini,  ope¬ 
rai,  madri  e  studenti,  la  maggioranza  di  origine  indiana  aspettando  l’evento  politico  della  settimana:  la  messa  do¬ 
menicale.  Perciò  non  c’era  da  meravigliarsi  che  si  fosse  infiltrata  anche  la  polizia  di  sicurezza  come  raccontò  più 
tardi  un  sacerdote.  Quando  al  suonare  delle  otto  il  piccolo,  sessantenne,  arcivescovo  Romero  di  S.  Salvador  cam¬ 
mino  verso  1  altare  tutta  la  cattedrale  tuonò  di  applausi.  Era  passata  una  settimana  molto  movimentata  nel  piccolo 
paese.  Tre  uomini  di  affari  stranieri,  uno  olandese  e  due  inglesi  erano  stati  sequestrati  dai  guerriglieri.  Un  sacerdo¬ 
te  e  tre  operai  erano  stati  torturati  ed  uccisi.  E  il  presidente  della  repubblica  aveva  parlato  veementemente  conto 
la  chiesa.  L’uditorio  seppe  già  che  l’arcivescovo  avrebbe  parlato  di  tutto  questo  in  parole  che  nessun  politico  avreb¬ 
be  osato. 

L’arcivescovo  Oscar  Romero  è  il  capo  di  una  chiesa  la  quale  al  di  fuori  della  capitale  è  diventata  quasi  un 
movimento  sotterraneo.  “Quando  noi  parliamo  della  chiesa  dei  poveri  parliamo  dei  principi  di  Gesù  Cristo  e  non 
della  dialettica  marxista  —  egli  disse  —  e  a  questi-  che  accusano  la  chiesa  di  terrorismo,  dico,  che  la  chiesa  condan¬ 
na  questa  violenza  cosiddetta  rivoluzionaria,  perché  la  violenza  disprezza  il  dialogo  come  introduzione  dei  conflitti 
sociali,  polarizza  la  società  sempre  più  e  conduce  a  ulteriore  spargimento  di  sangue”.  Un  punto  culminante  del 
sermone  domenicale  che  spesso  dura  più  di  un’ora  e  che  è  trasmesso  dalle  radio  ecclesiastiche  in  tutto  il  paese,  è 
il  Bollettino  delle  notizie”.  L’arcivescovo  l’ha  introdotto  perché  la  severissima  censura  lascia  arrivare  quasi  nessu¬ 
na  notizia  politica  e  ecclesiale  dai  grandi  mezzi  di  comunicazione  ufficiali.  In  più  quasi  metà  della  popolazione  è 
analfabeta.  “Il  sacerdote  assassinato  aveva  chiari  segni  di  tortura  e  non  è  stato  ucciso  a  colpi  di  arma  da  fuoco”, 
cominciò  1  arcivescovo,  nella  parrocchia  di  S.  Lucia  durante  una  veglia  sono  entrati  due  uomini  in  divisa  e  hanno 
cominciato  a  sparare.  La  notte  scorsa  è  stato  rubato  l’ostensorio  della  Parrocchia  di  S.  Martino.  Oggi  la  prima  do¬ 
menica  di  avvento  preghiamo  di  poter  celebrare  il  Natale  senza  prigionieri  politici  e  senza  l’assenza  di  dozzine  di 
mariti,  figli  e  fratelli  che  stanno  ancora  mancando”. 

La  lunga  litania  di  cattive  notizie  continuò.  Finalmente  l’arcivescovo  ringraziò  una  delegazione  di  membri 
del  Parlamento  britannico  che  erano  seduti  nella  prima  fila  insieme  con  membri  del  partito  democristiano  di  E1 
Salvador,  per  la  loro  solidarietà. 
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L’arcivescovo  di  S.  Salvador  proposto  come  candidato  del  premio  Nobel  per  la  pace 

L’arcivescovo  Oscar  Amulfo  Romero  di  S.  Salvador  è  stato  propósto  per  il  premio  Nobel  1979  da  118 
membri  del  parlamento  britannico.  Tra  di  essi  sono  sei  membri  di  governo  del  partito  laburista,  due  dirigenti  del 
partito  conservatore  all’opposizione  e  il  leader  del  partito  liberale. 

Questa  nomina  di  un  arcivescovo  cattolico  dell’America  centrale  per  il  premio  Nobel  da  parte  di  uomini  po¬ 
litici  britannici  è  la  conseguenza  della  decisione  del  governo  britannico  di  vendere  dei  carri  armati  per  850  mila 
sterline  al  governo  di  E1  Salvador.  Molti  hanno  protestato  contro  questo  avvenimento  incluso  l’arcivescovo  cattoli¬ 
co  di  Westminster  di  Londra,  il  Cardinal  George  Basii  Hume;  queste  proteste  rendevano  noto  ai  politici  il  ruolo 
che  l’arcivescovo  Romero  aveva  nella  lotta  per  i  diritti  delTuomo  nel  suo  paese. 

“Sempre  e  senza  compromessi  l’arcivescovo  Romero  ha  denunciato  i  numerosi  arresti,  le  detenzioni,  le  tor¬ 
ture,  le  sparizioni  e  le  uccisioni  che  avvengono  in  E1  Salvador  attualmente”,  hanno  scritto  i  politici  britannici  nel¬ 
la  loro  lettera  al  Comitato  Nobel  a  Oslo.  “Come  uomo  impegnato  per  la  pace  ha  rigettato  la  violenza  da  qualsiasi 
parte  veniva  ed  ha  proposto  delle  riforme  sociali  ed  economiche  per  rimuovere  le  ingiustizie  della  società  feudale 
di  E1  Salvador  dove  regna  ancora  tanta  povertà.  E’  quasi  il  solo  campione  di  quei  poveri  senza  difesa.  Come  risul¬ 
tato  egli  è  soggetto  ogni  giorno  ad  attacchi  e  calunnie  della  stampa  e  degli  altri  organi  di  comunicazione”. 

Sulla  lotta  dell’arcivescovo  Romero  abbiamo  pubblicato  un  articolo  nel  Notiziario  M.I.R.  n.  98-99. 


LETTERA  DI  JEAN  E  HILDEGARD  GOSS 


Amici  carissimi, 

alla  fine  di  quest’anno  il  compito  di  trasformare  noi  stessi  e  di  liberare  i  nostri  fratelli  dall’ingiusti¬ 
zia  e  dall’oppressione  sembra  ancora  più  immenso,  più  incompleto  che  mai.  Non  è  vero  che  quest’anno  il  cinismo 
della  violenza  dei  potenti  si  è  rivelato  senza  pietà?  Malgrado  le  conferenze  sul  disarmo,  a  vari  livelli,  la  corsa  agli 
armamenti  aumenta  senza  sosta,  le  potenze  politiche  economiche  e  militari  si  beffano  di  ogni  criterio  etico  o  ideo¬ 
logico  pur  di  vendere  delle  armi,  guadagnare  i  mercati,  controllare  le  materie  prime.  Così  mediante  questa  politica 
noi,  popoli  dei  paesi  industrializzati,  sosteniamo  senza  volerlo  lo  sfruttamento,  le  guerre  fratricide  e  la  miseria  dei 
popoli  poveri. 

Di  fronte  a  questa  realtà,  che  noi  scopriamo  ogni  giorno  nel  nostro  lavoro  e  nei  nostri  viaggi,  vediamo  una 
ricerca  approfondita  e  una  realizzazione  di  alternative  alla  violenza  dominante:  per  esempio  in  Austria  per  la  pri¬ 
ma  volta  18  organizzazioni  cristiane  e  laiche  importanti  si  sono  unite  per  realizzare  durante  tutto  l’anno  1978 
una  campagna  in  difesa  dei  diritti  dell’uomo  nella  prospettiva  che  sia  nei  paesi  dell’Est  sia  in  quelli  occidentali  e 
anche  nel  nostro  paese,  una  tale  lotta  deve  essere  condotta  per  la  forza  della  nonviolenza  se  vuole  ottenere  la  sua 
meta  di  vero  rispetto  dell’uomo. 

Tutto  il  nostro  paese  era  mobilitato  per  la  manifestazione  conclusiva,  anche  il  cardinale  di  Vienna  ha  parte¬ 
cipato  personalmente  alla  marcia  silenziosa. 

Un  altro  segno  positivo  in  Austria:  il  popolo  non  confida  più  ciecamente  nel  progresso  illimitato  e  nel  mo¬ 
dello  della  società  dei  consumi  ma  ha  rifiutato  con  un  referendum  la  costruzione  e  l’utilizzazione  pacifica  delle 
centrali  nucleari.  Questo  rifiuto  esprime  a  fondo  il  desiderio  di  riscoprire  dei  valori  veramente  umani  sui  quali  si 
possa  sviluppare  una  vita  fraterna  con  un  impegno  maggiore  di  tutti,  più  responsabile  e  creatrice  e  anche  più  giu¬ 
sta.  Questo  voto  ci  fa  sperare  per  l’avvenire  numerose  iniziative  a  partire  dalla  base  sul  piano  politico  economico 
e  culturale. 

Nei  nostri  viaggi  in  Italia,  Svizzera,  Belgio,  Francia,  Svezia,  Polonia,  Germania  abbiamo  incontrato  questa 
stessa  ricerca  di  valori  profondi  e  talvolta  di  un  Vangelo  radicale  che  abbraccia  tutta  la  vita,  la  fede  e  l’azione  fi¬ 
no  all’obiezione  di  coscienza  contro  le  leggi,  gli  atteggiamenti  e  le  tradizioni  che  sono  contro  l’uomo. 

Anche  in  America  Latina  continua  la  lotta  per  la  giustizia  e  la  nonviolenza  malgrado  la  repressione  e  le  per¬ 
secuzioni.  Hildegard  ha  partecipato  al  terzo  incontro  continentale  di  “Servicio  Paz  y  Justicia”  (coordinamento  dei 
gruppi  e  movimenti  nonviolenti  dell’America  Latina)  a  Bogotà. 

In  seguito  a  una  forte  campagna  intemazionale  il  coordinatore  di  “Servicio”  Adolfo  Perez  Esquivel  è  stato 
liberato  il  22  giugno  scorso  dopo  15  mesi  di  carcere  argentino;  è  ancora  sotto  libertà  vigilata,  escluso  dal  suo  la¬ 
voro.  Malgrado  questo,  Adolfo,  testimone  della  nonviolenza  evangelica,  è  una  vera  forza  d’unione  per  “Servicio”. 

I  poveri  dell’America  Latina  ci  testimoniano  fatti  sconvolgenti  di  lotte  liberatrici  nonviolente,  come  per  e- 
sempio,  le  quattro  mogli  di  minatori  sindacalisti  incarcerati,  le  quali  in  piena  dittatura  militare  in  Bolivia  con  un 
digiuno  hanno  trascinato  grazie  al  loro  coraggio  e  al  dono  della  loro-  vita  tutto  il  popolo  in  un  movimento  di  non- 
cooperazione  con  l’ingiustizia.  Dopo  22  giorni  di  digiuno  di  1200  persone,  il  governo  ha  ceduto:  tutti  i  prigionie¬ 
ri  politici  erano  stati  liberati,  gli  esiliati  hanno  potuto  ritornare,  i  diritti  dei  sindacati  sono  stati  riaffermati,  (vedi 
Notiziario  M.I.R.,  n.  95).  Ci  sono  numerosi  esempi  simili  dal  Brasile,  Perù,  E1  Salvador,  ecc. 

La  Chiesa  dell  America  Latina  si  prepara  alla  sua  terza  assemblea  generale  a  Pueblo.  La  sua  preparazione  ha 
messo  in  moto  un  enorme  sforzo  di  partecipazione  dalla  base  fino  al  vertice  e  ha  manifestato  la  grande  fede  che 
il  popolo  ha  in  Dio  anche  se  incrinata  da  profonde  divergenze.  Si  spera  che  sarà  confermata  la  linea  di  una  chie¬ 
sa  impegnata  autenticamente  dalla  parte  dei  poveri  mediante  la  forza  del  Vangelo.  E’  stato  per  noi  motivo  di 
grande  gioia  1  aver  potuto  contribuire  con  delle  proposte  di  impegno  attraverso  una  nonviolenza  liberatrice.  Pre¬ 
ghiamo  e  digiuniamo  con  i  nostri  amici  affinché  il  grido  del  popolo  venga  ascoltato! 

La  lotta  dei  contadini  del  Larzac  -  segnale  della  grande  lotta  contro  il  militarismo,  la  vendita  delle  armi  e 
per  il  disarmo  -,  pesa  molto  sulla  nostra  coscienza  e  noi  partecipiamo  come  possiamo,  anzitutto  Jean  che  ha  fat- 
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to  digiuno  a  Parigi  con  i  contadini.  Siccome  questa  lotta  entra  nella  sua  fase  finale,  pensiamo  che  soltanto  un’a¬ 
zione  di  pressione  morale,  pubblica  e  forte,  ed  economica  che  accompagni  il  digiuno  possa  far  crollare  i  pilastri 
di  questa  ingiustizia  e  fare  accettare  le  giuste  esigenze  profondamente  umane  e  pacifiche  dei  contadini.  Domandia¬ 
mo  a  voi  tutti  di  accettare  questa  sfida  e  di  partecipare  pienamente  a  questa  lotta:  che  è  segno  di  speranza  per  il 
disarmo  in  Europa,  del  mondo  e  della  nostra  propria  trasformazione. 

Di  tutto  cuore  ringraziamo  voi  tutti  del  vostro  sostegno  fedele,  materiale  e  morale  che  ha  reso  possibile  il  no¬ 
stro  lavoro  in  Europa  e  in  America  Latina;  desideriamo  ringraziarvi  particolarmente  per  il  vostro  aiuto  per  il  Terzo 
Mondo  e  per  i  frutti  del  vostro  concreto  impegno  e  per  quello  che  Dio  vi  ha  fatto  scoprire  per  tutti  noi.  Che  que¬ 
sto  Natale  rinnovi  per  noi  tutti  la  speranza  nella  forza  invincibile  della  verità  e  dell’amore  e  della  perseveranza 
nella  lunga  e  dura  lotta  per  una  vita  dignitosa  per  tutti  gli  uomini,  nostri  fratelli!  (abbreviata) 

Natale  1978 

JEAN  e  HILDEGARD  GOSS 

Schottengasse  3a/l/58  -  A  1010  Vienna,  Austria 


LETTERA  DAL  SEGRETARIATO  INTERNAZIONALE  DEL  M.I.R. 
(Buddisti  vietnamiti) 


2  gennaio  1979 

Cari  amici, 

il  5  dicembre  il  quotidiano  francese  “Le  Monde”  ha  pubblicato  un  rapporto  del  governo  di  Hanoi  che 
dichiara  di  aver  liberato  i  due  bonzi  buddisti  per  i  quali  il  M.I.R.  si  è  impegnato  con  molta  attenzione  recentemen¬ 
te:  si  tratta  di  Thich  Huyen  Quang  e  di  Thich  Quang  Do,  i  segretari  generali  della  chiesa  unificata  buddista  passata 
e  presente.  Altri  monaci  buddisti  sono  stati  processati  ed  hanno  ricevuto  condanne  per  vari  anni  di  prigione,  la 
più  dura  è  senza  dubbio  quella  di  sette  anni  di  carcere  per  un  monaco  che  avrebbe  assistito  nell’evacuazione  gli 
orfani  vietnamiti  mediante  il  “ponte  aereo”  in  primavera  1975.  Poiché  gli  sforzi  dei  buddisti  sono  stati  sempre 
nella  direzione  opposta,  il  fatto  sembra  improbabile,  ma  saranno  fatte  delle  ricerche. 

Fino  ad  ora  non  è  arrivata  nessuna  conferma  di  questo  rapporto  di  Hanoi  da  sorgente  indipendente.  Da  quel 
che  sappiamo  noi  nessun  giornalista  ha  incontrato  questi  due  monaci  liberati  e  nessuno  è  stato  presente  al  proces¬ 
so  che  ha  portato  alla  liberazione  di  questi  due  e  alla  condanna  degli  altri.  Siccome  Thich  Huyen  Quang  e  Thich 
Quang  Do  si  trovavano  in  situazioni  di  salute  molto  precaria  si  teme  che  siano  stati  rilasciati  per  non  farli  morire 
in  prigione. 

Fino  a  che  non  avremo  ulteriori  informazioni  sulla  situazione  vi  chiediamo  di  continuare  i  vostri  sforzi  in  fa¬ 
vore  dei  monaci  incarcerati;  ponendo  maggiore  attenzione  alla  proposta  che  il  governo  vietnamita  accolga  i  contri¬ 
buti  delle  comunità  religiose  del  popolo  vietnamita,  come  la  chiesa  buddista  unificata,  per  l’educazione,  la  salute  e 
i  servizi  sociali,  l’assistenza  ai  bambini.  Lo  scontro  nel  Vietnam  tra  Chiesa  e  Stato  è  dovuta  in  parte  all’insistenza 
dello  Stato  di  voler  secolarizzare  completamente  tutti  questi  servizi  sociali,  prendendo  una  posizione  molto  più  ri¬ 
gida  che  altri  Stati  nel  blocco  sovietico. 

I  pacifisti  del  Vietnam-  hanno  bisogno  del  nostro  sostegno  anche  per: 

—  fare  pressione  sul  governo  per  permettere  un  servizio  alternativo  per  gli  obiettori  di  coscienza, 

-  fare  pressione  sul  governo  per  permettere  alle  comunità  religiose  di  vivere  insieme,  ricevere  i  nuovi  membri, 
mantenersi  economicamente  autonomi. 

Vi  preghiamo  di  rimanere  in  contatto  con  noi,  di  mandarci  copie  di  eventuali  vostre  lettere  inviate  al  gover¬ 
no  vietnamita  e  le  risposte  ricevute.  Eventuali  vostri  rapporti  su  delle  conversazioni  avute  con  rappresentanti  del 
governo  vietnamita  sarebbero  di  grande  aiuto. 

II  M.I.R.  degli  Stati  Uniti  ha  fatto  una  veglia  per  i  diritti  umani  tenuta  alla  Cappella  delle  Nazioni  Unite. 

In  precedenza  avevano  fatto  una  veglia  pubblica  di  un’ora. 

Vi  ringraziamo  per  i  vostri  sforzi,  le  vostre  preghiere,  le  vostre  parole  e  le  vostre  azioni. 


Servizio  Civile  nel  Sud 

“OBIETTORI  ANTIMILITARISTI  PER  UN  SERVIZIO  CIVILE  NEL  SUD 
CONTRO  LA  DISOCCUPAZIONE  E  L’EMARGINAZIONE” 


Il  coordinamento  Regionale  della  LOC  lucana  ha  organizzato  presso  il  “Progetto  Agna”  -  Rione  Malve,  76  a  Matera  l'I  e 
2  dicembre  1978  un  seminario  in  preparazione  al  corso  di  formazione  per  il  Servizio  Civile  che  avrà  luogo  presso  lo  stesso  “Pro¬ 
getto  Agna”  di  Matera  dal  3  gennaio  al  3  febbraio  1973. 

Al  seminario  a  cui  hanno  partecipato  una  quindicina  di  obiettori  di  Matera,  Montescaglioso  (MT),  Tricarico  (MT),  Rutiglia- 
no  (BA)  sono  state  presentate  le  proposte  di  servizio  civile  da  parte  degli  enti  che  hanno  chiesto  obiettori  di  coscienza. 

Il  Centro  d’igiene  Mentale  (C.I.M.)  della  Provincia  di  Matera  ha  chiesto  3  obiettori  per  malati  di  mente  dimessi  dall’Ospeda¬ 
le  Psichiatrico  di  Potenza  ed  ora  ospitati  nelle  case  -  famiglie  di  Matera  e  Metaponto  (MT).  Gli  obiettori  integreranno  il  lavoro 
degli  operatori  sociali,  aiutando  i  malati  nell’assistenza  igienica  personale  e  della  casa,  nella  preparazione  dei  pasti  e  nella  socializ¬ 
zazione  (riscoperta  dell’altro;  inserimento  del  malato  nel  mondo  del  lavoro). 
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Il  W.W.F,  lucano  ha  chiesto  un  obiettore  per  lavori  di  segreteria  ed  attività  varie  in  difesa  della  natura  portate  avanti  dalla 
suddetta  Associazione  ecologica. 

La  Charitas  Internazionale,  sezione  diocesana  di  Matera  ha  chiesto  obiettori  per  l’animazione  tra  i  fanciulli  emarginati,  gli 
anziani  e  per  la  sensibilizzazione  della  gente  a  “umanizzare”  e  riappropriarsi  dei  servizi  sociali  affidati  agli  Enti  locali  con  la  “382”. 
Il  “Progetto  Agna”  ha  formulato  diverse  proposte  per  il  servizio  civile: 

L-  SVILUPPO  DI  COOPERATIVE  AGRICOLE  ED  ARTIGIANALI  FORMATE  DA  DISOCCUPATI  IN  CUI  POTER  INSERIRE 
HANDICAPPATI 

Cooperative  disponibili  per  inserire  obiettori  sono: 

A)  a  Matera  una  cooperativa  di  giovani  operante  nelle  arti  grafiche,  ma  a  livello  artigianale. 

B)  a  Grottole  (MT)  una  cooperativa  costituenda  per  iniziativa  di  un  agricoltore  locale  che  chiede  l’aiuto  di  obiettori  per  animare 
e  sostenere  l’avvio  della  cooperativa. 

C)  a  Tricarico  (MT)  una  cooperativa  agricola  di  giovani  disoccupati  sorta  con  la  “285”  e  disposta  a  richiedere  obiettori  di  coscien¬ 
za  in  un  prossimo  futuro. 

IL-  INFORMAZIONE  E  ANIMAZIONE  CULTURALE 

Si  prevede  l’impegno  di  obiettori  nell’animazione  culturale  tra  i  giovani.  A  questo  scopo  ci  sono  due  possibilità: 

A)  Inserimento  di  un  obiettore  in  “Progetto  Radio”  (una  voce  di  sinistra  e  del  dissenso)  che  svolga  a  tempo  pieno  un  lavoro  di 
segreteria  e  coordinamento  di  iniziative. 

B)  “Centro  d’informazione/Servizi-Giovani”  costituendo  dal  Progetto  Agna  a  Matera  con  il  contributo  regionale  per  le  attività  cul¬ 
turali  per  dare  informazioni  ai  giovani  su:  servizio  di  leva  e  obiezione  di  coscienza;  indirizzi  scolastici;  sbocchi  occupazionali; 
vacanze  alternative,  per  offrire  servizi  per  la  diffusione  d’informazioni  (attraverso  strumenti  di  duplicazione  gratuitamente  offer¬ 
ti)  e  per  animare  il  tempo  libero  con  concerti,  cineforum. 

III. -  RECUPERO  DEL  PATRIMONIO  EDILIZIO  ESISTENTE  NEL  CENTRO  STORICO  DI  MATERA  (SASSI),  PER  SCOPI 

RESIDENZIALI,  OCCUPAZIONALI  E  DI  TURISMO  ALTERNATIVO  GIOVANILE 

Gli  obiettori  saranno  impegnati  nel  recupero  dei  Sassi  di  Matera  con  diverse  iniziative: 

A)  Collaborazione  manuale  e  tecnica  nella  ristrutturazione  di  vicinati  da  recuperare  con  i  senza-casa  che  necessitano  di  un’abitazio- 

B)  Sperimentazione  nelle  grotte  dei  Sassi  della  coltura  dei  funghi  per  avviare  una  cooperativa  con  giovani  disoccupati. 

C)  Impegno  manuale  per  recuperare  alcuni  contenitori  dei  Sassi  ad  ostello  per  giovani  e  ad  attività  di  laboratorio  (artigianato  tra¬ 
dizionale;  tecnologie  alternative;  costruzione  di  pannelli  solari)  per  avviare  al  lavoro  i  giovani  disoccupati  e  per  accogliere  turi¬ 
smo  alternativo  internazionale. 

IV. -  INTERVENTO  SANITARIO  NEI  SETTORI  DELL’ODONTOIATRIA  E  GINECOLOGIA  NEI  QUARTIERI  EMARGINATI 

:  E  NELLE  SCUOLE  DI  MATERA 

Nei  vari  incontri  avuti  con  gli  operatori  sociali  e  i  rappresentanti  degli  Enti  interessati  al  Servizio  Civile  gli  obiettori  di  coscienza 
hanno  affermato  con  chiarezza  la  volontà  di  svolgere  un  servizio  civile  autogestito  come  momento  di  lotta  per  costruire  una  so¬ 
cietà  antimilitarista  e  nonviolenta. 

NICOLA  MARTELLI  del 
GRUPPO  LOC  lucano-pugliese 
Via  Lucana,  41  -  75019  TRICARICO  (Matera) 


Un’esperienza: 

SERVIZIO  CIVILE,  AUTOGESTIONE  ED  EMARGINAZIONE 

Al  termine  del  nostro  servizio  civile  pensiamo  sia  utile  comunicarne  il  contenuto  al  movimento  degli  obietto¬ 
ri  e  a  tutti  i  nonviolenti  (il  S.C.  non  è  solo  un  fatto  personale  ma  è  anche  collettivo  e  politico). 

Il  nostro  Ente  è  l’A.I.A.S.  di  Piacenza  (Ass.  Ital.  Assis.  Spastici),  un  ente  privato  i  cui  servizi  saranno  pub¬ 
blicizzati  il  prossimo  anno  (D.P.R.  616). 

Le  attività  in  cui  siamo  inseriti  godono  di  molta  autonomia  decisionale  per  cui  i  rapporti  con  l’ente  sono  ri¬ 
dotti  e  con  poche  difficoltà. 

IL  LAVORO  NEL  LABORATORIO  DI  CERAMICA 

Il  laboratorio,  in  cui  lavorano  16  handicappati,  deriva  da  un  tentativo  di  cooperativa  e  impiega  tutti  i  suoi 
sforzi  per  ritornare  tale.  Le  nostre  funzioni  sono: 

—  attività  produttiva,  manuale  e  artigianale,  per  consentire  la  sopravvivenza  dell’iniziativa 

—  condivisione  dei  problemi  e  delle  aspirazioni  degli  handicappati  (questo,  che  sentiamo  come  un  privilegio,  ci 
permette  di  capire  dal  di  dentro  le  contraddizioni  del  sistema  e  le  sue  vittime) 

—  instaurazione  di  un  rapporto  educativo,  nel  senso  di  una  comune  crescita  attorno  ai  problemi  personali  e  ai  te¬ 
mi  dell’autogestione,  dell’apertura  sociale  e  al  politico,  della  partecipazione,  dell’emarginazione,  dell’inserimento 
lavorativo,  di  possibili  scelte  comunitarie,  ecc. 

—  realizzazione,  assieme  alla  comunità  del  laboratorio,  (li  interventi  socio-culturali-politici  nella  realtà  locale,  per 
farcì  conoscere  e  per  sensibilizzare  (attraverso  incontri  con  gruppi,  consigli  di  fabbrica,  stampa,  sindacato,  ecc.), 
di  contatto  con  esperienze  italiane  analoghe  e  di  incontro  con  gruppi  locali  per  proporre  volontariato  e  S.C. 


LA  VITA  NELLA  CASA-FAMIGLIA 


E’  un  appartamento  dove  ragazze  handicappate  del  laboratorio  abitano  durante  i  giorni  lavorativi  con  altri 
giovani.  Nell’ambito  della  casa-famiglia  viviamo  una  Realtà  che  permette  alle  ragazze  di: 

-  poter  frequentare  il  laboratorio 

-  vivere  un  ambiente  alternativo  all’istituto 

-  acquistare  una  certa  indipendenza  dalla  famiglia 

-  raggiungere  una  maggiore  autonomia  personale 

-  avere  rapporti  sociali  più  intensi  e  diversificati. 

ATTIVITÀ’  ANTIMILITARISTA 

A  livello  locale  abbiamo: 

-  partecipato  all’attività  LOC  della  città 

-  contattato  gruppi  di  giovani  cristiani  per  aiutare  lo  sviluppo  di  un  discorso  di  nonviolenza  a  partire  dal  Vange¬ 
lo.  Si  è  cercato  di  lavorare  alla  base  e  di  coinvolgere  anche  la  Chiesa  ufficiale  (significativo  è  il  documento  del¬ 
la  Caritas  diocesana  .  che  '  invita  i  cristiani  di  Piacenza  a  valutare  la  proposta  della  nonviolenza,  della  O.D.C.  e 
del  S.C.):tra  alcuni  giovani  è  nata  poi  l’esigenza  di  formare  un  gruppo  stabile  per  approfondire,  divulgare  e  at¬ 
tuare  la  nonviolenza  e  l’ antimilitarismo. 

VALUTAZIONE  DELL’ESPERIENZA  NELL’AMBITO  DELLA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 

Abbiamo  cercato  di  vivere  il  servizio  civile  non  solo  come  rifiuto  alla  violenza  dell’esercito  ma  anche  come 
momento  alternativo  e  di  proposta.  Ci  sembra,  .  avendo  aiutato  delle  realtà  di  base 

-  a;  prendere  coscienza  della  propria  emarginazione 

-  a  rendersi  parte  critica  e  attiva  nella  società 

-  a  maturare  grossi  valori  dell’autogestione  della  comunità 

-  a  trovare  nella  nonviolenza  la  risposta  ad  una  esigenza  di  impegno  politico  che  sia  coerente  alla  verità  e  rispet¬ 
toso  delle  persone 

-  di  aver  lavorato  per  costruire  una  società  nonviolenta,  capace  di  risolvere  i  propri  conflitti  in  modo  diverso. 

Crediamo  quindi  di  aver  vissuto  un  servizio  civile  che  va  nella  direzione  della  difesa  popolare  nonviolenta. 

PROSPETTIVE  FUTURE 

La  presenza  dell’obiettore  nelle  due  realtà  laboratorio  e  casa-famiglia  è  provvisoria,  nel  senso  che  verrà  lascia¬ 
to  il  posto  ad  altre  persone  (soci  di  cooperativa,  operatori  sociali  ecc.)  man  mano  ci  si  avvicina  agli  obiettivi  pre¬ 
fìssati. 

Comunque  l’obiettore  può  sempre  avere  la  funzione  di  appoggio  alle  due  esperienze,  esprimendo  cosi  la  soli¬ 
darietà  degli  antimilitaristi  nonviolenti  ad  iniziative  che,  dal  basso,  esprimono  valori  nuovi. 

Piacenza,  ottobre  1978  VITTORIO  e  LUIGI 

del  Collettivo  A.I.A.S.  di  Piacenza 


LETTERE  DALL’AFRICA  (IV  Parte) 

(Contìnua  la  descrizione  della  visita  di  Hedy  Vaccaro  alla  Chiesa  Kimbanguista  dello  Zaire,  di  cui  le  prime  partì 
sono  comparse  nei  numeri  scorsi  Per  una  presentazione  della  Chiesa  Kimbanguista,  vedi  il  n.  98-99) 


Durante  uno  dei  culti  domenicali,  papà  Kisolokele  (il  figlio  maggiore  del  profeta)  ci  raccontò  come  ebbe 
luogo  la  partenza  per  la  prigione  a  Lumunbashi:  Simon  Kimbangu  volle  assolutamente  ancora  abbracciare  la  moglie 
e  i  tre  figli  ma  non  gli  fu  permesso;  fu  caricato  sul  treno,  ma  il  treno  non  partì;  fu  chiamato  un  tecnico  congole¬ 
se,  poi  uno  senegalese,  poi  uno  europeo,  ognuno  disse  che  il  treno  era  completamente  a  posto,  ma  nessuno  riuscì 
a  farlo  partire,  finalmente  furono  portati  la  moglie  e  i  figli  del  profeta  ed  egli  potè  salutarli  e  destinare  il  minore 
come  successore.  Solo  allora  il  treno  si  mise  in  moto. 

Marna  Mikala  è  stata  sempre  col  profeta  durante  il  suo  ministero  dal  6  aprile  1921  fino  al  suo  arresto  nel 
settembre  dello  stesso  anno.  E’  l’ultima  dei  “sacrificatori”  che  ancora  opera.  Si  tratta  di  un  gruppo  di  collabora¬ 
tori  di  Kimbangu  che  ricevette  come  lui  il  dono  della  guarigione  perché  troppa  gente  veniva  a  chiedere  aiuto  e  il 
profeta  pregò  Dio  di  dargli  un  aiuto.  Mamma  Mikala  non  sa  quanti  anni  ha,  perché  quando  ella  nacque,  povera 
bambina,  nessuno  scrisse  la  sua  data  di  nascita.  Venne  da  Simon  Kimbangu  molto  giovane,  per  fortuna  i  genitori 
avevano  molta  comprensione  per  la  loro  figlia  profondamente  religiosa.  Ella  era  presente  quando  venne  la  polizia 
per  arrestare  il  profeta  e  trovò  il  gruppo  in  profonda  preghiera;  i  poliziotti  andarono  via  senza  arrestarlo.  C’era 
pure  quando  Simon  Kimbangu  si  nascose  nella  foresta  con  i  suoi  collaboratori  continuando  a  guarire  e  a  predica- 
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re.  Mi  raccontò  come  la  polizia  li  cercò  con  i  binocoli,  e  li  vide  in  posti  dove  loro  non  erano,  e  non  riuscì  a  tro¬ 
varli  finché  non  venne  l’ora  che  Simon  Kimbangu  giudicò  essere  il  momento  voluto  da  Dio  per  il  suo  arresto  e  si 
diede  spontaneamente  nelle  mani  della  polizia. 

Insieme  con  altre  decine  di  migliaia  di  persone  essa  venne  arrestata  e  mandata  in  esilio.  La  persecuzione  du¬ 
rò  decenni,  sempre  nuovi  fedeli  furono  arrestati,  molti  morirono  nel  carcere,  nell’esilio. 

La  causa  di  questa  persecuzione  crudele  era  il  fatto  che  i  kimbanguisti  chiedevano  anche  la  libertà  dal  colo¬ 
nialismo,  dall’oppressione,  ma  essi  erano  sempre  nonviolenti  come  aveva  insegnato  loro  Simon  Kmbangu.  Egli  non 
aveva  mai  predicato  l’odio  contro  i  bianchi.  Grazie  ai  kimbanguisti,  la  lotta  per  la  libertà,  l’indipendenza  del  Con¬ 
go,  si  fece  senza  violenza  e  anche  nella  guerra  civile  (fomentata  da  ambienti  finanziari  bianchi)  i  kimbanguisti  non 
usarono  mai  violenza  ma  la  subirono  da  ambedue  le  parti.  Solo  alcuni  gruppi  dissidenti  staccatisi  dai  kimbanguisti 
provocarono  delle  violenze. 

L’ultima  domenica  vedo  ancora  mamma  Mikala:  a  Kimbanseke  ha  luogo  un  culto  molto  grande.  Circa  5  mi¬ 
la  persone  siedono  intorno  ad  una  immensa  piazza,  quasi  tutti  sotto  tettoie  di  palme  come  a  Nkamba,  molti  ordi¬ 
nati  per  cori.  A  me  la  piazza  sembra  troppo  grande:  quando  alcuni  gruppi  lontani  cantano  si  sente  troppo  poco. 

I  kimbanguisti  hanno  cominciato  soltanto  da  poco  a  costruire  delle  chiese.  Soltanto  dal  1959  (verso  la  fine  di  di¬ 
cembre)  hanno  la  libertà  religiosa.  Nel  1956  circa  40  giovani  kimbanguisti,  ragazzi  e  ragazze,  iniziarono  la  lotta 
nonviolenta  per  la  fine  delle  persecuzioni.  Furono  guidati  dall’odierno  segretario  generale  Luntadila  che  rivendica¬ 
va  il  rispetto  della  Dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo,  firmata  anche  dal  Belgio.  Nonostante  i  divieti  e  le  minacce 
di  arresti,  questi  giovani  percorsero  un  centinaio  di  villaggi  nel  Congo  meridionale,  organizzando  servizi  religiosi, 
assemblee  e  petizioni  all’ONU  e  al  Parlamento  belga.  D  culpùne  di  questa  protesta  nonviolenta  si  ebbe  quando  cir¬ 
ca  100  mila  kimbanguisti  si  riunirono  in  una  dimostrazione  pacifica  nello  stadio  di  Kinshasa  (allora  Leopoldville) 
e  si  offrirono  per  essere  incarcerati  o  addirittura  uccisi  tutti  insieme  piuttosto  che  essere  perseguitati  ancora.  Do¬ 
po  di  che  cessarono  gli  arresti  ma  la  libertà  religiosa  definitiva  venne  concessa  soltanto  due  anni  dopo. 

Durante  il  culto  di  cui  stavo  parlando  cinque  studenti  di  teologia  ricevono  i  loro  diplomi.  Nel  momento  pre¬ 
cedente  a  questa  cerimonia  solenne,  sono  invitata  a  prendere  la  parola  da  Bena  Silu,  responsabile  della  chiesa  per 
le  relazioni  intemazionali  e  membro  del  Comitato  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese.  Io  dico  che  preferirei  mol¬ 
to  di  parlare  in  un  altro  momento,  dato  che  il  culto  dura  fino  al  pomeriggio,  ma  egli  insiste  dicendo  che  devo 
parlare  ora,  in  questo  momento  solenne.  Commossa,  prendo  la  parola,  e  leggo  anche  dal  terzo  capitolo  dell’Apo¬ 
calisse  la  Lettera  alla  Comunità  in  Filadelfia,  sentendo  molto  profondamente  che  Dio  l’ha  destinata  anche  alla 
Chiesa  Kimbanguista,  specialmente  quella  frase:  “Tieni  fermamente  quello  che  hai  (il  tuo  amore,  la  nonviolenza, 
la  povertà)  affinché  nessuno  ti  tolga  la  tua  corona”.  Come  dopo  la  mia  allocuzione  a  Nkamba,  chiudo  anche  qui 
con  una  preghiera.  Durante  la  cerimonia  dei  diplomi,  il  decano  professoressa  Martin  e  il  migliore  dei  diplomati 
tengono  ciascuno  un’allocuzione;  poi  parla  papà  Damgienda. 

Più  tardi  nella  mattinata  comincia  anche  qui  il  “Nsinsani”:  i  gruppi  si  raccolgono  per  le  offerte  e  poi  si 
muovono  in  lunghe  colonne  attraverso  la  grande  piazza  al  centro  di  questa  “chiesa  sotto  il  cielo  aperto”.  La  piaz¬ 
za  si  riempie  sempre  di  più  di  “serpenti  umani”  i  quali  fanno  spesso  anche  curve  complicate  e  gettano  i  loro  obo¬ 
li  nei  recipienti  adatti.  Ognuno  porta  varie  monete  in  modo  di  poter  gettare  l’obolo  più  volte  e  camminare  così 
per  molto  tempo;  per  i  bambini  è  una  gioia  particolare  quando  possono  marciare  anche  loro  incolonnati,  forse  i 
più  piccoli  sul  dorso  della  madre  saranno  meno  contenti.  Con  questa  colletta  si  racimola  una  montagna  di  mone¬ 
te;  ne  ho  vista  una  alta  mezzo  metro  un  lunedì  mattina  al  centro  di  Monkoto,  mentre  la  contavano;  naturalmen¬ 
te  suonano  le  trombe,  i  tromboni  (anche  tube  grandissime)  poi  flauti  e  sempre  tamburi. 

Dopo  che  ho  marciato  con  la  facoltà  di  teologia,  alcune  donne  alle  quali  avevo  parlato  mercoledì  a  Bongo- 
Io,  all’assemblea  delle  donne,  mi  domandano  se  voglio  marciare  con  loro  nella  colonna  dell’unione  delle  donne. 
Con  gioia  dico  di  sì;  avevo  ricevuto  proco  prima  una  lunga  gonna  verde  kimbanguista  come  dono  e  l’avevo  messa 
subito  indosso.  Con  entusiasmo  rumoroso  vengo  accolta  dalle  donne  che  stanno  già  in  fila  e  messa  dietro  mamma 
Kaku  che  guida  il  corteo  Anche  qui  tutto  è  ordinato:  le  persone  più  importanti  in  testa... 

Come  attraversiamo  raggianti  di  gioia  e  festanti  la  piazza,  ci  viene  incontro  mamma  Mikala  e  si  mette  da¬ 
vanti  a  me;  subito  mamma  Kaku  le  lascia  il  posto  e  si  mette  dietro  a  me  e  per  un  po’  di  tempo  la  colonna  vie¬ 
ne  guidata  da  mamma  Mikala.  Questo  è  un  grande  onore,  sempre  più  donne  e  ragazze  si  aggiungono  alla  nostra 
colonna,  molte  nelle  gonne  verdi  ma  la  maggioranza  in  gonne  variopinte;  abbiamo  un  aspetto  colorito;  anche  sul¬ 
la  testa  le  donne  kimbanguiste  portano  sempre  fazzoletti  spesso  colorati.  Al  contrario  degli  uomini  che  hanno  a- 
dottato  i  vestiti  all’europea,  le  donne  hanno  conservato  i  loro  lunghi  vestiti  caratteristici 

La  nostra  colonna  diventa  così  lunga  che  presto  riempie  almeno  in  parte  la  grande  piazza,  si  formano  anche 
altre  colonne  e  ci  salutiamo  allegramente  quando  ci  incontriamo,  ma  la  nostra  colonna  è  di  molto  la  più  lunga. 
Più  tardi  quando  mamma  Mikala  è  tornata  al  suo  posto  papà  Dangienda  si  mette  anche  lui  alla  testa  della  nostra 
colonna  e  cammina  con  noi  —  nuovo  entusiasmo  con  gridi  e  saluti  —, 

Nella  chiesa  kimbanguista  le  donne  hanno  in  tutto  gli  stessi  diritti  degli  uomini,  questo  è  anche  scritto  nei 
loro  documenti  fondamentali.  Purtroppo  tra  gli  83  studenti  di  teologia  per  ora  le  donne  sono  soltanto  due,  ma 
questo  cambierà  presto. 

Il  movimento  delle  donne  kimbanguiste  ha  fatto  molto  per  la  vita  spirituale  della  chiesa.  Da  esso  ebbe  ini¬ 
zio  nel  1973  la  creazione  dei  ritiri  spirituali  per  contrastare  la  crisi  morale  e  spirituale  dopo  il  trasferimento  di 
molti  fedeli  nella  città  Questi  ritiri  con  il  loro  studio  biblico,  le  preghiere,  gli  scambi  di  idee,  i  digiuni  e  molti 
canti  sono  una  sorgente  continua  di  rinnovamento  per  la  chiesa. 

Qui  vengono  anche^  creati  moltissimi  canti  kimbanguisti:  ne  ho  registrati  alcuni,  purtroppo  non  abbastanza, 
ma  ho  registrato  anche  la  loro  musica  poiché  i  loro  tromboni,  tamburi  e  flauti  non  mancano  in  nessuno  dei  gran¬ 
di  servizi  religiosi. 
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Una  volta  quando  ero  a  Monkoto  venne  un  intervistatore  della  radio.  La  stanza  più  calma  che  potemmo 
trovare  era  quella  in  cui  vengono  conservati  gli  strumenti  musicali.  Ogni  bambino  può  provare  a  suonare  uno  stru¬ 
mento  e,  se  si  scopre  che  è  dotato,  può  prendere  lezioni  e  partecipare  più  tardi  alla  festa.  Davanti  alle  scuole  di 
Bongolo  un  ragazzo  che  vende  noccioline,  una  volta,  l’ho  sentito  suonare  uno  di  questi  flauti;  anch’io  potevo  pro¬ 
vare;  il  flauto  è  di  metallo  come  il  mio,  anche  traverso,  ma  senza  linguette  e  più  corto  di  quello  mio.  Non  era  fa¬ 
cile  per  me  suonarlo. 

Kinshasa  è  una  città  con  molti  alberi.  Anche  i  quartieri  poveri  sono  “umani”.  Non  ci  sono  qui  i  giganteschi 
blocchi  di  cemento  senza  verde  delle  nostre  metropoli.  Quando  passai  per  le  stradine  dei  quartieri  popolari  con  ca¬ 
se  povere  e  piccole  molti  bambini  corsero  a  prendere  i  fratellini  che  giocavano  anch’essi  fuori  chiamando  “Kele” 
“Kele”  (bianco).  Si  vede  che  non  sono  molti  gli  europei  che  vanno  a  spasso  in  questo  quartiere.  Quel  giorno  per 
alcune  ore  percorsi  da  sola  la  città.  Me  lo  avevano  “proibito”,  ma  sentivo  una  grande  necessità  di  farlo  sapendo 
bene  che  sono  sempre  nelle  mani  di  Dio.  Sempre  di  nuovo  vidi  tanti  alberi  al  bordo  delle  strade  e,  quando  mi 
fermai  ad  osservare  le  loro  foglie  vennero  subito  dei  giovani  chiedendomi  spiegazioni  e  tutto  ciò  che  sapevo  sugli 
alberi.  Passai  anche  davanti  ad  una  scuola  missionaria.  Un  gruppo  di  giovani  ragazze  ed  alcuni  ragazzi  che  usciva¬ 
no  in  quel  momento  mi  domandarono  chi  ero  e  se  potevano  accompagnarmi  per  un  pezzo  di  strada.  Mi  fecero 
molte  domande  ed  io  parlai  loro  dei  kimbanguisti  e  dell’Italia.  All’uscita  di  questa  scuola  ed  in  altri  punti  “strate¬ 
gici”  erano  seduti  venditori  anche  giovanissimi  che  offrivano  pasticcini,  noccioline,  frutta  ecc.  Comprai  dei  frutti 
della  palma  dell’olio:  fuori  sono  rossi  e  scuri,  poi  viene  uno  strato  bianco  duro  dal  quale  si  ricava  l’olio,  e  den¬ 
tro  sono  succosi  con  piccoli  semi:  sono  buoni,  e  mi  sembrano  abbiano  il  sapore  del  limone.  A  Lutendele  ho  pre¬ 
so  poi  frutti  simili  sotto  le  palme  e  li  ho  portati  a  Roma  alla  mia  famiglia  come  regalo.  Ahimè!  erano  durissimi 
e  scuri  nell’intemo:  o  erano  guasti  o  erano  altro  tipo  di  frutta.  Per  lungi  tratti  il  mio  cammino  passa  lungo  filari 
verdi,  con  mia  grande  gioia;  per  molto  tempo  camminai  dietro  una  madre  di  campagna  seguita  da  un  bambino, 
tutti  e  due  con  un  grosso  carico  sulla  testa:  non  volli  superare  i  due,  e  potemmo  anche  scambiare  qualche  parola 
perché  i  bambini  a  scuola  imparano  il  francese. 

Gli  autobus  sono  pieni  in  maniera  incredibile,  specialmente  la  mattina  presto.  E’  peggio  che  da  noi  a  Roma, 
dove  pure  veniamo  quasi  schiacciati,  perché  qui  si  tratta  quasi  sempre  di  autocarri  con  panche  di  legno.  Quando 
una  volta  riuscfi  a  salire  su  uno,  c’era  vicino  a  me  una  madre  col  bambino  piccolo  sul  dorso.  Ero  molto  preoccu¬ 
pata  per  questo  piccolo  bambino  in  mezzo  alla  folla  che  spingeva  e  cercai  di  fargli  un  po’  di  posto;  pochi  mesi 
prima  una  comunità  cattolica  aveva  celebrato  una  messa  per  una  donna  soffocata  in  uno  di  questi  autobus. 

Purtroppo  la  mia  camminata  attraverso  la  città  dura  troppo  a  lungo.  Quando  arrivo  finalmente  al  centro  di 
Monkoto  la  preghiera  di  mezzogiorno  è  finita  da  un  pezzo.  Parlo  un  poco  con  la  moglie  di  papà  Dangienda;  han¬ 
no  sette  figli,  alcuni  già  sposati.  Le  domando  come  si  sente  la  moglie  di  un  uomo  cosi  importante,  e  penso  alle 
difficoltà  che  hanno  i  coniugi  di  gente  famosa  che  non  ha  mai  tempo  per  la  famiglia.  Ma  lei  mi  dice  che  la  sua 
bontà  è  contagiosa  e  che  ogni  giorno  si  diventa  migliori. 

I  kimbanguisti  hanno  ogni  mattina  un  culto  alle  sei  nelle  comunità,  alle  otto  a  Monkoto,  Bongolo  ed  in  al¬ 
tri  posti  di  lavoro,  alle  dodici  c’è  la  preghiera  di  mezzogiorno  e  un’altra  di  sera.  Capisco  che  un  centro  spirituale 
come  quello  di  Monkoto  abbia  vari  servizi  religiosi  durante  la  giornata  ma  che  questo  succeda  anche  a  Bongolo 
nell’edificio  amministrativo  è  meno  plausibile,  tuttavia  conserva  le  persone  che  vi  lavorano  nella  loro  freschezza 
spirituale  e  non  fi  lascia  facilmente  diventare  dei  “funzionari”;  qui  ogni  laico  può  predicare  e  pregare. 

L’ultima  mattina  alle  cinque,  quando  è  ancora  buio,  sono  pronta  col  registratore;  vorrei  registrare  i  canti  dei 
vari  uccelli  di  qui  che  sono  strani  ma  molto  belli.  Purtroppo  non  ne  sento  neppure  uno,  soltanto  il  solito  cinguet¬ 
tio  simile  a  quello  dei  nostri  passeri.  Delusa,  me  ne  vado  finalmente  alla  messa  copta  che  è  cominciata  da  molto 
tempo.  I  due  sacerdoti  egiziani  hanno  ricavato  qui  a  Lutendele,  da  una  stanza,  una  piccola  cappella,  e  ogni  dome¬ 
nica  mattina  dalle  cinque  in  poi  celebrano  la  loro  messa. 

Ed  ecco  -  davanti  alla  finestra  della  cappella  stanno  cantando  tutti  gli  uccelli  per  i  quali  sono  stata  in  ag¬ 
guato  per  più  di  un’ora.  Fino  al  termine  della  messa  cantano  e  lodano  Dio,  prima  uno  poi  un  altro,  poi  insieme, 
poi  ancora  un  altro,  anche  quel  tale  che  canta  in  maniera  così  strana  che  nel  passato  l’ho  inseguito  e  mai  l’ho 
sentito  così  da  vicino.  Appena  finita  la  messa  corro  fuori  con  il  registratore,  ma  sono  tutti  spariti  e  non  ne  can¬ 
ta  più  nemmeno  uno.  Da  lontano  sento  dei  suoni,  ma  sono  soltanto  i  kimbanguisti  che  fischiano  i  loro  inni  pen¬ 
sando  con  gioia  al  grande  culto  cui  andranno  fra  poco. 

Qui  non  ci  sono  molte  persone  anziane,  la  mortalità  è  molto  grande;  il  piccolo  cimitero  sulla  strada  fra  Lu¬ 
tendele  e  Kinshasa  è  cresciuto  nei  soli  22  giorni  del  mio  soggiorno  qui.  Molti  si  ammalano  di  malaria.  Una  sera 
sento  piangere  tanto  un  bambino  piccolo.  Non  ho  pace  finché  non  l’ho  trovato  e  preso  in  braccio.  Stava  seduto 
davanti  alla  casa,  davanti  al  piatto  pieno,  la  madre  accanto  apatica.  Pensai  che  questo  bambino  fosse  malato  ma 
la  signora  Simon,  infermiera  il  cui  marito  insegna  alla  facoltà,  mi  dice  che  era  la  madre  del  bambino  ad  avere  la 
malaria  e  non  poter  curare  e  abbracciare  il  bambino. 

La  sera  della  partenza  vediamo  ancora  sull’aeroporto  di  Kinshasa  dèi  profughi  dalla  zona  di  guerra  dello 
Shaba.  Oh  quando  capiranno  gli  uomini  finalmente  che  la  guerra  e  la  violenza  non  risolvono  i  problemi  ma  ne 
creano  dei  nuovi,  che  non  colpiscono  quasi  mai  i  veri  colpevoli  ma  invece  gli  altri?  Naturalmente  i  kimbanguisti 
aiutano  i  feriti,  i  profughi  come  e  dove  possono,  ma  quando  noi  e  loro  impareremo  a  impedire  le  guerre? 
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VOTO  DI  OBBEDIENZA 

L’obbedienza  è  la  messa  in  pratica  dell’unità,  e  la  prima  obbedienza,  il  principio  stesso  dell’obbedienza,  è 
l’obbedie.n?a  a  se  stessi.  Non  .  possiamo  >  creare  un’opera  più  grande  e  migliore  di  noi  stessi,  e  se  po¬ 

tessimo  riuscirci,  la  sua  bellezza  e  la  sua  grandezza  sarebbero  cattive  perché  fallaci. 

L’obbedienza  a  se  stessi,  è  l’unità  interiore  e  molto  semplicemente  la  volontà. 

Un  uomo  senza  unità  interiore  e  senza  volontà  è  nel  disordine  perpetuo,  trascinato  a  destra  e  a  sinistra  dai 
suoi  impulsi,  dai  suoi  desideri.  E’  in  continua  contraddizione  con  se  stesso.  Obbedisce  senza  dubbio  alle  sue  fanta¬ 
sie,  e  la  vivacità  delle  sue  fantasie  dà  luogo  a  una  specie  d’illusione  di  libertà  Allora  la  sua  fantasia  è  libera,  non 
lui.  La  paglia  che  vola  al  vento  è  l’essere  meno  Ubero  che  possiamo  immaginare;  così  pure  l’uomo  che  fa  e  dice 
tutto  ciò  che  gli  passa  per  la  testa. 

L’obbedienza  a  se  stessi  è  la  volontà.  La  volontà  si  fa  luce  tra  i  desideri  contrari  o  neU’assenza  di  ogni  desi¬ 
derio.  Essa  consiste  nell’imporre  una  scelta  senza  lotta.  Finché  c’è  lotta  sono  presenti  due  desideri.  Ma  non  posso¬ 
no  esservi  due  volontà  perché  la  volontà  è  l’unità  interiore.  Si  tratta  di  sapere  se  in  noi  è  l’unità  che  comanda  o 
se  è  il  moltepUce  che  domina,  o  un  elemento  del  moltepUce,  o  ancora  uno  o  l’altro  di  questi  elementi  a  turno. 

In  ogni  società  umana  e  più  particolarmente  in  un  Ordine  è  dunque  indispensabile  fare  questo  lavoro  di  uni¬ 
ficazione.  D  risultato  di  questo  lavoro  è  di  acquistare  una  volontà  propria,  di  diventare  un  essere  responsabile  e 
cosciente,  cosa  già  difficile  e  abbastanza  rara.  E’  il  marchio  dell’uomo  reaUzzato,  maturo,  arrivato  al  massimo  di 
se  stesso. 

Tuttavia  perché  si  formi  una  società  e  ancor  più  un  Ordine,  bisogna  che  cì  sia  sacrificio  parziale  o  totale  di 
questa  migliore  parte  di  noi  stessi,  di  questa  compiutezza  che  è  la  volontà. 

Questo  sacrifìcio  parziale  o  totale  è  richiesto  da  tutte  le  società  per  il  loro  stesso  bene;  non  c’è!  nessuna  so¬ 
cietà  senza  leggi,  cioè  senza  restrizione  della  libertà  di  ognuno. 

Ma  questo  sacrificio  che  esige  la  società  civile,  essa  lo  esige  per  la  comodità  di  un  insieme  il  cui  valore  è 
sempre  discutibile,  la  cui  natura  è  inferiore  a  quella  dell’uomo  particolare 

Tuttavia  può  essere  ragionevole  sacrificarvi,  anzi  lo  si  deve  a  meno  che  non  sia  immorale  farlo, 

Pascal,  coscienza  illuminata,  carattere  fermo  e  nobile,  lucidità  matematica,  vedendosi  costretto  a  salutare  un 
alto  personaggio  dichiarò:  “Il  mio  cappello  si,  il  mio  rispetto  no!”. 

Quando  l’obbedienza  non  va  più  lontana  del  cappello,  possiamo  accettarla,  ma  la  società  civile  esige  da  noi 
ben  altra  cosa!  A  volte  il  sacrificio  del  sangue,  a  volte  il  crimine,  a  volte  la  rinunzia  alla  fede,  ed  é  allora  che  si 
impone  ciò  che  chiamo  la  violazione  degli  idoli  o  la  rivolta  eroica. 

Ecco  attraverso  la  storia  religiosa  e  civile  questa  lunga  linea  di  eroi  e  di  testimoni  di  ciò  che  in  termini  non¬ 
violenti  chiamiamo  disobbedienza  civile.  Non  è  un  invenzione  di  ieri,  non  è  una  trovata  di  Thoreau  o  di  Gandhi. 
Essi  le  hanno  dato  il  nome  e  l’hanno  codificata,  Essi  hanno  messo  in  evidenza  i  doveri  fondamentali  dell’uomo 
contro  tutte  le  socializzazioni,  l’affermazione  che  l’uomo  è  superiore  a  ogni  collezione  di  uomini  L’uomo  creatura 
di  Dio,  fatta  a  immagine  di  Dio;  detto  in  altri  termini  che  possiede  un  valore  insondabile  che  non  può  essere  giu¬ 
dicato  che  da  Dio  stesso. 

Il  primo  grado  dell’obbedienza  è  l’obbedienza  cieca,  quella  dello  schiavo  o  del  soldato.  Esiste  una  società  do¬ 
ve  l’uomo  è  sistematicamente  ridotto  a  nulla:  l  esercito.  L’accecamento  nell’obbedienza  non  è  un  difetto  dell’eser¬ 
cito,  e  nemmeno  un  effetto  dell’umore  tirannico  dei  suoi  capi,  E’  un  carattere  inerente  alla  sua  natura  e  una  ne¬ 
cessità.  Senza  l’obbedienza  cieca,  l’esercito  è  impossibile;  l’obbedienza  cieca  si  impone  per  le  necessità  del  combat¬ 
timento,  del  pericolo.  E  se  bisogna  chiedere  il  parere  di  ogni  soldato  per  fargli  sparare  un  colpo  di  fucile,  il  nemi¬ 
co  farebbe  presto  a  trame  vantaggio.  Se  bisogna  domandare  ad  un  paese  se  è  opportuno  dichiarare  la  guerra  o  no, 
sarebbe  inutile  avere  un  esercito.  Dunque  la  preparazione  militare  comporta  non  solo  una  preparazione  corporale, 
ma  una  preparazione  ‘psicologica’  che  consiste  nel  distruggere  interamente  la  coscienza  responsabile  dell’  uomo..  Si 
ride  molto  degli  ordini  e  dei  contrordini,  delle  regole  contraddittorie,  delle  punizioni  assurde  che  cadono  sulla  te¬ 
sta  del  soldato  semplice  come  se  si  trattasse  di  un  incidente  raro,  ma  questo  insieme  di  imbecillità  e  di  barbarie  è 
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l’opera  di  una  logica  geniale.  E’  un  sistema  ragionato  per  arrivare  alla  distruzione  dell’uomo  interiore.  Gli  esperi¬ 
menti  di  Pavlov  sui  cani  li  mettono  in  uno  stato  di  disorientamento  cosi  totale  che  gli  si  può  far  fare  qualunque 
cosa:  è  ciò  che  si  è  sempre  fatto  nell’esercito  per  avere  in  mano  degli  strumenti  perfettamente  coordinati  e  agenti 
■con  una  rapidità  automatica.  “Mettere  al  passo”  è  il  lavoro  esteriore  di  ciò  che  succede  all’interno:  credere  che  è 
meglio  camminare  senza  sapere  dove  si  va,  trovarsi  di  fronte  allo  sconosciuto  senza  alcuna  sorpresa,  trucidare  il 
prossimo  con  la  coscienza  perfettamente  tranquilla,  fare  il  contrario  esatto  di  ciò  che  esige  l’intelligenza,  il  cuore 
e  l’onore,  senza  nessuna  reazione  personale.  Ciò  permette  le  mostruosità  e  i  crimini  che  superano  di  molto  gli  ec¬ 
cessi  dei  malfattori  e  sono  perpetrati  dalle  persone  per  bene;  d’altronde,  senza  ipocrisia  perché  ciò  è  ammesso  da 
tutti.  Rari  coloro  che  ne  restano  senza  fiato,  tanto  l’abitudine  secolare  ci  accieca. 

Il  secondo  grado  di  obbedienza  è  l’obbedienza  intelligente,  l’obbedienza  civile.  Nella  nostra  vita  quotidiana, 
professionale,  ci  troviamo  di  fronte  a  un  certo  numero  di  obblighi,  ma  non  tutti  i  pensieri  sono  proibiti,  e  non  ci 
domandano  di  essere  degli  automi.  Si  presume  che  noi  facciamo  la  nostra  volontà  tenendo  conto  delle  regole,  cer¬ 
cando  di  non  ledere  il  prossimo,  di  non  disonorarci.  C’è  una  certa  libertà  d’azione  e,  in  ogni  azione,  una  certa 
scelta  dei  mezzi. 

Questa  obbedienza  intelligente,  quella  che  suppone  il  ricorso  alla  coscienza,  quella  che  ha  bisogno  della  liber¬ 
tà  per  acquistare  valore,  è  forse  la  più  diffìcile  di  tutte,  perché  essa  apre  tutto  un  ventaglio  di  strade. 

C’è  una  terza  forma  di  obbedienza,  che  chiamerei  l’obbedienza  mistica.  Essa  conserva  qualcosa  delle  altre 
due:  è  cieca  e  cosciente  al  tempo  stesso...  In  un  certo  senso  è  cieca,  voglio  dire  che  rappresenta  un  sacrificio  del¬ 
la  propria  volontà,  e  la  chiamo  mistica  e  non  cieca,  perché  questo  sacrifìcio  è  fatto  a  Dio  e  non,  come  fra  i  mili¬ 
tari,  alla  necessità  e  alla  costrizione. 

Diciamo  che  questo  sacrifìcio  della  libertà  è  un  sacrifìcio  Ubero,  poiché  il  soggetto  ha  liberamente  scelto  di 
rinunciare  aUa  sua  Ubertà,  ciò  non  vuol  dire;  che  avendo  scelto  Uberamente  di  rinunciare  aUa  sua  Ubertà,  egli  sia 
Ubero  di  riprenderla  quando  gli  pare. 

Quest’atto  di  mortificazione  deUa  volontà  è  una  deUe  prove  più  diffìcili,  più  deUe  mortificazioni  corporaU. 
Bisogna  conoscerne  la  ragione:  l’obbedienza  è  l’involucro,  il  bozzolo  di  un  essere  che  si  trasforma. 

L’obbedienza  è  una  protezione.  Richiede  fiducia  (l’insetto  quando  è  in  letargo  ha  fiducia  del  suo  involucro). 
Così  il  novizio,  il  discepolo  entra  nel  bozzolo  deh’ obbedienza  e  si  forma  neh’ ombra,  nel  silenzio.  Fuori  daUa  lotta 
deUa  scelta,  la  sua  vita  interiore  così  deUcata,  così  fragile,  matura  al  riparo  deUe  scosse,  deUe  sollecitazioni  ester¬ 
ne,  deUe  preoccupazioni. 

Passiamo  dunque  a  esaminare  questi  tre  gradi  di  obbedienza  per  quel  che  riguarda  il  nostro  Ordine,  perché 
questi  tre  gradi  sono  compresi  nel  nostro  voto  di  obbedienza,  secondo  i  casi. 

Prima  di  tutto  l’obbedienza  cieca:  in  linea  generale  è  proibita.  Grazie  proprio  ai  nostri  voti  di  obbedienza, 
dobbiamo  rifiutare  un  ordine  del  quale  non  capiamo  niente,  un  ordine  che  non  capiamo  come  possa  accordarsi  ai 
principi  e  alle  regole  dell’Ordine.  Noi  facciamo  voto  di  obbedienza  alle  regole  —  “così  come  ai  capi”  abbiamo  do¬ 
vuto  aggiungere,  perché  diventavano  troppo  intelligenti  a  Tournier,  e  col  pretesto  di  evitare  l’accecamento,  alcuni 
trovavano  delle  eccellenti  ragioni  per  non  ascoltare  nessun  capo.  Bisogna  ciò  nonostante  ricordarsi  che  il  Capo  or¬ 
dina  secondo  la  Regola. 

L’obbedienza  cieca  ha  ugualmente  il  suo  posto  nelle  azioni  dirette  nonviolente,  perché  qui  la  necessità  è  la 
stessa  che  nell’esercito:  la  necessità  dell’urgenza  di  agire  di  fronte  all’avversario. 

Il  figlio  dell’Ordine  è  mobilitabile  a  discrezione  del  capo  dell’Ordine,  è  sempre  in  stato  di  allarme,  e  a  un 
ordine  di  marcia  deve  sempre  rispondere  con  un  ‘presente’ 

E’  la  sola  circostanza  nella  quale  il  Capo  dell’Ordine  agisce  come  capitano  e  dove  il  figlio  dell’Arca  agisce 
come  un  soldato,  con  la  prohtezza  e  la  disponibilità  di  un  soldato.  Il  rifiuto  di  obbedire  non  può  essere  conside¬ 
rato  che  in  caso  estremo,  in  cui  sia  assolutamente  evidente  che  l’ordine  è  mostruoso  o  certamente  immorale. 

E’  evidente  che,  anche  per  il  bisogno  della  causa,  non  si  può  dare  l’ordine  di  mentire,  di  uccidere,  di  truffa¬ 
re,  di  prostituirsi  o  di  darsi  a  manovre  ignobili  di  qualunque  tipo.  Ma  il  figlio  dell’Arca  può  essere  sicuro  che  que¬ 
sti  ordini  non  gli  saranno  dati.  Prima  di  essere  gettato  nell’azione  avrà  vissuto  nella  Comunità  e  avrà  potuto  cono¬ 
scere  il  suo  capo.  Il  controllo  precederà  l’azione  improvvisa;  e  il  capitano,  per  quanto  capitano  sia,  non  sarà  come 
quello  dell’esercito  il  cui  grado  non  ha  alcun  rapporto  con  il  suo  valore  né  con  la  fiducia  che  abbiamo  in  lui. 

L’obbedienza  intelligente,  quella  richiesta  in  tempi  ordinari,  consiste  nell’ obbedire  nel  senso  della  dottrina, 
nel  senso  dell’ordine  particolare  che  riceviamo,  nell’interpretarla  con  tutta  la  chiarezza  di  cui  siamo  capaci;  consi¬ 
ste  anche  nel  sapere  quando  possiamo  sviluppare  una  certa  iniziativa. 

Bisogna  che  mi  sforzi  di  obbedire  per  il  meglio  Se  l’obbedienza  mi  pone  un  grave  caso  di  coscienza,  la  pri¬ 
ma  cosa  è  di  andare  a  confidarlo  al  mio  capo  partendo  da  questo  principio  che  voglio  poter  obbedire.  Ma,  finché 
non  ho  capito  come  questo  ordine  si  collega  alla  Regola,  io  non  ho  il  diritto  di  farlo;  né  voi,  mio  capo,  di  for¬ 
zarmi:  persuadetemi,  ve  ne  prego! 

Il  capo  è  tenuto  a  spiegarvi  i  suoi  ordini  e  come  essi  discendono  dal  Principio.  Se  non  vi  riesce,  si  ha  il  ri¬ 
corso  supremo  alla  nonviolenza.  Cioè  subito  il  digiuno,  Colui  che  non  può  obbedire,  benché  legato  da  un  voto  di 
obbedienza  deve  digiunare  per  purificarsi,  mettere  la  questione  di  fronte  alla  sua  coscienza  e  a  quella  del  suo  ca¬ 
po.  Sarà  delicato  da  parte  del  capo  fare  la  stessa  cosa  finché  le  cose  si  chiariscano 

Ecco  i  legami  corretti  e  di  forma  nonviolenta  nell’esercizio  dell’autorità  e  dell’obbedienza.  Ogni  altra  forma: 
ostruzionismo,  ribellione,  gesti  bruschi  da  parte  del  capo,  brontolìi,  recriminazione  da  parte  dei  compagni,  sono 
da  escludere. 

Passiamo  all’obbedienza  mistica.  Ricordiamoci  che  il  nostro  Ordine  è  un  ordine  nel  quale  il  lavoro  interiore 
è  in  primo  piano.  Si  tratta  di  suscitare  la  nascita  della  nostra  vita  interiore,  poi  lo  sviluppo  di  questa  vita.  Duran- 
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te  il  noviziato  e  i  primi  anni  di  impegno  come  compagno,  deve  essere  praticata  l’obbedienza  mistica:  o  noi  abbia¬ 
mo  fiducia  nella  Comunità  e  nei  suoi  Capi  o  non  entriamo  nell’Arca. 

Noi  sappiamo  che  durante  il  nostro  periodo  di  letargo,  tutto  sarà  per  il  nostro  bene:  incarichi  ingrati,  ordi¬ 
ni  duri,  cose  difficilmente  comprensibili.  Poiché  dobbiamo  interrompere  le  nostre  associazioni  di  idee,  cercheremo 
di  tagliare  la  corrente  dei  giudizi,  delle  critiche  e,  a  poco  a  poco,  quando  l’unità  interiore  sarà  formata,  quando 
potremo  avere  delle  responsabilità,  passeremo  dall’obbedienza  all’autorità  in  modo  del  tutto  naturale. 

Il  comando  è  anche  un’obbedienza.  L’obbedienza  è  anche  un  comando.  Coloro  che  non  sanno  obbedire  non 
sanno  comandare,  perché  per  comandare  bisogna  saper  obbedire  ai  Principi  e  alla  Regola  e  obbedire  a  se  stessi. 

A  Tournier  siamo  arrivati  al  punto  di  dire  ai  recalcitranti:  “Tu  non  vuoi  obbedire,  va  bene!  Comanda  e  noi 
ti  ubbidiremo”.  Non  hanno  voluto;  non  potevano!  Hanno  dovuto  andarsene. 


VITA  DEI  GRUPPI  AMICI  DELL’ARCA 

Il  30  settembre  -  1°  ottobre  c’è  stata  all’Arca  la  riunione  dei  Capi-Gruppi  durante  la  quale  sono  state  svolte 
considerazioni  interessanti  che  possono  essere  utili  anche  per  i  gruppi  italiani. 

Vita  dei  gruppi  -  In  certi  gruppi  si  sente  un  certo  malessere,  una  mancanza  di  fervore.  Degli  amici  di  vecchia  data 
si  lasciano  prendere  dalla  routine.  I  giovani  vengono  volentieri  ma  sembra  che  non  sempre  trovino  quello  che  cer¬ 
cano,  come  per  esempio,  delle  azioni,  qualcosa  di  impegnativo;  essi  sono  esigenti.  Che  fare  per  venire  loro  incon¬ 
tro?  I  vecchi  si  stancano  di  riprendere  ancora  una  volta  l’insegnamento  di  base  che  bisogna  sempre  rivedere  per  i 
nuovi.  Alcuni  fanno  dei  sottogruppi.  Spesso  i  giovani  vogliono  il  canto  e  la  danza  ma  non  sempre  ci  sono  Amici 
che  possano  dirigere  questa  attività.  C’è  anche  il  problema  di  far  sorgere  dei  capi  che  sappiano  passare  il  loro  fer¬ 
vore  e  dinamismo  tra  gli  Amici  e  che  siano  veramente  disponibili.  Non  è  facile  trovare  dei  posti  dove  riunirsi. 

H  suggerimento  di  Teresa  Parodi  è  che  si  debba  trovare  una  formula  diversa  per  insegnare  la  dottrina.  Oggi 
questo  è  urgente  in  questo  mondo  immerso  nella  violenza.  I  giovani  lo  sentono  e  sono  inquieti.  Vogliono  agire, 
cambiare  la  vita.  Essi  cercano  un  insegnamento  rigoroso.  Essi  giudicano  severamente  gli  anziani  se  questi  non  pra¬ 
ticano  nella  loro  vita  la  dottrina  alla  quale  aderiscono. 

Il  Capo  del  Gruppo  -  Il  Capo  del  Gruppo  ha  il  dovere  di  dare  un’anima  al  gruppo  e  di  presentare  la  dottrina  in 
maniera  interessante.  Prima  condizione  per  essere  Capo  di  un  Gruppo:  essere  convinto  della  solidità  dell’insegna¬ 
mento.  Egli  comunque  può  avere  una  maniera  personale  e  originale  di  presentarlo.  E’  essenziale  che  la  dottrina  sia 
presentata  nella  sua  integrità,  non  solo  per  un  suo  aspetto.  Ogni  altro  argomento  più  specialistico  e  non  contrario 
all’insegnamento,  ma  che  non  è  dell’insegnamento,  può  essere  trattato  dagli  Amici  al  di  fuori  delle  riunioni  consa¬ 
crate  allo  studio  dell’insegnamento. 

Schema  indicativo  di  una  riunione  di  Gruppo  -  1)  Esposizione  per  un  quarto  d’ora  dell’insegnamento,  ricavandola 
da  un  libro  o  dalle  Notizie  dell’Arca.  Ci  sono  diverse  maniere  di  studiare  un  brano  ma  occorre  comunque  sceglie¬ 
re  un  tema  preciso:  capitolo  o  paragrafo  tale  su  questo  argomento.  E’  preferibile  che  ci  siano  poche  domande  e 
che  piuttosto  ci  si  scambino  le  esperienze  di  vita.  2)  Esercizi:  ci  sono  dei  testi  in  commercio  che  possono  essere 
utilizzati:  Yoga  per  i  giovani  ad  esempio,  delle  Paoline.  3)  Meditazione,  diretta  o  no:  .  4)  Preghiera.  5)  Distensione 
seguita  da  canti  o  danze  quando  è  possibile  (saper  respirare,  riscoprire  il  senso  profondo  del  canto  pieno;  armonia 
e  simbolismo  dei  gesti,  dei  passi,  preghiera  danzata. .  espressione  dell’allegria,  dell’azione,  della  grazia,  dell’amore, 
del  lavoro). 

Infine:  Chi  è  un  Amico  dell’Arca  -  L’Amico  dell’Arca  è  un  amico  legato  alla  grande  famiglia  dell’Arca,  ma  libero 
nelle  sue  azioni  e  nelle  sue  scelte,  Ubero  anche  di  prendere  o  rifiutare  quello  che  propone  la  dottrina.  L’Amico 
non  ha  impegno  formale  se  non  il  suo  impegno  di  amicizia.  Tuttavia  egU  non  deve  né  falsificare  la  dottrina  né  di¬ 
re  il  contrario.  Il  legame  degU  Amici  al  gruppo  dipende  dal  suscitare  il  loro  interessamento,  dal  motivare  la  loro 
adesione,  dalla  loro  fedeltà  alle  riunioni.  Questa  è  anche  la  responsabilità  del  Capo  del  Gruppo  e  degli  Amici  di 
vecchia  data.  GU  Amici  prendono  quello  che  vogliono  deUa  dottrina  e  ne  applicano  quello  che  possono.  Il  legame 
coniugale  va  prima  ogni  altro  legame.  L’Arca  non  deve  essere  motivo  di  divisione  nella  coppia  che  si  è  giurata  fe¬ 
deltà. 


IL  RITORNO  DELLE  RUOTE  A  PALETTE 

Il  muhno  di  Tironan  avrà  due  storie.  La  prima  cominciò  molte  decine  di  anni  fa  ed  è  finita  nell’oscurità  di 
una  rovina.  L’altra  ha  iniziato  qualche  mese  fa,  quando  i  membri  dell’Arca  hanno  deciso  di  rimettere  il  muUno  in 
stato  di  funzionare. 

L’energia  idrauUca  è  una  energia  a  parte,  anche  nei  programmi  di  utilizzazione  degli  ecologisti.  Anche  se  è 
rinnovabile  e  non  va  quasi  sprecata  neUa  trasformazione  in  energia  meccanica  o  elettrica,  però  non  tutti  hanno  a 
disposizione  un  rusceUo  o  un  torrente  da  utihzzare.  E  anche  se  il  territorio  francese  (anche  quello  italiano)  ha 
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molti  siti  di  utilizzazione  dell’energia  idraulica,  la  quantità  di  energia  disponibile  è  sempre  molto  minore  a  quella 
fornita  dal  sole. 

La  storia  dell’energia  idraulica  è  legata  alle  idee  dell’ente  elettrico  statale  (l’EDF  in  Francia,  e  lo  stesso  vale 
per  l’Enel  in  Italia).  Questi  ha  utilizzato  l’energia  idraulica  solo  con  le  grandi  dighe  abbandonando  tutte  le  centra¬ 
line.  E  questo,  oltre  che  un  danno  economico,  è  anche  un  motivo  di  risentimento  per  gli  ecologisti  che  temono  i 
danni  delle  grandi  dighe  sull’ambiente  (oltre  che  cose  tipo  Vajont). 

Infine  c’è  una  legislazione  a  proposito  dell’energia  idraulica.  In  Francia  è  una  legislazione  eterogenea  e  con¬ 
fusa  fatta  di  diritti  d’uso  alle  volte  precedenti  il  1789,  di  concessioni,  di  autorizzazioni.  Si  nota  che  i  diritti  d’uso 
piu  antichi  cercavano  di  concedere  la  minima  appropriazione  del  corso  d’acqua,  per  lasciarne  il  più  possibile  alla 
collettività.  Oggi  invece,  salvo  casi  particolari,  l’utilizzazione  della  energia  dei  corsi  d’acqua  è  legata  al  diritto  di 
proprietà  individuale;  il  che  non  favorisce  le  iniziative  collettive. 

Nel  dipartimento  di  Hérault,  nel  basso  Larzac,  l’utilizzazione  dell’energia  idraulica  risale  al  Medio  Evo.  Oggi¬ 
giorno  ancora  diverse  installazioni  girano  coll’acqua.  “Questa  regione  è  classificata  dai  tecnocrati  come  miserabile  e 
sottosviluppata;  e  invece  potrebbe  sviluppare  su  scala  umana  delle  potenzialità  energetiche  che  altre  regioni  non 
hanno”.  Questa  frase  è  stata  scritta  da  Michele  Cazeau,  l’iniziatore  del  progetto  su  un  opuscolo  di  presentazione. 

Il  mulino  è  stato  comprato  dalla  Comunità  dell’Arca  dieci  anni  fa.  Allora  furono  rifatti  solo  i  tetti;  l’idea  di 
far  girare  di  nuovo  la  turbina  era  loro  venuta  ma  solo  da  poco  si  è  concretizzata. 

Si  può  trovare  il  mulino  nel  fondo  della  vallata  di  Tironan,  è  uno  di  quei  luoghi  dove  si  ha  l’impressione  di 
essere  ai  confini  del  mondo.  In  inverno  il  sole  non  brilla  che  tre  ore  al  giorno.  Ai  piedi  della  costruzione  scorre  il 
Tironan,  fiume  classificato  riserva  di  pesca.  Quando  è  stato  notificato  il  progetto  del  mulino,  il  sottoprefetto  si  è 
recato  di  persona  per  verificare  che  la  riserva  di  pesca  non  ne  avesse  da  soffrire.  Senza  preoccuparsi  del  progetto 
di  rinnovamento  del  mulino  e  delle  eventuali  economie  di  energia,  il  sottoprefetto  ha  rimproverato  agli  ecologi  del 
mulino  l’inquinamento  del  Tironan  con  l’acqua  della  lavatura  dei  piatti  (lavatura  fatta  con  sapone  di  Marsiglia). 

Il  primo  obiettivo  degli  occupanti  è  di  fare  girare  l’antica  turbina  (10  CV),  che  trasmetterà  direttamente  la 
sua  forza  a  un  albero  che  azionerà  una  segheria  per  tronchi.  Si  taglieranno  i  tronchi  per  dare  le  tavole  necessarie 
alla  falegnameria  della  comunità.  Il  secondo  obiettivo  è  di  installare,  all’uscita  della  condotta  forzata,  una  seconda 
turbina  da  10  CV.  Questa  produrrà  elettricità  mediante  un  alternatore  e  farà  funzionare  una  falegnameria  dotata 
delle  macchine  abituali  (piallatrice,  sega  circolare,  tupia). 

Per  avere  un’idea  precisa  del  progetto,  è  bene  seguire  il  cammino  dell’acqua.  Trecento  metri  a  monte  del 
mulino  c’è  la  diga.  Li  una  parte  dell’acqua  lascia  il  corso  abituale  del  ruscello  per  entrare  in  una  condotta  forzata 
che  la  porta  a  gettarsi  in  un  bacino  d’accumulazione.  Tra  le  due,  a  nove  metri  dalla  diga  ci  sarà  la  turbina  Pelton 
e  il  generatore  di  elettricità.  Dopo  questa  prima  utilizzazione,  l’acqua  accumulata  nel  bacino  potrà  essere  inviata  a 
volontà  sulla  turbina  del  mulino  originale,  sette  metri  più  sotto.  Poi  l’acqua  toma  nel  suo  letto. 

Il  vecchio  mulino  utilizzava  solo  una  volta  l’acqua  che  arrivava  con  un  canale  aperto  fino  al  bacino.  Dal  ca¬ 
nale  una  parte  dell’acqua  veniva  presa  dai  contadini  per  irrigazione  dei  campi  vicini.  Per  non  sopprimere  questa 
vecchia  utilizzazione  mediante  la  condotta  forzata,  è  prevista  una  valvola  per  far  uscire  l’acqua  durante  il  tragitto 
dell’acqua. 

La  riutilizzazione  del  luogo  porta  dei  vantaggi  ma  anche  dei  vincoli.  Tra  i  vantaggi,  sarà  f  utilizzazione  di  un 
bacino  che  avendo  un  semplice  accesso  in  pendio  dolce  di  far  navigare  i  tronchi  abbattuti  e  di  lavarli  a  lungo  pri¬ 
ma  di  utilizzarli.  Si  progetta  inoltre  di  fame  una  piscina  e  di  fare  anche  una  vasca  di  piscicoltura.  Ma  il  colmo 
della  comodità  ecologica  ben  impostata  è  questo:  quando  la  fornitura  di  elettricità  sarà  superiore  alla  domanda,  il 
surplus  verrà  disperso  in  resistenze  elettriche  che  riscalderanno  l’ambiente  della  falegnameria  (altrimenti  sarebbe 
troppo  costoso  trasportare  l’elettricità  fino  alle  case  abitate).  Tra  i  vincoli  invece,  uno  ecologico,  ha  imposto  che 
in  parallelo  alla  diga  ci  sia  una  scalinata  di  vasche  affinché  queste  possano  risalire  il  corso  d’acqua. 

Michele,  Rosamaria,  Gerardo,  Margherita,  e  gli  altri  hanno  lavorato  “come  gli  antichi”.  Michele  sottolinea  che 
“quello  che  facciamo  funzionerà  anche  tra  cinquantanni”.  E  hanno  dovuto  superare  molte  difficoltà,  specie  all’ini¬ 
zio;  la  documentazione  sull’energia  idraulica  è  incerta  e  non  tratta  quasi  mai  di  installazioni  locali  considerate  pra¬ 
ticamente,  perché  sono  sempre  generali  o  parziali. 

E  d’altra  parte  le  conoscenze  teoriche  non  sono  sufficienti:  “Per  esempio,  per  calcolare  la  sezione  di  un  ca¬ 
nale  di  condotta  d’acqua,  bisogna  tener  conto  e  della  superficie  del  canale  e  della  rugosità.  Si  prendono  dei  valori 
approssimativi  e  solo  quando  si  va  a  provare  si  vede  se  la  pratica  si  accorda  con  la  teoria.  Qui  conta  solo  l’espe¬ 
rienza”.  E  oggi  chi  possiede  questa  esperienza? 

Comunque  prima  di  cominciare  i  lavori  di  questa  estate,  è  stato  necessario  fare  una  serie  di  calcoli  e  di  stu¬ 
di.  Per  installare  una  diga  bisogna  conoscere  il  luogo  e  questo  richiede  diversi  mesi,  o  anche  un  anno  di  ricerche. 
Bisogna  misurare  il  debito  del  corso  d’acqua  da  catturare  durante  le  diverse  stagioni  e  specialmente  durante  il  pe¬ 
riodo  di  poca  acqua.  E’  necessario  fare  un  rilievo  topografico  per  determinare  l’altezza  della  caduta.  Bisogna  valu¬ 
tare  la  potenza  disponibile  e  compararla  alla  potenza  necessaria  al  funzionamento  delle  macchine  e  per  la  illumina¬ 
zione.  Infine  bisogna  scegliere  il  tipo  di  turbina  e  prevedere  il  meccanismo  di  regolazione. 

Lo  stesso  progetto  di  ricostruzione  è  cambiato.  Prima  era  un  progetto  della  Comunità,  poi  è  diventato  più 
grosso  ed  infine  è  diventato  un  progetto  di  “Ecologie  N+F’  il  programma  francese  di  vivere  in  maniera  anti-nu- 
cleare  non  solo  una  giornata  l’anno  durante  una  manifestazione  ma  con  realizzazioni  concrete  di  tutto  l’anno.  Per 
questo  all’Arca  si  sono  associati  anche  altri  gruppi  tra  cui  il  locale  Partito  Socialista  e  il  Movimento  per  l’Alterna¬ 
tiva  Nonviolenta. 

Questa  settimana  ci  sono  state  cinque  settimane  di  cantiere  comunitario.  Alla  fine  di  ogni  settimana,  due 
giornate  erano  dedicate  all’informazione,  agli  scambi  e  alla  visita  del  cantiere  da  parte  della  popolazione  locale.  La 
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gente  del  luogo  è  venuta  numerosa,  tra  cui  vari  antinucleari;  anche  perché  a  poca  distanza  da  là  si  aprirà  una  mi¬ 
niera  d’uranio.  Per  tutta  un’estate  il  mulino  è  stato  il  motivo  di  una  informazione  anti-nucleare  costante  e  un  e- 
sempio  locale  di  iniziativa  concreta  alternativa  al  nucleare. 

Resta  ancora  molto  lavoro  da  fare.  Il  bacino  di  accumulazione  è  ancora  da  costruire.  L’antico  canale  che  ri¬ 
ceverà  la  condotta  forzata  deve  essere  tolto.  Le  turbine  cominceranno  a  girare  solo  tra  un  anno  o  due.  Ma  il  sem¬ 
plice  progetto  avrà  distrutto  il  fatalismo  che  aiuta  le  regioni  a  morire. 

(da  un  articolo  di  Combat  Nonviolent  —  La  Gueule  Ouverte,  del  4/10/78) 


NOTIZIE 

•  Chi  volesse  abbonarsi  anche  alle  “Nouvelles  de  l’ Arche”  ricordi  di  versare  45  NF  al  CCP  Amis  de  Lanza  del 
Vasto  n.  1061-09  G  Montpellier. 

•  Questa  festa  di  S.  Giovanni  del  Trentenario  (1948-78)  non  si  è  potuto  prepararlo  con  i  ritiri,  le  riflessioni  e 
le  rappresentazioni  che  avrebbe  meritato,  a  causa  dei  grandi  lavori  della  terra  avvenuti  tra  due  grandi  rovesci  di 
acqua.  Tuttavia  l’abbiamo  celebrata  con  emozione  e  con  gioia.  La  Tribù  si  è  arricchita  di  sei  nuovi  compagni 
(contando  i  tre  che  sono  ripartiti  per  il  Canada)  e  di  quattordici  novizi.  Durante  la  veglia,  essi  ci  hanno  racconta¬ 
to  i  loro  cammini  ed  è  stata  una  meraviglia  lo  scoprire  da  quali  distanze  e  per  quali  giri  le  loro  vite  hanno  fatto 
convergenza  in  quella  ora,  in  quel  luogo.  Gioco  del  caso  e  del  destino,  della  ragione  e  della  ispirazione,  frutto  di 
lotte  e  di  ripiegamenti,  ci  si  sarebbe  potuto  ricavare  un  bel  romanzo.  La  notte  sulla  collina,  tra  il  gran  vento  fred¬ 
do  e  i  fuochi  e  i  canti  e  le  preghiere  è  passata  subito.  Chanterelle  ci  è  stata  presente  più  che  mai,  anche  perché 
era  il  trentesimo  anniversario  col  Pellegrino;  così  pure  Jean  che  quest’anno  ha  lasciato  il  suo  giardino  per  il  Giar¬ 
dino  del  Padre.  Shantidas  ha  ricordato  il  cammino  percorso,  ed  ha  indicato  la  direzione  su  cui  dirigerci  prossima¬ 
mente,  come  pure  i  raddrizzamenti  da  operare.  Ha  anche  annunciato  che  il  prossimo  anno  starà  per  quanto  possi¬ 
bile  ad  un  Pellegrino  in  Italia  dove  sta  per  sorgere  una  nuova  fondazione. 

•  Shatindas  è  stato  in  Italia  in  novembre  ed  ha  tenuto  conferenze  a  Milano  e  alla  televisione  dove  molti  l’han¬ 
no  visto. 

•  E’  uscito  in  italiano  “Pellegrinaggio  alle  sorgenti”  nelle  edizioni  Jaca  Book.  E’  la  storia  del  suo  viaggio  in  In¬ 
dia,  della  sua  immedesimazione  con  il  popolo  indiano,  la  sua  conversione  alla  nonviolenza,  il  suo  richiamo  in  Oc¬ 
cidente.  E’  il  libro  che  ha  reso  famoso  Shantidas  in  tutti  i  continenti;  della  edizione  francese  non  si  contano  le 
ristampe.  Ricordiamo  che  nelle  edizioni  Jaca  Book  c’è  anche  il  romanzo  “Giuda”  che  ha  avuto  un  buon  successo, 
mentre  nelle  edizioni  Gribaudi  c’è  “Principi  e  precetti  del  Ritorno  all’Evidenza”,  mentre  nei  Testi  di  Ontignano 
c’è  “Lezioni  di  Vita”  di  cui  occorrerà  curare  una  riedizione.  Salvo  quest’ultimo,  si  tratta  sempre  di  opere  scritte 
da  Shantidas  prima  del  ’45;  le  opere  più  recenti  sono  in  francese  edite  tutte  dall’editore  Denoèl  di  Parigi.  Come 
questi,  libretti  di  canzoni  popolari  antiche  e  dischi  di  canti  dell’Arca  possono  essere  richiesti  alla  Comunità  stessa, 
Bousquet  d’Orb,  34260,  Francia  con  versamenti  sullo  stesso  CCP  indicato  sopra. 

•  Come  ogni  anno  c’è  stato  il  Capo  degli  Amici  dell’Arca  presso  la  Comunità  di  Rémuzat,  con  la  partecipazio¬ 
ne  di  molte  famiglie  e  amici.  Essi  hanno  sperimentato  le  numerose  attività  che  venivano  offerte:  gli  esercizi,  la 
preghiera,  la  ceramica,  la  filatura,  i  canti,  le  danze  folkloristiche,  l’espressione  corporale.  Ogni  pomeriggio  e  ogni 
sera  c’era  una  conversazione  sull’insegnamento  dell’Arca.  I  due  ultimi  giorni  sono  stati  animati  dalla  presenza  di 
Shantidas  che  ha  preso  parte  alla  festa  del  villaggio  durante  il  penultimo  giorno,  e  il  giorno  dopo  nell’intimità  del¬ 
la  casa  Les  Blaches.  I  presenti  non  potranno  dimenticare  la  sua  interpretazione  del  suo  poema  “San  Cristoforo” 
(che  Shantidas  recitò  anche  ad  Ontignano  nel  1976);  un’atmosfera  gioiosa  ha  regnato  lungo  tutta  la  serata. 


Gainazzo,  30  gennaio  1979 


Cari  amici, 

il  29  gennaio  abbiamo  ricordato  con  una  giornata  di  silenzio,  di  digiuno,  di  meditazione,  Tanniversario 
della  morte  di  GANDHI.  Al  termine  di  questo  giorno  sacro  alla  memoria  di  tutti  i  nonviolenti  e  degli  uomini  di 
buona  volontà,  un  gruppo  di  3  famiglie  e  uno  scapolo  ha  pronunciato,  nelle  mani  di  SHANTIDAS,  la  promessa  di 
postulanti  dell’ ARCA. 

E’  questa  una  tappa  particolarmente  significativa  di  un  cammino  che  ci  ha  condotto  nel  mese  di  novembre 
a  dar  vita  a  questa  esperienza  comunitaria  e  oggi  ci  vede  impegnati  con  la  promessa  nella  famiglia  delle  Comunità 
dell’Arca. 

Il  gruppo  cresce  spiritualmente  e  si  radica  sempre  più  nell’insegnamento  e  nella  vita  nonviolenta  di  tutti  i  giorni. 

Questa  certezza  ci  riempie  di  pace  e  di  speranza  che  tuttavia  non  ci  fanno  dimenticare  la  prima  grande  diffi¬ 
coltà  che  oggi  incontriamo  sulla  nostra  strada. 
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Per  una  serie  di  motivi  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  esporre  ed  esaminare  è  venuta  meno  la  disponibilità 
delle  case  che  ci  ospitavano  e  dei  campi  che  avevamo  cominciato  a  coltivare. 

Con  molto  rammarico,  ma  anche  con  molta  serenità  ci  prepariamo  a  partire  da  questo  luogo  che  ci  ha  visto 
nascere  come  Comunità  dell’Arca. 

Questa  breve  lettera,  non  vuole  solo  informare  gli  Amici  che  seguono  la  nostra  esperienza  delle  novità  che 
riguardano  la  nostra  vita,  ma  vuole  essere  anche  un  invito  chiaro  perché  anche  voi  cerchiate  altrove  delle  terre  e 
delle  case  che  possano  ospitare  la  comunità,  anche  e  soprattutto  in  zone  abbandonate. 

Il  gruppo  si  è  anche  costituito  come  Associazione  legalmente  riconosciuta.  Questa  precisazione  può  essere 
utile  nelle  ricerche  e  facilitare  i  contatti  con  eventuali  proprietari. 

Attendiamo  fiduciosi  notizie  e  informazioni  che  possano  essere  utili  e  che  ci  consentano  di  proseguire  il  cam¬ 
mino  che  attraverso  tante  attese  e  tanti  sacrifìci  è  stato  iniziato. 


LA  COMUNITÀ’  DELL’ARCA  DI  GAINAZZO 


Il  nostro  indirizzo:  Comunità  dell’Arca,  Olivara  di  Gainazzo 
Samone  -  Modena 


AVVISO 

L’Assemblea  Nazionale  M.I.R.  di  Primavera  si  svolgerà  i  giorni  21-22  Aprile  c.a.  presso  l’Abbazia  del  Buon 
Sollazzo  in  Bivigliano  (FI),  tei.  055/849959.  Per  chi  partecipa  si  ricorda  cheTlavon  imziérahncTaÌlè^Sre'-9700  del 
pomo'2L^MÌa^stazionè^di  Firenze  si  può  prendere  l’autobus  per  Bivigliano  venerdì  20  alle  ore  19,20  o  sabato 
21  alle  ore  7,50.  Gli  eventuali  ritardatari  assolutamente  impossibilitati  ad  essere  in  regola  con  l’apertura  dei  lavo¬ 
ri,  possono  prendere  l’autobus  (sabato  21)  alle  ore  12,55;  14.00. 

Si  ricorda  a  chi  può  di  portare  il  sacco  a  pelo. 

Per  informazioni  più  dettagliate  rivolgersi  al  M.I.R.  di  (Intignano  -  Giannozzo  Pucci,  Tel.  055/697571. 


L’Arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  che  opera  in  Francia  cercando  di  vivere  la  nonviolenza  integralmente 
negli  aspetti  politici,  sociali,  economici,  educativi,  religiosi. 

L’indirizzo  è:  L’ Arche  -  34260  Le  Bousquet  d’Orb  -  La  Borie  Noble  -  Herault  (Francia) 

Responsabile  per  l’Italia,  e  redattore  di  queste  pagine,  è  Tonino  Drago,  con  indirizzo  in  via  F.M.  Briganti  412,  Napoli. 


Regia  Domenico  Sereno 
Corso  Inghilterra  n°  17/t>is 
10138  Torino 


Direttore  responsabile:  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00189  -  ROMA  -  Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14579-3/6/1972 
NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Mensile  -  Sped.  Abb.  Postale  Gr.  Ili  -  70 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  8450345 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro 
dei  vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati  : 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro 
l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di 
guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  -  IFOR”  di 
cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi 
possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci 
sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo 
c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 


Segretariato  Intemazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 


Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  Tel.  0575/27473 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  Tel.  030/317474 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  via  Milazzo  25,  Tel.  0372/25598 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna,  23,  Tel.  0566/40102 

00056  Ostia  (ROMA)  Cooperativa  “Giunco”,  via  Boncambi  35,  Tel.  06/6612740 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Iannamorelli,  “L’Aratro”,  via  S.  Antonio  n.  49 

93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  via  1°  Maggio,  Tel.  0934/928123 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  8450345 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  Tel.  011/218705 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  Tel.  0584/46455 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  Tel.  081/449876 

50015  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  via  Paterno  2,  Tel.  055/697571 

37100  Verona  (Quinto),  Fior  Renzo,  via  Vendri  n.  22 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  Tel.  0521/33935 

36100  Vicenza,  Enrico  Dall’Osto,  via  C  Caterina  T  / 

35100  Padova,  Brasilina  Brustolin,  s’jj:-  Petrcrca  .7/ 

51030  Candeglia  (Pistoia),  Giordano  Favillini,  via  S.  Alessio  66,  Tel.  0573/451584 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12 

20154  Milano,  M.  Mazzini,  via  Castel  Morrone  7,  Tel.  02/716625 

90146  Palermo,  G.  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  Tel.  091/463756 

61032  Fano,  Guido  Pagella,  via  Bevano,  28 

42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein  8,  Tel.  0522/39858 
39100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43  A.  lei.  47/13 /82r 


EDUCARSI  ED  EDUCARE  ALLA  PACE 


Il  30  Gennaio  1979  ha  segnato  il  trentunesimo  anniversario  dell’uccisione  di  Gandhi.  Un  gruppo  di  insegnan¬ 
ti,  di  genitori,  di  alunni,  stimolato  da  questa  ricorrenza  e  cosciente  della  violenza  strutturale  della  scuola  e  della 
società,  si  propone  di  accogliere  e  di  diffondere  l’invito,  implicito  nella  testimonianza  gandhiana,  ad  operare  per  la 
pace,  particolarmente  nella  scuola  dove  la  violenza  istituzionalizzata  e  no,  privata  e  collettiva,  aumenta  ogni  giorno. 

Tolstoi,  di  cui  Gandhi  si  definisce  discepolo,  dice:  “..d’unico  metodo  educativo  è  l’esperienza  e  l’unico  crite¬ 
rio  per  educare  è  la  libertà”.  Tuttavia  la  libertà  non  ha  significato  senza  la  giustizia  e  quest’ultima  nasce  soltanto 
dalla  realizzazione  della  pace.  La  prima  pacificazione  è  certo  la  più  difficile  ed  è  quella  con  se  stessi;  essa  consi¬ 
ste,  essenzialmente,  nell’accettare  con  umiltà  i  propri  limiti  senza  tuttavia  lasciarsi  intimidire  dai  falsi  valori,  che 
nel  caso  della  scuola  si  nascondono  dietro  le  mistificanti  “scienze  dell’educazione”.  Viene  poi  “...l’intendersi  con 
gli  altri  e  proprio  qui  si  verifica  una  vera  battaglia,  una  lotta  spesso  lunga,  infinitamente  tenace,  faticosa,  prima  di 
poter  procedere  di  un  solo  passo  (D.  Bonhoeffer)”.  Qui  si  vede  che  la  nonviolenza  è  costruttiva,  non  plagia  e  non 
distrugge  l’uomo,  ma  realizza  il  vivere  davvero  insieme;  e  ciò  al  di  là  della  assegnazione  ad  uomini  di  governo  e 
di  potere,  dei  vari  premi  “per  la  pace”  di  ...dinamitarda  memoria.  In  realtà  noi  assistiamo  ad  una  strumentalizza¬ 
zione  della  nonviolenza  a  livello  mondiale.  Proprio  in  India  è  iniziata  questa  distorsione,  da  parte  di  Indirà  Gan¬ 
dhi  e  del  suo  partito,  dell’ideologia  per  cui  Gandhi  ha  dato  la  vita;  in  alcuni  paesi  socialisti  il  capitalismo  di  stato 
e  la  negazione  della  libertà  individuale  e  di  gruppo  ha  strumentalizzato  ed  avvilito  una  rivoluzione  popolare  nata 
da  una  irrinunciabile  esigenza  di  giustizia.  Così  nella  Cambogia  e  nel  Vietnam  i  perseguitati  di  ieri,  militanti  non¬ 
violenti  della  lotta  contro  Timperialismo  e  la  sopraffazione,  continuano  oggi  ad  essere  torturati  ed  uccisi  da  un 
nuovo  potere  che  di  popolare  ha  soltanto  il  nome  ma  che  in  effetti  ha  ereditato  tutta  la  volontà  di  sopraffazione 
dei  vecchi  padroni.  In  Italia  non  siamo  da  meno;  17  secoli  fa  l’imperatore  Costantino  strumentalizzò  la  croce  di 
Cristo;  oggi  la  democrazia  cristiana,  allo  stesso  modo,  usa  il  nome  di  Cristo  per  ottenere  un  ampio  consenso  po¬ 
polare  alla  gestione  del  suo  potere.  Tuttavia  la  prova  che  la  nonviolenza  è  storicamente  viva  e  che  si  manifesta 
con  atti,  individuali  e  collettivi,  di  grande  coraggio  mai  di  vigliaccheria,  la  troviamo  nella  lotta  popolare  nonviolen¬ 
ta  delle  giornate  di  Praga,  di  fronte  ai  carri  armati  russi;  la  ritroviamo  nei  molti  episodi  di  resistenza  nonviolenta 
al  nazismo  in  Danimarca  ed  in  Norvegia;  la  ritroviamo  come  movimento  di  massa  recentissimo,  in  Persia,  ed  anco¬ 
ra  in  India  con  la  lotta  di  Narayan  e  del  gruppo  Yanata  contro  gli  abusi  del  verticistico  governo  di  Indirà;  nel  mo¬ 
vimento  dei  Pellirossa  detto  “della  danza  dello  spettro”,  in  Africa  con  i  Kimbanguisti  i  quali  hanno  spontaneamen¬ 
te  organizzato  una  difesa  popolare  nonviolenta  pur  ignorandone  i  precedenti  storici;  in  America  latina  a  Olinda  e 
Recife  con  dom  Helder  Camara;  in  California  con  César  Chavez  capo  dei  “chicanos”  che  sono  i  lavoratori  agricoli 
messicani  sfruttati  dai  grandi  viticoltori  e  che  riuscirono,  con  la  lotta  nonviolenta,  ad  ottenere  il  riconoscimento 
di  importanti  diritti  civili  dei  lavoratori.  Sulla  base  di  queste  testimonianze,  chiediamo,  a  tutti  coloro  che  non  si 
sentono  più  di  ignorare  la  spirale  di  violenza  nella  quale  il  potere  ci  spinge,  perseguendo  l’attuale  modello  di  svi¬ 
luppo  ed  imponendolo  ai  paesi  sotto-sviluppati,  di  opporsi  ad  essa  unendosi  per  costruire  la  pace,  unica  alternativa 
al  suicidio  collettivo. 

Nella  vita  di  ogni  giorno,  nella  scuola,  nel  lavoro  e  nella  festa,  la  pace  si  costruisce  senza  regole  precise,  aiu¬ 
tati  dalla  volontà  e  dalla  fantasia;  ogni  occasione  può  divenire  un’arma  di  pace;  dalla  disubbidienza  ad  una  legge 
ingiusta,  alla  rinuncia  volontaria  ad  un  privilegio  sociale  che  nessuna  legge  condanna  (vedi  Tolstoi:  “Azione  non¬ 
violenta”  nov-dic.  1978).  L’esperienza  di  ognuno  irripetibile  éd  unica,  è  però  di  aiuto  e  di  stimolo  a  tutti;  per 
questo  noi  ci  proponiamo  di  raccogliere  tutto  il  lavoro  (epseirenze,  suggerimenti,  idee)  di  coloro  che  vogliono  por¬ 
tare  avanti  questa  proposta  e  lottare  per  la  costruzione  della  pace. 

-  M1P  N  p..  '  ■ 


IPOTESI  DI  LAVORO  DA  EFFETTUARE  NELL’AMBITO  DELLA  SCUOLA  A  NAPOLI 

1)  Analizzare  i  libri  di  testo  rilevandone  tutte  le  possibili  strumentalizzazioni  e  “mezze  verità”. 

2)  Rifiutare  sia  come  alunni  che  come  insegnanti  il  ruolo  di  controparte  e  creare  all’interno  delle  singole  classi  un 
rapporto  dinamico  ed  effettivo  fra  le  sue  componenti  non  imponendo  schemi  precostituiti  in  nome  della  disci¬ 
plina  e  dell’ordine. 

3)  Superare  il  registro  e  le  interrogazioni  come  momento  di  scontro  o  di  “esame”,  aprire  un  dibattito  allargato  al¬ 
la  classe  nell’intento  di  una  crescita  comune  e  di  fornire  a  tutti  gli  strumenti  culturali  fondamentali,  lottare 
contro  ogni  abuso  di  potere  dall’alto  ed  ogni  prepotenza  dal  basso. 

4)  Rifiutare  un  insegnamento  asettico  proponendo  invece  uno  studio  responsabile,  impegnato  e  politico  nel  senso 
del  progetto  socio-culturale  della  scuola  di  Barbiana. 

5)  Leggere  le  riviste  ed  i  quotidiani,  discutere  i  programmi  televisivi  con  l’intento  di  sottolineare,  sia  dal  punto  di 
vista  scientifico  che  da  quello  umanistico,  tutte  le  false  lusinghe  di  pace  e  di  benessere  (vedi:  impostazione  del 
programma  energetico,  uso  pacifico  dell’energia  nucleare,  mitizzazione  della  scienza  e  degli  scienziati). 

Il  30  gennaio  si  è  tenuto  un  dibattito  introdotto  da  Mons.  Riboldi,  vescovo  di  Acerra  e  con  interventi  di  M. 

Borrelli  del  Centro  Comunitario  Materdei,  Mario  d’Aquanno  dell’Istituto  di  Pedagogia  di  Salerno,  F.  Amato  e  A. 

Drago  del  MIR  di  Napoli.  Sono  in  corso  delle  esperienze  scolastiche.  Sarà  bene  che  tutti  gli  insegnanti  che  hanno 

compiuto  dei  tentativi  di  educazione  alla  pace  e  alla  nonviòlenza,  lo  scrivano  anche  per  comunicare  delle  esperien¬ 
ze  negative.  —  MIR  Napoli  — 


—  Gandhi  ed  il  Satyagraha  — 


Esser  pronti  a  soffrire 

perché  gli  altri  non  soffrano 

e  far  sì  che  la  propria  sofferenza 

unica  vera  forza  spirituale 

colpisca  l'avversario 

sinp  a  che  convertito 

possa  prestare  ascolto  alla  ragione. 

Questo  è  il  modo  di  azione  non  violento 
quello  che  Gandhi  chiamò  il  Satyagraha. 


Satyagraha  non  è  passività, 

non  è  rinuncia; 

esso  è  l'arma  dei  forti 

che  non  temono  nulla; 

forza  di  verità,  forza  d'amore, 

che  non  vuol  recar  danno,  ma  convincere. 

La  nonviolenza  è  antica 
come  la  verità; 

è  antica  come  il  mare  e  le  montagne; 
esiste  sino  dal  principio  e  attende; 
da  sempre  attende  che  gli  uomini  l'intendano. 

(Comunicato  del  MIR  di  Napoli) 


PRESENTAZIONE  DEL  GRUPPO  MIR  DI  PADOVA 

Il  gruppo  di  Az.  Nonviolenta  di  Padova,  è  sorto  nel  1976  per  l’aggregarsi  di  alcuni  giovani  dell’area  cattolica  sul  problema 
dell’obiezione  di  coscienza.  Uno  dei  primi  impegni  del  gruppo  è  stato  quello  di  far  conoscere  queste  tematiche  all’interno  del 
mondo  cattolico,  pur  senza  preclusioni  rigide  anche  verso  altri  ambienti;  ci  si  preoccupò  infatti  sin  dall’inizio  di  prendere  contatti 
con  chi  già  operava  nell’ambito  dell’obiezione  di  coscienza  nella  zona  di  Padova:  L.O.C.  e  Alberto  Gardin  (uno  dei  primi  obietto¬ 
ri)  ora  del  P.R. 

In  seguito  agli  incontri  avuti  con  le  organizzazioni  a  livello  nazionale  (MIR  e  Movimento  Nonviolento),  si  è  voluto  affronta¬ 
re  il  tema  della  nonviolenza  sotto  i  suoi  molteplici  aspetti,  anche  come  proposta  di  vita  alternativa,  aprendo  così  il  gruppo  a  tutti, 
anche  al  di  fuori  di'  una>precisa  scelta  di  fede. 

Quando  la  sezione  di  Padova  della  LOC  è  stata  chiusa,  in  seguito  alla  crisi  più  generale  di  tutta  la  LOC,  il  gr.  di  Az.  Non¬ 
violenta  si  è  adoperato  per  assumere  il  ruolo  di  informazione,  coordinamento  e  stimolo  per  gli  obiettori  della  nostra  zona.  Attual¬ 
mente  si  svolgono  diverse  attività:  cerchiamo  di  organizzare  conferenze  cittadine  con  esponenti  dei  movimenti  nonviolenti  (fino  ad 
ora  abbiamo  invitato,  in  due  occasioni,  Jean  Goss  e  Pierre  Parodi  per  un  dibattito  pubblico,  e  intendiamo  stampare  due  dispense 
tratte  dal  loro  discorso). 

Il  gruppo  inoltre  ha  avuto  l’occasione  di  promuovere  dibattiti  all’interno  di  alcune  scuole  medie  sup.  della  città  per  far  co¬ 
noscere  il  significato  dell’obiezione  di  coscienza  e  i  temi  generali  della  nonviolenza:  a  questo  proposito  abbiamo' redatto  un  fascico¬ 
lo  che,  constatata  la  vasta  richiesta,  si  è  rivelato  un  efficace  strumento  di  diffusione.  Il  1°  gennaio  78  in  occasione  della  “giornata 
della  pace”  proposta  a  tutti  i  cattolici  ed  al  discorso  di  Paolo  VI,  ritenendo  importante  che  proprio  su  questo  argomento  si  do¬ 
vessero  sottolineare  anche  quegli  aspetti  che  assai  raramente  vengono  affrontati  a  livello  di  opinione  pubblica  e  ciò  che  significano 
realmente  per  noi  “pace”  e  “nonviolenza”,  abbiamo  allestito  sul  sagrato  della  cattedrale,  durante  tutta  la  giornata,  una  mostra  an¬ 
timilitarista  a  cui  era  affiancato  il  volantinaggio  della  lettera  aperta  del  MIR  “ai  pastori  e  ai  fratelli”,  ed  un  nostro  documento  in 
merito  alla  nonviolenza. 

In  seguito  alla  richiesta  di  un  gruppo  di  anarchici  di  Padova,  abbiamo  poi  collaborato  nell’organizzare  una  manifestazione 
cittadina  di  solidarietà  all’obiettore  totale  Lorenzo  Santi 

All’interno  del  gruppo,  operano  una  commissione  per  lo  studio  e  le  attività  antinucleari,  e  una  commissione  di  ricerca  sulla 
medicina  nonviolenta;  come  gruppo  si  sta  trattando  con  il  comune  di  Padova  e  con  altri  enti  (in  particolare  ENARS  -  ACLI)  per¬ 
ché  stipulino,  in  termini  a  noi  congeniali,  la  convenzione  per  ospitare  obiettori.  Si  sta  studiando  parallelamente  il  modo  per  infor¬ 
mare  tutti  i  coscritti  della  possibilità  che  hanno  di  obiettare  all’esercito. 

Per  i  prossimi  mesi  intendiamo  svolgere  la  nostra  attività  in  particolare  nei  quartieri,  e  quindi  con  interventi  concreti  e  di 
immediata  utilità  per  la  gente,  ed  anche  sviluppare  l’attività  formativa  e  informativa,  esigenza  dettata  dal  continuo  estendersi  delle 
adesioni  sia  all’interno  che  all’esterno  del  gruppo. 


UN  OBIETTORE  DI  COSCIENZA  DELLA  PRIMA  GUERRA  MONDIALE 

La  Chiesa  Cristiana  Awentista  è  sorta  verso  la  metà  del  secolo  scorso  negli  Stati  Uniti  d’America  ed  è  attualmente  diffusa  in  qua¬ 
si  tutti  i  paesi  del  mondo.  Sostiene  la  necessità  di  continuare  l’opera  iniziata  al  tempo  della  Riforma  protestante,  considerando  la 
Bibbia  l’unica  regola  di  fede  e  di  condotta.  Tiene  in  particolare  considerazione  le  profezie  dell’Antico  e  del  Nuovo  Testamento, 
particolarmente  quelle  relative  al  secondo  “avvento”  di  Gesù  Cristo,  delle  quali  predica  la  prossima  attuazione. 

La  Chiesa  Awentista  è  sempre  stata  contraria  ad  ogni  guerra  e  sin  dal  suo  sorgere  ha  reso  nota  alle  autorità  civili  la  propria  posi¬ 
zione.  Essa  crede  che  il  comandamento  del  Decalogo  “Non  uccidere”,  inteso  alla  luce  dell’insegnamento  e  dell’esempio  di  Gesù  e 
degli  Apostoli,  comporti  l’opposizione  all’uso  delle  armi  anche  a  scopo  di  difesa. 

Per  questo  gli  Awentisti  sono  “non  combattenti”  e,  se  le  leggi  del  Paese  lo  consentono,  generalmente  optano  per  il  servizio  sosti¬ 
tutivo  civile.  (In  Italia  molti  obiettori  svolgono  il  S.C.  nelle  opere  sociali  della  Chiesa  awentista).  In  Italia  gli  Awentisti  battezzati 
(il  battesimo  è  solo  per  gli  adulti)  sono  circa  cinquemila.  Nel  mondo  sono  oltre  tre  milioni. 


Si  chiama  Alberto  Long  ed  è  un  Pastore  awentista.  Nel  prossimo  giugno  compirà  92  anni  ed  abita  a  Torre 
Felice.  Da  ragazzo  gli  piaceva  fare  gite  tra  i  suoi  monti  ma  anche  aiutare  la  mamma  nel  negozio,  in  più  amava  ac¬ 
compagnare  un  professore  di  matematica,  Mario  Falqui,  nei  suoi  sforzi  evangelici  portandogli  l’apparecchio  per  le 
proiezioni  e  camminando  parecchi  chilometri.  A  28  anni  entra  nella  Chiesa  Awentista  con  tutta  la  sua  famiglia. 

H  padre  chiude  il  pastifìcio  e  Alberto  parte  per  la  Svizzera  dove  lavorerà  come  infermiere  in  una  clinica  di  Gland. 
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Dopo  aver  soggiornato  anche  a  Parigi  ritorna  in  Svizzera  dove  diventa  Pastore  evangelico  awentista.  Dal  1927  al 
1947  è  missionario  nel  Madagascar,  al  ritorno  dirige  la  Comunità  awentista  di  Iesi. 

Ecco  quello  che  egli  racconta  della  sua  obiezione  di  coscienza  durante  la  prima  guerra  mondiale: 

“Arrivato  al  distretto  militare  di  Pinerolo  —  racconta  -  dovetti  subito  indossare  la  divisa  militare,  essendo 
stato  incorporato  nel  54°  fanteria;  ma  quando  dovetti  prendere  il  fucile  rifiutai  domandando  di  esporre  le  mie  ra¬ 
gioni”. 

“Fatemi  fare  l’infermiere  anche  al  fronte  sotto  i  cannoni”,  dice  al  colonnello.  Ma  il  colonnello  è  un  duro: 
“Vada  a  raggiungere  il  suo  reggimento  e  impari  a  maneggiare  bene  il  fucile”.  E  la  sera  in  caserma  Alberto  Long 
viene  maltrattato,  gli  saltano  addosso,  un  sergente  lo  percuote  con  il  calcio  del  fucile.  Viene  portato  al  poligono 
di  tiro,  si  rifiuta  di  sparare  e  viene  legato  ad  un  albero.  Poi  una  serie  di  processi.  Il  primo  a  Torino  con  la  con¬ 
danna  a  5  anni  di  prigione.  Poi  un  secondo  a  San  Donà  del  Piave,  condannato  a  7  anni. 

“Dopo  la  visita  alla  caserma  l’ufficiale  superiore  venne  anche  a  visitare  i  carcerati,  eravamo  una  decina.  Ci 
fecero  uscire,  messi  sull’attenti.  Poi  a  ciascuno  chiesero  le  ragioni  e  perché  eravamo  in  prigione.  Venne  pure  il  mio 
turno,  e  dissi  il  perché  rifiutavo  le  armi,  la  testimonianza  della  mia  fede  e  il  desiderio  di  servire  la  mia  patria,  ma 
pure  di  ubbidire  a  Dio;  fu  allora  che  l’ufficiale,  con  una  voce  da  far  tremare  la  terra,  disse:  “Non  sai  che  per  es¬ 
sere  un  buon  soldato  non  bisogna  avere  né  Dio,  né  fede,  né  coscienza?”.  Di  ritorno  nella  prigione  ringraziai  Dio 
perché  aveva  risposto  ai  miei  dubbi  e  gli  dissi:  “Aiutami  Dio  ad  essere  sempre  in  tutte  le  circostanze  un  ‘buon 
soldato  di  Cristo’  ”. 

Un  giorno  Alberto  Long  viene  tirato  fuori  dalla  prigione  e  inviato  al  fronte.  Ancora  una  volta  rifiuta  il  fuci¬ 
le  al  posto  del  quale  gli  caricano  due  zaini. 

Una  sera  gli  viene  ordinato  di  far  parte  di  una  pattuglia  di  perlustrazione.  Alberto  Long  ubbidisce,  ma  non 
porta  con  sé  né  armi  né  bombe  a  mano. 

Ed  è  qui  allora  che  scatta  il  meccanismo  più  pesante.  Viene  arrestato,  ammanettato,  e  portato  al  tribunale 
di  guerra.  Il  p.m.  chiede  la  fucilazione,  ma  un  ottimo  awocato  difensore  riesce  a  dimostrare  che  il  Long  non  è 
un  vigliacco,  ma  un  obiettore  di  coscienza  per  alti  motivi  religiosi.  La  condanna  è  comunque  dura:  25  anni  di  re¬ 
clusione  militare  da  scontarsi  nel  forte  di  Savona.  “Dopo  la  lettura  della  sentenza  il  presidente  del  tribunale  mi 
disse:  ‘Durante  25  anni  avrete  così  il  tempo  di  riflettere  sulle  vostre  idee’  ”. 

Il  carcere  militare  di  Savona  è  un  forte  militare  dall’aspetto  sinistro  e  duro. 

“Avevo  il  privilegio  di  ricevere  la  visita  a  parecchie  riprese  di  un  pastore  della  chiesa  valdese.  Quanto  erano 
consolanti  per  me  le  parole  calde  di  amore  profondo.  Dapprima  mi  tolsero  la  Bibbia,  poi  dopo  un  mese  me  la  re¬ 
stituirono.  La  leggevo  nei  momenti  di  calma  nell’angolo  del  camerone  assieme  a  un  ragazzo  condannato  a  20  anni. 
Naturalmente  il  cibo  non  era  abbondante  ed  avevano  diritto  a  tre  quarti  di  una  pagnotta  al  giorno,  la  minestra  di 
ceci  o  fave  o  riso  era  sovente  piena  di  bestioline,  ma  chi  faceva  caso  quando  si  era  affamati.  Ero  sovente  pieno 
di  tristezza  nel  vedere  un  giovane  che  andava  a  cercare  nelle  spazzature  qualcosa  da  mangiare,  non  potevo  resiste¬ 
re  a  quello  spettacolo  e  gli  davo  uno  dei  miei  tre  quarti  di  pane”. 

“Ero  in  prigione  allorquando  scoppiò  la  terribile  epidemia  di  febbre  spagnola,  di  triste  memoria;  molti  pri¬ 
gionieri  morirono  in  quella  occasione;  fui  colpito  anch’io,  il  dottore  mi  diede  qualche  cachets,  ma  fui  molto  pru¬ 
dente  nel  rimanere  completamente  a  digiuno  e  grazie  a  Dio  guarii  in  pochi  giorni.  Molte  volte  avrei  preferito  esse¬ 
re  tutto  solo  in  una  cella  che  trovarmi  in  mezzo  a  tanto  chiasso;  una  volta  successe  una  baruffa  che  i  guardiani 
ebbero  molta  difficoltà  a  domare.  Fra  i  carcerati  vi  erano  dei  casi  molto  tristi,  per  esempio  un  giovane  si  era  fat¬ 
to  saltare  due  dita  della  mano  destra,  un  altro  ebbe  il  coraggio  di  accecarsi  un  occhio.  Si  la  guerra  è  veramente 
una  maledizione,  un’invenzione  di  Satana  che  conduce  gli  uomini  a  ribellarsi  contro  Dio  e  contro  la  sua  legge”. 

Dieci  anni  dopo  Alberto  Long  fu  liberato  in  seguito  ad  un’ampia  amnistia  decretata  dal  governo.  Tornò  a 
casa  dove  abbracciò  la  mamma  e  la  sorella,  liberandosi  subito  dopo  da  un  esercito  di  pidocchi. 

Ora  il  vecchio  pastore  commenta:  “Ho  fatto  l’esperienza  che  Dio  è  fedele  alle  sue  promesse.  ‘Dio  ci  fa  salire 
sopra  le  alture’.  ‘Con  te  o  Dio  assalgo  tutta  una  schiera  e  col  mio  Dio  salgo  sulle  mura’  (Salmo  18:29).  Questa  è 
stata  la  mia  esperienza.  Dio  mi  ha  fatto  vittorioso  in  tutte  le  mie  prove”. 

“il  MESSAGGERO  AWENTISTA” 
Lung.  Michelangelo  7  —  Roma 


DUE  CAPPELLANI  MILITARI  LICENZIATI 

Alla  fine  dell’anno  1978  i  due  Cappellani  militari  dell’Infanteria  di  Berna  (Svizzera)  Kurt  Mahning  sacerdote  cattolico  e  Mar- 
kus  Liechti  pastore  protestante,  furono  licenziati.  In  una  lettera  del  29  novembre  essi  spiegano  perché  ciò  è  accaduto:  “I  nostri 
soldati  ci  hanno  chiesto  se  col  nostro  servizio  vogliamo  giustificare  lo  scopo  dell’esercito  (la  guerra,  le  uccisioni).  Abbiamo  rispo¬ 
sto  loro  che:  -la  nostra  difesa  armata  è  in  contrasto  insormontabile  con  Gesù  e  con  il  suo  sermone  sul  monte  (amore  del  nemico, 
nonviolenza);  -noi  siamo  soldati  con  tutta  la  responsabilità  e  la  colpevolezza  che  ciò  comporta;  -e  questo  non  è  possibile  dire  nel 
nostro  esercito”. 

Hanno  mandato  questa  lettera  a  tutti  i  cappellani  svizzeri  di  lingua  tedesca,  a  tutti  i  sacerdoti  cattolici  della  diocesi  di  Basi¬ 
lea  e  a  tutti  i  Pastori  evangelici  della  chiesa  di  Berna.  Pubblichiamo  qui  il  loro  documento  comune:  Il  contrasto  fra  il  sermone  sul 
monte  e  quello  dei  cappellani  militari  (‘Siate  sempre  pronti  a  rispondere  a  chiunque  vi  domandi  la  ragione  della  speranza  che  è  in 
voi’)  (1,  Pietro,  3  15). 

IL  SERVIZIO  DEL  SACERDOTE  E  DEL  PASTORE  NELL’ESERCITO 

I  cappellani  militari  sono  posti  tra  i  soldati  perché  sono  sacerdoti  e  pastori.  Il  loro  servizio  è  la  cura  delle  anime,  la  testi¬ 
monianza,  la  comunicazione  della  gioia  attraverso  i  sacramenti.  Questo  deve  essere  chiaro  anche  nella  forma.  Essi  sono  ministri, 
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presi  in  servizio  dallo  spirito,  le  loro  armi  sono  solo  spirituali  (Efesini,  6). 

La  cura  delle  anime  tra  i  soldati  ha  una  grande  importanza,  anzitutto  oggi  tra  le  reclute.  La  loro  sofferenza  è  grande  per 
via  dello  shoc  subito  dalla  organizzazione  totale  dal  momento  dell’inizio  del  servizio  militare,  della  dottrina  della  violenza  che  è 
contraria  alla  catechesi  dell’Amore  insegnato  loro'  in  precedenza,  dall’esclusione  della  coscienza  del  soldato.  I  cappellani  militari 
sono  qui  per  portare  il  vangelo  ai  soldati  e  non  per  dare  una  sanzione  all’esercito  (preparazione  della  guerra,  insegnamento  dell’uc- 
cidere). 

E’  un  abuso  della  chiesa  da  parte  dell’esercito  il  fatto  che  il  cappellano  militare  viene  dotato  di  simboli  militari  (il  grado  di 
ufficiale,  la  pistola,  il  pugnale),  cosi  egli  viene  usato  dall’esercito  invece  di  poter  testimoniare  la  presenza  della  Chiesa.  Grazie  a 
questo  abuso  lo  stato  si  procura  una  giustificazione  religiosa. 

LA  GIUSTIFICAZIONE  CHE  DOBBIAMO  DARE 

Il  soldato  non  deve  semplicemente  accettare  il  cappellano  militare  come  il  suo  ufficiale.  Egli  ha  il  diritto  di  chiedergli  una 
giustificazione  per  la  sua  presenza  nell’esercito. 

E  quando  il  soldato  chiede  al  cappellano  militare  se  vuole  giustificare  lo  scopo  dell’esercito  (deterrente  mediante  uccisione) 
con  il  vangelo  di  Cristo,  allora  il  cappellano  militare  deve  rispondere  proprio  a  causa  del  vangelo.  E  la  nostra  risposta  è  allora: 

“ Ogni  esercito,  anche  il  nostro,  contraddice  la  via  del  Signore  e  il  sacramento  del  perdono.  La  violenza  dell’esercito  è  una 
legge  del  nostro  stato,  essa  è  contraria  al  regno  di  Cristo,  cioè  alla  pace,  alla  giustizia,  all’amore  per  i  nemici,  alla  nonviolenza.  Ec¬ 
co  perche  non  possiamo  fare  altrimenti  che  —  riconoscere  la  nostra  colpevolezza  come  soldati  (anche  se  la  colpevolezza  non  è  a 
causa  di  un’intenzione  di  uccidere,  ma  come  responsabilità  politica);  -  chiamare  alla  conversione  con  urgenza  improrogabile:  -  mo¬ 
strare  le  azioni  della  vita  nuova:  la  costruzione  della  difesa  nonviolenta  nel  senso  del  sermone  sul  monte”. 

E.  questa  nostra  risposta  alle  domande  dei  soldati  che  i  superiori  della  gerarchia  militare  hanno  troncato. 

LA  LIBERTA’  DELL’ANNUNCIO  E  LA  VERITÀ’  DEL  VANGELO 

Chi  opera  la  cura  delle  anime  tra  i  soldati  deve  poter  dire  il  vangelo  senza  tagliarlo:  ci  devono  essere  le  “porte  aperte”  per 
il  vangelo  (confrontare  Giovanni  Paolo  II  il  22  ottobre  1978  al  Popolo  di  Dio:  “Porte  aperte  per  Cristo”);  del  servizio  del  cappel¬ 
lano  militare  fanno  parte:  -  la  libertà  di  annunciare  e  di  chiamare  senza  compromesso  alla  conversione  a  Cristo;  -  la  possibilità  di 
poter  dire  pienamente  la  verità  del  vangelo:  amore,  giustizia,  pace,  nonviolenza  nel  seguire  il  Cristo  in  mezzo  alle  realtà  di  questo 
mondo  (e  non  soltanto  nelle  realtà  del  Cielo). 

Mai  un  cappellano  militare,  sacerdote  o  pastore  deve  tacere  sul  nucleo  della  redenzione  di  Cristo  anche  quando  deve  con¬ 
traddire  alla  dottrina  o  all’ideologia  dell’istituzione  nella  quale  si  trova  nel  momento.  La  limitazione  della  libertà  del  vangelo  nel¬ 
l’Infanteria  di  Berna  impedisce  il  vero  servizio  del  cappellano  militare,  lascia  i  soldati  alla  mercé  di  una  cura  d’anime  che  restringe 
la  verità  del  vangelo. 

PACE  E  GIUSTIZIA  NEL  NOSTRO  TEMPO 

La  testimonianza  della  difesa  nonviolenta 

Nel  nostro  secolo  noncristiani  e  cristiani  ci  hanno  dato  un  nuovo  segno  dell’impegno  nel  seguire  Gesù  Cristo.  Il  mondo  e 
in  parte  anche  la  Chiesa  si  rifiutano  ancora  di  prendere  sul  serio  questo  segno.  Si  tratta  di  testimoni  per  la  pace,  la  giustizia,  per 
1  amore  dei  nemici,  la  verità  i  quali  si  sono  alzati  usando  mezzi  nonviolenti.  E’  una  vera  sorpresa  dello  Spirito  di  Dio  per  il  no¬ 
stro  tempo!  Dei  testimoni  come  Tolstoi,  Gandhi,  Ceresole,  Martin  Luther  King,  Jean  Goss,  Helder  Camara  andavano  e  vanno, 
nella  nostra  epoca  dominata  dalle  armi,  per  una  via  che  fa  sperare  nuovamente  molti:-  Molti  giovani  accettano  di  fare  i  più  grandi 
sacrifici  per  diventare  piu  umani  o  per  seguire  Cristo  su  questa  via.  In  questo  impegno  rifiutano  per  esempio  il  servizio  militare  e 
nel  nostro  Paese  vengono  messi  in  prigione  come  obiettori  di  coscienza.  Queste  condanne,  queste  prigioni  sono  un’ingiustizia,  una 
vergogna  per  il  nostro  stato  di  diritto,  una  negazione  del  vangelo  e  dell’annuncio  degli  apostoli  secondo  il  quale  lo  stato  esiste  per 
proteggere  i  buoni  (Romani  13,3).  E  invece  lo  stato  cerca  di  romperli  e  di  distruggerli. 

Al  contrario  di  questi  giovani  uomini  innocenti  noi  cappellani  militari  che  abbiamo  preso  lo  stesso  impegno  veniamo  soltan¬ 
to  licenziati,  ci  si  privilegia,  non  si  ha  il  coraggio  di  metterci  in  prigione  come  i  soldati.  Così  si  spera  che  noi  taciamo,  ma  non 
taciamo. 

L’impegno  per  la  nonviolenza,  che  è  lotta  per  e  con  i  deboli  e  i  poveri,  per  la  verità,  la  pace  e  la  giustizia,  è  un  avveni¬ 
mento  storico  di  primo  piano  confrontato  con  la  storia  militare  dei  Popoli  ed  è  una  sfida  a  tutti  i  Cristiani,  alle  chiese  nel  nome 
di  Gesù  Cristo  e  del  sermone  sul  monte. 


Un  obiettore  di  coscienza  restituisce  il  congedo...  AL  MINISTERO  DELLA  DIFESA 

Ho  ricevuto  in  questi  giorni  il  congedo  militare.  Credo  che  il  gesto  di  restituirvelo  non  vi  stupisca,  in  quan¬ 
to  il  mio  dissenso  per  il  complesso  militare-industriale  l’ho  già  espresso  più  volte  (al  momento  della  visita  di  leva, 
-sett.  1972;  nella  dichiarazione  di  obiezione  di  coscienza,  -2  ag.  1976;  e  con  i  venti  mesi  di  Servizio  Civile). 

Posso  rispettare  la  vostra  scelta  di  “difendere  la  patria  con  le  armi”  ma  io  ed  altri  pensiamo  che  si  possa  a- 

vere  la  pace  non  già  lavorando  per  la  guerra  ma  impegnandosi  per  la  giustizia  e  la  libertà,  ricercando  mezzi  non¬ 
violenti  per  risolvere  i  conflitti  sociali,  convertendo  le  spese  militari  in  spese  di  pace,  aiutando  i  popoli  poveri  a 
vivere  con  dignità  (e  non  vendendo  loro  armi). 

-  Nonmi  considero  quindi  un  “militare  che  continua  ad  appartenere  alle  Forze  Armate”  ma  un  uomo  libero, 
che  non  vuole  essere  difeso  dai  vostri  strumenti  di  morte.  Non  ho  paura  e  non  mi  sento  “indifeso”  e  debole  per¬ 
ché  pongo  la  mia  fiducia  nel  Padre  con  la  convinzione  che  l’Amore  e  la  Nonviolenza  attiva  sono  le  uniche  forze 
capaci  di  trasformare  l’uomo  e  l’umanità. 

-  Non  posso  “obbedire  a  qualunque  ordine  che  provenga  dalle  Autorità  Militari”  perché  devo  la  mia  obbedien¬ 
za  unicamente  ai  miei  cari,  agli  amici,  alla  gente  del  paese  e  della  valle,  ai  poveri  di  tutto  il  mondo. 

-  Non  mi  ritengo  disponibile  per  un  eventuale  “richiamo  alle  armi”  (punti  10-11-12  del  congedo)  né  per  i 
compiti  che  la  legge  n.  772  del  15.12.72  all’art.  10  assegna  agli  obiettori  in  caso  di  guerra. 

Se  ancora  guerra  ci  sarà  anche  per  noi,  il  mio  posto  non  sarà  tra  i  vostri  reparti  (sia  pure  non  armati)  ma  tra  la 
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mia  gente,  per  condividerne  le  sofferenze  e  per  far  crescere  quel  senso  di  autodeterminazione,  di  partecipazione  e 
di  volontà  che  piega  ogni  “nemico”  ed  ogni  potere,  esterno  e  interno  che  sia. 

Cordiali  saluti. 


MORLINI  VITTORIO 
Via  4  nov.,  28 
Ponte  Nossa  (BG) 


ASSOCIAZIONE  MONDIALE  E.I.P.  (LA  SCUOLA  STRUMENTO  DI  PACE) 
Organizzazione  non  governativa  accreditata  presso  l’UNESCO 

PRINCIPI  UNIVERSALI  DI  EDUCAZIONE  CIVICA 

I-  La  scuola  è  al  servizio  dell’umanità. 

II-  La  scuola  apre  a  tutti  i  fanciulli  del  mondo  il  cammino  della  comprensione  reciproca. 

Ili-  La  scuola  insegna  il  rispetto  della  vita  e  degli  uomini 

IV-  La  scuola  insegna  la  tolleranza,  qualità  che  permette  di  accettare  negli  altri  sentimenti  e  modi  di  pensare  e  di  agire  diversi 
dai  nostri. 

V-  La  scuola  sviluppa  nel  fanciullo  il  senso  di  responsabilità,  che  è  uno  dei  maggiori  privilegi  dell’uomo.  Col  migliorare  della 
sua  condizione,  aumenta  il  suo  dovere  di  assumere  delle  responsabilità. 

VI-  La  scuola  insegna  al  fanciullo  a  vincere  il  proprio  egoismo.  Gli  fa  comprendere  che  l’umanità  non  può  progredire  che  attra¬ 
verso  gli  sforzi  personali  e  la  collaborazione  attiva  di  tutti. 

Comprendere  e  rispettare  -  amare  e  servire:  ecco  lo  spirito  di  questi  principi. 


In  occasione  della  Celebrazione  dell’ ANNO  del  FANCIULLO  una  iniziativa  che  merita  esser  resa  nota: 

IL  QUADERNO  DELL’AMICIZIA 

I  fanciulli  dei  paesi  agiati,  ma  anche  la  maggior  parte  delle  loro  popolazioni,  non  sanno  che  nei  paesi  in  via  di  sviluppo  lo 
“strumento”  principale  dello  scolaro  è  il  quaderno.  Ma  tali  paesi  si  trovano  tanto  lontano  dai  produttori  di  carta  che  i  quaderni 
vi  costano  tanto  più  cari  quanto  più  bassi  sono  i  redditi  dei  rispettivi  abitanti. 

Abbiamo  quindi  pensato  che  sarebbe  desiderabile  che  i  fanciulli  “agiati"  contribuissero  allo  sviluppo  dell'educazione  nei  pae¬ 
si  disagiati,  offrendo  loro  coi  propri  soldi  il  QUADERNO  DELL’AMICIZIA.  L’EIP  vende  le  copertine  del  QUADERNO  DELL’A¬ 
MICIZIA,  con  illustrazioni  in  bianco  e  nero  da  colorarsi 

Allo  scopo  di  evitare  l’aridità  dell’anonimato  e  rendere  fecondo  questo  scambio,  ci  piacerebbe  che  ogni  ragazzo  indicasse 
sulla  prima  pagina  del  quaderno  così  confezionato  il  proprio  cognome  e  nome,  la  sua  età  ed  il  suo  indirizzo,  e  che  illustrasse  la 
copertina  nel  rettangolo  lasciato  libero,  seguendo  la  propria  immaginazione.  Attraverso  questo  artificio  potrebbe  stabilirsi  una  cor¬ 
rispondenza  tra  chi  riceve  e  chi  spedisce  il  quaderno. 

Questo  primo  scambio  fra  i  ragazzi  e  gli  insegnanti  delle  due  classi  può  ampliarsi  in  una  iniziativa  più  vasta,  che  comporti 
una  corrispondenza  nella  quale  i  ragazzi  possono  inviare  altre  informazioni  e  porre  altre  domande,  a  seconda  degli  interessi  parti¬ 
colari  di  ciascuno  e  degli  studi  in  corso,  come:  i  giuochi,  le  canzoni,  l’alimentazione,  l’abbigliamento,  gli  animali  domestici  e  cono¬ 
sciuti,  i  costumi,  l’ambiente,  ecc. 

Noi  consigliamo  che  l’azione  QUADERNI  DELL’AMICIZIA  si  svolga  a  scuola,  a  classe  intera,  in  quanto  essa  potrebbe  co¬ 
stituire  una  presa  di  coscienza  globale  di  ciò  che  rappresenta  il  problema  del  paese  in  via  di  sviluppo  del  quale  si  tratta,  Insieme, 
gli  scolari  ritaglierebbero  e  incollerebbero  la  copertina  del  QUADERNO  DELL’AMICIZIA  sui  quaderni  scelti,  ce  li  spedirebbero 
poi  in  pacchi,  e  l’EIP  si  incaricherebbe  di  spedirli  dove  esistano  sue  sezioni. 

L’azione  QUADERNO  DELL’AMICIZIA  costituisce  una  messa  in  pratica  non  più  filosofica  ma  reale  della  SCUOLA  AL 
SERVIZIO  DELL’UMANITÀ’,  e  ciò  mediante  scambio  diretto  dei  fanciulli  tra  di  loro.  Questa  azione  è  anche  la  ragion  d’essere 
della  nostra  richiesta  per  l’affrancatura  postale  gratuita  nella  corrispondenza  inter-scolastica. 

Siamo  aperti  a  qualsiasi  proposta  di  carattere  grafico  suscettibile  di  rinnovare  l’attuale  copertina. 

Indirizzo:  QUADERNI  DELL’AMICIZIA 

E.I.P.  (Scuola  Strumento  di  Pace) 

Piazza  Indipendenza,  23  c  -  00185  Roma  (Italia) 


LA  RESISTENZA  NEL  LARZAC  CONTINUA 

Da  circa  otto  anni  i  contadini  dell’Altopiano  del  Larzac,  nel  sud  della  Francia  centrale,  stanno  facendo  una 
lotta  nonviolenta  per  impedire  l’espansione  dei  terreni  militari  sul  loro  territorio:  a  Pasqua  del  1972  hanno  fatto 
con  Lanza  del  Vasto  e  altri  compagni  dell’Arca  un  digiuno;  più  tardi  hanno  fatto  pascolare  una  settantina  di  pe¬ 
core  a  Parigi  sotto  la  Torre  Eiffel  per  far  vedere  che  cacciati  via  dalla  loro  terra,  la  loro  cultura  e  la  loro  possibi¬ 
lità  di  vivere  sarebbero  state  distrutte.  Un’altra  volta  hanno  organizzato  un  corteo  di  trattori  dal  Larzac  a  Parigi; 
man  mano  che  i  conducenti  furono  fermati  dalla  polizia  altri  contadini  abitanti  lungo  il  percorso  prendevano  il 
loro  posto  con  i  propri  trattori.  Hanno  costruito  un  grande  ovile  sul  territorio  militare  tutti  insieme.  Varie  volte 
durante  l’estate  hanno  organizzato  grandi  feste  di  mietitura  per  il  raccolto  del  grano  piantato  sul  terreno  militare 


e  destinato  ai  popoli  affamati  dell’Africa,  riunendo  fino  a  100.000  persone  per  queste  manifestazioni. 

Il  28  settembre  scorso  il  Ministro  dell’agricoltura  francese  ha  chiamato  i  contadini  per  comunicare  loro  l’in¬ 
tenzione  del  governo  di  espropriare  le  terre  promettendo  rimborsi.  Ma  i  contadini  si  sono  rifiutati  di  trattare.  Al¬ 
lora  il  Ministro  ha  pubblicato  un  decreto  di  esproprio  per  due  dei  villaggi  colpiti.  12  contadini  cominciavano  un 
digiuno  e  400  iniziavano  un  sit-in  davanti  alla  Prefettura.  Quando  il  giorno  dopo  i  proprietari  colpiti  ricevono  i 
decreti  di  esproprio  si  rifiutano  di  accettare.  L’8  ottobre  5.000  persone  si  riuniscono  sul  Larzac,  fanno  la  manife¬ 
stazione  e  guardano  come  centinaia  di  contadini  con  150  trattori  portati  sul  posto  arano  e  seminano  parte  del 
terreno  militare.  L’esercito  ha  mandato  30  paracadutisti  sul  posto  i  quali  però  non  intervengono. 

In  tutta  la  Francia  si  è  risvegliata  la  solidarietà  con  i  contadini  del  Larzac;  a  Montpellier,  Beziers,  Paul, 
Lyon,  Roven,  Lille  e  Bedarieux  vengono  organizzati  digiuni;  a  Parigi  digiunano  dal  22  al  26  ottobre;  Lanza  del 
Vasto,  Jean  Goss,  il  Generale  della  Bollardière  ed  altri.  Dal  28  ottobre  al  2  dicembre  ha  avuto  luogo  una  grande 
marcia  dal  Larzac  a  Parigi.  In  molte  altre  città  all’estero  vengono  fatte  manifestazioni  di  solidarietà,  anche  a  Ro¬ 
ma  il  1°  dicembre  (v.  Notiziario  MIR  n.  100). 

Vedi  “Minaccia  sul  Larzac”  in  questo  notiziario,  pag.  13. 


PROMEMORIA  SULLE  LOTTE  A  “CA’  DELLE  VALLADE” 
OSSIA  “NON  SI  SPARA  ALLA  NATURA” 


Il  “caso”  di  Ca’  delle  Vallade,  presso  Cormons  (prov.  di  Gorizia),  trae  origine  dal  fatto  che  sulla  zona  esistono,  contempo¬ 
raneamente,  un  ambito  di  tutela  ambientale  istituito  dalla  Regione  Autonoma  Friuli-Venezia  Giulia  (e  inserito  nel  Piano  Urbanisti¬ 
co  Regionale  con  la  prospettiva  di  crearvi  delle  vere  e  proprie  oasi  naturalistiche,  in  vista  delle  quali  la  Regione  ha  fatto  eseguire, 
in  passato,  importanti  lavori  nei  boschi  della  zona)  e  un  poligono  di  tiro  delle  Forze  Armate,  le  cui  aree  praticamente  coincidono. 

Il  poligono  è  stato  ed  è  intensamente  utilizzato  per  esercitazioni  a  fuoco  da  parte  dell’Esercito  e  delle  forze  dell’ordine  nel¬ 
le  esercitazioni  delle  scorse  e  delle  prossime  settimane  (dal  novembre  ’78  se  ne  sono  tenute  decine  ogni  mese,  altre  sono  già  state 
annunciate  in  febbraio  e  sicuramente  altre  ancora  seguiranno  nei  mesi  successivi)  era  previsto  l’impiego  di  armi  cosiddette  “leggere” 
che  comunque,  come  afferma  lo  stesso  ordine  di  sgombero  del  V  Comiliter  della  Regione  Militare  N-E  “...per  loro  natura  compor¬ 
tano  pericoli  per  persone  ed  animali”.  Per  inciso,  giova  ricordare  che  la  zona  di  Ca’  delle  Vallade  è  notevole,  oltre  che  per  i  valo¬ 
ri  naturalistici  e  paesaggistici  che  racchiude,  anche  per  la  fauna  selvatica  che  11  vive  numerosa  (in  particolare  i  cinghiali).  Nel  re¬ 
cente  passato,  comunque,  sono  stati  usati,  nel  poligono,  anche  mortai,  armi  ad  elevato  potere  distruttivo,  e  nulla  esclude  che  ven¬ 
gano  usati  nuovamente  in  futuro. 

La  protesta  di  enti  locali,  partiti,  associazioni,  contro  l’assurda  sovrapposizione  di  un’area  protetta  e.  di  un  poligono  e  delle 
rispettive,  contrastanti,  normative  “esplodeva”  alla  fine  dello  scorso  ottobre,  quando  veniva  comunicato  al  Comune  di  Cormons 
1  ordine  di  sgombero  per  le  esercitazioni  da  tenersi  nel  mese  di  novembre.  Poche  settimane  prima  era  infatti  stato  definitivamente 
adottato  dalla  Regione,  con  decreto  del  Presidente  della  Giunta,  il  Piano  Urbanistico  Regionale  compresa,  ovviamente,  anche  la 
normativa  relativa  agli  ambiti  di  tutela  ambientale.  Le  proteste  non  ottenevano  però  alcun  risultato,  poiché  i  militari  affermavano 
di  non  dover  render  conto  delle  disposizioni  del  P.U.R.  in  quanto  la  Regione  non  aveva  provveduto  ad  informarli  nell’organo  a 
do  preposto,  e  cioè  il  Comitato  Misto  Paritetico  sulle  servitù  militari  (un  comitato-ombra,  istituito  poco  dopo  il  terremoto  in 
Friuli  in  base  alla  legge  24.12.76  n.  898  sulle  servitù  militari  per  tentare  di  dare  una  qualche  risposta  alle  decennali  proteste  dei 
friulani  contro  i  pesantissimi  vincoli  posti  sul  territorio  dalle  installazioni  militari.  In  effetti  il  comitato,  che  si  è  riunito  finora 
una  sola  volta  quasi  due  anni  fa,  ha  ridotto  in  misura  irrisoria,  per  l’ostruzionismo  dei  militari  e  per  l’inerzia  della  Regione,  la 
presenza  delle  servitù,  tanto  che  si  e  ancora  lontani  dal  già  insufficiente  traguardo,  riduzione  di  un  terzo  delle  servitù,  stabilito 
dalla  legge  suddetta). 

In  questa  situazione,  si  formava  a  Cormons,  con  l’apporto  di  militanti  di  diversa  estrazione,  il  “Comitato  per  la  tutela  del- 
1  ambiente  ,  che  decideva  (13  novembre)  di  occupare  pacificamente  l’area  del  poligono  per  tentare  di  impedire  ulteriori  attentati 
all’ambito  di  tutela.  Mentre  enti  locali  e  partiti  dell’  “arco”  si  dissociavano  dall’iniziativa,  aderivano  all’occupazione  il  Partito  Ra¬ 
dicale,  il  Fondo  Mondiale  per  la  Natura  e  diversi  militanti  antimilitaristi  ed  ecologisti  di  Trieste,  Gorizia  e  Monfalcone.  Dopo  un 
primo  rinvio  delle  esercitazioni,  il  16  novembre  una  ottantina  di  Carabinieri  comandati  dal  colonnello  Aprile  intervenivano  per 
sgomberare  il  poligono  occupato  da  una  quarantina  di  persone.  Benché  gli  occupanti  attuassero  una  resistenza  passiva  rigorosamen¬ 
te  nonviolenta,  lo  sgombero  era  brutale,  specialmente  nei  confronti  di  quegli  occupanti  che  si  trovavano  nel  bosco  retrostante  il 
poligono.  In  questa  circostanza  uno  dei  manifestanti,  il  radicale  Paolo  Evangelisti,  trascinato  con  una  catena  stretta  attorno  al  pol¬ 
so  per  qualche  centinaio  di  metri  rimaneva  ferito  ad  una  mano  e  diversi  altri  venivano  insultati  e  presi  a  calci  e  ceffoni.  (Per  que¬ 
sti  fatti  partiva  una  prima  denuncia  contro  i  Carabinieri:  violenza  privata  e  abuso  di  potere).  Veniva  anche  sequestrato  uno  stri¬ 
scione  con  fi  scritta  ‘  Non  si  spara  alla  natura”  perché  considerato  “corpo  di  reato”  (seconda  denuncia:  abuso  di  potere).  Altre 
occupazioni,  con  i  relativi  sgomberi,  si  ripetevano  varie  volte  nei  giorni  successivi:  in  una  di  queste  gli  occupanti,  anziché  venire 
accompagnati  in  caserma  per  l’identificazione,  come  le  volte  precedenti,  venivano  portati  sul  monte  Calvario,  a  20  km.  di  distanza, 
e  qui  “scaricati”  in  un  bosco  (Terza  denuncia:  abuso  di  potere,  violenza  privata  e  sequestro  di  persona),  il  15  dicembre,  un’enne¬ 
sima  occupazione  si  concludeva  col  pestaggio  di  alcuni  dei  manifestanti,  trattenuti  arbitrariamente  in  caserma  per  molte  ore 
(quarta  denuncia:  abuso  di  potere  e  violenza  privata).  Parallelamente  si  svolgeva  una  serie  di  iniziative  (manifestazioni  al  vicinissi¬ 
mo  confine  italo-jugoslavo,  raccolta  di  firme  per  una  petizione  che  chiede  la  smobilitazione  del  poligono)  volte  a  diffondere  l’in¬ 
formazione  sulla  lotta  e  ad  intensificare  il  contatto  con  la  popolazione. 

L’occupazione  del  16  novembre  ha  avuto,  intanto,  anche  un  seguito  giudiziario,  infatti,  con  sospetta  celerità,  il  Tribunale 
dei  Minorenni  ha  inviato,  nei  primi  giorni  di  dicembre,  4  mandati  di  comparizione  ad  altrettanti  manifestanti  (tra  i  quali  è  anche 
quello  stesso  Paolo  Evangelisti  rimasto  ferito  nello  sgombero)  imputati  però  soltanto  di  “disobbedienza  all’autorità”  (art.  650  C.P.) 
La  tenuità  del  reato  contestato  (si  sarebbe  potuto  applicare  il  Codice  Penale  Militare  di  Pace),  come  pure  il  fatto  che  siano  stati 
presi  di  mira  soltanto  dei  minorenni,  fa  pensare  che  si  voglia  adoperare  l’azione  giudiziaria  come  “Deterrente”  nei  confronti  di  fu¬ 
ture  occupazioni,  senza  peraltro  aprire  un  procedimento  contro  tutti  gli  occupanti  (sorgerebbe  inevitabilmente  un  caso  politico  di 
vaste  proporzioni  e  non  si  potrebbero  più  insabbiare  le  denunce  per  gli  abusi  commessi  dai  Carabinieri  durante  gli  sgomberi);  l’in¬ 
tenzione  dei  giudici  è  probabilmente  quella  di  agitare  un  po’  lo  spauracchio  del  processo,  far  intervenire  i  genitori  dei  minorenni 
per  un  “richiamo  all’ordirie”  e  poi  chiudere  in  bellezza  con  un  “magnanimo”  perdono  giudiziale.  La  questione  rimane  comunque 
aperta.  (Aggopmamento  sulla  situazione  nel  prossimo  numero  -  Vedi  anche  l’articolo  su  Azione  Nonviolenta). 

Trieste,  1 6  gennaio  1 9 79 
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IL  VOTO  DI  RESPONSABILITÀ’  E  IL  GIOIELLO  DELLA  REGOLA 


Abbiamo  fatto  il  voto  “Di  assumere  la  responsabilità  dei  nostri  atti”...  cioè  abbiamo  preso,  un  bel  giorno, 
la  decisione  di  essere  uomini  liberi.  I  filosofi  amano  discutere  della  libertà  umana,  alcuni  1’affermano  in  assoluta, 
altri  la  negano,  come  se  per  gli  uni  tutta  la  specie  fosse  esente  da  determinazioni  esterne*  e  per  gli  altri  gli  atti  di 
ogni  uomo  non  potessero  essere  altro  che  il  risultato  delle  pressioni  e  dei  colpi  subiti. 

Solo  l’uomo  che  si  sviluppa  secondo  la  sua  propria  legge  e  inserisce  la  sua  azione  nell’armonia  del  tutto  è  li¬ 
bero.  Ma  quello  che  si  lascia  andare  alle  sue  inclinazioni  non  è  più  libero  della  pietra  che  cade  e  dell’acqua  che 
scorre;  quello  che  acconsente  alle  incitazioni,  eccitazioni,  agitazioni,  sollecitazioni  del  mondo  non  è  più  libero  del¬ 
l’onda  spinta  dal  vento.  “Chiunque  si  da  al  peccato  è  schiavo  del  peccato”  (Gv.  Vili,  34)  e  l’ignorante  è  prigio¬ 
niero  delle  tenebre. 

Per  liberarsi  bisogna  dunque  uscire  dal  gregge  e  seguire  la  propria  strada  e  per  questo,  conoscerla;  in  altri 
termini  conoscere  se  stessi:  “Conoscerete  la  verità  e  la  verità  vi  farà  liberi”  (Gv.  Vili,  32)  (1). 

Conoscersi  vuol  dire  unificarsi  nello  spirito  e  anche  nel  tempo.  L’azione  risponde  allora  alle  convinzioni  e 
alle  concezioni  e  l’uomo  diventa  responsabile  e  delle  conseguenze  logiche  delle  sue  azioni. 

La  parola  responsabile  appartiene  alla  stessa  famiglia  della  parola  spontaneo  che  indica  “ciò  che  sgorga  da 
una  sorgente  interiore”,  alla  stessa  famiglia  della  parola  sposa,  colei  il  cui  amore  sgorga  dal  di  dentro  e  che  rispon¬ 
de  allo  sposo  e  gli  corrisponde.  La  libertà  è  la  nobiltà  della  vita  spirituale  inaccessibile  e  addirittura  incomprensibi¬ 
le  a  chi  vive  e  ragiona  secondo  il  mondo,  è  la  responsabilità  e  il  carico,  il  peso,  il  prezzo  di  questo  onore. 

Assumere  la  responsabilità  dei  propri  atti  vuol  dire  unire  il  di  fuori  al  di  dentro  e  il  presente  al  passato.  E’ 
l’effetto  del  lavoro  su  se  stessi  ed  è  già  un  lavoro  su  se  stessi:  lavoro  di  unificazione  e  di  risveglio  della  coscienza 
che  non  può  limitarsi  ad  una  mezzora  di  esercizi  mattutini,  ma  continua  per  tutte  le  ore  della  giornata  e  unita¬ 
mente  a  ogni  altro  lavoro. 

Va  da  se,  inoltre,  che  noi  dobbiamo  assumere,  per  obbedienza,  le  responsabilità  che  ci  vengono  date. 

Poiché  questo  è  un  metodo  del  nostro  insegnamento:  accordare  per  un  certo  tempo  incarichi,  sorveglianze, 
comando  a  un  determinato  compagno  e  perfino  a  un  novizio,  e  poi  a  un  altro,  affinché  il  punto  su  cui  egli  mo¬ 
strava  una  certa  indifferenza,  una  reticenza  più  o  meno  inconscia,  si  imponga  ora  alla  sua  attenzione  e  l’esperien¬ 
za  vinca  la  sua  riluttanza  meglio  di  rimproveri  o  esortazioni. 

La  pratica  della  responsabilità  è  un  buon  rimedio  a  quanto  di  abituale  e  pecoresco  si  trova  nella  vita  comu¬ 
nitaria,  alla  passività  infantile,  che,  mascherata  da  umiltà  fiduciosa,  finisce  per  deporsi  nelle  anime;  e  non  è  peri¬ 
colo  minore  di  quello  dell’orgoglio  o  della  rivolta,  anche  se  meno  apparente. 

Come  si  concilia  la  disciplina  con  la  libertà? 

E’  una  domanda  che  si  pone  da  momento  che  vi  sono  uomini  e  società.  E  per  non  avervi  saputo  dare  una 
soluzione  corretta  che  l’avvilimento  della  schiavitù  si  alterna  con  la  ribellione  e  con  la  effusione  di  sangue,  e  che, 
in  tutte  le  civiltà  la  legge  oppone  alla  cattiveria  degli  uomini  soltanto  delle  costrizioni  talvolta  insopportabili,  del¬ 
le  minacce  umilianti,  delle  atrocità  senza  fine. 

L’ordine  civile  non  può  mantenersi  sensa  il  Potere  stabilito  e,  tale  potere  è  il  potere  di  maneggiare  le  “for¬ 
ze  dell’Ordine”  che  hanno  per  compito  di  soggiogare  tutti,  di  intimidire  quelli  che  esitano,  di  abbattere  i  recalci¬ 
tranti,  di  vendicare  i  crimini,  e  in  più  di  difendersi  contro  le  potenze  straniere  con  la  guerra  e  di  accrescersi  con 
le  conquiste. 

Il  “diritto  di  guerra  e  di  giustizia”  che  è  il  privilegio  del  Potere  si  identifica  con  la  licenza  di  usare  violenza 
a  discrezione.  In  pace  come  in  guerra  gli  assassini  perpetrati  dal  Potere  sono  i  soli  a  rimanere  impuniti  e,  in  tutti 
i  regimi,  superano  di  molto  quelli  commessi  dai  privati.  Il  Potere  offre  il  suo  arbitraggio  ai  privati  nelle  loro  di¬ 
spute,  risolte  secondo  il  diritto,  ma  nelle  dispute  con  un  altro  potere,  non  riconosce  altro  diritto  che  quello  del 
più  fotte  e  altra  legge  che  quella  della  giungla.  Reprime  gli  eccessi  dei  privati,  ma  nessuno  può  reprimere  i  suoi. 


L’Arca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  che  opera  in  Francia,  cercando  di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  negli 
aspetti  politici,  sociali,  economici,  educativi,  religiosi.  L’indirizzo  è: 

L’ Arche  -  3426QfLe  Bousquet  d’^rb  -  La  Borie  Noble  -  Herault  (France) 

Responsabile'  perrltalia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Tonino  Drago.  Il  suo  indirizzo  è:  V.F.M.  Briganti  412,  Napoli. 
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D  Potere  comporta  il  potere  di  abusare  del  potere.  Le  istituzioni  democratiche  hanno  la  funzione  di  sopprimere 
gli  abusi  del  potere,  di  servirgli  da  controllo  e  da  freno,  ma  hanno  quasi  inevitabilmente  l’effetto  di  introdurre  la 
divisione  nel  cuore  dell  unità,  il  discredito  nella  persona  dei  capi  difficoltà  e  ritardi  in  ogni  esecuzione.  Ne  risulta 
un  potere  diminuito,  ma  rimane  la  possibilità  di  abusarne. 

Cosi  dunque,  in  un  regime  autocratico,  il  suddito  si  trova  privo  di  ogni  responsabilità,  mentre  il  Sovrano  è 
responsabile  solo  davanti  a  Dio  (Verità  in  apparenza  sublime,  ma,  in  realtà,  negativa);  in  democrazia  regna  l’irre¬ 
sponsabilità  generale.  Il  rimedio  a  ciò  è  assumere  la  responsabilità  dei  nostri  atti  invece  di  eluderla  o  di  metterla 
sulle  spalle  degli  altri,  e  esercitare  l’autorità  su  se  stessi.',  prima  che  sugli  altri. 

Quando  si  tratta  di  errori  si  fa  ancora  piu  presto  a  gettarne  la  responsabilità  sugli  altri.  E  per  questo  il  te¬ 
sto  continua:  ...Riconoscere  i  nostri  torti,  riparare  i  nostri  errori,  correggercene  noi  stessi,  sotto  il  controllo  dei 
compagni  se  la  mancanza  è  conosciuta,  in  segreto  se  siamo  i  soli  a  conoscerla”. 

Non  bisogna  lasciar  passare  questo  paragrafo  senza  rilevare  la  domanda  cruciale  e  tragica  alla  quale  dà  la  ri¬ 
sposta. 

Quella  della  giustizia  degli  uomini,  legame  del  delitto  e  del  castigo. 

D  castigo  è  un  male  che  si  oppone  al  male;  è  buono  e  salutare,  si  dice,  perché  purifica,  corregge,  redime  il 
colpevole;  ma  noi  vediamo  invece  che  lo  inaridisce,  lo  avvilisce  e  talvolta  lo  uccide. 

Si,  ma  se  è  un  male  far  del  male  al  cattivo,  resta  tuttavia  “il  male  minore”.  -  Come  minore?  Dal  momen¬ 
to  che  la  pena  deve  essere  uguale  alla  colpa!  Diciamo  piuttosto  che  si  aggiunge  al  male  e  lo  raddoppia! 

Resta  tuttavia  il  modo  migliore  per  proteggere  i  buoni  dalle  imprese  dei  cattivi  e  assicurarne  il  bene.  -  Ne 
siamo  sicuri?  No,  e  ancor  meno  se  il  supplizio  è  più  terribile  e  pubblico  (2). 

Si  la  legge  è  dura,  ma  è  la  legge.  In  questo  povero  mondo,  bisogna  accettarla  come  una  necessità.  —  Questa 

necessità  è  del  tutto  artificiale  e  immaginaria.  Gli  uomini  vi  si  attaccano  in  ragione  della  paura  e  dell’accecamento. 

Poiché  bisogna  essere  ciechi  per  non  rendersi  conto  che  mai  una  pena  di  morte  comminata  a  un  assassino 
ha  reso  la  vita  alla  vittima  del  delitto,  ma  vi  aggiunge  un  nuovo  omicidio. 

Tale  è  la  logica  del  male  reso  per  il  male,  la  catena  sanguinosa  della  violenza  leggittima  (giustizia  vendicativa 

e  guerra  giusta). 

E  la  caratteristica  particolare  dei  nonviolenti  di  rompere  la  catena  della  violenza  leggittima,  ben  più  che  op¬ 
porsi  alla  brutalità,  alla  collera  o  alla  crudeltà  criminale.  Ciò  fa  capire  perché  essi  non  hanno  mai  per  nemici  i 
briganti  e  gli  assassini  (li  incontrano  nelle  galere  e  fraternizzano  con  essi),  i  loro  nemici  sono  generalmente  le  per¬ 
sone  oneste  e  le  autorità  costituite. 

Ma,  lasciando  via  libera  ai  violenti,  la  non  violenza  non  assicura  forse  il  trionfo  del  suo  contrario? 

Ricordiamoci  la  definizione  della  nonviolenza:  “La  forza  della  verità”,  “per  fermare  gli  eccessi,  correggere  i 
torti,  risolvere  i  conflitti”  e  ricordiamoci  che  essa  è  lotta  contro  il  male  e  difesa  della  giustizia. 

Ma  lotta  contro  il  male  attraverso  il  bene  e  difesa  della  giustizia  con  le  armi  della  giustizia. 

E  ora,  che  cos’è  dunque  la  giustizia  nonviolenta? 

E  riparare  il  male  opponendogli  un  bene,  per  quanto  più  è  possibile  uguale  e  della  stessa  natura,  un  bene  o 
un  sacrificio. 

Per  ciò  che  riguarda  i  delitti  e  le  pene  esiste  una  giustizia  esente  da  castighi? 

No,  ma  dei  castighi  esenti  da  violenza. 

Come  è  possibile? 

Facendo  penitenza  invece  di  subire  una  punizione. 

La  punizione  è  sempre  più  o  meno  violenta  perché  dipende  dal  giudizio  di  un  altro  e  quest’altro,  per  supe¬ 
riore  che  sia,  non  può  entrare  né  nei  disegni  di  Dio,  né  nelle  mie  motivazioni  intime.  (“Non  giudicate”  dice  il 
Vangelo).  La  nonviólenza  è  mettere  il  colpevole  di  fronte  al  suo  proprio  giudizio  e  di  affidargli  l’esecuzione  della 
sentenza. 

Il  castigo  è  qualcosa  che  taglia.  Se  mi  viene  applicato  dal  di  fuori,  esso  mi  divide  dai  miei  simili.  Ma  se  io 
1  applico  a  me  stesso,  non  mi  separa  che  dalla  mia  colpa  e  anzi  mi  Ubera  e  mi  vivifica. 

Così  pure  non  vi  è  in  questa  casa  né  messa  al  passo,  né  messa  al  bando,  né  sevizie  esemplari,  né  rimproveri 
tonitruanti,  e  non  ci  deve  essere  perciò  né  indulgenza,  né  compiacenza,  né  rilassatezza. 

Il  Capo  deve  chieder  conto  deUa  sua  condotta  e  colui  che  è  in  errore  (e  chiunque  è  capo  che  “richiama  al- 
1  obbedienza  nel  nome  deUa  regola),  egU  deve  invitarlo,  esortarlo  al  rigore  normale.  Ma  non  può  mai  né  forzare, 
né  minacciare  nessuno. 

E  se  il  colpevole  si  ostina? 

Allora  il  capo  deve  assumere  la  responsabilità  di  questa  sua  colpa  che  è  l’incapacità  di  farsi  ascoltare. 

E  entriamo  cosi  nel  secondo  articolo  del  voto:  “Assumere  la  corresponsabihtà  della  giustizia  neU’Ordine,  e 
di  riparare  la  colpa  del  nostro  compagno  se  egU  rifiuta  di  riconoscerla  e  di  correggersene”. 

Questo  è  il  punto  più  originale  della  nostra  Regola,  ne  è  il  seme.  Mi  fu  dettato  nella  notte  della  vigìlia  di 
S.  Giovanni  del  1937  quando  ebbi  a  Nàrendranàgar  la  prima  visione.  Mi  è  capitato  in  seguito  di  vedere  persone 
sconvolte  convertirsi  per  aver  ascoltate  queste  parole. 

Sappiamolo  bene  perciò:  la  Corresponsabihtà  non  è  di  nostra  invenzione.  La  Corresponsabilità  è  nella  natura 
deUe  cose.  Esiste  allo  stato  più  o  meno  latente  nella  famigha  e  nella  nazione. 

E’  evidente  che  il  figho  deU’imbroghone,  dell’usuraio,  del  fallito,  fanno  fatica  ad  alzare  la  testa:  che  la  sco¬ 
stumatezza  di  una  giovane  tuffa  l’onestà  famigUa  nella  vergogna;  che  il  pacifico  straniero  che  cammina  da  noi,  sa¬ 
rà  guardato  come  un  nemico  mortale  se  le  relazioni  diplomatiche  si  guastano  col  suo  paese.  Vediamo  nella  Bibbia 
Dio  stesso  colpire  con  la  peste  o  la  guerra  un  popolo  intero  per  la  colpa  del  suo  capo. 

La  Regola  non  fa  dunque  qui  che  trascrivere  in  termini  di  coscienza  la  condotta  naturale  dell’uomo  che  si 
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richiede  da  una  comunità  vivente.  Tuttavia  l’obbligo  preciso  che  ne  risulta  non  ha  più  niente  di  una  reazione  na¬ 
turale. 

Se  io  sorprendo  in  colpa  un  mio  compagno,  che  devo  fare?  Riferire  la  cosa  al  mio  capo  con  lo  zelo  di  un 
fedele  spione?  Denunciare  il  colpevole  in  pubblico  con  una  nobile  indignazione? 

No,  è  lui  che  io  devo  cercare  per  domandargli  quale  pena  intende  applicarsi,  Se  egli  assume  la  sua  penitenza 
ed  è  ragionevole  e  sufficiente,  l’incidente  è  chiuso.  Se  si  rifiuta,  si  irrita,  si  giustifica,  non  devo  precipitarmi  nella 
disputa,  so  che  cosa  mi  resta  da  fare:  prendere  su  di  me  la  pena  che  a  mio  giudizio  egli  meritava  (3). 

Può  accadere  che  vedendomi  digiunare,  vegliare  o  scontare  la  pena  al  suo  posto,  egli  si  penta  e  decida  di 
eseguirla.  Io  posso,  sia  lasciargli  adempiere  il  suo  dovere,  sia,  per  amicizia,  accompagnarlo. 

Cosi  1  aguzzino,  lo  spione,  il  giudice,  l’avvocato,  il  boia  spariscono  dalla  scena  della  Giustizia  ove  da  secoli 
hanno  recitato  una  sinistra  commedia  e  anche  il  colpevole  poiché  egli  si  corregge. 

Un  compagno:  Mi  sembra  di  aver  letto  da  qualche  parte  nella  Bibbia:  “Tu  riprenderai  il  colpevole,  ma  non 
prenderai  su  di  te  la  sua  colpa”.  Come  conciliare  questo  con  la  nostra  Regola? 

Risposta:  Bisognerebbe  esaminare  il  testo  nella  lingua  originale,  per  scoprire  il  senso  esatto  di  questo  ‘ma’.  Que¬ 
sto  ‘ma’  sembra  supporre  un  sottinteso:  Se  tu  non  agisci  così  tu  prenderai  la  colpa  su  di  te,  ma  tu 

1  eviterai  riconducendo  il  colpevole  all’obbedienza.  E’  almeno  ciò  che  afferma  Ezechiele  in  un  versetto  che  non  la¬ 
scia  alcun  dubbio:  ‘Tu  li  ammonirai  da  parte  mia.  Quando  io  dirò  al  malvagio  “Tu  morirai”!  se  tu  non  l’awerti, 

se  tu  non  gli  parli  per  esortarlo  ad  allontanarsi  dalla  sua  cattiva  strada  per  salvare  la  sua  vita,  io  ti  domanderò 

conto  del  suo  sangue!’  (Ez.  Ili,  18).  D’altra  parte  la  nostra  Regola  ha  sì  le  sue  radici  nella  ‘Legge  e  i  Profeti’ ma 

soprattutto  (come  tutto  ciò  che  riguarda  la  nonviolenza)  in  quel  ‘Completamento  della  Legge’  portato  dal  Vange¬ 
lo.  “Gli  antichi  vi  hanno  insegnato...  ma  io  vi  dico...”.  E  essa  inserisce  la  giustizia  nell’economia  dell’amore,  della 
libertà  e  della  grazia. 

Un  altro  compagno:  E’  scritto  in  effetti:  “Porterete  il  peso  gli  uni  degli  altri”.  La  Regola  ce  ne  fa  un  obbligo 
preciso  e  ce  ne  indica  il  momento  opportuno  e  il  modo. 

Una  compagna:  E’  attraverso  la  Corresponsabilità  che  il  Cristiano  pratica  meglio  l’imitazione  di  Gesù-Cristo.  Il 
Cristo  è  venuto  per  “prendere  su  di  se  i  peccati  del  mondò”  ed  è  così  che  ci  salva.  Ogni  volta 
che  noi  facciamo  lo  stesso  con  un  nostro  fratello,  noi  partecipiamo  alla  redenzione  in  modo  atti¬ 
vo  e  cosciente. 

Risposta:  E’  vero  e  molto  bello,  purché  un’impercettibile  presunzione  non  guasti  questo  lavoro  di  salvezza.  Ri¬ 

cordiamoci  sempre  che  il  Cristo  viene  da  Dio  e  che  Dio  è  impeccabile,  da  qui  il  potere  di  salvare  che 
egli  appartiene.  Noi,  invece,  siamo  usciti  dal  niente  e  immersi  a  metà  nel  peccato.  Non  possiamo  espiare  per  gli 
altri  poiché  non  siamo  sicuri  d’esserne  noi  stessi  esenti.  Sarebbe  come  fare  dei  regali  con  denaro  rubato.  Tuttavia 
la  parola  dell’economo  infedele  lascia  intendere  che  il  Maestro  ci  complimenterà  con  noi  per  questo  mistico  ingan¬ 
no  (4).  Ciò  che  importa  ricordare  è  che  la  distinzione  tra  il  tuo  e  il  mio  in  materia  di  peccato  è  meno  netta  di 
quanto  può  apparire  al  giudizio  del  mondo,  che  più  grande  di  quanto  mi  sembra  era  la  mia  partecipazione  alla 
colpa  del  mio  fratello,  colpa  che  non  è  che  un  incidente  e  un  dettaglio  della  nostra  grandissima  colpa  nei  con¬ 
fronti  di  tutti.  Non  è  dunque  talmente  straordinario  che  io  soffra  al  suo  posto,  la  sola  cosa  straordinaria  è  che  io 
lo  sappia  e  lo  voglia,  e  questo  insegna  la  nostra  Regola. 

Un  compagno:  Esiste  in  qualche  parte  del  mondo  una  istituzione  di  giustizia  conforme  alla  nonviolenza? 
Risposta:  Il  Taglione  dell’Antica  Legge  fu  dettato  da  Mosé  al  suo  popolo  “a  causa  della  durezza  del  loro  cuore”, 
per  mettere  un  limite  alle  vendette,  per  impedire  i  loro  eccessi  all’infinito.  La  procedure  penale  delle 
nazioni  poliziesche  è  una  macchina  per  raffreddare  la  vendetta:  l’incrociarsi  delle  scappatoie,  dei  ritardi,  delle  so¬ 
stituzioni,  dei  controlli  servono  a  comprimerla  in  forme  di  apparenza  logica,  togliendole  parte  del  suo  furore  e 
nello  stesso  tempo  della  sua  ragion  d’essere,  la  trasforma  in  qualcosa  che  non  è  né  natura,  né  morale,  né  utilità. 

I  disgraziati  cadono  nei  suoi  ingranaggi  come  la  mosca  nella  tela  del  ragno. 

No,  la  nonviolenza  non  ha  alcuna  parte  nei  cavilli,  nella  condanna,  nella  detenzione,  nell’esecuzione,  in  bre¬ 
ve,  nella  giustizia  ufficiale  e  nelle  oscure  concezioni  da  cui  essa  dipende:  questa  “Giustizia”  è  da  annoverare,  in¬ 
sieme  con  la  Guerra  tra  le  superstizioni  barbare  come  la  Schiavitù  e  l’Antropofagia. 

Ma  bisogna  contare  tra  le  opere  e  le  vittorie  della  nonviolenza,  gli  sofrzi  compiuti  per  umanizzare  la  Giusti¬ 
zia,  quelli  di  Voltaire  per  l’abolizione  della  tortura,  di  Victor  Hugo  (5)  e  di  Beccaria  (6)  per  la  soppressione  della 
pena  di  morte,  di  Lombroso  per  lo  studio  del  crimine  come  malattia  mentale  e  in  conseguenza  per  la  trasforma¬ 
zione  delle  ‘Maisons  de  Force’  in  Case  di  cura  e  di  rieducazione  (7).  La  soppressione  dei  bagni  infernali  nelle  iso¬ 
le  tropicali  o  glaciali,  la  soppressione  della  palla  dei  forzati,  delle  catene  e  della  frusta.  La  mitigazione  del  regime 
penitenziario.  I  focolari  di  accoglienza  per  le  persone  che  escono  di  prigione.  Le  opere  di  correzione  dell’infanzia 
delinquente. 

Un  altro  compagno:  Perché  nell’antica  versione  dei  voti  è  detto:  “di  riparare  le  nostre  colpe  o  di  compensarle, 
di  punirci  noi  stessi”,  mentre  nella  nuova  solo  “di  riparare  e  di  correggere”. 

Risposta:  Per  semplificare,  e  anche  per  evitare  la  parola  “penitenza”  non  gradita  ai  nostri  fratelli  protestanti.  La 
distinzione  dei  tre  termini  della  vecchia  formula  è  la  seguente:  la  penitenza  riguarda  Dio  e  me  stesso, 
la  riparazione  o  compensazione  riguarda  il  prossimo.  Si  dimentica  spesso  questo  requisito  per  ogni  perdono.  Trop¬ 
po  spesso  il  devoto  si  confessa  e  si  crede  libero,  e  il  confessore  assolve  senza  esigere  che  ciò  che  è  riparabile  sia 
riparato.  Se  io  mi  pento  di  aver  rubato  al  mio  prossimo  e  penso  di  ottenere  il  perdono  conservando  il  denaro,  in¬ 
ganno  me  stesso  e  mi  burlo  di  Dio. 
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Io  so  che  riparare  non  è  sempre  facile  e  talvolta  si  rivela  impossibile.  Le  buone  parole  e  i  rimpianti  sinceri 

non  cancellano  tutti  gli  effetti  dell’ingiuria  o  della  calunnia.  Cosa  possiamo  rendere  a  colui  del  quale  abbiamo  in¬ 

franto  la  felicità,  a  colei  che  muore  di  tristezza  dopo  il  nostro  abbandono? 

E’  qui  che  si  ricorre  alla  Compensazione.  Un  favore  ricevuto  da  uno:  sconosciuto  al  quale  non  ho  potuto  di¬ 
re  neanche  grazie,  io  lo  devo  a  qualche  altro,  e  gli  devo  anche  di  non  farmi  conoscere. 

Se  volete  sapere  perché  ricolmo  questo  vecchio  al  quale  non  debbo  niente,  è  a  causa  di 'mio  padre  che  ho 

perso  da  molti  anni  e  al  quale  non  ho  reso  niente  di  quanto  gli  dovevo! 

Una  compagna:  Parlateci  del  Sacramento  della  Penitenza. 

Risposta:  Consideratelo,  come  lo  si  chiama  “Tribunale  della  Penitenza:  eccola Jàr  ogni  giustizia”  (8)  perfettamen¬ 
te  non  violenta,  davanti  alla  quale  ci  si  dichiara  sempre  colpevole  e  che  non  emette  altra  sentenza  che 

il  perdono! 

La  stessa:  In  che  rapporto  è  questo  articolo  della  Regola  col  Sacramento? 

Risposta:  Lo  prepara  e  poi  lo  continua  traducendo  nel  concreto  i  suoi  effetti. 

Un  novizio:  Poiché  tutto  è  legato  nell’Insegnamento,  che  rapporto  ha  la  pratica  della  Corresponsabilità  con  i 

nostri  esercizi  quotidiani  da  una  parte  e  con  la  lotta  nonviolenta  dall’altra? 

Risposta:  La  pratica  della  Corresponsabilità  è  l’esercizio  quotidiano  della  nonviolenza.  Poiché  la  corresponsabilità 
ci  mette  in  lotta  con  i  nostri  fratelli,  e  ci  abitua  a  questa  virile  carità.  E’  combattendo  il  nostro  fratel¬ 
lo  (o  meglio  il  male  che  è  in  lui)  che  acquisteremo  la  forza  di  riconciliarci  con  i  nostri  nemici  e,  con  l’aiuto  di 
Dio,  di  convertirli. 

L’esercizio,  è  il  lavoro  su  di  sé  in  vista  del  risveglio  della  coscienza.  La  lotta  nonviolenta  è  il  lavoro  sugli  al¬ 
tri  per  provocare  presso  gli  altri  il  risveglio. 


(1)  La  verità  che  libera,  è  la  verità  che  tocca  il  me  e  il  Tutto,  Dio. 

(2)  Sono  state  soppresse  le  esecuzioni  pubbliche  quando  si  è  visto  che  la  ferocia  delle  folle  e  l’immaginazione  morbosa  dei  bru¬ 
ti  ne  erano  eccitate  suscitando  così  nuovi  crimini. 

(3)  Questo  in  caso  che  non  vi  sia  alcun  dubbio  sulla  sua  colpa  e  sulla  sua  ostinazione.  Se  l’accusato  trova  il  rimprovero  ingiu¬ 
sto  o  eccessivo  o  fondato  su  un  malinteso  e  ne  segue  una  discussione,  i  due  potranno,  a  richiesta  dell’uno  o  dell’altro,  pre¬ 
sentarsi  insieme  davanti  al  Patriarca  e  sottomettere  la  discussione  al  suo  arbitraggio.  Ma  nessuno  andrà  a  lamentarsi  o  a  pro¬ 
testare  separatamente  presso  il  Capo  e  meno  ancora  presso  qualche  altro. 

Ogni  sera,  prima  della  preghiera  (eccetto  che  nei  giorni  di  festa),  i  Compagni  e  i  Novizi  si  riuniscono  per  la  Colpa.  Ognuno 
si  accusa  delle  proprie  colpe  della  giornata  e  annuncia  la  penitenza  presa  o  da  prendere,  o  domanda  perdono  a  colui  che 
pensa  di  aver  offeso  o  danneggiato.  Nessuno  accusa  l’altro. 

(4)  Vedere  Commentaire  de  l’Evangile  XXI. 

(5)  Hugo,  Les  Derniers  Jours  d’un  condamné. 

(6)  Beccaria:  Dei  delitti  e  delle  pene  (1764). 

(7)  Si  è  ancora  molto  lontano,  ma  il  concetto  fa  il  suo  cammino. 

(8)  “E’  necessario  perché  ogni  giustizia  sia  adempita”  (Mt.  Ili,  14). 


VITA  DEI  GRUPPI  DI  AMICI  DELL’ARCA 

Il  30  settembre  -  1  ottobre  c’è  stata  all’Arca  la  riunione  dei  Capi  Gruppi  durante  la  quale  sono  state  svolte 
considerazioni  interessanti  che  possono  essere  utili  anche  per  i  gruppi  italiani. 


Vita  dei  Gruppi 

In  certi  gruppi  si  sente  un  certo  malessere,  una  mancanza  di  fervore.  Degli  Amici  di  vecchia  data  si  lasciano 
prendere  dalla  routine.  I  giovani  vengono  volentieri  ma  sembra  che  non  sempre  trovino  quello  che  cercano,  come 
per  esempio,  delle  azioni,  qualcosa  di  impegnativo;  essi  sono  esigenti.  Che  fare  per  venire  loro  incontro?  I  vecchi 
si  stancano  di  riprendere  ancora  una  volta  l’insegnamento  di  base  che  bisogna  sempre  rivedere  per  i  nuovi.  Alcuni 
fanno  dei  sottogruppi.  Spesso  i  giovani  vogliono  il  canto  e  la  danza  ma  non  sempre  ci  sono  Amici  che  possano 
dirigere  queste  attività.  C’è  anche  il  problema  di  far  sorgere  dei  capi  che  sappiano  passare  il  loro  fervore  e  dina¬ 
mismo  tra  gli  Amici  e  che  siano  veramente  disponibili.  Non  è  facile  trovare  dei  posti  dove  riunirsi. 

H  suggerimento  di  Teresa  Parodi  è  che  si  debba  trovare  una  formula  diversa  per  insegnare  la  dottrina.  Oggi 
questo  è  urgente  in  questo  mondo  immerso  nella  violenza.  I  giovani  lo  sentono  e  sono  inquieti.  Vogliono  agire, 
cambiare  la  vita.  Essi  cercano  un  insegnamento  rigoroso.  Essi  giudicano  severamente  gli  anziani  se  questi  non  pra¬ 
ticano  nella  loro  vita  la  dottrina  alla  quale  aderiscono. 

Il  Capo  del  Gruppo.  Il  Capo  del  Gruppo  ha  il  dovere  di  dare  un’anima  al  gruppo  e  di  presentare  la  dottrina  in 
maniera  interessante.  Prima  condizione  per  essere  Capo  di  un  Gruppo:  essere  convinto  della  solidità  dell’insegna¬ 
mento.  Egli  comunque  può  avere  una  maniera  personale  e  originale  di  presentarlo.  E’  essenziale  che  la  dottrina 
sia  presentata  nella  sua  integrità,  non  solo  per  un  suo  aspetto.  Ogni  altro  argomento  più  specialistico  e  non  con¬ 
trario  all’insegnamento,  ma  che  non  è  dell’insegnamento,  può  essere  trattato  dagli  Amici  al  di  fuori  delle  riunioni 
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consacrate  allo  studio  dell’insegnamento. 

Schema  indicativo  di  una  riunione  di  Gruppo.  1)  Esposizione  per  un  quarto  d’ora  dell’insegnamento,  ricavandola 
da  un  libro  o  dalle  Notizie  dell’Arca.  Ci  sono  diverse  maniere  di  studiare  un  brano  ma  occorre  comunque  sceglie¬ 
re  un  tema  preciso:  capitolo  o  paragrafo  tale  su  questo  argomento.  E’  preferibile  che  ci  siano  poche  domande  e 
che  piuttosto  ci  si  scambino  le  esperienze  di  vita.  2)  Esercizi:  ci  sono  dei  testi  in  commercio  che  possono  essere 
utilizzati:  Yoga  per  i  giovani  ad  esempio,  delle  Paoline.  3)  Meditazione,  diretta  o  no.  4)  Preghiera.  5)  Disten¬ 
sione  seguita  da  canti  o  danze  quando  è  possibile  (saper  respirare,  piegare  la  voce,  riscoprire  il  senso  profondo 
del  canto  pieno;  armonia  e  simbolismo  dei  gesti,  dei  passi,  preghiera  danzata...  espressione  dell’allegria,  dell’azione 
della  grazia,  dell’amore,  del  lavoro). 

Infine:  Chi  è  un  Amico  dell’Arca.  L’Amico  dell’Arca  è  un  amico  legato  alla  grande  famiglia  dell’Arca,  ma  libero 
nelle  sue  azioni  e  nelle  sue  scelte,  libero  anche  di  prendere  o  rifiutare  quello  che  propone  la  dottrina.  L’Amico 
non  ha  impegno  formale  se  non  il  suo  impegno  di  amicizia.  Tuttavia  egli  non  deve  né  falsificare  la  dottrina  né  di¬ 
re  il  contrario.  Il  legame  degli  Amici  al  gruppo  dipende  dal  suscitare  il  loro  interessamento,  dal  motivare  la  loro 
adesione,  dalla  loro  fedeltà  alle  riunioni.  Questa  è  anche  la  responsabilità  del  Capo  del  gruppo  e  degli  Amici  di 
vecchia  data.  Gli  Amici  prendono  quello  che  vogliono  della  dottrina  e  ne  applicano  quello  che  possono.  Il  legame 
coniugale  va  prima  ogni  altro  legame.  L’Arca  non  deve  essere  motivo  di  divisione  nella  coppia  che  si  è  giurata  fe¬ 
deltà. 


MINACCIA  SUL  LARZAC 

E’  successo.  Quello  che  si  temeva  da  molto  tempo  è  arrivato.  “L’arrété  de  cessibilité”  è  stato  promulgato  e 
comunicato  dal  Prefetto.  E’  il  preludio  immediato  dell’espropriazione  già  annunciata  per  due  comunità,  quella  di 
La  Cavalerie  e  quella  di  Santa  Margherita.  Uno  dei  due  sindaci  ha  rifiutato  di  affiggere  il  decreto.  I  sindacati  agri¬ 
coli  protestano.  Gli  eletti  locali  protestano,  la  convenzione  dei  Democratici  Sociali  afferma  la  sua  opposizione  al¬ 
la  estensione  del  campo  militare.  Tredici  compagni  tra  cui.  Claude  Voron  e  Mohandas  hanno  digiunato  il  30  set¬ 
tembre  per  quattro  giorni  nella  cattedrale  di  Rodez,  sostenuti  dal  Vescovo  che  ha  emesso  la  seguente  pastorale.  Si 
noti  la  preoccupazione  del  vescovo  di  allargare  il  dibattito  e  di  indicare  che  la  posta  in  gioco  della  lotta  sorpassa 
la  salvaguardia  delle  terre  e  dei  diritti  dei  nostri  amici,  ma  tocca  la  questione  vitale  e  universale  della  guerra  e 
dei  genocidi  che  si  stanno  preparando. 

“Dei  contadini  del  Larzac  si  sono  installati  nella  cattedrale  di  Rodez  per  un  digiuno;  io  ho  ricordato  loro  la 
destinazione  usuale  di  questo  edificio;  essi  hanno  accettato  di  spostarsi  nella  sagrestia  del  Capitolo,  il  solo  luogo 
dove  non  avranno  disturbo  dalla  preghiera  e  dal  culto. 

Quando  delle  persone  iniziano  una  tale  azione  vuole  dire  che  vogliono  attirare  l’attenzione  dell’opinione  pub¬ 
blica  su  qualche  cosa  di  importante  e  di  grave.  Non  si  inizia  una  cosa  del  genere  senza  ragione... 

I  contadini  dicono  loro  stessi  le  ragioni  del  gesto.  Le  organizzazioni  professionali  agricole  del  dipartimento 
hanno  espresso  la  loro  analisi;  ma  anche  il  potere  pubblico.  Tutti  possono  constatare  che  le  posizioni  sono  diame¬ 
tralmente  opposte  e  che  i  mediatori  si  sono  stancati.  Ci  sono  infatti  dei  conflitti  che  si  regolano  senza  concessio¬ 
ni  reciproche?  Si  può  ancora  fare  appello  ad  una  volontà  politica  che  tenga  realmente  conto  delle  realtà  e  degli 
uomini?  Sarebbe  forse  disonorevole  intavolare  un  dialogo  onesto? 

D’altra  parte  io  constato  che  questi  uomini  e  queste  donne  vogliono  restare  sulla  loro  terra  malgrado  le 
somme  che  vengono  loro  offerte.  Non  è  comune  questa  resistenza  al  vitello  d’oro.  So  anche  che  essi  danno  al  lo¬ 
ro  gesto  il  significato  di  testimonianza  per  la  Pace  e  contro  la  corsa  agli  armamenti.  Essi  propongono  un  tipo  di 
difesa  diverso  da  quello  basato  su  ordigni  di  morte.  E  domandano  che  sia  data  la  possibilità  a  chi  lo  vuole  di  fa¬ 
re  una  ricerca  di  difesa  per  mezzo  di  metodi  efficaci  della  nonviolenza.  Questi  metodi  almeno  non  sarebbero  in 
contraddizione  con  lo  scopo  perseguito:  la  Pace. 

Che  si  voglia  o  no  questi  problemi  ci  riguardano.  In  uno  dei  suoi  ultimi  messaggi  alla  Conferenza  sul  Disar¬ 
mo  all’ONU,  Paolo  VI  ha  scritto:  “Se  Pequilibrio  del  terrore  ha  potuto  e  può  ancora  servire  per  qualche  tempo 
ad  evitare  il  peggio,  sarebbe  però  una  grave  illusione  pensare  che  la  corsa  agli  armamenti  possa  proseguire  alla 
stessa  maniera  indefinitivamente,  senza  provocare  una  catastrofe.  La  corsa  agli  armamenti  è  motivo  di  scandalo,  la 
prospettiva  del  disarmo  è  una  grande  speranza.  Lo  scandalo  riguarda  la  sproporzione  stridente  tra  le  risorse  di  da¬ 
naro  e  di  intelligenza  votate  al  servizio  della  morte  e  quelle  che  sono  consacrate  al  servizio  della  vita.  La  speranza 
è  che,  diminuendo  le  spese  militari,  una  parte  sostanziale  delle  immense  risorse  che  esse  ora  assorbono  possa  esse¬ 
re  impiegata  in  un  ampio  progetto  di  sviluppo  mondiale”. 

Anche  se  si  fa  un’analisi  della  pericolosa  situazione  mondiale  attuale  diversamente  da  quella  che  fanno  que¬ 
sti  uomini  e  queste  donne;  anche  se  se  ne  tirano  delle  conclusioni  differenti  dalle  loro;  anche  se  non  si  è  d’accor¬ 
do  con  i  metodi  che  usano,  non  si  può  fare  a  meno  di  riconoscere  la  coerenza  del  loro  pensiero  e  della  loro 
azione. 

II  loro  gesto  di  digiuno  non  ci  costringe  a  pensare?” 

-  P.  BOURRAT,  Vescovo  di  Rodez  -  30/9/78  - 

Sono  seguite  grandi  manifestazioni,  compresa  una  marcia  a  tappe  dal  Larzac  a  Parigi,  molto  seguita  da  tut¬ 
ta  l’opinione  pubblica  francese. 
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NOTIZIE 

•  Chi  volesse  abbonarsi  anche  alle  “Nouvelles  de  l’Arche”  ricordi  di  versare  45  NF  al  CCP  Amis  de  Lanza  del 
Vasto  n.  1061-094  Montpellier. 

•  Questa  festa  di  S.  Giovanni  del  Trentenario  (1948-78)  non  si  è  potuto  prepararla  con  i  ritiri,  le  riflessioni  e 
le  rappresentazioni  che  avrebbe  meritato,  a  causa  dei  grandi  lavori  della  terra  avvenuti  tra  due  grandi  rovesci  di 
acqua.  Tuttavia  l’abbiamo  celebrata  con  emozione  e  con  gioia.  La  Tribù  si  è  arricchita  di  sei  nuovi  compagni 
(contando  i  tre  che  sono  ripartiti  per  il  Canadà)  e  di  quattordici  novizi.  Durante  la  veglia,  essi  ci  hanno  racconta¬ 
to  i  loro  cammini  ed  è  stata  una  meraviglia  lo  scoprire  da  quali  distanze  e  per  quali  giri  le  loro  vite  hanno  fatto 
convergenza  in  quella  ora,  in  quel  luogo.  Gioco  del  caso  e  del  destino,  della  ragione  e  della  ispirazione,  frutto  di 
lotte  e  di  ripiegamenti,  ci  si  sarebbe  potuto  ricavare  un  bel  romanzo.  La  notte  sulla  collina,  tra  il  gran  vento 
freddo  e  i  fuochi  e  i  canti  e  le  preghiere  è  passata  subito.  Chanterelle  ci  è  stata  presente  più  che  mai,  anche  per¬ 
ché  era  il  trentesimo  anniversario  col  Pellegrino;  così  pure  Jean  che  quest’anno  ci  ha  lasciato  il  suo  giardino  per 
il  Giardino  del  Padre.  Shantidas  ha  ricordato  il  cammino  percorso,  ed  ha  indicato  la  direzione  su  cui  dirigerci 
prossimamente,  come  pure  i  raddrizzamenti  da  operare.  Ha  anche  annunciato  che  il  prossimo  anno  starà  per  quan¬ 
to  possibile  ad  un  Pellegrino  in  Italia  dove  sta  per  sorgere  una  nuova  fondazione. 

•  Shantidas  è  stato  in  Italia  in  novembre  ed  ha  tenuto  conferenze  a  Milano  e  alla  televisione  dove  molti  l’han¬ 
no  visto. 


•  E’  uscito  in  italiano  “Pellegrinaggio  alle  sorgenti”  nelle  edizioni  Jaca  Book.  E’  la  storia  del  suo  viaggio  in 
India,  della  sua  immedesimazione  con  il  popolo  indiano,  la  sua  conversione  alla  nonviolenza,  il  suo  richiamo  in 
Occidente.  E’  il  libro  che  ha  reso  famoso  Shantidas  in  tutti  i  continenti;  della  edizione  francese  non  si  contano*  le 
ristampe.  Ricordiamo  che  nelle  edizioni  Jaca  Book  è’è  anche  il  romanzo  “Giuda”  che  ha  avuto  un  buon  successo, 
mentre  nelle  edizioni  Gribaudi  c’è  “Principi  e  precetti  del  Ritorno  all’Evidenza”,  mentre  nei  Testi  di  Ontignano 
c’è  “Lezioni  di  Vita”  di  cui  occorrerà  curare  una  riedizione.  Salvo  quest’ultimo,  si  tratta  sempre  di  opere  scritte 
da  Shantidas  prima  del  ’45;  le  opere  più  recenti  sono  in  francese  edite  tutte  dall’editore  Denoèl  di  Parigi.  Come 
questi,  libretti  di  canzoni  popolari  antiche  e  dischi  di  canti  dell’Arca  possono  essere  richiesti  alla  Comunità  stessa, 
Bousquet  d’Orb,  34260,  Francia  con  versamenti  sullo  stesso  CCP  indicato  sopra. 

•  Come  ogni  anno  c’è  stato  il  Campo  degli  Amici  dell’Arca  presso  la  Comunità  di  Rémuzat,  con  la  partecipa¬ 
zione  di  molte  famiglie  e  amici.  Essi  hanno  sperimentato  le  numerose  attività  che  venivano  offerte:  gli  esercizi,  la 
preghiera,  la  ceramica,  la  filatura,  i  canti,  le  danze  folkloristiche,  l’espressione  corporale.  Ogni  pomeriggio  e  ogni 
sera  c’era  una  conversazione  sull’insegnamento  dell’Arca.  I  due  ultimi  giorni  sono  stati  animati  dalla  presenza  di 
Shantidas  che  ha  preso  parte  alla  festa  del  villaggio  durante  il  penultimo  giorno,  e  il  giorno  dopo  nell’intimità  del¬ 
la  casa  Les  Blaches.  I  presenti  non  potranno  dimenticare  la  sua  interpretazione  del  suo  poema  “San  Cristoforo” 
(che  Shantidas  recitò  anche  ad  Ontignano  nel  1976);  un’atmosfera  gioiosa  ha  regnato  lungo  tutta  la  serata. 


Regia  Domenico  Sereno 
Corso  Inghilterra  n°17Ais 
10138Tori 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  8450345 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei 
vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro 
l’amore; 

d)  a  costituire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di 
guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  IFOR”  di  cui  con¬ 
divide  fini  e  principi, 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  posso¬ 
no  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  soste¬ 
nitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  po¬ 
stale  al  n  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 


Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  via  Milazzo  25,  tei.  0372/25598 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

00121  Roma  -  Ostia,  Gruppo  MIR  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  6612740 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  L’Aratro  -  Doposcuola  -  via  S.  Antonio,  49 

93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  via  1  Maggio,  tei.  0934/928123 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450345 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  tei.  011/218705 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 

37100  Verona,  (Quinto)  -  Fior  Renzo,  via  Vendri  n.  22 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935 

36100  Vicenza,  via  S.  Caterina  17 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12,  tei.  0376/24606  Sergio 
20154  Milano,  M,  Mazzanti,  via  Castel  Morrone  7,  tei.  02/716625 
90146  Palermo,  G  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
51030  Candeglia  (Pt),  Giordano  Favillini,  vìa  S-  Alessio  66 
35100  Padova,  P.za  Petrarca  7/a 
60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  Bevano  28 

42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein  8,  tei.  0522/39858 
39100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei.  0471/37821 


L’AVVENIRE  DELL’UMANITÀ’ 
Francesco  Cardinale  Kònig 


La  forza  liberatrice  del  Vangelo 

Ingannati  dall’euforia  del  benessere,  ci  sembra  di  percepire  soltanto  a  fatica  la  crisi  esistenziale  che  ha  colpi¬ 
to  i  popoli  dell’emisfero  settentrionale,  e  soprattutto  varie  zone  industrializzate,  e  che  di  li  sta  influenzando  varie 
zone  del  terzo  mondo.  Anche  nel  nostro  paese  (l’Austria)  si  manifestano  sintomi  evidenti:  l’alto  numero  di  suicidi, 
la  relativizzazione  di  fondamentali  valori  morali,  il  disprezzo  della  vita,  la  violenza  crescente  nella  vita  quotidiana. 
Per  di  più,  molti  uomini  sono  senza  lavoro,  ed  innumerevoli  diventano  vittime  di  oppressione,  di  sottosviluppo  e 
di  sottoalimentazione. 

Essendo  noi  cittadini  di  un  mondo,  nel  quale,  a  causa  del  legame  sempre  più  stretto  e  dell’interdipendenza 
delle  nazioni,  soltanto  insieme  si  può  cercare  e  percorrere  la  strada  dal  male  alla  giustizia  ed  alla  pace  per  tutti, 
siamo  obbligati  a  rispondere  a  questa  crisi.  Dobbiamo  cercare  di  scoprire  le  sue  radici  e  di  segnalare,  nella  luce  del 
vangelo,  le  forze  capaci  di  liberare  veramente  l’uomo  e  la  società 

Ipnotizzati  dal  “ Nemico 

Questi  sistemi  formano  l’uomo  in  occidente  ed  in  oriente  in  maniera  spaventosamente  simile.  Non  è  che  già 
molto  presto,  venendo  i  giovani  assoggettati  alle  esigenze  della  società,  l’educazione  ad  un’attività  creativa  nel  ser¬ 
vizio  della  comunità  viene  sostituita  sempre  di  più  da  un  adattamento  acritico  alle  richieste  di  possedere,  di  domi¬ 
nare  e  di  godere?  Non  è  che  -  attraverso  competizioni  e  pretese  di  ideologie  —  nell’uomo  viene  eretta  un’imma¬ 
gine  di  nemico  che  in  conseguenza  lo  conduce  ad  atteggiamenti  di  difesa  e  di  aggressività?  Non  è  diventata  quasi 
una  cosa  ovvia  se  per  far  valere  i  propri  immaginari  diritti  —  non  soltanto  nella  vita  personale,  ma  anche  sul  pia¬ 
no  sociale,  economico  o  politico  -  si  applicano  in  questa  lotta,  senza  esitazione,  diverse  forme  di  violenza,  calpe¬ 
stando  i  valori  fondamentali,  anzi  i  diritti  vitali  dell’altro? 

In  questa  manipolazione  dell’uomo  i  cosiddetti  mass  media  giocano  un  ruolo  preponderante.  La  spirale  della 
violenza  che  qui  si  manifesta,  arriva  al  suo  culmine  nel  concetto  della  difesa  armata,  nell’equilibrio  del  terrore, 
che  conduce  alla  mostruosità  dell’armamento  internazionale  ed  alla  militarizzazione  del  mondo. 

Le  ricerche  dell’Istituto  Intemazionale  della  Pace  a  Stoccolma  rivelano  che  soltanto  le  armi  nucleari  tattiche 
degli  Stati  Uniti  e  dell’Unione  Sovietica  corrispondono  nel  loro  potenziale  distruttivo,  già  oggi,  a  circa  50,000  bom¬ 
be  di  Hiroshima.  Le  spese  per  l’annamento  mondiale  supereranno  nel  1976  il  limite  dei  300  miliardi  di  dollari, 

Ed  a  causa  di  questa  capacità  d’uccisione  sempre  crescente,  aumenta  anche  di  giorno  in  giorno  il  pericolo  della  fi¬ 
ne  atomica  del  nostro  mondo. 

La  Chiesa  prende  molto  sul  serio  questa  preoccupazione  per  il  futuro.  In  un  documento  che  l’osservatore 
permanente  della  Santa  Sede  presso  le  Nazioni  Unite  aveva  presentato  nella  primavera  del  1976  a  tutti  i  rappre¬ 
sentanti  di  govemo(l),  non  solo  si  condanna  senza  limitazione  la  corsa  all’armamento,  ma  oltre  a  ciò  si  erige  co¬ 
me  punto  dottrinale  centrale  la  condanna  della  guerra  totale  espressa  dal  Concilio  Vaticano  II,  e  si  interpreta  an¬ 
che  in  una  nuova  luce  la  dottrina  del  concilio  sulla  legittima  difesa: 

“La  contraddizione  evidente  fra  lo  spreco  dovuto  alla  soprapproduzione  di  mezzi  militari  e  la  somma  di  bi¬ 
sogni  vitali  non  soddisfatti  (paesi  in  via  di  sviluppo,  poveri  ed  emarginati  nei  paesi  ricchi)  costituisce  già  un’aggres¬ 
sione  riguardo  a  coloro  che  ne  sono  le  vittime.  Una  aggressione  che  va  fino  al  crimine:  anche  quando  non  vengo¬ 
no  utilizzate,  già  per  il  loro  costo  le  armi  uccidono  i  poveri,  facendoli  morire  di  fame  ,  La  corsa  all’armamento  è 
ima  pazzia,  perché  è  un  mezzo  non  proporzionato  al  suo  fine:  non  garantisce  la  sicurezza” 

Lotta  alla  corsa  all’armamento 

Nello  stesso  modo  vengono  condannate  anche  le  armi  classiche  ed  il  traffico  d’armi,  che  provocano  e  fomen¬ 
tano  conflitti  soprattutto  nel  terzo  mondo.  Di  fronte  alla  guerra  totale  “Il  Concilio  è  categorico:  condanna  radi¬ 
calmente  l’impiego  di  armi  di  distruzione  di  massa”.  E’  questa  l’unica  scomunica  che  vi  si  trova 

Poiché  la  corsa  all’armamento  viene  giustificata  anche  in  tempi  più  recenti  col  riferimento  alla  dottrina  della 
legittima  difesa,  questo  documento  di  somma  autorità  ecclesiastica  dice  ora  con  grande  chiarezza,  che  questa  corsa 
non  può  essere  giustificata  nemmeno  nel  nome  della  legittima  difesa.  Dove  si  applicano  armi  di  distruzione  di  mas¬ 
sa,  il  diritto  alla  difesa  è  soltanto  un  diritto  ed  un  dovere  alla  resistenza  nonviolenta, 

“Quando  non  c’è  più  nessuna  proporzione  fra  il  danno  causato  ed  i  valori  che  si  cerca  di  salvaguardare,  allo¬ 
ra  è  meglio  sopportare  l’ingiustizia  che  difendersi  (Pio  XII).  Per  lo  meno  piuttosto  che  difendersi  con  questo  mez 
zo.  Di  fronte  all’oppressione  ingiusta  rimangono  il  diritto  ed  il  dovere  di  una  resistenza  attiva,  ma  nonviolenta,  e 
questo  nel  nome  dei  diritti  dell’uomo  e  della  sua  dignità”. 

Accanto  al  problema  militare,  come  seconda  violenza  globale  distruttiva,  si  deve  nominare  e  rifiutare  l’attua¬ 
le  politica  economica  e  commerciale  degli  stati  ricchi,  che  cagiona  e  cementa  il  sottosviluppo  del  terzo  mondo  ed 
è  perciò  responsabile  di  innumerevoli  vittime  umane.  La  dichiarazione  della  sesta  assemblea  generale  straordinaria 
delle  Nazioni  Unite  del  1974  di  voler  costruire  un  nuovo  ordine  economico,  è  segno  di  una  crescente  sensibilizza¬ 
zione  riguardo  a  questo  conflitto. 


(l)“La  Santa  Sede  e  il  Disarmo”  testo  francese  in  Osservatore  Romano,  3  giugno  1976;  traduzione  italiana  edita  da  Justitia  et 
Pax  1977;  brani  scelti  e  commento  su  Notiziario  MIR,  n.  77-78.  Da  qui,  tutte  le  seguenti  citazioni. 
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Ma  anche  qui  si  deve  porre  la  domanda  decisiva:  riuscirà  con  mezzi  pacifici  la  lotta  per  la  giustizia  economi¬ 
ca  e  sociale  per  i  paesi  in  via  di  sviluppo,  o  condurrà  essa  inevitabilmente  alla  spirale  della  violenza,  ad  una  lotta 
di  distruzione  fra  Nord  e  Sud?  Non  si  deve  di  fronte  a  questa  minaccia  enorme  prendere  finalmente  sul  serio 
l’appello  del  sinodo  dei  vescovi  del  1971:  “E’  ormai  categoricamente  richiesto  di  risolvere  i  conflitti  internazionali 
non  attraverso  guerre.  Si  devono  trovare  altri  metodi  che  corrispondono  più  alla  natura  umana.  Inoltre  la  strategia 
della  nonviolenza  deve  essere  promossa”? 

Per  un  nuovo  ordine  economico 

Siamo  di  fronte  ad  una  “rivoluzione”  di  dimensioni  globali  che  coinvolge  ogni  uomo  della  nostra  terra.  Essa 
richiede  la  riscoperta  delle  forze  spirituali  dell’uomo  (cioè  la  liberazione  interna),  e  la  trasformazione  radicale  del¬ 
le  società  alienate  in  società  in  cui  tutti  gli  uomini  possano  crescere  (cioè  la  liberazione  esterna).  In  questa  ricerca 
di  vie  diverse  si  incontrano  i  cristiani  con  i  credenti  di  altre  religioni  e  con  gli  umanisti  atei.  Perché  dovunque  si 
deve  decidere  sui  grandi  problemi  del  nostro  tempo,  si  propone  una  scelta  inevitabile:  o  oppressione,  sfruttamen¬ 
to,  distruzione  della  vita  umana,  ovvero  la  sua  stima  ed  il  suo  sviluppo  in  processi  nonviolenti  (cfr.  H.  Goss-Mayr, 
Der  Mensch  vor  dem  Unrecht,  (L’uomo  di  fronte  all’ingiustizia),  1976,  p.  11). 

Ma  in  che  cosa  consiste  adesso  l’essenza  di  quest’alternativa  nonviolenta  postulata  dal  concilio,  dal  sinodo 
dei  vescovi  e  dal  documento  vaticano  sul  disarmo?  In  che  modo  appare  nel  piano  di  salvezza  divino,  quali  forze 
e  quali  metodi  offre  nella  lotta  per  la  pace  e  per  la  riconciliazione  nella  giustizia? 

L’esempio  di  Cristo 

Vivere  ed  agire  nella  forza  della  nonviolenza  significa  scoprire  ed  esplicare  efficacemente  quella  forza  nell’uo¬ 
mo  che  Dio  Padre  ci  rivelò  quando  alla  rivolta,  all’ingiustizia  ed  a  tutto  il  peccato  dell’umanità  non  rispose  con 
nuova  violenza,  ma  superò  per  tutti  i  tempi  il  male  attraverso  l’atto  supremo  di  amore  divino,  la  dedizione  di  suo 
figlio.  Non  volle  Dio  con  ciò  rivelarci,  che  l’ingiustizia  in  ultima  ragione  può  essere  superata  soltanto  dalla  forza 
della  giustizia  e  dell’amore  -  cioè  dall’amore  per  il  nemico,  dall’amore  divino  -  e  non  coi  mezzi  del  male  come 
noi  uomini  l’abbiamo  provato  così  a  lungo?  Questa  forza  divina  ce  l’ha  rivelata  attraverso  l’insegnamento,  la  vita 
ed  il  sacrificio  sulla  croce  del  Cristo.  Nella  sua  vita  Gesù  scoprì  sempre  attivamente  l’ingiustizia  passata  e  presente, 
la  condannò,  e  confrontò  la  coscienza  degli  uomini  con  la  verità.  Dal  Cristo  questa  forza  di  verità  e  di  giustizia  è 
fondata  in  ogni  uomo,  e  può  essere  realizzata  in  ognuno. 

Nell’azione  redentrice  Dio  ha  manifestato  la  sua  fiducia  imperturbabile  nell’uomo:  fa  fondamento  sulla  sua 
coscienza,  sulla  sua  capacità  di  cambiamento.  Seguendo  Cristo  ogni  cristiano  è  chiamato  a  lottare,  con  la  forza 
della  giustizia  e  dell’amore,  per  il  superamento  dell’ingiustizia  in  sé  stesso  e  nella  società,  e  a  contribuire  con  ciò 
alla  costruzione  di  un  ordine  sociale  che  rispetta  l’uomo  —  ogni  uomo.  Non  si  tratta  di  distruggere  l’avversario, 
ma  di  esercitare  -  attraverso  l’azione  di  coloro  che  subiscono  l’ingiustizia  -  un  appello  così  urgente  alla  coscien¬ 
za  dei  responsabili,  una  pressione  così  forte  sui  potenti  che  il  meccanismo,  che  costituisce  l’ingiustizia,  venga  co¬ 
stretto  a  fermarsi  e  ad  iniziare  un’azione  corrispondente  alle  nuove  condizioni. 

“L’antico  concetto:  ‘occhio  per  occhio  -  dente  per  dente’  è  superato  da  un  atteggiamento  nuovo  e  creativo: 
dalla  giustizia  e  dall’amore  divino,  che  aggrediscono  con  potenza  la  coscienza  di  colui  o  di  coloro  che  producono 
l’ingiustizia.  Con  ciò  viene  superato  il  male  nella  sua  radice  più  profonda,  vengono  acquisiti  nuovi  atteggiamenti,  e 
così  viene  cambiata  la  situazione  ingiusta  anche  nelle  sue  strutture.  Né  Cristo  ha  mai  taciuto  di  fronte  all’ingiusti¬ 
zia,  né  mai  il  cristiano  lo  deve  fare.  Ma  deve  combattere  l’ingiustizia  con  armi  nuove  e  rivoluzionarie.  La  libera¬ 
zione  infatti  include  non  soltanto  chi  è  colpito  dall’ingiustizia  ma  anche  l’avversario  responsabile:  a  questo  si  offre 
la  possibilità  di  convertirsi  e  di  contribuire  al  bene  comune. 

Finalmente  si  tratta  di  realizzare  la  rivoluzione  nonviolerita  come  via  per  superare  l’ingiustizia  e  rinnovare  i 
fondamenti  della  vita  sociale,  insieme  autenticamente  umana,  perché  corrispondente  alla  natura  umana,  e  creativa, 
perché  rivelata  da  Dio  stesso. 

Cristo  ci  ha  annunciato  questa  via  di  liberazione,  come  dono  di  speranza  per  la  nuova  umanità  che  comincia 
a  realizzarsi  dovunque  nella  società  si  cominci  a  vivere  la  legge  del  Risorto,  per  trovare  il  suo  compimento  al  ter¬ 
mine  di  ogni  storia  umana”  (Hildegard  Goss-Mayr:  Der  Mensch  vor  dem  Unrecht,  Europa-Verlag,  Vienna  1976). 

Così  dobbiamo  agire 

Partendo  dalla  prospettiva  della  liberazione  nonviolenta  si  possono  intravedere  molte  possibilità  per  un’azione 
concreta  nella  nostra  situazione  specifica.  Possiamo  qui  accennare  soltanto  ad  alcune: 

1 . -  Metànoia  -  nuova  nascita  —  convertirsi  alla  nonviolenza  evangelica:  ciò  richiede  un  ripensamento  fonda- 
mentale  della  nostra  fede  e  del  nostro  atteggiamento  di  vita.  Sviluppare  poi  i  metodi  di  un’azione  nonviolenta  e 
prenderli  come  base  e  centro  della  formazione  dei  giovani  e  degli  adulti,  della  catechesi  e  della  pastorale. 

2. -  Ripensare,  nella  prospettiva  nonviolenta,  la  tutela  della  vita  dal  concepimento  fino  alla  morte,  e  trame  le 
conseguenze  (aborto,  atteggiamento  riguardo  agli  handicappati,  ai  discriminati,  ai  vecchi;  smontaggio  di  ogni  forma 
di  violenza  personale  e  strutturale  nella  società). 

3. -  Cogliere  l’occasione  del  trentesimo  anniversario  della  dichiarazione  universale  delle  Nazioni  Unite  sui  di¬ 
ritti  dell’uomo  (1948)  per  chiederci  come  i  diritti  dell’uomo  siano  realizzati  nella  nostra  vita,  nel  nostro  paese  e 
nel  mondo,  e  contribuire  pi  maniera  efficace  e  pubblica  a  far  condannare  ogni  forma  di  violazione  di  questi  dirit¬ 
ti  e  a  promuoverli  tramite  azioni  nonviolente. 

4. -  Rispondere  con  un  impegno  positivo  alle  richieste  del  Concilio,  del  Sinodo  dei  Vescovi,  e  del  documento 
della  Santa  Sede  sul  disarmo. 
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La  lotta  per  la  liberazione  coincide  con  la  speranza  più  profonda  dei  popoli  del  mondo:  speranza  in  cui 
Dio  stesso  si  manifesta.  Perciò  Iddio  stesso  ci  parla  in  un  ammonimento  del  Nuovo  Testamento:  “Oh  fossi  tu  pur 
freddo  o  fervente!  Così,  perché  sei  tiepido,  io  ti  vomiterò  dalla  mia  bocca.  Poiché  tu  dici:  Io  sono  ricco,  e  mi 
sono  arricchito,  e  non  ho  bisogno  di  nulla,  e  non  sai  che  tu  sei  infelice  fra  tutti,  e  miserabile  e  povero  e  cieco  e 
nudo”  (Apoc.  3,  15-17). 

(traduzione  da  Die  Purché,  6  novembre  1976) 


ANCORA  SULLA  LOTTA  CONTRO  LE  SERVITÙ’  MILITARI  NEL  FRIULI 

La  lotta  contro  le  servitù  militari  in  Friuli,  dal  caso  di  Ca’  delle  Vallade  (cfr.  lo  scorso  numero  del  Notiziario)  si 
è  allargata  a  un  piano  più  generale. 

Si  è  saputo  che  tutti  i  26  poligoni  esistenti  nel  Friuli-Venezia  Giulia  interferiscono  con  ambiti  di  tutela  am¬ 
bientale  o  con  parchi  regionali,  e  che  i  militari,  lungi  dal  preoccuparsi  di  ciò,  stanno  lavorando  per  ampliarli,  “de- 
manializzando”  nuove  aree,  il  tutto  nel  quadro  di  un  progetto  di  “razionalizzazione”  della  presenza  militare  nella 
regione  che  comprende  tra  l’altro,  come  si  è  detto,  la  costruzione  dei  4  nuovi  depositi  di  armi  “convenzionali”. 

Se  da  una  parte,  quindi,  con  la  legge  898,  si  aboliscono  alcune  servitù  (ma  molto  lentamente  ed  in  misura  insuffi¬ 
ciente)  ecco  che  dall’altra  i  militari,  come  sempre  al  di  sopra  di  ogni  controllo,  ne  istituiscono  di  nuove. 

Di  fronte  a  questa  situazione,  e  per  paura  di  trovarsi  “spiazzati”  nei  confronti  delle  lotte  degli  ecologi  e  de¬ 
gù  antimilitaristi,  finalmente  anche  i  partiti  della  cosiddetta  “sinistra  storica”  cominciavano  a  dare  segni  di  vita, 
contestando  l’inerzia  della  Giunta  Regionale  sulla  questione  delle  servitù  in  generale  e  sui  poligoni  in  particolare.  I 
loro  rappresentanti  arrivavano  al  punto  di  abbandonare  la  riunione  del  Comitato  Misto  Paritetico,  il  27  gennaio  di 
quest’anno,  per  protesta  contro  il  rifiuto  dei  militari  (e  della  DC  che  ai  militari  dice  sempre  sì)  di  discutere  sullo 
spostamento  dei  poligoni. 

I  primi  risultati.  -  In  febbraio  le  lotte  contro  le  servitù  e  le  occupazioni  di  Ca’  delle  Vallade  entrano  in  Consiglio 
Regionale  per  mezzo  di  3  mozioni  (DP  insieme  col  Movimento  Friuli,  PCI  e  PSI)  che  a  queste  lotte  esplicitamen¬ 
te  si  riferiscono  chiedendo:  a)  il  ridimensionamento  dei  poligoni  di  tiro  e  la  loro  armonizzazione  con  le  indicazio¬ 
ni  del  P.U.R.  (il  PCI  chiede  lo  smantellamento  del  poligono  di  Ca’  delle  Vallade);  b)  il  rifiuto  di  nuove  installa¬ 
zioni  (come  i  4  depositi  di  cui  sopra)  da  parte  della  Regione;  c)  impostazione  di  una  politica  “attiva”  della  Regio¬ 
ne  nei  confronti  dei  militari.  DP-MF  e  PCI  chiedevano  anche  che  il  Friuli-Venezia  Giuba,  in  quanto  regione  di 
confine,  assumesse  un’iniziativa  in  senso  “pacifista”  e  “neutrahsta”,  per  es.  proponendo  l’istituzione  di  una  “zona 
smihtarizzata”  al  confine,  nel  quadro  debe  trattative  suba  riduzione  delle  forze  in  Europa  in  corso  a  Vienna.  Se 
anche  si  è  trattato,  almeno  da  parte  del  PCI,  di  una  “sparata  propagandistica”  (è  diffìcile  credere  aha  buona  vo¬ 
lontà  “pacifista”  di  chi  poi  vota,  senza  discutere,  qualsiasi  incremento  degù  stanziamenti  mibtari)  è,  comunque, 
importante  che  di  queste  cose  si  parh  e  si  discuta. 

Le  altre  forze  pobtiche  erano,  invece,  per  un  sostanziale  mantenimento  dello  Statu  quo,  e  così  pure  la  Giun¬ 
ta,  ma  dopo  3  giorni  di  dibattito,  seguito  e  “controbato”  con  volantinaggi  e  altro  dai  militanti  del  Fondo  Mon¬ 
diale  per  la  Natura,  del  Partito  Radicale  e  del  Comitato  per  la  tutela  dell’ambiente,  il  27/2  veniva  approvata  una 
mozione  unitaria  che  recepiva  i  contenuti  fondamentah  debe  mozioni  debe  sinistre:  ruolo  “attivo”  deba  Regione, 
no  ai  4  nuovi  depositi,  ridimensionamento  dei  poligoni  e  loro  compatibbità  con  i  piani  urbanistici  regionali  e  co- 
munah. 

La  lotta  deve  continuare  (e  allargarsi).  -  Si  tratta,  certamente,  di  un  risultato  parziale,  anche  se  positivo,  e  biso¬ 
gnerà  continuare  la  mobbitazione  perché  i  contenuti  deba  mozione  unitaria  diventino  realtà.  Ma  le  lotte  dei  pros¬ 
simi  mesi  potranno  disporre  di  uno  strumento  in  più,  appunto  la  mozione,  col  quale  misurare  non  solo  le  (preve- 
dibbi)  inadempienze  deba  Giunta  Regionale,  ma  anche  b  reale  impegno  “pacifista”  dei  gruppi  deba  sinistra  “storica”. 

Per  questo  è  importante  individuare  nuove  situazioni  di  confronto  e  di  lotta;  una  di  queste  è  senz’altro  co¬ 
stituita  dal  poligono  di  tiro  di  Monrupino  (prov.  di  Trieste),  che  è  interamente  compreso  in  una  debe  riserve  car¬ 
siche  istituite  daha  cosiddetta  “legge  Beici”  (dal  nome  del  deputato  DC  triestino  attuale  direttore  del  “Popolo”), 
riserva  successivamente  recepita  nel  P.U.R.  (ambito  di  tutela  ambientale  F-2a).  La  zona,  a  poche  decine  di  metri 
dal  confine  con  la  Jugoslavia,  è  anche  sottoposta  a  vincolo  paesistico  ai  sensi  deba  legge  29/6/1939  n.  1497  (“Tu¬ 
tela  debe  bebezze  naturali”).  Sub’ area  del  poligono,  dove  vengono  impiegate  armi  ad  elevato  potenziale  distruttivo 
come  i  mortai,  si  possono  “ammirare”,  trincee,  reticolati,  crateri  di  esplosioni,  segni  di  incendi  (probabhmente  ap¬ 
piccati  per  rendere  più  “reabstica”  qualche  manovra)  spintisi  fino  a  lambire  un  vicino  bosco  di  pini,  ecc.  Non  so¬ 
lo,  ma  i  danni  provocati  dai  mibtari  hanno  evidentemente  incoraggiato  1’  “emulazione”  dei  privati,  dal  momento 
che,  tutto  attorno  ad  un  vicino  laghetto  (uno  dei  pochissimi  esistenti  in  Carso),  si  osserva  un  profondo  scavo,  ef¬ 
fettuato  evidentemente  per  impadronirsi  del  terriccio  (la  famosa  “terra  rossa  del  Carslo”),  ricercatissimo  dai  co¬ 
struttori  di  vihette  e  condomini  di  lusso. 

D  Fondo  Mondiale  per  la  Natura  ha  presentato,  b  7  marzo,  un  esposto  aha  Magistratura  per  denunciare  que¬ 
sto  stato  di  cose;  altre  iniziative  (occupazioni  comprese)  sono  in  programma.  L’obiettivo  è  queho  di  “ahargare  b 
fronte”  deba  lotta  contro  le  servitù  militari  e  i  pohgoni  di  tiro  e,  insieme,  di  cobegare  questa  lotta  con  la  difesa 
dei  Carso  Triestino  (zona  di  grande  valore  naturalistico  e  paesaggistico  e  unico  polmone  verde  deba  città  di  Trie¬ 
ste)  minacciato,  com’è  noto,  daha  costruzione  di  una  zona  franca  industriale  prevista  dal  Trattato  di  Osimo. 
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Gli  ultimi  sviluppi: 

La  Procura  della  Repubblica  di  Gorizia  ha  deciso  di  svolgere  indagini  sulla  scorta  delle  denunce  presentate 
contro  i  Carabinieri  per  gh  “sgomberi  selvaggi”  di  Ca’  delle  Vallade;  il  Pretore  di  Trieste,  dal  canto  suo,  indaga  su 
eventuali  (e  probabili)  responsabilità  penali  in  merito  ai  fatti  segnalati  dal  WWF  con  l’esposto  sul  poligono  di  Mon- 
rupino. 

Nel  frattempo  i  militari  proseguono  il  loro  “lavoro”  imperterriti:  è  stato  recentemente  notificato  un  ordine 
di  sgombero  relativo  ad  esercitazioni  a  fuoco  che  interesseranno  un’area  di  oltre  80  kmq.  in  località  Monte  Bivera, 
in  provincia  di  Udine  (nella  zona,  manco  a  dirlo,  è  compreso  un  ambito  di  tutela  ambientale!). 

La  Regione  Friuli-Venezia  Giulia,  intanto,  ha  deciso  di  mettersi  a  studiare.  E’  stato  infatti  comunicato  che, 
in  preparazione  del  Convegno  interregionale  sulle  servitù  militari  che  si  svolgerà  tra  settembre  e  ottobre,  la  Regio¬ 
ne  Friuli-Venezia  Giulia,  in  collaborazione  con  l’Emilia-Romagna  e  con  la  Toscana,  intende  realizzare  un  “censi¬ 
mento”  sullo  stato  delle  servitù  militari  e  del  Demanio  (ammettendo,  così,  di  avere  finora  ignorato  i  dati  essenzia¬ 
li  del  problema). 

Trieste,  23  aprile  1979 

DARIO  PREDONZAN 
(sai.  Madonna  di  Grotta,  15 
34136  -  Trieste) 


BIBLIOTECA  NONVIOLENTA 

Un  Pastore  Battista  Obiettore  -  Lydia  Melodia:  “D  Reverendo,  i  suoi  figli  e  la  Sandrina”,  Eirene  Editore 

Nel  Notiziario  M.I.R.  precedente  abbiamo  parlato  dell’Evangelico  awentista  Alberto  Long,  obiettore  di  co¬ 
scienza  della  I  guerra  mondiale,  che  vive  tuttora  a  Torre  Pelice.  Questo  libro  di  L.  Melodia  è  la  storia  di  un  pa¬ 
store  evangelico  Battista,  obiettore  di  coscienza,  il  quale  però  non  finì  in  carcere  come  Alberto  Long  perché  “di¬ 
spensato  dal  servizio  militare,  essendo  Ministro  di  culto  che  dimostri  essere  indispensabile  e  insostituibile”. 

Il  libro,  scritto  da  sua  figlia,  sorella  di  Davide  Melodia,  racconta  in  modo  vivo  ed  interessante  come  egli  vis¬ 
se,  lavorò  ed  obiettò  non  soltanto  alla  guerra  ma  anche  alle  piccole  ingiustizie  della  vita  quotidiana.  Pacifista  atti¬ 
vo,  fu  membro  dell’ Intemazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  e  fu  delegato  italiano  al  Congresso  Intemazionale  del 
1925  in  Inghilterra. 

A  causa  della  sua  opposizione  al  fascismo,  egli  fu  costretto  in  un  certo  momento  a  trasferirsi  negli  Stati  Uni¬ 
ti.  Quasi  tutto  il  racconto,  vero,  vissuto,  si  svolge  in  Sicilia,  e  il  libro  si  legge  in  un  fiato.  La  vita  di  questo  pio¬ 
niere  e  della  sua  moglie  Sandrina,  donna  eccezionale  senza  la  collaborazione  della  quale  tutto  il  lavoro  descritto 
non  sarebbe  stato  possibile,  è  un  frammento  di  storia  preziosa  di  una  fede  che  ha  superato  innumerevoli  difficoltà, 
una  profonda  testimonianza  della  “quotidiana  lotta  nonviolenta  per  un  mondo  migliore”,  come  scrive  l’autrice  nel¬ 
la  sua  dedica.  Il  fatto  che  siano  descritti  numerosi  piccoli  avvenimenti  dell’infanzia  dei  figli  del  pastore  rende  il  li¬ 
bro  ancora  più  piacevole  al  lettore,  e  facile  da  comprendere. 

La  presentazione  del  libro  è  del  pastore  valdese  Tullio  Vinay,  senatore  della  sinistra  indipendente,  uno  dei 
fondatori  del  M.I.R.  italiano,  l’introduzione  è  del  pastore  Piero  Bensì,  presidente  dell’Unione  delle  Chiese  Battiste 
in  Italia.  La  Chiesa  Battista  trae  le  sue  origini  dal  Movimento  anabattista,  sorto  poco  dopo  la  riforma  di  Lutero, 
Calvino  e  Zwingli.  Per  il  loro  radicalismo  pacifista  e  sociale,  gli  anabattisti  furono  perseguitati  da  protestanti  e  cat¬ 
tolici.  In  Italia  la  Chiesa  Battista  si  stabilì  nel  secolo  scorso,  dopo  che  fu  concessa  la  libertà  religiosa  ai  noncatto¬ 
lici.  Oggi  essa  ha  circa  5  mila  membri  battezzati,  e  alcune  migliaia  di  bambini  e  aderenti.  Nel  mondo  i  Battisti  so¬ 
no  oggi  oltre  30  milioni.  Il  Battesimo,  per  immersione,  è  solo  per  gli  adulti  e  i  ragazzi  coscienti  e  desiderosi  di 
riceverlo. 

HEDI  VACCARO 


ATTENZIONE:  correzione  all’articolo  “Un  obiettore  di  coscienza  della  I  guerra  mondiale”  nell’ultimo  Notiziario  M.I.R.:  nel 
penultimo  capoverso  leggere  “dieci  mesi  dopo”  invece  di  “dieci  anni  dopo”. 


NUOVO  APPELLO  DEI  BUDDISTI  VIETNAMITI 

(da  una  lettera  dal  Segretario  Intemazionale  del  M.I.R.) 

Quattro  dei  prigionieri  buddisti  per  i  quali  le  sezioni  del  MIR  di  tutto  il  mondo  hanno  fatto  appelli  sono 
stati  liberati  dopo  20  mesi  di  prigione;  tra  di  loro  ci  sono  Thich  Huyen  Quang  e  Thich  Quang  Do.  La  Chiesa  Bud¬ 
dista  Unificata  ringrazia  caldamente  l’Amnesty  International,  il  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  e  le 
altre  organizzazioni  umaniste  e  pacifiste  le  quali  si  sono  adoperate  per  la  liberazione  dei  capi  buddisti  con  pubbli¬ 
cazioni,  manifestazioni,  preghiere,  appelli  e  digiuni. 
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La  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam  chiede  la  liberazione  degli  altri  monaci  incarcerati:  37  dirigenti 
buddisti  sono  ancora  in  prigione,  molti  dal  1975.  La  maggioranza  di  essi  era  già  all’opposizione  rispetto  ai  regimi 
passati  e  ha  sofferto  il  carcere  sotto  i  presidenti  Diem,  Ky  e  Thieu.  20  di  essi  sono  dirigenti  importanti,  per  esem¬ 
pio,  superiori  di  province.  La  maggior  parte  di  essi  non  appartiene  al  Comitato  centrale  di  quella  Chiesa,  ma  fe¬ 
ce  un  lavoro  importante  per  sostenere  i  profughi,  per  la  ricostruzione  dei  villaggi  distrutti,  e  per  la  resistenza  con¬ 
tro  la  guerra.  Non  chiediamo  la  loro  liberazione  soltanto  perché  appartengono  alla  Chiesa  Buddista,  ma  anche  per¬ 
ché  appartengono  alla  grande  massa  di  quelli  che  hanno  fatto  resistenza  contro  l’oppressione  e  l’ingiustizia  sociale. 
La  loro  liberazione  e  la  loro  riabilitazione  sarà  un  grande  vantaggio  per  gli  sforzi  del  governo  nella  promozione 
della  riconciliazione  e  nella  guarigione  delle  ferite  della  guerra.  La  loro  liberazione  aiuterà  a  migliorare  la  stima  del 
governo  nel  nostro  paese  e  all’estero.  Per  ciò  il  Segretariato  Internazionale  chiama  i  membri  ed  amici  del  MIR  ita¬ 
liano,  i  gruppi  e  le  comunità  a  scrivere  al  governo  chiedendo  la  liberazione  dei  seguenti  cinque  monaci  (per  gli  al¬ 
tri  32  scriveranno  da  altri  paesi): 

1)  D  Ven.  THICH  MINH  CHIEU,  capo  della  Chiesa  Buddista  Unificata  della  città  di  Dà  Nang.  Arrestato  nel  mar¬ 
zo  1976  alla  fattoria  dei  monaci-  cLf  Long  Thanch. 

2)  Il  Ven.  THICH  DONG  MINH,  direttore  dèlta-fàbbrica  per  le  salse  di  soia  a  La  Bo  Dé;  questa  fabbrica  era  il 
massimo  progetto  di  autofinanziamento  della  Chiesa  Buddista  Unificata.  Arrestato  nel  marzo  1978. 

3)  Il  Ven.  THICH  THIEN  HIEU.  Direttore  della  Commissione  per  l’insegnamento  buddista  della  Chiesa  Buddista 
Unificata  della  Provincia  di  Kien  Giang  e  abate  nel  tempio  Van  Hoa.  Il  tempio  fu  confiscato  il  30  ottobre 
1975  e  il  Ven.  arrestato  lo  stesso  giorno. 

4)  Il  Ven.  THICH  HUYEN  THAM.  Segretario  Esecutivo  della  C.B.U.  della  provincia  di  Binh  Thuan.  Arrestato  a 
Phan  Rang  nel  marzo  1978. 

5)  Il  Ven.  THICH  DIEU  BON.  Dirigente  della  C.B.U.  della  provincia  Phu  Yen.  Arrestato  in  maggio  1975  a  Tuy 
Hoa.  Era  stato  dato  per  morto,  ma  il  Governo  non  ha  mai  confermato  il  decesso. 

L’indirizzo  del  governo  è:  Prime  Minister  Pham  Van  Dang 

The  Socialist  Republic  of  Vietnam  -  HANOI 


Ecco  alcune  notizie  sul  dirigente  buddista  vietnamita  Thich  Thien  Minh  la  cui  morte  avevamo  già  accennato 
nel  Notiziario  MIR  n.  100  e  102-103. 

Da  una  lettera  dal  Vietnam:  “...Thich  Thien  Minh  è  stato  tenuto  i  primi  sette  giorni  e  notti  in  carcere  sen¬ 
za  vestiti,  malgrado  la  sua  età  e  malgrado  la  sua  infermità...  Egli  sapeva  già  alcune  settimane  prima  che  sarebbe 
stato  fatto  prigioniero.  A  metà  di  marzo  1978  gli  fu  ordinato  di  lasciare  la  sua  stanza  (era  l’unica  stanza  rimasta 
nel  grande  centro  giovanile  alla  via  Cong  Ly  e  il  resto  della  casa  era  stata  confiscata  dal  governo  già  nel  giugno 
del  1975).  Thich  Thien  Minh  andò  allora  alla  pagoda  An  Quang  per  stare  con  Thich  Tri  Quang.  Tutti  gli  diedero 
il  benvenuto,  ma  le  autorità  locali  si  rifiutarono  di  metterlo  sul  registro  di  soggiorno  ufficiale.  Gli  fu  detto  che,  se 
rimaneva,  sarebbe  stato  arrestato  per  soggiorno  illegale.  Così  egli  andò  a  Già  Lam  per  stare  con  Hoa  Thuong  Tri 
Thu,  ma  anche  qui  le  autorità  locali  rifiutarono  il  permesso  di  soggiorno.  Dopo  di  che,  egli  provò  a  stare  in  diver¬ 
si  piccoli  templi  poco  conosciuti,  ma  dappertutto  le  autorità  locali  rifiutarono  il  permesso,  così  passò  alcune  setti¬ 
mane  camminando,  col  suo  bastone  (dopo  le  torture  subite  nel  1966  non  potè  più  camminare  senza  bastone)  e 
dovette  camminare  fino  al  giorno  in  cui  fu  arrestato...  Lo  incontrai  una  settimana  prima  del  suo  arresto  che  ebbe 
luogo  il  13  aprile  1978.  Egli  mi  raccontò  le  sue  difficoltà  ma  mi  disse  sorridendo:  “Non  vi  preoccupate  se  mi 
metteranno  in  prigione.  Comprendete,  non  posso  nascondermi,  non  troverete  il  mio  nome  tra  quelli  che  sono  fug¬ 
giti,  qui  troveremo  la  nostra  libertà,  in  questo  nostro  paese”. 

Scrive  Cao  Ngoc  Phuong,  conosciuta  in  Italia  per  le  sue  conferenze  contro  la  guerra  nel  Vietnam,  contro 
l’intervento  USA  (ora  vive  in  Francia):  “Con  le  lacrime  agli  occhi  abbracciai  la  vecchia  donna  che  mi  portò  la  let¬ 
tera,  un  foglio  minuscolo  nascosto  nella  sua  biancheria  ma  che  contiene  pensieri  grandi  come  l’oceano”. 


NOTIZIE  DALL’AMERICA  LATINA 


Brasile:  situazione  drammatica  dei  Campesinos  a  causa  del  Lago  artificiale  a  Sobradinho  (Juazeiro) 

Per  la  costruzione  del  lago  artificiale  nella  valle  del  fiume  San  Francisco  a  Bahia,  sono  state  espropriate  cir¬ 
ca  70  mila  persone.  Il  lago  sarà  lungo  350  km.  Le  promesse  per  un  indennizzo  al  riguardo,  nuovi  terreni  e  appar¬ 
tamenti,  sono  state  mantenute  soltanto  in  minima  parte.  Migliaia  di  famiglie  vivono  in  grande  miseria,  soffrono  la 
fame  e  stanno  già  perdendo  il  secondo  raccolto.  D  vescovo  di  Juazeiro  insieme  ai  sacerdoti,  gli  operatori  sociali, 
le  comunità  di  base  e  il  sindacato  dei  Campesinos  si  impegna  per  ottenere  i  diritti  per  la  popolazione.  Perciò  egli 
è  stato  minacciato  più  di  una  volta  di  assassinio,  un  avvocato  del  sindacato  dei  contadini  è  stato  già  assassinato. 

Dopo  le  elezioni  nel  tardo  autunno  1978  il  direttore  del  progetto  del  lago  artificiale,  dott.  Eunapio,  dichia¬ 
rò  alla  stampa  che  la  popolazione  era  contenta  di  avere  questo  lago,  perché  essa  aveva  votato  per  il  partito  del  Go- 
i  verno  (Avena).  Allora  molti  piccoli  contadini,  campesinos,  (tra  di  loro  molti  analfabeti)  si  sono  organizzati  per  far 
conoscere  pubblicamente  la  loro  protesta.  Questo  grido  dei  poveri  scopre  ancora  una  volta  la  verità  sulla  violazio¬ 
ne  dei  diritti  dell’uomo  in  Brasile,  paese  del  “miracolo  economico”: 


“Noi  lavoratori  appartenenti  al  sindacato  dei  campesinos  a  Remanxo,  nello  stato  di  Bahia,  registrati  regolar¬ 
mente,  viviamo  giorni  nella  miseria  e  soffriamo  la  fame.  La  direzione  ci  ha  cacciati  dalle  nostre  case  alla  riva  del 
fiume  S.  Francisco,  dove  grazie  all’acqua  del  fiume  avevamo  la  possibilità  di  piantare  il  necessario  per  le  nostre  fa¬ 
miglie.  Oggi  viviamo  in  una  situazione  tragica,  rimpiangendo  la  nostra  terra  che  era  per  noi  come  una  madre  amo¬ 
rosa.  Oggi  questa  terra  è  sepolta  dall’acqua  del  lago.  Il  doti.  Eunapio  ci  aveva  promesso  che  ogni  pianta  di  bana¬ 
ne,  ogni  maiale  sarebbe  stato  ripagato.  Erano  solo  parole,  le  quali  fino  ad  ora  non  sono  state  mantenute...  Alcuni 
di  noi  hanno  ricevuto  un  pezzetto  di  terra  da  coltivare,  altri  no.  Prima  avevamo  dei  bei  campi  coltivati,  e  quelli 
che  hanno  ricevuto  i  nuovi  appezzamenti  di  terra  non  ricevono  alcun  aiuto  per  renderli  coltivabili.  Perché  questo? 
Forse  perché  le  nostre  capanne  stanno  su  terreni  della  città?  Ma  noi  abitiamo  lì  per  dare  ai  nostri  figli  la  possibi¬ 
lità  di  studiare  come  lei,  dott.  Eunapio.  Non  sapete  che  papa  Giovanni  Paolo  I  era  figlio  di  un  lavoratore  agrico¬ 
lo?  Perciò  non  siamo  d’accordo  quando  ri  scrive  che  siamo  contenti  de}  lago  artificiale  perché  abbiamo  votato 
per  “Avena”.  Non  eravamo  coscienti  del  fatto  che  il  nostro  voto  ha  sostenuto  quello  che  sarebbe  poi  stata  la  no¬ 
stra  disgrazia...  Nessuna  minaccia,  né  col  coltello  né  sol  mitra,  potrebbe  convincerci  a  votare  per  il  dott.  Eunapio 
e  CHESF  (Direzione  della  costruzione  della  diga)".  -  Seguono  76  firme  - 

P.S.:  La  busta  nella  quale  il  vescovo  José  Rodriguez  de  Sou^S.  «i  Juazeiro  aveva  amandato  questo  documento  era 
stata  aperta  dalla  censura. 


Notizie  tratte  dal  Bollettino  di  informazione  contadina  del  Paraguay  (in  lingua  francese)  indirizzo  Casella  Postale 
314  Ufficio  Principale  30170  Mestre  P,T,  Italia  -  Tel.:  04 /  38  78  12: 

Violazione  dei  Diritti  Umani  in  Paraguay 
Prigionieri  morti  in  seguito  a  torture: 

Juan  Carlos  Da  Costa,  morto  per  ferite  il  5  aprile  1976.  Mario  Raul  Scherer  Prono,  arrestato  il  5  aprile 
1976,  ucciso  nella  sezione  investigativa  della  polizia  della  capitale.  Mario  Arzamendia  Flores,  contadino,  dirigente 
delle  Leghe  Agrarie  della  regione  di  Misiones,  arrestato  il  14  aprile  1976.  E’  stato  ucciso  nei  pressi  della  sua  casa. 
Juan  de  Dios  Salinas,  contadino,  arrestato  il  30  aprile  1976  e  ucciso.  Arturo  Bernal,  contadino  del  villaggio  di 
Pribebuy,  arrestato  il  12  maggio  1976,  trasportato  nella  sezione  investigativa.  Ucciso  il  6  luglio  1976.  Alejandro 
Falcón,  contadino  di  27  anni  del  villaggio  di  Nacuti  della  regione  di  Misiones.  Ucciso  il  17  maggio  1976.  Dionisio 
Rodas,  contadino  di  19  anni  del  villaggio  di  Santa  Teresita  della  regione  di  Misiones,  membro  delle  Leghe  Agrarie. 
Ucciso  l’il  maggio  1976.  Sotero  Vera,  contadino  del  villaggio  di  Tuna  della  regione  di  Misiones,  dirigente  delle 
Leghe  Agrarie.  Ucciso  nel  maggio  1976.  Albino  Vera,  contadino,  ucciso  dalla  polizia  il  9  giugno  1976.  Sixto  Mel- 
garejo,  contadino  del  villaggio  di  Costa  Gaona  della  regione  di  Paraguari.  Arrestato  il  1  giugno  1976,  ucciso  nella 
sezione  investigativa  della  polizia.  Ignacio  Martinez,  contadino  di  Sangre  del  Drago  della  regione  di  Misiones,  38 
anni,  morto  nel  1977  in  seguito  alle  torture  e  alla  carcerazione.  Victor  Lequizamon,  19  anni,  contadino  del  villag¬ 
gio  di  Caapucu,  arrestato  il  30  aprile  1976.  Morto  in  seguito  alle  torture  e  alla  carcerazione  nel  1977.  Jorge  Agus- 
tin  Zavala  Esquivel,  studente,  ucciso  dalla  polizia  nel  gennaio  1978. 

La  sparizione  dei  prigionieri: 

La  lista  è  incompleta:  mancano  tutti  quei  paraguayani  che  spariscono  in  numero  sempre  più  rilevante  in  Ar¬ 
gentina,  dopo  esservi  stati  trasportati  dai  gruppi  paramilitari  che  godono  dell’appoggio  sia  della  polizia  argentina 
che  di  quella  del  Paraguay. 

Lorenzo  Lopez,  contadino,  arrestato  il  9  aprile  1970.  Dario  G.  Goni,  uruguayano,  arrestato  il  14  agosto 
1970.  Miguel  Angel  Soler,  arrestato  nel  novembre  1975.  Derlis  Viliagra,  arrestato  il  30  novembre  1975.  Américo 
Villagra,  sequestrato  a  Clorinda  (Argentina)  nel  novembre  1975.  Bienvenido  Arguello,  arrestato  nel  maggio  1975. 
Octavio  Rubén  Gonzales  A.,  arrestato  il  26  novembre  1975.  Ramón  Pintos,  contadino,  arrestato  il  6  maggio  1976. 
Carlos  Rodolfo  Ramirez  V.,  arrestato  il  26  novembre  1974.  Benjamin  Ramirez,  arrestato  il  25  novembre  1974. 
Amilcar  Oviedo,  arrestato  il  15  novembre  1974.  Carlos  José  Mancuello,  arrestato  il  25  novembre  1974.  Adolfo  Lo¬ 
pez,  Elixto  Lopez,  Francisco  Lopez,  Policarpo  Lopez,  contadini,  arrestati  il  14  maggio  1976.  Luis  Pereira,  sparito 
nell’aprile  1976.  Diego  Rodas,  contadino,  arrestato  il  14  maggio  1976.  Faustina  Torres  de  Quintana,  arrestata  il 
10  maggio  1970.  Gustavo  Insaurralde,  uruguayano,  arrestato  il  28  marzo  1977.  José  Luis  Nell,  argentino.  Dora 
Marta  Landi,  argentina,  arrestata  nel  gennaio  1977. 

Ultimi  casi 

Nutriamo  gravissime  preoccupazioni  per  i  nuovi  atti  criminali  della  dittatura:  i  prigionieri  politici  vengono  li¬ 
berati  per  poi  essere  uccisi.  Ecco  due  esempi: 

Un  contadino,  Doroteo  Grandel,  del  villaggio  di  Yhu,  ha  avuto  il  coraggio  di  testimoniare  contro  un  genera¬ 
le  che  aveva  cacciato  i  contadini  dalle  loro  terre.  Grandel  domandava  giustizia.  Arrestato  a  causa  della  sua  azione 
coraggiosa,  è  stato  imprigionato  in  una  caserma  della  città  di  Villarrica  dove  è  rimasto  due  anni  e  due  mesi  in  una 
cella  di  3  metri  per  2  senza  alcun  arredo.  Ogni  giorno,  con  la  tortura,  i  militari  gli  chiedevano  di  firmare  una  di¬ 
chiarazione  di  ritrattazione  della  sua  testimonianza.  !1  contadino  viene  infine  liberato  e  rientra  al  suo  villaggio.  Una 
sera,  mentre  camminava  per  una  strada  di  campagna,  un  colpo  d’arma  da  fuoco  e  17  pugnalate  mettono  fine  alla 
sua  vita.  Egli  muore  per  aver  denunciato  che  i  militari  bruciavano  le  capanne  dei  contadini  per  prenderne  le  terre. 
Grandel  è  stato  assassinato  in  modo  vile,  di  sera,  in  un  luogo  deserto:  il  governo  ha  comunicato  che  era  stato  ucciso 
durante  una  rissa  tra  ubriachi. 
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Costantino  Coronel,  dirigente  delle  Leghe  Agrarie  della  regione  di  Misiones,  imprigionato  nell’aprile  1976  e 
liberato  nel  1978.  Dopo  la  sua  liberazione  viveva  nel  villaggio  di  San  Luis.  Un  mattino,  il  2  gennaio  1979,  mentre 
esce  dalla  capanna,  due  individui  lo  feriscono  gravemente  a  colpi  d’arma  da  fuoco.  Soccorso  dagli  amici,  viene  tra¬ 
sportato  all  ospedale  universitario  della  capitale.  La  polizia,  anziché  cercare  i  criminali,  indaga  su  quanti  hanno  aiu¬ 
tato  il  ferito,  che  viene  piantonato  in  ospedale. 


L’Arcidiocesi  di  San  Salvador  chiede  l’Amnistia  Generale  e  l’abrogazione  della  Legge  sull’Ordine  Pubblico 

San  Salvador,  12  gennaio  1979 

DR.  JOSE  LEANDRO  ECHEVERRIA, 

PRESIDENTE  DELL’ATTUALE  ASSEMBLEA  LEGISLATIVA 

Egregio  Dr.  Echeverria: 

Il  Sig.  Arcivescovo  di  San  Salvador,  Monsignor  Oscar  A.  Romero,  assieme  al  suo  Vicario  Generale,  Monsignor  Ricardo  Urios- 
te,  ed  al  clero  dell’Arcidiocesi,  dopo  esserci  riuniti  a  convegno  nel"  corso  di  questa  settimana  per  analizzare  l’attuale  grave  crisi  che 
attraversa  il  paese  ed  in  che  modo  dobbiamo  contribuire  a  risolverla  con  la  nostra  azione  pastorale,  siamo  giunti  alla  conclusione 
di  chiederle  che  ascolti  il  grido  dei  familiari  dei  108  scomparsi  e  dei  72  prigionieri  politici  ed  accetti  la  richiesta  di  amnistia  gene¬ 
rale,  di  libertà  per  gli  scomparsi  e  di  abrogazione  della  legge  sull’ordine  pubblico  avanzata  dal  Sig.  Arcivescovo,  da  innumerevoli 
istituzioni  ed  organizzazioni  popolari  nazionali  e  internazionali  per  solidarietà  con  queste  famiglie  e  in  rappresentanza  dei  sentimen¬ 
ti  del  nostro  popolo. 

Crediamo  che  l’accettare  queste  petizioni,  anziché  essere  un  sintomo  di  debolezza  dell’attuale  governo,  sia  invece  un  segno 
della  sua  attitudine  a  voler  ascoltare-rispondere  in  modo  legale  e  pacifico  alla  volontà  popolare. 

Ciò  sarebbe  inoltre  una  misura  necessaria  per  favorire  l’instaurarsi  di  una  maggiore  fiducia  e  di  una  minore  tensione  che  per 
metta  a  tutti  i  settori  popolari  di  dialogare  e  collaborare,  per  ottenere  in  modo  pacifico  trasformazioni  audaci  e  radicali  dell’attua¬ 
le  struttura  economica,  politica  e  sociale  del  nostro  paese  che  rendano  possibili  una  maggiore  giustizia  ed  eguaglianza  tra  di  noi: 
condizioni  indispensabili  perché  ci  sia  un  autentico  sviluppo  ed  una  vera  pace. 

Abbiamo  deciso  di  rivolgerci  a  Lei  perché  crediamo  che  a  Lei  competa  come  Presidente  dell'Assemblea  Legislativa  agire  per 
facilitare  l’accoglimento  di  queste  petizioni,  e  perché  il  suo  atteggiamento  di  fronte  al  problema  dell’Università  ci  ha  fatto  sperare 
in  una  Sua  risposta  positiva,  che  arrecherà  senza  dubbio  una  grande  gioia  ai  familiari  dei  prigionieri  politici  e  degli  scomparsi,  e  sa¬ 
rà  per  il  paese  un  passo  avanti  in  direzione  della  pace  e  dell’ordine. 

Da  parte  nostra,  apprezzeremo  quanto  Lei  farà  per  concedere  l’Amnistia,  la  Libertà  agli  Scomparsi  e  per  Abrogare  la  Legge 
di  difesa  e  garanzia  dell’ordine  pubblico,  e  cercheremo  di  continuare  a  stimolare  nei  cristiani  una  chiara  coscienza  che  TUTTI  sia¬ 
mo  figli  di  Dio  e  come  tali  godiamo  degli  stessi  diritti  e  doveri,  siamo  fratelli,  e  dobbiamo  aiutarci  l’un  l’altro  per  costruire  una 
nazione  degna  di  portare  come  nome  “E1  Salvador”. 

-  Distintamente  Oscar  A.  Romero,  Arcivescovo 

Seguono  84  firme  di  parroci  e  sacerdoti  dell’Arcidiocesi  di  San  Salvador. 

HANNO  SOLLECITATO  DIRETTAMENTE  ALL’ASSEMBLEA  L’AMNISTIA 

1. -  n  Comitato  per  la  Libertà  dei  Prigionieri  Politici  del  Bloque  Popular  Revolucionario 

2. -  Associazione  Nazionale  degli  Insegnanti  delle  Scuole  Superiori  (ANDES  21  giugno) 

3. -  La  Confederazione  Unitaria  dei  Lavoratori  del  Salvador 

4. -  Commissione  dei  Diritti  dell’Uomo  del  Salvador 

5. -  Il  Comitato  delle  Madri  e  dei  Familiari  dà  Prigionieri  Politici  e  degli  Scomparsi 
Hanno  chiesto  pubblicamente  l’abrogazione  della  legge  sull’ordine  pubblico,  tra  gli  altri:  l’Associazione  dei  professori  universitari, 
quella  degli  Studenti  universitari,  la  Commissione  internazionale  dei  giuristi,  Amnesty  International,  il  Movimento  internazionale 
della  riconciliazione  Sexvizio  Pace  e  Giustizia  in  America  Latina,  Monsignor  Arturo  Rivera  y  Damas,  Vescovo  di  Santiago  de  Ma¬ 
ria,  Monsignor  Marco  René  Revelo,  Vescovo  ausiliare  di  San  Salvador. 


12  seri.  1978 

20  die.  1978 

21  die.  1978 
3  genn.  1979 

11  genn.  1979 


ASCOLTA  CON  GRANDE  FAVORE  LA  PROPOSTA  DI  DIGIUNO  E  DI  PREGHIERA 

La  III  Conferenza  Episcopale  Latino-Americana  di  Puebla  ha  concluso  i  suoi  lavori.  Ora  ha  inizio  la  tappa  post-Puebla,  che 
è  non  meno  importante,  poiché  si  tratta  di  mettere  in  pratica  l’enorme  ricchezza  dottrinale  e  pastorale  che  la  Chiesa  dell’America 
Latina  intende  proporre  ai  cristiani  e  a  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  del  continente  per  la  costruzione  di  una  “società  più  u- 
mana  e  più  giusta”  (Messaggio  ai  Popoli  d’America). 

Cosciente  dell’enorme  peso  che  per  il  futuro  di  ognuno  dei  nostri  paesi  americani  e  per  f  interò  continente  ha  questo  incon¬ 
tro  ecclesiale  che  ha  riunito  356  delegati  di  tutte  le  Chiese  locali,  il  SERVIZIO  PACE  E  GIUSTIZIA  propose  di  realizzare  una 
“ Giornata  di  digiuno  e  di  preghiera”  per  il  3  febbraio.  Con  grande  gioia  abbiamo  potuto  constatare  che  questa  iniziativa  del  Servi¬ 
zio  è  stata  ampiamente  accolta  in  diversi  paesi  dell’America  Latina,  nonché  in  varie  località  degli  Stati  Uniti  e  d’Europa,  convergen¬ 
do  così  con  la  giornata  realizzata  nel  luogo  stesso  dove  si  svolgeva  la  Conferenza  dei  Vescovi  da  molti  vescovi  presenti,  sacerdoti, 
suore  e  laici,  così  come  appare  dalle  numerose  lettere  e  comunicazioni  che  stiamo  ricevendo,  con  il  resoconto  su  come  si  è  svolta 
tale  Giornata  di  presenza  con  i  Vescovi  nella  fedeltà  allo  Spirito  e  all'impegno  nella  difesa  della  dignità  della  persona  umana. 

Vogliamo  quindi  informare  del  successo  avuto  da  questa  azione  silenziosa  di  solidarietà  che  ci  ha  unito  ancor  più,  malgrado 
le  distanze  e  le  diverse  modalità  di  svolgimento,  in  favore  della  Giustizia  e  della  Pace.  Di  ciò  porgiamo  sincera  riconoscenza  e  gra¬ 
titudine. 
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Arcivescovado  di  San  Salvador  ■  Segreteria  per  le  Comunicazioni  Sociali  -  Bollettino  n.  56 

NOTIZIE  SULL’ASSASSINIO  DI  PADRE  OCTAVIO  ORTIZ  E  DI  QUATTRO  GIOVANI 

Venerdì  19  gennaio  alle  17  è  iniziato,  presso  la  casa  di  ritiro  “H  Risveglio5’  di  proprietà  dell’Arcivescovado  di  San  Salvador, 
nella  zona  di  San  Antonio  Abad,  un  corso  di  catechesi  cristiana.  Al  corso,  che  ormai  si  tiene  da  vari  anni,  esano  presenti  28  gio¬ 
vani  di  età  compresa  tra  i  12  e  i  20  anni,  sotto  la  direzione  di  Padre  Octavio  Ortiz;  tra  i  vari  collaboratori  e’eiano  la  religiosa  Ma¬ 
ria  José  Forrier  ed  un  nutrito  gruppo  di  giovani  catechisti. 

Sabato  20  gennaio,  circa  alle  6  del  mattino,  quando  ancora  tutti  nella  casa  dormivano,  un  numeroso  gruppo  di  Guardie  di 
sicurezza  ha  fatto  irruzione  nell’abitazione  scardinando  il  portone  di  ingresso  cnn  una  autoblinda  seguita  da  una  jeep  militare.  Ap¬ 
pena  entrati,  gli  uomini  della  “Sicurezza  Nazionale”  hanno  iniziato  a  sparare  con  armi  pesanti,  uccidendo  Padre  Octavio  e  cattu¬ 
rando  Madre  Maria  José  ed  ima  catechista,  che  poi  sono  state  portate  al  commissariato  della  Guardia  Nazionale.  Durante  la  spara¬ 
toria  gli  agenti  di  “Sicurezza”  hanno  ucciso  4  giovani:  ROBERTO  ANTONIO  ORELLANA,  JORGE  ALBERTO  GOMEZ,  DAVID 
ALBERTO  CAVALLERO  e  ANGEL  MORALES;  inoltre  hanno  arrestato  tutti  gli  altri  giovani  che  insegnavano  al  corso;  e  la  cuoca 
con  le  altre  donne  ed  i  figli  neonati. 

Nonostante  le  affermazioni  della  Polizia  abbiamo  la  certezza  che  le  persone  partecipanti  al  corso  di  catechesi  non  hanno  as¬ 
solutamente  usato  armi  per  contrastare  l’ingresso  della  polizia,  anche  perché  la  polizia  stessa  perquisendo  l’edificio  non  ha  trovato 
armi.  Durante  tutto  il  giorno  l’edificio  è  rimasto  circondato  dalle  Forze  dell’Ordine;  i  familiari  non  hanno  potuto  avere  notizie  dei 
prigionieri,  lo  stesso  vescovo  non  è  stato  in  grado  di  avere  notizie  precise.  Solo  dopo  diverse  ore  di  totale  isolamento  gli  uomini 
della  Guardia  Nazionale  hanno  permesso  ai  giornalisti  di  fotografare  i  cadaveri  giustificando  il  loro  operato  con  un  fantomatico 
scontro.  I  morti  sono  stati  definiti  dalla  Guardia  Nazionale  “terroristi”.  Nel  pomeriggio  alcuni  prigionieri  hanno  riacquistato  la  li¬ 
bertà,  tra  questi  le  donne,  la  religiosa  e  le  collaboratrici  del  corso. 

Mentre  nel  Salvador  si  svolgevano  questi  drammatici  fatti,  il  presidente  salvadoregno  Generale  Carlos  H.  Romero  in  Messico 
dichiarava,  impunemente,  che  la  Chiesa  nel  suo  paese  non  è  perseguitata. 


CAMPI  E  CONVEGNI  DEL  MIR  DI  QUESTA  ESTATE  1979 

*  '  Il  convegno  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  è  stato  rinviato  a  settembre. 

*  Dal  20  al  24  giugno,  a  SPELLO  insieme  con  la  Comunità  dei  Piccoli  Fratelli  un  incontro  di  preghiera  sul  te¬ 
ma  “Nonviolenza  e  rinnovamento  spirituale”.  L’incontro  sarà  organizzato  con  momenti  di  preghiera  e  di  studi  bi¬ 
blici  comunitari;  a  questi  saranno  alternati  lavori  manuali  in  campagna  o  in  casa;  ci  sarà  per  chi  lo  desideri  la  pos¬ 
sibilità  di  discussioni  sul  tema  dell’incontro,  e  di  meditazioni  sia  individuali  sia  comunitarie. 

E’  utile  munirsi  di  sacco  a  pelo.  Quote  secondo  la  possibilità.  Sede:  Comunità  di  san  Gerolamo,  Piccoli  Fratelli, 
Cimitero,  Spello  (PG),  tei.  0742/65244;  Iscrizioni  presso  il  MIR,  via  delle  Alpi  20,  Roma. 

*  Dal  1  al  21  luglio,  campeggio  antinucleare  a  Montalto  di  Castro;  informazioni:  Amedea  Renzi,  Roma, 
tei.  06/4371937. 

*  Dal  22  al  29  luglio  e  dal  5  al  16  agosto,  campi  di  lavoro  e  studio  della  Comunità  MIR  a  Ontignano  (Fieso¬ 
le),  sul  tema  “La  nuova  società  nonviolenta,  l’economia  del  villaggio”.  Informazioni  e  iscrizioni  presso  Giannozzo 
Pucci,  via  Paterno  2,  50014  Fiesole,  tei.  055/697571.  Quota;  circa  L.  2.000  al  giorno. 

*  Dall’8  al  10  agosto,  giornate  di  studio  e  di  comunione  fraterna  su  “Il  cristiano  e  la  nonviolenza”,  al  Centro 
Sociale  della  Chiesa  Valdese,  Orsara  di  Puglia  (FG).  Informazioni  e  iscrizioni  presso  Past.  O.  Lupi,  L.  Mulini  d’A- 
mati  9,  71042  Cerignola  (FG),  tei.  0885/23137.  Quota  secondo  le  possibilità.  Portarsi  il  sacco  a  pelo. 

*  Dal  1  al  25  agosto,  campo  di  lavoro  e  di  riconciliazione  del  MIR  nell’Irlanda  del  Nord,  solo  per  chi  conosce 
bene  l’inglese  ed  è  addestrato  nella  nonviolenza.  Iscrizioni  e  informazioni  presso  Hedi  Vaccaro,  MIR,  via  delle  Al¬ 
pi  20,  Roma. 


VOTOCI  PURIFICAZIONE 

Purificazione  e  non  purezza,  perché  nessuno  saprebbe  fare  il  voto  di  purezza  senza  mentire  e  spergiurare;  sa¬ 
rebbe  come  dire  “io  sono  puro  e  pretendo  di  restare  tale”,  mentre  per  natura  e  per  nascita  siamo  nell’impurità  e 
dobbiamo  sforzarci  di  uscirne. 

Purificazione  bandisce  ogni  impostura  e  propone  un  lavoro  progressivo. 

Il  voto  così  si  enuncia:  “...Purificarci  da  ogni  avidità  possessiva,  da  ogni  spirito  di  lucro  e  di  dominazione, 
dai  nostri  attaccamenti,  dalle  nostre  distrazioni,  dalle  nostre  pretese,  dai  nostri  pregiudizi, 
dai  nostri  disprezzi,  dai  nostri  rancori,  dalla  nostra  indifferenza, 
dalle  nostre  cupidigie  e  dalle  nostre  finzioni, 

dalle  nostre  vanità,  dalle  nostre  avversioni  e  dalle  nostre  compiacenze, 
dalla  nostra  negligenza  e  dalle  nostre  vigliaccherie, 

attraverso  il  digiuno  e  l’esercizio,  il  richiamo  della  coscienza  e  la  preghiera”. 

La  suddivisione  del  testo  in  versetti  corrisponde  al  ritmo  che  noi  imprimiamo  alla  recita  nella  preghiera  aper¬ 
ta.  Questa  enumerazione  delle  impurità  ripetuta  ogni  sera  davanti  al  fuoco  costituisce  una  confessione  pubblica  co¬ 
mune  e  perpetua.  E  il  suo  ricordo  quando  la  si  conosce  a  memoria  serve  d’avvertimento  contro  le  tentazioni  di 
ogni  momento. 

Potrebbe  dirci  che  la  lista  canonica  dei  peccati  capitali,  lunga  meno  della  metà,  era  un  affare  a  buon  merca¬ 
to.  Ma  qui  non  si  tratta  di  peccato,  ma  di  impurità.  E  l’impurità  sta  al  peccato  come  il  ceppo  e  il  seme  stanno 
alla  pianta  (o  anche  il  concime).  Se  tagli  le  erbacce  e  le  bruci,  lasciando  a  terra  semi  e  radici,  vedrai  ben  presto 
crescerne  il  centuplo.  Accanirsi  contro  gli  effetti  senza  occuparsi  delle  cause  è  un’impresa  penosa  e  deludente. 

Esaminiamo  ora  le  singole  voci  dell’elenco. 

1. -  Avidità  possessiva:  Abbiamo  rinunciato  ai  nostri  beni,  è  vero,  e  all’ambizione  di  acquistarne.  La  Comuni¬ 
tà  ci  concede  l’uso  dei  nostri  effetti  personali,  dei  nostri  Ebri,  dei  nostri  strumenti,  di  qualche  ricordo  di  famiglia. 
Poca  roba.  Facciamo  attenzione  a  che  la  nostra  avidità  possessiva  non  si  concentri  su  questo  poco.  Tutti  i  nostri 
beni  sono  in  comune,  è  vero.  Ma  l’avidità  possessiva  riguarda  tanto  i  beni  comuni  quanto  i  privati.  E’  per  questo 
che  bisogna  essere  vigilanti. 

2. -  Spirito  di  lucro  e  di  dominazione:  Può  operare  nel  pieno  rispetto  di  tutte  le  leggi  della  moralità.  Non  è 
un  peccato.  Ma  no;  è  il  Peccato:  il  peccato  Originale,  il  morso  dell’intelligenza  al  frutto.  Le  due  coma  di  Satana. 

3. -  Attaccamento:  Non  è  certo  né  un  peccato  né  un  vizio:  è  uno  stato  e  non  un  atto.  Ma  a  quali  degrada¬ 
zioni,  a  quali  schiavitù,  a  quali  compromessi,  a  quali  manovre,  a  quali  rinnegamenti,  a  quali  ingiustizie  può  con¬ 
durci  l’attaccamento  alle  ricchezze,  agli  onori,  alle  abitudini,  ai  piaceri,  alle  passioni,  alle  opinioni,  ai  nostri  vicini. 

4. -  Distrazione:  E’  inoffensiva,  indifferente,  divertente  in  apparenza.  Ma  se  il  bene,  la  vita,  la  verità,  sono 
l’unità  interiore,  allora  la  distrazione  (etimologicamente:  il  fatto  di  trovarsi  attirato  al  di  fuori  e  a  caso)  è  esatta¬ 
mente  il  suo  contrario.  La  distrazione  è  la  morte  dell’anima,  il  regno  di  colui  che  si  chiama  Principe  delle  Mo¬ 
sche:  Beelzebub! 

5. -  Pretesa:  ansiosa  aspirazione  della  persona  ad  apparire  agli  altri  più  brillante,  più  interessante,  più  nobile, 
più  felice  o  più  infelice,  più  elevata  o  più  cattiva,  in  breve  ‘più’,  più  degli  altri  e  altro  da  sé  stesso.  Un  peccato? 
No:  una  cosa  ridicola;  qualcosa  che  viene  dal  vuoto  interiore  e  che  cade  nel  vuoto.  Fonte  inesauribile  di  turba¬ 
menti,  di  errori,  di  disinganni,  ma  soprattutto  di  offesa  all’essere. 

6. -  Pregiudizi:  Se  ne  abbiamo,  che  ci  possiamo  fare?  E  poi,  sappiamo  se  ne  abbiamo?  Come  potremmo  non 
averne  ricevuti  dai  nostri  genitori  e  dai  nostri  maestri,  a  casa,  a  scuola  e  per  la  strada? 

E  poi,  siccome  di  solito  non  sappiamo  come  trattare,  come  avvicinare,  come  considerare  il  prossimo,  tendiamo  a 
inquadrarlo  nella  sua  razza,  nella  sua  classe,  nella  sua  nazione,  confessione,  professione,  e,  perché  tutto  sia  chiaro, 


L’Arca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  che  opera  in  Francia,  cercando  di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  negli  a- 
spetti  politici,  sociali,  economici,  educativi,  religiosi.  L’indirizzo  è: 

L’ Arche  -  34260  Le  Bousquet  d’Orb  -  La  Borie  Noble  -  Herault  (France) 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Tonino  Drago.  Il  suo  indirizzo  è:  V.F.M.  Briganti  412,  Napoli. 
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disponiamo  tali  distinzioni  secondo  una  scala  determinata  in  modo  tale  da  non  dover  più  fare  altro  che  applicare 
a  ogni  uomo  le  qualità  che  noi  riteniamo  tipiche  del  suo  grado.  Ed  è  così  che  si  giudica  il  prossimo,  “che  lo  si 
mette  al  suo  posto”,  addirittura  prima  di  prenderlo  in  considerazione.  E  tale  giudizio  è  spesso  un  rifiuto,  quasi 
sempre  una  barriera:  in  ogni  caso,  un  ostacolo  alla  comprensione  e  alla  intesa.  Da  questa  ingiustizia  mentale  che 
è  il  pregiudizio  (non  colpevole  perché  inconscio)  sorge  inevitabilmente  l’ingiustizia  reale.  I  milioni  di  assassini  at¬ 
tribuiti,  non  senza  ragione,  ad  Eichmann  nascono  da  un  pregiudizio  che,  d’altronde  egli  ha  in  comune  con  molte 
persone  oneste  che  si  ritengono  onorevoli  e  innocenti.  Caifa,  Torquemada,  Himmler  sono  alcune  di  queste  brave 
persone  che  fecero  scrupolosamente  più  male  del  peggior  dei  cattivi. 

E’  utile,  è  possibile,  è  giusto  riunirli?  Estirpare  il  pregiudizio  senza  aspettare  il  crimine,  ecco  la  sola  cosa  utile, 
possibile  e  giusta. 

7. -  Disprezzo:  Ingiustizia  mentale,  che  consiste  nel  non  attribuire  nessun  valore  al  prossimo.  Il  contrario  del 
rispetto  che  dobbiamo  a  ogni  uomo  in  quanto  uomo;  e  rispetto  significa  sguardo,  sguardo  all’essenziale.  Non  abbia¬ 
mo  mai  il  diritto  di  perdere  di  vista  l’essenza  della  dignità  umana  che  è  l’essere  immagine  e  somiglianza  di  Dio 
per  quanto  oscurata  possa  essere  per  noi  e  per  lui. 

8. -  Rancore:  Cicatrice  dell’offesa  o  del  torto  subito  che  si  riapre  al  minimo  urto  e  si  infetta  quando  la  si 
gratta.  Si  dice:  è  forse  colpa  mia  se  il  mio  cuore  è  coperto  di  sfregi?  Il  rancore  è  fonte  di  vendetta  e  se  la  ven¬ 
detta  esplode,  colpisce  qualcuno.  Se  non  esplode,  rode  chi  la  conserva. 

9. -  Indifferenza:  E’  buona,  cattiva,  o  indifferente? 

Essa  e  quasi  nella  stessa  misura  dell’odio,  che  è  il  contrario  della  carità.  L’odio  è  un  contro-amore  bruciante,  con¬ 
centrato,  limitato;  l’indifferenza  è  un  contro-amore  passivo  che  si  estende  aH’infinito.  E’  l’immenso  rovescio  dell’af¬ 
fetto  con  il  quale  ricopriamo  solo  alcuni  di  quelli  che  ci  sono  più  vicini;  fa  soffrire  e  morire  più  della  crudeltà. 

E’  il  tacito  consenso  a  tutte  le  atrocità,  a  tutte  le  ingiustizie. 

10. -  Cupidigia:  La  natura  ci  ha  dotati  del  desiderio  di  ciò  che  è  necessario  e  buono.  La  civiltà  aggiunge  al 
desiderio  i  moltiplicatori  della  vanità,  della  curiosità,  della  finzione,  della  speculazione.  E  poi  il  caso  mette  nelle 
mani  altrui  gli  elementi  indispensabili  per  la  nostra  felicità  immaginaria.  Cosi  coviamo  il  gusto  del  frutto  proibito. 
Combiniamo  segretamente  le  manovre  fraudolente  o  violente  per  impossessarcene;  nutriamo  la  rabbia  impotente 
per  il  fatto  che  non  vi  riusciamo  o  che  manchiamo  di  audacia;  ci  riempiamo  di  odio  profondo  per  tutti  coloro 
che  volenti  o  nolenti  ci  ostacolano.  E  tutta  questa  malizia  velenosa  e  circospetta  può  benissimo  non  sfociare  in 
nessun  atto,  nessun  gesto,  nessuna  parola.  “Non  mi  interessano  le  vostre  azioni  e  le  vostre  opere  -  dice  Allah:  - 
mostratemi  le  vostre  intenzioni,  poiché  su  di  esse  vi  giudicherò”  (Maometto). 

IL-  Finzioni:  E’  menzogna;  sì,  in  parole,  in  azioni,  in  omissioni.  Non  sempre  c’è  bisogno  di  parlare  per 
mentire:  “Ogni  uomo  è  bugiardo”  è  scritto;  omnis  homo  mendax,  che  significa  anche  “l’uomo  intero  è  bugiardo”; 
basta  che  si  lasci  scoprire  e  forse  la  sua  bellezza  è  menzogna,  la  sua  dignità  menzogna,  la  sua  affabilità  menzogna. 
Questo  animale  snaturato  è  così  fino  a  che  non  è  penetrato  dalla  verità,  fino  a  che  non  splende  di  verità,  fino  a 
che  il  di  fuori  non  è  conforme  al  di  dentro:  questo  è  il  purificarsi. 

12. -  Vanità:  Il  più  meschino,  il  più  stupido  degli  orgogli.  Vanità  vuol  dire  stato  di  vuoto.  L’orgoglio  è  un 
peccato  propriamente  detto  e  addirittura  un  ‘peccato  capitale’.  E’  un  errore,  ma  si  fonda  su  una  verità.  Tale  veri¬ 
tà  è  che  ognuno  di  noi  ha  delle  qualità  che  un  altro  non  ha.  L’errore  sta  nel  dimenticare  che  gli  altri  hanno  del¬ 
le  qualità  che  a  noi  mancano,  nel  crederci  superiori  e  nel  parlare  e  agire  di  conseguenza.  L’errore  sta  nel  dimenti¬ 
care  di  paragonarci  alla  perfezione,  di  metterci  davanti  a  Dio,  di  fronte  al  quale  sia  i  grandi  che  i  piccoli  sono  in¬ 
finitamente  piccoli.  Ma  la  vanità  consiste  nell’inorgoglirsi  di  alcuni  particolari  elevati  a  valori,  di  qualità  immagina¬ 
rie  o  convenzionali. 

13. -  Avversioni:  Dobbiamo  avere  avversione  per  ciò  che  è  falso,  vano,  vile,  avvelenato,  distruttivo,  cattivo, 
poiché  l’avversione  ce  ne  tiene  lontano  molto  meglio  della  ragione. 

Sì;  ma  ci  siamo  affrettati  ad  applicare  questi  epiteti  non  agli  atti,  ma  a  coloro  che  li  commettono  e  ad  allonta¬ 
narci  inorriditi  dal  vicino;  così,  per  odio  del  male  siamo  caduti  nel  peggior  dei  mali  che  è  la  mancanza  di  carità. 
Inoltre  abbiamo  applicato  tali  epiteti  a  tutto  ciò  che  ci  dispiace  o  ci  dà  fastidio  e  a  tutti  coloro  che  ci  dispiaccio¬ 
no  o  ci  danno  fastidio.  L’avversione  per  tutto  ciò  che  non  è  il  male  e  il  peccato,  è  male  e  peccato. 

14. -  Compiacenza:  Se  l’amore  è  quella  forza  ‘che  muove  il  sole  e  le  altre  stelle’  (Dante)  la  forza  che  dà  va¬ 
lore  alla  vita  è  armonia  al  Tutto,  la  compiacenza  è  la  debolezza  dell’amore,  il  suo  scivolare  verso  la  mollezza,  la 
tiepidezza,  la  complicità,  l’ingiustizia,  l’inerzia  vergognosa,  il  capriccio,  in  breve,  il  piacere. 

15. -  Negligenza:  Partecipa  della  Distrazione  e  della  Pigrizia.  Difetto  nel  vero  senso  della  parola,  questa  man¬ 
canza,  questo  buco. 

16. -  Vigliaccheria:  La  paura  del  dolore  e  della  morte  non  ha  niente  di  innaturale,  essa  è  anzi  salutare;  il  ti¬ 
more  è  il  moderatore  della  prudenza  e  la  prudenza  è  il  primo  passo  della  saggezza.  La  vigliaccheria  comincia  con 
la  paura  di  vivere  e  di  agire  poiché  la  vita  comporta  combattimento  e  morte,  e  l’azione  rischio  e  sofferenza. 

Lenta  la  corda  dell’arco  che  non  lancia  la  freccia.  Lenta  la  corda  del  fiuto  che  non  dà  suono.  Tutti  i  peccati  per 
eccesso  o  per  difetto  sono  rilassamenti  della  corda  interiore.  L’infallibile  rimedio  alla  vigliaccheria  è  la  confidenza 
in  Dio  e  la  fede  nella  vita  eterna. 

Ci  si  può  stupire  di  non  trovare  in  questa  lista  nessuna  menzione  della  lussuria  che  nel  pensiero  comune  oc¬ 
cupa  da  sola  tutti  i  cassetti  dell’impurità.  Ma  ci  si  meraviglia  di  non  trovarne  nessuna  menzione  o  quasi,  nel  Van¬ 
gelo?  Invece  i  moralisti,  gli  educatori,  i  predicatori  e  i  confessori  scagliano  contro  di  essa  tanti  fulmini  che  non 
se  ne  ritrovano  più  per  i  tiranni,  gli  assassini,  i  torturatori,  i  maestri  dell’inganno,  i  cavalieri  dell’industria,  gli 
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squali  della  finanza,  i  disintegratori  d’atomi  e  altri  seguaci  del  Principe  di  questo  mondo,  purché  questi  siano  “in 
regola  con  la  Legge”.  Conosco  delle  persone  anziane  molto  cariche  di  misfatti  mortali  che,  nell’ultimo  giorno,  non 
conservano  un  pentimento  sincero  che  per  qualche  ‘cattivo  pensiero’  che  all’epoca  della  pubertà  aveva  loro  turba¬ 
to  il  sangue. 

Non  pensiamoci  troppo,  neanche  per  detestarla;  ma  non  dimentichiamola  d’altra  parte.  A  questo  punto  essa 
ha  il  suo  posto  (con  il  peccato  di  gola)  nella  voce  Cupidigia  e  su  quella  della  Compiacenza,  velata  come  si  deve. 

...attraverso  il  digiuno  e  l’esercizio,  il  richiamo  della  coscienza  e  la  preghiera 

Il  digiuno  è  la  purificazione  più  efficace,  poiché  raggiunge  direttamente  la  molla  corporale  dell’avidità,  del¬ 
l’aggressione,  della  corsa  verso  il  godimento  oscuro;  visto  che  mangiare,  e  sempre  gettarsi  su  una  preda  D  digiuno 
(rafforzato,  è  chiaro,  dalla  continenza  totale)  consiste  nel  non  guardare  niente  e  nessuno  come  oggetto  di  deside¬ 
rio  o  come  occasione  di  profitto 

Inoltre,  nel  digiuno,  si  avrà  cura  di  fare  differenza  tra  il  necessario  e  il  legittimo  da  una  parte  e  l’abusivo  e 
il  proibito  dall’altra,  per  compensare  la  perpetua  confusione  che  c’è  nel  mondo  tra  l’abusivo  e  il  legittimo  e  ne¬ 
cessario.  Purificazione  attraverso  il  vuoto,  a  conclusione  della  quale  ogni  cosa  prenderà  il  proprio  posto, 

E  l’esercizio.  “La  regola  e  le  discipline”  dell’Ordine  comportano,  oltre  al  digiuno,  numerosi  altri  esercizi  che 
esigono  privazioni  e  alcuni  sforzi.  Ma  non  sono  percepiti  come  pene,  bensì  al  contrario:  sforzi  che  danno  forza  e 
privazioni  volontarie  e  liberatrici.  L’esercizio  si  distingue  dalla  penitenza.  La  penitenza  é  l’espiazione  del  peccato 
commesso,  l'ascesi  o  esercizio  è  la  cura  preventiva  del  peccato,  di  cui  si  attacca  l’impura  covata  prima  che  si 
schiuda.  C’è  tra  i  due  la  differenza,  già  notata,  tra  il  tagliare  l’erba  cattiva  o  l’estirparla.  Ma  è  nell’oscurità  che 
pullulano  i  rettili  infetti  e  i  parassiti;  e  la  meno  brutale  delle  purificazioni  è  far  discendere  la  luce:  “Il  richiamo 
della  coscienza”,  il  rientrare  in  sé  stessi.  Puro,  in  francese  si  dice  ‘propre’,  e  proprio  è  ciò  che  appartiene  all’essen¬ 
za  del  Sé.  Ogni  amico  dell’Arca  sa  che  cosa  intendiamo  per  ‘richiamo  della  coscienza’.  Che  egli  lo  pratichi  il  ri¬ 
chiamo  o  ritiro  all’ora  della  tentazione  e  ne  sarà  liberato  senza  combattere. 

e  la  preghiera:  affinché  non  siamo  soli  a  combattere  per  salvarci,  né  dipendenti  dal  nostro  solo  coraggio, 
affinché  la  purificazione  sia  non  solamente  combattimento,  ma  sacrificio  d’amore, 
affinché  ciò  che  è  purificato  non  resti  deserto  di  sale  e  di  cenere, 
affinché  il  cielo  ci  sia  propizio. 


NOTIZIE 

•  Per  la  Comunità  dell’Arca  italiana  si  intravedono  delle  soluzioni  sia  al  Nord  che  al  Sud  Italia,  Preghiamo  af¬ 
finché  si  realizzi  nel  migliore  dei  modi  e  al  più  presto  la  nuova  soluzione. 

•  Shantidas  è  stato  in  Italia  sia  in  novembre  che  in  marzo.  Ha  girato  varie  città  del  nord  Italia  per  presentare 
i  suoi  libri  recentemente  tradotti  dalla  Jaca  Book:  Ritorno  alle  Sorgenti  e  Che  cos’è  la  nonviolenza.  Nonostante 
l’affaticamento  di  Shantidas,  le  sue  conferenze  hanno  avuto  molto  successo.  I  gruppi  MIR  e  Arca  che  lo  desideras¬ 
sero,  possono  richiedere  copie  dei  due  libri  suddetti,  in  numero  maggiore  di  10,  con  forte  sconto  sul  prezzo  di 
copertina  (L,  4.000  e  L.  3,200  rispettivamente)  alla  Jaca  Book,  via  A,  Saffi  16  Milano,  spiegando  di  essere  un 
gruppo  di  Amici. 

•  E’  stato  ripubblicato  “Approches  de  la  Vie  Interieure”.  Lo  si  può  richiedere,  come  tutti  gli  altri  libri  di 
Shantidas,  a  Jeannette,  alla  Borie  Noble,  facendo  un  vaglia  intemazionale  intestato  a  Les  Amis  de  Lanza  del  Va¬ 
sto,  CCP  1061-09  G  Montpellier.  Con  lo  stesso  CCP  ci  si  può  abbonare  direttamente  a  Les  Nouvelles  de  l’Arche, 
versando  45  F. 

•  Una  maniera  di  sostenere  l’Arca  è  anche  quella  di  comprare  le  erbe  che  là  vengono  raccolte  e  confezionate 
in  sacchetti:  timo  o  sambuco  o  maggiorana  o  menta  selvatica  o  pepata  g,  30  F  6;  timo  o  sambuco  g  50  F.  9, 
erica  25  g.  F„  4,  frassino  g.  20  F  4,  lavanda  g,60  F.ll,  lavanda  sotto  stoffa  provenzale  g,10  F.5,  prèìe  g,30  F.3, 
gemme  di  pruni  g,30  F.4.  Chiedere  a  Michèle  Gayte,  la  Flayssiére,  34260  Le  Bousquet-d’Orb  aggiungendo  5F  fino 
a  500g  e  15F  fino  a  3kg 

•  Quest’anno,  come  sempre,  sono  nati  molti  bambini  all’Arca:  Anna  a  Michel  e  Nicole,  Odile  a  Marie-Paule  e 
l’Ourson,  Célia  a  Stella,  Damien  a  Claude  e  Gilbert,  Sarah  a  Marie  e  Patrick  dei  Truels,  Florence  a  Dany  e  Gérard 
di  Nogaret,  e  infine  Abel  a  Margherita  e  Gérard  del  Mulino. 

•  Gli  interessati  a  ricevere  notizie  dalla  comunità  di  Bethsalem,  comunità  dell’Arca  dedicata  ai  problemi  sanita¬ 
ri  e  della  salute  mentale,  possono  ricevere  un  bollettino  trimestrale  inviando  10F  a  Philippe  Ferrand,  Bethsalem, 
Jautan,  47420  Houeilles,  Francia 


CAMPI  DELL’ARCA  IN  FRANCIA 

Alla  Borie  Noble  Ne  diamo  notizia,  ma  gli  italiani  è  meglio  che  vengano  a  quello  italiano  dove  si  parla  ita¬ 
liano.  Il  primo  è  dal  12  al  20  luglio,  tenuto  da  Shantidas  II  secondo  è  dal  2  al  10  agosto  e  sarà  tenuto  dai  Com¬ 
pagni,  aperto  anche  alle  famiglie  II  terzo  è  dal  3  al  9  settembre,  ma  in  effetti  è  piuttosto  una  sessione  sulla  non- 
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violenza  gandiana:  ricerca  della  verità  nella  vita  quotidiana,  la  vita  interiore  e  le  azioni  nonviolente  contro  il  nu¬ 
cleare,  il  campo  del  Larzac. 

A  Rémuzat.  Campi  dal  1/6  al  9/6;  dal  5/5  al  13/5;  dal  16/7  al  26/7;  dal  31/7  al  16/8.  Scrivere  a  Michel  et 
Christiane  Pons,  Les  Blanches,  26510  Rémuzat. 

Gazelle,  la  bravissima  danzatrice  Alleata  dell’Arca;  organizza  delle  sessioni  di  Danza  nel  dipartimento  di  Deu- 
Sèvres,  dal  19  al  25  luglio,  dal  2  all’8  agosto  e  dal  16  al  22  agosto.  Scrivere  a  Gazelle,  91  rue  de  Parnety,  Paris 
14.  Ancora  essa  anima  la  sessione  “Danza  sacra”  dal  30  agosto  al  5  settembre  alla  Comunità  di  Rémuzat;  per 
questa  scrivere  a  Michel  Pons. 

Niels  Daum,  Alleato  dell’Arca,  animerà  il  campo  sullo  yoga  a  Le  Prés  Nouveaux,  26430  Roynac,  dal  1  al  6 
luglio,  dal  7  al  13  luglio,  dal  17  al  23  agosto. 

Jean-Claude  Garnier,  Alleato  dell’Arca,  animerà  il  campo  yoga  dal  2  al  12  luglio  a  Tilleul-Lambert  27930. 

Yvette  Ghersi,  Alleata  dell’Arca,  animerà  i  campi  sulla  educazione  dal  15  al  25  luglio  e  dal  1  al  15  agosto; 
scrivere  a  Yvette  Ghersi,  La  Source,  Villemus,  04110  Reillane. 


CONTINUA  LA  LOTTA  PER  IL  LARZAC 

Nell’ultimo  numero  abbiamo  parlato  della  resistenza  dei  contadini  del  Larzac.  Oltre  questa,  diverse  azioni  so¬ 
no  sfate  compiute  in  solidarietà  ai  contadini  del  Larzac.  Shantidas  ha  passato  alcune  notti  a  Truels  in  attesa  del¬ 
l’espulsione,  ma  non  è  successo  niente.  Poi  a  Parigi  c’è  stato  un  digiuno  di  quattro  giorni  nella  chiesa  di  Saint-Sé- 
verin;  c’erano  Shantidas,  quattro  contadini  del  Larzac  tra  i  quali  la  Compagna  dell’Arca  Susana,  il  generale  de  la 
Bollandière,  il  P,  Toulat,  J.M.  Muller,  Jean  Goss;  sono  venuti  a  visitarli  Mitterand  e  Rocard  mentre  J.P.  Sartre  ha 
pubblicato  una  lettera  in  loro  favore  e  sono  comparsi  articoli  di  sostegno  sui  principali  giornali  cattolici  e  laici. 
Intanto  Mohandas  incontrava  i  vescovi  riuniti  a  Lourdes  e  ne  otteneva  l’appoggio.  Il  cardinale  Marty  ha  ricono¬ 
sciuto  pubblicamente  che  la  difesa  del  Larzac  assieme  alla  resistenza  alla  corsa  agli  armamenti  è  nella  linea  del 
Concilio. 

Tutta  la  Francia  alternativa  si  è  data  appuntamento  alla  grande  marcia  del  Larzac,  che  è  partita  l’8  novem¬ 
bre  da  la  Blaquiére  nel  Larzac  e  a  piedi  raggiungeva  Parigi  in  dicembre  con  manifestazioni  in  ogni  luogo  toccato 
dalla  marcia.  Il  2  dicembre  la  Comunità  ha  delegato  quindici  compagni  per  fare  la  marcia.  Marie-Claire,  la  Compa¬ 
gna  che  sta  ai  Truels  nel  Larzac  ha  fatto  con  i  25  contadini  tutta  la  marcia  di  710  km  in  24  giorni.  Molti  altri 
li  hanno  accompagnati  a  staffetta. 

Il  Vescovo  di  Montpellier,  Louis  Boffet,  ha  pubblicato  questa  lettera: 

“Sono  passi  che  contano  quelli  che  i  contadini  del  Larzac  hanno  fatto  da  otto  anni  sul  loro  altopiano;  come  pure  quelli  che 
essi  hanno  fatto  nella  lunga  marcia  che  li  ha  condotti  a  Parigi  dal  governo.  Sostengono  una  causa,  che  non  è  solo  la  loro,  nel  mi¬ 
gliore  dei  modi.  Saranno  ascoltati?  Io  lo  spero;  perché,  senza  obbligare  nessuno  a  seguirmi,  provo  una  profonda  stima  per  queste 
persone  del  Larzac,  che  dal  1970  portano  avanti  la  loro  doppia  vita:  quella  di  contadini,  perché  i  montoni  dei  loro  greggi  debbo¬ 
no  essere  curati  e  anzi  sono  cresciuti  del  26% ,  e  quella  di  militanti,  perché  si  battono  non  solamente  per  difendere  i  loro  pasco¬ 
li  ma  per  difendere  la  pace. 

Non  è  giusto  supporre  che  tutti  i  militari  vogliono  la  guerra;  tra  di  loro  ci  sono  miei  amici  che  sono  dei  veri  “uomini  di 
buona  volontà”.  Ma  qualsiasi  siano  le  loro  volontà  personali  essi  sono  costretti  dalla  logica  della  “pace  armata”.  Questa  tende  ad 
equilibrare  i  terrori,  cioè  a  incutere  nel  nemico  un  terrore  più  grande  di  quello  che  esso  può  fare  sugli  altri.  E  allora  come  fare 
per  evitare  la  corsa  agli  armamenti?  Perciò  si  mantiene  con  spese  enormi  una  pace  precaria  “quella  che  dà  il  mondo”. 

Questa  è  la  pace  che  fonda  il  sovrarmamento  che  i  contadini  contestano.  Bisogna  servire  la  vita,  dicono;  promuovere  la 
concordia  con  lo  spirito  e  la  pratica  della  nonviolenza.  Ne  è  dimostrazione  la  lotta  che  portano  avanti  da  otto  anni.  Eppure  ci  so¬ 
no  stati  numerosi  e  insistenti  tentativi  di  assorbimento  della  lotta.  Le  tentazioni  non  sono  mancate:  la  violenza,  il  terrorismo,  il 
danaro.  I  contadini  sono  sempre  riusciti  a  restare  fedeli  a  loro  stessi,  liberi  e  creativi, 

E’  per  questo  che  io  considero  il  loro  lottare  giustificato  nel  senso  più  profondo  e  quindi  più  vero,  anche  se  i  programma- 
tori  governativi  danno  ragione  agli  stati  maggiori  dell’esercito.  La  terra  è  fatta  per  produrre  cibo  e  nutrire  i  greggi.  Quando  gli  uo¬ 
mini  la  costringono  a  diventare  un  campo  di  battaglia,  e  anche  un  campo  di  manovre  che  preparano  delle  battaglie,  essi  la  violen¬ 
tano  secondo  le  loro  passioni.  Per  questo  “la  creazione  tutta  geme  nell’attesa  della  liberazione”.  E  gemerà  all’infinito  se  noi  non 
lasceremo  la  logica  usuale...  Il  conflitto  del  Larzac,  che  sembra  bloccato  in  una  deplorevole  prova  di  forza,  non  ci  impone  di  sali¬ 
re  a  una  logica  superiore?  E’  forse  impossibile  assolutamente  lasciare  ai  contadini  la  terra  e  alla  terra  la  sua  vocazione?  I  discorsi 
ufficiali  parlano  di  possibile  “convenzione”;  quale  effettiva  convenzione  è  stata  programmata  e  studiata  congiuntamente? 

Per  dare  spazio  all’utopia,  occorre  superare  l’istinto  e  il  senso  comune,  intriso  di  paura  e  di  interessi.  Tutto  il  Vangelo  è 
una  sfida  al  senso  comune.  Forse  è  giunta  l’ora  di  trovare  una  certa  innocenza:  “Degli  innocenti  non  sapevano  che  una  cosa  era 
impossibile;  perciò  l’hanno  fatta”, 

Il  primo  giorno,  le  1 1  del  mattino,  i  contadini  sono  accompagnati  in  silenzio  da  un  primo  corteo  di  25  mi¬ 
la  persone  con  striscioni,  A  Orleans  ci  aspettano  i  celerini,  un  battaglione  armato  di  fucili,  matraques,  caschi  e  scu¬ 
di;  ma  ci  sono  anche  30-40  mila  altri  manifestanti  venuti  da  tutte  le  città;  ci  sono  numerosi  Amici  e  Alleati  del¬ 
l’Arca. 

Continuiamo  la  strada.  Ma  un  enorme  contingente  di  celerini  ci  blocca  la  strada,  perché  il  prefetto  della  po¬ 
lizia  ha  autorizzato  la  marcia  solo  fino  alla  Porta  d’Italia;  questa  volta  i  contadini  hanno  accettato  di  non  entrare 
dentro  Parigi  (anni  fa  portarono  le  pecore  a  pascolare  sotto  la  torre  Eiffel);  i  celerini  stanno  in  guardia  e  un  eli¬ 
cottero  sorvola  la  zona.  I  manifestanti  seguono  il  gruppo  dei  contadini,  obbedendo  lentamente  all’ordine  di  star 
zitti. 


A  mezza  strada,  un  centinaio  di  autonomi  lancia  dei  proiettili  sulla  polizia;  molotov,  pietre,  bottiglie;  i  cele¬ 
rini  soddisfatti  rispondono  caricando  e  tirando  lacrimogeni.  Fortunatamente  un  servizio  d’ordine  improvvisato  dai 
manifestanti  si  interpone  tra  il  corteo  e  i  provocatori;  dei  Compagni  sono  tra  loro.  Le  prime  file  sbandano  sotto 
i  tiri  dei  gas  asfissianti,  ma  una  linea  con  tre  Compagni  riesce  a  traversare  la  nube  e  a  formare  una  catena  stretta, 
proprio  di  fronte  ai  celerini.  Dopo  una  nuova  serie  di  scaramucce,  i  provocatori  restano  isolati  e  si  disperdono;  i 
celerini  debbono  ritirarsi.  Il  corteo  riprende  la  marcia  fino  alla  Piazza  d’Italia.  Di  fronte  ad  una  strategia  poliziesca 
che  ricorda  quello  che  successe  a  Malville  nel  '11,  l’obiettivo  è  stato  raggiunto  e  la  nonviolenza  ha  mostrato  chia¬ 
ramente  la  sua  forza  e  la  sua  efficacia. 

Arrivati  sulla  piazza  si  vede  che  tutte  le  strade  sono  bloccate  da  grossi  rinforzi  di  polizia;  un  contadino  del 
Larzac  prende  la  parola  e  ci  invita  a  disperderci  con  calma  e  dignità.  I  contadini  hanno  avuto  la  prova  che  posso¬ 
no  contare  sull’Arca,  Amici  e  Compagni;  siete  tutti  invitati  a  mantenere  il  sostegno  a  questa  lotta,  ora  che  essa  è 
ancora  più  difficile. 


INDIRIZZI  UTILI 


Gruppi  di  Amici  dell’Arca  italiani: 

Giampaolo  Siliconi,  Cascina  Marcellin,  14014  Capriglio  d’Asti;  Flavio  Menardi,  via  Brunenghi  54,  17024  Fina¬ 
le  Ligure;  Matilde  Capra,  via  F.  Filzi  14,  25100  Brescia;  Fiorenzo  Scarsini,  riva  S.  Lorenzo  11,  37100  Verona; 
Vanna  e  Antonino  Drago,  via  F.M.  Briganti  412,  80141  Napoli;  Giannozzo  Pucci,  via  Paterno  2,  50014  Fiesole 
(Firenze);  Nico  D’Amico,  Specchia  di  Mare  1,  72019  S.  Vito  dei  Normanni  BR). 

Gruppi  di  Amici  dell’Arca  in  Francia: 

Monique  Gibert,  14  rue  de  Saint  Vincent,  30100  Alès;  Jacqueline  Filhol,  22  boulevard  Léon-Blanc,  73100 
Aix-les-Bains;  Baudouin  Roumens,  bt  C5,  lot;  St.  Anne,  allée  du  Levant,  route  de  Nice,  13100  Aix-en-Provence; 
Pierre  Giraud,  ‘me  du  Presbitère,  49150  Baugé,  Angers;  Lucienne  Germain,  16  chemin  des  cloches,  74000  Annecy; 
Thierry  et  Muriel  Aucher,  quartier  d’Avos,  74250  Marcellaz-en-Faucigny,  Annemasse;  Gilles  et  Agnés  Vuitton,  Bu- 
rigna,  Aromas,  Arinthod  32940;  Nils  Daum,  Les  Prés  Nouveaux,  Roynac,  26430  Puy-Saint-Martin,  Montélimar; 
Jeannine  Orgogozo,  villa  Ichkin  Eder,  Chemin  de  Chauron,  64100  Bayonne;  Gérard  Dodane,  65  rue  de  Dole, 

25000  Besangon;  Alice  Gaffié,  14  place  Saint-Aphrodise,  34500  Béziers;  Germaine  Castet,  me  du  Manége  12, 
33000  Bordeaux;  Roland  Dautrey,  12  rue  des  Carmélites,  14000  Caen;  Pierre-Simon  Comiero,  Haut  de  Bande, 
73360  Les  Echelles,  Chambèry;  Pierre  Weyl,  60  boulevard  Berthelot,  63000  Clermont  Ferrand;  Patrick  Pernel,  La 
Vionnière,  50210,  Cerisy-la  Salle,  Coutances;  Guy  Lavialle,  B  4,26  bis,  Boulevard  A.  -  de  Yugoslavie,  21000  Dijon; 
Marcelle  Bernadat,  2  rue  Pierre  Termier,  38000  Grenoble;  Claude  Bouvet,  94  me  de  Nantes,  53000  Lavai;  Agnés 
Bourdon,  8/22  residence  Fiandre,  59170  Croix,  Lille;  Jacques  et  Odile  Lagrange,  Nuzéjouls,  46150  Catus,  Lot-et- 
Garonnais;  Jacques  Payet,  La  Vega  28780  Pont-Eveque,  Lyon;  Yvette  Ghersi,  La  source,  Villemus,  04110  Reillane, 
Manosque;  Robert  et  Michelle  Lorenzi,  le  Trioulet  ap.  86,  38  me  Aviateur-le  Brix,  13000  Marseille;  Ivan  Marchal, 

1  place  de  France,  57000  Metz;  Guy  et  Raymonde  Guntz,  12  allée  des  Flamants  Roses,  34280  La  Grande  Motte, 
Montpellier;  Jacques  et  Marie  Paul  Gaborit,  94  me  des  Agenets,  44000  Nantes;  Lucien  Kiang,  place-de-la-Mare-des 
Fossés,  27110  Les  Neubourg;  Serge  et  Yvette  Martin,  Quartier  du  Devens,  06620  Le  Bar-sur-Loup,  Nice;  Roger  et 
Jacqueline  Cousin,  La  Leude,  Saint-Michel,  69100  Pamiers;  Jacques  et  Yvonne  Paumier,  22  rue  de  la  Loge  Ma- 
thieu,  78700  Conflans-Sainte-Honorine,  Paris;  Claude  et  Michèle  Moreau,  9  impasse  Fallières,  Barbette,  Coulou- 
nieix-Chamiers,  24000  Périgueux;  Jeanne  Deloncle,  29  rue  de  Gascogne,  66000  Perpignan;  Marc  et  Michelle  Jour- 
neaux,  La  Blaserie,  38  me  des  Fréres  Voicin,  86000  Poitiers;  Jean-Claude  Dahan,  60  av.  Eisenhower,  51100 
Reims;  Marie  Alix  et  P.  Fauchille,  10  me  de  St.  Malo,  35000  Rennes; Bernard  Llorca,  19  rue  d’Harcourt,  76000 
Rouen;  Jean-Pierre  Romiguier,  Saint-Maurice-de-Sorgues,  12540  Comus,  Saint- Afrique;  Benoit  et  Chantal  Clémen- 
ceau,  Le  Grand  Poenat,  03260  Billy,  St-Germain-des-Fossés;  Marie-Rose  Bertrand,  44  me  de  Luttenbach,  67220 
Villé,  Strasbourg;  René  Doumerc,  Lycée  Peiresc,  boulevard  de  Strasbourg,  83000  Toulon;  Marc  et  Yvette  Bressou, 
27  me  Bouqiéres,  31000  Toulose;  Gérard  et  Jeannette  Boureau,  résidence  Gutenberg,  1  me  du  Gal-de-Witkowski, 
37000  Tours;  Jean  et  Denise  Vender,  La  Fresnaye,  Reminiac,  56140  Malestroit,  Vannes. 

Amici  dell’Arca  in  altri  Paesi: 

Argentina:  Béatriz  Chain,  Vidal  4720,  Buenos  Aires. 

Belgio:  Georges  Papadimitriou-Demaitre,  rue  Théophile-Vander-Elst  28,  1170  Bruxelles. 

Canada:  Paul  et  Mathilde  Francoeur,  casier  postai  1,  Sainte-Madaleine,  Québec. 

Inghilterra:  Simone  Panther-Brick,  2  Inner  Park  Road,  Wimbledon  Common,  London  SW  19. 

Marocco:  Domenico  Tufani,  av.  Hassan  II,  Im.  Assima,  Agadir. 

Olanda:  Anton  e  Marijke  Silvius,  Apollolaan,  5  Nieuwen-Hagen. 

Portogallo:  Manuela  Lourengo,  R.  Carlos  Fran9a,  n.  9,  Sintra. 

Spagna:  Eugenio  Ruesga,  Horizontal,  56  pral.,  Barcelona. 

Stati  Uniti:  Elisabeth  Gravalos,  Weare,  New-Hampshire  03281. 

Svizzera:  Galliano  Perut,  23  chemin  de  Valérie,  1292  Chambésy  (Genève). 

Agli  Amici  di  cui  sopra  si  può  anche  chiedere  ospitalità,  purché  però  si  scriva  prima  per  prendere  accordi. 
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CAMPO  DELL’ARCA  1979 


Caro  amico, 

ormai  sono  7  anni  che  si  ripete  la  gioia  dei  nostri  incontri  estivi  per  Amici,  Alleati,  e  interessati  all’insegna¬ 
mento  dell’Arca.  Il  campo  si  terrà  nella  Casa  natale  di  Shantidas  a  S.  Vito  dei  Normanni  (Brindisi). 

Il  campo  sarà  il  nostro  ritorno  alle  sorgenti.  Cercheremo  infatti  di  dare  maggiore  peso  all’approfondimento 
dell’insegnamento,  alla  riflessione  e  alla  conoscenza  reciproca,  pur  trovando  il  loro  spazio  anche  le  attività  di  cui 
parlavamo  prima.  Sarà  un  rivolgere  maggior  attenzione  e  più  tempo  al  di  dentro  della  vita.  Tutto  questo  sempre 
alla  ricerca  della  verità  che  è  secondo  la  definizione  di  Shantidas:  “Il  di  dentro  come  il  di  fuori”. 

A  Brindisi  sarà  in  mezzo  a  noi  Shantidas  e  i  coniugi  italiani  Bonatta. 

L’esperienza  dei  campi  precedenti  ci  impone  ancora  una  volta  di  porre  un  limite  al  numero  dei  partecipanti 
che  è  fissato  in  100  persone.  Le  iscrizioni  si  chiuderanno  non  appena  avremo  raggiunto  il  numero  previsto  e  co¬ 
munque  entro  il  31  luglio. 

Prenotarsi  significa  impegnarsi  a  rispettare  anche  l’organizzazione  del  campo  e  le  regole  indispensabili  a  ogni 
convivenza  umana,  per  quanto  breve  e  provvisoria,  avendo  cura  particolare  nel  non  danneggiare  il  lavoro  della  gen¬ 
te  che  vive  sul  posto  che  ci  ospiterà,  la  loro  terra  e  i  loro  raccolti.  Ci  interessa  questa  chiarezza  di  rapporti,  per¬ 
ché  il  CAMPO  non  è  una  vacanza  insolita,  ma  è  un  incontro  di  approfondimento  della  vita  spirituale  e  comunita¬ 
ria.  Un  impegno  particolare,  anche  se  può  sembrare  banale,  sarà  quello  di  non  fumare  all’interno  del  Campo. 

Chi  desidera  prepararsi  al  Campo  con  qualche  lettura  introduttiva  all’insegnamento  dell’Arca,  può  far  riferi¬ 
mento  ai  seguenti  testi  disponibili  in  italiano:  Lanza  del  Vasto:  Che  cosa  è  la  nonviolenza,  Jaca  Book  L.  3.600, 
Lanza  del  Vasto:  Ritorno  alle  Sorgenti,  L.  4.000,  La  Comunità  dell’Arca  (opuscolo),  Ercolano,  Napoli  1972;  Lan¬ 
za  del  Vasto:  Lezioni  di  vita  (pagine  scelte)  -  Testi  di  Ortignano,  Firenze  1976,  L.  1.000. 


Località  e  periodo  dei  campi: 

Brindisi:  dalla  sera  del  26  agosto  alla  sera  del  2  settembre. 

Chi  si  prenota  riceverà  con  un  successivo  ciclostilato  indicazioni  più  precise  sulle  località  e  su  come  arrivarci  e  al¬ 
tre  informazioni  relative  ai  Campi. 

Prenotazione:  La  quota  di  prenotazione  è  di  L.  10.000  (diecimila) 

La  quota  di  partecipazione  è  di  L.  10.000  (diecimila) 

I  bambini  al  di  sotto  dei  dodici  anni  pagano  solo  la  quota  di  prenotazione.  Non  sarà  ammesso  al  Campo  chi  non 
si  è  prenotato  e  non  si  accettano  partecipazioni  limitate  solo  a  qualche  giorno. 

Iscrizione:  L’iscrizione  avviene  attraverso  l’invio  dell’unito  modulo  di  iscrizione  debitamente  compilato  e  in  se¬ 

guito  al  versamento  della  quota  di  prenotazione  (L.  10.000)  a  questo  indirizzo: 

ELENA  COZZOLINO,  Contrada  Patacca,  13  -  80056  ERCOLANO-NAPOLI 
Il  versamento  deve  essere  effettuato  ESCLUSIVAMENTE  TRAMITE  VAGLIA  POSTALE.  Non  usa¬ 
re  altri  sistemi  di  pagamento.  La  quota  di  partecipazione  sarà  versata  all’arrivo  al  Campo. 
Informazioni  telefoniche:  Elena  Cozzolino,  081/771  35  35  -  dalle  13,00  alle  15,00  dei  giorni  feria¬ 
li. 


Occorre  portare:  Ciotola  e  posate.  Sacco  a  pelo  e  coperte.  Stuoia  per  gli  esercizi  di  distensione  yoga.  Abiti  per  il 
lavoro,  per  lo  yoga  e  per  la  festa.  Strumenti  musicali  (per  chi  l’abbia). 

Federa:  Per  dormire  non  ci  sono  a  disposizione  letti  se  non  per  pochissime  persone  anziane  o  invalide.  E’  quindi 
necessario  assolutamente  portarsi  una  federa  di  materasso  che  al  campo  verrà  riempita  di  paglia,  oppure  portare 
un  materassino  gonfiabile  o  simile. 

Tenda:  Inoltre  i  locali  a  disposizione  non  sono  sufficienti  per  tutti;  è  quindi  opportuno  che  chi  ha  la  possibilità 
di  procurarsi  una  tenda,  la  porti. 

Lavoro:  Per  quanto  riguarda  il  lavoro  precisiamo  che  se  qualcuno  è  in  grado  di  insegnare  le  prime  nozioni  di  un 
lavoro  artigianale  è  pregato  di  portare  al  campo  l’occorrente:  attrezzi  e  materiale.  Le  spese  per  l’acquisto  del  ma¬ 
teriale  saranno  rimborsate  dalla  cassa  del  campo. 

ARRIVEDERCI  A  PRESTO 


PACE  FORZA  GIOIA 


Direttore  responsabile  :  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00189  ROMA  -  Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14579-3/6/1972 
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N.  107  -  Luglio  1979 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  8450345 


Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei  vari 
movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l’unica 
forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore; 

d)  a  costituire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra 
o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  IFOR”  di  cui  condivi¬ 
de  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  di¬ 
ventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  sostenitori, 
solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n. 
22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  —  Via  delle  Alpi,  20  —  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 
Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1 ,  Alkrmar  (Olanda) 


Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  via  Milazzo  25,  tei.  0372/25598 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

00121  Roma  -  Ostia,  Gruppo  MIR  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  6612740 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  L’Aratro  -  Doposcuola  -  via  S.  Antonio,  49 

93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  via  1  Maggio,  tei.  0934/928123 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450345 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  tei.  01 1/218705 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 

37100  Verona  (Quinto)  -  Fior  Renzo,  via  Vendri  n.  22 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935 

36 1 00  Vicenza,  via  S.  Caterina  1 7 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12,  tei.  0376/24606  Sergio 
20154  Milano,  M.  Mazzanti,  via  Castel  Morrone  7,  tei.  02/716625 
90146  Palermo,  G.  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
51030  Candeglia  (Pt),  Giordano  Favillini,  via  S.  Alessio  66 
35100  Padova  P.za Petrarca  7/a 
60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  BevanO  28 

42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein  8,  tei.  0522/39858 
39100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei.  0471/37821 
40033  Casalecchio  (BO),  c/o  Milani,  via  Mazzini  n.  6,  tei.  051/570541 
20077  Melegnano,  c/o  Patronato  ACLI,  via  F.  Serra  33,  tei.  02/9832131 


L’ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  M.I.R. 
BIVIGLIANO  (FI)  21-22  APRILE  1979 


Sabato  mattina,  21  aprile,  abbiamo  aperto  i  lavori  dell’Assemblea  Annuale  del  M.I.R.  presso  l’Abbazia  del  Buon 
Sollazzo.  Hanno  partecipato  all’Assemblea  gruppi  o  membri  del  M.I.R.  e  diversi  obiettori  di  coscienza  provenienti  da 
diverse  località  d’Italia:  Torino,  Cuneo,  Bolzano,  Milano,  Melegnano,  Brescia,  Vicenza,  Padova,  Mantova,  Parma,  Reg¬ 
gio  Emilia,  Bologna,  (Intignano,  Firenze,  Pistoia,  Follonica,  Piombino,  Pesaro,  Roma,  Pettorano  sul  Gizio,  Napoli,  Bol- 
zanq  etc. 

Dopo  brevissime  presentazioni,  scambio  di  notizie,  un  augurio  rivolto  alla  nostra  attivissima  Segretaria  Hedi  Vac- 
caro  assente  per  malattìa  e  l’adesione  dell’Assemblea  a  vari  appelli  (per  un  prigioniero  politico  in  Argentina,  per  carce¬ 
rati  dell’Honduras  e  del  Vietnam)  abbiamo  affrontato  il  primo  argomento  all’ordine  del  giorno. 

Gruppi  locali: 

Rammaricandoci  della  scarsa  preparazione  all’incontro  sulla  scorta  del  Documento  pubblicato  dal  Notiziario  MIR 
in  gennaio  1979  sono  emerse  comunque  le  seguenti  posizioni:  i  Gruppi  locali  M.I.R.  si  possono  distinguere  indicativa¬ 
mente  tra: 

-  Gruppi  cittadini  che  inseriti  nella  realtà  urbana,  si  riuniscono  periodicamente  per  fissare  la  loro  attività  in  base  alle 
caratteristiche  proprie  del  gruppo  e  all’attività  coordinata  a  livello  nazionale  del  Movimento.  I  gruppi  spronano  inol¬ 
tre  un  coordinamento  locale  dei  movimenti  nonviolenti  (MIR,  LOC,  Movim.  Nonviol.,  MCP,  Pax  Christi,  etc.),  allo 
scopo  di  riunire  gli  sforzi  su  lotte  a  iniziative  precise  sia  a  livello  locale  che  nazionale; 

-  Gruppi  comunitari  che  avviano  forme  di  sperimentazione  di  vita  nonviolenta  (es:  Ontignano),  di  gestione  del  territo¬ 
rio  da  parte  del  popolo  nello  sforzo  di  riappropriarsi  della  sua  cultura.  Il  gruppo  comunitario  può  situarsi  anche  in  cit¬ 
tà,  ma  è  ovvio  che  il  tentativo  di  una  vita  nonviolenta  può  essere  fatto  completamente  solo  in  campagna. 

Su  proposta  di  Antonino  Drago  si  sono  inseriti  all’o.d.g.: 

1)  servizio  civile 

2)  problema  energetico 

3)  scuola  e  nonviolenza  (discussione  in  apposita  Commissione) 

1)  Servizio  civile 

Gli  obiettori  di  coscienza  che  svolgono  il  servizio  civile  presso  il  MIR  possono  fornire  un  contributo  alle  attività 
per  la  nonviolenza  dei  gruppi. 

Di  fronte  al  fatto  che  troppo  spesso  hanno  prestato  il  servizio  civile  presso  il  MIR  obiettori  che  non  avevano  matu¬ 
rato  una  Chiara  scelta  politica,  e  che  hanno  sfruttato  il  MIR  o  i  corsi  MIR  come  copertura,  limitandosi  soltanto  a  rifiu¬ 
tare  il  servizio  militare  (tanto  che  il  Gruppo  MIR  di  Parma,  ad  es.,  è  molto  perplesso  circa  l’opportunità  di  organizzare 
nuovi  corsi  di  formazione),  è  stato  detto  che  il  MIR  deve  proporsi  lo  scopo  educativo  di  costruire  per  gli  obiettori  un 
momento  di  chiarimento  politico  e  di  stimolo  al  servizio  civile  nel  senso  di  voler  usufruire  di  uno  spazio  che  la  legge  sul 
servizio  civile  offre  per  svolgere  un  lavoro  in  funzione  di  realtà  alternative  a  questo  tipo  di  Stato  e  di  Società  (nel  settore 
dell’agricoltura,  dell’alimentazione  ecc.).  t 

D’altra  parte  è  stato  messo  in  rilievo  da  Antonino  Drago  il  fatto  che  il  servizio  civile  per  il  MIR,  per  la  nonviolenza, 
richiede  una  motivazione  politica  profonda  da  parte  degli  obiettori.  Infatti  l’obiettivo  di  difesa  popolare  nonviolenta  che 
ci  proponiamo  richiede  un  lavoro  molto  duro  per  conquistare  uno  spazio  alla  base,  data  la  situazione  attuale  del  nostro 
Paese  dove  si  può  dire  che  non  esistono  quasi  più  organismi  di  base  quali  erano  un  tempo  i  comitati  di  quartiere,  i  consi¬ 
gli  di  fabbrica,  i  centri  sanitari  popolari  ecc.  Attualmente  il  MIR  si  trova  a  lottare  duramente.  Il  servizio  civile  dovrebbe 
essere  fatto  solo  in  organismi  autogestiti  (movimenti  di  base,  di  quartiere,  scuole  popolari,  comunità,  ecc.)  dove  l’obiet¬ 
tore  entri  con  pieno  diritto  di  voto  in  un  rapporto  di  solidarietà  con  la  popolazione.  Cosi  si  può  sperare  di  contribuire  al¬ 
l’avvio  di  un  modello  di  sviluppo  alternativo  in  funzione  del  quale  riteniamo  valida  la  posizione  degli  obiettori  totali  e 
di  un’eventuale  obiezione  di  coscienza  delle  donne, che  potrebbero  così  proporre  una  controffensiva  a  chi  ritiene  che  il 
servizio  militare  possa  essere  esteso  anche  a  loro. 

A  questo  discorso  selettivo  di  Antonino  Drago  viene  risposto  da  più  parti  che  il  MIR  di  fronte  al  disorientamento 
dei  giovani  di  oggi  non  dovrebbe  limitarsi  a  scegliere  i  giovani  più  motivati  ma  assumere  il  ruolo  di  costituire  un  annuncio 
valido,  di  far  chiarezza  su  certi  obiettivi,  di  gettare  il  seme  per  una  nuova  società,  far  maturare  tutta  la  gente,  obiettori 
compresi,  su  certi  valori  affinché  essi  stessi  poi  scelgano  dove  e  come  operare. 

Se  il  NJIR  intende  essere  un  movimento  politico  di  lotta  per  il  cambiamento  della  società  dovrebbe,  secondo  Gian- 
nozzo  Pucci  , fare  un  discorso  aperto  a  tutti  .religiosi  e  no;  ma  dato  che  non  risulta  disposto  a  modificare  radicalmente  in 
tal  senso  l’articolo  1  dello  statuto  esso  può  svolgere  comunque  un  grosso  compito  morale  sul  piano  del  nuovo  modello 
di  società: 

—  creare  gruppi  locali  che  incarnino  questo  modello,  essendo  base; 

—  lavorare  in  rapporto  con  le  istituzioni. 

Alla  ripresa  dei  lavori  Domenico  Sereno  Regis  parla  dei  diversi  obiettori  del  Piemonte:  per  quelli  che  lavorano  nelle 
grandi  istituzioni  quali  Caritas,  ecc,  il  servizio  svolto  presso  tali  enti  vale  spesso  come  un  tirocinio  per  il  lavoro  futuro. 
Inoltre  ci  sono  gli  obiettori  presso  i  comuni  e  altre  istituzioni  ufficiali  e  infine  gli  obiettori  che  lavorano  con  la  gente, 
operando  in  movimenti  autogestiti  che  sono  espressione  di  base  ,o  nei  piccoli  comuni,  specialmente  in  montagna.  Questo 
ultimo  tipo  di  obiettori  ci  interessa  e  lavora  con  la  popolazione  per  es.  difendendola, controllando  i  prezzi,  la  qualità 
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del  cibo,  l’equo  canone,  aiutando  gli  handicappati,  facendo  la  lotta  per  la  casa.  Questi  obiettori  lavorano  nel  settore  al¬ 
ternativo  alle  strutture  ufficiali  (manifestazioni,  convegni,  partecipazione  a  consigli,  giunte,  ecc.)  per  impedire  che  pas¬ 
sino  decisioni  ingiuste  ecc.  ed  organizzano  Yinformazione  avvertendo  le  agenzie  di  stampa,  pubblicando  ciclostilati  e  ri¬ 
viste. 

Alfredo  Mori  chiede  che  si  chiarisca  meglio  la  modalità  di  adesione  al  MIR,  ad  esempio  richiedendo  un’adesione 
scritta  libera. 

Riguardo  al  problema  del  riconoscimento  delle  nuove  sedi  da  parte  del  Ministero  della  Difesa  (*)  risulta  che  men¬ 
tre  Palermo  e  Vicenza  sono  riusciti  a  farsi  riconoscere,  altri  gruppi  non  sono  stati  riconosciuti  dal  Ministero,  dato  anche 
che  l’utilizzazione  del  servizio  civile  da  parte  degli  obiettori  risultava  poco  chiara.  Emerge  la  proposta  di  mobilitarsi  per 
ottenere  nuove  convenzioni  evitando  ogni  situazione  poco  chiara. 

Riguardo  ai  progetti  di  legge  per  l’obiezione  di  coscienza  risulta  che  la  LOC  ha  elaborato  un  suo  progetto  di  legge 
che  si  avvicina  a  quello  di  difesa  popolare  nonviolenta. 

2)  Problema  energetico:  antinucleare  e  nuovo  modello  di  sviluppo 

Constatiamo  tristemente  che  pur  essendo  una  delle  componenti  più  consistenti  del  movimento  antinucleare  italia¬ 
no  non  riusciamo  a  portare  più  avanti  concretamente  il  discorso  del  nuovo  modello  di  sviluppoùntanto  perché  c’è  un 
vuoto  di  iniziative  globali  non  facciamo  una  politica  energetica  concreta  nel  senso  di  preparare  una  realtà  energetica  di¬ 
versa;*..-  occorre  un  nuovo  responsabile  per  questo  settore  (Anna  Luisa  per  varie  ragioni  non  ha  potuto  operare  come 
avrebbe  voluto  e  se  ne  scusa).  Nei  riguardi  del  “Comitato  per  le  scelte  energetiche”  che  fa  poco  più  dei  sindacati  non  riu¬ 
sciamo  a  porci  come  una  guida  ma  siamo  spesso  “utilizzati”  senza  che  la  nostra  voce  abbia  un  peso  (Antonino  Drago). 

D.  Sereno  Regis  informa  che  in  Piemonte  è  stata  fatta  una  marcia  che  ha  coinvolto  insieme  ai  contadini,  amminir 
strazioni  come  quella  di  Casale.  Poi  l’ENEL  però  ha  regalato  impianti  e  strutture  assorbendo  cosi  parte  della  protesta. 

Viene  proposto  che  per  impiantare  cooperative  per  le  fonti  energetiche  alternative  si  utilizzino  strutture  già  esisten¬ 
ti,  per  esempio  presso  il  Pohtecnico  di  Torino. 

Giannozzo  Pucci  ritiene  che  non  potendo  operare  immediatamente  nel  campo  del  nuovo  modello  di  sviluppo  si  può 
puntare  ad  obiettivi  intermedi  quale  un’agricoltura  autogestibile, anche  mettendo  in  evidenza  la  non  neutralità  della  bio¬ 
logia  genetica  (attualmente  controllata  dalle  multinazionali).  La  Rivista  “Sapere”  affronterà  ben  presto  questo  argomén¬ 
to  in  relazione  aha  Regione  Toscana  che  organizzerà  un  convegno  sui  patrimoni  genetici  in  campo  animale  (dove  si  po¬ 
trebbe  invitare  Ivan  Ilhch  a  parlare  delle  terre  marginali). 

Antonio  Formisano  propone  che  gli  obiettori  -  proprio  in  funzione  del  nuovo  modello  di  sviluppo  —  si  riappropri¬ 
no  di  piccoh  mestieri  entrando  in  rapporto  con  i  vecchi  artigiani  e  contadini. 

Nel  quadro  di  iniziative  globali  per  una  diversa  politica  energetica, Antonino  Drago  propone  questi  obiettivi: 

-  unire  il  problema  dell’energia  con  l’attacco  all’esercito  (il  primo  risparmio  energetico  da  fare  consiste  nel  ridurre  le  spe¬ 
se  per  l’esercito); 

—  lavorare  nel  piano  dell’informazione,  per  esempio  pubblicizzare  atti  riguardanti  incidenti  nucleari,  piani  di  evacuazione, 
ecc.  mettere  in  evidenza  il  fatto  che  la  legislazione  sulla  sicurezza  in  vigore  in  Italia  non  è  adeguata,  ad  esempio,  a  quel¬ 
la  degli  U.S.A.,  far  sapere  che  le  centrali  nucleari  italiane  sono  tecnicamente  arretrate  (infatti  la  caldaia  di  Montalto  è 
stata  rifiutata  dal  Giappone); 

—  proporre  l’obiezione  di  coscienza  e  il  servizio  civile  alle  popolazioni  a  cui  viene  tolto  il  terreno  per  installarvi  centrali 
nucleari; 

-  organizzare  campi  di  lavoro  ove  si  insegni  l’impianto  di  fonti,  energetiche  alternative  (utilizzazione  di  bio-gas,  pannelli 
solari,  ecc.). 

Anna  Luisa  l’Abate  ricorda  che  aha  manifestazione  antinucleare  svoltasi  a  Montalto  nel  maggio  deho  scorso  anno  i 
gruppi  MIR  di  Ontignano  e  di  Brescia  rivolsero  infatti  (tramite  volantini)  l’invito  ai  giovani  della  Maremma  di  fare  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  in  funzione  dello  sviluppo  di  fonti  energetiche  alternative.  Purtroppo,  però,  non  si  era  in  grado  di  for¬ 
nire  indicazioni  circa  gli  enti  convenzionati  attraverso  i  quali  gli  eventuali  obiettori  avrebbero  potuto  prestare  il  servizio 
civile,  possibilmente  a  favore  del  “Comitato  Cittadino”  antinucleare  montaltese. 

A  seguito  di  questo  Paolo  Predieri  riferisce  circa  la  sua  visita  effettuata  a  Montalto  (poco  prima  che  si  verificasse 
l’incidente  di  Harrisburg,  Philadelphia)  per  valutare  come  si  fosse  sviluppata  sul  posto  la  lotta  antinucleare  e  come  potrem¬ 
mo  intervenire  di  nuovo.  La  mobilitazione  deha  gente  a  Montalto  e  dintorni  è  stata  effettiva:  momenti  salienti  sono  stati 
l’occupazione  del  Municipio  da  parte  di  400  o  500  donne  e  l’occupazione  del  cantiere  di  lavoro  della  centrale  da  parte  di 
700  persone,  con  il  conseguente  blocco  dei  lavori.  Ah’intemo  di  queste  lotte  si  è  inserito  lo  sconvolgimento  dovuto  al  cam¬ 
peggio  deh’estate  1977.  Poi  si  sono  avuti  vari  processi:  1°  processo  di  Civitavecchia,  nel  novembre  1977,  per  il  blocco  del¬ 
la  strada  di  accesso  alla  centrale  da  parte  di  campeggiatori;  2°  processo  di  Grosseto  del  gennaio  1978,  per  le  manifestazio¬ 
ni  antinucleari  di  Capalbio  (gennaio  1977)  e  Orbeteho  (1977);  3°  processo  in  appello  a  Firenze  (novembre  1978)  sugli 
stessi  fatti.  I  montaltesi  avevano  iniziato  una  lotta  formidabile  con  una  notevole  mobilitazione  di  massa,  ma  tale  opposizio¬ 
ne  è  fallita  perché  hanno  visto  il  fallimento  di  tutte  le  lotte  intraprese:  da  un  lato  è  scomparsa  la  presenza  nonviolenta, 
perché  non  ha  saputo  rispondere  con  proposte  precise  a  certe  richieste  fatte  dai  montaltesi,  né  ha  fatto  chiarezza  sufficien¬ 
te  sui  contenuti  deha  nonviolenza;  d’altra  parte  è  fallito  anche  il  tentativo  fatto  dagli  autonomi  di  spostare  la  lotta  sul  pia¬ 
no  violento. 

Ora  i  montaltesi  sono  passati  aha  linea  “parlamentare”  del  “Comitato  di  controllo  dehe  scelte  energetiche”  che  ha 
organizzato  una  manifestazione  a  Montalto  nel  maggio  1978,  ottenendo  però  pochi  risultati. 

E’  rimasto,  da  parte  deha  popolazione,  un  rapporto  valido  nei  confronti  dei  nonviolenti. 

Dopo  l’incidente  di  Harrisburg  è  probabile  che  sia  rimasta  l’enorme  potenzialità  di  mobilitazione  espressa  dalla  po¬ 
polazione  del  sito  nucleare.  Paolo  Predieri  esprime  alcune  proposte  pratiche: 
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1)  ricostruire  dettagliatamente  la  lotta  dall’inizio  fino  ad  ora,  servendosi  della  documentazione  raccolta  da  Plinio  Bravet- 
ti,e  fame  una  pubblicazione  o  almeno  un  ciclostilato; 

2)  discutere  il  documento  insieme  con  la  gente  di  Montalto  affinché  prenda  coscienza  di  quello  che  ha  fatto  e  delle  poten¬ 
zialità  che  ha; 

3)  verificare  le  nuove  possibilità  di  mobilitazione  ad  es.  andando  a  trovare  i  firmatari  della  petizione  a  Pertini,  organizzan¬ 
do  conferenze  e  dibattiti  sul  tema:  come  riprendere  la  lotta  a  Montalto  in  base  all’esperienza  e  alla  situazione  politica 
(ad  es.  in  parrocchia  con  Sirio  Politi,  al  Comitato  Cittadino  e  al  cinema  Giannozzo  Pucci,  Antonino  Drago  o  Alberto 
L’Abate). 

Giannozzo  Pucci  precisa  che  si  era  recato  a  Montalto  in  funzione  subordinata  rispetto  al  movimento  antinucleare 
montaltese  e  che  ha  deciso  di  andare  via  da  Montalto  quando  tale  movimento  ha  cominciato  a  diminuire,  dato  che  non  ri¬ 
tiene  possibile  trovare  contenuti  nonviolenti  nella  gente  non  spendendo  con  loro  la  globalità  della  propria  vita.  Nel  Larzac 
i  nonviolenti  collaborano  con  i  contadini  nella  lotta  contro  le  installazioni  militari,  vivendo  sul  posto 

Antonino  Drago  ritiene,  invece,  che  la  popolazione  di  Montalto  abbia  fatto  cose  molto  importanti  anche  da  un  pun¬ 
to  di  vista  nonviolento  e  che  sarebbe  valido  garantire  una  presenza  di  obiettori  nella  zona.  Inoltre  egli  mette  in  evidenza  il 
fatto  che  la  lotta  di  Montalto  ci  ha  insegnato  che  la  battaglia  è  perduta  se  si  subordina  la  possibilità  delle  centrali  nuclea¬ 
ri  a  richieste  contrattabili  a  livello  verticistico  (ad  es.  un  piano  di  sviluppo  della  zona).  Il  Molise  sta  vincendo  perché  ha  a- 
vanzato  una  richiesta  radicale,  non  contrattabile  con  i  vertici  (la  costituzionalità  della  legge  393).  Bisogna  che  le  popolazio¬ 
ni  avanzino  richieste  non  contrattabili  ed  i  movimenti  nonviolenti  si  dovrebbero  impegnare  per  appoggiare  tali  richieste  a 
livello  di  azione.  Si  può  fare,  ad  es.,  un  piano  energetico  alternativo.  Montalto  è  l’esempio  preciso  delle  nostre  difficoltà  a 
far  politica.  Fin  dall’aprile  1977  abbiamo  intrapreso  importanti  iniziative  sul  nucleare  (convegno  di  Verona)  e  a  Montalto 
siamo  arrivati  con  vantaggio,  ma  a  metà  agosto  al  campeggio  gli  autonomi  ci  hanno  tolto  la  gestione  del  movimento  antinu¬ 
cleare  italiano.  Abbiamo  perso  e  non  abbiamo  più  ripreso  quota. 

Spetta  a  noi  esprimere  una  linea  di  disobbedienza  civile:  ad  es.  l’occupazione  dell’ENEL  o  mettersi  stesi  davanti  ai  ca- 
mions  che  vanno  alla  centrale  o  tirar  l’allarme  quando  il  treno  passa  di  fronte  alla  centrale,  ecc. 

Anna  Luisa  L’Abate  ricorda  che  nell’aprile  1978  si  organizzò  in  Firenze  un  incontro  sul  nucleare  a  cui  presero  parte 
i  membri  del  MIR,  del  Movimento  Nonviolento  e  della  LOC,  che  elaborarono  una  serie  di  proposte  operative  tra  cui,  ad  es., 
l’autoriduzione  a  oltranza  delle  bollette  dell’ENEL  in  segno  di  protesta  contro  la  scelta  nucleare,  fino  alla  rinuncia  al  con¬ 
tratto.  Purtroppo  non  ci  è  stato  possibile  continuare  il  discorso, ma  la  testimonianza  nonviolenta  con  assunzione  di  responsa¬ 
bilità  e  di  rischi  ben  precisi  non  è  venuta  meno:  al  processo  di  Grosseto  i  due  testimoni  nonviolenti  Alberto  L’Abate  e  Si¬ 
no  Politi  si  sono  praticamente  autodenunciati  per  aver  partecipato  all’occupazione  della  ferrovia  a  Capalbio,  il  30.1.1977 
e  hanno  confermato  la  loro  autodenuncia  in  istruttoria.  A  seguito  di  questa  azione  una  decina  di  persone  si  sono  ugualmen¬ 
te  autodenunciate  tramite  dichiarazione  scritta.  Esse  sono  state  già  chiamate  in  istruttoria  e  sono  in  attesa  del  processo. 

Nel  frattempo  si  è  cercato  di  stimolare  intorno  al  processo  l’interesse  di  varie  personalità  del  mondo  culturale  italiano  col 
proposito  di  imbastire  una  sorta  di  un  “controprocesso”  ove  fosse  posto  sotto  accusa  il  potere  stesso  con  la  sua  scelta  del 
nucleare. 

Giannozzo  Pucci  ritiene  che  proprio  il  convegno  “Morale  e  Nucleare”  che  verrà  organizzato  a  Firenze  costituisce  un 
modo  di  porre  sotto  processo  il  sistema  attuale  come  antiumano  e  contrario  alla  coscienza  di  tutti.  Ad  esso  si  intende  por¬ 
tare  la  voce  di  uomini  di  coscienza  della  più  varia  provenienza  (ad  es.  atei,  indiani  americani,  ecc.)  che  pongano  il  proble¬ 
ma  dei  vari  valori  della  vita  da  cui  deriva  tutto  il  resto. 

Un  obiettore  di  coscienza  torinese,  di  fronte  alla  politica  del  risparmio  di  energia  fatta  dal  governo,  mette  in  rilievo 
l’importanza  di  educare  se  stessi  e  gli  altri  a  gestire  la  propria  vita  rinunciando  gradualmente  a  certe  comodità  in  funzione 
di  alcuni  valori. 

Dopo  cena  si  sono  riunite  alcune  commissioni  di  lavoro  sui  temi: 

—  nucleare  e  antinucleare 

—  nuovo  modello  di  sviluppo 

—  scuola  e  nonviolenza. 

Domenica  mattina,  ci  siamo  nuovamente  riuniti  per  procedere  all’esame  degli  altri  punti  all’ordine  del  giorno. 

Dopo  Yapprovazione  del  bilancio  annuale,  le  varie  commissioni  hanno  presentato  all’assemblea  una  relazione  sul  lavo¬ 
ro  svolto  o  un  documento  da  approvare, e  ci  siamo  reciprocamente  informati  su  iniziative  in  atto. 

La  Commissione  Nucleare  ha  comunicato  di  essere  appena  venuta  a  conoscenza  dell’imminente  Convegno  Morale- 
Nucleare  organizzato  dal  M.I.R.  di  Roma,  con  la  partecipazione  di  Pax  Christi  e  della  Commissione  Giustizia  e  Pace,  per 
il  18-20  maggìo.Recentemente  a  Bologna  era  stato  deciso  di  organizzare  a  Firenze  un  convegno  nazionale  sullo  stesso  ar¬ 
gomento  per  il  prossimo  autunno.  Comunque  si  decide  di  concentrare,  per  ora,  le  nostre  energie  per  la  riuscita  del  con¬ 
vegno  di  Roma,  che  auspichiamo  abbia  una  certa  risonanza  (per  lo  meno  nel  mondo  cattolico),  restando  comunque  disponi¬ 
bili  a  lavorare  per  il  progetto  di  un  nuovo  e  più  ampio  convegno  a  Firenze. 

Per  la  Commissione  sul  nuovo  modello  di  sviluppo  Giannozzo  Pucci  comunica: 

1)  La  Regione  Toscana  organizzerà  un  convegno  sul  modello  nuovo  di  sviluppo  prendendo  in  considerazione  le  terre  abban¬ 
donate; 

2)  Il  MIR  di  (Intignano  organizzerà  due  campi  di  lavoro-studio  sulle  energie  alternative  (ad  Ontignano),  che  si  propongono 
di  consentire  un  incontro  tra  i  diversi  movimenti  nonviolenti  che  operano  in  Italia  e  una  verifica  delle  disponibilità.  Il 
lavoro  manuale  verrà  svolto  la  mattina,  mentre  nel  pomeriggio  si  faranno  analisi  e  pianificazioni  dal  basso  del  territorio. 
Date  dei  campi:  22-29  luglio;  8-16  agosto. 

Per  la  Commissione  Scuola  e  nonviolenza  Antonino  Drago  segnala  che  l’AGESCI  sta  organizzando  un  convegno  na¬ 
zionale  sul  tema  “Educazione  e  nonviolenza”,  che  avrà  luogo  nel  centro  d’Italia  nel  periodo  tra  settembre  e  novembre.  Tra 
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i  relatori  chiamati  a  mettere  in  luce  il  discorso  della  pedagogia  nonviolenta  sono  già  stati  invitati:  Antonino  Drago,  Dani¬ 
lo  Dolci,  Giovanni  Cacioppo,  Pasquale  Jannamorelli  (per  le  scuole  popolari). 

Al  fine  di  realizzare  un  coordinamento  nazionale  degli  insegnanti  nonviolenti  ed  una  raccolta  di  sussidi  atti  a  svi¬ 
luppare  i  temi  della  nonviolenza,  viene  nominata  una  commissione  scuola.  Ci  vengono  segnalati:  un’antologia  per  le  scuo¬ 
le  superiori  sull’obiezione  di  coscienza:  un'ahdiovisivo  sulla  nonviolenza  per  le  scuole;  un  documentario  di  sei  ore  sulla 
vita  di  Gandhi  a  cura  della  New  Delhi  Fundation  con  il  commento  in  inglese, del  quale  Alberto  L’Abate  propone  che  ven¬ 
ga  preparato  un  commento  in  italiano  appropriato  al  nostro  Paese  con  una  scelta  delle  parti  interessanti  della  pellicola  af¬ 
finché  esso  si  possa  utilizzare  meglio. 

Comunicazioni  su  iniziative  in  atto: 

1)  a  fine  giugno  verrà  forse  organizzato  a  Verona  (a  cura  del  gruppo  MIR  e  di  Mao  Valpiana)un  convegno  sulla  “Di¬ 
fesa  Popolare  Nonviolenta”  con  la  partecipazione  di  Jean  Lasserre  e  T.  Ebert  (rinviato  al  12-13-14  ottobre); 

2)  ai  primi  di  luglio  la  F.A.O.  organizzerà  un  convegno  sul  sottosviluppo  a  cui  sono  invitati  soltanto  enti  governati¬ 
vi.  E  ’  allo  studio  un  contro-convegno  per  i  movimenti  non  rappresentativi  e  non  governativi; 

3)  viene  approvata  una  proposta  di  Amedea  Renzi  di  organizzare  a  Montalto  di  Castro  dal  I  al  21  luglio  un  campeg¬ 
gio  rivolto  alla  partecipazione  dei  nonviolenti  per  precisare  e  concretare  il  contributo  della  nonviolenza  alla  lotta  antinu¬ 
cleare. 

Dell’organizzazione  del  campeggio  si  occuperà  Amedea  Renzi  di  Roma  con  Paolo  Predieri,  in  collaborazione  con  il 
comitato  cittadino  mon taltese; 

4)  dal  20  al  24  giugno  il  MIR  di  Roma  organizza  un  convegno  a  Spello  ;su  “'Nonviolenza  e  rinnovamento  spiritua¬ 
le”; 

5)  dall’8  al  10  agosto  a  Orsara  di  Puglia  un  campo  su  “Cristiani  e  nonviolenza  nel  centro  sociale  valdese  di  Orsara 
di  Puglia”; 

6)  dal  27  agosto  al  2  settembre  ci  sarà  un  campo  dell’Arca  a  San  Vito  dei  Normanni  (BR). 

Rinnovo  incarichi: 

Alfredo  Mori,  Presidente  uscente  precisa  che  egli  aveva,  nel  maggio  1977  accettato  l’incarico  di  Presidente  soltanto 
per  l’indisponibilità  momentanea  di  D.S.Regis.  Comunque  afferma  che  nei  movimenti  nonviolenti  ci  dovrebbe  essere  una 
rotazione  periodica  degli  incarichi.  Questi  sono  i  due  motivi  che  lo  hanno  spinto  a  dimettersi. 

L’Assemblea,  quindi  decide: 

-  Presidente:  Domenico  Sereno  Regis 

-  Vice-Presidente:  Antonino  Drago 

-  Segretaria:  HediVaccaro 

-  Tesoriera:  Antonina  Della  Bella 

-  Collegamenti  Internazionali:  Hedi  Vaccaro 

-  Redazione  Notiziario  MIR:  Il  Segretariato  e  il  Gruppo  Romano  MIR  che  cercheranno  al  più  presto  di  comunicare  le 
possibilità  di  dare  una  nuova  veste  al  giornale. 

-  Responsabili  dei  coordinamenti  dei  settori  d’intervento: 

Commissione  Servizio  Civile:  Alfredo  Mori 

Commissione  Antinucleare:  Paolo  Predieri 

Commissione  Artigianato:  Antonio  Formisano 

Commissione  Nuovo  Modello  di  Sviluppo:  Giannozzo  Pucci 

Commissione  Scuola  e  Nonviolenza:  Anna  Luisa  L’Abate  e  Nunzia  Pavino 

Commissione  Rapporti  Gruppi  Cristiani:  Massimo  Campedelli  e  Gruppo  MIR  di  Mantova. 

a  cura  di  Anna  Luisa  L’Abate 


(*)  Ultim’ora:  il  Ministero  della  Difesa  ha  riconosciuto  la  sede  MIR  di  Padova. 


MOZIONI  DELL’ASSEMBLEA 


Scuola  e  nonviolenza 

L’Assemblea  MIR  1979  invita  tutti  gli  insegnanti  e  gli  studenti  a  realizzare  esperienze  didattiche  su  tutti  i  temi  che 
oggi  ci  caratterizzano  e  che  sono  di  importanza  fondamentale  sia  per  la  società  attuale  sia  per  ridare  un  significato  al  lavo¬ 
ro  educativo  nella  scuola:  modello  di  sviluppo  alternativo,  problema  energetico,  armi  atomiche,  corsa  agli  armamenti,  an¬ 
timilitarismo,  nonviolenza,  difesa  popolare  nonviolenta.  Inoltre  l’assemblea  MIR  invita  tutti  i  suoi  insegnanti  e  tutti  gli 
studenti  di  pedagogia  interessati  alla  nonviolenza  a  ripensare  alla  pedagogia  della  scuola  di  Barbiana  che  è  l’espressione  mas¬ 
sima  di  una  pedagogia  popolare  nonviolentaùn  essa  si  riconosce  l’esistenza  inevitabile  dei  conflitti  nell’individuo  e  nella  so¬ 
cietà, ma  si  sa  risolverli  con  decisioni  personali  che  sono  prese  di  posizioni  politiche:  obiezione  di  coscienza,  rifiuto  della 
cultura  borghese,  lavoro  manuale  o  nel  sindacato.  Con  questo  la  educazione  diventa  preparazione  a  decisioni  personali  e 
politiche  nello  stesso  tempo.  Allora  si  tratta  di  esplicare  la  possibilità  di  realizzare  su  ampia  scala  questo  metodo  pedagogi¬ 
co  in  ogni  scuola  dove  ci  siano  insegnanti  nonviolenti. 


Inoltre  l’Agesci  organizzerà  nell’autunnò  pròssimo  un  convegno  nazionale  su  Educazione  è  nonviólenza.  L’Assem¬ 
blea  MIR  è  lieta  che  una  grande  associazione  cattolica  approfondisca  la  nonviolenza;  aderisce  all’iniziativa'  dichiarandosi 
disponibile  ad  ogni  collaborazione.  Inoltre  invita  ^i  insegnanti  nonviolentì  apartecipare  al  convegno  e  li  inVita:a  prepara¬ 
re  per  quella  data  documenti  e  materiali  sulle  esperienze  compiute,  nella  speranza  che. per  quella  data  si  possa  organizza¬ 
re  un  coordinamento  nazionale  degli  insegnanti  nonviolenti,  e  che  comunque  si  prepari  adeguatamente  la  celebrazione 
della  giornata  scolastica  della  nonviolenza  e  della  pace  il  30  gennaio,  anniversario  della  morte  di  Gandhi.  Nel  frattempo, 
puntò  di  collegamento  temporàneo  è  la  sede  MIR  di  Reggio  Emilia. 

Mozione  sul  Servizio  civile 

L’Assemblea  M.I.R.  1979,  dopo  ampia  discussione 'stilla  ‘sua1  ofgaiiiz'zàZiÒrie  intenta  e  sul  Servizio ’chnfe  àffetinà'che 
i  gruppi  M.I.R.  devono  essere  formati  da  un  gruppo  vero  e  pròprio  di  nonviolenti;  però  i  gruppi  M.I.R.  attuali  sorìó  in 

gran  parte  di  recente  costituzione  per  cui  c’è  necessità  di  aiutarli  a  prendere  consistenza.  . 

Per  questo  diventa  essenziale  la  figura  del  responsabile  locale,  che  deve  fare  un  riferimento  specifico  al  M.I.R.  coi¬ 
rne  punto  di  .aggregazione  e  di  continuità.  Esso  deve  èssere  unà  pèfsòiìà  ciòh  niBld  professiÒhàlè'prèèisÒi  ih'mÒdò  bhèSi  - 
sia  ragionevolmente  sicuri  che  la  sua  scelta  della  nonviolenza  sia  una  scelta  responsabile,  matura  e  duratura. 

L’Assemblea  del  M.I.R.  1979  ribadisce  la  necessità  di  assumere  nelle  sedi  locali  solo  obiettori  riconosciuti  e  d’accor¬ 
do  con  le  scelte  politiche  del  M.I.R.,  che  abbiano  concordato  con  il  M.I.R.  o  con  il  responsabile  M.I.R.  le  attività  da  svol¬ 
gere,  per  non  creare  pericolosi  fràihténdimènti;òhe  SÌ  sonò  purtroppo  dovuti  registrare  in  alcune  realtà  locali. 

Si  ribadisce  anche  la  necessità  per  gli  obiettori  interessati  a  lavorare  presso  il  M.I.R.  di  partecipare  precedentemente 
a  campi  di  lavoro  e/o  a  gruppi  di  studio  e  approfondimento  preparati  allo  scopo. 

Mozione  sul  problema  energetico 

L’Assemblea  Nazionale  M.I.R.  1979  si  rivolge  al  governo,  alle  forze  politiche,  ai  lavoratori  del  nucleare  e  del  milita¬ 
re  e  chiede  che: 

-  venga  data  tutta  l’informazione  sui  problemi  nucleari  pubblicizzando  tutti  i  rapporti  tecnici  e  i  dati  relativi  alle  centrà- 

li  nucléariy  cosi  . come  in  U.S.A.  la  legge  ha  imposto  già  nel  ,1972;:  in  particolare  pubblicare  i  piani  di  evacuazione  di  ogni 
centrale  nucleare;  ■  ■  i  .A1  :  ;  A  -..vvA,-  ;;  ir  i  f  | 

-  adéguàrelà-legiSlàzibhe  Ràl'iariasullà  Sicurezzaa  quella  degliU.S.A.anche  se  la  centrale  è  già  costruita;  «ri 

-  istituire  in  ogni  regione  un  ufficio  dì  consulenza  gratuita  a  privati  è  aderiti  sulle  fónti 'èrièrgètidhe  altéi'nàtivè’i'  ■ 

-  iniziare  immediatamente  il  primo  risparmio  energetico,  quello  di  tipo  strutturale,  e  cioè  la  nduziOhe  dell’esercito  arma¬ 
to,  riconvertendo  contemporaneamente  le  industrie  bellìciìe  ih  mdustiié  Solari  òid’U'sìriti'pàcè;'1  il  'i’!U‘'nhu' 

-  favorire  l’inizio  di  un  nuovo  modello  di  sviluppo.  :,h»;iSh.  •‘«oiviiJiB 


Inoltre  l’Assemblea  M.I.R.  si  rivolge  alle  popolazioni  oppresse  da  una  installazipne.  nucleare  invitandole  a  rivendica¬ 
re  la  pubblicizzazione  del  piano  di  evacuazione,  cioè  ad  avanzare  .richieste  nop  con  trattabili  4afevpi$qL 
l’Assemblea  M.I.R.  invita  le  popolazioni^  lottare  per  rjflpps<apriar^4ql4P^JÌ%teWtq^pvspi§gppdp,ÀgÌ(è'iSBÌ)^??liif  i^è1' 
tare  il  servizio  militare  e  a  scegliere  il  servizio  civile  presso  la  popolazione  stessa  per  difenderla  dalla  installazione  nucleare. 

Infine  l’Assemblea  M.I.R.  rivolgendosi  ai  nonviolenti  e  agli  obiettori  li  invita  a  lottare  con  la  disobbediènza-eivile  don- 
tro  il  nucleare;  sviluppare’ le  tecniche  energetiche ;del  solare,  del  vento  e, del  Biogas,  a  sviluppare  una  intensa, azione-;  nelle 
souole  e  a  organizzare  qualche  campo. di  lavoro  sulle  energie  alternative.  ,v  . 
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LETTERA  ALL’ASSEMBLEA 


Roma,  20  IV  1979 

Negli  anni  ’60  il  MIR  degli  Siati  Uniti  avendo  tolto  la  sua  base  spirituale  (“l’àitiore  quale  Gèsti  Cristo  hà  tìfaiiìféfe- 
to...”)  insisteva  perché  fosse  tolta  anche  dall’IFOR  (MIR  Internazionale).  1,1 

(Nel  MIR  degli  USA  ci  sono  circa  25.000  iscritti,  ci  sono  vari  sottogruppi  come  il  MIR  cattolico,  iy^JR  mf^pfhs t^, 
il  MIR  ebraico  ecc.  che  fanno  parte;  del  MIR  americano  e .  ognpno  di  qqes ti  h,a  la  sua  base  spirituale  ,e  l’ha ;cprise;ry  afa). 

Dopo  molte  lotte  alcune  , sezioni  locali,  come,  quella  belgae,  quella  francese  seguirono  l’esempiQ  americano.  In.segui- 
to  a;questo  Jean  e  Hildegard  Goss  non  accettarono  più  stipendi  dalJ’IFOR  del  quale  erano  statj  segretari  internazionali 
itineranti  per  molti  armi.  Continuarono  però  lo  stesso  lavoro  di  animazione  di  gruppi  nonvi  olenti,  in  Amer/ca  Latina,,  ^ii- 
ropa,  Medio  Oriente,  Africa  ricevendo  tutti  i  soldi  necessari  per  poter  vivere,  insieme  ai  figli,  e  per  poter  continuare  tutti  i 
viaggi  necessari,  dai  vari  gruppi  nei  diversi  continenti.  siitts&Vi»  *  -  £■ 

;  Le  sezioni  delMIR  che  avevano  abbandonato  la  base  spirituale  entrarono,  in,  crisi., L’IFORsta  fitomando.  alla  base 
spirittialè.  Nel  documento. del  Consiglio  mondiale  del  1977,  che,,  non  è  ancora  il  documento,  definitivo  della  tjase,  si.  parta 
di  nuovo  di  “pacifismo  religioso”  di  “Dio  che  ci  chiama  e  creare  la  storia  eec..  ”  (V.  Notiziario  MIR  n.:83-84).  ,  . 

Pensando  a  questo,  un  certo  momento, avevo  pensato  ehs  si.  poteva  anche,sostituire  “l’amore,  quilpjGpsù^ijSi0  ha 
manifestato..,”. con  “l’amore,  di  Dio”  maper  un  non.credente  sarà  allora  impossibile  di  essere, membro  del  MIR,  mentre 
con  la  formula  attuale  è  possibile;  ciascuno  può  interpretare  questo  amore  secondo  le  sue  proprieponvinziqni:: -,  jj 
A  livello  internazionale  si  sta  intensificando  la  coUaborpiqne  dei  movimenti  nonyiqlentj  dopo  la  .conferenza  inter¬ 
nazionale  a  Derry  (Irlanda  del  Nord  —  1977);  è  stato  creato  il  periodico  PAN  “Peace  Action  News”  —  Notizie  di  Azioni 
di  Pace”  (l’indirizzo  di  P.A.N.  è:  Kerkstraat  1 50,  2000  Antwerpen,  Belgio)  fatto  dal  MIR  (IFOR)  Pax  Christi,  Interna¬ 
zionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  (IRG)  (Movimento  nonviolento)  e  da  Amnesty  International. 


Dobbiamo  intensificare  in  Italia  questa  collaborazione  della  quale  il  MIR  è  stato  sempre  propulsore.  Una  collabo- 
razione  di  diversi  movimenti  che  si  completano  è  una  forza! 

Spero  di  tutto  cuore  che  non  deciderete  di  abbandonare  la  rocca  sulla  quale  abbiamo  costruito  il  nostro  lavoro, 
l’amore  di  Cristo.  E  non  è  solo  la  rocca,  il  fondamento,  ma  anche  la  nostra  forza,  la  nonviolenza  vera,  profondo  è  que¬ 
sto:  la  forza  di  questo  amore. 

L’atmosfera  fraterna,  amorevole,  che  molti  apprezzano  nel  MIR  è  frutto  di  questo  amore,  della  sua  espressione 
anche  nei  nostri  momenti  di  preghiera  e  di  meditazione  comunitaria,  non  abbandonate  questa  nostra  abitudine  spiritua¬ 
le. 

Magari  fate  questi  momenti  di  raccoglimento  la  mattina  presto  o  dopo  i  lavori,  annunciandoli  sempre  in  modo  che 
chi  Voglia  partecipare  lo  possa  fare  e  chi  non  voglia  non  sia  costretto  a  farlo. 

Mi  ero  un  po’  spaventato  quando  avevo  letto  il  Notiziario  di  gennaio  -  quante  idee,  quante  cose  sulle  quali  discu¬ 
tere.  La  cosa  più  importante  mi  sembra  quello  che  si  fa,  che  ogni  gruppo  dica  quello  che  sta  facendo  in  modo  che  si  pos¬ 
sano  coordinare  tutte  le  attività,  si  possa  dividere  il  nostro  lavoro  (anche  la  nostra  amministrazione)  per  settori,  come  si 
era  deciso  a  Fiesole  nel  dicembre  1976  (vds.  Notiziario  MIR  n.  77-78). 

He  di  Vaccaro 


PRESENTAZIONE  GRUPPO  M.I.R.  BOLOGNA 

Premessa 

Spinti  ad  approfondire  e  a  diffondere  certe  tematiche  nonviolente  incontrate  da  quattro  di  noi  al  campo  dell’Arca 
di  Ontignano  del  settembre  ’76,  ci  siamo  avvicinati  al  MIR,  partecipando  anche  ad  alcune  sue  riunioni. 

Da  anni  Bologna  ha  ospitato  testimonianze  nonviolente  e  antimilitariste,  singole  o  di  gruppo,  spesso  non  collegate 
fra  loro  per  difficoltà  oggettive  e  anche  per  la  situazione  culturale  della  città. 

Una  necessità 

L’esigenza  di  rendere  più  tangibile  una  presenza  nonviolenta  a  Bologna  e  provincia,  che  si  valesse  dei  contributi  de¬ 
gli  obiettori  di  coscienza  antimilitaristi  e  nonviolenti,  degli  amici  dell’Arca  o  di  quelle  persone  e  gruppi  impegnati  in  una 
ricerca  di  vita  comunitaria  e  autosufficiente,  di  chi  ritrova,  attraverso  varie  confessioni  di  fede,  in  Cristo  e  nel  comanda¬ 
mento  dell’amore  la  spinta  per  un  impegno  di  vita  al  servizio  della  pace,  portava  alla  ricerca  di  un  incontro  sulla  base  dei 
valori  della  riconciliazione  fra  le  persone  e  della  ricerca  di  uno  stile  di  vita  che  costruisca  già  nel  presente  una  società  sen¬ 
za  sfruttamento  e  senza  emarginazione,  basata  sulla  nonviolenza  attiva. 

Situazione  attuale 

Dopo  un  periodo  abbastanza  lungo,  in  cui  la  nostra  presenza  a  Bologna  e  provincia,  si  è  sviluppata  senza  una  precisa 
continuità,  affidandosi  a  gruppi  ristretti  di  persone,  ci  troviamo  ora  ad  aver  allargato  sensibilmente  il  campo  delle  attività 
e  ad  intrawedere  una  prospettiva  di  lavoro  regolare,  soprattutto  in  questi  campi: 

1  -  Non  violenza 

Si  tratta  di  approfondire  seriamente  problemi  e  situazioni  concrete,  per  evitare  il  ripetersi  di  slogan  svuotati  di  senso 
e  per  non  creare  equivoci.  Per  questo  ci  stiamo  impegnando  nell’organizzazione  di  incontri  di  studio  su  temi  precisi,  cer¬ 
cando  di  coinvolgere  la  partecipazione  di  chi  è  diffidente  o  ha  preconcetti  verso  la  nonviolenza,  soprattutto  fra  i  giovani 
e  gli  studenti. 

2  -  Obiezione  di  coscienza  (promozione  dell’ode  e  qualificazione  del  servizio  civile) 

A  Bologna  e  provincia  gli  obiettori  stanno  aumentando:  è  importante  che  questo  aumento  non  vada  a  diluire  le  mo¬ 
tivazioni  personali  e  la  qualità  dei  servizi  svolti.  Per  questo  è  nostro  impegno  stimolare  fra  gli  obiettori  il  dibattito  sul  mo¬ 
dello  di  sviluppo  e  sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  in  modo  che  i  lavori  svolti  siano  poi  davvero  finalizzati  alla  costru¬ 
zione  di  una  nuova  società  nonviolenta. 

3  -  Antinucleare 

Nel  Coordinamento  antinucleare  lavoriamo  in  collaborazione  con  altri  gruppi,  presso  l’Istituto  di  Fisica.  Il  lavoro  è 
soprattutto  di  divulgazione  e  informazione,  attraverso  dibattiti,  mostre  e  trasmissioni  radio. 

Da  parte  nostra  abbiamo  preparato  uno  spettacolo  antinucleare  intitolato  “Dulcis  in  Fungo”  che  presto  sarà  disponi¬ 
bile  per  circolare  e,  quindi,  essere  di  sostegno  alle  manifestazioni  pubbliche. 

4  -  Agricoltura  e  artigianato 

Diversi  di  noi  lavorano  più  o  meno  regolarmente  e  a  diversi  livelli  in  questi  due  vasti  campi.  Fra  questi  va  segnalato 
l’impegno  regolare  di  orticultura  con  prodotti  biologici,  che  alcuni  stanno  portando  avanti  in  un  podere  situato  in  località 
Luminasio,  dove  il  progetto  sarebbe  di  preparate  le  condizioni  per  l’insediamento  di  una  comunità. 

Su  queste  basi,  i  presenti  all’incontro  del  6/4/79:  Alberto  Bassoli,  Lucietta  Betti,  Daniele  Damiani,  Mauro  Innocenti, 
Piero  Negroni,  Pippo  Onofrio,  Vittorio  Pallotti,  Paolo  Predieri,  Giovanni  Santandrea,  Paolo  Sbaffi,  decidono  di  presentare 
il  gruppo  MIR  di  Bologna,  all’Assemblea  Nazionale. 

Sede,  responsabile  e  membri  nel  Questionario  allegato. 


9 


Attività  gruppo  MIR  Bologna  nel  1979 

In  gennaio  viene  ultimata  la  registrazione  della  cassetta  contenente  le  canzoni  per  lo  spettacolo  “Dulcis  in  Fungo”, 
quasi  tutte  inedite  e  di  nostra  composizione:  è  stato  un  lavoro  piuttosto  impegnativo  che  ha  richiesto  oltre  40  ore  (esclu¬ 
se  le  prove...)  e  un  notevole  impegno  finanziario;  il  successivo  lavoro  (non  piccolo!)  è  stato,  ed  è  tutt’ora  la  diffusione 
delle  cassette,  per  recuperare  le  spese  sostenute. 

Il  28  gennaio  abbiamo  organizzato  una  conferenza  con  Lanza  del  Vasto:  fatta  una  buona  pubblicità  è  venuta  diver¬ 
sa  gente  (oltre  200)  e,  il  giorno  dopo,  il  gazzettino  RAI  dell’Emilia  Romagna  ha  mandato  in  onda  una  lunga  intervista  a 
Lanza  del  Vasto. 

Nel  tentativo  di  avere  un  quadro  della  situazione  e  dare  vita  possibilmente,  in  futuro,  a  iniziative  più  incisive,  abbia¬ 
mo  partecipato  all’organizzazione  di  un  incontro  regionale  dei  gruppi  “alternativi”,  alla  fine  del  quale  si  è  deciso  di  ten¬ 
tare  un  coordinamento  che  si  terrà  ogni  primo  mercoledì  del  mese,  alle  ore  18  presso  l’Associazione  Naturista  Bolognese. 

Abbiamo  tradotto  alcuni  testi  utili  per  il  dibattito  sulla  difesa  popolare  nonviolenta:  “Disarmo  Transarmamento  e 
Difesa  non  militare”  di  J.  Crepstad,  che  è  stato  pubblicato  dalla  EDB  e  “Organizzazione  e  Direzione  nella  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta”  di  T.  Ebert. 

Attività  in  preparazione  per  il  1979 

Un  seminario  di  studio  sulla  nonviolenza  (6  pomeriggi  a  partire  dal  7  maggio)  per  approfondire:  Ruolo  della  non¬ 
violenza  oggi  in  Italia;  Impegno  politico  dei  cristiani  e  nonviolenza;  storia  della  nonviolenza;  definizioni  e  tecniche  della 
nonviolenza;  mutamento  sociale  e  nonviolenza;  sviluppo  della  società  nonviolenta  attraverso  l’organizzazione  di  villag¬ 
gio.  Dovrebbero  essere  presenti,  fra  gli  altri,  Antonino  Drago,  Claudio  Cardelli,  Alberto  L’Abate  e  Danilo  Amadei. 

Dall’ampio  materiale  messo  a  disposizione  da  Giannozzo  Pucci,  stiamo  lavorando  per  estrarre  un  libretto  sul  Larzac 
che  faccia  il  punto,  chiaramente  ed  esaurientemente,  su  questa  lotta  veramente  esemplare. 

La  promozione  dell’obiezione  di  coscienza  è  portata  avanti  da  un  gruppo  a  Casalecchio,  attraverso  incontri  nei  quar¬ 
tieri,  proiezioni  di  film,  dibattiti  e  contatti  con  le  scuole  superiori  e  la  commissione  cultura  del  comune:  sembra  possibi¬ 
le,  in  tempi  ragionevoli  aprire  convenzioni  col  Consorzio  Sociosanitario  e  (forse)  il  Comune.  Contemporaneamente,  ci  si 
trova  regolarmente  con  gli  obiettori  già  riconosciuti  e  i  simpatizzanti,  per  approfondire  i  contenuti  dell’obiezione  di  co¬ 
scienza  e  della  nonviolenza. 

Terminata  la  registrazione  delle  canzoni,  dopo  la  messa  a  punto  delle  varie  scene  e  della  parte  tecnica,  lo  spettacolo 
“Dulcis  in  Fungo”  comincerà  a  essere  presente  nelle  manifestazioni  (abbiamo  già  diverse  richieste).  Il  1  maggio  faremo  una 
prima  “uscita”  parziale. 

Col  Coordinamento  antinucleare  stiamo  preparando  una  tavola  rotonda  pubblica  con  le  forze  politiche  e  sindacali, 
per  fare  il  punto  sulla  questione  energetica,  alla  luce  delle  nuove  prese  di  posizione  e  degli  ultimi  avvenimenti.  Si  conta  di 
riprendere  anche  il  lavoro  per  realizzare  un  dossier  dettagliato  sul  reattore  veloce  PEC  del  Brasimone,  lavoro  iniziato  da 
tempo  e  mai  portato  a  termine. 

In  campo  agricolo,  mentre  alcuni  stanno  approfondendo  la  biodinamica,  anche  in  collaborazione  con  l’Università  di 
Bologna,  il  progetto  da  definire  e  precisare  è  quello  della  comunità  di  Luminasio. 

A  queste  cose  va  aggiunto  l’approfondimento  periodico  su  temi  sempre  legati  alla  nonviolenza  e  all’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Nel  prossimo  autunno  inizieremo  una  serie  di  meditazioni  bibliche  interconfessionali  sugli  Atti  degli  Apostoli. 


ESTRATTO  CONTO  BILANCIO  ANNUALE  MIR  (1/5/1978  -  20/4/1979) 


ENTRATE: 


SPESE: 


Contributi  membri  ed  amici  L. 

C.C.P.  L. 

Contributi  e  offerte  per  pagine 
ARCA  (oltre  abbonamenti)  L. 

Vendita  materiale  L. 

Assistenza  L 

Corso  Rocca  di  Papa  e  Contributo 
MIR  di  Napoli  L. 


2.143.900 

1.150.600 

240.000 

210.000 

130.000 

330.000 


Tipografia  L. 

Cancelleria  e  varie  L. 

Spese  postali  (francobolli 
spedizione  Notiziario)  L. 

Telefono  (L.  370.100  - 

L.  40.000  gettoni  venduti)  L. 
Ripar.  ciclostile  L. 

Luce  L. 

Gas  L. 

Bombole  stufa  L. 

Manut.  sede  (idraul.  trasporto  mobili)  L. 
Fitto,  acqua,  regista,  contratto  L. 

Viaggi  c.b.c.  L. 

Materiale  pagato  L. 

Assistenza  L. 

Contributi  manif.  conf.  L. 

Al  MIR  Intern.  per  digiuni  L. 


1.315.000 

100.000 

290.000 

330.000 

142.200 

146.490 

22.500 

31.500 
117.550 

1.032.935 

30.000 

208.900 

130.000 

58.330 

40.000 


L.  3.995.505 


10 


CONVEGNO  DI  STUDIO  SU 

SCELTE  TECNOLOGICHE,  ENERGIA  NUCLEARE  E  RESPONSABILITÀ’  MORALE 
LA  POSIZIONE  DEL  CRISTIANO  OGGI 

Il  convegno  ha  avuto  luogo  dal  18  al  20  maggio  1979  all’Accademia  Alfonsiana,  Roma  ed  era  organizzato  dal  Mo¬ 
vimento  Internazionale  della  Riconciliazione  (MIR). 

P.  Bernhard  Haering  o.c.c.r.  (Prof.  all’Accademia  Alfonsiana)  inizia  i  lavori  con  una  meditazione  e  introduzione  al 
convegno  dicendo  che  se  l’uomo  accetta  il  mito  della  crescita  dei  consumi,  le  centrali  nucleari  sembrano  indispensabili. 
Infatti  il  20%  degli  uomini  sta  consumando  l’80%  delle  risorse  energetiche  non  rinnovabili  le  quali  saranno  esaurite  in  un 
futuro  non  lontano.  Come  cristiani  dobbiamo  fare  invece  delle  scelte  di  fondo  che  incidono:  Vivere  una  vita  più  semplice 
col  consumo  di  energia  più  moderato,  perché  siamo  responsabili  verso  le  nazioni  più  povere  e  le  future  generazioni:  dob¬ 
biamo  quindi  convertirci,  perché  le  energie  sprecate  in  modi  inumani,  primo  tra  tutti  la  corsa  agli  armamenti,  non  sono 
solo  materiali,  ma  anche  intellettuali  e  spirituali.  Dobbiamo  invece  liberare  a  vantaggio  dell’uomo  queste  energie  che  sono 
le  più  preziose  doti  umane. 

Il  prof.  Marcello  Cini,  ex  direttore  dell’Istituto  di  Fisica  dell’Università  di  Roma,  ricorda  i  settori  industriali  ad  alta 
concentrazione  di  capitale,  cioè  la  petrolchimica  e  la  siderurgia  con  il  loro  alto  consumo  di  energia,  e  spiega  lo  spreco  as¬ 
surdo  che  si  manifesta  passando  attraverso  l’energia  elettrica  per  avere  energia  di  calore. 

La  professoressa  Lydia  Failla,  docente  di  radioprotezione  all’Università  Cattolica  del  Sacro  Cuore,  fa  la  distinzione 
tra  il  rischio  dovuto  agli  eventi  esterni,  (tra  questi  vi  è  l’incidente)  e  quello  intrinseco  nelle  centrali  nucleari  perché  le  radia¬ 
zioni  danneggiano  le  cellule  viventi.  25  anni  fa  si  credeva  che  esistesse  una  soglia  sotto  la  quale  le  radiazioni  non  provoca¬ 
no  danni,  ma  attualmente  si  ritiene  che  tale  soglia  non  esista.  I  lavoratori  nelle  centrali  nucleari  rischiano  il  cancro,  i  loro 
figli  e  nipoti  le  malformazioni. 

Il  P.  Paolo  Valori,  docente  di  Morale  nella  Pontifìcia  Università  Gregoriana  dice  che  le  scelte  tecnologiche  non  solo 
non  debbono  uccidere  l’uomo,  ma  che  l’opinione  pubblica  deve  conoscere  i  pericoli,  che  dobbiamo  dire  una  parola  per 
indirizzare  il  progresso  (che  secondo  lui  ci  deve  essere)  nella  direzione  giusta:  il  modello  di  sviluppo  deve  essere  a  servizio 
dell’uomo,  vanno  evitate  tre  forme  di  violenza:  quella  dell’uomo  contro  l’uomo  quella  dell’uomo  contro  se  stesso  (dro¬ 
gati  ecc.)  e  quella  contro  la  natura  (inquinamento,  distruzione).  Le  scelte  tecnologiche  non  debbono  nemmeno  provocare 
malati  psichici,  nevrotici. 

P.  Aniceto  Molinaro,  docente  di  Etica  alla  Pontifìcia  Università  Lateranense,  afferma  che  con  la  tecnologia  nucleare 
la  struttura  stessa  della  natura  viene  trasformata:  “L’era  dell’Apocalisse  è  diventata  potere  dell’uomo  e  si  è  rivolto  contro 
l’uomo.  Noi  tutti  siamo  sulla  barca  che  rischia  di  andare  a  fondo,  ma  invece  di  aggiustarla,  stiamo  litigando. 

Nel  dibattito  intervengono  altre  persone.  Viene  citata  la  Bibbia  la  quale  già  2000  anni  fa  parlava  dell’inquinamento 
provocato  dall’uomo.  Ma  la  tecnologia  nucleare  è  legata  anche  alla  fabbricazione  di  bombe  nucleari.  Viene  sottolineata 
la  necessità  di  vivere  il  Vangelo  nella  specifica  situazione  oggi,  la  necessità  di  non  ledere  l’uomo.  Per  esempio  le  tecnologie 
alternative  producono  energia  dove  viene  consumata,  cosi  di  evitare  i  trasporti  pericolosi  come  quelli  fatti  con  le  petro¬ 
liere  che  inquinano  il  mare  lo  stesso  vale  per  le  centinaia  di  piccole  centrali  idroelettriche  chiuse  dall’ENEL  durante  il 
Boom  del  petrolio. 

Il  dott.  Dario  Fiorinsoli,  mandato  dalla  Chiesa  battista,  apre  i  lavori  della  2a  giornata  con  una  meditazione  biblica 
nella  quale  dice  che  l’uomo,  parte  della  creazione,  microcosmo  con  spirito,  ha  ormai  la  possibilità  di  sconvolgere  gli  equi¬ 
libri  del  creato,  con  il  suo  spirito  di  potenza,  la  sua  sete  di  guadagno  che  provoca  la  guerra  come  pericolo  massimo.  Ma 
secondo  lui  oggi  c’è  anche  un  risveglio  della  coscienza  civile  contro  tanti  abusi,  l’uomo  deve  rendersi  conto  della  sofferen¬ 
za  che  fa  agli  altri  uomini,  agli  animali  e  a  tutta  la  natura  viva,  alla  creazione  che  appartiene  a  Dio,  e  che  va  rispettata. 

L’ing.  Dr.  Pietro  Binel  apre  la  tavola  rotonda  su  “ scelte  tecnologiche,  partecipazione  operaia  e  controllo  popolare ”  por¬ 
tando  alcuni  dati  importanti  per  la  salute  dei  lavoratori:  Quanto  meno  le  centrali  nucleari  emettono  sostanze  gassose  e 
liquide,  cioè  quanto  meno  sono  pericolose  per  gli  abitanti  del  vicinato,  tanto  più  sono  pericolose  per  gli  operai  perché 
più  è  assicurata  la  protezione  della  popolazione,  più  gli  operai  addetti  sono  impegnati  nella  manutenzione  e  nel  control¬ 
lo  delle  apparecchiature.  Le  dosi  permesse  ai  lavoratori  sono  il  decuplo  di  quelle  permesse  alla  popolazione.  E  più  una 
centrale  nucleare  è  vecchia,  più  sono  grandi  le  dosi  nocive  che  emette.  L’Ente  intemazionale  di  controllo  che  stabilisce 
le  dosi  “permesse”  dalla  commissione  internazionale  ha  dei  membri  cooptati  ed  perciò  non  è  veramente  indipendente. 

Domenico  Paparella,  segretario  della  Federazione  Lavoratori  Metalmeccanici  per  le  questioni  energetiche  porta  il 
saluto  del  segretario  Alberto  Tridente  membro  del  M.I.R.  e  spiega  come  da  un  iniziale  rivendicazione  dei  sindacati  per  le 
centrali  nucleari  si  siano  ora  posti  alcuni  limiti  alla  scelta  nucleare,  dipendenti  dalla  sicurezza,  come  si  sia  visto  che  la 
scelta  nucleare  è  una  scelta  immatura  e  che  perciò  oggi  si  chieda  una  ridiscussione  delle  scelte  compiute  dal  sindacato 
che  è  chiamato  quotidianamente  a  tutelare  gli  operai. 

Il  prof.  G.  Mattioli,  docente  di  fìsica  all’Università  di  Roma  spiega  le  due  norme  della  Commissione  internazionale 
per  la  protezione  contro  la  radioattività  delle  quali  aveva  già  parlato  l’ing.  P.  Binel(ICRP26  e  ICRP27)e  mostra  come  sot¬ 
to  l’apparente  neutralità  delle  curve  di  ottimizzazione  dei  costi  di  radioprotezione  ci  sia  una  aberrante  quantificazione 
del  valore  della  vita  umana.  (Qui,  secondo  la  prof.  Failla  è  il  vero  errore  dal  punto  di  vista  umano,  qui  non  si  tiene  conto 
della  sofferenza  umana). 

Il  P.  F.  Lombardi  della  “Civiltà  Cattolica”  accenna  ad  un  punto  chiave  del  tema:  quello  dell’informazione.  Se  le 
informazioni  rimangono  degli  esperti  si  fa  strada  la  tecnocrazia,  il  potere  accentrato,  bisogna  riuscire  a  comunicare  l’infor- 
mazione,  per  poi  decidere.  Insieme  alla  informazione  va  la  formazione,  la  maturazione  politica;  bisogna  modificare  i  si¬ 
stemi  di  vita,  l’energia  alternativa  ha  bisogno  di  una  conversione  comunitaria  che  ci  coinvolge  tutti,  che  coinvolge  anche 
la  classe  operaia.  Il  dibattito  sull’energia  ci  fa  vedere  l’importanza  di  ricuperare  la  nostra  libertà  rispetto  allo  sviluppo  del 
sistema  della  società  in  cui  viviamo;  il  dibattito  sull’ambiente  provoca  la  crescita  della  coscienza  della  responsabilità  ver¬ 
so  le  generazioni  future. 

Il  pastore  Paolo  Ricca,  prof,  alla  Facoltà  valdese  di  teologia  apre  i  lavori  su  “ Energia  nucleare,  problema  morale”  '■ 
con  la  sua  meditazione  biblica  ricorda  i  due  alberi  piantati  da  Dio  nel  giardino  dell’Eden,  l’albero  della  vita  e  l’albero  del¬ 
la  conoscenza  del  bene  e  del  male  (Gen.  2,  9  e  17).  E’  l’albero  “vietato;  l’albero  “nucleare”  che  diventerà  l’albero  della 
morte:  L’uomo  deve  prendere  coscienza  del  suo  limite  che  gli  consente  di  raggiungere  la  vera  statura  umana.  Non  è  che 
non  può  conoscere  il  frutto  della  conoscenza  (scoperta  dell’uomo,  addomesticarlo  entro  certi  limiti)  ma  non  deve  “man¬ 
giarlo”,  distruggerlo.  Dio  vuole  salvare  la  nostra  vita,  non  vuole  che  la  terra  diventi  un  “deserto  di  morte”. 
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Il  prof.  G.  Latmiral,  docente  di  fìsica  alla  Fac.  d’ing.  dell’Università  di  Napoli  ricorda  i  pericoli  dello  sviluppo  che 
il  recente  rapporto  del  MIT  sui  limiti  dello  sviluppo  rimette  in  luce:  il  mito  dell’espansione  illimitata  spinge  l’esaltazione 
del  dominio  e  del  successo  fino  all’olocausto.  Chiede  di  ritornare  alla  semplicità,  alla  parsimonia,  all’autolimitazione  e  ci¬ 
ta  Einstein  che  diceva  che  il  vero  sapiente  del  suo  tempo  non  era  lui,  ma  Gandhi  e  che  la  scienza  è  fatta  per  l’uomo,  non 
l’uomo  per  la  scienza.  Chiude  col  detto  biblico:  “Ecco  io  vi  pongo  dinanzi  beatitudine  e  dannazione,  vita  e  morte.  E 
voi  scegliete  la  vita”. 

Il  P.D.  Mongillo  della  Pont.  Università  S.  Tommaso  (Angelicum)  afferma  che  Tessere  umano  ha  una  responsabilità 
alla  quale  non  può  sottrarsi,  che  l’uomo  deve  prendere  posizione,  vivere  questa  responsabilità  affinché  la  creazione  possa 
ridiventare  quale  Dio  Tha  fatta.  Egli  chiama  Tessere  umano  a  correggere  la  rotta,  a  scegliere  la  vita  invece  della  morte,  ad 
opporsi  alla  morte  con  le  sue  potenze,  Poiché  il  peccato  è  stato  rimesso  in  Gesù  Cristo  l’opposizione  alla  morte  non  ha 
per  noi  dei  limiti  e  per  conseguenza  favorire  la  vita  deve  essere  l’impegno  perenne  del  seguace  di  Cristo  il  quale  non  può 
appellarsi  a  nessun  pretesto  per  sostenere  che  le  forze  del  male  siano  più  forti  delle  forze  del  bene  e  perciò  non  possono 
essere  vinte. 

Il  pastore  valdese  Aldo  Comba,  ex  presidente  della  Federazione  delle  Chiese  evangeliche  in  rappresentanza  di  sua 
moglie,  Fernanda  Comba,  membro  del  Comitato  centrale  del  Consiglio  mondiale  delle  Chiese,  parla  dell’ordine  del  gior¬ 
no  dell’assemblea  del  Consiglio  mondiale  delle  Chiese  a  Nairobi  (dicembre  1975)  sull’energia  nucleare, nel  quale  si  invitano 
le  chiese  a  fare  pressioni  a  livello  nazionale  per  ottenere  più  efficaci  salvaguardie  per  il  controllo  e  la  manipolazione  del 
combustibile  nucleare  per  fare  si  che  siano  ridotti  i  rischi  di  dirottamento  di  tale  materiale  per  scopi  bellici  e  che  sia  ri¬ 
solto  il  problema  dei  residui  radioattivi.  Dice  che  dopo  la  consultazione  a  Bossey  su  questo  problema  il  Consiglio  mondia¬ 
le  delle  Chiese  sta  preparando  al  M.I.T.  Boston  per  il  prossimo  mese  di  luglio  1979  sul  tema  “Fede,  scienza  e  futuro”. 
Parteciperanno  centinaia  di  scienziati  e  circa  100  teologi,  il  problema  dell’energia  nucleare  sarà  un  tema  fondamentale. 

Il  26  agosto  1977  il  Sinodo  della  Chiesa  Valdese  a  Torre  Pellice  votò  un  ordine  del  giorno  nel  quale  ritiene  che  “va¬ 
dano  ulteriormente  esaminati  e  studiati  la  pericolosità,  l’inquinamento...  dell’energia  dell’atomo,  e  studiate  seriamente 
tutte  le  forme  alternative  di  energia...  e  auspica  un  dibattito  approfondito  che  consenta  alla  comunità  nazionale  di  assu¬ 
mere  decisioni  responsabili...” 

L’ultimo  giorno  Ettore  Masina,  malato,  non  ha  potuto  fare  la  sua  meditazione,  i  partecipanti  presenti  improvvisa¬ 
no  una  meditazione  comunitaria  sui  testi  del  giorno,  varie  persone  intervengono  parlando  e  pregando.  (Fabrizio  Fabbri- 
ni  che  doveva  sostituire  E.  Masina  fu  pure  impedito  di  venire  a  causa  di  un  incidente  ad  un  suo  familiare). 

A.  Drago,  prof,  di  fìsica  all’Università  di  Napoli  vice  presidente  del  M.I.R.  introduce  la  Tavola  rotonda  sul  tema 
“Energia  nucleare,  nuovo  modello  di  sviluppo  e  impegno  del  cristiano  oggi”  affermando  che  oggi  come  società  siamo  in 
grado  di  scegliere  tra  diverse  ipotesi,  programmi  di  sviluppo.  Bisogna  decidere  in  base  alle  responsabilità  morali  senza  con¬ 
dannarsi  vicendevolmente  come  nelle  antiche  guerre  di  religione,  dobbiamo  promuovere  l’espansione  della  vita  sociale, 
non  ilconsumo  dell’energia. 

La  prof.  G.  Conforto,  docente  di  meccanica  razionale  e  studioso  dell’energia  solare,  lamenta  che  la  ricerca  in  que¬ 
sto  settore  è  cominciata  solo  di  recente  da  noi,  e  con  finanziamenti  insufficienti.  Afferma  che  la  produzione  dell’energia 
solare  non  provoca  inquinamento  termico  salvo  nel  caso  di  dimensioni  troppo  grandi  come  le  centrali  idroelettriche  trop¬ 
po  grandi  sono  pericolose  (Vajont).  Già  nel  1982  l’energia  elettrica(solare)  prodotta  dalle  celle  fotovoltaiche  sarà  alta¬ 
mente  competitiva  con  quella  delle  centrali  nucleari.  Per  l’edilizia  solare  sono  possibili  interventi  immediati  di  isolamen¬ 
to  termico  degli  edifici,  sia  nuovi  che  esistenti,  che  risparmi  del  30%  sul  riscaldamento.  Riparla  dell’importanza  di  for¬ 
nire  l’energia  adeguata  senza  passare  per  l’energia  elettrica,  p.  es.  l’uso  dello  scaldabagno  elettrico  è  uno  spreco  di  energia. 

Don  Sirio  Politi,  primo  prete  operaio  italiano,  responsabile  del  M.I.R.  fa  un  vibrante  appello  all’azione  nonviolenta 
con  il  popolo  contro  la  distruzione  del  mondo  che  la  società  del  consumismo  sta  operando,  dice  che  questa  azione  pòrta 
una  santificazione,  un  “mettersi  insieme  alla  fatica  di  Dio”.  Rimprovera  ai  teologi  morali  di  “vedere  il  colore  dei  fiori  alla 
finestra  mentre  la  casa  sta  bruciando,  oggi”  e  sottolinea  l’importanza  della  marcia  antinucleare  che  ha  avuto  luogo  il  gior¬ 
no  precedente. 

Don  Giuseppe  Mattai,  vice  presidente  dell’A.T.I.S.M.  (Assoc.  teol.  per  lo  studio  della  morale)  risponde  che  la  teo¬ 
logia  non  è  più  disancorata  dalla  storia,  fa  l’esempio  della  teologia  della  speranza,  della  teologia  della  liberazione.  Secon¬ 
do  lui  proprio  partendo  dalla  teologia  dobbiamo  condannare  le  scelte  di  energia  pesante  perché  favoriscono  il  modello 
dell’uomo  sfruttatore,  dello  stato  accentrato  e  militare.  Dobbiamo  anche  tenere  conto  della  nostra  responsabilità  verso 
i  paesi  del  Terzo  Mondo. 

Hedi  Vaccaro 


OBIETTORI  DI  COSCIENZA:  PER  UNA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 
IN  ALTERNATIVA  ALLA  DIFESA  MILITARE 

Il  16  e  17  giugno  presso  il  MIR  di  Padova  si  sono  riuniti  alcuni  obiettori  di  coscienza^rmìitansti  e  nonviolenti  per 
verificare  le  comuni  convinzioni  sulla  difesa  popolare  nonviolenta  e  creare  una  specifica  commissione  che  cerchi  di  elabo¬ 
rare  e  proporre  delle  strategie  concrete  per  l’approfondimento  e  l’attuazione  della  difesa  popolare  nonviolenta  stessa. 

Spieghiamo  in  una  breve  introduzione  le  considerazioni  comuni  cui  siamo  giunti  sul  tema  della  difesa  popolare  non¬ 
violenta  intesa  come  alternativa  alla  difesa  armata. 

Introduzione 

Riteniamo  che  il  movimento  degli  obiettori,  che  ha  compiuto  un  salto  quantitativo,  possa  compierne  anche  uno  qua¬ 
litativo.  Esso  ha  ottenuto  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  e  la  possibilità  di  agire  per  una  società  diversa  attra¬ 
verso  il  servizio  civile.  Ora,  secondo  noi,  deve  porsi  il  problema  di  sostituire  l’esercito,  quella  struttura  che  ha  rifiutato.  Il 
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diritto  che  abbiamo  conquistato  è  quello  di  starcene  fuori  dall’esercito;  maturati  e  cresciuti  di  numero  pensiamo  di  po¬ 
terci  conquistare  un  diritto  ad  agire  in  positivo,  per  proporre  una  alternativa.  Gli  antimilitaristi  oggi  spesso  si  limitano 
ad  una  protesta  verbale  o  a  gesti  clamorosi  che  non  convincono  la  massa  della  popolazione;  se  obiettori,  scelgono  un  ser¬ 
vizio  civile  dal  ruolo  difficilmente  definibile,  che  comunque  non  tocca  mai  i  problemi  della  difesa. 

Come  sbocco  per  gli  obiettori  che  lo  desiderano  e  come  obiettivo  per  gli  antimilitaristi  proponiamo  dunque  l’isti¬ 
tuzione  dapprima  graduale  e  limitata,  di  una  difesa  popolare  nonviolenta. 

A  chi  obietta  che  è  un’utopia  e  che  non  si  sa  che  cosa  e  da  chi  si  debba  difendere  rispondiamo:  la  gente,  oggi  e 
in  questo  paese,  sente  la  necessità  di  essere  difesa;  e  anche  noi  vogliamo  difendere  la  nostra  vita,  le  nostre  libertà  e  le 
nostre  conquiste. 

A  chi  obietta  che  la  difesa  popolare  nonviolenta  deve  venire  dalla  base  e  che  lo  stato  non  deve  occuparsene  rispon¬ 
diamo  che  mentre  noi  facciamo  discorsi  di  base  esiste  un  vertice  che  spende  indifferente  miliardi  e  armamenti.  Questi 
soldi  vogliamo  siano  spesi  in  maniera  diversa.  Del  resto  anche  la  preparazione  di  una  difesa  popolare  nonviolenta  ha  bi¬ 
sogno  di  mezzi:  ricerca  scientifica  e  preparazione  tecnica  le  sono  necessarie  come  per  qualsiasi  altra  attività. 

A  chi  obietta  che  la  difesa  popolare  nonviolenta  potrà  essere  realizzata  solo  in  una  società  autogestionaria  rispon¬ 
diamo  che  essa  può  servire  a  costruire  la  società  che  desideriamo,  perché  fornisce  alla  popolazione  le  tecniche  per  riappro¬ 
priarsi  del  territorio  ed  autogestirsi. 

Pensiamo  che  questo  obiettivo,  toccando  la  radice  del  problema  difesa-esercito  (ben  al  di  là  di  lotte  giuste,  ma  li¬ 
mitate,  come  quella  per  una  nuova  legge  sul  servizio  civile  o  quella  contro  la  giustizia  militare)  possa  unire  tutti  gli  anti¬ 
militaristi  e  costruire,  in  definitiva  un  obiettivo  storico. 

Ipotesi  di  lavoro 

Indichiamo  come  possibilità  di  attività  pratica  tre  piste  di  lavoro: 

1)  lavoro  storico:  tentativo  di  un  collegamento  con  le  realtà  e  gli  studi  più  avanzati  sull’argomento  nei  paesi  stranieri; 
in  particolare  ricerca  nella  storia  italiana  contemporanea  di  episodi  storici  che  diano  indicazioni,  anche  parziali,  sul¬ 
la  difesa  popolare  nonviolenta. 

2)  lavoro  di  base:  presenza  nelle  lotte  di  base  per  la  riappropriazione  del  territorio  (ad  es.  lotta  contro  le  servitù  milita¬ 
ri,  l’industria  bellica,  le  centrali  nucleari),  visto  come  riacquisìzione  della  capacità  di  difesa  popolare  e  collegamento 
fra  queste  realtà  di  lotta,  considerate  all’interno  di  una  tendenza  storica. 

3)  a  livello  legislativo:  in  tempi  lunghi  sensibilizzare  l’opinione  pubblica  e  i  parlamentari  disponibili  per  radicali  rifor¬ 
me  dell’apparato  difensivo  italiano,  in  vista  della  presentazione  di  una  proposta  di  legge  che  preveda  l’istituzione  di 
un  organismo  specifico  che  coordini  e  finanzi  la  preparazione  della  difesa  popolare  nonviolenta,  in  un  primo  tem¬ 
po  ancora  parallelamente  alla  difesa  armata. 

In  seguito  a  questa  riunione  abbiamo  costituito  una  commissione  di  lavoro  che  si  occuperà  regolarmente  del  pro¬ 
blema.  Sede  di  questa  commissione  è  presso  il  MIR  di  Padova,  Piazza  Petrarca  7/A,  35100  Padova,  Tel.  049/43105  (Vi¬ 
gnali  Manuel).  Altri  punti  di  coordinamento  sono  presso:  Antonio  Formisano,  c/o  MIR,  via  delle  Alpi,  20,  00198  Ro¬ 
ma,  Tel.  06/8450345;  Paolo  Predieri,  via  A.  Manzoni,  25, 40033  Casalecchio  di  Reno. 

La  commissione  si  incarica  di  verificare  le  concrete  possibilità  di  attività  in  collaborazione  con  chi  può  avere  mezzi 
di  lavoro  per  approfondire  o  diffondere  l’argomento  (Università,  Centri  culturali,  giornali).  Essa  si  ritroverà  indicativa¬ 
mente  ai  primi  di  settembre.  Chi  è  disponibile  per  una  attività  in  collaborazione  è  invitato  a  mettersi  subito  in  contatto 


Incontro  del  M.I.R.  su  "Le  sorgenti  spirituali  della  nonviolenza"  da  mercoledì  pomeriggio  29  agosto  a  domenica  pomeriggio  2  set¬ 
tembre  alla  comunità  della  Pax  Christi  a  Rossano  Calabro. 

Il  programma  prevede  studi  comunitari  su  Gandhi,  Lanza  del  Vasto,  la  Bibbia,  momenti  di  preghiere  con  la  comunità,  circa  tre 
ore  di  lavoro  manuale  al  giorno  (orto,  cucina,  pulizie,  ecc,),  momenti  di  ascolto  con  dischi  e  nastri  di  musiche  di  Taizé,  Tamié  della  co¬ 
munità  dell'Arca,  della  Chiesa  Kimbanguista,  momenti  di  canti,  musiche,  poesie  ed  altre  creatività.  Chi  può  si  porti  uno  strumento 
musicale.  E'  possibile  arrivare  qualche  giorno  in  anticipo  e  partecipare  aìla  vita  della  comunità. 

Rossano  è  sulla  linea  ferroviaria  Metaponto-Catanzaro,  Chi  ha  difficoltà  telefoni  per  essere  preso  al  treno  all'arrivo.  Il  costo: 
ognuno  dà  secondo  le  sue  possibilità.  Chi  può  si  porti  il  sacco  a  pelo. 

Iscrizioni  e  informazioni  alla  comunità  presso  la  chiesa  Santa  Maria  delle  Grazie  87067  Rossano  Calabro,  tei.  0983/32204. 

Giornate  ecumeniche  sulla  "Spiritualità  cristiana  della  nonviolenza"  ai  Monastero  San  Biagio  di  Mondovì  da  sabato  18  agosto  ore  15  a 
domenica  19  agosto  ore  17  ca.  Con  la  partecipazione  di  P.  Filiberto  Guala  e  di  Hedi  Vaccaro. 

Il  costo  è  secondo  le  possibilità  di  ciascuno.  Chi  può  si  porti  il  sacco  a  pelo. 

San  Biagio  è  a  3,5  Km  dalla  stazione  ferroviaria  Pogliola  —  Chi  ha  difficoltà  lasci  un  messaggio  al  posto  di  telefono  pubblico 
0174/686116 

Mandare  le  adesioni  a  P.  Filiberto  Guala  —  Monastero  San  Biagio  -  12080  Pogliola  di  Mondovì  (provincia  di  Cuneo) 

Dall'8  al  16  agosto,  campi  di  lavoro  e  studio  della  comunità  MIR  a  Ontignano  (Fiesole)  sul  tema  "La  nuova  società  nonviolenta,  l'eco¬ 
nomia  del  villaggio”.  Informazioni  e  iscrizioni  presso  Giannozzo  Pucci  —  via  Paternò  2,  50014  Fiesole,  tei.  055/697571.  Quota:  circa 
L,  2000  al  giorno. 

Dall'8  al  10  agosto,  giornate  di  studio  e  di  comunione  fraterna  su  "Il  cristiano  e  la  nonviolenza"  a!  Centro  Sociale  della  Chiesa  Valdese, 
Orsara  di  Puglia  (Foggia).  Informazioni  e  iscrizioni  presso  past.  O.  Lupi,  L.  Mulini  d'Amati  9  —  71042  Cerignola  (FG)  tei  0885/23137. 
Quota  secondo  le  possibilità.  Portarsi  il  sacco  a  pelo. 


VOTO  DI  POVERTÀ’ 

Il  nostro  voto  di  povertà  è  così  formulato: 

Vivere  in  modo  semplice,  sobrio,  pulito,  e  prediligere  la  povertà  per  incamminarci  verso  il  Distacco  e  la  Carità  perfet¬ 
ta”. 

Un  giorno  su  un  battello,  ho  incontrato  un  giovane  cinese:  appena  gli  ho  domandato  che  cosa  voleva  fare  in  segui¬ 
to,  quali  erano  le  sue  ambizioni  e  le  sue  aspirazioni,  mi  ha  risposto:  “Voglio  diventare  grasso”.  Per  quella  gente  è  in  ef¬ 
fetti  un  segno  di  prosperità,  di  forza,  di  stabilità,  di  benessere,  di  onore,  perfino  di  saggezza.  Noi  invece  abbiamo  vergo¬ 
gna  di  possedere  un  grosso  ventre  e  siamo  pronti  ad  ammalarci  per  poterlo  ridurre.  Noi  lo  troviamo  inelegante,  sappiamo 
che  l’uomo  grasso  non  ha  sull’uomo  smilzo  nessun  vantaggio  quanto  a  bellezza,  salute  e  forza,  che  è  meno  vivace  nella 
corsa,  più  impedito  in  tutti  i  lavori  corporali,  che  è  meno  seducente  quando  danza  e  meno  toccante  quando  parla  d’amo¬ 
re,  che  la  sua  pinguedine  gli  conferisce  più  ridicolo  che  maestà. 

E’  dunque  a  giusto  titolo  che  noi  ridiamo  della  concezione  di  questa  gente  e  la  troviamo  poco  raffinata.  E’  un  pec¬ 
cato  tuttavia  che  noi  mostriamo  la  loro  stessa  grossolanità  nei  nostri  giudizi  quando  si  tratta  di  ricchezza,  e  che  in  questo 
campo  l’obesità  provoca  all’improvviso  la  nostra  invidia,  la  nostra  forza,  il  nostro  rispetto  e  la  nostra  ammirazione. 

E’  chiaro  tuttavia  che  la  ricchezza  è  un  gonfiore,  un’anomalia,  un  ingombro  fastidioso.  Essa  è,  per  se  stessa,  una 
condizione  immorale  poiché  noi  non  sapremmo  accumulare  intorno  a  noi  tanti  beni  superflui  senza  privare  il  nostro  pros¬ 
simo  del  necessario.  Ci  mette  nei  confronti  dei  nostri  simili  in  una  posizione  falsa  e  fastidiosa:  ci  impedisce  di  conoscere 
i  loro  bisogni  e  di  comprendere  le  loro  pene  e  i  loro  sforzi.  Ci  preserva  da  ogni  sforzo  e  ci  risparmia  ogni  lavoro,  privando¬ 
ci  dell’occasione  di  sviluppare  i  nostri  talenti  e  di  mostrare  il  nostro  valore.  Ci  circonda  di  adulatori  interessati  che  ci 
portano  a  farci  di  noi  stessi  un’immagine  fallace,  impedendoci  di  ritrovarci,  di  riprenderci,  di  correggerci.  Ci  induce  in  tut¬ 
te  le  tentazioni.  Ci  toglie  la  nostra  libertà  nella  misura  in  cui  rammolisce  il  nostro  carattere,  rimpiazza  gli  obblighi  della 
necessità  con  vanità  e  convenzioni  che  ci  assorbono,  sono  assurde  e  tiranne.  A  forza  di  proteggerci,  la  ricchezza  ci  addor¬ 
menta  e  ci  rinchiude.  I  paradisi  artificiali  di  cui  essa  ci  circonda  ci  tengono  lontani  dalle  realtà  di  questo  mondo  e  del¬ 
l’altro.  Ma  c’è  di  più:  accettare  la  ricchezza,  significa  preferirla  tacitamente  alla  vita  stessa  degli  altri,  perché  se  altri 
muoiono  di  privazioni  il  ricco  si  circonda  di  cancelli  e  di  muri  per  ignorarlo  volontariamente.  Accettare  la  ricchezza  si¬ 
gnifica  accettare  la  violenza  poiché  ogni  ricchezza  esige  di  essere  difesa,  che  sia  con  la  spada  o  con  la  legge. 

E’  per  questa  ultima  ragione  che  il  voto  di  Povertà  si  trova  legato  al  voto  di  Nonviolenza.  Una  necessità  logica  ci 
costringe  ad  accettarlo.  Essa  forma,  con  l’obbligo  del  lavoro  e  lo  sforzo  verso  l’indipendenza,  le  condizioni  di  una  vita 
pura  e  esente  da  abusi. 

S.  Francesco  si  diceva  lo  sposo  della  Povertà,  le  rivolgeva  parole  di  tenerezza  e  di  ardore  che  raramente  si  scambia¬ 
no  gli  sptosi  legittimi.  Ho  incontrato  degli  asceti  in  India  che  avevano  scrupolo  a  possedere  anche  una  tazza  o  un  panno 
per  coprire  la  loro  nudità.  Questi  sono  piuttosto  amanti  che  sposi  della  povertà. 

Noi  invece  l’abbiamo  sposata  con  i  nostri  voti  di  un  matrimonio  legittimo.  Il  nostro  matrimonio  con  la  povertà  è 
un  matrimonio  di  ragione.  Non  ci  è  richiesto  di  abbracciarla  con  fervore,  ma  di  sopportarla  con  coraggio  e  di  stimarla 
come  merita.  Forse,  quando  avremo  acquisito,  in  sua  compagnia,  forza,  chiarezza  e  libertà,  finiremo  per  amarla  d’amore 
vero. 

La  nostra  povertà  deve  dunque  avere  dèi  limiti.  D’altronde,  la  povertà  ne  ha  sempre.  La  povertà  assoluta  è  la  mor¬ 
te  su  questa  terra,  visto  che  la  nostra  stessa  carne  costituisce  una  ricchezza,  una  riserva.  Bisogna  determinare  tali  limiti. 

Non  ci  sarà  difficile  farlo.  I  nostri  principi  formano  delle  costellazioni  fisse,  le  nostre  regole  delle  linee  diritte  che 
si  intrecciano  e  determinano  esattamente  il  posto  di  ogni  cosa. 

La  nostra  povertà  può  rimanere  intera,  qualunque  sia  la  quantità  di  ricchezze  che  ci  passano  fra  le  mani,  purché 
si  tratti  di  passaggio  e  d’uso  e  non  vi  sia  né  accumulazione  né  profitto. 


L’Arca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  che  opera  in  Francia,  cercando  di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  negli  aspetti  po¬ 
litici,  sociali,  economici,  educativi,  religiosi.  L’indirizzo  è: 

L’ Arche  -  34260  Le  Bousquet  d’Orb  -  La  Borie  Noble  -  Herault  (France) 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Tonino  Drago.  D  suo  indirizzo  è:  V.F.M.  Briganti  412,  Napoli. 
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Il  contabile  che,  in  banca,  conta  i  biglietti  dieci  a  dieci,  alla  fine  della  giornata  non  è  più  ricco  se  gli  sono  passati 
fra  le  mani  dei  milioni.  Gandhi  ebbe  in  mano  milioni  ogni  giorno  e  rimase  nudo. 

Prima  di  tutto,  noi  rifiutiamo  di  sfruttare  un  altro  uomo,  in  qualunque  modo  ed  anche  se  vi  fosse  il  suo  consen¬ 
so;  rifiutiamo  di  dar  lavoro  a  braccianti  giornalieri  nelle  nostre  terre  o  a  proletari  nei  nostri  laboratori,  di  dar  loro  un  sa¬ 
lario  e  conservare  per  noi  il  profitto  dell’impresa.  Rifiutiamo  di  fare  un  guadagno  mediante  scambi  e  mediante  qualsiasi 
manipolazione  finanziaria. 

Rifiutiamo  di  conservare  denaro  per  più  di  un  anno,  le  provviste  al  di  là  della  stagione  seguente.  Siamo  tenuti  a  di¬ 
videre  i  prodotti  fra  i  membri  dell’Ordine  secondo  i  bisogni  e,  se  vi  è  del  sovrappiù,  a  darlo  ai  poveri. 

Un  punto  per  il  quale  ci  distingueremo  da  tutti  quelli  che  hanno  un  possesso,  è  che  noi  dobbiamo  rifiutare  di  di¬ 
fendere  i  beni  che  si  trovano  fra  le  nostre  mani.  Se  qualcuno  vuole  usurpare,  abusare,  rubare,  noi  rifiutiamo  di  usare  la 
forza  o  la  minaccia  o  il  ricorso  alla  forza  pubblica  per  non  cadere  nelle  catene  della  violenza  legittima,  che  è  nemica  del 
nonviolento  molto  più  della  violenza  illegittima.  Noi  consideriamo  il  furto  e  l’abuso  di  cui  potremmo  essere  vittima  co¬ 
me  flagelli  naturali,  come  la  siccità,  l’inondazione,  l’incendio.  Non  si  può  impedire  la  siccità  brandendo  un  fucile,  né  il 
fulmine  minacciando  il  cielo  con  un  processo...  Perciò  facciamo  ricorso  ad  altri  mezzi  di  difesa  contro  il  furto  e  l’abuso. 

Per  esempio,  ci  premuniamo  contro  le  usurpazioni  illecite  lavorando  in  primo  luogo  per  stabilire  dei  legami  d’amicizia 
con  i  vicini,  cercando  i  mezzi  per  far  loro  dei  favori,  sopportandone  le  prese  in  giro  con  una  pazienza  che  impone  il  rispet¬ 
to,  rendendo  bene  per  male  con  sistematica  ostinazione,  usando  ogni  mezzo  di  persuasione.  D’altra  parte,  avremo  una  as¬ 
sicurazione  e  un  compensò  per  le  perdite  causate  eventualmente  da  furto  ed  abuso  da  parte  di  privati  e  da  eventuali  per¬ 
secutori  da  parte  degli  Stati:  è  l’aiuto  fraterno  reciproco  e  gratuito  di  tutti  i  membri  dell’Ordine  e  degli  Amici  ed  Alleati, 
al  di  qua  ed  al  di  là  delle  frontiere. 

Bisogna  dire,  infatti,  che  se  la  nostra  dottrina  e  la  nostra  condotta  ci  espongono  agli  attacchi  di  alcuni,  esse  ci  pro¬ 
cureranno  la  benevolenza  e  l’aiuto  di  altri  e  si  troveranno  moltissime  persone  pronte  a  proteggerci  ed  a  sostenerci  con  i 
loro  doni  ed  il  loro  aiuto. 

D’altra  parte,  non  siamo  un’opera  pia;  non  manteniamo  i  poveri  e  non  abbiamo  nessuna  intenzione  di  farci  mante¬ 
nere  dai  ricchi.  Non  vogliamo  avere  nulla  a  che  fare  con  le  loro  ricchezze,  né  permettere  la  loro  ingerenza  nelle  nostre 
cose.  Non  possiamo  ringraziare  i  nostri  amici,  per  quanto  generosi  essi  siano,  conferendo  loro  una  qualsiasi  autorità  sul 
nostro  Ordine.  Il  lavoro  deve  essere  il  solo  mezzo  di  sostentamento  per  noi,  l’indipendenza  uno  dei  nostri  fini. 

Se  osserveremo  queste  regole  restrittive,  potremo  godere  tranquillamente  di  quel  che  ci  rimane;  il  voto  di  “vivere 
in  modo  semplice  e  sobrio”  ci  impedirà  di  abusarne  in  caso  di  abbondanza. 

Fino  a  che  l’Ordine  osserverà  questa  povertà  giusta,  non  correrà  il  rischio  di  appesantirsi  e  di  degenerare,  fino  a 
che  resteremo  umili,  fiduciosi  in  Dio  per  il  domani,  disponibili  si  bisogni  ed  alle  miserie  degli  altri. 

Ed  ora,  ascoltate  la  storia  che  gli  Ebrei  Hassidim  raccontano  di  uno  dei  loro: 

Una  santa  persona  attraversava  un  villaggio  al  calar  della  notte.  Bussò  a  tutte  le  porte.  Nessuno  rispose.  Appena  usci¬ 
to  dal  villaggio,  scorse  una  capanna.  Era  impossibile  bussare  alla  porta  perché  non  ve  ne  era.  L’uomo  più  povero  del  paese 
attizzava  la  brace  in  quel  povero  rifugio.  Quando  vide  il  rabbino,  lo  fece  entrare,  divise  la  sua  povera  cena  con  lui,  stese 
per  terra  il  mantello  per  il  rabbino  mentre  lui  si  stese  sulla  nuda  terra.  Il  mattino  seguente,  il  rabbino  si  alzò,  benedisse  il 
suo  ospite  e  gli  disse:  “Sei  tu,  amico  mio,  il  solo  a  meritare  le  ricchezze  in  questo  villaggio.  Che  Dio  ti  benedica!” 

Poiché  il  rabbino  era  un  sant’uomo,  il  Signore  non  poteva  non  ascoltare  la  sua  benedizione.  In  pochi  anni  il  povero 
uomo  divenne  ricco. 

Quando  il  rabbino  tornò  al  villaggio,  si  trovò  davanti  ai  cancelli  di  una  bellissima  casa  che  aveva  preso  il  posto  della 
capanna.  Il  portiere  cacciò  il  rabbino  in  malo  modo,  ma  il  rabbino  non  si  lasciò  fermare.  Entrò,  ed  il  povero  ricco  uomo  vi¬ 
de  apparire  il  visitatore  nella  sua  camera. 

Il  rabbino  lo  prese  per  mano  e  lo  condusse  alla  finestra  . 

—  Che  cosa  vede  attraverso  questa  finestra? 

—  Vedo  una  vecchia  che  raccoglie  la  legna,  dei  bambini  che  giocano,  degli  innamorati  che  cercano  l’ombra  degli  al¬ 
beri. 

Il  rabbino  lo  condusse  davanti  ad  uno  specchio. 

—  E  qui,  che  cosa  vedi? 

-  Vedo  il  mio  viso. 

-  Non  sei  stanco  di  vedere  sempre  il  tuo  viso?  Attraverso  la  finestra  vedevi  gli  altri,  le  gioie,  le  sofferenze,  i  lavori  de¬ 
gli  altri,  e  qui  non  vedi  altro  che  il  tuo  volto  triste.  Qual  è  la  differenza  fra  questi  due  vetri?  Dietro  questo  c’è  un 
po’  d’argento. 

Ed  il  rabbino  lasciò  il  povero  ricco  uomo  alle  sue  riflessioni. 

Un  compagno:  Può  sottolineare  il  rapporto  fra  povertà  e  nonviolenza? 

Risposta:  Ricordiamoci  che  la  nonviolenza  è  l’oggetto  della  seconda  Beatitudine:  Beati  i  miti  (traduzione  mediocre, 
ma  non  esiste  una  parola  migliore:  si  tratta  di  uomini  decisamente  calmi,  raccolti,  meditativi,  fermi  nelle  tribolazioni,  il 
contrario  degli  aggressivi,  dei  distratti,  degli  eccitati,  degli  agitati).  Perché,  dice  Cristo,  possederanno  la  terra. 

La  portata  di  questa  profezia  è  grande! 

Quando  vedremo  tutto  ciò?  “Quando  i  Duri  che  la  dominano  e  la  saccheggiano,  distrutti  nello  scontro  fra  di  loro,  rica¬ 
dranno  dall’alto  della  loro  Babele,  ricadranno  a  terra  e  sotto  terra.  Allora  iMiti  rialzeranno  il  capo  e  faranno  un  giardino  del¬ 
la  terra  di  cui  avranno  preservato  piante  ed  animali  e,  con  l’opera  delle  loro  mani,  moltiplicato  i  frutti  e  la  dolcezza”. 

E  la  settima  Beatitudine:  Beati  quelli  che  operano  per  la  pace,  perché  saranno  chiamati  Figli  di  Dio;  si,  come  il  Cristo, 
perché  la  nonviolenza  è  per  loro  “un’anima  per  far  la  guerra  alla  guerra,  per  combattere  l’ingiustizia  senza  far  torto  nemme¬ 
no  all’ingiusto,  per  resistere  al  male  senza  arrendersi  di  fronte  alla  sofferenza,  sapendo  che  il  sacrificio  è  una  potenza  e  una 
potenza  e  un  segno  che  vince,  come  è  provato  dalla  Croce  del  Figlio  dell’Uomo”. 


15 


Ma  la  prima  Beatitudine  è:  Beati  i  Poveri  per  lo  Spirito  (facciamo  attenzione  alle  traduzioni),  il  che  ci  insegna 
che  nessuno  può  dirsi  veramente  nonviolento  e  caritatevole  se  non  si  è  prima  e  volontariamente  fatto  povero.  Che  co¬ 
sa  è  il  “povero  per  lo  Spirito”?  E’  il  contrario  del  povero  per  disgrazia  e  suo  malgrado,  che  desidera  bramosamente  le 
ricchezze,  che  crede  che  esse  sarebbero  capaci  di  colmarlo  (mentre  il  ricco  che  ne  ha  già  avuto  esperienza  sa  per  lo  meno 
che  non  è  affatto  vero).  Il  povero  per  lo  Spirito  è  colui  al  quale  lo  Spirito  ha  detto  che  bisogna  “aver  cara  la  povertà  per 
incamminarsi  verso  il  distacco  e  la  carità  perfetta”.  Ciò  è  necessario  anche  se  non  si  vuol  falsare  (o  per  meglio  dire:  se 
si  vuole  non  falsare)  tutti  i  rapporti  con  il  prossimo.  Povero  quel  ricco  che  non  può  sapere  se  la  moglie  o  il  figlio  l’ama¬ 
no!  E  come  potrebbe  un  tal  dubbio  non  avvelenare  il  suo  amore  per  loro?  Ed  è  forse  carità  trattarsi  magnificamente  men¬ 
tre  si  lascia  il  prossimo  piegato  sul  bordo  della  strada,  anche  se  si  getta  una  moneta  nel  suo  cappello? 

Ciò  detto  per  il  disamore,  passiamo  alla  violenza. 

Nessuno  possiede  ricchezze  se  non  si  arma  per  difenderle  o  se  non  le  fa  difendere  con  le  armi,  oppure  se  non  si  è 
armato  per  ottenerle  o  se  i  suoi  padri  non  l’hanno  fatto  per  lui. 

Il  desiderio  di  ricchezze  che  non  si  posseggono  provoca  assassini,  furti,  rapine,  liti,  estorsioni,  rivolte,  mentre  l’attac¬ 
camento  alle  ricchezze  possedute  produce  carceri,  catene,  patiboli,  capestri,  torture  e,  ancor  peggio,  la  guerra. 

C’è  di  più:  nessuno  può  trarre  profitto  dalle  sue  ricchezze  se  non  asservisce  il  prossimo  per  metterlo  al  lavoro  nelle 
sue  terre  o  nelle  sue  fabbriche,  e  chi  ha  degli  schiavi  deve  fare  i  conti  con  la  rivolta  degli  schiavi. 

Ed  anche  se  la  violenza  non  esplode,  l’Abuso  rimane  uno  stato  permanente  di  violenza. 

Un  visitatore:  Ciò  che  lei  dice  dimostra  l’esattezza  della  tesi  dei  comunisti  che,  sopprimendo  le  ricchezze  e  le  classi, 
tentano  di  instaurare  l’unità  e  la  pace. 

Risposta:  No,  perché  non  hanno  soppresso  il  Salariato:  o  nemmeno  il  Capitale,  che  hanno  posto  nelle  mani  dello 
Stato  e  quindi  di  quelli  che  dirigono  lo  Stato;  e  nemmeno  le  Classi,  le  hanno  solo  ridotte  a  due:  quella  dei  Governanti  e 
quella  dei  Governati.  Il  loro  regime,  fondato  sulla  violenza  sia  in  teoria  che  in  pratica,  può  solo  generare  una  violenza  rad¬ 
doppiata.  Quel  che  sto  dicendo  non  è  una  opinione,  ma  una  constatazione  ed  una  spiegazione  di  fatti. 

Una  signora  di  passaggio:  Non  bisognerebbe  distinguere  i  cattivi  ricchi  dai  buoni?  La  ricchezza  è  un  mezzo,  ed  il 
mezzo  è  buono  e  cattivo  secondo  l’uso  che  se  ne  fa. 

Risposta:  Dobbiamo  per  forza  notare  che  il  Vangelo  non  sembra  fare  in  nessun  passo  una  tale  distinzione.  E’  detto 
inoltre  che  è  più  difficile  per  un  ricco  entrare  nel  Regno  dei  Cieli  che  per  un  cammello  passare  per  la  cruna  di  un  ago.  E 
tuttavia  la  Scrittura  ci  parla  di  Patriarchi  dai  greggi  numerosi,  di  Salomone  carico  d’oro  quanto  di  saggezza,  e  la  benedizione 
del  Signore  è  su  di  loro;  ed  al  momento  della  Passione,  una  signora  della  corte  “che  sosteneva  i  discepoli  con  i  suoi  beni”  e 
un  uomo  ricco  che  chiede  il  corpo  di  Gesù  a  Pilato  e  gli  offre  balsamo  e  sepolcro... 

La  ricchezza  è  solo  una  condizione.  E’  proprio  del  materialismo  l’affermare  che  l’uomo  è  ciò  che  la  sua  condizione 
ne  fa.  Il  Vangelo  condanna  qui  la  condizione,  non  l’uomo.  Contrariamente  a  quanto  ne  pensa  il  mondo,  ci  insegna  che  la 
ricchezza  è  una  pessima  condizione. 

Un  compagno:  Non  si  potrebbe  dire  che  l’uomo  è  salvo  nella  misura  in  cui  si  Ubera  dalla  sua  condizione:  salvo  chi 
resta  umile,  servizievole,  laborioso  nella  ricchezza  come  chi,  nella  povertà,  sa  mostrarsi  generoso,  noncurante,  fiero? 

Risposta:  Di  fatto,  in  termini  biblici,  cioè  spirituali,  bisogna  misurare  la  ricchezza  non  dalla  abbondanza  dei  beni  di 
cui  un  uomo  dispone,  ma  dal  suo  grado  di  attaccamento.  Secondo  la  dottrina  gandhiana,  come  d’altronde  secondo  quella 
della  Chiesa  cattolica,  il  ricco  è  colui  che  ha  avuto  in  deposito  una  certa  porzione  del  bene  comune  e  ne  dispone  per  il  be¬ 
ne  di  tutti  senza  far  preferenze  per  sé  e  per  i  suoi,  trattenendone  solo  lo  stretto  necessario. 

Un  visitatore:  Ma  dov’è  il  limite  fra  il  necessario  ed  il  superfluo?  Esso  varia  secondo  i  gusti  e  le  abitudini  di  ciascu¬ 
no.  L’uomo  di  mondo,  obbligato  a  farsi  impiegato  di  banca  o  tassista,  si  ritiene  molto  infelice,  e  quindi  lo  è,  mentre  il  fi¬ 
glio  del  conciaiolo  guarda  a  tali  condizioni  come  al  sogno  della  sua  vita. 

Risposta:  Il  limite,  infatti,  non  sarà  mai  trovato  finché  ci  si  lascia  andare  alla  naturale  tendenza  ad  allargarlo  quan¬ 
to  più  possibile.  Ma  il  “povero  per  lo  spirito”  è  colui  che  tenta  di  ridurlo  e  fa,  per  diventare  povero,  tutti  gli  sforzi  che  gii 
altri  fanno  per  arricchirsi.  Allora  si  trova  il  limite:  è  quello  che  si  può  raggiungere  e  sopportare. 

Un  compagno:  Mi  sembra  che  tutto  il  problema  sia  in  questo  limite.  Non  si  tratta  di  rifiutare  in  modo  assoluto  il 
possesso,  cosa  che  non  si  può  fare  dal  momento  che,  come  lei  diceva,  “solo  i  morti  sono  assolutamente  poveri”,  né,  accet¬ 
tando  la  ricchezza,  ammettere  il  suo  accumulo  indefinito  e  considerare  ogni  proprietà  come  un  “sacro  diritto”.  A  parte 
le  considerazioni  sull’atteggiamento  interiore  del  possidente,  che  sono  certamente  molto  importanti,  non  si  potrebbero 
determinare  i  limiti  oggettivi  di  ciò  che  un  uomo  ha  il  diritto  di  possedere? 

Risposta:  “Oggettivo”  significa  conosciuto  e  misurato  dall’esterno,  ed  è  qui  che  talvolta  l’esattezza  viene  meno.  So¬ 
no  anche  sospetti  gli  sforzi  del  Potere  per  fissare  tale  misura,  renderla  uguale  ed  applicarla  a  tutti.  La  giustizia  distributiva, 
come  viene  chiamata,  diventa  allora  meccanica  e  violenta. 

Mi  sembra  tuttavia  che  si  potrebbe  stabilire  il  principio  generale  che  ogni  uomo  ha  diritto  alle  condizioni  che  gli  per¬ 
mettano  di  compiere  il  suo  dovere,  diritto  alla  direzione  del  suo  lavoro,  diritto  agli  strumenti  del  suo  lavoro  così  come 
al  frutto  del  suo  lavoro,  alla  terra  che  è  capace  di  coltivare  con  le  sue  braccia,  lui  e  la  sua  famiglia  o  la  sua  comunità.  Il  so¬ 
vrappiù  è  un  abuso. 

Ma  in  realtà  la  cosa  è  meno  semplice  di  quanto  sembri,  poiché  vi  sono  numerosi  incapaci  (bambini,  deboli,  malati) 
che  sono  talvolta  quelli  che  hanno  più  bisogni,  e  può  succedere  anche  che  i  capaci  siano  troppo  numerosi:  quando  c’è 
scarsità  di  terra  e  di  strumenti. 

Il  limite  è  dunque  un  fatto  di  coscienza  e  non  si  possono  mettere  regole  e  cifre  al  posto  della  coscienza. 
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LETTERA  DI  SHANTIDAS  AI  GRUPPI  DI  AMICI 

(Pubblichiamo  questa  lettera  indirizzata  ai  gruppi  francesi  perché  riteniamo  che  sia  adatta  anche  ai  gruppi  italiani  che 
hanno  anche  loro  gli  alti  e  i  bassi  e  che  quest’anno  non  hanno  potuto  avere  la  presenza  di  Shantidas) 

Malgrado  le  difficoltà  d’ordine  pratico,  in  particolare  per  la  frequenza  degli  Amici  alle  riunioni,  possiamo  rendere 
grazie  per  la  fedeltà  di  tutti  aH’insegnamento;  ognuno  cerca  di  vivere  qualche  aspetto  secondo  le  sue  possibilità  e  i  suoi 
limiti.  Alcuni  gruppi  sono  indeboliti  e  dispersi  a  causa  della  partenza  di  alcuni,  altri  invece  si  sono  rinnovati  e  hanno  ri¬ 
trovato  una  grande  vitalità. 

Noi  continuiamo  a  incoraggiare  tutti  i  nostri  Amici  a  creare  e  a  mantenere  legami  con  i  movimenti  nonviolenti,  e- 
cologici,  di  assistenza  della  loro  regione,  però  senza  compromettere  la  loro  identità  di  Amici  o  di  Alleati.  Questi  legami 
sono  preziosi  per  far  passare  degli  elementi  di  nonviolenza  vissuta  nella  vita  quotidiana  (familiare,  professionale,  socia¬ 
le,  politica)  e  tutto  l’aspetto  spirituale,  senza  del  quale  la  nonviolenza  perde  il  suo  sale  e  la  sua  efficacia  durevole.  La  te¬ 
stimonianza  di  vita,  anche  se  modesta,  degli  Amici,  può  suscitare  delle  riflessioni,  delle  prese  di  coscienza,  delle  crisi  sa¬ 
lutari. 

Se  nella  vostra  città  non  c’è  più  un  gruppo  onon  c’è  ancora,  riunitevi  quei  pochi  che  siete  per  partecipare,  scam¬ 
biarvi  le  esperienze,  per  incoraggiarvi...  una  volta  al  mese,  per  esempio.  Moltiplicate  le  visite  reciproche,  passate  una 
intera  giornata  insieme  o  un  fine  settimana.  Quasi  in  ogni  regione  ci  sono  degli  Amici  in  campagna  che  vi  possono  acco¬ 
gliere:  ognuno  porta  il  suo  pic-nic,  i  suoi  problemi,  i  suoi  suggerimenti,  l’amicizia,  l’esperienza  e  la  mette  in  comune. 

Non  trascurate  gli  esercizi  corporali  (distensione,  yoga,  danza)  né  la  meditazione  (a  cominciare  dal  richiamo)  che 
sono  dei  mezzi  di  padronanza  e  di  conoscenza  di  sé,  ma  anche  non  li  lasciate  diventare  l’unico  centro  d’interesse  delle 
riunioni.  Che  ogni  aspetto  dell’insegnamento  dell’Arca  trovi  il  suo  spazio,  la  sua  espressione  e  che  tutti  gli  Amici  trovino 
ciò  di  cui  hanno  bisogno  per  mantenersi  e  progredire  nella  buona  direzione. 

Il  ruolo  del  capo  del  gruppo  è  di  fare  da  legame,  di  riunire,  coordinare,  ricevere  i  suggerimenti,  proporre,  organiz¬ 
zare  assieme  agli  Amici.  Cercherà  di  non  agitarsi  per  le  idee  contrarie,  si  sforzerà  di  mantenere  l’ordine  e  la  chiarezza  e 
la  conciliazione  durante  le  riunioni,  facendo  attenzione  che  il  programma  convenuto  sia  seguito  nella  misura  del  possibi¬ 
le,  pur  lasciando  un  margine  per  la  distensione  e  gli  scambi  spontanei.  Le  riunioni  possono  essere  animate  e  presiedute 
da  qualsiasi  Amico  che  ne  sia  all’altezza. 

In  certi  gruppi,  i  nuovi  venuti  sono  accolti  da  qualcuno  degli  Amici  che  lo  mette  al  corrente  delle  cose  precedenti  la 
sua  venuta  e  lo  aiuta  a  integrarsi  più  facilmente  nelle  riunioni  (spiega  il  richiamo,  gli  mostra  gli  esercizi  iniziali,  consiglia 
le  letture). 

Notizie  dalle  tribù 

Shantidas  continua  le  sue  tourné:  Italia,  Belgio,  Francia.  E’  tornato  alla  Borie  per  una  settimana,  il  tempo  di  ritro¬ 
vare  i  suoi  e  incontrare  la  sua  famiglia  venuta  dall’Italia  per  :  rivederlo.  Dopo  Pasqua  è  ripartito  con  Yvette  Naal  per  l’A¬ 
merica  del  Nord.  Per  un  mese  a  Boston,  Michigan,  New  York,  New  Hampshire,  nel  Quebec,  e  un  grande  incontro  con  i 
nostri  quattro  Alleati,  Compagni  e  Amici  che  stanno  vicino  Montreal.  Dopo  la  festa  di  San  Giovanni  ci  sarà  un’altra 
tourné  nel  Sud  Est  della  Francia  e  poi  in  Spagna  accompagnato  dalla  Compagna  Maité. 

BORIE  NOBLE.  Preparazione  della  Passione  assieme  alla  Flayssière  e  Nogaret,  sotto  la  direzione  di  Marie-Pierre 
Bovy.  Abbiamo  avuto  spagnoli  e  Americani  (USA)  che  sperano  di  realizzare  una  comunità  nei  loro  paesi.  Un  indiano 
Maya  del  Guatemala,  Manuel  Tzoc,  è  venuto  a  passare  qualche  giorno  con  noi  e  sul  Larzac.  La  casa  è  sempre  piena...  pre¬ 
pariamo  la  legna  tagliata  per  l’inverno. 

NOGARET.  Marie-Pierre  e  Jean  -  Jacques  il  fabbro  si  sono  sposati  il  1°  maggio.  I  nostri  artigiani  (fabbro,  falegna¬ 
me,  scalpellino)  progettano  di  costruire  delle  botteghe  nelle  rovine  delle  vecchie  case.  Per  questo  una  commissione  sta 
studiando  l’abitabilità  della  zona.  A  Gérard  e  Dany  Laude  è  nata  una  bambina,  Fiorenza  (in  ricordo  di  quando  vennero 
al  nostro  primo  Campo?) 

LA  FLAYSSIERE:  i  lavori  di  sistemazione  continuano.  Si  è  fatta  la  pavimentazione  della  futura  sala  comune.  Il 
gruppo  lavora  sodo,  ma  l’ambiente  è  festoso.  Gli  orti,  gli  atelier,  la  stalla  e  i  cantieri  vanno  bene.  Non  dimenticate  le  nostre 
buone  tisane  ed  erbe  raccolte  nelle  montagne  intorno  a  noi... 

MULINO  DI  TIROUNAN:  Margherita  e  Gérard  hanno  avuto  un  piccolo  Abele.  I  lavori  di  restauro  e  di  sistemazio¬ 
ne  continuano  con  Michel  e  Anne-Marie  Gazeau. 

LES  TRULES  DEL  LARZAC:  si  costruisce  un  altro  ovile.  Le  quattro  famiglie  stanno  bene  nonostante  i  rigori  del¬ 
l’inverno  e  la  minaccia  di  espulsione.  Gli  avvisi  di  espropriazione  sono  già  arrivati.  In  risposta,  i  contadini  del  Larzac  assie¬ 
me  al  comune  di  Millau  hanno  organizzato  una  giornata  di  “Città  morta”  e  hanno  sbarrato  per  alcune  ore  il  ponte  della 
nazionale.  A  les  Cuns  si  costruisce  una  casa  prefabbricata,  resasi-necessaria  perché  debbono  sgombrare  subito  dai  locali 
presi  in  affitto.  Malgrado  tutto,  sull’  altopiano  la  vita  continua,..^  La  campagna  di  “rinvio  dei  congedi  militari  ai  contadini” 
continua.  Non  si  sa  ancora  niente  del  progetto  di  digiuno  illimitato,  che  verrà  preso  sicuramente  come  ultimo  mezzo. 

REMUZAT  :  oltre  all’accoglienza  durante  i  loro  campi,  Michel  e  Christians  si  riuniscono  con  alcune  famiglie  del  vil¬ 
laggio  e  dei  villaggi  vicini  che  vogliono  organizzare  una  scuola  libera.  Michel  tiene  delle  conferenze  e  passa  l’insegnamento 
dell’Arca  anche  mediante  gli  spettacoli  di  danza  —  canto  -  espressione  corporale.  Due  ragazze  e  un  celibe  aiutano  nei  la¬ 
vori.  Chi  viene,  apprende  la  panificazione,  a  fare  il  formaggio  di  capra,  raccogliere  miele.  Nel  numero  precedente  sono  sta¬ 
te  pubblicate  le  date  dei  loro  Campi. 

QUEBEC:  Raynald  ha  cominciato  i  lavori  nella  nuova  terra  e  ha  fatto  i  piani  di  costruzione  delle  case.  Marie-Hélène 
aspetta  un  bambino  e  la  nostra  Compagna  Nicole  Robin  andrà  a  dar  loro  man  forte.  Hanno  una  postulante,  Giséle,  che  è 
stata  a  lungo  alla  Borie.  Due  famiglie  di  Alleati  (Abitibi  e  Montauban)  stanno  ogni  tanto  con  loro  per  vedere  se  possono 
unirsi  a  loro.  Le  famiglie  Francoeur  e  Durbano  fanno  comunità  a  Sainte  Madeleine  e  si  impegnano  nel  lavoro  parrocchiale. 
Marie-Jeanne  Baudaux  e  Bernadette  Girard  hanno  preso  la  direzione  dei  gruppi  della  regione  di  Montreal. 

U.S.A.  Elizabeth  Gravalos  e  suo  marito  Arthur  Harvey  hanno  finito  di  tagliare  alberi  nel  Maine  e  hanno  contribuito 
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all’organizzazione  della  toumé  di  Shantidas.  Hanno  perso  un  bambino  di  4  mesi,  mistero  della  morte  e  della  resurrezio¬ 
ne...  Lowell  ed  Edith  lavorano  sodo  a  Vinoba  Farm  e  crescono  i  tre  figli. 

BELGIO:  la  piccola  comunità  di  Santa-Maria  ci  scrive:  “Marie  e  Max  ci  hanno  lasciati  all’inizio  dell’anno.  Siamo 
in  quattro,  Christian,  Alain,  Philippe  ed  io.  Siamo  pochi,  ma  abbastanza  per  permettere  ad  altri  di  aggiungersi.  Shantidas 
ha  passato  qualche  giorno  con  noi  e  non  ha  che  rafforzato  il  nostro  desiderio  di  perseverare  nelle  vie  tracciate  da  lui.  Con¬ 
tinuiamo  la  vita  comunitaria  e  cerchiamo  di  costruire  sulla  roccia...  Cerchiamo  di  traslocare  in  case  più  grandi  e  più  adat¬ 
te  alla  vita  interiore  e  comunitaria”.  (Julienne) 

INDIA:  l’Alleata  Lea  Provo  anima  da  9  anni  una  comunità  gandhiana  a  Tamil  Nadu  (sud  dell’india)  che  partecipa 
attivamente  allo  sviluppo  rurale  della  regione.  Il  fornaio-yogi,  Erwen  Chataigné,  e  la  sua  famiglia  si  preparano  a  lasciare 
la  Borie  dopo  la  festa  di  San  Giovanni  per  andarla  ad  aiutare.  Si  fa  appello  a  tutti  per  contribuire  alle  spese  di  viaggio. 
Maurizio  Bonatta  è  il  nuovo  fornaio. 


LE  PAG  ANITA’  ARTIFICIALI 

Durante  il  Medio  Evo  non  sembra  che  ci  sia  stato  un  ritorno  al  paganesimo;  tutt’al  più  c’era  una  sua  sopravvivenza 
nelle  campagne,  nei  villaggi  (pagus)  da  cui  il  nome  di  pagano  con  cui  si  chiama  anche  oggi  il  culto  dei  grandi  e  piccoli  dei 
dell’antichità  greco-latina,  comprendendovi  anche  tutte  le  religioni  non  cristiane,  escluse  l’ebraica  e  la  islamica.  E’  un 
termine  improprio,  che  fa  confusione  e  spesso  criticabile  se  vuole  sottintendere  idolatria. 

Le  eresie  non  sono  ritorni  agli  antichi  dei,  ma  al  contrario  sono  in  generale  delle  contestazioni  contro  il  costume  e  i 
riti  che  il  clero  cristiano  ha  ereditato  dal  sacerdozio  antico,  contro  ciò  che  è  stato  chiamato  il  cesaro-papismo  delle  Chie¬ 
se  di  Roma  e  Bisanzio.  L’eretico  è  un  evangelista  esigente  che  non  ammette  alcun  accomodamento  con  Mammona  e  il 
Principe  di  questo  mondo,  tutto  il  contrario  di  un  pagano. 

Poi  è  venuto  il  Rinascimento  o  Ritorno  alla  Civiltà  Greco-Latina,  e  poi  le  statue  di  Giove  e  Venere  che  i  primi  cri¬ 
stiani  avevano  mutilato  e  seppellito.  Sono  state  dissepolte  con  grande  meraviglia  e  ne  sono  state  scolpite  di  altre.  Fu  que¬ 
sto  un  ritorno  alla  religione  antica? 

NO.  Mai  si  è  pensato  di  riaprire  i  templi,  a  rimettere  in  funzione  i  sacrificatori  e  gli  aruspici,  a  raggruppare  il  popolo 
in  corteo  dietro  Cerere,  a  festeggiare  la  vendemmia  facendo  sfrenare  le  baccanti...  Fu  piuttosto  una  infatuazione  degli  stu¬ 
diosi,  degli  eruditi,  degli  architetti,  degli  artisti,  una  moda  nelle  corti  dei  principi  e  nel  gran  mondo,  mentre  il  popolo  re¬ 
stava  medievale  nei  pensieri  e  nei  costumi. 

Ora,  in  prima  fila  tra  gli  studiosi  c’era  la  Chiesa  Romana.  Il  Papa  e  i  cardinali  ornano  le  scale  e  i  giardini  dei  loro  pa¬ 
lazzi  con  Diane  cacciatrici,  Ninfe  e  Nereidi.  Però  non  le  collocano  sugli  altari  per  lo  meno  non  con  il  loro  vero  nome.  E 
la  S.  Inquisizione,  così  severa  verso  i  riformatori  protestanti  e  puritani,  non  trova  niente  da  ridire  per  il  fatto  che  l’artista 
dà  una  muscolatura  erculea  al  Profeta  Elia  e  le  attrazioni  di  Venere  alle  Virtù  Teologali,  che  gli  Angeli  diventino  degli 
efebi  effeminati,  i  cherubini  dei  cupidoni  con  ghirlande  di  rose.  Perché  tutto  questo  è  solo  decorazione,  raffinamento  del¬ 
lo  spirito...  Il  discorso  teologico  restava  quello  di  S.  Tommaso  (da  ricordare  a  memoria,  affinché  non  fosse  cambiato). 

Ecco  allora  una  magnifica  doratura  esterna  ad  una  sostanza  di  tutt’altra  natura. 

Ma  la  verità  è  che  il  di  fuori  sia  come  il  didentro.  Questo  è  lo  stile  biblico,  questa  è  la  salmodia  sinodale  e  il  suo  erede, 
il  canto  fermo  gregoriano,  questi  gli  stili  bizantini,  romanico  e  gotico;  cosi  invece  non  sono  proprio  lo  stile  classico,  il  ba¬ 
rocco  e  il  rococò,  né  tantomeno  il  romantico  che  tende  al  paganesimo  nordico.  Il  linguaggio  di  Fidia,  di  Ovidio  e  di  Cicero¬ 
ne  sono  del  tutto  estranei  allo  spirito  dei  Salmi  e  del  Vangelo;  così  pure  quello  del  Petrarca  o  del  Tasso.  E  i  colonnati  del 
Partenone  non  si  addicono  alla  facciata  della  Chiesa,  né  i  trilli  e  le  terzine  di  Mozart  al  Gloria  della  Messa. 

In  effetti  niente  lavora  meglio  per  la  degradazione  della  sostanza  che  tradurla  in  forme  fallaci  e  caricarla  di  ornamen¬ 
ti  posticci.  E’  diffìcile  cantare  con  tutto  il  cuore  quando  la  canzone  dice  una  cosa  e  la  musica  il  contrario.  E’  difficile  reci¬ 
tare  con  convinzione  formule  nuove  che  suonano  vuote  e  intanto  le  vecchie  sono  fuori  moda  al  punto  d’aver  perduto  di 
senso. 

Dunque  il  Rinascimento  non  ha  ripristinato  il  culto  religioso  agli  antichi  dei,  ma  ha  potentemente  contribuito  a 
svuotare  l’Occidente  cristiano  del  suo  senso  religioso.  Ha  distolto  l’attenzione  dall’interiore  per  portarla  al  di  fuori,  dal 
soprannaturale  al  naturale,  dal  mistico  al  razionale,  dal  divino  all’umano.  E  ne  è  seguito  l’Umanesimo,  corrente  di  pensie¬ 
ro  e  dell’arte  secondo  la  quale  l’Uomo  è  il  valore  supremo  e  la  misura  di  tutto;  e  il  Naturalismo  secondo  il  quale  la  Natu¬ 
ra  occupa  un  posto  intermedio  tra  le  dee-madri  dell’antichità  e  le  allegorie  dei  poeti,  un  essere  supremo  che  si  crea  e  fe¬ 
conda  da  solo,  sa  tutto,  prevede  tutto,  provvede  ad  imporre  la  sua  Legge;  e  senza  negare  Dio  apertamente,  fa  di  tutto  per 
renderlo  inutile  e  sempre  più  astratto.  L’ultima  forma  del  Naturalismo  è  il  Materialismo  furiosamente  negatore  e  sogghi¬ 
gnante  o  semplicemente  stupido.  La  Materia  è  il  controdio  che  oggigiorno  possiede  intere  nazioni  di  credenti,  di  pratican¬ 
ti  e  di  fanatici.  E  la  materia  è  il  contrario  dell’Uno,  della  Vita,  dello  Spirito:  è  la  massa  informe,  l’urto  e  la  costrizione, 
la  forza  cieca,  la  necessità,  il  peso,  l’ostacolo  e  la  morte.  E’  una  dea  che  non  si  può  rappresentare,  non  è  un  idolo,  è  un’idea. 
E’  il  primo  dei  funghi  che  cominciano  a  pullulare  sulla  corruzione  della  dottrina  cristiana,  in  compagnia  di  molti  altri.  E 
così  torniamo  al  paganesimo,  non  più  quello  degli  idoli  ma  quello  delle  idee.  Un  paganesimo  irreligioso  che  è  altra  cosa 
che  la  religione  pagana,  un  paganesimo  artificiale  che  è  altra  cosa  che  la  contemplazione  e  la  adorazione  delle  ‘forze  della 
natura’. 

Si  riesce  a  ricordare  tutte  le  Idee-Forza  che  popolano  la  cupola  di  cemento  armato  del  Pantheon  Moderno?  La  Dea- 
Patria  con  la  statua  coronata  che  esige  di  questi  tempi  milioni  di  sacrifici  umani,  spesso  volontari.  “Quelli  che  piamente 
sono  morti  per  la  Patria”  canta  Victor  Hugo  (  e  la  loro  pietà  si  è  espressa  a  colpi  di  sciabola  e  di  cannone).  La  Dea-Ragione 
che  i  sans-culotte  elevarono  sull’altare  della  cattedrale  di  Parigi,  ma  davanti  ad  essa  nessuno  fu  così  irragionevole  da  inginoc¬ 
chiarsi  e  domandare  perdono  o  grazia.  La  dea  Rivoluzione  dalla  quale  grandi  moltitudini  si  aspettano  grandi  benefici.  La 
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Dea  della  Razza,  bionda  come  la  luce.  La  Dea  Eguaglianza,  annata  della  mannaia  della  ghigliottina  per  uguagliare  le  te¬ 
ste.  L’Evoluzione  Creatrice  che  ci  ha  imparentati  tutti  ai  tempi  in  cui  le  scimmie  facevano  bambini.  II  Dio  Progresso 
con  le  sue  ciminiere  che  vomitano  fuoco  e  fiamme  e  con  la  sua  Bomba  per  il  compimento  della  Storia. 

Per  non  parlare  dei  piccoli  dei  intimi:  l’Amore-Passione,  l’Arte-perTAftè,  il  Sesso  ih  sè,  l’Incosciente,  l’Irraziona¬ 
le,  la  Libertà  assoluta,  quella  di  non  accettare  nessuna  legge,  nessuna  direzione,  nessun  obbligo,  nessun  sacrificio.  Non 
so  se  bisogna  aggiungere  lo  Sport  e  l’Igiene  tra  i  grandi  dei  della  Città  o  tra  i  piccoli  lari  del  focolare.  Conosco  dei  devoti 
di  ciò  che  essi  mettono  nello  stomaco,  degli  apostoli  e  màrtiri  del  loro  regime  alimentare,  degli  esegeti  della  digestione. 

Questi  sono  gli  dei  che  hanno  creato  il  nostro  piacevole  mondo  moderno  e  che  lo  gestiscono,  lo  portano  ciecamen¬ 
te  al  niente,  àlla  stupida  catastrofe  fatta  dalla  mano  dell’uomo.  Essi  hanno  preso  il  posto  dell’Unico,  dèi  Dio  di  Verità, 
della  Carità  e  della  Giustizia. 

Signore,  pietà.  ' 


VERO  YOGA  OCCIDENTALE 


L’Alleato  dell’Arca,  Niels  Daum,  cott  grande  esperienza  di  yoga  e  di  teatro-yoga,  ha  iniziato  una  pubblicazione  tri¬ 
mestrale,  dalla  veste  modesta  ma  molto  importante  per  i  suoi  contenuti:  Vrai  Yoga  d’Occident.  Ecco  la  sua  presentazione: 
‘*Niérifé  di  peggio  dell’imitazione  e  della  ripetizione.  Ci  sono  già  varie  riviste  di  yoga.  Sono  ben  fatte1,  utili,  è,  Sul  piano 
tecnico,  molto  più  belle  di  questa.  Ma  non  voglio  né  ripetere  né  riscrivere  quello  che  altri  hanno  già  detto  e  spiegato  mol¬ 
to  bene.  Allora  dov’è  il  contributo  della  nostra  rivista?  Su  due  punti  essenziali: 

Gli  esercizi:  questi  sono  a)  totalmente  nuovi,  non  li  troverete  in  nessun  altro  libro  o  rivista;  b)  classici  e  tradiziona¬ 
li,  ma  chiariti  in  modo  tale  che  ne  scoprirete  alcuni  aspetti  nuovi. 

Gli  articoli  di  fondo:  sono  concepiti  per  contribuire  a  fare  di  “Vrai  Yoga  d’Occident”  il  sostegno  di  una  educa¬ 
zione  nuova,  per  la  nascita  di  un  uomo  nuovo  e  d’un  mondo  nuovo. 

Ci  sono  molti  scritti  ammirevoli  sulla  spiritualità  orientale  ed  occidentale,  a  cominciare  dagli  stessi  testi  sacri  e  i  va¬ 
ri  loro  commenti.  Cii  Sono  molti  libri  edificanti  sulle  tecniche  Yoga  e  sulle  discipline  parallele  e  che  né  derivano.  Ma  ce  ne 
sono  pochissime  che  stabiliscono  il  legame  tra  questa  spiritualità  e  queste  tecniche  con  i  problemi  angoscianti  del  nostro 
tempo  e  che  sono  anche  i  problemi  di  ciascuno  di  noi 

Voler  cambiare  il  mondò  0  il  nostro  ambiente  con  dei  sistemi  nuovi,  con  una  politica  nuova,  con;  cambiamenti  ester¬ 
ni,  equivale  a  far  crescere  un  albero  tirandolo  su  per  i  rami.  Un  albero  cresce  per  forza  interiore..  Essò  deriva  la  Sua  forza 
e  la  sua  linfa  da  un  piccolissimo  grano.  Il  mondo  e  la  società  non  potranno  cambiare  che  a  partire  dall’uomo,  e  tra  tutti 
gli  uòmini,  bisogna  cominciare  da  sé  stessi.  Cosi  come  scrive  René  Dumont:  “Dobbiamo  costruire  un  vero  nuòvo  mondo, 
su  delle  basi  interamente  nuove,  con  degli  uomini  forgiati,  riforgiati  con  metodi  educativi  interamente  nuovi”.  E’  tra 
questi  metodi  nuovi  che  intende  porsi  “Vrai  Yoga  d’Occident”. 

Trasformando  l’uomo,  lo  Y oga  trasforma  anche  la  vita  e  la  comunità  nella  quale  viviamo,  dà  loro  un  significato  nuo¬ 
vo  e  diverso,  e  così  esprime  il  viso  del  mondo  futuro.  E’  il  soffio  di  questo  spirito  nuovo  che  troverete  in  ogni  pagina  del¬ 
la  rivista  “Niels  Dàum”.  1 

Chi  volesse  abbonarsi  può  inviare  per  vaglia  intemazionale  40F  a  N.  Daum,  Les  Prés  Nouveaux,  Roynac  26430  sul 
CCP  1193601  Y  Paris  Francia:  Comunque  speriamo  sin  dal  prossimo  numero  di  poter  pubblicare  regolarmente  in  que¬ 
ste  Notizie  dell’Arca  le  parti  più  interessanti,  perché  ci  sembra  essenziale  per  ogni  nonviolento  avere  lo  stimolo  continuo 
per  rivolgersi  al  suo  còrpo  e  eseguire  gli  esercizi  yoga. 

Ricordiamo  inoltre  Che  Niels  Daum  organizza  tre  campi  estivi  di  cui  abbiamo  datò  notizie  nel  numero  scorso;  scrivere 
immediatamente  per  trovare  ancora  qualche  posto.  Inoltre  è  stata  realizzata  una  cassetta  “Yoga  e  Preghiera”  da  Jean  Mi¬ 
chel  Dumortier,  carmelitano;  riguarda  il  rilassamento,  la  respirazione,  e  le  posizionici  preghiera;  ha  collaborato  Michaella 
autrice  dei  libri  ‘Yoga  e  Preghiera”  e  “Il  pellegrino  Dabseur”.  certamente  è  la  migliore  cassetta  realizzata  finora  su  questo 
argomento;  permette  un  lavoro  molto  efficace  e  naturale  su  di  sé.  Il  prezzo  è  modico  (la  lingua  è  naturalmente  il  francese). 
Scrivere  a  J.M.Dumortier,  La  Plesse,  Les  Cannes,  Avrillé,  49240,  Francia. 
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N.  108—109  —  Agosto— Settembre  1979 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  8450345 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei 
vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro 
l’amore; 

d)  a  costituire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di 
guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  IFOR”  di  cui  con¬ 
divide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  posso¬ 
no  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  soste¬ 
nitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  po¬ 
stale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Ampi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 


Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  via  Milazzo  25,  tei.  0372/25598 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

00121  Roma  -  Ostia,  Gruppo  MIR  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  6612740 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  L’Aratro  -  Doposcuola  -  via  S.  Antonio,  49 

93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  via  1°  Maggio,  tei.  0934/928123 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450345 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  tei.  011/218705 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/449876 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 

37100  Verona,  (Quinto)  -  Fior  Renzo,  via  Vendri  n.  22 

43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935 

36100  Vicenza,  via  S.  Caterina  17 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12,  tei.  0376/24606  Sergio 
20154  Milano,  M.  Mazzanti,  via  Castel  Morrone  7,  tei.  02/716625 
90146  Palermo,  G.  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
51030  Candeglia  (Pt),  Giordano  Favillini,  via  S.  Alessio  66 
35100  Padova,  Piazza  Petrarca  7/a 
60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein  8,  tei.  0522/39858 
39100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei.  0471/37821 
40033  Casalecchio  (BO)  c/o  Milani,  via  Mazzini  6,  tei.  o51/57041 
20077  Melegnano  (MI)  c/o  Patronato  ACLI,  via  F.  Serra  33,  tei.  02/9832131 
84100  Salerno,  A.  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 


APPELLO  IFOR  (MIR  INTERNAZIONE) 

PER  LA  LOTTA  CONTRO  LA  REPRESSIONE  IN  SUD  AFRICA 


Nel  nostro  lavoro  per  un  cambiamento  nonviolento  nel  Sud  Africa  sta  diventando  chiaro  che  possiamo  dare 
un  contributo  importante  mediante  azioni  nostre  al  di  fuori  del  Sud  Africa  sostenendo  gli  arrestati,  i  carcerati,  i 
confinati,  specialmente  quelli  che  hanno  combattuto  con  mezzi  nonviolenti. 

L’anno  scorso  i’IFOR  ha  chiamato  ad  un’azione  intemazionale  con  conferenze,  veglie,  lettere  di  protesta  ed  al¬ 
tre  azioni  in  favore  dei  carcerati  e  confinati  del  Sud  Africa.  Si  sono  svolte  varie  veglie  a  Londra,  Le  Havre,  New 
York  e  una  marcia  a  Vienna.  Sono  state  mandate  circa  35  mila  cartoline  postali  al  governo  sud  africano  nelle  qua¬ 
li  si  chiedeva  la  liberazione  di  tre  importanti  sud  africani,  e  uno  di  essi,  un  dirigente  nero  del  Consiglio  delle  Chie¬ 
se  sud  africane  è  stato  rilasciato  tre  settimane  dopo  l’inizio  della  campagna.  Queste  azioni  hanno  avuto  luogo  il  19 
ottobre  1978,  esattamente  un  anno  dopo  che  il  governo  sud-africano  ha  fatto  una  massiva  azione  di  rappresaglia 
proibendo  17  organizzazioni  e  arrestando  molti  dei  loro  dirigenti. 

Anche  quest’anno  l’IFOR  chiama  ad  un’azione  intemazionale  di  protesta.  Recentemente  la  stampa  ha  riporta¬ 
to  la  notizia  che  il  governo  sud  africano  sta  prendendo  in  considerazione  l’ipotesi  di  cambiare  le  condizioni  delle 
persone  confinate.  E’  importante  che  prendiamo  questa  occasione  per  ricordare  al  governo  sud  africano  che  è  dan¬ 
noso  continuare  a  confinare  delle  persone  che  stanno  lottando  come  mezzi  pacifici,  specialmente  di  fronte  all’opi¬ 
nione  pubblica  internazionale. 

Vogliamo  lavorare  per  la  liberazione  di  tutti  i  carcerati  e  confinati  ma  per  ragioni  politiche  diamo  un’atten¬ 
zione  speciale  alle  quattro  persone  seguenti: 

C.  F.  Beyers  Naudé,  pastore  riformato  che  si  è  dissociato  dalla  sua  chiesa  razzista  e  ha  fondato  l’Istituto  Cristiano, 
ecumenico  multirazziale  dedicato  a  un  cambiamento  nonviolento  fondamentale  sul  Sud  Africa.  L’Istituto  Cristiano 
era  il  grappo  sud  africano  dell’IFOR  ma  il  19  ottobre  1977  è  stato  messo  fuorilegge  e  sciolto  dal  governo.  Tutti 
i  suoi  dirigenti  incluso  il  pastore  Beyers  Naudé  sono  stati  confinati. 

Peter  C.  Jones,  sud  africano  “colorato”  era  uno  dei  principali  organizzatori  del  movimento  di  coscienza  nera.  Ar¬ 
restato  insieme  al  leader  nonviolento  Steve  Biko  (morto  in  prigione  —  V.  Notiziano  MIR  n.  91)  è  stato  rilasciato 
nel  febbraio  del  1979,  17  mesi  più  tardi.  Subito  dopo  è  stato  colpito  da  un  ordine  di  confino.  Durante  tutti  i  17 
mesi  di  carcere  non  è  stato  mai  processato. 

Fatima  Meer,  professoressa  di  sociologia  indiana  sud-africana  dell’Università  di  Natal,  Durban.  E’  un’autrice  famo, 
sa,  e  presidente  dell’Associazione  della  Sociologia  in  Sud  Africa.  Quando  è  stata  confinata  nel  1976  era  presiden¬ 
tessa  della  Federazione  delle  donne  nere  sud-africane  e  vice-presidentessa  dell’Istituto  per  le  ricerche  razziali.  Insie¬ 
me  a  suo  marito  ha  lavorato  per  la  conservazione  della  fattoria  Phoenix  vicino  Durbanx,  il  luogo  da  dove  Gandhi 
dirigeva  le  campagne  nonviolente  in  Sud  Africa. 

Aubrey  Mokoena,  è  un  insegnante  sud  africano  nero  che  vive  a  Soweto.  Gli  è  stato  impedito  di  continuare  gli 
studi  all’Università;  in  seguito  è  diventato  direttore  esecutivo  del  programma  di  comunità  nera  (BCP)  una  organiz¬ 
zazione  che  opera  per  la  promozione  spirituale,  culturale,  sociale  economica  della  popolazione  nera  mediante  dei 
progetti  di  autogestione.  Con  questa  organizzazione  Aubrey  Mokoena  ha  portato  avanti  un  programma  di  educa¬ 
zione  per  adulti,  un  progetto  per  un’industria  casalinga  e  un  ambulatorio  mobile.  La  BCP  è  stata  una  delle  19  or¬ 
ganizzazioni  colpite  dal  governo  sud  africano  il  19  ottobre  1977;  Aubrey  è  stato  arrestato  e  tenuto  in  carcere  per 
394  giorni;  in  seguito  è  stato  colpito  da  un  ordine  di  confino  della  durata  di  5  anni. 

In  questo  momento  ci  sono  circa  150  persone  confinate  nel  Sud  Africa,  centinaia  di  altre  sono  in  carcere; 
esse  sono  spesso  maltrattate  e  si  è  venuto  a  sapere  di  un  numero  crescente  di  casi  di  tortura  o  addirittura  di  mor¬ 
te  in  carcere. 

La  continuazione  di  questa  prassi  non  spezza  certamente  la  spirale  della  violenza  anzi  provoca  reazioni  anco¬ 
ra  più  violente. 

Chiediamo  perciò  a  tutti  i  grappi  e  singoli  di  sfrattare  la  data  del  19  ottobre  per  lanciare  appelli  al  governo 
Sud  Africano  affinché  vengano  rilasciati  sia  i  carcerati  che  i  confinati,  dando  attenzione  speciale  alle  quattro  per¬ 
sone  sopra  citate. 

Ecco  alcune  proposte  concrete:  organizzare  delle  veglie  davanti  all’ Ambasciata  sud  africana,  il  Consolato  o 
l’Ufficio  delle  Linee  Aeree  sud  africane  il  19  ottobre 

-  Chiedere  un  colloquio  con  l’ambasciatore  sud  africano  domandando  la  liberazione  di  queste  persone  e  cercando 
di  convincerlo  del  danno  davanti  all’opinione  pubblica  intemazionale  che  provocano  queste  rappresaglie. 

-  Scrivere  articoli  su  questa  campagna  dell’IFOR. 

-  Mandare  lettere  o  cartoline  postali  al  primo  ministro  Vorster  del  Sud  Africa  chiedendo  la  fine  di  ogni  rappresa¬ 
glia. 


NOTIZIE  DALL’AMERICA  LATINA 

Come  in  Argentina,  così  anche  in  Cile  la  situazione  del  lavoro  è  molto  difficile. 

Ma  quest’anno  per  la  prima  volta  quattro  Sindacati  in  Cile  hanno  invitato  la  popolazione  per  una  manifesta¬ 
zione  il  1°  Maggio  che  è  stata  proibita.  Malgrado  questo  una  grande  folla  di  operai  e  di  studenti  si  è  riunita  in 
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piazza  e  ha  chiesto  la  libertà  per  i  Sindacati.  Quando  una  parte  dei  manifestanti  è  entrata  nella  basilica  E1  Sal¬ 
vador  la  polizia  ha  aggredito  la  folla  davanti,  50  persone  sono  state  ferite,  365  arrestate.  Alla  folla  radunata  nella 
basilica  i  Vescovi  Alvear  e  Hourton  hanno  dette  che  era  compito  della  Chiesa  dare  il  suo  servizio  d’amore  a  tutti 
coloro  che  lo  chiedono;  hanno  condannato  energicamente  la  violenza  della  polizia  e  riconfermato  davanti  agli  o- 
perai:  “la  vostra  presenza  non  è  un  attacco  alla  sicurezza  dello  Stato”.  Tra  gli  arrestati  c’erano  anche  collaborato¬ 
ri  di  SERVICIO  (Coordinamento  dei  Movimenti  Nonviolenti  dell’America  Latina)  cileni. 

Il  21-22  aprile  ha  avuto  luogo  a  Sco  Paulo  (Brasile)  l’assemblea  del  Segretariato  per  la  Nonviolenza  del  Brasi¬ 
le;  erano  presenti  una  sessantina  di  persone,  molti  baraccati,  operai,  sacerdoti  e  laici  impegnati  nella  lotta  per  i  di¬ 
ritti  dell’uomo.  Dopo  un’introduzione  di  Padre  Alamiro  sulla  situazione  presente  i  singoli  gruppi  hanno  parlato  del 
loro  impegno  nella  lotta  nonviolenta.  Un  esempio:  nella  zona  Penha  di  Sao  Paulo  era  stato  progettato  di  elimina¬ 
re  tutta  una  zona  occupata  da  baraccati  ai  quali  era  stato  promesso  un  rimborso  piccolissimo.  Ma  essi  si  sono  uni¬ 
ti  tutti  e  sono  riusciti  a  interessare  un  avvocato  al  loro  caso;  senza  annunciarsi,  accompagnati  dalla  polizia,  la  dit¬ 
ta  incaricata,  edilizia,  si  è  presentata  per  distruggere  tutte  le  baracche,  ma  i  baraccati,  sostenuti  dall’avvocato,  si  so¬ 
no  rifiutati  di  sgomberare  con  un  atteggiamento  pienamente  nonvi^lento  ma  deciso,  difendendo  i  loro  diritti.  Cosi 
sono  riusciti  a  chiedere  vere  garanzie  per  ottenere  case  decenti. 

Fin  dall’inizio  il  Segretariato  per  la  Nonviolenza  ha  aiutato  attivamente  il  grande  movimento  di  sciopero  che 
era  partito  dai  metalmeccanici  ed  era  diretto  contro  gli  aumenti  catastrofici  dei  prezzi  ma  ha  chiesto  anche  dei 
consigli  di  fabbrica.  Cosi  nel  marzo  1975  a  Sao  Paulo  hanno  scioperato  300.000  lavoratori  malgrado  il  governo  a- 
vesse  proibito  lo  sciopero.  Gli  operai  del  Sindacato  ABC  che  avevano  fatto  delle  esperienze  con  gli  scioperi  prece¬ 
denti  hanno  detto:  “questo  sciopero  può  essere  che  sia  illegale  ma  è  giusto”.  Subito  dopo  il  ministro  per  il  lavoro 
ha  fatto  occupare  dalla  polizia  le  sedi  dei  sindacati. 

Il  presidente  del  Segretariato  della  Nonviolenza  e  fondatore  del  Fronte  nazionale  del  lavoro  (Sindacato  non¬ 
violento),  l’aw.  Mario  de  Jesus  in  una  lettera  aperta  al  ministro  per  il  lavoro  ha  dichiarato:  “questo  intervento  dei 
Sindacati  dei  metallurgici  ABC  che  lei  ha  deciso  ieri  è  una  catastrofe...  i  vescovi  hanno  condannato  la  dottrina  del¬ 
la  sicurezza  nazionale...  decidendo  di  intervenire  in  questo  modo,  lei  è  stato  uno  strumento  di  quel  sistema  politi¬ 
co  che  la  Chiesa  ha  condannato  nella  maggior  parte  dei  Paesi  Latino-Americani.  Lei  aveva,  credo,  altre  due  possibi¬ 
lità.  1°  lei  poteva  rifiutarsi  di  diventare  strumento  dei  proprietari  delle  fabbriche  e  mostrare  che  i  fabbricanti  di 
automobili  vendono  le  macchine  in  tutto  il  mondo  allo  stesso  prezzo  nostro  con  la  differenza  che  i  metallurgici 
che  costruiscono  dette  macchine  guadagnano  4-5  volte  di  più  dei  nostri  operai.  Nel  caso  che  i  proprietari  rimanga¬ 
no  con  durezza  sulla  loro  posizione  lei  avrebbe  un’altra  uscita  che  le  permetterebbe  di  rimanere  fedele  alla  sua  fe¬ 
de  cristiana:  dimettersi. 

Altre  persone  meno  impegnate  hanno  scelto  questa  strada  conservando  cosi  la  loro  dignità... 

Dopo  questa  occupazione  delle  sedi  dei  Sindacati  la  Chiesa  Cattolica,  con  il  consenso  dei  laici,  dei  sacerdoti 
e  del  vescovo  della  diocesi  ha  aperto  i  suoi  locali  ai  Sindacati;  così  ha  aiutato  i  lavoratori  a  perseverare  nella  lotta 
e  a  rimanere  nonviolenti.  In  maggio  sono  state  fatte  le  trattative  che  hanno  riscosso  successi  parziali;  almeno  la  li¬ 
bertà  dei  Sindacati  è  stata  ristabilita.  Il  Fronte  nazionale  del  lavoro  si  è  rivolto  all’Organizzazione  intemazionale 
del  lavoro  delle  Nazioni  Unite  a  causa  di  questa  violazione  dei  diritti  fondamentali  dei  Sindacati  da  parte  del  go¬ 
verno  brasiliano. 

Questo  sciopero  dei  Sindacati  ABC  è  stato  seguito  da  molti  altri  sempre  nel  Brasile;  dimostrando  che  il  popo¬ 
lo  non  si  fa  più  opprimere  e  che  s’impegna  in  maniera  pacifica  e  tenace. 

(Dal  Bollettino  d’informazione  del  Segretariato  della  Nonviolenza  Sao  Paulo) 

E’  in  preparazione  un’azione  intemazionale  contro  le  multinazionali  Brown  Boveiy  e  Caterpillar  perché  han¬ 
no  mandato  via  operai  in  sciopero. 

A  Panama  ha  sede  il  coordinamento  del  lavoro  nonviolento  dell’America  Centrale:  sostegno  ai  diritti  degli 
Indios,  lotta  per  la  terra  delle  popolazioni  rurali,  contro  l’oppressione  delle  donne.  Questi  problemi  sono  attuali  in 
tutti  i  paesi  della  regione  e  il  lavoro  viene  centrato  sulla  formazione  e  l’educazione.  Le  persone  colpite  dalle  ingiu¬ 
stizie  si  riuniscono  in  comunità  di  base  che  attuano  poi  una  resistenza  nonviolenta.  E’  progettato  un  Seminario  per 
le  donne  che  sono  ancora  trattate  come  persone  di  seconda  classe  ed  escluse  da  molti  settori  della  vita  sociale,  e- 
conomica  e  politica.  Un  altro  Seminario  è  progettato  per  gli  Indios  e  per  i  lavoratori  agricoli. 

(Dal  Servicio  Panama) 

Dal  31  marzo  al  4  aprile  1979  la  Regione  Sud  del  coordinamento  dei  Movimenti  nonviolenti  dell’America 
Latina  ha  tenuto  una  conferenza  regionale  e  un  corso  di  addestramento  alla  lotta  nonviolenta  a  Sao  Leopoldo 
(Brasile).  I  delegati:  vescovi  cattolici  ed  evangelici,  sacerdoti  e  pastori,  indios,  campesinos,  operai,  studenti,  insegnan¬ 
ti  hanno  scambiato  le  loro  esperienze  di  azione  nonviolenta  e  le  loro  impressioni  sulla  conferenza  di  Puebla.  Insie¬ 
me  è  stato  deciso  di:  1)  mandare  una  lettera  di  protesta  per  i  diritti  dei  Sindacati  ABCD  violati  a  Sao  Paulo,  in¬ 
dirizzata  al  ministro  per  il  lavoro  del  Brasile;  2)  mandare  lettere  di  sostegno  per  Adolfo  Perez  Esquiverez  coordina¬ 
tore  di  Servicio  il  quale  è  uscito  di  prigione  ma  è  sempre  a  domicilio  coatto-isolato.  Un’altra  lettera  è  stata  man¬ 
data  al  vescovo  Leonidas  Proano  di  Riobamba,  Equadot,per  esprimergli  la  solidarietà  per  il  suo  impegno  coraggioso 
in  difesa  degli  indios  e  dei  poveri  oppressi  della  sua  diocesi. 

Sono  stati  elaborati  i  fondamenti  pedagogici  per  l’azione  nonviolenta,  con  lo  scopo  di  contribuire  alla  libera¬ 
zione  unilaterale  dei  popoli. 

Una  giornata  è  stata  dedicata  alla  riflessione  sulle  decisioni  della  Conferenza  episcopale  a  Puebla;  presiedeva¬ 
no  il  vescovo  cattolico  Jorge  Hourton  del  Cile  e  uno  evangelico  del  Brasile.  Ambedue  avevano  partecipato  come 


delegato  e  come  osservatore  alla  Conferenza  di  Puebla.  Il  12  ottobre  1979,  giorno  ufficiale  della  scoperta  della 
America,  in  realtà  giorno  d’inizio  di  una  colonizzazione  che  ancora  continua,  è  stato  proposto  come  giorno  conti¬ 
nentale  di  digiuno  e  di  preghiera  per  la  causa  della  giustizia  e  specialmente  per  i  diritti  dei  fanciulli. 

L’assemblea  si  è  conclusa  con  un’ora  di  preghiera  ecumenica  alla  quale  hanno  partecipato  diversi  vescovi. 

Che  cos’è  Servicio? 

Servicio  è  l’ente  di  coordinamento  per  i  gruppi  dell’ America  Latina  che  lavorano  per  la  liberazione  attraverso 
i  mezzi  nonviolenti.  Esiste  per  aiutare  i  gruppi  a  comunicare  l’un  con  l’altro  e  con  il  resto  del  mondo,  coordinan¬ 
do  azioni  e  appoggio  a  movimenti  nonviolenti  per  un  cambiamento  nel  continente. 

Servicio  è  un  movimento  giovane,  che  trae  le  proprie  radici  nelle  visite  in  America  Latina  del  1960  di  Jean 
e  Hildegard  Goss-Mayr,  allora  segretari  itineranti  per  l’IFOR.  Pietre  miliari  nel  proprio  sviluppo  furono  diversi  in¬ 
contri:  nel  1968  a  Montevideo,  Uruguay,  fu  fondata  la  struttura  principale  di  Servicio  e  il  Pastore  Earl  Smith  ac¬ 
consentì  ad  iniziare  una  corrispondenza  e  uno  scambio  di  informazioni  tra  i  gruppi  nonviolenti  nell’America  Latina; 
nel  1971  ad  Alajuela,  Costa  Rica,  rappresentanti  di  gruppi  nonviolenti  da  ogni  parte  del  continente  (inclusi  capi  di 
chiesa  come  Dom  Helder  Camara,  Dom  Antonio  Fragoso,  Mons.  Valendo  Cano,  e  il  Vescovo  Pagura)  si  incontrano 
per  la  prima  volta;  e  nel  1974  a  Medellin,  Colombia,  Adolfo  Perez  Esquivel  viene  eletto  coordinatore  generale  di 
Servicio,  stabilendo  un  più  attivo  centro  di  coordinamento  continentale  per  Servicio  a  Buenos  Aires. 

I  due  anni  seguenti  la  nomina  di  Adolfo  come  coordinatore  fu  caratterizzata  dalle  campagne  di  solidarietà  a 
vantaggio  di  gruppi  perseguitati:  comunità  rurali  cristiane  in  Paraguay,  prigionieri  politici  in  Argentina  e  Brasile, 
battaglie  Indiane  per  i  diritti  alla  terra  in  Equador.  Adolfo  viaggiò  in  lungo  e  in  largo  in  America  Latina  e  in  Eu¬ 
ropa  e  Nord  America,  costruendo  una  rete  di  gruppi  in  contatto  con  Servicio  e  portando  a  conoscenza  le  lotte  del¬ 
l’America  Latina  a  persone  e  gruppi  al  di  fuori  del  continente.  Sempre  più,  Servicio  stabili  un  fattore  comune  nel 
suo  lavoro  in  vari  paesi:  violazione  degli  elementari  diritti  dell’uomo.  Nel  1975  Servicio  lanciò  una  campagna 
per  i  diritti  umani  in  America  Latina  per  rafforzare  l’applicazione  della  Dichiarazione  Universale  delle  Nazioni  Uni¬ 
te  dei  Diritti  Umani;  pubblicando  un  documento  che  cita  la  Dichiarazione  e  mostra  esempi  di  violazioni  accaduti 
nei  paesi  dell’ America  Latina.  (Il  governo  Argentino  cercò  di  sopprimere  il  documento,  e  nell’Ottobre  1978  fu  uf¬ 
ficialmente  messo  all’indice. 

Forse  ci  fu  una  correlazione  tra  l’incremento  dell’attività  di  Servicio  per  i  diritti  umani  e  l’irruzione  della  po¬ 
lizia  Argentina  nell’ufficio  di  Servicio  nel  Maggio  1976.  I  membri  del  personale...  eccetto  Adolfo,  che  si  trovava  in 
un  giro  di  conferenze  in  Europa...  furono  trattenuti  e  sottoposti  a  interrogatori  per  diverse  ore,  poi  rilasciati. 

Quando  Adolfo  venne  arrestato  dalla  polizia  Argentina  nell’Aprile  1977,  Servicio  aveva  appena  3  anni.  Ciò 
nonostante,  nel  breve  periodo  della  sua  esistenza,  era  diventato  una  minaccia:  la  principale  personalità  di  questo 
movimento  nonviolento  doveva  essere  messa  a  tacere. 

Fortunatamente,  non  andò  a  quel  modo.  L’arresto  di  Adolfo  provocò  sostenute  proteste  internazionali,  inclu¬ 
sa  la  sua  nomina  per  il  Premio  Nobel  della  Pace  da  parte  di  Mairead  Corrigan  e  Betty  Williams  di  Belfast,  e  il  Car¬ 
dinale  Ams  di  Brasile,  La  sua  assenza  dal  lavoro  fu  un  serio  colpo  ad  un  giovane  movimento.  Ma  né  lui  né  i  grup¬ 
pi  che  rappresentava  furono  messi  a  tacere  o  sconfitti...  mfatti,  Servicio  venne  meglio  conosciuto  nel  mondo. 

Servicio  tenne  il  suo  Terzo  Incontro  Continentale  dei  gruppi  costituenti  nel  Febbraio  1978.  In  parte  per  af¬ 
frontare  la  repressione  crescente,  i  delegati  adottarono  una  nuova  struttura  decentralizzata,  dividendo  il  continente 
in  tre  regioni,  ciascuna  con  il  proprio  coordinamento,  in  aggiunta  all’ufficio  continentale  e  al  coordinatore  genera¬ 
le  a  Buenos  Aires.  Fu  compilato  un  Documento  Programmatico  che  riaffermava  l’impegno  a  lavorare  per  la  libera¬ 
zione  nell’America  Latina  nello  spirito  e  nei  metodi  della  nonviolenza. 

Segretariati  nazionali  sono  stati  recentemente  aperti  in  Brasile  e  Cile;  all’aumento  dei  gruppi  di  Servicio,  cor¬ 
risponde  il  gran  numero  delle  attività  in  cui  sono, coinvolti.  Un  esempio:  una  marcia  per  la  pace  a  Santiago  di  ci¬ 
leni  e  argentini;  appoggio  ai  pescatori  di  Portorico  i  cui  mezzi  di  sussistenza  vengono  minacciati  dalle  manovre  del¬ 
la  Marina  Americana,  partecipazione  ad  un  digiuno  in  Cile  di  mogli  e  madri  di  persone  scomparse  che  cercavano 
informazioni  sui  loro  parenti;  esercitazione  in  teoria  nonviolenta  e  azione  in  Brasile;  e  preparazione  per  un  giorno 
di  digiuno  e  di  preghiera  durante  l’Assemblea  Episcopale  dell’America  Latina  a  Puebla,  Messico, 

Servicio  pubblica  Paz  y  justicia,  un  periodico  con  notizie  e  articoli  dai  movimenti  nonviolenti  Latino-Ameri¬ 
cani.  (Sottoscrizioni  per  Servicio  Paz  Justicia,  Perù  630,  5°  piso  -  19,  Buenos  Aires,  Argentina), 

Servicio  ha  bisogno  del  vostro  appoggio,  finanziario  o  diretto.  Ci  sono  gruppi  di  appoggio  a  Servicio  in  mol¬ 
ti  paesi  (Austria,  Danimarca,  Francia,  Germania,  Italia,  Olanda,  Norvegia,  Svizzera),  e  le  sezioni  IFOR  in  molti  pae¬ 
si  aiutano  in  maniera  meno  formale.  Se  non  c’è  un  gruppo  nel  vostro  paese  prendete  contatti  con  la  vostra  sede 
IFOR  per  vedere  il  da  farsi. 


SULLA  VITA  DEI  MONACI  BUDDHISTI  PROPOSTI  PER  IL  PREMIO  NOBEL 
DELLA  PACE  DEL  1979 

Thich  Huyen  Quang 

Nato  nel  1929  nella  provincia  Binh  Dinh  a  12  anni  si  fece  novizio  nel  Monastero  buddhista.  Nel  1945  fu  e- 
letto  segretario  generale  dell’Associazione  Buddhista  del  Vietnam  Centrale  e  lo  rimase  fino  al  1954.  Durante  questi 
anni  visse  sempre  nelle  zone  del  Viet  Minh  e  aiutò  i  Buddhisti  a  conservare  la  loro  identità  durante  la  resistenza 
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contro  i  colonialisti  francesi.  Nel  1955  fondò  il  Monastero  Hguyen  Thieu  a  Binh  Dinh  e  nel  1957  diventò  diretto¬ 
re  del  Monastero  buddhista  a  Nha  Trang.  Nel  1959  fu  eletto  vice  presidente  dell’Associazione  buddhista  del  Viet¬ 
nam  Centrale. 

Nel  1963  fu  uno  dei  capi  della  resistenza  contro  il  dittatore  Hgo  Dinh  Diem  guidata  dai  Buddhisti;  ad  ogni 
negoziato  tra  il  governo  di  Diem  e  i  Buddhisti  Thich  Huyen  Quang  guidò  la  delegazione  buddhista.  Quando  i  ne¬ 
goziati  arrivarono  ad  un  punto  morto  il  governo  arrestò  tutti  i  Buddhisti  presenti  incluso  Thich  Huyen  Quang  il 
quale  fu  poi  torturato  atrocemente  in  carcere. 

Quando  nel  1964  la  Chiesa  Buddhista  unificata  fu  fondata,  Thich  Huyen  Quang  fu  eletto  come  suo  segreta¬ 
rio  generale.  Ogni  due  anni  per  una  decina  di  anni  egli  fu  poi  eletto  vice  presidente  esecutivo. 

Nel  gennaio  1977  il  governo  intervenne  al  congresso  della  Chiesa  Buddhista  Unificata,  cercò  di  impedirlo  ri¬ 
fiutando  i  permessi  di  viaggio  ai  delegati,  ma  300  delegati  riuscirono  a  riunirsi  lo  stesso  nella  pagoda  An  Quang 
nella  città  di  Ho  Ci  Minh  (ex  Saigon)  e  il  congresso  rielesse  Thich  Huyen  Quang  vice  presidente  della  Chiesa.  E- 
g]  fu  di  nuovo  arrestato  nella  pagoda  An  Quang  il  6  Aprile  1978.  Usci  dalla  prigione  all’inizio  del  1979. 

Thich  Quang  Do 

E 'nato  nel  Nord  Vietnam.  Nel  1954  -  quando  il  Paese  fu  diviso  -  insegnò  a  Hue.  Appartenne  all’Organizza¬ 
zione  North  Sangha  ed  era  un  ricercatore  e  scienziato.  Tradusse  molti  sutra  buddhisti  e  fece  dei  commenti  degli 
stessi,  era  pure  editore  del  periodico  Duoc  Tue. 

Nel  1963  fu  incaricato  come  capo  della  stampa  sotterranea  e  delle  comunicazioni  e  del  coordinamento  del 
movimento  buddhista  contro  il  regime  di  Diem.  Una  delle  ragioni  di  questo  era  la  sua  capacità  di  parlare  le  lingue, 
ne  conosce  bene  8,  e  le  sue  relazioni  con  amici  in  altri  Paesi 

Fu  arrestato  dal  regime  Diem  e  torturato  talmente  che  perse  un  polmone,  dopo  essere  stato  dimesso  dal  car¬ 
cere  mori  quasi.  Per  un  anno  si  cercò  di  operarlo  nell’ospedale  di  Saigon  inutilmente,  fu  mandato  in  Giappone  per 
le  cure  dove  rimase  fino  al  1966. 

Dal  1966  al  1971  insegnò  all’università  Van  Hanh,  durante  questo  periodo  stesso  fece  da  interprete  al  suo  a- 
mico  Thich  Tri  Quang. 

Nel  1977  fu  eletto  vice  presidente  del  Consiglio  centrale  esecutivo  della  Chiesa  Buddhista  Unificata  per  il  nuo¬ 
vo  Vietnam  Fu  eletto  pure  presidente  dell’Associazione  dei  giovani  monaci  e  monache;  nel  1974  fu  nominato  se¬ 
gretario  generale  come  successore  di  Thich  Huyen  Quang.  Come  segretario  generale  protestò  contro  la  confisca  del¬ 
le  opere  buddhiste  da  parte  del  nuovo  governo;  rappresentò  la  Chiesa  Buddhista  nella  protesta  contro  situazioni 
gravi  come  quella  che  portò  all’autoimmolazione  di  12  suore  e  monaci  buddhisti  nel  Novembre  1975.  Anche  lui  fu 
arrestato  nella  pagoda  An  Quang  nell’Aprile  1978  e  rilasciato  all’inizio  del  1979. 


CONVEGNO  AGESCI  SU  “EDUCAZIONE  E  NONVIOLENZA” 

L’Agesci  (Scouts  cattolici)  sta  compiendo  un  cammino  sempre  più  impegnato  nella  nonviolenza.  Già  anni  fa 
essa  fece  la  scelta  della  nonviolenza,  ma  più  per  reazione  alla  scelta  violenta  di  molta  gioventù,  compresa  quella 
della  Agesci  stessa  Poi  è  stata  la  battaglia  per  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  a  scuotere  tre  anni  fa 
l’Associazione:  vari  scouts  della  Lombardia  obiettarono,  pubblicarono  le  loro  motivazioni,  spinsero  la  Associazione 
a  prendere  posizione,  premettero  sui  Vescovi  della  Lombardia  perché  ci  fosse  un  pronunciamento.  Due  anni  fa  la 
Associazione  si  pronunciò  a  favore  dell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  e  finalmente  quest  anno,  a  mag¬ 
gio  e  non  senza  lotte  interne,  l’Associazione  ha  deciso  di  favorire  l’obiezione  di  coscienza  richiedendo  addirittura 
obiettori  al  Ministero,  Alla  base  questa  scelta  è  sentita  vivamente;  nel  giro  di  questi  ultimi  anni  ci  sono  stati  diver¬ 
si  incontri  dedicati  alla  nonviolenza,  l’ultimo  quello  a  maggio  a  Padova  organizzato  dagli  scout  del  Veneto,  con  u- 
na  partecipazione  superiore  alle  previsioni  (300  prenotati),  al  quale  hanno  partecipato  P.  Pinna,  M.  Soccio,  A.  Dra¬ 
go,  P.  Racca. 

Per  approfondire  la  scelta  della  nonviolenza  e  coglierne  tutte  le  implicazioni  sulla  vita  della  Associazione  stes¬ 
sa,  oltre  che  verso  l’esterno,  questa  associazione  di  109  mila  aderenti,  ufficialmente  dipende  dalla  Chiesa  ma  con 
un  grado  di  autonomia  laicale  notevolissima,  ha  deciso  di  organizzare  un  convegno  sul  tema  “Educazione  e  nonvio¬ 
lenza”  proprio  per  confrontare  quanto  essa  ritiene  di  avere  di  più  specifico,  l’educazione,  con  la  proposta  nonvio¬ 
lenza,  che  d’altra  parte  è  essenzialmente  educazione.  Lo  scopo  è  di  ripensare  1’  educazione  scout  dopo  anni  di  dub¬ 
bi  e  di  ripensamenti,  alla  luce  delle  esigenze  rivelatesi  più  impellenti  nella  società  e  alla  luce  della  proposta  nonvio¬ 
lenza. 

Il  convegno  si  terrà  a  Roma  dal  6  al  18  Novembre.  Le  relazioni  iniziali  saranno  di  Lanza  del  Vasto,  Dando 
Dolci,  A.  Drago  per  i  nonviolenti  più  una  relazione  dell’ Agesci.  Il  luogo  sarà  significativo,  non  una  grande  sala  di 
rappresentanza,  ma  una  sala  in  un  quartiere  popolare. 

In  preparazione  al  Convegno  la  rivista  Servire  dell’ Agesci  ha  stampato  un  numero  speciale  in  10.000  copie 
con  i  testi  preparatori  al  convegno;  la  rivista  è  stata  diffusa  durante  la  route  nazionale  scout  dei  primi  di  Agosto 
e  verrà  posta  in  vendita  presso  tutti  i  gruppi. 

Sono  previsti  300  partecipenti  scout.  Sono  ammessi  anche  i  nonviolenti  che  vorranno  partecipare. 

A  questo  proposito,  il  Consiglio  Nazionale  MIR  invita  tutti  gli  insegnanti  nonviolenti  a  partecipare  con  ùnpe- 
gno  a  questo  convegno;  sia  per  la  sua  buona  riuscita,  la  quale  darebbe  un  collegamento  stretto  con  una  associazio¬ 
ne  del  mondo  cattolico  che  più  ci  è  vicina  e  più  può  contribuire  alla  diffusione  della  nonviolenza  tra  i  giovani  in 
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termini  non  mistificatori;  ma  soprattutto  per  utilizzare  questa  occasione  del  convegno  e  della  presenza  di  Lanza  del 
Vasto  e  di  Danilo  Dolci  per  compiere  assieme  una  riflessione  sulla  pedagogia  nonviolenta,  e  per  precisare  le  linee 
di  intervento  degli  educatori  scolastici  nonviolenti.  L’attuale  momento  è  di  profonda  crisi  per  la  scuola  borghese  e 
per  gli  insegnanti  che  vi  operano.  Le  critiche  di  D.  Milani  non  hanno  modificato  la  funzione  classista  della  scuola 
che  si  è  solo  trasformata;  non  ci  sono  gruppi  organizzati  che  propongano  metodi  educativi  che  sappiano  affronta¬ 
re  i  giovani  d’oggi;  anche  il  Movimento  di  Cooperazione  Educativa,  dopo  la  sua  federazione  alla  CGIL,  è  in  crisi, 
né  d’altra  parte  sa  offrire  molto  di  più  della  pedagogia  di  Freinet,  un  grosso  passo  avanti  per  i  marxisti,  ma  che 
non  ha  saputo  aggiornarsi  dopo  il  ’68.  D’altra  parte  D.  Milani,  Tolstoj,  ILlich,  Capitini,  cioè  i  nonviolenti  in  gene¬ 
re  hanno  sempre  avuto  un  ruolo  fondamentale  nel  settore  educativo  e  nella  critica  e  rifondazione  della  scuola:  og¬ 
gi  essi  non  hanno  forse  il  compito  di  prendere  una  iniziativa  che  nessun  altro  gruppo  sa  prendere?  I  temi  della 
nonviolenza,  della  obiezione  di  coscienza,  dell’antimilitarismo,  dell’energia  nucleare  e  le  sue  alternative,  del  mondo 
di  sviluppo,  della  lotta  sociale,  della  educazione  alla  soluzione  dei  conflitti  della  rifondazione  della  moralità  e  del¬ 
la  rede  basandola  soprattutto  sul  rispetto  assoluto  della  vita,  sono  tutti  temi  specifici  dei  nonviolenti,  suffienti 
abbondantemente  a  qualificarli  di  fronte  agli  altri  insegnanti. 

Potremo  lanciare  a  Roma  un  coordinamento  tra  insegnanti  nonviolenti? 

Potremo  programmare  collettivamente  la  Giornata  di  Gandhi  (30  Gennaio  1980)  nelle  scuole? 

MIR  di  Napoli 


“POGGIO  DEI  MANDORLI”:  UNA  DIFESA  NONVIO LENTA  DELLA  POPOLAZIONE 
CONTRO  GLI  ILLECITI  EDILIZI 

di  Alfredo  Mori 

E’  dal  1976  che  a  Brescia  è  aperto  il  caso  “Poggio  dei  Mandorli”,  un  lussuoso  residence  alla  periferia  della 
città  costruito  in  larga  parte  in  maniera  illegittima  attraverso  la  complicità  di  funzionari  pubblici. 

L’iniziativa  parti  dal  Comitato  di  Quartiere  di  S.  Eufemia  che,  forte  di  alcune  competenze  consultive  in  ma¬ 
teria  urbanistica  strappate  al  Comune  attraverso  una  vasta  mobilitazione  di  tutto  il  Movimento  dei  Quartieri  nel¬ 
l’inverno  ’74-’75,  richiese  di  poter  effettuare  una  verifica  sulla  regolarità  dell’edificazione. 

L’Assessore  all’Edilizia  Privata,  opportunamente  pressato,  dovette  concedere  un  primo  nucleo  di  documenti 
che  una  Commissione  del  Quartiere  si  accinse  subito  ad  esaminare. 

Così  si  è  avviata  la  ricerca,  la  cuf  storia  non  ci  pare  adesso  il  caso  di  riscrivere,  anche  perché  nel  frattempo 
è  stata  pubblicata  in  un  consistente  dossier  dal  titolo  “L  ’ affare  Poggio  dei  Mandorli”  che  è  reperibile  in  quasi  tut¬ 
te  le  sedi  locali  MIR, 

Tra  le  irregolarità  riscontrate,  tutte  molto  gravi,  vorrei  ricordare  come  esempio  il  dato  delle  misure  dell’area 
fondamentale  per  ogni  edificazione  essendo  l’elemento  che  determina  i  volumi  edificabili:  abbiamo  potuto  docu¬ 
mentare  che  questo  dato  era  stato  largamente  falsificato.  Abbiamo  calcolato  che  le  cubature  costruite  in  più  supe¬ 
ravano  abbondantemente  il  valore  di  1000  milioni. 

Dopo  l’uscita  del  dossier,  essendo  questo  un  dato  clamoroso,  il  Comune  doveva  verificare  (e  confermare)  le 
fondatezze  del  nostro  rilievo,  invece  ha  inspiegabilmente  invitato  i  proprietari  a  disporre  la  perizia  e,  ancora  più 
inspiegabilmente,  ha  scandalosamente  accettato  i  dati  forniti  naturalmente  quasi  coincidenti  coi  dati  falsificati,  an¬ 
che  se  contrastavano  abbondantemente  con  i  dati  catastali  e  con  una  precedente  misurazione  già  controfirmata  del¬ 
le  proprietà  che  noi  abbiamo  potuto  documentare. 

Rimandiamo  pertanto  al  dossier  per  i  particolari  della  vicenda:  in  esso  sono  inserite  anche  alcune  schede  e- 
splicative  per  chi  fosse  interessato  ai  problemi  del  territorio  e  ad  analoghe  ricerche,  con  indicazioni  specifiche  di 
come  e  dove  si  deve  ricercare. 

Solo  ad  un  anno  dall’uscita  del  dossier  il  Comitato  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  (subentrato  al  Quar¬ 
tiere  dopo  l’eliminazione  giuridica  di  quest’ultimo  dovuta  all’introduzione  della  legge  dello  Stato  n.  278  sulla  Par¬ 
tecipazione  e  il  Decentramento,  e  il  dossier),  è  riuscito  ad  ottenere  che  dell’argomento  se  ne  parlasse  in  un  Consi¬ 
glio  Comunale  dopo  aver  attuato  pressioni  di  vario  genere:  comunicati  stampa,  incontri  con  il  Sindaco,  volantinag¬ 
gi,  raccolta  pubblica  di  oltre  1000  firme. 

Ci  sono  stati  un  paio  di  rinvìi  abbastanza  sospetti  (il  tema  era  già  stato  inserito  all’ordine  del  giorno)  ma  do¬ 
po  un  altro  mese  è  arrivato  finalmente  il  fatidico  giorno:  ma  abbiamo  assistito  alla  recita  di  un  copione  rinuncia¬ 
tario  da  parte  di  tutti  i  gruppi  politici  (  la  Giunta  è  un  centro  sinistra  appoggiato  dal  PCI)  per  di  più  scioccati 
dalle  minacciate  dimissioni  del  Sindaco.  L’assise  pubblica  si  è  conclusa  con  un  ordine  del  giorno,  ridicolo  perché 
unanime,  che  considerava  la  vicenda  un  fatto  da  sotterrare. 

A  questo  punto  il  Sindaco  di  Brescia  è  diventato  il  nostro  interlocutore  principale.  Alla  richiesta  di  ottenere 
la  documentazione  dei  suoi  interventi  presso  l’Autorità  Giudiziaria,  il  Sindaco,  che  in  Consiglio  Comunale  aveva  af¬ 
fermato  di  aver  sottoposto  il  caso  alla  Magistratura  con  il  risultato  di  una  sua  immediata  archiviazione,  dopo  ripe¬ 
tute  e  snervanti  dilazioni,  ci  comunicava  di  non  essere  in  grado  di  reperire  tali  documenti;  al  che,  ci  premunimmo 
noi  di  tracciarglieli  in  Pretura. 

Il  risultato  superava  le  nostre  previsioni:  l’archiviazione  non  riguardava  affatto  la  controversia  edilizia  del 
“Poggio  dei  Mandorli”,  ma  una  presunta  diffamazione  alla  Civica  Avvocatura  del  Comune  da  parte  del  Comitato 
di  Quartiere,  ritenuta  dal  Pretore  severa  ma  legittima. 

Questo  ci  consentiva  di  smascherare  clamorosamente  due  anni  di  reticenza  colpevole  del  Comune  di  Brescia.  „ 

Sabato  7  aprile,  dopo  aver  superato  un  pretestuoso  veto  del  Comune,  abbiamo  portato  in  piazza  il  “fattaccio” 


mediante  l’esposizione  di  una  serie  di  lenzuoli  che,  insieme  a  mettere  in  evidenza  i  dati  più  clamorosi  delle  irrego¬ 
larità  e  delle  complicità,  richiamavano  l’attenzione  dell’opinione  pubblica  sul  Sindaco  e  sul  Consiglio  Comunale  ri¬ 
sultati  assolutamente  non  all’altezza  del  ruolo  istituzionale  loro  affidato.  Contemporaneamente,  come  forma  di 
pressione  psicologica,  raccoglievamo  firme  per  un  appello  al  Presidente  della  Repubblica  e  al  futuro  Sindaco  della 
città. 

Questa  manifestazione  pubblica  oltre  ad  aver  provocato  una  rapida  quanto  timida  interpellanza  di  due  consi¬ 
glieri  del  PCI  e  un’altrettanto  rapida  quanto  dimessa  risposta  del  Sindaco,  consentiva  finalmente  alla  Magistratura 
il  suo  ingresso  negli  uffici  comunali  per  mettere  sotto  sequestro  la  documentazione  e  avviare  l’indagine  per  quello 
accertamento  della  responsabilità  che  da  mesi  abbiamo  richiesto,  al  di  là  di  come  si  concluderà  la  facenda. 

E  questo  non  è  un  risultato  da  poco,  tenuto  conto  del  piccolo  gruppo  che  ha  continuato  il  lavoro  su  questo 
caso  in  confronto  alla  formidabile  controparte  che  avevamo  di  fronte,  dai  partiti  ai  due  quotidiani  locali,  tutti  so¬ 
stenitóri  della  proprietà  che  controlla  banche,  industrie  e  immobiliari  di  lusso. 

Alfredo  Mori 


E’  POSSIBILE  LA  RINASCITA  DEI  COMUNI  MONTANI 
ABBANDONATI  DALLA  POPOLAZIONE 

di  Giorgio  Giannini 

Molti  comuni  di  montagna  sono  stati  abbandonati  nel  dopoguerra  da  gran  parte  della  popolazione,  in  partico¬ 
lare  dai  giovani,  i  quali,  giustamente,  non  vogliono  più  vivere  come  hanno  fatto  i  loro  genitori,  una  vita  di  sacrifi¬ 
ci  e  di  stenti  senza  alcuna  prospettiva.  Questo  flusso  migratorio  dalla  montagna  ha  assunto  nell’ultimo  decennio, 
dopo  il  boom  economico  degli  anni  sessanta,  il  carattere  di  una  vera  e  propria  “fuga”  alla  quale  hanno  resistito  so¬ 
lo  le  persone  anziane  per  un  attaccamento  viscerale  alla  montagna,  o  meglio,  per  la  mancanza  di  prospettive  concre¬ 
te  di  vita  in  un  ambiente  diverso. 

Gravi  problemi  hanno  originato  questo  flusso  migratorio  dalla  montagna  al  fondovalle.  Da  una  parte  si  è  pro¬ 
dotto  il  dissesto,  idrogeologico  e  forestale  delle  zone  montane,  in  conseguenza  all’abbandono,  più  o  meno  comple¬ 
to,  non  solo  della  pastorizia  e  dell’agricoltura,  ma  anche  delle  attività  connesse  con  la  vita  della  montagna  (sistema¬ 
zione  dei  sentieri,  taglio  periodico  e  cura  dei  boschi...).  Dall’altra  parte  le  città  di  fondovalle,  in  conseguenza  del 
flusso  migratorio,  si  sono  sviluppate  oltre  ogni  misura  facendo  saltare  rapidamente  l’equilibrio  demografico  instaura¬ 
tosi  lentamente  nel  corso  dei  secoli.  In  conseguenza  di  ciò  si  sono  verificati  fenomeni  estremamente  gravi.  Da  una 
parte  ci  sono  paesi  completamente,  o  quasi,  abbandonati  dalla  popolazione,  con  gli  edifici  in  rovina.  Lo  spettacolo 
che  si  presenta  ai  nostri  occhi  è  estremamente  triste  perché  vediamo  morire  la  stessa  montagna.  Dall’altra  parte  lo 
sviluppo  delle  città  di  fondovalle,  in  particolare  di  quelle  industrializzate,  ha  originato  pericolose  tensioni  sociali  che 
minacciano  continuamente  di  esplodere  con  tremende  conseguenze.  A  questo  proposito  è  opportuno  ricordare  che 
proprio  i  contrasti  sociali  sono  tra  le  cause  principali  del  notevole  incremento  della  delinquenza,  soprattutto  di  quel¬ 
la  giovanile  o  minorile. 

Ad  aggravare  la  situazione  si  aggiunga  il  tipo  di  vita  che  si  è  costretti  a  seguire  nelle  case-alveare  o  nelle  fab¬ 
briche  dove  c’è,  è  vero,  il  contatto  fisico  con  gli  altri,  però  manca  completamente,  o  quasi,  quello  interpersonale. 

In  definitiva  la  vita  che  si  conduce  nelle  grandi  città,  soprattutto  a  causa  delle  nevrosi  dovute  allo  stress,  ha  ben  po¬ 
co  di  “umano”. 

Per  tutti  questi  motivi  si  è  manifestata  in  questi  ultimi  anni  una  tendenza  al  ritorno  alla  vita  semplice  e  tran¬ 
quilla  della  campagna  e  (in  misura  minore)  della  montagna  anche  se  meno  soddisfacente  di  quella  cittadina. 

A  questo  “ritorno  alla  natura”,  che  non  sembra  più  una  semplice  fuga  di  fine  settimana  (per  il  Weekenf),  so¬ 
no  interessati  soprattutto  i  giovani  dai  quali  è  più  sentito  il  rifiuto  dell’attuale  modello  di  vita  impostato  sulla  ci¬ 
viltà  dei  consumi. 

Sfruttando  questo  bisogno  di  un  “ritorno  alla  natura”  forse  si  potrebbe  riuscire  a  contenere  il  flusso  migrato¬ 
rio  dalle  zone  montane  e  anzi  favorirne  anche  un  ritorno  attraverso  l’insediamento  di  quanti,  soprattutto  giovani, 
desiderano  cambiare  modello  di  vita.  Certamente  questo  scopo  si  potrebbe  raggiungere  se  si  riuscisse  a  garantire  un 
certo  livello  di  vita  “civile”  a  quanti  vivono  tuttora  nelle  zone  montane  o  vorrebbero  andarci  a  vivere  (se  non  per 
tutto  l’anno,  almeno  per  un  lungo  periodo).  Questo  problema  fondamentale  si  potrebbe  risolvere  con  un  sistema 
coordinato  di  provvedimenti  di  carattere  sia  sociale  (predisposizione  dei  servizi  essenziali  quali  strade,  scuole...),  che 
economico  (sussidi  ai  residenti  in  proporzione  alla  composizione  del  nucleo  familiare,  contributi  per  l’esercizio  delle 
varie  attività  economiche...). 

Certamente  a  queste  condizioni,  già  realizzate  in  altre  Regioni  (ad  es.  Trentino  Alto  Adige)  si  potrebbe  favo¬ 
rire  la  rinascita  socio-economica  delle  zone  montane  oggi  depresse.  A  questo  fine  sarebbe  importante  la  realizzazio¬ 
ne  di  una  economia  montana  “integrata”,  cioè  basata  non  più  solo  su  alcune  attività  (quali  la  pastorizia  e  l’agricol¬ 
tura),  ma  su  tutta  un’altra  serie  di  attività  economiche  da  svolgersi  in  base  al  periodo  stagionale.  A  questo  proposi¬ 
to  si  potrebbe  prevedere  la  possibilità  di  svolgere  le  seguenti  attività: 

-  allevamento  del  bestiame  (mucche,  pecore,  capre)  con  sviluppo  delle  attività  connesse  (trasformazione  e  .vendita 
del  latte  e  dei  suoi  derivati  attraverso  delle  cooperative  di  produzione  e  di  vendita); 

-  silvicultura:  coltivazione  di  legni  pregiati  (tra  l’altro  il  rimboschimento  arresterebbe  la  degradazione  della  monta¬ 
gna); 

-  coltura  di  piante  officinali  e  di  erbe  medicinali  con  sviluppo  delle  attività  connesse  (preparazione  di  medicinali  e 
liquori...); 
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-  attività  artigianali  (legno,  cuoio,  pellame,  ceramica,  tessitura...); 

-  agriturismo  (turismo  nel  rispetto  della  natura  e  finalizzato  alla  conoscenza  delle  bellezze  e  dei  segreti  della  natura); 

-  turismo  sociale  a  favore  dei  bambini  (in  estate)  e  degli  anziani  (anche  in  primavera  ed  in  autunno); 

-  terapie  termali  laddove  vi  sia  la  possibilità  di  sfruttare  acque  idonee. 

Inoltre,  attraverso  la  sistemazione  idrogeologica  é  forestale  si  potrebbero:  realizzare  dei  parchi  naturali  (a  livello 
comunale,  comprensioriale,  regionale),  per  la  salvaguardia  della  fauna  e  flora  locale.  Nelle  zone  montane  cosi  rivita¬ 
lizzate  si  potrebbe  sperimentare,  con  la  collaborazione  della  popolazione,  un  modello  alternativo  non  solo  di  vita, 
ma  anche  di  sviluppo  sociale  ed  economico  mediante  il  recupero  ed  il  riciclaggio  di  alcuni  materiali  (carta,  vetro, 
ferro...)  e  l’attuazione  di  sistemi  di  energia  alternativa  attraverso  lo  sfruttamento  delle  risorse  naturali,  pulite  e  rin¬ 
novabili,  quali  il  sole  (costruzione  di  pannelli  solari),  il  vento,  l’acqua  (realizzazione  di  centraline  idroelettriche)... 

Si  potrebbe  infine  prevedere  e  valorizzare  il  patrimonio  culturale  locale  (il  dialetto,  gli  usi  e  costumi,  le  tradizioni, 
il  folklore...). 

Naturalmente  per  la  concreta  realizzazione  delle  proposte  sopra  annunciate  è  indispensabile  la  comunione  di 
intenti  tra  l’ amministrazione  comunale  e  la  popolazione.  Certamente  la  collaborazione  da  parte  della  popolazione 
non  mancherà  se  si  porteranno  in  dibattito  pubblico  (e  non  solo  la  sede  istituzionale  del  consiglio  comunale)  le  va¬ 
rie  proposte  in  modo  che  tutta  la  popolazione  sia  non  solo  sensibilizzata,  ma  soprattutto  corresponsabilizzata,  cioè 
fatta  partecipe  nelle  scelte  da  farsi. 

Giorgio  Giannini 


EPIDEMIA  NEL  LAGER  DI  GAETA 

Dal  lager  di  Gaeta  ci  giungono  continuamente  lettere  da  parte  di  obiettori  totali  detenuti  che  ci  illustrano  le 
disastrose  condizioni  igieniche  sia  del  Carcere  Giudiziario  che  del  Reclusorio.  Oltre  al  sovraffollamento  delle  came¬ 
rate,  alla  presenza  di  topi,  all’umidità  dei  locali,  vi  è  anche  la  carenza  assoluta  di  cose  elementari  ed  essenziali  qua¬ 
li  il  detersivo  per  lavare  le  posate,  i  pavimenti  ed  i  mezzi  di  primo  soccorso  come  alcool,  bende  e  cerotti  Infine  si 
denuncia  l’uso  indiscriminato  e  ricorrente  del  cellulare  (cella  d’isolamento)  e  le  pessime  condizioni  del  cibo,  spesso 
immangiabile. 

Come  esempio  di  queste  ricorrenti  denuncie  riportiamo  la  lettera  speditaci  il  17  agosto  c.a.  dall’obiettore  to¬ 
tale  Graziano  Cortiana  detenuto  nel  Reclusorio:  “...  la  situazione  igienica  qui  non  è  allegra.  Siamo  stipati  su  letti  a 
castello  in  35/40  molto  spesso  in  35/50  in  camere  che  potrebbero  contenere  al  massimo  25/26  persone.  Il  cesso  è 
composto  di  tre  fosse  turche  e  di  tre  rubinetti  che  devono  soddisfare  le  esigenze  di  tutta  la  camerata.  La  situazione 
igienica  è  attualmente  aggravata  dalla  paurosa  carenza  di  acqua,  erogata  solo  in  determinate  ore  del  giorno,  per  di 
più  non  sempre  rispettate”...  “Martedì  7  agosto  c’è  stato  un  caso  di  malessere  collettivo:  nove  persone  sono  state 
ricoverate  in  infermeria  accusando  tutte  un  forte  mal  di  testa,  febbre  alta  e  diarrea”...  “Per  alcuni  giorni  niente  ci¬ 
bo  in  scatola,  ne  vino,  ne  birra,  ne  gelati  comprati  allo  spaccio.  Per  la  colazione  il  te  anziché  latte:  si  è  fatta  la  di¬ 
sinfestazione  delle  camerate”...  “Si  è  parlato  di  gastroenterite  e  anche  di  salmonellosi.  Il  medico  militare  ha  detto 
che  non  dipende  dall’alimentazione  ma  che  si  trattava  di  un  principio  di  influenza.  Possibile?  Nove  persone  di  tre 
diverse  camerate  colpite  tutte  insieme  ed  improvvisamente  dagli  stessi  sintomi?  Si  tende  sempre  a  minimizzare”... 
“Non  è  escluso  che  la  causa  sia  stata  l’acqua,  stagnante  per  lungo  tempo  nella  cisterna  di  raccolta  ed  erogata  attra¬ 
verso  tubazioni  vecchie.  Non  è  ancora  da  escludere  che  la  causa  sia  stata  il  cibo,  fornito  da  privati  e  da  ditte  ap- 
paltatrici  che  possono  non  avere  molti  scrupoli”...  “Comunque  ora  il  rancio  è  portato  nelle  camerate  in  recipienti 
chiusi”...  “I  topi  salgono  su  per  i  buchi  delle  fosse  turche  e  girano  dappertutto,  perfino  in  cucina”...  “L’infezione 
più  diffusa  tra  i  detenuti  del  reclusorio  è  la  micosi  (malattia  della  pelle)  con  la  presenza  spesso  di  verruche”...  “An¬ 
che  la  perdita  dei  capelli  è  abbastanza  diffusa”...  “Il  pericolo  di  infezioni  per  taglietti  ed  escoriazioni  di  poco  con¬ 
to  è  costante  a  causa  della  mancanza  di  alcool  e  di  cerotti...”. 

Una  Commissione  Parlamentare  d’indagine  giudicò  il  Carcere  Militare  di  Gaeta  “inagibile”  già  nel  1975.  So¬ 
no  passati  quattro  armi  e  tutto  continua  come  prima... 

Scrivete  agli  obiettori  detenuti:  Sergio  Bassi,  Sergio  Andreis,  Graziano  Cortina,  Reclusorio  Militare,  Gaeta 
04024  (LT). 

La  Redazione 


SPARA  IN  FRETTA  E  SCAPPA!  ARRIVANO  GLI  ECOLOGI! 

(Cronoca  della  recente  manifestazione  contro  il  poligono  di  tiro  di  Monrupino  -  prov.  di  Triste). 

A  Trieste  si  rischia  l’arresto  per  “istigazione  a  delinquere”  se  si  cerca  di  organizzare  una  manifestazione  di  pro¬ 
testa  contro  le  esercitazioni  a  fuoco  che  quotidianamente  devastano  l’ambiente  a  Monrupino  (località  in  provincia 
di  Triste  dove  “convivono”  un  ambito  di  tutela  ambientale  e  un  poligono  di  tiro  delle  Forze  Armate).  E’  quello 
che  è  successo  al  Responsabile  della  Sezione  WWF  di  Trieste,  Paolo  de  Beden,  che  si  è  visto  convocare  in  Tribuna¬ 
le,  la  mattina  di  venerdì  25  maggio  da  un  certo  colonnello  Mangano  dei  Carabinieri  il  quale,  dopo  averlo  minaccia¬ 
to  di  arresto  per  aver  “istigato”  all’occupazione  del  poligono  di  Monrupino  (l’accusa  si  riferiva  alla  sintesi  di  un  co¬ 
municato  del  WWF  apparsa  sul  quotidiano  locale  il  giorno  prima),  lo  ha  invitato  a  nominarsi  un  difensore  e  quindi 
a  ritornare  per  essere  interrogato.  A  questo  punto,  è  doveroso  sottolineare  che  molte  altre  iniziative  di  contestazio¬ 
ne  e  di  vera  e  propria  “occupazione”  di  zone  militari  o  sottoposte  a  servitù  sono  state  preannunciate  attraverso  i 
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mezzi  d’informazione;  cosi  è  stato,  per  esempio,  per  l’occupazione  dell’altro  poligono  -  ambito  di  tutela  di  Ca’  del¬ 
le  Vallade,  (Prov.  di  Gorizia),  lo  scorso  novembre  e,  più  di  recente,  per  una  “Marcia”  su  una  zona  militare  organiz¬ 
zata  dal  Comune  di  Muggia  (prov.  di  Trieste).  In  nessuno  di  questi  casi  è  stato  mai  rilevato  il  reato  di  “istigazione 
a  delinquere”. 

Il  tentativo  palesemente  intimidatorio  dei  Carabinieri  non  andava  però  in  porto  per  l’immediata  reazione  dei 
diretti  interessati,  de  Beden  e  la  Sezione  WWF,  che  informavano  immediatamente  alcune  radio  libere  denunciando 
l’accaduto.  Cosi  quando,  più  tardi,  de  Beden,  accompagnato  da  un  avvocato,  si  ripresentava  in  Tribunale  per  l’in¬ 
terrogatorio,  trovava  ad  attenderlo  un  colonnello  Mangano  completamente  trasformato:  sorridente,  cortese,  intento 
a  sdrammatizzare  il  più  possibile  i  fatti.  Del  ventilato  arresto,  naturalmente,  neanche  una  parola... 

Fallito  miseramente  il  tentativo  di  bloccare  la  manifestazione  usando  la  “maniera  forte”,  qualcuno  “in  alto 
loco”  decideva  allora  di  giocare  d’astuzia:  i  manifestanti,  che  la  mattina  di  sabato  26  si  erano  concentrati  nell’ abi¬ 
tati'  di  Rupingrande  per  poi  sfilare  in  corteo  fino  al  poligono,  scoprivano  che  le  esercitazioni,  annunciate  per  le  8, 
erano  state  anticipate  alle  6.  Arrivati  sul  posto  verso  le  7.30,  i  dimostranti  (una  trentina  tra  soci  del  WWF,  di  Ita¬ 
lia  Nostra,  militanti  radicali,  socialisti  e  demoproletari)  giungevano  appena  in  tempo  per  scorgere  gli  ultimi  milita¬ 
ri  che,  dopo  aver  sparato  in  fretta  e  furia,  si  allontanavano  rapidamente. 

Dopo  una  breve  “ricognizione”  dei  danni  sul  poligono  deserto,  i  manifestanti,  riuniti  in  assemblea,  decidevano 
di  inviare  alla  Magistratura  un  esposto  -  denuncia  contro  i  militari  per  aver  violato,  ancticipando  le  esercitazioni 
senza  preavviso  di  sorta,  la  legge  che  prescrive  (per  intuibili  motivi  di  salvaguardia  dell’incolumità  pubblica)  di  co¬ 
municare  alla  popolazione  un  ordine  di  sgombero  per  tutte  le  esercitazioni  che  comportino  pericoli  per  le  persone 
e  gli  animali.  L’  “astuzia”  dell’anticipo  (tipica  astuzia  da  Carabinieri,  come  si  vede)  si  ritorcerà  cosi  contro  chi  la 
ideò. 

Dopo  aver  ammirato  il  reticolato  che  da  mesi  racchiude,  più  che  altro  simbolicamente,  una  zona  in  cui  sono 
“seminate”  delle  bombe  inesplose,  e  dopo  aver  constatato  che,  in  conseguenza  degli  scavi  effettuati  tutto  intorno 
da  “ignoti”,  il  bel  laghetto  carsico  adiacente  il  poligono  minaccia  di  scomparire  per  sempre  (l’acqua  sta  già  filtran¬ 
do  attraverso  il  sottile  “argine”  che  contiene  il  laghetto),  i  dimostranti  raggiungevano  il  Municipio  di  Monrupino. 

Qui  venivano  ricevuti  dal  Sindaco,  che  esprimeva  l’appoggio  e  la  solidarietà  della  Giunta  Comunale  all’iniziativa 
del  WWF. 

La  manifestazione  finiva  qui,  ma  è  chiaro  che  la  lotta  per  la  smobilitazione  del  poligono  di  Monrupine  e  per 
la  difesa  degli  ambiti  di  tutela  ambientale  è  appena  agli  inizi.  In  attesa  che  la  Magistratura,  sollecitata  qualche  me¬ 
se  fa  dal  WWF  con  un  esposto,  faccia  luce  sulle  responsabilità  delle  devastazioni  ambientali  subite  dalla  zona  (che 
è  o  meglio  dovrebbe  essere  tutelata  da  varie  leggi  nazionali  e  regionali),  occorre  premere  affinché,  in  coerenza  con 
la  mozione  unitaria  approvata  dal  Consiglio  Regionale  alla  fine  di  febbraio,  la  componente  civile  (di  nomina  regioa- 
le)  all’interno  del  Comitato  Misto  Paritetico  per  la  riduzione  delle  servitù  militari  si  impegni  a  far  rispettare  anche 
dalle  autorità  militari  le  indicazioni  del  Piano  Urbanistico  Regionale;  devono  cioè  essere  eliminati  tutti  i  casi  di  in¬ 
terferenza  (ce  ne  sono  decine  oltre  quello  di  Monrupino)  tra  poligoni  di  tiro  e  ambienti  di  tutela  e  parchi  regionali. 

Ciò  è  tanto  più  necessario  di  fronte  a  notizie  sconcertanti  come  quella  delle  manovre  dell’artiglieria  da  mon¬ 
tagna  annunciate,  per  un  lungo  periodo  estivo,  su  un  nuovo  poligono  “stagionale”  di  oltre  80  kmq  interno  al  Mon¬ 
te  Rivera  (prov.  di  Udine),  in  una  zona  di  grande  valore  ambientale  e  paesaggistico  dove  esistono,  tra  l’altro,  im¬ 
portanti  attività  turistiche  e  zootecniche. 

Triste,  10  luglio  1979  Dario  Predonzan 


RELAZIONE  SULL  ATTIVITÀ’  DEL  GRUPPO  M.I  R.  DI  MELEGNANO 

Nell’autunno  del  ’77  si  è  formato  a  Melegnano  un  gruppo  di  persone  interessate  ai  problemi  della  nonviolen¬ 
za  e  dell’obiezione  di  coscienza.  D  gruppo,  formato  da  persone  provenienti  da  varie  esperienze,  non  ha  assunto,  nel 
I  armo  di  attività,  una  effettiva  omogeneità  di  preparazione  a  livello  teorico,  che  ha  condizionato  il  livello  delle  ini¬ 
ziative  intraprese  dal  gruppo  dal  ’77  al  ’78,  concretatesi  in  alcuni  interventi  sporadici  in  occasione  di  assemblee 
pubbliche  e  comunali,  e  nella  ricorrenza  del  4  novembre. 

Nell’ottobre  del  ’78  si  è  pensato  di  dare  maggior  organicità  al  gruppo  attraverso  la  possibile  affiliazione  al 
M.I.R.,  in  seguito  al  consiglio  nazionale  svoltosi  a  Perugia  dal  19  al  21  ottobre;  dopo  un  incontro  con  Hedi  Vacca- 
ro  e  la  partecipazione  all’assemblea  straordinaria  nazionale  del  30-31  dicembre,  abbiamo  maturato  definitivamente 
tale  decisione. 

La  nostra  affiliazione  al  M.I.R.  è  stata  decisa  dai  componenti  del  gruppo  per  l’esigenza  di  un  collegamento 
con  una  più  ampia  struttura,  che  garantisse  un  maggiore  confronto  sulle  problematiche  della  nonviolenza,  intesa 
non  solo  come  strategia  di  lotta,  ma  anche  e  soprattutto  come  reale  alternativa  all’attuale  modello  di  società. 

Provenienza  e  campi  d’impegno 

Il  gruppo  è  costituito  da  una  quindicina  di  persone,  provenienti  da  esperienze  compiute  in  ambito  scout,  par¬ 
rocchiale,  e  nel  sociale  in  genere. 

Abbiamo  aperto  la  sede  a  Melegnano,  pubblicizzandola  attraverso  alcuni  interventi  a  livello  pubblico,  (mostre, 
volantinaggi,  vendite  di  libri),  cercando  di  stabilire  con  la  cittadinanza  un  rapporto  di  conoscenza  e  di  confronto 
sulla  nonviolenza;  abbiamo  inoltre  realizzato  un  lavoro  informativo  nelle  scuole,  realizzando  un  audiovisivo  e  una 
mostra.  Attualmente  abbiamo  in  preparazione  un  lavoro  di  sensibilizzazione  diretto  ai  giovani  della  città  inseriti  nel¬ 
le  prossime  liste  di  leva,  per  interessarli  alle  tematiche  dell’O.  di  C.  e  del  servizio  civile;  è  nostro  proposito  l’appro¬ 
fondimento,  nei  prossimi  mesi,  del  discorso  di  vita  comunitaria,  come  concretizzazione  di  una  scelta  nonviolenta. 
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Una  verifica 

Dopo  i  primi  mesi  di  attività,  abbiamo  sentito  l’esigenza  di  una  verifica  del  lavoro  svolto:  tale  verifica  ci  ha 
fatto  notare  alcuni  problemi  venutisi  a  creare  all’interno  del  gruppo  e  nei  suoi  rapporti  con  l’ambiente  in  cui  que¬ 
sto  deve  svolgere  la  sua  azione. 

Essendo  il  MIR  a  Melegnano  come  gruppo  in  evoluzione  per  la  diversa  attività  e  preparazione  di  ognuno  dei 
componenti,  la  verifica  da  noi  svolta  è  iniziata  ed  ha  assunto  un  carattere  più  personale  che  di  gruppo. 

Come  gruppo  MIR  a  Melegnano  non  abbiamo  un  unica  attività  ben  definita  e  in  un  preciso  campo  d’interven¬ 
to  ma,  come  abbiamo  già  detto,  lavoriamo  in  gruppi  diversi  (servizi  a  livello  educativo,  di  volontariato  nel  sociale 
-  anziani  ed  handicappati  -,  terzo  mondo). 

Quindi  manca  per  ora  una  presenza  in  positivo  (azione  sociale  ed  educativa)  del  gruppo  MIR  nel  territorio. 

Vi  è  invece  una  presenza  nonviolenta  dei  componenti  del  MIR  nei  vari  gruppi  di  servizio  esistenti  in  Melegnano. 

Altro  punto  di  verifica  è  stato  il  rapporto  con  le  altre  persone,  gli  altri  gruppi  e  le  istituzioni.  I  rapporti  tra 
il  gruppo  MIR  e  gli  altri  sono  stati  molte  votò  abbastanza  tesi  sia  per  una  nostra  categorica  presa  di  posizione  sul¬ 
le  varie  tematiche  nonviolente  sia  per  una  grande  diffidenza  delle  altre  persone  nei  confronti  delle  nostre  proposte. 

E’  necessario  comunque  vedere  negli  altri  “le  persone”  e  non  solo  i  sostenitori  o  gli  esecutori  di  una  diversa 
scelta  politica. 

Un  altro  nodo  fondamentale  della  nostra  attività  è  proprio  il  passaggio  dalla  teoria  alla  prassi  della  nonviolen¬ 
za  nei  rapporti  con  gli  altri,  nelle  manifestazioni,  nel  portare  avanti  le  nostre  lotte. 

Nella  nostra  prassi  di  rapporto  e  lotta  con  gli  altri  agiamo  con  modi  e  mezzi  che  ci  vengono  dalle  culture  ri¬ 
voluzionarie  e  reazionarie  di  cui  siamo  intrisi  che  ci  portano  a  scontrarci  con  le  persone  per  la  pretesa  di  portare 
la  nostra  verità  nonviolenta  sfociando,  nelle  manifestazioni  nei  dibattiti  nelle  mestre,  in  uno  scontro  ideologico  ca¬ 
ratteristico  di  questi  tipi  di  cultura.  Questo  modo  di  agire  non  ha  niente  a  che  fare  con  modelli  di  comportamen¬ 
to  ispirati  e  coerenti  con  la  nonviolenza. 

Prospettive  di  lavoro 

In  base  a  questa  verifica  abbiamo  pensato  di  lavorare  nei  prossimi  mesi  in  questa  direzione: 

1)  Momenti  di  confronto  con  gli  altri  gruppi  esistenti  in  Melegnano  per  cominciare  con  essi  un  lavoro  comune  sui 
temi:,  “educazione  e  nonviolenza”,  “azione  sociale  e  nonviolenza”,  “vangelo  e  nonviolenza  . 

2)  Momenti  di  ricerca  all’interno  del  MIR  per: 

_  Definire  alcune  linee  a  livello  locale  sui  temi  dell’ode  e  del  SC,  del  socialismo  autogestionario,  delle  energie 
alternative,  DPN,  ecc. 

-  Favorire  una  crescita  graduale  e  contemporanea  di  tutti  i  componenti  del  gruppo  MIr. 

3)  Dare  maggior  peso  e  testimonianza  alla  nostra  attività  attraverso: 

-  Incontri  di  preghiera  meditazione  digiuni  ecc. 

-  Momenti  di  vita  comunitaria  (lavoro,  campi  estivi,  uscite,  festa,  ecc). 

Melegnano  13  aprile  1979 

Gruppo  MIR  di  Melegnano:  Alberto  Massignani,  Angela  Bedoni,  Flavio  Sommarmi,  Elena  Goglio,  Beppe  Bersani, 
Paola  Bedoni,  Giorgio  Bedoni,  Giorgio  Prada,  Rosangela  Commissari,  Marco  Dezza, 
Marco  Peccenati,  Paolo  Pozzi,  Roberto  Cavallotti,  Loredana  Marazzina. 


INTERVISTA  A  JOHAN  GALTUNG:  Professore  all’Università  di  Oslo  per  le  ricerche  sui  conflitti 
e  la  pace  -  Un  contributo  alla  riflessione  sulle  lotte  per  la  pàce  e  il  disarmo 

D,-  Le  relazioni  intemazionali  non  sono  attualmente  buone.  L’uso  di  armi  sempre  più  sofisticate,  la  tendenziale 
militarizzazione  interna  ai  singoli  paesi,  la  scarsissima  informazione  sui  problemi  della  difesa  che  i  governi  tendono 
ad  offrire,  sono  questi  alcuni  tra  i  tanti  elementi  che  contribuiscono  a  rendere  sempre  più  instabile  la  situazione. 
Come  pensi  si  possa  intervenire? 

R.-  Sono  totalmente  d’accordo  sul  fatto  che  la  situazione  è  critica,  ma  è  anche  molto  cambiata  rispetto  al  passa¬ 
to.  Dai  primi  decenni  del  ’900  abbiamo  avuto  tre  diverse  fasi  di  conflitti.  Una  prima  fase  riguarda  il  periodo  tra 
le  due  guerre  mondiali,  in-  cui  le  grandi  potenze  lottavano  l’una  contro  l’altra  (“centro  contro  centro”)  per  il  do¬ 
minio  del  mondo.  E’  stato  un  economista  italiano,  Giovanni  Arrighi,  a  dire  che  l’intervallo  tra  le  tre  guerre  è  stato 
una  lotta  per  il  dominio  tra  Germania  e  USA:  era  la  lotta  per  la  successione  a  potenza  dominante  dopo  il  declino 
della  Gran  Bretagna. 

Il  secondo  periodo  potrei  definirlo  “del  centro-periferia”  ed  è  durato  per  ben  trent’anni.  Si  consideri  bene: 
sono  state  queste  vere  e  proprie  guerre  mondiali,  se  stiamo  a  contare  morti  e  feriti;  nelle  guerre  in  Viet  Nam,  in 
Africa,  in  America  Latina,  nelle  guerre  di  liberazione  dal  colonialismo,  in  un  periodo  che  va  tra  il  ’45  e  il  ’76,  ab¬ 
biamo  avuto  qualcosa  come  120  conflitti  armati  locali  e  più  di  30  milioni  di  morti;  tutto  questo  senza  che  si  fos¬ 
se  fatto  uso  di  bombe  nucleari. 

Proprio  negli  ultimi  anni  siamo  esntrati  nella  terza  fase  delle  lotte  tra  paesi  cosiddetti  periferici  (es.:  Viet 
Nam-Cambogia,  Etiopia-Eritrea  ecc...).  Se  in  guerre  del  genere  il  numero  di  morti  è  ridotto  rispetto  alle  due  fasi 
precedenti  (per  l’utilizza  zinne  di  armi  non  altamente  sofisticate),  bisogna  tener  presente  che  il  periodo  di  uno  sboc- 
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co  più  vasto  a  questi  conflitti  è  ora  senza  dubbio  maggiore.  In  effetti,  che  potenze  di  secondo  piano  si  combatta¬ 
no,  dimostra  che  attualmente  le  sue  superpotenze  non  sono  più  in  grado  di  controllare  la  situazione  e,  dunque, 
non  riescono  ad  aprire  o  ad  impedire  un  concflitto  come  in  precedenza  potevano  fare. 

Tutto  ciò  mi  convince  ancora  di  più  che  le  guerre  non  si  risolvono  tramite  il  controllo  di  due  o  tre  potenze 
super  armate;  le  guerre  non  si  sconfìggono  se  non  si  risolvono  i  conflitti:  ogni  conflitto  ha  una  sua  storia  comples¬ 
sa  e  individuale  e  va  risolto  nei  suoi  problemi  intrinseci. 

D.—  Gli  antimilitaristi  sono  giunti  alla  conclusione,  in  Italia,  che  due  sono  le  vie  da  seguire  per  la  lotta  al  comples¬ 
so  militare-industriale  del  nostro  paese:  a)  riconversione  delTindustria  bellica;  b)  nuovi  sistemi  di  difesa  civile  alter¬ 
nativa  a  quella  militare.  Sei  d’accordo  che  queste  siano  due  strade  attuabili? 

R.—  Credo  siano  proprio  queste  le  due  principali  strade  da  seguire.  Ritengo  sia  più  importante  la  seconda  strada: 
la  riconversione  è  in  fondo  una  conseguenza  di  una  presa  di  coscienza  che  a  difenderci  non  servono  armi  perfette, 
bensì  la  convinzione  che  è  necessario  difendersi  da  un  pericolo  imminente.  Rispetto  a  questo  la  mia  posizione  non 
è  al  100  nonviolenta.  Credo  in  una  difesa  che  sia  una  miscela  fra  una  mobilitazione  della  popolazione  in  una 
difesa  nonviolenta  e  una  guerriglia.  Perché  questo?  Il  fatto  è  che  mai  tutta  la  popolazione  riuscirà  a  convincersi 
dell’esclusiva  validità  dell’uno  o  dell’altro  metodo:  occorre  dunque  poterli  sperimentare  entrambi  nello  stesso  mo¬ 
mento,  per  lo  meno  in  una  fase  di  transizione  ancora  tutta  da  avviare. 

Ora,  questo  tipo  di  difesa  combinata  deve  essere  assolutamente  molto  decentralizzata,  fatta  da  piccoli  gruppi. 
Vorrei  fare  un  accenno  ai  fatti  recenti  in  Iran.  Lo  Scià  aveva  a  sua  disposizione  tutti  gli  armamenti  possibili  e  non 
è  stato  in  grado  di  utilizzarli.  C’è  una  battuta  in  proposito:  lo  Scià  va  al  Pentagono  e  chiede:  ‘tra  tutte  le  armi  che 
avete,  esiste  per  caso  un’arma  che  sappia  difendermi  da  tutta  questa  gente  che  mi  getta  pietre?  Qui  sta  la  chiave 
per  risolvere  il  problema  della  lotta  alla  militarizzazione  e  alla  subordinazione:  nel  processo  di  ‘transarmamento’  il 
punto  sulla  riconversione  è  dunque  secondario,  nel  senso  che  può  avvenire  solo  con  una  popolazione  abituata  a  di¬ 
fendersi  dai  soprusi. 

D.—  Vorrei  farti  una  domanda  sull’incidenza  che  hanno  in  Italia  le  lotte  antimilitariste.  Secondo  te  perché  queste 
sono,  nel  complesso  dei  problemi  politici  che  quotidianamente  si  affrontano,  piuttosto  marginali?  Da  voi,  nei  pae¬ 
si  scandinavi,  una  lotta  per  una  migliore  qualità  di  vita,  non  prescinde  dalle  problematiche  sulla  militarizzazione  o 
sul  nucleare;  da  noi  sembra  quasi  che  siano  questi  temi  per  una  ristretta  elite.  Gli  stessi  partiti  della  sinistra  e  i  sin¬ 
dacati  stentano  a  comprendere  l’enorme  rilevanza  che  queste  lotte  potrebbero  assumere  per  il  nostro  futuro. 

R.-  Vi  sono  molte  ragioni  che  spiegano  questo  fatto.  Anzitutto  da  noi  le  contraddizioni  di  classe  sono  molto  me¬ 
no  acute  che  in  altre  regioni.  Per  questo  chi  detiene  il  potere  ha  maggiori  contatti  con  organismi  o  gruppi  esisten¬ 
ti  nella  società;  e  di  questi  non  hanno  troppa  paura.  In  Italia  temono,  ad  esempio,  la  difesa  civile,  perché  questa 
potrebbe  diventare  un’arma  potente  in  mano  alla  classe  operaia.  Una  seconda  spiegazione  a  questo  è  che  esiste  me¬ 
no  dogmatismo  nei  paesi  del  nord  europa:  in  tal  senso  siamo  maggiormente  disposti  ad  esaminare  proposte  nuove, 
anche  al  di  fuori  di  certe  tradizioni  od  abitudini. 

C’è  anche  il  fatto  che  le  scienze  sociali  sono  molto  più  sviluppate  che  in  Italia.  A  parte  tutto,  è  vero  che  noi 
antimilitaristi  del  nord  abbiamo  più  libertà  di  sviluppare  le  nostre  idee,  ma  in  pratica  anche  noi  siamo  chiusi  in  un 
ghetto  politico:  ancora  non  riusciamo,  nonostante  tutto,  ad  essere  una  forza  politica  capace  di  incidere  sulla  realtà 
sociale,  al  pari  di  voi. 

D.-  Come  può  essere  rotto  questo  comune  ghetto  politico? 

R.-  Una  forte  crisi  (energetica  per  esempio)  può  sconvolgere  la  credibilità  dell’attuale  potere  a  cui  le  masse  a  tut- 
t’oggi  affidano  il  governo.  Sta  a  noi  diventare  credibili  e  capaci  di  proporre  un  nuovo  modo  di  gestione  della  socie¬ 
tà,  in  cui  il  rapporto  fra  dominatori  e  dominati  sia  annullato  attraverso  l’autogoverno  e  l’autogestione  dei  sistemi 
produttivi. 

D.—  Un’ultima  domanda  sul  servizio  civile:  non  pensi  che  quest’istituto  stia  in  qualche  modo  perdendo  le  caratteri¬ 
stiche  di  metodi  di  lotta  al  militarismo?  Spesso  è  utilizzato  per  evitare  il  servizio  militare;  nello  stesso  tempo  mol¬ 
ti  obiettori  si  accontentano  di  svolgere  un  lavoro  ‘sodamente  utile’  senza  pensare  ad  altro.  E’  così  anche  da  noi? 

Si  può  riguadagnare  il  s.c.  quale  strumento  di  lotta  realmente  antimilitarista? 

R.-  Il  servizio  civile  in  Danimarca  e  negli  altri  paesi  del  nord  Europa  non  è  molto  importante  rispetto  alla  complessi¬ 
tà  della  situazione.  E’  certo  importante  per  chi  rifiuta  di  prestare  il  servizio  militare,  ma  non  lo  vedo  come  stru¬ 
mento  di  lotta  essenziale,  al  massimo  è  una  componente  dell’ antimilitarismo.  Tuttavia  potrebbe  assumere  una  impor¬ 
tanza  maggiore  se  gli  obiettori  potessero  venire  utilizzati  nella  preparazione  alla  difesa  popolare  nonviolenta  e  negli 
studi  per  la  pace.  In  Norvegia  esistono  già  scuole  di  questo  tipo,  dove  si  insegna  teoria  dei  conflitti,  difesa  non  mi¬ 
litare,  relazioni  intemazionali  sviluppo  e  sottosviluppo  ecc...  E’  il  governo  a  finanziare  questi  corsi  che  attualmente 
durano  tre  mesi  sui  16  del  s.c.  Credo  che  anche  questa  sia  una  buona  strada  per  rendere  ‘scientifiche’  ed  incidenti 
le  lotte  antimilitariste.  Intervista  a  cura  di 

Carlo  Presciuttini 

CONVEGNO  NAZIONALE  SULLA  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA  E  COMITATO  NAZIONALE  M.I.R. 

Si  terrà  a  Verona  il  13  e  14  ottobre  presso  il  Centro  Mazziano  -  via  San  Carlo  n.  5  il  “Convegno  Nazionale  sulla  Difesa  Popola¬ 
re  Nonviolenta”  per  fare  il  punto  e  coordinare  le  lotte  nonviolente  in  Italia. 

In  concomitanza  con  il  convegno  si  terrà  anche  il  Comitato  Nazionale  del  M.I.R. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  M.I.R.  di  Padova  oppure  a  Movimento  Nonviolento  —  via  Filippini  25/a  Verona  —  tei.  045/  918081. 


notizie 
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VOTO  DI  VERACITÀ’ 


“Facciamo  voto  di  servire  la  verità,  di  dire  la  verità  con  coraggio,  a  meno  che  prudenza,  carità,  rispetto  degli 

altri  non  ci  obblighino  a  tacere,  di  bandire  la  frode,  l’intrigo,  la  maldicenza,  l’astuzia”. 

“La  nonviolenza  e  la  verità  sono  una  sola  cosa  —  ha  detto  Gandhi  —  il  diritto  e  il  rovescio  della  stessa  me¬ 
daglia”. 

Volendo  trovare  per  la  lotta  nonviolenta  un  nome  migliore  di  “resistenza  passiva”  o  “non-resistenza”,  come 
egli  stesso  e  Tolstoi  Tavevano  fino  ad  allora  chiamata,  Ganchi  trovò  il  termine  di  “Satyagraha”,  che  significa  “ade¬ 
sione  a  Sat”  o  Verità.  “Dio  è  amore  e  verità,  egli  dice  inoltre,  per  noi  è  amore,  in  sè  verità. 

I  Gandhiani  in  India  fanno  tutti  voto  di  verità. 

Jo,  il  nostro  Capitano,  si  attiene  a  questa  massima  pratica:  non  sacrificare  mai  la  minima  parte  di  verità  alla 
massima  efficacia. 

La  polizia,  con  la  quale  i  nostri  hanno  a  che  fare  quotidianamente,  riconosce  ora  ufficiosamente:  “Le  dichia¬ 
razioni  dell’Azione  civica  nonciolenta  devono  essere  considerate  vere.  Ogni  inchiesta  a  loro  riguardo  si  rivela  una 
perdita  di  tempo”. 

La  Compagna  Maria,  segretaria  dell’Azione  fin  dalle  origini,  al  termine  di  un  lungo  interrogatorio  diceva:  “Co¬ 
me  è  semplice,  chiaro,  forte  tutto  ciò:  non  dover  dire  che  la  verità,  senza  timore  di  tradirsi,  di  compromettersi, 
senza  preoccupazioni.  E  come  opera  nelle  anime  ! 

Quando  nascondiamo  qualcosa,  ci  accorgiamo  che  la  nonviolenza  perde  la  sua  forza,  che  è  nelle  nostre  mani 
come  una  spada  piegata,  un  fucile  che  tira  storto. 

E  questo,  non  per  effetto  di  un  maleficio  misterioso,  ma  in  conformità  alla  natura  delle  cose.  Poiché  la  non¬ 
violenza  è  la  forza  della  verità,  se  manca  la  verità  manca  anche  la  forza. 

Si,  la  nonviolenza  è  l’atto  di  disarmare  il  nemico  con  la  forza  coercitiva,  poi  persuasiva  ed  infine  convincente 
della  Verità. 

Dico  proprio  coercitiva,  poiché  è  bene  rilevare  il  vigore  della  costrizione  logica  e,  in  una  semplice  affermazio¬ 
ne  quale  “due  più  due  fanno  quattro”,  constatare  la  potenza  assoluta  concentrata  nel  verbo  fare :  infatti,  non  di¬ 
pende  dal  mio  umore,  dalla  mia  buona  o  cattiva  volontà,  dai  miei  interessi  vitali  il  fatto  che  due  più  due  facciano 
altro  che  quattro. 

Ma  la  costrizione  che  viene  dalla  verità  non  rimane  a  lungo  costrizione,  poiché  porta  ben  presto  l’adesione 
della  parte  più  nobile  di  me  stesso;  è  in  questo  la  sua  virtù  persuasiva,  e  questa  parte  unisce  a  sè  tutto  il  resto  fi¬ 
no  alla  serenità  vivificante  della  convinzione. 

Si  dice  di  solito  che  la  nonviolenza  è  l’arma  dei  santi  e  si  aggiunge:  “Che  volete,  non  siamo  mica  dei  santi!  ”. 
Modestia  squisita,  che  ci  permette  di  continuare  ad  agire  come  dei  bruti. 

E’  vero  che  se  fossimo  dei  santi  la  nonviolenza  sarebbe  un  fatto  naturale:  una  maniera  di  fare  che  proviene 
da  una  maniera  d’essere.  E  dobbiamo  sapere  che,  finché  non  siamo  santi,  la  nostra  nonviolenza  rimarrà  macchiata 
di  impurità  e  mostrerà  solo  un’efficacia  parziale:  il  che  non  deve  impedirci  di  seguirne  con  coraggio  la  strada,  con 
le  dovute  preparazioni  e  precauzioni,  se  non  vogliamo  essere  meno  che  uomini,  poiché,  dice  Gandhi,  “la  violenza  è 
la  legge  del  bruto,  ma  la  nonviolenza  è  la  legge  dell’uomo”. 

Detto  ciò,  per  provare  la  nonviolenza,  sono  necessarie  tre  qualità  umane,  senza  le  quali  non  si  può  far  nien¬ 
te  in  questo  senso:  il  coraggio,  l’equilibrio  mentale  e  nervoso,  la  sincerità. 

II  coraggio  perché  la  nonviolenza  è  la  testimonianza  mediante  il  sacrificio,  e  dunque  mediante  la  sofferenza,  è 
bisogna  sapere  affrontare  e  sopportare  tutte  le  prove,  V equilibrio,  perché  un  pazzo  è  inadatto  a  testimoniare  per 
la  verità.  La  sincerità,  perché  l’ipocrita  ha  falsato  la  sua  testimonianza  prima  ancora  di  portarla.  Tutt’e  tre  sono 
dunque  necessari,  ma  soprattutto  l’ultima.  Infatti,  un  uomo  debole  e' timoroso,  a  forza  di  saggezza,  di  umiltà,  di 
moderazione,  di  dolcezza,  di  bontà,  può,  in  caso  di  necessità,  superare  il  suo  impedimento;  un  pazzo,  preso  dallo 
spirito  e  ispirato,  può  risvegliare  in  modo  straordinario  i  suoi  avversari  dal  loro  ragionevole  furore  o  render  vani  i 
loro  calcoli  meschini.  Mentre  il  bugiardo,  anche  se  arriva  al  suo  scopo  dopo  avere  ingannato  e  sedotto  i  nemici,  vi 
arriva  solo  con  l’impiego  della  peggiore  violenza,  la  violenza  contro  la  verità. 

Ma  stiamo  parlando  della  verità  in  ragione  della  nonviolenza  e  come  se  si  trattasse  di  una  semplice  condizio¬ 
ne  per  giungervi.  E’  bene  invece  capovolgere  la  sequenza  poiché,  direbbe  Gandhi,  “la  nonviolenza  è  il  mezzo,  la  ve- 
tà  il  fine”. 

Infatti,  la  nonviolenza  è  la  soluzione  dei  conflitti,  e  il  conflitto  è  un  turbamento,  temporaneo  e  accidentale. 

Si  combatte  una  buona  battaglia  solo  per  guadagnare  la  pace  e  la  vera  pace  si  trova  solo  nella  verità. 

Riprendiamo  una  pagina  di  “Approche  de  la  Vie  Intérieure”: 
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Che  cosa  è  la  verità? 

—  La  verità,  dice  l’uomo  intelligente,  è  la  somma  più  grande  delle  nozioni  esatte  sul  maggior  numero  di  cose  possi¬ 
bile. 

—  La  verità,  dice  il  materialista,  è  ciò  che  le  cose  sono,  al  di  là  di  ogni  intervento  della  nostra  intelligenza. 

—  La  verità,  dice  lo  scienziato,  è  la  conformità  delle  formule,  dei  sistemi  e  delle  misure  alle  leggi  della  natura,  co¬ 
me  ci  vengono  insegnate  dall’esperienza. 

—  La  verità,  dice  l’idealista,  è  la  coerenza  dei  nostri  pensieri  e  la  loro  conformità  alla  legge  del  pensiero,  poiché 
tutte  le  “cose”  si  presentano  al  nostro  pensiero  come  immagini,  cioè  pensieri,  e  ogni  rimando  ad  un  “esterno”  è 
assurdo  ed  illusorio. 

—  La  verità,  dice  il  mistico,  è  il  mistero,  ed  il  mistero  è  ciò  che  non  può  esser  detto. 

—  La  verità,  dice  il  credente,  è  Dio  e  Dio  solo  conosce  Dio. 

—  La  verità,  dice  il  democratico  totalitario,  è  l’opinione  dei  più;  e  la  vera  politica  consiste  nel  fare  in  modo  che  i 
più  opinino  per  ciò  che  conviene. 

—  La  verità,  dice  il  sofista,  è  ciò  che  si  dimostra  brillantemente,  ed  io  posso  dimostrare  brillantemente  il  prò  ed  il 
contro,  il  che  dimostra  che  la  verità  è  la  mia  brillante  intelligenza. 

—  La  verità,  dice  lo  scettico,  è  che  nessuno  sa  la  verità. 

“Che  cos’è  la  verità?  ”  chiede  Pilato  a  Gesù,  é  Gesù,  l’accusato,  non  risponde  a  Pilato  perché 
non  si  può  insegnare  niente  all’uomo  che  si  ritiene  intelligente  e  chiede  con  sufficienza:  “La  verità?  Puah!  Che 
vuol  dire?  ”. 

Gesù  risponde  a  Pilato  con  il  silenzio,  e  questo  silenzio  significa  che  la  verità  non  è  un  rumore  in  bocca. 

Che  non  è  nessuna  formula,  nessuna  dottrina,  nessun  sistema,  nessuna  scienza. 

A  coloro  che  erano  veri  cercatori  di  verità,  ai  suoi  umili  discepoli,  Gesù  aveva  risposto  molto  chiaramente: 

“la  verità  sono  io”  (“Io  sono  la  Via,  la  Verità,  la  Vita”  Giovanni,  XIV,  6;  e  poi,  per  spiegare,  “Che  tutti  siano  u- 
no  come  tu,  Padre,  sei  in  me  ed  io  in  te,  che  anche  loro  siano  uno  in  noi”  Giovanni  XVII,  21). 

E  Buddha  insegna:  “Il  Se  stesso  (atma)  è  il  maestro  e  la  lampada  del  Se  stesso”. 

In  una  parola:  la  verità  è  essere  uno  e  unito,  come  il  Padre  celeste  è  uno  e  il  Figlio  è  unito  al  Padre. 

Ancora  una  volta:  che  cos’è  la  verità?  -  La  verità  è  che  il  Di  fuori  sia  come  il  Di  dentro.  Perché  se  noi  cre¬ 
diamo  che  la  verità  è  una  somma  di  nozioni,  il  risultato  di  un  calcolo,  una  combinazione  mentale  o  verbale,  non 
capiremo  niente  di  parole  come  “Conoscerete  la  verità  e  la  verità  vi  farà  liberi”  o  come  “verità  e  nonviolenza  sono 
una  sola  cosa”. 

Ma  la  verità  è  l’essere,  ed  essere  è  essere  uno,  unito,  in  accordo,  il  di  fuori  che  esprime  il  di  dentro. 

Che  cos’è  la  verità  della  conoscenza?  -  E’  la  percezione  attraverso  la  forma  esterna  di  quel  che  v’è  sotto: 
della  sostanza,  di  quel  che  è  dentro. 

Che  cos’è  la  verità  dell’espressione?  -  E’  la  sincerità. 

Che  cos’è  la  “verità  delle  forme”  (‘Libro  dei  morti’  egiziano)?  Lo  splendore  del  vero  (Plotino)?  —  E’  la  bel¬ 
lezza. 

Che  cos’è  la  verità  degli  atti?  -  E’  la  giustizia. 

Che  cos’è  la  verità  della  coscienza?  -  E’  l’unificazione  interiore  e  la  conoscenza  di  sè. 

Che  cos’è  la  verità  dell’amore?  -  E’  il  riconoscersi  negli  altri. 

Che  cos’è  la  verità  della  religione?  -  E.  l’unione  con  l’Unico  Uno,  in  fondo  a  sè. 

Per  dire  la  verità  con  coraggio,  non  basta  avere  il  coraggio,  bisogna  avere  la  verità. 

Avere  la  verità  significa  metterla  nella  propria  vita,  strapparla  alla  “vita  corrente”  fatta  di  false  sembianze,  di 
abusi,  di  convenzioni,  di  raggiri,  di  cose  insignificanti,  fatta  di  felicità  ed  infelicità  senza  valore  perché  prive  di  senso. 

Solo  la  vita  che  è  una  via  verso  la  verità  ha  senso.  Tutto  allora  concorre  all’unità,  alla  continuità,  alla  testi¬ 
monianza,  dai  più  umili  lavori  per  il  pane  fino  alla  meditazione,  dal  pasto  alla  preghiera.  F’  il  frutto  prodotto  in 
noi  dalla  regola  e  dalle  discipline  di  un  Ordine. 

Quanto  a  quelli  che  non  sono  votati  ad  un  Ordine,  ma  sono  legati  al  mondo  esterno,  essi  donano  il  superfluo 
all’Essenziale;  è  il  “tempo  Ùbero”,  quello  dei  divertimenti  e  delle  vacanze,  che  essi  possono  dedicare  all’unico  neces¬ 
sario,  fino  a  che  si  costituiscono  un  punto  saldo  di  verità,  inaccessibile  al  via- vai  degù  avvenimenti,  indifferente  alle 
circostanze.  Una  volta  disposta  questa  riserva  d’oro  nella  loro  cantina,  i  loro  fatti,  i  loro  gesti,  le  loro  parole  ne  ac¬ 
quisteranno  valore  e  credito. 

Questa  è  la  verità  che  è  sempre  bene  dire,  l’unica  Verità,  che  è:  mettere  in  sè  l’unità.  Quando  si  ha  in  sè 
questa  verità  e  si  vive  in  essa,  non  c  èl  quasi  più  bisogno  di  parlare  per  dirla. 

La  veracità  ne  risulta  come  conseguenza  necessaria,  importante  anche  nelle  cose  senza  importanza. 

E’  impossibile  che  l’adoratore  della  Verità,  la  grande,  l’unica,  si  permetta  di  mentire,  di  fingere,  di  imbroglia¬ 
re,  di  dissimulare  nelle  piccole  cose,  come  è  impossibile  che  l’uomo  che  vive  l’amore  del  prossimo  si  dia  a  piccoli 
furti. 

“...a  meno  che  prudenza,  carità,  rispetto  degù  altri  non  ci  obblighino  a  tacere...”. 

Dire  la  verità  non  è  sempre  cosa  facile;  anzi,  bisogna  sapere  che  non  vi  si  riuscirà  mai  del  tutto. 

Perché  dire  non  è  solo  proferire  delle  parole,  è  comunicare  qualcosa  a  qualcuno.  Per  questo  bisogna  che  voi  e 
lui  abbiate  lo  stesso  linguaggio  e  che  diate  lo  stesso  significato  alle  stesse  parole.  Cosa  che:  vista  la  molteplicità  del¬ 
le  possibilità  di  comprensione,  è  quasi  un  miracolo. 

E’  inutile,  talvolta  pericoloso  e  addirittura  nefasto,  dire  delle  cose  vere  quando  si  sa  con  certezza  che  esse 
confonderanno  gli  spiriti  e  turberanno  i  cuori  invece  di  illuminarli. 

D’altra  parte,  niente  è  meno  conforme  alla  sincerità  che  dire  senza  controllo  “tutto  quel  che  ci  passa  per  la 
testa”.  Vi  sono  dei  casi  in  cui  parlare  significa  mentire:  quando  si  sa  che  l’equivoco  e  il  malinteso  sono  inevitabili. 
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Vi  sono  dei  casi  in  cui  tacere  significa  mentire:  quando  si  sa  che  il  silenzio  sarà  considerato  un  tacito  consenso, 
mentre  bisogna  dire  no. 

Non  si  può  fissar  nessuna  regola  su  quando  tacere,  quando  parlare  e  come.  E’  la  prudenza  che  deve  deciderlo. 
Virtù  oggi  screditata,  e  non  senza  ragione,  poiché  i  furbi  se  ne  servono  per  coprire  la  loro  inergia,  i  loro  compro¬ 
messi,  le  loro  manovre  di  vigliacchi. 

Ma  la  prudenza  è  una  delle  più  alte  virtù  umane,  con  la  Giustizia  e  il  Coraggio.  E’  semplicemente  la  Saggezza 
nella  scelta  di  ciò  che  è  importante,  urgente,  il  rifiuto  di  ciò  che  è  vano,  impossibile  o  indegno,  la  previdenza  e  l’or¬ 
dine  nell’esecuzione.  E’  anche  lo  sguardo  attento  verso  gli  altri,  il  rispetto  della  loro  libertà  e  la  considerazione  del¬ 
le  loro  debolezze.  Gesù,  che  non  temeva  certo  di  prender  la  sua  croce  e  che  la  fece  portare  ai  suoi,  raccomandava 
loro  la  prudenza  e  perfino  quella  del  serpente  che  sa  aggirare  le  pietre,  sparire  in  un  batter  d’occhio  o  attaccare 
come  la  folgore. 

Non  è  solo  imprudente,  ma  anche  pesantemente  colpevole  e  blasfemo  esporre  verità  sacre  in  presenza  di  per¬ 
sone  che  non  sono  state  preparate  a  riceverle,  che  se  ne  faranno  beffe,  che  non  ne  vogliono  sapere. 

E’  pericoloso,  insensato,  criminale  affidare  i  segreti  della  natura  e  la  potenza  smisutata  che  loro  è  propria  in 
mani  cosi  poco  capaci  di  farne  buon  uso  come  quelle  di  Finanzieri,  Industriali,  Governi.  La  nostra  civiltà  si  trova 
condannata  a  morte  a  causa  di  una  tale  imprudenza. 

E’  contro  la  carità  il  rimproverare  ad  un  uomo  un  difetto  di  natura  che  non  possa  correggere. 

E’  contro  la  carità  annunciargli  bruscamente  una  notizia  che  lo  spingerebbe  alla  disperazione. 

La  sgarbatezza,  l’indecenza,  la  grossolanità,  l’indiscrezione,  l’indelicatezza  sono  le  forme  meno  adatte  a  far 
passare  e  far  comprendere  la  verità. 

Non  significa  ‘dire  la  verità  con  coraggio’  gettare  in  faccia  ad  un  altro  ‘il  fatto  suo’,  poiché  il  ‘fatto’  vero  è 
uno  solo  per  tutti:  abbiamo  tutti  i  nostri  difetti  e  le  nostre  colpe,  ed  è  sbagliato  parlare  come  se  non  ne  avessimo. 

Non  significa  ‘dire  la  verità  con  coraggio’  correre  a  denunciare  un  perseguitato  che  ha  cercato  un  rifugio  da 
noi,  significa  tradimento  ed  infamia. 

“...di  bandire  la  frode,  l’intrigo,  la  maldicenza,  l’astuzia”. 

A  differenza  della  menzogna  che  ha  generalmente  come  causa  la  paura  o  la  vanità,  la  frode  è  un  inganno  rea¬ 
lizzato  per  un  profitto;  l’intrigo,  una  manovra  avente  come  fine  seduzione  o  ambizione,  o,  come  motivo,  gelosia  o 
invidia. 

Si  può  trovare  strano  che  la  maldicenza  sia  posta  fra  le  falsità,  poiché  se  le  voci  che  essa  diffonde  sono  false, 
bisognerebbe  chiamarla  calunnia. 

Ma  se  la  seconda  è  un  aggravamento  della  prima,  ambedue  sono  qui  comprese  sotto  lo  stesso  vocabolo  è  re¬ 
spinte  insieme.  Che  si  inventi  di  sana  pianta  il  pettegolezzo  o  che  lo  si  componga  con  le  briciole  di  fatti  colti  sul 
vivo,  con  il  proposito  di  esporre  il  caro  amico  alla  riprovazione  o  al  ridicolo,  il  procedimento  rimane  del  tutto  con¬ 
trario  alla  lealtà.  Se  è  già  disonesto  offendere  persone  apertamente,  come  abbiamo  già  mostrato,  quanto  più  lo  è 
sorridere  loro  o  tacere  in  loro  presenza,  e,  non  appena  si  son  voltate,  sparlare  alle  loro  spalle. 

Ci  si  obietterà  che  non  si  può  bandire  ogni  astuzia,  se  non  si  vuol  ridurre  l’uomo  allo  stato  di  selvaggio  o  ad¬ 
dirittura  di  bestia,  perché  tutta  la  civiltà  è  artificio.  Alcuni  artifici  son  diventati  necessari  per  mantenere  la  vita  in 
questa  seconda  natura  in  cui  l’uomo  si  trova  imprigionato  per  nascita.  Altri  sono  obblighi  morali  stretti.  Altri  sono 
delle  convenzioni  alle  quali  non  ci  si  potrebbe  sottrarre  senza  rendersi  odiosi  e  spregevoli. 

Non  si  tratta  di  violare  inutilmente  tutte  le  abitudini  per  una  falsa  preoccupazione  di  verità  ma  di  rigettare 
quelle  che  sono  francamente  cattive,  anche  se  sono  comuni,  e  di  eludere  quelle  che  sono  superflue,  di  porre  fine 
in  ogni  caso  alle  commedie,  alle  civetterie,  alle  moine,  alle  smorfie  presuntuose  o  compiacenti. 


LETTERA  DI  SHANTIDAS 

Da  Gainazzo  (Modena)  -  28.3.79  -  Va  tutto  benissimo.  Ho  funzionato  sin  dal  primo  giorno.  A  Milano  ho 
avuto  appena  il  tempo  di  farmi  il  solito  bagno  e  poi  subito  a  Brescia,  dove  sono  stato  ricevuto  dai  Carmelitani;  il 
loro  convento  rinascimentale  è  addossato  alla  potente  Fortezza  che  domina  la  città  vecchia.  La  sera  ho  avuto  un 
pubblico  folto,  caloroso,  applausi  che  non  finivano  mai  ancora  prima  che  aprissi  bocca  e  che  sottolineavano  i  pun¬ 
ti  salienti  del  mio  discorso:  non  sapevo  più  come  comportarmi.  L’indomani,  da  là  sono  andato  a  Bologna  che  è 
veramente  una  delle  più  belle  città  del  mondo  e  delle  più  grandiose,  bella  come  un  enorme  arancio.  La  sera  sono 
stato  al  collegio  spagnolo,  un  bellissimo  palazzo,  con  una  bella  sala  a  volta,  ma  troppo  piccola:  accoglienza  altret¬ 
tanto  calorosa. 

Dopo  aver  alloggiato  nei  locali  di  una  grande  chiesa  barocca,  il  mattino  esco  per  fare  un  giro  nella  città  dol¬ 
cemente  insoleggiata,  e  incontro  un  piccolo  gruppo  che  viene  a  cercarmi  per  portarmi  a  Varese:  è  stata  una  corsa 
folle;  sono  arrivato  in  mattinata.  A  pranzo  sono  stato  in  una  comunità  di  famiglie  che  abita  fuori  le  mura  in  una 
casa  alla  Le  Corbusier  in  cemento  nudo,  a  muri  tagliati,  di  una  bruttezza  da  incubo;  eppure  gli  abitanti  ne  sono 
fieri  e  entusiasti  proprio  come  i  Domenicani  di  Arbresle  in  mezzo  ai  loro  tubi  colorati  (è  la  corbuseria  famosa). 
Peraltro  brava  gente,  generosa  e  pia.  Organizza  il  mio  giro  il  Movimento  Popolare,  che  organizza  a  dozzine  di  mi¬ 
gliaia  i  Cattolici  attivi,  aperti,  indirizzati  al  bene,  di  tendenza  comunitaria,  in  ricerca  e  in  movimento.  Qui  il  pub¬ 
blico  è  assai  diverso  dall’ultima  volta;  non  mi  chiedono  di  Marx,  il  che  mi  piace,  né  dell’aborto  o  dell’amore  libe¬ 
ro.  Né  “problematica”  né  “analisi”.  Si  respira  meglio. 

A  Varese  parlo  nel  pomeriggio  in  una  grande  villa  contornata  da  un  parco  con  grandi  alberi;  la  sala  è  grande 
ed  è  riempita  dalla  gente.  Ceno  dai  Campiotti  che  hanno  provato  il  ritorno  alla  terra  e  ora  sono  alle  loro  prime 
tribolazioni.  Da  là  a  Busto,  piccola  città  industriale  molto  ricca  a  quanto  sembra;  pubblico  molto  buono.  L’indo- 
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mani,  domenica,  sono  stato  a  Monza  dove  alfine  ho  visto  la  “corona  di  ferro”  dei  re  longobardi  che  a  mille  anni  di 
distanza  hanno  messo  sulla  loro  testa  Carlomagno  e  Napoleone.  D  ferro  è  un  cerchio  sottile  forgiato,  si  dice,  con 
cun  chiodo  della  Croce  e  sul  quale  sono  stati  saldati  sei  pezzi  di  smalto  bizantino  con  su  delle  pietre  preziose.  Ho 
assistito  alla  messa  nel  duomo  famoso;  e  sin  dal  mattino,  conferenza  sulla  nonviolenza;  fuori  pioveva.  Da  là  a  Ber¬ 
gamo  di  cui  ho  visitato  la  città  alta.  C’è  una  cattedrale  romanica  simile  a  quella  a  Notre  Dame  du  Port  a  Clermont- 
Ferrand,  ma  rinforzata  e  intonacata  da  dorature  barocche,  cosicché  ne  vengono  a  galla  solo  due  portici  e  qualche 
piano  murale  pulito.  E  poi  la  tomba  del  Colleoni  in  una  cappella  rinascimentale:  il  famoso  condottiero  è  su  un  ca¬ 
vallo  dorato  sopra  la  sua  tomba,  con  un  gran  cipiglio  fino  alla  fine  dei  tempi.  Sembra  che  occupò  con  la  forza 
questa  sagrestia  di  cattedrale  per  ospitare  magnificamente  le  sue  ossa. 

Infine  sono  di  ritorno  a  Milano  dove  ho  ritrovato  Gazelle  ed  ho  potuto  interessare  il  mio  editore  e  alcuni 
aderenti  del  Movimento  Popolare.  E  nella  grande  sala  dei  Gesuiti  c’è  stata  la  grande  conferenza  finale:  la  sala  col¬ 
ma  fino  al  soffitto:  lo  dico  veramente,  perché  la  sala  ha  diversi  piani,  non  solo  nel  fondo  ma  anche  ai  due  lati. 
Applausi,  ovazioni,  all’uscita  ho  stretto  centinaia  di  mani.  E’  stata  una  bella  sorpresa  vedere  con  quanta  sete  que¬ 
sta  gioventù  aspetta  una  parola  di  vita.  Ho  detto  loro  delle  cose  terribili,  e  più  era  terribile  e  più  mi  battevano  le 
mani  e  più  erano  contenti.  Alla  fine  grido  loro:  siate  giovani,  niente  è  perso,  liberatevi! 

Oggi  sono  in  comunità  assieme  a  Gazelle.  Aspettiamo  la  gente  di  Forlì  che  ci  deve  condurre  là;  e  credo  que¬ 
sta  sera  stessa  parlerò  su  “In  principio  era  la  Festa”.  Oltre  tutto  ciò,  trovo  la  comunità  in  buona  salute.  Il  cuore 
ha  saputo  reggere.  E  durante  la  giornata,  ma  soprattutto  la  sera  quando  parlo,  trovo  più  animo  di  quanto  ne  ab¬ 
bia  mai  avuto.  E’  apparso  in  italiano  Technique  de  la  Non-violence  (Che  cos’è  la  nonviolenza,  Jaca  Book).  In  que¬ 
sti  giorni  dovrebbero  uscire  le  poesie.  E  si  sta  preparando  il  libro  su  Vinoba.  Pace,  Forza  e  Gioia. 


VERO  YOGA  D’OCCIDENTE 


Esercizio  pratico 

Descriverò  qui  uno  degli  esercizi  iniziatici  che  fanno  parte  del  Vero  Yoga.  Malgrado  l’apparente  semplicità, 
non  tutti  lo  riescono  a  fare.  E  non  perché  occorre  una  scienza  eccezionale  dello  yoga,  né  perché  è  richiesta  una 
pratica  minima  del  prànayàma  (respirazione),  della  meditazione  e  della  concentrazione  mentale.  Invece  occorre  so¬ 
prattutto  il  desiderio  ardente  di  volersi  avvicinare  alla  vita  interiore,  uno  stato  di  ricerca  che  porti  all’abbandono  di 
se  stesso  al  gran  soffio  della  vita. 

L’esercizio  vuole  far  “entrare  nella  corrente”  ed  è  basato  sulla  tecnica  tradizionale  classica  del  samavritti  prà¬ 
nayàma,  nota  agli  adepti  dello  yoga.  Si  traduce  “samavritti”  con  “respirazione  quadrata”  o  respirazione  a  quattro 
tempi  uguali;  il  che  significa  che  l’ispirazione,  la  ritenzione  del  respiro,  l’espirazione  e  la  sospensione  del  respiro  a 
polmoni  vuoti  hanno  la  stessa  durata.  Ma  come  per  la  maggior  parte  delle  traduzioni,  non  sono  soddisfatto.  “Sama” 
ha  la  stessa  radice  dell’inglese  “same”  e  sottolinea  l’identità  o  uguaglianza.  “Vritti”  significa  vortice  o  anche  ciclo. 
“Samavritti”  dunque  significa  letteralmente:  “ciclo  uguale”.  Questa  traduzione  chiarisce  molto  di  più,  perché  sotto- 
linea  che  lo  yoga  considera  l’insieme  dei  quattro  tempi  della  respirazione  come  un  ciclo  completo  (ricordiamo  che 
la  parola  ciclo  significa  cerchio  in  movimento,  cerchio  dinamico).  Ciò  è  confermato  dalla  cosmogonia  indiana  che 
paragona  la  creazione  totale  dell’Universo  (o  kalpa)  a  una  “respirazione  completa  di  Brama”.  L’Occidente  dapprima 
ci  ha  visto  scioccamente  solo  una  credenza  superstiziosa;  invece  ora  essa  è  straordinariamente  vicina  alle  teorie  scien¬ 
tifiche  moderne  dell’Universo  in  espansione  e  poi  in  contrazione.  Ricordiamo  che  questa  teoria  moderna  è  basata 
sulle  leggi  della  relatività  scoperte  da  Einstein  e  suppone  che  la  Creazione  intera  è  venuta  da  un  movimento  di  e- 
spansione  di  una  materia  primordiale  chiamata  “polvere  cosmica”;  e  che  dopo  diversi  miliardi  d’anni  questa  Creazio¬ 
ne  è  destinata  a  ridursi  di  nuovo  alla  stessa  polvere  cosmica. 

Lo  yoga  allora  considera  che  il  ciclo  respiratorio  completo  dell’uomo,  e  cioè  1)  sospensione  del  respiro  a  pol¬ 
moni  vuoti,  2)  ispirazione,  3)  ritenzione  del  respiro  a  polmoni  pieni,  4)  espirazione,  riassume  in  piccolo  la  Creazio¬ 
ne  intera  dell’Universo.  E  non  è  forse  detto  in  tutte  le  grandi  tradizioni  spirituali  che  la  Creazione  è  doyuta  a  una 
Vibrazione  primordiale,  al  Soffio,  al  Verbo?  Una  delle  caratteristiche  essenziali  del  samavritti  prànayàma  è  di  met¬ 
tere  in  rilievo  il  carattere  relativo  del  tempo  e  dello  spazio,  non  in  maniera  teorica  e  intellettuale,  ma  in  maniera 
pratica,  empirica,  e  per  cosi  dire  corporale.  Perciò  l’adepto  che  entra  coscientemente  nel  suo  ciclo  respiratorio,  par¬ 
tecipa  di  fatto  al  ritmo  universale  e  entra  nei  diversi  cicli  naturali,  come  la  rotazione  diurna,  il  ciclo  delle  stagioni, 
quello  dei  secoli  e  delle  grandi  rivoluzioni  cosmiche.  Allora  l 'universo  entra  progressivamente  in  lui,  e  lui  nell’uni¬ 
verso.  Allora  “la  goccia  diventa  l’oceano,  e  l’oceano  la  goccia”. 

Descrizione  dell’esercizio.  L’esercizio  può  essere  eseguito  sia  da  seduto  che  in  piedi  ma  quest’uitima  posizione 
è  molto  migliore.  Gli  occhi  debbono  essere  sempre  chiusi.  Tutto  l’esercizio  deve  essere  eseguito  inhjjayi  (respirazio¬ 
ne  aderente)  che  deve  essere  perfettamente  padroneggiata,  con  il  respiro  piazzato  nella  “maschera  del  viso”.  Perciò 
occorre  misurare  esattamente  i  quattro  tempi  in  modo  che  siano  proprio  uguali,  e  in  modo  da  sincronizzarli  con 
il  movimento  delle  braccia. 

1)  B  primo  tempo  è  la  sospensione  del  respiro  a  polmoni  vuoti;  le  braccia  abbassate  iniziano  un  movimento 
circolare  verso  Yintemo,  e  si  incrociano  al  livello  del  muladhara  chakra,  la  contro-radice.  La  sospensione  del  respiro 
dura  finché  le  braccia  sono  giunte  all’altezza  dell’anahata  chakra,  il  centro  del  cuore.  2)  Il  secondo  tempo,  l’ispira¬ 
zione,  si  fa  abbassando  e  poi  alzando  le  braccia  fino  allo  zenith  che  domina  il  sahasrara  posto  all’apice  della  testa. 

3)  Il  trattenimento  del  respiro  a  polmoni  pieni  si  fa  finché  le  braccia  non  siano  tornate  orizzontali  (palme  verso  il 
suolo)  all’altezza  del  vishuddi  chakra,  il  centro  della  purezza,  situato  alla  base  del  collo.  4)  All’espirazione  le  brac¬ 
cia  ritornano  al  punto  di  partenza  per  riprendere,  senza  interruzione,  un  nuovo  ciclo.  Ho  detto  senza  interruzione, 
questo  è  estremamente  importante;  ogni  interruzione  rende  l’esercizio  totalmente  inefficace. 
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L’esecuzione  di  questo  cerchio  o  ciclo  descritto  dalle  braccia  non  comporta  nessuna  difficoltà  fisica  e  non  ri¬ 
chiede  nessuna  spiegazione  particolare,  salvo  che  il  gesto  discendente  a  partire  dalla  posizione  verticale  delle  braccia 
deve  essere  percepito  come  immenso,  come  se  raccogliesse  tutto  intiero  l’universo,  il  che  crea  una  certa  tensione 
nelle  braccia  come  uno  stiramento.  Questa  tensione  deve  sparire  nella  fase  della  salita.  Durante  la  sospensione  del 
respiro  a  polmoni  vuotile  spalle  le  braccia  e  le  mani  sono  completamente  rilassate,  mentre  durante  l’ispirazione  le 
braccia  debbono  essere  sentite  come  estremamente  leggere,  come  se  salissero  da  sole,  sotto  l’effetto  del  respiro  che 
penetra  il  corpo. 

L’insieme  dell’esercizio  deve  essere  eseguito  tanto  lentamente  quanto  lo  permettono  le  possibilità  respiratorie 
dell’adepto;  possibilità  che  variano  secondo  la  capacità  e  l’esercizio  di  ciascuno.  L’esercizio  non  deve  mai  provoca¬ 
re  affanno  o  fatica  respiratoria.  Per  i  neofiti  5-5-5-S-  (in  secondi  o  in  battiti  del  cuore)  sarà  già  un  ritmo  difficile; 
per  gli  avanzati  15-15-15-15-  sembra  il  più  adatto.  Tuttavia  la  fase  respiratoria  non  è  che  la  base  dell’esercizio  glo¬ 
bale;  questo  è  soprattutto  un  esercizio  di  concentrazione  e  di  presenza  mentale. 

Concentrazione.  Da  questa  dipendono  veramente  gli  effetti  reali  dell’esercizio.  Per  ora  vediamo  una  particola¬ 
re  concentrazione:  la  concentrazione  sul  pràna.  Nel  primo  tempo,  concentrarsi  sul  pràna,  prima  immobile  nella  con¬ 
tro-radice,  poi  che  sale  lentamente  sul  lato  anteriore  del  corpo,  passando  per  lo  svadisthana  chakra  (all’altezza  del 
sesso),  poi  il  manipura  chakra  (all’altezza  dell’ombelico).  Ci  si  può  concentrare  anche  sulla  stessa  salita  ma  pensa¬ 
ta  nella  colonna  vertebrale.  Nel  secondo  tempo,  concentrarsi  sulla  salita  dal  pràna  dell’anahata  chakra  fino  al  saha- 
srara.  Durante  il  terzo  tempo,  prendere  coscienza  del  pràna  al  di  fuori  del  nostro  corpo,  che  riempie  tutto  intero 
lo  spazio.  Durante  il  quarto  tempo  piazzare  il  respiro  nell’ajana  chakra,  il  centro  tra  gli  occhi.  E’  qui  che  servirà  la 
fase  di  ujjayi  per  gli  adepti  avanzati:  occorre  pianare  il  respiro  nella  maschera. 

Effetti  dell’esercizio.  Armonizzare  con  noi  stessi  e  con  l’universo  esterno,  preludio  ad  una  azione  ispirata, 
sciolta  e  benefica.  Per  arrivare  a  questi  risultati,  l’esercizio  deve  essere  praticato  di  preferenza  il  mattino.  Durata 
minima:  5  minuti.  Secondo  me  non  ha  importanza  se  praticato  isolatamente,  all’inizio  o  alla  fine  di  una  seduta 
completa  di  yoga.  Però  è  importante  notare  che  è  infinitamente  meglio  praticare  questo  esercizio  per  5  minuti  con 
una  concentrazione  mentale  perfetta,  piuttosto  che  più  a  lungo  ma  con  distrazione. 

N.  Daum 


NOTIZIE  DALLE  TRIBÙ’ 

Di  ritorno  dal  giro  in  America,  Shantidas  è  andato  a  parlare  a  Nfines,  poi  ha  compiuto  un  giro  con  Maité 
nei  paesi  baschi  spagnoli  e  nel  sud-est  della  Francia.  I  gruppi  di  Sarlat,  Périgeux  e  Cahors  sono  stati  rifondati.  Do¬ 
po  la  festa  di  S.  Giovanni  è  partito  per  l’Italia  assieme  a  Gazelle  per  presentare  assieme  l’insegnamento  dell’Arca 
mediante  le  parole  e  la  danza.  Il  suo  programma  comprende  il  Campo  di  Luglio  alla  Flayssiére,  due  campi  in  Spa¬ 
gna,  la  recita  del  Noè  tra  le  nostre  montagne  il  15  di  agosto,  il  Campo  italiano,  una  sessione  in  inglese  alla  Flaus- 
sière,  poi  la  Riunione  dei  Capi  dei  gruppi  per  la  quale  egli  dovrebbe  essere  presente,  poi  ad  ottobre  un  giro  in 
Francia  e  poi  in  Portogallo...  Il  nostro  Pellegrino  è  sempre  più  sulle  vie  del  mondo...  pregate  per  lui 
Borie  Noble.  I  Compagni,  Novizi  e  Postulanti  hanno  fatto  ritiro  silenzioso  venerdì  22  giugno,  con  una  meditazione 
collettiva  sulla  collina  soleggiata:  riflessione  interiore  sui  sette  punti  dei  voti  e  conferenza  di  Shantidas.  Il  23  abbia¬ 
mo  prima  visitato  i  nostri  defunti  e  poi  abbiamo  ricevuto  i  nuovi  novizi  (cinque)  e  i  nuovi  Compagni:  Gérard  e 
Mareherita,  i  “papaveri  nel  grano”  (Mulino  di  Tyronnan),  Gérard  “lo  sparviero”  e  “grillo”,  Elisabeth  “la  cutrettola”, 
Philippe  Batesti  “il  Levriero”  (Nogaret,  Maryse  “l’ape”,  Jean-Pierre  “il  salice”  (La  Flayssiére),  Maurizio  e  Anna  Bo¬ 
naria  “i  grandi  galli”,  Laurette  “l’iris  blu”  e  Cyril  “il  gladiolo”  (La  Borie).  Questo  ingresso  numeroso  porta  a  60 
il  numero  dei  Compagni  votati  all’ordine  dell’Arca. 

La  veglia  sulla  collina  San  Giovanni  è  cominciata  sotto  un  cielo  stellato  attorno  ad  un  gran  fuoco  che  ingialli¬ 
va  in  colonne  di  scintille.  E’  stata  una  dolce  notte,  molto  raccolta  e  ricca  di  testimonianze,  canti  e  belle  letture; 
troppo  corta  cosicché  non  abbiamo  completato  il  programma  previsto.  Ha  riassunto  un’annata  buona  e  feconda  do¬ 
minata  dalla  gioia,  l’ascolto,  l’apertura,  la  carità...  La  festa  del  24,  giorno  di  Giovanni  Battista  si  è  prolungata  fino 
a  tardi  alle  ore  piccole  del  mattino,  dopo  aver  saltato  il  fuoco  con  grande  entusiasmo!  Ora  tutte  le  Comunità  del¬ 
la  zona  raccolgono  il  fieno,  il  tempo  è  clemente,  si  godono  le  primizie  dei  giardini,  tutta  la  campagna  è  una  e- 
splosione  di  verde  e  di  tion.  Abbiamo  colto  il  timo  e  il  sambuco. 

Nogaret.  Odile  e  Olivier  Campistron  hanno  avuto  un  bambino,  Cristoforo.  Jean-Jacques  ha  installato  la  forgia  tra  le 
rovine.  Georges  si  occupa  della  stamperia  e  vi  propone  tutta  una  serie  di  preghiere  stampate  su  buona  carta  a  mano; 
può  eseguire  lavori  su  richiesta. 

La  Flayssiére.  E’  ripresa  la  raccolta  delle  buone  erbe  medicinali.  Pensateci,  gli  acquisti  servono  anche  a  finanziare  i 
loro  lavori  di  miglioramento  delle  case.  Ora  Mercedes,  John  e  Michèle  sono  Novizi. 

Les  Truel  sul  Larzac.  Sono  venuti  numerosi  per  la  festa  di  San  Giovanni!  Sono  tutti  in  forma  dopo  un  periodo 
di  grandi  fatiche.  Tutta  la  comunità  è  entrata  nel  noviziato,  per  prepararsi  ad  essere  riconosciuta  una  fondazione 
dell’Arca.  Al  Larzac  il  morale  è  alto  e  l’unità  è  solida.  Si  fanno  riunioni  e  accordi  per  prendere  tempo  e  terreno 
di  fronte  a  minacce  imprevedibili  della  autorità. 

Québec.  I  pionieri,  Raynald  e  Marie-Hélène  attendono  un  bambino,  e  Nicole  Robin  sta  per  raggiungerli.  Un  buon 
numero  di  persane  Sia  già  lavorando:  orto  e  fondazioni  per  le  future  costruzioni.  Per  ora  hanno  una  capanna  e  ten¬ 
de.  La  postulante  Giselle  si  è  fidanzata  con  Yves. 

Mulino  di  Tyrronnan.  Il  gruppo  è  aumentato  di  Philippe  Rey,  che  stava  li  da  molto  tempo  e  viene  da  Bordeaux,  e 
di  vicente.  Qualcuno  di  noi  ogni  tanto  va  a  dar  loro  man  forte  per  completare  il  progetto  del  mulino.  Con 
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qualche  gruppo  d’aiuto  questa  estate  si  riuscirà  a  piazzare  la  turbina  per  eliminare  la  segheria;  sono  previsti  campi 
fino  a  settembre. 

Bethsalem.  Yvette  c’è  passata  per  dieci  giorni,  tornando  dall’America;  li  ha  trovati  in  piena  forma,  a  parte  la  fatica 
di  un  inverno  eccezionalmente  freddo.  Philippe  e  Laurence  sono  andati  a  fare  un  ritiro  vicino  a  Be'sancon  mentre 
Beatrice  con  Yvette,  tre  ragazzi  e  gli  ospiti  momentanei  tenevano  la  casa:  cucina,  ricevimento  degli  ospiti,  orto,  cu¬ 
ra  uegli  animali.  Al  suo  ritorno,  Philippe  è  passato  per  la  Borie  per  partecipare  al  Consiglio  del  Pellegrino.  Il  greg¬ 
ge  delle  capre  si  è  ingrandito  anche  se  è  morta  quella  con  la  quale  avevano  iniziato.  Debbono  ancora  recintare  l’or¬ 
to  e  fare  il  pollaio,  tra  le  cose  più  urgenti.  1  rapporti  con  la  gente  sono  sempre  molto  buoni.  C’è  stata  la  Riunione 
degli  Amici  e  Alleati  del  Sud-Ovest,  con  35  persone,  la  metà  circa  dei  previsti  a  causa  del  cattivo  tempo;  il  tema  e- 
ra:  Come  vivere  meglio  l’insegnamento  dell’Arca? 

Scuola  dell  Arca.  Aggiungiamo  questa  notizia  importante  anche  se  non  si  tratta  di  una  tribù.  La  scuola  funziona  be¬ 
ne  con  Nicole  Robin  e  Gerard  Weyer.  E’  una  scuola  viva  che  si  sostiene  interamente  con  la  vendita  del  suo  giorna¬ 
lino  ’La  vallèe  enchantée”,  di  vari  lavori  (stampa  a  mano)  e  del  loro  disco  “Si  on  chantait  les  fleurs”  realizzato 
con  Raymond  Fau  (il  disco  ha  avuto  un  buon  successo).  Per  tutti  quelli  interessati  alla  nostra  ricerca  pedagogica 
essa  fornisce  un  esempio  concreto  e  creativo:  segnaliamo  anche  due  documenti  comparsi  sul  Courrier  Communeau- 
taire  International:  il  primo  sulla  scuola  dell’Arca,  l’altro  è  una  inchiesta  realizzata  tra  alcuni  ragazzi  sulle  loro  ri¬ 
flessioni  sulla  vita  comunitaria  (i  documenti  possono  essere  richiesti  a  Gérard  Weyr  inviando  10  franchi). 

Yvette 


APPELLO  PER  LA  COMUNITÀ’  ITALIANA 

La  COMUNITÀ’  DELL’ARCA  d’Italia,  nata  nel  novembre  dello  scorso  anno,  dopo  dieci  mesi  di  esperienza, 
di  difficoltà,  di  sofferenza,  ma  anche  di  gioia  e  di  speranza,  è  costretta  a  trasferirsi  dalla  provincia  di  Modena  ove 
attualmente  si  trova,  nella  Puglia  ove  si  sono  concretizzate  le  condizioni  favorevoli  per  il  nuovo  insediamento. 

Abbiamo  individuato  tre  Masserie  in  vendita,  di  estensione  e  costi  diversi,  due  nella  zona  di  Martina  Franca, 
a  circa  30  km,  dalla  casa  natale  di  LANZA  DEL  VASTO,  la  terza  presso  Massafra. 

Sono  masserie  povere  sia  per  la  scarsezza  di  acqua  che  per  il  tipo  di  terreno  che  non  ha  consentito  per  il  pas¬ 
sato  colture  redditizie  tipo  uliveti  e  vigneti,  ma  solo  cereali  e  allevamento.  Questa  povertà  le  rende  più  accessibili 
dal  punto  di  vista  economico  e  più  idoneo  al  nostro  discorso  comunitario. 

Siamo  orientati  ad  acquistare  una  di  queste  e  trasferirsi  al  più  presto  per  poter  iniziare  là  il  nuovo  anno  agri¬ 
colo. 

Prima  di  prendere  tale  decisione  abbiamo  girato  per  mesi  in  varie  regioni  chiedendo  terreni  in  affitto  sia  a  pri¬ 
vati  che  a  enti  pubblici.  Ma  inutilmente. 

D’altra  parte  non  avremmo  neanche  preso  in  considerazione  questa  ipotesi  di  comprare  se  una  persona  amica 
non  avesse  messo  a  disposizione  una  somma  iniziale  di  circa  100  milioni,  anche  se  non  tutti  immediatamente  dispo¬ 
nibili.  Questa  offerta  che  pur  ci  consente  di  avere  una  buona  base  di  partenza  non  riesce  a  coprire  l’intero  costo 
dell’operazione  (circa  150  milioni). 

Ci  troviamo  quindi  ora  nella  necessità  di  chiedere  la  solidarietà  di  tutti  coloro  che  sono  in  qualche  modo  in¬ 
teressati  al  progetto  della  Comunità  dell’Àrea  in  Italia. 

Crediamo  opportuno  passare  attraverso  due  tappe: 

1)  Individuare  amici  che  possano  anticipare  subito  con  un  prestito  la  cifra  che  manca  (circa  50  Milioni).  Cerchiamo 
amici  e  non  Banche,  sia  perché  non  abbiamo  titoli  per  ottenere  prestiti  dalle  Banche,  sia  perché  le  condizioni  e 
i  tassi  che  esse  praticano  sono  da  noi  insostenibili. 

2)  Organizzare  una  vasta  sottoscrizione  che  coinvolga  il  maggior  numero  di  persone,  di  associazioni,  di  gruppi,  che. 
con  contributi  a  fondo  perduto,  piccoli  o  grandi  che  siano,  ci  consentano  nel  giro  di  qualche  anno  di  restituire 
i  prestiti  che  ci  sono  stati  fatti. 

LANZA  DEL  VASTO  ci  ha  promesso  il  suo  interessamento  e  un  aiuto  concreto 

Inviamo  questa  lettera  a  tutti  gli  amici  e  gruppi  perché  nel  più  breve  tempo  possibile  si  facciano  promotori  di  ini¬ 
ziative  atte  a  raggiungere  lo  scopo  e  che  comunque  ci  facciano  sapere  quanto  prima  se  accettano  l’impegno  e  più 
o  meno  l’ordine  di  grandezza  che  pensano  di  poter  sottoscrivere  precisando  se  si  tratta  di  prestito  o  contributo  a 
fondo  perduto. 

I  versamenti  e  eventuali  comunicazioni  possono  essere  indirizzati  a: 

P.  RENATO  LIZZA  S.J. 

Via  Spirito  Santo,  56 

74023  GROTTAGLIE  -  Taranto  -  tei.  099/661007 

Per  informazioni  telefoniche  chiamare  059/70  00  07.  Si  tratta  di  un  posto  pubblico;  chiamare  con  preavviso 
di  almeno  10  minuti  e  con  appuntamento. 

Regia  Domenico  Sereno 
Corso  Inghilterra  n° 17/bis 

_ 10138  Torino _ 

Direttore  responsabile:  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00189  -  ROMA  -  Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14579-3/6/1972 
NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Mensile  -  Sped.  Abb.  Postale  Gr.  Ili  -  70. 


\ 

NOTIZIÀRIO 


SEGRETARIATI 

ITALIANI 

Via  delle  Alpi.  2 
00198  ROM 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  R I C  O  N  C I L I A  Z  I O  N 


Tel.  06/8450345 


S 


0  M  M  A  R  I  0 


CORAGGIO  E  PERSEVERANZA  IN  SUD  AFRICA .  pag.  3 

AUMENTA  IL  NUMERO  DEGLI  OBIETTORI  IN  SUD  AFRICA .  ”  4 

'f  CAMPEGGIO  ANTINUCLEARE  A  MONTALTO  DI  CASTRO .  ”  5 

{  MOZIONE  MIR  SULLA  MORALITÀ’  DEL  NUCLEARE .  ”  5 

Ì  TRE  ANNI  DI  LOTTA  CHE  DEVE  CONTINUARE 

STORIA  DELLA  LOTTA  ANTINUCLEARE  A  MONTALTO .  ”  6 

^CONVEGNO  A  SALERNO .  ”  8 

PROCESSO  A  D.  SIRIO  POLITI  E  ALBERTO  L’ABATE .  ”  8 

NOTIZIE  DELL’ARCA 

VOTO  DI  NONVIOLENZA .  ”  9 

NOTIZIE  . .  ”  12 


N.  110  -  Ottobre  1979 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 

Segretariato  Italiano 
Via  delle  Alpi,  20 
00198  -  ROMA 
tei.  8450345 

Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei 
vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro 
l’amore; 

d)  a  costituire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di 
guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  IFOR”  di  cui  con¬ 
divide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  posso¬ 
no  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  soste¬ 
nitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  po¬ 
stale  al  n,  22.540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Ampi,  20  -  ROMA. 


INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Internazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  via  Milazzo  25,  tei.  0372/25598 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

00121  Roma  -  Ostia,  Gruppo  MIR  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  6612740 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  L’Aratro  -  Doposcuola  —  via  S.  Antonio,  49 

93016  Riesi  (Caltanisetta),  Servizio  Cristiano,  via  1°  Maggio,  tei.  0934/928123 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450345 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  tei.  011/218705 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412, 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 
37100  Verona,  (Quinto)  -  Fior  Renzo,  via  Vendri  n.  22 
43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935 
36100  Vicenza,  via  S.  Caterina  17 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12,  tei.  0376/24606  Sergio 
20154  Milano,  M.  Mazzanti,  via  Castel  Morrone  7,  tei.  02/716625 
90146  Palermo,  G.  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
51030  Candeglia  (Pt),  Giordano  Favillini,  via  S.  Alessio  66 
35100  Padova,  Piazza  Petrarca  7/a 
60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein  8,  tei.  0522/39858 
39100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei.  0471/37821 
40033  Casalecchio  (BO)  c/o  Milani,  via  Mazzini  6,  tei.  o5 1/57041 
20077  Melegnano  (MI)  c/o  Patronato  ACLI,  via  F.  Serra  33,  tei.  02/9832131 
84100  Salerno,  A.  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 


CORAGGIO  E  PERSEVERANZA  NEL  SUD  AFRICA 

di  Ulrich  Henes,  membro  del  segret.  intera,  del  M.I.R.  (IFOR) 


Purtroppo  le  notizie  sulle  azioni  nonviolente  in  Sud  Africa  vengono  raramente  pubblicati ,  Forse  i  giornali  tro¬ 
vano  più  attraente  pubblicare  notizie  sulla  violenza  invece  di  azioni  pacifiche. 

Ma  l’opposizione  nonviolenta  pacifica  esiste  a  varii  livelli  nel  Sud  Africa;  l’IFOR  cerca  di  entrare  in  contatto 
con  tutti  i  gruppi  e  movimenti  nonviolenti  e  di  far  sapere  alle  persone  fuori  del  Sud  Africa  che  questi  gruppi  esi¬ 
stono  in  modo  che  possano  essere  sostenuti  nelle  loro  battaglie. 

Recentemente  ho  visitato  il  Sud  Africa  per  la  seconda  volta  e  ho  incontrato  alcuni  di  questi  gruppi.  Non  tut¬ 
ti  hanno  un  impegno  esplicito  per  la  nonviolenza  ma  molti  lavorano  con  la  nonviolenza  senza  saperlo. 

Poche  ore  dopo  il  mio  arrivo  nel  Sud  Africa  ho  partecipato  con  400  persone  ad  un  incontro  a  Johannsburg 
del  Comitato  d’azione  per  fermare  gli  sfratti.  Era  l’assemblea  più  grande  dalla  fondazione  del  Comitato  avvenuta  al¬ 
cune  settimane  prima  ed  ha  trattato  della  minaccia  di  sfratto  per  centinaia  di  famiglie  indiane  che  vivono  a  Johanne¬ 
sburg.  Alcune  di  queste  famiglie  sono  già  state  cacciate  via.  Perché?  Vivono  in  zone  che  sono  occupate  dalla  popo¬ 
lazione  bianca.  Poiché  c’è  una  grande  abbondanza  di  case  per  i  bianchi  mentre  per  gli  indiani  e  gli  altri  non  bianchi 
c’è  una  tremenda  scarsità,  alcuni  proprietari  di  case  hanno  affitato  a  delle  famiglie  indiane.  Per  alcuni  anni  tranquil¬ 
lamente  famiglie  indiane  si  sono  installate  in  questa  zona  “bianca”.  Ma  alcuni  mesi  fa  il  Fronte  Nazionale  di  destra 
ha  attirato  l’attenzione  delle  autorità  su  questo  fatto  e  il  governo  ha  cominciato,  riluttante,  a  far  eseguire  questi 
sfratti.  Il  Comitato  di  azione  per  fermare  gli  sfratti  (ACTSTOP)  è  nato  da  alcuni  di  questi  casi  e  include  anche  due 
membri  del  Consiglio  comunale  di  Johannesburg.  Alla  riunione  alle  quale  io  ho  partecipato  è  stato  deciso  di  far  cir¬ 
colare  una  petizione  al  ministro  per  lo  sviluppo  chiedendo  la  abolizione  degli  sfratti  fino  al  momento  in  cui  delle  ca¬ 
se  adatte  fossero  trovate  per  le  famiglie;  in  più  si  è  deciso  di  essere  presenti  a  turni  presso  le  famiglie  il  giorno  che 
queste  erano  minacciate  di  sfratto.  Nelle  settimane  seguenti  questa  strategia  ha  avuto  successo:  quando  la  polizia  e 
i  funzionari  sono  arrivati  alle  case  per  attuare  gli  sfratti  hanno  trovato  quindici  e  più  persone,  spesso  anche  dei 
giornalisti  della  radio  e  della  stampa. 

Le  comunicazioni  di  massa  sono  state  interessate  a  questa  lotta  contro  lo  sfratto,  anzitutto  per  l’azione  di 
ima  delle  famiglie  colpite,  la  famiglia  Naidus;  alla  fine  di  gennaio,  dopo  lo  sfratto,  le  masserizie  di  questa  famiglia 
erano  state  portate  fuori  della  casa  dove  la  famiglia  aveva  vissuto  per  quattro  anni,  e  non  sapeva  dove  andare;  cosi 
i  Naidiu  hanno  cominciato  a  vivere  con  i  loro  mobili  all’aria  aperta.  Vicini  amichevoli  hanno  loro  dato  una  tenda 
come  protezione  contro  la  pioggia.  Malgrado  ciò  i  bambini  si  sono  ammalati  e  sono  stati  mandati  presso  delle  fami¬ 
glie  amiche;  ma  marito  e  moglie  sono  rimasti  nella  tenda  per  altre  sei  settimane.  Trascorreva  con  loro  ogni  notte 
Rob  Robertson  pastore  presbiteriano  e  uno  dei  responsabili  del  M.I.R.  nel  Sud  Africa,  egli  ha  portato  sempre  nu¬ 
merosi  amici  tra  i  quali  anche  me,  ho  passato  anch’io  una  notte  nella  tenda  della  famiglia  Naidus. 

Nella  quinta  settimana  la  polizia  ha  confiscato  la  tenda  ed  altre  cose  dei  Naidu;  ma  la  famiglia  ha  continuato 
a  vivere  fuori.  In  seguito  il  pastore  Robertson  ha  affittato  la  casa,  essendo  bianco  ha  potuto  farlo  e  ha  invitato  la 
famiglia  Naidu  ad  abitare  con  lui  come  ospiti.  Questa  soluzione  ha  funzionato  per  tre  mesi  (il  periodo  massimo  che 
indiani  possono  passare  come  ospiti  in  una  casa  bianca).  Esiste  però  una  denuncia  contro  i  Naidu  e  Rob  Robertson 
per  “occupazione  illegale”. 

Durante  le  sei  settimane  di  “campeggio”  il  caso  della  famiglia  Naidu  è  stato  conosciuto  in  tutto  il  paese  gra¬ 
zie  alla  televisione,  i  giornali.  Il  loro  coraggio  ha  ispirato  altre  famiglie  e  il  Comitato  ACTSTOP  ad  organizzare  la 
resistenza  contro  le  autorità. 

Recentemente  Rob  Robertson  ha  scritto:  “gli  sfratti  a  Johannesburg  sono  finiti.  Il  dipartimento  di  sviluppo 
sta  offrendo  ora  delle  case  a  queste  famiglie  indiane  promettendo  di  far  cessare  tutte  le  prosecuzioni;  senza  il  co¬ 
raggio  e  la  pazienza  dei  Naidu  non  sarebbe  stato  possibile;  ma  il  problema  non  è  ancora  risolto”. 

Una  domenica  a  Johannesburg  ho  partecipato  al  servizio  religioso  nella  Chiesa  di  S.  Antonio,  dove  Rob  Ro¬ 
bertson  è  pastore.  Quenta  parrocchia  fa  un  grande  sforzo  di  riconciliazione  per  unire  persone  di  tutte  le  razze  e 
strati  sociali.  Di  fronte  alla  chiesa  di  S.  Antonio  vive  la  comunità  indiana  di  Pagewiew.  Più  di  dieci  anni  fa  il  go¬ 
verno  aveva  deciso  di  distmggere  questo  quartiere  e  di  trasferire  gli  abitanti  in  una  nuova  zona  indiana  più  di  tren¬ 
ta  chilometri  lontana  dalla  città.  Ultimamente  questo  progetto  ha  cominciato  a  realizzarsi  malgrado  la  resistenza  del¬ 
la  popolazione.  Alla  fine  dello  scorso  anno  si  è  formato  un  piccolo  gruppo  di  persone  impegnate  nell’azione  non¬ 
violenta  e  pronte  ad  intervenire.  Questo  gruppo  era  stato  ispirato  dalla  visita  di  Will  Warren  quacchero  inglese,  che 
ha  una  grande  esperienza  nel  lavoro  nonviolento  nellTrlanda  del  nord  (membro  del  M.I.R.).  Questo  gruppo  ora  sta 
seguendo  un  piano  di  azione  che  include  un’appello  al  ministro  per  lo  sviluppo  di  abbandonare  il  piano  di  demoli¬ 
zione,  una  campagna  pubblicitaria,  manifesti,  assemblee  pubbliche,  documentazioni  fotografiche.  Il  gruppo  è  sempre 
pronto  a  negoziare  con  le  autorità  e  ad  intervenire  per  prevenire  la  demolizione  delle  case  indiane. 

Durante  la  mia  visita  ho  incontrato  anche  Gatsha  Buthelezi  capo  tribù  sud-africano  e  ora  ministro  della  zona 
Kwa  Zulu  e  capo  ancestrale  dei  zulù,  la  tribù  più  grande  in  Sud  Africa.  Egli  è  anche  presidente  del  Movimento  Na¬ 
zionale  di  Liberazione  culturale  Inkatha  che  ha  duecentomila  membri.  Egli  ha  spesso  parlato  della  necessità  di  usa¬ 
re  mezzi  nonviolenti  per  la  liberazione  del  Sud  Africa. 

Durante  gli  anni  scorsi  egli  ha  sempre  criticato  il  razzismo  nel  Sud  Africa,  specialmente  la  politica  del  gover¬ 
no  di  istituire  dei,  cosiddetti,  stati  neri  “indipendenti’,’ gli  “homelands”.  Alla  fine  tutti  gli  africani  del  Sud  Africa  do¬ 
vrebbero  essere  confinati  in  questi  “homelands”;  due  “Transkei  e  il  Bophuttswana  esistono  già,  ma  non  sono  stati 
ancora  riconosciuti  dagli  altri  paesi.  Buthelezi  fa  il  suo  possibile  per  impedire  che  anche  Kwa  Zulu  diventi  un  home- 
land  “indipendente”.  All’inizio  di  questo  anno  il  movimento  Inkatha  ha  diffuso  su  larga  scala  un  volantino  chieden¬ 
do  alla  popolazione  nera  del  Sud  Africa  di  non  rinùnciare  alla  loro  cittadinanza  sud-africana  in  cambio  di  quella  dei 
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“homelands”,  Il  governo  ha  subito  proibito  il  volantino  e  dichiarato  illegale  il  suo  possesso  e  la  sua  distribuzione. 

Il  movimento  Inkatha  ha  risposto  pubblicamente  un  secondo  volantino  che  fu  ancora  una  colta  censurato.  Tra  gen¬ 
naio  e  marzo  del  1979  il  giornale  del  movimento  Inkatha  “The  Nation”  è  stato  censurato  cinque  volte. 

Nella  primavera  del  1978  il  movimento  Inkatha  aveva  creato  l’alleanza  nera  sud  africana  (SABA)  nella  quale 
il  partito  laburista  colorato,  il  partito  riformista  indiano  e  alcuni  capi  dei  homelands  collaborano  con  Inkatha  per 
ima  società  più  giusta  nel  Sud  Africa.  Al  loro  ultimo  incontro  i  membri  della  SABA  hanno  riaffermato  la  loro  de¬ 
cisione  di  lavorare  con  mezzi  nonciolenti,  boicottaggi  e  non  cooperazione,  per  la  liberazione  del  Sud  Africa.  SABA 
sta  ammonendo  le  compagnie,  che  hanno  succursali  nel  Sud  Africa,  di  essere  in  linea  con  le  esigenze  contro  la  di¬ 
scriminazione  razziale.  In  caso  di  ciolazione  persistenti  SABA  sta  progettando  boicottaggi  intemazionali. 

Un’altra  campagna  nonviolenta  è  stata  conosciuta  anche  all’estero:  alla  periferia  di  Cape  Town  c’è  una  zona 
di  baraccati  chiamata  Cross  Roads.  Molte  delle  persone  che  vivono  in  questi  alloggi  miseri  potrebbero  pagare  delle 
case  decenti  ma  per  loro,  vivere  qui,  è  l’unica  maniera  di  avere  la  famiglia  unita  perchè,  per  legge,  soltanto  l’ope¬ 
raio  africano,  non  la  sua  famiglia,  ha  il  diritto  di  abitare  a  Cape  Town.  La  moglie  e  i  bambini  dovrebbero  stare 
nelle  riserve  per  africani  e  vedere  il  padre  e  marito  soltanto  una  volta  all’anno,  cosi  molte  famiglie  preferiscono  vi¬ 
vere  insieme  in  queste  baracche  fatte  di  rottami,  in  questo  agglomerato  di  casupole  con  soltanto  cinque  fontane 
per  più  di  ventimila  persone  piuttosto  che  essere  separate. 

Dagli  anni  ’60  le  famiglie  di  Cross  Town  hanno  subito  numerose  incursioni  della  polizia  e  numerose  deporta¬ 
zioni,  ma  Cross  Town  resiste  ancora.  Nel  1977  tre  altre  zone  di  baracche  sono  state  distratte  e  c’è  stata  una  pro¬ 
testa  intemazionale.  Cosi  il  governo  ha  esitato  a  distruggere  anche  Cross  Town.  Gli  abitanti  hanno  usato  bene  il 
tempo,  da  allora;  essi  hanno  ormai  un  alto  grado  di  autogoverno  e  molti  progetti  di  autogestione  comunitaria.  Han¬ 
no  fatto  un  corpo  di  sicurezza  comunitario  che  ha  reso  la  zona  Cross  Town  una  delle  più  sicure  nelle  vicinanze  di 
Cape  Town,  anche  di  notte.  Delle  scuole,  autogestite  e  comunitarie,  si  insegna  non  soltanto  ai  bambini  ma  hanno 
anche  in  classi  di  alfabetizzazione  per  adulti.  Un  comitato  locale  fornisce  le  informazioni  sulle  azioni  di  sostegno  e 
manda  osservatori  ovunque  c’è  la  minaccia  di  incursioni  della  polizia.  La  lotta  per  salvare  Cross  Town  non  è  ancora 
vinta  ma  ogni  giorno  in  più  che  Cross  Town  continua  a  resistere  è  una  sfida  per  tutto  il  sistema. 

La  nonviolenza  non  viene  soltanto  usata  dalle  forze  popolari  ma  anche  a  livello  accademico:  nell’aprile  scorso 
l’università  di  Cape  Town  ha  ospitato  la  conferenza  di  tre  giorni  su  “La  risoluzione  dei  conflitti  nel  Sud  Africa”,  i 
temi  trattati  erano:  “Cos’è  la  violenza”?  Punti  di  conflitto  nel  Sud  Africa,  opposizione  creativa,  riconciliazione  ecc. 
Una  settantina  di  persone  ha  partecipato  tra  queste  alcuni  responsabili  di  comunità,  personalità  del  clero  e  profes¬ 
sori  universitari. 

Viaggiando  nel  Sud  Africa  ho  conosciuto  tanti  tentativi  e  iniziative  di  confrontare  il  sistema  vigente  ingiusto 
con  la  nonviolenza  che  non  posso  descriverli  tutti.  Sono  convinto  ora  che  anche  in  condizioni  così  difficili  come 
quelle  del  Sud  Africa  ci  sono  delle  persone  che  rimangono  fedeli  alla  nonviolenza.  Queste  persone  hanno  bisogno 
della  nostra  attenzione,  amicizia  e  del  nostro  sostegno. 


AUMENTA  IL  NUMERO  DEGLI  OBIETTORI  DI  COSCIENZA  NEL  SUD  AFRICA 

Ogni  anno  migliaia  di  giovani  non  fanno  il  servizio  militare  nel  Sud  Africa,  molti  fuggono  all’estero;  il  loro 
numero  sta  aumentando.  NeMuglio  1978  l’obiettore  di  coscienza  sud-africano  bianco  Michael  Morgan  insieme  a  35 
altri  obiettori  è  fuggito  e  si  trova  ora  negli  Stati  Uniti  dove  sta  organizzando  il  Fondo  di  aiuto  ai  profughi  milita¬ 
ri  sud-africani  (SAMRAF).  Questa  organizzazione  ha  diffuso  un  volantino  illegale  nel  Sud  Africa  chiamando  all’o¬ 
biezione  di  coscienza  e  alla  diserzione;  in  seguito  volantino  il  SAMRAF  ha  ricevuto  centinaia  di  richieste  di  aiuto 
da  giovani  del  Sud  Africa. 

Ora  circa  48.900  giovani  sudafricani  sono  incorporati  nell’esercito,  ogni  sei  mesi  vengono  chiamati  nuovi  con¬ 
tingenti;  secondo  cifre  ufficiali  circa  il  60%  dei  63.104  chiamati  nel  1976  ha  chiesto  il  rinvio  dal  servizio  militare 
oppure  il  congedo. 

Negli  ultimi  anni  un  numero  crescente  di  giovani  già  dichiarati  idonei  alla  leva  non  ha  iniziato  il  servizio  mi¬ 
litare:  nel  1975  erano  3.314,  nel  1976  erano  3.566  e  nel  1977  3.814. 

Quando  questi  giovani  sudafricani  cercano  asilo  politico  incontrano  grandi  difficoltà;  secondo  il  giornalista  in¬ 
glese  David  Martin  degli  obiettori  di  coscienza  che  hanno  chiesto  nel  Botswana  aiuto  alle  ambasciate  britanniche, 
svedesi,  statunitensi  e  della  Germania  Federale  sono  stati  delusi. 

Il  SAMRAF  invita  gli  Stati  Uniti  e  i  paesi  dell’Europa  Occidentale  a  dare  asilo  agli  obiettori  di  coscienza  e 
disertori  sud-africani;  come  ha  fatto  la  Svezia  e  l’Olanda  che  hanno  accolto  obiettori  e.  disertori  americani  durante  la 
guerra  nel  Vietnam. 

Nella  Gran  Bretagna  gli  obiettori  sudafricani  hanno  creato  il  Comitato  per  la  Resistenza  contro  la  guerra  nel 
Sud-Africa  (COSAWR). 

Già  nel  1974  il  Consiglio  sudafricano  delle  Chiese  aveva  difeso  gli  obiettori  di  coscienza  (V.  Notiziario  M.I.R. 
n.  50-51  p.  15). 

Recentemente  la  chiesa  metodista  sudafricana  ha  chiesto  se  questo  governo  minoritario  bianco  lotta  veramen¬ 
te  per  una  causa  giusta. 

Il  20  dicembre  1978  l’Assemblea  delle  Nazioni  Unite  ha  votato  una  risoluzione  che  chiede  a  tutti  i  paesi 
membri  di  concedere  l’asilo  o  il  passaggio  sicuro  in  altro  stato  a  tutti  quei  giovani  che  si  rifiutano  di  servire  il  raz¬ 
zismo  facendo  servizio  nella  polizia  o  nell’esercito. 


CAMPEGGIO  ANTINUCLEARE  A  MONTALTO  DI  CASTRO 


Dal  1°  al  22  luglio  il  M.I.R.  ha  organizzato  un  campeggio  antinucleare  a  Montalto  di  Castro.  All’inizio  è  sor¬ 
ta  ima  grossa  difficoltà:  il  terreno  scelto  per  il  campeggio  è  stato  recintato  dopo  che  per  molti  anni  vi  erano  stati 
dei  campeggiatori.  Dopo  essere  stati  per  circa  una  settimana  sul  terreno  di  Pietro  Blasi  messo  a  disposizione  gentil¬ 
mente  dallo  stesso,  i  campeggiatori  hanno  deciso  di  trasferirsi  al  camping  “Fiore”  di  Marina  di  Montalto.  Questo  ha 
permesso  un  buon  contatto  con  molti  altri  campeggiatori,  alcuni  dei  quali  sono  poi  diventati  dei  collaboratori.  Du¬ 
rante  tutto,  il  periodo  il  Comitato  Cittadino  di  Montalto  con  i  suoi  locali  è  stato  il  centro  vitale  del  campeggio.  Al¬ 
cuni  partecipanti  hanno  ricostruito  la  storia  della  lotta  della  popolazione  di  Montalto  contro  la  centrale  che  pubbli¬ 
chiamo  in  questo  numero,  altri  hanno  preso  contatto  con  i  comuni  vicini  per  un’azione  comune. 

Il  6  luglio  ha  avuto  luogo  nei  locali  del  Comitato  cittadino  il  Consiglio  Nazionale  del  M.I.R.  che  ha  deciso  di 
sostenere  la  popolazione  di  Montalto  nei  suoi  sforzi,  di  organizzare  durante  il  campeggio  una  o  più  manifestazioni 
antinucleari.  Il  Consiglio  ha  approvato  una  nozione  sulla  moralità  del  nucleare,  che  pubblichiamo  qui  di  seguito,  e 
ima  sul  servizio  civile.  Durante  questa  giornata  è  stato  accettato  il  gruppo  di  Salerno  come  gruppo  locale  M.I.R. 

Il  giorno  seguente  si  è  riunito  il  Comitato  Cittadino  ed  ha  deciso  di  non  chiudere  i  locali  ma  di  continuare 
il  suo  lavoro;  ha  chiesto  al  M.I.R.  di  modificare  i  suoi  progetti  per  la  manifestazione  progettata.  Le  manifestazioni 
che  sono  seguite  sono  dunque  il  risultato  della  collaborazione  fra  il  Comitato  Cittadino  e  il  M.I.R. 

Sabato  21  luglio  a  Marina  di  Moltalto  all’aperto  ha  avuto  luogo  un’assemblea  popolare  sul  problema  nucleare 
con  la  collaborazione  del  “Canzoniere  anti-nucleare  nonviolento  di  Verona”,  è  seguita  la  proiezione  delle  diapositive 
commentate  dal  prof.  E.  Tiezzi  di  ritorno  da  Argonne,  Francia,  centro  mondiale  sulle  ricerche  nucleari  che  ha  spie¬ 
gato  gli  ultimi  dati  sulla  pericolosità  delle  centrali  nucleari  anche  quando  non  ci  sono  incidenti.  Tutti  i  nuovi  comu¬ 
ni  del  comprensorio  sono  stati  visitati  dai  campeggiatori  e  i  sindaci  invitati  a  partecipare;  contemporaneamente  ha 
avuto  luogo  una  mostra  sui  pannelli  solari. 

Domenica  22  luglio  ha  avuto  luogo  una  tavola  rotonda  nella  sala  del  palazzo  comunale  in  collaborazione  al 
prof.  Tiezzi,  dal  comitato  cittadino  e  le  famiglie  Lab ate  di  Firenze  e  Pavino  di  Roma  le  quali  facendo  fìssa  dimora 
al  campeggio  hanno  dato  un  contributo  decisivo  alla  sua  riuscita. 


MOZIONE  M.I.R.  SULLA  MORALITÀ’  NUCLEARE 

Il  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  ha  organizzato  un  convegno  sulla  “Moralità  del  Nucleare” 
nei  giorni  18-20  Maggio  1979  all’Accademia  Alfonsiana  di  Roma, 

Sulla  base  delle  relazioni  ascoltate,  della  discussione  e  della  triennale  partecipazione  alle  lotte  sull’energia  avve¬ 
nute  in  Italia,  il  M.I.R.  è  fortemente  preoccupato  che  il  problema  morale  dell’energia  nucleare  e  della  programmazio¬ 
ne  energetica  sia  sottovalutata  o  delegata  ad  eventuali  esperti,  quando  invece  è  un  problema  su  cui  ognuno  di  noi 
deve  prendere  posizione  anche  e  soprattutto  moralmente: 

-  perché  ognuno  .  di  noi  sostiene  una  particolare  programmazione  energetica,  indirettamente  ma  non  per  questo 
meno  efficacemente; 

-  perchè  ogni  cittadino  è  chiamato  a  decidere  la  politica  energetica; 

-  perchè  l’energia  nucleare  comporta  una  serie  di  gravi  problemi:  i  morti  calcolati  tra  i  minatori  e  i  lavoratori,  la 
insicurezza  delle  centrali  nucleari  che  possono  provocare  i  più  grandi  disastri  in  tempo  di  pace,  il  forzare  centi¬ 
naia  di  generazioni  future  a  custodire  le  scorie  radioattive,  il  fornire  bersagli  privilegiati  al  terrorismo  e  ad  aggres¬ 
sori  stranieri,  la  proliferazione  di  armi  nucleari  anche  mediante  gli  attuali  reattori  (vedi  l’Italia  nel  1974); 

-  perché  le  programmazioni  nucleari  sono  finalizzate  come  primo  obiettivo  all’aumento  del  solo  benessere  mate¬ 
riale  e  dei  consumi,  la  dove  essi  sono  già  molto  alti,  e  sono  ispirate  ad  una  neutralità  della  scienza  che  rende  se¬ 
condario  ogni  problema  morale  e  politico. 

Il  M.I.R.,  organismo  che  si  ispira  alla  nonviolenza,  ha  già  preso  nettamente  posizione  contro  la  corsa  agli  arma¬ 
menti  e  contro  le  centrali  nucleari  sia  dal  punto  di  vista  morale  che  da  un  punto  di  vista  politico  e  invita  tutti,  in¬ 
dividui  e  governi,  a  rifiutarle  anche  unilateralmente.  Attualmente,  l’energia  nucleare  cosiddetta  a  “scopo  pacifico” 
non  è  più  separata  dagli  armamenti  nucleari:  nell’85  quaranta  paesi  potranno  arrivare  così  ad  avere  armi  nucleari, 
tra  i  quali  la  Germania,  il  Brasile,  Israele,  Egitto,  Argentina,  Pakistan,  Corea  del  Sud,  Sud  Africa. 

Per  i  progressi  tecnici,  le  varie  fasi  del  ciclo  dell’uranio  possono  tutte  dare  armi  nucleari:  da  quella  dell’arric¬ 
chimento  (l’Italia  partecipa  al  COREDIF  e  all’EURODIF)  a  quella  del  ritrattamento  del  combustibile  per  ricavare 
plutonio  (l’Italia  sta  imparando,  per  arrivare  a  ritrattare,  su  scala  industriale  entro  due  anni)  al  passaggio  obbligato 
dei  reattori  autofertilizzanti  se  non  si  vuole  esaurire  l’uranio  in  poche  decine  di  anni  (l’Italia  partecipa  per  il  30% 
al  primo  reattore  commerciale,  il  Super-Fenix).  Tutto  questo  esalta  i  pericoli  che  sono  stati  denunciati  quando  si  in¬ 
cominciarono  a  costruire  le  prime  bombe  atomiche  e  li  rende  problemi  quotidiani  di  ogni  piccolo  paese;  l’equilibrio 
del  terrore  si  dimostra  l’unica  legge  sociale  a  meno  che  la  coscienza  degli  uomini  non  richiami  tutti  ad  una  conver¬ 
sione,  alla  rinuncia  di  sviluppare  codesti  strumenti  di  distruzione  dell’umanità. 

Il  M.I.R.,  vuole  porsi  come  grido  di  allarme  affinché  le  coscienze  delle  persone  si  risveglino  e  rifiutino  e  com¬ 
battano  come  dovere  morale  questa  prospettiva. 

La  lotta  in  effetti  è  una  lotta  per  il  cambiamento  di  un’intero  modello  di  sviluppo  in  cui  non  solo  l’energia, 
ma  la  difesa,  la  produzione  industriale,  l’organizzazione  delle  istituzioni,  i  rapporti  intemazionali  siano  rimessi  in  di¬ 
scussione.  E’  per  questo  che  il  M.I.R.  ritiene  moralmente  da  rifiutare  la  scelta  nucleare,  in  quanto  forza  a  prosegui- 
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re  inevitabilmente  questo  modello  di  sviluppo  attuale  e  la  logica  materialista  mitizzante  il  gigantismo  industriale. 

Per  una  programmazione  energetica  che  tenga  conto  degli  imperativi  morali  il  M.I.R.  ritiene  che  siano  da  se¬ 
guire  le  indicazioni  del  CNN  U.S.A.  in  proposito  (vedi  quad.  SPIE  n.  4  -  1979). 

Il  consiglio  nazionale 
del  M.I.R.  -  luglio  79 

3  ANNI  DI  UNA  LOTTA  CHE  DEVE  CONTINUARE 

Storia  della  lotta  antinucleare  a  Montalto 

La  storia  della  lotta  dei  Montaltesi  e  delle  popolazioni  della  Maremma,  è  quella  di  gente  diversa  per  età,  con¬ 
dizioni  sociali  e  collocazione  politica,  che  si  è  trovata  per  la  prima  volta  unita  nell’ affrontare  assieme,  senza  dele¬ 
garlo  ad  altri,  un  grosso  problema  che  toccava  tutti  quanti. 

Si  sono  trovati  di  fronte  alle  “Autorità”,  politiche  e  scientifiche,  che  mai  avrebbero  pensato,  altrimenti,  di  af¬ 
frontare  e  mettere  in  discussione. 

Si  sono  trovati  di  fronte  a  una  scelta  già  fatta  e  data  per  scontata  dagli  organismi  competenti,  per  giochi  eco¬ 
nomici  o  di  potere  e,  soprattutto  per  la  scarsa  informazione  che  esisteva  su  certi  temi. 

Una  impresa  che  sembrava  persa  in  partenza  ha  portato  a: 

—  fermare  3  volte  i  lavori,  ritardandoli  di  oltre  un  anno,  con  grossi  danni  economici  per  l’ENEL. 

—  4  ripensamenti  della  Regione  Lazio  su  decisioni  già  prese,  fino  alla  recente  richiesta  di  blocco  dei  lavori. 

—  sensibilizzazione  sul  tema  di  FLM,  UIL,  larghe  parti  del  PSI  e  grossi  dubbi  all’interno  del  PCI. 

—  estendere  a  livello  nazionale  il  dibattito  sull’energia  nucleare  e  stimolando  l’inizio  di  lotte  in  altre  località  italiane. 

Considerate  le  forze  in  campo,  questi  sono  già  grossi  SUCCESSI,  ed  è  per  questo  che,  nel  momento  in  cui 
diventa  più  dura  e  difficile  la  lotta,  ci  sembra  utile  ricostruire  la  storia,  sia  come  esempio  per  altre  popolazioni, 
sia  per  proseguirla  essendo  più  coscienti  di  quello  che  è  stato  fatto  finora. 

Qui  presentiamo  un  primo  schema  del  lavoro,  coi  momenti  che,  per  noi  sono  i  più  cruciali  e  “storici”,  per 
verificare  se  questo  nostro  tentativo  può  essere  di  qualche  utilità  e,  in  questo  caso,  se  si  sviluppa  in  modo  corretto. 

Antefatto 

Fin  dal  1973,  ENEL  e  CNEN  pensano  all’Alto  Lazio  come  sede  per  una  serie  di  impianti  nucleari:  gli  enti 
locali,  soprattutto  i  più  periferici,  vengono  informati  a  scelte  già  fatte  e  in  tuia  situazione  di  assoluta  ignoranza  del 
problema.  Il  19  aprile  1975  il  consiglio  comunale  di  Tarquinia,  interpretando  il  dissenso  della  popolazione,  respin¬ 
ge  la  localizzazione  della  centrale  nel  suo  territorio  con  16  voti  contro  14.  In  sedi  successive,  questa  posizione  ver¬ 
rà  sempre  confermata.  Il  28  ottobre  1975,  il  consiglio  comunale  di  Montalto  di  Castro  accetta  l’eventualità  di  ac¬ 
cogliere  la  centrale,  con  la  riserva  di  conoscere  meglio  il  problema.  Il  22  settembre  1976  il  consiglio  regionale  del 
Lazio  approva  la  costruzione  della  centrale  nucleare  a  Pian  dei  Gangani;  contemporaneamente  a  Montalto  si  tiene 
una  manifestazione  del  WWF  che  porta  le  prime  informazioni  ai  cittadini.  In  seguito,  dall’iniziativa  di  alcune  perso¬ 
ne  che  avevano  seguito  l’opposizione  a  Tarquinia  o  che  stavano  in  contatto  col  WWF,  nasce  il  Comitato  Cittadino, 
che  si  pone,  inizialmente,  lo  scopo  di  informare  la  cittadinanza  sui  termini  del  problema  e  che  diventerà,  in  segui¬ 
to,  il  punto  di  riferimento  di  una  lotta  e  di  una  mobilitazione  sorprendenti.  Vengono  preparati  e  diffusi  documenti 
e  si  organizzano  le  prime  manifestazioni  con  50/100  persone. 

Il  18  novembre,  il  consiglio  comunale  di  Montalto  si  pronuncia  contro  l’installazione  della  centrale  (11  voti 
contro  9)  e  si  apre  la  crisi  della  giunta.  Nuovo  sindaco  sarà  poi  Plinio  Bravetti  (PSI),  uno  dei  fondatori  del  Comi¬ 
tato  Cittadino  Montaltese. 

Inizia  la  lotta 

Il  5  dicembre  1976,  a  una  manifestazione  dei  Montaltesi  aderiscono  gruppi  esterni:  comitati  di  Tarquinia,  Ci¬ 
vitavecchia,  Canino  e  Farnese,  Kronos  1991,  Comitato  politico  ENEL,  MIR,  MCP.  Da  allora  si  aggiungono  tanti  al¬ 
tri  gruppi  e  si  moltiplicano  i  comitati  antinucleari  maremmani:  Orbetello,  Manciano,  Valentano,  Porto  S.  Stefano, 
Pitigliano.  Le  manifestazioni  si  susseguono:  il  21  dicembre  1976  a  Roma  qualche  centinaio  di  persone  si  vede  ima 
delegazione  al  Parlamento,  messa  alla  porta  da  Fortuna  (PSI)  e  Miana  (PCI);  il  2  gennaio  1977  manifestazione  a 
Capalbio;  il  30  gennaio  manifestazione  a  Capalbio  Scalo  con  2.000  persone  che  occupano  la  ferrovia  per  un’ora  e 
mezza;  il  6  febbraio  manifestazione  a  Montalto  con  3.000  persone  e  blocco  della  Via  Aurelia;  il  13  febbraio  mani¬ 
festazione  a  Orbetello  con  2.000  persone  e  blocco  stradale.  Ormai  la  gente  della  Maremma  non  ha  più  paura  di 
scendere  sulla  piazza  e  sulla  strada. 

Oltre  alla  mobilitazione  si  sviluppa  anche  la  riappropriazione  della  scienza  da  parte  della  popolazione  che,  con 
l’aiuto  di  alcuni  tecnici  si  informa  e  partecipa  attivamente  ai  dibattiti:  il  15  febbraio  a  Borgo  Carige  il  PCI  con 
Maschiella  viene  duramente  attaccato  dai  suoi  stessi  iscritti  in  un’assemblea  di  700  persone  che  dura  fino  alle  due 
di  notte;  il  2  marzo  a  Montalto,  Miana  e  Grassucci  del  PCI  si  trovano  di  fronte  a  Barry  Commoner  noto  ecologo 
degli  USA,  organizzatore  della  difesa  dei  consumatori  che  smonta  tutti  i  loro  argomenti. 

Questa  prima  fase  di  mobilitazione,  porta  timidamente  il  problema  sugli  organi  di  informazione,  stimola  per¬ 
sonalità  prestigiose  a  sottoscrivere  documenti  di  solidarietà  con  le  lotte  dei  Maremmani  e  mette  il  presidente  della 
giunta  regionale  Ferrara  (PCI)  nella  condizione  di  dichiararsi  incompetente,  chiamando  in  causa  come  unico  respon¬ 
sabile  il  Ministro  dell’Industria  Donat-Cattin. 
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Uscita  allo  scoperto 

Il  17  marzo  al  comune  di  Montalto  si  tiene  un  vertice  fra  rappresentanti  della  giunta  comunale,  della  Regio¬ 
ne  (Ass.  Berti),  del  CNEN,  dell’ENEL  e  del  Comitato  Cittadino,  per  la  prima  volta  riconosciuto  a  livello  ufficiale. 
La  popolazione  affolla  la  piazza  producendo  un  enorme  fracasso  con  pentole  e  bastoni.  Si  accendono  fuochi  col 
materiale  pubblicitario  distribuito  dall’ENEL. 

Il  20  marzo  c’è  la  Festa  della  Vita  a  Pian  dei  Gangani  con  10.000  persone:  grande  mobilitazione  organizzati¬ 
va  dei  Montaltesi  che  assicurano  il  corretto  svolgimento  della  manifestazione  che  porta,  definitivamente,  il  proble¬ 
ma  nucleare  alla  ribalta  dell’opinione  pubblica  nazionale. 

Mentre  la  scoperta  di  tombe  etnische  a  Pian  dei  Gangani  diventa  un  altro  motivo  di  speranza,  parecchie  cose 
si  muovono:  la  giunta  regionale  decide  di  riprendere  in  esame  l’insediamento  della  centrale;  i  comitati  maremmani 
fanno  ricorso  al  TAR,  tribunale  amministrativo  regionale,  contro  la  legge  393  considerata  incostituzionale  e  contro 
la  delibera  della  Regione  Lazio  considerata  illegittima;  a  Verona  il  2-3  aprile  si  tiene  il  primo  convegno  antinuclea¬ 
re  nazionale  organizzato  dal  MIR'.e  dal  Moviménto  Nònviolento  con  800  partecipanti,  fra  cui  molti  Montaltesi.  Il 
5  aprile,  in  un  convegno  a  Roma,  Fortuna  lascia  la  sala  invasa  dai  Montaltesi  con  striscioni  antinucleari  e  ortagi 
vari. 

Primo  momento  cruciale:  colpi  incassati  male 

Aprile  1977:  nel  momento  di  maggiore  incisività,  il  potere  politico  ed  economico  assesta  il  primo  colpo  al 
movimento  antinucleare:  arrivano  le  comunicazioni  giudiziarie  a  40  persone  di  Capalbio  e  Montalto  per  i  blocchi 
della  ferrovia  e  dell’Aurelia  e,  dall’ altra  parte, mediato  dall’Alleanza  Contadini,  arriva  l’esproprio  delle  terre  di  Pian 
dei  Gangani  a  23  milioni  l’ettaro.  A  piccoli  assegnatari  vengono  regalate  centinaia  di  milioni  anche  se  da  anni  non 
lavorano  più  la  terra,  mentre  viene  espulso  senza  indennizzo  l’affittuario  che  la  sta  lavorando. 

Il  Comitato  propone  l’autodenuncia  di  massa  assieme  ai  40  incriminati:  500  persone  sono  disponibili  a  farlo 
ma  gli  avvocati,  incredibilmente,  li  dissuadono  e  si  perde  una  possibilità  formidabile  per  cementare  il  movimento  e 
incidere  maggiormente. 

11  Comitato  tenta  anche  di  convincere,  invano  i  proprietari  più  agiati  a  sostenere  economicamente  uno  degli 
assegnatari  che  sarebbe  disposto  a  resistere  all’ENEL.  La  situazione  diventa  insostenibile  per  Plinio  Bravetti  che  si 
dimette  da  sindaco;  si  dimetterà  in  seguito  anche  da  consigliere,  sapendo  che  gli  accordi  politici  lo  costringerebbe¬ 
ro  ad  eleggere  come  sindaco  Serafinelli  (PCI),  già  sindaco  per  10  anni,  famoso  per  le  speculazioni  edilizie  e  per 
aver  “portato”  la  centrale  a  Montalto.  Nuovo  sindaco  sarà  il  cav.  Alfei  (DC)  per  qualche  settimana,  che  serve  da 
ponte  per  il  ritorno  di  Serafinelli. 

L’8  luglio  l’ENEL  invia  le  ruspe  e  iniziano  i  lavori:  500  donne  e  giovani  occupano  il  comune  e  spingono  Se¬ 
rafinelli  a  recarsi  con  loro  sul  luogo  dei  lavori  e  a  bloccare  con  un’ordinanza  i  lavori.  Successivamente  il  Min.  dei 
Beni  Culturali  emette  un  decreto  di  tutela  paesistica  per  la  zona  di  Pian  dei  Gangani  e  l’Unione  provinciale  agrico¬ 
la  aderisce  al  Comitato  Cittadino.  C’è  una  nuova  occupazione  del  comune  di  Montalto  per  protesta  contro  il  man¬ 
cato  invito  a  un  convegno  della  CGIL-CISL-UIL  a  Viterbo,  sul  tema  della  centrale  a  Montalto. 

In  agosto  circa  500  persone  di  vari  gruppi,  si  accampano  vicino  a  Pian  dei  Gangani,  stimolando  la  lotta  anti¬ 
nucleare,  creando  però  dei  problemi  ai  Montaltesi.  In  questo  periodo  il  Comitato  Cittadino  partecipa  a  una  riunio¬ 
ne  alla  Regione  Lazio  con  rappresentanti  del  Min.  dell’Industria,  dell’ENEL,  del  comune  di  Montalto,  dei  comuni 
della  zona,  dei  sindacati,  alla  fine  della  quale  il  nuovo  presidente  della  giunta  regionale  Santarelli  (PSI)  si  impe¬ 
gna  a  chiedere  all’ENEL  la  sospensione  dei  lavori  fino  alla  definizione  della  convenzione  fra  ENEL  e  comune  di 
Montalto.  In  seguito  a  questa  assicurazione,  i  campeggiatori  tentano  di  bloccare  camion  che  vanno  a  lavorare  a 
Pian  dei  Gangani,  ne  nasce  ima  rissa  coi  camionisti  e  7  campeggiatori  vengono  arrestati.  La  UIL  di  Viterbo  e 
l’FLM  nazionale  giudicano  negativamente  il  piano  nucleare  e  si  dichiarano  solidali  coi  giovani  incarcerati.  Al  proces¬ 
so  vengono  condannati  tutti  dai  16  ai  12  mesi,  nonostante  che  5  di  loro  non  vengano  identificati:  il  processo  ha  il 
senso  chiarissimo  di  punire  e  criminalizzare  il  movimento  antinucleare. 

Secondo  momento  cruciale:  Montalto  fermerebbe  la  centrale 

Il  12  dicembre  arriva  una  ruspa  a  Pian  dei  Gangani:  grande  agitazione  in  paese  per  preparare  una  risposta  a- 
deguata.  Il  15,  in  mattinata  scuole  e  negozi  chiusi  a  Montalto  coi  ragazzi  e  adulti  che  sfilano  per  le  strade  e  vanno 
ad  occupare  il  Municipio.  Nel  pomeriggio,  un  migliaio  di  Montaltesi,  moltissime  le  donne,  assieme  ai  rappresentanti 
della  fed.  provinciale  CGIL-CISL-UIL  di  Viterbo,  vanno  a  Pian  dei  Gangani  dove  un  enorme  spiegamento  di  polizia 
e  carabinieri  blocca  la  strada.  I  Montaltesi  vogliono  occupare  il  cantiere  fino  allo  sgombero  dalle  ruspe.  I  sindaca¬ 
listi  mediano  la  situazione  assicurando  il  blocco  dei  lavori.  La  gente  rinuncia  all’invasione  e  se  ne  va  un  po’  delusa. 
I  lavori  stanno  fermi  fino  alle  vacanze  natalizie  e,  all’inizio  del  1978  riprenderanno  col  terreno  recintato  con  dop 
pio  filo  spinato  e  guardie  giurate  a  sorvegliare. 

Terzo  momento  cruciale:  processo  e  convenzione 

Il  16  gennaio  1978  a  Grosseto  vengono  processate  23  persone  (5  di  Montalto)  per  i  blocchi  stradali  e  ferro¬ 
viari  dell’anno  prima.  Tutti  gli  imputati  negano  o  minimizzano  il  fatto.  Inaspettatamente,  tre  testimoni  ammettono 
di  aver  partecipato  alla  manifestazione  in  tutti  i  suoi  momenti  e  vengono  automaticamente  incriminati,  uno  si  è  ri¬ 
tirato  in  seguito.  Gli  altri  due  D.  Sirio  Politi  e  Alberto  l’Abate  verranno  processati  a  Grosseto  il  14  novembre 
1978.  Tre  mesi  a  Caracciolo,  due  mesi  ad  altre  dodici  persone,  gli  altri  assolti  per  insufficienza  di  prove.  Tutti  ri¬ 
corrono  in  appello. 
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A  febbraio  viene  discussa  la  convenzione  fra  ENEL  e  comune  di  Montalto:  in  due  serate  che  vedono  la  mo¬ 
bilitazione  dei  cittadini  sotto  il  Municipio  la  rappresentanza  consiliare  della  DC,  dopo  aver  subito  grosse  pressioni 
da  Roma,  si  spacca,  lasciando  4  dei  7  rappresentanti,  che  vanno  a  fare  la  maggioranza  col  PCI.  I  consiglieri  del 
PSI  abbandonano  l’aula  senza  però  avere  il  coraggio  di  dimettersi;  il  consigliere  del  PRI  chiede  inutilmente  di  sos¬ 
pendere  il  dibattito  in  presenza  di  crisi  della  giunta.  Il  sindaco  e  i  consiglieri  del  PCI  escono  scortati  dai  carabinie¬ 
ri  e  i  DC  che  hanno  cambiato  posizione  sono  accolti  come  “traditori”. 

Dopo  oltre  un  anno  di  mobilitazione  ininterrotta,  con  manifestazioni  ogni  15  giorni,  sopportando  prove  diffì¬ 
cilissime,  la  popolazione  accusa  il  colpo.  Ci  sono  comunque,  altre  speranze  e  il  fatto  che  l’ENEL,  di  fronte  alle 
“difficoltà”  di  localizzare  le  centrali  nucleari,  si  prepari  a  un  massiccio  programma  di  centrali  a  carbone,  è  un  buon 
segno  della  forza  del  movimento  antinucleare  ormai  esteso  in  tutta  Italia. 

Il  MIR  tiene  un  incontro-digiuno  a  Montalto  il  19  febbraio  con  piccole  manifestazioni  a  Pian  dei  Gangani. 
Molti  gruppi  preparano  insieme  la  festa  della  vita  poi  il  19  marzo  sarà  rimandato  per  il  rapimento  di  Aldo  Moro. 

Il  7  maggio  si  tiene  una  manifestazione  nazionale  a  Montalto  con  3.000  persone,  fra  cui  diversi  consigli  di 
fabbrica;  pesa  su  questa  manifestazione  il  clima  pesante  generato  dall’affare  Moro. 

Il  13  ottobre  c’è  il  processo  in  corte  d’appello  a  Firenze:  tutti  vengono  assolti  per  insufficienza  di  prove;  il 
procuratore  generale  riconosce  agli  imputati  particolari  motivi  di  valore  morale  e  sociale;  Alberto  L’Abate  e  Sirio 
Politi  confermano  la  loro  presenza  attiva  alla  manifestazione  e,  contro  di  loro,  ci  sarà  procedimento  legale.  10  mi¬ 
litanti  dei  movimenti  nonviolenti  si  autodenunciano  con  loro. 

Mentre  i  lavori  di  sbancamento  vanno  avanti  fracassando  tombe  etnische  che  vengono  opportunamente  richiu¬ 
se,  a  Montalto  si  raccolgono  in  breve  tempo  oltre  2.000  firme  per  una  petizione  da  presentare  al  nuovo  Presidente 
della  Repubblica  Pertini. 

1979 :  nuove  prospettive 

Si  costituisce  una  nuova  giunta  a  Montalto  con  PCI,  PSI  e  PRI;  sindaco  è  Alfredo  Pallotti  (PRI),  uno  dei 
fondatori  del  Comitato.  Il  28  gennaio  si  tiene  a  Montalto  un  incontro  coi  rappresentanti  di  altri  movimenti  antinu¬ 
cleari  italiani:  da  quando  la  lotta  è  stata  lanciata  a  livello  nazionale  dai  Montaltesi,  sono  nate  nuove  lotte  e  ci  so¬ 
no  stati  successi  in  Molise,  in  Basilicata,  in  Piemonte. 

Il  3  aprile,  a  seguito  del  clamoroso  incidente  di  Harrisburg,  il  consiglio  comunale,  riunito  in  seduta  straordina¬ 
ria  pubblica,  delibera  una  richiesta  di  moratoria  del  piano  nucleare  nazionale  e  il  blocco  dei  lavori  a  Montalto.  In 
seguito  si  pronunciano  per  il  blocco  dei  lavori  anche  la  Regione  Lazio  e  diversi  comuni  del  comprensorio.  Cossutta 
(PCI)  viene  a  Montalto  e  chiede  pubblicamente  la  sospensione  del  lavori.  A  questo  punto  è  nuovamente  possibile 
riunire  la  popolazione  su  obiettivi  comuni. 

Il  19  maggio  a  Roma,  nella  più  grossa  manifestazione  antinucleare  italiana  di  tutti  i  tempi,  fra  le  40.000  per¬ 
sone  c’è  anche  una  buona  rappresentanza  montaltese,  che  si  accorge  di  non  essere  sola  nella  lotta... 

Si  aprono  nuove  possibilità  a  livello  locale  e  nazionale  e  occorre  percorrerle  fino  in  fondo:  sapranno  i 
Montaltesi  e  i  Maremmani  esprimere  di  nuovo  quello  che  già  sono  stati  capaci  di  esprimere? 

11  senso  di  questa  storia 

Non  è  certo  quello  di  pubblicare  “un  bel  libro”,  ma  è  soprattutto  quello  di  rispondere  nel  migliore  dei  modi 
a  quest’ultima  domanda.  Da  parte  nostra  aspettiamo  critiche  e  suggerimenti  sull’impostazione  e  sul  contenuto  da 
approfondire  in  questo  lavoro,  sperando  di  contribuire  in  modo  sostanziale  a  una  lotta  che  è  patrimonio  ormai  di 
tutti  coloro  che  cercano  di  costruire  nuovi  rapporti  sociali  e  personali  e  una  migliore  qualità  della  vita  per  masse 
sempre  più  ampie  di  persone. 

M.  I.  R. 

12  Luglio  1979  gruppo  —  Bologna 

c/o  Milani 

Via  Mazzini  6 

40033  Casalecchio  (BO) 


Il  34  novembre  prossimo  avrà  luogo  a  Salerno  un  convegno  sull’eneigia  nucleare  e  sulle  energie  alternative  organiz¬ 
zato  dal  M.I.R.  di  Salerno.  Per  informazioni  Tel.  089/353315. 

Il  14  novembre  prossimo  avrà  luogo  a  Grosseto  il  processo  contro  D,  Sirio  Politi  e  Alberto  L’Abate  per  aver  parte¬ 
cipato  all’occupazione  della  ferrovia  in  occasione  della  manifestazione  antinucleare  di  Capalbio  il  30  gennaio  1979. 
Centinaia  di  sacerdoti  e  laici  hanno  firmato  una  lettera  di  solidarietà  con  D.  Sirio. 

Il  13  novembre,  vigilia  del  processo,  si  terrà  sempre  a  Grosseto  un  contro-processo  e  una  manifestazione,  tutti  sono 
invitati  a  partecipare  in  massa.  Per  informazioni  rivolgersi  al  M.I.R.  di  Firenze.  Tel.  055/697571. 

Sulle  lotte  antinucleari  vedere  Notiziario  M.I.R.  N°  77-78  Tavola  rotonda  e  marcia  a  Roma:  79-83-84-85-86- 
88-89-90-91-92-93-94-95-102-103-107. 


VOTO  DI  NONVIOLENZA 


II  nostro  voto  di  Nonviolenza,  nel  suo  primo  paragrafo  è  così  enunciato:  Non  affliggere  nessun  essere 

umano,  e  se  è  possibile,  nessun  essere  vivente  per  il  piacere,  il  profitto  o  il  proprio  comodo”. 

Non  affliggerai  nessuno  essere  umano  significa  in  primo  luogo  e  in  modo  assoluto: 

Non  ucciderai,  poiché  la  morte  è  l’afflizione  assoluta  e  irreparabile.  Noi  lo  escludiamo  fin  dall’inizio  e  per 
voto,  e  in  tutti  quei  casi  (numerosi  quanto  incerti)  in  cui  considerazioni  umane,  illegali  o  legali,  personali  o  collet¬ 
tive,  profane  o  religiose,  annullano  il  divieto  divino. 

“Tu  non  affliggerai”  comprende: 

TU  non  ruberai,  tu  non  ingannerai,  tu  non  sfrutterai,  tu  non  imbroglierai,  tu  non  soggiogherai,  tu  non  oppri¬ 
merai,  tu  non  corromperai,  tu  non  sedurrai,  tu  non  disprezzerai,  tu  non  denigrerai,  tu  non  offenderai.  Tu  non  ri¬ 
durrai  nessuno  allo  stato  di  strumento  del  tuo  piacere  o  del  tuo  profitto.  Tu  non  farai  del  male  a  nessuno  per  ne¬ 
gligenza,  per  indifferenza  o  pigrizia. 

Ma  certo,  ti  succederà  di  affliggere  -  parliamo  di  pena,  non  di  morte  -  per  necessità,  per  esigenza  di  giusti¬ 
zia,  per  dovere  e  perfino  per  carità.  E  dovrai  contraddire  colui  che  mente  o  che  sbaglia,  combattere  colui  che  fa 
del  male  ad  un  altro  o  a  te,  o  a  se  stesso. 

"...  nessuno  essere  umano”  Che  sia  bianco,  nero  o  giallo,  che  sia  fratello,  straniero  o  nemico,  civilizzato  o 
selvaggio,  re  o  mendicante,  cristiano,  ebreo  o  ateo,  innocente  o  colpevole.  Gesù  -  secondo  un  racconto  della  tra¬ 
dizione  musulmana  -  prendeva  due  manciate  di  terra  e  chiedeva:  “Quale  vale  di  più?  ”  e  quando  gli  si  rispondeva: 
“Chi  può  dire  se  questa  o  quella?  ”  riprendeva  “Lo  stesso  vale  per  un  uomo  o  per  un  altro. 

“...  e  se  possibile  nessun  essere  vivente” 

Questo  voto  corregge  una  delle  più  gravi  e  pericolose  lacune  della  nostra  morale:  la  mancanza  di  una  leg¬ 
ge  relativa  ai  nostri  rapporti  con  “questa  grande  famiglia  di  erbe  e  di  animali”  (Foscolo,  I  Sepolcri),  di  cui  siamo 
tributari  per  la  nostra  vita  terrestre  e  di  cui  facciamo  corporalmente  parte. 

La  nostra  condotta  nei  confronti  degli  animali,  sensibili  quanto  noi  alla  sofferenza  e  senza  consolazioni  spiri¬ 
tuali,  è  dettata  dalla  fredda  volontà  di  sfruttare,  dalla  grande  indifferenza,  dalla  crudeltà  maniacale  o  dalla  sensibi¬ 
lità  morbosa  e  capricciosa,  dalTattacamento  nevropatico,  dall’infatuazione  mondana,  o  dall’errore  superstizioso. 
Qualcuno  dice:  “mi  hanno  trattato  come  un  cane”  e  si  indigna.  Ma  ciò  che  deve  indignarci  è  che  si  trattano  in 
questi  modo  i  cani  e  che  il  linguaggio  stesso  ammette  la  cosa  come  normale. 

Per  amore  del  risparmio  o  del  guadagno,  per  il  gusto  del  goloso,  per  la  fantasia  della  civettuola,  non  c’è  tor¬ 
tura  che  non  ci  si  crede  in  diritto  di  applicare  agli  sventurati  viventi  caduti  nelle  mani  dell’uomo,  la  bestia  nociva 
tra  tutte.  Conosco  paesi  nei  quali  si  spennano  le  galline  prima  di  torcere  loro  il  collo,  ove  il  porco  passa  tutta  la 
sua  vita  coricato  nel  suo  sterco  al  fondo  di  una  oscura  prigione  fino  al  giorno  del  sangue,  degli  urli  e  del  coltello. 
Vi  è  capitato  di  guardare  negli  occhi  di  un  cane  attaccato  durante  tutta  la  sua  vita  a  una  catena  fissata  al  muro? 

Si  scorticano  vive  le  anguille,  si  strappano  del  vivo  le  pelliccie  preziose,  si  getta  l’aragosta  che  si  agita  ancora  nel¬ 
l’acqua  bollente.  Il  pacifico  pescatore  con  la  lenza,  come  preludio  al  suo  onesto  passatempo  domenicale,  affonda  la 
punta  dell’amo  nelle  viscere  del  verme  e  la  fa  risalire  delicatamente  fino  alla  testa  che  egli  lascia  libera  di  girare  a 
destra  o  a  sinistra.  Poi  quando  avrà  catturato  il  pesce  guizzante  (guizzante  di  piacere,  senza  dubbio),  lo  metterà  a 
languire  tra  le  alghe  o  tra  le  erbe  bagnate  fino  a  sera,  quando  lo  getterà,  vivo,  nell’olio  bollente:  un  bocconcino 
di  frittura  delizioso. 

Niente  supera  la  meticolosa  atrocità  della  vivisezione,  misura  dell’inumanità  della  nostra  scienza,  della  sua 
cieca  malizia  tesa  a  frugare  dappertutto,  del  suo  disprezzo,  della  sua  disconoscenza  della  vita.  Tenace  è  nel  nostro, 
paese  la  superstizione  secondo  la  quale  non  si  ottiene  forza  e  salute  che  attraverso  milioni  di  olocausti  indirizzati 
alla  voracità  umana. 

Un  giorno,  a  Dijon,  all’uscita  da  una  delle  mie  conferenze  sulla  violenza  e  la  guerra,  un  uomo  venne  a  strin¬ 
germi  la  mano  e  mi  disse:  “Io  credo  che  questi  terribili  mali  sopraggiungono  alle  persone  poiché  esse  vivono  della 
sofferenza  delle  bestia”.  Risposi:  “E’  questo  anche  il  parere  di  Bernard  Shaw:  “Quali. che  siano  la  loro  morale,  la 
loro  filosofia,  la  loro  religione  -  dice  -  finché  le  persone  mangeranno  carne,  faranno  sempre  la  guerra”. 

“Come  conclusione,  riprese  l’altro,  Bernard  Shaw  divenne  vegetariano  e  voi  anche  senza  dubbio,  mentre  io 
sono  macellaio”.  E  guardandomi  diritto  negli  occhi  aggiunse:  “Quando  metto  il  pacchetto  nel  paniere  dei  miei 
clienti,  ho  voglia  di  dir  loro:  io  vi  vendo  degli  assassini  e  delle  piaghe”. 

Quanto  a  me,  sono  arrivato  mólto  tardi  alla  nonviolenza,  ma  ebbi  dall’infanzia  (come  tanti  altri  bambini) 
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l’orrore  di  queste  carneficine.  Mia  madre  racconta  che  molto  piccolo  andavo  davanti  ai  cacciatori  e  gridavo 
loro:  “Cattivi!  Lasciate  i  conigli  saltare  e  gli  uccelli  cantare,  volare  e  vivere!”. 

Il  pensiero  dei  mattatoi  mi  ossessionava  e  mi  risvegliava  di  notte,  ma  io  condividevo  il  pregiudizio  comune  e 
li  credevo  necessari  per  conservare  la  nostra  vita.  Infine,  verso  i  trent’anni,  decisi  di  rinunciare  alla  carne,  costi  quel 
che  costi.  Avevo  paura  di  cominciare  a  perdere  le  mie  forze  e  ogni  mattino,  mi  tastavo  domandandomi  che  cosa  a- 
vevo  perduto.  Dopo  qualche  mese  mi  accorsi  che  avevo  perduto  i  miei  reumatismi,  (malattia  del  vecchio  carnivoro 
che  mi  aveva  tormentato  durante  tutta  la  mia  giovinezza).  Persi  anche  il  mio  pallore  di  poeta  tisico  e  altri  miei  ma¬ 
lanni.  Poco  dopo  mi  convertii  e  presi  la  strada  camminando  per  mille  chilometri  a  piedi  ogni  mese,  dormendo  all’a¬ 
perto  di  notte  e  per  tutto  l’inverno.  La  mia  salute  non  ha  ceduto  con  i  lavori,  le  prove  e  l’età.  Il  regime  alimenta¬ 
re  non  ne  è  stata  la  sola  causa,  ma  ne  è  la  prima  e  la  principale. 

Non  bisogna  pensare  che  si  tratti  di  un  caso  particolare.  Ho  conosciuto  in  India  popolazioni  forti  e  sane  che 
non  conoscono  il  gusto  della  carne  da  secoli,  E  per  rispondere  all’argomento  che  quella  è  un’altra  razza,  c’è  l’espe¬ 
rienza  dell’Arca  su  un  numero  sempre  crescente  di  persone  di  ogni  età  e  sottoposte  à  ogni  genere  di  lavoro.  Guar¬ 
do  fiorire  le  gote  dei  nostri  ragazzi,  i  nostri  giovani  nei  campi,  al  sole  e  alla  pioggia.  Le  giovani  madri  dal  parto  fa¬ 
cile  e  dal  latte  abbondante.  Cercate  prima  di  tutto  il  Regno  dei  Cieli  e  la  sua  giustizia  (fatta  di  saggezza,  di  dolcez¬ 
za,  di  accordo)  e  il  resto  vi  sarà  dato  in  sovrappiù  (anche  la  salute). 

Infine,  guardate  la  Natura:  gli  animali  carnivori  non  hanno  nessuna  superiorità  animale  sugli  altri,  nessuna  be¬ 
stia  da  preda  raggiunge  la  forza  dell’elefante,  la  potenza  genetica  del  toro,  lo  slancio  del  cavallo  e  del  cervo.  La  me¬ 
dicina  ufficiale  condivide  il  pregiudizio  popolare:  che  la  carne  è  un  alimento  forte,  mentre  l’alimentazione  vegetale 
è  inconsistente  e  diluita.  E’  vero  il  contrario:  la  carne  non  fa  alcuno  sforzo  per  assimilare  la  carne,  poiché  la  trasfor¬ 
mazione  avviene  dal  simile  al  simile.  E’  l’assimilazione  del  più  dissimile  che  richiede  più  forza  e,  se  uno  ne  viene  a 
capo,  libera  più  forza.  Guardate  l’irresistibile  forza  dell’albero.  Quale  è  il  segreto  della  sua  gigantesca  e  ricca  vitalità? 
Egli  sa  mangiare  la  terra  e  i  sassi!  E  voi  li  avete  visti,  quei  pallidi  bambini  ai  quali  fanno  mangiare  bistecche  sangui¬ 
nanti  e  vino  rosso;  più  essi  mangiano  rosso  e  più  diventano  pallidi. 

Tutto  ciò  che  è  foglia  e  stelo  (legumi  e  insalate)  è  in  effetti  molto  ricco  di  acqua,  ma  è  rinfrescante.  Le  ra¬ 
dici  sono  già  più  forti,  ma  più  pesanti;  mentre  nel  seme,  nel  frutto,  nell’uovo,  tutte  le  virtù  solari  e  vitali  dell’esse¬ 
re  che  li  produce  si  riuniscono  con  ima  densità  quasi  esplosiva.  Aggiungiamo  che  mangiare  non  è  assorbire  una  mas¬ 
sa  inerte  di  materia,  ma  anche  e  soprattutto,  a  lungo  andare,  introdurre  in  sè  i  caratteri  fondamentali  dei  viventi 
dai  quali  essa  è  stata  presa.  Nessuno  alimento  è  senza  effetto  sulle  forze  istintive,  sui  sentimenti  e  i  pensieri  di  colui 
che  l’assimila. 

Ciò  è  troppo  evidente  per  quel  che  riguarda  gli  alcools,  gli  eccitanti,  i  stupefacenti,  i  soporifìci.  Ma  ogni  ali¬ 
mento  è  droga  a  un  certo  livello.  L’alimentazione  carnea  porta  inquietudini,  cupidigie,  accanimenti,  aggressività  pro¬ 
prie  della  bestia;  l’alimentazione  vegetale  invece  la  freschezza,  la  pace,  la  stabilità  della  pianta.  Tuttavia  queste  consi¬ 
derazioni  mediche  e  fìsiche  risultano  dalla  nostra  esperienza;  non  sono  state  loro  a  motivare  il  nostro  rifiuto.  Il  mo¬ 
tivo  fu  e  resta  la  volontà  di  non  affliggere. 

Ma,  si  dice,  in  un  secolo  di  guerra  e  di  miseria  in  cui  gli  uomini  conoscono  tanti  drammi  e  sventure  è  ozioso 
e  puerile  intenerirsi  sui  porci,  i  pesci  e  i  vermi.  L’argomento,  borbottante  di  grossolano  buon  senso,  devia  il  proble¬ 
ma  poiché  la  sofferenza  degli  animali  non  toglie  niente  alle  sventure  degli  uomini.  Essa  si  aggiunge  e  anzi  vi  contri¬ 
buisce.  Non  dimentichiamo  mai  questa  legge:  l’uomo  finirà  sempre  per  trattare  l’uomo  così  come  tratta  la  natura. 
Tutto  comunica  in  questo  mondo,  e  la  pena  e  la  morte  vanno  in  circolo  e  ritornano.  Come  il  chirurgo  “si  è  fatto 
la  mano”  sui  cani  e  sui  topi,  prima  di  operare  sull’uomo,  così  l’assassino.  Invece  bisogna  stabilire  in  noi,  fin  dall’in¬ 
fanzia,  l’orrore  corporale  di  uccidere  e  di  far  soffrire.  Se  questa  morale  non  diventa  fatto  fìsico,  basterà  la  prima  oc¬ 
casione  per  farcela  dimenticare. 

Si  dirà  ancora:  le  bestie  che  voi  non  ucciderte  moriranno  ugualmente  poiché  la  natura  è  una  macellare  impie¬ 
tosa  e  quelle  che  voi  non  mangiate  si  mangiano  tra  di  loro.  E’  vero,  è  un  insondabile  mistero  questa  guerra  che  in¬ 
fierisce  dal  fondo  dal  mare  fino  alla  sommità  dei  monti.  Tutte  le  tradizioni  del  pensiero  primordiale  collegano  la 
tragedia  naturale  al  Peccato  dell’uomo.  In  qualche  modo  tutta  la  natura  soffre  dei  dolori  del  castigo  (e  del  parto). 

Si  dirà:  “Se  voi  vi  fate  scrupolo  di  fare  del  male  al  più  piccolo  dei  viventi,  come  giustificare  la  vostra  ferocia 
nei  confronti  delle  piante?  Poiché  alla  fin  fine  voi  vi  permettete  di  trucidare  innocenti  legumi?  Di  tormentarli  col 
ferro  e  col  fuoco?  Niente  prova  che  non  soffrono  come  noi”. 

E’  probabile,  in  effetti,  che  le  piante  non  siano  insensibili.  Bhòse,  un  sapiente  indù,  ha  dimostrato  che  il  no¬ 
me  di  ‘sensitive’  che  noi  diamo  a  certe  specie,  potrebbe  applicarsi  a  tutte.  E’  per  questo  che  noi  detestiamo  l’abitu¬ 
dine  che  hanno  le  persone  di  tormentare  le  erbe  pensando  ad  altro,  e  di  masticare  gli  steli,  e  riteniamo  un  crimine 
tagliare  senza  ragione  un  bell’albero.  Ciò  detto,  non  pensiamo  che  le  piante  ‘soffrono  come  noi’.  Perché?  Perché  so¬ 
no  creature  addormentate.  Si  può,  durante  il  sonno  artificiale,  tagliarmi  un  membro  senza  che  io  me  ne  accorga. 

Ogni  vita  vegetativa  (anche  in  noi),  conosce  il  piacere  o  il  malanno  oscuro  e  vago,  non  la  sofferenza  acuta,  atroce, 
intollerabile,  l’inferno  dell’animale.  Perché  pensiamo  questo?  Perché  la  natura  non  fa  niente  di  inutile  e  se  il  dolo¬ 
re  è  dato  all’animale,  non  è  per  infliggergli  un  male,  ma  per  avvertirlo  e  impedirgli  di  andare  verso  la  sua  rovina. 

Alla  pianta  che  non  può  né  difendersi  né  prendere  la  fuga,  non  servirebbe  a  niente, 

0  almeno  questo  è  ciò  che  speriamo.  Ma  checché  ne  sia,  non  possiamo  fare  a  meno  di  imporre  un  tributo  al 
regno  vegetale  e  dobbiamo  cedere  alla  necessità.  Ecco  perché  il  nostro  voto  porta  questa  restrizione:  “E,  se  è  possi¬ 
bile,  nessun  essere  vivente”. 

In  effetti,  noi  abbiamo  un  bel  essere  vegetariani,  se  non  uccidiamo  gli  insetti,  non  mangeremo  neanche  legu¬ 
mi,  e  la  fame  ci  mangerà  (o  forse  lo  faranno  gli  insetti).  Se  dunque  sorprendiamo  ma  povera  bestiola  nei  campi,  es¬ 
sa  subirà  la  sua  sorte;  ma  se  la  incontriamo  sulla  strada,  la  lasceremo  correre.  Certamente,  in  queste  condizioni,  l’al¬ 
levamento  pone  dei  problemi  ardui  che  non  pensiamo  di  aver  sempre  risolti  in  maniera  soddisfacente.  Inciampiamo 
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continuamente  nei  nostri  limiti;  noi  non  spingiamo  le  cose  all’estremo  come  gli  Indù  e  i  Jaines  che  d’altra  parte, 
anch’essi,  si  impegolano  in  contraddizioni  inestricabili. 

Ma  poiché  siamo  usciti  a  parlare  di  essi,  approfittiamone  per  eliminare  qualche  malinteso  nei  loro  confronti. 
Molta  gente  in  Occidente  ritiene  evidente  che  l’astensione  dalla  carne  animale  ha  per  ragione  la  dottrina  della  Rein¬ 
carnazione.  C’è  da  chiedersi  per  quale  logica.  In  ogni  caso  starebbe  a  loro  affermarlo,  piuttosto  che  farlo  dire  a  co¬ 
loro  che  non  vi  credono.  Ora  la  prova  che  questa  stravagante  opinione  non  rientra  nella  credenza  degli  Indù  è  il 
fatto  che  tutti  credono  alla  Reincarnazione,  ma  solo  la  casta  dei  Bramini  e  l’Ordine  dei  Sannyasi  si  impongono  il 
vegetarianesimo,  almeno  come  principio.  Le  loro  ragioni  sono  troppo  buone  perché  gliene  attribuiamo  delle  altre. 

La  prima  è  di  aver  scoperto,  come  sarebbero  sconvenienti  per  un  prete  o  per  un  monaco  il  regime  e  il  gusto  di  una 
bestia  feroce.  La  seconda  è  di  aver  studiato  durante  i  secoli  le  condizioni  favorevoli  alla  vita  interiore  e  rinunciato 
a  quelle  che  sono  nefaste. 

L’orrore  di  uccidere  è  una  caratteristica  profonda  degli  indù  per  il  quale  questo  popolo  si  distingue  da  quasi 
tutti  gli  altri.  Non  è  inutile  soffermarsi,  poiché  è  ad  esso  che  dobbiamo  il  termine  popolare  di  Ahimsa  o  Non-Vio- 
lenza,  al  quale  l’epopea  gandhiana  ha  dato  nuovi  significati  e  che  ha  introdotto  anche  nelle  nostre  lingue. 

Ora,  come  il  Nuovo  Testamento  apporta  al  Vecchio  un’aggiunta  e  un  completamento,  ma  senza  di  esso  non 
lo  si  comprende,  così  la  nuova  Non-Violenza,  gandhiana  e  rivoluzionaria,  rimane  zoppicante  e  senza  radici  se  non 
si  entra  nella  nobile  e  universale  verità  religiosa  che  è  a  suo  fondamento,  cioè  nella  Non-Violenza  tradizionale,  indù, 
e,  se  si  vuole,  passiva.  Questa  verità  è  il  Rispetto  di  ogni  vita.  Più  che  rispetto:  l’orrore  sacro  davanti  alla  Vita. 

Ora,  come  non  c’è  un  solo  colore,  né  sette,  ma  settanta  volte  settemila  colori  e  tuttavia  una  sola  luce,  così 
non  vi  è  una  vita  umana  e  una  vita  animale,  una  vita  spirituale,  una  vita  intellettuale,  una  vita  corporale,  una  vita 
vegetativa,  non  c’è  che  una  vita  che  è  la  Vita;  così  come  non  c’è  che  un  Dio  che  è  Dio,  il  Dio  Vivente,  il  Dio  che 
è  la  Vita,  ed  è  Lui  che,  essendo  la  Vita,  Lui  solo  crea,  dà  e  ritira  la  vita,  vita  che  di  grado  in  grado  discende  e  si 
rifrange,  si  unisce  in  mille  modi  al  suo  contrario.  Ecco  perché  l’essere  vivente  il  più  oscuro,  il  più  abietto,  il  più 
mostruoso,  deve  suscitare  in  noi,  al  di  là  della  paura,  dello  stupore  e  del  disgusto,  la  meraviglia  e  la  pietà,  ma  so¬ 
prattutto  il  timore  reverenziale  della  presenza  divina  posta  sotto  un  velo  che  non  si  deve  toccare. 

Il  secondo  articolo  del  voto  di  Non-Violenza  si  enuncia  così:  “Difendere  la  giustizia  con  le  armi  della  giusti¬ 
zia,  pronti  all’appello  in  ogni  tempo”. 

Ogni  compagno  dell’Arca  fa  parte  dell’armata  nonviolenta.  In  ogni  tempo  può  essere  chiamato  all’azione  diret¬ 
ta.  E  chiunque  non  accetta  di  parteciparvi  non  può  essere  Compagno,  né  fare  dei  voti  a  nostro  fianco.  Quando  nel¬ 
l’ultima  primavera  ho  chiamato  i  compagni  del  Mulino  all’azione  diretta  contro  i  militari  del  Larzac,  l’ho  fatta  con 
una  sgarbatezza  che  ha  scandalizzato  parecchi  e  che  avrebbe  potuto  essere  evitata.  L’ho  fatta  espressamente  per  mo¬ 
tivi  didattici  e  per  un’affermazione  di  principio.  Ho  voluto  vedere  se  i  Compagni  sapevano  queste  cose  non  solo  con 
l’intelletto,  o  sulla  punta  delle  labbra,  ma  veramente.  E  tutto  il  mio  Mulino  si  è  presentato,  gli  uni  avendo  capito 
al  primo  colpo,  gli  altri  a  metà,  ma  tutti  obbedienti.  Dobbiamo  lodare  Dio  per  questo  felice  momento,  di  questo 
ritrovarsi;  nella  lotta  è  Dio  che  ce  l’accorda1. 

I  Compagni  erano  partiti  per  la  prigione,  e  hanno  fatto  il  sacrificio  di  Abramo:  se  il  sacrificio  non  è  stato  ac¬ 
cettato  è  una  grazia  di  Dio.  Quando  non  si  è  ottenuto  ciò  che  si  vuole,  bisogna  talvolta  contentarsi  di  ciò  che  si  de¬ 
sidera.  La  maggior  parte  dei  Compagni,  stanchi  per  una  prova  che  ha  mostrato  la  loro  debolezza  e  i  loro  limiti,  so¬ 
no  ritornati  dall’azione  con  una  gloria  modesta.  Vorrei  insistere  sulla  bellezza  di  questa  azione,  sulla  sua  grandezza, 
sulla  sua  novità.  Voi  avete  fatto  parte  di  un  gruppo  eroico  e  che  resterà  negli  annali  della  non-violenza.  Questo  in 
Francia  non  si  era  mai  visto.  E  io,  io  lodo  Dio  particolarmente  per  veder  venire  una  cosa  che  aspetto  da  ventitré 
anni.  Durante  sette  anni  di  attesa,  quattro  anni  di  preparazione, .  dodici  anni  di  vita  comunitaria,  ho  invocato  con 
i  miei  desideri,  i  miei  clamori,  ho  gridato  nel  deserto.  Chanterelle  mi  diceva:  “Mi  meraviglio  di  non  vedere  gli  uomi¬ 
ni  levarsi  e  dirti:  eccoci,  che  bisogna  fare?  Al  posto  di  ciò:  facce  grigie  e  schiene  curve”.  Durante  ventitré  anni,  ho 
avuto  a  che  fare  con  facce  grigie  e  schiene  curve,  e  vi  confesso  che  avrei  preferito  la  sabbia  e  i  sassi. 

II  tèrzo  articolo  del  voto  si  enuncia  così: 

Risolvere  i  conflitti,  fermare  gli  eccessi,  correggere  i  torti  con  la  non-  violenza  che  è  la  forza  della  verità, 
per  convincere,  non  per  vincere,  per  conciliare,  non  per  dominare,  per  coilquistare  la  pace”. 

“Risolvere  i  conflitti”.  E’  giusto  difendersi  da  un  aggressore,  e  la  nòli- violenza  non  consiste  per  niente  nel  la¬ 
sciar  il  campo  libero  ai  violenti.  La  non-violenza  è  resistere  al  male  con  un  bene,  alla  menzogna  con  la  verità,  all’a¬ 
vidità,  all’ambizione  con  il  dono  di  sè.  Il  nonviolento  si  espone,  si  offre,  si  sacrifica  per  la  sua  testimonianza,  senza 
la  quale  non  merita  questo  nome.  La  non-violenza  è  un’azione  diretta,  pericolosa,  efficace,  o  altrimenti  non  è  niente. 

La  non-violenza  è  la  soluzione  dei  conflitti.  Non  si  risolve  il  conflitto  sopprimendo  l’avversario  o  opprimendo¬ 
lo  o  riducendolo  alla  servitù,  poiché  domani  il  vinto  si  prenderà  la  sua  rivincita,  lo  schiavo  si  rivolterà  e  la  catena 
delle  violenze  non  sarà  infranta.  La  soluzione’  del  conflitto  è  di  stabilire  la  pace  solo  sull’equità  e  sulla  intesa.  Per 
difficile  e  lento  che  sia  il  procedimento  è  ad  esso  che  bisogna  ricorrere.  Dal  momento  che  lo  si  riconosce  come  il 
solo  leggittimo  e  che  lo  si  applica  senza  scopi  reconditi  e  senza  esitazione,  ci  si  accorge  che  spesso  è  il  più  sempli¬ 
ce,  il  più  rapido,  il  meno  ingannevole  e  talvolta  anche  il  solo  possibile. 

La  non-violenza  tende  a  sopprimere  il  vero  nemico  che  non  è  mai  l’uomo,  ma  il  Male.  Ora,  dobbiamo  sapere 
che  il  Male  è  in  noi  come  nel  nostro  nemico.  Se  noi  vogliamo  correggere  il  male  che  è  nel  nostro  nemico,  dobbia¬ 
mo  prima  di  tutto  affrontare  il  male  che  è  in  noi.  Dobbiamo  quindi,  prima  di  entrare  nel  conflitto,  riconoscere  i 
nostri  torti  e  ripararli  in  modo  da  indurre  il  nemico  a  rientrare  in  sè.  E  durante  la  lotta  dobbiamo  guardarci  dal 


1  (nel  testo, 


parentesi)  (Inizio  di  luglio  1960,  ai  Compagni  e  Volontari  che  ritornavano  da  Parigi). 


passare  dalla  parte  del  torto:  il  male  che  commette  il  nemico  non  ci  autorizza  a  commetterne  altrettanto.  Se  noi 
siamo  i  difensori  della  giustizia,  lasciamo  che  tutti  i  torti  si  accumulino  dall’altra  parte.  Colui  che  rende  male  per 
male  non  ha  alcun  diritto  di  chiamare  ‘bene’  il  male  reso. 

“Fermare  gli  accessi”.  Violenza  è  tutto  ciò  che  viola  l’ordine  dell’universo  e  l’equilibrio  umano.  La  non-violen- 
za  è  dire  alla  violenza:  NO!  Violenza  non  è  solamente  omicidio,  pugnalate,  offese,  terrore,  oppressione,  orgoglio, 
odio,  ma  anche  menzogna,  ipocrisia,  abuso.  La  non-violenza  è  opporsi  a  tutte  queste  cose,  ma  non  di  opporre  ad 
esse  una  violenza  o  una  astuzia  in  senso  inverso.  Se  per  vendicare  la  vittima  di  un  omicidio,  io  uccido  l’assassino, 
non  ne  risulta  nessuna  riparazione  del  male,  risultano  due  vittime  e  due  omicidi. 

“...  Correggere  i  torti”.  Per  venire  a  capo  di  ima  malattia  mortale  e  contagiosa  si  ha  il  diritto  di  uccidere  il 
malato?  La  giustizia  nonviolenta  consiste  —  una  volta  isolato  il  colpevole  e  postolo  in  condizioni  di  non  nuocere  — 
nel  cercare  i  mezzi  di  guarirlo  dalla  sua  malattia  morale  e  di  riabilitarlo. 

“Con  la  nonviolenza  che  è  la  Forza  della  Verità”.  Se  la  nostra  causa  non  è  giusta  e  conforme  a  tutta  la  veri¬ 
tà,  la  nonviolenza  non  può  niente  per  essa,  poiché  la  nonviolenza  è  la  forza  della  giustizia  e  della  verità.  La  forza 
della  giustizia  è  il  bisogno  di  giustificazione  che  è  in  ogni  uomo,  anche  negli  ingiusti  -  a  tal  punto  che  l’uomo  co¬ 
stretto  a  riconoscere  davanti  a  se  stesso  il  proprio  torto,  non  può  continuare  la  lotta. 

“Per  convincere,  non  per  vincere,  per  conciliare  non  per  dominare,  per  conquistare  la  pace”.  La  lotta  nonvio¬ 
lenta  consiste  nel  mettere  il  nemico  di  fronte  al  suo  proprio  giudizio,  nel  forzarlo  (poiché  c’è  della  forza)  ad  arren¬ 
dersi,  poiché  bisogna  pur  arrendersi  all’evidenza. 

Anche  se  noi  siamo  sicuri  di  difendere  la  giustizia  e  la  verità,  noi  dobbiamo  sapere  che  la  giustizia  e  la  veri¬ 
tà  non  sono  proprietà  esclusiva  di  nessuno.  Esse  sono  anche  nel  nostro  nemico,  anche  se  la  passione  e  il  calcolo  lo 
acceccano,  gli  fanno  commettere  un’ingiustizia.  Il  non-violento  si  fà  un  alleato  sul  posto:  si  richiama  costantemente 
allo  spirito  di  giustizia  che  è  nell’avversario.  Quando  lo  spirito  di  giustizia  comincia  a  rispondere,  la  partita  è  vinta. 
La  pace  è  vinta  (non  la  guerra),  il  nemico  è  liberato  dal  suo  male,  dal  suo  male  che  è  un  errore  e  dalla  sua  inimi¬ 
cizia.  E’  un  bene  per  lui  e  per  me,  è  un  onore  per  lui  di  aver  fatto  onore  al  diritto. 

La  non-violenza  resta  possibile  anche  quando  la  violenza  sarebbe  del  tutto  impotente, .  le  è  possibile  ottenere 
ciò  che  la  violenza  non  ottiene  mai.  Tuttavia  non  è  mai  facile  bisogna  prepararsi  interiormente,  esercitarsi  tutti  i 
giorni  in  privato  e,  per  metterla  in  pratica  nella  vita  pubblica,  sottomettersi  a  una  disciplina  serverà.  Bisogna  saper 
fare  per  la  pace  tutto  ciò  che  altri  sono  pronti  a  fare  per  la  guerra.  La  non-violenza  si  mantiene  nella  tradizione 
delle  virtù  eroiche  e  cavalleresche. 


NOTIZIE 

*  La  comunità  italiana  si  è  spostata  da  Gainazzo  (Modena)  a  Massafra  (Taranto),  là  dove  è  riuscita  a  trovare  u- 
na  terra  che  corrispondesse  alle  esigenze  di  una  comunità  che  fa  del  lavoro  manuale  la  prima  virtù:  due  case  abita¬ 
bili  subito,  sette  trulli  che  sarebbero  magnifici  se  non  fossero  diroccati  tutti  salvo  uno  (il  forno),  e  93  ettari  di  ter¬ 
ra  dura,  piena  di  pietre,  per  gran  parte  macchia  boschiva,  senza  frutteti,  e  per  il  resto  coltivabile  ma  non  coltivata 
da  nove  anni;  senza  luce  (eh  bé,  è  l’Arca!)  e  senza  acqua  (due  enormi  cisterne  per  l’acqua  piovana),  un  grosso  or¬ 
to  da  un  ettaro  con  una  ventina  di  piante  da  frutto.  “Sarà  molto  bello,  diceva  Shantidas  che  l’ha  vista  subito,  tra 
dieci  anni!”.  Quindi  lavoro  e  duro  lavoro;  tanto  più  che  per  completare  l’operazione  finanziaria  mancano  varie  de¬ 
cine  di  milioni:  da  dove  pioveranno?  Shantidas  diceva  che  aveva  la  sensazione  che  sarebbero  piovuti  dal  cielo;  ma 
quando,  visto  che  nel  gennaio  1981  bisognerà  completare  la  somma?  Comunque  la  nostra  fede  è  negli  uomini:  le 
tre  famiglie  (Ricchiardi,  Tammaro  e  Courtin-Martinelli)  sono  già  là,  stanno  finendo  il  trasloco,  iniziano  ad  arare  e 
ci  mettono  tutto  il  coraggio  di  cui  sono  capaci.  Noi  che  siamo  lontani  materialmente  possiamo  contribuire  sia  alla 
sottoscrizione  per  completare  la  somma  necessaria  sia  e  soprattutto  con  la  preghiera  e  la  partecipazione  di  vita. 

★  Il  campo  di  S.  Vito  è  andato  molto  bene.  I  partecipanti  erano  tanti  (più  di  130),  prenotatisi  prestissimo  per¬ 
ché  dopo  neanche  un  mese  avevamo  dovuto  chiudere  le  iscrizioni,  e  per  fortuna  quasi  tutti  con  la  tenda.  I  compa¬ 
gni  Anna  e  Maurizio  Bonatta  sono  molto  bravi  e  hanno  retto  loro  in  gran  parte  tutto  il  campo,  rendendo  leggero 
il  lavoro  di  Shantidas  che  è  affaticato  ma  sempre  “combattivo”,  e  trovando  una  collaborazione  efficiente  del  grup¬ 
po  di  Ercolano.  Tutto  è  andato  bene,  senza  che  qualche  piccolo  incidente  (mancanza  d’acqua  una  mattinata),  ab¬ 
bia  avuto  peso.  La  Festa  è  stata  bella  e  le  danze  hanno  talmente  preso  la  gente  che  solo  l’alba  ha  fatto  fermare  i 
più  appassionati.  Che  i  semi  sparsi  durante  il  Campo  diano  frutto,  con  conversioni  di  vita  e  con  gruppi  di  Amici 
dell’Arca  numerosi  e  centrati  sull’insegnamento. 

*E’  uscito  come  Quaderno  di  Ontignano  “Proposte  per  una  società  non-violenta”  a  cura  di  un  gruppo  di  Allea¬ 
ti  dell’Arca  francesi:  è  una  riflessione  su  questa  società  e  una  proposta-progetto  di  come  costruire  l’alternativa  se¬ 
condo  l’Arca,  superando  le  speranze  e  diventando  costruttori  sociali.  Distribuito  dalla  Libreria  Ed.  Fiorentina,  costa 
L.  2000.  Si  può  chiedere  direttamente  a  Giannozzo  CCP  5/  621  Firenze. 
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Sala  di  lettura,  informazioni  e  biblioteca  sulla  nonviolenza,  le  cause  e  gli  effetti  della  guerra,  e  il  lavoro  dei 
vari  movimenti  per  la  pace  nel  mondo. 

Aperta  i  giorni  feriali  dalle  ore  16  alle  20. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  I  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è 
l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro 
l’amore; 

d)  a  costituire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di 
guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezion  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconciliation  IFOR”  di  cui  con¬ 
divide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  posso¬ 
no  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per  soci  soste¬ 
nitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  po¬ 
stale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  Roma. 


INDIRIZZI  UTILI 

Segretariato  Intemazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  Veerstraat  1  ,Alkmaar  (Olanda) 


Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
25 1 00  Brescia,  via  Milano  65 ,  tei.  030/3 1 7474 

26100  Cremona,  Past.  Giuseppe  Anziani,  via  Milazzo  25,  tei.  0372/25598 

58022  Follonica  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

00121  Roma  -  Ostia,  Gruppo  MIR  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  6612740 

67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  D.  Pasquale  Jannamorelli,  L’Aratro  -  Doposcuola  -  via  S.  Antonio,  49 

93016  Riesi  (Caltanissetta),  Servizio  Cristiano,  via  1°  Maggio,  tei.  0934/928123 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei  06/8450345 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  tei.  011/218705 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 

37100  Verona,  (Quinto)  -  Fior  Renzo,  via  Vendri  n.  22 

43 100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  052 1  /33935 

36100  Vicenza,  via  S .  Caterina  1 7 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12,  tei.  0376/24606  Sergio 
20154  Milano,  M.  Mazzanti,  via  Castel  Morrone  7,  tei.  02/716625 
90146  Palermo,  G.  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
5 1030  Candeglia  (Pt),  Giordano  Favillini,  via  S.  Alessio  66 
35100  Padova,  Piazza  Petrarca  7/a 
60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein  8,  tei.  0522/39858 
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DOVE  SONO  GLI  SCOMPARSI 


DELL’ARGENTINA? 


risolvere  il *“  PUbblÌCat°  Un  decreto  ^gge  con  il  quale  pretende  di 

“madri  L‘  P*  f~  di  esse  è  quella  delle 

— ~ oi"" osni  siOTed(  d””“  - — «  “r  l 
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Sm  ri M  Tf"°  J°ree  Vidda  ha  dichiarato  “ Washingto^cte  ST  ‘  ,U““  *“■  Nel  “,leml>re  1977  il 

Con  lauda»  del  tempo  fl  govemo  fl,  dotMo  *  scompare  sono  guerriglieri  „  criminali 

Nel  suo  discorso  all’inizio  del  luglio  1979  il  caco  dell’«  +  *  SOno  delle  Possibili  vittime  della  lotta  politica 

tr  da  sempre”.  Dopo  questo  discorso  la  lega  per  i  Stt  7 IV  “"**?  fl  8enerale  Viola’  gli  sco^‘£L 

il  Let  adratndand°  ^  Per  *  g0Vem0  gli  Sparsi  eranrmort!Argentina  *“  ^  Una  kttera  pubblicata  «* 

Pittano,  hanno  pubbSl^S^^  Ìndl“0  “  >"°™o  «nico  per  i  diritti  deh 

ne  Lì  :T  rrUa  ‘ ]<xm  *  d“  oSLSìuì  PrrLrivl r?  a  grmo  -  -toUaTdiffi!. 

Lari  dST  d  ’  1  30  3g0St0  1979  U  Sterno  ha  pubblicato  Jn  a  i  d  “  T5?  Conflscando  molti  documenti, 
condo  quertaTeir1’  *  ^  P°tranno  avere  cosi  eredità,  pensioni  i'^i<^jÌVJbb*  I!^fe  la  situazione  dei  fami- 

*udice  ha  fatt0  appeUo  c 

danmfa  ^  U  Siudice  competente?  Cosi 

a  morte  per  quegli  scomparsi  che  sono  ancora  vivi.  Sltuazi°ne  finanziaria  significa  d’altra  parte  una  con- 

Dìgiuno  e  manifestazione  a  Roma 
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Ecco  le  testimonianze  lette  il  28  ottobre- 

Siamo  i  familiari  di  alcuni  scomparsi  in  Argentina 

-  -  -  -  •— * 


4 

fermata  per  strada  e  prelevata  a  viva  forza. 

-  Giovanna  Bettanin :  Mio  figlio  Guglielmo  è  scomparso  nel  maggio  1976.  Il  2  gennaio  1977  la  polizia  ha  circonda¬ 
to  la  nostra  casa.  Poi  sono  entrati  sparando.  I  miei  figli  Leonardo  e  Cristina,  sono  stati  uccisi  sotto  i  miei  occhi.  Io, 
mia  nuora  Maria  Ines  Luchetti  e  mio  genero  Jaime  Colmenares,  cittadino  venezuelano, siamo  stati  portati  via.  Jaime  è 
stato  bruciato  vivo,  sotto  la  tortura:  gli  stavano  applicando  la  corrente  elettrica.  Invece  di  acqua  gli  hanno  gettato  al¬ 
cool.  Mia  nuora  è  stata  picchiata  sul  ventre  senza  alcuna  considerazione  per  il  suo  stato:  era  incinta  di  9  mesi.  Ha 
partorito  in  carcere  davanti  ai  soldati  con  il  mitra  in  mano.  Poco  prima,  io  e  lei  eravamo  state  condotte  in  campagna 
dove  avevano  simulato  una  fucilazione.  Io  personalmente  ho  passato  un  anno  in  carcere,  tre  mesi  come  scomparsa,  gli 
altri  nove  come  prigioniera  riconosciuta  ma  senza  capi  d’accusa  e  senza  processo.  Sono  stata  torturata  in  modo  inde¬ 
scrivibile  e  violentata.  Sono  stata  rilasciata  il  24  dicembre  1977.  Di  mio  figlio  Guglielmo,  scomparso,  non  ho  saputo 
più  nulla. 

-  Cristina  Mihura:  Sono  uruguayana  e  risiedevo  a  Buenos  Aires.  Ho  26  anni.  Mio  marito  Bernardo  Arnone,  urugua- 
yano  è  scomparso  insieme  a  altri  uruguayani,  il  1°  ottobre  1976.  Tutti  sequestrati  dalla  polizia  uruguayana  che  agi¬ 
sce  in  Argentina.  Non  so  nulla  di  lui. 

-  Dora  Guagnini:  Con  mio  marito  Luis,  i  due  bambini  piccoli,  di  2  e  4  anni  siamo  stati  sequestrati  il  21  dicembre 
1977.  Io  ho  vissuto  quattro  giorni  in  un  bunker  sotterraneo.  Mi  dicevano:  tu  non  esisti  più  per  il  mondo.  Da  oggi  ti 
chiami  D  73.  Poi  mi  chiedevano:  come  ti  chiami?  Be  invece  del  numero  assegnatomi  rispondevo  con  il  mio  nome,  ve¬ 
nivo  picchiata.  Io  sono  stata  rilasciata.  Di  mio  marito  non  so  nulla. 

-  Luis  Lopez  Mateos:  Mio  fratello  è  stato  ucciso.  Mia  madre  e  mia  sorella  sono  scomparse  il  15  ottobre  1977. 

Non  so  nulla  di  loro. 

Ognuno  di  noi,  Albertina,  Marta,  Graziella  Irma  Rachel,  Gricalda,  Teresa,  Luis,  Liliana  ha  da  raccontare  una  sto¬ 
ria  simile.  E  con  noi  migliaia  di  altre  persone.  Secondo  l’indagine  ufficiale  condotta  da  Amnesty  International,  sono 
più  di  15.000,  gli  scomparsi,  o,  per  meglio  dire,  i  sequestrati 

Ci  sono  ragazzi  di  14-15  anni,  vecchi  di  60-80  anni,  preti,  suore,  persone  di  ogni  età,  condizioni  o  tendenza  poli¬ 
tica. 

Ci  sono  bambini  di  pochi  anni  o  anche  solo  di  alcuni  mesi  o  addirittura  giorni.  Secondo  testimonianze  uscite  clan¬ 
destinamente  dal  carcere,  in  una  caserma  di  Buenos  Aires  un  bambino  di  otto  mesi  è  stato  torturato  davanti  ai  ge¬ 
nitori  per  estorcere  loro  delle  confessioni.  Quando  i  genitori  sono  stati  uccisi,  lui  è  rimasto  solo  in  carcere. 

Molti  bambini  dopo  il  sequestro,  vengono  separati  dai  genitori  o  abbandonati  lontano  dalle  loro  città.  Due  di  essi, 
Anatole  e  Ève  Julian,  nati  uruguayani  sequestrati  in  Argentina  insieme  ai  genitori  sono  stati  abbandonati  in  una  piaz¬ 
za  di  Valparaiso  in  Cile.  Il  cardinale  brasiliano  Ams  insieme  alla  nonna  dei  bambini  hanno  denunciato  il  fatto  a  San 
Paolo  nel  luglio  scorso.  Dei  due  genitori  non  si  sa  nulla. 

E’  in  preparazione  una  legge  che  priva  tutti  i  genitori  scomparsi  della  patria  potestà:  in  assenza  di  nonni  i  bambi¬ 
ni  saranno  affidati  allo  stato. 

Di  recente  è  stata  emanata  una  legge,  n°  22068  che  fìssa  un  limite  di  90  giorni  perché  gli  scomparsi  diano  noti¬ 
zie  di  sè.  Scaduto  il  termine  sono  dichiarati  morti  a  tutti  gli  effetti,  civili  e  giuridici  (pensione  e  nuovo  matrimonio 
per  il  coniuge  diritti  di  eredità,  decadimento  di  ogni  tutela  giuridica):  in  questo  modo  il  governo  mette  una  pietra 
tombale  su  tutti  gli  scomparsi,  si  lava  le  mani  nei  loro  confronti  e  si  assicura  mano  Ubera  per  nuove  azioni  di  seque¬ 
stro. 

Chiediamo  a  tutti  di  aprire  gU  occhi  su  questi  crimini. 

Noi  ne  sperimentiamo  suUa  pelle  la  sofferenza.  Tocchiamo  con  mano  anche  la  nostra  impotenza:  per  questo  chie¬ 
diamo  a  tutti  una  piena  solidarietà. 

Desideriamo  che  non  rimangano  lettera  morta  e  non  finiscano  dimenticati  negli  archivi  gU  appelh  degU  ultimi 
pontefici: 

Paolo  VI:  “Come  non  sentirsi  turbati  quando  si  sa  che  tante  famigUe  angosciate  hanno  invano  suppUcato  a  favore 
dei  loro  cari  e  persino  le  loro  richieste  di  informazione  si  accumulano  senza  risposta  alcuna?  ”  (14-1-78).  E  ancora: 
“Non  possiamo  non  partecipare  intensamente  aUa  sofferenza  di  tutti  queUi  che  sono  rimasti  costernati  di  fronte  ai 
recenti  episodi  che  sono  costati  la  perdita  di  preziose  vite  umane  compreso  diversi  ecclesiastici.  Questi  fatti  sono  acca¬ 
duti  in  circostanze  che  ancora  attendono  una  spiegazione  adeguata.  Nello  stesso  tempo  deploriamo  vivamente  l’aumen¬ 
to  di  cieca  violenza  che  negU  ultimi  tempi  ha  gravemente  turbato  la  vita  del  popolo  argentino,  che  anela  con  ragione 
alla  pace  e  alla  concordia”. 

Giovanni  Paolo  II:  “Ogni  comunità  umana,  etnica,  storico-culturale  o  religiosa  ha  dei  diritti  che  devono  essere  ri¬ 
spettati.  La  pace  è  minacciata  ogni  qualvolta  uno  di  questi  diritti  viene  violato.  La  legge  morale,  guardiana  dei  dirit¬ 
ti  umani  protettrice  della  dignità  umana  non  può  essere  accantonata  da  alcuna  persona  o  gruppo  né  dallo  stesso  Sta¬ 
to,  per  nessun  motivo  neppure  per  la  sicurezza,  o  negli  interessi  della  legge  e  dell’ordine”.  Dice  sempre  il  Papa:  “La 
violenza  è  un  crimine  contro  l’umanità  poiché  distrugge  il  reale  tessuto  della  società. . .  Nessuno  potrà  chiamare  l’assas¬ 
sino  con  altro  nome  che  non  sia  assassino”  (Drogheda  -  29-9-1979). 


UN  TRIDENTE  DA  SPUNTARE 

Sunto  di  un’intervista  con  James  Douglass, scrittore, teologo  cattolico,  membro  della  comunità  “ground  collettivo  zero  ” 

Tridente  è  un  sottomarino  nucleare  in  costruzione  e  che  sarà  capace  di  distruggere  contemporaneamente  408  cit¬ 
tà  ognuna  delle  quali  con  una  potenza  cinque  volte  superiore  e  quella  della  bomba  di  Hiroscima. 

Tridente  può  distruggere  ogni  paese  del  mondo.  Una  flotta  di  sottomarini  Tridente  (ne  sono  progettati  trenta) 
può  distruggere  la  vita  su  tutta  la  terra. 

Abbiamo  scelto  il  Tridente  per  fare  un  esperimento  della  nonviolenza  in  un  tempo  da  apocalisse: 

Tridente  è  il  culmine  della  corsa  agli  armamenti  atomici  “Tarma  finale  adatta  per  il  primo  colpo”  come  si  espri¬ 
me  Bob  Aldridge  progettatore  del  Tridente.  Questo  sottomarino  sarà  lungo  più  di  170  metri  e  peserà  18.700  tonnella¬ 
te.  Ogni  sottomarino  porterà  24  siluri  dei  quali  ognuno  avrà  17  testate  indipendenti  una  dall’altra.  I  sistemi  di  guida 
comanderanno  ognuna  delle  408  testate  sulla  lunghezza  di  10  mila  chilometri.  Questa  precisione  di  potenza  esplosiva 
potrà  distruggere  le  testate  sovietiche  e  liberare  così  un  enorme  quantità  di  radioattività  su  tutta  la  terra. 

Visto  che  la  costruzione  del  Tridente  si  fa  vicino  a  casa  nostra  ci  sentiamo  colpiti  personalmente  e  impegnati  a 
combatterlo  Viene  costruito  a  Bangor  (Washington)  e  le  sue  testate  nucleari  vengono  fabbricate  dalla  ditta  Lockheed 
nella  zona  di  San  Francisco  Bay.  Questa  costruzione  dipende  dal  silenzio  di  noi  abitanti  nella  zona  e  perciò  siamo  col¬ 
pevoli  Il  nostro  governo  americano  e  quello  canadese  sono  colpevoli  di  questa  politica  di  aggressione  nucleare. 

Alcuni  di  noi  hanno  scelto  la  lotta  nonviolenta  contro  il  Tridente  per  ragioni  di  fede  e  di  speranza,  il  progetto 
e  la  costruzione  del  Tridente  erano  già  così  avanzate  che  il  loro  impedimento  sarà  un  segno  della  speranza  che  ogni 
forza  distruttiva  addirittura  quella  nucleare  può  essere  sconfìtta. 

La  nostra  prima  visita  alla  base  di  Tridente  ebbe  luogo  il  4  luglio  1975,  eravamo  trenta  persone  a  entrare  nel 
recinto  e  a  piantare  un  orto  per  far  vedere  che  i  sessanta  miliardi  destinati  al  sistema  nucleare  Tridente  sarebbero  stati 
usati  meglio  per  risolvere  il  problema  della  fame  nel  mondo.  Sapevamo  che  la  base  era  terreno  militare  perché  le  testa¬ 
te  nucleari  Polaris/Poseidon  erano  situate  lì.  Nel  nostro  addestramento  alla  lotta  nonviolenta  avevamo  previsto  la  pos¬ 
sibilità  che  si  avrebbe  sparato  su  di  noi  e  che  dei  cani  sarebbero  stati  sguinzagliati  contro  di  noi.  Per  entrare  nel  re¬ 
cinto  abbiamo  scavalcato  il  filo  spinato  con  piantine  e  utensili  di  giardinaggio  in  mano.  Appena  piantato  il  nostro  or¬ 
to  siamo  stati  circondati  dalle  macchine  della  polizia.  Ci  hanno  invitato  ad  uscire  immediatamente  dal  recinto,  altrimen¬ 
ti  saremmo  stati  arrestati.  Ci  siamo  rifiutati.  Allora  siamo  stati  invitati  a  entrare  nelle  macchine  della  polizia,  ci  siamo 
rifiutati  un  altra  volta.  Finalmente  la  polizia  ha  trattato  con  noi. 

Il  progetto  successivo  da  attuarsi  nello  stesso  giorno  era  di  coprire  a  piedi  la  distanza  dal  recinto  fino  all’ingresso 
principale  lunga  più  di  un  chilometro  e  di  seminare  del  frumento.  Dopo  aver  fatto  delle  trattative  abbiamo  avuto  il 
permesso  di  farlo  con  la  condizione  che  nessuno  dei  nostri  125  accompagnatori  entrasse  nel  recinto.  Così  questo  no¬ 
stro  primo  giorno  di  disubbidienza  civile  è  finito  con  una  allegra  marcia  e  la  semina  di  frumento  nella  base  militare, 
la  polizia  ci  ha  accompagnato  con  le  macchine  e  i  nostri  amici  fuori  recinto  hanno  cantato  e  danzato.  E’  stata  la  pri¬ 
ma  reazione  alla  costruzione  del  recinto,  una  prima  vittoria  sulla  paura. 

L’inizio  della  campagna  contro  Tridente  risale  al  gennaio  1975  quando  una  dozzina  di  canadesi  e  americani  viven¬ 
ti  in  comunità  pacifiste  ha  iniziato  questa  azione  nonviolenta.  Queste  comunità  si  sono  incontrate  regolarmente  al  di 
qua  e  al  di  là  della  frontiera.  Hanno  raccolto  del  materiale  su  Tridente  e  progettato  delle  strategie  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta.  Tra  i  punti  importanti  della  campagna  erano; 

Informare  l’opinione  pubblica,  fare  del  lavoro  legislativo  (anzitutto  nel  Canada)  e  fare  azione  di  resistenza  nonvio¬ 
lenta.  Abbiamo  visto  sempre  di  più  che  ci  sono  tante  vie  spesso  ancora  sconosciute  che  portano  alla  soluzione  nonvio¬ 
lenta.  La  campagna  si  è  estesa  sempre  di  più,  tra  l’altro  si  è  formato  un  nuovo  gruppo  nella  zona  di  San  Francisco 
Bay  per  boicottare  la  ditta  Lockheed. 

Ma  la  migliore  arma  nonviolenta  è  stata  l’azione  del  basso  anzitutto  la  disubbidienza  civile  alla  base  di  Tridente. 
La  nostra  analisi  politica  mostra  che  le  armi  nucleari  nel  nome  della  sicurezza  nazionale  e  del  segreto  di  Stato  hanno 
sconfìtto  le  istituzioni  democratiche.  Vi  sono  degli  esempi  impressionanti  di  come  il  governo  condizioni  l’opinione  pub¬ 
blica,  imbrogli  il  cittadino  e  di  come  faccia  pressione  sul  Congresso  per  avere  altri  crediti  per  la  produzione  delle  armi. 

Le  armi  nucleari  possono  essere  combattute  soltanto  mediante  una  crescita  della  resistenza  nell’opinione  pubblica, 
mediante  una  nuova  coscienza,  mediante  una  resistenza  di  migliaia  di  persone  che  dovranno  forse  passare  attraverso  i 
tribunali  e  le  prigioni.  In  una  situazione  nella  quale  il  Pentagono  e  la  C.I.A.  riempiono  i  mezzi  di  comunicazione  di 
massa  con  molto  materiale  propagandistico  sul  riarmo  del  “nemico”  la  disubbidienza  civile  può  rendere  drammatica  la 
resistenza  contro  il  riarmo  nucleare  e  può  diventare  un  contrappeso  nella  formazione  dell’opinione  pubblica  fatta  dai 
mass  media .  Azioni  nonviolente  di  un  numero  sempre  crescente  di  persone  che  vengono  anche  arrestate  possono  porta¬ 
re  a  una  crisi  morale.  Cosi  sarebbe  disturbata  la  calma  e  0  consenso  generale  del  quale  il  governo  ha  bisogno  per  por¬ 
tare  avanti  il  suo  programma  di  riarmo. 

Le  armi  nucleari  sono  state  bandite  da  accordi  internazionali  ma  gli  Stati  nazionali  continuano  a  costruirle  e  svi¬ 
lupparle.  Con  la  nostra  campagna  contro  il  Tridente  vogliamo  influenzare  le  coscienze  sugli  accordi  internazionali  e  sul¬ 
la  produzione  delle  armi  mettendo  a  repentaglio  il  nostro  corpo  e  il  nostro  spirito  prima  che  sia  troppo  tardi  e  che 
queste  armi  distruggano  ogni  forma  di  vita  sulla  terra.  Quando  gli  uomini  vanno  in  prigione  per  la  pace,  sono  una  sfi¬ 
da  alla  guerra  come  atto  criminale.  Noi  vogliamo  una  crisi  morale  che  porti  ad  una  crisi  politica  in  un  popolo  la  cui 
coscienza  è  migliore  della  politica  del  suo  governo 

Nei  primi  due  anni  della  campagna  contro  Tridente  ogni  primavera  ed  estate  hanno  avuto  luogo  azioni  di  disub¬ 
bidienza  civile  alla  base  militare  di  Bangor.  Preoccupato  di  non  allarmare  Topinione  pubblica  il  Governo  non  ci  ha  ar¬ 
restato  .  Così  in  queste  azioni  un  numero  crescente  di  persone  ha  superato  il  recinto  della  base  •  “frontiera  della  paura” . 

Solo  nel  19  76.il  Governo  ha  cominciato  a  fermarci.  Avevamo  aumentato  la  disubbidienza  civile  fino  a  tagliare 
pubblicamente  pezzi  del  recinto  di  filo  spinato .  Siamo  stati  così  condannati  a  pene  detentive  dai  30  ai  90  giorni ,  Con 
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queste  azioni  trattative  e  processi,  la  campagna  si  è  allargata.  Quello  che  meraviglia  in  questa  campagna  è  il  fatto  che 
malgrado  la  sua  impossibilità  apparente  di  impedire  la  costruzione  del  Tridente  essa  continua  a  crescere  alla  base  e  a 
muoversi  verso  la  “crisi  morale”  che  vorremmo  provocare.  Questa  campagna  ha  un  segreto:  il  segreto  dell’amore.  Que¬ 
sto  segreto  era  per  me  vivo  in  modo  particolare  quando  avevamo  fatto  un  digiuno  di  30  giorni  a  Washington  nell’otto¬ 
bre  1976  durante  la  campagna  delle  elezioni  del  presidente.  Durante  questo  digiuno  abbiamo  chiesto  a  Gerald  Ford  ed 
a  Jjmmy  Carter  di  rinunciare  al  progetto  del  primo  colpo  nucleare.  Il  digiuno  proveniva  dalle  parole  del  Vangelo  che 
esprimono  nel  modo  migliore  questo  segreto  dell’amore: 

“Vi  dico  non  vi  affanate  per  la  vostra  vita,  di  quel  che  mangerete,  berrete,  né  per  il  vostro  corpo»  di  che  vi  ve¬ 
stirete  La  vostra  vita  non  vale  più  del  nutrimento  e  il  vostro  corpo  più  del  vestito?.,.  Cercate  prima  il  Regno  di 

Dio  e  la  sua  giustizia  e  tutto  il  resto  vi  sarà  dato”  (Matteo  6,  25,27). 

Penso  che  non  dovremmo  preoccuparci  del  mangiare  e  del  vestire,  appena  cominciamo  a  fissare  la  nostra  atten¬ 
zione  su  queste  cose  iniziamo  a  rubare  del  nutrimento  e  dei  nostri  fratelli  e  sorelle  in  qualche  parte  del  mondo  senza 
accorgerci  di  cosa  facciamo.  Perciò  quello  che  Gesù  dice  non  è  soltanto  un  appello  a  superare  la  paura  per  il  nostro 
futuro,  ma  è  anche  un  indicare  la  possibilità  per  la  liberazione  di  altri  da  quella  paura  della  quale  siamo  corresponsa¬ 
bili  in  quanto  siamo  anche  colpevoli  della  loro  povertà. 

Questo  nostro  digiuno  mi  ha  aperto  anche  una  ulteriore  dimensione  delle  parole  di  Matteo:  non  dobbiamo  aver 
paura  per  la  nostra  vita  né  per  il  nostro  nutrimento.  Perché  non  viviamo  solo  del  nutrimento,  Gesù  lo  dice  in  manie¬ 
ra  molto  semplice:  “Non  è  la  vita  più  del  nutrimento?  ”.  Ed  è  questo  che  abbiamo  vissuto  durante  questi  trenta  gior¬ 
ni  di  digiuno  nei  quali  abbiamo  bevuto  solo  dell’acqua.  Il  rifiutarsi  di  mangiare,  al  servizio  della  vita,  è  un  sottolinea¬ 
re  gli  insegnamenti  di  Gesù  sull  esperimentare  il  regno  di  Dio  mediante  la  comunità.  Più  i  nostri  corpi  si  svuotano  col 
progredire  del  digiuno  più  il  nostro  sentimento  di  comunità  diventò  profondo  e  largo. 

Alla  fine  qualcosa  del  digiuno  che  ha  legato  cosi  profondamente  tanti  di  noi  in  pochissimo  tempo,  è  rimasto. 

Ma  quando  abbiamo  ricominciato  a  mangiare  ci  siamo  accorti  che  il  legame  creatosi  tra  di  noi  si  era  ancora  di  più  ap¬ 
profondito:  abbiamo  sperimentato  una  forza  nuova  e  comune. 

Il  significato  politico  del  nostro  digiuno  sembrò  mediocre,  né  Gerald  Ford  né  Jimmy  Carter  ci  hanno  risposto 
pubblicamente  e  non  abbiamo  potuto  sapere  l’impressione  che  ha  potuto  fare  su  di  loro  la  nostra  azione.  Ma  la  Bibbia 
e  la  Bhagavad  Gita  lo  dicono:  “non  ti  preoccupare  del  giorno  seguente,  dei  frutti  del  tuo  lavoro”.  Il  digiuno  era  fini¬ 
to,  il  suo  effetto  vivificante  fu  sentito  in  una  comunità  intemazionale,  la  quale  ora  era  disposta  a  bandire  non  soltan¬ 
to  Tridente  ma  tutte  le  armi  nucleari. 

La  speranza  nel  nostro  digiuno,  in  tutta  la  nostra  campagna,  è  di  resistere  a  tutto  il  “meccanismo  che  ci  può 
condurre  alla  ‘fine  del  mondo’  ”,  riconoscendo  quello  che  tutta  la  popolazione  della  terra  ha  in  comune.  Per  fare 
questo  non  dobbiamo  usare  dei  mezzi  di  resistenza  che  sono  estranei  a  noi  ma  delle  azioni  che  approfondiscano  la  no¬ 
stra  vita  e  tocchino  anche  quella  degli  altri.  La  difficoltà  di  una  tale  campagna  è  di  cercare  una  unione,  un  approfon¬ 
dimento  con  delle  persone  che  sono  una  parte  di  questo  “meccanismo”.  Per  fare  questo  dobbiamo  vincere  l’egoismo  e 
la  paura  che  ci  separano  dall’unione  con  tutti  gli  esseri. 

L’illusione  fondamentale  sulla  quale  si  basa  la  potenza  del  Pentagono  e  quella  di  tutte  le  istituzioni  violente  è  la 
illusione  che  ogni  uomo  sia  un  essere  individuale  distaccato  dalla  comunione  con  gli  altri  e  dalla  forza  della  vita.  Ma 
noi  siamo  tutti  parti  di  una  unione,  tutte  le  separazioni  che  si  basano  sull’egoismo  individuale  sono  false  e  pericolose: 
la  separazione  dei  sessi,  delle  razze,  delle  classi  degli  stati  nazionali  tutti  questi  blocchi  collettivi  ci  separano  dalla 
forza  della  vita  e  ci  inducono  ad  uccidere  il  nostró  proprio  io  nella  forma  dei  nostri  fratelli  e  sorelle  i  quali  vediamo 
come  esseri  pericolosi.  Questi  blocchi  collettivi  con  la  loro  violenza  sono  sul  punto  di  distruggere  tutto  il  pianeta  Ter¬ 
ra  perché  abbiamo  dimenticato  completamente  la  forza  della  vita  comune  che  è  alla  base  di  noi  tutti. 

La  potenza  della  forza  della  vita  è  senza  limiti  se  noi  la  approfondiamo  sempre  di  più,  il  Tridente  non  ha  più 
la  possibilità  di  distruggerla. 

La  forza  della  vita  è  una  potenza  profonda  della  comunione  e  si  distingue  dalla  “potenza  nel  senso  comune, 
che  significa  un  dominio  degli  uni  sugli  altri  ,  La  potenza  della  vita  non  sta  sopra  qualcuno  ma  è  in  noi  tutti. 

UNA  NAVE  CHIAMATA  “LIBERTA’  ” 

Le  due  navi  Fri  e  Golden  Harvest  hanno  cercato  di  entrare  nella  Namibia  con  un  carico  di  libri  proibiti  dal  go¬ 
verno  sudafricano  ma  necessari  al  popolo  della  Namibia. 

Essi  sono  in  viaggio  da  più  di  due  anni  Tequipaggio  è  stato  chiuso  in  varie  carceri  di  diversi  paesi,  sono  stati 
fermati,  è  stato  vietato  loro  l’ingresso  in  vari  paesi,  sono  stati  forzati  a  rimanere  a  bordo  molte  volte,  ma  hanno  deci¬ 
so  di  continuare  la  lotta. 

Volevano  fare  due  cose:  dare  questi  libri  e  incoraggiare  il  cambiamento  della  situazione  nella  Namibia  facendo 
della  consegna  dei  libri  un  evento  pubblico. 

Ecco  la  storia  di  una  delle  due  navi:  la  Fri: 

1912  —  La  Fri  (in  danese  significa  libertà)  viene  costruita  in  Danimarca  e  serve  come  nave  commerciale  fino  al 

1969; 

1939-45  —  la  nave  prende  parte  alla  resistenza  danese  e  aiuta  a  trasportare  profughi  ebrei  dalla  Germania; 

1969  —  va  dalla  Danimarca  agli  Stati  Uniti  dove  viene  comprata  da  David  Moodie  e  i  suoi  fratelli; 

1970  -  porta  acqua  e  viveri  agli  indiani  americani  in  lotta  per  la  loro  libertà,  che  hanno  occupato  l’isola  di  Alca- 

troz  vicino  San  Francisco; 

1971  -  viaggia  nella  Nuova  Zelandia; 

1972  —  trasporta  di  argilla  per  le  comunità  dei  vasai  della  costa  di  Coromandel.  Prende  parte  in  azioni  nonviolen¬ 

te  di  movimenti  alternativi  per  esempio  “Greenpeace”. 
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L’equipaggio  della  Fri  diventa  una  comunità  intemazionale  e  da  ora  in  poi  proprietà  di  quelli  che  lottano  con 
mezzi  nonviolenti  per  il  disarmo  nucleare. 

1973  -  E’  la  nave  guida  della  flottiglia  che  protesta  contro  gli  esperimenti  nucleari  della  Francia  a  Mururoa. 

1975  -  Gennaio  —  ispezione  dell  atollo  di  Bikini  dove  gli  Stati  Uniti  hanno  sperimentato  la  bomba  H  nel  1954; 

—  Marzo  —  sulla  via  per  il  Giappone  la  nave  è  danneggiata  seriamente  da  una  tempesta  e  arriva  a  Shimizu  non 
lontano  da  Fukuryu  Mary  il  pescereccio  giapponese  colpito  dalle  radiazioni  durante  l’esplosione  della  bomba 
H  nel  1954.  L’equipaggio  è  invitato  a  partecipare  ad  una  conferenza  dell’Intemazionale  dei  Residenti  dalla 
Guerra  sul  tema  “Attivismo  per  la  pace”; 

—  Luglio  —  La  Fri  naviga  a  Hiroshima  dove  prende  parte  nel  trentesimo  anniversario  della  bomba  atomica  (6  a- 
gosto)  ; 

-  Settembre  -  Visita  le  vittime  della  bomba  atomica  di  Nagasaki; 

-  Ottobre  -  Passa  cinque  settimane  a  Nakhodka  alla  punta  orientale  dell’Unione  Sovietica; 

—  Novembre  -  La  Corea  del  Nord  rifiuta  l’ingresso.  La  Corea  del  Sud  permette  tre  giorni  di  permanenza  per 
acquisto  di  provvigioni; 

-  Dicembre  -  La  Fri  naviga  a  Shangai  ed  è  scortata  durante  tutto  il  percorso  sul  fiume  Yang  Tse  Kiang.  Ma 
la  Cina  non  concede  l’ingresso. 

1976  -  Marzo  -  La  Fri  arriva  ad  Hong  Kong  e  colleziona  un  carico  di  materiale  scolastico  per  il  Viet  Nam; 

Aprile-Dicembre  —  Arrivo  a  Macao  dove  si  devono  fare  numerose  riparazioni.  Il  Viet  Nam  risponde  che  non 
concede  l’ingresso.  Il  materiale  scolastico  viene  distribuito  attraverso  diversi  canali.  Inizia  il  viaggio  per  “I!  ope¬ 
razione  in  Namibia”  contro  il  regime  del  razzismo  nel  Sud  Africa;  insieme  alla  nave  Golden  Harvest  (significa 
in  italiano:  raccolto  d’oro)  viaggia  a  Walvis  Bay  in  Namibia  per  consegnare  un  carico  di  libri  al  popolo  della 
Namibia  in  lotta  per  l’indipendenza  dal  governo  razzista  sud-africano. 

1977  —  Gennaio  —  Ritorna  ad  Hong  Kong  per  prendere  altri  libri; 

—  Febbraio  Marzo  —  A  Singapore  incontro  con  dei  profughi  vietnamiti; 

-  Aprile  --  Va  a  Madras  (India)  dove  riceve  una  donazione  di  libri  sulla  nonviolenza  dalla  fondazione  per  la  pa¬ 
ce  Gandhi.  A  Pondicherry  visita  la  città  intemazionale  di  Dawntown; 

—  Maggio-Dicembre  —  La  Fri  arriva  in  mezzo  alla  battaglia  elettorale  che  si  svolge  a  Sri  Lanka. 

1978  —  Febbraio  —  La  Fri  naviga  a  Diego  Garcia  la  base  militare  più  sofisticata  situata  nell’Oceano  Pacifico  per  porta¬ 

re  messaggi  di  pace  e  per  protestare  contro  la  militarizzazione  della  marina.  Una  tempesta  causa  disturbi  e  co¬ 
sì  la  Fri  naviga  verso  l’isola  di  Mauritius; 

-  Aprile-Giugno  -  A  Mauritius  la  Fri  partecipa  ad  una  settimana  di  protesta  contro  il  razzismo  per  commemo¬ 
rare  le  vittime  di  Soweto  e  di  Sharpville.  Hanno  luogo  numerosi  incontri  in  scuole,  università,  centri  di  lavo¬ 
ratori.  C’è  una  mostra  permanente  di  foto  sulla  Namibia-  I  ragazzi  delle  scuole  visitano  la  nave; 

—  Luglio  —  All’inizio  di  questo  mese  ha  luogo  una  breve  sosta  all’isola  Reunion.  Viene  inviata  una  lettera  aperta 
al  capo  del  Governo  francese  condannando  la  politica  francese  e  la  sua  presenza  militare  nel  Pacifico  e  così 
pure  la  sua  politica  verso  il  Sud  Africa.  Nello  stesso  mese  la  nave  è  costretta  a  rimanere  qualche  giorno  a  Ma¬ 
dagascar  ma  viene  mandata  via  senza  permesso  di  riparare  i  danni  gravi  che  ha  subito  in  viaggio.  Non  viene 
dato  il  permesso  per  una  nuova  installazione  radio. 

1979  —  Febbraio  -  Arriva  nel  Mozambico,  a  Maputo.  L’ufficio  di  immigrazione  permette  di  sostare,  ma  la  nave  e 

l’equipaggio  sono  messi  sotto  controllo  permanente.  Il  governo  aiuta  il  recapito  di  denaro  donato  dalla  chiesa 
luterana  a  Dar  Es  Salam,  destinato  alle  riparazioni  David  Moodie  dell’equipaggio  si  reca  a  Losaka  per  incon¬ 
trare  la  SWAPO.  La  polizia  della  Zambia  lo  considera  una  spia  sudafricana  e  lo  mette  in  prigione  per  due 
giorni  Eduard  Baker  l’ingegnere  dell’equipaggio  sparisce  Amnesty  International  cerca  di  indagare.  Poi  viene 
rilasciato  da  una  prigione  politica  senza  spiegazioni  ufficiali. 

Il  Fry  salpa  da  Maputo  grata  al  popolo  del  Mozambico  che  l’ha  aiutata  materialmente  e  ha  reso  possibili  i 
contatti  con  i  movimenti  di  liberazione  sud-africana.  L’equipaggio  è  grato  malgrado  fosse  stato  costretto  a  sta¬ 
re  per  un  mese  a  bordo.  Da  questo  momento  la  Fri  viene  respinta  più  volte  dai  porti  sudafricani.  A  Durban 
un  carico  di  libri  dalla  Fri  è  confiscato  dalla  dogana  sudafricana- 

-  Marzo  -  La  Fri  viaggia  intorno  al  Capo  della  Buona  Speranza  e  arriva  alla  città  del  Capo;  una  persona  del¬ 
l’equipaggio  è  costretta  a  ritornare  a  casa  perché  gravemente  ammalata.  La  polizia  di  Johannesburg  gli  confi¬ 
sca  la  posta  che  stava  portando  perché  il  resto  dell’equipaggio  era  costretto  a  rimanere  a  bordo.  Nel  viaggio 
da  Città  del  Capo  a  Walvis  Bay  si  passa  vicino  all’isola  Robben  Island  dove  la  maggioranza  dei  leader  della 
SWAPO  sono  in  prigione,  bottiglie  con  messaggi  dai  prigionieri  sono  lanciate  nell’acqua.  All’arrivo  a  Walvis 
Bay  l’equipaggio  è  di  nuovo  costretto  a  rimanere  a  bordo  e  il  carico  di  libri  è  nuovamente  confiscato. 

A  nessuno  è  permesso  di  contrattare  l’equipaggio,  la  stampa  non  può  scattare  fotografìe,  la  polizia  minacciadi 
chiudere  il  porto. 

Alla  fine  di  marzo  l’equipaggio  può  mandare  telegrammi  e  lettere  alle  famiglie  e  agli  amici,  la  nave  comincia 
a  riempirsi  di  acqua,  il  motore  è  rotto  e  la  radio  non  funziona. 

Il  4  aprile  la  Fry  lascia  il  porto  di  Walvis  Bay. 

Nel  20  aprile  la  Fry  arriva  all’isola  di  S.  Elena.  L’altra  nave,  la  “Golden  Harvest”  naviga  a  Walvis  Bay  e  tenta 
a  sua  volta  di  consegnare  un  carico  di  libri. 

L’azione  di  queste  due  navi  è  dura,  fisicamente  e  moralmente,  grazie  all’isolamento,  alla  mancanza  di  spazio 
sulla  nave,  alle  condizioni  metereologiche,  alle  condizioni  delle  navi.  In  più  grazie  all’impegno  per  la  pace  ci 
sono  gli  arresti,  mancano  spesso  i  mezzi  finanziari. 

Se  voi  pensate  che  il  messaggio  di  queste  due  navi  vada  reso  noto  parlate  di  loro,  mettetevi  in  contatto  col: 
“Collettivo  Fry,  Elisabetta  Tramont,  45  Rue  Albert  Loupe,  29226  Carantec  -  FRANCIA”. 


DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 

Un  Convegno  Nazionale  a  Verona 


il  13  e  14  ottobre  1979,  al  Centro  Mazziano  di  Verona,  si  è  svolto  il  convegno  sulla  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta,  che  si  proponeva  di  fare  il  punto  della  situazione,  analizzare  criticamente  i  risultati,  le  possibilità,  i  limiti  delle 
varie  lotte  nonviolente  in  Italia,  e  cercare  di  coordinarle  per  farle  più  incisive  e  vincenti. 

Ci  riproponevamo,  parallelamente,  di  riconoscere  la  difesa  popolare  nonviolenta  come  obiettivo  qualificante  del¬ 
la  lotta  antimilitarista,  e  di  elaborare  programmi  di  lavoro  e  di  lotta  per  la  sua  attuazione. 

Dopo  le  relazioni  introduttive  di  Matteo  Soccio  e  di  Antonino  Drago,  si  sono  svolti  lavori  in  dieci  commissioni 
cosi  articolate: 

Difesa  Popolare  Nonviolenta  come  alternativa  alla  Difesa  Militare: 

1)  proposte  per  una  difesa  non  militare,  2)  Servizio  Civile  e  DPNV,  3)  Lotte  contro  le  servitù  militari,  4)  Lotte 
per  la  riconversione  dell’industria  bellica,  5)  Militarizzazione  della  scienza. 

Difesa  Popolare  Nonviolenta  come  insieme  di  lotte  Popolari  Nonviolente 

6)  Lotte  nel  territorio,  7)  Lotte  sul  problema  dell’ordine  pubblico,  8)  Lotte  per  l’auto-gestione  nel  campo  eco¬ 
nomico,  9)  Lotte  nel  campo  dell’agricoltura,  10)  Lotte  antinucleari  in  Italia. 

Le  mozioni  conclusive  del  Convegno  sono  state  tutte  pubblicate  da  Satyagraha  nel  numero  di  dicembre,  al  qua¬ 
le  rimandiamo  i  nostri  lettori. 


CONVEGNO  PAX  CHRISTI  SULL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Organizzato  da  Pax  Christi  si  è  svolto  a  Milano,  il  14-15  settembre,  un  convegno  sul  tema:  “Costruire  la  pace 
con  l’obiezione  di  coscienza  e  il  disarmo”,  con  la  partecipazione  di  un  centinaio  di  giovani  appartenenti  a  vari  movi¬ 
menti  nonviolenti. 

Sulla  relazione  introduttiva  il  professore  di  teologia  morale,  Chiavacci,  ha  descritto  l’evoluzione  del  pensiero  cat¬ 
tolico  in  materia,  dalla  teorizzazione  della  guerra  “giusta”  al  documento  sul  disarmo  presentato  dalla  Santa  Sede  all’ 
ONU  nel  1977,  dove  si  condanna  senza  riserve  la  corsa  agli  armamenti  come  “una  ingiustizia”,  un  furto,  una  pazzia. 

Di  fronte  alla  situazione  attuale,  ha  proseguito  Chiavacci,  si  impongono  al  cristiano  che  voglia  essere  facitore  di 
pace  alcuni  doveri  morali  che  non  devono  più  restare  elusi;  mentre  l’episcopato  italiano  deve  recuperare  il  terreno  per¬ 
duto  ed  educare  le  coscienze  all’antimilitarismo,  il  cristiano  dovrà  fare  “resistenza  attiva  nonviolenta”  con  l’obiezione 
di  coscienza  premendo  collettivamente  per  la  distensione  e  il  disarmo.  Poiché  però  il  potere  reale  è  in  mano  ai  grossi 
potentati  economici  e  militari  occorre  un’azione  di  tipo  politico  globale,  il  controllo  operaio  sulla  produzione,  un  mu¬ 
tamento  radicale  di  strutture.  La“horrifìca  conditio”  dell’umanità,  descritta  nell’ultima  enciclica,  ha  concluso  Chiavacci, 
impone  grandi  trasformazioni.  “Ogni  progetto  di  tipo  riformista  è  incompatibile  con  la  Redemptor  hominis”.  Il  conve¬ 
gno  è  continuato  con  lavori  di  gruppo  e  si  è  concluso  con  una  celebrazione  e  un  intervento  di  mons.  Bettazzi,  presi¬ 
dente  nazionale  e  internazionale  di  Pax  Christi. 


CONVEGNO  A  SALERNO  SU  “ATOMO  O  ENERGIA  ALTERNATIVA?” 

Il  3  e  4  novembre  ha  avuto  luogo  a  Salerno  il  Convegno  di  Studio  su  “Atomo  o  Energie  alternative?  ”  orga¬ 
nizzato  dalla  Rete  “Radié  Resh”  (organizzazione  di  impegno  politico  ed  economico  a  fianco  del  Terzo  Mondo  in  lot¬ 
ta)  e  dal  M.I.R.  di  Salerno. 

I  lavori  si  sono  aperti  con  due  relazioni  su  “Le  centrali  nucleari  uno  spreco?  ”,  di  Giorgio  Cortellessa,  docente 
di  fisica  dell’Università  di  Roma  e  di  Gennaro  Giordano  rappresentante  della  Feder.  CGIL  CISL  UIL. 

Nel  pomeriggio  è  seguito  un  dibattito  e  gruppi  di  studio  su  “Morale  e  problemi  energetici”  con  Antonino  Dra¬ 
go,  Gaetano  Latmiral,  don  Giuseppe  Mattai  e  Hedi  Vaccaro.  Il  giorno  seguente  il  convegno  si  è  concluso  con  un  di¬ 
battito  su  “Le  energie  alternative  come  occasione  di  sviluppo”  con  Antonino  Drago  e  Orazio  Barra  (con  la  proiezione 
di  diapositive). 

Dà  un  resoconto  il  M.I.R.  di  Salerno; 

II  numero,  dei  partecipanti  era  molto  più  del  previsto:  varie  centinaia,  in  maggioranza  giovani;  è  stata  molto  in¬ 
teressante  la  presenza  di  un  ricercatore  del  CNEN,  che  dopo  aver  resistito  alla  nostra  preghiera  di  declinare  le  sue  ge¬ 
neralità,  ha  avuto  modo  di  esporre  —  nei  gruppi  di  studio  —  le  sue  tesi  “pro-nucleare”;  si  è  potuto  così  recuperare 
la  vivacità  del  dibattito  da  noi  sperata,  e  colmare  il  vuoto,  rappresentato  dalla  mancanza  di  un  relatore  del  CNEN, 
che  non  eravamo  riusciti  ad  evitare  nonostante  le  nostre  insistenti  richieste. 

Un  “grazie”  veramente  sentito  va  rivolto  non  solo  ai  relatori  ai  moderatori  e  agli  intervenuti  nella  discussione, 
ma  a  tutti  coloro  che  hanno  assicurato  il  successo  dell’ iniziativa:  al  Comune  di  Salerno,  all’Azienda  soggiorno  e  turi¬ 
smo,  al  Magnifico  Rettore  della  Università  di  Salerno,  al  Presidente  dell’Istituto  Magistrale  Alfano  1°,  Dr.  Donato  Co- 
simato,  alla  Federazione  unitaria  CGIL-CISL-UIL  che  ha  partecipato  ai  lavori  con  la  relazione  del  compagno  Gennaro 
Giordano,  allTstituto  salesiano  che  ha  offerto  numerosi  posti  letto,  alla  Superiora  dellTstituto  Smaldone  (per  audio- 
logolesi)  che  ha  dato  ospitalità. 

Erano  presenti  oltre  agli  amici  da  Boario  di  Gromo  (in  lotta  contro  la  miniera  uranifera  di  Novazza)  anche  gli 
amici  di  Lecco,  la  “Iole”  di  Roma,  Massimo  e  Daniela  (Yanapakuy),  ed  altri  da  Napoli,  Foggia,  Tricarico  (MT)  e  da 
Avellino  e  Santa  Paolina  (i  giovani  —  qualcuno  di  Lecco  —  in  servizio  presso  questo  Centro  di  animazione  rurale 
hanno  divulgato  la  locale  produzione  agricola  biologica). 
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Sono  in  corso  di  preparazione  gli  atti  del  Convegno,  che  verranno  distribuiti  insieme  alla  .  richiesta  di  una  pic¬ 
cola  partecipazione  alle  spese  di  redazione. 

Al  termine  dei  lavori  è  stata  approvata  all’unanimità  una  “Mozione”  con  la  quale  si  fanno  voti  per  ottenere: 

1)  ..  “una  corretta  informazione  che  consideri  fondamentali  i  valori  della  libertà  e  della  dignità  dell’uomo,  e  della  sua 

partecipazione  alle  decisioni  concernenti  lo  sviluppo  della  società  e  il  suo  futuro”; 

2)  “che  l’istruzione  tecnica  nelle  scuole...  comprenda  l’insegnamento  delle  tecnologie  sulle  energie  dolci”; 

3)  “che  l’impiego  di  investimenti  venga  rivolto  alla  costruzione  di  impianti  solari  per  il  riscaldamento  degli  uffici 
pubblici  secondo  esplicita  richiesta  di  funzionari  dell’Amministrazione  statale”. 

4)  “la  costruzione  di  impianti  centralizzati  che  sfruttino  il  metano  ricavato  dai  rifiuti  organici,  come  già  avviene  a 
Brescia  e  in  altre  città  italiane. 

5)  “la  salvezza  ecologica  e  anticonsumistica  mediante  la  costruzione  di  case  popolari  già  fomite  di  riscaldamento 
con  energie  dolci  (vedi  Milano,  Genova  ecc.)”. 

L’assemblea  infine  “fa  voti  affinché  il  progetto  di  Associazione  Amici  del  Sole,  di  Paul  Gauthier,  ulteriormente 
approfondito,  venga  incoraggiato  e  diffuso,  nella  convinzione  che  i  giovani  della  Rete  e  di  altri  gruppi  presenti  inten¬ 
dono  continuare  l’impegno  e  la  mobilitazione  sulle  energie  alternative,  soprattutto  collegandosi  con  altre  realtà  in  lotta 
(Boario,  Montalto  ecc.)  affinché  i  destini  dei  nostri  territori  si  riscattino  dalla  disgregazione  e  dall’abbandono  in  cui 
sono  stati  relegati”. 

Forse  il  contributo  più  attuale  ed  interessante  lo  hanno  dato  i  giovani  presenti  della  Alta  Val  Seriana  (Bergama¬ 
sco)  dove  da  due  anni  si  svolge  una  lotta  nonviolenta  popolare  contro  l’estrazione  dell’Uranio.  Speriamo  di  poter  pub¬ 
blicare  presto  una  storia  di  questa  loro  lotta  e  pubblichiamo  intanto  due  documenti  firmati  dai  parroci  della  Valle: 


URANIO  DI  NOVAZZA: 

ECCO  COSA  NE  PENSANO  I  SACERDOTI  DELL’ALTA  VALLE  SERIANA 

All’egregio  Lucio  arch.  Fiorina 
Presidente  della  Comunità  Montana 
Valle  Seriana  Superiore 

Da  circa  un  anno,  per  iniziative  intraprese  dalle  nostre  popolazioni  dell’Alta  Valle  Seriana,  è  nato  e  s’è  sviluppa¬ 
to  l’importantissimo  dibattito  riguardante  l’uranio  di  Novazza. 

Abbiamo  ormai  constatato  che  il  problema,  per  tutte  le  sue  implicanze,  specialmente  per  quelle  riguardanti  la 
nostra  Valle,  è  di  una  gravità  senza  precedenti. 

Riteniamo  perciò  giusto  che  per  tale  questione  tutte  le  popolazioni  del  territorio  interessato  siano  coinvolte  in 
prima  persona  nelle  responsabilità  e  nelle  decisioni. 

E’  necessario  allora  che  la  Comunità  Montana  e  i  Comuni  diano  alle  popolazioni  locali  tempo  e  strumenti  per¬ 
ché: 

1)  l’informazione  sul  problema  risulti  corretta  e  completa 

2)  tutti  i  cittadini  possano  pronunciarsi  e  decidere  attraverso  un  Referendum 

3)  venga  riconosciuto  un  Comitato  di  controllo  popolare,  espressione  della  partecipazione  dimostrata  ormai  da  più  di 
un  anno  dai  paesi  direttamente  coinvolti  nel  problema. 

Questi  sono  obiettivi  che  abbiamo  visto  espressi  dai  documenti  del  Coordinamento  Democratico  Alta  Valle  Seria¬ 
na  e  che  condividiamo  perché  sono  diritti  che,  nell’attuale  situazione,  devono  essere  riconosciuti  alla  nostra  gente  da 
tutti  coloro  che  hanno  veramente  a  cuore  il  bene  della  nostra  Valle. 

Siamo  certi  che  tutti  i  nostri  Amministratori  si  faranno  carico  di  queste  istanze. 

Distinti  saluti. 

don  Osvaldo  Belotti  (parroco  di  Boario  di  Gromo),  don  Egidio  Pellegrini  (parroco  di  Lizzola),  don  Oliviero  Facci  (par¬ 
roco  di  Gromo  S.  Marino),  don  Piero  Garavelli  (parroco  di  Ogna),  don  Vincenzo  Maffeis  (parroco  di  Gorno),  don  Da¬ 
vide  Previtali  (parroco  di  Cantoni  d’Oneta),  don  Carlo  Zambetti  (parroco  di  Bani),  don  Giuseppe  Gritti  (parroco  di  Ar- 
desio),  don  Stefano  Baronchelli  (parroco  di  Nasolino),  don  Giuseppe  Belotti  -  elusone,  don  Gregorio  Locatelli  (parro¬ 
co  di  Cerete  Alto),  don  Gudo  Abati  (parroco  di  Fiorine),  don  Francesco  Orsini  cur.  di  Nossa,  don  Valentino  Salvoldi 
res.a  Nossa  don  Renato  Vaiaguzza  (parroco  di  Ponte  Selva),  don  Antonio  Bonaiti  (parroco  di  Bondione),  don  Giusep¬ 
pe  Pellegrini  (parroco  di  Premolo),  don  Anseimo  Tomasini  (parroco  di  elusone),  don  Pietro  Armanni  (parroco  di  Fino 
del  M.),  don  Giuseppe  Colombo  (parroco  di  Castione),  don  Gaetano  Boffelli  (parroco  di  Rovetta),  don  Amadio  Nezo- 
si  (parroco  di  Onore),  don  Luigi  Lazzaroni  (parroco  di  Cerete  B.),  don  Gv.M.  Morandi  (parroco  di  Piario),  don  Emilio 
Moretti  (parroco  di  Villa  d’Ogna),  don  Pietro  Boldrini  (parroco  di  Dorga),  don  Giuseppe  Cattaneo  (parroco  di  Bratto), 
don  Ampelio  Fendi  (parroco  di  Colere),  don  Pietro  Zambelli  (parroco  di  Songavazzo). 

URANIO  DI  NOVAZZA  E  QUESTIONE  NUCLEARE 


Documento  n.  2 

Abbiamo  appreso  con  soddisfazione  che  un  nostro  primo  intervento  del  15-9-1978  è  stato  giudicato  “ovvio, 
perché  è  tipico  deda  Chiesa  approfondire  tutte  le  tematiche  e  le  problematiche  che  riguardano  l’uomo  e  d  suo  am¬ 
biente”  (Fiorina:  Alto  Serio  -  novembre  1978). 

Questo  ci  da  animo  a  riproporci  con  alcune  ulteriori  riflessioni  perché  riteniamo  che,  attorno  al  tavolo  deda 
discussione,  non  debba  mancare  la  sedia  della  Fede,  mentre  attendiamo  “l’uomo  dei  talenti  che,  dopo  molto  tempo, 
verrà  a  regolare  i  conti”  (Mt  25). 


10 


Se  la  Fede  tace,  il  discorso  va  al  tatticismo: 

—  è  tattica  disertare  il  problema  in  proporzione  diretta  della  distanza.  “Non  mi  interessa,  perché  non  è  sul  mio  terri¬ 
torio”. 

—  E’  tattica  rifugiarsi  nel  ‘puro  religioso’.  Il  religioso  e,  conseguentemente,  il  morale  s’insinua  anche  nei  pneumatici 
della  macchina  perché  è  globale.  Se  i  pneumatici  non  sono  in  ordine,  minacciono  la  vita. 

—  E’  tattica  deviare  verso  altri  numeri  civici  superiori  o  inferiori  al  mio,  il  deposito  delle  immondizie.  “Basta  che  lo 
sconcio  emigri  altrove,  io  mi  ritengo  soddisfatto”. 

—  E’  tattica  chiedere  protezione  alla  tenebra  e  alla  notte.  “Non  sono  bene  informato”.  Ogni  luce  è  conquista. 

—  E’  tattica  sorridere  a  tutti  e  nascondersi  dietro  il  paravento  dell’unità  e  della  pace.  “Non  voglio  dividere  la  mia  co¬ 
munità”.  Una  comunità  dialetticamente  tesa  è  in  cammino  più  dignitosamente  di  un  gregge  che  non  sa  dove  va. 

—  E’  tattica  affrontare  un  problema  con  sentimentalismo..  “Poveretti  anche  loro  i  disoccupati!”.  Un  lavoro  omicida  e 
un  pane  avvelenato  non  sono  conquista,  ma  tragica  sconfìtta. 

Siamo  anche  confortati  da  alcuni  interventi  di  organismi  ecclesiali  a  vasto  raggio: 

Concilio  delle  Chiese  Australiane  e  della  Chiesa  Cattolica  Australiana,  Consiglio  nazionale  delle  Chiese  USA,  Con¬ 
siglio  Mondiale  delle  Chiese.  In  Italia  abbiamo  notizia  di  un  pronunciamento  del  vescovo  di  Pitigliano,  mons.  Ascenzi, 
contro  la  centrale  atomica  di  Montalto  di  Castro. 

Per  non  farci  belli  delle  penne  altrui,  diciamo  subito  e  schiettamente  la  nostra  dipendenza  da  loro  e  da  qualche 
teologo  tra  i  più  ascoltati. 

Il  fatto  che  l’Austria  abbia  detto  ‘no’  al  nucleare  con  teutonica  determinazione  per  nulla  incrinata  dalla  previ¬ 
sione  di  prossimi  e  gravi  sacrifìci;  che  la  Svezia  prepari  il  referendum  per  il  ’79;  che  alcuni  Stati  della  Federazione 
nordamericana,  in  due  anni,  abbiano  invertito  la  direzione  di  marcia;  tutto  ciò  è  confortante  nel  senso  di  una  maggio¬ 
re  prudenza. 

Il  fatto  ancora  che  sulla  stampa  nazionale,  in  argomento  nucleare  si  legga  tutto  e  il  contrario  di  tutto,  dalle 
previsioni  più  cupe  a  quelle  più  rosee,  ci  dice  che  il  campo  è  ampiamente  inesplorato  e  che  l’avventura  è  in  atto. 

Per  questo,  anche  per  questo,  pensiamo  che  la  Parola,  che  è  l’unico  talento  che  crediamo  di  avere  in  traffico, 
possa  segnare  alcuni  punti  cardinali  per  il  nostro  viaggio. 

Ci  dice  la  Parola  che  Dio  ha  creato  buone  tutte  le  cose,  che  le  ha  donate  a  tutti  gli  uomini  perché  le  ammini¬ 
strassero:  “Alle  sue  mani  operose  hai  affidato  l’universo  perché,  nell’obbedienza  a  Te  suo  Creatore,  esercitasse  il  do¬ 
minio  su  tutto  il  creato”.  (Preghiera  Eucaristica  IV).  L’amministrazione  non  è  padronanza.  L’aver  varcato  i  limiti  ci 
è  sempre  costato  caro.  L’Eden  delle  delizie  degrada  in  Valle  di  lacrime. 

E’  obbedienza  —  ce  lo  domandiamo  —  convogliare  sul  nostro  ‘stravagante  stile  di  vita’  il  75  %  dell’energia  mon¬ 
diale,  sottraendola,  per  privilegiarci,  alle  nazioni  più  povere?  Con  il  nostro  passo  troppo  allegro,  non  aumentiamo  il 
distacco  con  popoli  che  continuano  a  camminare  ‘a  passo  di  funerale’? 

E’  saggezza  —  ce  lo  domandiamo  —  perseverare  nell’orgia  di  uno  sbracato  consumismo,  sapendo  che  le  conse¬ 
guenze  in  campo  umano-religioso-morale  e  anche  finanziario  ricadono  fatalmente  contro  di  noi?  Il  card.  Colombo  ha 
denunciato  il  ‘peccato  sociale’  della  deturpazione  indiscriminante  dell’aria,  dell’acqua  e  della  terra.  E’  del  21-1 1-1978 
la  notizia  RTV  che  il  lago  di  Varese  ingoierà  circa  20  miliardi  per  il  suo  ricupero  alla  vita.  La  morte  di  un  lago  o 
di  un  fiume  non  è  un  ‘incidente’  turistico,  ma  un  attentato  all’umanità:  un  suicidio  collettivo. 

E’  giustizia  —  ce  lo  domandiamo  —  continuare  a  trattare  gli  altri  come  sudditi  da  manipolare,  piuttosto  che  co¬ 
me  cittadini  da  rispettare  e  da  consultare? 

E’  onestà  -  ce  lo  domandiamo  —  lasciare  per  testamento  ai  figli  l’onere  di  gestire  discariche,  scorie,  e  impian¬ 
ti  nucleari  antiquati  e  fuori  uso,  che  perseverano  pericolosi  per  centiania  di  anni? 

E’  dignità  —  ce  lo  domandiamo  —  svendere  la  già  anemica  libertà  a  poche  persone  che, data  la  pericolosità  del¬ 
l’operazione  nucleare  dallo  scavo  alla  lavorazione  e  trasporto  fino  all’utilizzo,  hanno  bisogno  di  un  forte  potere  cen¬ 
tralizzato  e  di  un  controllo  per  il  pericolo  di  sabotaggio  terroristico? 

Sono  alcune  delle  molte  domande  che  ci  poniamo,  inquieti,  e  che  poniamo  a  tutti  perché,  recuperata  l’unità  e 
il  senso  del  limite,  non  diciamo  che  è  certezza  quello  che  è  appena  probabilità,  dato  di  fatto  quello  che  è  appena 
promessi,  possesso  quello  che  è  appena  aspirazione. 

Siamo  anche  rimasti  incerti  sulla  incidenza  del  nostro  intervento  in  tempi  in  cui,  si  dice,  la  vita  si  organizza  in¬ 
dipendentemente  dalla  Chiesa  e  dalla  religione. 

Il  rischio  di  rimanere  inascoltati  non  ci  turba  quanto  la  responsabilità  di  aver  taciuto. 

Il  temporale,  che  si  scatenerà  presto  sul  nucleare,  è  già  all’orizzonte  e  si  preannuncia  terribile. 

Prima  che  le  ragioni  contingenti  e  tattiche  si  affrontino  e  si  esasperino,  esasperando,  gettiamo  sulle  acque  anco¬ 
ra  relativamente  tranquille  il  nostro  sassolino,  sperando  che  l’increspatura  dell’onda  raggiunga  tutte  le  spiagge. 

Sappiamo  anche  che  il  piccolo  sasso,  staccatosi  spontaneamente  dal  monte,  ha  urtato  la  statua  immensa,  sgre¬ 
tolandone  la  fittizia  compattezza  nei  suoi  eterogenei  elementi  (Dan.  2,31-35). 

Gli  idoli  sono  sempre  così:  esternamente  monolitici  e  intimamente  fragili.  E’  accaduto  e  può  accadere. 

Per  questo  speriamo  e  crediamo. 

don  Piero  Garavelli  (parr.  di  Ogna),  don  Gregorio  Locatelli  (parr.  di  Cerete  Alto),  don  Giovanni  Maria  Morandi  (parr. 
di  Piario),  don  Guido  Abati  (parr.  di  Fiorine  -  elusone),  don  Amadio  Nezosi  (parr.  di  Onore),  don  Pietro  Armanni 
(parr.  di  Fino  del  Monte),  don  Pietro  Boldrini  (parr.  di  Dorga  -  Presolana),  don  Valentino  Salvoldi  (di  Ponte  Nossa, 
missionario  in  Burundi),  don  Osvaldo  Belotti  (parr.  di  Boario  di  Gromo),  don  Vincenzo  Maffeis  (parr.  di  Gòmo), 
don  Davide  Previtali  (parr.  di  Cantoni  d’Oneta),  don  Renato  Vaiaguzza  (parr.  di  Ponte  Selva),  don  Valentino  Percas- 
si  (curato  di  Gorno),  don  Luigi  Lazzaroni  (parr.  di  Cerete  Basso),  don  Gino  Valle  (prete  a  elusone),  don  Marcello 
Zanchi  (parr.  di  Grappino),  don  Angelo  Plebani  (curato  di  Bratto),  don  Tarcisio  Cornolti  (curato  di  elusone),  don 
Martino  Compagnoli  (Patronato  S.  Vincenzo-Clusone),  don  Giuseppe  Belotti  (prete  a  elusone),  don  Egidio  Pellegrini 
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(parr.  di  Lizzola),  don  Francisco  Lazzaroni  (curato  di  Ardesio),  don  Giulio  Gabanelli  (ex  assistente  ACLI  di  Zona  - 
elusone),  don  Angelo  Fenili  (parr.  di  Colere),  don  Francisco  Orsini  (nativo  di  Boario  di  Gromo),  don  Carlo  Zambetti 
(parr.  di  Bani  di  Ardesio),  don  Giuseppe  Gritti  (parr.  di  Ardesio),  don  Mario  Aristolao  (curato  di  Ardesio). 


INIZIATIVE  INTERNAZIONALI 


Boicottare  la  Nestlé 

L’IFOR  (MIR  intemazionale)  nel  suo  periodico  chiede  di  partecipare  al  boicottaggio  dei  prodotti  della  Società 
multinazionale  Nestlé.  Tempo  fa,  membri  del  MIR  svizzero  insieme  ad  altri  furono  impegnati  in  un  processo  con  la  Ne¬ 
stlé  a  causa  di  un  opuscolo  pubblicato  da  loro  con  il  titolo  “Nestlé  assassino  di  lattanti”. 

Infatti  con  il  suo  sforzo  pubblicitario  la  Nestlé  ha  causato  la  morte  di  molti  neonati  nel  Terzo  Mondo.  Dando 
campioni  gratis  alle  madri  che  allattano,  mediante  venditrici  vestite  da  “infermiere”,  donando  latte  artificiale  Nestlé  a 
medici  e  ospedali,  questa  società  ha  indotto  innumerevoli  madri  analfabete  ad  abbandonare  l’allattamento  al  seno  e 
usare  quello  artificiale  in  modo  sbagliato,  senza  le  precauzioni  igieniche  necessarie,  diluendo  il  latte  artificiale  in  mo¬ 
do  eccessivo,  privando  il  bambino  dagli  anticorpi  contro  le  malattie  presenti  nel  latte  materno.  Inoltre  il  latte  Nestlé 
è  così  costoso,  confrontato  con  le  possibilità  locali,  che  assorbe  gran  parte  dei  mezzi  delle  famiglie  locali. 

Si  è  formata  perciò  la  IN  FACT  (Coalizione  di  azione)  di  educatori,  dietisti  rappresentanti  di  vari  gruppi)  che 
coordina  questo  boicottaggio.  Indirizzo:  IN  FACT,  1701  University  Avenue  SE  Minneapolis  —  MN  55414  USA. 

L’IFOR  sollecita  un  appello  dal  Vaticano 

Nel  Giugno  scorso  l’IFOR  (MIR  intemazionale)  ha  fatto  un  appello  ai  vescovi  riuniti  a  Roma  per  fare  un  nuovo 
appello  contro  la  corsa  agli  armamenti,  “condannando  inequivocabilmente  le  armi  nucleari  e  il  loro  possesso”. 

Si  è  proposto  che  un  tale  appello  incoraggi  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  ed  esprima  “gratitudine 
per  questi  giovani  che  sono  prigionieri  di  coscienza  come  conseguenza  del  loro  rifiuto  ad  imbracciare  le  armi  contro 
gli  altri  nomini”.  Questo  appello  dovrebbe  chiamare  tutte  le  persone  di  buona  volontà  a  “rifiutarsi  di  prendere  parte 
nelle  ricerche,  nello  sviluppo  o  nella  produzione  di  armi  e  di  mezzi  di  distrazione  di  massa”. 

I  govèrni  dovrebbero  essere  incoraggiati  a  “prendere  serie  iniziative  per  un  disarmo  nucleare  e  non  dipendere 
soltanto  dai  negoziati  come  base  di  passi  da  fare  che  ci  allontanino  dalla  militarizzazione”.  Questa  dichiarazione  pub¬ 
blica  della  Chiesa  dovrebbe  inoltre  sottolineare  la  “connessione  tra  il  costo  della  corsa  al  riarmo  nucleare  e  la  povertà 
atroce  della  quale  soffre  la  maggioranza  delle  popolazioni”. 

Programma  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  sul  disarmo 

II  Comitato  Centrale  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  del  quale  fanno  parte  più  di  250  chiese  di  tutti  i  con¬ 
tinenti,  in  una  riunione  del  gennaio  scorso  a  Giamaica  ha  votato  una  mozione  per  dare  atta  priorità  ad  un  programma 
di  riflessione  e  di  azione  per  il  disarmo. 

Un  documento  di  12  pagine  approvato  da  questo  Comitato  centrale  considera  le  conclusioni  della  consultazione 
del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  sul  militarismo  e  il  disarmo  che  ha  avuto  luogo  tempo  fa  e  conclude  con  una  se¬ 
rie  di  proposte: 

1)  il  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  dovrebbe  divulgare  del  materiale  per  l’educazione  alla  pace  che  non  sia  soltan¬ 
to  chiaro  e  comprensivo  ma  che  “provochi  una  risposta  emotiva”. 

2)  Si  dovrebbe  dare  ulteriore  attenzione  al  documento  “violenza  nonviolenza  e  la  lotta  per  la  giustizia”  pubblicato 
nel  1973  dal  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese. 

3)  Si  dovrebbe  dare  seria  considerazione  al  problema  degli-  obiettori  di  coscienza  e  sostenere  gli  obiettori  di  coscien¬ 
za  sia  nei  loro  diritti  umani  che  per  il  fatto  che  fanno  parte  della  lotta  contro  la  corsa  al  riarmo. 

4)  Le  chiese  dovrebbero  promuovere  la  “Dichiarazione  di  Azione”  dalla  sessione  speciale  delle  Nazioni  Unite  sul  di¬ 
sarmo  (1978). 

5)  Le  chiese  che  scoprono  di  aver  fatto  investimenti  in  industrie  di  produzione  di  armi  e  simili  dovrebbero  ritirarli. 

La  chiesa  riformata  olandese  discute  le  armi  nucleari 

Il  Sinodo  della  Chiesa  riformata  olandese  ha  iniziato  una  discussione  generale  in  tutta  la  chiesa  sul  possesso  di 
armi  nucleari  da  parte  dell’Olanda  e  degli  altri  paesi  affiliati  alla  NATO.  E’  stato  scritto  un  documento  base  per  il 
dibattito  nelle  parrocchie  locali  che  durerà  fino  a  marzo  1980. 

Nel  1962  questa  Chiesa  riformata  olandese  che  è  la  Chiesa  evangelica  maggiore  dell’Olanda  ha  già  votato  quasi 
all’unanimità  un  NO  a  ogni  uso  di  armi  nucleari.  L’idea  del  Sinodo  è  ora  di  fare  un  passo  profetico  in  avanti  e  di 
rifiutare  anche  il  possesso  delle  armi  nucleari.  Così  l’Olanda  potrebbe  essere  un  esempio  per  gli  altri  paesi  della  NATO. 


INCONTRI  E  CAMPI  DELL’ESTATE  SCORSA 

A  Spello 

La  serie  dei  campi  estivi  del  M  LR.  si  è  aperta  con  l’incontro  di  preghiera  su  “nonviolenza  e  rinnovamento  spiri¬ 
tuale”  a  Spello  dal  20  al  24  giugno.  Molti  si  sono  lamentati  della  data  che  non  ha  permesso  loro  la  partecipazione, 
ma  era  l’unica  possibile.  Eravamo  una  quindicina,  riuniti  per  la  notte  e  parte  del  giorno  in  un  eremo  della  Comunità 
dei  Piccoli  Fratelli,  abbiamo  vissuto  una  profonda  gioiosa  comunione  fraterna.  Le  mattine  erano  dedicate  al  lavoro 
manuale:  in  campagna,  in  cucina,  nelle  pulizie  di  casa.  Il  pomeriggio  si  sono  tenuti  studi  biblici,  discussioni,  preghiere, 
per  gran  parte  in  comune  con  altri  grappi  presenti.  Il  sabato  tutti  hanno  scelto  di  partecipare  all’esperienza  tipica  del- 
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la  Comunità  di  Spello:  “Il  deserto”.  Significa  essere  soli  ognuno  in  silenzio  in  campagna  per  molte  ore  e  dopo  comu¬ 
nicare  agli  altri  le  proprie  impressioni.  Per  fortuna  tutti  i  giorni  c’era  un  sole  splendente.  L’ultimo  giorno,  dopo  la 
messa  con  l’omelia  di  Carlo  Caretto,  dove  purtroppo  non  c’era  la  possibilità  di  dibattito,  tutti  hanno  preso  parte  al 
grande  pranzo  comunitario  del  cortile  con  più  di- 100  persone  festose  partecipanti 

Ecco  il  documento  finale: 

Ognuno  dei  partecipanti  all’incontro  ha  preso  l’impegno  di  vivere  la  nonviolenza  in  modo  più  serio,  più  coeren¬ 
te.  Una  delle  proposte  pratiche  è  stata  di  partecipare  al  boicottaggio  di  alcuni  prodotti  di  società  multinazionali  re¬ 
sponsabili  dell’oppressione  dei  lavoratori  del  Terzo  Mondo,  come  le  banane  CIQUITA  della  società  “United  Fruit” 
“boicottaggio  sollecitato  anche  dai  sindacati  nonviolenti  agricoli  negli  STATI  UNITI)  e  dei  prodotti  “Nestlé”  (v.  arti¬ 
colo  in  questo  numero). 

E’  stato  anche  composto  il  seguente  documento: 

“In  questi  giorni  a.  Spello  abbiamo  riflettuto  insieme  su  “Nonviolenza  e  rinnovamento  spirituale”.  Vogliamo  o- 
ra  far  presente  a  tutti  le  idee  principali  delle  nostre  riflessioni. 

“Per  chi  cerca  un  modo  nonviolento  di  vivere  è  importante  ritrovare  le  sorgenti  dello  spirito  e  della  propria  fe¬ 
de,  per  questo  è  necessario  che  ognuno  di  noi  trovi  dei  momenti  di  silenzio,  di  meditazione  perché  il  nostro  impegno 
non  diventi  mera  attività  ma  azione  nonviolenta.  E’  importante  un  continuo  rinnovamento  spirituale,  realizzato  attra¬ 
verso  l’ascolto  della  Parola  di  Dio,  personale  e  comunitario,  dunque  sono  da  ritrovare  modi  per  stare  insieme  che 
non  siano  riunioni  troppo  cervellotiche  ma  occasioni  per  crescere  nella  nonviolenza  in  modo  che  si  costruiscano  rap¬ 
porti  di  sincerità  dove  ognuno  getti  via  la  maschera  che  lo  divide  dall’altro. 

Meditazione,  preghiera,  yoga,  da  intendersi  non  come  un  fatto  puramente  mentale  ma  vissuto  profondamente 
con  tutto  Tessere,  corpo  e  spirito,  riteniamo  siano  strumenti  essenziali  per  un  potenziamento  dell’azione  nonviolenta, 
così  pure  (per  chi  vuole  approfondire)  il  digiuno,  la  povertà  volontaria,  ai  quali  si  può  arrivare  per  gradi  in  modo  da 
diventare  segno  di  solidarietà  con  la  maggioranza  degli  uomini  che  vivono  per  costrizione  questa  realtà. 

L’essere  coerenti  con  la  nonviolenza  implica  l’abbandono  di  certi  lavori  contrari  alla  pace  e  alla  giustizia  e  la 
ricerca  di  uno  stile  di  vita  opposto  a  quello  consumista,  che  cerchi  di  salvare  anche  la  natura. 

Dio  in  Gesù  Cristo  ci  ha  indicato  la  via  della  nonviolenza  come  via  della  riconciliazione,  come  i  fondatori  del 
MIR  hanno  letto  in  S.  Paolo,  2  Cor.  5,17,  chiamando  il  nostro  movimento  della  “Riconciliazione”. 

E’  da  Dio  che  proviene  la  forza  per  le  nostre  lotte  nonviolente,  è  il  Suo  Amore  che  nella  nonviolenza  diventa 
realtà  trasformatrice  intesa  non  come  passività  ma  come  forza  positiva  e  talvolta  persino  aggressiva  che  penetra  nella 
vita  personale,  sociale  e  politica  per  la  costruzione  della  giustizia  e  della  vera  pace. 

A  San  Biagio 

Il  17-18  agosto  una  quarantina  di  persone  tra  le  quali  molti  obiettori  e  scout  di  Torino,  Genova,  Mondovì,  e 
dintorni,  si  sono  riuniti  al  Monastero  SAN  BIAGIO  —  Mondovì  per  un  fine  settimana  su  “Nonviolenza  e  Servizio 
Civile”. 

L’incontro  era  organizzato  dal  M  I.R.  e  dalla  Caritas  inter  diocesana  di  Cuneo  (collettivi  di  obiettori  in  Servizio 
Civile). 

Sabato  Angelo  Albonico  ha  aperto  i  lavori  con  una  relazione  su  “Il  servizio  civile  come  espressione  cristiana 
della  nonviolenza”,  seguita  da  una  animata  discussione.  Il  P  Giovanni  Bottasso,  missionario  salesiano  dell’Ecuador  ha 
spiegato  con  le  sue  diapositive  il  suo  lavoro  in  quella  terra  e  testimoniato  sulla  profondità  dei  danni  che  recano  le 
società  multinazionali  alle  popolazioni  indios  di  quelle  zone:  privandoli  della  loro  terra  e  della  possibilità  di  vivere. 

E’  in  corso  un  vero  e  proprio  sterminio  degli  indios  in  quella  e  altre  zone  dell’ America  Latina. 

Domenica  Beppe  Marasso  e  Hedy  Vaccaro  hanno  parlato  su  “nonviolenza  nella  storia  del  cristianesimo”  e  su  “le 
realtà  e  prospettive  delTimpegno  nonviolento  in  Italia”.  Anche  il  loro  intervento  è  stato  seguito  da  animati  dibattiti. 

Su  richiesta  di  molti  partecipanti  il  P  Filiberto  Guala  trappista  che  sta  restaurando  materialmente  e  spiritual- 
mente  il  centro  del  Monastero  S.  Biagio  ha  illustrato  alcuni  aspetti  della  spiritualità  di  S,  Bénédetto.  Molti  partecipan¬ 
ti  hanno  preso  parte  ai  momenti  di  preghiera  con  P.  Filiberto  il  quale,  ancora  quasi  solo,  cerca  di  creare  una  Comu¬ 
nità. 

Per  chi  desidera  avere  le  relazioni  ciclostilate:  P,  Filiberto  Guala  —  Monastero  S.  Biagio  —  12080  Pogliola 

Mondovì  (Cuneo) 

Lettera  sull’incontro  a  Rossano  Calabro  (invece  di  una  relazione) 

Carissimi, 

abbiamo  passato  quattro  giornate  indimenticabili  nella  Comunità  “Santa  Maria  delle  Grazie”  còsi 
chiamata  per  la  piccola  chiesa  nei  cui  edifici  adiacenti  essa  vive.  Sono  tre  donne  e  quattro  uomini  tra  i  20  e  i  40  an¬ 
ni.  Gianni,  il  fondatore,  ha  vissuto  a  lungo  a  Tajzé  e  fa  ancora  parte  di  quella  comunità.  Tutti  e  sette  hanno  fatto 
voto  di  povertà  e  di  celibato  ma  non  vogliono  essere  considerati  né  suore  né  monaci  ma  semplicemente  laici  (ad  ec¬ 
cezione  di  Giorgio  che  è  prete  cattolico),.  Ricevono  moltissime  visite:  giovani,  coppie,  drogati,  malati  nell’anima  e  nel 
corpo  e  a  tutti  possono  dare  qualcosa.  Gianni  è  inoltre  uno  dei  membri  del  Comitato  Internazionale  del  Movimento 
Pax  Christi,  ecco  perché  noi  collaboriamo  con  loro,  Ognuno  dei  sette  ha  una  sua  occupazione  come  infermeria,  inse¬ 
gnante,  casalinga,  vasaio  (hanno  un  laboratorio  e  negozio  di  vasi  in  casa)  lavoro  nell’orto  ecc.  C’è  molta  allegria  da  lo¬ 
ro.  La  prima  sera  del  nostro  incontro  era  con  noi  anche  un  gruppo  della  Sardegna  con  uno  studente  di  violino  che 
suonava  già  molto  bene.  Abbiamo  fatto  della  musica  insieme,  in  parte  improvvisata,  come  era  previsto  dal  programma. 
Oltre  il  violino  e  il  flauto  traverso  c’era  anche  una  chitarra  e  un  mandolino  e  un  piccolo  flauto  dolce. 

La  mattina  seguente  ognuno  di  noi  ha  lavorato  alcune  ore  nell’orto  e  in  casa.  Io  ho  pulito  il  piazzale  fuori  fino 
alla  strada  e  ho  gettato  via  tutta  l’immondizia  che  ho  trovato.  Siccome  vengono  molte  visite  purtroppo  c’è  anche  mol- 
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to  da  pulire  Tutte  le  cose  che  in  qualche  maniera  potevano  essere  riutilizzate  (bottiglie,  scatole,  legna  ecc„)  le  ho 
messe  da  parte  II  pomeriggio  siamo  andati  al  mare;  l’acqua,  quasi  limpida,  era  bellissima.  Alcuni  non  sapevano  nuo¬ 
tare  e  avevano  addirittura  un  po'  di  paura  a  entrare  nell’acqua  Ho  cercato  di  convincere  tutti  e  sono  riuscita  ad  in¬ 
segnare  un  po’  di  nuoto  a  Rosanna  che  sapeva  già  fare  “il  morto”  convincendola  che  chi  sa  fare  il  “morto”  sa  già 
nuotare.  Al  contrario  Monica  una  ragazza  tedesca  è  stata  troppo  coraggiosa  ed  è  andata  cosi  lontano  che  ho  comin¬ 
ciato  a  preoccuparmi.  Inoltre  nuotava  cosi  veloce  che  non  sono  riuscita  a  seguirla,  per  fortuna  Ines,  una  ragazza 
scout  di  Bari,  c’è  riuscita 

La  sera  abbiamo  poi  avuto  un’assemblea  e  una  messa  con  questi  scout  di  Bari  che  hanno  partecipato  a  tutto 
l’incontro  fino  a  domenica  e  con  un  gruppo  di  S.  Egidio  di  Roma  con  il  quale  c’era  tutta  una  serie  di  giovani  di 
Rossano.  Dopo  una  cena  allegra  ci  siamo  riuniti  tutti  all’aperto  per  cantare  e  ballare,  quelli  di  S.  Egidio  che  avevano 
già  passato  un  periodo  con  i  giovani  di  Rossano  hanno  fatto  una  rappresentazione  teatrale  sulla  gente  di  Rossano,  in 
dialetto  calabrese  Quante  risate  da  parte  di  tutti! 

Venerdì  mattina  siamo  andati  nei  boschi  della  Sila  (1100  metri  sul  mare)  qui  ognuno  ha  ricevuto  un  pranzo  al 
sacco,.  Io  non  volevo  prendere  niente  ma  mi  hanno  costretto  a  prendere  almeno  un  po’  di  pane  e  qualche  pomodoro; 
ho  messo  tutto  nel  mio  sacco.  Poi  durante  la  riunione  in  mezzo  al  bosco  mi  ci  sono  seduta  sopra  e  si  è  fatto  “un 
purè”  di  pomodori  Un  angolo  del  mio  fazzoletto  per  la  testa  era  tutto  rosso. 

Dopo  le  dieci  ciascuno  doveva  andarsene  da  solo  per  fare  qualche  ora  di  “deserto”  (vedi  art.  sull’incontro  a 
Spello)  ognuno  doveva  stare  solo  per  circa  sei  ore:  contemplare  la  natura,  se  possibile  leggere  Giovanni  3  e  4  del  Nuo¬ 
vo  Testamento,  pregare,  pensare  ecc.  Tutti  potevano  rivedersi  alle  quattro  a  Santa  Maria  del  Pattirio,  un  famoso  pun¬ 
to  panoramico. 

Mi  sono  incamminata  subito,  prima  di  tutti,  ma  poi  sono  ritornata  indietro  pensando  che  uscendo  dal  bosco  a- 
vrei  avuto  bisogno  del  mio  fazzoletto  per  proteggermi  dal  sole,  anche  se  era  un  po’  sporco  di  pomodoro.  Ecco  che 
vedo  tutta  la  banda  ferma  vicino  a  due  vipere  e  alcuni  ragazzi  che  colpivano  le  vipere  con  i  sassi  per  ucciderle;  que¬ 
sto  mi  dispiacque  molto  e  pure  a  altre  ragazze  Ma  in  seguito  alcuni  operai  che  lavoravano  nelle  vicinanze  mi  dissero 
che  le  vipere  stanno  aumentando  perché  i  cacciatori  hanno  ucciso  quasi  tutti  i  rapaci. 

Mentre  gli  altri  se  ne  erano  andati  tutti  via,  io  sono  rimasta  vicino  alle  vipere  aspettando  che  fossero  compieta- 
mente  morte,  perché  volevo  vedere  come  erano  fatte,  non  avevo  mai  visto  una  vipera  da  così  vicino.  Essendo  distan¬ 
te  una  dall’altra  di  alcuni  metri,  mi  spostavo  da  una  all’altra 

Avendole  viste  morire  lentamente  sono  diventata  molto  triste  e  ho  pensato  “cosa  avrebbe  fatto  San  Francesco? 
Sicuramente  non  le  avrebbe  uccise”.  Pensavo  come  avrei  potuto  aiutarle  a  fare  una  morte  un  po’  più  bella.  Allora 
mi  sono  ricordata  che  alle  vipere  piace  la  musica  e  così  ho  cominciato  a  cantare  loro  delle  melodie  che  venivano  dal 
mio  cuore  oppure  dal  cielo,  in  lingue  (atti  2,4,  I  Corinzi  12,10;  13,1),  Spero  molto  che  si  siano  accorte  di  qualcosa. 
Per  me  è  stato  un  grande  momento  mistico  di  unione  con  la  natura  e  con  il  Creatore. 

Quando  erano  completamente  tranquille  ho  levato  i  sassi  Malgrado  le  ferite  tremende  piene  di  sangue  ho  visto 
la  bellezza  dei  due  animali:  la  femmina  era  bruna  come  la  terra  con  delle  strisce  longitudinali,  il  maschio  scintillante 
quasi  argento. 

Finalmente  ho  continuato  il  mio  cammino.  Tutti  gli  altri  erano  ormai  lontani  Santa  Maria  del  Pattirio  era  lon¬ 
tana  soltanto  5-6  chilometri,  perciò  avevo  molto  tempo  davanti  a  me.  Pensavo  che  in  fondo  era  una  cosa  buona  che 
io  come  anziana  fossi  rimasta  ultima,  così  potevo  aiutare  eventuali  ritardatari  che  avevano  disturbi  ai  piedi  o  altri 
piccoli  incidenti  Ma  a  lungo  andare  la  stradina  semplice  e  comoda  diventava  troppo  noiosa,  alla  mia  sinistra  c’era  u- 
na  bella  salita,  alla  destra  una  bella  discesa,  ovunque  boschi,  piante.  Una  natura  meravigliosa  Gianni  che  ci  aveva 
portato  con  il  pulmino  ci  aveva  detto,  “rimanete  sulla  stradina,  così  non  potete  perdervi”.  Ma  dopo  tutto  io  ero  più 
anziana  di  Gianni  e  non  dovevo  ubbidirlo  come  un  cappuccetto  rosso  alla  nonna. 

Così  ho  seguito  una  stradina  molto  allettante  che  saliva,  ho  nascosto  il  mio  sacco  con  la  Bibbia,  la  maglia  e  il 
pane  sotto  le  felci  a  fianco  a  tre  pini  giovani 

Malgrado  il  “pericolo  delle  vipere’  ’  mi  sono  tolta  pure  i  sandali  e  le  calze  elastiche  e  ho  continuato  per  la  stra¬ 
dina,  leggera  e  beata  Quando  ho  avuto  il  timore  che  qualche  vipera  potesse  avvicinarsi,  cioè  io  avvicinarmi  a  lei,  ho 
cantato  con  la  voce  forte  e  bussato  per  terra  con  un  ramo  dal  quale  avevo  ricavato  un  bastone  Quant’era  delizioso 
questo  salire  sulla  stradina  col  cuore  pieno  di  gioia  e  gratitudine  verso  il  Creatore,  Ogni  tanto  mi  fermavo  per  osser¬ 
vare  una  pianta,  un  piccolo  animale,  quando  ero  stanca  mi  sono  messa  con  la  testa  su  un  cuscino  di  aghi  di  pino, 
la  gamba  malata  e  la  testa  all’ombra,  il  resto  al  sole,  per  riposarmi  un  pochino. 

Ad  un  certo  momento  ho  pensato  che  ormai  era  ora  di  tornare  al  mio  sacco  sotto  le  felci,  in  nessun  caso  vole¬ 
vo  fare  tardi,  alle  4  ci  sarebbe  stata  una  riunione  importante  nella  quale  ognuno  avrebbe  parlato  delle  sue  impressio¬ 
ni  e  avventure. 

Ma  ahimè  non  ho  trovato  più  la  stradina  per  il  ritorno,  davanti  a  me  un’altra  bella  stradina  m’invitava,  ma  an¬ 
dava  nella  direzione  opposta  Perciò  ho  deciso  di  tornare  indietro  e  cercare  la  vecchia  stradina.  Che  disgrazia!  Qui 
c’è  un  filo  spinato  che  non  ho  attraversato  perciò  questo  non  doveva  essere  il  posto  giusto  e  dovevo  cercare  anco¬ 
ra,  Quant’era  difficile!  Arrivata  in  zone  sconosciute  ritorno  al  posticino  dove  ho  riposato  la  dove  m’invitava  un’altra 
volta  la  stradina  della  direzione  opposta,  nella  sua  vicinanza  si  vede  un  pezzo  di  mare  e  un  po’  di  montagna,  forse 
posso  orientarmi  così  Invano  cerco  ancora  senza  alcun  risultato,  prego  per  avere  qualche  guida  e  tomo  di  nuovo  al¬ 
la  stradina  della  direzione  opposta;  provo  un’altra  volta  e  trovo  prugne  selvagge,  ciclamini,  tutte  cose  che  non  avevo 
viste  venendo,  perciò  sto  sbagliando  un’altra  volta;  ecco  delle  file  di  giovani  pini,  anche  questa  via  è  sbagliata,  que¬ 
sto  bivio  non  l’avevo  visto  Stanca  ritorno  al  posticino  di  riposo  con  la  sua  “stradina  opposta”  non  mi  rimane  altro 
da  fare  che  andare  su  questa  stradina  dove  il  mio  cuore  e  la  mia  fede  volevano  sempre  andare  ma  contro  la  quale 
la  mia  mente  ha  lottato  fino  all’ultimo;  non  ho  altra  scelta  in  questo  deserto  di  boschi  della  Sila,  ho  pure  chiamato 
forte  ma  nessuno  ha  risposto,  sono  ormai  tre  quattro  ore  che  sto  errando  Ed  ecco,  la  stradina  sbagliata,  dopo  poco 


14 


tempo  che  la  percorro  fa  una  grande  curva  e  prende  la  direzione  giusta,  non  soltanto,  ma  in  poco  tempo  mi  riporta 
al  mio  sacco  e  alla  stradina  principale,  quanto  ringrazio  Dio  quando  finalmente  vedo  i  tre  pini  giovani  e  il  sacco  sot¬ 
to  le  felci!  Questo  cammino  attraverso  i  boschi  della  Sila  è  stato  come  un’immagine  del  cammino  della  nostra  vita 
dove  spesso  perdiamo  la  via  giusta  e  stentiamo  a  ritrovarla. 

Sabato  mattina  abbiamo  di  nuovo  lavorato  fuori  ed  in  casa,  in  cucina  ecc.,  poi  hanno  avuto  luogo  varie  riunio 
ni  sul  nostro  tema,  anche  un  incontro  biblico  guidato  da  Gianni,  e  la  sera,  dopo  una  cena  festosa  con  gelati  e  brindi¬ 
si,  ho  spiegato  le  mie  diapositive  sulla  Chiesa  Kimbanguista  africana  nonviolenta  che  ho  visitato  Fanno  scorso  (vedi 
Notiziario  MIR  98-99). 

Domenica  mattina  ultima  riunione,  poi  messa  con  la  gente  di  Rossano  con  contributi  spontanei  e  il  pomeriggio 
ultima  gita  al  mare  per  chi  c’era  ancora.  Non  abbiamo  fatto  nessun  documento  ma  ognuno  ha  fatto  un  passo  piccolo 
o  grande  verso  le  sorgenti  della  nonviolenza. 

Hedi  Vaccaro 


Campi  di  lavoro  e  studio  a  (intignano  qualche  piccolo  passo  in  avanti  su  una  lunga  strada 

Dopo  diversi  mesi  dalla  fine  del  mio  servizio  civile,  mi  sono  trovato  di  nuovo  ad  Ontignano,  in  occasione  dei 
campi  di  lavoro  e  studio  sul  nuovo  modello  di  sviluppo  e  sulla  nonviolenza. 

Si  era  cominciato  nell’agosto  dell’anno  scorso  con  iniziative  del  genere  per  gruppi  circoscritti  di  persone  (soprat 
tutto  scout):  erano  sembrate  una  pista  importante  da  seguire  sia  per  proporre  e  diffondere  la  nonviolenza  a  nuove  per¬ 
sone,  sia  per  avvicinare  gruppi  nonviolenti  diversi,  sia  per  far  crescere  la  maturazione  del  gruppo  di  Ontignano. 

Ontignano  è  una  presenza  problematica  sull’orizzonte  “alternativo”:  i  famosi  “Quaderni”  che  circolano  in  tutta 
Italia,  gente  come  Illich,  Lanza  del  Vasto  o  Gauthier  che  passa  di  li,  i  campi  di  lavoro  che  si  fanno,  la  presenza  a  con¬ 
vegni  e  manifestazioni  di  membri  del  gruppo,  possono  contribuire  a  creare  un’immagine  “mitica”  di  questo  posto. 

In  realtà,  Ontignano  è  un  formidabile  “centralino”  dove  vengono  assorbite,,  conservate  e  “ritrasmesse”  le  testimo¬ 
nianze  e  l’esperienza  di  tante  realizzazioni  alternative  e  nonviolente  di  varia  provenienza. 

Quest’anno  ci  sono  stati  due  campi  con  grossa  partecipazione  e  con  caratteristiche  molto  diverse,  l’uno  dall’altro 
Il  primo,  dal  22  al  29  luglio,  con  oltre  100  partecipanti,  è  stato  caratterizzato  dall’alta  qualificazione  degli  inter¬ 
venti  e  dalla  mancanza  di  omogeneità  fra  i  numerosi  partecipanti.  Le  relazioni  “dall’esterno”  sono  state  numerose  e 
autorevoli:  Giovanni  Hausmann  sul  come  cambiare  lo  sviluppo  nell’agricoltura,  Angela  Cattro  e  Claudio  Sauro  sulla 
medicina  naturale,  Tineolini  sul  bilancio  energetico  in  Toscana  e  la  lotta  all’inquinamento,  Paride  Allegri  e  Giorgio  Straz- 
zari  su  esperienze  molto  significative  di  autosufficienza  su  piccoli  terreni  con  agricoltura  naturale.  Discorso  a  parte  me¬ 
riterebbe  il  “piccolo  cristiano”  che  ci  ha  messo  un  po’  tutti  in  crisi  chiarendo  certe  cose  fra  Cristianesimo  e  religione 
naturale,  con  discussioni  che  ci  hanno  tenuti  svegli  fino  alle  due  di  notte!  Fra  i  partecipanti  a  questo  primo  campo, 
si  poteva  distinguere  una  parte  impegnata  soprattutto  a  passare  il  tempo  senza  preoccuparsi  troppo  dello  spirito  del 
campo  e  un  gruppetto  molto  attivo  e  attento:  fra  questi  ultimi  erano  presenti  militanti  del  MIR,  della  LOC  e  del  Mo¬ 
vimento  Nonviolento,  che  hanno  espresso  una  forte  esigenza  di  avvicinare  sempre  di  più  i  vari  movimenti  nonviolenti, 
soprattutto  in  attività  precise,  prima  fra  tutte  la  lotta  antinucleare  a  Montalto  di  Castro. 

Il  secondo  campo,  dall’8  al  16  agosto,  ha  riunito  circa  70  persone,  molto  più  omogenee  e  concentrate  nel  far 
riuscire  bene  il  campo:  l’atmosfera  è  sembrata  molto  distesa,  le  persone  molto  unite  e  i  rapporti  fra  tutti  facilitati 
Meno  interventi  esterni  ad  alto  livello  e  maggior  impegno  del  gruppo  di  Ontignano  nell’animazione  dei  diversi  incon¬ 
tri.  D  16  agosto  la  festa  di  fine  campo  ha  coinciso  con  la  festa  di  S.  Rocco,  patrono  locale  di  Ontignano:  è  stata  una 
occasione  per  proporre  al  “popolo  di  Ontignano”  (è  piccolo  ma  esiste  ancora!  )  quanto  di  meglio  il  campo  ci  aveva 
suggerito.  Dopo  la  funzione  serale  si  sono  fermate  diverse  persone  che  hanno  dimostrato  di  gradire  molto  le  scenette, 
le  canzoni,  le  danze,  i  giochi,  il  vino,  i  fagioli  e  il  cocomero  che  avevamo  preparato.  Ad  ora  ormai  tarda,  dalla  chie¬ 
setta  di  Ontignano,  dove  si  era  svolta  la  parte  “pubblica”  della  festa,  ci  siamo  trasferiti  a  casa  di  Giannozzo,  attorno 
a  un  bel  fuoco:  qui  è  venuto  fuori  del  tutto  lo  spirito  di  unione  fra  noi  e  la  speranza  nella  realizzazione  di  quelle 
possibilità  “nuove”  che  a  Ontignano  circolano  ormai  seriamente,  anche  se  sono  ancora  in  via  di  realizzazione. 

Tante  gente,  passando  da  Ontignano,  ha  visto  forse  aprirsi  degli  orizzonti  o,  comunque,  si  è  posta  problemi  im¬ 
pensabili  fino  a  poco  tempo  prima.  Ora  restano,  Clara,  Giannozzo,  Stefano,  Marilena  e  Fiorenzo,  sicuramente  arricchi¬ 
ti  e  “caricati”  (anche  se  stanchi  fisicamente...)  da  questo  impegno  “concentrato”  di  fronte  a  tanta  gente.  Gli  obietto¬ 
ri  che  hanno  svolto  il  servizio  civile  qui  e  certi  “ospiti  fissi”  ci  tornano  spesso  e,  fra  questi,  magari  anch’io.  E’  un  se¬ 
gno  che  a  Ontignano  qualcosa  sta  lentamente  maturando  e  che,  non  si  sa  ancora  quando  né  come,  potrebbe  assumere 
proporzioni  imprevidibili.,.  forse  non  per  chi  ha  lavorato  e  continua  a  lavorare  lassù.  Una  conclusione  del  genere  può 
sembrare  artificiosa  e  velleitaria,  ma  ho  l’impressione  che  altri,  come  me,  comincino  a  sentire  che  a  Ontignano,  sia  pu¬ 
re  con  contraddizioni  e  mancanze,  si  sta  davvero  costruendo  qualcosa  che  tutti  noi  dobbiamo  considerare  con  la  mas¬ 
sima  attenzione. 

Paolo  Predieri 

Solo  pochissimi  purtroppo  hanno  partecipato  all’incontro  a  Orsara  di  Puglia  (6-8  agosto).  Positiva  è  stata  la  serata 
molto  riuscita  con  i  giovani  della  locale  Chiesa  valdese. 

Per  il  resoconto  del  campeggio  antinucleare  a  Montalto  di  Castro  v.  Notiziario  MIR  n.  110. 


NATIVITÀ’  E  PAGANITA’ 

Parleremo  di  questa  festa  di  NATALE,  festa  che  celebra  la  nascita  del  Cristo  e  perciò  la  nascita  della  religione 
cristiana;  ma  che  come  tutte,  o  quasi  tutte  le  feste  cristiane  è  ben  più  antica  della  venuta  del  CRISTO  nella  carne: 
essa  è  millenaria  e  preistorica,  e  mantiene  diverse  tracce  di  questa  antichità;  ne  rinnova  il  significato,  perché  il  CRISTO 
ha  detto:  “Non  sono  venuto  per  abolire  la  Legge,  ma  per  perfezionarla’  .  Avrebbe  potuto  dire  “non  per  abolire  i  sim¬ 
boli,  ma  per  incarnarli,  per  imprimere  loro  una  nuova  potenza,  un  nuovo  significato”  e  soprattutto  direi,  una  nuova 
purezza. 

L’immagine  di  NATALE  ci  presenta  prima  un  Bambino  Divino,  un  Bambino  Dio,  una  Madre  del  Bambino,  una 
Grotta  per  contenere  questo  mistero,  anche  per  riparalo,  per  amplificarlo,  per  sottolinearne  il  significato  tellurico  e  co¬ 
smico.  Non  sarò  certo  il  primo  a  vedere  in  tutti  questi  simboli  (senza  dimenticare  l’Asino  e  il  Bue,  i  Pastori  e  i  Magi), 
una  moltitudine  di  simboli  millenari  che  ci  collegano  alle  più  antiche  tradizioni  della  terra,  alle  religioni  dette  pagane, 
alle  religioni  astrali  e  magiche,  agli  adoratori  della  Terra,  del  Mare,  della  Madre  Natura,  insomma  della  religione  pagana 
di  cui  cercheremo  di  decifrare  alcuni  aspetti. 

Non  è  una  cosa  facile,  perché  la  religione  pagana  si  presenta  come  una  foresta  con  degli  alberi  e  delle  macchie, 
un  intreccio  di  rami;  riusciamo  a  ritrovarne  solo  alcune  linee.  Cercheremo  di  essere  semplici,  perché  se  ci  immergessi¬ 
mo  nei  dettagli  ci  perderemmo. 

Prima  cerchiamo  di  dare  una  definizione  della  religione  pagana.  Dico  la  religione  pagana  comprendendo  tutte  le 
religioni  pagane:  quelle  dei  selvaggi,  quelle  delle  grandi  civiltà  greco-latine,  quelle  delle  grandi  e  antiche  culture  indù  e 
cinesi.  Allora  vediamo  subito  che  abbiamo  a  che  fare  non  solo  con  fenomeni  storici,  ma  con  tradizioni  continue  e  an¬ 
cora  viventi,  a  delle  sovrapposizioni  degli  aspetti  di  Dio  e  degli  uomini. 

Allora  se  vogliamo  dare  una  definizione,  questa  può  essere  “Adorazione  delle  Potenze”;  notate  la  parola  e  notate 
il  plurale. 

Esaminiamo  la  parola  potenza  e  cerchiamo  una  definizione.  Dirò:  “Sostanza  della  forza”.  La  forza,  tutti  sanno 
che  cos’è:  l’aspetto  dinamico  dell’Essere;  e  benché  nessuno  dei  nostri  sensi  sia  capace  di  riconoscere  una  forza,  si  po¬ 
trebbe  dire  che  tutti  i  nostri  sensi  ne  danno  il  concetto  globale;  la  forza  sa  farsi,  sentire  cosi  bene  dai  nostri  sensi  che 
anche  gli  animali  ne  hanno  una  percezione  immediata  e  vivissima.  Ma  credo  che  nessun  animale  ha  l’intuizione,  la  con¬ 
cezione  della  potenza.  Ho  detto  che  la  potenza  è  la  sostanza  della  forza,  nel  senso  etimologico:  quello  che  sta  sotto, 
la  sostanza  dell’Essere.  E  dappertutto  e  sempre  l’Essere,  la  sostanza  sono  presenti  in  certe  apparenze,  ma  non  sono  ap¬ 
parenti.  L’Essere  e  la  sostanza  appaiono  attraverso  l’apparenza;  sono  dietro,  sotto,  dentro,  sempre  nascosti  e  perciò  i 
sensi  corporali  non  li  afferrano. 

E’  necessaria  una  percezione  spirituale  della  potenza.  Il  concetto  logico  è  molto  oscuro  e  incerto.  Raramente  ne 
vedrete  delle  definizioni  filosofiche  e  anche  la  scienza  ha  il  pudore  di  parlarne.  Essa  usa  la  parola  “potenziale”;  essa 
esamina  dal  di  fuori,  un  fenomeno  della  forza.  Certo  si  tratta  di  una  forza  che  si  manifesta  nel  fenomeno  ma  che 
mantiene  un  aspetto  che  non  si  manifesta.  Quindi  la  potenza  ha  una  forza  latente  ma  quando  si  libera,  si  presenta  co¬ 
me  forza.  Credo  che  solamente  una  intuizione  spirituale  ci  fa  comprendere  la  potenza,  e  questa  intuizione  al  suo  cul¬ 
mine  si  chiama  Fede. 

J  La  Fede  non  è  nient’altro  che  la  percezione  di  quello  che  non  appare.  San  Paolo  la  chiama  “l’argomento  delle 
cose  invisibili”.  Questa  fede  è  la  vera  fede.  Essa  ha  caratteristica  sostanziale  della  Verità,  cioè  dell’Unità,  la  Coscienza, 
la  Pienezza  e  l’Infinità;  e  siccome  abbiamo  fede  nell’Onnipotenza  noi  non  percepiamo  mai  per  mezzo  dei  nostri  sensi 
ma  attraverso  la  nostra  speranza.  “Speranza  di  giungere  alla  Sostanza”  e  “Sostanza  delle  cose  sperate”.  E  credo  che 
l’uomo,  che  non  è  una  scimmia  perfezionata  per  caso  o  artificialmente,  ha  avuto  sin  dall’origine  la  vera  Fede. 

Adamo  come  Manù  (è  la  stessa  parola:  vuol  dire  l’uomo)  comprendeva  l’Onnipotenza;  le  più  antiche  religioni  ne 
portano  tracce  e  testimonianze. 

Occorre  guardarsi  dall’antisofia  moderna  che  ci  mette  alla  nostra  origine  una  specie  di  animale  che  a  forza  di  ta¬ 
stare  le  cose  ha  accumulato  sempre  più  percezioni  confuse  e  mezze  verità.  L’aspetto  trascendente,  l’evidente  grandezza 

spirituale,  lo  splendore  dei  più  antichi  monumenti  nel  mondo  fanno  questi  stupidi  pensieri.  D’altra  parte  si  può 


L’Arca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei 
suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici,  educativi  e  religiosi. 

L’indirizzo  è: 

L’ Arche,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  Francia 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è:  Antonino  Drago,  via  F.M.  Briganti  412,  80141  Napoli 
(vedi  l’articolo  “Dal  Monte  S.  Elia”p.  19). 
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dire  che  è  naturale  che  la  Verità  sia  data  all’intelligenza  e  data  con  l’intelligenza.  Dio  ha  creato  l’uomo  intelligente, 
questo  è  espresso  da  tutti  ì  Testi  Sacri  e  non  solo  dalla  Bibbia;  perché  crea  a  sua  immagine  e  questa  immagine  è  l’a¬ 
nalogo  della  coscienza. 

Poi  il  peccato  ha  oscurato  la  visione.  A  partire  dal  peccato  contro  l’intelligenza,  contro  la  conoscenza,  dal  mor¬ 
so  al  frutto  della  conoscenza  che  tutte  le  forme  dell’intuizione  dell’Uno  si  sono  oscurate,  sono  svanite  e  tutte  le  for¬ 
me  dell’intuizione  dell’Essere  (funzioni  naturali  dell’intelligenza)  si  sono  ritirate  sotto  uno  spesso  velo. 

C’è  stato  come  Tinselvaticamento  dell’uomo  e  poi  l’incivilimento.  Abbiamo  la  tendenza  di  chiamare  primitivi  i 
culti,  selvaggi,  ma  generalmente  scopriamo  che  questi  primitivi  sono  tanto  lontani  dal  Padre  Adamo  quanto  noi  stessi 
e  hanno  una  lunga  storia  e  spesso  luminosa.  E  tutti  i  giorni  vediamo  i  popoli  e  gli  uomini  ritornare  alla  selvatichez: 
za  e  con  che  facilità.  La  civiltà  è  un  po’  come  la  storia  dell’uovo  e  della  gallina.  Chi  è  all’inizio?  Dio  ha  fatto  pri¬ 
ma  l’uovo  o  la  gallina? 

Allo  stesso  modo  si  potrebbe  dire:  la  civiltà  è  uscita  dalla  selvatichezza  o  la  selvatichezza  dalla  civiltà.  Probabil¬ 
mente  all’origine  c’era  uno  stato  che  era  semi-selvatichezza,  semi-civiltà;  e  forse  era  lo  stato  più  favorevole  allo  svilup¬ 
po  spirituale  dell’uomo  (esempio  dell’Arca:  i  Compagni  sono  dei  civilizzati  o  dei  selvaggi?  sono  l’uno  e  l’altro) .  Pos¬ 
siamo  dire:  “Beati  i  selvaggi  a  causa  dello  spirito'’  che  si  distinguono  da  quelli  che  lo  diventano  per  necessità  o  per 
disgrazia  o  per  degradazione. 

Quando  il  peccato  fu  compiuto,  lo  spirito  dell’uomo  era  deviato  dalla  sua  direzione,  quindi  era  gettato  al  di 
fuori  di  tutto  ciò  che  è  Uno,  Essere,  Interiore.  Queste  tre  cose  sono  in  relazione  tra  loro.  L’Unità  è  ciò  che  i  nostri 
sensi  non  ci  danno,  né  l’intelligenza.  Noi  non  percepiamo  né  l’Unità  né  l’Essere,  quindi  noi  non  percepiamo  noi  stes¬ 
si  nel  nostro  Essere,  Anima,  Vita  nucleo  centrale.  Non  possiamo  percepire  l’Unità,  il  nucleo  centrale  di  ogni  cosa  o 
del  Tutto;  quindi  l’Unità,  la  Coscienza,  la  Vita,  l’Essere  non  possono  essere  negati  senza  che  questa  negazione  si  ne¬ 
ghi  da  sola;  quindi  non  può  essere  affermata  né  negata.  E’  affermata  controsenso  o  controtempo,  è  posta  dove  non 
dovrebbe  esserlo.  E’  evidente  che  parliamo  di  noi  e  che  crediamo  di  sapere  bene  ciò  di  cui  parliamo;  ma  non  affer¬ 
rando  l’Unità,  alle  volte  la  collochiamo  su  una  parte  di  noi,  alle  volte  su  un’altra;  la  trattiamo  come  il  tutto,  la  sen¬ 
tiamo  come  il  tutto,  vogliamo  questa  parte  e  agiamo  a  causa  sua.  Nello  stesso  tempo  essa  è  realtà  ed  errore;  realtà 
perché  questa  parte  di  noi  stessi  esiste,  errore  in  quanto  la  prendiamo  per  Unità  del  Tutto.  E’  proprio  in  questo  che 
possiamo  collocare  tutto  ciò  che  è  Pagano;  per  questo  dico:  il  Pagano  è  l’adoratore  delle  Potenze;  l’adorazione  che  è 
dovuta  all’Onnipotenza  si  basa  sulle  potenze  e  le  potenze  si  rivelano  a  lui  per  mezzo  delle  forze.  Allora  avremo  una 
adorazione  di  tutto  ciò  che  sorpassa  le  forze  umane,  in  una  maniera  indeterminata.  Questa  indeterminazione  prende  il 
posto  dellTnfinito  e  ciò  che  supera  le  forze  si  sostituisce  all’Onnipotenza. 

Dunque  un  sentimento,  un’adorazione,  una  preferenza,  una  grazia  e  un  legame  personale  e  spirituale  che  sareb¬ 
bero  dovuti  e  destinati  all’Onnipotente  invece  vengono  collegati  a  quelle  potenze  reali  (perché  le  forze  della  natura 
sono  cose  reali  e  anche  la  potenza  del  re  è  cosa  reale. 

L’Onnipotente  che  contiene  tutto  deve  possedere  ciò  che  è  Superiore  a  tutto,  cioè  la  coscienza.  Da  dove  ver¬ 
rebbe  la  coscienza  se  non  venisse  da  Dio?  Da  dove  verrebbe  lo  Spirito  se  non  fosse  Dio  stesso?  Da  dove  verrebbe  la 
persona?  E’  evidente  infatti  che  il  più  non  può  venire  dal  meno.  E’  un’idiozia  dell’antisofìa  moderna  dire  che  la  vita 
è  uscita  dalla  materia  e  lo  spirito  da  una  bestia;  e  questo  ce  lo  dicono  quelli  che  ci  tengono  a  ragionare  e  a  sapere 
L’interiore  non  può  venire  dall’esteriore,  il  superiore  non  può  venire  dall’inferiore.  Sarebbe  come  affermare  che  qual¬ 
cosa  viene  dal  niente.  E’  detto  bene  e  fu  compreso  in  tutti  i  tempi  che  il  mondo  fu  fatto  dal  nulla,  ma  da  Dio,  cioè 
dall’Onnipotente.  Che  qualcosa  venga  dal  niente  con  un  atto  di  Dio  è  un  mistero,  ma  che  spontaneamente  qualcosa 
esca  dal  niente  è  un’idiozia. 

Natale  quel  che  vuol  dire  adorazione  delle  Potenze.  Alle  potenze  esteriori  si  attribuisce  quello  che  è  caratteri¬ 
stico  di  noi  stessi  e  di  Dio;  si  attribuisce  loro  la  coscienza.  Ma  una  coscienza  limitata,  particolare,  una  volontà  parti¬ 
colare  e  delle  passioni  particolari:  ad  esse  si  indirizzano  ciò  che  assomiglia  a  preghiere,  sacrifici,  adorazione  allo  scopo 
di  propiziarceli. 

Le  preghiere  e  i  riti,  le  celebrazioni  e  i  sacrifici,  tutto  ciò  fa  una  religione,  tutto  ciò  fa  la  nostra  religione.  E 
chi  dice  sacrificio  parla  dell’essenza  della  religione:  è  il  fare  sacro.  Ogni  religione  in  totale  è  un  sacrificio.  Sacrifìcio 
significa  dono,  dono  di  sè  si  traduce  con  il  dono,  l’abbandono  di  una  delle  cose  migliori,  come  segno  che  siamo 
pronti  ad  abbandonare  tutto  e  che  riconosciamo  che  tutto  quello  che  abbiamo  è  stato  dono  di  Dio.  E  questo  movi¬ 
mento  di  dono  e  d’amore  è  il  contrario  del  calcolo,  dell’astuzia,  dello  spirito  di  profitto  che  sono  l’essenza  del  Pec¬ 
cato;  il  Sacrificio  è  il  contrario  del  Profitto.  In  ogni  religione,  troverete  uno  sforzo  costante  per  uscire  dallo  spirito 
di  profitto,  d’orgoglio,  cioè  di  separazione,  dal  gesto  di  trarre  a  sè  che  è  tutta  la  sostanza  della  vita  dell’uomo  pecca¬ 
tore,  della  sua  natura  rapace,  questa  sete  di  prendere  di  conservare  per  se  stesso. 

Allora  il  sacrificio  ed  ecco  la  religione;  ma  nella  paganità  è  il  sacrifìcio  a  delle  potenze  limitate  e  per  così  dire 
tangibili,  quasi  visibili.  Ed  ecco  che  lo  spirito  del  peccato  si  introduce  nel  suo  contrario;  la  religione.  Allora  la  pre¬ 
ghiera  come  il  sacrifìcio  diventano  dei  commerci,  la  frode  e  l’astuzia  vi  si  mescolano. 

Ecco  una  delle  trovate  della  scienza-del-bene-e-del-male:  il  sacrificio  vantaggioso.  Sacrificio  questo  per  avere  quel¬ 
lo;  e  naturalmente  sacrificio  di  meno  per  avere  di  più.  H  rito  diventa  uno  strumento  possente  di  pressione  sulle  Po¬ 
tenze,  la  preghiera  pagana  diventa  l’invocazione  magica:  si  tratta  di  far  esistere  quel  che  si  desidera,  poi  di  strapparla 
alle  potenze,  le  potenze  che  sono  state  dotate  di  personalità  e  di  una  coscienza  artificiale  e  proiettata.  Si  tratta 
di  adescarle,  di  lusingarle  e  di  esigere  da  esse  che  provino  per  noi  la  loro  superiorità  sulle  altre  potenze,  riempendoci 
di  benefìci  e  schiacciando  i  nostri  nemici.  Così  si  passa  dal  dono  di  sè  nell’amore  all’arte  di  guadagnare  doni,  vantag¬ 
gi,  indulgenze,  privilegi  e  al  limite  all’arte  di  estorcerli  che  si  chiama  magia. 
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L’INUTILE  MALATTIA 

Un  incidente  grave  quello  di  Harrisbourg  di  Lanza  del  Vasto,  ma  non  sembra  sufficiente.  Quell’incidente  che  e- 
ra  stato  calcolato,  che  aveva  una  probabilità  di  solo  uno  su  un  milione,  è  capitato  su  impianti  nuovi  che  lavoravano 
da  soli  tre  mesi  (secondo  la  rassicurante  precisione  degli  esperti).  Si  può  ammirare  la  prudenza  delle  autorità  che  era¬ 
no  responsabili  della  sicurezza  della  popolazione;  hanno  evitato  il  panico,  e  attutito  i  timori  per  non  aggravare  il  dan¬ 
no.  Sono  stati  allontanati  i  bambini  e  le  donne  incinte  e  sono  state  lasciate  900  mila  persone  sotto  le  radiazioni  che 
hanno  superato  i  limiti  di  tolleranza.  Così  la  gente  languirà  e  morrà  una  ad  una,  senza  far  chiasso  e  come  se  non  fos¬ 
se  stato  niente. 

“Bah!  Che  importa  se  si  muore  di  questo  o  di  qualcos’altro?  ”  diceva  il  medico  di  Morestel,  dove  digiunavamo 
contro  il  reattore  nucleare  al  plutonio  di  Malville.  Che  il  cancro  ci  consumi  e  che  i  nostri  figli  nascano  deformi  non 
è  poi  troppo  allarmante.  Quello  che  occorre  invece  impedire  a  tutti  i  costi  è  che  le  discussioni  su  questi  argomenti 
“diventino  passionali”,  che  non  ci  sia  rinvio  nella  realizzazione  dei  programmi  o  dei  costi  aggiuntivi  sotto  la  scusa  del¬ 
l’igiene  o  dell’ecologia  o  di  altre  idiozie.  Ma  stiamo  tranquilli:  il  Primo  Ministro  francese,  sin  dal  giorno  dopo,  ha  af¬ 
fermato  che  in  definitiva  si  sta  accelerando  la  realizzazione  di  progetti  grandiosi.  D’altra  parte  non  abbiamo  scelta,  o 
magari  dobbiamo  scegliere  tra  il  nucleare  e  la  candela?  Pensateci  allora!  Le  candele  e  il  fuoco  di  legna  come  all’Ar¬ 
ca! 

Non  avere  nemmeno  per  lavarsi  i  denti  uno  spazzolino  che  fa  dzzi-dzzi!  Non  avere  per  radersi  un  Phipils  32  la¬ 
me  —  calcolate  su  un  calcolatore  che  fa  dzzadzza!  Non  avere  per  pulire  il  tappeto  un  aspiratore  che  brum-brum! 

Non  avere  per  lavare  i  piatti  uno  scatolone  che  fa  flic-floc!  Non  avere  per  lavare  il  bucato  una  tinozza  che  fa  floc- 
flic! 

Ma  insomma  guardate!  Il  buon  senso!  Il  senso  del  reale!  La  crisi  economica!  Il  problema  sociale!  L’inflazione! 
La  disoccupazione!  Fatevi  i  conti  e  vedrete  che  non  c’è  scelta:  dobbiamo  essere  energetici  e  competitivi  fino  al  pos¬ 
sibile! 

D’altro  canto  questo  genere  di  incidente  è  impossibile  in  Francia.  Ah  sì?  E  perché?  Forse  perché  il  nostro  si¬ 
stema  di  raffreddamento  è  diverso  e  il  nostro  è  privo  di  difetti  possibili  di  funzionamento?  Qui  lo  scienziato  di  tur¬ 
no  esita,  e  c’è  da  crederci...  E  le  scorie,  dove  le  mettiamo?  Da  qualche  parte,  risponde  il  Primo  Ministro.  “Se  è  con 
questo  tipo  di  risposte  che  si  vuole  calmare  le  inquietudini  irrazionali  .”  scrive  l’Express.  Ma  sì,  ma  sì!  La  gente  ha 
una  tale  necessità  di  essere  sicura  che  si  sentono  nella  sicurezza.  Guardate  come  sono:  poco  passionali  le  popolazioni 
le  più  direttamente  coinvolte,  guardate  Marcoule,  Pierrelatte,  Saclay,  Malville! 

Ma  noi  sappiamo  bene  che  non  esiste  nessuna  macchina  che  non  possa  avere  guasti.  Match  rivela  che  ce  ne  so¬ 
no  stati  (e  ce  l’hanno  nascosto)  46  a  Fessenheim  solo  nel  1977.  Sappiamo  che  una  centrale  è  nociva,  anche  senza 
guasti.  Le  Monde  del  13  aprile  pubblica  le  cifre  di  un’inchiesta  ufficiale  fatta  su  595.226  persone  che  ricevevano  il 
vento  che  passava  su  una  fabbrica  di  armi  nucleari  nel  Colorado,  confrontate  con  423.866  persone  poste  a  25  km,  al 
riparo  del  vento.  I  casi  di  cancro  sono  il  24%  più  numerosi  nei  maschi  e  10%  nelle  donne. 

Dall’esperienza  americana  abbiamo  imparato  che  l’allarme  arriverà  troppo  tardi  in  caso  di  incidente;  perché  pri¬ 
ma  occorre  constatarne  la  gravità,  avvisare  in  alto  loco,  attendere  gli  ordini  e  quando  tutta  la  gente  si  sarà  avviata 
all’ultimo  momento,  tutte  le  uscite  saranno  bloccate.  Ma  qui  ci  assicurano  che  in  Francia  è  previsto  un  piano  di  eva¬ 
cuazione.  Però  il  piano  è  segreto  per  non  spaventare  la  gente.  I  nostri  compagni  e  amici  lo  conoscono  perché  l’hanno 
rubato  a  Lione  nell’ufficio  di  un  gran  capo.  In  effetti  è  spaventoso:  controlli  e  blocchi  polizieschi  i  più  severi.  Però 
forse  non  c’è  da  preoccuparsene,  perché  non  lo  si  potrà  applicare,  visto  che  tutti  lo  ignorano  e  che  durante  la  confu¬ 
sione  occorrerà  improvvisare  l’organizzazione. 

Ebbene,  si  confessa,  vittime  ce  ne  sono  state  e  ce  ne  saranno  ancora;  ma  ce  ne  sono  in  tutte  le  industrie.  Ce 
ne  sono  ancora  di  più  sulle  strade,  in  una  bella  domenica  d’estate!  ... 

Nella  discussione  sui  pericoli  nucleari  quello  che  è  stupefacente  è  la  loro  stupidità  La  stupidità  consiste  nel  fat¬ 
to  che  nessuno  si  preoccupa  di  che  succederà  di  questi  impianti  energetici  “inoffensivi  e  pacifici”  durante  la  prossima 
guerra.  Se  io  fossi  il  nemico,  sin  dall’apertura  delle  ostilità  (o  meglio,  il  giorno  prima)  li  darei  come  obiettivo  a  tutti 
i  miei  bombardieri  e  a  tutti  i  miei  missili,  e  con  la  sicurezza  di  fare  un  bel  colpo  visto  che  si  ha  cura  di  piazzarli 
ben  in  vista,  su  un  poggio.  E  lontana  da  me  l’idea  di  lanciare  bombe  atomiche;  perché  mi  sarò  ben  guardato  dallo 
sprecare  soldi  per  fabbricare  questi  aggeggi  inutili.  Mi  contenterò  di  un  modesto  bombardamento  classico  e  trasforme¬ 
rò  ognuna  di  queste  centrali  in  diecimila  bombe  atomiche  che  il  nemico  ha  fabbricato  per  conto  suo,  pacificamente 
e  innocentemente. 

La  caldaia  del  reattore  al  plutonio  di  Malville  contiene  delle  tonnellate  di  una  materia  che  si  infiamma  con  l’a¬ 
ria  e  con  l’acqua.  Questo  vulcano  artificiale  è  stato  piazzato  con  tutte  le  precauzioni  volute  in  un  paese  di  prospera 
agricoltura  e  di  grande  concentrazione  industriale:  Lione,  Ginevra  e  una  dozzina  di  città  sono  incluse  nel  cerchio  pre¬ 
vedibile  del  suo  uragano 

Aspettando  la  guerra,  ci  sono  degli  sprovveduti  che  si  sbagliano  di  bottone  da  premere,  c’è  chi  verifica  il  siste¬ 
ma  di  sicurezza  usando  una  candela  e  accende  il  fuoco  alle  guaine  dei  cavi.  Ci  sono  anche  dei  sabotatori;  il  Partito 
Basco  delFIndipendenza  ne  ha  fatto  saltare  una  in  via  di  costruzione  sulla  costa  di  Biscaye  anche  se  c’era  un  bel  ser¬ 
vizio  d’ordine  agli  ingressi. 

La  loro  centrale,  l’avranno.  La  loro  bomba,  l’avranno.  Se  la  meritano  anche  troppo.  Non  è  Dio  che  giudica  e 
punisce.  La  punizione  sono  i  colpevoli  che  se  l’applicano  e  non  c’è  niente  da  fare  per  impedirglielo. 

Il  primo  sbaglio  irreparabile  fu  di  toccare  l’atomo,  la  maglia  più  piccola  dell’Universo  creato  da  Dio.  Quando  si 
rompe  la  prima  maglia,  basta  tirare  un  filo  perché  si  disfi  tutta  la  stoffa;  perché  il  cielo  e  la  terra  fondano  sopra  la 
nostra  testa  e  sotto  i  piedi. 

Il  secondo  crimine  fu  di  lanciare  la  Bomba  su  Hiroshima  quando  il  Giappone  era  già  in  ginocchio  e  domandava 
la  pace.  Il  Mikado  aveva  indirizzato  a  Stalin  un  telegramma  chiedendogli  di  abbozzare  i  negoziati  di  pace.  Il  che,  ca- 
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vallerescamente,  egli  si  guardò  bene  dal  fare,  avendo  l’intenzione  di  piombare  in  Giappone  l’ultimo  giorno  per  parteci¬ 
pare  alla  distruzione.  Ma  i  servizi  segreti  americani  avevano  captato  e  decifrato  il  messaggio  (l’ho  saputo  durante  il  no¬ 
stro  digiuno  a  Ginevra  dalla  bocca  di  un  impiegato  di  quei  servizi).  Gli  americani  si  sono  affrettati  a  lanciare  la  Bom¬ 
ba,  per  non  correre  il  rischio  di  aver  fatto  tanta  fatica  per  niente;  per  mostrare  al  mondo  e  per  primi  ai  loro  cari  al¬ 
leati,  i  Russi,  che  loro  avevano  l’arma  suprema.  A  ben  intendere!  E  molti  che  hanno  inteso  già  tengono  questo  gene¬ 
re  di  omaggio  di  riserva  per  la  prossima  occasione. 

H  grande  crimine  dell’Occidente  Moderno  è  la  prostituzione  della  scienza  alla  ricchezza  delle  industrie  e  alla  po¬ 
tenza  degli  stati.  Mentre  invece  tra  gli  antichi  iniziati,  la  divulgazione  dei  terribili  segreti  della  natura  era  proibita  sot¬ 
to  pena  di  morte,  oggi  la  divulgazione  si  chiama  volgarizzazione  ed  è  considerata  come  una  virtù  liberale  e  democrati¬ 
ca,  il  .  che  condanna  tutto  il  mondo  alla  pena  di  morte. 

E’  il  Frutto  morso  all’Albero  della  Scienza.  Tutto  il  genio  umano  distolto  dalla  verità  e  storto  verso  il  Frutto 
(Godimento,  Profitto,  Potenza).  D  più  formidabile,  rinnovamento  del  Peccato  originale,  con  la  sua  naturale  conseguen¬ 
za;  la  Morte! 

Nella  misura  in  cui  gli  uomini  si  moltiplicano  sulla  terra,  si  corrompono  e  si  dividono,  Dio  invia  uno  dopo  l’al¬ 
tro  i  quattro  messaggeri.  Il  primo  è  la  Saggezza.  E’  il  più  dolce.  Perché  il  pensare  giusto  è  altrettanto  facile  che  il 
pensare  falso.  E  alle  volte  è  anche  più  semplice.  Quando  non  si  sa  dove  si  va  diventa  fastidioso  avere  delle  buone 
gambe,  perché  più  si  va  veloci  e  più  ci  si  allontana  dalla  meta.  Mentre  invece  il  più  debole  arriva  sicuro,  purché  man¬ 
tenga  fermamente  la  direzione  giusta.  Per  questo  i  saggi  sono  maestri  moderati  e  sorridenti.  Ma  la  folla  ha  preferito 
la  sua  follia;  li  ha  sfuggito  prendendoli  in  giro  o  anche  ha  fatto  loro  bere  la  cicuta. 

Allora  Dio  inviò  l’Amore,  quello  che  perdona,  richiama,  esorta, ,  implora,  promette  la  pace  del  Giardino  e  il  Re¬ 
gno  dei  Cieli.  E  gli  uomini  l’hanno  crocifìsso. 

Nella  sua  bontà  infinita  Dio  ha  fatto  ricorso  al  terzo  Messaggero,  un  maestro  irresistibile  nelle  sue  pressioni  e 
avvertimenti.  Si  chiama  Dolore.  Ma  invece  di  comprendere  e  di  correggersi  gli  uomini  si  fecero  ancora  più  duri  e  più 
maliziosi. 

Il  quarto  messaggero  è  la  Morte.  Tra  breve  non  si  sarà  altro  mezzo  per  impedire  alTintelligenza  umana  di  met¬ 
tere  la  mano  sull’albero  della  Vita. 


NOTIZIE  DALL’ESTERO  E  DALL’ITALIA 

Borie  Noble  -  “Di  tutto  l’Orgoglio  della  nostra  estate,  dei  giorni  ardenti  che  sono  stati,  c’è  rimasto  un  tizzone?  Per 
San  Michele  fiammante  e  bello,  il  dragone  cade  da  lassù,  nella  tenebra  e  nel  caos”.  Dei  giorni  ardenti  della  nostra  e- 
state  che,  nessuna  pioggia  ha  bagnato  rèsta  tàncqra.  una.  verdura  abbondante  che  le  fiamme  d’autunno  appena  sfiorano. 
Alle  prime  piogge  di  fine  stagione,  tanto  attese,  succede  un’ondata  di  freddo;  il  vento  del  Nord  annuncia  la  fine  del¬ 
l’estate.  Abbiamo  festeggiato  la  Grande  Noachia  con  gli  Amici,  Capi  dei  Gruppi  e  collaboratori  ringraziando  per  l’ab¬ 
bondanza  dei  raccolti  dei  nostri  orti  e  per  le  belle  giornate  passate...  E’  il  tempo  delle  conserve,  delle  marmellate, 
delle  raccolte  campestri  nelle  quali  l’utile  si  associa  al  piacevole. 

Le  ondate  successive  di  Italiani,  Tedeschi,  Spagnoli  e  di  alcuni  Francesi  (!  ),  i  campi,  l’assenza  di  vari  Compagni, 
ci  hanno  mantenuto  in  grande  attività  e  la  fatica  si  è  fatta  sentire.  Gilbert  e  Claude  Campana  sono  rientrati  con  un 
piccolo  Damiano  e  un  bambino  atteso  per  Natale.  Shantidas  è  tornato  incantato  per  i  suoi  viaggi  in  Spagna  e  in  Ita 
lia.  Siamo  febei  di  averlo  anche  noi  almeno  un  po’  fino  aba  partenza  per  il  Portogallo  a  metà  ottobre. 

La  Flayssière  -  In  baba  deh’arrivo  e  partenza  di  tante  persone,  il  gruppo  ha  fatto  fronte  a  tutti  i  lavori  per  accoghe- 
re  la  gente  prevista,  non  solo  i  tre  campi  dell’Arca,  ma  anche  due  sessioni  yoga  con  Jean-Claude  Garnier,  una  sessio¬ 
ne  di  Eutonia  con  Claudine  Vaibant  e  un  gruppo  di  Tolone  che  voleva  sperimentare  la  vita  in  comune.  I  lavori  nella 
sala  comune  continuano.  Lavorano  la  terra  per  renderla  utile  alle  loro  piccole  vacche  Jersey,  che  con  il  loro  latte 
danno  un  delizioso  formaggio.  L’asino  Beniamino  sta  bene  nonostante  le  sue  espressioni  ‘patetiche’.  Se  vi  piacciono 
le  tisane  non  dimenticate  di  ordinarle. 

Nogaret  -  Phihppe  Batesti  si  è  sposato  con  Bernadette  il  20  di  ottobre  La  fucina  di  Jan-Jacques  funziona  e  inco¬ 
mincia  a  far  vedere  i  prodotti  come  dei  bei  candeheri  in  ferro  battuto.  Alcune  persone  sono  partite  per  fare  le  ven¬ 
demmie  nella  regione  aho  scopo  di  stringere  i  legami  con  i  vicini  e  particolarmente  col  vibaggio  di  S.  Giovanni  de  la 
Blaquière  che  cerca  di  difendersi  dah’ apertura  di  una  miniera  di  uranio. 

Mulino  di  Tyrronnan  -  Il  progetto  di  rimettere  in  uso  il  mulino  ab’ antica  richiede  molto  aiuto;  b  campo  di  lugho 
aveva  pochi  partecipanti  ma  ad  agosto  ce  ne  sono  stati  tanti,  e  i  lavori  sono  avanzati  di  molto.  Ci  sono  dei  nuovi 
partecipanti  la  comunità  e  alcuni  fanno  mattoni  per  costruire  delle  casette  per  ahoggiare  una  parte  deba  gente.  E’  co¬ 
minciata  la  restaurazione  di  una  bella  staha,  sotto  un  giardino  a  terrazze  tenuto  magnificamente.  Oltre  tutti  questi  la¬ 
vori  Michele  si  occupa  attivamente  deba  lotta  contro  la  miniera  d’uranio. 

Les  Truels  del  Larzac  -  Tutti  sono  ab’ erta,  pur  proseguendo  i  lavori  agricofi  e  artigianah.  fi  governo  ha  ripreso  la 
sua  pobtica  tormentatrice.  C’è  stato  un  incidente  tra  un  camion  mhitare  pieno  di  soldati  e  la  popolazione  di  un  vh- 
laggio.  Da  abora  è  stata  inaugurata  una  Casa  deba  Cultura  “selvaggia”  posta  sul  luogo  dove  dovrebbe  passare  la  ferro¬ 
via  di  servizio  al  campo  mhitare.  L’Arca  vi  ha  partecipato, 

Bethsalem  -  La  comunità  va  molto  bene  ed  è  stato  fatto  un  campo  in  agosto, 

Quebec  —  E’  iniziata  la  vita  comunitaria  di  un  gruppo  che  ha  chiesto  b  postulato  e  che  spera  di  diventare  Comunità 
deb’ Arca  in  Canadà. 
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Les  Blaches  —  Michel  spesso  si  assenta  per  alcune  settimane  yoga.  Il  gruppo  di  Amici  della  zona  spesso  fa  degli  spet¬ 
tacoli  di  danze  e  di  canti  che  ravvivano  lo  spirito  della  festa  popolare  e  attraverso  la  festa  si  dà  una  presentazione 
deU’insegnamento  dell’Arca  Quest’estate  c’è  stato  un  campo  di  danza  sacra  con  Gazelle:  esercizi  corporali  che  prepa¬ 
rano  alla  distensione  e  alla  scioltezza  del  corpo  e  della  mente,  preghiera  e  meditazione,  due  pasti  abbondanti  e  ben 
equilibrati  preparati  con  l’aiuto  dei  partecipanti,  danza  folkloristica  diretta,  riposo,  lavori  manuali,  canto  gregoriano  e 
infine  studio  della  danza  sacra  sul  Magnificat  cantato  da  Chanterelle.  Tutto  nella  linea  dell’insegnamento  dell’Arca: 
conoscenza  e  padronanza  del  corpo,  respirazione  e  suo  controllo,  beltà  e  precisione  del  gesto,  ritmo,  simbolica  del  ge¬ 
sto  e  del  movimento,  interiorizzazione,  riscoperta  della  liturgia  danzata,  il  senso  del  lavoro  su  di  sè,  del  lavoro  con  le 
mani,  dell’ ascesi  ... 

Campi  estivi  -  Alla  Flayssière  il  campo  di  luglio  è  stato  seguito  da  80  persone,  per  lo  più  giovani.  Il  campo  di  ago¬ 
sto,  aperto  alle  famiglie,  ha  avuto  molti  più  partecipanti  e  più  maturi,  che  hanno  sollevato  problemi  sulla  vita  di  cop¬ 
pia,  sull’educazione  dei  bambini,  sulla  testimonianza  di  vita  in  famiglia.  Tutto  si  è  svolto  con  soddisfazione  e  piacere 
di  tutti.  All’inizio  di  settembre  sono  venute  circa  80  persone  per  discutere  tutti  gli  aspetti  della  vita  attuale  rispetto 
alla  nonviolenza:  consumi,  produzioni,  potere,  politica,  relazioni  internazionali,  trasformazione  interiore.  Ci  si  è  sfor¬ 
zati  di  riflettere  e  di  pensare  ad  impegni  concreti  nei  luoghi  dove  ognuno  si  trova;  solo  così  si  possono  approfondire 
i  temi  trattati.  Siamo  stati  piacevolmente  sorpresi  di  sentire  che  i  partecipanti  erano  venuti  non  tanto  come  militanti, 
ma  anche  per  cercare  una  vita  spirituale;  il  che  ha  reso  denso  e  ricco  l’incontro.  Questa  nuova  esperienza  è  stata 
molto  positiva  e  ci  ha  incoraggiato  a  ripeterla  il  prossimo  anno. 

In  Spagna  sono  stati  organizzati  due  campi,  il  14°  e  il  15°  dal  1966.  Molti  compagni  hanno  seguito  Shantidas 
in  una  regione  di  Salamanca,  piena  di  alberi  ombrosi  che  per  fortuna  riparavano  dal  sole  cocente.  In  ogni  campo  ci 
sono  state  più  di  200  persone  eppure  ne  erano  state  rifiutate  molte  altre,  tanto  che  ci  domandiamo  come  fare  il 
prossimo  anno  a  organizzare  le  cose  senza  restarne  affogati.  Già  si  formano,  umili  ma  sani,  dei  germi  di  comunità  a 
Bilbao,  Leon,  e  Murcia. 

In  Italia  il  campo  di  S.  Vito  è  stato  descritto  da  Anna  Bonatta  in  una  sua  lettera:  Questo  campo  italiano  è 
finito  in  bellezza  con  una  grande  e  bella  festa  che  si  è  prolungata  per  tutta  la  notte  attorno  ad  un  gran  fuoco  in 
mezzo  agli  olivi  e  ai  fichi.  La  settimana  è  stata  bellissima,  con  un  gran  sole  del  Sud  che  ci  ha  riscaldato  il  cuore  e 
ci  ha  aiutato  a  stare  assieme  nella  gioia  I  partecipanti  sono  stati  molti:  150,  in  gran  parte  giovani  che  venivano  da 
ogni  regione  d’Italia,  più  tutti  gli  Amici  di  Napoli  e  di  Ercolano,  molto  simpatici,  che  per  tutto  il  campo  si  sono  oc¬ 
cupati  dell’organizzazione  materiale  e  dei  pasti  (cucina  molto  curata  e  molto  all'italiana).  Tutti  sono  stati  contenti,  è 
stato  un  campo  molto  bello.  Il  programma  della  giornata  era  come  quello  dei  nostri  campi  alla  Flayssière  e  tutti 
hanno  partecipato  assiduamente  alle  varie  attività.  Shantidas  è  stato  molto  contento  di  ritrovarsi  nella  casa  natale,  le 
sue  conversazioni  sono  state  belle  e  chiare,  con  grande  successo.  Molta  gente  del  paese  è  venuta  ad  ascoltarlo,  incon¬ 
trarlo;  è  stato  invitato  due  volte  a  parlare  nei  paesi  vicini.  D’altra  parte  noi  abbiamo  invitato  tutti  per  la  festa.  La 
domenica  ci  sono  stati  gli  “arrivederci”  con  grandi  baci  all'italiana.  Pensiamo  proprio  che  ci  saranno  molte  domande 
di  stages  alla  Borie  per  il  prossimo  inverno! 

Missioni  —  Buone  notizie  da  parte  di  Erwan  in  India  assieme  alla  vecchia  Alleata  Lea  Provo  che  sta  portando  avanti 
un  villaggio.  Piano  piano  la  sua  famiglia  si  sta  adattando  alla  lingua  e  al  cibo  diverso.  Il  progetto  è  enorme,  ma  co¬ 
mincia  a  dare  frutti.  Alcuni  hanno  preso  delle  diapositive  che  potranno  servire  ai  gruppi  di  Amici  per  far  conoscere 
questo  lavoro  gigantesco  di  dieci  anni  di  Lea.  Già  le  prime  famiglie  si  sono  installate  nelle  case  costruite,  coltivano 
i  campi  da  soli  utilizzando  l’irrigazione  e  sfruttando  la  preparazione  dei  terreni  già  fatta.  Così  800  persone  hanno  la¬ 
voro,  di  che  vivere.  A  chi  interessasse  l’indirizzo;  Famiglia  Chataigné,  Sevapur  par  Kadavur,  PIN  621315,  Tiruchira- 
palli-DT,  Tamilnadu,  South  India. 

Dal  Monte  S.  Elia 

“Siamo  tutti  passanti  e  pellegrini..,”. 

Come  ci  è  sembrata  vera  questa  preghiera  quotidiana,  quando  .in -meno  di  vsr  arino,  abbiamo  dovuto  affrontare 
i  problemi  di  un  nuovo  traslocco,  con  tutti  i  disagi,  la  sofferenza  e  le  speranze  che  esso  comportava 

Questa  colta  c’era  qualcosa  in  più  che  animava  il  nostro  spirito.  Non  eravamo  più  singole  famiglie  che  lasciava¬ 
no  sia  pur  con  un  po’  di  nostalgia  un  mondo  nel  quale  si  era  vissuto  con  amore,  ma  ormai  eravamo  una  piccola  tri¬ 
bù  che  il  Signore  aveva  riunito  e  che  nonostante  la  debolezza  e  la  stanchezza  continuava  a  desiderare  di  essere  fede¬ 
le  alla  chiamata. 

L’anno  vissuto  in  provincia  di  Modena  è  stato  il  nostro  deserto,  il  luogo  della  tentazione  e  della  prova,  il  tem¬ 
po  della  scoperta  e  della  chiamata  a  essere  popolo. 

Una  pagina  di  questo  inizio  travagliato  della  COMUNITÀ’  si  è  così  conclusa  e  ne  inizia  un’altra. 

Le  condizioni  in  cui  si  è  realizzato  il  nuovo  insediamento  ci  sembrano  tra  le  migliori  per  garantire  un  futuro 
non  solo  agli  attuali  nuclei  familiari,  ma  anche  a  una  tribù  più  grande  se  il  Signore  vorrà  concederci  la  gioia  di  ve¬ 
der  germogliare  il  seme  che  Lui  stesso  ha  sparso  nella  nostra  vita. 

Superati  i  primi  disagi  della  sistemazione,  abbiamo  ripreso  il  nostro  ritmo  di  vita. 

L’orto  comincia  a  dare  già  i  suoi  frutti,  parte  dei  tetti  sono  stati  riparati,  alcuni  campi  arati  e  pronti  a  riceve¬ 
re  i  semi,  promessa  di  un  nuovo  raccolto. 

Luca,  Laura  e  Daniel:  i  più  grandi  tra  i  piccoli  della  nostra  tribù  hanno  cominciato  la  scuola  (elementare  e 
materna)  in  una  frazione  vicina. 

Un  po’  alla  volta  la  vita  quotidiana  ci  impone  dolcemente  la  sua  legge:  le  ore  della  luce  e  quelle  della  quiete, 
il  lavoro  e  la  sosta,  il  ritmo  delle  stagioni,  la  pioggia  e  il  sereno;  il  vento  e  la  bonaccia,  l’ora  della  semina  e  l’attesa 
trepida  del  primo  germoglio. 
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E  poi  c’è.  il  contatto  con  gli  altri:  i  vicini,  i  passanti,  i  cacciatori,  i  visitatori,  i  curiosi  e  i  cercatori  della  verità. 
Con  tutti  ci  sforziamo  di  essere  pazienti  e  fraterni  cercando  di  instaurare  rapporti  di  buon  vicinato  e  di  amicizia. 

Il  nostro  impegno  per  ora  non  prevede  il  servizio  dell’ospitalità,  per  lo  meno  a  breve  scadenza,  ma  speriamo 
che  questo  possa  verificarsi  al  più  presto.  Abbiamo  ancora  diversi  problemi  da  risolvere,  anche  logistici. 

Il  grosso  problema  da  risolvere  entro  l’anno  prossimo  è  la  raccolta  di  altri  50  milioni  circa  per  completare  il  pa¬ 
gamento.  Già  nel  numero  scorso  è  apparso  l’appello  per  un  impegno  collettivo  teso  all’acquisto  di  questa  MASSERIA 
nella  quale  siamo  insediati  e  che  rimarrà  di  proprietà  di  tutto  il  movimento,  senza  che  nessuno  possa  mai  accampare 
diritti  di  proprietà  su  di  essa. 

Nel  prossimo  numero  pubblicheremo  un  primo  elenco  delle  persone  che  hanno  cominciato  a  contribuire  all’ac¬ 
quisto  con  somme  piccole  o  grandi,  ma  sempre  con  amore  e  col  desiderio  di  partecipare  alla  nascita  e  alla  crescita  di 
una  COMUNITÀ’  DELL’ARCA  in  Italia. 

Con  fraterno  abbraccio  vi  salutiamo  chiedendo  per  tutti  al  Signore  PACE  FORZA  GIOIA 

La  Comunità  dell’Arca  d’Italia 

Masseria  Monte  S,  Elia  —  74016  Massafra  (Ta) 


ESERCIZIO  YOGA 

Riproponiamo  quello  dell’altra  volta  (n.  108-109)  dandogli  nuovi  significati. 

Dalla  concentrazione  dipendono  veramente  gli  effetti  dell’esercizio.  Oltre  quella  proposta  l’altra  volta  propongo 
le  seguenti  che  ho  sperimentato  io  stesso,  ma  certo  è  possibile  trovarne  altre. 

Concentrazione  sul  ciclo  cosmico:  il  giro  delle  stagioni. 

Nel  primo  tempo  immaginare  un  paesaggio  d’inverno,  per  esempio  la  neve  con  alberi  apparentemente  morti  e 
senza  foglie.  Nel  secondo  tempo  immaginare  la  primavera:  un  paesaggio  verde  con  fiori  multicolori,  la  linfa  che  sale 
potentemente  negli  alberi,  la  rinascita  delle  foglie  tenere  sugli  alberi.  Nel  terzo  (trattenere  il  fiato  a  polmoni  pieni) 
immaginarsi  l’estate  e  il  suo  splendore,  la  vegetazione  sovrabbondante,  le  fontane  zampillanti,  il  sole  a  picco.  Nel 
quarto  tempo  (espirazione)  immaginare  l’autunno  ricco  di  bei  colori,  i  crepuscoli  purpurei,  i  frutti  colorati,  maturi  e 
dolci.  Poco  a  poco  si  può  giungere  a  vedere  solo  i  colori  delle  varie  stagioni,  per  esempio:  bianco  -  verde  —  giallo  — 
rosso.  Ma  questo  è  soggettivo  e  varia  con  ciascuno.  Naturalmente  è  possibile  rimpiazzare  questo  ciclo  di  stagioni  con 
un  altro  ciclo  naturale,  ad  esempio:  la  notte  e  le  stelle,  il  mattino  e  la  sua  luce  che  sale  da  Oriente,  il  mezzogiorno 
con  là-  sua  forza  e  pienezza,  la  sera  con  il  suo  crepuscolo  e  il  suo  declino. 

Concentrazione  sul  silenzio  e  sul  suono. 

Primo  tempo  (sospensione  del  respiro  a  polmoni  vuoti):  ascolto  del  silenzio  in  sè  e  attorno  a  sè.  Secondo  tem¬ 
po  (inspirazione):  ascolto  delle  vibrazioni  sottili  che  riempiono  lo  spazio.  Terzo  tempo  (trattenimento  a  polmoni  pie¬ 
ni):  ascolto  del  canto  interiore.  Quarto  tempo  (espirazione)  porre  tra  gli  occhi  T  OM  sonoro,  come  un  canto  di  lo¬ 
de. 

C’è  una  quarta  concentrazione  della  MASSIMA  IMPORTANZA,  ma  che  qui  non  dirò,  perché  ne  parlerò  in  un 
articolo  apposito  in  un  prossimo  numero.  Si  tratta  di  meditare  sui  quattro  tempi  la  morte,  la  gioventù,  la  maturità, 
la  vecchiaia.  Questa  concentrazione  è  così  importante  e  iniziatica  che  non  se  ne  può  parlare  in  breve,  Tuttavia  no¬ 
tiamo  subito  due  ‘anomalie’  estremamente  importanti:  la  morte  non  è  posta  dopo  la  vita  ma  prima;  inoltre  la  morte 
non  è  in  opposizione  alla  vita  ma  rappresenta  uno  dei  quattro  tempi  del  ciclo  vitale. 


(  N.  Daum) 


MI  lì  Coordino  Qaartiori 
via  Assiotta  13 
10128  Torino 


NOTIZIARIO  M.I.R  -  Direttore  responsabile:  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00189  -  Autor.  Tribunale  di  Roma: 
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RICONCILIAZIONE 
UNA  FRATELLANZA  MONDIALE 


Permettete,  cari  amici,  che  vi  invitia¬ 
mo  a  guardare  per  un  momento  con  noi 
questa  piccola  Terra,  che  gira  nell’Universo 
come  un  granellino  minuscolo,  carica  di 
tanto  odio  e  minaccia,  ma  carica  pure  di 
immenso  amore  e  di  infinita  bellezza. 

E.F  SCHUMACHER  è  uno  di  noi:  a- 
scoltiamolo.  “Anche  una  zanzara,  per  quan¬ 
to  minuscola,  è  una  meraviglia  più  grande 
di  qualsiasi  costruzione  umana.  Perciò  l’uo¬ 
mo  non  deve  mai  diventare  incapace  di  sen¬ 
tire  stupore  di  fronte  all’universo  intorno  a 
lui  e  dentro  di  lui  —  universo  che  egli  non 
ha  creato,  né  che  si  è  creato  da  solo.  Da 
questo  atteggiamento  germoglia  lo  spirito 
della  nonviolenza”. 

Tu  pensi  che  egli  abbia  ragione?  Ep¬ 
pure  sai  bene  che  oggi  siamo  più  vicini  che 
mai  a  distruggere  totalmente  l’umanità:  le 
bombe  atomiche,  e  tante  altre  armi  ancora 
più  micidiali  pure  se  meno  conosciute,  il 
terrorismo  di  governi  militaristi  e  dittatoria¬ 
li,  lo  sfruttamento  di  due  terzi  dell’umanità 
condannati  alla  fame,  l’avvelenamento  dell’a¬ 
ria  e  dell’acqua  di  tutti  per  il  guadagno  di 
pochi...  Non  hai  mai  pensato  come  potremo 
sopravvivere  a  tutto  questo? 

Ascolta  THOMAS  MERTON.  “Il  pro¬ 
blema  fondamentale,  lungi  dal  riguardare  la 
politica  (anzi,  è  apolitico),  riguarda  l’uomo. 
Tra  i  nostri  compiti  più  urgenti  è  quello  di 
sfondare  le  barriere  politiche  che  ci  divido¬ 
no,  per  far  emergere  sotto  le  loro  incrosta¬ 
zioni  sovrastrutturali  la  verità  (non  adultera¬ 
ta  della  natura  umana”. 

Certo,  è  diffìcile  credere  nell’uomo, 
con  tutti  i  guai  che  l’uomo  ha  combinato. 
Ma  noi  crediamo  che  l’uomo  non  è  solo, 
nella  RICONCILIAZIONE.  Ce  lo  dice  SAN 


PAOLO:  “Se  uno  è  in  Cristo,  è  una  creatu¬ 
ra  nuova;  le  cose  vecchie  sono  passate,  ec¬ 
co  ne  sono  nate  di  nuove.  Tutto  questo  pe¬ 
rò  viene  da  Dio,  che  ci  ha  RICONCILIATI 
CON  SE’  mediante  Cristo,  ed  ha  affidato  a 
noi  il  ministero  della  RICONCILIAZIONE. 

E’  stato  Dio  infatti  a  riconciliare  a  sé  il 
mondo  in  Cristo,  non  imputando  agli  uo¬ 
mini  le  loro  colpe,  e  affidando  a  noi  la  pa¬ 
rola  della  RICONCILIAZIONE”. 

Chi  siamo  dunque  noi? 

Noi  siamo  il  MOVIMENTO  INTERNA¬ 
ZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 
(MIR;  in  inglese,  IFOR  =  International  Fe- 
llowship  of  Reconciliation). 

Stiamo  insieme  da  più  di  sessantanni 
(dal  1914),  siamo  presenti  in  tutto  il  mon¬ 
do,  vogliamo  testimoniare  una  grande  spe¬ 
ranza:  è  possibile  sconfìggere  la  violenza. 

Non  l’abbiamo  inventato  noi:  LA  VERITÀ’ 
E  LA  NONVIOLENZA  SONO  ANTICHE 
COME  LE  MONTAGNE  (Gandhi). 

Perciò  siamo  un  movimento:  non  sia¬ 
mo  molti,  forse  centomila  in  tutto  il  mon¬ 
do;  non  siamo  ricchi,  non  abbiamo  lussuo¬ 
se  riviste  e  reti  televisive  per  propagandare 
la  nostra  convinzione  nella  NONVIOLENZA; 
la  storia,  impastata  di  violenza,  sembra  con¬ 
dannare  la  nostra  ingenua  illusione,  ma  alla 
fine  ci  darà  ragione.  Ecco  che  cosa  ne  dice 
ANDRE’  TROCME':  “Tutti  affermano  di  u- 
sare  la  violenza  soltanto  come  un  mezzo 
per  ottenere  la  giustizia  e  la  pace.  Ma  la  pa¬ 
ce  e  la  giustizia  sono  la  nonviolenza...  sono 
la  strada  maestra  e  il  punto  terminale  della 
storia.  Chi  lascia  cadere  la  nonviolenza,  è 
fuori  del  senso  della  storia,  si  perde  per  de¬ 
viazioni  insensate,  congela  la  storia,  tradisce 
la  storia”. 
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Noi  siamo 

IN  TUTTO  IL  MONDO 

Dove  c’è  violenza,  dove  c’è  ingiustizia, 
dove  c’è  persecuzione,  dove  c’è  guerra,  li 
c’è  anche  spesso,  dalla  parte  dei  sofferenti  e 
dei  ribelli,  facendo  tutt’uno  con  loro,  qual¬ 
che  membro  del  MIR  che  lotta,  che  si  op¬ 
pone,  che  condivide,  che  prega,  che  vince 
l’odio  con  l’amore,  la  diffidenza  con  l’aper¬ 
tura,  la  disperazione  con  la  speranza. 

Talvolta  il  nome  del  movimento  cam¬ 
bia:  in  America  Latina  è  il  Servicio  Paz  y 
Jisticia,  in  Sud  Africa  è  stato  fino  alla  sop¬ 
pressione  il  Christian  Institute.  Ascoltiamo 
due  dirigenti  prestigiosi: 

ADOLFO  PEREZ  ESQUIVEL:  “Noi  abbia¬ 
mo  fede  che  per  procedere  verso  la  libera¬ 
zione  i  fini  e  i  mezzi  debbono  essere  in  sin¬ 
tonia...  Condividiamo  la  fede  e  la  confiden¬ 
za  nello  Spirito  che  ci  nutre  e  ci  rafforza 
nel  turbine  della  lotta  in  America  Latina”. 
ALBERT  LUTHULI:  “La  persona  umana 
ha  la  forza  che  le  viene  da  Dio.  Quando  la 
sua  dignità  è  minata  da  leggi  o  condizioni 
sociali  che  poteri  pubblici  o  privati  hanno 
stabilito  contro  di  essa,  a  queste  leggi  e  con¬ 
dizioni  noi  dobbiamo  opporci  inflessibilmen¬ 
te,  con  l’audacia  che  mostrò  San  Pietro  pro¬ 
clamando  ai  potenti  di  quel  tempo  “Dovremo 
forse  obbedire  agli  uomini  piuttosto  che  a 
Dio? 

Anche  se  membri  del  MIR  siamo  appe¬ 
na  centomila,  la  nostra  più  grande  gioia  è  il 
pensiero  che  milioni  di  altri  uomini,  organiz¬ 
zati  o  isolati,  vivono  come  e  meglio  di  noi 
gli  ideali  dell’amore,  della  verità,  della  non¬ 
violenza.  Per  questo  collaboriamo  attivamen¬ 
te  con  altri  movimenti  intemazionali  e  nazio¬ 
nali:  la  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Viet¬ 
nam,  Amnesty  International,  Pax  Christi,  il 
Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese  (C.E.C.),  la 
Commissione  Pontificia  Justitia  et  Pax,  l’In¬ 
ternazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra,  il  Mo¬ 
vimento  Cristiano  per  la  Pace,  la  Lega  degli 
Obiettori  di  Coscienza  Italiani,  il  Movimento 
delle  Donne  Irlandesi  per  la  Pace. 

Il  MIR  è  un  organismo  non  governati¬ 
vo  (ONG)  che  gode  dello  statuto  di  membro 


consultivo  delle  Nazioni  Unite  (ECOSOC). 

Ma  naturalmente  il  movimento  organiz¬ 
zativo,  pur  necessario,  è  ben  lontano  dall’ 
esaurire  tutta  la  rete  di  legami  umani,  affet¬ 
tivi,  comunitari,  con  i  milioni  di  uomini  che 
hanno  bisogno  del  nostro  aiuto,  e  ci  com¬ 
pensano  con  la  ricchezza  inesauribile  del  lo¬ 
ro  esempio  di  vita  di  fronte  alla  povertà,  al¬ 
la  sofferenza  e  all’ingiustizia. 

Noi  siamo 
PER  IL  DISARMO 

che  non  è  un’idea  peregrina  di  pochi  inge¬ 
nui,  ma  la  drammatica  scelta  tra  abolire  la 
violenza  oppure  essere  aboliti  da  essa. 

Le  armi  moderne  uccidono  anche 
quando  non  sono  usate:  infatti  per  costruir¬ 
le  si  toglie  il  pane  a  due  miliardi  di  affa¬ 
mati,  e  per  custodirle  si  toglie  la  libertà  a 
interi  popoli;  nel  nome  della  “sicurezza  na¬ 
zionale”,  tutte  le  nazioni  vivpno  oggi  nella 
paura  più  radicale,  la  paura  dell’annientamen¬ 
to,  e  per  di  più  vivono  nella  morsa  dèi  mi¬ 
litarismo  più  oppressivo. 

Che  dobbiamo  fare?  Cé  lo  suggerisce 
MURIEL  LESTER :  “Che  fa  un  promotore 
della  pace?  Egli  ferma  la  guerra,  purifica  il 
mondo,  lo  emenda  dalla  miseria,  lo  libera 
dalla  ricchezza,  sana  l’ammalato,  conforta 
l’afflitto,  risveglia  colui  che  brancola  senza 
Dio,  crea  bellezza  e  gioia  dovunque  vada,  ri¬ 
conosce  il  volto  di  Dio  in  ciascuno  e  in  o- 
gni  cosa”. 

Perciò  il  MIR,  fin  dalla  sua  fondazio¬ 
ne,  ha  lottato  contro  le  armi  e  gli  eserciti, 
ed  oggi  sostiene  la  causa  del  DISARMO  U- 
NILATERALE;  quale  sarà  la  prima  nazione 
capace  di  uscire  dal  vicolo  cieco  delle  trat¬ 
tative  per  il  disarmo  bilaterale  condotte  in 
mala  fede?  capace  di  disarmare  per  prima? 
di  testimoniare  la  fiducia  radicale  nell’uo¬ 
mo?  di  innescare  un  processo  di  pacifica¬ 
zione  che  una  volta  avviato  sarà  inarrestabi¬ 
le?  Questo  non  è  ancora  successo,  ma  tal¬ 
volta  ci  siamo  andati  vicini. 

Eccovene  un  esempio.  Al  principio  de¬ 
gli  Anni  Cinquanta,  durante  la  guerra  di 
Corea,  gli  strateghi  del  Pentagono  propose¬ 
ro  al  presidente  Eisenhower  di  attaccare 
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preventivamente  la  Cina  con  armi  nucleari. 
In  quel  frangente  terribile,  decine  di  migli¬ 
aia  di  Americani  si  mobilitano  per  inviare 
al  presidente  Eisenhower  tanti  sacchettini 
di  riso  (un’idea  del  MIR),  chiedendo  che 
l’eccedenza  di  riso  americano  sia  mandato 
in  Cina  per  combattere  la  carestia.  “Se  il 
tuo  nemico  ha  fame,  fallo  mangiare”,  è 
stampato  sui  sacchetti.  Il  riso  non  fu  mai 
mandato  in  Cina,  ma  Eisenhower,  conqui¬ 
stato  dal  profondo  significato  della  prote¬ 
sta  nonviolenta,  proibì  un  attacco  nucleare 
che  avrebbe  ucciso  milioni  di  persone,  e 
forse  scatenato  la  terza  guerra  mondiale. 

E’  saggezza  questa?  Secondo  i  polito¬ 
logi,  è  pura  pazzia.  Ma  a  questi  signori,  fac¬ 
ciamo  rispondere  da  THICH  THIEN  MINH 
(monaco  buddista  vietnamita):  “Le  ideolo¬ 
gie,  le  politiche...  nessuna  di  esse  vale  la  vi¬ 
ta  e  l’amore  degli  uomini  nostri  fratelli.  An¬ 
che  senza  ideologie  e  politiche,  possiamo 
vivere  nella  pace,  ma  se  perdiamo  il  rispetto 
per  la  vita,  la  Terra  sarà  distrutta”. 

Su  queste  basi,  che  cosa  di  diverso 
possono  essere  i  membri  del  MIR  se  non 
OBIETTORI  DI  COSCIENZA?  Obiettori 
contro  gli  eserciti,  obiettori  contro  le  armi, 
disposti  a  pagare  di  persona  con  l’ostracismo 
sociale,  con  il  carcere,  e  talvolta  in  certi 
stati  totalitari  persino  con  la  morte  la  loro 
opposizione,  il  loro  rifiuto  di  rendersi  com¬ 
plici. 

Ma  anche  obiettori  di  coscienza  contro 
tutte  le  violenze  e  le  ingiustizie,  pronti  a 
SERVIRE  la  causa  della  pace,  della  giusti¬ 
zia,  della  solidarietà,  e  invece  ostinati  nel  ri¬ 
fiutare  di  servire  i  capi,  i  padroni,  i  signori 
della  guerra. 

Noi  siamo 

PER  I  DIRITTI  DELL’UOMO 

che  tutti  proclamano  e  tutti  calpestano.  La 
vita,  il  cibo,  la  salute,  il  lavoro,  la  casa,  l’a¬ 
more,  la  felicità,  la  libertà  di  coscienza  e 
di  fede,  le  libertà  politiche  e  sindacali,  la 
giustizia  umana  e  imparziale...  come  siamo 
lontani  dall’ ottenere  tutto  questo  per  tutti 
gli  uomini. 


Il  MIR  è  sempre  stato  in  prima  fila, 
con  metodi  nonviolenti:  petizioni,  manife¬ 
stazioni,  marce,  veglie,  digiuni,  aiuto  mate¬ 
riale  e  solidarietà  per  i  prigionieri  a  causa 
delle  loro  convinzioni,  e  per  le  loro  fami¬ 
glie.  Come  siamo  felici,  quando  con  una 
nostra  campagna  di  solidarietà  otteniamo  la 
liberazione  di  un  nostro  fratello  detenuto 
ingiustamente!  Recentemente  ciò  è  avvenu¬ 
to  più  volte  (non  certo  quante  ne  avremo 
volute)  in  Argentina,  in  Vietnam,  nel  Sud 
Africa... 

Esprimono  bene  il  nostro  atteggiamen¬ 
to  le  parole  di  C.F.  BEYERS  NAUDE’: 

“Con  gli  oppressi  e  con  i  diseredati  noi  con¬ 
dividiamo  la  speranza  in  un’alba  nuova,  ra¬ 
diosa,  quando  saremo  liberi  e  gioiosi  come 
Cristo  ha  promesso  ai  curvi  sotto  giogo... 
perciò  di  fronte  al  futuro  noi  abbiamo  spe¬ 
ranza,  e  gridiamo  al  popolo  del  Sud  Africa 
di  guardare  avanti  con  noi”. 

Ma  ancora  più  profondo,  e  vero  rea¬ 
lizzatore  della  forza  della  verità  (un  vero 
satyagrahi  gandhiano)  è  MARTIN  LUTHER 
KING :  “Alla  vostra  capacità  di  infliggere 
sofferenza,  opponiamo  la  nostra  capacità  di 
sopportarla.  Alla  forza  delle  vostre  armi,  op¬ 
poniamo  la  forza  della  nostra  anima.  Non 
vi  odiamo,  ma  secondo  coscienza  non  possia¬ 
mo  obbedire  alle  vostre  leggi  ingiuste.  Ma 
per  noi,  vincere  ed  essere  liberi  sarà  liberare 
anche  voi”. 


Noi  siamo 

PER  LA  GIUSTIZIA  INTERNAZIONALE 

perchè  i  popoli  diseredati  osservano  noi,  i 
ricchi,  assisi  al  banchetto  delle  nazioni;  e  un 
giorno  la  collera  dei  poveri  sarà  terribile.  A 
meno  che... 

A  meno  che  non  scegliamo  subito  da 
che  parte  stare:  insieme  con  i  poveri,  ugua¬ 
li  a  loro.  Non  illudiamoci,  dopo  averli  do¬ 
minati  con  la  violenza  e  la  ricchezza,  di  do¬ 
minarli  ancora  con  la  nostra  “superiorità” 
culturale  o  morale:  dai  poveri  abbiamo  solo 
da  imparare,  come  ci  dicono  IEAN  e  HIL- 
DEGAARD  GOSS-MA  YR:  “Senza  gli  uomi¬ 
ni  del  Terzo  Mondo,  non  saremo  noi  a  ot- 
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tenere  la  giustizia  per  conto  loro;  noi  dob¬ 
biamo  unirci  a  loro  nella  lotta  nonviolenta 
rivoluzionaria,  mobilitando  nei  nostri  Paesi 
ogni  qualità,  ogni  solidarietà,  ogni  impegno 
politico.  Loro  e  noi,  tutti  abbiamo  lo  stes¬ 
so  compito.  Ed  è  una  sfida  per  noi  far  par¬ 
te  della  lotta”. 

E  subito  di  rincalzo  viene  un  loro 
grande  amico,  uno  al  quale  dovremo  fare  a- 
michevole  pressione  per  fargli  accettare  la 
definizione  di  Profeta  del  Terzo  Mondo  at¬ 
tribuitagli  dall’ opinione  pubblica  mondiale, 
Dom  HELDER  C AMARA:  “Non  mi  con¬ 
vince  la  violenza...  né  l’odio...  né  la  rivolta 
armata.  Sono  processi  troppo  rapidi.  Tra¬ 
sformano  le  condizioni  esteriori  di  vita  del¬ 
la  gente,  senza  dare  ad  essa  il  tempo  di  as¬ 
sorbire  le  trasformazioni.  Sono  fogli  inutili 
le  riforme  socio-economiche  strutturali,  sen¬ 
za  che  vi  corrisponda  una  profonda  trasfor¬ 
mazione  interiore”. 

Noi  siamo 

PER  DIFENDERE  LA  TERRA  NOSTRA 

la  Terra  di  tutti,  dall’avvelenamento 
materiale,  diretta  conseguenza  dell’ avvelena¬ 
mento  morale  per  cui  preferiamo  il  potere 
alla  partecipazione,  la  ricchezza  alla  condi¬ 
visione. 

A  Stoccolma  nel  1972,  in  occasione 
di  una  seduta  straordinaria  delle  Nazioni 
Unite,  il  MIR  organizzò  un  Convegno  sul¬ 
l’Ambiente,  con  la  partecipazione  di  scien¬ 
ziati,  ecologi,  economisti,  capi  religiosi,  at¬ 
tivisti  nonviolenti.  In  quella  sede  si  era 
detto:  “Con  la  proliferazione  nucleare,  sia 
civile  sia  militare,  i  rischi  per  l’ambiente 
diventano  sempre  più  grandi,  il  controllo 
delle  armi  più  difficile,  e  la  guerra  nuclea¬ 
re  più  probabile”.  Perciò,  in  conseguenza 
del  convegno,  il  MIR  si  è  occupato  con 
assiduità  della  relazione  tra  i  problemi  del¬ 
l’ambiente  e  quelli  della  pace. 

La  nostra  opposizione  all’energie  nu¬ 
cleare  ha  messo  in  rilievo  il  legame  tra  i 
pericoli  per  l’ambiente  e  quelli  per  la  pa¬ 
ce,  che  derivano  dalla  nuclearizzazione  e 
dalla  militarizzazione. 

Inoltre,  per  proteggere  il  territorio  u- 
mano,  ci  siamo  mobilitati  contro  le  cosiddet¬ 
te  “servitù  militari”,  che  legano  campi,  bo¬ 
schi,  montagne,  vallate,  alla  sterile  violenza 


delle  manovre  militari,  o  peggio  delle  buoi 
nucleari  e  no.  L’esempio  più  grande  è  la 
lotta  dei  contadini  dell’altopiano  del  Larzac, 
in  Francia,  ma  anche  in  Italia  dobbiamo  far 
arretrare  il  vincolo  militare  da  vaste  zone 
del  Friuli  terremotato,  della  Sardegna  dise¬ 
redata,  e  di  altre  regioni  sfruttate. 

Noi  siamo 

PER  LA  RIVOLUZIONE  NONVIOLENTA 

Rivoluzione  delle  strutture  e  rivoluzione  dei 
cuori.  ALDO  CAPITINI  ci  ha  insegnato  a 
scrivere  nonviolenza  in  una  sola  parola,  per 
far  notare  subito,  anche  grammaticalmente, 
la  carica  positiva  e  rivoluzionaria  della  no¬ 
stra  fede.  Noi  tutti  ci  sentiamo  come  JOAN 
BAEZ:  “Sono  soldato  anch’io,  ma  nonvio¬ 
lenta.  Anziché  le  armi  della  violenza,  ci  met¬ 
to  la  ragione,  il  cuore,  anche  l’umorismo, 
tutte  le  qualità  che  ho...  perché  nessuno  ha 
il  diritto  di  rubare  la  vita  a  un  altro  uomo”. 

Vorremmo  essere  tutti  capaci  (e  qual¬ 
cuno  di  noi  è  capace)  di  vivere  e  far  vivere 
il  mondo  nell’amore,  e  non  nell’odio.  Come 
ha  insegnato  GESÙ’:  “Da  questo  riconosce¬ 
ranno  che  siete  miei  discepoli,  se  avrete  a- 
more  l’uno  per  l’altro”,  cosi  i  membri  del 
MIR  si  riconoscono  non  per  avere  in  tasca 
la  tessera  (non  ne  rilasciamo),  ma  per  una 
vita  diversa,  incarnazione  di  una  fede  diver- 

DOROTHY  DAY:  “Quando  hai  capi¬ 
to  in  che  razza  di  situazione  stiamo  —  guerra, 
razzismo,  miseria  -  allora  capisci  che  non 
cambierai  un  bel  niente  à  chiacchiere  e  cor¬ 
tei.  Devi  giocarti  la  vita.  Devi  accettare  il 
rischio  di  vivere  in  modo  completamente 
diverso”. 

Una  volta  assunto  questo  rischio  radi¬ 
cale,  di  testimoniare  la  nonviolenza  in  un 
mondo  violento,  scopriamo  che  non  possia¬ 
mo  limitarci  a  rifiutarci  di  uccidere  o  di  fe¬ 
rire;  dobbiamo  cambiare  il  mondo,  e  per 
far  questo  la  fede  nonviolenta  si  incarna  in 
una  serie  di  tecniche  nonviolente  (elaborate 
e  ancora  da  elaborare)  con  l’apporto  dell’i¬ 
nesauribile  fantasia  creatrice  di  uomini  e 
donne  in  tutto  il  mondo  e  spesso  ignorati; 
ma  tutte  le  tecniche  nonviolente  (DIALO¬ 
GO,  NON  COLLABORAZIONE,  CONTRO- 
POTERE)  sgorgano  dall’amore,  e  hanno  al¬ 
cune  conseguenze  necessarie:  1)  sono  al 
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servizio  della  verità;  2)  se  c’è  da  soffrire,  il 
nonviolento  prende  la  sofferenza  su  di  sé 
piuttosto  che  infliggerla  all’ avversario;  3)  il 
nonviolento  non  vuole  vincere  l’avversario, 
ma  vuole  convincerlo  perché  siano  insieme 
liberati  dall’ingiustizia  sia  l’oppresso  sia  l’op¬ 
pressore. 

Noi  siamo 

PER  L’UNITA’  DI  UNA  FEDE  RINNOVA¬ 
TA 

Oggi  nel  MIR  siamo  cristiani  di  tutte 
le  confessioni,  ebrei,  induisti,  buddisti,  uma¬ 
nisti,  uniti,  al  di  là  di  ogni  divisione  confes¬ 
sionale,  dall’esempio  di  Colui  che  ha  detto 
e  praticato  “Non  c’è  amore  più  grande  che 
donare  la  propria  vita  per  quelli  che  si  a- 
mano”.  Non  è  per  nulla  facile  e  spontaneo 
stare  insieme:  bisogna  lavorare  molto,  nel 
senso  indicatoci  da  LANZA  DEL  VASTO: 
“Nonviolento,  nessuno  ci  nasce.  Pieno  di 
carità,  nessuno  ci  nasce.  Non  sono  mica  co¬ 
se  naturali.  Ci  arriviamo  solo  se  otteniamo 
la  conversione.  Come  suo  primo  compito, 
la  comunità  nonviolenta  aiuta  ogni  singolo 
membro  a  lavorare  su  se  stesso  e  a  conver¬ 
tirsi”. 

Ma  alla  fine  si  arriva  a  trovare  una 
strada  comune,  una  strada  da  percorrere 
verso  una  nuova  Terra  e  un  nuovo  Cielo, 


per  dare  un  nuovo  senso  all’intera  esistenza. 
Dice  GANDHI:  “Lo  Spirito  della  Verità, 
che  è  dappertutto  e  in  ciascuno  di  noi,  lo 
vedremo  a  faccia  a  faccia  se  ameremo  la 
più  minuscola  creatura  come  noi  stessi.  Con 
questa  aspirazione,  nessun  ambito  della  vita 
mi  pare  trascurabile.  Chi  dice  che  la  religio¬ 
ne  è  estranea  alla  politica,  non  capisce  nul¬ 
la  di  religione”. 

Né  dobbiamo  credere  solo  in  una  con¬ 
versione  individuale:  sono  le  intere  Chiese, 
le  intere  comunità  di  credenti  a  doversi 
convertire.  Dichiarò  il  C.E.C.  a  Nairobi  nel 
1975:  “Le  Chiese  devono  essere  pronte  a 
spogliarsi  di  ogni  difesa  armata,  e  ad  agire 
incisivamente  perché  il  mondo  deponga  ve¬ 
ramente  le  armi”. 

Su  questa  base  costruisce  la  nonvio¬ 
lenza.  Perché,  come  dice  MARTIN  LU¬ 
THER  KING:  “oggi  non  si  tratta  più  di 
scegliere  la  nonviolenza  oppure  la  violenza; 
oggi  si  tratta  di  scegliere  la  nonviolenza  op¬ 
pure  la  non  esistenza”. 

Noi  siamo 

IL  M.I.R.:  UNA  FRATELLANZA  UNIVER¬ 
SALE 

Giulio  Giampietro 
sulla  base  di  un  do¬ 
cumento  intemazio¬ 
nale  del  MIR 


LA  RICONCILIAZIONE  TRA  CRONACA  E  STORIA 
(ORIGINI  E  SVILUPPO  DEL  MIR) 


Nel  1914,  allo  scoppio  della  prima 
guerra  mondiale,  un  quacchero  inglese  ed 
un  pastore  luterano  tedesco,  Henry  Hodgkin 
e  F.  Siegmund-  Schultze,  salutandosi  dopo  a- 
ver  partecipato  ad  un  convegno  ecumenico 
si  strinsero  la  mano  alla  stazione  di  Colonia 
promettendosi  di  non  fare  mai  la  guerra  l’u¬ 
no  contro  l’altro.  Da  questa  promessa  nac¬ 
que  il  M.I.R.  F.  Siegmund- Schultze  fu  mes¬ 
so  in  prigione  e  condannato  a  morte,  e  solo 
l’intervento  del  Kaiser  lo  salvò. 

Grazie  al  lavoro  di  Henry  Hodgkin,  ne¬ 
gli  ultimi  quattro  giorni  dell’anno  1914  eb¬ 
be  luogo  un  convegno  a  Cambridge,  in  cui 
130  persone  costituirono  il  movimento.  Per 
esprimere  che  la  pace  è  molto  di  più  di.  una 
semplice  assenza  di  guerra,  essi  lo  chiamaro¬ 
no  “Movimento  della  Riconciliazione”  (Fel- 


lowship  of  Reconciliation  F.o.R.).  Essi  par¬ 
tirono  dalla  seconda  lettera  di  S.  Paolo  ai 
Corinzi  (cap.  5,  vv.  17-19)  e  formularono 
la  seguente  dichiarazione,  che  per  molti  an¬ 
ni  fu  la  base  del  movimento: 

“L’amore,  rivelato  ed  interpretato  nel¬ 
la  vita  e  nella  morte  di  Gesù  Cristo,  impli¬ 
ca  di  più  di  quel  che  abbiamo  visto  finora; 
esso  è  l’unica  forza  colla  quale  il  male  può 
essere  superato,  l’unica  base  sufficiente  per 
la  società  umana. 

“Per  stabilire  un  ordine  del  mondo  ba¬ 
sato  sull’amore,  coloro  che  accettano  questo 
principio  devono  accettarlo  pienamente,  per 
se  stessi  e  per  le  loro  relazioni  con  gli  altri, 
e  portare  i  rischi  di  questo  agire  in  un  mon¬ 
do  che  non  lo  accetta  ancora. 

“Perciò  come  cristiani  ci  è  proibito  di 


fare  la  guerra;  invece  la  nostra  lealtà  al  no¬ 
stro  paese,  all’umanità,  alla  chiesa  universa¬ 
le  e  a  Gesù  Cristo  il  nostro  Signore,  ci  chia¬ 
mano  ad  un  servizio,  colla  nostra  vita,  per 
il  trionfo  dell’amore  nelle  relazioni  tra  uo¬ 
mo  e  uomo,  nella  vita  sociale,  nel  mondo 
degli  affari  e  nella  vita  internazionale. 

“Il  potere  e  la  saggezza  di  Dio  vanno 
molto  oltre  i  limiti  della  nostra  esperienza 
presente;  Egli  attende  di  irrompere  nella  vi¬ 
ta  umana  con  vie  nuove. 

“Siccome  Dio  si  manifesta  nel  mon¬ 
do  mediante  uomini  e  donne,  ci  offriamo  a 
Lui  per  i  suoi  scopi  di  redenzione,  per  es¬ 
sere  usati  da  Lui  nel  modo  che  Egli  ci  rive¬ 
lerà”. 

Quando  il  servizio  militare  divenne  ob¬ 
bligatorio  in  Gran  Bretagna,  nel  1917,  più 
di  600  membri  del  M.I.R.  inglese  andarono 
in  prigione  come  obiettori  di  coscienza;  in 
breve  tempo  gli  obiettori  erano  migliaia. 

Nel  1915  il  movimento  si  espanse  ne¬ 
gli  Stati  Uniti,  e  nel  1919  divenne  intema¬ 
zionale:  A  Bilthoven,  in  Olanda,  più  di  50 
persone  di  una  decina  di  paesi  parteciparo¬ 
no  ad  un  congresso.  Questo  convegno,  insie¬ 
me  con  un  secondo  che  l’anno  successivo 
radunò  60  persone  di  16  paesi  nello  stesso 
luogo,  fu  l’inizio  del  M.I.R.  (International 
Fellowship  of  Reconciliation  I.F.O.R.)  che 
nei  primissimi  tempi  prese  il  nome  di  “Mo¬ 
vimento  verso  una  Intemazionale  cristiana”. 
Tra  i  fondatori  erano  Henry  T.  Hodgkin  e 
F.  Siegmund  Schultze  (i  due  protagonisti 
della  stretta  di  mano  allo  scoppio  della  guer¬ 
ra),  Pierre  Cérésole,  Leonhard  Ragaz,  Matil¬ 
da  Wrede,  Henry  Roser  Max  Metzger,  sa¬ 
cerdote  cattolico  austriaco  che  fondò  un  se¬ 
gretario  del  M.I.R.  per  il  lavoro  nella  Chie¬ 
sa  Cattolica.  Per  queste  sue  idee  egli  diven¬ 
ne  un  martire  del  nazismo,  come  Hermann 
Stoehr  del  M.I.R.  tedesco,  e  molti  altri. 

Dopo  la  prima  guerra  mondiale  il 
MIR  organizzò  un  campo  di  lavoro  nei  pres¬ 
si  di  Verdun.  Furono  ricostruite  le  case  dei 
contadini,  sotto  la  direzione  di  Pierre  Céré¬ 
sole,  il  quale  diventò  il  fondatore  del  “Ser¬ 
vizio  Civile  Internazionale”  che  organizza  an¬ 
cora  oggi  campi  di  lavoro  in  tutto  il  mondo. 

Il  M.I.R.  non  proclamò  mai  un  pacifi¬ 
smo  astratto,  ma  si  sforzò  sempre  di  trova¬ 
re  soluzioni  nonviolente  nel  vivo  dei  conflit¬ 
ti  reali:  così  Muriel  Lester,  famosa  pacifista. 


affrontò  i  problemi  sociali  in  Inghilterra,  il 
deputato  inglese  Lloyd  Davis  impedì  un  in¬ 
tervento  armato  di  Lloyd  Georges  in  Irlanda 
Matilda  Wrede  riformò  le  prigioni  e  le  pro¬ 
cedure  penali  in  Finlandia;  Leonhard  Ragaz 
combattè  instancabilmente  il  militarismo  sviz¬ 
zero  e  abbandonò  la  cattedra  di  teologia  per 
essere  più  vicino  agli  operai. 

Nel  1932,  in  occasione  dell’apertura 
della  conferenza  mondiale  sul  disarmo,  il 
M.I.R.  organizzò,  attraverso  la  Francia  e  la 
Germania,  una  marcia  intemazionale  di  gio¬ 
vani  per  il  disarmo,  divisa  in  vari  percorsi 
che  confluirono  a  Ginevra.  Prima  della  se¬ 
conda  guerra  mondiale  il  M.I.R.,  cercando 
di  evitare  la  guerra,  organizzò  varie  “Missio¬ 
ni  di  Riconciliazione”  con  il  suo  membro 
George  Lansbury,  capo  del  partito  laburista, 
ed  altri. 

Durante  la  seconda  guerra  mondiale 
migliaia  di  membri  soffrirono  il  carcere,  e 
più  di  80  furono  uccisi  nelle  camere  a  gas. 
nei  campi  di  concentramento  o  “giustiziati” 
Nella  Francia  occupata,  a  Le  Chambon  nél- 
le  Cevenne,  il  pastore  André  Troemé  e  sua 
moglie  Magda  con  tutto  il  loro  villaggio-  rea¬ 
lizzarono  una  resistenza  nonviolenta,  salvan¬ 
do  la  vita  a  migliaia  di  ebrei  e  di  persegui¬ 
tati  politici. 

Dopo  la  seconda  guerra  mondiale,  il 
compito  di  pacificazione  del  M.I.R.  diventò 
sempre  più  diffìcile,  poiché  i  fuochi  di  guer¬ 
ra  e  di  ingiustizie  nel  mondo  anziché  spe¬ 
gnersi  si  sono  moltiplicati. 

Pure,  la  lotta  è  continuata.  Non  sono  : 
mancati  i  riconoscimenti  intemazionali:  per 
esempio,  il  premio  Nobel  per  la  pace  è  sta¬ 
to  conferito  a  quattro  membri  del  M.I.R.. 
cioè  a  Martin  Luther  King,  ad  Albert 
Schweitzer,  a  Linus  Pauling,  ad  Albert  Lu- 
thuli,  e  ad  un  organismo  sorto  dal  tronco 
del  M.I.R.,  cioè  ad  Amnesty  International; 
e  tralasciamo  altre  candidature  al  premio, 
come  quella  autorevolissima  di  Dom  Helder 
Camara. 


Come  scegliere  tra  l’immensa  varietà 
dei  campi  in  cui  il  M.I.R.  ha  lottato'’  Tra 
neri  americani,  Martin  Luther  King  ha  fat¬ 
to  nascere  la  nuova  fierezza  di  sapersi  op¬ 
porre  alla  discriminazione  e  all’ingiustizia 


senza  odiare  i  razzisti.  Egli  e  sua  moglie, 
Coretta  Scott  King,  che  per  molti  anni,  è 
stata  vice-presidente  del  M.I.R.  americano, 
non  appartengono  solo  al  nostro  movimen¬ 
to,  ma  alla  storia  deH’umanità. 

Allo  stesso  modo  tutto  il  mondo  ha 
potuto  vedere  le  gigantesche  manifestazioni 
a  Washington  e  in  tutta  l’ America  contro  la 
guerra  nel  Vietnam:  quella  guerra  è  finita 
soprattutto  perché  la  coscienza  dei  popoli 
l’ha  rifiutata,  e  quella  coscienza  fu  risveglia¬ 
ta  anche  da  gente  come  i  fratelli  sacerdoti 
Berrigan,  del  che  andavano  all’assal¬ 

to  degli  uffici  di  leva  per  dare  fuoco  agli 
schedari  dei  richiamati. (Leggi  “Una  guerra 
che  non  volevamo”  ed.  Paoline). 

Ancora  più  profonda,  e  stupenda,  è 
stata  però  l’azione  dei  pacifisti  vietnamiti, 
soprattutto  i  Buddisti,  ma  non  solo  loro, 
non  certo  tutti  del  M.I.R.,  ma  non  senza  il 
sostegno  e  il  contributo  del  M.I.R.  Il  rifiu¬ 
to  della  violenza,  l’obiezione  di  coscienza 
generalizzata,  l’opposizione  inflessibile  alla 
corrotta  tirannia  del  Sud  prima  e  all’intolle¬ 
ranza  militarista  del  governo  “popolare”  poi, 
le  innumerevoli  imprese  di  carattere  sociale 
e  religioso,  come  scuole  popolari,  assistenza 
ai  profughi,  ricostruzione  dei  villaggi  e  della 
vita  contadina,  tutti  semi  di  ricostruzione  e 
di  RICONCILIAZIONE,  strappano  l’ammira¬ 
zione.  (Leggi  “Vietnam:  azione  nonviolenta” 
ed.  Paoline). 

Il  M.I.R.  ha  sempre  cercato  di  diffon¬ 
dere  la  nonviolenza  anche  nei  paesi  comuni¬ 
sti.  Ha  riunito  teologi  di  tutte  le  confessio¬ 
ni  cristiane  in  un  comune  lavoro  che  prese 
il  nome  di  Conferenza  Cristiana  per  la  Pace 
(sede  a  Praga):  questa  esperienza  è  durata 
per  parecchi  anni  fino  al  1968,  oggi  c’è 
qualche  tentativo  di  farla  rivivere. 

In  Polonia  e  altrove  gli  amici  del  MIR 
hanno  promosso  incontri,  manifestazioni, 
preghiere  e  digiuni  sulla  nonviolenza  e  i  di¬ 
ritti  dell’uomo.  Una  volta  alcuni  di  loro  so¬ 
no  riusciti  a  distribuire  un  volantino  contro 
tutti  gli  armamenti  (anche  quelli  dei  Paesi 
comunisti  non  solo  dei  paesi  capitalisti)  sul¬ 
la  Piazza  Rossa  a  Mosca.  Il  MIR  sta  colla- 
borando  con  “EIRENE”  servizio  volontario 
intemazionale  nonviolento  che  svolge  la  sua 
attività  soprattutto  in  Africa. 


NelPIrlanda  del  Nord,  dilaniata  dalla 
violenza,  ormai  da  parecchi  anni  il  M.I.R. 
organizza  campi  internazionali  di  lavoro,  che 
favoriscono  rincontro  di  cattolici  e  prote¬ 
stanti  e  fanno  respirare  soprattutto  ai  bam¬ 
bini  delle  due  comunità  un’atmosfera  di  fra¬ 
ternità,  gettando  così  le  basi  di  un’Irlanda 
futura  finalmente  liberata  dall’odio. 

Dal  1962,  Jean  e  Hildegard  Goss-Mayr, 
già  segretari  internazionali  itineranti  del 
M.I.R.,  si  sono  dedicati  alla  rivoluzione  non¬ 
violenta  in  America  Latina.  Enorme  impor¬ 
tanza  ebbe  un  seminario  di  addestramento  al¬ 
la  nonviolenza  tenuto  nel  1968  a  Medellin, 
tra  i  baraccati,  con  operai,  studenti,  preti, 
vescovi:  da  lì  sono  nati  molti  gruppi  di  atti¬ 
visti,  collegatisi  successivamente  nel  Servicio 
Paz  y  Justicia-,  fu  eletto  coordinatore  l’argen¬ 
tino  Adolfo  Perez  Esquivel  incarcerato  per  15 
mesi  e  liberato  soltanto  dopo  una  intensa 
protesta  a  livello  internazionale.  Questi  grup¬ 
pi  latino-americani  nonviolenti  sono  gli  oppo¬ 
sitori  più  autorevoli  della  dittatura  e  degli 
sfruttatori  latino-americani. 

Qualche  esempio:  30.000  poveri  a  Rio 
de  Janeiro  per  sei  mesi  in  lotta  per  la  casa; 
800  operai  di  un  cementifìcio  a  San  Paulo 
per  sei  anni  in  sciopero  fino  alla  vittoria 
completa;  il  boicottaggio  delle  società  multi¬ 
nazionali  più  sfruttatrici  organizzato  dal 
CLAT,  sindacato  progressista  indipendente; 
la  presa  di  coscienza  umana  e  cristiana  dei 
contadini  di  origine  india  nell’Equador  e 
nel  Paraguay. 

Nello  Zaire  è  nata  la  Chiesa  di  Cristo 
del  profeta  Simon  Kimbangu  (Kimbangui- 
smo),  che  conta  ormai  milioni  di  fedeli:  è 
una  Chiesa  giovane,  che  vive  intensamente 
la  nonviolenza  dell’amore,  e  il  M.I.R.  ha  pa¬ 
trocinato  il  suo  accoglimento  come  Chiesa 
Cristiana  tra  i  membri  del  Consiglio  Ecume¬ 
nico  delle  Chiese. 

Infatti  la  conversione  delle  Chiese  a 
scoprire  la  potenza  rivoluzionaria  dell’amo¬ 
re  di  Cristo  è  un’esigenza  spirituale  profon¬ 
damente  sentita  dal  M.I.R.,  che  a  questo 
scopo  ha  anche  organizzato  parecchi  conve¬ 
gni  teologici  ecumenici,  anche  in  Italia  (leg¬ 
gi  “Una  rivoluzione  diversa”  riv.  Religioni 
Oggi,  n.  14,  1970,  e  “Le  Chiese  e  la  guer¬ 
ra”  ed.  Napoleone). 
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LA  RICONCILIAZIONE  IN  ITALIA 


IERI 

Nel  1952  a  Bergamo  viene  fondata  la 
sezione  italiana  del  M.I.R.  Tra  i  fondatori 
ci  sono  i  quaccheri  Ruth  e  Mario  Tassoni, 
e  i  pastori  valdesi  Tullio  Vinay  e  Carlo  Lu¬ 
po,  primo  presidente.  Tullio  Vinay  è  anche 
il  fondatore  e  costruttore,  insieme  a  giova¬ 
ni  di  tutto  il  mondo,  di  Agape,  centro  ecu¬ 
menico  giovanile  nelle  valli  valdesi,  dove  nel 
1957  ha  luogo  un  incontro  su  “Problemi  di 
coscienza  nella  società  moderna”.  In  segui¬ 
to,  al  Sinodo  Valdese  dello  stesso  anno,  vie¬ 
ne  dibattuto  per  la  prima  volta  il  problema 
dell’obiezione  di  coscienza  contro  il  servizio 
militare.  L’anno  seguente  il  Sinodo  Valdese 
si  pronuncia  per  la  prima  volta  in  favore 
dell’obiezione  di  coscienza. 

Nel  1961  Tullio  e  Fernanda  Vinay 
con  una  parte  della  comunità  di  Agape  si 
trasferiscono  a  Riesi  città  siciliana  in  mano 
alla  mafia  e  alla  miseria.  Creano  un  centro 
sanitario,  un  doposcuola  che  in  seguito  di¬ 
verrà  scuola  elementare,  un  asilo,  una  scuo¬ 
la  meccanica  con  una  piccola  fabbrica  an¬ 
nessa,  un  centro  agricolo,  una  cooperativa 
di  ricamatrici  ecc.  Cercando  sempre  di  vive¬ 
re  l’amor  di  Cristo.  In  seguito  la  comunità 
diventa  gruppo  locale  M.I.R.  Pubblica  un  pe¬ 
riodico  “Notizie  a  Riesi”. 

Nel  1963  il  Segretariato  nazionale  del 
M.I.R.  si  trasferisce  da  Bergamo  a  Firenze, e 
due  anni  più  tardi  a  Roma. 

Il  primo  obiettore  di  coscienza  cattoli¬ 
co  nell’Italia  del  dopoguerra,  è  Giuseppe 
Gozzini,  membro  del  M.I.R.  Egli  è  conosciu¬ 
to  nelle  associazioni  giovanili,  e  la  sua  incar¬ 
cerazione  e  il  suo  processo  fanno  si  che  il 
M.I.R.  si  diffonda  anche  negli  ambienti  cat¬ 
tolici,  e  che  questi  incomincino  a  lavorare 
per  l’obiezione  di  coscienza.  In  occasione  del 
processo  di  Gozzini  a  Firenze,  PII  gennaio 
1963,  il  P.  Ernesto  Balducci  dichiara  ad  un 
giornalista  che  “in  caso  di  guerra  totale  i 
cattolici  avrebbero...  il  dovere  di  disertare”. 


In  seguito  P.  Balducci  viene  incriminato  e 
condannato  per  questa  frase.  Due  anni  più 
tardi  Don  Lorenzo  Milani  pubblica  con  i 
ragazzi  della  sua  scuola  popolare  di  Barbia- 
no  la  “Lettera  ai  cappellani  militari”  che,  in¬ 
sieme  alla  lettera  di  autodifesa  in  occasione 
del  suo  processo,  costituisce  uno  dei  docu¬ 
menti  più  noti  e  più  profondi  della  nonvio¬ 
lenza  italiana. 

Nel  1966  viene  processato  un  altro  o- 
biettore  cattolico,  Fabrizio  Fabbrizi  (che  sa¬ 
rà  poi  presidente  del  M.I.R.  italiano).  Appe¬ 
na  uscito  dal  carcere  egli  partecipa  ad  una 
manifestazione  pubblica  per  l’obiezione  di 
coscienza,  in  occasione  dell’uscita  del  suo  li¬ 
bro  “Tu  non  ucciderai”,  nel  quale  descrive 
la  storia  di  Gozzini,  Balducci,  Milani,  e  la 
lotta  di  La  Pira. 

Negli  anni  seguenti  il  M.I.R.,  insieme 
con  il  movimento  nonviolento  per  la  pace, 
il  movimento  cristiano  per  la  pace,  la  Pax 
Christi,  intensifica  la  lotta  per  una  legge 
che  riconosca  il  diritto  all’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Hanno  luogo  manifestazioni  a  Bolo¬ 
gna,  Brescia,  Firenze,  Napoli,  Verona,  Ro¬ 
ma,  e  soprattutto  a  Torino,  dove  vengono 
organizzati  anche  cortei  con  migliaia  di  par¬ 
tecipanti. 

Alla  fine  dell’anno  1966  il  M.I.R.  or¬ 
ganizza  un  digiuno  contro  la  violenza  nel 
Sud  Tirolo  (Alto  Adige),  contemporanea¬ 
mente  a  Roma  ed  a  Vienna.  Da  questo  e- 
merge  tutto  un  lavoro  di  sensibilizzazione 
a  Bolzano  e  dintorni  con  un  attivo  gruppo 
bilingue  locale,  e  un  grande  convegno  su 
“Coscienza  cristiana  e  problema  sud  tirole¬ 
se”  tenuto  a  Bolzano  nel  settembre  1967. 

E’  la  prima  volta  che  circa  200  persone  di 
tutti  i  gruppi  etnici  e  linguistici  partecipano 
ad  un’iniziativa  comune. 

Altri  gruppi  del  M.I.R.  lavorano  con  i 
baraccati:  partecipano  alla  prima  occupazio¬ 
ne  di  900  case  popolari  a  Napoli,  prendono 
parte  alla  lotta  nonviolenta  dei  baraccati 
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dell’Acquedotto  Felice  a  Roma  per  la  casa 
nel  1971-72. 

Nel  1971  giunge  in  Italia  per  la  prima 
volta  l’indiano  Ramsahai  Purohit  satyagrahi 
(combattente  per  la  verità)  gandhiano,  invia¬ 
to  da  Vinoba  Bhave  a  compiere  un  lunghis¬ 
simo  viaggio  a  piedi  dall’India  a  New  York 
per  proporre  alle  Nazioni  Unite  un  program¬ 
ma  di  pacificazione  internazionale  tramitela 
nonviolenza.  Dalla  sua  visita  siamo  stimolati 
ad  aprire  a  Roma  una  Casa  della  Pace,  che 
diventa  punto  di  incontro  dei  nonviolenti  e 
sede  del  segretariato  nazionale  del  M.I.R. 

Essendo  sezione  nazionale  di  un  movi¬ 
mento  mondiale,  il  M.I.R.  partecipa  spesso 
ad  azioni  di  solidarietà  internazionali:  dal 
1964  in  poi  organizza,  a  Roma  e  a  Torino, 
varie  conferenze  e  manifestazioni  contro  il 
razzismo  nel  Sud  Africa,  cercando  di  creare 
anche  in  Italia  un  gruppo  contro  il  razzi¬ 
smo.  A  novembre  1973  ospita  la  “Carova¬ 
na  per  la  Namibia”  composta  da  una  dozzi¬ 
na  di  giovani  dei  cinque  continenti,  che 
stanno  girando  l’Europa,  con  una  mostra  fo¬ 
tografica,  per  informare  l’opinione  pubblica 
sull’oppressione  del  popolo  della  Namibia 
(Africa  del  Sud  Ovest),  ex  colonia  tedesca 
affidata  dalla  Lega  delle  Nazioni  al  Sud  A- 
frica,  che  invece  di  portare  questo  Paese  all’ 
indipendenza,  vi  ha  instaurato  il  suo  razzi¬ 
smo  sfidando  le  Nazioni  Unite. 

Nel  1963  il  M.I.R.  collabora  con  un 
pellegrinaggio  intemazionale  “Donne  per  la 
pace”  al  quale  partecipa  anche  una  vittima 
della  bomba  di  Hiroshima.  Due  anni  più 
tardi  il  M.I.R.  organizza  con  lo  stesso  grup¬ 
po  un  congresso  intemazionale  sempre  a  Ro- 

Durante  l’anno  1967  a  Roma  e  a  To¬ 
rino  il  M.I.R.  insieme  con  altri  gruppi  or¬ 
ganizza  ogni  settimana  per  molti  mesi  mani¬ 
festazioni  nonviolente  per  la  fine  della  guer¬ 
ra  nel  Vietnam.  Altre  manifestazioni  e  con¬ 
ferenze  seguono  negli  anni  successivi.  L’ulti¬ 
ma  e  la  più  grande  sarà  a  Roma  nel  1973 
la  marcia  di  molti  militanti  e  sacerdoti  chie¬ 
denti  libertà  per  i  prigionieri  politici  del  go¬ 
verno  militare  di  Saigon.  Durante  questi  an¬ 
ni  si  crea  una  profonda  amicizia  e  collabo¬ 


razione  tra  il  M.I.R  intemazionale  e  i  Bud¬ 
disti  vietnamiti,  che  vengono  varie  volte  an¬ 
che  in  Italia.  La  loro  Chiesa  Buddista  Unifi¬ 
cata  rifiuta  ogni  sistema  militare  e  promuo¬ 
ve  l’obiezione  di  coscienza,  perciò  essi  ven¬ 
gono  perseguitati,  e  ciò  avverrà  purtroppo 
anche  sotto  il  nuovo  governo,  dopo  la  libe¬ 
razione,  e  perciò  il  M.I.R.  dovrà  manifestare 
solidarietà  in  molti  paesi  perché  alcuni  dei 
loro  esponenti  vengano  liberati  dal  carcere. 

Nel  1972  viene  approvata  in  Italia  la 
legge  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza.  Da  allora  il  M.I.R.  lavora  per  un 
costruttivo  servizio  civile  sostitutivo,  che  sia 
veramente  un  servizio  alla  comunità,  ai  più 
sfrattati,  una  preparazione  di  una  nuova  so¬ 
cietà  nonviolenta.  Dal  1975  gli  obiettori  di 
coscienza  possono  svolgere  il  loro  servizio  ci¬ 
vile  presso  i  vari  gruppi  locali  del  M.I.R. 

OGGI 

Del  servizio  civile  si  sta  occupando  in 
modo  particolare  il  M.I.R.  di  Brescia,  che  nel 
1976  con  una  dura  lotta  (manifestazioni,  ap¬ 
pelli,  un  digiuno  in  piazza)  ottiene  che  il  no¬ 
stro  movimento  possa  organizzare  corsi  di 
preparazione  al  servizio  civile  ufficialmente 
riconosciuti  dal  ministero  della  difesa.  Que¬ 
sta  opportunità  sarà  goduta  dai  gruppi  M.I.R. 
di  Parma,  Verona,  Napoli,  Brescia,  Roma  e 
Torino.  Il  gruppo  di  Brescia  pubblica  un  pe¬ 
riodico  “Informati  e  partecipa”. 

A  Torino  i  pochi  membri  del  M.I.R. 
conducono  da  molti  anni  una  assidua  lotta 
per  garantire  la  partecipazione  popolare  nell’ 
amministrazione  dei  quartieri  per  una  città 
più  umana;  con  vaste  campagne  popolari, 
hanno  ottenuto  molto:  per  esempio  due  ca¬ 
serme  sono  state  trasferite  dal  centro  citta¬ 
dino  e  i  rispettivi  terreni  trasformati  in  par¬ 
chi  di  gioco  pubblici. 

A  Viareggio  il  M.I.R.  fa  capo  alla  co¬ 
munità  del  Porto,  comunità  di  preti-operai 
e  di  laici  che  ha  creato  un  teatro  popolare, 
attualmente  impegnata  soprattutto  in  una 
cooperativa  di  artigianato;  pubblica  un  perio¬ 
dico  che  approfondisce  la  spiritualità  della 
politica:  “Lotta  come  amore”. 


Il  M.I.R.  di  Napoli  è  composto  in  gran 
parte  da  amici  ed  alleati  della  comunità  dell’ 
Arca.  Nel  passato  ha  fatto  molto  lavoro  di 
quartiere,  di  doposcuola  e  scuola  popolare; 
ora  si  occupa  della  lotta  antinucleare,  delle 
energie  alternative,  dell’educazione  alla  pace. 

La  comunità  di  Ontigmno  (Firenze) 
tenta  di  gestire  una  agricoltura  alternativa  e 
di  approfondire  l’economia  di  villaggio,  le 
tradizioni  popolari,  una  società  futura  non¬ 
violenta.  In  questa  prospettiva  sta  pubblican¬ 
do  una  serie  di  libri  e  opuscoli  sulla  nonvio¬ 
lenza.  Insieme  ai  membri  del  M.I.R.  di  Fi¬ 
renze  città  porta  avanti  la  lotta  antinucleare 
sostenuta  principalmente  dal  M.I.R.  di  Bolo¬ 
gna. 

Il  M.I.R.  di  Reggio  Emilia  è  costituito 
da  tre  comunità  che  promuovono  l’inserimen¬ 
to  di  drogati  e  di  altri  emarginati,  fanno  a- 
gricoltura  e  cercano  di  approfondire  una  vita 
di  fede  comunitaria.  Anche  il  M.I.R.  di  Par¬ 
ma  si  occupa  del  problema  dei  drogati. 

A  Verona  il  M.I.R.  si  occupa  innanzi¬ 
tutto  dell’agricoltura  alternativa.  Nel  passato 
gestiva  un  centro  di  artigianato  e  un  consul¬ 
torio  di  medicina  nonviolenta.  Nel  maggio 


1977  aveva  organizzato  un  convegno  sulla 
medicina  nonviolenta  con  più  di  500  parteci- 

II  M.I.R.  di  Melegnano  si  dedica  agli 
anziani  ed  al  lavoro  di  quartiere.  A  Mantova 
il  M.I.R.  cura  le  relazioni  con  le  altre  comu¬ 
nità  e  gruppi  cristiani. 

Il  M.I.R.  di  Pettorano  (Sulmona)  è  fat¬ 
to  quasi  interamente  da  giovanissimi  che  au¬ 
togestiscono  il  doposcuola  dopo  che  sono 
stati  estromessi  dalla  parrocchia,  pubblicano 
il  mensile  “L’Aratro”. 

Il  responsabile  del  M.I.R.  di  Cremona 
è  un  pastore  evangelico.  Il  suo  gruppo  lavo¬ 
ra  anzitutto  nel  campo  ecumenico. 

Il  M.I.R.  di  Padova  si  adopera  per  lo 
studio  e  la  divulgazione  della  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta.  Recentemente  insieme  al  Mo¬ 
vimento  nonviolento  ha  organizzato  un  con¬ 
vegno  nazionale  su  questo  tema. 

Un  altro  importante  convegno  naziona¬ 
le  è  stato  organizzato  dal  M.I.R.  di  Salerno 
su  “Atomo  o  energia  alternativa?  ”  Inoltre 
il  M.I.R.  di  Salerno  si  occupa  dell’artigiana- 
to  e  partecipa  alle  lotte  per  gli  emarginati  e 
per  una  città  più  umana. 


UN  VINCOLO  CHE  PERMANE 
(LA  RICONCILIAZIONE  OGGI  NEL  MONDO) 


Vi  presentiamo  qui  alcune  iniziative 
caratteristiche  di  sezioni  nazionali  del  MIR, 
in  elenco  che  non  è  né  completo  né  esau¬ 
riente,  ma  solamente  indicativo. 

Austria 

Nel  1978  il  gruppo  austriaco  del  MIR 
ha  realizzato  una  campagna  per  i  diritti  u- 
mani,  cui  hanno  cooperato  22  organizzazio¬ 
ni,  cattoliche,  protestanti  ed  altre.  E’  stata 
trattata  in  modo  speciale  la  situazione  in 
Brasile,  in  Cecoslovacchia  e  nella  stessa  Au¬ 
stria.  La  campagna  ha  culminato  in  diverse 
manifestazioni  pubbliche,  tra  le  quali  una 
marcia  di  migliaia  di  persone  a  Vienna. 


Belgio 

Il  principale  obiettivo  è  la  difesa  civi¬ 
le  e  popolare  nonviolenta,  che  il  M.I.R.  cer¬ 
ca  di  diffondere  nelle  scuole,  università, 
gruppi  politici,  gruppi  femminili  ecc.  Le  ri¬ 
cerche  in  questo  campo  vengono  pubblicate 
in  monografie  sui  “Cahiers  de  la  Réconcilia- 
tion”.  Si  collabora  con  i  sindacati,  sviluppan¬ 
do  un  dialogo  sulla  produzione  militare  da 
convertire  a  fini  socialmente  utili.  Insieme 
con  altri  gruppi  si  organizzano  manifestazio¬ 
ni  sul  disarmo,  e  si  è  pubblicato  insieme  a- 
gli  scienziati  del  Centro  Galilei  un  dossier 
sulla  ricerca  militare.  Si  organizzano  corsi  di 
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formazione  per  gli  obiettori  di  coscienza  in 
servizio  civile.  Nel  1979  il  M.I.R.  ha  colla¬ 
borato  con  l’Internazionale  dei  Resistenti  al¬ 
la  Guerra  in  un  convegno  intemazionale  di 
obiettori  di  coscienza.  Alcuni  obiettori  svol¬ 
gono  il  loro  servizio  civile  presso  il  M.I.R. 

Francia 

Ogni  anno  il  M.I.R.  organizza  semina¬ 
ri  sul  tema:  Vangelo  e  nonviolenza. 

Si  collabora  con  altri  organismi  nonvio¬ 
lenti  ecologici,  antinucleari,  antimilitaristi,  per 
manifestazioni  locali  e  nazionali. 

Il  M.I.R.  partecipa  intensamente  alla 
lotta  dei  contadini  dell’altopiano  del  Larzac 
per  impedire  che  le  loro  terre  siano  trasfor¬ 
mate  in  un  deserto  usato  per  esercitazioni 
militari,  lotta  che  ha  coinvolto  centinaia  di 
migliaia  di  persone.  Per  sostenere  questa  lot¬ 
ta  molti  cittadini  devolvono  il  3  %  delle  tas¬ 
se  che  dovrebbero  versare  allo  Stato  a  soste¬ 
gno  dei  contadini  facendo  cosi  una  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  possibile  anche  alle  donne. 

Germania 

Il  centro  del  lavoro  è  la  resistenza  an¬ 
tinucleare,  con  manifestazioni,  boicottaggi, 
conferenze  e  pubblicazioni.  Inoltre  ci  sono 
dimostrazioni,  seminari  e  pubblicazioni,  sem¬ 
pre  insieme  ad  altri  gruppi,  sul  tema  della 
corsa  agli  armamenti  e  della  crescente  espor¬ 
tazione  di  armi  fabbricate  in  Germania.  E’ 
nato  cosi  anche  il  movimento  “Cristiani  per 
il  disarmo”  che  vuole  richiamare  le  chiese 
all’appello  di  Nairobi  (vedi  la  fine  del  1  °  ca¬ 
pitolo)  raccogliendo  le  firme  di  cristiani  che 
dichiarono  di  voler  vivere  senza  la  protezio¬ 
ne  delle  armi. 

Giappone 

L’anno  scorso  abbiamo  continuato  la 
campagna  di  resistenza  contro  le  tasse  per 
spese  militari.  Alcuni  membri  del  M.I.R. 
hanno  rifiutato  di  pagare  la  parte  di  tasse 
destinata  a  spese  militari,  altri  hanno  chie¬ 
sto  il  rimborso  della  stessa.  Abbiamo  aiutato 
le  famiglie  dei  prigionieri  politici  in  Sud  Co¬ 
rea,  e  il  movimento  per  la  democrazia  nello 


sujso  paese.  Abbiamo  lottato  contro  le  ar¬ 
mi  nucleari  e  a  favore  dei  superstiti  della 
bomba  atomica,  raccogliendo  firme  e  orga¬ 
nizzando  incontri.  Abbiamo  chiesto  ai  par¬ 
lamentari  di  impegnarsi  contro  la  legge  di 
emergenza  e  contro  la  militarizzazione. 

Abbiamo  assistito  le  vittime  coreane 
della  bomba  atomica  e  i  soldati  giapponesi 
dissidenti  e  giudicati  dai  tribunali. 

Gran  Bretagna 

Il  M.I.R.  è  molto  impegnato  nella 
campagna  contro  il  razzismo  e  il  fascismo, 
e  nel  1979  ha  organizzato  un  Convegno  su 
questo  tema.  Come  il  gruppo  tedesco  lavo¬ 
ra  per  il  movimento  “Cristiani  per  il  disar¬ 
mo”  raccogliendo  molte  firme. 

Numerosi  gruppi  pacifisti  sono  sorti 
per  iniziativa  del  M.I.R. 

Si  tengono  manifestazioni  pubbliche 
di  solidarietà  con  i  perseguitati  del  Sud  A- 
frica  e  con  i  contadini  del  Larzac  in  Fran¬ 
cia  e  settimane  per  la  pace,  con  veglie.  Si 
coopera  ai  campi  di  lavoro  nell’ Irlanda  del 
Nord. 

Si  fa  pressione  sul  governo  perché 
spenda  per  la  pace  e  il  disarmo  una  quota 
del  bilancio  militare  (proposta  di  K.  Wal- 
dheim,  segretario  dell’ONU).  Nella  Scozia  il 
M.I.R.  ha  fatto  una  campagna  contro  i  gio¬ 
cattoli  di  guerra  e  si  è  impegnata  nella  teo¬ 
logia  della  pace. 


Sia  nel  sud  che  nel  nord  del  Paese  si 
sono  tenuti  convegni  del  M.I.R.  sul  tema 
“11  peso  della  nonviolenza  in  una  società 
violenta”.  La  nonviolenza  è  stata  presentata 
in  una  prospettiva  biblica,  in  uno  stile  di  vi¬ 
ta  personale  e  in  situazioni  di  conflitto. 

Nel  sud  abbiamo  una  sezione  giovani¬ 
le  e  un  nuovo  gruppo  di  donne,  tra  le  qua¬ 
li  è  stata  eletta  la  vice  presidente  del  movi¬ 
mento  e  inoltre  un  gruppo  di  persone  dispo¬ 
nibili  per  dare  un  arbitrato  nonviolento  in 
situazioni  di  conflitto  socio-economico. 

Nel  nord,  con  altri  delegati  di  Chiese, 
abbiamo  protestato  contro  una  proposta  di 
legge  che  ridurrà  i  diritti  delle  minoranze  re- 
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ligiose. 

A  Mizoram,  nel  nord-est  dell’Irlanda, 
una  nuova  sezione  locale  ha  iniziato  i  nego¬ 
ziati  tra  i  ribelli  di  Mizo  e  il  governo  india- 

Altre  attività  del  movimento  sono  tra 
gli  abitanti  delle  baracche  e  i  senzatetto,  e, 
insieme  con  il  Consiglio  cristiano  del  Kera- 
la,  per  gli  intoccabili. 

Irlanda 

L’iniziativa  principale  è  l’organizzazio¬ 
ne,  ogni  estate,  nell’Irlanda  del  Nord,  di  un 
campo  di  animazione  di  due  gruppi  di  bam¬ 
bini,  uno  protestante  ed  uno  cattolico  per 
promuovere  la  riconciliazione  tra  le  due  co¬ 
munità.  I  volontari  del  campo  sono  di  vari 
Paesi  e  di  varie  fedi. 

E’  stata  interessata  anche  una  gara  di 
arte,  poesia  e  prosa,  nelle  scuole,  sul  tema: 
“Mondo  senza  guerra”,  e  una  mostra  di  li¬ 
bri  sulla  pace  e  la  nonviolenza. 

Norvegia 

Il  M.I.R.  norvegese  ha  fatto  una  gran¬ 
de  lotta  contro  la  bomba  a  neutroni,  otte¬ 
nendo  una  dichiarazione  del  Parlamento  con¬ 
tro  lo  sviluppo  delle  armi  nucleari.  Il  mini¬ 
stero  degli  Esteri  ha  fatto  poi  presente  que¬ 
sta  posizione  in  una  riunione  della  NATO. 

Si  sta  pubblicizzando  la  difesa  civile 
nonviolenta,  in  polemica  con  i  recenti  pro¬ 
getti  del  governo  per  la  difesa  militare  dal 
1980  al  1990. 

Nuova  Zelanda 

Insieme  con  altri  movimenti  abbiamo 
sostenuto  la  campagna  per  il  disarmo  nuclea¬ 
re  e  protestato  per  la  visita  della  flotta  mili¬ 
tare  nucleare  americana  in  Auckland,  interve¬ 
nendo  con  una  flottiglia  di  protesta  di  più 
di  100  barche. 

In  ottobre  abbiamo  promosso  la  “Set¬ 
timana  di  preghiera  per  la  pace  nel  mondo”. 
Abbiamo  anche  partecipato  alla  commissione 
consultiva  nazionale  per  il  disarmo,  in  vista 
della  seduta  straordinaria  sul  disarmo  alle  Na¬ 
zioni  Unite.  La  commissione  è  stata  sciolta 
dal  governo  subito  dopo  la  seduta  straordi¬ 
naria,  ma  i  gruppi  che  ne  facevano  parte 


hanno  continuato  ad  incontrarsi. 

Abbiamo  promossso  la  campagna  a  fa¬ 
vore  dei  buddisti  vietnamiti  imprigionati. 

Olanda 

Il  M.I.R.  è  costituito  in  due  sezioni  di¬ 
stinte  e  cooperanti,  di  cui  una  si  chiama 
“Chiesa  e  pace”  e  l’altra  è  il  “gruppo  Pacifi¬ 
sta  Mennonita”.  Insieme  gestiscono  il  loro 
“Ufficio  per  la  Pace”,  decentrato  in  tutto  il 
Paese  con  50  consiglieri  locali,  che  aiuta  e 
consiglia  gli  obiettori  di  coscienza. 

E’  in  corso  una  campagna  contro  la 
carriera  militare  con  il  rifiuto  delle  tasse  per 
la  guerra;  si  promuovono  contatti  tra  Occi¬ 
dente  ed  Oriente.  Alla  lotta  contro  le  cen¬ 
trali  nucleari,  contro  la  distruzione  dell’am¬ 
biente,  e  anzitutto  contro  le  armi  nucleari, 
collaborano  anche  le  forze  sindacali,  e  qua¬ 
si  tutte  le  chiese  che,  mobilitandosi  hanno 
provocato  la  posizione  governativa  contraria 
agli  euro-missili. 

Rhodesia-Zimbabwe 

Il  segretario  del  M.I.R.  rhodesiano,  Ri¬ 
chard  Knottenbelt,  quacchero,  sposato  con 
una  Africana  e  padre  di  due  figli  piccolissi¬ 
mi,  due  anni  fa  è  stato  in  carcere  per  obie¬ 
zione  di  coscienza  al  servizio  militare. 

Ora  è  emigrato,  e  il  movimento  conti¬ 
nua  con  il  segretario  Stanislaus  Matindike, 
africano.  La  situazione  in  Rhodesia-Zimbab¬ 
we  è  molto  difficile,  ma  dopo  un  periodo 
di  inattività  oggi  è  rinato  un  gruppo  a  Sali- 
sbury. 

Il  M.I.R.  è  convinto  che  affinché  la 
Rhodesia-Zimbabwe  sia  veramente  indipen¬ 
dente  debbano  essere  fatti  molti  sforzi  indi¬ 
viduali  verso  la  riconciliazione.  Finora  per¬ 
sone  di  razze  differenti  vivevano  in  aree  se¬ 
parate  della  città,  ma  ora  stanno  comincian¬ 
do  a  mischiarsi,  e  nascono  purtroppo  anche 
frizioni  e  incomprensioni;  il  lavoro  davanti 
a  noi  è  ancora  molto  grande  e  noi  siamo 
pochissimi. 

Stati  Uniti 

Una  delle  persone  alle  quali  il  M.I.R. 
deve  di  più  è  Dorothy  Day  la  fondatrice 
del  movimento  “Catholic  Worker”  che  ha 
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creato  decine  di  case  di  ospitalità  e  di  fra¬ 
ternità. 

Nel  1978  il  M.I.R.  americano  ha  pre¬ 
sentato  alla  Casa  Bianca  ed  alle  Nazioni  U- 
nite  una  petizione  con  30  mila  firme  sul 
disarmo  generale  e  completo. 

Si  è  creato  così  un  movimento  di  mas¬ 
sa  per  il  disarmo  in  occasione  della  seduta 
straordinaria  dell’O.N.U.  sul  disarmo,  durari- 
te  la  quale  si  è  tenuto  un  grande  raduno  re¬ 
ligioso  “Per  la  sopravvivenza  dell’uomo”, 
con  una  marcia  di  5  mila  persone  all’O.N.U. 
seguita  dalla  “Marcia  contro  la  morte”,  cui 
hanno  partecipato  circa  18  mila  persone. 

Ha  contribuito  poi  alla  fondazione  del 
gruppo  “Mobilitazione  per  la  sopravvivenza” 
coalizione  di  varie  organizzazioni  che  opera¬ 
no  per  quattro  scopi:  contro  la  corsa  agli 
armamenti,  contro  le  armi  nucleari,  contro 
le  centrali  nucleari,  e  per  un  fondo  di  aiuto 
per  le  necessità  dell’uomo.  Si  collabora  con 
i  lavoratori  agricoli  immigrati  guidati  da  Ce¬ 
sar  Chavez  per  i  loro  diritti. 

La  Commissione  del  M.I.R.  sul  “mili¬ 
tarismo  nella  scuola”  sta  organizzando  gli 
educatori  per  fermare  il  Pentagono  nella  sua 
crescente  influenza  nelle  scuole  e  nell’Uni¬ 
versità.  E’  stata  così  ritardata  la  costruzio¬ 
ne  della  prima  scuola  militare  collegata  con 
l’Accademia.  Si  è  invece  aiutata  la  scuola  de¬ 
gli  indiani  chiamata  “Vento  rosso”  in  Cali¬ 
fornia. 

Sud  Africa 

Precursore  e  pioniere  del  M.I.R.  in 
Sud  Africa  —  dopo  Gandhi  all’inizio  del 
secolo  -  è  stato  Alberto  Luthuli,  capo  tri¬ 
bù  e  premio  Nobel  per  la  Pace.  Negli  Anni 
Cinquanta  egli  guidò  molte  campagne  non¬ 
violente  contro  l’oppressione  del  governo  raz¬ 
zista,  finché  morì  in  un  “misterioso  inciden¬ 
te”  nel  1967.  Dopo  la  dispersione  del  grup¬ 
po  locale,  l’Istituto  Cristiano,  ecumenico, 
multirazziale,  diventò  la  sede  del  M.I.R.  sino 
al  suo  scioglimento  da  parte  del  governo  nel¬ 
l’autunno  1977.  Ora  il  responsabile  è  Rober¬ 
to  Robertson,  pastore  di  una  chiesa  multiraz¬ 
ziale  a  Johannesburg. 

Non  predica  soltanto  la  nonviolenza  at¬ 
tiva  ma  la  vive  pure:  l’anno  scorso  ha  dormi¬ 
to  varie  volte  all’aperto  con  alcune  famiglie 


indiane  davanti  alle  case  da  cui  erano  state 
sfrattate  per  la  legislazione  razzista. 

L’anno  scorso  il  nostro  progetto  mag¬ 
giore  è  stato  l’organizzazione  della  “Settima¬ 
na  per  lo  sviluppo”  promosso  dalle  Chiese. 

Il  tema  della  sesta  settimana  annuale  di  svi¬ 
luppo  è  stato  “Pace  sulla  terra”,  che  ha  su¬ 
scitato  un  enorme  interesse  pubblico.  Abbia¬ 
mo  condotto  molte  discussioni  pubbliche  e 
rappresentazioni  di  teatro  nelle  strade. 

Abbiamo  partecipato  al  vittorioso  re¬ 
ferendum  popolare  contro  l’energia  nucleare. 

Svizzera 

Sezione  di  lingua  tedesca:  abbiamo  fat¬ 
to  manifestazioni  e  proteste  per  la  violazio¬ 
ne  dei  diritti  umani  nel  Sud  Africa,  nel  Viet¬ 
nam,  e  specialmente  in  America  Latina.  Or¬ 
ganizziamo  corsi  di  metodi  ed  azione  nonvio¬ 
lenta.  Un  momento  importante  è  l’educazio¬ 
ne  dell’opinione  pubblica  sui  problemi  della 
pace:  perciò  siamo  scesi  in  strada  improvvi¬ 
sando  un  piccolo  teatro  popolare  in  occasio¬ 
ne  delle  giornate  di  celebrazioni  militari. 

Sezione  di  lingua  francese:  abbiamo  or¬ 
ganizzato  un  convegno  sul  disarmo,  aiutiamo 
gli  obiettori  di  coscienza  i  quali  vanno  anco¬ 
ra  in  carcere,  non  esiste  ancora  una  legge  per 
il  servizio  civile,  e  collaboriamo  con  le  altre 
associazioni  nonviolente  e  antimilitariste  nel 
centro  “Martin  Luther  King”  a  Losanna. 

Uruguay 

Nonostante  il  divieto  di  fare  incontri 
con  più  di  tre  persone,  riusciamo  a  tenere  in 
vita  il  nostro  gruppo.  Ci  riuniamo  ogni  pri¬ 
mo  venerdì  del  mese  in  una  chiesa,  e  conti¬ 
nuiamo  il  digiuno  di  un  pasto  alla  settimana 
risparmiando  così  del  denaro  che  viene  rac¬ 
colto  per  la  lotta  contro  la  fame.  Abbiamo 
aiutato  i  profughi  a  trovare  lavoro,  e  siamo 
impegnati  in  una  campagna  per  ridurre  la 
violenza  nella  televisione. 


Andrea  Bassan,  Giulio  Giampietro 
e  Hedi  Vaccaro  dai  documenti 
IFOR  1979 
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Lanstrasse  55 
4452  Itingen 
Georges  Kobi 
3,  Place  de  l’Eglise 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art  1  deUo  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha 
manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  de  questo  amore  essi  credono  che 
gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  oc¬ 
culta  è  contro  l’amore; 

d)  à  costituire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza 
qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni 
razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International-  Fellowship  of  Reconciliation 
IFOR”  di  cui  condivide  fini  e  principi. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi 
e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più 
per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamen¬ 
te  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  della  Alpi, 

20  -  Roma. 

Segretariato  Intemazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  FAbricio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83  tei.  0575/27473 

39100  Bolzanp  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei.  0471/37821 
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51030  Candeglia  (Pt),  Giordano  Favillini,  via  Alessio  66 
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20154  Milano,  M.  Mazzanti,  via  Castel  Morrone  7,  tei.  02/716625 

80141  Napoli  A.  Drago,  V,F.M.  Briganti  412,  tei.  081/7803697 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  7/a 

90146  Palermo,  G.  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
43100  Parma,  Gildo  Nardoq  via  Università  10,  tei.  0521/33935 
67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  L’Aratro  -  Doposcuola  via  S.  Antonio  49 

42100  Reggio  Emilia.  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein  8,  tei.  0522/39858 
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glio,  2  tei.  0864/53309  (dopo  le  21) 
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EUROMISSILI:  IL  SEGNALE 
DI  UNA  STRATEGIA  CONTRO  LA  PACE 

Roma  -  febbraio 

“La  pace  si  prepara  e  si  garantisce  con  la  giustizia,  con  un  nuovo  contratto  di 
solidarietà  organico  fra  i  popoli,  non  con  rampe  di  missili”.  Con  questa  lettera  aperta, 
rivolta  alla  pubblica  opinione  da  numerose  associazioni  di  ispirazione  cristiana,  si  apri¬ 
va  in  autunno  anche  nel  nostro  paese  il  grande  dibattito  sulla  questione  dell’installa¬ 
zione  dei  missili  Pershing  2  e  Cruise,  in  Europa.  Una  vicenda  che  ha  dimostrato  anco¬ 
ra  una  volta  ampiamente  l’importanza  di  una  intelligente  iniziativa  dei  nonviolenti  per 
sottrarre  il  grande  tema  della  pace  “alle  facilonerie  di  una  propaganda  che  è  in  essen¬ 
za  bellicista”.  La  questione  degli  euromissili  si  è  colorata  in  verità  di  interessi  e  di 
lotte  ideologiche  che  con  la  pace  non  hanno  niente  da  spartire.  Si  è  ricreato  il  mo¬ 
stro  assalitore  dell’Unione  sovietica  per  rilanciare  un  logoro  discorso  di  anticomunismo 
e  si  è  barato  con  tutta  disinvoltura  sui  termini  esatti  del  problema  degli  equilibri  ar¬ 
mati  tra  Nato  e  Patto  di  Varsavia  per  dare  fiato  a  una  grande  campagna  di  rilancio 
dell’industria  della  guerra  e  delle  armi. 

Con  tutti  i  rischi  per  la  democrazia  e  la  libertà  di  tutti  perché  è  stato  notato 
che  “il  riarmo  impone  una  crescente  militarizzazione  della  società,  con  tutte  le  conse¬ 
guenze  sul  piano  dei  diritti  soggettivi  e  politici”.  Mentre  con  “le  fasi  di  disgelo  ester¬ 
no  avanzano  anche  le  fasi  di  disgelo  interno”. 

Pershing  2  e  Cruise  contro  gli  SS20  sovietici  si  è  detto.  In  realtà  le  due  cose 
sono  sproporzionate.  Ha  bene  osservato  Orfei,  attento  conoscitore  dei  problemi  in  que¬ 
stione,  che  in  tutta  la  vertenza  “il  fatto  centrale  è  che  le  armi  nucleari  atlantiche  pro¬ 
poste  possono  colpire  comunque  l’Urss,  mentre  quella  sovietica,  SS20,  non  può  colpi¬ 
re  gli  Stati  Uniti”. 

Se  di  parità  si  può  parlare  tra  le  due  superpotenze  tale  parità  è  attendibile  sul 
piano  difensivo  e  non  su  quello  delle  armi  offensive.  Le  nuove  armi  cambiano  non  so¬ 
lo  l’equilibrio  di  difesa,  ma  anche  quello  di  attacco.  Da  parte  dell’Urss  resta  invece 
immutata  la  capacità  di  attacco.  Gli  Stati  Uniti  sapevano  la  cosa  fin  da  quando  han¬ 
no  deciso  la  scorsa  primavera  di  firmare  il  Salt  IL  Altri  motivi  sono  intervenuti,  sei 
mesi  dopo,  per  cambiare  gli  umori  americani  non  ultimo  forse  la  vicenda  elettorale  in¬ 
terna. 

Ma  la  pace  si  fa  sulla  verità.  Lo  stesso  papa  lo  ha  ricordato.  Solo  che  la  sua 
parola  per  la  tendenza  propagandistica  di  cui  abbiamo  parlato  sopra  viene  utilizzata 
strumentalmente  sempre  in  funzione  di  interessi  di  gruppi  o  contro  qualcosa  e  qual¬ 
cuno:  si  prende  in  parola  il  richiamo  del  papa  a  servire  e  difendere  la  vita  umana  e 
ci  si  mobilita  fino  ai  referendum  o  alle  crociate,  ma  sulla  pace  il  papa  parla  a  vuoto 
perché  ad  ascoltarlo  non  sono  disposti  in  molti  e  soprattutto  non  sono  disposti  i  re¬ 
sponsabili  della  politica  e  dell’economia. 

Il  messaggio  di  Wojtyla  per  la  giornata  della  pace  ha  messo  in  moto,  per  la  pri¬ 
ma  volta  unitariamente,  le  Adi,  l’Agesci,  l’Azione  Cattolica,  Comunione  e  Liberazione, 
Focolarini,  Mani  Tese,  Pax  Christi,  Movimento  cristiano  lavoratori.  Movimento  Popola- 
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re,  Sermig,  Centro  missionario  Pime  e  questo  è  un  punto  a  favore  del  rinnovamento 
dei  cattolici.  A  questa  iniziativa  ha  pure  aderito  il  MIR  che  non  poteva  non  farlo. 

Per  la  giornata  mondiale  della  pace  il  MIR  ha  promosso  la  consueta  manifestazio¬ 
ne  in  Via  della  Conciliazione  registrando  i  soliti  fermi  di  polizia.  Non  vi  sono  sfuggiti 
neppure  il  Presidente  e  il  segretario  del  movimento.  La  polizia  spiega  che  il  provvedi¬ 
mento  dipende  dal  recente  decreto  sull’antiterrorismo.  Ma  una  spiegazione  più  seria 
non  poteva  essere  data?  Il  fatto  è  che  ogni  proposta  dei  nonviolenti  che  miri  a  una 
maggiore  coscienza  sui  problemi  reali  della  pace  e  deila  guerra  diventa  pericolosa  pei 
un  sistema  che  cresce  sotto  la  carica  di  1 5  tonnellate  di  tritolo  per  ogni  abitante  del¬ 
la  terra.  E  invece  è  proprio  sul  terreno  della  presa  maggiore  di  coscienza  e  di  cono¬ 
scenza  dei  problemi  legati  alla  pace  e  alla  guerra  che  i  nonviolenti  possono  servire  dav¬ 
vero  e  meglio  la  pace. 

In  un  volantino  diffuso  il  primo  di  gennaio,  il  MIR  invitava  “tutti  i  cristiani  e 
in  particolare  i  cattolici  e  il  papa  che  celebrano  la  giornata  mondiale  dellla  pace  ad  u- 
na  confessione  pubblica  di  corresponsabilità  e  di  colpa  sul  problema  della  guerra  e  del¬ 
le  armi”.  Almeno  per  aver  dedicato  meno  energie  a  questo  tema  di  quante  se  ne  sono 
dedicate  ad  altri  temi  pure  importanti.  Sulla  pace  la  chiesa  ancora  non  riesce  a  mobi¬ 
litare.  Il  volantino  del  MIR  indicava  concretamente  18  punti  che  danno  motivo  di  con¬ 
fessare  la  responsabilità  dei  cristiani  per  le  armi  e  la  guerra. 

La  maggioranza  di  questi  punti  segnalano  mancanze  di  omissione:  per  non  aver 
fatto,  quando  era  il  tempo  di  fare. 

I  missili  in  Europa  sono  stati  un  momento  forte  di  una  strategia  contro  la  pace. 
Tutti  abbiamo  verificato  i  contraccolpi  di  quella  operazione  nei  confronti  della  disten- 

Non  si  salva  la  pace  giocando  alla  guerra,  ma  operando  la  giustizia.  Bisogna  tro¬ 
vare  qualcosa  di  creativo  perché  i  gruppi  nonviolenti  non  restino  isolati  o  minoritari  su 
questo  cammino. 

C.D.C. 

LETTERA  APERTA  ALL’OPINIONE  PUBBLICA  ED  AI  RAPPRESENTANTI  DEL 
POPOLO  ITALIANO  SUL  PROBLEMA  DELLA  INSTALLAZIONE  DEI  MISSILI 

La  problematica  sollevata  dalla  richiesta  americana  di  accogliere  anche  in  Italia  la 
installazione  dei  missili  Pershing  e  Cruise,  per  ristabilire  l’equilibrio  europeo  nei  con¬ 
fronti  dell’URSS  e  della  lettera  in  proposito  scritta  da  Breznev  a  Cossiga,  non  può  la¬ 
sciare  indifferente  nessuno.  Di  fronte  alla  nuova  minaccia  imposta  dalla  politica  del 
terrore,  facciamo  appello  alla  coscienza  e  alla  responsabilità  dei  rappresentanti  del  po¬ 
polo  italiano  in  Parlamento  perché  compiano  ogni  sforzo  per  uscire  dalla  spirale  del 
potere  distruttivo  evitando  che  l’umanità  sia  costretta  a  percorrere  questo  tempo  di 
avvento  umano  e  cristiano  che  ci  separa  dall’anno  2000  aggrappati  ad  un  missile.  La 
pace  la  si  prepara  e  si  garantisce  con  la  giustizia,  con  un  nuovo  contratto  di  solidarie¬ 
tà  organico  tra  i  popoli,  non  con  rampe  di  missili.  L’impegno  di  garantire  la  pace, 
sancita  dalla  nostra  Costituzione,  non  è  rispettato  finché  si  continua  ad  accettare  acri¬ 
ticamente  la  logica  della  forza  degli  strumenti  di  guerra  e  si  resta  tra  i  primi  esportato¬ 
ri  di  armi  nel  mondo;  finché  non  si  ha  il  coraggio  e  la  saggezza  di  ridurre  anche  unila- 
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feralmente  le  spese  e  gli  impianti  militari,  convertendo  parte  dei  giganteschi  investi¬ 
menti  per  il  nutrimento  che  serve  alla  vita,  specialmente  nelle  zone  di  miseria  e  di  fa¬ 
me  sempre  più  vaste.  Il  recente  discorso  di  Papa  Giovanni  Paolo  II  all’ONU  e  i  pre¬ 
cedenti  interventi  di  Paolo  VI  e  della  Commissione  Justitia  et  Pax  parlano  chiaro.  In 
particolare  facciamo  appello  a  quanti  traggono  dal  Vangelo  le  ragioni  ed  i  motivi  per 
impostare  la  propria  vita. 

Coscienti  che  fa  parte  dell’essere  cristiani  oggi  l’incarnarsi  nei  problemi  attuali 
con  coraggio  profetico  e  realismo  d’azione  prendiamo  impegno  di  collaborare  attivamen¬ 
te  alla  ricerca  di  nuovi  stili  di  vita  e  di  nuovi  strumenti  di  convivenza  intemazionale, 
perché  la  pace  possa  essere  preparata  e  difesa  con  la  giustizia  e  l’amore. 

Adi,  Agesci,  Azione  Cattolica,  Centro  Missio¬ 
nario  Pime,  Comunione  e  Liberazione,  Foco- 
larini,  Mani  Tese,  Movimento  Cristiano  Lavo¬ 
ratori,  Movimento  Popolare,  Pax  Christi,  Ser- 
mig,  MIR. 

ALTRE  NOTIZIE 

Questa  lettera  aperta  è  stata  una  speranza  per  molti  di  noi.  Le  associazioni  firma  - 
tarie  hanno  continuato  ad  incontrarsi  ed  a  preparare  insieme  una  azione  importante 
contro  l’installazione  dei  missili  in  Italia.  Purtroppo  certe  forze  hanno  frenato  questa  i- 
niziativa;  dal  progetto  iniziale  di  una  grande  marcia  si  è  passati  a  quello  di  una  veglia 
poi  a  quello  di  una  veglia  in  chiesa  ed  alla  fine  non  si  è  concluso  nulla  insieme. 

Il  MIR  ha  portato  avanti  la  raccolta  di  adesioni  alla  lettera  di  Don  Sirio  Politi 
indirizzata  al  Papa  in  occasione  della  giornata  della  pace,  in  tale  lettera  si  chiede  che 
la  Chiesa  Cattolica  si  pronunci  pubblicamente  e  con  incisività  contro  ogni  guerra,  o- 
gni  propaganda  di  guerra  e  per  l’obiezione  di  coscienza.  La  Pax  Christi  ha  .  fatto  la  sua 
Marcia  per  la  Pace  a  fine  d’anno.  La  LOC  ha  organizzato  una  raccolta  di  firme  per 
una  petizione  contro  l’installazione  dei  Pershing  2  e  dei  Cruise  in  Italia,  tale  petizione 
era  indirizzata  al  Presidente  Pertini. 

Il  4  dicembre  oltre  4000  persone  hanno  fatto  una  marcia  attreverso  Vicenza  or¬ 
ganizzata  dall  LOC,  Pax  Christi,  MIR,  Partito  Radicale,  dalle  Adi,  della  FLM  e  dalle 
Federazioni  giovanili  socialiste  e  comuniste.  La  manifestazione  si  è  conclusa  davanti  al¬ 
la  caserma  Ederle,  base  atomica  dell’esercito  USA. 

A  Napoli  il  MIR  e  altri  gruppi  Nonviolenti  hanno  fatto  appell  al  Presidente  del¬ 
la  Repubblica  con  una  lettera  aperta,  contro  l’installazione  dei  missili. 

D  MIR  -  IFOR  contro  la  politica  di  guerra 

1)  Contro  i  missili  nucleari 

Il  4  dicembre  scorso  il  Segretariato  Intemazionale  del  MIR  (IFOR)  ha  inviato  due 
lettere  ai  Presidentei  Carter  e  Breznev  sulla  questione  dei  missili.  In  esse  si  apprezza  la 
iniziativa  sovietica  di  ridurre  il  contingente  delle  Forze  Armate  di  stanza  nell’Europa  O- 
rientale  e  la  proposta  di  negoziati  per  la  riduzione  dei  missili  nucleari.  Si  afferma  che 
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è  la  prima  volta  che  una  delle  superpotenze  intraprende  una  iniziativa  concreta,  unila¬ 
terale  di  questo  tipo.  Si  esprime  la  delusione  del  Movimento  per  la  risposta  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  a  questa  iniziativa.  Si  chiede  una  azione  concreta  da  parte  deU’Unione  Sovie¬ 
tica  perché  rimuòva  almeno  parte  dei  missili  nucleari  SS20  e  si  appello  affinché  ven¬ 
gano  promosse  delle  trattative  tra  il  Patto  di  Varsavia  e  la  Nato  per  la  rimozione  di 
tutte  le  armi  nucleari  dall’Europa. 

2)  Contro  l’intervento  sovietico  in  Afghanistan 

Il  10  gennaio  1980  il  Presidente  ed  il  Segretariato  Intemazionale  del  MIR(IFOR) 
hanno  inviato  un  altro  appello  al  Presidente  Brezhnev  comparando  l’intervento  sovieti¬ 
co  in  Afghanistan  con  quello  degli  USA  in  Viet-Nam.  Come  allora  gli  Stati  Uniti,  la 
Unione  Sovietica  usa  il  pretesto  di  essere  stata  chiamata  da  un  governo  locale  che  in 
effetti  non  rappresenta  il  popolo.  La  lettere  del  MIR,  dopo  aver  ricordato  le  sofferen¬ 
ze  atroci  che  in  questo  modo  si  infliggono  al  popolo  afghano  prosegue: 

“Fintanto  che  le  truppe  sovietiche  rimmarranno  in  Afghanistan  in  tutto  il  mondo 
l’Unione  Sovietica  sarà  considerata  sostenitrice  di  un  governo  militare  antidemocratico... 
richiamando  alla  memoria  gli  attacchi  americani  ai  villaggi  e  alle  città  del  Viet-Nam.... 
Questo  intervento  avrà  delle  conseguenze  imprevedibili  e  pericolosissime  per  le  relazio¬ 
ni  con  gli  Stati  Uniti  ed  i  loro  alleati.  Il  vostro  governo  non  poteva  fare  di  peggio  per 
incoraggiare  i  fautori  di  uno  sviluppo  militare  ancora  più  globale  ed  intensivo.  Qui  in 
Olanda,  dove  si  è  cominciato  a  contrastare  il  progetto  degli  Stati  Uniti  per  una  nuova 
generazione  di  missili  nuclaari  ed  a  perorare,  la  causa  del  disarmo  nucleare,  il  vostro 
intervento  in  Afghanistan  significa  un  grave  contraccolpo  agli  sforzi  di  migliaia  di  lavo¬ 
ratori  per  la  pace... 


IL  SERVIZIO  CIVILE  AL  MIR  DI  ONTIGNANO 

RACCONTATO  DA  UN  OBIETTORE 

Ontignano  è  una  vecchia  frazione  agricola  dove  ormai  non  ci  sono  più  contadini 
Le  case,  sparse  qua  e  là,  sono  vuote  o  abitate  da  gente  estranea.  Ci  andai  la  prima 
volta  nel  settembre  1976,  per  il  Campo  dell’Arca.  Un  anno  dopo,  all’inizio  di  ottobre, 
cominciai  il  servizio  civile  con  il  sesto  corso  di  formazione,  presso  il  MIR  di  Brescia; 
il  mese  stava  per  finire  e  ancora  non  avevao  deciso  dove  poi  andare.  Ero  rimasto  col¬ 
pito  dalle  parole  di  Lanza  del  Vasto:  “Non  basta  rifiutare  l’esercito;  bisogna  proporre 
un  tipo  di  difesa  non  armata  e  adestrarvisi.  Inoltre,  abolire  l’esercito  non  risolve  il  proble¬ 
ma  della  guerra,  perché  ne  è  soltanto  lo  strumento,  ma  la  causa  risiede  nella  società 
violenta  e  nello  spirito  di  profitto  che  dimora  in  noi.  L’obiettore  si  deve  quindi  im¬ 
pegnare  nella  costruzione  di  una  società  diversa,  cominciando  con  la  propria  conversio¬ 
ne”.  Cercavo  dunque  un  Ente  in  cui  poter  combinare  le  due  cose,  ma  non  lo  trovai. 
Giannozzo  era  venuto  a  Brescia  e  aveva  parlato  della  lotta  antinucleare  che,  a  detta  di 
molti,  rappresenta  un  esempio  di  difesa  popolare  nonviolenta,  e  cosi  partii  per  Onti¬ 
gnano,  con  l’intenzione  di  proseguire  per  Montalto  di  Castro  qualche  settimana  dopo. 

“Il  gruppo  di  Ontignano  si  era  impegnato  diretamente,  fino  a  quel  tempo,  nella 
lotta  antinucleare  assieme  ai  Montaltesi.  A  turno,  quasi  tutti  erano  stati  presenti  sul 
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posto  e  Paolo  rappresentava  il  riferimento  fisso.  Avrei  dovuto  unirmi  a  lui  insieme  a 
Franco,  che  però  cambiò  idea.  Arrivato  a  Fiesole  all’inizio  di  novembre,  mi  fermai,  in 
attesa  che  a  Montalto  si  trovasse  un’abitazione  per  l’inverno.  La  cosa  non  fu  possibi¬ 
le  e  questo,  unito  alla  difficoltà  crescente,  da  parte  degli  altri,  di  lasciare  Ontignano 
per  affiancare  Paolo,  lo  convinsero  a  venirsene  via,  visto  che  la  sua  presenza  isolata 
non  aggiungeva  più  niente  a  quanto  era  stato  fatto  da  tutto  il  movimento.  Decisi  al¬ 
lora  definitivamente  di  restare  a  Ontignano". 

Ero  arrivato  l’8  di  novembre,  insieme  a  Fiorenzo,  Mauro  e  Giorgio  avevano  co¬ 
minciato  il  servizio  civile  da  quattro  mesi  e  mezzo,  e  con  loro  e  Giannozzo  stavano 
Clara,  Stefano,  Maria  Teresa  e  Marilena.. 

In  questa  vecchia  frazione  agricola  sono  nati  i  ‘Quaderni  di  Ontignano’.  Sulla  co- 
pertina  sta  scritto:  “.  .  .  a  dodici  chilometri  dal  centro  di  Firenze,  Ontignano  è  un  sim¬ 
bolo  della  natura  lasciata,  del  potere  umano  disperso.  I  Quaderni  di  Ontignano  sono 
un  invito  ad  abbandonare  i  grandi  numeri  della  società  artificiale,  le  piccole  regole  del¬ 
l’individualismo  di  massa  e  a  costruire  il  villaggio.  Un  invito  a  collegare  alla  natura  e 
alla  terra  la  nostra  autossuficienza  economica  e  la  nostra  cultura  per  iniziare  l’esodo 
dalle  metropoli.  Non  c’è  nulla  da  visitare  a  Ontignano,  nulla  più  di  migliaia  di  altri 
posti  così,  che  aspettano  di  essere  scelti  e  di  riempirsi  di  popoli  senza  classi”,  perché, 
dice  Alce  Nero,  “qualunque  luogo  è  il  centro  del  mondo”. 

A  Ontignano  ho  imparato  molte  cose,  e  di  questo  sono  grato  alle  persone  che 
vi  abitano  e  a  tutti  coloro  che  sono  passati  o  hanno  lasciato  qualcosa,  e  questa  Visio¬ 
ne  della  realtà  che  a  poco  a  poco  prendeva  forma  in  me,  segnava  il  servizio  civile  più 
delle  attività  reali  che  si  facevano  giorno  per  giorno. 

La  società  capitalistico-industriale  sta  ormai  vivendo  uno  stato  di  emergenza,  e  c’è 
la  sensazione  sempre  più  condivisa  che  il  sistema  economico  che  ha  dominato  il  mon¬ 
do  negli  ultimi  duecento  anni  stia  per  entrare  in  una  crisi  irreversibile.  E’  proprio  in 
questa  fase  che  il  compito  di  preparare  la  transizione  ad  una  diversa  società  e  costruir¬ 
ne  le  premesse  strategiche,  acquista  una  enorme  importanza  politica,  per  rendere  me¬ 
no  terribile  il  crollo  del  capitalismo  e  indicare  una  via  che  non  conduca  al  tecnofasci¬ 
smo,  cioè  alla  razionalizzazione  totalitaria  capace  di  programmare  dall’alto  la  distribu¬ 
zione  di  risorse  scarse. 

Sul  modo  di  intendere  questo  compito  non  tutti  gli  obiettori  sono  però  d’accor¬ 
do.  Si  mira  a  quella  che  generalmente  viene  detta  la  ‘società  senza  classi’,  il  socialismo, 
la  democrazia  diretta,  ma  sul  come  arrivarci  sorgono  le  divergenze.  Io  credo  che  una 
strategia  rivoluzionaria  possibile  passi  necessariamente  attraverso  il  rifiuto  del  partito, 
dello  stato  e  del  lavoro  salariato.  Ciò  sarà  possibile  solo  quando  avremo  attuato  la  ‘ri¬ 
voluzione  del  cuore’,  quando  cioè  questo  triplice  rifiuto  sarà  divenuto  un  fatto  esisten¬ 
ziale  perché,  come  dice  Giorgio  Gaber,  “se  potessi  mangiare  un’idea  avrei  fatto  la  mia 
rivoluzione”. 

Questa  strategia  rivoluzionaria,  che  non  passa  attraverso  la  ‘presa  del  potere’,  ini¬ 
zia  nel  momento  in  cui  delle  persone,  in  mezzo  alle  contraddizioni  del  sistema,  riesco¬ 
no  ad  esprimere  già  oggi  dei  comportamenti,  dei  modi  di  vita,  dei  valori  della  cultura 
di  domani.  In  questa  maniera  si  creano  dei  punti  di  riferimento  concreti  per  chi  si 
vuole  formare  una  coscienza  di  classe,  cioè  di  popolo  diverso,  e  un  fronte  oggettivo  di 
‘lotta  di  classe’,  dal  rifiuto  della  medicina  ufficiale  alla  lotta  per  l’ambiente,  per  una 


nuova  agricoltura,  nuove  fonti  di  energia  ecc.  E  chi  si  impegna  in  questa  lotta  sceglie 
anche  di  diventare  “popolo  senza  classi”,  popolo  naturale,  che  dipende  cioè  direttamen¬ 
te  dalla  natura  per  il  sostentamento,  e  per  il  quale  ogni  valore  è  intimamente  vissuto 
e  creduto  e  diventa  struttura  del  vivere  quotidiano. 

Questa  è  la  strategia,  vale  a  dire  la  direzione  che  si  vuole  seguire.  E’  chiaro  poi 
che  non  ci  troviamo  a  vivere  in  cielo  o  da  qualche  altra  parte,  ma  in  una  realtà  stori¬ 
ca  concreta,  in  cui  esistono  i  partiti  politici,  lo  stato,  le  altre  istituzioni,  il  lavoro  sa¬ 
lariato,  e  di  tutto  questo  dobbiamo  tener  conto.  Per  cui  se  qualcuno  ritiene  utile  ope¬ 
rare  aU’interno  di  queste  realtà,  la  cosa  più  importante  è  di  non  perdere  mai  di  vista 
il  punto  di  arrivo,  vale  a  dire  la  posizione  strategica,  e  fare  in  modo  che  il  nostro 
cuore  sia  al  di  fuori  delle  sistituzioni. 

La  strategia  rivoluzionaria  passa  attraverso  le  campagne,  perché  l’indipendenza  po¬ 
litica  di  un  popolo  si  basa  sulla  sua  indipendenza  economica,  che  si  fonda  a  sua  vol¬ 
ta  sull’autosufficienza  alimentare.  Per  questo  motivo  è  necessario  iniziare  l’esodo  dalle 
città,  e  non  per  creare  l’isola  felice.  Sembra  che  in  tal  maniera  ci  si  lavi  le  mani  e  ci 
si  chiuda  gli  occhi  di  fronte  ai  problemi  del  mondo  urbano,  ma  questa  impressione  è 
dovuta  al  fatto  che  oggi  manca  una  strategia  completa,  ed  è  importante  fare  ogni  sfor¬ 
zo  per  elaborarla.  Ciò  non  impedisce  che  ciascuno  di  noi,  in  qualunque  posto  si  trovi 
a  vivere  e  ad  operare,  possa  fin  d’ora  agire  sul  piano  tattico  per  incamminarci  tutti 
verso  il  medesimo  orizzonte.  Sarà  inevitabile  procedere  a  tastoni,  perdere  la  strada,  ca¬ 
dere  •  nelle  contraddizioni,  ma  .  .  è  meglio  sapere  dove  senza  sapere  come,  che  sapere 
come  senza  sapere  dove”. 

Ora,  “la  ragione  può  dimostrare  la  propria  verità  a  proposito  di  checchessia,  ma 
solo  l’azione  può  agganciare  la  verità  all’idiozia  del  reale”  (Lanza  del  Vasto).  E  allora 
bisogna  dire  che  se  è  importantissimo  avere  le  idee  chiare  su  dove  si  vuole  andare,  'la 
idiozia  del  reale’  non  è  per  questo  meno  ostile  al  suo  aggancio  con  la  verità,  e  le  no¬ 
stre  azioni  e  i  nostri  tentativi  incontrano  i  medesimi  ostacoli  e  talvolta  gli  stessi  insuc¬ 
cessi  di  chiunque. 

Ad  Ontignano  Clara  si  occupa  prevalentemente  del  pollaio  e  delle  api,  Giannozzo 
della  pubblicazione  dei  ‘Quaderni’,  Stefano  della  falegnameria,  Marilena  della  cucina, 
della  casa  e  della  tessitura.  Noi  obiettori  ci  occupavamo,  giorno  per  giorno,  dei  lavori 
richiesti  dall’andamento  delle  stagioni,  in  collaborazione  o  no  con  le  persone  di  casa,  e 
cosi  lavoravamo  negli  orti,  nel  bosco,  nella  stalla,  e,  se  c’era  bisogno  si  aiutava:  i  no¬ 
stri  vicini,  presso  i  quali  si  andava  anche  a  dormire,  per  tenere  compagnia,  oppure  in 
casa:  per  far  da  mangiare,  correggere  le  bozze,  eccetera.  Eravamo  in  cinque,  perché  nel 
frattempo  era  arrivato  Nando,  ed  uno  aveva  vent’anni,  un  altro  22,  e  poi  24,  26  e  28. 
Anche  se  di  carattere  diverso  nel  complesso  si  andava  d’accordo,  cosi  come  buoni  sono 
stati,  in  generale,  i  rapporti  con  gli  altri  membri  della  comunità.  Non  tutti  vedevano  il 
servizio  civile  in  maniera  uguale;  c’era  chi  era  più  interessato  alle  sperimentazioni  agri¬ 
cole,  chi  al  lavoro  artigianale,  chi  alla  ricerca  teorica  e  all’attività  nella  LOC  (Ontigna¬ 
no  è  stata,  fino  al  gennaio  79,  la  sede  del  coordinamento  regionale  toscano  della  lega 
degli  obiettori  di  coscienza).  Abbiamo  contribuito  all’accoglienza  delle  numerosissime 
persone  che  sono  passate  di  li  più  di  700,  nel  1978),  e  abbiamo  aiutato  nella  altre  i- 
niziative,  tra  cui  la  realizzazione  dei  campi  durante  l’estate.  Ma  la  cosa  forse  più  inte¬ 
ressante  anche  dal  punto  di  vista  politico-sociale,  è  stato  il  tentativo  di  salvare  due  raz- 
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ze  di  vacche  in  via  di  estinzione,  cercando  di  sensibilizzare  al  problema  la  Regione  To¬ 
scana,  su  richiesta  e  in  collaborazione  con  la  quale  è  stato  poi  formulato  un  piano  di 
salvataggio,  che  da  pochi  mesi  si  è  finalmente  cominciato  a  concretizzare.  Il  problema 
del  salvataggio  del  patrimonio  genetico  non  solo  bovino,  ma  animale  e  vegetale  nel  suo 
complesso,  è  di  una  importanza  politica  enorme,  perché  soltanto  una  ricca  variabilità 
genetica  consente  l’autossufìcienza  agricola,  e  quindi  alimentare,  e  quindi  economica  e 
politica. 

Mi  rendo  conto  di  dare  una  immagine  personale  del  servizio  civile  ad  Ontignano; 
sono  cosciente  che  un’altra  persona  avrebbe  potuto  presentare  le  cose  in  maniera  anche 
molto  diversa,  ma  l’esperienza  vissuta  è  a  volte  difficilmente  comunicabile.  Forse  il  ser¬ 
vizio  civile  ideale  esiste  solo  nelle  buone  intenzioni,  ma  certamente  esistono  servizi  ci¬ 
vili  migliori  di  altri.  In  questi  20  mesi  non  ho  studiato  la  difesa  popolare  nonviolenta 
e  non  mi  sono  addestrato  alle  tecniche  nonviolente;  credo  che  sia  una  lacuna,  ma  cre¬ 
do  anche  che  sia  colmabile,  se  non  da  parte  mia,  almeno  dagli  obiettori  che  verranno. 
Tornato  a  casa,  mi  rendo  conto  che  il  compito  di  essere  obiettore  per  tutta  la  vita  e 
di  cercare  di  vivere  secondo  le  indicazioni  e  i  valori  nei  quali  ho  imparato  a  credere 
non  è  cosa  facile,  però  è  molto  importante,  perché  la  validità  di  un  servizio  civile  di 
questo  tipo  si  riconosce  anche  e  forse  soprattutto  dopo.  Ora  ad  Ontignano  è  rimasto 
solo  Fiorenzo  come  obiettore,  ma  altri  arriveranno  tra  poco.  L’importante  è  “dare 
tempo  al  tempo”,  perché  “da  cosa  nasce  cosa”  e  “se  son  rose  fioriranno”. 

LUCIANO  DAL  SASSO 


PROCESSO  ANTINUCLEARE 

Il  30  gennaio  si  è  svoltp  presso  il  tribunale  di  Grosseto,  il  processo  a  9  persone 
accusate  di  “Blocco  ferroviario”  per  aver  occupato,  con  oltre  un  migliaio  di  persone, 
la  stazione  ferroviaria  di  Capalbio,  il  30/1/77,  per  protestare  contro  il  minacciato  inse¬ 
diamento  nella  zona  di  4  centrali  nucleari. 

Gli  imputati  che  si  sono  autoincriminati  erano:  Mauro  Innocenti,  insegnante  di 
Bologan,  del  MIR;  Alberto  (sociologo,  docente  presso  la  università  di  Ferrara)  e  Anna 
Luisa  (insegnante)  L’Abate,  del  MIR  e  del  Movimento  Nonviolento;  Maria  Jacomino  e 
Giannozzo  Pucci  della  comunità  di  Ontignano  di  Fiesole,  del  MIR;  Beppe  Marasso,  inse¬ 
gnante  di  Ivrea,  del  MIR  e  del  Movimento  Nonviolento;  Maria  Cristina  Marchi,  insegnan¬ 
te  di  Firenze,  del  MIR;  Don  Sirio  Politi,  prete  operaio,  fondatore  della  Comunità  del 
Porto  di  Viareggio,  del  MIR  e  della  LEGA  per  il  Disarmo  dell’Italia. 

FESTA  la  sera  prima  al  controprocesso,  in  cui  si  è  affrontata  la  tematica  antinu¬ 
cleare  con  l’aiuto  di  documenti  e  diapositive;  SERENITÀ’  al  processo  vero  e  proprio 
che  ha  visto  i  nove  tutti  uniti,  in  un  clima  di  grande  attenzione  da  parte  dei  parteci¬ 
panti.  Non  si  può  ancora  parlare  di  un  esito  finale  del  processo  la  cui  seconda  udien¬ 
za  è  stata  rimandata  al  19-3  - ’80  e  sarà,  come  sempre  preceduto  dal  solito,  ma  im¬ 
portante,  controprocesso  e  da  una  manifestazione  pubblica  in  piazza. 

Per  solidarietà  con  gli  imputati  è  stato  lanciato  il  seguente  appello 

noi  sottoscritti  siamo  consapevoli  che  la  scelta  nucleare  comporta  una  serie  di  gra¬ 
vi  pericoli: 
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1)  la  conservazione  per  migliaia  di  anni,  a  carico  delle  generazioni  future,  delle  sco¬ 
rie  radioattive  prodotte  dalle  centrali  nucleari; 

2)  l’elevato  rischio  di  incidenti  nel  funzionamento  degli  impianti  che  arrecherebbero 
danni  irreparabili  all 'ambiente  e  letali  alle  persone; 

3)  la  facilità  di  passare  dall’uso  pacifico  all’uso  militare  dell’uranio,  contribuendo  al¬ 
la  già  allarmante  corsa  agli  armamenti  a  livelli  sempre  più  alti  di  capacità  distrut¬ 
tiva  dell’intera  umanità; 

4)  la  militarizzazione  del  territorio  determinata  da  questioni  di  difesa  delle  centrali 
da  da  atti  di  sabotaggio; 

5)  la  crescente  dipendenza  dai  paesi  produttori  di  uranio  e  dalle  multinazionali  del¬ 
l’energia  che  renderebbero  sempre  più  centralizzata  l'organizzazione  della  vita  so¬ 
ciale. 

Noi  sottoscritti,  riconoscendo  la  complessità  di  un  problema  di  cosi  vasta  porta¬ 
ta  per  il  futuro  dell’umanità,  cisentiamo  in  dovere  di  esprimere  la  nostra  solidarietà  a- 
gli  imputati  che  con  la  loro  azione  ci  hanno  fermamente  richiamato  alla  necessità  di 
un  momento  di  massima  riflessione  e  informazione  popolare  prima  di  giungere  a  scelte 
irreversibili. 


Su  questo  testo,  e  su  un  altro  simile  che  sottolinea  l’immortalità  della  scelta  nu¬ 
cleare  e  il  dovere  del  cristiano  di  approfondire  questo  argomento  non  lasciando  ad  altri 
il  diritto  di  scelta,  sono  state  raccolte  oltre  5.000  firme  individuali  e  numerosissime  di 
organizzazioni. 

Mandare  le  adesioni  a:  L’Abate,  Via  Mordini,  3,  501 3 Firenze. 

SERVIZIO  CIVILE  DELLE  DONNE 

L’intenzione  di  queste  righe  vorrebbe  essere  quella  di  riprendere  alcuni  punti  del¬ 
la  proposta  che  Antonino  Drago  ha  fatto  riguardo  ad  un  eventuale  servizio  civile  per 
le  donne. 

I  motivi  che  ci  fanno  apparire  una  simile  proposta  inaccettabile  sono  principal¬ 
mente  tre. 

La  prima  contraddizione  interna,  secondo  noi,  al  discorso  stesso  di  Antonino  è 
riscontrabile  nell’analisi  della  metodologia  di  lotta  che  un  servizio  civile  femminile  può 
offrire. 

Infatti  tale  utilizzazione  delle  forze  femminili  non  sarebbe  che  un  nuovo  “com¬ 
promesso”  con  le  istituzioni  statali  che  per  altro  ci  ricorda  un  po’  la  politica  radicale 
delle  piccole  concessioni  dallo  stato  nello  stato  che  Drago  per  primo  rifiuta.  Inoltre  non 
reputando  il  servizio  civile  come  un  passo  risolutivo  ma  come  una  prima  tappa  verso 
la  completa  smilitarizzazione  crediamo  che  questa  proposta  indichi  oltre  ad  una  certa 
forzatura,  una  politica  di  poca  lungimiranza. 

Se  questa  invece  volesse  creare  un  momento  di  unione  all'interno  dei  movimenti 
nonviolenti  fra  forze  maschili  e  femminili  non  crediamo  che  possa  essere  valida. 


-  Il  - 


Non  infatti  inquadrando  in  una  direzione  cosi  definita  la  lotta  delle  donne  si 
può  creare  una  coesione. 

non  si  farebbe  infatti  che  etichettare  quella  lotta  che  per  altro  le  donne  hanno 
saputo  condurre  decorosamente  senza  ricorrere  a  forme  di  potere  (e  qui  ci  viene  alla 
mente  la  frase  di  Wendell  Berry:  “Finché  la  donna  non  ha  molto  potere,  dai  retta  al¬ 
la  donna  più  che  all’uomo.)  né  a  forme  di  precisa  strategia  “politica”  più  o  meno 
giusta. 

FRANCESCA  E  ILARIA  DELLA  MONICA 


PROPOSTA  DI  MOTIVAZIONE  DI  OBIEZIONE  TOTALE 

Alla  assemblea  di  aprile  ho  presentato  una  proposta  di  motivazione  della  obiezione  totale 
che  purtroppo  è  andata  persa;  questa  è  una  seconda  copia,  rifatta  a  memoria.  Il  MIR  non  ha  mai 
escluso  la  obiezione  totale,  pur  sostenendo  il  servizio  civile  come  grande  occasione  di  realizzazione 
di  una  politica  nonviolenta  di  alternativa  al  militarismo  della  società.  Però  nel  passato  le  motiva¬ 
zioni  alla  obiezione  totale  sono  state  insufficienti,  nella  misura  in  cui  non  hanno  mai  dato  giustifi- 
razione  solide  per  rifiutare  anche  il  servizio  civile;  l’accusa  che  si  è  al  servizio  dello  stato  non  vale 
per  chi  fa  servizio  civile  negli  enti  autogestiti  come  il  MIR  ed  altri:  né  vale  il  dire  che  si  vuole 
andare  contro  tutte  le  autorità,  perché  con  l’obiezione  e,  finito  U  periodo  di  ferma  obbUgatoria,  la 
vita  dimostra  che  non  si  può  mantenere  l’assolutismo  purista  del  non  essere  mai  coinvolto  si  va  a 
finire  in  carcere  dove  si  mangia  a  spese  dello  stato. 

Qui  ne  vengono  dati  alcuni  validi  motivi  che  hanno  queste  caratteristiche:  sono  motivazioni 
che  derivano  da  una  piena  coscienza  della  situazione  politica  attuale  e  inoltre  costituiscono  delle 
proposte  politiche,  dimodoché  la  testimonianza  dell’obiettore  viene  finalizzata  dall’obiettore  stesso 
ad  un  obicttivo  politico  raggiungibile  o  oer  di  più  collegabile  con  la  lotta  degli  obiettori  in  servi¬ 
zio  civile,  la  difesa  popolare  nonviolenza. 

La  obiezione  di  coscienza  totale,  con  il  rifiuto  anche  del  servizio  Civile  :si!  giusti¬ 
fica  per  il  fatto  che  la  legge  attuale  non  riconosce  gli  obiettori  di  coscienza  alla  guer¬ 
ra,  ma  solo  quelli  che  obiettano  al  servizio  militare  in  caserma;  se  anche  questa  è  un 
primo  passo  però  è  giusto  rivendicare  subito  il  pieno  diritto  alla  obiezione  alla  guerra 
anche  in  periodo  di  attività  bellica  dell’Italia. 

Inoltre  nel  frattempo  che  in  Italia  vige  la  legge  per  il  servizio  civile,  di  fatto  si 
sta  seguendo  una  politica  di  militarismo  peggiore  che  nel  passato,  arrivando  addirittura 
a  tradire  la  Costituzione  Italiana;  attualmente,  con  il  Tornado,  la  nave  tuttoponte  i 
Loockheed  C-130  l’esercito  italiano  sta  passando  a  diventare  un  esercito  d’attacco  con¬ 
tro  l’art.  1 1  della  Costituzione. 

Inoltre  la  legge  non  solo  non  ha  istituito  il  Servizio  Civile  Nazionale  a  sette  an¬ 
ni  dalla  sua  promulgazione,  ma  non  ha  seguito  lo  spirito  e  la  lettera  della  Costituzio¬ 
ne  Italiana  che  non  si  limita  ad  affermare  dei  principi  in  astratto,  lasciando  che  poi 
la  dura  realtà  sociale  imponga  la  legge  della  giungla  schiacciando  le  minoranze  chi  de¬ 
vono  incominciare  nuovi  progetti  sociali. 

L’art.  3  della  Costituzione  impone  alla  Repubblica  di  “rimuovere  gli  ostacoli”  che 
impediscono  la  realizzazione  dei  diritti  acquisiti.  Dopo  che  si  è  riconosciuto  ai  singoli 
il  diritto  a  difendersi  senza  armi  occorre  fornire  mezzi  adeguati  perché  questa  maniera 
diversa  di  difendersi  e  di  difendere  la  popolazione  possa  essere  preparata  adeguatamen¬ 
te,  studiata,  programmata,  realizzata.  Si  può  pensare  ad  un  meccanismo  di  spesa  che 
dia  alla  difesa  non  armata  una  percentuale  del  bilancio  e  dei  beni  immobili  del  Mini- 
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nistero  della  Difesa  pari  alla  percentuale  dei  giovani  di  leva  degli  obiettori  sul  totale 
dei  giovani  che  effettuano  il  servizio  di  leva. 

Quest’ultimo  punto  è  il  più  importante.  Infatti  il  servizio  civile  cosi  come  l’ab¬ 
biamo  attuato  finóra  è  basato  sul  volontarismo,  sia  degli  obiettori  che  vogliono  fare 
un  servizio  civile  qualificato  (altrimenti  vanno  in  enti  che  permettono  di  imboscarsi  e 
magari  danno  in  più  un  mezzo  stipendio)  sia  sul  volontarismo  delle  persone  che  rap¬ 
presentano  gli  enti,  le  quali  debbono  sobbarcarsi  grane  burocratiche  e  debbono  pro¬ 
grammare  attività  di  tipo  volontario  per  gli  obiettori  assieme  alle  attività  compiute  con¬ 
tinuativamente.  Noi  nonviolenti  siamo  abituati  a  lavorare  volontaristicamente  ma  non 
è  giusto  che  rendiamo  un  servizio  sociale  senza  che  questo  sia  retribuito  adeguatamen¬ 
te  e  riceva  i  sostegni  istituzionali  normali  per  ogni  attività  sociale:  ad  es.  dei  locali.  I- 
noltre  un  servizio  civile  organizzato  volontaristicamente  e  spontaneisticamente  potrà  rag¬ 
giungere  solo  delle  esperienze  esemplari  ma  molto  limitate,  sia  nello  spazio  che  nel 
tempo.  Il  salto  qualitativo  che  ci  occorre  per  raggiungere  una  esperienza  preparatoria 
alla  difesa  popolare  nonviolenta  richiede  più  continuità,  più  mezzi,  più  gente.  Su  que¬ 
sto  obiettivo  tutti  possiamo  lottare  obiettori  totali  e  non). 

LETTERA  DI  JEAN  E  HILDEGARD  GOSS-MAYR 

Natale  1979 


Cari  Amici, 

lentamente,  ma  inesorabilmente,  la  politica  di  violenza  che  il  nostro  mondo  persegue, 
ci  spinge  all’autodistruzione:  la  nuova  escalation  degli  armamenti  (450  miliardi  di  dol¬ 
lari  quest’anno)  che  ha  come  conseguenza  la  miseria,  la  fame  e  la  morte  di  milioni 
di  uomini  e  la  crescente  rivolta  del  Terzo  Mondo  soprattutto  dei  nostri  fratelli  mus¬ 
sulmani  contro  lo  sfruttamento  secolare  che  hanno  sofferto.  La  lotta  esplosiva  e  vi 
sono  centinaia  di  migliaia  di  rifugiati  vittime  delle  diverse  dittature,  martiri  per  i  di¬ 
ritti  dell’uomo  in  America  Latina,  in  Africa,  in  Asia  e  in  Europa  dell’Est.  Ci  sono  dei 
giorni  in  cui  la  conoscenza  di  questa  realtà,  di  questa  immensa  sofferenza  ci  schiaccia, 
e  l’ombra  dèlia  disperazione  invade  la  nostra  anima. .  . 

Ma,  carissimi  che  soffrite  e  lottate  come  noi,  non  è  proprio  in  quei  giorni  quan¬ 
do  tutto  è  nero  e  l’olocausto  è  davanti  ai  nostri  occhi,  che  il  Natale  prende  la  sua 
vera  dimensione.  Non  è  forse  solamente  in  quei  giorni,  che  noi  siamo  sufficientemen¬ 
te  disarmati  e  piccoli  per  rendere  il  suo  posto  a  Dio,  Lui  che  nel  suo  immenso  amore 
per  ogni  essere  soffre  in  noi  queste  atrocità;  che  noi  possiamo  accettarLo  nella  nostra 
vita  e  credere  che  solo  la  Sua  Forza  di  Verità,  di  Giustizia  e  di  Amore  è  capace  di 
liberare  e  salvare  l’intera  umanità  dalla  distruzione. 

Noi  comprendiamo  cosi  che,  nel  Suo  Dono  totale,  la  povertà  di  Dio  incarnata  in 
Gesù  Bambino  deve  nascere  in  noi.  Che  solo  dalla  nostra  povertà  può  nascere  la  nuo¬ 
va  donna,  il  nuovo  uomo  capaci  di  condurre  una  lotta  ferma,  coerente,  nonviolenta 
per  la  giustizia  e  la  fraternità,  che  argineranno,  respingeranno,  vinceranno  la  distruzio¬ 
ne.  Natale  è  la  sfida:  optare  per  la  vita  con  la  Forza  della  povertà  di  Dio.  E’  cosi 
che  ci  avviciniamo  al  Natale  con  una  IMMENSA  SPERANZA,  la  sola  che  resta. 

Nel  corrente  anno  1979,  Dio  ci  Ha  dato  dei  segni  di  questa  Speranza  dapprima 
nella  nostra  vita  personale:  malgrado  un  incidente  e  la  malattia,  Jean  ha  potuto  fare 
del  lunghi  giri  in  Francia,  in  Italia  e  in  Belgio,  e  gli  è  stato  permesso  di  rinforzare  la 
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fiducia  di  migliaia  di  persone  nella  forza  liberatrice  della  nonviolenza.  Miryam  scopre 
sempre  di  più  il  suo  dono  per  insegnare  ai  bambini  gravemente  handicappati  e  segue 
con  molto  interesse  i  suoi  studi.  Etienne  con  delle  esperienze  concrete  di  azione  non¬ 
violenta  di  fronte  agli  armamenti,  al  nucleare,  all’obiezione  di  coscienza,  etc.,  prende 
delle  posizioni  più  ferme  e  decisive.  Egli  persegue  i  suoi  corsi  di  diritto  a  Strasburgo. 
Hildegard,  malgrado  una  salute  non  troppo  forte,  ha  potuto  lavorare  per  parecchi  me¬ 
si,  in  cooperazione  con  delle  persone  e  gruppi  in  una  trentina  di  paesi,  d’Europa,  di 
America  del  Nord,  d’America  Centrale  e  d’America  del  Sud  per  una  campagna  in  fa¬ 
vore  della  giustizia  e  la  pace  in  Nicaragua,  poi  in  E1  Salvador,  Sebbene,  a  causa  del 
capovolgimento  della  dittatura  in  questi  paesi,  questo  sforzo  non  abbia  potuto  essere 
portato  al  suo  punto  culminante  previsto  per  il  gennaio  1980,  ha  mostrato  presso  nu¬ 
merosi  gruppi  e  movimenti,  cosi  come  un  buon  numero  di  vescovi  e  perfino  di  epi¬ 
scopati,  una  determinazione  crescente  che  amplia  la  loro  solidarietà  con  il  Terzo  Mon¬ 
do  al  di  là  della  carità  fraterna  fino  ad  un  impegno  radicato  profondamente  nella 
nonviolenza-evangelica  e  legata  ad  una  dimensione  socio-politica  in  favore  della  giusti¬ 
zia  e  della  pace.  Vogliamo  ringraziare  con  questa  lettera  tutti  coloro  che  hanno  parte¬ 
cipato  a  questa  campagna  e  diviso  questo  sforzo.  Questa  campagna  aiuterà,  come  e- 
sempio,  per  dei  futuri  sforzi  intemazionali  nonviolenti  di  solidarietà,  (v.  Azione  non¬ 
violenta  in  America  Latina,  in  questo  notiziario). 

Il  nostro  soggiorno  nel  Libano  nel  febbraio  del  1979,  ci  ha  confermato  la  gran¬ 
dissima  urgenza  di  moltiplicare  e  fortificare,  in  Medio  Oriente,  gli  sforzi  per  delle  so¬ 
luzioni  pacifiche  che  non  possono  essere  che  il  frutto  di  uno  sforzo  intemazionale. 
Dovunque  noi  siamo  andati,  attraverso  le  visite  presso  di  noi  molti  tra  voi  e  attraver¬ 
so  numerosissime  lettere,  noi  abbiamo  potuto  nutrire  la  nostra  speranza  vedendo  sor¬ 
gere  numerosi  gruppi,  movimenti,  comunità  che  tendono  a  vivere  un  alternativa  ad  una 
società  che  abusa  e  che  distrugge.  Noi  desideriamo  ardentemente  che  questi  sforzi  . gua¬ 
dagnino  in  unità  e  con  questa  in  forza. 

Nello  scorso  ottobre,  insieme  con  il  Cardinale  Raoul  Silva  Henriquez  (Cile),  l’ar¬ 
civescovo  mons.  Miguel  Obando  Y  Bravo  (Nicaragua),  Dr.  Bayers-Naudè  (Istituto  Cri¬ 
stiano  del  Sud-Africa)  e  delle  personalità  di  Israele  e  della  Palestina,  abbiamo  ricevuto 
il  Premio  “Bruno  Kreisky”  per  il  servizio  reso  in  favore  dei  Diritti  dell’Uomo.  Noi  lo 
abbiamo  accettato  in  nome  di  tutti  coloro  che  nel  mondo  conducono  questa  lotta  non¬ 
violenta,  che  non  hanno  voce  e  che  ci  sforziamo  di  aiutare. 

In  America  Latina,  noi  ammiriamo  la  lotta  molto  coraggiosa  e  perseverante  di 
tante  comunità,  diocesi  e  gruppi.  Molti  scoprono  la  “fermezza  permanente”,  la  pressio¬ 
ne  morale  liberatrice  negli  ambienti  operai  industriali,  presso  i  contadini  e  gli  indios. 
Era  una  gioia  aver  potuto  sostenerli,  grazie  a  voi,  moralmente,  finanziariamente  e  poli¬ 
ticamente.  L’importanza  politica  di  questa  lotta  aumenta. 

Questo  è  illustrato  molto  nettamente  in  una  lettera  di  un  Amico  vescovo  di  Bo¬ 
livia,  che  ci  scrive  alla  fine  di  novembre:  “Abbiamo  appena  passato  due  lunghe  setti¬ 
mane  di  resistenza  civile,  ferma,  ma  pacifica  del  popolo  boliviano  e  il  suo  rifiuto  del¬ 
la  violenza  dell’esercito  ci  hanno  condotto  di  nuovo  alla  democrazia.  Siamo  coscienti 
che  i  problemi  per  la  Bolivia  non  sono  ancora  finiti,  ma  sappiamo  che  ci  troviamo 
sulla  buona  strada  per  vincerli  insieme. . .  Cari  Amici  della  nonviolenza,  malgrado  le 
forti  tensioni,  le  numerose  violazioni  dell’uomo;  della  verità,  del  diritto  e  della  giusti- 
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zia  che  esistono  nel  mondo,  sono  convinto  che  noi  aumenteremo  i  valori  umani.  Que¬ 
sta  crescita  è  dovuta  in  gran  parte  a  coloro  che,  come  noi  uniscono  alla  loro  fede 
profonda  una  sensibilità  molto  ferma  per  l’uomo,  immagine  di  Dio”. 

Con  questo  incoraggiamento  per  tutti  noi  che  ci  portano  i  poveri  del  Terzo  Mon¬ 
do,  noi  desideriamo  ringraziarvi  di  tutto  cuore  e  profondamente  per  la  vostra  fraterni¬ 
tà  nella  lotta,  vostre  ispirazioni,  vostre  preghiere,  il  vostro  aiuto  materiale  e  tutte  le 
vostre  iniziative  che  nutrono  la  nostra  speranza. 

Noi  auguriamo  ad  ognuno  di  voi  la  Gioia  e  la  Pace  del  Cristo,  il  Povero  di  Bee- 
tlem,  la  sua  Forza  e  la  sua  Luce  per  il  1980! 

I  vostri  amici  con  tutto  il  loro  affetto 
JEAN  E  HILDEGARD  GOSS-MAYR 


AZIONE  NONVIOLENTA  IN  AMERICA  LATINA 
1)  Solidarietà  con  l’America  Centrale  —  E1  Salvador,  Guatemala 

Purtroppo  la  situazione  politica  non  ha  permesso  di  svolgere  la  progettata  azione 
di  solidarietà  intemazionale  in  E1  Salvador.  Questa  azione  era  stata  proposta  dalla  con¬ 
ferenza  episcopale  della  America  Centrale  (SEDAC)  e  numerose  chiese  locali  organizza¬ 
zioni  e  comunità  hanno  accolto  il  suo  invito  di  organizzare  il  12/13  Gennaio  1980  le 
giornate  internazionali  per  la  giustizia  e  la  pace  nell’America  Centrale.  Hanno  organiz¬ 
zato  digiuni,  preghiere,  e  manifestazioni  con  appelli  pubblici  per  la  situazione  di  oppres¬ 
sione  e  di  miseria  che  vige  in  questa  zona. 

La  Conferenza  episcopale  brasiliana  ha  chiamato  tutte  le  sue  diocesi  a  partecipa¬ 
re  alla  campagna.  Il  vescovo,  Dom  Angelico,  che  si  occupa  della  pastorale  degli  operai 
a  San  Paolo,  ha  dichiarato  pubblicamente  la  solidarietà  della  sua  arcidiocesi.  Anche  le 
Diocesi  di  Crateus  e  Juazeiro  nelle  zone  di  miseria  del  Nord-est  hanno  dichiarato  la 
loro  solidarietà  con  il  popolo  di  E1  Salvador.  Il  segratariato  Brasiliano  di  Servicio  -  Pay 
y  Justicia  ha  pubblicato  una  raccolta  di  documenti  sulla  situazione  nella  America 
centrale  e  sulla  persecuzione  dei  cristiani  impegnati  in  quella  zona.  Le  Conferenze  epi¬ 
scopali  paraguaiana  e  cilena  si  sono  dichiarate  pronte  a  collaborare  alla  preparazione 
di  queste  giornate  di  solidarietà,  lo  stesso  hanno  fatto  "numerose  diocesi,  parrocchie, 
gruppi,  comunità  e  movimenti  in  Argentina,  Perù,  Bolivia,  Panama  e  nella  Repubblica 
domenicana.  Purtroppo  il  Segretariato  della  Conferenza  Episcopale  dell’Uruguay  ha  ri¬ 
cevuto  l’invito  e  il  materiale  per  queste  giornate  con  Un  ritardo  di  vari  mesi,  ma  ha 
assicurato  lo  stesso  il  suo  appoggio  spirituale  a  tutti  questi  progetti  che  tendono  alla 
realizzazione  della  pace  e  dei  diritti  umani. 

In  Europa  ha  collaborato  anzitutto  il  MIR  dell’Austria  insieme  con  numerose  par¬ 
rocchie,  gruppi  di  preghiera  e  gruppi  dell’azione  cattolica,  organizzando  manifestazioni 
e  servizi  religiosi  a  Vienna,  Kàrtnen  e  alta  Austria.  Nella  Repubblica  federale  tedesca 
la  gioventù  cattolica,  varie  parrocchie  e  diocesi  hanno  organizzato  servizi  religiosi.  A 
Monaco  di  Baviera  è  stata  organizzata  inoltre  una  manifestazione  p  Mica  e  una  fiac¬ 
colata.  In  Francia  le  manifestazioni  sono  state  organizzate  dal  MIR  in  collaborazione 
con  l’ACAT  (Azione  cristiana  per  l’abolizione  della  tortura),  in  molte  cittì  numerosi 
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gruppi  hanno  digiunato  pregato  e  mandato  appelli  pubblici  ai  responsabili  della  Ameri¬ 
ca  Centrale. 

In  Inghilterra  e  in  Belgio  le  manifestazioni  sono  state  organizzate  dalla  Pax  Chri- 
sti,  in  Danimarca  il  MIR  ha  ugualmente  collaborato  a  questa  azione  e  in  Olanda  è 
stato  il  suo  segretariato  internazionale  a  promuoverla.  Negli  Stati  Uniti,  responsabile 
principale  di  questa  situazione  di  ingiustizia  dell’America  Centrale,  questa  campagna  di 
solidarietà  è  stata  molto  vasta.  Hanno  collaborato  i  vari  movimenti  nonviolenti  e  per 
la  pace,  la  Pontificia  Commissione  Justitia  et  Pax,  delegati  di  vari  ordini  religiosi,  e  co¬ 
si  numerose  diocesi  hanno  accolto  l’invito  per  queste  giornate  di  solidarietà.  La  sezio¬ 
ne  per  lo  sviluppo  sociale  e  la  pace  della  conferenza  episcopale  statunitense  e  il  consi¬ 
glio  nazionale  delle  chiese  evangeliche  hanno  fatto  un  appello  comune  per  la  solidarie¬ 
tà,  la  pregherà  e  la  protesta  in  favore  della  America  Centrale. 

2)  Un  martire  delle  comunità  di  base  di  Aguilares,  E1  Salvador. 

Nella  sua  comunità  lo  chiamavano  “uomo  del  vangelo”,  Jesus  Jimènez,  era  un  uo¬ 
mo  che  aveva  contribuito  alla  liberazione  del  suo  popolo  con  la  forza  del  vangelo,  e 
che  non  aveva  del  tempo  per  se  stesso  perché  lo  passava  nella  ricerca  di  nuovi  metodi 
per  comprendere  meglio  il  vangelo  e  per  portare  la  parola  di  Dio  alle  comunità  impau¬ 
rite  e  disperse  dalle  persecuzioni. 

...Nel  1973  venne  eletto  durante  la  fondazione  della  comunità  di  base,  respon¬ 
sabile  dell’annuncio  della  parola  di  Dio. 

...  Fu  tra  coloro  che  dopo  l’occupazione  militare  del  1977  di  Aguilares  rimasero 
fedeli  al  proprio  compito  di  cura  delle  anime; . .  .  negli  ultimi  quattro  mesi  della  sua 
vita  si  occupò  soprattutto  dei  giovani. 

. .  .  “Chus”  sentiva  arrivare  il  pericolo,  disse  che  sarebbe  venuto  meno  spesso  nel¬ 
la  parrocchia,  perché  c’erano  degli  infiltrati  che  denunciavano  le  persone;  una  volta  af¬ 
fermò  di  essere  stato  minacciato:  alla  fine  aggiungeva  sempre:  “Ma  verrò  ugualmente 
ogni  volta  che  occorre,  e  farò  quanto  devo  fare:  perché  occore  decidersi,  ed  io  sono 
deciso.  Se  mi  ammazzeranno,  mi  dovranno  ammazzare  per  il  vangelo.  Cristo  ci  ha  indi¬ 
cato  il  cammino  che  dobbiamo  seguire." 

Ma  non  per  questo  si  comportava  con  meno  prudenza.  Non  dormiva  più  a  casa 
sua,  ma  sulle  montagne,  poiché  la  guardia  nazionale  e  gli  appartenenti  alla  polizia  segre¬ 
ta  ORDLN  perlustravano  le  abitazioni  e  quando  trovavano  degli  uomini  in  casa  propria, 
li  sequestravano  semplicemente,  senza  mandato.  Per  questo  erano  ormai  più  di  due  an¬ 
ni  clic  non  dormiva  più  a  casa  sua!  La  sua  abitazione  venne  perquisita  8  giorni  prima 
della  sua  morte.  Ringraziò  allora  il  cielo  che  non  lo  avessero  trovato  in  quel  momento 

Il  I  Settembre  alle  ore  15.30  si  avverò  il  timore  di  “Chus”  di  venire  assassinato, 
stava  tornando  da  Aguilares  dove  aveva  partecipato  ad  un  incontro  del  coordinamento 
pastorale. 

Jesùs  Jimènz,  di  32  anni,  contadino,  abitante  di  Las  Ventanas  del  comune  di  E1 
Paisnal,  fu  assassinato  nella  pianura  del  Tronador.  La  sera  alle  8  la  guardia  nazionale 
consegnò  il  suo  corpo  legato  ad  una  stanga  come  quello  di  un  animale  sbattendolo 
nel  corridoio  della  casa  pastorale  di  E1  Paisnal.  Vennero  molte  persone,  per  vegliarlo, 
ma  la  guardia  nazionale  ordinò  loro  di  allontanarsi. 
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La  sua  famiglia  fu  avvertita  e  venne  a  prendersi  la  salma; fu  seppellito  il  pomerig¬ 
gio  della  domenica  in  presenza  di  quanti  ebbero  avuto  la  fortuna  di  conoscerlo  e  di 
collaborare  con  lui.  La  gente  lo  aveva  amato  per  la  sua  dedizione  e  per  il  suo  amore 
per  il  prossimo,  aveva  sempre  a  portata  di  mano  una  parola  della  Bibbia  adatta  alla  si¬ 
tuazione  di  ogni  persona  e  di  ogni  comunità. 

Ha  reso  testimonianza  fino  al  sacrificio  di  se  stesso  e  della  sua  vita  per  il  prossi¬ 
mo.  Morì  nella  realizzazione  del  suo  mandato  pastorale.  Lascia  la  moglie  e  quattro  pic¬ 
coli  bambini,  di  cui  il  più  grande  ha  sei  anni,  e  il  più  piccolo  ne  ha  uno.  Il  ricordo 
che  lascia  è  quello  di  un  vero  amico,  di  un  fratello,  di  un  apostolo;  in  noi  non  si  spe¬ 
gnerà  mai  la  sua  figura. 

3)  Brasilea:  Assassinato  un  sindacalista  cristiano  a  Sao  Paulo  durante  uno  sciopero 

dei  metalmeccanici.  —  Solidarietà  internazionale. 

Continua  la  lotta  nonviolenta  dei  lavoratori  dell’industria  nel  Brasile  per  i  fonda- 
mentali  diritti  sociali.  Verso  la  fine  di  ottobre  1979  sono  entrati  in  sciopero  circa 
300.000  operai  metalmeccanici.  Avevano  richiesto  un  aumento  salariale  dell’83%,  il  che 
corrisponde  solamente  ad  una  richiesta  di  conguaglio  delle  perdite  del  valore  reale  del 
salario  dovute  all’inflazione.  (Secondo  informazioni  ufficiali  nel  1979  l’inflazione  rag¬ 
giunse  il  72%),  oltre  all’istituzione  di  consigli  di  fabbrica.  La  Chiesa  di  Sao  Paulo  ha 
sostenuto  le  legittime  richieste  degli  operai  e  ha  messo  a  disposizione  i  locali  parroc¬ 
chiali  per  le  assemblee  allorché  vennero  chiusi  i  locali  per  lo  sciopero  dal  regime. 

Il  30  ottobre  un  operaio  metalmeccanico  di  38  anni,  Santo  Dias  Da  Silva,  mem¬ 
bro  del  sindacato  dei  metalmeccanici  e  attivista  della  pastorale  dei  lavoratori  cattolica, 
di  Sao  Paulo  venne  assassinato1.  Alla  messa  funebre  celebrata  dal  cardinale  Arns  parte¬ 
ciparono  più  di  100.000  persone.  La  repressione  e  continuità  anche  nei  giorni  seguen¬ 
ti:  vennero  minacciati,  arrestati,  interrogati  e  maltrattati  operai,  preti  e  suore  solidali 
con  il  movimento  sindacale.  La  polizia  irrompeva  con  la  forza  nelle  chiese  e  negli  am¬ 
bienti  pastorali. 

Il  giornale  diocesano  “O  Sao  Paulo”  scrive  in  data  2.11.1979:  “Santo  Diaz,  uo¬ 
mo  di  Dio,  impegnato  nella  lotta  per  la  costruzione  di  una  società  più  giusta  e.  più  u- 
mana,  è  morto  vittima  della  violenza  dei  difensori  del  sistema  ingiusto,  che  vuole  op¬ 
primere  la  lotta  del  popolo  per  la  loro  vita.  E’  stato  un  cristiano  che  ha  testimoniato 
fino  alle  ultime  conseguenze  che  l’amare  i  propri  amici  significa  offrire  la  propria  vi¬ 
ta  per  essi.  . . 

E’  particolarmente  importante  in  questo  momento  condurre  avanti  la  lotta  con 
decisione,  senza  lasciarsi  provocare  alla  violenza  che  serve  solo  alla  repressione.” 

Il  presidente  della  Conferenza  episcopale  brasiliana  (CNBB)  .  Dom  Ivo  Lorscheiter 
è  venuto,  durante  questa  situazione  critica,  a  Sao  Paulo  dove  ha  rilasciato  una  dichiara¬ 
zione  di  solidarietà  (il  7.11.1979) 


1  Gli  venne 


sparato  durante  un  picchettaggio  degli  scioperanti  davanti  alla  fabbrica 
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4)  Lotte  contadine 

Dalla  commissione  pastorale  della  Diocesi  Juazciro,  Bahia,  Brasile: 

Uno  dei  due  settori  in  cui  si  concentra  principalmente  la  lotta  per  i  diritti  dello 
uomo  è  1’  alloggio,  dato  alle  vittime  dell’inondazione,  con  la  costruzione  della  diga  di 
Sobradinho. 

...  Un  eloquente  esempio  di  coraggio  della  popolazione  nella  difesa  della  giusti¬ 
zia  è  quello  dato  dalle  famiglie  contadine  di  Altaneira  de  Carnaiba,  che  difesero  il 
proprio  terreno,  indispensabile  per  il  loro  sostentamento,  con  dei  mezzi  nonviolenti;  e- 
rano  state  minacciate  con  trattori  che  volevano  invadere  i  loro  campi,  le  famiglie,  (1 10 
persone)  nell’ambito  del  progetto  di  costruzioni  del  CHESF,  avvertite  dalle  precedenti 
esperienze  di  altri  contadini,  che  avevano  perduto  tutto  allo  stesso  modo,  erano  state 
a  coscientizzate  dal  lavoro  della  commissione  pastorale  sui  loro  diritti  ad  un  risarci¬ 
mento.  Tali  famiglie  si  opposero  così  tenacemente  e  decisamente  per  mesi  alla  ditta  di 
appalto  ,  anche  quando  questa  chiamò  i  rinforzi  della  polizia  e  dell’esercito.  Uomini, 
donne  bambini  con  circa  altri  100  contadini  delle  zone  circostanti  si  disposero  disar¬ 
mati  davanti  ai  trattori  ed  ai  soldati  armati  di  mitragliatrici.  Il  vescovo  aveva  ripetuta- 
mente  condannato  l’ingiustizia  nella  cattedrale,  di  fronte  alla  stampa  e  ai  politici  del¬ 
la  regione.  Infine  i  soldati  armati  si  ritirarono,  perché  è  demoral  scagliarsi  con¬ 

tro  donne  e  bambini.  La  spinta  morale  è  stata  più  forte  delle  mitragliatrici.  Venne 
pattuito  infine  un  adeguato  risarcimento  ai  contadini  per  le  loro  terre. 

Espulsione  dalla  propria  terra 

Il  secondo  punto  base  della  difesa  dei  diritti  dell’uomo  consiste  nell’aiutare  allo 
interno  della  diocesi  i  piccoli  proprietari  e  i  coloni  che  vengono  minacciati  (spesso  di 
morte)  dai  speculatori  affinché  abbandonino  la  propria  terra  che  spesso  tengono  da  ge¬ 
nerazioni. 

In  quest’attività  è  stato  spesso  coinvolto  anche  il  sindacato  degli  agricoltori. 

Altre  attività  concernono  il  trattamento  dei  prigionieri,  il  problema  della  prostitu¬ 
zione,  degli  insegnanti  e  delle  scuole. 


EDUCAZIONE  E  DIRITTI  DELL’UOMO 

La  Divisione  per  i  diritti  dell’uomo  dell'Unesco  ha  convocato  a  Bangkok  dal  3 
al  7  Dicembre  1979  un  importante  Congresso  di  capi  e  specialisti  di  tutte  le  maggio¬ 
ri  religioni  mondiali  sul  tema:  “I  diritti  dell’uomo  nelle  differenti  tradizioni  culturali 
e  religiose”. 

Tra  le  organizzazioni  Non  Governative  invitate  c’era  anche  la  “Scuola  Strumento 
di  Pace  (E.i.P.)”.  Sono  state  approvate  aH’unanimità  sette  risoluzioni: 

1)  Che  ogni  paese  ponga  la  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo  come  basilare  princi¬ 
pio  morale  di  legame  tra  tutti  gli  uomini,  senza  discriminazione  di  fede  religiosa; 

2)  che  tutte  le  religioni  del  mondo  dedichino  ogni  sforzo  a  svegliare  la  coscienza  dei 
loro  fedeli  perché  siano  promossi  i  diritti  dell'uomo  nelle  Chiese  e  nelle  sette; 

3)  che  l’insegnamento  dei  diritti  deH’uomo  sia  compreso  nei  programmi  scolastici  fin 
dalle  classi  elementari,  per  dare  anche  ai  fanciulli  in  formazione  una  visione  universale 
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della  società  e  la  capacità  di  vivere  responsabilmente  da  cittadini  del  mondo; 

4)  che  tutti  gli  insegnanti  e  in  specie  quelli  di  religione  siano  formati  allo  spirito 
o  che  promana  dalla  dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uomo; 

5)  che  i  bambini,  in  correlazione  o  non  con  l’educazione  religiosa  siano  specifica¬ 
mente  istruiti  sui  diritti  dell’uomo  secondo  la  dichiarazione  universale; 

6)  che  i  ministri  del  culto  facciano  conoscere  integralmente  i  diritti  dell’uomo  con 
la  parola  e  con  lo  scritto,  e  organizzando  una  appropriata  annuale  in  prossimità  del 
10  Dicembre; 

7)  che  i  diritti  dell’uomo  siano  compresi  nell’insegnamento  della  religione. 

J.  Miihlethaler  (Presidente  Internazionale  E.I.P.) 

(Movimento  Intemazionale  “Scuola  Strumento  di  Pace”),  P.  Indipendenza  23c 
00185  Roma 

ASSEMBLEA  ANNUALE  DEL  MIR  A  BOLOGNA 

Dal  1 8  sera  al  20  Aprile  prossimo  avrà  luogo  la  nostra  annuale  assemblea  nazio¬ 
nale  all’eremo  Ronzano  V.  Gaibola  18,  Bologna,  tei.  051/581443. 

Programma  —  Venerdì  1 8  Aprile  arrivò  in  serata,  preparazione  dell’assemblea;  Sa¬ 
bato  19  Aprile  ore  9  inizio  dei  lavori  e  resoconto  della  Segreteria,  Tesoreria  e  discussione. 
Notiziario  stampa  e  pubblicazioni.  Integrazione  dello  statuto  del  MIR  ed  eventuali  docu¬ 
menti  sul  servizio  civile  e  la  politica  del  MIR  elaborati  dai  gruppi  di  Torino  e  di  Firenze. 
(Lavoro  nelle  scuole,  nelle  chiese.  Collaborazione  con  gli  altri  gruppi  nonviolenti  e 
associazioni.  Prospettive  per  il  futuro,  campi,  convegni.  I  lavori  si  protrarranno  per 
tutta  la  giornata  del  Sabato  fino  a  Domenica  pomeriggio. 

All’Eremo  Ronzano  si  arriva  con  l’autobus  numero  33  dalla  Stazione  di  Bolo¬ 
gna.  Scendere  a  porta  San  Mamolo.  Fare  due  km  a  piedi  oppure  telefonare  all’Eremo  o  al 
MIR  di  Bologna  051/570541.  Contributo  per  vitto  e  alloggio  secondo  le  possibilità  di  cia¬ 
scuno.  Cercate  di  venire  tutti,  se  proprio  non  vi  è  possibile,  date  un  vostro  contributo  al¬ 
la  cassa  viaggi,  mandate  almeno  un  messaggio. 

ATTENTATO  ALLA  COMUNITÀ’  DI  RIESI,  LOCALE  GRUPPO  MIR 

Nella  notte  fra  il  28  e  il  29  febbraio  ignoti  sono  penetrati  nel  nostro  ufficio  e 
hanno  appiccato  il  fuoco.  La  stanza  riservata  alla  tiratura  del  periodico  è  stata  intera¬ 
mente  distrutta.  Del  tavolo  e  dell’armadio  non  resta  più  traccia  alcuna.  Le  strutture 
murarie  di  questa  stanza  e  gran  parte  dell’impianto  elettrico  della  casa  sono  seriamen¬ 
te  danneggiati. 

Già  nel  1977,  l’ufficio  è  stato  saccheggiato  4  volte  (con  danni  meno  gravi),  ma 
questa  volta  siamo  stati  colpiti  con  l’evidente  scopo  di  distruggere. 

Riprenderemo  la  diffusione  del  bollettino  non  appena  si  saranno  potuti  fare  i 
lavori  di  restauro  e  gli  acquisti  dei  nuovi  macchinari. 

Speriamo  nella  vostra  comprensione  e  Vi  mandiamo 

i  nostri  più  cordiali  saluti 


Il  Gruppo  del  Servizio  Cristiano 
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N0TIZ1E  DELL’ARCA 

L’Arca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di  vi¬ 
vere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici,  educativi 
e  religiosi. 

L’indirizzo  è: 

L’ Arche,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France 
Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  Via  F.M.Bri- 
ganti  412,  80141  Napoli. 

Vero  yoga  d’occidente 

L’insegnamento  dell’Arca  è  basato  sul  lavoro  su  sé  stessi  che  le  tradizioni  india¬ 
ne  hanno  espresso  soprattutto  con  lo  yoga.  Con  questo  numero  continuiamo  a  pubbli¬ 
care  dei  brani  illustrativi  di  yoga  secondo  l’esperienza  di  un  Alleato  dell’Arca,  Niels 
Daum,  ormai  da  lungo  tempo  impegnato  anche  in  teatro-yoga.  Egli  pubblica  il  ciclo- 
stilato  trimestrale  “Vrai  Yoga  d’Occidente”;  chi  desidera  abbonarsi  può  farlo  inviando 
40  Franchi  a  N.  Daum,  Les  Prés  Nouveaux,  Roynac  26430  Francia.  Inoltre  un  altro 
Alleato,  Raymonds  Guntz,  ha  raccolto  gli  esercizi  corporali  dell’Arca  in  un  opuscolo 
che  può  essere  richiesto  a  Yvette  Naal,  alla  Borie,  34260  Bousquet  d’Orb,  Francia,  in¬ 
viando  L.  1.000) 

Yoga  e  religione.  Si  è  vero,  lo  yoga  non  è  una  religione.  Un  insieme  di  esercizi 
che  non  seguono  da  una  teologia,  né  da  un  credo  né  da  una  liturgia  non  può  nem¬ 
meno  aspirare  ad  esserla.  Tuttavia,  non  solo  lo  yoga  è  connesso  a  tutte  le  grandi  tra¬ 
dizioni  religiose  orientali,  ma  addirittura  le  ha  suscitate.  L’insegnamento  di  Budda  è 
un  insegnamento  yogico;  la  Bhagavad-Gita  con  cui  si  esprime  Krisna,  è  un  trattato  di 
Karma,  di  Jnana  e  di  Bhakti  yoga.  Lao-Tse  ha  sviluppato  magnificamente  nel  suo  Tao- 
Te-King  le  grandi  leggi  del  Karma  Yoga. 

E’  possibile  avvicinare  lo  yoga  all’insegnamento  del  grande  Maestro  dell’Occidente 
d  Cristo?  Per  un  momento  lasciamo  stare  la  teologia  cristiana  e  la  sua  dogmatica,  non 
per  negarla  o  per  rifiutarla,  ma  per  puntare  tutti  i  riflettori  sull’insegnamento  di  vita 
che  Cristo  ha  dato  ai  suoi  discepoli.  Ci  accorgiamo  allora  che  questo  insegnamento  è 
cosi  vicino  ai  grandi  insegnamenti  spirituali  orientali  che  non  sempre  è  possibile  distin¬ 
guerli,  e  che  lungi  dal  contraddirsi  tra  loro,  essi  si  completano  e  si  illuminano  a  vicen¬ 
da. 

Allora  ci  si  può  chiedere  se  i  discepoli  di  Cristo  conobbero  una  disciplina  spiri¬ 
tuale  simile  a  quella  yoga.  Questa  domanda  ritorna  quando  si  pensa  che  gli  atteggia¬ 
menti  e  gesti  liturgici  trasmessi  dalla  chiesa  attraverso  i  secoli  testimoniano  una  disci¬ 
plina  molto  vicina  a  quella  yoga.  I  cristiani  non  congiungono  forse  la  mano  destra  con 
la  sinistra  per  pregare?  Riconosciamo  qui  un  atteggiamento  dello  Ha  Tha  Yoga,  lo  yo¬ 
ga  della  destra  (Ha)  e  della  sinistra  (Tha).  E  riconosciamo  quel  grande  principio  di  vi¬ 
ta  spirituale  che  prima  di  presentarci  davanti  a  Dio  ci  richiede  di  realizzare  l’unità  in¬ 
teriore,  legando  la  destra  e  la  sinistra.  Generalmente  è  una  semplice  routine  convenzio¬ 
nale  e  senza  rendersi  conto  della  portata  del  gesto  che  il  cristiano  facendosi  il  segno 
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di  croce,  tocca  i  grandi  centri  del  corpo,  che  sono  Fajna  chakra  e  l’anhata  ehakra(lo 
occhio  e  il  cuore  spirituale).  Quando  si  mette  in  ginocchio  per  pregare,  non  è  forse 
in  una  posizione  di  meditazione  riconosciute  dalle  yoga?  La  preghiera  perpetua,  o  pre¬ 
ghiera  del  cuore,  non  ha  nessun  rapporto  con  i  mantra  e  ijana  indiani?  D  canto  gre¬ 
goriano,  basato  su  regole  respiratorie  precise  e  su  intervalli  sonori  studiati,  non  ha  nes¬ 
sun  rapporto  con  la  scienza  della  respirazione,  il  pranayama  e  i  kirtan  del  Bakhti  yoga? 
L’iconografìa  religiosa  si  fonda  su  regole  spirituali  precise  e  iniziatiche  -  felicemente 
conservate  dalla  chiesa  ortodossa  -  non  ha  nessun  rapporto  con  la  meditazione  yoga 
sui  mandala? 

Non  voglio  risolvere  questi  problemi,  ma  è  bene  porli.  Oggi  non  viviamo  più  in 
un  mondo  limitato  in  cui  ognuno  può  chiudersi  nella  sua  torre  d’avorio  e  ignorare  tut¬ 
to  il  resto  del  mondo.  Lo  yoga  per  prima  cosa  rende  il  discepolo  aperto,  disponibile, 
attento  e  rifiuta  come  una  calamità  lo  spirito  settario,  superstrizioso  e  fanatico. 

Per  questo  su  queste  pagine  accogliamo  tutte  le  grandi  tradizioni  spirituali  religio¬ 
se  o  filosofiche  che  possono  contribuire  allo  sviluppo  del  Vero  Yoga  d’Occidente. 

N.  DAUM 

Yoga  e  preghiera.  (Jean  Michel  Dumortie;.  monaco  Carmelitano,  è  uno  dei  rappresentan¬ 
ti  più  qualificati  di  uno  yoga  che  sia  preparazione  alla  religione  cristiana.  E’  un  uomo 
aperto,  disponibile,  dall’ampio  sguardo  e  dalla  chiara  visione,  che  realizza  una  sintesi  ra¬ 
ra  tra  lo  yoga  e  una  spiritualità  cristiana  autentica,  un  artigiano  e  uno  dei  pionieri  del 
vero  Yoga  d’Occidente). 

Più  che  mai  il  mondo  ha  sete  di  esperienza  diretta  di  Dio.  Si  desidera  far  cantare 
in  lui  la  musica  del  silenzio  che  porta  all’unione  col  Bene  Amato.  Ma  pregare  in  città 
non  è  facile!  L’uomo  urbanizzato  vive  in  un  mondo  artificiale  e  disincarnato.  Non  per¬ 
cepisce  più  direttamente  la  Presenza.  Il  suo  sistema  nervoso  è  sottoposto  a  tutti  i  tipi 
di  stimolazioni  artificiali.  Sente  il  bisogno  di  reintegrarsi  nell’universo.  Il  rumore  lo  ren¬ 
de  estraneo  a  lui  stesso  e  spesso  gli  rende  impossibile  una  preghiera  autentica.  E’  alla 
ricerca  di  un  silenzio,  d’un  raccoglimento  che  gli  permettano  di  raggiungere  il  cuore 
profondo,  là  dove  si  sente  il  mormorio  della  vera  vita. 

Ad  alcuni  è  apparso  chiaro  che  lo  yoga  potrebbe  rispondere  a  queste  esigenze,  pur 
di  considerarlo  così  com’è  nella  tradizione  pura:  non  un  metodo  per  conservare  la  for¬ 
ma  fisica,  ma  un  cammino  verso  l’interiorità,  una  strada  al  silenzio,  il  risveglio  della 
realtà  profonda,  la  discesa  nella  “grotta  del  cuore”  alle  sorgenti  dell’essere,  con  lo  sco¬ 
po  di  unire  l’individuo  al  Sé  universale. 

Lo  yoga  è  nato  in  Oriente  da  diversi  millenni,  ma  non  per  questo  esso  non  ha 
valore  universale.  Praticandolo,  non  si  cerca  di  diventare  orientali,  ma  si  cerca  di  orien¬ 
tarsi.  Orientarsi  verso  il  vero  essere,  fare  attenzione  alla  voce  delle  profondità.  E  que¬ 
sto  passa  necessariamente  attraverso  l’abbandono  dell’ego.  Così  svuotato,  ci  si  rende 
più  disponibili  per  accogliere  la  Parola,  per  rincontrare  la  Presenza,  per  “ascoltare  Dio 
più  dappresso  a  noi  di  quanto  sia  capace  il  più  intimo  tra  noi”  (S.  Agostino). 

Lo  yoga  porta  una  correzione  interessante  all’opposizioi.3  occidentale  corpo-anima 
considera  il  corpo  non  come  un  fardello,  ma  come  un  amico  che  ci  accompagna  nel¬ 
la  nostra  strada  spirituale.  Permette  di  sgombrare  l’intelletto  e  ci  aiuta  a  raggiungere 
quel  luogo  del  cuore  dove  Dio  ci  viene  a  contatto.  Solo  abitando  queste  profondità, 
al  di  là  delle  tempeste  mentali,  la  preghiera  vera  può  divenire  abituale.  Lo  yoga,  poi- 
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che  sveglia  la  nostra  capacità  di  accoglienza,  la  nostra  recettività  all’amore,  la  disponi¬ 
bilità  a  Dio  e  al  nostro  prossimo,  ci  apre  alla  preghiera  contemplativa.  Va  da  sé  che 
queste  tecniche  debbono  essere  considerate  come  semplici  preparazioni.  L’immersione 
in  Dio  resta  una  questione  di  Grazia.  Solo  lo  Spirito  santo  può  farci  entrare  nel  cuo¬ 
re  di  Dio.  D’altra  parte  l’amore  che  fa  perdere  totalmente  il  me  resta  la  via  regale 
per  giungere  a  Dio.  Le  tecniche  vissute  in  un  altro  clima  non  possono  che  farci  de¬ 
viare. 

Con  le  riserve  precedenti,  occorre  sottolineare  i  benefici  il  silenzio  interiore  e  il 
vivere  nell’istante  presente  rendono  possibile  la  preghiera  perpetua.  Il  contatto  con  la 
natura  è  vissuto  spontaneamente  come  preghiera.  Le  posizioni  e  i  gesti  abituali  sono 
più  espressivi.  Si  scoprono  forme  più  semplici  di  preghiera  e  si  va  verso  il  silenzio  pu¬ 
ro,  secondo  la  tradizione  dei  maestri  spirituali  occidentali.  Si  diventa  di  più  in  più  pre¬ 
senti  a  Dio  che  ci  crea  incessantemente  nel  fondo  del  nostro  essere.  La  respirazione 
diventa  preghiera  di  attenzione  a  questa  Presenza.  L’atteggiamento  profondo  di  disten¬ 
sione  permette  un  più  grande  abbandono  a  questa  mano  creatrice,  piena  di  forza  e  di 
tenerezza. 

Nello  yoga  c’è  qualcosa  di  umano  e  di  universale  che  permette  a  chiunque  di 
trovare  la  propria  crescita  spirituale,  la  pienezza  interiore,  di  vivere  in  armonia  con  lo 
universo  e  con  il  prossimo. 

J.  M.  Dumortier 


DAL  MONTE  S.  ELIA 

Come  abbiamo  scritto  su  queste  pagine  (N.  110,  111  e  112)  la  nostra  comunità 
si  è  trasferita  in  una  masseria  del  Comune  di  Massafra  (Ta),  denominata  MASSERIA 
MONTE  S.  ELIA. 

Posta  in  collina,  a  circa  400  metri  sul  livello  del  mare,  nel  comprensorio  della  Co¬ 
munità  Montana  della  Murgia  sud-orientale,  si  affaccia  sul  golfo  di  Taranto  da  cui  di¬ 
sta  circa  30  km. 

Fa  parte  di  un  territorio  utilizzato  prevalentemente  a  pascolo  e  per  la  produzione  di 
foraggio  e  di  cereali.  La  particolare  natura  del  terreno:  calcareo,  molto  sassoso,  per¬ 
meabile,  e  il  clima  piuttosto  arido,  non  hanno  permesso  culture  più  varie  e  più  reddi¬ 
tizie. 

E’  in  sostanza  una  zona  povera,  né  d’altra  parte  la  nostra  scelta  poteva  cadere 
su  aree  differenti,  Il  discorso  dell’Arca  bisogna  cercarlo  proprio  li  dove  difficoltà  ob¬ 
biettive  o  indotte,  hanno  creato  le  premesse  per  un  processo  graduale  di  spopolamen¬ 
to  o  di  degradazione  della  realtà  agricola  o  conviviale. 

Siamo  circondati  dai  boschi  in  gran  parte  del  demanio  del  comune  di  Massafra;  i 
nostri  vicini  più  prossimi  sono  a  circa  un  chilometro,  ma  dalla  nostra  masseria  si  vede 
Taranto,  Massafra,  Mottola,  o  altri  paesi  masserie  sparsi  per  la  campagna  sottostante,  fi¬ 
no  al  mare  e  ai  monti  della  Basilicata. 

Agricolarmente  sono  anni  che  il  terreno  non  viene  sfruttato,  essendo  in  gran  par¬ 
te  stato  utilizzato  negli  ultimi  9  anni  solo  come  pascolo. 

Ecologicamente  è  una  zona  ancóra  intatta  abbastanza,  anzi  in  via  di  miglioramen- 
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to  per  lavori  e  impianti  che  la  Forestale  sta  facendo  da  anni,  anche  se  qualche  vol¬ 
ta  con  scelte  molto  discutibili  dal  punto  di  vista  naturalistico. 

L’inquinamento  più  grosso  ci  viene  dai  bossoli  e  dai  rifiuti  di  vario  genere  che 

i  cacciatori  seminano  senza  risparmio  nei  giorni  di  caccia,  soprattutto  il  sabato  e  la 

domenica,  protetti  da  leggi  che  fanno  interessi  di  parte  o  che  preferiscono  tutelare  il 
diritto  del  cacciatore  piuttosto  che  il  raccolto  del  contadino  e  l’integrità  del  territorio. 

Le  case  che  occupiamo  sono  complessivamente  in  buono  stato.  Abbiamo  riparato 
quasi  tutti  i  tetti  e  cercheremo,  prima  dell’inverno,  di  sistemare  alla  men  peggio  porte 
e  finestre  per  affrontare  il  freddo  senza  troppi  danni.  Ci  sono  anche  circa  15  trulli, 
da  anni  cadenti  per  l’incuria  dei  precedenti  proprietari,  che  speriamo,  in  un  futuro  non 
troppo  lontano  di  rimettere  a  posto  o  restituire  alle  loro  funzioni  primitive. 

Non  abbiamo  né  acqua  corrente,  né  luce.  E’  questa  la  condizione  normale  di  mol¬ 
tissime  altre  masserie  qui  sulla  Murgia.  Ma  mentre  nella  maggior  parte  dei  casi  vi  è 
per  lo  meno  il  desiderio  di  accedere  a  questi  servizi,  noi  non  faremo  nessun  passo  per 
ottenerli  per  poter  più  facilmente  verificare  la  possibilità  di  una  vita  autonoma. 

La  stalla  che  ospita  le  nostre  bestie  è  spaziosa  ed  efficiente.  Abbiamo  due  muc¬ 
che  da  latte,  un  toro,  una  cavalla  da  lavoro,  tre  pecore.  Nel  cortile  razzolano  tre  gal¬ 
line  e  un  gallo.  Tre  gatti  ci  aiutano  a  convivere  con  i  topi  in  modo  meno  drammati¬ 
co. 

L’orto  iniziato  a  metà  settembre,  ha  già  cominciato  a  dare  i  suoi  frutti  e  speria¬ 
mo  -che  continui  in  modo  da  diminuire  la  nostra  dipendenza  dal  mercato  e  da  costi¬ 
tuire  un  grosso  risparmio  nel  nostro  bilancio  comunitario. 

Stiamo  cercando  di  imparare  a  riconoscere  la  vegetazione  spontanea  della  nostra  zona 
anche  per  distinguere  le  specie  commestibili  da  consumare  abitualmente  nei  nostri  pa¬ 
sti.  Funghi,  cardi  e  cicorie  sono  già  entrati  ufficialmente  nel  nostro  menù. 

Parte  dei  campi  sono  stati  arati.  Abbiamo  dovuto  farlo  con  il  trattore  dal  momen¬ 
to  che  la  nostra  cavalla  non  è  ancora  matura  per  questo  tipo  di  lavoro  e  anche  per¬ 
ché  eravamo  oramai  in  ritardo.  La  cavalla  se  la  cava  comunque  già  abbastanza  bene  a 
trainare  il  carro,  l’erpice  e  altri  attrezzi. 

I  bimbi  in  età  scolare  (materna  e  elementare)  hanno  cominciato  a  frequentare  la 
scuola  pubblica,  con  qualche  difficoltà  e  sacrifìcio,  ma  con  molto  entusiasmo. 

I  rapporti  tra  le  nostre  famiglie  sono  tesi  a  costruire  lentamente,  ma  serenamen¬ 
te  e  con  una  volontà  decisa,  una  vita  comunitaria  che  sia  espressione  autentica,  nei  li¬ 
miti  della  nostra  debolezza,  dell’insegnamento  dell’Arca,  attraverso  il  lavoro,  la  preghie¬ 
ra,  i  mille  gesti  del  vivere  quotidiano. 

Stimolati  da  alcune  necessità  o  da  incontri  occasionali,  poco  alla  volta  prendiamo 
contatto  anche  con  persone  e  gruppi  dei  paesi  vicini  per  inserirci  gradualmente  in  que¬ 
sta  realtà  locale  in  cui  abbiamo  scelto  di  insediarci. 

L’ospitalità  e  l’accoglienza  che  sarà  un  preciso  dovere  o  una  gioia  della  nostra  vi¬ 
ta,  non  possiamo  per  ora  praticarla  dovendo  risolvere  molti  problemi  sia  interni  al  grup¬ 
po  che  logistici  e  organizzativi.  Ma  il  tutto  è  solo  rimandato. 

II  COSTO  totale  dell’acquisto  della  masseria  sarà  di  poco  superiore  ai  150  milio¬ 
ni  di  cui  poco  meno  di  100  sono  stati  messi  a  disposposizione  dalla  Sig.ra  Laura  Sal¬ 
si  di  Reggio  Emilia,  sotto  forma  di  due  immobili  che  abbiamo  venduto.  Per  il  resto 
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abbiamo  aperto  una  sottoscrizione  tra  gli  amici  o  i  simpatizzanti  del  movimento  non¬ 
violento  e  dell’Arca,  perché  con  contributi  a  fondo  perduto  o  con  prestiti  tutti  pos¬ 
sano  partecipare  alla  nascita  della  prima  Comunità  dell’Arca  in  Italia. 

La  proprietà  non  sarà  nostra.  Abbiamo  fin  da  principio  rinunciato  a  gestire  a  ti¬ 
tolo  personale  la  somma  iniziale  che  era  stata  messa  a  nostra  disposizione  e  abbiamo 
preferito  metterla  al  servizio  del  movimento  e  chiamare  altre  voci  a  collaborare. 

Giuridicamente  la  proprietà  sarà  intestata  ad  un’Associazione  vicina  ai  nostri  idea¬ 
li  nonviolenti  e  comunitari,  che  però  ne  garantisce  l’uso  alla  Comunità  dell’Arca. 

I  CONTRIBUTI  che  ci  stanno  arrivando  sono  piccoli  e  grandi,  l’importante  è  la 
volontà  di  partecipare  e  la  determinazione  di  arrivare  a  completare  la  cifra  totale. 

Della  somma  concordata  per  l’acquisto  (150  milioni),  110  sono  già  stati  versati, 
altri  40  dovranno  essere  consegnati  entro  Tanno  1980. 

A  questa  cifra  bisogna  aggiungere  le  tasse  (di  cui  non  conosciamo  ancora  l’enti¬ 
tà)  relative  alla  vendita  degli  immobili  e  quelle  derivanti  dall’acquisto  stesso  della  Mas¬ 
seria,  che  andremo  a  definire  con  atto  pubblico  entro  il  1980. 

Speriamo  che  nessun  amico  si  scoraggi  davanti  a  queste  cifre  o  a  queste  scaden¬ 
ze,  come  cerchiamo  di  non  scoraggiarci  noi  che  viviamo  questa  avventura  immersi  den¬ 
tro  fino  al  collo,  ma  con  l’entusiasmo  di  chi  è  consapevole,  pur  nella  coscienza  dei 
propri  limiti,  di  gettare  le  basi  per  una  esperienza  che  supera  certamente  gli  orizzonti 
temporali  dei  tre  nuclei  familiari  che  attualmente  compongono  la  Comunità,  ma  che 
costituiscono  uno  spazio  aperto  e  una  visione  che  si  protende  nel  futuro  della  nonvio¬ 
lenza  in  Italia. 

INVITIAMO  perciò  anche  te,  con  contributi  anche  piccoli,  a  collaborare  a  questa 
iniziativa,  secondo  le  tue  possibilità,  ma  sempre  con  spirito  di  fraterna  partecipazione. 

Eventuali  versamenti  possono  essere  fatti  tramite  VAGLIA  POSTALE. 

II  nostro  indirizzo  è  il  seguente: 

COMUNITÀ’  DELL’ARCA 
MASSERIA  MONTE  SANT’ELIA 
740)6  MASSAERA  TARANTO 

Con  l’augurio  di  camminare  sempre  nella  PACE,  nella  FORZA  e  nella  GIOIA,  ti 
salutiamo. 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  MIR  A  BOLOGNA 

Dal  18  sera  al  20  Aprile  prossimo  avrà  luogo  la  nostra  annuale  assemblea  nazio¬ 
nale  all’eremo  Ronzano  V.  Gaibola  18,  Bologna  tei.  051/581443. 

Programma  -  Venerdì  18  Aprile  arrivo  in  serata,  preparazione  dell’assemblea;  Sabato  19 
Aprile  ore  9  inizio  dei  lavori  e  resoconto  della  Segreteria,  Tesoreria  e  discussione.  No¬ 
tiziario  stampa  e  pubblicazioni.  Integrazione  dello  statuto  del  MIR  ed  eventuali  docu¬ 
menti  sul  servizio  civile  e  la  politica  del  MIR  (elaborati  dai  gruppi  di  Torino  e  di  Fi¬ 
renze.  (Lavoro  nelle  scuole,  nelle  chiese.  Collaborazione  con  gli  altri  gruppi  nonviolen¬ 
ti  e  associazioni.  Prospettive  per  il  futuro,  campi,  convegni.  I  lavori  si  protrarranno  per 
tutta  la  giornata  del  Sabato  fino  a  Domenica  pomeriggio. 


All’Eremo  Ronzano  si  arriva  con  l’autobus  numero  33  dalla  Stazione  di  Bologna 
Scendere  a  porta  San  Mamolo.  Fare  due  km  a  piedi  oppure  telefonare  all’eremo  o  al 
MIR  di  Bologna  051/570541.  Contributi  per  vitto  e  alloggio  secondo  le  possibilità  di 
ciascuno.  Cercate  di  venire  tutti,  se  proprio  non  vi  è  possibile,  date  un  vostro  contri¬ 
buto  alla  cassa  viaggi,  mandate  almeno  un  messaggio. 

APPELLO 

PRESENTAZIONE 

La  Comunità  dell’Arca  è  una  conversione  da  questo  mondo  secondo  uno  spirito  di  sacrifi¬ 
cio  e  di  generosità  in  contrasto  con  l’interesse  personale  perseguito  con  calcolo  e  astuzia.  Per  pri¬ 
ma  cosa  gli  appartenenti  alla  comunità  lavorano  su  se  stessi  per  poter  indirizzarsi  continuamente 
agli  obiettivi  suddetti,  e  lavorare  con  le  loro  mani  per  rompere  la  catena  dello  sfruttamento  reci¬ 
proco  che  porta  alla  ingiustizia  fondamentale  di  creare  privilegiati  a  vita  e  “condannati”  al  lavoro 
manuale  fatto  da  pochi  per  tutti.  Lo  yoga,  la  preghiera,  l’attenzione  reciproca,  il  dialogo,  il  rap¬ 
porto  positivo  con  gli  uomini  e  con  la  natura  sono  tutte  caratteristiche  che  vengono  ricercate  dai 
Compagni  dell’Arca,  i  quali  esprimono  con  dei  voti  alla  Comunità  il  cammino  che  si  impegnano  a 
seguire. 

Caratteristica  di  questa  vita  comunitaria  è  la  responsabilità  e  la  corresponsabilità:  l’impegno 
di  vita  comunitario  si  sostanzia  continuamente  legando  la  propria  vita  a  quella  degli  altri  comunar¬ 
di  rispetto  all’impegno  di  ciascuno  di  vivere  profondamente  la  propria  vita.  E’  questa  anima  allar¬ 
gata  che  permette  di  costruire  una  vita  e  uno  spirito  comunitario  che  può  cercare  l’unità  non  co¬ 
me  aspirazione  volonterosa  ma  con  obiettivo  concreto  di  un  preciso  proprio  comportamento.  E  se 
la  corresponsabilità  verso  gli  altri  comunardi  riguarda  al  limite  ogni  loro  azione,  verso  il  mondo  e- 
sterno  riguarda  i  problemi  sociali  basilari  rispetto  ai  quali  ci  si  chiede  che  senso  ultimo  ha  la  pro¬ 
pria  vita  e  che  tipo  di  soluzione  si  può  offrire  alla  gente  per  uscirne.  La  nonviolenza  allora,  che 
era  stata  la  parola  chiave  su  cui  è  nata  la  comunità  e  alla  quale  essa  si  ispira  in  tutti  i  suoi  aspet¬ 
ti,  nella  comunità  si  realizza  fondamentalmente  con  questa  responsabilità  delle  proprie  azioni  e  del¬ 
la  propria  vita  fino  a  considerare  la  loro  possibile  incidenza  sulle  altre  persone  e  sui  mali  del  mondo. 

Per  questo  dentro  la  comunità  si  sperimenta  e  si  vive  uria  maniera  di  organizzare  le  attività 
senza  coartare  nessuno  e  senza  bloccare  la  vita  delle  persone  in  un  ruolo  o  in  un  mestiere;  si  rea¬ 
lizza  una  autorità  nonviolenta  che  obbliga  ma  non  impone  e  ammette  la  libertà  di  coscienza  e  ri¬ 
cerca  sempre  la  unanimità;  si  sperimenta  una  medicina  nonviolenta,  una  agricoltura  nonviolenta,  una 
energetica  nonviolenta,  una  economia  nonviolenta  che  non  crei  salariati  né  sfruttati  o  sfruttatori. 

Il  personale  quindi  è  legato  al  politico,  l’individuale  al  collettivo  e  al  sociale,  lo  spirituale  al¬ 
l’azione.  Cioè,  anche  a  livello  collettivo  non  c’è  separazione  tra  interno  e  esterno.  La  conversione 
che  i  comunardi  vogliono  realizzare  è  una  conversione  prima  di  tutto  personale  ma  che  si  realizza 
collettivamente,  come  realizzazione  storica  e  sociale.  Ciò  che  si  fa  ha  come  obiettivo  il  contributo 
alla  soluzione  di  ciò  che  di  più  grave  vive  il  mondo  d’oggi.  Per  questo  la  comunità,  a  differenza 
delle  comunità  monacali,  non  è  chiusa  su  se  stessa,  né  è  “ritirata”  in  campagna,  ma  è  proiettata 
sul  mondo  non  solo  con  la  sua  presenza  attiva,  ma  con  sue  specifiche  azioni  nei  momenti  più  im¬ 
portanti  della  lotta  politica,  nella  quale  interviene  portando  soprattutto  la  propria  testimonianza  di 
vita  con  opportune  tecniche  nonviolente.  Proprio  perché  la  comunità  è  nonviolenta,  cioè  lega  il 
personale  al  politico,  allora  essa  non  è  un  rifugio  o  un’isola  felice,  ma  è  il  luogo  dove  si  vive  co¬ 
me  si  deve  e  come  tutti  potrebbero  vivere;  ed  è  il  centro  di  un  insegnamento  e  di  un  cambiamen¬ 
to  sociale  basato  sulla  convinzione  e  sulla  maturazione  invece  che  sulla  maturazione  invece  che  sul¬ 
la  violenza  di  una  rivoluzione  (guerra)  o  sulla  presa  del  potere  centrale  che  fa  leggi  costruttive  per 
tutti.  L’autogestione  e  il  nuovo  modello  di  sviluppo  sono  gli  obiettivi  che  l’Arca  persegue  nella 
migliore  tradizione  dei  maggiori  nonviolenti.  E  anche  in  questo  senso  l’Arca,  che  invita  a  approfon¬ 
dire  la  propria  tradizione  religiosa  come  patrimonio  inestimabile  di  esperienza  di  vita  profonda,  è 
aperta  a  tutte  le  grandi  tradizioni  religiose  ed  applica  un  ecumenismo  il  più  ampio  possibile. 
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PRINCLPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  1  detto  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale 
Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  que¬ 
sto  amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  pale¬ 
se  e  occulta  è  contro  l’amore; 

d)  a  costituire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonvio¬ 
lenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame  le 
discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Il  M.I.R.  fa  parte  quale  Sezione  Italiana,  della  “International  Fellowship  of  Reconci¬ 
lia  fiondi  cui  condivide  fini  e  principi.  : 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  princìpi  del  Movimento  e  condividono  i 
suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

La  quota  di  affiliazione  è  stabilita  in  lire  4.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000 
e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  3.000.  I  versamenti  possono  essere  effet¬ 
tuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o 
MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  Roma. 

Segretariato  Intemazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei,  0575/27473 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei.  0471/37821 

25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 

51 1 00  Pistoia,  Giordano  Favillini,  '  V..S.  Pietrq;~36 

40033  Casalecchio  (BO)  c/o  Milani,  via  Mazzini  6,  tei.  051/570541 

26100  Cremona  Past.  Giuseppe  Anziani,  via  Milazzo  25,  tei.  0372/25598 

60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 

58022  Follonica,  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12,  Sergio 

20077  Melegnano  (MI)  c/o  Patronato  ACLI,  via  F.  Serra  33,  tei.  02/9832131 

20154  Milano,  M.  Mazzanti,  via  Castel  Mortone  7,  tei.  02/716625 

80141  Napoli,  A.  Drago,  V.F.M.  Briganti  412,  tei.  081/7803697 
35100  Padova,  Piazza  Petrarca  7/a 

90146  Palermo,  G.  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935 
67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  L’Aratro  -  Doposcuola  via  S.  Antonio  49 

42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  via  Einstein  8,  tei.  0522/39858 

93016  Riesi  (Caltanissetta),  Servizio  Cristiano,  via  1°  Maggio,  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei,  06/8450345 

00121  Roma,-  Ostia,  Grappo  MIR  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  5612740 
84100  Salerno,  A,  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 
10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  tei.  011/218705 
37100  Verona,  (Quinto)  -  Fior  Renzo,  via  Vendri  22 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto.  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 
36100  Vicenza,  Luciano  dal  Sasso,  via  Maddalene  28,  tei.  0444/31077 
67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ)  D.  Pasquale  Iannamorelli  V.  Madonna  del  Buon 
Consiglio,  2  tei.  0864/53309  (dopo  le  21) 
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SUL  TERRORISMO 

Che  cosa  possiamo  fare  noi  nonviolenti  contro  il  terrorismo?  In  que¬ 
sto  clima  di  crescente  tensione,  di  sospetto,  di  angoscia,  il  nostro  lavoro  nelle 
comunità,  nei  gruppi  locali  per  una  società  diversa  è  senz’altro  molto  importan¬ 
te.  Non  dobbiamo  scoraggiarci  ma  portarlo  avanti  con  serena  fiducia,  sapendo  che 
stiamo  costruendo  su  una  base  solida  l’amore  di  Dio;  sapendo  che  la  nonviolen¬ 
za  è  l’espressione  di  questo  amore  nella  vita  sociale  e  politica;  sapendo  che  que¬ 
sto  amore  è  la  potenza  rivoluzionaria  più  grande. 

Ma  vorremmo  anche  prendere  delle  iniziative  precise  contro  il  terrorismo. 

Nel  1977  in  occasione  del  X  anniversario  della  morte  di  Don  Milani  abbia¬ 
mo  fatto  un  appello  a  tutte  le  comunità  e  gruppi  religiosi  con  i  quali  eravamo 
in  contatto  per  una  giornata  di  riflessione  e  di  preghiera,  il  26  giugno.  Molti  ci 
hanno  seguito. 

Nel  1978  dopo  il  rapimento  di  Aldo  Moro  abbiamo  organizzato  un  digiuno 
pubblico  in  Piazza  S.  Pietro  tutta  la  domenica  del  23  aprile.  Prima  proibita  dal¬ 
la  polizia,  dopo  un  dialogo  intenso  all’inizio  della  giornata,  la  manifestazione  è 
stata  permessa. 

E’  anzitutto  importante  approfondire  le  radici  e  le  cause  del  terrorismo  e 
qui  c’è  ancora  molto  lavoro  da  fare. 

Pubblichiamo  qui  uno  scritto  di  Paolo  Giuntella  in  occasione  della  morte 
di  Vittorio  Bachelet  vice  presidente  della  magistratura  ucciso  da  terroristi  il  feb¬ 
braio  scorso. 

Paolo  Giuntella  e  il  suo  amico  Giovanni  Bachelet  figlio  di  Vittorio  Bachelet 
membro  del  M.I.R.,  sono  stati  fermati  dalla  polizia  insieme  ad  altri  di  noi  in  oc¬ 
casione  della  distribuzione  di  volantini  agli  ufficiali  venuti  a  Roma  ài  pellegrinag¬ 
gio  militare  (19-23  novembre  1975).  Nei  volantini  i  militari  furono  invitati  ad  un 
dialogo  e  una  preghiera  comune  per  la  pace. 

Risposta  al  terrorismo 

Solo  chi  non  conosceva  Giovanni  Bachelet  si  è  meravigliato  della  sua 
preghiera  di  “perdono”.  Il  rifiuto  della  violenza,  la  fiducia  nel  perdono  evange¬ 
lico,  hanno  fatto  parte  della  sua  “cultura”,  della  sua  mentalità  da  sempre  fin  da 
quando  era  bambino.  Perché?  Perché  nascono  da  una  educazione  familiare,  da  u- 
na  autenticità  cristiana  sempre  vissuta  con  gioia  e  senza  complessi. 

Del  resto  Vittorio  Bachelet,  che  ha  maturato  il  suo  impegno  culturale  ed 
ecclesiale  nella  Fucie  nel  Movimento  Laureati  di  Azione  Cattolica,  quando  era 
condirettore  di  “Ricerca”,  scrisse  un  editoriale  per  la  rivista  degli  universitari  cat¬ 
tolici  dai  titolo  esplicito:  “amici  di  tutti”.  In  questo  “pezzo”,  scritto  nel  1947, 
Bachelet  sostiene  che  i  cristiani  non  hanno  nemici,  che  sono  chiamati  a  combat¬ 
tere  il  male,  ma  non  coloro  che  fanno  il  male  anche  quando  opprimessero  i  di- 
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ritti  della  Chiesa.  La  forza  dei  cattolici,  scriveva  in  questo  articolo  che  prean¬ 
nuncia  profeticamente  la  preghiera  di  Giovanni  di  quest’anno,  è  l’amore,  la  ca¬ 
pacità  di  conversione.  Nemico  è  solo  il  male:  nessun  uomo  è  nemico. 

Da  questa  profonda  educazione  all’amore,  e  perciò  alla  nonviolenza,  è  ve¬ 
nuta  la  formazione  di  Giovanni  Bachelet. 

Del  resto  Vittorio  Bachelet  ha  spesso  citato  Martin  Luther  King  nei  suoi 
discorsi  quando  era  presidente  dell’Azione  Cattolica.  “Ogni  cristiano  che,  pur 
fatto  segno  di  ostilità  e  di  odio,  dà  la  sua  vita  per  i  fratelli  nell’amore  e  nel¬ 
la  pace,  partecipa  in  qualche  modo  al  sacrifìcio  redentore  di  Cristo”,  ha  scritto. 

Giovanni  è  cresciuto  con  noi  nel  gruppo  “Thomas  Merton”  e  poi  “Fran¬ 
cesco  Luigi  Ferrari”.  Nelle  marce  della  pace  di  Pàx  Cristi  (ricordo  quella  diBar- 
biana),  in  alcune  attività  con  il  MIR,  nelle  manifestazioni  contro  la  vendita  del¬ 
le  armi  giocattolo  a  Natale,  in  veglie  e  manifestazioni  di  preghiera,  è  cresciuta 
questa  serena,  forte  vocazione  cristiana  al  perdono  e  alla  nonviolenza.  Proprio 
nel  ’68  nacque  il  gruppo  “Thomas  Merton”,  un  piccolo  gruppo  di  autoforma- 
zìone  culturale  e  spirituale  e  politica,  una  piccola  comunità  vivente,  molto  viva¬ 
ce,  spesso  un  po’  disordinata  e  disorganizzata,  in  cui  abbiamo  con  passione  vis¬ 
suto  militanza  nonviolenta,  quattro  di  noi  un  processo  per  propaganda  antimili¬ 
tarista,  educazione  alla  politica,  impegno  ecclesiale  e  di  servizio.  Unendo  questa 
attività  di  gruppo  spontaneo,  di  comunità  viva,  molti  di  noi,  all’impegno  di  ser¬ 
vizio  nello  scoutismo.  Come  Giovanni.  Per  questo  egli  ha  potuto  dire  nella  in¬ 
tervista  alla  TV:  “è  stata  tutta  questa  meraviglia;  in  fondo  questo  (il  perdono) 
è  il  nostro  dovere,  è  quello  che  ci  ha  insegnato  il  catechismo,  è  quello  che  ci 
dice  il  Vangelo”.  Ed  ha  potuto  rivolgersi  ai  terroristi  con  le  parole:  “Convertiti 
e  credi  al  vangelo,  cambia  la  tua  vita,  finché  sei  in  tempo,  sei  ancora  vivo,  hai 
tante  possibilità.  Può  dardi  che  ti  trovi  invischiato  in  questa  situazione  non  so 
per  quali  ragioni,  ma  c’è  sempre  una  possibilità  di  uscire  da  questa  via  di  morte 
e  perciò  affrettati”. 

Intervista  a  Giovanni  Bachelet  29  febbraio  1980  TG1  —  TAM  TAM  — 

Vespa  —  Sono  passate  due  settimane  da  quando  un  giovane  di  24  anni,  una  faccia  comple¬ 
tamente  sconosciuta  alla  pubblica  opinione  sì  è  trovata  a  scuotere  milioni  di  coscienze,  per- 
doanndo  pubblicamente  gli  uomini  che  avevano  ucciso  il  padre  davanti  alla  bara  del  padre. 
Giovanni  Bachelet,  perché  il  perdono  è  un  sentimento  cosi  inconsueto,  da  fare  notizia? 
Bachelet  -  Effettivamente  è  strano.  Il  miglior  commento  che  io  ho  sentito  su 
questo  è  stato  di  un  mio  cugino  che  mi  ha  detto  anche  lui:  è  strana  tutta  que¬ 
sta  meraviglia,  in  fondo  questo  è  il  nostro  dovere,  è  quello  che  ci  ha  insegnato 
il  catechismo,  è  quello  che  dice  il  Vangelo.  In  fondo  questo  è  soltanto  un  mo¬ 
mento  in  cui  è  capitato  che  questo  insegnamento,  che  pure  nel  nostro  popolo, 
fra  tutta  la  nostra  gente,  è  ancora  tanto  diffuso,  ha  avuto  modo  in  un  momen¬ 
to  drammatico  di  venire  alla  luce.  Ma  certo  non  è  una  novità,  direi  che  è  qual¬ 
cosa  che  ci  è  stato  predicato,  che  noi  abbiamo  ricevuto  per  grazia  dì  Dio  e  so¬ 
no  duemila  armi  che  questo  popolo  stanco  che  soffre,  ma  anche  che  canta  con 
gioia,  che  è  la  Chiesa,  sta  cercando  di  testimoniare  al  mondo. 
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VesPa  -  Ma  è  così  diffuso  questo  sentimento.  Per  esempio  ho  parlato  con  molti  amici  di 
tuo  padre:  sono  cattolici  eppure  mi  hanno  detto  che  per  la  prima  volta  nella  loro  vita  han¬ 
no  sentito  un  desiderio  di  ribellione. 

Bach  eie  t  -  Io  credo  che  forse  fra  il  desiderio  di  ribellione  e  quello  di  vendet¬ 
ta  c’è  una  differenza.  C’era  una  preghiera  di  Teresio  Olivelli,  che  era  un  sacerdo¬ 
te  impegnato  nella  Resistenza,  che  diceva:  noi  siamo  ribelli  per  amore.  Io  non 
credo  che  qualcuno  degli  amici  di  papà  possa  veramente  desiderare  la  morte  di 
altri  come  compenso  in  qualche  modo  di  quella  di  papà;  anche  perché  questo  non 
serve  purtroppo  a  restituire  la  vita  a  papà.  Quindi  a  cosa  giova?  Anche  da  un 
punto  di  vista  razionale,  se  uno  fosse  veramente  profondo,  non  c’è  vantaggio:  c’è 
un  soddisfacimento  di  istinti  che  sono  quelli  peggiori  che  vengono  dal  di  dentro, 
che  pure  salgono  ogni  tanto  dentro  di  noi,  ma  non  è  certo  un  rimedio  ad  un 
male  che,  per  lo  meno  fìntanto  che  staremo  su  questa  terra,  rimane  irrimediabile. 
Quindi  io  non  credo  che  ci  sia  nessun  desiderio  di  vendetta,  ma  certamente  es¬ 
sere  ribelli  per  amore,  cioè  rinnovare  il  desiderio  della  giustizia,  rinnovare  il  desi¬ 
derio  dell’efflcenza,  del  lavoro  sempre  migliore  per  la  società,  la  fretta  di  arri¬ 
vare  a  assicurare  maggiore  serenità,  maggior  sicurezza,  maggior  giustizia^  mag¬ 
gior  libertà  al  nostro  paese.  Questo  forse  è  il  canale  in  cui  poi  questo  senti¬ 
mento  di  ribellione,  che  è  appunto  di  ribelli  per  amore,  si  può  indirizzare,  do¬ 
po  un  primo  momento  che  senz’altro  nei  sentimenti  di  ognuno  è  più  incontrol- 
lobile  di  qualsiasi  altra  riflessione. 

Vespa  -  Tu  sei  laureato  in  fisica,  lavori  in  America,  hai  un  con  tratto  con  la  Bell;  come  hai 
saputo  della  morte  di  tuo  padre? 

Bachelet  -  Ho  due  cari  amici,  che  sono  italiani,  sono  due  miei  colleghi,  che  so¬ 
no  alla  Bell.  I  miei  hanno  telefonato  a  uno,  un  altro  mio  amico  ha  telefonato 
all’altra  collega,  e  loro  poverini  si  sono  svegliati  -  erano  le  sette  da  noi  -  quin¬ 
di  sono  venuti  a  casa  mia  e,  hanno  bussato  alla  mia  porta.  Appena  sentito  bussa¬ 
re  alla  porta  ho  pensato  che  qualcosa  doveva  essere  successo  perché  intanto  tut¬ 
ti  sanno  che  quell’ora  in  genere,  siccome  studio  la  notte,  dormo.  Poi  senz’altro, 
per  venire  a  quell’ora  —  noi.  ci  vediamo  la  mattina  nei  laboratori  -  dovevano 
darmi  qualche  notizia  e  siccome  le  notizie  non  gravi  si  cercava  di  dircele,  in  tut¬ 
te  e  due  le  direzioni,  in  ritardo,  quando  già  le  cose  erano  andate  bene,  doveva  es¬ 
sere  una  notizia  irreparabile.  Quindi  al  secondo  colpo  della  mano  sulla  porta,  ho 
capito  che  papà  se  n’era  andato. 

Vespa  -  Al  di  là  dell’angoscia,  qual’è  stato  il  sentimento  prevalente  in  quei  momenti? 
Bachelet  -  In  parte,  direi,  la  fierezza  di  avere  avuto  un  padre  che  aveva  il  co¬ 
raggio  di  sacrificarsi,  che  aveva  poi  svolto  questo  lavoro,  io  sapevo  in  quali  orari 
e  con  quale  dedizione  e  con  quale  anche  preparazione  credo,  che  aveva  ottenuto 
un  certo  numero  di  risultati  e  che  si  era  immolato  coraggiosamente  per  la  nostra 
patria,  per  la  quale  ci  sono  ancora  persone  disposte  a  lavorare  anche  a  rischio  del¬ 
la  propria  vita.  Il  secondo  sentimento  è  stato  quello  di  quanto  io  ero  peggiore 
di  lui.  E  infatti  ho  detto  subito  al  mio  amico  che  volevo  andare  a  confessarmi 
perché  vedevo  tutte  le  mie  piccolezze,  le  mie  meschinità,  mi  confrontavo  con  tut- 
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to  quello  che  papà  mi  aveva  saputo  insegnare,  testimoniare.  Lui  adesso  sarà 
volato  già  su.  Ma,  ricasca  l’aereo  e  io  ancora  non  mi  sono  confessato  e  rischio 
che  poi  non  lo  incontro,  e  allora  sono  subito  scappato  in  chiesa  a  confessarmi 
perché  mi  sono  sentito  ancora  tanto  indietro  rispetto  alla  strada  che  lui  aveva 
insegnato. 

Vespa  -  Che  tipo  di  educazione  ha  dato  tuo  padre  a  te,  a  tua  sorella,  una  educazione  sol¬ 
tanto  di  tipo  religioso,  di  tipo  etico,  o  anche  una  educazione  di  tipo  civile? 

Bachelet  -  Direi  che  è  stata  una  educazione  integrale.  E’  cosi  diffìcile  dire  qua¬ 
le  sia  stato  anche  il  contributo  di  papà  e  quello  di  mamma  perché  era  proprio 
una  unione  perfetta;  tanto  che  per  noi  figli  a  volte-  è  diffìcile  la  scelta  del  no¬ 
stro  ftrturo  di  fronte  a  questo  esempio.  Trovare  un’altra  persona  con  cui  esse¬ 
re  così  una  sola  persona  in  due,  è  possibile?  E  quindi  direi  che  da  tutti  e  due 
è  venuto  un  insegnamento  di  umanità  cristiana,  in  particolare  da  papà  direi,  la 
testimonianza  più  importante,  per  urto  che  aveva  sempre  molto  da  fare  in  tutti 
i  diversi  periodi  e  impegni  della  sua  vita,  è  stata  quella  di  avere  tempo  da  per¬ 
dere  con  me.  Io  ricordo  discussioni  dopo  mezzanotte,  in  cui  lui  pazientemente 
mi  stava  a  sentire,  poi  si  discuteva  di  politica,  oppure  della  chiesa,  oppure  di 
problemi  miei  esistenziali.  Di  tutto,  e  non  mi  ha  mai  dato  l’impressione  di  uno 
che  aveva  altro  da  fare.  Invece  da  fare  ne  aveva  tanto. 

Vespa  -  Avete  mai  parlato  della  violenza?  Tu  hai  frequentato  a  Roma  un  liceo,  il  Mamia- 
ni,  in  anni  caldi.  Che  esperienza  hai  avuto  in  quegli  anni,  in  che  termini  ne  parlavi  con  tuo 
padre? 

Bachelet  -  Senz’altro  è  stato  un  tema  che  abbiamo  affrontato  diverse  volte, 
perché  si  poneva  in  quell’epoca,  come  poi  si  è  posto  nell’istituto  di  fìsica  suc¬ 
cessivamente.  Direi  che  fino  ad  un  certo  punto  il  mio  interesse  per  il  confron¬ 
to  con  gli  altri  e  la  voglia  di  fare  qualcosa,  la  voglia  di  non  essere  assente  in 
questi  momenti  assembleali,  mi  aveva  fatto  orientare  verso  gli  unici  che  si  dava¬ 
no  da  fare  obiettivamente  in  quel  periodo  nella  scuola,  che  erano  i  gruppi  del¬ 
la  sinistra  extra  parlamentare,  oppure  della  Federazione  giovanile  comunista.  Quin¬ 
di  io  in  diversi  periodi,  se  non  direttamente  impegnato,  partecipavo  con  una  cer¬ 
ta  attenzione  anche  assiduità  alle  riunioni,  alla  preparazione  di  queste  assemblee. 
E  appunto  papà  non  mi  ha  mai  detto:  non  devi  farlo,  oppure  non  andare  per¬ 
ché  oggi  c’è  assemblea,  stai  attento.  Ma  diceva  sempre;  importante  è  pensare 
con  la  propria  testa.  Per  questo  mi  spingeva  sempre  alla  riflessione,  ma  senza 
mai  influire  in  modo  diretto,  senza  mai  dare  dei  divieti  o  delle  minacce.  Dice¬ 
va:  bisogna  stare  attenti  perché  anche  Hitler  l’hanno  portato  avanti  i  giovani 
anche  Hitler  aveva  delle  folle  di  giovani  che  gridavano.  Il  fatto  di  essere  in  tan¬ 
ti  e  di  essere  giovani  e  di  dire  la  stessa  cosa  non  equivale  ad  avere  ragione. 

Vespa  -  Q  sono  stati  degli  episodi,  occasioni  di  riflessione? 

Bachelet  -  Si,  perché  mentre  fino  ad  un  certo  punto  (questo  tema  della  vio¬ 
lenza  era  discusso,  era  all’ordine  del  giorno)  io  non  avevo  avuto  occasione  divi- 
vere  un  momento  drammatico  di  violenza  all’intemo  della  scuola,  viceversa  mi 
trovai  proprio  ad  assistere  -  non  credo  che  ci  fossero  molti  precedenti  nella  no- 
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stra  scuola  —  al  pestaggio  di  un  ragazzino  che  era  stato  sospettato  di  essere  fa¬ 
scista,  ma  probabilmente  era  una  persona  che  non  aveva  ancora  scelto  nulla,  ave¬ 
va  14  anni.  Nói,  anche  con  gli  scout,  abbiamo  lavorato  con  tanti  ragazzi  di  di¬ 
versa  estrazione:  sappiamo  che  c’è  un  età  in  cui  si  può  dire  qualunque  cosa,  ma 
bisogna  persuadere  le  persone  ad  abbandonare  le  vie  della  violenza,  e  che  co¬ 
munque  sul  piano  dell’educazione  per  un  giovane  di  14  anni  c’è  tanto  da  parla¬ 
re  e  senz’altro  non  serve  il  fatto  di  picchiare,  e  tanto  meno  pichiare  in  modo 
veramente  molto  grave.  Io  mi  trovar  invece  ad  assistere,  a  vedere  questo  ragazzo 
che  era  stato  messo  in  mezzo  da  una  ventina  di  persone  e  che  poi  gli  ruppero  la 
testa  contro  un  termosifone.  Io  vidi  il  sangue,  rimasi  colpito.  Allora  cominciai  a 
pensare  che  forse  c’era  anche  qualche  differenza.  Oltre  all’ansia  di  giustizia,  di  vo¬ 
ler  cambiare  le  cose,  ma  qualcosa  c’era  di  diverso  tra  me  e  loro.  E  poi  il  giorno 
dopo  in  realtà  molti  ammisero  che  era  un  errore,  nell’assemblea  che  si  fece.  Qual¬ 
cuno  disse:  sul  sangue  di  un  fascista  non  si  deve  piangere.  Erano  quelli  più  acce¬ 
si.  Mentre  secondo  me  sul  sangue  di  qualsiasi  uomo  sulla  terra  si  deve  piangere. 
Poi  altri  dissero:  è  un  errore  politico.  E  questo  anche  era  vero  perché  natu¬ 
ralmente  questo  spingeva  a  ulteriori  reazioni,  rinfocolamento  di  odi,  di  rivalse.  Ma, 
siccome  nessuno  l’aveva  detto,  io  mi  alzai  e  dissi:  si,  è  un  errore  politico,  ma  è 
anche  un  errore  assoluto.  Cioè  questa  violenza  è  un  fatto  che  tocca  la  vita  uma¬ 
na  la  quale  è  un  valore  che  non  può  essere  solo  valutato  o  stimato  su  parametri 
di  convenienza  politica,  è  un  valore  assoluto.  Molti  stettero  zitti,  qualcun  altro 
rise.  Allora  poi  io  lo  raccontai  a  mio  padre  e  dissi:  chissà  come  mai  questo  non 
è  stato  capito.  Lui  disse:  forse  non  tutti  quelli  che  nel  mondo  fanno  politica, 
non  tutti  quelli  impegnati  nella  chiesa  erano  rappresentati  nella  tua  scuola  e  for¬ 
se  questo  vuol  dire  che  tu  non  collimi  perfettamente  con  alcune  di  queste  tesi, 
potrebbe  darsi  che  tu  sia  un  democràtico  cristiano. 

Vespa  -  Qualche  settimana  fa,  a  Padova,  ho  chiesto  a  Sandro  Pertini,  al  presidente  della  Re¬ 
pubblica,  che  cosa  direbbe  ad  un  giovane  delle  Brigate  rosse  se  lo  incontrasse.  Lui  mi  ha  det¬ 
to:  innanzitutto  gli  chiederei  chi  lo  manda.  Ecco,  se  tu  incontrassi  uno  dei  giovani  che  han¬ 
no  ucciso  tuo  padre,  che  cosa  diresti. 

Bachelet  -  E’  molto  difficile  dirlo.  Io  credo  che  non  direi  io,  ma  penso  di  nuo¬ 
vo  sulla  scia  di  questo  popolo  che  soffre  e  che  canta  che  è  la  Chiesa,  gli  direi: 
convertiti  e  credi  al  Vangelo,  come  ci  hanno  detto  nel  giorno  delle  ceneri  da  po¬ 
co.  E  cioè:  cambia  vita  finché  sei  in  tempo,  sei  ancora  vivo,  hai  ancora  tante 
possibilità.  Può  darsi  che  tu  ti  trovi  invischiato  in  questa  situazione  non  so  per 
quali  ragioni,  ma  c’è  sempre  una  possibilità  di  uscire  da  questa  via  di  morte  e 
perciò  affrettati  perché,  come  diceva,  non  ricordo,  forse  si  trattava  di  Sant’ Ago¬ 
stino,  temo  che  il  Signore  passi  ma  non  ritorni.  Cioè  nel  momento  in  cui  passa 
io  devo  cogliere  l’occasione  di  conversione  perché  non  so  quando  poi  ritornerà  e 
mi  darà  di  nuovo  questa  occasione. 

Vespa  -  Quando  riparti? 

Bachelet  —  Io  credo  che  ripartirò  nella  prossima  settimana.  Certo  è  una  cosa  un 
po’  diffìcile  da  fare,  il  fatto  di  lasciare  in  questa  situazione  la  famiglia.  Ma  io 
credo  che  il  Signore  ci  ha  aiutato  e  ci  aiuterà.  Poi  abbiamo  ricevuto  tante  lette- 


re,  tante  persone  hanno  detto  che  pregheranno  per  noi.  Noi  siamo  sicuri  che  que¬ 
sto  ci  aiuterà  molto.  Perché  poi  questa  è  la  forza  che  ci  ha  consentito  di  sop¬ 
portare,  di  tollerare  questo  evento  senza  la  disperazione:  il  fatto  che  tanti  ci  vo¬ 
gliono  bene,  che  pregano  per  noi. 

Vespa  -  Cosa  diresti  alle  persone  impegnate  ancora  in  questo  paese,  le  persone  che  lasci 
qua,  ai  giudici,  alle  tante  persone  che  si  trovano  in  pericolo,  in  prima  linea? 

Bachelet  -  Io  penso  che  in  questo  momento  di  nuovo  mi  pare  di  vedere  che  la 
opinione  pubblica  sia  scossa  da  problemi  che  riguardano  i  giudici.  Non  so  perché 
se  ne  faccia  tanta  pubblicità,  ma  certamente  alcuni  sono  perplessi.  E  questo  suc¬ 
cede  da  qualche  anno.  Io  credo  che  questo  sia  stato  anche  il  tentativo  costante 
che  c’è  stato  durante  la  vice  presidenza  di  papà:  quello  di  dare  un  quadro  di  u- 
na  magistratura  divisa,  lacerata,  corrotta  o  connivente.  Ma  questo  io  credo  che 
non  sia  vero,  o  comunque  credo  che  lo  sforzo  principale  di  tutto  il  consiglio  e 
di  papà  sia  stato  quello  di  riuscire  a  governare  in  queste  acque  cosi  difficili  il  ti¬ 
mone  di  questa  barca  della  magistratura  e  di  riuscire  a  dimostrare  invece  che  la 
giustizia  è  possibile,  che  la  disciplina  fra  i  magistrati  è  possibile,  che  ci  si  può  met¬ 
tere  d’accordo,  lavorare  bene,  risolvere  i  problemi  difficili  senza  dare  ai  cittadini 
un  quadro  sbagliato,  senza,  per  uno  o  due  o  tre  casi,  far  si  che  l’intera  opinio¬ 
ne  pubblica  debba  pensare  che  i  giudici  non  sono  onesti.  Questo  non  è  giusto. 

Io  ricordo  che  un  mio  professore  mi  chiese,  sulla  porta  proprio  di  fìsica,  sa¬ 
pendo  l’impegno  di  mio  padre:  che  cosa  dice  tuo  padre  dei  giudici,  divisi  adesso 
in  tanti  correnti  tanto  che  sembra  che  a  seconda  dei  giudici  dove  si  capita  uno 
ha  un  giudizio  diverso:  ma  è  possibile  questa  magistratura?  Un  po’  era  questa  li¬ 
nea  qualunquistica,  che  ancora  adesso  molti  giornali  alimentano,  di  sfiduciale  è 
perfattamente  paralleli  al  tentativo  delle  Brigate  Rosse  in  fondo,  di  spaccare  la 
magistratura.  Io  risposi  a  questo  professore:  io  credo  che  però  ce  ne  sono  tanti 
di  giudici  che  rischiano  la  loro  vita  per  fare  bene  il  loro  dovere.  Credo  che  for¬ 
se  sono  di  più  degli  altri.  Ma,  come  aveva  poi  scritto  qualche  Natale  fa  Moro,  in 
risposta  ad  alcuni  bambini,  sul  Giorno,  sul  fatto  di  pubblicare  o  no  le  notizie  di 
cronaca  nera  anche  nel  giorno  di  Natale,  credo  che  il  bene  effettivamente  non 
fa  notizia,  perché  nessuno  scriverebbe  che  un  giudice  ha  passato  tutta  la  notte 
per  diminuire  il  carico  di  sentenze  pendenti,  oppure  che  un  altro’ ha  lavorato  u- 
n’intera  gironata  e  magari  ha  saltato  il  pranzo  per  far  si  che  la  giustizia  cammi¬ 
nasse.  Io  credo  che  questo  sia  una  fidùcia  che  la  gente  deve  avere,  che  ancora 
oggi  la  maggioranza  dei  giudici  si  sa  disciplinare,  si  sa  governare,  garantisce  una 
equità  dei  giudizi,  fa  orari  impossibili  per  fare  il  proprio  dovere.  E  questo  fu 
quanto  dissi  a  quel  professore.  Poi  pensai:  forse  sono  stato  troppo  ottimista,  e 
allora  andai  da  papà  e  gli  raccontai  cosa  avevo  risposto  al  professore,  e  gli  chie¬ 
si  cosa  ne  pensava.  E  lui  disse:  hai  fatto  bene. 
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BREVE  STORIA  DEL  GRUPPO  MIR  DI  SALERNO 

Il  grappo  giovanile  di  Salerno  che  ha  ottenuto  il  riconoscimento  di  grap¬ 
po  MIR  dal  Consiglio  nazionale  svoltosi  a  Montalto  di  Castro  il  6-7-79  è  -  nel¬ 
la  sua  configurazione  più  recente  —  quello  stesso  la  cui  storia  ebbe  inizio  nel  di¬ 
cembre  1976.  Precedentemente,  nella  Comunità  ecclesiale  “Volto  Santo”  esso  era 
stato  un  grappo  di  adolescenti  che  aveva  rifiutato  più  volte  una  qualsivoglia  pro¬ 
posta  di  guida  che  fosse  stata  loro  presentata.  Possiamo  dire  che,  in  noi,  si  face¬ 
va  sempre  più  imperiosa  l’istanza  della  autogestione! 

L’attività  prevalente  del  grappo  era  lo  studio  della  “Parola”,  agganciato  pe¬ 
rò  ai  problemi  sociali,  quali  la  violenza,  l’impero  delle  “multinazionali”,  il  pro¬ 
blema  della  riforma  scolastica,  la  figura  di  don  Milani,  ecc.;  dobbiamo  anche  ag¬ 
giungere,  per  onestà,  che  tale  impostazione  non  ci  ha  mai  entusiasmato,  ma  che 
—  tuttavia  —  gli  incontri  e  la  conoscenza  di  altre  comunità  e  movimenti  ci  han¬ 
no  sempre  interessato.  Così  l’esigenza  di  vivere  più  concretamente  il  messaggio 
cristiano  si  è  ulteriormente  sviluppata  mediante  i  contatti  con  le  Comunità  di  S. 
Egidio  (Roma)  e  Camldoli  (NA),  con  le  quali  fu  organizzata  la  “tre  giorni”  di 
Montoro  su:  “Che  cosa  significa  vivere  in  comunità”. 

Partendo  dall’esperienza  del  campo  di  lavoro  di  Fano,  organizzato  dal  MIR 
(luglio  ’77),  abbiamo  intensificato  i  rapporti  con  grappi  nonviolenti  e  di  base,  co¬ 
me  quello  di  Tricarico  (PZ)  ed  Eredita.  Con  la  raccolta  e  la  vendita  di  carta  ab¬ 
biamo,  poi,  contribuito  alle  spese  di  ristrutturazione  della  sede. 

Crescendo  in  sensibilità,  ci  siamo  impegnati  nello  sforzo  di  vivere  in  comu¬ 
nione  con  gli  altri,  sollecitando  e  realizzando  attività  di  animazione  con  bambini 
e  anziani,  e  cercando  di  non  sfociare  mai  nell’assistenzialismo:  il  problema  politi¬ 
co,  di  evitare  cioè  il  perpetuarsi  delle  ingiustizie  per  poi...  soccorrerle,  è  stato 
sempre  connesso,  per  noi,  con  quello  della  coerenza  individuale  e  di  grappo  e 
della  conseguente  incisività  nel  sociale,  sulla  base  del  rispetto  per  l’uomo  e  della 
solidarietà  con  i  più  diseredati.  Per  questo  la  vita  del  grappo  non  è  stata  facile! 

La  nostra  lotta  accanto  agli  emarginati  ha  visto  il  suo  apice  nella  aggrega¬ 
zione,  da  noi  promossa,  di  tutte  le  comunità  ecclesiali  della  zona  orientale,  riuni¬ 
tesi  nella  solidarietà  e  fianco  dei  contadini  in  lotta  contro  i  sistemi  sommari  di 
espropriazione;  dimostrando  così,  ancora  una  Volta,  che  —  quando  il  popolo  di 
Dio  prende  coscienza  delle  sue  responsabilità,  non  c’è  immobilismo  “istituzionale” 
che  tenga!  In  questo  spirito  si  giunse  così  alla  veglia  “interparrocchiale”  del  Na¬ 
tale  ni.  - 

Contemporaneamente  abbiamo  mantenuto  stretti  rapporti  di  collaborazione 
con  la  Rete  “Radiè  Resh”  per  il  3°  Mondo,  tenuta  in  Italia  da  Ettore  Masina; 
per  cui,  avendo  partecipato  al  1°  Convegno  regionale  della  Campania,  letteralmen¬ 
te  conquistati  dalla  figura  e  dal  progetto  di  agricoltura  biologica,  con  sfruttamen¬ 
to  di  energie  dolci,  di  Paul  Gauthier  (prete  operaio  in  Palestina,  ispiratore  della 
Rete  Italiana,  e  animatore  dei  Vescovi  del  3°  Mondo  al  Concilio  Vaticano  II),  ab¬ 
biamo  cominciato  a  pensare  alla  realizzazione  di  tale  cooperativa  (gennaio  78). 

Iniziative  di  sensibilizzazione  alla  nqnviolenza  furono  intraprese  con  il  Con- 
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vegno  tenuto  con  il  pastore  Jean  Lasserre  (SA,  Nov.  77)  e  con  la  partecipa¬ 
zione  all’incontro  con  la  Comunità  di  Rossano  Calabro. 

Nel  mese  di  luglio  78  alcuni  di  noi  frequentarono  un  campo  di  lavoro  agri- 
colo-artigianale  (agricoltura  biologica)  a  Santa  Paolina  (AV),  apprendendo  le  pri¬ 
me  nozioni  di  tecnica  della  lavorazione  del  legno,  del  cuoio  e  della  tessitura. 

La  nostra  lotta  nonviolenta  per  una  società  alternativa  è  continuata  con  le 
iniziative  di  opposizione  al  clientelismo,  all’inerzia  e  all’incapacità  degli  ammini¬ 
stratori  locali  verso  i  problemi  dei  quartieri  ghetto;  e  si  è  concretizzata  con  l’oc¬ 
cupazione  del  “Centro  Sociale  del  rione  De  Gasperi”  nell’ottobre  78,  pochi  gior¬ 
ni  dopo  aver  partecipato  alla  Marcia  della  Pace  da  Perugia  ad  Assisi,  organizzata 
-  per  le  comunità  salernitane  —  dalla  locale  sezione  della  Rete  Radiè  Resh.  I 
tentativi  di  autogestione,  nel  Centro  Sociale,  da  noi  effettuati  -  per  circa  quat¬ 
tro  mesi  —  in  collaborazione  con  i  giovani  del  quartiere  (coinvolgendoli  in  inizia¬ 
tive  come:  doposcuola,  cinefonim,  attività  artistiche,  sportive,  mostre  artigianali, 
assemblee  ecc.),  e  con  i  genitori  che  subito  solidarizzarono  con  noi,  non  sono  riu¬ 
sciti  ad  impedire  che  interessi  privatistici,  forti  di  potenti  “appoggi”  politico  clien¬ 
telistici,  ci  estromettessero,  facendo  ridiventare  il  Centro  Sociale  un  monumento 
inutile,  laddove  i  Consultori  familiari,  riconosciuti  ed  istituiti  per  legge,  non  tro¬ 
vano  ancora  la  loro  giusta  sistemazione! 

Intanto,  dopo  aver  partecipato  al  Convegno  Nazionale  della  Rete  a  Rimini 
(aprile  78),  la  nostra  esperienza  di  solidarietà  con  il  3°  Mondo  continuava  attra¬ 
verso  la  raccolta  di  firme  per  ottenere  l’Amnistia  ai  detenuti  politici  brasiliani  (o- 
perazione  coronata  da  successo),  e  la  partecipazione  alla  Conferenza  intemaziona¬ 
le  per  la  stessa  Amnistia  (Roma,  giugno  79),  al  2°  Convegno  regionale  della  Re¬ 
te  Campana,  al  Convegno  dei  responsabili  delle  Reti  locali  a  Salsomaggiore  e  al 
Comitato  Centrale  di  Firenze. 

Tutto  questo  ci  ha  fatto  tornare  con  caparbietà  al  progetto  di  agricoltu¬ 
ra  biologica  con  energie  dolci,  per  il  quale  abbiamo  tenuto  mesi  e  mesi  di  in¬ 
contri,  di  indagini,  di  vita  comune  e  di  scontri  con  la  sempre  più  cinica  resiste- 
za  e  il  più  ottuso  disprezzo  delle  leggi  da  parte  di  quello  stesso  “sistema”  che 
era  stato  costretto  a  promulgarle  dalla  pressione  delle  forze  popolari:  le  leggi 
che  riguardano,  cioè,  l’assegnazione  -  ai  disoccupati  -  di  terre  incolte! 

Qualcuno  di  noi  ha  anche  partecipato  alla  manifestazione  antinucleare  svol¬ 
tasi  a  Roma  nel  maggio  79. 

Con  queste  esperienze,  e  con  l’organizzazione  di  altre  iniziative,  come  la 
sensibilizzazione  alla  nonviolenza,  tenuta  da  Hedi  Vaccaro  nelle  scuole  (febbr.  79) 
e  la  mostra  fotografica  sulla  pace,  ci  siamo  presentati  al  campeggio  antinucleare 
di  Montalto  di  Castro  ove,  il  6  luglio  1979,  il  consiglio  nazionale  del  MIR  ci  ri¬ 
conosceva  come  gruppo  MIR  di  Salerno!  E’  stato,  questo,  il  coronamento  di  un 
obiettivo  lungamente  perseguito. 

Dopo  tale  riconoscimento,  il  3  e  4  nov.  79,  in  collaborazione  con  la  Rete, 
abbiamo  lavorato  alla  riuscita  del  Convegno  nazionale  su  “Atomo  o  energie  alter¬ 
native?”  svoltosi  a  Salerno  con  la  partecipazione  di  valorosi  scienziati. 

Recentemente  alcuni  giovani  del  gruppo  hanno  dato  vita  ad  una  attività  ar- 
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tigianale,  consistente  nel  recupero  e  nella  decorazione  artistica  di  vuoti  di  ve¬ 
tro,  che  in  tal  modo  ridiventano  oggetti  utili;  sì  ritiene  còsi  di  contribuire  alla 
lotta  anticonsumistica,  alla  rivalutazione  dei  valori  artigianali,  e  alla  impostazione 
ecologica  di  un  nuovo  tipo  di  società,  in  contraposizione  con.  l’eccessivo  tecnolo- 
gismo  della  odierna  società  industriale  che  sta  soggiogando  l’uomo  con  la  creazio¬ 
ne  di  nuovi  bisogni  sempre  più  vuoti  e  disumani!  Sarà  inaugurata,  quanto  prima 
(dal  17  die.  79),  una  mostra  di  tali  prodotti. 

Altri,  tra  noi,  hanno  deciso  di  interessarsi  alla  costruzione  di  forni  e  piastre 
solari,  (si  è  creata  una  cooperativa).  Continua  l’appoggio  alle  iniziative  della  Rete 
in  favore  delle  lotte  del  3°  Mondo  (rientro  in  patria  dei  profughi  brasiliani  rifu¬ 
giati  in  Italia,  ed  altre  operazioni). 

Ma  la  cooperativa  agricola,  con  la  costituzione  di  un  collettivo  LOC  (lega 
obiettori  di  coscienza),  lo  sviluppo  della  tematica  antinucleare,  il  collegamento 
con  i  contadini  in  lotta  (Persano),  l’impegno  antimilitarista  (mostra  contro  la  tor¬ 
tura  nel  mondo)  rimangono  sempre  il  più  importante  motivo  di  aggregazione  per 
molti  di  noi. 

Questa  relazione  è  stata  redatta  in  collaborazione  tra  quattro  di  noi  con  l’in¬ 
tento  di  affermare  e  ribadire  che  il  nostro  gruppo  non  ha  limiti  o  chiusure  se 
non  quelle  che  ciascuno  può  creare  a  se  stesso. 

Salerno,  Dicembre  1979  Antonio  Morone 

Ferdinando  Giordano 
Tonino  Gargiulo 
Alberto  De  Marco 

ASSOLUZIONE  AL  PROCESSO  DI  GROSSETO 

Al  processo  per  il  blocco  ferroviario  attuato  nel  corso  della  manifestazione 
antinucleare  di  Capalbìo,  gli  imputati  Don  Sirio  Politi  prete  operaio ,  fondatore 
della  Comunitàidèi  Porto  di  Viareggio,  del  MIR  e  della  LEGA  per  il  Disarmo  dell’Ita¬ 
lia;  Mauro  Innocenti,  insegnante  di  Bologna,  del  MIR;  Alberto  (sociologo,  docen¬ 
te  presso  l’università  di  Ferrara)  e  AnnaLuisa  (insegnante)  l’Abate  del  MIR  e  del 
Movimento  Nonviolento;  Marilena  Jacomino  e  Giannozzo  Pucci  della  Comunità  di 
(Intignano  di  Fiesole,  del  MIR;  Beppe  Marrasso,  insegnante  di  Ivrea,  del  MIR  e 
del  Movimente  Nonviolento;  Maria  Cristina  Marchi,  insegnante  di  Firenze,  del  MIR; 
sono  stati  assolti  per  avere  agito  “in  stato  di  necessità  putativa...  per  il  benessere 
della  collettività”.  E’  stata  anche  ipotizzata  dai  giudici  l’incostituzionalità  della 
centrale  di  Montalto,  La  sentenza  ha  trovato  vasta  eco  sulla  stampa  nazionale  che 
l’ha  definita  “storica”  e  “rivoluzionaria”,  ma  è  stata  appellata  dal  Sostituto  Pro¬ 
curatore  della  Repubblica:  il  nuovo  processo  avrà  luogo  a  Firenze.  Varie  centina¬ 
ia  di  persone  hanno  partecipato  al  “controprocesso”:  corteo  e  tavola  rotonda, 
con  interventi,  (tra  gli  altri)  di  Cortellessa,  Plinio  Brevetti  e  Don  Sirio  Politi.  Le 
firme  di  solidarietà  hanno  raggiunto  le  8.000. 


IL  CONSIGLIO  MONDIALE  DELLE  CHIESE  E  IL  PROBLEMA  ENERGETICO 


Conferenza  del  Consiglio  mondiale  delle  chiese  su  “Fed$,  scienza  e  avvenire”. 

La  conferenza,  organizzata  dal  Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese,  ha  avuto 
luogo  dal  12  al  24  luglio  scorso  presso  l’Istituto  di  Tecnologia  del  Massachussets 
Hanno  partecipato  centinaia  di  scienziati  e  teologi  appartenenti  a  molte  chiese, 
che  hanno  indirizzato  la  richiesta  di  una  moratoria  di  cinque  anni  sulla  costruzio¬ 
ne  di  nuove  centrali  atomiche  ai  governi.  Lo  scopo  di  questa  moratoria  -  si  af¬ 
ferma  nella  risoluzione  finale  -  è  di  incoraggiare  e  di  permettere  la  più  ampia 
partecipazione  possibile  a  un  dibattito  pubblico  sui  rischi,  i  costi  e  i  benefici  dèl- 
l’energia  nucleare  in  tutti  i  paesi  toccati  dal  problema.  Il  documento  cerca  pure 
di  abbozzare  alcune  linee  dipolitica  energetica  a  breve,  medio  e  lungo  termine. 

Studi  recenti  hanno  dimostrato  che  nei  paesi  industrializzati  sarebbe  possi¬ 
bile  un  risparmio  del  3040  per  cento  di  energia  in  un  arco  di  tempo  abbastan¬ 
za  breve. 

Riportiamo  di  seguito  dai  documenti  della  conferenza: 

I  Ci  indirizziamo  alle  Chiese  con  le  seguenti  raccomandazioni: 

1.  Che  diano  la  massima  priorità  al  cercare  di  far  partecipare  tutti  alle  di¬ 
scussioni  e  decisioni  sulle  questioni  energetiche;  questo  sia  a  livello  dei  loro  fede¬ 
li,  dei  consigli  ecumenici  e  del  grande  pubblico. 

2.  Che  insistano  affinché  questa  partecipazione  coinvolga  tutti  i  gruppi  e  tut¬ 
te  le  classi  della  popolazione,  e  che  abbiano  accesso,  senza  restrizioni  alle  infor¬ 
mazioni  che  riguardano  il  problema  e  che  possano  partecipare  realmente  alle  di¬ 
scussioni  e  alle  decisioni  mediante  regolamenti  aperti  a  tutti... 

4.  Che  scelgano  quei  fedeli  che  hanno  conoscenza  e  responsabilità  particola¬ 
ri  sull’energia  affinché  aiutino  gli  altri  a  formarsi  adeguatamente  per  una  parte¬ 
cipazione  fondata  sull’informazione. 

5.  Che  facciano  appello  a  questi  esperti,  come  ai  teologi  e  ai  moralisti,  per 
dare  ai  fedeli  i  mezzi  per  partecipare  ai  dibattiti  e  alle  decisioni  critiche... 

9.  Che  lancino  localmente  dei  progetti  di  collaborazione  con  la  popolazione 
interessata;  il  che  farà  realizzare  delle  esperienze  a  proposito  dei  modelli  di  svi¬ 
luppo  che  facciano  un  uso  appropriato  delle  risorse  energetiche  disponibili  secon¬ 
do  lo  slogan  “L’energia  al  servizio  del  mio  prossimo”  del  CMC. 

Per  incoraggiare  gli  sforzi  individuali  nel  risparmio  energetico  in  aggiunta  alle 
disposizioni  delle  istituzioni;  e  dei  governi,  noi  raccomandiamo  di  proporre  sul  pia¬ 
no  internazionele  un  opuscolo  “Risparmio  di  energia”  redatto  in  termini  semplici 
Noi  raccomandiamo  alle  Chiese  del  mondo  intero  una  azione  concertata  tra  loro, 
di  collaborare  nei  limiti  del  possibile  con  i  governi  e  le  organizzazioni  non  gover¬ 
native  che  diffonderanno  questo  impegno  e  raccoglieranno  le  adesioni  delle  perso¬ 
ne  di  buona  volontà. 

II  Noi  rivolgiamo  a  tutti  i  governi  le  seguenti  raccomandazioni: 

1.  che  studino  l’utilizzazione  effetiva  di  tutte  le  forme  di  energia  nei  loro  ri¬ 
spettivi  paesi  e  non  solo  il  consumo  dei  combustibili  già  in  commercio. 
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2.  Che  basino  le  previsioni  dei  bisogni  di  energia  futuri  sui  bisogni  reali 
delle  diverse  qualità  d’energia  necessarie  nei  diversi  settori  di  consumo  (acqua 
calda,  vapore ,  calore  fino  a  500°C,  calore  oltre,  elettricità)  e  non  su  una  estra¬ 
polazione  dei  consumi  globali  del  passato... 

6.  Che  limitino  finché  è  possibile  il  consumo  dei  combustibili  fossili  (pe¬ 
trolio);  che  usino  questi  (e  in  specie  il  carbone)  solo  in  via  transitoria  per  giun¬ 
gere  a  sorgenti  energetiche  rinnovabili  a  medio  e  a  lungo  termine. 

7.  Nel  frattempo,  che  utilizzino  le  centrali  nucleari  solo  in  quanto  non  c’è 
soluzione  alternativa,  tenendo  conto  degli  obiettivi  e  del  fattore  tempo. 

8.  Che  impongano  a  livèllo  mondiale  una  moratoria  sulla  costruzione  di  nuove 
centrali  nucleari,  finché  i  rischi  e  i  costi  siano  pienamente  valutati  e  giustificati 
(=  fermate  Montalto  di  Castro!  N.d.T.) 

9.  Che  non  si  riprocessi  il  combustibile  nucleare  usato  per  estrarre  ad  es. 
il  plutonio  (ad  eccezione  di  ciò  che  serve  alla  ricerca  scientifica)  e  che  non  co¬ 
struiscono  reattori  nucleari  al  plutonio  (=  fermate  il  reattore  di  Malville  costruito 
al  30%  dall’Italia)  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese,  rue  de  Femay  50,  Genève, 
Svizzera  (Traduzione  MIR  Arca,  via  Guacci  Nobili  12,  Napoli) 

Una  proposta  per  l’Italia 

Su  “la  luce”  del  4  gennaio  1980  (settimanale  delle  Chiese  Evangeliche  Val- 
„  desi  Metodiste)  Franco  Duprè  Professore  di  Fisica  dell’Università  di  Roma,  propo- 

)  ne  di  rendere  progressive  le  tariffe  con  i  consumi  energetici,  cioè,  il  necessario  si 

ha  a  poco  prezzo,  per  quello  che  si  consuma  in  più  ci  sono  i  prezzi  sempre  più 
I  alti.  Questo  sistema  è  stato  sempre  adoperato  per  le  tariffe  per  l’acqua  e  applica¬ 

to  ai  pagamenti  per  l’energia  elettrica  ecc.  permetterebbe  un  risparmio  di  energia 
notevole  per  tutto  il  nostro  paese. 

LETTERA  ALLE  SORELLE  DEL  MIR 

Roma  8  marzo  1980 

Giornata  della  donna 

Care  sorelle  del  M.I.R.  e  abbonate  al  Notiziario,  recentemente  ho  vissuto 
un  ulteriore  punto  decisivo  della  mia  vita  spirituale  e  come  le  volte  precedenti 
ne  è  scaturito  un  impegno  sociale  politico  molto  preciso:  questa  volta  ho  senti¬ 
to  che  debbo  lavorare  anzitutto  per  la  promozione  dei  diritti  di  noi  donne.  Ma 
come  -  diranno  alcune  di  voi  —  siamo  ancora  oppresse? 

Purtroppo  osservando  la  situazione  quà  e  là  ho  notato  che  oggi  il  numero 
delle  donne  attive  nella  vita  pubblica  sembra  diminuire:  ho  seguito  vari  convegni 
e  ho  visto  che  non  c’era  nessuna  donna  tra  gli  oratori  e  nemmeno  al  tavolo  del¬ 
la  presidenza. 

E’  ancora  così:  gli  uomini  parlano,  decidono  e  noi  prendiamo  appunti,  bat¬ 
tiamo  a  macchina  ecc.  Un  esempio  lampante  è  il  Convegno  dell’AGESCI  (Movi¬ 
mento  Scout)  che  ha  avuto  luogo  a  Roma  il  novembre  scorso  sul  tema  “Educa- 
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zione  e  nonviolenza”.  Sul  programma  non  c’era  nemmeno  una  donna.  Come  se 
noi  donne  non  avessimo  niente  da  dire  sull’educazione!  L’AGESCI  è  nata  come 
confluenza  dei  due  rami  dello  scoutismo  italiano,  quello  maschile  e  quello  fem¬ 
minile.  Il  ramo  maschile,  più  numeroso,  ha  assorbito  quello  femminile,  più  pro¬ 
gressivo  e  aperto. 

Un  altro  esempio  è  il  Convegno  su  società  e  nonviolenza  previsto  a  Riccio¬ 
ne  alla  fine  di  aprile. 

Ma  anche  noi  nonviolenti  non  siamo  migliori:  al  Convegno  sulla  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta  a  Verona  si  è  verificata  la  stessa  cosa  e  al  Convegno  sulle  e- 
nergie  alternative  a  Salerno  ho  dovuto  combattere  per  cambiare  la  situazione. 

Negli  ultimi  anni  quattro  gruppi  locali  del  nostro  movimento  nei  quali  la 
persona  responsabile  era  una  donna  hanno  passato  delle  crisi  in  parte  dovute  al¬ 
la  situazione  creatasi  con  gli  obiettori  di  coscienza;  in  tutti  e  quattro  i  gmppi  la 
donna  non  è  più  la  responsabile,  ma  è  stata  sostituita  da  un  uomo* 

Anche  nelle  Chiese  che  dovrebbero  vivere  la  fratellanza  di  tutti  gli  esseri 
umani  spesso  siamo  ancora  oppresse:  per  esempio  nella  Chiesa  cattolica  e  in 
molte  chiese  evangeliche.  La  Chiesa  kimbanguista  invece,  africana  nonviolenta  (v. 
Notiziario  M.I.R.  n.  98-99),  ha  dichiarato  la  parità  della  donna  nei  suoi  docu¬ 
menti  fondamentali.  Si  avvicina  l’assemblea  nazionale  del  M.I.R..  Ho  saputo  che 
al  congresso  del  Movimento  Nonviolento  le  donne  hanno  fatto  tutte  inseme  un 
lavoro  bellissimo.  Spero  di  tutto  cuore  che  ciò  succederà  anche  nella  nostra  as¬ 
semblea  il  18  20  aprile  a  Bologna,  spero  che  saremo  numerose  e  che  faremo  sen¬ 
tire  la  nostra  voce. 

Nel  1976  ha  avuto  luogo  in  Francia  un  convegno  internazionale  su  “Donne 
e  movimenti  nonviolenti”.  Dall’Italia  hanno  partecipato  due  ragazze,  una  di  Arez¬ 
zo  e  una  di  Roma.  Abbiamo  fatto  varie  riunioni  a  Roma  ed  a  Ostia.  Dobbiamo 
continuare  a  collaborare  noi  tutte  per  progredire,  prendere  delle  responsabilità, 
contribuire  alla  lotta  nonviolenta:  ma  con  le  nostre  idee,  la  nostra  creatività-in- 
fluenzando  la  politica  della  nonviolenza.  Cerchiamo  delle  donne  coraggiose  che  si 
facciano  avanti  con  entusiasmo,  amore,  saggezza.  Creiamo  dei  momenti  di  unità 
e  di  riflessione  tra  di  noi,  incontriamoci  -  scriveteci  le  vostre  idee,  le  vostre  e- 
sperienze. 

Hedi  Vaccaro 
Segreteria  Naz.  M.I.R. 

Via  Nomentana  471, 00162  Roma 


Non  voglio  giudicare  gli  obiettori  di  coscienza  ma  la  loro  presenza  massiccia  nei  gruppi 
MJ.R.  li  ha  cambiati:  li  ha  resi  più  “maschili”. 
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OLANDA  -  UNA  NUOVA  CAMPAGNA  CONTRO  LE  ARMI  NUCLEARI 

“Contribuiamo  a  sbarazzare  il  mondo  delle  armi  nucleari...  cominciando  dal  no¬ 
stro  paese”. 

Con  questo  slogan  il  Consiglio;  inter-ecclesiale  delle  Chiese  per  la  Pace  (IKV) 
ha  lanciato  una  campagna  a  lungo  termine  contro  le  armi  nucleari.  Fu  per  la  sua 
azione  che  il  parlamento  olandese  nel  1977  rifiutò  la  bomba  ai  neutroni  e  l’anno 
scorso  rifiutò  i  missili  Pershing-2  e  Cruise  (anche  se  poi  il  governo  olandese  ha 
preso  la  decisione  opposta). 

Manifesto  contro  le  armi  nucleari 

Perché  queste  armi  costituiscono  una  offesa  permanente  a  noi,  ai  nostri 
bambini  e  ai  nostri  nipoti  per  delle  generazioni;  perché  possono  far  sparire  del¬ 
le  popolazioni  e  delle  regioni  intere  in  un  sol  colpo;  e  perché  non  possiamo  im¬ 
maginare  nessuna  circostanza  o  nessun  obiettivo  che  possa  giustificare  l’impiego  di 
tanta  violenza. 

Perché  sempre  più  paesi  e  anche  gruppi  sono  in  possesso  di  queste  armi  o 
possono  procurarsele  e  perché  durante  trenta  anni  di  negoziati  per  il  controllo  del¬ 
le  armi  e  per  il  disarmo  neanche  la  minima  bomba  atomica  è  stata  abolita. 

Perché  l’equilibrio  del  terrore  è  un  sistema  che  finisce  per  rendere  le  masse 
un  ostaggio  nella  mani  dei  generali;  e  perché  è  estremamente  arrogante  ed  ecces¬ 
sivamente  presuntuoso  sostenere  che  il  possesso  di  queste  armi  non  comporta  nes¬ 
sun  danno. 

Perché  è  estremamente  improbabile  che  l’equilibrio  del  terrore  possa  continua¬ 
re  a  funzionare  indefinitamente  senza  rischi,  e  perché  i  politici  dei  paesi  che  pos¬ 
siedono  l’arma  atomica,  e  anche  il  sistema  del  terrore,  non  offrono  nessuna  pro¬ 
spettiva  di  convertirsi  ad  un  altro  sistema  di  sicurezza. 

Per  tutte  queste  ragioni  e  specialmente  perché,  sotto  questo  sistema  di 
terrore  reciproco,  le  relazioni  tra  gli  uomini  si  sono  deteriorate  gravemente,  noi  vi 
facciamo  obbligo  di  fare  tutto  quello  vi  è  possibile  per  contribuire  a  sbarazzare  il 
mondo  dalle  armi  nucleari  cominciando  ognuno  dal  proprio  paese. 

Vi  chiediamo  di  sostenere  questo  manifesto.  Col  vostro  aiuto  un  nuovo  mo¬ 
vimento  contro  le  armi  nucleari  può  essere  lanciato,  un  movimento  di  tutti  quel¬ 
li  che  sono  d’accordo  con  questi  argomenti  e  che  decidono  di  sostenere  il  nostro 
appello. 

Che  il  nostro  governo  chieda  al  governo  statunitense  di  ritirare  dal  nostro 
suolo  le  armi  atomiche  che  a  centinaia  sono  nelle  base  Nato! 

Per  arrivare  a  ciò,  cessiamo  di  spogliarci  delle  nostre  responsabilità  su  queste 
cose  lasciandole  ai  politici  e  agli  esperti  militari.  Insistiamo  affinché  il  problema 
delle  armi  atomiche  sia  posto  all’odg  nelle  nostre  case,  nelle  scuole  e  università, 
nei  partiti,  tra  noi  e  i  nostri  amici,  nei  gruppi  politici  ed  ecclesiali,  nel  nostro 
posto  di  lavoro,  in  tutti  i  gruppi  di  cui  facciamo  parte. 

Se  siete  d’accordo  con  questo  manifesto,  sottoscrivetelo! 


-lé¬ 


se  non  siete  sicuri  di  essere  d’accordo,  prendetevi  il  tempo  e  la  pena  di  ve¬ 
derci  più  chiaro;  il  nostro  movimento  cercherà  di  aiutarvi  a  prendere  una  decisio- 
en  responsabile 

(IKV  OLanda  -  Traduzione  MIR  Arca  Napoli,  Guacci  Nobili  12,  Napoli) 

Nome  Cognome  (stampatello)  Indirizzo  Firma 

APPELLO  AL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA 
CONTRO  I  MISSILI  NUCLEARI 

Un  ragazzino  arrivò  di  corsa  nel  locale  di  ritrovo  del  padre  e  tutto  concita¬ 
to  gli  disse  che  il  fratellino  più  piccolo  si  era  rovesciato  addosso  una  pentola  di 
acqua  bollente  e  bisognava  portarlo  subito  al  Pronto  Soccorso. 

Il  padre  si  mostrò  fortemente  innervosito,  non  bastavano  già  i  guai  che  c’e¬ 
rano:  il  suo  licenziamento,  lo  sfratto  imminente,  le  costose  cure  della  moglie,  per 
dire  solo  i  più  grossi,  ed  ora  si  aggiungeva  anche  questo. 

Ma  l’affare  che  stava  trattando  era  troppo  importante,  non  poteva  lasciarselo 
scappare,  se  fosse  riuscito  avrebbe  dato  una  spinta  decisiva  per  riassestare  la  si¬ 
tuazione  estremamente  traballante  della  famiglia,  quando  mai  si  sarebbe  ripresenta¬ 
ta  un’occasione  simile?  No!  Per  ora  il  fratellino  doveva  aspettare  almeno  un  po¬ 
co,  lui  non  poteva  muoversi  di  là,  era  troppo  importante. 

Il  bambino  rimase  allibito,  davanti  a  un  tale  ragionamento  anche  la  sua  pic¬ 
cola  coscienza  si  ribella.  Decise  allora  di  mettere  a  frutto  la  scuola  dei  suoi  ami¬ 
ci  più  grandi,  e  sceso  in  strada  non  ebbe  difficoltà  ad  aprire  l’auto  del  padre  e 
metterla  in  moto. 

Arrivò  a  casa,  spiegò  tutto  alla  mamma,  e,  nonostante  una  certa  preoccupa¬ 
zione,  decisero  di  salire  tutti  in  macchina  e  correre  al  più  presto  all’ospedale. 

Certo  la  macchina  non  era  fatta  su  misura  per  il  piccolo  autista,  ma  lui 
cercava  di  arrangiarsi. 

Giunto  nel  centro  abitato  un  vigile  si  accorse  che  alla  guida  della  macchina 
c’era  un  bambino  e  fece  un  lungo  fischio  cercando  di  bloccare  il  mezzo.  Il  ragaz¬ 
zo,  però,  preso  dal  panico,  perse  il  controllo  dell’auto  che  andò  a  schiantarsi  vio¬ 
lentemente  contro  un  fabbricato  in  costruzione.  L’urto  fu  tale  che  tutti  e  tre:  la 
mamma  e  i  due  figli  persero  la  vita. 

In  quello  stesso  momento  il  padre  stava  brindando  con  gli  amici  per  la  buo¬ 
na  riuscita  dell’affare:  ormai  aveva  assicurato  per  un  po’  di  tempo  alla  sua  fami¬ 
glia  un  avvenire  prospero  e  sereno.... 

Carissimo  fratello  presidente, 

tra  pochi  giorni  si  deciderà  circa  l’istallazione  o 
meno  dei  missili  strategici  della  Nato  in  Italia,  e  noi  ti  presentiamo  questo  picco¬ 
lo  racconto  perché  al  di  là  di  tante  cifre  e  di  autorevoli  documenti  che  potrem¬ 
mo  citare,  ci  sembra  che  anche  questo  dramma  familiare  rispecchi  e  dia  un’idea 
di  ciò  che  sta  avvenendo  oggi  qui  da  noi  e  in  tutto  il  mondo. 

Seguendo  il  paradossale  atteggiamento  del  padre  i  vari  governi  (quello  Italia- 
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no  compreso)  si  preoccupano  di  stanziare  non  poca  parte  del  reddito  nazionale  a 
favore  delle  Forze  Armate  perché  si  dice  che  così  la  popolazione  sarà  solidamen¬ 
te  difesa  in  vista  di  una  possibile  invasione  nemica.  Sembrano  quasi  dimenticare 
che  la  guerra  è  già  in  atto.  Il  nemico  che  fa  strage  per  molti  popoli  si  chiama 
FAME,  CARESTIA,  EPIDEMIE,  CATACLISMI,  SITUAZIONE  OSPEDALIERA  COM¬ 
PLETAMENTE  INSUFFICIENTE,  ABITAZIONI  INESISTENTI  O  MALSANE  E  IN- 
SICURE  per  indicare  solo  i  fronti  più  roventi. 

Anche  in  Italia,  stando  ai  “bollettini  di  guerra”  che  si  leggono  ogni  giorno 
sui  giornali,  i  caduti  non  sono  pochi. 

“H  fratellino  è  gravemente  ustionato...  ma  per  ora  deve  aspettare...”  FORSE 
CHE  LE  POSSIBILI  VITTIME  DI  UNA  IPOTETICA  GUERRA  DI  DOMANI  HAN¬ 
NO  PIU’  VALORE  DELLE  VITTIME  UCCISE  DALLA  IMPLACABILE  NEMICO 
DI  OGGI  CHE  OGNI  GIORNO  MIETE  MIGLIAIA  DI  VITE  INNOCENTI? 

Si  farà  festa  quando  la  NATO  troverà  i  paesi  europei  che  offriranno  una  gen¬ 
tile  e  rispettosa  ospitalità  ai  suoi  missili  nucleari  garanti  di  pace,  che  però  hanno  im¬ 
piegato  preziose  risorse  economiche,  sociali  e  di  pensiero  sottraendole  alla  lotta  per 
lo  sviluppo  tanto  che  per  es,  la  FAO  e  la  OMS  (Organizzazione  mondiale  per  la  Sa¬ 
lute)  non  riescono  a  portare  a  termine  i  loro  progetti  per  la  mancanza  di  fondie 
di  disponibilità. 

Allora  si  ripeterà  la  scena  paradossale:  mentre  da  una  parte  ci  sono  i  vigili 
del  fuoco  impegnati  ad  estrarre  dalle  lamiere  contorte  i  corpi  senza  vita  dei  figli  e 
della  moglie,  dall’altra  il  padre  sta  brindando  perché  ormai  era  riuscito  ad  assicurare 
alla  sua  famiglia  un  avvenire  prospero  e  sereno. 

Noi  non  vogliamo  essere  complici  di  questa  logica  assurda  e  assassina,  pertan¬ 
to  per  ora  ti  chiediamo  di  non  permettere  l’istallazione  dei  112  missili  Cruise  de¬ 
stinati  all’Italia,  e  di  far  sì  che  il  Parlamento  stanzi  al  più  presto  l’uno  per  cento 
del  reddito  nazionale  in  favore  del  piano  di  sviluppo,  così  come  ha  pressantemen¬ 
te  invitato  l’ONU. 

Sentendoci  uniti  nell’impegno  comune  per  la  promozione  di  tutti  gli  uomini 
e  di  tutto  l’uomo  ti  ringraziamo  per  quanto  già  hai  fatto  e  per  quanto  vorrai  ge¬ 
nerosamente  fare  in  futuro,  ti  salutiamo  con  l’augurio  che  il  Signore  dia  pace  a  te 
e  a  tutto  il  tuo  popolo. 

Comunità  Frati  Minori  rinnovati  —  Napoli 
Amici  dell’Arca  “ 

Mov.  Intemaz.  Riconciliazione 
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CAMPI  ED  INCONTRI  DI  QUESTA  ESTATE 

1)  Dal  13  al  20  luglio  si  terrà  un  campo  estivo  dì  insegnanti  nomiolenti  vici¬ 
no  S.  Gimignano  presso  la  comunità  dei  Toesca,  Si  discuterà  di  nonviolenza,  pe¬ 
dagogia  nonviolenta,  scuola  come  istituzione  sociale,  analisi  della  situazione  dei 
decreti  delegati,  piattaforma  di  un  coordinamento  tra  insegnanti  nonviolenti  (v, 
Satyagraha  gennaio  1980),  esperienze  didattiche  e  proposte  (convegno  su  “Scuo¬ 
la  e  nonviolenza”);  si  farà  lavoro,  yoga,  canti,  danze  popolari,  festa.  Quota  di 
partecipazione  L,  25,000  (L!  15.000  per  i  bambini  sotto  i  12  anni).  Informazio¬ 
ni  e  (di  L.  10.000  da  inviare  per  vaglia  postale  indicando  se  si  dispone  di  una 
tenda)  a  Luisa  Calcagno,  P.  Poli  6,  Portici  (NA)  (tei.  081/475926), 

2)  Campi  estivi  al  MIR  di  (Intignano. 

Come  Tanno  scorso  avranno  luogo  due  campi  estivi  al  MIR  dì  (Intignano 
(Fiesole)  sull’economia  del  villaggio,  le  comunità  ecc.  Ciascuno  di  una  settimana, 
una  a  Luglio  ed  una  ad  Agosto;  gU  interessati  prendono  visione  del  programma 
ciclostilato  in  deposito  presso  le  varie  sedi  locab  MIR,  Solo  chi  ha  letto  e  accet¬ 
tato  questo  programma  può  iscriversi  al  campo 

3)  Giornate  ecumeniche  su  “T Amore  di  Cristo  e  la  nonviolenza”'  da  venerdì  22 
Agosto  a  Domenica  24  Agosto  con  la  partecipazione  di  P  Filiberto  Guala,  trap¬ 
pista,  in  località:  Monastero  di  San  Biagio  12080  Pogliola  di  Mondovì  (provincia 
di  Cuneo).  Costo  secondo  le  possibilità  di  ciascuno,  chi  può  si  porti  il  sacco  a 
pelo. 

4)  Incontro  su  “Le  sorgenti  spirituali  della  nonviolenza”  da  mercoledì  pomerig¬ 
gio  27  agosto  a  domenica  31  agosto  pomeriggio  in  località  S.  Maria  delle  grazie 
87067  Rossano  Calabro  tei.  0983/32204.  Il  programma  prevede  studi  comunitari, 
momenti  di  preghiera  con  la  comunità,  circa  tre  ore  di  lavoro  manuale  al  gior 
no  (orto,  cucina,  pulizia,  ecc.)  momenti  di  canti,  musiche,  danze,  poesie.  E’  pos¬ 
sibile  venire  qualche  giorno  in  anticipo  e  partecipare  alla  vita  della  comunità. 

Annuncio  dal  MIR  di  Ostia 

Sono  in  vendita  i  bigliettini  fatti  con  la  corteccia  di  banano  al  Centro  Ilari 
dicappati  di  Coma  (Zaire)  dove  lavorano  i  nostri  amici  Silvio,  Edda  e  Paola. 

Il  prezzo  è  di  lire  300  ciascuno  e  sono  adatti  sia  per  una  corrispondenz 
normale  che  per  una  augurale. 

Si  prega  di  fare  ordinativi  (cumulativi  possibilmente)  inviando  il  pagamento 
anticipato  a  mezzo  vaglia  postale. 

Anna  Cirillo  —  Via  delle  Baleari,  7  PI.  B  se.  C  int,  18 
00121  OSTIA  (ROMA) 

Campo  di  lavoro  del  Movimento  Cristiano  per  la  pace  sulla  nonviolenza  dal  26  giugno  al 
6  luglio  a  Ravizza  (Potenza)  tei.  0971/34745  Michele  Arcieri  e  0971/24266  j  Nicola 
Nappa. 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 


L’Arca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cer¬ 
ca  di  vivere  la  nonviòlenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  eco- 
nomicL.edu cativi  e  religiosi. 

L’indirizzo  è  : 

L 'Arche ,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France, 
Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  Via  FM 
Briganti  412,  80141  Napoli. 

Visita  al  Papa 

Il  12  dicembre  Shantidas  è  andato  a  Roma  per  visitare  il  Papa,  Il  collo¬ 
quio  è  stato  breve,  ma  forte.  Ecco  il  foglio  che  Shantidas  gli  ha  lasciato: 

Una  volta  quando  ero  giovane,  feci  un  sogno: 

Il  Papa  aveva  lasciato  il  Vaticano:  tiara,  palazzo,  curia,  guardie.  Andava  solo, 
a  piedi,  nel  paese. 

A  quelli  che  si  radunavano  per  ascoltarlo,  annunciava  la  Buona  Novella:  che 
Dio  ama  e  perdona,  che  la  catena  del  Peccato  è  spezzata,  che,  quindi,  gli  incate- 
namenti  della  Giustizia  violenta  e  gli  scatenamenti  della  violenza  legittima  non  han¬ 
no  più  ragione  di  essere,  che  il  tempo  della  scelta  è  arrivato:  o  convertirsi,  o  mo¬ 
rire  tutti  puniti  di  mano  propria  o  gli  uni  contro  gli  altri. 

Frattanto  il  Papa  passava  le  frontiere  e  la  folla  passava  dietro  di  lui,  cancel¬ 
lando  le  frontiere. 

Fino  al  giorno  in  cui  una  guardia,  per  obbedire  alla  legge  e  compiere  il  suo 
dovere,  gli  sparò  e  l’uccise. 

Così  Cristo  e  il  suo  vicario  salvarono  le  nazioni... 

Allora  regnava  Pio  XI  e,  davanti  a  lui,  Mussolini. 

Non  parlai  con  nessuno  di  questo  sogno,  era  inutile,  Andai  da  Gandhi. 

Ne  parlo  oggi  per  la  prima  volta,  non  a  una  persona  qualsiasi  ma  proprio  a 
voi  Giovanni  Paolo  II,  non  senza  speranza  che  si  realizzi. 


Ragione  d’essere  dei  gruppi  di  amici  dell’Arca 

(Questo  testo  fu  scritto  da  un  antico  Compagno,  Roland  Marin  nel  1955 
ma  è  del  tutto  attuale). 

La  decisione  di  fondare  i  Gruppi  dell’Arca  fu  presa  quando  si  decise  di 
chiudere  la  comunità  di  Toumier.  Pensavamo  con  questo  mezzo  di  formare  pro¬ 
gressivamente  e  con  un  certo  metodo  dei  futuri  compagni  perle  comunità  a  ve¬ 
nire.  L’esperienza  ci  ha  mostrato  che  i  gruppi  potevano  essere  di  grande  utilità 
anche  per  quelli  che  sicuramente  non  potranno  mai  raggiungerci  nella  vita  comu¬ 
nitaria.  Di  fatto  però  una  cosa  resta  comune  tra  tutti,  la  necessità  di  un  appro¬ 
fondimento  della  vita  interiore. 
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Allora  il  nostro  primo  scopo  è  di  fornire  agli  amici  un  insieme  di  mezzi 
per  preservare  la  loro  libertà  interiore.  Nel  nostro  tempo  si  è  d’accordo  a  por¬ 
re  la  libertà  tra  i  più  grandi  beni  che  l’uomo  abbia  da  difendere.  Su  questo 
punto  però  sorgono  difficoltà  quando  si  vuole  definire  la  libertà  così  tanto  a- 
mata  da  tutti.  La  libertà,  dice  Shantidas,  è  la  facoltà  per  un  essere  di  sviluppar¬ 
si  secondo  la  propria  legge.  La  libertà  per  una  ghianda  è  di  poter  diventare  u- 
na  quercia. 

Quale  sarà  la  nostra  libertà?  Per  questo  scopo  dobbiamo  sapere  ciò  che  noi 
siamo.  L’insegnamento  di  Shantidas  ci  ha  fatto  scoprire  per  prima  cosa  che  cosa 
noi  siamo.  Io  non  sono  il  mio  corpo,  io  non  sono  un  personaggio,  io  non  sono 
la  mia  intelligenza.  Ma  io  sono  l’unità  interiore  dei  diversi  elementi  che  mi  com¬ 
pongono,  o  per  lo  meno  io  debbo  diventare  questo.  Le  due  proposizioni  si  in¬ 
catenano  tra  loro  ammirevolmente:  la  nostra  libertà  consiste  nel  proteggere  la  no¬ 
stra  unità  interiore,  a  lasciarla  espandersi  e  crescere  davanti  a  Dio. 

Perciò  tutto  quello  che  nel  mondo  va  contro  questa  unità  interiore  deve 
essere  considerato  nocivo  e  trattato  di  conseguenza.  I  lavori  e  i  giochi,  i  doveri 
e  le  abitudini,  per  quanto  possano  essere  piacevoli,  per  quanto  possano  apparire 
legittimi,  d  condurrebbero  dritti  dritti  al  niente  se  attaccassero  la  nostra  unità 
interiore. 

Ma  per  difenderla  bene,  occorre  conoscerla.  Per  questo  il  gruppo  permette, 
è  la  seconda  cosa,  di  sviluppare  la  ricerca  interiore,  confrontare  le  esperienze, 
mettere  in  comune  le  certezze  acquisite.  Sono  consigliati  gli  esercizi.  Bisogna  con¬ 
fessare  che  troppi  amid  si  sono  fermati  alla  semplice  lettura  delle  Notizie  dell’ 
Arca  (o  alla  partecipazione  ai  campi)  senza  spingere  il  loro  sforzo  fino  a  realiz¬ 
zare  su  loro  stessi  l’insegnamento  dell’Arca. 

E’  vero  che  la  cosa  è  più  facile  da  dire  che  da  fare.  Noi  che  siamo  intel¬ 
ligenti,  davanti  a  questo  silenzio  interiore  che  non  dura  più  di  trenta  secondi,  ec¬ 
coci  più  inesperti  di  un  bambino  che  non  sa  ancora  camminare;  e  siamo  ancor 
più  timorosi;  percepiamo  che  quello  che  si  alza  e  incomincia  ad  avanzare  non 
potrà  più  tornare  sui  suoi  passi.  Fare  il  “richiamo”  per  colui  che  non  l’ha  mai 
fatto,  è  “impegnarsi  in  una  grande  avventura”.  E’  un  lavoro  che  passa  attraverso 
il  più  profondo  dell’essere  e  che  nessun  altro  può  fare  al  nostro  posto. 

Comunque  i  nostri  amici  non  si  impegnano  soli  nella  avventura.  Già  è  na¬ 
ta  nei  gruppi  una  bella  e  solida  unità.  Una  amicizia  preziosa.  In  due  o  tre  anni, 
ha  saputo  riunire  persone  che  non  si  sarebbero  mai  incoiitrate  per  altre  ragioni. 
All’inizio  c’è  stato  bisogno  di  vincere  diffidenze,  ripugnanze,  forse,  ma  la  fedeltà 
al  gruppo  ha  trionfato  su  tutti  questi  ostacoli,  perché  dall’inizio  un  solo  fine  u- 
niva  tutti  gli  amid:  il  desiderio,  di  una  vita  piu  vera,  più  pura,  una  sete  di  vera 
libertà. 

Questa  amicizia  ora  dovrebbe  essere  lo  stimolo  per  un  nuovo  passo  nella  ri¬ 
cerca,  perché  sarebbe  pericoloso  restare  nelle  soglie  della  conversione,  indefinita¬ 
mente,  soprattutto  senza  attendere  troppo  l’ispirazione.  Ricordiamoci  di  quella  fra¬ 
se  di  Shantidas:  “Se  vi  manca  l’ispirazione,  fate  l’esercizio  come  se  foste  pagati 
per  farlo”.  Chiunque  sì  è  già  avanzato  un  po’  nella  via,  non  ha  già  ricevuto  una 
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sua  paga?  A  quel  fuoco  che  vi  ha  riscaldato,  avete  portato  il  legno  dei  vostri 
sforzi? 

Non  è  solo  per  noi  che  noi  dobbiamo  lavorare  su  noi  stessi.  Noi  dobbiamo 
lavorare  per  “essere”.  Quando  saremo,  noi  possederemo  e,  possedendo,  potremo 
donare. 

Colui  che  si  alza  una  mezza  ora  più  presto  per  fare  una  meditazione,  mo¬ 
stra  ai  suoi  fratelli  il  cammino  che  essi  possono  seguire.  Colui  che,  nella  fretta 
delle  sue  giornate,  sa  trovare  il  tempo  per  i  sei  richiami,  irraggia  con  l’esempio 
la  vita  tormentata  degli  amici  e  il  suo  richiamo  riunirà  gli  amici  dispersi  nella 
città.  Infine,  colui  che  ha  avanzato  nella  via  stretta,  conosce  la  strada  e  gli  osta¬ 
coli  e  serve  di  guida  e  soprattuto  d’incitamento  a  quelli  che  lo  seguono.  Per  que¬ 
sto  è  necessario  essere  molto  più  avanzati  degli  altri.  Colui  che  ha  fatto  due  pas¬ 
si  può 'àiutar#'Colui  che  ne  ha" fatto  uno  solo,  purché  la  direzione  sia  data  da 
un  metodo  sicuro. 

La  ricerca  interiore  non  può  accompagnarsi  con  l’abbandono  della  so¬ 
lidarietà  umana  né  con  l’inerzia  verso  i  nostri  doveri  temporali.  Spesso  timori 
di  questo  tipo  vengono  espressi  da  Amici  che  fondano,  diciamo  la  loro  reticenza 
su  argomenti  validi.  Ecco  quel  che  rispondiamo:  ogni  cammino  religioso  che  non 
porta  all’amore  del  prossimo,  che  diminuisce  in  noi  il  senso  delle  responsabilità,  è 
una  esperienza  intaccata  dall’errore.  Questo  pericolo  non  è  specifico  al  metodo  dì 
ricerca  che  noi  adottano,  in  effetti  può  riguardare  tutte  le  forme  di  vita  spirituale 
Ma  bisogna  sapere  che  la  scoperta  progressiva  del  vero  io  può  e  deve  modifi¬ 
care  la  nostra  visione  delle  cose  esteriori  e  per  esempio  quello  che  prima  ci  sem¬ 
brava  un  dovere  imperativo  ora  ci  apparirà  come  una  forma  di  attaccamento. 

Per  terza  cosa,  va  da  sé  che  la  preoccupazione  della  nostra  verità  deve  con¬ 
durci  a  maggiore  bontà  nei  nostri  atti.  In  tutti  i  gruppi  vivi  si  costituiscono  delle 
solidarietà:  visite  in  prigione,  insegnamento  agli  emarginati,  accoglimento  dei  rifugia¬ 
ti  sostegno  delle  lotte  dei  contadini  (Larzac)  e  antinucleare,  obiettori  di  coscienza, 
aiuto  ai  giovani  in  difficoltà  (drogati),  ecc. 

Per  quarta  cosa  la  critica  penetrante  e  precisa  che  la  dottrina  dell’Arca  faa- 
gli  errori  e  malori  del  nostro  secolo,  non  deve  solamente  servire  a  discussioni  e  a 
riflessioni;  deve  tradursi  anche  in  atti  o  almeno  in  gesti. 

I  guasti  sociali  e  la  degenerazione  che  derivano  dall’abbandono  del  lavoro 
manuale  sono  messi  alla  luce  del  giorno.  L’oppressione,  la  rivolta  e  la  guerra  vengo¬ 
no  principalmente  da  questo  fatto,  che  nessuno  vuole  fare  con  le  proprie  mani 
quello  di  cui  ha  bisogno.  Tutti  vogliono  forzare  o  pagare  qualcun  altro  perché  lo 
faccia  al  suo  posto.  L’applicazione  pratica  di  questa  dottrina,  è  di  raggrupparsi  per 
essere  sufficienti  ai  propri  bisogni;  ecco  ciò  che  si  sforzano  di  fare  i  compagni. 

Gli  Amici  che  non  possono  o  non  vogliono  fare  come  loro  possono  per  lo 
meno  aiutare,  prima  di  tutto  comprendendoli,  mettendosi  in  unione  di  pensiero  e 
di  preghiera  con  loro,  acquistando  quando  capita  i  loro  lavori.  Occorre  che  nei  lo¬ 
ro  acquisti  curino  di  sostenere  gli  artigiani  liberi  che  sono  sopravvissuti  con  fatica 
alla  invasione  dei  prodotti  industriali  e  allo  schiacciamento  fiscale. 

Occorre  inoltre  che  si  orientino  nella  pratica  di  un  piccolo  mestiere  manuale 
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che  non  dia  troppe  difficoltà  e  non  richeda  troppi  strumenti.  Per  primo  è  racco¬ 
mandata  la  filatura,  con  il  fuso  e  l’arcolaio  cari  a  Gandhi.  Ognuno  scoprirà  la 
virtù  equilibratrice  e  i  valori  simbolici  di  questa  occupazione  armoniosa  umile.  In 
parecchie  città  c’è  una  riunione  di  amici  una  o  più  volte  al  mese  attorno  ad  un 
lavoro  di  questo  genere,  accompagnato  da  una  lettura,  da  uno  scambio  di  propo¬ 
siti.  In  altri  gruppi,  si  coltiva  l’orto  in  comune,  si  canta  o  si  danza,  si  fa  delle 
camminate  nella  bella  stagione.  Tutte  queste  cose  possono  nascere  e  altre  ancora, 
purché  il  gruppo  viva.  Quando  il  fuoco  è  acceso  tira  da  solo  l’aria  di  cui  ha  bi¬ 
sogno,  Ma  bisogna  soffiarci  sopra  finché  non  abbia  preso.  E  questo  è  quello  che 
domandiamo  a  ogni  Amico  di  un  gruppo. 

dal  Monte  Sant’Elia 

Cari  amici, 

in  questi  mesi  di  vita  a  Sant’Elia  non  è  passato  giorno  che  non 
ci  sentissimo  più  vicini  a  voi.  Molti  di  voi  infatti  ci  hanno  già  aperto  il  cuore  e 
le  mani,  associandosi  con  la  loro  generosità  alle  nostre  preoccupazione  e  alle  no¬ 
stre  gioie. 

Facendo  seguito,  dunque,  alle  notizie  sulla  nostra  vita  pubblicate  nei  precedenti 
numeri  del  Notiziario  e  scusandoci  del  ritardo,  vi  informiamo  più  dettagliatamen¬ 
te  sulla  nostra  situazione  economica  facendo  il  punto  sulla  sottoscrizione  aperta 
per  l’acquisto  della  Masseria. 

Oltre  LAURA  SALSI  di  Reggio  Emilai,  che  con  i  suoi  100  milioni,  ci  ha 
permesso  di  iniziare  questo  discorso,  le  persone  sotto  elencate  hanno  collaborato 
con  contributi  a  fondo  perduto  o  con  prestiti  a  creare  le  premesse  per  l’insedia- 
mente  della  prima  tribù  delU’Arca  in  Italia. 

-  Latmiral  Giuseppe,  Roma;  De  Andres  Gino,  Roma;  Courtin  Simone,  Bruxelles; 

T  .i7va  Renato,  Metaponto  (MT);  Lizza  Jole,  Pescara;  Boffo  Antonio,  Fossalta  di 
Charano  (Treviso);  N.N.  (Napoli);  Sauro  Claudio,  Bosco  di  Chiesanuova  (Verona); 
Giuganino  Guido,  Torino;  Scarsi  Emiliana,  Canale  d’Alba  (CUneo),  Scarsi  Gino, 
Canale  d’Alba  (CUneo);  Allegri  Paride,  Monchio  di  Montalto  (Reggio  Emilia);  Tur¬ 
cotti  Giovanni  e  Marinella,  Borgosesia  (Torino);  Leonetti  Stefania,  Prata  (Avellino); 
Sandri  Giuseppe,  Roma;  Stella  Carla  e  Italo,  elusone  (Bergamo);  Prudenziati  Dona¬ 
to,  Genova;  Skurzak  Micotti  Maddalena,  Ivrea  (Torino);  Palatini  Alfonso,  Treviso; 
Passera  Rina,  Fomovo  Taro  (Parma);  Dal  Sasso  Luciano,  Vicenza;  Raffaella  Maz¬ 
zarino  e  Rosaria  Luongo  Mazzarino,  S.  Giorgio  a  Cremano  (Napoli);  Urciuoli  M. 
Teresa,  Firenze,  Piero  Clerico,  Ivrea. 

A  fondo  perduto  abbiamo  ricevuto  finora  un  totale  di  L.  8.700.000.  In  prestito 
invece  L.  6.000.000. 

Per  un  senso  di  delicatezza  crediamo  di  non  dover  specificare  le  somme  ver¬ 
sate  da  ciascuno.  Ma  se  qualcuno  è  interessato  per  amore  di  chiarezza  a  scendere 
nei  particolari,  può  richiederci  l’elenco  dettagliato  dei  contributi. 

Auguriamo  che  Fanno  nuovo  porti  a  voi  tutti  -  amici  conosciuti  e  scono¬ 
sciuti  -  la  grazia  sovrabbondante  necessaria  al  coraggio  d’essere, 

PACE  -  FORZA  e  GIOIA 

Comunità  dell’Arca  Masseria  Monte  Sant’Etia  74016  —  MÀSSAFRA  —  Taranto. 


-23  - 


NOTIZIE 

Shantidas  dal  27  febbraio  ha  iniziato  una  tournée  in  Australia  e  in  Giap¬ 
pone  della  durata  di  due  mesi  e  mezzo;  è  accompagnato  da  Yvette. 

Nuove  Comunità  sorgeranno  in  Francia  per  la  generosità  di  alcune  persone 
che  hanno  offerto  terreni  ai  Compagni  della  Borie,  ormai  troppi  per  stare  -su  una 
terra  d’altronde  molto  diffìcile.  Da  sei  a  otto  Compagni  si  sposteranno  a  Montpe- 
zat  vicino  Preyssas  nel  dipartimento  di  Lot-  et  Garonne.  La  terra  è  stata  già  col¬ 
tivata  biologicamente  da  vari  anni;  l’insediamento  è  stato  preparato  dai  due  postu¬ 
lanti  sposati  che  sono  là  da  mezzo  anno.  Inoltre  c’è  un  altro  gruppo  pronto  a 
partire. 

USA.  Nel  novembre  scorso,  Elizabeth  Gravalos  e  quattro  amici  nonviolenti 
sono  stati  arrestati  mentre  cercavano  di  distribuire  dei  volantini  per  protestare 
contro  la  centrale  nucleare  di  Seabrook  (2300  MW)  davanti  all’Enel  americano.  So¬ 
no  stati  condannati  a  9  mesi  di  prigione  senza  condizionale.  Elizabeth  è  incinta 
di  8  mesi  avrà  l’autorizzazione  à  lasciare  la  prigione  per  un  mese  per  partorire. 
Suo  marito  e  sua  figlia  di  tre  anni  vivono  soli  in  una  casa  di  legno  in  piena  fore¬ 
sta  senza  elettricità  e  senza  corrente!  Potete  inviare  delle  lettere  di  incoraggiamen¬ 
to:  Rockingam  County  Jail,  Bow  427,  EPPING,  NH  03042  USA. 

Molti  di  noi  conoscono  Cyril  e  Laure tte;  sono  nati  loro  due  gemelli;  con 
quelli  di  prima  fanno  quattro  figli.  A  Gilbert  e  Claude  Campana  è  nato  il  fratel¬ 
lino  di  Damiano:  Etienne. 

Nella  comunità  di  Bethsalem,  dedicata  alla  terapia,  Cipriano  ha  chiesto  di 
essere  postulante. 

Nel  Larzac  alcuni  postulanti  e  compagni  hanno  rinforzato  la  Comunità  di 
Les  Truels.  La  lotta  continua.  Il  giudice  che  doveva  preparare  l’esproprio  non  è 
riuscito  a  parlare  che  con  l’l%  dei  proprietari.  In  ogni  comune  ha  trovato  l’oppo¬ 
sizione  generale,  sindaci  in  testa  e  blocchi  stradali  e  sit-in;  lo  schieramento  di  po¬ 
lizia  è  stato  grosso  e  una  volta  si  è  forzato  la  situazione  prendendo  a  colpi  di 
manganello  la  popolazione.  Giscard  d’Estaign  ha  fatto  una  visita  ufficiale;  quindi¬ 
ci  contadini  e  compagni  dell’Arca  hanno  fatto  un  digiuno  di  otto  giorni;  una  doz¬ 
zina  di  sindaci  e  consiglieri  generali  hanno  digiunato  in  occasione  del  pranzo  uffi¬ 
ciale  organizzato  dal  comune  ospitante  e  hanno  domandato  un  mediatore  che  ri¬ 
solva  il  conflitto  tra  Esercito  e  paesi. 

Il  presidente  ha  promesso  ma  ancora  non  si  è  visto  niente  di  positivo  mentre  il 
giudice  dell’espropriazione  ha  continuato  il  suo  lavoro  ben  protetto  dalla  polizia. 

India.  Da  diversi  anni  una  Alleata,  Lea  Provo  ha  iniziato  una  comunità  che 
si  propone  di  sviluppare  la  vita  di  villaggio  creando  occasioni  di  lavoro  comuni¬ 
tario.  L’ha  raggiunta  un  gruppetto  di  compagni  dell’Arca,  in  particolare  la  fami¬ 
glia  di  Erwan,  il  panettiere  prima  di  Maurizio.  Dopo  sei  mesi  di  lavoro  sono  stati 
inaugurate  alcune  opere:  un  centro  sanitario,  una  bottega  di  tessitura  e  60  allog¬ 
gi  con  terra  attorno  (in  parte  irrigata)  e  una  piccola  bottega  cooperativa.  Sono 
700  persone  che  stanno  passando  dall’inedia  all’autogestione  delle  proprie  risorse. 

Abbiamo  notizia  che  Gazelle  organizzerà  quest’anno  un  campo  italiano  per 
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chi  vuole  imparare  la  danza  sacra.  Comunque  essa  già  organizza  un  campo  in 
Francia  alla  Flayssière  dal  21  al  21  agosto;  chi  vuole  notizie  precise  scriva  a  Ga- 
zelle,  91  rue  pernety,  75014  Paris. 

Il  29-30-31  maggio  si  terrà  presso  la  neonata  comunità  di  postulanti  a 
Massafra  (TA)  l’incontro  annuale  degli  Alleati  italiani  dell’Arca  con  Pierre  Mohan- 
das,  Anna  e  Maurizio  Bonatta.  L’incontro  è  aperto  anche  agli  Amici  che  avesse¬ 
ro  intenzione  in  futuro  di  diventare  Alleati. 

Campo  dell’Arca  1980 

Per  mancanza  di  spazio  non  possiamo  pubblicare  la  lettera  di  invito  al  Cam¬ 
po  di  quest’anno.  Le  notizie  in  breve  sono  le  seguenti:  a  S.  Vito  dei  Normanni 
(BR)  dalla  sera  di  domenica  24  agosto  (cena  inclusa)  alla  colazione  di  domenica 
31  agosto.  La  quota  di  prenotazione  è  di  L.  10.000,  la  quota  di  partecipazione 
è  di  L.  15.000  per  gli  adulti  e  di  L.  2.500  per  i  bambini  sotto  i  12  anni.  Le 
prenotazioni  si  chiuderanno  quando  si  raggiungeranno  i  100  partecipanti  e  comun¬ 
que  il  31  luglio;  è  bene  affrettarsi  per  non  restare  esclusi.  Le  prenotazioni  vanno 
inviate  a  Luigi  Calcagno,  P.  Poli,  13,  Ercolano.  A  mezzo  vaglia  postale.  Per  mag¬ 
giori  informazioni  scrivere  all’indirizzo  di  sopra  o  leggere  l’invito  pubblicato  sulle 
Notizie  dell’Arca  di  maggio  giugno  1979.  Si  ricorda  infine  che  prima  del  Campo 
1  si  può  conoscere  l’insegnamento  dell’arca  o  richiedendo  l’opuscolo  all’indirizzo  di 
!  sopra  o  leggendo  i  libri  di  Lanza  del  Vasto  (Testi  Ontignano  LEF,  Jaca  Book). 
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corno  solidarietà  VérscTil  Vescovo''  assassinato  o  la  diocesi 
di  an  Salvador,  tutto  il  popolo  salva^rogno  che”' insieme  ài  diversi  popoli 
doli ‘America  latina  continuano  a  subirà  lo  impressioni  dei  governi  militari 
dei  singoli  stati  sudamericani.  ^  * 


x  saii  Salvador,  7  febbraio  1980 

Ecc.mo  Sig,  Presidente 

degli  Stati  Uniti  d‘ America  del  Nord 

l’imiay  Carter 

White  House 

Washington 

U.S.A. 

Sig.  Presidente: 

In  questi  ultimi  giorni  è  apparsa  sulla  stampa  interna zi ona io 
una  notizia  che  mi  ha  molto  preoccupato,  secondo  la  quale  il  SUo' gover¬ 
no  studierebbe  la  possibilità  di  un  aiuto  ed  un  appoggio  economico. 

.Per  essere  Dei  cristiano  ed  avere  espresso  la  volontà  di  di¬ 
fendere  i  diritti  umani,  oso  esporle  il  mio  punto  di  vista  pastorale 
su  questa  informazione  o  farlo  una  concreta  richiesta. 

Mi  preoccupa  molto  la  notizia  seconde  cui  il  governo  degli  ,, 

USA  stà  studiando  il  modo  per  favorire  il  rafforzamento  militare  di  Si 
a Iva d or  inviando  gruppi  di  militari  e  tecnici  por  addestrare  in  logi— 

,  stica , -comunicazione  o  servizi  segreti,  3  battaglioni  salvadoregni. 

Nel  cab o  che  questa  notizia  .comparsa  sui  giornali  corrisponda 
a . verità,  il  contributo  del  Suo  governo,  anziché  favorire  una  maggiore 
giustizia  e  pace  ih  El  Salvador,  acuirà,  senza ■ dubbio ,  1 'ingiustizia  e 
aumenterà  la  repressione  contro  il  popolo  che  molto  volte  si  è  organi¬ 
zzato  per  lottare  a  .'finche  fossero  rispettati  i  suoi  fondamentali  diritti 
umani. 

D'attuale  Giunta  di  .Governo  e  soprattutto  le  Forze  Armate  e  i 
Corpi  di  SicuBezza,  purtroppo  non  hanno  dimostrato  di  avere  la  capacità 
di  risolvere  nella  pratica  politica  e  strutturalo,  i  gravi  problemi  na¬ 
zionali. 

In  genero  sonò  ricorsi  soltanto  alla  violenza  repressiva,  prò— 
ducendo  un  bilancio  fi  morti  e  feriti  molto  maggiore  che  .  nei  regimi  rolli 
tari  immediatamente  procedenti,  la  cui  sistematica  violazione  dei  dirit¬ 
ti  umani  è  stata  denunciata  dalla  CIDH. 

La  forma  brutale  coh  la  quale  i  Corpi  di  Sicurezza  hanno  recen 
temente  derubato  e  assassinato  "quelli  che,  occupavano  la  sede  della  Dome 
crazia  Cristiana,  malgrado,  che  la  Giunta  di  Governo  e  il  Partito  -forse- 
non  autorizzarono  la  suddetta  operazione,  è  una  dimostrazione  che  la  Gi¬ 
unta  .e  la  Democrazia  Cristiana  non  governano  il  paese,  ma  che’  invece  il 
potere  politico  si  trova  nelle  mani  di  militari ■ senza  scrupoli  che  sanno 
soltanto  reprimere  il  popolo  e  favorire  gli  interessi  della  oligarchia 
,  salvadoregna.  , 


c  è  vero  che  no 1  novembre  scorso  "Un  gruppo  di  sei  nord-americani  è;  sta 
to  in  Ei  Salvador  (...)  fornendo  maschere  antigas  e  giubbotti  antiproiet 
tìli  poh  un  valore  di  duecentomila  dollari,  e  insognando  come  si  usano 
per  combattere  le  manifestazioni",  bei  stresso  dovrebbe  'essere  informato 
che  evidentemente  a  partire  da  quel  momento  i  Corpi  di  Sicurezza,  adesso 
con  maggioro  protezione  personale  ed  efficacia,  han-'o  represso  con  più 
violenza  il  popolo  utilizzando  armi  mortali. 


Per tp^to  ,:;;dato  ciie  o<bjie ■■  .s^lvà^brogno  e  ,,  Arcivescovo  della  Arci- 
diocesi  di  Ei  San  Salvador  ho  1 'Obbligo  di  vegliare  perchè  regni  la  fede 
,e  la  giustizia; pel  mio  paese io  Lo  chiodo  che  se  in  verità  vuole  difen¬ 
dere  i  diritti  ’  ùiiani  : 

-  Proibisca  qu.sto  aiuto  militare  al  governo  salvadoregno 

-  Garantisca  che  il  Suo  Governo  non  intervenga  direttamente  o  in¬ 
direttamente  con  pressioni  militari,  economiche,  diplomatiche,  otc 
nel  determinare (  ilr|||tipb;  $al  ‘'pòpoli  salvidoregno  . 

momenti  stiamo  vivendo  una  grave  crisi. economico— po¬ 
litica  nel  nostro,  paese,  però  noi  c*è  dubbio  eliti-  è  -  sempre  di  più  il  po¬ 
polo  ad  acquisire  coscienza  o  ad  organizzarsi  o  con  ciò  ha  cominciato  a 
divenire  capace  di  essere  il  gestore  e  il  responsabile  del  futuro  di 
Si  Palvador  a  l' unico,  in  grado  or |i3i’« 


por 


gtjpfgbbe.  .ingiusto  deplorevole ''uhi 
straniere  si  fpustfb;||é|  il  popolo  salva d ere gno , 
di  decidere  eòh^'autaiiolaip  uulla^M&a'  e cuponi ca 

ì;^#gulre  la’:  pàtria- .e  ;t. 


la  ingerenza  di  potenze 
.  reprimesse  o  impedisse 
;  politica  che  dovrebbe 


Sarebbe  cpj.» violare  up'Mrmf^^shtó (4M^i  Ve spo vi  latino-ameri¬ 
cani  riuniti  a;  Puebla  a  bbiprn (||.i‘i  Éon o s càuto,  pubblicamente  :  "La  legittima 
a utode termina ziono'  1&| i  nastri  popoli  -  che 'v'p^i|letta', addussi:  di'  organizzar¬ 
si  secondo  il  lóro  ;  di  ^sefp';  e,  il  cammino  della  loro'  storia  e  di 

cooperare  in  un  "nuovo  ordine  internazionale"  (Pueblo.  505). 

'  .  gl  '  ' 

Spero  che  i  Suoi  sentiménti  religiosi,  e  là  Sua  sensibilità  per 
la  difesa  dei  diritti  urani  La  muovoranno  ad  accettalo  la  mia  petizione 
evitando  con  '  ciò  un  ■  m|jg|||- ,,rb t» sangue  in  '  questo  sofferto  pae 


Ouou O  0  0  0  0  0  0 


Con  Osservanza 
Oscar  Arnulf o  Sonoro 
Arcivescovo 
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Noi,  uomini  C  -donne  gli  buoha  volontà  orcristiani  nel  mondo ,■  preoccupati 
P°r  la  violenza  che  -subisce  il  Popolo  e  la  Chiosa  di  Ei  Salvador,  btisnunia 
gnoslSeiìriEhierifcq  che  'MOnaìgmoraOaA..,  -iontro ,  r'ecen^ekehto  assassinato, 
he  fatto  al  Pres.  dogli  USn  J lany  Carter  affinchè  sospenda  l’invio  di 
armi  e  l’appoggio  al  governo  di  Ep  Salvador,'  che  sono -utilizzate  contro 
il  popolo. 

Epclaniano  una  cessazione  immediata  della  regressione  -per  evitare  un  , -ag~ 

gior  spargimento  di  sangue  e  il  pieno  rispetto  dei  diritti  umani . 

o  o  00,0  ooooooooo  ooo  ooooo  voooooo^qooocoooooo  0  0  00  0  0  0  0  00000  000000  00  00000000 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Alt.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha 
manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono 
che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipatione  di  guèrra  poiché  ogni  violenza  palese  e 
occulta  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza 
qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame  le  discrimina¬ 
zioni  razziali  e  ideologiche... 

Nato  nel  1914  come  impegno  di  cristiani  inglesi  e  tedeschi  di  combattere  le  guerre  nel 
1919  il  MLR  è  diventato  un  movimento  intemazionale  ed  oggi  è  presente,  con  sezioni  locali, 
in  28  paesi  di  tutti  i  continenti. 

Il  senso  profondo  della  riconciliazione  non  è  accettare  tutto  e  stare  in  pace  con  tutti, 
ma  di  respingere  quello  che  divide,  operando  anche  rotture  drastiche:  dal  diritto  di  proprietà 
ai  rapporti  di  forza  legali,  politici,  militari,  economici. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonvìolenza  vista 
non  solo  come  tecnica  di  lotta  e  strategia,  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che 
coinvolge  direttamente  tutta  la  persona. 

Il  MIR  ha  come  obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  della  società,  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comuni¬ 
taria  e  socialista  a  dimensione  umana,  autogestionaria,  che  produce  energia  mediante  fonti  e- 
nergetiche  rinnovabili  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante,  l’autogestione  delle  attività  produtti¬ 
ve,  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di 
organizzare  le  case,  i  villaggi  e  le  città/  che  sia  in  armonia  con  la  natura  e  che  sappia  difen-'" 
dersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Segretariato  Intemazionale 

M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 

Grappi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 

30100  Bolzano,  Leone  Stracotti,  via  Mendola  43/a,  tei.  0471/37821 

25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 

51100  Pistoia,  Giordano  Favillini,  V.  S.  Pietro,  36 

40033  Casalecchio  (BO)  c/o  Milani,  via  Mazzini  6,  tei.  051/570541 

26100  Cremona  Past.  Giuseppe  Anziani,  via  Milazzo  25,  tei.  0372/25598 

60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 

58022  Follonica,  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12,  f 

20077  Melegnano  (MI)  c/o  Patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33,  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20154  Milano,  M.  Mazzanti,  via  Castel  Morrone  7,  tei.  02/716625 
80121 /Napoli,  A.  Drago,  tei.  081/7803697  v.  Guacci  Nobile  12. 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  7/a 

90146  Palermo,  G.  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935 
67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  L’Aratro  -  Doposcuola  via  S.  Antonio  49 
42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  viaoEinstein  8,  tei.  0522/39858 
93016  Riesi  (Caltanissetta),  Servizio  Cristiano,  via  1  Maggio,  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450345 

00121  Roma,  -  Ostia,  Gruppo  MIR  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  06/5612740 

84100  Salerno,  A.  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 

10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  tei,  011/218705 

37100  Verona,  (Quinto)  -  Fior  Renzo,  via  Vendri  22 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto.  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

36100  Vicenza,  Luciano  dal  Sasso,  via  Maddalene  28,  tei.  0444/31077 

67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ)  D.  P,  Iannamorelh  V.  Madonna  del  Buon  Consiglio, 2 
tei.  0864/53309  (dopo  le  21) 

71100  Foggia  Parr.  S.  Cuore,  P.  S.  Cuore 

48012  Bagnacavallo  (RA)  Fam.  Giacomini,  v.  Santemo  10,  tei.  0545/61156 


-3  - 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  MIR 

Il  19/20  Aprile  scorso  ha  avuto  luogo  all’eremo  Ronzano  (Bologna)  l’assem¬ 
blea  annuale  del  MIR.  Sono  stati  presenti  circa  50  delegati  dei  gruppi  locali  di: 
Brescia,  Pistoia, ,  Bologna,  Fiesole,  Firenze,  Follonica,  Melegnano,  Milano,  Napoli, 
Padova,  Palermo,  Parma,  Sulmona,  Reggio  Emilia,  Roma,  Salerno,  Torino,  Verona, 
Vicenza,  Foggia  e  Bagnocavallo  di  Ravenna  e  membri  e  amici  di  altre  località.  Al- 
l’inizìo  dei  lavori  dopo  una  lettura  sul  significato  della  riconciliazione,!  rappresen¬ 
tanti  dei  gruppi  locali  presenti  hanno  Illustrato  brevemente  il  loro  lavoro.  Sono 
stati  accettati  due  nuovi  gruppi  MIR,  quello  dì  Foggia  e  quello  di  Bagnocavallo  di 
Ravenna,  La  storia  del  gruppo  di  Foggia  che  oltre  a  Foggia  è  presente  a  S.  Marco 
in  Lamis  viene  pubblicata  su  questo  numero. 

Più  tardi  il  Vice  Presidente  Antonino  Drago  ha  dato  le  dimissioni-  spiegandole 
in  un  discorso  approfondito  nel  quale  sottolinea  che  per  il  MIR  la  nonviolenza  de¬ 
ve  significare  la  rifondazione  della  pratica  di  fede  come  corresponsabilità  della  vita 
degli  altri,  dei  mali  della  società,  basandosi  su  Don  Milani.  Ha  ricordato  l’assemblea 
nazionale  del  MIR  a  Rocca  di  Papa  due  anni  fa  nella  quale  avevamo  visto  il  com¬ 
pito  storico  dei  nonviolenti  di  rivolgersi  agli  esponenti  delle  varie  chiese  per  una  ri¬ 
fondazione  della  morale,  fino  a  fare  un  nuovo  tipo  di  lotta:  la  lotta  nonviolenta, 
lotta  come  amore. 

Ha  elencato  vari  punti  che  secondo  lui  dovevano  essere  trattati  dall’assemblea: 
1  )  Sancire  l’iscrizione  al  MIR  mediante  una  lettera  e  una  adesione  al  gruppo  loca¬ 
le  se  esiste.  Questo  punto  viene  accettato  dall’assemblea  visto  che  esiste  già  come 
paragrafo  dello  statuto,  perciò  i  nuovi  membri  del  MIR  devono  iscriversi  con  una 
lettera  di  adesione, 

2°)  Trasferimento  delle  segreteria  nazionale  a  Bologna  (Casalecchio),  anche  questo 
viene  accettato  dalla  assemblea.  Il  responsabile  Paolo  Predieri  del  Gruppo  locale  bo¬ 
lognese  diventa  segretario  nazionale. 

3°)  Fusione  del  Notiziario  MIR  con  il  periodico  “Lotta  come  amore”  del  gruppo 
locale  dì  Viareggio.  Anche  questo  punto  viene  accettato  dall’assemblea  nella  quale 
vengono  richieste  e  date  le  garanzie  che  il  Notiziario  MIR  non  venga  assorbito  ma 
mantenga  la  sua  personalità  anche  nella  testata. 

4  )  Chiarimenti  della  parte  politica  dello  statuto.  Sabato  pomeriggio  si  riunisce  una 
commissione  apposta  che  elabora  un  testo  il  quale  non  viene  ancora  incluso  nello 
statuto,  ma  l’assemblea  decide  di  pubblicarlo  per  il  momento  sulla  copertina  inter¬ 
na  del  “Notiziario  MIR”  insieme  all’articolo  1  (3)  il  quale  non  viene  ancora  cam¬ 
biato  malgrado  che  ci  siano  diverse  persone  che  esprimano  il  desiderio  di  specifica¬ 
re  il  suo  significato  e  cambiarlo.  Durante  tutta  l’assemblea  si  é  cercato  di  arrivare 
all’unanimità  quando  si  è  trattato  dì  prendere  delle  decisioni  e  di  non  fare  violen¬ 
za  a  nessuna  minoranza. 

Un’altra  commissione  si  è  riunita  sul  problema  dell’organizzazione  del  MIR  e 
una  terza  su  quella  del  servizio  civile  (vedi  i  rispettivi  documenti  approvati  dall’as¬ 
semblea). 
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Durante  l’assemblea  Padre  Melandri  di  “Missione  Oggi”, Parma, ha  spiegato  la 
preparazione  del  convegno  a  Riccione  su  “Nonviolenza  e  nuova  società”  e  la  sua 
successiva  cancellazione. 

L’insegnante  Rocco  Campanella  di  Palermo  ha  illustrato  la  sua  campagna  di 
obiezione  di  coscienza  fiscale  contro  gli  euromissili  (vedi  articolo  a  parte).  Sabato 
sera  molti  membri  dell’assemblea  hanno  partecipato  all’incontro  sul  vangelo  della 
comunità  ospitante  (Servi  di  Maria  e  laici)  portando  il  loro  contributo  di  medita¬ 
zione  sulla  nonvìolenza  e  l’obiezione  di  coscienza.  Nella  messa  della  Domenica 
mattina  Giuseppe  Cascino  SJ.  del  MIR  di  Bologna  ha  incentrato  tutta  l’Omelia 
sul  messaggio  e  il  lavoro  del  MIR  e  alcuni  di  noi  hanno  completato  le  sue  parole. 
Così  è  stato  dato  un  messaggio  anche  alle  persone  venute  dai  dintorni  che  non 
conoscevano  il  MIR. 

Il  fatto  di  essere  stati  ospitati  in  questa  comunità  di  credenti  in  una  natura 
tranquilla  e  meravigliosa  ha  contribuito,  molto  a  dare  uno  spirito  sereno  e  fraterno 
a  tutta  l’assemblea  che  si  è  svolta  senza  contese  e  tensioni. 

Il  gruppo  MIR  di  Salerno  ha  pubblicato  gli  atti  del  'Convegno  “Atomo  o  E- 
nergie  altemtive”  organizzato  da  loro  a  Salerno'  34  novembre  1979  il  prezzo  è 
di  L.  3.000,  e  viene  spedito  a  chi  lo  richiede  al  MIR  A.  Gargiulo,  v.  de  Bartolo- 
meis,  11  -  Salerno. 

Documento  sulla  organizzazione  del  MIR 

L’Assemblea  Nazionale  del  MIR,  riunita  all’eremo  di  Ronzano  (BO)  il  19  e  20 
aprile  1980, 

1)  STABILISCE  che  l’iscrizione  al  movimento  venga  espressa  dai  gruppi  e  dai  sin¬ 
goli,  con  una  lettera  indirizzata  alla  segreteria  nazionale.  Gli  iscritti  verranno 
ammessi  in  sede  di  Consiglio  Nazionale; 

2)  CONFERMA  la  funzione  del  CONSIGLIO  NAZIONALE,  di  cui  vengono  defini¬ 
ti  compiti  e  modalità  di  funzionamento: 

—  il  CN  decide  sulla  convocazione  dell’Assemblea  Nazionale,  sull’attuazione  pra¬ 
tica  delle  scelte  politiche  generali  decise  dall’Assemblea  Nazionale,  sulla  rea¬ 
lizzazione  di  convegni,  campi  di  lavoro  e  di  studio,  altre  manifestazioni  in 
linea  con  le  decisioni  dell’AN; 

—  il  CN  viene  convocato  dal  Presidente  che  ne  fissa  la  data  e  la  sede  con  al¬ 
meno  un  mese  di  anticipo  e  ne  redige  l’ODG  sulla  base  delle  proposte,  del¬ 
le  esigenze  dei  gruppi  e  dell’attività  del  movimento  a  livello  nazionale; 

il  CN  è  costituito  dai  rappresentanti  dei  gruppi  che  devono  portarvi  le  po¬ 
sizioni  che  sono  emerse  al  loro  interno  sui  temi  contenuti  nell’ODG',  dal 
presidente,  dal  vice -presidente,  dal  responsabile  della  segreteria,  dal  tesoriere 
e  dal  direttore  del  Notiziario  MIR; 

—  Il  voto  viene  espresso  per  gruppi;  nelle  decisioni  si  cerca  di  raggiungere  l’u¬ 
nanimità; 

3)  CONFERMA  le  mozioni  già  approvate  in  precedenza  dalle  Assemblee  Nazionali 
e  dai  CN;  esse  hanno  valore  vincolante  per  tutti  i  gruppi,  salvo  situazioni  parti¬ 
colari  che  vanno  motivate  alla  Presidenza; 
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4)  AFFIDA  la  Segreteria  Nazionale  al  gruppo  di  Bologna,  che  si  avvarrà  anchedel- 
la  collaborazione  di  quello  di  Reggio  Emilia; 

5)  NOMINA  Hedi  Vaccarq  già  segretaria  nazionale, vice  presidente  del  MIR  con  P 
incarico  di  curare  le  relazioni  internazionali;  conferma  Domenico  Sereno  Regis 
come  presidente, 

6)  PROPONE  che  le  redazioni  del  “Notiziario  MIR”  e  di  “Lotta  come  amore” 
vengano  unificate  secondo  le  modalità  che  verranno  concordate  in  una  apposita 
riunione  da  convocarsi  al  più  presto;  si  invitano  tutti  i  membri  del  MIR  a  da¬ 
re  la  loro  collaborazione  per  realizzare  un  organo  di  stampa  veramente  rappre¬ 
sentativo  ed  efficace. 

Documento  sul  servizio  civile 

L’Assemblea  Nazionale  del  MIR,  riunita  all’eremo  di  Ronzano  (BO),  nei  giorni 
19  e  20  aprile  1980,  avendo  esaminato  la  problematica  dell’obiezione  di  coscienza 
e  del  servizio  civile  in  Italia 

1)  RICONFERMA  le  mozioni  approvate  precedentemente  in  materia  nelle  Assemblee 
Nazionali  e,  in  particolare,  il  documento  riassuntivo  pubblicato  sul  n.  101  (gen¬ 
naio  1979)  del  Notiziario; 

2)  LANCIA  l’iniziativa  di  un  coordinamento  tra  Enti  di  servizio  civile  per  giunge¬ 
re  ad  un  accordo  unitario  nazionale  su  come  rendere  efficiente  il  servizio  civi¬ 
le  ;  la  bozza  di  accordo,  elaborata  con  alcuni  enti  dal  gruppo  di  Torino,  verrà 
trasmessa  agli  altri  gruppi  MIR  per  preparare  una  approfondita  discussione  nel 
prossimo  Consìglio  Nazionale; 

3)  vista  l’esperienza  di  S.C.  nei  grossi  Enti  Pubblici,  nei  quali  l’obiettore  compie 
spesso  solo  lavoro  burocratico,  sottraendo  lavoro  ai  disoccupati  e  sfuggendo  al¬ 
le  responsabilità  di  lavorare  per  una  difesa  popolare  nonviolenta,  DECIDE  di 
distinguere  la  propria  attività  da  quella  dei  suddetti  enti; 

4)  ACCETTA  l’obiezione  di  coscienza  totale  che  sia  finalizzata  all’obiettivo  della 
preparazione  della  difesa  popolare  nonviolenta; 

5)  SI  RISERVA  di  discutere  le  varie  proposte  di  legge  presentate  per  modificare 
il  ruolo  degli  ode  e  del  SC  dopo  un  dibattito  più  approfondito  aU’intemo  del 
Movimento;  INVITA  il  gruppo  di  Padova,  per  la  sua  particolare  preparazione, 

a  predisporre  un  progetto  di  legge  alternativo  da  discutere  al  prossimo  Consiglio 
Nazionale. 

Estratto  conto  bilancio  annuale  MIR  (23  Aprile  1979  al  17  Aprile  1980) 

ENTRATE: 

Contributi  membri  ed  amici  incl.  gruppi  locali  L.  2.174.000 

Contributi  pagati  conto  corrente  postale  incl.  gruppi  loc.  L.  1.348.200 

Contributo  corso  obiettori  Roma  L.  150.000 

Contributi  per  lavoro  nonviolenza  America  Latina  L.  270.000 

Vendita  materiale  L.  145.500 


Totale  entrate 


L.  4.087.700 
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USCITE: 


Tipografia  notiziario 
Affitto  sede,  acqua,  ecc. 
Spedizione  notiziario  e  francobolli 
Cancelleria  e  varie 
Telefono 

Gas  e  riscaldamento 

ENEL 

Idraulico 


L.  1.800.000 
L.  1.040.000 
L.  292.000 
L.  92.000 
L.  360.600 
L.  28.500 
L.  169.100 
L.\  110.0110 


Campeggio  Mòntalto 
Materiale  pagato 

Spese  lavoro  nonviolenza  America  Latina 


L.  30.000 

L.  :  248.840 
L.  270.000 


Totale  uscite 


L.  4.441.040 


PRESENTAZIONE  DEL  GRUPPO  MIR  DI  FOGGIA 


Siamo  un  gruppo  di  persone  della  Comunità  Cristiana  del  S.  Cuore  di  Fog¬ 
gia,  nata  nel  1973  con  l’ arrivo  di  alcuni  Salesiani.  La  prima  azione  che  ci  caratte¬ 
rizzò  fu  la  scuola  popolare  che  divenne  presto  il  centro  dell’attività  della  Comu¬ 
nità,  si  rivolgeva  ad  operai  disoccupati,  casalinghe,  e  giovani  apprendisti. 

La  Comunità  fu  solidale  con  gli  ■  operai  scioperanti  di  una  fabbrica  della  cit¬ 
tà  che  minacciava  la  chiusura  e  diede  ospitalità  nei  locali  della  parrocchia  a  fami* 
glie  senza  tetto. 

Dopo  una  lotta  si  riuscì  ad  avere  i  corsi  sperimentali  per  lavoratori,  detti  del¬ 
le  150  ore,  Chiedemmo  le  150  ore  perché  preferiamo  il  pubblico  al  privato, pensia¬ 
mo  che  la  chiesa  non  debba  avere  settori  propri  di  intervento  ma  ogni  cristiano 
insieme  a  tutti  gli  altri  uomini  deve  cercare  di  realizzare  il  progetto  di  Dio  che  è 
per  tutti.  Pensiamo  che  la  comunità  debba  essere  sensibile  a  ciò  che  la  circonda  e 
stimolare  con  le  sue  iniziative  un  intervento  pubblico. 

Contemporaneamente  ci  fu  anche  una  svolta  nella  catechesi  parrocchiale,  Co¬ 
loro  che  si  misero  a  disposizione  per  questo  servizio,  innanzitutto  fecero  gruppo  e 
si  diedero  un  progetto  catechistico  con  delle  linee  generali  di  orientamento,  un  me¬ 
todo  e  dei  sussidi  anche  per  i  ragazzi  e  avevamo  ben  chiaro  che  la  cosa  più  im¬ 
portante  era  imparare  a  vivere  e  a  far  vivere  l’amicizia  con  Cristo  come  amicizia 
fra  di  noi,  nel  coinvolgimento  delle  famiglie. 

Una  particolarità  dell’azione  di  questa  comunità  è  l’idea  di  fare  una  pastora¬ 
le  d’insieme  e  non  di  settori  a  compartimenti  stagni. 

In  un  secondo  momento  ci  fu  una  definizione  più  completa  di  quello  che 
oggi  vuole  essere  la  nostra  comunità.  E’  una  Comunità  di  Ascolto  della  Parola  di 
Dio,  di  preghiera  personale  e  comunitaria.,  di  ^pondìvisione  fraterna  di  quello  che 
siamo  e  di  cioò  che  abbiamo,  di  accoglienza  cordiale  di  ogni  persona  senza  discri¬ 
minazione  e  intolleranza,  di  servizio  agli  ultimi  e  agli  emarginati  svolgendo  secondo 
le  proprie  capacità  il  ruolo  che  noi  e  la  comunità  ci  riconosciamo,  di  partecipazio¬ 
ne  alle  pacifiche  lotte  che  i  poveri  conducono  per  la  liberazione  dell’umanità. 

Vogliamo  trasformare  la  parrocchia  in  comunione  di  piccole  comunità,  di  di¬ 
mensioni  tali  da  permettere  un  rapporto  interpersonale.  E’  un  progetto  a  lungo 
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termine  e  ha  come  tappa  intermedia  incontri  di  gruppi  di  famigli  sulla  Parola. 

Una  piccola  comunità  già  vivente  è  l’Emmaus„sorta  alla  fine  del  ’77:  è  una 
cooperativa  agricola  a  zootecnica  fondata  da  alcuni  giovani  della  Comunità  insieme 
ad  uno  dei  Salesiani.  Ha  vari  obiettivi:  avere  un  lavoro  che  non  sìa  alienante  ma 
che  dìa  spazio  alla  creatività  dei  singoli,  recuperare  alcuni  lavori  manuali  e  artigia¬ 
nali,  fare  vita  comunitaria  secondo  il  Vangelo  condividendo  ogni  cosa,  diventare 
luogo  di  accoglienza  per  giovani  in  difficoltà.  Si  basa  su  una  vita  semplice  cercan¬ 
do  di  capire  quali  sono  i  bisogni  necessari  e  quelli  indotti  dal  consumismo.  La 
Comunità  Emmaus  è  aperta  ai  non  credenti. 

Ci  sono  in  mente  altri  progetti,  come  quelli  di  alcune  giovani  coppie  della 
comunità  che  hanno  realizzato  la  cooperativa  edilizia,  ed  hanno  come  progetto 
(quando  la  casa  sara  costruita)  di  creare  luoghi  comuni,  per  inventare  un  modo 
nuovo  di  vivere  in  città. 

Un  operaio  che  frequentò  la  scuola  popolare  oggi  è  il  presidente  del  Comita¬ 
to  di  quartiere.  E’  formato  da  una  cinquantina  di  persone  che  fra  alcuni  giorni  si 
costituiranno  in  un  Ente  riconosciuto  giuridicamente.  I  problemi  che  affrontano 
sono  quelli  della  casa,. la  scuola  e  la  salute.  Una  delle  iniziative  del  Comitato  è  il 
Centro  Medico  che  ha  la  sede  sempre  nei  locali  della  parrocchia  che  è  l’unico  luo¬ 
go  disponibile  nel  Quartiere  in  cui  operiamo.  C’è  l’ambulatorio,  il  controllo  del  ’ 
bambino  sano,  ambulatorio  per  la  donna.  Una  delle  caratteristiche  di  questo  impe¬ 
gno  è  ia  socializzazione  e  la  prevenzione  della  malattia  cercando  di  demitizzare  la 
figura  del  medico  e  di  superare  il  ruolo  del  paziente,  si  cerca  di  rivalutare  cure  po¬ 
polari  che  si  tramandano  da  tanti  anni,  dando  un  fondamento  scientifico  con  delle 
ricerche  a  quelle  che  si  pratica  e  che  un  po’  si  va  perdendo.  Si  sta  avviando  an¬ 
che  un  discorso  di  medicina  scolastica  nelle  scuole  del  quartiere. 

A  cura  del  comitato  di  quartiere  si  sta  avviando  anche  15  servizio  di  pratica  spor¬ 
tiva  popolare. 

Alcuni  membri  della  comunità  lavorano  in  strutture  culturali  e  politiche  a 
livello  cittadino. 

Altri  hanno  dato  vita  ad  una  scuola  popolare  di  musica  con  sede  nella  scuo¬ 
la  media  del  quartiere.  La  parrocchia  è  un  Ente  riconosciuto  per  ricevere  obiettori 
di  coscienza  e  vi  sono  attualmente  in  servizio  cinque  obiettori;  tre  presso  la  par¬ 
rocchia  dove  svolgono  servizio  di  doposcuola  e  facendo  lavoro  di  sensibilizzazione 
sul  tema  della  nonviolenza.  Uno  di  questi  tre  è  anche  inserito  nel  centro  antidro¬ 
ga  di  Foggia.  Gli  altri  due  obiettori  sono  inseriti  nella  Cooperativa  agricola  “Em¬ 
maus  .  Assieme  a  queste  persone  che  svolgono  servizio  civile  si  è  formato  un  grup¬ 
po  nonviolento  che  si  è  proposto,  oltre  ad  una  ulteriore  formazione  personale  per 
crescere  insieme,  una  informazione-sensibilizzazione  sulla  nonviolenza  e  sull’antimili¬ 
tarismo,  in  particolare  nel  quartiere  e  nell’ambito  cittadino.  A  questo  proposito  ab¬ 
biamo  organizzato  una  mostra  dì  pannelli  sui  temi:  servizio  civile,  antinucleare  e 
disarmo  con  vendita  di  libri  e  materiale  vario  che  è  stata  tenuta  a  Foggia  dal  17 
al  24  febbraio  e  in  precedenza  è  stata  portata  anche  a  Troia  a  S.  Severo  e  a  Or- 
sara  che  sono  paesi  della  provincia  di  Foggia  dove  pure  operano  gruppi  con  i 
quali  ci  teniamo  in  contatto.  La  mostra  sull’antinucleare  molto  probabilmente  sarà 
anche  a  S,  Marco. 


Abbiamo  deciso  di  aderire  al  MIR  (che  abbiamo  conosciuto  attraverso  Tonino 
Drago,  Jean  Goss,  i  partecipanti  al  campo  delTARCA  del  ’79),  perché  ci  sembra 
di  avere  la  possibilità  di  essere  collegati  ad  esperienze  simili  alla  nostra  e  per  po¬ 
ter  impostare  azioni  comuni  a  livello  nazionale. 

Il  gruppo  di  Foggia 
(responsabile  Giovan  Battista  Villone 
c/o  S.  Cuore,  P.zza  S.  Cuore  -  71100  FG. 

BASTA  CON  IL  SERVIZIO  CIVILE  NELLE  GROSSE  ISTITUZIONI 

Dal  primo  Congresso  LOC  c’è  stata  la  proposta  di  invitare  gli  obiettori  della 
LOC  a  svolgere  il  S.C.  solo  in  organismi  di  base.  Per  due  voti  la  mozione  non  pas¬ 
sò.  La  questione  fu  riproposta  dentro  il  Mov.  Nonviolento  e  dentro  il  MIR  nella 
sua  assemblea  1974;  ma  sempre  ci  fu  il  discorso  che  bisogna  “lavorare  anche  allo 
interno  delle  istituzioni”  e  cose  del  genere;  come  se  esistessero  “le  istituzioni”  in 
astratto  e  non  tante  istituzioni  diverse  (quelle  popolari  e  quelle  governative,  quelle 
autogestite  e  quelle  finanziate  da  potenti  sconosciuti,  quelle  di  lotta  e  quelle  inter- 
classiste  di  presa  in  giro  per  chi  vuole  “partecipare”,  quelle  assembleai!  e  quelle 
.con  i  “direttori”);  e  come  se  avesse  senso  il  “dentro”  e  il  “fuori”  e  non  piutto¬ 
sto  il  nostro  programma  di  azione  che  passa  dentro  o„  fuori  a  secondo  della  stra¬ 
tegia. 

Cosi  nessun  organismo  nonviolento  ha  dato  indicazioni  chiare  agli  obiettori; 
i  quali  hanno  scelto  in  molti,  in  troppi,  in  tantissimi,  il  S.C.  nei  grossi  comuni, 
province.  Io  sono  sempre  stato  per  limitare  il  S.C.  negli  organismi  di  base  e  sono 
rimasto  sconfìtto.  Ma  ho  pensato  che  gli  altri  avrebbero  imparato  dalla  esperienza. 

E  l’esperienza  è  stata  dappertutto  negativa:  lavoro  nero  o  addirittura  crumiraggio 
(ad  es.  Mogliano  Veneto),  disimpegno  dal  lavoro  collettivo  degli  obiettori.  Non  c’è 
nessuna  esperienza  in  grosse  istituzioni  che  possa  essere  portata  ad  esempio  perché 
o  l’obiettore  non  ha  fatto  granché,  o  se  ha  fatto  un  lavoro  serio,  allora  ha  fatto 
risparmiare  alla  grossa  istituzione  un  regolare  stipendio  a  uno  dei  tanti  capo-fami¬ 
glia  disoccupati. 

Speravo  che  le  grosse  istituzioni,  di  cui  la  maggior  parte  del  PCI  o  della  si¬ 
nistra,  ci  avrebbero  facilitato  un  dialogo  con  queste  forse  politiche.  E  invece  ne  é 
venuto  fuori  un .  servizio  civile  basato  sulla  delega  politica  dell’obiettore  ai  “compa¬ 
gni”  dell’istituzione;  e  solo  un  interessamento  strumentale  agli  obiettori  visti  come 
giovincelli  da  riportare  alla  sana  lotta  politica  nelle  organizzazioni  della  classe  ope¬ 
raia,  sia  pure  con  qualche  proposta  nuova,;  Anzi  per  contraccolpi  nella  LOC,  è 
nata  la  componente  (politicamente 'assurda)  di  chi  personalmente  si  metle  fuori  dal¬ 
le  caserme  ed  obietta,  però  collettivamente  vuole  la  commissione  ìnquisitrice  e  vuo¬ 
le  la  democratizzazione  delle  FFAA.!- 

E  oggi  devo  ammettere  che  la  mia  vecchia  speranza  era  sbagliata:  ci  troviamo 
gruppi  cattolici  (come  l’Agesci),  seriamente  impegnati  sull’ode  e  sul  S.C.,  bene  im¬ 
postati  politicamente;  mentre  tra  le  forze  della  sinistra  ove  abbiamo  puntato  e  la- 
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vorato,  non  s  e  aperta  nemmeno  una  breccia  a  proposito  di  obiezione  dì  coscien¬ 
za,  di  antiatomiche  e  di  servizio  civile  politicizzato.  In  più  le  grosse  istituzioni 
stanno  giocando  di  fatto  alla  “germanizzazione”  del  S.C.;  siccome  sono  grosse  e 
non  vogliono  perdere  tempo  a  fornire  vitto  e  alloggio  agli  obiettori,  danno  ad  o- 
gni  obiettore  singolarmente  tutti  i  soldi  del  Ministero  più  una  integrazione;  in  Ger¬ 
mania  gli  obiettori  vengono  pagati  in  legge  quasi  come  i  lavoratori.  Tra  gli  obiet- 
tori  diventa  naturale  ‘la  quotazione  di  borsa”  delle  varie  istituzioni,  prendendo  per 
“scemi”  quelli  che  fanno  un  servizio  civile  sacrificato  con  i  soli  soldi  del  Ministero. 
Di  fatto  si  introduce  nell’istituzione  il  “precario-apprendistato”  rispetto  al  numero 
degli  effettivi  posti  di  lavoro. 

Tutto  ciò  è  la  conseguenza  naturale  della  negativa  impostazione  politica  del 
S.C.  data  dalle  grandi  istituzioni:  queste  ultime  hanno  accettato  obiettori,  anche  se 
non  ne  condividevano  fini  e  metodi,  allo  scopo  di  attuare  f  ioro  decentramento 
amministrativo.  In  realtà  i  decreti  delegati  nelle  scuole  hanno  reso  evidente  quello 
che  affermavo  dall’inizio:  che  i  decentramenti  sono  state  manovre  per  assorbire  tut¬ 
te  le  spinte  di  base  e  incanalarle  dentro  schemi  di  delega  e  di  consenso  a  chi  già 
aveva  il  potere,  o  al  massimo  a  chi  accettava  di  condividere  un  po’  di  potere  col 
sindacato  o  col  PCI. 

Gli  obiettori  per  loro  erano  una  delle  tante  spinte  di  base  da  assorbire;  e 
purtroppo  ne  hanno  assorbiti  molti.  Già,  perché  che  senso  ha  il  “volontariato”  in 
organismi  burocratici  dove  ciascuno  ha  la  sua  professionalità?  Quella  di  sostituire 
qualcuno  che  si  gratta  la  pancia  o  fa  l’assenteista?  0  quella  di  FARE  cose  scomo¬ 
de  (ad  esempio  visite  a  domicilio)  che  gli  altri  potrebbero  fare  ma  che  evitano  per 
amore  del  quieto  vivere?  0  quella  di  prendersi  delle  grane  che  fanno  parte  di  una 
professione  correttamente  intesa  (ad  esempio,  convivenza  con  persone  disadattate, 
o  malate  mentalmente)  ma  che  richiede  una  generosità  che  i  professionisti  non  han¬ 
no?  E  gli  obiettori  fanno  parte  del  sindacato  che  c’è  nell’istituzione:  allora  perché 
senza  contratto  di  lavoro  devono  accettare  per  forza  le  decisioni  sindacali?  o  hanno 
il  diritto  alla  insubordinazione,  il  diritto  all’opposizione,  il  diritto  ad  organizzare 
1  alternativa?  Per  queste  ragioni  gli  obiettori  che  nei  decentramenti  amministrativi  a  - 
vevano  un  compito  dì  “rappresentanza”  politica  sono  la  dimostrazione  che  l’ente 
non  ha  solo  professionisti  burocrati,  ma  anche  persone  generose  che  danno  di  più 
di  quanto  non  ci  si  aspetterebbe  normalmente;  sono  la  dimostrazione  che  l’istitu¬ 
zione  non  è  bloccata  dal  burocratismo  ma  ha  una  dinamicità  alia  quale  dovrebbero 
contribuire  tanti  altri  cittadini  (ingenui).  In  fin  dei  conti  è  la  solita  distinzione  tra 
chi  fa  la  guerra  perché  ha  ricevuto  la  cartolina  precetto  e  chi  parte  volontario  per 
“amore  di  patria”.  Allora  la  grossa  istituzione  ha  già  stabilito  a  priori  quella  che 
è  la  funzione  dell’obiettore,  lo  ha  già  programmato  e  lo  vuole  come  se  lo  è  pro¬ 
grammato;  in  definitiva  ogni  istituzione  assegna  un  ruolo  preciso  a  tutti  i  compo.- 
nenti,  anche  ai  volontari. 

E  infatti  è  noto  che  c’è  io  sfruttamento  del  volontariato:  quasi  tutte  le  isti¬ 
tuzioni  private,  tanto  per  cominciare,  si  finanziano  con  soldi  pubblici  e  poi  chiedo¬ 
no  il  contributo  volontario  ai  cittadini  facendo  leva  sul  senso  di  pietà  della  gente; 
oppure  cercano  le  trasfusioni  di  sangue  dai  volontari  e  poi  le  rivendono  speculan- 
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doci  sopra  e  il  settore  assistenza  è  pieno  di  “lestofanti,  laureati  in  carità  pubblica”. 
In  queste  istituzioni  l’obiettore  si  può  adattare  al  ruolo  che  gli  gli  viene  assegnato 
o  facendo  il  “pronto  agli  ordini”  che  ignora  i  programmi  politici  dell’ente  su  di 
lui,  o  il  marpione  che  sa  stare  al  gioco  sfruttandolo  da  parte  sua. 

Se  poi  non  lavora  abbastanza  riceve  tutta  la  svalutazione  del  “falso  volonta¬ 
rio”,  come  una  persona  che  parla  di  principi  e  di  coscienza  ma  che  poi  non  è 
una  persona  retta  ed  onesta. 

La  mia  descrizione  dell’obiettore  nei  grandi  enti  può  essere  parziale  o  defor¬ 
mante.  Mi  aspetto  che  qualcuno  corregga  con  dati  di  fatto  o  con  una  diversa  ana¬ 
lisi.  Ma  se  non  avrò  altri  elementi  agirò  secondo  la  mia  convinzione  attuale  che  il 
S.C.  nelle  grosse  istituzioni  è  negativo  per  l’obiettore  e  per  il  movimento  degli  o- 
biettori;  pertanto  occorre  sconsigliare  gli  obiettori  a  farlo,  denunciare  l’inganno  su 
cui  si  basa  la  politica  dell’ente,  non  collaborare  nemmeno  col  corso  di  formazione 
che  deve  avere  solo  obiettori  che  vanno  in  organismi  di  base.  Per  me  occorre  con¬ 
dannare  moralmente  (e  ciò  è  molto  importante  anche  politicamente!)  quegli  enti  e 
gli  obiettori  che  ci  vanno.  D’altra  parte  occorre  recuperare  una  solidarietà  tra  enti 
di  servizio  civile  del  tipo  autogestionario,  in  modo  da  realizzare  un  accordo  su  alcu¬ 
ni  punti  fondamentali. 

Mozione  del  M.I.R.  sul  servizio  civile 

Il  M.I.R.  constata  che,  da  quasi  sette  anni,  gli  enti  favorevoli  all’obiezione  di 
coscienza  come  il  M.I.R.,  hanno  dovuto  assumere  il  grosso  onere  non  retribuito  di 
gestire  anche  amministrativamente  gruppi  notevoli  di  obiettori  in  servizio  civile; 
con  ciò  gli  enti  hanno  compiuto  e  compiono  un  lavoro  di  sostituzione  di  enti  pub¬ 
blici  preposti  per  legge  e  abbondantemente  finanziati,  solo  perché  era  questa  l’uni¬ 
ca  maniera  di  impedire  sul  nascere  la  morte  politica  dell’alternativa  al  servizio  mi¬ 
litare. 

A  questo  ricatto  istituzionale,  gravissimo  verso  il  servizio  civile,  oggi  se  ne 
aggiunge  un  altro:  quello  di  vari  enti  che  offrono  “stipendi”  e  prospettive  di  lavo¬ 
ro  a  quegli  obiettori  che  si  adattano  a  un  lavoro  burocratico,  neutrale,  docile.  Or¬ 
mai  esistono  enti  molto  grossi,  tra  cui  le  Amministrazioni  Provinciali,  e  i  grossi 
comuni,  che  offrono  “rimborsi  spese”  consistenti,  anche  superiori  a  quelli  inviati 
dal  Ministero  della  Difesa  e  comunque  tassativamente  vietati  dalla  legge.  Questa 
prassi  è  un  ricatto  per  ogni  obiettore  che,  ovviamente,  ha  l’incubo,  dopo  il  perio¬ 
do  del  servizio,  di  una  disoccupazione  a  lungo  termine;  in  questo  modo  gli  obiet¬ 
tori  che  vogliono  impegnare  seriamente  il  loro  periodo  di  servizio  civile  hanno  un 
grosso  ostacolo  in  più  e,  di  fatto,  vengono  contrapposti  ad  altri  obiettori,  generan¬ 
do  una  profonda  divisione  che  spezza  la  forza  del  Movimento  degli  Obiettori. 

Questa  prassi  deve  essere  denunciata  come  contraria  ai  diritti  dei  lavoratori, 
in  quanto  introduce  di  fatto  un  precariato  selvaggio  e  un  apprendistato  di  fedeltà 
politica;  col  che  si  riduce  l’obiettore  a  rubare  posti  di  lavoro  a  impiegati  e  ad  ac¬ 
contentarsi  di  un  sottosalario  rispetto  alla  giusta  retribuzione  secondo  le  leggi  vigen¬ 
ti. 

Il  M.I.R.  denuncia  con  forza  questi  ricatti  e  queste  gravi  manovre  contrarie 
alla  legge  e  chiede  alla  L.O.C.  di  compiere  una  indagine  sul  servizio  civile.  A  que- 
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sto  proposito  invita  tutti  gli  Enti  autogestiti  interessati  all’obiezione  di  coscienza  a 
sottoscrivere  questa  denuncia.  Da  parte  sua  il  M.I.R.  decide  di  non  voler  nessuna 
collaborazione  con  enti  che  agiscono  scorrettamente,  nemmeno  attraverso  i  corsi  di 
formazione  degli  obiettori:  questi  verranno  accettati  solo  se  sceglieranno  come  desti¬ 
nazione  enti  che  non  promuovono  questi  ricatti. 

Il  Consiglio  Nazionale  M.I.R. 

Montalto  di  Castro  -  luglio  1979 


LETTERA  DI  UN  OBIETTORE  FISCALE 

-  AL  MOVIMENTO  PER  LA  VITA 

-  ALLE  ASSOCI  CATTOLICHE  FIRMA¬ 
TARIE  DEL  MESSAGGIO  CONTRO 
EUROMISSILI 

e  p.  c.  AL  PAPA,  AI  VESCOVI  E  AGLI  UO¬ 

MINI  DI  BUONA  VOLONTÀ’ 

A  difesa  della  vita  e  della  pace,  lo  scrivente  ha  sentito  il  dovere  di  fare  an¬ 
che  obiezione  fiscale  contro  le  spese  militari  e  abortive. 

Ora,  poiché  da  molti  cristiani  l’obiezione  di  coscienza  antimilitare  è  conside¬ 
rata  non  strettamente  doverosa  come  quella  antiabortista,  in  nome  di  un  presunto 
realismo  storico,  mi  preme  precisare  brevemente  i  motivi,  per  cui,  anche  stòricamen¬ 
te,  la  guerra  sia  pure  di  difesa  è  superata  e  da  rifiutare: 

1°  -  Le  guerre  difensive  (nonché  quelle  rivoluzionarie)  non  solo  hanno  seminato 

anch’esse  morte  e  lacrime  e  odi  e  rovine  e  vendette,  ma  non  hanno  risolto  i  con¬ 
trasti  e  riconciliato  veramente  le  nazioni.  Anzi,  spesso  li  hanno  aggravati.  D’altra 
parte,  chi  stabilisce  se  una  guerra  è  veramente  di  difesa  o  camuffata  come  tale? 
Comunque  chi  si  difende  può  anche  perdere;  e,  in  tal  caso,  la  situazione,  per  lui, 
peggiora  enormemente. 

Il  male  si  vince  non  col  male,  ma  col  bene;  l’aggressore  combatte  (e  si  uma¬ 
nizza)  con  la  forza  comunitaria  della  non  violenza  attiva  (che  non  significa  rasse¬ 
gnazione  muta  e  passiva).  Il  Vangelo  è  pieno  di  questa  verità.  Non  vi  trovo  ecce¬ 
zioni.  Cosi,  per  es.,  hanno  fatto  i  cristiani  dei  primi  secoli  contro  l’impero  romano 
la  Chiesa  del  Medioevo  (anche  se  non  sempre,  purtroppo)  contro  i  barbari.  Gandhi 
contro  il  dominio  inglese,  Luther  King  contro  il  razzismo  bianco,  la  Chiesa  polacca 
di  oggi  contro  la  dittatura  comunista. 

2  —  Ammessa  la  difesa  bellica,  è  chiaro  che  questa  si  dovrebbe  preparare  con 

un  potenziale  militare  superiore  all’eventuale  aggressore,  in  modo  da  abbatterlo  non 
appena  muove  un  dito.  Sarebbe  insensato  il  contrario. 

Ma,  questa,  è  la  vecchia  logica  pagana:  —  Si  vis  pacem,  para  bellum  (Se  vuoi 
la  pace,  prepara  la  guerra)  -.  Con  la  quale  logica  dopo  migliaia  di  guerre  e  paci 
di  carta,  siamo  alla  vigilia  della  guerra  dei  missili,  che  forse  porrà  fine  alla  storia 
umana.  Vano  perciò,  o  ipocrita  scandalizzarsene  o  chiederne  la  riduzione,  per  altro, 
incontrollabile. 
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3  —Il  costo  comunque  della  difesa  armata  è  stato  superiore  al  Hanno  che  si 
vorrebbe  evitare.  Specialmente  oggi.  Con  l’equivalente  si  potrebbero  risolvere  tutti  i 
più  gravi  problemi  sociali. 

4  -  La  guerra  si  è  fatta  sempre  con  la  pelle  e  le  lacrime  e  il  denaro  del  po¬ 
polo  incolpevole,  spedito  al  massacro  in  nome  di  alti  ma  strumentalizzati  ideali:  La 
Patria,  la  Libertà,  la  Giustizia,  lo  Spazio  Vitale,  la  Classe...  perfino  in  nome  di  Dio! 
Anche  dalla  guerra  vittoriosa  i  difensori,  e  specialmente  la  povera  gente,  sono  usci¬ 
ti  decimati,  sfiniti,  immiseriti. 

I  responsabili  e  i  profittatori  delle  guerre,  anche  se  vinti,  spesso  restano  im¬ 
puniti  o  scappano  carichi  di  oro  e  di  vendetta. 

All’uomo  della  strada  quindi,  non  ancora  manipolato,  non  resta  che  il  rifiuto 
di  ogni  guerra  e  quindi  anche  del  servizio  militare  che  ne  è  la  preparazione,  come 
fanno  Vescovi  e  chierici,  che  pure,  in  quanto  cittadini  dello  Stato,  avrebbero  il 
“sacro  dovere  di  difendere  la  Patria”  (art,  52  della  Costituzione).  Almeno,  permet¬ 
terci  in  pace  con  la  coscienza:  anche  la  guerra  di  difesa  infatti,  come  l’aborto,  uc¬ 
cide  innocenti,  e,  in  più,  ne  devasta  case  e  cose. 

Anzi,  per  coerenza  è  doveroso  anche  il  rifuto  di  pagare  la  quota  di  tasse  re¬ 
lativa  a  spese  militari  e  abortive,  devolvendola,  anzi  in  misura  superiore,  a  servizi  di 
vita  e  di  pace.  Pagare  queste  tasse  significa  contribuire  a  uccidere:  concorso  in  stra¬ 
ge  degli  innocenti.  Quota  che  io  calcolato  con  la  proporzione:  Totale  bilancio  Sta¬ 
to:  Totale  spese  militari  e  abortive  =  Totale  mie  tasse  :  X 

E’  evidente  che  a  tutto  ciò  va  unito  l’impegno  per  la  giustizia  sociale. 

Non  conosco  una  logica  più  coerente  e  migliore  a  difesa  dell’uomo,  almeno 
per  quelli  che  credono  nel  Vangelo.  La  quale  avrà  storicamente  effetto  se  saremo 
in  molti  a  testimoniarla  e  propagarla,  si  personalmente,  sia  come  gruppi,  sia  come 
Chiesa. 

(Rocco  Campanella)  -  Socio  di  Az.C.  e  aderente  al  Mov.per 
la  vita 

-  Via  M.  5  n.  13  -  MONREALE  (PA)  tei. 

091/413032 

“POGGIO  DEI  MANDORLI”:  LA  MAGISTRATURA 
CONFERMA  GLI  ILLECITI  DENUNCIATI  DAL  COMITATO  NONVIOLENTO. 

di  Alfredo  Mori 

Credo  opportuno  e  importante  aggiornare  i  lettori  del  notiziario  Mir  sugli  svi¬ 
luppi  della  vicenda  “Poggio  dei  Mandorli”,  un  residence  di  lusso  che,  da  una  veri¬ 
fica  effettuata  da  un  gruppo  di  base,  è  risultato  costruito  per  larga  parte  in  manie¬ 
ra  illeggittima  conia  complicità  di  pubblici  amministratori  (vedi  108-109  di  Agosto 
Settembre  1979). 

L’ultima  notizia  che  avevo  riferito  riguardava  l’intervento  diretto  della  Magi¬ 
stratura  presso  gli  uffici  comunali  di  Brescia  per  verificare  la  fondatezza  dei  fatti 
illeciti  da  noi  pubblicamente  denunciati. 

E  così  ad  ottobre,  sono  partite  alcune  comunicazioni  giudiziarie  all’indirizzo 
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dell  assessore  all’Urbanistica,  del  rappresentante  della  proprietà  e  del  direttore  dei 
lavori. 

Siccome  i  giornali  avevano  minimizzato  il  fatto,  il  Comitato  per  la  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta,  promotore  dell’indagine,  si  è  incaricato  ancora  una  volta  di  in¬ 
formare  più  dettagliatamente  i  cittadini  e  i  lavoratori  di  Brescia  con  un  volantino 
preciso  e  circostanziato  che  metteva  in  evidenza  le  responsabilità  di  alcuni  tentativi 
di  affossamento  dell’illecito  da  parte  di  alcuni  amministratori  comunali  con  partico¬ 
lare  riferimento  al  Sindaco  Trebeschi. 

Questo  volantino  ha  provocato  una  querela  da  parte  di  un  architetto  del  PCI, 
presente  in  Consigliò  Comunale  e  citato  nel  testo,  che  si  è  sentito  diffamato  per 
essere  stato  chiamato  in  causa.  Sono  stati  così  incriminati  in  un  processo  per  diret¬ 
tissima  quattro  membri  del  Comitato,  un  precario,  una  studentessa,  un  obiettore  in 
servizio  civile  presso  il  MIR  e  il  sottoscritto. 

Nel  frattempo  altri  fatti  venivano  a  riscaldare  l’attenzione  dei  cittadini:  il  Pre¬ 
tore  decideva  di  amnistiare  l’assessore  all’urbanistica  ritenendolo  responsabile  di  favo¬ 
reggiamento  continuato  di  privati  e  rinviava  a  giudizio  gli  altri  due  imputati. 

In  seguito  a  continui  interventi  pubblici  del  Comitato,  il  PCI  stilava  un’inter¬ 
pellanza  al  Sindaco  richiedendo,  tra  l’altro,  le  dimissioni  dell’assessore. 

Un  nostro  ennesimo  incontro  col  Sindaco,  nel  quale  lo  invitavamo  a  rivedere 
la  sua  posizione  alla  luce  dell’evidenza  degli  addebiti,  non  sortiva  alcun  effetto. 

E  si  arrivava  così  a  Gennaio  con  tre  scadenze  importanti  nel  giro  di  5  giorni: 
venerdì  18,  processo  al  Comitato;  lunedì  21,  Consiglio  Comunale;  martedì  22,  ini¬ 
zio  del  processo  in  Pretura  contro  la  proprietà. 

Il  nostro  processo  veniva  rinviato  perché  il  Presidente  del  Tribunale  risultava 
parente  di  un  teste  da  noi  citato. 

Il  lunedì  successivo  avemmo  occasione  di  assistere  ad  uno  sbalorditivo  Consi¬ 
glio  Comunale,  tutto  dedicato  alla  questione,  con  tutti  i  rappresentanti  della  forze 
politiche  che,  escludendo  dai  loro  interventi  i  precisi  fatti  contestati,  facevano  a 
gara  nell 'esprimere  lodi  le  più  sperticate  all’assessore  amnistiato,  compresi  gli  stessi 
comunisti  che  gli  avevano  chiesto  timidamente  di  dimettersi. 

Molto  più  seria  appariva  il  giorno  seguente  in  Pretura  l’apertura  del  processo 
penale  contro  proprietà  e  costruttori  del  residence,  dove  si  rifaceva  con  precisione 
tutta  la  storia  dell’illecito.  Dopo  4  udienze,  durante  le  quali  la  proprietà  aveva  fat¬ 
to  deporre  una  serie  di  testi,  tutti  funzionari  della  pubblica  amministrazione,  che 
confermavano  i  nostri  precedenti  sospetti  di  complicità  con  l’affare  (anche  il  Preto¬ 
re  ha  voluto  mettere  in  evidenza  il  ridicolo  di  certe  loro  “opinioni”),  si  arrivava 
alla  sentenza  di  condanna  degli  imputati:  in  essa  si  confermavano  inoltre  le  conclu¬ 
sioni  della  nostra  ricerca,  dichiarando  illegittimi  quei  fabbricati  a  schiere  da  noi  ri¬ 
petutamente  indicati  al  Comune  per  una  requisizione  cautelativa. 

Naturalmente  silenzio  assoluto  nel  mondo  politico  locale  che  non  ha  mai  vo¬ 
luto  ammettere,  se  non  altro,  la  sua  inadeguatezza  ad  affrontare  un  caso  di  illeciti 
per  migliaia  di  milioni. 

Arriviamo  così  al  21  marzo,  giorno  fissato  per  il  nostro  processo. 

L’interesse  preminente  che  attribuivamo  a  questa  scadenza  era  legato  all’aver 
ottenuto  dal  presidente  del  tribunale  la  citazione,  in  qualità  di  testi,  di  5  personag- 
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gi  molto  importanti:  il  Sindaco,  due  assessori  e  due  consiglieri  comunali  protagoni¬ 
sti  dei  vari  tentativi  di  affossamento  della  vicenda. 

Nei  corridoi  si  notava  un  certo  imbarazzo  dei  nostri  interlocutori  e  un  discre¬ 
to  interesse  per  il  caso  favorito  dalla  presenza  di  oltre  50  persone  intervenute  ap¬ 
positamente  per  il  dibattimento:  significativa,  anche  se  meno  rilevante  dell’esperien¬ 
za  di  Grosseto,  la  presenza  di  militanti  nonviolenti  convenuti  a  Brescia  da  diverse 
città,  anche  in  vista  del  successivo  Convegno  promosso  dal  Movimento  Nonviolento 
su  “Nonviolenza,  Istituzioni  e  Potere  dal  Basso”, 

L’attesa  è  stata  lunghissima,  quasi  l’intera  giornata;  il  dibattimento  è  stato  a- 
perto  verso  le  5  del  pomeriggio,  e  si  fermava  alle  sole  battute  iniziali  (la  richiesta 
dei  nostri  avvocati  di  acquisire  un  sostanzioso  plico  di  documenti,  l’opposizione 
della  parte  civile  querelante  e  la  non  opposizione  pregiudiziale  del  PM.) 

Il  Tribunale  si  ritirava  per  emettere,  dopo  oltre  mezz’ora,  una  ordinanza  di 
rinvio  a  nuovo  ruolo  del  processo  ritenendo  rilevante  la  definizione  giudiziaria  dello 
illecito  (la  sentenza  da  noi  prodotta  era  stata  impugnata  dai  condannati:)  e  conside¬ 
rando  che  la  legge  non  consente  di  affrontare  in  sedi  diverse  casi  già  affrontati  dal¬ 
la  Magistratura  per  la  possibilità  che  possano  risultare  giudizi  contrastanti. 

Se  per  un  verso  siamo  stati  contenti  che  fosse  acquisita  la  documentazione 
che  giustifica  ampiamente  tutti  gli  addebiti  da  noi  mossi  al  querelante  (e  a  tutta 
l’amministrazione  comunale),  per  un  altro  verso  siamo  stati  dispiaciuti  di  non  aver 
potuto  utilizzare  una  sede  qualificata  per  mettere  in  evidenza  le  numerose  scorret¬ 
tezze  dei  pubblici  amministratori,  coi  quali  ci  sarebbe  piaciuto  confrontarci  in  aula, 
e  certamente  prossimi  a  probabili  ricandidature  per  la  prossima  scadenza  elettorale. 

E’  risultata  cosi  sospesa  la  nostra  diatriba  con  l’Amministrazione  Comunale, 
non  senza  un  ennesimo  sollecito  scritto  al  Sindaco  di  fare  il  suo  dovere  e  un  inter¬ 
vento  di  informazione  all’indirizzo  del  Presidente  della  Repubblica. 

Cercheremo  a  questo  punto  disfar  parlare  gli  spazi  elettorali,  che  abbiamo  op¬ 
portunamente  richiesto. 

Comunque  un  fatto  è  certo:  la  sentenza  di  prima  istanza  della  Magistratura 
blocca  di  fatto  l’affare  illecito  e  l’interesse  di  arrivare  ad  una  conclusione  ormai 
non  è  soltanto  di  noi  promotori  dell’indagine  ma  di  larga  parte  della  città  che  ha 
seguito  con  notevole  attenzione  anche  le  ultime  vicende. 

Per  la  cronaca,  devo  riferire  di  un  ultimo  episodio  che  rivela  come  sia  poco 
diferita  questa  vicenda  negli  ambienti  politici:  il  PCI  ha  affisso  un  manifesto  accu-  , 
sandoci  di  “false  accuse?’.  Ci  ha  consentito  così  di  sottolineare  ancora  una  volta  i 
dati  salienti  della  vicenda  con  la  proposta  di  affrontare  un  pubblico  confronto  per 
chiudere  una  polemica  con  fatti  chiari  e  ben  circostanziati. 


INCONTRO  DEL  COORDINAMENTO  INTERNAZIONALE  DI  SOSTEGNO  AL 
“SERVICIO  PAZ  Y  YUSTICIA”  IN  AMERICA  LATINA. 

Sono  tornata  dalla  Germania,  dove  c’è  stato  un  incontro  del  Coordinamento 
intemazionale  di  Sostegno  al  “Servicio  Paz  y  Yusticia”;  sono  andata  a  nome  del 
MIR.  Tra  i  presenti  Hildegard  Goss  e  Adolfo  Perez  Esquivel,  che  è  il  Segretario 
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del  “Servizio  Paz  y  Justicia”,  coordinamento  dei  gruppi  e  movimenti  nonviolenti  in 
America  Latina. 

Riassumerò  il  rapporto  che  égli  ha  presentato..  Anzitutto  ha  trovato  una  Euro¬ 
pa  diversa:  “Io  che  tomo  dopo  4  anni  in  Europa,  la  trovo  molto  diversa,  vedo  che 
in  questo  momento  c’è  una  coscienza  critica  maggiore,  che  si  comprendono  meglio 
i  problemi  dell’America  Latina,  che  questo  problema  dei  popoli  è  un  problema  co¬ 
mune,  e  che  dobbiamo  stare  uniti  perché  formiamo  questa  grande  famiglia  umana; 
e  questo  ci -'riempie  di  speranza,  nel  vedere  la  crescita  in  altri  popoli”. 

Perez  Esquivel  ha  visitato  quasi  tutti  i  paesi  dell’Europa  occidentale  e  ha  tro¬ 
vato  una  buona  risposta  per  portare  avanti  una  campagna  di  appoggio  all’A. Letale 
iniziativa  consisterebbe  anzitutto  nella  diffusione  e  raccolta  di  firme  per  la  lettera 
di  Monsignor  Romero  al  Presidente  Carter  che  abbiamo  pubblicato  nel  Notiziario 
MIR.  Sono  previste  anche  altre,  azioni,  per  l’autunno. 

Tale  campagna  si  concluderebbe  nell’anniversario  della  morte  di  Romero,  con 
un  incontro  internazionale  che  potrebbe  essere  una  continuazione  delle  giornate  in¬ 
temazionali  sulla  Pace  o  della  Riunione  dei  Vescovi  di  Bogotà. 

Questa  lettera  é  importante  per  sollecitare  non  solo  l’arresto  dell’invio  di  armi 
da  parte  degli  Stati  Uniti  al  San  Salvador,  ma  anche  quello  dell’Europa  all’America 
Latina. 

Infatti  la  Germania  ha  forti  investimenti  in  America  Latina,  specialmente  in 
Argentina,  dove  ,c’è  l’Uranio,  e  dove  i  processi  per  la  produzione  di  energia  nuclea¬ 
re  sono  i  più  avanzati  dell’America  Latina. 

La  Germania  e  la  Svizzera  hanno  già  installato  8  reattori  nucleari  in  Brasile  e 
il  Belgio  vende  armi  all’Uruguay  per  equipaggiare  le  forze  di  sicutezza. 

In  Norvegia,  alivello  del  Ministero  degli  affari  Esteri,  si  sono  impegnati  a  non 
vendere  più  armi  all’A.L.  Si  potrebbe  comunque  provare  a  proporre  alle  grandi  dit¬ 
te  (non  di  armi)  come  la  Mercedes  Benz,  la  FIAT,  di  condizionare  i  loro  investimen¬ 
ti,  per  esempio,  alla  restituzione  dei  bimbi,  nati  da  madri  incinte,  che  sono  sparite, 
ai  loro  familiari,  (v.  Notiziario  MIR  N.  111-112  “Dove":  sono  gli  scomparsi  deh’ Argen¬ 
tina?). 

Adolfo  Perez  Esquivel  ha  avuto  un  incontro  in  Belgio  con  gli  impresari  Cri¬ 
stiani  che  si  sono  impegnati  a  rivedere  tutti  gli  investimenti  in  Argentina.  In  Nor¬ 
vegia  c’è  stata  una  riunione  a  livello  di  Governo  e  Chiesa  nella  quale  si  è  discusso 
la  possibilità  di  non  fare  un  grosso  investimento  già  progettato  presso  il  “Banco  In¬ 
teramericano'  de  Desarrollo”  o  farlo  per  fare  pressione  sui  governi. 

Fra  l’altro  egli  ha  parlato  anche  sull’importante  ruolo  della  Chiesa  in  questo 
momento  tanto  in  A.L.  quanto  in  Europa.  Quando  gli  hanno  domandato  in  che 
modo  si  potesse  influire  sulla  gerarchia  ecclesiale  ha  risposto:  “Solo  la  pressione  dei 
cristiani  può  influire  sui  diversi  livelli  geràrchivi.  Spesso  i  cristiani  hanno  paura  del 
marxismo  e  comuniSmo;  io  ho  paura  della  passività  e  del  non  impegno  dei  cristiani 
la  forza  religiosa  è  molto  diversa  dal  potere  religioso;  è  viva  nel  popolo  e 
sta  facendo  emergere  un  nuovo  volto  nella  Chiesa  dell’A.L.”  Spesso  quando  si  parla 
di  liberazione  se  ne  parla  in  senso  orizzontale,  cioè  economico  politico;  noi  ne  par¬ 
liamo  in  senso  orizzontale  e  verticale,  parliamo  di  liberazione  come  conversione,  per¬ 
ché  non  si  tratta  solo  di  liberarsi  da  una  situazione  di  ingiustizia  sociale,  ma  anche 
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noi  come  persone.  Su  questo  cammino  della  liberazione  abbiamo  come  azione  l’ap¬ 
profondimento  evangelico  e  il  definirci  come  nonviolenti”. 

Vorrei  esporre  ora  brevemente  il  rapporto  del  gruppo  di  coordinamento. 

Si  è  sottolineata  l’importanza  di  coordinare  l’azione  europea:  Un  primo  passo 
sarebbe  quello  di  coordinare  le  informazioni:  a  questo  scopo  si  è  deciso  di  fare  un 
bollettino  quadrimestrale,  che  si  articolerà  in  due  parti,  la  prima  in  spagnolo  con 
la  lista  di  tutte  le  notizie  che  provengono  dall’america  Latina,  la  seconda  invece  in 
inglese-spagnolo  con  le  notizie  di  tutto  quello  che  i  vari  gruppi  in  diversi  paesi  fan¬ 
no  per  appoggiare  la  lotta  di  liberazione  nonviolenta  dell’America  Latina. 

Si  è  deciso  anche  di  avere  un  unico  conto  corrente  bancario  in  Europa,  per 
chi  intende  versare  i  fondi  riguardanti  l’America  Latina,  infatti  spesso  non  si  sape¬ 
va  dove  andavano  a  finire  i  soldi  che  si  inviavano,  così  facendo  questo  unico  con¬ 
to  corrente  bancario  diventerà  il  punto  di  riferimento  inequivocabile,  sul  quale  inol- 
tree  avremo  più  facile  controllo. 

Come  si  sa,  in  Italia  siamo  ancora  molto  disorganizzati  e  spesso  neppure  si  è 
a  conoscenza  dell’attività  degli  altri  gruppi  impegnati  su  questo  fronte:  per  questo 
ho  assunto  l’incarico  di  contattare  tutti  i  diversi  gruppi  nonviolenti  che  lavorano 
per  l’A.L.,  per  informare  il  coordinamento  europeo  e  anche  per  consentire  loro  di 
scambiare  le  reciproche  esperienze.  Non  si  tratta  di  creare  una  sovrastruttura,  ma 
un  collegamento  che  serva  come  animazione,  per  far  circolare  le  notizie  e  funzioni 
come  punto  di  aggregazione  e  di  stimolo  per  noi  tutti. 

Non  solo  i  gruppi  ma  anche  le  singole  persone  interessate  alla  scelta  nonvio¬ 
lenta  per  la  liberazione  dell’A.L.  possono  mettersi  in  contatto  con  me. 

Mi  chiamo  Cecilia  Hopen 
abito  in  VIA  ROSMINI  10,  FIRENZE  50137 
Tel.  (055)  673517 

“Noi  singolarmente  siamo  una  piccola  formica  in  relazione  ad  un  elefante,  ma  sap¬ 
piamo  che  ci  sono  più  formiche  che  elefanti  e  dobbiamo  unirci,  organizzarci  e  con¬ 
dividere  per  cambiare  le  cose”. 


LETTERA  DELL’ARCIVESCOVO  ROMERO  AL  PRESIDENTE  CARTER 

Poche  settimane  prima  di  morire  martire  della  nonviolenza,  l’Arcivescovo  Ro:- 
mero  di  San  Slavador  scrisse  una  lettera  al  presidente  dell’U.SA.,  Jimmy  Carter 
chiedendolo  con  insistenza  di  fermare  ogni  ulteriore  rifornimento  di  armi  al  gover¬ 
no  del  suo  paese. 

Vista  la  situazione  drammatica  del  popolo  (secondo  notizie  dell’arcidiocesi  di 
San  Salvador)  tra  il  primo  gennaio  1980  e  il  15  Aprile  1112  persone  sono  state  vit¬ 
time  dell’aggressione  politica)  Adolfo  Perez  Esquivel,  coordinatore  dei  movimenti 
nonviolenti  dell’America  Latina  (Servicio  y  Paz  y  Justicia)  chiede  urgentemente  di 
sostenere  le  richieste  dell’Arcivescovo  Romero  Abbiamo  mandato  a  tutti  una  copia 
di  questa  lettera  chiedendo  di  firmarla  e  di  mandarla  al  presidente  Carter. 

Questa  campagna  di  lettere  è  un  passo  ulteriore  nello  sforzo  di  ottenere  la 
giustizia  in  America  Latina  con  dei  mezzi  nonviolenti. 
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Ih'  una  conferenza  stampa  a  S.  Salvador  l’Ardvescovo  Romero  disse  di  essere 
stato  avvertito  di  trovarsi  su  una  lista  di  persone  destinate  ad  essere  uccise  da  grup¬ 
pi  di  estrema  destra. 

Ma  agli  disse  “nessuno  può  uccidere  la  voce  della  giustizia”  Poco  prima  del¬ 
la  sua  morte  egli  disse  ai  soldati  e  poliziotti  di  non  sparare  sui  manifestanti  che 
chiedono  giustizia. 

Prima  egli  aveva  fatto  un  appello  al  governo,  che  aveva  sostituito  dal  15  Ot¬ 
tobre  il  dittatore  Carlos  Romero,  di  adempiere  le  promesse  di  riforma:  nazionalizza¬ 
zione  delle  banche,  del  commercio  estero  e  una  riforma  agraria.  In  una  omelia  do¬ 
menicale  l’Arcivescovo  aveva  parlato  di  un  progetto  di  un  colpo  di  stato  da  parte 
di  un  gruppo  di  estrema  destra. 

Testo  della  lettera: 

Presidente: 

In  questi  ultimi  giorni  è  apparsa  sulla  stampa  intemazionale  una  notizia 
che  mi  ha  molto  preoccupato,  secondo  la  quale  il  Suo  governo  studierebbe  la  pos¬ 
sibilità  di  un  aiuto  ed  un  appoggio  economico. 

Per  essere  Lei  cristiano  ed  avere  espresso  la  volontà  di  difendere  i  diritti  uma¬ 
ni,  oso  esporle  il  mio  punto  di  vista  pastorale  su  questa  informazione  e  farLe  una 
concreta  richiesta. 

Mi  preoccupa  molto  la  notizia  secondo  cui  il  governo  degli  USA  sta  studiando 
il  modo  per  favorire  il  rafforzamento  militare  di  E1  Salvador  inviando  gruppi  di 
militari  e  tecnici  per  addestrare  in  logistica,  comunicazione  e  servizi  segreti,  3  batta¬ 
glioni  salvadoregni. 

Nel  caso  che  questa  notizia  comparsa  sui  giornali  corrisponda  a  verità,  il  con¬ 
tributo  del  Suo  governo,  anziché  favorire  una  maggiore  giustizia  e  pace  in  E1  Sal¬ 
vador,  acuirà,  senza  dubbio,  l’ingiustizia  e  aumenterà  la  repressione  contro  il  popolo 
che  molto  volte  si  è  organizzato  per  lottare  affinché  fossero  rispettati  i  suoi  fonda¬ 
menti  diritti  umani. 

L’attuale  Giunta  di  Governo  e  soprattutto  le  Forze  Armate  e  i  Corpi  di  Sicu¬ 
rezza,  purtroppo  non  hanno  dimostrato  di  avere  la  capacità  di  risolvere  nella  prati¬ 
ca  politica  e  strutturale,  i  gravi  problemi  nazionali. 

In  genere  sono  ricorsi  soltanto  alla  violenza  repressiva,  producendo  un  bilancio 
di  morti  e  feriti  molto  maggiore  che  nei  regimi  militari  immediatamente  precedenti, 
la  cui  sistematica  violazione  dei  diritti  umani  è  stata  denunciata  dalla  Commissione 
Intemazionale  dei  Diritti  dell’Uomo  (CIDH). 

La  forma  brutale  con  la  quale  i  Corpi  di  Sicurezza  hanno  recentemente  ri¬ 
mosso  e  assassinato  quelli  che  occupavano  la  sede  della  Democrazia.  Cristiana,  mal¬ 
grado  che  la  Giunta  di  Governo  e  il  Partito  come  sembra  non  autorizzarono  la 
suddetta  operazione,  è  una  dimostrazione  che  la  Giunta  e  la  Democrazia  Cristiana 
non  governano  il  paese,  ma  che  invece  il  potere  politico  si  trova  nelle  mani  di  mi¬ 
litari  senza  scrupoli  che  sanno  soltanto  reprimere  il  popolo  e  favorire  gli  interessi 
della  oligarchia  salvadoregna. 

Se  è  vero  che  nel  novembre  scorso  “Un  gruppo  di  sei  nord-americani  è  stato 
in  E1  Salvador  (...)  fornendo  maschere  antigas  e  giubbotti  antiproiettili  per  un  vaio- 
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re  di  duecentomila  dollari,  e  insegnando  come  si  usano  per  combattere  le  manife- 
stazioril,  Lei  stesso  dovrebbe  essere  informato  che  evidentemente  a  partire  da  quel- 
momento  i  Corpi  di  sicurezza,  adesso  con  maggiore  protezione  personale  ed  effica¬ 
cia,  hanno  represso  con  più  violenza  il  popolo  utilizzando  armi  mortali. 

Pertanto  dato  che  come  salvadoregno  e  Arcivescovo  della  Arcidiocesi  di  E1 
San  Salvador  ho  l’obbligo  di  vegliare  perché  regni  la  fede  e  la  giustìzia  nel  mio 
paese,  io  Le  chiedo  che:  se  in  verità  vuole  difendere  i  diritti  umani: 

—  Proibisca  questo  aiuto  militare  al  governo  salvadoregno; 

-  Garantisca  che  il  Suo  Governo  non  intervenga  direttamente  o  indirettamente 
con  pressioni  militari,  economiche,  diplomatiche,  etc.  nel  determinare  il  desti¬ 
no  del  popolo  salvadoregno. 

In  questi  momenti  stiamo  vivendo  una  grave  crisi  economico-politica  nel  no¬ 
stro  paese,  però  non  c’è  dubbio  che  è  sempre  di  più  il  popolo  ad  acquisire  coscien¬ 
za  e  ad  organizzarsi  e  con  ciò  ha  cominciato  a  divenire  capace  di  essere  il  gestore 
e  il  responsabile  del  futuro  di  E1  Salvador  e  l’unico  in  grado  di  superare  la  crisi. 

Sarebbe  ingiusto  e  deplorevole  che  per  la  ingerenza  di  potenze  straniere  si 
frustrasse  il  popolo  salvadoregno,  si  reprimesse  si  impedisse  di  decidere  con  autono¬ 
mia  sulla  linea  economica  e  politica  che  dovrebbe  seguire  la  nostra  patria. 

Sarebbe  come  violare  un  diritto  che  noi  Vescovi  latino-americani  riuniti  a 
Puebla  abbiamo  riconosciuto  pubblicamente:  “La  legittima  autodeterminazione  dei 
nostri  popoli  che  permetta  ad  essi  di  organizzarsi  secondo  il  loro  modo  di  essere  e 
il  cammino  della  loro  storia  e  di  cooperare  in  un  nuovo  ordine  internazionale”  (Pue¬ 
bla  505). 

Spero  che  i  Suoi  sentimenti  religiosi  eia  Sua  sensibilità  per  la  difesa  dei  dirit¬ 
ti  umani  La  muoveranno  ad  accettare  la  mia  petizione  evitando  con  ciò  un  maggio¬ 
re  spargimento  di  sangue  in  questo  sofferto  paese. 

Con  Osservanza 
Oscar  Arnulfo  Romero 
Arcivescovo 


NOTIZIE  DALL’ESTERO 

Nonviolenti  americani  si  offrono  come  intermediari  per  facilitare  la  risoluzione  del¬ 
la  crisi  provocata  dalla  occupazione  dell’Ambasciata  USA  a  Teheran. 

Il  gruppo  “Comunity  for  Creative  Nonviolence”  (1345  Euclid  Street  NW,  Wa¬ 
shington  D.C.  20009)  si  è  fatto  promotore  di  una  iniziativa  nei  confronti  dell’Am¬ 
basciata  USA  a  Teheran.  In  sostanza  essi  propongono  che  coloro  che  occupano  la 
Ambasciata  e  tengono  prigionieri  gli  ostaggi  americani,  invitino  ufficialmente  alcuni 
dei  rappresentanti  di  Movimenti  nonviolenti  americani,  per  condurre  negoziati  capa¬ 
ci  di  risolvere  la  crisi.  Il  gruppo  dei  pacifisti  potrebbe  essere  composto  da:  Cesar 
Chavez,  Dick  Gregory,  Denise  Levertov,  Rev.  Willian  Sloan  Coffìn,  Doroty  Day,  Pa¬ 
dre  D.  Berrigan,  S.j.  Dr.  B.  Spock,  Rev.  B.  Chavis.  Tutti  noti  per  la  loro  militanza 
nei  Movimenti  nonviolenti  e  pacifisti  in  USA. 


-19  - 


Varie  volte  una  delegazione  della  “Comunità  per  la  nonviolenza  creativa  “è  an¬ 
data  all’ambasciata  iraniana  in  USA  per  presentare  questa  proposta,  alcuni  sono  sta¬ 
ti  arrestati  dalla  polizia  americana,  ma  subito  rilasciati  per  le  pressioni  fatte  dal  Go¬ 
verno  di  Teheran. 

Un  altro  “LARZAC”  in  Germania? 

Un  gruppo  di  contadini  di  Schwabhausen  (nella  Franconia)  in  una  pubblica¬ 
zione  alternativa,  Bundschuh,  ha  severamente  denunciato  il  progetto  di  realizza¬ 
zione  nel  loro  comune  di  un  grosso  aeroporto,  per  prove  e  sperimentazioni  NATO 
La  società  “Daimer  Benz  SPA”  (la  ditta  che  produce  le  Mercedes),,che  ha  preso  1’ 
appalto  per  la  realizzazione  della  colossale  opera  deve  espropriare  ai  contadini  un 
circa  5  km  di  lunghezza  e  largo  1 ,5  kmm. 

I  contadini., diceva  il  comunicato,  si  sono  già  aggregati  in  un  esteso  movimen¬ 
to  di  base  contro  le  alleanze  governative  propense  alla  realizzazione  NATO. 


CENTRO  DI  RICERCA  NONVIOLENTA  A  BRESCIA 

Da  circa  due  anni  stiamo  allestendo  a  Brescia  un  Centro  di  Ricerca  Nonviolenta.  Tra  i 
nostri  scopi  vi  è  la  raccolta  di  libri,  riviste  e  ciclostilati  in  una  biblioteca  specializzata  sui  temi 
seguenti: 

Nonviolenza  (teoria  e  pratica,  biografie  e  autobiografie,  nonviolenza  e  religioni,  nonviolenza  e 
ideologie,  nonviolenza  ed  educazione,  difesa  popolare  nonviolenta) 

FF.AA.  e  antimilitarismo  (FF.AA.  e  potere  politico,  servizio  militare,  obiezione  di  coscienza,  di¬ 
sarmo,  narrativa  antimilitarista,  industria  bellica . ) 

Questione  energetica  (nucleare,  energie  rinnovabili,  energia  ed  ecologia...) 

Agricoltura  e  alimentazione. 

Accanto  ad  un  registro  di  ingresso  stiamo  ultimando  un  catalogo  per  autori  e  uno  per 
argomenti. 

Il  Centro  di  Ricerca  è  aperto  ogni  giorno  al  mattino  e  al  pomeriggio  e  gestisce  un  ser¬ 
vizio  di  prestito  gratuito  di  testi.  Il  Centro  è  autogestito  e  si  finanzia  attraverso  l’autotassazio- 
ne  di  un  gruppo  di  persone. 

Affinché  possa  sempre  più  diventare  una  struttura  al  servizio  di  tutta  l’area  nonviolenta 
e  antimilitarista  abbiamo  bisogno  anche  del  vostro  aiuto  e  vi  chiediamo  se  vi  è  possibile  di  in¬ 
viarci  libri,  ciclostilati  o  comunque  materiale  concernente  i  temi  sopra  indicati. 

Il  nostro  indirizzo  è: 

Centro  di  Ricerca  Nonviolenta 

c/o  MIR  -  Via  Milano,  65 

25100  BRESCIA  Tel.  030/317474 

per  il  CRN 
Anseimo  Paiini 
Mauro  Tinti 

CERCANSI  OBIETTORI  PER  IL  CENTRO  DI  DANILO  DOLCI 

Il  centro  studi  e  Iniziative  è  un  ente  nato  nel  1959  attorno  alle  lotte  nonvio¬ 
lente  di  Danilo  Dolci  e  di  alcuni  suoi  collaboratori:  si  intendeva  allora  denunciare 
lo  scandalo  della  povertà,  della  mafia  e  di  tutto  ciò  che  in  quegli  anni  impediva  u- 
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no  sviluppo  economico  e  civile  della  Sicilia  Occidentale.  Dal  1973-74  si  occupa  So¬ 
prattutto  di  problemi  di  educazione  alternativa:  e  in  funzione  un  Centro  educativo 
con  100  bambini  tra  i  tre  e  i  sei  anni  ii  esiste  un  Centro  di  Formazione  con  lo 
scopo  di  creare  quadri  per  lo  sviluppo  organico  della  zona.  Per  quest’ultimo  il  Cen¬ 
tro  richiede  due  obiettori  che  possano  svolgervi  il  loro  servizio  civile. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  al: 

Centro  di  Formazione  -  90040  -  Trappeto  (Palermo)  -  Tel.  091-788312  (chiede¬ 
re  di  Carlo). 

La  Comunità  S.  Maria  delle  Grazie,  Rossano  Calabro,  indirizzo  pg.  20  sta  or¬ 
ganizzando  un  corso  di  formazione  al  servizio  civile  per  il  quale  cerca  ancora  degli 
obiettori. 

CORSI  E  CAMPI  DI  QUESTA  ESTATE 

Corso  estivo  a  Selva  di  Val  Gardena:  per  giovani  che  abbiano  compiuto  i  19  - 
anni,  una  esperienza  di  studio  comune  (tre  riunioni  aL  giorno)  di  vita  in  montagna 
(due  gite  alla  settimana),  di  vita  comunitaria  (la  casa  ospita  ottanta  persone  ed  è 
autogestita  per  quanto  riguarda  i  servizi  comuni).  La  casa  è  tenuta  dai  Gesuiti  di 
Villa  Pizzoni  di  Milano.  Il  periodo  è  19  luglio-2  agosto.  Si  può  scegliere  tra  tre  cor¬ 
si:  Vangelo  di  Marco  (Silvano  Fausti  SJ.)  Valori  umani  e  valori  cristiani  (Sergio  Ba- 
stianel  S.J.)  Fede  e  politica  nei  ruoli  sociali  (Antonino  Drago).  La  quota  è  di  L. 
7.000  al  giorno  (sono  possibili  sconti  per  chi  non  può).  Chi  è  interessato  scriva  a 
Giangiacomo  Roteili,  Piazza  S.  Fedele  4  -  Milano. 

Per  gli  altri  campi  e  incontri  MIR  v.  Notiziario  MIR  N.  115-116: 

1)  campi  lavoro  studi  al  MIR  di  Ontignano  (Fi)  in  luglio  e  agosto 

2)  incontri  e  campì  sulla  spiritualità  della  nonviolenza  al  Monastero  S.  Biagio  Mon- 
dovì  e  alla  Comunità  S.  Maria  delle  Grazie,  Rossano  Calabro  dal  27  al  31  a- 
gosto. 

Incontro  estivo  sull’obiezione  di  coscienza  dal  20  al  24  agosto  alla  comunità  S  Ma¬ 
ria  delle  Grazie  Rossano  Calabro,  Tel ,  0983/32204, 

3)  Campo  di  lavoro  del  Movimento  Cristiano  per  la  pace  sulla  nonviolenza  dal 
26  giugno  al  6  luglio  a  Ravizzone  (Potenza)  tei.  0971/34745  Michele  Arcieri 

.  e  0971/24266  Nicola. 

4)  Campo  estivo  di  insegnanti  nonviolenti  vicino  S.  Gimignano  dal  13  al  20  lu¬ 
glio.  Si  discuterà:  pedagogia  nonviòlenta,  scuola  come  istituzione  sociale,  de¬ 
creti  delegati,  piattaforma  di  un  coordinamento  tra  insegnanti  nonviolenti  (v. 
Satyagraha  gennaio  1980),  esperienze  didattiche  e  proposte  (convegno  su  “scuo¬ 
la  e  nonviolenza”);  si  farà  lavoro,  yoga,  canti,  danze  popolari,  festa.  Quota  di 
partecipazione  L.  25.000  (L.  15,000  per  i  bambini  sotto  i  12  anni).  Informa¬ 
zioni  e  (di  L.  10.000  da  inviare  per  vaglia  postale  indicando  se  si  dispone  di 
una  tenda)  a  Luisa  Calcagno,  P.  Poli  6,  Portici  (NA)  (Tel.  081/475926). 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L’Arca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di 
vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici  educa¬ 
tivi  e  religiosi. 

L’indirizzo  è: 

L’Arche,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F.M. 
Briganti  412,  80141  Napoli. 

Natività  e  paganità  (seg.  dal  n.  111-112). 

Il  Natale  che  celebriamo  nel  cuore  della  notte  e  dell’inverno  è  veramente  la 
festa  della  Conversione,  cioè  del  Ribaltamento.  Non  solamente  conversione  dell’uomo 
e  ribaltamento  del  cuore,  ma  ribaltamento  di  tutte  le  tradizioni  religiose  e  della 
stessa  immagine  di  Dio.  Perché  tuttè,  le  pagane  come  la  biblica,  innalzano  davanti 
all’adoratore^  una  ammirevole  e  terribile  immagine  di  grandezza  e  di  potenza.  I  gran¬ 
di  dei  degli  Antichi  sono  forti  e  pericolosi  come  il  mare,  come  la  folgore  che  ci 
può  ridurre  in  cenere  con  un  colpo  solo,  come  l’uragano  che  ribalta  gli  alberi  e 
strappa  i  tetti  delle  case.  Oppure  brillano  come  il  sole...  Il  Dio  d’Israele,  “cavalca 
sulle  nubi  arancioni  e  avanza  sulle  ali  del  vento”,  “tocca  la  montagna  e  la  monta¬ 
gna  fuma”.  “Invia  il  suo  spirito  e  nascono  le  cose  dal  niente,  volta  la  faccia  ed  è 
il  terrore”,  “ritornano  alla  polvere”.  Non  si  può  vedere  la  sua  gloria  senza  morire... 
La  sua  stessa  condiscendenza  ci  ispira  “timore  e  tremore”.., 

Ora  proprio  questo  Dio  (è  proprio  lo  stesso,  non  ce  n’è  che  uno),  nella  sua 
immensa  terribile  maestà,  eccolo  caduto  dal  cielo  nella  pagha  d’una  mangiatoia  di¬ 
ventato  questo  bambino  che  non  può  niente,  che  ha  bisogno  di  tutto,  che  ha  biso¬ 
gno  di  noi;  e  noi  abbiamo  un  solo  timore,  quello  di  disturbare  il  suo  dolce  sonno 
e  non  ci  aspettiamo  da  lui  cose  buone,  né  protezione,  né  vittoria;  lui  ci  fa  diventa¬ 
re  suoi  benefattori,  i  suoi  protettori.  Egli  ci  trascina  sulla  inclinazione  al  dono.  Che 
noi  siamo  re  o  pastori,  noi  ci  chiniamo  su  di  lui,  è  con  la  sua  debolezza  che  ci 
disarma  e  ci  sottomette,  che  ci  attira  e  ci  mette  in  ginocchio.  E’  la  fiamma  di  u- 
na  candela  che  noi  proteggiamo  con  tutte  e  due  le  mani.  Noi  gli  chiediamo  solo 
di  vivere  e  di  restare  tra  noi,  E  anno  dopo  anno,  è  lì  sulla  paglia  e  in  fondo  al 
cuore.  Davanti  a  lui  ogni  spirito  di  lucro  di  godimento,  dì  dominio  si  è  sciolto,  ba¬ 
sta  la  sua  vista  per  liberarci  dal  peccato.  Il  timore  del  Giusto  Giudice  Onnipotente 
non  aveva  avuto  questo  potere. 

E  ora  riprendiamo  le  considerazioni  sulla  religione  pagana  che  si  chiama  anche 
naturale.  A  dire  dei  libri  scolastici  i  suoi  dei  sono  “le  personificazioni  delle  forze 
della  natura”.  Ma  questa  “personificazione”  non  ha  nulla  dell’allegoria  poetica  con 
cui  li  concepiscono  i  classici  antichi.  E’  una  trasmutazione  della  persona  umana  ne¬ 
gli  elementi  della  natura  che  passa  attraverso  la  morte  e  che  si  realizza  per  mezzo 
dei  riti. 

Platone  dice  che  lo  stupore  davanti  alla  morte  è  l’origine  della  religione;  uno 
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stupore  che  suscita  il  contrario  dello  stupore:  il  ragionamento.  La  ragione  si  rifiuta 
di  credere  al  niente  e  davanti  al  padre  morto  si  chiede:  dove  sono  andàte  le  forze, 
gli  umori  di  colui  che  fino  a  poco  fa  camminava,  parlava,  comandava?  Ora  ho  da¬ 
vanti  a  me  un  oggetto  freddo  e  rigido;  se  la  sua  vita  non  è  qui,  allora  è  altrove; 
dov’è?  E  la  risposta  si  impone  (perché  bisogna  essere  logici!)...  La  sua  vita  è  nel 
seme '  di  ogni  vita,  è  nel  fuoco  perché  questo  è  vivo  ed  è  più  che  vivo,  una  fiam¬ 
ma...  Ma  mio  padre  è  passato  nella  fiamma  del  focolare.,.  Sapete  da  deve  viene  la 
parola  focolare?  Focus  laris,  in  latino:  il  fuoco  del  dio  Lari;  il  fuoco  del  dio  della 
casa.  Questi  dei  della  casa  sono  gli  avi;  la  vita  degli  avi  è  passata  nel  fuoco.  Se  il 
fuoco  si  spegne,  la  vita  dell’avo  lascerà  la  casa  e  non  si  sa  dove  andrà,  per  questo 
la  casa  deve  mantepere  il  fuoco  perpetuo.  E  gli  umori?  Nell’acqua,  è  naturale...  ma 
non  in  qualsiasi  acqua;  nell’acqua  lustrale,  l’acqua  dei  sacrifìci,  l’acqua  delle  libagio¬ 
ni.  Il  corpo  pesante,  freddo,  duro  e  che  era  fecondo,  dove  va?  Nella  terra,  perché 
è  uscito  dalla  terra  che  essa  stessa  è  pesante,  fredda,  feconda.  E  la  voce,  il  respiro? 
Nell’aria. 

Ma  come,  faremo  diventare  sacra  l’aria?  L’aria  nella  quale  lo  spirito  del  mor¬ 
to  si  è  evaporato?  Lo  faremo  con  delle  parole  sacre,  o  con  le  invocazioni  che  ci 
ha  insegnato  l’antenato  che  è  morto?  Egli  non  può  più  parlare  con  la  bocca,  e  par¬ 
lerà  con  la  nostra,  il  suo  respiro  passa  a  noi  e  noi  gli  impediremo  di  morire;  per¬ 
ché  morire  è  separarsi.  Noi  verseremo  l’acqua  sul  fuoco,  ma  non  troppa  per  non 
spegnerlo;  la  verseremo  sulla  terra,  l’acqua  lustrale,  sulla  terra  diventata  consacrata, 
quella  che  noi  possediamo,  invocando  che  venga  la  pioggia  che  fa  vivere.  I  pagani 
si  fanno  dovere  di  sotterrare  i  morti  nel  loro  orto,  è  il  seme  della  proprietà:  que¬ 
sta  terra  è  nostra  perché  contiene  il  corpo  dei  nostri  morti  e  conterrà  anche  il  no¬ 
stro.  E’  per  questo,  se  non  altro,  che  la  terra  era  inalienalibile.  Tra  gli  ebrei,  la 
terra  ritornava  alle  famiglie  ogni  sette  anni,  anche  se  l’avevano  venduta. 

Sul  fuoco,-  sulla  terra  bagnata  dall’acqua  lustrale  pronunceremo  delle  parole, 
ci  respireremo.  La  terra  e  l’acqua  riunite  danno  e  piante  e  le  piante  danno  i  fiori 
e  i  frutti  che  verranno  presi  come  offerte  e  messi  sul  fuoco;  e  l’acqua  e  il  fuoca 
riuniti  l’uno  nell’altra  danno  il  sangue.  Perciò  si  sacrificherà  un  animale  e  si  verse¬ 
rà  il  sangue  nel  fuoco.  Quest’acqua  e  questo  fuoco  è  la  vita  stessa  (l’animale)  che 
contiene  l’acqua  il  fuoco  e  il  respiro.  E’  la  fusione  degli  elementi  che  danno  la  vi¬ 
ta;  quindi  perpetueremo  la  vita  riconducendo  gli  elementi  gli  uni  negli  altri.  Questo 
culto  costituisce  il  primo  stadio  della  religione  pagana;  ma  non  se  ne  parla  quasi  nei 
libri. 

L’acqua,  il  fuoco,  la  terra  e  l’  aria  ■  i  quattro  elementi  che  gli  antichi  filosofi 
riconoscevano  come  necessari  alla  costruzione  dell’essere. 

Questa  allora  è  proprio  la  Natura  nella  sua  sostanza  consacrata,  adorata  e  non 
nei  suoi  fenomeni  brillanti  e  celesti;  questa  infatti  è  una  religione  terrestre  e  fami¬ 
liare.  Questa  religione  elementare  è  di  tutte  le  tribù  selvagge.  Il  suo  periodo  di  apo¬ 
geo  è  probabilmente  anteriore  alla  storia  scritta;  quello  che  è  certo  è  che  essa  resta 
presente  come  sottofondo  in  tutta  la  costruzione  pagana,  come  pure  nei  Greci  e 
Romani,  negli  Indù  e  nei  Cinesi.  Questo  tipo  di  adorazione  non  porta  alla  fantasia, 
né  alla  poesia:  si  presta  jalla  speculazione,  ma  nei  tempi  successivi:  in  Empedocle, 
nei  Risei  del  Veda  e  nei  Saggi  della  Cina. 
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II  culto  degli  avi  ha  per  scopo  di  onorare  la  memoria  loro  e  di  farli  vivere 
anche  se  morti.  Ma  anche  di  difenderci  da  un  loro  ritorno  alla  vita  che  potrebbe 
sorprenderci  in  un  cattivo  atteggiamento.  Presso  alcuni  popoli  il  rito  è  prima  di  tut¬ 
to  difensivo.  Le  vedove  si  travestono  per  non  farsi  riconoscere  dal  morto  se  per  ca¬ 
so  ritornasse  e  per  non  farsi  possedere  di  nuovo. 

In  realtà,  non  ci  sono  solo  morti  buoni,  anche  tra  gli  antenati.  Sono  più  nu¬ 
merosi  i  morti  disgraziati,  gli  assassinati  che  restano  senza  sepoltura,  morti  che  non 
hanno  discendenti  o  che  hanno  discendenti  indegni  o  negligenti.  Questi  morti  diven¬ 
tano  cattivi  e  finiscono  per  non  avere  niente  d’umano.  A  quei  morti,  occorre  op¬ 
porre  una  specie  di  contro-religione  allo  scopo  di  sbarazzarsene,  allontanarli,  perché 
essi  vagano  dappertutto;  essi  vengono  a  disturbarci  e  possono  introdursi  in  noi.  Que¬ 
sti  morti  cattivi  sono  dei  demoni.  Li  è  il  sotterraneo  della  costruzione  pagana,  pie¬ 
na  di  malizia,  di  turbolenza,  di  fumo,  di  malignità.  Occorre  sapere  proferire  delle 
esecrazioni,  fare  del  chiasso  per  poterli  cacciare.  E’  la  funzione  del  prete  che  è  un 
mago,  come  anche  un  esorcista;  egli  caccia  i  demoni  e  i  cattivi  spiriti. 

Ancora  una  parola  sull’animale  del  sacrificio,  animale  sacro  o  Totem.  Dove  è 
andata  l’anima  di  mio  padre?  Chiaramente  è  passata  nell’animale  che  gli  assomiglia 
di  più:  aquila,  leone  o  serpente.  Al  momento  di  rendere  l’estremo  respiro,  ho  visto 
un  cobra  uscire  dalla  capanna  e  scivolare  sotto  una  pietra.  Non  è  una  prova  tangi¬ 
bile  della  materialità  del  fatto?  Da  allora  io  debbo  guardare  quest’animale  e  tutti 
quelli  della  sua  specie  come  mio  padre  e  protettore;  anche  se  l’animale  è  una  tigre 
o  un  coccodrillo,  io  avrò  per  lui  la  stessa  tenerezza  confidente  e  pietà  filiale.  Que¬ 
ste  bestie  particolari  sono  rispettate  da  una  parte  all’altra,  e  se  arrivano  a  mangiar¬ 
vi  vi  avranno  fatto  molto  onore.  Chiunque  l’abbia  ferite  o  uccise,  avrà  commesso 
un  crimine  inespiabile.  Ma  il  giorno  della  Festa  la  si  immola  e  la  si  mangia  affìnr 
ché  le  virtù  dell’antenato  e  le  forze  della  bestia  vivifichino  il  nostro  sangue  e  ci 
rinnovi  la  nostra  comunione  del  Sangue.  Le  tracce  del  Totem  sussistono  da  noi  an¬ 
che  oggi:  il  blasone  delle  famiglie  nobili  è  proprio  questo,  come  pure  l’insegnas  che 
il  clan  barbaro  portava  nella  foresta  germanica. 

L’adorazione  delle  potenze  familiari  è  tipica  di  quella  forma  di  società  che  è 
la  tribù  o  la  famiglia  ingrandita.  Forma  primitiva  della  società,  perché  è  la  più  na¬ 
turale.  Ha  sopravvissuto  quando  le  sue  tribù  sono  entrate  nella  società  incivilita  do¬ 
ve  si  sono  formate  (sotto  altri  aspetti)  delle  tribù  artificiali.  Quando  verrà  il  tempo 
dei  Grandi  Dei  celesti,  il  culto  dei  piccoli  dei  della  terra  e  del  sangue  resterà.  Men¬ 
tre  il  Profeta  celebra  nel  Tempio,  il  padre  di  famiglia  continua  a  officiare  nel  segre¬ 
to  della  sua  casa.  Capita  anche  che  i  piccoli  dei  accompagnano  i  grandi  e  si  fondo¬ 
no  con  essi.  Un  becco  di  ibis  ha  sostituito  il  viso  di  Toth,  Ganeshi  porta  una  trom¬ 
ba  d’elefante,  l’aquila  spiega  le  sue  ali  ai  piedi  del  trono  di  Giove;  la  civetta  spia 
le  mosse  di  Atena. 

Il  Dio  unico  che  comprende  tutto,  il  Grande  Spirito  regna  sopra  tutto  ciò.  Lo 
si  invoca  fuori  dei  giuramenti  ufficiali.  Ma  non  gli  si  costruiscono  né  tempi  né  al¬ 
tari.  Se  domandate  il  perché,  vi  rispondono:  “Perché  Dio  è  così  buono,  perciò  non 
abbiamo  nulla  da  temere  da  Lui,  non  vale  la  pena  di  darsi  da  fare.  Invece  ci  oc¬ 
cupiamo  degli  dei  che  ci  possono  danneggiare”.  Ci  sono  due  maniere  di  occuparsene. 
Scacciarli  con  furore  o  soggiogarli  e  rivolgerli  a  nostro  profitto,  catturarli,  cavalcarli, 
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rivolgerli  contro  il  nostro  nemico.  Ecco  come  passiamo  dal  prete-mago  allo  strego¬ 
ne,  sia  nelle  civiltà  selvagge  che  in  quelle  incivilite.  Fino  a  qual  punto  la  scienza 
moderna,  liberatrice  delle  energie  nucleari,  altrimenti  dette  dei  demoni  sotterranei, 
è  la  forma  più  avanzata  della  magia  nera? 

Conosciamo  il  nostro  volto 

Oggi  possiamo  esaminare  in  maniera  più  precisa  il  carattere  del  nostro  ordine; 
naturalmente  scopriremo  delle  caratteristiche  in  comune  con  questo  o  quell’altro 
gruppo  umano  e  anche  punti  di  differenza  caratteristici.  Presentare  una  caratteristi¬ 
ca  non  vuole  offendere  nessuno' né  opposizione  né  separazione.  Non  a  caso  abbia¬ 
mo  sette  voti  ed  essi  sono  in  un  certo  ordine.  E  i  nostri  voti  non  sono  l’elenco 
di  cose  buone  e  desiderabili.  E’  un  poligono,  è  una  stella  a  sette  punte.  La  nostra 
regola  e  la  nostra  vita  si  presentano  come  una  figura  precisa,  come  una  vetrata;  per 
capirla  bene  bisogna  comprendere  il  tutto,  bisogna  legare  i  punti  l’uno  all’altro. 

E  più  c’è  distanza  tra  gli  estrèmi  e  più  la  figura  abbraccia,  Gli  estremi  sono 
fatti  per  essere  conciliati,  per  essere  legati  tra  loro.  Non  si  tratta  di  prendere  que¬ 
sto  e  quello  e  cercare  la  metà  tra  loro,  cioè  la  separazione  tra  i  due  e  restarci  fer¬ 
mo.  Conciliare,  è  sempre  passare  al  di  sopra,  a  un  altro  piano,  dall’alto  dal  quale 
gli  estremi  si  bilanciano.  Là  essi  sono  compresi;  essi  sono  assunti.  Non  sono  contrap¬ 
posti,  né  mescolati;  sono  mantenuti.  Anche  qui  c’è  un  movimento  orizzontale  e  u- 
no  verticale.  In  ogni  bilancia  c’è  un  orizzontale  e  una  verticale;  il  punto  di  sospen¬ 
sione  della  bilancia  è  più  alto  di  quello  dei  piatti,  ma  i  piatti  oscillano  liberamen¬ 
te  finché  il  punto  di  sospensione  è  fisso;  non  deve  muoversi. 

Incominciamo  ad  esaminare  qualcuno  dei  poli,  qualcuna  delle  estremità  che 
sono  comprese  nella  vetrata  della  Regola.  Forse  il  primo  contrasto  che  incontriamo 
è  quello  tra  la  regola  e  la  libertà,  cioè  lo  sviluppo  personale.  La  regola  è  comun¬ 
que  una  limitazione  della  libertà;  e  noi  la  dobbiamo  sopportare  pazientemente? 
Dobbiamo  accettare  questo  sacrificio  per  lo  scopo  che  il  complesso  funzioni?  —  Sì, 
certo,  in  molti  casi  questo  è  quello  che  dobbiamo  fare. 

Direi  che  questo  è  il  punto  d’arresto  di  una  regola.  Riconosco  che  mi  piace¬ 
rebbe  fare  qualche  cosa  che  mi  farebbe  bene  e  invece  sono  obbligato  a  rinunciarci 
perché  me  lo  impedisce  la  regola.  E’  il  punto  di  arresto  verso  il  basso;  è  il  punto 
oltre  il  quale  non  bisogna  andare.  Ma  la  pienezza  è  un’altra  cosa.  Il  buon  uso  del¬ 
la  regola  è  tutt’altra  cosa.  Qui  come  in  altri  casi,  conviene  “fare  di  necessità  virtù”; 
infatti  sappiamo  perché  dobbiamo  obbedire  e  sappiamo  che  cosa  avverrebbe  se  tut¬ 
ti  gli  altri  non  obbedissero:  la  distruzione  di  ciò  che  amiamo,  i  litigi,  la  disperazione. 
Questo  noi  non  lo  vogliamo;  ma  bisognerebbe  anche  fare  della  regola  la  nostra  vo¬ 
lontà.  Quante  volte  i  Salmi  dicono:  “La  tua  legge,  Signore,  è  il  mio  sostegno,  è  il 
mio  tesoro”?  Dice  “la  tua  legge”  con  tutti  le  sue  proibizioni  e  con  i  suoi  impedi¬ 
menti.  Guardiamo  allora  la  legge  e  la  regola  come  delle  direzioni,  come  dei  progra¬ 
mi,  come  uno  stile,  come  qualche  cosa  che  ci  aiuta  ad  accordarci,  ad  armonizzarci, 
a  superarci  anche.  Vi  chiedo:  come  ci  superemo  senza  impedimenti?  Ogni  educazio¬ 
ne,  ogni  apprendimento,  ogni  iniziazione  rappresenta  un  gran  numero  di  impedimen¬ 
ti  superati,  di  costrizioni  accettate,  di  discipline  incorporate,  di  abitudini,  di  pensie¬ 
ri  assunti  e  trasformati  in  nostra  propria  sostanza. 
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La  Regola  deve  diventarci  un  sostegno,  un  richiamo  costante  del  nostro  desti¬ 
no,  del  nostro  significato,  di  ciò  che  noi  vogliamo,  anche  se  non  lo  desideriamo  in 
ogni  istante.  La  regola  deve  essere  educatrice  e  tutti  abbiamo  bisogno  di  essere  e- 
ducati  in  ogni  età.  Essa  è  chiara  perché  viene  fissata  dall’inizio.  Essa  è  conosciuta 
chiaramente  e  dà  a  tutto  ciò  che  noi  facciamo  un  aspetto  chiaro.  E’  una  maniera 
di  proporzionare  le  nostre  azioni.  Ogni  regola  comporta  una  scala  di  valori:  ci  so¬ 
no  le  cose  essenziali  e  le  cose  ^secondarie.  E  le  cose  secondarie  sono  importanti 
perché  in  qualche  maniera  sono  legate  a  quelle  essenziali.  L’obbedienza  a  una  rego¬ 
la  accettata  una  volta  per  tutte  è  una  maniera  di  liberarci  da  uno  dei  tormenti  del¬ 
l’uomo;  incessantemente  egli  esita  tra  diverse  cose  possibili.  La  regola  taglia:  ecco 
quello  che  debbo  arrivare  a  fare  -  e  non  solamente  fare  ma  aver  piacere  di  fare. 

E’  la  regola  che  fa  la  nostra  forma.  E’  bene  che  consideriamo  la  differenza 
tra  forma  e  limite.  Evidentemente  una  forma  «he  limita  qualche  cosa,  una  defini¬ 
zione  delimita  un  essere,  ma  anche  cosi  non  è  un  limite.  Un  limite  è  qualcosa  con¬ 
tro  cui  vado  ad  urtare,  che  mi  impedisce  di  raggiungere  le  mie  potenzialità  o  la  po¬ 
tenzialità  del  mio  desiderio.  E’  anche  un  difetto  della  mia  natura.  Dappertutto  in¬ 
contriamo  dei  limiti;  ma  non  posso  dire  che  la  forma  del  mio  naso  è  un  limite  per 
me;  non  posso  dire  die  i  tratti  del  mio  volto  sono  per  me  un  limite.  I  tratti  del 
volto  non  sono  una  specie  di  gabbia  che  racchiude  la  mia  forma;  ma  al  contrario 
è  un.' dire  una  parola  che  mi  ricollega  al  tutto,  una  risposta  alla  luce.  E’  così  che 
dovete  vedere  la  nostra  regola.  Essa  è  nostra,  è  la  struttura  del  nostro  volto.  Essa 
ci  distingue,  ma  non  ci  separa.  Non  bisogna  paragonarla  con  la  regola  di  un  altro 
ordine  misurando  il  più,  il  meno,  il  meglio  o  il  meno  bene.  La  regola  dell’Arca 
non  è  la  regola  dei  Benedettini  e  non  possiamo  dire  quale  sia  la  migliore.  E’  una 
altra  cosa.  Che  cosa  è  meglio  l’odore  della  rosa  o  della  madreselva? 

C’è  conciliazione  tra  i  rigori  della  regola  e  lo  sviluppo  della  libertà  quando  i 
rigori  della  regola  hanno  la  funzione  di  stimolanti;  non  solo  di  direzione  e  di  bar¬ 
riera  per  impedire  le  deviazioni  e  le  smodatezze,  ma  anche  da  stimolante.  Se  tra 
voi  c’è  qualche  artista,  questi  saprà  che  ogni  arte  comporta  delle  regole  rigorose  e 
spesso  apparentemente  arbitrarie  e  inutili.  Perché  debbo  osservare  queste  regole  nel¬ 
la  composizione  musicale?  Ma  la  pratica  delle  arti  ci  insegna  che  è  bene  di  essere 
costretti  e  limitati  dal  fare  qualsiasi  cosa,  non  importa  come.  Di  tanto  in  tanto  gli 
stupidi  si  dicono  (in  architettura,  in  pittura,  in  poesia):  "Faremo  tutto  il  contrario; 
dal  Medio  Evo  si  fanno  degli  accordi,  ci  si  sforza  di  comporre  delle  forme,  di  sta¬ 
bilire  degli  equilibri.  Ebbene,  liberiamoci  da  queste  barriere”.  Il  risultato  lo  vedete 
tutti.  Basta  andare  in  una  esposizione  di  arte  moderna.  Vedrete  dei  fili  di  ferro  in 
convulsione  sotto  il  titolo:  “Le.  forze  cosmiche”. 

Mantenere  la  propria  libertà  sotto  la  regola;  è  quando  si  possiedono  bene  le 
regole  della  musica  che  si  suona  come  se  non  ce  se  le  ricordasse!  Anche  noi  dob¬ 
biamo  suonare  la  nostra  regola;  non  prendere  un  atteggiamento  scontroso  o  l’aria 
rassegnata  o  fare  delle  smorfie  da  ribelli:  far  vivere  la  nostra  regola. 

Ora  esaminiamo  altri  opposti  da  conciliare.  Prima  di  tutto  noi  abbiamo  da¬ 
vanti  un  ordine  che  però  non  è  monacale.  In  tutti  gli  ordini  monacali,  in  tutti  i 
conventi  si  accettano  persone  dello  stesso  sesso  e  le  si  mettono  assieme.  Li  si  chia¬ 
mano  monaci,  cioè  solitari,  ma  li  si  mettono  in  comunità.  E’  un  bel  contrasto  da 
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conciliare:  mettersi  in  comunità  per  coltivare  la  solitudinfe  Noi  dobbiamo  imparare 
anche  questo.  La  nostra  regola  ci  insegna  questo.  Quando  è  che  coltiviamo  la  co¬ 
munità  in  solitudine?  Tutte  le  mattine  nel  silenzio:  dell’esercizio,  e  a  ogni  richiamo 
e  nella  preghiera  interiore  e  nei  ritiri.  Niente  di  questo  contrasta  con  la  vita  comu¬ 
nitaria  che  si  fa  negli  scambi  di  tutta  la  giornata,  nel  lavoro  comune,  nella  lotta 
comune. 

Da  noi  i  sessi  non  sono  separati;  è  una  comunità  mista,  una  comunità  di  fa¬ 
miglie,  Innanzitutto  c’è  da  conciliare  la  vita  di  famiglia  che  è  una  comunità  e  la 
comunità  che  è  una  famiglia.  La  comunità  delle  famiglie  tra  loro,  la  comunità  dei 
celibi  e  degli  sposati,  dei  vecchi  (il  giorno  in  cui  avrete  tra  voi  dei  vecchi)  e  dei 
bambini.  Tutto  un  mondo;  tutta  una  società  costruita  sulla  dimensione  familiare.  In 
tutti  gli  ordini  si  dice  “fratello  -  padre  “ma  si  tratta  di  padri  senza  figli!  Il  com¬ 
pito  di  costruire  una  comunità  come  la  nostra  è  ben  diverso  da  quello  di  un  padre 
abate  in  un  monastero  e  la  regola  non  può  essere  quella  di  un  monastero.  E  qui 
c’è  un  equilibrio  che  noi  non  possiamo  vantarci  di  aver  trovato  sempre  (come  tutti 
d’altra  parte)  ma  che  andiamo  cercando  e  speriamo  che  un  giorno  lo  troveremo 
tutti.-. 

Fino  a  che  punto  la  famiglia  può  aprirsi  o  chiudersi  senza  distruggersi?  Que¬ 
sti  problemi  da  altre  parti  sono  stati  risolti  in  altra  maniera.  Nei  Kibbutzim  in  I- 
sraele,  per  esempio,  le  comunità  sono  tutte  centrate  sulla  produzione,  la  prosperità 
e  la  vita  familiare  è  compromessa:  il  marito,  la  moglie  e  i  bambini  quasi  quasi  non 
si  vedono,  la  famiglia  è  spezzettata  secondo  le  esigenze  del  lavoro,  della  produzio¬ 
ne  e  della  lotta.  Questi  ci  possono  servire  da  modello  per  una  riuscita  esteriore, 
ma  io  trovo  che  il  prezzo  da  pagare  per  questa  riuscita  non  vale  la  riuscita.  Me¬ 
glio  riuscire  meno  e  vivere. 

Comunità  mista,  fatta  come  il  mondo  che  Dio  ha  fatto:  d’uomini,  di  donne. 
Dio  non  ha  mai  fatto  un  mondo  di  uomini  soli,  di  donne  sole,  di  malati.  Ma  allo¬ 
ra  il  ruolo  deH’uomo  e  della  donna  in  questa  comunità  La  donna  è  uguale  all’uo¬ 
mo,  o  è  inferiore  o  è  superiore?  Si  sono  date  tutte  queste  risposte;  ma  qui  c’è  un 
falso  problema.  Falso  e  nefasto.  Si  pone  come  problema  nelle  nostre  società  ugua¬ 
litarie  in  linea  di  principio,  il  che  mette  in  rilievo  le  disuguaglianze  naturali  e  met¬ 
te  tutti  contro  tutti;  di  conseguenza  le  incapacità  si  traducono  in  drammi.  Noi  for¬ 
miamo  un  mondo  nonviolento,  un  mondo  non  competitivo,  dove  non  c’è  bisogno 
di  fare  paragoni  tra  una  persona  e  Taltra:  il  rispetto  e  l’amore  sono  i  due  fattori 
dell’uguaglianza.  Siamo  uguali  nell’amore  e  siamo  sempre  disuguali  e  inferiori  nella 
separazione.  Nella  separazione  l’uomo  e  la  donna  sono  due  esseri  incompleti,  difet¬ 
tosi  o  eccessivi. 

E  va  bene;  ma,  chi  domanda?  Questi  chiaramente  diventerà  superiore  a  tutti. 
Si,  ma  comandare  che  cosa  è?  E’  imporre  la  propria  volontà  e  costringere  gli  altri 
a  fare  quello  che  non  vogliono?  0  piuttosto  condurli  a  fare  quello  che  essi  voglio¬ 
no  e  a  interdersi  tra  loro?  Credo  che  se  il  ruolo  del  capo  è  quello  di  conciliatore 
e  se  il  comandamento  nonviolento  è  il  consiglio,  il  problema  non  si  pone  proprio. 
E  credo  che  l’uomo  e  la  donna  qui  hanno  lo  stesso  ruolo  rispetto  alla  direzione 
dell’insieme;  perché  al  capitolo  (la  riunione  dei  Compagni),  uomini  e  dorme  sono 
presenti  ugualmente  e  poi  il  numero  dei  voti  non  conta,  perché  tutto  si  risolve  al- 


la  unanimità.  H  comando  è  affidato  personalmente  ad  un  uomo  nello  stesso  spirito 
con  cui  in  generale  il  lavoro  pesante  va  agli  uomini  e  la  tessitura  alle  donne.  Il 
giorno  in  cui  non  ci  saranno  uomini,  chiamati  da  una  azione  civica  o  portati  via 
dalla  guerra,  le  donne  dovranno  mettersi  al  lavoro  dei  campi  e  anche  al  comando. 

I  ruoli  sono  distribuiti  secondo  le  capacità,  i  gusti,  le  facoltà  innate  di  ciascheduno. 
Spesso  diciamo:  il  nostro  ordine  patriarcale  potrebbe  diventare  matriarcale  da  un 
giorno  all’altro;  e  una  comunità  si  e  un’altra  no. 

Per  esaminare  una  delle  caratteristiche  tra  le  più  notevoli  che  ci  distinguono 
dagli  ordini  religiosi,  noi  abbiamo  la  conciliazione  del  religioso  con  il  sociale.  Que¬ 
sto  altrove  non  esiste  proprio.  0  si  politicizza,  si  vota,  si  preparano  delle  rivoluzio¬ 
ni  o  ci  si  dedica  all’ordine  stabilito  e  ci  si  dedica  a  quegli  affari;  a  cambiare  le 
strutture,  i  sistemi,  i  governi,  i  regimi  che  si  vorrebbero  più  autoritari,  più  liberali 
a  seconda  che  si  stia  a  destra  o  a  sinistra  della  cortina  di  ferro.  Quando  si  è  a  si¬ 
nistra  si  comincia  a  sperare  di  fare  la  rivoluzione  del  1789:  arrivare  a  sbarazzarsi 
della  tirannia  e  instaurare  un  regime  liberale.  E  quando  si  è  a  destra  si  comincia  a 
preparare  quella  del  1917  in  modo  da  avere  un  giorno  dei  dittatori  civili. 

Oppure  si  dice:  tutto  questo  non  serve  a  niente;  quello  che  è  da  fare  è  cam¬ 
biare  la  gente.  E  ci  si  occupa  solo  delle  anime:  si  prèdica,  si  moralizza,  si  confessa 
si  converte  gente.  E  tutto  questo  è  buono,  e  ciascuno  bada  alla  sua  anima  e  il  mon¬ 
do  va  come  va.  Si  guardano  le  deviazioni  e  i  crimini  degli  uomini  come  delle  inon¬ 
dazioni,  come  delle  eruzioni  vulcaniche.  Ma  chi  pensa  che  l’uomo  è  fatto  di  un  di¬ 
dentro  e  un  difuori,  non  può  occuparsi  solo  del  didentro  o  solamente  del  difuori. 

E  occuparsi  delle  strutture  senza  sapere  quali  uomini  entreranno  dentro  il  sistema... 
E  quando  sarà  buono  il  sistema  se  la  bontà  delle  cose  e  la  malizia  degli  uomini 
vanno  assieme? 

Quello  che  noi  dobbiamo  fare,  lo  facciamo  bene  o  male.  Dio  solo  ne  è  il 
giudice.  Noi  non  possiamo  dire  di  essere  contenti  di  noi  stessi.  Certo  è  che  non 
siamo  molto  numerosi  né  che  cresciamo  rapidamente.  Ma  questo  non  deve  impedir¬ 
ci  di  mantenere  le  nostre  caratteristiche;  e  guai  a  noi  se  perdiamo  di  vista  il  no¬ 
stro  legame  con  la  verità  che  dobbiamo  mettere  nel  nostro  pensiero,  nella  nostra 
pratica!  I  nostri  successi  esterni  non  contano,  se  non  sono  accompagnati  e  causati 
da  una  trasformazione  interiore.  Una  riuscita  esterna  ottenuta  col  rinnegamento  del¬ 
la  nostra  vocazione,  che  maggior  male  potrebbe  portare!  Il  male  di  diventare  una 
cooperativa  di  lavoro  estremamente  prospera  dove  la  preghiera,  la  meditazione  e  la 
vita  interiore  sarebbero  divorati  al  fine  di  essere  èffìcaci.  Né  d’altra  parte  siamo  un 
convento  dove  insegniamo  dei  modi  di  meditare  o  di  pregare. 

Ci  sarebbero  delle  maniere  più  facili  che  là  mostra  per  avere  successo.  Il  suc¬ 
cesso  economico  sarebbe  ben  maggiore  e  non  ci  costerebbe  fatica  se  ci  contentassi¬ 
mo  di  avere  dei  giardini  di  fiori:  si  riceverebbero  le  vecchie  signore  che  fanno  riti¬ 
ri,  ma  soprattutto  dei  grandi  padroni  che  hanno  conti  in  sospeso  con  la  giustizia  e 
che  si  verrebbero  a  rifare  una  verginità  d’anima... 

Ci  si  rimprovera  di  essere  lontani  da  quello  che  si  chiama  “il  mondo”  e  di 
essere  un’elite.  In  altri  tempi  era  un  elogio,  oggi  è  un’ingiuria.  “Ma  allora  i  vostri, 
quelli  che  debbono  entrare,  non  li  prendete  così  come  sono,  voi  li  scegliete?  “...Og¬ 
gi  possiamo  rispondere  con  conoscenza  di  causa,  perché  all’inizio  prendevamo  tutti 
quelli  che  si  presentavano.  Fu  nella  prima  comunità;  tutti,  così  come  venivano  e 


subito  si  trovavano  dentro  la  casa  e  messi  al  primo  posto.  Si  è  fatto  questo  per 
quattro  anni  e  si  sa  che  cosa  vuol  dire.  Proprio  tutti  quelli  che  venivano:  i  pazzi, 
i  mezzi  matti,  gli  ex  carcerati,  i  lestofanti,  i  complottatori,  i  furiosi,  gli  anarchici, 
i  ladri,  tutti  quanti!  Anche  qualche  persona  perbene,  ma  subissata,  annegata,  perdu¬ 
ta  nella  massa  e  che  ha  dovuto  partire.  E  anche  noi  abbiamo  dovuto  partire  per 
ricominciare  con  dei  compagni  selezionati. 

Perché  lontani  del  mondo?  E’  ben  chiaro  che  per  la  gente  il  mondo  comin¬ 
cia  al  centro  della  città  e  finisce  alla  periferia...  e  ancora  occorre  che  la  città  sìa 
con  più  di  300.000  abitanti;  se  no,  non  è  più  mondo;  si  chiama  villaggio,  borgo... 

I  pastori,  i  contadini,  non  ne  parliamo  mai;  non  contano! 

Perché  fare  una  comunità  rurale  con  gente  che  proviene  daUa  città?  Ecco  an¬ 
cora  un  contrasto  e  una  assurdità  per  la  gente.  La  ragione  della  comunità  è  fa 
completezza  di  una  comunità  rurale.  Ogni  comunità  urbana  dovrà  andare  dal  panet¬ 
tiere,  dall’alimentare  e  comprare  da  altri  che  a  loro  volta  l’avranno  comperato.  Nel¬ 
la  comunità  rurale,  facciamo  venire  direttamente  il  nostro  pane  dalla  terra;  abbiamo 
le  radici  nella  terra  e  si  sbarazziamo  da  quella  escrescenza  che  si  chiama  .grande  cit¬ 
tà,  dove  la  gente  vive  una  sull’altra  e  una  dell’altra:  il  campo  chiuso  dello'  sfrutta¬ 
mento  mutuo  e  della  generale  rivalità.  Nella  città,  come  nel  mare,  i  pesci  piccoli 
si  moltiplicano  a  più  non  posso  per  fornire  il  nutrimento  ai  pesci  grossi.  Vogliamo 
eliminare  questo  dalla  nostra  vita?  Ebbene,  grattiamo  la  terra  e  vediamo  se  ci  nu¬ 
tre!  Il  nostro  lavoro  è  incompleto,  non  à  autosufflciente  in  tutto;  certo,  ma  tende 
alla  completezza.  E  poi  una  delle  ragioni  della  comunità  rurale  è  di  mostrare  ohe 
la  vita  rurale  non  è  una  forma  di  vita  selvaggia;  ma  può  essere  una  vita  estrema- 
mente  fine,  armoniosa,  intelligente,  attiva,  educata.  Perché  quegli  ohe  da  noi  coltiva 
la  terra  nello  stesso  tempo  educa  sé  stesso;  noti  diventa  un  bruto,  un  grossolano, 
un  uomo  curvo,  gli  occhi  rivolti  in  basso.  Dopo  tutto,  l’uomo  della  terra  è  l’uomo 
completo.  L’immagine  dell’uomo  dritto  sulla  terra  dovrebbe  essere  elevato  dalla  no¬ 
stra  comunità  come  la  migliore  predicanone,  perché  richiama  alle  origini  quelli  che 
hanno  la  disgrazia  di  avere  l’asfalto  tra  i  piedi  e  la  terra,  dei  muri  tra  di  loro,  dei 
muri  tra  loro  e  l’orizzonte,  e  ogni  sorta  di  artifìcio  di  cui  non  sanno  fare  a  meno 
senza  morire. 

CAMPI  e  CORSI  YOGA 

CAMPO  DELL’ARCA 

Al  15  di  màggio  ci  sono  già  50  prenotazioni;  alla  centesima  chiuderemo  le  prenotazioni. 
Chi  desidera  partecipare  si  affretti  a  inviare  il  vaglia  di  L.  10.000  a  Luisa  Calcagno  P  Poli  13 
Ponticelli  (NA)  indicando  se  si  viene  con  la  tenda. 

Due  Seminari  di  Vero  Yoga  d’Occidente  al  Monastero  Zen  du  Taille  in  Francia  dal  20  al  26 
luglio  e  daj I  20  al  26  agosto,  in  francese,  organizzato  da  N.  Daum  e  F.douard  Ajdérian,  aperto 
a  tutti  quelli  che  vogliono  introdursi  e  approfondire  lo  yoga  secondo  l’insegnamento  dell’Arca; 
costo  700  F  piu  250  F  di  iscrizione.  Scrivere  a  Niels  Daum,  Les  Prés  Nouveau,  Roynac  26430 
Puy  St  Martin,  Francia. 

Yoga,  artigianato,  danze  e  canti  alla  Comunità  di  Rémuzat  nei  seguenti  periodi:  7-16  giugno, 
16-26  luglio,  31  luglio  -  16  agosto;  55  F  al  giorno;  scrivere  a  Michel  Pons,  Les  Blàches  26510 
Remuzat,  Francia. 

Yoga  e  preghiera  cristiana  con  Jean  Michel  Dumortier  dal  30  giugno  al  6  luglio  vicino  a  Eculy 
Lyon.  Scrivere  a  P.  Dumortier,  la  Plesse  49240  Avrillé  (inviare  il  francobollo  per  la  risposta). 
Stages  con  Michaellasu  Yoga  e  Danza  (danza  Sacra  d’Occidente).  Scrivere  a  M.  Domain  Cen- 
tre  Culturel  Les  Fontaines;  B.P.  205,  60500  Chantilly  (aggiungere  francoboUo  per  la  risposta). 
Danza  sacra  con  Gazelle,  la  Compagna  dell’Arca,  dal  20  al  28  agosto  alla  P'iayssière  (Arca)  a 
Remuzat  dal  3  ali  li  settembre.  Cost  680  F.  Scrivere  a  Gazelle,  rue  Pernety  75014  Parigi.’ 


SOMMARIO 

Catholic  Worker,  un  movimento  nonviolen¬ 
to  anarchico .  3 

Posta  dei  lettori .  ? 

—  L'Italia  nel  dopoguerra  e  lo  sviluppo  del 

MIR  di  Guido  Graziarli .  1 

—  Sul  finanziamento  del  lavoro  nonviolen¬ 
to  di  Luca  Chiarei .  11 

—  Sul  servizio  militare  e  le  donne  di  Anto¬ 
nino  Drago .  12 

Relazione  sul  Consiglio  Nazionale .  13 

Digiuno  contro  l'Imposizione  del  giuramen¬ 
to  .  14 
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Via  delle  Alpi,  20  -  00198  Roma,  tei.  8450345 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo 
ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  cre¬ 
dono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e 
occulta  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  delTamore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza 
qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame  le  discriminazio¬ 
ni  razziali  e  ideologiche...  (art.  3  dello  Statuto). 

Nato  nel  1914  come  impegno  di  cristiani  inglesi  e  tedeschi  di  combattere  le  guerre  nel 
1919  il  MIR  è  diventato  un  movimento  internazionale  ed  oggi  è  presente,  con  sezioni  locali, 
in  28  paesi  di  tutti  i  continenti. 

Il  senso  profondo  della  riconciliazione  non  è  accettare  tutto  e  stare  in  pace  con  tutti, 
ma  respingere  quello  che  divide,  operando  anche  rotture  drastiche:  dal  diritto  di  proprietà  ai 
rapporti  di  forza  legali,  politici,  militari,  economici. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista 
non  solo  come  tecnica  di  lotta  e  strategia,  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che 
coinvolge  direttamente  tutta  la  persona. 

Il  MIR  ha  come  obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  della  società,  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comuni¬ 
taria  e  socialista  a  dimensione  umana,  autogestionaria,  che  produce  energia  mediante  fonti  ener¬ 
getiche  rinnovabili  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autogestione  delle  attività  produttive, 
che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare,  di  curarsi,  di  sapéf  far  testa,  di  or¬ 
ganizzare  le  case,  i  villaggi  e  le  città,  che  sia  in  armonia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi 
con  la  difesa  popolare  nonviolenta.  Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movi¬ 
mento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 
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IL  ‘CATHOLIC  WORKER’ 

(LAVORATORE  CATTOLICO) 

E’  un  mensile,  ma  anche  un  movimento  anarchico,  nonviolento.  Le  sue  ori¬ 
gini  risalgono  al  1932,  quando  Peter  Maurin,  contadino  e  maestro  di  origine  fran¬ 
cese,  andò  a  trovare,  a  New  York,  la  giornalista  Dorothy  Day  della  quale  aveva 
letto  un  articolo  rivoluzionario.  Dopo  cinque  mesi  di  lavoro  assiduo  usci  il  primo 
numero.  Le  2500  copie  furono  vendute  in  gran  parte  ai  lavoratori  che  festeggiava¬ 
no  il  primo  maggio.  Questa  data  era  stata  scelta  appositamente.  Dopo  poco  tem¬ 
po  il  “Catholic  Worker”  si  estese  in  tutto  il  paese  e  la  tiratura  del  giornale  supe¬ 
rò  di  molto  le  100.000  copie,  per  scendere  poi  al  di  sotto  di  70.000  durante  la 
guerra,  quando  fu  perseguitato  per  le  sue  posizioni  pacifìste.  Negli  ultimi  anni  è  ri¬ 
salita  sopra  gli  88.000.  Il  fatto  di  essere  un  giornale  e  nello  stesso  tempo  un  mo¬ 
vimento  spiega  in  parte  questo  successo:  Molti  volontari  vanno  a  vendere  il  “Ca¬ 
tholic  Worker”  nelle  strade,  molti  preti  lo  diffondono  nella  loro  parrocchia.  Il  prez¬ 
zo  è  rimasto  fisso  dalla  sua  fondazione:  1  centesimo  (circa  10  lire).  L’abbonamento 
annuale  (9  numero,  di  cui  tre  doppi)  costa  25  centesimi,  per  le  spese  postali.  Que¬ 
sto  prezzo  irrisorio  si  basa  sul  lavoro  volontario  di  tutti  i  collaboratori  e  sulla  fe¬ 
de  in  Dio  nutrita  da  una  vita  di  preghiera. 

Oltre  il  giornale,  il  Movimento  “Catholic  Worker”  ha  creato  molte  case  di 
ospitalità  in  tutti  gli  Stati  Uniti,  case  in  cui  volontari  ospitano  e  nutrono  migliaia 
di  derelitti.  Un’altra  attività  importante  sono  le  fattorie  comunitarie  del  “Catholic 
Worker”  dove  giovani  e  vecchi  vivono  insieme,  lavorano  la  terra  e  si  tengono  ritiri 
spirituali. 

Negli  anni  50  il  “Catholic  Worker”  praticava  la  disubbidienza  civile  contro 
gli  esercizi  antiatomici  a  New  York:  Tutta  la  popolazione  era  costretta  a  rifugiar¬ 
si  nei  rifugi  sotterranei,  un  gruppo  di  membri  del  “Catholic  Worker”  rimaneva  se¬ 
duto  sulle  panchine  del  parco  pubblico  e  veniva  arrestato  ogni  anno  fin  quando  ces¬ 
savano  tali  esercizi. 

Il  “Catholic  Worker”  è  alle  origini  del  rinnovamento  sociale  del  cattolicesi¬ 
mo  americano.  Thomas  Merton  gli  era  vicinissimo  e  dalle  sue  file  vengono  i  fratel¬ 
li  Berrigan  e  pressoché  tutti  i  cattolici  pacifisti  rivoluzionari. 

Il  cattolicesimo  del  dissenso  e  la  nuova  sinistra  americana  hanno  le  loro  ra¬ 
dici  nel  Catholic  Worker.  I  suoi  membri  si  trovano  alla  testa  della  Resistenza  ame¬ 
ricana  contro  la  guerra  nel  Vietnam,  vanno  in  carcere  come  obiettori,  bruciano  le 
cartoline  precetto  e  fanno  altre  azioni  spettacolari  per  scuotere  l’opinione  pubblica. 

Il  “Catholic  Worker”  si  rifiuta  pure  di  pagare  le  tasse  poiché  in  parte  vanno 
alle  spese  militari. 


Dorothy  Day 

C’è  chi  -  non  a  torto  -  considera  Dorothy  Day  una  santa  di  oggi.  Fin  dal¬ 
la  sua  infanzia  aveva  un  grande  amore  per  le  persone  intorno  a  lei  e  cercava  di 
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aiutare  i  poveri  e  gli  sfrattati.  Nata  l’8  novembre  1897  in  una  famiglia  borghese, 
conservatrice,  fu  battezzata  e  confermata  nella  chiesa  episcopale.  A  causa  del  lavo¬ 
ro  del  padre,  giornalista,  la  famiglia  si  trasferì  in  varie  città  durante  la  sua  infan¬ 
zia.  All’università  si  staccò  dalla  sua  fede  religiosa,  diventò  socialista,  comunista. 
Come  giovane  giornalista  partecipò  a  varie  manifestazioni  politiche.  Insieme  con 
un  folto  gruppo  di  donne  fece  picchetti  davanti  alla  Casa  Bianca  per  il  diritto 
delle  donne.  Per  questo  fu  condannata  a  30  giorni  di  carcere,  insieme  ad  altre 
donne.  Subito  dopo  il  processo,  il  suo  gruppo  iniziò  uno  sciopero  della  fame  che 
durò  9  giorni,  in  carcere.  Questa  esperienza  e  molte  altre  sono  descritte  con  viva¬ 
cità  nella  sua  bellissima  autobiografia  ‘The  long  lonéliness”  (la  lunga  solitudine) 
ed.  Image  books,  New  York.  In  un  altro  suo  libro  “Loaves  and  fìshes”  (pani  e 
pesci)  Ediz.  Harpes  and  Row  descrive  la  storia  del  Catholic  Worker.  L’ultimo  an¬ 
no  di  guerra  lavorò  come  infermiera  volontaria.  Dopo  l’amnistia  passò  molti  me¬ 
si  a  Londra,  Parigi,  Capri  e  Napoli,  sempre  scrivendo.  Tornata  negli  Stati  Uniti, 
visse  in  un  quartiere  povero  a  Chicago,  dividendo  la  sua  stanza  con  una  studen¬ 
tessa  e  lavorando  come  correttrice  di  bozze  e  articoli,  assistente  bibliotecaria,  cas¬ 
siera  di  un  ristorante  e  aiutante  alla  Corte  dove  imparò  molte  cose.  Fu  arrestata 
un’altra  volta  con  un  gruppo  di  sinistra,  durante  un’irruzione  della  polizia  nella 
sede.  Dopo  si  trasferì  a  New  Orleans  e  più  tardi  comprò  una  casetta  sulla  spiag¬ 
gia  di  Staten  Island  dove  visse  pochi  anni  con  Foster,  un  biologo  anarchico  di 
origine  inglese  dal  quale  ebbe  una  figlia ,  Tamar.  A  questo  punto  ricomincia  a 
leggere  la  Sacra  Scrittura.  Dopo  molti  mesi  di  travaglio  interiore  si  converte  al 
cattolicesimo,  si  separa  da  Foster  portando  con  se  la  piccola  Tamar.  In  tutto 
questo  periodo  conserva  le  sue  idee  politiche  e  sociali  e  continua  a  scrivere  arti¬ 
coli  e  saggi  per  il  diritto  dei  poveri,  contro  lo  sfruttamento  degli  operai. 

Nel  dicembre  1932  venne  a  trovarla  Peter  Maurin  che  con  lei  fondò  il 
“Catholic  Worker”.  Da  allora  la  sua  storia  è  quella  del  “Catholic  Worker”.  La 
“lunga  solitudine”  dal  duro  cammino  spirituale  travagliato  si  è  mutata  in  una  fa¬ 
miglia  di  innumerevoli  giovani  e  meno  giovani  che  la  circondano  con  grandissima 
stima  e  amore  e  che  si  ispirano  al  suo  esempio,  partecipa  al  movimento  carisma¬ 
tico  per  il  rinnovamento  spirituale  della  Chiesa. 


Peter  Maurin  (di  Dorothy  Day) 

Nel  1932  Peter  Maurin,  fondatore  del  “Catholic  Worker”,  lavorò  in  un  cen¬ 
tro  per  ragazzi  a  Mount  Trepper,  New  York,  aggiustando  strade,  tagliando  ghiac¬ 
cio  e  facendo  altri  lavori  pesanti.  Viveva  di  pane  e  di  minestra,  dormiva  in  una 
stalla  vicina  al  suo  posto  di  lavoro.  Aveva  passato  sette  anni  nelle  vicinanze  di 
Kingston,  New  York,  lavorando,  studiando  e  preparando  quello  che  amò  chiama¬ 
re  la  Rivoluzione  Verde.  Gli  anni  precedenti  aveva  traversato  gli  Stati  Uniti  ed 
il  Canada  come  lavoratore  migrante.  Prima  ancora  aveva  insegnato  in  Francia, 
dove  nacque.  Credeva  che  lo  studioso':  dovèsse 

diventare  operaio  manuale,  non  soltanto  per  conoscere  le  condizioni  degli  operai, 
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ma  in  modo  che  il  lavoratore  a  sua  volta  potesse  diventare  uno  studioso,  perché  se¬ 
condo  lui,  il  popolo,  la  gente  poteva  cambiare  la  sua  propria  condizione.  Non  par¬ 
lò  in  termini  di  masse  che  vengono  poi  trascinate  da  qualche  dittatore  demagogo. 

Peter  Maurin  studiò  i  profeti  di  Israele  e  i  padri  della  Chiesa;  studiò  Prou- 
dhon,  Karl  Marx,  Kropotkin  e  divenne  famigliare  con  il  socialismo  utopico  e  con  il 
pensiero  marxista.  Egli  seppe  a  quali  pensatori  cattolici  volgersi  e  ci  introdusse  a  Ro¬ 
mano  Guardini,  Karl  Adam,  Luigi  Sturzo,  Vincent  McNabb  tra  i  preti,  e  a  E.I.  Wat- 
kin,  Christopher  Dawson,  G.  K.  Chesterson  e  Hilaire  Belloc,  come  anche  a  E.I.Pen- 
ty  e  Peter  Kropotkin  che  era  in  un  certo  senso  il  suo  preferito.  La  sua  via  non  e- 
ra  solo  quella  delle  encicliche  sociali  dei  Papi,  ma  anzitutto  quella  di  San  France¬ 
sco.  Per  lui  la  povertà  volontaria,  il  lavoro  manuale  erano  l’inizio  di  ogni  vera  ri¬ 
forma,  che  doveva  sempre  iniziare  con  ciascuno  personalmente.  Così  era  anzitutto 
un  “personalista”  e  un  Comunitario.  “La  gente  dice  sempre  essi  non  facevano  que¬ 
sto,  essi  non  fanno  quello,  NOI  è  una  comunità,  ESSI  è  una  folla  ”...  Soleva  grida¬ 
re  con  accenti  martellanti.  Per  lui  la  cosa  migliore  era  un  programma  immediato  di 
opere  di  carità,  come  via  pratica  dell’amore  per  il  nostro  fratello,  che  era  il  gran¬ 
de  comandamento  e  l’unica  via  per  poter  mostrare  il  nostro  amore  per  Cristo,  e  la 
creazione  di  fattorie  comunitarie  dove  lavoratori  e  studiosi  potrebbero  provare  insie¬ 
me  a:  ricostruire  la  società,  nel  guscio  di  quella  precedente,  trovando  delle  istituzio¬ 
ni  migliori  che  prenderanno  il  posto  delle  corporazioni  e  aziende  senza  anima.  Egli 
previde  che  tali  pratiche  di  amore  avrebbero  portato  ad  un  conflitto  con  lo  Stato, 
“responsabilità  personale,  non  responsabilità  dello  Stato”  disse  sempre. 

L’insegnamento  di  Peter  significò  l’apertura  immediata  di  case,  di  ospitalità, 
era  un  tempo  di  depressione,  e  non  soltanto  gli  operai,  ma  anche  i  giovani  laurea¬ 
ti  cattolici  erano  disoccupati.  Peter  scosse  la  gente  chiedendo  una  “abolizione  del 
sistema  dei  salari”  e  “l’autoimpiego”.  Così  dei  giovani  ci  diedero  il  loro  servizio  vo¬ 
lontario  e  degli  operai  disoccupati  le  loro  capacità  professionali;  dei  lettori  del  Ca- 
tholic  Worker  ci  mandarono  soldi;  per  gli  ultimi  decenni  siamo  andati  avanti  su 
questa  base  di  povertà  volontaria  e  “abolizione  del  sistema  dei  salari”. 

Questo  “auto-impiegarsi”  era  un  aiuto  immediato  per  la  disoccupazione,  ma 
il  programma  a  lunga  scadenza  significò  sostituire  un  ordine  sociale  nuovo  al  capi¬ 
talismo  e  anche  al  comuniSmo.  Peter  non  credeva  nell’uso  della  forza  per  creare  la 
nuova  società,  quindi  dall’inizio  ci  opponemmo  alla  guerra  tra  le  classi,  tra  le  raz¬ 
ze,  alla  guerra  civile,  alla  guerra  imperialista,  ma  fummo  circondati  da  tutte  que¬ 
ste  guerre.  C’è  addirittura  la  guerra  tra  l’operaio  e  lo  studioso  e  Peter  affrontò  que¬ 
sta  realtà.  Parlò  del  tradimento  degli  intellettuali  e  anche  dell’errore  dei  lavoratori 
i  quali  permettevano  che  il  loro  lavoro  fosse  trattato  come  una  comodità  da  com¬ 
prare  e  da  vendere. 

La  grande  influenza  che  Peter  ebbe  su  noi  tutti,  in  tutto  il  paese,  al  punto 
che  delle  case  di  ospitalità  e  delle  fattorie  comunitarie  sorsero  da  una  costa  all’al¬ 
tra,  è  dovuto  al  fatto  che  egli  visse  personalmente  una  vita  di  povertà  e  di  lavoro. 
Egli  conobbe  le  strade  del  paese.  Non  chiese  mai  niente  per  se  stesso.  Il  suo  par¬ 
lare  era  “si,  si”  e  “no,  no”.  Era  un  grande  agitatore,  credette  in  una  “teoria  della 
rivoluzione”  e  sostenne  che  bisogna  studiare  molto.  “D  male  è  radicato  così  prò- 
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fondamente”  disse,  “che  molto  tempo  deve  essere  dedicato  ad  una  pratica  imme¬ 
diata  e  diretta  delle  opere  di  carità”.  Ma  egli  credette  anche  nelle  possibilità  di 
creare  costantemente  un  ordine  dal  caos  .  ‘Ter  un  missionario  sociale”  egli  disse  in 
uno  dei  suoi  saggi,  “ci  vuole  disponibilità  sociale,  alla  storia  e  dell’idealismo  pra¬ 
tico”. 


Le  posizioni  del  Catholic  Worker 

Lo  scopo  generale  del  Movimento  è  quello  di  realizzare  nell’individuo  e  nel¬ 
la  società  l’insegnamento  di  Cristo. 

La  società  nella  quale  viviamo  e  che  è  chiamata  generalmente  capitalista  e 
borghese,  non  è  in  accordo  con  la  giustizia  e  con  la  carità; 

IN  ECONOMIA  -  perché  il  principio-guida  è  la  produzione  per;  il  profitto 
e  perché  la  produzione  determina  i  bisogni.  Un  ordine  giusto  prowederebbe  alle 
necessità  per  la  vita  di  tutti  e  si  produrrebbe  secondo  i  bisogni:  da  ciascuno  se¬ 
condo  le  sue  capacità  e  per  ciascuno  secondo  i  suoi  bisogni.  Oggi  abbiamo  una 
classe  che  non  produce  e  che  è  mantenuta  dal  lavoro  di  altri,  con  la  conseguenza 
che  il  lavoratore  è  sistematicamente  derubato  dei  beni  che  egli  produce; 

IN  PSICOLOGIA  -  perché  la  società  capitalista  non  considera  la  natura  in¬ 
tera  dell’uomo  ma  lo  tratta  come  un  fattore  economico  nella  produzione  .  E’  il 
profitto  che  decide  che  tipo  di  lavoro  egli  deve  fare.  Ne  segue  la  pratica  mortale 
delle  catene  di  montaggio  e  di  tutto  il  modo  della  produzione  nelle  fabbriche; 

NELLA  MORALE  -  perché  il  capitalismo  è  mantenuto  dalla  guerra  delle 
classi:  lo  scopo  del  padrone  essendo  quello  di  ottenere  il  lavoro  a  più  buon  mer¬ 
cato  possibile,  e  quello  del  lavoratore  di  vendere  il  suo  lavoro  a  più  buon  prez¬ 
zo  possibile  e  di  comprare  i  prodotti  a  più  buon  mercato,  ne  risulta  un  conflitto 
persistente  che  può  essere  superato  solo  quando  il  capitalista  cesserà  di  esistere  co¬ 
me  classe.  Quando  esiste  una  sola  classe,  i  suoi  membri  hanno  funzioni  diverse, 
ma  non  c’è  più  una  relazione  padrone-salariato. 

Per  arrivare  ad  una  tale  società  noi  sosteniamo: 

Un  rifiuto  completo  dell’ordine  sociale  presente  e  una  rivoluzione  non  vio¬ 
lenta  per  un  ordine  in  accordo  con  i  valori  cristiani.  Perciò  sosteniamo  un  “per¬ 
sonalismo”:  prendere  su  di  noi  stessi  le  responsabilità  per  cambiare  le  condizioni 
fin  dove  siamo  capaci  di  farlo.  Creando  delle  Case  di  ospitalità  possiamo  prendere 
cura  di  tanti  bisognosi  invece  di  lasciarli  alla  “carità”  impersonale  dello  Stato.  Non 
facciamo  questo  per  rappezzare  i  residui  del  sistema  capitalista,  ma  perché  ognuno 
di  noi  ha  sempre  una  parte  di  responsabilità,  e  la  vocazione  di  aiutare  il  nostro 
fratello  trascende  ogni  considerazione  sull’economia.  Sentiamo  che  quel  che  chiun¬ 
que  possiede  al  di  là  dei  suoi  bisogni  fondamentali  non  appartiene  a  lui  ma  ai  po¬ 
veri  che  ne  sono  privati. 

Crediamo  nel  ritirarsi  delle  persone  dal  sistema  capitalista  fin  dove  è  possibi¬ 
le  per  ciascuno.  A  questo  scopo  sosteniamo  la  creazione  di  una  società  distributi- 


-7- 


va,  in  cui  chi  ha  una  vocazione  per  la  campagna  lavorerà  nelle  fattorie  intorno  ai 
villaggi  e  chi  ha  altre  vocazioni  lavorerà  nei  villaggi.  In  questo  modo  avremo  una 
economia  decentralizzata  che  farà  a  meno  dello  Stato  così  come  la  conosciamo,  e 
“federata”  come  era  la  società  umana  in  certi  periodi  prima  del  sorgere  degli  Sta¬ 
ti  nazionali. 

Crediamo  che  gli  operai  debbano  essere  proprietari  dei  mezzi  di  produzione 
e  di  distribuzione,  questo  si  compie  non  con  la  nazionalizzazione  ma  mediante  del¬ 
le  cooperative  decentralizzate  e  l’elim inazione  di  una  classe  distinta  di  padroni.  Si 
tratta  di  una  rivoluzione  dal  basso  e  non  dall’alto,  come  sono  le  rivoluzioni  politi¬ 
che.  Questa  proprietà  uniyersale  di  tutti  gli  uomini  sarà  un  passo  importante  verso 
un  comuniSmo  che  sarà  in  accordo  con  l’insegnamento  cristiano  dello  staccarsi 
dai  beni  materiali  e  che  significherà  proprietà  comune.  “Più  è  comune  la  proprietà 
più  è  sacra”  scrive  S.  Geltrude. 

Crediamo  nella  completa  uguaglianza  di  tutti  gli  uomini  sotto  la  paternità  di 
Dio.  Il  razzismo,  in  qualsiasi  forma,  è  bestemmia  contro  Dio  che  ha  creato  l’uma¬ 
nità  tutta  a  sua  immagine  ed  offre  la  redenzione  a  tutti.  La  persecuzione  di  qual¬ 
siasi  persona  o  popolo  è  un  grave  peccato  e  una  negazione  della  libera  volontà. 

Crediamo  inoltre  che  la  rivoluzione  che  si  deve  fare,  dentro  di  noi  e  nella 
società,  deve  essere  pacifista.  Altrimenti  userà  mezzi  che  sono  un  male,  che  non  sa¬ 
ranno  mai  superati  e  che  determineranno  alla  fine  la  rivoluzione  che  creerà  una  nuo¬ 
va  tirannide.  Crediamo  che  Cristo  andò  al  di  là  dell’etica  naturale  e  insegnò  la  non¬ 
violenza  come  via  di  vita.  Così  nella  nostra  lotta  contro  la  tirannide  e  l’ingiustizia 
dobbiamo  usare  le  armi  spirituali  e  la  non-cooperazione.  Il  rifiuto  di  pagare  le  tas¬ 
se,  di  fare  il  servizio  militare,  di  fare  gli  esercizi  di  protezione  civile,  gli  scioperi 
non  violenti,  il  ritirarsi  dal  sistema  sono  tutti  metodi  che  possono  essere  usati  in 
questa  lotta. 

Crediamo  che  il  successo,  come  lo  concepisce  il  mondo,  non  è  il  criterio 
con  il  quale  il  movimento  deve  essere  giudicato.  Dobbiamo  essere  pronti  anche  ad 
affrontare  un  apparente  fallimento.  La  cosa  più  importante  è  che  aderiamo  a  que¬ 
sti  valori  che  trascendono  il  tempo  e  per  i  quali  ci  sarà  chiesto  “conto”  personale: 
non  se  avremo  avuto  successo  ma  se  saremo  stati  loro  fedeli  anche  il  mondo  inte¬ 
ro  sarà  andato  altrove.  Le  illustrazioni  sulla  copertina  degli  ultimi  Notiziari  MIR 
sono  prese  dal  “Catholic  Worker”. 

POSTA  DEI  LETTORI 

L’Italia  del  dopoguerra  e  lo  sviluppo  del  M.I.R.  di  Guido  Graziarti 

Facendo  seguito  al  cenno  storico  sulla  nascita  del  M.I.R.  italiano  apparso  nel 
numero  speciale  del  Notiziario  N.  113  del  gennaio  1980,  credo  opportuno  e  dove¬ 
roso,  à  complemento  di  quanto  citato,  aggiungere  ulteriori  informazioni  riguardanti 
le  vicende  del  movimento  che  ne  hanno  determinato  la  sua  notevole  espansione  in 
territorio  nazionale. 

Quale  premessa  dobbiamo  ricordare  il  fatto  che,  a  partire  dall’immediato  do¬ 
poguerra,  dopo  il  fascismo  si  registra  in  Italia  un  pullulare  d’iniziative  tese  ad  in- 


staurare  un  clima  di  libertà  e  di  scelte  politico/sociali  per  gettare  le  basi  per  una 
convivenza  più  umana  e  più  giusta. 

Per  noi  del  MIR,  al  di  fuori  dello  sviluppo  dei  tanti  partiti,  interessa  il  set¬ 
tore  riguardante  le  opere  sociali  di  educazione  civica  e  alla  pace.  In  ordine  più  o 
meno  cronologico,  a  seconda  dei  miei  ricordi  personali,  merita  farne  una  breve  ci¬ 
tazione  storica:  Nascono  gli  ostelli  della  Gioventù;  rinascono  le  associazioni  scouts; 
nasce  il  Comitato  di  Solidarietà  Familiare  e  Civico  (servizio  ai  baraccati)  —  l’YMC A 
trasforma  un  camion  in  “biblioteca  circolante”  fornito  di  proiettore  con  pellicole 
educative  che  gira  nelle  zone  più  arretrate  della  nazione  a  scopo  educativo;  nasce 
il  “mondialismo”;  nasce  Nomàdelfìa,  le  Città  del  Fanciullo;  Il  Comitato  di  Servizio 
Americano  dei  Quaccheri  promuove  l’UNLA  per  la  lotta  contro  l’analfabetismo,  e 
il  Servizio  Civile  Intemazionale;  Giovanni  Pioli  è  il  precursore  in  Italia  per  l’obie¬ 
zione  di  coscienza  e  rappresentante  dei  Resistenti  alla  Guerra  (War  Resisters);  Aldo 
Capitini  diventa  l’esponente  della  nonviolenza  e  dà  vita  alla  Consulta  della  Pace  (Mar¬ 
cia  Perugia  Assisi)  e  con  Pietro  Pinna  fonda  il  Movimento  Nonviolento  per  la  Pa¬ 
ce  -  Danilo  Dolci  opera  in  Sicilia  e  Graziarli  in  Calabria.  Si  sviluppa  l’ecumenismo 
il  Gruppo  Amici  dei  Quaccheri  riunisce  annualmente  esponenti  di  tutti  i  movimen¬ 
ti  pacifisti  (Maria  Comberti  responsabile,  Capitini,  Marcucci,  Pioli,  Putelli,  Pinna, 
Graziarli,  Emma  Thomas,  Luisa  Schippa,  ecc.)  -  Don  Milani  lavora  a  Barbiana, Tul¬ 
lio  Vinay  ad  Agape,  e  poi  a  Riesi,  ecc. 

Ebbene,  col  passar  degli  armi  e  il  mutar  dei  tempi,  alcuni  di  questi  movi¬ 
menti  sono  scomparsi,  altri  sono  gestiti  da  gruppi  di  potere,  qualcuno  si  è  salvato. 
Fu  in  questo  clima  di  fervore  che,  una  ventina  d’anni  fa,  lo  scrivente,  a  conoscen¬ 
za  dell’importanza  del  M.I.R.  a  livello  internazionale,  decise  di  recarsi  a  Bergamo 
per  incontrarsi  col  Pastore  Lupo  (presidente),  Mario  Tassoni  (segretario)  per  concor¬ 
dare  con  loro  un  piano  di  estensione  del  movimento  in  campo  nazionale. 

Raggiunta  una  intesa,  mentre  a  Bergamo  Silvana  Briolini  assunse  l’incarico 
MIR  per  quella  città,  inizialmente  si  dette  vita  a  due  centri  di  promozione: 

I  -  A  Firenze,  sotto  la  guida  di  Milly  Stracuzzi  (zona  nord) 

II  -  A  Roma,  con  Graziarli  (centro/sud) 

Purtroppo  l’esperimento  fiorentino,  dopo  circa  due  anni  d’intenso  lavoro  da 
parte  dell’amica  Stracuzzi,  naufragò  per  carenza  di  collaborazione,  cosicché  si  deci¬ 
se  di  concentrare  su  Roma  la  gestione  nazionale  del  MIR. 

Qui  si  crearono  le  strutture,  si  fece  l’elenco  degli  iscritti  e  si  trovò  final¬ 
mente  una  sede  in  via  Rasella  dove,  per  molti  anni,  il  movimento  visse  vicende  al¬ 
terne  verso  una  graduale  affermazione  ed  espansione. 

E’  mia  ferma  convinzione,  maturata  attraverso  molte  esperienze  acquisite  nel¬ 
la  promozione  d’iniziative  di  servizio,  basate  su  pieno  volontariato,  che,  per  il  lan¬ 
cio  di  un  movimento,  tre  fattori  siano  essenziali: 

1°  —  La  validità  di  una  giusta  causa  (una  motivazione  sentita) 

2°  —  La  “leadership” 

3°  —  L’aiuto  della  Provvidenza  in  cui  credo. 

Una  giusta  causa,  se  viene  presentata  con  passione  e  fiducia,  servita  con  ab¬ 
negazione  e  tenacia,  finisce  sempre  per  attirare  l’interesse  e  la  collaborazione  di 
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“uomini  di  buona  volontà”. 

Da  questi  emergono  i  “leaders”,  mentre  la  Provvidenza  procura  le  occasioni 
favorevoli  e  i  mezzi. 

La  storia  del  M.I.R.  ne  è  la  riprova. 

Nella  fase  promozionale  si  legano  al  movimento  personaggi  di  rilievo  per  im¬ 
pegno  e  capacità  d’azione!  Dal  lato  storico  è  doveroso  citare  alcuni  nomi:  In  ag¬ 
giunta  alla  nota  e  dinamica  Hedi  Vaccaro,  perno  costante  della  continuità  d’azione, 
ricordo:  i  coniugi  Parboni,  Goffredo  e  Clelia,  quest’ultima  quale  tesoriera.  Sono  in 
possesso  di  un  prezioso  suo  libro  mastro  dell’anno  1968/’69  contenente  una  lunga 
lista  di  nomi  di  soci  e  simpatizzanti  -  Gruppo  romano  73  persone  —  Milano  22 
persone  —  tra  le  quali  Gozzini  e  Pioli  —  Firenze  20  persone  comprendenti  Padre 
Balducci  e  Maria  Comberti  —  Bologna  8  persone  —  Torino  15  persone  tra  le  quali 
l’attuale  presidente  Sereno  Regis.  A  quest’epoca  il  MIR  aveva  adesioni  in  altre  45 
località,  dalla  Sicilia  alle  Valli  Valdesi.  Inoltre,  nel  grappo  romano  abbiamo  Don 
Proverbio,  Gaggero  -  Bartalini,  Ponzo,  Nicoletta  Roscioni,  e  infine  Titta  Seeber.  Mai 
ho  dimenticato  l’intenso  impegno  di  Titta  specie  in  occasione  del  varo  della  nostra 
biblioteca,  oggi  cosi  ricca  di  documentazione  pacifista.  Da  una  mia  idea  iniziale, 
concordata  con  Hedi,  mentre  questa  era  inferma,  ricordo  Titta  venire  in  via  Rasella 
in  tuta  da  operaia,  giorno  dopo  giorno,  per  sistemare  la  scaffalatura  dei  libri;  impe¬ 
gni  questi  che  mai  si  possono  comprare  con  denaro  —  E’  ora  giunto  il  momento 
di  mettere  in  risalto  due  nomi  strettamente  collegati  con  lo  sviluppo  del  MIR  nel 
nostro  paese.  Tutti  li  conosciamo  e  li  ammiriamo  -  Jean  e  Ildegard  Goss,  preziosi 
ambasciatori  del  MIR  a  livello  mondiale.  Le  loro  frequenti  visite  in  Italia,  i  loro  in¬ 
contri  determinanti  con  grappi  e  persone  per  una  ispirazione  cristiana,  la  loro  par¬ 
tecipazione  attiva  e  orientativa  alle  varie  sessioni  del  Concilio  Vaticano  II,  hanno 
più  di  ogni  altro  intervento  influito  alla  espansione  del  nostro  movimento. 

Va  anche  ricordato,  quale  motivo  d’ispirazione  alla  nonviolenza,  un  altro  per¬ 
sonaggio,  Martin  Luther  King,  fervente  socio  del  MIR.  Ricordo  che  quando  fu  uc¬ 
ciso,  nella  mia  veste  di  presidente,  inviai  un  cablogramma  di  condoglianza  alla  sua 
consorte. 

(Eravamo  talmente  scossi  da  questo  assassinio  che  decidemmo  di  fare  subito 
una  manifestazione  a  Roma.  La  polizia  la  proibì  tassativamente  minacciando  di  ar¬ 
restarmi  Noi  la  facemmo  lo  stesso  ed  era  la  prima  marcia  nonviolenta  all’Ambascia¬ 
ta  degli  USA.  Qualcuno  iniziò  degli  slogan  violenti  ma  noi  ci  siamo  messi  subito  a 
cantare  e  così  la  manifestazione  è  rimasta  completamente  nonviolenta.  Eravamo  cir¬ 
ca  800  persone,  anche  bambini  e  anziani.  Il  giorno  del  funerale  abbiamo  fatto  una 
seconda  manifestazione,  una  marcia  verso  l’università,  con  Don  Powells  famoso  can¬ 
tante  nero  amico  di  M.LJCing.  A  conclusione  si  è  tenuto  un  acceso  dibattito  den¬ 
tro  e  davanti  la  cappella  Universitaria  su  come  vivere  la  nonviolenza  di  M.L.King 
oggi  in  Italia,  nota  di  H.  Vaccaro). 

Sono  tali  esempi  che  arricchiscono  la  recente  storia  del  MIR  e  che  ci  indi¬ 
cano  la  strada  da  seguire. 

Credo  che  il  MIR  rappresenti  in  Italia  la  maggiore  forza  laica  al  servizio  del¬ 
la  pace. 
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Riconcìliazione  vuol  dire  rappacificare  gli  animi  nelle  relazioni  umane  per 
creare  vincoli  di  amicizia  e  di  rispetto  reciproco  fra  tutti,  dico  tutti  gli  uomini  mo¬ 
ralmente  sani  di  qualsiasi  tendenza  ideologica,  religiosa,  politica,  razziale. 

La  pace  non  può  avere  un  colore  particolare  in  contrasto  con  altri,  bensì 
deve  risultare  un’amalgama  di  colori.  Solo  l'Unità  nella  Diversità  potrà  darci  la  pa¬ 
ce! 

Infine,  nonostante  i  vari  impegni  nel  mondo  della  scuola  e  in  opere  umani¬ 
tarie,  mi  sento  sempre  intimamente  legato  al  MIR  quale  socio  ed  eventuale  colla¬ 
boratore,  mentre  formulo  i  migliori  auguri  di  “buon  lavoro”  agli  attuali  dirigenti 
e  a  tutti  gli  associati. 

Un  convinto  cittadino  del  mondo 

Guido  Oraziani 

Leggendo  queste  righe  del  nostro  ex -presidente  84-enne  al  quale  siamo  grati 
per  tutto  quello  che  ha  fatto  per  il  MIR  in  Italia,  penso  alle  nostre  avventure  al 
MIR  di  Roma  tanti  anni  fa,  anche  perché  pochi  giorni  fa  è  morta  in  modo  tragi¬ 
co  Nicoletta  Roscioni-Riccio  senza  la  quale  il  MIR  a  Roma  non  sarebbe  “rinato”. 

Jean  Goss,  che  avevo  conosciuto  ad  Agape,  mi  disse  nell’autunno  1962: 

“Ho  conosciuto  una  ragazza  meravigliosa  con  la  quale  devi  collaborare.”  Nicoletta 
mi  è  subito  piaciuta,  restaurava  quadri  ed  era  credente  cattolica  aperta. 

Abbiamo  cominciato  ad  incontrarci  nelle  nostre  case.  Lei  ha  fatto  subito  a- 
micizia  con  i  miei  figli  di  9,  7  e  4  anni  ed  insieme  ci  siamo  messi  a  organizzare 
il  MIR.  Dopo  una  prima  fase  più  spontanistica  abbiamo  preparato  un  dibattito  pub¬ 
blico  sull’obiezione  di  coscienza  con  il  prof.  Giorgio  Pevrot  e  l’avvocato  difensore 
dell’obiettore  Giuseppe  Gozzini,  Paolo  Roscioni  che  si  è  sposato  con  Nicoletta  20 
mesi  più  tardi.  'f 

Il  lunedì  di  Pentecoste  1963  Nicoletta  ed  i  suoi  amici  cattolici  sono  arriva¬ 
ti  con  le  lacrime  negli  occhi  alla  nostra  preghiera  ecumenica  MIR:  erano  rimasti 
in  Piazza  San  Pietro  fino  alla  morte  di  Papa  Giovanni. 

Vezio  Incelli,  giovanissimo,  aspirante  pastore  metodista,  ha  detto  allora  del¬ 
le  parole  così  profonde  ed  incisive  che  ci  sentivamo  una  vera  comunità,  in  quei 
tempi  la  collaborazione  tra  cattolici  e  protestanti  era  ancora  una  “cosa  nuova”! 

Anche  Vezio  è  morto  giovane,  in  un  incidente  stradale,  ha  lasciato  3  figli  e  tanti 
bambini  handicappati  per  i  quali  si  dava  da  fare.  D  pastore  Pier  Paolo  Grassi  ci 
metteva  a  disposizione  i  locali  della  chiesa  metodista. 

Anche  qualche  battista,  oltre  a  noi  valdesi  ha  partecipato  alle  nostre  riunio¬ 
ni,  e  quando  si  è  trattato  di  portare  la  nostra  unione  di  fede  nella  pratica,  nelle 
marce  per  la  pace  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza,  vi  partecipava 
tutta  la  piccola  comunità  battista  della  Garbatella  (alcuni  suoi  membri  furono  an¬ 
che  fermati  dalla  polizia) 

Tra  i  giovani  cattolici  vicino  a  Nicoletta  c’erano  Fabrizio  Fabbrini  e  Gianni 
Mattioli,  i  quali  nel  circolo  Ozanam  avevano  approfondito  la  tematica  “Fede  cri¬ 
stiana  e  Nonviolenza”.  Oltre  a  Don  Germano  Proverbio,  testimone  al  processo  allo 
obiettore  Giuseppe  Gozzini,  anche  i  gesuiti  della  cappella  universitaria  (Saverio  Cor- 
radini  e  più  tardi  Giuseppe  Cascino)  ci  davano  una  mano.  Con  loro  abbiamo  or- 
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ganizzato  alla  fine  del  1963  il  primo  seminario  teologico  sulla  nonviolenza  al  quale 
hanno  partecipato  il  prof.  Diez-Alegria,  l’arcivescovo  Roberts  e  il  pastore  battista 
Michele  Foligno. 

Nello  stesso  periodo  abbiamo  fatto  un  incontro  importante  col  vescovo  nero 
sudafricano  Alphaus  Zulu,  venuto  a  Roma  come  osservatore  della  Chiesa  Anglicana 
al  Concilio  Vaticano  II.  Da  questo  incontro  sono  sgorgate  altre  conferenze  e  mani¬ 
festazioni  contro  il  razzismo. 

(segue)  Hedi  V accoro  23-VI-80 


Sul  finanziamento  del  lavoro  nonviolento 

Dopo  aver  partecipato  al  Convegno  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  di  Ve¬ 
rona  e  all’ultimo  congresso  LOC  di  Roma,  vorrei  esprimere  la  mia  opinione  riguar¬ 
do  a  una  proposta  che  è  stata  fatta  in  questi  due  incontri.  Mi  riferisco  alla  propo¬ 
sta  di  stornare  dal  bilancio  del  ministero  della  difesa  una  percentuale  di  denaro  pa¬ 
ri  alla  percentuale  di  giovani  che  scelgono  il  servizio  civile  da  utilizzare  al  finanzia¬ 
mento  di  chi  si  impegna  concretamente  nella  difesa  popolare  nonviolenta.  Questa 
proposta,  anche  dopo  una  analisi  approfondita,  mi  lascia  tremendamente  perplesso 
se  non  in  un  sostanziale  disaccordo,  e  cercherò  di  spiegare  quali  sono  i  motivi.  Per 
me  la  difesa  popolare  nonviolenta  non  è  solo  una  tecnica  nuova  che  offre  garanzie 
di  successo,  da  pubblicizzare  come  l’affare  del  secolo  per  l’umanità,  ma  è  l’impegno 
concreto  a  realizzare  una  società  profondamente  nuova,  che  valga  la  pena  di  difen¬ 
dere.  Essere  nonviolenti  ci  impone  la  scelta  di  una  nuova  prassi  politica,  non  ad 
inserire  nell’attuale  modo  di  far  politica  la  nuova  “ideologia”  della  nonviolenza  che 
nonostante  tutto  è  antica  come  le  montagne.  Questa  nuova  prassi  politica  è  stata 
molto  bene  individuata  da  A.  Drago  nella  sua  relazione,  quando  diceva  che  biso- 
/•  gna  fondere  insieme  l’aspetto  personale  e  quello  politico,  quello  religioso  e  quello 

politico.  Soltanto  dall’uomo  nuovo  che  scaturirà  da  questa  sintesi  potrà  nascere  u- 
no  dei  cardini  per  il  reale  capovolgimento  di  questa  società.  Questo  ci  comporta, 
alla  luce  della  Nonviolenza,  la  coerenza  non  dogmatica,  ma  come  strumento  che 
serve  a  specificarci  nella  realtà,  la  purezza,  la  chiarezza  frai  mezzi  e  i  fini  e  la 
tensione  verso  scelte  radicali  per  l’impostazione  della  nostra  vita. 

Quindi  se  rifiutiamo  il  concetto  che  il  fine  giustifica  i  mezzi,  non  vedo  per 
quale  motivo  bisognerebbe  accettarlo  per  il  conseguimento  dei  nostri  fini  politici, 
se  non  perdendo  la  necessaria  credibilità  e  chiarezza.  Infatti  mi  sembra  che  l’unico 
concetto  che  tiene  in  piedi  questa  proposta  sia  che  il  fine  giustifica  i  mezzi.  L’ap¬ 
plicare  la  nonviolenza  a  tutti  i  piani  della  vita  è  per  noi  l’impegno  politico  prima¬ 
rio,  per  questo  le  nostre  lotte  non  sono  state  ferme  all’istituzione  militare,  ma  si 
sono  allargate  a  tutti  i  settori  della  vita,  perseguendo  la  strada  di  un  modello  di 
sviluppo  nuovo,  che  pur  fra  tutti  i  vari  modi  di  intenderlo,  vede  nella  riappropria¬ 
zione,  nell’autogestione  e  nel  decentramento  di  ogni  attività  umana  l’unica  strada 
che  può  risolvere  i  problemi  dell’accentramento  del  potere,  della  delega  allo  stesso, 
del  capitalismo  industriale.  Non  vogliamo  diventare  l’ennesimo  ente  in  cerca  di  de- 
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naro  pubblico,  denaro  da  utilizzare  contro  l’ente  stesso  che  ci  finanzia.  Uniamo  u- 
na  buona  volta  il  nostro  personale  e  politico,  non  lasciamo  sempre  da  parte  le 
scelte  di  fondo  dicendo  che  sono  premature,  ma  diamogli  concretezza  politica,  al¬ 
trimenti  potremo  avere  le  sedi  più  lussuose,  i  libri  migliori,  ma  la  sostanza  della 
nonviolenza  sarà  rimasta  a  livello  dì  buona  intenzione. 

Se  deve  essere  il  potere  a  darci  i  mezzi  per  combatterlo,  mi  domando  quan¬ 
to  si  può  parlare  di  movimento  e  non  di  partito. 

Capisco  che  abbiamo  delle  difficoltà  oggettive  che  ci  limitano,  che  ogni  grup¬ 
po  ha  dei  deficit  abbastanza  consistenti,  cerchiamo  di  trovare  dei  mezzi  più  coeren¬ 
ti,  come  ad  esempio,  il  rifiuto  di  pagare  la  percentuale  di  denaro  che  viene  devolu¬ 
ta  dal  ministero  della  Difesa,  che  se  organizzato  bene  può,  oltre  a  finanziarci,  ave¬ 
re  delle  ripercussioni  a  livello  politico.  Possiamo  autotassàrqì  con  più  frequenza,  or¬ 
ganizzare  un  centro  di  documentazione  nonviolenta  che  devolva  parte  dei  suoi  gua¬ 
dagni  al  finanziamento  dei  gruppi.  Mi  rendo  conto  della  sommarietà  di  questo  arti¬ 
colo,  e  di'  non  aver  centrato  bene  il  problema,  vi  prego  di  scusarmi.  Se  poi  sem¬ 
brerà  idealismo  a  buon  mercato  penso  che  la  fusione  di  personale  e  politico,  di  re¬ 
ligione  e  politica,  non  è  una  mia  invenzione,  ma  è  ciò  che  la  nonviolenza  ci  chia¬ 
ma  a  fare.  ,  , . 

Luca  Chiara,  Piombino. 

Sul  servizio  militare  e  le  donne 

Sul  numero  di  marzo  del  Notiziario  MIR  mi  si  è  rimproverato  di  volere  il 
servizio  civile  (e  militare?)  delle  donne.  C’è  un  equivoco.  Io  non  mi  chiamo  Falco 
Accame.  Per  questo  ritengo  maleindirizzato  l’articolo. 

Quello  che  io  vado  ripetendo  da  più  di  un  anno  alle  donne  che  sono  vici¬ 
ne  alla  nonviolenza  è  un  invito  a  meditare:  perché  i  militari  finora  le  hanno  esen¬ 
tate  dal  servizio  militare,  benché  “la  difesa  della  Patria  è  sacro  dovere  dei  cittadi¬ 
ni”  (Costituzione  Italiana)?  Per  gli  altri  esentati,  una  spiegazione  c’è:  essi  non  pos¬ 
sono  conciliare  l’uccidere  con  la  loro  coscienza,  né  con  il  prestigio  spirituale  sulla 
truppa.  Ma  per  le  donne  non  ci  sono  che  le  classiche  ragioni  maschiliste:  la  donna 
è  buona  solo  per  fare  figli,  coltivare  i  fiori,  badare  alla  casa. 

Le  donne  non  ritengono  insultante  questa  motivazione?  E  se  si,  allora  qual 
è  la  risposta?  Certamente  non  può  essere  quella  di  dimenticarla  o  di  ignorarla;  per¬ 
ché  di  fatto  esse  accetterebbero  quella  concezione.  Tanto  più  che  sappiamo  bene 
che  il  maschilismo  di  questa  organizzazione  sociale  ha  il  sostegno  più  forte  proprio 
nella  politica  della  violenza  maschile  organizzata  istituzionalmente,  cioè  proprio 
nell’esercito.  Cioè  voglio  dire  che  se  le  donne  non  reagiscono  a  questi  giudizi  del¬ 
l’esercito,  ogni  altra  reazione  al  maschilismo  non  intaccherà  mai  la  radice  e  il  so¬ 
stegno  fondamentale  della  politica  maschilista  di  questa  società.  Ogni  battaglia  fem¬ 
minista  che  non  tenga  conto  di  questo  pilastro  del  maschilismo  è  parziale  ed  è  ri¬ 
formista. 

Ma  come  reagire  a  questa  concezione?  Non  certo  chiedendo  l’equiparazione 
al  servizio  militare  per  dimostrare  agli  uomini  che  le  donne  sanno  essere  violente 
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quanto  loro  (speravo  che  non  ci  fosse  bisogno  di  dire  questo).  Ma  di  fare  il  discor¬ 
so  della  Codrignani  su  Rocca  del  15/12/78,  che  ritengo  molto  giusto:  alle  donne  si 
addice  la  difesa  popolare  nonviolenta  cosi  come  finora  la  guerra  armata  è  stata  a- 
datta  ai  maschilisti. 

La  mia  proposta  precisa  allora  è  la  seguente:  una  campagna  di  lettere  di  don¬ 
ne  al  Ministero  della  Difesa  con  la  dichiarazione  di  essere  disponibili  solo  ad  una  di¬ 
fesa  popolare  non  armata  e  che  usi  tutte  le  tecniche  nonviolente  per  difendere  la 
vita  di  quelli  che  amiamo!! 

Una  lettera  del  genere  oggi  non  ha  nessun  valore  legale,  perché  non  contrad¬ 
dice  leggi  né  ne  invoca  di  nuove.  Ma  avrebbe  un  effetto  importante  1)  sul  Ministe¬ 
ro  che  si  troverebbe  davanti  una  campagna  antimilitarista  certamente  più  ampia  di 
quella  del  rinvio  dei  congedi  militari  dei  maschi  (anche  essa  senza  alcun  valore  le¬ 
gale);  2)  sul  movimento  dei  nonviolenti,  perché  recupererebbe  un  apporto  delle  don¬ 
ne  (l’altra  metà  del  cielo)  alla  battaglia  antimilitarista,  (chiarirebbe  sin  da  ora  una 
loro  posizione  precisa  sul  problema  della  difesa  collettiva,  proporrebbe  una  iniziati¬ 
va  aggregante  altre  donne  ai  temi  dell’antimilitarismo  e  della  DPN,  farebbe  meditare 
su  quale  potrebbe  essere  una  preparazione  specifica  delle  donne  alla  DPN). 

Può  darsi  che  questa  iniziativa  non  sia  la  migliore  possibile.  Ma  non  credo 
che  le  donne  possano  dimenticare  che  tutti,  e  quindi  anche  loro,  abbiamo  il  proble¬ 
ma  della  difesa  della  collettività.  Non  la  vogliamo  armata,  benissimo;  ma  allora  come 
la  vogliamo?  Su  queste  domande  ultime  vorrei  una  risposta  precisa  da  parte  delle 
donne  che  fanno  parte  del  MIR.  Sarebbe  un  contributo  importante  per  fare  cresce¬ 
re  ‘l’altra  metà  del  MIR”  e  per  proporre  qualcosa  dì  specifico  e  tipicamente  non¬ 
violento  all’esterno,  “all’altra  metà  del  cielo.  ” 

Bologna  1916/80 
Segreteria  nazionale  MIR 

RELAZIONE  SUL  CONSIGLIO  NAZIONALE  MIR  DI  VIAREGGIO  DEL  14/6 

Erano  presenti  esponenti  dei  gruppi  di  Brescia,  Pistoia,  Bologna,  Fiesole,  Na¬ 
poli,  Padova,  Parma,  Reggio  Emilia,  Roma,  Torino,  Verona,  Viareggio,  Vicenza  e  Ba- 
gnacavallo.  Hanno  scritto  i  gruppi  di  Melegnano,  Mantova,  Bolzano  e  Palermo. 

Unificazione  delle  redazioni  del  “Notiziario  MIR”  e  di  “Lotta  come  amore” 

Pur  esistendo  la  necessità  di  avere  a  disposizione  uno  strumento  autorevole 
che  confronti  continuamente  con  quanto  ci  circonda,  la  teoria  e  la  pratica  della 
nonviolenza,  non  si  è  trovata  la  disponibilità  immediata  di  persone  per  un  gruppo 
di  redazione  in  grado  di  assicurare  un  lavoro  qualificato  e  continuo. 

D.  Sirio  Politi  e  il  gruppo  di  Viareggio  restano  disponibili  per  il  lavoro  tec¬ 
nico  della  stampa  e  della  spedizione. 

Provvisoriamente  il  “Notiziario  MIR”  continua  ad  essere  prodotto  a  Roma 
nella  veste  attuale;  la  segreteria  di  Bologna  si  impegna  a  fornire  interventi  sul  dibat- 
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tito  interno  al  Movimento  richiedendoli,  elaborandoli  dal  materiale  ricevuto,  produ¬ 
cendoli  direttamente  a  seconda  delle  esigenze  (mandate  scritti  a  V.  Mazzini  6  - 
40033  CASALECCHIO). Contemporaneamente  si  continuano  a  saggiare  e  a  predi¬ 
sporre  le  possibilità  per  costituire  un  gruppo  di  redazione. 

Servizio  civile 

H  gruppo  di  Padova  si  impegna  a  rivedere,  specificando  meglio  i  contenuti 
antimilitaristi  e  “alternativi”  dell’obiezione  di  coscienza,  la  piattaforma  per  il  coor¬ 
dinamento  nazionale  degli  Enti. 

Il  Presidente  del  MIR  D.  Sereno  Regis  si  incontrerà  coi  funzionari  del  Min. 
della  Difesa  per  chiarire  una  volta  per  tutte  quali  sono  (e  come  sono  documenta¬ 
ti)  i  motivi  di  lagnanza  del  Ministero  nei  confronti  del  MIR.  Regis  dovrà  anche  ve¬ 
rificare  le  effettive  possibilità  di  far  riconoscere  il  MIR  come  Ente  a  livello  nazio¬ 
nale  e,  quindi,  con  una  unica  convenzione  valida  su  tutto  il  territorio  italiano  e  non, 
come  oggi,  con  convenzioni  locali  per  ogni  gruppo. 

In  base  all’esito  dell’incontro,  nel  prossimo  C.N.,  si  deciderà  la  linea  da  te¬ 
nere  in  futuro  in  questo  settore,  soprattutto  nei  confronti  delle  sedi  locali  che  si 
vedono  rifiutata  la  convenzione. 

Per  la  guida  al  servizio  civile  nel  MIR  non  si  è  arrivati  a  una  definizione. 
Tutti  i  gruppi  sono  pregati  di  esprimersi  sulle  proposte  a  suo  tempo  inviate  da  Na¬ 
poli  e  da  Torino. 

Antinucleare 

I  contenuti  nonviolenti  della  lotta  antinucleare  (legame  fra  militare  e  civile, 
nuovo  modello  di  sviluppo,  diverso  progresso  energetico  e  difensivo,  problema  del¬ 
la  moralità)  spesso  spariscono  o  vengono  annacquati. 

II  C.N.  del  MIR  impegna  i  gmppi  a  valutare  bene,  quando  si  partecipa  ai- 
niziative  antinucleari,  con  chi,  quando  e  in  che  tipo  di  manifestazioni  impegnarsi. 
Una  mìnima  indicazione  è  ciclostilare  un  volantino  contente  la  mozione  di  Montal- 
to  di  Castro  (7/7/79)  e  distribuirla  nelle  manifestazioni  alle  quali  si  partecipa. 


DIGIUNO  CONTRO  L’IMPOSIZIONE  DEL  GIURAMENTO 

“L’IMPOSIZIONE  DEL  GIURAMENTO  CI  HA  REGALATO  UNO  DEI  CAPITOLI  PIU’  NERI 
DEL  REGIME  TOTALITARIO.  NON  E’  ESAGERATO  AFFERMARE  CHE  L’ABUSO  DEL 
GIURAMENTO  RAPPRESENTA  LA  PIU’  GRAVE  CORRUZIONE  DEL  NOSTRO  COSTUME 
POLITICO”  (Guido  Gonella  -  Roma  1946) 

L’insegnante  anrchico  Alessandro  Galli  di  Bologna,  da  39  giorni  porta  avan¬ 
ti  un  durissimo  e  totale  sciopero  della  fame  contro  l’imposizione  dell’istituto  fasci¬ 
sta  del  giuramento  agli  insegnanti  di  scuola  media  ed  elementare  e  a  tutti  gli  altri 
pubblici  dipendenti. 
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Contro  l’imposizione  del  giuramento  si  era  già  chiaramente  pronunciato,  fin 
dal  1946,  un  altro  democristiano,  l’allora  ministro  della  P.I.  Guido  Gonella. 

Questa  posizione  è  condivisa  anche  dall’attuale  presidente  della  Commissione 
Pubblica  Istruzione  della  Camera,  l’onorevole  democristiano  Tesini. 

Il  ministro  democristiano  della  Pubblica  Istruzione  Sarti  dimostra  una  capar¬ 
bia  e  nostalgica  volontà  di  difesa  di  un  istituto  fascista  in  stridente  contrasto  coni 
principi  fondamentali  della  Costituzione. 

Di  fronte  al  coraggio  e  alla  ferma  decisione  di  Alessandro  Galli  di  affronta¬ 
re,  col  suo  sciopero  durissimo,  una  “condanna  a  morte  per  fame”  e  di  fronte  al 
sostegno  dato  a  questa  lotta  dal  movimento  anarchico,  da  migliaia  di  insegnanti, 
cittadini,  giuristi  e  dalle  forze  politiche  democratiche,  il  ministro  Sarti  riconferma 
la  sua  sperimentata  ambiguità:  infatti  disattende  gli  impegni  di  suo  immediato  inter¬ 
vento  presi  in  due  recenti  incontri  pubblici  e  si  serve  del  Provveditore  agli  Studi 
di  Bologna  per  formulare  vaghe  promesse  di  futuro  intervento  legislativo  non  me¬ 
glio  definito. 

Il  comitato  e  le  forze  che  lo  sostengono,  in  risposta  a  queste  tattiche  fur¬ 
besche,  riconfermano  la  loro  volontà  di  continuare  là  mobilitazione  per: 

1)  sostenere  la  battaglia  per  l’immediata  abrogazione  del  giuramento  per  tutti  gli 
insegnanti 

2)  estendere  l’abrogazione  a  tutti  i  pubblici  dipendenti. 

Il  comitato,  infatti,  considera  queste  come  tappe  fondamentali  verso  un’ef¬ 
fettiva  unificazione  normativa  dei  lavoratori  pubblici  e  privati,  con  il  riconoscimen¬ 
to  integrale  dello  Statuto  dei  Lavoratori  anche  per  tutto  il  pubblico  impiego,  per 
L’AFFERMAZIONE  DI  LIBERTA’  E  DI  DIRITTI  FONDAMENTALI  PER  TUTTI. 


DIBATTITO  SULLA  FORMAZIONE  DI  UN  COORDINAMENTO 
TRA  ENTI  CONVENZIONATI  COL  MINISTERO  DELLA  DIFESA 

Il  punto  di  partenza  del  dibattito  era  la  Bozza  di  Statuto  per  un  “Coordi¬ 
namento  tra  gli  Enti  di  Servizio  Civile”  elaborata  dal  gruppo  di  Torino  e  fatta  cir¬ 
colare  preventivamente  tra  tutti  i  gruppi  MIR.  I  punti  salienti  della  Bozza  sono  i 
seguenti:  “H  Comitato  di  Coordinamento  è  una  libera  associazione  tra  Enti  (...) 
movimenti  e  gruppi  che  si  interessano  al  S.  C.”  e  “si  propone  di  far  conoscere, 
realizzare,  qualificare  e  potenziare  nel  nostro  paese  il  S.  C.  alternativo  al  servizio 
militare,  basato  sul  principio  dell’obiezione  di  coscienza  su  motivazioni  di  varia  na¬ 
tura,  morale,  filosofica,  religiosa  e  politica.” 

“Tra  gli  Enti  di  S.C.  viene  concordato  un  impegno  a  rispettare,  discutere  e 
modificare  in  comune  accordo  le  clausole  delle  convenzioni  ora  in  atto”;  tra  gli 
Enti  e  gli  obiettori  di  coscienza  ci  si  propone  di  trovare  una  definizione  concorda¬ 
ta  “su  diritti-doveri  sulla  base  di  un  progetto  di  lavoro”;  nei  confronti  degli  Enti 
dello  Stato  si  coordina  un’azione  unitaria. 

Inoltre  “potranno  rientrare  nei  compiti  del  Coordinamento  anche  problemi 
relativi  al  controllo  delle  presenze,  ai  trasferimenti,  alle  licenze,  ai  congedi.” 
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“Sul  piano  politico:  gli  Enti  che  aderiscono  al  Coordinamento  si  impegnano 
a  dare  ai  problemi  della  violenza  e  della  sempre  maggiore  militarizzazione  della  no¬ 
stra  società  una  risposta  concreta  e  costruttiva,  cercando  di  assicurare  sempre  più 
l’autenticità  dell’obiezione  di  coscienza,  premessa  essenziale  per  la  qualità  del  Ser¬ 
vizio  Civile”. 

Il  Coordinamento  si  opporrà  sia  all’uso  di  obiettori  di  coscienza  in  sostitu¬ 
zione  di  manodopera  retribuita  su  base  sindacale,  sia  al  fenomeno  dell’  “imbosca¬ 
mento”  degli  obiettori. 

H  gruppo  di  Padova  ha  mosso  alcune  critiche  a  questa  Bozza  a  partire  da 
un  confronto  con  la  Confédération  du  Service  Civil  de  la  Jeunesse  belga  (che  com¬ 
prende  WRI,  MCP,  MIR  e  SCI).  Questa  confederazione  “è  un  servizio  della  gioven¬ 
tù,  nato  dalla  volontà  dei  diversi  movimenti  che  in  Belgio  vogliono  promuovere  la 
obiezione  di  coscienza”,  e  si  propone  la  promozione  del  Servizio  Civile  attraverso 
l’informazione,  lo  studio  e  l’applicazione  delle  disposizioni  legali  in  materia  di  S.C. 
e  di  obiezione  di  coscienza;  attraverso  l’assistenza  morale  e  materiale  a  quelli  che 
vogliono  effettuare,  effettuano  o  hanno  effettuato  il  S.C.. 

E’  stato  osservato  che,  al  confronto  con  l’esempio  belga,  la  Bozza  di  Tori¬ 
no  sembra  proporre  piuttosto  un  sindacato  corporativo  tra  gli  Enti  convenzionati 
col  Ministero,  con  funzione  più  di  controllo  sugli  obiettori  di  coscienza  che  di  col¬ 
laborazione  con  gli  obiettori  stessi.  L’idea  di  un  Coordinamento  che  si  prefìgga  que¬ 
sti  scopi  è  stata  criticata  da  più  voci. 

E’  stato  rilevato  che  un  coordinamento  tra  gli  Enti  dovrebbe  avere  lo  sco¬ 
po  di  costituire  una  nuova  forza  con  obiettivi  antimilitaristi  che,  in  collegamento 
con  la  LOC,  promuova,  difenda  e  qualifichi  l’obiezione  di  coscienza  avendo  maggior 
forza  per  opporsi  quando  è  necessario  al  Ministero  della  Difesa.  Un  ulteriore  obiet¬ 
tivo  qualificante  dovrebbe  essere  l’elaborazione  di  una  politica  comune  di  S.C.  e  la 
promozione  di  lotte  per  il  transarmo  e  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

D’altra  parte  gli  stessi  torinesi  hanno  riferito  che  quei  grossi  Enti  istituzio¬ 
nali  che  si  era  cercato  di  coinvolgere  nel  Coordinamento  tenendo  bassa  la  qualità 
politica  della  Bozza  di  Statuto  non  avevano  risposto  agli  inviti  loro  rivolti. 

Invitiamo  tutti  i  gruppi  locali  a  discutere  sugli  scopi  che  ci  si  prefigge  con 
un  Coordinamento  tra  Enti  e  di  conseguenza  su  quale  impostazione  dargli,  e  a  por¬ 
tare  una  relazione  del  loro  dibattito  interno  al  prossimo  Consiglio  Nazionale  del 
MIR. 

Sezione  MIR  di  Padova 
18-6-1980 

UN  NONVIOLENTO  AFRICANO  SIMON  KIMBANGU 
(visto  da  un  suo  compagno  di  carcere) 

(fondatore  della  Chiesa  Kimbanguista,  chiesa  africana  nonviolenta  perseguitata  duran¬ 
te  decenni;  ha  ottenuta  la  libertà  religiosa  grazie  ad  una  lotta  nonviolenta,  v.  Noti¬ 
ziario  MIR  n.  98-99,  100,  102-103). 
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Faceva  parte  del  lavoro  di  coloro  che  stavano  in  cucina  portare  il  cibo  ai 
prigionieri  rinchiusi  nelle  piccole  celle  all’estremità  di  grandi  fabbricati.  Noi  portava¬ 
mo  loro  il  mangiare  tre  volte  al  giorno  e  fu  così  che  facemmo  la  loro  conoscenza. 
Alcuni  prigionieri  stavano  rinchiusi  nelle  celle  solo  per  qualche  settimana;  mentre  al¬ 
tri  dovevano  restarci  fino  alla  fine  dei  loro  giorni:  ed  erano  coloro  che  si  erano  ri¬ 
bellati  contro  l’autorità.  Vi  erano  alcuni  che  l’intensità  della  sofferenza  aveva  resi 
pazzi.  Vi  era  un  prigioniero  che  era  diverso  da  tutti  gli  altri;  io  iniziai  ad  interes¬ 
sarmi  di  lui:  si  chiamava  Simon  KIMBANGU.  Viveva  in  una  cella  all’estremità  del¬ 
l’edificio  n.  3  accanto  a  quella  in  cui  dormivo.  La  sua  cella  misurava  un  metro  e 
venti  per  due  e  quaranta,  nel  fondo,  appoggiata  al  muro,  vi  era  una  stretta  banchi¬ 
na  di  cemento  su  cui  stava  una  sottile  stuoia  di  canna  assieme  alle  due  coperte  del¬ 
la  prigione.  Kimbangu  non  era  più  alto  della  media,  mentre  era  molto  corpulento; 
aveva  forse  il  doppio  della  mia  età.  Sul  volto  il  tempo  aveva  iniziato  a  tracciare 
qualche  ruga. 

Si  diceva,  che  era  in  prigione  perché  aveva  compiuto  dei  miracoli  e  fatto 
guarigioni  nel  proprio  villaggio  natale  vicino  a  Kinshasa,  a  circa  2.000  km  da  qui, 
e  che  i  suoi  discepoli  costituivano  ora  una  minaccia  per  il  governo  colonialista. 

Anche  lui  come  me  era  condannato  all’ergastolo.  A  volte  aprivano  la  porta 
della  sua  cella  e  allora  poteva  passeggiare  liberamente  tra  noi.  Accadeva  che  il  suo 
insegnamento  scuoteva  i  prigionieri,  e  ciò  dispiaceva  alle  autorità  che  lo  tenevano 
chiuso  nella  sua  cella.  In  che  cosa  il  suo  comportamento  si  differenziava  da  quello 
degli  altri?  Egli  si  rifiutava  di  prendere  parte  alle  nostre  gelosie,  ai  nostri  litigi,  ai 
nostri  odi  che  mettevano  l’uno  contro  l’altro.  Nel  suo  spirito  non  vi  era  posto  per 
cose  simili.  Quando  era  fuori  cella,  tutte  le  mattine  cercava  di  salutare  uno  per  u- 
no  tutti  i  prigionieri,  stringendo  loro  la  mano.  Quando  qualcuno  lo  perseguitava, 
non  mostrava  mai  della  collera  verso  di  questi.  Era  un  uomo  buono,  calmo  e  pa¬ 
cifico. 

Anche  se  non  ce  lo  confessavamo,  ciascuno  sentiva  come  il  suo  modo  di 
comportarsi  produceva  l’effetto  di  distruggere  il  veleno  che  i  nostri  cuori  secerneva- 
no.  A  volte,  quando  gli  portavamo  il  mangiare,  trovavamo  che  quello  del  pasto  pre¬ 
cedente  stava  ancora  allo  stesso  posto.  Una  volta  accadde  che  lasciò  intatti  fino  a 
sei  pasti  consecutivi.  Il  capo  della  cucina  mi  disse  allora  di  riferirlo  al  direttore  del¬ 
la  prigione.  Ed  il  direttore  ordinò  di  punire  Kimbangu  con  quattro  colpi  di  frusta 
“Mfìmbu”.  Perché  agiva  così,  attirandosi  la  sofferenza?  Al  pasto  successivo  gli  por¬ 
tai  nuovamente  del  mangiare.  Tornai  dopo  un  po’  di  tempo  perché  volevo  vedere 
se  l’aveva  mangiato.  La  poltiglia  era  stata  mangiata,  mentre  rimaneva  il  pezzo  di 
carne.  Il  giorno  seguente  lo  vidi  fare  una  cosa  sorprendente... 

La  porta  della  sua  cella  in  quel  momento  non  era  chiusa.  Ogni  giorno  2  o 
300  prigionieri  venivano  mandati  a  lavorare  all’esterno,  rientravano  poi  verso  il  po¬ 
meriggio.  Quel  giorno,  allorché  questi  iniziarono  a  rientrare,  Kimbangu  si  mise  sul¬ 
la  porta  ed  iniziò  a  dividere  la  carne  con  essi.  Ma  il  direttore  della  prigione  non 
apprezzava  una  simile  condotta.  E  ben  presto  vidi  delle  guardie  condurre  Kimban¬ 
gu  verso  l’estremità  della  prigione.  Aprirono  la  porta  delle  celle  disciplinarie  e  ve 
lo  condussero  dentro.  Le  guardie  tornarono  poi  sole. 
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Noi  tutti  avevamo  visto  riportare  da  queste  celle  dei  prigionieri  morti.  Per¬ 
ché  Kimbangu  agiva  in  questo  modo?  Non  riuscivo  a  spiegarmelo.  Iniziai  a  pensa¬ 
re  che  sarebbe  morto.  Ma  al  terzo  giorno  le  guardie  ricondussero  Kimbangu  in  pri¬ 
gione.  Volete  sapere  quale  fu  la  prima  cosa  che  fece?  Strinse  la  mano  a  tutte  le 
sue  guardie,  ringraziandole.  Quindi  andò  verso  i  prigionieri  e  li  salutò  stringendo 
loro  la  mano.  Poi  entrò  nell’ufficio  del  direttore  della  prigione.  Alcuni  di  noi  si  ac¬ 
calcarono  di  fronte  all’ufficio  del  direttore  per  riuscire  a  vedere  quanto  accadeva. 

Vi  era  una  legge  che  proibiva  tassativamente  a  tutti  i  prigionieri  di  toccare  il  diret¬ 
tore.  Kimbangu  s’awicinò  all’ufficio  del  direttore  e  gli  porse  un  breve  saluto,  poi 
si  girò  e  usci. 

(fine  dell’artìcolo  nel  prossimo  numero) 


NOTIZIE  IN  BREVE 

Il  14  giugno  a  Viareggio,  ospitato  dalla  Comunità  del  posto,  ha  avuto  luogo 
il  Comitato  Nazionale  del  MIR. 

A  Pistoia  il  gruppo  MIR  ha  organizzato  una  serie  di  manifestazioni  antimi¬ 
litariste.  H  culmine  è  stato,  il  6  gennaio,  il  rogo  simbolico  in  piazza  di  un  missile 
di  cartone,  alla  presenza  di  molte  migliaia  di  persone. 

H  gruppo  MIR  di  Bolzano  ha  organizzato,  insieme  con  il  Movimento  Non¬ 
violento  di  Verona,  la  LOC,  la  Pax  Christi,  Donne  per  la  Pace  e  pacifisti  tedeschi, 
il  21  giugno  una  festa  in  montagna  contro  l’espropriazione  di  5  ettari  di  terra  sul 
Monte  Pozza  Kohlern,  e  l’installazione  di  un’antenna  militare. 


Campi  ed  incontri 

Ricordiamo  i  nostri  ultimi  appuntamenti  (v.  Notiziario  MIR  n.  115-116)  22- 
23  Agosto  al  Monastero  S.  Biagio  Mondovì,  3  km  dalla  stazione  Pogliola. 

27-31  Agosto  alla  Comunità  S.  Maria  delle  Grazie,  Rossano  Calabro  tei.  0983/  32. 
204,  sulla  spiritualità  della  Nonviolenza. 

D.  Nino  Gros,  parroco  di  Saint  Denis  (Val  d’Aosta) in  agosto  settembre,  è 
disponibile  per  singoli  e  gruppi  nonviolenti  che  vogliono  passare  un  periodo  in  mon¬ 
tagna  collaborando  in  parte  ai  lavori  manuali  (Agricoli  e  di  restauro). 

E  MIR  di  Salerno  (Tonino  Gargiulo,  Tel.  089/353315,  Via  dei  Bartolomei 
11,)  sta  cercando  volontari  per  un  campo  di  lavoro  sull’energia  solare  al  più  presto. 

CORREZIONE: 

Nel  notiziario  MIR  n.  117-118  l’articolo  sul  servizio  civile  nelle  grosse  istituzioni  è 
di  Antonino  Drago 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L’Arca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di  vivere  la 
nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici,  educativi  e  religiosi. 
L’indirizzo  è: 

L’ Arche,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France,  Responsabile  per  l’Italia 
e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  Via  F.M.  Briganti  412,  80141  Napoli. 


Natività  e  paganità 

Stregoneria  di  tutti  i  tempi.  Voglio  terminare  l’argomento  appena  accennato 
la  vòlta  scorsa:  la  magia  che  diventa  facilmente  magia  nera  e  stregoneria.  Vi  ricor¬ 
do  una  pagina  dei  Quatre  Fléaux:  “Ma  col  tempo  il  progresso  porta  automaticamen¬ 
te  allo  sviluppo  della  Scienza,  della  Scienza-del-Bene-e-del-Male;  e  certi  popoli  si  ac¬ 
corgono  di  come  sia  puerile  rifiutare  il  male  mentre  invece  conviene  farne  buon  u- 
so.  Si  possono  captare  le  formidabili  potenze  del  Basso  e  metterle  al  servizio  dello 
uomo.  Però  per  questo  l’istruzione  religiosa  delle  famiglie  non  basta,  occorrono  de¬ 
gli  esperti,  dei  sapienti,  dei  tecnici.  Bisogna  finanziare  quello  che  è  passato  per  le 
Scuole  Superiori  straniere:  le  Stregone.  Conviene  dargli  un  buon  trattamento  perché 
ci  assicura  la  prosperità,  la  felicità,  la  pacè.  Nessuno  cercherà  di  attaccarci.  I  vicini 
ne  sono  terrorizzati;  sanno  che  noi  potrenimo  indirizzare  su  di  loro  il  raggio  della 
morte.  Se  volessimo,  potremmo  asfissiarli  con  gas  velenosi  e  farli  putrefare  sul  mo¬ 
mento,  o  anche  consumarli  a  fuoco  lento,  o  polverizzarli  d’un  colpo,  annientarli 
corpo  e  anima. 

Che  volete,  siamo  in  un  secolo  avanzato,  nel  1980;  dico  bene,  nel  1980  do¬ 
po  Cristo;  non  è  vero?  Noi  non  possiamo  continuare  come  i  nostri  ingenui  antena¬ 
ti  a  contemplare  il  buon  Dio  e  a  implorate  le  persone  sagge;  perché  il  buon  Dio  è 
grande,  ma  troppo.  E’  lontano  e  vago;  come  le  persone  sagge,  fanno  del  bene  ma 
secondo  i  momenti,  non  quando  ci  viene  voglia  a  noi.  E’  più  astuto  costringere  le 
potenze  del  Basso  a  rispondere  esattamente  al.  nostro  bisogno  come  se  noi  ci  esau¬ 
dissimo  da  soli.  D’altronde  l’Alto,  il  Basso...  tutto  è  relativo.  Che  cos’è  il  Bene?  E’ 
la  potenza.  Il  Male?  E’  la  debolezza  e  la  sconfitta. 

Noi  moderni  siamo  realisti,  ciò  che  conta  per  noi  è  ...  ecc.,  ecc. 

Dalle  tribù  ai  regni,  abbiamo  visto  che  ci  sono  due  fonti  della  sacralizzazio¬ 
ne:  da  una  parte  la  natura,  dall’altra  la  società.  La  tribù  è  la  società  universale  e 
primitiva.  Ma  alcune  tribù  si  raggruppano  in  regno.  Il  potere  di  qualche  padre  di 
famiglia  fa  sì  chele  famiglie  non  si  disseminino  e  restino  raggruppate  davanti  all’av¬ 
versario  comune,  per  la  difesa  e  per  la  conquista.  Il  regno  comincia  quando  le  fa¬ 
miglie  non  apparentate  si  raggruppano  volontariamente  o  forzatamente.  Una  tribù 
potente,  invece  di  sterminare  quella  rivale  o  di  ridurla  alla  schiavitù,  si  accorda  con 
essa  subordinandola.  La  Famiglia  Regale  può  sia  assorbire  altre  famiglie  con  delle  al¬ 
leanze,  dei  matrimoni,  dei  patti,  sia  soggiogarle.  E’  una  formazione  naturale  forzata. 
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11  regno  è  della  stessa  natura  della  tribù;  ma  è  ingrandito  artificialmente  e  fondato 
sulla  forza,  corroborato  da  alleanze  e  da  vantaggi,  da  servitù  alleggerite  da  libertà 
accordate  a  dei  gruppi  privilegiati  che  ne  mettono  altri  al  loro  servizio. 

Gloria  dei  regni  e  Dei  celesti.  Qui  incontriamo  il  secondo  stadio  e  il  più  al¬ 
to  della  religione  pagana,  quello  che  riguarda  il  Cielo,  la  Terra, gli  spiriti  e  le  leg¬ 
gi  che  li  regolano.  Le  potenze  “personificazione  delle  forze  della  natura”  sono  là 
prima  ancora  di  essere  divinizzate,  come  l’animale  esiste  prima  di  essere  fatto  totem 
Si  tratta  di  far  passare  l’anima  dell’antenato  nel  tuono  o  nel  fiume;  perciò  questo 
antenato  non  può  essere  un  privato  qualsiasi,  ma  ci  vuole  un  potente  che  possa 
entrare  nelle  potenze.  Così  la  mitologia  nasce  con  la  regalità.  Le  famiglie  reali  pre¬ 
tendono  di  discendere  da  Vènere,  da  Giove,  ma  potrebbero  pretendere  alla  stessa 
maniera  che  Venere  e  Giove  discendano  da  loro.  Si  ha  un  intreccio  tra  gli  uni  e 
gli  altri.  Prima  abbiamo  visto  ciò  che  rende  sacro  un  oggetto  naturale,  è  il  passag¬ 
gio  in  lui  dell’anima  dell’antenato  mediante  la  legge  dell’analogia:  il  fuoco  va  a  rag¬ 
giungere  il  fuoco,  l’acqua  va  a  raggiungere  l’acqua,  il  corpo  va  a  raggiungere  la  ter¬ 
ra,  il  carattere  va  a  raggiungere  l’animale  che  gli  assomiglia,  il  Re  morto  va  a  rag¬ 
giungere  le  potenze  della  natura  a  personificarle,  altrimenti  detto  a  divinizzarle. 

Ma  i  Re  non  aspettano  a  morire  per  divinizzarsi,  i  loro  sudditi  li  divinizza¬ 
no  anche  da  vivi.  Visto  che  da  loro  si  spera  o  si  teme  tutto  quello  che  si  spera  o 
si  teme  dagli  dei,  visto  che  la  nostra  vita,  la  nostra  gloria  o  la  nostra  morte  dipen¬ 
dono  dal  loro  favore  o  dalla  loro  collera,  è  giusto  vederli  come  degli  dei  visibili  e 
tangibili  e  meritare  la  loro  grazia  con  delle  genuflessioni,  degli  incensamenti,  delle 
lodi,  delle  offerte  e  il  dono  di  noi  stessi  nell’obbedienza  cieca  e  devota. 

D  Faraone  ogni  mattina  indirizzava  un  culto  a  sé  stesso.  L’imperatore  della 
Cina  faceva  il  bel  tempo  o  la  pioggia  nelle  province  girandosi  a  sinistra  o  a  destra. 
Il  Re  di  Babilonia  esigeva  da  tutti  i  popoli  che  si  prosternassero  davanti  alla  sua 
immagine.  I  Romani  rischiarono  una  sollevazione  popolare  per  voler  installare  una 
statua  di  Tiberio  nel  Tempio  di  Gerusalemme. 

L’avvenimento  dell’era  cristiana  segna  una  rivoluzione,  ma  nei  concetti  e  nel¬ 
le  formule  più  che  nei  fatti.  D  Re  non  è  un  Dio  ma  è  un  rappresentante  di  Dio; 
il  che  non  l’abbassa  perché  il  Dio  che  egli  rappresenta  è  infinitamente  superiore  a 
tutti  gli  altri  dei. 

Al  tempo  di  Giovanni  Crisostomo,  l’Imperatore  fece  massacrare  una  città  del¬ 
l’Asia  Minore  perché  c’era  stato  il  sacrilegio  di  rovesciare  una  sua  statua.  Il  Re  di 
Babilonia  non  avrebbe  fatto  di  più.  Presso  il  Re  di  Bisanzio  il  cerimoniale  di  corte 
e  la  cerimonia  religiosa  si  equivalevano;  e  così  per  tutti  i  re  fino  al  Re  Sole.  Per 
un  uomo  onesto  del  tempo  di  Cartesio  era  chiaro  che  ogni  ordine  proveniva  da  co¬ 
lui  che  regna  per  la  Grazia  di  Dio  e  quindi  esprimeva  la  volontà  divina;  e  quando 
era  impossibile  non  notare  la  enormità  della  cosa,  si  diceva  che  “oscure  sono  le  vie 
del  Signore”.  I  crimini  punibili  con  la  forca,  i  buoni  cristiani  li  hanno  passati  ai 
loro  prìncipi,  proprio  come  i  buoni  pagani. 

E  tuttavia,  dalla  Mangiatoia  alla  Croce,  la  Vita  di  Cristo  è  un  colpo  di  sco¬ 
pa  a  queste  idolatrie.  Il  “Figlio  di  David”  nasce  nella  paglia.  Nel  deserto  rifiuta  la 
offerta  del  Principe  di  questo  Mondo,  quella  dei  Regni  e  della  loro  gloria.  “I  po- 
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tenti  forzano  le  genti  e  si  fanno  chiamare  benefattori,  ma  che  non  sia  il  Servo  di 
tutti”.  “Non  sono  venuto  per  essere  servito,  ma  per  servirvi”.  “Se  io,  che  voi  chia¬ 
mate  maestro  e  Signore  (e  fate  bene,  perché  lo  sono),  vi  ho  lavato  i  piedi,  è  per¬ 
ché  voi  altrettanto  tra  di  voi” 

“Sei  Re?  “domanda  Pilato.  “L’hai  detto,  lo  sono”.  La  Passione  era  comincia¬ 
ta.  Ecco  il  Ribaltamento,  la  conversione,  la  conversione  di  Dio  stesso.  Dio  non  vuo¬ 
le  che  i  popoli  gli  sacrifichino  dei  capri  o  dei,  bambini,  è  Lui  che  si  sacrifica  per 
la  salvezza  dei  popoli. 

Ah!  Come  avanza  lentamente  l’idea  eminentemente  cristiana  che  i  Governan¬ 
ti  sono  al  servizio  delle  genti,  non  le  genti  al  servizio  dei  loro  Governanti,  e  gli 
uni  e  gli  altri  al  servizio  della  volontà  di  Dio! 

H  Re  primitivo  era  un  vero  servitore  degli  dei,  un  prete.  Come  padre  di  fa¬ 
miglia  sacrifica  all’altare  del  suo  focolare  divenuto  tempio  o  focolare  di  tutte  le  fa¬ 
miglie  del  Regno. 

Infatti,  come  il  semplice  padre  di  famiglia,  egli  possiede  la  pienezza  dei  cin¬ 
que  poteri:  prete,  egli  ha  il  potere  spirituale;  capo  di  famiglia,  il  potere  esecutivo; 
giudice,  il  potere  giudiziario;  maestro  e  saggio,  il  potere  legislativo;  possessore  e  am¬ 
ministratore  dei  beni  comuni,  il  potere  finanziario. 

Ma  è  troppo  per  un  uomo  solo,  tanto  più  che  lo  stato  sorpassa  il  piano  fa¬ 
miliare.  Egli  depone  i  poteri  progressivamente,  l’uno  dopo  l’altro,  in  mani  più  esper¬ 
te  perché  questi  facciano  di  ognuno  dei  carichi  il  loro  mestiere  per  tutta  la  vita. 

Il  primo  potere  che  cede  generalmente  è  quello  sacerdotale;  al  lato  del  Sovra¬ 
no,  o  contro  di  lui,  vediamo  alzarsi  il  Gran  Pontefice  e  il  collegio  dei  sacrificatori, 
dei  magi,  degli  astrologhi,  degli  indovini,  dei  monaci,  dei  maestri  spirituali.  Da  allo¬ 
ra  la  Religione  prende  un  aspetto  che  non  aveva  nelle  tribù.  E  la  Scienza  sacerdo¬ 
tale  si  sviluppa  in  Mitologia.  Infatti,  per  fissare  il  giorno  delle  feste  nel  momento 
favorevole,  nella  giunzione  esatta  delle  stagioni,  bisogna  scrutare  il  cielo  solare  del¬ 
l’anno,  entrare  così  nelle  molle  e  nelle  rotelle  dell’orologio  celeste. 

Siccome  si  tratta  di  captare  il  favore  degli  dei  “personificazione  delle  forze 
della  natura”,  bisogna  entrare  in  relazione  con  queste  persone,  scoprire  il  loro  ca¬ 
rattere  particolare,  le  connessioni  tra  loro  e  con  noi,  i  loro  amori  e  i  loro  litigi  dei 
quali  facciamo  anche  noi  le  spese,  il  loro  comportamento  abituale  che  si  traduce 
per  noi  nella  “successione  necessaria  dei  fenomeni”.  Successione  che  è  un  affare  di 
famiglia,  successione  di  cause  ed  effetti,  altrimenti  detto  di  Padri  e  di  figli  o  figlie. 
Così  le  ninfe  o  divinità  delle  Sorgenti  discendono  evidentemente  da  Giove,  dio  del 
temporale  e  delle  piogge. 

E  per  procreare,  occorre  che  anche  dei  e  dee  facciano  all’amore;  una  neces¬ 
sità  accettata  volentieri,  giungendo  fino  a  legarsi  alle  figlie  d’uomini.  Si  accusano  i 
poeti  di  aver  attribuito  loro  delle  avventure  amorose  che  offuscano  la  buona  mora¬ 
le.  Ma  non  è  vero  che  c’era  una  immaginazione  licenziosa  perché  queste  storie  ri¬ 
sultano  dalla  logica  e  dall’osservazione  oggettiva  dei  pontefici  dell’Antichità,  fonda¬ 
tori  della  “Storia  naturale”.  Dalla  mitologia  greca  (nella  sua  versione  originale)  pos¬ 
siamo  ricavare  una  visione  sistematica  del  mondo  e  in  una  forma  immaginaria,  gli 
elementi  di  una  scienza  esatta. 
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Ma  si  sa  che  ia  storia  degli  dei  e  degli  uomini  si  mescolano  tra  loro  e  que¬ 
sto  imbroglia  le  cose.  Se  un  certo  regno  ha  vinto  l’altro,  vuole  dire  che  i  suoi  dei 
erano  più  forti  di  quelli  dello  sconfitto,  I  vincitori  pongono  i  loro  dei  al  posto  di 
quelli  vinti,  con  tutti  i  loro  ornamenti  e  con  la  gloria  delle  loro  imprese;  e  così 
la  potenza  e  la  ricchezza  hanno  ricoperto  il  senso  originario. 

Comunque  vengano  presentati,  essi  mancheranno  sempre  dell’Essenziale:  il 
Principio,  l’Inizio  e  la  Fine.  Perché  le  favole  raccontano  che  all’inizio  era  il  Caos, 
che  non  è  un  principio.  E  Teocrito  a  sei  anni  domandava:  “E  chi  ha  creato  il 
caos?”  e  nessuno  gli  sapeva  rispondere.  E  alla  fine  e  sopra  la  volontà  stessa  degli 
dei  esse  mettono  la  cieca  Fatalità  che  non  è  affatto  un  fine,  ma  è  una  caduta. 

E’  la  stessa  critica  che  si  può  fare  alla  nostra  Fisica,  che  mette  al  fonda¬ 
mento  di  tutto  la  Materia;  ma  più  la  si  scruta  e  più  essa  si  dissolve  in  particelle 
in  perpetua  agitazione  e  centrate  sul  vuoto.  E  per  governare  il  tutto,  mette  la  De¬ 
terminazione  Universale  o  Necessità;  cosicché  ci  offre  un  mondo  in  cui  la  libertà, 
l’amore,  la  contemplazione  e  la  salvezza  non  hanno  spazio. 

Purtuttavia  è  giusto  meravigliarsi  del  progresso  che,  al  posto  di  favole  poe¬ 
tiche  e  di  evocazioni  incantatorie,  ci  ha  fornito  delle  formule  cifrate  che  sono  del¬ 
le  trappole  dove  cadono  gli  dei  energetici  che  circolano  tra  cielo  e  terra,  dove  i 
demoni  sotterranei  vengono  presi  nelle  loro  stesse  reti,  e  non  resta  che  aggiogarli 
assieme  per  soddisfare  i  nostri  bisogni. 

Dove  si  vede  che  stregoneria  e  paganità  non  sono  la  storia  del  passato,  ma 
problemi  proprio  dell’avvenire. 


L’ANSIA 

Diffidate  dell’ansia  sfuggitela,  combattetela,  perché  è  una  delle  grandi  forze 
distruggitóri' della  vita  interiore. 

L’uso  delle  macchine  e  anche  i  vantaggi  che  esse  ci  fanno  sperare:  di  gua¬ 
dagnare  tempo,  ha  avuto  per  effetto  di  accelerare  gli  scambi  e  i  trasporti  e  con 
ciò  di  spandere  dappertutto  l’ansia.  E  per  quanto  poco  noi  entriamo  nel  giro  degli 
affari,  dalla  mattina  alla  sera  siamo  schiacciati  e  perseguitati  dalla  precipitazione  e 
dalla  paura  del  ritardo.  Sappiamo  che  l’ansia  è  una  delle  tentazioni  della  grande 
città;  è,  più  che  un  altro  vizio,  una  maniera  di  guastare  la  propria  vita  e  di  per¬ 
dere  la  propria  anima. 

Non  perdiamo  tempo  a  sbrigarci.  Ricordiamoci  che  è  meglio  perdere  il  tre¬ 
no  che  perdere  la  nostra  dignità.  Resistiamo  scientemente  a  farci  trascinare  da  que¬ 
sta  inclinazione  comune.  Deliberatamente  rallentiamo  i  nostri  gesti  e  passi,  la  recita¬ 
zione  delle  parole  e  la  concatenazione  dei  nostri  pensieri.  Sospendiamo  gli  atti  e 
soprattutto  le  nòstre  reazioni,  gii  scatti  di  rabbia,  le  risposte  durante  i  dialoghi  al 
fine  di  praticare,  anche  per  il  tempo  di  un  batter  d’occhio,  il  richiamo  della  co¬ 
scienza. 

Non  lasciamoci  prendere  alla  sprovvista  e  quando  la  giornata  si  annuncia 
molto  carica  svolgiamo  i  nostri  programmi  con  prudenza.  Sfrondiamo  quelli  meno 
importanti  tra  le  occupazioni  e  gli  obblighi  che  abbiamo.  Anche  fossimo  l’uomo  più 
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occupato  del  mondo,  saremo  sempre  costretti  a  prenderci  un  po’  di  tempo  per  dor¬ 
mire,  per  mangiare,  per  lavarci.  Allora  riserviamoci,  per  quar  to  ci  possa  costare,  un 
certo  tempo  ogni  giorno  per  riflettere,  per  meditare,  per  pregare,  perché  queste  cu¬ 
re  non  sono  meno  necessarie  delle  altre  e  anzi  lo  sono  anche  di  più. 

Ci  saranno  comunque  delle  situazioni  nelle  quali  la  carità,  la  cortesia  o  qual¬ 
che  altro  dovere  imperioso  ci  strapperanno  senza  freni  dalla  preoccupazione  di  stare 
calmi.  Ed  è  nel  fuoco  dell’azione  che  allora  ci  è  necessario  trovare  un  rimedio  alla 
ansia  per  mezzo  della  sospensione  interiore. 

La  sospensione  interiore  è  una  forma  di  richiamo  di  Sé.  Essa  consiste  nel 
ripetere  e  nel  realizzare  questo:  “Il  mio  corpo  corre,  perché  è  necessario:  e  metto 
tutta  la  mia  forza  di  volontà  per  scattare.  Ma  io  non  sono  nella  corsa,  perché  io 
non  sono  il  mio  corpo.  Io  resto  al  mio  posto  e  guardo  il  mio  corpo  che  corre.’’ 

Solo  una  pratica  assidua  permette  di  ottenere  i  risultati  che  dà  questo  eser¬ 
cizio  di  distacco. 

Valga  di  meditazione  questo  aneddoto.  Un  visitatore  disse  un  giorno  a  Ra- 
mana  Mahereslii:  “Ho  una  serie  infinita  di  preoccupazioni.  Non  ho  proprio  pace, 
anche  se  non  mi  manca  niente  per  essere  felice”.  Ramana  gli  chiese:  “Le  preoccu¬ 
pazioni  vi  inquietano  anche  nel  sonno?”.  Il  visitatore  rispose:  “No”.  Allora  0  sag¬ 
gio  gli  chiese:  “Siete  lo  stesso  uomo  adesso  o  siete  uno  diverso  da  quello  che  dor¬ 
me  senza  preoccupazioni?”  E  l’altro:  “Sono  sempre  lo  stesso  uomo”.  D  saggio  con¬ 
cluse  :  “Allora  queste  preoccupazioni  non  vi  appartengono.  Voi  lo  sapete  quando 
dormite.  Se  poi  quando  non  dormite  ve  lo  siete  dimenticato,  è  colpa  vostra”. 

ESPANSIONE 

Per  l’Arca  è  giunto  il  momento  della  espansione.  La  Borie  non  ha  più  pe¬ 
sto  per  quelli  che  domandano  di  entrare  per  tutta  la  vita,  e  i  visitatori  per  una  -e 
ra  debbono  essere  alloggiati  nella  biblioteca  o  nella  cappella!  Ma  Dio  provvede  e 
suscita  le  offerte  e  i  doni  degli  amici  generosi. 

Un  gruppo  di  Compagni  è  partito  a  Pasqua  per  andare  a  fondare  una  comu¬ 
nità  rurale  nel  dipartimento  della  Lot  e  Garonne,  a  Montpezat  vicino  Agen,  nel  luo¬ 
go  detto  “Le  moulimé”.  Ci  sono  Gérard  e  Dany  Laudes,  Gilbert  e  Claude  Campa¬ 
na,  Jacques  e  Franco; se  Léglise  e  Odile  Labbé. 

La  comunità  si  troverà  a  50  km  dalla  futura  centrale  nucleare  di  Golfech, 
che  già  Ita  sollevato  una  grande  protesta  da  parte  della  popolazione  contadina.  Mol¬ 
ti  amici  e  Alleati  sono  nella  regione  oltre  alla  comunità  di  Bethsalem,  dove  stanno 
i  Compagni  Philippe  e  Laurenc,  che  sta  a  40  km. 

Il  Moulinié  comprende  una  trentina  di  ettari  di  terra  collinosa;  ci  sono  già 
dei  cereali,  alberi  da  frutto  e  un  gregge  di  pecore,  al  quale  si  aggiungerà  presto  u- 
na  mandria  di  vacche  da  latte. 

Le  due  case  sono  disposte  molte  bene  nel  paesaggio  e  sono  semplici  e  belle; 
ma  ben  presto  occorrerà  fare  nuove  costruzioni  per  dare  alla  comunità  la  possibili¬ 
tà  di  crescere  e  di  accogliere  altra  gente.  Le  costruzioni  agricole  sono  nello  stile 
tradizionale  del  paese:  anche  esse  dovranno  essere  ingrandite  tra  non  molto. 

Dopo  Pasqua  un  altro  avvenimento  il  Vescovo  di  Rode 7.  h,  offerto  all’Arca 
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di  riprendere  la  abbazia  cistercense  che  comprende  200  ettari  di  terra  e  di  bosco,  un  fiu¬ 
me  e  delle  sorgenti,  elle  fattorie  e  delle  costruzioni.  Con  questo,  la  ricerca  di  nuove  ter¬ 
re  è  certamente  finita;  il  luogo  si  chiama  Bonnecombe,  nellAveyron  a  1 5  km  da  Rodez. 

Quattro  coppie  andranno  qui:  Charles  e  Jeannette,  Jean-Claude  e  Nicole,  Cyrille  e 
Lamette,  Philippe  e  Bernadette  più  tre  celibi,  Brigitte,  Anna  e  Joseph. 

L’abbazia,  fondata  nel  1160,  fu  solidamente  ricostruita  nell’ultimo  secolo.  Circa 
vent’anni  fa  i  cistercensi  l’hanno  abbandonata.  La  grandezza  della  costruzione  e  il  loro  buo¬ 
no  stato  offrono  grandi  possibilità  per  l’accoglienza  e  per  l’artigianato.  Sarà  compito  del¬ 
l’Arca  far  rifiorire  la  vita  semplice,  meditativa,  manuale,  di  accoglienza  in  questa  vallata 
irigata  dalle  acque  del  Viaur. 

Come  affitto  vi  è  stato  chiesto  di  farsi  carico  delle  tasse  e  di  assicurare  la  manuten¬ 
zione  delle  costruzioni.  Ci  sarà  da  fare  parecchio  per  le  prime  riparazioni:  cappella,  mate¬ 
riali  agricoli,  sistemazione  delle  stanze.  “Se  Dio  vuole  che  rendiamo  vita  a  questo  luogo  che 
è  stato  abitato  da  cosi  gran  tempo,  ci  verrà  dato  tutto  affinché  sia  compiuta  la  Sua  volon¬ 
tà”,  cosi  ha  detto  Shantidas. 

In  Spagna  Le  famiglie  del  gruppo  di  Murcia  hanno  venduto  le  loro  case  di  città  e 
hanno  comprato  una  terra  ai  piedi  di  un  monte  boscoso  e  ai  bordi  di  un  fiume.  Agrumi, 
alberi  da  frutto  e  orti  dove  si  possono  fare  tre  raccolti  l’anno  sono  le  cose  migliori  della  lo¬ 
ro  terra. 

In  Canadà  I  nostri  pionieri  hanno  costruito  la  loro  casa  prima  dell’inverno,  alme¬ 
no  perii  pian  terreno.  Molti  .Amici  sono  andati  ad  aiutarli.  I  vicini  li  sostengono.  Hanno  a- 
vuto  un  bambino. 

In  India  La  coppia  che  lavorava  al  Mulino  nella  zona  della  Borie  è  partita  per  l’In¬ 
dia  perché  chiamata  dal  nostro  Compagno  Erwan;  infatti  lui  da  solo  non  poteva  dirigere  e 
organizzare  i  lavori  delle  circa  800  persone  che  formano  una  dozzina  di  villaggi,  cioè  tutta 
l’opera  che  ha  messo  su  Léa  Provo,  un’Alleata  dell’Arca,  ormai  da  vari  anni. 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

D  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo 
ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  cre¬ 
dono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e 
occulta  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza 
qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame  le  discriminazio¬ 
ni  razziali  e  ideologiche...  (art.  3  dello  Statuto). 

Nato  nel  1914  come  impegno  di  cristiani  inglesi  e  tedeschi  di  combattere  le  guerre  nel 
1919  il  MIR  è  diventato  un  movimento  internazionale  ed  oggi  è  presente,  con  sezioni  locali, 
in  28  paesi  di  tutti  i  continenti. 

Il  senso  profondo  della  riconciliazione  non  è  accettare  tutto  e  stare  in  pace  con  tutti, 
ma  respingere  quello  che  divide,  operando  anche  rotture  drastiche:  dal  diritto  di  proprietà  ai 
rapporti  di  forza  legali,  politici,  militari,  economici. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista 
non  solo  come  tecnica  di  lotta  e  strategia,  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che 
coinvolge  direttamente  tutta  la  persona. 

Il  MIR  ha  come  obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  della  società,  indicato  anche  dalla  nonvìolenza  gandhiana:  una  società  comuni¬ 
taria  e  socialista  a  dimensione  umana,  autogestionaria,  che  produce  energìa  mediante  fonti  ener¬ 
getiche  rinnovabili  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autogestione  delle  attività  produttive, 
che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  or¬ 
ganizzare  le  case,  i  villaggi  e  le  città,  che  sia  in  armonia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi 
con  la  difesa  popolare  nonviolenta.  Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movi¬ 
mento  e  condividono  i  suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

Segretariato  Internazionale  M.I.R.  (I.F.O'.R.)  Hof  van  Sonoy,  181 1  LD,  Alkmaar  (Olanda) 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzq  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
48012  Bagnacavallo  (RA)  Fam.  Giacomini,  v.  Santerno  10,  tei.  0545/61156 
30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei.  0471/37821 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 

40033  Casalecchio  (BO)  c/o  Milani,  via  Mazzini  6,  tei.  051/570541  (Segretariato  Nazionale) 

26100  Cremona  Past.  Giuseppe  Anziani,  via  Milazzo  25,  tei.  0372/25598 

60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 

71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuire,  P.  S.  Cuore 

58022  Follonica,  (Grosseto),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 
46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12, 

20077  Melegnano  (MI)  c/o  Patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33,  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20 154  Milano,  M.  Mazzanti,  via  Castel  Morrone  7,  tei.  02/716625 
80121  Napoli,  A.  Drago,  Tel.  081/7803697  v.  Guacei  Nobile  12 
35100  Padova,  Piazza  Petrarca  7/a 

90146  Palermo,  G.  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935 
67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  L’Aratro  -  Doposcuola  via  S.  Antonio  49 
51100  Pistoia,  Giordano  Favillini  V.  S.  Pietro,  36 

42100  Reggio  Emilia,  Loredana  Braglia  Mussini,  viaoEinstein  8,  tei  0522/39858 
93016  Riesi  (Caltanissetta),  Servizio  Cristiano,  via  1  Maggio,  tei  0934/928123 
00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450345 

00121  Roma,  Ostia,  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  06/56 1 2740 
84100  Salerno,  A.  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 
10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  tei.  011/218705 

67037  Torre  dei  Nolgi  di  Bugnara  (AQ)  D.  P.  Iannamorelli  V.  Madonna  del  Buon  Consiglio,  2 
tei.  0864/53309  (dopo  le  21) 

37100  Verona,  (Quinto)  -  Hot  Renzo,  via  Vendri  22 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto.  Lungo  Canale  I  st  37,  tei.  0584/46455 
36100  Vicenza,  Luciano  dal  Sasso,  via  Maddalene  28.  tei.  0444/31077 
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19  OTTOBRE:  GIORNATA  INTERNAZIONALE  DI  PROTESTA  PER  IL  SUD  AFRICA 

Quest’anno  avrà  luogo  la  3a  campagna  intemazionale  del  M.I.R.  (IFOR  Internatio¬ 
nal  Fellowship  of  Reconciliation)  per  il  Sud  Africa. 

Il  19  ottobre  1977  il  governo  sudafricano  ha  messo  fuorilegge  la  più  importante  or¬ 
ganizzazione  nera  sudafricana,  il  Black  Consciousness,  Movimento  della  coscienza  nera;  e 
altre  17  organizzazioni  nere  africane,  chiuso  i  due  giornali  più  importanti  degli  africani, 
messo  in  carcere  circa  40  dirigenti  neri.  Poco  prima  era  morto  in  carcere,  in  seguito  a  tor¬ 
ture,  Steve  Biko,  dirigente  studentesco  africano,  nonviolento,  (v.  Notiz.  MIR  n.  91). 

In  passato  il  MIR  ha  lavorato  per  la  liberazione  di  alcune  note  personalità  imprigio¬ 
nate.  Quest’anno  la  proposta  è  di  fare  un  appello  al  governo  sudafricano  per  la  li¬ 
bertà  di  tutti  i  prigionieri  che  non  hanno  usato  violenza.  Il  Segretariato  internazio¬ 
nale  del  MIR  (IFOR  Hof  van  Sonoy  1811  Alkmaar  Olanda)  distribuisce  dei  carton¬ 
cini  colorati  in  uso  dalle  ferrovìe  per  attaccare  l’indirizzo  alle  merci  spedite,  confi 
seguente  scritto  (in  inglese  ed  in  afrikaans): 

“Liberate  i  carcerati  dalle  segrete,  e  dalla  prigione  quelli  che  giacciono  nelle 
tenebre”  (Isaia  42,7) 

Potrebbe  questa  chiave  aprire  la  porta  di  una  prigione? 

Sono  molto  preoccupato  per  le  migliaia  di  uomini,  donne  e  bambini  imprigio¬ 
nati  in  Sud  Africa  perché  hanno  testimoniato  per  una  società  libera  da  pre¬ 
giudizi  razziali.  Lei  ed  altri  membri  del  suo  governo  hanno  spesso  parlato  con 
profondo  sentimento  del  loro  impegno  per  i  valori  cristiani.  Non  sarebbe  una 
espressione  appropriata  della  vostra  fede  liberare  quelli  che  stanno  lavorando 
pacificamente  per  la  giustizia  e  la  riconciliazione  nel  Sud  Africa?  Lasciarli  lì¬ 
beri  sarebbe  un’occasione  per  una  nuova  speranza.  La  chiave  per  un  futuro 
più  giusto  e  pacifico  in  Sud  Africa  è  nelle  Sue  mani.” 

Richiedete  i  cartoncini  alle  sedi  M.I.R.  di  Roma,  Bologna,  oppure  direttamen¬ 
te  allTFOR  (v.  ind.  sopra)  se  si  tratta  di  ordinativi  più  grossi  (fino  a  100  cartonci¬ 
ni  possono  avere  gratis).  Firmateli  e  scrivete  fi  vostro  indirizzo  o  almeno  il  luogo 
ed  il  paese,  o  scrivete  una  lettera  a  parte  attaccate  una  chiave  qualsiasi  e  mandate 
il  tutto  in  una  busta  al  governo  sudafricano: 

Prime  Minister 
Republic  of  South  Africa 
PRETORIA 
S.  Africa 

oppure  all’ambasciata  sudafricana.  Le  chiavi  con  i  cartoncini  si  possono  consegnare 
anche  durante  una  veglia,  una  marcia  o  un’altra  manifestazione  nonviolenta.  L’IFOR 
propone  di  fare  delle  grandi  “chiavi”  di  cartone  o  altro  materiale  per  attirare  l’at¬ 
tenzione  dei  giornalisti.  Chi  non  fa  in  tempo  ad  ordinare  i  cartoncini  per  il  19  ot¬ 
tobre  può  costruirseli  da  solo. 
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Perché  questa  azione  intemazionale? 

Nel  Sudafrica  migliaia  di  persone  stanno  in  prigione  a  causa  delle  vigenti  leg¬ 
gi  razziste.  Molti  vengono  rilasciati  dopo  poco  tempo  perché  hanno  commesso  in¬ 
frazioni  minori:  circolare  senza  documenti,  lavorare  senza  permesso  di  lavoro,  ecc. 
Ma  molti  rimangono  per  lunghi  periodi,  spesso  senza  processo,  solo  per  avere  par¬ 
tecipato  a  manifestazioni.  Le  autorità  non  pubblicano  i  nomi  dei  detenuti  e  non 
informano  le  famiglie  del  loro  arresto,  Ci  sono  anche  dei  bambini  in  carcere:  do¬ 
po  le  rivolte  di  Soweto,  secondo  il  “Johannesburg  Sunday  Express”,  150  bambini 
sotto  i  16  anni  furono  arrestati,  molti  di  13,  12  e  anche  di  10  anni,  alcuni  ad¬ 
dirittura  tenuti  in  isolamento  per  dei  mesi. 

Ci  sononiolti  casi  di  tortura  in  carcere.  In  seguito  alle  proteste  internazionali 
dopo  la  morte  sotto  tortura  di  Steve  Biko,  furono  “puniti”  i  responsabili.  Più  tar¬ 
di  il  ministro  di  polizia  Kmger  dichiarò  che  283  poliziotti  erano  stati  processati 
per  assassinio  o  aggressione  nel  solo  1978.  Moltissime  sono  le  condanne  a  morte: 
nel  1978  furono  impiccate  132  persone,  tutti  africani  meno  uno. 

I  grandi  scioperi  e  le  manifestazioni  degli  ultimi  anni  hanno  cambiato  alcuni 
aspetti  del  razzismo  sudafricano:  gli  africani  possono  ora  fare  parte  di  sindacati, 
hanno  accesso  a  tutti" i  lavori.  Anche  nel  campo  dello  sport  c’è  un  certo  miglio¬ 
ramento. 

Ma  la  politica  razzista  del  governo  colpisce  ancora,  anzi  in  maniera  crescen¬ 
te,  la  popolazione  non  bianca:  africani,  indiani,  colorati  (=  meticci).  Negli  ultimi 
anni  milioni  di  persone  sono  state  espulse  dalle  loro  case  in  zone  dichiarate  bian¬ 
che  e  costrette  a  vivere  nelle  aree  del  proprio  gruppo  etnico.  Fino  a  tutto  il  1978 
si  trattava  di  2.115.000.  Ciò  comporta  la  scissione  dei  nuclei  familiari,  con  il  ca¬ 
po-famiglia  costretto  a  vivere  per  ragioni  di  lavoro  in  alloggi  sovraffollati  nei  din¬ 
torni  delle  città  o  in  grandi  “ostelli  per  uomini”,  i  più  moderni  dei  quali  sono 
muniti  di  uffici  di  polizia,  celle  di  punizione,  porte  di  acciaio  controllate  elettro¬ 
nicamente. 

II  numero  degli  obiettori  di  coscienza  nell’esercito  sudafricano  sta  crescendo: 
(v.  notiz.  MIR  n.  llp)  ogni  anno  migliaia  di  giovani  fuggono  all’estero  o  si  na¬ 
scondono.  Secondo  il  periodico  “Resister”,  bollettino  del  Comitato  dei  Resistenti 
sudafricani  alla  guerra,  all’inizio  di  luglio  1980  altri  15.000  giovani  sono  stati 
chiamati  alle  armi  per  un  periodo  di  2  anni:  molti  vengono  mandati  a  combatte¬ 
re  la  guerriglia  in  Namibia  e  altrove.  A  Londra  e  Amsterdam  sono  state  fatte  ma¬ 
nifestazioni  di  solidarietà  con  i  Resistenti  alla  guerra  imprigionati:  a  Londra  è  sta¬ 
ta  chiesta  la  liberazione  dei  due  obiettori  Peter  Moli  e  Richard  Steele.  A  metà 
luglio  Peter  Moli  ha  completato  il  suo  nono  periodo  di  isolamento  di  due  setti¬ 
mane,  ha  fatto  un  digiuno  di  protesta  di  tre  giorni,  appoggiato  con  digiuni  di  so¬ 
lidarietà  in  varie  chiese  del  paese  sollecitati  dal  Consiglio  Sudafricano  delle  Chiese, 
Una  protesta  simile  è  stata  fatta  a  Pasqua  per  Richard  Steele.  La  legge  sudafrica¬ 
na  permette  l’obiezione  di  coscienza  soltanto  ai  testimoni  di  Geova  ed  altre  sette, 
ma  non  ai  cristiani  appartenenti  alle  chiese  tradizionali,  che  non  sono  considerate 
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chiese  pacifìste.  La  Chiesa  anglicana  e  quella  cattolica  hanno  fatto  dichiarazioni  sul 
diritto  all’obiezione  di  coscienza  dei  loro  membri  e  di  tutti.  Già  nel  1974  il  Consi¬ 
glio  Nazionale  delle  Chiese  ha  fatto  una  dichiarazione  sulla  obiezione  di  coscienza: 

Dichiarazione  di  obiezione  di  coscienza  delle  chiese  sudafricane  (agosto  1974) 

La  Conferenza  nazionale  del  Consiglio  delle  Chiese  del  Sud  Africa  riconosce 
come  unico  e  solo  Dio  colui  che  con  la  sua  potenza  liberò  il  popolo  d’Israele  dalla 
schiavitù  d’Egitto  e  che  in  Gesù  Cristo  proclama  ancora  oggi  che  egli  viene  “a  li¬ 
berare  gli  oppressi”  (Luca,  4:18).  Egli  solo  è  il  Signore  e  il  Salvatore  e  a  lui  solo 
dobbiamo  obbedienza.  Perciò  “dobbiamo  obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini” 
quando  il  governo  viene  meno  al  suo  compito  di  essere  “servo  di  Dio  per  il  bene”, 
e  non  per  il  male  e  l’oppressione  (Atti,  5,  29;  Romani  13:4). 

Alla  luce  di  questo  la  Conferenza: 

1)  afferma  che  i  cristiani  sono  chiamati  a  fare  ogni  sforzo  per  la  giustizia  e  per 
una  pace  vera,  che  può  essere  fondata  solo  sulla  giustizia; 

2)  non  può  accettare  che  per  il  seguace  di  Cristo,  Principe  della  Pace,  sia  automa¬ 
tico  l’obbligo  di  impegnarsi  nella  violenza  e  nella  guerra,  o  di  prepararsi  a  im¬ 
pegnarsi  nella  guerra  e  nella  violenza  ogni  volta  che  lo  Stato  lo  richiede; 

3)  ricorda  alle  proprie  chiese  membro  che  sia  la  teologia  cattolica  che  quella  rifor¬ 
mata  se  mai  hanno  giustificato  il  ricorso  alle  armi,  lo  hanno  fatto  solo  nel  ca¬ 
so  di  una  ‘guerra  giusta’; 

4)  sottolinea  che  la  definizione  teologica  di  “guerra  giusta”  esclude  la  guerra  in  di¬ 
fesa  di  una  società  fondamentalmente  ingiusta  e  discriminatoria; 

5)  sottolinea  che  la  Repubblica  del  Sud  Africa  è  attualmente  una  società  ingiusta 
e  discriminatoria  e  tale  ingiustizia  e  discriminazione  costituiscono  la  violenza  pri¬ 
maria  e  istituzionalizzata  che  ha  provocato  la  controviolenza  dei  terroristi  o  dei 
combattenti  per  la  libertà; 

ecc.  testo  completo  in  Notiziario  MIR  n.  50-51. 


Ha  iniziato  la  famiglia  Naidu 

“Che  state  cercando  di  dimostrare?”.  Lo  sbronzo  frequentatore  di  distillerie  clan¬ 
destine  scrutò  nel  buio  della  strada  le  nostre  tende  e  la  mobilia  coperta  di  tela  ce¬ 
rata  sistemate  sullo  stretto  marciapiede  di  Park  Drive  a  Mayfair. 

“Che  la  legge  sulle  Aree  di  gruppo  è  venuta  dall’inferno”,  fu  la  mia  risposta 
implosiva.  E  la  gente  confinata  in  queste  aree  di  gruppo  a  causa  del  colorito  più 
scuro  della  loro  pelle  questo  lo  sa  anche  troppo  bene.  Ma  come  fare  perché  anche 
lo  Stato  lo  capisca,  ecco  il  problema! 

Prima  che  i  Naidu  si  accampassero  sul  selciato,  quelli  classificati  come  Indiamo 
Colorati  (di  razza  mista)  hanno  semplicemente  evaso  furtivamente  dall’applicazione 
della  legge  sulle  Aree  di  Gruppo.  A  causa  del  naturale  incremento  della  popolazione 
e  dell’influsso  verso  la  città  per  motivi  di  lavoro,  i  ghetti  di  Johannesburg  sono  stra¬ 
ripati. 
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E  così  in  migliaia,  pian  pano,  anonimamente,  come  topi  fuggendo  i  gatti,  si 
sono  spostate  nelle  “aree  bianche”  adiacenti.  Se  il  Fronte  Nazionale  o  altri  li  de¬ 
nunciavano  o  li  scopre  la  polizia,  viene  loro  intimato  di  sgomberare.  A  questo  pun¬ 
to  hanno  tre  possibilità:  Possono  tentare  di  dare  la  bustarella  ai  funzionari  perché 
li  lascino  stare.  Che  vi  sia  di  mezzo  la  bustarella  nessuno  può  dimostrarlo,  ma  a 
certuni  è  data  stranamente  la  facoltà  di  restare.  Possono  poi  andare  da  parenti  o 
amici  pazienti.  Oppure,  in  terzo  luogo,  possono  tentare  in  un  altro  posto  se  il  pa¬ 
drone  chiude  un  occhio  o  se  il  funzionario  bianco  si  impietosisce  delle  loro  avver¬ 
sità  o  viene  ben  pagato.  E’  caro,  ma  sempre  meglio  che  fare  ogni  giorno  i  35  km 
che  li  separano  da  Lenasia,  dove  possono  vivere  nella  legge. 

I  Naidu  decisero  di  affrontare  la  legge.  Dopo  la  denuncia,  venne  a  scadenza 
rintimazione  di  sgomberare  entro  un  anno  e  fallirono  i  tentativi  di  ottenere  un  al¬ 
tro  permesso.  Lo  sfratto  li  mise  sulla  strada  il  lunedì  29  gennaio  1979  e  nel  po¬ 
meriggio  un  temporale  li  inzuppò  fino  alle  ossa.  Non  dimenticate  la  data.  Potreb¬ 
be  segnare  l’inizio  della  fine  per  la  Legge  sulle  Aree  di  Gruppo. 

Anch’io  vivo  a  Mayfair,  e  la  mia  chiesa  dà  su  Pageview,  una  comunità  in  ra¬ 
pida  scomparsa  di  Indiani  e  Colorati  spossessati  delle  loro  case  dal  Ministero  per 
lo  Sviluppo  delle  comunità  per  farne  una  strada  per  bianchi. 

II  mercoledì  feci  la  conoscenza  di  Raghu  e  Dhana  Naidu,  che  acconsentirono 
con  piacere  alla  mia  richiesta  di  unirmi  a  loro  ed  io  piantai  la  mia  tenda  sul  bi¬ 
tume  del  selciato. 

II. motivò?. Quest’ulano  e  sua  moglie  avevano  il  coraggio  di  mostrare  al  gover¬ 
no  quali  sofferenze  provoca  la  Legge  sulle  Aree  di  Gruppo,  ed  io  debbo  sostener¬ 
li  aiutarli  a  sorvegliare  la  mobilia,  assisterli  quando  sono  troppo  stanchi,  e  far  lo¬ 
ro  vedere  che  ci  sono  dei  bianchi  addolorati  di  quanto  si  fa  in  nostro  nome. 

Naturalmente  stavamo  “violando  la  legge”;  oltre  al.  fatto  che  i  Naidu  stavano 
ancora  nell’area  di  gruppo  sbagliata,  ostruivamo  anche  la  circolazione  ed  “eravamo” 
occupanti  abusivi”.  Ma  ora  lo  si  faceva  apertamente  e  in  nome  del  fondamentale 
diritto  umano  di  avere  un  qualche  posto  in  cui  vivere.  I  Naidu  non  sono  attivisti 
politici,  solo  una  famiglia  senzatetto  con  molto  fegato. 

Passarono  sei  settimane  interessanti  sul  selciato.  Dormivamo  vestiti  in  previsio¬ 
ne  di  un  attacco  alle  tende  ma  tutto  filava  liscio:  la  polizia  era  gentile  e  mante¬ 
neva  le  distanze,  e  gli  unici  insulti  occasionali  venivano  dalle  macchine  di  passag¬ 
gio. 

Park  Drive  è  sulla  J7,  una  strada  importante  dove  il  traffico  inizia  prima  del¬ 
l’alba  e  scorre  fino  a  tardi.  Betoniere  e  motorini  sono  le  cose  peggiori  ed  un’au¬ 
to  che  accelera,  per  chi  dorme  a  due  metri  di  distanza,  è  come  una  pallottola  che 
trapassa  il  cranio. 

Spassanti  erano  le  discussioni  con  i  visitatori  ogni  sera  fino  a  tardi.  Ma  era 
un’occasione  per  parlare  di  nonviolenza  e  della  sua  efficacia,  per  aiutare  gente  a- 
dirata  a  capire  che  la  semplice  sopportazione  dei  Naidu  di  un  trattamento  inuma¬ 
no  intendeva  umanizzare  i  loro  oppressori  e  liberare  noi  tutti.  A  volte  la  giornata 
finiva  con  una  preghiera. 

I  Naidu  mi  ringraziavano  spesso  dell’aiuto,  ma  io  li  assicuravo  che  restavo  io 
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debitore  per  la  loro  azione  coraggiosa  che  contribuisce  a  costruire  un  paese  migliore  per 
me  e  per  i  miei  figli.  E  a  vicenda  ci  incoraggiavamo. 

L’8  marzo  su  istruzioni  del  Segretario  per  lo  Sviluppo  delle  Comunità,  le  no¬ 
stre  tende  vennero  smantellate  e  la  mobilia  dei  Naidu  rimossa  mentre  una  dozzina 
di  poliziotti  in  unifórme  con  due  furgoni  e  i  cani,  per  ogni  evenienza,  proteggeva¬ 
no  gli  uomini  dello  sgombero.  Intuivo  che  tutto  era  illegale  e  varie  volte  mi  si 
dissuase  a  stento  dall’intervenire  per  oppormi  al  carico  della  mobilia. 

Quella  notte  lessi  Luca  22:47:-53  e  23:32-48  ai  chiacchieroni  nottambuli  e  do¬ 
po  una  preghiera  di  perdono  e  di  pace  ci  mettemmo  a  dormire  sotto  le  stelle.  Ma 
una  famiglia  non  può  continuare  a  vivere  cosi  e  quindi  per  necessità,  all’alba  di 
sabato  11  marzo  ci  spostammo  nella  casa  che  avevo  nel  frattempo  preso  in  affìtto. 
Dopo  pochi  giorni  ci  raggiunse  l’accusa  di  occupazione  illegale. 

Nel  frattempo  si  era  messa  in  moto  una  valanga.  Mentre  eravamo  ancora  sul¬ 
la  strada  dei  cittadini  impegnati  avevano  costituito  un  comitato  per  bloccare  gli 
sfratti:  lo  ACTSTOP.  Allorché  un’altra  famiglia  di  Park  Drive  si  trovò  di  fronte  al¬ 
lo  sfratto  la  folla  di  cittadini  presenti  nella  loro  casa  lo  rese  quasi  impossibile,  eia 
presenza  degli  operatori  TV  di  altre  nazioni  dissuase  i  funzionari  dal  loro  ingrato 
compito.  Dopo  alcune  settimane  di  tensione  il  problema  fu  risolto  facendo  uno 
strappo  alla  regola  e  offrendo  alla  famiglia  una  nuova  casa  sulla  testa  di  altre  3.500 
famiglie  indiane  che  stavano  sulla  lista  di  attesa. 

Marais  Steyn,  ministro  per  lo  “Sviluppo  delle  Comunità”,  dietro  queste  pres¬ 
sioni,  promise  di  potre  termine  agli  sfratti  finché  non  erano  disponibili  alloggi  al¬ 
ternativi,  La  gente  verrebbe  accusata  del  reato,  ma  potrebbe  continuare  a  commet¬ 
terlo. 

Con  decine  e  decine  di  casi  che  giungevano  in  tribunale,  20  o  30  avvocati  si 
offrirono  di  patrocinarli  e  mentre  prima  si  erano  comminate  in  un  solo  mattino  fi¬ 
no  a  40  multe,  ora  ogni  caso  prese  l’intera  giornata.  L’accusa  dovette  fare  un  ac¬ 
cordo  per  far  giudicare  due  casi  “sperimentali”  e  rinviare  il  resto.  Circa  500  casi 
si  dovettero  rinviare  al  1980,  permettendo  così  alla  gran  parte  di  questi  abusivi  di 
restare  dove  erano. 

Le  udienze  di  appello  sono  ora  fissate  per  il  settembre  1980  e  ci  vorranno 
alcuni  mesi  per  avere  la  sentenza.  In  tutto,  si  sono  accumulati  700  casi,  mentre  la 
lista  d’attesa  ufficiale  per  le  case  agli  Indiani,  non  calcolando  questi  700  “abusivi”, 
è  salita  a  5.000  aspiranti.  E  i  Naidu  vivono  ancora  a  28  Park  Drive. 

Che  cosa  si  può  dire,  tirando  le  somme? 

Non  vi  è  stato  alcun  cambiamento  nella  legge,  solo  qualche  ostacolo  nella  sua 
gestione.  Il  sistema  continua  a  spostare  e  a  separare  la  gente,  in  genere  a  spese  dei 
gruppi  più  deboli  e  poveri.  Ma  la  Legge  sulle  Aree  di  Gruppo  potrebbe  divenire  i- 
napplicabile  se  un  sufficiente  numero  di  persone  decidesse  di  non  sottomettervisi.  E 
come  disse  Cassini  Saloojee,  direttore  dell’Associazione  di  Assistenza  sociale  per  gli 
Indiani  di  Johannesburg,  che  ebbe  l’occasione  di  un  confronto  alla  TV  con  lo  stes¬ 
so  Marais  Steyn,  “Gli  Indiani  hanno  riconquistato  il  rispetto  di  sé”.  Per  un  r  mo¬ 
mento  anche  il  nostro  apatico  pubblico  ne  ebbe  coscienza! 

L’episodio  descritto  non  era  stato  programmato  a  tavolino  come  esercizio  di 
nonviolenza.  E’  sorto  spontaneamente  per  un  profondo  bisogno  umano,  come  do- 


vrebbe  essere  di  ogni  azione  nonviolenta.  Nelle  tende  ci  pervadeva  una  certa  ama¬ 
rezza,  l’antagonismo  verso  le  autorità,  che  è  anch’essa  una  forma  di  violenza.  Ma 
grazie  all’azione  pacifica  sorse  la  capacità  di  mantenere  il  sorriso,  di  trattare  la  po¬ 
lizia  e  i  funzionari  in  modo  amichevole,  persino  di  perdonare. 

Ciò  mi  ha  insegnato  che  colui  che  arriva  appena  a  intuire  la  forza  e  la  tec¬ 
nica  della  nonviolenza  può  introdurre  una  nuova  dimensione  di  amore,  giustizia  e 
riconciliazione  in  ciò  che  altrimenti  potrebbe  essere  solo  conflitto  sgradevole  e  im¬ 
produttivo. 

Noi  imparammo  la  forza  dell’azione  individuale  che  può  crescere  fino  ad  u- 
n’ampia  non-cooperazione.  E’  impossibile  fermare  le  grosse  palle  di  neve,  ma  ogni 
palla  di  neve  deve  avere  un  inizio. 


BOLOGNA: 

SPUNTI  PER  UNA  RISPOSTA  NONVIOLENTA  AL  TERRORISMO 

Come  si  può  affrontare  dal  punto  di  vista  della  nonviolenza  la  strage  del  2 
agosto  a  Bologna?  Come  vendicare  i  più  di  ottanta  morti?  Come  far  fronte  a  una 
minaccia  sempre  in  agguato?  Come  attaccare  il  “nemico”? 

Sembrano  domande  destinate  a  restare  senza  soluzione  in  giorni  di  grande 
rabbia  e  disperazione,  eppure  la  cittadinanza  di  Bologna,  forse  senza  rendersene 
conto,  ha  risposto  in  modo  piuttosto  deciso. 

Pochi  attimi  dopo  lo  scoppio,  tanti  bolognesi,  si  sono  mobilitati  portando  i 
primi  soccorsi:  bottiglie  di  acqua  minerale,  cardiotonici,  liquore,  lenzuola.  Alcuni 
si  sono  improvvisati  agenti  del  traffico  e  hanno  deviato  i  veicoli  in  modo  da  ren¬ 
dere  più  agevole  il  trasporto  dei  feriti  che  è  iniziato  su  auto  di  privati,  su  taxi  e 
su  autobus  improvvisatisi  ambulanze. 

Ferrovieri,  facchini,  postali,  centraliniste  della  SIP,  passanti,  moltissimi  giova¬ 
ni,  hanno  cominciato  a  scavare  fra  le  macerie  a  fianco  dei  vigili  del  fuoco  (arriva¬ 
ti  in  5  minuti),  hanno  trasportato  salme,  hanno  aiutato  i  feriti,  hanno  portato  ba¬ 
relle,  hanno  aiutato  chi  aiutava,  hanno  distribuito  viveri  ài  soccorritori,  hanno  confor¬ 
tato  chi  piangeva. 

Le  forze  armate  si  sono  presentate  sul  posto  a  soli  15  minuti  dall’esplosione 
dimostrando  una  notevole  tempestività  e,  tuttavia,  hanno  trovato  assieme  ai  pom¬ 
pieri,  un  altro  esercito  formidabile  già  schierato  e  funzionante:  quello  dei  cittadi¬ 
ni  impegnati  spontaneamente  nella  risposta  più  bella  e  più  incisiva  che  i  terroristi 
potessero  mai  aspettarsi. 

E’  iniziato  poi  un  autentico  pellegrinaggio  di  donatori  di  sangue  nei  vari  o- 
spedali  e  nei  centri  di  raccolta  mobili  immediatamente  predisposti  dall ’A VIS:  an¬ 
che  i  detenuti  delle  carceri  di  S:  Giovanni  in  Monte  hanno  offerto  il  loro  sangue. 

Medici,  infermieri,  vigili  del  fuoco,  impiegati  comunali,  hanno  rinunciato  afe¬ 
rie,  licenze,  giorni  di  riposo,  per  essere  al  fianco  dei  loro  colleghi  nelle  rispettive 
operazioni  di  soccorso. 

La  città  si  è  “organizzata”:  in  Prefettura  è  entrato  in  funzione  un  ufficio 
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speciale  come  “super-coordinamento”,  in  Comune  un  ufficio  assistenza  ha  accolto  i 
familiari  delle  vittime  e  ha  dato  tutte  le  informazioni  necessarie,  all’Ospedale  Mag¬ 
giore  si  è  coordinato  il  trasporto  e  lo  smistamento  dei  feriti  in  tutti  gli  ospedali  di 
Bologna. 

Nei  giorni  successivi  la  città  si  è  quasi  fermata  stringendosi  attorno  alle  vitti¬ 
me,  affollando  in  continuazione  il  piazzale  della  stazione  e  degli  ospedali,  chieden¬ 
do  continuamente  notizie  sullo  stato  dei  feriti.  Un  pietoso  omaggio  anche  all’obito¬ 
rio  dove  sono  stati  trasportati  quasi  tutti  i  corpi  delle  vittime. 

Poi  i  funerali  e  la  grandiosa  manifestazione  con  3/400  mila  in  Piazza  Maggio¬ 
re  il  6  agosto:  “Un  senso  profondo  di  disagio,  la  sensazione  del  distacco  fra  paese 
reale  e  paese  ufficiale,  la  coscienza  che  questa  volta  qualcosa  si  è  davvero  spezzato 
nella  solidarietà  che  nei  casi  tragici  dovrebbe  prevalere  fra  popolo  e  chi  lo  rappre¬ 
senta.  I  funerali  di  Bologna,  cosi  diversi,  hanno  questo  significato:  da  una  parte  la 
città  civile  e  generosa  di  sempre,  simbolo  di  un  paese  che  lavora  e  resiste  ad  ogni 
avversità,  ad  ogni  tragedia;  dall’altra  parte  le  sbiadite  fisionomie  di  un  potere  che, 
maggiormente  nelle  tragiche  occasioni,  mostra  i  limiti  della  sua  impotenza”.  Non  so¬ 
no  parole  mie,  ma  di  un  giornalista  di  Epoca  e  rendono  bene  l’atmosfera  di  quel 
momento. 

Il  quotidiano  “Il  Resto  del  Carlino”  ha  aperto  una  sottoscrizione  in  solidarie¬ 
tà  e  in  aiuto  ai  familiari  delle  vittime,  come  atto  costruttivo  e  come  risposta  al  ter¬ 
rorismo:  “un  impegno  contro  il  terrorismo,  un  impegno  a  volere  una  lotta  politica 
nel  rispetto  delle  idee  e  delle  persone;  un  impegno  alla  non  violenza”.  Così  dice, 
fra  l’altro  l’appello  del  giornale.  Subito  migliaia  di  persone  hanno  aderito  all’iniziati¬ 
va:  c’e  anche  chi  ha  offerto  ore  o  giornate  di  lavoro  e,  in  pòchi  giorni,  si  è  rag¬ 
giunto  e  superato  il  miliardo. 

A  noi  dei  movimenti  nonviolenti  tutto  questo  deve  far  riflettere:  i  nostri  ma¬ 
nuali  sulla  difesa  popolare  nonviolenta,  i  nostri  esempi  storici  di  organizzazione  del¬ 
la  resistenza  civile;  in  questo  caso  sono  stati  messi  in  pratica  fin  troppo  alla  perfe¬ 
zione  da  chi  forse  non  li  aveva  mai  letti... 

E’  segno  che,  evidentemente  contengono  qualcosa  di  intrinsicamente  valido, 
ma  non  dobbiamo  farci  belli  di  questo  o  imbaldanzirci  per  così  poco  in  momenti 
tanto  drammatici.  Cerchiamo  invece  una  maggiore  consapevolezza  fra  noi  e  attorno 
a  noi,  soprattutto  pensando  a  chi  continua  a  invocare  la  pena  di  morte  e  lo  stato 
di  guerra:  al  terrorismo  si  risponde  colpo  su  colpo  con  la  mobilitazione  costruttiva 
come  a  Bologna.  Ma  non  basta:  occorre  minarlo  alla  base  costruendo  una  società 
nuova  che  non  gli  lasci  più  lo  spazio  per  svilupparsi.  Soprattutto  con  questa  pro¬ 
spettiva  noi  del  MIR  dobbiamo  misurarci  per  assolvere  il  nostro  compito  specifico, 
a  fianco  delle  vittime  e  contro  i  terroristi. 

Paolo  Predìeri 


AMERICA  LATINA 

Una  conversazione  con  Adolfo  Perez  Esquivel 

Coordinatore  dei  movimenti  e  gruppi  nonviolenti  dell’America  Latina,  incarcerato  dal  4  a- 
priie  1977  alla  fine  di  giugno  1978,  poi  a  domicilio  coatto  fino  a  poco  fà,  con  i  membri 
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del  Segretariato  internazionale  MIR  in  Olanda  aprile  1980. 

Siamo  rimasti  tutti  profondamente  colpiti  dall’assassinio  dell’Arcivescovo  Romero  di  E1 
Salvador.  Come  vedi  la  situazione  in  quel  paese  e  quali  le  prospettive? 

La  morte  dell’Arcivescovo  Romero  è  stata  un  duro  colpo,  una  grande  perdi¬ 
ta  per  E1  Salvador,  per  l’America  Latina  e  per  il  mondo.  Romero  era  la  voce  di 
coloro  che  non  hanno  voce.  Dalla  sua  posizione  profetica  di  testimonio  egli  indica¬ 
va  la  via  dell’impegno  dei  Cristiani  nel  continente  latino -americano.  Vi  sono  mol¬ 
ti  altri  come  lui,  che  lavorano  nella  stessa  direzione.  Noi  dobbiamo  raccogliere  la 
sua  testimonianza  e  portarla  avanti,  facendo  come  lui  ogni  sforzo  per  evitare  altro 
spargimento  di  sangue  e  per  trovare  una  giusta  soluzione  per  il  suo  paese. 

Avevo  frequenti  contatti  con  Mons.  Romero.  Poco  prima  di  essere  ucciso  mi  ave¬ 
va  scritto  per  chiedermi  di  passare  da  lui  al  ritorno  dal  mio  viaggio  in  Europa  per 
discutere  sulle  ulteriori  azioni  da  intraprendere. 

I  nostri  contatti  con  E1  Salvador  sono  iniziati  alcuni  anni  fa,  prima  della  no¬ 
mina  di  Mons.  Romero  ad  arcivescovo.  Ho  fatto  svariati  viaggi  a  E1  Salvador  per 
vedere  come  procedeva  l’attività  nonviolenta.  Già  allora  i  problemi  del  paese  erano 
critici.  Adesso  hanno  raggiunto  un  punto  di  crisi,  ma  anche  prima  la  repressione 
.  .era  gioito  dura  e  molti  avevano  dovuto  lasciare  il  paese. 

Abbiamo  cercato  di  sostenere  l’opera  di  Mons.  Romero  e  di  tanti  gruppi  e  comu¬ 
nità  con  i  quali  siamo  in  contatto.  C’è  anche  un  ottimo  vescovo  che  speriamo  ven¬ 
ga  assegnato  ad  una  posizione  di  maggiore  responsabilità  —  Mons.  Rivera  Damas. 
Egli  fa  parte  di  quel  piccolo  gruppo  di  vescovi  che  all’interno  della  Chiesa  cattoli¬ 
ca  salvadoregna  appoggiavano  Mons.  Romero. 

Ma  il  problema  di  E1  Salvador  è  che  gli  USA  sostengono  la  giunta  militare,  e 
non  sono  preparati  alla  libera  autodeterminazione  di  quel  popolo.  Temiamo  anzi 
che  gli  USA,  qualora  vedano  in  pericolo  la  giunta  militare,  non  esitino  ad  invade¬ 
re  E1  Salvador  come  hanno  fatto  i  Russi  con  l’Afghanistan. 

In  questo  viaggio  sto  cercando  in  ogni  paese  di  trovare  il  modo  di  portare  una 
più  concreta  solidarietà  a  E1  Salvador.  Come  sapète,  malgrado  la  lettera  di  prote¬ 
sta  inviata  da  Mons.  Romero  al  Presidente  Carter,  gli  USA  continuano  a  mandare 
armi  ed  aiuti  econòmici  alla  giunta  militare.  Recando  la  lettera  di  Romero  stiamo 
lanciando  una  campagna  di  raccolta  di  firme  a  sostegno  della  sua  protesta  per  co¬ 
minciare  a  fare  pressioni  sul  governo  USA  perché  cessi  questi  aiuti.  Vogliamo  an¬ 
che  che'dei  gruppi  come  le  chiese  —  premano  all’interno  degli  USA  sul  governo  perché 
modifichi  questo  suo  atteggiamento. 

Qui  in  Europa,  gruppi  e  individui  influenti  vedono  spesso  in  fatti  come  Tassassimo  di  Ro¬ 
mero  la  “prova”  che  in  America  Latina  Tunica  soluzione  è  la  rivoluzione  violenta.  Come 
rispondi  a  6ìò? 

Prendiamo  il  Nicaragua.  Per  capire  come  in  Nicaragua  la  dittatura  sia  stata  ro¬ 
vesciata  occorre  tenere  presenti  alcune  cose.  Non  è  stato  solo  grazie  alla  guerriglia. 
Come  sapete,  la  dittatura  di  Somoza  è  stata  una  delle  più  lunghe  dell’America  La¬ 
tina.  Per  un  lungo  periodo  di  tempo  piccoli  gruppi  di  sandinisti  sono  riusciti  sol¬ 
tanto  a  minacciare  il  governo,  ma  senza  mai  sgretolarlo  né  sconfiggerlo.  Nella  si- 
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tuazione  nicaraguegna  appaiono  poi  certi  elementi  essenziali  che  portarono  alla  ca¬ 
duta  del  governo  Somoza. 

Il  primo  è  la  morte  del  giornalista  Chamoro.  Essa  provocò  una  reazione  po¬ 
polare  a  tutti  i  livelli,  con  scioperi  e  fermate  del  lavoro  generali.  Fu  una  lotta  non¬ 
violenta  spontanea,  che  provocò  la  solidarietà  internazionale.  Il  secondo  elemento  è 
dato  dalla  morte,  diffusa  per  televisione,  del  giornalista  statunitense.  Ciò  portò  ad 
una  reazione  intemazionale  di  isolamento  del  governo. 

Se  riandate  ai  giornali  dell’epoca  vi  troverete  un  altro  fatto  fondamentale.  So¬ 
moza  si  era  recato  in  USA  a  chiedere  al  governo  Carter  garanzie  militari  ed  econo¬ 
miche  e  al  suo  ritorno  in  Nicaragua  si  era  lagnato  dell’abbandono  del  suo  migliore 
amico.  All’interno  proseguiva  la  resistenza  popolare,  con  sciòperi  della  fame,  interru¬ 
zioni  del  lavoro,  e  una  mobilitazione  generale.  I  Sandinisti  in  tale  situazione  pote¬ 
rono  assicurarsi  salde  posizioni  e  cominciare  a  combattere  con  l’appoggio  di  Cuba, 
Panama  e  Venezuela,  da  cui  ricevevano  armi  ed  appoggi  economici.  Anche  molte  - 
organizzazioni  europee  sostenevano  economicamente  la  guerriglia. 

Quando  una  bomba  esplode  fa  un  gran  mmore  e  distrugge  tante  cose.  Ed  è 
ciò  che  giornali,  riviste  e  televisione  non  trascurano  di  pubblicare.  Pochissimo  viene 
detto  invece  della  lotta  nonviolenta  dei  contadini  del  nordest  brasiliano.  Pochissimo 
della  lotta  nonviolenta  condotta  in  Bolivia,  con  cui  si  è  fatta  crollare  una  dittatura 
che  aveva  resistito  a  Che  Guevara  ed  ai  suoi  gruppi  di  guerriglia. 

E’  interessante  analizzare  quanto  avvenuto  in  Bolivia:  un  popolo  molto  com¬ 
battivo  e  uno  sciopero  della  fame  condotto  da  quattro  donne  e  con  loro  diciasset¬ 
te  figli  che  lo  mobilitano  fino  alla  caduta  di  Banzer.  Ci  sono  state  fermate  del  la¬ 
voro  e  scioperi  della  fame  condotti  nelle  chiese  ed  altrove  per  tutto  il  paese,  anche 
da  sacerdoti,  monache  e  perfino  da  un  ex-presidente  della  repubblica.  Caduto  Ban¬ 
zer,  vi  è  stato  per  poco  un  presidente  provvisorio  fino  al  golpe  del  colonnello  Na- 
tusch.  Il  popolo  iniziò  uno  sciopero  generale,  questa  volta  in  modo  organizzato,  pa¬ 
ralizzando  il  paese,  e  impedendo  alla  dittatura  di  Natusch  di  consolidarsi.  Egli  ha 
dovuto  cedere  il  potere  a  un  governo  provvisorio  che  ora  ha  dovuto  indire  le  ele¬ 
zioni  per  giugno. 

Tutto  ciò  è  stato  riferito  dai  giornali.  Ma  il  Nicaragua  riceve  molta  più  atten¬ 
zione  della  Bolivia.  Si  cita  il  Nicaragua  come  esempio  che  Tunica  via  è  la  violenza, 
ma  non  parlano  della  risposta  di  un  popolo  come  quello  boliviano. 

Se  analizziamo  il  caso  dell’Argentina,  il  mio  paese  —  la  terra  degli  scomparsi  — 
anche  lì  vi  sono  molti  esempi  della  nostra  lotta.  Ciò  che  la  guerriglia  non  ha  potu¬ 
to  fare,  lo  fa  oggi  una  mobilitazione  popolare  di  fronte  a  quella  che  è  forse  la  dit¬ 
tatura  più  sanguinaria  di  tutta  TAmerica  Latina. 

In  questo  viaggio  hai  varie  questioni  da  portare  avanti.  Che  cosa  ti  piacerebbe  in  particolare 
che  facessimo  noi  del  MIR  in  questo  momento? 

La  cosa  più  urgente  è  di  raccogliere  firme  sulla  lettera  di  Romero  di  quanti 
più  individui,  gruppi  ed  organizzazioni  possibili  a  livello  internazionale,  come  elemen¬ 
to  di  pressione  sugli  USA  perché  cessino  di  aiutare  la  giunta  di  El  Salvador. 

Ci  preoccupa  anche  la  vendita  di  armi  ai  paesi  latino-americani  da  parte  di  quelli 
europei.  Sappiamo  che  il  governo  belga  sta  vendendo  armi  all’Uruguay  per  66.000 
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dollari.  Grandi  quantitativi  di  armi  vengono  comprati  da  Argentina,  Cile  e  Brasile. 
L’Argentina  e  il  Cile  stanno  comprando  armi  dalla  Francia  —  caccia  mirage  e  mis¬ 
sili.  Svizzera  e  Germania  hanno  un  contratto  per  l’installazione  di  un  reattore  nu¬ 
cleare  ad  acqua  pesante  in  Argentina.  Sappiamo  anche  che  Brasile  ed  Argentina  so¬ 
no  adesso  due  delle  potenze  che  esportano  armi  in  altri  paesi  dell’ America  Latina 
e  in  Africa.  E  cosi  via. 

La  gente  spesso  non  sa  che  questa  vendita  di  armi  prosegue,  che  qui  in  Olanda,  per  esem¬ 
pio,  si  continua  a  produrre  e  vendere  napalm. 

L’altro  problema  che  porto  avanti  riguarda  l’Argentina:  è  il  problema  degli 
scomparsi,  e  in  particolare  dei  bambini  nati  in  carcere  e  poi  scomparsi.  Una  certa 
sensibilizzazione  c’è  già  a  livello  internazionale  su  questo  problema,  ma  c’è  ancora 
molto  da  fare. 

In  Argentina  lavoriamo  attualmente  con  il  gruppo  "Madri  della  Plaza  de  Ma- 
yo”,  che  voi  conoscete.  Ci  incontriamo  due  volte  la  settimana  per  riflettere  assie¬ 
me,  valutare  un  po’  l’attività  svolta,  ed  anche  a  volte  pregare.  Per  noi  anche  que¬ 
sto  momento  dedicato  a  rafforzare  lo  spirito  è  molto  importante.  “Servicio”*può 
aiutare  i  parenti  degli  scomparsi  con  dei  contatti  intemazionali.  Oltre  al  gruppo 
delle  madri  che  ha  visitato  l’Europa,  un  gruppo  di  nonne  ha  visitato  il  Brasile  con 
l’aiuto  della  segreteria  brasiliana  di  Servicio. 

Qual  e  attualmente  la  tua  situazione  personale? 

Lavoriamo  abbastanza  bene  adesso,  facendo  non  tutto  quello  che  vorremmo, 
ma  tutto  quello  che  riusciamo  a  fare.  Sono  ancora  sotto  stretta  sorveglianza  e  il 
governo  segue  attentamente  il  viaggio  che  sto  facendo.  Non  so  che  cosa  possa  suc¬ 
cedermi  al  mio  ritorno  in  Argentina.  Ma  la  mia  situazione  personale  è  ben  poca 
cosa  in  rapporto  a  quella  vissuta  da  tutto  il  popolo  del  mio  paese. 

Quanto  può  essere  di  aiuto  l’attirare  l’attenzione  su  singoli  individui  in  situazioni  di  repres¬ 
sione,  come  abbiamo  cercato  di  fare  nel  tuo  caso? 

Credo  che  il  caso  sia  servito  ad  elevare  il  livello  di  sensibilizzazione  sul  pro¬ 
blema  generale  del  paese.  A  me  non  é  stata  mai  mossa  alcuna  accusa.  Non  mi  han¬ 
no  mai  interrogato,  nemmeno  mentre  mi  torturavano.  Ciò  dimostra  la  mentalità 
che  esiste  nella  struttura  di  un  sistema  repressivo.  Non  mi  potevano  accusare  di  es¬ 
sere  un  comunista,  un  sovversivo,  o  qualche  altra  cosa.  Mentre  mi  torturavano  l’u¬ 
nica  cosa  che  facevano  era  di  insultare  i  vescovi,  insultare  la  Chiesa,  insultare  Dio. 
Ma  pubblicamente  dicevano  che  stavano  difendendo  la  civiltà  cristiana  occidentale... 
Ci  piacerebbe  conoscere  qualcosa  della  tua  esperienza  del  carcere. 

B  carcere  è  stato  un’esperienza  molto  dura  per  me  ma  anche  molto  ricca.  Fui  ar¬ 
restato  per  l’anniversario  della  morte  di  Martin  Luther  King,  primo  giorno  della 
Settimana  Santa.  Per  me,  vivere  la  Settimana  Santa  in  prigione  ha  acquistato  un 
significato  particolare. 

Sapevo  che  in  prigione  dovevo  sottopormi  a  una  disciplina  spirituale  e  intel¬ 
lettuale  e  cercare  anche  di  fare  esercizi  per  mantenere  il  mio  corpo  il  più  possibi¬ 
le  in  salute. 

In  prigione  si  è  svuotati  e  privati  di  tutto.  Si  è  solo  un  numero.  Allora  il 
problema  è:  che  cosa  c’è  per  noi  per  redimerci  come  persone?  Per  me  era  impor- 
*  “Servicio”  è  il  coordinamento  dei  gruppi  nonviolenti  in  America  Latina. 
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tante  la  preghiera  —  imparare  il  senso  più  profondo  di  che  cosa  sia  pregare  e  sco¬ 
prire  che  cosa  sia  la  preghiera  ininterrotta.  Meditazione.  Avvertire  la  permanente  p 
presenza  di  Dio  e  in  particolare  ascoltare  il  silenzio  di  Dio.  Che  cosa  vuol  farci 
sapere  Dio  tramite  i  segni  del  nostro  tempo?  Era  questa  la  cosa  più  importante 
per  me. 

Ho  cercato  di  dire  le  preghiere  che  ho  sempre  detto*.  Ma  c’erano  momenti 
in  cui  si  trattava  semplicemente  di  fare  il  deserto  dentro  di  me  e  cercare  di  ascol¬ 
tare  ciò  che  Dio  aveva  da  dirmi  più  che  di  dire  cose  a  Dio.  Ho  cercato  di  sco¬ 
prire  quàl  era  il  senso  di  ciò.  che  passavo  e  che  cosa  Dio  voleva  da  me.  Per  me  era 
molto  importante -ascoltare  ih  silenzio  di  Dio.  Che  cosa  è  che  Dio  vuole  dire  e  che 
cosa  Dio  vuole  che  facciamo?  Ho  scoperto  ancora  meglio  che  la  preghiera  non  è 
un  atto  meccanico,  ma  una  forza  grandissima. 

Una  delle  preghiere  che  più  avevo  con  me  era  quella  di  Charles  de  Foucault: 
“Padre,  nelle  tue  mani  ho  messo  la  mia  vita...” 

Un’altra  era  quella  di  San  Francesco  d’ Assisi:  “Signore,  fai  di  me  uno  strumento 
della  tua  pace”.  Ho  cercato  anche  di  ricordare  qualche  canto.  Uno  che  mi  accom¬ 
pagnava  e  che  avevamo  cantato  quando  ci  scacciarono  da  Riobamba,  era  “Santa  Ma¬ 
ria  de  los  Caminos”. 

Per  la  salute  mentale  è  lo  stesso  della  preghiera.  In  prigione  bisogna  impegnar¬ 
si  a  resistere  di  continuo,  mentalmente  e  spiritualmente,  dj  fronte  all’oppressione. 

Per  me  è  stata  un’esperienza  diffìcile  ina  ricca  imparare  il  senso  del  Vangelo  e  del¬ 
la  sua  forza  nonviolenta,  specie  sotto  tortura.  Vedere  e  scoprire  come  queste  per¬ 
sone  che  ci  stanno  torturando  sono  anch’esse  nostri  fratelli.  Cercare  una  risposta 
cristiana  al  fatto  di  essere  torturati. 

C’è  qualcosa  di  assai  potente  nel  Vangelo,  che  credo  sia  la  radice  dell’intero 
vangelo:  la  forza  dell’amore.  Quando  si  sperimenta  la  situazione  estrema  di  trovarsi 
tra  la  vita  e  la  morte,  si  cerca  di  capire  ciò  che  Cristo  disse  sulla  croce:  “Padre, 
perdona  loro,  perché  non  sanno  ciò  che  fanno”.  Ma  io  pensavo  che,  sì,  questa  gen¬ 
te  sapeva  perfettamente  ciò  che  faceva.  Ciò  era  molto  contraddittorio  per  me,  e 
io  mi  sforzavo  di  capire  meglio  con  la  preghiera  e  la  meditazione:  che  cos’era  che 
Cristo  cercava  di  dirci  in  questo  momento  supremo?  E’  questa  esperienza  del  per¬ 
dono  di  Cristo  che  dobbiamo  accettare  e  portare  avanti. 

Ciò  che  ho  scoperto,  a  poco  a  poco,  è  stato  che  essi  non  sapevano  di  essere 
persone  e  che  noi  eravamo  persone.  Avevano  perduto  la  loro  identità. 

Un’altra  cosa  che  ho  scoperto  è  la  speranza.  Non  avevo  mai  pensato  prima 
così  a  fondo  alla  speranza.  In  carcere  ho  scoperto  la  forza  della  speranza  concreta, 
che  è  stata  la  nostra  forza  di  resistenza.  C’è  stata  anche  una  speranza  condivisa 
con  i  mìeiccompagni  di  prigionia.  Ho  visto  che  molti  altri,  nel  dolore,  si  scopriva¬ 
no  come  persone  e  scoprivano  la  fede.  E’  in  questi  momenti  critici  che  si  scopre 
la  propria  vera  identità,  perché  si  è  completamente  vuoti,  e  non  c’è  nulla  da  incon¬ 
trare  se  non  se  stessi  e  Dio. 

Seguivi  altre  discipline  in  carcere? 

Non  ci  era  permesso  alcun  tipo  di  lavoro  manuale.  La  Bibbia,  i  vangeli  e  tut¬ 
ti  i  libri  spirituali  erano  proibiti.  Ma  io  meditavo  molto  sul  periodo  che  Gesù  pas- 
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sò  nel  deserto.  Per  me  questo  silenzio  di  Dio  doveva  fare  un  desetto  dentro  di 
me  per  scoprire  come,  mentre  il  mio  corpo  era  in  carcere,  il  mio  spirito  era  li¬ 
bero.  Questo  è  stato  un  processo  lento  e  molto  penoso. 

L’intero  sistema  carcerario  ha  lo  scopo  di  distruggere  la  persona,  spiritual- 
mente,  fisicamente  e  psicologicamente.  Non  ci  era  permesso  di  fare  esercizi  fisici 
o  di  fare  qualcosa  con  le  mani.  Ma  di  notte,  quando  i  guardiani  si  ritiravano  e 
chiudevano  i  cancelli,  io  cominciavo  un’ora  di  esercizi  yoga  -  di  respirazione,  di 
movimenti  muscolari,  di  posizioni  —  per  mantenersi  al  meglio  fisicamente  e  psico¬ 
logicamente.  Dopo  pregavo  finché  non  mi  addormentavo.  La  mattina,  alle  cinque, 
le  guardie  picchiavano  sulle  sbarre  per  svegliarci.  Sapevamo  di  avere  circa  40  mi¬ 
nuti  per  lavarci  e  rassettare  la  cella.  Approfittavo  di  questo  tempo  per  fare  ancora 
dello  yoga  e  pregare.  E  quando  ci  portavano  in  cortile  potevamo  parlare  un  poco 
e  farci  coraggio  l’un  l’altro. 

Anche  altri  facevano  come  te? 

Alcuni.  Eravamo  con  comunisti,  e  con  gente  di  ogni  ambiente.  La  forza  di 
molte  persone  era  l’odio.  Ma  esse  erano  psicologicamente  distrutte.  C’era  un  pro¬ 
cesso  di  autodistruzione,  con  una  permanente  aggressività.  Molti  non  avevano  la  se¬ 
renità  di  controllarsi  o  di  vedere  le  cose  in  modo  più  chiaro.  Molti  pensavano  a 
come  potere  uscire  di  li  e  vendicarsi.  Ma  noi  avevamo  dei  colloqui.  Essi  spiegava¬ 
no  le  loro  posizioni  ed  io  spiegavo  la  mia  di  cristiano,  ed  era  un  dialogo  che  ci 
arricchiva  entrambi.  Parlavamo  entrambi  di  liberazione,  ma  la  intendevamo  ciascuno 
in  modo  diverso. 

Che  cosa  puoi  dirci  della  tua  famiglia  durante  questo  periodo? 

Mia  moglie  Amanda  ha  sofferto  molto  durante  la  mia  prigionia.  Naturalmen¬ 
te  si  preoccupa  per  me  che  sto  facendo  questo  viaggio.  La  nostra  vita  non  è  faci¬ 
le.  Ma  siamo  molto  uniti.  Abbiamo  sofferto  molto  di  tutto  ciò,  ma  stiamo  cercan¬ 
do  di  seguitare  per  la  stessa  strada.  Lei  è  una  persona  di  fede. 

Noi  siamo  molto  deboli  e  piccoli,  e  dobbiamo  chiedere  a  Dio  di  aiutarci. 
Non  è  facile  quello  che  Cristo  ha  detto  nel  Vangelo,  che  bisogna  rinunciare  a  se 
stessi  e  seguirlo.  Sappiamo  che  si  tratta  di  una  cosa  molto  dolorosa,  ma  anche 
che  c’è  uno  più  forte  di  noi.  Ci  si  deve  mettere  nelle  mani  di  Cristo  e  dire  con 
Paolo:  “Non  sono  io,  ma  Cristo  che  opera  in  me”. 


COME  FARE  POLITICA 


Saranno  luglio  80 

Abbiamo  deciso  di  ridiscutere  come  gruppo  il  significato  di  “fare  politica”  a 

causa  dei  nostri  rapporti  con  l’esterno.  Ci  si  è  trovati,  infatti,  in  una  situazione  di 

sradicamento  nei  riguardi  della  realtà  circostante. 

Abbiamo  verificato  in  noi  stessi  un  rifiuto,  non  solo  razionale,  ma  esteso  ad 
ogni  aspetto  della  persona  del  ritmo  e  dei  valori  di  vita  urbana.  Questo  rifiuto  è 

molto  più  profondo  di  una  semplice  opposizione  al  potere  ed  ai  suoi  strumenti; 

ormai  avvertiamo  non  tanto  la  necessità  di  contrapposizione  a  tali  modelli  quanto 
una  tensione  verso  un  nuovo  stile  di  vita. 
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Proprio  per  questo  ci  si  è  ritrovati  in  uno  stato  di  isolamento,  di  difficoltà  a 
comunicare  ciò  che  si  è  intravisto  e,  in  generale,  nel  farsi  capire  anche  solo  a  pa¬ 
role.  Ma  proprio  in  questa  situazione  difficile  abbiamo  avvertito  come  non  abbia 
senso  un  certo  modo  di  far  politica  che  significhi  un  tentativo  di  convincere  altri 
delle  proprie  tesi,  oppure  peggio,  la  possibilità  di  inscatolare  semplicemente,  in  stili 
usuali  e  consunti,  “nuovi”  e  “rivoluzionari”  contenuti. 

Questo  ci  è  parso  un  grosso  pericolo  anche  perché  la  società  in  cui  viviamo 
è  talmente  ricca  di  problemi,  talvolta  drammatici,  che  è  facile  correre  il  rischio  di 
rispondervi  settorialmente. 

La  nonviolenza  ci  sembra,  invece,  costituisca  una  novità  di  vita  il  cui  fonda¬ 
mento  è  la  conversione  (una  vera  e  propria  inversione  di  rotta)  di  noi  stessi,  del 
nostro  cuore  e  della  nostra  mente,  il  capovolgimento  dei  valori  che  ora  ci  vengono 
passati.  Rappresenta,  quindi,  la  possibilità  di  aggregarci  in  un  ordine  sociale  che  sia 
la  più  viva  espressione  di  questo  cambiamento  e  recuperi  forme  di  vita,  atteggiamen¬ 
ti,  valori  ora  disprezzati.  Da  qui  l’indicazione  Sì  ricostruirci  in  popoli  che  vivano  , 
sulla  terra  e  dalla  natura,  in  armonia  con  essa,  imparino  a  nutrirsi,  vestirsi,  curarsi, 
essendo  la  sufficienza  economica  la  base  della  loro  reale  indipendenza  e  libertà  ed 
in  cui  ognuno  abbia  un  particolare  e  reale  valore,  ognuno  sopperisca  alle  carenze 
dell’altro.  Questa  possibilità  sentiamo  anche  come  unica  saldatura  fra  “pubblico”  e 
“privato”,  problema  di  cui  oggi  si  parla  tanto  e  tanto  a  sproposito.  Con  tutto  ciò 
“far  politica”  per  noi,  oggi,  significa  solo  poter  “rappresentare”,  anche  se  in  picco¬ 
lo,  ed  esternare  questa  speranza.  Nella  consapevolezza  che  questi  valori  richiedono 
di  essere  vissuti,  riteniamo  che  gruppi  (ancora)  urbani  che  si  incamminano  su  que¬ 
sta  trada  necessitino  di  nuovi  strumenti  di  lavoro. 

In  particolare  avvertiamo  l’esigenza  di  “reinventare”  le  cosiddette  attività  ester¬ 
ne,  strutturandole  in  iniziative  di  portata  ridotta  ma  che  esprimano  integralmente 
tali  valori. 

Per  questo  pensiamo  sia  importante: 

1)  Poter  disporre  anche  in  città  di  un  pezzetto  di  terra  per  un  minimo  di  suffi¬ 
cienza  economica  e  per  le  attività  comuni. 

2)  La  prospettiva,  per  chi  resterà  in  città,  di  un  lavoro  non  salariato,  base  mini¬ 
ma  di  libertà. 

3)  Tenere  sempre  presenti  i  collegamenti  con  chi  è  già  sulla  terra. 

Accanto  a  questa  ricerca  ancora  più  essenziale  è  l’esigenza  di  rifondarci  come 
gruppo.  Avvertiamo,  infatti,  il  rischio  di  porci  da  militanti,  mentre  quello  che  sen¬ 
tiamo  (anche  se  è  diffìcile  da  esprimere)  è  l’urgenza  di  situarci  come  punto  di  ri¬ 
ferimento  diverso  da  quello  propagandistico.  E’  importante  imparare  a  stroncare  vel¬ 
leità  consumistiche  oggi  molto  diffuse  verso  questo  genere  di  cose  ma  essere  pron¬ 
ti  ad  accogliere  generosamente,  senza  pregiudizi,  qualsiasi  persona  veramente  interes¬ 
sata;  essere  in  grado  di  dare  e  anche  di  ricevere;  rifiutare  i  compromessi  e  le  allean¬ 
ze  tattiche  ma  saper  condividere  con  altri  un  tratto  di  cammino  anche  breve.  Bi¬ 
sogna  essere  saldi  e  uniti  e,  contemporaneamente,  sapersi  disperdere  come  i  granel- 
lini  di  senape.  E’  necessario  quindi,  aggregarci  con  uno  stile  profondamente  diverso 
dal  passato.  Abbiamo  fatto  queste  considerazioni  sapendo  che  potranno  essere  più 
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attuabili  quando  ci  troveremo  tutti  in  una  fase  più  matura,  più  “politica”. 

Pensiamo,  però,  che  possano  essere  utili  a  qualcuno  e  per  questo  le  rendia¬ 
mo  note  fra  gli  amici. 

Fraternamente  GRUPPO  DI  SARONNO 

(c/o  Rossella  Burani 
Viale  Preùlpi,  2 
21047  SARONNO  (VA) 


UN  NONVIOLENTO  (visto  da  un  suo  compagno  di  carcere): 
SIMON  KIMBANGU 


( Segue  dal  n.  119). 

La  mia  mente  lottava  giorno  e  notte  per  trovare  una  ragione  a  queste  azioni. 
Com’era  possibile  che  un  uomo  poteva  essere  tanto  diverso  da  me?  Io  ero  capace 
di  formulare  minacce  di  morte  contro  gli  altri,  pur  di  ricevere  il  pezzo  di  carne 
più  grande.  Mentre  Kimbangu  invece  distribuiva  tutta  la  sua  carne.  Io  facevo  ogni 
tipo  di  male;  e  quando  venivo  punito  questo  provocava  in  me  solo  odio  nel  mio 
cuore  portandomi  a  elaborare  vendetta.  Perché  Kimbangu,  non  faceva  alcun  male 
agli  altri?  Egli  mostrava,  verso  coloro  che  lo  punicano  per  niente,  solo  bontà.  Li 
considerava  gente  di  valore.  Ed  era  oramai  molto  tempo  che  si  comportava  in  que¬ 
sto  modo.  Quando  seppi  il  numero  degli  anni  che  aveva  passato  in  prigione,  non 
riuscivo  a  crederci:  era  prigioniero  da  più  di  25  anni.  E  scoprire  il  mistero  dei 
suoi  pensieri  era  tanto  facile  quanto  districare  il  groviglio  delle  liane  della  foresta. 

Cessai  di  fare  dei  tentativi  comprendere  questo  suo  atteggiamento,  iniziai  a 
percepire  come  egli  possedesse  ciò  che  a  me  mancava  fortemente.  Ma  cosa?  Ciò 
mi  sfuggiva  come  un  animale  inafferrabile,  che  continuamente  sfugge  alle  trappole 
tesegli.  Infine  mi  tornò  in  mente  un  proverbio  imparato  nell’infanzia,  che  mi  per¬ 
mise  di  afferrare  la  questione  e  di  capirla.  L’agnello  è  il  re  degli  animali.  Esso 
non  scalcita  e  non  si  dibatte  come  un  caprone.  Accetta  con  dignità  tutto  ciò  che 
gli  viene  imposto,  anche  la  morte. 

In  alcune  cose  il  pensiero  di  Kimbangu  era  in  corcordanza  con  il  mio.  Egli 
aveva  scoperto  la  verità  di  determinate  cose.  E  si  era  dato  integralmente  alla  dife¬ 
sa  di  queste  verità  da  cui  niente  lo  poteva  smuovere.  Ma  da  questo  punto  in  poi 
non  eravamo  più  in  accordo.  Perché  quest’opera  di  difesa  di  queste  verità  lo  por¬ 
tavano  a  stimarsi  di  più.  Mentre  il  mio  lottare  in  difesa  delle  mie  verità  mi  porta¬ 
va  a  tutta  una  serie  di  duri  problemi  e  distruggeva  il  mio  amor  proprio...  Perché 
mai  i  nostri  scopi  erano  cosi  diversi?  Erano  le  verità  che  difendevamo  ad  essere 
tanto  diverse.  E  in  cosa  differivano? 

La  mia  verità  mi  diceva  che  dovevo  rispettare  tutti  coloro  che  mi  aiutavano, 
mentre  quelli  che  mi  davano  noia  li  dovevo  schernire,  umiliare  ed  anché  distrugge¬ 
re.  Secondo  Kimbangu  la  verità  era  che  ogni  persona,  sia  essa  buona  o  cattiva  ha 
del  valore,  e  che  occorre  rispettarla  come  se  stessi.  Anche  quando  gli  altri  faceva¬ 
no  del  male,  egli  li  accettava  con  dignità. 
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La  dignità.  Non  era  forse  essa  la  cosa  a  cui  il  mio  cuoré  aspirava  con  inten¬ 
sità?  Forse!  o  meglio  qualcosa  che  mettesse  fine  alla  mia  resistenza  ed  alla  mia 
lotta.  Qualcosa  che  mi  rendesse  forte  e  calmo  come  l’agnello,  e  che  nessun  insul¬ 
to  umano  poteva  avvilire.  Qualcosa  che  mostrasse  agli  altri  che  io  mi  sentivo  una 
persona  di  valore  uguale  a  tutti  gli  altri.  Dove  aveva  trovato  Kimbangu  questa  ve¬ 
rità?  Poteva  forse  egli  aiutarmi  a  trovarla? 

Ma  manifestare  un’amicizia  verso  Kimbangu  voleva  dire  rovinare  la  propria 
reputazione  davanti  alle  autorità  della  prigione.' Potevano  punirmi;  mi  avrebbero  vi¬ 
sto  segiiire  Kimbangu  e  la  prossima  volta  saremmo  andati  tutt’e  due  nella  cella 
disciplinaria. 

Però  davanti  ai  prigionieri  avevo  detto  in  passato  vantandomene,  che  non  sa¬ 
rebbe  stata  la  paura  della  morte  ad  impedirmi  di  far  loro  del  male.  Quindi  orala 
paura  della  morte  doveva  impedirmi  di  fare  del  bene?  Se  avevo  perduto  la  mia  di¬ 
gnità,  voleva  questo  forse  dire  che  avevo  perduto  anche  il  mio  coraggio? 

Ma  io  continuavo  a  fare  del  male.  Come  avrei  potuto  parlare  ad  un  uomo 
come  Kimbangu?  Un  bel  giorno  egli  passò  accanto  a  noi  senza  che  nessuno  ci  fe¬ 
ce  .caso.  Volendo  dare  l’impressione  di  essere  rispettoso,  inventai  qualche  bella  pa¬ 
rola  per  fargli  piacere. 

-  “Come  mai  che  noi  invochiamo  Dio  e  che  lui  non  ci  risponde?  E  adoriamo  lo 
spirito  degli  antenati,  mentre  questi  non  ci  rispondono  nemmeno! 

Egli  mi  guardò  con  tranquillità  per  un  attimo,  e  poi  si  mise  a  parlare. 

-  “Se  mangi  un  frutto  amaro,  qual  è  l’espressione  del  tuo  volto?”’ 

-  “Ha  un’espressione  di  amarezza.” 

-  “E  quando  mangi  invece  un  frutto  con  un  sapore  piacevole,  qual  è  l’espressio¬ 
ne  del  tuo  viso?” 

“Gli  antenati  dicono:  se  tu  non  smetti  mai  di  bere  il  succo  di  limone,  le  tue  ma¬ 
scelle  diverranno  gialle.  Se  tu  mangi  incessantemente  cosce  di  rana,  farai  dei  gran¬ 
di  salti.  Se  nel  tuo  cuore  tu  brami  il  male  in  modo  tale  che  la  sua  amarezza  si 
riflette  sul  tuo  volto,  perché  il  tuo  creatore  ti  deve  ascoltare?” 

La  sua  risposta  mi  colpì  nel  vivo.  Mi  dimostrò  come  le  mie  azioni  cattive  si 
riflettevano  sul  mio  volto!  Ciò  mi  dimostrava  che  Dio  non  avrebbe  ascoltato  le 
mie  suppliche  fintantoché  il  mio  cuore  non  avrebbe  abbandonato  le  sue  vie  malva¬ 


ge. 

RESTITUZIONE  CONGEDI 


LeviKeidel  (da  ‘‘Black  Samson”) 


Il  Movimento  Nonviolento  lancia  una  campagna  nazionale  per  la  restituzione  dei  congedi  militari. 
Chiunque  voglia  aderire  a  questa  azione  collettiva,  deve  inviare  la  copia  originale  del  proprio  congedo 
alla  sede  di  Verona  del  Movimento  Nonviolento  (via  Filippini,  25/a  — VR). 

I  congedi  cosi  raccolti,  accompagnati  dalla  dichiarazione  collettiva;  (v.  “Satyagraha”,  v.  Venaria 
85/8  10148  Torino  Agosto  1980  p.  1  ;  verranno  recapitati  il  giorno  4  Novembre  al  Capo  delle  Forze 
Armate. 

-  Chi  lo  desidera  può  aggiungere  una  propria  dichiarazione  personale  a  quella  collettiva. 

-  Per  azioni  di  questo  tipo  non  sono  previste  conseguenze  penali  o  pecuniarie. 
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Alle  Redazioni  di  Sathyagraha  -  Notiziario  MIR  -  Azione  Nonviolenta 
Alla  Comunità  del  Porto  di  Viareggio 
Ai  Quaderni  di  (Intignano 

PER  UN  PERIODICO  UNITARIO  DELLE  REALTÀ’  NONVIOLENTE 

La  stampa  periodica  nonviolenta  è  sempre  stata  al  centro  dell’attenzione  dei 
militanti,  fatto  di  per  sé  molto  stimolante,  che  ha  portato  però  a  soluzioni  non 
sempre  confortanti. 

A  questo  riguardo  vorrei  accennare  brevemente  ad  alcuni  fatti  di  questo  ul¬ 
timo  decennio:  dalla  nascita  di  “Se  la  patria  chiama”  a  Bologna  alla  fine  del  71 
con  intenti  di  aggregazione  di  un  vasto  schieramento  “antimilitarista”  comprenden¬ 
te  i  compagni  favorevoli  ad  un  esercito  democratico  e  popolare,  con  il  trasferimen¬ 
to  della  redazione  a  Padova  prima  di  morire  definitivamente  in  poco  più  di  un 
paio  d’anni;1  alla  scissione  di  Azione  Nonviolenta  nel  73  con  il  potenziamento  di 
Sathyagraha,  foglio  militante  di  notizie  rapide  che  doveva  diventare  quindicinale  e 
accettato  subito  come  punto  di  riferimento  dei  movimenti  nonviolenti  italiani  per 
una  migliore  informazione  coordinata;  Sathyagraha,  che  è  ritornato  all’attenzione 
dei  membri  del  M.N.  un  paio  d’anni  fa  con  proposte  di  riunifìcazione  con  Azione 
Nonviolenta;  nascita,  vita  e  morte  di  “Lotta  antimilitarista”;  spostamento  della  re¬ 
dazione  di  Az.  Nonv.  a  Vicenza;  progetto  di  una  nuova  rivista  che  si  sta  discuten¬ 
do  nel  Mir,  accenni  da  (Intignano  per  collegare  periodicamente  quelli  interessati  al¬ 
la  proposta  dei  popoli  nativi... 

Non  credo  sia  un  panorama  confortante,  più  che  altro  per  la  estrema  fram:- 
mentarietà  di  questa  presenza  che  accenna  pure  ad  avere  nuove  prospettive. 

10  credo  che  il  complesso  della  nostra  stampa  periodica  ci  risulterà  sempre 
insoddisfacente  fino  a  che  non  si  provi  a  trovarsi  con  estrema  umiltà  a  fare  la  con¬ 
ta  delle  forze  disponibili  per  arrivare  finalmente  ad  un  lavoro  coordinato  ed  aper¬ 
to. 

11  mio  stimolo  in  questo  senso  va  alle  attuali  redazioni  funzionanti  (Az.  Non- 
viol.,  Sathyagraha,  Notiziario  MIR  a  cui  aggiungerei  Viareggio  e  (Intignano)  affin¬ 
ché  -si  verifichi  una  possibilità  concreta:  PRESENTARSI  ALL’ESTERNO  CON  TAN¬ 
TE  TESTE,  MAUNITI. 

Mi  spiego  meglio  riferendomi  a  3  esempi  che  ritengo  positivi  e  da  considera¬ 
re  con  attenzione: 

1)  le  pagine  di  Notizie  LOC  in  sathyagraha  (1975-76) 

2)  l’inserto  di  Tuono  Buono  in  Azione  Nonviolenta  (1977) 

3)  le  Pagine  dell’Arca  tuttora  inserite  nel  Notiziario  MIR  sin  dal  ’76. 

Tutte  queste  esperienze  sono  state  arricchenti  il  giornale  “ospitante”  e  non 
dispersive;  hanno  evitato  brutte  esperienze  tipo  censorio  lasciando  la  responsabilità 


nota  di  redazione:  “Se  la  patria  chiama” 
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ai  redattori  della  parte  aggiuntiva  nulla  togliendo  alla  caratteristica  specifica  del  gior¬ 
nale. 

Se  si  vuole  davvero  far  fare  un  salto  qualitativo  alla  stampa .  periodica  dell’a¬ 
rea  nonviolenta,  è  necessario  arrivare  ad  un  giornale  unico  che  sommi  più  gruppi 
redazionali  responsabili  ognuno  di  un  numero  di  pagine  massimo  disponibile  e  da 
concordarsi,  con  chiusura  del  numero  a  data  stabilita  tassativa  e  con  periodicità 
mensile. 

Ho  parlato  di  un  numero  di  pagine  massimo  disponibile,  nel  senso  che  se  u- 
na  redazione  ne  predisponesse  meno,  per  mille  ragioni,  non  per  questo  si  ferme¬ 
rebbe  l’uscita  mensile  della  rivista,  persino  se  una  redazione  non  avesse  preparato 
nulla:  semplicemente  mancherebbe  per  quel  mese  quel  contributo. 

Vorrei  sottolineare  il  vantaggio  che  ne  verrebbe  da  una  distribuzione  unifica¬ 
ta  e  da  un’unica  campagna  abbonamenti  nuovi  e  rinnovati. 

Tecnicamente  dovrebbe  apparire  anche  visivamente  la  diversità  di  redazione, 
p.  es.  stampando  su  carta  di  colore  diverso,  oppure  con  inchiostro  di  diverso  colo¬ 
re  (vedi  Tuono  Buono  in  Az.  Nonv.),  mantenendo  per  ogni  singola  parte  i  diversi 
nomi  delle  attuali  testate:  Sathyagraha,  Azione  Nonviolenta,  Notiziario  MIR  ecc... 

Su  quale  ceppo  dovesse  sorgere  la  nuova  rivista,  potrebbe  essere  argomento 
di  rinnovate  rivalità:  non  dico  nulla  tanto  è  delicato  questo  tasto;  solo  che  forse 
si  dovrebbe  trovare  un  nome  nuovo  (salvo  che  un  nome  esistente  già  andasse  bene 
per  tutti  con  ùn'sottotxtolo  che  richiama  gli  altri. 

Ci  saranno  certo  molte  altre  cose  da  chiarire,  non  insisterei  molto  su  tempi 
stretti  peraltro  impossibili,  quanto  una  verifica  di  effettive  disponibilità  di  collabo¬ 
razione  e  una  scaletta  di  cose  pratiche  da  definirsi  man  mano.  Intanto  i  giornali 
interessati  potrebbero  aprire  (riaprire)  il  dibattito  dalle  loro  pagine. 

Alfredo  Mori 


“LA  PACE  NON  E’  ASSENZA  DI  GUERRA,  MA  IMPEGNO  PER  LA  GIUSTIZIA” 
Ram  Sahai  Purohit:  un  progetto  di  pace  all’ONU 

Il  nonviolento  indiano  Ram  Sahai  Purohit,  discepolo  del  Mahatma  Gandhi,  è 
ritornato  in  Italia  dopo  alcuni  anni  per  un  ciclo  di  conferenze  in  cui  presentare  il 
suo  progetto  di  pace.  Purohit  che  è  bramino,  laureato  in  sociologia  e  scienze  poli¬ 
tiche,  ha  43  anni  e  5  figli.  Recentemente  ha  incontrato  più  volte  papa  Giovanni 
Paolo  IL  Come  ultima  tappa  prima  di  ripartire  per  l’India,  è  stato  a  Napoli  dove, 
in  una  sala  della  curia  arcivescovile,  ha  tenuto  un  incontro  dibattito  organizzato  dal 
MIR  e  dalla  comunità  “L’ulivo”. 

Già  nel  1971  mandato  da  Vinoba  aveva  intrapreso  una  marcia  della  pace,  do¬ 
po  aver  appreso  che  negli  USA  era  stata  realizzata  una  testata  nucleare.  Era  parti¬ 
to  senza  danaro  né  cibo,  a  piedi,  camminando  nello  spirito  di  Cristo,  confidando 
in  Dio  e  negli  uomini.  Lungo  il  suo  pellegrinaggio  di  pace,  attraverso  i  Paesi  dove 
maggiore  era  la  tensione  ed  il  pericolo  di  conflitto  armato:  l’Iran  l’Afghanistan,  l’I¬ 
raq,  il  Libano,  la  Siria.  Imbracatosi,  in  Libano,  arrivò  in  Italia  dove  ebbe  modo  di 
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incontrare  papa  Paolo  VI.  Prosegui  poi  attraverso  la  Francia  e  il  Belgio  fino  a 
Belfast  dove  fece  un  digiuno  pubblico  e  venne  aggredito  da  terroristi.  Di  qui  poi 
si  imbarcò  per  raggiungere  il  Palazzo  delle  Nazione  Unite  dove  presentò  la  sua  pro¬ 
posta  di  pace:  sostituire  le  forze  armate  dell’ONU  con  un  esercito  disarmato  for¬ 
mato  da  obiettori  di  coscienza  di  tutti  i  Paesi  del  Mondo,  disposti  a  dare  la  lo¬ 
ro  vita  per  la  pace.  Le  spese  complessive  per  il  mantenimento  di  questa  forza  di 
pace  risultano  essere  di  gran  lunga  inferiori  a  quelle  attualmente  occorrenti  per  il 
corpo  d’intervento  armato  dell’ONU.  Questi  volontari,  nelle  zone  di  tensione,  do¬ 
vrebbero  presiedere  i  confini.  Inoltre,  la  loro  presenza  nelle  zone  disastrate  servi¬ 
rebbe  a  ricostruire  i  servizi  civili  distrutti  ed  a  rimuovere  le  ingiustizie  sociali.  Que¬ 
sta  forza  di  pace  dovrebbe  avere  due  componenti:  una  permanente  pronta  ad  in¬ 
tervenire  immediatamente  in  ogni  situazione  di  emergenza,  dovunque  si  presentasse; 
un’altra  non  permanente  da  mobilitare  quando  vi  è  maggiore  necessità.  I  volontari, 
opportunamente  addestrati,  non  dovrebbero  dipendere  dai  singoli  governi  dei  Paesi, 
di  provenienza,  ma  direttamente  dalle  Nazioni  Unite.  Anche  le  donne,  che  condivi¬ 
dono  la  scelta  nonviolenta,  possono  far  parte  di  questo  corpo.  Del  suo  pellegrinag¬ 
gio  all’ONU,  dove  fu  ricevuto  ufficialmente  Purohit  ricorda:  “Il  mio  progetto  fu 
apprezzato,  ma  mi  dissero  che  esistevano  molti  problemi  economici  ed  organizzati¬ 
vi.  Mi  invitarono  quindi  a  riesaminare  il  problema  promettendomi  che  avrebbero  ri¬ 
preso  in  considerazione  un  nuovo  piano.  Tornai  da  Papa  Paolo  VI  il  quale  mi  dis¬ 
se  che  l’idea  era  ottima  e  che  per  il  problema  economico  non  avrei  dovuto  preoc¬ 
cuparmi  poiché  in  qualche  modo  mi  avrebbe  aiutato”. 

Attualmente  vari  gruppi  e  movimenti,  tra  cui  Pax  Christi  il  MIR  e  Amnesty 
International,  si  sono  fatti  sostenitori  della  proposta  di  Purohit.  A  Bruxelles,  si  è 
tenuto  un  incontro  tra  queste  varie  organizzazioni  che  lavorano  per  la  pace,  per 
meglio  strutturare  il  progetto  e  ripresentarlo  all’ONU. 

Oltre  a  questa  proposta  concreta  di  pace,  su  cui  naturalmente  si  sofferma  a 
lungo  nelle  sue  conferenze,  Purohit  esprime  sempre  altri  due  punti  centrali  del 
suo  pensiero.  Il  primo  è  la  proposta  di  una  società  nuova,  in  base  alla  sua  espe¬ 
rienza  di  vita  nelle  comunità  gandhiane,  in  cui  ogni  problema  venga  risolto  senza 
mai  far  uso  della  violenza  ed  in  cui  il  potere  sia  decentrato  fino  a  far  si  che  tut¬ 
to  sia  nelle  mani  del  popolo.  Il  secondo  è  lo  stimolare  un  impegno  ecumenico, 
perché  un  maggiore  dialogo  tra  le  religioni  favorisca  la  costruzione  della  pace  e 
della  unità  nel  mondo. 


(Rocco  Altieri  e 
Filippo  Severino 
NAPOLI). 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L’Arca  è  una  comunità  d’ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di 
vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici  educa¬ 
tivi  e  religiosi. 

L’indirizzo  è: 

L’Arche,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France, 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F.  M. 
Briganti  412,  80141  NAPOLI. 

Erotismo  e  carità 

Un  altro  carattere  universale  delle  religioni  pagane  è  l’erotismo.  Perché  le  due 
sorgenti  della  Religione  sono  lo  stupore  davanti  alla  morte  e  la  meraviglia  davanti 
all’amore  e  alla  nascita. 

Non  c’è  manuale  scolastico  che  non  menzioni  dee  della  Fecondità:  Cerere,  ma¬ 
dre  dei  Cereali  delle  Cerimonie  che  avevano  per  scopo  di  renderli  abbondanti  (e  le 
nostre  Rogazioni  sono  il  prolungamento  di  questi  culti  sotto  forma  cristiana). 

A  Marsiglia,  a  Chartres  e  in  molti  santuari  si  venerano  Vergini  Nere  che  sono 
sempre  delle  statue  molto  antiche,  forse  anche  più  della  cristianità.  Ovviamente  so¬ 
no  figurazioni  della  “Nostra  Madre  Terra  che  ci  sostiene  e  ci  governa”  come  dice 
San  Francesco.  L’immaginazione  popolare  è  andata  più  lontano  dei  teologi,  quando 
ha  attribuito  alla  giovane  di  Nazareth  che  fece  nascere  il  “Figlio  dell’Uomo”  un  si¬ 
gnificato  cosmico. 

Ma  con  la  sua  verginità,  celebrata  come  eterna,  ella  segna  una  discriminante 
tra  Cristianesimo  e  Paganesimo.  Per  essere  feconda  bisogna  essere  fecondata.  Ma  da 
chi  e  per  virtù  di  chi?  Qui  è  il  punto.  Ciò  fu  “non  per  sangue,  né  per  volontà  del¬ 
la  carne,  né  per  volontà  d’uomo,  ma  per  volontà  di  Dio”.  E  non  per  un  dio  che 
è  solo  una  forza  della  natura  al  quale  viola  l’ordine  umano  e  divino  facendo  nasce¬ 
re  qualche  “eroe”;  il  che  fa  esitare  il  devoto  tra  lo  scandalo  e  la  meraviglia.  E  l’e¬ 
quivoco  esempio  sarà  seguito  dallo  stesso  eroe  e  dai  grandi  capi  che  pretendono 
discendere  da  lui;  le  loro  gesta  potranno  diventare  dei  crimini  straordinari,  tipici 
di  virtù  e  libertà  fuori  del  comune. 

L’erotismo  pagano,  contrariamente  alla  logica  della  natura,  è  del  tutto  estra¬ 
neo  al  culto  della  Fecondità;  e  nello  stesso  tempo  è  estraneo  a  ciò  che  si  chiama 
amore,  attaccamento  e  tenerezza  delle  coppie;  esso  non  è  altro  che  lo  sviamento 
della  ricerca  del  piacere.  A  uno  scultore  greco  non  è  mai  venuto  in  mente  di  raf¬ 
figurare  una  Venere  incinta,  né  ad  un  indù  di  rappresentare  una  Aspara  che  allat¬ 
ta  un  bambino,  quale  frutto  degli  innumerevoli  congiungimenti  che  decorano  le 
stanze  e  le  torri  del  tempio.  I  Baccanali,  le  Falloforie,  le  orge  sacre,  gli  accoppia¬ 
menti  rituali  sui  luoghi  delle  creazioni  o  nei  cerchi  della  Tarantola  non  sono  delle 
feste  galanti,  né  degli  incontri  di  innamorati.  No,  ciò  che  provoca  l’adorazione  è 
l’orgasmo  in  sé,  allo  stato  puro,  culmine  supremo  della  vibrazione  vitale;  e  attraver¬ 
so  lui  o  alla  sua  immagine  si  partecipa  alla  corrente  che  attraversa  l’universo  da  po- 
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10  a  polo.  Dappertutto,  dicono  i  Cinesi,  lo  Yin  e  lo  Yang  si  intrecciano.  In  tutti 
i  regni,  minerale,  vegetale,  animale,  umano,  spirituale,  l’eterno  femminile  e  l’eter¬ 
na  virilità  sono  attirati  l’uno  verso  l’altro  irresistibilmente  da  una  dolcezza  più  for¬ 
te  della  morte.... 

Ora,  per  il  Pagano  tutto  dò  che  sorpassa  le  forze  umane  viene  divinizzato. 
Divinizzato  a  sé,  quindi  diviso;  e  questa  divisione  del  Divino  dall’umano  è  la  ca¬ 
ratteristica  e  il  difetto  di  queste  religioni.  Divisione  e  Confusione,  L’unità  divina 
si  perde  nelle  molteplici  potenze  naturali  che  si  urtano  o  si  mescolano  e  a  ciascu¬ 
na  viene  data  forma  umana  o  di  animale,  il  che  impedisce  di  considerare  come 
le  azioni  di  una  sola  persona.  Divisione  e  Confusione  invece  della  Distinzione  nel¬ 
l’Unità. 

Detto  questo,  non  bisogna  credere  che  i  devoti  che  elevano  sull’altare,  al  na¬ 
turale  o  simbolicamente,  gli  attributi  dell’uno  o  dell’altro  sesso  siano  degli  ossessio¬ 
nati,  degli  eccitati  o  dei  viziosi.  E’  da  grossolani  confondere  una  orgia  sacra  con 
una  smodatezza  di  volgare  lubricità,  o  anche  di  credere  che  necessariamente  ci  sia 
un’orgia.  Considerare  il  sesso  come  sacro,  significa  necessariamente  votarlo  al  sacri¬ 
ficio.  Ho  conosciuto  dei  fedeli  di  questo  culto  che  osservavano  la  castità  la  più 
rigorosa,  tutti  tesi  non  verso  l’orgasmo  ma  verso  l’estasi. 

Perciò  la  febbre  erotica  che  da  alcuni  anni  ha  invaso  l’Europa  sarebbe  più  o 
meno  impossibile  in  India.  Non  si  può  accusare  la  nostra  religione  di  esserne  la 
causa,  perché  è  la  mancanza  di  Religione  che  la  provoca.  Esiste  un  erotismo  cri¬ 
stiano?  Penso  che  bisogna  rispondere  di  no.  Ce  n’è  una  mancanza?  La  risposta  ri¬ 
chiede  riflessione. 

L’erotismo  è  totalmente  eliminato  dalla  teologia  come  pure  dalle  raffigurazio¬ 
ni  religiose.  Esso  non  appare  né  nel  Vangelo,  né  negli  Atti  né  nelle  Epistole  né 
nell’Apocalisse,  né  in  generale  nella  Bibbia,  salvo  il  Cantico  dei  Cantici  sul  quale 
ritorneremo.  La  morale  cristiana  lo  rifiuta,  non  per  disprezzo  della  carne  come  di¬ 
cono  gli  ignoranti,  ma  per  il  carattere  sacro  che  attribuisce  all’  “opera  della  carne”. 
La  Chiesa  Cattolica  ha  sempre  condannato  le  eresie  che,  come  quella  dei  Catari, 
consideravano  la  natura  e  la  carne  come  cattive  in  sé,  in  quanto  esse  sono  opera 
del  Creatore  e  “narrano  la  Sua  gloria”.  Ciò  che  essa  disapprova  è  che  si  coltivi 
l’erotismo  per  il  solo  piacere,  in  quanto  esso  va  necessariamente  legato  all’amore, 
al  rispetto  della  persona,  alla  fedeltà,  né  deve  essere  distolto  alla  sua  conclusione 
naturale  che  èia  figliolanza.  In  altre  parole,  esso  ha  il  suo  posto  solo  nel  matri¬ 
monio,  e  il  matrimonio  è  un  sacramento,  cioè  uno  strumento  di  salvezza.  Dunque 
tutto  quello  che  è  del  matrimonio  in  primo  luogo  l’unione  carnale,  deve  servire  al¬ 
la  salvezza  e  deve  essere  rivolto  alla  armonia  degli  sposi,  la  quale  è  un  pregustare 

11  Paradiso. 

C’è  di  più.  L’Eros,  anche  se  integrato  in  questo  modo  nell’Amore,  non  è  che 
un  versante  dell’Amore.  Perché  l’Amore  è  come  un  getto  d’acqua,  con  il  suo  bel¬ 
lo  slancio  verso  l’alto  e  la  sua  dolce  discesa  a  terra.  L’Eros  ha  un  getto  fiammeg¬ 
giante  e  brillante,  si  slancia  verso  ciò  che  c’è  di  più  bello,  elevato,  luminoso  e  gio¬ 
ioso.  La  Carità  è  la  sua  discesa  che  cerca  la  terra  e  fa  crescere  l’erba.  Diverso  è 
l’amore  per  la  sposa  fiorente,  dell’amore  per  il  povero,  per  il  lebbroso,  per  il  con- 
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dannato,  E  l’amore  è  il  contrario  del  peccato,  è  benedetto  sia  nella  sua  salita  che 
nella  sua  discesa. 

Dio  ha  detto  a  tutti  gli  animali  crescete  e  moltiplicatevi;  ed  a  Adamo  ed  Èva 
siate  una  sola  carne  e  crescete  e  moltiplicatevi.  Ma  quando  è  sceso  in  terra,  non 
fece  che  predicare  l’altro  amore,  quello  discendente,  e  ha  voluto  che  la  sua  discesa 
e  il  suo  amore  si  prolunghino  in  noi.,. 

Io  credo  che  la  carità  cristiana,  quella  che  nei  santi  assume  il  fervore  di  una 
passione  di  cui  si  può  morire,  non  si  confonde  né  con  la  nonviolenza  indù  né  con 
la  benevolenza  buddista.  La  loro  differenza  sta  più  nel  profumo  che  nella  dottrina: 
sono  tre  fiori  d’amore  che  differiscono  per  la  loro  specie,  ma  sono  tutti  e  tre  dei 
fiori,  voglio  dire  gioielli  di  beltà  e  d’amore.  Ma  allora  per  i  Cristiani,  il  bello  slan¬ 
cio  verso  l’alto,  il  getto  fiammeggiante  e  brillante  d’Eros,  deve  essere  rinchiuso  nel¬ 
le  quattro  mura  familiari?  Tra  il  letto  matrimoniale,  il  fornello  della  cucina  e  il  la¬ 
vandino  dove  stanno  a  bagno  i  pannolini  del  Bambino?  Non  è  affatto  ciò!  Perché 
esso  va  fino  in  fondo  all’amore,  non  resta  a  metà  strada.  Ed  è  restare  a  mezza 
strada  il  trovare  la  beltà  suprema  in  un  solo  viso  e  in  un  solo  corpo  umano,  i  qua- 
li  possono  averne  solo  un  riflesso  passeggero,  più  o  meno  illusorio. 

Su  un  essere  umano,  per  quanto  bello,  elevato,  seducente,  l’uomo  santo  non 
può  che  rivolgere  uno  sguardo  di  pietà;  perché  il  suo  desiderio  d’amore,  dì  beltà, 
di  altezza  egli  l’ha  rivolto  e  fissato  al  più  alto,  a  Dio.  Comunque,  tanto  Raimondo 
Tulli  o  Ruysbroek,  San  Bernardo  o  San  Giovanni  della  Croce,  tutti  fanno  parlare 
o  cantare  l’anima  nel  linguaggio  degli  amanti  per  esprimere  la  loro  avventura  misti¬ 
ca.  E  l’anima  ritroverà  le  parole  del  Cantico  dei  Cantici,  il  più  bel  poema  d’amore 
che  sia  stato  mai  cantato  sulla  nostra  terra  per  raccontare  i  suoi  languori,  la  sua 
tenerezza,  i  suoi  trasporti. 


RADUNO  DEGLI  ALLEATI  AL  MONTE  SANT’ELIA 

Arrivo  per  la  prima  volta  al  Monte  s.  Elia  a  fine  maggio,  giovedì  29,  per  il 
raduno  degli  Alleati  italiani.  Dopo  un  periodo  di  piogge,  finalmente  è  apparso  il 
sole  e  tutt’intomo  è  una  ricchezza  di  colori  e  di  odori  intensi.  Per  salire  alla  mas‘ 
seria  si  attraversa  una  distesa  di  “mucchi”,  cespugli  bassi  dai  fiori  bianchi  e  deli¬ 
cati  che  diffondono  un  sottile  profumo  tuttintorno.  E  la  malva  selvatica,  nel  pieno 
della  fioritura,  ricopre  i  prati  con  grandi  macchie  di  un  violetto  intenso. 

Alla  masseria  ora  vivono  tre  coppie.  Giovanni  e  Pasqualina  con  Emanuele  e  il 
piccolo  Salvatore,  nato  in  primavera,  un  delizioso  bimbo  con  i  capelli  neri  e  gli  oc¬ 
chi  blu.  Poi  ci  sono  Giovanni  e  Graziella  con  Luca  e  Laura,  i  due  “pel  di  carota”; 
infine  Giorgio  e  Annamaria  con  il  biondissimo  Daniel,  e  Sara;  per  settembre  Anna 
aspetta  un  altro  bimbo.  I  bambini  sono  belli,  Uberi  di  correre  e  saltare,  abbronzati 
dal  sole  e  dall’aria. 

Le  due  case  sono  già  sistemate  e  costituiscono  l’alloggio  per  le  tre  coppie.  C’è 
poi  la  sala  comune,  ampia  e  spaziosa,  dove  per  ora  vengono  sistemati  gli  ospiti.  Sa¬ 
rà  anche  il  mio  alloggio  per  questi  primi  dieci  giorni  che  passo  in  comunità.  C’è 
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poi  uno  spazio  con  l’attrezzatura  per  fare  burro  e  formaggio  e  per  stagionare  le 
forme;  il  fienile  e  la  stalla  con  il  toro,  due  bianche  vacche  modenesi  che  vengono 
da  Gainazzo,  Mara  e  Celestina  più  il  vitellino  di  Mara,  anche  lui  nato  qui  in  pri¬ 
mavera.  E  poi  la  bella  Nissen  la  cavalla  TPR,  da  tiro  pesante  rapido,  una  saurina 
pomellata  che  purtroppo  soffre  di  reumatismi  alle  zampe  posteriori  e  non  si  è  an¬ 
cora  trovato  il  modo  di  curarla.  E  infine  un  piccolissimo  gregge  di  pecore  sarde 
che  ancora  non  sono  state  tosate  perché  la  stagione  è  piuttosto  fredda. 

I  numerosi  trulli  sono  piuttosto  cadenti  e  diroccati.  Giorgio  sta  seguendo  un 
corso  a  Lacorotondo  con  dei  maestri  trullari  per  apprendere  l’arte  della  costruzio¬ 
ne  e  del  restauro  del  trullo.  Le  cisterne  che  raccolgono  tutta  l’acqua  piovana  che 
filtra  attraverso  il  terreno  e  quella  delle  grondaie  della  casa,  completano  la  serie 
delle  costruzioni.  L’orto  già  ben  avviato,  è  luogo  di  esperimenti  di  orticoltura,  dal¬ 
le  coltivazioni  biologiche  quelle  biodinamiche  a  quelle  circolari  secondo  le  tecniche 
studiate  da  Steiner,  Fukuoka  e  Penn.  Ci  crescono  dalle  fave  alle  fragole  che  sono 
l’obiettivo  preferito  dei  marmocchi  quando  riescono  ad  infiltrarsi  nell’orto  nono¬ 
stante  gli  sbarramenti  posti  all’entrata. 

Qui  ci  lavorano  Giovanni  T.  e  Annamaria  (quando  le  è  possibile);  figli  per¬ 
mettendo).  Le  bestie  e  i  campi  di  grano  sono  affidati  alle  cure  di  Giovanni  R.  che 
ogni  tanto  fa  anche  il  pane.  Graziella  (o  Giovanni  T.,)  fa  il  formaggio  e  la  ricot¬ 
ta,  quando  riesce,  e  si  occupa  delle  spese  in  paese  e  del  ritiro  della  posta.  Giorgio 
oltre  ad  apprendere  l’arte  dei  maestri  trullari  si  occupa  delle  costruzioni  e  proble¬ 
mi  relativi.  Annamaria  tiene  la  corrispondenza.  Le  donne  a  turno  lavorano  in  cu¬ 
cina.  Una  sera  la  settimana  c’è  riunione  di  casa  per  i  problemi  più  concreti  ed  ur¬ 
genti,  un’altra  sera  invece  si  legge  Approcci  alla  vita  interiore  di  Shantidas  e  si 
commenta  insieme  dopo  che  ciascuna  coppia  singolarmente  ha  letto  e  meditato  il 
brano.  Durante  la  giornata  ci  sono  due  momenti  di  preghiera,  la  mattina  e  il  po¬ 
meriggio. 

Al  raduno  degli  Alleati  erano  presenti  due  Compagni  della  Communità  madre 
(la  Borie  Noble),  Anna  e  Maurizio,  e  Pierre  Parodi,  il  successore  di  Shantidas.  Da 
Genova  Graziella  (Alleata)  e  Marco,  da  Ontignano  Giannozzo,  da  Pontassieve  Maria 
Teresa  (Alleata),  da  Napoli  Vanna  e  Tonino  (Alleati)  con  i  quattro  figli,  da  Erco- 
lano  Luisa  e  Luigi  con  il  piccolo  Ciro,  Rosetta  e  Donato  con  Francesco,  Mimmo 
e  Antonio,  Nico  da  S.  Vito  dei  Normanni,  da  Metaponto  Renato  ed  io,  Marina, 
da  Verona.  Inoltre  Vincenzo  un  sacerdote  locale  che  da  alcuni  anni  ha  lasciatola 
parrocchia  e,  vivendo  su  un  furgoncino,  fa  vita  comune  con  i  gruppi  di  zingari. 

Abbiamo  risposto  all’invito  che  i  Postulanti  di  questa  prima  comunità  italiana 
hanno  rivolto  agli  Alleati  e  agli  Amici  italiani  che  in  qualche  modo  si  sentono  più 
vicini  all’insegnamento  dell’Arca  e  che  vogliono  essere  presenti  e  partecipi  dei  pri¬ 
mi  passi  della  comunità  nascente  per  sostenerla  in  questa  prima  fase  di  vita.  E’ un 
modo  di  creare  e  consolidare  dei  legami  di  solidarietà  e  di  amicizia,  di  cui*  la  co¬ 
munità,  e  ciascuno  di  noi,  ha  bisogno  per  crescere. 

Sono  stati  pochi  i  giorni  trascorsi  insieme,  ma  ricchi  e  intensi.  E’  stato  mol¬ 
to  bello  raccontarci  la  nostra  storia  “e  scoprire  per  quali  diverse  strade  siamo  arri¬ 
vati  ad  incontrarci  qui  al  Monte  S.  Elia.  Credo  che  questo  scambio  di  esperienze 
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di  vita  abbia  arricchito  moltissimo  tutti  quanti,  ci  ha  aiutato  a  conoscerci  di  più  e 
a  sentirci  uniti  in  questo  cammino  comune  di  conversione  che  pur  portiamo  avanti 
in  modi  diversi.  E  ti  rendi  conto  che  lo  Spirito  di  Dio  agisce  veramente  nella  no¬ 
stra  vita  e,  seguendo  un  disegno  misterioso,  fa  confluire  in  uno  stesso  luogo  strade 
lontane  tra  loro  e  diverse,  quasi  a  compone,  pezzo  dopo  pezzo,  come  in  un  mo¬ 
saico,  una  nuova  unità. 

Pierre  ci  ha  parlato  del  senso  dell’Alleanza  e  sul  tema  Morale  e  nonviolenza. 

Da  questi  incontri  è  nata  la  volontà  precisa  di  continuare  nel  tempo  questi  scambi, 
di  mantenere  vivi  i  contatti.  Per  la  comunità  poi  c’è  una  scadenza  importante  a  di¬ 
cembre:  il  pagamento  della  somma  necessaria  per  l’acquisto  della  terra  e  della  mas¬ 
seria.  Cercheremo  di  darci  da  fare  tutti  quanti  per  raccogliere  i  fondi  necessari. 

Per  me  è  stato  particolarmente  bello  e  importante  il  giorno  della  festa,  dome¬ 
nica  I  giugno,  festa  della  SS.  Trinità,  perché  in  questo  giorno  ho  fatto  la  mia  pro¬ 
messa  di  Alleanza  con  la  Comunità,  confermando  davanti  ai  miei  compagni  quello 
impegno  di  conversione  e  di  ricerca  di  verità  che  tento  di  vivere  quotidianamente,  ^ 
con  tutti  i  miei  limiti.  E  con  una  danza  gioiosa  abbiamo  espresso  questo  sentimen¬ 
to  di  unità  che  è  vivo  in  tutti  noi.  Pace  Forza  e  Gioia.  Marina 

Il  pomeriggio  della  domenica  alcuni  sono  rimasti  per  andare  assieme  ai  Com-  - 
pagni,  Mohandas  e  alcuni  Postulanti  nel  paese  di  Massafra.  Là  un  Parroco  è  diven¬ 
tato  molto  amico  della  Comunità;  egli  ha  una  vera  vita  spirituale  e  la  sua  parroc¬ 
chia  è  un  segno  di  vita  cristiana  che  unisce  varie  anime  in  un  lavoro  comune.  Quel 
pomeriggio  erano  stati  invitati  i  fedeli  e  anche  le  persone  della  cittadina  ad  assiste¬ 
re  alla  proiezione  delle  diapositive  dell’Arca  (realizzate  ormai  da  più  di  due  anni) 
e  a  partecipare  ad  un  dibattito.  C’era  una  cinquantina  di  persone,  già  un  buon  ri¬ 
sultato.  Le  diapositive,  anche  se  nella  vecchia  edizione,  hanno  trasmesso  idee  e  im¬ 
magini  sufficientemente  precise  della  vita  della  Comunità;  lo  si  è  potuto  verificare 
poi  dopo,  quando  per  due  ore  di  dibattito  sono  state  rivolte  numerose  domande 
tutte  ben  centrate  e  che  si  completavano  a  vicenda  quasi  che  fossero  preordinate 
per  sottolineare  i  diversi  aspetti  da  approfondire.  Mai  ho  assistito  ad  un  dibattito 
più  preciso  e  approfondito  sull’Arca;  certamente  merito  anche  delle  risposte  di  Mo¬ 
handas  e  i  Compagni. 


LA  VIA  DEL  PANE 

fl  discorso  del  panettiere:  “Il  lavoro  è  l’amore  diventato  visibile.  E’  seminare 
dei  chicchi  con  tenerezza  e  raccogliere  la  messe  con  gioia  come  se  fosse  il  nostro 
amato  a  doverne  mangiare  i  frutti.  E’  mettere  in  ogni  cosa  che  voi  fate  un  soffio 
del  vostro  spirito...  Perché  se  fate  del  pane  con  indifferenza,  farete  un  pane  amaro 
che  spegne  solo  a  metà  la  fame  dell’uomo”  Khabil  Gìbran  il  Profeta. 

Nella  comunità  dell’Arca  il  fare  il  pane  è  vissuto  in  funzione  della  vita  comu¬ 
nitaria  e  del  significato  che  l’Arca  dà  al  lavoro.  Qui  il  lavoro  si  caratterizza  per  il 
fine,  i  metodi,  lo  stile,  il  ritmo,  quindi  per  ciò  che  è  profondo  e  per  la  sua  forma. 

Il  fine.  Mettere  in  rapporto  ciò  che  è  consumato  con  ciò  che  è  prodotto. 
Strumento  per  la  conoscenza,  il  possesso  e  il  dono. 
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II  metodo.  Ricerca  di  semplificazione,  quindi  lavoro  manuale. 

Lo  stile.  Dai  precedenti  discende  uno  stile.  Nel  prodotto  concluso  c’è  dentro 
una  parte  dell’artigiano  stesso  la  quale  ne  forma  l’elemento  essenziale. 

Il  ritmo.  Non  è  solo  il  ritmo  personale  ma  si  accorda  con  quello  comunita¬ 
rio:  la  prima  lievitazione  della  massa  nella  madia  è  il  momento  della  meditazione 
e  della  preghiera  comune.  Il  tempo  della  cottura  è  quello  della  preghiera  del  mat¬ 
tino  (le  10).  E  la  fine,  quando  il  forno  è  ben  pulito,  è  l’ora  della  condivisione 
fraterna,  il  pasto  di  mezzogiorno. 

D  significato  del  lavoro:  il  lavoro  è  all’inizio  dei  voti  del  compagno.  I  voti 
sono  indirizzati  all’Eterno  che  è  forte,  giusto  e  buono  e  si  esprimono  così:  di  por¬ 
ci  al  servizio  dei  fratelli,  il  che  incomincia  con  il  lavoro  delle  mani  allo  scopo  di 
non  pesare  su  nessuno,  per  trovare  per  noi  e  per  gli  altri  uomini  uno  sbocco  alle 
miserie,  alle  schiavitù  e  ai  problemi  del  secolo.  Lavoro  è  ispirato  dal  dono,  dal  ser¬ 
vizio  e  dal  sacrificio  (fare  sacro)  che  sono  il  contrario  del  lucro,  guadagno,  ambi¬ 
zione,  bruttura.  Nel  mestiere,  che  è  nobile  se  è  libero,  l’importante  non  è  il  pro¬ 
dotto,  che  ne  è  solo  il  segno,  ma  l’uomo:  cioè  lo  sviluppo  dell’Uomo  nel  lavoro 
e  attraverso  il  lavoro.  E’  una  celebrazione  della  Vita.  D  lavoro  non  è  ciò  che  for¬ 
za  o  sfrutta,  ma  ciò  che  eleva  e  armonizza  cose,  bestie  e  persone.  E  quando  attra¬ 
verso  il  lavoro  l’artigiano  acquista  la  padronanza  di  sé  stesso:  conoscenza,  posses¬ 
so  e  dono  di  Sé,  allora  forse  attraverso  di  lui  e  mediante  lui  si  realizza  un  capo¬ 
lavoro,  una  reale  creazione  che  è  segno  e  pane  di  vita. 

PANIFICAZIONE.  Ingredienti:  grano,  sale,  acqua 

Grano:  lasciare  a  riposo  il  grano  che  avete  ricevuto  almeno  per  otto  giorni 
prima  di  utilizzarlo.  1  kg  di  grano  dà  all’incirca  1  kg  e  450  g.  di  pane  completo 
(integrale),  1,300  kg  di  pane  a  80.%,  cioè  quando  sì  toglie  il  20%  di  crusca  dal¬ 
la  farina  completa.  Finché  è  possibile  cercate  di  utilizzare  la  farina  macinata  di 
fresco.  Per  il  pane  integrale  utilizzate  solo  la  farina  di  grano  biologico  garantita,  i 
prodotti  chimici  lasciano  la  loro  traccia  principalmente  nella  crosta.  Perciò  occorre, 
un  lievito  naturale,  di  origine  naturale,  senza  alcuna  aggiunta  di  lievitanti.  Il  lievi¬ 
to  normale,  essendo  una  selezione  di  fermenti,  non  contiene  l’enzima  capace  di 
sciogliere  la  crusca  per  renderla  assimilabile  dal  nostro  organismo.  Il  quale  allora 
deve  utilizzare  le  proprie  risorse,  e  ciò  porterà  nel  tempo  ad  una  decalcificazione 
(secondo  ciò  che  dice  il  dottor  J.  Ruasse).  Invece  il  lievito  di  farina  produce  una 
varietà  di  fermenti  in  quantità  equilibrata  per  una  assimilazione  ottima. 

Sale:  Sale  marino  non  raffinato,  28  grammi  per  litro  d’acqua  o  17  grammi 
per  kg  di  farina.  La  quantità  varia  secondo  ia  qualità  della  farina,  la  qualità  del 
lavoro  e  anche  secondo  il  gusto.  Il  sale  regolarizza  la  fermentazione  dell’impasto 
quando  ha  già  la  forma  di  pane,  lo  restringe,  gli  dà  corpo,  neutralizza  l’azione  dei 
batteri  nocivi.  Deve  essere  disciolto  nell’acqua  per  essere  assimilato  intimamente 
dall’impasto. 

Acqua:  la  sua  composizione  influenza  l’impasto;  si  agisce  sulla  sua  tempera¬ 
tura  per  ottenere  una  fermentazione  ottima.  Si  determina  la  temperatura  dell’acqua 
nella  maniera  seguente:  addizionare  la  temperatura  della  farina  a  quella  del  luogo; 
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sottrarre  il  risultato  da  75°  in  inverno  e  da  65°  d’estate.  In  altre  parole  la  somma 
delle  temperature  della  farina  e  dell’ambiente  dove  si  impasta  e  dell’acqua  è  all’in- 
circa  uguale  a  70°  a  seconda  della  stagione.  L’acqua  non  deve  superare  i  50°  al¬ 
trimenti  i  fermenti  vengono  distrutti  e  il  glutine  si  indebolisce. 

OTTENIMENTO  DELL’IMPASTO  A  PANE.  Utilizzare  un  lievito  corrispondente  a 
1/4  o  a  1/3  dell’impasto  totale  da  panificare  (nel  seguito  verrà  dato  un  esempio). 

D  lievito  è  ottenuto  a  partire  dal  ‘capo’,  una  pallina  di  impasto  che  si  ottiene  sia 
per  lavorazione  sia  conservando  un  pezzetto  di  impasto  precedente.  Il  suo  peso  é 
1/6  o  1/7  di  quello  del  lievito. 

Capo:  mescolare  un  po’  di  farina  e  acqua  tiepida  in  maniera  da  ottenere  un 
impasto  liquido  (pasta  da  frittelle),  un  quarto  di  una  tazza.  Lasciar  riposare  da  1 
giorno  e  mezzo  a  due  giorni,  in  un  luogo  temperato.  Poi  versare  acqua  tiepida, 
scioglierla  bene  e  aggiungere  la  farina  necessaria  alla  lavorazione  d’un  impasto  me¬ 
dio,  2/3  o  3/4  di  tazza.  Come  prima  lasciare  riposare  per  un  giorno  e  mezzo  o 
due.  Riprendere  l’impasto  per  una  terza  mescolanza.  Scioglierla  nell’acqua  tiepida  » 
e  fare  un  impasto  sodo.  Lasciarla  lievitare  un  giorno  o  due.  Se  la  farina  è  buona, 
dopo  24  ore  l’impasto  deve  aver  raddoppiato  di  volume.  Questo  è  il  ‘capo’.  Te¬ 
ner  sempre  l’impasto  lontano  dalle  correnti  d’aria  e  dalla  luce. 

Lievito:  sul  capo  versare  l’acqua,  fredda  d’estate,  temperata  d’inverno.  Fare 
un  impasto  ben  sodo.  Metterlo  sia  nella  farina  in  mezzo  alla  media  sia  in  una  ter¬ 
rina.  Lasciare  lievitare  da  8  a  12  ore. 

Impasto.  Prima  fase:  versare  l’acqua  salata  (e  a  buona  temperatura)  sul  lievi¬ 
to  che  viene  diluito  rapidamente.  Incorporare  la  farina  (conservandone  una  piccola 
parte  per  la  seconda  fase),  introdurre  il  più  possibile  aria  nell’impasto  (soffiarci;  lo 
si  può  mostrare,  ma  non  lo  si  può  spiegare  a  chi  non  l’ha  mai  visto  fare).  Lasciar 
posare  alcuni  minuti  (circa  5).  Seconda  fase.  Aggiungere  il  resto  della  farina  per 
rinforzare  l’impasto,  soffiarci  una  seconda  volta.  Lasciar  posare  per  un’ora.  L’impa¬ 
sto  ricoperto  da  un  panno  o  da  una  coperta  deve  stare  in  un  luogo  temperato. 

Si  conta  circa  5/8  di  farina  e  3/8  di  acqua.  Questo  varia  con  la  qualità  del¬ 
la  farina.  Più  si  aumenta  la  proporzione  dell’acqua,  più  il  pane  si  mantiene  a  lun¬ 
go  fresco.  Impastare  in  due  fasi  dà  più  corpo  all’impasto,  il  che  permette  di  lavo¬ 
rare  un  impasto  più  leggero.  Impastare  giusto  quello  che  basta  per  ottenere  un  im¬ 
pasto  che  non  incolla.  Impastare  troppo  uccide  l’impasto.  In  tutte  le  operazioni 
ricordarsi  che  c’è  collaborazione  (comunione)  tra  la  farina,  l’acqua  e  il  panettiere. 
Quest’ultimo  aiuta  solamente  l’impasto  a  crescere.  Ogni  operazione  può  sia  distrug¬ 
gere  che  accrescere  l’impasto. 

Ritmo  di  lavorazione  alla  Comunità.  Alle  7  e  1/4  fino  alle  8:  si  mette  rim¬ 
pasto  nelle  forme,  si  conserva  un  pezzo  (il  capo)  per  la  lavorazione  successiva,  si 
lascia  lievitare  per  un’ora  e  mezzo  o  due  ore  lontano  dalle  correnti  d’aria,  in  un 
luogo  temperato.  Dalle  9  e  1/4  fino  alle  10  si  mettono  i  pani  piccoli  in  forno 
caldo  (220°)  a  cuocere  per  25-30  minuti.  I  grossi  pani  cuocciono  col  forno  meno 
caldo  (180-200°)  per  un  ora  circa.  Prima  di  infornare  occorre  produrre  vapore  nel 
forno,  sia  per  aspersione  sia  ponendovi  un  recipiente  di  acqua  bollente.  Più  i  pa- 
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ni  sono  piccoli  più  deve  essere  denso  il  vapore  al  momento  dell’infornata.  E’  que¬ 
sto  vapore  che  permette  la  formazione  di  una  crosta  fme  e  un  miglior  gonfiamen¬ 
to  del  pane.  Fare  le  incisioni  sul  pane  con  una  lama  fine  e  tagliente.  Un  buon 
taglio  aiuta  lo  sviluppo  del  pane. 

Dalle  11  e  1/4  si  sforna  il  pane  e  si  mantiene  al  caldo  un  po’  di  tempo  per 
non  far  crepare  la  crosta  con  bruschi  salti  di  temperatura.  Non  dimenticate  di 
proteggere  il  pezzo  con  un  panno  quando  lo  tagliate. 

La  tecnica  e  le  materie  prime  hanno  un  valore  secondario  per  ottenere  un 
buon  pane.  D  pane  sarà  ciò  che  è  il  panettiere.  Perciò  la  cosa  più  importante  sa¬ 
rà  l’essere  presente.  Presente  non  solo  con  la  testa  e  con  le  mani,  ma  anche  con 
il  cuore.  UNITA’  DELL’ESSERE.  Unità  tra  fini  e  mezzi.  Presente  e  umile.  Un  buon 
pane  dipende  ugualmente  dallo  spirito  di  donazione;  l’acqua  viva  è  dono;  il  grano 
è  frutto  della  terra  e  dopo  del  contadino;  il  sale  è  dono  del  mare,  offerta  del  so¬ 
le.  Per  questo  il  pane  deve  essere  condiviso  e  rispettato.  (Erwan,  compagno  dell’Ar¬ 
ca,  ora  in  India  nella  comunità  di  Lea  Provo). 
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Una  coppia  di  rivoluzionari  nonviolenti: 
i  coniugi  Hildegard  e  Jean  Goss 


A)  Hildegard  Goss-Mayr  . 

E’  nata  il  22  gennaio  1930,  a  Vienna  (Austria),  figlia  del  prof.  Raspar  Mayr, 
uno  dei  fondatori  del  movimento  per  la  pace  cattolico.  Ha  studiato  filologia,  sto¬ 
ria  e  filosofia  alle  Università  di  Vienna  e  di  New  Haven  (USA)  conseguendo  due 
lauree.  Ha  rinunciato  ad  una  brillante  carriera  universitaria  per  dedicarsi  alla  non¬ 
violenza.  Dal  1964  al  1973  è  stata  direttrice  della  rivista  austriaca  “Der  Christ  in 
der  Welt”  (Il  cristiano  nel  mondo).  Dal  1952  ha  collaborato  con  l’IFOR  (Interna¬ 
tional  Fello wship  of  Reconcilia tion  —  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazio¬ 
ne,  MIR)  come  segretaria  internazionale  itinerante  insieme  a  suo  marito  Jean  Goss 
lavorando  in  Europa  occidentale  ed  orientale  (dove  i  Goss  hanno  distribuito  perfi¬ 
no  dei  volantini  pacifisti  sulla  Piazza  Rossa  a  Mosca,)  in  Africa  ed  in  America. 

Col  marito  ed  i  figli  Hildegard  Goss-Mayr  ha  vissuto  per  lunghi  anni  in  A- 
merica  Latina  animando  comunità  e  gruppi  nonviolenti.  I  Goss  sono  stati  molto 
vicini  all’arcivescovo  Romero  e  hanno  lanciato  una  campagna  intemazionale  di  soli¬ 
darietà  con  il  suo  popolo  oppresso  pochi  mesi  prima  del  suo  martirio.  Da  alcuni 
anni  è  il  vice  presidente  internazionale  del  M.I.R. 

Negli  ultimi  mesi  i  Goss  sono  stati  spesso  nel  Medio  Oriente  dove  stanno  co¬ 
struendo  una  rete  di  militanti  nonviolenti.  Hanno  una  coppia  di  gemelli  ora  ven¬ 
tenni. 

Hildegard  Goss-Mayr  ha  fatto  pubblicazioni  numerose  tra  le  quali  i  libri  Rei 
volution  ohne  Gewalt,  Editore  Sensen  1968  Vienna,  insieme  a  Jean  Goss.  Ih  ita¬ 
liano:  “Una  rivoluzione  diversa”  Die  Macht  dei  Gewaltlosen  (La  potenza  dei  non¬ 
violenti)  Ed.  Styria  1968;  Der  Mensch  vor  dem  Unrecht  (L’uomo  davanti  all’ingiu¬ 
stizia)  Ed.  Europavérlag  1976;  Geschenk  der  Armen  an  die  Reichen  (Dono  dei  po¬ 
veri  ai  ricchi)  Ed.  Eìiropaverlag  1979.  In  italiano:  Una  rivoluzione  pacifica  in  “Conci- 
'lium”n.  5, 1968. 

B)  Jean  Goss 

Conversazione  con  Jean  Goss,  ex  Segretario  Intemazionale  itinerante  delM.I.R. 
Jean  ha  68  anni,  è  francese,  proviene  da  una  famiglia  di  operai  anarchici,  per  21 
anni  ha  fatto  il  ferroviere;  dal  1950  è  l’instancabile  animatore,  l’ispiratore  di  grup¬ 
pi  e  movimenti  nonviolenti  in  tutto  il  mondo.  Ha  scritto  numerosi  articoli  pubbli¬ 
cati  sul  “Notiziario  MIR”  e  nell’antologia  “Una  vita  per  la  nonviolenza”  a  cura 
del  MIR  di  Padova,  purtroppo  esaurita. 

La  “scoperta”  di  cui  parla  anche  nelle  risposte  che  seguono,  Jean  l’ha  fatta 
da  prigioniero  in  Germania,  nel  campo  di  concentramento  di  Schwering,  dove  è 
stato  cinque  anni.  “La  verità  bisogna  dirla,  bisogna  dirla  sempre”  questa  è  una  del¬ 
le  sue  convinzioni  più  forti,  “a  costo  anche  di  andare  a  finire  in  galera”.  Parlan¬ 
do  un  giorno  con  un  vescovo  dell’America  Latina,  riaffermava  appunto  questa  sua 


idea.  Al  che  il  vescovo  gli  rispose:  “Lei  ha  ragione.  Però  ci  sono  circostanze  in  cui 
la  verità  non  si  può  dire”.  E  Jean:  “Quali  circostanze?”.  “Ad  esempio,  in  una  dit¬ 
tatura  di  destra  o  di  sinistra  non  si  può  sempre  dire  la  verità”.  “E  perché  non  si 
può  dire?”.  “Perché  uno  viene  messo  in  galera”,  “Quando  lo  mettono  in  galera: 
prima  o  dopo  che  ha  detto  la  verità?”.  “Evidentèmente  dopo”.  “Allora  vede  che 
ho  ragione  io”  concludeva  semplicemente  Jean  Goss.J 

Sempre  più  convinto  che  “con  le  armi  non  otterremo  niente”,  da  vent’anni 
egli  continua  a  ricordare  agli  uomini  la  necessità  della  nonviolenza  e  le  vie  per  ar¬ 
rivare  à  un  mondo  più  giusto  e  più  umano.  “Appena  scoprii  il  Cristo  -  egli  di¬ 
ce  -,  lo  identificai  con  ogni  uomo  che  mi  stava  accanto,  sia  sotto  la  casacca  del 
prigioniero  sia  nella  divisa  del  sorvegliante”. 


Come  è  giunto  alla  nonviolenza? 

Di  estrazione  popolare  e  costretto  a  lavorare  fin  da  11  anni,  scoprii  molto 
presto  che  soltanto  l’unione  è  la  forza  dei  piccoli,  dei  poveri  e  degli  sfruttàti.  Fu 
allora  che  scoprii  il  sindacalismo.  Secondo  me,  il  principio  del  sindacalismo'  doveva 
poter  risolvere  tutti  i  problemi  dei  popoli,  perché  col  suo  rifiuto  di  obbedire  alle 
leggi  e  agli  ordini  ingiusti  era  la  sola  forza  capace  di  oppórsi  alla  violenza  dei  po¬ 
teri,  dei  governi  e  degli  sfruttatori,  senza  mancare  di  rispetto  alla  persona  umana. 
Non  si  entra  in  un  sindacato  con  un  mitra.  Vi  si  entra  per  difendere  i  propri  in¬ 
teressi,  che  sono  poi  quelli  di  tutti  i  lavoratori  der mondo,  e  per  scoprire  che  la 
nostra  forza  è  nell  "unione.  Il  sindacalismo  era  quindi  per  me  l’unica  forza  che, 
senza  armi,  agisce  ed  è  efficace. 

Ma  arrivò  Hitler.  Che  fare?  La  risposta  era  molto  semplice:  riunire  tutti  i 
sindacati,  tutti  i  sindacalisti  d’Europa  e  fare  in  modo  che  tutti  i  lavoratori  d’Euro¬ 
pa  si  rifiutassero  di  obbedire,  di  fare  la  guerra,  di  lavorare.  Hitler  infatti  non  era 
che  il  frutto  delle  nostre  obbedienze  servili,  dei  nostri  silenzi  complici,  delle  no¬ 
stre  paure  e  vigliaccherie.  Egli  senza  le  nostre  complicità  e  collaborazioni  non  a- 
vrebbe  potuto  esistere. 

Si,  ma  i  sindacati  tedeschi  erano  dei  “sindacati  gialli”,  già  conquistati  o  ven¬ 
duti  al  nazionalismo  tedesco.  Impossibile  quindi  aprire  con  loro  un  dialogo  di  ve¬ 
rità,  che  solò  poteva  salvare  il  mondo.  Quasi  nessuno  a  quel  tempo  sapeva  dialoga¬ 
re.  Quasi  nessuno  conosceva  la  nonviolenza  e  neanch’io. 

Allora  diedi  ascolto  ai  mass-media  che  mi  condizionavano  e  cominciai  a  mar¬ 
ciare...  volevo  uccidere  Hitler...  Uccisi  di  continuo  per  delle  settimane.  Fui  decora¬ 
to  più  volte,  ero  un  eroe.  Ma  chi  uccisi?  Padri  di  famiglia,  lavoratori,  contadini  e 
operai  come  me;  uomini  del  popolo  come  me...  Avevo  tradito  il  mio  Ideale.  Ero 
distrutto  dentro. 

Fu  allora  che  ima  Forza  incredibile  s’impossessò  di  me,  lè,  per  dei  mesi  de¬ 
gli  anni,  mi  portò  a  ripensare  tutto,  a  riscoprire  tutto;  scoprii  il  Cristo  portatore 
di  questa  incredìbile  verità:  l’uomo  è  sacro.  Egli  è  l’unico  valore  al  mondo.  E’  a 
partire  da  lui  che  sorgono  tutti  gli  altri  valori:  non  abbiamo  quindi  il  diritto  di 
mentirgli,  né  di  sfruttarlo,  né  di  torturarlo  o  di  ucciderlo.  Quest’womo  ha  un  vaio- 
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re  tale  che  Dio  stesso  ha  dato  la  sua  vita  per  salvarlo,  senza  mai  togliergli  la  vita; 
anche  se  quest’uomo,  che  non  è  che  una  sua  creatura,  Lo  tortura  e  Lo  Uccide. 
Con  questo  suo  modo  di  fare,  che  è  per  noi  una  rivelazione,  incarnata  da  Dio 
stesso,  Egli  ci  mostra  che  ama  l’uomò  per  se  stesso  e  non  per  una  dottrina,  una 
verità  intellettuale  o  un’ideologia.  Egli  ha  realizzato  questo  prodigio  di  rispettare 
l’uomo  irt  assoluto  e  di  lottare  contro  il  male  e  l’ingiustizia  che  l’uomo  fa  fino  a 
dare  la  sua  vita  per  lui.  Mentre  noi  facciamo  esattamente  il  contrario:  identifichia¬ 
mo  l’uomo  col  male  e  con  l’ingiustizia  che  egli  fa,  e  uccidiamo  l’uomo  per  ucci¬ 
dere  il  male  e  l’ingiustizia!  Quale  aberrazione,  fonte  primaria  di  tutti  i  nostri  erro- 

E  fu  allora  che  io  cominciai  una  vita  nuova. 

Cos’è  il  M.I.R.? 

1)  D  M.I.R.  è  sorto  nel  1914,  il  giorno  stesso  in  cui  fu  dichiarata  la  prima 
guerra  mondiale. 

Cristiani  di  diverse  Chiese  d’Europa,  riuniti  in  Germania  presero  coscienza  del¬ 
l’assurdità  della  guerra  e  del  suo  tradimento  al  Vangelo.  Dopo  aver  riflettuto,  essi 
decisero  di  rifiutarla;  al  rientro  nei  rispettivi  Paesi,  quando  lo  resero  pubblico,  fu¬ 
rono  messi  in  prigione.  Dopo  la  guerra,  i  sopravvissuti  di  quell’incontro,  che  ave¬ 
vano  continuato  a  lavorare  senza  tregua  nonostante  la  prigionia  per  far  cessare  le 
ostilità,  fondarono  il  M.I.R.  e  preconizzarono  l’obiezione  di  coscienza  e  la  nonvio¬ 
lenza  attiva  come  mezzi  di  lotta  contro  l’ingiustizia 
Le  attività  più  conosciute  del  M.I.R.  sono  state: 

—  aiutare  Gandhi  a  liberare  l’India  dalla  dominazione  inglese; 

—  attaccare  la  teologia  della  guerra  giusta  e  del  minor  male  in  tutte  le  Chiese  e 
Confessioni,  in  tutti  i  corpi  insegnanti  e  le  autorità  morali; 

—  sviluppare  una  tecnica  e  una  strategia  di  lotta  nonviolenta,  ma  estremamente  at¬ 
tiva  ed  efficace,  contro  il  male,  la  menzogna  e  l’ingiustizia  ; 

—  le  attività  di  M.  Luther  King,  premio  Nobel  per  la  Pace,  membro  attivo  del  M. 
I.R.,  in  favore  dei  diritti  civili  dei  Negri; 

—  la  creazione  a  Vienna  di  un  Centro  di  incontri  intemazionali  Est-Ovest,  per 
diffondere  questa  verità  in  tutti  i  Paesi  del  mondo.  Oggi  in  30  Paesi  ci  sono 
gruppi  o  sezioni  nazionali  del  M.I.R. 

Il  M.I.R.  lavora  con  tutti  i  movimenti  che  cercano  di  creare  la  pace  e  la 
giustizia.  All’interno  di  essi  cerca  d’incarnare  nella  lotta  la  nonviolenza-attiva  alfine 
di  farla  riscoprire  e  di  sopprimere  così  l’ingiustizia  e  la  guerra. 

2)  Il  principio  fondamentale  della  nonviolenza  è  il  rispetto  assoluto  della  per¬ 
sona  umana.  La  sua  forza  è  la  forza  stessa  dell’uomo  autentico  che  vive  nella  ve¬ 
rità  e  nella  giustizia,  che  si  rifiuta  di  partecipare  alla  menzogna  e  all’ingiustizia  e 
rifiuta  d’esseme  complice:  è  togliendole  ogni  sostegno  che  distruggiamo  radicalmen¬ 
te  l’ingiustizia! 

La  tecnica  dell’azione  nonviolenta  deriva  dalla  strutta  dell’ingiustizai  stessa. 
Perché  per  avere  l’ingiustizia,  bisogna  che  due  gruppi  di  uomini  accettino  di  parte- 
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ciparvi:  uno  che  la  commetta,  coscientemente  o  no;  e  uno  che  la  subisca. 

Se  uno  dei  due  gruppi  si  rifiuta,  l’ingiustizia  è  impossibile.  Bisogna  quindi  im¬ 
parare  la  non-cooperazione,  la  non-collaborazione.  Bisogna  imparare  a  rifiutarsi  di 
obbedire  alle  leggi  ingiuste,  agli  ordini  ingiusti.  E’  la  disobbedienza  civile  (si  può 
chiedere  al  M.I.R.  la  documentazione  su  ciò  che  è  stato  già  sperimentato  in  vari 
Paesi). 

Quali  sono  le  tappe  della  lotta  nonviolenta? 

I  -  Preparazione 

a)  fare  un’analisi  profonda  e  dettagliata  della  situazione  d’ingiustizia  a  cui  si 
vuol  porre  fine; 

b)  preparare  gli  uomini,  credenti  e  non  credenti,  e  1  gruppi  d’azione,  allo  spi¬ 
rito,  ai  metodi  e  alla  strategia  della  nonviolenza. 

II  —  Azione  diretta 

c)  aprire  il  dialogo  con  i  responsabili  dell’ingiustizia.  Il  dialogo  è  l’arma  per¬ 
manente  del  nonviolento.  Egli  non  dubita  mai  di  poter  convincere  l’avversario,  da¬ 
to  che  è  pronto  a  dare  la  sua  vita  per  questo  piuttosto  che  uccidere  il  suo  nemi¬ 
co.  Il  nonviolento  promuove  continuamente  il  dialogo.  Quando  è  cacciato  dalla 
porta,  rientra  dalla  finestra  e  ricomincia.  Dialogare  è: 

-  scoprire  la  verità  dell’altro  o  quel  bene  che  c’è  in  lui; 

-  ascoltarlo; 

-  riconoscere  i  nostri  errori  e  la  nostra  partecipazione  all’ingiustizia; 

-  dire  la  nostra  verità  cosi  come  la  viviamo,  con  le  nostre  debolezze  e  i  nostri 
tradimenti; 

-  denunciare  l’ingiustizia  contro  cui  lottiamo. 

d)  Se  il  dialogo  non  riesce,  bisogna  prendere  un’arma  più  forte:  la  manife¬ 
stazione,  la  dimostrazione,  il  digiuno,  il  socio-dramma,  la  non-cooperazione,  lo  scio¬ 
pero,  il  boicottaggio  di  certi  prodotti  ecc. 

e)  E  se  anche  quest’azione  non  basta  bisogna  prendere  allora  l’arma  pesante 
della  non-violenza  che  è  la  disobbedienza  civile:  immobilizzazione;  ostruzione  (es. 
del  traffico,  ecc.);  sciopero  a  royescio  (fare  una  strada,  una  scuola,  portare  l’acqua 
e  l’elettricità,  ecc...  quando  è  proibito);  boicottaggio,  rifiuto  collettivo  di  obbedire 
a  una  legge  ingiusta,  a  un  ordine  ingiusto;  rifiuto  di  uccidere  o  d’imparare  a  ucci¬ 
dere;  rifiuto  di  fabbricare  armi,  droga,  sostanze  nucleari,  di  fare  della  pubblicità 
dannosa,  di  pagare  un’imposta  ingiusta,  prezzi  ingiusti,  ecc.;  sciopero  generale. 

Bisogna  che  la  disobbedienza  civile  sia  però  bene  motivata,  preparata,  organiz¬ 
zata. 

f)  Consolidare  le  posizioni  ad  ogni  tappa,  e  ogni  Volta  che  si  sono  ottenuti 
dei  risultati,  anche  se  minimi. 

Dopo  Gandhi,  Alberto  Luthuli  e  M.  Luther  King  —  tutti  morti  in  piena  a- 
zione  non-violenta  —  oggi  c’è  il  messicano  César  Chavez  (è  il  primo  grande  leader 
nonviolento  dichiaratamente  cattolico,  e  in  più  non  è  un  intellettuale  ma  appartie- 
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ne  al  popolo  sfruttato);  egli  porta  avanti  in  California  l’azione  nonviolenta  più  spet¬ 
tacolare.  Ma  anche  in  Africa,  in  America  Latina,  in  India  e  nei  Paesi  comunisti 
essa  si  sta  sviluppando  sempre  di  più. 


Dopo  duemila  anni  di  cristianesimo  la  via  della  nonviolenza  è  considerata  dai  cri¬ 
stiani  stessi  troppo  difficile.  Perché? 

Già  prima  dell’era  cristiana,  si  è  voluto,  uccidendo,  difendere  la  verità,  la  giu¬ 
stizia.  Poi,  contrariamente  al  suo  insegnamento,  s’è  voluto  difendere  il  Cristo  e  la 
sua  Chiesa.  E  oggi,  vogliamo  difendere  L’UOMO,  che  scriviamo  con  lettere  d’oro, 
di  cui  facciamo  un  idolo,  come  l’abbiamo  fatto  della  verità  della  giustizia,  del  Cri¬ 
sto,  della...  bomba  atomica...  E,  come  a  tutti  gli  idoli,  noi  gli  immoliamo  milioni 
di  esseri  umani!  Ora,  la  verità  e  la  giustizia  sono  valori,  che,  come  il  Cristo  e  l’uo¬ 
mo,  non  hanno  bisogno  di  difensori!  Hanno  soltanto  bisogno  di  TESTIMONI,  cioè 
di  uomini  che  credono  in  quei  valori  e  li  incarnano,  fino  alla  morte  se  occorre  co¬ 
me  hanno  fatto  il  Cristo,  Gandhi,  M.  Luther  King  e  migliaia  di  martiri,  credenti  e 
atei,  che  hanno  scoperto  questa  verità.  Tutti  gli  altri  mezzi  o  metodi  tradiscono 
questi  valori  e  li  distruggono,  ma  non  li  difendono!  E  tutte  le  civiltà  hanno  com¬ 
messo  questo  tragico  errore... 

Se  dopo  duemila  anni  la  via  della  nonviolenza  è  considerata  troppo  difficile 
dai  cristiani  stessi,  è  perché  è  da  loro  sconosciuta!  Non  gliel’hanno  insegnata.  So¬ 
no  pronti  a  morire  per  la  patria  uccidendo,  o  in  una  rivoluzione  per  il  popolo, 
perché  è  stato  loro  insegnato  che  ciò  è  possibile,  efficace  e  doveroso.  Se  s’inse¬ 
gnasse  loro  che  la  nonviolenza  é  veramente  il  Vangelo,  che  è  possibile,  efficace,  e 
che  è  un  dovere  essenziale  del  cristiano,  essi  la  vivrebbero  con  gioia  (questo  è  il 
tema  di  tante  mie  conferenze  e  seminari). 


DIGIUNO  DI  DONNE  CONTRO  LA  DITTATURA  MILITARE 

Dall’ultimo  libro  di  Hildegard  Goss-Mayr  “Dono  dei  poveri  ai  ricchi”  per  il 

quale  cerchiamo  un  editore  italiano 

dì  Hildegard  Goss-Mayr 

H  9  nov.  1977  il  Generale  Banzer  allora  presidente  della  Bolivia  annunciò  le 
elezioni  generali  per  la  data  del  9  luglio  1978,  e  creò  così  un  clima  di  dialogo 
per  la  prima  volta  dall’inizio  della  dittatura  militare  nel  1971. 

Il  22  die.  il  Governo  promise  una  amnistia  generale  per  i  prigionieri  politici 
e  i  sindacalisti,  escludendone  però  348  prigionieri  importanti. 

Questo  causò  amarezza  nella  popolazione  e  gravi  dissidi  tra  il  popolo  e  il  Go¬ 
verno. 

Il  28  die.  1977,  quattro  mogli  di  minatori  arrivarono  da  Llallagua  dove  si 
trova  una  famosa  miniera  di  zinco  nazionalizzata  dal  1952.  Arrivarono  a  La  Paz 
con  i  loro  14  figli  perché  i  loro  mariti  erano  tra  gli  esclusi  dall’amnistia. 
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Data  la  situazione  politica  non  vedevano  più  nessun  altro  mezzo  per  ottene¬ 
re  la  libertà  dei  prigionieri  e  decisero  con  grande  coraggio  di  fare  uno  sciopero 
della  fame  illimitato. 

La  “Assemblea  Boliviana  Permanente  per  i  Diritti  dell’Uomo”  che  aveva  crea¬ 
to  gruppi  in  tutto  il  Paese  e  alla  quale  le  donne  si  rivolsero,  ritenne  una  simile  a- 
zione  poco  realistica  e  la  sconsigliò  alle  donne  che  però  insistettero  con  la  loro  de¬ 
cisione  e  cercarono  e  trovarono  asilo  nella  casa  dell’Arcivescovo  di  La  Paz,  Monsi¬ 
gnor  Manrique. 

Lo  stesso  giorno  cominciarono  il  digiuno,  facendo  4  richieste: 

-  amnistia  generale  senza  eccezioni; 

—  riammissione  di  tutti  i  minatori  licenziati,  imprigionati  o  esiliati,  nei  loro  posti 
di  lavoro; 

-  ritorno  di  tutti  gli  esiliati; 

—  fine  dell’occupazione  delle  zone  di  miniera  da  parte  dell’esercito. 

Soltanto  il  31  die.  due  gruppi  di  11  persone  si  aggiungono  al  digiuno;  scel¬ 
gono  una  chiesa  e  la  sede  del  giornale  indipendente  cattolico  “Presencia”  che  in 
seguito  avrà  un  ruolo  importante  per  il  coordinamento  e  la  comunicazione  dell’a¬ 
zione  come  luogo  del  loro  digiuno. 

Lo  stesso  giorno  la  federazione  dei  sindacati  dei  minatori,  l’Unione  delle  Don¬ 
ne  della  Bolivia  e  la  Associazione  permanente  per  i  Diritti  dell’Uomo,  sostengono  i 
digiunanti  e  le  loro  richieste  mediante  manifestazioni  e  pubblicazioni  che  provocano 
una  ondata  di  solidarietà  che  si  estende  poco  a  poco  per  tutto  il  Paese. 

Rappresentanti  dei  Ministeri  del  Lavoro  dell’Interno  e  delle  Miniere  arrivano 
dalle  Donne  promettendo  di  occuparsi-  del  caso. 

Ma  queste  rimangono  ferme  dicendo  che  non  si  tratta  solo  delle  loro  famiglie 
ma  di  tutti  i  licenziati,  imprigionati  ed  esiliati. 

Hanno  luogo  delle  campagne  di  sostegno  in  tutto  il  Paese  e  all’Estero  tra  i 
Boliviani  esiliati. 

Il  decimo  giorno  dello  sciopero  della  fame  sono  300  persone  soltanto  a  La 
Paz  a  digiunare.  Altri  gruppi  digiunano  a  Cocha  bamba,  Potosì,  Oruro,  Tarija  e 
Santa  Cruz,  la  maggior  parte  di  essi  trovano  asilo  nelle  chiese. 

Si  tratta  anzitutto  di  operai,  studenti,  sacerdoti,  religiose  e  collaboratori  del¬ 
la  “Assemblea  permanente  per  i  Diritti  dell’Uomo”;  tra  di  essi  Adolfo  Salinas  pre¬ 
sidente  dell’assemblea  ed  ex  presidente  della  Bolivia. 

L’ultimo  giorno,  il  21  esimo  dello  sciopero  della  fame  sono  più  di  1200  per¬ 
sone  a  digiunare  in  tutto  il  Paese. 

Nelle  Università,  nelle  fabbriche  e  nelle  Miniere,  hanno  luogo  numerosi  sciope¬ 
ri  di  solidarietà  brevi  o  lunghi. 

Si  crea  un  comitato  per  le  trattative  sotto  l’ex  presidente  Salinas.  La  Chiesa 
appoggia  le  giuste  richieste  dei  digiunanti. 

Ma  il  Governo  rifiuta  ogni  offerta  di  trattativa,  anche  quella  dell’Arcivescovo 
di  La  Paz,  e  organizza  delle  dimostrazioni  sporadiche  che  dovrebbero  dimostrare  la 
fedeltà  del  popolo  al  Governo  e  la  sowersiVità  dèi  digiunanti. 

Non  ottenendo  però  nessun  risultato  e  vedendo  come  il  Movimento  si  rinfor- 


za  in  tutto  il  Paese,  il  Generale  Banzer  invita  il  Cardinale  Mauer,  Arcivescovo  di 
Sucre,  a  mediare  e  proporre  un  compromesso.  Ma  i  digiunatori  lo  rifiutano. 

Dopodiché  il  Governo  organizza  uno  sciopero  dei  mezzi  di  trasporto,  median¬ 
te  degli  incaricati  sindacali  diretto  anzitutto  contro  i  digiunatori  per  impedire  il 
coordinamento  della  loro  Resistenza. 

Questa  misura  provoca  lo  sdegno  della  popolazione. 

Finalmente  si  fanno  delle  trattative  tra  il  Governo,  i  digiunatori  e  quattro 
partiti  politici.  Ma  nella  notte  tra  il  16  e  il  17  genn.  78,  il  Governo  rompe  le  trat¬ 
tative  e  da  un  ultimatum  ai  digiunatori  di  smettere  la  loro  azione  entro  24  ore. 

Nelle  prime  ore  del  mattino  del  17  genn.  forti  contingenti  di  Polizia  occupa¬ 
no  la  Redazione  del  giornale  “Presencia”,  i  locali  del  Sindacato  della  Stampa,  del¬ 
l’Università,  dell’Organizzazione  mondiale  per  la  Salute,  e  le  chiese  di  Obrajes  e 
Cristi  Rej,  tutti  luoghi  dove  i  digiunatori  avevano  trovato  asilo. 

Tutti  i  digiunatori  vengono  portati  via  con  la  violenza,  alcuni  negli  ospedali, 
altri  in  stazioni  di  polizia. 

Dagli  Stati  Uniti  erano  giunti  osservatori  dell’ufficio  della  Conferenza  Episco¬ 
pale  Cattolica  e  del  Consiglio  Nazionale  delle  Chiese,  (non  cattolico),  che  assisteva¬ 
no  all’occupazione  dei  locali  del  “Presencia”. 

Viene  risparmiata  solo  la  casa  dell’Arcivescovo,  dove  le  Donne  continuavano 
il  digiuno. 

Anche  nelle  località  Sucre,  Po.tosì  e  Cochabamba,  la  Polizia  occupa  le  chiese 
dove  i  digiunatori  hanno  trovato  asilo.  Ma  se  il  governo  pensava  di  interrompere  il 
digiuno  con  questo  atto  di  violenza,  si  sbagliava,  perché  fuori  dei  luoghi  occupati, 
il  digiuno  continuava  con  maggior  sostegno. 

La  Stampa  e  la  Radio  decidono  di  fare  uno  sciopero  di  protesta  di  24  ore 
contro  l’occupazione  dei  locali  del  Sindacato  della  Stampa  e  della  Redazione  di 
‘Presencia”. 

L’Arcivescovo  di  La  Paz  che  dall’inizio  aveva  sostenuto  le  richieste  dei  digiu¬ 
natori,  protesta  contro  questi  attacchi  alle  chiese  le  quali  avevano  sempre  dato  asi¬ 
lo  ai  perseguitati. 

Egli  dichiara  la  scomunica  dei  responsabili  dell’occupazione  delle  chiese  e  di¬ 
chiara,  insieme  con  altri  Vescovi,  una  chiusura  di  TRE  giorni  di  tutte  le  chiese 
(“interdetto”),  inclusa  la  Domenica. 

Il  conflitto  tra  popolo  e  dittatura  è  arrivato  al  suo  culmine.  Le  trattative 
vengono  riprese  e  il  17  genn.  alle  ore  23.  viene  trovato  un  accordo  che  soddisfa 
pienamente  le  quattro  richieste  dei  digiunatori  che  così  smettono  lo  sciopero  della 
fame  alle  ore  23.30. 

La  grande  maggiomaza  dei  prigionieri  viene  subito  liberata  e  i  diritti,  conqui¬ 
stati  da  questa  azione  nonviolenta,  vengono  realizzati  passo  a  passo. 

Un  sacerdote  testimone  della  situazione  a  La  Paz  e  Sucre,  dice  che  la  cosa 
più  ammirevole  era  il  coraggio  delle  quattro  mogli  di  minatori  che  hanno  iniziato 
l’azione  senza  alcun  sostegno  e  con  la  loro  testimonianza,  rischiando  la  loro  vita, 
hanno  saputo  creare  un’ondata  di  Resistenza  in  tutto  il  Paese. 

In  questo  digiuno  tante  persone  hanno  rischiato  la  loro  salute  e  la  loro  li- 
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bertà,  perché  il  Regime  considera  sovversiva  ogni  opposizione.  Questo  digiuno  ha  an¬ 
che  messo  in  evidenza  Pintima  insicurezza  del  Regime  il  quale  nel  giro  di  20  ore, 
dalla  repressione  più  dura,  ha  accettato  l’amnistia  generale  e  il  ritorno  degli  esiliati 
(circa  17.000  persone). 

Il  popolo  unito  nella  resistenza  nonviolenta  ha  cosi  per  la  prima  volta  colpi¬ 
to  la  dittatura  che  lo  sta  opprimendo  dal  1971,  e  guadagnato  fiducia  nella  sua  pro¬ 
pria  forza  di  liberazione. 


LOTTA  NONVIOLENTA  NEL  BRASILE  1980 

di  Hildegard  Goss-Mayr 

Nei  paesi  latino-americani,  in  genere,  le  dittature  militari  o  civili  continuano, 
sulla  base  della  dottrina  della  sicurezza  nazionale,  a  mantenere  un  sistema  di  sfrut¬ 
tamento  economico  che  favorisce  un  piccolo  gruppo  di  privilegiati  (nonché  le  im¬ 
prese  nazionali  e  multinazionali  del  Primo  Mondo)  e  condanna  la  stragrande  mag¬ 
gioranza  della  popolazione  ad  una  vita  di  dipendenza,  miseria  ed  emarginazione  po¬ 
litico-sociale. 

Di  questo  processo  le  Chiese  cristiane  portano  notevoli  responsabilità,  ma  sul¬ 
la  base  delle  decisioni  prese  alla  Conferenza  dei  Vescovi  latino-americani  del  1968 
a  Medellìn  e  confermate  a  Puebla  nel  1979,  la  Chiesa  cattolica  comincia  a  prende¬ 
re  una  posizione  ferma  a  fianco  dei  poveri.  Tra  i  cristiani  —  contadini,  operai,  pre¬ 
ti,  vescovi,  donne,  giovani  -  si  sono  impegnati  nella  lotta  per  la  giustizia  e  i  dirit¬ 
ti  umani  fondamentali,  fino  al  punto  di  dare  la  vita.  La  Chiesa  latino-americana  è 
diventata  una  Chiesa  di  martiri. 

Tra  i  poveri  delle  communidades  de  base  e  tra  gli  indios,  sostenuti  da  alcuni 
leader  religiosi  che  nella  loro  lotta  di  liberazione  vogliono  restare  fedeli  in  modo 
radicale  al  vangelo,  vi  è  una  forte  corrente  che  rifiutala  provocazione  degli  oppressori  al¬ 
la  violenza.  Si  rifiuta  l’odio  e  la  controviolenza  nel  processo  di  lotta  per  una  so¬ 
cietà  giusta  e  veramente  fraterna. 


Scioperi  nel  Brasile 

Questa  corrente  è  particolarmente  importante  in  Brasile.  Circa  900  operai  del 
cementificio  ‘Terus”,  18  anni  fa,  con  l’assistenza  dell’avvocato  Mario  Carvalho  de 
Jesus,  iniziarono  uno  sciopero  per  i  diritti  operai  fondamentali.  Fu  la  prima  cam¬ 
pagna  veramente  nonviolenta  del  Brasile.  Durò  sette  anni  e  stabili  dei  precedenti 
su  molti  fronti:  del  diritto,  della  solidarietà  tra  la  classe  operaia,  nella  Chiesa,  tra 
gli  intellettuali  e  nella  classe  media.  Lo  scioperò  costò  carcere  e  torture,  e  perfino 
la  morte  per  fame  di  uno  dei  suoi  partecipanti. 

H  successo  del  ‘Terus”  non  fu  soltanto  una  paga  più  alta  per  gli  operai,  ma 
soprattutto  la  consapevolezza  che  la  gente,  i  poveri  e  gli  sfruttati  uniti  in  un  im¬ 
pegno  per  avere  giustizia,  possedevano  la  forza  della  nonviolenza,  in  grado  di  averla 
vinta  sull’ingiustizia. 
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Anche  i  vescovi 

La  consapevolezza  di  questa  forza  liberatrice  nonviolenta  del  vangelo  sorse 
anche  in  alcuni  leader  cattolici,  vescovi  come  Dom  [lelder  Càmara,  José  Maria  Pi- 
res,  Dom  Fragoso,  e  i  Cardinali  Arns  e  Lorscheider,  che  cominciarono  a  farla  vive¬ 
re  nella  loro  attività  pastorale,  portandola  avanti  con  fede  anche  nella  Conferenza 
dei  Vescovi  brasiliani,  che  essi  cercarono  di  trasformare  in  uno  strumento  di  libe¬ 
razione  nonvioienta  dei  poveri  oppressi  dalla  dittatura  militare.  Benché  non  tutti  i 
vescovi  si  siano  ritrovati  in  questo  impegno,  nondimeno,  nel  periodo  più  duro  del¬ 
la  repressione  degli  anni  ’70,  la  Chiesa  è  stata  in  Brasile  un  forte  pilastro  a  difesa 
dei  poveri  e  degli  inermi,  proteggendo  prigionieri  politici,  indios,  senzaterra,  per  la 
amnistia  generale,  i  diritti  democratici  fondamentali,  un  nuovo  e  giusto  ordine  eco¬ 
nomico.  Ed  essa  accettò  di  pagare  il  prezzo  del  suo  impegno  rifiutando  ogni  for¬ 
ma  di  privilegio  passato  ed  ogni  posizione  di  potere. 

Frattanto,  l’opera  di  liberazione  tramite  la  forza  del  vangelo  è  cresciuta  con¬ 
cretamente  in  molte  delle  migliaia  di  comunità  di  base  sorte  in  tutto  il  paese.  Al 
momento,  per  una  certa  apertura  politica  e  democratica,  i  movimenti  popolari  si 
vanno  rafforzando.  Le  comunità  di  base  sono  come  il  lievito.  Cosi,  i  grandi  scio¬ 
peri  dei  metalmeccanici  dell’anno  scorso,  il  movimento  per  l’amnistia  ai  prigionieri 
politici,  o  contro  l’alto  costo  della  vita,  e  così  via,  sono  stati  quasi  interamente 
nonviolenti,  caratterizzati  da  un  atteggiamento  di  saggezza  e,  che  ha  sempre  rifiuta¬ 
to  la  provocazione  alla  contro-violenza. 

Lotte  contadine 

Attualmente  la  lotta  per  la  terra  è  uno  dei  problemi  più  aspri  e  tragici  del 
Brasile.  Milioni  di  operai  rurali  e  di  contadini  sono  stati  cacciati  dalle  terre  che 
coltivavano  e  su  cui  vivevano  con  le  loro  famiglie.  Vi  si  trasferiscono  grosse  ditte 
nazionali  e  intemazionali.  I  mediatori  minacciano  con  la  propria  polizia  privata  i 
poveri  o  gli  indios  e  li  spingono  via  con  la  forza,  impuniti,  protetti  da  chi  è  al 
potere,  infrangendo  le  leggi  del  paese,  in  particolare  quelle  sulla  riforma  agraria. 
Mentre  in  certe  aree,  specie  nel  bacino  dell’Amazzonia,  i  poveri  stanno  ricorrendo 
ripetutamente  alla  controviolenza  (con  i  poveri  strumenti  a  loro  disposizione)  per 
la  difesa  della  vita  e  dei  propri  diritti,  nel  nord-est  del  Brasile,  e  in  particolare 
nella  diocesi  dell’arcivescovo  José  Maria  Pires  di  Joào  Pessoa,  i  contadini  si  unisco¬ 
no  sempre  più  in  una  lotta  liberatrice  nonviolenta.  Alagamar  ne  è  un  esempio. 

Il  valore  della  terra  è  cresciuto  tremendamente  ad  Alagamar  perché,  in  rispo¬ 
sta  alla  crescita  dei  prezzi  del  petrolio,  si  è  programmato  di  aggiungere  alla  benzt 
na  alcool  da  zucchero,  e  cosi  le  grosse  società  vogliose  di  profittare  del  boom  del¬ 
la  canna  da  zucchero  cercano  di  impadronirsi  delle  terre  cacciando  i  contadini. 

Nella  zona  le  comunità  di  base  sono  molto  sviluppate.  Per  questi  cristiani  la 
lotta  per  la  giustizia  è  inseparabilmente  connessa  alla  propria  fede.  Così,  quando 
un  latifondista  decise  di  sfrattarli  (700  famiglie  in  un’area  di  13  .000  ettari)  i  con¬ 
tadini  di  Alagamar  consultarono  un  avvocato  al  “Centro  per  la  Difesa  dei  Diritti  u- 
mani”  della  diocesi,  e  la  risposta  fu  che  la  terra  che  coltivavano  apparteneva  a  lo¬ 
ro.  Le  misure  per  espellerli  erano  illegali.  Decisero  di  resistere. 


11 


La  decisione  fu  presa  in  una  larga  capanna  di  fango  eretta  dai  contadini  co¬ 
me  cappella  e  luogo  di  riunione.  Il  semplice  fatto  che  essi  si  riunissero  a  pregare  e 
discutere  dei  loro  problemi  fu  visto  dal  proprietario  come  un  pericoloso  atto  sov¬ 
versivo,  Un  giorno  che  gli  uomini  erano  al  mercato,  la  sua  polizia  privata  irruppe 
nel  villaggio  e  distrusse  la  cappella:  era .  un  ammonimento  a  non  osare  di  resistere! 

La  notizia  si  diffuse  rapidamente.  La  domenica  il  prete  della  zona  e  l’Arcive- 
scovo  José  Maria  Pires  celebrarono  la  messa  nella  cappella  distrutta  innanzi  a  parec¬ 
chie  centinaia  di  contadini.  La  stampa  ne  parlò.  L’opinione  pubblica  cominciò  ad  a- 
gitarsi. 

Via  via  si  sviluppò  la  solidarietà  di  piccole  comunità  prima,  e  poi  di  gruppi 
sempre  più  numerosi  di  contadini  della  zona,  della  Chiesa,  e  infine  di  cittadini. 

I  contadini  cercarono  di  trattare  con  il  proprietario  ma  senza  successo.  Deci¬ 
sero  allora  di  adire  le  vie  legali  sapendo  che  li  aspettava  una  lunga  battaglia.  La 
repressione  si  accentuava:  venivano  spiati,  calunniati,  ingannati,  interrogati  dalla  po- 

Quando  alcuni  vennero  arrestati  e  portati  in  città,  i  contadini  decisero  di  con¬ 
siderarsi  tutti  responsabili  e,  centinaia  di  loro  fecero  una  lunga  marcia  in  città,  di¬ 
giunarono  e  pregarono  davanti  al  tribunale,  entrandovi  poi  in  massa  e  chiedendo  di 
essere  arrestati  anche  loro. 

Alla  fine  il  giudice  liberò  i  prigionieri. 

Provocazioni  e  nonviolenza 

V’  Per  sostenere  finanziariamente  la  lotta,  cominciarono  a  fare  coltivazioni  col- 

*  lettive  di  manioca.  Un  giorno,  mentre  80  di  loro  lavoravano  in  uno  di  questi  cam- 
pi,  degli  armati  del  proprietario  vennero  a  strappare  le  piante  e  distruggere  il  raccol- 

*  to. 

Fu  una  sfida  tremenda.  Gli  80  contadini  si  riunirono  per  discutere  il  da  far¬ 
si,  alla  luce  dei  principi  elaborati  con  loro  da  Dom  José  Maria:  “Primo,  non  ucci¬ 
dere;  secondo,  non  fare  del  male;  terzo,  restare  sempre  uniti...’’  Decisero  dì  resiste¬ 
re  alla  provocazione.  In  silenzio  restarono  a  osservare  gli  armati  che  strappavano  le 
3.000  piante! 

II  giorno  dopo  le  ripiantarono.  Venne  l’Arcivescovo,  prese  alcune  delle  piante 
strappate  le  portò  in  città  a  collocarle  sull’altare  della  cattedrale.  Fece  appello  alla 
intera  diocesi:  “Questi  contadini  vivono  veramente  la  forza  liberatrice  nonviolenta 
del  vangelo.  Seguiamo  l’esempio  e  sosteniamone  la  giusta  lotta!”. 

La  mentalità  della  gente  di  città  cominciò  a  cambiare.  Sorse  la  domanda:  chi 
è  il  “sovversivo”,  il  contadino  che  con  mezzi  pacifici  cerca  di  applicare  le  leggi  del 
paese  perché  la  giustizia  prevalga  per  tutti,  o  l’impresa  commerciale  che  ruba  ai  po¬ 
veri  le  loro  ultime  e  magre  risorse? 

Crebbe  la  solidarietà,  crebbe  la  pressione.  In  occasione  della  visita  del  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  a  Joào  Pessoa,  vennero  consegnati  ai  contadini  2500  ettari 
(su  13.000  in  contestazione). 

Allònizìo  del  1980  la  lotta  entrò  in  una  fase  nuova,  allorché  il  proprietario 
terriero  fece  pascolare  200  capi  di  bestiame  nei  campi  dei  contadini.  Mentri  essi 
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cercavano  di  cacciare  gli  animali  vennero  portati  via  dalla  polizia  e  fu  diffusa  la 
falsa  notizia  che  avessero  ucciso  delle  bestie  e  si  difendessero  con  armi  da  fuoco. 

H  4  gennaio  fu  proclamato  lo  stato  di  emergenza  per  “restaurare  la  pace  e 
Lordine”  e  tutta  la  zona  fu  occupata  dalla  polizia  e  dall’esercito  che  usò  bombe 
lacrimogene  e  maltrattò  la  popolazione.  I  contadini  non  potevano  riunirsi  in  assem¬ 
blea.  Solo  l’arcivescovo  potè  entrare  nella  zona. 

H  giorno  dopo  egli,  accompagnato  da  Helder  Càmara  e  da  due  altri  vescovi 
Dom  Manuel  Pereira  e  Dom  Francisco,  andò  ad  Alagamat .  nei  campi,  e  lì,  “ama¬ 
ti”  di  aste  di  legno,  guidati  da  Dom  José  a  cavallo,  si  misero  a  spingere  via  gii 
animali,  alla  testa  dei  contadini.  Si  potè  salvare  cosi  circa  l’80%  degli  arbusti  di 
manioca.  Poi,  contadini,  preti  e  vescovi  si  riunirono  in  preghiera  e  fecero  una  mar¬ 
cia  silenziosa  nella  zona.  I  vescovi  si  intrattennero  anche  a  parlare  con  la  polizia» 

H  16  gennaio  il  governatore  dichiarò  che  ai  contadini  sarebbero  stati  conse¬ 
gnati  800  ettari  perché  li  coltivassero  senza  restrizioni,  I  contadini  replicarono  che 
la  misura  andava  applicata  à  tutta  la  zona  e  che  erano  pronti  a  continuare  la  lot¬ 
ta  nonviòlenta. 

Di  recente  della  storia  di  Alagamar  è  stato  fatto  un  poema  in  musica,  con 
introduzione  di  Helder  Càmara,  “La  Cantata  di  Alagamar”,  presentata  da  Dom  Jo¬ 
sé  Maria  Pires  all’apertura  della  sessione  straordinaria  degli  oltre  350  vescovi  brasi¬ 
liani  riuniti  nel  febbraio  1980  per  decidere  della  posizione  della  Chiesa  sulla  lotta 
per  la  riforma  agraria.  Ed  essi  rimasero  profondamente  impressionati  dalla  forza  di 
liberazione  nonviolenta,  di  giustizia  e  verità,  che  le  azioni  dei  contadini  rivelavano. 

Il  gran  fiume  San  Francisco  che  porta  fertilità  al  nord-est  raggiunge  questa 
sua  portata  dall’ùnione  di  molti  piccoli  fiumi.  Così,  l’unità  dei  poveri  nella  lotta 
nonviolenta  per  la  giustizia,  potrà  sviluppare  una  pressione  morale  tale  da  costrin¬ 
gere  un  ingiusto  sistema  economico  fondato  sull’esercito  ad  abbandonare  il  campo. 

Ecco  un  grande  motivo  di  speranza. 


UNA  VISIONE  REALISTA  E  CREATRICE 


di  Jean  Goss 

Le  forze  militari  del  ‘Tatto  di  Varsavia”  hanno  di  che  distruggere  per  10 
voltè  tutta  la  vita  umana,  non  soltanto  negli  Stati  Uniti  ed  in  Europa  occidentale 
ma  su  tutta  la  terra!  Noi  della  NATO  siamo  più  ricchi,  abbiamo  di  che  distrugge¬ 
re  1 5  volte  tutta  la  vita  umana,  non  soltanto  in  Russia  ed  in  Europa  orientale,  ma 
su  tutto  il  pianeta.  Quante  volte  abbiamo  bisogno  di  essere  capaci  di  distruggere  la 
vita  per  sentirci  al  sicuro?  Siamo  diventati  pazzi?  Non  abbiamo  pane  e  per  ogni  a- 
bitante  della  terra  ma  abbiamo  20mila  chilogrammi  di  esplosivo  per  ognuno!  Milio¬ 
ni  di  uomini  muoiono  di  miseria  e  di  fame  e  noi  sprechiamo  più  di  400  miliardi 
di  dollari  ogni  anno  per  la  nostra  sicurezza!  Ma  la  sicurezza  di  chi?  Non  di  quella 
degli  sfruttati  o  degli  affamati,  ma  la  sicurezza  dei  sazi  e  dei  ricchi!  Le  persone 
istruite  sembrano  diventate  pazze,  perché  non  possiamo  mica  accusare  di  questo 
fatto  i  poveri  ed  analfabeti  ma  le  persone  istruite,  quelle  che  sono  al  potere  o  che 
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sono  complici  per  il  loro  silenzio,  perché  esse  preparano  una  catastrofe  come  il 
mondo  non  ha  mai  conosciuto!  E  questo  malgrado  la  rivelazione  del  figlio  di  Dio 
stesso! 

Come  si  è  arrivati  a  questa  situazione  tragica?  Soltanto  per  pigrizia,  per  vi¬ 
gliaccheria  ed  errori  di  giudizio:  molto  prima  della  nostra  era  abbiamo  voluto,  uc¬ 
cidendo,  difendere  la  verità  e  la  giustizia.  Dopo,  contrariamente  al  Suo  insegnamen¬ 
to,  abbiamo  voluto  difendere  il  Cristo  e  la  sua  Chiesa.  E  oggi  vogliamo  difendere 
l’uomo,  del  quale  ci  facciamo  un  idolo  come  abbiamo  fatto  un  idolo  della  verità 
e  della  giustizia,  del  Cristo  e  della  bomba  atomica  ecc.  É  come  tutti  gli  idoli  noi 
gb  immoliamo  dei  milioni  dì  esseri  umani!  Ma  la  verità,  la  giustizia,  il  Cristo  e  V 
uomo,  non  hanno  bisogno  dì  difensori  ma  soltanto  di  testimoni  cioè  di  uomini 
che  credono  a  questi  valori  e  che  li  incarnano  fino  alla  morte  se  ce  n’è  bisogno 
come  hanno  fatto  il  Cristo,  Gandhi, .  Martin  Luther  King  e  migliaia  di  martiri,  cre¬ 
denti  ed  atei  che  hanno  scoperto  questa  verità,  tutti  gli  altri  metodi  e  mezzi  tra¬ 
discono  questi  valori  e  li  distruggono,  non  li  difendono  mai,  e  tutte  le  civiltà  han¬ 
no  fatto  questo  errore  tragico. 

Detto  altrimenti,  abbiamo  identificato  l’uomo  con  il  male  che  egli  fa.  Poi  ab¬ 
biamo  ucciso  l’uomo  per  uccidere  il  male.  Esattamente  il  contrario  di  quello  che, 
ha  fatto  Cristo,  Egli  ha  rispettato  l’uomo  totalmente,  e  ha  lottato  contro  il  male 
e  le  ingiustizie  fatte  dall’uomo.  Egli  fece  questo  con  tutte  le  sue  forze  umane  e  di¬ 
vine  fino  a  donare  la  sua  vita  per  l’uomo.  Egli  ha  mostrato  come  bisogna  lottare. 
Egli  ha  insegnato  una  strada  e  l’ha  percorsa.  Non  una  strada  tra  milla  altre,  ma  la 
unica  via  della  verità.  Egli  è  la  via  e  la  verità,  come  Egli  è  la  vita  per  tutta  l’uma¬ 
nità.  Il  male  non  si  uccide,  è  l’uomo  che  lo -fa,  come  fa  anche  il  bene.  Se  per  que¬ 
sto  bisogna  uccidere  quelli  che  fanno  il  male  bisogna  essere  logici  e  uccìdere  tutti 
gli  uomini  a  cominciare  da  noi  stessi.  Ma  Gesù  ha  detto  “non  spegnete  il  fuoco 
sotto  le  ceneri non  strappate  l’erbaccia  altrimenti  potreste  strappare  anche  il  gra¬ 
no  buono”. 

Uno  dei  mali  dei  quali  siamo  tutti  vittime  è  di  credere,  come  ci  hanno  inse¬ 
gnato,  che  sulla  terra  ci  sono  due  sistemi  che  si  combattono  a  vicenda.  Questo  è 
sbagliato!  Il  complesso  economico  e  politico  attuale  nel  quale  vive  l’umanità  —  in 
seguito  a  circostanze  e  a  gruppi  d’interesse  convergenti  -  dirige  e  sfrutta  tutti  i 
popoli  dei  paesi  capitalisti  e  dei  paesi  comunisti.  Per  lui  il  mondo  sì  trova  magistra- 
mente  diviso  in  due  parti  nemiche  (dividere  per  imperare:  saggezza  dei  signori  del 
mondo  di  ieri  e  di  oggi).  Così  ciascuno  può  diventare  il  nemico  dell’altro  da  abbàt¬ 
tere  seguendo  uno  schema,  una-  educazione  che  si  riceve;  la  radio,  la  televisione,  il 
cinema,  la  scuola  ecc.,  e  allora  noi  uccidiamo;  la  macchina,  il  sistema  funziona  a 
meraviglia,  ci  domanda  soltanto  di  uccìdere  e  fa  il  resto.  Il  sistema  è  perfetto,  u- 
tilizza  tutto,  la  sua  parte  profonda  ed  immutabile  è  l’orgoglio  Sottile  e  coltivato, 
l’egoismo  individuale  e  collettivo  che  manca  totalmente  del  rispetto  per  l’altro  uo¬ 
mo.  Riposa  da  una  parte  come  dall’altra  su  tre  pilastri  indistruttibili: 

1)  la  menzogna  istituzionalizzata  e  legalizzata 

2)  la  violenza  e  l’assassinio,  anch’essi  istituzionalizzati  e  legalizzati 

3)  l’odio  causa  motrice  di  tutto. 
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Si,  sono  la  violenza,  la  menzogna  e  Podio  che  fanno  e  che  rifanno  senza  fer¬ 
marsi  il  sistema  su  tutto  il  pianeta!  Per  questo  fatto  e  a  causa  di  queste  terribili 
realtà  il  Sistema  è  cosi  forte  che  anche  se  noi  usiamo  contro  di  lui  la  violenza,  la 
più  distruttiva  e  la  più  assassina,  non  riusciamo  a  distruggerlo,  perché  è  questa  vio¬ 
lenza  stessa  che  è  il  Sistema.  Al  contrario  noi  lo  consolidiamo,  lo  fortifichiamo  e 
lo  ricreiamo!  Il  sistema  ci  recupera  anche  le  idee  le  più  giuste  e  le  più  vere;  idee 
di  giustizia,  di  verità,  di  rispetto  e  addirittura  di  amore  sì  trovano  distrutte  o  a» 
borrite  mediante  questi  mezzi  di  distruzione  che  noi  usiamo  perché  i  mezzi  stessi 
sono  già  il  fine.  Una  volta  che  l’umanità  avrà  capito  questo,  lo  insegnerà  senza 
mentire  e  senza  commentare,  lo  vivrà,  essa  sarà  salvata.  Perché  il  male  che  ci  di¬ 
strugge  non  è  una  fatalità,  siamo  noi  gli  uomini  che  l’abbiamo  fatto,  perciò  noi 
possiamo  disfarlo. 

Riassumiamo:  affinché  ci  sia  un’ingiustizia,  mondiale  o  locale  ci  vogliono  due 
gruppi  di  uomini:  un  gruppo  che  fa  l’ingiustizia  cosciehtemente  o  incoscientemente 
e  un  gruppo  che  ne  soffre,  che  la  subisce,  che  la  tollera,  l’accetta  e  ci  collabora, 
o  che  ne  è  il  complice  con  il  silenzio.  E  cosi  l’ingiustizia  si  appoggia  su  di  noi  a 
tale  punto  che  senza  la  nostra  partecipazione  essa  non  potrebbe  esistere.  Vediamo 
dunque  che  tutta  la  tecnica  della  lottà  sarà  quella  di  rifiutare  la  nostra  partecipa¬ 
zione  all’ingiustizia  (alla  violenza,  all’odio,  alla  menzogna).  Perciò  noi: 

a)  contro  la  menzogna  prenderemo  l’arma  potente  della  verità; 

b)  contro  la  violenza  e  l’assassinio  che  mancano  totalmente  di  rispetto  all’uomo  noi 
prendiamo  le  armi  della  nonviolenza  attiva  dinamica  aggressiva  contro  il  male  e 
l’ingiustizia  (non  contro  l’uomo),  e  in  grado  di  dare  all’uomo  la  sua  vera  dimen¬ 
sione  che  è  creatrice  e  redentrice; 

c)  e  contro  l’odio,  frutto  della  violenza  prendiamo  la  spada  dell’ amore  che  ha  co¬ 
me  frutto  la  giustizia,  la  libertà  e  la  pace. 

La  via  da  seguire  è  dunque: 

1)  dire  la  verità  e  denunciare  l’ingiustizia; 

2)  rifiutare  radicalmente  di  partecipare  all’ingiustizia; 

3)  creare  in  noi  e  intorno  a  noi  da  oggi  una  vita  nuova  e  un  uomo  .nuovo.  Un 
uomo  che  rifiuta  come  metodo  d’azione:  la  menzogna,  la  violenza  e  l’odio,  per¬ 
ché  egli  sa  che  sono  le  radici  dei  sistemi  ingiusti.  Un  uomo  che  prende  come 
mezzo  di  lotta  la  verità,  la  giustizia  e  l’amore  mediante  la  nonviolenza  attiva 
perché  egli  sa  che  questi  valori  creano  la  vita,  la  libertà  e  la  pace. 

Per  questo  ognuno  deve  cercare,  per  poterla  vivere,  l’etica  che  gli  appare  co¬ 
me  quella  che  rispetta  l’uomo  in  tutte  le  dimensioni.  I  cristiani  hanno  già  nel  Cri¬ 
sto  una  delle  etiche,  le  più  forte,  che  l’uomo  abbia  potuto  pensare  finora  anche  se 
non  l’hanno  ancora  vissuta. 

Io  la  riassumo  in  queste  parole  “tutto  quello  che  fate  al  più  piccolo  (degli 
uomini)  è  a  me  che  lo  fate”;  cosi  dice  Gesù  ed  egli  sviluppa  nel  suo  insegnamen¬ 
to  e  nella  sua  vita  le  tre  dimensioni  dell’uomo  che  sono  le  dimensioni  dell’Amore 
(dell’intelligenza  dell’amore): 

1)  l’amore  del  prossimo,  legge  antica; 

2)  l’amore  per  i  nemici,  novità  fondamentale  del  Vangelo; 

3)  terza  dimensione  dell’amore:  prima  di  morire  Gesù  ce  la  dà  con  le  sue  parole 
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o  che  sono  una  delle  cime  della  Rivelazione  (e  perciò  del  pensiero  umano  e  divino): 
“non  c’è  amore  più  grande  che  di  donare  la  vita  per  quelli  che  si  amano...  io 
vi  do  un  nuovo  comandamento:  amate  come  io  vi  ho  amato  (non  in  maniera 
qualsiasi),  io  vi  ho  amati  come  mio  Padre  mi  ha  amato!”. 

Gesù  perciò  vuole  che  noi  amiamo  del  suo  amore  stesso,  l’amore  della  Santa 
Trinità  tra  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo.  Ora  questo  amore  non  è  del  sen¬ 
timentalismo.  E’  tagliente  come  una  spada,  la  spada  della  verità.  Amare  è  dunque 
dire  la  verità  con  rispetto  denunciare  gli  errori  e  le  ingiustizie,  riconoscere  i  nostri 
errori,  la  nostra  partecipazione  allo  sfruttamento,  all’ingiustizia,  rifiutare  di  parteci¬ 
pare,  non  essere  complici  né  mediante  la  collaborazione  né  mediante  il  silenzio!  E 
finalmente  essere  pronti  a  pagare  di  persona  sulla  croce  come  il  Cristo,  per  illumi¬ 
nare  i  nostri  fratelli,  per  aprire  le  loro  coscienze!  Ecco  di  quale  amore  si  tratta!  E 
questo  è  possibile  all’uomo  soltanto  se  “conquista”  Dio  (o  la  verità,  la  giustizia,  1’ 
amore  che  sono  Dio  —  Io  sono  la  verità  —  dice  Gesù)  e  si  lascia  conquistare,  da 
lui.  Poiché  Dio  esiste,  è  vivente  e  attivo. 

Il  mondo  è  gravido  di  questa  verità  e  di  questo  amore  che  Gesù  è  venuto  a 
rivelarci  e  che  egli  ha  incarnato  per  salvarci  tutti.  Questa  verità  è  così  forte  che  è 
di  continuo  capace  di  salvare  l’umanità,  con  il  Cristo,  fino  a  che  ci  sia  un  uomo 
che  ci  crede  e  l’incarna.  Non  esitiamo!  Domandiamo  a  Dio  di,  darci  il  coraggio  di 
predicare  e  d’incarnare  questa  verità,  che  ci  dia  questa  forza  che  è  la  sua  forza  di 
amore  divino. 


COS’E’  QUESTO  AMORE 

di  Jean  Goss 

Giuda,  “amico  mio”. 

Lo  sappiamo  tutti:  “Dio  è  amore”.  Poiché  in  questo  amore  incomprensibile 
consiste  essenzialmente  la  fonte  della  nonviolenza  cristiana,  guardiamolo  un  po’  in¬ 
sieme  con  occhi  sempre  nuovi,  “rinascendo”,  ad  ogni  istante  sotto  lo  sguardo  di 
Dio. 

Vediamo  un  po’  nel  Vangelo  come  Gesù  lo  vive  nella  sua  vita,  come  egli  at¬ 
tacca  il  male,  l’ingiustizia,  il  peccato;  come  egli  rovescia,  con  la  sua  nonviolenza  at¬ 
tiva,  le  mentalità  chiuse,  le  cattive  abitudini,  le  leggi  ingiuste.  Prima  di  tutto,  egli 
non  è  mai  complice  del  male,  dell’ingiustizia,  con  il  suo  silenzio  e  la  sua  collabo: 
razione.  E’  perciò  che  egli  è  povero  e  che  lo  resterà.  In  tutto  il  Vangelo,  lo  ve-, 
diamo  all’offensiva  contro  l’errore,  la  menzogna,  l’ingiustizia,  ma  in  un  modo  del 
tutto  nuovo;  mai  con  le  armi  in  mano.  Egli  non  assume  altri  criteri  né  altri  mez¬ 
zi  che  l’amore,  la  verità  ed  una  giusta  eguaglianza  pér  ciascuno.  In  ciò  si  impegna 
interamente  fino  al  dono  totale  della  sua  vita,  senza  prendere  quella  degli  altri. 

Facciamo  un  esempio.  La  scena  avviene  nel  tempio  dove  Gesù  insegna.  Gli 
portano  davanti  la  colpevole,  bene  in  vista:  una  donna  presa  in  flagrante  delitto 
di  adulterio  (Giov._  8,  2-11):  “Mosè  ci  ha  prescritto  nella  legge  di  lapidare  donne 
siffatte  e  tu  che  ne  dici?”.  Tutti  hanno  capito  quella  straordinaria  follia  di  amore 
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di  cui  Gesù  palla  senza  tregua.  Ma,  concretamente,  come  lo  vivrà?  “Suvvia,  tu  col 
tuo  amore,  che  ne  dici?”. 

Guardiamo  bene  Gesù.  Innanzi  tutto,  egli  soffre  nel  suo  amore  per  quell’ani¬ 
ma  che  egli  ama  come  tutte  el  altre  fino  a  redimerla  ben  presto  sulla  Croce.  Poi 
egli  soffre  della  sua  umiliazione,  della  sua  situazione.  Mora,  in  questa  delicatezza 
di  amore,  non  la  guarda  per  non  umiliarla  maggiormente.  Egli  abbassa  gli  occhi.  E 
scrive  sul  suolo;  forse  il  peccato  che  commettono  tutti  gli  uomini.  Egli  attacca  la 
loro  coscienza,  unica  Sede  del  male.  Ma  essi  fìngono  di  non  vedere  ed  insistono. 
Mora,  rivolgendosi  alla  parte  più  intima  di  loro  che  egli  ama  di  un  amore  folle 
cosìcome  ama  la  donna  adultera  che  sta  li  davanti  a  lui,  dice  loro:  “Quello  di  voi 
che  è  senza  peccato  le  getti  la  prima  pietra”.  Continuando  a  toccare  le  loro  c co¬ 
scienze  con  grande  amore,  egli  scrive  di  nuovo;  forse  le  colpe  personali.  Ed  ha  toc¬ 
cato  giusto:  si  ritirarono  tutti  ad  imo  ad  uno,  ci  dice  il  Vangelo,  e  credo  che  gli 
ultimi  se  ne  andassero  correndo.  Ma  lei,  la  donna,  egli  la  lascerà  cadere?  No.  Egli 
l’ama!  E  con  tutto  il  suo  amore  le  dice:  “Dove  sono  i  tuoi  accusatori?  Non  ti 
hanno  condannata?  Nemmeno  io  ti  condanno.  Va!  (e  l’ultima  parola  è  ancora  un 
attacco  contro  il  male,  il  richiamo  alla  coscienza:  D’ora  innanzi  non  peccare  più!”. 
Gesù  col  suo  amore  per  tutti  spezza  la  catena  di  violenza,  rovescia  le  leggi  ingiu¬ 
ste,  spegne  l’odio  e  salva  l’umanità.  Essere  cristiano,  è  agire  cosi. 

Guardiamolo  al  bacio  di  Giuda,  nel  quale  si  sente  tradito  venduto  da  coloro 
che  egli  ama.  Gli  volterà  le  spalle,  lo  abbandonerà  senza  dirgli  nulla?  No!  Egli  lo 
ama!  Mora  dimentica  tutto:  questo  dramma  unico,  i  soldati,  la  sua  passione.  Egli 
vede  solo  lui,  Giuda,  questa  anima  che  egli  ama  alla  follia  come  tutte  le  altre,  e 
prende  di  petto  il  male.  Lancia  il  suo  appello  aggressivo  alla  coscienza  di  Giuda, 
con  tutto  il  suo  amore:  “Amico  mio,  tu  tradisci  il  Figlio  dell’Uomo  con  un  ba¬ 
cio”.  Egli  ha  toccato  giusto  nel  cuore  del  colpevole,  questo  piangerà  fino  alla  fine 
della  sua  vita.  Gli  mancherà  solo  di  credere  all’amore  infinitamente  misericordioso 
di  Gesù. 

'  Guardiamolo  davanti  al  Gran  Sacerdote:  forse  che  non  fa  nulla  con  il  servito¬ 
re  che  gli  dà  uno  schiaffo?  No:  lo  ama!  Mora,  dimenticando  il  Sinedrio,  il  Gran 
Sacerdote  e  le  sue  proprie  sofferenze,  egli  non  vede  più  che  il  Servitore,  questa  a- 
nima  che  egli  ama  fino  a  morire,  ed  attacca  il  male  che  lo  rode,  con  tutto  il  suo 
amore:  “Se  ho  parlato  male  dimostralo.  E  se  ho  parlato  bene,  perché  mi  schiaffeg¬ 
gi?”.  Egli  cerca  sempre  di  svegliare  la  coscienza  di  tutti,  qualunque  sia  il  prezzo 
da  pagare.  Attacca  anche  e  soprattutto  i  grandi.  Guardatelo  davanti  a  Pilato:  “Tu 
non  avresti  questo  potere  (di  mettermi  a  morte)  se  mio  Padre  che  è  nei  Cieli  non 
te  lo  avesse  dato”. 

La  nonviolenza  cristiana,  estremamente  attiva  creatrice  e  redentrice,  è  insegna¬ 
ta  da  un  capo  all’altro  del  Vangelo.  La  sua  forza  è  esenzialmente  l’amore,  la  veri¬ 
tà  e  la  giustizia  di  cui  è  pieno  il  Vangelo.  Gesù  non  è  soltanto  un  nonviolento:  è 
il  “nonviolento  puro”. 

Una  supplica  del  Dio  onnipotente 

L’insegnamento  del  Vangelo  si  può  dividere  in  tre  gradi: 
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1.  L’amore  del  prossimo  che  non  ha  portato  nel  mondo  il  Cristo,  ma  che  e- 
ra  già  nell’antica  Legge.  Egli  non  ha  fatto  altro  che  ricordarlo  a  più  non  posso,  e, 
più  dettagliatamente,  nella  parabola  del  buon  samaritano.  Ma  anche  qui  egli  ci  dà 
un  insegnamento  nuovo,  scegliendo  non  un  buono  cristiano,  un  buon  ebreo,  come 
ce  ne  sono  ancora  per  il  mondo,  bensì  un  samaritano,  un  nemico.  Oggi,  egli  avreb¬ 
be  scelto  un  anarchico  o  un  marxista.  Egh  lo  fa  per  ben  dimostrarci  che  avremo 
sempre  a  guardare  come,  per  una  grazia  eccezionale  del  suo  amore,  i  nostri  fratelli 
non  cristiani  vivono  a  volte  questo  amore,  che  egli  ha  affidato  a  noi  cristiani  per¬ 
ché  tutti  gli  uomini  ne  vivano  e  che  testimoniamo  così  male  con  le  nostre  viltà 
ed  il  permanere  dei  nostri  tradimenti. 

Quale  schiaffo,  per  noi  cristiani,  quando  un  non  credente  ama  di  questo  a- 
more  come  il  Samaritano  e  corrisponde  così,  senza  saperlo,  all’amore  divino.  Dio 
sembra  dirci:  “guarda  ciò  che  fa,  lui  che  non  mi  conosce!  E  tu,  a  cui  ho  dato 
tutto,  tu  che  fai?”. 

Gesù  ci  ricorda  ancora  questo  amore  del  prossimo  in  una  frase  molto  breve 
che  si  chiama  anche  “la  regola  d’oro”  (Matt.  7.12):  “Tutto  ciò  che  desiderate  che 
gli  altri  facciano  per  voi,  fatelo  voi  per  loro”.  Ecco,  dice  Gesù,  la  legge  e  i  Profe¬ 
ti.  Sembra  una  piccola  frase  da  nulla.  Ma  eccone  il  risultato:  i  cristiani  di  Europa, 
degli  Stati  Uniti,  dell’America  Latina,  d’Africa,  ecc.,  intelligenti  e  responsabili  della 
economia  e  dei  governi,  prendono  i  posti  migliori,  i  più  begli  edifìci,  le  più  belle 
ville,  i  più  begli  alberghi,  i  collegi,  i  licei,  le  banche,  ecc.  Ora,  Gesù  chiedeva  loro 
di  dare  la  stessa  cosa  agli  altri  a  tutti.  E  così,  se  noi  vivessimo  tutto  questo  già 
da  duemila  anni,  non  ci  sarebbero  più  né  baraccati  né  paesi  sottosviluppati.  Ma  lo 
amore  del  prossimo  non  è  stato  portato  da  Cristo.  E’  stato  già  insegnato  ben  pri¬ 
ma  di  Lui.  Egli  non  fa  altro  che  rammentarlo.  Ed  è  cominciando  col  rammentare 
che  Gesù  inaugura  il  suo  insegnamento  nuovo.  Sarà  questo  il  secondo  grado  della 
sua  dottrina. 

2.  L’amore  dei  nemici,  che  abbiamo  visto  precedentemente  che  è  la  verità 
più  perfetta  che  Egli  comincia  a  rivelare  al  mondo. 

Eppure,  fosse  anche  per  insegnarci  questo  amore  dei  nemici,  al  quale  Egh  te¬ 
neva  molto,  Cristo  non  sarebbe  venuto  sulla  terra.  Egh  è  venuto  per  portarci  tut¬ 
to.  Egli  è  venuto  per  donare  se  stesso  a  noi,  per  darci  Dio,  il  segreto  deha  sua  vi: 
ta,  per  consegnare  la  Divinità,  la  Santa  Trinità  tutta  intera  ah’umanità.  Per  affidar¬ 
ci  questo  segreto  e  concludere,  per  così  dire,  la  Rivelazione,  Egli  sceglierà  il  Gio¬ 
vedì-Santo,  la  vigilia  deha  sua  morte.  Allora  egh  confiderà  ah’umanità,  che,  al  com¬ 
plèto,  dev’essere  il  suo  Corpo  Mistico,  che  la  intimità  stessa  deha  vita  dehe  tre 
Persone  trinitarie  non  è  altro  che  amore!  Ma  quale  Amore!  Quale  Sacramento!  Qua¬ 
le  supremo  Mistero!  E’  il  terzo  grado  del  suo  insegnamento! 

3.  Amatevi...  come  io  vi  ho  amati!  “Come  mio  Padre  mi  ha  amato,  così  io 
vi  ho  amati!...  Non  v’è  più  grande  amore  che  di  dare  la  propria  vita  per  coloro 
che  amiamo!...  Io  vi  dò  un  comandamento  nuovo:  Amatevi...  come  io  vi  ho  ama¬ 
ti!  Dunque,  intendiamo  bene:  nel  suo  nuovo  comandamento,  Gesù  ci  chiede  di  a- 
mare  i  nostri  fratelli  come  egh  "ama  suo  Padre  e  come  suo  Padre  lo  ama,  perché 
egh  ci  ha  amati  di  questo  stesso  amore! 
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Fermiamoci  un  momento  su  queste  parole,  su  questo  testamento  di  Dio.  Co¬ 
me  ci  ha  amati  fino  a  dare  suo  Figlio  per  redimerci.  Questo  Figlio  che  egli  ama 
come  mai  alcun  padre  amerà  suo  figlio.  Questo  Figlio  che  ama  suo  Padre  come 
mai  alcun  figlio  amerà  suo  Padre.  Questo  Figlio  Unico,  egli  lo  ha  dato  per  redi¬ 
merci.  E  cioè  per  redimere  chi?  L’uomo  onesto?  l’uomo  leale?  il  giusto?  il  santo? 
No!  Non  questi  soltanto!  Ma  per  redimere  il  bugiardo,  il  ladro,  lo  scellerato,  lo 
sfruttatore,  l’assassino,  l’adultero,  il  rinnegato,  la  prostituta,  ecc.  Insomma,  per  re¬ 
dimere  quel  peccatore,  che  siamo  noi  tutti. 

Ecco  fino  a  qual  punto  Dio  ci  ha  amati!  Ed  ecco  di  quale  amore  egli  ci 
chiede  la  testimonianza  fino  alla  fine  dei  tempi! 

Non  è  un  ordine,  non  è  un  comandamento.  E’  un  appello;  una  domanda,  u- 
na  supplica  del  Dio  Onnipotente,  ma  totalmente  donato,  il  quale  non  è  altro  che 
un  oceano  di  amore  infinito  e  di  misericordia. 

Quando  noi  parliamo  di  questo  amore  ai  nostri  fratelli  atei,  essi  ci  dicono: 

“E’  straordinario!  Ma  non  è  un’utopia?”  Ma  quando  ne  parliamo  ai  nostri  fratelli 
cristiani,  questi  spesso  ci  rispondono:  “E’  impossibile  viverlo”.  E  non  crediamo  di 
essere  i  primi  a  dirlo.  Coloro  che  l’hanno  detto  per  primi  si  chiamavano  Pietro, 
Giovanni,  Giacomo,  Andrea,  Matteo,  ecc.  Sono  stati  gli  apostoli,  circa  duemila  an¬ 
ni  fa,  a  dire  prima  di  tutti:  “Ma,  Signore  è  impossibile!”  Cosa  ha  risposto  Gesù? 
sta  scritto  nel  Vangelo:  “Si,  dice  Gesù,  è  impossibile  -  lo  dice  lui  stesso  -  ma 
nulla  è  impossibile  al  Padre  mio  che  sta  nei  cieli!  Con  la  mia  grazia  voi  potete 
tutto!” 

Abbiamo  voluto  fare  un  cristianesimo  che  fa  economia  della  Grazia,  un  cristia¬ 
nesimo  nel  quale  tutti  possono  entrare  senza  sforzo.  Ed  invece  di  elevare  l’uomo 
fino  a  Dio,  abbiamo  abbassato  Dio,  fino  all’uomo.  Abbiamo  dato  spesso  una  tale 
immagine  di  Dio,  una  caricatura  tale  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa,  che  questo  Dio, 
questo  Cristo,  questa  Chiesa,  i  nostri  fratelli  non  credenti  non  ne  vogliono  sapere, 
li  rigettano,  li  vomitano  per  colpa  nostra. 

Se  non  possiamo  vivere  questo  amore,  il  nostro  dovere  è  semplicissimo:  dir¬ 
lo.  Dobbiamo  dirlo.  Perché  dicendolo,  dicendo:  “non  sono  cristiano,  non  possono 
vivere  questo  amore”,  la  porta  della  Chiesa  resta  aperta  a  tutti  coloro  che  voglio¬ 
no  vivere  questo  amore,  a  tutti  coloro  che  crederanno  a  questo  amore!  Questo  a- 
more  che  è  ben  altra  cosa  che  l’amore,  pur  legittimo  e  magnifico,  dello  sposo  per 
la  sposa,  della  madre  per  il  figlio,  del  figlio  per  i  suoi  genitori,  dell’amico  per  il 
suo  amico.  “Infatti  -  dice  Gesù  -  cosa  fate  di  più  dei  pagani?  I  pagani  non  fan¬ 
no  altrettanto?  Non  amano  anch’essi  coloro  che  li  amano?  Colui  che  ama  suo  pa¬ 

dre  e  sua  madre  e  suo  figlio  più  di  me  non  è  degno  di  me”. 

Riconoscendo  che  non  siamo  cristiani,  la  nostra  inquietudine  è  feconda,  ha 
inizio  la  nostra  ricerca,  è  il  nostro  primo  passo  in  avanti. 

Ma  se  non  viviamo  di  questo  amore,  se  non  lo  diciamo,  e  se  nonostante  ciò 

conserviamo  l’etichetta  di  “cristiano”,  allora  è  a  noi  che  si  rivolgono  queste  parole 
di  Gesù:  “Avevate  le  chiavi  ed  avete  tenuto  la  porta  chiusa”.  Le  chiavi  non  solo 
della  vita  eterna,  non  solo  della  vita  spirituale,  ma  della  vita  “tout  court”,  di  quel¬ 
la  vita  che  è  impossibile  senza  questo  amore. 
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LETTERA  DI  JEAN  E  HILDEGARD  GOSS 


Amici  carissimi, 

alla  fine  di  quest’anno  il  compito  di  trasformare  noi  stessi  e  di  li¬ 
berare  i  nostri  fratelli  dall’ingiustizia  e  dall’oppressione  sembra  ancora  più  immenso 
più  incompleto,  che  mai.  Non  è  vero  che  quest’anno  il  cinismo  della  violenza  dei 
potenti  si  è  rivelato  senza  pietà?  Malgrado  le  conferenze  sul  disarmo,  a  vari  livelli, 
la  corsa  agli  armamenti  aumenta  senza  sosta,  le  potenze  politiche  economiche  e  mi¬ 
litari  si  beffano  di  ogni  criterio  etico  o  ideologico  pur  di  vendere  delle  armi,  gua¬ 
dagnare  i  mercati,  controllare  le  materie  prime.  Così  mediante  questa  politica  noi, 
popoli  dei  paesi  industrializzati,  sosteniamo  senza  volerlo  lo  sfruttamento,  le  guerre 
fratricide  e  la  miseria  dei  popoli  pòveri. 

Di  fronte  a  questa  realtà,  che  noi  scopriamo  ogni  giorno  nel  nostro  lavoro  e 
nei  nostri  viaggi,  vediamo  una  ricerca  approfondita  e  una  realizzazione  di  alternati¬ 
ve  alla  violenza  dominante:  per  esempio  in  Austria  per  la  prima  volta  18  organiz¬ 
zazioni  cristiane  e  laiche  importanti  si  sono  unite  per  realizzare  durante  tutto  l’an¬ 
no  1978  una  campagna  in  difesa  dei  diritti  dell’uomo  nella  p Rispettiva  che  sia  nei 
paesi  dell’Est  sia  in  quelli  occidentali  e  anche  nel  nostro  paese,  una  tale  lotta  deve 
essere  condotta  per  la  forza  della  nonviolenza  se  vuole  ottenere  la  sua  meta  di  ve¬ 
ro  rispetto  dell’uomo. 

Tutto  il  nostro  paese  era  mobilitato  per  la  manifestazione  conclusiva,  anche  il 
cardinale  di  Vienna  ha  partecipato  personalmente  alla  marcia  silenziosa. 

Un;  altro  segno  positivo  in  Austria:  il  popolo  non  confida  più  ciecamente  nel 
progresso  illimitato  e  nel  modello  della  società  dei  consumi  ma  ha  rifiutato  con  un 
referendum  la  costruzione  e  l’utilizzazione  pacifica  delle  centrali  nucleari.  Questo  ri¬ 
fiuto  esprime  a  fondo  il  desiderio  di  riscoprire  dei  valori  veramente  umani  sui  qua¬ 
li  si  possa  sviluppare  una  vita  fraterna  con  un  impegno  maggiore  di  tutti,  più  re¬ 
sponsabile  e  creatrice  e  anche  più  giusta.  Questo  voto  ci  fa  sperare  per  Tawenire 
numerose  iniziative  a  partire  dalla  base  sul  piano  politico  economico  e  culturale. 

Nei  nostri  viaggi  in  Italia,  Svizzera,  Belgio,  Francia,  Svezia,  Polonia,  Germania 
abbiamo  incontrato  questa  stessa  ricerca  di  valori  profondi  e  talvolta  di  un  Vange¬ 
lo  radicale  che  abbraccia  tutta  la  vita,  la  fede  e  l’azione  fino  all’obiezione  di  co¬ 
scienza  contro  le  leggi,  gli  atteggiamenti  e  le  tradizioni  che  sono  contro  l’uomo. 

Anche  in  America  Latina  continua  la  lotta  per  la  giustizia  e  la  nonviolenza 
malgrado  la  repressione  e  le  persecuzioni.  Hildegard  ha  partecipato  al  terzo  incontro 
continentale  di  “Servicio  Paz  y  Justicia”  (coordinamento  dei  gruppi  e  movimenti 
nonviolenti  dell’America  Latina)  a  Bogotà. 

In  seguito  a  una  forte  campagna  internazionale  il  coordinatore  di  “Servicio” 
Adolfo  Perez  Esquivel  è  stato  liberato  il  22  giugno  scorso  dopo  15  mesi  di  carce¬ 
re  argentino;  è  ancora  sotto  libertà  vigilata,  escluso  dal  suo  lavoro.  Malgrado  que¬ 
sto,  Adolfo,  testimone  della  nonviolenza  evangelica,  è  una  vera  forza  d’unione  per 
“Servicio”. 

I  poveri  dell’ America  Latina  ci  testimoniano  fatti  sconvolgenti  di  lotte  libera¬ 
trici  nonviolente,  come  per  esempio,  le  quattro  mogli  di  minatori  sindacalisti  incar- 
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cerati  le  quali  in  piena  dittatura  militare  in  Bolivia  con  un  digiuno  hanno  trascina¬ 
to  grazie  al  loro  coraggio  e  al  dono  della  loro  vita  tutto  il  popolo  in  un  movi¬ 
mento  di  noncooperazione  con  l’ingiustizia.  Dopo  22  giorni  di  digiuno  di  1200 
persone,  il  governo  ha  ceduto:  tutti  i  prigionieri  politici  erano  stati  liberati,  gli  esi¬ 
liati  hanno  potuto  ritornare,  i  diritti  dei  sindacati  sono  stati  riaffermati,  (vedi  No¬ 
tiziario  M.I.R.,  n.  95).  Ci  sono  numerosi  esempi  simili  dal  Brasile,  Perù,  E1  Salva¬ 
dor,  ecc. 

La  Chiesa  dell’America  Latina  si  prepara  alla  sua  terza  assemblea  generale  a 
Puébla.  La  sua  preparazione  ha  messo  in  moto  un  enorme  sfòrzo  di  partecipazione 
alla  base  fino  al  vertice  e  ha  manifestato  la  grande  fede  che  il  popolo  ha  ih  Dio 
anche  se  incrinata  da  profonde  divergenze.  Si  spera  che  sarà  confermata  la  linea  di 
una  chiesa  impegnata  autenticamente  dalla  parte  dei  poveri  mediante  la  forza  del 
Vangelo.  E’  stato  per  noi  motivo  di  grande  gioia  l’aver  potuto  contribuire  con  del¬ 
le  proposte  di  impegno  attraverso  una  nonviolenza  liberatrice.  Preghiamo  e  digiu¬ 
niamo  con  i  nostri  amici  affinché  il  grido  del  popolo  venga  ascoltato! 

La  lotta  dei  contadini  del  Larzac  —  segnale  della  grande  lotta  contro  il  mili¬ 
tarismo,  la  vendita  delle  armi  per  il  disarmo  -,  pesa  molto  sulla  nostra  coscienza 
e  noi  partecipiamo  come  possiamo,  anzitutto  Jean  che  ha  fatto  digiuno  a  Parigi 
con  i  contadini.  Siccome  questa  lotta  entra  nella  sua  fase  finale,  pensiamo  che  sol¬ 
tanto  un’azione  di  pressione  morale,  pubblica  e  forte,  ed  economica  che  accompa¬ 
gni  il  digiuno  possa  far  crollare  i  pilastri  di  questa  ingiustizia  e  fare  accettare  le 
giuste  esigenze  profondamente  umane  e  pacifiche  dei  contadini.  Domandiamo  a  voi 
tutti  di  accettare  questa  sfida  e  di  partecipare  pienamente  a  questa  lotta:  che  è  se¬ 
gno  di  speranza  per  il  disarmo  in  Europa,  del  mondo  e  della  nostra  propria  tra¬ 
sformazione. 

Di  tutto  cuore  ringraziamo  voi  tutti  del  vostro  sostegno  fedele,  materiale  e 
morale  che  ha  reso  possibile  il  nostro  lavoro  in  Europa  e  in  America  Latina;  desi¬ 
deriamo  ringraziarvi  particolarmente  per  il  vostro  aiuto  per  il  Terzo  Mondo  e  per  i 
frutti  del  vostro  concreto  impegno  e  per  quello  che  Dio  vi  ha  fatto  scoprire  per 
tutti  noi.  Che  questo  Natale  rinnovi  per  noi  tutti  la  speranza  nella  forza  invincibi¬ 
le  della  verità  e  dell’amore  e  della  perseveranza  nella  lunga  e  dura  lotta  per  una 
vita  dignitosa  per  tutti  gli  uomini,  nostri  fratelli!  (abbreviata) 

Natale  1978 


LETTERA  DI  JEAN  E  HILDEGARD  GOSS-MAYR 

Natale  1979 


Cari  amici, 

lentamente,  ma  inesorabilmente,  la  politica  di  violenza  che  il  nostro  mon¬ 
do  persegue,  ci  spinge  all’autodistruzione:  la  nuova  escalation  degli  armamenti  (450 
miliardi  di  dollari  quest’anno)  che  ha  come  conseguenza  la  miseria,  la  fame  e  la 
morte  di  milioni  di  uomini  e  la  crescente  rivolta  del  Terzo  Mondo  soprattutto  dei 
nostri  fratelli  mussulmani  contro  lo  sfruttamento  secolare  che  hanno  sofferto.  La 
lotta  esplosiva  e  vi  sono  centinaia  di  migliaia  di  rifugiati  vittime  delle  diverse  dit¬ 
tature,  martiri  per  i  diritti  dell’uomo  in  America  Latina,  in  Africa,  in  Asia  e  inEu- 
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ropa  dell’Est.  Ci  sono  dei  giorni  in  cui  la  conoscenza  di  questa  realtà,  di  questa 
immensa  sofferenza  ci  schiaccia,  e  l’ombra  della  disperazione  invade  la  nostra  ani¬ 
ma...  . 

Ma,  carissimi  che  soffrite  e  lottate  come  noi,  non  è  proprio  in  quei  giorni 
quando  tutto  è  nero  e  l’olocausto  è  davanti  ai  nostri  occhi,  che  il  Natale  prende 
là  sua  vera  dimensione.  Non  è  forse  solamente  in  quei  giorni,  che  noi  siamo  suffi¬ 
cientemente  disarmati  e  piccoli  per  rendere  il  suo  posto  a  Dio,  Lui  che  nel  suo 
immenso  amore  per  ogni  essere  soffre  in  noi  queste  atrocità;  che  noi  possiamo  ac- 
cettarLo  nella  nostra  vita  e  credere  che  solo  la  Sua  Forza  di  Verità,  di  Giustizia  e 
di  Amore  è  capace  di  liberare  e  salvare  l’intera  umanità  dalla  distruzione. 

Noi  comprendiamo  così  che,  nel  Suo  Dono  totale,  la  povertà  di  Dio  incarna¬ 
ta  in  Gesù  Bambino  deve  nascere  in  noi.  Che  solo  dalla  nostra  povertà  può  nasce¬ 
re  la  nuova  donna,  il  nuovo  uomo  capaci  di  condurre  una  lotta  ferma,  coerente, 
nonviolenta  per  la  giustizia  e  la  fraternità,  che  argineranno,  respingeranno,  vinceranno 
la  distruzione.  Natale  è  la  sfida:  optare  per  la  vita  con  la  Forza  della  povertà  di 
Dio.  E’  così  che  ci  avviciniamo  al  Natale  con  una  IMMENSA  SPERANZA,  la  sola 
che  resta. 

Nel  corrente  anno  1979,  Dio  ci  Ha  dato  dei  segni  di  questa  Speranza  dappri¬ 
ma  nella  nostra  vita  personale:  malgrado  un  incidente  e  la  malattia,  Jean  ha  potu¬ 
to  fare  dei  lunghi  giri  in  Francia,  in  Italia  e  in  Belgio,  e  gli  è  stato  permesso  di 
rinforzare  la  fiducia  di  migliaia  di  persone  nella  forza  liberatrice  della  nonviolenza. 
Miryam  scopre  sempre  di  più  il  suo  dono  per  insegnare  ai  bambini  gravemente  han¬ 
dicappati  e  segue  con  molto  interesse  i  suoi  studi.  Etienne  con  delle  esperienze 
concrete  di  azione  nonviolenta  di  fronte  agli  armamenti,  al  nucleare,  all’obiezione 
di  coscienza,  etc.,  prende  delle  posizioni  più  ferme  e  decisive.  Egli  persegue  i  suoi 
corsi  di  diritto  a  Strasburgo.  Hildegard,  malgrado  una  salute  non  troppo  forte,  ha 
potuto  lavorare  per  parecchi  mesi,  in  cooperazione  con  delle  persone  e  gruppi  in 
una  trentina  di  paesi,  d’Europa,  di  America  del  Nord,  d’America  Centrale  e  d’Ame¬ 
rica  del  Sud  per  una  campagna  in  favore  della  giustizia  e  la  pace  in  Nicaragua,  poi 
in  E1  Salvador,  Sebbene,  a  causa  del  capovolgimento  della  dittatura  in  questi  paesi, 
questo  sforzo  non  abbia  potuto  essere  portato  al  suo  punto  culminante  previsto 
per  il  gennaio  1980,  ha  mostrato  presso  numerosi  gruppi  e  movimenti,  così  come 
un  buon  ninnerò  di  vescovi  e  perfino  di  episcopati,  una  determinazione  crescente 
che  amplia  la  loro  solidarietà  con  il  Terzo  Mondo  al  di  là  della  carità  fraterna  fi¬ 
no  ad  un  impegno  radicato  profondamente  nella  nonviblenza-evangelica  e  legata  ad 
una  dimensione  socio-politica  in  favore  della  giustizia  e  della  pace.  Vogliamo  rin¬ 
graziare  con  questa  lettera  tutti  coloro  che  hanno  partecipato  a  questa  campagna  e 
diviso  questo  sforzo.  Questa  campagna  aiuterà,  come  esempio,  per  dei  futuri  sforzi 
intemazionali  nonviolenti  di  solidarietà,  (v.  Azione  nonviolenta  in  America  Latina. 

Il  nostro  soggiorno  nel  Libano  nel  febbraio  del  1979,  ci  ha  confermato  la 
grandissima  urgenza  di  moltiplicare  e  fortificare,  in  Medio  Oriente,  gli  sforzi  per 
delle  soluzioni  pacifiche  che  non  possono  essere  che  il  frutto  di  uno  sforzo  interi 
nazionale.  Dovunque  noi  siamo  andati,  attraverso  le  visite  presso  di  noi  molti  tra 
voi  e  attraverso  numerosissime  lettere,  noi  abbiamo  potuto  nutrire  la  nostra  spe- 
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ranza  vedendo  sorgere  numerosi  gruppi,  movimenti,  comunità  che  tendono  a  vivere 
un’alternativa  ad  una  società  che  abusa  e  che  distrugge.  Noi  desideriamo  ardente¬ 
mente  che  questi  sforzi  guaiagnino  in  unità  e  con  questa  in  forza. 

Nello  scorso  ottobre,  insieme  con  il  Cardinale  Raoul  Silva  Henriquez  (Cile), 
Fsreiveseoyo'mons,  Miguel  Obando  Y  Bravo  (Nicaragua).  Dr.  Bauers-Naudè  (Istitu¬ 
to  Cristiano  del  Sud-Africa)  e  delle  personalità  di  Israele  e  della  Palestina,  abbiamo 
ricevuto  il  Premio  “Bruno  Kreisky”  per  il  servizio  reso  in  favore  dei  Diritti  dell’Uo¬ 
mo.  Noi  lo  abbiamo  accettato  in  nome  di  tutti  coloro  che  nel  mondo  conducono 
questa  lotta  nonviolenta,  che  .  non  hanno  voce  e  che  ci  sforziamo  di  aiutare.  * 

In  America  Latina,  noi  ammiriamo  la  lòtta  molto  coraggiosa  e  perseverante 
di  tante  comunità,  diocesi  e  gruppi.  Molti  scoprono  la  “fermezza  permanente”,  la 
pressione  morale  liberatrice  negli  ambienti  operai  industriali,  presso  i  contadini  e 
gli  indios.  Era  una  gioia  aver  potuto  sostenerli,  grazie  a  voi,  moralmente,  finanzia¬ 
riamente  é  politicamente.  L’importanza  politica  di  questa  lotta  aumenta. 

Questo  è  illustrato  molto  nettamente  in  una  lettera  di  un  Amico  vescovo  di 
Bolivia,  che  ci  scrive  alla  fine  di  novembre:  “Abbiamo  appena  passato  due  lunghe  ’ 
settimane  di  resistenza  civile,  ferma,  ma  pacifica  del  popolo  boliviano  e  il  suo  ri¬ 
fiuto  della  violenza  dell’esercito  ci  hanno  condotto  di  nuovo  alla  democrazia.  Sia¬ 
mo  coscienti  che  i  problemi  per  la  Bolivia  non  sono  ancora  finiti,  ma  sappiamo  che 
ci  troviamo  sulla  buona  strada  per  vincerli  insieme...  Cari  Amici  della  nonviolenza, 
malgrado  le  forti  tensioni,  le  numerose  violazioni  dell’uomo;  della  verità,  del  dirit¬ 
to  e  della  .giustizia  che.  esistono  nel  mondo,  sono  convinto  che  noi  aumenteremo  i 
valori  umani:  Questa  crescita  è  dovuta  in  gran  parte  a  coloro  che,  come  noi  uni¬ 
scono  alla  loro  fede  profonda  Una  sensibilità  molto  ferma  per  l’uomo,  immagine  di 
Dio.”.. 

Con' questo  incoraggiamento  per  tutti  noi  che  ci  portano  i  poveri  del  Terzo 
Mondo,  noi  desideriamo  ringraziarvi  di  tutto  cuore  e  profondamente  per  la  vostra 
fraternità  nella  lòtta,  vostre  ispirazioni,  vostre  preghiere,  il  vostro  aiuto  materiale  e 
tutte  le  vostre  iniziative  che  nutrono  la  nostra  speranza. 

;  Noi  auguriamo  ad  ognuno  di'  voi  la  Gioia  e  la  Pace  del  Cristo,  il  Povero  di 
Beetlem,  la  sua  Forza  e  la  sua  Luce  per  il  1980! 

1  v'jstri  anno  con  tutto  il  loto  atetto 
JEAN  E  HILDEGARD  GOSS-MAYR 


INCONTRO  DA  ABRAMO  E  TRASFIGURAZIONE  DI  GESÙ’ 

Per  nói  cristiani  la  cui  fede  si  fonda  su  Colui  che  è,  l’incontro  tra  Dio  e  uo¬ 
mo  è  Sempre  sconvolgente  e  di  un’immensa  portata  e  rompe  tutti  i  limiti  del.  no¬ 
stro  orizzonte  umano  fino  all’infinito. 

Abramo  aveva  incontrato  Dio  una  prima  volta  e  da  questo  incontro  era  na¬ 
ta  un’alleanza,  una  promessa:  Abramo  aspetta  un  figlio,  Isacco,  L’attesa  è  lunga 
ma  Isacco  arriva  al  mondo  e  Abramo  ama  suo  figliò  con  tutte  le  forze  del  suo  es¬ 
sere. 

Ed  ecco  che  Dio  incontra  Abramo  un’altra  volta.  Al  primo  incontro  Dio  a- 
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veva  donato,  al  secondo  incontro  egli  domanderà  all’uomo  di  dare  sé  stesso;  non 
per  prendergli  qualcosa  ma  per  farlo  salire,  crescere  fino  ad  arrivare  a  Lui.  Perché 
Egli  ha  un  desiderio  divino  infinito  che  per  l’uomo  è  una  cosa  incredibile:  Lo  vuo¬ 
le  far  diventare  Dio  con  lui,  coerede  con  Gesù  Cristo,  come  dice  San  Paolo.  Unir¬ 
ci  a  Lui,  ecco  la  follìa  suprema  di  Dio  e  del  suo  amore. 

E  noi  non  ne  sappiamo  niente.  Non  possiamo  nemmeno  immaginarlo.  Perciò 
Egli  deve  rivelarci  lentamente  questo  misterioso  disegno,  questo  amore  meraviglioso. 

Dolcemente  Egli  fa  a  noi  delle  proposte,  ci  chiede  di  accettare,  e  ci  dimo¬ 
strerà  che  ci  aiuterà  al  100%  ,  Infatti  per  noi  è  impossibile  diventare  Dio  stesso, 
diventare  il  suo  corpo,  il  suo  corpo  mistico...  quale  appello  all’amore!  Quale  gran¬ 
dezza,  quale  disegno  infinito!  Come  è  possibile  che  Egli  ci  ami  fino  a  questo  pun¬ 
to? 

Per  realizzare  questo  immenso  disegno  vuole  che  non  distogliamo  il  nostro 
sguardo,  il  nostro  amore  da  questo  disegno  divino,  adorando  nostro  figlio  più  di 
Lui,  adorando  la  Sua  creatura  che  appartiene  a  Lui  prima  che  a  noi  e  che  Egli  ci 
affida  per  un  certo  tempo  affinché  noi  svegliamo  il  suo  cuore  e  la  sua  anima  al 
Suo  immenso  amore. 

Così  Egli  domanda  ad  Abramo  di  offrirgli,  di  donargli  il  figlio  per  amore 
(“Chi  ama  suo  padre,  sua  madre,  suo  figlio  più  di  me  non  è  degno  di  me”,  dirà 
Gesù)  come  Egli  donerà  Suo  figlio  10  secoli  più  tardi  per  amore  verso  l’uomo. 

Così  Abramo  ama  Dio  alla  sua  altezza  come  Dio  ama  Abramo.  E  in  questo 
essi  sono  uno.  E’  così  che  Dio  vuole  che  noi  amiamo  l’uomo,  come  Egli  ci  ama: 
fino  a  donare  la  nostra  vita  per  Lui,  per  l’uomo,  senza  mai  prendere  la  vita  dello 
uomo,  così  come  Egli  insegnerà  un  giorno,  lo  rivelerà  e  lo  vivrà  davanti  agli  occhi 
nostri. 

E  così  dopo  aver  domandato  ad  Abramo  di  immolargli  suo  figlio,  come  Egli 
lascerà  immolare  quello  suo  (che  è  nello  stesso  tempo  Lui  stesso),  egli  lo  difende 
e  Abramo  vede  il  montone  che  immola;  perché  l’uomo  non  ha  diritto  di  uccidere 
l’uomo,  oggetto  dell’amore  di  Dio. 

E  Dio  solo  in  Gesù  Cristo  potrà  venire  a  rivelare  agli  uomini  questa  supre¬ 
ma  verità,  questa  verità  di  vita,  lasciando  immolare  sé  stesso.  Questa  verità  di  vita 
è  talmente  formidabile  che  per  rivelarla  il  Padre  Eterno  il  giorno  della  Trasfigura¬ 
zione  confermerà  agli  uomini:  “Ecco  mio  figlio  beneamato  nel  quale  ho  messo  tut¬ 
to  me  stesso,  ascoltatelo”. 

Dopo  aver  rivelato  a  Mosè  sulla  montagna  del  Sinai  la  prima  dimensione  del¬ 
l’amore  che  è  la  prima  dimensione  dell’uomo  nel  comandamento  dell’amore  del  pros¬ 
simo,  il  Cristo  rivela  agli  uomini  nel  sermone  del  monte  la  seconda  dimensione  del¬ 
l’amore. 

“Vi  è  stato  detto:  occhio  per  occhio  dente  per  dente;  ma  io  vi  dico  non  ren¬ 
dete  mai  il  male  ai  malvagi.  Vi  è  stato  detto:  amerai  il  tuo  amico  e  odierai  il  tuo 
nemico,  ma  io  vi  dico:  amate  i  vostri  nemici”. 

Gesù  viene  ad  aprire  i  nostri  cuori  e  le  nostre  anime  alle  dimensioni  del  pia¬ 
neta;  non  c’è  più  nemico  c’è  soltanto  la  famiglia  umana  con  Dio  Padre  e  Gesù 
Cristo  nostro  fratello. 
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E  Gesù  vuole  andare  fino  in  fondo:  dopo  aver  sviluppato  questo  amore  per 
tre  anni  su  tutti  i  piani  Egli  ci  rivelerà  la  terza  dimensione  di  questo  amore  che  è 
il  segreto  di  Dio  stesso,  e  che  è  la  terza  dimensione  dell’uomo  alla  quale  ci  chiama 
senza  sosta.  Questa  terza  dimensione  è  nello  stesso  tempo  la  soluzione  di  tutti  i 
nostri  problemi,  di  tutti  i  conflitti,  di  tutte  le  ingiustizie: 

Non  c  è  amore  più  grande”  ci  dice,  la  sera  dèi  giovedì  santo  “che  quello  di 
donare  la  propria  vita  per  quelli  che  amiamo”  (ed  Egli  ci  ha  chiesto  di  amare  pu¬ 
re  i  nemici)  “io  vi  dò  un  comandamento  nuovo”  un  comandamento  che  contiene 
tutti  gli  altri,  tutta  la  legge  e  i  profeti:  “amate”  egli  dice  “non  di  amore  qualsiasi 
ma  ...come  Io  vi  ho  amati”  cioè  fino  a  donare  la  nostra  vita  gli  uni  per  gli  altri 
come  io  darò  la  mia  vita  per  voi  tutti.  “Io  vi  ho  amati  come  il  Padre  mio  mi  ha 
amato”  egli  dice.  Questo  è  l’amore  della  SS.  Trinità.  E  dunque  di  questo  che  pas¬ 
sa  tra  il  Padre  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  che  Gesù  vuole  che  ci  amiamo! 

Davanti  a  questa  sconvolgente  rivelazione  del  Figlio  di  Dio,  come  gli  Apostoli 
noi  esclamiamo:  “ma  Signore  è  impossibile,  in  questo  mondo  di  violenza  e  di  odio!” 
e  Gesù  ci  rassicura  dicendo:  “sì  è  impossibile...  all’uomo!”  ma  Egli  aggiunge  subito: 
“Ma  niente  è  impossibile  al  Padre  mio  che  è  nel  regno  dei  cieli,  con  la  mia  grazia 
voi  potete  tutto,  e  farete  addirittura  più  di  me!” 

Effettivamente  esiste  uno  solo  che  può  vivere  questo  amore  è  il  Cristo.  Sola¬ 
mente  il  Cristo.  Il  Cristo....  attraverso  noi!  Così  Egli  può  tutto  e  San  Paolo  riassume 
in  una  sola  frase  questa  sconvolgente  parola  di  vita  del  Figlio  di  Dio:  quando  Egli 
vede  questo  amore  che  trasforma  i  cuori  e  le  anime  intorno  a  lui  egli  dice:  “atten¬ 
zióne  non  vi  ingannate,  non  sono  io  che  vivo  ma  è  il  Cristo  che  vive  in  me!”. 


Jean  Goss. 


La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stabilita  in  lire  5000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più  per 
soci  sostenitori  solo  abbonamento  lire  4.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente  op¬ 
pure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  Roma. 
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Note  storiche  sul  M.I.R. 


Nel  1914,  allo  scoppio  della  prima  guerra  mondiale,  alcuni  cristiani  inglesi  e  tedeschi  si  so¬ 
no  promessi  di  non  fare  la  guerra  gli  uni  contro  gli  altri.  E’  nato  cosi  in  Inghilterra  il  Movi¬ 
mento.  Molte  centinaia  dei  suoi  membri  hanno  sofferto  il  carcere  essendosi  dichiarati  obiettori 
di  coscienza,  alcuni  hanno  dato  la  loro  vita.  Nel  1915  il  Movimento  si  è  diffuso  anche  negli 
Stati  Uniti  e  nel  1919  è  diventato  intemazionale. 

Fin  dalla  sua  fondazione  il  MIR  fu  caratterizzato  da  due  elementi  radicali:  il  suo  cristiane¬ 
simo  ecumenico  ed  il  suo  pacifismo  rivoluzionario,  che  proviene  dal  Vangelo. 

Durante  la  seconda  guerra  mondiale,  martiri  del  nazismo  come  il  sacerdote  cattolico  Max 
Metzger  e  il  prof.  Hermann  Stoehr,  furono  membri  del  MIR,  che  non  proclamò  mai  un  paci¬ 
fismo  astratto  ma  si  sforzò  sempre  di  trovare  delle  soluzioni  nonviolente  nel  vivo  dei  conflitti 
reali:  così  Muriel  Lester,  famosa  pacifista,  affrontò  i  problemi  sociali  in  Inghilterra,  il  deputa¬ 
to  inglese  Lloyd  Davis  impedì  un  intervento  armato  di  Lloyd  Georges  in  Irlanda,  Matilda  Wre- 
de  riformò  le  prigioni  e  le  procedure  penali  in  Finlandia,  Léonard  Ragaz  combattè  instancabil¬ 
mente  il  militarismo  svizzero  e  abbandonò  la  cattedra  di  teologia  per  essere  più  vicino  agli  o- 
perai;  un  altro  svizzero,  Pierre  Cérésole,  fondò  il  Servizio  Civile  intemazionale  e  nella  Francia 
occupata,  a  Le  Chambon  nelle  Cevenne,  il  pastore  André  Torcmé  e  sua  moglie  Magda  con  tut¬ 
to  il  loro  villaggio  realizzarono  una  resistenza  nonviolenta,  salvando  la  vita  di  migliaia  di  ebrei 
e  di  perseguitati  politici. 

Oggi  il  MIR  ha  sezioni  in  26  paesi  e  membri  sparsi  in  molti  altri.  I  premi  Nobel  per  la 
Pace  Albert  Schweitzer,  Albert  Luthuli,  Linus  Pauling  e  Martin  Luther  King  sono  o  sono  stati 
membri  del  MIR,  il  quale  sostenne  fin  dall’inizio  il  movimento  per  i  diritti  civili  negli  USA. 

Con  Gandhi  il  MIR  intrattenne  rapporti  costanti,  così  come  con  i  buddisti  vietnamiti,  du¬ 
rante  la  loro  lotta  nonviolenta  per  la  fine  della  guerra  e  in  favore  dei  prigionieri  politici. 

Negli  ultimi  anni  il  MIR  si  è  esteso  molto  nell’America  Latina,  dove  stanno  sorgendo  sem¬ 
pre  più  numerosi  gruppi  locali,  i  quali,  con  azioni  nonviolente,  lottano  per  realizzare  dei  cam¬ 
biamenti  rivoluzionari,  in  questo  lavoro  sono  stati  promotori  infaticabili  i  coniugi  Hildegard  e 
Jean  Goss  ai  quali  abbiamo  dedicato  il  Notiziario  MIR  di  ottobre  1980  e  Adolfo  Perez  Esqui- 
vel,  coordinatore  dei  movimenti  e  gruppi  nonviolenti  dellìAmerica  Latina,  premio  Nobel  per  la 
pace  1980,  che  ha  pagato  questo  suo  lavoro  con  carcere  e  tortura. 

Il  MIR  italiano  fu  fondato  a  Bergamo,  nel  1952  dai  pastori  valdesi  Tullio  Vinay  e  Carlo 
Lupo,  primo  presidente,  e  dai  coniugi  quaccheri  Ruth  e  Mario  Tassoni.  Per  una  descrizione  det¬ 
tagliata  del  lavoro  del  MIR  in  tutto  il  mondo,  della  sua  storia  e  dei  suoi  fondamenti  spiritua¬ 
li  cfr.  Notiziario  MIR  gennaio  1980. 
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CONCORSO  SULLA  NONVIOLENZA 

In  vista  della  giornata  intemazionale  scolastica  per  la  nonviolenza  (30  gennaio 
1981,  anniversario  della  morte  di  Gandhi)  il  Movimento  Internazionale  della  Ricon¬ 
ciliazione  (MIR)  indice  un  concorso  tra  gli  studenti,  dalle  elementari  fino  alle  me¬ 
die  superiori,  sul  tema:  Nonviolenza  ieri,  oggi  e  domani 
Ci  si  potrà  esprimere  con: 

1  —  disegni,  pitture  e  incisioni, 

2  —  poesìe,  prosa  e  teatro, 

3— canzoni  (mandare  parole  e  musica;  chi  vuole  può  accludere  una  cassetta  regi¬ 
strata). 

Gli  elaborati  potranno  essere  usati  nella  scuola  per  celebrare  la  giornata!  della 
nonviolenza  (coinvolgendo  eventualmente  genitori  ed  abitanti  del  quartiere)  e  dovran¬ 
no  poi  pervenire  alla  nostra  redazione  entro  il  28  febbraio  1981. 

Le  migliori  incisioni  verranno  usate  per  le  copertine  del  Notiziario  MIR.  Trai 
disegni  e  le  pitture  verranno  scelte  le  opere  da  esporre  in  una  mostra  pubblica.  Poe¬ 
sie,  brani  dì  prosa  e  canzoni  potranno  essere  pubblicati  nel  “Notiziario  MIR”  e  su 
altre  riviste. 

Saranno  pubblicate  anche  le  opere  teatrali  degne  di  particolare  menzione.  Pos¬ 
sono  partecipare  al  concorso  anche  gruppi  scout  ecc. 

Segue  una  prima  scheda  sulla  nonviolenza.  Nel  prossimo  “Notiziario  MIR”  ci 
saranno  delle  altre,  inoltre,  chi  ne  ha  bisogno  può  chiedere  subito  al  MIR  v  delle 
Alpi  20  00198  Roma,  appunti  sulla  vita  di  M.L.  King  200  L.,  su  quella  di  Gandhi 
300  L.,  e  lo  scritto  di  Fabrizio  Fabbrini  “La  rivoluzione  di  Gandhi”  200  L.  Si  può 
pagare  in  francobolli  (da  L.  150,170, 90  ecc.). 

La  nonviolenza 

La  nonviolenza  è  una  forza  positiva: 

Forza  della  verità  (“Satyagraha”)  la  chiama  Gandhi 
Forza  dell’amore  la  chiama  Martin  Luther  King 

Non  uccide,  non  tortura,  non  distmgge,  neanche  con  le  parole,  come  fa  in¬ 
vece  la  violenza. 

MA  libera  dall’ingiustizia  e  crea  un  rapporto  nuovo  tra  gli  uomini. 

La  lotta  nonviolenta  contro  il  male,  contro  le  ingiustizie  ha  3  gradini  di  a- 

zione: 

1)11  dialogo:  dopo  aver  trovato  le  persone  responsabili  di  una  precisa  ingiustizia, 
si  cerca  di  convincerle,  di  liberarle  dal  male  che  fanno,  dialogando.  Questo  si¬ 
gnifica  non  aggredirle  con  accuse  ed  insulti,  ma  ammettere  che  in  loro,  come  in 
ogni  uomo,  (fatto  ad  immagine  di  Dio)*,  c’è  qualcosa  di  buono,  forse  nascosto 
sotto  tante  sofferenze,  e  che  anche  in  noi  c’è  del  male^ed  essere  disponibili  al¬ 
l’ascolto.  Molte  ingiustizie,  specialmente  conflitti  tra  persone,  possono  essere  ri¬ 
solti  con  questo  dialogo. 


*  può  essere  tolto,  l’amore  di  Dio  può  essere  sostituito  da  “l’amore  del  prossimo”?  mandateci  i  com¬ 
menti  a  questa  scheda  e  le  vòstre  proposte  per  delle  altrè. 
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Ma  quando  non  si  tratta  di  persone  singole,  ma  di  fabbriche,  di  governi,  questo 
dialogo  generalmente  non  basta;  bisogna  allargarlo,  far  conoscere  l’ingiustizia  a  . 
tutti  con  delle  manifestazioni  pubbliche,  marce,  volantini,  articoli  sui  giornali, 
trasmissioni  radio,  TV,  ecc. 

2)  La  noncooperazione: 

Quando  non  basta  il  dialogo,  bisogna  passare  al  2°  gradino.  Questo  significa  ri¬ 
fiutarsi  di  cooperare  con  le  ingiustizie,  per  esempio:  non  comprare  certi  prodot¬ 
ti,  non  usare  certi  mezzi  di  trasporto,  come  fece  la  popolazione  negra  di  Mont¬ 
gomery  (USA)  che  boicottò  gli  autobus  per  più  di  un  anno  perché  era  trattata 
male  (una  donna  nera  fu  addirittura  arrestata  perché  non  volle  cedere  il  posto 
ad  un  giovane  bianco). 

Lo  sciopero  è  un  altro  esempio  di  noncooperazione. 

3)  Il  3°  gradino  è 

La  disobbedienza  civile  obiezione  di  coscienza. 

Quando  una  legge  è  ingiusta  può  essere  necessario  disobbedire.  Quando  agli  apo¬ 
stoli  Pietro  e  Giovanni  fu  ordinato  dalle  autorità  di  non  predicare  più  Gesù, 
Pietro  rispose  che  bisogna  obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini.  Un  giovane 
che  si  rifiuta  di  fare  il  soldato  e  di  imparare  ad  uccidere  viene  chiamato  obiet¬ 
tore  di  coscienza,  e  ora  in  Italia  la  legge  gli  permette  di  fare  un  servizio  civile 
al  posto  di  quello  militare.  Ma  in  molti  paesi  egli  viene  ancora  messo  in  carce¬ 
re  ed  il  nonviolento  accetta  di  andarci,  di  pagare  di  persona.  Questo  terzo  gra¬ 
dino  della  lotta  nonviolenta  si  usa  soltanto  dopo  una  buona  preparazione:  du¬ 
rante  tutta  la  lotta  nonviolenta  si  cerca  di  non  odiare,  addirittura  di  amare  l’av¬ 
versario.  Si  può  ricorrere  anche  al  digiuno,  il  digiuno  è  una  potente  arma  non¬ 
violenta,  ma  la  nonviolenza  prima  di  essere  un  metodo  di  lotta  è  un  atteggia¬ 
mento  spirituale: 

La  forza '  più  grande  e  più  potente  che  può  vincere  ogni  male  e  ogni  violenza  è 
Yamore  di  Dio*  L’azione  nonviolenta  è  l’applicazione  di  questo  amore  nella  vi¬ 
ta  personale,  sociale  e  politica.  Su  questo  si  basa  il  nostro  Movimento  intema¬ 
zionale  della  riconciliazione  (MIR):  Via  della  Alpi  20,  00198  ROMA. 


“A  BRESCIA  IL  31  DICEMBRE  LA  MARCIA  NAZIONALE  DI  PAX  CHIRISTI” 

Ogni  anno  Pax  Christi  tiene,  nell’ultima  notte  dell’anno,  una  marcia  naziona¬ 
le  della  pace,  nel  tentativo  di  collegare  i  temi  della  giornata  mondiale  della  pace, 
proposti  dal  papa,  con  delle  concrete  situazioni. 

Lo  scorso  anno,  ad  esempio,  si  è  tenuta  a  Foggia,  sul  problema  del  lavoro 
minorile. 

Quest’anno  si  è  deciso  di  tenerla  a  Brescia. 

Il  tema  è  quello  della  giornata  mondiale  della  pace:  “Per  servire  la  pace,  ri¬ 
spetta  la  libertà”. 

Facendo  la  marcia  a  Brescia  s’è  voluto  mettere  in  risalto  in  particolare  il  rap¬ 
porto  tra  libertà,  armamenti  e  industria  bellica. 

Non  è  libero  quel  popolo  che  è  impedito  e  frenato  nel  proprio  sviluppo  da 
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spese  improduttive  come  quelle  per  gli  armamenti.  Non  è  libera  quella  persona  che, 
dietro  ricatto  occupazionale,  è  costretta  a  costruire  strumenti  di  morte. 

Riteniamo  che  debba  essere  charamente  affermata  la  libertà  di  ogni  persona 
di  scegliere  che  cosa  produrre,  di  lavorare  per  la  vita  e  non  per  la  morte,  per  la 
pace  e  non  per  l’oppressione. 

E’  su  questi  temi  che  si  svolgerà  la  marcia,  il  cui  concentramento  iniziale  è 
previsto  per  le  ore  16  a  piazzale  Cremona,  nei  pressi  della  stazione  ferroviaria;  di 
qui  partirà  la  marcia  per  le  vie  del  centro  fino  alla  Breda  (ima  fabbrica  bellica)  e 
da  qui  alla  facoltà  di  medicina,  dove  si  terrà  il  dibattito,  cui  interverranno  un  bi¬ 
blista  (la  pace  e  la  libertà  nei  testi  biblici),  un  docente  della  facoltà  di  economia 
della  Cattolica  di  Milano  (sul  tema  della  riconversione),  un  segretario  della  F.L.M. 
(sul  tema  del  sindacato  di  freonte  alla  riconversione)  e  infine  mons.  Bettazzi,  sul 
tema  generale  della  marcia.  Dopo  il  dibattito  ultimo  tratto  di  marcia  fino  al  duo¬ 
mo,  dove  ci  sarà  la  Messa  di  Pace. 

Inutile  dire  che  tutti  sono  caldamente  invitati  a  partecipare!!! 

Anseimo  Paiini  di  Pax  Chrìsti 
di  Brescia 

ANCORA  SULLA  STRAGE  DI  BOLOGNA 

Il  moderatore  della  Chiesa  valdese,  pastore  Giorgio  Bouchard,  e  il  presidente 
del  Sinodo  valdese-metodista  (nel  1979  la  Chiesa  valdese  e  la  Chiesa  metodista  si 
sono  unite)  pastore  Bruno  Bellion  a  nome  di  tutto  il  Sinodo  riunito  a  Torre  Pelli- 
ce  in  agosto  hanno  espresso  parole  di  corresponsabilità,  di  “confessione  di  peccato” 
che  hanno  suscitato  vari  commenti.  Tra  i  fondatori  del  M.I.R.  italiano,  nel  1952 
c’erano  due  pastori  valdesi  Tullio  Vinay  e  Carlo  Lupo,  primo  presidente,  malato  di 
Multipla  Sclerosi,  pensiamo  che  queste  parole  abbiano  un  significato  anche  per  noi 
nonviolenti. 

...  Davanti  a  una  sfida  storica  come  quella  che  il  nostro  paese  deve  affronta¬ 
re  oggi,  la  sola  via  di  uscita  ci  sembra  essere  quella  indicata  dal  profeta  Geremia. 
Per  questo  nelle  parole  che  ho  pronunciato  all’inizio  della  sessione  e  in  quelle  det¬ 
te  dal  moderatore  Bouchard  (ma  anche  da  molti  altri)  è  emerso  il  pensiero  che  la 
spiegazione  delle  bombe  di  Bologna  non  stia  semplicemente  nelle  azioni  di  chi  le 
ha  innescate.  Certamente,  là  vi  sono  delle  responsabilità  gravissime;  occorre  giudica¬ 
re,  occorre  che  la  giustizia  abbia  il  suo  corso,  pulito  e  corretto  fino  in  fondo.  Ma 
questo  non  basta.  Occorre  anche  e  soprattutto  rendersi  conto  che  della  crisi  pro¬ 
fonda  del  nostro  paese  siamo  tutti  responsabili.  Non  è  più  soltanto  questione  del 
giudizio  dei  tribunali:  si  tratta  di  affrontare  tutti  insieme  il  giudizio  di  Dio. 

Soltanto  se  riconosciamo  questo,  soltanto  se  ognuno  si  interroga  sulla  propria 
responsabilità  e  non  si  limita  a  denunciare  quella  degli  altri,  sarà  possibile  ottenere 
quella  chiarezza  di  giudizio  e  ricuperare  quella  autorità  morale  che  permettano  di 
discemere,  di  giudicare  e  di  condannare;  ma  anche  di  risanare,  di  ricostruire,  di 
creare  un  clima  nuovo.  Perché  la  sola  autorità  vera,  in  questa  società  che  ne  man¬ 
ca  in  modo  cosi  drammatico,  è  quella  che  viene  dalla  consapevolezza  di  essere  dei 
“peccatori  perdonati”,  salvati  non  per  le  nostre  opere,  ma  perché  Dio  non  abban- 
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dona  i  suoi.  Con  tutte  le  azioni  che  ne  conseguono. 

Per  gli  evangelici  italiani  questo  non  è  un  discorso  astratto,  una  fuga  fuori 
della  realtà.  Il  sinodo  di  quest’anno  è  stato  ricco  di  riferimenti  concreti  per  rinno¬ 
vare  la  vita  delle  nostre  chiese  e  per  contribuire  a  una  profonda  riforma  morale 
che  investa  il  paese  nelle  sue  componenti  politiche,  culturali  e  religiose  e  che  mol¬ 
ti  sentono  come  necessaria,  anche  se  sembrano  essere  molto  deboli  le  forze  per 
realizzarla. 

Già  nel  sinodo  del  1943  era  stata  presa  l’iniziativa  di  una  confessione  di  pec¬ 
cato  collettiva,  di  fronte  al  dramma  del  fascismo,  benché  i  protestanti  italiani  fos¬ 
sero  stati  in  realtà  repressi  e  perseguitati.  Nel  1945  furono  proprio  gli  uomini  del¬ 
la  chiesa  confessante  tedesca,  che  si  erano  opposti  a  Hitler,  a  promuovere  la  “Con¬ 
fessione  di  peccato”  di  Stoccarda,  dichiarando  la  corresponsabilità  della  chiesa  te¬ 
desca  in  quello  che  era  avvenuto.  Oggi  il  nostro  paese  potrà  uscire  da  questa  crisi 
che  è  la  crisi  peggiore  della  sua  storia  dopo  la  guerra,  se  tutti  noi  italiani,  a  co¬ 
minciare  da  noi  credenti,  riconosceremo  la  nostra  parte  di  responsabilità.  Davanti 
agli  assassini  organizzati  di  Bologna  noi  non  possiamo  dire,  come  Caino:  “Io  non 
sono  il  guardiano  di  mio  fratello”. 

Bruno  Bellión 
presid.  del  Sinodo  1980 

La  Chiesa  valdese  trae  le  sue  origini  dalla  predicazione  di  Pietro  Valdo,  ricco  mercante  di 
Lione,  il  quale  intorno  al  1175,  dopo  una  profonda  riscoperta  del  messaggio  di  Gesù  Cristo, 
dà  i  suoi  beni  ai  poveri  e  fa  tradurre  gran  parte  della  Sacra  Scrittura,  a  cominciare  dai  Vange¬ 
li,  nella  lingua  del  popolo. 

Il  movimento  intorno  a  lui  cresce  rapidamente,  i  suoi  seguaci  vengono  chiamati  “i  poveri 
di  Lione”.  Ma  gli  viene  negato  il  permesso  di  predicare  che  egli  aveva  chiesto.  Al  Concilio  di 
Verona  nel  1184  vengono  scomunicati  i  suoi  seguci  e  dal  1194  in  poi  vengono  duramente  per¬ 
seguitati  dall’Inquisizione  e  perciò  fuggendo  sldiffondonò  nei  Piemonte,  nella  Germania,  nella 
Svizzera  e  persino  in  Boemia.  Già  alla  fine  del  12  secolo  i  “poveri  Lombardi”  (comunità  di 
tessitori  -e  di  lavoratori  di  lana)  si  associano  ai  Poveri  di  Lione. 

Tra  il  1332  al  1488,  i  valdesi  subirono  molteplici  persecuzioni  che  decimarono  intere  co¬ 
munità. 

Nonostante  tutto,  il  movimento  raccoglie  notevoli  consensi  nel  Sud  della  Francia,  in  Italia, 
in  Bóemia,  nel  Sud  della  Germania. 

Nel  1532  (Sinodo  di  Chanforan),  il  movimento  (già  molti  ridotto  di  numero  per  le  persecu¬ 
zioni  subite)  aderì  alla  Riforma  calvinista,  subendo  così  anche  le  conseguenze  della  controrifor- 

Nel  1543,  una  cruenta  persecuzione  distrusse  i  valdesi  della  Provenza;  nel  1560-61,  quelli 
delle  Puglie  e  della  Calabria;  nel  1655,  ha  luogo  un  immane  massacro,  noto  sotto  il  nome  di 
“Pasque  piemontesi”;  nel  1686,  un  altro,  sempre  in  Piemonte. 

Finalmente  nel  1848,  Carlo  Alberto  (il  17  febbraio)  concede  l’editto  di  emancipazione,  che 
riconosce  ai  valdesi  i  diritti  civili  e  il  diritto  di  potersi  riunire  pubblicamente. 

Da  questo  momento,  i  valdesi  possono  predicare  più  apertamente  e  riescono  ad  aprire  pro¬ 
prie  chiese  in  quasi  tutte  le  regioni  italiane. 

Oggi  la  chiesa  valdese  si  trova  principalmente  in  Italia  e  nell’America  Latina,  dove  ha  con¬ 
servato  maggiormente  che  da  noi  il  carattere  della  povertà. 

E’  unita  da  fraterni  legami  spirituali  con  tutte  le  chiese  evangeliche  del  mondo  e,  in  effet¬ 
ti,  sin  dalla  sua  costituzione,  fa  parte  del  Consiglio  Ecumenico  della  Chiese  (CEC),  perché  si 
sente  in  fraterna  comunione  con  tutte  le  Chiese  cristiane  che  fondano  la  loro  dottrina  sulla 
Parola  di  Dio. 
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Nei  primi  tre  secoli  là  nonviolenza  è  stata  al  centro  del  movimento  valdese  che  praticava 
la  disobbedienza  civile  rifiutandosi  di  giurare  e  di  ubbidire  all’ordine  di  uccidere. 

Cfr.  i  capitoli  di  Amedeo  Molnar  e  Giovanni  Scuderi  sui  valdesi  nel  libro  “Le  chiese  e  la 
guerra”  che  si  trova  al  M.I.R.  di  Roma. 


CONTRO  IL  GIURAMENTO 

Da  sette  mesi  Alessandro  Galli,  insegnante  s  di  educazione  fìsica,  anarchico  di 
Bologna;  fa  un  digiuno  parziale  per  l’abolizione  dell’imposizione  del  giuramento  di 
fedeltà  allo  Stato.  Gli  ultimi  giorni  la  commissione  Pubblica  istruzione  della  Camera 
ha  approvato,  a  grande  maggioranza,  un  progetto  di  legge  che  apre  la  strada  all’a¬ 
brogazione  dell’obbligo  del  giuramento  per  gli  insegnanti,  ma  A.  Galli  vuole  conti¬ 
nuare  il  digiuno  per  l’abrogazione  del  giuramento  degli  altri  statali. 

Il  13  settembre  scorso  il  Comitato  nazionale  del  MIR  riunito  a  Napoli,  ave¬ 
va  deciso  di  sostenere  l’azione  di  A.  Galli:  Tonino  Drago  ha  tenuto  un  digiuno  to¬ 
tale  dal  14  al  21  settembre  e  Paolo  Prédieri  dal  15  al  21.  Altre  persone  di  vari 
gruppi  MIR  hanno  digiunato  nella  stessa  settimana  “a  staffetta”  per  un  giorno:  lu¬ 
nedì  15  a  Verona,  il  16  a  Bologna,  il  17  a  Salerno,  il  18  a  Follonica,  il  19  a 
Brescia  e  a  Roma,  sabato  20  a  Foggia. 

Va  detto  che  la  lotta  degli  insegnanti  contro  il  giuramento  potrebbe  essere  af¬ 
fiancata  dagli  obiettori  di  coscienza  al  servizio  militare,  visto  che  formalmente  sono 
considerati  giuranti  perché  equiparati  a  tutti  gli  effetti  ai  militari  (art.  11  della  leg¬ 
ge  772)  e  perché  l’assenza  del  verbale  del  giuramento  per  legge  non  implica  che  il 
giuramento  non  sia  stato  fatto. 

Cfr.  Notiziario  MIR 
luglio  1980  e  Satyagraha  ott.  1980 

PER  UNA  BIBLIOTECA  NONVTOLENTA  RECENSIONE: 

Quaderno  WISE/SPIE  n.  1 1 

“C’era  una  volta...”  —  Storia  degli  studi  americani  sulla  ^sicurézza”  delle  centrali  nu¬ 
cleari.  — 

La  storia  della  sicurezza  nucleare  è  costellata  di  piccoli  passi  esitanti  e  di  più 
o  meno  rozzi  tentativi  di  dare  all’opinione  pubblica  un’immagine  perfetta  di  sicu¬ 
rezza  e  competenza.  La  prima  piccolissima  falla  in  questa  diga  di  omertà  si  aprì  al¬ 
l’epoca  della  pubblicazione  del  famigerato  “Rapporto  Rasmussen”,  vera  miniera  di  i- 
nesattezze  e  grossolane  mistificazioni;  fu  per  questa  ed  altre  ragioni  che  la  segre¬ 
tezza  in  merito  agli  studi  sulla  sicurezza  nucleare  fu  ritenuta  essenziale  per  la  so¬ 
pravvivenza  stessa  delle  industrie  che  producevano  centrali.  L’analisi  del  Rapporto 
Rasmussen  è  l’oggetto  principale  del  Quaderno,  oltre  ad  un’attenta  critica  dei  pre¬ 
cedenti  studi  in  merito  al  rilascio  di  licenze  per  la  costruzione  e  la  localizzazione 
delle  centrali  americane  e  l’efficenza  dei  sistemi  di  sicurezza. 

In  particolare,  le  conclusioni  di  queste  relazioni  nel  triennio  ’72  -  ’75  furono 
alterate,  falsificate  o  semplicemente  nascoste.  La  conclusione  di  questo  studio,  in¬ 
vece,  è  più  che  chiara:  tutti  i  rapporti  riguardanti  la  sicurezza  nucleare  furono  con¬ 
cepiti  al  servizio  degli  interessi  delle  multinazionali,  con  pesanti  condizionamenti  e 
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predeterminandone  le  conclusioni  fondamentali.  Per  attenuare  l’impatto  negativo  sen¬ 
za  precedenti  che  si  verificò  sull’opinione  pubblica  quando  i  giochi  vennero  scoper¬ 
ti,  la  Atomic  Energy  Commission  dovette  faticare  non  poco,  ottenendo  alla  fine 
l’effetto  contrario  di  quello  che  si  era  prefisso:  dopo  Harrisburg,  la  sicurezza  nu¬ 
cleare  non  è  più  quel  “papà  buono”  a  prova  di  errore,  ma  un  qualcosa  di  oscuro, 
incerto  ed  inquietante  che  chilometri  di  carta  stampata  non  riescono  più  a  nascon¬ 
dere. 

Mao  Valpiana 

ocp  n.  10164374  intestato  a  WISE.  (aggiungere  L.  300  per  spedizione) 

Richiedere  a:  “Rivista  Wise”  via  Filippini,  25/a  37121  Verona 
una  copia  L.  700  (L.  500  per  ordinazioni  superiori  alle  10  copie). 

Al  MIR  di  Brescia  è  in  vendita  un  ciclostilato  sulla  corsa  agli  armamenti 
stampato  a  Brescia  dal  gruppo  locale  di  Pax  Christi  in  collaborazione  con  il  M.I.R. 

In  esso  è  riprodotta  una  mostra  in  24  cartelli  illustrati  50  x  70  preparata  nel 
novembre  scorso  dal  M.I.R.  e  utilizzata  in  diversi  appuntamenti  e  manifestazioni.  Al 
testo  originale  sono  state  apportate  alcune  integrazioni  ed  aggiornamenti  in  occasio¬ 
ne  della  stesura  di  questo  ciclostilato. 

Diffondiamo  questo  materiale  non  tanto  perché  riteniamo  di  aver  fatto  un  la¬ 
voro  esauriente  su  un  argomento  cosi  complesso  quale  quello  trattato,  quanto  per¬ 
ché  crediamo  di  poter  cosi  offrire  uno  strumento  utile  per  l’impostazione  di  lavo¬ 
ri  analoghi  (mostre)  o  anche  solo  per  un  primo  accostamento,  semplice  ed  imme¬ 
diato,  al  tema  esaminato.  Il  prezzo  è  di  L.  400  l’uno. 

Siamo  un  gruppo  di  obiettori  di  Pistoia,  ed  abbiamo  fatto  stampare  degli  a- 
desivi  sul  Servizio  Civile,  per  poter  meglio  propagandare  questa  scelta  fra  le  perso¬ 
ne  che  ci  stanno  intorno. 

Vi  inviamo  con  la  presente,  un  foglio  contenente  sei  adesivi;  se  desiderate  ri¬ 
ceverne  altri,  potete  farcene  richiesta  inviando  L.  500  per  ogni  foglio  di  sei  adesivi, 
tramite  conto  corrente  al  seguente  indirizzo: 

MIR  c/o  Giordano  Favillini  —Via  S.  Pietro,  36  —  51 100<  PISTOIA. 

Vi  preghiamo  vivamente  di  pubblicare  la  notizia  sul  vostro  bollettino  di  informazio¬ 
ne  per  far  conoscere  l’iniziativa  a  tutte  le  persone  interessate. 

Vi  ringraziamo  e  vi  salutiamo. 


CAMPI  E  CONVEGNI  DELL’ESTATE  SCORSA 

Il  21-22  giugno  scorso  ha  avuto  luogo  a  elusone  (BG)  un  importante  Conve¬ 
gno  Nazionale  su  “Uranio,  energia  e  società”  al  quale  hanno  partecipato  circa  500 
persone..  Tra  gli  oratori  c’erano  la  prof.  Lidia  Failla  docente  di  radioprotezione  al¬ 
l’Università  Cattolica  del  Sacro  Cuore,  Roma,  il  prof.  E.  Tiezzi  dell’Università  di 
Siena,  Antonino  Drago.  Particolarmente  animata  la  serata  su  “Le  scelte  energetiche 
interpellano  la  coscienza  del  cristiano”  con  il  P.  Mattai,  vice  presidente  dell’Assoc. 
teol.  ital.  per  lo  studio  della  morale  e  Don  Sirio  Politi,  decano  dei  preti  operai  i- 
taliani. 
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I1MIR  sta  preparando  la  pubblicazione  dei  documenti. 

Il  16  Dicembre  avrà  luogo  al  Tribunale  di  Firenze  il  processo  di  appello  di 
D.  Sirio,  Alberto  l’Abate  e  gli  altri  6  nonviolenti  assolti  a  Grosseto  il  19  Marzo 
scorso  (per  l’occupazione  dei  binari  della  ferrovia  alla  fine  della  manifestazione  an¬ 
tinucleare  a  Capalbio  il  30  Gennaio  1977). 


Campo  di  insegnanti  nonviolenti 

Dal  13  al  20  luglio  si  è  tenuto  a  S.  Gimignano  presso  la  famiglia  Toesca  un 
campo  di  studi  lavoro  per  insegnanti  nonviolenti. 

I  partecipanti  erano  una  cinquantina,  provenienti  da  varie  parti  d’Italia,  più 
un  texano. 

Quadro  molto  eterogeneo:  dalla  scuola  materna  all’università  —  da  insegnanti 
ancor  in  cerca  di'  posto  a  quelli  che  già  si  sono  ritirati  dall’insegnamento.  Scopo  del 
campo  era  quello  di  creare  un  coordinamento  tra  insegnanti  che  si  ispirano  alla  non¬ 
violenza.  Al  campo  si  lavorava  e  si  studiava:  presso  i  Toesca,  che  ospitano  una  scuo¬ 
la  alternativa  di  arti  e  mestieri  e  offrono  spazi  di  lavoro  manuale  ai  loro  scolari, 
questo  è  stato  possibile. 

Riflettendo  sui  messaggi  Tolstoi,  Dlich,  don  Milani  ci  è  apparso  sempre  più 
chiaro  che  l’insegnante  deve  vivere  con  i  suoi  scolari.  E  solo  se  vive  con  loro  ha 
il  diritto  naturale  (non  perché  glielo  impone  lo  Stato)  di  insegnate. 

Sul  “come”  ciò  si  possa  realizzare  (fuori  o  dentro  alle  istituzioni?)  ci  sono  di¬ 
versità,  dubbi...  e  rimaniamo  in  ricerca  sofferta. 

L’indirizzo  dei  Toesca  è  Rina  Passera 
Pietro  e  Giovanna  Toesca  Pancole  57 
S.  Gimignano  (SIENA). 

Campi  di  (Intignano  1980 

Anche  quest’anno,  dopo  le  positive  esperienze  delle  estati  passate,  si  sono  te¬ 
nuti  ad  Ontignano  due  campi  di  lavoro  e  studio  sul  nuovo  modello  di  sviluppo  e 
la  nonviolenza,  il  primo  dal  6  al  13  luglio,  il  secondo  dal  10  al  17  agosto. 

Come  si  sa,  Ontignano  è  una  presenza  molto  particolare  fra  tutte  quelle  che 
si  muovono  nel  campo  della  vita  alternativa.  E’  il  tentativo  di  far  rinascere  attraver¬ 
so  una  nonviolenza  vista  come  alternativa  globale  di  vita,  una  convivialità  naturale 
fondata  sull’unanimità  di  villaggio  e  sull’agricoltura.  E’  privilegiato  per  le  attività 
produttive,  culturali,  economiche. 

In  questa  particolare  prospettiva  sono  stati  impostati  i  campi:  grazie  all’aiuto 
di  interventi  esterni  e  alla  presenza  stimolatrice  dei  membri  del  gruppo  di  Ontigna¬ 
no  abbiamo  avuto  modo  di  discutere  di  agricoltura  biologica,  di  autosufficienza  e- 
conomica,  di  difesa  popolare  nonviolenta,  di  religiosità  e  di  sessualità,  discussioni 
quest’ultime  assai  sentite  che  ci  hanno  fatto  intervenire  animatamente. 

La  partecipazione  ai  campi  è  stata  abbastanza  numerosa  (88  persone  al  pri¬ 
mo,  1  OSTal  secondo)  e  quasi  tutte  le  regioni  erano  rappresentate.  Le  attività  della 
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giornata  andavano  dal  lavoro  manuale  a  quello  agricolo,  dallo  yoga  alle  danze,  ed 
erano  seguite  da  tutti,  senza  cne  si  creassero  gruppetti  impegnati  solo  a  passare  il 
tempo.  Al  di  là  di  quello  che  comunque  e  stato  lo  svolgersi  giornaliero  dei  campi, 
mi  preme  sottolineare  alcuni  aspetti  che  sono  emersi  dalle  discussioni,  che  merite¬ 
rebbero  una  riflessione  collettiva. 

Come  era  già  apparso  dall’invito,  che  ha  fatto  discutere  molti,  i  campi  di  (In¬ 
tignano  non  si  pongono  come  l’occasione  per  fare  un’esperienza  insolita  o  “inte¬ 
ressante”  ma,  volendo  superare  anche  la  fase  dell’approfondimento  teorico  fine  a  se 
stesso,  vogliono  offrire  una  indicazione  di  lavoro  concreto.  E’  necessario  che,  chi 
pensa  di  aver  trovato  l’accordo  con  quel  tipo  di  impostazione,  incominci  a  calarvi- 
si  strutturalmente.  E  siccome  certe  scelte  non  si  possono  fare  dall’oggi  al  domani, 
il  lavoro  concreto  nei  luoghi  dove  ci  troviamo  serve  sia  per  poter  comunicare  all’esterno  le 
nostre  ipotesi,  sia  per  una  crescita  personale;  in  questo  senso  si  può  ovviare  al  rischio  di  fa¬ 
re  di  queste  esperienze  degli  elementi  sovrastrutturali  alla  nostra  vita,  per  di  più  ristrette  a 
una  stretta  cerchia  di  persone. 

la  nostra  vita,  per  di  più  ristrette  a  una  stretta  cerchia  di  persone. 

Che  questo  fosse  fondamentale  è  stato  sottolineato  più  volte  dal  gruppo  di 
Ontignano,  per  non  essere  sempre  persone  che  da  fuori  guardano  cosa  c’è  dentro, 
incapaci  di  scegliere  o  di  agire  sul  sociale.  Ma  fra  chi  conduce  la  sua  azione  in 

città  e  chi  si  trova  ad  agire  in  un  altro  luogo,  quale  rapporto  vi  deve  essere? 

Penso  che  bisogna  superare  ogni  posizione  integralista  o  pregiudiziale  cercan¬ 
do  invece  un  rapporto  dialettico  di  scambio  continuo,  che  serva  a  illuminare  le  a- 
zioni  e  a  specificare  gli  interventi.  Penso  che  sarebbe  importante  acquisire  ciò  an¬ 
che  aH’intemo  dell’area  nonviolenta.  Naturalmente  questo  deve  avvenire  da  una  par¬ 
te  e  dall’altra. 

Concludo,  e  penso  di  poterlo  fare  anche  a  nome  di  tutti  quelli  che  hanno  a- 

vuto  modo  di  partecipare  ai  campi  fatti  finora,  ringraziando  le  persone  del  gruppo 

di  Ontignano  per  il  servizio  che  hanno  fatto  a  tutti  e  li  invito  a  continuare  anco¬ 
ra  per  questa  strada.  I  campi  sono  momenti  essenziali  per  la  crescita  di  un  movi¬ 
mento  nonviolento  alternativo  e  possono  aiutare  ad  aprire  degli  spazi  nuovi  per  le 
singole  persone.  Se  ancora  non  sono  caduti  i  fratti,  non  vuol  dire  che  non  stiano 
maturando  e  non  vuol  dire  nemmeno  che  li  dobbiamo  raccogliere  noi.  Oggi  che 
simo  sommersi  di  parole,  diventa  centrale  riuscire  a  contrapporsi  con  fatti  concreti 
che  dimostrano  la  possibilità  di  un  radicale  cambiamento  di  rotta. 

Luca  Chiarei 

Lettera  sull’incontro  a  Rossano  Calabro  (27  agosto  - 1  settembre)  sul  tema  “Le  sor¬ 
genti  spirituali  della  'nonviolenza” 

Carissimi, 

Rispetto  all’anno  passato  le  comunicazioni  ferroviarie  da  Roma  per  Rossano 
Calabro  sono  peggiorate.  Anche  passando  per  Paola  anziché  Potenza  si  avevano  lun¬ 
ghe  fermate'  a  Sibari.  L’autobus  non  c’è  tutti  i  giorni  ma  solo  tre  volte  alla  setti¬ 
mana.  Prevedevo  un  viaggio  lungo  e  faticoso  e  invece  ho  avuto  una  bellissima  sor¬ 
presa:  arrivando  alla  stazione  di  Paola  ho  visto  il  mare  vicinissimo.  Mi  sono  infor¬ 
mata  e  per  fortuna  c’era  un  altro  treno  quasi  due  ore  più  tardi  col  quale  arrivavo 
pure  in  tempo  a  Sibari  per  la  coincidenza  per  Rossano  Calabro. 
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Così  ho  fatto  una  corsa  felice  al  mare  dove  ho  potuto  rimanere  per  più  di 
un’ora  quasi  sempre  nell’acqua  a  nuotare.  Com’era  limpida  l’acqua,  quasi  pulita,  co¬ 
me  era  bello  nuotare  con  le  montagne  davanti!  Prima  di  andare  nell’acqua  ho  cer¬ 
cato  delle  persone  cui  lasciare  borsa  e  vestiti  ma  tutti  mi  dissero  che  qui  non  c’e¬ 
ra  pericolo,  che  qui  nessuno  ruba...  Quant’è  bello  pregare  nell’acqua,  lodare  Dio 
guardando  l’orizzonte,  il  cielo  che  tocca  il  mare,  lontano! 

Dopo  Paola  il  treno  abbandona  la  grande  linea  nord-Sicilia  e  sale  sulle  colli¬ 
ne,  traversa  l’interno  e  dopo  un  altro  cambio  a  Castiglion  Cosentino  si  arriva  a  Si- 
bari  poi  a  Rossano. 

Rossano  si  chiama  così  perché  costruita  sulle  rocce  rosse,  è  molto  bello  ve¬ 
dere  il  colore  del  paesaggio  nel  sole  specialmente  verso  sera,  colline,  mohti  salutano 
da  lontano. 

La  mattina  prima  della  colazione  faccio  talvolta  una  piccola  corsa  nei  dintor¬ 
ni,  sui  sentieri  dei  prati  in  mezzo  agli  ulivi.  Ogni  tanto  c’è  qualche  albero  di  frut¬ 
ta  e  per  terra  si  trovano  fichi,  pere  ecc.  Ci  sono  molte  case  abbandonate  ridotte 
a  ruderi:  eremi  e  piccole  fattorie. 

La  comunità  S.  Maria  delle  Grazie  è  stata  fondata  anni  fà  da  Gianni,  vice-pre¬ 
sidente  di  Pax  Chiristi,  fratello  di  Taizé.  E  composta  da  uomini  e  donne  tra  i  20 
e  i  40  anni  che  cercano  di  vivere  l’amore  di  Cristo  in  mezzo  alla  popolazione  po¬ 
vera  della  Calabria.  Durante  la  loro  giornata  hanno  luogo  vari  momenti  di  preghie¬ 
ra  ai  quali  noi  “campisti”  avevamo  partecipato  attivamente.  Quasi  tutti  i  parteci¬ 
panti  al  campo  erano  arrivati  il  'lunedì,  così  l’incontro  ha  durato  praticamente  una 
settimana. 

Nelle  varie  riunioni  abbiamo  approfondito  il  concetto  della  pace  nell’Antico 
Testamento  (Shalom),  la  nonviolenza  nel  Nuovo  Testamento,  specialmente  nella  Let¬ 
tera  di  Giovanni  (cap.  3  v.  11-18),  iniziando  dalla  violenza  di  Caino,  arrivando  al¬ 
l’amore  in  azione,  alla  nonviolenza.  C’è  stato  uno  scambio  profondo  di  idee  e  pen¬ 
sieri  tra  credenti  e  anche  con  chi  ha  ancora  grossi  dubbi...  abbiamo  cercato  di  a- 
scoltare  ognuno...  e  di  ascoltare  Dio  che  pària  nella  profondità  del  cuore.  L’ambien¬ 
te  di  pace  e  di  gioia  ci  ha  aiutato  molto. 

Ogni  mattina  dopo  la  colazione  c’è  il  lavoro  manuale.  Un  giorno  ho  pulito  i 
gabinetti,  un  altro  ho  spolverato  la  stanza  di  vendita  dei  prodotti  dell’artigianato 
della  comunità:  vasi,  piatti,  brocche  e  icone.  E’  un  lavoro  faticoso  perché  cade  sem¬ 
pre  polvere  dal  soffitto  e  dai  muri.  La  stanza  non  era  ancora  “finita”,  la  Comuni¬ 
tà  sta  in  questo  edifìcio  antico  messo  a  disposizione  dal  vescovo  e  lo  sta  rimetten¬ 
do  a  posto  man  mano.  Per  fortuna  Marinella  di  un  paesino  vicino  a  Reggio  Cala¬ 
bria  ha  visto  i  miei  guai  con  la  polvere  ed  è  venuta  ad  aiutarmi.  Dopo  il  lavoro 
ogni  giorno  ci  sono  le  riunioni  sul  tema  dell’incontro. 

Come  Tanno  scorso  è  venuto  un  gruppo  di  Sant’Egidio  di  Roma  per  un  po¬ 
meriggio.  Erano  una  quarantina  e  la  messa  con  loro  era  in  rito  bizantino  (chiesa 
cattolica  orientale  degli  albanesi  italiani,  hanno  anche  dei  preti  sposati,  ma  tutti 
sono  sotto  il  Papa)  la  liturgia  era  in  greco  ed  in  italiano.  Dopo  la  cena  vivace  e 
rumorosa  (eravamo  una  novantina)  si  fecero  canti  e  danze  all’aperto,  a  coppie,  una 
alla  volta  con  applausi  generosi.  Mi  piaceva  di  più  Tanno  scorso  quando  ballavamo 
tutti  insieme  ma  questa  volta  eravamo  tanti  e  il  posto  era  un  po’  piccolo. 
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D  venerdì  come  l’anno  scorso  ha  avuto  luogo  il  “deserto”,  cioè  cammino  so¬ 
litario  nei  boschi  della  Sila.  Durante  questo  cammino  ciascuno  doveva  approfondi¬ 
re  gli  incontri  dei  giorni  precedenti  sulla  Bibbia,  la  nonviolenza,  la  pace 

Questa  volta  la  mèta  era  la  cappellina  di  Sant’Onofrio  distante  circa  10  km 
dal  posto  dove  ci  lasciamo.  Già  all’inizio  il  cielo  si  copre  e  dico  agli  altri  il  pro¬ 
verbio  sui  fulmini  “stai  lontano  dalle  querce  e  vai  a  cercare  i  faggi”.  Il  cammino  è 
in  discesa  ma  non  voglio  perdermi  come  l’anno  scorso.  Dato  che  gli  altri  cammi¬ 
nano  lentamente,  distanziati  l’uno  dall’altro,  io  mi  fermo  ogni  tanto  e  poi  cammi¬ 
no  veloce  superandoli  uno  dopo  l’altro. 

Ogni  tanto  si  apre  una  vista  meravigliosa  su  colline,  valli  e  monti  boscosi. 
Canto  di  tutto  cuore  perché  sono  piena  di  gioia  e  di  lode  a  Dio  per  la  bellezza 
della  sua  creazione  ma  quando  vengo  vicino  a  qualcuno  faccio  piano  per  non  di¬ 
sturbare. 

Ahimè  il  cielo  diventa  sempre  più  scuro  e  cadono  le  prime  gocce.  Fiduciosa 
vado  avanti  e  mi  fermo  nuovamente.  Ormai  sono  alla  testa  di  tutti,  non  mi  ero 
accorta  di  averli  superati.  La  pioggia  diventa  sempre  più  forte  e  se  non  voglio  ba¬ 
gnarmi  tutta  devo  ripararmi  sotto  quest’albero.  Dopo  un  po’  arriva  anche  Andrea 
di  Bari.  A  un  certo  momento  devo  rompere  il  silenzio  perché  vedo  che  siamo  sot¬ 
to  una  quercia  e  domando  ad  Andrea  se  vede  altri  alberi  che  non  siano  querce, 
purtroppo  non  ce  ne  sono  e  il  temporale  fra  tuoni  e  fulmini  si  sta  avvicinando 
sempre  più.  Ormai  l’acqua  passa  tra  le  foglie  della  quercia  e  ci  bagniamo  fino  al¬ 
l’osso.  Tanto  vale  camminare,  forse  si  troverà  un  rifugio  migliore.  Dopo  200  metri 
ci  chiamno  Marinella  e  Mario  che  stanno  sotto  un’altra  quercia  che  sembra  dare 
migliore  riparo  contro  la  pioggia.  Visto  che  stiamo  ancora  facendo  il  “deserto” 
preghiamo  insieme  cantando  a  squarciagola  il  Padre  nostro,  il  “Simbolum”  (bellis¬ 
sima  canzone  fatta  da  un  giovane  ragazzo  pochi  anni  fa),  l’Alleluia  di  Taizé  ecc. 

Quando  piove  meno  forte  corriamo  vèrso  Sant’Onofrio  dove  arrivano  anche 
gli  altri  e  cerchiamo  tutti  di  asciugarci  un  poco  nella  cappellina.  Ho  l’idea  di  ac¬ 
cendere  tutte  quelle  candele  mezze  squagliate,  che  vedo  per  asciugarci  e  riscaldarci 
almeno  un  pochino.  Per  aver  più  effetto  alcuni  mettono  la  candela  accesa  sotto  la 
maglia  bagnata,  ma  Gianni  fa  una  cosa  migliore:  ha  scoperto  un  po’  di  legna  sec¬ 
ca  e  accende  un  fuoco  nella  capanna  a  fianco.  Purtroppo  il  fuoco  è  tutto  in  un 
angolo  sotto  il  buco  di  aerazione,  così  non  possiamo  asciugarci  tutti  insieme  e  al¬ 
lora  dopo  un  po’  accendiamo  un  altro  fuoco  fuori  dove  ormai  non  piove  piu.  Po¬ 
co  dopo  siamo  tutti  fuori  intorno  al  fuoco  cantando  a  girotondo:  ahimè,  il  fuoco 
mi  brucia  un  pezzetto  della  mia  gonna  molto  vecchia  ma  che  amo  tanto  per  i  suoi 
colori.  E  la  pioggia  rovina  la  mia  bibbia  e  le  note  prestatemi  da  Gianni. 

Quando  ci  siamo  tutti  asciugati  e  riscaldati  continuiamo  la  discesa.  Mentre 
gli  altri  vanno  a  bere  alla  fonte  io  contemplo  le  piccole  meraviglie  del  creato  per 
terra:  piante,  fogliettine,  formiche  ed  altri  animaletti.  Scopro  delle  piante  strane 
che  da  noi  non  ci  sono:  sembrano  gusci  di  chiocciole  e  invece  sono  fiori  strani, 
secchi. 

Arrivati  vicino  al  pullman  ci  aspetta  Giuliana  della  comunità  per  riportarci  a 
casa;  mentre  lei  e  Gianni  parlano  con  i  contadini,  io  cerco  di  consolare  i  maiali 
che  sembrati©  molto  nervosi,  sotto  le  mie  parole  si  calmano  e  vado  anch’io  dai  con- 
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tadini  che  ci  danno  dei  pomodori  per  tutta  la  comitiva. 

Nell’ultimo  pezzo  della  discesa  qualcuno  ha  i  piedi  doloranti  ma  finalmente 
arriviamo  tutti  a  casa  cantando,  ridendo  con  la  bocca  blu  dalle  tante  more  che  ab¬ 
biamo  trovato  all’ultimo  pezzo  della  stradina. 

Questi  giorni  avevo  tanto  desiderato  di  andare  al  mare  ma  non  c’era  stata  la 
occasione  dato  che  il  tempo  era  bmtto,  finalmente  sabato  pomeriggio  parte  il  pull¬ 
mino  pinco  di  gente;  quant’è  bella  l’acqua  di  Rossano,  lontano  si  vedono  pini,  ce¬ 
spugli  e  le  case,  siamo  felici,  c’è  chi  spruzza  e  scherza  come  i  bambini.  Con  noi 
«.  'e  anche  Serena  di  un  anno  e  mezzo  i  cui  genitori  Maria  e  Riccardo  partecipano 
al  campo  nostro»  Riccardo  fa  il  materassaio  vicino  a  Teramo,  sono  quasi  gli  unici 
del  nord,  spesso  Serena  sta  in  compagnia  di  Omelia  della  stessa  età,  figlia  di  Irene 
e  di  Corrado  (siciliano  del  M.I.R.,  ex  obiettore):  il  terzo  bimbo  del  campo  è  il  fra¬ 
tello  di  Omelia,  Paolo,  di  sette  mesi  che  entusiasma  tutti  perché  è  sempre  di  buon 
umore  ed  ha  un  sorriso  per  tutti.  Il  campo  si  conclude  domenica  con  la  Messa  al¬ 
la  quale  partecipala  popolazione  locale. 

Hedi  Vaccaro 

Sull’incontro  di  Sah  Biagio  Mondovì,  parleremo  nel  prossimo  numero. 


ADOLFO  PEREZ  ESQUIVEL  -  PREMIO  NOBEL  PER  LA  PACE  1980 

“Se  tu  sei  in  carcere  a  causa  del  tuo  impegno  per  la  giustizia,  per  la  libera¬ 
zione  dei  tuoi  fratelli,  quando  ti  torturano  e  vogliono  fare  di  te  un  numero,  un 
niente,  allora  ci  sono  solo  due  possibilità  per  poter  sopravvivere:  o  fai  spazio  nel 
tuo  cuore  all’odio  alla  violenza  che  subisci,  e  questo  odio  diventa  la  tua  forza:  tu 
sopravvìvi  grazie  alla  speranza  di  poter  annientare  il  tuo  nemico  e  nell’aspettare  la 
sua  morte  tu  uccidi  due  volte  lui  e  te  stesso;  oppure  tu  apri  il  tuo  cuore  all’amo¬ 
re  tanto  da  includervi  anche  il  tuo  torturatore  e  allora  tu  doni  due  volte  la  vita: 
al  tuo  nemico  e  a  te  stesso”.  (Adolfo  Perez  Esquivel  —  Vienna,  Maggio  1980). 

Il  nostro  amico,  ADOLFO  PEREZ  ESQUIVEL,  responsabile,  di  “Servicio 
Paz  y  Justicìa”  che  riunisce  movimenti  nonviolentì  in  America  Latina,  ha  meritato 
il  premio  Nobel  per  la  pace  1980.  L’impegno  nonviolento  di  Adolfo  P.  É.  è  un 
impegno  comunitario,  ecco  perché  nella  sua  persona  vengono  onorate  nello  stesso 
tempo  le  centinaia  di  migliaia  di  poveri,  piccoli,  perseguitati,  torturati  in  America 
Latina  che  si  impegnano  contro  la  violenza  dei  potenti,  dei  ricchi  e  dei  profittato¬ 
ri,  dei  sistemi  di  oppressione  e  di  sfruttamento,  lavorando  per  la  giustizia  e  per  la 
verità.  Così  la  scelta,  saggiamente,  è  caduta  questa  volta  su  chi,  nel  nostro  mondo 
violento  e  autodistruttore,  coni  poveri  mezzi  della  nonviolenza  sfa  ponendo  un  segno 
di  speranza  nel  rinnovamento  dell’umanitàfin  una  società  più  giusta  e  fraterna  nella 
quale  la  vita  dell’uomo  abbia  il  massimo  valore.  Per  Adolfo  Perez  Esquivel  e  per  i 
gruppi  nonviolenti  dell’America  Latina  questo  premio  Nobel  è  una  protezione  e  un 
segno  di  speranza. 


Hildegard  Goss-Mayr 
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LOTTA  NONVIOLENTA  DELLA  MADRI  ARGENTINE 

Le  “Folli  della  Piazza  di  Maggio”  Questo  è  il  nome  che  le  autorità  governa¬ 
tive  argentine  hanno  dato  ad  un  coraggioso  movimento  di  donne.  Esse  sono  le  ma¬ 
dri  di  detenuti  o  scomparsi  politici  che  domandano  al  governo  di  sapere  la  sorte 
dei  loro  figli.  Ci  sono  più  di  500  ragazzi  imprigionati  in  Argentina.  Alcuni  sono 
nati  dietro  i  muri  delle  prigioni,  altri  hanno  seguito  i  loro  genitori  arrestati.  Tutti 
i  giovedì  queste  donne  si  radunano  silenziosamente  sulla  piazza  di  Maggio  di  Bue¬ 
nos  Aires.  Ecco  la  dichiarazione  indirizzata  al  governo  argentino: 

“Noi  siamo  le  madri  di  persone  detenute  o  scomparse  e  rappresentiamo  mi¬ 
gliaia  di  altre  madri  che  sono  nella  nostra  stessa  condizione. 

Non  siamo  mossi  da  nessun  motivo  politico  di  qualsiasi  natura.  Siamo  con¬ 
tro  la  violenza  e  contro  tutti  i  terrorismi,  sia  di  gruppi  che  di  Stato.  Il  nostro  de¬ 
siderio  è  che  in  Argentina  si  stabilisca  un  regime  democratico  che  rispetti  i  diritti 
fodamentali  dell’essere  umano.  Rifiutiamo  l’ingiustizia,  l’oppressione,  la  tortura,  gli 
assassini,  i  fermi  ingiustificati,  gli  arresti  illegali,  le  detenzioni  che  portano  alla 
scomparsa,  le  persecuzioni  per  motivi  religiosi,  sociali,  ideologici  o  politici.  Né  giu¬ 
dichiamo  i  nostri  figli,  detenuti  o  scomparsi.  Non  domandiamo  nemmeno  la  loro 
liberazione.  Vogliamo  solamente  sapere  dove  sono,  le  ragioni  per  le  quali  sono  ac- 
cusàti,  che  siano  giudicati  secondo  la  legge  con  il  legittimo  diritto  alla  propria  di¬ 
fésa,  se  ci  crede  che  abbiano  commesso  qualche  reato,  che  non  siano  torturati,  che 
siano  mantenuti  in  condizioni  decenti  per  sopravvivere”. 

Le  madri  della  Plaza  de  Mayo  domandano  la  solidarietà  e  il  sostegno  attivo 
di  tutte  le  madri  del  mondo.  Vedi  Notiziario  MJ.R.  N.  111-112. 

Lettera  delle  Madri  argentine 

Siamo  mille  mamme  argentine  che  da  più  di  quattro  anni  chiedono,  senza  es¬ 
sere  ascoltate,  notizie  sui  loro  figli  prelevati  dalle  Forze  Armate  e  dalla  Polizia  dal¬ 
le  loro  case,  dai  loro  posti  di  lavoro  e  di  studio  o  per  strada,  e  dei  quali  non  sap¬ 
piamo  niente. 

Le  pagine  che  seguono  sono  la  sintesi  di  due  convegni  recentemente  da  noi 
organizzati  sul  problema  degli  scomparsi:  “Evangelo  e  dignità”  il  18-20  luglio  e 
“Incidenza  sulle  famiglie  del  problema  degli  scomparsi”  il  13-14  settembre  1980. 

In  entrambi  gli  incontri  il  lavoro  dei  gruppi  è  stato  preceduto  da  esposizioni 
del  contesto  socio-politico-economico  dell’Argentina  dal  golpe  militare  del  1930  si¬ 
no  ai  nostri  giorni.  Questo  riferimento  alla  realtà  del  Paese  era  necessario  per  capi¬ 
re  come  il  fenomeno  degli  “scomparsi”  si  inserisca  nella  repressione  iniziata  dalle 
Forze  Armate  con  il  golpe  del  ’76,  che  si  fonda  sul  sequestro,  il  saccheggio,  la 
tortura,  le  sevizie  e  l’assassinio  dei  prigionieri,  e  la  mancanza  di  informazioni  ai 
familiari  e  all’opinione  pubblica. 

Questo  vero  terrorismo  di  Stato,  applicazione  dell’ideologia  anticristiana  della 
sicurezza  collettiva  come  valore  supremo,  ha  prodotto  conseguenze  laceranti  e  trau¬ 
matizzanti  nelle  famiglie  argentine. 

Migliaia  di  genitori  cercano  senza  risultati  i  loro  figli,  e  i  figli  i  loro  genitori, 
i  cnoiugi  il  marito  o  la  moglie;  i  nonni  i  loro  nipoti.  Perché  nessuno  è  stato  ri- 
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sparmiato:  le  Forze  Armate  hanno  preso  e  fatto  sparire  bambini  piccoli,  adolescen¬ 
ti,  uomini  maturi,  anziani;  anche  se  l’immensa  maggioranza  degli  scomparsi  (70-75%) 
è  sempre  costituita  da  giovani,  nella  pienezza  della  loro  vita. 

Settori  significativi  della  gioventù  hanno  preso  coscienza  della  realtà  politica, 
sociale  ed  economica  del  nostro  Paese  e  delle  ingiustizie  in  esso  presenti  ed  hanno 
fatto  una  scelta  politica  per  il  cambiamento  delle  strutture. 

iJna  generazione  è  stata  annientata,  distrutta,  in  nome  della  sicurezza  naziona¬ 
le-in  realtà  per  servire  gli  interessi  più  meschini  ed  egoistici  -  e  quello  che  è  più 
penoso  usando  come  schermo  il  nome  del  vero  Dio,  del  suo  Figlio  e  della  SUA 
Chiesa. 

I  risultati  di  questa  premeditata  politica  di  distruzione  si  stanno  vedendo  e 
incideranno  a  lungo  nella  società  argentina:  Matrimoni  in  situazioni  di  estrema  in¬ 
certezza;  bambini  ed  adolescenti  che  non  trovano  risposta  alle  domande  su  dove  si 
trovano  i  loro  padri,  faticosamente  cresciuti  ed  educati  da  anziani  nonni  o  lontani 
parenti;  padri  e  madri  che  covano  grossi  turbamenti  fisici  e  psichici  derivanti  da 
questo  tormento,  insicurezze,  odio,  conflitti,  aggressività,  tensioni,  dolori. 

Questi  sono  alcuni  frutti  della  diabolica  decisione  politica  degli  uomini  che  de¬ 
tengono  il  potere  nella  nostra  Patria,  e  che  non  hanno  l’onestà  di  assumersi  pub¬ 
blicamente  la  responsabilità  dei  propri  atti  e  costretti,  per  la  loro  stessa  concatena¬ 
zione,  a  proseguire  nella  menzogna,  anche  di  fronte  al  Papa  e  ai  Vescovi  argentini. 

II  sistema  repressivo  instaurato  dal  colpo  di  Stato  del  26  marzo  1976  con  la 
sua  metodologia  degli  “scomparsi”  è  inedito  non  solo  nella  storia  argentina  ma  nel 
mondo  intero.  Ha  creato  una  categoria  atipica  di  persone:  gli  “scomparsi”,  o  “se¬ 
questrati”  ó  “detenuti”  in  seguito  spariti  o  “vittime  dell’eccesso  della  repressione”, 
o  altra  definizione  approssimativa  che  può  essere  data  a  persone  che  non  risulte¬ 
ranno  in  nessun  elenco  ufficiale  di  qualsiasi  tipo  elettorale,  dei  defunti;  di  disoccu¬ 
pati,  di  ricercati  per  la  giustizia”,  ecc. 

I  nostri  scomparsi  costituiscono  una  vera  mutilazione  sociale,  un  fatto  cruen¬ 
to  inflitto  alla  famiglia  argentina,  senza  distinzione  di  condizione  sociale,  credo  reli¬ 
gioso  e  posizione  politica.  Mutilazione  che  è  stata  volutamente  ideata  al  fine  di  rea¬ 
lizzare  un  disegno  politico-economico. 

II  trauma  è  di  tali  dimensioni  sociali  che  ancor  oggi  non  se  ne  possono  mi¬ 
surare  totalmente  gli  effetti. 

Cosi  come  i  campi  di  concentramento  nazisti  hanno  lasciato  tracce  su  varie 
generazioni,  il  problema  degli  spariti  nella  nostra  Patria  è  vivo  nella  vita  dell’Argen¬ 
tina  attuale  continuerà  ad  essere  presente,  senza  dubbio,  nella  prossima  generazione. 

E  così  come  la  mostruosità  della  repressione  è  analizzabile,  lo  è  anche  la  lot¬ 
ta  dei  familiari.  Questa  lotta  è  permanente,  quotidiano  modello  di  capacità  di  su¬ 
blimazione  dell’essere  umano. 

Il  problema  degli  scomparsi  non  solo  affligge  le  singole  famiglie,  ma  coinvol¬ 
ge  l’insieme  delle  famiglie  argentine. 

Chi  non  ha  sentito  parlare  di  uno  scomparso?  Tuttavia,  le  richieste  dei  fami¬ 
liari  degli  scomparsi  trovano  solo  in  rare  occasioni  -  per  censura  o  autocensura  - 
uno  spazio  sulla  stampa. 

In  genere  tutta  l’informazione  sul  problema  avviene  quando  è  permesso  con 
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inserzioni  a  pagamento.  Così  il  popolo  rimane  disinformato.  Se  a  ciò  si  aggiunge 
l’utilizzo  dei  mezzi  di  comunicazione  di  massa  da  parte  del  gruppo  che  detiene  il 
potere,  la  disinformazione  su  questo  problema,  come  su  tanti  altri,  è  assoluta.  Si 
può  arrivare  così  a  non  sapere  nulla  di  vero  sul  problema  e  ad  un  atteggiamento 
ostile  nei  confronti  della  famiglia  della  vittima.  Ma  questo  dramma  di  profonde 
proporzioni  non  potrà  passare  sempre  sotto  silenzionnel  corpo  della  società  argen¬ 
tina.  E’  un  fatto  storico  brutalmente  reale.  La  storia  dell’umanità  mostra  chiara¬ 
mente  che  i  popoli  hanno  buona  memoria  e  non  possono  perdonare  l’oppressione. 

Purtroppo  la  mostruosità  di  ignorare  la  sorte  riservata  a  migliaia  di  esseri  ca¬ 
ri  è  sostanza  della  vita  quotidiana  delle  loro  famiglie.  E  la  mancanza  di  una  rispo¬ 
sta  ufficiale  mantiene  viva  nei  familiari  quella  lotta  per  i  loro  scomparsi  che  è  u- 
na  lotta  che  non  può  conoscere  sosta,  nella  speranza  di  arrivare  a  ritrovare  l’essere 
caro.  Ma  anche  se  non  ritrovandolo  questa  lotta  ha  un  senso,  come  .vogliono  le  leg¬ 
gi  che  regolano  l’ordine  sociale  dell’umanità  da  tanti  secoli:  essa  tenderà  a  impedi¬ 
re  che  il  crimine  rimanga  impunito.  Occorre  saldare  il  debito  con  il  familiare  scom¬ 
parso. 

Il  silenzio  ufficiale  di  fronte  alla  richiesta  dei  familiari  è  di  ordine  tattico: 
destrutturare  il  gruppo  familiare,  seminandovi  paralisi  e  panico:  se  i  familiari  “fan¬ 
no  qualcosa”  mettono  in  pericolo  lo  scomparso  o  se  stessi. 

Oltre  Calle  Leggi  Repressive  sono  strumenti  minaciosi  per  la  famiglia  anche  “le 
leggi  sugli  Assenti  con  la  Presunta  morte”,  e  la  possibile  modifica  della  Legge  d’A- 
dozione. 

I  figli  di  una  coppia  di  scomparsi  o  detenuti  coni  genitori  o  nati  in  cattività 
possono  essere  dati  in  adozione  ad  altre  famiglie,  specie  a  famiglie  di  militari,  per 
far  perdere  la  loro  identità  e  impedire  che  conoscano  il  destino  dei  loro  genitori  e 
che  odino  le  istituzioni  militari. 


ALTRE  NOTIZIE  DELL’AMERICA  LATINA 
Sciopero  dei  lavoratori  metallurgici  a  Sao  Paulo  e  dintorni  (Brasile) 

Aprile-maggio  di  quest’anno  centinaia  di  migliaia  di  metallurgici  hanno  conti¬ 
nuato  la  loro  battaglia  per  salari  giusti,  liberi  sindacati  e  consigli  di  fabbrica,  con 
ulteriori  scioperi  di  41  giorni.  Anche  questa  volta  ci  sono  state  gravi  violenze  del¬ 
la  polizia  verso  i  diritti  fondamentali  degli  operai,  e  dirigenti  sindacali  sono  stati 
arrestati  e  destituiti. 

La  Chiesa  cattolica  si  è  messa  pubblicamente  a  sostenere  le  rivendicazioni  dei 
lavoratori.  Il  I  maggio,  per  la  prima  volta  dopo  il  ’68,  ha  avuto  luogo  una  grande 
manifestazione  di  piazza:  200  mila  persone  liarmo  commemorato  insieme  il  giorno  dei 
lavoratori  nel  quartiere  industriale  S.  Bernardo. 

Malgrado  tutto,  la  richiesta  di  un  aumento  di  sairio  del  15%  non  è  stata 
soddisfatta.  Ma  i  lavoratori  hanno  constatato  che  questa  lotta  li  ha  uniti  e  fortifi¬ 
cati  e  che  ora  è  necessario  anzitutto  unirsi  ai  lavoratori  di  altre  sezioni  dell’indu¬ 
stria  e  della  campagna  per  avere  insieme  la  forza  per  superare  lo  sfruttamento  del 
popolo  e  la  miseria  costruendo  insieme  una  vita  nella  giustizia  dove  tutti  possano 
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decidere  insieme. 

La  meditazione  di  pentimento  della  Messa  pasquale  dei  metallurgici  della  zo¬ 
na  Santo  André  (Sao  Paulo)  descrive  i  valori  portati  avanti  da  questi  lavoratori: 


sacerdote:  Paura  domina  gli  uomini  di  oggi.  Morte  miseria  ingiustizia  e  oppressio¬ 
ne  portano  insicurezza. 

Tutti:  Morendo  il  Cristo  ha  partecipato  alla  solitudine,  all’abbandono,  alla  mor¬ 

te,  La  sua  risurrezione  ci  dà  la  certezza  di  un  nuovo  modo  di  vivere. 


sacerdote: 

tutti: 


sacerdote: 

tutti: 


sacerdote: 


Per  questo  dobbiamo  continuare  la  nostra  battaglia.  Voi  continuando 
per  la  vostra  strada,  noi  dandovi  ogni  sostegno  possibile. 

Noi  continuiamo  per  la  nostra  strada  perché  non  vogliamo  partecipare  a 
queste  situazioni  di  peccato  create  da  sistemi  ingiusti  che  distruggono  la 
vita  e  la  dignità  dell’uomo.  Continuiamo  nel  cammino  perché  oggi  degli 
uomini  muoiono  come  Gesù  vittime  di  situazioni  ingiuste.  Continuiamo 
perché  vogliamo  vedere  come  la  ricchezza  viene  divisa  meglio  e  avere  pa¬ 
ne  sul  nostro  tavolo. 

con  quali  armi  continueremo  la  lotta?  Certamente  non  con  le  armi  che 
feriscono  e  uccidono? 

continueremo  la  lotta  ma  con  le  armi  della  nonviolenza.  Le  nostre  armi 
sono  l’unità  e  l’organizzazione.  La  nostra  parola  è:  rimanere  sempre  uniti 
La  nostra  unità  è  come  Gesù:  seme  di  vita  nella  storia  degli  operai, 
che  il  Signore  sia  sempre  al  vostro  fianco  e  vi  fortifichi  su  questa  stra¬ 
da:  di  stabilire  i  diritti  degli  uomini  senza  la  violenza  delle  armi.  Chè  il 
Signore  ci  protegga. 


Comunità  di  base  cristiane  per  la  zona  Brejo  di  Paraiba  solidarizzano  con  i  conta¬ 
dini  di  Alagamar. 

(Da  anni  i  contadini  di  Alagamar  (nord-est  del  Brasile)  fanno  una  lotta  non¬ 
violenta  per  difendere  la  loro  terra,  v.  Notiziario  MIR  n.  122  p.  9  ) 

Noi  comunità  di  base  cristiane  riunite  per  il  lavoro  di  evangelizzazione  soste¬ 
niamo  i  nostri  fratelli  di  Alagamar...  L’autorità  non  ha  intenzione  di  risolvere  il 
problema  e  decide  sempre  in  favore  dei  latifondisti.  Ci  domandiamo  perciò:  in  che 
modo  le  autorità  ci  rappresentano?  La  polizia  decide  sempre  in  favore  dei  pochi 
ricchi...  Non  avremmo  mai  creduto  che  i  governanti  fossero  tanto  ciechi.  Hanno 
venduto  il  nostro  paese  alle  società  multinazionali.  Stanno  dalla  parte  di  quelli  che 
aprono  le  vene  del  popolo  e  gli  rubano  la  sua  forza,  dalla  parte  degli  stranieri: 
Ford,  Volkswagen, Pirelli,  Fiat  ecc.  Dobbiamo  constatare  che  queste  grandi  imprese 
sono  sovversive,  perché  usano  la  violenza,  scavalcano  la  legge,  non  pagano  salari, 
mandano  il  bestiame  per  i  campi  dei  contadini,  e  cacciano  via  i  poveri  dalla  cam¬ 
pagna... 

Ma  i  nostri  occhi  sono  aperti,  non  si  fanno  mai  ingannare  dalle  promesse  e- 
lettorali;  non  abbiamo  paura  delle  bombe  che  esplodono  nelle  nostre  chiese  e  nem¬ 
meno  delle  percosse  della  polizia.  Noi  non  useremo  inai  la  violenza,  rimarremo  for¬ 
ti  e  svegli  e  siamo  felici  perché  perseguitati  per  il  Vangelo  e  la  giustizia  (Ev.  Matteo 
5,10). 
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Fratelli  di  Alagamar,  siate  felici  quando  vi  perseguitano  e  vi  lanciano  ogni 
sorta  di  accuse  e  calunnie,  così  sarete  i  seguaci  di  Cristo  (Matteo  5,11).  Cristo  vuol 
dire  liberazione. 

seguono  i  nomi  di  20  comunità  di  base  di  Guarabaja 

(dal  bollettino  del  MIR  austriaco) 

Comunicato  dell’Arcivescovo  di  La  Paz  sull’Assassinio  del  Padre  Luis  Espinal  in  Bo¬ 
livia  22  marzo  1980. 

Questo  Arcivescovado  rende  pubblico  che  padre  Luis  Espinal  Camps  S.  J.  è 
stato  assassinato  il  22  marzo  in  modo  crudele.  Questo  crimine  richiede  le  misure 
punitive  più  severe  della  Chiesa  e  delle  autorità  e  noi  lo  condanniamo  profonda¬ 
mente  (il  giorno  seguente  l’arcivescovo  Manrique  firmò  il  decreto  di  scomunica  per 
i  responsabili  dell’assassinio).  Noi  vescovi,  religiosi,  laici  e  fedeli  della  diocesi  condi¬ 
vidiamo  con  i  gesuiti  questo  dolore  e  facciamo  appello  alla  preghiera  a  tutti. 

Incoraggiamo  tutti  i  cristiani  fedeli  a  conservare  tranquillità,  pace,  forza  e  co¬ 
raggio  e  a  continuare  la  lotta  per  la  giustizia,  la  libertà,  il  rispetto  della  vita  del¬ 
l’uomo  affinché  i  boliviani  collaborino  alla  costmzione  del  nostro  paese  e  non  al¬ 
la  sua  distruzione. 

Questa  disgrazia  è  per  tutti  i  cristiani  e  gli  uomini  di  buona  volontà  un  in¬ 
vito  a  rigettare  violenza,  odio,  assassinio,  vendetta  e  tutto  quello  che  non  va  d’ac¬ 
cordo  con  il  Vangelo.  Che  questo  ci  aiuti  ad  approfondire  la  nostra  fede,  la  no¬ 
stra  preghiera,  il  nostro  impegno  cristiano  così  come  Gesù  Cristo  ce  l’ha  insegna¬ 
to. 


Questi  avvenimenti  però  ci  impedirono  di  partecipare  al  Campo  di  S.  Vito  come  si  era 
dfci$o.  Spgfjamg  ghe  sia  i  partecipanti  che  gii  organizzatori  ci  abbiano  scusati;  pure  a  noi  è 
dispiaciuto,  ma  cì  sono  avvenimenti  che  non  si  possono  prevedere  e  che  ci  obbligano  a  cam¬ 
biare  programma. 

A  metà  settembre  Giorgio  terminò  il  grosso  lavoro  di  ripulitura  della  cisterna  dell’orto; 
piu  di  50  metri  cubi  di  terra  allucionale  depositata  sul  fondo  da  quasi  25  anni  di  incuria. 

Ci  ha  fatto  molto  piacere  la  visita  alla  Masseria  di  parecchi  di  voi,  sia  prima  che  dopo 
il  Campo  e  ve  ne  ringraziamo. 

Anche  Shantidas  dopo  il  campo  gassò  una  settimana  a  S.  Elia.  Con  il  suo  spirito  sem- 
pre^  straordinario  e  vivo,  nonostante  l’età  fisica  e  i  malanni,  portò  nuova  energia  nella  Comu¬ 
nità.  Ci  incbraggiò  nella  strada  da  seguire,  ci  mostrò  gli  errori  da  evitare  e  ci  indicò  in  tanti 
dettagli  pratici  come  Inigliorarci  sia  personalmente  che  come  gruppo  comunitario.  Ci  invitò  a 
considerare  come  nostro  grimo  compito  quello  di  espanderci  e  di  crescere.  Ciò  si  realizza  an¬ 
che  attraverso  un’ospitalità  più  aperta.  Questa  non  è  solo  una  necessità  vitale,  ma  è  anche 
un  dovere  che  deriva  dai  voti.  E’  un’opera  pensata  che  realizza  contemporaneamente  diverse 
finalità.  L’ospite  rende  un  servizio  e  riceve  1’insegnamento  in  uno  scambio  fraterno  e  nella  gio¬ 
ia  di  un  incontro  che  arricchisce  reciprocamente  e  consente  a  tutti  di  ripartire  contenti  e  a 
qualcuno  forse  di  restare  per  continuare  insieme  sulla  stessa  strada 

CHI  DESIDERA  PASSARE  UN  PERIODO  CON  NOI  E’  INVITATO  A  SCRIVERE  E 
AD  ATTENDERE  LA  RISPOSTA. 

A  tutti  coloro  che  verranno  chiediamo  di  condividere  la  nostra  giornata,  la  nostra  regola 
il  nostro  orario,  il  nostro  lavoro. 

Come  sapete  la  scadenza  per  il  pagamento  della  Masseria  si  avvicina.  Il  20  dicembre 
1980  è  il  termine  ultimo  per  tener  fronte  ai  nostri  impegni,  mentre  la  somma  raccolta  con  la 
sottoscrizione  è  ancora  lontana  dai  150  milioni  che  costituisce  l’obiettivo  da  raggiungere.  Invi¬ 
tiamo  tutti,  nei  limiti  delle  vostre  disponibilità,  a  dare  un  contributo  che  ci  consenta  di  avvici¬ 
narci,  quanto  più  è  possibile,  alla  cifra  finale  e  nello  stesso  tempo  ringraziamo  coloro  che  ge¬ 
nerosamente  lo  hanno  fatto  finora. 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L’Arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di 
vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici  educa¬ 
tivi  e  religiosi. 

L’indirizzo  è: 

L’ Arche,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France, 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F.  M. 
Briganti  412,  80141  NAPOLI. 

Dio  di  Verità 

“0  Dio  di  Verità  che  gli  uomini  diversi  chiamano  con  diversi  nomi,  ma  che 
sei  l’Uno,  l’Unico  e  il  medesimo”. 

O  Dio  di  Verità:  questa  formula  è  quanto  c’è  di  più  tradizionale,  biblico  e 
liturgico.  “Redimisti  nos,  Domine,  Deus  Veritatis”  (ci  hai  redento,  o  Dio  di  Veri¬ 
tà)  dice  l’Ufficio  di  Compieta.  Ma  ci  sono  altre  ragioni  perché  lo  invochiamo  così? 
Ricordatevi  la  frase  di  Gandhi:  “In  passato  io  dicevo  Dio  è  la  Verità;  dopo  qua- 
rant’anni  di  meditazione  su  questo  punto,  sono  arrivato  a  dire:  la  Verità  è  Dio”. 
Occorrevano  quarant’anni  di  meditazione  per  ribaltare  la  frase?  Questo  merita  qual- 
ch  minuto  di  riflessione. 

Gandhi  stesso  lo  spiega:  “Perché  ci  sono  persone  che  negano  Dio  e  anzi  la 
loro  stessa  ricerca  della  verità  li  porta  a  negare  Dio.  Ma  nessuno  nega  la  Verità 
senza  annullare  ogni  verità  in  quel  che  dice”.  Se  si  dice  “Dio  non  c’è”  vuole  dire 
che  si  pensa  che  veramente  Dio  non  c’è;  quindi  si  crede  alla  verità.  Partiamo  allo¬ 
ra  dalla  Verità!  E  da  lì  andiamo  verso  quella  esaltazione  (non  dico  invece  determi¬ 
nazione)  quella  esaltazione  della  Verità  che  si  chiama  Dio. 

Dio  è  l’Essere,  abbiamo  visto.  L’Essere  e  la  Verità  sono  la  stessa  cosa.  In  San¬ 
scrito  sono  la  stessa  parola.  Soet  vuol  dire  essere  e  Soet  vuol  dire  verità.  Infatti  la 
verità  è  la  conoscenza  dell’Essere,  è  la  forma  che  l’Essere  prende  nell’intelligenza. 
Non  nella  “nostra  coscienza,  ma  nella  Coscienza  che  è  l’Essere.  L’identità  della  Co¬ 
scienza  e  dell’Essere  fa  la  Verità,  o  Dio. 

La  nostra  invocazione  è  giusta  per  una  preghiera  che  vuole  essere  Universale, 
perché  nessuno  si  rifiuterà  di  indirizzarsi  alla  Verità.  Essa  non  solamente  è  ciò  che 
ci  unisce  per  quanto  siano  diverse  le  nostre  orientazioni,  abitudini,  antecedenti;  ma 
è  ciò  che  unisce  ogni  cosa  con  sé  stessa,  è  quindi  con  tutto  il  resto. 

“O  Dio  di  Verità  che  gli  uomini  diversi  chiamano  con  diversi  nomi”.  Se  am¬ 
mettiamo  la  Verità  di  Dio,  la  Verità  dell’Essere,  dobbiamo  anche  ammettere  la  di¬ 
versità  delle  maniere  con  le  quali  lo  si  concepisce,  lo  si  adora,  lo  si  nomina:  non 
solamente  dobbiamo  ammetterlo  così  come  si  tollera  qualcosa  di  inevitabile,  ma  fór¬ 
se  anche  goderne  così  come  si  fa  con  la  ricchezza  delle  varietà  nella  natura.  Per 
molti  nostri  contemporanei  la  varietà  delle  religioni  è  ancora  uno  scandalo.  E  per 
questo,  nel  passato,  fu  motivo  di  furore,  di  maledizioni,  di  assassini,  di  atrocità,  di 
fratricidi.  Tutti  gli  uomini  pii  e  che  cercano  la  pace  debbono  fare  attenzione  a 
eh  la  religione  non  diventi  causa  di  divisione.  A  tal  fine  occorre  ammettere  allo 
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stesso  tempo  l’unità  e  la  diversità,  e  porre  la  unità  al  di  sopra  e  al  di  là  delle  dif¬ 
ferenze. 

San  Gregorio  Nazianzeno  grida:  “0  Tu,  Tal  di  là  di  tutto,  con  quale  altro 
nome  ti  chiamerò?”.  Tutte  le  religioni,  tutti  i  popoli  hanno  attaccato  a  Dio  alme¬ 
no  un  nome,  spesso  molti  nomi  e  spesso  una  immagine:  e  quelli  che  hanno  evita¬ 
to  il  nome.  Io  non  dico  che  occorra  o  che  si  possa  evitare  di  nominarlo,  maiTpe- 
ricolo  è  ili  identificare  questo  nome  con  la  Verità.  Un  testo  egiziano  dice:  “Si  è 
fatto  conoscere  con  tutti  i  nomi,  eccetto  quello  vero  che  è  conósciuto  solo  dà  Eui”. 
San  Gregorio  dice  ancora:  “Tu  non  sei  un  essere,  e  non  sei  la  somma  di  tutti  gli 
esseri”. 

“Tu  non  sei  un  essere”,  non  sei  un  essere  particolare.  Noi  non  ci  stiamo  in¬ 
dirizzando  ad  un  dio  particolare,  e  d’altre  parte  non  sei  il  Grande  Tutto.  E’  usua¬ 
le  dire:  “Dio  è  tutto,  Dio  è  il  tutto”.  No.  Come  si  chiama  questo  grande  Tutto? 
Si  chiama  il  Mondo,  si  chiama  l’Universo,  si  chiama  la  Natura.  Non  è  Dio.  Dio  vi 
è  dentro,  ma  non  è  questo  tutto.  Non  sarebbe  Dio  se  non  superasse  questo  tut¬ 
to.  E’  tutto  e  al  di  sopra  del  tutto.  E’  ciascuno  e  al  disopra  di  tutti,  è  in  Sé. 

Ma  come  fare  per  avvicinarci  a  Lui  senza  nominarlo?  Dovremo  nominarlo  sa¬ 
pendo  che  non  si  tratta  del  suo  nome,  del  suo  vero  nome.  Tra  gli  indù  min  vuo¬ 
le  dire  essenza.  Ndm  vuole  dire  nome:  il  nome  è  l’essenza.  Quando  nel  terzo  capi¬ 
tolo  del  Genesi  Dio  presenta  tutti  gli  animali  all’uomo,  il  testo  dice:  “per  vedere 
come  li  avrebbe  nominati”.  E  questo  dà  un’idea  della  conoscenza  perfetta,  della  co¬ 
noscenza  adamica,  la  conoscenza  prima,  la  conoscenza  nella  luce  di  Dio.  L’uomo 
nominò  gli  animali  “e  con  il  nome  che  li  nominava,  questo  è  il  suo  nome”\  La 
frase  comincia  al  passato  e  finisce  al  presente  con  una  forza  folgorante.  Adamo  a- 
veva  ciò  che  noi  non  abbiamo,  la  visione  diretta  dell’essere  delle  cose.  L’essenza  di 
un  essere  egli  la  afferrava  con  uno  sguardo,  la  poteva  esprimere  con  un  nome.  Ma 
poi  dopo  la  conoscenza  adamica  si  è  dispersa,  si  è  degradata;  afferra  le  cose  solo 
mediante  la  loro  apparenza,  dalla  quale  essa  ricava  delle  costruzioni  mentali  che 
poi  chiama  loro  essere. 

E  poi  non  abbiamo  tutti  lo  stesso  linguaggio,  anche  tra  quelli  che  parlano  la 
stessa  lingua.  E  per  ciascuno  di  noi  la  stessa  parola  vuol  dire  un  po’  la  stessa  co¬ 
sa,  un  po’  qualche  cosa  di  diverso;  e  da  qui  che  nascono  la  gran  parte  delle  di¬ 
scussioni,  Ascoltate  la  gente  che  discute  senza  fine;  essi  parlano  ognuno  di  cose  di¬ 
verse  però  usando  le  stesse  parole,  o  della  stessa  cosa  ma  impiegando  parole  diver¬ 
se.  Il  che  dimostra  che  le  nostre  parole  non  hanno  più  un  rapporto  diretto  con  le 
cose. 

Siccome  nessuna  forma  è  perfettamente  adeguata,  diventa  necessaria  la  diversi¬ 
tà  degli  approcci;  e  anzi  vogliamo  credere  che  ci  sia  una  grande  beltà  nella  diversi¬ 
tà,  una  grande  meraviglia  a  riconoscere  la  stessa  cosa  sotto  diverse  forme.  E’  la 
meraviglia  che  ho  avuto  quando  sono  stato  in  India  e  ho  ritrovato  le  verità  fonda- 
mentali  della  mia  religione  rappresentate  con  dei  volti  nuovi.  Era  inevitabile  ricono¬ 
scerle.  E  invece  di  essere  oppresso  o  sconvolto  dal  fatto  che  vedevo  la  gente  im¬ 
piegare  altre  forme  e  prendere  altre  atteggiamenti  da  quelli  che  avevo  visto  nella 
mia  Chiesa  o  nella  mia  famiglia,  trovai  ciò  molto  provocatorio,  molto  interessante, 
molto  edificante.  Il  che  non  è  facile,  né  ci  arriviamo  sempre  con  ì  nostri  mezzi. 
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E’  per  questo  che  qui  in  qualche  modo  noi  domandiamo  di  aiutarci  e  diciamo: 

“Tu  che  gli  uomini  diversi  chiamano  con  diversi  nomi,  ma  che  sei  l’Uno”. 

Credete  in  Dio,  vero?  —  Certo,  e  voi?  —  Anch’io  —  Già,  ma  non  è  lo  stesso 
Dio  —  Perché?  Ce  ne  sono  diversi?  —  Ah,  no!  C’è  un  solo  Dio!  —  E  allora?  Deve  es¬ 
sere  lo  stesso! 

E  non  crediate  che  questo  discorso  non  valga  per  quelli  che  chiamiamo  .pa¬ 
gani  e  che  hanno  i  templi  pieni  di  ogni  sorta  di  dei,  e  di  dei  i  più  strani,  dei 
con  la  tesa  di  maiale,  di  coccodrillo,  di  scimmia,  con  la  proboscide  d’elefante,  e 
altri  con  sei  membri,  e  altri  con  otto,  e  altri.... 

E  quando  ci  si  sprofonda  nell’antichità,  ci  si  accorge  che  Platone,  Aristotele 
filosofavano  sull’unità  divina,  il  motore  immobile  del  mondo,  in  definitiva  su  tutto 
ciò  che  fa  da  fondamento  alla  nostra  teologia.  E  tu  dici:  “Già;  ma  erano  dei  geni 
eccezionali”.  No,  è  lo  stesso  per  tutti  i  pagani.  Non  ci  sono  pagani  che  non  rico¬ 
noscano  la  unità  divina.  E  d’altra  parte  non  c’è  nessun  seguace  di  un  Dio  unico 
che  non  assimili  a  Dio  le  sue  manifestazioni  prime,  e  non  accordi  qualche  forma 
di  divinità  alle  sue  manifestazioni  come  pure  algi  intermediari  e  mediatori.  Infatti 
concepire  quell’unico  Dio  assolutamente  separato  da  tutto,  proprio  al  di  sopra  del¬ 
la  nostra  intelligenza,  senza  alcun  intermediario,  è  ben  difficile!  Tanto  che  nessuno 
ci  può  arrivare.  Bisogna  sempre  mettere  qualcosa  in  mezzo.  Certi  mettono  degli  dei, 
airi  mettono  gli  angeli,  altri  mettono  i  santi  o  gli  avi. 

Non  ci  si  può  immaginare  che  tra  Dio  e  noi  ci  sia  il  vuoto,  mentre  poi  tra 
noi  e  la  minima  delle  creature  esistono  tanti  gradi;  c’è  meno  distanza  tra  un  ver¬ 
me  e  noi  che  tra  noi  e  Dio.  Su  questi  gradini  le  gerarchie  delle  Potenze,  dei  Troni 
delle  Dominazioni,  delle  Milizie  Celesti.  Questi  esseri,  o  li  si  adora,  o  li  si  venera, 
o  li  si  prega  o  li  si  prega  di  pregare  per  noi. 

Certamente  è  fastidioso  fermarsi  a  degli  intermediari  e  lasciare  vuoto  il  Prin¬ 
cipio,  il  Primo,  la  Testa;  questo  è  tipico  dei  pagani.  Dio  è  così  grande  che  non  si 
osa  giungere  a  Lui;  è  umano  attaccarsi  ad  un  piccolo  Dio  familiare,  quello  che  si 
conosce  bene! 

Ma  che  cosa  è  meglio:  attaccarsi  ad  un  Dio  Vivente  e  come  tutti  i  viventi, 
limitato,  o  a  un  Dio  infinito  ma  vuoto  come  lo  spazio,  impersonale  e  freddo  co¬ 
me  una  specie  d’idea?  Ebbene,  non  c’è  da  scegliere  tra  due  errori:  la  verità  è  nella 
loro  conciliazione.  Dio  è  vivente,  è  Vita.  Possiede  la  precisione  formale  del  vivente 
e  si  distingue  da  tutto  come  ogni  vivente;  e  tuttavia  è  infinito,  un  infinito  centra¬ 
to,  alla  congiunzione  dell’infinito  e  dell’Uno  egli  è  l’Assoluto. 

“E’  vero,  mi  diceva  un  indù,  è  completamente  vero;  ma  io  non  sono  degno 
di  dirlo  né  sono  capace  di  saperlo...  “In  effetti,  solo  colui  che  ha  fatto  l’unità  in 
sé  stesso  può  adorare  in  spirito  e  in  verità  Dio  che  è  l’Uno,  Unico  e  il  Medesimo. 

Per  finire  si  può  citare  Gandhi:  “Come  un  albero  possiede  un  solo  tronco  ma 
molti  rami,  cosi  c’è  una  sola  religione  vera  e  perfetta,  ma  essa  si  diversifica  in  mol¬ 
ti  rami  a  causa  degli  uomini.  La  Religione  unica  è  al  di  là  di  ogni  parola.  E  tutta¬ 
via  occorre  ricorrere  al  linguaggio  per  dame  conto.  Orbene  le  parole  necessarie  so¬ 
no  scelte  e  interpretate  da  degli  uomini  che  non  sono  affatto  perfetti.  E  tra  le  di¬ 
verse  interpretazioni  che  ci  son  quale  è  quella  vera? 

Ognuna  ha  ragione  per  suo  conto;  Ma  è  impossibile  che  tutti  quanti  abbiano 
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torto.  Perciò  occorre  essere  tolleranti,  il  che  non  deve  comportare  nessuna  indiffe¬ 
renza  per  la  propria  religione,  ma  obbligo  di  comprenderla  meglio  e  di  amarla  con 
un  amore  purificato...  La  conoscenza  approfondita  delle  religioni  permette  di  abbat¬ 
tere  le  barriere  che  le  separano. 

Inoltre  dobbiamo  prendere  coscienza  delle  lacune  della  nostra,  non  per  rica¬ 
varne  argomenti  per  abbandonarla,  ma  per  meglio  rimediarvi.  Se  guarderemo  a  tut¬ 
te  le  religioni  senza  partito  preso,  non  solamente  non  esiteremo  a  prenderne  tutto 
quello  che  hanno  di  accettabile  per  arricchire  la  nostra  fede,  ma  considereremo  un 
doere  il  farlo.” 

D  campo  dell’Arca  1980 

Dal  24  al  31  agosto  si  è  svolto  a  S.  Vito  dei  Normanni  il  Campo  dell’Arca. 
Nonostante  che  negli  ultimi  anni  il  numero  dei  campi  organizzati  in  Italia  dai  vari 
gruppi  nonviolenti  si  sìa  moltipbcato,  il  campo  dell’Arca  continua  a  mantenere  un 
ruolo  importantissimo,  infatti  da  otto  anni  permette  di  tessere,  al  di  fuori  di  ogni 
circuito  ufficiale,  una  rete  di  conoscenze  molto  efficace  per  allargare  la  diffusione 
di  idee  ed  esperienze  alternative.  E’  l’occasione  per  ascoltare  il  messaggio  di  Shanti- 
das  dalla  sua  viva  voce,  un  messaggio  sempre  stimolante  e  sempre  più  attuale,  è  an¬ 
eli  l’occasione  per  un  bilancio  di  un  intero  anno  d’impegno  per  la  nonviolenza  è 
finalmente  è  la  possibilità  di  ritrovarsi  tra  amici  vecchi  e  nuovi  e  di  stare  insieme 
per  un’intera  settimana:  i  tempi  dei  convegni  e  dei  vari  consigli  e  assemblee  sono 
sempre  così  ristretti  che  difficilmente  si  riesce  a  stare  insieme  veramente,  perché  al¬ 
la  fine  dei  discorsi,  degli  interventi  e  delle  discussioni  c’è  sempre  il  treno  che  par¬ 
te! 

Il  campo  è  iniziato  la  sera  di  domenica  24  agosto  con  la  presentazione  degli 
oltre  cento  partecipanti:  molte  vecchie  conoscenze  ma  anche  tante  facce  nuove, 
tutti  con  interessanti  esperienze  da  comunicare,  moltissimi  concretamente  interessati 
alla  vita  comunitaria.  Al  termine  della  presentazione  Maurizio  e  Anna  Bonaria,  com¬ 
pagni  dell’Arca,  hanno  illustrato  il  programma  del  campo:  lo  yoga  all’inizio  della 
gimata,  poi  la  preghiera,  la  colazione,  il  lavoro,  quindi  la  prima  conferenza  di  Shan- 
tidas,  poi  il  pranzo,  il  tempo  personale,  il  canto,  la  seconda  conferenza  di  Shanti- 
das,  poi  la  danza,  la  cena  e  al  termine  della  giornata  1’incontro  intorno  al  fuoco  e 
la  preghiera. 

Gli  incontri  con  Shantidas  sono  stati  sempre  partecipatissimi,  ma  soprattutto 
i  tre  dedicati  alle  domande  e  risposte  hanno  coinvolto  al  massimo  i  partecipanti  al 
campo.  Le  cose  da  chiedere  erano  moltissime  e  il  tempo  non  era  mai  abbastanza, 
tanto  che  molti  avrebbero  voluto  che  le  occasioni  per  le  domande  e  risposte  fos¬ 
sero  state  più  numerose.  Negli  incontri  serali  intorno  al  fuoco  Maurizio  e  Anna 
hanno  parlato  della  vita  alla  comunità,  della  religiosità,  del  lavoro;  e  ascoltando  Mau¬ 
rizio,  panettiere  alla  comunità  si  è  scoperto  veramente  cosa  significa  lavorare  con 
gioia. 

La  sera  di  venerdì  è  stata  dedicata  a  un  bilancio  delle  esperienze  e  delle  lot¬ 
te  nonviolente  negli  ultimi  anni.  Giannozzo,  particolarmente  in  vena,  ha  ricordato 
la  sua  esperienza  a  Montalto  di  Castro  nella  lotta  contro  la  costruzione  della  cen- 
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trale  nucleare,  e  ha  raccontato  magistralmente  (tanto  che  Tonino  si  lamentava  che 
non  ci  fosse  un  registratore)  la  storia  del  processo'  di  Grosseto  contro  i  nonviolen¬ 
ti  che  occuparono  la  stazione  di  Capalbio. 

La  sera  di  sabato,  a  conclusione  del  campo,  c’è  stata  la  festa,  simpatica  ma 
un  po’  vuota  se  confrontata  con  quanto  poche  prima  aveva  detto  Shantidas  illu¬ 
strandone  il  significato  e  la  nascita.  Il  programma  del  campo  era  forse  troppo  in¬ 
tenso  con  troppo  poco  tempo  personale  o  forse  d  numero  dei  partecipanti  troppo 
alto  per  permettere  una  conoscenza  approfondita  fra  tutti;  tutto  questo  ha  influito 
negativamente  sulla  riuscita  della  festa.  E’  ancora  molto  il  cammino  per  ricreare  un 
popolo,  non  c  è  popolo  senza  festa,  ma  neanche  ci  può  essere  vera  festa  senza  po¬ 
polo! 

Gabriella  e  Lucietta 

Lettera  dal  Monte 

Cari  amici, 

le  vacanze  sono  finite  e  la  nostra  vita,  come  la  vostra,  ritorna  al  suo  ritmo 
normale. 

E.  passato  parecchio  tempo  dall’ultima  “LETTERA”,  e  cercheremo  di  farvi 
partecipi  degli  avvenimenti  di  maggior  rilievo  che  abbiamo  vissuto  durante  questi 
ultimi  mesi. 

Qualcuno  di  voi  l’ha  vissuto  insieme  con  noi,  qualcun’altro  è  venuto  a  farci 
visita  in  occasione  delle  vacanza  e  del  Campo  di  S.  Vito  ed  è  già  al  corrente  del¬ 
le  ‘Ultime  notizie’  di  S.  Elia,  per  molti  anche  le  ‘cose  vecchie’  saranno  nuove. 

A  fine  primavera,  faceva  ancora  un  po’  freddo,  abbiamo  avuta  la  visita  di 
PIERRE  PARODI  e  dei  compagni  Bonatta,  Già  da  tempo  li  aspettavamo  ed  è  sta¬ 
to  un  grande  piacere  averli  con  noi  per  una  settimana,  Durante  il  loro  soggiorno 
organizzammo  un  incontro  di  due  giorni  con  gli  ALLEATI  ed  alcuni  AMICI  della 
ARCA.  Era  la  prima  volta  che  Pierre  prendeva  contatto  con  il  MOVIMENTO  del¬ 
l’Arca  italiano.  Sia  da  parte  della  Comunità,  che  degli  Amici  e  Alleati,  si  vide  la 
necessità  di  stringere  rapporti  più  stretti,  di  scambiarci  più  frequentemente  notizie 
e  visite  anche  se  queste  ultime  sono  rese  un  po’  difficoltose  nella  maggior  parte 
dei  casi  dalla  lontananza  e  dagli  impegni  di  lavoro. 

A  Massafra  nei  locali  della  Parrocchia  del  S.  Cuore,  che  Don  Giovanni,  con 
la  sua  abituale  generosità  ci  mise  a  disposizione,  si  tenne  un  incontro  sul  tema  del¬ 
la  nonviolenza.  Forse  era  la  prima  volta  che  quest’argomento  veniva  trattato  a  Mas¬ 
safra;  i  presente  circa  50;  le  domande  e  gli  interventi  molto  interessanti.  Venne 
presentata  a  commentata  la  vita  di  una  Comunità  attraverso  delle  diapositive,  poi 
Pierre  soprattutto  rispose  alle  domande  del  pubblico. 

A  metà  giugno  cominciammo  la  raccolta  del  fieno  con  il  tempo  che  finalmen¬ 
te  si  volse  al  bello,  poi  venne  la  mietitura  dei  cereali;  orzo,  avena  e  grano.  Il  rac¬ 
colto  non  fu  prodigioso,  ma  sufficiente,  per  questo  primo  anno  di  esperienza  pu¬ 
gliese.  Per  la  mietitura  e  la  trebbiatura,  come  pure  per  l’aratura  dei  campi  siamo 
ricorsi  in  parte  all’aiuto  meccanizzato  dei  vicini:  le  nostre  braccia  e  i  nostri  anima¬ 
li  sono  insufficienti  per  questi  grossi  lavori. 

Decidemmo  pure  di  vendere  la  nostre  pecore:  la  loro  lana  non  era  adatta  per 


-24  - 


essere  filata  e  in  mancanza  di  una  persona  che  se  ne  occupasse  a  tempo  pieno  ne 
approfittavano  per  entrare  acrobaticamente  nell’orto  e  mangiare  le  verdure  che  Gio¬ 
vanni  con  tanta  cura  e  fatica  era  riuscito  a  far  crescere. 

Pure  Arco,  il  nostro  toro  modenese  fece  la  stessa  fine.  Pensiamo  di  rimpiaz¬ 
zarlo  con  una  coppia  di  bovini  di  razza  pugliese,  più  adatti  a  questo  clima.  Nel 
frattempo  la  stalla  si  è  arricchita  di  una  bella  cavalla  di  razza  murgese,  tutta  nera, 
da  affiancare  a  Nissena,  la  nostra  cavalla  da  tiro. 

In  luglio  e  agosto  le  famiglie  Ricchiardi  e  Tammaro  approfittarono  della  so¬ 
sta  nei  lavori  agricoli  per  prendersi  15  giorni  di  vacanza  da  passare  nelle  rispettive 
famiglie,  di  origine.  Forse  non  furono  delle  vacanze  ‘tuttoriposo’  a  causa  dei  bam¬ 
bini,  del  caldo  e  delle  numerose  visite  da  effettuare  ad  amici  e  parenti,  ma  senza 
altro,  nonostante  questo,  portarono  un  po’  d’aria  nuova  in  loro  e  in  chi  rimase  al 
la  Masseria. 

Poi  il  18  agosto  la  nostra  piccola  MARIA  CHIARA  ci  fece  la  bella  sopresa 
di  venire  al  mondo  con  un  mese  di  anticipo  quasi.  Trovò  ad  attenderla  le  braccia 
di  papà,  ostetrico  quasi  professionale  e  il  sorriso  di  Graziella.  Crediamo  che  Lebo- 
yer  sarebbe  stato  contento. 

Purtroppo  però  la  bambina  dovette  essere  ricoverata  in  ospedale  dopo  pochi 
giorni  a  causa  di  un  ittero  molto  pronunciato.  Non  stiamo  qui  a  descrivere  le  diffi¬ 
coltà  incontrate  da  Annamaria  alla  ricerca  di  un  ospedale  dove  potesse  stare  vicino 
alla  piccola  e  continuare  l’allattamento.  Finalmente  a  Putignano  queste  condizioni 
si  poterono  realizzare  e  dopo  una  decina  di  giorni  potè  tornare  a  casa. 

(segue  pag.  18) 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo 
ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  cre¬ 
dono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e 
occulta  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza 
qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame  le  discriminazio¬ 
ni  razziali  e  ideologiche...  (art.  3  dello  Statuto). 

Progetto  politico  provvisorio  (mandate  i  vostri  commenti  ne  parleremo  all’assemblea). 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi 
scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

Nato  nel  1914  come  impegno  di  cristiani  inglesi  e  tedeschi  di  combattere  le  guerre  nel 
1919  il  MIR  è  diventato  un  movimento  internazionale  ed  oggi  è  presente,  con  sezioni  locali, 
in  28  paesi  di  tutti  i  continenti. 

Il  senso  profondo  della  riconciliazione  non  è  accettare  tutto  e  stare  in  pace  con  tutti, 
ma  respingere  quello  che  divide,  operando  anche  rotture  drastiche:  dal  diritto  di  proprietà  ai 
rapporti  di  forza  legali,  politici,  militari,  economici. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista 
non  solo  come  tecnica  di  lotta  e  strategia,  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che 
coinvolge  direttamente  tutta  la  persona. 

Il  MIR  ha  come  obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  della  società,  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comuni¬ 
taria  e  socialista  a  dimensione  umana,  autogestionaria,  che  produce  energia  mediante  fonti  ener¬ 
getiche  rinnovabili  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autogestione  delle  attività  produttive, 
che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  or¬ 
ganizzare  le  case,  i  villaggi  e  le  città,  che  sia  in  armonia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi 
con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Segretariato  Intemazionale  M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  italiano  40033  Casalecchio  (BO)  c/o  Milani,  via  Mazzini  6,  tei.  051/570541 
Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo  Fabrizio  Fabrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 

48012  Bagnacavallo  (RA)  Fam.  Giacomini,  v.  Santerno  10,  tei,  0545/60156 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei.  0471/37821 

25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 

26100  Cremona  Chiesa  Evangelica  via  Milazzo  25,  tei.  0372/25598 

60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci  via  paterno  2,  tei.  055/697571 

71100  Foggia  Parr.  S.  Cuore,  P.S.  Cuore 

58022  Follonica,  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 
46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12 

20077  Melegnano  (MI)  c/o  Patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33,  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.G.  Reggio  v.  Ressi  16,  tei.  02/6881779 
80121  Napoli,  A.  Drago,  tei.  081/7803697  v.  Guacci  Nobile  12, 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  7/a 

90146  Palermo,  G,  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935 
67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  L’Aratro  -  Doposcuola  via  S.  Antonio  49 
51100  Pistoia,  Giordano  Favillini  V.  S.  Pietro  36 

42026  Ciano  D’Enza  (RE)  Loredana  Braglia  Mussini,  comunità  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5 
tei.  0522/581210. 

93016  Riesi  (Caltanissetta),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio,  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei,  06/8450345 

00121  Roma,  Ostia,  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei,  06/5612740 
84100  Salerno,  A  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 
10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  tei.  011/218705 

67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ)  D.  P,  Iannamorelli  v.  Madonna  del  Buon  Consiglio,  2 
tei.  0864/53309  (dopo  le  21)  (segue  pag,  24). 
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TERREMOTO  E  NONVIOLENZA 

Domenica  23  novembre  a  Roma  si  sentono  chiaramente  le  scosse  di  terremo¬ 
to:  ai  piani  superiori  oscillano  i  lampadari.  Le  prime  notizie  alla  radio  parlano  di 
pochissime  vittime...  ma  il  giorno  dopo  le  notizie  si  fanno  via  via  più  agghiaccian¬ 
ti:  decine  di  morti,  poi  centinaia,  poi  migliaia.  Subito  pensiamo  ai  soccorsi,  al  Ser¬ 
vizio  Civile.  Alcuni  obiettori  vanno  al  Ministero  della  Difesa  per  sapere  se  è  possi¬ 
bile  continuare  il  servizio  recandosi  nelle  zone  terremotate.  La  risposta  è  positiva, 
si  può  partire  anche  subito.  Ma  non  solo  gli  obiettori,  tutti  pensano  ai  soccorsi, 
chiese,  comunità,  movimenti,  sindacati.  E’  un  vero  slancio  di  solidarietà  per  una 
volta  unanime. 

Purtroppo  molti  volontari  vengono  respinti  dalle  autorità  militari  e  civili  —  un 
camion  di  Ostia  carico  di  medicine  con  infermieri,  alcuni  obiettori  di  Roma  ed  al¬ 
trove  con  un  carico  di  indumenti,  medicine,  viveri...  Questa  disorganizzazione  è  cau¬ 
sa  di  centinaia  di  morti,  non  essèndo  gli  aiuti  arrivati  tempestivamente. 

Non  sempre  le  calamità  sono  causate  da  forze  naturali  non  controllabili  - 
spesso  ne  sono  responsabili  anche  gli  uomini:  ciò  che  appare  chiaramente  quando 
si  tratta  di  guerre  o  terrorismo,  qui  è  solo  “più  nascosto”.  Quante  case,  per  esem¬ 
pio,  sono  state  costruite  con  materiali  scadenti  per  scopi  di  profitto?  E  che  dire 
degli  esperimenti  atomici  sotterranei  che  sono  spesso  causa  di  terremoti  artificiali? 
Nel  nostro  paese  non  c’è  purtroppo  mai  stata  una  politica  di  prevenzione  contro  i 
terremoti  così  frequenti.  In  Giappone,  ma  anche  altrove,  le  case  sono  costruite  con 
sistemi  antisismici,  e  ci  si  organizza  per  permettere  alla  popolazione  di  salvarsi  in 
tempo.  In  Italia  non  abbiamo  ancora  imparato  a  “vivere  con  il  terremoto”.  E  noi 
nonviolenti  dovremmo  lavorare  in  questa  direzione.  E’  in  preparazione  un  campo 
nelle  zone  terremotate  su  “Protezione  civile  e  nonviolenza”. 

Inoltre  dobbiamo  lavorare  perché  le  campagne  colpite  non  vengano  svuotate  e 
la  ricostruzione  avvenga  con  strutture  comunitarie  che  valorizzino  la  campagna. 

Le  occupazioni  di  case  vuote  da  parte  dei  terremotati  sono  state  azioni  spon¬ 
tanee  nonviolente. 

Chiediamo  a  tutti  di  segnalarci  altri  fatti  relativi  al  terremoto  e  ad  azioni  o 
proposte  in  relazione  alla  nonviolenza. 

I  nostri  gruppi  di  Salerno  e  di  Napoli  stanno  già  lavorando  come  possono: 
quello  di  Napoli  in  particolare  chiede  l’intervento  di  volontari  che  si  impegnino  se¬ 
riamente  a  lungo  termine. 


UN  PAESE  SENZA  ESERCITO:  IL  COSTARICA 

Da  oltre  30  anni  il  Costarica  ha  sciolto  le  sue  forze  armate.  Il  Costarica  è  u- 
na  delle  più  piccole  repubbliche  centro  americane,  tra  il  Panama  ed  il  Nicaragua.  E’ 
circa  la  metà  dell’Inghilterra  ed  ha  due  mflioni  di  abitanti:  la  popolazione  è  più 
che  aumentata  in  questi  ultimi  30  anni,  ma  il  Paese  resta  pur  sempre  assai  scarsa¬ 
mente  popolato  per  i  nostri  standard.  Uno  sguardo  alla  mappa  mostra  che  vi  sono 
zone  in  cui  quasi  non  vive  nessuno  e  non  ci  sono  sentieri  e  tantomeno  strade,  le 
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aree  remote  si  raggiungono  con  l’aereo.  L’economia  è  quasi  interamente  agricola  e 
relativamente  povera,  sempre  per  i  nostri  standard.  Il  prodotto  nazionale  lordo  (pnl) 
fu  di  228.510  dollari  nel  1978,  contro  1.875.000  dollari  per  la  Gran  Bretagna. 

Dal  confronto  però  con  i  suoi  immediati  vicini  risulta  che,  pur  avendo  la  più  pic¬ 
cola  popolazione  del  Centro  America  (escluso  il  Belize),  il  suo  pnl  è  il  più  alto  ad 
eccezione  del  Guatemala  che  ha  il  triplo  di  abitanti. 

B  Costarica  è  stato  definito  “un’oasi  di  democrazia  in  un  oceano  di  dittatu¬ 
ra”  il  che,  specie  in  anni  recenti,  ha  portato  a  seri  problemi  con  i  suoi  vicini.  Ci¬ 
gni  quattro  anni  si  eleggono  con  voto  popolare  il  Presidente  ed  il  Parlamento;  tut¬ 
ti  i  partiti  possono  fare  propaganda,  anche  i  comunisti,  al  bando  dal  ‘48  al  ’74.  I 
costaricani  sono  ben  consci  dell’esattezza  di  quella  definizione  e  dicono  spesso  “sia¬ 
mo  la  prima  democrazia  del  mondo”.  Forse  si  spiega  con  la  loro  forte  tradizione 
di  indipendenza  dovuta  al  fatto  che  gli  spagnoli  si  stabilirono  li  da  coloni  più  che 
da  conquistatori.  Molti  sono  piccoli  propietari  e  contadini  e  quindi  non  è  sorto 
quel  problema  della  terra  di  cui  tanti  soffrono  in  varie  parti  del  mondo. 

Lo  scioglimento  dell’esercito  avvenne  dopo  una  guerra  civile  particolarmente 
sanguinosa  scoppiata  dopo  l’elezione  del  1948. 

D  governo  uscente,  sconfitto  alle  elezioni,  rifiutò  di  accettarne  il  risultato  e 
lo  dichiarò  nullo.  “H  fratello  uccideva  il  fratello”:  ciò  è  vero  in  tutte  le  guerre, 
ma  qui  lo  era  alla  lettera,  perché  le  famiglie  erano  divise,  alcuni  combattevano  a 
fianco  del  governo  ed  altri  contro.  Vinsero  questi  ultimi,  contro  l’esercito  regolare 
schierato  a  fianco  del  governo,  divenuto  quindi  inviso  ai  vincitori.  Questi  avevano 
ricevuto  l’aiuto  della  Legione  Caraibica,  descritta  come  una  “banda  di  bricconi  e 
vagabondi”  dai  governi  confinanti,  sicché  anche  quest’armata  andava  sciolta.  Questi 
fattori,  assieme  alla  riprovazione  generale  per  la  strage,  portarono  alla  richiesta  di 
sciogliere  le  forze  armate.  Un  anno  dopo  il  Governo  ebbe  il  coraggio  e  la  pruden¬ 
za  di  emendare  la  Costituzione  disponendo  l’abolizione  dell’esercito  permanente, 
con  la  possibilità  di  mobilitarsi  per  la  difesa  del  continente.  I  costaricani  non  so¬ 
no  quindi  pacifisti,  ma  hanno  imparato  a  regolare  i  propri  affari  senza  dover  subi¬ 
re,  come  tanti  altri  paesi,  il  costo  delle  forze  armate. 

Gli  eventi  del  ’48  e  degli  ultimi  due  anni  giustificarono  ampiamente  l’affer¬ 
mazione  secondo  cui  i  costaricani  non  affidano  alle  forze  armate  la  loro  “sicurez¬ 
za”.  Alla  fine  del  1948,  dopo  la  guerra  civile,  il  governo  sconfìtto,  fuggito  nel  vi¬ 
cino  Nicaragua,  invase  col  sostegno  di  questi,  il  Paese.  Ripresero  gli  scontri  armati 
e  poteva  essere  la  fine  di  questo  meraviglioso  esempio.  Fortunatamente,  non  solo 
per  il  Costarica,  ma  forse  anche  per  la  storia  del  mondo,  l’anno  prima  a  Rio  de 
Janeiro  era  stato  firmato  un  Trattato  di  amicizia  e  mutua  assistenza  da  parte  di 
17  nazioni  americane  che  diede  origine  all’OAS  (Organisation  for  American  States). 
Fu  a  questo  organismo  che  i  costaricani  denunciarono  l’aiuto  del  Nicaragua  ai  ri¬ 
belli.  A  questo  primo  caso  sottopostole  l’OAS  agi  con  grande  rapidità:  si  nominò 
una  Commissione  d’inchiesta  che,  inviata  sul  posto  riferì  che  il  Costarica  era  stato 
invaso  e  che  il  Nicaragua  aiutava  i  ribelli.  Si  fecero  allora  pressioni  diplomatiche 
sul  governo  del  Nicaragua  ricordando  gli  obblighi  presi  con  la  firma  del  trattato: 
il  sostegno  ai  ribelli  fu  ritirato  e  la  invasione  ebbe  termine.  E’  importante  notare 
che  sul  Nicaragua  fu  esercitata  solo  la  pressione  diplomatica  e  non  militare.  E’  for¬ 
se  la  prima  volta  che  questo  succede. 
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Nel  1955  ci  fu  un’altra  invasione.  Questa  volta  i  ribelli  erano  meglio  prepa¬ 
rati,  ed  oltre  ad  invadere  ancora  il  nord  ovest  del  Costarica  bombardarono  la  capi¬ 
tale  San  Josè  e  qualche  altra  città,  invitando  i  costaricani  a  insorgere  e  a  rovescia¬ 
re  il  governo:  i  costaricani  insorsero  -  ma  contro  i  ribelli  -  e  si  riaccesero  gli 
scontri.  Ci  fu  una  nuova  denuncia  all’OAS,  risultò  che  il  Nicaragua  sosteneva  i  ri¬ 
belli,  si  fecero  su  di  essi  nuove  pressioni  diplomatiche,  e  dopo  qualche  sporadico 
scontro  di  frontiera,  la  tentata  invasione  cessò.  E’  da  notare  che  alcuni  ribelli  ven¬ 
nero  poi  “perdonati”  e  poterono  tornare  a  vivere  nel  Costarica. 

Negli  ultimi  due  anni  si  sono  avute  continue  incursioni  in  Costarica  da  par¬ 
te  della  Guardia  Nazionale  del  Nicaragua,  spesso  all’inseguimento  di  guerriglieri  san- 
dinisti  che  avevano  attaccato  località  del  Nicaragua  o  sequestrato  personalità  del 
regime.  I  Sandinisti  operavano  spesso  in  zone  remote  del  Nicaragua,  ma  attraversa¬ 
vano  il  confine  con  il  Costarica  per  sottrarsi  agli  inseguimenti. 

Ufficialmente  i  Costaricani,  benché  simpatizzassero  con  i  Sandinisti,  il  cui  lea¬ 
der  viveva  a  San  Josè,  cercavano  di  rispettare  gli  obblighi  derivanti  dal  trattato  del- 
l’OAS  impedendo  ai  ribelli  di  organizzarsi  ed  addestrarsi  sul  proprio  territorio.  Mal¬ 
grado  provocazioni  estreme  della  Guardia  Nazionale  del  Nicaragua  che  sparava  sui 
civili  ed  una  volta  rapì  guardie  di  frontiera  per  poi  ucciderle,  i  Costaricani  man¬ 
tennero  la  propria  condizione  di  disarmo. 

Comunque,  oltre  alle  consuete  denunce  all’OAS,  ritirarono  l’ambasciatore  dal 
Nicaragua  e  per  un  certo  tempo  chiusero  la  frontiera  malgrado  la  notevole  perdita 
economica  dovuta  all’impossibilità  di  far  giungere  i  propri  prodotti  in  Guatemala 
ed  in  altri  paesi  al  nord  del  Nicaragua.  Nel  corso  di  mie  conferenze  tenute  negli 
USA  nel  1979  sull’esempio  che  il  Costarica  rappresentava  per  tutto  il  mondo,  sep¬ 
pi  della  proposta  del  ministro  della  sicurezza  costaricano  di  acquistare  alcune  bat¬ 
terie  antiaeree  e  dei  caccia.  Scrissi  allora  al  presidente  esortandolo  a  dissuadere  il 
Governo  del  compiere  questo  passo  in  contraddizione  con  la  loro  eroica  e  storica 
posizione.  Qualche  tempo  dopo  a  un  giovane  appena  ritornato  dal  Costarica  chiesi 
della  proposta  di  acquisto  e  mi  disse  che  non  se  ne  era  fatto  niente  perché  “la 
gente  si  opponeva”. 

Ciò  non  fece  che  confermare  le  impressioni  da  me  avute  nel  1978  quando  o- 
gnuno  diceva  di  sapere  che  non  avevano  esercito  e  NEMMENO  NE  VOLEVANO 
UNO.  Quando  chiedevo  come  mai  non  temevano  di  essere  invasi  -  dato  che  chiun¬ 
que  al  mondo  è  portato  a  credere  che  solo  un  esercito  può  impedirlo  —  mi  dava¬ 
no  tutti  una  semplice  risposta:  “se  avessimo  un  esercito  sarebbe  troppo  piccolo  per 
difenderci;  cosi  preferiamo  non  averlo”.  Se  esaminiamo  questa  affermazione  scopria¬ 
mo  che  essa  è  valida  non  solo  per  le  piccole  nazioni  ma  proprio  per  tutte.  Sono 
anni  che  con  il  cuore  e  la  mente  sappiamo  di  affidarci  per  la  nostra  “difesa”  non 
sulle  forze  armate,  ma  sulla  reciproche  minacce  di  annichilimento.  Il  ministro  del¬ 
la  sicurezza  ed  altri  funzionari  mi  davano  una  risposta  diversa:  “Contiamo  sui  trat¬ 
tati  e  sui  patti  diplomatici  di  amicizia”.  E’  nostro  compito  premere  sui  nostri  go¬ 
verni  perché  facciano  altrettanto  anziché  contare  sulle  forze  armate  che  non  solo  si 
rivelerebbero  inutili  ma  con  la  minaccia  che  rappresentano  entrano  nella  spirale  del¬ 
la  corsa  agli  armamenti. 

Nell’aprile  1978  a  New  York  ho  scoperto  che  su  oltre  cento  nazioni  che  ave- 
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vano  parlato  alla  sezione  speciale  dell’ONU  sul  disarmo,  non  c’era  il  Costarica.  Con 
due  altri  Amici  ho  esortato  Pambasciatore  perché  facesse  intervenire  anche  il  suo 
governo,  il  governo  dell’unico  paese  che  poteva  dire:  “Mentre  voi  altri  parlate  an¬ 
cora  di  disarmo,  noi  l’abbiamo  fatto  più  di  30  anni  fa”. 

L’intervento  ignorato  come  quasi  tutti  gli  altri  dalla  stampa  mondiale,  nono¬ 
stante  il  dato  importante,  mise  in  rilievo  la  differenza  esistente  tra  le  gigantesche 
somme  spese  per  armamenti  e  quelle  misere  riservate  allo  sviluppo  economico  e  so¬ 
ciale.  Il  Costarica  avanzò  anche  la  proposta  concreta  di  lanciare  dalla  assemblea  un 
appello  agli  Stati  perché  si  riducessero  le  spese  militari  di  almeno  il  dieci  per  cen¬ 
to  costituendo  cosi  un  fondo  per  lo  sviluppo  economico  e  sociale. 

L’ONU  ha  accettato  la  proposta  del  Costarica  di  fondare  una  Università  del¬ 
la  Pace  per  la  quale  hanno  donato  il  terreno;  intanto  le  Isole  Seychelles  e  Gilbert 
hanno  seguito  l’esempio  del  Costarica  sciogliendo  le  proprie  forze  armate. 

trad.  di  Pino  Arancio  da  “Reconciliation  Quarterly  ” 
del  MIR  inglese 


IL  SERVIZIO  CIVILE  NEL  MJ.R. 

Dopo  cinque  anni  di  servizio  civile  nelle  varie  sedi  del  MIR  (le  prime  con¬ 
venzioni  sono  state  ottenute  nel  1975),  è  necessario  avviare  una  seria  riflessione 
sul  materiale  e  sulle  potenzialità  che  abbiamo  avuto  a  disposizione  e  sui  risultati 
di  fatto  ottenuti.  Su  questa  base  sarà  poi  possibile,  a  partire  dalla  situazione  at¬ 
tuale,  la  riorganizzazione  in  senso  sempre  più  incisivo  del  servizio  civile  nel  MIR. 

Avere  i  dati  completi  non  è  stato  del  tutto  facile  perché,  nonostante  varie 
sollecitazioni,  noi  della  segreteria  siamo  stati  a  volte  costretti  ad  andare  personal¬ 
mente  in  alcune  sedi  per  procurarci  la  documentazione  necessaria. 

L’organizzazione  e  la  gestione  del  servizio  civile  di  obiettori  di  coscienza  è 
un  fatto  oggi  unico  nel  MIR  a  livello  intemazionale:  la  sezione  italiana  è  quasi 
la  sola  a  disporre  di  questa  possibilità  che  le  ha  permesso  di  realizzare  una  pre¬ 
senza  ben  definita  nel  sociale  con  un  costante  impegno  organizzativo.  Questo  ha 
“costretto”  spesso  i  gruppi  MIR  a  uscire  dalla  semplice  spontaneità  di  intervento, 
ricercando  un  minimo  di  programmazione  delle  attività  e  della  presenza  come 
grappo.  Altre  volte,  invece,  gli  obiettori  hanno  gradualmente  soffocato  qualsiasi 
altra  attività  fino  ad  annullare  del  tutto  il  grappo  MIR  vero  e  proprio.  Altre  vol¬ 
te  ancora,  sono  nate  sedi  MIR  con  l’unico  scopo  di  aprire  spazi  per  il  servizio  ci¬ 
vile.  In  ogni  caso,  lo  stimolo  degli  obiettori  e  del  servizio  civile  è  stato  la  causa 
principale  del  rapido  e  incontrollato  sviluppo  di  gruppi  MIR  in  Italia,  in  questi 
ultimi  anni. 

Il  MIR  ha  subito  considerato  il  servizio  civile  come  l’occasione  per  mettere 
in  atto  nella  società  una  politica  nonviolenta,  che  finora,  ha  avuto  modo  di  espri¬ 
mersi  solo  con  grappi  ristretti  e  isolati,  su  problemi  settoriali.  Per  questo  il  MIR 
ha  proposto  un  servizio  civile  politicamente  qualificato  e  impegnato,  opponendosi 
a  ogni  comportamento  che  intende  il  servizio  civile  come  semplice  rifiuto  del  ser- 
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vizio  militare  in  caserma  e  non  alla  guerra  armata  e  alle  cause  socioeconomiche 
della  guerra.  Il  lavoro  privilegiato  è  quello  di  stimolare  e  far  crescere  realtà  di  ba¬ 
se,  alternative  al  modello  di  sviluppo  capitalista  e  alla  difesa  armata  della  nazione. 
Per  questo  deve  essere  un  lavoro  autodeterminato  dal  singolo  obiettore  e  autogesti¬ 
to  dal  collettivo  di  obiettori  assieme  ai  membri  del  gruppo  MIR,  inserito  comun¬ 
que  nelle  attività  oggetto  delle  scelte  politiche  nazionali  e  locali  del  MIR. 

Con  queste  premesse  il  MIR  ha  continuato  ad  aprire  spazi  di  servizio  civile 
dove  ormai  è  passata  una  quantità  notevolissima  di  obiettori  che  ha  avuto  in  ma¬ 
no  grosse  possibilità  di  lavorare  inserendosi  nei  processi  di  mutamento  sociale. 

TABELLA  1:  dati  complessivi  sul  servizio  civile  nelle  sedi  MIR 


sede 

organizzati 

ode  ammi¬ 
nistrati1 

ode  distaccati 
al  MIR 

ode  partiti 

precon¬ 

gedi 

Torino 

3 

61 

47 

6 

13 

Brescia 

11 

203 

43  ' 

3 

Vicenza 

_ 

_ 

4 

_ 

_ 

Verona 

2 

26 

16 

_ 

Padova 

_ 

_ 

6 

2 

Parma 

2 

23 

15 

2 

2 

Fiesole 

_ 

6 

10 

6 

_ 

Roma 

3 

49 

19 

4 

6 

Napoli 

2 

31 

23 

5 

7 

Palermo 

_ 

8 

8 

8 

_ 

Riesi 

_ 

2 

_ 

_ 

TOTALI 

23 

407 

193 

1 

33 

amministrati  attraverso  il  corso  o  distaccati  direttamente  alla  sede  MIR;  gli  obiettori  prove¬ 
nienti  da  corsi  organizzati  da  altri  enti,  restano  amministrati  da  altri  e,  quindi,  alcune  sedi 
MIR  non  hanno  amministrato  obiettori  pur  avendone  in  servizio  civile. 


Questa  prima  tabella  mostra  subito  il  grosso  “servizio”  che  il  MIR  ha  dato  a 
tutto  il  movimento  degli-  obiettori  e  all’organizzazione  stessa  del  servizio  civile,  coi 
23  corsi  di  formazione  e  con  l’aver  amministrato  oltre  quattrocento  obiettori. 

Ci  dobbiamo  però  soffermare  sul  servizio  civile  nelle  sedi  MIR:  quasi  200 
obiettori  in  cinque  anni  scarsi  sono  un  potenziale  costruttivo  e  “sovversivo”  di  e- 
norme  portata.  Dov’è  andata  a  finire  quella  “rivoluzione  nonviolenta  e  alternativa 
che  avrebbero  dovuto  e  potuto  mettere  in  atto? 

Gli  orientamenti  che  di  volta  in  volta  il  MIR  ha  espresso  per  indirizzare  cor¬ 
rettamente  il  servizio  civile  nelle  varie  sedi  locali  non  sono  stati  sempre  rispettati, 
creando  situazioni  di  ambiguità  e  di  fraintendimento  che  hanno  spesso  svilito  il 
patrimonio  comune,  impedendo  la  piena  realizzazione  di  una  politica  chiara. 

Nel  dibattito  più  recente  si  è  chiarito  che  il  MIR  non  può  più  fare  opera 
caritativa  verso  gli  obiettori,  facendosi  magari  “sfruttare”  da  questi,  come  spesso  è 
accaduto  quando  ha  accettato  di  essere  uno  spazio  aperto  a  chiunque  non  sapeva 
dove  svolgere  il  servizio  civile. 

L’obiettore,  anche  se  non  si  riconosce  direttamente  nel  MIR,  deve  lavorare 
per  il  MIR  e  non  avere  perplessità  di  fondo  sulla  nonviolenza  come  ipotesi  di  la¬ 
voro  e  di  direzione  della  propria  vita.  D  gruppo  MIR  deve  essere  formato  da  un 
gruppo  vero  e  proprio  di  nonviolenti  con  una  attività  precisa  in  cui  inserire  gli  o- 
biettori. 

Mentre  si  è  ribadita  spesso  la  necessità  di  avere  nelle  sedi  MIR  obiettori  pre¬ 
parati  attraverso  i  corsi  di  formazione  e  attraverso  una  approfondita  conoscenza 
preliminare,  vediamo  che  tutt’ora  in  varie  sedi  partono  obiettori  senza  corso  e  la 
conoscenza  è  spesso  superficiale.  Questo  comporta  il  rischio,  più  volte  confermato, 
di  “sorprese”  sgradevoli.  Per  quanto  riguarda  la  pratica  dei  precongedi  in  base  alla 
“circolare  dei  26  mesi”,  vediamo  che,  nonostante  il  MIR  l’abbia  giudicata  negativa- 
mente  e  abbia  richiesto  ai  suoi  obiettori  di  non  utilizzarla  o  almeno  di  non  svol¬ 
gere  servizi  inferiori  ai  1 2  mesi,  sono  già  in  buon  numero  (33)  ad  averla  utilizza¬ 
ta  e  più  di  uno  ha  terminato  il  servizio  dopo  5/6  mesi. 

Appare  scontato,  a  questo  punto,  richiedere  a  tutti  i  gruppi  locali  uno  sfor¬ 
zo  sempre  più  preciso  per  evidenziare  e  utilizzare  al  meglio  quegli  strumenti  che 
oggi  abbiamo  a  disposizione  e  che  possono  portarci,  al  di  là  delle  buone  intenzio¬ 
ni  personali,  a  fare  politica  collettivamente,  in  modo  diverso  da  quello  tradiziona¬ 
le,  cercando  di  limitare  al  massimo  le  contraddizioni  nate  in  questi  anni  di  servi¬ 
zio  civile  nelle  sedi  MIR. 

Forse  i  frutti  di  tutto  questo  lavoro  potremo  raccoglierli  solo  in  tempi  mol¬ 
to  lunghi,  ma  occorre  pensare  seriamente  alla  responsabilità  di  utilizzare  nel  modo 
più  produttivo  le  potenzialità  di  intervento  che  abbiamo  avuto  e  che  tutt’ora  ab¬ 
biamo,  non  si  sa  ancora  per  quanto  tempo.  Una  responsabilità  del  genere  deve 
spingerci  a  lavorare  con  sempre  meno  leggerezza,  se  vogliamo  rendere  veramente 
costruttiva  la  nostra  presenza. 


Segreteria  Nazionale  MIR 
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PELLEGRINAGGIO  MONDIALE  PER  LA  PACE 

Nel  mese  di  ottobre  sono  stati  in  Italia  4  monaci  (tre  giapponesi  e  uno  di 
Sri  Lanka)  e  una  monaca  (di  origine  americana)  della  Congregazione  buddista  inter¬ 
nazionale  Sangha,  fondata  del  Rev.  Nichidatsu  Fujii,  giapponese,  dopo  le  bombe  a- 
tomiche  su  Hiroshima  e  Nagasaki.  Ogni  membro  di  questo  ordine  oltre  i  soliti  vo¬ 
ti  monastici  deve  fare  anche  voto  di  dedicarsi  alla  pace  e  lavorare  contro  le  armi 
nucleari. 

L’anno  scorso  il  Rev.  Fujii  ha  avuto  il  premio  “Nehru”  per  la  pace  dal  go¬ 
verno  indiano.  La  sua  Congregazione  cerca  di  lavorare  per  la  pace  in  tutto  il  mon¬ 
do,  costruisce  delle  pagode  della  pace,  ma  aiuta  anche  le  vittime  dei  terremoti  e 
di  altre  calamità. 

La  scorsa  primavera  centinaia  di  persone  hanno  inaugurato  il  pellegrinaggio 
mondiale  per  la  pace  di  questa  Congregazione  con  una  marcia  dal  Monte  Kiyosu- 
mi  nel  Giappone  settentrionale  fino  a  Hiroshima  (1200  km).  Ora  più  di  trenta  mo¬ 
naci  a  monache  starnino  effettuando  un  pellegrinaggio  per  la  pace  in  tutti  i  conti¬ 
nenti  che  si  concluderà  nel  Giappone  la  prossima  primavera. 

Il  gruppo  dei  5  buddisti  si  è  recato  in  ottobre  alla  sede  europea  delle  Nazio¬ 
ni  Unite  dove  ha  consegnato  la  Dichiarazione  di  Tokio  della  Conferenza  contro  le 
bombe  A  e  H  (2-3  agosto  1980).  Poi  ha  attraversato  Tltalia  incontrando  il  vescovo 
Bettazzi  e  la  Pax  Christi  Gruppi  nonviolenti  e  comunità  di  base,  studenti  nelle  scuole 
a  Livorno  e  altrove,  operai  di  fabbriche  di  armi  a  La  Spezia.  Il  25  ottobre  ha  par¬ 
tecipato  alla  marcia  intemazionale  per  il  disarmo  attraverso  le  vie  di  Roma,  suonan¬ 
do  sempre  i  tamburini  e  cantando  preghiere  per  la  pace,  anche  durante  la  sosta  da¬ 
vanti  al  Ministero  della  Difesa  e  all’arrivo  del  corteo  al  Quirinale.  A  Verona  il  grup¬ 
po  ha  guidato  un’altra  marcia  contro  gli  armamenti,  molto  più  grossa  di  quella  di 
Roma.  Il  gruppo  porta  con  sé  la  dichiarazione  congiunta  per  il  disarmo  mondiale 
firmata  da  numerose  organizzazioni  intemazionali,  e  sta  raccogliendo  firme  di  mi¬ 
gliaia  di  cittadini  per  le  richieste  contenute  in  questa  dichiarazione: 

“La  corsa  agli  armamenti  minaccia  la  sopravvivenza  dell’umanità.  L’ineguale 
distribuzione  della  ricchezza  è  una  fonte  perpetua  di  tensione  e  minaccia  la  soprav¬ 
vivenza  di  milioni  di  creature. 

I  recenti  avvenimenti  hanno  ulteriormente  aggravato  il  pericolo  di  un  conflit¬ 
to  nucleare. 

Quali  cittadini  del  mondo  facciamo  appello  alle  Nazioni  Unite  ed  a  tutti  i 
governi  perché  rispondono  alla  profonda  aspirazione  della  gente  verso  un  disarmo 
mondiale  ed  una  pace  duratura. 

Chiediamo: 

Che  le  raxf mondazioni  della  prima  Sessione  Speciale  sul  Disarmo  della  As¬ 
semblea  Generale  u  ;YO.N.U.  nel  1978  per  l’abolizione  totale  delle  armi  nucleari 
e  degli  ordigni  di  S  ta  zione  di  massa  e  la  progressiva  eliminazione  di  tutte  le  ar¬ 
mi  convenzioi"15  in  ”f  a  il  mondo  siano  attuai'  senza  ulteriore  ritardo; 
che.  quale  mlr  -  ir  ni  -ni;  jsfce-  '"He  Nazioni  Unite  un  accordo  su 

-:orr  "  r  ‘  "oso  degli  ordigni  nucleari  di- 
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chiarando  che  il  loro  uso  è  un  crimine  contro  l’umanità; 
che  si  applichi  immediatamente  una  MORATORIA  sulla  ricerca,  lo  sviluppo,  la 
produzione  e  l’impiego  di  ogni  arma  nucleare  e  dei  mezzi  che  la  trasportano; 
che  tale  moratoria  inizi  con  azioni  unilaterali;  e  che  le  risorse  normalmente  usate 
per  la  produzione  di  armi  sempre  più  letali  vengano  dirottate  per  arrestare  la  fa¬ 
me  nel  mondo  e  per  altri  fini  socialmente  utili”. 

Digiuno  per  la  pace 

Dopo  la  partenza  del  gruppo  è  arrivato  a  Roma  il  Rev.  Sasamori  bonzo  bud¬ 
dista  giapponese  della  stessa  Congregazione.  La  mattina  dell’8  novembre  ha  iniziato 
un  digiuno  di  7  giorni  per  la  pace  nel  mondo  e  contro  le  armi  nucleari  in  Piazza 
S.  Pietro. 

Durante  questi  7  giorni  egli  voleva  pregare  dalla  mattina  alla  sera,  digiunan¬ 
do  senza  bere  acqua.  Purtroppo  la  polizia  lo  ha  portato  due  volte  in  Questura  e 
la  seconda  volta  gli  ha  detto  che  sarebbe  stato  espulso  immediatamente  dall’Italia 
se  avesse  ancora  digiunato  e  pregato  in  qualsiasi  strada  di  Roma.  La  Chiesa  valde¬ 
se  gli  ha  dato  asilo  e  cosi  egli  ha  potuto  continuare  il  digiuno  all’ingresso  dei  lo¬ 
cali  della  Comunità  aperto  sui  marciapiedi  di  Piazza  Cavour. 

Negli  ultimi  anni  egli  ha  costruito  due  pagode  della  pace  in  Sri  Lanka  e  in 
Gran  Bretagna  e  dal  6  agosto  (giorno  della  bomba  di  Hiroshima)  al  16  agosto  scor¬ 
so  ha  fatto  un  digiuno  simile  nel  campo  di  sterminio  di  Auschwitz. 

Venerdì  14  novembre  il  suo  digiuno  si  è  concluso  con  una  “preghiera  cristia¬ 
na  per  la  pace”  alla  quale  hanno  partecipato  membri  di  molte  confessioni  cristiane 
di  Roma  e  durante  la  quale  è  stato  letto  il  suo  messaggio  e  la  “Dichiarazione  di 
Pace”  della  città  di  Hiroshima  del  6  agosto  scorso. 

Dopo  la  sua  visita  a  Roma  egli  è  passato  a  Napoli  e  da  lì  è  partito  per  I- 
sraele  dove  farà  un  digiuno  simile  al  Sinai  e  poi  un  altro  sul  Golgota. 

Lettera  a  mio  figlio  all’estero  —  sul  digiuno  per  la  pace 

Roma  14  novembre  1980 

Carissimo  Bernardo, 

Vedo  sfilare  davanti  a  me  tutte  le  paste  fatte  da  mio  padre,  nel  negozio  nel 
quale  ho  passato  gran  parte  della  mia  gioventù:  le  tartine  alla  fragola  con  o  senza 
schiuma  al  bianco  d’uoovo,  le  fette  alle  mandorle,  i  cornetti  alla  crema  gialla,  le 
teste  di  moro  ricoperte  di  cioccolata  (nome  razzista  che  non  si  dovrebbe  usare 
più),  le  paste  alle  mele  con  l’uva  passita  e  tante  altre,  i  biscotti  al  burro,  all’ani¬ 
ce,  al  miele  (specialità  della  nostra  famiglia  —  pasticcierà  da  secoli);  ne  risento  in 
bocca  il  sapore,  il  profumo  nel  naso.  Poi  il  profumo  del  pane  sull’armadio  a  de¬ 
stra,  in  alto  quello  grande  da  due  chili,  più  in  basso  quello  da  un  chilo,  nero 
bianco  e  mezzo  integrale,  poi  i  panini  sotto  al  burro  e  senza  burro,  i  cornetti,  il 
pane  parigino  a  fruste  lunghissime  e  sottilissime.  Nella  vetrina  vedo  le  torte,  i  dol¬ 
ci  al  miele,  altra  specialità  di  famiglia.  Ma  mio  padre  è  morto  da  26  anni,  il  ne- 
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gozio  è  venduto;  anche  suo  fratello  nostro  zio  è  morto  e  noi  figli  abbiamo  fatto 
la  contestazione:  nessuno  voleva  fare  il  mestiere  dei  genitori,  tutti  volevano  studia¬ 
re  uno  dopo  l’altro.  Le  madri  ci  hanno  aiutato  a  convincere  i  padri,  hanno  dovu¬ 
to  lottare  parecchio  assieme  a  noi...  abbiamo  vinto  ma  ora  nessuno  fa  più  quelle 
paste,  quelle  specialità  di  famiglia. 

Perché  penso  proprio  oggi  a  queste  paste  che  non  esistono  più,  che  nessuno 
è  più  capace  di  fare  così  buone? 

Perché  ho  fame,  sto  digiunando  con  il  mio  fratello  giapponese  venuto  qui  da 
noi  a  Roma  per  fare  un  digiuno  per  la  pace.  Egli  sta  digiunando  da  sabato  matti¬ 
na  8  novembre,  io  ho  saltato  soltanto  un  pasto  al  giorno  fino  all’altro  ieri,  ieri  ho 
mangiato  un  po’  di  frutta  ma  oggi  sento  tanta  fame.  Come  deve  sentirsi  lui,  da  sa¬ 
bato  non  mangia  niente,  non  beve  niente  nemmeno  l’acqua,  glielo  abbiamo  doman¬ 
dato  ogni  giorno,  sempre  ci  ha  risposto:  “bene”,  col  suo  sorriso  e  un  piccolo  in¬ 
chino  giapponese. 

Non  è  la  prima  volta  che  egli  fa  un  digiuno  così:  lo  ha  fatto  altre  volte  in 
Giappone  e  quest’estate  ha  digiunato  dal  6  agosto  (anniversario  della  bomba  su  Hi¬ 
roshima)  al  16  agosto  a  Auschwitz  in  Polonia  in  mezzo  all’immenso  campo  di  ster¬ 
minio  dove  sono  stati  uccisi  più  di  4  milioni  di  persone,  in  gran  maggioranza  ebrei. 

Ho  visto  le  foto,  come  il  suo  viso  diventò  via  via  più  trasparente  con  il  pro¬ 
seguire  del  digiuno,  anche  qui  a  Roma  vedo  come  il  suo  sguardo  diventa  più  pro¬ 
fondo  colmo  di  amore.  E’  arrivato  a  Roma  dall’Inghilterra  dove  ha  costruito  insie¬ 
me  con  altri  una  pagoda  della  pace;  fa  parte  della  Congregazione  Sangha  di  mona¬ 
ci  e  monache  buddisti  dediti  alla  pace.  Questo  ordine  è  nato  dopo  i  bombardamen¬ 
ti  di  Hiroshima  e  Nagasaki,  ogni  monaco  e  monaca  oltre  i  soliti  voti  monastici  de¬ 
ve  fare  voto  di  lavorare  per  la  pace.  Il  fondatore  è  il  Rev.  Fujii  ora  novantasetten¬ 
ne;  l’anno  scorso  ha  ricevuto  il  premio  Nehru  per  la  pace  dal  governo  indiano  per 
le  sue  iniziative  di  pace  e  di  riconciliazione.  La  sua  congregazione  lavora  anche  per 
le  vittime  di  terremoti  e  calamità. 

Venerdì  scorso  dovevamo  andare  in  S.  Pietro  per  fare  documenti  e  permessi 
per  il  suo  digiuno.  Purtroppo  sono  arrivata  in  ritardo,  ho  chiesto  alle  guardie  sviz¬ 
zere  poste  ai  due  ingressi  se  l’avevano  visto,  l’ho  cercato  all’ingresso  della  Basilica 
invano.  Così  aspettando  osservo  la  vita  in  S.  Pietro:  schiere  di  colombe  volano  so¬ 
pra  di  noi,  alcuni  ragazzi  corrono  ridendo  e  giocando,  sento  una  madre  che  dice 
“qui  potete  sfogarvi,  non  c’è  pericolo”;  lì  vedo  un  gattino  tigrato  bello  seduto  tut¬ 
to  pacioccone,  non  è  magro  come  i  gatti  di  Piazza  Argentina,  viene  nutrito  da 
qualcuno  o  mangia  i  piccioni?”  Sento  parlare  molte  lingue  diverse,  c’è  gente  intorno 
a  me  di  tutto  il  mondo,  di  tutte  le  razze,  scattano  fotografie,  si  godono  il  bel  so¬ 
le,  penso  che  è  proprio  il  posto  ideale  per  fare  un  digiuno  per  la  pace. 

Il  tempo  passa  e  non  trovo  il  mio  monaco.  Comincio  ad  avere  dei  rimorsi 
per  essere  arrivata  in  ritardo;  ogni  volta  che  mi  avvicino  alle  guardie  svizzere,  da 
lontano  mi  fanno  segno  con  la  testa  che  non  è  ancora  arrivato.  Finalmente  lo  tro¬ 
vo  in  mezzo  alla  piazza  che  sta  parlando  conia  mia  amica  giornalista;  ed  io  che 
avevo  già  telefonato  in  redazione  di  non  venire  ancora  che  l’avevo  perduto!  Come 
è  stato  possibile  non  vederlo  finora  con  quella  tunica  bianco-gialla?  Sono  proprio 
una  distrattona! 
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Verso  l’una  sento  fame:  nelle  vicinanze  di  Piazza  S.  Pietro  vediamo  una  piz¬ 
zeria,  io  gli  chiedo  se  conosce  la  pizza,  mi  risponde  di  no  e  io  compro  subito  due 
pezzi  di  pizza  calda  da  mangiare  al  sole  camminando  sul  marciapiede.  Inizio  subito 
a  mangiare  ma  egli  esita  e  ricordandomi  che  egli  prega  sempre  prima  e  dopo  ogni 
pasto  gli  dico  “so  che  dovremmo  pregare  ma  ora  non  è  possibile,  ringrazieremo  il 
Signore  dopo”;  ma  egli  esita  ancora  e  mentre  lentamente  sta  per  mettersi  con  tut¬ 
ta  la  carta  untala  pizza  in  borsa,  subito  l’interrompo  e  dico:  “Va  bene,  va  bene, 
preghiamo”  e  gli  levo  la  pizza  giusto  in  tempo  per  non  sporcargli  di  grasso  la  bor¬ 
sa.  E  lì,  sul  marciapiede  in  mezzo  a  tutta  la  gente  giunge  le  mani  e  prega,  che  le¬ 
zione  per  noi  tiepidi  cristiani! 

Il  giorno  dopo,  sabato  8  novembre,  arriviamo  in  piazza  S.  Pietro  alle  6,30  del 
mattino  (veramente  lui  voleva  andarci  alle  5)  ma  io  ho  protestato  dichiarando  che 
a  quell’ora  non  ci  sono  gli  autobus. 

Cerco  di  non  far  notare  troppo  la  nostra  presenza,  anche  se  ho  fatto  tutto 
il  possibile  perché  egli  possa  pregare  e  digiunare  qui  in  pace,  ma  non  si  sa  mai! 
Piazza  S.  Pietro  è  la  piazza  più  “difficile”  di  Roma:  tre  volte  sono  stata  fermata 
qui  dalla  polizia  sempre  per  avere  distribuito  dei  volantini  tutt’altro  che  violenti, 
volantini  che  invitavano  alla  preghiera,  ad  un  impegno  concreto  di  noi  cristiani 
per  la  pace... 

Dunque  oggi  sto  attenta:  niente  manifesti,  distribuzione  di  volantini  solo  a 
chi  lo  chiede  espressamente.  Dico  al  mio  fratello  giapponese  di  battere  piano  il 
suo  tamburino;  si  è  messo  nella  posizione  del  loto,  dopo  aver  iniziato  la  preghie¬ 
ra  con  le  mani  giunte  alzate  al  cielo,  prostrandosi  più  volte.  Tutto  procede  paci¬ 
ficamente,  è  ancora  mezzo  buio,  non  c’é  quasi  nessuno  qui.  Man  mano  che  si  fa 
giorno  la  gente  aumenta,  arrivano  due  giornalisti,  uno  è  fotografo  e  vuole  vedere 
come  egli  alza  la  sua  bandiera.  E’  di  colore  viola,  bellissima,  con  un  sole  rosso  e 
una  scritta  in  bianco,  una  preghiera  antichissima  che  risale  ai  tempi  di  Budda,  più 
di  duemilacinquecento  anni  fa.  E’  così  antica  che  non  è  traducibile  in  lingua  mo¬ 
derna,  ma  egli  ce  la  spiega:  vuol  dire  “chiedere  a  Dio  la  pace  con  lui,  e  con  tut¬ 
ti  gli  uomini  affinché  siano  uniti  nel  più  profondo”. 

Ora  la  lunga  bandiera  sventola  allegramente  nel  vento,  la  gente  aumenta  an¬ 
cora,  oggi  il  Papa  riceve  la  diocesi  di  Carpi,  la  piazza  si  riempie  di  ragazzi  scout, 
suore,  preti,  persone  anziane  e  giovani,  molti  chiedono  spiegazioni  su  di  lui.  Lo 
faccio  come  posso,  ma  dòli  volantino  solo  a  chi  lo  chiede.  Alle  nove  arriva  la  po¬ 
lizia  e  chiede  di  togliere  la  bandiera  dicendo  che  sono  ordini  del  Vaticano  ma  che 
senza  bandiera  potevamo  continuare,  la  togliamo  subito.  La  preghiera  continua, 
con  canti  e  tamburello,  anche  sul  tamburello  è  scritta  la  preghiera  antica.  Se  solo 
venissero  i  giovani  dei  vari  movimenti  nonviolenti  fumatori  del  volantino,  che  il¬ 
lustra  questo  digiuno!  Avevano  promesso  di  venire,  ma  si  vede  che  non  sono  riu¬ 
sciti  ad  alzarsi  presto. 

Quando  arrivano  i  miei  giovani?  Meno  male,  ecco  due  suore  sudamericane 
che  conosco,  vestite  da  laiche,  mi  aiutano  un  poco,  così  posso  fare  delle  telefo¬ 
nate  che  avrei  dovuto  fare  prima.  Ecco  anche  Massimo.  Ma  ahimè  verso  le  1 1  i  po¬ 
liziotti  ci  chiedono  di  andare  con  loro  per  accertamenti.  Spiego  che  non  è  possi¬ 
bile,  che  non  si  può  interrompere  una  preghiera  in  questo  modo,  che  abbiamo  già 
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fatto  vedere  tutti  i  nostri  documenti,  che  il  nostro  amico  ha  il  permesso  scritto  di 
soggiorno  fino  a  martedì,  che  speriamo  di  poter  prolungare...  Niente  da  fare:  di¬ 
ventano  duri  e  dichiarano  di  portarci  via  se  non  veniamo  subito.  Il  mio  fratello  si 
alza,  prendiamo  tutte  le  nostre  cose  e  seguiamo  le  guardie. 

Nello  stanzino  della  polizia  a  S.  Pietro  ci  dicono  che  sono  ordini  del  Vatica¬ 
no.  Chiedo  di  poter  parlare  almeno  un  momento  con  le  persone  della  Prefettura 
vaticana,  alle  quali  io  avevo  già  dato  tutta  la  documentazione,  di  poter  almeno  tele¬ 
fonare.  Niente  da  fare:  ci  mettono  su  un  auto  con  due  guardie  e  ci  portano  in 
gran  fretta  verso  la  Questura  centrale.  La  nostra  macchina  corre  come  se  dovesse 
inseguire  dei  terroristi,  il  poliziotto  passa  davanti  a  tutti  e  dice  al  microfono  che 
sta  arrivando  con  due  fermati...  ma  siamo  dunque  così  pericolosi? 

Arrivati  in  Questura  al  reparto  stranieri  mìo  fratello  riconosce  il  posto:  è  qui 
che  gli  hanno  dato  il  foglio  di  soggiorno,  dopo  che  egli  aveva  notificato,  con  una 
lettera  del  nostro  Movimento,  la  sua  intenzione  di  digiunare  e  pregare  per  sette 
giorni  in  Piazza  S.  Pietro.  Ci  dicono  di  aspettare,  dopo  un  po’  di  tempo  mi  pren¬ 
do  una  sedia,  chiedo  al  mio  fratello  se  ne  vuole  una  anche  lui,  ma  egli  rifiuta:  sor¬ 
ridendo  egli  continua  a  stare  in  piedi.  Quasi  tutti  i  funzionari  nella  stanza  sonose- 
dui.  Dopo  un  po’  di  tempo  uno  di  loro  si  rivolge  a  lui  in  modo  brusco  e  sprez¬ 
zante  dandogli  del  tu,  domandando  “come  ti  chiami”  Sento  salire  in  me  la  colle¬ 
ra,  cerco  di  rimanere  calma,  ma  dico  con  voce  decisa  che  non  bisogna  trattarlo  co¬ 
sì,  che  bisogna  parlargli  con  rispetto,  che  è  una  persona  importante  nella  sua  Chie¬ 
sa,  quasi  un  po’  come  un  vescovo  cattolico:...  poi,  ricordandomi  che  sono  femmi¬ 
nista,  aggiungo  “anche  a  me  mi  dovete  trattare  con  rispetto,  sono  ex  professoressa 
universitaria,  ho  due  lauree...” 

Già  prima  avevo  avuto  voglia  di  protestare,  avevano  sgridato  un  gruppo  di 
stranieri,  una  donna  di  questo  gruppo  stava  lì  nella  stanza,  non  sapeva  nemmeno 
cosa  scrivere...  avrei  dovuto  protestare  già  per  loro  ma  ero  rimasta  zitta  temendo 
di  nuocere  alle  trattative  per  il  digiuno.  Dopo  sento  come  parlano  tra  di  loro  di 
queste  persone,  dicono  che  non  le  possono  mandare  al  campo  profughi,  almeno 
uno  di  loro  ha  avuto  la  tubercolosi.  Più  tardi  dico  che  bisogna  trattare  con  rispet¬ 
to  tutte  le  persone,  che  tutti  siamo  figli  di  Dio. 

Finalmente  la  polizia  ci  dice  che  non  ha  niente  contro  il  nostro  digiuno,  che 
sono  ordini  del  Vaticano  e  ci  consiglia  di  tornare  in  Prefettura  vaticana  per  metter¬ 
ci  d’accordo. 

Prima  di  prendere  l’autobus  per  Piazza  S.  Pietro  cerco  di  telefonare  alle  varie 
Commissioni  del  Vaticano  alle  quali  avevo  spiegato  questa  nostra  azione  per  farmi 
aiutare. 

In  Prefettura  ci  dicono  che  non  è  possibile  avere  il  permesso  per  il  digiuno 
nemmeno  se  egli  è  solo,  senza  tamburello,  silenzioso,  senza  dar  volantini  alla  gen¬ 
te,  in  nessun  posto  di  Piazza  S.  Pietro.  Domando  se  è  possibile  nella  zona  oltre  il 
Colonnato,  in  piazza  Pio  XII,  mi  viene  risposto  di  sì,  dato  che  quello  è  suolo  ita¬ 
liano  e  non  vaticano. 

Ricordandomi  che  alla  Questura  mi  avevano  detto  che  lo  Stato  italiano  non 
ha  niente  contro  il  digiuno,  ci  avviamo  verso  la  piazza  Pio  XII.  Un  giornalista  ci 
vede  da  lontano  e  ci  aiuta  a  trovare  il  posto.  E’  il  pezzo  di  Piazza  Pio  XII  più  vi- 
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cino  alla  Basilica  di  S.  Pietro  che  il  mio  fratello  vuole  vedere  pregando  per  la  pa- 

Egli  inizia  di  nuovo  la  preghiera,  come  alle  6,30:  mani  giunte  alzate  verso  il 
cielo,  prostrandosi  più  volte...  il  giornalista  scatta  le  foto...  poi  di  nuovo  il  canto 
preghiera  con  il  tamburino.  A  destra,  davanti  a  noi  le  carrozze  con  i  cavalli,  die¬ 
tro  le  macchine  che  passano.  Tutto  procede  in  pace.  Comincio  a  sentire  un  po’ 
di  sollievo,  quando  dopo  meno  di  un’ora  ecco  di  nuovo  la  polizia,  questa  volta 
sgridandoci:  “ma  non  vi  avevamo  detto  di  non  tornare  in  Piazza  S.  Pietro  senza 
permesso”?  Insisto  che  siamo  su  suolo  italiano,  dico  che  siamo  disposti  ad  andare 
anche  più  lontano,  per  esempio  sul  marciapiede  all’inizio  di  Via  della  Conciliazio¬ 
ne  dove  avevamo  fatto  nel  passato  varie  manifestazioni,  anche  il  digiuno  pubblico 
contro  il  terrorismo  dopo  il  rapimento  di  Aldo  Moro  (prima  proibito,  dalla  poli¬ 
zia,  poi  permesso  dopo  un  nostro  dialogo  in  piazza  con  la  Polizia). 

Niente  da  fare,  sono  proprio  arrabbiati,  e  vogliono  portare  via  con  violenza 
le  cose  del  mio  fratello:  la  bandiera  nell’involucro,  il  sacco  a  pelo  piegato  per  po¬ 
tersi  sedere  sopra  ecc.  Con  fatica  riesco  a  calmarli  e  per  fortuna  già  nell’auto  che 
ci  riporta  alla  Questura  le  cose  vanno  meglio:  sono  due  poliziotti  più  sereni  di 
quelli  della  volta  precedente.  Li  lodo  per  la  maniera  gentile  con  cui  la  macchina 
viene  condotta,  senza  eccessive  velocità  e  piccole  infrazioni  o  parolacce... 

Arrivati  in  Questura  continua  il  dialogo  e  a  chi  ci  vuole  prendere  in  giro  di¬ 
cendo  che  le  preghiere  e  i  digiuni  non  servono  a  niente  rispondo  che  questo  digiu¬ 
no  è  anche  per  loro,  che  è  un  dono  di  Dio  a  noi  gente  di  Roma,  che  il  Padre 
nel  cielo  ci  vede,  che  Cristo  è  una  speranza  per  noi  tutti,  compresi  loro. 

Prima  sono  arrabbiati  e  dicono  che  forse  ci  portano  subito  alla  frontiera,  poi 
si  calmano  e  ci  lasciano  liberi  dichiarando  però  che  a  questo  nostro  “turista”  giap¬ 
ponese  è  vietato  di  pregare  in  qualsiasi  piazza  o  strada  di  Roma,  e  se  ci  prova  un’ 
altra  volta  verrà  portato  subito  alla  frontiera. 

Mi  sembra  incredibile,  dico  che  l’Italia  è  un  paese  democratico,  che  da  noi 
esiste  la  libertà  di  religione,  ma  non  insisto.  Andiamo  via  subito.  Egli  saluta  tutti 
con  il  suo  sorriso  e  un  inchino  in  mezzo  alla  stanza,  qualcuno  rimane  colpito.  Ho 
vogia  di  fare  due  passi  prima  di  prendere  l’autobus  e  scelgo  la  strada  che  passa 
davanti  al  Ministero  della  Difesa.  No,  mi  dico,  non  possono  impedirci  di  pregare 
prprio  qui  davanti.  Mi  ricordo  la  marcia  per  il  disarmo  per  le  vie  di  Roma  fino 
al  Quirinale  che  avevamo  fatto  esattamente  due  settimane  prima;  quasi  alla  stessa 
ora  ci  eravamo  fermati  tutti  qui,  davanti  al  Ministero  della  Difesa,  e  con  quattro 
monaci  ed  una  monaca  della  Congregazione  Sangha  buddista  (tre  giapponesi,  uno 
di  Sri  Lanka,  uno  degli  U.S.A.)  avevamo  cantato  le  loro  preghiere  per  la  pace 
battendo  forte  i  loro  tamburelli  per  un  tempo  assai  lungo.  Anch’essi,  come  mio 
fratello  Sasamuri,  fanno  parte  del  pellegrinaggio  mondiale  per  la  pace  attraverso 
tutti  i  continenti. 

Ora  niente  tamburello,  nemmeno  la  posizione  del  loto,  ma  solo  in  piedi  con 
le  mani  giunte  alzate,  poi  un  inchino,  durante  lunghi  minuti  preghiamo  cosi  qui, 
facendo  “obiezione  di  coscienza”;  io  sono  talmente  commossa  che  prego  in  lingua. 
Nessuno  viene  a  mandarci  via,  qualcuno  ci  osserva  da  lontano... 

Poi  prendiamo  l’autobus  per  la  Casa  della  Pace,  centro  romano  del  nostro 
movimento. 
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II  mio  fratello  dice  che  forse  è  il  caso  di  interrompere  questo  digiuno,  dipar¬ 
tire  subito  per  Israele  dove  vuole  fame  uno  al  Sinai  e  poi  uno  sul  Golgota.  Io  lo 
prego  di  rimanere,  dico  che  Roma  non  deve  mandare  via  questo  dono  di  Dio,  e  di 
non  interrompere  il  suo  digiuno,  dico  che  avrei  cercato  una  chiesa  cattolica,  un  con¬ 
vento  per  ospitarlo,  o  una  chiesa  non  cattolica  se  questo  non  è  possibile.  Egli  è 
d’accordo  e  poco  dopo  inizio  la  mia  ricerca,  per  telefono.  La  sera  tardi  non  ho  tro¬ 
vato  ancora  niente.  Gli  dico  di  dormire  nella  nostra  sede  come  aveva  fatto  i  giorni 
precedenti.  Domenica  mattina  lo  porto  nella  mia  chiesa  valdese  a  Piazza  Cavour. 
Questa  volta  viene  preso  in  macchina  dal  prof.  Ezio  Ponzo  e  subito  circondato  dal¬ 
l’affetto  di  tutta  la  Comunità.  I  valdesi  hanno  sofferto  durante  7  secoli  e  mezzo 
dell’intolleranza,  della  persecuzione  e  comprendono  subito  la  situazione.  Il  Consiglio 
di  chiesa  si  riunisce  e  decide  di  ospitarlo  nel  piccolo  atrio  dell’ingresso  ai  locali 
della  Comunità,  all’angolo  di  Via  Marianna  Dionigi.  Qui  la  polizia  non  può  mandar¬ 
lo  via,  non  è  “suolo  pubblico”  anche  se  è  tutto  aperto  sul  marciapiede. 

Durante  il  culto  al  quale  egli  assiste  viene  spiegato  in  brevi  parole  la  sua  sto¬ 
ria  e  che  continuerà  nel  nostro  atrio  questo  digiuno  che  si  concluderà  venerdì  al¬ 
le  ore  18,30  con  un  culto  di  preghiera  per  la  pace.  Il  Senatore  Tullio  Vinay,  pasto¬ 
re  Valdese  che  tiene  la  predica  oggi  si  offre  di  fargi  ottenere  un  prolungamento  del 
permesso  di  soggiorno  per  un’altra  settimana,  visto  che  alla  fine  di  un  diguno  cosi 
faticoso  non  può  partire  subito  ma  deve  riposarsi  almeno  due  giorni. 

Dopo  il  culto,  felice,  il  nostro  fratello  si  installa  nel  piccolo  atrio,  una  bim¬ 
ba  della  Comunità  gli  corre  dietro  con  l’ombrello  ma  egli  va  cosi  in  fretta  che  si 
bagna  lo  stesso:  “non  fa  niente  —  dice  sorridendo  —  la  pioggia  non  fa  niente”, 
sembra  che  questo  piccolo  uomo  sempre  scalzo  non  sia  resistente  solo  alla  fame  e 
alla  sete  ma  anche  alla  pioggia  e  al  vento. 

Il  pomeriggio,  quando  ha  luogo  un  altro  culto  religioso  con  meno  gente  e 
con  discussione  biblica,  egli  vuole  assistervi.  Cerchiamo  di  tradurgli  almeno  un  sunto 
di  quello  che  vien  detto  ma  non  è  facile,  il  suo  inglese  è  troppo  “giapponese”.  La 
Comunità  gli  chiede  di  dire  qualcosa,  egli  canta  una  preghiera  a  Dio  non  a  Budda 
come  qualcuno  avrebbe  pensato,  senza  tamburello.  Poi  lo  portiamo  alla  Facoltà  Val¬ 
dese  accanto,  dove  il  Prof.  Paolo  Ricca  e  sua  moglie  Stella  gli  danno  ospitalità. 

Lunedì  mattina  ritorna  al  suo  posto  all’angolo  di  Piazza  Cavour  e  rimane  nel 
piccolo  atrio  tutto  il  giorno  e  così  nei  giorni  seguenti.  Purtroppo  ho  pochissimo 
tempo,  abito  molto  lontano  e  non  posso  andarlo  a  trovare  nemmeno  tutti  i  giorni, 
ci  vanno  altri,  molti  passanti  si  fermano,  leggono  il  cartello  che  abbiamo  messo  al¬ 
la  parete  dietro  a  lui,  e  si  mettono  a  riflettere.  All’inizio  si  mette  con  il  viso  ver¬ 
so  la  parete,  forse  vuole  raccogliersi  dopo  le  avventure  con  la  Polizia. 

Dopo  due  giorni  viene  aggiunto  un  altro  cartello  che  invita  alla  preghiera  per 
la  pace  del  venerdì.  Spero  che  diventi  veramente  una  preghiera  ecumenica  di  tutte 
le  confessioni  cristiane  e  a  chi  avesse  dei  dubbi  sul  pregare  con  i  buddisti  spiega 
che  è  una  nostra  riunione  cristiana. 

Veramente  avevo  avuto  anch’io  dei  dubbi  sul  pregare  con  un  buddista:  vener¬ 
dì  sera  prima  del  digiuno  nella  nostra  sede  gli  avevo  detto  andàndo  via  che  sarei 
andata  ad  una  riunione  di  preghiera  ma  che  pensavo  che  non  avrebbe  potuto  veni- 
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re,  visto  che  era  molto  lontano  e  che  prima  del  grande  sforzo  del  digiuno,  prima 
di  alzarsi  alle  cinque  del  mattino  seguente,  era  il  caso  di  riposarsi. 

Ma  purtroppo  (!)  egli  mostrò  un  grande  interesse  dicendo  che  pregare  è  me¬ 
glio  di  riposare  e  quando  io  insistetti  dicendo  che  il  viaggio  era  tanto  lungo  e  fa¬ 
ticoso,  con  gli  autobus  pieni  di  gente,  mi  rispose  che  per  pregare  prendeva  anche 
più  di  due  autobus. 

Ero  sconfìtta  e  me  lo  portai  alla  piccola  riunione  ecumenica  carismatica.  Nei 
due  autobus  cercai  di  fare  una  brevissima  catechesi  sulla  fede  cristiana  fino  alla 
Pentecoste.  Non  so  quanto  abbia  capito  visto  il  suo  inglese  “giapponese”.  Purtrop¬ 
po  arrivammo  in  ritardo,  alcuni  dovevano  già  partire.  Sandra,  un  ragazza  dell’Ame¬ 
rica  Latina,  cercò  di  tradurgli  quello  che  dicevamo.  Egli  era  raggiante,  specialmen¬ 
te  quando  cantammo  in  lingua.  Alla  fine  fece  anche  lui  la  sua  preghiera  cantata. 

Arriva  venerdì,  l’ultimo  giorno  del  suo  digiuno.  Arrivo  a  Piazza  Cavour  il  po¬ 
meriggio  presto,  caso  mai  venisse  qualche  giornalista.  D  secondo  e  ultimo  parla  be¬ 
nissimo  l’inglese  e  così  si  intrattiene  direttamente  con  lui,  con  grande  sollievo  per 
me. 

Va  in  chiesa  prima  di  me,  entrando  lo  trovo  all’ultimo  posto,  e  lo  porto  su¬ 
bito  in  prima  fila  visto  che  ha  un  messaggio  da  comunicare. 

Ci  sono  credenti  di  tante  chiese  cristiane  diversissime  tra  loro:  valdesi,  meto¬ 
disti,  battisti,  cattolici,  ortodossi,  pentecostali,  e  anche  due  colonnelli  dell’esercito 
della  salvezza  —  moglie  e  marito  -  esercito  senza  armi  che  combatte  per  la  pace 
invece  che  per  la  guerra  e  da  115  anni  in  tutto  il  mondo  salva  innumerevoli  crea¬ 
ture  oppresse  e  miserabili,  e  nel  secolo  scorso  questa  era  una  vera  rivoluzione: 
donne  che  predicavano  in  pubblico,  donne  che  guidavano  assemblee... 

Durante  il  culto  molti  pregano,  altri  fanno  delle  proposte  come  operare  com¬ 
pletamente  pér  la  pace  oggi,  anche  il  nostro  fratello  giapponese  canta  una  sua  bre¬ 
ve  preghiera  senza  tamburello  e  poi  vuole  che  io  legga  il  suo  breve  messaggio 
scritto  in  inglese  un  po’  difettoso,  a  mano  con  grandi  lettere.  In  questo  messaggio 
egli  ci  ringrazia  di  tutto  cuore  per  l’ospitalità,  per  il  nostro  amore  e  dice  di  senti¬ 
re  profondamente  il  nostro  messaggio  di  Gesù  per  lui,  poi  esprime  il  suo  profondo 
desiderio  che  in  questo  tempo  di  crisi  tremenda,  l’umanità  minacciata  dalla  distru¬ 
zione  nucleare  possa  unirsi,  diventare  un’  “unità  sacra”  (vedi  testo  a  parte).  Poi  mi 
fa  leggere  un  messaggio  della  città  di  Hiroshima  datogli  dal  sindaco,  che  esorta 
tutti  i  popoli  ad  unirsi  per  combattere  il  pericolo  di  guerra  nucleare. 

Molti  di  noi  hanno  saltato  almeno  un  pasto  durante  questa  settimana  di  di¬ 
giuno  per  la  pace,  e  verso  la  fine  del  culto  si  raccolgono  i  soldi  così  risparmiati 
e  le  offerte  per  darle  alla  Chiesa  kimbanguista,  chiesa  africana  nonviolenta  che  ha 
sempre  lavorato  per  la  pace  e  la  riconciliazione,  che  ha  ottenuto  la  libertà  religio¬ 
sa  degli  anni  cinquanta,  dopo  crudeli  persecuzioni  grazie  alla  lotta  nonviolenta  e 
che  sta  passando  tempi  duri  di  fame  e  di  povertà.  Nell’annunciare  questa  colletta 
sottolineo  il  legame  tra  spese  per  gli  armamenti  e  fame  nel  mondo;  un  gióvane  o- 
biettore  dell’azione  cattolica  invita  tutti  i  giovani  a  fare  servizio  civile  anziché  mi¬ 
litare  come  passo  verso  la  pace;  viene  ricordato  che  un  membro  di  questa  chiesa 
"Mese  anni  fa  ha  lasciato  il  proprio  lavoro,  quando  gli  diventò  più  chiaro  che  era 
lavoro  di  preparazione  alla  guerra;  un  altro  cattolico  propone  di  rifiutarsi  dipa- 


gare  la  percentuale  delle  tasse  che  serve  per  gli  armamenti... 

Dopo  il  culto  saliamo  nella  casa  della  famiglia  Ricca;  lì  in  cucina  il  nostro 
fratello  ricomincia  a  mangiare  e  a  bere  vuole  prepararsi  da  solo  l’acqua  calda, 
le  verdure  crude,  ma  un  po’  riusciamo  ad  aiutarlo.  Io  pensavo  di  rimanere  per  aiu¬ 
tarlo,  mi  immaginavo  che  si  sarebbe  messo  subito  a  letto,  esaurito,  e  che  noi  pia¬ 
no  piano  gli  avremmo  fatto  bere  dell’acqua. 

E  invece  eccolo  qui  in  mezzo  a  noi,  al  tavolo  della  cucina,  ogni  tanto  egli  si 
alza,  a  prendere  una  cosa  malgrado  le  nostre  proteste. 

E  adesso  beve  tanta  acqua  calda,  prima  senza  niente,  poi  ci  mette  delle  pru¬ 
gne  giapponesi  che  offre  anche  a  noi  dicendo  di  prenderne  poco,  io  sono  ghiotta 
di  prugne  cotte  e  me  le  metto  subito  in  bocca  prima  che  possa  avvertirmi,  ahimè 
che  bruciore!  SEnto  tutta  una  fiamma  in  gola.  Le  prugne  sono  piene  di  sale  e  di 
chissà  che  cosa,  ridiamo  tutti;  (ci  sono  anche  i  figli  di  14-15  anni). 

Il  nostro  fratello  continua  a  bere  questa  acqua  calda,  una  tazza  dopo  l’altra, 
litri  e  litri.  Poi  inizia  a  mangiare  la  verdura,  cruda,  dura  com’è:  sedano  e  scarola, 
mastica  un  boccone  dopo  un  altro,  ne  sta  finendo  un  piatto  pieno,  e  sempre  ap¬ 
presso  dell’acqua  calda,  ne  berrà  venti  litri  in  tutto. 

Non  credo  ai  miei  occhi:  da  noi  in  Italia  dopo  un  diguno  .  anche  di  soli  po¬ 
chi  giorni  cominciamo  con  un  brodo  di  verdura  leggero,  insomma  solo  liquidi,  do¬ 
po  si  prendono  mele  grattuggiate,  spremute  di  arancio  e  cose  simili...  e  qui  tutta 
questa  verdura  cruda,  verde,  dura,  ed  egli  sorride  ancora,  si  stiracchia  e  dice  che 
sente  le  forze  ritornare  in  lui  e  riempirlo  in  tutto  il  corpo. 

Domani  spero  che  riposerà  sul  letto;  verrà  anche  un  medico  a  controllarlo  fi¬ 
nalmente. 

Ormai  è  sabato  mattina,  ho  finito  questa  lettera  soltanto  adesso,  ho  ricomin¬ 
ciato  a  mangiare  frutta  ed  altre  cose  ieri  verso  le  quattro  e  posso  dirti  che  senza 
bere  mi  sentivo  proprio  male,  mentre  lui  ogni  volta  che  gli  si  domandava  diceva 
col  suo  sorriso  che  stava  bene.  Una  volta,  l’ultimo  giorno,  ho  insistito  dicendo  che 
doveva  sentirsi  almeno  debole,  fiacco,  ma  egli  rispose:  “si,  è  duro,  ma  sto  veramen¬ 
te  bene,  spiritualmente  bene,  vicino  a  Dio”. 

Hedi  Vaccaro 


CONCORSO  SULLA  NONVIOLENZA 

30  Gennaio  Giornata  internazionale  scolastica  per  la  nonviolenza  Invitiamo  tutti  gli  inse¬ 
gnanti  ad  organizzare  mostre,  dibattiti,  ecc. 

In  riferimento  al  concorso  di  cui  abbiamo  scritto  nel  Notiziario  MIR  di  novembre  ag¬ 
giungiamo  una  serie  di  informazioni,  utili  per  i  docenti  i  cui  alunni  si  sono  impegnati  nel  con- 

A)  Inizio  di  bibliografia 

I  testi  qui  consigliati  sono  solo  una  parte  di  quelli  reperibili  sul  mercato.  Si  chiede  a 
chiunque  ne  conosca  altri  di  segnalarli  alla  redazione  del  Notiziario  perché  ne  diffonda  i  titoli. 

Un  lavoro,  in  prospettiva  più  ampio,  ma  che  ci  sembra  di  doverci  porre  come  obiettivo 
sarà  quello  di  raccogliere  e  far  pubblicare  a  case  editrici  specializzate  in  libri  per  bambini  e  ra¬ 
gazzi  i  testi,  i  lavori  e  i  disegni  più  interessanti  che  perverranno. 

Collana  “Campioni”  Elle  Di  Ci  Leumann  Torino:  Gandhi,  M.  L.  King,  A.  Schweitze  Abb  è 
Pierre.  R  Follerau,  Madre  Teresa,  Papa  Giovanni,  Paolo  Tahashi  Nagai  (su  Hiroshima). 


Collana  “Eroi”  (stesso  editore)  Massimiliaino  Kolbe,  Alla  scuola  di  Don  Milano.  Queste 
due  collane  sono  composte,  da  quaderni  piccoli,  comprensibili  anche  a  bambini  della  4.  e  5. 
lementare. 

Collana  “I  big  della  pace”  Ediz.  Messaggero  Padova:  Gandhi,  M.  L.  King,  La  Pira  ecc. 
tratta  di  libri  (pp.  150)  un  po’  difficili  ma  sempre  per  ragazzi. 

Altri  titoli: 
editore  Fabbri: 

1)  Silvano  Pezzetta:  Ragazzo  Indio 

2)  Konrad  Lorenz:  E  l’uomo  incontrò  il  cane 

3)  Domenico  Volpi:  Qualcosa  splende  nel  buio 

4)  Neera  Fallaci;  Dalla  parte  dell’ultimo, 
editore  Bompiani: 

5)  Antoine  De  Saint-Expéry:  Il  piccolo  principe 

6)  Cesare  Zavattini:  Totò  il  buono 

7)  Alan  Paton:  Piangi  terra  amata 

8)  Dee  Brown:  Seppellite  il  mio  cuore  a  Wounded  Knee  ed.  Mondadodori 

9)  Monchieri:  Quel  lungo  treno  ed.  La  scuola 

10)  K.  Bruncker:  il  gran  sole  di  Hiroshima  ed.  Bempora-Marzocco 

11)  Teresio  Bosco:  Di  professione  uomini  ed.  Mursia 

12)  Terasio  Bosco:  Una  stagione  di  uomini  ed.  Mursia 

13)  Clara  Costa  Kopciowski:  Shalom  ed.  Mursia 

14)  Rossana  Guarnieri:  Gente  di  Irlanda  ed.  Mursia 

15)  Walter  Minestrini:  Ogni  uomo  è  mio  fratello  ed.  Mursia 

16)  A.  Schweitzer:  Infanzia  e  giovinezza  ed.  Mursia 

17)  A.  Reboul:  La  neve  deve  restare  bianca  ed.  Bemporad  Marzocco 

18)  T.  Bosco:  Terra  pianeta  che  sanguina 

i  libri  10,  11,  12,  13,  14,  17,  sono  specifici  sul  tema, 
ed.  Paoline:  autori  vari:  I  nostri  grandi  amici 
ed.  Einaudi:  Diario  di  Anna  Frank 

MIR  di  Parma:  Il  sorcio  nel  violino  (fatto  dai  ragazzi  delle  scuole  di  Parma) 

Doposcuola  della  Pievuccia,  Castiglion  fiorentino:  Gandhi 

Doposcuola  di  Pettorano  sul  Gizio  (Aratro-MIR):  Barbiana  dieci  anni  dopo. 

B)  Manifesti  e  materiale  audiovisivo  sulla  pace,  la  fame  i  diritti  dell’uomo  ecc. 

Elle  Di  Ci  v.  Conciliazione  26  Roma  (diapositive,  ecc) 

Centro  per  le  Nazioni  Unite  p.  S.  Marco  50  Roma 

Redazione  “Se  Vuoi”  (Apostoline)  via  Mole  3  Castelgandolfo  (Roma) 

Mani  Tese  via  Cavenaghi  4  Milano 

Amnesty  International  viale  Mazzini  146  Roma 

Periodici  sulla  nonviolenza: 

Azione-Nonviolenta  cas.  postale  713  Vicenza 
Satyagraha  via  Venaria  85/8  Torino 
Pax  Christi  P.  Castello  Ivrea 

Scuola  strumento  di  Pace  P.  Indipendenza  23  Roma. 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L’Arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di 
vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici  educa¬ 
tivi  e  religiosi. 

L’indirizzo  è: 

L’ Arche,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France, 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago  via  F  M 
Briganti  412,  80141  NAPOLI. 

L’Uno,  Unico  e  il  Medesimo 

Abbiamo  cominciato  a  commentare  la  preghiera  “Dio  di  Verità”  senza  ripor¬ 
tarla,  supponendo  che  tutti  gli  Amici  la  sappiano  a  memoria.  Ma  può  essere  como¬ 
do  avere  sotto  gli  occhi  il  passaggio  che  oggi  esamineremo: 

“0  Dio  di  Verità  -  Che  gli  uomini  diversi  chiamano  con  diversi  Nomi  -  Ma 
che  se  l’Uno,  Unico  e  il  Medesimo  -  Che  sei  Colui  che  è  -  Che  sei  in  tutto  ciò 
che  è  -  e  nell’unione  di  tutti  quelli  che  si  uniscono  -.  Che  sei  nell’altezza  e  nel- 
1  abisso,  —  Nell  infinito  dei  cieli  e  nell’ombra  del  cuore  come  un  piccolo  seme...”. 

“Che  gli  uomini  diversi  chiamano  con  diversi  nomi,  ma  che  sei  l’Uno,  Unico 
e  il  Medesimo”. 

Abbiamo  detto:  “Dio  è  l’Essere”,  ma  si  può  anche  dire  “Dio  è  l’Uno”!  E  i 
Greci  dicevano:  “L’Uno  è  l’Essere”.  E  la  loro  lingua  lo  diceva  bene:  “To  on,  to 
en”.  Infatti  è  l’unità  della  cosa  che  fa  l’essere  della  cosa;  mentre  è  la  molteplicità 
della  cosa  che  fa  l’apparenza  della  cosa.  Quindi  questa  unità  della  cosa  è  interna 
alla  cosa  e  non  è  mai  apparente.  Una  cosa,  la  prendi,  la  sposti,  resta  sempre  la 
stessa;  essa  si  distingue  dal  resto  per  tutte  le  sue  qualità,  tutte  le  sue  parti,  tutte 
le  sue  particolarità.  Cioè  tutti  i  suoi  aspetti  sono  veramente  attaccati  a  questo  es¬ 
sere.  Eppure  questo  essere  continua  ad  essere  se  questo  o  quell’aspetto  gli  viene  a 
mancare. 

Fino  a  che,  togliendo  certe  altre  caratteristiche  ti  accorgi  che  non  puoi  chia¬ 
marlo  con.  lo  stesso  nome  perché  è  diventato  un’altra  cosa.  Perciò  ci  sono  degli  a- 
spettì,  delle  qualità,  delle  parti  necessarie  all’essere  della  cosa. 

Ma  non  puoi  dire  che  l’essere  di  questa  cosa  consiste  in  quei  punti  indispen¬ 
sabili.  L’Essere  di  questa  cosa  sta  dietro  questi  punti  indispensabili,  dietro  queste 
qualità  essenziali.  Perciò  dico:  “L’Uno  è  l’Essere”. 

E’  la  tua  intelligenza  che  conosce  l’essere  di  una  cosa,  che  nomina  la  cosa, 
che  quindi  riconosce  l’unità  interna  della  cosa.  Invece  i  tuoi  sensi  non  conoscono 
questa  unità  interna.  I  tuoi  sensi  conoscono  solo  delle  apparenze.  E  quest’ultima 
forma  di  conoscenza  è  un  po’  sparsa  dappertutto,  anche  tra  gli  animali  Anzi,  il 
cane  riconosce  il  suo  padrone  anche  se  questi  ha  un  vestito  diverso;  quindi  pos¬ 
siede  una  intelligenza  che  già  supera  quella  dei  sensi.  Il  bambino  nella  culla  ha  la 
intuizione  di  un  essere.  Solo  poi,  con  una  ragione  sviluppata  può  avere  il  senso 
dell’Essere:  cioè  riconoscere  il  Tutto.  E  dico  bene  riconoscere,  cioè  vedere  il  tutto 
come  un  viso  e  riconoscere  che  c’è  qualcuno  dietro;  e  dico  qualcuno  in  un  senso 
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preciso.  C’è  l’Uno  là  dietro.  E  non  mi  fate  dire  che  questo  qualcuno  è  un  buon  uomo.  Ma 
non  mi  impedite  nemmeno  di  dire  che  comunque  è  una  specie  di  persona,  o  piuttosto  che 
la  persona  è  una  specie  di  Lui  (intendendo  per  specie  il  suo  significato  originario  di  imma¬ 
gine). 

Non  è  forse  detto  che  l’uomo  è  fatto  a  immagine  di  Dio?  Di  conseguenza 
Dio  è  a  immagine  dell’uomo.  Allora  questa  immagine  è  molto  più  verosimile  figu¬ 
ra  di  un  triangolo  o  di  un  cerchio.  Ma  Egli  è  anche  un  triangolo,  un  cerchio,  un 
punto;  tutte  le  figure  che  volete.  Ma  Egli  non  è  nessuna  figura!  Ma  come  dice 
Dante:  “Questo  cerchio  di  luce  (Dio)  nel  quale  ero  immerso  aveva  preso  la  nostra 
immagine;  per  mezzo  di  questa  il  mio  viso  in  Lui  tutto  era  messo”.  Il  mio  viso 
“tutto  era  messo”  in  Lui  proprio  perché  questo  cerchio  di  luce  aveva  preso  la  for¬ 
ma  di  un  viso  umano.  E  basti  ricordare  che  nel  Vangelo,  “Figlio  di  Dio”  e  “Fi¬ 
glio  dell’Uomo”  sono  termini  equivalenti. 

E’  una  grande  verità  quella  di  dire  “Non  c’è  che  un  solo  Uno”.  E  tutto  ciò 
che  è  Uno  è  in  Lui,  in  questo  Uno;  e  tutto  ciò  che  si  unisce  è  sulla  strada  di  di¬ 
ventare  questo  Uno. 

L’Uno,  unico,  che  è  in  tutto,  che  è  anche  al  di  sopra  di  tutto,  fuori  di  tut¬ 
to,  prima  di  tutto.  “Nel  Principio”,  come  dice  la  Bibbia  sin  dalla  prima  parola: 
prima  che  tutto  fosse.  Egli  E’.  “Nel  principio  e  all’Inizio,  Dio  creò  il  cielo  e  la 
terra”.  E  in  quel  momento  (che  non  era  un  momento,  perché  non  c’era  il  tempo, 
poiché  creando  il  cielo  e  la  terra  Egli  ha  creato  anche  il  tempo)  Egli  era,  sotto  u- 
na  forma  che  non  era  quella  temporale,  sotto  una  forma  che  non  ha  alcuna  tradu¬ 
zione  nello  spazio.  Chiunque  ha  conoscenza  di  sé  stesso  riconosce  la  semplicità  di 
queste  parole;  poiché  in  noi  stessi  ci  sono  tutti  i  tipi  di  cose  che  non  possono  es¬ 
sere  tradotti  nello  spazio  e  nel  tempo;  la  ragione  per  mezzo  della  quale  noi  in 
questo  momento  ragioniamo,  non  ha  una  traduzione  nel  tempo  e  nello  spazio.  E- 
gli  non  è  fuori  dello  spazio,  non  è  dentro,  non  è  prima  del  tempo,  non  è  nel 
tempo,  è  al  di  là;  è  “su  un  altro  piano”,  come  si  dice. 

“L’Uno,  Unico  e  il  Medesimo”.  Platone,  nello  stesso  senso,  parla  del  Medesi¬ 
mo  e  dell’Altro,  come  dei  due  principi  opposti  nell’Universo. 

Il  Medesimo  e  l’Altro.  Prima  avevamo  detto  l’Uno  e  il  Multiplo,  il  Dentro  e 
il  Fuori;  e  questi  termini  erano  più  o  meno  equivalenti.  E’  chiaro  anche  che  il  Me¬ 
desimo  è  l’Uno,  ed  è  l’Essere  ed  è  il  Principio...  E  che  l’Altro  è  il  Multiplo,  è  il 
Tempo  e  lo  Spazio,  è  il  mondo  esteriore.  E’  molto  semplice  e  naturale. 

Il  medesimo.  Esaminiamo  la  parola  e  la  sua  storia.  In  poche  sillabe  ci  sono 
tre  parole  fuse  assieme.  Mémet  ipsimum  (accusativo).  Me  sta  per  io.  Met  è  una 
parola  strana,  invariabile;  penso  che  si  colleghi  al  tedesco  “mit”:  con.  Mémet  vuo¬ 
le  dire  con  me:  Me  con  me. 

E  ora  vediamo  ipsimus.  Ipse  tutti  lo  sanno,  vuole  dire  “medesimo”.  Questo 
sarebbe  sufficiente.  Ma  si  è  creato  addirittura  un  superlativo  immaginario  in  manie¬ 
ra  popolare,  sul  modello  di  magis  che  dà  maximus  (grande  che  dà  massimo):  ipse, 
ipsimus  (medesimo,  il  più  medesimo).  Cioè,  più  che  il  medesimo!  E’  il  medesimo 
del  medesimo.  Mémet  ipsimus  sta  per  io-medesimo-medesimo;  così  come  si  dice 
“oggigiorno”,  quando  dire  “oggi”  basterebbe. 

E  poi  invece  si  è  moltiplicata  quest’identità.  Questo  io  enormemente  io,  as- 
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sokitamente  io,  si  ha  il  bisogno  di  universalizzarlo.  Il  Medesimo,  centro  che  si  op¬ 
pone  a  tutto,  a  tutto  ciò  che  è  altro,  a  tutto  ciò  che  è  esteriore,  questa  interiori¬ 
tà  assoluta  opposta  a  tutto  ciò  che  è  esteriore  si  trova  tutto  ad  un  tratto  mesco¬ 
lata  a  tutto  ciò  che  è  esteriore;  perché  l’esteriore  è  l’esteriore  di  che?  Dell’interio¬ 
re!  Il  rovescio  del  diritto. 

“Che  sei  in  tutto  ciò  che  è”.  Attenzione  non  ho  detto:  “Che  è  tutto  ciò 
che  è”.  “Che  sei”  il  verbo  è  preso  nel  senso  divino  di  interiore  assoluto.  E  quan¬ 
do  si  dice  “in  tutto  ciò  che  è”  si  parla  dell’aspetto  esteriore  o  moltiplicato  dell’es¬ 
sere:  l’essere  di  questo,  l’essere  di  quello,  l’essere  di  questa  scatola...  ma  in  tutti 
questi  esseri  si  trova  l’Essere,  che  è  in  tutto  ciò  che  è! 

“E  nell’unione  di  tutti  quelli  che  si  uniscono”.  L’unità;  è  una  cosa!  E’  una 
cosa  fatta!  Noi  siamo  una  unità  fatta  non  da  noi  stessi,  ma  da  Dio.  E  poi  dopo 
la  nascita,  se  vogliamo  continuare  l’opera  di  Dio  in  noi  stessi,  noi  perfezioniamo 
qusta  unità,  conosciamo  questa  unità,  rinforziamo  questa  unità;  allarghiamo  questa 
unità:  cerchiamo  di  fare  unità  con  altre  persone. 

L’unità  è  l’unità  attiva,  quella  che  si  sta  facendo.  Dio  è  nell’unione  di  quelli 
che  si  uniscono  anche  se  si  uniscono  nel  nome  del  contrario  di  Dio!  Ci  sono  bri¬ 
ganti  che  si  uniscono  per  il  brigantaggio!  Ci  sono  delle  persone  che  si  uniscono  per 
godersi,  l’uno  dell’altro.  Eppure  questo  non  impedisce  niente.  Effettivamente  nell’u¬ 
nione  dei  briganti  tra  di  loro,  Dio  è.  Nell’unione  degli  amanti  peccatori,  Dio  è.  E 
Dio  è  nell’unione  di  tutti  quelli  che  si  uniscono  qualunque  sia  il  motivo  della  loro 
unione,  qualsiasi  siano  gli  effetti.  E  precisamente  perché  Dio  è  lì,  si  tratta  di  non 
abusarne.  Se  l’unione  è  peccatrice,  in  più  essa  è  sacrilega. 

“Che  sei  nell’altezza  e  nell’abisso”.  Mi  ricordo  che  a  Modura,  c’era  una  stele 
che  rappresentava  un  Dio  in  piedi,  ma  decapitato.  E  non  aveva  nemmeno  i  piedi... 
Un  uccellino  volava  vicino,  una  rana  saltava  da  un  lato.  E  due  piccoli  brav’uomini 
in  basso,  in  adorazione.  Ho  meditato  varie  volte  pensando  a  questa  scultura,  chie¬ 
dendomi  che  cosa  volesse  dire.  E  ho  capito  alla  fine:  lo  spirito  cerca  la  testa  di 
Dio,  sale  sotto  forma  di  uccellò,  cerca  Dio  al  di  sopra  di  tutto,  al  di  sopra  del  co¬ 
smo,  “nei  cieli”,  non  torva  la  testa  di  Dio.  E  poi  sotto  forma  di  rana,  salta  nell’ 
acqua  e  cerca  i  piedi  e  non  trova  i  Suoi  piedi  bene  piantati  nelle  profondità  così 
come  si  aspettava,  e  cade  in  ginocchio  come  i  due  piccoli  brav’uomini! 

Discesa  verso  Dio  e  ascesa  verso  Dio  sono  due  forme  di  religione ,  due  for¬ 
me  presenti  in  ogni  religione.  Io  chiamo  slancio  verso  l’altezza,  preghiera.  Un  Pa¬ 
dre  della  Chiesa  dice  (credo  che  sia  Clemente  di  Alessandria”)  la  preghiera  è  un’e¬ 
levazione  dell’anima”.  La  preghiera  domenicale  dice:  “Padre  Nostro  che  sei  nei  cie¬ 
li”.  Subito  qualcuno  nota  “Sì,  ma  è  dappertutto”:  ho  sollevato  la  pietra,  era  sot¬ 
to;  ho  tagliato  il  legno,  era  dentro.  E’  verso  l’avevamo  già  detto,  Egli  è  in  tutto. 

L’altra  inclinazione  della  religione  è  la  discesa:  cercare  Dio  al  di  sotto  di  sé, 
nell’esteriore,  vuol  dire  cercare  tra  gli  uomini  quello  che  c’è  di  più  in  basso  ed  an¬ 
darci.  E  andarci  con  umiltà.  Cercare  Dio  nell’abbassamento  e  cercare  Dio  nella  ca¬ 
rità,  che  è  un  amore  discendente,  che  discende  verso  quelli  che  hanno  bisogno  e 
non  verso  quelli  che  salgono,  quelli  che  sono  belli  e  potenti. 

C’è  poi  un’altra  forma  di  adorazione  discendente:  quella  che  chiameremo  me¬ 
ditazione.  Meditare  significa  discendere  nel  pozzo  interiore,  discendere  all’interno  di 
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sé  stesso,  nel  più  profondo;  perché  Dio  è  tanto  profondo  quanto  è  elevato,  Nietz- 
che  dice:  “Non  siate  sublimi  senza  profondità”.  Questa  frase  potremmo  farla  no;- 
stra.  Infatti  Voi  ne  conoscete  di  gente  sublime  senza  profondità?  Non  dicono  che 
cose  sublimi,  è  una  fatica  stare  con  loro!  E’  anche  addormentante,  E  non  è  serio: 
è  essere  sublimi  come  le  bolle  di  sapone,  che  volano  come  le  piume,  e  se  ne  van¬ 
no  sulle  nuvole. 

Ci  sono  anche  delle  persone  che  pregano  molto  tempo  e  sovrabbondano  di 
parole  indirizzate  a  Dio  che  pregano  al  di  sopra  di  tutto.  Benissimo,  hanno  un 
concetto  elevato  di  Dio.  Ma  quando  la  preghiera  è  finita  e  si  tratterebbe  di  con¬ 
tinuare  nella  vita,  sono  proprio  come  tutti  gli  altri,  perché  nella  vita  normale  non 
sanno  più  ritrovarlo.  Che  la  nostra  elevazione  verso  l’alto  una  garanzia  nella  pro¬ 
fondità,  che  abbia  un  contrappeso  al  sublime. 

Cerchiamolo  nell’altezza,  cerchiamolo  nell’abisso,  nell’infinito  dei  cieli,  cerchia¬ 
molo  all’infinito  “e  nell’ombra  del  cuore  come  un  piccolo  seme”  che  sempre  può 
germogliare.  Questo  ricorda  le  belle  parole  di  Shandilia:  “più  piccolo  nel  cuore  che 
il  germe  d’un  grano  di  miglio,  più  grande  che  tutti  questi  mondi”.  Questo  è  l’io, 
o  piuttosto  il  Sé  in  me.  E’  più  piccolo,  più  nascosto,  più  intimo,  più  rannicchia¬ 
to,  più  invisibile  che  il  germe  di  un  grano  di  miglio.  E  notate  come  questo  detto 
di  un  indù  rappresenta  bene  le  parole  del  Vangelo  sul  chicco  di  grano  e  di  come 
esso  germoglia. 

C’è  una  corrispondenza  esatta  tra  l’inflnitamente  piccolo  (A  seme)  e  l’infìni- 
tamente  grande  (Dio).  E’  la  stessa  cosa  sotto  due  aspetti  diversi:  i  piedi  e  la  te¬ 
sta  si  toccano,  dalì’altro  lato,  in  maniera  inimmaginabile. 
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L’impegno  nonviolento  in  uno  yoga  dell’Amore. 

“L’amore  è  l’evidenza  della  vita”  (Lanza  del  Vasto). 

(Questo  è  un  breve  e  sommario  articolo  che  ho  scritto  ultimamente  ed  è  un  po’  il  frutto 
di  esperienze  personali  vissute  singolarmente  e  in  gruppo. 

•  contenga  un  messaggio,  un’idea,  ed  è  per  questo  che  spero  possa  essere  stampato 

e  quindi  letto  da  pm  persone,  fra  cui  alcuni  già  lo  avranno  superato  ma  altre  certamente  ne 
possono  trarre  spunto,  stimolo,  consiglio,  o  altro. 

Lo  Yoga  nella  mia  vita  va  assumendo  un  ruolo  sempre  più  semplice  e  sempre  più  impor¬ 
tante,  e  nonostante  1  tanti  aspetti  nei  quali  ancora  fallisco  mi  sento  di  esprimere  e  raccontare 
anche  quel  poco,  quel  niente  che  ho  imparato.  Serve  a  me,  a  chi  legge,  a  chi  è  fermo,  a  chi 
e  partito  e  dopotutto  persino  a  chi  e  arrivato. 

Francamente  non  penso  che  vi  sia  un  arrivo.  Magari  esistono  delle  tappe,  tante  fasi. 

Comunque,  questo  e  soltanto  qualche  appunto,  righie  brevi  e  sommarie  che  hanno  la  so¬ 
la  pretesa  di  chiarezza,  anche  se  questa  nasce  solamente  dai  fatti  e  dalla  vita  intraducibili  in 
parole.) 

Da  un  punto  di  vista  puramente  materialistico  esiste  una  sola  realtà  scientificamente  in¬ 
contestabile,  e  questa  e  quella  fìsica,  cioè  apparente.  Ma  le  nuove  scoperte  compiute  in  tutti  i 
campi  della  ricerca  umana  hanno  portato  ormai  ad  ammettere  o  a  supporre  un  secondo  elemen¬ 
to  del  reale,  diversamente  concepito,  e  definito  “psiche”,  “intelletto”,  “inconscio”  Fin  da  San 
fa°*o  e  cert0  molto  pnma  si  e  però  nascosta  a  scanso  di  contraddizioni  una  immagine  addirit- 
ura  unitaria.  1  uomo,  e  quindi  il  mondo  stesso,  è  a  tre  dimensioni,  ovvero  corpo,  anima  e  spi¬ 
nto  (pensiamo  ai  pensieri,  parole,  e  opere”  additati  dal  Vangelo  e  da  Gandhi). 

Tre  d“nque>  che  sono  Uno,  che  sono  Unione.  Appunto  “Unione”  è  il  significa- 

,°  e  a  ,  ga  >  e  "°‘  sappiamo  che  vi  può  essere  una  sola  radice  all’origine  dell’Unità: 

amore.  Difatti  solo  nella  divisione,  che  e  il  contrario  dell’Unione,  non  vi  è  Amore  Esso  si  rea¬ 
lizza  nell’unificazione. 

Un  nonviolento  cerca  sempre  di  attuare  concretamente  la  Verità  dell’Unione  e  nel  fare 
ciò  compie  semplicemente  un  gesto  di  Amore. 

Uno  Yoga  autenticamente  compreso  e  vissuto  è  sempre  nonviolenza,  sempre  Verità  sera- 
pre  motivo  e  fonte  di  Unita  e  Amore.  E’  profondità,  è  vera  ribellione. 

ri  ni  Ma  fos’e  ln  praticarlo  Yoga?  Certo  è  “Satyagraha”,  in  quanto  questo,  a  detta  di  Gandhi, 
richiede  1  autodisciplina,  l’autocontrollo,  l’autopurificazione”-  certo  è  un  atto  totale  netto  tra 
volgente;  certo  non  è  un  istante  o  un  episodio,  ma  una  vita  intera;  certo  non  è  un’apparènza, 
bensì  costante  sostanza;  certo  e  un  sentiero  senza  fine  che  rende  ogni  viandante  vero  essere  vi- 
ven  e,  certo  non  e  rinuncia,  ma  esplosione  di  armoni^;  certo  non  è  complicazione,  né  violenza 
ma  essere  se  stessi,  in  spontaneo  accordo  all’evidenza. 

(segue  prossimo  numero.) 
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LA  MORTE  DI  LANZA  DEL  VASTO  (Shantidas) 

Lanza  del  Vasto  è  morto  il  6  gennaio  in  Spagna  dove  aveva  appena  inco¬ 
minciato  il  suo  ultimo  progetto:  avendo  fondato  comunità  in  tutto  il  mondo 
che  seguono  la  nonviolenza  in  tutti  gli  aspetti  della  vita,  dall’agosto  scorso  ave¬ 
va  iniziato  a  organizzare  la  Scuola  gregoriana  dell’Arca,  scuola  di  canto,  di  dan¬ 
za,  di  belle  arti  e  di  architettura,  dove  il  lavoro  manuale  per  sopravvivere  era  tan¬ 
to  importante  quanto  il  lavoro  artistico  e  dove  quest’ultimo  veniva  fondato  sul 
lavoro  su  di  sé  e  sulla  coscienza  di  sé.  “A  ottant’anni  bisogna  pur  fare  dei  pro¬ 
getti!”  diceva  presentando  quella  che  considerava  la  sua  ultima  missione. 

Nato  a  S.  Vito  dei  Normanni  (BR)  nel  1901,  da  padre  siciliano  e  madre 
belga,  ha  studiato  per  lo  più  in  Italia  fino  a  laurearsi  in  filosofia  a  Pisa.  Poi,  ri¬ 
belle  a  questo  tipo  di  società,  ha  oscillato  tra  una  vita  normale  di  figlio  di  fa¬ 
miglia  agiata  e  il  girovago  che  con  il  minimo  necessario  girava  a  piedi  campando 
dr  lavoretti  estemporanei.  Come  lui  diceva,  allora  era  convertito  a  metà,  dalla  te¬ 
sta  in  su;  per  il  resto  errava. 

Finché  senti  l’approssimarsi  della  guerra,  cataclisma  per  tutta  la  società; ma 
di  esso  la  società  non  aveva  coscienza.  Chi  avrebbe  potuto  avere  una  risposta? 
L’unico  nel  mondo  era  Gandhi. 

Fa  riflettere  il  fatto  che  nello  stesso  tempo  anche  Bonhòffer  aveva  avuto 
questi  pensieri;  ma  poi  fu  trattenuto  in  Germania  dalla  realizzazione  di  una  co¬ 
munità.  Lanza  invece  partì;  fu  derubato,  si  spogliò,  si  immedesimò  nel  popolo 
indiano  e  nelle  sue  tradizioni,  credette  di  finire  i  suoi  giorni  in  India  al  seguito 
di  Gandhi,  andò  al  fondo  della  conoscenza  di  sé  stesso. 

Ma  durante  un  lungo  pellegrinaggio  credette  di  essere  chiamato,  di  dover 
ritornare  in  Europa  per  fondare  comunità  nonviolente,  per  formare  un  “eserci¬ 
to”  di  gandhiani  d’Ocddente.  Non  era  passato  nemmeno  un  anno  e  già  ritorna¬ 
va  in  Europa.  Ma  questa  volta  era  convertito  tutto,  anche  dalla  testa  in  giù,  ave¬ 
va  un’unità  di  vita  e  sapeva  dove  indirizzarla. 

Perché  Shantidas  (come  lo  chiamò  Gandhi:  servitore  della  Pace)  questo  ha 
espresso  in  pieno  con  la  sua  vita:  una  conversione.  Cioè  un  ribaltamento;  ma  nel 
senso  che  dal  di  fuori  bisogna  ribaltarsi  al  di  dentro,  e  nello  stesso  tempo  ritor¬ 
nare  indietro,  alle  proprie  origini-radici. 

Egli  era  di  famiglia  nobile,  e  nobile  è  sempre  stato  il  suo  comportamento; 
ma  si  è  liberato  dalla  sua  classe  vivendo  una  povertà  gioiosa  e  bella  che  godeva 
delle  più  piccole  cose.  Era  cattolico  di  nascita,  da  giovave  aveva  avuto  un  ritor¬ 
no  alla  religione  dei  suoi  padri,  ma  senza  un  grande  frutto  ;  è  stato  Rincontro  con 
Gandhi,  la  scoperta  della  nonviolenza,  la  coerenza  del  rispetto  della  vita  come 
principio  rinnovatore  di  tutta  la  religiosità,  che  ha  fatto  di  Shantidas  un  essere 
spirituale  vivente.  Era  filosofo,  tutto  preso  dalle  sue  idee,  dalle  sue  poesie,  dalle 
sue  riflessioni  da  passare  ai  posteri;  ed  invece  poi  ha  impiegato  la  sua  vita  co¬ 
sciente  nel  compito  che  richiede  più  incarnazione:  il  dare  vita  alle  persone  dan- 
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do  loro  uno  scopo  nella  vita,  il  fare  comunità,  il  realizzare  l’unità  tra  diversi  e 
spiritualmente  anche  opposti.  Diceva:  “Quante  società  perfette  hanno  inventato  i 
filosofi.  Ma  mettetene  uno  a  realizzare  la  sua  e  vedrete  che  orrore  ne  verrà  fuo¬ 
ri!  Provatevi  a  realizzare  una  vita  comunitaria  tra  più  persone  e  vedrete  che  di¬ 
stanza  c’è  con  i  sogni  precedenti!”  Tra  lui  e  l’Occidente,  che  ormai  precipitava 
in  una  nuova,  orrenda  carneficina,  non  c’era  più  nessun  rapporto.  Era  solo  davan¬ 
ti  alla  sua  anima,  a  Dio. 

La  fondazione  della  prima  comunità  dell’Arca  è  del  1948,  un  tempo  in  cui 
tutto  dò  che  riguardava  la  nonviolenza  veniva  considerato  dagli  ocddentali  come 
cosa  da  pazzi.  Il  che  ha  concretato  quella  conversione  totale  e  completa  che  com¬ 
porta  il  saper  camminare  nella  propria  direzione  anche  se  si  dovesse  essere  total¬ 
mente  soli,  soli  davanti  a  Dio.  E’  di  quel  periodo  il  suo  commento  al  Vangelo, 
dove  egli,  insuperabilmente,  riesce  ad  esprimere  questa  logica  di  conversione  tota¬ 
le  alla  quale  chiama  il  Cristo  con  tutta  la  sua  vita. 

Ma  ormai  non  era  più  solo;  si  era  sposato  e  aveva  dei  compagni  di  vita; di 
vita  dura  e  laboriosa,  ma  di  vita  ampia  e  profonda.  Iniziava  così  una  rifondazio¬ 
ne  totale  della  vita  religiosa  ocddentale,  a  partire  da  due  comandamenti  dimenti¬ 
cati  da  tutti  noi.  Il  primo  è  il  minimo,  come  dice  Tolstoj,  ma  non  per  questori 
meno  importante,  anche  se  tutta  la  nostra  organizzazione  sociale  lo  ignora:  man- 
gèrai  il  pane  con  il  lavoro  delle  tue  mani.  E  il  secondo  è  quel  famoso  V  coman¬ 
damento  che  ignoriamo  ogni  volta  che  c’è  una  guerra  o  che  c’è  da  aumentare  il 
nostro  potere  (magari  sulla  natura  o  sul  nostro  stesso  corpo). 

Era  la  lenta,  faticosa  ma  gioiosa  realizzazione  della  nonviolenza  su  tutti  i 
piani.  Non  come  solo  antimilitarismo,  anzi  il  contrario  perché  tutta  in  positivo: 
una  organizzazione  nonviolenta,  una  autorità  nonviolenta,  un  rapporto  con  la  na¬ 
tura  nonviolento,  un  lavoro,  ima  scuola,  una  medicina  nonviolenta.  C’era  da  riu¬ 
nire  cose  che  fino  ad  allora  sembravano  incompatibili;  una  riconciliazione  insom- 
ma.  E  infatti  di  riconciliazione  si  trattava,  anche  di  tutte  le  religiosità:  una  co¬ 
munità  veramente  ecumenica,  dove  veniva  accolto  chiunque  seguisse  una  tradizio¬ 
ne  religiosa. 

Era  l’unità;  in  piccolo,  tra  pochi  isolati  dagli  altri,  e  anzi  in  lotta  perché 
non  accettavano  tante  cose  della  società  circostante  e  in  alcune  occasioni  andava¬ 
no  a  dirlo  clamorosamente  con  manifestazioni  pubbliche.  Ma  era  la  unità  realizza¬ 
ta  nella  vita  di  un  gruppo  di  persone.  Le  quali  nella  festa  la  esprimevano  diretta- 
mente,  senza  le  mediazioni  usuali  della  vita  quotidiana:  la  danza,  il  canto,  il  rito 
rappresentavano  questa  unità  raggiunta,  questa  comunità. 

Che  cos’è  questo  piccolo  numero  di  comunità  di  fronte;  ad  un  mondo  occi¬ 
dentale  che  nel  frattempo  è  cresciuto  a  dismisura  nello  strapotere  economico,  po¬ 
litico  e  militare?  In  termini  materiali,  nulla.  In  termini  spirituali,  tutto.  Perché  è 
l’inizio  di  uno  spirito  nuovo  che  concilia  la  fede  e  la  politica,  il  monacheSimo  e 
la  vita  familiare,  la  preghiera  e  la  lotta,  la  socialità  e  l’individualità.  E’  tutto,  per¬ 
ché  è  la  soluzione  dei  problemi  che  l’Occidente  ha  accumulato  in  due  millenni  di 
costruzioni  sociali  sempre  meno  spirituali.  E  una  religiosità  non  può  che  dare  lo 
spunto  della  soluzione;  il  resto  lo  fanno  la  libera  volontà  delle  persone  che  ne  ven¬ 
gono  coinvolte. 
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Con  questo  Shantidas  ha  realizzato  e  ha  portato  a  compimento  l’insegna¬ 
mento  fondamentale  di  Gandhi,  la  rifondazione  della  propria  religiosità,  altrimen¬ 
ti  detto  la  nonviolenza.  Ma  proprio  perché  l’ha  portata  a  compimento  come  for¬ 
ma  sociale  stabile  e  pienamente  incarnata,  Shantidas  ne  ha  ricavato  la  capacità 
di  fondare  una  riflessione  teorica  nonviolenta,  che  giunge  ad  essere  sistematica. 

Già  il  commento  al  Vangelo  rivela  implicitamente  una  concezione  rinnovata  del 
Cristianesimo.  La  sua  interpretazione  del  Peccato  Originale  dà  il  quadro  teorico 
della  situazione  di  caduta  dell’uomo  in  questo  mondo  e  in  questa  società.  La  sua 
interpretazione  di  Apocalisse  13  dà  la  dinamica  della  lotta  tra  Bene  e  Male.  Il  suo 
commento  al  Vangelo  illumina  il  messaggio  di  Cristo  ricavandone  il  profondo  si¬ 
gnificato  della  Croce:  il  Sacrificio  d’Amore  come  la  conversione  da  questo  mondo. 
La  riflessione  teorica  della  nonviolenza  è  iniziata  con  Shantidas  il  quale  fondando 
una  teologia  nonviolenta  ha  rifondato  la  teologia. 

Stretto  dagli  angusti  confini  politici  che  l’Occidente  concede  ai  suoi  figli  de- 
vianti,  Shantidas  ha  potuto  realizzare  solo  una  scuola  di  formazione  nonviolenta. 
Ma  ora  d  sono  le  premesse  affinché  i  seguad,  già  numerosi,  realizzino  nella  più 
ampia  sorietà  quel  legame  tra  fede  (religiosità  rinnovata)  e  politica  che  è  la  ca¬ 
ratteristica  fondamentale  della  nonvìolenza. 

E  questo  è  il  miglior  saluto  per  chi  come  Shantidas  ha  saputo  “entrare  vi¬ 
vo  nella  morte”:  che  alla  sua  morte  la  vita  continui. 

Antonio  Drago. 


ADOLFO  PEREZ  ESQUIVEL,  PREMIO  NOBEL  PER  LA  PACE  1980 

di  Hildegard  Goss-Mayer 

Ci  incontrammo  la  prima  volta  nell’autunno  del  1973  in  uno  dei  giorni  più 
lunghi  della  mia  vita:  ero  in  America  Latina  per  preparare  il  II  incontro  conti¬ 
nentale  dei  gruppi  nonviolenti.  La  sera  prima  la  polizia  di  Montevideo  aveva  proi¬ 
bito  una  conferenza  che  avrei  dovuto  tenere  su  Helder  Camara,  La  mattina  dopo 
mi  prelevarono  dall’aereo  in  partenza  sottoponendomi  ad  un  interrogatorio  di  mol¬ 
te  ore  per  appurare  la  mia  attività  di  sovversiva.  Finalmente  la  sera  potei  arrivare 
a  Buenos  Aires  e  nella  folla  che  aspettava  vidi  un  uomo  vestito  con  grande  sem¬ 
plicità,  di  aspetto  modesto,  ma  con  imo  sguardo  vivo  e  dedso.  Capii  subito  che 
quell’uomo  era  venuto  per  accogliermi  e  andai  da  lui.  Era  Adolfo  Perez  Esquivel. 

In  quel  giorno  comindò  la  nostra  amidzia  e  collaborazione  nella  lotta  di  libera¬ 
zione  nonviolenta. 

Pochi  mesi  dopo,  nel  febbraio  1974,  i  delegati  dei  gruppi  nonviolenti  dell’A¬ 
merica  Latina  elessero  Adolfo  Perez  Esquivel  a  coordinatore  del  giovane  movimen¬ 
to  “Servido  Paz  y  Justicia”.  Adolfo  chiese  un  giorno  per  rifletterd  prima  di  ac¬ 
cettare,  perché  dò  significava  per  lui  rinundare  alla  sua  professione  di  insegnante 
universitarió, architetto  e  scultore,  ed  anche  alla  sicurezza  della  sua  famiglia:  Aman¬ 
da,  sua  moglie,  è  musidsta  e  compositrice;  hanno  tre  figli:  quell’accettazione  signifi¬ 
cava  essere  pronti  ad  impegnarsi  con  i  poveri  fino  alle  estreme  conseguenze.  Riflet- 


-6- 


temmo  insieme:  “ti  hanno  dato  la  loro  fiducia  i  contadini,  gli  operai,  i  sacerdo¬ 
ti,  i  vescovi,  gli  intellettuali”  -  “Sì,  credo  che  sia  la  mia  strada.  I  poveri,  gli  op¬ 
pressi,  con  le  loro  mani  vuote,  sono  i  portatori  della  lotta  nonviolenta  per  la 
giustizia;  dobbiamo  stare  al  loro  fianco”  -  “noi  europei  non  vi  lasceremo  soli;  la 
lotta  di  liberazione  nonviolenta  t  han^è  realistica  senza  la  solidarietà  intemaziona¬ 
le”.  Adolfo  accettò  la  sfida. 

Con  Lanza  del  Vasto,  discepolo  cattolico  di  Gandhi  e  maestro  di  spirituali¬ 
tà  libera  e  di  impegni  di  vita,  e  la  sua  “Arca”,  è  cominciata  la  rivoluzione  inte¬ 
riore  compiuta  da  Adolfo  Perez  Esquivel:  costruire  la  vita  dalla  forza  della  non- 
violenza,  riconoscere  che  la  vita  e  la  dignità  dell’uomo,  inclusa  quella  del  nemico, 
è  il  più  alto  dei  valori,  che  l’ingiustizia  e  la  violenza  possono  essere  vinte  soltan-' 
to  con  la  forza  della  giustizia,  della  verità  e  dell’amore,  come  è  stato  mostrato  da 
Gesù  Cristo. 

Dal  1974  “Servicio”  ha  sostenuto  senza  sosta  coloro  che  in  mezzo  alla  vio¬ 
lenza  delle  strutture,  allo  sfruttamento,  la  repressione,  la'  brutale  violazione  dei  di¬ 
ritti  dell’uomo,  sono  rimasti  fedeli  in  modo  radicale  alla  lotta  per  la  giustizia  ed 
al  Vangelo,  costruendo  la  resistenza  nonviolenta  dalla  base.  I  mezzi  di  “Servicio” 
sono  le  armi  dei  poveri,  che  non  hanno  né  soldi  né  armamenti:  sono  mezzi  vera¬ 
mente  democratici,  a  disposizione  anche  del  più  piccolo. 

Adolfo  Perez  Esquivel  ha  solo  poco  tempo  per  il  lavoro  teorico.  Il  movimen¬ 
to  si  sviluppa  dalla  sua  prassi  di  solidarietà:  le  analisi,  l’educazione,  la  resistenza 
nonviolenta,  tutto  si  sviluppa  sotto  la  pressione  della  persecuzione,  come  per  esem¬ 
pio  la  solidarietà  con  l’indio  dell’Ecuador  nella  lotta  per  la  sua  terra,  con  le  co¬ 
munità  di  base  paraguayane  occupate  dall’esercito,  con  la  lotta  nonviolenta  contro 
la  dittatura  in  Bolivia,  nella  lotta  degli  operai  brasiliani,  nella  creazione  di  centri 
per  la  difesa  dei  diritti  dell’uomo  in  molte  diocesi  dell’America  Latina,  per  il  ri¬ 
pristino  della  democrazia  in  Cile,  per  le  migliaia  di  scomparsi  in  Argentina  in  col¬ 
laborazione  con  le  madri  della  Plaza  de  Mayo,  nel  rafforzamento  dell’impegno  non¬ 
violento  per  la  giustizia  condotta  dalla  Chiesa  in  America  Latina:  nel  1977  fu  or¬ 
ganizzato  un  seminario  sulla  nonviolenza  tra  i  vescovi  del  Continente  (v.  Notiziario 
MIR  n.  89-90-sgg.). 

La  creazione  e  lo  sviluppo  di  “Servirio5  Paz  y  Justiria”  avvennero  in  un  pe¬ 
riodo  di  profondi  mutamenti  nella  Chiesa  latino-americana:  dopo  essere  stata  per 
secoli  al  fianco  dei  potenti,  godendo  della  loro  protezione,  la  Chiesa  si  è  messa 
al  fianco  dei  poveri  con  la  conferenza  di  MedeUfn,  per  la  loro  liberazione  median¬ 
te  la  forza  del  Vangelo.  I  vescovi  partivano  dall’analisi  della  situazione  per  affer¬ 
mare  che  gli  atteggiamenti  e  le  strutture  della  società  e  l’ideologia  della  sicurezza 
nazionale  rappresentano  ima  situazione  di  peccato  permanente,  che  crea  condizio¬ 
ni  di  vita  indegne  dell’uomo  e  antievangeliche  per  milioni  di  poveri  e  di  sfruttati. 

Un  tale  cambiamento  provocato  dallo  spirito  di  Dio  si  deve  intendere  come 
un  processo  che  viene  accettato  dagli  uni  e  respinto  dagli  altri.  All’intemo  di  que¬ 
sto  processo  si  è  creata  una  stretta  collaborazione  di  “Servicio”  con  quella  parte 
della  Chiesa  rinnovata  che  cerca  di  realizzare  nella  lotta  di  liberazione  dei  poveri 
gli  strumenti  della  nonviolenza  secondo  il  Vangelo:  dom  Helder  Camara,  il  cardi- 
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nale  Ams,  dom  Jose  Mana  Pires  e  don  Antonio  Fragoso  del  Brasile,  i  vescovi 
Hourton  e  Alvear  del  Cile,  il  vescovo  Proano  dell’Ecuador  sono  tra  i  suoi  colla¬ 
boratori  più  stretti.  Il  martire  arcivescovo  Romero  del  Salvador  è  stato  sostenu¬ 
to  da  “Servido”  con  campagne  intemazionali. 

Questo  impegno  nonviolento  doveva  necessariamente  portare  Adolfo  Perez 
Esquivel  allo  scontro  con  i  rappresentanti  dello  status  quo  e  della  sicurezza  na¬ 
zionale:  nel  1977-78  egli  aprì  una  grossa  campagna  intemazionale  in  occasione 
del  trentennale  della  Dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo,  così  fu  oggetto  di  cre¬ 
scenti  minacce,  e  dopo  una  serie  di  arresti  di  breve  periodo  in  Brasile  e  in  Ecua¬ 
dor,  il  4  aprile  del  1977  (anniversario  della  morte  di  M.  L.  King)  fu  arrestato  a 
Buenos  Aires  e  tenuto  in  carcere  senza  accuse  per  quasi  15  mesi,  ed  anche  tor¬ 
turato. 

Il  Premio  Nobel  per  la  Pace,  Adolfo  Perez  Esquivel,  è  divenuto  un  oggetto 
dichiaratamente  scomodo  per  il  governo:  è  un  appello  vivente  a  superare  l’ingiu¬ 
stizia.  Ma  proprio  perché  la  lotta  nonviolenta  cerca  in  ogni  fase  di  superare  17«- 
giustizia,  liberando  gli  uomini,  gli  oppressi  e  gli  oppressori,  agli  occhi  dei  custodi 
del  vigente  disordine  è  più  pericolosa  e  più  sovversiva  della  resistenza  violenta:  pe¬ 
ricolosa  perché  mobilita  i  cuori  e  le  coscienze  dei  passivi,  perché  è  capace  di  cam¬ 
biare  i  dirigenti  ecclesiali,  avvocati,  politici,  giornalisti,  in  difensori  dei  diritti  uma¬ 
ni,  e  riportare  addirittura  soldati  e  poliziotti  al  loro  posto  originario  tra  i  poveri, 
oppure,  come  è  successo  ripetutamente  in  Bolivia,  mediante  una  larga  mobilitazio¬ 
ne  popolare,  con  il  sostegno  dell’opinione  mondiale,  di  far  crollare  i  pilastri  della 
dittatura. 

Inoltre,  ai  difensori  del  vigente  disordine  questa  lotta  disarmata  dei  poveri  ap¬ 
pare  così  pericolosa  perché  “nutrita”  da  migliaia  di  comunità  di  base,  le  quali  stan¬ 
no  già  concretizzando  la  nuova  società.  La  struttura  e  la  vita  di  queste  comunità 
sono  caratterizzate  dal  dividere  (compartir),  dalla  responsabilità  comunitaria  (parti- 
cipacìón)  nell’ambito  sociale,  politico  e  culturale,  e  dal  vivere  in  comunione  (comu¬ 
nióni.  Esse  sono  radicalmente  democratiche,  sociali,  fraterne.  I  loro  numerosi  mar- 
tiri,  da  Mons.  Romero  ai  dirigenti  sindacali  di  San  Paolo,  indios,  piccoli  contadini, 
e  preti,  testimoniano  quanto  siano  scomode  queste  alternative  costruttive  per  i  di¬ 
fensori  dello  status  quo. 

“Servido”  ora  ha  dei  centri  strutturati  in  Brasile,  Argentina,  Cile  e  Panama  e 
gruppi  di  contatto  in  tutti  gli  Stati  del  continente. 

Ma  questo  Premio  Nobel  per  la  Pace  è  anche  scomodo  per  gli  stati  industria¬ 
li :  sin  dal  suo  rilasdo  dal  carcere  Adolfo  Perez  Esquivel  ha  costantemente  sottoli¬ 
neato  le  responsabilità  degli  stati  industriali  nella  situazione  dell’America  Latina.  Di¬ 
pende  largamente  da  loro  se  la  giustizia  potrà  essere  ottenuta  con  mezzi  padfìd  e 
a  tal  fine  landa  un  appello  ad  impegnard  al  massimo  perché  1)  cessino  tutte  le 
forniture  di  armi  all’America  Latina;  2)  sia  tolto  ogni  sostegno  morale,  politico  ed 
economico  alle  dittature  dell’America  Latina;  3)  venga  impedita  con  una  pressione 
intemazionale  l’azione  arbitraria  delle  sodetà  multinazionali,  pilastro  prindpale  del¬ 
lo  sfruttamento  economico  e  sodale  dei  lavoratori  delle  nazioni  latino-americane; 

4)  i  cristiani  e  le  chiese  d’Europa  si  schierino  apertamente  al  fianco  delle  persone 


e  delle  chiese  latino-americane  perseguitate  a  causa  del  loro  impegno  per  i  diritti 
umani;  5)  si  diffonda  la  conoscenza  della  lotta  nonviolenta  dei  poveri  dell’ Ameri¬ 
ca  Latina,  aiutando  queste  persone  anche  con  digiuni  e  preghiere  al  Dio  vivente 
il  Liberatore. 

Così,  questo  Premio  in  ultimo  è  un  regalo  anche  per  noi,  un  regalo  dei  po¬ 
veri  ai  ricchi,  un  regalo  che  ci  aiuta  a  diventare  poveri  come  i  poveri  e  perciò  ca¬ 
paci  di  scoprire  la  forza  di  liberazione  della  nonviolenza. 


COMUNICAZIONE 

In  occasione  del  primo  anniversario  dell’assassinio  dell’arcivescovo  Romero 
(24  marzo  prossimo)  molti  gruppi  e  comunità  in  America  Latina  e  in  Europa 
stanno  preparando  veglie  di  preghiera,  manifestazioni  pubbliche  di  solidarietà  con 
gli  oppressi  dell’America  Latina;  chiediamo  a  tutti  di  preparare  una  manifestazio¬ 
ne  e  qualche  incontro  anche  piccolo,  e  delle  firme  di  solidarietà  perii  Salvador. 


APPELLO  PER  EL  SALVADOR 

Appello  alla  Giunta  Militare  di  E1  Salvador. 

Per  ragioni  umanitarie,  di  fronte  alla  sofferenza  del  popolo  di  E1  Salvador 
ed  ai  gravi  attacchi  cui  è  fatta  oggetto  la  Chiesa,  mi  rivolgo  ai  membri  della  Giun¬ 
ta  Militare  di  E1  Salvador  nel  desiderio  di  contribuire  a  trovare  soluzioni  alternati¬ 
ve  ai  problemi  che  affliggono  questo  paese  fratello. 

Come  Latinoamericano  e  come  Cristiano,  faccio  urgente  appello  affinché: 

1-  autorizziate  l’installazione  di  un  Ospedale  e  di  Centri  di  Emergenza  in  diversi 
punti  del  paese,  sotto  la  responsabilità  della  Chiesa  di  E1  Salvador,  nella  per¬ 
sona  di  Mons.  Arturo  Rivera  Damas,  Arcivescovo  di  E1  Salvador; 

2-  garantiate  neutralità  e  sicurezza  all’Ospedale  ed  ai  Centri,  nonché  ai  medici, 
infermieri  e  religiosi  ad  essi  addetti; 

3-  assicuriate  a  questi  centri  di  soccorso  la  possibilità  di  svolgere  la  propria  fun¬ 
zione  di  assistenza  medica  e  di  ricevere  e  distribuire  medicine  e  cibo  alla  po¬ 
polazione,  sotto  la  responsabilità  della  Chiesa  e  con  la  piena  assistenza  di  or¬ 
ganismi  intemazionali  da  essa  designati; 

4-  permettiate,  data  la  gravità  della  situazione  di  virtuale  “stato  di  guerra”  in  cui 
vive  il  popolo  di  E1  Salvador,  rimmediato  intervento  della  Croce  Rossa  Inter¬ 
nazionale  ; 

5-  permettiate  al  Servizio  Paz  y  Justida  dell’America  Latina  di  contribuire  al  rag¬ 
giungimento  di  quelle  giuste  soluzioni  che  vadano  incontro  ai  bisogni  del  po¬ 
polo  fratello  di  E1  Salvador; 

6-  deridiate  le  misure  necessarie  ad  aiutare  i  rifugiati  salvadoregni. 
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In  attesa  di  una  rapida  risposta  a  tali  punti,  accettate  i  saluti  di  Vostro  fra¬ 
tello  in  Cristo 

Adolfo  Perez  Esquivel  -  Coordinatore  generale  del  Sendcio  Paz  y  Justida  dell’Ameri¬ 
ca  Latina  -  Premio  Nobel  per  la  Pace  1980 
Mairead  Corrigan  —  Premio  Nobel  per  la  Pace  1977 
Joan  Baez  —  Humanity  International 
Madrid,  24  novembre  1980. 

Far  firmare  e  mandare  a: 

JUNTA  MILITAR-  DE  EL  SALVADOR 

Palado  del  Gobierno 

San  Salvador  (E1  Salvador,  C.  A.) 

Nome  Cognome  Indirizzo  Firma 


NOTIZIE  SULLA  BOLIVIA 

Dal  gennaio  1980  il  Comitato  per  l’America  Latina  del  M.I.R.  austriaco  in¬ 
sieme  ad  un  gruppo  di  rinnovamento  carismatico  organizza  periodicamente  delle 
veglie  di  preghiera  per  la  giustizia  e  la  pace  in  America  Latina. 

Alla  veglia  del  1  ottobre  il  tema  era  la  ‘‘situazione  in  Bolivia”  dove  i  car¬ 
ri  armati  austriaci  sono  stati  usati  per  la  repressione  della  popolazione. 

Segue  un  sunto: 

“il  17  luglio  1980  ha  avuto  luogo  il  colpo  di  stato  in  Bolivia.  Era  stato  prepara¬ 
to  lungamente  per  porre  fine  al  processo  di  democratizzazione  portato  avanti  da 
larghi  strati  della  popolazione. 

La  testimonianza  dei  minatori  di  Oruro,  San  José 

I  minatori  boliviani  sono  tra  i  più  poveri  ma  sono  uniti  ed  organizzati  e  com¬ 
battono  per  i  diritti  fondamentali,  contro  la  dittatura  e  la  repressione.  Per  questo 
sono  stati  in  modo  speciale  vittime  della  repressione:  la  COB  (Centrale  degli  Ope¬ 
rai  Boliviani)  è  stata  occupata,  i  dirigenti  sindacali  arrestati,  molti  deportati  e  uc¬ 
cisi,  specialmente  a  Huanuni. 

A  Oruro  due  giornalisti  inglesi  sono  riusciti  a  penetrare  ih  una  miniera  dove  a 
300  metri  di  profondità  stavano  scioperando  60  minatori.  Malgrado  che  i  militari 
abbiano  confiscato  la  registrazione  della  conversazione  è  stato  possibile  pubblicar¬ 
ne  una  parte: 

“Stiamo  qui  dal  giorno  del  colpo  di  Stato.  Noi  minatori  avevamo  provato' 
a  trattare  con  i  militari  ma  i  nostri  dirigenti  sono  stati  arrestati.  In  una  assem¬ 
blea  di  massa  abbiamo  deciso  di  fare  uno  sciopero  generale.  Da  allora  stiamo  qui 
sotto.  Non  sappiamo  per  quanto  tempo  potremo  resistere.  Ma  se  dobbiamo  dare 
la  nostra  vita  in  questa  miniera  siamo  pronti  a  farlo.  La  nostra  resistenza  è  com¬ 
pletamente  pacifica,  non  abbiamo  armi.  La  nostra  unica  arma  è  la  giustizia  e  la 
libertà. 

Non  riceviamo  cibi,  abbiamo  soltanto  alcune  noci  di  cocco  e  ogni  tanto  qual¬ 
che  compagno  riesce  a  fard  avere  qualcosa  da  fuori. 
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Sì,  il  colpo  di  Stato  ci  ha  sorpresi.  Prima  di  tutto  intendevamo  produrre  di 
più  e  meglio  e  creare  condizioni  di  vita  migliori  per  i  minatori  e  tutto  il  popolo. 
Sembra  che  ciò  sia  “il  crimine’  per  il  quale  veniamo  ora  perseguitati  e  assassinati. 
Ci  sono  stati  molti  morti  a  Huanuni,  anche  donne  e  bambini.  Si  erano  radunati 
con  la  bandiera  del  nostro  paese  in  mano  per  difendere  la  radio  trasmittente  sta¬ 
tale.  Esiste  una  lista  ufficiale  dei  morti. 

Speriamo  che  malgrado  tutto  arriveremo  a  delle  trattative  con  i  militari  su 
scala  nazionale.  Noi  scioperanti  di  San  José  resisteremo  fino  alla  decisione  comu¬ 
ne  sulla  fine  dello  sciopero.  Perché  amiamo  il  nostro  paese,  e  siamo  pronti  a  ri¬ 
schiare  la  vita  perché  il  popolo  possa  vivere  in  giustizia.” 

Arcivescovo  Sorge  Manrique  di  La  Paz 

Ha  72  anni,  è  figlio  di  un  indiano  Aymara.  La  sua  salute  è  cagionevole  ma 
le  esperienze  della  sua  vita  gli  hanno  dato  una  saggezza  meravigliosa,  una  presen¬ 
za  del  Vangelo  come  la  si  trova  soltanto  nei  santi. 

Come  vescovo  si  è  sempre  battuto  per  gli  indios,  i  poveri,  gli  oppressi  e  ha 
sempre  cercato  di  fare  la  resistenza  nonviolenta  contro  l’ingiustizia.  Sotto  la  ditta¬ 
tura  del  generale  Panzer  (1971-78)  fu  scoperto  tra  l’altro  il  massacro  di  30  con¬ 
tadini  a  Del  Valle  i  quali  avevano  chiesto  prezzi  giusti  per  i  loro  prodotti  in  una 
manifestazione  pacifica.  Mons.  Manrique  fu  l’unico  vescovo  che  sostenne  la  com¬ 
missione  Justitia  et  Pax  per  svelare  il  massacro. 

Sotto  la  pressione  del  governo  mons.  Manrique,  lasciato  solo,  dovette  subire 
l’espulsione  dei  dirigenti  della  commissione,  sacerdoti  e  religiose.  Nel  1978  egli  die¬ 
de  asilo  in  casa  sua  a  4  mogli  di  minatori  che  fecero  un  digiuno  di  21  giorni  per 
la  liberazione  dei  prigionieri  politici  e  per  un  sindacato  libero.  Questo  digiuno  por¬ 
tò  àd  una  mobilitazione  nazionale  di  tale  ampiezza  che  il  dittatore  dovette  cedere, 
la  nonviolenza  del  popolo  era  stata  più  forte  della  dittatura.  (V.  Notiziario  MIR  ott. 
1980).  Oggi  mons.  Manrique  viene  attaccato  duramente.  Solo  grazie  al  suo  stato 
di  salute  non  viene  arrestato.  La  sua  forza  nella  verità  e  nella  giustizia  è  così  pe¬ 
ricolosa  per  il  regime  corrotto  che  si  cerca  di  distruggerlo.  Ma  la  sua  sofferenza,  il 
suo  sacrificio  é  quello  di  tutti  i  perseguitati  boliviani,  diventa  la  forza  che  farà 
crescere  la  nuova  società,  la  nuova  Bolivia  dove  vi  sarà  giustizia. 


PROCESSO  ANTINUCLEARE 

Il  16  dicembre  scorso  ha  avuto  luogo  a  Firenze  il  processo  d’appello  ai  7  nonviolenti 
assolti  il  19  marzo  a  Grosseto  con  una  famosa  sentenza  per  l’occupazione  della  ferrovia  di  Ca- 
palbio  in  occasione  della  manifestazione  antinucleare  del  30.1.78. 

Cari  amici  e  compagni 

non  cominceremo  questa  lettera  con  il  solito  “Come  molti  di 
voi  avranno  saputo”  dato  il  quasi  generale  black-out  della  stampa  ufficiale  nei  ri¬ 
guardi  della  nostra  condanna.  Il  Tribunale  d’ Appello  di  Firenze,  senza  accettare  la 
richiesta  dei  nostri  avvocati  di  riapertura  del  dibattito,  ci  ha  considerati  colpevoli  di 
“blocco  ferroviario”  e  d  ha  condannati  a  sei  mesi  di  carcere  ed  al  pagamento  del- 
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le  spese  processuali  di  I  e  II  grado,  dandoci  comunque  i  benefìci  della  sospensio¬ 
ne  condizionale  della  pena  per  5  anni  e  della  nonmenzione  nel  casellario  giudizia¬ 
rio  (salvo  quest’ultima  per  Beppe  Marasso  che  aveva  un  precedente).  Nella  senten¬ 
za  depositata  dalla  corte  si  legge:  “Costoro  non  ebbero  ad  opporsi  solo  alla  suc¬ 
citata  legge  n.  393  ma  a  tutto  il  sistema  in  cui  essa  si  inserisce,  e  cioè  al  sistema 

costituzionale  che  presiede  alla  formazione,  alla  modifica,  alla  revoca,  all’esecuzione, 
al  rispetto  delle  leggi,  al  loro  eventuale  annullamento  per  illegittimità  costituziona¬ 
le,  ai  mezzi  altresì  che  la  costituzione  (minuscolo  nel  testo)  appresta  e  garantisce 
per  intervenire  indirettamente  sul  potere  legislativo  attraverso  i  vari  modi  di  comu¬ 
nicazione  del  pensiero  o  direttamente  attraverso  i  referendum  popolari.”  E  conti¬ 
nua:  “Essi,  in  definitiva,  si  sono  opposti,  ed  in  modo  insanabile,  all’intero  ordina¬ 

mento  giuridico,  ed  appaiono  pertanto  mossi  da  una  necessità  che  si  pone  in  an¬ 
titesi  con  l’ordinamento  stesso  e  che,  come  detto,  è  radicalmente  diversa  da  quella 
prevista  dalla  legge  come  causa  discriminante  dei  reati”.  Ed  i  giudici,  contestando 
la  sentenza  di  I  grado  e  l’assoluzione  per  “stato  di  necessità  putativa”,  sostengono 
che  il  riconoscere  la  nostra  azione  sia  pur  come  “erronea”  come  fatto  dai  giudici 
di  Grosseto  “aprirebbe  l’adito  ad  ogni  reato,  alla  ribellione  contro  lo  Stato,  alla  ne¬ 
gazione  della  stessa  democrazia  che  nella  costituzione  (minuscolo  nel  testo)  dello 
Stato  trova  la  sua  formale  espressione”.  Comunque  i  giudici  “nella  fiducia  che  in 
futuro  abbiano  ad  attenersi  ad  un  democratico  agire,  così  astenendosi  dall’ulterio¬ 
re  delinquere”  d  concedono  il  benefido  della  sospensione  condizionale  della  pena 
per  5  anni  e  della  noniscrizione  (quest’ultima,  come  già  detto  non  vale  per  Bep¬ 
pe).  Ogni  ulteriore  commento  d  sembra  superfluo.  Naturalmente  non  abbiamo  in¬ 
tenzione  di  farci  fermare  da  questa  sentenza.  Abbiamo  ricorso  in  Cassazione -ed  es¬ 
sendo  le  motivazioni  giuridiche  della  condanna  piuttosto  deboli  e  scarse  non  di¬ 
speriamo  dal  poterla  fare  annullare.  Comunque  la  nostra  lotta  non  mira  tanto  ad 
una  assoluzione  giuridica  quanto  a  risvegliare  l’opinione  pubblica  sulla  gravità  del¬ 
la  scelta  nucleare  che  viene  perpetrata  sulla  sua  testa  e  sulle  possibili  sue  alterna¬ 
tive.  Per  questo  pensiamo  sia  opportuno  che  la  vicenda  del  processo,  con  i  docu¬ 
menti  relativi,  sia  portata  a  conoscenza  del  massimo  numero  possibile  di  persone. 
Per  far  questo  vorremmo  pubblicare  un  libro,  di  cui  accludo  schema,  che  può  es¬ 
sere  pronto  in  tempi  non  troppo  lunghi  (prima  dell’estate).  Il  prezzo  di  copertina 
si  dovrebbe  aggirare  tra  le  4  e  le  5000  lire  a  copia.  Sarebbe  importante  che  in  tut¬ 
te  le  località  in  cui  esistono  gruppi  che  si  sono  fatti  attivi  per  la  raccolta  di  fir¬ 
me  di  solidarietà  con  noi  (ce  ne  sono  arrivate  oltre  10.000  e  stanno  tuttora  arri¬ 
vando),  in  occasione  dell’uscita  del  libro  venissero  organizzati  dibattiti,  con  giudici 
ed  avvocati  progressisti,  su  “Stato  di  necessità  e  difesa  dell’ambiente”. 

Se  siete  d’accordo  con  questa  linea  d’azione  scriveteci  per  prenotare  un  cer¬ 
to  numero  di  copie  del  volume  che  vi  potremo  fare  avere  con  un  notevole  scon¬ 
to  sul  prezzo  di  copertina. 

Nel  salutarvi  di  nuovo  vi  ricordiamo  che  il  19  febbraio  a  Milano  si  celebre¬ 
rà  il  processo  al  Presidente  dell’Enel  che  è  stato  imputato,  su  segnalazione  dei  no¬ 
stri  amici,  “di  diffusione  di  notizie  false  e  tendenziose  aggravate  a  mezzo  stampa” 
per  aver  detto  in  una 'intervista  a  Panorama  “...  i  rischi  da  radiazione  sono  infinitamen- 
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te  inferiori  a  quelli  che  si  corrono  portando  al  polso  un  orologio  fosforescente 
o  volando  più  vicini  al  sole  su  un  jet  di  linea”. 

Un  caro  pensiero  -  Alberto  e  Anna  Luisa  L’Abate 
Via  Antonio  Mordini  3,  50136  Firenze 
Nel  salutarvi  con  il  solito  PACE,  FORZA,  GIOIA,  mandiamo  un  commos¬ 
so  ricordo  alla  memoria  di  Lanza  Del  Vasto  che  è  stato  un  maestro  di  nonvioi 
lenza  per:  tanti’  di  noi.' 


URANIO  -  ENERGIA  -  SOCIETÀ’ 

Ci  scusiamo  di  pubblicare  questi  scritti  così  in  ritardo.  Ne  avevamo  preparato  la  pub¬ 
blicazione  a  parte,  insieme  con  i  documenti  del  Convegno  Teologico  alla  Pontificia  Universi¬ 
tà  Alfonsianum  su  “Scelte  tecnologiche,  energia  nucleare  e  responsabilità  morale,  la  posizione 
del  cristiano  oggi”  (Roma,  maggio  1979,  Notiziario  MIR  luglio  1979)  ma  non  è  stato  possibi¬ 
le,  per  ragioni  finanziarie. 

I  Convegno 

QUALE  SCELTA  ENERGETICA  PER  UNO  SVILUPPO  EOONOMICO-SOCIALE 
A  SERVIZIO  DELL’UOMO? 

Il  coordinamento  democratico  Alta  Valle  Seriana  ha  indetto  un  convegno 
nazionale,  tenutosi  a  elusone  sabato  21  e  domenica  22  giugno,  per  continuare 
la  discussione  in  atto  da  quattro  anni,  sui  problemi  relativi  alla  miniera  di  No- 
vazza:  dall’estrazione  dell’uranio  ai  rischi  legati  alla  scelta  del  nucleare. 

Il  convegno  è  stato  indetto  con  la  cooperazione  del  collegamento  delle  co¬ 
munità  di  base  bergamasche,  un  gruppo  di  sacerdoti  della  Valle  Seriana  e  un 
gruppo  di  lavoro  sull’energia  di  Bergamo;  hanno  dato  la  loro  adesione  le  ACLIe 
l’AGÉSCI  di  Bergamo. 

L’imponente  partecipazione  della  popolazione  (circa  600  persone)  e  l’impor¬ 
tanza  degli  argomenti  trattati  richiedono  un  ampio  resoconto  delle  fasi  del  con¬ 
vegno  stesso,  privilegiando  le  relazioni  sia  scientifiche  che  morali  dei  relatori  prin¬ 
cipali. 

Iniziamo  con  la  parte  scientifica. 

La  relazione  della  professoressa  universitaria  di  radioprotezione  lidia  Failla, 
membro  del  CNEN,  ha  ruotato  intorno  a  due  nodi  centrali  della  questione  nu¬ 
cleare,  che  aprono  immediatamente  a  un  giudizio  morale: 

1—  occorre  decidere  se  la  scelta  nucleare  è  necessaria  o  addirittura  inevita¬ 
bile;  se  essa  servisse  alla  sopravvivenza  umana  non  vi  è  dubbio  per  la  dottoressa 
che  deve  essere  prodotta  anche  se  molto  rischiosa. 

2—  se  la  scelta  si  deve  fare,  occorre  sapere  che  essa  è  pericolosa  ed  impli¬ 

ca  un  rischio  di  tipo  radioattivo;  non  esiste  in  questo  campo  rischio  zero,  per 
quanto  esso  diventi  piccolo  al  diminuire  delle  dosi.  '  ' 

In  ogni  caso  lo  scienziato  onesto  deve  proporre  come  rimedio  la  riduzione 
al  minimo  possibile  delle  dosi  di  esposizione,  non  la  riduzione  calcolata  sulla  base 
del  bilancio  costo-benefìcio.  Ricordiamo  che  questa  chiara  posizione  è  costata  al¬ 
la  dottssa  10  anni  di  emarginazione  nel  CNEN;  infatti  la  radioprotezionistica  na- 
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zionale  e  intemazionale  quantifica  il  livello  del  rischio  “accettabile”,  definito  tale 
sulla  base  di  un  confronto  con  altri  settori  dove  il  rischio  è  considerato  modesto; 
all’interno  di  questa  definizione  di  accettabilità  si  stabilisce  quale  deve  essere  il  li¬ 
vello  della  radioprotezione  da  applicare:  esso  va  elevato  fino  a  quando  il  suo  co¬ 
sto  è  inferiore  al  beneficio  sanitario  ottenuto.  Come  si  vede  si  tratta  di  un  crite¬ 
rio  economico  applicato  al  campo  della  difesa  della  salute  umana:  ciò  è  assoluta- 
mente  inaccettabile  ed  esige  un  preciso  pronunciamento  della  morale. 

Il  Prof.  E.  Tiezzi,  docente  di  chimica-fisica  all’Università  di  Siena,  ha  analiz¬ 
zato  il  sistema  energetico  italiano  nel  suo  complesso. 

A  proposito  dei  rischi,  il  Prof,  ha  sottolineato  la  gravità  del  rischio  delle  pic¬ 
cole  dosi,  più  attive  di  quelle  alte  nel  produrre  effetti  cancerogeni. 

Il  Prof.  Antonio  Drago,  dopo  aver  parlato  di  geotermia  e  di  teleriscaldamento, 
ha  invitato  la  popolazione  a  non  aspettarsi  un  intervento  statale  per  risolvere  i  pro¬ 
blemi  energetici  del  nostro  paese,  dato  che  ora  esiste  una  politica  che  ha  un  model¬ 
lo  di  sviluppo  fondamentalmente  sbagliato. 

Analizzati  i  rischi  connessi  alla  scelta  del  nucleare,  il  convegno  è  poi  passato  a 
discutere  la  questione  specificamente  morale:  “La  scelta  energetica  interpella  la  re¬ 
sponsabilità  e  la  coscienza  dell’uomo  e  del  cristiano”.  Si  è  esordito  con  una  affer¬ 
mazione  di  Giovanni  Paolo  II  a  Torino  il  13  aprile  1980:  “...  dobbiamo  domandar¬ 
ci  se  assieme  al  gigantesco  progresso  materiale,  non  siamo  arrivati  proprio  a  can¬ 
cellare  l’uomo  ...  Il  progresso  materiale  nasconde  in  sé  un  gigantesco  potenziale  di 
morte”.  Si  è  messo  in  risalto  negli  ultimi  quattro  anni  che  il  Coordinamento  De¬ 
mocratico  A.  V.S.,  benché  impegnato  nello  studio  di  problemi  a  carattere  tecnico- 
amministrativo,  si  è  espresso  con  più  di  dieci  documenti  che  affrontano  il  proble¬ 
ma  della  moralità  della  scelta  del  nucleare,  fino  a  sentire  poi  il  bisogno  di  un  con¬ 
vegno  che  privilegiasse  questo  aspetto.  Si  è  ritenuto  opportuno  dare  una  descrizio¬ 
ne  di  che  cosa  si  occupa  la  “morale”:  scienza  che  studia  il  comportamento  dell’uo¬ 
mo  chiamato  a  fare  delle  scelte  e  dare  dei  giudizi  sui  valori  fondamentali  della  vi¬ 
ta:  scelta  di  fede,  scelta  della  costruzione  di  una  società  in  cui  il  bene  personale 
si  armonizzi  con  il  bene  di  tutti;  da  qui  l’obbligo  di  analizzare  temi  riguardanti  la 
giustizia,  la  salute,  la  famiglia,  il  lavoro,  il  tipo  di  società  che  si  sta  organizzando... 

Centro  del  dibattito  è  stata  l’affermazione  del  valore  assoluto  di  ogni  perso¬ 
na  che  non  può  mai  essere  posposta  ad  interessi  di  carattere  economico,  degradan¬ 
do  la  dignità  di  un  essere  umano  a  livello  di  mezzo,  anziché  considerarlo  un  fine 
in  se  stesso. 

E’  la  filosofia  stessa  che  stimola  la  morale  ad  essere  voce  critica  nei  con¬ 
fronti  di  una  società  consumistica,  al  grido:  “Essere  o  avere?”  (E  Fromm). 

Quale  tipo  di  progresso  stiamo  realizzando?  Avvantaggiando  chi?  Quale  pesan¬ 
te  ipoteca  (le  scorie)  stiamo  buttando  sulle  spalle  delle  future  generazioni? 

Gli  uomini  di  scienza  interpellano  la  morale  per  riuscire  a  capire  se  è  lecito 
sviluppare  un’attività  in  cui  il  rischio  sia  prevedibile  e  calcolabile  preventivamente. 

La  scelta  del  nucleare  porta  ai  reattori  al  plutonio,  quindi  alla  proliferazione 
di  armi  nucleari,  bombe  atomiche...  Che  cosa  dice  la  morale  al  proposito? 

Si  sono  fatte  scelte  energetiche  non  prevedendo  che  le  risorse  naturali  sonor 
esauribili. 


Abbiamo  bruciato  cose  che  la  natura  ha  impiegato  millenni  a  produrre.  Co¬ 
me  sì  può  interrompere  questa  spirale  di  distruzione? 

Il  Prof.  Giuseppe  Mattai,  vice  presidente  dei  teologi  della  morale  in  Italia,  ha 
affermato  che  la  sfida  al  teologo  viene  facendosi  sempre  più  frequente  là  dove  si 
hanno  progettazioni  che  coinvolgono  l’uomo  e  il  suo  sviluppo.  Sua  tesi  di  fondo: 
la  strategia  energetica  del  nucleare  implica  un  modello  di  uomo  e  uno  stile  di  con¬ 
vivenza  che  sono  immorali  in  quanto  opposti  ai  valori  che  la  fede  d  prospetta. 

Il  relatore  ha  mostrato  come,  a  livello  mondiale,  non  manchino  interventi  si¬ 
gnificativi,  proprio  per  quanto  concerne  la  strategia  energetica  nucleare:  negli  USA 
organizzazioni  ecumeniche  hanno  avuto  un  notevole  peso  nell’arrestare  progetti  nu¬ 
cleari  faraonid. 

La  riflessione  teologica  nelle  agenzie  uffidali  e  a  livello  popolare  trovai  suoi 
punti  di  forza: 

1—  Nel  valore  assoluto,  non  merdficabile  della  persona  umana,  che  deve  es¬ 
sere  al  centro  di  ogni  progettazione  di  sviluppo  e  di  scelta  energetica. 

2—  Nella  determinazione  predsa  e  ambientata  dell’amore  e  della  giustizia  al¬ 
la  luce  della  teologia  della  liberazione  e  della  croce  che  consentono  di  critica¬ 
re  tutti  quei  modelli  che  privilegiano  solo  alcuni  uomini  e  classi  e  non  tutti  gli 
uomini,  tutto  l’uomo,  le  generazioni  di  oggi  e  quelle  di  domani. 

3—  In  un  nuovo  rapporto  dell’uomo  con  la  natura,  non  dispotico  e  padronale. 

4—  In  una  considerazione  più  seria  e  articolata  del  rischio  intrinseco  e  spe- 
dfico  del  nucleare. 

Questi  punti  forza  consentono  di  arrivare  a  sollevare  un’istanza  critica  globa¬ 
le  nei  confronti  della  strategia  energetica  nucleare,  perché  sottintendono  un  model¬ 
lo  di  uomo  e  di  con|dvenza  in  contrasto  ai  valori  personali  di  amore  e  di  giusti¬ 
zia  tipici  del  messaggio  cristiano. 

Tale  giudizio  negativo  suppone  un  contatto  costante  del  teologo  con  le  scien¬ 
ze  umane  e  non  riveste  carattere  integrista  o  manicheo,  perché  non  satanizza  il 
nucleare  in  sé,  né  pretende  di  imporre  con  la  violenza  proposte  alternative,  nella 
consapevolezza  del  limite  che  ogni  progetto  umano  comporta. 

Don  Sirio  Politi,  sacerdote  operaio  e  membro  del  Consiglio  Nazionale  del 
Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione,  ha  portato  la  sua  esperienza  di  vi¬ 
ta  e  di  lotta  contro  il  nucleare,  contro  tutto  quello  che  sta  dietro  le  centrali,  il 
potere  economico,  politico,  militare,  il  modello  di  sviluppo  che  sta  ormai  divo¬ 
rando  la  nostra  civiltà.  E’  giusto  ascoltare  e  tenere  conto  della  parola  degli  scien¬ 
ziati,  dei  tecnici  (anche  se  la  scienza  spesso  risente  dell’assoluto  di  cui  è  avvolto 
lo  scienziato  posto  al  di  là  e  al  di  fuori  di  qualsiasi  contenimento  morale,  di  ci¬ 
viltà  e  di  umanità),  è  giusto  considerare  la  parola  dei  politici  e  degli  economisti 
anche  e  nonostante  siano  guidati  e  determinati  unicamente  dalla  disumanità  della 
ragione  economica  e  del  potere,  ma  è  anche  giusto,  se  non  altro  per  il  credente, 
ascoltare  e  dare  il  giusto  peso  alla  parola  di  Dio.  Sul  nucleare  e  tutta  la  tremen¬ 
da  problematica  che  comporta,  Dio  ha  o  non  ha  una  parola?  La  risposta  appare 
evidente  nella  visione  e  nel  giudizio  biblico  della  storia.  Infatti  esiste  una  visione 
biblica  della  storia  attuale,  quella  di  questo  nostro  tempo  che  oltre  a  tutto  porta 
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con  sé  spaventose  responsabilità  che  possono  giocare  e  giocano  nel  futuro,  sia  per 
la  imposizione  di  un  modello  di  sviluppo  sia  per  l’orrore  dell’argomento  nucleare: 
la  scienza  e  il  potere  politico  militare  hanno  strappato  dalle  mani  di  Dio  la  padro¬ 
nanza  della  creazione  realizzando  la  capacità  concreta  della  sua  distruzione. 

In  una  visione  biblica  tutto  questo  si  chiama  idolatria:  il  peccato  che  nem¬ 
meno  Dio  può  perdonare.  La  necessità  che  sia  ristabilita  la  giustizia  nel  rapporto 
Dio-creazione  per  il  ridimensionamento  della  verità:  Dio  è  il  principio,  è  il  fine  di 
tutte  le  cose,  l’Alfa  e  l’Omega.  Il  credente  accoglie  il  messaggio  evangelico  secondo 
il  quale  Dio  è  tutto  e  ogni  essere  umano  è  fratello  nella  universale  paternità  di  Dio. 
Per  il  credente  questo  impegno  è  la  verifica  della  sua  fede.  L’assumersi  questa  re¬ 
sponsabilità  di  verità  è  un  impegno  di  Amore  totalizzante  e  decisivo. 

La  chiesa?  E’  strano  e  in  comprensibile  come  nel  magistero  ufficiale  il  proble¬ 
ma  dell’uranio  o  meglio  del  nucleare,  esemplificazione  impressionante  di  paganesi¬ 
mo,  non  abbia  evangelizzazione.  I  “liberi  battitori”  che  sono  intervenuti  finora  non 
sono  la  chiesa,  anche  e  perché  vivono  di  una  scelta  personale  oltre  a  tutto  non  ap¬ 
provata,  tanto  meno  condivisa  e  meno  ancora  benedetta  dalla  gerarchia;  né  trova¬ 
no  spazio  nella  chiesa,  nella  liturgia,  nella  pastorale.  Vivono  soltanto  della  chiarez¬ 
za  della  loro  preghiera  e  sulle  piazze,  nelle  manifestazioni  spontanee  organizzate  da 
coscienze  attente  e  nelle  situazioni  di  oppressione  di  popolazioni,  oggetto  di  scari¬ 
co  e  di  sfruttamento  dei  grossi  interessi  a  tutto  sensibili  meno  che  al  rispetto  del¬ 
le  popolazioni,  del  loro  ambiente  vitale,  delle  loro  tradizioni,  della  loro  libertà,  del 
loro  diritto  alla  vita. 

Abbiamo  scelto  questa  chiarezza  e  libertà  di  Fede  davanti  a  Dio,  a  seguito  di 
una  scelta  di  Gesù  Cristo,  come  condizione  concreta  di  vita  e  quindi  di  rapporto. 
Perché  Gesù  Cristo  è  un  rapporto  perfetto  con  Dio  e  col  popolo.  E  quando  d  si 
ritrova  fra  gente  oppressa,  là  dove  la  chiesa  non  è  voce  uffidale  o  capacità  di  vi¬ 
sione  scientifica  ma  diritto  alla  sopravvivenza  e  al  rispetto,  là  dove  è  oppressione 
e  sfruttamento,  ingiustizia  e  violenza,  là  è  il  posto  del  cristiano  e  lo  spazio  per  il 
ministero  sacerdotale.  Perché  la  profezia  non  può  essere  soffocata  dall’andazzo,  dal¬ 
la  passività,  dalla  rassegnazione,  dalla  delega,  ma  richiede  la  cosdenza  di  un  dove¬ 
re  totale  di  comprensione  e  di  dedizione  alla  verità  di  Dio  e  del  popolo,  alla  giusti¬ 
zia,  che  sia  di  Dio  dò  che  è  di  Dio,  del  popolo  dò  che  è  del  popolo,  del  potere 
dò  che  è  del  potere  doè  una  pura  e  semplice  realtà  di  servizio.  Il  nostro  tempo 
ha  bisogno  di  molte  cose  ma  spedalmente  di  profezia:  doè  la  capadtà  di  conoscen¬ 
za  profonda  dei  segni  storia  e  della  loro  interpretazione.  Diversamente  tutto  rimar¬ 
rà  abbandonato  alla  disumana  appropriazione  della  ragione  economica,  capace  di 
far  pagare  l’illusione  del  benessere  a  prezzo  di  una  crodata  incontenibile  di  disuma¬ 
nità  sempre  più  attuata  con  una  conflittualità  a  livelli  interpersonali,  di  classi  so¬ 
dali,  di  popoli,  di  imperialismo:  conflittualità  che  è  strada  a  senso  unico  come 
sempre  verso  la  guerra,  con  la  differenza  questa  volta,  che  sarà  l’ultima,  perché  è 
la  conclusione  della  storia. 

Quindi  occorre  andare  sulle  piazze,  lungo  le  strade,  nelle  sedi  di  conferenze,, 
nei  movimenti  di  lotta,  nelle  azioni  di  lotta  nonviolenta,  nei  tribunali  per  cercare 
di  rispondere  a  quello  che  lo  spirito  di  Dio  susdta  e  agita  nel  segreto  della  co- 
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sdenza.  L’Amore  d  spinge  ad  essere  vidni  a  quel  popolo  sempre  destinato  a  pa¬ 
gare  tutti  i  prezzi,  eternamente  ingannato  e  sfruttato,  mantenuto  nella  condizione 
di  bisogno  per  mantenere  e  salvaguardare  la  ricchezza  e  il  potere  dei  ricchi.  L’A¬ 
more  d  costringe  ad  un  impegno  di  lotta  a  costo  di  tutto,  anche  e  perché  siamo 
figli  di  questo  popolo  e  come  cristiani  dobbiamo  metterà  dalla  parte  di  quella 
croce  che  è  segno  di  salvezza,  di  dignità  umana  e  di  libertà. 

Dopo  l’intervento  di  Politi  si  è  cercato  di  rispondere  alla  domanda  che  Mat¬ 
tai  aveva  fatto  al  Coordinamento  Democratico  A.V.S.,  doè  su  quali  prindpi  mo¬ 
rali  si  era  svolta  l’attività  d’opposizione  all’apertura  della  miniera  di  uranio  di  No- 
vazza.  Si  è  fatta  una  sintesi  dei  documenti  che  furono  in  parte  pubblicati  dalla 
stampa  locale.  Si  è  concluso  ribadendo  alcune  proposte: 

-  che  la  gente  sia  coinvolta  e  illuminata  per  essere  in  grado  di  fare  delle  scelte 
non  basandosi  su  fini  utilitaristici  immediati,  ma  guardando  al  futuro; 

-  che  si  vada  verso  una  società  nonviolenta:  un  rapporto  dolce  con  la  natura; 
tecnologia  dolce;  un  lavoro  che  sia  creativo,  che  non  sia  alienante,  che  non  com¬ 
porti  rischi  intrinseci  di  morte; 

-  un’energia  alternativa;  controllabile,  rinnovabile; 

-  cercare  un  equilibrio  al  ribasso,  consumando  di  meno; 

-  esaminarci  quanto  stiamo  tentando  Dio,  mentre  gli  strappiamo  di  mano  la  crea¬ 
zione,  nel  creare  un  mondo  sempre  meno  umano. 


Il 

MANIFESTAZIONE  CONTRO  L’APERTURA  DELLA  MINIERA  DI  URANIO  A  NOVAZ7.A 
(Bergamo)  -  17  maggio  1980 

Ad  aprire  il  corteo  sono  uomini,  vecchi  e  donne  dell’Alta  Valle  Seriana.  Scesi  con  un 
pullman  dai  monti  con  gli  scarponi  e  il  cappello,  con  rastrelli  e  “cioché”  (campanacciper 
mucche),  al  passo  cadenzato  di  chi  è  abituato  a  camminare  in  montagna  sotto  il  peso  della 
germa.  Tengono  gli  striscioni  “La  Valle  Seriana  dice  NO  ALL’URANIO  DI  NOVAZZA”  - 
“SENZA  LAVORO  NE’  LIBERTA’  UNA  MINIERA  IN  GOBBA  CI  STA”. 

Con  i  cartelli  preparati  con  molta  fantasia  da  loro  stessi,  i  volti  decisi,  un  po’  di  pre¬ 
occupazione  all’inizio  (è  la  prima  manifestazione  in  città)  ma  poi  distesi.  E  dietro  di  loro  al¬ 
tra  gente  della  Valle  e  della  bergamasca,  soprattutto  giovani;  c’è  gente  di  Milano,  Lecco,  Bre¬ 
scia,  Piacenza  ecc.  Alcune  centinaia,  c’è  chi  parla  di  mille  (il  “Manifesto”  dice  anche  2000).  Co¬ 
munque  tanti  La  gente  della  città  segue  con  curiosità  ed  interesse  questa  manifestazione  co¬ 
sì  rumorosa,  variopinta,  allegra.  Vengono  intonati  i  canti  antinucleari  elaborati  in  questi  anni 
di  lotta.  Si  fa  il  girotondo  davanti  alla  sede  della  D.C.  con  gli  slogans  “DC  attenta  scotta  mol¬ 
to  la  polenta”.  “La  DC  vuol  vendere  la  valle”. 

In  piazza  V.  Veneto  ha  luogo  un  breve  intervento  del  coordinamento  (il  gruppo  della 
Valle  che  anima  la  lotta)  e  poi  uno  spettacolo  teatrale  curato  dal  collettivo  obiettori  di  Ber¬ 
gamo.  Hanno  aderito  i  sindacati,  PSI,  DP,  PDUP.  Una  manifestazione  ben  riuscita  che  ha  ca¬ 
ricato  di  entusiasmo  gli  abitanti  della  Valle  Seriana  intervenuti:  “La  prossima  volta  faremo  me¬ 
glio,  porteremo  i  trattori  ed  i  cavalli”. 

Preparata  in  pochissimi  giorni  era  nell’aria  da  molto  tempo.  Dopo  la  festa  antinucleare 
dell’estate  scorsa  (30  giugno— 1  luglio)  ed  i  numerosi  interventi  ai  consigli  comunali  di  Ardesio 
e  Gromo  e  alla  assemblea  delle  Comunità  Montane,  erano  state  due  donne  dei  Bani  (la  loca¬ 
lità  nel  comune  di  Ardesio  dove  dovrebbe  sorgere  la  discarica  radioattiva)  a  suggerire  di  scen¬ 
dere  a  Bergamo  con  i  cartelli,  per  protestare  contro  la  miniera  di  uranio. 

La  gente  qui  è  consapevole  che  il  proprio  impegno  ha  bloccato  da  tre  anni  l’apertura 
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della  minfera.  Si  sta  risvegliando  da  un’apatia  secolare  per  condurre  una  lotta  che  si  prospet¬ 
ta  lunga  e  faticosa.  Dopo  le  elezioni  si  prevedono  novità  pericolose:  gli  amministratori  locali 
per  l’80  per  cento  DC  potrebbero  deliberare  l’apertura  della  miniera  ignorando  le  affollatissi¬ 
me  assemblee  contrarie,  le  migliaia  di  firme  raccolte,  la  richiesta  di  indire  consultazioni  popo¬ 
lari  nei  tre  comuni  più  interessati. 

Vittorio  Merlini  del  Coordinamento  Democratico  -  Alta  Valle  Seriana  -  Via  Romei- 
li  8,  24028  PONTE  NOSSA  (Bergamo) 


CONVEGNO  SULLA  NONVIOLENZA  A  BARI 

Si  è  svolto  a  Bari  il  1-2  Novembre,  un  convegno  sul  tema:  Nonviolenza,  un  impegno 
personale  e  di  tutte  le  comunità. 

L’idea  del  convegno,  organizzato  dal  gruppo  AGESCI  Bari  terzo  e  dalla  parrocchia  di 
S.  Antonio  in  Bari,  è  nata  un  anno  fa  dall’incontro  della  comunità  con  l’Arcivescovo  Mons.Ma- 
grassi  e  Jean  Goss.  Interamente  autofinanziato,  il  convegno  si  è  proposto  di  studiare,  con  l’aiu¬ 
to  dell’esperienza  e  della  riflessione  di  persone  già  impegnate  in  questo  campo,  forme  di  im¬ 
pegno  nonviolento,  da  potersi  realizzare  nel  proprio  ambiente  (parrocchia,  quartiere,  ambiente 
di  studio  e  di  lavoro). 

Al  convegno  dell’ AGESCI  hanno  partecipato  più  di  400  persone,  tra  le  quali  rappresen¬ 
tanti  di  diverse  parrocchie  della  Diocesi,  e  gruppi  nonviolenti,  come  MIR,  Pax  Christi,  Caritas, 
Amnesty  International,  le  ACLI,  i  Cristiani  per  il  socialismo. 

A  rafforzare  le  tematiche  affrontate  nel  convegno,  è  stato  l’arrivo,  del  tutto  inaspetta¬ 
to,  di  Madre  Teresa  di  Calcutta,  che  ha  messo  a  dura  prova  le  nostre  capacità  organizzative. 

Al  termine  del  convegno  c’è  la  speranza  che  la  tematica  della  Nonviolenza  non  riman¬ 
ga  esclusivamente  legata  ai  momenti  vissuti  emotivamente,  ma  che  operatori  sia  a  livello  so¬ 
ciale,  che  dell’informazione,  diano  un  contributo  per  l’approfondimento. 

il  comitato  organizzatore. 


SINTESI  GENERALE  DEL  CONVEGNO 
“LA  NONVIOLENZA  OGGI”,  di  Jean  Goss 

Il  miglioramento  del  mondo  può  avvenire  solo  affermando  la  giustizia  e  la  verità,  e  que- 
-•>*-  sti  sono  valori  che  non  hanno  bisogno  di  armi  per  difendersi,  ma  di  uomini  che  credano  in 

essi  e  per  essi  siano  disposti  a  donare  la  propria  vita.  La  giustizia  non  si  conquista  con  l’o¬ 
dio,  né  con  la  diplomazia  o  con  la  violenza,  ma  tramite  la  denuncia  delle  ingiustizie  e  l’attac¬ 
co  delle  coscienze  responsabili. 

“ESPERIENZE  STORICHE  DI  PROPOSTE  E  DI  IMPEGNO  NONVIO  LENTO”,  di  Gianni  Novello,  vi¬ 
ce  presidente  di  Pax  Christi. 

Giovanni  Novello  ha  messo  in  evidenza  l’importanza  dell’impegno  dei  giovani  al  cambiamento, 
all’educazione  alla  pace,  alla  solidarietà  e  di  rifiuto  della  delega.  Soprattutto  nella  realtà  meridionale. 
Un  altro  argomento  affrontato  è  l’obiezione  di  coscienza,  intesa  come  “impegno  di  tutta  la  vita”  e  non 
“occasione  di  imboscamento”.  Qualche  breve  riflessione,  infine,  sulla  sensibilizzazione  degli  operatori 
dell’informazione  e  dei  sindacati. 

“LE  FONTI  EVANGELICHE  DELLA  NONVIOLENZA”,  di  Mons.  Magrassi,  Arcivescovo  di  Bari. 

Mons.  Magrassi,  ha  incentrato  l’intervento  sulla  interpretazione  nonviolenta  del  messaggio  cri¬ 
stiano,  inteso  come  lotta  contro  l’ingiustizia  e  in  favore  della  verità.. 

Il  cristiano  è  costruttore  di  pace  quando  è  capace  di  pagare  di  persona;'  una 
proviene  dal  Vangelo,  che  è  pienezza  di  vita,  condizione  dell’uomo  salvato. 


pace  che 


ANCORA  SUL  TERREMOTO 
Lettera  aperta  al  Presidente  della  Repubblica 
Al  Presidente  della  Repubblica  Italiana 
On.  Sandro  Pertini  -  Roma 
Egregio  Presidente, 

siamo  un  gruppo  di  cittadini  di  Tricarico  (Matera),  un  paese 
della  Lucania  non  disastrato  dal  terremoto,  ma  comunque  sinistrato.  Abbiamo  col¬ 
laborato  insieme  ad  altri  gruppi  giovanili  tricaricesi  ad  organizzare  i  soccorsi  per  le 
vittime  del  terremoto,  raccogliendo  fondi,  vestiario,  viveri,  ecc.  Abbiamo  assistito 
anche  alla  solidarietà  sviluppatasi  tra  gli  italiani  e  gli  stranieri  a  sostegno  delle  po¬ 
polazioni  meridionali  colpite  dal  sisma  e  dò  d  ha  molto  entusiasmato,  vedendo 
che  ancora  sopravvivono  valori  come  la  fratellanza,  l’amore  e  l’aiuto  ai  più  svantag¬ 
giati  nel  momento  del  bisogno.  Contemporaneamente  abbiamo  assistito  alle  misure  a- 
dottate  dal  governo  per  venire  incontro  ai  terremotati  (aumento  della  benzina, 
rinvio  degli  sgravi  fiscali  al  1  gennaio  1982,  ecc.)  e  dò  d  ha  entusiasmato  molto 
di  meno,  giacché  tali  misure  peggiorano  ancora  di  più  le  condizioni  economiche  e 
sociali  dei  ceti  meno  abbienti.  Avanziamo  a  questo  punto  alcune  nostre  proposte  sul 
come  far  fronte  ai  bisogni  dei  terremotati,  non  recando  ulteriori  danni  agli  altri  strati 
sodali  già  svantaggiati  sodalmente  ed  economicamente: 

1-  Annullare  l’aumento  del  3  per  cento  di  spese  militari  per  il  1981  richie¬ 
sto  dalla  NATO  e  caldamente  accolto  dal  Ministro  della  Difesa  Lelio  Lagorio; 

2—  Comindare  seriamente  a  bloccare  le  industrie,  abolendo  completamente  la 
produzione  e.  la  vendita  di  armi  al  Terzo  Mondo  e  convertendo  gli  apparati  indu¬ 
striali  di  guerra  in  apparati  industriali  di  pace; 

,3—  Permettere  a  tutti  i  gipvani  delle  zone  terremotate  e  non  di  prestare  un 
servizio  dvile  di  12  mesi  alternativo  al  servizio  militare,  non  togliendo  lavoro  al¬ 
la  manodopera  ordinaria,  ma  svolgendo  un’opera  aggiuntiva  volontaria  all’azione 
di  ricostruzione  delle  regioni  colpite. 

Queste  proposte  molto  concrete  sono  un  primo  passo  verso  il  processo  di 
smilitarizzazione  che  noi  chiediamo  per  il  nostro  paese  (abolizione  dell’eserdto, 
riconversione  delle  strutture  militari  in  strutture  dvili,  restituzione  delle  terre  mi¬ 
litarizzate  alle  popolazioni,  ecc.). 

Riteniamo  che  la  tesi  di  un  eserdto  che  debba  intervenire  nei  casi  di  cala¬ 
mità  del  paese  vada  smontata  una  volta  per  sempre,  giacché  un  volontariato  civile  ben 
organizzato  e  finanziato  sia  molto  più  idoneo  per  i  soccorsi  nei  casi  di  calamità. 

L’attuazione  di  queste  proposte  porta  necessariamente  all’eliminazione  della  Dife¬ 
sa  Armata  e  alla  sostituzione  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  incommensurabilmente 
meno  costosa,  più  efficiente  e  più  degna  di  esseri  chiamati  “uomini”. 

In  questa  richiesta  ci  associamo  a  tutti  i  movimenti  antimilitaristi  e  nonviolenti 
(M.I.R.,  L.O.C.,  M.C.P.,  W.R.I.,  Movimento  Nonviolento,  Pax  Christi)  e  a  tutti  i  movi¬ 
menti  di  base  che  lottano  giorno  per  giorno  per  la  giustizia  e  per  la  pace. 

Solo  in  questa  maniera,  cioè  annullando  tutte  le  strutture  militari  finalizzate  alla 
distruzione  della  vita  altrui,  pensiamo  che  sia  possibile  ricostruire  le  zone  terremotate, 
rilanciare  lo  sviluppo  sodo-economico  del  Sud  e  rendere  giustizia  agli  oppressi. 
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Facciamo  osservare  che  tale  appello  non  vuole  essere  una  strumentalizzazione  del 
terremoto,  tragedia  per  tanti  nostri  fratelli  conterranei,  ma  solo  un  'occasione  per  espri¬ 
mere  delle  proposte  concrete  per  la  soluzione  di  un  problema  concreto,  proprie 
di  antimilitaristi  nonviolenti.  Porgiamo  distinti  saluti. 


UNA  FAMIGLIA  SICILIANA  RESTITUISCE  I  CONGEDI  MILITARI 

Per  il  4  novembre  scorso,  Festa  delle  Forze  Armate,  il  Movimento  Nonviolento  ha  or¬ 
ganizzato  una  restituzione  collettiva  dei  congedi  militari  (v.  Notiziario  MIR  ag.-sett.  80,  p.  17), 
per  la  quale  sono  stati  denunciati  Pietro  Pinna  dir.  di  Satyagraha  e  Mao  Vaipiana  di  Verona. 

Sono  stati  restituiti  circa  70  congedi,  tra  i  quali  quelli  di  una  famiglia  siciliana:  i  cin¬ 
que  fratelli  Rocco,  Salvatore,  Giovanni,  Giuseppe  e  Luigi  Campanella  di  Monreale  e  del  loro 
anziano  padre  Vincenzo,  contadino  infermiere.  L’idea  era  del  maggiore,  Rocco,  insegnante  di 
lettere  e  vice  preside  al  ginnasio  di  Monreale,  cattolico  attivo  e  punto  di  collegamento  del 
MIR  a  Monreale  dove  si  sta  costituendo  un  gruppo  locale.  Lo  scorso  anno  egli  fece  “obiezio¬ 
ne  fiscale”  detraendo  dalle  imposte  la  quota  corrispondente  per  le  spese  militari  (v.  Notiziario 
MIR  maggio-giugno  1980).  La  famiglia  Campanella  ha  sofferto  parecchio  nella  guerra:  il  padre 
ha  passato  tre  anni  sul  Carso  ed  in  Francia,  Salvatore  a  Trieste, dove  è  finito  per  un  periodo 
in  ospedale  psichiatrico,  Rocco  sottotenente  di  fanteria,  è  tornato  con  la  tubercolosi  e  la  ma¬ 
laria.  “Ma”  egli  dice,  “non  ho  mai  sparato  a  nessuno,  né  mai  ordinato  ai  miei  soldati  di  spa¬ 
rare,  anzi  ho  favorito  la  fuga  di  qualcuno  di  essi  dopo  l’8  settembre  43”. 

Insieme  ai  congedi  i  6  hanno  rispedito  anche  le  croci  al  merito  militare  e  le  onorifi¬ 
cenze  di  guerra.  Secondo  i  Campanella  si  deve  rifiutare  anche  la  difesa  armata,  il  servizio  mi¬ 
litare,  “anche  la  guerra  di  difesa  è  una  guerra  con  tutte  le  atrocità,  gli  odi,  le  devastazioni 
che  ogni  guerra  porta  sempre  con  sé.  Nel  caso  di  un’invasione  nemica  è  possibile  difendere 
la  patria  organizzando  una  difesa  popolare  nonviolenta”. 

Su  “Azione  Nonviolenta”,  nov.-dic.  80,  pag.  3  è  stata  pubblicata  la  lettera  dei  6  al  Capo 
dello  Stato. 


UNIVERSITÀ’  DEGLI  STUDI  DI  BARI 
FACOLTA’  DI  MAGISTERO 

Con  l’occasione  rilevo  nel  n.  123  di  novembre  scorso,  a  pp.  6-7,  alcune  inesattezze  storiche 
sui  Valdesi,  che  penso  imputabili  inerii  alla:  Redazióne  idei  .Notiziario,  ma  ad  un  dépliant  in  di¬ 
stribuzione  nelle  nostre  chiese.  Eccole: 

a)  l’iniziatore  del  Valdismo  non  si  chiamava  Valdo  (o  peggio  Pietro  Valdo),  ma  esatta¬ 
mente  Valdesio,  come  si  legge  nelle  prime  fonti  valdesi  o  cattoliche  (cf.  l’allegato  :  Pierre  Valdo  ou 
Vaudèsde  Lyon?,  pubbl.  nel  “Bulletin  de  la  Société  de  l’Histoire  du  Protestantisme  franqais”,  avr.- 
juin  1980,  p.  247-250); 

b)  Nel  1532  i  Valdesi  aderirono  alla  Riforma  pre-calvinista,  Calvino  essendo  ancora,  in 
quell’anno,  un  illustre  sconosciuto; 

c)  nel  1194  in  poi  i  Valdesi  non  potevano  essere  perseguitati  dal V Inquisizione,  essendo 
questa  nata  solo  negli  anni  trenta  del  sec.  XIII; 

d)  condannati  dai  concili  di  Verona  del  1184  e  dal  IV  Lateranense  del  1215,  i  Valdesi 
si  diffusero  a  poco  a  poco  in  tutta  Europa,  giungendo  persino  in  Ungheria  e  in  Polonia,  oltre  che  na¬ 
turalmente  in  Svizzera,  in  Germania,  in  Boemia,  altrove. 

Grato  se  vorrà  far  pubblicare  quanto  sopra  sul  Notiziario,  e  coi  miei  più  cordiali  salu¬ 
ti  e  auguri 


(Giovanni  Gonnet) 
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MARCIANDO  E  PENSANDO 

Abbiamo  partedpato  all’annuale  Marcia  della  Pace,  che  il  movimento  intemazio¬ 
nale  cattolico  PAX  CHRISTI  ha  organizzato  l’ultimo  dell’anno  in  questa  occasione,  a 
Brescia  sul  tema  della  giornata  mondiale  della  pace  :  “Per  servire  la  pace  rispetta  la  li¬ 
bertà”. 

E’  seguito  un  ampio  dibattito  al  quale  sono  intervenuti:  Don  B.  Maggioni,  bibli¬ 
sta,  —  Prof.  Mazzocchi,  Doc.  all’Ist.  di  Economia  defl’Univ.  Cattolica  di  Milano,  -  A. 
Tridente,  segr.  naz.  FLM,  -  Mons.  L.  Bettazzi,  Pres.  naz.  en  int.  di  Pax  Christi. 

Proma  di  ogni  cosa,  un  plauso  per  l’organizzazione  perfetta,  che  solo  per  questo, 
meritava  dalla  stampa  uno  spazio  ben  più  ampio  di  quello  dedicato  all’avvenimento. 

La  stampa  avvalorando  l’importanza  del  colpo  a  sensazione  ha  dedicato  un  am¬ 
pio  spazio  a  una  manifestazione  radicale  svoltasi  lo  stesso  giorno  in  Val  Trompia  (BS) 
a  cui  secondo  i  giornali  hanno  partecipato  (40-100  persone),  ma  che  ha  avuto  la  fortu¬ 
na!!!  di  essere  violentemente  contestata  da  “presunti”  cacciatori. 

Ha  quasi  completamente  ignorato  quella  svoltasi  a  Brescia,  alla  quale  i  radicali 
stessi  sono  confluiti,  a  titolo  personale,  questa  senz’altro  ben  più  numerosa  (i  giornali 
parlano  di  4.000-5.000  persone,  anche  se  erano  molte  di  più),  ma  con  il  difetto  di  es¬ 
sere  stata  “tranquilla”.  La  cosa  ben  più  grave,  anche  se  immaginabile,  resta  quella  di 
non  aver  dato  al  pubblico  dei  lettori  le  minime  motivazioni  dei  temi  messi  in  risalto  da 
tale  incontro  “nazionale”.  Infatti  i  partecipanti  venivano  da  tutte  le  regioni  d’Italia  ad 
avvalorare  che  i  movimenti  nonviolenti  cominciano  a  radicarsi  e  a  dibattere  i  propri 
obiettivi. 

A  Brescia,  con  la  marcia  e  il  dibattito,  si  è  posto  in  evidenza  il  tema  della  ricon¬ 
versione  dell’industria  bellica  in  industria  di  pace.  Seguendo  la  pratica  di  risolvere  i 
quesiti  che  si  pongono  al  movimento  si  è  cercata  la  definizione  del  problema  da  un 
punto  di  vista  scientifico  ed  economico  ricercando,  anche,  Tinteressamento  fondamen¬ 
tale  del  movimento  sindacale  per  far  sì  che,  un  progetto  sulla  carta  solo  utopico,  possa 
diveritare  fattibilmente  praticabile. 

Il  moviménto  Pax  Christi  ha  cercato  di  lavorare  su  questa  strada  dando  una  pri¬ 
ma  risposta  al  quesito  della  riconversione  andando  proprio  a  Brescia,  una  delle  città 
maggiormente  impegnate  nella  produzione  ed  esportazione  di  armi,  fermando  la  mar¬ 
ria  “simbolicamente”  davanti  alle  fabbriche  per  avvalorare  l’importanza  di  dover  tra¬ 
sformare  le  coscienze  e  ricercare  la  risposta  politica  proprio  dove  più  cocente  ed  assil¬ 
lante  è  il  problema. 

FRANCO  POLI  -  Mestre  - 


PROSSIMI  INCONTRI  DEL  MIR 

Dal  25  al  29  marzo  prossimo  il  MIR  organizza  un  campo  “Lavoro-preghiera-azio¬ 
ne”  presso  il  convento  S.  Bartolomeo  Vìa  Sasso  Vìvo,  Foligno,  tei.  50—600. 

L’orario  comprende  alcune  ore  di  lavoro  manuale  a  scelta  (cucina,  pulizia,  orto 
ete.),  incontri  di  preghiera  ecumenica,  aperta  a  tutti,  in  preparazione  di  azioni  per  la 
pace,  per  esempio  marce  contro  i  missili  e  tutte  le  armi  nel  periodo  di  Pasqua  (il  grup¬ 
po  MIR  S.  Marco  in  Lamis— Foggia  ne  sta  preparando  uno).  Ci  sarà  anche  qualche  riu¬ 
nione  sul  tema  “La  lotta  delle  donne  per  la  pace”,  qualcuna  su  obiezione  di  coscienza 
e  pace. 

Il  costo:  secondo  le  possibilità  di  ciascuno,  nessuno  rimanga  a  casa  per  mancanza 
di  soldi.  Si  sta  cercando  di  creare  una  comunità  residente  sul  posto,  con  un  centro  di 
non  violenza  locale.  (Possibilità  di  partecipare  anche  per  qualche  giorno). 

Assemblea  nazionale  del  MIR  a  Milano  25-26  aprile,  programma  sul  prossimo  nu¬ 
mero  del  notiziario  MIR. 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L’Arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di  vive¬ 
re  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici,  educativi  e 
religiosi. 

L’indirizzo  è: 

L’Arche,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France, 
Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  à  Antonio  Drago,  via  F.  M. 
Briganti  412,  80141  NAPOLI. 


LA  FEDE  E  L’IO 

Ritorniamo  a  dò  che  dicemmo  a  proposito  della  Fede,  della  certezza  o  dei 
dubbi  riguardanti  Colui  al  quale  d  indirizziamo.  Io  dissi:  l’Essere  è  Dio  e  adesso 
dimostrate  che  l’essere  non  c’è.  A  molti  questo  è  sembrato  un  abile  gioco  di  paro¬ 
le.  Debbo  riconoscere  che  hanno  ragione.  Su  questo  punto  le  discussioni  sono  sem¬ 
pre  possibili;  ogni  affermazione  comporta  delle  negazioni;  qualsiasi  ragionamento 
può  richiamare  un  ragionamento .  contrario  e  tra  le  parole  piene  e  le  parole  vuote 

esiste  la  stessa  differenza  che  tra  le  immagini  false  e  le  immagini  vere.  E  chi  giu¬ 

dica  della  pienezza  delle  parole?  Chi  tocca  la  sostanza  che  sta  dietro  le  apparenze? 

Noi  parleremo  di  religione  come  fanno  i  dechi  dei  colori,  finché  non  avre¬ 
mo  una  esperienza  interiore  di  quello  di  cui  parliamo.  Certo,  è  bene  far  cammi¬ 
nare  il  nostro  meccanismo  mentale,  di  oliarlo,  di  farlo  girare  come  si  deve  e  di  u- 
sare  le  parole  nel  loro  senso  esatto.  Ma  l’importante,  quando  si  parla  di  Dio,  è  che 
Egli  non  sia  più  un’idea;  è  che  per  noi  sia  un’esperienza. 

Bisogna  raggiungerlo  al  fondo  di  Sé.  Per  questo  occorre  raggiungere  il  fondo 
di  sé  stessi. 

Abbiamo  parlato  dell’Essere,  abbiamo  parlato  dell’Uno,  abbiamo  messo  questi 
concetti  l’uno  nell’altro.  L’Essere  è  l’Uno.  Ma  io  chi  sono? 

Io  sarei  se  fossi  uno;  e  io  lo  sono  fino  ad  un  certo  punto.  Lo  sono  meno 

di  quanto  lo  credo.  Se  credo  di  comprendere  quel  che  dico  quando  dico  “Io”,  è 
fadle  che  mi  sbaglio. 

Tutti  dicono  “Io,  io,  io...”  e  non  sa  di  che  parla.  Quando  dico  “io”  parlo  ve¬ 
ramente  dell’unità  interiore  e  questa  unità  interiore  è  essa  che  pensa,  è  essa  che  vuo¬ 
le,  è  essa  che  agisce?  Questo  ci  dobbiamo  domandare!  Se  ci  osservassimo  con  luci¬ 
dità,  dovremmo  riconoscere  che  non  è  cosi.  In  noi  non  c’è  una  unità  che  sorpas¬ 
sa  la  diversità.  Nel  carattere  di  ciascuno  si  disegnano  due  o  tre  unità  attorno  alle 
quali  si  raggruppano  i  pensieri,  i  sentimenti  e  gli  atti  di  volontà.  Ci  sono  dei  cen¬ 
tri,  ci  sono  dei  me  in  me  stesso.  C’è  una  continua  oscillazione  tra  i  diversi  me. 

Siamo  una  carretta  che  spesso  cambia  di  guidatore.  Ce  ne  sono  due  o  tre  o 
quattro  o  cinque  o  sei,  che  si  siedono  sulla  cassetta  e  impugnano  le  redini  ognu¬ 
no  al  suo  turno.  Questo  affollamento  si  risente  nella  direzione  della  carretta. 

Colui  che  sta  dietro  i  miei  occhi,  questi  sono  io!  E  allora  capiamo  immedia¬ 
tamente  perché  non  ci  siamo  mai  visti;  perché  noi  vediamo  ciò  che  sta  davanti  ai 
nostri  occhi.  E  sappiamo  anche  perché  non  possiamo  pensarci  :  perché  siamo  colui 
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che  sta  dietro  i  nostri  pensieri. 

Per  poter  dire  Io  coscientemente,  occorre  fare  un  lavoro  che  prenda  con¬ 
tropelo  tutte  le  inclinazioni  della  nostra  natura.  E  dico  bene:  inclinazioni.  Una 
inclinazione  è  un  piano  inclinato  e  tutte  le  acque  ci  scendono  giù.  La  tendenza 
della  nostra  natura  è  di  rotolare  al  di  fuori.  I  nostri  sguardi  seguono  questa  in¬ 
clinazione,  sono  proiettati  fuori,  i  nostri  pensieri  sono  proiettati  al  di  fuori,  le  no¬ 
stre  attività  sono  proiettate  al  di  fuori.  Tanto  che  non  conta  che  quello  che  suc¬ 
cede  al  di  fuori  di  noi.  Le  motivazioni  delle  nostre  azioni  ci  vengono  dal  di  fuo¬ 
ri  e  i  risultati,  buoni  o  cattivi,  si  giudicano  dal  di  fuori. 

Per  conoscerci  occorrerà  procedere  con  metodo.  Un  metodo  consiste  nel  fa¬ 
re  per  primo  un  passo  che  sia  facile.  Quando  avremo  fatto  questo  passo  allora 
penseremo  al  secondo  che  forse  sarà  un  po’  più  difficile.  E  poi,  con  l’esercizio, 
la  sicurezza  verrà  e  la  disposizione  e  il  vigore. 

Da  che  cosa  cominceremo  il  ribaltamento  della  nostra  natura?  Il  primo  pas¬ 
so  è  di  accorgersi  che  siamo  nelle  tenebre  e  nel  disordine,  il  secondo  è  di  sof¬ 
frirne,  il  terzo  di  uscirne. 

Allora  tutto  comincia  dalla  intelligenza  delle  cose  interiori.  Tutto  comincia 
dalla  testa.  Occorre  allora  che  facciamo  il  primo  passo,  che  è  il  più  facile  ed  il 
più  efficace.  Di  fatto,  l’intelligenza  non  ha  mai  difficoltà.  Per  far  sparire  l’oscuri¬ 
tà,  accendi  la  lampada  e  l’oscurità  sparisce. 

Per  comprendere  bisogna  appena  cercare  di  essere  intelligenti.  E’  tutto!  E 
dico  bene:  la  pena,  minima,  ma  comunque  reale,  che  consiste  nel  portare  la  at¬ 
tenzione  al  di  dentro.  Forse  è  una  cosa  che  non  abbiamo  mai  fatto.  Ma  come 
volete  vedere  una  cosa  senza  guardarla?  Dovremo  dirigere  l’attenzione  sul  me,  sul 
me  che  sono  l’uno,  che  sono  l’essere  in  me.  Il  nostro  sguardo  è  sempre  rivolto 
al  di  fuori,  con»  faremo  a  rivolgerlo  verso  il  didentro?  Come  riusciremo  a  rea¬ 
lizzare  la  prima  delle  conversioni,  che  è  la  conversione  della  attenzione,  l’inizio 
della  conversione  dell’intelligenza? 

Per  prima  cosa  disfarsi  dell’abitudine  di  precipitarci  sulle  cose  e  sulla  gente. 
E  prima  di  precipitarci  noi  stessi  a  corpo  perduto  neanche  di  precipitarci  lo  sguar¬ 
do.  Trattenere  lo  sguardo,  ribaltare  lo  sguardo,  e,  dietro  lo  sguardo,  il  pensiero; 
trattenere  il  pensiero,  ribaltare  il  pensiero,  convertire  l’intelligenza. 

Siete  capaci  di  arrestare  i  pensieri?  Ci  avete  mai  provato?  Fate  la  prova, 
non  è  difficile.  La  sera,  quando  tutte  le  luci  sono  spente,  cercate  di  fermarli. 
Fermate  l’immaginazione,  fermate  i  ricordi,  fermate  i  ragionamenti,  fermate  la 
chiacchiera  interiore.  Forse  questo  è  troppo  facile,  ma  allora  è  perché  vi  siete 
addormentati! 

Con  l’esperienza  del  sonno  noi  sperimentiamo  che  noi  non  abbiamo  una  vi¬ 
ta,  ma  due.  La  nostra  vita  di  uomo  sveglio  si  riattacca  alla  vita  di  uomo  sveglio 
di  ieri  e  di  avantieri  e  delle  altre  giornate  precedenti.  Ma  la  nostra  vita  di  uomo 
addormentato  non  si  collega  a  niente  né  a  nessuno.  Sono  due  vite  che  si  ignora¬ 
no.  L’addormentato  ignora  lo  sveglio  perché  ignora  tutto,  anche  quando  sogna. 

Lo  sveglio  dimentica  l’addormentato  ed  è  un  difetto  della  sua  coscienza  quello  di 
ignorare  la  sua  incoscienza. 


-23  - 


I  due  terzi  della  mia  vita  da  ragazzo  e  un  terzo  della  mia  vita  di  uomo  è 
passata  nel  sonno.  Là  sono  sceso  sin  dalla  mia  nascita,  ho  ritrovato  la  notte  sen¬ 
za  tempo,  ho  respirato  nella  foresta  primitiva.  Ne  esco  rigenerato.  Che  cosa  ho 
fatto  questa  mattina  per  sentirmi  così  libero,  fresco,  e  vitale  mentre  ieri  sera  ero 
andato  a  letto  afflitto  e  tutto  rotto?  Niente:  il  ritmo  della  mia  vita  non  è  stato 
turbato  da  nessuna  emozione,  nessuna  sensazione,  nessuna  intrusione,  nessuna  ag¬ 
gressione  dall’esterno.  Mentre  invece  durante  le  ore  della  giornata  sono  stato  sem¬ 
pre  occupato,  agitato,  interessato,  offeso,  rattristato,  afflitto,  meravigliato,  ho  pen¬ 
sato,  ho  previsto,  mi  sono  ricordato,  ho  raccontato,  ho  lavorato,  ho  lottato,  e  ogni 
volta  il  mio  respiro  ha  cambiato  ritmo,  il  mio  cuore  ha  ricevuto  choc  diversi,  il 
mio  sangue  ha  fatto  tanti  giri  e  la  sera  mi  sento  affaticato,  anche  se  non  ho  fatto 
niente. 

Affinché  il  mio  pensiero  sia  perfetto,  completo,  bisogna  che  il  lavoro  della 
notte  entri  in  esso.  Bisogna  che  la  mia  intelligenza  trovi  il  suo  riposo  nell’armonia. 
La  intelligenza  trova  il  suo  riposo  nella  musica.  L’intelligenza  trova  il  suo  riposo 
nella  contemplazione.  L’intelligenza  trova  il  suo  riposo  nel  suo  fine  che  è  la  Veri¬ 
tà.  Raggiunta  la  Verità,  essa  non  lavora  più,  essa  ne  gode.  Questo  è  quello  che  si 
chiama  la  pace  dell’intelligenza,  la  Pace  interiore. 

La  Pace  è  una  parola  grossa.  Pensate  che  Pax  è  la  stessa  parola  di  Patto  ed 
è  molto  vicina  alla  parola  Compatto.  Si  tratta  di  fondare  dei  legami  stabili,  di  uni¬ 
re  le  cose  nella  loro  unità  interiore.  Ecco  ciò  che  chiameremo  coscienza.  La  scien¬ 
za  può  essere  più  o  meno  estesa,  la  coscienza  invece  può  essere  più  o  meno  pro¬ 
fonda.  Le  appartiene  un’altra  dimensione.  La  scienza  non  ha  che  una  dimensione 
orizzontale.  La  coscienza  ha  una  dimensione  verticale  nei  due  sensi  della  altezza  e 
della  profondità.  La  vita  religiosa  passa  per  questa  direzione;  e  la  altezza  e  la  pro¬ 
fondità  debbono  comporsi  tra  loro.  Bisogna  scendere  in  profondità  di  tanto  quan¬ 
to  si  sale  in  alto. 

Dio  è  là,  ad  una  estremità,  dall’altra  parte  e  durante  tutto  il  tragitto.  Al  di 
fuori  di  questa  linea  verticale  non  lo  si  trova.  Voglio  dire  che  non  d  si  entra 
“dentro”.  Se  ne  può  ben  parlare,  tanto  si  parla  di  qualsiasi  cosa.  Ma  comprende¬ 
re  è  molto  di  più  che  l’intelligenza:  l’intelligenza  è  mettere  dei  legami  tra  ima  co¬ 
sa  e  l’altra,  comprendere  è  prendere  in  sé  e  penetrare  nel  sé  di  quello  che  si  com¬ 
prende,  nella  sua  sostanza. 

Mettersi  al  centro,  discendere  e  salire  lungo  questo  asse,  ecco  tutta  un’avven¬ 
tura,  tutta  una  vita  che  sgorga  dalla  sorgente  di  vita,  e  che  si  chiama  vita  interiore. 

Domanda :  Ma  da  che  cosa  si  riconosce  che  si  è  dentro? 

Risposta:  Così  come  si  riconosce  l’odore  del  caprifoglio.  Ma  un  lappone  (nel 
suo  paese  il  caprifoglio  non  esiste)  ti  domanda:  “Da  che  cosa  si  riconosce  l’odore 
del  caprifoglio?”.  Così  io  ti  domando  da  che  cosa  si  riconosce  l’uomo  interiore?  E’ 
scritto:  “L’albero  si  riconosce  dal  fruttò”.  La  vita  interiore  non  può  non  dare  alla 
fine  dei  frutti  esteriori.  Si  dice  che  non  si  possono  cogliere  dei  fichi  sui  rovi.  E  i 
frutti  sono  le  parole  e  gli  atti.  E’  da  dò  che  si  riconosce  se  si  hanno  “degli  occhi 
per  vedere  e  delle  orecchie  per  intendere”. 

Se  hai  la  conoscenza  di  te  stesso,  nello  stesso  tempo  hai  la  conoscenza  di  Dio. 
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Gli  Indù  dicono:  Io  sono  Dio.  Questo  porta  a  delle  obiezioni  furiose  dei  teologi 
cristiani.  Ma  non  impedisce  che  S.  Agostino  dica:  “Se  mi  conosci,  Ti  conoscerai”. 
Il  che  dimostra  che  la  nostra  conoscenza  di  Dio  dipende  interamente  dalla  cono¬ 
scenza  di  noi  stessi.  Essa  non  dipende  mai  dai  nostri  studi,  dalla  educazione,  per¬ 
ché  possiamo  passare  attraverso  tutte  queste  discipline,  diventare  dottore  in  scien¬ 
ze  e  in  filosofia  e  tuttavia  restare,  secondo  le  forti  parole  del  Vangelo,  “nelle  te¬ 
nebre  esteriori”. 

Il  nostro  compito  è  di  passare  dalle  tenebre  esteriori  alla  luce  interiore.  Dio 
è  la  luce  interiore. 


LA  MORTE  DI  SHANTIDAS 

Nella  notte  dell’ Epifania,  in  Spagna,  nella  nuova  Comunità  degli  Alleati  di 
La  Longuera,  il  nostro  Pellegrino  è  entrato  nella  sua  ultima  festa. 

In  una  lettera  arrivata  la  stessa  mattina  alla  Borie,  egli  si  meravigliava  della 
beltà  di  quel  luogo  che  gli  ricordava  la  sua  terra  di  San  Vito  dei  Normanni. 

“...  tossisco  da  scuotere  i  muri;  ma  non  durerà  a  lungo.  Il  pomeriggio  mi 
trascino  al  sole.  Questi  paesi  dalla  primavera  eterna  quando  d  fa  freddo  buttano 
l’imprudente  a  terra.  Sotto  il  sole  luminoso  che  non  si  può  sopportare  a  testa 
nuda,  un  vento  sottile  come  un  filo  di  rasoio  ti  toglie  il  respiro  ed  è  fatta...”. 

Quando  l’attacco  l’ha  colto,  leggeva  dei  poemi  in  compagnia  di  Maité.  Ella 
ha  pregato  con  lui  fino  agli  ultimi  istanti.  E’  morto  rapidamente  senza  soffrire. 

Il  suo  corpo  riposerà  a  lato  di  quello  di  Chanterelle,  in  dma  del  poggio 
che  domina  la  Borie  Noble. 

Figli  miei,  quando  avrò  reso  Tanima 
posatemi  di  lato  nella  tomba 
legate  bene  i  miei  sandali  ai  piedi 
mettete  bene  il  mio  bastone  nella  mano 
perché  voglio  essere  pronto  ad  alzarmi 
quando  verrà  Colui  che  deve  venire”. 

I  funerali  si  sono  svolti  domenica  11  alla  Borie.  C’erano  una  quindicina  di 
italiani  presenti  tra  un  migliaio  di  persone.  Si  è  iniziato  con  una  Messa  parteci- 
pata  da  tutte  le  confessioni  religiose,  dai  cattolici  agli  ebrei  agli  ortodossi.  Mentre 
nevicava  leggermente  hanno  parlato  il  sindaco  del  paese,  l’aiuto  del  vescovo,  Jo  Py- 
ronnet,  già  Capitano  delle  azioni  pubbliche  dell’Arca  e  ora  prete.  Si  è  sottolinea¬ 
to  che  i  testi  della  liturgia  di  quella  domenica  si  addicevano  perfettamente  a  Shan- 
tidas,  alla  sua  vita,  alla  sua  missione.  Per  coincidenza,  anche  la  Radio  Vaticana 
quel  giorno  nella  trasmissione  per  radio  della  Messa  ha  commentato  il  Vangelo  ri¬ 
cordando  Shantidas.  La  Messa  è  stata  intramezzata  da  stupendi  canti  gregoriani  e 
popolari  cantati  dai  Compagni  e  dagli  Amici.  Poi,  nell’aria  gelida  della  campagna 
della  Borie,  un  grosso  cavallo  da  tiro  ha  trascinato  la  carretta  con  su  la  bara  fi¬ 
no  alla  collina.  Là  i  canti  si  sono  inseguiti  per  ore,  poi  poesie  e  ricordi.  Infine 
la  sepoltura,  con  la  terra  che  lo  racchiudeva  alla  base  di  un  gruppo  di  alti  pini 
posti  a  cerchio.  Ora  è  tornato  vicino  a  Chanterelle. 
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In  varie  città  italiane  gli  Amici  hanno  deciso  di  celebrare  la  ricorrenza  del¬ 
la  sua  scomparsa  con  qualche  cerimonia.  Per  avvertire  tutti  quelli  che  l’hanno  co¬ 
nosciuto  si  è  deciso  di  ristampare  i  manifesti  che  furono  fatti  nel  1976  (la  foto 
del  suo  viso  a  sinistra  e  sulla  destra  una  rapida  descrizione  della  Comunità  dell’Ar¬ 
ca,  in  basso  un  riquadro  dove  ognuno  scrive  il  luogo  e  la  data  dell’incontro).  Si 
prevede  un  prezzo  di  L.  250  a  manifesto.  Possono  essere  richiesti  a  Tonino  Dra¬ 
go,  081/7803697. 


LA  SCUOLA  GREGORIANA  DELL’ARCA 

Per  l’Ordine  dell’Arca  quest’anno  1980  ha  segnato  una  spinta  che  supera  le  previ¬ 
sioni  e  le  speranze.  Nuove  comunità  sono  sorte  dal  tronco  come  dei  polloni  vivaci. 
Bònnecombe,  il  Gran  Mouligné  e  le  comunità  di  Alleati  sono  nate  spontaneamente. 
Quella  dei  Compagni  del  Canadà  ha  passato  il  suo  primo  inverno  e  ha  costruito  la 
casa.  In  Argentina,  oltre  l’eremitaggio  dei  Compagni  Dionel  e  Teresa,  una  comuni¬ 
tà  rurale  è  sorta  nel  Rio  Negro  da  più  di  un  anno;  un’altra  si  è  costituita  ai  bor¬ 
di  della  capitale,  d  sono  quattro  coppie  di  giovani  come  nucleo  e  in  più  l’aiuto 
del  fedele,  antico  e  forte  Gruppo  di  Buenos  Aires. 

In  Spagna,  il  Gruppo  di  Murcia  ha  acquistato  la  terra  di  Longuera,  costeggia¬ 
to  da  un  fiume  e  addossato  ai  monti,  con  il  frutteto  di  agrumi;  appena  installato¬ 
si  si  è  messo  in  cerca  di  altre  terre  e  case  tanto  sono  numerose  e  insistenti  le  do¬ 
mande  di  ammissione.  Gli  Alleati  dei  Paesi  Baschi  che  hanno  ricevuto  in  dono  due 
case,  cercano  anche  la  terra. 

In  Italia,  la  comunità  della  Montagna  di  Modena  si  è  spostata  l’anno  scorso 
nella  provinda  di  Taranto,  a  qualche  lega  dalla  casa  natale  di  Shantidas,  al  Monte 
Sant’Elia  e  ha  già  fatto  i  propri  raccolti. 

E  non  è  tutto.  Il  Pellegrino  ha  dedso  (o  piuttosto  è  stato  chiamato)  a  fon¬ 
dare  una  scuola  d’Arte,  di  stile  e  di  vita  interiore,  in  stretta  collaborazione  con  Ga- 
zelle,  nostra  antica  compagna;  perché  la  danza  (la  Danza  Sacra)  è  il  tronco  dal  qua¬ 
le  tutte  le  arti  della  bellezza  escono  come  rami. 

Quasi  tutti  i  nostri  amia  conoscono  Gazelle,  l’hanno  vista  danzare  nelle  feste 
o  al  teatro  o  in  qualche  chiesa.  Ella  fu  iniziata  da  Chanterelle  al  canto  gregoriano 
e  al  canto  popolare.  Il  suo  colpo  geniale  fu  di  scoprire  che  la  vocalizzazione  gre¬ 
goriana  si  presta  meravigliosamente  alla  danza  e  a  creare  un  nuovo  stile  di  danza, 
nuovo  tanto  quanto  è  tradizionale. 

Tutte  le  tradizioni  religiose  hanno  le  loro  danze;  l’Islam  ha  i  suoi  dervisd  ruo¬ 
tanti,  l’India  il  Katakali,  la  Cina,  il  Tibet,  il  Giappone,  il  Perù...  tutte,  salvo  la  cri¬ 
stiana.  Ma  è  proprio  vero? 

Tra  i  cristiani  d  fu  da  prima  la  grande  coreografìa  delle  messe  pontificali  e 
poi  la  danza  sacra  propriamente  detta,  che  non  si  è  trasmessa  con  i  danzatori,  ma 
con  gli  scultori  e  con  i  pittori.  L’Annunciazione  del  senese  Simone  Martini  che  è 
agli  Uffizi  di  Firenze,  la  scena  del  Paradiso  del  Beato  Angelico,  il  movimento  di 
anche  e  le  pieghe  del  vestito  della  statua  di  Notre  Dame  di  Parigi  ne  sono  degli  e- 
sempi  tra  mille  altri. 

Se  è  vero  che  “cantare  è  pregare  due  volte”,  danzare  il  grande  Alleluia  di  Pa¬ 
squa  o  il  Magnificat  è  pregare  tre  volte,  è  farsi  penetrare,  trasportare,  trasfigurare 
dalla  parola  e  dalla  musica. 
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Shantidas  non  ha  mai  sopportato  l’idea  che  questa  arte  venisse  totalmente 
dimenticata.  Si  trattava  di  trovarne  gli  eredi  e  di  assicurarne  la  successione;  e  il 
tempo  incalza  perché  l’età  tarda  è  venuta. 

Gli  esercizi  di  yoga,  la  pratica  della  immobilità  e  del  silenzio  sono  le  mi¬ 
gliori  preparazioni  alla  danza  sacra  e  la  danza  stessa  è  un  esercizio  di  pietà  e  di 
padronanza  di  sé,  una  via  di  liberazione. 

Shantidas  che  ha  esperienza  e  conoscenza  in  tutte  le  arti,  darà  lezione.  Una 
lezione  che  non  si  dà  in  nessuna  scuola  di  Belle  Arti  odierna,  in  nessun  conser¬ 
vatorio  di  musica.  L’insegnamento  dell’Arca  sarà  ripreso  e  completato  da  un  cor¬ 
so  di  estetica  spirituale,  teorica  e  pratica,  inserito,  per  i  permanenti,  nella  vita 
comunitaria,  secondo  la  Regola  dell’Arca  che  richiede  il  lavoro  delle  mani  perii 
pane  di  ogni  giorno.  Inoltre  delle  sessioni  saranno  aperte  agli  Artisti  e  studenti 
di  belle  arti  e  dei  conservatori  di  musica,  così  come  a  ogni  persona  che  abbia 
dei  doni  e  dei  gusti  estetici,  e  per  gli  artigiani  artisti,  incisori,  smaltatori,  orefi¬ 
ci,  decoratori  e  anche  architetti.  La  sessione  di  dieci  giorni  comporta  una  mezza 
giornata  di  lavoro  comune  e  una  metà  consacrata  alle  lezioni  e  agli  esercizi. 

La  gente  delle  sessioni  come  i  permanenti  saranno  sottomessi  ad  una  disci¬ 
plina  stretta  e  non  si  deve  venne  per  soddisfare  delle  semplici  curiosità  e  per  togliersi 
dei  capricci  (anche  se  ritiene  di  essere  ispirato).  Il  lavoro  della  scuola  si  fa  più 
sull’artista  che  sull’opera  d’arte.  Si  tratta  di  armonizzare  la  persona  in  modo  che 
l’opera  non  sia  il  riflesso  della  fantasia  d’una  persona  dotata,  ma  sia  l’effetto  del¬ 
la  verità  di  questo  essere  vivente.  Perché  questa  è  la  chiave,  oggi  perduta,  delle 
grandi  opere. 

L’estetica,  come  scienza  e  filosofia  del  Bello,  si  colloca  tra  la  logica  e  la  mo¬ 
rale,  e  parallelamente  all’una  e  all’altra.  Nella  vita  dello  Spirito  (o  intelligenza 
convertita)  l’Arte  si  situa  tra  il  silenzio  della  vita  interiore  e  la  celebrazione  li¬ 
turgica. 

L’insegnamento  tende  a  creare  uno  stile  a  partire  dalla  vita  interiore,  quindi 
studia  le  relazioni  tra  l’arte  e  la  Religione,  la  relazione  delle  arti  tra  di  loro;  co¬ 
sicché  il  musico  acquisti  conoscenze  ed  esperienze  in  pittura  e  scultura,  e  all’in¬ 
verso. 

Sono  in  programma  la  simbolica,  il  significato  dei  numeri  e  delle  proporzio¬ 
ni.  L’arte  drammatica  e  la  composizione  musicale.  La  dizione,  il  linguaggio,  l’eti¬ 
mologia,  l’eloquenza,  la  recitazione  e  l’esposizione  di  scritti,  la  prosa  e  i  versi; 
l’evoluzione  degli  stili,  le  tradizioni  comparate.  Lo  stile  dei  Libri  Sacri,  la  poesia 
dei  grandi  mistici  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi.  La  grandezza  dei  “Primiti¬ 
vi”,  gli  errori  e  le  mostruosità  della  decadenza,  le  tentazioni  dalle  quali  deve  sal¬ 
varsi  l’artista  d’oggi. 

All’inizio  Shantidas  pensava  di  chiedere  un  angolo  di  Bonnecombe  per  fon¬ 
darci  la  comunità-scuola.  I  locali  dell’abbazia  sembrano  essere  sufficienti  a  conte¬ 
nere  due  comunità  indipendenti  e  interdipendenti;  ma  dopo  una  visita  per  vedere 
le  possibilità,  ha  rinunciato  al  progetto.  Ha  pensato  di  prendere  una  casa  ed  un 
fazzoletto  di  orto  e  fondarci  pezzo  pezzo  un  nuovo  tipo  di  comunità  dell’Arca. 
Ma  all’ingresso  della  grande  età,  passare  ancora  una  volta  per  la  prova  degli  inizi 
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di  una  comunità  gli  è  sembrato  arrischiato. 

Si  è  chiesto  se  era  meglio  trasformare  una  comunità  esistente,  ad  esempio 
quella  di  Nogaret,  e  si  è  discusso  a  lungo  su  ciò.  Ma  là  si  è  creato  un  equili¬ 
brio  con  un  lavorio  di  dieci  anni  di  vita  comunitaria;  sarebbe  stato  difficile  ag¬ 
giustarle  altrimenti  e  c’era  poca  speranza  di  trovare  l’unanimità  dei  suoi  membri 
per  andarsene. 

Ecco  perché  la  scuola  si  ridurrà,  almeno  per  il  suo  primo  anno,  a  un  gruppo 
itinerante  che  passerà  un  mese  in  ogni  comunità  dell’Arca,  formata  o  in  forma¬ 
zione.  Il  giro  si  compirà  alla  fine  dell’estate  prossima.  E’  probabile  che  nel  corso 
dell’anno  prossimo  si  aprano  nuove  comunità,  che  d  venga  offerta  una  casa  nel 
mezzogiorno  della  Franda,  dove  si  possa  ingrandire,  formare  una  biblioteca,  avere 
dei  laboratori,  il  forno  per  il  pane,  l’orto  da  coltivare  e  da  là  irraggiare  a  piace¬ 
re  di  Dio. 

Non  si  deve  credere  che  si  tratta  di  una  nuova  istituzione,  è  solo  l’inizio  di 
una  comunità  dell’Arca,  “comunità  di  missione”  o  forse  un  giorno  “comunità  re¬ 
golare”.  Sempre  abbiamo  fatto  canto,  danza,  teatro  e  la  festa  figura  come  uno 
dei  nostri  doveri  maggiori,  scritto  nei  nostri  voti.  Il  fondatore  dà  con  dò  un  ul¬ 
timo  tocco  alla  sua  opera,  insistendo  sulla  proposizione  che  cantare,  danzare  e  fe¬ 
steggiare  sono  dei  valori  fondamentali  per  l’Arca,  allo  stesso  modo  del  lavoro,  del¬ 
la  povertà  e  della  nonviolenza. 

Bisognerà  anche  che  da  questo  centro  si  riesca  ad  inviare  alle  comunità  che 
ne  hanno  bisogno  qualcuno  che  tenga  una  sessione  o  che  si  integri  con  loro. 

Forse  questo  è  un  servizio  da  offrire  al  nostro  mondo  che  in  questa  mate¬ 
ria  come  nelle  altre  sguazza  nel  bèl  mezzo  di  aberrazioni,  di  insulsaggini  e  di  mo¬ 
struosità;  un  servizio  come  quello  di  “raddrizzare  le  vie  del  Signore”.  E  non  di¬ 
menticheremo  la  ricerca  liturgica  delle  nostre  chiese.  La  buona  volontà  non  è  suf- 
fìdente  per  dare  un  vero  cambiamento. 

Shantidas  con  il  suo  gruppo  parte  per  la  Spagna  alla  fine  di  ottobre  e  co- 
mincerà  nella  piccola  comunità  di  Durango  nei  paesi  Baschi.  In  dicembre,  terrà  u- 
na  sessione  di  dieci  giorni  a  Granada  e  starà  nella  comunità  della  Longuera  dove 
passerà  il  Natale.  Rientrerà  alla  Borie  Noble  il  primo  dell’anno  e  il  15  andrà  in 
Italia,  prima  a  Forlì,  poi  alla  comunità  del  Monte  S.  Elia,  vicino  Taranto  (è  un 
programma  da  confermare,  NdT).  In  marzo  rientrerà  in  Francia  e  terrà  una  ses¬ 
sione  in  ciascuna  delle  tre  comunità  della  casa  madre.  Il  che  porta  fino  all’esta¬ 
te...  se  Dio  ci  dà  la  vita. 

Per  ogni  notizia  sui  luoghi,  date  e  costi  delle  sessioni,  scrivere  a  Gazelle,  Bo¬ 
rie  Noble,  34260,  Le  Bosquet  d’Orb. 


Campi  di  lavoro  alla  Comunità  dell’Arca  —  Masseria  Monte  S.  Elia 
74016  Massafra  (TA) 

date :  8-15  marzo,  26  aprile-3  maggio,  21-28  giugno. 

Iscrizioni  ed  informazioni:  Antonio  Drago,  v.  F.M.  Briganti,  412 
80141  Napoli  -  Tel.  081/7803697. 


L’IMPEGNO  NONVIOLENTO  IN  UNO  YOGA  DELL’AMORE 

(fine  del  numero  precedente) 

Lo  Yoga  ha  una  sua  base  morale  comprendente,  nelle  loro  applicazioni  più  sor¬ 
prendenti  e  ampie,  nonviolenza,  sincerità,  non  rubare,  continenza,  non  desiderare  (so¬ 
no  le  astinenze  o  Yama)  e  poi  purezza,  essere  nella  pace,  austerità,  studio  del  Se',  con¬ 
sacrazione  al  Sé  (sono  le  osservanze  o  Niyama).  E’  questo  il  primo  passo. 

Dopo  viene  il  corpo,  piegato,  sciolto,  ascoltato,  reso  di  giorno  in  giorno  naturale, 
pronto  a  essere  strumento,  testimonianza,  linguaggio.  A  questo  punto  ugualmente  ì 
due  stadi  successivi,  il  controllo  del  respiro,  che  è  misteriosamente  intenso,  fluido,  gio¬ 
ioso,  e  il  controllo  dei  sensi,  cioè  il  loro  approfondimento,  la  loro  nuda  pienezza  al  di 
là  di  qualsiasi  artificio. 

Ma  se  l’uomo  è  duplice,  e  forse  anche  trinitario,  manca  ancora  un  tassello  nel 
mosaico  che  andiamo  restaurando.  Dobbiamo  usare  un  tasto  ancora...  Ecco  la  mente. 
Osservata,  ripulita,  lasciata  in  grado  di  raffigurare  e  concepire  dò  per  cui  è  stata  forma¬ 
ta.  Concentrazione,  meditazione,  contemplazione.  Tre  passi,  otto  con  tutti  i  preceden¬ 
ti:  rispecchiano  aree  della  persona  che  vanno  sorvegliate  e  trasformate  simultaneamen¬ 
te.  Yoga,  dal  sanscrito  “yui”  (e  ricorda  il  latino  jugum  e  l’italiano  giogo),  significa  uni¬ 
re,  ritrovare  il  contatto  con  noi  stessi,  gli  altri,  la  natura.  Dove  manca  questa  unione,  si 
motiva  la  violenza.  Tornare  all’Unità,  che  è  l’esatto  opposto  dell’appiattimento,  è  per¬ 
do  il  fine  dello  Yoga  cosi  come  quello  della  nonviolenza.  Non  c’è  altro.  Infatti  non  oc¬ 
corre  convertirsi  a  nessuna  religione,  né  a  qualche  filosofia,  né  a  qualsiasi  altra  spedfica 
dottrina,  perché  lo  Yoga  può  essere  tutte  queste  cose,  se  si  vuole,  ma,  in  sé,  non  ha  al¬ 
cun  rapporto  obbligatorio  con  esse.  “In  sé  stessi  sono  tutti  gli  ostacoli,  in  sé  stessi  si 
trovano  tutte  le  difficoltà,  in  sé  stessi  si  trovano  tutte  le  oscurità  e  tutta  l’ignoranza” 
(Mère).  E’  solo  una  questione  di  equilibrio  e  di  completezza.  Per  cui  lo  Yoga  nonvio¬ 
lento,  l’unico  Yoga,  spinge  a  unire  corpo  e  mente  per  combattere  quella  battaglia  che 
già  in  sé  stessa  è  una  vittoria:  nascere  in  ogni  istante,  che  è  ricondliarsi,  che  è  rivolu¬ 
zione. 

MARCO  ALESSANDRINI  -  Genova  - 
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tamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonio  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Al¬ 
pi,  20  -  Roma. 

NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198  - 
ROMA. 

Autor.  Tribunale  di  Roma:  n.  14759-3/6/1972  Mensile  -  Sped.  Abb.  Postale  gr.  11  -  70. 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art,  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo 
ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vineeie  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  cre¬ 
dono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e 
occulta  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza 
qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discrimina- 

— ,  zioni  razziali  e  ideologiche...  (art.  3  dello  Statuto). 

Progetto  politico  provvisorio  (mandate  i  vostri  commenti  ne  parleremo  all’assemblea). 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi 
scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

Nato  nel  1914  come  impegno  dì  cristiani  inglesi  e  tedeschi  di  combattere  le  guerre  nel 
1919  il  MIR  è  diventato  un  movimento  internazionale  ed  oggi  è  presente,  con  sezioni  locali, 
in  28  paesi  di  tutti  i  continenti,  (UvW  mC  Cìm^xs 

Il  senso  profondo  della  riconciliazione  non  è  accettare  tutto  e  stare  in  pace  con  tutti, 
ma  respingere  quello  chedivide,  operando  anche  rotture  drastiche:  dal  diritto  di  proprietà  ai 
rapporti  di  forza  legali,  politici,  militari,  economici. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  Il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista 
non  solo  come  tecnica  dì  lotta  e  strategia,  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro 
che  coinvolge  direttamente  tutta  la  persona. 

Il  MIR  ha  come  obiettivo  polìtico  dì  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo  della  società,  indicato  anche  nella  nonviolenza  gandhìana:  una  società  comu¬ 
nitaria  e  socialista  a  dimensione  umana,  autogestionaria,  che  produce  energia  mediante  fonti  ener¬ 
getiche  rinnovabili  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediantè  1  autogestione  delle  attività  produttive, 
che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  dì  or¬ 
ganizzare  le  case,  ì  villaggi  e  le  città,  che  sia  in  armonia  con  la  natura  e  che  sappia  difendei' 
si  con  la  difesa  popolare  nonviolenta,  i  jjM\ 

Segretariato  Internazionale  M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaaf  (Olanda) 

Segretariato  italiano,  40033  Casalecchìo  (BO)  c/o  Milani,  via  Mazzini  6,  tei.  051/570541 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia: 

52100  Arezzo  Fabrizio  Fabrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 

48012  Bagnacavallo  (RA)  Fam,  Giaeomini,  V,  Santerno  10,  tei.  0545/60156 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei  0471/37821 

25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei,  030/317474 

26100’  Cremona,  Chiesa  Evangelica,  vìa  Milazzo  25,  tei.  0372/25598 

60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  via  Paterno,  2,  tei.  055/697571 

71100  Foggia,  Parr,  S.  Cuore 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 
46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12 

20077  Melegnano  (MI),  c/o  Patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33,  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.  G,  Reggio,  V.  Ressi  16,  tei.  02/6881779 
80121  Napoli,  V,  Guacci  Nobile  12,  tei.  081/8843090  (Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  7/a,  tei.  049/616806  (A.  Baldìn) 

90146  Palermo,  G.  Colella,  Via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
43100  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei,  0521/33935 
67034  Pettorano  sul  Gizio  (AQ),  L’Aratro  -  Doposcuola  via  S,  Antonio  49 
51100  Pistoia,  Giordano  Favìllìni,  v.  S.  Pietro  36 

42026  Ciano  D’Enza  (RE),  Loredana  Braglia  Mussini,  comunità  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5, 
tei.  0522/581210 

93016  Riesi  (Caltanissetta),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio,  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450345 

00121  Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  06/5612740 
84100  Salerno,  A.  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 
10147  Torino,  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  tei,  011/218705 

67037  Torre  dei  Nolfì  di  Bugnara  (AQ),  D,  P,  Innamorelli,  v.  Madonna  del  Buon  Consiglio,  2 
tei.  0864/53309  (dopo  le  21) 

37100  Verona  (Quinto)  -  Fior  Renzo,  via  Vendri  22 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto.  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 
36100  Vicenza,  Luciano  dal  Sasso,  via  Maddalene  28,  tei.  0444/31077 
30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18. 
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LETTERA  DI  HILDEGARD  E  JEAN  GOSS 


Cari  amici, 

“La  nonviolenza  del  Vangelo  -  Forza  di  liberazione  dei  poveri  e  degli  op¬ 
pressi”.  E’  con  questa  frase  che  prepariamo  —  qui  a  Vienna  —  l’arrivo  di  Adolfo 
Perez  Esquivel,  (avvenuto  a  Natale  1980  -  N.d.R.)  coordinatore  del  movimento 
nonviolento  dell’America  Latina,  Premio  Nobel  per  la  Pace,  per  accoglierlo  nella  no¬ 
stra  cattedrale,  cristiani  e  non  cristiani  impegnati  nella  lotta  per  la  giustizia  e  la  pa¬ 
ce.  Desideriamo  condividere  con  voi  l’immensa  gioia  di  questo  Premio  Nobel  perla 
Pace.  Per  un  istante,  con  la  persona  di  Adolfo,  l’opinione  pubblica  mondiale  si 
trova  di  fronte  a  questa  forza  per  essa  incomprensibile,  ma  insieme  invincibile:  per¬ 
ché  è  la  Forza  della  Verità,  la  Forza  della  nonviolenza  di  Dio  da  Lui  rivelata  ai 
poveri,  ai  perseguitati  e  agli  umili;  la  forza  con  cui  si  levano  in  piedi  e  rifiutano 
di  obbedire  agli  ordini  ingiusti  dello  sfruttamento,  della  manipolazione,  alla  fabbri¬ 
cazione  e  vendita  delle  armi,  all’assassinio  e  al  servizio  militare,  in  America  Latina, 
in  Africa  del  Sud,  in  Oriente  ed  anche  da  noi  in  Europa! 

Ed  ecco  che  questa  forza  evangelica  riesce  ad  aprire  di  nuovo  le  nostre  cat¬ 
tedrali  europee  divenute  da  tempo  dei  musei,  per  celebrarvi  questo  premio  Nobel 
vero  servitore  di  Dio,  dell’Amore  nonviolento,  per  impegnarci  noi  e  le  nostre  Chie¬ 
se  a  fianco  della  Chiesa  perseguitata  perché  lottano  per  i  diritti  dell’uomo,  e  per 
gridare  ‘Alt”  all’invio  di  armi  nel  Terzo  Mondo! 

Dio  ci  dà  cosi,  in  questo  Natale  1980,  un  segno  di  Speranza  forte  e  incrolla¬ 
bile  di  fronte  alla  situazione  mondiale  di  violenza,  corruzione  e  terribili  sofferenze, 
che  grava  così  tanto  sui  nostri  cuori  e  sulle  nostre  coscienze.  In  Austria,  in  agosto 
un  altro  segno  di  speranza  ci  è  stato  dato:  il  rifiuto  del  governo  di  inviare  in  Cile 
100  carri  armati,1  ottenuto  con  la  pressione  popolare  a  sostegno  del  digiuno  di  un 
gruppo  di  cattolici  e  socialisti.  Anche  il  sindacato  dei  trasporti  si  rifiutò  di  traspor¬ 
tarli.; 

Quest’anno  ha  richiesto  da  noi  due  un  maggiore  sforzo  di  lotta  e  di  accetta¬ 
zione  sul  piano  della  salute.  Ringraziamo  tutti  coloro  che  ci  hanno  curato  e  spe¬ 
cialmente  le  nostre  Suore  di  Grandchamp  per  avere  imposto  le  loro  mani  sulle  spal- 


1  5  giovani,  uomini  e  donne,  cristiani  e  socialisti,  avevano  invitato  ad  un  digiuno  contro  la  ven¬ 

dita  di  armi  al  Cile:  a  decine  ne  hanno  accolto  l’appello  e  così  dall’l  al  3  agosto  scorso  50  perso¬ 
ne  hanno  digiunato  nella  Chiesa  delle  Orsoline  di  Linz.  Hanno  scelto  una  chiesa  perché  in 
Cile  i  sindacati  sono  perseguitati  e  le  chiese  sono  l’unico  luogo  in  cui  esiste  ancora  una  cer¬ 
ta  libertà.  I  digiunatoti  hanno  avuto  numerose  visite  di  personalità,  religiose  e  politiche,  com¬ 
preso  il  vescovo,  ed  hanno  raccolto  2.200  firme  contro  la  vendita  di  armi.  In  seguito  al  di¬ 
giuno  si  sono  avute  numerose  manifestazioni  pubbliche,  compresa  una  marcia,  ed  alla  fine  il 
governo  ha  proibito  la  vendita  delle  armi  al  Cile. 

Sappiamo  che  anche  in  Italia  ci  sono  state  azioni  contro  l’esportazione  di  armi  al  Terzo 
Mondo.  Poco  tempo  fa  i  portuali  di  Genova  si  sono  rifiutati  di  caricare  armi  della  Oto  Me¬ 
lare  destinati  al  Salvador,  (giunte  poi  a  Barcellona  in  Spagna,  i  cui  portuali  hanno  attuato 
un’azione  ancora  più  decisa).  (Chi  fosse  a  conoscenza  di  questa  ed  altre  simili  azioni  ci  man¬ 
di  la  documentazione  gliene  saremo  grati).; 
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le  paralizzate  di  Hildegard,  Jean,  però,  nonostante  tutto,  ha  potuto  tenere  un  largo 
giro  di  conferenze  e  seminari  in  Francia,  Italia  e  Belgio  grazie  all’impegno  coraggio¬ 
so  di  tanti  amici;  e  Hildegard  ha  potuto  realizzare  un  lavoro  in  Sudafrica.  Con  sua 
grande  gioia,  anche  delle  Africane  di  Soweto,  dei  meticci  del  Capo  e  dei  bianchi  le 
hanno  chiesto  dei  seminari  sulla  resistenza  nonviolenta. 

La  nostra  priorità  però  è  ora  il  conflitto  del  Medìoriente,  cosi  antico  comples¬ 
so,  carico  di  emozioni  nazionalistiche  e  religiose  e  di  interessi  politici,  economici  e 
militari  delle  grandi  potenze.  Se  si  rifiuta  ad  ogni  costo  la  “soluzione”  militare, 
cioè  l’annientamento  della  regione,  la  sola  alternativa  resta  quella  di  operare  senza 
posa,  con  immensa  pazienza  ed  una  Fede  incrollabile  perché  le  forze  latenti,  po¬ 
tenzialmente  razionali  nonviolente  e  spirituali  si  uniscano  per  realizzare  una  pace 
con  dignità,  rispetto  reciproco  e  partecipazione  democratica  dì  tutti  i  popoli  della 
regione. 

Quest’anno,  in  una  prima  tappa,  abbiamo  cominciato  a  scoprire  e  incoraggiare 
quelle  forze  già  predisposte  da  Dio,  sia  tra  i  cristiani  e  musulmani  del  Libano  (do¬ 
ve  Jean  ha  lavorato  con  nostro  figliò  Etienne)  che  nell’ambiente  ebraico  umanista 
ed  anche  religioso  d’Israele!  Tra  il  popolo  palestinese,  nei  territori  occupati:  Cisgior- 
dania,  Gaza,  Gerusalemme-Est,  abbiamo  trovato,  una  grandissima  sofferenza,  molta 
amarezza  e  un  nazionalismo  crescente,  ma  anche  numerose  iniziative  nonviolente, 
condotte  sia  da  Musulmani  che  da  Cristiani.  E’  il  muro  del  pregiudizio  e  della  pau¬ 
ra  che  occorre  forare  da  una  parte  e  dall’altra  per  potere  liberare  una  vasta  forza 
nonviolenta  liberatrice. 

Nel  1981  continueremo  tutto  questo  lavoro,  e  cosi  in  Giordania,  Egitto  e  Si¬ 
ria,  ed  entreremo  nella  seconda  tappa  di  formazione  di  gruppi  mediante  seminari 
per  giungere  ad  un  lavoro  intemazionale.  E’  una  strada  lunga  e  difficile,  senza  “riu¬ 
scite”  spettacolari.  Solo  granelli  che  si  donano  e  muoiono  possono  rovesciare  la  si¬ 
tuazione  di  questi  popoli  costretti  alla  violenza  e  tuttavia  profondamente  amabili, 
intelligenti  e  ardenti -ma,  talmente  diversi! 

Nel  corso  dell’anno  passato  abbiamo  sempre  sentito  la  vostra  amicizia  come 
il  vostro  impegno,  e  siamo  stati  accompagnati  dalla  vostra  comunione  fraterna,  le 
vostre  preghiere  e  i  vostri  doni.  Con  Myriam,  nostra  figlia,  che  è  all’ultimo  anno  di 
corso  per  l’insegnamento  ai  bambini  ritardati,  e  con  Etienne,  nostro  figlio,  che  pro¬ 
segue  gli  studi  di  diritto  a  Strasburgo,  impegnandosi  al  tempo  stesso  con  obiettori 
e  gruppi  di  pace,  ringraziamo  ciascuno  di  voi  di  tutto  cuore.  E  restiamo  uniti  nell’ 
Amore  divino  del  Padre  di  Gesù  e  di  Abramo,  Padre  degli  Ebrei,  dei  Cristiani  e 
del  Musulmani,  Padre  d’Amore  nonviolento  ed  eguale  per  tutti  i  suoi  Figli! 

Ma  prima  di  abbracciarvi  ed  augurarvi  un  Anno  di  Grazia  1981,  un  Anno  di 
Giustizia,  di  Pace  e  di  Gioia,  siamo  costretti  a  chiedervi  il  vostro  sostegno  finanzia¬ 
rio  per  questo  lavoro  in  Medioriente  e  per  il  nostro  Centro  intemazionale  di  Vien¬ 
na.  Lo  facciamo  in  tutta  semplicità,  come  ci  avete  chiesto  di  fare,  e  come  lo  fate 
da  tanti  anni  voi  in  modo  cosi  fraterno.  Con  il  vostro  aiuto  ci  sarà  possibile  con¬ 
tinuare  tutto  questo  lavoro,  se  Dio  vuole.  Grazie. 

Che  il  Volto  di  Dio  sia  presente  nella  vostra  vita  in  ogni  giorno  di  quest’an¬ 
no  1981  -  ve  lo  auguriamo  di  tutto  cuore.5 


Schottengasse  3A/1/58 
A  1010  Vienna  (Austria). 


Jean  e  Hiluegard  Goss 
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SU  EL  SALVADOR 

Il  26  settembre  scorso,  in  Germania,  il  duomo  cattolico  di  Colonia  è  stato 
luogo  di  preghiera  di  un  gruppo  ecumenico  in  seguito  alle  notizie  di  uccisioni  di 
uomini  e  donne  perpetrate  in  alcune  chiese  di  E1  Salvador. 

Il  17  settembre,  infatti,  nella  chiesa  di  S.  Miguel  della  capitale,  dove  un  grup¬ 
po  di  familiari  di  prigionieri  politici  sosteneva  lo  sciopero  della  fame  da  essi  attua¬ 
to,  vi  era  stata  un’irruzione  di  soldati  che  uccisero  sul  posto  5  persone,  prelevan¬ 
done  altre  9,  ritrovate  cadaveri  alcuni  giorni  dopo. 

Il  19  settembre,  nella  chiesa  di  S.  Lucia  a  Zacatecoluca,  analoga  azione  que¬ 
sta  volta  da  parte  della  polizia,  che  ha  ucciso  tutti  i  36  occupanti  (la  cifra  ufficia¬ 
le  è  di  10  persone).  Lo  stesso  giorno  60  soldati  assieme  a  dei  civili  armati  pene¬ 
trano  ne)  campo  profughi  “Domus  Mariae”  ferendo  alcuni  presenti,  si  recano  poi 
alla  Radio  cattolica  ‘Ysax’  distruggendola  completamente  con  5  bombe  ad  alto  po¬ 
tenziale. 

Il  gruppo  di  cattolici  e  protestanti  di  Colonia,  dopo  avere  distribuito  dei  vo¬ 
lantini  ed  avere  pregato  insieme,  hanno  chiesto  la  solidarietà  con  il  popolo  di  E1 
Salvador  da  parte  dell’episcopato  e  pressioni  sul  governo  perché  si  rompessero  le 
relazioni  diplomatiche  con  la  giunta;1  chiedevano  anche  di  potere  discutere  queste 
due  richieste  con  una  delegazione  dell’episcopato,  attesa  inutilmente.  Il  gruppo  de¬ 
cideva  allora  di  restare  nella  cattedrale  per  una  veglia  di  preghiera,  mentre  il  re¬ 
sponsabile  della  chiesa  minacciava  l’intervento  della  polizia.  60  persone  sono  rima¬ 
ste  egualmente.  Sono  giunti  una  cinquantina  di  poliziotti  che  le  hanno  portate  via 
dalle  varie  uscite,  picchiando  al  punto  da  dovere  richiedere  l’intervento  di  due  am¬ 
bulanze.  21  persone  sono  poi  state  denunciate  dalla  Chiesa  per  violazione  di  do¬ 
micilio. 

Mentre  andiamo  in  macchina  stiamo  preparando  a  Roma  e  altrove  manifesta¬ 
zioni  e  preghiere  pubbliche  e  private  per  il  popolo  martoriato  di  E1  Salvador  in 
occasione  del  24  marzo,  anniversario  dell’assassinio  di  Mons.  Romero.  Chiediamo  a 
tutti  di  fare  altrettanto  anche  dopo  questa  data. 


E’  MORTA  DOROTHY  DAY 

Agenzia  N.V.  New  York  (dicembre)  Dorothy  Day  è  morta  il  30  novembre 
1980  a  New  York  Non  una  riga  sui  giornali  italiani  di  sinistra  e  no.  Eppure  si 
tratta  di  un  grosso  personaggio  che  negli  anni  ’30,  uno  dei  periodi  più  bui  degli 
Stati  Uniti,  coagulò  intorno  a  sé  e  alle  sue  iniziative  tutta  la  sinistra  americana 
intellettuale  e  rivoluzionaria.  Aveva  83  anni  in  buona  parte  dedicati  al  messaggio 


Il  governo  Schmidt  h?  poi  ritirato  l’ambasciatore  da  E1  Salvador  autonomamente,  mentre 
Brandt  ha  prèso  un’iniziativa  di  med'ir'one  tuttora  in  corso. 
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anarchico-nonviolento  diffuso  attraverso  il  “Catholic  Worker”  (il  lavoratore  cattoli¬ 
co),  giornale  da  lei  fondato  nel  1933  insieme  con  quell’altro  grande  personaggio 
che  fu  Peter  Maurin,  il  contadino  e  maestro  di  origine  francese  che  le  fu  vicino 
per  tanti  anni  nella  lotta  politica.  Il  giornale  che  reca  sopra  la  testata  l’immagine 
del  Cristo  che  tiene  le  mani  di  un  lavoratore  di  colore,  costa  ancora  come  all’ini¬ 
zio  un  cent.  Ebbe  fino  al  1940  una  tiratura  di  oltre  centomila  copie.  Con  l’ini¬ 
zio  della  seconda  guerra  mondiale  Dorothy  e  i  suoi  collaboratori  furono  persegui¬ 
tati  dalle  autorità  americane  per  le  loro  idee  pacifiste  e  le  vendite  del  giornale 
scesero  a  settantamila  copie.  Ora  ne  vende  ottantottomila.  Le  marce  per  la  pace, 
le  manifestazioni  o  i  digiuni  contro  il  militarismo  americano  organizzate  dal  movi¬ 
mento  della  Dorothy  furono  innumerevoli.  Ma  la  nostra  compagna  organizzò  an¬ 
che  parecchie  fattorie  comunitarie,  sparse  ora  in  tutto  il  territorio  americano,  do¬ 
ve  migliaia  di  persone  vivono  già  una  esistenza  di  comuniSmo  reale  anche  se  ovvia¬ 
mente  su  piccola  scala.  Anche  numerose  le  case  (sono  ora  una  quarantina)  aperte 
soprattutto  a  New  York,  per  ospitare  gli  emarginati  di  quella  società  mostruosa: 
drogati,  uomini  di  colore,  poveri,  anziani  diseredati. 

Dorothy  viveva  in  una  di  queste,  a  Mary-house,  al  momento  della  sua  mor¬ 
te.  Nel  1950  durante  le  prove  di  allarme  atomico  i  compagni  del  “Catholic  wor¬ 
ker”  si  sedettero  nei  giardini  rifiutandosi  di  raggiungere  i  rifugi:  molti  di  essi  fu¬ 
rono  arrestati  e  processati.  Durante  la  guerra  nel  Vietnam  Dorothy  fu  alla  testa 
di  molte  tra  le  innumerevoli  marce  organizzate  contro  l’intervento  americano  nel 
sud-est  asiatico.  Scrittrice  di  particolare  efficacia,  oltre  a  migliaia  di  articoli  ci  ha 
lasciato  due  libri  ancora  non  tradotti  in  italiano:  “La  lunga  solitudine”  (la  sua  au¬ 
tobiografìa)  e  “Pani  e  Pesci”.  Non  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  conoscere  questa 
compagna  ma  possiamo  dire  che  soltanto  attraverso  la  lettura  del  suo  giornale  ab¬ 
biamo  potuto  conoscere  i  movimenti  nonviolenti  italiani  che  non  ci  era  stata  pos¬ 
sibile  rintracciare  altrimenti.  Questo  avveniva  alcuni  anni  fa.  Ci  inchiniamo  pertan¬ 
to  memori  alla  bara  della  compagna  perduta  con  la  promessa  che  il  lavoro  da  lei 
svolto  per  un  mondo  migliore,  privo  di  crudeltà  e  ferocia,  sarà  portato  avanti.  Se¬ 
riamente! 

Franco  Haver 

Tentando  di  riassumere  una  volta  il  significato  del  movimento  ‘Catholic  Wor¬ 
ker’  (Il  lavoratore  cattolico),  Dorothy  Day  disse  di  avere  cercato  dì  “operare  in 
modo  da  giungere  a  quel  tipo  di  società  in  cui  è  più  facile  per  la  gente  essere 
buoni”. 

“Penso  che  cerchiamo  in  primo  luogo  di  vivere  la  nostra  fede  e  ci  manife¬ 
stiamo  come  persone  che  mostrano  la  loro  fede,  il  loro  amore  di  Dio,  mediante 
il  loro  amore  di  fratelli...  Cerchiamo  di  vivere  il  secondo  Comandamento,  e  di  ub¬ 
bidire  non  solo  ai  precetti,  ma  anche  allo  spirito  del  Vangelo”. 

La  filosofia  del  movimento  sì  è  diffusa  anzitutto  attraverso  l’omonimo  perio¬ 
dico  mensile,  di  cui  Dorothy  Day  era  co-fondatrice  ed  editore.  I  suoi  articoli 
trattano  di  povertà  volontaria,  pacifismo,  diritti  civili,  teologia  cattolica  radicale,  e 
giustizia  sociale. 

Nel  marzo  1972  le  fu  conferita  la  Medaglia  Laetare  di  Notre  Darri  ■  consi¬ 
derata  la  più  alta  onorificenza  di  quella  università,  “per  avere  confortato  gli  afflìt¬ 
ti  ed  avere  afflitto  gli  ignavi”. 
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Dorothy  ci  mancherà  molto, 

(A.F.O.R.) 
(MIR  americano 

Su  Dorothy  Day  v.  Notiziario  MIR  luglio  1980  e  il  libretto  “ Una  guerra  che  non 
volevamo”  di  Vaccaro-Stancari  ecc.  Ed.  Paoline. 


Azione  contro  la  Fiera  militare 

Il  “Catholic  Worker”  ha  scritto  al  MIR  tedesco  che,  grazie  a  una  lotta  non¬ 
violenta  di  due  anni  è  riuscito  a  bloccare  la  MEDE,  la  più  grande  Fiera  di  armi  e- 
lettroniche  del  mondo,  che  si  teneva  ogni  anno  a  Anaheim,  California.  Oltre  che 
da  Anaheim,  la  Fiera  è  stata  espulsa  in  pratica  da  tutti  gli  USA:  da  alcuni  anni 
ha  luogo  però  anche  in  Germania,  a  Wiesbaden,  Il  “Catholic  Worker”  ha  chiesto 
quindi  al  MIR  tedesco  di  cercare  di  fare  altrettanto. 

Già  durante  la  settimana  per  la  Pace  organizzata  nel  ’79  vi  erano  state  prote¬ 
ste  e  raccolte  di  firme  contro  questa  Fiera.  Nell’80  la  Fiera  fu  fissata  per  il  7-9  o 
ottobre:  si  attendevano  circa  10.000  mercanti  d’armi.  Si  formava  allora  un  gruppo 
di  azione  nonviolenta  che  si  addestrava  in  vista  di  quella  data.  Il  6  ottobre  ii  grup¬ 
po  si  trasferisce  neH’appartamento  del  pastore  della  parrocchia  di  S.  Stefano,  dove 
si  dà  inizio  a  un  digiuno  cui  partecipiamo  in  maggioranza.  L’azione  nonviolenta 
viene  preceduta  ogni  giorno  da  una  breve  preghiera  comunitaria.  Nel  pomeriggio  del 
7  ha  luogo  una  manifestazione  autorizzata  dalla  polizia,  che  però  devia  il  percorso 
e  priobisce  l'uso  della  fiaccole.  Malgrado  una  pioggia  torrenziale  siamo  sui  3.000, 

Gli  effettivi  della  polizìa  erano  quasi  pari  al  numero  dei  manifestanti:  alcuni  suoi 
reparti  si  erano  preparati  con  tre  giorni  di  esercitazioni.  Non  vi  sono  violenze  per 
l’attiva  presenza  di  un  servizio  d’Ordine  nonviolento  composto  di  un  centinaio  di 
membri  del  MIR.  Cantiamo  in  coro  slogan  di  carattere  nonvìolento,  lanciamo  pal¬ 
loncini  conia  scritta  “No  alla  MEDE”.  Martin  Niemóller,  ottantottenne,  ha  fatto 
con  noi  tutta  la  marcia,  prendendo  poi  la  parola  alla  fine.  Nei  giorni  seguenti  vo-' 
levamo  bloccare  l’ingresso  al  Salone  dove  ha  luogo  la  Fiera,  ma  la  polizia  ha  cir¬ 
condato  con  cavalli  di  frisìa  tutto  l’edifìcio,  lasciando  liberi  solo  tre  stretti  passag¬ 
gi,  ai  quali  affluiamo  immediatamente  sdraiandoci  davanti 

I  mercanti  d’armi,  irritati  perché  per  entrare  dovevano  scavalcarci  (e  noi  gli 
gridavamo:  “Chi  scavalca  noi,  scavalca  anche  dei  cadaveri”),  hanno  protestato  con 
la  polizia,  che  però  non  si  è  mossa,  anzi  ci  ha  protetto  dai  più  aggressivi,  e  que¬ 
sto  certo  non  ce  lo  aspettavamo.  Siamo  rimasti  li  quattro  ore,  andandocene  poi 
di  nostra  volontà;  un  gruppo  è  rimasto  ad  informare  i  passanti.  Due  buddisti  giap¬ 
ponesi  del  Pellegrinaggio  internazionale  per  la  pace  cantavano  le  loro  preghiere  bat¬ 
tendo  sui  tamburelli  (v.  Notìz  MIR  die.  ’80,  p.  9).  Mostravano  anche  un  libro  di 
foto  su  Hiroshima  e  Nagasaki.  Hanno  anche  attuato  un  digiuno  totale,  della  fame 
e  della  sete,  per  tutti  i  tre  giorni  della  protesta.  Un  grande  manifesto  in  quattro 
lingue  chiedeva  ai  visitatori  della  Fiera:  “E  chi  pensa  alle  vittime?”.  Si  è  anche 
dialogato  con  la  polizia,  con  cui  si  è  stabilito  un  buon  rapporto,  approfittando  an¬ 
che  del  forte  freddo  che  coinvolgeva  tutti.  Si  sa  che,  come  risultato  della  protesta 
la  Fiera  non  avrà  più  luogo  a  Wie-oiden,  mentre  anche  in  altre  città  tedesche  si  è 
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pronti  ad  analoghe  azioni  nonviolente  qualora  decidessero  di  sceglierle  come  futura 
sede. 

Protesta  contro  il  varo  del  sottomarino 

Il  “Tridente”  è  il  sottomarino  più  distruttivo.  E’  lungo  190  metri  e  ha  24 
siluri  con  complessive  408  testate  nucleari,  ognuna  delle  quali  colpisce  alla  distan¬ 
za  di  13.000  chilometri  con  una  potenza  di  5  bombe  di  Hiroshima. 

Il  26  aprile  1980  1.000  persone  hanno  fatto  una  protesta  pubblica  contro  i 
festeggiamenti  ufficiali  per  il  varo  del  Tridente,  la  cui  costruzione  non  è  ancora  fi¬ 
nita.  Hanno  cercato  di  bloccare  il  porto  e  di  impedire  la  cerimonia  del  varo.  211 
di  essi  vengono  arrestati,  di  cui  186  in  seguito  rilasciati,  mentre  25  rimangono  in 
carcere  perché  rifiutano  di  dare  le  loro  generalità.  Altri  manifestanti  fanno  una  ve¬ 
glia  di  protesta  in  6  battelli  pieni  di  grandi  cartelli;  “fermate  il  Tridente”,  “pace” 
ecc.  Tra  i  manifestanti  c’è  un  gruppo  di  donne  che  si  definiscono  “donne  ragno”: 
hanno  creato  una  grande  rete  fatta  di  spaghi  per  “catturare”  simbolicamente  il  Tri¬ 
dente.  Tra  i  manifestanti  ci  sono  anche  bambini  pìccoli,  e  parecchie  persone  anzia¬ 
ne,  alcune  curve  dall’età,  e  persone  handicappate.  Una  nonna  getta  un  barattolo  di 
sangue  contro  la  prua. 

Tutti  i  dimostranti  rimangono  nonviolenti,  si  sono  addestrati  appositamente. 
Alcuni  spettatori  e  lavoratori  del  cantiere  hanno  usato  un  po’  di  violenza,  ma  al¬ 
cuni  camerieri  scendono  mentre  dovrebbero  servire  gli  invitati  alla  cerimonia  e  gri¬ 
dano  un  ‘evviva’  ai  manifestanti  per  incoraggiarli. 

Lo  stesso  giorno  30.000  persone  hanno  manifestato  a  Washington  contro  il 
Nucleare  militare  e  civile  (armi  e  centrali). 

- 

Sette  città  USA  votano  per  pace  e  lavoro 

475.000  abitanti  di  sette  città  USA  hanno  votato  il  4  novembre  in  favore 
dell’iniziativa  ‘Tace  e  Lavoro”:  incremento  delle  spese  sociali  attraverso  la  riduzio¬ 
ne  delle  spese  militari. 

Il  successo  fu  “tra  confortante  ed  ampio”  a  Detroit  e  Oakland  (California) 
ed  a  Newton,  Brooline,  Cambridge,  Sommerville  e  Meford  (Massachussetts).  Solo 
Waltham  (Massachusetts)  diede  7982  voti  a  favore,  contro  8599,  ma  qui  è  alta  la 
dipendenza  dal  militare. 

Nel  1981  almeno  altre  venti  città  hanno  aderito  ali  '-niziativa,  che  risale  al 
1978,  e  permette  di  rendersi  conto  come  l’opinione  pubblica  respinga  le  dottrine 
militaristiche  sia  di  Carter  che  di  Reagan. 

Donne  per  la  pace 

Un  giorno  freddo,  fl  12  dicembre  scorso,  migliaia  di  ine  giovani  e  anzia¬ 
ne  hanno  manifestato  in  varie  città  svedesi  contro  il  buio  di  un  mondo  invaso  dal¬ 
le  armi  nucleari,  il  giorno  di  S,  Lucia  giorno  della  “Regina  della  luce”. 
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II  6  agosto,  giorno  della  bomba  su  Hiroshima,  un  folto  gruppo  di  donne  o- 
landcsi  ha  manifestato  davanti  alla  Corte  intemazionale  dell’Aia  cantando,  pregan¬ 
do  e  diguinando  contro  le  armi  nucleari. 

Già  il  14  luglio  donne  danesi,  norvegesi,  svedesi,  finalndesi  e  groenlandesi 
hanno  consegnato  al  segretario  generale  della  Nazioni  Unite  Kurt  Waldheim  5.  mi¬ 
lioni  di  firme  dell’appello  “Donne  per  la  pace”  scritto  da  alcune  donne  danesi. 
“Non  cosi!  disperiamo  di  fronte  agli  sviluppi  della  politica  mondiale!  diventa  sem¬ 
pre  più  chiaro  che  le  donne  di  tutto  il  mondo  vivono  nella  paura.  Non  c’è  un  fu¬ 
turo  per  noi  e  per  i  nostri  figli?  Insieme  con  le  donne  di  tutto  il  mondo  voglia¬ 
mo  trasformare  la  nostra  impotenza  in  forza.  Non  vogliamo  più  accettare  passiva¬ 
mente  la  lotta  tra  le  superpotenze.  Chiediamo  il  disarmo  e  una  pace  duratura,  che 
i  miliardi  spesi  per  gli  armamenti  siano  destinati  a  dar  cibo  a  tutti  -  No  alla 
guerra!”. 

Negli  Stati  Uniti  esiste  già  un  “partito  delle  donne  per  la  sopravvivenza”  che 
si  rivolge  alle  donne  di  tutte  le  tendenze  politiche  e  regligiose  nell’interesse  comu¬ 
ne,  per  un  futuro  senza  armi  atomiche.  L’esponente  più  nota  è  la  pediatra  austra¬ 
liana  Helen  Caldicott,  famosa  per  i  suoi  appelli  contro  i  pericoli  dell’energia  nuclea- 

Ii  6  dicembre  1980  numerose  donne  hanno  manifestato  contro  il  servizio  mi¬ 
litare  femminile  a  Bonn,  Hamburg  e  Mannheim,  In  molte  città  tedesche,  svizzere  e 
anzitutto  olandesi  si  sono  creati  gruppi  di  “Donne  per  la  Pace”, 

150  arresti  alla  dimostrazione  delle  donne  al  pentagono 

Circa  150  donne  sono  state  arrestate  davanti  al  Pentagono  USA,  il  17  no¬ 
vembre,  mentre  cercavano  di  bloccarne  le  entrate.  Erano  circa  1.300  a  protestare 
contro  la  violenza  militare  “e  la  violenza  sessuale  e  la  violenza  economica  nella 
vita  di  tutti  i  giorni  di  tutte  le  donne”. 

La  gran  parte  delle  arrestate  è  stata  rilasciata  dietro  cauzione  di  25  dollari. 

La  protesta  è  iniziata  all’ora  del  pranzo  al  cimitero  nazionale  di  Arlington, 
da  cui  le  manifestanti  si  sono  recate  al  Pentagono  con  cartelli  che  dicevano  tra  1’ 
altro:  “Stop  alla  corsa  agli  armamenti”  e  “No  alle  armi  atomiche”. 

Una  Dichiarazione  di  Unità,  adottata  dalle  organizzatrici,  esprimeva  le  preoc¬ 
cupazioni  di  circa  30  gruppi  femminili  sull’avvelenamento  della  terra,  la  distruzione 
delle  città,  la  sterilizzazione  delle  donne  e  la  chiusura  di  scuole  ed  ospedali. 

“Chiediamo  ciò  che  serve  a  noi  donne  nella  nostra  quotidianeità:  dei  buoni 
alimenti,  un  lavoro  utile,  un’eguale  paga  per  un  lavoro  di  eguale  valore,  libertà  dal¬ 
la  violenza  nelle  strade  e  nelle  case,  fine  del  razzismo,  del  sessismo.  Chiediamo  di 
lasciare  l’uranio  nelle  viscere  della  terrà  e  di  restituire  la  terra  a  chi  la  lavorava. 
Chiediamo  la  fine  della  corsa  agli  armamenti  -  non  più  bombe. 

“Sappiamo  che  esiste  un  modo  di  vìvere  fatto  di  sensibilità,  salute  ed  amore, 
e  cosi  intendiamo  vivere  nei  nostri  quartieri,  nelle  nostre  fattorie,  in  questi  Stati 
Uniti  e  con  le  nostre  sorelle  e  fratelli  di  tutti  i  paesi  del  mondo”. 

La  manifestazione  è  stata  organizzata  dalla  “Conferenza  del  New  England  sul¬ 
le  donne  e  la  Vita  sulla  terra”. 
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Lotta  nonviolenta  in  Polonia 

In  Polonia  l’azione  degli  scioperanti  e  del  governo  era  caratterizzata  sin  dal-  — 
l’inizio  oltre  che  dalla  volontà  di  vincere,  anche  dal  rifiuto  di  soccombere  alla  ten¬ 
tazione  della  violenza.  I  polacchi  hanno  imparato  la  lezione  del  1970  quando  fu¬ 
rono  uccisi  da  manifestanti;  se  la  violenza  scatta,  si  entra  in  una  spirale  incontrol¬ 
labile.  Gli  scioperanti  erano  coscienti  che  una  reazione  violenta  è  più  probabile  se 
l’avversario  non  vede  via  d’uscita,  cosi  hanno  lasciato  sempre  una  porta  aperta  per 
ulteriori  negoziati  rimanendo  però  fermi  sulle  loro  domande  principali. 

Le  loro  richieste  coprivano  una  vasta  gamma  di  punti  e  illuminano  le  varie 
aspirazioni  della  gente  comune  dei  paesi  dell’Est:  come  noi  essi  sono  preoccupati 
della  corsa  agli  armamenti,  come  pericolo  per  la  sicurezza  del  loro  paese  e  come 
costo  a  scapito  del  livello  di  vita.  Questo  aspetto  non  ha  ricevuto  da  noi  in  occi¬ 
dente  l’attenzione  riservata  invece  alle  richieste  di  sindacati  liberi,  e  di  libertà  reli¬ 
giosa,  punti  più  conformi  alla  macchina  di  propaganda  occidentale. 

Ma  per  noi  è  vitale  comprendere  che  la  gente  all’Est  come  all’Ovest  deside¬ 
ra  il  disarmo.  Sarebbe  bene  che  i  rispettivi  governi  d’Oriente  e  d’Occidente  ascol¬ 
tassero  questo  messaggio. 

Certo  il  ricordo  dell’intervento  russo  in  Ungheria,  Cecoslovacchia  ed  Afghani¬ 
stan.  ha  limitato  la  libertà  di  negoziare,  ma  penso  che  il  governo  sovietico  sia  ri¬ 
luttante  ad  usare  la  violenza  e  ricevere  cosi  altre  condanne  intemazionali  anche  se 
il  pericolo  di  scontro  permane  e  cosi  pure  la  necessità  di  lavorare  per  la  pace. 

Gli  eventi  polacchi  dimostrano  che,  anche  in  un  sistema  totalitario  sostenuto 
da  forze  massicce,  una  lotta  nonviolenta  ben  organizzata  può  portare  a  grossi  cam¬ 
biamenti. 

Gordon  Slater  editore  di 
NEWSPEACE  mensile  del  MIR  Inglese . 


Nonviolenza  Cristiana  in  Sudafrica 

Lettera  di  Cedi  W.  Begbie,  pastore  metodista  a  Johannesburg 

Vi  scrivo  per  farvi  sapere  ciò  che  avviene  attualmente  nel  nostro  paese,  dove 
gli  studenti  hanno  organizzato  il  boicottaggio  delle  lezioni  per  protesta  contro  un 
sistema  scolastico  ingiusto,  ed  anche  contro  l’Apartheid  nel  suo  complesso. 

Il  22  aprile  si  tenne  qui  a  Joahnnesburg  un  raduno  all’aperto  di  studenti  del¬ 
le  scuole  per  africani  e  indiani.  Parlarono  su  invito  degli  studenti  otto  persone,  tra 
cui  quattro  pastori,  che  furono  invitati  a  guidare  la  preghiera,  ed  a  lanciare  un 
messaggio  basato  sul  Vangelo.  Su  alcuni  cartelli  si  leggeva:  “Siamo  per  la  pace  e  la 
nonviolenza”.  Tutto  si  svolse  pacificamente  e  la  polizia  non  fiettuò  alcun  arresto. 
Ma  in  base  alla  Legge  sulle  adunanze  sovversive,  quella  manifestazione  lo  era:  in¬ 
fatti,  tutti  e  otto  siamo  stati  incriminati. 

Il  24  maggio  John  Tome,  uno  dei  pastori  fu  arrestato  e  portato  alla  sede 
centrale  della  polizia  di  sicurezza,  che  si  rifiutò  di  avere  contatti  con  rappresentan¬ 
ti  della  Chiesa.  Decidemmo  perciò  di  fare  un  corteo  di  protesta  di  pasto  di  un 
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gran  numero  di  chiese  fino  alla  sede  centrale  della  polizia,  per  presentare  un  me¬ 
morandum  che  chiedeva  il  suo  rilascio. 

Il  corteo  fu  preceduto  da  un  servizio  liturgico  presso  la  Chiesa  Congregazio¬ 
nista.  Quando  il  corteo  giunse  al  centro  di  Johannesburg,  fummo  fermati  dalla  po¬ 
lizia,  arrestati  tutti  e  53,  e  portati  ala  sede,  piazza  John  Voster.  Passammo  la  not¬ 
te  in  cella,  e  il  giorno  dopo  comparimmo  dinanzi  a  un  magistrato.  John  Tome  fu 
subito  rilasciato  grazie  alla  marcia. 

Fu  per  noi  un  gran  privilegio  sperimentare  un  po’  di  ciò  che  dovettero  af¬ 
frontare  i  primi  cristiani  degli  Atti  degli  Apostoli,  perseguitati  per  la  loro  fede. 

Non  ci  preoccupa  il  carcere  se  è  per  testimoniare  il  Vangelo.  In  cella  continuam¬ 
mo  a  cantare  inni,  offrire  preghiere  e  leggere  la  Bibbia.  Sapevamo  della  presenza 
dello  Spirito  Santo  che  ci  dava  coraggio  e  ci  empiva  il  cuore  di  gioia.  Lodiamo 
Dio  per  questo, 

(cfr.  Notiziario  MIR  N  120/121) 

Il  sinodo  della  Chiesa  evangelica  del  Wurstemberg  1980,  ha  ascoltato  questo 
messaggio  inviato  dal  pastore  Cecil  Begbie  e  fatto  una  preghiera  speciale  per  le  vit¬ 
time  del  razzismo  in  Sud  Àfrica  estendendola  a  quelle  di  altri  paesi  dell’Est  e  del¬ 
l’Ovest,  E’  la  prima  volta  che  in  questo  sinodo,  noto  come  “conservatore”,  si  par¬ 
la  di  Sud  Africa, 


Boicottaggio  della  fratta  Sudafricana 

Nell’ottobre  1977  furono  proibite  tutte  le  organizzazioni  nere  che  lavoravano 
per  un  cambiamento  senza  violenza  deila  situazione  di  ingiustizia  esistente  in  Sud- 
Africa,  Una  di  esse  era  la  “Federazione  delle  donne  nere”  che  aveva  molti  contat-  - 
ti  con  le  donne  evangeliche  della  Germania  riunite  nella  EFD  (Unione  di  Lavoro  di 
donne  evangeliche  della  Germania).  Le  due  associazioni  si  erano  scambiate  lettere  e 
varie  riviste,  e  così  le  donne  evangeliche  tedesche  si  sentivano  chiamate  a  fare  qual¬ 
che  atto  di  solidarietà  concreta.  Nacque  l’idea  di  un  boicottaggio  della  frutta  suda¬ 
fricana,  perché  le  donne  facendo  la  spesa  hanno  da  fare  con  il  problema  della  po¬ 
litica  del  Sud-Africa  nella  loro  vita  di  tutti  i  giorni. 

Si  comincia  l’azione:  viene  stampato  del  materiale  informativo,  l’assemblea 
delle  donne  evangeliche  ha  preso  la  decisione  la  quale  ora  viene  portata  nelle  se¬ 
zioni  regionali,  locali  e  nelle  associazioni  amiche,  e  viene  discussa,  accettata  ma  tal¬ 
volta  respinta. 

Nel  settembre  1978  la  EFD  per  continuare  chiede  finanziamenti  alla  commis¬ 
sione  competente  delle  Chiese  evangeliche  tedesche,  ma  il  Consiglio  delle  Chiese  ri¬ 
sponde  chiedendo  prima  altri  colloqui.  Così  la  EFD  fa  un  appello  e  raccoglie  più 
fondi  del  necessario. 

Nei  novembre  1978  e  gennaio  1979  si  organizzano  seminari  di  preparazione 
all’azione,  e  nel  marzo  1979  ha  luogo  la  prima  settimana  di  boicottaggio  in  tutta 
la  Repubblica  Federale  tedesca:  hanno  luogo  serate  pubbliche,  servizi  religiosi,  pro¬ 
iezioni,  manifestazioni  teatrali  anche  in  piazza. 
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Nel  marzo  1980  ha  luogo  la  seconda  settimana  di  boicottaggio,  e  l’azione 
continua. 


Appello  delTI.F.O„R.  per  i  disertori  vietnamiti  in  Tailandia 

A  causa  delle  notizie  sul  crescere  delle  ostilità  alla  frontiera  tra  Tailandia  e 
Cambogia,  il  Segretariato  Intemazionale  del  M.I.R.  (IFOR)  ha  scritto  al  primo  mi¬ 
nistro  della  Tailandia  chiedendogli  di  trovare  soluzioni  per  finire  la  crisi  senza  in¬ 
terventi  militari.  La  lettera  nomina  anzitutto  i  grappi  di  soldati  vietnamiti  che 
hanno  disertato  in  Cambogia,  cercando  rifugio  in  Tailandia.  L’IFOR  ha  saputo  che 
sono  200  questi  disertori  profughi,  sono  tenuti  nei  campi  profughi  di  Sikkhiu,  Lad- 
bouakhoa,  Nakhom,  Ratchasima,  e  non  hanno  il  permesso  di  lasciare  la  Tailandia 
per  sistemarsi  in  alcuni  dei  paesi  che  sarebbero  disposti  ad  accoglierli,  perché  il  mi¬ 
nistro  della  Difesa  intende  scambiarli  con  eventuali  prigionieri  Thai  tenuti  dai  viet 
namiti  in  caso  di  guerra. 

Nella  lettera  di  protesta  per  i  profughi,  l’IFOR  scrive: 

“Abbiamo  ricevuto  molte  lettere  e  resoconti,  che  ci  hanno  convinto  che  in 
grande  maggioranza  questi  uomini  sono  da  considerare  obiettori  di  coscienza,  per¬ 
ché  hanno  rischiato  la  loro  vita  piuttosto  che  prendersi  quella  degli  altri.  Noi  fac¬ 
ciamo  appello  a  Voi,  perché  sia  concesso  loro  lo  statuto  di  profugo,  in  modo  che 
possano  andare  in  quei  paesi  che  hanno  già  dichiarato  di  volerli  accettare”. 

Una  campagna  intemazionale  di  lettere  è  in  corso.  Scrivere  a:  Primo  ministro 
Kriansak  Chamanand,  Government  Building,  Bangkok,  Tailandia. 


Obiettori  di  scoscienza  in  Unione  Sovietica 

L’Amnesty  International  ha  adottato  i  seguenti  obiettori  di  coscienza,  che  so¬ 
no  in  varie  prigioni  dell’Unione  Sovietica,  perché  questo  stato  non  riconosce  alcu¬ 
na  forma  di  obiezione  di  coscienza: 

Ebrei:  Grigofy  Geishis  condannato  il  9  agosto  1980  dal  Distretto  di  Kirov  (Lenin¬ 
grado)  a  due  anni  di  carcere  per  essersi  rifiutato  al  servizio  militare. 

Igor  Korchnoi  (figlio  del  campione  di  scacchi  V.  Korchnoi)  condannato  a  tre  anni 
di  carcere  alla  fine  del  1979. 

Battisti:  Alexander  Kalyashin  condannato  dal  Tribunale  militare  di  Kharkov  a  tre 
anni  di  carcere  per  rifiuto  di  giuramento  militare. 

Alexander  Savin  condannato  per  lo  stesso  reato. 

Alexei  Pavlenko. 

Pentecostali:  Pavel  Lupanov,  arrestato  novembre  1979. 

Ivan  Matveyk  condannato  il  20  agosto  1980  per  rifiuto  di  servizio  militare. 
Alexander  Vashenko 

Avventisti:  Alexander  Mikhel  condannato  a  tre  anni  dal  Tribunale  militare  diChita 
il  14  luglio  1978  per  rifiuto  di  portare  armi  e  di  giurare.  Egli  ha  dichiarato  che 
la  sua  fede  gli  impediva  di  “pronunciare  un  giuramento  militare  e  di  imp  ilare  a 


-13- 


uccidere  degli  uomini  anche  in  caso  di  guerra”. 

Pavé  Schreider  condannato  per  lo  stesso  motivo  dal  Tribunale  di  Bratsk. 

Testimoni  di  Geova:  Petro  Bondar,  Yuri  Bohdan,  Victor  Dudarev,  Yuri  Kuprianov, 
Mikhail  Narich,  Artur  Mikit,  Alexei  Polischchuk,  Dmitry  Procop; 

Altri:  Vasily  Shatalov,  Teet  Papson. 


Sentinelle 

La  nostra  amica  Sara  Melcuri  di  Firenze  ci  chiede  di  pubblicare  questo  suo  scritto. 

Sentinelle  è  un’associazione,  nata  da  pochi  mesi  a  Firenze,  che  si  propone  di 
segnalare  e  alleviare  le  sofferenze  nascoste  per  migliorare  la  qualità  della  vita,  ren¬ 
dere  cioè  i  rapporti  fra  le  persone  e  fra  queste  e  le  istituzioni  più  giusti  e  più  u- 
mani. 

Le  sofferenze  che  Sentinelle  ha  per  ora  segnalato  e  si  sta  occupando  di  alle¬ 
viare  riguardano  i  più  diversi  ambienti  e  le  più  diverse  istituzioni  sociali,  ma  tutti 
questi  casi  denunciano  la  violenza  di  cui  sono  vittima  i  più  deboli,  gl’indifesi  (don¬ 
ne  e  bambini  specialmente)  per  opera  non  solo  di  istituzioni,  ma  anche  della  stes¬ 
sa  famiglia. 

I  bambini  di  Altamura  ad  esempio  che  sono  privati  della  normale  istruzione 
a  cui  hanno  diritto  per  venire  sfruttati  come  pastorelli  e  abbandonati  per  giornate, 
mesi  ed  anni  a  una  vita  isolata  con  gli  animali  nella  solitudine  della  natura  sono 
vittime  di  una  famiglia  che  li  utilizza  e  di  una  società  che  trascura  di  fornire  loro 
una  scuola  adatta  dove  sia  la  famiglia  che  i  ragazzi  possono  venire  educati  a  una 
vità  più  umana.  Sentinelle,  con  l’aiuto  di  un  gruppo  locale  diretto  dalla  Prof.  Trani 
che  già  conosce  a  fondo  il  problema  da  lei  trattato  nel  suo  noto  libro  “Morire  di 
Murgia”,  si  interessa  ora  appunto  di  sottrarre  i  bambini  a  tale  violenza  e  di  creare 
una  scuola  ispirata  al  metodo  Freinet,  cioè  più  adatta  a  loro 

Un  ragazzo  ora  diciassettenne  che  era  appunto  uno  di  quei  pastorelli  del  sud 
orfano  dei  genitori  e  adottato  da  un  parente  che  egualmente  lo  sfruttava  con  un 
lavoro  forzato,  era  riuscito  a  sottrarsi  da  sé  alla  violenza  subita  ed  era  venuto  a  Fi¬ 
renze  per  imparare  il  mestiere  di  tornitore  e  farsi  un  avvenire  autonomo:  per  un 
banale  furtarello  di  una  bicicletta  questo  giovane  si  trova  ora  nel  manicomio  crimi¬ 
nale  di  Montelupo.  Sentinelle  va  raccogliendo  delle  firme  per  fare  uscire  il  ragazzo 
dal  manicomio  e  avviarlo  finalmente  alla  vita  di  lavoro  e  di  convivenza  con  gli  al¬ 
tri  che  gli  spetta. 

Molti  nonviolenti  fiorentini  hanno  già  firmato  la  petizione  e  altri  forse  attra¬ 
verso  il  MIR  potrebbero  aderire  all’iniziativa. 

Non  è  il  solo  questo  ragazzo  ad  essere  avviato  dai  suoi  simili  alla  pazzia  e 
alla  criminalità.  Ce  n’è  un  altro  di  cui  Sentinelle  ora  s’interessa:  è  un  giovane  di 
14  anni  che  è  costretto  a  vivere  con  una  madre  prostitua  che  non  si  fa  scrupolo 
di  nascondere  al  figlio  la  sua  professione;  il  ragazzo  già  comincia  a  frequentare 
ambienti  malsani  e  a  fumare  hascish:  occorre  al  più  presto  allontanarlo  dalla  ma¬ 
dre  e  dalla  città  dove  vive  trovandogli  un  alloggio  in  una  famiglia  che  provveda 
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anche  a  farlo  studiare  e  apprendere  un  mestiere. 

Ma  il  lavoro  più  diffìcile  che  Sentinelle  sta  attualmente  svolgendo  a  Firenze 
riguarda  la  protezione  e  la  educazione  delle  donne  arabe  che  questa  associazione 
ha  sottratto  alla  condanna  di  morte  inflitta  loro  dalla  famiglia  per  avere  avuto  rap¬ 
porti  sessuali  non  approvati  dalFambiente.  Tre  di  queste  donne  sono  da  vari  mesi 
ospiti  nella  piccola  casa  del  presidente  dell’Associazione  e  ora  che  hanno  trovato  il 
calore  di  una  famiglia  si  presenta  urgente  per  loro  trovare  un  lavoro  che  le  aiuti 
ad  essere  autonome  e  provvedere  ai  loro  figli.  Purtroppo  é  diffìcile  per  ora  raggiun¬ 
gere  questi  obiettivi  perché  le  donne  anzitutto  non  hanno  avuto  ancora  offerte  di 
lavoro  e  anche  se  l’avessero  difficile  sarebbe  per  loro  ottenere  il  permesso  di  sog¬ 
giorno.  L’ONU  infatti  non  riconosce  a  queste  donne  nemmeno  la  qualifica  di  “ri¬ 
fugiato”  perché  non  le  considera  perseguitate  da  un  gruppo  sociale,  ma  solo  dalla 
famiglia.  E’  di  questa  violenza  familiare  e  istituzionale  insieme  che  sono  vittime 
delle  creature  colpevoli  solo  di  avere  amato  o  di  essere  state  violentate  da  uomini 
che  poi  devono  ucciderle  per  ridare  l’onore  alla  famiglia. 

Il  MIR  oltre  a  far  conoscere  tutte  queste  sofferenze  e  ingiustizie  fino  ad  ora 
tenute  nascoste,  potrebbe  prendere  con  noi  delle  iniziative:  aiutarci  a  convincere 
l’ONU  a  riconoscere  alie  donne  arabe  lo  statuto  di  rifugiato  inviando  lettere  a 
Paul  Hartling  Alto  Commissario  dell’ONU  per  i  rifugiati  Palais  des  Nations  -  Ge¬ 
nève,  ma  potrebbe  soprattutto  lanciare  un  appello  a  famiglie,  gruppi  o  comunità 
affinché  accolgano  fra  loro  una  di  questi  sfortunati  ragazzi  o  alcune  dì  queste  don¬ 
ne  arabe  e  insegnino  loro  un  lavoro  in  un’ordinata  e  affettuosa  convicenza  umana 
nell’attesa  che  Sentinelle  stesso  posssa  preparare  un  focolare  dove  accogliere  i  suoi 
assistiti. 

Sentinelle  è  appena  nata,  sta  a  noi  farla  crescere  e  vivere  nella  collaborazione 
con  tutti  coloro  che  come  Voi  perseguono  gli  stessi  fini  di  giustizia  con  mezzi 
nonviolenti. 

Sara  Melami  V.le  Fanti,  189  -  50137  Firenze 

Assemblea  Nazionale  M.I  R. 

Il  25  26  aprile  avrà  luogo  a  Milano  in  Piazza  S.  Fedele  N.  4  la  annuale  assemblea  nazionale  del 
MIR.  I  lavori  avranno  inizio  sabato  mattina  alle  ore  9,  con  un’introduzione  di  P,  Umberto  VF 
varelli,  i  temi  da  trattare  saranno:  per  una  politica  nonviolenta,  con  altri  gruppi;  notiziario  e 
stampa  nonviolenta;  parte  politica  dello  Statuto  MIR  (cfr.  testo  provvisorio  sulla  copertina  in¬ 
terna  del  “Notiziario  MIR”;  obiettivi  politici  comuni  da  privilegiare;  segretariato,  finanze,  ele¬ 
zioni,  ecc. 

Sarà  presente  Jim  Forrest  segretario  internazionale  del  MIR.  I  gruppi  che  desiderano  avere  la 
sua  visita  dopo  l’assemblea,  sono  pregati  dì  mettersi  in  contatto  con  PAOLO  PREDIERI,  tei. 
051/570541.  Possibilmente  portarse  sacco  a  pelo.  Il  costo  del  vitto  e  dell’alloggio  sarà  secon¬ 
do  le  possibilità  di  ciascuno.  Chi  non  potrà  venire  mandi  almeno  un  saluto  e  (se  possibile) 
un  contributo  per  la  cassa  viaggi. 

Incontri  nel  Sud,  tra  i  terremotati:  11-12  Aprile  a  Calabritto  (AV),  sui  temi  dell’assemblea. 

Per  arrivare  a  Calabritto  si  prende  il  treno  fino  a  Lioni  e  si  lascia  un  messaggio  telefonico  a 
Gabriele  Tardio  presso  la  farmacia  o  la  parrocchia  telefonando  al  municipio:  082/752004. 
L’incontro  avrà  inizio  Sabato  mattina  11  aprile  alle  ore  10  ma  si  può  arrivare  già  il  venerdì 
portandosi  il  sacco  a  pelo  (se  possibile). 

Allo  stesso  luogo  si  terrà  una  marcia  spirituale  sul  tema  “E  il  terzo  giorno  risuscitò,  la  no¬ 
stra  speranza  non  muore”  attraverso  le  zone  terremotate.  Sarà  un  itinerario  di  fede  e  di  pre¬ 
ghiera. 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L’Arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di 
vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici,  edu¬ 
cativi  e  religiosi. 

L’indirizzo  è: 

L’ Arche,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France, 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonio  Drago,  via  F.  M„ 
Briganti  412,  80141  NAPOLI. 

L’ULTIMO  OMAGGIO  AL  PELLEGRINO 

Shantidas  si  trovava  in  Spagna  presso  la  Comunità  degli  Alleati  de  La  Lon- 
guera,  Malgrado  le  condizioni  materiali  molti  diffìcili  (locali  non  ancora  terminati, 
niente  riscaldamento  in  un  inverno  eccezionalmente  freddo,  ecc.)  Maité,  Esperanza 
e  il  gruppo  fondatore  avevano  dato  un  buon  impulso  alla  vita  comunitaria  e  ai  la¬ 
vori  più  urgenti.  Avevano  accolto  Shantidas  e  Gazelle  da  più  di  un  mese,  non  so¬ 
lo  per  la  “Scuola  Gregoriana”,  ma  per  imparare  anche  dal  Pellegrino  l’arte  di  vive¬ 
re  in  comunità  nell’unità  di  vita  come  pure  la  nonviolenza  che  esige  il  distacco,  la 
semplificazione,  il  ritmo  e  la  preghiera. 

Là  aveva  festeggiato  il  Natale,  Nella  notte  si  era  raffreddato  ed  era  caduto 
ammalato;  ma  ha  continuato  le  due  conversazioni  al  giorno  pur  stando  a  letto.  Al¬ 
la  vigilia  dell’Epifania,  una  festa  che  con  Gazelle  e  tutta  la  comunità  aveva  prepa¬ 
rato  accuratamente,  è  stato  colto  da  una  emorragia  cerebrale,  mentre  leggeva  dei 
poemi  a  Maité.  E’  partito,  sereno  e  cosciente,  accompagnato  dalle  preghiere  dì  Mai¬ 
té  che  egli  udiva  fino  al  momento  finale.  E’  morto  come  sua  Madre  (che  è  morta, 
in  Comunità  mentre  si  preparava  ad  entrarvi),  come  aveva  sempre  desiderato,  atti¬ 
vo  fino  alla  fine.  Ci  ha  lasciato  a  mezzanotte  meno  un  quarto  del  5  gennaio  per 
incamminarsi  con  i  Re  Magi  dei  quali  aveva  tanto  piacere  di  parlare.  Continua  il 
pellegrinaggio  della  sua  vita  presso  il  Padre,  là  dove  ha  raggiunto  la  sua  Compagna 
Chanterelle. 

Cosi  come  egli  aveva  sempre  desiderato,  la  sua  sepoltura  è  stata  una  festa. 
Moltissimi  amici,  Alleati,  simpatizzanti  e  tutti  i  “suoi  figli”,  Compagni  nuovi  e  di 
antica  data,  sono  venuti  da  tante  parti  diverse  per  accompagnare  Shantidas  versola 
sua  ultima  dimora  terrestre,  vicino  Chanterelle,  il  10  gennaio,  sulla  collina  che  do¬ 
mina  la  Borie,  una  chiesetta  formata  da  tanti  pini. 

Il  suo  corpo  è  arrivato  la  mattina  stessa  del  10.  La  prima  parte  della  cerimo¬ 
nia  si  e  svolta  nel  cortile  delle  Arcate  (la  parte  nuova  della  Borie).  Dopo  la  pre¬ 
ghiera  attorno  al  fuoco  i  Compagni  hanno  rinnovato  l’impegno  dei  Voti  davanti  a 
tutti;  poi  c’è  stata  la  messa,  celebrata  dal  Primo  Vicario  del  Vescovo  di  Montpel¬ 
lier,  alla  presenza  del  Padre  Jacob  della  Teofania  (L’Ordine  cansmatico-ortodosso 
nato  dalla  Comunità  dell’Arca  e  del  quale  fa  parte  Luigi  Campana)  e  dei  Padri 
della  Dalmerie  (Monastero  ortodosso)  e  di  due  diaconi,  Joseph  Pyronnet  (in  passa¬ 
to,  Compagno  dell’ Ai.  a  e  Capitano  delle  più  importanti  Campagne  d’ Azione  Civica 
dell’Arca)  e  di  Gabriel  Uhi  (il  pad  di  Nicoletta,  una  Compagna  dell’Arca),  dei 
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preti  Alleati  dell’Arca  o  amici  intimi... 

Eravamo  circa  800,  benché  non  fosse  facile  valutare  una  folla  in  quelle  circo¬ 
stanze.  Faceva  freddo  e  la  neve  ha  incominciato  a  cadere  leggera  durante  l’ufficio 
che  è  stato  cantato  in  gregoriano.  Il  nostro  amico,  sindaco  di  Roqueredonde,  par¬ 
lò  calorosamente;  è  stata  notata  la  presenza  discreta,  ma  amichevole  e  partecipan¬ 
te,  di  due  gendarmi  della  Brigata  di  Bousquet  d’Orb. 

Poi  c’è  stata  la  processione  verso  la  collina  dove  è  stata  deposta  la  bara  sot¬ 
to  i  grandi  pini  che  dominano  la  Borie  Noble.  Là,  per  un’ora  abbiamo  cantato 
canti  della  Comunità,  alleluia,  alcuni  hanno  recitato  dei  poemi.  Eravamo  cosi  con¬ 
tenti  di  ritrovarci  tutti  insieme  in  famiglia  (c’erano  pure  Teresa  e  Dionel,  venuti 
immediatamente  dall’Argentina)  che  non  avevamo  più  voglia  di  ripartire.  Come  e- 
gli  sperava,  la  sua  morte  è  stata  una  grande  festa  e  la  nostra  tristezza  si  è  trasfor¬ 
mata  in  vera  gioia!  Prima  di  lasciarci  abbiamo  condiviso: ci  si  è  divisi  in  piccoli 
gruppetti  attorno  a  tisane,  pane  e  vino,  ci  si  è  promessi  di  ritrovarci,  e  soprattut¬ 
to  si  è  rinnovato  l’impegno  di  ciascuno  di  continuare  l’opera  di  Shantidas,  il  cui 
pensiero  ha  ispirato  tanta  gente  di  tutti  i  continenti. 

Il  pellegrino  è  morto,  viva  il  Pellegrino!  Pierre  Mohandas  è  diventato  il  Capo 
dell’Ordine.  Preghiamo  per  sostenerlo  in  questo  impegno  che  Dio  gli  ha  affidato. 

Noi  ci  stiamo  organizzando  lentamente  attorno  al  gran  vuoto  lasciato  da  Shantidas; 
aveva  l’abitudine  di  lasciarci  spesso  e  cosi  ci  sembra  di  doverlo  attendere  di  ritor¬ 
no  da  qualche  viaggio...  Tutti  noi  siamo  diventati  responsabili  della  continuità  del¬ 
la  sua  opera,  speriamo  nel  vostro  aiuto  e  nelle  vostre  preghiere.  (Yvette  la  Fauvet- 
te). 

Questo  è  il  testo  diffuso  dalla  Comunità  su  Shantidas 

Lanza  del  Vasto  ha  scoperto  la  nonviolenza  quando  era  da  Gandhi,  in  India 
nel  1936.  L’esperienza  di  Gandhi  aveva  delle  profonde  radici  cristiane;  il  Sermone 
della  Montagna  del  Vangelo  era  per  lui  la  fondazione  della  nonviolenza,  rimasta 
sconosciuta  in  Occidente. 

A  partire  dal  1943  Lanza  del  Vasto  contribuisce  fortemente  a  far  conoscere 
in  Francia  questa  nonviolenza  gandhiana,  cioè  nello  stesso  tempo  lotta  contro  la 
nostra  propria  violenza  interiore  e  azione  diretta  contro  le  ingiustizie,  le  guerre  e 
tutte  le  forme  di  violenza  sociale  e  politica,  particolarmente  quelle  che  sono  co¬ 
perte  dalla  legalità  ufficiale. 

Nel  1948  lancia  l’idea  di  gruppi  di  amici  e  di  comunità  fondate  sulla  non¬ 
violenza.  Nel  mezzo  del  diluvio  di  fuoco  e  di  ferro  che  gli  uomini  preparano,  egli 
chiama  il  suo  movimento  ARCA.  Nelle  comunità  tenta  una  effettiva  rivoluzione 
sociale,  una  vita  fondata  sul  mutuo  servizio,  sulla  semplificazione  dei  bisogni.  Eco¬ 
logi  prima  di  tanti  altri,  cercano  una  società  che  elimina  il  profitto  e  lo  spirito  di 
dominazione.  Egli  tenta  di  insegnare  all’uomo  del  suo  tempo  come  si  possa  vivere 
altrimenti,  nel  rispetto  della  natura  e  riscoprendo  la  festa  comunitaria. 

Dal  1950,  nel  suo  dramma  “La  passione”  (Vili  stazione)  egli  descrive  unaa- 
pocalisse  nucleare  come  quelle  che  oggi  possiamo  realizzare.  Questo  tema  del  peri¬ 
colo  nucleare,  resterà  centrale  fino  alla  sua  morte.  Nel  1958,  la  Francia  prepara  se¬ 
gretamente  la  sua  prima  bomba  atomica.  La  Comunità  dell’Arca  invade  rimpianto 
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di  Marcelle  assieme  a  80  persone,  per  denunciare  lo  scandalo  di  questa  arma  di 
dist  zione  di  intere  popolazioni.  Durante  il  Concilio  Vaticano  II  egli  si  rivolge  al 
Papa  e  ai  Vescovi  con  un  digiuno  di  40  giorni  per  ottenere  una  chiara  condanna 
delle  armi  nucleari  e  il  riconoscimento  della  nonviolenza  come  valore  evangelico. 

Durante  la  guerra  di  Algeria,  ha  digiunato  20  giorni  a  Clichy  per  denunciare 
la  tortura  usata  da  ambo  gli  eserciti.  Poi  ha  protestato  contro  l’internamento  dei 
sospettati  (cioè  degli  algerini)  in  campi  di  concentramento  alla  francese.  Le  con¬ 
danne  dei  tribunali  e  le  pene  piovono  sui  volontari  senza  scoraggiarli.  Durante  que¬ 
ste  azioni  nasce  un  movimento  di  sostegno  ai  renitenti  alla  guerra  di  Algeria,  i  pri¬ 
mi  inizi  del  movimento  degli  obiettori  di  coscienza. 

Recentemente  a  Malville  nel  1976,  partecipa  alla  invasione  del  terreno  di  co¬ 
struzione  della  centrale  nucleare  al  plutonio,  Super-Phoénix,  costruita  per  un  terzo 
anche  dall’Italia.  Denuncia  il  pericolo  della  programmazione  nucleare  sia  civile  che 
militare;  infatti  le  due  cose  sono  legate  strettamente  tra  loro:  le  bombe  possono 
essere  costruite  mediante  le  centrali  che  producono  elettricità  e  le  centrali  nuclea¬ 
ri  in  caso  di  guerra  sono  obiettivi  strategici  di  grande  importanza  per  il  nemico. 

Sull’altopiano  del  Larzac,  la  comunità  ha  sostenuto  le  lotte  decennali  dei  con¬ 
tadini  contro  l’espropriazione  della  terra  per  uso  militare.  Lanza  del  Vasto  ha  di¬ 
giunato  15  giorni  nel  1972.  Una  comunità  dell’Arca  si  è  installata  illegalmente  da 
6  anni  su  una  terra  vicina  appartenente  all’esercito;  tre  famiglie  vivono  là  del  lavo¬ 
ro  della  terra  e  di  un  gregge  come  fanno  i  contadini  della  zona.  Questa  azione, 
come  quella  dei  contadini  vuole  sottolineare  la  tragicità  della  corsa  agli  armamenti, 
il  commercio  delle  armi  e  la  loro  sperimentazione  in  territori  militarizzati  sempre 
più  ampi. 

La  vita  comunitaria  che  Lanza  del  VAsto  ha  suscitato  da  più  di  trenta  anni 
è  essa  stessa  una  azione  nonviolenta. 

In  ogni  gruppo  comunitario  la  vita  quotidiana  si  svolge  condividendo  tutti  i  * 
lavori,  compresi  i  più  ingrati  e  i  più  disprezzati,  senza  distinzione  delle  responsabi¬ 
lità  o  dell’anzianità.  Naturalmente  tra  i  membri  della  comunità  non  c’è  né  vendita 
né  acquisto. 

L’autorità  è  condivisa.  Essere  responsabile  costituisce  un  servizio  non  un  avan¬ 
zamento.  Il  responsabile  non  può  essere  il  portatore  di  una  tendenza  da  far  affer¬ 
mare.  Prima  di  tutto  è  colui  che  unisce  le  persone,  è  il  servitore  della  volontà  co¬ 
mune.  Tutte  le  decisioni  importanti  si  prendono  all’unanimità. 

La  comunità  è  una  ricerca  di  vita  più  semplice  e  più  vera: 

—  per  avvicinarsi  alla  condizione  di  vita  dei  3/4  dell’umanità  che  muore  schiacciata 
dal  quarto  delTumanità  che  è  più  ricca. 

-  per  mantenere  un  legame  diretto  e  controllabile  tra  il  lavoro  e  il  consumo. 

E’  anche  una  scuola  di  vita  interiore,  perché  “La  rivoluzione  ben  ordinata  co¬ 
mincia  da  sé  stessi”.  Lanza  del  Vasto  insegnava  ai  suoi  compagni  l’arte  di  essere 
spiritualmente  distesi  e  l’ascolto  interiore  compiuto  nel  silenzio.  Questi  metodi  han¬ 
no  una  applicazione  pratica  nelle  azioni  nonviolente  ma  più  in  profondità  esse  a- 
prono  la  porta  e  permettono  di  sondare  quel  continente  interiore  che  noi  ignoria- 

Una  direzione  essenziale  di  lavoro  per  Lanza  del  Vasto  è  stata  la  riconcilia¬ 
zione  religiosa,  la  comprensione  mutua  tra  le  diverse  tradizioni  cristiane,  ebree,  mu- 


-18- 


sulmane,  indù,  buddiste,...  Gandhi  diceva:  “Più  si  va  al  cuore  della  propria  tradi¬ 
zione,  più  si  è  al  cuore  di  tutte  le  tradizioni”. 

Nella  comunità  dell’Arca,  quelle  attuali  e  quelle  future,  è  essenziale  che  la  vi¬ 
ta  spirituale  come  la  vita  quotidiana  possano  essere  vissute  da  membri  di  tradizio¬ 
ni  diverse. 

Questo  messaggio  di  nonviolenza  che  ci  è  stato  trasmesso  da  Gandhi  e  da 
Lanza  del  Vasto  certamente  non  si  spegnerà  con  loro.  (Tutta  l’opera  di  Lanza  del 
Vasto  si  è  radicata  sull’esempio  di  un  uomo  di  una  tradizione  differente,  origina¬ 
rio  del  Terzo  Mondo).  Sembra  significativo  che  la  scomparsa  di  Lanza  del  Vasto 
è  avvenuta  all’alba  dell’Epifania,  festa  della  manifestazione  del  Dio  di  verità  davan¬ 
ti  all’umanità. 

(La  Comunità  dell’Arca  della  Borie). 

Shantidas  è  stato  ricordato  nella  Messa  delle  10  di  domenica  11  con  parole 
esaltanti,  applicandogli  il  Vangelo  del  giorno  (“Tu,  Profeta  dell’Altissimo...”),  dall’ 
Avvenire,  Corriere  della  Sera,  Famiglia  Cristiana,  Rocca.  Durante  i  funerali  è  sta¬ 
to  realizzato  un  filmino  super  8,  riuscito  poco  bene;  chi  fosse  interessato  telefoni 
all ’08 1/7803697.  Si  ricorda  che  sono  stati  ristampati  i  manifesti  con  la  foto  di 
Shantidas,  al  costo  di  L.  300  l’uno;  ne  sono  rimasti  pochi. 


LETTERA  DAL  MONTE 

“...  Figli  miei,  quando  avrò  reso  Tanima, 
coricatemi  di  fianco  nella  tomba, 
legate  bene  i  sandali  ai  miei  piedi, 
mettete  bene  il  bastone  nel  mio  pugno, 
voglio  essere  pronto  ad  alzarmi 
quando  verrà  Colui  che  deve  venire”. 

(Lanza  del  Vasto) 

Nella  notte  dell’Epifania,  in  Spagna,  il  nostro  Pellegrino  è  entrato  nella  sua 
ultima  Festa,  che  non  avrà  più  fine,  perché  è  l’incontro  con  Lui,  inizio  e  compi¬ 
mento  di  ogni  vita  e  di  ogni  desiderio. 

Il  15  gennaio  doveva  essere  in  mezzo  a  noi  per  trattenersi  un  mese.  Ci  sta¬ 
vamo  preparando  a  questo  incontro  come  al  dono  più  prezioso  di  questi  nostri  an¬ 
ni  travagliati  da  tanti  problemi  e  difficoltà.  Un  angolo  della  nostra  casa  era  pron¬ 
to  ad  accoglierlo,  conia  stufa  e  la  legna  già  tagliata.  Il  Signore  ha  voluto  diversa- 
mente  e  noi  non  vogliamo  lamentarci  perché  ce  l’ha  tolto,  ma  lo  ringraziamo  per 
avercelo  dato. 

Ci  resta  la  memoria  di  lui  che  con  l’insegnamento  e  con  la  vita  ci  ha  indi¬ 
cato  una  strada  e  ci  ha  aiutati  a  iniziare  il  cammino.  Ci  resta  il  sorriso  e  la  in¬ 
dulgenza,  la  carezza  e  il  rimprovero.  Ci  resta  soprattutto  l’ultima  lettera  che  ci  ha 
scritto  poco  prima  di  Natale,  in  cui,  mentre  venivamo  fuori  faticosamente  da  un 
periodo  di  incomprensioni,  di  difficoltà  gravi,  egli  ci  incoraggiava  a  perseverare  per¬ 
ché  quella  che  lui  definisce  ‘la  mia  comunità,  quella  del  mio  paese”,  non  deve 
morire.  “Ora  passate  semplicemente  per  le  inevitabili  tribolazioni  della  nascita”. 
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Ora  ci  ritroviamo  soli  con  le  nostre  responsabilità  e  senza  il  suo  sostegno,  ma 
con  la  volontà  di  costruire  una  Comunità  fedele  all’insegnamento  che  ci  ha  lasciato. 
Dal  regno  di  Pace,  ove  ora  abita,  saprà  darci  la  Forza  di  andare  avanti  nella  Gioia. 

“Siete  bilance  che  oscillano  tra  la  gioia  e  il  dolore”  (Gibran) 

Erano  passati  circa  10  giorni  dalla  morte  di  Shantidas,  che  ancora  una  volta 
il  dolore  ha  visitato  la  nostra  Comunità.  Giorgio,  che  da  un  po’  di  tempo  era  af¬ 
fetto  da  un  male  alla  gola,  che  sembrava  di  poco  conto,  ha  invece  scoperto  che  si 
tratta-  di  una  cosa  abbastanza  seria,  nonostante  la  vitalità  con  la  quale  Giorgio  era 
presente  in  Comunità  non  lasciasse  supporre  niente  del  genere.  Attualmente  con 
Annamaria  e  con  i  bimbi  si  trova  in  Trentino,  a  casa  dei  genitori  di  Annamaria, 
per  un  periodo  di  riposo,  di  riflessione  e  di  ricerca  della  cura  più  idonea  da  adot¬ 
tare. 

Ci  sentiamo  tutti  coinvolti  in  questa  ulteriore  prova  che  il  Signore  ci  chiede 
e  preghiamo  per  capire  e  per  fare  comunque  la  sua  volontà. 

La  nostra  situazione  interna  è  stata  caratterizzata,  come  già  sì  accennava,  da 
alcune  difficoltà  emerse  nella  Comunità,  per  cui  è  stato  ncessario  un  chiarimento 
con  Shantidas  e  con  Mohandas. 

Si  tratta  di  difficoltà  e  disagi  che  nascono  sia  dalla  differenza  dei  caratteri 
personali,  sia  da  una  visione  dell’Arca  che  ognuno  di  noi  sottolinea  da  un  punto 
di  vista  personale.  Tutti  problemi  che  ci  hanno  accompagnato  durante  il  corso  di 
questi  anni,  come  bagaglio  inevitabile  di  qualsiasi  tentativo  di  comunità,  e  che  pur 
non  determinando  situazioni  conflittuali,  ogni  tanto  si  fanno  vivi  con  una  presenza 
più  acuta  e  per  qualcuno  più  dolorosa. 

La  consapevolezza  di  questi  problemi  ci  invita  a  riconoscere  i  limiti  attuali 
della  nostra  esperienza. 

Sentiamo  di  dover  ripartire,  dì  rifare  un  cammino  e  pur  nella  volontà  di  pro¬ 
seguire  nello  sforzo  di  essere  fedeli  all’insegnamento  di  Shantidas,  dobbiamo  rico-  - 
noscere  che  non  siamo  oggi  una  Comunità  dell’Arca  nel  senso  pieno  del  termine, 
ma  siamo  piuttosto  una  comunità  di  persone  che  cercano  nella  propria  vita  e  nel¬ 
lo  sforzo  comune  di  crescere  e  maturare  nella  direzione  dell’Arca. 

Questo  nostro  sforzo  di  fedeltà  è  consegnato  nella  promessa  che  noi  faccia¬ 
mo  sui  voti,  promessa  che  è  nello  stesso  tempo  espressione  della  nostra  condizio¬ 
ne  e  richiamo  costante  dei  nostri  impegni  e  della  vocazione  alla  quale  ci  sentiamo 
chiamati. 

Queste  difficoltà  interne  hanno  inciso  solo  in  parte  sul  ritmo  dei  nostri  lavori. 

Siamo  riusciti  a  completare  la  semina  dei  foraggi  e  dei  cereali  proprio  il  gior¬ 
no  precedente  la  caduta  della  prima  neve  di  dicembre.  I  germogli  sono  già  spunta¬ 
ti  e  sono  promessa  di  vita. 

L’orto  rende  molto  più  dello  scorso  anno,  anche  se  non  siamo  ancora  giunti 
a  essere  indipendenti  dal  mercato.  Ancora  qualche  sforzo  (e  semmai  qualche  aiuto) 
e  questo  obiettivo  potrà  essere  facilmente  raggiunto. 

Sono  proseguiti  anche  i  lavori  di  restauro  delle  case  anche  se  ora  segnano  il 
passo  perché  è  Giorgio  l’esperto  e  il  responsabile  del  settore.  Gli  amici  che  hanno 
una  esperienza  specifica  nel  campo  delle  costruzioni  e  vogliono  darci  una  mano  a 
portare  avanti  alcuni  piccoli  progetti  che  ci  consentirebbero  di  realizzare  delle  solu¬ 
zioni  logistiche  più  idonee  per  l’ospitalità,  saranno  i  benvenuti. 
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In  questi  mesi  abbiamo  avuto  la  gioia  di  ospitare  diversi  amici,  che  hanno 
passato  con  noi  dei  giorni  o  dei  mesi,  sempre  nella  condivisione  della  nostra  vita, 
del  lavoro,  della  preghiera,  delle  ansie. 

Ringraziamo  il  Signore  e  tutti  quelli  che  sono  passati  per  la  nostra  casa,  per 
la  grazia  dell’amicizia  che  continuamente  accompagna  i  nostri  giorni  e  sostiene  le 
nostre  speranze. 

A  Dicembre  avremmo  dovuto  fare  un  CAMPO  DI  LAVORO,  ma  il  terremo¬ 
to  in  Campania  e  in  Lucania,  ci  ha  fatto  ritenere  opportuno  annullarlo  per  permet¬ 
tere  a  noi  stessi  e  agli  altri  di  essere  più  disponibili  per  aiuti  o  azioni  nelle  zone 
terremotate. 

Nei  prossimi  mesi  sono  previsti  Campi  alla  seguenti  date:- 
8-15  MARZO;  26  APRILE  -  3  MAGGIO;  21-28  GIUGNO. 

Le  date  dei  Campi  estivi  saranno  comunicate  nella  prossima  ‘LETTERA’. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  TONINO  DRAGO  (Napoli)  081/780  36  97 
ETTA  RAGUSA  (Grottaglie)  099/  66  22  52 
099/  66  13  44 

Si  prega  di  portare:  sacco  a  pelo,  lampada  tascabile,  abito  da  lavoro  e  tanta 
buona  volontà. 

Durante  i  campi  è  prevista  la  presenza  di  Tonimi  Drago  e  di  altre  persone 
che  ci  aiuteranno  a  riflettere  sulla  nonviolenza  e  le  sùs  implicazioni. 

I  partecipanti  sono  invitati  a  contribuire  volontariamente  alle  spese  di  gestio¬ 
ne  dei  Campi. 

Venerdì  30  gennaio  e  domenica  1  febbraio  abbiamo  ricordato  la  morte  di 
GANDHI  e  di  SHANTIDAS.  Il  30  in  modo  molto  semplice  e  intimo  insieme  con 
P.  Renato  Lizza.  Il  1  febbraio  con  un  gruppo  di  circa  20  persone  provenienti  da 
Foggia,  Tricarico,  Lecce,  Martina  Franca,  Grottaglie,  S.  Vito  dei  Normanni.  E’  stata 
una  giornata  molto  bella  che  ha  consentito  attraverso  l’incontro  di  rinnovare  ami¬ 
cizie,  crearne  delle  nuove,  stabilire  dei  contatti  progettare  collegamenti  per  un  la¬ 
voro  comune. 


PACE  FORZA  GIOIA 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

D  M  I  R  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l'amore  quale  Gesù  Cristo 
ha  manifestato  e  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  ere 
dono  che  gli  uomini  sono  chiamati:  essl  cre" 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore: 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e 

occulta  e  contro  l  amore;  F 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza 
.2T2S^!^d^iS^..0(^C<3!^0  <Stomto).ingiusti2ie  sociali’ la  fame’ le  discri™i0- 

Progetto  politico  provvisorio  (mandate  i  vostri  commenti  ne  parleremo  all’assemblea). 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi 
scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

iqiq  -fum”6'1  } 914  come  impegno  di  cristiani  inglesi  e  tedeschi  di  combattere  le  guerre  nel 
inaVpaefdf  “conSe“rmem°  ed  è  c°a  sezioni  locali 

Il  senso  profondo  della  riconciliazione  non  è  accettare  tutto  e  stare  in  pace  con  tutti 
ma  respingere  quello  che  divide,  operando  anche  rotture  drastiche:  dal  diritto  di  proprietà  ’ai 
rapporti  di  forza  legali,  politici,  militari,  economici.  V  V 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista 
non  solo  come  tecnica  di  lotta  e  strategia,  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro 
che  coinvolge  direttamente  tutta  la  persona.  -  lavoro 

,  ,U  MIR  ha  come  obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  mo- 
dello  di  sviluppo  della  società,  indicato  anche  nella  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comu¬ 
nitaria  e  socialiste  a  dimensione  umana,  autogestionaria,  che  produce  energia  mediante  fonti  enei- 
rhpCr^tnnn0VablÌ, L*  bem  dl  1jw,ha  bls°gno, mediante  l’autogestione  della  attività  produttive 
che  restituisca  a  tutti i  ì  gruppi  la  loro  capacita  di  educare,  di  curarsi,  di  saper  far  festa  di  or- 
fan™  h  /356’  *  V1‘aggÌ  6  16  ,città’  che  sia  in  a™onia  con  la  natura  e  che  sappia  difender¬ 
si  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Segretariato  Intemazionale  M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  v^ 

Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO)  c/o  Milani  ■ 

Gruppi  locali  del  M.I.R.  in  Italia:  ’ 

52100  Arezzo  Fabrizio  Fabrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
mino  o  fnaCaVall0  (RA)  Fam'  Giacomini>  via  Santerno  10,  tei.  0545/60156 
30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei  0471/37821 
,25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 
26J00  Cremona,  Chiesa  Evangelica,  via  Milazzo  25,  tei.  0372/25598 
,  60132  Fano,  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

50014  Fiesole,  Giannozzo  Pucci,  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuore 

4fi?nn  M0ll?n’Ca  t(GR)’  Valletti>  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

46100  Mantova,  Largo  XXIV  Maggio  12 

ìmll  Me,legnanp° c/°  Patr°nat0  ACLI>  via  F-  Senna  33,  tei.  02/9833566  (Beppe) 

2P  25  Milano,  P.  G.  Reggio,  via  Ressi  16,  tei.  02/6881779 

fsìnn  p aF°  ’  p;  GuacDci  N°bile ,  1 2,  tei.  081/8843090  (Maglie)  dalle  17  alle  20. 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  7/a,  tei.  049/616806  A.  Baldin 
a?!nn  Palermo’  G-  Colella,  via  G.  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
45I00  Parma,  Gildo  Nardon,  via  Università  10,  tei.  0521/33935 
™  Pettomno  sul  Gizio  (AQ),  L’Aratro  -  Doposcuola  via  S.  Antonio  49 
51100  Pistoia,  Giordano  Favillini,  via  S.  Pietro  36 

42026  GlanQ522/5ga2iRE)’  Loredana  Braglia  Mussini,  comunità  “La  Quercia”,  via  Crognolo,  5 

on?Ìo  niesi  iCaltanissetta),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio,  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  deUe  Alpi  20,  tei.  06/8450345 

oa.oÀ  cFma’  0stia  ‘  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  06. 3612740 
°”|0U  falerno,  A.  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 
^0147  Tonno  Casa  per  la  Pace,  via  Venaria  85/8,  tei.  011/218705 

3  r0&SUrr2r  D-  P'  v.  Madonna  del  Buon  Consiglio  2, 

3?100  Verona  (Quinto)  -  Fior  Renzo,  via  Vendri  22 

55049  Viareggio,  Comunità  del  porto.  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

Vicenza,  Luciano  dal  Sasso,  via  Maddalene  28,  tei  0444/31077  m 

30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18  '  ' 
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SULLA  SITUAZIONE  IN  EL  SALVADOR 

Nel  1980  almeno  12  mila  persone  sono  state  assassinate  sotto  la  responsabi¬ 
lità  della  Giunta  al  potere,  tra  di  loro  ci  sono  150  insegnanti,  molti  medici,  sacer¬ 
doti,  religiose  e  l’arcivescovo  Oscar  Romero. 

Nel  gennaio  1981  ci  sono  stati  1000  morti  durante  l’offensiva  generale  dei 
guerriglieri  uniti,  malgrado  l’appello  all’insurrezione  popolare  non  fu  seguito.  Nelle 
zone  di  confine  con  l’Honduras  circa  100  mila  profughi  sono  minacciati  di  morte 
causa  la  fame  e  la  malattia.... 

Come  ci  si  aspettava  il  governo  Reagan  continua  l’aiuto  militare  ed  economi¬ 
co  al  governo  di  E1  Salvador.  Questi  aiuti  hanno  già  superato  i  100  milioni  di  dol¬ 
lari.  Stanno  lavorando  in  questo  paese  esperti  militari  ed  economici  degli  USA  con 
armi  dello  stesso  paese.  Anche  i  guerriglieri  ricevono  sostegni  da  nazioni  loro  ami¬ 
che.  La  Chiesa  e  il  popolo,  che  spesso  tace  perché  ha  paura,  sono  divisi.  Così  nel¬ 
la  situazione  politica  e  militare  vigente  si  profila  una  lunga  lotta  per  il  potere  pie¬ 
na  di  sacrifìci.  Il  popolo  è  la  vittima  del  crudele  terrore  della  destra,  dello  sfrutta¬ 
mento  economico  e  della  guerriglia  della  sinistra. 

Ci  si  domanda:  se  alla  fine  di  questa  lotta  ci  sarà  giustizia  sociale  ed  econo¬ 
mica,  ci  saranno  i  diritti  democratici  per  il  popolo? 

Mons.  Arturo  Rivera  y  Damas,  per  lunghi  anni  collaboratore  e  successore  di 
Mons.  Romero,  è  convinto  che  il  conflitto  non  può  essere  risolto  mediante  la  guer¬ 
ra.  Egli  vede  il  compito  della  Chiesa  in  un  deciso  impegno  al  servizio  del  popolo,  sal¬ 
vaguardando  la  propria  identità  per  la  fine  di  questo  spargimento  di  sangue,  per  la 
realizzazione  delle  attese  del  popolo  con  mezzi  nonviolenti. 

In  questo  senso  egli  prende  sempre  nuove  iniziative  per  dei  negoziati  tra  la 
Giunta  al  governo  e  il  Fronte  democratico  rivoluzionario. 

Il  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  sostiene  questo  impegno 
nonviolento  per  la  giustizia,  in  collaborazione  anche  con  il  premio  Nobel  per  la  pa¬ 
ce  Adolfo  Pérez  Esquivel  e  altre  organizzazioni  cristiane.  In  accordo  con  governi, 
chiese  e  organizzazioni  internazionali  esso  condanna  decisamente  e  pubblicamente  le 
brutali  violazioni  dei  diritti  dell’uomo,  si  impegna  per  la  cessazione  delle  forniture 
di  armi  nelle  zone  in  crisi  e  per  la  realizzazione  del  principio  del  non  intervento. 
Chiede  alla  Giunta  al  potere  di  togliere  ogni  restrizione,  ogni  impedimento  all’aiuto 
giuridico  e  umanitario  dell’arcidiocesi  di  San  Salvador  per  la  popolazione  sofferente 
e  sostiene  tutti  i  passi  che  possono  portare  alla  fine  del  terrore,  della  lotta  armata 
e  ai  negoziati. 

Il  digiuno  e  la  preghiera  sono  segni  di  questa  nostra  solidarietà.  La  lotta  non¬ 
violenta  che  è  viva  nel  popolo  di  Dio  di  E1  Salvador  prende  la  sua  forza  dalle  sor¬ 
genti  più  profonde  del  Vangelo.  Come  ultima  più  radicale  forma  della  povertà  l’a¬ 
more  che  si  dona  fino  alla  morte  sarà  sperimentato  come  forza  di  liberazione  e 
speranza  concreta,  storica,  speranza  per  una  vita  in  giustizia  per  tutti. 
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PERSECUZIONE  DEI  LA  CHIESA  IN  EL  SALVADOR 

Dalla  lettera  pastorale  del  vescovo  e  amministratore  apostolico  dell’arcidiocesi 
di  E1  Salvador,  Arturo  Rivera  y  Damas, 

“Noi,  vescovo,  sacerdoti,  religiose  vogliamo  dire  una  parola  chiara  ed  energi¬ 
ca  a  tutto  il  popolo  salvadoregno,  a  tutti  gli  uomini  e  donne  di  buona  volontà  di 
tutto  il  mondo  sugli  ultimi  avvenimenti  crudeli  contro  la  nostra  Chiesa.  Come  in¬ 
segnanti  siamo  chiamati  a  divulgare  la  verità.  Come  pastori  abbiamo  il  dovere  di 
accompagnare  il  popolo  di  Dio,  di  incoraggiarlo  in  questi  momenti,  dove  è  terro¬ 
rizzato  e  si  sente  impotente  contro  la  vigente  barbarie.  Parliamo  con  la  responsa¬ 
bilità  che  ci  chiede  il  Signore  e  con  la  sofferenza,  il  dolore  del  nostro  popolo. 

1.  Prima  vogliamo  parlare  delle  ultime  crudeli  persecuzioni.  Condanniamo  e- 
nergicamente  la  sparizione  del  padre  Parcial  Serrano  parroco  di  Olocuilta  il  28  no¬ 
vembre  scorso.  Secondo  tutti  gli  indizi  esso  fu  assassinato.  Egli  aveva  finito  di  ce¬ 
lebrare  la  Messa  a  Chaltipa  e  stava  ritornando  alla  sua  parrocchia.  Ma  dei  testimo¬ 
ni  oculari  l’hanno  visto  tornare  indietro  accompagnato  da  militari.  Da  allora  non  è 
più  apparso.  La  sua  macchina  fu  trovata  nell’ufficio  della  guardia  nazionale  con  la 
targa  cambiata...  Noi  denunciamo  e  condanniamo  energicamente  il  rapimento  e  la 
tortura  delle  suore  Maura  ed  Ita  della  Congregazione  Maryknoll,  della  suora  Doro- 
thy  della  Congregazione  delle  Orsoline  e  della  signora  Jean  Donovan  Missionaria 
laica,  la  loro  molto  probabile  violazione  e  il  loro  assassinio. 

Il  2  novembre  scorso  suor  Dorothy  e  la  signora  Donovan,  che  lavoravano 
nella  parrocchia  “La  libertà”  erano  andate  a  prendere  le  altre  due  suore  all’aero¬ 
porto.  Sulla  via  del  ritorno  le  4  furono  rapite  e  poco  dopo  la  loro  macchina  fu 
trovata  completamente  bruciata  vicino  al  segnale  Km  41  poco  distante  dal  posto 
dove  poche  ore  prima  un  contingente  di  forze  di  sicurezza  aveva  fermato  due  mac¬ 
chine  con  sacerdoti  e  suore. 

Denunciamo  e  condanniamo  la  sparizione  di  padre  Ernesto  Abrego.  Il  23  no¬ 
vembre  egli  è  arrivato  dal  Guatemala  in  automobile  insieme  ad  alcuni  familiari. 

Non  si  è  saputo  più  nulla  finora  e  tutto  fa  presupporre  che  anch’egli  sia  stato  vit¬ 
tima  di  omicidio. 

2.  Questi  atti  criminosi  di  persecuzione  della  Chiesa  sono  il  culmine  di  una 
persecuzione  durata  ormai  4  anni,  la  quale,  durante  il  1980,  è  ancora  aumentata 
di  intensità  e  crudeltà  in  accordo  con  il  regime  dei  militari  e  il  partito  democra¬ 
tico  cristiano.  In  questo  anno  è  stato  ucciso  l’arcivescovo  Oscar  Romero  pastore  e 
profeta  della  Chiesa  e  del  popolo  salvadoregno  insieme  con  due  altri  sacerdoti,  i 
padri  Spessotto  ed  Emanuel  Reyes,  un  seminarista  che  doveva  essere  consacrato  in 
questo  periodo  e  un  gran  numero  di  catecheti  e  cristiani  sìnceri.  In  questo  anno 
vari  rappresentanti  della  Chiesa,  sacerdoti,  suore,  insegnanti  di  religione,  sono  stati 
minacciati  di  morte,  di  arresti,  di  rapimento,  i  loro  appartamenti  sono  stati  perqui¬ 
siti  e  devastati,  fatti  addirittura  saltare  in  aria.  Gli  stessi  attacchi  hanno  bito 
scuole  cattoliche,  edifici  dell’arcivescovado  di  San  Salvador,  la  tipografia  “Criterio’, 
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la  stazione  trasmittente  YSAC  e  il  Centro  giuridico.  Durante  quest’anno  sono  state 
dissacrate  delle  chiese,  s’è  sparato  ai  loro  visitatori  fino  ad  ucciderli  e  dissacrato  il 
Santissimo.  Riassumendo  si  può  dire  che  durante  quest’anno  la  Chiesa  è  stata  in 
tutti  i  settori  vittima  di  persecuzioni  crudeli  e  sistematiche  malgrado  le  promesse 
del  governo,  come  si  vede  dagli  ultimi  avvenimenti. 

3.  Mentre  noi  assistiamo  sbalorditi  ed  impotenti  a  questi  avvenimenti,  vedia¬ 
mo  che  i  mass-media  commerciali,  le  dichiarazioni  ufficiali  delle  Forze  armate  del¬ 
la  Giunta  al  potere  tacciono  o  danno  addirittura  delle  notizie  false.  D’altra  parte 
vediamo  come  i  mass-media  della  Chiesa  vengono  tacciati  con  bombe  ed  assassini 
come  nel  caso  della  trasmissione  ISAX.  In  questa  situazione  è  nostro  dovere  sacro¬ 
santo  dire  la  verità  sulla  persecuzioni  e  sui  responsabili. 

La  Chiesa  viene  perseguitata  perché  dice  la  verità  che  disturba  i  potenti,  per¬ 
ché  prende  posizione  per  i  poveri  di  questo  paese  i  quali  sono  stati  oppressi  duran¬ 
te  i  secoli  e  continuano  ad  essere  oppressi  in  maniera  tremenda.  Anche  se  i  respon¬ 
sabili  diretti  di  questa  persecuzione  vogliono  negare  ogni  responsabilità  citando  la 
violenza  di  destra  e  di  sinistra,  e  sono  protetti  da  un  apparato  militare  potentissi¬ 
mo,  in  questi  quattro  anni  di  persecuzione  che  la  Chiesa  ha  subito  è  evidente  che 
la  maggioranza  degli  atti  di  persecuzione  contro  la  Chiesa  provengono  dalle  forze 
di  sicurezza  e  dalle  organizzazioni  para-militari.  Con  questo  noi  rifiutiamo  altre  ver¬ 
sioni  che  incolpino  gruppi  sociali  diversi  come  gli  appartenenti  al  governo  hanno 
dichiarato  più  di  una  volta. 

4.  Perciò  noi  rendiamo  responsabili  le  organizzazioni  dei  servizi  di  sicurezza  e 
le  bande  di  estrema  destra  per  la  persecuzione  della  Chiesa  e  per  gli  assassinii  di 
sacerdoti.  Di  conseguenza  diamo  la  responsabilità  anche  alla  Giunta  di  governo  la 
quale  come  comandante  supremo  delle  forze  armate  porta  la  responsabilità  delle  a- 
zioni  dei  suoi  membri.  Rammentiamo  che  i  governi  precedenti  e  la  Giunta  al  pote¬ 
re  non  hanno  adempiuto  alla  loro  promessa  di  chiarire  gli  assassini  criminali  di 
mons.  Romero,  sacerdoti  e  suore  e  altri  vari  collaboratori  della  chiesa. 

Perciò  le  dichiarazioni  perdono  di  credibilità  e  dopo  questi  avvenimenti  non 
si  possono  più  accettare  le  solite  scuse  e  ancor  meno  promesse  di  ricerche. 

Soltanto  la  fine  immediata  dell’oppressione,  della  persecuzione  darebbero  cre¬ 
dibilità  all’offerta  di  dialogo  e  pacificazione  del  paese... 

5.  Le  vittime  degli  ultimi  assassinii  sono  state  tre  suore  e  una  missionaria  lai¬ 
ca  nord  americane.  Ammiriamo  quéste  persone  che  sono  venute  nel  nostro  paese  e 
hanno  sacrificato  la  loro  vita.  Esse  mostrano  dove  risiede  la  vera  grandezza,  solida¬ 
rietà,  il  vero  aiuto  dei  cristiani  e  delle  cristiane  degli  USA.  Ma  ci  mostrano  anche 
in  che  cosa  non  deve  consistere  l’aiuto  degli  USA  ad  E1  Salvador:  perciò  dona  n- 
diamo  al  governo  degli  Stati  Uniti  la  stessa  cosa  che  ha  chiesto  il  nostro  arcivesco¬ 
vo  mons.  Romero  morto  come  martire  in  un  gesto  profetico:  di  non  mandare  aiu¬ 
ti  militari  al  nostro  governo.  Perché  l’aiuto  militare  favorisce  l’oppressione  del  po¬ 
polo,  la  persecuzione  della  Chiesa  malgrado  le  dichiarazioni  contrarie. 

,  6.  Questa  è  la  nostra  parola  di  erità.  Ma  noi  vogliamo  dire  anche  una  paro- 
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la  di  coraggio  e  speranza  ai  cristiani,  al  popolo  che  soffre  di  queste  persecuzioni, 
una  parola  di  solidarietà  ai  nostri  pastori. 

La  persecuzione  è  un  segno  di  credibilità  della  Chiesa  perché  la  rende  simile 
al  suo  fondatore  divino  Gesù  Cristo.  Anch’Egli  fu  perseguitato  perché  disse  la  veri¬ 
tà,  si  mise  dalla  parte  dei  poveri,  e  perché  la  persecuzione  della  Chiesa  si  fa  in 
mezzo  al  dolore  e  alla  sofferenza  del  popolo.  Perciò  non  dobbiamo  cedere.  Una 
Chiesa  perseguitata  è  oggi  come  Gesù  Cristo,  un  servo  di  Dio  che  si  carica  dei 
peccati  del  mondo,  dei  peccati  dell’ingiustizia,  dell’oppressione.  Una  tale  Chiesa  al¬ 
la  fine  viene  sempre  crocifìssa  e  oggi  molti  cristiani  vengono  crocifìssi. 

Ma  per  la  nostra  fede  sappiamo  che  questa  croce  porta  alla  resurrezione  glo¬ 
riosa,  alla  liberazione  storica  e  ad  una  società  più  giusta  e  fraterna  nella  quale  ci 
sarà  la  vera  pace,  nella  quale  paura  e  terrore  lasceranno  il  posto  alla  fraternità  e 
alla  gioia. 

Come  cristiani  crediamo  che  le  salme  di  4  donne  cristiane  Ita,  Maura,  Jean  e 
Dorothy,  che  hanno  dato  la  loro  vita  per  i  poveri,  sono  un  pegno  per  la  pace 
cristiana  e  la  sua  forza,  per  la  giustizia,  per  i  poveri  e  per  la  pace  tanto  desidera¬ 
ta  dal  nostro  popolo. 

Siamo  in  periodo  di  avvento,  tempo  di  attesa  e  di  speranza.  Abbiamo  fìdu- 
ci  in  Dio,  vogliamo  rimanere  fedeli  alla  nostra  scelta  per  i  poveri  e  dividere  le  lo¬ 
ro  sofferenze.  In  un  futuro  vicino  questa  speranza  diverrà  realtà  e  ci  sarà  giustizia 
e  pace  per  1  giovani.  Nel  frattempo  ricordiamo  il  fondamento  della  nostra  speranza 
“Non  abbiate  paura”  dice  Gesù  Cristo  “Io  ho  vinto  il  mondo”. 


SUL  LAVORO  IN  ISRAELE  E  NEI  TERRITORI  OCCUPATI 

(agosto,  ottobre,  novembre  1980) 

La  paura  in  Israele  e  le  sue  conseguenze. 

In  primo  luogo  in  Israele  il  trauma  dell’olocausto  causato  da  Hitler  non  è  an¬ 
cora  superato  anzitutto  fra  gli  anziani.  Inoltre,  poiché  nel  1948  lo  Stato  di  Israe¬ 
le  è  stato  creato  senza  il  consenso  degli  arabi  (un’occasione  di  negoziato  mancata) 
anzi  in  lotta  contro  questi,  durante  varie  guerre,  in  Israele  esiste  una  paura  di  es¬ 
sere  annientati  dagli  arabi  che  porta  ad  una  mentalità  d’assediati  e  ad  un  riarmo  gi¬ 
gantesco  sostenuto  dagli  Stati  Uniti  per  i  quali  Israele  è  il  partner  più  sicuro  del 
Medio  Oriente.  Questo  atteggiamento  viene  suffragato  dalla  convinzione  che  l’Orga¬ 
nizzazione  per  la  Liberazione  della  Palestina  (O.L.P.)  tende  ad  annientare  lo  stato 
di  Israele  e  che  gli  arabi  non  sono  capaci  di  negoziare  (forse  l’aspetto  più  impor¬ 
tante  dell’accordo  di  pace  con  l’Egitto  è  il  fatto  che  Sadat  ha  dimostrato  il  con¬ 
trario).  Ciò  nonostante  il  governo  di  Israele  continua  a  rifiutare  trattative  con  l’O. 
L.P. 

La  paura  e  il  nazionalismo  degli  israeliani  portano  poi  ad  una  polìtica  di  e- 
spansione,  all’occupazione  dei  dintorni  strategici  (alture  del  Golan,  della  Samaria  e  Gior¬ 
dania  Occidentale)  ed  economici  Valle  del  Giordano,  Sinai).  Dal  1967  sono  state  create 
172-colonie  israeliane  su  tenitori  arabi. 
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Questa  politica  di  espansione  che  esige  il  controllo  di  più  di  1.200.000  pale¬ 
stinesi  nei  territori  od&àpati,  porta  ad  un  decadimento  della  democrazia  israeliana 
ed  a  gravissime  tensioni  economiche  e  sociali. 

Tale  politica  è  incapace  di  superare  la  paura  in  Israele:  al  contrario  sotto  la 
pressione  dell’occupazione,  il  popolo  palestinese  si  è  unito  ed  ha  sviluppato  un  pro¬ 
prio  nazionalismo  e  volontà  di  liberazione. 

Paura  e  sofferenza  dei  palestinesi 

Noi  europei  conosciamo  appena  il  popolo  palestinese  malgrado  la  grande  mag¬ 
gioranza  dei  cristiani  nel  vicino  Oriente  sia  araba  e  della  quale  molti  siano  palesti¬ 
nesi.  Gli  avvenimenti  degli  ultimi  30  anni  li  hanno  dispersi  e  ora  la  maggior  parte 
di  essi  sono  profughi:  500  mila  palestinesi  vivono  aH’intemo  dello  Stato  d’Israele 
(Galilea),  1.150.000  nei  territori  occupati  (Gaza  e  Giordania  Occidentale),  1.150  mi¬ 
la  in  Giordania,  una  parte  di  questi,  espulsi, nel  Libano  (400.000)  dove  si  trova  il 
centro  dell’organizzazione  dell’O.L.P.  alla  quale  gli  stati  arabi  hanno  dato  il  manda¬ 
to  di  rappresentanza,  250.000  vivono  in  Siria,  50.000  in  Arabia  Saudita,  250.000 
nel  Kuwait  e  circa  20.000  in  Europa  e  negli  USA. 

In  Israele  i  palestinesi  sono  stati  sottomessi,  hanno  perso  i  loro  diritti,  molti 
le  loro  terre.  Ecco  la  testimonianza  del  sacerdote  arabo  cattolico  indebita  Elias 
Chacour: 

“Avevo  circa  6  anni  quando  nostro  padre  disse  a  noi  sei  figli  che  in  un  pae¬ 
se  chiamato  Germania  c’era  un  diavolo  crudele  che  uccideva  gli  ebrei.  Noi  palesti¬ 
nesi  eravamo  venuti  dalla  schiavitù  sotto  i  turchi  a  vivere  sotto  la  giurisdizione  del 
governo  britannico.  Ed  eravamo  ignoranti  di  tutto  ciò  che  succedeva  nel  mondo. 
Nostro  padre  ci  disse  anche  che  dei  soldati  ebrei  scampati  alla  strage  in  Germania 
volevano  ora  vivere  nel  nostro  villaggio  Ba’ram  del  nord  della  Galilea.  Quando  i 
soldati  sono  arrivati  abbiamo  lasciato  i  nostri  letti  a  loro  e  ci  siamo  messi  a  dor¬ 
mire  sul  tetto.  Li  abbiamo  considerati  come  nostri  ospiti.  Per  la  prima  volta  nella 
mia  vita  ho  visto  mio  padre  macellare  un  agnello  e  preparare  un  banchetto.  Ma  al¬ 
cuni  giorni  dopo  è  venuto  un  ufficiale  e  ci  ha  chiesto  di  lasciare  le  nostre  case 
per  alcuni  giorni  per  motivi  di  sicurezza.  Gli  abbiamo  creduto  non  pensando  nien¬ 
te  di  male.  Cosi  siamo  andati  via,  dormendo  prima  all’aperto,  poi  in  una  grotta  e 
infine  in  un  villaggio  abbandonato  nel  quale  tutta  la  famiglia  si  è  messa  a  vivere 
in  una  piccola  stanza.  I  giorni  sono  diventati  settimane,  mesi;  ora  sono  passati  30 
anni  e  siamo  ancora  qui.  Quando  ci  siamo  accorti  che  1  esercito  israeliano  ci  aveva 
ingannati  ci  siamo  rivolti  al  Tribunale  Superiore  di  Israele  a  Gerusalemme  ed  ab¬ 
biamo  vinto  il  nostro  processo,  ma  i  soldati  non  hanno  obbedito  all’ingiunzione. 
Nell’anno  1951  abbiamo  vinto  un  secondo  processo  dopo  di  che  il  Primo  Ministro 
Ben  Gurion  ha  fatto  distruggere  il  nostro  villaggio:  è  stato  bombardato  la  mattina 
di  Natale”. 

Nei  territori  occupati  (Gaza  e  Giordania  Occidentale.  Gerusalemme  Orientale) 
i  palestinesi  sono  diventati  una  nazione  sotto  la  pressione  dell’occupazione  e  lotta¬ 
no  per  il  diritto  all’autodeterminazione.  I  più  anziani  sono  ancora  legati  alla  Gior¬ 
dania  ma  molti  dei  giovani  vogliono  la  “piccola  soluzione”:  la  creazione  di  uno 


Stato  palestinese  indipendente  nei  territori  occupati.  Senza  dubbio  ci  sono  ancora 
tendenze  estremiste  nelTO.L.P.  (la  quale  è  un  unione  di  circa  10  organizzazioni) 
che  vogliono  la  distruzione  dello  Stato  di  Israele,  ma  nei  territori  occupati  l’O.LP. 
non  ha  una  organizzazione  militare. 

I  controlli  delle  autorità  militari,  la  creazione  illegale  di  colonie,  gli  arresti 
numerosi  e  spesso  arbitrari,  le  condizioni  inumane  nelle  carceri  portano  sempre,  di 
nuovo  alle  forme  di  resistenza  disarmata  della  popolazione  (manifestazioni,  sciope¬ 
ri,  digiuni  ecc.)  per  far  conoscere  all’opinione  mondiale  la  sorte  di  questo  popolo. 
Purtroppo  le  persone  e  i  gruppi  che  uniscono  il  popolo  e  lo  sorreggono  in  questa 
resistenza  sono  in  modo  crescente  vittime  della  repressione  (vds.  la  sorte  dei  sinda- 
ci).  Tutto  questo  porta  a  una  radicalizzazione  degli  atteggiamenti  e  dei  metodi  del¬ 
la  resistenza.  In  più  i  palestinesi  cristiani  sono  sotto  la  pressione  del  crescente  mo¬ 
vimento  islamico. 


Forze  di  pace  in  Israele 

Ci  sono  numerose  persone  e  movimenti  che  lavorano  per  i  diritti  umani  dei 
palestinesi  e  per  la  pace  con  le  nazioni  vicine. 

Tra  le  forze  di  pace  umanistiche  molte  persone  appartengono  alla  sinistra  i- 
sraeliana  (MAPAM  ala  sinistra  del  partito  dei  lavoratori)  oppure  al  piccolo  par¬ 
tito  SHELLI;  numerosi  giuristi  lavorano  nelle  varie  commissioni  per  i  diritti  dell’ 
uomo,  Amnesty  International  si  adopera  per  i  prigionieri  politici. 

E’  importante  il  lavoro  della  rivista  per  il  dialogo  New  Outlook,  (in  lingua 
inglese  per  essere  accessibile  anche  agli  arabi),  il  cui  concetto  base  si  rifà  al  pen¬ 
siero  e  lavoro  di  Martin  Buber  il  quale  considerò  elemento  fondamentale  per  la 
giustizia  e  la  pace  il  dialogo  anche  con  l’avversario.  Dopo  un  colloquio  preparati¬ 
vo  nel  1979  doveva  aver  luogo  una  Tavola  Rotonda  pubblica  tra  Israeliani  ed  A- 
rabi  nell’autunno  1980  organizzata  dal  New  Outlook  e  dalla  rivista  araba  Al  Fair 
(giornale  arabo  nella  Gerusalemme  orientale).  L’annessione  da  parte  di  Israele  della 
Gerusalemme  Orientale  ha  fatto  fallire  questa  importante  iniziativa. 


Shalom  Ashav  =  Pace  ora 

un  movimento  di  protesta,  anzitutto  di  giovani,  che  organizza  la  popola¬ 
zione  Contro  la  politica  aggressiva  di  Israele  nei  territori  occupati  e  contro  le  vio¬ 
lazioni  dei  diritti  dell’uomo:  così  più  di  100  mila  persone  hanno  protestato  contro 
gli  insediamenti  ,  illegali  nei  territori  occupati;  un’altra  volta  Shalom  Ashav  ha  crea¬ 
to  una  catena  à\  persone  distanti  l’una  dall’altra  venti  metri  che  protestavano  con 
manifesti:  questa  catena  umana,  lungo  l’autostrada  andava  da  Gerusalemme  a  Tel 
Aviv  fino  a  Haifa.  1  v 

NeveShalom  è  un  progetto  dì  una  comunità  di  villaggio  fatto  da  ebrei,  mu¬ 
sulmani  e  cristiani,  in  stretta  collaborazione  con  Partnership  che  è  una  organizza¬ 
zione  per  il  dialogo.  Questi  due  ultimi  Movimenti  organizzano  anzitutto  degli  in¬ 
contri  di  scolari  e  studenti  arabi  ed  ebrei.  ; 
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Forze  di  pace  religiose  in  Israele 

Oz  Veshalom  (Forza  e  pace)  -  è  un  grappo  di  ebrei  religiosi  ortodossi  crea¬ 
to  dal  professore  Uriel  Simon  dell’Università  ebraica  religiosa  Bar-Han.  Sfidandogli 
atteggiamenti  estremisti,  Oz  Veshalom  dice  chiaramente  che  la  promessa  della  terra 
da  parte  di  Dio  non  significa  automaticamente  diritto  al  possesso,  ma  questa  pro¬ 
messa  è  legata  alla  conversione  del  popolo  ebraico.  Questo  grappo  afferma  che  e- 
siste  un  movimento  pendolare  tra  esilio  e  ritorno.  Il  ritorno  presente,  il  terzo,  non 
è  necessariamente  l’ul timo.  Questo  piccolo  movimento  coraggioso  organizza  dei  di¬ 
battiti,  stampa  delle  pubblicazioni,  ha  fatto  pubblicare  un  appello  firmato  da  due¬ 
cento  personalità  per  un  sionismo  creativo  che  riconosca  i  diritti  degli  arabi  '  per 
la  tolleranza  e  la  coesistenza  tra  ebrei  e  arabi. 

Un  profeta  che  va  più  lontano  di  Oz-Veshalom  è  il  professor  Leibovitz  che 
cura  una  trasmissione  televisiva  settimanale  e  chiede  il  ritiro  di  Israele  dai  territori 
occupati  senza  condizioni.  Tutte  queste  persone  e  movimenti  lavorano  con  mezzi 
pacifici  ma  non  hanno  rinunciato  alla  violenza  da  parte  di  Israele  in  certi  casi  e- 
stremi.  I  pochi  obiettori  di  coscienza  hanno  una  posizione  estremamente  difficile, 
un  certo  numero  di  essi  fa  una  obiezione  politica  contro  il  servizio  militare  nei  ter¬ 
ritori  occupati.  L’obiezione  di  coscienza  è  riconosciuta  soltanto  per  le  donne. 

Tra  le  persone  che  vivono  Io  spirito  e  la  forza  della  nonviolenza  c’è  anzitut¬ 
to  Josef  Abileah,  nostro  amico  da  lunghi  anni,  musicista  ebreo  di  origine  viennese. 
Egli  ha  creato  una  “società  per  la  confederazione  del  Medio  oriente”;  secondo  lui 
la  pace  e  la  giustizia  non  saranno  garantite  da  stati  antagonisti  ma  da  una  specie 
di  federazione,  caratterizzata  dall’uso  comune  delle  risorse  nel  pieno  rispetto  dei  di¬ 
ritti  fondamentali,  e  dall’autodeterminazione  di  tutti.  Questo  progetto,  per  lungo 
tempo  discusso  all’estero  oggi  trova  risonanza  crescente  anche  in  Israele.  Questa 
moltitudine  di  gruppi  per  la  pace  in  Israele  non  deve  però  ingannarci:  il  fatto  tra¬ 
gico  è  il  grande  silenzio  della  maggioranza  del  popolo  di  Israele  di  fronte  alle  in¬ 
giustizie  massicce  del  governo.  Migliaia  di  giovani  espatriano,  molti  intellettuali  si  ri¬ 
tirano  delusi. 

Forze  di  pace  arabe  in  Israele 

Torniamo  al  Padre  Elias  Chacour  menzionato  all’inizio:  “Mi  ricordo  quello 
che  disse  mio  padre  quando  si  accorse  che  eravamo  stati  ingannati:  ‘non  dimenti¬ 
cate  di  tornare,  anche  se  è  alla  fine  della  vostra  vita,  ma  non  usate  mai  i  mezzi 
che  sono  stati  usati  contro  di  noi’  —  abbiamo  provato  la  violenza  e  le  guerre,  ma 
sappiamo  che  le  guerre  portano  a  nuove  guerre.  So  che  il  tentativo  fatto  recente¬ 
mente  di  assassinare  i  sindaci  della  riva  occidentale  avrà  come  conseguenza  l’assas¬ 
sinio  di  altri  ebrei.  La  logica  della  violenza  è  un  circolo  diabolico,  con  essa  non 
migliora  la  situazione  né  per  gli  ebrei  né  per  i  palestinesi.  Sappiamo  dove  essa  con¬ 
duce.  Anche  se  non  sappiamo  quanto  lontano  arriveremo  con  la  nonviolenza,  vo¬ 
gliamo  provarla.  Almeno  saremo  sicuri  di  non  uccidere  altri  uomini  anche  se  accet¬ 
tiamo  di  essere  uccisi”.  (Da  un’intervista  di  Jim  Forest,  IFOR). 

Elias  Chacour  è  sacerdote  a  Ibilin  nei  pressi  di  Haifa.  Egli  ha  cominciato  a 
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costruire  dei  centri  culturali  nei  quali  la  popolazione  poverissima  —  cristiani,  musul¬ 
mani  e  drusi  -  può  formarsi  e  svilupparsi  comunitariamente.  Nel  1980  ha  ottenu¬ 
to  che  3000  bambini  della  zona  potessero  partecipare  a  campi  estivi  nei  quali  il 
tema  principale  era  “diritti  umani  e  pace”.  Si  sta  costruendo  una  “cella  della  pa¬ 
ce”  ad  Ibilin  e  nel  Sud  della  Galilea:  Elias  Chocour  vuol  creare  un  centro  per  la 
nonviolenza  che  potrà  diventare  un  punto  di  partenza  per  lo  studio  e  l’azione  non¬ 
violenta  portato  dallo  spirito  di  Gesù  di  Nazareth  che  ha  donato  su  questa  stessa 
terra  il  suo  messaggio  nonviolento,  di  pace,  che  ha  piantato  qui  il  seme  della  ri¬ 
voluzione  nonviolenta,  della  forza  dell’amore. 

Abbiamo  conosciuto  anche  dei  musulmani  che  cercano  vie  nonviolente  per 
stabilire  la  giustizia  per  tutti,  sono  delle  persone  in  posizioni  di  responsabilità  per 
la  popolazione  araba.  Si  impegnano  affinché  il  popolo  scopra  la  forza  delle  mani 
Vuote,  la  forza  nella  sua  unione  nel  suo  impegno  nonviolento  comunitario,  in  col¬ 
laborazione  con  uomini  di  altre  religioni  e  nazioni.  Come  già  detto  nei  territori 
occupati  la  resistenza  contro  le  gravi  violazioni  degli  occupanti  è  stata  in  maggior 
parte  disarmata,  nonvìolenta  dal  punto  di  vista  tattico.  Sotto  la  guida  dei  sindaciè 
stata  costruita  una  forte  pressione  morale  politica.  Condanniamo  decisamente  gli 
attentati  ma  essi  non  sono  in  nessuna  proporzione  con  la  violenza  delle  autorità 
di  occupazione. 

E’  statò  incoraggiante  vedere  anzitutto  le  donne  palestinesi  a  Ramallah,  Be- 
tlemihe  e  Gerusalemme  e  la  loro  decisione  a  superare  le  ingiustizie  vigenti  con  la 
nonviolenza.  Qui  c’è  un  grande  potenziale  di  forza  per  la  pace. 

Torneremo  in  Israele,  nel  febbraio  1981. 


HENRI  ROSER 

11  6  gennaio  1981,  poche  ore  dopo  Lanza  del  Vasto,  è  morto  in  Francia 
Henri  Roser.  pastore  della  chiesa  riformata  francese,  fondatore  e  per  molti  anni 
presidente  della  sessione  francese  del  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazio¬ 
ne.  Aveva  79  anni  ed  era  tra  i  primi  pionieri  che  parteciparono  agli  incontri  in¬ 
temazionali  del  MIR  in  Olanda  dove  fu  fondato  il  Movimento  negli  anni  1919- 
1920.  Con  lui  il  Movimento  per  la  Pace  francese  perde  il  suo  pioniere  della  non¬ 
violenza  pristiana.  Ancora  studente  di  teologia,  Henri  Roser  arriva  alla  convinzione 
che  come  cristiano  egli  non  può  fare  servizio  militare,  diventa  obiettore  di  coscien¬ 
za  e  viene  più  volte  incarcerato.  A  causa  di  questa  sua  obiezione  la  sua  chiesa  gli 
rifiuta  l’ordinazione  al  pastorato  per  più  di  12  anni  (dal  1933  al  1946). 

Dal  1933  fino  allo  scoppio  della  II  Guerra  Mondiale  Henri  Roser  è  segreta¬ 
rio  generale  del  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  il  c”'  ufficio  e  se¬ 
gretariato  internazionale,  a  causa  della  crisi  economica  e  della  salita  al  potere  di 
Adolfo  Hitler,  viene  trasferito  da  Vienna  a  Parigi,  nel  1933.  Nello  stesso  tempo 
Henri  Roser  comincia  un  lavoro  missionario  nei  sobborghi  della  periferia  proleta¬ 
ria  di  Parigi  e  diventa  dirigente  della  Missione  Popolare  Evangelica.  Allo  :oppio 
della  guerra  1939  egli  rifiuta  di  partecipare  alla  guerra,  viene  arrestato  e  messo  in 
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prigione  insieme  con  altri  obiettori  di  coscienza,  prima  a  Marsiglia  e  poi  a  Parigi 
dove  viene  liberato  sotto  la  dominazione  tedesca.  Dopo  la  fine  della  guerra  Henri 
Roser  diventa  presidente  del  Movimento  della  Riconciliazione  francese,  del  Servizio 
Civile  Internazionale  e  della  Croce  Blu,  (contro  l’alcolismo),  in  Francia. 

Al  suo  funerale  presiede  il  presidente  della  Federazione  protestante  francese, 
lo  stesso  uomo  che  aveva  rifiutato  l’ordinazione  pastorale  a  Henri  Roser  per  12 
anni.  In  parole  toccanti  egli  confessa  “Henri  Roser  ci  ha  insegnato  a  non  cancel¬ 
lare  niente  dalla  parola  di  Dio”. 

Con  profonda  gratitudine  ricordiamo  le  parole  decisive  che  Henri  Roser  pronun¬ 
ciava  nelle  riunioni  internazionali  del  MIR,  la  sua  posizione  coraggiosa  nel  dialogo 
Oriente-Occidente  e  la  sua  collaborazione  e  testimonianza  in  tutte  le  iniziative  per 
i  diritti  dell’uomo,  per  la  pace  e  a  favore  dei  perseguitati,  specialmente  durante  le 
guerre  di  Algeria,  del  Vietnam  ecc. 


DIRITTO  DI  ASILO  NELLE  CHIESE? 

A  Zurigo  il  pastore  Hans  Roy,  ex  presidente  del  MIR  svizzero  ha  subito  un 
procedimento  giudiziario  perché  il  12  luglio  1980  aveva  aperto  la  sua  chiesa  (di 
San  Giovanni  nel  quartiere  industriale  della  città),  ai  giovani  manifestanti  inseguiti 
dalla  polizia.  Da  anni  folti  gruppi  di  giovani  fanno  delle  dimostrazioni  per  una 
“casa  dei  giovani”  a  Zurigo;  il  pastore  Roy,  che  è  anche  consigliere  comunale,  ed 
altre  personalità  cercano  di  essere  vicini  ai  giovani  per  impedire  eventuali  violenze. 
Purtroppo  il  12  luglio  il  pastore  Roy  è  arrivato  in  ritardo  alla  manifestazione. 
Quando  ha  visto  come  la  polizia  maltrattava  i  giovani  ha  aperto  la  sua  chiesa  ri¬ 
cordandosi  dell’antico  “diritto  di  asilo”  nelle  chiese. 

Il  dicembre  scorso  il  procedimento  giudiziario  è  stato  sospeso  ma  Hans  Roy 
è  stato  condannato  a  pagare  le  spese  della  causa.  Una  colletta  tra  amici  e  simpa¬ 
tizzanti  ha  dato  tanto  da  poter  aprire  un  piccolo  fondo  per  cause  simili  nel  futu¬ 
ro. 

Il  Sinodo  della  Chiesa  riformata  mediante  il  Consiglio  sinodale  ha  incaricato 
la  Facoltà  di  Teologia  di  Zurigo  di  stabilire  in  quale  misura  i  locali  delle  chiese 
possono  essere  dati  come  rifugio  per  coloro  che  sono  inseguiti  o  perseguitati. 


LOTTA  PER  I  DIRITTI  DEI  MARITTIMI 

Il  17  frebbraio  1974  nel  Canale  di  Sicilia  affonda  la  nave  da  carico  SEA- 
GULL  battente  bandiera  liberiana  di  proprietari  genovesi.  Soltanto  dopo  10  giorni 
scatta  l’operazione  di  ricerca  e  viene  reso  noto  ai  familiari  dei  30  scomparsi  la  tra¬ 
gedia.  Lo  scafo  e  la  merce  erano  assicurati  ma  le  30  persone  no,  perché  non  c’e¬ 
ra  nessuna  legge  che  obbligasse  gli  agenti  marittimi  ad  assicurare  i  lavoratori  del 
mare  sulle  navi  estere. 

Nasce  così  la  volontà  di  lottar»  per  la  verità,  per  la  giustizia  e  si  costituisce 
il  Comitato  Seagull. 
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Negli  anni  successivi  lavorando  incessantemente  questo  Comitato  ha  ottenuto 
alcuni  risultati: 

1)  La  legge  n.  135  del  4.4.1977  sulla  “Disciplina  della  professione  di  racco¬ 
mandatario  marittimo”  per  la  responsabilità  civile  e  penale  degli  agenti  marittimi 
che  può  considerarsi  un  primo  passo  in  avanti  per  la  tutela  dei  lavoratori  del  ma¬ 
re  sia  italiani  che  stranieri  ingaggiati  in  porti  italiani  per  navi  estere.  Interrogazioni, 
interpellanze  e  proposte  di  legge  al  Parlamento. 

2)  La  condanna  da  parte  del  Tribunale  di  Genova  dei  proprietari  della  nave 
Seagull  (v.  Rivista  giuridica  “Foro  Italiano”  n.  5  del  maggio  1977). 

3)  Numerose  trasmissioni  radio  TV  e  articoli  sulla  stampa.  Aiuti  a  studenti 
di  varie  facoltà  nella  tesi  di  laurea  sui  problemi  riguardanti  i  marittimi. 

Nel  febbraio  1977  scompare  la  nave  “STABI A  1”.  Costruita  in  Inghilterra 
nel  1947  dopo  essere  stata  per  dieci  anni  sotto  bandiera  cipriota  e  panamense,  nel 
1977,  all’età  di  30  anni,  viene  acquistata  da  una  società  napoletana  con  il  bene¬ 
stare  del  Ministero  della  Marina  Mercantile.  Comperata  per  100  milioni  di  lire  vie¬ 
ne  assicurata  per  250  milioni  e  qualche  giorno  prima  della  scadenza  della  polizza 
di  assicurazione  durante  una  tempesta  si  schianta  nel  porto  di  Salerno.  Dopo  que¬ 
sto  naufragio  il  Comitato  Seagull  è  in  continuo  contatto  con  i  familiari  delle  12 
vittime  e  sta  seguendo  lo  sviluppo  dell’inchiesta  ministeriale  per  l’istruttoria  giudi¬ 
ziaria  e  le  iniziative  dei  familiari  per  fare  tirare  a  secco  il  relitto  della  nave  dove 
probabilmente  si  trovano  le  salme  dei  tre  giovani  non  ancora  trovati  e  per  avere 
una  ulteriore  conferma  dello  stato  effettivo  di  questa  vecchia  nave. 

Il  13  giugno  1979  sono  stati  ricevuti  dal  Presidente  della  Repubblica  Pertini 
i  familiari  delle  dodici  vittime  della  “STABIA  1”.  Hanno  presentato  una  lettera 
con  decine  di  migliaia  di  firme  di  cittadini  italiani  nella  quale  si  chiede  che  si 
creino  dei  mezzi  idonei  di  soccorso  dal  momento  che  alle  dodici  vittime  della  tra¬ 
gedia  del  “STABIA  1”  era  stato  negato  il  permesso  di  entrare  in  porto  e  che 
quando  la  nave  si  dirigeva  contro  la  barriera  frangiflutti  fu  promesso  un  aiuto  che 
non  arrivò  mai. 

Le  cause  dei  naugragi  vanno  cercate  in  modo  particolare: 

—  nei  controlli  superficiali  degli  organi  competenti  (RINA-registro  italiano  na¬ 
vale  -  Capitaneria  di  porto) 

—  nelle  carenze  legislative  e  nella  mancanza  di  controlli  sul  valore  effettivo 
dei  certificati  di  sicurezza  rilasciati  dal  RINA; 

—  nella  mancanza  di  un’organizzazione  di  soccorso  in  mare. 

Per  una  maggiore  sicurezza  dei  naviganti  il  Comitato  Seagull  ha  presentato 
più  volte  ai  vari  ministri  e  sottosegretari  della  Marina  mercanti!-:  le  sue  richieste 
fondamentali: 

controlli  speciali  semestrali  per  le  navi  italiane  che  hanno  oltre  20  anni  di 
età; 

stabilire  un  limite  di  età  (non  oltre  i  20  anni)  per  l’acquisto  di  nn-  i  all’este¬ 
ro; 
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adesione  immediata  dell’Italia  al  Memorandum-Intesa  del  2  marzo  1978  fir¬ 
mato  all’Aia  (Olanda)  tra  i  seguenti  paesi  europei:  Belgio,  Dammara  Francia,  Nor¬ 
vegia,  Olanda,  Repubblica  Federale  Tedesca,  Regno  Unito,  Svezia  e  Grecia.  Questo 
accordo  prevede  controlli  sulle  navi  mercantili  di  qualsiasi  nazionalità  per  quel  che 
riguarda  le  condizioni  di  salute,  di  igiene  e  di  sicurezza. 

Riforma  del  RINA  che  è  un  ente  morale  privato  il  quale  in  base  al  proprio 
regolamento  non  si  assume  nessuna  responsabilità  per  i  certificati  di  sicurezza  che 
rilascia,  ma  al  quale  lo  Stato  affida  la  sicurezza  della  vita  umana  in  mare. 

Potenziamento  dell’ufficio  tecnico  del  Ministero  della  Marina  mercantile  che  at¬ 
tualmente  dispone  di  soli  tre  ingegneri. 

L’istituzione  di  una  Guardia  costiera  per  i  salvataggi. 

La  possibilità  ai  marittimi  italiani  imbarcati  su  navi  italiane  di  esercitare  il  di¬ 
ritto  e  dovere  di  voto  garantito  dalla  Costituzione.  I  marittimi  italiani  sono  stati 
gli  unici  a  non  avere  la  possibilità  di  votare  per  il  Parlamento  Europeo. 

Interessamento  da  parte  del  Ministero  della  Marina  Mercantile  per  una  solleci¬ 
ta  ratifica  delle  convenzioni  di  Ginevra,  dell’Organizzazione  Intemazionale  del  Lavo¬ 
ro  fra  cui  le  Convenzioni  n.  92  e  133  per  gli  alloggi  a  bordo  delle  navi,  e  l’im¬ 
portantissima  Convenzione  n.  147  del  1976  alla  cui  ratifica  si  oppongono  gli  arma¬ 
tori  italiani.  Questa  Convenzione  si  riferisce  alle  condizioni  minime  da  osservare  sul¬ 
le  navi  mercantili  e  permette  di  fare  controlli  sulle  navi  di  qualsiasi  nazionalità  an¬ 
che  su  denuncia  di  qualsiasi  persona  interessata  alla  salute  e  alla  sicurezza  della  vi¬ 
ta  umana  in  mare. 

Queste  Convenzioni  sono  state  ratificate  dall’Italia  il  1  aprile  1981.  Questo  si¬ 
gnifica  una  vittoria  importante  nella  lotta  nonviolenta  per  la  sicurezza  dei  marittimi 
della  quale  è  animatrice  RAINA  JUNAKOVTC  Via  Monte  del  Gallo  74  -  00165 
Roma  —  Tel.  06/6378468,  segretaria  del  Comitato  Seagull  e  vedova  di  una  delle 
trenta  vittime  del  naufragio  della  nave  Seagull. 


SUL  GIURAMENTO  DEGLI  OBIETTORI 

Gli  Obiettori  di  coscienza  si  affiancano  alla  lotta  ormai  vittoriosa  degli  inse¬ 
gnanti  contro  il  giuramento  di  fedeltà  allo  Stato. 

Dato  che  gli  obiettori  di  coscienza  al  servizio  militare  sono  considerati  giu¬ 
ranti  perché  equiparati  a  tutti  gli  effetti  ai  militari  (art.  11  della  legge  n.  772  del 
15/12/72),  e  perché  l’assenza  del  verbale  del  giuramento  per  legge  non  implica  che 
il  giuramento  non  sia  stato  fatto. 

Bisogna  sconfiggere  questa  prassi  assurda  e  anacronistica.  Riportiamo  la  lette¬ 
ra  inviata  da  un  obiettore  di  coscienza  al  servizio  militare  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica. 

Al  Presidente  della  Repubblica 
e  p.  c.  Al  Ministro  della  Difesa 

Il  sottoscrino  Tardio  Gabriele,  alias  Egidio,  coltivatore  diretto,  nato  a  S.  Mar¬ 
co  in  Lamìs  (Foggia)  il  27  settembre  1954  ed  ivi  residente  in  Corso  Matteotti  142, 
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che  ha  presentato  domanda  di  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  attual¬ 
mente  distaccato  presso  la  Caritas  Italiana  e  che  svolge  il  servizio  civile  a  Calabrit- 
lo  (AV)  DICHIARA  di  non  giurare  fedeltà  alla  Repubblica  visto  che  gli  o- 
biettori  di  coscienza  sono  formalmente  considerati  giuranti  perché  equiparati  a  tut¬ 
ti  gli  effetti  ai  militari  (art.  11  della  legge  15  dicembre  1972)  e  perché  l’assenza 
del  verbale  di  giuramento  per  legge  non  implica  che  il  giuramento  non  sia  stato 
fatto. 

Dichiara  di  non  potere  giurare  fedeltà  alla  repubblica  perché  cristiano  e  fran¬ 
cescano;  nel  Vangelo  viene  detto:  “...ma  io  vi  dico:  non  giurate  affatto...  Sia  in¬ 
vece  il  vostro  parlare  sì,  sì;  no,  no..”  (Mt.  5,34-37)  e  nella  primitiva  regola  fran¬ 
cescana,  data  da  Francesco  d’Assisi  si  dice:  “Si  astengano  tutti  dai  giuramenti  so¬ 
lenni,  salvi,  per  impellenti  necessità,  i  casi  eccettuati  dal  Sommo  Pontefice  nella 
sua  indulgenza,  cioè  per  la  pace,  per  la  fede,  per  la  calunnia,  per  la  testimonian¬ 
za .  (Cap.  5,4).  E  mi  rifaccio  anche  ad  una  bolla  di  Onorio  III  (16-12-1221)  in 

favore  dei  francescani  di  Faenza  che  non  volevano  prestare  giuramento  di  fedeltà 
ad  uno  stato  terreno.  Come  cristiano  non  posso  prestare  giuramento  di  fedeltà  ad 
uno  stato  terreno  perché  ho  già  prestato  “giuramento”  a  Dio,  inoltre  il  mio  par¬ 
lare  e  il  mio  agire  deve  essere  sempre  conforme  alla  veracità,  alla  sincerità  e  alla 
solennità  e  questo  modo  di  vivere  deve  bastare  e  dispensare  dal  ricorrere  al  giura¬ 
mento  che  impegna  la  divinità. 

Inoltre,  non  posso  prestare  giuramento  per  motivi  politici  perché  in  ogni  mo¬ 
mento  debbo  poter  obiettare  allo  “Stato”  per  quelle  leggi  o  decreti  che  vadano 
contro  la  mia  coscienza. 

Vi  assicuro  la  costanza  nella  preghiera  al  Sommo  e  Buon  Dio.  Il  Signore  vi 
doni  la  Sua  Pace. 

Gabriele  Tardio  è  il  responsabile  del  MIR  a  S.  Marco  in  Lamis  ed  insieme 
con  il  MIR  di  Foggia  sta  preparando  un  pellegrinaggio  per  la  pace,  contro  ì  missi¬ 
li  a  Foggia. 

Altrettanto  fa  il  MIR  britannico  che  organizza  un  ‘ciclopellegrinaggio’  dalla 
Scozia  alla  cattedrale  di  Canterbury  tra  Pasqua  e  la  Pentecoste. 

Invitiamo  tutti  i  nonviolenti  italiani  a  prendere  iniziative  analoghe! 

Avviso  importante  AVETE  PAGATO  IL  NOTIZIARIO  MIR? 

Cogliamo  l’occasione  per  ricordare  a  tutti  i  lettori  del  Notiziario  che,  oltre 
alle  azioni  per  la  pace  e  la  giustizia  sociale,  anche  le  piccole  cose  come  pagare  re¬ 
golarmente  il  notiziario  MIR  sono  importanti.  Ringraziamo  tutti  coloro  che  l’hanno 
già  fatto  all’inizio  dell’anno  nuovo  e  chiediamo  agli  altri  di  farlo  al  più  presto 
perché  senza  i  pagamenti  regolari  il  Notiziario  non  può  vivere. 


Avviso  il  centro  nascita  Montessori  di  Roma  (in  grado  di  consigliare  le  ma¬ 
dri  sulle  nascite  nonviolente)  si  è  trasferito  in  via  Pietro  Tacchini,  7. 
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FARE  POLITICA  COME  GRUPPO  MIR 

Si  fa  politica  vivendo  concretamente  quello  in  cui  si  crede.  Politica  e  modo 
di  vivere  nel  MIR  sono  cose  legate,  e  qui  sta  anche  la  difficoltà  della  proposta  del 
MIR,  perché  questa  proposta  è  complessiva  per  una  persona,  cioè  non  divide  una 
persona.  Il  discorso  del  MIR  è  globale:  la  politica,  il  cambiamento,  la  nccn coazio¬ 
ne,  si  fanno  vìvendo. 

Perché  il  gruppo  non  si  trovi  in  difficoltà  bisogna  che  esso  riesca  a  vivere 
questa  proposta,  oppure  è  inutile  che  sì  riunisca  a  discutere  e  basta. 

La  politica  del  MIR  è  cercare  di  estendere  il  concetto  di  nonviolenza  a  tutti 
i  vari  momenti  della  propria  esistenza.  Da  quelli  del  mangiare,  del  vestire,  dello 
spendere  i  soldi,  ecc. 

Il  gruppo  ha  senso  come  persone  che  si  riconoscono  in  queste  cose.  Prima  c’è 
il  gmppo  e  poi  ci  sì  riconosce  nel  MIR,  prima  qualcuno  prende  coscienza  di  un  mo¬ 
do  di  vivete  diverso  e  poi  tenderà  ad  arrivare  a  realizzarlo  riconoscendosi  nel  gmppo  MIR,  Il 
problema  della  “struttura”  può  farci  correre  il  rischio  di  perdere  di  vista  quello  che 
è  più  importante:  come  persone  bisogna  prima  rinnovarsi  personalmente  e  poi  an¬ 
dare  all’esterno.  Prima  bisogna  vivere  veramente  la  nonviolenza.  D  gruppo  dovreb¬ 
be  essere  lo  stimolo  perché  le  persone  approfondiscano  le  tematiche  della  nonvio¬ 
lenza  e  dovrebbe  essere  anche  un  aiuto  per  abbandonare  certe  forme  violente  nel¬ 
le  quali  ci  troviamo,  per  esempio  il  lavoro  che  alcuni  stanno  svolgendo. 

La  funzione  del  gmppo  sarebbe  quella  di  approfondire  meglio  certi  discorsi _ 
del  MIR  come  movimento.  E’  importante,  nella  società  d’oggi,  che  oltre  a  parlare 
di  nonviolenza,  sì  abbia  il  coraggio  di  parlare  anche  di  cambiamento  di  vita,  scelte 
di  vita,  cosa  che  dovrebbe  caratterizzare  il  MIR  rispetto  ad  altri  movimenti  nonvio¬ 
lenti. 

Se  c’è  tutto  questo,  il  gmppo  può  accogliere  gli  obiettori  che  fanno  lotta  an¬ 
timilitarista,  che  è  un’attività  politica  molto  importante  per  completare  una  presen¬ 
za  nonviolenta. 

GRUPPO  MIR  DI  VERONA  15  gennaio  1981 

Ho  letto  e  riletto,  il  volantino  degli  amici  di  Saranno  sul  “Fare  politica”.  L’ 
ho  trovato  interessante  e  ben  fatto.  Quando  però,  rispondendo  all’invito  di  dibat¬ 
tere  tra  noi  vicentini  questo  importante  ed  attuale  modo  della  Nonviolenza,  mi 
sono  messo  a  mettere  per  iscritto  le  mie  impressioni,  mi  sono  trovato  di  fronte 
alla  complessità  del  problema,  che  peraltro  emergeva  nello  stesso  volantino  cosi 
denso  di  stimoli  e  di  idee. 

Per  tale  motivo  non  mi  sento  di  esprimere  un  giudizio  unilaterale,  preciso  e 
sicuro  sul  modo  di  far  politica  che  hanno  scelto  quelli  di  Saranno.  Ho  comunque 
delle  forti  perplessità  sulla  loro  linea  di  comportamento,  o  perlomeno,  anche  se  la 
metà  di  vita  potrebbe  essere  uguale,  apporterei  delle  modifiche  e  delle  integrazioni 
alla  strada  da  percorrere  per  raggiungerla,  ossia  farei  politica  in  modo  un  po’  di¬ 
verso. 

Mi  spiego  iubito:  gli  amici  di  Saranno,  come  dicono  loro,  “rifiutano  il  rit- 
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mo  ed  i  valori  di  vita  urbana”  e  “avvertono  non  tanto  la  contrapposizione  a  tali 
modelli  ma  la  tensione  verso  un  nuovo  stile  di  vita”,  così  essi  si  trovano  “sradi¬ 
cati  nei  riguardi  della  realtà  circostante”  e  anche  “nella  difficoltà  a  comunicare 
ciò  che  si  è  intravisto,  in  generale,  nel  farsi  capire,  anche  solo  a  parole”;  fanno 
una  scelta  politica  e  di  vita  di  un  certo  tipo  che,  secondo  loro,  non  gli  fa  correre 
il  rischio  “di  rispondere  settorialmente  ai  problemi  della  società  in  cui  viviamo”. 

Questa,  se  ho  ben  capito  è  la  loro  scelta,  e  quindi  la  loro  situazione  perso¬ 
nale  e  di  gruppo  (abbastanza  critica  come  essi  stessi  riconoscono). 

In  due  parole,  che  potrebbero  essere  limitative,  ma  forse  necessarie  per  indi¬ 
viduare  il  nucleo  del  loro  fare  politica  oggi,  essi  risolvono  il  modo  di  far  politica, 
che  è  come  dire  il  cambiamento  di  questa  realtà  sociale,  estraneandosene  il  più 
possibile. 

Il  rifiuto  (giusto)  sfocia  nella  autoemarginazione,  presentata  come  alternativa. 
Non  metto  in  discussione  che  loro  propongono  e  vivono  una  vera  alternativa:  so¬ 
no  d’accordo,  sono  d’accordo  ed  è  questo  quello  a  cui  tendo  anch’io. 

Che  però  sia  presentato  come  modo  di  far  politica,  oggi,  questo  non  lo  ca¬ 
pisco.  Potremmo  chiamarlo  qualcosa  d’altro:  prefigurare  l’utopia,  pregustare  l’alter¬ 
nativa,  essere  un  richiamo  profetico,  ecc...;  tutte  cose  utili,  forse  necessarie,  che 
non  disprezzo  assolutamente,  anzi  è  bene  che  ci  siano  e  crescano!!  Solo  che  non 
possono  ritenersi  sufficienti  come  modo  di  far  politica,  intesa  come  gestione  del 
bene  comune,  e  del  collettivo,  (non  dell’individuale!). 

Chi  gestisce  esclusivamente  l’individuale  o  il  settoriale,  non  fa  più  politica, 
.rifiuta  solo;  ma,  sappiamo  bene,  con  il  rifiuto  dei  problemi,  con  il  loro  aggira¬ 
mento  astuto  e,  alla  fin  fine,  comodo,  non  si  risolvono;  essi  vanno  affrontati  e  su¬ 
perati,  non  aggirati!  E’  ima  legge  psicologica,  ma  anche  sociologica:  socioemarginan- 
dosi,  personalmente  o  come  gruppo,  non  si  cambia  nulla:  a  parte  lo  sradicamento 
dalla  realtà  circostante  (che  potrebbe  portare  ad  un  isolamento  di  morte),  avviene 
che  la  realtà  a  cui  ci  si  contrappone,  invece  di  essere  trasformata,  ne  rimane  in¬ 
denne,  anzi  si  rafforza,  con  il  rischio,  da  parte  nostra,  di  esserne  nuovamente  in¬ 
tegrati  o,  peggio  schiacciati. 

Questa  non  è  teoria:  molte  realtà  politiche  e  “alternative”  sono  state  risuc¬ 
chiate  dal  sistema,  anzi  esso  ha  saputo  sfruttarle  con  rafforzamento  di  sé  stesso. 

Sono  state  soluzioni  individuali  e  per  questo  non  hanno  inciso  nella  realtà 
politica.  E’  qui  che  dobbiamo  operare  un  salto  di  qualità:  nel  superamento  di 
quel  maledetto  individualismo,  personale  o  di  gruppo,  che  ci  attanaglia  sempre  e 
risorge  nelle  forme  più  disparate,  senza  talvolta  che  ne  siamo  pienamente  consape¬ 
voli! 

Questa  è  la  conversione  alla  quale  siamo  continuamente  chiamati,  a  maggior 
ragione  oggi,  quando  sembra  perduta  la  speranza  di  un  cambiamento  del  sistema, 
per  cui  ci  si  rassegna  e  si  cercano  spazi  individuali  di  salvezza  e  di  alternativa. 

Gli  amici  di  Saranno  sono  preoccupati  di  non  usare  ‘la  possibilità  di  insca¬ 
tolare  semplicemente,  in  stili  usuali  e  consunti,  “Nuovi  e  “rivoluzionari”  contenu¬ 
ti”.  Anche  qui,  a  mio  avviso,  bisogna  stare  molto  attenti  a  non  semplificare  trop¬ 
po,  cadendo  nel  semplicismo  e  nell’immaturità  storica.  I  contenuti  e  le  proposte 
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della  nonviolenza  sono  indubbiamente  “nuovi”  e  “rivoluzionari”  ma  mi  sembra  un 
po’  segno  di  “superbia”  o  di  immaturità  pretendere  di  raggiungerli  e  di  concretiz¬ 
zarli  senza  tenere  conto  di  altre  forze  sociali  che  sono,  come  noi,  per  il  “capovol¬ 
gimento  dei  valori  che  ora  ci  vengono  passati”! 

Nella  parte  finale  del  volantino  essi  stessi  riconoscono,  raddrizzando,  mi  pare, 
la  linea  di  rotta  intrapresa,  che  “è  importante...  rifiutare  i  compromessi  e  le  allean¬ 
ze  tattiche,  ma  saper  condividere  con  altri  un  tratto  di  cammino  anche  breve” 

Se  ho  ben  inteso  il  loro  pensiero,  mi  sembra  questa  la  strada  più  completa 
per  fare  politica  oggi.  Non  è  facile,  certo!:  le  delusioni  di  una  reale  possibilità  di 
cambiamento  di  via  per  tutti,  sono  molte  e  forse  crescono  di  giorno  in  giorno  den¬ 
tro  e  fuori  di  noi.  E’  necessario  però,  oltre  alla  chiarezza  della  metà,  imboccare  il 
sentiero  giusto,  così  come  sono  importanti  i  mezzi  che  si  adoperano,  accanto  al  fi¬ 
ne  che  ci  si  prefigge. 

Solo  così  si  potrà  arrivare  alla  cima  con  tutto  il  gruppo  di  escursionisti,'  evi¬ 
tando  che  solo  i  migliori,  o  più  fortunati  godano  la  bellezza  delle  altitudini,  men¬ 
tre  la  massa  si  sia  persa  per  il  bosco  o  si  sia  fermata  perché  non  ce  la  faceva. 

MAURIZIO 
M.I.R.  VICENZA 


SULLA  PENA  DI  MORTE 

Ecco  un  volantino  che  con  alcuni  gruppi  e  movimenti  qui  a  Napoli,  abbiamo  sot¬ 
toscritto  e  stiamo  diffondendo.  E’  un  appello  alla  riflessione  e  all’impegno  reale 
per  la  vita,  superando  la  pur  comprensibile  risposta  emotiva  che  talvolta  viene  as¬ 
sunta  di  fronte  al  dilagare  della  violenza.  E’  uno  stimolo  ad  opporsi  a  quella  cul¬ 
tura  di  morte  che  viene  diffondendosi  nel  nostro  Paese. 

Siamo  contro  la  pena  di  morte 

“Ognuno  ha  diritto  alla  vita"  (Dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uomo, 
Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  -  10  dicembre  1948). 

Ciascuno  di  noi  desidera  la  serenità,  la  pace,  come  frutto  di  una  vita  impe¬ 
gnata  nel  lavoro,  nella  famiglia,  nella  società. 

Ci  accorgiamo  invece  che  questo  desiderio  innato  nell’uomo  viene  sempre  più 
calpestato  dalle  ingiustizie,  dalla  violenza,  dal  terrorismo... 

C’è  chi  propone  un’illusoria  difesa:  la  pena  di  morte!  NOI  DICIAMO  DINO! 
-  PERCHE’? 

-  La  pena  di  morte  non  è  un  freno  alla  criminalità  più  dura,  né  tanto  me¬ 
no  per  il  terrorismo  che  la  conosce  e  la  pratica.  Uomini  abituati  a  maneggiare  le 
situazioni  col  criterio  delie  armi  non  si  lascerebbero  intimidire  dalla  pena  di  mor¬ 
te,  anzi  approfitterebbero  dei  processi  pubblici  per  rivestirsi  di  un  alone  di  marti¬ 
rio. 

Forse  rimane  discutibile  che  la  pena  di  morte  abbia  effetto  di  freno  per  i 
criminali  che  sono  nel  pieno  possesso  delle  proprie  facoltà  mentali;  mentre  è  certo 
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che  non  serve  a  nulla  per  i  veri  malati  di  mente  o  per  chi  agisce  per  movente 
politico. 

Diciamo  poi  che  la  pena  di  morte  non  verrebbe  inflitta  a  bancarottieri  in¬ 
temazionali,  a  politici  corrotti,  a  generali  felloni...  che  commettono  o  hanno  com¬ 
messo  reati  contro  la  vita  di  innumerevoli  persone:  indirettamente,  certo,  ma  non 
per  questo  meno  tragicamente. 

-  La  pena  di  morte  è  irreversibile.  Decisa  mediante  procedure  di  leggi  falli¬ 
bili,  da  uomini  che  possono  sbagliare,  potrebbe  essere  inflitta  a  persone  compieta- 
mente  innocenti,  come  è  successo  e  succede  nei  Paesi  dove  viene  applicata. 

-  La  pena  di  morte  diventa  un  mezzo  troppo  facile  nelle  mani  di  ogni  po¬ 
tere  politico  per  illudere  i  cittadini  di  una  sicurezza  d’ordine  che  in  realtà  non  e- 
siste,  senza  invece  riconoscere  la  propria  incapacità  di  affrontare  i  problemi  alla 
base  e  impegnarsi  a  risolverli  per  il  bene  e  la  libertà  di  ogni  persona:  problemi  in¬ 
giustizie,  “marciume”...  che  sono  le  vere  cause  della  criminalità,  del  terrorismo,  del 
malcontento  comune. 

Lo  Stato  non  potrà  mai  eliminare  la  violenza  con  la  violenza,  anzi  non  fa¬ 
rebbe  altro  che  indebolire  quei  valori  umani  e  sociali  che  formano  la  base  della 
dignità  dell’uomo. 

-  E’  attualmente  in  corso  una  petizione  popolare  al  fine  di  dichiarare  lo 
stato  di  guerra  nelle  parti  del  territorio  nazionale  in  cui  è  presente  il  terrorismo 
(cioè  in  quasi  tutto  il  Paese). 

Invitiamo  ogni  cittadino  a  riflettere  seriamente  su  cosa  significa  vivere  in  sta¬ 
to  di  guerra! 

La  pena  di  morte  verrebbe  applicata  in  ogni  caso  previsto  dalle  leggi  milita¬ 
ri.  E  questo  in  tempo  di  pace! 

Proclamare  lo  stato  di  guerra  non  significa  dichiarare  la  guerra  civile?  E  non 
è  forse  questo  ciò  che  desiderano  i  terroristi? 

—  Ai  fratelli  cristiani  diciamo  che  Cristo  non  ha  inflitto  la  pena  di  morte  ad 
altri:  è  Lui  che  l’ha  affrontata  perché  nessuno  debba  subirla  o  infliggerla  e  perché 
chi  crede  in  Lui  diventi  capace  di  redimere  il  “nemico”  (qualunque  egli  sia)  in  u- 
na  comunità  umana  dove  si  vive  l’amore,  la  giustizia. 

Pax  Christi  Napoli 

COMITATO  NAPOLETANO 
contro  la  pena  di  morte 
(tei.  7541174 -dalle  ore  16  alle  20) 

Morte  in  caserma 

Leggo  su  Repubblica  di  domenica  14  febbraio  la  notizia  della  morte  di  un 
giovane  in  servizio  di  leva;  un  altro  si  trova  in  stato  di  coma.  Volendo  esprimere 
il  mio  dolore  per  la  morte  di  Giuseppe  Andò,  19  anni,  mi  sento  in  dovere  come 
obiettore  di  coscienza  antimilitarista  e  non  violento  di  denunciare  l’assurdità  di  que¬ 
sta  inutile  morte. 

Una  morte  che  va  ad  aggiungersi  alla  lunga  lista  di  “incidenti”  che  accadono 
durante  il  servizio  obbligatorio  di  leva. 

Ancora  una  volta  abbiamo  certezza  che  durante  la  naja  la  vita  non  è  tutela¬ 
ta:  si  sa  quando  si  parte,  ma  non  si  ha  la  certezza  di  tornare.  Durante  questi  12 
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mesi  di  forcato  volontariato  per  la  Patria,  si  è  sottoposti  a  continue  frustrazioni, 
soprusi,  senza  alcuna  possibilità  di  protesta  o  difesa. 

Il  ripetersi  sempre  più  di  questi  “incidenti”  mortali,  protetti  anche  dalla  com¬ 
plicità  degli  organi  di  informazione,  che  sorvola  sulla  gravità  del  problema,  ci  ri¬ 
chiama  alla  consapevolezza  che  l’Esercito  rappresenta  oggi  più  che  mai  uno  stru¬ 
mento  di  morte. 

Di  fronte  a  fatti  come  questi,  invito  tutti  i  giovani  a  riflettere  sul  significato 
del  concetto  “servizio  militare  -  difesa  della  Patria”  e  ancora  sul  significato  dell’ob¬ 
bedienza. 

Io,  con  la  parola  Patria  indico  gli  alti  valori  che  questo  concetto  racchiude: 
la  Sovranità  Popolare,  la  Libertà,  la  Giustizia. 

L  obbedienza  alla  chiamata  alle  armi  non  racchiude  tutto  questo! 

Urge  più  che  mai  educare  i  giovani  più  all’obiezione  die  all’obbedienza.  I  gio¬ 
vani  nell’ultimo  secolo  l’obiezione  l’hanno  conosciuta  troppo  poco,  l’obbedienza, 
per  disgrazia  loro  e  del  mondo,  l’hanno  conosciuta  anche  troppo.  Se  si  parla  con  i 
teorici  dell’obbedienza  per  l’assassinio  di  milioni  di  Ebrei  risponderà  solo  Hitler.  Ma 
Hitler  era  irresponsabile  perché  pazzo.  Dunque  delitto  non  è  mai  avvenuto  per¬ 
ché  non  ha  autore.  Sembra  un  gioco  di  parole,  ma  un  mezzo  per  uscirne  c’è.  A- 
vere  il  coraggio  di  dire  a  tutti  i  giovani  che  essi  sono  tutti  sovrani,  per  cui  l’obbe- 
dinza  non  è  più  una  virtù,  ma  la  più  subdola  delle  tentazioni  quando  obbedire  è 
rinuncia  a  giudicare,  è  alibi,  è  rifiuto  di  responsabilità. 

Morire  a  19  anni  servendo  la  Patria  non  è  più  giusto,  quando  per  Patria  si  - 
intende  interesse  di  pochi,  a  difesa  di  pochi. 

Bisogna  rifiutarsi  di  morire  inutilmente,  a  costo  anche  di  essere  chiamati  vili 
o  traditori,  ma  scegliendo  di  servire  la  propria  Terra  là  dove  c’è  più  urgenza,  tra 
chi  è  sfruttato  o  emarginato,  partecipando  alla  vera  costruzione  della  pace;  basata 
sul  rispetto  reciproco,  sull’eguaglianza,  e  non  sul  terrore,  il  sospetto,  la  corsa  agli 
armamenti.  Oggi  il  discorso  sulla  pace  fatto  dai  potenti  serve  per  lo  più  a  conser¬ 
vare  il  potere,  e  per  il  mantenimento  del  potere  si  commettono  e  si  lasciano  com¬ 
mettere  ingiustizie  contro  uomini  e  popoli. 

L’ideologia  ha  sempre  strumentalizzato  parole  vere,  sentite,  per  coprire  misfat¬ 
ti  e  soprusi. 

Scatto  Tiziano 
Comunità  S.ta  Maria  delle  Grazie 
Rossano  CS 

30  STUDENTI  NIGERIANI  IN  CARCERE 

I  giornali  italiani  non  hanno  dato  alcun  risalto  all’episodio  accaduto  il  23 
gennaio  u.s.  all’Ambasciata  nigeriana  a  Roma,  dove  30  studenti,  che  si  erano  colà 
recati  per  protestare  contro  la  sospensione  della  loro  borsa  di  studio,  sono  stati 
presi  dalla  Polizia  italiana,  chiamata  dal  personale  dell’Ambasciata  e  messi  in  carce¬ 
re  sotto  l’accusa  di  “sequestro  di  persona”  e  di  danneggiamenti  materiali.  Il  “se¬ 
questro  di  persona”  si  riferisce  al  tentativo  degli  studenti  di  chiudere  nei  loro  uffì- 
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ci  alcuni  impiegati  dell’Ambasciata:  episodio,  questo,  da  considerarsi  più  una  forma 
di  protesta,  che  un  vero  e  proprio  sequestro,  dato  che  questo  termine  lascia  sup¬ 
porre  una  grave  violenza  contro  le  persone,  che  invece  gli  studenti  nigeriani  non 
hanno  usato. 

.Non  approvo  naturalmente  il  comportamento  dell’Ambasciata  nigeriana:  l’epi¬ 
sodio  non  doveva  uscire  da  quelle  mura,  così  come  non  vi  doveva  entrare  la  Po¬ 
lizia  italiana.  Non  è  vero  che  gli  studenti  avessero  attentato  alla  incolumità  fisica 
degli  impiegati;  e  se  c’è  stata  un  po’  di  esagerazione  nella  loro  manifestazione,  più 
di  chiunque  altro  avrebbe  dovuto  comprenderlo  proprio  il  personale  dell’Ambascia¬ 
ta,  tra  cui,  se  non  sbaglio,  c’è  qualche  ex  studente  estero  che  conosce  bene  a  qua¬ 
le  punto  di  esasperazione  può  portare  vivere  per  mesi  e  mesi  senza  denaro.  Quan¬ 
to  all’intervento  della  Polizia,  se  esso  può  essere  giustificato  perché  vi  fu  chiamata 
dall’Ambasciata,  non  si  capisce  perché  essa  abbia  proceduto  all’incarcerazione  degli 
studenti,  invece  di  limitarsi  all’accertamento  della  loro  identità  nella  sede  stessa  del¬ 
la  Questura,  alla  ricostruzione  di  come  si  era  svolto  l’episodio  e  al  rilascio  degli 
Studenti.  So  che  nell’ambiente  del  Ministero  degli  interni,  l’opinione  era  di  rimet¬ 
terli  subito  in  libertà;  invece,  una  volta  in  carcere,  l’Ambasciata  —  per  giustificare 
la  chiamata  della  Polizia  -  presentò  formale  denuncia,  gli  studenti  sono  rimasti  2 
mesi  e  mezzo  in  carcere  e  condannati  a  8  mesi  con  la  condizionale. 

D.  Remigio  Museragno 

INCONTRI  ALL’ESTERO  QUESTA  ESTATE 

1)  Grande  incontro  per  insegnanti  in  Inghilterra  sull’Educazione  alla  Pace.  All’United 
World  College  of  thè  Atlantic  Liantwit  Major,  South  Glamorgan  CE69WF.  Data:  dal  22  giu¬ 
gno  al  26  giugno.  Con  gruppi  di  lavoro  sull’insegnamento  per  8-13  anni,  13-16  anni,  16-19 
anni,  scuole  popolari,  scuole  superiori. 

Seminari  su  Riconciliazione,  pace  e  filosofia  della  giustizia,  organizzazioni  intemazionali, 
violenza  e  giovani.  Mass-Media,  insegnamento  di  religione,  razzismo,  educazione  politica  e  pace, 
aggressività,  teorie  della  nonviolenza,  difesa  alternativa,  cooperazione  educativa,  risorse  mondia¬ 
li,  guerra  nucleare  e  teoria  della  guerra  giusta.  Informazioni  a  Stefanie  Duczek  c/o  United 
World  College  su  menzionato. 

2)  COME  ogni  anno  il  M1R  organizza  un  campo  di  Riconciliazione  nell’Irlanda  del  Nord 
in  agosto  per  delle  persone  che  sanno  parlare  l’inglese  e  hanno  una  certa  esperienza  nella  non¬ 
violenza.  Per  informazione:  Hedi  Vaccaro  M1R  -  Via  delle  Alpi  20  -  00198  ROMA  -. 

Incontri  in  Italia. 

1)  Dal  30  giugno  al  10  luglio  il  MIR  collabora  al  campo  sulla  nonviolenza 
nel  Centro  Evangelico  Adelfia,  Scoglitti  (Vittoria-Sicilia).  Iscrizioni  e  informazioni 
a  Nino  Gullotta  -  Via  Torino  62  -  96018  Pachino. 

2}  Dal  17  al  23  agosto:  Campo  di  lavoro  e  studio  nella  campagna  di  Fano, 
in  Via  Bevano  28.  Informazione  ed  iscrizioni:  Pastore  Guido  Pagella  -  Via  ranel¬ 
la  123  -  61032  FANO  -  tei.  0721/860016, 

3)  Dal  23  al  30  agosto  in  collaborazione  con  il  Movimento  PAX  Christi  in¬ 
contro  su  “Le  fonti  spirituali  della  nonviolenza”  nella  comunità  Santa  Maria  delle 
Grazie,  87067  Rossano  Calabro  —  tei.  0983/32204.  Per  questi  due  campi  a  Fano 
ed  a  Rossano  Calabro  il  costo  è  secondo  le  possibilità  di  ciascuno,  viene  tenuto 
al  minimo. 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 


L’arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di 
vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici,  edu¬ 
cativi  e  religiosi. 

L’indirizzo  è: 

L’Arche,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France, 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonio  Drago  via  F  M 
Briganti  412,  80141  NAPOLI. 


CHE  DOMANDARE? 

(Continuiamo  il  commento  di  Shantidas  alla  preghiera  del  mattino  “O  Dio  di  Ve¬ 
rità”,  scritto  nel  1970). 

“Noi  ti  lodiamo,  Signore,  perché  ci  hai  esaudito,  -  perché  questa  preghiera  è 
un  esaudimento”. 

La  preghiera  è  una  domanda.  Ma  non  sempre,  alle  volte  non  è  affatto  una 
domanda;  per  esempio,  nella  messa,  che  è  una  preghiera  modello;  li  la  parte  della 
domanda  è  limitata,  quasi  nulla.  “Liberaci  dal  male”  è  tutto  quel  che  si  dice.  Nel¬ 
la  preghiera  domenicale  la  domanda  è  che  la  volontà  di  Dio  sia  fatta;  allora  la  no¬ 
stra  volontà  sarà  soddisfatta  ugualmente  e  infinitamente  sorpassata. 

La  preghiera  dovrebbe  essere  unicamente,  o  almeno  in  linea  di  principio,  una- 
lode  e  una  glorificazione.  “Cercate  il  Regno  di  Dio  e  la  Sua  Giustizia,  e  il  resto 
vi  sarà  donato  in  sovrappiù”.  Non  ci  converrebbe  allora  di  chiedere  a  Dio  di  libe¬ 
rarci  dai  nostri  desideri,  di  quel  che  abbiamo  di  rapacità,  di  atteggiamento  postu¬ 
lante  e  profittatore?  Perché  questo  è  il  male  fondamentale,  il  peccato  originale  dal 
quale  provengono  tutti  i  mali. 

Ma  la  preghiera  non  è  anche  indirizzata  verso  l’altro  versante,  quello  del  sa¬ 
crificio?  E  allora  come  si  può  domandare  con  una  mano  e  con  l’altra  offrire?  In¬ 
fatti  la  preghiera  è  una  offerta.  Ma  c’è  di  più!  Noi  domandiamo  quel  che  ci  man¬ 
ca  e  dimentichiamo  quel  che  abbiamo  ricevuto,  cioè  quel  che  è  infinitamente  più 
importante  e  duraturo.  Allora  non  bisognerebbe  sostituire  la  preghiera  di  domanda 
con  una  preghiera  di  ringraziamento?  E’  quel  che  facciamo  a  questo  punto  della 
nostra  preghiera:  “Noi  Ti  lodiamo,  Signore,  perché  ci  hai  esaudito”. 

Ci  pensiamo  a  tutto  quello  che  abbiamo  ricevuto  indebitamente,  senza  averlo 
domandato,  sin  dalla  nascita  e  tutti  i  giorni  nella  nostra  vita?  E  poi  la  grazia  di 
essere  viventi?  E  la  immensa  grazia  di  poter  semplicemente  pregare,  indipendente¬ 
mente  da  quel  che  seguirà  a  questa  preghiera;  perché  pregare  vuol  dire  parlare  a 
Dio,  avere  un  rapporto  con  Lui.  Egli  non  ci  nega  udienza,  come  fanno  i  re,  come 
fanno  i  grandi  personaggi.  Non  ci  fa  aspettare  in  un  corridoio.  Noi  ci  rivolgiamo  a 
Lui  in  qualsiasi  momento,  in  qualsiasi  situazione. 

“Perché  questa  preghiera  è  un  esaudimento”.  La  parola  esaudire  significa  “a- 
scoltare’,  udire.  Basta  che  Dio  ci  ascolti  perché  noi  siamo  esauditi.  Però  non  si 
tratta  solo  di  udire,  c’è  in  più  “e\  ’•  udire  col  suo  risultato  immediato,  nella  bon¬ 
tà  Dio  che  è  realizzazione. 
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“Perché  nel  rivolgerci  assieme  a  Te,  noi  eleviamo  il  nostro  volere,  purifichia¬ 
mo  il  nostro  desiderio  e  ci  poniamo  in  accordo”. 

Ecco  tre  aspetti  della  preghiera:  l’elevazione  della  volontà  è  il  primo.  Se  noi 
ci  sentiamo  davanti  a  Dio  non  possiamo  formulare  le  cattive  volontà.  E  per  il  so¬ 
lo  fatto  che  dobbiamo  formulare  il  nostro  volere,  noi  lo  eleveremo. 

Poi  la  purificazione  dei  desideri.  Noi  non  riusciamo  a  parlare  tra  noi  dei  no¬ 
stri  desideri  perché  siamo  uomini  ordinari  e  non  siamo  capaci  di  elevare  i  nostri 
desideri.  Il  desiderio  è,  per  sua  natura,  di  un  livello  più  basso  della  volontà:  il  de¬ 
siderio  è  la  volontà  animale.  Ebbene,  nella  preghiera  io  domando  che  esso  siame¬ 
no  animale,  sia  più  purificato,  più  illuminato.  Naturalmente,  se  la  conversione  è 
compiuta,  se  ho  saputo  costituire  dentro  di  me  un  corpo  di  virtù,  sono  un  santo 
e  allora  ho  desideri  puri.  Ma  normalmente  i  nostri  desideri  si  purificano  per  il 
fatto  che  noi  li  presentiamo  davanti  a  Dio.  Li  presentiamo  come  fiori  recisi;  que¬ 
sto  stesso  fatto  li  purifica.  Metterli  nella  luce,  questo  li  purifica.  La  psicologia  in¬ 
segna  che  l’incoscienza  fa  marcire  i  desideri  che  restano  oscuri.  Allo  stesso  modo 
che  nelle  caverne  regnano  tutti  i  tipi  di  animali  ignobili,  di  muffe,  di  funghi  e  di 
cattivi  odori,  i  desideri  “occultati”,  come  si  dice,  nell’incosciente  fermentano,  puz¬ 
zano  e  qualche  volta  esplodono.  Per  esprimere  i  nostri  desideri  siamo  obbligati  a 
gettaivi  la  luce.  Per  questo  una  preghiera  di  domanda  può  essere  un  atto  di  puri¬ 
ficazione  dell’incosciente,  un  passaggio  delle  cose  oscure  al  cosciente.  Eia  luce  di 
Dio  è  qualcosa  di  più  che  la  coscienza! 

E  infine  “ci  poniamo  in  accordo”.  Un  uomo  che  prega  non  è  mai  solo.  Co¬ 
sì  pure  un  uomo  che  si  salva  non  è  mai  solo.  E’  impossibile  che  si  salvi  senza  sal¬ 

vare  gli  altri,  anche  se  non  pensa  agli  altri.  D’altra  parte  è  impossibile  che  si  per¬ 
da  senza  perdere  altre  persone;  anche  se  non  ha  l’intenzione  di  perderle.  E  notia¬ 
mo  che  è  bello  mettersi  in  gruppo  per  pregare,  perché  “Dio  è  nell’unione  di  quel¬ 
li  che  si  uniscono”,  e  prima  di  tutto  nell’unione  di  quelli  che  si  uniscono  per  pre¬ 
garlo.  “ci  poniamo  in  accordo”  è  già  una  partecipazione  all’armonia  di  tutte  le  cose. 

“E  che  altro  possiamo  domandare  se  ciò  è  compiuto?”  Se  la  nostra  volontà 
si  è  elevata,  se  i  desideri  si  sono  purificati,  se  noi  siamo  in  accordo  non  abbiamo 
bisogno  di  domandare  qualcosa,  di  passare  l’esame  o  di  vincere  un  terno  al  lotto. 
Buddha  dichiara:  “Ho  vomitato  tutti  i  miei  desideri”.  Infatti  più  desideri  e  più  sa¬ 
rai  frustrato,  è  evidente!  E’  sicuro  che  tutti  i  tuoi  desideri  non  saranno  realizzati 
e  soprattutto  non  lo  saranno  mai  così  come  avevi  desiderato.  Potranno  essere  rea¬ 
lizzati  in  tutt’altra  maniera,  e  forse  anche  migliore,  più  bella;  quante  volte  ne  ab¬ 
biamo  fatta  esperienza  nella  vita!  Ah!  Signore,  se  tutti  i  nostri  desideri  si  fossero 
realizzati,  che  saremmo  diventati!  Quante  partenze  nelle  lacrime,  quante  separazioni 
atroci  e  poi,  più  avanti  negli  anni  si  dice  tra  noi:  che  fortuna,  che  fortuna  ebbi  al¬ 
lora  e  non  me  ne  accorgevo!  Che  liberazione!  Sì,  è  proprio  così,  Dio  sa  meglio  di 

noi  quel  che  ci  serve  veramente.  Molto  spesso  ci  fa  la  carità  di  non  esaudirci. 

“Sì,  che  domandare  se  non  che  questo  duri,  o  Eterno,  -  lungo  il  nostro 
giorno  e  la  nostra  notte”.  Cioè  che  lo  stato  d’animo  positivo  in  cui  ci  ha  messo 
la  preghiera  non  sia  la  fiammata  di  un  cerino,  uno  slancio  momentaneo,  una  cosa 
che  passa  come  tutto  passa.  “Che  questo  duri”  nelle  nostre  giornate,  nelle  nostre 
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notti.  Che  non  ci  sia  una  frattura,  un  abisso  tra  la  nostra  preghiera  e  il  resto  del¬ 
la  vita.  Che  qualche  cosa  di  questa  preghiera  si  prolunghi  in  tutti  i  nostri  atti,  in 
tutti  i  momenti  della  giornata.  Che  la  nostra  attuale  elevazione  non  precipiti.  Que¬ 
sto  non  capita  a  Dio:  che  Dio,  col  quale  abbiamo  comunicato,  ci  comunichi  qual¬ 
cosa  della  Sua  costanza. 

E  questo  ci  porta  a  quello  che  segue:  “...  se  non  d’amarti  tanto  d’amare  tut¬ 
ti  quelli  che  ti  amano  e  Ti  invocano  come  noi”.  Ah!  Se  almeno  la  nostra  fedeltà 
religiosa  ci  assicurasse  l’amore  per  i  nostri  fratelli  di  fede!  Se  almeno  la  nostra  re¬ 
ligione  ci  permettesse  di  amare  tutti  quelli  che  appartengono  a  questa  stessa  reli¬ 
gione!  Il  solo  fatto  che  vi  siete  presentati  come  cattolico  ad  un  cattolico  vi  ha 
mai  aperto  le  porte  o  fatto  ottenere  un  sorriso  o  un  bacio  di  pace?  Quelli  che  si 
comunicano  davanti  allo  stesso  altare  si  preoccupano  di  rivolgersi  gli  uni  agli  altri 
per  invitarsi  a  condividere  anche  il  pane  dell’amicizia?  Sarebbe  bello,  sarebbe  natu¬ 
rale,  dovrebbe  essere  facile  e  naturale. 

Ma  non  sarebbe  certamente  sufficiente  e  la  preghiera  continua:  ...amarti  “tan¬ 
to  d  amare  quelli  che  Ti  pregano  e  Ti  pensano  diversamente...”.  L’abbiamo  già  vi¬ 
sto:  come  conciliare  la  fedeltà  alla  nostra  religione  con  l’apertura  alle  meraviglie  di 
tutte  le  altre?  Basta  volerlo  e  ci  si  accorgerà  che  non  occorre  uno  sforzo  sovruma¬ 
no.  Basta  pensare  che  è  necessario,  che  Dio  lo  vuole  e  si  scoprirà  che  lo  si  può. 

E  vero  che  per  secoli  i  nostri  catechisti  e  predicatori  ci  hanno  inculcato  il  contra¬ 
rio;  ma  questi  tempi  sono  passati,  irreversibilmente,  sia  lodato  Iddio,  il  Dio  di  tut¬ 
ti  gli  uomini,  il  Vero! 

“...  tanto  da  volere  il  bene  di  quelli  che  ci  vogliono  del  male”.  Non  trascu¬ 
riamo  la  prima  parte  della  proposizione:  “AmarTi  tanto”,  perché  è  proprio  per  l’a¬ 
more  di  Dio  e  solamente  per  l’amore  di  Dio  che  è  possibile  non  solo  rendere  il 
bene  per  il  male  ma  anche  rendere  amore  o  dono  di  sé  stessi;  si  può  rispondere 
con  l’amore  all’odio.  Qui  sta  la  nonviolenza  nella  sua  verità  interiore,  nel  suo  valo¬ 
re  spirituale. 

Infatti  qui  non  è  il  luogo  di  parlarne  come  dell’arma  della  giustizia  in  difesa 
della  giustizia”,  del  risparmio  di  sofferenze  di  crimini  e  di  pericoli  che  essa  assicu¬ 
ra,  della  sua  efficacia  a  risolvere  conflitti  dove  non  c’è  spiegamento  di  forze  che 
ne  potrebbe  venire  a  capo,  delle  alte  virtù  e  della  padronanza  di  sé  che  richiede 
da  colui  che  la  pratica,  tutte  cose  che  debbono  essere  dette  e  ridette,  e  l’abbiamo 
dimostrato  in  altro  luogo.  Qui  noi  siamo  in  preghiera  e  abbiamo  deposto  le  armi, 
qui  il  combattimento  è  superato  perché  si  parla  di  amore,  qui  domandiamo  l’amo¬ 
re  che  sorpassa  tutte  le  attrazioni  e  tutti  i  timori,  noi  domandiamo  a  Dio  di  supe¬ 
rare  noi  stessi  per  partecipare  al  Suo  amore  che,  come  il  sole,  illumina  sia  i  buoni 
che  i  cattivi. 

“...tanto  da  volere  il  bene  di  quelli  che  Ti  rinnegano  e  Ti  ignorano  il  be¬ 
ne  di  ritornare  a  Te”.  Qui  l’ateo  dirà:  “Ma  io  non  sono  mai  venuto,  quindi  non 
debbo  proprio  tornarci!”.  Ma  chiunque  va  a  Dio  ci  ritorna,  perché  tutti  siamo  u- 
sciti  da  Lui.  Ogni  conversione  è  un  ritorno  a  Dio  che  è  il  Sé-in-Sé. 
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Gli  ultimi  giorni  di  Shantidas  a  la  Longuera 

E’  arrivato  a  La  Longuera  con  le  stelle  della  sera,  pallido  e  affaticato,  ma 
pieno  di  progetti  per  la  sua  scuola  gregoriana.  Il  giorno  dopo  è  stato  un  giorno 
come  gli  altri:  cielo  blu  limpido  e  luce  splendente  sulla  “Valle  di  Cristallo”;  cosi 
lui  chiamava  queste  terre  dove  siamo.  E’  disceso  con  passo  lento  verso  il  fiume 
Lugura  dalle  acque  di  smeraldo  ma  glaciali.  “Che  bello!”  ha  detto,  “Scenderò  qui 
ogni  mattina  per  fare  il  bagno”.  “No,  no!  Shantidas”  gli  ho  detto  con  inquietudi¬ 
ne,  perché  avevo  osservato  la  piccola  tosse  ma  frequente  che  interrompeva  i  suoi 
discorsi”  la  doccia  è  qui  vicina,  qui  c’è  la  stessa  acqua  del  fiume”. 

Eravamo  tutti  contenti  di  averlo  con  noi.  La  sua  presenza  paterna  ci  dava 
fiducia  e  sicurezza  rispetto  all’avventura  che  avevamo  cominciato.  Un  pomeriggio, 
ebbe  ancora  la  forza  di  fare  una  lunga  passeggiata  a  piedi  fino  al  fiume  con  Ga- 
zelle  e  me.  Parlava  poco  e  contemplava  molto,  come  se  aspirasse  la  vita  e  tutta¬ 
via  ci  era  presente,  appoggiandosi  affettuosamente  al  nostro  braccio.  E’  stata  la 
sua  ultima  passeggiata  a  piedi.  La  serà  è  cominciato  un  vento  tirato  e  glaciale  che 
ha  durato  due  giorni  ed  ha  aggravato  la  sua  tosse.  Comunque  egli  continuava  ogni 
mattina  a  fare  la  doccia  con  l’acqua  fredda,  così  come  era  abituato.  Sapevamo 
tutti  che  non  avrebbe  mai  rinunciato  a  farlo.  Sarebbe  stato  impossibile.  E  intanto 
il  suo  povero  corpo  non  riusciva  più  a  reagire  e  dopo  tremava  a  lungo.  “Non  ho 
mai  avuto  freddo  in  Canadà”  diceva  spiritosamente. 

Avevamo  tanta  fame  delle  sue  parole  che  gli  abbiamo  chiesto  due  conversa¬ 
zioni  per  giorno,  una  sul  gregoriano  e  un’altra  sull’insegnamento  dell’Arca.  Quan¬ 
do  si  trattava  di  parlare  non  era  mai  stanco:  “Per  niente”  mi  rispondeva,  “sono 
contento  di  servire  a  qualcosa”.  Servire  a  qualcosa!  Caro  Shantidas,  il  tuo  soggior¬ 
no  qui  è  stato  decisivo  per  la  comunità.  Ci  hai  dato  la  forza,  ci  hai  chiarito  le 
intelligenze  e  ci  hai  confermato  nella  vocazione  dell’Arca.  Che  bella  conversazione 
è  stata  quella  sul  Natale!  Non  aveva  le  forze  per  andare  nella  sala  comune  e  ci 
ha  parlato  dal  letto.  Eravamo  tutti  là  stipati  nella  sua  piccola  cella,  sospesi  alle 
sue  parole,  che  assorbivamo  con  gli  occhi  il  suo  viso  emaciato  ma  venerabile.  Al¬ 
le  volte  dei  colpi  violenti  di  tosse  gli  spezzavano  le  parole  e  lo  costringevano  a 
piegarsi  in  avanti.  Dopo  l’ultima  riunione  con  la  comunità,  mi  disse  scherzando: 
“Mi  sembra  di  giocare  la  parte  del  moribondo  che  dà  gli  ultimi  consigli”.  Non  gli 
piaceva  essere  visto  in  queste  condizioni  e  cercava  di  nascondere  la  sua  stanchez¬ 
za  meglio  che  poteva.  Alle  volte  ci  indicava,  Esperanza  e  me,  dicendo:  “Sono  lo¬ 
ro  che  vogliono  sempre  che  io  non  mi  alzi,  ma  io  sto  benissimo”.  Si  convinceva 
di  ciò  e  quando  il  suo  fedele  “scudiero”  José  Ramon,  andava  a  dormire,  usciva 
nelle  notti  fredde  a  contemplare  quella  luna  immensa  in  mezzo  al  cielo  trapunto 
di  stelle. 

E’  arrivata  la  notte  di  Natale.  Dritto  davanti  alla  sua  porta,  contemplava  le 
nostre  ombre  bianche  attorno  al  gran  fuoco.  I  canti  e  le  preghiere  si  alternavano 
con  i  silenzi  e  la  danza;  anche  lui,  tutto  vestito  di  bianco,  è  entrato  ben  dritto  e 
lentamente  nella  sala  comune  che  per  l’occasione  era  stata  arredata  molto  bene. 
Fu  contento  di  ascoltare  i  nostri  canti  gregoriani  e  ci  annunciò  che  quella  notte 
la  nostra  comunità  era  fondata. 
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Però  quella  notte  è  cominciata  la  polmonite.  Non  riusciva  a  tenere  delle  con¬ 
versazioni  perché  i  polmoni  erano  troppo  malati.  Ha  incominciato  il  digiuno  per 
"guarire.  Beveva  solo  dell’acqua,  spesse  volte:  “E’  essa  che  mi  guarisce,  l’acqua  di 
questo  fiume  ha  delle  proprietà  curative”  ci  assicurava  e  facendosi  carico  di  pic¬ 
coli  problemi  economici  che  abbiamo  continuava  scherzando:  “Si  potrebbe  metter¬ 
la  in  bottiglie  per  venderla”. 

Molti  amici  venivano  a  visitarci  e  tutti  ricevevano  il  suo  sguardo  celeste  e  pe¬ 
netrante.  Uno  di  loro  ci  portò  una  campana  per  i  richiami.  Cercavamo  di  scoprire 
che  nota  faceva.  “E’  un  mi”  ci  disse.  Qualche  giorno  dopo  altri  amici  sono  venu¬ 
ti  a  portarci  un’altra  campana  con  su  la  croce  dell’Arca.  Impose  le  sue  mani  su 
di  essa  e  disse:  “Sia  benedetta.  Questa  campana  è  un  la.  La-mi!  La-mi!  Questi  suo¬ 
ni  mi  ricordano  Chanterelle  con  forza  e  tenerezza.  Costruiremo  una  bella  torre  per 
piazzarcele”  e  questa  volta  parlava  sul  serio. 

Un  pomeriggio,  Gazelle  ed  io  siamo  andate  nella  sua  camera  per  cantargli  il 
gregoriano  che  gli  piace  tanto,  Jubilate  Deo.  Riusciva  appena  a  cantarlo  ma  segui¬ 
va  con  tutto  il  suo  essere  e  ripeteva:  “Quanta  fecit  Dominus  animae  meae”.  “Il 
giorno  che  morirò  cantatemi  questo”  e  più  tardi  mi  accorsi  che  l’aveva  anche  scrìt¬ 
to.  Infatti  all’  “Impeccabile  Péqué”  (José  Ramon),  come  aveva  l’abitudine  di  chia¬ 
mare  il  suo  segretario,  infermiere  e  caro  ragazzo  che  lo  curò  fino  alla  fine,  aveva 
dettato  questo  epitaffio: 

“Vivente  tu  che  passi  —  ascolta  -  Il  peggiore  dei  mali  -  è  la  morte  me 
la  sono  passata  bene”. 

Sembrava  migliorare.  Si  alzava  verso  mezzogiorno,  si  andava  a  sedere  su  una 
panca  nella  piccola  terrazza  e  da  là  ci  guardava  indaffarati  nelle  nostre  occupazio-  " 
ni,  in  mezzo  agli  strilli  e  ai  giochi  dei  ragazzi.  Alle  volte  faceva  qualche  passo  per 
andare  a  vedere  gli  ulivi  carichi  di  olive,  le  montagne  rosse  e  il  fiume  che  in  quel 
periodo  aveva  le  acque  tumultuose.  “Questa  terra,,  la  sua  luminosità  e  il  suo  clima 
sono  simili  a  quelle  del  mio  paese,  San  Vito”  diceva  spesso.  Un  giorno  lo  abbia¬ 
mo  fatto  scendere  in  macchina  fino  a  una  bella  svolta  del  fiume:  “Ah  come  sono 
belli  i  lauri  rosa  che  si  specchiano  nell’acqua  trasparente  del  fiume!”  (E’  dosi  bel¬ 
lo  che  fa  male”,  mi  disse  dopo),  e  poco  dopo  ci  chiese  di  riportarlo  in  camera. 
Continuava  a  fare  dei  progetti:  “Gazelle,  voglio  che  tu  conosca  Venezia,  vedrai  che 
bellezza  incomparabile!”  e  altre  volte:  “Credi  che  ne  usciremo  vivi  di  qui?”.  Era 
un  lavoratore  instancabile,  continuava  a  scrivere  le  Notizie  dell’Arca.  “Ah!  le  Noti¬ 
zie  dell’Arca!”  diceva  quando  parlava  di  esse,  sospirando,  come  se  fosse  affaticato 
dal  peso  di  quel  lavoro  di  tanti  anni.  Altre  volte  restava  per  un  po’  di  tempo  con 
la  testa  tra  le  mani,  inclinato  in  avanti,  pensieroso  o  sognante  con  lo  sguardo  lon¬ 
tano. 

La  notte  che  ha  preceduto  la  sua  morte,  domenica,  abbiamo  letto  l’ufficio 
della  messa  attorno  al  suo  letto.  Lui  stava  seduto  a  mani  giunte  e  a  occhi  chiusi; 
pregava  intensamente  Ci  siamo  tutti  comunicati  e  siamo  andati  via  in  pace,  senza 
pensare  che  il  giorno  dopo  avrebbe  lasciato  la  terra.  Il  5  gennaio,  vigilia  dell’Epifa¬ 
nia:  “Domani  vi  parlerò  del  mistero  che  rappresenta  questa  grande  festa  e  ricomin- 
-  cervino  le  corn.is azioni  che  abbiamo»  interrotto.” 
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Si  alzò  per  fare  la  sua  doccia  quotidiana  e  restò  in  piedi  a  contemplare  a 
lungo,  lontano.  Alcuni  di  noi  interruppero  i  loro  lavori  per  osservare  questa  imma¬ 
gine  cosi  nobile  e  tanto  amata  e  per  la  quale  ci  mancavano  le  parole.  Dopo,  si 
avvicinò  per  vedere  i  nostri  lavori  e  per  darci  consigli  su  come  farli.  Il  pomeriggio, 
come  sempre,  siamo  andati  per  chiacchierare  con  lui,  parlavamo  della  Borie,  delle  ' 
prossime  nozze,  delle  nascite.  “Vi  leggerò  le  mie  ultime  poesie’’'.  Leggeva  lentamen¬ 
te,  ogni  tanto  alzava  gli  occhi  per  vedere  che  effetto  ci  facevano  le  sue  parole.  E- 
rano  le  7  e  30  e  improvvisamente  i  fogli  di  carta  caddero  dalle  sue  mani.  Ebbe 
qualche  gesto  strano  e  per  alcuni  istanti  la  vita  e  la  morte  combatterono  tra  loro. 

Pensavamo  che  morisse11  Signore  Gesù,  Figlio  di  Dio,  abbi  pietà  di  me”  gli 
suggerì  all’orecchio.  Questo  durò  circa  dieci  minuti,  dopo  di  ché  egli  uscì  dal  co¬ 
ma,  ma  rimase  con  una  paralisi  della  parte  destra  e  senza  poter  parlare.  Con  la 
mano  sinistra  ci  mostrava  la  bocca  per  farci  capire  che  non  poteva  dirci  niente 
Allora  ha  capito  che  stava  per  morire  e  di  fronte  alla  morte  è  rimasto  sereno,  la 
accettava  pienamente.  Si  abbandonò  nelle  nostre  mani  come  un  bambino. 

Cominciarono  dei  vomiti  terribili  che  lo  soffocavano  e  i  polmoni  soffocava- 
no  per  mancanza  d’aria.  “Che  fare  in  un  posto  così  lontano  dalla  città,  senza 
possibilità  di  aiutarlo?’”  Ci  sembrò  la  cosa  migliore  portarlo  in  un  ospedale  per 
dargli  ossigeno  e  fargli  aspirare  degli  espettoranti.  Gli  ho  detto  timidamente:  “Shan- 
tidas,  vi  portiamo  in  un  ospedale  per  aiutarvi  con  dell’ossigeno”  sapevo  infatti  del 
suo  orrore  per  le  istituzioni  della  medicina  ufficiale.  Aspettai  qualche  cenno  di  ri¬ 
sposta  ma  non  me  ne  diede.  Si  abbandonò  alla  nostra  volontà.  Lo  mettemmo  sul¬ 
la  Land  Rover,  sopra  un  materasso.  Tutta  la  comunità  circondò  l’auto  in  un  silen¬ 
zio  straziante.  Il  viaggio  fu  lungo,  due  ore  interminabili,  la  strada  era  pessima 
Shantidas  soffocava.  “Péqué”  10  sosteneva  tra  le  sue  braccia  per  non  fargli  sentire 
le  scosse  più  grosse  che  dava  la  macchina.  Occhi  chiusi,  non  un  sospiro  né  un  la¬ 
mento,  cosciente  di  tutto,  ogni  tanto  volgeva  il  suo  sguardo  penetrante  verso  il  ve¬ 
tro  o  su  di  me.  Ne  soffrivo  così  tanto  che  non  riuscivo  a  sopportarlo  e  voltavo 
gli  occhi.  Alla  fine  arrivammo  all’ospedale.  Shantidas  entrò  in  agonia.  L’ossigeno 
gli  ha  facilitato  gli  ultimi  momenti.  I  medici  ci  permisero,  Esperanza  e  me,  di  re¬ 
stare  al  suo  fianco.  Mi  prese  la  mano  fortemente,  come  se  non  mi  volesse  ’  lascia¬ 
re  andare  e,  del  tutto  cosciente,  si  incamminò  verso  quel  passaggio  misterioso  che 
si  chiama  morte. 

“Shantidas,  rallegrati,  viene  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  accompagnato  da 
Chanterelle,  dai  Santi  e  dai  Martiri.  Tutti  vengono  ad  accogliere  questo  fedele  Ser¬ 
vo  di  Dio,  Nostro  Padre...  Il  nostro  pane  di  domani  è  ormai  una  realtà”.  I  suoi 
occhi  celesti  si  aprirono  e  si  posarono  in  maniera  fìssa  su  qualche  cosa  di  invisibi¬ 
le  per  noi  e  senza  un  sospiro,  né  un  respiro,  quasi  impercettibilmente,  è  entrato 
nella  Vita  Eterna.  “In  manus  tua  Domine,  commendo  spiritum  meum;  Amen!”. 

Quelli  che  l’avevano  accompagnato  cantavano  attorno  al  suo  letto  in  quella 
sala  di  pronto  soccorso.  I  medici  e  gli  infermieri  guardavano  la  scena  senza  inter¬ 
ferire,  sensibili  al  carattere  sovrannaturale  di  quegli  istanti. 

Sul  suo  volto  si  formò  un  sorriso  meraviglioso  di  pace,  un  sorriso  nuovo.  In 
quel  momento  ho  saputo  che  era  felice  e  la  gioia  entrò  nella  mia  anima.  Ungior- 
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no  ci  incontreremo  di  nuovo,  miei  cari  Chanterelle  e  Shantidas.  Ora,  ci  resta  mol¬ 
to  lavoro  da  fare  qui,  in  questo  cammino  che  ci  avete  aperto  e  che  richiederebbe 
molto  di  più  delle  nostre  forze.  Ma  sappiamo  che  non  siamo  orfani.  Voi  assieme 
al  “Grande  Vivente”,  voi  vivete  in  noi  per  i  secoli  dei  secoli. 


Amen!  ALLELUIA! 


Campo  dell’Arca 

Quest’anno  il  Campo  dell’Arca  si  terrà  anche  se  Shantidas  non  sarà  più  tra 
noi!  Ci  sarà  Mohandas  con  i  coniugi  Bonatta.  La  data  è  dal  30  agosto  al  6  set¬ 
tembre.  Il  luogo  (finalmente!)  al  nord  Italia,  anzi  all’estremo  nord:  in  vai  di  Fu- 
nes,  sopra  Chiusa  (BZ)  a  Bagni  Froy,  in  una  bella  casa  di  legno.  Nel  prossimo 
numero  verranno  date  notizie  più  precise;  comunque  sin  da  adesso  ci  si  può  met¬ 
tere  in  contatto  con  la  segreteria  del  Campo:  Enrica  ed  Emilio  Simonetta,  via  Ro¬ 
ma  51,  21020  Mercallo  dei  Sassi  (Varese). 

Gazelle  comunica:  naturalmente  la  morte  di  Shantidas  ha  interrotto  la  “Scuo¬ 
la  Gregoriana  dell’Arca”.  Tuttavia,  avendo  fede  in  questa  dimensione  dell’insegna¬ 
mento  Gazelle  continuerà  a  organizzare  campi  cercando  di  farlo  passare  secondo  le 
mie  possibilità,  sperando,  se  Dio  vuole,  di  sviluppare  questa  missione. 

Sono  a  disposizione  di  qualsiasi  persona  interessata  alla  mia  esperienza  sull’ar¬ 
te  sacra,  ciò  che  si  vive  nella  danza  può  essere  trasportato  in  ogni  altra  arte.  Ci 
saranno  dei  Campi  alla  Borie  e  in  Francia.  Scrivere  alla  Borie.  Gazelle  sarà  in  Ita¬ 
lia  durante  la  Quaresima:  prendere  contatti  con  il  Teatro  dell’Arca  0543/34917. 

In  Francia  sono  già  annunciati  diversi  Campi  di  Comunità  dell’Arca  (Rému- 
zat,  Bonnecombe  ecc.).  Chi  fosse  interessato  scrivesse  alla  Borie  o  ad  A.  Drago. 

Campi  di  lavoro  nella  Comunità  degli  Alleati  di  Massafra.  Si  è  svolto  il  pri¬ 
mo  Campo  di  lavoro  con  pochi  partecipanti  ma  con  molta  gioia  e  molta  fraterni¬ 
tà.  Il  lavoro  fondamentale  è  stato  quello  di  fare  legna  nel  bosco  di  pini  che  cir¬ 
conda  le  case.  E’  stato  riattivato  il  forno  del  trullo  che  ha  funzionato  a  meravi¬ 
glia  cuocendo  un  ottimo  pane  e  un’ottima  pizza.  La  sera  del  sabato  sono  venuti 
venticinque  scout  di  Martina  Franca  con  cui  si  è  organizzata  assieme  la  festa.  La 
settimana  successiva  è  arrivato  un  altro  gruppo  di  scout  di  Bari.  Cosi  l’apertura 
della  Comunità  è  stata  sancita  da  un  incontro;  ora  la  dimensione  dell’accoglienza 
si  aggiungerà  alle  altre  che  già  la  Comunità  affronta  con  serenità  ma  anche  con 
molta  fatica.  I  Campi  di  lavoro  sono  anche  una  occasione  per  dare  una  mano  a 
risolvere  i  tanti  problemi  di  lavoro  che  ci  sono  in  questa  terra,  cosi  vasta  e  ab¬ 
bandonata  per  tanto  tempo.  Riportiamo  quanto  ci  comunica  la  Comunità. 

Organizzando  i  ‘CAMPI  DI  LAVORO’,  la  Comunità  di  Monte  S.  ELIA  in¬ 
tende  richiamare  l’attenzione  di  tutti  coloro  che,  interessati  al  discorso  dell’Area, 
hanno  anche  la  capacità,  la  volontà  e  il  tempo  di  collaborare  alle  nostre  iniziative, 
tese  a  completare  la  fase  di  insediamento  della  Comunità  e  a  realizzare  le  successi¬ 
ve  strutture  per  l’ospitalità  e  per  tutte  le  altre  esigenze  di  una  Vita  comunitaria 
nonviolenta. 

Però  il-Tavoro  è  sempre  inteso  cóme  parte  dell’insegnamento;  quindi  anche  i 
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CAMPI  sono  destinati  a  coloro  che  intendono  approfondire  il  discorso  dell’Arca  e 
non  a  persone  genericamente  interessate  a  fare  una  esperienza  di  lavoro  manuale. 

~  Cf)i  m^nde  partecipare  è  prega  di  prenotarsi  direttamente,  scrivendo  alla  Comu¬ 
nità  o  versando  tramite  Vaglia  Postale  (intestato  a:  Graziella  Ricchiardi,  Masseria 
Monte  S.  Elia,  Massafra,  TA),  la  somma  di  L.  5000  come  segno  di  impegno  e  di 
partecipazione  alle  spese  di  gestione  dei  campi  stessi.  Al  Campo  poi  ognuno  potrà 
contribuire  ulteriormente  secondo  le  proprie  possibilità. 

-  DATE:  dal  26  aprile  al  1  maggio  sul  tema  EDUCAZIONE  E  NONVIOLENZA. 
dal  21  al  28  giugno  sul  tema:  VANGELO  E  NONVIOLENZA. 

I  Campi  prevedono  6  ore  di  lavoro  di  cui  alcune  in  gruppo,  altre  per  i  normali  impe¬ 
gni  quotidiani  di  conduzione  della  nostra  vita  agricola  e  comunitaria.  Troveranno  spazio  anche 
il  Canto  e  le  Danze  e  naturalmente  l’Insegnamento. 

I  lavori  sono  di  vario  genere  secondo  le  esigenze  della  nostra  vita  rurale  e  delta  Masse¬ 
ria  che  occupiamo: 

-  Raccolta  della  legna  per  il  forno  e  per  il  riscaldamento  domestico. 

-  Ripristino  della  casa  dell’Orto,  con  rifacimento  della  copertura  in  tegole  del  tetto  degli  in¬ 
tonaci  e  degli  infissi. 

-  Riparazione  dei  muri  a  secco  che  delimitano  i  Campi. 

-  Revisione  dei  tetti  delle  case. 

-  Sistemazione  della  strada  privata  di  accesso  alla  Masseria. 

-  Impianti  di  alberi  da  frutta,  e  manutenzione  e  cura  di  quelli  esistenti. 

-  Costruzione  di  piccole  serie  nell’orto  per  le  culture  invernali. 

-  Spietramento  dei  campi. 

-  Costruzione  di  una  stalla  all’aperto. 

-  Sistemazione  dell’attuale  fienile  a  sala  grande  di  riunioni. 

-  Costruzione  di  servizi  igienici. 

-  Lavori  vari  di  falegnameria. 

-  Pulizia  del  bosco. 

-  Riparazione  dei  trulli. 

-  Pulizia  delle  Cisterne. 

-  Sistemazione  dei  telai  e  avviamento  della  tessitura. 


Ogni  giorno  vi  saranno  comunque  i  normali  lavori  necessari  alla  conduzione  dell’orto 
dei  campi,  formaggeria,  cucina,  falegnameria,  api,  ecc. 

Per  informazione  rivolgersi  a  Tonino  Drago  (Napoli)  081/7809697  e  a  Etta  Ragusa 
(Grottaglie)  099/662252.  661344.  _ _ _ g 


RIV.  "L'INCONTRO" 
VIA  CONSOLATA  N°  11 
10122  TORINO 


La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  5000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e  più 
per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  4000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  direttamente 
oppure  a  mezzo  c/c  postale  al  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  della  Alpi  20  -  Roma 
NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198  - 

Autor.  Tribunale  di  Roma:  n.  14759-3/6/1972  Mensile  -  Sped.  Abb.  Postale  gr.  1 1-70. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha 
manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che 
gli  uomini  sono  chiamati. 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occul¬ 
ta  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  paco,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qual¬ 
siasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razzia¬ 
li  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimentò, e  condividono  i  suoi  scopi 
e  metodi  possono  diventare  soci. _ _ _ 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita  a 

Milano  il  25  e  26  acrile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo:  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista 
non  solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta,  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavorò  che 
coinvolge  tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso  ;  essi  hanno 
davanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  svilup¬ 
po  della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti 
possano  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società 
che  produca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante 
l’autogestione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capaci¬ 
tà  di  educare,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società 
che  sia  in  armonia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43 /a,  tei.  0471/37821 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuore,  tei.  0881/42968  (Pierino) 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

20077  Melegnano  (MI),  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33,  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.G.  Reggio,  via  Ressi  16,  tei.  02/6881779 

80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  12,  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8,  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  10,  tei.  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36 

42026  Ciano  D’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5,  tei.  0522/581210 

93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  1°  Maggio,  tei.  0934/928123 

001 98  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450345 

10128  Torino,  via  Assietta  13,  tei.  011/549184 

37134  Verona,  via  S.  Giovanni  Lupatotto  59,  tei.  045/583176 

36100  Vicenza,  Giovanni  Giullari,  via  Arzignano  15,  tei.  0444/33468 

30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18,  tei.  041/965706 

Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrili,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  Santerno  10,  tei.  0545/60156 
60132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 
46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  strada  S.  Girolamo  5 
90146  Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 
67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2, 
tei.  0864/53309 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M  5  n.  13,  tei.  09 1/413032 

24020  Villa  D’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pelizzari,  via  A.  De  Gasperi  v.c.  1  tei. 0346/22860-30756 

08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

75019  Tricarico  (MI),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  v.  Lambro  6 
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ASSEMBLEA  NAZIONALE  MIR 
Milano  25-26/4/1981 

Alle  due  giornate  hanno  partecipato  complessivamente  più  di  100  peisone 
provenienti  da  Bolzano,  Bologna,  Brescia,  Fiesole,  Martellago,  Melegnano,  Milano, 
Napoli,  Padova,  Roma,  Torino,  Verona,  Viareggio,  Vicenza,  Pistoia,  Ivrea,  Pia¬ 
cenza,  Saranno  e  Bergamo. 

La  prima  parte  del  dibattito  è  stata  dedicata  alla  ricerca  dell’identità  at¬ 
tuale  del  movimento.  Si  è  ricordata  l’origine  del  MIR  e  i  suoi  scopi  iniziali  (la 
collaborazione  di  cristiani  appartenenti  a  confessioni  diverse  in  un  unico  pro¬ 
getto  di  pace,  mediante  la  diffusione  della  nonviolenza  nelle  rispettive  chiese). 

Lo  sviluppo  storico  del  movimento  ed  il  suo  radicarsi  nelle  realtà  locali  che 
ha  dato  origine  ad  aggregazioni  molto  varie  e  ad  attività  diverse,  sempre  ricon¬ 
ducibili  all’ispirazione  iniziale. 

Nella  sua  relazione  introduttiva  il  P.  Umberto  Vivarelli  ha  sottolineato  che 
le  Beatitudini  di  Gesù  sono  lo  “Statuto  della  presenza  cristiana  nella  Storia”. 

La  nonviolenza  si  fonda  su  queste  Beatitudini,  sul  nucleo  del  Vangelo.  La  pace 
di  Cristo  non  è  quella  del  mondo  ma  in  contraddizione  permanente  alla  storia. 

La  nonviolenza  rompe  la  schiavitù  interiore,  è  la  proposta  evangelica,  la 
terza  via  tra  la  via  violenta  alla  liberazione  e  un  “pacifismo”  generico. 

La  radice  della  violenza  della  storia  ed  individuale,  per  Vivarelli  sta  nel  ri¬ 
fiuto  della  libertà  come  responsabilità.  La  violenza  è  la  libertà  (falsa)  che  oppri¬ 
me  affidando  il  rapporto  di  libertà  alla  forza.  Ad  essa  si  contrappone  una  liber¬ 
tà,  che  è  innanzitutto  necessariamente  liberazione  individuale  e  interiore,  fedele 
alla  giustizia,  alla  verità,  alla  fraternità. 

La  vocazione  del  cristiano  è  a  questa  libertà.  E  questa  libertà  permette  di 
esprimere  la  terza  posizione  prospettata. 

Una  vìa  che  si  realizza  nell’amore  verso  i  protagonisti  delle  lotte  presenti 
nella  storia.  Un  amore  verso  gli  oppressori  che  è  resistenza  alla  loro  violenza  e 
un  amore,  lo  stesso,  che  diventa  solidarietà  con  gli  oppressi.  Le  linee  di  resisten¬ 
za  nonviolenta  sono:  lo  smascheramento  delle  mistificazioni  ideologiche,  conteni¬ 
tori  di  verità  prefabbricate;  l’opposizione  alla  violenza  della  legge,  quando  limitan¬ 
do  l’esercizio  di  libertà  come  fedeltà  alla  verità,  all’amore,  impone  il  compimen¬ 
to  dell’ingiustizia  o  chiede  la  complicità  verso  di  essa;  infine  l’opposizione  alla 
violenza  della  religione,  quando  la  fede  stessa  è  strumentalizzata  a  fini  di  potere. 

Egli  chiude  citando  il  Magnificat:  “Dio  si  è  schierato  con  gli  ultimi,  ha  in¬ 
nalzato  gli  umiliati.  Il  cristiano  deve  essere  sorgente  di  questo  amore  che  non 
possiede,  ma  dal  quale  è  posseduto;  egli  non  ha  nemici  perché  la  nonviolenza 
promuove  la  liberazione  di  tutti,  ecco  la  vera  Riconciliazione”. 


I  lavori  dell’Assemblea  Plenaria 

Il  lavoro  assembleare  della  prima  giornata  è  stato  animato  dal  dibattito  sul¬ 
lo  “specifico”  del  movimento. 
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Si  è  ricordato  da  più  parti  come  molti  dei  temi  patrimonio  del  MIR  e 
dei  quali  il  MIR  stesso  si  è  fatto  promotore,  dall’obiezione  di  coscienza  al 
problema  del  disarmo,  alla  pratica  delle  tecniche  nonviolente,  sono  stati  fatti 
propri  e  “settorializzati”  da  movimenti  che  si  sono  dedicati  ad  uno  di  questi 
singoli  aspetti  (per  esempio  la  LOC,  la  LDU,  il  PR  stesso,  ecc.).  Il  processo 
di  allargamento  dell’area  di  interesse  su  questi  temi  deve  essere  da  un  lato 
una  provocazione  e  continuamente  rinnovare  la  propria  creatività,  dall’altro 
non  intacca  la  sostanza  dell’azione  del  movimento  che  vuole  soprattutto  ten¬ 
tare  di  vivere  globalmente  la  nonviolenza,  senza  spezzettarne  e  specializzarne 
alcuni  valori  e  contenuti. 

Sino  Politi  ha  indicato,  sintetizzando  le  conclusioni  del  dibattito,  come 

10  specifico  del  MIR  sia  allora  dato  proprio  dal  tentativo  di  tradurre  nel  con¬ 
creto,  a  tutti  i  livelli,  le  istanze  della  nonviolenza. 

11  lavoro  delle  Commissioni 

In  commissione  si  è  discusso  dei  problemi  organizzativi  più  urgenti: 
stampa  (un  collegamento  più  stretto  tra  il  Notiziario  MIR  -  o  meglio  alcu¬ 
ni  suoi  contenuti  —  e  Satyagraha,  il  mensile  che  tenta  di  diventare  espressio¬ 
ne  dell’area  nonviolenta  capace  di  “uscire”  anche  al  suo  esterno);  servizio  ci¬ 
vile  (l’urgenza  di  andare  avanti  nella  costruzione  del  coordinamento  fra  gli 
enti  più  significativi  convenzionati  con  il  Ministero  della  difesa  come  stru¬ 
mento  di  salvaguardia  del  servizio  stesso  e  dell’obiezione);  dichiarazione  pro¬ 
grammatica  del  MIR  (un  rifacimento  e  una  stesura  definitiva  del  testo  prov¬ 
visorio  proposto  nel  1980). (Questo  testo  viene  pubblicato  sulla  copertina  in¬ 
terna  del  “Notiziario  MIR”). 

Persone  e  gruppi  che  cominciano  a  tradurre  nella  pratica  di  vita  i  prin¬ 
cipi  a  cui  si  ispirano,  sono  già  presenti  all’interno  del  MIR.  L’Assemblea  ha 
riconosciuto  qualificante  per  tutto  il  movimento  l’impegno  di  stimolare  e  col¬ 
legare  queste  realtà.  Aiutandole  a  sentirsi  parte  di  un’unica  tendenza  e  ren¬ 
dendo  note  queste  esperienze,  si  contribuirà  a  far  crescere  una  nuova  cultu¬ 
ra  legata  al  superamento  dell’attuale  sistema  dominante. 

Questo  tipo  di  presenza  si  esprime  in  due  principali  dimensioni.  La 
prima  nella  ricerca  di  spazi  di  incontro,  conoscenza,  scambio,  per  sviluppa¬ 
re  e  rinsaldare  amicizie  comunicandosi  quello  che  si  sta  costruendo.  La  se¬ 
conda  è  quella  del  contributo  che  va  portato  all’area  nonviolenta  più  este¬ 
sa,  in  cui  si  affrontano  problemi  politici  specifici. 

Proprio  in  questo  senso,  si  è  cercato  di  impostare  la  maggior  collabo- 
razione  possibile  coi  movimenti  affini. 

La  seconda  giornata  è  iniziata  con  le  comunicazioni  di  altri  Movimen¬ 
ti.  Hanno  parlato  rappresentanti  del  Movimento  nonviolento,  della  Lega  Obiet¬ 
tori  di  coscienza,  degli  Scouts,  della  Caritas  Italiana,  di  Mani  Tese,  dellaFOC 
SI V  (coordinamento  di  organizzazioni  di  volontariato  del  Terzo  Mondo)  e  an¬ 
zitutto  della  Pax  Christi  con  la  quale  stiamo  preparando  una  settimana  sul  te- 
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ma  “Le  fonti  spirituali  della  nonviolenza”  a  Rossano  Calabro  dal  23  al  30  ago¬ 
sto.  E’  in  preparazione  un  Convegno  di  tutti  i  gruppi  su  “I  cristiani  e  la  non¬ 
violenza”  da  tenersi  possibilmente  in  autunno  con  Jean  Goss  ed  altri  esperti. 

Oltre  che  una  notevole  disponibilità  ad  azioni  comuni  sono  emerse  altre 
proposte:  un  Convegno  nazionale  per  la  nonviolenza  da  tenersi  l’anno  venturo 
(vedi  documento  a  parte)  e  l’organizzazione  di  una  campagna  nazionale  in  fa¬ 
vore  delle  obiezioni  fiscali  (si  tratta  di  ritenere  una  parte  delle  imposte  dovu¬ 
te  allo  Stato  in  proporzione  alle  spese  militari  e  di  versarle  poi  ad  un’opera  di 
pace).  Il  movimento  Mani  Tese  ha  già  preso  un  certo  impegno  in  questo  sen¬ 
so.  (Vedi  il  periodico  “Mani  Tese”  n.  maggio  81).  Il  coordinatore  dell’obiezione  fi¬ 
scale  per  il  MIR  è  Alfredo  Mori  -  Via  Ontini  44  -  25080  S.  Eufemia  -  tei.  030/ 
362195. 

Paolo  Predierì,  segretario  nazionale,  dopo  la  sua  relazione  fa  un  sunto  del 
numero  14  di  MIRBO,  bollettino  della  sede  MIR  di  Bologna,  dove  sono  raccol¬ 
te  numerose  testimonianze  e  critiche  sul  MIR.  Porta  il  saluto  del  gruppo  di 
Riesi  (Sicilia)  che  si  sta  impegnando  nella  pedagogia  della  nonviolenza,  e  quel¬ 
lo  del  nuovo  gruppo  MIR  a  Monreale  e  dei  membri  del  MIR  di  La  Spezia 
che  stanno  preparando  una  manifestazione  di  donne  per  la  pace. 

Il  presidente  Domenico  Sereno  Regis  che  ha  ripreso  il  lavoro  dopo  lun¬ 
ghi  mesi  di  malattia  (la  quale  purtroppo  gli  ha  impedito  di  partecipare  al  Con¬ 
siglio  Mondiale  del  MIR  in  India)  ha  sottolineato  l’importanza  dei  tre  livelli 
della  Riconciliazione:  con  la  natura,  con  il  prossimo,  con  Dio.  Ha  ricordato  i 
risultati  della  lotta  nonviolenta  in  Polonia,  il  lavoro  del  MIR  in  vari  paesi,  il 
premio  Nobel  per  la  Pace  Adolfo  Perez  Esquivel. 

Dal  Sud  era  presente  purtroppo  soltanto  il  nuovo  responsabile  per  la  Cam¬ 
pania  d.  Michele  Maglie  -  gesuita  impegnatissimo  nel  lavoro  di  quartiere,  in 
una  Cooperativa  per  handicappati,  nel  lavoro  per  i  terremotati. 

Purtroppo  Milano  è  troppo  distante  per  chi  viene  dal  Sud.  Per  questo  è 
stato  indetto  un  “incontro  Sud”  nella  zona  terremotata  Calabritto  dove  Gabrie¬ 
le  Tardio  sta  facendo  il  servizio  civile  e  cerca  di  coordinare  le  varie  esperienze 
tra  i  terremotati. 

Non  è  facile  raggiungere  Calabritto,  cosi  poche  persone  hanno  partecipato 
all’incontro.  La  popolazione  locale  è  sfiduciata,  rassegnata,  il  paese  è  stato  qua¬ 
si  tutto  distrutto  dal  terremoto,  ancora  cadono  dei  pezzi  di  case,  crollano  dei 
muri;  proprio  la  sera  dell’incontro  mentre  si  stava  in  piazza  con  un  gruppo  di 
scout  di  Salerno  con  un  tuono  rombante  è  caduto  un  pezzo  della  vecchia  chie¬ 
sa  già  quasi  distrutta. 

Purtroppo  il  segretario  internazionale  Jim  Forest  non  è  potuto  venire  a 
causa  di  una  malattia  improvvisa.  Doveva  parlarci  del  Consiglio  mondiale  del 
MIR  che  ha  avuto  luogo  all’inizio  dell’anno  in  India,  e  dove  sono  state  prese 
importanti  decisioni  per  il  lavoro  del  MIR  su  scala  mondiale. 

Si  chiede  a  tutte  le  sezioni  locali  del  MIR,  anche  a  quella  italiana,  di  fa¬ 
re  uno  sforzo  finanziario  per  Sostenere  il  segretariato  intemazionale  mandando  il 
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12%  delle  entrate.  Un  modo  interessante  di  avere  più  legami  col  segretariato  è 
quello  di  abbonarsi  al  suo  periodico  “IFOR  Report”,  mensile  in  lingua  inglese 
(è  in  preparazione  un’edizione  francese)  scrivendo  a 

IFOR  Hof  Van  Sonoy  15/17-1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 

Mozione  -  (approvata  all’unanimità) 

L’Assemblea  Nazionale  del  MIR,  riunita  a  Milano  il  25  e  26  aprile  1981 

-  invita,  unitamente  a  Pax  Christi,  Movimento  Nonviolento,  AGESCI,  LOC,  Le¬ 
ga  per  il  Disarmo  Unilaterale,  Mani  Tese  (i  cui  rappresentanti  si  sono  positiva- 
mente  espressi  nel  corso  dell’assemblea  stessa)  tutti  i  nonviolenti  ad  una  AS¬ 
SISE  NAZIONALE  DELLA  NONVIOLENZA  da  tenersi  nella  primavera-esta¬ 
te  1982.  Chiede  ad  ogni  movimento  organizzato  di  deputare  un  suo  membro 
rappresentativo  onde  costituire  un  gruppo  di  lavoro  la  cui  funzione  sia  quel¬ 
la  di  preparare  più  profìcuamente  possibile  tale  assise. 

Il  punto  di  riferimento  iniziale  e  provvisorio  è  rappresentato  da  Giannozzo 
Pucci  e  Marilena  Iacomino  (via  Paterno  2,  frazione  (Intignano,  Fiesole  tel.055/ 
697571). 

-  ribadisce  che  SA  TY A  GRAHA ,  di  cui  il  MIR  è  stato  promotore  assieme  al 
MN  e  all’MCP,  è  il  giornale  di  “area”  nonviolenta,  e,  sentendolo  dunque 
proprio,  si  impegna  a  sostenerlo  con  tutte  le  sue  forze  delegando  Alfredo 
Mori  e  Paolo  Predieri  a  stabilire  più  puntuali  contatti  con  la  redazione  ve¬ 
ronese  al  fine  di  individuare  tempi  e  modalità  attraverso  cui  trovi  concreta 
realizzazione  detta  collaborazione. 

-  decide  di  convocare  al  più  presto  i  responsabili  degli  Enti  di  servizio  civile 
non  istituzionali,  per  definire  un  coordinamento  nazionale  per  fronteggiare 
nuove  proposte  di  legge  restrittive. 

-  promuove  l’assemblea  nazionale  antinucleare  in  programma  a  Verona  nei  gior¬ 
ni  6  e  7  giugno  prossimi;  aderisce  alle  campagne  nazionali  di  obiezione  fi¬ 
scale  e  restituzione  congedi.  Il  MIR  di  Verona  e  Alfredo  Mori  si  incaricano 
di  seguire  direttamente  queste  scadenze. 

-  aderisce  alle  iniziative  di  Pax  Christi  su  “Armamenti  e  disarmo”. 

organi  eletti  per  acclamazione: 

Presidenza:  Domenico  Sereno  Regis  —  Vice  Presidenza:  Sirio  Politi  —  Segreteria 
Nazionale:  sede  di  Bologna  -  responsabile  Paolo  Predieri  —  Pubbliche  relazioni:  se¬ 
de  di  Milano  -  Rapporti  con  l’estero:  Hedi  Vaccaro  -  Servizio  Civile:  sede  di 
Torino  —  Rapporti  con  le  chiese:  sede  di  Roma. 


COMUNICATO  SU  EL  SALVADOR 

Il  Consiglio  Nazionale  MIR,  riunito  a  Bologna  domenica  8  marzo  1981, 
esprime  preoccupazione  per  i  recenti  sviluppi  della  situazione  interna  del  Sal¬ 
vador  e  per  gli  allarmanti  segni  di  ingerenza  operata  dagli  USA. 
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Numerose  fonti  attendibili  quali  il  Tribunale  per  i  diritti  dei  Popoli,  riuni¬ 
tosi  a  Città  del  Messico  ed  il  recente  documento  della  Conferenza  episcopale  ca¬ 
nadese  confermano  i  motivi  di  tale  preoccupazione. 

Il  MIR  italiano,  sentendosi  solidamente  coinvolto  nella  situazione  di  atroci¬ 
tà  e  violenza  che  opprime  il  popolo  salvadoregno,  invita  tutti  i  gruppi  locali,  i 
collettivi  di  obiettori  e  i  militanti  dei  movimenti  nonviolenti,  ad  intraprendere  i- 
niziative  concrete  che  manifestino  tale  solidarietà. 

Riteniamo  innanzitutto  che  sia  necessario: 

-  denunciare  le  reali  condizioni  di  oppressione  di  cui  è  vittima  il  popolo  del 
Salvador; 

-  denunciare  l’aiuto  fornito  dal  governo  USA  alla  giunta  militare  (armamenti, 
comandanti  militari); 

-  denunciare  le  posizioni  dei  partiti  di  governo  italiano,  in  particolare  della  De¬ 
mocrazia  Cristiana,  che  affermano  di  volere  il  raggiungimento  di  una  soluzio¬ 
ne  pacifica  nel  Salvador,  ma  continuano  a  riconoscere  legittima  la  giunta  mi¬ 
litare-democristiana  di  Duarte; 

—  sollecitare  il  ritiro  da  parte  del  governo  italiano  del  nostro  ambasciatore  anco¬ 
ra  presente  in  Salvador; 

—  appoggiare  pienamente  la  lotta  del  popolo  salvadoregno  così  come  è  stata  in¬ 
dicata  e  sostenuta  dal  martire  Mons.  Romero; 

—  invitare  le  comunità  cristiane  italiane  a  ritenersi  concretamente  responsabili 
della  situazione  di  oppressione  subita  dai  fratelli  della  chiesa  del  Salvador  e 
ad  appoggiare  le  iniziative  di  solidarietà. 

Digiuno  per  E1  Salvador 

In  occasione  dell’anniversario  della  morte  di  Mons.  Romero,  in  varie  località 
il  MIR  assieme  alla  Pax  Christi  e  ad  altri  movimenti  ha  organizzato  incontri  e 
veglie  di  preghiera  per  il  popolo  di  E1  Salvador.  In  questa  occasione  ha  diffuso 
l’appello  alla  Giunta  Militare  di  E1  Salvador  che  Adolfo  Perez  Esquivel  e  il  Se¬ 
gretario  Intemazionale  per  il  MIR  (IFOR)  hanno  rilasciato,  raccogliendo  firme. 

E’  stata  inoltre  ristampata  la  lettera  che  Mons.  Romero  scrisse  al  Presidende  Car¬ 
ter  poco  prima  di  morire  circa  l’“assistenza”  militare  degli  USA  al  suo  paese, ed 
è  stata  indirizzata  al  Presidente  Reagan. 


Digiuno  a  Roma 

Il  17  aprile,  venerdì  santo,  a  Roma  in  Piazza  Navona  il  MIR  ha  organizza¬ 
to  un  giorno  di  digiuno  di  solidarietà  con  il  popolo  martoriato  di  E1  Salvador. 

Malgrado  la  pioggia  insistente,  circa  30  persone  vi  hanno  preso  parte  alme¬ 
no  per  alcune  ore  (qualcuno  è  rimasto  tutto  il  giorno)  mentre  altre  persone  stavano 
digiunando  in  posti  dislocati  (comunità,  conventi,  ecc.). 

La  mattina,  quando  la  pioggia  era  particolarmente  insistente,  noi  digiunatoli 


abbiamo  trovato  “asilo”  nella  chiesa  di  S.  Agnese  dove  i  nostri  canti  e  la  no¬ 
stra  preghiera  sono  stati  una  testimonianza  anche  per  gli  estranei  al  digiuno. 
Dopo  la  chiusura  della  chiesa  ci  è  stato  permesso  di  rimanere  davanti  al  por¬ 
tone  chiuso  in  alto  sulla  scalinata  dove  si  era  più  riparati  dalla  pioggia. 

Eravamo  italiani,  latino  americani,  spagnoli  e  inglesi,  anche  alcune  suo¬ 
re  e  sacerdoti. 

Purtroppo  il  tempo  veramente  brutto  non  ci  ha  permesso  di  mettere 
dei  tavoli,  esporre  del  materiale,  una  piccola  mostra  fotografica  che  avevamo 
preparato,  anzi,  i  nostri  cartelli  sono  stati  distrutti  dalla  pioggia  ed  è  rima¬ 
sto  soltanto  in  piedi  il  cartello  “la  nonviolenza  è  la  forza  dell’amore”  e  le 
frasi  di  Mons.  Romero  sulla  sua  morte  vicina,  attaccate  da  noi  all’ingresso  del¬ 
la  chiesa  nel  pomeriggio. 


ADOLFO  PEREZ  ESQUIYEL 

Adolfo  Perez  Esquivel  dopo  aver  avuto  il  Premio  Nobel  per  la  Pace  pas¬ 
sò  per  Roma  e  Firenze  dove  fu  ricevuto  dalle  autorità  locali.  A  Roma  il  sin¬ 
daco  gli  donò  una  lupa  di  bronzo  in  una  cerimonia  ufficiale,  alla  Camera  dei 
Deputati  fu  ricevuto  da  una  delegazione  parlamentare  capeggiata  dall’On.  An- 
dreotti,  allora  ministro  degli  esteri,  al  quale  chiese  una  collaborazione  per  fa¬ 
re  pressione  sui  governi  dittatoriali  dell’America  Latina. 

Egli  fu  ricevuto  da  Papa  Giovanni  Paolo  II  che  ringraziò  per  le  azioni 
e  le  parole  in  favore  dei  diritti  umani  e  della  pace,  come  la  dichiarazione  per 
gli  scomparsi  in  Argentina  e  Cile,  la  visita  in  Brasile,  specie  nelle  diocesi  del 
cardinale  Evaristo  Ams  e  di  mons.  Helder  Càmara,  la  sua  visita  nell’Irlanda 
del  Nord  con  l’appello  speciale  ai  cristiani  a  non  uccidere,  il  pellegrinaggio  ad 
Auschwitz  e  il  ricordo  sempre  ad  Auschwitz  di  p.  Massimiliano  Kolbe,  che 
donò  la  sua  vita  per  un  altro  prigioniero,  padre  di  famiglia 

Nella  lettera  Adolfo  parla  dell’importanza  che  i  cristiani  prendano  l’ini¬ 
ziativa  nella  lotta  per  la  pace  e  la  giustizia,  specie  in  vista  dei  regimi  autori¬ 
tari  dell’America  Latina,  della  loro  dottrina  della  “sicurezza  nazionale”.  Egli 
dice  che  il  sostegno  del  Papa  in  questi  casi  è  un  segno  di  speranza,  una  di¬ 
fesa,  come  il  recente  sostegno  ai  vescovi  boliviani  nella  loro  difesa  dei  diritti 
umani  di  fronte  al  golpe  militare. 

La  lettera  chiede  il  sostegno  per  Mons.  Riveira  y  Damas,  successore  di 
Mons.  Romero  in  E1  Salvador  e  l’aiuto  per  risolvere  il  grave  problema  degli 
scomparsi  in  Argentina.  Viene  accluso  un  dossier  con  fotografie  su  442  ragaz¬ 
zi  e  bambini  scomparsi,  in  parte  nati  in  carcere. 

Ultimamente,  alla  fine  di  maggio,  sono  state  trovate  delle  bombe  negli 
uffici  del  Servizio  Paz  y  Justicia  e  Adolfo  Perez  Esquivel  ha  ricevuto  ripetu¬ 
te  minacce  di  morte  per  sé  e  per  la  sua  famiglia. 
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NO  ALLA  VIOLENZA,  MA  NECESSARIA  LA  FORZA 
D  Papa  dinanzi  ai  Giuristi  Cattolici 
(Il  Mattino,  die.  1980) 

Osservato  che  anche  tra  i  cattolici  dopo  il  Concilio  si  sono  riaccese  con¬ 
troversie  dottrinali  su  violenza  e  diritto,  il  Papa  ha  detto  che  “ancora  rimane 
spessa  la  confusione  delle  idee,  derivante  dalla  pluralità  delle  discipline  vecchie 
e  nuove,  dalla  diversità  delle  scuole  e  dalla  opposizione  delle  ideologie  politi¬ 
che”.  Definito  “frutto  amarissimo”  di  tale  confusione  la  “ideologia  della  vio¬ 
lenza”  oggi  diffusa,  ha  affermato  che  occorre  un  contributo  dei  giuristi  per 
trarre  dalla  loro  esperienza  le  ragioni,  non  tanto  d’una  opposizione  pratica, 
quanto  di  “una  vera  antitesi,  radicale  e  sistematica,  tra  diritto  e  violenza”.  E’ 
indispensabile  in  primo  luogo,  secondo  il  Papa,  chiarire  la  distinzione  tra  forza 
e  violenza:  “nonostante  l’identica  radice  lessicale  (vis,  hubris)  e  l’identità  fisica 
dell’attività  (forza  individuale  e  collettiva),  è  stato  precisato  che  la  forza  è  ben¬ 
sì  mezzo  o  strumento  essenziale  per  il  diritto  positivo,  ma  pure  che  essa,  quan- 
d’è  organizzata  ed  esercitata  ordinatamente  per  i  fini  del  diritto,  non  è  più  me¬ 
ra  forza  fisica,  ma  è  anche  soprattutto  giustizia  in  concreto.  Ciò  vale  non  so¬ 
lo  per  la  forza  pubblica,  ma  anche  per  quella  privata,  nel  caso  di  legittima  di¬ 
fesa”.  Ma  c’è  di  più,  ha  aggiunto:  “L’individuo  che  impedisce  con  la  forza  ad 
un  infelice  di  suicidarsi  non  gli  fa  violenza,  ma  fa  opera  di  carità”. 

Affermato  che  va  elaborata  una  “definizione  universalmente  valida  della 
violenza”,  basandosi  sulla  constatata  antitesi  tra  violenza  e  diritto,  il  Papa  ha 
detto  che  a  ciò  possono  recare  un  contributo  di  razionalità  i  giuristi  cattolici, 
osservando  che  al  centro  va  posta  la  dignità  della  persona  umana,  poiché  ogni 
violenza  è  essenzialmente  violazione  di  tale  dignità. 

Quanto  poi  al  “nobilissimo  principio  della  nonviolenza”,  il  Papa  ha  det¬ 
to  che  è  stato  praticato  al  massimo  da  Cristo,  “come  agnello  condotto  ingiu¬ 
stamente  al  macello”,  ma,  ha  osservato,  “nel  sistema  del  pensiero  cristiano  il 
principio  della  nonviolenza  non  ha  solo  portata  negativa  (non  opporre  violen¬ 
za  a  violenza),  bensì  anche  positiva  e  di  gran  lunga  superiore:  si  può  dire  in¬ 
fatti  che  la  più  cristiana  delle  massime  inculcateci  dal  Redentore,  con  l’esem¬ 
pio  e  con  un  esplicito  precetto,  è  questa:  non  ti  lasciar  vincere  dal  male,  ma 
vinci  il  male  col  bene”.  Si  tratta  in  concreto,  come  suggerì  Paolo  VI,  di  con¬ 
tribuire,  anche  da  giuristi,  a  “porre  le  condizioni  perché  si  realizzi  il  grande 
ideale  umano  dell’universale  civiltà  dell’amore.  Non  è  affatto  un’utopia,  perché 
la  legge  dell’amore  è  radicata  nel  cuore  di  ogni  uomo”. 

(abbreviato)  I.M. 

Pensiamo  particolarmente  significative  queste  parole,  dopo  l’attentato  che  ha 
rischiato  di  stroncare  la  vita  al  Papa  il  mese  scorso. 
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DISOBBEDIENZA  CIVILE  CONTRO  LE  ARMI 

Daniel  Berrigan,  sacerdote  gesuita,  vicepresidente  del  MIR  degli  USA  lavo¬ 
ra  in  un  ospedale  di  ammalati  di  cancro.  Alla  domanda  perché  fa  questo  lavo¬ 
ro  risponde:  “trovo  necessario  fare  qualche  lavoro  fisico  legato  alla  sofferenza, 
è  un  esplorare  la  nostra  risposta  alla  morte  per  cancro  che  ora,  in  questo  no¬ 
stro  “mondo  della  bomba”,  sembra  essere  la  vocazione  dell’umanità;  è  una  pro¬ 
va  per  il  futuro.  Essere  con  quelli  che  muoiono  di  cancro  è  essere  con  quelli 
tra  i  quali  la  bomba  è  già  caduta.  Le  persone  che  sto  curando,  l’esperienza 
delle  loro  sofferenze  mi  aiutano  a  trovare  la  mia  strada  per  il  Pentagono,  la 
Casa  Bianca  e  gli  altri  luoghi  dove  le  nostre  Comunità  si  uniscono  in  azioni  di 
resistenza  contro  un  futuro  di  morte  e  di  cancro.  (Invasioni  pacifiche,  preghie¬ 
re,  azioni  dimostrative  come  spargere  il  nostro  sangue  sui  documenti  ecc.). 

Il  Mark  12A  viene  prodotto  dalla  multinazionale  General  Electric,  è  un 
portatore  di  rientro  che  porta  una  bomba  atomica  di  335  chiloton  e  trova  la 
sua  applicazione  nella  strategia  del  “primo  colpo”.  Su  ognuno  dei  300  missili 
“Minuteman  IH”  vengono  montate  tre  di  queste  armi.  Esse  saranno  usate  an¬ 
che  per  i  missili  MX  e  per  quelli  del  sottomarino  Trident  IL 

lì  Mark  12A  è  tra  le  armi  bandite  dalle  convenzioni  di  Ginevra  e  dell’Aja, 
dalla  carta  delle  Nazioni  Unite,  dài  principi  di  Norimberga,  come  velenoso,  i- 
numano,  produttore  di  sofferenze  inutili,  un’arma  per  la  distruzione  dei  civili 
senza  alcuna  distinzione. 

Il  9  settembre  1980,  8  persone,  gli  “8  del  Vomere”  (da  Isaia  Cap.  II, 
vers.  4  “Porgeranno  le  loro  spade  ìnvomeri”),  hanno  danneggiato  gravemente 
due  di  queste  armi  e  versato  il  loro  sangue  nel  locale.  Gli  otto  (due  sacer¬ 
doti,  una  suora  e  cinque  laici)  fanno  parte  della  ALC  (Comunità  di  Vita  A- 
tlantica  in  contrasto  con  la  NATO  che  è  un’organizzazione  per  la  morte  del¬ 
l’Atlantico). 

Dal  diario  di  Daniel  Berrigan: 

“ci  siamo  alzati  all’alba  dopo  aver  passato  alcuni  giorni  in  preghiera. 
Questa  è  una  vecchia  usanza  fra  noi,  che  data  dai  nostri  arresti  alla  fine  de¬ 
gli  anni  ’60  per  le  azioni  nonviolente  contro  la  guerra  nel  Vietnam  (Cf.  il  li¬ 
bro  “La  guerra  che  non  volevamo”  ediz.  Paoline  a  cura  del  MIR  -  Lire 
700). 

Siamo  veterani  di  quegli  anni,  sopravvissuti  nelle  nostre  Comunità  reli¬ 
giose  e  nelle  nostre  famiglie. 

Sapevamo  che  la  “General  Electric”  fabbrica  i  coni  di  rientro  peri  mis¬ 
sili  12A,  sapevamo  che  questi  coni  chiamati  “Shrouds”  vengono  montati  in 
un  certo  edifìcio  della  “General  Electric”.  L’edificio  è  gigantesco,  non  aveva¬ 
mo  nessuna  idea  di  dove  trovarli.  Se  volevamo  arrivare  in  questo  luogo  te¬ 
nuto  segretissimo  qualcuno  doveva  condurci. 

Dopo  la  nostra  azione,  l'FBI,  la  polizia  della  General  Electric,  dello  Sta¬ 
to  hanno  chiesto:  da  dove  avete  avuto  le  informazioni,  chi  vi  ha  condotto? 

Il  nostro  informatore  è  conosciuto  dal  Nuovo  Testamento  come  Spirito 
Santo,  avevamo  pregato  giorni  e  giorni. 
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E  l’azione  è  stata  fatta,  esausti  ci  siamo  guardati,  ci  siamo  meravigliati 
di  come  fosse  stato  facile:  in  due  minuti  siamo  stati  condotti  nel  cuore  del 
labirinto.  Abbiamo  usato  il  sangue  ed  il  martello,  questi  simboli  hanno  sveglia¬ 
to  gli  uni  e  spaventato  gli  altri. 

Cristo  ha  dato  il  suo  sangue,  con  questo  dono  ha  fissato  un  limite:  “non 
uccidere”,  “non  versare  il  sangue  dell’altro”,  “non  fare  nessuna  guerra”,  anzi¬ 
tutto  “nessuna  guerra  atomica”.  Ne  segue  un  ordine:  resistere  a  quelli  che  ri¬ 
cercano,  sviluppano,  usano  queste  armi,  qualunque  motivo  essi  presentino  per 
giustificarlo. 

Facciamo  da  anni  questa  resistenza,  con  azioni  drammatiche,  con  canti, 
disubbidienza  civile  alle  leggi.  Abbiamo  dovuto  mettere  a  repentaglio  la  nostra 
vita  normale...  ne  vale  la  pena?  Quale  è  il  valore  di  tutto  questo  per  la  Chie¬ 
sa,  per  l’opinione  pubblica?  E’  anzitutto  nell’unirsi,  unire  le  nostre  voci  per 
un  grido,  provocare  una  crisi  che  tolga  almeno  per  un  po’  di  tempo  la  ma¬ 
schera  al  male”. 

Nel  carcere  gli  otto  aspettano  il  loro  processo.  Daniel  Berrigan  è  stato 
liberato  per  ragioni  di  salute  e  dopo  che  l’Ordine  dei  Gesuiti  ha  pagato  la 
cauzione. 

N.B.  —  Vedi  anche  lo  scritto  di  Daniel  Berrigan  sulla  nonviolenza,  cioè  la  sua 
lettera  a  Ernesto  Cardenal  e  la  risposta  dello  stesso  su  “Azione  Non¬ 
violenta”  marzo-aprile  1981. 


SUL  BANGLADESH 

Il  20  febbraio  scorso  il  Segretario  Intemazionale  del  MIR  (IFOR)  ha 
scritto  al  presidente  Ziaur  Rahman  del  Bangladesh  di  revocare  il  recente  de¬ 
creto  legge  per  le  zone  “disturbate”  che  mette  le  alture  di  Chittagong  in  sta¬ 
to  di  assedio  con  arresti  arbitrari. 

Già  nel  1900,  gli  inglesi  avevano  creato  un’area  autonoma  chiamata 
“Chittagong  Hill  Tracts’  dove  potevano  abitare  solo  le  tribù  locali.  Dopo  la 
creazione  dello  stato  del  Pakistan,  nel  1947,  il  nuovo  governo  ignorò  questo 
fatto.  La  popolazione  locale  subi  cosi  crescenti  difficoltà  ed  addirittura  per¬ 
secuzioni,  maggiori  che  nel  resto  del  Pakistan  orientale. 

Negli  anni  ’60  fu  costruita  una  grande  diga  idroelettrica  sul  fiume  Kar- 
nafuli  a  Kaptai  che  tolse  le  terre  e  le  case  a  più  di  centomila  persone. 

Il  25  marzo  1980,  9  anni  dopo  l’ottenimento  dell’indipendenza,  l’èser- 
cito  del  Bangladesh  spara  senza  preavviso  su  un’assemblea  di  tribù  della  regio¬ 
ne  collinare  di  Chittagong,  e  sulle  persone  che  stavano  ricostruendo  il  tempio 
buddista  Parvara,  nelle  vicinanze,  uccidendo  circa  200  persone. 

Le  tensioni  continuano,  ora  migliaia  di  persone  sono  in  carcere  e  negli 
ultimi  tre  anni,  dopo  l’uccisione  del  presidente  Mujibur  Rahman,  interi  villag¬ 
gi  sono  stati  trasferiti  con  la  forza  nei  campi  di  ripopolamento,  sono  stati 
bruciati  case  e  villaggi.  Inoltre  esiste  la  persecuzione  religiosa:  ci  sono  state 


-12- 


conversioni  forzate  dal  buddismo  alla  religione  musulmana,  dei  templi  buddisti 
sono  stati  incendiati,  religiosi  buddisti  torturati  e  anche  uccisi. 

Da  una  lettera  al  segretariato  Internazionale  del  MIR  (IFOR) 

Durante  lo  scorso  anno  abbiamo  seguito  da  vicino  lo  sviluppo  del  Ban¬ 
gladesh  nella  zona  delle  alture  di  Chittagong  (Chittagong  Hill  Tracts)  e  quasi 
ogni  settimana  abbiamo  avuto  notizie  di  trasferimenti  forzati  della  popolazio¬ 
ne,  arresti,  scomparsi  e  addirittura  massacri. 

La  situazione  dei  600  mila  abitanti  delle  tribù  locali  si  è  fatta  cosi  di¬ 
sperata  che  tra  i  giovani  c’è  una  tendenza  crescente  per  una  difesa  armata. 
Questo  fatto  a  sua  volta  è  servito  come  giustificazione  al  governo  per  incre¬ 
mentare  la  sua  attività  militare  e  per  introdurre  recentemente  il  decreto  leg¬ 
ge  sulle  aree  disturbate  che  darebbe  una  sanzione  legale  a  queste  pratiche  re¬ 
pressive.  Inoltre  questo  decreto  permetterebbe  al  governo,  cioè  alla  polizia  o 
all’esercito,  di  sparare  a  chiunque  “fosse  trovato  in  attività  non  legale”;  per 
attività  non  legale  viene  intesa  ogni  azione  “pregiudiziale  alla  sovranità,  all’in¬ 
tegrità  territoriale...  alla  sicurezza  o  al  mantenimento  dell’ordine  pubblico”. 

Una  grande  maggioranza  della  popolazione  tribale  è  huddista  con  un  im¬ 
pegno  profondo  di  rispetto  della  vita  e  di  rigetto  della  violenza.  Piuttosto 
che  combattere,  molte  persone  hanno  abbandonato  le  loro  case  e  si  sono  ri¬ 
tirate  sulle  montagne.  I  loro  rappresentanti  hanno  fatto  un  appello  all’IFOR 
per  un  aiuto  per  la  creazione  di  un’azione  nonviolenta  di  massa. 

Siamo  convinti  che  uno  dei  mezzi  più  sicuri  per  la  protezione  della  po¬ 
polazione  nativa  delle  alture  di  Chittagong  sarebbe  l’attenzione  dell’opinione 
pubblica  per  la  loro  situazione,  specialmente  quella  dei  paesi  che  hanno  lega¬ 
mi  economici  con  il  Bangladesh  e  portano  avanti  opere  di  sviluppo. 

Se  il  governo  del  Bangladesh  vede  che  le  sue  azioni  vengono  criticate 
dall’opinione  mondiale  dovrebbe  cambiare  la  sua  posizione  e  riconsiderare  le 
sue  responsabilità  verso  la  popolazione  di  minoranza  etnica.  La  minaccia  di 
restringere  o  addirittura  cancellare  l’aiuto  economico  al  Bangladesh  potrebbe 
fermare  la  spirale  dèlia  violenza  e  introdurre  un  processo  di  negoziati. 

Vi  chiediamo  di  aiutarci  per  far  conoscere  questo  problema  alla  stam¬ 
pa,  ai  servizi  diplomatici,  agli  organismi  impegnati  per  la  protezione  dei  dirit¬ 
ti  umani  e  quelli  coinvolti  nello  sviluppo  o  nella  assistenza  economica  del 
Bangladesh. 

Alkmaarl8  maggio  1981 

Incontri  in  Italia 

1)  Dal  17  al  23  agosto:  Campo  di  lavoro  e  studio  ecumenico  su  Bibbia  e  nonviolenza 
nella  campagna  di  Fano,  in  Via  Bevano  28.  Informazione  ed  iscrizioni:  Pastore  Guido  Pagella  - 
Via  Fanella  123  -  61032  FANO  -  tei.  0721/860016. 

2)  Dal  23  al  30  agosto  in  collaborazione  con  il  Movimento  PAX  Christi  incontro  su  “Le 
fonti  spirituali  della  nonviolenza”  nella  comunità  Santa  Maria  delle  Grazie,  87067  Rossano  Ca¬ 
labro  -  tei.  0983/32204.  Per  questi  due  campi  a  Fano  ed  a  Rossano  Calabro  il  costo  è  secondo 
le  possibilità  di  ciascuno,  viene  tenuto  al  minimo. 
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CORREZIONE 

dell’articolo  “Una  famiglia  siciliana  restituisce  i  congedi”  -  Notiziario  MIR  n 
125-126. 

In  merito  alla  restituzione  delle  onorificenze  militari  da  parte  di  Campanella 
Vincenzo,  mio  padre,  debbo  precisare  che  ne  sono  stati  restituiti  solo  i  diplomi  di 
concessione. 

Ma  ha  voluto  trattenersila  medaglia  commemorativa  della  vittoria  e  la  croce 
di  bronzo  al  merito  di  guerra  (le  ricompense  di  quattro  anni  di  trincea!): 

La  medaglia  con  l’effige  del  Re  che  mandò  al  massacro  il  suo  popolo  in  due 
guerre  mondiali,  standosene  comodamente  a  Roma  nel  suo  palazzo. 

La  croce,  a  ricordo  delle  croci  di  cui  siamo  stati  caricati  noi  della  nostra  fa¬ 
miglia  e  milioni  di  altre  famiglie  e  di  soldati  combattenti,  durante  otto  anni  di  guer¬ 
ra,  senza  contare  l’intervento  in  Spagna  e  in  Etiopia. 

Rocco  Campanella 
Via  M  5  n.  13  -  90046  Monreale  (PA) 


I  RAGAZZI  E  LA  NONVIOLENZA 

Non  sono  molti  i  lavori  pervenuti  qui,  in  Via  delle  Alpi,  nell’ambito  del  concor¬ 
so  indetto  in  novembre  sul  tema  “Nonviolenza  ieri,  oggi,  domani”,  ma  tutti  sono  di 
buon  livello  ed  alcuni  rivelano  che  sono  state  svolte  ampie  ricerche,  con  impe¬ 
gno  e  in  maniera  non  frammentaria  o  sporadica. 

Cittiamo  come  esempio,  a  nostro  parere,  positivo  i  lavori  della  Classe  IV 
A  della  Scuola  Elementare  “Giorgio  Bombonati”  di  Ferrara. 

I  bambini,  divisi  per  gruppi,  hanno  esplorato  il  tema,  partendo  dalle  espe¬ 
rienze  personali  di  violenza  che  essi  vivono  quotidianamente  o  di  cui  sono  te¬ 
stimoni:  violenza  fra  persone,  violenza  nei  confronti  di  coloro  che  vengono  con¬ 
siderati  “diversi”,  violenza  sugli  animali  e  sulle  cose,  violenza  degli  apparati,  vio¬ 
lenza  interna  al  corpo  sociale... 

In  base  a  queste  esperienze  elencate,  riassunte,  ripensate,  hanno  dato  alcu¬ 
ne  definizioni  del  termine  violenza,  del  tutto  personali,  ma  molto  più  ricche  di 
quelle  da  loro  stessi  trovate  sui  dizionari. 

Riportiamo,  a  titolo  di  esempio,  la  pagina  in  cui  hanno  trascritto  tali  de¬ 
finizioni: 

Per  noi  ragazzi  della  IV  A  violenza  è: 

1  droga  -  2  sequestro  di  persona  -  3  maltrattamenti  -  4  uccisione  -  5  rapina  - 
6  guerra  -  7  insulti  -  8  percosse  -  9  aborto  -  10  violenza  sessuale  -  1 1  denigrazione 
(derisione)  -  12  denutrizione  -  13  vendetta  -  14  emigrazione  forzata  -  15  esilio. 

L’uomo  può  esercitare  è  uno  spacciatore  di  VIOLENZA 

subire  è  una  vittima  di  VIOLENZA 
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Noi  diciamo  che  può  essere  esercitata  violenza  anche 
Contro  gli  animali,  con 

-  La  caccia  non  controllata 

-  Gli  abbattimenti  di  capi  di  animali  ormai  ridotti  a  pochi  esemplari 

-  La  tortura  e  le  sevizie  ad  animali  a  scopo  di  divertimento 

-  La  distruzione  delle  loro  abitazioni 

-  La  distruzione  delle  uova 

-  Il  non  avere  cura  degli  ammali 

Contro  le  piante,  con 

-  L’estirpazione  senza  reale  necessità 

-  L’escoriazione  di  fusti  o  di  rami  con  fili  di  ferro  e  chiodi 

-  Il  calpestamento  di  prati  e  giardini  pubblici 

-  La  recisione  di  foglie  e  di  fiori  per  giochi  sciocchi 

-  L’inquinamento  dell’acqua  e  dell’aria 

I  bambini  hanno  in  seguito  intervistato  i  genitori,  il  sacerdote  che  insegna  lo¬ 
ro  religione,  il  questore,  i  carabinieri  ed  altri  adulti,  raccogliendo  i  pareri  dei  “gran¬ 
di”  sul  tema  della  violenza  e  del  modo  di  combatterla.  Hanno  poi  raccolto  poesie  e 
racconti,  recensito  brani,  inventato  a  loro  volta  storie  sul  tema  della  nonviolen¬ 
za. 

I  bambini  si  sono  poi  chiesti  cosa  si  possa  fare  per  combattere  la  violenza  e, 
fra  le  altre,  hanno  dato  le  seguenti  risposte: 

“Difendersi  da  qualunque  fanatismo” 

“Accogliere  sempre  gli  amici  nel  gioco,  perché  non  si  sentano  rifiutati” 
“Dimostrarsi  pacifici” 

“Inviare  a  tutti  messaggi  di  nonviolenza” 

“Pregare  Dio  perché  faccia  diventare  gli  uomini  pacifici  (visto  che  a  Lui  nulla  è 
impossibile) 

II  lavoro  complessivo,  che  si  chiude  con  una  ricerca  su  Gandhi,  contiene  le 
conclusioni  che  riportiamo  per  intero: 

Conclusioni 

Abbiamo  condotto  questa  ricerca  allo  scopo  di: 

1)  Educarci  a  non  essere  violenti 

2)  Difenderci  da  ogni  tipo  di  violenza 

3)  Aiutare  gli  altri,  per  quanto  ci  è  possibile,  a  non  spacciar  violenza  e  a 
non  finire  vittime  della  violenza. 

Ci  sembra  che  adesso  la  IV  A  sia  pronta  per  cominciare  a  parlare  in 
positivo  di  nonviolenza  (dove  e  come  esercitarla,  quali  forme  di  azione  sono  ti¬ 
piche  dei  nonviolenti,  quali  comportamenti  nonviolenti  assumere  in  situazioni 
concrete,  chi  e  quando,  nella  storia  passata  e  recente,  è  stato  testimone  nonvio¬ 
lento...) 

Auguri  di  buòn  lavoro  e  di  crescita  nella  nonviolenza  ai  bambini  della  IV  A  di 
Ferrara! 


-  .15  T 


Un  elogio  a  Tiziana  Spedicato,  classe  II  B  della  Scuola  Media  di  Carmiano 
(Lecce),  per  il  poderoso  lavoro  di  ricerca  su  Aftinesty  International,  definita  co¬ 
me  “un’organizzazione  che  conduce  avanti  il  suo  messaggio  di  nonviolenza  attraverso 
la  lotta  per  la  tutela  e  la  garanzia  dei  diritti  civili”  di  cui  Tiziana  esamina  i 
Dossier  sui  singoli  continenti. 

In  una  bella  relazione  introduttiva  Tiziana  dice:  “Le  prospettive  della  non¬ 
violenza  sono  legate  alTimpegno  di  ciascuno  di  noi,  compresi  i  giovani  e  i  ra¬ 
gazzi...  il  messaggio  della  nonviolenza  si  diffonderà  nel  mondo  e  fra  tutti  noi, 
se  vivremo,  insieme  e  singolarmente,  nella  verità  e  nell’amore,  attualizzando  il 
messaggio  di  Gandhi,  M.L.  King,  Esquivel  e  facendoci  promotori  di  una  società 
più  giusta  ed  umana”. 

Infine  ci  sono  piaciute  le  poesie  ed  i  brani  trovati  o  inventati  dagli  alun¬ 
ni  della  II A  della  Scuola  Media  “MigUetta”  di  Magliano  (Lecce),  i  quali,  fra 
l’altro,  molto  saggiamente,  fanno  notare  che  tramite  questa  ricerca  hanno  “po¬ 
tuto  apprezzare  idee  molto  diverse  da  quelle  a  cui  ci  hanno  abituati  i  libri  di 
testo...  in  cui  figure  come  Gandhi,  Papa  Giovanni,  Luther  King  occupano  qual¬ 
che  rara  pagina  antologica,  e  nessuna  pagina  del  libro  di  storia  o  di  geografia”.. 
“Eppure  questi  uomini,  senza  uccidere,  senza  alienare  nessun  essere  umano,  sen¬ 
za  distruggere,  hanno  raggiunto  scopi  eccezionali  e,  quel  che  più  conta,  vantag¬ 
giosi  per  l’umanità”. 

Con  queste  ultime  riflessioni  chiudiamo  questa  relazione,  ripromettendoci 
per  il  prossimo  anno  un’iniziativa  più  ampia  ed  articolata. 

Ringraziamo  i  ragazzi  che,  con  tanto  impegno  hanno  raccolto  la  nostra 
proposta  e  ci  hanno  inviato  i  loro  lavori.  Siamo  sicuri  che  continueranno  ad 
approfondire  sempre  più  questo  tema  così  affascinante  ed  essenziale  e  che  ten¬ 
teranno  di  sperimentare  nella  propria  vita  cosa  significhi  NONVIOLENZÀ. 

Altri  lavori  verranno  pubblicati  nei  prossimi  numeri. 


Alla  Facoltà  di  Scienza  dell’Università  di  Napoli  TONINO  DRAGO  ha  tenuto  un 
CORSO  DI  STORIA  DELLA  FISICA  SU 
“SCIENZA  E  GUERRA  :  ASPETTI  SCIENTIFICI,  SOCIALI  E  DIDATTICI” 

Si  è  partiti  dal  grido  d’allarme  lanciato  recentemente  da  vari  scienziati  sta¬ 
tunitensi  sulla  sfrenata  corsa  agli  armamenti  e  sul  suo  ormai  strettissimo  lega¬ 
me  con  la  ricerca  scientifica,  anche  fondamentale.  Dopo  un  rapido  esame  sto¬ 
rico  della  guerra  e  della  sua  evoluzione  vista  dai  suoi  maggiori  teorici,  si  sono 
esaminate  le  attuali  armi  moderne;  in  particolare  si  dedica  attenzione  alla  fisi¬ 
ca  delle  armi  nucleari.  Si  sono  esaminate  poi  delle  tecniche  matematiche  (teoria 
dei  giochi,  equazioni  differenziali)  che  spiegano  alcuni  aspetti  dei  conflitti  inter¬ 
nazionali.  Dall’esame  del  problema  energetico  si  è  ricavata  la  proponibilità  di 
un’alternativa  scientifica  a  questo  modello  di  sviluppo  e  quindi  anche  alla  dife¬ 
sa  basata  sulla  corsa  agli  armamenti:  dopo  la  presentazione  la  teoria  di  una 
difesa  non  armata.  Si  è  inquadrato  il  problema  didattico  della  educazione  al  disar¬ 


mo. 
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ERICH  FROMM 

Un  anno  è  trascorso  dalla  morte  di  Erich  Fromm,  psicanalista  tedesco,  fau¬ 
tore  e  membro  del  MIR  internazionale.  E’  deceduto  nella  sua  casa  di  Mural- 
to,  in  Svizzera,  all’età  di  79  anni. 

Fromm  scrisse  venti  libri,  la  maggior  parte  dei  quali  salutati  come  ope¬ 
re  base  nel  campo  della  psicologia,  tra  i  quali  “L’arte  di  amare”  nel  quale 
definisce  l’amore  come  “Tunica  risposta  sana  e  soddisfacente  ai  problemi  del¬ 
l’esistenza  umana”. 

Nel  1957  aiutò  ad  organizzare  il  “SANE”  (Comitato  Nazionale  per  una 
Sana  Politica  Nucleare)  che  prese  nome  proprio  da  un  suo  libro:  “The  sane 
society”.  Nato  a  Francoforte  il  23  marzo  1900,  Fromm  si  riconobbe  pacifi¬ 
sta  all’età  di  14  anni  quando  scoppiò  la  I  Guerra  Mondiale.  Dopo  un  viag¬ 
gio  negli  USA  nel  ’33  cercò  di  ottenere  la  nazionalità  americana,  nel  ’34  la¬ 
sciò  la  Germania  nazista.  Negli  anni  ’50  Fromm  vide  un  pericolo  nella,  dif¬ 
fusione  della  tecnologia  e  mise  in  guardia  dalla  deumanizzazione  della  vita 
moderna.  Sostenne  la  necessità  di  rendere  il  lavoro  più  umano  e  interessante 
e  di  far  avanzare  tutti  i  segmenti  della  vita  —  economica,  culturale,  politica 
e  spirituale  -  in  maniera  più  compatta  e  legata. 

“Appartengo  al  MIR  perché  è  un’organizzazione  pacifista  che  guardasi 
problema  della  pace  in  maniera  profonda.  H  concetto  del  MIR  è  radicale  per¬ 
ché  va  alle  radici  e  la  radice  è  l’uomo.  Il  MIR  ha  riconosciuto  che  la  pace 
non  è  l’assenza  della  guerra,  ma  è  basata  sul  pieno  sviluppo  dell’umanità  del 
singolo  e  che  ciò  può  essere  ottenuto  solo  per  mezzo  dell’integrazione  del 
progresso  di  cambiamento  sociale  con  uno  spirito  di  umanesimo  radicale”. 

Erich  Fromm 
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CONVEGNO  REGIONALE  CARITAS  LUCANA 
Mozione  della  5a  Commissione  sull’Obiezione  di  Coscienza” 

La  Commissione  di  lavoro  “Volontariato  e  gemellaggio”,  nell’ambito  del 
Convegno  Ecclesiale  “Le  popolazioni  terremotare  interpellano  la  Chiesa  di  Basili¬ 
cata”  promosso  dalla  Caritas  Regionale  Lucana  nei  giorni  24-25-26  Aprile  1981  a 
.Paestum  (SA). 

Analizzato  l’intervento  fattivo  degli  obiettori  di  coscienza  nelle  zone  terre¬ 
motate; 

Impegnata  in  uno  sforzo  complessivo  di  rinnovamento  socio-economico-poli- 
tico-culturale  e  pastorale  della  Basilicata,  confermando  la  sua  solidarietà  alle  popo¬ 
lazioni  terremotate, 

Individua  nell’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  nel  servizio  civile 
alternativo,  nell’anno  di  volontariato  femminile  -  come  è  proposto  dalla  Caritas 
Italiana  -,  strumenti  indispensabili  per  creare  una  nuova  coscienza  etico-sociale 
tra  le  giovani  generazioni.  Pertanto 

Invita  la  Chiesa  Lucana  a  promuovere  tra  i  giovani  l’obiezione  di  coscienza, 
affinché  scelgano  preferenzialmente  il  servizio  civile  alternativo  a  quello  militare, 
nell’approfondimento  della  non-violenza,  del  disarmo,  dell’ antimilitarismo  ;  nel¬ 
l’impegno  per  la  promozione  dei  più  poveri,  strumenti  e  fine  di  una  società  basata 
sulla  condivisione  e  la  fraternità,  definita  da  Paolo  VI  “civiltà  dell.amore”.  Perciò 

Ritiene  indispensabile  avviare  un  processo  di  educazione  tra  i  giovani  al  ser¬ 
vizio,  alla  sensibilità,  alla  condivisione,  alla  pace  e  alla  giustizia,  il  cui  raggiungi¬ 
mento  costituisce  lo  specifico  di  ogni  cristiano  e  delle  comunità  ecclesiali. 


Roma,  24  aprile  1981 

LETTERA  DELL’EX  PRESIDENTE  GUIDO  GRAZIANI 
ALL’ASSEMBLEA  DEL  M.I.R. 

Amici! 

A  seconda  del  detto:  “col  passar  degli  anni  crescono  gli  affanni  e  i  malanni”, 
mentre  persiste  vivo  il  mio  interessamento  all’opera  del  MIR,  eccovi  spiegato  il 
motivo  della  mia  forzata  assenza  all’Assemblea. 

Da  oltre  un  sessantennio  sono  attivo  in  opere  umanitarie  indipendenti  da 
qualsiasi  organizzazione  civile  o  religiosa,  basate  su  pieno  volontariato,  per  la  rea¬ 
lizzazione  di  un’auspicabile  mondo  nuovo,  più  umano  e  più  giusto!  Cristianamen¬ 
te  parlando:  perché  si  realizzi  il  regno  di  Dio  su  questa  terra  tramite  la  riconcilia¬ 
zione  tra  tutti,  dico  tutti,  gli  uomini. 

Tutti  siamo  fratelli,  figh  dello  stesso  Padre,  senza  alcuna  distinzione  di  razza, 
ideologia,  classe  sociale  o  religione. 

Perché  il  mondo  cambi  vi  è  una  sola  via. 

Cambiare  l’uomo  il  cui  comportamento  è  fonte  di  ogni  evento  umano  —  per 
il  bene  o  per  il  male  -  pace  o  guerra,  fame  o  abbondanza,  amore  o  odio,  ecc. 

Ebbene  amici!  Dobbiamo  fare  appello  a  tutti  gU  uomini  di  buona  volontà,  aperti 
al  dialogo,  per  definire  insieme  il  tipo  di  gestione  da  dare  al  mondo;  una  intesa  ba¬ 
sata  sul  rispetto  reciproco  e  sull’amicizia,  permettendo  a  ciascun  popolo  una  libe¬ 
ra  scelta  di  convivenza. 

Noi  dunque  dobbiamo  praticare  l’umiltà!  Nessuno  possiede  tutta  la  verità  e 
noi  del  MIR  non  abbiamo  alcun  diritto  d’imporre,  a  nome  del  nostro  movimento, 
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a  tipo  di  gestione  da  attuare. 

Le  scelte  lasciamole  a  ciascun  popolo. 

Noi  dobbiamo  insistere  che  vengano  rispettati  alcuni  principi!  L’amore  e 
l’aiuto  reciproco;  la  nonviolenza;  il  rispetto  della  vita;  il  rispetto  dei  diritti  umani, 
ecc.  Su  tali  principi  lasciamo  che  gli  uomini  si  governino  come  meglio  credono  in 
quanto  “diversi  sono  degli  uomini  i  cervelli”!; 

Mentre  dobbiamo  restare  fedeli  ai  nostri  ideali,  ricordiamoci  che  solo  presen¬ 
tando  un  “comune  denominatore  accettabile  a  tutti”  possiamo  cambiare  il  mondo! 

Mentre  auguro  “buon  lavoro”  a  tutti,  vogliate  gradire  i  miei  fraterni  saluti! 

Guido  Graziani,  già  presidente  del  MIR 


SUI  REFERENDUM 

Alcuni  hanno  deplorato  il  fatto  che  sul  “Notiziario  MIR”  non  abbiamo  parlato  dei  Re¬ 
ferendum.  Purtroppo  quasi  tutto  il  materiale  è  arrivato  troppo  tardi  per  poter  essere  pubblica¬ 
to  in  tempo  utile.  Per  le  votazioni  molti  si  sono  appoggiati  alla  dichiarazione  del  Movimento  che 
consigliava  di  votare  “si”  per  i  Referendum  contro  il  Porto  d’armi,  la  Legge  Cossiga,  i  Tribuna¬ 
li  militari  e  l’Ergastolo  e  lasciava  libera  scelta,  secondo  la  coscienza  di  ognuno,  per  il  Referen¬ 
dum  sull’aborto.  Anche  nel  MIR  non  siamo  mai  riusciti  ad  avere  una  posizione  unitaria  sul¬ 
l’aborto,  tutti  sono  contro  l’aborto  ma  molti  non  si  sono  sentiti  a  chiedere  il  cambiamento 
della  legge  esistente. 

Pubblichiamo  qui  parte  di  uno  scritto  di  Nicola  Martelli  che  i  lettori  del  Notiziario  MIR 
conoscono  come  attivista  nonviolento  nel  Sud. 

“Può  essere  considerato  laico  e  moderno  uno  Stato  di  Diritto  che  non  garantisce  al  nasci¬ 
turo  il  diritto  di  venire  alla  luce?  Può  essere  considerato  laico  e  moderno  un  Paese  che  nega  a 
chi  ha  sbagliato  la  possibilità  di  redimersi  e  condanna  il  detenuto  ergastolano  a  una  morte  lenta 
e  quotidiana,  soddisfacendo  così  la  sua  vendetta  sociale?  Può  essere  considerato  laico  e  moder¬ 
no  un  Popolo  che  per  difendersi  dai  terroristi  mette  in  pericolo  la  libertà  di  tutti  con  il  Fermo 
di  Polizia?  Possiamo  considerare  laica  e  moderna  una  nazione  che  tende  ad  una  crescente  milita¬ 
rizzazione  e  privatizzazione  della  difesa  armata,  plaudendo  di  fatto  alla  produzione  e  al  com¬ 
mercio  delle  armi  (L’Italia,  quarto  paese  esportatore  di  armi  nel  mondo),  con  la  concessione  del 
porto  d’armi  a  qualsiasi  cittadino? 

Penso  che  il  compito  dei  cristiani,  dei  nonviolenti  e  di  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà 
sia  in  questo  momento  assicurare  la  vita  al  nascituro,  prevenendo  l’aborto  con  la  promozione 
umana  e  sociale,  impegnarsi  quanto  più  è  possibile  per  il  disarmo,  l’obiezione  di  coscienza,  la 
nonviolenza,  il  perdono  e  la  pace. 

E’  veramente  necessario  sperare  fermamente,  quando  tutto  sembra  farci  disperare,  pro¬ 
clamare  la  gioia,  quando  il  mondo  sembra  affondare  nel  dolore,  essere  certi  della  Risurrezione 
e  della  Vita,  quando  intorno  a  noi  sembra  trionfare  la  Morte.  ”  Nicola  MARTELLI 

Via  Lucana,  41  -  75019  TRICARICO  (Matera) 


BILANCI  MIR 

Bilancio  della  Segreteria  dd  MIR  dal  22/4/80  al  26/4/81  (Casalecchio) 


ENTRATE 

-  Quote  adesioni:  L.  150.000 

—  Contributi  delle  sedi  locali:  L.  320.910 


Totale  L.  470.910 


USCITE 

13  circolari  e  posta  varia: 

Telefono 

Viaggi 

Varie  (ass.naz.,  carta  inte¬ 
stata,  fotocopie  ecc. 


Bilancio  del  Notiziario  MIR  dal  22/4/80  al  26/4/81 


Totale 


ENTRATE 

-  Abbonamenti  e  offerte  L.  1.660.000  - 

-  Contributo  pagine  dell’Arca  L.  200.000  - 

-  Vendita  numero  speciale  su  - 

J.  e  H.  Goss  L.  170.000  - 


Totale  L.  2.030.000 
purtroppo  abbiamo  ancora  dei  debiti  col  tipografo  ! 


USCITE 

Tipografia 
Abbonam.  postale 
Altre  spese  postali 
Trasporti 


Totale 


L.  91.450 
L.  73.800 
L.  208.000 

L.  :  47.000 
L.  420.350 


L.  1.750.000 
L.  148.000 
L.  89.000 
L.  36.000 


L.  2.023.000 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di 
vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici,  edu¬ 
cativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L'Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F.M. 
Briganti  412,  80141  NAPOLI. 


INTELLIGENZA,  RISPETTO,  AMORE 

Continuiamo  il  commento  della  preghiera  “O  Dio  di  Verità”:  “Donaci  l’intelli¬ 
genza  della  tua  legge,  Signore”.  Sì,  donaci  Tintelligenza  della  tua  legge,  la  co¬ 
noscenza  della  tua  volontà  costante;  perché  la  legge  è  la  forma  costante,  la 
forma  dell’essere  nel  tempo. 

La  legge  di  Dio  è  ciò  che  Dio  vuole  sempre,  le  basi  perché  sia  fatta  la 
sua  volontà.  Il  che  però  non  esclude  che  ci  siano  suoi  interventi  diretti  che  van¬ 
no  al  di  là  della  legge,  e  sconvolgono  le  leggi,  essi  si  chiamano  rivelazioni,  mi¬ 
racoli,  visioni,  profezie.  Ricordiamoci  che  questa  legge  è  eminentemente  vivente 
e  libera;  il  mondo  è  legato  alle  leggi  di  Dio,  ma  Dio  non  è  legato  alle  sue  leg¬ 
gi.  Gandhi  ha  detto  questa  bella  frase:  “Il  ritorno  del  sole  all’orizzonte  ogni 
mattino  è  la  testimonianza  della  fedeltà  del  Creatore  ai  suoi  voti”.  Fedeltà  e 
non  necessità. 

A  Dio  è  piaciuto  legarsi  alle  sue  creature  per  qualcosa  che  sia  loro  com¬ 
prensibile  e  benefico.  Ma  è  diffìcile  (non  è  vero?)  sapere  quale  è  la  volontà  di 
Dio.  Ci  sono  certi  che  aspettano  sempre  dei  segni  eccezionali  per  conoscere  la 
volontà  di  Dio.  Eppure  ce  ne  sono  già  di  segni  eccezionali!  La  Scrittura  ne  è 
piena.  Il  che  non  vuol  dire  che  noi  abbiamo  il  diritto  ad  averne  personalmente, 
né  che  se  mancassero,  la  volontà  di  Dio  non  è  per  questo  chiara.  Essa  lo  è 
semplicemente  mediante  la  legge,  mediante  ciò  che  è  giusto  e  buono. 

Solo  per  andare  al  di  là  del  ragionevole  e  del  legale  (perché  qualche  vol¬ 
ta  ci  viene  chiesto  di  uscirne)  allora  occorre  un  segno  diretto.  La  Bibbia  dà 
degli  esempi  stupefacenti;  per  esempio  la  storia  del  profeta  Osea  a  cui  Dio  di¬ 
ce:  “Sposerai  una  prostituta”.  Non  era  certo  una  legge  generale,  occorreva  ve¬ 
ramente  che  il  profeta  fosse  sicuro  della  volontà  di  Dio. 

Senza  andare  a  questi  casi  estremi,  sapete  bene  che  qualche  volta  ci  capi¬ 
ta  di  essere  lacerati  tra  imperativi  contrari  eppure  categorici,  ugualmente  sacri. 
Allora  domandiamo  al  Signore  di  chiarire  la  nostra  scelta,  di  istruirci  di  ciò- 
che-è-voluto  e  di  darci  la  forza  di  preferirlo  a  tutto  quello  che  desideriamo  e 
vogliamo.  Se  c’è  una  legittima  preghiera  di  domanda  questa  è:  “Che  la  Tua 
volontà  sia  fatta  sulla  terra  come  in  cielo”. 

Ma  noi  qui  domandiamo  qualcosa  di  più:  “che  la  tua  volontà  sia  fatta  e 
che  noi  possiamo  partecipare  alla  esecuzione  della  tua  volontà”.  Perché  possia¬ 
mo  Stare  sicuri  che  la  volontà  di  Dio  verrà  fatta  comunque.  Presto  o  tardi,  per 
mezzo  nostro  o  di  un  altro;  a  favore  nostro  o  contro  di  noi:  con  la  nostra 
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partecipazione  fervente,  meravigliata,  gioiosa,  malgrado  tutti  gli  ostacoli  e  maga¬ 
ri  la  nostra  morte,  o  a  nostra  disgrazia  e  confusione  perché  non  avevamo  com¬ 
preso  dove  era  il  nostro  bene. 

L’intelligenza!  Il  più  intelligente  degli  uomini,  Aristotele,  diceva  che  “co¬ 
noscere  è  rendere  uguali”.  Frase  meravigliosa!  Comprendere  è  rendere  uguali. 

Se  dunque  ho  l’intelligenza  della  legge  di  Dio,  mi  rendo  divino!  E  questo  è 
perfettamente  espresso  dal  Vangelo:  “Non  vi  chiamo  più  i  servi  di  Dio,  voi  sie¬ 
te  gli  amici  di  Dio”.  Non  c’è  amicizia  senza  uguaglianza.  L’amicizia  è  l’amore 
dell’intelligenza.  E  non  è  possibile  l’amicizia  se  non  c’è  l’intelligenza.  Il  testo 
di  prima  lo  indica  ancor  meglio:  “Il  servo  non  conosce  le  cose  del  padrone, 
ma  l’amico  conosce  i  progètti  del  suo  amico”.  La  sua  amicizia  consiste  nel 
comprendere  l’amico,  nell’immergersi  nella  stessa  luce. 

“Donaci  il  rispetto  meravigliato  e  misericordioso  per  tutto  ciò  che  vive”; 
è  nient’ altro  che  il  prolungamento  dello  stesso  concetto:  Dio  è  la  Vita,  quin¬ 
di  l’intelligenza  della  Legge  di  Dio  è  la  adorazione  della  Vita. 

Ora  la  Vita  non  ci  si  presenta.  La  Vita  è  una  forma  dell’Essere,  un  a- 
spetto  della  sostanza;  la  Vita  è  una  sostanza  e  non  un  fenomeno;  ogni  sostan¬ 
za  si  manifesta  con  dei  fenomeni.  I  fenomeni  della  Vita  sono  gli  esseri  viven¬ 
ti.  Ma  gli  esseri  viventi  non  sono  la  Vita.  Nessuno  può  dire:  “Io  sono  la  Vi¬ 
ta”  eccetto  Dio.  Noi  ed  io  possiamo  dire:  “Io  ho  la  vita”;  e  poiché  ho  la  vi¬ 
ta  posso  perderla.  Con  rammarico  dico  “La  vita  passa”.  Ma  se  la  vita  è  una 
sostanza  essa  non  passa.  No,  la  Vita  non  passa,  ma  io  passo  nella  vita.  E  il 
forte  sentimento  di  stare  passando  nella  vita  ci  è  di  stimolo,  è  uno  sprone 
per  possedere  la  Vita. 

E  ogni  volta  che  c’è  qualche  manifestazione  di  vitalità,  siamo  trasporta¬ 
ti  dalla  gioia;  ogni  volta  che  la  nostra  vita  è  diminuita,  ristretta  e  impedita, 
noi  soffriamo,  gridiamo,  piangiamo,  ci  agitiamo. 

Noi  ed  io  siamo  sospesi  tra  la  vita  e  il  niente,  tra  la  vita  e  la  morte, 
condannati  a  morte  con  la  condizionale.  Perciò  vi  dico:  osservate  ogni  forma 
di  vita,  rispettate  qualsiasi  vita;  e  con  meraviglia,  perché  è  la  Vita.  Niente  è 
meraviglioso  al  di  fuori  della  Vita. 

"...  e  misericordioso”  perché  la  Vita  è  caduta  su  di  noi,  e  resta  in  pe¬ 
ricolo  perpetuo.  Coltiviamo  questo  rispetto,  insegniamo  ai  ragazzi  questo  ri¬ 
spetto.  Insegniamo  loro  l’orrore  corporale  per  l’uccisione. 

Ma  ahimè,  ogni  vita  vive  della  morte.  Mangiare  è  uccidere.  E  non  pos¬ 
siamo  fare  a  meno  di  mangiare.  Perciò  dobbiamo  uccidere.  Ebbene,  facciamo¬ 
lo  il  meno  possibile.  Non  lo  facciamo  mai  senza  dispiacere.  Ci  sono  delle  tri¬ 
bù  selvagge  (dalle  parti  dei  Caraibi)  che  ogni  volta  che  debbono  abbattere  un 
albero  o  uccidere  un  animale,  incominciano  a  chiedergli  perdono.  Su  questo 
punto  gli  Indiani  ci  danno  delle  lezioni.  Sono  quasi  il  solo  grande  popolo 
che  abbia  avuto  tanto  dispiacere  a  uccidere  quanto  gli  altri  ne  hanno  avuto 
gusto;  e  da  noi  si  uccide  il  più  possibile.  Ora  ricordiamoci  di  questa  legge: 
alla  stessa  maniera  che  noi  trattiamo  la  natura,  così  finiremo  per  trattare  gli 
uomini.  Quante  mostruosità  fa  la  vivisezione  (è  uno  degli  aspetti  diabolici  del- 
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la  scienza  moderna);  ebbene  nei  campi  nazisti  si  è  arrivati  a  praticare  sugli  uo¬ 
mini! 

Adesso  stiamo  per  schiacciare  l’erba...  E’  spiacevole.  Ma  almeno  non  strap¬ 
piamo  un  fuscello  per  masticarlo.  Capita  sempre  a  qualcuno  di  voi  di  torturare 
un’erba  senza  accorgersene.  Che  significa  questa  azione?  Che  non  si  sa  quel  che 

si  fa.  E  se  la  mia  testa  non  sa  quel  che  fanno  le  mie  mani,  ah!  questo  mi  può 

portare  molto  lontano.  Abituate  le  mani  a  non  fare  quello  che  la  testa  non  ha 

voluto.  Lasciate  tranquille  l’erba  e  anche  le  vostre  mani! 

Non  possiamo  fare  a  meno  di  mangiare  dei  legumi.  Ma  si  può  almeno  ar¬ 
tivare  a  non  mangiare  degli  uomini,  è  già  molto!  Si  può  anche  non  mangiare  gli 
animali  che  assomigliano  molto  agli  uomini.  E’  una  scoperta.  Una  seconda  sco¬ 
perta  è  che  non  è  molto  diffìcile.  E  infatti  non  ci  sentiamo  affatto  male...  ecco 
la  prova!  Anzi,  stiamo  meglio! 

“...l’amore  senza  rovesci  d’odio”.  Ah,  questo  ci  porterà  lontano!  Ne  cono¬ 
scete  voi  di  amori  senza  rovesci  d’odio?  Ve  lo  dico  io:  non  ce  ne  sono  molti. 
Ad  esempio  tu  ami  la  tua  donna:  è  bello,  è  un  buon  sentimento  (forse  troppo 
raro).  Ma  se  qualcuno  odia  la  tua  donna,  che  sentimento  hai  per  lui?  Un  senti¬ 
mento  cattivo.  E’  umano,  no?  E  se  qualcuno  ama  troppo  la  tua  donna?  Il  sen¬ 
timento  non  è  migliore  di  prima.  Vedete  come  siamo  cattivi!  E  se  la  mia  don¬ 
na  ama  troppo  quello  là,  eh?  Guardate  un  po’  a  che  cosa  arriviamo! 

C’è  una  legge  del  tutto  simile  a  quella  della  gravità  universale  e  della  ca¬ 
duta  dei  sorpi.  E’  una  legge  che  si  può  esprimere  con  una  formula:  tanto  amo¬ 
re,  tanto  odio!  0  anche:  Ogni  amore  ha  il  suo  rovescio  d’odio.  Per  questo  l’a¬ 
more  che  è  la  cosa  più  bella,  più  grande,  la  più  alta  è  tuttavia  così  ricca  di 
drammi,  di  crimini,  di  crudeltà,  di  cattiveria  (ci  sono  degli  amori  molto  cattivi). 
E  ci  sono  anche  degli  amori  dove  il  diritto  è  al  rovescio.  Quante  persone  si 
uniscono  per  un  odio  comune!  Togliete  loro  il  nemico,  si  faranno  nemici  l’uno 
dell’altro. 

L’amore  proietta  l’odio  come  il  corpo  proietta  la  sua  ombra.  Esso  proiet¬ 
ta  l’ombra  e  più  della  metà  del  corpo  resta  nell’ombra.  Alle  volte  l’ombra  è 
anche  più  grande  del  corpo.  Talvolta  la  luce  tocca  solo  un  punto,  tutto  il  re¬ 
sto  è  nell’ombra.  Che  cosa  occorre  perché  non  ci  sia  rovescio  e  non  ci  sia  om¬ 
bra?  Occorre  che  il  corpo  diventi  trasparente.  Un  cristallo  non  dà  ombra.  Un 
gioiello  dà  luce  e  colore.  Signore,  donaci  un  amore  simile  ad  un  cristallo  e  ad 
un  gioiello!  Questo  particolare  amore  viene  chiamato  con  un  nome  particolare, 
molto  particolare,  perché  è  nello  stesso  tempo  l’amore  e  il  contrario  dell’amore; 
il  suo  nome  è:  carità. 

La  carità  è  amore  ma  che  va  al  contrario  di  tutti  gli  altri  amori:  amore 
del  convertito,  cioè  del  rimesso  in  piedi.  In  effetti  tutti  gli  amori  vanno  verso 
ciò  che  è  piacevole,  ciò  che  è  brillante,  ciò  che  è  bello!  La  carità  va  a  ciò  che 
è  doloroso,  che  è  basso,  che  è  abbandonato.  Questo  vi  fa  rendere  conto  del  ri¬ 
baltamento. 

Quando  parliamo  del  “rovescio  dell’odio”  non  abbiamo  detto  tutto  sul  ro¬ 
vescio  dell’amore  ordinario  o  naturale.  C’è  anche  l’immenso  rovescio  dell’indiffe¬ 
renza.  E  l’indifferenza  uccide,  disprezza  e  calpesta  più  gente  che  l’odio.  Quelli 
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che  amo  ió  li  amo;  gli  altri,  mi  sono  piuttosto  sgradevoli,  anche  la  loro  esisten¬ 
za.  Soprattutto  ce  ne  sono  troppi.  Se  ce  n’è  tanti:  “Ah  quanta  gente!  ci  vie¬ 
ne  da  esclamare,  come  se  non  ci  fossimo  anche  noi!  E  dunque,  la  carità  da 
dove  comincia?  Dall’indifferente!  Che  nome  prende  costui?  Il  prossimo.  E’  pro¬ 
prio  così.  Quegli  che  si  trova  là,  eccolo!  Inoltre  è  disgraziato.  Inoltre  non  mi 
interessa,  non  mi  piace,  non  mi  diverte.  E’  sporco.  Puzza,  per  di  piu.  E  forse 
è  pericoloso!  Ecco  delle  buone  ragioni  per  occuparmene!  Per  cercare  di  amar¬ 
lo. 

Ma  allora  quell’amore  sarà  una  forma  della  volontà,  sarà  uno  sforzo  della 
volontà  di  amare,  così  come  avevo  parlato  della  volontà  di  credere.  Non  pos¬ 
so  amare  con  la  carità  semplicemente  lasciandomi  andare  ai  miei  buoni  senti¬ 
menti.  Occorre  che  io  lo  voglia;  non  solamente  occorre  fare  come  se  io  avessi 
un  buon  sentimento,  ma  bisogna  anche  fare  il  sentimento.  Voglio  sentire  co¬ 
sì  e  ci  arriverò!  Arriverò  fino  al  punto  che  questo  uomo  indifferente  non  mi 
sia  più  indifferente!  a  che  quest’essere  ripugnante  non  mi  ripugni  più!  Poco 
a  poco  ci  arriverò!  0  magari  tutto  in  una  volta!  Da  un  momento  ad  un’altro, 
con  ima  specie  di  illuminazione,  una  specie  di  grazia.  Ma  no,  è  una  vera  e 
propria  grazia!  Carità  infatti  viene  da  “charis”,  la  grazia.  Amen,  Alleluia! 


LANZA  DEL  VASTO,  PELLEGRINO  DELLA  NONVIOLENZA 

Lanza  del  Vasto  è  morto  la  notte  dell’Epifania  nel  Sud  della  Spagna  ed 
è  stato  sepolto  qualche  giorno  dopo  nella  comunità  della  Borie  nella  Alta  Lan- 
guedoc,  circondato  dai  suoi  compagni  di  vita,  dai  contadini  del  vicinato  e  da 
alcune  centinaia  di  amici  che  erano  rimasti  toccati  dal  suo  insegnamento. 

Dopo  le  migliaia  di  km  percorsi  nel  mondo  intero,  col  bastone  in  mano, 
il  “Pellegrino”,  come  noi  chiamiamo  colui  che  deve  visitare  e  mantenere  l’uni¬ 
tà  tra  i  gruppi  che  si  richiamano  all’Arca,  è  giunto  alla  fine  del  suo  viaggio. 

Il  suo  corpo  riposa  vicino  a  quello  di  sua  moglie  “Chanterelle”,  morta  qual¬ 
che  anno  prima. 

45  anni  prima,  a  piedi  e  senza  denaro,  così  come  occorre  fare  durante 
un  pellegrinaggio,  egli  compì  un  lungo  cammino  in  India  fino  a  quasi  le  sor¬ 
genti  del  Gange,  incontrò  Gandhi  che  lo  fece  decidere  sulla  sua  vocazione  e 
scrisse  quel  meraviglioso  libro  “Pellegrinaggio  alle  Sorgenti”  che  apparve  nel 
1943  in  mezzo  ai  disastri  della  guerra  e  incantò  migliaia  di  lettori. 

Era  un’iniziazione  allo  splendore  della  civiltà  indù,  alla  sua  ricchezza  spi¬ 
rituale,  ma  c’era  anche  l’incontro  di  saggi  e  di  santi,  avventure  raccontate  con 
un  tono  francescano,  una  riflessione  sui  mali  e  i  flagelli  che  si  abbattono  re¬ 
golarmente  sull’Occidente,  e  soprattutto,  al  centro  del  libro,  l’incontro  con 
Gandhi  e  con  le  comunità  gandhiane,  oasi  di  pace  e  centri  della  lotta  contro 
la  miseria,  l’ingiustizia  sociale  e  la  dominazione  inglese. 

Allora  avevo  20  anni.  Sconvolto  da  quel  libro,  avevo  soprattutto  notato 
questa  frase  con  cui  egli  decise  di  ritornare  in  Occidente  e  di  annunciare  il 
suo  progetto:  “ Occorre  quindi  fondare  una  fraternità  dì  uomini  legati  da  voti 
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col  proposito  di  imparare  assieme  a  vivere  secondo  la  regola  dell’AHIMSA  e 
delio  SWADESHI”. 

Scrissi  all’autore,  indirizzandomi  all’editore,  temendo  che  quella  fosse  solo 
una  bella  frase  da  letterato  e  che  l’avventura  non  avrebbe  avuto  nessun  seguito. 

I  miei  timori  erano  infondati.  Dopo  qualche  settimana  ricevetti  risposta;  già  a 
Parigi  si  stava  formando  un  gruppetto.  L’impegno  del  nostro  Pellegrino  era  so¬ 
lido  e  i  voti  che  aveva  pronunciato  erano  presi  per  tutta  la  vita,  cosi  come  fa¬ 
cevano  i  Gandhiani.  Con  il  suo  gusto  della  perfezione  formale,  li  aveva  già  scol¬ 
piti  su  un  blocco  d’avorio,  una  specie  di  stele  diHammurabi  in  miniatura.  E 
per  40  anni,  contro  venti  e  maree,  malgrado  le  defezioni,  le  derisioni,  le  in¬ 
comprensioni  e  le  delusioni  di  ogni  tipo  ha  mantenuto  la  medesima  direzione. 

E’  stato  fedele  fino  al  suo  ultimo  giorno  a  questa  vocazione  di  Servitore  del¬ 
la  Pace,  “Shantidas”,  nome  che  Gandhi  stesso  gli  aveva  dato.  E  sua  moglie 
Chanterelle  ha  condiviso  questa  fedeltà,  colei  che  per  prima  aveva  voluto  impe¬ 
gnarsi  con  gli  stessi  voti.  Proprio  per  questa  loro  fedeltà  alla  via  scelta  (“ Vir¬ 
tù  senza  della  quale  nessuna  altra  può  esistere”  ci  diceva)  l’Arca  ha  potuto  es¬ 
sere  fondata  e  ha  potuto  durare  e  svilupparsi,  (continua) 

PIERRE  PARODI 


PREGHIERA 

O  Tu,  l’al  di  là  di  tutto,  Tu  il  solo  senza  nome,  ricevi  il  tuo  servo  Shan¬ 
tidas  vicino  a  Te,  riempilo  del  tuo  Amore! 

Ti  rendiamo  grazie  per  questa  forza  di  Verità,  questa  forza  dell’Amore 
che  è  la  Nonviolenza  e  che  lui  ha  predicato  e  vissuto  tutta  la  sua  vita. 

Grazie  per  questo  uomo  che  ci  hai  inviato  per  farci  comprendere  come 
il  Mondo  corre  alla  sua  rovina,  come  sarebbe  diffìcile  credere  in  Te,  nella  tua 
Verità,  nel  tuo  Amore,  in  un  mondo  fatto  tutto  di  macchine  e  di  schiavi. 

Grazie  per  questa  comunità  che  ridà  un  po’  di  senso  alla  Vita,  una  spe¬ 
ranza  al  Mondo:  che  ridà  il  gusto  di  una  vita  semplice  e  spoglia  di  artifìci, 
una  vita  basata  sulla  fraternità,  cosi  come  ce  l’ha  insegnata  Tuo  Figlio. 

Fai,  Signore  che  questa  Verità  che  egli  ha  predicato  non  resti  sterile  in 
noi,  ma  faccia  parte  della  nostra  vita,  che  ci  faccia  vivere  in  comunione  con 
la  nostra  fede. 

Signore,  ti  affidiamo  l’Arca  che  si  trova  in  un  momento  forse  difficile. 

Fai  che  resti  conforme  alla  tua  Volontà!  E  che  essa  viva  nella  tua  Gioia. 

Amen! 

6  gennaio  1981  Preghiera  scritta  da  un  giovane  dell’Arca 

venendo  a  sapere  della  morte  di  Shantidas 
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NOTIZIE 

•  Si  è  svolto  dal  26  aprile  al  3  di  maggio  il  Campo  di  Lavoro  della  Comunità 
degli  Alleati  dell’Arca  di  Massafra.  C’erano  una  diecina  di  partecipanti,  si  è  lavorato 
a  rifare  la  strada  che  aveva  grossi  sassi  sporgenti  e  mancava  dei  canali  di  scolo;  inol¬ 
tre  l’orto  e  i  lavori  di  artigianato  hanno  impegnato  le  ore  del  pomeriggio.  C’è  stato 
l’incontro  con  due  preti  amici  che  vivono  con  gli  zingari  e  il  primo  maggio  c’è 
stato  l’incontro  previsto  tra  gli  insegnanti  nonviolenti  del  sud,  incontro  che  si  inse¬ 
riva  nel  tema  generale  del  Campo:  Educazione  e  nonviolenza.  I  partecipanti  si  sono 
impegnati  bene  anche  nello  yoga  e  nelle  danze.  La  festa  ha  chiuso  il  Campo,  mentre 
fuori  casa  finalmente  pioveva  sulla  terra  secca  da  tanto  tempo.  Si  ricorda  che  il 
prossimo  Campo  sarà  dal  21  al  28  giugno,  la  quota  di  prenotazione  è  di  L.  5000  da 
inviare  a  Graziella  Ricchiardi,  Masseria  Monte  S.  Elia,  Massafra,  Taranto  e  che  il 
tema  del  Campo  sarà  Vangelo  e  Nonviolenza,  cioè  una  sintesi  del  Commento  del 
Vangelo  di  Shantidas. 


LA  MORTE  DI  SHANTIDAS 


Stamattina  il  Sole  è  molto  pallido. 

Un’anima  santa 

ha  raggiunto  la  meta 

della  vita  mortale 

e  dalla  Terra  si  leva 

il  sospiro  comune 

delle  fraterne  genti: 


Il  cammino  è  lungo, 
fino  all’ultima  ora 
dell’ultimo  giorno, 
ma  la  strada  iniziata 
non  può  finire 
se  raggiunta  non  è 
la  Meta. 


Aiutaci  oh  Signore  delle  Acque  e  dei  Cieli, 
la  Tua  presenza 
sia  sempre  fra  noi 
e  fra  i  Figli  dei  Figli 
dei  nostri  Figli! 

Gennaio  1981 


Il  momento  di  piangere 
è  ora  arrivato: 

Piangiamo  la  morte 
di  un  eroico  padre, 
evviva  la  Vita 
di  chi  saprà  continuare. 

Guido  Faella 


Segretariato  Intemazionale  M.I.R.  (LF.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6,  tei.  051/570541 

La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  5000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art,  3  dello  Statuto) 

n  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha 
manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che 
gli  uomini  sono  chiamati. 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occul¬ 
ta  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  non  violenza  qual¬ 
siasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razzia- 
ri  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi 
e  metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dalTÀssemWèaNhzIonaie  MIR,  riunita”  à’ 
Milano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
te  il  suo  giusto  posto  nel  mondo:  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista 
non  solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta,  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che 
coinvolge  tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno 
davanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  svilup¬ 
po  della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana  :  una  società  comunitaria,  dove  tutti 
possano  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società 
che  produca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante 
l’autogestione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capaci¬ 
tà  di  educare,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società 
che  sia  in  armonia  con  la  natura  e  che  sappia  difèndersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei.  0471/37821 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuore,  tei.  0881/42968  (Pierino) 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

20077  Melegnano  (MI),  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33,  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.G.  Reggio,  via  Ressi  16,  tei.  02/6881779 

80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  12,  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8,  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  10,  tei.  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36 

42026  Ciano  D’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5,  tei.  0522/581210 

93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  1°  Maggio,  tei.  0934/928123 

001 98  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450  345 

10128  Torino,  via  Assietta  13,  tei.  011/549184 

37134  Verona,  via  S.  Giovanni  Lupatotto  59,  tei.  045/583176 

36100  Vicenza,  Giovanni  Giullari,  via  Arzignano  15,  tei.  0444/33468 

30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18,  tèi.  041/965706 

Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  Sanferno  10,  tei  0545/60156 
60132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Faneila  123 
46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  strada  S.  Girolamo  5 
90146  Palermo,  Giovanni  Coieria,  via  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 
67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorerii,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2, 
tei.  0864/53309 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M  5  n.  13,  tei.  091/413032 

24020  Villa  D’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pelizzari,  via  A.  De  Gasperi  v.c.  1  tei. 0346/22860-30756 

08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  v.  Lambro  6 
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PER  COMINCIARE  A  MUOVERSI... 

La  gioia  di  vivere  è  qualcosa  che  oggi  si  trova  sempre  più  difficilmente  in 
giro:  sembra  diffusa  una  rassegnazione  a  fare  quello  che  di  meno  peggio  esiste, 
quello  che  è  già  confezionato  da  altri,  a  limitare  i  danni  seguendo  l’andazzo  ge¬ 
nerale. 

Sentiamo  il  bisogno  di  costruire  spazi  di  vita  dove  quello  che  si  fa  e  il  mo¬ 
do  di  stare  assieme  ad  altri  abbiano  un  vero  significato.  E’  importante  riuscire  a 
comunicarci  i  primi  passi  fatti  su  questa  strada,  anche  se  piccoli,  perché  conoscer¬ 
si  può  aiutare  l’un  l’altro.  Così  abbiamo  provato  a  organizzare  una  festa  fra  chi 
sente  queste  esigenze,  per  cominciare  a  scoprire  assieme  cosa  significa  far  festa, 
cosa  vuol  dire  dirci  delle  cose  “importanti”.  Abbiamo  fatto  un  po’  di  fatica,  ma 
abbiamo  messo  un  punto  fermo  e  sappiamo  che  da  altre  parti  (vedi  Vicenza)  so¬ 
no  già  più  avanti  e  nascono  feste  ben  più  numerose  e  vissute,  segno  che  c’è  una 
realtà  che  cresce  e  che  si  sa  esprimere. 

E’  molto  bella  l’immagine  di  una  danza  che  comincia  a  diffondersi  dapper¬ 
tutto,  seguendo  il  cambiamento  di  vita  che  passa  e  che  esprime  una  gioia  vera, 
sentita  e  non  solo  un  semplice  divertimento. 

Quello  che  chiamiamo  “alternativo”  è  molto  ricco  ma  anche  molto  dispersi¬ 
vo:  tante  cose  sono  importanti  e  ci  interessano,  ma  tutto  non  si  può  seguire  e 
non  si  sa  dove  cominciare.  C’è  anche  la  paura  di  prendersi  impegni  seri,  perché 
spesso  siamo  già  troppo  impegnati  in  cose  forse  meno  serie,  meno  compromettenti. 
Così  seguitiamo  a  girare  attorno  a  qualcosa  che  non  riusciamo  neanche  a  definire 
in  modo  immediato  con  una  parola  o  ima  frase  chiara  e  inequivocabile.  Se  qualcu¬ 
no  ci  chiede  cosa  abbiamo  in  mente,  gli  diamo  qualche  visione  parziale,  che  diffi¬ 
cilmente  sarà  capita  al  di  fuori  di  un  quadro  generale  che  forse  non  si  può  dare 
solo  a  parole.  Allora  si  cade  nel  rischio  della  moda  (è  di  moda  parlare  di  ecolo¬ 
gia,  di  alimenti  sani,  della  campagna,  ecc.)  oppure  nell’isolamento  (ognuno  si  fa  il 
suo  bell’orticello..,  e  poi?). 

Anche  ammettendo  di  aver  chiare  le  cose  in  mente,  poi  bisogna  cominciare 
a  tradurle  in  pratica,  e  la  vita  è  tutt’altro  affare  rispetto  al  migliore  sistema  filo¬ 
sofico  o  scientifico  enunciato  nella  teoria.  Un  conto  è  dire:  “questo  è  giusto!”, 
un  conto  è  mettersi  a  farlo  perché  ce  lo  sentiamo  dentro  come  esigenza  che  de¬ 
ve  esplodere! 

E’  importante  fare  cose  accessibili  a  tutti  ed  eventualmente  riproducibili:  è 
meglio  stare  alla  larga  dalle  situazioni  eccezionali,  dalle  persone  “speciali”,  che  ven¬ 
gono  viste  poi  come  irraggiungibili.  Dobbiamo  essere  in  grado  di  cominciare  in  qual¬ 
siasi  situazione  e,  soprattutto,  nella  nostra  situazione:  dobbiamo  essere  in  grado  di 
offrire  fatti  compiuti  a  chi  d  conosce  da  tempo  e  confrontarci  su  questi  con  loro, 
senza  però  cadere  in  compromessi. 

Non  è  certo  facile  muoversi:  pensiamo  alle  difficoltà  che  incontrano  diversi 
nostri  amici  in  comunità  e  cooperative  agricole  nel  far  quadrare  il  bilancio  e  nel- 
l’accordare  i  rapporti  personali,  mentre  il  “sistema  stabilito”  sembra  non  faccia 
grossi  sforzi  per  tirare  su  palazzi  in  poco  tempo,  aprire  un  centro  di  mformazio 
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ne  a  Montalto  di  Castro  per  tranquillizzare  i  “dubbiosi”  sulla  centrale  nucleare, 
e  cose  simili... 

Fa  piacere  però  sapere  che  c’è  gloria  per  tutti:  ognuno  può  cominciare  su¬ 
bito  a  costruire  una  nuova  realtà  da  dove  si  trova.  Le  pagine  seguenti  ne  danno 
qualche  esempio  vivente  e  tentano  un  primo  collegamento  attraverso  gli  indirizzi 
di  persone  e  gruppi  che  ci  sono  particolarmente  vicini  in  quello  che  fanno. 

Conoscere  quello  che  sta  nascendo  è  importantissimo  perché  dobbiamo  co¬ 
struire  quasi  dal  nulla  una  tradizione  che  òggi  manca:  per  cominciare:  bene  sareb¬ 
be  utile  avere  vicino  persone  esperte  che  ci  lascino  a  disposizione  il.  lavoro  fatto 
e  ci  siano,  per  certi  versi,  da  esempio.  Purtroppo  dietro  alla  generazione  dei  no¬ 
stri  genitori  spesso  non  resta  molto  perché  la  vita  che  hanno  passato  anche  dura¬ 
mente  (la  guerra,  la  ricostruzione,  il  tipo  di  sviluppo  economico  e  di  cultura  che 
si  è  sviluppato  dal  dopoguerra  a  oggi)  li  ha  presi,  sradicati  e  trapiantati  in  modo 
tale  che  adesso  non  fanno  parte  né  del  mondo  attuale,  nT  di  quello  nuovo  che 
sta  lentamente  nascendo.  Di  fronte  a  loro,  senza  riferimenti  precisi,  noi  possiamo 
sembrare  solo  dei  presuntuosi  che  credono  di  essere  nel  “giusto”  e  poi  magari  si 
disperdono  da  tante  parti  senza  concludere  molto. 

Cerchiamo  quindi  questi  riferimenti  e  colleghiamoli:  ne  abbiamo  bisogno  per 
avere  fiducia  e  per  crescere,  ma  poi  spetta  a  noi  metterci  a  fare  direttamente. 
Questo  è  un  invito  per  tutti  a  cominciare  dove  vogliamo,  ma  a  cominciare  per¬ 
ché,  sicuramente,  “chi  cerca  trova”  e  “chi  vuole  arrivare  arriva”. 

Per  quanto  ci  riguarda  speriamo  che  fra  le  nostre  mani  qualcosa  cominci 
davvero  a  crescere,  allora  faremo  veramente  festa! 

(da  una  serie  dì  scambi  di  idee  fra:  Daniele,  Katia,  Marco,  Mariangela,  Morena, 
Paolo,  Patrizia,  Silvia,  Stefano). 


UN’ECONOMIA  DOMESTICA  “INTERMEDIA” 
di  Theodor  Ebert 


1-  Le  strategie  di  cambiamento 

Diventa  sempre  più  evidente  che,  nel  decennio  che  viene,  la  continua  espan¬ 
sione  industriale  spingerà  la  nostra  società  verso  una  crisi  ecologica  e  politica. 

Esiste  tuttavia  una  serie  di  proposte  e  di  esperienze  alternative  per  superare 
le  misure  congiunturali  prese  dai  governi.  Esse  mostrano  una  nuova  direzione  per 
adattare  all’ecologia  le  nostre  attività  vitali  di  produttori  e  di  consumatori.  Indi¬ 
cherò  rapidamente  quali  sono  queste  differenti  soluzioni,  per  situare  la  mia  rifles¬ 
sione  in  un  quadro  più  ampio: 

a)  Si  cerca  di  far  evolvere  le  istituzioni  attraverso  le  vie  previste  per  que¬ 
sto  scopo.  Come  fa  il  Club  di  Roma,  sulla  base  di  studi  scientifici  ci  si  rivolge  a 
governi,  associazioni  o  partiti  e  si  cerca  in  seno  a  tali  istituzioni  di  fare  evolvere 
il  consenso  generale. 
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b)  Si  cerca  di  drammatizzare  il  conflitto  tra  lo  sviluppo  industriale  e  l’equi¬ 
librio  ecologico,  protestando  contro  certi  progetti  d’espansione  industriale  che  ri¬ 
guardano  l’insieme  e  i  singoli,  e  proponendo  delle  alternative  nel  settore  economi¬ 
co.  E’  questo  il  modo  di  procedere  dei  gruppi  di  protezione  dell’ambiente. 

c)  Si  cerca  di  far  passare  le  proprie  visioni  di  società  alternativa  fondando 
un’associazione  di  tipo  politico,  all’occorrenza  un  partito  e  partecipando  alle  ele¬ 
zioni. 

d)  Si  cerca  di  far  emergere  delle  alternative  costruttive  all’espansione  indu¬ 
striale  modificando  il  proprio  comportamento  quotidiano  di  consumatore  e  di  pro¬ 
duttore. 

Si  può  vivere  quest 'ultima  possibilità  in  modo  radicale  o  sotto  forma  sfuma¬ 
ta.  I  gruppi  ecologici,  pionieri  in  materia,  appartenendo  a  quella  che  si  chiama  “la 
subcultura”  possono  ricercare  e  applicare  delle  forme  alternative  e  autogestite  di 
produzione  e  di  consumo  ed  anche  distanziarsi,  per  quanto  si  può  fare,  dalla  socie¬ 
tà  industriale.  Ma  si  può  anche,  nel  quadro  ristretto  della  famiglia,  conservare  il 
proprio  alloggio  e  la  propria  professione  e  cercare  di  conciliare  con  l’ecologia  ciò 
che  ci  offre  la  società  industriale  nell’ambito  della  produzione  dei  beni  di  consu¬ 
ono  o  dei  beni  culturali.  Il  gruppo  di  persone  che  fa  quest’ultima  scelta  s’iscrive 
nella  cultura  situata  tra  la  cultura  industriale  e  la  subcultura.  Io  la  chiamerei  “cul¬ 
tura  intermedia”,  per  analogia  al  concetto  di  “tecnologia  intermedia”  di  E.F.  Schu¬ 
macher. 

Se  si  considera  che  più  della  metà  del  prodotto  nazionale  lordo  è  speso  per 
i  bisogni  privati  degli  individui  (essendo  destinato  il  resto  per  gli  investimenti  e  le 
spese  pubbliche),  si  capirà  quali  possono  essere  le  conseguenze  di  un  cambiamento 
di  comportamento  dei  consumatori  sul  sistema  economico  e  politico. 

2.  I  salari,  parti  del  bottino 

Prima  di  affrontare  in  dettaglio  i  nostri  comportamenti  di  consumatori,  dob¬ 
biamo  chiederci  molto  seriamente  dò  che  rappresenta  con  esattezza  il  nostro  sala¬ 
rio.  Durante  questi  ultimi  anni,  la  maggior  parte  dei  redditi  reali  sono  aumentati. 
Ciò  è  legato  all’aumento  di  produttività  e  i  sindacati  esigono  di.  ottenere  la  loro 
parte  da  questi  benefìci  supplementari.  E  non  si  vede  perché  debbano  aumentare  i 
dividendi  degli  azionisti  di  Daimler-Benz  e  non  i  salari  degli  operai  metalmeccamd. 

I  servizi  pubblici  esigono  anch’essi  parte  dell’aumento  della  produttività,  e  la  Chiesa 
fa  lo  stesso.  Questa  crescita  è  legata  in  parte  ai  miglioramenti  tecnici  ma  per  una 
parte  ancora  più  grande  allo  sfruttamento  abusivo  delle  risorse  naturali.  Più  chiara 
mente  ciò  significa:  i  nostri  salari  non  sono  solamente  il  risultato  di  una  prestazio¬ 
ne,  ma  sono  anche  parte  del  bottino  di  una  banda  di  saccheggiatori.  Ciò  vale  per 
tutti  i  salari  ma  particolarmente  per  gli  alti  redditi.  Ecco  perché  una  più  ampia 
giustizia  sociale,  ecco  perché  il  sodalismo  è  inconciliabile  con  la  parola  d’ordine: 

“A  noi  una  parte  sempre  più  grande  di  bottino!”.  Da  noi,  non  esiste  denaro  inno¬ 
cente:  ogni  lira  ha  un  odore  sgradevole,  quella  del  possidente  come  quella,  dell’ope¬ 
raio,  quella  del.  pastore  come  quella  del  professore,  perché  in  ogni  lira  che  guada¬ 
gniamo  si  nasconde  una  parte  dello  sfruttamento  economico  del  Terzo  Mondo,  una 
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parte  dello  sfruttamento  delle  materie  prime  limitate  e  gran  parte  di  una  pesan¬ 
te  eredità  che  noi  lasciamo  ai  nostri  discendenti. 

I  prezzi  che  noi  paghiamo  sono  prezzi  deformati  da  operazioni  di  saccheg¬ 
gio  e  da  ipoteche  sull’avvenire;  i  viveri  sono  a  buon  mercato  perché  supersfrut- 
tiamo  la  terra;  i  viaggi  aerei  sono  accessibili  ai  turisti  perché  noi  sprechiamo  il 
petrolio;  l’energia  atomica  è  redditizia  perché  non  teniamo  conto  per  i  secoli  fu¬ 
turi  del  problema  delle  scorie. 

II  primo  passo  verso  un  modo  di  vivere  adattato  all’ecologia  consiste  nel  ri¬ 
vedere  il  nostro  atteggiamento  ingenuo  verso  i  salari.  La-  difficoltà  viene  dal  fatto 
che  non  è  facile  fissare  con  esattezza  la  parte  di  dò  che  è  saccheggiato  e  di  dò 
che  non  lo  è.  Potrebbe  essere  sufficiente,  all’inizio,  avere  le  idee  chiare  su  que¬ 
sto:  possiamo  personalmente  distanziarci  da  questo  nido  di  vespe  solo  se  viviamo 
più  modestamente  e  se  ridiamo  alla  terra  e  al  Terzo  Mondo  ima  parte  di  dò  che 
è  stato  loro  rubato  e  solo  se  al  posto  del  saccheggio  noi  sappiamo  intraprendere 
opere  costruttive. 

L’esame  critico  dei  nostri  redditi  è  necessario  al  fine  di  non  darci  l’illusio¬ 
ne  che  sia  già  abbastanza  essere  attenti  al  nostro  ambiente.  L’impiego  di  carta  ri¬ 
ddata  e  il  recupero  del  vetro  sono  in  se  stesse  buone  cose  ed  hanno  certamen¬ 
te  incidenze  economiche  nel  loro  rispettivo  settore,  ciò  nonostante,  anche  se  que¬ 
ste  due  misure  si  generalizzassero,  non  cambierebbe  molto  nei  nostri  comporta¬ 
ménti  di  saccheggiatori. 

Il  mio  intervento  non  consiste  solo  nel  domandare  come  possiamo  dare  dei 
presagi  ecologia,  ma  anche  come  possiamo,  grazie  ad  una  economia  domestica  al¬ 
ternativa,  cambiare  qualitativamente  l’economia.  A  questo  segue  la  domanda:  qua¬ 
le  nuova  destinazione  possiamo  dare  al  nostro  capitale  e  alla  nostra  forza  lavoro 
(che  sia  remunerata  o  no)? 

3.  Proposte  per  un’economia  domestica  ecologica 

La  riflessione  su  uno  stile  di  vita  alternativo,  su  un’economia  domestica  o- 
rientata  verso  l’ecologia,  conosce  un  ritorno  di  interesse  perché  d  offre  la  possi¬ 
bilità  di  tradurre  nella  quotidianità  immediata  la  nostra  presa  di  coscienza  come 
difensori  e  sostenitori  dell’ecologia.  E’  in  questa  prospettiva  che  tratterò  alcuni 
argomenti  importanti: 

a)  Valìmentazione 

Il  punto  di  partenza  più  appropriato  mi  sembra  essere  quello  dell’alimenta¬ 
zione,  questo  per  tre  riguardi: 

—  un  quarto  dei  redditi  medi  circa  è  speso  per  l’alimentazione,  ghiottonerie  com¬ 
prese.  (Una  voce  del  bilancio  equivalente  sarebbe  l’affitto,  ma  in  questo  ambito 
abbiamo  solo  poco  margine  di  mano  d’opera); 

—  le  conseguenze  di  un’economia  domestica  ecologica  in  questo  settore  sono  im¬ 
mediatamente  palpabili:  le  si  possono  vedere,  toccare,  sentire,  gustare; 

—  d  si  può  lanciare  nelle  esperienze  senza  essere  controllati  dall’esterno. 

Se  d  interessiamo  di  ecologia  nel  campo  dell’alimentazione,  due  informa  zio- 
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ni  sono  fondamentali: 

—  Nei  paesi  altamente  industrializzati,  prima  che  noi  sgranocchiamo  una  caloria 
alimentare,  tre  calorie  di  energia  sono  già  state  spese  per  le  macchine  agricole,  i 
concimi,  il  trasporto,  la  preparazione,  l’imballaggio,  la  cucina.  Nei  paesi  non  indu¬ 
strializzati  del  Terzo  Mondo,  questo  rapporto  non  è  di  imo  a  tre,  ma  di  venti  a 
uno,  cioè  venti  calorie  alimentari  ottenute  con  la  spesa  di  una  sola  caloria  ener¬ 
getica. 

-  Questo  triste  bilancio  energetico  deh’alimentazione  europea  è  in  gran  parte  do¬ 
vuto  al  fatto  che  noi  consumiamo  la  maggior  parte  delle  nostre  calorie  sotto  for¬ 
ma  di  carne.  Per  rispondere  a  questa  forte  domanda  di  carne,  si  devono  nutrire 
gli  animali  da  macello  con  alimenti  ricchi  in  valori  nutritivi  come  il  grano,  il  mais, 
la  patata  o  la  soia.  Ciò  significa  che  occorreranno  circa  sette  calorie  vegetali  per 
produrre  una  caloria  animale  (uova,  carne  di  maiale,  latte). 

Da  questi  due  dati  possiamo  trarre  due  conseguenze: 

-  Riduzione  delle  proteine  di  origine  animale. 

—  Dare  preferenza  agli  alimenti  che  presentino  un  bilancio  energetico  favorevole: 
concimi  naturali,  trasporto  il  più  corto  possibile,  pochi  condizionamenti  (fiocchi 
d’avena  piuttosto  che  corn-flakes),  legumi  freschi  invece  che  conservati. 

Bisognerebbe  anche  cercare  di  ottenere,  secondo  le  possibilità,  alimenti  col¬ 
tivati  senza  concimi  chimici  né  pesticidi;  ma  sono  piuttosto  cari. 

Le  superfici  coltivabili  nei  dintorni  delle  città  dovrebbero  essere  a  lungo  ter¬ 
mine  destinate  unicamente  all’agricoltura  biologica  intensiva.  Potremmo  cominciare 
rimpiazzando  i  prati  delle  nostre  case  con  degli  orti  e  fare  a  meno  anche  del  di¬ 
serbante,  del  concime  da  prato  e  della  falciatrice  a  motore! 

b)  l’utilizzo  dell’energia 

Non  stenderò  la  lista  completa  delle  economie  d’energia  che  potrei  proporre 
nella  vita  domestica,  ma  mi  sembra  importante  insorgere  contro  la  quantità  di  ap¬ 
parecchi  elettrici,  grandi  consumatori  d’energia:  condizionatori  d’aria,  apparecchi  per 
asciugare  il  bucato,  sauna  privata;  io  sono  anche  contro  la  lavastoviglie.  La  nostra 
famiglia  di  cinque  persone  ne  ha  fatto  facilmente  a  meno  benché  ne  avessimo  com¬ 
prato  una  qualche  anno  prima.  Durante  la  stagione  fredda,  si  può  spegnere  il  frigo¬ 
rifero  e  mettere  gli  alimenti  deperibili  sul  balcone.  La  produzione  di  acqua  calda  ri¬ 
chiede  moltissima  energia,  anche  un  bagno  è  un  lusso!  La  lavatrice  offre,  dal  canto 
suo,  la  tentazione  di  abusare  dell’acqua  e  dei  prodotti  da  bucato  che  inquinano. 

Siccome  la  maggior  parte  delle  famiglie  farebbe  difficilmente  a  meno  di  un’au¬ 
to,  si  dovrebbe,  riguardo  all’impiego  delle  materie  prime  e  dell’energia,  scegliere  una 
macchina  di  dimensioni  modeste  e  soprattutto  ridurre  in  maniera  drastica  il  numero 
dei  chilometri  percorsi  ogni  anno. 

c)  vestiti  e  mobili 

Menziono  questi  settori  perché  offrbno  la  possibilità  di  comportamenti  alterna¬ 
tivi.  Certo,  non  ho  niente  contro  una  certa  eleganza  alla  moda,  né  contro  la  voglia 
di  cambiare  occasionalmente  il  proprio  arredamento,  né  contro  mobili  esteticamente 
belli,  ma  quanti  dei  nostri  concittadini  sono  vittime  di  un  folle  consumo  perilpre- 


stigio?  E  perché  dò  che  ci  si  è  fabbricato  o  riparato  da  soli  non  deve  essere 
fonte  di  prestigio? 

d)  i  regali 

Dobbiamo  cercare  un  impegno  verso  uno  stile  di  vita  alternativo,  là  dove 
il  consumo  prende  andamenti  particolarmente  forzati  ed  è  il  caso  dei  regali  di 
Natale.  Nel  1968,  una  parrocchia  di  Berlino  ha  lanciato  una  campagna  “per  un 
Natale  cristiano”  chiamando  a  festeggiare  il  Natale  semplicemente  e  ad  offrire  dei 
regali  utili;  incoraggiava  i  parrocchiani  a  versare  il  denaro  -casì  .ecojCLOmizzato  in 
favore  di  progetti  nel  Terzo  Mondo  o  per  Amnesty  International.  Eira  anche  un 
invito  alle  Chiese  a  propagare  uno  stile  di  vita  alternativo.; 

Per  ragioni  educative,  si  dovrebbe  essere  molto  più  critid  verso  i  regali  di 
compleanno  dei  bambini  che  hanno  spesso  una  funzione  di  scambio  più  che  di 
utilità.  Questa  sodalizzazione  del  bambino  come  cittadino-consumatore  può  esse¬ 
re  modificata.  Ne  ho  fatto  esperienza  personalmente  con  i  miei  figli,  fieri  di  ri¬ 
cevere  un  berretto  con  la  visiera  o  un  cactus! 

e)  le  vacanze 

I  nostri  stipendi  e  i  mezzi  di  trasporto  moderni  ci  permettono  òggi  di  viag¬ 
giare  rapidamente  e  andare  molto  lontano:  un  fine  settimana  a  Londra,  un  volo 
a  Maiorca1  è  alla  portata  dei  redditi  medi;  un  viaggio  in  Africa  o  negli  USA  non 
esige  niente  di  più,  ma  è  conciliabile  con  le  esigenze  ecologiche? 

Secondo  me,  le  vacanze  rivelano  spesso  un  comportamento  da  saccheggiato¬ 
re:  enormi  spese  d’energia,  creazione  artifìdale  di  villaggi  da  vacanza,  di  hotel 
giganteschi  in  riva  al  mare,  ecc... 

Una  soluzione  che  contribuirebbe  a  un  alleggerimento  dei  carichi  ecologici 
consisterebbe  nel  fatto  che  gli  abitanti  delle  città  e  quelli  della  campagna  scam¬ 
bino  i  loro  appartamenti  durante  i  mesi  di  vacanza. 

Un’alternativa  ecologica  sarebbe  non  cercare  di  andare  m  vacanza  il  più  lon¬ 
tano  possibile:  io  soggiorno  in  una  fattoria,  faccio  passeggiate  in  montagna;  la  na¬ 
tura,  le  curiosità  e  un  letto  mi  bastano.  Se  si  hanno  gli  occhi  funzionanti  e  al  po¬ 
sto  giusto,  si  può  partire  alla  scoperta  profonda  del  paese,  delle  persone  e  della 
storia  e  godere  della  natura  molto  di  più  che  in  hotel,  in  spiaggia  o  in  discote¬ 
ca,  molto  di  più  che  incontrando  solo  altri  vacanzieri. 

4.  Le  conseguenze  sul  bilancio 

Le  conseguenze  di  un  modo  di  vivere  ecologico  sono  da  ricercare  nella  po¬ 
litica  e  nell’ècònomia,  perché  esse  significano  quotidianamente  per  l’individuo: 

-  un’azione  autoeducativa 

-  un  incoraggiamento  a  formare  gruppi  di  solidarietà 

-  una  possibilità  di  suscitare  alternative  grazie  al  proprio  modo  di  consumare  e 
grazie  a  contributi  in  denaro. 

A  livello  dell’economia  in  generale,  le  misure  di  risparmio  del  movimento  e- 
cologico  non  saranno  molto  identificabili.  E’  anche  molto  probabile  che  le  questio- 
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ni  rimesse  in  causa  dall’ecologia,  come  il  turismo  intercontinentale,  continueranno 
a  svilupparsi,  perché  gli  altri  consumatori  compenseranno  o  anche  sorpasseranno  i 
risparmi  degli  ecologisti.  Ciò  nonostante,  investimenti  alternativi  possono  avere  con¬ 
seguenze  facilmente  identificabili  che  potranno  servire  da  modello. 

Se  pensiamo  alle  conseguenze  di  uno  stile  di  vita  alternativo  sul  bilancio  fa¬ 
miliare,  dobbiamo  tener  conto  a  corto  e  medio  termine  del  fatto  che  l’immensa 
maggioranza  dei  salariati  è  dipendente  da  un  orario  fisso  di  lavoro  e  da  un  sala¬ 
rio  fisso. 

Se  una  famiglia  o,  meglio  ancora,  un  gruppo  di  famiglie,  pratica  uno  stile 
di  vita  alternativo,  questo  avrà  conseguenze  sui  suoi  consumi  che  saranno  riorien¬ 
tati  e  sulle  attività  domestiche  produttive  dei  membri  del  gruppo  che  aumenteran¬ 
no.  Il  consumo  e  la  produzione  alternativi  saranno  favoriti  e  si  potranno  farei  ri¬ 
sparmi.  Questi  ultimi  possono  essere  impiegati  in  tre  modi: 

depositarli  in  banca  o  comprare  delle  azioni;  è  sostenere  indirettamente  l’espan¬ 
sione  industriale;  bisognerebbe  creare  delle  banche  alternative; 

-  approfittarne  per  procurarsi  degli  articoli  costosi  come  una  macchina  più  grossa 
e  più  sicura  o  un  impianto  ad  alta  fedeltà;  approfittarne  per  prendere  un  apparta¬ 
mento  più  spazioso  o  comprare  una  casa  nuova;  riassumendo  questi  esempi  e  ge¬ 
neralizzando  i  casi  particolari,  si  è  portati  a  constatare  che  recorisparmio  in  picco¬ 
lo  può  condurre  all’ecopeccato  in  grande! 

-  per  evitare  i  due  pericoli  sopra  esposti,  bisogna  riflettere  sul  come  investire  eco¬ 
logicamente.  Definisco  cinque  settori: 

a)  investimenti  ecologici  a  fini  privati 

Se  qualcuno  vuole  costruire  ima  casa  ecologica  con  tutti  i  suoi  attributi,  ci 
lascerà  tutte  le  sue  economie  e  non  resterà  niente  per  gli  altri  quattro  settori.  In 
un  tale  individualismo  ecologico,  dove  tutte  le  energie  convergono  verso  l’autarchia, 
io  vedo  una  fuga  sociale.  Propendo  piuttosto  per  un  equilibrio  tra  i  cinque  settori 
e  sarebbe  verosimilmente  più  saggio  non  investire  tutto  in  un  solo  progetto,  ma  co¬ 
minciare  più  modestamente  negli  investimenti  ecologici  alla  portata  di  ognuno. 

Per  chi  vuole  affittare  un  pezzetto  di  terra  e  coltivare  il  proprio  orto,  biso¬ 
gnerà  comprare  l’attrezzatura  necessaria,  compreso  il  macina-cereali  e  lo  spremifrut¬ 
ta.  Per  chi  vuol  fare  i  propri  abiti,  s’impone  l’acquisto  di  una  macchina  per  cucire. 
Per  chi  vuol  limitare  i  propri  spostamenti  in  macchina,  bisognerà  procurarsi  una  bi¬ 
cicletta,  per  le  proprie  vacanze  un  sacco  a  pelo,  per  i  momenti  di  tempo  libero 
qualche  lavoretto  di  bricolage.  A  questo  proposito,  bisognerà  fare  acquisti  comuni 
se  possibile  (per  esempio  un  bancone,  un  telaio...). 

Nella  casa,  si  potranno  fare  investimenti  nei  lavori  di  isolamento  o  in  un  ri- 
scaldamento  alternativo  supplementare  in  cui  si  possa  bruciare  del  legno,  per  esem¬ 
pio.  La  maggior  parte  di  questi  investimenti  creerà  dei  posti  di  lavoro  presso  gli  ar¬ 
tigiani  dei  dintorni. 

b)  sostegno  finanziario  dei  progetti  ecologici 

Per  diventare  realtà,  l’alternativa  ecologica  ha  bisogno  di  produzioni  e  servizi 
nuovi  (alimentazione  biologica,  prodotti  non  inquinanti,  mobili  ed  abiti  usati).  Le 
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nuove  imprese  hanno  bisogno  di  un  capitale  di  partenza,  per  questo  occorre  che 
delle  persone  siano  pronte  a  prendersi  certi  rischi  finanziari  In  generale,  la  fase 
di  partenza  è  diffìcile,  perché  agli  ostacoli  materiali  (competenza,  compatibilità)  si 
aggiungono  i  problemi  della  dinamica  di  gruppo.  Per  assicurare  ima  certa  diffusio¬ 
ne  di  tali  imprese  alternative  ed  assicurare  una  certa  serietà,  è  necessario  che  il  so¬ 
stegno  sia  portato  con  la  mediazione  di  apposite  organizzazioni. 

c)  sostegno  politico  del  movimento  ecologico 

Il  cambiamento  privato  dello  stile  di  vita  e  l’impegno,  in  e  per  progetti  eco¬ 
logici  pilota,  non  devono  prendere  il  posto  dell’impegno  nei  gruppi  o  nelle  orga¬ 
nizzazioni  politiche  del  movimento  ecologico.  La  pratica  dei  mezzi  politici  fa  par¬ 
te  integrante  dell’azione  costruttiva  e  se  l’impegno  personale  è  l’essenziale  del  la¬ 
voro  politico,  anche  i  bisogni  finanziari  sono  importanti:  informazione,  azioni  di 
occupazione  di  terre,  acquisto  di  zone  da  proteggere,  spese  di  personale,  proces¬ 
si,  ecc. 

d)  solidarietà  con  il  Terzo  Mondo 

Tutti  i  compiti  che  abbiamo  descritto  finora  riguardano  principalmente  il  no¬ 
stro  ambiente  immediato.  Questo  corrisponde  anche  alla  volontà  politica  di  rinfor¬ 
zare  l’autogestione  dei  propri  bisogni.  Ma  non  si  arriva  all’ecologia  senza  che  cre¬ 
sca  la  presa  di  coscienza  della  nostra  responsabilità  globale.  Pèr  nutrire  la  nostra 
cultura  industriale,  abbiamo  sfruttato  le  risorse  del  mondo  intero  e  continuiamo 
su  questa  strada.  E’  così  che  noi  rappresentiamo  fatalmente  l’esempio  tipo  di  svi¬ 
luppo  riuscito  da  imitare.  Eppure  sappiamo  che  se  il  modello  occidentale  si  esten¬ 
desse  a  tutto  il  pianeta,  questo  ci  condurrebbe  a  colpo  sicuro  ad  una  catastrofe  e- 
coiogica.  Il  migliore  aiuto  allo  sviluppo  al  quale  noi  possiamo  partecipare  è  certa¬ 
mente  la  correzione  della  nostra  maniera  di  vivere  e  di  produrre.  Dobbiamo  chia¬ 
ramente  dire  che  non  siamo  sviluppati,  ma  “mal-sviluppati”.  I  paesi  del  Terzo  Mon¬ 
do  devono  prendere  coscienza  che  hanno  ancora  la  possibilità  di  evitare  tutta  una 
serie  di  errori  che  noi  abbiamo  commesso.  Benché  io  sia  fondamentalmente  soste¬ 
nitore  dello  sviluppo  autocentrato,  sono  ciò  nonostante  del  parere  che  nei  campi 
dell’educazione,  della  salute,  degli  aiuti  alimentari  e  dell’attrezzatura  in  tecnologie 
intermedie  (vedi  E.F.  Schumacher),  un’assistenza  materiale  sia  necessaria. 

e)  altri  impegni  umanitari 

Come  il  movimento  ecologico  s’iscrive  nella  storia  in  seguito  ad  altre  cor¬ 
renti  di  emancipazione,  i  salari  famigliali  dovrebbero  riservare  ugualmente  una  par¬ 
te  a  scopi  sociali:  organizzazioni  per  la  pace,  organizzazioni  femministe,  gruppi 
socialisti,  movimenti  per  il  rispetto  dei  diritti  dell’uomo,  aiuto  ai  rifugiati,  ai 
prigionieri,  ecc. 

( traduzione  di  Lucietta  Betti  dal  numero  di  marzo  ’81  dei  “Cahiers  de  la  Récon- 
ciliation”) 


(segue  apag.  18) 
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I  RIFIUTI  DOMESTICI 

Riciclare  significa  separare  i  rifiuti.  Operare  una  separazione  sulla  massa  eterogenea  dei 
rifiuti  solidi  urbani  così  come  risulta  dalla  raccolta  cittadina,  è  un’operazione  molto  difficile, 
tant’è  vero  che  i  sostenitori  degli  altri  metodi  di  smaltimento  oppongono  il  costo  dell’opera¬ 
zione  a  tutti  gli  altri  vantaggi.  Benché  attualmente  si  cerchi  di  ovviare  a  questi  inconvenienti 
perfezionando  la  tecnologia  degli  impiantì  (e  sicuramente  sarà  questa  la  strada  che  prima  o  poi 
molte  aziende  pubbliche  percorreranno)  esiste  un  altro  modo  di  affrontare  la  questione. 

Si  tratta  della  selezione  all’origine  dei  rifiuti  nelle  varie  componenti.  Basterebbe  tener 
separate  un  certo  numero  di  grandi  categorie  (numero  ottimale  cinque)  di  materiali:  vetro,  me¬ 
talli,  carta  e  sostanze  cellulosiche,  plastica,  sostanze  organiche,  e  verrebbe  superata  di  colpo  la 
necessità  di  impianti  di  separazione  successivi,  abbassando  drasticamente  i  costi  e  permettendo 
ad  esempio  un  vero  compostaggio  delle  sostanze  organiche  con  produzione  di  ottimo  fertiliz¬ 
zante  senza  i  rischi  da  microinquinamenti  degli  attuali  metodi  che  operano  sulla  miscela  dei 
rifiuti. 

Ancora,  una  scelta  come  questa  andrebbe  ad  incidere  profondamente  sul  rapporto  creato¬ 
si  tra  utente  e  fornitore  del  servizfa  di  raccolta,  nel  senso  che  in  una  situazione  simile  il  get¬ 
tare  rifiuti  diverrebbe  una  operazione  totalmente  consapevole  e  condizionante  nei  confronti  del 
metodo  di  smaltimento.  La  gestione  dei  rifiuti  passerebbe  nelle  mani  di  chi  li  produce,  cosa 
che  non  avviene  neanche  adottando  impianti  di  separazione  successivi  alla  raccolta, 

E’  evidente  però  che  questa  proposta  rappresenta  un  limite  al  quale  fendere  e  che  non 
verrà  probabilmente  mai  raggiunto  al  cento  per  cento.  Occorre  quindi  prevedere  il  mantenimen¬ 
to  di  altri  sistemi  di  smaltimento  anche  nel  caso  di  una  separazione  preventiva.  Per  esempio  un 
piccolo  impianto  di  riciclaggio  convenzionale  o  una  piccola  discarica  ben  controllata  per  mate¬ 
riali  innocui,.  In  ogni  caso  però  taH  impianti  risulterebbero  come  sussidiari  e  non,  come  avvie¬ 
ne  oggi,  la  base  del  sistema  globale  di  smaltimento. 

Va  infine  ricordato  che  qualunque  sia  il  metodo  di  smaltimento,  non  è  più  derogabile 
un  intervento  teso  a  modificare  la  composizione  dei  rifiuti,  se  non  portandola  a  livelli  prein¬ 
dustriali,  almeno  riducendo  l’inutile  spreco  di  materiali  per  imballaggi  a  perdere,  sportine  di 
plastica  e  simili  che  l’industria  getta  sul  mercato;  per  ragioni  esclusivamente  commerciali. 

Come  per  l’alimentazione,  i  rapporti  con  l’ambiente,  per  l’energia,  ecc.,  anche  per  il  pro¬ 
blema  dei  rifiuti  solidi  urbani,  si  tratta  in  primo  luogo  di  una  scelta  di  vita  e  non  solo  di  una 
scelta  di  impianti.  Un  riciclaggio  basato  sulla  separazione  preventiva  andrebbe  a  cambiare  abitu¬ 
dini  ormai  radicate,  specialmente  nell’ambito  urbano,  e  coinvolgerebbe  persino  il  progetto  abita¬ 
tivo  e  la  pianificazione  territoriale.  Una  modifica  della  composizione  dei  .rifiuti  significherebbe  un 
diverso  modo  di  produrre  e  di  utilizzare  i  prodotti. 

(a  cura  del  Comitato  Difesa  e  Salvaguardia  dell’Ambiente  di  Castenaso  -  BO). 

L’esempio  di  Cambiano 

Cambiano,  comune  di  5300  abitanti  nella  periferia  sud  di  Torino,  ha  dato  inizio  nel  1977 
alla  raccolta  selettiva  dei  rifiuti  domestici,  col  coinvolgimento  di  tutta  la  popolazione.  L’inizia¬ 
tiva  ha  avuto  una  facilitazione  iniziale  nel  fatto  che  il  sindaco  di  Cambiano  è  anche  dirigente 
di  un  settore  di  differenziazione  della  produzione  alla  FIAT.  Proprio  la  FIAT  ha  così  finanzia¬ 
to  la  prima  fase  del  progetto. 

Prima  fase:  ogni  famiglia  viene  dotata  di  una  pattumiera  a  due  contenitori,  in  quello  di 
sinistra  si  inserisce  un  sacchetto  giallo  nel  quale  vanno  vuotati  i  rifiuti  organici,  in  quello  di  de¬ 
stra  si  inserisce  un  sacchetto  verde  nel  quale  vanno  invece  i  rifiuti  inorganici.  Due  volte  alla  set¬ 
timana  un  addetto  passa  a  ritirare  i  sacchetti  ammucchiandoli  su  un  camion  opportunamente 
compartato  in  modo  da  mettere  da  una  parte  i  sacchetti  verdi  e  dall’altra  quelli  gialli.  Fino  al 
1978  si  ha  un  crescendo  di  partecipazione,  si  svolgono  riunioni  in  Municipio  e  soprattutto  nel¬ 
le  scuole  elementari  e  medie.  I  ragazzi  rielaborano  il  tema  ecologico  e  particolarmente  quello 
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della  differenziazione  dei  rifiuti  in  organici  e  inorganici  con  vivacissimi  disegni,  viene  anche 
allestito  un  audiovisivo.  I  sacchetti  contenenti  i  rifiuti  inorganici  vengono  scaricati  in  una  di¬ 
scarica  di  tipo  tradizionale  mentre  quelli  contenenti  i  rifiuti  organici  vengono  portati  all’im¬ 
pianto  di  bio  conversione  situato  nel  territorio  del  Comune  di  Cambiano  ma  distante  da  abi¬ 
tazioni  civili.  Il  fabbricato  più  vicino  è  l’autoparco  militare. 

L’impianto  di  bioconversione  si  trova  in  un  capannone  dove  è  situato  un  digestore, 
grande  cilindro  ruotante,  nel  quale  arrivano  i  rifiuti  organici  i  quali,  grazie  al  calore  artifi¬ 
ciale  indotto  e  alla  rotazione,  entrano  in  rapida  fermentazione.  Il  capannone  ospita  inoltre 
vagli,  tapis-roulant,  tramoggie  e  spazi  vuoti  nei  quali  hanno  posto  i  rifiuti  nelle  varie  fasi 
che  lo  portano  ad  essere  “compost”.  Il  compost  è  venduto  come  ottimo  fertilizzante  soprat¬ 
tutto  per  colture  ortive.  In  questo  impiego  i  risultati  sono  così  incoraggianti  che  la  richie¬ 
sta  supera  la  quantità  prodotta.  Risultati  meno  buoni,  o  perlomeno  controversi,  si  hanno  con 
le  piante  da  appartamento. 

Seconda  fase:  dopo  il  1978  c’è  un’evidente  caduta  di  interesse  da  ogni  parte  per  l’in¬ 
tera  iniziativa,  soprattutto  perché  la  FIAT,  che  evidentemente  ritiene  di  aver  avuto,  positive 
o  negative,  le  indicazioni  che  le  interessavano,  non  fa  più  stampare  i  sacchetti  di  plastica  dei 
diversi  colori.  La  gente  trova  sul  mercato  solo  quelli  neri  e  versa  in  essi  ogni  rifiuto.  Con¬ 
temporaneamente  il  Comune  non  gestisce  più  direttamente  la  nettezza  urbana  ma  la  appalta 
ad  una  ditta  privata.  Il  composto  a  partire  da  rifiuti  misti  si  ottiene  mettendo  tutto  nel  di¬ 
gestore,  qui  fermenta  ciò  che  è  putrescibile,  vuotato  il  digestore  il  contenuto  viene  seleziona¬ 
to  attraverso  crivelli  che  scartano  sacchi,  bottiglie,  plastiche,  ecc...  (tutto  materiale  che  verrà 
portato  alla  discarica),  le  parti  fini  vengono  invece  utilizzate  per  il  “compost”.  Il  guaio  è  che 
nelle  parti  fini  possono  trovarsi  oltre  all’organico,  sostanze  tipo  pezzetti  di  vetro,  plastica, 
ecc...  per  cui  rimpianto  di  bioconversione  è  stato  arricchito  di  una  potente  macina  che  ridu¬ 
ce  tutto  in  polvere.  La  resa  a  partire  dai  rifiuti  indifferenziati  è  talmente  bassa  che,  nel  set¬ 
tembre  ’80,  l’appaltatore  si  è  dimesso  dall’uso  del  bioconvertitore,  mantenendo  solo  l’appalto 
della  nettezza  urbana. 

(a  cura  del  Comitato  per  il  Controllo  Popolare  sulle  Scelte  Energetiche  di  Ivrea  -  TO) 


STATUTO  DELL’ASSOCIAZIONE  “A.R.C.A.” 

(Associazione  Ricerca  Cultura  Artigiana) 

Fini  ed  attività  dell’Asso  dazione 

L’associazione  si  propone: 

1)  la  pratica  e  lo  sviluppo  del  lavoro  artigianale  inteso  come  lavoro  creativo  e  critico; 

2)  il  recupero  e  lo  studio  di  tecniche  artigianali  tradizionali; 

3)  l’offerta  di  possibilità  concrete  di  apprendimento  ai  giovani; 

i)  la  sperimentazione  di  spazi  nell’ambito  di  lavorazioni  artigianali  per  l’inserimento  di  per¬ 
sone  handicappate  o  comunque  emarginate; 

5)  la  verifica  di  possibilità  di  incontro  tra  il  mondo  della  scuola  e  i  valori  culturali  espressi 
dalla  tradizione  delle  botteghe  e  dei  laboratori  artigianali. 

La  sede  è  posta  in  Viareggio. 

Organizzazione  Amministrativa 

Gli  organi  dell’associazione  sono: 
l’Assemblea,  il  Consiglio  di  Amministrazione,  i  Sindaci, 

L’Assemblea  è  costituita  dai  soci  fondatori  e  dagli  altri  soci  ammessi  a  far  parte  del- 
l’associazione.  Possono  essere  ammessi  come  soci  tutti  coloro  che  ne  saranno  ritenuti  idonei 
dal  Consiglio  di  Amministrazione,  su  proposta  di  almeno  due  soci. 

I  soci  avranno  diritto  di  partecipare  alTattività  dell’associazione  ed  avranno  obbligo  di 
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corrispondere  le  quote  sociali  che  fossero  eventualmente  stabilite  dal  Consiglio  di  Amministra¬ 
zione.  Sono  soci  fondatori  i  firmatari  dell’atto  costitutivo. 

All’Assemblea  spettano  le  seguenti  funzioni: 

1)  Nomina  del  Consiglio  di  Amministrazione; 

2)  Approvazione  dei  bilanci  preventivo  e  consuntivo  sulla  base  delle  relazioni  presentate  dal 
Consiglio  di  Amministrazione  e  dal  Collegio  Sindacale; 

3)  Nomina  dei  componenti  del  Collegio  Sindacale; 

4)  Deliberazioni  relative  alla  modifica  dello  Statuto  da  adottarsi  con  la  maggioranza  dei  due 
terzi  dei  suoi  componenti. 

L’Assemblea  è  convocata,  mediante  lettera,  dal  Presidente  del  Consiglio  di  Amministra¬ 
zione,  ogni  qualvolta  questi  lo  ritenga  opportuno,  e  comunque  una  volta  all’anno  per  l’appro¬ 
vazione  dei  bilanci.  In  ogni  caso  l’assemblea  dovrà  essere  convocata  quando  ne  faccia  richiesta 
almeno  un  decimo  dei  soci.  Nell’avviso  di  convocazione  dovranno  essere  indicati  gli  argomenti 
all’ordine  del  giorno. 

Le  deliberazioni  dell’assemblea  sono  prese  a  maggioranza  dei  voti  e  con  la  presenza  di  al¬ 
meno  metà  degli  associati.  In  seconda  convocazione,  le  deliberazioni  sono  valide  qualunque  sia 
il  numero  degli  intervenuti. 

Il  Consiglio  di  Amministrazione  è  composto  da  tre  a  cinque  membri,  di  cui  almeno  tre 
scelti  fra  i  soci  fondatori,  ove  ancora  facciano  parte  dell’associazione.  Dura  in  carica  a  tempo 
indeterminato  sino  a  revoca  dell’assemblea  ed  i  suoi  membri  sono  rieleggibili. 

Il  Consiglio  nomina  fra  i  suoi  membri  un  Presidente  ed  un  Segretario. 

Il  Collegio  dei  Sindaci  è  composto  di  tre  membri  e  dura  in  carica  due  anni. 

In  caso  di  scioglimento,  il  patrimonio  dell’Associazione  verrà  devoluto,  a  giudizio  insin¬ 
dacabile  del  Consiglio  di  Amministrazione,  ad  altri  Enti  od  Associazioni  che  perseguono  fini 
analoghi. 


LA  COMUNITÀ’  AGRICOLA  MIR  DI  CALDIERO 

Esprimere  con  poche  frasi  la  realtà  di  un  gruppo  come  il  nostro,  volutamente  oggetto 
di  evoluzione  e  pluralismo,  è  cosa  abbastanza  ardua.  Altrettanto  difficile  crediamo  sia,  per  chi 
dall’esterno  volesse  inquadrarlo  con  un  carattere  specifico,  tanto  più  se  non  ne  conosce  la  sto¬ 
ria. 

Diciamo  subito  che,  per  la  sua  impostazione  estremamente  democratica,  esso  è  vulnerabi¬ 
le  ad  ogni  situazione  nuova  che  si  viene  a  creare.  Si  tende  ad  evitare  ruoli  e  non  formare  rego¬ 
le  fisse  di  comportamento,  lasciando  la  realizzazione  dell’individuo  alla  sua  responsabilità.  Al  fi¬ 
ne  di  delineare  una  fisionomia  comprensibile  forniremo  schematicamente  la  nostra  attività  rela¬ 
tiva  al  lavoro.  Crediamo  che  alla  base  del  nostro  stare  insieme  e  condividere  (momentaneamen¬ 
te  siamo  in  tre)  il  progetto  di  fondo  sia  quello  di  cambiare  l’attuale  modello  di  sviluppo  so¬ 
ciale,  per  cercare  una  qualità  di  vita  diversa.  Il  modo  migliore,  più  vicino  alle  nostre  possibili¬ 
tà  e  aspirazioni  personali  per  camminare  in  questa  strada,  ci  è  sembrato  la  scelta  di  lavorare 
coltivando  la  terra  biologicamente.  Non  possiamo  dire  per  ora  di  esserci  riusciti  perché  al  mo¬ 
mento  solo  una  parte  del  terreno  viene  condotta  in  maniera  naturale.  E  anche  perché  vi  sono 
dei  problemi  che  in  futuro  dovremo  risolvere: 

1)  Abbiamo  iniziato  da  appena  due  anni  e  come  ogni  cosa  nuova  ha  necessità  di  farsi  l’espe¬ 
rienza.  2)  La  Cooperativa  per  l’Agricoltura  Biodinamica,  di  cui  facciamo  parte,  può  fornirci  so¬ 
lamente  dei  dati  teorici  sulle  colture,  e  dei  trattamenti  biologici  molto  più  costosi  di  quello 
tradizionale.  3)  Le  possibilità  di  sbocco  sul  mercato  alternativo  attuale  non  sono  di  molto  su¬ 
periori  alla  nostra  produzione.  4)  La  gente  non  è  abbastanza  sensibile  e  preparata  per  capire 
l’importanza  di  una  produzione-alimentazione  sana. 

Da  tempo  siamo  in  contatto  con  alcuni  ristoranti  della  città  che  portano  avanti  questo 
discorso,  fornendo  i  nostri  prodotti.  Pur  essendo  positivo  tale  rapporto  tra  produzione  e  con¬ 
sumo  si  è  dimostrato  per  noi  alquanto  insufficiente  poiché  le  capacità  di  assorbimento  di  que¬ 
ste  mense  non  ci  permettono  di  impostare  un  lavoro  economicamente  portante.  Di  conseguen- 
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®  nat0  il  bisogno  di  creare  uno  spaccio  ortofrutticolo  biologico  che  dia  adito  e  sfogo  ad 
una  produzione  maggiore;  e  nello  stesso  tempo  sia  in  grado  di  soddisfare  le  esigenze  alimen¬ 
tari  di  chi  riconosce  la  validità  di  questo  metodo.  Sappiamo  che  l’idea  è  ormai  matura  ed  è 
stata  auspicata  da  molto;  dovremo  però  impegnarci  affinché  non  diventi  una  questione  elita¬ 
ria.  Cè  bisogno  di  informazione.  E’  importante  che  la  gente  conosca  la  nócività  del  prodot¬ 
to  con  cui  si  nutre  e  abbia  contemporaneamente  la  possibilità:  di  scegliere  quella  sano.  Biso¬ 
gna  che  la  gente  sappia  come,  con  l’abuso  di  sostanze  chimiche,  si  cammini  veiso ,  un  proces¬ 
so  di  distruzione  della  terra.  Diserbanti,  anticrittogamici,  concimi  di  sintesi,  stanno  cancellan¬ 
do  ogni  forma  di  vita  del  suolo  e  delle  acque,  con  logiche  conseguenze  sulle  persone  umane. 

Quello  che  ci  stanno  propinando  come  progresso  tecnologico  e  chimico  non  è  altro  che 
una  tragica  involuzione  naturale.  Il  nostro  vuole  essere  un  tentativo  di  invertire  una  simile 
tendenza  cercando  di  ristabilire  almeno  nei  nostri  campi  un  equilibrio  biologico. 

Esiste  anche  la  volontà  di  perseguire  una  certa  autosufficienza  che  spesso  purtroppo,  si 
scontra  con  l’altra  volontà  di  creare  rapporti,  di  socializzare,  di  inserirsi  in  contesti  culturali 
e  politici  più  ampi. 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  A  CA’  MOROSINI 
di  Giuseppe  Bronzoni 

Ca’  Morosini  è  un  fondo  agricolo  (una  grossa  casa  e  14  ha  circa  di  terra)  situato  in  u- 
na  zona  collinare  paesaggisticamente  molto  bella,  sita  nel  comune  di  Vezzano  sul  Crostolo 
(Reggio  Emilia). 

Casa  e  terreno  sono  di  proprietà  di  Paride  Allegri,  ex  resistente,  ex  dirigente  della  se¬ 
zione  verde  pubblico  del  Comune  di  RE,  il  quale  intende  ripristinare  su  questa  terra  quegli 
equilibri  ambientali  che  invece  ora  sono  ovunque  compromessi.  Per  fare  ciò  intende  servirsi 
di  vari  sistemi  colturali,  fra  cui  la  consociazione  vegetale  ed  i  vari  metodi  biologici  di  colti¬ 
vazione.  Il  progetto  di  P.  Allegri  non  si  limita  all’agricoltura,  ma  investe  altri  aspetti.  La  ridu¬ 
zione  dei  consumi  energetici  e  quindi  sistemi  energetici  alternativi  e  metodologie  edilizie  fina¬ 
lizzate  al  rispàrmio  energetico;  e  anche  salubrità  dell’alimentazione,  dell’ambiente  domestico  e 
di  lavoro. 

Sulla  base  di  questo  progetto  si  sono  inserite  successivamente  altre  persone.  Si  è  con¬ 
cretizzata  anche  l’ipotesi  di  un  servizio  civile  con  obiettori  patrocinati  dal  CeNaSCA-CISL  di 
Reggio  Emilia. 

Ciascun  obiettore  si  è  avvicinato  a  questa  realtà  spinto  da  motivazioni  pròprie  e  Spe-  " 
tifiche:  chi  per  ricercare  un  modo  di  vita  diverso  e  fuori  dai-  soliti  canoni,  chi  per  avvicinar¬ 
si  al  mondo  agricolo  e  chi  per  tentare  di  unire  il  lavoro  manuale  al  lavoro  intellettuale. 

Attualmente  la  situazione  reale  del  servizio  civile  è  limitata  al  lavoro  manuale,  in  quanto  il 
progetto  globale  è  ancora  in  una  fase  iniziale  e  si  sta  lavorando  per  cercare  di  creare  le  con¬ 
dizioni  per  cui  altre  persone  ed  altri  obiettori  possano  svolgere  attività  di  altro  tipo:  artigia¬ 
nali,  creative  e  anche  di  ricerca. 

Servizio  civile  nell’agricoltura 

Innanzitutto  il  se  deve  costituire  un’esperienza  utile  e  qualificante  per  la  società  e  per 
1  obiettore.  Ora,  esistono  alcuni  tipi  di  se  che,  per  la  loro  stessa  natura,  garantiscono  uri  li¬ 
vello  minimo  sicuro  di  utilità.  E’  il  caso,  ad  esempio,  del  se  nei  vari  campi  dell’assistenza  sa¬ 
nitaria,  psichiatrica  o  sociale.  Esistono  invece  altri  tipi  di  se  che  sono  più  difficili  da  gestire 
sia  da  parte  dell’ode  sia  da  parte  dell’Ente,  e  che  non  sempre  assicurano,  per  loro  natura,  un 
esito  positivo.  Alludo  qui  al  se  nei  campi  dell’attività  sindacale,  della  cultura,  dell’agricoltura, 
ecc.  Perciò  io  senza  dubbio  sconsiglierei  un  servizio  civile  nell’agricoltura  a  un  ode  che  non  ab¬ 
bia  le  idee  chiare:  100  volte  meglio  trasportare  distrofici  o  qualunque  altro  tipo  di  se  tangi¬ 
bilmente  utile,  che  arrabattarsi  nei  meandri  del  sindacato  fantasticando  mitiche  ricerche  ma 
senza  sapere,  in  realtà,  che  pesci  pigliare. 

Posta  questa  discriminante,  io  credo  che  esistano  3  possibili  modi  diversi  di  fare  un  se 
in  agricoltura:  1-  Lavoro  pratico;  2-  Lavoro  teorico;  3-  Esperienze  globali.  Prima  di  ana- 
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lizzare  punto  per  punto  occorre  precisare  che  deve  esistere  un  denominatore  comune  a  que¬ 
ste  tre  modalità:  è  difficile  definirlo  con  precisione;  ma  potremmo  chiamarlo  ansia  di  cambia¬ 
mento,  oppure  stimolo  profondo,  esigenza  dello  spirito  che  spinge  a  lottare  per  cambiare  ciò 
che  non  va  dentro  e  fuori  di  noi. 

1)  Lavoro  pratico  in  agricoltura 

Le  esperienze  che  si  sono  avute  sino  ad  ora  non  sono  molte:  nel  quadro  globale  del  se 
questo  filone  è  stato  finora  trascurato  ma,  io  penso,  dovrebbe  essere  rilanciato. 

Occorre  però  che  gli  ode  che  decidono  di  fare  questa  esperienza  lo  facciano  in  modo  da 
ribadire  il  carattere  alternativo  del  se  (funzione  degli  obiettori,  quale  che  sia  il  se  che  svolgono, 
è  quella  di  mostrare  che  esiste  “un’altra  strada”  diversa  da  quella  del  consumo,  del  capitale).  Al¬ 
lora,  il  lavoro  pratico  in  agricoltura  deve: 

a)  prediligere  quelle  situazioni  dove  si  applicano  metodi  nonviolenti  di  coltivazione  e  di 
allevamento; 

b)  prediligere  quelle  zone  che,  per  vari  motivi,  più  di  altre  hanno  subito  le  ingiurie  dello 
sviluppo  capitalistico  (la  montagna,  il  sud...); 

c)  svolgersi  presso  comunità,  cooperative,  singoli  agricoltori  che  abbiano  reale  bisogno  di  ma¬ 
nodopera  ma  non  possano  procurarsela  diversamente.  In  questo  modo  non  si  verrebbe  a  sostitui¬ 
re  personale  pagato; 

d)  cercare  una  diversa  organizzazione  del  lavoro  agricolo;  ad  es.  una  gestione  comunita¬ 
ria  del  lavoro  allevia  di  molto  il  peso  quotidiano  della  mungitura; 

e)  svolgersi  avendo  come  Ente  un  Ente  pubblico  istituzionale:  è  estremamente  importan¬ 
te  portare  contenuti  non  istituzionali  all’interno  delle  istituzioni. 

2)  Lavoro  teorico  in  agricoltura 

Deve  essere  svolto  con  una  certa  professionalità.  La  miglior  garanzia  di  professionalità  è 
l’interesse  (in  secondo  luogo  possono  trovarsi,  ma  non  necessariamente,  i  titoli  accademici).  Ec¬ 
co  alcuni  possibili  settori  di  intervento: 

A)  Modelli  di  sviluppo  alternativi',  indagine  storica  e  conoscitiva  sui  modelli  di  sviluppo 
non  capitalistici  (es.  il  piano  del  lavoro  di  Di  Vittorio,  il  modello  del  Mozambico,  della  Bir¬ 
mania).  Il  significato  politico  di  questa  ricerca  è  quello  di  reintrodurre  nel  sindacato  una  tema¬ 
tica  alla  quale  da  tempo  esso  ha  rinunciato. 

B)  La  proprietà  della  terra  ed  il  suo  impatto  ambientale :  analisi  delle  varie  forme  di  pro¬ 
prietà  della  terra  (dalla  non-proprietà  degli  indiani  americani,  alle  varie  forme  di  proprietà  col¬ 
lettiva,  fino  alla  proprietà  privata)' e  dalle  leggi  che  le  regolano;  in  che  misura  la  tutela  ambien¬ 
tale  viene  considerata  in  queste  leggi.  Mi  sono  interessato  uri  poco  all’argomento  ed  ho  notato 
che  tanto  più  spinta  è  la  proprietà  privata  tanto  più  sfruttato  è  l’ambiente:  esiste  una  relazio¬ 
ne  stretta  fra  degradazione  dell’ambiente  e  del  territorio  e  tipo  di  proprietà. 

Q  Analisi  energetica  in  agricoltura',  ben  presto  la  produttività  non  verrà  computata  in 
base  al  capitale  immesso  od  alla  manodopera,  ma  in  base  alle  calorie  spese,  dal  momento  che 
l’energia  diventa  il  più  importante  fattore  limitante.  L’analisi  energetica  della  produttività  dei 
processi  produttivi  agricoli  è  uno  strumento  nuovo,  ma  preziosissimo.  Infatti  permette  di  tener 
conto  di  costi  non  pagati  (quali  l’inquinamento)  e  smaschera  l’inefficienza  energetica  (ed  econo¬ 
mica)  di  molti  processi  produttivi  agricoli  convenzionali. 

D)  Agricoltura  biologica',  si  aprono  buone  possibilità  di  ricerca  in  questo  campo.  Se  va 
in  porto  il  progetto  di  legge  della  Regione  Emilia  Romagna  esiste  la  possibilità  di  usufruire  di 
borse  di  studio  per  ricerca  sull’argomento. 

3)  Esperienze  globali 

Le  chiamo  in  questo  modo  forse  un  po’  troppo  altisonante  perché  non  trovo  una  de¬ 
finizione  migliore.  Si  tratta  di  un  se  in  cui  l’obiettore  sperimenta  sulla  propria  persona  un  mo¬ 
do  di  vita  già  alternativo. 

E’  l’esperienza  che,  forse,  anzi  di  certo,  presuntuosamente,  ho  voluto  tentare  io.  Ho  vo¬ 
luto  provare  a  riunire  ciò  che  normalmente  è  diviso:  il  lavoro  manuale  dal  lavoro  intellettuale. 
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Questa  divisione,  io  credo,  sta  alla  base  di  gran  parte  della  alienazione  del  nostro  mon¬ 
do,  Ho  voluto  poi  tentare  di  lavorare  manualmente  in  modo  nuovo,  non  alienante,  cioè  sen¬ 
za  ritmi  pesanti  e  ossessivi;  e  di  fare  ricerca  in  modo  non  slegato  della  realtà  oggetto  della 
mia  ricerca.  Ho  sperimentato  su  di  me  un  tipo  di  vita  comunitaria;  ho  provato  a  ridurre  i 
miei  consumi  e  ad  operare  una  scelta  su  di  essi.  Non  è  ancora  il  tempo  di  fare  bilanci.  Si 
tratta  comunque  di  un  .tipo  di  se  da  mantenere  vivo.  Sarebbe  utile  perciò  crear?  o  cercare 
nuove  situazioni  dove  possa  essere  svolto. 


LA  CASA  DI  LEGNO  DI  GIORGIO  E  LORENZA  STRAZZARI 

L’idea  di  costruirci  una  casetta  di  legno  ci  venne  durante  l’inverno  di  due  anni  fa  quan¬ 
do  si  sentì  la  necessità  di  avere  una  dimora  per  il  pezzetto  di  terra  su  cui  stavamo  iniziando 
una  nuova  esperienza  di  vita.  Perché  una  casa  di  legno?  Perché  il  legno  è  un  meraviglioso  ma¬ 
teriale  offerto  dalla  natura.  Perché  ha  doti  di  leggerezza,  organicità,  maneggevolezza  ed  econo¬ 
micità.  E’  sempre  riciclabile  e  non  lascia  macerie  dietro  di  sé.  Alla  fine  del  suo  uso  ti  può 
ancora  riscaldare  nelle  lunghe  sere  d’inverno. 

Con  questa  casa  di  legno,  senza  rivendicare  nulla,  si  inizia  a  levare  un  piede  dalla  trap¬ 
pola  degli  “stereotipi”  e  ci  si  fabbrica  un’abitazione  vivente  con  un  ventesimo  o  meno  del  co¬ 
sto  di  un  minuscolo  appartamento. 

Ma  non  è  un’interessante  “soluzione”,  si  tratta  di  un  modo  di  essere.  Una  casa  di  le¬ 
gno  è  legittima  solo  per  chi  si  vuol  fare  un  luogo  di  vita  costruito  con  le  sue  mani,  per  abi¬ 
tare  e  trarre  dalla  natura  il  necessario  alla  propria  sussistenza  alimentare:  insomma  per  chi 
vuole  arrivare  ad  essere  un  vero  indigeno.  E  un  indigeno  ha  il  diritto  di  godere  della  stessa 
libertà  di  fare  che  hanno  avuto  i  suoi  antenati,  che  deriva  anche  dall’usare  materiali  locali 
(legno,  terra,  paglia,  sassi,  ecc.)  i  quali,  una  volta  finita  la  loro  funzione,  tornano  alla  terra 
senza  lasciare  traccia. 

Per  quanto  riguarda  i  regolamenti  igienici  dominanti,  che  stabiliscono  le  altezze  delle 
stanze,  le  luci,  le  tecniche  dei  bagni  e  gabinetti  ecc.,  insomma  il  modo  di  comportarsi,  si 
tratta  per  lo  più  di  concezioni  barbare,  mascherate  di  pulizia  e  “civiltà”,  e  imposte  in  mo¬ 
do  colonialistico.  Un’ideologia  che  mette  al  vertice  dei  propri  valori  l’asepsi,  la  distruzione  di 
tutti  i  batteri,  è  profondamente  antiecologica  e  in  ultima  analisi  antiscientìfica.  Del  resto  gli 
effetti  profondamente  anti-igienici  di  questa  nostra  civiltà  sono  ormai  così  evidenti  che  si  può 
dire  che  non  ci  sia  luogo  sulla  faccia  della  terra  dove  la  sua  sporcizia- -non  arrivi,..  E,  per.  otte¬ 
nere  questa  distruzione  immane  bastano  poche  tecniche  moltiplicate  per  centinaia  di  milioni 
di  persone.  -  . 

Perciò,  in  nome  del  diritto  naturale  delle  genti  alla  sussistenza,  crediamo  che  una  casa 
autocostruita  con  materiali"  locali,  con  buoni  "criteri"  estetici  é  còri  la  migliore  economia  di  spa¬ 
zio  da  parte  di  chi  tragga  la  Sua  sopravvivenza  direttamente  dalla  natura  circostante  e  senza 
passare  dal  mercato,  non  rientri  nell’ambito  di  competenza  delle  leggi  urbanistiche. 

Queste,  infatti,  sono  sorte  con  l’industrializzazione  e  il  diffonderà  della  speculazione 
come  scopo  dominante  dell’attività  edilizia,  sono  rivolte  a  una  società  che  vive  sul  denaro, 
non  sulla  natura.  Se  leggi  nate  per  i  cittadini  e  i  mercanti,  per  controllare  e  ridurre  gli  ec¬ 
cessi  delle  loro  attività  speculative,  fossero  applicabili  anche  a  coloro  che  hanno  un’economia 
di  sussistenza,  in  case  provvisorie  e  non  “comprate”,  si  tratterebbe  di  un  tipico  caso  di  co¬ 
lonialismo  da  parte  della  società  dominante  nei  confroriti  di  una  cultura  alternativa  ben  più 
ricca  di  valori  ambientali.  Perciò  si  ha  tutto  il  diritto  di  opporsi  coi  fatti,  senza  rivendicare 
nessuna  novità  legislativa,  basandosi  solo  sui  diritti  più  antichi  delle  genti  alla  sopravvivenza. 

E’  chiaro  che  qui  non  intendiamo  offrire  nessun  avallo  alle  aberrazioni  di  coloro  che, 
comprato  un  pezzettino  di  terra,  ci  costruiscono  la  baracchetta  in  lamiera  e  plastica,  lo  re¬ 
cintano  e  ci  mettono  un  cane  lupo  dentro  a  guardia  deE’orticeEo.  Non  una  di  queste  opera¬ 
zioni  è  fatta  senza  E  mercato,  e  soprattutto  nessuno  intende  abitare  su  questi  pezzi  di  terra 
facendo  una  vita  locale,  inoltre  le  recinzioni  fisse  sono  una  defle  violazioni  più  tipiche  aEa 
civiltà  naturale  dei  rapporti  fra  uomini  e  territorio. 
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Perché,  si  potrebbe  domandare  qualcuno,  non  dovrebbe  essere  permesso  anche  ad  un  o- 
peraio  di  autocostruirsi  la  casa  in  barba  ai  piani  regolatori?  Perché  l’operaio  non  fa  una  vita 
nativa,  non  può  o  non  vuole  trarre  la  sua  sussistenza  direttamente  dalla  natura,  l’operaio  fa 
parte  integrante,  anche  se  in  via  subordinata,  del  sistema  industriale  e  della  civiltà  delle  mer¬ 
ci.  Perciò  il  proletario  può  liberarsi  solo  rifiutando  il  lavoro  salariato  e  avviandosi  verso  un  mo¬ 
do  di  sopravvivere  sulla  terra  senza  sfruttamento. 

(vedere:  “La  casa  di  legno”,  marnali  d’Ontignano,  LEF  1981). 


QUALCHE  PUNTO  DI  RIFERIMENTO 

-  scelte  di  vita  (e  simili...) 

Fam.  Nava,  loc.  Montelonesco,  fraz.  Camporeggiana  -  06024  GUBBIO  (PG)  (agricoltu¬ 
ra  con  obiettori) 

Beppe  Marasso,  Via  S.  Lorenzo  31  -  10015  IVREA  (TO)  (orticoltura  ed  economia  do¬ 
mestica  “intermedia”) 

Coop.  “La  Baraggia”,  Via  per  Rovasenda  63  -  13063  MASSERANO  (VC)  (agricoltura 
con  obiettori) 

Rossella  Burani,  Viale  Prealpi  2  —  21047  SARONNO  (VA)  t.  02/9602468  (gruppo  dì 
giovani  che  prepara  l’autosufficienza) 

Comunità  agricola,  loc.  Costa  -  25084  GARGNANO  (BS)  (fondata  da  obiettori) 

Coop.  “Agricoltura  e  Territorio”,  Via  del  Cavalcavia  36  -  36100  VICENZA,  telefono 
0444/50592 

Gelmino  Guglielmetti,  Via  Musi  26  -  37042  CALDIERO  (VR) 

Il  Poggio,  Via  Mazzagatti  1,  loc.  Luminasio  —  40043  MARZABOTTO  (BO)  (agricoltu¬ 
ra  biologica  con  obiettori) 

Michele  LanceUotti,  Via  Chiesa  Nuova  2  -  41029  SESTOLA(MO)  t.  0536/62384  (co¬ 
munità  agricola) 

Overseas,  Via  S.  Adriano  4  41057  SPILAMBERTO  (MO)  (ispirati  a  Gandhi  insegna¬ 

no  tecniche  semplici  per  coltivare  a  gente  del  Terzo  Mondo) 

La  Quercia,  ViaCrognolo5  -  42026  CIANO  D’ENZA  (RE)  t.  0522/581210  (alleva¬ 
ménto,  agricoltura  non  biologica,  obiettori) 

Cà  Morosini,  Via  del  Pino  5  -  42030  MONTALTO  (RE) 

Gruppo  di  Ontignano,  Via  Paterno  2  —  50014  FIESOLE  (FI)  t.  055/697571 
Campiotti,  Vìa  Rancitella  1  —  61029  URBINO  (agricoltura  e  pastorizia) 

Coop.  “Alce  Nero”  -  61030  ISOLA  DEL  PIANO  (PS)  (agricoltura  biologica  e  cibi  in¬ 
tégrali) 

Guido  Pagella,  Via  Fanella  123  -  61032  FANO  (PS)  (agricoltura  e  ospitalità) 

MIR,  Piazza  S.  Cuore  -  71100  FOGGIA  (comunità  agricola  con  obiettori) 

Comunità  Arca,  Masseria  Monte  S.  Elia  -  74016  MASSAFRA  (TA) 

Piergiorgio  Acquistapace,  Piazza  Umberto  I  -  86010  CASTROPIGNANO  (CB)  telefo¬ 
no  0536/62384  (agricoltura  obiettori) 

-  artigianato  e  scuola 


Coop.  Giunco,  Via  Boncambi  35  -  00121  OSTIA  (Roma)  t.  06/5612740 
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TVC  c/o  Volpi,  Piazza  Villapizzone  —  20156  MILANO  (tessitura  e  falegnameria) 
COS,  Via  Carducci  2  -  37100  VERONA  (comunità  artigianale  di  quartiere) 

Poder  Popular,  Pancole  57  -  53037  S.  GIMIGNANO  (SI)  (tessitura,  tipografìa,  grafi¬ 
ca,  scuola  di  arti  e  mestieri)  t.  0577/941388 
A.R.C.A.,  Via  Virgilio  222  —  55  VIAREGGIO  (LU)  (falegnameria,  ceramica,  ferro 
battuto,  obiettori)  t.  0584/394556 

Renato  Uzza,  Via  Spirito  Santo  —  74023  GROTTAGLIE  (TA)  (tessitura  e  scuola 
popolare)  * 

Servizio  Cristiano,  Via  1°  Maggio  89  —  93016  RIESI  (CL)  t.  0934/928123  (scuola 
e  piccola  fabbrica  in  comunità) 

-  “consulenze”  preziose 

Centro  Solare  Italiano,  Via  di  Acilia  214  00125  ACILIA  (Roma)  t.06/6056085 

Energia  Dolce,  Via  Crescenzio  43  —  00193  ROMA 

Piero  Binel,  Via  Parenzo  1  —  00198  (tutto  sulle  tecnologie  alternative) 

Francesco  Garofalo,  Via  Sacchi48  —  10128  TORINO  (agricoltura  organica) 
Lorenzo  Rovaglio,  Vìa  Campagnole  38  -  37064  POVEGLIANO  (VR)  (impianti  so¬ 
lari  e  biogas) 

Francesco  Fusillo,  Via  Trevisani  —  37139  VERONA,  telefono  045/564701  (mulini 
a  vento) 

Ivo  Beni,  Via  Manfrin  3/B  -  33078  S.  VITO  AL  TAGLI  AMENTO  (PN)  (biodina¬ 
mica) 

Ivo  Totti,  Via  Romagnosi  —  40026  IMOLA  (BO)  (agricoltura  biologica),  telefono 
0542/31537 

Angelo  Zani,  c/o  CRPA,  Via  Crispi,  3  -  42100  REGGIO  EMILIA  (biogas) 

Biagio  Di  Carlo,  Viale  A.  Vespucci27  —  65100  PESCARA  (mulini  a  vento) 
Antonio  Marotta,  Vico  Lepre  15  —  80135  NAPOLI  t.  081/202797  (solare). 


(segue  da  pag.  10) 

5.  Il  salario  familiare  tipo 

Quando  i  differenti  settori  riceveranno  ciò  che  si  sarà  economizzato  grazie 
ad  uno  stile  di  vita  ecologico  saranno  ben  definiti;  resta  da  sapere  qual’è  la  par¬ 
te  del  salario  netto  che  d  si  andrà  a  versare  e  secondo  quale  chiave  di  riparti¬ 
zione. 

Non  posso  determinare  la  percentuale  della  “decima”,  ma  una  divisione 
“drammatica”  è  necessaria,  tenuto  conto  dei  pericoli  ai  quali  siamo  di  fronte, 
dei  redditi  negli  altri  paesi  europei  e  della  parte  di  saccheggio  che  compone  i 
nostri  salari.  A  mio  parere,  la  decima  parte  dei  salari  medi  e  superiori  è  una 
parte  ancora  troppo  debole. 

EBERT: 

Prof,  di  scienza  della  pace  e  della  nonviolenza  all’Università  di  Berlino. 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L’arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca  di 
vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici,  edu¬ 
cativi  e  religiosi. 

L’indirizzo  è: 

L’ Arche,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l’Itaha  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonio  Drago,  via  F.  M. 
Briganti  412,  80141  NAPOLI. 

LE  TRE  MISURE 

(Continuazione  del  commento  della  preghiera).  Noi  non  preghiamo  mai  soli, 
anche  quando  siamo  nella  nostra  cameretta.  Preghiamo  assieme  almeno  a  tutti  quel¬ 
li  che  pregano  come  noi;  per  questo  è  cosi  importante  avere  una  preghiera  comu¬ 
ne.  Per  questo  è  molto  utile  aver  imparato  delle  preghiere  che  siano  recitate  a  voce 
alta  e  a  memoria.  Non  è  che  le  preghiere  spontanee  che  ci  possono  sorgere  in  cer¬ 
ti  momenti  della  vita  o  che  possiamo  inventare  siano  cattive;  è  che  sono  insufficienti. 

Mi  potrete  dire:  “A  che  serve  ripetere  delle  parole  imparate  da  altri  e  alle 
volte  nemmeno  capite?  E  anche  uno  l’avesse  capite,  quando  poi  le  dice  non  le  ca¬ 
pisce  più  perché  si  fa  tanto  l’abitudine  di  dirle  che  alla  fine  si  dicono  da  sole.  Al¬ 
meno  diventiamo  intelligenti  come  i  tibetani  che  hanno  dei  mulini  di  preghiere  che 
girano  col  vento  e  sono  molto  belli:  ci  sono  delle  strisce  con  su  scritte  le  preghie¬ 
re;  così  gli  dei  possono  godersi  le  preghiere  mentre  noi  facciamo  i  nostri  lavori.” 

Non  si  deve  credere  che  i  nostri  costumi  siano  tanto  diversi  da  quelli  dei  ti¬ 
betani.  Alle  volte  dalla  récita  delle  novene  viene  il  rumore  del  mulino  che  gira  col 
vento.  Si  sbaglia  a  sorriderne:  sono  delle  pratiche  universali  e  che  hanno  un  loro 
motivo.  Gli  Indù  sono  dei  classificatori  ai  quali  nulla  resta  casuale;  essi  hanno  tre 
gradi  di  preghiera.  Il  primo  grado  è  la  semplice  recitazione  senza  nessuna  compren¬ 
sione. 

In  questo  senso  il  nostro  latino  andava  benissimo.  Da  loro  il  sanscrito  è  equi¬ 
valente.  Tutti  i  popoli  hanno  una  lingua  sacra  che  non  comprendono  pienamente. 

Gli  stessi  romani  ricorrevano  all’etrusco,  perché  appunto  non  lo  capivano.  Ma  Dio 
capisce,  cosi  come  vede  i  percorsi  del  vento  nel  cielo.  Tu  abbi  fiducia  nel  recitare. 

Gli  Indù  ad  esempio  dicono  Ràm!  Ràm!  Ràm!  Ràm!  E’  il  nome  di  Dio.  Una 
sola  parola;  è  semplice.  Si  può  dirlo  in  continuazione;  gli  Indù  la  considerano  pia¬ 
cevole  e  valida.  In  effetti,  finché  macini  dei  Ràm,  non  dici  male  del  prossimo  e 
probabilmente  non  dici  sciocchezze  e  non  ti  leghi  a  riti  consumistici  pagani. 

Per  lo  meno  è  un  esercizio  respiratorio.  E  poi  ti  avvolgi  in  una  nuvola  di 
suoni  e  questa  nuvola  ti  fa  da  schermo  verso  il  mondo  esterno.  Gli  affari,  le  scoc¬ 
ciature,  tutto  questo  svanisce,  si  sperde  in  questa  penombra  di  raccoglimento.  En¬ 
tra  un  vuoto  mentale  che  è  favorevole  alla  meditazione. 

Un  altro  vantaggio  della  preghiera  imparata  dalla  tradizione:  è  perfettamente 
bella,  perché  è  ricavata  dalla  Scrittura,  l’hanno  fatta  uomini  di  Dio.  E’  la  stessa 
Parola  di  Dio  che  ritorna  a  Dio.  E’  come  il  canto  gregoriano:  voci  udite  in  cielo 
e  ricordate  dai  santi  che  si  svegliano  dall’estasi. 
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D  altra  parte  nella  preghiera  imparata  e  trasmessa  di  generazione  in  genera¬ 
zione  non  c’è  solo  la  nostra  voce  ma  la  voce  di  tutti  i  nostri  antenati  che  con¬ 
tinua  per  mezzo  della  nostra.  Per  questo  è  pericoloso  cambiare  anche  una  sola  pa¬ 
rola,  un  solo  gesto  rituale:  non  si  sa  bene  quel  che  si  fa. 

Le  forme  liturgiche  si  trasferiscono  nell’architettura,  la  pittura,  la  scultura,  i 
costumi  in  quanto  hanno  impregnato  le  anime  dei  popoli,  E  qui  incontriamo  un’al¬ 
tra  ragione  della  preghiera  imparata:  essa  non  è  una  nostra  ex-pressione.  Essa  fa 
il  lavoro  esattamente  contrario:  è  una  in-pressione,  un  marchio  che  resta  nel  no¬ 
stro  animo.  I  fondatori  delle  nostre  religioni  hanno  impiegato  le  preghiere  che  ci 
suggeriscono  come  dei  marchi  per  lavorare  sulle  nostre  anime  a  distanza  di  seco¬ 
li.  Quei  suoni,  quelle  parole,  quei  concetti,  quelle  immagini  non  ci  esprimono  ma 
ci  imprimono  dentro.  La  preghiera  così  diventa  (non  è  solamente  questo  ma  è  an¬ 
che  questo)  un  lavoro  che  modella,  costruisce,  trasforma.  La  preghiera  spontanea 
non  può  fare  nulla  di  simile;  essa  è  come  un  getto  d’acqua  che  si  slancia  e  rica¬ 
de;  ma  l’albero  non  cresce  e  non  può  godere  dell’acqua  in  alto  se  non  dopo  una 
lunga  pazienza. 

Bisogna  far  crescere  l’albero  dello  spirito,  bisogna  che  le  radici  siano  profon¬ 
de,  che  il  tronco  sia  dritto  e  solido,  che  i  rami  siano  collegati  fortemente  sino  al 
le  ultime  foglioline;  il  che  non  contrasta  con  la  delicatezza,  anzi:  d  sono  i  fiori, 
i  pistilli  dei  fiori,  le  nervature  dell’ultima  foglia,  la  fogliolina  che  trema,  che  si  ab¬ 
bandona  al  vento,  ma  che  resta  sempre  legata  da  un  gambo  più  forte  di  essa! 

Riprendiamo  il  filo  del  discorso.  Il  primo  grado  è  allora  di  recitare  in  ma¬ 
niera  semplice;  e  se  si  capisce  tanto  meglio,  se  non  si  capisce,  non  importa.  Quel¬ 
lo  che  importa  è  di  mettere  intorno  a  noi  una  risonanza  assidua  come  le  dcale 
in  estate. 

Il  secondo  grado  è  di  sentire  fortemente  quello  che  si  vuol  dire. 

Il  terzo  grado  è  di  dire  comprendendo  quello  che  si  sta  dicendo.  E’  la  co¬ 
noscenza  del  cuore. 

Ascoltate  questo  passaggio  del  “Giuda”  che  dà  anche  esso  tre  misure  ma  se¬ 
condo  un  altro  criterio: 

Parla  Marta,  la  lavoratrice,  la  casalinga;  dice:  “Alcuni  pregano  in  silenzio,  im¬ 
mobili  sul  monte  formato  dai  loro  pensieri.  Altri,  meno  intellettuali,  pregano  a 
mezza  voce,  altri,  più  piccoli,  con  dei  gesti  e  con  grida.  I  più  piccoli  di  tutti  deb¬ 
bono  pregare  con  le  mani,  le  bracda,  con  tutte  le  forze,  lavorando,  E  io  sto  con 
questi  ultimi.,  nella  tua  casa,  Signore.  Passo  ì  miei  giorni  a  faticare  tra  la  cucina  e 
la  cantina,  e  conosco  appena  il  viso  di  colui  che  servo”. 

E  aggiunge:  “La  serva  non  ha  invidia  per  lo  sposo  perché  mette  la  sua  gioia 
nel  servirlo.  La  gioia  di  essere  l’ultima  non  è  minore  di  quella  di  riuscire  la  prima. 
Ma  non  conosco  gioia  più  grande  della  mia.  Una  gioia  più  grande  è  un’altra  gio¬ 
ia;  perciò  che  sìa  di  un’altra!  Ama  la  gioia  del  tuo  sposo  e  che  la  gioia  della  tua 
serva  ti  serva”. 

Ella  diceva:  “Ciò  che  la  tua  mano  fa,  donalo!  Il  fare  ti  appartiene  ma  rido¬ 
nare  è  una  gioia  in  più”. 

E  ancora:  “Se  fai  qualcosa  per  amore  dei  frutti,  sappi  che  tutti  i  frutti  mar¬ 
ciscono.  Se  fai  per  far  piacere  agli  altri,  sappi  che  ogni  fiore  appassisce!  Ma  se  tu 
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fai  per  l’amore  del  Bene  il  tuo  agire  starà  nel  Bene,  distaccato  da  te;  e  al  mo¬ 
mento  della  morte  tu  vedrai  tutte  le  tue  ore  e  i  tuoi  giorni,  la  ghirlanda  sospe¬ 
sa  dei  tuoi  atti,  e,  vista  da  questo  punto,  la  vita  ti  apparirà  una  festa”. 


L’APPORTO  DI  SHANTIDAS 
di  Mohandas 

Qual’è  stato  l’apporto  sostanziale  di  Lanza  del  Vasto,  dei  suoi  libri  e  della 
sua  vita?  Posso  rispondere  solo  a  titolo  personale. 

Per  me  è  stato  prima  di  tutto  quell’atteggiamento  così  poco  frequente  negli 
Occidentali  e  nei  cattolici  romani:  ricevere  dalle  altre  religioni  le  loro  ricchezze 
spirituali  e  le  loro  lezioni  di  vita.  Marie  Noèl  constata  questa  incapacità  nelle  sue 
tN0*e  Intime  (1920-33)”:  “Il  cattolico  si  sente  soddisfatto,  superiore  —  colui  che 
possiede  la  verità  -  pieno  di  sicurezza  è  di  certezza.  Se  si  accosta  ad  un  altro 
pensiero,  ci  si  accosta  solamente  per  salvarlo,  cioè  per  circuirlo,  sedurlo,  guada¬ 
gnarlo  a  Dio.  Per  lui  è  solo  l’oggetto  di  compassione  e  di  conquista.  Lo  ama  per 
misericordia.  Lo  disprezza  per  fede.  Non  è  possibile  nessun  scambio.  Un  cattolico 
dà.  Non  riceve.  E’  in  questo  che  io  sono  cattiva  cattolica.  Per  me  ogni  anima  è 
pari  a  me  .  Ma  ringraziamo  Giovarmi  XXIII  di  aver  detto  che  bisogna  essere  umi¬ 
li  anche  per  la  propria  chiesa! 

Arricchito  dalla  sua  esperienza  indiana,  Lanza  del  Vasto  è  rimasto  però  pro¬ 
fondamente  cristiano.  Il  suo  atteggiamento  non  è  affatto  sincretista.  Era  dell’idea 
che  gli  scambi  arricchiscono  solo  i  fedeli  profondamente  radicati  nella  rispettiva 
tradizione;  e  d’altra  parte  l’approfondimento  e  la  purificazione  della  nostra  fede 
d  apre  ad  una  comprensione  interiore  delle  altre  religioni. 

Shantidas  seppe  ricevere  da  Gandhi.  Credette  che  questo  indù  era  veramen¬ 
te  ispirato  dallo  Spirito,  che  i  cristiani  dovevano  studiare  e  meditare  gli  esempi  di 
vita  che  egli  ci  ha  lasciato  e  dovevano  comprendere  che  questa  nonviolenza  gan- 
dhiana  non  era  nient’altro  che  una  realizzazione  a  tutti  i  livelli  di  vita  dei  consi¬ 
gli  evangelici  che  noi  Ocddentali  riteniamo  irragionevoli,  troppo  irreali  per  poterli 
applicare,  soprattutto  nei  conflitti  sociali  o  nella  vita  internazionale.  Lanza  del  Va¬ 
sto  ha  trasmesso  vigorosamente  e  fedelmente  questa  eredità,  che  è  innanzitutto  u- 
na  vita  e  una  pratica,  prima  ancora  di  essere  una  dottrina  e  ce  l’ha  fatta  scopri¬ 
re  vivendola  con  noi. 

L  altro  apporto  essenziale  di  Lanza  del  Vasto  è  per  me  quella  certezza,  che 
fu  la  stessa  di  Gandhi,  che  guerre,  miserie,  schiavitù,  rivolte  non  avvengono  per 
caso;  che  esse  non  derivano  soltanto  dalla  cattiveria  della  gente  o  dalla  fatalità  del¬ 
le  determinazioni  economiche;  ma  che  la  nostra  vita  quotidiana,  per  quanto  possa 
apparire  morale  e  innocente,  porta  in  se'  i  germi  di  ogni  violenza;  che  tutti  i  no¬ 
stri  lavori,  1  educazione,  i  pensieri  sono  ugualmente  imbevuti  di  spirito  di  profitto 
e  di  dominazione;  che  la  nostra  civiltà  e  ogni  civiltà  è  edificata  su  questo  sistema 
di  profitto  e  di  dominazione  reciproca;  che  queste  costruzioni,  spesso  belle  e  sa¬ 
pienti,  come  la  torre  di  Babele,  si  mantengono  in  equilibrio  instabile  fino  al  crol¬ 
lo  o  all  esplosione  finale.  Poi  tutto  ricomincia.  Insomma  che  la  violenza  sotto  tut¬ 
te  le  sue  forme  è  un  fondamento  della  nostra  civiltà  e  forse  di  qualsiasi  civiltà.  E’ 
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quello  che  Cristo  chiama  “il  mondo”. 

Di  conseguenza  tutti  noi  siamo  responsabili  di  questi  flagelli,  vincitori  e  vin¬ 
ti,  oppressori  e  oppressi  e  che,  nella  ruota  delle  rivoluzioni,  gli  oppressi  di  ieri  di¬ 
ventano  gli  oppressori  di  oggi.  Perciò  la  nonviolenza  gandhiana  non  può  conten¬ 
tarsi  di  lotte  parziali,  anche  se  bisogna  comunque  cominciare  da  qualcuna  di  esse, 
là  dove  l’ingiustizia  è  più  grave  o  il  pericolo  è  imminente.  Ma  sempre  senza  di¬ 
menticare  che  è  tutto  il  nostro  comportamento,  tutta  la  nostra  vita,  tutto  il  fun¬ 
zionamento  della  società  che  debbono  cambiare.  E  certamente  noi  stessi,  le  no¬ 
stre  relazioni  con  il  prossimo  debbono  essere  continuamente  messe  in  discussione, 
per  prime.  Prendere  coscienza  della  nostra  violenza  ci  darà  più  umiltà  quando  an¬ 
dremo  a  denunciarla  negli  altri  o  nelle  strutture  della  società.  La  vita  comunitaria 
d  aiuta  a  prenderne  coscienza. 

Parallelamente  noi  dobbiamo  a  Lanza  del  Vasto  di  aver  lanciato  per  primo 
in  Francia  le  prime  azioni  nonviolente,  forti  e  predse:  l’invasione  dell’impianto  di 
Marcoule  dove  si  preparava  la  bomba  atomica  (’58),  la  denuncia  delle  torture  in 
Algeria  e  dei  campi  di  internamento  in  Franda  mediante  un  digiuno  pubblico, 
ecc.  A  quel  punto  la  metà  dei  nostri  amici  d  lasciarono.  Secondo  loro  la  non¬ 
violenza  gandhiana  era  soprattutto  una  forza  spirituale,  perdo  non  si  doveva  scen¬ 
dere  in  strada  e  occuparsi  di  “politica”,  E  invece  è  proprio  questo  legame  tra 
l’atteggiamento  di  rispetto  dell’avversario  e  l’intervento  concreto  per  opporsi  al  ma¬ 
le  mediante  la  non  cooperazione,  lo  sciopero,  la  disobbedienza  civile,  il  boicottag¬ 
gio  (o  qualsiasi  altro  metodo  compatibile  con  questo  rispetto  dell’uomo)  che  è 
specifico  della  nonviolenza  gandhiana  e  la  rende  efficace. 

C’è  da  stupirsi  che  le  autorità  spirituali,  le  chiese  studino  e  meditino  così 
poco  gli  esempi  gandhiani.  Loro  si  appellano  generalmente  alle  “autorità  respon¬ 
sabili”,  ai  governi  e  si  affidano  quasi  esclusivamente  ai  meccanismi  legali.  Il  che 
li  condanna  troppo  spesso  à  esprimere  solo  pie  esortazioni,  senza  efficacia.  E  a 
forza  di  attendere,  la  rivoluzione  violenta  o  la  guerra  porta  via  tutto.  Probabil¬ 
mente  l’errore  è  quello  di  aver  privilegiato  per  secoli  l’obbedienza  alle  autorità  co¬ 
stituite,  dimenticando  che  dei  semplici  cittadini,  laici,  sono  ugualmente  adulti  e  re¬ 
sponsabili  e  possono  essere  anch’essi  ispirati  dallo  Spirito.  Per  i  Gandhiani,  quan¬ 
do  l’ingiustizia  è  grave,  quando  la  via  legale  è  chiaramente  inefficace  o  troppo  len¬ 
ta,  non  si  deve  esitare  a  prendere  la  via  della  disobbedienza  responsabile  e  rispet¬ 
tosa,  e  cercare  di  bloccare  il  sistema  che  distrugge  l’uomo. 

Infine  Lanza  del  Vasto  ridava  tutta  l’importanza  che  merita  alla  beltà  e  al¬ 
la  festa,  nella  vita  e  nell’azione.  Non  pei  vena  di  puro  estetismo,  ma  perché  la 
bruttura,  come  la  tristezza  o  la  noia  sono  i  segni  di  una  degradazione  dell’uomo 
e  della  civiltà,  ima  malattia  spirituale.  La  beltà  non  è  un  lusso.  Può  accompagna¬ 
re  la  vita  anche  la  più  semplice  come  lo  testimoniano  tanti  popoli  del  terzo  mon¬ 
do.  Egli  denunciava  continuamente  la  distruzione  di  dò  che  restava  della  bellezza 
nella  vita  di  questi  popoli,  quella  distruzione  nella  quale  si  impegnano  con  temi¬ 
bile  efficada  i  nostri  gruppi  di  economisti  e  di  tecnocrati,  altra  forma  di  violen¬ 
za  che  il  nostro  imperialismo  culturale  ha  esteso  al  mondo  intero.  “NON  FATE 
MAI  ECONOMIA  DI  BELLEZZA”  ci  ripeteva  Shantìdas.  “Beltà,  splendore  del  Ve¬ 
ro”  dicevano  gli  gnostici;  e  il  libro  della  Verità  di  Parola  degli  Egiziani:  “Bellez¬ 
za,  tu,  Verità  delle  forme”. 
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E  adesso,  continuerete?  Ci  domandavano  i  giornalisti  che  sono  venuti  alla 
morte  di  Shantidas.  La  domanda  ci  lasciava  a  bocca  aperta,  tanto  la  risposta  e- 
ra  chiara:  “Che  potremmo  fare  d’altro?  Qui  abbiamo  trovato  il  senso  della  nostra 
vita  e  abbiamo  preso  gli  stessi  impegni  di  Lanza  del  Vasto”.  Quei  voti  compor¬ 
tano  un  progetto  preciso  di  società,  una  disponibilità  permanente  alla  azione  non¬ 
violenta,  uno  sforzo  di  unificazione  e  di  ricerca  interiore.  Essi  si  fondano  su  quel¬ 
la  forza  della  verità,  “Satyagraha”,  il  nome  che  Gandhi  dava  alla  nonviolenza;  una 
forza  che  ci  sorpassa  tutti  ma  che  resta  presente  nel  cuore  di  ciascuno,  credente 
o  non  credente.  Può  farci  richiamo  ogni  uomo  di  buona  volontà  che  lavora  per 
la  Pace  e  per  la  giustizia,  o  che  cerca  di  pacificare  se  stesso. 

La  nostra  debolezza  non  è  un  ostacolo;  né  è  una  pretesa  la  nostra  determi¬ 
nazione  a  continuare.  L’Arca  non  è  fatta  per  un’élite.  “Io  sono  un  uomo  del  tut¬ 
to  normale,  diceva  Gandhi,  e  ciascuno  può  fare  quel  che  ho  fatto  io”  (Autobio¬ 
grafia).  Certo,  però  Lanza  usciva  dall’ordinario.  Ma  Gandhi  l’aveva  prevenuto: 
“Forse  conti  sulla  tua  intelligenza,  sui  talenti  naturali,  sulle  tue  risorse,  sul  tuo 
coraggio.  Allora  sappi  che  tutto  ciò  non  ti  servirà  a  niente.  Piuttosto  domanda¬ 
ti:  E’  volontà  di  Dio  o  la  mia  volontà?  Questo  è  il  solo  punto  che  ha  impor¬ 
tanza”.  (Pellegrinaggio  alle  sorgenti).  E  aggiungiamo  che  come  da  Gandhi,  si  pos¬ 
sono  impegnare  nelle  stesse  direzioni  e  con  gli  stessi  voti  credenti  di  diverse  tra¬ 
dizioni  e  semplici  ricercatori  di  verità. 

Attualmente  in  Francia  ci  sono  tre  comunità  costituite  e  diverse  altre  in 
formazione  in  Francia,  Spagna,  Italia,  Belgio,  Canadà  e  Argentina.  Esse  hanno  su¬ 
bito  fatto  una  scelta  radicale  di  vita,  anche  al  costo  di  essere  lasciati  ai  margini 
della  società.  Raggruppano  famiglie  e  celibi:  il  lavoro  manuale  è  di  regola  per 
tutti;  non  ci  sono  proprietà  private;  anche  la  comunità  deve  possedere  il  meno 
possibile;  le  decisioni  sono  prese  all’unanimità;  ci  si  sforza  di  raggiungere  l’indi¬ 
pendenza  per  i  bisogni  essenziali.  A  ciascuno  è  possibile  raggiungere  la  padro¬ 
nanza  del  proprio  lavoro  e  di  avere  un  reale  potere  sulla  propria  vita;  di  speri¬ 
mentare  una  vita  fraterna,  di  conoscerci  meglio  gli  uni  gli  altri,  di  far  venire  al¬ 
la  luce  le  forme  nascoste  della  nostra  violenza  e  di  aiutarsi  reciprocamente  nella 
vita  scelta. 

Soprattutto  esse  facilitano  le  azioni  nonviolente  a  lunga  durata  perché  per¬ 
dita  di  lavoro,  privazione  dei  diritti  civili,  prigione  e  altri  rischi  perdono  quasi 
tutta  la  loro  forza  dissuasiva  per  quelli  che  vivono  in  comunità  indipendenti. 

Inoltre  migliaia  di  amici,  senza  entrare  in  comunità,  sono  impegnati  nella 
stessa  direzione,  individualmente  o  in  piccoli  gruppi  di  aiuto  reciproco.  Gene¬ 
ralmente  mantengono  il  loro  lavoro  e  le  loro  responsabilità  nell’organizzazione 
sociale,  ma  cambiano  spirito  e  direzione.  Sia  la  vita  in  comunità  che  quella  in 
città  si  completano  a  vicenda  e  sono  necessarie  ambedue.  E  bisogna  che  ci  sia¬ 
no  scambi  tra  “comunitari”  e  “movimento”. 


MOVIMENTO  INTERNAZIONALE 
DELLA  RICONCILIAZIONE 

Via  delle  Alpi,  20  -  00198  Roma,  Tel.  8450345 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art  3  dello  Statuto) 

H  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amoie  quale  Gesù  Cristo  ha 
manifestato  è  Tunica  forza  che  .può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che 
gli  uomini  sono  chiamati. 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e 
occulta  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che.  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolen¬ 
za  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discri¬ 
minazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi 
scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR.  riunita  a 

Milano  il  25  e  26  aprile  1981, 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo,.  Noi  crediamo 
che  operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura, 
dell’uomo  con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che 
troppo  spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che 
riconciliazione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di 
ritrovare  il  suo  giusto  posto  nel  mondo:  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  op¬ 
primono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su  loro 
stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  davanti 
a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo  della  so¬ 
cietà  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  ima  società  comunitaria,  dove  tutti  possano  effet¬ 
tivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  produca  ener¬ 
gia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autogestione  delle 
attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare,  di  curarsi, 
di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armonia  con  la  natu¬ 
ra  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  via  Mendola  43/a,  tei.  0471/37821 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuore,  tei.  0881/42968  (Pierino) 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

20077  Melegnano  (MI),  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33,  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.G.  Reggio,  via  Ressi  16,  tei.  02/6881779 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13,  tei.  091/413032 

80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  12,  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8,  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  10,  tei.  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36 

42026  Ciano  D’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5,  tei.  0522/5  81210 
93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio,  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  della  Alpi  20,  tei.  06/8450345 
10128  Torino,  via  Assietta  13,  tei.  011/549184 
37134  Verona,  via  S.  Giovanni  Lupatot*  59,  tei.  045/583176 
36100  Vicenza,  Giovanni  Giuliari,  via  Arzignano  15,  tei.  0444/33468 
30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18,  tei.  041/965706 
Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  Santemo  10,  tei.  0545/60156 
60132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 
46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  strada  S.  Girolamo  5 
90146  Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
00121  Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  06/5612740 
84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 
67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2,  tei. 
0864/53309 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

24020  Villa  D’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pejzzari,  via  A.  De  Gasperi  v.c.  1  tei.  0346/22860-30756 

08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  v.  Lambro  6 
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II  prezzo  della  pace: 

UN  APPELLO  ALLA  FEDE  E  ALL’AZIONE 
dell’arcivescovo  cattolico  Raymond  Hunthausen 

(L’arcivescovocHanthausen  presentò  il  seguente  discorso  nell’assemblea  del  sinodo  del 
nordovest  del  Pacifico  della  chiesa  luterana  tenutosi  a  Tacoma,  Washington,  il  12  giugno.  Es¬ 
so  merita  un  attento  studio  insieme  a  molta  riflessione.  Quando  mette  in  luce  le  riserve  di 
armi  nucleari,  ci  può  aiutare  a  riflettere  sulle  molteplici  manifestazioni  della  violenza  del  no¬ 
stro  mondo.  E  come  risposta  al  male  che  ci  attornia  l’arcivescovo  Hunthausen  ci  ricorda  co¬ 
me  si  possano  intraprendere  dei  passi  concreti  per  costruire  una  migliore  società  se  si  è  dispo¬ 
sti  ad  assumere  dei  rischi.  Inoltre,  presentando  il  disarmo  unilaterale  e  il  rifiuto  delle  tasse 
da  un  punto  di  vista  morale  più  che  tattico,  apre  un  dibattito  assai  necessario.  Accogliamo 
questa  sollecitazione  secondo  cui  per  costruire  una  società  basata  piuttosto  che  sulla  paura, 
sull’amore,  siamo  chiamati  dal  Vangelo  a  cercare  una  guida  per  le  nostre  azioni  e  una  dimen¬ 
sione  della  riuscita  diverse  da  queEe  offerte  dal  mondo  N.d.E.). 

Sono  grato  di  essere  stato  invitato  a  parlarvi  del  disarmo  perché  ciò  mi  co¬ 
stringe  ad  una  sorta  di  disarmo  personale.  Si  tratta  di  un  soggetto  su  cui  ho  ri¬ 
flettuto  e  pregato  per  anni.  Sono  in  grado  di  ricordarmi  vividamente  l’ascolto  del¬ 
le  notizie  sul  bombardamento  atomico  di  Hiroshima  nel  1945.  Ne  venni  profonda¬ 
mente  scosso.  Non  fui  allora  in  grado  di  mettere  a  parole  lo  choc  che  percepì  al¬ 
la  notizia  che  una  città  di  centinaia  di  migliaia  di  persone  fu  devastata  da  un’uni¬ 
ca  bomba.  Hiroshima  sfidò  la  mia  fede  di  cristiano  in  ima  maniera  che  solo  ora 
comincio  a  capire.  Questo  terribile  avvenimento  insieme  col  successivo  di  Nagasaki  - 
penetrò  nel  mio  animo,  come  di  fatto  penetrò  negli  animi  di  tutti  noi,  che  lo  ri¬ 
conosciamo  o  meno. 

M  dispiace  dire  che  io  non  parlai  ad  alta  voce  contro  il  male  delle  armi  nu¬ 
cleari  se  non  molti  anni  più  tardi.  Venni  provocato  scprattutto  da  un  articolo  che 
lessi  nel  1976  scritto  dal  padre  gesuita  Richard  McSorley,  intitolato  “Costruire 
un’arma  nucleare  è  peccato”. 

Scriveva  padre  McSorley: 

“La  radice  principale  della  violenza  oggi  nella  nostra  società  è  la  nostra  in¬ 
tenzione  a  usare  le  armi  nucleari.  Una  volta  acconsentito  a  questo,  al  suo  confron¬ 
to  ogni  altro  male  diventa  minore.  Fino  a  quando  noi  non  affrontiamo  diretta- 
mente  la  domanda  se  accettiamo  di  usare  le  armi  nucleari  o  meno,  ogni  speranza 
in  un  miglioramento  della  pubblica  moralità  su  vasta  scala  è  destinata  al  fallimento”. 

Ed  io  sono  d’accordo.  Infatti  la  nostra  volontà  a  distruggere  per  la  salvezza 
della  nostra  sicurezza  di  americani,  la  vita  ovunque  sulla  terra,  sta  alla  radice  di 
tanti  altri  terribili  avvenimenti  della  nostra  nazione. 

Venni  provocato  a  parlare  francamente  contro  gli  armamenti  nucleari  dalla 
vicina  costruzione  della  base  sottomarina  Trident  e  dalla  dottrina  di  attacco  nuclea¬ 
re  rappresentata  da  essi.  Le  testate  nucleari  sparate  da  un  Trident  sottomarino  so¬ 
no  capaci  di  distruggere  408  superfìci  diverse,  ciascuna  con  ima  bomba  cinque  vol¬ 
te  più  potente  di  quella  usata  a  Hiroshima.  Un  Trident  sottomarino  possiede  l’equi¬ 
valente  distruttivo  di  2.040  bombe  di  Hiroshima.  Il  Trident  come  altre  nuove  armi 
quali  i  missili  MX  e  Cruise  hanno  una  tale  straordinaria  precisione  e  potere  esplosi- 
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vo  che  possono  essere  compresi  solo  come  creazione  idonea  all’attacco.  Le  armi 
nucleari  d’attacco  sono  immorali  e  criminali.  Giovano  solo  alle  industrie  belliche 
e  ai  sogni  insani  di  coloro  che  desiderano  “vincere”  un  olocausto  nucleare 

Fui  spinto  a  parlare  contro  il  Trident  anche  perché  gli  è  stata  data  qui  la 
base.  Dobbiamo  assumerci  una  particolare  responsabilità  per  quanto  avviene  nella 
propria  zona,  E  quando  vengono  preparati  dei  crimini  in  nome  nostro,  dobbiamo 
parlare  con  chiarezza. 

L’articolo  di  padre  McSorley  assieme  alla  locale  costruzione  del  Trident  mi 
risvegliarono  ad  una  nuova  comprensione  dell’appello  del  Vangelo  a  fare  la  pace 
nell’era  nucleare.  Essi  richiamavano  in  mente  lo  choc  di  Hiroshima.  A  partire  da 
questo  risveglio  di  cinque  armi  fa  ho  tentato  di  corrispondervi  in  maggiore  mi¬ 
sura  di  quanto  feci  nel  1945,  sia  nella  preghiera  che  nelle  parole.  Sento  il  biso¬ 
gno  di  rispondere  con  la  preghiera  perché  la  presente  crisi  va  molto  oltre  la  sfe¬ 
ra  politica.  Ho  ascoltato  numerose  percettive  analisi  politiche  della  situazione  nu¬ 
cleare,  il  cui  elemento  comune  però  è  la  disperazione.  Non  c’è  da  meravigliarsi. 
La  corsa  alle  armi  nucleari  può  riassumere  in  pochi  momenti  finali  la  violenza  di 
decine  di  migliaia  di  anni,  ampliatasi  ad  un  potere  pressoché  infinito  —  come  un 
demoniaco  rovesciamento  del  potere  del  Creatore  di  dare  la  vita.  Ma  la  politica 
stessa  non  è  capace  di  vincere  dò  che  vi  è  di  demoniaco  in  essa.  Ha  bisogno  di 
un’altra  dimensione.  Sono  convinto  che  attraverso  l’approfondire  la  nostra  fede  e 
preghiera  può  essere  scoperta  ima  via  per  uscire  da  questa  terribile  crisi,  impa¬ 
rando  in  questo  modo  a  non  assegnare  la  nostra  sicurezza  ai  missili,  ma  all’amo¬ 
revole  cura  di  Colui  che  d  da  la  vita  e  ce  la  conserva.  Abbiamo  bisogno  di  tor¬ 
nare  al  Vangelo  a  cuore  aperto  per  imparare  di  nuovo  cosa  significa  avere  fede. 

Appello  e  sue  conseguenze 

Dice  nostro  Signore:  “Beati  coloro  che  creano  la  pace,  perché  essi  saran¬ 
no  chiamati  figli  di  Dio”.  H  Vangelo  d  chiama  ad  essere  dei  pacificatori,  a  pra¬ 
ticare  un  modo  divino  di  riconciliazione.  Ma  in  Matteo  la  prossima  beatitudine 
implica  che  chi  produce  la  pace  può  essere  beato  anche  per  la  persecuzione  che 
provoca,  in  quanto  via  per  entrare  nel  Regno:  “Beati  coloro  che  sono  persegui¬ 
tati  a  causa  del  giusto  perché  loro  è  il  regno  del  deio”. 

Per  comprendere  oggi  l’appello  del  Vangelo  alla  pacificazione  e  alla  sua 
conseguenza,  la  persecuzione,  desidero  riportare  in  particolare  queste  parole  del 
nostro  Signore  prese  da  Marco: 

“Se  qualcuno  desidera  seguirmi,  che  rinund  a  se  stesso  e  che  prenda  la 
sua  croce  e  che  mi  segua.  Chiunque  vuole  salvare  la  propria  vita  la  perderà;  ma 
chi  perderà  la  propria  vita  per  causa  mia  e  per  causa  del  Vangelo,  la  salverà”. 
(Marco  8,34-35). 

Gli  studiosi  delle  scritture  ci  dicono  che  queste  parole  stanno  proprio  nel 
cuore  del  Vangelo  di  Marco.  Qui  lo  scopo  dell’insegnamento  di  Cristo  è  inequi¬ 
vocabile:  come  suoi  seguad  non  possiamo  evitare  la  croce  data  a  ciascuno  di 
noi...  Sono  dispiaciuto  di  dovere  ricordare  a  me  stesso  e  a  ciascuno  di  voi  che 
con  ‘la  croce”  Gesù  si  riferiva  al  modo  con  cui  l’impero  romano  giustiziava  co- 
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loro  che  riteneva  dei  rivoluzionari.  Il  primo  appello  di  Gesù  nel  Vangelo  è  quel¬ 
lo  ad  amare  Dio  e  il  prossimo.  Ma  temo  che  allorquando  concretizzo  quel  co- 
mandamento  contenente  l’appello  più  specifico  della  croce,  io  come  la  maggior 
parte  di  voi,  vi  preferisco  pensare  in  termini  astratti  e  non  a  quel  contesto  spe¬ 
cifico  in  cui  visse  e  morì  il  Nostro  Signore.  L’appello  di  Gesù  alla  croce  fu  un 
appello  ad  amare  Dio  e  il  prossimo  in  una  maniera  così  diretta  che  le  autorità 
al  potere  non  possono  che  considerarlo  come  sovversivo  e  rivoluzionario.  “Pren¬ 
dere  la  croce”  e  “perdere  la  propria  vita”  significavano  essere  disposti  a  morire 
per  mezzo  delle  autorità  politiche  per  la  verità  del  Vangelo,  per  quell’amore  di 
Dio  in  cui  tutti  siamo  imo. 

Come  seguaci  di  Cristo  dobbiamo  prendere  la  nostra  croce  dell’era  nuclea¬ 
re.  Credo  che  un  ovvio  significato  della  croce  è  rappresentato  dal  disarmo  imi- 
laterale.  L’assunzione  di  Gesù  della  croce  invece  che  della  spada  levata  in  pro¬ 
pria  difesa  sta  a  significare  l’asserzione  del  Vangelo  del  disarmo  unilaterale.  Che 
noi  siamo  chiamati  a  seguire.  La  nostra  sicurezza  come  gente  di  fede  non  risie¬ 
de  in  armi  demoniache  che  minacciano  ogni  vita  sulla  terra.  La  nostra  sicurezza 
sta  in  un  Dio  che  ama  e  che  ci  cura.  Dobbiamo  smantellare  le  nostre  armi  del 
terrore  e  porre  la  nostra  fiducia  in  Dio, 

Una  visione  di  azione 

Mi  è  stato  detto  da  alcuni  che  il  disarmo  unilaterale  è  insensato  di  fronte 
al  comuniSmo  ateo.  Osservo  che  l’armamento  nucleare  in  se  stesso  è  ateo,  e  tut¬ 
to  meno  che  sensato.  Mi  è  anche  stato  detto  che  la  scelta  del  disarmo  unilate¬ 
rale  è  politicamente  impossibile  in  questa  nazione.  Se  fosse  così,  la  ragione  sta 
forse  nel  fatto  che  abbiamo  dimenticato  cosa  significa  agire  per  fede.  Parlo  pe¬ 
rò  qui  di  questa  scelta  non  come  di  una  piattaforma  politica  -  che  potrebbe 
non  vincere  le  elezioni  -  ma  come  di  un  imperativo  morale  per  i  seguaci  di 
Cristo.  E’  stato  posta  di  fronte  a  noi  una  scelta:  chivnque  voglia  salvare  la  pro¬ 
pria  vita  con  le  armi  nucleari  la  perderà;  mentre  chiunque  perderà  la  propriavi¬ 
ta  rinunciando  a  queste  armi  per  causa  di  Gesù  e  pei  causa  del  Vangelo  d’amo¬ 
re,  la  salverà. 

Chiedere  ad  un  paese  di  rinunciare  alla  sicurezza  datagli  dalle  armi  signifi¬ 
ca  favorire  il  rischio  —  anche  se  si  tratta  di  un  rischio  più  ragionevole  di  quello 
della  continua  escalation  nucleare,  ma  si  tratta  pur  sempre  di  un  rischio.  Sono 
colpito  di  come  noi  americani  siamo  molto  più  terrificati  dal  discorso  del  disar¬ 
mo  che  dell’avanzare  verso  la  guerra  nucleare.  Noi  le  cui  armi  nucleari  terroriz¬ 
zano  milioni  di  persone  nel  globo  siamo  terrorizzati  a  stame  senza.  Il  pensiero 
della  nostra  nazione  senza  questo  potere  d  fa  sentire  indifesi  e  nudi.  L’opera 
della  propaganda  e  di  un  particolare  modo  di  vivere  d  ha  fatti  rivestire  di  mor¬ 
te,  Il  rinunciare  alla  nostra  possibilità  di  distruzione  totale  viene  sentito  ed  è  ri¬ 
schiare  tutto  —  tuttavia  in  direzione  opposta  a  quella  con  cui  oggi  rischiamo  o- 
gni  cosa.  Le  armi  nucleari  proteggono  il  privilegio  e  lo  sfruttamento.  Abbando¬ 
narle  significa  avere  rinunciato  al  potere  economico  su  altri  popoli.  La  pace  e 
la  giustizia  camminano  insieme,  H  sentiero  seguito  ora  dai  nostri  sistemi  econo- 
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mici  verso  le  altre  nazioni  richiede  gli  armamenti  nucleari  Rinunciare  alle  anni 
significherebbe  rinunciare  a  qualcosa  di  più  dei  nostri  mezzi  di  terrore  totale, 
alla  ragione  di  un  simile  terrore  —  ovvero  il  nostro  posto  privilegiato  nel  mon¬ 
do. 

Come  può  un  simile  processo  quale  quello  del  prendere  la  croce  delia  non¬ 
violenza  venire  concretizzato  in  una  nazione  in  cui  il  nostro  governo  sembra  pa¬ 
ralizzato  dalle  industrie  belliche?  In  un  paese  dove  molti  abitanti,  e  forse  ia 
maggior  parte  di  essi,  sono  paralizzati  nella  passività  per  la  grandezza  e  comples¬ 
sità  del  problema,  sconvolti  dalla  prospettiva  di  un  olocausto  nucleare?  E*  chia¬ 
ramente  necessaria  una  qualche  azione  —  una  qualche  forma  eh  resistenza  non¬ 
violenta.  Delle  persone  potrebbero  scegliere  di  scrivere  ai  propri,  rappresentanti 
che  hanno  eletto  a  livello  nazionale  e  statale,  degli  altri  possono  decidere  di 
prendere  parte  a  delle  marce,  a  delle  dimostrazioni  o  ad  altre  simili  forme  di 
protesta.  Vi  sono  chiaramente  molte  forme  di  azioni  che  possono  essere  intra¬ 
prese. 

Vorrei  farvi  partecipare  all'apparizione  di  un’altra  azione  che  può  venire 
Intrapresa  come  segue:  un  numero  piuttosto  grande  dì  persone  dello  stato  di 
Washington  quali  ad  es.  5.000,  o  10.000  o  1/2  milione  di  persone  che  si  rifiu¬ 
tino  di  pagare  il  50%  delle  tasse  per  motivo  di  resistenza  nonviolenta  allessassi¬ 
mo  e  al  suicidio  nucleare.  Penso  che  ciò  significherebbe  un  passo  precìso  verso 
il  disarmo.  Il  nostro  paralizzato  processo  politico  ha  bisogno  di  questo  catalizza¬ 
tore  dell’azione  nonviolenta  basata  sulla  fede.  Dobbiamo  rifiutarci  di  dare  incen¬ 
so  -  che  oggi  significa  dollari  in  forma  di  tasse  —  al  nostro  idolo  nucleare.  Il 
15  aprile  possiamo  votare  per  il  disarmo  unilaterale  per  mezzo  delle  tasse.  Con 
il  modulo  1040  il  Pentagono  entra  nelle  nostre  vite  e  ci  chiede  la  nostra  di¬ 
stratta  cooperazione  all’idolo  della  distruzione  nucleare.  Penso  che  l’insegnamen¬ 
to  di  Gesù  ci  dica  di  dare  al  Cesare  armato  nuclearmente  ciò  che  Cesare  si  me¬ 
rita  -  la  resistenza  delle  tasse.  E  di  iniziare  a  rendere  solo  a  Dio  quella  com¬ 
pleta  fiducia  che  ora  noi  diamo,  per  mezzo  dei  dollari  delle  nostre  tasse,  ad 
una  demoniaca  forma  di  potere.  Alcuni  chiamano  quanto  sto  esortando  a  fare 
“disobbedienza  civile”.  Preferisco  considerarla  invece  una  obbedienza  a  Dio. 

Devo  dire  in  tutta  onestà  che  la  mia  visione  di  un  numero  piuttosto  gran¬ 
de  di  resistenti  alle  tasse  non  è  ancora  quello  che  avrei  dovuto  realizzare  nel 
modo  più  ovvio  —  diventando  io  parte  del  numero.  Non  mi  sono  mai  rifiutato 
di  pagare  le  tasse  della  guerra.  E  riconosco  che  non  vi  sarà  mai  un  simile  nu¬ 
mero  fino  a  quando  non  vi  saranno  prima  dei  pochi  che  diano  l’esempio.  Ma 
io  spartisco  con  voi  questa  visione  come  una  parte  della  mia  lotta  a  realizzare 
le  implicazioni  del  Vangelo  di  pace  datoci  da  Nostro  Signore.  Nell’era  nucleare 
non  è  la  via  della  croce  ad  essere  in  questione  ma  la  nostra  volontà  a  seguir¬ 
la. 

Capisco  benissimo  come  molti  non  siano  d’accordo  con  la  mia  posizione 
sul  disarmo  unilaterale  e  sulla  resistenza  alle  tasse.  Capisco  anche  come  è  possi¬ 
bile  discutere  senza  fine  sulle  specifiche  tattiche,  ma  alla  fine  una  cosa  è  certa. 
Dobbiamo  chiedere  continuamente  che  i  nostri  leader  politici  diano  la  priorità 
alla  pace  e  al  disarmo,  e  non  alla  guerra  ed  all’incremento  di  armamenti.  Dob- 
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biamo  chiedere  che  tempo,  sforzi  e  soldi  vengano  innanzitutto  posti  negli  sforzi  a 
fare  sapere  a  tutti  che  gli  Stati  Uniti  NON  sono  interessati  ad  essere  come  pri¬ 
ma  cosa  la  nazione  militarmente  più  forte  sulla  terra,  ma  ad  essere  il  più  forte 
difensore  della  pace.  Dobbiamo  sfidare  ogni  politico  che  parli  continuamente  del¬ 
la  costruzione  delle  nostre  armi  e  mai  di  sforzi  per  la  pace.  Dobbiamo  chiedere 
al  nostro  popolo  di  domandare  al  proprio  governo  cosa  sta  facendo  quando  con¬ 
centra  i  propri  sforzi  nel  vendere  le  armi  a  paesi  che  hanno  bisogno  di  alimen¬ 
ti,  quando  concede  ai  militari  un  libretto  di  assegni  in  bianco,  mentre  dichiara 
che  l’assistenza  ai  poveri  debba  venire  decurtata  per  fare  quadrare  il  bilancio; 
quando  dedica  la  maggior  parte  del  suo  tempo,  delle  sue  energie  e  del  suo  de¬ 
naro  a  sviluppare  delle  strategie  di  guerra  e  non  di  pace. 

Pregare  e  digiunare 

La  creatività  ha  sempre  pochi  fondi.  Ciò  significa  che  deve  venire  usata 
per  dei  fini  che  valgono  di  più.  Sembra  ora  evidente  che  la  maggior  parte  dei 
nostri  sforzi  creativi  non  vanno  verso  la  pace  ma  verso  la  guerra.  Abbiamo  trop¬ 
pe  persone  che  iniziano  dalla  premessa  che  poco  può  essere  fatto  per  organiz¬ 
zare  un  decremento  delle  spese  degli  armamenti,  mentre  l’Unione  Sovietica  viene 
piegata  da  una  propria  bancarotta  grazie  alle  spese  militari,  il  che  è  poco  diver¬ 
so  da  quello  che  facciamo  anche  noi.  Abbiamo  troppo  poca  gente  che  è  dispo¬ 
sta  ad  esplorare  ogni  possibile  modo  per  decrementare  gli  armamenti. 

Nella  nostra  arcidiocesi  cattolica  di  Seattle,  raccomandai  alla  nostra  gente 
che  noi  tutti  ci  saremmo  rivolti  più  intensamente  al  Signore  quest’anno  in  ri¬ 
sposta  all’escalation  delle  armi  nucleari,  soprattutto  digiunando  e  pregando  il  lu¬ 
nedi  di  ogni  settimana.  Credo  che  questa  sia  la  via  per  dipendere  da  un  potere 
molto  più  grande  della  bomba  all’idrogeno.  Credo  che  solo  capovolgendo  le  no¬ 
stre  vite  nel  modo  più  fondamentale,  ovvero  sottomettendo  noi  stessi  all’infinito 
amore  di  Dio,  ci  sarà  data  la  visione  e  la  forza  di  prendere  la  croce  della  non¬ 
violenza. 

La  corsa  delle  armi  nucleari  può  essere  fermata.  Le  armi  nucleari  possono 
venire  abolite.  Care  sorelle  e  fratelli,  questo  è  quanto  credo  con  tutto  il  mio 
cuore  e  fede.  La  chiave  a  questo  mondo  libero  dal  nucleare  è  la  croce  che  sta 
nel  mezzo  del  Vangelo,  e  la  nostra  risposta  ad  essa.  La  terribile  responsabilità 
che  voi  ed  io  abbiamo  in  quest’era  nucleare  ci  deve  fare  professare  una  fede  in 
quel  Dio  che  trasformò  la  morte  nella  vita  nella  persona  di  Gesù  Cristo.  Dob¬ 
biamo  rendere  reale  questa  fede.  La  stessa  vita  dipende  da  dò.  La  nostra  fede 
vedrà  la  trasformazione  della  morte  attraverso  la  croce  dell’amore  sofferente,  co¬ 
me  un  processo  in  atto.  Questo  processo  è  la  nostra  strada  nella  speranza  in  un 
nuovo  mondo.  Gesù  ci  ha  reso  chiaro  che  la  croce  e  la  tomba  vuota  non  sono 
finite  con  lui.  Grazie  a  Dio  non  lo  sono.  Stiamo  vivendo  in  un  tempo  in  cui 
vengono  richiesti  dei  nuovi  miracoli,  in  chi  la  storia  minacdata  da  una  morte 
travolgente  chiede  la  risurezzione  dal  Dio  Onnipotente.  Solo  Dio  è  la  nostra  sal¬ 
vezza,  per  mezzo  dell’accettazione  in  ciascuna  delle  nostre  vite  della  croce  non¬ 
violenta  e  dell’amore  sofferente.  Lasdarnoci  chiamare  dal  Santo  Spirito  a  muo- 
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verci  tutti  con  quell’azione  nonviolenta  che  ci  porta  alla  nostra  croce  ed  alla 
nuova  terra. 

da  “Catholic  Worker”  agosto  1981 

LA  REPRESSIONE  CONTRO  ADOLFO  PEREZ  ESQUIVEL 
E  SERVICIO  IN  ARGENTINA 


Buenos  Aires,  Argentina  29  Maggio  1981 

Il  Servicio  Paz  Y  Iusticia  dell’America  Latina  rende  noti  una  serie  di  prov¬ 
vedimenti  intimidatori  e  repressivi,  tesi  a  minare  il  lavoro  del  Premio  Nobel  A- 
dolfo  Perez  Esquivel,  e  del  Servicio  Paz  Y  Iusticia  argentino. 

Registriamo  i  seguenti  avvenimenti: 

—  ci  sono  state  minacce  di  morte  e  provocazioni  contro  A.  P.  Esquivel,  e  ulti¬ 
mamente  contro  la  sicurezza  della  sua  famiglia  e  dei  suoi  figli. 

—  il  14  maggio,  giorno  in  cui  era  prevista  una  conferenza  stampa  della  famosa 
cantante  Joan  Baez  nel  nostro  ufficio,  A.  P.  Esquivel  e  suo  figlio  Leonardo 
sono  stati  pedinati  da  uomini  armati  su  una  macchina.  Riusciti  a  sfuggire  al¬ 
l’inseguimento,  trovarono  su  una  finestra  dell’ufficio  un  pacco  sospetto;  era 
infatti  un  ordigno,  che  la  Polizia  ha  disinnescato  dopo  avere  evacuato  l’edifì¬ 
cio  e  deviato  il  traffico. 

—  Nell’ambito  della  settimana  dedicata  alla  sorte  delle  persone  scomparse  e  dei 
prigionieri  politici,  promossa  da  5  organizzazioni  in  favore  dei  diritti  umani  il 
ministro  dell’interno  ha  vietato  nel  nostro  ufficio  un  dibattito  sul  tema,  a 
cui  avrebbero  partecipato  personalità  del  mondo  politico,  ecclesiale,  culturale  e 
sindacale. 

—  Verso  la  fine  di  questa  settimana  di  lotta,  5  nostri  collaboratori  insieme  ad 
altre  9  persone  dei  gruppi  per  i  diritti  umani,  sono  stati  arrestati  sulla  Plaza 
de  Mayo  e  condotti  via  sotto  il  pretesto  di  una  “normale  indagine”. 

A  questo  proposito  osserviamo  quanto  segue: 

1)  I  nostri  collaboratori  erano  già  stati  sorvegliati  individualmente  dai  servizi  di 
sicurezza,  e  perciò  non  furono  arrestati  a  caso. 

2)  loso  r;  ;  /.toposti  a  lunghi  interrogatori  riguardanti  il  loro  lavoro  a  Servi¬ 
cio  e  il  lavoro  di  A.  P.  Esquivel. 

3)  Gli  agenti  che  eseguivano  gli  interrogatori  erano  perfettamente  informati  sulle 
attività  degli  arrestati. 

4)  Questo  tipo  di  interrogatorio  non  ha  niente  a  che  vedere  con  una  “normale 
indagine”. 

Per  questi  motivi,  chiediamo  un  appoggio  per  la  nostra  attività,  che  è  e- 
videntemente  in  grave  pericolo,  da  tutte  le  organizzazioni  o  persone  singole  che 
ci  sostengono. 

Sottolineaiamo,  perciò,  come  questa  situazione  smentisca  la  pretesa  politi- 
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ca  di  democratizzazione  intrapresa  dal  governo,  visto  che  coloro  che  intendono 
difendere  i  diritti  umani  in  Argentina,  vengono  ostacolati  in  tutte  le  loro  liber¬ 
tà  fondamentali, 

Adolfo  Perez  Esquivel 


Settimana  di  azione  in  favore  dei  dispersi  e  dei  prigionieri  politici  in  Argentina 

A  due  mesi  dall’insediamento  in  carica  del  nuovo  presidente  dello  stato  ar¬ 
gentino,  il  generale  Roberto  Eduardo  Viola,  il  Servicio  Paz  Y  Justicia  registra 
quanto  segue: 

a)  non  vi  è  stato  nessun  cambiamento  nella  politica  governativa  riguardan¬ 
te  i  prigionieri  politici,  gli  scomparsi,  e  i  diritti  umani  in  generale, 

b)  è  ripresa  la  politica  del  “VELO  DI  DIMENTICANZA”,  introdotta  nel 
1976  dalle  forze  armate,  riguardante  la  repressione  sul  nostro  popolo;  allo  sco¬ 
po  di  nascondere  l’ondata  repressiva  del  passato  e,  contemporaneamente  di  so¬ 
stenere  il  meccanismo  di  quei  gruppi  responsabili  dei  sequestri,  degli  arresti  e 
delle  continue  sparizioni  di  persone. 

c)  la  crescente  campagna  di  intimidazione  nei  confronti  delle  organizzazio¬ 
ni  per  i  diritti  umani,  emerge  nei  seguenti  fatti: 

—  Arresto  degli  appartenenti  al  “Centro  di  Studi  Legali  e  Sociali”,  (CELS),  av¬ 
venuto  nel  febbraio  del  1981. 

—  Arresto  delle  “Madri  della  Plaza  de  Mayo”,  nel  marzo  e  aprile  del  1981. 

—  L’attacco  alla  “Assemblea  permanente  per  i  diritti  umani”,  avvenuto  con  gas 
lacrimogeni,  e  l’attentato  contemporaneamente  effettuato  contro  la  “Commis¬ 
sione  dei  parenti  dei  prigionieri  politici  e  degli  scomparsi”,  nel  maggio  1981. 

—  Le  minacce  di  morte  che  vennero  recentemente  pronunciate  contro  A,  P.  Es¬ 
quivel,  culminate  ultimamente  nell’attentato  dinamitardo  all’ufficio  di  Servicio 
Paz  Y  Justicia. 


SUL  POPOLO  SAMI 

Il  M.I.R.  norvegese  sta  collaborando  con  il  popolo  Sami  (più  conosciuti  co¬ 
me  Lapponi)  per  il  loro  diritto  di  rimanere  sulla  loro  terra  minacciata  di  distru¬ 
zione  dalla  costruzione  di  un  impianto  idroelettrico. 

Questa  lotta  nonviolenta  dei  Sami  è  tuttora  in  corso  con  proteste,  sciope¬ 
ri  della  fame,  sit-in,  e  disubbidienza  civile. 

Il  culmine  di  questa  protesta  è  stato  raggiunto  in  gennaio,  quando  una  ma¬ 
nifestazione  svoltasi  nella  valle  del  fiume  Alta,  è  stata  stroncata  dalla  più  gran¬ 
de  azione  che  la  Polizia  norvegese  abbia  intrapreso  dalla  Seconda  guerra  mondia¬ 
le.  In  febbraio,  cinque  Sami  hanno  iniziato  uno  sciopero  della  fame  della  dura¬ 
ta  di  tre  settimane,  sostenuto  da  celebrazioni  nazionali  svoltesi  per  tre  giorni  in 
42  città  e  85  paesi  della  Norvegia.  Si  è  concluso  il  24  febbraio,  quando  i  lavo- 
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ri  in  corso  per  la  costruzione  di  una  strada  che  porta  alla  diga,  sono  stati  tem¬ 
poraneamente  interrotti  per  la  scoperta  di  resti  archeologici  nella  zona. 

Contro  la  costruzione  dell’impianto  si  sono  schierati  le  amministrazioni  co¬ 
munali  locali,  le  organizzazioni  Sami,  gruppi  ecologici  e  di  protezione  del  terri¬ 
torio,  gruppi  pacifisti  e  migliaia  di  altri  norvegesi. 

La  campagna,  sostenuta  dall’IFOR  con  una  lettera  al  governo  norvegese,  è 
diventata  una  vera  e  propria  battaglia  per  gli  elementari  diritti  dei  Sami  sul  lo¬ 
ro  territorio  e  sulla  conservazione  della  loro  lingua  e  della  loro  cultura. 


OBIETTORI  DI  COSCIENZA  NELLE  ZONE  TERREMOTATE 
DEL  SUD  ITALIA 

Sono  un  obiettore  di  coscienza  che  sta  svolgendo  il  suo  servizio  civile  nel¬ 
le  zone  terremotate  e  precisamente  a  Calabritto  (AV)  tramite  convenzione  Cari- 
tas,  anche  se  faccio  parte  del  MIR  e  deU’AGESCI,  e  mi  hanno  chiesto  da  più 
parti  di  parlare  sul  compito  degli  obiettori  di  coscienza  nelle  zone  terremotate. 

L’Obiettore  in  quanto  rifiuta  l’esercito  e  tutte  le  forme  di  violenza  palesi 

e  occulte  che  ci  sono  nella  società  odierna  lavora  per  realizzare  una  società  di¬ 

versa  senza  eserciti  ma  principalmente  senza  ingiustizie.  Ecco  allora  il  nostro 
compito:  preparare  questa  società. 

Nelle  zone  terremotate  gli  obiettori  sono  pochi  ma  svolgono  un  lavoro  pro¬ 
ficuo  specialmente  nel  campo  della  preparazione  della  popolazione  ad  una  dife¬ 
sa  popolare  nonviolenta. 

Il  nostro  primo  compito  è  quello  di  dare  speranza,  fiducia  che  un  doma¬ 
ni  tutto  sarà  diverso,  è  un  lavoro  difficile  fatto  di  pìccoli  gesti:  un  sorriso,  un 

ascolto,  una  parola,  un  lavoro  fatto  insieme;  cose  insignificanti  per  la  società 
dei  consumi  ma  importanti  per  lo  spirito  dell’uomo.  La  speranza  non  di  rico¬ 
struire  la  casa  ma  di  ricostruire  il  paese  con  tutto  quello  che  comporta,  come 
ci  disse  Mons.  Riboldi  che  ci  viene  a  trovare  spesso.  Ma  la  speranza  non  è  so¬ 
lo  una  speranza  umana,  deve  essere  anche  e  principalmente  una  speranza  “divi¬ 
na”  altrimenti  è  fallace  come  sono  fallaci  tutte  le  cose  costruite  da  mani  di  uo¬ 
mo,  “se  il  Signore  non  costruisce  con  noi,  invano  mettiamo  pietra  su  pietra...”. 

L’altro  compito  è  quello  di  lottare  contro  le  ingiustizie  e  qui  se  ne  per¬ 
petuano  parecchie  a  danno  della  povera  gente,  allora  bisogna  informare,  studia¬ 
re,  scovare,  manifestare,  protestare...  per  far  trionfare  la  giustizia  e  vincere  la 
violenza. 

La  difesa  popolare  nonviolenta  si  realizza  in  tutti  i  momenti  perché  è 
principalmente  un  fatto  di  Educazione,  questo  è  il  momento  più  difficile  per¬ 
ché  bisogna  far  capire  che  ognuno  è  importante  nella  costituzione  di  una  socie¬ 
tà  nuova,  senza  delegare  nessuno.  Purtroppo  qui  per  vecchi  retaggi  storici  ‘‘bor¬ 
bonici”  si  è  abituati  a  delegare  alle  autorità  e  non  prendere  in  prima  persona 
le  proprie  responsabilità. 

Ma  in  questa  ottica  della  difesa  popolare  nonviolenta  contro  le  violenze 
umane  e  contro  la  forza  della  natura,  anche  se  non  detto  esplicitamente  alla 
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gente,  si  realizzano  tutte  le  attività  didattico-ricreative-culturali-spirituali  che  svol¬ 
giamo.  Molte  son  attività  mai  fatte  prima  e  che  sono  diffìcili  da  far  entrare  nel¬ 
la  mentalità,  a  questo  punto  bisogna  agire  con  molto  tatto  perché  non  dobbia¬ 
mo  colonizzare  anzi  come  ha  detto  qualcuno  “dobbiamo  farci  colonizzare”.  E’ 
una  presenza  diffìcile  dove  non  ci  sono  glorie  da  mettere  al  petto  ma  solamen¬ 
te  momenti  da  condividere  con  gente  che  soffre. 

Noi  che  lavoriamo  qui  e  vogliamo  costruire  una  società  nuova  crediamo 
molto  nell’aiuto  spirituale  che  ci  possono  dare  gli  altri  e  il  buon  Dio,  per  que¬ 
sto  chiediamo  incessantemente,  a  tutti  quelli  che  ci  chiedono  cosa  possono  fare 
per  noi,  di  pregare  e  di  fare  penitenza. 

Per  noi  sono  due  cose  importanti  come  il  pane  e  l’aria.  Tutte  le  altre  co¬ 
se  le  possono  fare  anche  i  “pagani”  mentre  la  preghiera  e  la  penitenza  no. 

Qui  la  gente  soffre  e  chiede  una  sola  cosa:  non  lasciateci  soli  nella  nostra 
sofferenza.  Però  state  attenti  ad  “ascoltare”,  non  parlate  inutilmente  senza  aver 
visto  o  vissuto  per  molto  tempo  insieme.  E’  facile  dare  giudizi  veloci,  ma  dopo 
aver  condiviso  insieme  speranze  e  dolori  è  diffìcile  giudicare,  è  più  conveniente 
stare  in  silenzio  e  pregare. 

Ve  lo  chiedo  nuovamente:  PREGATE;  ne  abbiamo  tanto  bisogno. 

Gabriele  Tardio  gabriele 

roulotte  c/o  la  parrocchia  (120) 

83040  CALABRITTO  (AV) 


LEGGE  SUL  SERVIZIO  CIVILE  NELLE  ZONE  TERREMOTATE 

La  proposta  dei  gruppi  della  Campania  (MIR,  LOC,  Pax  Christi,  AGESCI, 
ACLI-ENAIP,  Italia  Nostra,  ecc.)è  stata  accettata  quasi  completamente  nella  se¬ 
guente  legge: 

LEGGE  14  maggio  1981,  n.  219. 

Art.  68 

(Prestazione  del  servizio  militare  in  comuni  terremotati). 

I  giovani  di  leva  del  triennio  1981-83,  residenti  nei  comuni  danneggiati  dal 
terremoto,  che  intendano  prestare  servizio  civile  nelle  zone  terremotate,  presenta¬ 
no  apposita  domanda  al  Ministero  della  difesa. 

II  ministro  della  difesa  dà  esposizioni  per  l’inizio  del  servizio  entro  due 
mesi  dalla  domanda,  in  rapporto  alle  richieste  motivate  che  gli  enti  locali  fanno 
pervenire  al  Ministero  stesso. 

Il  periodo  di  servizio  prestato  vale  come  periodo  di  ferma  militare  previ¬ 
sto  per  la  rispettiva  forza  armata  di  appartenenza. 

Il  Ministero  della  difesa  adotta  una  procedura  semplificata  per  stipulare 
convenzioni  con  gli  enti  locali  delle  zone  terremotate  che  presentino  domanda  di 
utilizzazione  di  giovani  di  leva  in  servizio  civile. 

Agli  enti  convenzionati  viene  erogata,  in  considerazione  delle  eccezionali 
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condizioni  di  disagio,  una  somma  integrativa  della  quota  già  prevista  dalla  legge 
15  dicembre  1972,  n.  772,  per  il  mantenimento  di  giovani  di  leva  in  servizio 
civile. 

I  giovani  di  leva  di  cui  al  primo  comma  che  hanno  presentato  domanda 
richiamandosi  alla  legge  15  dicembre  1972,  n.  772,  anteriormente  all’entrata  in 
vigore  della  presente  legge,  ed  in  attesa  di  riconoscimento  possono  optare,  a  ri¬ 
chiesta,  per  il  servizio  civile  da  prestarsi  secondo  le  modalità  previste  dal  presen¬ 
te  articolo. 

I  giovani  di  leva  sopraindicati  in  servizio  civile  vengono  impiegati  nell’am¬ 
bito  della  protezione  civile  e  della  ricostruzione  secondo  modalità  da  definire, 
da  parte  dei  Ministeri  della  difesa,  dell’interno,  dei  lavori  pubblici  e  per  i  beni 
culturali  e  ambientali. 

Vengono  istituiti  corsi  di  formazione,  della  durata  di  30  giorni,  all’interno 
del  periodo  di  servizio  civile,  gestiti  dal  comitato  regionale  della  protezione  civi¬ 
le,  a  tal  uopo  designato  dal  competente  Ministero. 

A  detti  corsi  partecipano  tutti  i  giovani  che  prestano  il  servizio  civile. 

II  Movimento  Nonvioiento  ed  MIR  promuovono  una  raccolta  di  firme  in 
opposizione  all’entrata  nell’esercito  delle  donne.  Ecco  il  testo  della  petizione  che 
si  invita  a  riprodurre  e  a  far  sottoscrivere.  Tutte  le  firme  dovranno  essere  reca¬ 
pitate  in  via  Filippini  25 /a,  37121  VERONA. 

Petizione  contro  il  servizio  militare  femminile 

Noi  donne  rifiutiamo  di  entrare  in  questo  esercito  in  nome  di  una  parità 
con  gli  uomini  che  sarebbe  la  parità  nelle  loro  istituzioni  aberranti. 

Dichiariamo  fin  d’ora  che  se  ci  venisse  imposta  la  partecipazione  a  questo 
esercito  ci  dichiareremo  obiettrici  di  coscienza  per  motivi  religiosi,  filosofici,  mo¬ 
rali  e  politici. 

Per  questo,  ci  sembra  mistificante  la  proposta  di  un  arruolamento  femmi¬ 
nile  volontario  nell’esercito,  struttura  che  esprime  il  massimo  grado  di  maschili¬ 
smo  nella  società. 

Questo  rifiuto  deriva  da  una  precisa  coscienza  della  nostra  storia  di  donne 
che  sempre,  quando  si  sono  impegnate  collettivamente,  hanno  lottato  per  la  qua¬ 
lità  della  vita  in  maniera  nonviolenta. 

Riteniamo  che  il  vero  problema  di  oggi  sia  quello  di  realizzare  la  difesa  di 
una  società  giusta,  egualitaria,  senza  lo  sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo  e  dell’ 
uomo  sulla  donna. 

Coscienti  però  che  il  problema  della  difesa  collettiva  non  può  essere  esclu¬ 
so  dal  nostro  futuro,  ci  dichiariamo  impegnate  nella  preparazione  di  una  difesa 
non  armata,  popolare  e  nonviolenta,  che  escluda  senza  equivoci  la  nostra  parte¬ 
cipazione  all’attuale  esercito  ed  ai  suoi  corpi  specializzati,  paramilitari  o  sanitari. 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  RICONCILIAZIONE  -  MIR 
Gruppo  di  Monreale  (PA)  Via  M5,  n.  13 

Me  Autorità  politiche  più  responsabili 
Alle  Autorità  ecclesiastiche 
Agli  Uomini  di  buona  volontà 

Vi  preghiamo  anzitutto  di  non  cestinare  questa  lettera,  prima  di  averla  let¬ 
ta  tutta.  La  scelta  fatta  dal  Governo,  il  7  agosto  scorso,  del  luogo  (Comiso)  do¬ 
ve  istallare  la  prima  base  di  euromissili  ci  trova  totalmente  contrari,  anche  se  si 
fosse  scelto  un  luogo  il  più  lontano  dalla  Sicilia.  La  data  poi  di  tale  decisione 
avrebbe  dovuto  riempirvi  d’orrore  e  spingervi  a  dire  no.  Si  era  nell’anniversario 
della  esplosione  delle  prime  bombe  atomiche  della  storia:  una  su  Hiroshima  (6 
agosto)  e  una  su  Nagasaki  (9  agosto).  Più  di  300.000  morti,  in  massima  parte 
civili.  Due  splendide  città  scomparse.  Dei  sopravvissuti  ne  muoiono  ancora,  dopo 
35  anni  di  atroci  sofferenze  per  le  malattie  e  le  piaghe  causate  dalle  radiazioni. 
E  quelle  bombe  non  erano  che  un  giocattolo,  in  confronto  a  quelle  di  oggi  e  di 
domani. 

Ma  Voi,  forse  perché  troppo  presi  dalle  attività  di  governo,  non  ve  ne  sie¬ 
te  ricordati.  E  avete  rinunziato  a  qualche  giorno  di  ferie  per  darci,  quanto  pri¬ 
ma  possibile,  questi  bei  regali:  servizio  militare  per  le  donne  e  missili  Cruise  per 
i  Siciliani.  Ora,  Voi  dite  che  i  missili  servono  a  rafforzare  la  difesa.  Ma  il  mis¬ 
sile  non  è  arma  difensiva.  E’  mezzo  micidiale  di  offesa,  di  distruzione  e  di  mor¬ 
te.  Esso  poi,  e  la  zona  in  cui  viene  installato,  diventa  ambito  bersaglio  dei  mis¬ 
sili  nemici.  Peggio,  se  mobile.  Dobbiamo  dunque  rifìularlo,  più  delle  altre  mille 
armi  tradizionali  che  l’umanità  ha  tragicamente  sperimentato  sulla  propria  pelle 
nel  corso  della  storia.  Né  servono  i  missili,  come  Voi  dite,  a  riequilibrare  le  for¬ 
ze:  l’equilibrio  infatti  si  rompe  subito,  perché  il  malintenzionato  farà  di  tutto 
per  riportarsi  su  un  piano  di  superiorità.  E  quindi  nuovi  equilibri  e  squilibri  sen¬ 
za  fine.  E’  inevitabile.  Historia  docet.  E  neppure  i  missili  servono  come  deter¬ 
rente,  cosi  come  non  sono  servite  nel  passato  le  armi  a  dissuadere  l’aggressore. 
Per  esempio:  “Prima  del  1914  l’equilibrio  degli  eserciti  sembrava  tanto  stabile  in 
Europa  da  far  ritenere  impossibile,  assurda  e  orribile  una  guerra.  E  invece  la 
guerra  scoppiò”.  E  fu  mondiale.  Lo  dice  Alfred  Kastees,  premio  Nobel  per  la 
Fisica. 

Basta  quindi  un’occasione,  un  errore  involontario,  imprevedibile  e  incon¬ 
trollabile  a  scatenare  il  terzo  disastro  mondiale.  Forse  l’ultimo.1  No,  l’equilibrio 
del  terrore  non  garantisce  la  pace,  anche  perché  “i  fucili,  ad  un  certo  punto, 
sparano  da  soli”  (Napoleone). 

Ma  perché,  vi  domandiamo  infine,  i  Capi  delle  Nazioni,  Voi  e  gli  altri,  ne 
costruite  ancora,  se  le  armi  esistenti,  come  dicono  gli  esperti,  bastano  a  distrug¬ 
gere  l’umanità  intera  e  i  frutti  della  sua  civiltà?  Non  una,  ma  più  volte? 

Aveva  perciò  ragione  Einstein,  quando  nel  ’55  disse:  “O  l’umanità  distrug- 


I  sopravvissuti 


saranno,  cadaveri  viventi. 
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gerà  gli  armamenti,  o  gli  armamenti  distruggeranno  l’umanità”. 

No  quindi  non  solo  ai  moderni  mostri  bellici,  alle  bombe  A,  B,  C,  H,  N, 
ma  anche  a  tutte  le  altre  diavolerie  di  armi  che  il  genio  malefico  dell’Homo 
Sapiens  ha  inventato  e  potrà  inventare.  No  al  servizio  militare  in  cui  volete  co- 
involgere  (in  nome  di  una  parità  di  comodo)  anche  le  donne. 

No,  di  conseguenza,  anche  alla  guerra  cosidetta  di  difesa.  Non  sono  possi¬ 
bili  infatti  guerre  di  difesa.  Lo  dicono  i  vostri  stessi  generali:  in  guerra  la  mi¬ 
gliore  difesa  è  l’attacco.  E  poi,  perché  vendete  armi  belliche?  Vi  chiamano  “i 
venditori  di  morte”:  le  vendete  perfino  ai  popoli  sottosviluppati,  che  hanno  bi¬ 
sogno  di  pane,  di  scuole,  di  ospedali,  di  industrie:  di  strumenti  cioè  di  pacifico 
e  civile  sviluppo.  Non  di  armi.  Ma  che  importa?  Gli  affari  sono  affari,  pensere¬ 
te  certo  Voi.  Ma  non  pensate,  tra  l’altro,  che  potrebbero  usarle  domani  contro 
di  Voi  stessi. 

Infine,  non  sapete  che  “le  armi  uccidono  anche  se  non  messe  in  opera”? 
Non  sapete  che  Raoul  Follereau  avrebbe  recuperato  alla  vita  e  alla  società  i  cir¬ 
ca  20.000.000  di  lebbrosi,  se  i  vincitori  della  II  guerra  mondiale  non  gli  avesse¬ 
ro  negato  l’equivalente  del  costo  di  2  superbombardieri? 

Non  sapete  che  con  l’equivalente  del  costo  dei  soli  carri  armati  europei  e 
degli  euromissili  si  possono  salvare  da  atroci  sofferenze  e  da  morte  per  fame  i 
circa  30.000.000  di  bambini  e  di  adulti  che  ogni  anno  condanniamo  a  morte? 

Non  sapete  che  l’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (OMS)  con  l’equiva¬ 
lente  del  costo  di  un  bombardiere  strategico  ha  vinto  il  vaiolo  in  tutto  il  mon¬ 
do?  Non  sapete  che  con  gli  oltre  500.000  miliardi  che  si  sprecano  per  spese  mi¬ 
litare  in  tutto  il  mondo  si  potrebbero  risolvere  i  più  gravi  problemi  sociali  del¬ 
le  Nazioni  tutte? 

Ma  tutto  questo  Voi  lo  sapete,  forse  meglio  di  noi.  E  siamo  certi  che  la 
coscienza  vi  rimorde.  Altrimenti,  che  uomini,  che  cristiani  siete? 

Ubbidite  allora  alla  voce  della  ragione,  della  retta  coscienza,  cui  spetta  il 
primato  delle  nostre  determinazioni;  e,  se  siete  credenti,  alla  voce  della  parola 
di  Dio. 

Non  cadete,  ve  ne  supplichiamo,  nella  tentazione  di  opporre  alla  minaccia 
criminale  degli  SS20  e  dei  carri  armati  sovietici  ordigni  similari,  anche  se  non  a- 
vete  intenzioni  aggressive.  Non  si  risolve  cosi  il  problema.  Non  difenderemo  e 
non  salveremo  nulla;  anzi  ci  distruggeremo  reciprocamente. 

Non  accusateci  ora  di  disfattismo  e  di  qualunquismo,  ne  di  essere  strumen¬ 
to  di  partiti  o  di  potenze  straniere.  Noi  amiamo  la  Patria  e  la  libertà  non  me¬ 
no  di  Voi.  Ma  di  un  amore  nonviolento. 

In  caso  di  aggressione  esterna  o  di  dittatura,  noi  la  Patria  e  la  libertà  vo¬ 
gliamo  difenderla.  Ma  senza  armi  e  senza  odio. 

In  mezzo  c’è:  la  difesa  popolare  nonviolenta  (scioperi,  sit-in,  blocchi,  non 
collaborazione,  disubbidienza  civile,  obiezione  di  coscienza,  obiezione  fiscale,  boi¬ 
cottaggi,  etc.).  Come  ad  esempio  fecero  con  successo  gli  indiani  con  Gandhi, 
contro  il  dominio  inglese.  Come  fanno  gli  operai,  i  contadini  e  la  Chiesa  stessa 
in  Polonia  contro  la  dittatura  comunista. 

Solo  cosi  possiamo  dissuadere  l’aggressore  a  premere  il  grilletto.  Il  soldato 
in  genere  non  uccide  all’impazzata  i  disarmati,  A  questo  tipo  di  onore  ci  tiene. 
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SciogUete  dunque,  primi  in  Europa  (il  Costarica  l’ha  già  fatto)  gli  eserciti 
militari:  fatene  eserciti  di  difesa  nonviolenta  e  di  protezione  civile.  Allora  sì  che 
potranno,  anzi  dovranno  mobilitarsi  anche  le  donne,  i  vecchi,  i  riformati. 

Spezzate  l’arco  di  guerra  e  fatene  aratri  e  falci.  (Zaccaria  9,10  -  Isaia  2,4.) 

E  ora,  se  non  avete  cestinato  questa  lettera,  vi  preghiamo  di  darci  una 
cortese  risposta. 

Monreale,  20  agosto  1981 


UN  PICCOLO  SEME  PER  FAR  CRESCERE  LA  PACE 

Satish  Rumar  è  nato  in  India  nel  1936.  A  18  anni  ha  seguito  Vinoba 
Bhave,  lavorando  per  realizzare  il  progetto  di  Gandhi  di  un’India  rinnovata  e  di 
un  mondo  di  pace.  Il  suo  atto  più  clamoroso  fu  un  viaggio  a  piedi  intorno  al 
mondo,  compiuto  senza  portare  con  sé  denaro:  un  viaggio  sia  fisico  che  spiritua¬ 
le,  che  lo  portò  infine  a  stabilirsi  in  Gran  Bretagna.  Qui  ha  incontrato  la  sua 
compagna  di  vita  June  e  i  “nuovi  economisti”  (Papworth,  Henderson,  Schuma¬ 
cher)  che  gii  hanno  affidato  la  direzione  della  rivista  “Resurgence”,  una  delle  vo¬ 
ci  più  interessanti  della  nuova  civiltà  e  della  nuova  politica,  che  riguarda  piccole 
nazioni,  comunità,  la  decentralizzazione  e  le  culture  etniche. 

Vive  attualmente  in  una  comunità  agricola,  dove  riesce  a  “vivere  una  vita 
in  sintonia  con  la  natura  e  le  stagioni”  e  dove  ha  ricostruito  lo  spirito  di  un 
ashram  gandhiano. 

Di  recente  è  stato  in  Italia  e  ci  siamo  incontrati  con  lui  in  una  sala  di 
quartiere  a  Casalecchìo. 

Satish  ha  esordito  spiegandoci  che,  quando  in  India  si  pronuncia  la  parola 
pace,  si  pronuncia  tre  volte  la  stessa  parola  (shanti)  per  indicare  che  ci  sono  tre 
significati  di  pace  e  che  tutti  e  tre  sono  tra  loro  interdipendenti.  Pace  interiore 
del  nostro  cuore,  pace  nel  mondo  tra  i  popoli  e  poi  pace  con  la  natura. 

Finché  nel  nostro  cuore  non  c’è  pace,  non  c’è  fede,  siamo  pieni  di  paura 

nei  confronti  degli  altri,  non  può  esserci  pace  tra  gli  uomini  e  pace  tra  i  popo¬ 
li;  e  non  ci  può  essere  pace  finché  esisteranno  gli  eserciti  e  le  armi;  e  ancora 
non  può  esserci  pace  se  non  siamo  in  pace  con  la  natura,  se  non  semttiamo  di 
sfruttare,  di  distruggere,  di  inquinare. 

L’uomo  non  è  più  il  guardiano  della  creazione,  ma  è  anzi  un  padrone  ar¬ 
rogante,  che  non  ha  rispetto  né  per  la  natura,  né  per  gli  altri  uomini  né  per  i 
suoi  figli  e  le  generazioni  future.  L’uomo  pone  al  primo  posto  il  suo  “benesse¬ 
re”.  La  ricerca  del  “benessere”,  la  frenesia  dell’avere  sempre  di  più,  la  libidine 
del  consumo:  tutto  questo  causa  la  guerra.  Chi  vuole  avere  sempre  di  più  è  nel¬ 
la  mentalità  della  guerra. 

La  pace  non  possono  darcela  i  presidenti,  i  generali,  i  Reagan  o  i  Breznev 

La  pace  la  possiamo  costruire  solo  noi  stessi.  E’  la  pace  interiore  che  può  co¬ 

struire  la  pace  del  mondo  e  la  pace  con  la  natura.  Ma  per  far  crescere  la  pace 
interiore  è  necessaria  una  nuova  coscienza  e  una  nuova  cultura.  E  anzitutto  un 
nuovo  rapporto  con  il  proprio  lavoro. 
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II  primo  passo  sbagliato  dell’uomo  di  oggi  è  che  lavora  solo  per  avere  del 
denaro,  fa  un’attività  che  non  lo  soddisfa.  Questa  non  è  la  strada  per  la  pace. 

Se  il  nostro  lavoro  non  ci  piace,  non  può  darci  la  pace. 

Nella  vita  dobbiamo  innamorarci  due  volte:  del  compagno  o  della  compa¬ 
gna  e  poi  del  lavoro.  Dobbiamo  amare  il  nostro  lavoro,  altrimenti  ci  darà  de¬ 
naro  ma  non  la  pace  e  la  serenità. 

In  India  si  dice:  ‘l’artista  non  è  un  uomo  speciale,  ma  ogni  uomo  è  un 
tipo  speciale  d’artista".  Artista  è  chi  veramente  ama  il  proprio  lavoro,  colui  che 
combina  mente,  cuore  e  mani  nell’attività  che  sta  facendo,  e  ciò  che  fa  è  sem¬ 
pre  un’opera  d’arte.  Una  società  d’artisti  non  può  fare  la  guerra. 

Oggi  noi  siamo  pieni  di  paura  e  deboli.  Dobbiamo  invece  avere  coraggio 
per  essere  artisti.  Chiediamoci:  siamo  innamorati  del  nostro  lavoro?  Se  non  lo 
siamo,  lasciamolo,  senza  paura,  senza  preoccuparci  di  come  mangeremo,  di  co¬ 
me  vestiremo...  Quando  avremo  trovato  un  lavoro  di  cui  saremo  veramente  in¬ 
namorati,  allora  capiremo  cosa  significa  essere  artisti! 

Oggi  tutto  è  basato  su  valori  materiali.  Cosi  abbiamo  perso  la  pace  spiri¬ 
tuale  e  il  valore  dell’attività  artistica;  il  valore  di  essere  se  stessi,  al  proprio  po¬ 
sto,  con  le  proprie  capacità.  Invece  continuamente  inseguiamo  il  miraggio  della 
ricchezza,  della  fama,  del  potere,  del  prestigio,  del  successo,  i  nuovi  dei  dell’uo¬ 
mo  di  oggi,  imposti  dalla  scuola,  dai  giornali,  dalla  televisione. 

Per  costruire  la  pace  dobbiamo  restaurare  l’individuo,  liberarlo,  farlo  esse¬ 
re  se  stesso,  farlo  realizzarre  con  un  lavoro  che  ama.  Può  sembra  un  obiettivo 
egoista,  ma  non  è  cosi.  Se  un  individuo  non  è  realizzato  e  felice,  non  è  in  pa¬ 
ce,  non  ha  in  sé  la  pace,  non  può  formare  una  società  felice  e  pacifica. 

Come  possiamo  cominciare  a  restaurare  noi  stessi  e  infine  a  trasformarci  in 
uomini  di  pace  e  strumenti  di  pace?  Satish  dà  un  piccolo  suggerimento:  dedica¬ 
re  almeno  un  minuto  delle  24  ore  di  ogni  giorno  a  questo  problèma.  Può  esse¬ 
re  come  un  seme  nel  terreno  che  poi  si  trasformerà  in  un  grande  alberto.  Ma 
perché  veramente  cresca  robusto  occorre  curarlo  continuamente,  non  trascurarlo. 
E’  come  i  mantra  indiani,  un’insistente  e  fiduciosa  richiesta  di  pace  che  vale 
per  tutte  le  religioni  e  anche  per  chi  non  è  religioso. 

Mauro  Innocenti  -  MIR  Bologna 


Preghiera  per  la  pace: 

Guidami  dalla  morte  alla  vita,  dal  falso  alla  verità 

Guidami  dalla  disperazione  alla  speranza,  dalla  paura  alla  fiducia 

Guidami  dall’odio  all’amore,  dalla  guerra  alla  pace 

Fa  che  la  pace  riempia  i  nostri  cuori, 

il  nostro  mondo,  il  nostro  universo. 

Pace  Pace  Pace 

Persone  di  tutto  il  mondo  offrono  queste  parole  per  un  minuto  a  mezzo¬ 
giorno  ogni  giorno.  Questo  significa  che  c’è  in  tutto  il  mondo  una  continua  ve¬ 
glia.  Questa  iniziativa  è  fondata  sulla  convinzione  che  c’è  un  potere  nella  pre¬ 
ghiera  congiunta  con  meditazione  e  pensiero  positivo.  Queste  parole  offerte  da 
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milioni  di  persone  in  tutto  il  mondo  possono  formare  una  catena  ininterrotta 
che  avvolgerà  il  cuore  e  costituirà  una  forza  di  pace  in  continua  diffusione. 

Siamo  invitati  a  unirci  a  questa  veglia.  Se  ci  dimentichiamo  a  mezzogiorno 
possiamo  sempre  ricordarla  a  qualsiasi  ora  sapendo  che  saremo  uniti  con  altri  in 
qualche  parte  del  mondo. 

NB  /  Il  MIR  di  Verona  è  disponibile  a  stampare  una  cartolina  col  testo  della  preghiera/me¬ 
ditazione  per  la  pace.  Si  potrebbe  utilizzare  per  mandare  auguri  ad  amici  e  parenti.  Non 
dovrebbe  però  diventare  un  fatto  consumistico,  cioè  una  cosa  da  “vendere”  sui  banchetti  al¬ 
le  manifestazioni.  Per  questo  chi  è  interessato  lo  faccia  sapere  direttamente  (t.  045/31842  - 
Elisa)  e,  in  base  alle  richieste  cì  si  potrà  regolare. 


All’incontro  MIR  di  Foligno  è  stato  deciso  di  pubblicare  presto  scritto  di  Ga¬ 
briele  Tardio,  S.  Marco  in  Lamis.  (FG) 

IL  SIGNIFICATO  DELLA  “RICONCILIAZIONE”  NELLA  S’  SCRITTURA 

Come  in  ogni  religione,  così  anche  in  quella  d’Israele  l’idea  della  riconci¬ 
liazione  con  Dio  è  una  delle  preoccupazioni  principali:  si  cerca  un  Dio  propizio 
per  mezzo  di  appositi  riti  e  di  opere  buone. 

Il  “proprium”  della  religione  rivelata  è  però  che  il  soggetto  della  riconci¬ 
liazione  non  è  l’uomo,  ma  Dio  stesso.  E’  Dio  a  rivelarsi  propizio  e  ad  invitare 
l’uomo  alla  Riconciliazione  con  Lui  e  con  gli  altri.  (Roma.  3,24-26)  (I  Cor.  15, 
28). 

Ogni  qualvolta  Paolo  usa  la  parola  riconciliazioni  si  accentua  l’iniziativa  di¬ 
vina  e  il  dono  gratuito  in  rapporto  con  la  fede  che  è  accoglienza  umile  e  rico¬ 
noscente  della  lieta  novella  di  salvezza  e  riconciliaziore  e  risposta  per  mezzo  di 
tutta  la  vita. 

La  riconciliazione  non  ha  una  direzione  soltanto  verticale  ma  è  di  una  to¬ 
talità  profonda.  Il  testo  classico  è  dato  in  II  Cor.  5,12-21;  il  sangue  dell’allean¬ 
za,  la  morte  propiziatoria  è  la  vera  riconciliazione  ed  il  superamento  di  ogni  e- 
goismo  che  lacera  il  cuore  dell’uomo  e  la  società.  Tutto  il  mondo  deve  appro¬ 
fittare  della  riconciliazione  che  ci  viene  offerta  in  Cristo  Gesù.  La  riconciliazio¬ 
ne  con  Dio  non  è  però  pensabile  prescindendo  da  quella  degli  uomini  tra  loro 
e  dall’impegno  per  un  mondo  a  misura  d’uomo.  E’  lo  stesso  dono  a  spingere  e 
ad  obbligare  i  cristiani  a  lascirsi  riconciliare  ed  a  rimuovere  la  causa  di  ogni  di¬ 
visione  o  rottura.  Paolo  considera  se  stesso  ambasciatore  di  Cristo  riconciliatore 
ed  implora  tutti  nel  nome  del  Signore:  “Vi  supplichiamo  per  Cristo:  lasciatevi 
riconciliare  con  Dio”  (II  Cor.  5,20). 

Il  messaggio  biblico  sulla  riconciliazione  è  tale  che  non  permette  alcuna  e- 
vasione.  La  totalità  del  dono  richiede  una  riconciliazione  totale  ed  un  impegno 
indivisibile  per  la  propria  conversione  e  per  il  rinnovamento  di  tutta  la  vita  con 
il  chiaro  scopo  di  riconciliare  tutti  gli  uomini  con  Dio  e  fra  loro. 

La  Chiesa  è  il  luogo  in  cui  si  manifesta  la  riconciliazione  con  Dio  perché  nella 
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fede  in  un  solo  padre  ed  in  un  unico  Signore  e  Riconciliatore,  Gesù  Cristo,  e 
per  mezzo  della  grazia  dello  Spirito  Santo  gli  uomini  si  uniscono  in  una  comu¬ 
nità  di  salvezza.  La  presenza  di  Cristo  è  un  richiamo  continuo  alla  riconcilia¬ 
zione  per  i  suoi  discepoli.  Così  la  Chiesa  diventa  capace  di  compiere  una  gran¬ 
de  missione:  non  solo  annunciare,  ma  anche  operare  la  riconciliazione  dataci  nel 
Verbo  (II  Cor.  5,18). 

Nell’intenzione  e  con  l’abbondante  grazia  di  Dio,  la  Chiesa  è  un  segno  ef¬ 
ficace  ed  visibile  della  Riconciliazione  offerta  a  tutto  il  mondo.  Ma  a  causa  dei 
peccati  dei  suoi  membri,  e  dei  suoi  dirigenti,  peccati  che  si  associano  alla  soli¬ 
darietà  lacerante  del  peccato  del  mondo,  essa  non  è  sempre  ed  in  ogni  luogo 
un  sacramento  veramete  efficace  e  visibile  di  riconciliazione.  Contro  questa  so¬ 
no  sempre  i  peccati,  specialmente  quelli  dei  cristiani.  Soprattutto  i  dissidi,  le 
critiche  distruttive  e  la  rottura  fra  i  gruppi  sono  contraddizioni  gravissime  con 
la  missione  della  Chiesa  di  essere  sacramento  di  riconciliazione  per  tutto  il  mon¬ 
do. 

E’  dunque  una  delle  esigenze  più  urgenti  della  fede  cristiana  di  adoperarsi 
sempre  e  con  abnegazione  per  creare  l’armonia  nell’interno  della  Chiesa.  Le  se¬ 
parazioni  nell’ambito  del  Cristianesimo  sono  peccati  di  ingratitudine  verso  Dio  e 
di  infedeltà  alla  nostra  missione  di  essere  segni  del  popolo  riconciliato.  L’ecu¬ 
menismo,  cioè  lo  sforzo  di  riconciliazione  e  di  ricomposizione  delle  diverse  par¬ 
ti,  diventa  dunque  un  urgente  appello  del  dono  della  riconciliazione  e  della  mis¬ 
sione  stessa  della  Chiesa  e  un  compito  di  gratitudine  verso  Dio  e  di  responsa¬ 
bilità  verso  il  mondo.  Ed  essendo  la  Chiesa  integralmente  un  sacramento  di  ri¬ 
conciliazione,  tutti  i  suoi  sacramenti  proclamano  e  significano  lo  stesso  messag¬ 
gio  nei  e  per  i  diversi  settori  e  situazioni  della  vita. 

Per  la  liberazione  dei  prigionieri  vietnamiti 

La  Delegazione  di  Pace  della  chiesa  buddista  del  Viethnam  e  il  coordinatore  internazionale 
del  M.I.R.  (IFOR)  ci  mandano  il  seguente  appello: 

Vi  preghiamo  di  aiutarci  ad  ottenere  la  liberazione  di  un  certo  numero  di  scrittori  artisti  de¬ 
tenuti  da  sei  anni  in  diversi  campi  di  rieducazione  del  Vietnam. 

Tutte  le  persone  citate  sono  gramente  malate  e  non  potranno  sopravvivere  se  non  saranno 
liberate  immediatamente.  Altri  scrittori  come  Nguyèn  Manh  Con  e  Ta  Ky’  sono  morti  nei  campi. 
Altri  come  il  famoso  poeta  Vu  Hoàng  Chùòng  e  l’erudito  Hò  Hùù  Tùòng  erano  cosi  deboli  alla 
loro  liberazione  che  sono  deceduti  subito  dopo. 

Decine  di  migliaia  di  persone  sono  attualmente  detenute  nei  campi  di  rieducazione  del 
Vietnam:  Nguyèn  Si  Tè  ha  la  malaria,  il  beriberi  e  la  dissenteria.  Ly  Dan  Nguyèn  è  colpito  da  u- 
na  ulcera  allo  stomaco  con  emorragie  e  epatite,  e  altri  ancora.  , 

Vi  preghiamo  di  chiedere  al  governo  vietnamita  la  liberazione  dei  seguenti  prigionieri: 

Capo  GIÀ  TRUNG,  GIÀ  LAI,  KONTUM:  Nguyèn  Si  Tè,  Ly  Dai  Nguyèn,  Lè  Ha  Vinh  (Tràndatù) 
Campo  VINH  PHU:  Dzu  Van  Tarn  (Thanh  Tarn  Tuyèn),  Thich  Quang  Thanh  (Nguyèn  Xuan  Tùng) 
Campo  Vinh  Phu:  Thich  Quang  Thanh  (Nguyèn  Xuan  Tung),  Dzu  Van  Tarn  (Thanh  Tarn  Tuyen). 
CampoìHa  Nam  Ninh:  Duong  Dien  Nghi  e  Nguyèn  Kim  Tuan  (Duy  Lam),  Campo  K4  Xuan  Huing 
Xuan  Loc,  Dong  Nai  Thich  Quang  Dinh  (Ngo  Van  Da),  Thich  Tinh  Niem,  Campo  K18,  Hoai  An, 
Nghia  Binh  Thich  Thien  Nhon  (Hi  Si  Tung),  Campo  Xuan  Phuoc,  Phu  Khan  Nguen  Lang. 

L’indirizzo  è:  Son  Excellence  PHAM  VAN  DONG  -Premier  Ministre  de  la  Republique  So¬ 
cialiste  du  Vietnam  -  Van  Phong  Thu  Tuong  Chanh  Phy  -  HANOY  -  VIETNAM. 

Errata  corrige 

Nel  notiziario  n.  128-129  Particolo  sul  lavoro  in  Israele  è  di  Jean  e  Hildegard  Goss-Mayr 


N 
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NOT1Z1E  DELL’ARCA 

L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana  nata  in  Francia  che  cerca 
di  vivere  ia  nonvioienza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici 
educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L'Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  Nobie,  Hérauit,  France, 
Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  Via,  F, 
M,  Briganti  412,  80141  NAPOLI, 


I  VOTI 

“Fondare  una  fraternità  duomini  legati  da  voti  solenni  al  fine  di  imparare 
insieme  a  vivere  secondo  la  regola  deila  nonviolenza  e  dello  swadeshi  (autosuffi¬ 
cienza)”,  Questa  frase  del  Pellegrino  dimostra  che  sin  dall’inizio  i  voti  sono  stati 
al  posto  centrale  nel  progetto  di  costruire  l’Arca, 

Shantidas  vi  si  impegnò  sin  dall’inizio  e  Chanterelle  fu  la  prima  a  chiedere 
di  pronunciarli.  Voti  che  non  sono  degli  assoluti  come  i  voti  monastici,  ma  in¬ 
dicano  delle  direzioni.  Voti  che  prima  di  tutto  sono  una  dichiarazione  di  fede 
e  di  fiducia  nella  Verità,  come  Forza  Vivente  che  ci  supera  tutti,”  alla  quale 
chiediamo  aiuto  e  che  ci  guida  sulla  via  giusta”  (Corano,  La  Fatiha), 

Per  Gandhi,  una  società  nonviolenta”  non  è  possibile  senza  una  fede  vi¬ 
vente  in  Dio,  voglio  dire  in  una  Forza  vivente,  esistente  autonomamente  e  ormi- 
scente,  inerente  a  ogni  altra  forza  conosciuta  al  monco  e  non  dipendente  da 
nessuna  altea,  e  che  continuerà  a  vivere  quando  ogni  altea  forza  può  mancare”. 

Il  voto  è  ricorrere  a  questa  forza  incessantemente  per  mantenerci  e  per  avanza¬ 
re  in  questa  via  della  nonvioienza,  è  domandarla  nella  preghiera;  lasciarci  trasfor¬ 
mare  da  essa  nel  silenzio  e  la  meditazione:  Altezza  e  profondità  del  voto. 

La  nostra  parte  è  quella  di  dare  dei  segni  di  buona  volontà.  Ho  spesso 
sentito  dire  a  Shantidas:  “Tutto  quello  che  possiamo  fare  è  di  dare  dei  segni  di. 
buona  volontà”..  Gli  sforzi  umili  della  vita  quotidiana,  il  servizio  reciproco,  il 
lavoro  manuale,  l’accoglienza,  gli  esercizi,  le  azioni  ncnviolente  possono  essere 
tanti  segni.  Sono  delle  porte  che  noi  apriamo  e  attraverso  le  quali  entra  la  Vita. 

Ma  noi  abbiamo  anche  la  libertà  e  lo  spaventoso  potere  di  chiudere  que¬ 
ste  porte,  di  barricarci  dentro,  di  contare  esclusivamente  sulle  nostre  forze,  sulle 
nostre  capacità.  Lo  spirito  di  superiorità,  il  giudicare,  la  maldicenza  sono  altret¬ 
tanti  ostacoli  Che  d  impediscono  di  ricevere  la  Vita  e  di  trasmetterla.  Diventia¬ 
mo  insopportabili  a  noi  stessi  e  agli  altri.  Il  nostro  voto  è  legato  alla  vita  co¬ 
munitaria.  Dagli  altri  riceviamo  aiuto,  correzione,  ispirazione,  vita;  e  tanto  più 
quanto  siamo  umili.  Larghezza  del  voto. 

La  volontà  di  restare  fedele  è  costitutiva  del  voto.  Questo  legame  vivente 
non  può  realizzarsi  a  meno  che  non  lo  programmiamo  per  tutta  la  nostra  vita, 
almeno  come  intenzione.  Una  esperienza,  ima  prova  non  sono  della  stessa  natu¬ 
ra.  Non  si  fa  il  Voto  per  “vedere”,  “per  provare”,  con  l’intenzione  di  fermarsi 
se  “non  funzione  più”.  Perché  la  condizione  che  funzioni  è  giustamente  che  non 
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si  pongano  condizioni.  Un  dono  che  si  pensa  di  riprendere  non  è  più  un  dono, 
è  un  prestito,  e  il  legame  che  si  stabilisce  tra  le  persone  è  molto  diverso.  Per¬ 
ciò  il  voto  non  può  che  stabilirsi  nella  durata  e  nella  fedeltà:  Lunghezza  del 
voto. 

Se  noi  fossimo  tutti  della  stessa  famiglia  religiosa,  forse  il  voto  non  sa¬ 
rebbe  più  necessario.  I  cristiani  hanno  l’impegno  del  battesimo,  le  direzioni  di 
vita  date  dal  Vangelo,  il  richiamo  costante  della  condivisione  del  pane  e  della 
parola,  che  insieme  fanno  dègli elementi  necessari  e  sufficienti  per àfenzarea;  nella  nostra 
vocazione.  Ma  all’Arca  d  sono  diverse  tradizioni  religiose,  ci  sono  dei  “cercato¬ 
ri  di  verità”  che  non  appartengono  a  nessuna  famiglia  religiosa  Perciò  diventa 
essenziale  marcare  con  un  voto  il  carattere  trascendente  di  questa  “Forza  di 
Verità”  e  nello  stesso  tempo  è  essenziale  che  vengono  richiamati  quei  segni  di 
buona  volontà  che,  durante  la  nostra  giornata,  ci  aprono  le  porte  della  Vita, 

Il  voto:  “una  trasfusione  di  essere”  d  diceva  Shantidas,  (Mohandas), 

Dio  è  l’immagine  stessa  del  voto.  Dio  cesserebbe  d’essere  Dio  se  deviasse 
dalle  sue  leggi, foss’anche  per  la  distanza  di  un  capello.  Il  sole  osserva  rigorosa¬ 
mente  delle  regole  fisse;  perciò  è  possibile  misurare  il  tempo  e  pubblicare  dei 
calendari.  Tutta  la  vita  commerciale  si  base  sull’idea  che  la  gente  manterrà  le 
sue  promesse.  Forse  che  c’è  minore  necessità  di  promesse  quando  invece  si  trat¬ 
ta  di  forgiare  il  proprio  carattere  o  di  realizzare  il  proprio  vero  Io?  Non  do¬ 
vremmo  mai  mettere  in  dubbio  la  necessità  del  voto  per  purificard  e  per  rea¬ 
lizzarci. 

I  voti  sono  per  l’intelletto  e  per  l’anima  deboli  quello  che  i  tonici  sono 
per  un  corpo  debole.  Così  come  un  corpo  sano  non  ha  bisogno  di  tonici,  l’in¬ 
telletto  vigoroso  può  conservare  la  sua  salute  senza  l’aiuto  dei  voti  e  del  loro 
richiamo  quotidiano.  Ma  se  d  esaminiamo  vedremo  che  la  maggior  parte  di  noi 
ha  bisogno  del  loro  appoggio  perché  siamo  molto  deboli. 

Ognuno  deve  prima  di  tutto  considerare  bene  dentro  di  sé  se  ha  la  vo¬ 
lontà  e  il  potere  di  mantenerli.  Ognuno  deve  guardare  nel  proprio  cuore;  se  la 
voce  interiore  gli  assicura  che  ha  la  forza  necessaria  per  portarli  fino  alla  fine, 
allora  solamente  si  può  impegnare  e  allora  solamente  il  suo  impegno  porterà 
frutti.  E’  anche  possibile  che  quelli  che  si  impegnano  si  mostrino  deboli  sin  dal¬ 
la  prima  prova.  Può  darsi  che  resteremo  senza  pane,  che  soffriremo  caldo  e 
freddo  estremi.  In  prigione  forse  ci  daranno  da  fare  dei  lavori  forzati.  Proba¬ 
bilmente  le  guardie  ci  frusteranno.  O  anche,  senza  metterci  in  prigione,  ci  in¬ 
fliggeranno  delle  forti  multe  e  i  nostri  beni  saranno  venduti  all’asta.  Anche  se 
alcuni  di  noi  oggi  sono  ricchi,  domani  potremo  essere  ridotti  in  povertà.  Potre¬ 
mo  essere  deportati...  Saremo  saggi  allora  se  penseremo  di  impegnarci  sapendo 
bene  che  potremo  soffrire  cose  simili  o  peggiori.  Mi  permetto  di  farvi  notare 
rispettosamente  che  se  non  avete  la  volontà  o  il  potere  di  restare  fermi  nei  vo¬ 
stri  propositi  quando  siete  da  soli  non  solo  non  dovete  impegnarvi,  ma  dovete 
anche  manifestare  la  vostra  debolezza.  Ognuno  deve  rendersi  pienamente  conto 
delle  sue  responsabilità  e  solo  dopo  impegnarsi,  indipendentemente  da  tutti  gli 
altri.  Deve  capire  che  tocca  a  lui  solo  di  restare  fedele  al  suo  impegno,  anche 
fino  alla  morte.  (Gandhi) 


-21  - 


Edmond  Privai  disse  a  Gandhi  che  lui  non  beveva  alcolici,  era  vegetariano, 
non  fumava,  ma  voleva  restare  libero  e  astenersi  dal  fare  i  voti,  Gandhi  gli  ri¬ 
spose:  “In  questo  modo  gli  altri  compagni  non  possono  fare  conto  su  di  voi 
Che  ne  direste  voi  d’un  uomo  che  rispettasse  la  verità  in  linea  di  principio,  ma 
un  giorno  ritornasse  libero  di  mentire  ad  esempio?  E  questo  potrebbe  succedere 
proprio  quando  io  avrei  bisogno  della  sua  parola  d’onore” 

I  voti  nel  protestantesimo.  La  riforma  protestante  ha  rimesso  in  questione 
lo  stato  monastico;  per  Lutero  e  Calvino  le  prescrizioni  del  Vangelo  si  indirizza¬ 
no  a  tutti  i  battezzati.  Puriuttavìa  i  Riformatori  non  mettono  in  questione  il 
valore  dei  voti,  “Perciò  non  condanniamo  la  materia  dei  voti  se  qualcuno  desi¬ 
dera  condurre  una  tale  vita;  ma  che  non  se  ne  faccia  un  comandamento,  que¬ 
sto  lo  condanniamo”.  Calvino  definisce  con  precisione  il  voto,  offerta  dell’uomo 
a  Dio;  tenendo  ben  chiaro”  che  tutto  ciò  che  noi  possiamo  offrirGli  sono  doni 
che  vengono  da  Lui”  (Istituzione  Cristiana,  54,133). 

Suor  Antonietta  Butte,  fondatrice  della  comunità  delle  Suore  di  Pomeyrol 
(protestanti),  parla  nel  suo  bel  libro  “L’offerta”  del  voto  e  della  vita  votata, 
più  spesso  chiamata  “consacrata”  dai  riformati:  “Né  promessa  né  impegno  ma 
sacrifìcio  (dono);  i  voti  non  possono  essere  vissuti  chi;  in  questa  prospettiva  d’ 
offerta,  a  scopo  del  Regno  di  Dio;  se  no  non  hanno  alcun  senso.  Occorre  loro 
di  essere  vivificati  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo.  La  consacrata  gradita  a  Dio  non 
deve  avere  quel  volto  teso  di  dovere  e  di  obbedienza,  né  il  volto  della  sensazio¬ 
ne  perpetua  della  imperfezione  e  dell’impotenza  che  sì  manifesta  in  tante  vite 
consacrate.  Sarà  essenzialmente  adorazione,  lode  e  riconoscenza,  con  la  gioia 
semplice  e  distesa  delle  relazioni  d’amore”. 

“Con  fiducia,  O  Dio,  noi  ti  loderemo  in  Sion  e  compiremo  i  voti  che  ti 
abbiamo  fatto!”  (Salmo  65/2).  “0  Dio!  Compirò  i  veti  che  ho  fatto,  ti  offrirò 
azioni  di  grazie”.  (Salmo  56/13). 

QUALI  PROGETTI? 

Quali  progetti  e  quale  avvenire  per  questa  Arca?  Saranno  quelli  che  Dio 
vorrà.  A  noi  il  compito  di  essere  fedeli  e  di  fare  quello  che  possiamo. 

Certo,  noi  speriamo  che  le  comunità  si  moltiplichino  e  così  i  gruppi  di  a- 
mici.  Molti  altri  numerosi  gruppi,  più  antichi  di  noi,  come  le  chiese  tradizional¬ 
mente  nonviolente,  il  MIR,  L’Unione  Pacifista,  o  quelli  più  recenti  come  il 
MAN,  il  CLICAN,  i  movimenti  di  obiettori,  ecc.  lavorano  nello  stesso  senso,  ge¬ 
neralmente  complementare  al  nostro.  Questo  é  un  grande  incoraggiamento  per 
noi  e  vorremmo  proprio  aumentare  la  collaborazione  con  loro. 

I  nostri  progetti  sono  quelli  di  continuare  la  partecipazione  alle  azioni  non¬ 
violente  in  corso: 

—  Per  prima  quella  dei  contadini  del  Larzac  che  il  governo  vuole  scaccia¬ 
re  dalla  loro  terra  per  allargare  un  campo  militare.  E’  una  decisione  arbitraria, 
presa  senza  consultarli  prima,  criticata  dai  militari  stessi,  rifiutata  dall’80%  del¬ 
la  popolazione  locale.  I  contadini  rifiutano  questa  estensione  e  vogliono  conser¬ 
vare  le  loro  terre  a  servizio  della  vita.  Hanno  scelto  la  nonviolenza  come  meto¬ 
do  di  lotta  dopo  un  digiuno  di  Shantidas  nel  marzo  1972,’  al  quale  si  associaro- 
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no  per  un  giorno  anche  due  vescovi. 

-  La  lotta  al  nucleare  civile  e  a  tutti  i  pericoli  tra  ì  quali  non  è  il  mi¬ 
nimo  quello  della  società  poliziesca  che  questa  energia  richiede. 

Con  queste  centrali  i  paesi  ricchi  vogliono  aumentare  ancora  il  loro  poten¬ 
ziale  economico  mentre  già  il  nostro  tenore  di  vita  ci  obbliga  a  sfruttare  molto 
più  del  giusto  le  risorse  terrestri  non  rinnovabili,  il  che  è  una  fonte  continua  di 
violenze.  Sicuramente  per  rendere  vantaggiosa  la  loro  costruzione  si  venderanno 
queste  centrali  anche  al  terzo  mondo  che  terrà  sotto  controllo  molto  peggio  i 
loro  rischi.  Inoltre  l’accedere  a  questa  tecnologia  favorisce  la  fabbricazione  e  la 
proliferazione  delle  armi  atomiche  (l’India  ad  esempio,  che  sarà  seguita  dall’A¬ 
frica  del  Sud,  Israele,  Irak,  Pakistan,  Brasile,  ecc.).  Dopo  il  commercio  delle  ar¬ 
mi,  il  commercio  delle  centrali  farà  fare  affari  d’oro  ai  paesi  dominatori. 

Questa  minaccia  di  una  catastrofe  di  fuoco  fatta  dalla  mano  dell’uomo  è 
stata  la  preoccupazione  maggiore  di  Lanza  del  Vasto  per  tutta  la  sua  vita.  Egli 
organizzò  il  primo  sit-in  a  Marcoule  nel  1958  dove  si  preparava  la  bomba  fran¬ 
cese  e  poi  partecipò  anche  alla  lotta  di  Malville,  il  reattore  al  plutonio  che  una 
bomba  tradizionale  o  un  sabotaggio  potrebbe  trasformare  in  ima  catastrofe  nu¬ 
cleare  pari  a  quella  di  Hiroshima  (oltre  al  fatto  che  un  semplice  incidente  è 
sempre  all’ordine  del  giorno). 

L’ultima  lettera  di  Lanza  del  Vasto,  scritta  la  vigilia  della  sua  morte,  ri¬ 
prende  questo  tema.  Ce  la  lascia  come  un  testamento.  Li  commenta  diverse  di¬ 
chiarazioni  di  Giovanni  Paolo  II  sulla  “Verità  forza  della  pace”,  nota  le  sue  con¬ 
vergenze  con  la  nonviolenza  gandhiana  “forza  della  Verità”,  ma  sottolinea  quel¬ 
lo  che  occorrerebbe  aggiungere  affinché  queste  dichiarazioni  diventassero  opera¬ 
tive. 

Ecco  le  frasi  di  Giovanni  Paolo  II  che  Lanza  del  Vasto  annota:  “Uniamo 
i  nostri  sforzi  per  rafforzare  la  pace,  facendo  appello  alle  risorse  della  pace 
stessa,  e  in  primo  luogo  alla  Verità,  la  quale  è  per  eccellenza  la  forza  unifica¬ 
trice  perché  essa  si  comunica  col  suo  stesso  irragiarsì  e  al  di  fuori  di  ogni  co¬ 
strizione...”  E  ancora:  “La  Verità  non  consente  di  disperare  dell’avversario.  L’ 
uomo  di  Verità  non  confonde  l’avversario  con  l’errore  in  cui  questi  è  caduto. 

Al  contrario  egli  riduce  l’errore  alle  proporzioni  reali  e  fa  appello  al  cuore  e 
alla  coscienza  dell’avversario  per  aiutarlo  a  conoscere  la  verità”. 

E  infine:  “Restaurare  la  Verità  è  prima  di  tutto  chiamare  col  loro  nome 
gli  atti  di  violenza.  Bisogna  chiamare  assassinio  l’assassinio,  e  i  motivi  politici  e 
ideologici  non  ne  cambiano  la  natura  ma  anzi  vi  perdono  ogni  dignità.  Bisogna 
chiamare  col  loro  nome  i  massacri  di  uomini,  di  donne,  quali  che  siano  le  lo¬ 
ro  appartenenze  etniche,  la  loro  età  e  la  loro  condizione  sociale.  Occorre  quali¬ 
ficare  con  precisione  tutti  gli  atti  di  oppressione,  di  sfruttamento  dell’uomo  sul¬ 
l’uomo  compiuti  dallo  Stato,  da  un  popolo  su  un  altro  popolo.  Occorre  farlo 
non  per  mettere  a  posto  la  nostra  coscienza,  né  per  stigmatizzare  qualche  per¬ 
sona  o  qualche  paese,  ma  per  contribuire  a  un  cambiamento  negli  spiriti  e  per 
restituire  alla  pace  le  sue  possibilità”. 

E  allora  forse  che  non  bisogna  chiamare  le  nostre  strategie  militari  che 
puntano  alla  distruzione  delle  città:  “un  crimine  abominevole  davanti  a  Dio  e 
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davanti  agli  uomini”  secondo  le  parole  del  Concilio  (Schema  XIII)  “il  che  non 
è  mai  permesso,  nemmeno  per  una  giusta  causa”?  Ma  allora  se  per  difendere  la 
nostra  libertà,  il  nostro  paese,  i  diritti  umani  (!)  si  minaccia  di  annientare  20 
milioni  di  uomini  (e  60  milioni  dopo  qualche  anno,  secondo  le  dichiarazioni  del 
Ministero  della  Difesa  francese),  sperando  certo  di  non  passare  all’esecuzione,  il 
termine  che  è  appropriato  non  è  forse  “presa  in  ostaggio  di  60  milioni  di  per¬ 
sone”  invece  dell’eufemismo  “forza  di  dissuasione”? 

E  se  si  prende  coscienza  della  realtà  criminale  che  copre  queste  parole, 
non  è  giusto  disobbedire  per  non  essere  dei  complici?  E’  quanto  consiglia  anco¬ 
ra  il  Concilio  (Schema  XIII):  “L’obbedienza  non  può  scusare  quelli  che  compio¬ 
no  questi  crimini”. 

Si  può  ad  esempio  scegliere  la  obiezione  di  coscienza,  il  che  oggi  non  è 
illegale;  o  scrivere  in  anticipo  la  nostra  disapprovazione  e  avvertire  che  disobbe¬ 
diremo  in  caso  di  conflitto.  Per  quelli  che  ne  sentono  la  necessità  interiore  e 
ne  accettano  i  rischi  c’è  il  rinvio  dei  libretti  militari,  come  hanno  fatto  i  con¬ 
tadini  del  Larzac  e  molti  di  quelli  che  li  sostengono. 

Ma  non  aspettiamo  che  gli  organismi  intemazionali  o  i  governi  compiano 
i  primi  passi!  Shantidas  ci  scrive  in  quest’ultima  lettera:  “PERCHE’  I  PAPI 
CREDONO  AI  CONGRESSI  INTERNAZIONALI?  PERCHE’  STANNO  AD. E- 
SORTARE  ALLA  SINCERITÀ’  I  DIPLOMATICI?...  SUCCEDE  LORO  CHE  PER 
DELLE  ORE  INTERE  SIA  L’ORATORE  CHE  L’UDITORIO  NON  CREDONO  A 
QUELLO  CHE  STANNO  DICENDO.  NON  E’  QUESTIONE  DI  IPOCRISIA  PER¬ 
SONALE,  MA  DI  FACCIATA  NAZIONALE  DA  ABBELLIRE.  PERCIÒ’  TUTTE 
QUELLE  PAROLE  AL  VENTO  NON  HANNO  NESSUN  PESO  SULLE  CAUSE 
DELLA  GUERRA,  DELLE  TORTURE  E  .  DEI  MASSACRI  DI  QUEL  LONTA¬ 
NO  PAESE”.  E’  proprio  davanti  agli  scarsi  effetti  di  tutte  queste  dichiarazioni 
che  Paolo  VI  aveva  detto:  “E’  possibile  che  una  pressione  delle  popolazioni  ob¬ 
blighi  i  governi  a  maggior  saggezza  e  riflessione”. 

Noi  comunque  siamo  ben  coscienti  che  non  basi  a  rifiutare  questo  attuale 
sistema  difensivo.  Non  possiamo  incitare  al  rifiuto  senza  insistere  anche  sulle  al¬ 
tre  quattro  condizioni  che  lo  rendono  veramente  un  atto  nonviolento: 

—  Ricerca  e  impegno  attivo  in  una  forma  di  difesa  popolare  nonviolenta 

-  rispetto  dell’avversario:  non  soltanto  della  sua  vita,  della  sua  dignità  del¬ 
la  sua  libertà,  ma  anche  riconoscimento  delle  sue  qualità,  della  parte  di  verità 
che  c’è  in  lui  e  parallelamente  presa  di  coscienza  della  nostra  responsabilità. 

-  impegno  personale  nella  ricerca  della  semplicità,  perché  di  fatto  il  no¬ 
stro  sovraconsumo  da  paese  ricco  e  i  nostri  privilegi  sono  una  sorgente  perma¬ 
nente  di  violenza  nei  confronti  dei  paesi  o  delle  classi  più  povere. 

-  che  tutto  questo  sia  portato  avanti  a  viso  aperto,  senza  frode  né  men¬ 
zogna  e  senza  schivare  le  sanzioni,  perché  la  nonviolenza  è  la  forza  della  verità. 

Queste  sono  le  quattro  condizioni  che  rendono  la  nonviolenza  gandhiana 
efficace  e  coerente  e  che  dovrebbero  essere,  a  nostro  avviso,  consigliate  più 
chiaramente  dalle  autorità  spirituali.  Sono  le  questioni  che  furono  presentate  a 
Giovanni  XXIII  da  Lanza  del  Vasto  durante  un  lungo  digiuno  in  una  Trappa 
vicino  Roma  durante  l’inizio  del  Concilio.  Poco  dopo  apparve  la  enciclica  Pa- 
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LA  riconciliazione  tra  cronaca  e  storia 

< ORIGINI  E  SVILUPPO  DEL  MIR  ) 

Nel  1914,  allo  scoppio  della  prima  guerra  mondiale,  un  quacchero  inglese  ed  un 
pastore  luterano  tedesco.  Henry  Hodgkin  e  F  Siegmund-Schultze,  salutandosi  do¬ 
po  aver  partecipato  ad  un  convegno  ecumenico  si  strinsero  la  mano  alla  stazio¬ 
ne  di  Colonia  promettendosi  di  non  fare  mai  la  guerra  l’uno  contro  l’altro  Da 
questa  promessa  nacque  il  M.I.R.  F  Siegmund-Schultze  fu  messo  in  prigione  e 
condannato  a  morte,  e  solo  l’intervento  del  Kaiser  lo  salvò 

Grazie  al  lavoro  di  Henry  Hodgkin,  negli  ultimi  quattro  giorni  dell’anno 
1914  ebbe  luogo  un  convegno  a  Cambridge,  in  cui  130  persone  costituirono  il 
movimento.  Per  esprimere  che  la  pace  è  molto  di  più  di  una  semplice  assenza 
di  guerra,  essi  lo  chiamarono  “Movimento  della  Riconciliazione”  (Fellowship  of 
Reconciliation  F.O.R.).  Essi  partirono  dalla  seconda  lettera  di  S.  Paolo  ai  Co¬ 
rinzi  (cap.  5,  w.  17-19)  e  formularono  la  seguente  dichiarazione,  che  per  mol¬ 
ti  anni  fu  la  base  del  movimento: 

“L’amore,  rivelato  ed  interpretato  nella  vita  e  nella  morte  di  Gesù  Cristo, 
implica  di  più  di  quel  che  abbiamo  visto  finora;  esso  è  l’unica  forza  colla  qua¬ 
le  il  male  può  essere  superato,  l’unica  base  sufficiente  per  la  società  umana. 

“Per  stabilire  un  ordine  del  mondo  basato  sull’amore,  coloro  che  credono 
in  questo  principio  devono  accettarlo  pienamente,  per  se  stessi  e  per  le  loro  re¬ 
lazioni  con  gli  altri,  e  portare  i  rischi  di  questo  agire  in  un  mondo  che  nonio 
accetta  ancora. 


Perciò  come  cristiani  ci  è  proibito  di  fare  la  guerra;  invece  la  nostra  leal¬ 
tà  al  nostro  paese,  all’umanità,  alla  chiesa  universale  e  a  Gesù  Cristo  il  nostro  Si¬ 
gnore,  ci  chiamano  ad  un  servizio,  colla  nostra  vita,  per  il  trionfo  dell’amore 
nelle  relazioni  tra  uomo  e  uomo,  nella  vita  personale,  sociale,  nel  mondo  degli 
afiari  e  nella  vita  internazionale. 

Il  potere  e  la  saggezza  e  l’amore  di  Dio  vanno  molto  oltre  i  limiti  della 
nostra  esperienza  presente;  Egli  attende  di  irrompere  nella  vita  umana  con  vie 
nuove. 

Siccome  Dio  si  manifesta  nel  mondo  mediante  uomini  e  donne,  ci  offria¬ 
mo  a  Lui  per  i  suoi  scopi  di  redenzione,  per  essere  usati  da  Lui  nel  modo  che 
bgli  ci  rivelerà”. 


Quando  il  servizio  militare  divenne  obbligatorio  in  Gran  Bretagna,  nel  1917 
piu  di  600  membri  del  M.I.R.  inglese  andarono  in  prigione  come  obiettori  di 
coscienza;  in  breve  tempo  gli  obiettori  erano  migliaia. 

Nel  1915  U  movimento  si  espanse  negli  Stati  Uniti,  e  nel  1919  divenne  in-  - 
ternazionale:  A  Bilthoven,  in  Olanda,  più  di  50  persone  di  una  decina  di  paesi 
parteciparono  ad  un  congresso.  Questo  convegno,  insieme  con  un  secondo  che  1’ 
anno  successivo  radunò  60  persone  di  16  paesi  nello  stesso  luogo,  fu  l’inizio  del 
M  LR-  (International  Fellowship  of  Reconciliation  I.F.O.R.)  che  nei  prossimi  tem¬ 
pi  prese  il  nome  di  “Movimento  verso  una  Intemazionale  cristiana”.  Tra  i  fon¬ 
datori  erano  Henry  T.  Hodgkin  e  F.  Siegmund  Schultze  (i  due  protagonisti  della 

Jman°  aU°  Scoppio  deila  guerra),  Pierre  Cerasole,  Leonhard  Ragaz,  Ma-  ' 
tilda  Wrede,  Henry  Roser,  Max  Metzger,  sacerdote  cattolico  austriaco  che  fondò 
un  segretanato  del  M.I.R.  per  il  lavoro  nella  Chiesa  Cattolica.  Per  queste  sue  idee 
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egli  divenne  un  martire  del  nazismo,  come  Hermann  Stoehr  del  M.I.R.  tedesco 
e  molti  altri. 

Dopo  la  prima  guerra  mondiale  il  MIR  organizzò  un  campo  di  lavoro  nei 
pressi  di  Verdun.  Furono  ricostruite  le  case  dei  contadini,  sotto  la  direzione  di 
Pierre  Cérésole,  il  quale  diventò  il  fondatore  del  “Servizio  Civile  Internazionale” 
che  organizza  ancora  oggi  campi  di  lavoro  in  tutto  il  mondo. 

D  M.I.R.  non  proclamò  mai  un  pacifismo  astratto,  ma  si  sforzò  sempre  di 
trovare  soluzioni  nonviolente  nel  vivo  dei  conflitti  reali:  così  Muriel  Lester,  fa¬ 
mosa  pacifista,  affrontò  i  problemi  sociali  in  Inghilterra,  il  deputato  inglese 
Uoyd  Davis  impedì  un  intervènto  armato  di  Lloyd  Georges  in  Irlanda;  Matilda 
Wrede  riformò  le  prigioni  e  le  procedure  penali  in  Finlandia;  Leonhard  Ragaz 
combattè  instancabilmente  il  militarismo  svizzero  e  abbandonò  la  cattedra  di  teo¬ 
logia  per  essere  più  vicino  agU  operai. 

Nel  1932,  in  occasione  dell’apertura  della  conferenza  mondiale  sul  disarmo 
il  M.I.R.  organizzò,  attraverso  la  Francia  e  la  Germania,  una  marcia  internaziona¬ 
le  di  giovani  per  il  disarmo,  divisa  in  vari  percorsi  che  confluirono  a  Ginevra. 
Prima  della  seconda  guerra  mondiale  il  M.I.R.,  cercando  di  evitare  la  guerra,  or¬ 
ganizzò  varie  “Missioni  di  Riconciliazione”  con  il  suo  membro  George  Lansbury, 
capo  del  partito  laburista,  ed  altri. 

Durante  la  seconda  guerra  mondiale  migliaia  di  membri  soffrirono  il  carce¬ 
re,  e  più  di  80  furono  uccisi  nelle  camere  a  gas,  nei  campi  di  concentramento 
o  “giustiziati”.  Nella  Francia  occupata,  a  Le  Chambon  nelle  Cevenne,  il  pastore 
André  Trocmé  e  sua  moglie  Magda  con  tutto  il  loro  villaggio  realizzarono  una 
resistenza  nonviolenta,  salvando  la  vita  a  migHaia  di  ebrei  e  di  perseguitati  poli¬ 
tici. 

Dopo  la  seconda  guerra  mondiale,  il  compito  di  pacificazione  del  M.I.R.  di¬ 
ventò  sempre  più  difficile,  poiché  i  fuochi  di  guerra  e  di  ingiustizie  nel  mondo 
anziché  spegnersi  si  sono  moltiplicati. 

Pure,  la  lotta  è  continuata.  Non  sono  mancati  i  riconoscimenti  intemazio¬ 
nali:  per  esempio,  il  premio  Nobel  per  la  pace  è  stato  conferito  a  cinque  mem¬ 
bri  del  M.I.R.  cioè  a  Martin  Luther  King,  ad  Albert  Schweitzer ,  a  Linus  Pauling, 
ad  Albert  Luthuli,  ad  Adolfo  Perez  Esquivel  e  ad  un  organismo  sorto  dal  tron¬ 
co  del  M.I.R.,  cioè  ad  Amnesty  International;  e  tralasciamo  altre  candidature  al 
premio,  come  quella  autorevolissima  di  Dom  Helder  Camara. 


Come  scegliere  tra  l’immensa  varietà  dei  campi  in  cui  il  M.I.R.  ha  lottato? 
Tra  i  neri  americani,  Martin  Luther  King  ha  fatto  nascere  la  nuova  fierezza  di 
sapersi  opporre  alla  discriminazione  e  all’ingiustizia  senza  odiare  i  razzisti.  EgH  e 
sua  mogUe,  Coretta  Scott  Ring,  che  per  molti  anni,  è  stata  vice-presidente  del  M. 
I  R-  americano,  non  appartengono  solo  al  nostro  movimento,  ma  alla  storia  dell’ 
umanità. 

Allo  stesso  modo  tutto  il  mondo  ha  potuto  vedere  le  gigantesche  manife¬ 
stazioni  a  Washington  e  in  tutta  l’America  contro  la  guerra  nel  Vietnam:  quella 
guerrà  è  finita  soprattutto  perché  la  coscienza  dei-  popoli  l’ha  rifiutata,  e  quella 
coscienza  fu  risvegliata  anche  da  gente  come  i  fratelli  sacerdoti  Berrigàn,  del  M. 
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I.R.,  che  andavano  all’assalto  degli  uffici  di  leva  per  dare  fuoco  agli  schedari  dei 
richiamati.  (Leggi  “Una  guerra  che  non  volevamo”  ed.  Paoline). 

Ancora  più  profonda,  è  stata  però  l’azione  dei  pacifisti  vietnamiti,  soprat¬ 
tutto  i  Buddisti,  ma  non  solo  loro,  non  certo  tutti  del  M.I.R.,  ma  non  senza  il 
sostegno  e  il  contributo  del  M.I.R.  D  rifiuto  della  violenza,  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  generalizzata,  l’opposizione  inflessibile  alla  corrotta  tirannia  del  Sud  prima  e 
all’intolleranza  militarista  del  governo  “popolare”  poi,  le  innumerevoli  imprese  di 
carattere  sociale  e  religioso,  come  scuole  popolari,  assistenza  ai  profughi,  ricostru¬ 
zione  dei  villaggi  e  della  vita  contadina,  tutti  semi  di  ricostruzione  e  di  RICON¬ 
CILIAZIONE,  strappano  l’ammirazione.  (Leggi  “Vietnam:  azione  nonviolenta”  ed. 
Paoline). 

Il  M.I.R.  ha  sempre  cercato  di  diffondere  la  nonviolenza  anche  nei  paesi 
comunisti.  Ha  riunito  teologi  di  tutte  le  confessioni  cristiane  in  un  comune  lavo¬ 
ro  che  prese  il  nome  di  Conferenza  Cristiana  per  la  Pace  (sede  a  Praga):  questa 
esperienza  è  durata  per  parecchi  anni  fino  al  1968,  oggi  c’è  qualche  tentativo  di 
farla  rivivere. 

In  Polonia  e  altrove  gli  amici  del  MIR  hanno  promosso  incontri,  manifesta¬ 
zioni,  preghiere  e  digiuni  sulla  nonviolenza  e  i  diritti  dell’uomo.  Una  volta  alani 
di  loro  sono  riusciti  a  distribuire  un  volantino  contro  tutti  gli  armamenti  (anche 
quelli  dei  Paesi  comunisti  non  solo  dei  paesi  capitalisti)  sulla  Piazza  Rossa  a  Mo¬ 
sca.  Il  MIR  sta  collaborando  con  “EIRENE”  servizio  volontario  intemazionale 
nonviolento  che  svolge  la  sua  attività  soprattutto  in  Africa. 

Nell’Irlanda  del  Nord,  dilaniata  dalla  violenza,  ormai  da  parecchi  anni  ilM. 
I.R.  organizza  campi  intemazionali  di  lavoro,  che  favoriscono  rincontro  di  catto¬ 
lici  e  protestanti  e  fanno  respirare  soprattutto  ai  bambini  delle  due  comunità  u- 
na  atmosfera  di  fraternità,  gettando  così  le  basi  di  un’Irlanda  futura  finalmente 
liberata  dall’odio. 

Dal  1962,  Jean  e  Hildegard  Goss-Mayr,  già  segretari  intemazionali  itineran¬ 
ti  del  M.I.R.,  si  sono  dedicati  alla  rivoluzione  nonviolenza  in  America  Latina. 
Grande  importanza  ebbe  un  seminario  di  addestramento  alla  nonviolenza  tenuto 
nel  1968  a  Medellin,  tra  i  baraccati,  con  operai,  studenti,  preti,  vescovi:  da  li 
sono  nati  molti  gruppi  di  attivisti,  collegatisi  successivamente  nel  Servicio  Paz  y 
Justicia;  fu  eletto  coordinatore  l’argentino  Adolfo  Perez  Esquivel  incarcerato  per 
15  mesi  e  liberato  soltanto  dopo  una  intensa  protesta  a  livello  internazionale. 
Questi  grappi  latino-americani  nonviolenti  sono  gli  oppositori  più  autorevoli  della 
dittatura  e  degli  sfruttatori  latino-americani. 

Qualche  esempio:  30.000  poveri  a  Rio  de  Janeiro  per  sei  mesi  in  lotta  per 
la  casa;  800  operai  di  un  cementificio  a  Sào  Paulo  per  sei  anni  in  sciopero  fino 
alla  vittoria  completa;  il  boicottaggio  delle  società  multinazionali  più  sfruttatrici 
organizzato  dal  CLAT,  sindacato  progressista  indipendente;  la  presa  di  coscienza 
umana  e  cristiana  e  la  loro  lotta  per  la  terra  dei  contadini  di  origine  india  nell’ 
Equador  e  nel  Paraguay. 

Nello  Zaire  è  nata  la  Chiesa  kimbanguista  fondata  da  un  africano:  il  profe¬ 
ta  Simon  Kimbangu.  Dopo  decenni  di  persecuzione  atroce  da  parte  dei  coloniali¬ 
sti  ha  ottenuto  la  libertà  religiosa  grazie  ad  una  lotta  nonviolenta.  Il  M.I.R.  ha 
patrocinato  il  suo  accoglimento  come  Chiesa  Cristiana  tra  i  membri  del  Consiglio 
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Ecumenico  delle  Chiese. 

Infatti  la  conversione  delle  Chiese  a  scoprire  la  potenza  rivoluzionaria  dell’ 
amore  di  Cristo  è  un’esigenza  spirituale  profondamente  sentita  dal  che  a 

questo  scopo  ha  anche  organizzato  parecchi  convegni  teologici  ecumenici,  anche  in 
Italia  (leggi  “Una  rivoluzione  diversa”  riv.  Religioni  Oggi,  n.  14,  1970,  e  “Le 
Chiese  e  la  guerra”  ed.  Napoleone). 


GLI  ULTIMI  ANNI  NELLE  SEZIONI  NAZIONALI 

Perlo  spirito,  per  l’ispirazione,  tutte  le  sezioni  nazionali  sono  una.  Molte 
attività  (la  preghiera,  la  ricerca  teologica,  il  sostegno  alle  varie  campagne  inter¬ 
nazionali  per  i  diritti  dell’uomo,  il  sostegno  agli  obiettori  di  coscienza,  lo  studio 
della  difesa  popolare  nonviolenta,  eccetera  eccetera)  sono  comuni  praticamente  a 
tutte  le  sezioni.  Qui  di  seguito,  in  brevissimo  riassunto,  accenniamo  solo  a  qual¬ 
che  particolare  attività  di  ciascuna,  senza  ripeterci  per  la  parte  comune. 

Non  tutte  le  sezioni  sono  presentate;  la  lista  degli  indirizzi  e  un  po’  più 
completa,  ma  non  del  tutto. 

Austria 

Nel  1978  il  gruppo  austriaco  del  MIR  ha  realizzato  una  campagna  pe.  i 
diritti  umani,  cui  hanno  cooperato  22  organizzazioni,  cattoliche,  protestanti  ed 
altre.  E’  stata  trattata  in  modo  speciale  la  situazione  in  Brasile,  in  Cecoslovac¬ 
chia  e  nella  stessa  Austria.  La  campagna  ha  culminato  in  diverse  manifestazioni 
pubbliche,  tra  le  quali  una  marcia  di  migliaia  di  persone  a  Vienna. 

L’anno  seguente  grande  eco  nella  stampa  ha  avuto  una  marcia  durata  al¬ 
cuni  giorni  di  sette  giovani  militanti  nella  zona  delle  manovre  militari,  per  par¬ 
lare  con  gli  abitanti  e  i  soldati.  Inoltre  sono  stati  organizzati  molteplici  semina¬ 
ri,  conferenze,  trasmissioni  radio,  e  un  intero  corso  all’Università  popolare  sulla 
nonviolenza.  E’  privilegiato  il  sostegno  alle  lotte  nonviolente  nell’America  Latina, 
grazie  anche  al  determinante  apporto  di  Hildegard  e  Jean  Goss-Mayr. 

Belgio 

•  Il  MIR-IRG  ha  pubblicato  un  volume  “Il  diritto  a  un  lavoro  utile”,  sulla 
conversione  industriale  della  produzione  bellica  in  produzione  di  pace  che  ha  a- 
vuto  grande  successo,  1000  membri. 

Il  principale  obiettivo  e  la  difesa  civile  e  popolare  nonviolenta,  che  il  M.I. 
R.  cerca  di  diffondere  nelle  scuole,  università,  gruppi  politici,  gruppi  femminili, 
ecc.  Le  ricerche  in  questo  campo  vengono  pubblicate  in  monografìe  sui  “Cahiers 
de  la  Réconciliation”.  Si  collabora  con  i  sindacati,  sviluppando  un  dialogo  sulla 
produzione  militare  da  convertire  a  fini  socialmente  utili.  Insieme  con  altri  grup¬ 
pi  si  organizzano  manifestazioni  sul  disarmo,  e  si  è  pubblicato  insieme  agli  scien¬ 
ziati  del  Centro  Galilei  un  dossier  sulla  ricerca  militare.  Si  organizzano  corsi  di 
formazione  per  gli  obiettori  di  coscienza  in  servizio  civile.  Nel  1979  il  M.I.R. 
ha  collaborato  con  l’Internazionale  dei  Resistenti  alla  Guerra  in  un  convegno  in¬ 
temazionale  di  obiettori  di  coscienza.  Alcuni  obiettori  svolgono  il  loro  servizio 
civile  presso  il  M.I.R.  che  riceve  sussidi  dal  Ministero  della  cultura  per  i  corsi  di 
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addestramento  alla  nonviolenza,  300  membri,  nella  parte  di  lingua  francese. 
Finlandia 

Lotta  antirazzista  destinata  al  Sud- Africa,  studio  dell’atteggiamento  delle  re¬ 
ligioni  verso  la  pace,,  con  pubblicazioni  e  sostegno  della  lotta  del  popolo  Sami 
(Lapponi)  per  le  sue  terre'  (v.  Notiziario  MIR  sett.  81),  sono  le  principali  attivi¬ 
tà  della  piccola  ma  coraggiosa  Riconciliazione  finlandese.  100  membri. 

Francia 

Il  MIR  francese  cerca  anzitutto  di  lavorare  nelle  chiese.  Ogni  anno  il  M.I. 
R.  organizza  seminari  sul  tema:  Vangelo  e  nonviolenza  e  temi  simili 

Si  collabora  con  altri  organismi  nonviolenti  ecologici,  antinucleari,  antimili¬ 
taristi,  per  manifestazioni  locali  e  nazionali. 

D  M.I.R.  ha  partecipato  intensamente  alla  lotta  dei  contadini  dell’altopiano 
del  Larzac  per  impedire  che  le  loro  terre  fossero  trasformate  in  un  deserto  usato 
per  esercitazioni  militari,  lotta  che  ha  coinvolto  centinaia  di  migliaia  di  persone. 
Per  sostenere  questa  lotta  molti  contadini  hanno  devoluto  il  3%  delle  tasse  che 
dovrebbero  versare  allo  Stato  a  sostegno  dei  contadini  facendo  così  una  obiezio¬ 
ne  di  coscienza  possibile  anche  alle  donne.  Ultimamente  questa  lotta  è  stata  co¬ 
ronata  di  successo. 

La  pubblicazione  degli  autorevoli  Cahiers  de  la  Rèconciliation,  completa  il 
quadro  delle  attività  francesi.  300  membri 

Germania 

1.500  membri.  Tra  tutte  le  tradizionali  attività,  pari  a  quelle  delle  altre  se¬ 
zioni,  sta  emergendo  oggi  quella  ecologica,  di  opposizione  agli  impianti  nucleari, 
condotta  da  una  riconciliazione  che  vede  una  sensibile  crescita  dei  suoi  membri’ 
e  del  loro  impegno. 

Inoltre  ci  sono  dimostrazioni,  seminari  e  pubblicazioni,  sempre  insieme  ad 
altri  gruppi,  sul  tema  della  corsa  agli  armamenti  e  della  crescente  esportazione  di 
armi  fabbricate  in  Germania.  E’  nato  così  anche  il  movimento  “Cristiani  per  il 
disarmo”  che  vuole  richiamare  le  chiese  all’appello  di  Nairobi  raccogliendo  le  fir¬ 
me  di  cristiani  che  dichiarano  di  voler  vivere  senza  la  protezione  delle  armi  e  che 
prendono  posizione  per  lo  sviluppo  politico  di  una  pace  senza  armi. 

Il  MIR  è  all’avanguardia  della  crescente  opposizione  nelle  chiese  al  riarmo 
atomico.  Nel  1980  ha  avuto  successo  l’azione  nonviolenta  contro  la  fiera  milita¬ 
re  a  Wiesbaden  (v.  Notiziario  MIR  marzo  1981),  nel  1981  la  collaborazione  al 
Kirchentag  (Gioma  delle  chiese)  ad  Amburgo  con  la  grandissima  marcia  per 
il  disarmo. 

Gran  Bretagna 

Il  M.I.R.  è  molto  impegnato  nella  campagna  contro  il  razzismo  e  il  fasci¬ 
smo,  e  nel  1979  ha  organizzato  un  Convegno  su  questo  tema.  Come  il  gruppo 
tedesco  lavora  per  il  movimento  “Cristiani  per  il  disarmo”  raccogliendo  molte 
firme. 

Numerosi  gruppi  pacifisti  sono  sorti  per  iniziativa  del  M.I.R. 


Si  tengono  manifestazioni  pubbliche  di  solidarietà  con  1  perseguitati  delSud 
Africa  e  con  i  contadini  del  Larzac  in  Francia  e  settimane  per  la  pace  con  ve¬ 
glie.  Si  coopera  ai  campi  di  lavoro  nell’Irlanda  del  Nord. 

Si  fa  pressione  sul  governo  perché  spenda  per  la  pace  e  il  disarmo  una  quo¬ 
ta  del  bilancio  militare  (proposta  di  K.  Waldheim,  segretario  dell’ONU).  Nella  Sco¬ 
zia  il  M.I.R.  ha  fatto  una  campagna  contro  i  giocattoli  di  guerra  e  si  è  impegna¬ 
to  nella  teologia  della  pace  e  nelle  relazioni  inter-razziali. 

Nel  1981  il  MIR  ha  organizzato  un  lungo  “ciclo-pellegrinaggio”  dalla  Scozia 
da  dove  é  partito  a  Pasqua,  e  l’Inghilterra  dove  é  finito  a  Pentecoste,  con  un 
grande  servizio  religioso  per  la  pace  nella  cattedrale  di  Canterbury,  presieduto  dal¬ 
l’arcivescovo.  Durante  il  percorso  ciclistico  hanno  avuto  luogo  numerose  manife¬ 
stazioni  in  piazza  e  veglie  di  preghiera. 

Galles 

Il  MIR  conta  500  membri.  Qui  abbiamo  l’esempio  di  una  Riconciliazione 
impegnata  in  una  campagna  di  difesa  e  promozione  di  una  minoranza  etnica.  C’è 
stato  quindi  un  notevole  impegno  di  partecipazione  nonviolenta  al  Festival  Cul¬ 
turale  Gallese. 

Irlanda 

L’iniziativa  principale  e  l’organizzazione,  ogni  estate,  nell’Irlanda  del  Nord, 
di  un  campo  di  animazione  di  due  gruppi  di  bambini,  uno  protestante  ed  uno 
cattolico  per  promuovere  la  riconciliazione  tra  le  due  comunità.  I  volontari  del 
campo  sono  di  vari  Paesi  e  di  varie  fedi. 

E  stata  interessata  anche  una  gara  di  arte,  poesia  e  prosa,  nelle  scuole,  sul 
tema:  “Mondo  senza  guerra”,  e  una  mostra  di  libri  sulla  pace  e  la  nonviolenza. 

Nella  violenta  situazione  irlandese,  l’IFOR  ha  acquisito  un  ruolo  di  fucina 
e  di  sorgente  dalla  quale  sono  pervenuti  molti  operatori  di  pace,  anche  se  poi 
si  sono  inquadrati  in  altri  movimenti..  Sono  state  organizzate  varie  manifestazio¬ 
ni  pubbliche  per  il  disarmo. 

Norvegia 

Il  M.I.R.  norvegese  insieme  con  altri  gruppi  ha  fatto  una  grande  lotta  con¬ 
tro  la  bomba  a  neutroni,  ottenendo  una  dichiarazione  del  Parlamento  contro  lo 
sviluppo  delle  armi  nucleari.  Il  ministero  degli  Esteri  ha  fatto  poi  presente  que¬ 
sta  posizione  in  una  riunione  della  NATO. 

Si  sta  pubblicizzando  la  difesa  civile  nonviolenta,  in  polemica  con  i  recenti 
progetti  del  governo  per  la  difesa  militare  dal  1980  al  1990. 

Dopo  la  consegna  del  Premio  Nobel  per  la  Pace  a  Adolfo  Perez  Esquivelil 
MIR  norvegese,  insieme  ad  Amnesty  International,  ha  organizzato  una  grande 
marcia  per  la  pace  e  i  diritti  umani  per  le  strade  di  Oslo,  con  candele  accese. 
Olanda 

Il  MIR  'e  costituito  da  due  sezioni  distinte  cooperanti,  di  cui  una  si  chia¬ 
ma  Chiesa  e  Pace”  (2.100  membri),  e  l’altra  e  il  “Gruppo  pacifista  mennonita” 
(600  membri).  Insieme  gestiscono  il  loro  Ufficio  per  la  pace,  decentrato  in  tutto 
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il  Paese,  con  50  consiglieri  locali  per  assistere  i  giovani  obiettori  di  coscienza 

Hanno  indotto  molta  gente  a  non  pagare  la  somma  di  5,72  fiorini  delle 
proprie  tasse,  corrispondente  a  un  centesimo  per  ognuno  dei  572  missili  nuclea¬ 
ri  che  la  NATO  vuol  dislocare  in  Europa.  Tra  le  molte  iniziative  propagandisti¬ 
che  ed  editoriali,  sono  particolarmente  significativi  i  seminari  di  due  giorni  sui 
vari  aspetti  teorici  e  pratici  della  nonviolenza,  ai  quali  partecipa  molta  gente. 

Molto  importante  il  lavoro  nelle  chiese  che  si  sono  mobilitate  in  massa 
contro  le  armi  nucleari  formando  il  Consiglio  per  la  pace  interecclesiale  (IKV) 
che  lavora  con  il  motto  “aiutateci  a  liberare  il  mondo  dalle  armi  nucleari  inco¬ 
minciando  in  Olanda”.  Nel  1980  hanno  organizzato  una  manifestazione  di  35 
mila  persone  presso  la  base  aerea  di  Soesterberg,  in  occasione  del  35  anniver¬ 
sario  delle  bombe  su  Hiroshima  e  Nagasaki,  coprendo  il  recinto  di  fiori.  Questo 
movimento  delle  chiese  contro  il  riarmo  nucleare  sta  continuando  a  crescere  e  a 
influenzare  la  politica  governativa. 

Svezia 

Gli  svedesi  fabbricano  e  vendono  armi  potenti,  ma  la  Riconciliazione  non 
si  da  per  vinta.  La  campagna  per  la  riconversione  dell’apparato  militare  si  inne¬ 
sta  sulFattività  culturale  e  pratica  di  educazione  alla  pace.  I  frutti  sono  messag¬ 
gi  di  pace  espressi  con  mezzi  artistici  diversi,  poetici,  pittorici,  musicali,  e  anche 
con  un  albo  a  fumetti  per  raccontare  a  bambini  e  adulti  la  luminosa  storia  del¬ 
la  nonviolenza  in  America  Latina.  Del  resto,  Adolfo  Perez  Esquivel  è  andato 
proprio  a  Stoccolma,  per  ricevere  il  suo  premio  Nobel.  1.600  membri,  in  rapido 
aumento. 

Svizzera 

Il  gruppo  tedesco  ha  circa  250  membri,  quello  francese  300  tra  membri  e 
simpatizzanti.  E’  rimasto  solo  un  tentativo,  il  cercare  di  creare  solidarietà  tra  gli 
operai  svizzeri  e  i  loro  compagni  latino-americani  sfruttati  dalla  multinazionale 
Brown  Boveri.  Invece  piace,  e  viene  rappresentato  periodicamente,  un  sociodram- 
ma  sulla  difesa  sociale 

Tra  le  altre  iniziative,  registriamo  l’apostolato  specificamente  diretto  alla 
Chiesa  riformata  del  Vaud  per  convertirla  alla  nonviolenza  e  all’obiezione  di  co¬ 
scienza.  Prosegue  la  campagna  per  l’obiezione  di  coscienza  fiscale  e  anzitutto 
quella  di  sostegno  agli  obiettori  di  coscienza  ì  quali  in  questo  paese  non  hanno 
ancora  nessuna  legge  che  li  riconosca  e  finiscono  tutti  in  carcere 

Insieme  con  altri  si  sta  lavorando  contro  le  centrali  nucleari  (con  un  digiu¬ 
no  pubblico  di  alcuni  giovani  del  MIR.) Anche  in  Svizzera  il  MIR  sta  raccoglien¬ 
do  le  firme  dei  cristiani  pronti  a  vivere  senza  la  protezione  delle  armi.  Tra  le 
manifestazioni  contro  il  riarmo,  nell’estate  1981  il  MIR  ha  organizzato  un’azio¬ 
ne  nonviolenta  di  blocco  parziale  dell’ingresso  alla  fiera  militare  a  Winterthur. 
durata  una  settimana  (v  Notiziario  MIR  nov  81) 

Giappone 

Hiroshima  e  Nagasaki  nomi  sacri  al  dolore  e  alla  coscienza  di  ogni  uomo 
Non  o  sono  solo  le  vittime  di  36  anni  ta  Ancoi  oggi  superstiti  sono  malati 


sono  genitori  di  figli  malati,  sono  persone  con  cui  non  è  raccomandabile  sposar¬ 
si,  sono  hibakusha.  A  loro,  e  ai  coreani  che  pure  furono  colpiti  dalle  radiazioni 
perchè  deportati  in  Giappone  per  fare  lavori  forzati  la  Riconciliazione  offre  il 
suo  sostegno  pratico  e  politico.  Inoltre  aiuta  i  prigionieri  politici  in  Sud  Corea  e 
il  loro  movimento  per  la  democrazia 

Ci  sono  poi  da  sanare  ancora  le  ferite  morali  che  ha  lasciato  la  2a 
guerra  mondiale:  odio  verso  la  Corea,  odio  verso  la  Russia.  E  bisogna  opporsi  al¬ 
la  ricorrente  tentazione  di  stravolgere  la  Costituzione  antimilitarista  e  di  avviarsi 
sulla  strada  degli  armamenti  e  dell’esercito.  Per  questo  il  MIR  promuove  una  cam¬ 
pagna  di  obiezione  di  coscienza  alle  tasse,  cioè  alla  parte  che  sarebbe  destinata 
alle  spese  militari.  450  membri  circa. 

India 


250  membri.  In  parecchi  casi  di  conflitto  sociale,  di  scontro  di  caste,  di 
scisma  religioso,  la  Riconciliazione  ha  svolto  opera  pacificatrice.  Quindi  si  è  op¬ 
posta  con  successo  al  progetto  governativo  di  leva  militare  obbligatoria.  Durante 
il  periodo  di  “Emergenza”  ha  lottato  per  i  Diritti  dell’Uomo  minacciati  da  svol¬ 
te  autoritarie.  Si  è  impegnata  anche  contro  la  diffusione  dell’alcoolismo. 

Nell’opera  di  educazione  e  di  addestramento  pratico  alla  nonviolenza,  'a 
Riconciliazione  nel  suo  piccolo  collabora  con  i  prestigiosi  movimenti  del  Se  vo- 
daya  e  della  Fondazione  Gandhi,  nel  nome  indimenticabile  del  Mahatma. 

Altre  attività  del  movimento  sono  tra  gli  abitanti  delle  baracche  e  i  sen¬ 
zatetto,  e,  insieme  con  il  Consiglio  cristiano  del  Kerala,  in  favore  degli  intocca¬ 
bili. 

Nuova  Zelanda 

Insieme  con  altri  movimenti  il  MIR  nel  ’79  ha  sostenuto  la  campagna  per 
il  disarmo  nucleare  e  protestato  per  la  visita  della  flotta  militare  nucleare  ameri¬ 
cana  in  Auckland,  intervenendo  con  una  flottiglia  di  protesta  di  piu  di  100 
barche 

In  ottobre  ha  promosso  la  “Settimana  di  preghiera  per  la  pace  nel  mon¬ 
do”  Ha  anche  partecipato  alla  commissione  consultiva  nazionale  per  il  disarmo, 
in  vista  della  seduta  straordinaria  sul  disarmo  alle  Nazioni  Unite 

L’anno  seguente,  nel  settembre  1980.  si  è  di  nuovo  cercato  di  bloccare 
l’ingresso  della  nave  di  guerra  statunitense  “Truxton”,  questa  volta  nel  porto  di 
Wellington,  cercando  di  sviluppare  e  far  comprendere  un  atteggiamento  pacifista 
costruttivo  400  membri 

Stati  Uniti 

Nella  campagna  contro  la  corsa  agli  armamenti.  l’AFOR  (MIR  USA)  ha  di¬ 
mostrato  che  le  armi  atomiche  fanno  male  anche  se  non  scoppiano,  inquinando 
con  radiazioni  pestilenziali  l’ambiente  circostante  gli  impianti  di  produzione  e  i 
magazzini 

La  speranza  del  domani  sono  bambini  la  Riconciliazione  sta  sviluppando 
nelle  scuole  un  programma  'risposta  creativa  dei  bambini  nelle  situazioni  di  con¬ 
flitto  che  coinvolge  bambini  insegnanti  e  genitori  in  svariate  attività  educative 
non  violente 
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La  Commissione  del  M.l.R.  sul  “militarismo  nella  scuola”  sta  organizzando 
gU  educatori  per  fermare  il  Pentagono  nella  sua  crescente  influenza  nelle  scuole 
e  nelle  Università.  E’  stata  cosi  ritardata  la  costruzione  della  prima  scuola  mili¬ 
tare  collegata  con  ('Accademia.  Si  è  invece  aiutata  la  scuola  degli  indiani  chiama¬ 
ta  “Vento  rosso”  in  California. 

La  campagna  congiunta  dell’AFOR  e  del  Comitato  dei  Quaccheri  per  la  con¬ 
versione  dell’impianto  di  fabbricazione  di  armi  nucleari  a  Rocky  Plats  in  produ¬ 
zione  di  beni  sociali  ha  avuto  una  risonanza  nazionale  e  ha  ispirato  campagne  si¬ 
mili  in  tutto  il  paese.  A  parte  le  numerose  manifestazioni  a  Rocky  Flats  sono 
state  organizzate  delle  “Hearings”  (udienze)  al  Parlamento  dove  hanno  testimo¬ 
niato  numerose  vittime  delle  radiazioni.  Nel  suo  lavoro  per  le  vittime  della  re¬ 
pressione  nell’America  Latina  l’AFOR  collabora  con  la  Conferenza  dei  vescovi 
cattolici  ed  il  Consiglio  nazionale  delle  Chiese,  in  stretto  contatto  con  Servicio 
Paz  y  Justicia  in  America  Latina. 

L  AFOR  conta  tra  i  suoi  aderenti  personalit  a  di  fama  intemazionale  come 
i  fratelli  Berrigan,  sacerdoti  protagonisti  di  azioni  nonviolente  spettacolari  contro 
la  produzione  delle  armi  ed  il  sistema  militare  (v.  Notiziario  MIR  giugno  1981) 
e  fino  al  30-XI-80,  data  della  sua  scomparsa,  contava  tra  le  sue  file  anche  Do- 
rothy  Day,  fondatrice  del  movimento  “Catholic  Worker”  che  ha  creato  case  di 
ospitalit  a  e  comunità  in  tutto  il  paese  ed  è  stata  numerose  volte  in  prigione 
per  le  sue  azioni  nonviolente.  Contro  la  pena  di  morte,  la  propaganda  è  inten¬ 
sa  e  assume  forme  drammatiche  e  creative.  Sull’AFOR  grava  inoltre  buona  par¬ 
te  del  compito  di  mantenere  osservatori  ufficiali  presso  le  Nazioni  Unite,  grazie 
allo  statuto  di  organizzazione  non  governativa  consultiva  riconosciuto  all’IFOR. 

E  quanto  a  una  noterella  da  Gumness  dei  primati,  solo  la  Riconciliazione, 
tra  le  società  non  commerciali,  è  capace,  da  ben  36  anni,  di  diffondere  in  tut¬ 
ta  la  nazione  le  sue  cartoline  di  auguri,  con  un  messaggio  nonviolento  che  fa 
pensare,  frutta  adesioni,  ed  e  una  buona  fonte  di  autofinanziamento.  I  membri 
sono  27.000  e  continuano  ad  aumentare. 

Uruguay 

Un  piccolo  gruppo,  che  fu  all’origine  degli  sviluppi  di  Servicio  (v.  sotto), 
e  ancora  resiste  coraggiosamente,  nonostante  la  repressione  dittatoriale  e  i  diviè¬ 
ti  di  fare  riunioni,  per  soccorrere  i  profughi  e  diminuire  la  violenza  nei  mezzi  di 
comunicazione  di  massa. 

Zimbabwe 

Il  segretario  del  M.l.R.  dello  Zimbabwe,  Richard  Knottenbelt,  quacchero, 
sposato  con  una  Africana  e  padre  di  due  figli  piccolissimi,  anni  fa  è  stato  in 
carcere  per  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare 

Ora  e  emigrato,  e  il  movimento  continua  con  il  segretario  Stanislaus  Ma- 
tindike,  africano. 

Il  M.I.R.  è  convinto  che  affinché  lo  Zimbabwe  sia  veramente  indipenden¬ 
te  debbano  essere  fatti  molti  sforzi  individuali  verso  la  riconciliazione.  Finora 
persone  di  razze  differenti  vivevano  in  aree  separate, ora  si  stanno  mischiando  e 
nascono  purtroppo  anche  frizioni  e  incomprensioni. 
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Si  cerca  di  aiutare  le  vittime  della  guerra,  di  reinserire  nella  vita  gli  ex 
combattenti.  Il  lavoro  e  enorme  e  il  gruppo  piccolo. 

Altri  Paesi 

Piuttosto  che  forti  e  organizzate  sezioni  del  MIR,  esistono  alcuni  membri 
che  promuovono  l’idea  della  Riconciliazione  in  comunione  con  l’IFOR,  in  atte¬ 
sa  che  altri  compatrioti  si  uniscano  a  loro.  Cosi  nel  Ghana  il  giovane  Charles 
Cofie  Asante  vuole  introdurre  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza,  nel 
Sud  Africa  gli  obiettori  offrono  la  loro  testimonianza  in  carcere,  e  intanto  con¬ 
tribuiscono  a  far  maturare  una  conversione  delle  Chiese 

Precursore  e  pioniere  del  M.I.R.  in  Sud  Africa  -  dopo  Gandhi  all’inizio  del 
secolo  -  è  stato  Alberto  Luthuli,  capo  tribù  e  premio  Nobel  per  la  Pace.  Negli 
Anni  Cinquanta  egli  guidò  molte  campagne  nonviolente  contro  l’oppressione  del 
governo  razzista,  finché  morì  in  un  “misterioso  incidente:’  nel  1967.  Dopo  la  di¬ 
spersione  del  gruppo  locale,  l’Istituto  Cristiano,  ecumenico,  multirazziale,  diventò 
la  sede  del  M.I.R.  sino  al  suo  scioglimento  da  parte  del  governo  nell’autunno 
1977.  Ora  il  responsabile  è  Roberto .  Robertson,  pastore  di  una  chiesa  multirazzi- 
sta  a  Johannesburg. 

Non  predica  soltanto  la  nonviolenza  attiva  ma  la  vive  pure:  2  anni  fa  ha 
dormito  varie  volte  all’aperto  con  alcune  famiglie  indiane  davanti  alle  case  la  cui 
erano  state  sfrattate  per  la  legislazione  razzista. 

Nello  Sri  Lanka  il  gruppo  di  azione  diretta  nonviolenta  lavora  per  i  diritti 
della  minoranza  Thamil  e  ha  individuato  nell’istituto  giuridico  della  dote  maritale 
una  delle  più  potenti  violazioni  dei  diritti  umani. 

Un  movimento  affiliato:  Servicio  Paz  Y  Justicia 

Nel  1966  il  M.I.R.  organizza  a  Montevideo  un  incontro  di  esponenti  di  nu¬ 
merose  chiese  cristiane  provenienti  da  14  paesi  latinoamericani.  Ne  segue  una  cre¬ 
scente  collaborazione  tra  persone  di  paesi  diversi  che  cercano  di  impegnarsi 
contro  le  ingiustizie  usando  mezzi  nonviolenti. 

Nel  1971  ha  luogo  un  primo  incontro  di  gruppi  e  persone  impegnati  nella 
azione  nonviolenta,  questa  volta  a  Alajuela,  nel  Costa  Rica. 

Nel  1974,  a  Medellin,  (Colombia)  questi  gruppi,  comunità  e  persone  si  dan¬ 
no  una  struttura  continentale  di  nome  “Servicio  Paz  Y  Justicia”.  Viene  eletto 
come  coordinatore  Adolfo  Perez  Esquivel,  scultore  argentino  che  lascia  il  suo  in¬ 
carico  all’università  per  dedicarsi  completamente  a  questo  lavoro.  Si  tratta  di  un 
centro  di  informazione,  formazione  e  coordinazione  al  servizio  di  gruppi  e  movi¬ 
menti  impegnati  nella  lotta  nonviolenta  contro  le  ingiustizie,  per  il  cambiamento 
della  società.  Questa  attività  porta  nell’aprile  1977  all’arresto  di  Adolfo  a  Bue¬ 
nos  Aires.  Viene  liberato  quasi  15  mesi  più  tardi  grazie  ad  una  campagna  inter¬ 
nazionale  di  solidarietà. 

Tra  le  numerose  iniziative  di  Servicio  segnaliamo  la  Conferenza  dei  vescovi 
cattolici  latinoamericani  sul  tema  “La  nonviolenza  del  Vangelo,  forza  di  libera¬ 
zione”  a  Bogotà  nel  dicembre  1977. 

Negli  anni  trascorsi,  Servicio,  promotore  di  tutta  la  nonviolenza  organizzata 
nell’America  Latina,  si  e  ramificato  e  diversificato,  promovendo  il  germogliare  di 
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innumerevoli  ‘Comunità  di  base’.  La  caratteristica  principale  della  Riconciliazio¬ 
ne  in  questo  continente  è  il  suo  coinvolgimento  in  azioni  dirette:  lotte  di  con¬ 
tadini  per  la  terra,  scioperi  operai  contro  lo  sfruttamento  delle  multinazionali 
(con  solidariet  a  intemazionale),  impegno  con  i  baraccati  per  ottenere  case  e  ser¬ 
vizi  essenziali,  difesa  delle  minoranze  etniche  autoctone. 

Servicio  lotta  e  soffre  con  le  Madri  della  Plaza  de  Mayo,  che  dall’Argenti¬ 
na  chiedono  a  tutto  il  mondo  di  sapere  dove  il  governo  e  le  sue  filiali  terrori¬ 
stiche  hanno  fatto  scomparire  i  loro  cari. 

Il  recente  premio  Nobel  per  la  pace  al  coordinatore  continentale  Adolfo 
Perez  Esquivel  ha  grandemente  incoraggiato  Servicio,  e  dato  maggiore  autorevo¬ 
lezza  ufficiale  al  suo  lavoro,  (v.  Notiziario  MIR  sett.  80  e  gennaio-febbraio  81). 

CONSIGLIO  MONDIALE  DEL  MIR  Gennaio  1981  a  Kottayam  (India) 

I  nostri  ospiti  indiani  si  sono  presi  cura  di  noi  con  calda  ospitalità.  Fin 
dall’inizio  ci  siamo  sentiti  una  fraternità  intemazionale  di  esseri  umani  riconci¬ 
liati;  notevole,  se  si  considera  che  venivamo  da  tutto  il  mondo:  Nuova  Zelanda 
Irlanda,  Sri  Lanka,  America  Latina,  Giappone,  Stati  Uniti  e  vari  paesi  d’Europa, 
Africa  nonché  varie  regioni  dell’India. 

Ci  siamo  scambiati  sensazioni  e  idee  su  problematiche  politiche  ma  anche 
sui  modi  con  cui  gestiamo  i  conflitti  quotidiani  della  nostra  vita.  Abbiamo  con¬ 
diviso  per  un  breve  periodo  il  travaglio  dei  nostri  sforzi,  a  volte  disperati,  di 
creare  la  pace. 

II  grande  assente  dell’ultimo  Consiglio  Mondiale  IFOR  è  stato  Adolfo  Pe¬ 
rez  Esquivel,  arrestato  e,  come  ora  sappiamo,  sottoposto  a  torture  mentre  noi 
eravamo  riuniti. 

Ritrovarsi  a  Kottayam  e  stato  molto  diverso.  Eravamo  felici  e  grati  che  A- 
dolfo  fosse  sopravvissuto  e  avesse  ricevuto  il  Premio  Nobel  per  la  pace:  il  suo 
figlio  maggiore,  Leonardo,  coordinatore  di  “Servicio”  in  Argentina  era  con  noi. 
Dall’ora  indipendente  Zimbabwe  abbiamo  dato  il  benvenuto  a  Rosmary  Matindi- 
ke.  Ci  è  mancata  la  presenza  di  Will  Warren  ma  eravamo  profondamente  consci 
del  lascito  morale  fattoci  di  una  vita  spesa  per  la  riconciliazione  nell’Irlanda  del 
Nord  e  altrove.  Se  da  una  parte  spesso  abbiamo  ricordato  quanti  sono  ancora 
in  prigione,  sottoposti  a  torture,  se  giornalmente  ri  siamo  trovati  ad  affrontare 
la  povertà,  l’oppressione  e  la  crescita  degli  armamenti  che  minacciano  il  nostro 
mondo,  dall’altro  ci  siamo  sentiti  forti  nelle  nostre  speranze  attive. 

Durante  il  gruppo  di  studio  sull’America  Latina  abbiamo  parlato  di  ulterio¬ 
re  lavoro  da  fare  per  costruire  la  solidarietà  con  i  poveri  e  gli  oppressi  di  quel 
continente. 

Durante  quello  sul  Medio  Oriente  c’è  stato  uno  scambio  intenso  di  espe¬ 
rienze  ed  opinioni  si  e  allargata  la  responsabilità  dell’IFOR  al  Medio  Oriente  per 
gli  anni  a  venire. 

Altri  programmi  sono  stati  sviluppati  nei  gruppi  di  studio  sull’Africa  e  sull’ 
Asia  Meridionale  e  Sud  Orientale. 

In  quello  riguardante  l’Europa  l’attenzione  è  stata  indirizzata  specialmente 
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sulle  testate  nucleari  e  su  ciò  che  è  possibile  fare  per  creare  un’area  libera  da  ar¬ 
mi  atomiche  tra  il  confine  sovietico  e  l’Atlantico. 

Al  “Christavashram”,  il  luogo  dove  ci  siamo  incontrati,  abbiamo  osservato 
la  realta  di  ima  comunità  fiorente  tra  i  cui  fondatori  ci  sono  KK.  e  Mary  Chan- 
dy,  fondatori  anche  dell’IFOR  indiano.  Negli  anni  ’30  essi  avevano  creato  il  “vil¬ 
laggio  dei  ragazzi”,  che  costituisce  oggi  una  parte  dell’attuale  “Ashram”,  nel  qua¬ 
le  i  ragazzi  abbandonati  alla  strada  trovano  una  casa. 

(accorciato)  Janneke  F.  Kuispers-Postma, 

pastoressa  mennonita  olandese,  membro  del  Comitato  esecutivo  IFOR. 

LA  RICONCILIAZIONE  IN  ITALIA 


IERI 

Nel  1952  a  Bergamo  viene  fondata  la  sezione  italiana  del  M.I.R.  Tra  i  fondatori  ci  so¬ 
no  i  quaccheri  Ruth  e  Mario  Tassoni,  e  i  pastori  valdesi  Tullio  Vinay  e  Carlo  Lupo,  primo 
presidente.  Tullio  Vinay  è  anche  il  fondatore  e  costruttore,  insieme  a  giovani  di  tutto  il 
mondo,  di  Agape,  centro  ecumenico  giovanile  nelle  valli  valdesi,  dove  nel  1957  ha  luogo  un 
incontro  su  “Problemi  di  coscienza  nella  società  moderna”.  In  seguito,  al  Sinodo  Valde;  ; 
dello  stesso  anno,  viene  dìbattutto  per  la  prima  volta  il  problema  dell’obiezione  di  cos<  len¬ 
za  contro  il  servizio  militarè.  L’anno  seguente  il  Sinodo  Valdese  si  pronuncia  per  la  prima 
volta  in  favore  dell’obiezione  di  coscienza. 

Nel  1961  Tullio  e  Fernando  Vinay  con  una  parte  della  comunità  di  Agape  si  trasfe¬ 
riscono  a  Riesi  città  siciliana  in  mano  alla  mafia  e  alla  miseria.  Creano  un  centro  sanitario, 
un  doposcuola  che  in  seguito  diverrà  scuola  elementare,  un  asilo,  una  scuola  meccanica  con 
una  piccola  fabbrica  annessa,  un  centro  agricolo,  una  cooperativa  di  ricamatrici  ecc.  Cercan¬ 
do  sempre  di  vivere  l’amor  di  Cristo.  In  seguito  la  comunità  diventa  gruppo  locale  M.I.R.  e 
pubblica  un  periodico  “Notizie  a  Riesi”. 

Nel  1963,  il  Segretariato  nazionale  del  M.I.R.  si  trasferisce  da  Bergamo  a  Firenze,  e 
due  anni  più  tardi  a  Roma. 

Il  primo  obiettore  di  coscienza  cattolico  nell’Italia  del  dopoguerra,  è  Giuseppe  Gozzi- 
ni,  membro  del  M.I.R.  Egli  è  conosciuto  nelle  associazioni  giovanili,  e  la  sua  incarcerazione 
e  il  suo  processo  fanno  sì  che  il  M.I.R.  si  diffonda  anche  negli  ambienti  cattolici,  e  che 
questi  incomincino  a  lavorare  per  l’obiezione  di  coscienza.  In  occasione  del  processo  di  Goz- 
zini  a  Firenze,  l’1 1  gennaio  1963,  il  P.  Ernesto  Balducci  dichiara  ad  un  giornalista  che  “in 
caso  di  guerra  totale  i  cattolici  avrebbero...  il  dovere  di  disertare”.  In  seguito  P.  Balducci 
viene  incriminato  e  condannato  per  questa  frase.  Due  anni  più  tardi  Don  Lorenzo  Milani 
pubblica  con  i  ragazzi  della  sua  scuola  popolare  di  Barbiano  la  “Lettera  ai  cappellani  mili¬ 
tari”  che,  insieme  alla  lettera  di  autodifesa  in  occasione  del  suo  processo,  costituisce  uno 
dei  documenti  più  noti  e  più  profondi  della  nonviolenza  italiana. 

Nel  1966  viene  processato  un  altro  obiettore  cattolico,  Fabrizio  Fabbrizi  (che  sarà 
poi  presidente  del  M.I.R.  italiano).  Appena  uscito  dal  carcere  egli  partecipa  ad  una  manife¬ 
stazione  pubblica  per  l’obiezione  di  coscienza,  in  occasione  dell’uscita  del  suo  libro  “Tu 
non  ucciderai”,  nel  quale  descrive  la  storia  di  Gozzini,  Balducci,  Milani  e  la  lotta  di  La  Pira. 

Negli  anni  seguenti  il  M.I.R.,  insieme  con  il  movimento  nonviolento  per  la  pace,  il 
movimento  cristiano  per  la  pace,  la  Pax  Christi,  intensifica  la  lotta  per  una  legge  che  rico¬ 
nosca  il  diritto  all’obiezione  di  coscienza.  Hanno  luogo  manifestazioni  a  Bologna,  Brescia, 
Firenze.  Napoli,  Verona,  Roma  e  soprattutto  a  Torino,  dove  vengono  organizzati  anche  cor¬ 
tei  con  migliaia  di  partecipanti. 

Alla  fine  delTanno  1966  il  M.I.R.  organizza  un  digiuno  contro  la  violenza  nel  Sud 
Titolo  (Alto  Adige),  contemporaneamente  a  Roma  ed  a  Vienna.  Da  questo  emerge  tutto  un 
lavoro  di  sensibilizzazione  a  Bolzano  e  dintorni  con  un  attivo  gruppo  bilingue  locale,  e  un 
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grande  convegno  su  “Coscienza  cristiana  e  problema  sud  tirolese”  tenuto  a  Bolzano  nel  set¬ 
tembre  1967.  E’  la  prima  volta  che  circa  200  persone  di  tutti  i  gruppi  etnici  e  linguistici 
partecipano  ad  un’iniziativa  comune. 

Altri  gruppi  del  M.I.R.  lavorano  con  i  baraccati:  partecipano  alla  prima  occupazione 
di  900  case  popolari  a  Napoli,  prendono  parte  alla  lotta  nonviolenta  dei  baraccati  dell’Ac¬ 
quedotto  Felice  a  Roma  per  la  casa  nel  1971-72. 

Essendo  sesione  nazionale  di  un  movimento  mondiale,  il  M.I.R.  partecipa  spesso  ad  a- 
zioni  di  solidarietà  internazionali:  dal  1964  in  poi  organizza,  a  Roma  e  a  Torino,  varie  con¬ 
ferenze  e  manifestazioni  contro  il  razzismo  nel  Sud  Africa. 

Nel  1963  il  M.I.R.  collabora  con  un  pellegrinaggio  internazionale  “Donne  per  la  pace” 
al  quale  partecipa  anche  una  vittima  della  bomba  di  Hiroshima.  Due  anni  più  tardi  il  M.I. 

R.  organizza  con  lo  stesso  gruppo  un  congresso  internazionale  sempre  a  Roma. 

Durante  l’anno  1967  a  Roma  e  a  Torino  il  M.I.R.  insieme  con  altri  gruppi  organizza 
ogni  settimana  per  molti  mesi  manifestazioni  nonviolente  per  la  fine  della  guerra  nel  Viet¬ 
nam.  Altre  manifestazioni  e  conferenze  sempre  in  contatto  con  i  pacifisti  americani  e  i  bud¬ 
disti  vietnamiti,  seguono  negli  anni  successivi.  Dopo  la  fine  della  guerra  il  M.I.R.  si  adope¬ 
ra  per  la  liberazione  dei  buddisti  vietnamiti  in  carcere  a  causa  della  loro  resistenza  contro 
il  militarismo. 

Nel  1972  viene  approvata  in  Italia  la  legge  per  il  riconoscimento  delTobiezione  di  co¬ 
scienza.  Da  allora  il  M.I.R.  lavora  per  un  costruttivo  servizio  civile  sostitutivo,  che  sia  vera¬ 
mente  un  servizio  alla  comunità,  ai  più  sfruttati,  una  preparazione  di  una  nuova  società  non 
violenta.  Dal  1975  gli  obiettori  di  coscienza  possono  svolgere  il  loro  servizio  civile  presso  i 
vari  gruppi  locali  del  M.I.R. 

OGGI 

Del  servizio  civile  si  sta  occupando  in  modo  particolare  il  M.I.R.  di  Brescia,  che  nel 
1976  con  una  dura  lotta  (manifestazioni,  appelli,  un  digiuno  in  piazza)  ottiene  che  il  nostro 
movimento  possa  organizzare  corsi  di  preparazione  al  servizio  civile  ufficialmente  riconosciu¬ 
ti  dal  ministero  della  difesa.  Questa  opportunità  sarà  goduta  dai  gruppi  M.I.R.  di  Parma,  Ve¬ 
rona,  Napoli,  Brescia,  Roma  e  Torino.  Il  gruppo  di  Brescia  pubblica  un  periodico  “Informa¬ 
ti  e  partecipa”.  Insieme  al  Movimento  Nonviolento  acquista  la  sua  sede  nel  centro  della  cit-  V 
tà  dove  si  è  creato  un  centro  per  lo  studio  e  la  pratica  della  nonviolenza. 

Il  M.I.R.  di  Napoli  è  composto  in  gran  parte  da  amici  ed  alleati  della  comunità  dell’ 
Arca.  Nel  passato  ha  fatto  molto  lavoro  di  quartiere,  di  doposcuola  e  scuola  popolare;  ora 
si  occupa  della  lotta  antinucleare,  delle  energie  alternative,  dell’educazione  alla  pace. 

La  comunità  di  Ontignano  (Firenze)  tenta  di  gestire  una  agricoltura  alternativa  e  di 
approfondire  l’economia  di  villaggio,  le  tradizioni  popolari,  una  società  futura  rionviolenta. 

In  questa  prospettiva  sta  pubblicando  una  serie  di  libri  e  opuscoli  sulla  nonviolenza.  Insieme 
ai  membri  del  M.I.R.  di  Firenze  città  porta  avanti  la  lotta  antinucleare  sostenuta  principal¬ 
mente  dal  M.I.R.  di  Bologna,  il  quale  gestisce,  dall’aprile  1980  il  segretariato  nazionale  e  pub¬ 
blica  un  periodico:  M.I.R.  possibile”. 

Il  M.I.R.  di  Reggio  Emilia  è  costituito  da  tre  comunità  che  promuovono  Tinserimento 
di  drogati  e  di  altri  emarginati,  fanno  agricoltura  e  cercano  di  approfondire  una  vita  di  fe¬ 
de  comunitaria.  Anche  il  M.I.R.  di  Parma  si  occupa  del  problema  dei  drogati. 

A  Verona  il  M.I.R.  si  occupa  innanzitutto  dell’agricoltura  alternativa.  Nel  passato  ge¬ 
stiva  un  centro  di  artigianato  e  un  consultorio  di  medicina  nonviolenta.  Nel  maggio  197T  a- 
veva  organizzato  un  convegno  sulla  medicina  nonviolenta  con  più  di  500  partecipanti. 

Il  M.I.R.  di  Melegnano  si  dedica  agli  anziani  ed  al  lavoro  di  quartiere. 

Anche  il  gruppo  di  Follonica  lavora  per  l’animazione  di  un  quartiere  lavoro  che  vie¬ 
ne  affiancato  da  studi  biblici  ed  incontri  di  preghiera. 

Il  M.I.R.  di  Padova  si  adopera  per  lo  studio  e  la  divulgazione  della  difesa  popolare 
nonviolenta.  Nel  1979,  insieme  al  Movimentò  nonviolento  ha  organizzato  un  convegno  na¬ 
zionale  su  questo  tema. 

Un  altro  importante  convegno  nazionale  è  stato  organizzato  dal  M.I.R.  di  Salerno  su 
“Atomo  o  energia  alternativa?”. 


A  Torino  i  membri  del  M.l.R.  conducono  da  molti  anni  una  assidua  lotta  per  garan¬ 
tire  la  partecipazione  popolare  nell’amministrazione  dei  quartieri  per  una  città  più  umana; 
con  vaste  campagne  popolari,  hanno  ottenuto  molto:  per  esempio  due  caserme  sono  state 
trasferite  dal  centro  cittadino  e  i  rispettivi  terreni  trasformati  in  parchi  di  gioco  pubblici.  Il 
gruppo  di  Milano  ha  organizzato  una  serie  di  incontri  ecumenici  sul  tema  “Cristianesimo  e 
Nonviolenza”  e  si  impegna  nella  pedagogia  della  nonviolenza. 

A  Viareggio  il  M.l.R.  fa  capo  alla  comunità  del  Porto,  comunità  di  preti-operai  e  di 
laici  che  ha  creato  un  teatro  popolare,  attualmente  impegnata  soprattutto  in  una  cooperati¬ 
va  di  artigianato:  pubblica  un  periodico  che  approfondisce  la  spiritualità  della  politica:  “Lot¬ 
ta  come  amore” 

Anche  il  gruppo  di  Pistoia  fa  vita  comunitaria,  nel  gennaio  1980  ha  organizzato  al¬ 
cune  manifestazioni  in  piazza  contro  il  riarmo,  con  forte  partecipazione  popolare,  e  ai  pri¬ 
mi  di  luglio  ha  organizzato  una  settimana  per  la  pace.  Il  gruppo  collabora  molto  con  il  Mo¬ 
vimento  Pax  Christi,  altrettanto  fanno  il  M.l.R.  di  Foggia  e  anzitutto  .quello  di  Vicenza  do¬ 
ve  insieme  alla  Pax  Christi  si  pubblica  il  mensile  “Riconciliazione”. 

A  Torre  di  Nolfi  (Sulmona)  il  gruppo  promuove  un  centro  di  artigianato  (manifesti, 
stampati,  distintivi,  cappelli...  ordinazioni  gradite!). 

Il  gruppo  di  Monreale  (Palermo)  è  impegnato  nell’obiezione  fiscale,  nella  lotta  con¬ 
tro  il  riarmo  (Co  miso!)  e  cerca  di  sensibilizzare  gli  ambienti  ecclesiali  su  questi  temi. 

I  giovani  di  Martellago  (Mestre)  si  sono  fatti  conoscere  attraverso  alcuni  giornali  mu¬ 
rali,  hanno  organizzato  vari  dibattiti  pubblici  e  stanno  collaborando  col  W.W.F.  ed  altri  per 
la  salvaguardia  di  terreni  ecologicamente  importanti. 


Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  Viale  Europa,  128/10 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuore,  tei.  0881/42968  (Pierino) 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

20077  Melegnano  (MI),  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33,  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.G.  Reggio,  via  Ressi  16,  tei.  02/6881779 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13,  tei.  091/413032 

80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  12,  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8,  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  10.  tei.  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36  tei.  05731/32129 

42026  Ciano  D’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5,  tei.  0522/581210 
93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio,  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  della  Alpi  20,  tei.  06/8450345 
10128  Torino,  via  Assietta  13,  tei.  011/549184 
37134  Verona ,  via  S .  Giovanni  Lupatottò  5  9 ,  tei.  04 5 /5  8 3 1 7 6 
36100  Vicenza,  Giovanni  Giuliari,  via  Afzignano  15,  tei.  0444/33468 
30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18,  tei.  041/965706 
Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  Santerno  10,  tei.  0545/60156 
13132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 
46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  strada  S.  Girolamo  5 
90146  Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
00121  Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  06/5612740 
84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 
67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2,  tei. 
0864/53309 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

24020  Villa  D’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pelizzari,  via  A.  De  Gasperi  v.c.  1  tei.  0346/22860-30756 

08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  v.  Lambro  6 


Segretariato  Intemazionale  M.l.R.  (I.F.O.R.)  HofvanSonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini  6,  tei.  051/570541 
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SEZIONI  NAZIONALI  E  RECAPITI 


Argentina 

Vescovo  Carlos  T.  Gattinom 
Chiesa  Metodista,  Rivadavia  4044 
Buenos  Aires,  Argentina 


Germania 
Konrad  Lubbert 
J  ochen-Kleppers  trasse 
2082  Uetersen 


Sud  Africa 
Robert  Robertson 
85  A  Princess  St. 
Mayfair.  Johannesburg. 


Australia 

Vivienne  Abraham 

Box  2598  G  P  O 

Sydney,  NSW  2001,  Australia 

Austria 

Schottengasse  3A/1/58 
1010  Wien  I,  Austria 
Belgio 

Maison  de  la  Paix 
35,  rue  vari  Elewyck 
1050  Bruxelles 
Brasile 

Mario  Carvalho  de  Jesus 
Secretariado  Justica  e  Nao-Violencia 
Av.  Ipiranga,  1.267  -  9  Andar 
CEP  01039  -  Sao  Paulo  SP  -  Brasìl 
Canada 

British  Columbia: 

Frank  S.  Dingman 

1463  126-A  Street,  Ocean  Park 

Surrey,  British  Columbia,  Canada 

Ontario 
Walter  Jarsky 

Shmsa  House,  63  Beaty  Avenue 
Toronto,  Ontario,  Canada 
Danimarca 
Forsoningsforbundet 
Skindergade  126,  st. 

1150  Kobenhavn  K. 

Inghilterra 
Hamish  Walker 
9  Coombe  Road,  New  Malden 
Surrey  KT3  4QA.  England 
Finlandia 
Kalervo  Peltonen 
Lahteenkatu  7-9  G  50 
33500  Tampere  50 


Ghana 

Charles  Cofie  Asante 
8203  Legon  Hall 
University  of  Ghana 
Legon,  Ghana 


Sri  Lanka 
K.  Jeevagathas 
Vale  Cinema  rd 
Chavakachcheri 


India 

Rev.  Dr.  K.V.  Mathew 

Mar  Thoma  Theological  Seminary 

Kottayan  I,  Kerala,  India 


Svezia 

Kristna  Fredrorelsen 
Linnegatan  16 
753  3  Uppsala 


Irlanda 

Dennis  Barritt 

24  Pinehill  Road 

Ballycaim 

Lisbum 

N.  Irland  a  75, 

Giappone 

Susumu  Ishitani 

30-8  Yanagi-cho 

Ranazawa-ku 

Yokohama  236  Japan 

Olanda 


Svizzera 

Versohnungsbund 
Ursula  Brunner 
Broteggstr.  8 
8500  Frauenfeld 
M.I.R. 

Michel  Grenier 
Montagibert  6 
1005  Lausanne 
Uruguay 
Earl  Smith 
Libertador  Lavalleja 
1531 

Montevideo,  Uruguay 
U.S.A. 

Box  271 

Nyack  New  York 
10960,  USA 
Wales  (Galles) 

Rev.  Aled  Ap  Gwyenedd 
Y  Mans  21  Heol  Aber- 

Cwmgord,  Ammanford 
SA  18  IRB  Wales  UK 


Kerk  en  Vrede 

Utrechtseweg  159 

3818  ED  Amersfoort,  Netherlands 

Nuova  Zelanda 

Rev.  Barry  Harkness 

29  McGregors  Ave. 

Christchurch  6,  New  Zealand 
Nigeria 

Rev.  J.S.  Matthew 
Afaha  Iman 
P.O.  Box  15  Etinan 
C.R.  State 


Norvegia 
Kristent  Fredslag 
Postboks  1760 
Vika  Oslo  1 


Zimbabwe 
Stanislaus  Matindike 
P.O.  Box  8172 
Causeway,  Salisbury. 


Francia 

M.I.R. 

99  bd  Beaumarchais 
75003  Paris 


Scozia 

John  Clifford 
53  Kelvinside  Gardens 
Glasgow  G62  6BQ,  Scotland  UK 


Gruppi  aderenti 

Servicio  Paz  y  Justicia 
Mexico  479  Cod.  1097 
Buenos  Aires 
Argentina. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha 
manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che 
gli  uomini  sono  chiamati. 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale; 

b)  a  portare  la  riconciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore; 

c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e 
occulta  è  contro  l’amore; 

d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolen¬ 
za  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discri¬ 
minazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi 
scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR.  riunita  a 

Milano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo 
che  operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura, 
dell’uomo  con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che 
troppo  spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che 
riconciliazione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di 
ritrovare  il  suo  giusto  posto_  nel  mondo:  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  op¬ 
primono  e  lo  dividonp  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su  loro 
stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  davanti 
a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo  della  so¬ 
cietà  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possano  effet¬ 
tivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  produca  ener¬ 
gia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autogestione  delle 
attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare,  di  curarsi, 
di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armonia  con  la  natu¬ 
ra  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10  tei.  0471/912593 
25100  Brescia,  via  Milano  65,  tei.  030/317474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2,  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuore,  tei.  0881/42968  (Pierino) 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  0566/40102 

20077  Melegnano  (MI),  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33,  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.G.  Reggio,  via  Ressi  16,  tei.  02/6881779 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13,  tei.  091/413032 

80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  12,  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8,  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  Via  Università  10.  tei.  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36  tei.  05731/32129 

42026  Ciano  D’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5,  tei.  0522/581210 
93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio,  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  della  Alpi  20,  tei.  06/8450345 
10128  Torino,  via  Assietta  13,  tei.  011/549184 
37134  Verona,  via  S.  Giovanni  Lupatotto  59,  tei.  045/583176 
36100  Vicenza,  Giovanni  Giuliari,  via  Arzignano  15,  tei.  0444/512726 
30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  1 8,  tei.  041/965706 
Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473 
48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  Santemo  10,  tei.  0545/60156 
60132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 
46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  strada  S.  Girolamo  5 
90146  Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17,  tei.  091/463756 
00121  Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35,  tei.  06/5612740 
84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11,  tei.  089/353315 
67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2,  tei. 
0864/53309 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  0584/46455 

24020  Villa  D’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pehzzari,  via  A.  De  Gasperi  v.c.  1  tei.  0346/22860-30756 

08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  v.  Lambro  6 
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SULLA  SITUAZIONE  IN  AMERICA  LATINA 

Hildegard  Goss-Mayr 

Il  governo  repubblicano  degli  Stati  Uniti,  secondo  i  principi  contenuti  nel- 
la  “dottrina  Reagan”  per  l’America  Latina,  darà  la  precedenza  alla  lotta  “contro 
il  terrorismo”  prima  della  realizzazione  dei  diritti  umani,  mascherando  così  le 
vere  cause  di  tensione  sociale,  e  cioè  il  travaglio  per  ottenere  i  diritti  fondamen¬ 
tali  sociali  e  politici. 

Questa  politica  rafforza  il  riarmo  su  tutto  il  continente  e  porta  sostegno  e- 
conomico,  politico  e  anche  militare  alle  dittature,  dalle  quali  il  precedente  presi¬ 
dente  Carter  si  era  distanziato  a  causa  delle  gravi  palesi  violazioni  dei  diritti  u- 
mani. 

La  signora  Kirkpatrick,  ambasciatrice  degli  Stati  Uniti  all’ONU,  ha  annun¬ 
ciato  la  possibilità  di  riconoscere  ufficialmente  la  dittatura  militare  boliviana,  in 
occasione  del  suo  viaggio  in  America  Latina  nell’agosto  del  1981,  Essa  ha  loda¬ 
to  la  durezza  del  governi  del  Sud  dell’America  latina  (Argentina,  Uruguay,  Cile) 
ed  ha  espresso  la  disponibilità  degli  Stati  Uniti  ad  accordare  aiuti  economici  e 
militari  crescenti  per  combattere  le  rivolte  popolari. 

Intanto  la  situazione  dei  poveri  peggiora  in  tutto  il  continente:  disoccupa¬ 
zione,  salari  bassi,  fame  ed  espropriazioni  hanno  portato  ad  una  situazione  esplo¬ 
siva  tra  le  popolazioni  rurali  e  tra  i  lavoratori  dell’industria.  Questa  popolazione 
oggi  è  cosciente  dei  propri  diritti  e  vuole  ottenerli  impegnandosi  fino  al  sacrifi¬ 
cio  della  propria  vita.  Anche  i  sindacati,  le  organizzazioni  per  i  diritti  umani  e 
le  chiese  che  sostengono  queste  giuste  richieste  sono  in  grave  conflitto  con  i  re¬ 
gimi. 

Queste  forze  hanno  bisogno  di  una  solidarietà  intemazionale  per  ottenere 
la  democratizzazione  e  la  giustizia  sociale  con  mezzi  pacifici. 

La  situazione  in  America  Centrale  è  ancora  peggiorata.  La  guerra  civile  a 
El  Salvador  continua  con  incessante  crudeltà:  migliaia  di  persone  civili,  special- 
mente  fra  la  popolazione  rurale,  sono  state  uccise,  prevalentemente  dall’esercito, 
dalle  truppe  paramilitari  e  dagli  squadroni  della  morte;  più  di  centomila  sono  fug¬ 
giti.  Malgrado  le  lotte  cruente  e  le  ripetute  offensive  durante  gli  ultimi  sette 
mesi,  nessuna  delle  due  parti  ha  ottenuto  un  risultato  sostanziale.  La  guerra,  con 
il  riarmo  di  ambedue  le  parti,  può  continuare  senza  limiti. 

Anche  nel  Guatemala  la  situazione  è  notevolmente  peggiorata.  Un  grappo 
di  dirigenti  di  varie  chiese  nord-americane  ha  fatto  un  rapporto  sconvolgente  sul¬ 
la  situazione  (pag.  4  )  dando  notizia  della  distrazione  di  interi  villaggi,  dell’as¬ 
sassinio  di  76  dirigenti  del  partito  cristiano  democratico  negli  ultimi  dieci  mesi, 
dell’uccisione  di  3200  persone  dell’opposizione  democratica  nel  1980. 

La  popolazione,  non  più  disposta  a  sopportare  l’oppressione  che  dura  or¬ 
mai  da  secoli,  oppone  una  resistenza  con  e  senza  armi,  che  può  sfociare  ogni 
momento  in  una  guerra  civile.  Gli  Stati  Uniti  mandano  aiuti  economici  e  milita¬ 
ri  per  rinforzare  i  regimi  in  El  Salvador,  Honduras  e  Guatemala  (a  causa  delle 
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gravi  violaziofai  dei  diritti  umani  il.  presidente  Carter  aveva  sospeso  l’aiuto  mili¬ 
tare  in  quest’ultimo  paese).  Non  è  previsto  un  intervento  diretto  dell’esercito  ll- 
SA,  mentre  invece  si  sta  preparando  una  forza  intemazionale  nell’Honduras  con 
la  collaborazione  delle  guardie  profughe  di  Somoza,  permettendo  così  di  fare  an¬ 
che  operazioni  maggiori  di  guerra. 

Anche  nel  Nicaragua  la  situazione  economica  e  politica  è  notevolmente 
peggiorata.  I  conflitti  sanguinosi  e  la  crescente  militarizzazione  nei  paesi  confi¬ 
nanti  al  nord  hanno  come  conseguenza  un  indurimento  del  movimento  sandini- 
sta,  specialmente  dei  militari,  e  gravi  conflitti  con  gli  alleati  della  coalizione  bor¬ 
ghese,  e  anche  profondi  conflitti  nella  chiesa,  tutti  fattori  questi  che  hanno  mes¬ 
sa  in  crisi  il  tentativo  di  sviluppare  un  nuovo  modello  di  un  socialismo  incupen¬ 
te.  Il  pericolo  grave  è  che  tutta  FAmerica  centrale  può  diventare  la  vittima  di 
un  conflitto  armato  tra  gli  interessi  delle  super-potenze,  essendo  sufficiente  una 
scintilla  per  far  esplodere  tutto. 

La  nostra  responsabilità  è  grande  e  urgente:  dobbiamo  sostenere  tutte  le  i- 
niziative  che  portano  ad  una  soluzione  pacifica  politica  sulla  base  della  autode¬ 
terminazione  dei  popoli,  collaborando  con  Servizio  Paz  y  Justicia  (Coordinamen¬ 
to  dei' gruppi  nonviolenti  dell’America  Latina),^  lottando  per  la  cessazione  del¬ 
le  forniture  di  armi  da  parte  dei  nostri  stati  all’America  latina. 

Di  fronte  a  questa  situazione  catastrofica  chiediamo  urgentemente  a  tutti 
di  informare,  pregare  e  agire  sul  piano  politico  per  una  soluzione  pacifica. 

Secondo  le  ultime  notizie  del  Servizio  Paz  y  Justicia  in  agosto,  il  gover¬ 
no  del  Paraguay  ha  proibito  l’atterraggio  di  un  aereo  di  linea  sul  quale  viaggia¬ 
va  Adolfo  Perez  Esquivel,  premio  Nobel  della  pace  1980,  coordinatore  del  Ser- 
vicio,  e  il  padre  francescano  Alamiro  Andrade  e  Silva  di  San  Paolo. 

Nel  mese  dì  settembre  il  governo  argentino  ha  ritirato  il  passaporto  a  A- 
dolfo  Perez  Esquivel  proibendogli  di  andare  all’estero. 


LETTERA  SUL  GUATEMALA  DI  UNA  DELEGAZIONE 
ECUMENICA  ECCLESIALE  DEGLI  STATI  UNITI 

Alle  comunità  di  credenti  negli  Stati  Uniti  e  a  tutti  i  santi  credenti  in  Ge¬ 
sù  Cristo:  A  tutti  voi  grazia,  perdono  e  pace  dal  Padre  e  da  Nostro  Signor  Ge¬ 
sù  Cristo. 

Vi  salutiamo  con  grande  gioia  nel  signore  da  parte  delle  vostre  comunità 
Sorelle  del  Guatemala  con  le  quali  abbiamo  diviso  sofferenze  e  festa  nella  set¬ 
timana  Santa. 

Abbiamo  avuto  il  privilegio  di  parlare  loro  personalmente  delle  vostre  pre¬ 
occupazioni  per  le  loro  sofferenze,  ed  abbiamo  potuto  fare  con  loro  comunio¬ 
ne  nella  preghiera,  nello  spezzare  il  pane  e  nella  speranza  per  la  vittoria  del  no¬ 
stro  Signore  sulle  potenze  delle  tenebre  e  della  morte.  Vogliamo  che  sappiate 
quanto  esse  apprezzano  il  segno  della  vostra  comprensione  che  è  per  loro  la  no¬ 
stra  visita. 
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Raramente  abbiamo  visto  un  tale  impegno,  un  tale  zelo  per  seguire  il  Si¬ 
gnor  Gesù  Cristo. 

Raramente  abbiamo  vissuto  una  tale  testimonianza  vivente  per  la  potenza 
della  sua  Resurrezione  e  una  tale  prontezza  a  soffrire  con  Lui.  Siamo  arrivati  a 
questi  membri  del  Corpo  di  Cristo  per  fortificarli  nella  loro  lotta;  siamo  ritorna¬ 
ti  fortificati  noi  stessi  dalla  loro  fede  vivente  e  dalla  forte  testimonianza  della  lo¬ 
ro  vita  comunitaria. 

Durante  la  nostra  visita  abbiamo  cercato  di  essere  più  obiettivi  possibili  e 
meno  emotivi,  ma  dobbiamo  dire  che  le  cose  che  abbiamo  vissuto  ci  hanno  r 
sconvolti  profondamente,  ci  hanno  tormentato  nelle  notti  insonni  e  ci  hanno 
gettati  in  profondità  sconosciute  della  rabbia  e  della  disperazione. 

D’altra  parte  le  stesse  cose  ci  hanno  svegliati,  ispirati,  rinforzati  nel  nostro 
impegno  e  hanno  innalzato  il  nostro  spirito  a  nuove  grandi  gioie. 

Anche  se  non  ci  siamo  ancora  rimessi  dai  molteplici  sentimenti,  impressio¬ 
ni,  immagini  di  questi  giorni,  dovete  sapere  che  siamo  altri  uomini  e  donne  da 
quando  siamo  stati  nel  Guatemala. 

Secondo  criteri  umani  ci  si  dovrebbe  aspettare  che  questa  gente  abbia  ri¬ 
nunciato  da  molto  tempo  alla  lotta.  Dopo  le  prime  onde  di  assassinio  di  intere 
comunità,  dopo  che  gli  abitanti  di  Chimaltenango  avevano  trovato  lo  scarico  se¬ 
greto  delle  salme  che  i  soldati  avevano  torturato  e  ucciso,  si  poteva  credere  che 
si  sarebbero  rassegnati.  Quando  nel  febbraio  50  contadini  del  villaggio  Las  Lo- 
mas  furono  radunati  e  fucilati  e  poi  bruciati  davanti  ai  familiari,  si  poteva  cre¬ 
dere  che  la  paura  e  il  terrore  avesse  paralizzato  le  masse  dei  poveri.  Si  poteva 
credere  che  l’assassinio  di  tanti  sacerdoti  cattolici,  pastori  evangelici,  operatori 
laici  nella  provincia  diQuiche  avesse  messo  fine  all’attività  delle  chiese  tra  gli  in- 
diani.Quando  soltanto  nell’anno  1980  secondo  l’ordine  del  governo  erano  stati 
uccisi  circa  3.200  persone  attive  nella  politica,  appartenenti  ai  partiti  moderatile 
inoltre  lavoratori  rurali,  sacerdoti,  sindacalisti  e  giornalisti,  si  poteva  credere  che 
il  coraggio  e  la  forza  di  quelli  che  lavoravano  per  la  democrazia  nel  Guatemala 
fosse  annientata. 

Ma  non  è  cosi,  al  contrario:  le  onde  crescenti  del  terrore  hanno  l’effetto 
contrario:  hanno  reso  più  decisa  questa  gente  a  rigettare  il  giogo  della  servitù 
ed  a  vivere  come  persone  libere  in  un  paese  libero. 

Il  governo  e  l’esercito  stanno  svolgendo  un  programma  sistematico  per  eli¬ 
minare  tutti  i  dirigenti  della  popolazione  rurale,  ma  la  volontà  di  resistenza  del¬ 
la  popolzione  sta  crescendo. 

Questa  volontà  viene  dalla  disperazione.  Dopo  secoli  di  oppressione  dell’o¬ 
ligarchia  gli  uomini  sentono  la  possibilità  di  libertà  e  dignità  come  mai  prima. 
Sanno  che  scorrerà  ancora  molto  sangue,  che  molti  villaggi  spariranno  ancora 
nel  fuoco  e  nel  fumo  ma  sono  decisi  ad  arrivare  al  giorno  della  liberazione. 
Questa  decisione  l’abbiamo  vista  negli  occhi  delle  persone  con  le  quali  abbiamo 
parlato,  sale  dal  profondo' della  loro  anima. 

Quando  il  giorno  della  liberazione  arriverà  molti  guat&maltechi  lo  saluteranno 
come  il  giorno  che  Dio  ci  ha  preparato.  Dovete  sapere  cari  amici  che  quello  che 
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ci  ha  meravigliato  di  più  è  quanto  la  lotta  presente  venga  intesa  dai  poveri  co¬ 
me  azione  liberante  di  Dio  nella  storia.  Nelle  nostre  discussioni  questa  gente  ha 
sempre  citato  le  radici  bibliche  in  modo  semplice  e  naturale.  La  loro  servitù  o- 
diema  la  vedono  come  parallela  al  dramma  biblico  del  popolo  che  si  è  innalza¬ 
to  dalla  prigionia  in  Egitto  ecsi  è  incamminato  in  un  paese  nuovo  delle  nuove 
promesse  seguendo  lo  stesso  Dio. 

Anche  le  nostre  meditazioni  comunitarie  sono  state  in  modo  naturale  uni¬ 
te  ai  fatti  del  giorno,  alle  lotte  e  alle  speranze.  E’  come  se  le  preghiere  serali, 
i  canti  comunitari,  raccogliessero  tutte  le  sofferenze  del  giorno  per  portarle  nel¬ 
l’eternità  di  Dio  e  per  ridarcele  cambiate  e  rinnovate.  Quando  abbiamo  spezza¬ 
to  il  pane  nella  Santa  Cena  ci  siamo  ricordati  che  nel  corpo  di  Cristo,  morto  e 
distratto  per  noi  vengono  uniti  i  corpi  di  tutti  gli  assassinati  nel  conflitto  e  che 
nel  sangue  di  Cristo  si  unisce  il  sangue  di  tutti  i  caduti.  In  quel  momento, 
quando  ciascuno  ha  preso  un  pezzetto  di  pane  ed  ha  bevuto  dal  calice,  era  u- 
na  potenza  misteriosa  che  ci  afferrava  e  ci  teneva,  come  se  in  quel  momento  1’ 
umanità  umiliata,  maltrattata  fosse  stata  alzata  dalla  terra  nelle  mani  di  Dio. 

Ora  la  nostra  vita,  la  vita  delle  nostre  chiese,  del  nostro  paese,  ci  sembra 
in  un  certo  senso  vuota.  Nello  specchio  dei  guatemaltecM  sotto  la  croce  vediamo 
quello  che  siamo  veramente.  Ma  nelle  parole  “la  pace  sia  con  voi”,  nel  Padre 
Nostro  e  nelle  parole  di  benedizione  sentiamo  questa  nuova  potenza  che  abbia¬ 
mo  vissuto  lì  e"  dalla  quale  sgorga  la  vera  gioia. 

Ma  dovete  sapere  che  ovunque  nel  Guatemala  c’è  anche  un’angoscia  pro- 
fonda.Nella  settimana  prima  del  nostro  arrivo  l’esercito  aveva  distrutto  e  ucciso 
tutto  un  villaggio  di  cinquanta  persone.  Nessuna  sa  a  chi  toccherà  la  prossima 
volta.  Gli  assassina  si  fanno  fucilando,  bruciando  e  torturando.  La  maggioranza 
delle  vittime  sono  indiani,  che  sono  la  maggioranza  in  questo  paese  che  conta 
più  di  7  milioni  di  abitanti,  Sono  calmi,  pacifici,  sinceri  in  modo  quasi  genui¬ 
no,  ed  onesti. 

All’università  si  pubblicano  delle  liste  di  professori  e  studenti,  che  saranno 
uccisi.  Molti  sono  già  morti,  molti  in  esilio  nei  paesi  confinanti.  Nei  villaggi  tut¬ 
ti  i  dirigenti  locali,  specialmente  quelli  dei  sindacati,  delle  scuole  e  delle  chiese, 
sono  destinati  a  morire. 

La  stessa  sorte  minaccia  anche  i  capi  dei  partiti  del  centro.  Negli  ultimi 
10  mesi  sono  stati  assassinati  67  dirigenti  del  partito  cristiano  democratico.  An¬ 
che  i  lavoratori  stranieri  degli  Stati  Uniti,  del  Canada  e  dell’Europa  vengono 
invitati  a  partire  e  minacciati  che  altrimenti  ci  sarebbero  delle  “conseguenze”. 

I  sacerdoti  e  i  pastori  sono  particolarmente  in  pericolo  perché  hanno  inse¬ 
gnato  alla  gente  a  pensare  e  ad  agire  in  comune,  e  perché  hanno  portato  agli 
indiani  un  libro  rivoluzionario:  la  Bibbia.  Nei  villaggi  gli  abitanti  nascondono  la 
Bibbia  in  modo  che  i  soldati  /non  la  trovino.  I  gruppi  di  preghiera  sono  sospet¬ 
ti. 

La  gente  ci  ha  raccontato  le  sue  sofferenze  ben  sapendo  quanto  era  peri¬ 
coloso  il  farlo.  Racconto  fu  seguito  da  racconto  fin  quando  il  peso  di  tanta 
sofferenza  e  violenza  subita  ha  rischiato  di  annientare  il  nostro  coraggio.  Erava- 
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mo  talmente  sconvolti  che  abbiamo  dubitato  del  nostro  coraggio  e  addirittura 
del  senso  di  questa  nostra  missione.  Raramente  abbiamo  vissuto  una  insicurezza 
cosi  profonda:  raramente,  abbiamo  dovuto  guardare  negli  occhi  la  dura  realtà 
della  nostra  debolezza  e  della  nostra  vulnerabilità.  Malgrado  la  nostra  preferenza 
per  i  poveri  e  gli  oppressi,  abbiamo  cercato  anche  i  potenti  e  i  ricchi.  Abbiamo 
discusso  la  situazione  con  Raffaeli  Castillo  Valdez,  il  ministro  degli  esteri  del 
Guatemala  che  ci  ha  ricevuto  in  maniera  molto  ospitale  nel  palazzo  del  governo. 
Dopo  questa  visita  abbiamo  compreso  la  storia  di  questo  paese  dai  tempi  dei 
conquista,  il  ruolo  della  spada  e  della  croce,  la  posizione,  dei  militari  fino  al  pro¬ 
getto  del  governo  odierno  di  vincere  la  rivolta  dei  contadini  “anche  se  costasse 
centomila  vite”. 

Abbiamo  parlato  anche  con  i  più  alti  diplomatici  dell’ambasciata  dell’USA 
e  col  cardinale  della  chiesa  cattolica  Mario  Casariego,  abbiamo  compreso  il  per¬ 
ché  del  grande  abisso  che  c’è  tra  il  cardinale  e  i  sacerdoti  dei  villaggi  e  la  rela¬ 
zione  stretta  tra  il  comando  militare  e  lo  stesso  cardinale.  Quando  siamo  usciti 
dal  suo  ufficio  siamo  stati  presentati  alle  visite  successive:  un  colonnello  dell’e¬ 
sercito  del  Guatemala  e  uno  dei  dirigenti  del  Senato  degli  Stati  Uniti  Jesse  Hel- 
ms. 

Abbiamo  incontrato  anche  vescovi  di  varie  chiese.  Abbiamo  discusso  la  si¬ 
tuazione  con  gruppi  di  guatemaltechi  in  esilio  in  altri  paesi.  Dopo  tutti  questi  in¬ 
contri,  alla  luce  della  Bibbia,  delle  promesse  di  Dio  in  Cristo,  arriviamo  alle  se¬ 
guenti  conclusioni: 

1)  Viste  le  radici  profonde  della  lotta  odierna  in  secoli  di  frustrazioni  e  di 
oppressione  brutale  di  desideri  anche  molto  moderati  per  un  cambiamento,  rifiu¬ 
tiamo  categoricamente  la  dichiarazione  che  l’odierna  rivoluzione  sia  ispirata  da 
potenze  estranee  al  popolo  del  Guatemala;  dal  momento  che  i  successi  della  po¬ 
polazione  rurale  nel  Nicaragua  e  la  lotta  dei  contadini  di  E1  Salvador  hanno  rin¬ 
forzato  la  volontà  di  libertà  del  Guatemala:  non  l’hanno  però  creata.  Essa  è  ve¬ 
nuta  soltanto  dal  desiderio  di  rompere  le  catene  della  schiavitù  e  di  vivere  in  un 
mondo  in  libertà  e  dignità. 

2)  La  causa  della  decimazione  degli  indiani  nel  Guatemala  è  il  desiderio  di 
mantenere  un  sistema  nel  quale  la  ricchezza  del  paese  è  in  mano  a  pochi  privi¬ 
legiati  e  nel  quale  i  poveri  non  hanno  la  minima  voce  per  decidere  del  proprio 
destino. 

Se  il  nostro  paese  si  impegnasse  in  programmi  di  aiuto  militare  ed  econo¬ 
mico  che  aiutino  la  politica  del  terrore  e  della  morte  che  caratterizza  la  vita  nel 
Guatemala  oggi,  noi  e  tutti  quelli  che  pensano  come  noi  ci  opporremmo. 

3)  Le  statistiche  mostrano  che  la  violenza  sistematica  contro  la  gente  del 
Guatemala  è  molto  aumentata  verso  la  fine  del  1980.  Non  sappiamo  con  sicu¬ 
rezza  i  legami  di  questo  fatto  con  certi  avvenimenti  politici  degli  USA,  ma  i  di¬ 
rigenti  contadini  del  Guatemala  dicono  che  il  governo  degli  Stati  Uniti  sta  sacri¬ 
ficando  il  bene  della  popolazione  semplice  per  il  sostegno  di  una  dittatura  che 
non  è  popolare  ma  subita. 

Noi  pensiamo  che  l’amministrazione  del  nostro  paese  dal  punto  di  vista: 


morale  e  politico  farebbe  meglio  a  sostenere  queste  persone,  questa  popolazione 
del  Guatemala  i  cui  sforzi  coincidono  con  i  valori  sui  quali  fu  fondato  il  nostro 
proprio  paese:  vita,  libertà  e  desiderio  di  felicità. 

Ma  se  questo  non  è  possibile,  vorremmo  impegnarci  perché  il  nostro  pae¬ 
se  non  si  immischi  nella  lotta  del  Guatemala. 

Aggiungiamo  delle  proposte  come  dei  cristiani  del  nostro  Paese  possono 
mostrare  la  loro  unione  con  la  popolazione  del  Guatemala. 

Alla  luce  di  questi  sconvolgenti  avvenimenti  della  settimana  Santa  nel  Gua¬ 
temala,  siamo  più  che  mai  convinti  che  le  nostre  chiese  negli  Stati  Uniti  devo¬ 
no  cercare  una  espressione  vitale  dell’unione  sacramentale  di  Cristo  e  del  mon¬ 
do,  e  questo  mediante  una  testimonianza  comune  con  quelli  che  soffrono.  Ab¬ 
biamo  spezzato  il  pane  e  diviso  il  calice  coi  nostri  fratelli  e  sorelle  del  Guate¬ 
mala.  La  forza  sacramentale  che  ci  afferrò  in  quel  momento  ha  creato  fra  tut¬ 
ti  noi  una  esperienza  meravigliosa  nella  quale  eravamo  legati  alla  trascendenza  e 
al  mistero  di  Cristo  in  mezzo  alle  brutali  realtà  del  nostro  mondo... 

Tutti  i  Santi  del  Guatemala  vi  salutano. 

La  Grazia  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  l’Amore  di  Dio  e  la  comu¬ 
nione  con  lo  Spirito  Santo  sia  con  tutti  voi. 

William  Howard,  presidente  del  Consiglio  Nazionale  delle  Chiese  di  Cristo; 
Juan  Marcos  Rivera,  Consiglio  delle  Chiese  dell’USA,  Commissione  Latinoameri¬ 
cana;  Paul  Wee,  segretario  generale  della  Missione  Mondiale  Luterana;  SuorMa- 
rianMcAvoy,  Conferenza  direttiva  Donne  e  Religione,  ecc. 

Raccomandazioni  : 

Ecco  alcune  cose  specifiche  che  potete  fare,  per  esprimere  il  vostro  amo¬ 
re  per  le  sorelle  ed  i  fratelli  in  Guatemala: 

Prima  di  tutto  pregate:  nella  vostra  preghiera  giornaliera,  nelle  comunità, 
nelle  chiese,  per  la  strada...  Pregate  per  le  vittime,  per  i  politici  e  per  i  militari, 
per  la  chiesa;  pregate  insieme  per  quelli  che  non  possono  più  pregare  insieme; 
pregate  per  la  pace  con  la  giustizia. 

Cercate  di  comprendere,  imparando:  invitate  qualcuno  dei  gruppi  in  esilio 
del  Guatemala  a  parlare  nella  vostra  comunità  e  nella  vostra  chiesa.  Aiutate 
qusti  gruppi  perché  anche  fuori  del  loro  paese  sono  in  grande  pericolo.  Ascolta¬ 
teli,  giudicate  i  fatti  e  formate  da  voi  stessi  la  vostra  propria  opinione. 

E  siate  pronti  ad  agire. 

Vi  proponiamo  anche  di  scrivere  al  presidente  degli  USA  Reagan,  chieden¬ 
dogli  di  impegnarsi  perché  l’Organizzazione  degli  Stati  Americani,  e  l’ONU  pos¬ 
sano  fare  delle  ricerche  sulla  situazione  dei  diritti  umani  in  Guatemala,  ed  inol¬ 
tre  di  cessare  immediatamente  la  fornitura  di  materiale  bellico  in  Guatemala. 
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CILE:  LAVORO  DEL  MOVIMENTO  NONVIO LENTO 
SERVICIO  PAZ  Y  JUSTICIA 

Il  coordinamento  nazionale  dei  sindacati,  di  fronte  ai  grandi  problemi  dei 
quali  soffre  la  maggioranza  dei  cileni,  ha  presentato  un  appello  del  quale  ripor¬ 
tiamo  alcuni  stralci: 

1)  Introduzione 

“  In  questo  momento  ci  troviamo  in  un  periodo  nel  quale  la  collabora¬ 
zione  del  capitale  con  la  mancanza  della  libertà  ci  ha  imposto  un  modello  di  so¬ 
cietà  che  toglie  alla  maggioranza  della  popolazione  i  frutti  dello  sviluppo  del 
paese. 

Cerchiamo  di  trovare  una  soluzione  per  i  nostri  problemi  più  urgenti  e  in¬ 
sistere  sul  diritto  inalienabile  di  noi  lavoratori  di  esprimere  i  nostri  bisogni  e  le 
nostre  richieste. 

2)  Richieste  generali 

.  .Chiediamo  di  essere  partecipi  della  politica  sociale  ed  economica...  Con¬ 
danniamo  decisamente  la  ripetuta  violazione  dei  diritti  umani  fondamentali  della 
grande  maggioranza  dei  cileni.  Migliaia  dei  nostri  compagni  sono  stati  arrestati, 
incarcerati  e  mandati  in  esilio,  oppure  sono  scomparsi  del  tutto. 

Rifiutiamo  decisamente  le  proposte  per  una  privatizzazione  delle  risorse  mi¬ 
nerarie  e  delTinfraStruttura  del  nostro  paese  (porti,  strade,  ferrovie,  ecc.)  che  ap¬ 
partengono  a  tutti  i  cileni. 

E’  per  noi  un  dovere  patriottico  di  chiedere  un  veloce  e  drastico  nuovo  o- 
rientamento  della  politica  economica,  visto  che  quella  vigente  ha  aumentato  la 
dipendenza  economica  del  paese  dal  capitale  estero. 

Chiediamo  l’abolizione  delle  leggi  n.  3637  e  3648  che  cambiano  i  tribuna¬ 
li  del  lavoro  in  tribunali  comuni  e  privano  noi  lavoratori  dei  nostri  diritti. 

Rifiutiamo  decisamente  le  riforme  nel  campo  dell’educazione  e  dell’Univer¬ 
sità  che  hanno  un  carattere  arretrato  e  il  cuo  scopo  principale  è  di  rendere  più 
difficile  alla  popolazione  l’accesso  all’istruzione  media  e  superiore. 

3)  Nel  campo  dell’economia 

Alcune  delle  principali  richieste: 

a)  uno  stipendio  minimo  mensile  di  9860  pesos; 

b)  adattamento  dei  salari  secondo  la  situazione  per  impedire  il  deterioramento 
progressivo  della  situazione  finanziaria  dei  lavoratori  dipendenti  a  causa  dellò 
aumento  continuo  dei  costi  della  vita.  L’aumento  immediato  e  straordinario 
di  tutti  i  salari  del  31%  per  poter  raggiungere  la  forza  d’acquisto  perduta; 

c)  una  pensione  minima  di  8000  pesos  per  i  pensionati; 

d)  creazione  di  nuovi  posti  di  lavoro  mediante  l’animazione  dell’economia  del 
paese  e  la  diminuzione  delle  importazioni; 

e)  per  i  piccoli  contadini  e  gli  indios:  gelare  i  debiti,  impedire  che  le  ditte  pii- 
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.  vate  si  approprino  degli  impianti  di  irrigazione,  consigli  su  problemi  tecnici; 
f)  protezione  delle  foreste  e  del  nostro  paese  che  rappresentano  una  ricchezza 
fondamentale,  e  che  alcuni  gruppi  finanziari  stanno  distruggendo.  Questi  grup¬ 
pi  stanno  costringendo  i  lavoratori  ad  una  vita  in  condizioni  disumane, 

4)  Nel  campo  del  lavoro 

Manteniamo  il  nostro  atteggiamento  negativo  di  fronte  al  “Pian  Laboral” 
(piano  statale  per  l’economia  dei  prossimi  anni)  e  proponiamo  invece: 

il  cambiamento  dei  regolamenti  vigenti  per  i  licenziamenti  per  motivi  poli¬ 
tici;  abolizione  dei  regolamenti  che  diminuiscono  la  protezione  della  maternità 
sui  posti  di  lavoro;  che  mettono  gli  impiegati  pubblici  in  una  posizione  senza 
nessuna  garanzia  e  che  permettono  a#  imprenditori  agrìcoli  di  togliere  al  lavo¬ 
ratore  campesino  fino  al  50%  dello  stipendio. 

Chiediamo  l’abolizione  della  legge  che  divide  le  tribù  e  gli  indios, 

5)  Sull’organizzazione  sindacale: 

Chiediamo  la  possibilità  di  organizzarci  in  sindacati  per  tutti  quelli  che  al 
momento  non  ne  hanno  il  diritto. 

Chiediamo  l’abolizione  degli  impedimenti  che  rendono  impossibile  ai  sinda¬ 
cati  di  avere  un  ruolo  attivo  e  chiediamo  invece  dei  regolamenti  che  rendano 
possibile  una  libertà  sindacale. 

6)  Sulla  situazione  delle  case 

Chiediamo  che  il  governo  adempia  alla  sua  promessa  di  costruire  durante  i 
prossimi  otto  anni,  per  ogni  anno  110  mila  appartamenti  e  chiediamo  la  solu¬ 
zione  del  problema  urgente  dei  senza  tetto  mediante  un’azione  del  governo,  e 
che  le  case  vadano  a  quelli  che  vivono  ora  in  situazioni  malsane  e  di  grandi 
angustie...” 

Dopo  la  pubblicazione  di  questo  manifesto  un  certo  numero  di  dirigenti 
sindacali  fu  arrestato  e  altri  furono  esiliati; 

Poche  ore  dopo  che  10  dirigenti  sindacali  della  Associazione  Nazionale  dei  Sin¬ 
dacati  sono  stati  arrestati  e  incarcerati  si  è  creato  probabilmente  il  maggiore  mo¬ 
vimento  di  solidarietà  dal  golpe  dei  militari. 

Nella  “Vicaria  de  Pastoral  Obrera”  (Vicariato  della  pastorale  operaia)  si  so¬ 
no  riuniti  intorno  a  padre  Alfonso  Baeza  i  nuovi  dirigenti  sindacali  insieme  allo 
ex  presidente  Eduardo  Freu  e  altre  personalità  della  opposizione  come  Radomi- 
ro  Tomic,  Gabriel  Valdés,  Manuel  Sanhueza,  Tomas  Reyes,  Pascual  Barraza,  Fer¬ 
nando  Castillo,  Jaime  Castillo,  Carlos  Briones  ed  altri,  inoltre  i  dirigenti  sindaca¬ 
listi  Tucapel  Jimènez  (ANEF)  Juan  Imilàn  (FUT),  Federico  Mujica  (CEPCH), 
Ernesto  Vogel  (UDT)  e  circa  30  rappresentanti  di  molte  associazioni  sindacali, 
religiose  e  politiche.  I  dirigenti  sindacalisti  arrestati  avevano  consegnato  i  mani¬ 
festi  degli  operai  al  governo  il  quale  li  accusò  di  rappresentanza  illegale  degli  o- 
perai,  il  generale  Pinochet  li  ha  chiamati  comunisti  e  il  quotidiano  “E1  Mercu- 
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rio’  li  ha  accusati  di  essere  contro  la  politica  economica  del  governo. 

Il  4  agosto  l’arcivescovo  dì  Santiago  del  Cile  il  cardinale  Raul  Silva  Henrì- 
quez  ha  visitato  due  dei  dirigenti  sindacali  incarcerati  nella  capitale,  Manuel  Bu- 
stos  e  Alamiro  Guzman.  Ambedue  sono  membri  dell’associazione  nazionale  dei 
sindacati  (CNS)  Gli  altri  8  rappresentanti  di  questa  associazione,  alla  quale  ap¬ 
partengono  700  mila  cileni,  sono  stati  incarcerati  poco  dopo. 

Il  governo  cileno  ha  proibito  il  ritorno  dall’esilio  di  Juan  Manuel  Sepulve- 
da,  dirigente  dell’associazione  nazionale  dei  sindacati,  dopo  che  questa  associazio¬ 
ne  è  stata  accusata  di  comuniSmo  da  parte  dei  militari.  Questo  divieto  di  ritor¬ 
no  è  stato  fatto  due  giorni  dopo  l’esilio  di  quattro  politici  dell’opposizione  trai 
quali  due  ministri  del  governo  Allende  i  quali  avevano  sostenuto  i  sindacalisti.  D’ 
altra  parte  anche  Eduardo  Frei,  ex  presidente  democristiano,  ha  dichiarato  la  sua 
solidarietà  con  i  quattro  esiliati.  Così  Frei  ha  rotto  un  suo  silenzio  di  alcuni 
mesi  e  ha  chiamato  i  cileni  ad  impegnarsi  con  tutti  i  mezzi  pacifici  per  far 
comprendere  al  governo  che  l’unica  soluzione  possibile  è  il  ritorno  organizzato 
alla  democrazia. 

Azioni  nonviolente  contro  l’ingiustizia 
Contro  la  penuria  delle  case 

14  gennaio  1981  —  500  abitanti  di  un  quartiere  povero  vengono  cacciati 
dallo  stadio  di  Pudanel  dove  si  erano  installati  e  occupano  la  chiesa  San  Luis 
de  Beltran.  Si  mettono  così  sotto  la  protezione  della  chiesa.  Gli  abitanti  del 
campo  “22  luglio”  nel  quartiere  “La  Bandera”  fanno  nuovi  sforzi  per  trovare  so¬ 
luzioni  al  problema  degli  alloggi. 

—  Dal  14  gennaio  al  3  febbraio  1981: 

40  abitanti  di  un  quartiere  disagiato  occupano  l’ambasciata  svedese  e  fan¬ 
no  un  lungo  sciopero  della  fame. 

—  23  gennaio: 

45  persone  digiunano  48  ore  nella  chiesa  San  Francisco  per  solidarietà  con 
gli  occupanti  dell’ambasciata. 

—  3  febbraio: 

1 5  persone  occupano  la  cattedrale  e  fanno  lo  sciopero  della  fame  di  48  ci¬ 
ré  per  attirare  l’opinione  pubblica  sulla  loro  situazione  di  senzatetto.  I  dirigenti 
del  campo  “22  Luglio”  vengono  arrestati. 

—  7  marzo: 

La  cattedrale  viene  nuovamente  occupata  e  si  chiede  la  libertà  per  le  per¬ 
sene  arrestate.  Stello  -stesso  4empo  si  organizzano  digiuni  e  scioperi  della  fame 
nelle  parrocchie  San  Luis  de  Beltràn,  San  Josè  de  Garin  e  San  Gabriel. 

Azioni  di  familiari  di  prigionieri  politici 

—  4  gennaio: 

Dimostrazioni  di  protesta  davanti  alla  prigione  dopo  che  è  stato  negato  il 
permesso  di  visitare  i  familiari  incarcerati  a  Natale;  9  donne  dimostranti  vengo- 
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no  arrestate;  i  prigionieri  politici  fanno  uno  sciopero  della  fame  sino  al  rilascio 
delle  donne  arrestate.  L’amministrazione  della  prigione  risponde  col  trasferimen¬ 
to  dei  prigionieri  politici  in  altre  carceri  dove  vengono  messi  in  celle  insieme 
con  detenuti  comuni. 

-  9  febbraio: 

occupazione  dell’ambasciata  austriaca  da  parte  di  9  familiari  di  prigionieri 
politici. 

-  15  febbraio: 

sciopero  della  fame  di  più  di  50  prigionieri  politici  che  protestano  contro 
il  dover  star  insieme  con  i  criminali  comuni. 

Azioni  del  comitato  per  il  ritorno  degli  esiliati  e  del  gruppo  dei  familiari  scom¬ 
parsi 

-  21  gennaio  1981: 

Occupazione  pacifica  dell’unione  dei  lavoratori  del  rame;  3  uomini  e  3 
donne  vengono  arrestati  e  messi  al  confino  in  provincie  remote. 

-  10  febbraio: 

Il  gruppo  dei  familiari  degli  scomparsi  fa  una  dimostrazione  davanti  l’edi¬ 
ficio  della  redazione  del  quotidiano  “E1  Mercurio”  e  chiede  che  le  foto  delle  5 
salme  trovate  in  Alto  Molle  vengano  consegnate  al  tribunale. 

LA  MEDIAZIONE  DEL  PAPA  NEL  CONFLITTO  DI  BEAGLE 
E  IL  SOSTEGNO  DEL  SERVIZIO  PAZ  E  JUSTICIA 

Serpa  J. 

Nel  gennaio  1981  Serpa  J.  ha  organizzato  una  raccolta  di  firme  di  solida¬ 
rietà  con  i  tentativi  di  mediazione  di  Giovanni  Paolo  II  nel  conflitto  di  Beagle. 
Numerose  personalità  ed  organizzazioni  hanno  dato  il  loro  sostegno  e  l’8  genna¬ 
io  le  firme  sono  state  consegnate  al  Nunzio  Apostolico.  Lo  stesso  giorno  i  pros¬ 
simi  passi  della  mediazione  sono  stati  resi  pubblici. 

SERPA  Lha  fatto  un  appello  a  tutti  i  cileni  di  buona  volontà:  “chiedia¬ 
mo  a  tutte  le  organizzazioni  di  pace  di  fare  in  modo  che  in  occasione  della  fe¬ 
sta  dei  Re  Magi  ascoltino  la  voce  del  Santo  Padre  e  accettino  la  mediazione”. 


MORTE  SILENZIOSA: 

L’EST— TIMOR  SOTTO  IL  GOVERNO  INDONESIANO 

di  Peter  Herby  -  Ifor  Report,  Sett.  1981 

Da  più  di  5  anni  un’immensa  tragedia  è  stata  consumata  in  una  lontana 
isola  dell’arcipelago  indonesiano,  l’isola  di  Timor,  ex-colonia  portoghese,  dove 
circa  un  sesto  della  popolazione  è  stata  uccisa  ed  un  terzo  o  più  è  dispersa. 
L’isola  è  divisa  in  due  parti;  la  parte  Est  originariamente  popolata  dalle 
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correnti  migratorie  dall’Asia  e  dalla  Melanesia,  fu  sotto  il  governo  Portoghese 
per  più  di  400  anni  fino  al  1975.  La  parte  Ovest,  prima  appartenente  alle  In¬ 
di  Orientali  Olandesi,  è  stata  governata  dall’Indonesia  fin  dalla  sua  Indipenden¬ 
za  nel  1949. 

Secondo  stime  prudenziali,  del  circa  mezzo  milione  di  esseri  umani  che 
compongono  la  popolazione  dell’Est-Timor,  100.000  sono  morti  dal  1975  e  più 
del  doppio  hanno  perso  la  loro  abitazione  a  causa  dello  stallo  fra  la  popolazio¬ 
ne  dell’Est-Timor  ed  i  loro  attuali  governanti  in  Indonesia.  La  Croce  Rossa  In¬ 
temazionale  (ICRC)  parla  delle  condizioni  dell’Est  Timor  come  delle  peggiori  che 
abbia  mai  incontrato. 

La  tragedia  ebbe  inizio  dopo  il  colpo  di  stato  Portoghese  nell’aprile  1974: 
il  nuovo  governo  portoghese  riconobbe  il  diritto  all’autodeterminazione  e  promi¬ 
se  di  rispettare  l’esito  di  un  referendum,  ma  a  causa  forse  dei  propri  conflitti 
interni,  non  guidò  effettivamente  un  processo  di  autodeterminazione,  lasciando  V 
Est  Timor  diviso  fra  varie  orientamenti  e  proclami  di  indipendenza  o  di  annes¬ 
sione  al  Timor  Occidentale  e  all’Indonesia. 

Il  7  dicembre  1975,  giorno  successivo  alla  visita  del  Segretario  di  Stato  A- 
mericano  Kissinger  alla  capitale  Indonesiana,  l’esercito  indonesiano  ha  invaso  l’E¬ 
st— Timor  bombardando  la  capitale  Dili,  incontrando  intensa  resistenza  da  parte 
del  Fretilin  e  di  altre  formazioni  politiche. 

Invano  l’Assemblea  generale  dell’ONU  ed  il  Consiglio  di  Sicurezza  hanno 
chiesto  il  ritiro  immediato  delle  truppe;  nel  luglio  1976  l’Indonesia  aveva  fatto 
dell’Est— Timor  la  sua  27  provincia.  E’  seguita  una  continua  resistenza;  l’Indone¬ 
sia  all’inizio  del  1977  ha  lanciato  una  grande  offensiva  bombardando  tutto  il  terri¬ 
torio  e  devastando  tutte  le  coltivazioni. 

Non  si  può  ignorare  il  ruolo  degli  USA  che  non  hanno  solamente  sostenu¬ 
to  diplomaticamente  l’azione  del  governo  Indonesiano,  ma  che  hanno  fornito  an¬ 
che  il  90%  delle  armi  usate. 

I  bombardamenti  pesanti,  combinati  con  l’uccisione  indiscriminata  di  deci¬ 
ne  di  migliaia  di  persone  (secondo  testimonianze  alla  Camera  dei  Deputati  del  Par- 
laento  degli  Stati  Uniti)  hanno  fatto  fuggire  più  di  centomila  persone  nella  re¬ 
gione  montuosa. 

Nel  1977  il  presidente  Suharto  ha  dichiarato  un’amnistia,  inducendo  deci¬ 
ne  di  migliaia  di  persone  in  pessime  condizioni  fisiche  a  scendere  dalle  monta¬ 
gne:  questa  si  è  rilevata  una  trappola  disumana  perché  numerosi  di  loro  sono  sta¬ 
ti  uccisi,  e  intere  famiglie  decimate. 

E’  difficile  determinare  quanti  sono  i  morti  nell’Est— Timor  come  risultato 
della  guerra  e  dei  disagi  che  essa  ha  portato.  La  popolazione  prima  dell’invasio¬ 
ne  era  stimata  a  670.000  abitanti,  questa  cifra  comparata  a  quella  data  dal  go¬ 
verno  indonesiano  nel  ’79  di  520.000,  fa  concludere  che  non  meno  di  150.000 
persone  sono  morte  o  sono  state  uccise  dal  1975.  Dal  1978  il  governo  ha  isti¬ 
tuito  circa  150  “villaggi  di  raccolta”  nei  quali  sono  tenuti  circa  200.000  perso¬ 
ne,  dal  40  al  60%  della  popolazione  restante. 

Solamente  15  di  questi  centri  sono  stati  aperti  a  visitatori  stranieri;  solo 
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dal  1979  la  Croce  Rossa  Internazionale  (ICRC)  può  operare  nell’Est— Timor,  li¬ 
mitatamente  a  questi  15  villaggi.  La  stampa  ne  è  tenuta  lontana  e  le  fonti  di 
informazione  sono  ottenute  da  ufficiali  della  Croce  Rossa,  rifugiati,  lettere  e  rap¬ 
porti  di  sacerdoti  cattolici. 

Da  un  rapporto  di  Amnesty  International  risulta  che  fra  i  carcerati  ci  so¬ 
no  “persone  che  non  presero  parte  alla  lotta,.,  e,  in  alcuni  casi,  obiettori  di  co¬ 
scienza  che  non  usarono  o  invocarono  l’uso  della  violenza”. 

Una  soluzione  politica  a  lungo  termine  per  la  popolazione  Est-Timorese 
coinvolgerebbe  l’Indonesia,  l’Australia,  che  riconosce  l’annessione,  il  Portogallo 
per  completare  il  processo  di  autodeterminazione,  e  gli  USA. 

A  breve  termine,  la  vita  di  migliaia  di  persone  dipende  da  queste  azioni: 

1.  Lo  scioglimento  delle  restrizioni  al  personale  della  Croce  Rossa  Interna¬ 
zionale. 

2.  La  supervisione  dei  trasporti  e  della  distribuzione  di  aiuti  da  parte  di 
enti  indipendenti. 

3.  Libero  accesso  ai  carcerati  da  parte  della  Croce  Rossa  Intemazionale. 

4.  Rilascio  dei  prigionieri  politici. 

5.  Riunificazione  delle  famiglie. 

6.  Il  diritto  di  lavoro  per  i  residenti  dei  “villaggi  di  raccolta”  con  lo  sco¬ 
po  di  smantellare  tali  campi. 


LA  SOFFERENZA  NEL  VIETNAM 

di  Cao  Ngoc  Phuong 

Cao  Ngonc  Phuong  è  una  giovane  ex  professoressa  di  botanica  alla  univer¬ 
sità  di  Hue  e  di  Saigon,  è  stata  arrestata  sotto  l’ex  governo  di  Saigon  per  le  sue 
attività  nonviolente  per  la  pace  e  per  il  ritiro  delle  truppe  americane.  Fa  parte 
della  delegazione  di  pace  della  chiesa  buddista  vietnamita,  attualmente  vive  in 
Francia. 

Sei  anni  dopo  il  ritiro  degli  americani  dal  Vietnam,  questo  popolo  sta  an¬ 
cora  soffrendo.  Molte  nazioni  ne  sono  responsabili  specialmente  quelle  che  han¬ 
no  partecipato  alla  guerra  con  la  distruzione  della  vita  e  del  paese,  ma  molte 
responsabilità  vanno  anche  al  partito  comunista  del  Vietnam  che  si  è  chiuso  ai 
suggerimenti  e  alle  domande  del  popolo. 

La  situazione  economica  è  peggiorata  malgrado  che  la  superficie  della  ter¬ 
ra  coltivata  sia  aumentata  perché  sono  state  create  migliaia  di  “nuove  zone  e- 
conomiche”  in  campagna  e  nelle  foreste.  Queste  zone  avrebbero  dovuto  assorbi¬ 
re  un  milione  di  soldati  del  regime  sconfitto  di  Saigon  con  le  loro  famiglie  e 
con  altre  che  hanno  sovrappopolato  le  città  durante  la  guerra. 

Ogni  zona  è  governata  da  una  equipe  di  esperti  del  partito.  Seguono  istru¬ 
zioni  sulla  carta  date  da  persone  che  non  conoscono  la  realtà  locale.  Cosi  spes¬ 
so  cercano  di  far  crescere  delle  sementi  inadatte  al  suolo  o  alle  condizioni  cli¬ 
matiche  locali  ignorando  i  consigli  dei  contadini  locali. 
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Ecco  una  delle  centinaia  di  lettere  che  ho  ricevuto,  è  di  una  giovane  don¬ 
na  chiamata  Lan:  “l’anno  scorso  non  abbiamo  raccolto  più  dell’anno  precedente, 
cioè  così  poco  che  ogni  lavoratore  della  cooperativa  ha  ricevuto  soltanto  tre  chi¬ 
li  di  riso  per  tutto  un  anno  di  lavoro.  Gli  esperti  del  partito  rifiutano  ancora  di 
ascoltare  quelli  che  sanno  come  neutralizzare  l’acidità  della  terra  prima  di  pian¬ 
tare.  Quest’anno  gli  esperti  hanno  dichiarato  che  dobbiamo  andare  ancora  più 
profondamente  nella  giungla  per  lavorare  la  terra  visto  che  questa  terra  qui  l’an¬ 
no  scorso  ha  reso  così  poco.  Così  ogni  mattina  per  stare  al  lavoro  alle  sette 
dobbiamo  alzarci  alle  tre  e  camminare  sedici  chilometri.  Il  peggio  è  il  ritorno, 
camminare  tutto  il  tragitto  dopo  dieci  ore  di  lavoro.  Molti  non  ce  la  fanno  più. 

C’è  molta  povertà  e  fame:  un  bambino  di  nome  Minh  ha  scritto  alla  sua 
zia:  “nella  mia  classe  vari  bambini  disertano  la  scuola  perché  hanno  troppa  fa¬ 
me.  Vanno  nella  giungla  per  scavare  radici,  cercare  frutti  selvatici  e  foglie  com¬ 
mestibili.  Ieri  un  bambino  è  svenuto  durante  la  lezione”. 

Ancora  nel  1975-76  le  zone  rurali  hanno  prodotto  abbastanza  cibo,  ma  da 
allora  la  produzione  sta  declinando  continuamente. 

Una  delle  ragioni  principali  è  che  le  tasse  sono  troppo  alte  così  i  contadi¬ 
ni  e  pescatori  producono  soltanto  per  le  loro  proprie  necessità.  C’è  Pindifferen- 
za  verso  i  consigli  degli  esperti,  i  quali  provenienti  dal  nord,  insistevano  per  u- 
sare  un  nuovo  tipo  di  riso  piuttosto  che  quello  locale  adatto  al  clima,  così  il 
raccolto  è  sceso  del  10%.  Per  sopravvivere  molti  contadini  distillano  illegalmen¬ 
te  liquori  che  vendono  al  mercato  nero.  Nelle  città  ci  sono  di  nuovo  mendican¬ 
ti,  ladri  e  prostitute  e  abbiamo  ancora  un  forte  contrasto  di  classi:  anche  se  il 
salario  di  un  funzionario  è  soltanto  3  o  4  volte  quello  di  un  manovale,  ci  sono 
negozi  speciali  per  i  membri  del  partito  comunista  e  altre  facilitazioni.  Così  la 
gente  comune  sperimenta  molta  amarezza  e  disperazione.  Come  ai  tempi /dell’oc¬ 
cupazione  americana  ci  sono  nuovamente  delle  famiglie  intere  che  si  suicidano. 

La  prèssione  economica  è  così  intensa  che  i  valori  morali  vengono  intacca¬ 
ti  profondamente:  di  fronte  al  pericolo  di  morire  di  fame  le  famiglie  mandano 
un  figlio  in  città  a  rubare  o  una  figlia  a  farsi  prostituire;  c’è  chi  ha  tagliato  la 
mano  a  qualcuno  per  rubare  un  orologio. 

Anche  il  sistema  sanitario  è  deficitario  e  l’ospedale  Thong  Nhat  a  Ho  Chi 
Minh  City  (ex  Saigon),  il  migliore  della  città,  è  riservato  agli  alti  funzionari. 
Spesso  è  diffìcile  trovare  le  medicine  necessarie.  Si  sta  espandendo  la  tuberco¬ 
losi. 

Recentemente  l’UNESCO  ha  fatto  un  rapporto  dichiarando  che  il  governo 
di  Hanoi  ha  vinto  l’analfabetismo,  purtroppo  non  è  così.  I  problemi  economici 
possono  costringere  dei  giovani  ad  abbandonare  la  scuola  e  di  far  qualsiasi  cosa 
per  sopravvivere.  Ci  sono  addirittura  dei  bambini  che  vanno  a  lavorare.  Un  bam¬ 
bino  ha  scritto  da  Hue  che  sta  lavorando  in  una  fabbrica  con  dei  compagni  più 
giovani  di  nove-otto  e  anche  sette  anni. 

Per  la  libertà  religiosa  sono  stati  fatti  dei  progressi.  Le  campagne  di  solida¬ 
rietà  nazionale  di  Amnesty  International  e  dell’IFOR  (MIR)  hanno  aiutato  ad  ot¬ 
tenere  il  rilascio  dei  dirigenti  imprigionati  della  chiesa  buddista  unificata,  special- 
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mente  dopo  la  notizia  resa,  pubblica  della  morte  in  carcere  del  bonzo  Thich 
Thien  Minh.  Però  ci  sono  ancora  dirigenti  religiosi  in  carcere,  e  monaci  e  sacer¬ 
doti  sono  spesso  molestati.  I  giornali  Giac  Ngo  e  Tin  Sang  vicini  al  governo  de¬ 
stinati  ai  lettori  buddisti-cattolici,  dichiarano  spesso  di  apprezzare  la  politica  na¬ 
zionale  verso  la  religione  ma  denunciano  le  pratiche  “abusive”  di  esperti  locali. 

Ma  dal  momento  che  il  problema  continua  anno  dopo  anno  si  deve  presumere 
che  non  si  tratti  soltanto  di  abusi  di  esperti  locali.  In  più  le  organizzazioni  lai¬ 
che  religiose  sono  ancora  proibite  comessomp’prai'àuèclesstrutture  di  salute  so¬ 
ciale.  Ma  monaci,  suòre  e  numerosi  laici  trovano  il  modo  per  servire  il  popolo 
anche  senza  questi  permessi.  Gl’Istituti  buddisti  fondati  prima  del  75,  che  pro¬ 
ducono  salsa  di  soia  e  altri  cibi,  sono  ancora  permessi.  Tre  istituti  buddisti  so¬ 
no  riusciti  a  stampare  circolari  e  insegnamenti,  e  a  diffonderli  clandestinamente, 
ripetute  volte  però  i  responsabili  hanno  subito  punizioni  severe. 

E’  impossibile  dire  quante  migliaia  di  persone  rimangano  in  prigione  o  nei 
campi  di  rieducazione.  Molti  ci  stanno  da  più  di  sei  anni  malgrado  le  dichiara¬ 
zioni  anteriori  che  nessuno  sarebbe  rimasto  più  di  tre  anni.  In  violazione  ai  di¬ 
ritti  universali  dell’uomo  migliaia  di  persone  sono  imprigionate  soltanto  per  aver 
tentato  di  fuggire  dal  paese.  Le  notizie  dalle  prigioni  e  dai  campi  di  rieducazio¬ 
ne  parlano  di  estremo  affollamento,  condizioni  malsane  e,  di  conseguenza,  mol¬ 
ti  morti.  Coloro  che  provengono  dall’esercito  vinto,  anche  se  ne  facevano  parte 
contro  la  propria  volontà,  sono  tuttora  sottoposti  a  punizione  e  lo  saranno  fin¬ 
ché  non  compreranno  il  proprio  riscatto. 

Finalmente  Amnesty  International  ha  avuto  il  permesso  di  mandare  una  de¬ 
legazione  di  ispezione,  ma  finora  nessuna  raccomandazione  è  stata  accolta  perii 
rilascio  dei  prigionieri  con  lunghe  pene  detentive  e  per  altre  procedure. 

In  più  c’è  lo  spreco  di  una  guerra  che  continua.  Un  ufficiale  del  governo 
di  Hanoi  ha  dichiarato  recentemente  a  un  giornalista  di  “Le  Monde”  che  ilViet-  < 

nam  ha  ora  l’esercito  più  forte  dell’Asia  sud-orientale:  circa  200  mila  soldati  so¬ 
no  in  Cambogia,  mezzo  milione  staziona  lungo  la  frontiera  cinese,  altri  70  mila 
sono  nel  Laos  come  “poliziotti”.  Gli  ufficiali  di  Hanoi  non  accettano  le  propo¬ 
ste  per  una  Cambogia  neutrale,  molti  giovani  vietnamiti  vengono  chiamati  al  ser¬ 
vizio  militare  come  durante  l’intervento  americano. 

Malgrado  tutto  ciò  dobbiamo  lavorare  con  speranza.  Possiamo  ancora  spe¬ 
rare  che  un  giorno  un  governo  servirà  veramente  la  gente  semplice  con  umiltà 
e  con  passione,  senza  fucili,  campi  di  rieducazione,  carceri  ed  eserciti.  Il  popolo 
vuole  la  pace  e  non  vuole  essere  schiacciato  tra  le  superpotenze,  siano  esse  Sta¬ 
ti  Uniti  .Russia,  o  Cina. 

Nota:  questo  articolo  è  stato  scritto  a  giugno:  a  luglio  abbiamo  avuto  notizie 
di  un  aggravamento  della  politica  del  governo  (nuovi  arresti  di  buddisti  intellet¬ 
tuali,  proibizione  di  pubblicazioni  incluso  il  giornale  Thin  Sang  sopra  menziona¬ 
to).  , 
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DIGIUNO  PER  L’IRLANDA  DEL  NORD 

Benché  giuntaci  con  ritardo,  diamo  la  notizia  di  un  digiuno  di  riconcilia¬ 
zione  di  due  membri  inglesi  dell’Arca  della  Flayssiére,  intrapreso  in  Inghilterra 
in  concomitanza  con  lo  sciopero  della  fame  dei  membri  dell’IRA,  denunciando 
la  violenza  compiuta  in  nome  del  popolo  britannico  dal  governo  inglese,  e  rifiu¬ 
tando  altresì  la  risposta  violenta  deH’IRA, 

La  Borie,  30/9/1981 
Cari  amici, 

i  nostri  compagni  della  Flayssiére,  John  e  Michelle  Gyte  sono  in  In¬ 
ghilterra.  Essi  hanno  domandato  il  sostegno  degli  amici  e  dèi  Movimenti  Nonvio¬ 
lenti  inglesi  per  preparare  un  digiuno  che  John  ha  iniziato  il  giorno  25  Settem¬ 
bre  a  mezzogiorno  e  che  durerà  3  settimane.  Lo  scopo  di  questo  digiuno  è  di 
risvegliare  la  coscienza  del  popolo  britannico  per  trovare  una  risoluzione  pacifica 
al  dramma  che  lacera  l’Irlanda  del  Nord.  L’opinione  intemazionale  può  avere  un 
molo  importante  per  far  evolvere  la  situazione.  Voi  potete  aiutarli: 

—  scrivendo  alla  signora  THATCHER,Downing  Street,  Londra 

—  all’Ambasciatore  di  Gran  Bretagna 

—  ai  giornali  Inglesi:  -  The  Guardian,  119  Sarrington  Rd  Londra  EC  1/R 

ER 

—  The  Times,  Grays  INN  RD.  Londra  WC  1 

—  associandovi  a  loro  con  dei  digiuni 

—  scrivendo  ai  vostri  giornali  e  riviste  locali. 

Voi  potete  ugualmente,  se  volete,  pregare  in  comunione  con  John  e  Mi- 
Chélle  tutti  i  giorni  alle  ore:  8,  12,  16,30. 

■v  II  digiuno  ha  avuto  luogo  nella  chiesa  di  S.  Margherita,  Westminster,  Lon¬ 

dra. 

DALL’APPELLO  \LLA  COSCIENZA 

Il  digiuno  che  intendo  intraprendere  per  tre  settimane  non  è  né  una 
minaccia,  né  il  tentativo  di  forzare  le  autorità  ad  agire.  E’  un  modo  di  assume¬ 
re  una  parte  dell’angoscia  e  del  dolore  profondo  di  tutti  quelli  che  in  Irlanda 
del  Nord  sono  vittime  del  terrore  e  della  violenza,  quale  che  sia  il  loro  credo  e 
qualunque  sia  l’origine  di  questa  violenza”. 


CONVEGNO  A  FOLIGNO  SU  “CRISTIANI  E  NONVIOLENZA” 

In  un  clima  fraterno  e  di  grande  partecipazione  si  è  svolto  dal  6  all’8  no¬ 
vembre  al  Convento  di  S.  Bartolomeo  di  Foligno  il  Convegno  promosso  dalMIR, 
Pax  Christi,  AGESCI,  Mani  Tese,  Lega  Missionaria  Studenti,  Lega  Democratica, 
con  la  collaborazione  di  Gioventù  Aclista  su  “Cristiani  e  nonviolenza”. 

La  partecipazione  è  stata  molto  maggiore  del  previsto  (più  di  trecento  per- 
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sone  nei  tre  giorni)  mettendo  a  dura  prova  le  capacità  ricettive  del  convento,  la 
organizzazione,  la  cucina  eccetera,  dove  si  sono  impegnati  con  grande  generosità 
membri  di  Mani  Tese,  Pax  Christi  ed  AGESCI;  il  nostro  ringraziamento  va  an- 
ai  frati  francescani  per  la  loro  ospitalità. 

Erano  presenti  molti  di  noi  già  impegnati  da  anni  nei  movimenti  per  la 
pace,  insieme  con  molti  giovani  e  giovanissimi  che  hanno  risposto  con  disponi¬ 
bilità  agli  inevitabili  disagi  causati  dal  sovraffollamento,  attirati  dalla  chiarezza  e 
dalla  bellezza  della  pratica  nonviolenta. 

Nei  3  giorni  si  sono  succeduti  vari  momenti  di  preghiera  comunitaria  (pre¬ 
sieduti  da  Gianni  Novello,  Davide  Maria  Turoldo  e  Umberto  Vivarelli)  di  assem¬ 
blea,  di  dibattito  e  di  riflessioni  in  gruppi. 

E’  la  prima  volta  che  associazioni  di  credenti  con  storie  e  ruoli  diversi  si 
sono  incontrati  per  un  simile  convegno,  nel  quale  mettere  a  confronto  i  dati  di 
fede  con  la  nonviolenza,  vista  come  unica  alternativa  di  speranza  alle  minacce  di 
morte  dell’umanità. 

Alla  luce  delle  fonti  bibliche  (Giancarlo  Bruni  della  Comunità  di  Bose  ed 
Hedi  Vaccaro  della  Chiesa  Valdese  in  sostituzione  del  pastore  Jean  Lasserre  im¬ 
pedito  all’ultimo  momento)  e  richiamandoci  alla  spiritualità  francescana  (Carlo 
Carretto),  si  è  approfondita  la  dimensione  spirituale  dell’agire  nonviolento. 

Gli  interventi  successivi  hanno  denunciato  situazioni  di  ingiustizia  e  di  op¬ 
pressione  nelle  varie  parti  del  mondo:  David  Maria  Turoldo  ha  fatto  un  quadro 
agghiacciante  della  situazione  di  violenza  e  di  guerra  che  stiamo  vivendo;  Jean 
Goss,  che  da  più  di  trentanni  sta  animando  gruppi  nonviolenti  in  Africa,  Ame¬ 
rica  Latina,  Europa  e  Medio  Oriente,  ha  parlato  della  nonviolenza  attiva,  forza 
di  liberazione,  forza  dell’amore  di  Dio. 

Abbiamo  avuto  la  gioia  di  avere  con  noi  Creusa  Maciel  (nonviolenta  bra¬ 
siliana  collaboratrice  di  Adolfo  Perez  Esquivel,  Premio  Nobel  1980  per  la  Pace) 
ghe  ha  illustrato  la  lotta  nonviolenta  del  popolo  dei  poveri  in  America  Latina, 
al  quale  ella  stessa  appartiene,  ed  ha  chiesto  la  nostra  solidarietà  contro  la  ven¬ 
dita  di  armi  a  questi  paesi. 

Roberto  D’Alessio  dell’ AGESCI  e  Gianni  Novello  di  Pax  Christi  hanno  sot¬ 
tolineato  l’importanza  dell’educazione  dei  giovani  e  degli  adulti  alla  pace  ed  alla 
nonviolenza,  costruendo  delle  fraternità  e  valorizzando  le  culture  oggi  dominate; 
Sirio  Politi  ha  esortato  ad  estendere  questa  azione  di  educazione  alla  nonviolen¬ 
za  alla  Chiesa  stessa,  ed  ha  invitato  a  fare  un’obiezione  di  coscienza  collettiva 
contro  il  sistema  di  egoismo  e  di  profitto,  delle  multinazionali  e  degli  accapar¬ 
ramenti  politici;  Tonino  Drago  ha  riflettuto  sul  ruolo  avuto  dai  cristiani  nella  vi¬ 
ta  politica  del  nostro  paese,  tradendo  il  messaggio  della  nonviolenza  di  Cristo  e, 
rifacendosi  a  Gandhi  che  ha  vissuto  la  nonviolenza  sul  piano  politico,  ci  ha  in¬ 
vitato  a  rifondare  la  nostra  fede  su  questo  fondamento. 

Vari  altri  interventi  dell’assemblea  hanno  portato  proposte  su  come  lavora¬ 
re  per  la  pace  oggi:  dall’invito  all’obiezione  fiscale,  del  quale  è  coordinatore  Al¬ 
fredo  Mori  del  MIR  di  Brescia,  al  rifiuto  del  giuramento  degli  obiettori,  alla  col¬ 
laborazione  degli  scienziati  per  la  pace,  alla  necessità  del  controllo  di  eventuali 
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abusi  della  psichiatria  da  parte  del  potere  anche  in  Italia. 

Una  giovane  coppia  francese  di  Alleati  dell’Arca  ha  presentato  questa  co¬ 
munità  che  cerca  di  vivere  la  nonviolenza  Gandhiana  in  tutti  gli  aspetti  deliavi¬ 
ta. 

D  Giacomo  Rossi  della  Caritas  ha  invitato  alla  collaborazione  per  un  servi¬ 
zio  civile  autentico  in  vista  dei  tentativi  di  vari  ministeri  di  imbrigliarlo  toglien¬ 
dolo  ai  nostri  movimenti. 

Al  convegno  è  intervenuto  Mons.  Giovanni  Benedetti,  Vescovo  di  Foligno, 
che  dopo  aver  ascoltato  vari  interventi  ha  esposto  la  necessità  del  nostro  dialogo 
con  tutte  le  forze  politiche  e  sociali  che  si  impegnano  per  la  pace. 

Sono  pervenuti  anche  ì  messaggi  di  Mons.  Bettazzi,  Vescovo  di  Ivrea  e  pre¬ 
sidente  di  Pax  Christi  e  di  Mons.  Battisti  Vescovo  di  Udine. 

Pino  Arancio  ha  illustrato  la  collaborazione  di  alcuni  di  noi  nelle  recenti 
marce  per  la  pace. 

Sabato,  i  canti  ed  i  balli  dell’intervallo  pomeridiano  si  sono  allungati,  co¬ 
me  una  reazione  al  freddo  ed  al  nutrito  programma  di  interventi,  a  scapito  del 
lavoro  dei  gruppi  di  studio. 

I  partecipanti  al  convegno  hanno  votato  una  mozione  di  solidarietà  con 
Maurizio  Saggioro,  l’operaio  metalmeccanico  che  ha  fatto  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  contro  la  produzione  di  strumenti  per  t’industria  bellica. 

Hedi  Vaccaro  ha  comunicato  che  a  seguito  dell’appello  all’obiezióne  fiscale 
e  al  disarmo  unilaterale  dell’arcivescovo  cattolico  Hunthausen  della  diocesi  di  Se¬ 
attle  USA  dove  vengono  costruiti  i  sottomarini  Trident  muniti  di  bombe  nuclea¬ 
ri  (pubblicato  per  esteso  sul  Notiziario  MIR  settembre  ’81)  il  vescovo  Matthiesen 
di  Amarillo  (Texas)  ha  fatto  un  appello  ai  2400  lavoratori  della  sua  diocesi  che 
dovranno  fabbricare  la  bomba  al  neutrone  di  fare  obiezione  di  coscienza  a  que¬ 
sto  lavoro  per  la  morte.  Purtroppo  alcuni  pastori  evangelici  hanno  poi  fatto  del¬ 
le  dichiarazioni  contrarie. 

E’  stato  deciso  di  promuovere  campi  scuola  di  nonviolenza,  un  convegno 
sulla  protezione  civile  a  Napoli  entro  febbraio,  digiuni  pubblici  per  Natale  come 
già  avvenuto  a  Milano  il  31  ottobre  scorso,  e  di  mantenere  un  collegamento  o- 
perativo  tra  i  vari  gruppi  per  la  Giornata  della  Pace  del  1  gennaio  1982. 

Tutto  il  convegno  è  stato  caratterizzato  da  un’atmosfera  di  grande  e  gioio¬ 
sa  comunione  fraterna,  speriamo  che  questa  collaborazione  continui;  un  gruppo 
di  Ancona  sta  curando  gli  atti,  la  segreteria  provvisoria  si  trova  presso  il  MIR, 

V.  delle  Alpi  20,  -  00198  Roma. 

Allegato 

SAGGIORO  MAURIZIO  via  G.  Pasta  n.  11  Milano  operaio  alla  M.P.R.  di 
Baranzate  di  Bollate  Milano,  si  è  rifiutato  di  costruire  uno  stampo  che  avrebbe 
prodotto  pezzi  per  la  costruzione  di  mine.  Per  questa  sua  scelta  di  coscienza  ha 
ricevuto  dalla  direzione  della  fabbrica  due  provvedimenti  di  sospensione:  alla  pros¬ 
sima  sospensione,  secondo  il  contratto,  è  licenziabile.  I  partecipanti  al  convegno 
“I  cristiani  e  la  nonviolenza”  tenuto  a  Foligno  il  6-8  Novembre  solidarizzano  con 
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la  scelta  nonviolenta  di  Maurizio.  All’opinione  pubblica  democratica  e  alla  respon¬ 
sabilità  della  chiesa  italiana,  propongono  che  questo  caso  di  obiezione  di  coscien¬ 
za  sul  lavoro  in  fabbrica  sia  rispettato  . e  sostenuto.  Sono  convinti  che  lo  stato 
italiano,  per  coerenza  con  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza  al  servi¬ 
zio  militare,  debba  porsi  il  problema  di  un  eguale  riconoscimento  a  chiunque 
per  motivi  di  coerenza  a  ideali  umani  e  cristiani  non  vuole  prestare  il  suo  lavo¬ 
ro  per  la  produzione  di  armi. 

Per  noi,  cittadini  italiani  e  credenti  nel  vangelo  di  pace,  questa  è  l’occasio¬ 
ne  per  poter  confrontare  in  modo  sincero  e  responsabile  la  volontà  di  pace  del 
popolo  italiano:  la  pace  deve  necessariamente  coinvolgere  anche  il  nostro  siste¬ 
ma  economico. 

IN  MARGINE  AL  CONVEGNO  DI  FOLIGNO 

L’atteggiamento  con  il  quale  dobbiamo  accompagnare  questo  nostro  parla¬ 
re  di  pace,  incontrarci  per  la  pace,  preparare  la  pace  non  è  solamente  la  testi¬ 
monianza  della  gioia  e  della  coscienza  di  chi  della  nonviolenza  ha  fatto  il  pro¬ 
prio  impegno  di  vita,  ma  anche  attenzione  alla  situazione  attuale  concreta  nella 
quale  vive  la  maggior  parte  della  nostra  gente,  e  iniziativa  per  ovviare  a  queste 
situazioni. 

Della  pace  dobbiamo  avere  un’idea  positiva,  che  implichi  il  miglioramento 
dei  rapporti  sociali,  sia  fra  individui,  nel  rispetto  degli  immensi  valori  personali 
e  sociali  di  ciascuno,  sia  fra  gruppi  e  formazioni  sociali  (partiti,  sindacati,  movi¬ 
menti)  che  debbono  autolimitarsi,  sia  ancora  nella  migliore  qualità  dei  rapporti 
fra  individuo  e  istituzioni,  che  promuovano  lo  sviluppo  dell’individuo  e  non  che 
se  ne  servano. 

La  situazione  nella  maggior  parte  delle  città  e  cittadine  dove  viviamo  ci 
presenta  invece  una  popolazione  individualizzata,  egoista  nella  ricerca  spasmodica 
della  propria  sicurezza  personale,  della  casa,  del  posto  di  lavoro,  o  del  proprio 
titolo  di  studio  o  della  propria  salute,  dotata  di  una  fede  mitica  nelle  soluzio¬ 
ni  che  una  scienza  e  una  tecnica  offrirebbe  alle  situazioni  incresciose  di  ciascu¬ 
no,  in  qualsiasi  luogo  ed  in  qualsiasi  tempo,  garantita  da  un  apparato  (ineffici¬ 
ente)  che  dispensa  sicurezza. 

La  vita  di  queste  popolazioni  ci  appare  frammentata  nelle  varie  fasi  dove 
si  svolge  1’esistenza  di  ciascuno:  lavoro  o  studio,  pasti,  sport,  divertimento,  pre¬ 
ghiera  di  massa,  riposo, senza  che  mai  si  abbia  la  forza  o  l’opportunità  di  tes¬ 
sere  dei  rapporti  personali  autentici.  E’  venuta  a  cadere  la  comunità  primaria, 
l’ambiente  psicologico  naturale  al  quale  l’individuo  faceva  riferimento  con  la  pro¬ 
pria  esperienza  personale,  non  surrogata  dalle  informazioni  di  massa,  mettendo¬ 
lo  invece  a  disposizione  di  forze  e  pressioni  morali  di  origini  esterne  e  lontane 
che  in  misura  più  o  meno  forte  ne  condizionano  la  vita  ed  il  comportamento 
sociale.  Ecco  creare  così  una  illusoria  unità  fra  la  gente,  motivata  da  un  goal  al¬ 
lo  stadio,  dallo  spettacolo  di  una  navetta  spaziale,  dalla  falsa  accessibilità  di  un 
cantautore  di  massa,  dall’ebbrezza  dello  scoppio  di  un’atomica  (come  proposto 
recentemente  da  Haig  ai  generali  europei  per  sperimentarne  personalmente  lafat- 
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tibilità),  o  ancora  da  una  qualche  pretesa  di  discriminazione  razziale  o  dalla  ne¬ 
cessità  di  armamenti  terribili  per  una  supposta  probabile  guerra. 

E’  in  queste  condizioni  che  sull’individuo,  isolato  ed  abbrutito,  si  può  e- 
sercitare  ogni  forma  di  dispotismo,  usufruendo  delle  nuove  tecniche  di  ogni  ti¬ 
po,  elettroniche,  psicologiche  e  chimiche,  insistendo  sui  suoi  sensi  per  rendere 
più  presenti  certe  nozioni  invece  che  altre,  attirando  la  sua  attenzione  con  tec¬ 
niche  efficientissime  su  alcune  esperienze  piuttosto  che  su  altre,  facendo  leva  sui 
suoi  sentimenti  più  profondi  per  rafforzare  alcune  preoccupazioni  o  dissiparne  al¬ 
tre,  o  focalizzarle  su  alcune  soluzioni  parziali  o  fuorvianti:  usando  cioè  l’uomo 
come  un  trastullo ,  usando  le  sue  stesse  leggi  interne,  per  inconfessabili  fini,  co¬ 
me  le  vendite,  l’ottenimento  del  consenso  o  l’indebolimento  della  personalità  e 
della  rettitudine  personale. 

Mi  sembra  quindi  che  il  più  modesto  passo  per  la  pace  sia,  per  ciascuno 
di  noi,  quello  di  contribuire  a  ricostruire  dovunque  si  vada,  si  lavori  o  si  operi, 
e  con  chiunque,  quell’unità  della  popolazione  che  le  permetta  di  riconoscersi  co¬ 
me  un  insieme  di  cui  si  fa  parte,  e  che  protegga  culturalmente  gli  individui  che 
ne  partecipano  dalla  banalizzazione  e  dalla  standardizzazione  delle  opinioni  e  dei 
sentimenti,  ridando  senso  e  valore  alla  comunicazione  personale  :  di  ricostruire, 
cioè,  la  città  culturale,  soggetto  non  più  diviso  ed  in  grado  di  gestire  la  pace. 

Enrico  Cordoni 


SULLE  MARCE  DELLA  PACE  IN  ITALIA 

Per  noi  “vecchi”  del  MIR  è  stata  una  grande  gioia  partecipare  alle  marce 
per  la  pace.  Dopo  29  anni  che  il  MIR  esiste  nel  nostro  paese  si  vedono  final¬ 
mente  i  germogli  dei  semi  sparsi,  le  piante,  gli  alberi  anche  troppo  grandi  per 
noi  che  siamo  piccoli. 

Ci  ha  rallegrato  il  fatto  che  la  prima  grande  marcia  a  livello  nazionale 
sia  stata  fatta  come  ripresa,  anche  se  diversa,  della  famosa  marcia  Perugia-Assi- 
si  di  Aldo  Capitini  e  dei  suoi  collaboratori  nel  suo  20°  anniversario.  Eravamo 
più  di  100.000,  ma  la  maggioranza  non  ha  fatto  tutto  il  percorso  (25  km). 

Il  24  ottobre,  giornata  internazionale  per  il  disarmo  indetta  dall’ONU,  an¬ 
che  a  Roma  come  in  altre  capitali  si  è  tenuta  una  marcia  della  pace  a  caratte¬ 
re  nazionale  promossa  da  Movimento  nonviolento,  M.I.R.,  L.O.C.,  Lega  per  il  di¬ 
sarmo  unilaterale,  ARCI-Lega  Ambiente,  Partito  Radicale,  Partito  di  Unità  Prole¬ 
taria  (PDUP),  Federazione  Comunista  giovanile  italiana  (FGCI)  (v.  “Satyagraha”) 
sett.  81,  p.  5. 

La  marcia  dei  300000  —  500000  di  Roma  è  importante  non  solo  per  il  nu¬ 
mero  imprevisto  dei  partecipanti,  da  3  a  5  volte  quanto  ci  si  aspettava  fin 
quasi  alla  vigilia,  ma  anche  per  un  documento  unitario,  letto  dal  palco,  di  cui 
riportiamo  ora  soltanto  alcuni  dei  brani  più  significativi  e  che  nel  complesso 
rappresenta  forse  il  più  avanzato  sinora  emerso  dal  lavoro  di  gruppi  promotori 
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di  mare»  per  la  pace  in  Italia.  Alla  laboriosa  stesura  finale  si  è  arrivati  solo  alle 
sei  del  mattino  della  vigilia,  per  merito  anche  di  LO.C.,  Comitato  per  le  scelte 
energetiche,  Movimento  nonviolento,  F.L.M.  e  in  parte  Democrazia  Proletaria  (D.P.), 
il  che  ha  reso  impossibile  l’adesione  tempestiva  di  Pax  Christi,  delle  ACLI  e  del 
P.R.,  cui  era  stato  sottoposto  un  ben  diverso  documento.  Non  è  stato  possibile 
ottenere  uno  spazio  di  5  .  minuti  per  un  oratore  dell’area  religiosa  (Alfredo  Mori, 
ex  presidente  del  M.I.R.  era  già  sul  palco),  concessi  solo  all’area  laica  nonviolen¬ 
ta  nella  persona  di  Davide  Melodia  il  cui  intervento  comunque  è  stato  caratteriz¬ 
zato  da  una  verve  gioiosa  e  polemica.  Alfredo  Mori  avrebbe  portato  il  messaggio 
anche  delle  comunità  cristiane  presenti  (cattoliche  ed  evangeliche)  oltre  al  tele¬ 
gramma  di  Hildegard  Goss-Mayr  a  nome  del  MIR  austriaco  e  dei  gruppi  nonvio¬ 
lenti  latinoamericani. 

D  documento  unitario  è  ancora  pressoché  sconosciuto  benché  sia  stato  pub- 
plicato  sull’agenzia  settimanale  del  PDUP  di  limitata  diffusione  (è  stato  però  ci¬ 
tato  al  Giornale  radio  del  mattino  del  25),  motivo  in  più  per  esaminarlo  con  at¬ 
tenzione  ed  aprirvi  un  dibattito  non  appena  lo  avremo  diffuso. 

Sarebbe  interessante  anche  un  dibattito  sul  messaggio  del  segretariato  inter¬ 
nazionale  del  MIR  che  pubblichiamo  pure  e  che  alcuni  di  noi  trovano  troppo 
debole  e  formale.: 

“Vogliamo  dare  con  questa  manifestazione  un  contributo  al  rafforzamento  e 
all’estensione  del  movimento  per  la  pace  che  già  con  forza  si  è  venuto  afferman¬ 
do  in  altri  paesi  europei,  e  che  viene  significativamente  esprimendosi  nel  nostro 
paese. 

Un  movimento  che  in  Italia,  sappia  negare  con  forza  ogni  avallo  alla  politi¬ 
ca  di  riarmo. 

Quali  punti  qualificanti  di  questo  impegno  assumiamo  : 

1)  il  riconoscimento  in  Italia  e  nel  mondo  del  pieno  diritto  all’obiezione  di 
coscienza  al  servizio  militare  e  al  sostegno  di  ogni  altra  forma  di  obiezione  alla 
preparazione  bellica. 

2)  La  riduzione  annuale,  significativa  e  non  simbolica,  delle  spese  militari 
nel  nostro  paese. 

3)  Una  legislazione  adeguata  nel  nostro  paese  in  materia  di  produzione,  com¬ 
mercializzazione  ed  esportazione  delle  armi,  che  contempli  il  divieto  immediato 

di  esportare  direttamente  o  indirettamente,  armi  verso  i  paesi  retti  da  regimi  dit¬ 
tatoriali  o  in  stato  di  guerra,  come  primo  passo  per  il  blocco  assoluto  di  ogni 
esportazione  di  armi,  in  collegamento  anche  con  la  graduale  riconversione  del¬ 
l’industria  bellica  nazionale. 

4)  La  sollecitazione  dell’impegno  fattivo  delle  forze  sociali  e  sindacali  per 
la  riconversione  graduale  dell’industria  di  guerra  in  industria  di  pace. 

Dobbiamo  anche  denunciare,  quei  sistemi  industriali  nati  dalla  guerra  e  or¬ 
ganici  al  riarmo,  presentati  come  strumenti  di  pacifico  sviluppo  economico  tra 
cui  primo  fra  tutti  il  cosidetto  nucleare  di  pace,  perché  troppo  spesso  la  co¬ 
struzione  di  centrali  nucleari  è  solo  il  primo  passo  per  disporre  di  materiale  ne- 
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cessario  alle  anni  atomiche. 

La  corsa  agli  armamenti  è  oggi  specificamente  un’incessante  innovazione  tec¬ 
nologica  nel  settore  nucleare.  L’enorme  volume  di  investimenti  -  dalla  fabbrica¬ 
zione  dei  combustìbili,  al  ritrattamento  dei  materiali  irradiati,  ai  prototipi  di  reat¬ 
tore,  all’elettronica  di  supporto  -  spinge  chi  è  impegnato  nel  settore  nucleare  al¬ 
le  applicazioni  commerciali  come  parziale  compensazione.  Anche  queste  valutazio¬ 
ni  di  ordine  economico  sono  certamente  tra  le  ragioni  del  rilancio  del  nucleare 
da  parte  di.  Reagan  e  dei  progetti  Urss  nel  campo  dell’energia  nucleare.  I  program¬ 
mi  nucleari  “di  pace”  tra  l’altro  servono  anche  per  finanziare  la  corsa  alle  armi 
nucleari. 


MESSAGGIO  PER  LA  MANIFESTAZIONE  PER  LA  PACE  A  ROMA 
dal  Segretariato  Internazionale  del  MIR. 

Allarmar ,  Olanda,  24  ott,  1981. 

Una  riunione  di  massa  di  questo  tipo  fornisce  un’occasione  importante  a 
chi  vi  prende  parte  per  riflettere  non  solo  sulla  crisi  immediata,  la  minaccia  di 
uno  scontro  nucleare  tra  le  superpotenze  che  potrebbe  giungere  alla  distruzione 
dell’Europa,  ma  offre  anche  Fopportunità  di  riflettere  su  qualcosa  che  va  più  ih 
là  della  semplice  sopravvivenza,  una  pace  reale  in  questo  mondo. 

Non  ci  può  essere  vera  pace  finché  non  impariamo  a  vivere  una  vita  disar¬ 
mata,  tra  di  noi  come  individui  e  tra  stati.  Il  principio  è  stato  espresso  con  chia¬ 
rezza  dal  Papa  Paolo  VI  nel  suo  appello  per  la  pace  indirizzato  all’Assemblea  Ge¬ 
nerale  delle  Nazioni  Unite:  “Se  volete  vivere  insieme  come  fratelli,  lasciate  cade¬ 
re  le  armi  delle  vostre  mani”.  Il  suo  successore,  Giovanni  Paolo  II,  indirizzando¬ 
si  ai  giuristi,  lo  scorso  anno,  ha  posto  grande  attenzione  allo  sviluppo  della  no¬ 
stra  comprensione  del  “principio  della  nonviolenza”.  Che  comprende  non  solo, 
ha  detto,  l’aspetto  negativo  del  “rifiuto  di  fronteggiare  la  violenza  con  la  violen¬ 
za”,  ma  anche  una  dimensione  superiore  e  positiva  le  cui  radici  stanno  nella 
comprensione  che  è  possibde  “sconfìggere  il  male  con  il  bene”  e  attraverso  i 
mezzi  del  bene  “è  certamente  possibde”,  ha  detto,  “costruire  una  società  basata 
sull’amore”.  In  drammatica  testimonianza  alle  sue  speranze  d  papa  si  è  recato  a 
Auschwitz  .e  ad  Hiroshima,  quei  luoghi  che  più  drammaticamente  simbolizza¬ 
no  la  possibdità  che  l’olocausto  del  passato  prefiguri  un  olocausto  ben  maggiore 
nel  futuro,  a  meno  che  non  dedichiamo  le  nostre  vite  al  disarmo. 

“Ricordare  Hiroshima”,  ha  affermato  d  papa,  “è  aborrire  la  guerra  nuclea¬ 
re.  Ricordare  Hiroshima  è  dedicarsi  alla  pace...  Scontri  di  ideologie,  aspirazioni  e 
bisogni  possono  e  debbono  essere  risolti  con  mezzi  diversi  dada  guerra  e  dada 
violenza...  D’ora  in  poi  solo  attraverso  una  scelta  conscia  ed  una  politica  delibe¬ 
rata  l’umanità  potrà  sopravvivere”. 

Il  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese,  nella  sua  Assemblea  Mondiale  a  Nairobi 
nel  1975,  si  è  pronunciato  in  modo  simile,  ed  ha  richiamato  in  modo  speciale 
coloro  che  lavorano  ad’interno  dede  chiese  affinché  “enfatizzino  d  fatto  che  so¬ 
no  pronti  a  vivere  senza  la  protezione  degli  armamenti,  e  affinché  prendano  ini- 
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ziative  significative  per  un  effettivo  disarmo”. 

Noi  del  MIR,  movimento  internazionale  inter  religioso  di  persone  che  la  fe¬ 
de  ha  condotto  a  lavorare  per  la  giustizia  sociale  e  la  pace  con  mezzi  nonvìo- 
lenti,  vi  ringraziamo  per  la  vostra  presenza  qui  oggi.  Uniamoci  nelTapprofondire 
il  nostro  impegno  per  una  lotta  disarmata  e  piena  di  speranza  per  un  mondo  di¬ 
sarmato  e  compartecipato. 


UN  MEDICO  GUARITO  DAL  CANCRO 

n  dott.  A.  Sattilaro  primario  dell’ospedale  metodista  di  Filadelfia  (U.S.A.), 
ha  tenuto  una  conferenza  a  Roma  in  data  27  maggio  1981  al  Beverly  Hill  ho¬ 
tel,.  invitato  dall’associazione  “Le  sette  spighe”  di  Roma  (seconda  conferenza  a 
Roma)  sul  tema:  “Come  sono  guarito  dal  cancro  con  la  Macrobiotica”;  (per  in¬ 
formazione:  “Le  sette  spighe”  via  Crescenzio  76,  scala  B  int.  2  Tel.  6545566  o- 
rario  segreteraia  9-13;  16-20  sabato  ore  9-12;  domenica  chiuso).  In  qualità  di  pri¬ 
mario  di  un  ospedale  il  dott.  A.  Sattilaro,  di  origine  italiana,  era  ampiamente 
documentato  per  illustrare  tecnicamente  la  storia  della  propria  malattia  e  guari¬ 
gione.. 

La  conferenza  è  stata  iniziata  dal  dott.  A.  Sattilaro  che  si  aiutava  con  u- 
na  serie  di  diapositive  che  iniziavano  con  l’immagine  dell’agnello  di  Dio  che  to¬ 
glie  i  peccati  del  mondo,  e  continuavano  con  le  foto  delle  radiografìe  del  so¬ 
pranominato  dottore  che  denunciavano  la  presenza  del  cancro  ormai  esteso  in 
tutto  il  suo  corpo  nell’anno  1978;  seguirono  due  interventi  chirurgici  in  cui  gli 
venne  asportato  una  costola  e  i  testicoli.  Suo  padre  pure  ammalato  di  cancro 
quell’anno  era  stato  ricoverato  nell’ospedale  dove  il  figlio  era  primario,  tra¬ 
sferendosi  dalla  propria  città  di  residenza,  nella  vana  speranza  di  trovarvi  ri¬ 
medio,  invece  trovò  la  morte;  suo  figlio  l’accompagnò  all’ultima  dimora  nella  sua 
città  di  residenza;  nel  tragitto  .di.  rientro  a  Filadelfia  il  dott.  A.  Sattilaro  rac¬ 
conta  di  essersi  fermato  alla  richiesta  di  due  giovani  autostoppisti,  cosa,  afferma, 
che  non  aveva  mai  fatto  prima.  Durante  il  viaggio  racconta  ai  due  giovani  passeg¬ 
geri  di  essere  di  ritorno  dal  funerale  appena  eseguito  del  proprio  padre,  morto 
di  cancro,  e  di  essere  egli  stesso  malato  dello  stesso  male,  destinato  alla  morte 
che  avrebbe  dovuto  coglierlo  in  più  o  meno  breve  tempo. 

Al  ché  i  due  ragazzi  rispondono  che  era  troppo  giovane  per  morire,  gli  di¬ 
cono  di  conoscere  un  metodo  di  guarigione  e  gli  propongono  di  seguire  le  loro 
indicazioni;  a  questo  punto  il  dott.  A.  Sattilaro  afferma  di  avere  avuto  un  mo¬ 
mento  di  grave  conflitto  interiore,  decidendo  che  i  due  ragazzi  erano  pazzi  da¬ 
to  che  il  medico  era  lui  e  che  sapeva  che  non  c’era  rimedio. 

Malgrado  questa  diagnosi  accettò  ugualmente  di  accompagnarli  ad  uno  spac¬ 
cio  di  cibi  dietetici  integrali  coltivati  biodinamicamente:  qui  questi  giovani  gli 
misero  tra  le  mani  un  grosso  pane  nero,  alcuni  altri  prodotti,  un  mannaie  di' 
medicina  cinese,  un  manuale  di  cucina,  dicendogli  di  fare  bene  attenzione  alle  i- 
struzioni  e  di  attenersi  strettamente  alla  dieta,  e  che  cosi  facendo  sarebbe  gua¬ 
rito. 
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II  dott.  A.  Sattilaro  dice  di  avere  in  cuor  suo  accettato  la  prova,  ma  di  a- 
vere  provato  grande  ripugnanza  per  questo  pane  nero  e  questi  cibi  cosi  insoliti, 
e  di  avere  cominciato  a  sognare  notte  e  di  il  pane  bianco  fatto  con  farina  raf¬ 
finata  e  la  cucina  occidentale  con  tutte  quelle  cose  che  era  abituato  a  mangiare 
fin  da  piccolo.  Ma  il  libro  sulla  medicina  cinese  riesce  a  dargli  delle  interessanti 
informazioni  sul  principio  e  sul  processo  della  energia  nel  corpo  umano  che  rie¬ 
scono  a  stimolarlo  a  continuare  nel  tentativo;  il  principio  di  questa  vecchia 
scienza  cinese  è  quello  dello  yin  e  yang. 

Dopo  un  anno  di  questa  cura  il  dott.  A.  Sattilaro  dice  che  i  dolori  alla 
schiena  erano  scomparsi,  e  una  nuova  serie  di  radiografie  fa  vedere  che  il  male 
era  quasi  scomparso.  Questo  lo  incoraggia  quindi  a  continuare  nella  dieta  impo¬ 
stagli  da  questa  nuova  conoscenza  che  consiste  nel  consumare  unicamente  pro¬ 
dotti  alimentari  integrali  coltivati  biodinamicamente  con  esclusione  totale  di  alcu¬ 
ni  alimenti,  diminuzione  di  altri  ed  inizio  del  consumo  di  alcuni  prodotti  a  lui  pri¬ 
ma  sconosciuti.  A  questo  punto  il  dott.  A.  Sattillaro  ha  informato  coloro  che  e- 
rano  venuti  ad  ascoltarlo  con  una  lunga  relazione  su  statistiche  ed  esperimenti  vari. 

E’  con  molta  gioia  che  oggi  posso  darvi  una  tale  informazione,  ringrazio  il 
Notiziario  che  ospita  questa  informazione.  In  fede.  Isabella  Morellato 

Firenze,  12/10/1981 
Cari  amici, 

volevo  scrivervi  da  tempo  per  parlarvi  di  Sentinelle  e  del  lavoro  che 

abbiamo  svolto  e  svolgeremo  perché  quanto  fu  pubblicato  su  di  noi  nel  Notizia¬ 

rio  MIR  ha  mosso  varie  famiglie  a  rispondere  al  nostro  appello;  le  vacanze  pe¬ 
rò  ci  hanno  un  po’  disperso  (io  sono  stata  a  Londra)  e  solo  ora  ricominciamo 
a  lavorare  (almeno  io)  con  un  certo  impegno. 

In  breve  vi  dirò  che  le  nostre  quattro  donne  arabe  sono  state  tutte  affida¬ 
te  a  famiglie  e  tra  queste  ci  sono  anche  io  che  ho  preso  nel  mio  studio  di  pit¬ 

tura  a  Firenze  un’araba  palestinese  di  27  anni  con  la  sua  bambina  quattrenne. 
Naturalmente  l’accoglienza  delle  arabe  da  parte  di  famiglie  disposte  a  interessar¬ 
si  di  loro  avviandole  a  un  lavoro  retribuito  non  è  che  la  prima  tappa  di  un  più 
lungo  cammino:  occorre  evitare  che  queste  donne  si  adagino  nella  sicurezza  di 
essere  mantenute  dall’associazione  o  si  adattino  ad  essere  strumentalizzate  da  fa¬ 
miglie  che  vogliono  soltanto  da  loro  un  aiuto  nelle  faccende  domestiche  o  in  al¬ 
tro;  la  famiglia  deve  essere  soltanto  un  punto  di  partenza  per  permettere  loro  di 
raggiungere  la  propria  autonomia. 

Voglio  ora  parlarvi  di  un  altro  problema  sociale  che  molto  ci  preoccupa  e 
che  riguarda  l’evasione  scolastica  e  lo  sfruttamento  minorile.  Io  spero  infatti  che 
potrete  aiutarci  a  creare  a  Roma  o  altrove  un  Comitato  prò  ragazzi  evasori  sco¬ 
lastici  come  Sentinelle  ha  già  creato  ad  Altamura  (Bari)  effettuando  un  rilievo 
statistico  nella  scuola  dell’obbligo  della  città  nella  fascia  scolare  che  va  dal  1966 
(anno  di  nascita)  al  1974  per  un  totale  di  9781  nominativi.  Vi  allego  a  questo 
proposito  uno  stampato  perché  possiate  capire  meglio  come  la  ricerca  si  è  svol- 
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ta  e  quali  ne  sono  per  ora  i  risultati,  ma  l’importante,  come  capirete,  non  è  tan¬ 
to  questa  ricerca  quanto  l’iniziativa  che  da  essa  è  nata  di  creare  ima  scuola  a- 
datta  a  questi  ragazzi  evasori  e  alle  loro  famiglie;  infatti,  se  il  fenomeno  dell’e¬ 
vasione  c’è,  noi  siamo  convinti  che  non  dipende  solo  dalle  esigenze  economiche 
di  particolari  ambienti  depressi  e  dalla  diseducazione  delle  famiglie,  ma  dipende 
anche  e  soprattutto  da  una  scuola  non  adatta  ai  ragazzi  e  assente  all’esigenze 
ambientali. 

Noi  sappiamo  che  in  Italia  questo  fenomeno  dell’evasione  scolastica  esiste 
anche  se  in  forme  non  palesi  e  purtroppo  esiste  anche  quello  dello  sfruttamen¬ 
to  e  della  prostituzione  minorile;  voi,  sono  certa,  ci  potrete  aiutare  a  trovare  le 
persone  adatte  che  con  voi  possano  interessarsi  a  curare  questo  male  sociale  che 
non  può  certo  scomparire  se  ci  limitiamo  a  servirci  solo  di  leggi,  denunce  e  am¬ 
mende  e  non  ci  accingiamo  invece  a  estirparlo  alle  radici  creando  ima  scuola  ve¬ 
ramente  a  servizio  dell’uomo. 

Se  si  pensa  che  oggi  la  normale  conseguenza  dell’evasione  scolastica  è  spes¬ 
so  la  delinquenza  minorile  si  capisce  come  sia  urgente  interessarsi  di  questo  pro¬ 
blema. 

Siamo  fiduciosi  che  sarete  sensibili  al  nostro  appello 

La  segretaria  dì  Sentinelle 


LETTERA  AL  PRESIDENTE  DEL  BANGLADESH 

Fonti  di  informazione  indipendenti  riportano  che  le  popolazioni  tribali  del  “CHITTAGONG 
HILL  TRACTS”,  sono  state  vittime  di  uccisioni  sommarie,  torture,  arresti  e  detenzioni  ingiusti¬ 
ficate,  violenze,  e  della  totale  distruzione  non  solo  di  case  ma  anche  di  interi  villaggi. 

Il  governo  vorrebbe  creare  una  base  legale  a  queste  aqìoni  con  la  proposta  della 
“Legge  per  le  Aree  Disturbate”. 

Vi  inviteremmo,  pertanto,  a  testimoniare  tutto  il  vostro  dissenso  nei  riguardi  della 
proposta  di  legge  e  affinché  vengano  presi  urgenti  provvedimenti  per  garantire  i  diritti  u- 
mani  delle  popolazioni  di  minoranza,  tramite  lettere  di  protesta  indirizzate  a: 

President  Ziaur  Rahman  /Presidenti  Secretarmi  /  Bongo  Bhaban  /  BACCA  / Bangladesh. 

“I  POVERI  E  LA  NONVIOLENZA”  -  (Il  dono  dei  poveri  ai  ricchi  nella  lotta  liberatrice  dell’A¬ 
merica  Latina) 

Il  libro  cura  di  Hildegard  Goss-Mayr,  edito  dalla  EMI  (Editrice  Missionaria  Italiana) 
è  a  disposizione  degli  interessati  al  prezzo  di  L.  3.500  anziché  L.  5.000  presso  la  sede  del 
M.I.R.  di  Roma  (Via  delle  Alpi  n.  20). 

fi  libro  tratta  della  difficile  via  della  nonviolenza  in  un  continente  ove  la  strada  del¬ 
la  violenza  rivoluzionaria  sembrerebbe  di  gran  lunga  la  più  breve  per  la  risoluzione  dei  gra¬ 
vi  problemi  dell’America  Latina. 

Il  volume  riporta  inoltre  uno  sguardo  panoramico  di  Adolfo  Perez  Esquivel  e  la  pre¬ 
sentazione  di  numerose  esperienze-testimonianze  di  nonviolenza  in  America  Latina. 

Non  mancano  a  conclusione  alcune  riflessioni  sul  nostro  possibile  impegno  perla 
nonviolenza. 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,nata  in  Francia, che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economi¬ 
ci,  educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L' Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie,  Noble,  Hérault,  France, 

Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F. 

M.  Briganti,  412  -  80141  NAPOLI. 

COMMENTO  ALLE  PREGHIERE  COMUNI 

Già  l’anno  scorso  (e  anche  quest’anno)  abbiamo  commentato  la  preghiera 
comune  dell’Arca. 

Ma  ora  fermiamoci  un  momento  e  consideriamo  la  preghiera  in  generale. 

La  preghiera  è  parola  che  si  indirizza  a  Dio.  Qualcuno  potrebbe  dire:  “Ma  poi 
è  vero  che  Dio  esiste?  Ci  vorrei  credere,  ma  in  realtà  non  ci  credo  molto”  o  an¬ 
che  “non  ci  credo  affatto”. 

Evidentemente  per  pregare  occorre  avere  la  fede.  E  la  fede  non  l’abbiamo 
mai  pienamente;  e  anche  se  abbiamo  fede  occorre  mantenerla,  occorre  volerla  a- 
vere  e  volerla  mantenere.  La  definizione  classica  la  sapete:  la  fede  è  una  virtù 
teologale.  Ecco  delle  parole  ammirevoli.  La  virtù  è  una  forza,  una  forza  della  vo¬ 
lontà...  Queste  parole  ci  dicono  che  se  non  si  ha  la  forte  volontà  di  credere,  allo¬ 
ra  non  si  crede...  o  meglio  la  nostra  fede  è  solo  una  credenza. 

Dobbiamo  avere  una  fede  attiva.  Essa  è  una  forza  talmente  grande  che  se 
ne  avessimo  un  briciolo  potremmo  “smuovere  le  montagne”.  Non  si  spostano  le 
montagne  con  una  vaga  credenza  o  ripetendo  delle  parole  apprese  tempo  fa,  tan¬ 
tomeno  si  trasforma  la  vita  degli  uomini...  il  che  è  quasi  altrettanto  diffìcile. 

La  fede  allora  è  una  forte  volontà  di  credere,  e  una  forte  volontà  non  è 
un  sentimento.  Il  che  però  non  vuol  dire  che  non  ci  leghi  un  sentimento,  co¬ 
si  come  avviene  per  ogni  cosa.  Ma  il  sentimento  non  è  né  l’origine  né  la  sostan¬ 
za.  La  fede  è  una  esigenza  della  ragione;  il  che  può  apparire  strano  a  dei  razio¬ 
nalisti.  Ma  razionalista  non  vuol  dire  ragionevole...  E’  caratteristico  della  ragione 
il  conoscere  sé  stessa  e  i  suoi  limiti,  e  di  sapere  che  la  ragione  è  solo  una  mi¬ 
sura  ed  è  una  misura  di  qualche  cosa. 

Una  misura  di  che?  Qualcuno  mi  sa  rispondere?  Siccome  nessuno  risponde, 
risponderò  io:  è  la  misura  dell’Essere. 

Passiamo  ora  alle  famose  prove  della  esistenza  di  Dio.  C’è  qualcosa  di  co¬ 
mico  a  volere  delle  prove  della  esistenza  di  Dio...  Ora  vi  dirò  che  c’è  di  strano. 
...Lo  strano  è  che  manca  una  definizione  di  ciò  che  si  vuol  provare:  l’esistenza. 
Quando  la  gente  cerca  di  dimostrarti  che  Dio  esiste  o  non  esiste,  comincia:  a 
parlarti  di  Dio,  ma  nessuno  ti  parla  dell’esistenza.  Eppure  il  vero  problema  è: 
checos’è  essere? 
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Noi  ora  semplifichiamo  il  problema  dando  una  buona  definizione  di  Dio  e 
diremo:  Dio  è  l’Essere.  E  ora:  mostrami  che  l’Essere  non  esiste,...  se  ci  riesci  al¬ 
lora  avrai  ragione  di  non  credere  in  Dio. 

Dio  è  l’Essere...  e  che  cos’è  essere?...  cercate  di  darmi  una  definizione... 
non  ce  ne  sono.  Provaci:  “L’Essere  è...”  ed  hai  impiegato  il  verbo  essere,  il  che 
suppone  che  hai  già  definito  quello  che  stai  per  definire..  La  frase  si  stronca  qui 
“L’Essere  è”.  L’Essere  è  tutto  ciò  che  è... 

Ma  se  Dio  è  l’Essere,  allora  tutto  quello  che  si  vede  è  Dio?  In  un  certo 
senso  si...  Nel  senso  che  Dio  è  là  dove  esiste  qualche  cosa...  Dio  è  in  tutto  ciò 
che  è...  Ma  non  è,  così  come  l’essere,  in  tutto  ciò  che  si  vede...  Vi  faccio  no¬ 
tare  infatti  che  in  tutto  ciò  che  vediamo  l’essere  è  proprio  quello  che  noi  non 
vediamo.  Vedo  quella  persona...  vedo  quella  macchina...  vedo  quella  sedia...  ma 
l’essere  di  quella  persona,  di  quella  macchina,  di  quella  sedia  io  non  li  vedo.  Di 
essi  io  vedo...  eh,  sì!  un’immagine...  un’immagine  che  potrei  riprodurre  sulla  car¬ 
ta  se  fossi  bravo,  con  tanta  somiglianza  da  ingannare  gli  altri...  Ecco  qui  tutto 
il  problema  dell’  “essere”  e  del  “non  essere”. 

Tutto  nel  mondo  è  immagine,  e  ci  sono  immagini  che  corrispondono  a  un 
essere  e  ce  ne  sono  che  non  corrispondono  a  niente...  che  sono  vuote.  Ce  ne 
sono  di  vere  e  di  false.  E  come  si  distinguono  le  vere  dalle  false?...  le  immagi¬ 
ni  piene  da  quelle  vuote?  In  altre  parole,  dalla  apparenza  come  si  passa  alla  co¬ 
stanza  (cioè  a  ciò  che  c’è  sotto)!.. .  perché  quello  che  sta  sotto  non  viene  mai 
sopra.  Non  abbiamo  mai  visto  l’essere  tutto  nudo. 

Proprio  per  questo  la  Bibbia  ha  detto:  Non  ti  farai  immagini  di  Dio,  Per¬ 
ché  sarebbe  un  falsare,  inevitabilmente,  e  non  fame  una  vera' immagine...  di  Dio, 
il  Senza-immagine,  lTnimmaginabile  (ma  che  noi  dobbiamo  per  forza  immagina¬ 
re),  la  Scrittura  dice  bene:  “Non  puoi  vedere  Dio  senza  morire”.  Il  desiderio  ar¬ 
dente  di  vedere  Dio  faccia  a  faccia  è  necessariamente,  naturalmente  accompagna¬ 
to  dal  timore  della  morte... 

(Continua.) 

LETTERA  DAL  MONTE 

Cari  amici,  nello  spirito  della  FESTA  di  S.  Giovanni,  che  abbiamo  celebra¬ 
to  a  giugno,  ci  sembra  opportuno  cominciare  questa  lettera  col  richiamare  all’in¬ 
telligenza  del  nostro  cuore,  la  dimensione  religiosa  dell’Arca,  la  sua  missione  di 
ecumenica  riconciliazione,  il  suo  invito  alla  conversione.  Vi  proponiamo  perciò 
una  preghiera  che,  in  una  sua  visita,  ci  ha  lasciato  Giuseppe,  l’eremita  cristiano, 
che  alcuni  di  voi  conoscono  e  che  ci  è  vicino  con  la  sua  amicizia  e  le  sue  ri¬ 
flessioni. 

“O  DIO,  creatore  della  natura,  —  che  hai  disposto  o  permesso  la  diversità 
delle  fedi,  teologie  e  religioni,  —  al  pari  di  quella  delle  razze,  dei  linguaggi  —  e 
delle  forme  di  socialità  e  di  lavoro,  -  consenti  che  oggi  riaffermiamo  per  noi- 
e  auguriamo  umilmente  per  coloro  che  adorano  la  tua  divinità  —  sotto  altre  for¬ 
me  e  con  altri  nomi,  —  anzitutto  la  certezza  della  tua  suprema  esistenza,  —  e 
poi  la  decisione  costante  di  accogliere  la  tua  concreta  presenza  collocata  nell’in¬ 
timo  di  ogni  essere  umano,  —  seguendo  la  luce  della  coscienza  morale,  —  resa 
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più  severa  da  un  impegno  di  nonviolenza  indiscriminato  e  coerente,  —  luce  che 
noi  riconosciamo  ancora  una  volta  -  come  unica  e  vera  voce  tua  universale,  - 
manifestazione  perenne  della  tua  volontà.’’ 

Come  già  avevamo  scritto  nella  lettera  precedente,  Giorgio  e  Anna  Maria  si 
trovano  in  Trentino.  Questa  partenza  decisa  per  la  malattia  di  Giorgio,  del  qua¬ 
le  comunque  abbiamo  notizie  abbastanza  rassicuranti,  è  stata  anche  un  distacco 
dalla  nostra  esperienza  comunitaria;  un  distacco  che  ci  lascia  con  molto  vuoto  e 
molto  dolore,  ma  che  abbiamo  accettato  come  una  nuova  prova.  Le  difficoltà  di 
una  ricerca  comune  erano  già  affiorate  in  questi  anni,  fino  a  maturare  in  tempi 
piu  recenti  la  volontà  di  lasciare  la  comunità.  Trascriviamo  un  brano  di  una  let¬ 
tera  inviataci  da  Giorgio  e  Anna  Maria  che  spiegano  direttamente  le  motivazioni 
della  loro  partenza: 

-  Abbiamo  lasciato  la  Comunità  di  S.  Elia  pur  continuando  nel  Movimen¬ 
to  dell’Arca.  I  principali  motivi  che  ci  hanno  spinti  a  prendere  questa  decisione 
sono  stati  la  mancanza  di  unità  e  di  armonia  con  le  due  famiglie  restanti.  Già 
alla  fine  del  1980  avevamo  deciso  di  lasciare  S.  Elia,  da  qualche  mese  viviamo 
nel  Trentino,  Nonostante  le  numerose  difficoltà  incontrate  in  comunità,  difficol¬ 
tà  che  ci  hanno  d’altronde  arricchiti,  l’Arca  rimane  sempre  per  noi  un  modello 
di  vita  al  quale  ispirarsi.  Un  grazie  e  un  saluto  a  tutti  gli  amici  che  ci  sono  sta¬ 
ti  vicini  in  quel  periodo.  — 

La  nostra  vita  continua  nella  direzione  indicata  dai  Voti  dell’Arca,  sui  qua¬ 
li  ci  impegnamo  con  una  promessa  che  spesso  recitiamo  perché  ci  entri  nel  cuo¬ 
re,  nella  mente  e  nei  mille  gesti  quotidiani.  Siamo  deboli,  abbiamo  i  nostri  di¬ 
fetti,  ma  anche  la  consapevolezza  di  una  scelta  operata  con  animo  sincero  e  con 
volontà  decisa.  Siamo  aperti  ad  ogni  contributo  che  ci  aiuti  a  vivere  nella  fedel¬ 
tà  a  questi  nostri  impegni;  siamo  grati  a  quanti,  con  affetto  fraterno  e  con  discre¬ 
zione,  ci  danno  concretamente  una  mano  con  la  parola  che  incoraggia,  stimola, 
corregge  e  con  l’esempio  della  loro  vita. 

Due  volte  alla  settimana  d  riuniamo  per  il  canto  e  per  la  danza,  anche  se 
in  queste  attività  manchiamo  di  buoni  maestri.  Altre  due  volte  ci  incontriamo 
per  approfondire  Finsegnamento  e  per  le  questioni  di  tipo  tecnico-organizzativo. 

Il  ritmo  della  nostra  vita  .risente  inevitabilmente  di  una  impostazione  familiare. 
Viviamo  nella  speranza  che  il  Signore  ci  mandi  altri  compagni  di  strada  e  così 
anche  tutta  la  nostra  vita  acquisterà  un  respiro  veramente  comunitario. 

Il  silenzio  di  questi  mesi  è  solo  un’apparenza  ingannevole,  Mai  come  ih  que¬ 
sto  periodo  siamo  stati  cosi  vivi.  Abbiamo  avuto  visitatori,  ospiti,  càmpi  di  lavo¬ 
ro,  una  presenza  quasi  costante  di  amici  che  hanno  condiviso  la  nostra  vita.  Tut¬ 
to  ciò  aggiunto  al  normale  impegno  per  tutti  i  lavori  legati  al  nostro  ritmo  quo¬ 
tidiano:  campi,  stalla,  orto,  legna  etc. 

I  CAMPI  DI  LAVORO,  che  abbiamo  tenuto  con  regolarità,  alle  date  annun¬ 
ciate  nella  Lettera  precedente,  sono  stati  un’esperienza  molto  positiva.  L’incontro 
con  persone  di  provenienza  sia  geografica  che  culturale  molto  diversa,  ma  ugual¬ 
mente  tese  nello  sforzo  di  approfondimento  della  nonviolenza  e  dell’insegnamento 
dell’Arca,  è  stato  un  dono  per  noi  e  per  tutti  un  arricchimento.  Noi,  un  po’  più 
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avanti  negli  anni,  spesso  ci  stupiamo  di  fronte  a  tanti  giovani  che  sembrano  av¬ 
vertire  con  molta  consapevolezza  i  problemi  di  questo  nostro  mondo  malato  e 
desiderarne  una  soluzione  che  sia  nella  linea  della  nonviolenza  applicata  a  tutti 
i  piani  di  vita.  Tutto  ciò  li  fa  apparire  ai  nostri  occhi  più  maturi  e  responsabi¬ 
li  di  quanto  potevamo  essere  noi  alla  loro  età. 

Particolarmente  gradita  al  Campo  di  giugno  è  stata  la  presenza  di  alcuni 
giovani  di  Massafra  che  insieme  ad  altri  amici  stanno  da  qualche  anno  cercando 
di  costituire  un  gruppo  nonviolento.  Speriamo  che  questa  amicizia  sia  uno  sti¬ 
molo  per  noi  per  un  radicamento  maggiore  anche  nella  realtà  locale. 

Un  Campo  non  previsto  dal  programma  si  è  svolto  a  luglio  con  un  grup¬ 
po  di  Novizi  SCOUT  dell’AGESCI  di  Palermo.  A  metà  agosto  abbiamo  parteci¬ 
pato  a  Bisceglie  a  un  incontro  nel  quadro  di  un  Campo  di  Lavoro  e  di  Studio 
organizzato  dal  gruppo  locale  di  MANI  TESE. 

Sono  stati  giorni  molto  intensi  dal  momento  che  questo  mese  coincide  coi 
periodi  di  maggiore  disponibilità  di  tempo  delle  persone.  Il  tutto  si  traduce  in 
un  carico  di  lavoro  e  di  responsabilità  per  tutti  noi,  accettato  però  con  gioia 
perché  l’ospitalità  è  un  servizio  essenziale  della  nostra  vita  e  lo  strumento  piùi- 
doneo  a  diffondere  1’insegnamento  della  nonviolenza  e  di  Lanza  del  Vasto. 

Ringraziamo  a  questo  proposito  Tonino  Drago  che  ad  ogni  Campo  puntual¬ 
mente  assicurala  sua  presenza  e  che  con  la  sua  parola  e  ,T  esperienza  ci  aiuta  a 
riflettere  sui  temi  inerenti  alla  nonviolenza. 

I  LAVORI  assorbono  molto  tempo,  spesso  troppo.  Nonostante  l’aiuto  de¬ 
gli  ospiti  le  cose  da  fare  sono  sempre  tante  e  ancora  di  più  quelle  che  si  po¬ 
trebbero  fare.  Col  passar  dei  giorni  comunque  la  nostra  Masseria  acquista  l’aria 
di  ima  cosa  viva  e  perde  man  mano  quell’atmosfera  di  abbandono  nella  quale 
da  circa  10  anni  era  immersa  lentamente,  ma  inesorabilmente. 

II  fieno  e  i  cereali  non  hanno  dato  il  raccolto  sperato  perla  mancanza  di 
piogge  primaverili,  nonostante  avessimo  profuso  più  lavoro  dello  scorso  anno.  Ab¬ 
biamo  fatto  ciò  che  era  in  nostro  potere,  tutto  il  resto  viene  dal  Signore  che 
dà  e  toglie  secondo  i  suoi  disegni. 

Le  mucche  hanno  partorito  due  bei  vitelli  maschi  che  abbiamo  venduto  ai 
nostri  vicini.  Come  pure  abbiamo  dovuto  vendere  la  giovenca,  nata  lo  scorso 
anno,  che  memore  di  essere  figlia  di  toro  sembrava  averne  ereditato  tutta  la  ma¬ 
nia  di  caricare.  Diventava  ormai  pericolosa,  abbiamo  preferito  venderla  piuttosto 
che  tenerla  legata  in  stalla. 

La  nostra  cavalla  Nissena,  che  finora  ci  ha  fatto  un  ottimo  lavoro  è  rima¬ 
sta  vittima  di  un  incidente  fratturandosi  una  zampa.  Nonostante  che,  secondo  la 
veterinaria  ufficiale,  ci  siano  pochissime  speranze  che  guarisca,  stiamo  tentando 
con  metodi  naturali  di  aiutarla  il  più  possibile  nella  ripresa  sperando  che  riesca 
a  farcela. 

L’ORTO  man  mano  acquista  una  dimensione  molto  più  idonea  al  nostro 
fabbisogno  e  nonostante  le  avversità,  tra  cui  principalmente  l’eccessiva  siccità  di 
questa  primavera,  comincia  a  contribuire  in  modo  più  concreto  alla  nostra  alimen¬ 
tazione  quotidiana. 
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Durante  il  campo  di  marzo  abbiamo  rimesso  in  funzione  il  nostro  forno  a 
legna,  che  era  ancora  in  ottime  condizioni,  e  con  piccoli  interventi  lo  abbiamo 
potuto  utilizzare.  Da  allora  facciamo  circa  kg.  30  di  pane  alla  settimana;  qualche 
volta,  durante  i  campi,  anche  il  doppio.  Ricordando  i  consigli  di  Erwan  e  Mau¬ 
rizio,  compagni  panettieri  dell’Arca,  il  pane  risulta  quasi  sempre  molto  buono, 
ma  soprattutto  vitale,  genuino,  nutriente,  nostro! 

Abbiamo  continuato  la  pulizia  e  la  sistemazione  delle  CISTERNE.  Ormai 
sono  tre  quelle  pulite  e  fornite  di  pompe  manuali  che  ci  facilitano  il  lavoro.  Ci 
sembra  quasi  un  lusso  e  un  sogno  non  dover  più  attingere  dalle  cisterne  con  i 
secchi. 

Lentamente  vanno  avanti  i  lavori  di  COSTRUZIONI,  tra  cui  la  sistemazio¬ 
ne  della  casa  in  pietra  viva  che  si  trova  nell’orto  e  che  vogliamo  rendere  idonea 
all’ospitalità. 

Segna  un  po’  il  passo  l’artigianato  in  senso  produttivo.  Siamo  comunque  ar¬ 
tigiani  per  tante  cose  che  riguardano  la  nostra  vita.  Secondo  le  necessità  e  a  suo 
tempo,  ci  facciamo  calzolai,  sellai,  falegnami,  muratori,  sarti,  ecc. 

Il  problema  giuridico  della  proprietà  non  è  ancora  risolto  anche  se  abbia¬ 
mo  registrato  dei  notevoli  passi  in  avanti. 

La  Fondazione  BAC  è  nata  ufficialmente  con  la  comparsa  del  decreto  sul¬ 
la  Gazzetta  Ufficiale.  Dopo  questo  atto  essenziale  si  è  riunito  il  Consiglio  di 
Amministrazione  della  Fondazione  che  ha  deliberato  di  chiedere  alla  Prefettura  la 
autorizzazione  a  comperare  la  masseria.  Si  tratta  ora  di  attendere  questi  tempi 
tecnici  per  definire  il  tutto. 

Cogliamo  l’occasione  per  rinfraziare  ancora  una  volta  tutti  quelli  che  con 
piccoli  e  grandi  sacrifìci,  hanno  collaborato  e  che  tutt’ora  ci  aiutano  alla  realiz¬ 
zazione  dei  nostri  progetti. 

PACE  FORZA  GIOIA 

La  COMUNITÀ’  di  MONTE  S.  ELIA 

Notizie 

Dopo  la  morte  di  Shantidas,  moltissime  persone  hanno  chiesto  di  vivere  un 
periodo  alla  Borie;  la  lista  di  attesa  è  lunga...  un  anno  e  forse  più.  Si  sta  stu¬ 
diando  come  fare  per  venire  incontro  a  tante  richieste. 

Tre  italiani  sono  diventati  postulanti  alla  festa  di  S.  Giovanni:  gli  Zendali 
di  Varese  e  Stella  (proveniente  dalla  Sardegna)  che  per  di  più  si  è  sposata  il  I 
agosto.  Gianni  e  Daniela  di  Avellino  sono  andati  il  I  ottobre  per  la  seconda 
volta:  forse  chiederanno  di  essere  postulanti. 

Il  Campo  dell’Arca  a  Bagni  Froy  è  stato  molto  bello.  Al  solito,  ci  sono 
stati  tanti  partecipanti  quanti  ne  poteva  contenere  la  casa.  Nonostante  un  disse¬ 
sto  che  ha  messo  fuori  uso  la  sala  comune  e  la  pioggia,  le  giornate  sono  state 
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gioiose  e  illuminate  dalle  parole  di  Mohandas,  che  legato  spesso  Pinsegnamento 
con  la  sua  esperienza  di  Terzo  Mondo.  La  sera  del  sabato  poi  c’è  stata  una 
gran  bella  festa,  continuata  tutta  la  notte  con  un  turbinio  di  danze  popolari 
(molte  le  nuove)  nelle  quali  Mohandas  si  è  dimostrato  un  perfetto  ballerino. 
Anna  e  Maurizio,  assieme  agli  Zendali  hanno  assicurato  la  buona  organizzazione 
Un  bacio  collettivo  di  150  persone  per  150  persone  ha  chiuso  il  Campo  la  do¬ 
menica  mattina. 


Segretariato  Intemazionale  M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hofvan  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6,  tei.  051/570541 

La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  5000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000 
e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  4000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  di¬ 
rettamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle 
Alpi  20  -  Roma. 

NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198  - 
ROMA. 

Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14759  -  3/6/1972  Mensile  Sped.  Abb.  Postale  gr.  11  -  70. 


La  morte  di  Lanza  del  Vasto  (Shantidas) 
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N.  137  Gennaio  1982 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono 
che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione 
tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazio¬ 
ne  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace, 
che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guer¬ 
ra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi 
scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita 

a  Milano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo 
che  operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura, 
dell’uomo  con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  -che 
troppo  spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti 
che  riconciliazione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  per¬ 
mettono  di  ritrovare  2  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed 
economici  che  lo  opprimono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vi¬ 
sta  non  solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  la¬ 
voro  che  coinvolge  tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su  loro 
stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  davanti 
a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo  della  so¬ 
cietà  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa  effetti¬ 
vamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  produca  energia 
mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autogestione  delle  atti¬ 
vità  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare,  di  curarsi,  di 
saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armonia  con  la  natura 
e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10;  tei.  0471/912593 
25100  Brescia,  via  Milano  65  ;  tei.  030/317474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2;  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuore;  tei.  0881/42968  (Pierino) 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23;  tei.  0566/40102 

20077  Melegnano  (MI),  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33;tel.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.G.  Reggio,  via  Ressi  16;  tei.  02/6881779 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13;  tei.  091/413032 

80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  12;  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8;  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  10;  tei.  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36;  tei.  05731/32129 

42026  Ciano  d’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5;  tei.  0522/581210 
93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  della  Alpi  20;  tei.  06/8454345 
10128  Torino,  via  Assietta  13;  tei.  011/549184 
37100  Verona,  Fior  Renzo,  v.  Vendri  22 

36100  Vicenza,  Giovanni  Giuliari,  via  Arzignano  15;  tei.  0444/512726 
30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18;  tei.  041/965706 
Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83;  tei.  0575/27473 

48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  Santerno  10;  tei.  0545/60156 

60132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  strada  S.  Girolamo  5 

90146  Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17;  tei.  091/463756 

00121  Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 

84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11;  tei.  089/353315 

67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2;  tei. 

0864/53309 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 

24020  Villa  d’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pellizzari,  via  A.  De  Gasperi  v.c.  1  tei.  0346/22860-30756 

08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  4 1 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 

52025  Montevarchi  (AR),  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a 


INTERVENTI 


LÈTTERE  DI  NATALE 

di  Jean  e  Hildegard  Goss 

“Dopo  vidi  una  grande  folla  che  nessun  uomo  poteva  con¬ 
tale,  di  tutte  le  nazioni,  tribù,  razze,  popoli,  lingue...  L’Agnel¬ 
lo  (Gesù  il  Cristo)  sarà  il  loro  pastore  e  li  condurrà  alle  sor¬ 
genti  dell’acqua  e  della  vita.  Il  loro  Dio  asciugherà  ogni 
lacrima  dai  loro  occhi...”  (Apoc.  7,9-17) 

Quest’anno  abbiamo  visto  grandi  folle  alzarsi  in  Europa:  esigono  giustizia  e 
partecipazione  in  Polonia,  a  centinaia  di  migliaia  lanciano  un  “No”  categorico  al¬ 
la  continuazione  della  spirale  dell’armamento  nucleare  in  Germania,  Olanda,  In¬ 
ghilterra,  nel  Belgio,  in  Italia  e  altrove.  Questi  giovani  segnati  dalla  paura  dell’o¬ 
locausto,  Hildegard  li  ha  incontrati  ad  Amburgo  al  “Kirchentag”,  e  Jean  in  Italia 
e  nel  Belgio,  pieni  di  ardore  ma  anche  di  tristezza.  Abbiamo  sentito  il  loro  desi¬ 
derio  di  una  società  giusta, umana,  fraterna,  e  li  abbiamo  aiutati  a  scoprire  la  loro 
forza  nonviolenta.  Abbiamo  visto  come  si  impegnano  contro  il  riarmo.  Molti  di 
loro  si  basano  sul  Sermone  del  Monte  è  costringono  cosi  le  nostre  chiese  a  ri¬ 
pensare  a  tutta  la  problematica  del  cristiano  di  fronte  alla  guerra.  Come  molti  di 
voi  siamo  in  mezzo  a  tutto  questo,  spesso  sulla  croce  di  fronte  a  quelli  che  non- 
riescono  ancora  a  credere  alle  iniziative  nonviolente  creatrici  in  questo  cosidetto 
“equilibrio  del  terrore”.  Siamo  convinti  che  lo  Spirito  di  Dio  parla  ed  agisce  me¬ 
diante  queste  folle. 

In  Medio  Oriente  siamo  stati  spinti  a  partecipare  ad  una  ricerca  e  ad  un  la¬ 
voro  paziente,  lento  e  spesso  doloroso  per  stimolare  e  fortificare  quelli  che  tra 
ebrei,  cristiani  e  musulmani  cercano  una  soluzione  pacifica  accettata  e  portata  da 
tutti  i  popoli  della  regione. 

Alla  fine  del  suo  soggiorno  nel  Libano  in  febbraio,  Jean  ha  visto  nascere 
un  piccolo  movimento  nonviolento  che  ha  ancora  gran  bisogno  di  fortificarsi,  di 
fare  delle  esperienze.  Lo  affidiamo  alla  vostra  riflessione  e  alle  vostre  preghiere. 
Alcuni  mesi  più  tardi  a  Zahlé,  numerosi  libanesi  durante  l’assedio  della  città  han¬ 
no  fatto  un’esperienza  profonda  di  digiuno,  veglia,  preghiera  e  marcia,  sperimen¬ 
tando  cosi  un’arma  diversa  dalla  violenza  e  dall’odio  e  contribuendo  alla  ricerca 
di  una  soluzione  senza  massacro. 

In  Giordania  abbiamo  per  la  prima  volta  fatto  conoscenza  di  uno  Stato 
islamico.  Certamente,  abbiamo  sentito  la  sofferenza  e  i  problemi  dei  palestinesi 
cacciati  ingiustamente  dalle  loro  terre.  Siamo  stati  meravigliati  nel  vedere  la  loro 
grande  capacità  di  costruire  e  realizzare.  Ma  soprattutto  abbiamo  incontrato  delle 
personalità  profondamente  umaniste  che  aspirano  a  delle  soluzioni  pacifiche  e  si 
impegnano  per  questo.  Questo  sogno  che  vorrebbe  che  centinaia  di  migliaia  di 
palestinesi  a  mani  nude  con  donne,  bambini,  giovani  traversino  il  Giordano  paci- 
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floamente  chiedendo  di  poter  entrare  nei  loro  tenitori  occupati  della  Gis-Giorda- 
nia,  e  noi  lo  incontriamo  un  po’  ovunque  tra  le  popolazioni  arabe.  Si  concre¬ 
tizzerà  un  giorno?  Si  alzeranno  un  giorno  pacificamente  come  la  folla  di  “soli¬ 
darietà”  in  Polonia,  come  le  folle  a  Bonn,  a  Bruxelles,  Roma,  Amsterdam  si  so¬ 
no  alzate  per  lottare  a  mani  nude  per  la  giustizia  e  il  disarmo,  come  le  folle 
dei  neri  di  Martin  Luther  King,  dell’India  con  Gandhi?  Abbiamo  una  via  più 
degna  dell’uomo  di  questo  cammino  della  nonviolenza  veramente  creatore  e  li¬ 
beratore  per  evitare  questo  olocausto,  che  la  terra  tutta  prepara  con  le  sue  pro¬ 
prie  mani? 

in  Israele  abbiamo  sentito  la  lacerazione  di  un  popolo,  scappato  appena  al 
proprio  martirio,  traumatizzato  di  paura,  che  crede  di  dover  imporsi  con  là  for¬ 
za.  Vittima  di  persecuzioni  durate  secoli,  è  divenuta  forza  di  oppressione  contro 
arabi  e  drusi  in  Palestina.  Con  nostra  grande  gioia  abbiamo  trovato  degli  ebrei 
ortodossi  che  si  sono  organizzati  e  a  partire  dalla  Libia  e  dalla  loro  fede  viven¬ 
te  stanno  contestando  gli  atteggiamenti  che  violano  i  diritti  fondamentali  degli 
arabi  e  incoraggiano  gli  arabi.  Abbiamo  potuto  lavorare  insieme.  Abbiamo  avu¬ 
to  anche  dei  contatti  profondi  con  numerosi  movimenti  ebrei  umanisti  e  li  ab¬ 
biamo  incoraggiati  nell’impegno  per  la  giustizia  e  la  pace  con  la  nonviolenza. 

11  nostro  primo  contatto  con  l’Egitto  è  indimenticabile.  Malgrado  la  tristez¬ 
za  e  la  costernazione  per  l’assassinio  del  presidente  Sadat,  malgrado  i  problemi 
politici,  religiosi  e  sociali  enormi,  abbiamo  sentito  un  popolo  nel  quale  si  uni¬ 
sce  la  dignità  di  una  cultura  millenaria  e  la  vitalità  di  una  nazione  del  Terzo 
Mondo.  Un’antica  tradizione  umanista  nell’Islam  egiziano  si  è  manifestata  recen¬ 
temente  nell’opera  del  dott.  Kamil  Hussein  sulla  forza  della  nonviolenza  come 
sorgente  di  vita  personale  e  sociale.  Più  che  altrove  appare  qui  un  terreno  ferti¬ 
le  di  dialogo  vissuto  mussulmano-cristiano.  E’  con  gioia  che  ci  prepariamo  a  ri¬ 
tornare  in  questo  paese. 

In  Europa  nei  limiti  delle  nostre  possibilità  abbiamo  lavorato  in  Germania, 
Austria,  Francia,  Italia  e  nel  Belgio  facendo  conferenze,  seminari  e  incontri.  An¬ 
zitutto  abbiamo  continuato  a  sostenere  con  vigore  la  lotta  di  liberazione  nonvio¬ 
lenta  nell’ America  Latina,  abbiamo  fatto  riunioni  di  preghiera  e  di  azioni  politi¬ 
che  per  E1  Salvador,  Guatemala,  Uruguay,  Paraguay  e  Argentina,  sostenendo  an¬ 
che  materialmente  grazie  agli  aiuti  di  voi  tutti. 

La  nostra  figlia  Myriam  ha  términato  con  successo  i  suoi  studi  e  insegna 
da  settembre  a  dei  bambini  handicappati  mentali.  Ammiriamo  la  sua  pazienza  e 
la  sua  dedizione  che  cerca  di  scoprire  dei  metodi  rispettosi  e  nonviolenti  nello 
sforzo  di  stimolare,  aprire  e  rendere  felici  questi  esseri  sofferenti  privilegiati  da 
Dio. 

11  nostro  figlio  Etienne  continua  i  suoi  studi  di  diritto  a  Strasburgo.  Nel 
gruppo  “Artigiani  della  Pace”  è  stato  un  elemento  decisivo  per  l’iniziativa  “Si¬ 
lenzio  e  Testimonianza  per  il  Disarmo”.  In  questo  impegno  è  nato  a  Strasburgo 
un  digiuno  di  quattro  giorni  fatto  anche  in  numerose  città  di  Francia,  Germa¬ 
nia,  Svizzera  e  altrove  per  l’anniversario  delle  bombe  su  Hiroshima  e  Nagasaki 
dal  6  al  9  agosto.  Ringraziamo  il  Signore  di  tutto  cuore  per  i  nostri  giovani  e 
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per  tutti  i  giovani  che  rifiutano  di  lasciarsi  condizionare  in  questo  mondo  di  vio¬ 
lenza  e  di  sfruttamento  atroce  e  rispondono  cosi  all’appello  profondo  dell’uomo 
e  del  Dio  vivente  di  rinnovare  il  loro  cuore  e  il  mondo. 

Per  quel  che  concerne  noi  stessi  Dio  ha  permesso  che  la  nostra  salute  mi¬ 
gliorasse  nel  1981  e  malgrado  che  la  situazione  tragica  del  mondo  pesi  molto  a 
noi  e  a  tutti,  la  presenza  del  Regno  dei  Cieli,  regno  di  giustizia,  di  verità  e  di 
amore,  che  scopriamo  di  continuo  intorno  a  noi  e  dentro  di  noi,  rinnova  conti¬ 
nuamente  la  nostra  speranza  concreta  e  la  nostra  pace.  E  questa  pace,  dono  di 
Dio,  desideriamo  viverla  con  ciascuno  di  voi  e  specialmente  con  tutti  quelli  che 
stanno  portando  con  noi  questa  lotta  nonviolenta  nel  mondo,  con  la  preghiera, 
l’impegno  e  il  dono  fedele  di  sé  stesso. 

Di  tutto  cuore  vi  abbracciamo  tutti 

Jean  e  Hildegard  Goss 
Schottengasse  3A/1/58  -  A-1010  VIENNA  (Austria) 

ONTIGNANO  E  MONTALTO  DI  CASTRO 

di  Paolo  Predieri 

Buona  parte  di  quello  che  sono  come  oggi  mi  conoscono,  è  nata  in  questi 
due  posti  dove  mi  sono  davvero  “fatto  le  ossa”  in  tanti  sensi.  Questa  estate  ci  - 
sono  tornato  e,  come  sempre,  sono  stati  ritorni  importanti. 

A  Ontignano  c’era  la  festa  locale  (il  16  agosto  S.  Rocco).  Questa  festa,  an-  ' 
ticamente  molto  importante  nella  vallata,  è  stata  ripresa  nel  ’78  e  negli  anni  suc¬ 
cessivi  dal  gruppo  d’Ontignano,  anche  grazie  alla  presenza  di  parecchia  gente  ve¬ 
nuta  per  i  campi  di  lavoro.  Quest’anno  non  c’erano  campi  ed  è  venuto  allo  sco¬ 
perto  il  vero  “popolo  d’Ontignano”  attuale.  Poche  persone  tentano  di  ripopolare 
una  vallata  e  di  far  nascere  la  vita  di  villaggio,  a  queste  si  aggiungono  2  o  3  super¬ 
stiti  contadini  locali  e  i  villeggianti  estivi  o  domenicali:  totale  30  persone  circa. 
Che  fatica  diventare  popolo  e  far  festa!  Qui  s’è  mangiato  cocomero  e  melone, 
canticchiato,  fatto  qualche  gioco  per  i  bambini,  scenette  comiche  e  scherzi,  tiro 
alla  fune  e  corsa  nei  sacchi.  Niente  male,  ma  è  tutto  tanto  lontano...  anche  se 
Clara  (più  di  70  anni)  pensa  già  all’anno  prossimo  per  organizzare  meglio... 

Penso  al  “popolo  di  Bologna  e  dintorni”...  che  fatica!  Ma  c’è  già  stato  il 
14  giugno  e,  forse,  ci  sarà  il  4  ottobre:  vedremo. 

A  Montalto  la  popolazione  quasi  al  completo  si  è  fatta  protagonista  di  una 
lotta  straordinaria.  Oggi,  la  stanchezza,  i  soldi  circolati,  qualche  “perdita”  (gente 
determinante  trasferita  e  anche  scomparsa...),  la  controffensiva  del  potere,  la  debo¬ 
lezza  dei  movimenti  nonviolenti  nel  sostenere  e  consolidare  la  lotta,  hanno  porta¬ 
to  a  una  situazione  di  abulia  e  scoraggiamento  nonostante  i  grossi  risultati  ottenu¬ 
ti.  Ma  la  situazione  non  è  assolutamente  compromessa.  Ho  visto  che  al  cantiere  non 
si  è  ancora  iniziato  il  lavoro  vero  e  proprio;  c’è  solo  una  enorme  voragine  senza 
nessun  inizio  delle  fondamenta.  Si  può  ancora  intervenire  e  ci  sono  venute  parec¬ 
chie  idee  di  azioni  dirette  per  bloccare  i  lavori  e  per  aprire  la  discussione  sulla  ri- 
conversione  della  zona.  E’  un  punto  fondamentale  per  tutti  noi:  il  nucleare  in  Ita- 
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lia  è  paralizzato  da  anni,  nonostante  voti  largamente  maggioritari  in  parlamento. 
Finché  non  passa  a  Montalto,  non  ce  la  fa  ad  andare  avanti.  Oggi  la  mia  real¬ 
tà  è  qui,  e  qui  devo  impegnarmi  e  trovare  le  mie  “radici”,  ma  Ontignano  e 
Montalto  restano  due  riferimenti  fondamentali  a  cui  dare  una  mano  quando 
possibile  e  quando  sarà  richiesta. 


PACE  EUROPEA  E  SITUAZIONE  POLACCA 

La  lotta  nonviolenta  in  Polonia  era  stata  una  grande  speranza  per  noi  tutti, 
vedendo  un  popolo  che  prendeva  coscienza  dei  propri  diritti  e  delle  proprie  pos¬ 
sibilità;  quando  è  giunta  la  repressione,  ciascuno  di  noi  si  è  sentito  colpito  nei 
suoi  valori  e  preoccupato  per  gli  eventuali  sviluppi  -  militari  e  non  -  che  un  ir¬ 
rigidimento  della  situazione  polacca  avrebbe  significato:  un  pericolo  grande  per 
la  pace,  nella  contrapposizione  dei  due  blocchi  e  durante  i  negoziati  per  il  di¬ 
sarmo.  Abbiamo  capito  che  proprio  adesso  la  lotta  nonviolenta  ha  bisogno  ur¬ 
gente  di  azioni  di  solidarietà  in  tutto  il  mondo. 

Stranamente  si  è  notata  un’opinione  pubblica  affievolita  e  poco  partecipe 
alle  varie  manifestazioni  di  solidarietà  che  sollecitano  dalla  stessa  Polonia.  A  Ro¬ 
ma,  il  Mir  ha  manifestato  con  due  giorni  di  digiuno  e  preghiera,  il  18  e  19  di¬ 
cembre  scorso,  nella  chiesa  parrocchiale  di  San  Bellarmino,  ed  il  20  si  sono  riu¬ 
niti  nella  Chiesa  Valdese  di  P.zza  Cavour,  per  una  preghiera  per  la  pace  ed  in 
particolare  per  la  Polonia,  rappresentanti  di  diverse  Chiese  e  movimenti  operanti 
in  Roma,  altri  singoli  e  comunità  collegate  con  il  Mir.  Si  attendono  notizie  di 
altre  iniziative  da  altre  parti  di  Italia. 

Opzione  meno  due: 

POLONIA  ED  ITALIA  FUORI  DAI  BLOCCHI  MILITARI! 

Antonino  Drago 

Non  condivido  il  pessimismo  tetro  che  sovrasta  l’Occidente  che  assiste  al 
dramma  polacco.  Nella  mia  vita  ho  vissuto  Budapest  ’56,  e  più  recentemente  la 
Cecoslovacchia  del  ’68.  So  bene  quindi  che  cosa  significa  la  repressione  russa, 
vestita  dei  panni  della  difesa  del  socialismo  e  in  realtà  capace  di  stermini  e  de¬ 
portazioni. 

Ma  non  condivido  il  pessimismo  perché  credo  che  sia  evidente  che  quelli 
erano  altri  tempi.  Perché?  Ma  perché  è  avvenuta  la  liberazione  del  Viet  Nam; 
che,  certamente  è  stata  la  sconfitta  del  gigante  USA,  ma  bisogna  ricordare  che 
è  stata  anche  la  sconfitta  della  politica  URSS  che  limitò  talmente  l’aiuto  milita¬ 
re  al  Viet  Nam  da  lasciarlo  in  completa  balia  dei  bombardamenti  aerei  USA 
(20  milioni  di  crateri  a  causa  di  più  bombe  che  in  tutta  la  II  guerra  mondiale 
in  Europa!). 

Questo  “pessimismo”  spinge  la  stampa  a  dipingere  il  dramma  attuale  della 
Polonia  come  se  fosse  un  atto  di  quella  guerra  fredda  in  cui  ci  vorrebbe  ricac¬ 
ciare  Reagan.  E’  un  errore  di  valutazione  storica!  E’  lo  stesso  errore  di  valuta- 
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zione  storica  che  ci  spinge  qui  in  Italia  a  presentare  la  formula  del  compromesso 
storico  come  l’obiettivo  storicamente  più  avanzato,  mentre  invece  era  quanto  si 
sarebbe  dovuto  fare  all’inizio  degli  anni  ’60.  E  che  ci  sia  questa  difficoltà  di  va¬ 
lutazione  corretta  oggi  noi  lo  possiamo  verificare  andando  a  rileggere  gli  articoli 
sulla  Polonia  che  tutti  i  giornali  hanno  scritto  fino  al  12  dicembre:  un  numero 
incredibile  di  falsi  allarmi,  di  “golpi”  mai  verificatisi,  di  crisi  di  Solidarnosc  risul¬ 
tate  inesistenti  ;  e  poi,  nessuna  capacità  previsionale  dell’effettivo  golpe  militare! 

Sono  ottimista  perché  10  milioni  di  lavoratori  non  si  fermano!  Dagli  esem¬ 
pi  storici  dell’India  di  Gandhi,  dei  danesi  a  difesa  degli  ebrei  contro  Hitler,  de¬ 
gli  iraniani  contro  le  sette  famigerate  sorelle  del  petrolio  ho  imparato  ad  avere 
fiducia  nel  popolo  che  lotta  coscientemente,  che  sa  reagire  vigorosamente  ma  sen¬ 
za  armi  alle  provocazioni  e  alle  repressioni. 

Sono  ottimista  perché  soprattutto  l’URSS  non  può  più  sperare  di  tornare 
allo  stato  precedente.  La  Polonia,  proprio  perché  non  sta  reagendo  con  le  armi 
ma  con  lo  sciopero  e  la  resistenza  nonviolenta,  conserverà  sempre  una  instabilità 
politica  e  militare.  Anche  riuscisse  a  riportare  l’ordine,  in  Polonia,  resterebbe  sem¬ 
pre  una  massa  enorme  di  persone  che  da  un  giorno  all’altro  può  capovolgere  la 
situazione. 

Che  cosa  se  ne  fa  l’URSS  di  una  Polonia  instabile,  di  una  nazione  che  in 
caso  di  conflitto  potrebbe  trasformarsi  in  una  pericolosissima  quinta  colonna  in¬ 
terna  al  blocco  russo? 

D’altra  parte  mi  sorge  una  domanda  inquietante:  che  cosa  sta  facendo  l’Oc-' 
cidente  per  la  libertà  dei  popoli?  Proviamo  a  dire:  ad  esempio,  l’Austria  ha  rico- 
nosciuto  Arafat  come  legittimo  rappresentante  dei  palestinesi;  perché  non  ricono¬ 
scere  Walesa  o  per  lo  meno  disconoscere  l’ambasciata  polacca  attuale?  Diciamolo 
chiaro  e  tondo:  l’Occidente  non  sta  facendo  NIENTE!  E  cerca  di  nascónderlo  die¬ 
tro  un  dito.  Perché?  Ma  perché  i  potenti  occidentali  debbono  difendere  il  patto 
che  hanno  stretto  con  l’URSS  a  Yalta:  il  mondo  è  spartito  in  zone  di  dominio 
che  non  debbono  essere  cambiate,  per  non  compromettere  ^“equilibrio”!  Per  que¬ 
sto  nel  ’73  sostanzialmente  siamo  stati  complici  di  Pinochet  in  Cile. 

Forse  questo  vuole  significare  il  “pessimismo”  attuale?  Che  non  c’è  niente 
da  fare,  che  non  bisogna  fare  niente?  Che  cioè  siamo  tutti  popoli  asserviti  alla  lo¬ 
gica  dei  blocchi  contrapposti  e  non  possiamo  muovere  niente?  E  che  quindi  i 
Pershing  e  i  Cruise  sono  un  giusto  atto  di  obbedienza  a  questa  logica  immutabile? 

Credo  che  si  possa  fare  qualcosa  di  preciso  per  lottare  contro  i  blocchi:  la 
obiezione  di  coscienza  collettiva  di  due  popoli  interi:  i  due  popoli  che  in  Europa 
hanno  il  proletariato  più  forte,  il  quale  quindi  può  meglio  che  altrove  sopportare 
la  lotta  dura,  necessaria  per  sganciarsi  dai  superpotenti:  la  Polonia  e  l’Italia  escano 
dai  patti  militari.  Di  fronte  alla  riaffermazione  della  divisione  militare  del  mondo, 
facciamo  leva  sulla  società  civile  per  costruire  una  alternativa  di  pace.  Non  aspet¬ 
tiamoci  che  da  Ginevra  ci  venga  la  buona  notizia  che  delle  16.000  testate  nuclea¬ 
ri  di  stanza  in  Europa  ne  verranno  tolte  qualche  centinaio!  Oltre  l’“opzione  zero” 
costruiamo  la  pace  sulla  volontà  dei  popoli,  e  in  particolare  sulla  capacità  del  pro¬ 
letariato  di  ricostruire  la  società  e  la  storia  al  di  fuori  delle  aberrazioni  sociali  nel¬ 
le  quali  siamo  caduti!  Invece  dei  missili,  meno  popoli  nei  blocchi  militari! 


Ragioniamo: 

1)  La  Polonia  è  instabile  dentro  il  Patto  di  Varsavia,  1’  URSS  non  perde 
molto  a  lasciarla  andare  piuttosto  che  a  instaurare  un  regime  repressivo  perenne 
che  alla  lunga  metterebbe  in  crisi  gli  stessi  lavoratori  russi  contro  il  regime  so¬ 
vietico.  D’altra  parte  l’Italia  ha  allarmato  gli  USA  per  10  anni  con  la  sua  aspi¬ 
razione  ad  un  semplice  compromesso  storico,  come  incontro  di  vertici  dì  parti¬ 
ti.  Inevitabilmente  la  popolazione  italiana  andrà  oltre  il  compromesso  storico;  e 
già  la  tradizione  cristiana  e  quella  socialista  stringono  alla  base  legami  sempre 
più  forti.  Il  popolo  italiano,  nonostante  Lagorio  e  i  Craxiani,  non  è  più  alleato 
fedele  degli  USA  e  ha  sempre  il  più  forte  partito  comunista  d’Europa. 

2)  In  Polonia  e  in  Italia  di  fatto  si  è  realizzato  e  si  tratta  di  portare  a 
compimento  1’incontro  storico  tra  la  tradizione  cristiana  e  quella  socialista,  un 
incontro  che  supera  la  contrapposizione  Est-Oyest  e  che  creerebbe  una  vera  di¬ 
stensione  nel  mondo.  E’  l’obiettivo  che  si  proponevano  i  nostri  profeti  della  pa¬ 
ce  e  della  nonviolenza:  La  Pira  e  Don  Milani.  Ogni  legame  tra  i  due  popoli 
non  può  che  rafforzare  questa  prospettiva  e  contribuire  all’abbassamento  della 
tensione  nel  mondo,  per  dare  potere  reale  a  chi  veramente  deve  fare  la  storia. 

3)  La  posizione  strategica  della  Polonia  e  dell’Italia  sono  confrontabili. 

La  prima  è  ai  confini  dell’URSS,  la  seconda  è  al  centro  del  Mediterraneo.  La 
prima  diventando  neutrale,  favorirebbe  la  fine  del  massimo  punto  di  tensione 
europeo,  la  divisione  tra  le  due  Germanie.  La  seconda,  diventando  neutrale,  ren¬ 
derebbe  limitata  la  tensione  mediterranea  alla  sola  parte  orientale. 

4)  La  Polonia  e  l’Italia  neutrali  si  aggiungerebbero  all’Austria,  Svizzera,  Fin¬ 
landia,  Svezia,  Norvegia  e  Jugoslavia,  creando  cosi  una  zona  quasi  continua  di 
paesi-cuscinetto  tra  i  due  blocchi  contrapposti.  Nulla  sarebbe  più  garante,  della 
pace,  nulla  sarebbe  di  maggior  esempio  per  la  risoluzione  del  conflitto  interna¬ 
zionale,  nulla  darebbe  maggior  forza  politica  e  maggior  peso  internazionale  alla 
politica  di  distensione  e  di  pace. 

5)  A  chi  obiettasse  che  l’URSS  si  opporrà  a  lasciare  la  Polonia  anche  se 
l’Italia  facesse  da  pendant  a  uscire  dalla  NATO,  perché  avrebbe  da  temere  che 
allora  anche  gli  altri  paesi  satelliti  vorrebbero  uscire  dal  Patto  di  Varsavia,  ri¬ 
spondo  che  proprio  questo  dobbiamo  augurarci:  che  l’uscita  contemporanea  di 
Polonia  e  Italia  scateni  una  corsa  al  gemellaggio  tra  Est  ed  Ovest  per  sfuggire 
dalle  superpotenze,  per  riguadagnare  quella  libertà  che  il  mondo  perse  dopo 
l’ultima  guerra  mondiale  a  causa  dell’apocalisse  minacciata  dalle  bombe  atomi¬ 
che. 

Su  questo  obiettivo,  1  '“opzione  meno  due ”,  (Fuori  la  Polonia  e  l’Italia 
dai  blocchi!),  io  credo  che  possa  lottare  tutto  il  potente  movimento  pacifista 
che  in  questi  mesi  (nonostante  i  vecchi  partiti  inclini  alla  guerra  fredda)  ha 
scosso  l’Europa  e  Reagan.  Su  questo  obiettivo  abbiamo  la  speranza  concreta 
che  anche  altri  paesi  socialisti  (Romania)  diano  un  assenso  per  iniziare  una  li¬ 
berazione  comune. 

La  pace  può  diventare  un  obiettivo  politico,  non  una  rivendicazione  da 
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rivolgere  a  quelli  stessi  che  la  minacciano.  La  pace  può  diventare  la  politica  prin¬ 
cipale  di  un  proletariato  che  sia  diventato  cosciente  che  la  politica  capitalista,  per 
difendere  il  suo  strapotere  mondiale,  non  può  fare  a  meno  ormai  di  minacciare  la 
sovradistruzione  del  mondo  intero. 


DOCUMENTI 


LE  CHIESE  FRANCESI  MAGGIORMENTE  COINVOLTE  NELLA  DIFESA 
POPOLARE  NONVIOLENTA  E  NELL’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 

Un’importante  e  precisa  presa  di  posizione  sui  temi  degli  armamenti,  nuclea¬ 
ri  e  “classici”,  sulla  difesa  popolare  nonviolenta  e  sull’obiezione  di  coscienza  è  sta¬ 
ta  diffusa  in  Francia,  con  un’iniziativa  ecumenica,  dalla  Commissione  episcopale 
cattolica  “Giustizia  e  Pace”  e  dalla  Commissione  sociale,  economica  ed  intemazio¬ 
nale  della  Federazione  delle  Chiese  protestanti  in  Francia. 

1)  Il  documento  ricorda  che  le  Chiese  hanno  condannato  ogni  atto  di  guer¬ 
ra,  che  tenda  indistintamente  alla  distrazione  in  massa  di  intere  popolazioni 

2)  Sulla  corsa  agli  armamenti  classici  e  sempre  più  sofisticati  si  constata  che 
essa  comporta  la  morte  di  decine  di  migliaia  di  esseri  umani  in  guerre  sovente  so-' 
stenute  dalle  potenze  dominanti  e  alimentate  dai  paesi  esportatori  di  armi,  e  che 
mobilita  un  numero  impressionante  di  scienziati  e  di  altri  lavoratori,  mentre  le  spe¬ 
se  per  lo  sviluppo  dei  popoli,  secondo  le  cifre  ufficiali  (Banca  Mondiale  1980)  so¬ 
no  incomparabilmente  più  basse 

3)  Reputando  che  il  diritto  di  vivere  in  pace  si  traduce  oggi  nel  rifiuto  di 
vivere  sopra  una  polveriera,  per  un  disarmo  controllato,  sì  invitano  i  governi  ad 
iniziative  limitate  ma  significative,  come  la  cessazione  del  commercio  delle  armi 
con  alcuni  paesi,  l’inizio  della  riconversione  industriale,  e  soprattutto  a  prestare  più 
grande  attenzione  -  nel  loro  dovere  relativo  alla  sicurezza  dei  popoli  -  a  mezzi  diver¬ 
si  da  quelli  militari,  e  in  particolare  ai  metodi  della  difesa  popolare  nonvìolenta. 

4)  Molto  importante  sembra  l’azione  rivolta  dalle  commissioni  non  verso  i  go¬ 
verni,  ma  verso  le  loro  stesse  Chiese,  che  vanno  maggiormente  sensibilizzate  ad 
assumersi  la  loro  parte  di  responsabilità  sulle  scelte  che  oggi  si  impongono  per  sta¬ 
bilire  la  pace. 

Invitano  le  chiese: 

-  ad  appoggiare  le  azioni  delle  organizzazioni  internazionali  delle  Chiese  per  la  pa¬ 
ce  ed  a  militare  nelle  organizzazioni  non  governative  aventi  tale  scopo; 

-  a  comprendere  e  sostenere  quelle  e  quelli  che  -  quando  è  il  caso  ed  in  manie¬ 
ra  responsabile  -  sanno  dire  “no”  ad  un  ordine  o  ad  una  legge  che  ingiunga 
loro  dì  agire  contro  coscienza:  per  esempio,  rifiutandosi  di  impiegare  o  di  ver¬ 
sare  il  proprio  denaro,  di  consacrare  le  proprie  forze  ed  il  proprio  tempo,  la 
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propria  competenza  tecnica,  ed  il  proprio  sapere  alla  fabbricazione,  alla  speri¬ 
mentazione,  alla  vendita  o  al  servizio  delle  anni; 

-  a  studiare  in  quale  modo  i  problemi  della  difesa  e  della  sicurezza  possono  ri¬ 
cevere  delle  soluzioni  soddisfacenti  ispirandosi  alle  esperienze  di  azione  non¬ 
violenta. 

Le  Chiese  sono  chiamate  —  conclude  il  documento  a  compromettersi 
sull’esempio  di  Cristo  con  atti  concreti  nella  storia  degli  uomini.  Esse  hanno  da 
attingere  nel  proprio  tesoro  il  coraggio  di  contribuire  alla  venuta  di  un  mondo 
in  cui  “le  nazioni  non  useranno  più  la  spada  l’una  contro  l’altra  e  in  cui  non 
impareranno  più  la  guerra”  (Isaia  2:4). 


RELIGIOSI  PER  IL  DISARMO 

In  riferimento  al  dibattito  sorto  tra  i  lettori  e  in  occasione  della  settima¬ 
na  mondiale  per  il  disarmo  organizzata  dall’ONU,  il  Consiglio  generale  della  pia 
unione  dei  frati  minori  rinnovati  sollecitato  dal  triste  evolversi  dell’attuale  situa¬ 
zione  ringrazia  Dio  per  quanti  lavorano  e  si  sacrificano  per  costruire  la  pace, 
ma  purtroppo  costata  che  mentre  da  una  parte  i  potenti  di  questo  mondo  pro¬ 
clamano  il  loro  impegno  per  la  pace,  dall’altra,  prendendo  pretesto  l’uno  dalle 
mosse  dell’altro,  incrementano  sempre  piu  il  loro  potenziale  aumentando  le  spe¬ 
se  militari. 

La  fede  nel  nostro  Dio,  onnipotente  e  misericordioso,  come  spesso  can¬ 
tiamo  nei  salmi,  ci  dà  più  sicurezza  dei  potenti  di  questo  mondo  e  ci  spinge 
ad  impegnarci,  attraverso  la  purezza  di  una  profonda  vita  interiore,  “osservan¬ 
do  la  povertà,  l’umiltà  e  il  santo  Vangelo  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo”,  ad 
essere  segno  e  strumento  di  fraternità  fra  i  popoli. 

Le  parole  di  Gesù  nel  discorso  della  montagna  e  la  testimonianza  di  tut¬ 
ta  la  sua  vita  ci  aprono  ad  un  liberante  e  sereno  sguardo  di  fede  che  ci  fa  su¬ 
perare  la  miope  logica  della  paura:  “Chi  vorrà  salvare  la  propria  vita,  la  perde¬ 
rà,  ma  chi  perderà  la  propria  vita  per  me,  la  salverà”  (Le  9, 24). 

Per  questo  noi  non  accettiamo  alcun  compromesso  con  alleanze  politiche 
e  militari  che  facciano  delle  armi  la  loro  forza,  dando  vita  a  quella  tragica  e 
omicida  corsa  agli  armamenti  che  lascia  sul  “campo  di  battaglia”  milioni  di 

fratelli  morti  di  fame  e  di  indigenza  e  moltissimi  altri  che  vivono  nella  più  cru¬ 
da  miseria.  E’  purtroppo  il  caso  della  politica  dei  Paesi  dell’Est  aderenti  al  Pat¬ 
to  di  Varsavia,  ma,  ci  dispiace  dirlo,  è  anche  la  politica  dell’Italia,  paese  nel 
quale  abitiamo,  che  legata  al  Patto  Atlantico  continua  ad  aumentare  le  spese 
militari  e  a  prepararsi  per  una  guerra  nucleare;  lo  dimostra  ancora  una  volta  pa¬ 
lesemente  il  quarto  posto  che  l’Italia  occupa  nella  classifica  mondiale  dei  vendi¬ 
tori  di  armi  e  il  previsto  installamento  dei  missili  nucleari  nella  base  di  Comi- 
so.  Noi  rifiutiamo  questa  alleanza  che  non  ha  scrupoli  di  usare  le  armi  nuclea¬ 
ri  già  inequivocabilmente  e  decisamente  condannate  dal  Concilio  Vaticano  II. 

Il  Signore  ci  ha  riunito  in  fraternità  provenienti  da  diverse  nazioni,  da  di- 
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versi  popoli  e  viviamo  con  sacrifìcio,  ma  con  gioia  questa  unità  nella  diversità: 
in  nome  di  chi  i  nostri  fratelli,  le  nostre  sorelle,  i  nostri  amici  dovrebbero  d’un 
tratto  diventare  nostri  nemici  e  noi  dovremmo  scatenare  armi  micidiali  gli  uni 
contro  gli  altri?  E  se  anche  fossero  veramente  nostri  nemici  vogliamo  seguire  le 
parole  e  l’esempio  di  Gesù:  “Amate  i  vostri  nemici,  fate  del  bene  a  coloro  che 
vi  odiano”  (Le  6, 27). 

E’  necessario  che  tutti,  ognuno  secondo  la  propria  capacità  e  responsabili¬ 
tà,  siamo  impegnati  a  costruire  la  vera  pace.  In  particolare  ci  rivolgiamo  ai  gio¬ 
vani  con  cui  condividiamo  la  fede  nell’unico  Dio  per  invitarli  a  riflettere  su  ciò 
che  fanno,  perché  il  loro  impegno  sia  veramente  una  scelta  in  favore  della  vita 
e  non  un  noioso,  ma  terribile  e  micidiale  compromesso  con  strutture  che  sono 
strumenti  di  distruzione  e  di  morte.  Noi  tutti  cristiani  e  uomini  di  buona  volon¬ 
tà  siamo  chiamati  ad  essere  il  sale  della  terra:  “Il  sale  è  cosa  buona,  ma  se  per¬ 
de  il  sapore  come  potete  ridarglielo?  Cercate  di  avere  sale  in  voi  stessi,  e  vive¬ 
te  in  pace  tra  voi!” (Me  9,  50).  “E’  meglio  rifugiarsi  nel  Signore  che  confidare 
nell’uomo.  E’  meglio  rifugiarsi  nel  Signore  che  confidare  nei  potenti.  Il  re  non 
si  salva  per  un  forte  esercito  né  il  prode  per  il  suo  grande  vigore”(Sal.l  17,32). 

Corleone  22  ottobre  1981. 


CONSIGLIO  NAZIONALE  MIR 

Presso  il  convento  S.  Bartolomeo  di  Foligno  si  è  tenuto  il  giorno  7  novem¬ 
bre,  il  Consiglio  Nazionale  del  M.I.R. 

Erano  presenti  le  sedi  locali  di  Bolzano,  Bologna,  Brescia,  Fiesole,  Folloni¬ 
ca,  Melegnano,  Milano,  Napoli,  Parma,  Pistoia,  Roma,  Torino,  Verona,  Vicenza, 
Martellago  ed  altri  membri  diViareggio,  Calabritto,  Tricarico,  Livorno  e  Monte- 
varchi. 

•  Iniziative  per  la  pace:  il  Consiglio  Nazionale  M.I.R.  ritiene  valido  seguire  l’an¬ 
damento  unitario  dei  vari  comitati  per  la  pace  che  stanno  nascendo.  E’  neces¬ 
sario  però  che  in  questi  sia  garantito  un  peso  determinante,  per  qualificarli 
sui  temi  dell’obiezione  di  coscienza  nelle  sue  varie  forme,  della  difesa  popola¬ 
re  nonviolenta. 

Una  base  minima  di  confronto  può  essere  il  documento  unitario  della  mani¬ 
festazione  di  Roma  del  24  ottobre,  disponibile  presso  la  sede  M.I.R.  di  Vicen¬ 
za  e  Roma.  (v.  Not.  MIR  -  nov.  die.  1981). 

•  Servizio  civile:  visto  che  la  proposta  di  legge  Lagorio  (già  in  studio  alle  com¬ 
missioni  Difesa  delle  due  Camere)  e  quella  di  Zamberletti  prevedono  l’impiego 
degli  obiettori  di  coscienza  nella  protezione  civile;  considerato  che  i  giovani 
delle  zone  terremotate  scelgono  in  massa  il  servizio  civile  invece  del  militare 
(40.000  in  Campania  e  Basilicata),  il  M.I.R.  decide  di  organizzare  un  convegno 
nazionale  sulla  Protezione  Civile  (la  capacità  difensiva  della  popolazione  si  ini¬ 
zia  con  la  protezione  civile,  e  qui  nasce  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta)  da  te¬ 
nersi  a  Napoli  entro  il  mese  di  febbraio. 
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•  Antinucleare:  a  Montalto,  su  iniziativa  del  pretore  Amendola,  1  lavori  sono 
nuovamente  bloccati  perché  le  analisi  geologiche  dell’ENEL  sono  state  giudi¬ 
cate  insufficienti.  Il  Consiglio  Nazionale  M.I  R  decide  di  proporre  un  conve¬ 
gno  di  aggiornamento  per  “militanti  antinucleari”,  da  tenersi  a  Montalto  di 
Castro  ed  organizzato  da  tutte  le  componenti  del  movimento  (CCSE,  ARCI, 
nonviolenti,  ecologisti).  Nei  giorni  di  tale  convegno  si  “ridipingerà”  la  faccia¬ 
ta  di  Montalto  (dipinti  su  muri  e  strade,  striscioni,  adesivi,  cartelli..,)  per  ren¬ 
dere  evidente  la  conflittualità  presente. 

•  Assise  nazionale:  un’apposita  commissione  ha  elaborato  un  documento  prepa¬ 
ratorio  e  lo  ha  già  fatto  in  parte  circolare  all’interno  del  M.I.R  e  di  altri 
Movimenti,  Il  Consiglio  Nazionale  M.I.R,  valuta  importante  arrivare  nel  mi¬ 
gliore  dei  modi  a  un  simile  appuntamento,  anche  se  questo  può  comportare 
un  allungamento  dei  tempi  (primavera/estate  1983?!). 


SUD  AFRICA 


DALL’APARTHEID  ALLA  VIOLENZA  DELLO 
“SVILUPPO  SEPARATO” 

Quattro  anni  fa  il  Governo  del  Sud-Africa  ha  chiuso  un  Istituto  Cristiano, 
che  era  anche  sede  della  sezione  sudafricana  dell’Ifor,  mettendo  agli  arresti  do¬ 
miciliari  il  suo  segretario  Beyers-Naudè. 

La  situazione,  che  ormai  si  protrae  da  quattro  anni,  ha  spinto  il  Mir  a  lan¬ 
ciare  ogni  anno  una  campagna  intemazionale  per  la  giustizia  nel  Sud-Africa.  Ne¬ 
gli  anni  scorsi  l’attenzione  è  stata  rivolta  ai  prigionieri,  sia  nelle  carceri  che  agli 
arresti  domiciliari. 

Quest’anno  ci  adoperiamo  per  un  altro  tipo  di  diritti  calpestati  dalla  segre¬ 
gazione  in  Sud-Africa:  centinaia  di  migliaia  di  persone  vengono  allontanate  dalle 
loro  case  e  confinate  in  lontane  ed  aride  terre  dette  homelands,  dove  non  tro¬ 
vano  servizi  pubblici  adeguati,  case,  acqua,  e  la  terra  è  povera.  Ma  la  violenza 
peggiore  è  quella  di  dividere  le  famiglie  perché  in  queste  homelands  mancano 
quasi  sempre  le  possibilità  di  lavoro,  e  cosi  gli  uomini  sono  costretti  a  tornare 
in  città  e  possono  vedere  la  famiglia  solo  una  o  due  volte  l’anno. 

Questa  politica  di  confinamento  delle  popolazioni  nelle  homelands  rafforza¬ 
ta  con  il  Group  Area  Act,  che  ha  visto  trasferire  oltre  2  milioni  di  persone  ne¬ 
gli  ultimi  30  anni  e  che  ne  vedrà  un  altro  1.700,000  circa,  ha  risvolti  dramma¬ 
tici  nelle  notizie  che  pervengono,  Riportiamo  a  titolo  di  esempio  il  caso  della 
comunità  nera  di  S.  Wendolin  presso  Durban,  documentato  dal  Daily  News  del 
26/6/1981  e  da  Diakonia  di  giugno  1981. 

La  comunità  espletava  attività  di  carattere  familiare  rivolte  a  vecchi,  giova¬ 
ni,  svantaggiati;  aveva  sue  scuole,  chiese,  negozi:  tutto  doveva  essere  perso  con 
il  trasferimento  forzato  in  altre  aree  del  paese,  deciso  sul  finire  del  1979, 
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“Noi  non  vogliamo  muoverci”:  il  rifiuto  della  gente  di  accettare  questa  foi 
ma  di  deportazione  fu  raccolto  nel  giugno  1981  dai  rappresentanti  di  nove  chie¬ 
se  di  Durban,  che  si  rivolsero  al  Dr.  Koomhof,  ministro  della  Cooperazione  e  Svi¬ 
luppo,  non  solo  per  il  caso  di  S.  Wendolin  ma  per  tutta  la  politica  di  “riassesta¬ 
mento  territoriale”,  ottenendo  assicurazioni  che  le  famiglie,  nel  limite  del  possibi 
le,  non  sarebbero  state  trasferite  contro  la  loro  volontà.  Ma  le  famiglie  continua¬ 
no  ad  essere  rimosse  contro  la  loro  volontà. 

Altri  casi  drammatici  vengono  segnalati  dal  Rand  Daily  Mail  del  30  luglio  81 
a  Kliptown,  presso  Soweto,  dove  sono  state  distrutte  case  di  neri  giudicate  inade¬ 
guate,  costringendo  gli  occupanti,  tra  cui  alcune  donne  pregnanti,  a  dormire  alfa 
perto  nonostante  la  rigidità  della  stagione  invernale  Anche  alcuni  bianchi  che  han¬ 
no  offerto  loro  aiuto  sono  stati  disturbati  ed  intimiditi. 

Il  Mir  del  Sud  Africa,  ritenendo  questa  la  più  distruttiva  forma  di  violenza 
istituzionalizzata  chiede  che  si  invii  una  lettera  standard  di  questo  tipo: 

Dr.  thè  Hon,  P.GJ.  Koomhof 
Minister  of  Co-operation 
and  Development 
Bantu  Affairs  Building 
Paul  Kruger  Street 
Pretoria 
South  Africa 

Egregio  Ministro  Koomhof, 

sono  venuto  a  conoscenza  della  tragedia  umana  che  colpisce  la  gente  che 
viene  trasferita  in  ragione  della  politica  del  Vostro  Govèrno  di  sviluppo  separato. 
Centinaia  di  migliaia  di  persone  sono  senza  abitazione  adeguata,  cibo,  possibilità 
di  lavoro,  assistenza  sanitaria  o  di  istruzione  scolastica.  Questo  riassestamento  ter¬ 
ritoriale  è  sfociato  in  estrema  povertà,  fame,  privazioni  e  miseria  umana  su  larga 
scala.  Certamente  il  Vs,  Governo  non  può  approvare  una  situazione  che  provoca, 
ad  esempio,  378  bimbi  morti  su  1000  a  Eastern  Cape,  contro  il  12  per  mille  nel 
Sud  Africa  bianco. 

Mi  appello  a  Voi  per  fermare  i  trasferimenti.  Chiedo  al  Vs,  Governo  di  adot¬ 
tare  politiche  che  garantiscano  i  diritti  umani  e  politici  di  tutte  le  persone  che  vi¬ 
vono  in  Sud  Africa, 

Sinceramente 


ERRATA  CORRIGE.  -  A  pagina  22  del  numero  precedente,  le  righe  16-19  “Vogliamo  dare  con 
questa  manifestazione..”  sono  da  spostarsi  come  introduzione  all’ articolo  di  pagina  23  “Messaggio 
per  la  manifestazione..,”.  A  pagina  17,  nell’articolo  sul  Convegno  di  Foligno,  manca  la  frase  “per  la 
FOCSIV  (Federazione  Organizzazioni  Cristiane  Servìzio  Volontario)  è  intervenuto  Pino  Cipollaro  di 
Ancona”. 

Il  progettato  convegno  del  MÌR  e  di  attre  organizzazioni  sulla  Protezione  civile  e  la  Difesa  popolare 
nonviolenta  si  prevede  avrà  luogo  a  Napoli  il  6-7  febbraio  prossimo;  per  informazioni  telefonare  a 
Paolo  Predieri  051/570541  o  a  Tonino  Drago  081/7803697. 


A  CHE  PUNTO  SIAMO  CON  IL  SERVIZIO  CIVILE,  a  cura  di  Hedi  Vaccaro,  Claudiana,  L  1,000, 
Abbiamo  concordato  la  stampa  di  questo  volumetto  utile  specialmente  per  gli  studenti  con  il  patto 
di  diffonderne  almeno  1.000  copie,  al  prezzo  agevolato  di  L.  800  Contiene  le  leggi  sul  riconosci¬ 
mento  dell’obiezione  di  coscienza,  schema  di  domanda;  indirizzi  utili;  note  storiche. 
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E  L  SALVADOR 


I  PROFUGHI  DEL  SALVADOR  NELL’HONDURAS 

Dall’IFOR  (MIR  internazionale):  i  profughi  del  Salvador  subiscono  spesso 
violenze  nelPHonduras: 

nel  Maggio  1980  600  profughi  sono  stati  uccisi  in  una  azione  di  polizia 
nell’Honduras  in  cooperazione  con  le  forze  del  governo  del  Salvador.  Si  tratta 
del  cosiddetto  “massacro  del  Sumpul”. 

Malgrado  la  richiesta  di  Amnesty  International  le  autorità  del] 'Honduras  si 
sono  rifiutate  di  liberare  i  profughi  imprigionati. 

Il  governo  si  è  rifiutato  di  incontrare  una  delegazione  canadese-messicana 
che  si  è  recata  nell’Honduras  per  investigare  sulla  situazione  dei  profughi. 

Nell’Aprile  1981  un  gruppo  di  profughi, in  maggioranza  donne  e  bambini, 
è  stata  rimandata  nel  Salvador  dalle  autorità  dell’Honduras;  non  si  è  saputo  più 
niente  di  loro. 

Nell’Ottobre  1981  più  di  100  profughi  sono  stati  arrestati  nelPHonduras . 

Si  chiede  a  tutti  di  scrivere  delle  lettere  al  presidente  Generale  Paz  Garcia,  Ca¬ 
sa  Presidencial,  Tegucigalpa,  Honduras. 

Ecco  il  testo  della  lettera:  migliaia  di  famìglie  del  Salvador  sono  state  co¬ 
strette  a  fuggire  per  poter  sopravvivere.  Purtroppo  abbiamo  saputo  che  questi 
profughi  spesso  ricevono  un’accoglienza  ostile  dal  vostro  governo,  che  spesso  gli 
aiuti  internazionali  non  arrivano  ai  profughi,  che  molti  sono  stati  arrestati,  incar¬ 
cerati  e  addirittura  torturati.  Talvolta  la  polizia  dell’Honduras  collabora  con  l’e¬ 
sercito  del  Salvador  e  dei  profughi  sono  stati  sottoposti  a  tortura  e  varie  vio¬ 
lenze. 

Chiediamo  la  liberazione  dei  profughi  che  sono  detenuti  e  degli  sforzi  sin¬ 
ceri  per  questi  vostri  vicini  che  hanno  bisogno  della  vostra  simpatia  ed  assisten¬ 
za  visto  che  <?’è  la  guerra  nel  loro  paese. 

L’esodo  contadino  dal  E1  Salvador  non  rallenta:  i  rifugiati  hanno  raggiun¬ 
to  i  300.000,  all’inizio  del  maggio  1981.  Presentiamo  una  testimonianza  emana¬ 
ta  da  un  delegato  di  organizzazioni  internazionali  (fonte  “Diai  737”),  di  seri.  ’81. 
Un’esperienza  comunitaria: 

I  campi  dei  profughi  del  Salvador  a  Colomoncagua 

Colomoncagua  è  un  posto  di  frontiera  tra  l’Honduras  e  il  Salvador.  Migliaia 
di  profughi  sono  arrivati  qui,  cacciati  dall’esercito,  fuggendo  dalle  loro  case  in 
fiamme  e  dalle  minaccie  di  morte.  Non  è  facile  arrivare  qui:  la  strada  è  rovina¬ 
ta  dalle  pioggie.  Se  l’esercito  del  Salvador  attacca,  chi  difende  i  profughi?  L’eser¬ 
cito  dell’Honduras  è  troppo  spesso  complice.  In  maggio  quattro  uomini  sono  sta¬ 
ti  portati  via  da  soldati  Honduregni,  sono  stati  trovati  morti  e  torturati.  L’uni¬ 
ca  protezione  è  la  presenza  delle  organizzazioni  intemazionali:  le  Nazioni  Unite, 


-  15  - 


la  Caritas  e  il  Comitato  evangelico. 

Ufficialmente  il  governo  Honduregno  cerca  di  impedire  l’ingresso  di  guerri¬ 
glieri,  difatti  blocca  i  profughi.  All’inizio  la  popolazione  honduregna  era  accoglien¬ 
te  e  generosa,  ma  le  minacce  e  le  campagne  di  calunnie  hanno  creato  un  clima 
di  ostilità.  L’esercito  vuole  riunire  in  un  unico  campo  lontano  50  Km  dalla  fron¬ 
tiera  tutti  i  profughi,  ma  le  organizzazioni  cercano  di  conservare  una  dimensione 
umana  ai  campi,  dai  400  ai  1000  abitanti,  e  nelle  vicinanze  della  frontiera,  acces¬ 
sibili  ai  profughi  in  arrivo. 

Si  tratta  dunque  di  lavorare  in  un  clima  teso,  ma  si  stanno  creando  vincoli 
profondi  di  amicizia.  Anzitutto  l’ammirazione  vince  la  compassione:  tutto  era  fat¬ 
to  per  portare  questo  popolo  alla  disperazione,  al  fatalismo,  alle  liti,  invece  si  sco¬ 
pre  una  vita  comunitaria  straordinaria  dove  ciascuno  ha  preso  in  mano  il  suo  de¬ 
stino  e  si  batte  affinché  tutti,  anzitutto  i  più  deboli,  ritrovino  speranza  e  dignità. 

Orrori  e  violenze 

Quando  i  profughi  hanno  fiducia  raccontano  delle  loro  sofferenze.  Molti  rac¬ 
conti  si  somigliano,  arrivano  da  villaggi  differenti  in  momenti  diversi:  ovunque  ci 
sono  massacri  torture  atrocità,  indice  di  un  medesimo  comportamento  dei  militari 
dell’esercito  regolare,  delle  guardie  nazionali,  dei  paramilitari  di  Orden:  essi  stessi 
poveri  uomini  condizionati  a  divenire  infine  veri  selvaggi:  li  si  obbliga  a  battersi, 
poi  ad  uccidere,  poi  a  torturare,  facendo  sapere  nello  stesso  tempo  chi  essi  erano, 
cosi  che  la  paura  di  rappresaglia  li  fa  entrare  sempre  più  nell’ingranaggio  inferna¬ 
le,  ed  essi  agiscono  come  folli.  Testimoniano  di  gruppi  più  o  meno  importanti  che» 
entrano  nelle  case,  alla  folle  ricerca  di  armi:  se  una  donna  ha  preparato  un  pacco 
di  panni  o  più  tortiglia,  è  perché  lavora  per  la  guerriglia  o  l’invia  sulle  montagne, 
e  paga  per  questo.  L’uomo  torna  dalle  montagne  e  la  trova  impiccata,  o  con  i  se¬ 
ni  tagliati,  o  sventrata  se  incinta.  Un  bebé  è  stato  trovato  giocare  con  la  testa  de¬ 
capitata  della  nonna. 

Un  altro  rifugiato  trema  alla  vista  di  ogni  militare;  tutti,  una  volta  repressi 
dalla  soldatesca  salvadoregna,  non  hanno  conosciuto  che  sofferenza  ed  umiliazioni, 
e  ne  rimarranno  segnati  per  tutta  la  vita. 

Tra  i  profughi  ci  sono  due  tipi  di  persone:  i  primi  appartenevano  a  dei 
gruppi  organizzati,  cooperative,  comunità  di  base  cristiana.  Sono  stati  perseguitati 
per  primi,  innanzitutto  dall’organizzazione  ORDEN.  Appena  arrivati  al  campo  han¬ 
no  cercato  di  applicare  le  loro  idee  di  comunità.  Dopo  seguivano  gli  altri,  per 
scappare  all’ondata  di  assassinio,  alla  strategia  della  terra  bruciata  applicata  dai 
consiglieri  americani.  Dovevano  muoversi  di  notte  perché  gli  elicotteri  sparavano  a 
tutto  ciò  che  si  muoveva  inclusi  i  bambini.  Completamente  esausti  hanno  raggiun¬ 
to  il  campo  dopo  una-due  settimane  di  marcia.- 

La  repressione  sviluppa  la  guerriglia 

“Siamo  vissuti  tranquillamente  facendo  il  nostro  lavoro.  Ma  quando  abbiamo 
cominciato  a  parlare  di  amore,  di  pace,  di  aiuto  reciproco  è  cominciata  la  repres¬ 
sione.  I  soldati  si  sono  messi  a  uccidere  bambini,  donne  e  vecchi  e.  cosi  il  popolo 
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ha  cominciato  ad  organizzarsi  per  combattere  questa  repressione”.,. 

“All’inizio  ero  cieco  ma  quando  un  sacerdote  ha  cominciato  a  parlarci  del¬ 
l’amore  e  della  pace  mi  sono  messo  al  servizio  degli  altri,  a  studiare  il  catechismo 
e  insieme  con  altri  ad  insegnare  la  parola  di  Dio.  Il  Vangelo  ha  dato  una  nuova 
coscienza  al  popolo.  Altri  hanno  cominciato  a  chiamarci  comunisti  e  sovversivi 
proibendoci  di  fare  le  liturgie  della  parola,  calunniandoci  e  anche  uccidendoci..  .” 

Impariamo  a  vivere  in  comunità 

“Qui  impariamo  a  vivere  in  comunità  ed  è  quello  che  vogliamo  fare  dopo  la 
guerra”.  Molti  hanno  perduto  la  famiglia,  hanno  avuto  la  casa  distrutta  ed  è  stato 
loro  rubato  il  poco  che  avevano.  Due  terzi  dei  profughi  sono  bambini  al  di  sotto 
dei  dodici  anni;  gli  altri  sono  donne,  anziani  e  pochi  uomini  sui  quali  pesa  un  gran¬ 
de  lavoro. 

In  queste  condizioni  ci  si  aspetterebbe  disperazione,  mercato  nero  e  soprattut¬ 
to  una  massa  di  persone  che  aspetta  passivamente  degli  aiuti.  Ma  già  il  primo  con¬ 
tatto  suscita  la  nostra  meraviglia:  non  ci  sono  liti  e  rivalità,  non  c’è  oppressione 
dei  più  deboli,  niente  corruzione.  L’aiuto  viene  dato  soltanto  ai  più  bisognosi  e  tut¬ 
ti  sono  al  lavoro:  portare  la  legna,  fare  il  pane  per  tutto  il  campo,  pulizie  ecc. 
Dove  ci  si  aspettava  del  fatalismo  si  trova  un  popolo  -  che  si  voleva  estirpare  - 
svegliato  a  nuova  vita. 

Il  trauma  dei  profughi  può  essere  soltanto  superato  dal  prendere  la  respon¬ 
sabilità,  e  questo  succede  quando  ognuno  può  dimostrare  la  sua  capacità  per  del¬ 
le  iniziative  e  trova  riconoscimento  per  quello  che  fa. 

Ogni  campo  è  diviso  in  “colonie”  composte  di  4-5  tende  ciascuna  di  100 
persone.  In  questo  modo  a  fianco  del  coordinatore  ci  sono  altre  quattro  o  cin¬ 
que  persone  con  delle  responsabilità  precise.  In  più  ci  sono  i  responsabili  dei  va¬ 
ri  lavori:  per  la  cucina  (ogni  colonia  ha  una  cucina  nella  quale  secondo  i  giorni 
vengono  cotti  migliaia  di  Tortillas,  fagioli  e  granoturco  per  i  tre  pasti  di  tuttala 
colonia),  responsabili  per  l’igiene  e  la  salute,  per  la  disciplina,  per  i  bambini,  l’ac¬ 
qua,  la  legna  e  cosi  via.  Ci  sono  anche  i  responsabili  per  i  servizi  religiosi,  perii 
catechismo,  per  le  feste,  i  canti  e  la  Messa.  Tutto  questo  viene  costruito  a  picco¬ 
li  passi  ma  con  una  meta  ben  chiara. 

Quando  i  problemi  correnti  sono  sotto  controllo  si  discutono  i  progetti  per 
portare  avanti  la  comunità.  Essi  porteranno  responsabilità  e  occupazione  per  altri 
profughi:  piccoli  orti,  ceramica,  tessitura  di  amache  in  fibre  naturali,  produzioni 
di  scarpe  con  vecchi  pneumatici.  Ogni  prodotto  viene  poi  diviso  in  maniera  giusta 
nei  campi. 

Fondamento  spirituale  (“Mistica”)  della  Comunità 

Ma  la  vita  nella  comunità  non  è  una  cosa  semplice,  molti  cuori  sono  nella 
paura,  spesso  ci  sono  pericoli  di  gelosia,  liti  e  cosi  si  è  creata  una  rete  informale 
che  si  incarica  di  fortificare  il  fondamento  spirituale:  “la  Mistica”:  i  coordinatori 
ufficiali  del  campo  che  sono  stati  eletti  ed  accettati  da  tutti,  i  catechisti  “incari¬ 
cati  della  parola  di  Dio”,  e  anche  semplicemente  quelli  che  non  vogliono  ricadere 
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nel  passato  lacerato  di  liti:  “Qui  si  vede  che  tutti  lavorano.  Per  me  questa  è  una 
grande  gioia,  prima  non  abbiamo  lavorato  in  comunità,  eravamo  individualisti,  spe¬ 
ro  molto  che  continueremo  cosi,  grazie  all’aiuto  reciproco  i  risultati  sono  migliori”. 
Cosi  i  profughi  constatano  che  va  meglio  perché  si  è  uniti  e  che  questo  in  fondo 
corrisponde  alla  volontà  di  Dio:  “qui  il  Signore  ci  permette  di  convertirci,  di  cam¬ 
biare  la  nostra  vita;  qui  non  possiamo  più  dire  il  mio  campo,  la  mia  vacca,  il  mio 
denaro,  qui  seppelliamo  il  nostro  egoismo  e  cerchiamo  una  vita  più  umana.  Voglia¬ 
mo  essere  degni  di  un  grande  premio,  noi  che  siamo  creati  come  immagine  di  Dio, 
questo  premio  è  il  legame  stretto  che  dobbiamo  avere  uno  per  l’altro,  portati  dal¬ 
la  forza  dell’amore,..”  Queste  parole  le  dice  un  catechista  dopo  aver  raccontato  le 
torture  subite  e  come  Dio  lo  aveva  protetto  in  mezzo  alle  più  atroci  sofferenze. 

(continua) 


CRONACHE 


Piacenza ,  novembre  1981 

Si  è  costituito  a  Piacenza,  con  la  partecipazione  del  Mir  e  di  altri  partiti  di 
sinistra,  un  Comitato  piacentino  per  la  pace,  che  nell’Ottobre  e  Novembre  scorso 
ha  animato  una  riflessione  di  protesta  contro  l’insediamento  in  provincia  di.  nuove - 
sofisticate  anni,  utilizzabili  anche  per  il  trasporto  di  ordigni  nucleari. 

Nell’appello  che  ha  rivolto  alla  popolazione  in  occasione  di  una  marcia  di 
protesta  il  comitato,  tramite  un  volantino  di  cui  riportiamo  uno  stralcio,  sottolinea 
i  rischi  di  rappresaglia  ma  anche  gli  aspetti  di  assuefazione  alla  convivenza  con  i 
“centri  di  morte”  necessari  per  assicurare  “l’equilibrio  del  terrore”. 

Non  accettiamo  i  ‘ tornado ’  a  San  Damiano 

La  nostra  lotta  per  la  pace  si  deve  concretizzare  qui  nella  nostra  provincia,  nel  ri¬ 
fiuto  categorico  dell’installazione  di  18  Cacciabombardieri  “Tornado”  presso  l’aero¬ 
porto  militare  di  San  Damiano.  Si  tratta  di  sofisticati  aerei  d’attacco,  del  costo  di 
35  miliardi  l’uno,  in  grado  di  trasportare  4500  Kg.  di  esplosivo  nucleare  e  con  op¬ 
portune  modifiche  i  Cruise. 

Con  i  Tornado,  Piacenza  diventerebbe  un  centro  militare-nucleare  di  primaria  irm 
portanza,  un  punto-chiave  da  colpire  in  caso  di  conflitto. 

Spetta  a  tutti  noi  dire  di  no,  con  una  massiccia  mobilitazione  a  questo  centro  di 
morte  che  verrebbe  a  insediarsi  a  pochi  chilometri  dalla  nostra  città. 

E’  questo  l’unico  modo  per  dare  contenuto  alla  parola  “Pace”,  che  altrimenti  ri¬ 
schia  di  diventare  un  suono  vuoto. 
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17-21  Marzo:  THEODOR  EBERT  IN  ITALIA 
20-21  Marzo:  CONVEGNO  NAZIONALE 

“DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA  :  UN’ALTERNATIVA  ALLA  DIFESA  MI¬ 
LITARE” 

Di  fronte  al  sorgere  improvviso  e  prorompente  del  Movimento  per  la  pace 
si  pone  per  noi,  gruppi  antimilitaristi  e  nonviolenti,  il  problema  di  comunicare 
quel  bagaglio  di  conoscenza  e  soprattutto  di  esperienza  che  ci  siamo  fatti  in  an¬ 
ni  di  lotte  e  di  lavoro.  E’  anche  in  questa  direzione  che  si  sta  organizzando  u- 
na  toumè  di  Theodor  Ebert  in  Italia  per  il  mese  di  Marzo. 

Un  altro  obiettivo  che  ci  poniamo  è  quello  di  conoscere  l’esperienza  di 
una  persona  che  da  anni,  lavora  nel  campo  della  DPN  e  soprattutto  dei  gruppi 
nonviolenti  e  antimilitaristi  tedeschi  che  per  molti  aspetti  sono  all’avanguardia 
nella  lotta  per  il  transarmo  verso  una  difesa  nonviolenta  gestita  in  prima  perso¬ 
na  dalla  popolazione.  Sempre  di  più  infatti  sentiamo  l’esigenza  di  avanzare  nella 
nostra  conoscenza  della  DPN  stimolati  anche  dal  confronto  con  le  componenti 
“laiche”  del  movimento  per  la  Pace  le  quali  non  partendo  da  presupposti  non¬ 
violenti  sono  interessati  soprattutto  agli  aspetti  di  efficacia  di  tale  difesa  e  ai 
vantaggi  più  squisitamente  politici  (autogestione,  sganciamento  dai  blocchi,  mag¬ 
gior  rispetto  per  la  vita  etc.). 

Il  programma  è  il  seguente: 

17  Marzo  ore  21  Dibattito  a  Milano  sulla  DPN  (per  maggiori  chiarimenti  tel.LOC  di 

Milano) 

18  Marzo  ore  10  Convegno  presso  l’Università  di  Padova  “DPN:  una  strategia  per  il 

nuovo  Pacifismo”  con  la  partecipazione  di  docenti  di  Storia  Moder¬ 
na,  sociologia  e  Diritto  intemazionale. 

1 9  Marzo  ore  1 7  Tavola  rotonda  con  gli  esperti  militari  dei  vari  partiti  politici  sul  te¬ 

ma:  “Quali  strategie  per  il  disarmo”  (per  informazioni  tei.  LOC  di 
Venezia). 

20  Marzo  ore  10  Convegno  nazionale  per  i  movimenti  antimilitaristi  e  Nonviolenti  a 

Vicenza  “DPN  un’alternativa  alla  difesa  militare”. 


PASTORE  CONDANNATO  PER  L’OBIEZIONE  FISCALE 

Il  past.  svizzero  Peter  Stràuss  di  Genolier  è  stato  condannato  dal  Tribunale  di 
Nyon  a  3  giorni  di  arresto  per  non  aver  pagato,  nel  1978,  la  sua  quota  di  tas¬ 
sa  militare  di  Frs.  195,70.  11  past.  P.  Straussè  un  fervente  pacifista  già  condanna¬ 
to  negli  anni  passati  per  la  stessa  motivazione.  Ai  giudici  egli  ha  dichiarato  che 
intendeva  protestare  contro  la  scandalosa  esportazione  di  armi  fabbricate  ed  espor¬ 
tate  dalla  Svizzera  in  Cile,  Bolivia,  Filippine  ecc.  A  Nyon,  all’uscita  dal  tribunale 
alcuni  dimostranti  hanno  inalberato  cartelli  e  striscioni  invocanti  la  riduzione  del¬ 
le  spese  militari  e  la  non  esportazione  di  armamenti  allo  scopo  di  attivare  un’au¬ 
tentica  azione  di  pace. 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonvioienza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economi¬ 
ci,  educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L'Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 
Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F. 
M.  Briganti,  412  -  80141  NAPOLI. 


COMMENTO  ALLE  PREGHIERE  COMUNI 

(continuazione) 

Abbiamo  visto  che  l’essere  abbonda  in  tutte  le  cose,  nella  materia,  nella  vi¬ 
ta  e  nel  mondo  ....  e  dappertutto  ci  sia  questa  sostanza  invisibile. 

Ma  io  non  indirizzo  preghiere  ad  una  sostanza  invisibile!.,.  Non  domando  al¬ 
la  sostanza  invisibile  di  darmi  il  pane  di  vita...  Non  domando  alla  sostanza  invisi¬ 
bile  di  proteggermi  dal  peccato...  Non  domando  alla  sostanza  invisibile  di  conver¬ 
tire  il  mio  prossimo  alla  fede  nella  sostanza  invisibile...  La  sostanza  invisibile  si 
beffa  di  me  ed  io  di  essa... 

Dire  ‘‘Dio  è  l’Essere”  è  una  magnifica  definizione  che  comprende  tutto,  a 
condizione  che  si  sappia  che  cosa  l’Essere  comprende...  Non  si  deve  dimenticare 
che  l’essere  è  prima  di  tutto  l’essere  di  colui  che  vede...  perché  una  visione  sen¬ 
za  qualcuno  che  vede  non  è  una  visione... 

Dunque,  affinché  qualcosa  si  veda,  occorre  qualcuno  per  vederla...  Perché 
qualcosa  sia,  occorre  che  qualcuno  sia...  Occorre  che  nell’essere  ci  sia  una  perso¬ 
na...  Occorre  anche  che  l’intelligenza  di  qualcuno  sia  nell’essere.  Ecco  qui  incon¬ 
triamo  quelli  che  credono  solo  in  ciò  che  vedono!...  Domando  loro:  esiste  o  non 
esiste  l’intelligenza  per  mezzo  della  quale  parliamo  di  Dio,  per  affermarlo  o  per 
negarlo?...  Ebbene,  l’intelligenza  di  qualcuno,  o  anche  la  mia,  non  l’ho  mai  vista... 
e  tuttavia  essa  è...  Dove  è?  E’  nell’essere... 

E  la  vita  l’avete  vista  voi?  -  Io,  no...  Ho  visto  solo  dei  viventi...  vermi,  far¬ 
falle,  uccelli  e  anche  delle  persone...  Se  mi  si  domanda  se  ho  visto  la  vita  e  come 
è  essa,  ebbene  rispondo:  essa  ha  ben  delle  forme  e  non  ne  ha  nessuna.  Essa  si  ve¬ 
de  con  i  suoi  effetti,  ma  non  si  vede  da  sé  stessa... 

L’Essere  si  vede  mediante  i  suoi  effetti  nel  mondo  dell’apparenza...  Con  il 
suo  grande  effetto  che  è  l’apparenza  stessa...  Quello  che  si  chiama  mondo  visibile, 
il  mondo  sensibile,  è  l’effetto,  il  riflesso,  il  prodotto  dell’Essere,  il  quale  ultimo 
non  si  vede...  E  quando  ho  detto  prodotto,  ho  detto  male,  bisognava  dire  i  pro¬ 
dotti.  Perché  i  prodotti  sono  sempre  multipli,  sempre  numerosi.  E  se  posso  dire 
che  il  mondo  è  il  prodotto  dell’essere,  impiego  questo  singolare  perché  l’insieme 
degli  esseri  che  lo  compongono  è  legato  con  l’Essere,  con  l’unità  dell’Essere. 

In  tutto  questo  non  mi  restringo  ad  una  particolare  rivelazione  religiosa,  par¬ 
lo  dell’impiego  corretto  della  ragione...  Non  mi  riferisco  alle  scritture,  ma  cerco  di 
dare  alle  parole  il  loro  senso. 
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Indubbiamente  nell’essere  c’è  molto  di  più  dell’apparenza  ma  non  ce  ne  può 
essere  di  meno.  Se  l’apparenza  mostra  (fosse  anche  mediante  i  soli  suoi  effetti) 
che  la  coscienza  è,  che  la  vita  è,  allora  necessariamente,  logicamente,  dico  bene. 
logicamente,  occorre  che  noi  assegniamo  all’essere  la  vita  e  la  coscienza.  L’essere 
ha  la  vita  e  la  coscienza,  senza  della  quale  io  e  voi  che  siamo,  noi  non  potrem¬ 
mo  averla.  Da  dove  la  potremmo  ricavare?  Non  potremmo,  perché  essa  non  sa¬ 
rebbe,  in  quanto  non  sarebbe  nell’essere. 

Quindi  l’essere  ha  l’intelligenza,  la  coscienza,  la  vita.  Ma  il  verbo  avere  non 
è  sufficiente.  Io  ho  la  vita.  Io  ho  la  ragione  (un  po’  di  ragione)...  Ma  l’Essere 
non  ha  la  vita,  Egli  è  la  vita.  Egli  non  ha  la  coscienza,  è  la  coscienza.  L’essere 
è  vita,  è  coscienza,  l’essere  è  qualcuno :  coscienza  vuol  dire  scienza-di-sé.  Non  si 
può  avere  scienza  di  sé  senza  avere  un  sé.  Allora,  dalla  definizione  “Dio  è  l’es¬ 
sere”,  noi  possiamo  passare  a  quella  che  dice:  “Dio  è  il  Sé”. 

In  realtà  è  proprio  cosi  che  lo  definiscono  gli  Indù:  “Atma”,  che  vuol  di¬ 
re  Sé.  E  Atma  è  una  parola  che  vuol  dire  respiro,  cioè  spirito...  Il  Sé  è  in  tutti 
gli  esseri...  Una  pietra  ha  un  sé,  un  albero  ha  un  sé,  un  cane  ha  un  sé,  un  uo¬ 
mo  ha  un  sé.  L’attitudine  di  un  uomo  a  conoscere  il  sé  si  chiama  coscienza. 

Dunque  Dio  è  una  condizione  necessaria  affinché  ci  sia  coscienza.  Se  qual¬ 
cuno  ti  dice:  “io  sono  ateo”;  puoi  rispondergli:  “di  piuttosto  che  sei  incoscien¬ 
te”.  Infatti  chiunque  ha  coscienza  di  sé  sa  che  il  sé  esiste;  che  esiste  in  lui,  che 
esiste  in  tutte  le  cose,  che  esiste  in  sé,  senza  di  che  non  c’è  proprio  coscienza. 
La  Bibbia  scrive:  l’insensato  ha  detto:  “Dio  non  c’è”.„  e  l’insensato  non  vuol  di¬ 
re  l’idiota  del  villaggio,  ma  indica  quell’uomo  cui,  per  quanto  possa  essere  in¬ 
telligente,  manca  il  senso  dell’essenziale. 

Allora  l’essere  non  è  un  fantasma,  una  immaginazione,  una  grande  immagi¬ 
ne,  un  “ideale”  come  dicono  le  genti.  Dio  è  quel  Qualcuno  senza  del  quale  non 
ci  sarebbe  nessuno,  senza  del  quale  non  ci  sarebbe  niente.  Il  Creatore...  e  la  pa¬ 
rola  creare  è  una  parola  che  nella  Bibbia  ha  come  soggetto  solo  Dio...  Fare  dal 
niente,  creare,  suppone  un  essere  che  non  lascia  niente  fuori  di  sé.  Tutto  ciò  che 
Dio  non  ha  creato,  non  è,  non  esiste:  quello  che  è  al  di  fuori  dell’essere  non  è. 
Ma  l’Apparenza,  il  Fenomeno  o  mondo  ex-teriore  ed  ex-sistente  mostra  solo  ciò 
che  succede  dietro;  e  nasconde  più  di  quanto  mostri.  E  di  nessuna  delle  parti  de¬ 
gli  esseri  noi  possiamo  dire  che  in  verità  esse  sono.  Esse  vanno  e  vengono,  diven¬ 
gono  sempre  qualche  altra  cosa. 

Cosi  è  il  mondo.  Nel  mondo  le  cose  che  sembrano  le  più  definitive,  le  più 
stabili,  le  più  fondamentali...  ci  si  accorge  che  fondono  e  si  mescolano.  Il  mon¬ 
do  dice  di  sé  stesso:  io  non  sono.  Come  fa  a  dirlo?  Passando. 

Si  potrebbe  dire:  niente  di  ciò  che  appare  è.  Si  può  dire  anche:  niente  di 
ciò  che  appare  è  completamente  privo  di  essere.  Il  non  essere  assoluto  non  esi¬ 
ste  assolutamente.  ■ 

Il  non  essere  è  sempre  relativo...  Prendi  qualsiasi  immaginazione,  qualsiasi 
fantasma,  qualsiasi  fumo,  qualsiasi  ombra...  ti  accorgerai  che  possiede  una  qual¬ 
che  esistenza.  L’ombra:  che  cos’è?  E’  niente.  Ma  io  mi  metto  all’ombra,  prendo 
freddo  e  muoio.  Questo  niente  allora  ha  degli  effetti...  Oppure,  una  menzogna: 
vi  sfido  ad  inventarne  una  che  non  contenga  nessuna  quantità  di  essere...  E’  im- 


possibile!  Non  siamo  abbastanza  forti  per  questo,  siamo  incapaci  della  menzogna 
assoluta;  come  pure  siamo  incapaci  della  verità  assoluta...  Dobbiamo  ricordarcelo 
sempre.  Non  possediamo  la  verità:  questo  è  ancora  uno  degli  assiomi  della  fede. 

Io  non  possiedo  la  verità,  la  verità  mi  possiede.  Non  solamente  mi  possie¬ 
de,  ma  voglio  che  essa  mi  possieda...  Essa  mi  possiede  comunque,  ma  io  non  pos¬ 
so  volere  che  essa  mi  possieda.  Posso  cercare  di  sfuggirle.  Posso  cercare  di  posse¬ 
derla  e  di  fame  quello  che  voglio.  Ma  se  penso  e  vivo  secondo  la  fede,  io  so 
che  là  verità  è,  e  so  che  essa  è  Qualcuno.  Non  è  una  cosa  pensata,  è  un  essere 
che  pensa.  E  io  voglio  che  sia  cosi...  Allora  io  voglio  secondo  la  volontà  di  Qual¬ 
cuno. 

Allora  la  potenza  dell’Onnipotente  è  con  me.  Per  quanto  io  sia  pieno  di  di¬ 
fetti  e  per  quanto  io  possa  essere  carico  di  sbagli,  l’Essere  è  comunque  dietro 
me.  Perché  io  mi  metto  nel  suo  verso.  Ma  per  quanto  virtuoso,  per  quanto  forte, 
per  quanto  intelligente  io  sia,  se  non  ho  l’essere  con  me,  in  me  e  davanti  a  me, 
tutto  quello  che  riesco  a  fare,  tutto  quello  che  riesco  a  pensare  non  va  più  lon¬ 
tanò  di  ciò  che  sono,  io  che  sono  un  me  tra  milioni  di  altri  me  e  miliardi  di 
altre  cose... 

Raggiungere  la  vita  eterna  è  porsi  dalla  parte  dell’Uno,  senza  il  quale  la 
molteplicità  non  può  esistere.  E’  evidente  che  l’Uno  e  l’Essere  sono  la  stessa  co¬ 
sa,  che  l’essere  non  può  che  essere  che  uno.  Perché  è  evidente  che  le  apparenze 
sono  sempre  molteplici,  perché  le  apparenze  non  possono  che  presentarsi  nel  tem¬ 
po  e  nello  spazio,  e  il  tempo  e  lo  spazio  sono  divisibili  all’infinito.  Dunque  il 
mondo,  il  tempo,  lo  spazio  sono  il  multiplo,  il  variato,  il  cangiante,  l’apparente, 
il  relativo.  E  l’Uno  che  tiene  insieme  tutto  questo  non  può  che  essere  il  contra¬ 
rio  di  questo. 

Non  so  se  avete  l’abitudine  di  filosofare...  Vi  dirò  una  cosa  infantile  —  e 
quelli  che  sanno  filosofare  non  me  ne  vogliano  a  male:  se  voi  pronunciate  un 
numero,  mettiamo  2668,  non  importa  quale,  esso  è  uguale  a  2668,  ma  resta  u- 
guale  a  UNO:  esso  è  compreso  da  un  atto  della  nostra  intelligenza,  senza  del 
quale  non  potrebbe  essere  2668...  Mi  sentite?  Il  multiplo  presuppone  sempre  l’u¬ 
nità  per  tenerne  insieme  le  parti  differenti 

Se  un  ateo  pronuncia  la  parola  universo,  ha  già  nominato  Dio,  perché  la 
parola  vuol  dire  rivolto  all’Uno.  Ma  chi  è  quest’UNO  verso  il  quale  tutto  si  gira, 
eccetto  lui? 

Tutti  gli  atti  di  intelligenza,  tutti  gli  atti  di  ragione,  tutte  le  forme  della 
virtù,  tutti  gli  aspetti  del  bene  sono  delle  aspirazioni  all’uno.  L’intelligenza,  la  ra¬ 
gione,  consistono  nel  riconoscere  diversi  esseri  o  diverse  parti  dell’essere  e  ridurli 
all’unità.  L’atto  di  intelligenza  è  il  legare  le  cose  tra  loro,  cosi  come  dice  la  pa¬ 
rola;  o  anche  il  leggerle,  cosi  come  si  legge  una  frase,  un  testo.  Quello  che  non 
sa  fare  ciò  è  un  idiota.  Un  idiota  è  uno  che  non  lega  niente.  Egli  vede  le  cose  - 
come  isolate,  senza  rapporti  tra  loro.  L’idiozia  è  il  non  saper  mettere  un  rappor¬ 
to  tra  le  cose.  Comprendere  è  il  trovare  il  rapporto.  Colui  che  ha  messo  un  rap¬ 
porto  tra  la  mela  che  cade  e  il  moto  ór  li  astri  era  qualcuno  intelligente  che  ha 
capito  d’un  colpo  che  tutto  è  legato,  ci  ?  quella  mela  non  poteva  cadere  se  gli 


22  - 


astri  non  erano  legati  tra  loro  da  una  legge  di  attrazione...  Quindi  il  primo  dei 
nostri  doveri  è  quello  di  diventare  intelligenti.  Se  non  siamo  intelligenti,  andre¬ 
mo  a  sbattere  il  naso  sul  primo  ostacolo.  Queste  cretinate  sono  dolorose  porgli 
altri  e  anche  per  noi  stessi.  Per  evitare  di  diventare  causa  di  dolori  e  di  mali, 
bisogna  applicarsi,  ad  essere  intelligenti. 

Ma  anche  se  siamo  intelligenti,  si  vedono  le  cose  cosi  come  esse  appaiono, 
non  come  sono.  Per  esempio  noi  vediamo  l’orizzonte.  Sappiamo  benissimo  che 
l’orizzonte  non  esiste...  che  non  è  un  cerchio  di  ferro  o  di  vetro...  non  esiste,  lo 
sappiamo,  ma  continuiamo  a  vederlo.  Allo  stesso  modo  vediamo  il  nostro  corpo 
al  centro  di  tutto.  Hai  voglia  a  sapere  che  lui  non  è  il  centro  di  tutto,  non  ci 
vediamo  come  il  centro  di  tutto.  Noi  sappiamo  che  il  limite  dell’orizzonte  è  il 
limite  di  niente,  che  il  dilà  dell’orizzonte  è  come  il  diquà.  Noi  sappiamo  che  il 
nostro  corpo  non  è  il  centro  di  tutto,  ma  per  correggere  la  nostra  visione,  biso¬ 
gnerà  avere  un  po’  di  intelligenza  e  spostare  il  centro. 

Il  nostro  io  può  essere  disperso  tra  i  tanti  oggetti  oppure  fare  sforzi  per 
avvicinarsi,  per  identificarsi  finalmente  con  il  me  dell’Essere,  il  Sé  in  sé.  Questo 
è  il  lavoro  tipico  della  religione,  della  saggezza,  della  pietà,  della  carità,  della  giu¬ 
stizia,  della  ragione.  E’  il  lavoro  dello  spostamento  dell’io,  lo  spostamento  del 
concetto  di  essere.  Bisogna  togliere  l’essere  di  là  dove  lo  vedi  di  primo  acchito, 
toglierlo  da  davanti  ai  tuoi  occhi  per  riportarlo  prima  in  te  stesso  e  poi  te  stes¬ 
so  in  Lui. 

Se  Dio  è  qualcuno,  posso  parlargli.  Ma  come  succede  che  non  mi  rispon¬ 
de?  Cosi  dice  lo  stordito.  E  Dio  che  risponde  allo  stordito?  Dio  risponde: 

“E’  perché  tu  non  mi  ascolti...  Quando  io  rispondo,  tu  non  te  ne  accorgi.  Per 
questo  non  ti  accorgi  che  io  ti  ho  risposto  da  sempre!”. 

LETTERA  DAL  MONTE 


Cari  amici, 

l’equinozio  d’autunno  e  la  festa  degli  arcangeli  Michele,  Gabrie¬ 
le  e  Raffaele ,  sono  capitati  qui  a  M.te  S.  Elia  proprio  durante  un  campo  di  la¬ 
voro;  questo  periodo  si  è  accompagnato  ai  dolci  fichi,  alle  mandorle,  ai  primi 
rossi  corbezzoli,  alle  giuggiole,  ai  melograni,  alle  more;  è  stato  preceduto  da  al¬ 
cune  benefiche  pioggie  che  hanno  rinverdito  la  natura  ed  è  stato  ritmato  dalle 
semine  dei  foraggi  alle  quali  hanno  preso  parte  anche  i  pochi  volenterosi  parte¬ 
cipanti.  Non  è  mancato  il  tempo  per  le  consuete  riflessioni  proposte  da  Tonino 
sulla  “nonviolenza  e  modello  di  sviluppo”;  anzi,  essendo  in  pochi,  c’è  stato  più 
dialogo  e  partecipazione. 

Alcuni  giovani  di  Massafra  interessati  alla  nonviolenza  spesso  vengono  a  tro¬ 
varci:  cerchiamo  di  seguirli,  sollecitarli,  aiutarli.  Grazie  al  loro  impegno,  in  occa¬ 
sione  di  questo  campo,  è  stato  possibile  organizzare  in  soli  tre  giorni  nella  ex 
sala  consiliare  di  Massafra  un  incontro  con  dibattito  sul  téma  “Pace  e  Disarmo” 
al  quale  erano  invitati  tutti  i  cittadini  e  le  forze  politiche  e  sociali.  L’appunta¬ 
mento,  animato  da  Tonino,  radunava  (al  di  là  dell’aspettativa)  circa  un  centinaio 
di  persone  con  un  esito  assai  positivo.  Alla  fine  i  giovani  studenti  organizzatori 
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hanno  espresso  al  pubblico  la  volontà  di  costituire  un  gruppo  permanente  per 
lo  studio  della  nonviolenza. 

In  comunità,  al  sabato  sera,  per  la  festa  di  S.  Michele,  ci  siamo  riuniti 
per  alcune  letture,  canti  e  preghiere,  concluse  nella  musica  e  nella  danza  con 
un  buon  bicchiere  di  vino,  frutto  del  lavoro  di  Gianni  e  Daniela  di  AveUino, 

(ed  ora  alla  Flessyère),  che  cosi  pubblicamente  ringraziamo 

Questi  lieti  avvenimenti  hanno  concluso  i  nostri  campi  di  lavoro  ’81.  Lu¬ 
glio  e  agosto  soprattutto,  col  favore  delle  vacanze  e  delle  ferie,  sono  stati  i 
mesi  in  cui  abbiamo  avuto  più  ospiti,  quindi  più  animazione,  scambi,  contatti, 
reciproci  arricchimenti.  Al  campo  di  agosto  sul  tema  “fondamenti  spirituali  del¬ 
la  nonviolenza"  hanno  partecipato  una  40na  di  persone.  Oltre  ai  campi  previ¬ 
sti  si  è  aggiunta  un’iniziativa  dell’Agesci  di  Palermo  che  ha  chiesto  di  fare  nel¬ 
l’ultima  settimana  di  luglio  un  campo  sulla  nonviolenza,  condividendo  la  nostra 
vita.  Molti  amici  si  sono  succeduti  in  questo  periodo  ed  hanno  speso  le  vacan¬ 
ze  destinate  al  loro  riposo  per  aiutarci,  esserci  vicini  e  sperimentare  nella  pra¬ 
tica  l’insegnamento  dell’Arca.  Fra  essi  diverse  famiglie,  alcune  con  meravigliosi 
bambini.  Giovani  e  meno  giovani,  provenienti  da  molti  angoli  d’Italia  e  qualcu¬ 
no  anche  dall’estero  hanno  dimostrato  nel  complesso  molta  maturità  ed  equi¬ 
librio.  Quasi  tutti,  con  impegno  non  indifferente,  nei  loro  luoghi  d’origine,  ac¬ 
canto  allo  spirito  critico  per  la  società  che  ci  circonda,  portano  avanti  iniziative 
pratiche  atte  a  trasformarci  e  trasformarla.  Dio  voglia  che  siano  sempre  più  nu¬ 
merose  e  incisive.  Alcuni  lavori  straordinari  sono  andati  avanti:  la  riparazione  del¬ 
la  casa  dell’orto:  grazie  di  cuore. 

Concludendo  l’argomento  campi,  anticipiamo  data  e  tema  del  1°  campo 
anno  ’82:  24-31  gennaio,  argomento  “le  beatitudini”.  Questo  campo  si  concluderà  con 
la  celebrazione  dell’anniversario  della  morte  di  Gandhi  e  di  Shantidas. 

Il  19  agosto,  Giovanni,  Pasqualina  con  Emanuele  e  Salvatore,  insieme  a  padre 
Renato  Lizza,  si  sono  recati  a  Bisceglie,  ove  si  teneva  un  campo  di  lavoro  orga¬ 
nizzato  da  Mani  Tese.  A  sera  sono  intervenuti  sul  tema  della  nonviolenza  e  della 
comunità  dell’Arca. 

Giovanni  T.  ha  partecipato,  in  rappresentanza  di  tutta  la  comunità  al  Campo  del¬ 
l’Arca  che  quest’anno  si  è  tenuto  a  Bagni  Froy,  Bolzano.  Impegni  di  lavoro  ci  han¬ 
no  impedito  di  partecipare  più  numerosi.  E’  stata  un’occasione  per  rivedere  amici  e  so¬ 
prattutto  Móhandas,  Maurizio  e  Anna  Bonatta,  compagni  dell’Arca,  coi  quali  si  è  avuto 
uno  scambio  fraterno  di  informazioni  e  ci  si  è  scambiata  la  promessa  di  contatti  per¬ 
sonali  più  frequenti. 
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Notizie  in  breve  da  Massafra 


•  Coloro  che  ci  fanno  visita  possono  acquistare  i  formaggi  a  lunga  conservazione  fatti  col  latte  del¬ 
le  nostre  mucche  allevate  e  curate  con  soli  prodotti  naturali. 

•  A  M.te  S.  Elia  e  dintorni  crescono  spontanee  molte  erbe  medicinali  in  un  ambiente  veramente  na¬ 
turale.  Disponiamo  di  confezioni  in  sacchetti  di  tela  di  rosmarino  e  salvia  che  vendiamo  a  L.  1000 
per  kg  +  spese  di  spedizione.  Abbiamo  inoltre  identificato:  biancospino,  timo  volgare  -  serpillo  - 
capitato,  malva,  marrubio,  borragino,  fumaria,  tasso  barbasso,  vorbasco,  pino  d’Aleppo,  cipresso, 
ginepro,  calendula,  rovo,  ortica,  nepetella,  parietaria,  asparago  selvatico.  A  mano  a  mano  che  saran¬ 
no  disponibili  ne  daremo  notizia.  Il  ricavato  è  utile  per  consentirci  una  sempre  maggiore  auto- 
sufficienza. 

•  Cavalli.  Zarantina,  la  morella  murgese  di  mezza  età  che  non  aveva  mai  lavorato,  dopo  aver¬ 
ci  fatto  impazzire,  ha  deciso  di  aiutarci  per  i  lavori  della  semina.  Nissena  ha  corrisposto  al¬ 
le  nostre  cure  naturiste  attinte  alla  tradizione  dei  gitani  e  ha  generato,  intorno  alla  nettissi¬ 
ma  frattura  sopra  lo  zoccolo,  un  sovraosso  che  gli  consente  già  di  appoggiare  alla  piotta  il 
proprio  peso:  ha  fatto  miracoli! 

•  Le  campanelle  che  abbiamo  in  funzione  per  scandire  il  ritmo  della  nostra  giornata  e  le  varie 
attività,  si  sono  dimostrate  troppo  piccole  e  insonore.  Preghiamo,  chi  abbia  la  disponibilità 
di  una  bella  campana  di  farcene  gradito  dono. 


•  Per  il  prossimo  lavoro  di  riparazione  dei  trulli  ci  sarebbe  molto  utile  conoscere  degli  scal¬ 
pellini  e  dei  tagliatori  di  pietra,  capaci  di  identificare  il  luogo  adatto  ed  iniziare  una  cava  di  pietre  e 
materiale  da  costruzione.  Chiunque  ha  notizie  in  merito  è  vivamente  pregato  di  mettersi  in  contat¬ 
to  con  noi. 

•  A  Milano  (finalmente!)  si  è  formato  un  gruppo  di  nonviolenti  e  Amici  dell’Arca  che  si  riunisce  ogni 
quindici  giorni:  lettura  di  testi  nonviolenti,  yoga  e  danze  per  tutta  la  notte.  La  gente  viene  dalle  cit¬ 
tà  vicine.  Per  contatti  telefonare  a  P.  Giorgio  Reggio  02/6881779. 


•  Anche  il  gruppo  di  Ercolano  ha  ripreso  le  riunioni  regolari  settimanali,  dopo  varie  difficoltà,  non  ul¬ 
tima  il  terremoto  dell’anno  scorso.  Per  contatti:  Luigi  e  Luisa  Calcagno  081/475926.  Ogni  mese  si 
tiene  una  giornata  dell’Arca  per  tutti  gli  Amici  della  regione. 

•  I  primi  di  dicembre  si  svolgerà  un  incontro  di  più  giorni  vicino  Torino,  animato  dai  Bonatta,  Com¬ 
pagni  dell’Arca. 


'  Dal  20  novembre  si  sono  aggiunti  alla  Comunità  degli  Alleati  di  Massafra:  Luigi,  Marina  e  il  picco¬ 
lo  Elia  (che  si  può  ben  dire  che  è  tornato  al  “suo”  monte!),  una  famiglia  che  già  da  tre  anni  viveva  in 


RIV.  "L'INCONTRO" 
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PREGHIAMO  TUTTI  t)I  PAGARE  L’ABBONAMENTO,  CON  URGENZA. 


Segretariato  Internazionale  M.I.R.  (I.F.O.R.)  HofvanSonoy,  15-17  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6,  tei.  051/570541 
La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  5000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000  e 
più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  4000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  diretta- 
mente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi  20- 
Roma. 

NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198  - 
ROMA. 

Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14759  -  3/6/1972  Mensile  Sped.  Abb.  Postale  gr.  II  70. 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  m  I  R  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  dì  questo  amore  essi  credono 
che  gli  uomini  sono  chiamati:  ...  . 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione 
tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazio¬ 
ne  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace, 
che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guer¬ 
ra  o  di  conflitti  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  1  suoi 
scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita 
*"  a  Milano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo 
che  operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura, 
dell’uomo  con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio.  . 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  e  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  cne 
troppo  spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti 
che  riconciliazione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  per¬ 
mettono  di  ritrovare  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ea 
economici  che  lo  opprimono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall  ambiente 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vi- 
-  sta  non  solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  la¬ 
voro  che  coinvolge  tutta  la  persona  nei  suoi  .modi  di.  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su  loro 
stessi  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  davanti 
a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo  della  so¬ 
cietà  indicato  anche  dàlia  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa  effetti¬ 
vamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  produca  energia 
mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  1  autogestione  delle  atti¬ 
vità  produttive;  una  società  Che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacita  di  educare,  di  curarsi,  di 
saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  m  armonia  con  la  natura 
e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10;  tei.  0471/912593 
25100  Brescia,  via  Milano  65;tel.  030/317474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2;  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuore;  tei.  0881/42968  (Pierino) 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23;  tei.  0566/40102 

20077  Melegnano  (MI),  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33;  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.G.  Reggio,  via  Ressi  16;  tei.  02/6881779  n 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13;  tei.  091/413032 
80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  12;  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8;  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  10;  tei.  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36;  tei.  05731/32129 

42026  Ciano  d’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5;  tei.  0522/581210 
93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  della  Alpi  20;  tei.  06/8454345 
10128  Torino,  via  Assietta  13;  tei.  011/549184 
37100  Verona,  Fior  Renzo,  v.  Vendri  22 

36100  Vicenza,  Giovanni  Giuliari,  via  Arzignano  15;  tei.  0444/512726 
30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18;  tei.  041/965706 

Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83;  tei.  0575/27473 

48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  Santerno  10;  tei.  0545/60156 

60132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  strada  S.  Girolamo  5 

90146  Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17;  tei.  091/463756 

00121  Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 

84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11;  tei.  089/353315 

67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2;  tei. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 
24020  Villa  d’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pellizzari,  via  A.  De  Gasperi  v.'-  1  «»  074 
08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 
75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 
71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 
26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 
52025  Montevarchi  (AR),  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a 


1  tei.  0346/22860-30756 
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CONCORSO  SULLA  NONVIOLENZA 


Lettera  alle  scuole 

La  facciamo  noi  ragazzi,  la  “Ricerca  della  Pace”. 

Cari  tutti, 

molti  di  voi  sanno  che  esiste  una  “scienza  militare”,  e  che  in  migliaia 
di  anni  tanti  uomini  hanno  studiato  ed  insegnato  come  fare  la  guerra,  e  nei  vo¬ 
stri  libri  di  testo  avete  senz’altro  trovato  molti  dati  sulle  guerre  e  sui  trattati  di 
pace  che  dividevano  il  mondo  in  zone  occupate,  zone  di  influenza,  ecc. 

Ma  non  vogliamo  più  le  guerre  perché  con  l’avvento  delle  armi  nucleari  so¬ 
no  diventate  così  terribili  che  noi  uomini  possiamo  ora  distruggere  tutta  la  terra 
non  una  sola  volta,  ma  tante  volte. 

E  una  guerra  può  scoppiare  anche  per  errore...  Anni  fa  i  calcolatori  degli 
USA  hanno  preso  uno  stormo  di  oche  selvatiche  per  dei  missili  russi  e  mancò 
poco  che  non  scoppiasse  la  guerra... 

Allora  vogliamo  lavorare  per  la  pace,  vogliamo  sforzarci  tutti  perché  non 
ci  siano  più  guerre,  invece  della  scienza  della  guerra  vogliamo  fare  la  scienza  del¬ 
la  pace.  In  molte  università  all’estero  esistono  veri  e  propri  istituti  per  la  pace, 
facoltà  di  scienza  per  la  pace,  esistono  addirittura  alarne  “università  per  la  pa¬ 
ce”,  e  anche  scuole  per  la  pace.  Anzitutto  ci  sono  già  molti  studenti  e  ragazzi 
che  fanno  delle  ricerche  sulla  pace  e  la  nonviolenza. 

Il  nostro  concorso  vi  propone  di  mandarci  le  vostre  ricerche  migliori  sulla 
pace  e  sulla  nonviolenza. 

1)  Segnalateci  tutti  i  libri  nei  quali  ci  sono  descrizioni  di  lavoro  per  la  pa¬ 
ce  e  di  lotte  nonviolente  descrivendo  brevemente  i  contenuti. 

2)  Osservate  nella  vostra  vita  dove  ci  sono  “azioni  per  la  pace”,  azioni 
nonviolente,  azioni  di  riconciliazione,  azioni  di  liberazione  nonviolenta  da  chi  vie¬ 
ne  oppresso. 

3)  Chiedete  alle  persone  anziane  che  hanno  vissuto  la  guerra  di  raccontar¬ 
vi,  ma  lo  scritto  poi  dovete  farlo  voi,  non  loro! 

4)  Mandateci  i  vostri  disegni,  pitture  e  incisioni  su  questi  temi. 

Mandare  entro  il  31  maggio  al  MIR  v.  delle  Alpi  20  -  00198  Roma. 

La  nonviolenza 

La  nonviolenza  é  ima  forza  positiva:  forza  della  verità  (“Satyagraha”)  la 
chiama  Gandhi.  Forza  dell’amore  la  chiama  Martin  Luther  King.  Non  uccide, 
non  tortura,  non  distrugge,  neanche  con  le  parole,  come  fa  invece  la  violenza. 
Ma  libera  dall’ingiustizia  e  crea  un  rapporto  nuovo  tra  le  persone. 

La  lotta  nonviolenta  contro  il  male,  contro  le  ingiustizie  ha  3  Gradini  di 
Azione: 

1)  IL  DIALOGO:  dopo  aver  trovato  le  persone  responsabili  di  una  precisa 
ingiustizia,  si  cerca  di  convincerle,  dialogando.  Questo  non  significa  aggredirle  ma 
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ammettere  che  anche  in  loro  c’è  qualcosa  di  buono,  e  che  anche  in  noi  c’è 
del  male,  ed  essere  disponibili  all’ascolto.  Molte  ingiustizie  possono  essere  ri¬ 
solte  così.  Ma  quando  questo  dialogo  non  riesce,  bisogno  allargarlo,  far  cono¬ 
scere  l’ingiustizia  a  tutti  con  delle  manifestazioni,  scritti  ecc. 

2)  Spesso  bisogna  passare  alla,NONCOÒPERAZIONE:  significa  rifiutarsi 
di  cooperare  con  le  ingiustizie,  per  esempio:  non  comprare  certi  prodotti,  non 
usare  certi  mezzi  di  trasporto,  ecc.  come  fece  la  popolazione  negra  di  Montgo¬ 
mery  con  Martin  Luther  King. 

3)  D  3°  gradino  è  LA  DISOBBEDIENZA  CIVILE  -  L’OBIEZIONE.  DI 
COSCIENZA.  Quando  una  legge  è  ingiusta  può  essere  necessario  disobbedire. 
Quando  agli  apostoli  Pietro  e  Giovanni  fu  ordinato  dalle  autorità,  di  non  predi¬ 
care  più  Gesù,  Pietro  rispose  chè  bisogna  obbedire  a  Dio  piuttosto  ctìe  agli  uo¬ 
mini.  Un  giovane  che  si  rifiuta  di  fare  il  soldato  e  di  imparare  ad  uccidere  vie¬ 
ne  chiamato  Obiettore  di  coscienza  ed  ora,  in  Italia,  la  legge  gli  permette  di  fa¬ 
re  un  servizio  civile  al  posto  di  quello  militare.  Ma  in  molti  paesi  egli  viene 
ancora  messo  in  carcere  ed  il  nonviolento  accetta  di  andarci,  di  pagare  di  per¬ 
sona.  Questo  terzo  gradino  della  lotta  nonviolenta  si  usa  soltanto  dopo  una  buo¬ 
na  preparazione:  durante  tutta  la  lotta  nonviolenta  si  cerca  di  non  odiare,  ad¬ 
dirittura  di  amare  l’avversario. 


PROPOSTA  DI  INCHIESTA  SU  EDUCAZIONE  NONVIOLENTA 

L’Educazione  dei  figli  nelle  famiglie  nonviolente.  Proposta  di  inchiesta.  Co¬ 
me  vengono  su  i  bambini  educati  alla  nonviolenza?  Sono  più  miti,  più  attenti 
alle  esigenze  degli  altri,  e  sono  essi  stessi  più  sereni  per  il  trattamento  forte  ma 
persuasivo  usato  nei  loro  confrónti  dai  genitori?  Quali  contraddizioni  notano  i 
genitori  nel  proprio  operato,  e  quali  difficoltà  hanno  superato  o  non  hanno  po¬ 
tuto  superare  nell’educazione  dei  loro  bambini? 

Vorremmo  raccogliere  testimonianze,  materiale  per  il  notiziario,  qualche  e- 
sempio,  che  aiuti  tutti  a  fare  una  riflessione  in  questo  senso;  chi  può  scriva,  op¬ 
pure  dia  la  sua  adesione  per  un’intervista  telefonica..  Grazie.  E.C. 


UNA  SCUOLA  SICILIANA  PROTESTA 

(indirizzata  a  Nardini,  Pertini,  Spadolini,  Lagorio,  Monreale  25-11-81 

Bodrato,  Colombo  eMarcora). 

Gli  allievi  del  Liceo  classico  di  Monreale  ci  mandano  la  seguente  lettera: 

Signor  Generale,  Onorevoli  Signori. 

Vi  siamo  grati  di  aveci  inviato  il  manifesto  celebrativo  della  “Giornata  del¬ 
le  Forze  Armate  e  la  lettera  di  accompagnamento  del  5-10-81,  perché  ci  dà  la 
occasione  di  comunicarvi  qual  è  la  nostra  posizione  al  riguardo. 

Campeggiano  nel  manifesto  la  figura  di  G.  Garibaldi  (di  cui  solo  il  2  giu- 
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gno  p.v.  si  celebrerà  il  centenario)  e  le  parole  RISORGIMENTO  E  COSTITU¬ 
ZIONE. 

Si  è  voluto,  secondo  noi,  ricorrere  a  questo  espediente  per  esaltare  le  For¬ 
ze  Armate  di  oggi  e  farci  credere  nelle  loro  necessità  e  utilità  per  un  “migliore 
avvenire  della  Nazione  nella  pace  e  nella  libertà.” 

Ora,  senza  togliere  meriti  a  Garibaldi  e  a  tutto  il  Risorgimento,  noi  inve¬ 
ce  siamo  convinti  che,  oggi,  le  FF.AA.  non  servono  a  tale  scopo,  non  possono 
difendere  nulla,  non  sono  comunque  strumento  di  progresso,  di  concordia  e  di 
pace. 

Dicono  infatti  gli  esperti  più  qualificati  (e  Voi  lo  sapete  meglio  di  noi) 
che,  se  guerra  scoppiasse,  sarà  quasi  certamente  mondiale  (la  terza!),  e  anche  se 
vittoriosa  ridurrebbe  il  mondo,  e  specialmente  FEuropa,  a  un  deserto  di  cadave¬ 
ri  e  di  rovine  inquinate.  Anche  della  nostra  Italia,  faticosamente  costruita  sulla 
base  del  Risorgimento  e  della  Costituzione,  nulla,  o  quasi  nulla,  resterebbe. 

No,  Signor  Generale  e  Signori  Politici:  la  tesi  della  difesa  della  Nazione 
mediante  le  Forze  Armate  è  ormai  superata. 

Il  suo  costo,  in  sangue  e  lacrime  e  miserie  e  odi,  è,  almeno  oggi,  mille  e 
mille  volte  superiore  al  bene  che  si  vuol  difendere. 

E  non  parliamo  del  costo  in  denaro  (anche  in  tempo  di  pacé),  che  viene 
sottratto  ai  fondamentali  bisogni  del  popolo,  specialmente  del  Sud.  Noi,  per  e- 
sempio,  in  questa  Scuola,  manchiamo  ancora  di  alcune  aule  e  di  ambienti  per 
i  laboratori,  per  la  biblioteca,  per  la  sala  professori,  per  la  segreteria,  per  la  pre¬ 
sidenza,  per  l’aula  magna,  per  il  magazzino,  e  di  alcune  attrezzature  e  arredi.  E 
c’è  chi  sta  peggio  di  noi.  C’è  anche  chi  muore:  le  armi,  infatti,  uccidono  anche 
se  non  usate  (lo  confermano  i  documenti  del  Magistero  ecclesiastico). 

E  poi,  perché  vendete  armi,  ad  amici  e  nemici?  Vi  chiamano  i  venditori  di 
morte.  E  perché  ne  vendete  anche  ai  popoli  sottosviluppati,  che  hanno  invece 
bisogno  di  pane  e  di  strumenti  di  pacifico  sviluppo? 

Comunque,  noi  sappiamo  che  l’alternativa  alla  difesa  armata  c’è:  la  difesa 
civile  nonviolenta  di  tipo  gandhiano,  come  fu  fatta  in  India  contro  il  dominio  in¬ 
glese,  come  fanno  in  Polonia  contro  la  dittatura  comunista.  Senz’armi,  senz’odio 
senza  menzogne.  E  con  successo. 

Anche  noi,  Signori,  amiamo  la  Patria.  Non  meno  di  Voi.  Ma  di  un  amore 
nonviolento. 

Insegnare  a  uccidere  e  distruggere,  come  si  fa  nelle  caserme,  è  peccato  gra¬ 
vissimo.  A  maggior  ragione  uccidere  gli  innocenti:  sono  questi  infatti  che,  pur 
nelle  guerre  di  difesa,  pagano  di  più.  E  oggi,  più  che  mai,  dato  che  (Voi  lo  sa¬ 
pete  meglio  di  noi)  le  vittime  civili  saranno  enormemente  superiori  a  quelle  mi¬ 
litari.  (Ma  anche  i  soldati  sono  uomini,  anche  la  loro  vita  è  sacra  e  assoluta- 
mente  indisponibile). 

Non  l’abbiate  dunque  a  male  se  noi  ci  siamo  rifiutati  di  affiggere  il  mani¬ 
festo  e  di  richiamare  l’attenzione  al  valore  celebrativo  della  giornata  delle  Forze 
Armate.  Questa  per  noi  non  ha  più  senso. 

Anzi,  vi  rivolgiamo  questa  supplice  preghiera: 

Fate  un  atto  di  coraggio,  che  sarà  molto  superiore  e  più  fecondo  dell’e- 
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roismo  di  tutte  le  guerre. 

Sciogliete  gli  eserciti  militari,  e  fatene  eserciti  civili;  istruiteci,  nelle  scuole 
e  nelle  caserme,  alla  difesa  popolare  nonviolenta,  e  alla  protezione  civile,  a  quel¬ 
la  cioè  veramente  degna  dell’uomo. 

Allora  si  che,  per  questa,  potete  mandare  la  cartolina  precetto  anche  a 
tutte  le  donne  e  a  tutti  i  preti.  Anche  gli  anziani,  gli  invalidi,  i  ragazzi  posso¬ 
no  parteciparvi. 

Vi  saremo  grati  di  un  cortese  cenno  di  risposta.  -  Grazie  -. 

Con  i  dovuti  ossequi. 


DONNE  PER  LA  PACE 

L’anno  scorso,  l’8  marzo  giornata  della  donna,  3000  donne  hanno  manife¬ 
stato  davanti  al  maggiore  aeroporto  NATO  a  Ramstein,  Germania,  cantando: 

“Non  vogliamo  più  guerre”. 

Nel  lontano  aprile  1963  decine  di  donne  di  diversi  paesi  fecero  un  pelle¬ 
grinaggio  per  la  pace  a  Roma.  Malgrado  gravi  ostacoli  burocratici  e  politici  so¬ 
no  riuscite  a  comunicare  direttamente  con  Papa  Giovanni  il  quale  si  è  rivolto 
loro  durante  un’udienza  generale.  Tra  di  loro  c’era  anche  una  giapponese,  vitti¬ 
ma  della  bomba  atomica  su  Hiroshima. 

Dal  19  al  23  ottobre  1965  ha  seguito  un  altro  incontro  internazionale, 
sempre  a  Roma,  delle  stesse  “Donne  per  la  Pace”,  animate  dalla  prof.  Clara 
Fassbinder.  Nel  1963  le  donne  si  erano  chiamate  “Madri  per  la  pace”,  questa 
volta  fu  adottato  il  nome  “Donne  per  la  Pace”.  Il  congresso  fu  fatto  in  4  lin¬ 
gue.  Eravamo  un’ottantina  di  donne.  Fu  una  collaborazione  stretta  tra  Donne 
per  la  Pace  e  MIR. 

La  relazione  introduttiva,  Ostacoli  psicologici  alla  pace,  fu  fatta  dalla  Prof. 
Fassbinder  la  quale  aveva  compiuto  75  anni  pochi  mesi  prima. 

La  seconda  relazione,  quella  della  Prof.  Maria  Federici  su  Educazione  e 
Pace  approfondì  il  problema  e  suscitò  vivi  commenti. 

La  Prof.  Gertrude  Worker  (Svizzera)  nella  sua  relazione  Effetti  nocivi  del¬ 
la  radioattività  diede  una  accurata  descrizione  scientifica  dei  pericoli  degli  espe¬ 
rimenti  nucleari  fra  i  quali  quelli  “sotterranei”,  che  secondo  lei  portano  a  tor¬ 
to  questo  nome  -  basta  vedere  certe  fotografie  di  crateri  nel  deserto  del  Neva- 
da  -  insistendo  inoltre  sui  gravissimi  danni  provocati  dai  rifiuti  dei  reattori  nu¬ 
cleari.  La  teologa  Adriana  Zarri  parlò  su  “Riflessioni  teologiche  sulla  pace”. 

Il  pomeriggio  dello  stesso  giorno  era  dedicato  alla  relazione  delle  diverse 
fedi  religiose  (ortodossa,  evangelica,  cattolica,  ebraica)  con  il  lavoro  per  la  pace. 

Oltre  diverse  donne  dell’UDI  parlò  anche  la  giornalista  bulgara  Eugenia  Ki- 
ranova,  su  La  coesistenza  pacifica  dei  popoli. 

Ci  manca  lo  spazio  per  parlare  anche  delle  altre  oratrici  dell’Australia,  da¬ 
gli  USA,  dall’Olanda,  Francia,  Sicilia.  Voglio  menzionare  soltanto  Chanterelle, 
moglie  di  Lanza  del  Vasto,  la  quale  con  quasi  20  altre  donne  di  vari  paesi  fe- 
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ce  un  digiuno  intemazionale  a  Roma  per  sollecitare  il  Concilio  sul  problema  del¬ 
la  pace.  Questo  digiuno  ha  avuto  luogo  dall’  1  al  10  ottobre  1965. 

Le  donne  per  la  Pace  del  Sudtirolo-Alto  Adige  sono  nate  dopo  la  decisio¬ 
ne  della  NATO  di  istallare  i  nuovi  missili  in  Europa.  Nella  loro  zona  c’è  la  ba¬ 
se  missilistica  di  Naz  Sciaves  che  da  anni  ospita  testate  nucleari.  Sul  colle  “Koh- 
lerberg”  vicino  a  Bolzano  l’esercito  vuole  istallare  un  radiofaro  automatico.  Pro¬ 
prio  su  questo  colle  le  donne,  in  collaborazione  con  il  MIR  ed  altri  hanno  or¬ 
ganizzato  la  festa  della  pace  il  13/14  giugno  1980  e  la  marcia  del  31  maggio 
scorso.  Queste  donne  molto  attive  stanno  facendo  ima  serie  di  iniziative  capilla¬ 
ri  come  raccolte  di  firme  ecc.  e  mantengono  crescenti  contatti  intemazionali. 

Il  12  dicembre  scorso,  II  anniversario  della  decisione  NATO  sui  missili  ha 
avuto  luogo  la  riuscitissima  marcia  per  la  pace  a  Bolzano  promossa  dal  comita¬ 
to  di  iniziativa  per  la  pace  nel  quale  le  “Donne  per  la  Pace”  hanno  un  ruolo 
decisivo. 

Veglia  silenziosa  per  la  pace 

Dal  22  gennaio  ogni  venerdì  dalle  18  alle  19  le  “donne  per  la  pace”  fan¬ 
no  una  manifestazione  silenziosa  per  la  pace  a  Bolzano. 

Queste  manifestazioni  hanno  avuto  inizio  a  Strasburgo,  in  seguito  al  digiu¬ 
no  pubblico  nelPanniversario  delle  bombe  atomiche  su  Hiroshima  e  Nagasaki,  di¬ 
giuno  di  4  giorni  dal  6  al  9  agosto,  che  ha  avuto  luogo  nella  cattedrale  ed  in 
decine  di  altre  chiese  e  luòghi  diversi  in  Francia  ed  altrove. 

L’iniziativa  “veglia  silenziosa  per  la  pace”  sta  crescendo  rapidamente:  or¬ 
mai  sono  decine  i  gruppi  che  manifestano  ogni  venerdì  dalle  18  alle  19  in  Fran¬ 
cia,  Svizzera,  Germania... 

A  Roma  abbiamo  iniziato  il  22  febbraio.  Il  12  febbraio  è  anche  il  II  an¬ 
niversario  dell’uccisione  di  Vittorio  Bachelet  a  Roma.  Ricordiamo  che  abbiamo 
pubblicato  la  famosa  intervista  al  figlio  Giovanni  dopo  la  sua  preghiera  per  i 
terroristi  assassini  del  padre,  in  occasione  dei  funerali  (Notiziario  MIR,  aprile  80) 


PRIMO  CAMPO  CONTRO  LA  BASE  DEI  MISSILI  CRUISE  IN  INGHILTERRA 

Una  madre  di  due  figli,  che  vive  nel  Galles,  ha  iniziato  ad  organizzare  u- 
na  lunga  marcia  di  100  km  circa  da  Cardiff  a  Greenham  Common  Berkshire,  do 
ve  la  NATO  vuole  istallare  96  missili  Cruise.  Il  tema  della  marcia  era  DONNE 
PER  LA  VITA  SULLA  TERRA. 

Circa  40  donne,  giovani  e  meno  giovani,  ragazzi,  tre  bambini  piccolissimi, 
e  5  uomini  hanno  partecipato  per  tutto  il  percorso.  Sono  stati  affiancati  da  tan¬ 
tissimi  altri.  La  marcia  è  stata  un  importante  esperienza  per  tutti. 

Arrivate  alla  base  USA  il  5  settembre  scorso,  quattro  donne  si  sono  inca¬ 
tenate  alla  cancellata.  Poi  è  arrivato  un  gruppo  di  donne  vestite  di  nero,  cantan¬ 
do  con  lamenti  la  propria  tristezza  per  i  bambini  vittime  delle  armi,  che  non 
potranno  mai  diventare  adulti. 


Contemporaneamente  è  stato  letto  al  comandante  della  base  la  richiesta  di 
un  dibattito  televisivo  sul  nucleare,  e  specie  sui  missili  Cruise,  tra  i  marciatori  e 
il  Ministro  della  Difesa. 

La  manifestazione  finale  è  stata  un  grande  avvenimento.  Tra  i  numerosi 
partecipanti  c’erano  molte  persone  nuove,  con  tanti  discorsi,  canti,  musiche... 

Per  sostenere  le  quattro  donne  incatenate  è  sorto  subito  il  campo  per  la 

pace. 

Racconta  Marion  Hersh,  ricercatrice  di  matematica,  ébre^,  di  Manchester:  “La 
prima  notte  abbiamo  dormito  sotto  le  stelle  nei  nostri  sacchi  a  pelo.  Se  la  po¬ 
polazione  locale  non  ci  avesse  portato  delle  tende,  delle  cucine,  non  avremmo 
potuto  fare  questo  campo.  Ma  è  veramente  un’esperienza  meravigliosa.  Ricevia¬ 
mo  tante  visite,  tanti  doni.  Quando  ha  nevicato  la  prima  volta  stavamo  ancora 
nella  tenda,  ma  malgrado  tutto  trovo  l’atmosfera  molto  stimolante  e  continuo 
a  svolgere  il  mio  lavoro  accademico.  Alcuni  gruppi  che  sono  venuti  a  visitarci, 
hanno  intenzione  di  fare  campi  per  la  pace  simili  accanto  alle  basi  militari  vici¬ 
no  a  cui  vivono.  Un  gruppo  di  donne  del  Sudgalles  si  è  recentemente  incatena¬ 
to  nella  piazza  della  propria  città  per  fare  pubblicità  per  il  nostro  campo.  A 
metà  ottobre  abbiamo  marciato  dal  nostro  campo  alla  grande  manifestazione 
per  il  disarmo  a  Londra  dove  una  di  noi  donne  era  tra  gli  oratori.  Dopo  il  suo 
discorso  abbiamo  avuto  molte  lettere  di  donne  che  ora  iniziano  anch’esse  a  par¬ 
tecipare  alla  lotta  per  il  disarmo.  Abbiamo  anche  dei  contatti  intemazionali.  Io 
sono  una  delle  quattro  donne  che  sono  andate  all’azione  delle  donne  al  Penta¬ 
gono,  (dove  come  l’anno  scorso  migliaia  di  donne, a  novembre,  hanno  manifesta¬ 
to  contro  la  corsa  al  riarmo  e  molte  sono  state  di  nuovo  arrestate).  (N.d.T.) 


DIGIUNO  DI  DUE  DONNE  A  MOSCA 

Sette  credenti  pentecostali  della  Siberia  vivono  da  più  di  3  anni  in  un  lo¬ 
cale  di  venti  metri  quadrati  nel  sottosuolo  dell’ambasciata  USA  a  Mosca. 

Il  27  giugno  1978  Piotr  Vatchenko,  operaio  di  Chernogorsk,  padre  di  13 
figli,  in  pieno  pomeriggio  si  avvicinò  all’entrata  dell’ambasciata.  A  poca  distanza 
seguivano  la  moglie  Augusta  e  tre  delle  loro  fighe:  Liba,  Lioubov  e  Lidia,  il  fi¬ 
glio  Ivan  e  un’altra  credente,  Maria  Chmykalova  col  figlio  Timophei. 

Piotr  Vachtchenko  si  presentò  al  militare  di  guardia  con  i  suoi  documenti 
e  una  lettera  d’invito  di  una  pastore  evangelico  dell’ Alabama,  ma  non  gli  fu  per¬ 
messo  di  entrare.  I  credenti,  pronti  ad  ima  risposta  simile,  spingendo  da  parte 
il  poliziotto  di  guardia,  riuscirono  ad  entrare  nell’ambasciata.  Immediatamente  in¬ 
tervenne  un  secondo  poliziotto,  in  due  riuscirono  ad  afferrare  Ivan,  lo  scaraven¬ 
tarono  per  terra  e  lo  picchiarono.  Alle  grida  disperate  gli  addetti  dell’ambascia¬ 
ta  uscirono  fuori  ed  assistettero  impotenti  all’arresto  del  giovane  Ivan.  Piotr  Va¬ 
chtchenko  dichiarò  che  non  intendeva  lasciare  l’ambasciata  finché  non  avesse  sa¬ 
puto  cosa  era  successo  a  suo  figlio. 

Questi  credenti  sono  membri  della  comunità  pentecostale  “Cristianie  Evan- 
gelistoi  Verou”  che  reclutò  i  suoi  primi  membri  in  Russia  nel  1921,  oggi  conta 
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circa  500.000  credenti. 

Alla  fine  degli  anni  cinquanta  iniziò  una  serie  di  persecuzioni  a  Chemogo- 
rsk,  i  luoghi  di  preghiera  furono  assaliti  dai  poliziotti  e  dai  pompieri,  i  credenti 
venivano  bastonati,  i  pompieri  lanciavano  forti  getti  d’acqua  e  la  milizia  fece  an¬ 
che  uso  di  gas  lacrimogeni.  Poi  intervennero  i  bulldozer  che  demolirono  le  ba¬ 
racche  e  le  capanne,  luoghi  di  servizi  religiosi 

Nel  mese  di  febbraio  1962  fu  tolta  la  patria  potestà  ai  Vachlchenko  e  tre 
dei  loro  tigli  di  7,  10  e  11  anni  vennero  requisiti  dallo  stato  e  collocati  in  una 
colonia  diretta  da  atei,  per  togliere  ogni  possibilità  di  educazione  cristiana  e  in¬ 
dottrinarli  nel  marxismo.  Nello  stesso  anno,  durante  le  festività  di  Pasqua  ebbe¬ 
ro  inizio  i  primi  arresti  e  21  predicatori  furono  incarcerati,  e  condannati  a  mol¬ 
ti  anni  di  prigione  e  a  campi  -di  lavori  forzati.  Nell’autunno  Piotr  e  Augusta  Va- 
chtchenko  e  altri  5.000  credenti  pentecostali  presero  la  decisione  di  emigrare  ne¬ 
gl  USA  per  poter  educare  liberamente  i  propri  figli. 

Tra  le  centinaia  di  credenti  che  venivano  sistematicamente  arrestati  vi  fu 
anche  Augusta  la  quale,  priva  dei  suoi  figli,  passò  più  di  due  anni  in  un  campo 
di  lavoro  nella  regione  di  Mosca,  il  marito  scontò  più  di  tre  anni  tra  prigione  e 
campo  di  lavoro  forzato  e  manicomio.  Anche  il  figlio  primogenito  Sacha  è  sta¬ 
to  condannato  a  tre  anni  di  campi  di  lavoro. 

Poi  la  famiglia  ricevette  un  invito  di  un  pastore  dell’Alabama,  con  tutti  1 
certificati  di  garanzia  per  l’ospitalità.  Per  superare  le  difficoltà  del  governo  russo 
ecco  l’“invasione”  delfambasciata. 

Durante  le  prime  otto  settimane  i  sette  siberiani  si  sistemarono  nella  sala 
d’attesa,  passando  la  notte  sulle  poltrone.  Erano  passate  appena  due  settimane 
quando  ricevettero  una  tèlefonata  da  una  delle  figlie  rimasta  a  casa  a  Chemo- 
gorsk,  che  li  informava  che  Ivan  era  stato  portato  a  casa  ferito  con  una  grave 
emorragia  alla  vescica,  pieno  di  ematomi.  La  figlia  concludeva:  “se  la  KGB  ha 
fatto  questo  ad  un  minorenne,  potete  immaginare  quale  sarà  la  vostra  sorte  se 
domani  lascerete  l’ambasciata.  Perciò,  qualunque  cosa  accada,  rimanete  lì”. 

Nel  sottosuolo  dell’ambasciata  è  stato  adattato  un  locale  per  i  sette.  Essi 
hanno  scritto  la  loro  storia,  un  manoscritto  di  1.200  pagine. 

Il  28  dicembre  1982  Augusta  Vachtchenko  ha  iniziato  un  digiuno,  seguita 
dopo  due  giorni  dalla  figlia  Lidia.  Augusta  è  ima  donna  robusta,  ma  Lidia,  tren¬ 
tenne  dall’inizio  del  digiuno  (pesava  43  chili)  è  già  scesa  sotto  i  quaranta.  Il 
medico  dell’ambasciata  che  tiene  sotto  controllo  le  due  donne  ha  dichiarato  che 
Lidia  potrebbe  trovarsi  in  gravi  condizioni  nel  giro  di  pochi  giorni.1 

Sono  stati  compiuti  ripetuti  passi  diplomatici  per  ottenere  i  visti  di  espa¬ 
trio  per  i  sette  credenti,  ma  senza  successo.  Le  autorità  sovietiche  insistono  per¬ 
ché  il  gruppo  tomi  in  Siberia  e  da  lì  inoltri  la  domanda  di  espatrio. 

da  “Uomini  Nuovi”  Marchirolo  (VA)  I  1982  tei  723007 


Come  comunicato  dalla  TV  italiana,  lidia  è  stata  consegnata  al  governo  russo  dai  fun¬ 
zionari  delTambasdata,  per  l’impossibilità  di  nutrirla  (Nota  del  MIR). 
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LA  SCELTA  PER  I  POVERI:  LA  NONVIOLENZA  E  LA  CHIESA  IN  BRASILE 

di  CreuzaMaciel,  (Brasiliana,  rappresentante  di  Servitici  Paz  y  Justitia,  coordinamento 
dei  gruppi  nonviolenti  in  America  Latina ), 

Ovunque  vada,  incontro  grandi  aspettative  nei  riguardi  della  Chiesa  Catto¬ 
lica  in  Brasile.  La  gente  vuole  sapere  del  suo  ruolo  sociale  e  politico  in  Ameri¬ 
ca  Latina,  ed  in  special  modo  in  Brasile. 

Una  lunga  e  diffìcile  gestazione  ha  portato  la  Chiesa  in  America  Latina, 
specialmente  in  Brasile,  alle  sue  posizioni  odierne.  Nel  1964  r“aggiomamento” 
di  Papa  Giovanni  —  una  finestra  che  prende  ad  aprirsi  —  cominciò  a  lasciare 
soffiare  aria  nuova  nella  Chiesa.  Dopo  le  finestre,  anche  le  porte  si  sono  aperte, 
e  la  gente  potè  entrare  e  sentirsi  a  proprio  agio.  Potevano  partecipare  comepar- 
tners  nella  vita  e  nel  destino  della  Chiesa,  e  come  comunità  che  risana  e  serve 
nel  mondo. 

Quando  Papa  Giovanni  annunciò  il  Concilio  Vaticano  Secondo,  esisteva  già 
un  grande  fervore  alla  base.  I  poveri  non  erano  più  capaci  di  vivere  una  religio¬ 
ne  staccata  dalla  vita  e  le  espressioni  religiose  si  moltiplicavano  al  di  fuori  del¬ 
le  situazioni  concrete  quali  la  lotta,  la  protesta,  la  ricerca  della  libertà.  Lo  Spi¬ 
rito  Santo  cominciò  a  soffiare  dal  basso  verso  l’alto:  la  chiamata  alla  conversio¬ 
ne  della  Chiesa  stessa  venne  dalle  classi  oppresse,  dai  poveri,  cosicché  i  Cristia¬ 
ni  non  erano  più  in  grado  di  non  ascoltare  e  non  potevano  più  rimanere  inerti. 

Una  nuova  faccia  della  Chiesa  cominciò  ad  emergere,  li  dove  il  fratello 
non  si  vergognava  del  fratello;  dove  il  bisogno  di  uno  divenne  il  bisogno  di  tut¬ 
ti;  dove  i  poveri  non  erano  soltanto  l’oggetto  della  carità  ma  cominciarono  ad 
avere  un  ruolo  specifico  nel  cuore  della  comunità.  La  gente  di  Dio  non  era  più 
meramente  assistente  ed  esecutrice  della  gerarchia,  ma  cominciò  a  trovare  una 
via  di  corresponsabilità  in  accordo  coi  doni  e  i  talenti  creativi  di  ciascuno. 

Espressioni  significative  di  questo  processo  furono  le  Conferenze  dei  Ve¬ 
scovi  Cattòlici  a  Medellin  e  Puebla,  che  posero  l’accento  sull’importanza  delle  Co- 
munidades  Eclesiais  de  Bases  (Comunità  Cristiane  di  base)  come  il  luogo,  dopo 
la  famiglia,  in  cui  il  Vangelo  viene  diffuso  ed  è  celebrata  la  presenza  nel  mon¬ 
do  di  Dio  come  Salvatore.  La  Chiesa  in  America  Latina  prese  a  dare  più  im¬ 
portanza  alla  persona  umana,  a  tutte  le  persone  umane,  perché  il  Figlio  di  Dio 
stesso  si  è  fatto  uomo.  Essa  si  riavvicinò  alla  vita  di  tutti  i  giorni  della  gente  e 
cominciò  ad  eliminare  le  barriere  culturali,  economiche  ed  ideologiche  che  sepa¬ 
ravano  l’uno  dall’altro. 

Dal  momento  in  cui  fu  riposta  maggiore  importanza  nel  mistero  dell’incar¬ 
nazione,  emerse,  allora,  un  nuovo  tipo  d’impegno:  la  scelta  per  i  poveri,  I  po¬ 
veri  costituiscono  la  maggioranza  della  popolazione  dell’America  Latina  (e  del 
mondo),  e  la  loro  povertà  è  frutto  di  strutture  sociali  ingiuste.  La  scelta  per  i 
poveri  consiste  nel  prendere  posizione  a  fianco  dei  poveri,  animarli  affinché  lot¬ 
tino  per  la  loro  liberazione,  ed  unirsi  a  loro  in  questa  lotta. 

In  passato  la  Chiesa,  attraverso  la  sua  gerarchia,  con  rare  eccezioni,  sitro- 
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vava  all’interno  e  a  fianco  delle  classi  dominanti.  Da  questa  posizione  ha  cerca¬ 
to  di  servire  i  poveri.  Chiedeva  denaro  ai  “ricchi  benefattori”  e  lo  distribuiva  ai 
poveri,  che  erano  i  “beneficiari”.  Oggi  cerca  di  stare  dalla  parte  dei  poveri,  tra 
di  loro,  incitando  gli  oppressi  ad  unirsi  affinché  chiedano  non  favori,  ma  ciò 
che  è  loro  diritto. 

Sentiamo  per  esempio  l’Arcivescovo  di  Sao  Paulo,  Don  Paulo  Ams,  parlare 
delle  comunità  cristiane  di  base: 

“Dobbiamo  partecipare  e  portare  ciascuno  a  partecipare,  dove  è  possibile. 
Allora  nascerà  una  comunità.  Nascerà  allora  il  potere  della  gente.  E’  cosi  che  il 
mondo  cambierà.  Non  ci  saranno  capitalisti  in  grado  di  sfruttare  i  lavoratori  per 
il  proprio  tornaconto,  né  comunisti  che  sfrutteranno  i  lavoratori  come  ingranag¬ 
gi  della  loro  macchina.  Ma  Uberi  popoU,  dove  ciascuno  potrà  crescere  aU’intemo 
di  una  comunità  di  cui  i  vescovi  scrissero  nel  grande  documento  di  Puebla.  Una 
società  giusta  e  fraterna  può  nascere  solo  dalla  partecipazione  reale.” 

Il  primo  gradino  nella  lotta  è  ciò  che  Gesù  ha  annunciato:  “Vengo  per 
riunire  i  bambini  di  Dio  dispersi”. 

Come  unica  istituzione  al  di  fuori  del  controllo  dello  Stato,  all’interno  del 
contesto  latino-americano,  la  Chiesa  quasi  inevitabilmente  divenne  il  luogo  di  e- 
spressione  e  di  sviluppo  delle  Ubertà  individuali  e  comunitarie,  nel  suo  lavoro  di 
diffusione  del  Vangelo  liberatore. 

Cominciò  a  rendersi  conto  che  doveva  dare  voce  e  opportunità  alla  gente: 
non  parlando  in  sua  vece,  ma  portandola  a  parlare;  non  prendendo  decisioni  in 
sua  vece,  ma  portandola  a  prendere  le  proprie  decisioni;  semphcemente  dandogli 
uno  spazio,  e  mettendo  fine  alla  mancanza  di  rispetto  per  il  potenziale  di  que¬ 
ste  persone;  e  offrendo  loro  la  nonviolenza  del  Vangelo  come  forza  di  liberazio- 

In  questo  processo  di  profonda  trasformazione  la  grande  sfida  non  è  solo 
risvegUare  la  consapevolezza  degli  oppressi  alla  loro  dignità,  ma  anche  —  cosa  as¬ 
sai  ardua  —  risvegliare  i  ricchi  alla  consapevolezza  che  i  poveri  hanno  una  digni¬ 
tà  e  la  vogliono  esercitare. 

E’  spesso  all’interno  delle  Comunità  Cristiane  di  Base  che  la  gente  per  la 
prima  volta  esercita  la  propria  libertà.  Questo  è  il  luogo  dove  riprende  la  lotta 
e  la  propria  sofferenza,  per  vederle  dal  punto  di  vista  del  Vangelo,  per  condivi¬ 
dere  la  propria  con  la  lotta  degli  altri,  per  unire  le  forze,  per  celebrare  insieme 

e  per  riguadagnare  la  forza  di  cui  hanno  bisogno  nel  proprio  cammino  questi 
uomini.  Qui,  coloro  che  per  tutta  la  vita  sono  stati  costretti  a  rimanere  nel  si¬ 
lenzio,  fino  a  perdere  la  pratica  della  parola,  qui,  possono  ritrovare  voce  e  ri¬ 
scoprire  la  parola  come  un  atto  creativo.  Forse  il  fatto  più  importante  riguardo 
le  Comunità  di  Base  è  questo  spazio  creativo,  dove  molti  per  la  prima  volta  fan¬ 
no  l’esperienza  del  poter  parlare  e  dove  la  vita  e  la  Parola  si  ricongiungono.  Ed 
una  volta  che  la  gente  comincia  a  dire  la  sua,  nessuno  la  può  fermare. 

Un  buon  esempio  è  Alagamar.  Qui  furono  i  contadini  stessi,  non  la  Chiesa, 
a  cominciare  le  cose.  I  pastori  della  regione  rimasero  sorpresi  quando  incontraro¬ 
no  questa  comunità  che  lottava  da  sola,  e  cominciarono  allora  a  cercare  modi 
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per  dare  una  guida  ed  un’assistenza  alla  gente  di  Alagamar,  Se  si  va  ad  Alaga- 
mar  oggi,  quello  che  si  trova  è  una  regione  coltivata,  in  sfida  al  tentativo  dei 
proprietari  terrieri  di  allontanare  i  contadini  dalla  terra.  Si  incontra  un  popolo 
unito,  reti  di  comunità  agricole  che  continuano  la  propria  lotta  con  gioia,  for¬ 
za  e  nonviolenza,  sia  nelle  azioni  che  nello  spirito. 

Una  Pasqua,  Dom  Josè  Maria  Pires,  arcivescovo  dì  Joao  Pessoa,  andò  co¬ 
me  in  altre  occasioni  precedenti,  a  celebrare  l’Eucarestia  con  i  contadini  di  Ala¬ 
gamar.  Tutti  ricevettero  la  Comunione.  Qualcuno  chiese  all’arcivescovo  come  fos- 
se  possibile  ricevere  la  Comunione  senza  prima  confessarsi,  e  ricevette  questa  ri¬ 
sposta:  “Se  il  peccato  è  ciò  che  divide  il  popolo,  allora  il  peccato  sta  scompa¬ 
rendo  da  Alagamar”,  Dom  Josè,  forse  più  di  chiunque  altro,  può  parlare  della 
testimonianza  di  grazia  e  vita  che  ha  ricevuto  dalla  gente  di  Alagamar. 

La  Chiesa  di  Paraiba,  e  di  molte  altre  regioni  del  Brasile,  è  diventata  se¬ 
gno  vivente  di  conversione,  provocata  dal  suo  stesso  popolo.  Ha  i  modi  e  il  vi¬ 
so  della  gente,  e  quando  i  suoi  Vescovi  parlano,  non  dividono  il  popolo  della 
Chiesa,  ma  parlano  come  il  popolo,  dei  problemi  del  popolo,  che  sono  anche, 
ugualmente,  i  loro  stessi  problemi.  E’  in  questo  modo  che  il  Vescovo  di  Juazei- 
ro  da  Bahia,  Dom  Josè  Rodriguez  de  Souza,  ha  parlato  alle  Comunità  di  Base: 

“Salute,  così  come  libertà  e  giustizia,  deve  essere  conquistata.  Non  ci  pos¬ 
siamo  aspettare  nulla  dai  potenti.  La  salute  è  un  diritto  ed  un  obbligo  dell’indi¬ 
viduo  e  della  comunità.  La  soluzione  deve  venire  da  noi  stessi,  il  popolo;  dalla 
nostra  unità  nella  lotta  per  migliori  condizioni  di  vita:  dal  nostro  riorganizzarci 
per  porre  fine  a  questa  società  ingiusta  fondata  sullo  sfruttamento  dell’uomo  da 
parte  dell’uomo,  delle  nazioni  da  parte  di  altre  nazioni.  Per  noi  Cristiani,  ecco 
la  parola  di  Gesù  nel  Vangelo  :  -  Vengo  perché  tutti  possano  avere  vita,  e  aver¬ 
la  in  abbondanza  — 

Quando  un  Vescovo  scrive  una  lettera  pastorale  oggi,  abbandona  lo  stile 
astratto  e  parla  della  dura  realtà  e  della  sofferenza,  in  cui  è  coinvolto  come  in 
questa  lettera  pastorale  di  Dom  Fragoso,  Vescovo  di  Cratéus:  “Come  tutti  sape¬ 
te,  ci  troviamo  di  nuovo  a  fronteggiare  una  terribile  siccità.  E’  un  obbligo  sa¬ 
cro  per  tutti  noi  condividere  il  nostro  tempo,  le  nostre  risorse,  la  nostra  orga¬ 
nizzazione,  così  che  possiamo  trovare  lavoro  e  giusti  salari  per  mantenere  la  no¬ 
stra  famiglia.  Così,  durante  la  celebrazione  della  Messa  e  dopo,  terremo  discus¬ 
sioni  per  ogni  Comunità  sul  come  aiutare  coloro  che  soffrono  la  fame”. 

Così  pure  a  Cearà,  la  Chiesa  soffre  la  fame  e  la  sete  della  gente.  C’è  con¬ 
sapevolezza  che  non  si  possono  fare  distinzioni  tra  Vescovi  e  contadini  di  fron¬ 
te  al  destino  della  Chiesa.  La  gente  è  attenta  alla  guida  dello  Spirito  e,  allo 
stesso  tempo  lotta  contro  la  fame,  la  sete,  la  siccità,  la  mancanza  di  casa  e  di 
salute. 

Tornando  a  Juazeiro  da  Bahia,  incontriamo  gente  che  lotta  contro  proble¬ 
mi  creati  da  una  centrale  idroelettrica  di  nuova  costruzione,  con  il  loro  vescovo 
Don  Josè  Rodriguez,  al  loro  fianco.  Devono  anche  combattere  contro  siccità  ter¬ 
ribili  e  imponenti  piogge.  Qui  il  Vangelo  si  realizza  nella  lotta  perla  giustizia, 
per  un  pezzo  di  terra  da  coltivare  e  su  cui  vivere. 
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A  questa  gente,  Don  Josè  ha  dedicato  la  sua  vita  ogni  giorno,  e  per  que¬ 
sto  è  stato  vittima  di  persecuzioni,  non  ultime  le  minacce  di  morte,  le  devasta¬ 
zioni  della  sua  casa  e  la  diffamazione  della  stampa.  Ma  continua  a  stare  li,  con 
la  sua  gente.  A  marzo  ha  scritto  la  seguente  lettera  allT.F.O.R,  (M.I.R.  intema¬ 
zionale):  “fino  a  metà  marzo  la  siccità  è  stata  terribile  nel  Nord-Est.  Di  conse¬ 
guenza  gruppi  di  contadini  affamati  sono  scesi  nelle  città,  sono  entrati  nei  super- 
mercati,  mercati  e  negozi  governativi,  e  -  senza  far  ricorso  alla  violenza  -  si 
sono  approviggionati  di  cibo  per  sé  e  le  proprie  famiglie,  e  quindi  se  ne  sono 
andati.  Questo  atteggiamento  mi  sembra  il  frutto  dell’insegnamento  circa  i  dirit¬ 
ti  della  persona  umana  e  dell’uso  della  nonviolenza...  Nel  Nord-Est  dei  contrasti 
e  dei  paradossi,  si  muore  o  per  siccità  0  per  alluvione!  E  nell’ambito  di  questi 
paradossi  conduciamo  il  nostro  lavoro  pastorale”. 

Lo  stesso  linguaggio  -  dì  grande  lotta  ed  ancora  più  grande  fede  -  viene 
dalle  bocche  del  popolo,  come  in  queste  parole  di  Josè  Lima,  un  contadino  di 
Paraiba:  “portiamo  la  Fede  e  l’amore  della  lotta.  Siamo  uniti  in  Dio.  E’  impor¬ 
tante  condividere  i  nostri  beni  con  i  nostri  fratelli  e  le  nostre  sorelle.  I  soli  no¬ 
stri  beni  sono  i  nostri  cuori  decisi”. 

La  Chiesa  del  Brasile  ha  scoperto  la  forza  della  nonviolenza  del  Vangelo. 
Dove  la  Chiesa  è  coinvolta  nel  processo  di  conversione  e  trasformazione,  questo 
è  il  cammino  adottato.  Documento  importante  a  tale  riguardo  è:  “nonviolenza 
del  Vangelo:  forza  di  liberazione”,  dell’incontro  del  ’77  dei  vescovi  latino-ameri¬ 
cani  a  Bogotà. 

E’  impossibile  competere  in  distruzione  con  le  forze  della  distruzione.  Ciò 
porta  sempre  al  totalitarismo  e  alla  dominazione.  Non  cerchiamo  di  ottenere  il 
potere,  ma  di  creare  una  società  dove  ognuno  può  mettere  a  disposizione  doni 
e  partecipare  di  questi  doni  ad  una  tavola  comune,  dove  non  ci  sono  né  schia¬ 
vi  né  padroni. 

La  forza  dei  poveri  è  nell’unità,  nella  solidarietà,  nella  partecipazione  enei 
la  fede  nella  persona  umana  in  quanto  creata  ad  immagine  di  Dio.  Questo  è 
quanto  caratterizza  la  nostra  lotta  nonviolenta  in  Brasile,  espresso  come  segue 
nelle  parole  dei  contadini  di  Alagamar:  “non  uccidere  mai.  Non  arrecare  dolore. 
Dedicate  voi  stessi  incessantemente  e  con  perseveranza.  Rimanete  sempre  uniti. 
Disubbidite  agli  ordini  delle  autorità  che  ci  violano  e  ci  distruggono”.  Nelle  no¬ 
stre  comunità  di  base  abbiamo  imparato  che  ognuno,  sia  oppressore  sia  oppresso 
è  capace  di  crescita  e  di  praticare  la  fratellanza  e  la  giustizia. 

Questo  spirito  nuovo,  lo  spirito  della  nonviolenza  attiva,  è  tra  i  poveri  e 
gli  sfruttati.  E’  qualcosa  che  viene  da  Dio  e  che  nessuno  può  toglierci.  La  sede 
per  la  costruzione  di  ima  società  giusta  è  un  segno  nuovo  dell’intervento  di  Dio 
nella  storia  del  Suo  popolo.  Questa  è  la  ragione  per  cui  la  Chiesa  ha  messo  se 
stessa  chiaramente  al  servizio  di  coloro  che  soffrono.  Cosi  facendo  la  Chiesa  si 
rifà  alle  proprie  radici  nel  Vangelo,  identificandosi  con  l’Uno  che  ha  vissuto  tra 
i  poveri,  che  fu  povero  quanto  loro,  e  mori  assassinato  dall’elite  del  suo  tempo. 
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I  PROFUGHI  DEL  SALVADOR  NELL’HONDURAS 
Un’esperienza  comunitaria 

fine  dell’articolo  del  numero  precedente 

La  grande  sfida. 

E’  proibito  accettare  ricompense  materiali  o  finanziarie.  Ogni  inizio  di  com¬ 
mercio  con  il  mondo  esterno  viene  interrotto  per  impedire  il  sorgere  del  merca¬ 
to  nero.  Alcuni  militari  sarebbero  stati  inclini  ad  usare  la  violenza  per  mantene¬ 
re  l’ordine  nei  campi,  ma  tutto  invece  si  basa  sul  consenso  volontario  di  tutti. 
Certo  ci  sono  stati  casi  singoli  di  gente  che  ha  fatto  fìnta  di  essere  ammalata 
quando  si  trattava  di  lavorare.  Non  tutti  hanno  ancora  imparato  la  disciplina 
che  richiede  un  lavoro  comunitario.  Ecco  l’importanza  del  rafforzamento 

della  “mistica”,  del  fondamento  spirituale:  approfondire  il  significato  del  servizio 
tra  i  più  attivi,  sviluppare  un  atteggiamento  di  perdono  tra  i  più  sensibili  ed  i- 
rascibili,  di  fiducia  tra  i  più  impauriti.  Ma  la  cosa  più  importante  è  l’educazio¬ 
ne  al  dialogo,  che  rende  possibile  la  comprensione  reciproca,  e  di  prendere  de¬ 
cisioni  che  non  offendono  nessuno.  Senza  questa  “mistica”  la  realizzazione  di  u- 
na  tale  comunità  è  estremamente  difficile. 

Il  problema  delle  ricompense,  dei  salari,  rimane  aperto,  ma  viene  facilitato 
dalla  mancanza  di  un  commercio  con  il  mondo  esterno.  Cosi  la  società  dei  con¬ 
sumi  non  può  avere  influenza  su  eventuali  “commerci”  e  sul  possesso  di  dena¬ 
ro.  Ma  questa  situazione  richiede  altre  forme  di  “ricompensa”  per  iniziative  ori¬ 
ginali  e  un  lavoro  ben  fatto.  L’argomento  più  convincente  è  senz’altro  il  cam¬ 
biamento  delle  condizioni  di  vita,  visibile  agli  occhi  di  tutti,  un  popolo  schiacciato 
prende  il  suo  destino  nelle  proprie  mani  e  nella  sua  ascesi  supera  la  situazione 
in  cui  viveva  prima  della  persecuzione.  Così,  per  esempio,  una  bella  mattina  il 
piccolo  Lucio  che  si  rifiutava  di  prendere  qualsiasi  alimento  e  stava  morendo 
lentamente,  arriva  solo  solo  sulle  sue  piccole  gambine  nella  cucina.  I  responsabi¬ 
li  avevano  le  lacrime  agli  occhi.  Valeva  dunque  la  pena  di  prodigarsi  perché  i 
bambini  non  morissero  più  di  paura  e  di  fame,  di  incoraggiare  le  madri  abbat¬ 
tute ,  diventate  fataliste...  Una  profuga  dice:  “Non  abbiamo  mai  vissuto  simili 

cose,  nell’ospedale  i  medici  d  guardavano  appena  e  molte  di  noi  non  potevano 
nemmeno  entrarci  perché  mancavano  i  soldfe  qui  è  possibile  salvare  i  bambini. 
Ogni  singolo  è  rispettato,  non  è  più  un  contadino  disprezzato,  considerato  igno¬ 
rante,  stupido. 

La  forza  motrice  religiosa. 

La  maggioranza  dei  responsabili  era  impegnata  già  prima  ed  ha  una  certa 
formazione:  partecipazione  alle  cooperative,  alle  comunità  di  base  cristiane,  ai 
corsi  di  vario  tipo  organizzati  dalle  parrocchie  e  dalle  diocesi.  Tutto  questo  sfo¬ 
cia  nell’anelare  ad  una  nuova  società,  lontana  sia  dalla  potenza  del  denaro,  sia 
da  quella  delle  armi.  C’è  una  sfida  all’amore  del  prossimo:  si  può  fare  qualcosa 
di  migliore  di  quanto  esiste.  E  nella  persecuzione  si  è  visto  che  il  Vangelo  è  ca- 


-15- 


pace  di  scuotere  una  società  totalmente  ingiusta  dalle  sue  fondamenta. 

La  formazione  di  questa  gente  è  radicata  nella  religione  popolare.  Questa 
ultima,  malgrado  gli  aspetti  superstiziosi,  è  stata  capace  di  dare  ai  profughi  for¬ 
za  e  speranza  per  non  crollare.  “Sia  lodato  Dio”  esclama  una  profuga  arrivando 
al  campo  “Egli  non  abbandona  mai  i  suoi  figli”,  ma  non  si  ha  il  coraggio  di 
raccontare  quali  atrocità  questa  stessa  donna  ha  subito.  E’  vero,  nella  religione 
popolare  si  trova  un  certo  fatalismo.  Ma  la  fede  trasforma  questo  fatalismo  in 
accettazione  cristiana:  sul  momento  non  possiamo  fare  niente  ed  è  meglio  accet¬ 
tare  la  situazione  che  disperare.  Ma  appena  sarà  possibile  continueremo  la  realiz¬ 
zazione  del  piano  di  Dio  per  gli  uomini.  In  fondo  non  è  conciliabile  con  l’intui- 
zione  di  questa  religiosità  l’idea  che  i  malvagi  saranno  per  sempre  vittoriosi. 

L’esperienza  del  campo  dimostra  che  questa  speranza  non  è  scoraggiante,  al 
contrario,  appena  i  profughi  ne  avevano  la  possibilità,  cercavano  di  realizzare  ciò 
che  “fa  tanta  gioia  al  Padre  nel  Cielo”,  cioè  una  società  di  fratelli  e  sorelle  sen¬ 
za  ingiustizie  e  senza  violenze.  E  V amore  è  la  parola  chiave  che  vale  come  crite¬ 
rio  per  tutte  le  decisioni.  Se  c’è  amore  ci  si  unisce  per  aiutarsi  a  vicenda,  ci  si 
perdona  e  si  ricomincia  sempre  con  nuova  forza. 

Sarà  comunitaria  la  vita  nel  futuro? 

Le  conversazioni  con  i  responsabili  sono  affascinanti  perché  non  si  tratta 
soltanto  di  progetti  per  l’immediato  -  amache,  ceramica,  scarpe  ecc.  —  ma  an¬ 
che  di  ciò  che  si  farà  nel  futuro:  nella  loro  visione  del  futuro  non  ci  sarà  po¬ 
sto  per  un  individualismo  egoista,  per  lo  sfruttamento.  Questi  campi  sono  una 
scuola  di  vita,  per  i  bambini  ma  anche  per  gli  adulti.  Quanto  spesso  abbia¬ 
mo  sentito  dire:  “quando  ritorneremo,  ciascuno  di  noi  avrà  imparato  diversi  me¬ 
stieri”  oppure  “le  nostre  case  sono  bruciate,  ma  noi  cercheremo  di  ricostruire 
comunitariamente”.  E’  un  sogno,  un’utopia?  Speriamo  che  questo  ed  altri  pro¬ 
getti  sìmili  nati  in  posti  diversi  possano  fondersi  nella  ricerca  di  un  mondo  sen¬ 
za  dominio  degli  uni  sugli  altri,  nel  quale  ciascuno  porti  la  sua  responsabilità 
per  il  suo  lavoro  e  il  suo  destino. 

Estratto  dal  Notiziario  del  MIR  austriaco  novembre  1981 


“Sono  in  angoscia!  Scrivo  con  dolore! 

Oh  pareti  del  mìo  cuore! 
Il  cuore  mi  batte  forte! 
Non  posso  tacermi, 
Perché  ho  udito  risuonare  la  tromba 
E  il  grido  di  guerra”.  Geremia,  4,19 
MANIFESTO  DI  PANAMA 

SULLA  SITUAZIONE  DI  GUERRA  IN  AMERICA  CENTRALE 

Questa  lettera  è  un  grido  d’allarme  all’opinione  pubblica  e  alle  coscienze 
del  nostro  popolo  per  la  possibilità  di  un  intervento  militare  diretto  degli  Stati 
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Uniti  in  America  centrale,  che  potrebbe  facilmente  portare  ad  una  guerra  aper¬ 
ta  in  tutta  l’America  Latina,  coinvolgendo  anche  il  nostro  paese,  dato  che  sul 
nostro  suolo  si  trovano  comandi  e  basi  americane.  Una  guerra  del  genere  sareb¬ 
be  una  minaccia  reale  alla  pace  del  mondo  intero. 

Dopo  secoli  di  subordinazione,  i  nostri  paesi  stanno  cercando  metodi  per 
liberarsi,  al  fine  di  costruire  una  società  più  giusta  e  fondata  sull’amore.  Non  è 
senza  varie  difficoltà  che  il  popolo  del  Nicaragua  sta  costruendo  una  società  nel¬ 
la  quale  operai  e  contadini  prendono  parte  alle  decisioni  su  produzione  e  lavo¬ 
ro. 

Tra  bagni  di  sangue  e  dolore,  e  spinto  da  una  repressione  brutale  e  senza 
tregua,  il  popolo  di  E1  Salvador,  per  il  desiderio  ardente  di  partecipare  alla  for¬ 
mazione  del  proprio  destino,  ha  imbracciato  le  armi  per  difendere  i  propri  dirit¬ 
ti  umani  fondamentali.  Il  governo  USA  vuole  invece  imporre  la  propria  soluzio¬ 
ne  al  conflitto  salvadoregno  in  modo  da  preservare  gli  interessi  economici  e  po¬ 
litici  americani.  A  tale  scopo  il  governo  USA  mette  grandi  quantitativi  di  armi, 
oltre  a  consiglieri  militari,  a  disposizione  della  Giunta  e  dell’esercito  che  massa¬ 
crano  crudelmente  il  proprio  popolo,  con  sofisticati  metodi  di  tortura.  Di  con¬ 
seguenza,  gli  USA  sostengono  un  regime  responsabile  di  più  di  30.000  assassini 
solo  negli  ultimi  due  anni. 

Allo  stesso  tempo  gli  Stati  Uniti  fanno  pressioni  sul  Nicaragua  tagliandogli 
i  fondamentali  rifornimenti  alimentari,  ritirando  ogni  appoggio  economico,  e  in 
tal  modo  usando  la  fame  come  arma.  L’attuale  governo  USA  fa  ricadere  su  Cu¬ 
ba  la  responsabilità  dei  problemi  dell’America  centrale.  Attraverso  i  mass-media 
e  la  stampa  intemazionale  accusa  Cuba  di  mascherare  una  sua  presenza  militare 
in  Nicaragua  sotto  la  forma  dell’aiuto  umanitario  portato  da  personale  medico  e 
scolastico  cubano. 

Nonostante  la  loro  forte  presenza  economica  e  militare,  i  politici  imperia¬ 
listi  sono  ora  venuti  a  trovarsi  in  un  vicolo  cieco  e  stanno  cercando  nuove  for¬ 
me  d’intervento,  più  aperte  e  molto  più  minacciose  per  la  vita  del  popolo.  Nei 
mesi  scorsi  queste  minacce  hanno  portato  ogni  volta  all’invio  di  truppe  da  com¬ 
battimento  e  a  un  intervento  militare  più  diretto.  In  tal  modo  sperano  di  por 
fine  al  desiderio  di  libertà  della  nostra  gente. 

A  questo  fine  si  stanno  preparando  le  condizioni  favorevoli.  Per  influenza-' 
re  l’opinione  pubblica  americana  e  mondiale,  si  distorce  la  realtà  delle  condizio¬ 
ni  di  vita  dei  popoli  in  modo  tale  da  giustificare  l’intervento  militare.  Si  indico¬ 
no  incontri  al  vertice  di  presidenti  e  capi  militari  per  convincere  altri  governi 
che  esiste  un’effettiva  minaccia  di  un  confronto  tra  comuniSmo  e  “mondo  libe¬ 
ro”,  in  modo  da  trovare  legittimazionè  e  appoggio  all’intervento  militare  diretto. 
Al  fine  di  raggiungere  i  propri  fini  di  sfruttamento  e  dominazione  non  si  esita 
ad  usare  la  menzogna  e  a  distoreere  la  situazione  reale. 

L’attuale  governo  americano  usa  un  linguaggio  di  volta  in  volta  più  minac¬ 
cioso,  e  la  destra  USA  non  esita  ad  invocare  l’intervento  aperto  nel  caso  che  i 
propri  interessi  vitali  e  gli  investimenti  siano  messi  in  pericolo.  E  a  queste  mi¬ 
nacce  si  accompagnano  effettivi  preparativi  militari,  più  esattamente:  manovre 
militari  nei  Caraibi,  concentrazione  di  truppe  in  Giappone,  rafforzamento  delle 
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basi  USA  in  America  centrale.  Come  cristiani  ripetiamo  con  Monsignor  Romero 
che  per  avere  pace,  l’ultima  cosa  di  cui  ora  ha  bisogno  l’America  centrale  è 
proprio  l’aiuto  militare  dì  altri  paesi.  Alcune  settimane  prima  del  suo  assassinio 
l’Arcivescovo  aveva  chiesto  al  governo  USA  di  non  inviare  più  aiuti  militari  alla 
giunta  salvadoregna  e  di  non  intervenire  direttamente  o  indirettamente  attraverso 
pressioni  militari  sul  destino  del  popolo  salvadoregno  Concordiamo  pienamente 
con  la  dichiarazione  del  Premio  Nobel  per  la  Pace  1981,  Adolfo  Perez  Esquivel, 
che  ha  pubblicamente  condannato  qualsiasi  intervento  armato  teso  ad  impedite  il 
diritto  aìl’autodeterminazione  dei  popoli  dell’America  centrale 

Con  questa  lettera  intendiamo  risvegliare  la  coscienza  dei  cristiani  del  no¬ 
stro  paese  perché  denuncino  i  preparativi  militari  del  Nord  e  Centro  America  in 
quanto  pericolo  per  la  pace  mondiale.  Dobbiamo  denunciare  ciò  nel  nome  del 
Dio  dell’Ammore,  nel  nome  del  Dio  dei  poveri,  che  come  Maria  cantava:  “Ha 
scacciato  i  principi  dai  loro  troni  ed  elevato  gli  umili,  Ha  soddisfatto  ì  cuori  af¬ 
famati  e  cacciato  via  i  ricchi  a  mani  vuote”  (Luca  1,52-53).  Come  panamensi 
non  vogirimo  che  la  nostra  terra  sia  usata  come  base  per  sopprimere  e  distrug¬ 
gere  la  vita  dei  nostri  fratelli  e  sorelle. 

Riaffermiamo  inoltre  la  nostra  dedizione  cristiana  a  favore  di  una  società 
giusta  fondata  stilla  fratellanza:  una  società  non  basata  sulla  ricchezza  e  il  desi¬ 
derio  di  dominio,  ma  sulla  dignità  di  ciascuno,  specie  di  chi  non  ha  potere,  u- 
na  società  in  cui  l’operaio  e  il  contadino  dividano  equamente  i  frutti  del  pro¬ 
prio  lavoro  e  abbiano  diritto  a  partecipare  alle  decisioni  che  si  ripercuotono  sul¬ 
le  loro  vite.  Sarebbe  una  tragedia  se  credessimo  alla  propaganda,  alle  menzogne 
e  alla  distorsione  della  verità  così  com’è  presentata  alla  nostra  gente,  e  se  la 
paura  del  marxismo  ci  impedisse  di  confrontarci  con  un  capitalismo  liberistico 
oppressivo. 

Speriamo  che  si  possa  realizzare  la  profezia  di  Sofonia  nel  nostro  popolo: 
"...  un  popolo  umile  e  povero,  che  confiderà  nel  nome  del  Signore.  Non  com¬ 
metterà  più  iniquità  e  non  proferirà  menzogna.  Vivrà  quietamente  nella  pace,  e 
riposerà  senza  timore  alcuno,  né  vi  sarà  più  chi  lo  spaventi”.  (Sofonia,  3,12-13). 

Trasmessoci  dalli, FO.R,  (MIR  Intemazionale)  Panama,  novembre  1981 

Movimento  cristiano  per  la  pace  e  contro  l’intervento  —  Comitato  di  solidarietà 
cristiana  con  il  popolo  di  E1  Salvador  —  Coordinamento  nazionale  delle  Comuni¬ 
tà  di  base  cristiane  di  Panama  —  Consiglio  esecutivo  della  Federazione  dei  reli¬ 
giosi  di  Panama  —  Senato  ecclesiastico  dell’U.S.M.A.  -  Segretariato  degli  Indios 
—  Rev.  Secundino  Morales,  vescovo  della  Chiesa  metodista  di  Panama  -  Servi¬ 
zio  Pace  e  Giustizia  dell’America  Latina.  (Coord,  Gruppi  nonviolenti). 


LETTERA  APERTA  DI  UN  GRUPPO  DI  RIFUGIATE  HAITIANE 
INCARCERATE  A  FORT-ALLEN  (U  S  A.) 

Cari  lettori,  signori  delle  autorità  civili  e  militari,  non  è  senza  ragione  che 
vi  indirizziamo  questa  lettera,  perché  da  parecchi  mesi  ci  troviamo  incarcerate  a 
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Fort-Allen  senza  sapere  quale  sorte  ci  attenda. 

Cari  lettori,  pensate  che  se  rischiamo  la  nostra  vita  lasciando  il  nostro  pae¬ 
se  su  battelli,  è  in  vista  di  trovare  rifugio  in  terra  americana  che  noi  crediamo 
in  grado  di  accoglierci,  essendo  una  delle  grandi  potenze  del  mondo. 

Dal  1957  soffriamo  sofferenze  atroci  a  causa  di  un  “buon”  governo.  Ma 
ora  è  peggio,  non  possiamo  più  sopportarle,  per  questo  siamo  costretti  ad  emi¬ 
grare  in  numero  sempre  maggiore  attraverso  il  mondo  e  in  particolare  negli  U. 
S.A. 

Da  noi,  se  ci  capita  di  trovare  un  lavoro,  non  possiamo  avere  il  nostro  sa¬ 
lario.  Se  provassimo  a  reclamare  i  nostri  diritti,  la  nostra  vita  sarebbe  in  perico¬ 
lo,  e  non  soltanto  la  nostra,  ma  anche  quella  dell’intera  famiglia.  D’altra  parte, 
gli  haitiani  di  ogni  angolo  dell’isola  emigrano  in  vista  di  trovare  la  libertà  dipo¬ 
tersi  esprimere  come  vogliono. 

Con  nostro  grande  stupore,  arrivando  all’ufficio  immigrazione  di  Miami,  ti 
hanno  trattenuti  per  molte  ore  interrogandoci  su  di  un  solo  ed  unico  argomen¬ 
to:  “Perché  siete  venuti  negli  U.S.A.?”  Visto  che  la  nostra  risposta  era  positiva 
e  sempre  la  stessa,  si  è  finito  per  accettarci,  pur  dichiarando  che  bisognava  pas¬ 
sare  qualche  giorno  al  Kroom  per  delle  formalità. 

Arrivando  al  Kroom,  con  gli  occhi  spalancati  dallo  stupore  per  le  condi¬ 
zioni  di  vita,  abbiamo  l’impressione  di  essere  venuti  a  gettarti  in  una  stalla.  Mil¬ 
le  persone  sono  ammassate  in  una  sola  ed  unica  cella,  questo  ci  ricorda  un  po¬ 
co  “il  mercato  degli  schiavi”.  Ma  ahimè!  Dopo  aver  versato  molte  lacrime  e  im¬ 
plorato  Dio  a  venirci  in  aiuto,  nella  nostra  angoscia,  finiamo  per  rassegnarci  a 
soffrire  per  qualche  giorno.  Ogni  giorno  che  passava  era  un  giorno  in  meno  per 
noi.  Speriamo,  forse  tra  8-10  o  15  giorni  ci  verranno  a  chiamare  per  liberarci. 
Fu  del  tutto  diverso  da  ciò  che  ci  aspettavamo.  Una  sera  verso  mezzanotte, 
quando  eravamo  già  coricati  sulla  nostra  piccola  e  dura  cuccetta,  sotto  pesanti 
coperte  di  lana,  ecco  che  bruscamente  un  gruppo  di  poliziotti  entra  nella  cel¬ 
la  esclamando:  “Donne  in  piedi!  Prendete  il  vostro  foglio  di  immigrazione,  vi  dia¬ 
mo  solo  dieci  minuti  per  eseguire  l’ordine!”  Una  violenta  emozione  ci  ha  sopraf¬ 
fatte  udendo  questa  dura  imposizione.  Dopo  d  hanno  condotto  alla  cafeterfa 
del  Kroom  sotto  una  pioggia  torrenziale,  che  mondava  il  suolo,  e  le  lacrime  i- 
nondavano  gli  occhi.  Che  angoscia! 

Circolavano  già  delle  voci  a  proposito  della  deportazione  delle  donne,  co¬ 
me  lo  si  faceva  già  per  gli  uomini,  ma  non  credevamo  alle  nostre  orecchie.  Ma 
un  giorno,  verso  le  11  di  sera,  ci  hanno  tutte  riunite  a  colpi  di  fischietto  e  ti 
hanno  portate  all’ufficio  immigrazione  del  Kroom,  dove  abbiamo  passato  un  gior¬ 
no  e  una  notte  ad  aspettare  la  nostra  sorte,  dopo  averci  identificate  al  braccio 
per  mezzo  di  un  bracciale  di  plastica. 

Dopo  averti  fatte  sfilare  nude  davanti  a  uomini  e  donne,  ci  hanno  disin¬ 
festati,  vestiti  male,  privati  di  tutti  i  nostri  vestiti  e  bagagli,  ci  hanno  fatto  se¬ 
dere  in  un  camerone  dove  dovevamo  passare  la  notte.  In  questa  angoscia  la  sala 
era  come  un  luogo  funebre  dove  si  intonavano  canti  di  tristezza,  in  questo  mo¬ 
mento  un  grande  brivido  ci  invase  la  schiena.  Verso  le  5  del  mattino  ti  hanno 
ammucchiati  nell’autobus  che  doveva  condurci  all’aeroporto,  ed  è  così  che.  ab- 
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biamo  lasciato  Miami  per  Portorico. 

All'aeroporto  di  Ponce  abbiamo  trovato  una  folla  di  persone  ad  acclamarci 
calorosamente.  Per  tutta  la  strada  ricevemmo  la  stessa  accoglienza.  La  nostra  an¬ 
goscia  era  profonda  e  per  questo  restammo  indifferenti.  Abbiamo  creduto  di  es¬ 
sere  presi  in  giro  perché  d  avevano  fatto  credere  che  i  portoricani  d  considera¬ 
vano  come  bestie.  Ma  lo  stesso  giorno  del  nostro  arrivo  abbiamo  cambiato  pare¬ 
re  vedendo  i  tanti  bei  gesti  che  ci  hanno  fatto,  tutti  i  regali  che  d  hanno  offer¬ 
to,  Francamente  non  speravamo  in  una  tale  accoglienza  fino  ad  ora  non  abbia¬ 
mo  niente  da  rimproverar  loro.  Infatti  ci  hanno  servito  con  zelo  e  abnegazione. 
Da  parte  nostra  se  ci  capita  talvolta  che  qualcuno  di  noi  si  mostri  insofferente, 
non  è  colpa  loro.  Hanno  molte  cause  che  lì  spingono  ad  agire  in  questa  manie¬ 
ra  come  il  calore  imbattibile  dei  (illeggibile)  ed  altri  problemi  Comprenderete 
bene  che  noi  tutti  non  abbiamo  la  stessa  forza,  la  stessa  comprensione,  la  stessa 
dose  di  educazione,  dunque  molti  fra  di  noi  soffrono  secondo  il  comportamen¬ 
to  degli  altri. 

La  vita  a  Fort-Alìen  è  molto  dura  per  noi.  Rinchiusi  dietro  i  fili  spinati, 
sotto  tende  dove  di  giorno  non  possiamo  sopportare  il  calore  del  sole  e  la  sera 
il  freddo  che  ci  gela.  Per  quanto  riguarda  i  pasti,  abbiamo  una  lunga  distanza 
da  percorrere,  solo  per  prendere  qualcosa  che  possa  calmare  la  nostra  fame!  Ci 
incamminiamo  tre  volte  al  giorno  in  fila  indiana  accompagnati  la  mattina  dal 
freddo,  a  mezzogiorno  dal  sole,  la  sera  dalle  zanzare.  Durante  la  notte  quando 
ne  abbiamo  bisogno  siamo  costretti  ad  affrontare  il  vento  per  recarci  al  gabinet¬ 
to,  E’  forse  lì  l’inferno  in  terra,  quale  miseria!  Se  non  avessimo  una  meta  da 
raggiungere,  se  non  fossimo  coraggiosi,  pazienti  e  duri  insieme,  saremmo  già  ca¬ 
duti  uno  dopo  l’altro. 

Perché  accettiamo  tutte  queste  sofferenze,  tutti  questi  dolori,  tutte  queste 
umiliazioni?  E’  perché  sappiamo  e  speriamo  che  tra  qualche  giorno  o  qualche 
settimana  saremo  liberati.  Lasciando  Miami,  ci  avevano  fatto  credere  che  andava¬ 
mo  a  Puerto-Rico  per  qualche  giorno  e  finora,  da  più  di  8  mesi  soffriamo  cru¬ 
delmente  senza  sapere  perché.  Ogni  giorno  l’immigrazione  fa  ima  dimostrazione 
senza  alcun  obiettivo  preciso.  Ogni  giorno  sentiamo  una  sola  parola:  quelli  che 
vogliono  ritornare  ad  Haiti  vengano  a  registrare  il  loro  nome.  Immaginatevi  che 
da  più  di  sei  mesi  abbiamo  lasciato  Haiti.  Dal  nostro  arrivo  sul  suolo  americano 
hanno  cominciato  a  maltrattarci,  a  farci  soffrire,  abbiamo  accettato  tutto,  abbia¬ 
mo  tollerato  tutto,  abbiamo  lasciato  dei  parenti  che  contano  sull’aiuto  che  pos¬ 
siamo  dare  loro,  ed  ora  come  fare  a  ritornare  ad  Haiti  a  mani  vuote,  dopo  es¬ 
sere  stati  spogliati  dì  tutto?  Sarebbe  la  più  grande  ingiustizia!  Se  gli  americani 
non  volevano  riceverci  da  loro,  bisognava  traghettarci  indietro  il  giorno  stesso.  E 
finora,  invece  di  farci  soffrire  così,  perché  non  inviarci  verso  altri  paesi  come  la 
Russia.  Cuba,  la  Francia,  il  Canada  che  vogliono  accoglierci  a  braccia  aperte?  In¬ 
vece  di  soffrire  tanto,  di  subire  tante  umiliazioni,  avremmo  preferito  restare  da 
noi  qualunque  cosa  ci  avesse  fatto  il  governo. 

Siamo  tutti  dei  cristiani  con  del  sangue  nelle  vene  e  pensieri  come  tante 
altre  persone  che  sono  libere.  Vogliamo  la  nostra  libertà  perché  soffriamo  da 
cinque  mesi  abbiamo  lasciato  i  nostri  parenti  per  poter  imitare  gli  altri  e  uscire 
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dalla  bocca  dei  leoni  di  Haiti.  La  nostra  situazione  è  da  compiangere,  rinchiusi 
dietro  il  filo  spinato  da  Miami  fino  a  Portorico,  i  giorni  sono  tutti  uguali  per 
noi,  senza  sapere  che  ora  è,  delle  volte  abbiamo  fame  e  non  possiamo  mangia¬ 
re,  abbiamo  dei  bisogni  e  non  possiamo  soddisfarli. 

Dove  andiamo?  Morire  in  questo  stato,  senza  dubbio  i  nostri  parenti  muo¬ 
iono  di  questo  atroce  dolore.  Pensano  che  negli  U.S.A.  non  esistano  questi  cri¬ 
mini.  Ora  non  ne  possiamo  più,  è  troppo.  Se  da  ora  alla  fine  di  Novembre  non 
saremo  liberati,  un  buon  numero  di  noi  si  suicideranno,  Perché  abbiamo  giurato 
di  morire  negli  U.S.A.  Cosa  diventeremo?  Come  sarà  la  nostra  vita?  Quando  ver¬ 
rà  la  nostra  liberazione?  Questa  domanda  d  riguarda.  Vogliamo  una  risposta! 

Noi  vi  domandiamo,  perché  d  trattate  cosi?  'E*  forse  perché  siamo  negri? 
Perché  d  lasdano  soffrire  cosi  gli  americani?  Non  avete  dunque  un  cuore  di  pa¬ 
dre?  Non  avete  pensato  che  siamo  esseri  umani,  che  abbiamo  un  cuore  per  sof¬ 
frire  ed  un’anima  da  ferire.  Ridateci  dunque  la  nostra  libertà,  ve  ne  supplico, 
abbiate  pietà  di  questi  cuori  che  soffrono,  in  modo  che  Dio  vi  possa  benedire 
ancora  di  piu!  Perché  fra  tutti  gii  uomini  che  emigrano  verso  gli  U.S.A,  solo 
gli  haitiani  hanno  conosciuto  tanto  dolore? 

Noi  vorremmo  che  i  responsabili  rispondano  francamente  a  questa  doman¬ 
da,  visto  che  un  gran  numero  tra  di  noi  è  deciso  a  non  ritornare  ad  Haiti,  for¬ 
se  ci  lasceranno  morire  sotto  il  sole  ardente  di  Fort  Àllen? 

Dei  visitatori  chiedono  di  prendere  contatto,  ma  glielo  si  proibisce!  Per 
quale  motivo?  Dal  nostro  arrivo  a  Fort-Allen  non  abbiamo  ricevuto  visite.  Sia¬ 
mo  inquieti  e  il  nostro  povero  cervello  va  incontro  a  momenti  di  follia.  Ci  con¬ 
siderano  forse  come  bestie  selvagge  o  come  lebbrosi. 

E’  così  che  mercoledì  4  novembre  siamo  obbligati  a  sollevarci  contro  que¬ 
sta  ingiustizia.  Se  entro  8  giorni  non  ci  sarà  dato  un  risultato  soddisfacente  noi 
ricominceremo  a  protestare  ancora  più  di  prima,  perché  non  vogliamo  passare 
qui  la  festa  di  Capodanno. 

Caro  pubblico,  vi  preghiamo  di  voler  prendere  in  considerazione  questo  dia¬ 
rio  di  un  popolo  disperato  che  cerca  il  soccorso  di  una  mano  forte,  noi  recla¬ 
miamo  dunque  la  partecipazione  della  stampa  parlata,  scritta,  televisiva  e  qual¬ 
che  testimone  alfine  di  aiutarci  a  raggiungere  la  nostra  meta. 

Vogliate  accogliere  la  nostra  domanda  e  contiamo  sulla  vostra  amabile  col-  v 
laborazione. 

Le  sfortunate  rifugiate  della 
ENCLAVE  VI 

“Il  governo  di  Washington,  dalla  metà  di  ottobre,  ha  inviato  al  limite  del¬ 
le  acque  territoriali  haitiane  la  nave  guardiacoste  Hamilton,  appoggiata  da  aerei 
ed  elicotteri,  con  il  compito  di  impedire,  ricorrendo  se  necessario  anche  all’uso 
della  forza,  l’immigrazione  clandestina  di  profughi  verso  gli  Stati  Uniti.  Un  ac¬ 
cordo  in  tal  senso  è  stato  raggiunto  con  il  governo  del  “presidente  a  vita”  Jean 
Claude  Duvalier.  Da  parte  sua  il  governo  si  è  impegnato  a  non  perseguire  gli 
immigrati  ricacciati,  ma  un  controllo  sull’attuazione  ditale  impegno  è  pratica- 
mente  impossibile  “secondo  un  rapporto  della  Commissione  affari  americani  del¬ 
la  Camera  di  Washington,  “alcuni  membri  del  governo  Duvalier  sono  addirittura 
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implicati  nella  vendita  di  braccianti  haitiani  alla  Repubblica  Dominicana”  (da  SI- 
AL  20-ott,  1981). 

Di  recente  sono  stati  inviati  nell’isola  alcuni  consiglieri  militari  USA  (Nota 
del  MIR. 


UNA  SCUOLA  IN  ZIMBABWE 

La  scuola  secondaria  “Rusumunguko”  (Libertà),  50  chilometri  a  nord  di 
Salisbury,  ospita  780  giovani,  ragazzi  e  ragazze  dai  14  ai  24  anni.  Ogni  angolo 
è  usato  per  fare  scuola,  la  maggior  parte  degli  studènti  dorme  nelle  tende,  la 
cucina  è  all’aperto. 

I  giovani  sono  superstiti  tornati  dai  campi  profughi  del  Mozambico.  Tutti 
fanno  anche  lavoro  manuale:  nell’orto,  nel  pollaio,  nelle  costruzioni,  ecc.  A  cau¬ 
sa  della  guerra  molti  giovani  sono  orfani,  oppure  non  sanno  dove  sono  le  fami¬ 
glie:  il  MIR  di  Salisbury  cerca  di  aiutarli  nella  ricerca  dei  loro  famigliali.  Inol¬ 
tre  il  MIR  sta  svolgendo  un  corso  per  gli  insegnanti  di  questa  scuola  statale  e 
sta  raccogliendo  libri  e  stampati  per  la  scuola  (in  inglese).  Spedire  a  Stanislaus 
Matidinke,  P.O.  Box  8172  Causeway,  Salisbury,  o  direttamente  alla  scuola  Rusu¬ 
munguko  Secondary  School  Box  61  Bromley  -  Zimbabwe 


UNA  CHIESA  DA’  ASILO  AD  UN  OBIETTORE 

L’obiettore  di  coscienza  20  enne  Andreas  Block  ha  ricevuto  asilo  nella 
chiesa  della  parrocchia  luterana  Shalom  di  Dortmund.  La  sua  domanda  di  obie¬ 
zione  di  coscienza  era  stata  respinta  in  tutte  e  3  le  istanze,  ed  egli  era  stato 
precettato  per  il  servizio  militare  con  inizio  dal  I  ottobre  a  Munster.  Dopo  un 
voto  unanime  del  consiglio  di  chiesa,  lo  studente  di  fisica  ha  potuto  farsi  un 
giaciglio  nella  chiesa.  Le  autorità  sono  state  informate  e  pregate  di  desistere  da 
un  intervento,  per  il  momento. 

Dalla  dichiarazione  del  consiglio  di  chiesa: 

L’obiettore  di  coscienza  Andreas  Block  ci  ha  chiesto  asilo;  per  le  seguenti 
ragioni  lo  accordiamo: 

a)  per  le  chiese  cristiane  è  fondamentale  accordare  protezione  ed  aiuto  al¬ 
la  sua  coscienza  angosciata; 

b)  come  obiettore  di  coscienza,  il  sig.  Block  si  appella  all’art.  4  della  leg¬ 
ge  fondamentale  che  dice:  “Nessuno  può  essere  costretto  al  servizio  con  le  armi 
contro  la  sua  coscienza”;  il  suo  attenersi  al  diritto  fondamentale  malgrado  la  mi¬ 
naccia  dell’arresto  conferma  la  serietà  della  decisione  della  sua  coscienza.  Alla 
lunga  non  potremo  proteggerlo  dalla  polizia,  ma  per  essere  coerenti  con  il  Van¬ 
gelo,  il  metterci  al  fianco  di  un  giovane,  che,  appellandosi  alla  via  nonviolenta  di 
Gesù,  rifiuta  il  servizio  armato,  è  nostro  dovere; 

c)  Il  caso  è  emblematico  di  un  conflitto  di  coscienza  come  a  molti  giova¬ 
ni.  La  sua  richiesta  di  asilo  ci  arriva  in  un’epoca  nella  quale  in  gran  parte  della 
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popolazione  si  fa  strada  la  convinzione  che  la  pace  e  la  sicurezza  non  si  posso¬ 
no  avere  con  ulteriori  armamenti,  ma  con  l’impegno  civile.  Secondo  la  nostra 
comprensione  del  Vangelo  questo  suo  tentativo  rappresenta  una  via  di  speranza. 
Con  queste  valutazioni  ci  troviamo  in  accordo  con  il  comitato  centrale  del  Con¬ 
siglio  mondiale  delle  chiese,  il  quale  recentemente  ha  chiamato  con  urgenza  tut¬ 
te  le  chiese  ad  opporsi  ad  ogni  politica  militare”,  a  “mettere  in  questione  le 
dottrine  dominanti  sulla  sicurezza  nazionale”  e  ad  elaborare  “nuovi  concetti  di 
sicurezza”. 

Pensiamo  che  gli  organi  competenti  dell’esercito  non  siano  interessati  adu¬ 
na  r3dip.ali77.a7.ione  della  loro  posizione  sul  fatto,  e  nel  momento  opportuno  rac¬ 
comanderemo  al  sig.  Block  di  mettersi  a  disposizione  delle  autorità.  Speriamo 
che  al  più  presto  venga  soddisfatta  la  sua  richiesta  di  revisione  della  procedura. 

da  “Junge  Kirche”  11/81  Bremen 

LETTERA  APERTA  DEL  VESCOVO  BETTAZZI  AL  MIN.  COLOMBO 

Ivrea  11  febbraio  1982 

Le  scrivo  in  qualità  di  presidente  della  sezione  italiana  del  Movimento  Cattolico  Intemaziona¬ 
le  per  la  pace.  Pax  Christi.  Il  Movimento  internazionale,  che  già  era  stato  invitato  in  E1  Salvador 
dall’Arcivescovo  Mons.  Romero,  ha  voluto  nella  scorsa  estate  assolvere  il  compito  suggeritogli  dallo 
Arivescovo  Martire,  recandosi  nel  Centro  America  in  missione  per  i  diritti  dell’uomo.  L’impatto  con 
il  Guatemala  e  E1  Salvador  è  stato  veramente  traumatizzante.  In  una  situazione  di  secolare  sfrutta¬ 
mento  economico  da  parte  delle  ristrette  cerehie  dei  ricchi  del  luogo  e  delle  multinazionali  estere, 
il  popolo  sta  chiedendo  situazioni  di  Vita  più  giuste,  più  umane.  Alla  base  delle  rivendicazioni  vi 
sono  esigenze  di  umanità,  molto  prima  che  le  infiltrazioni  ideologiche.  Quello  peraltro  che  più  col¬ 
pisce  è  la  violenza  disumana  della  repressione,  assolutamente  sproporzionata  alle  eventuali  esigenze 
della  difesa,  che  si  manifesta  -  da  parte  delle  forze  governative  e  dei  gruppi  paramilitari  sovvenzio¬ 
nati  dai  potentati  economici  —  nei  massacri  indiscriminati  di  interi  villaggi,  nelle  torture  indescrivi¬ 
bili,  nel  vilipendio  sistematico  e  feroce  dei  cadaveri.  Il  contatto  con  la  popolazione,  semplice  ed  e- 
roica,  unita  ad  una  documentazione  giuridica  ricchissima  e  ineccepibile,  conferma  in  loco  l’irrefuta- 
bilità  di  queste  notizie. 

Mi  lasci  dire,  Onorevole  Ministro,  quanto  d  scandalizza  che  queste  realtà  inoppugnabili  ven¬ 
gano  dal  Governo  giudicate  come  “semplificazioni  di  giudizio”,  e  che  si  continui  ad  avallare  con  la 
propria  rappresentanza  diplomatica  —  l’unica  dell’Europa  occidentale  —  un  governo  che,  anche  am¬ 
mettendogli  la  buona  volontà,  è  oggettivamente  connivente  con  le  stragi  della  popolazione  inerme. 
Anche  le  prossime  elezioni,  in  questa  atmosfera,  non  avranno  alcuna  possibilità  di  offrire  soluzioni 
eque:  non  a  caso  le  nostre  sezioni  europee  stanno  persuadendo  i  loro  governi  a  non  parteciparvi  co¬ 
me  osservatori.  Capisco  il  Suo  richiamo  alle  problematiche  internazionali.  Ma  se  avalliamo  le  dichia¬ 
razioni  che  i  diritti  dell’uomo  in  Centro  America  van  subordinati  alla  “sicurezza”  dell’Occidente  e 
degli  Stati  Uniti,  come  potremo  poi  contestare  che  questo  venga  invocato  dall’altra  parte  per  l’Afga- 
nistan  o  per  la  Polonia? 

Proprio  perché  noi  siamo  sinceramente  e  seriamente  impegnati  per  la  rivendicazione  dell’au¬ 
tonomia  dei  popoli  e  per  la  libertà  dei  lavoratori  all’Est,  dovremmo  con  uguale  impegno  adoperarci 
per  i  diritti  fondamentali  dell’uomo  in  tutto  il  mondo.  Né  si  invochi,  come  ha  fatto  il  Segretario  del 
Suo  Partito,  che  si  tratta  di  “piccolissimi  Stati”,  e  che  quindi  non  vale  la  pena  impegnarvisi.  Lo  spi¬ 
rito  grande  di  Mons.  Romero,  offertosi  vittima  per  i  più  piccoli  e  gli  indifesi  -  secondo  un  principio 
di  autentica  “democrazia”,  (cioè  potere  del  popolo),  veramente  “cristiana”  -  ci  richiama  a  coeren¬ 
za  e  coraggio. 

Vorrei  Onorevole  Signor  Ministro,  che  le  giungesse  il  nostro  appello  accorato  e  pressante.  I 
popoli  più  poveri  e  più  oppressi  attendono  che  l’Italia,  al  di  là  e  al  di  sopra  di  piccoli  calcoli  politi¬ 
ci,  sappia  elevare  la  sua  voce  e  il  suo  impegno  per  la  loro  difesa  e  la  loro  promozione.  Dovunque  e 
sempre. 

Con  deferenza 

Luigi  Bettazzi,  Vescovo  di  Ivrea,  Presidente  di  Pax  Christi 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economi¬ 
ci,  educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L' Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F. 

M.  Briganti,  412  -  80141  NAPOLI. 

LA  PREGHIERA  DEL  FUOCO 

Questa  preghiera  si  dice  la  sera,  nei  giorni  di  bel  tempo  quando  si  può  ac¬ 
cendere  un  fuoco,  altrimenti  accendendo  un  fuoco  nell’atrio,  e  facendo  un  cer¬ 
chio. 

“Noi  siamo  tutti  passanti  e  pellegrini”,  sono  parole  di  San  Paolo,  questo  è 
lo  stato  del  cristiano  e  dell’uomo  spirituale  in  genere.  L’uomo  spirituale  si  di¬ 
stingue  proprio  da  ciò,  dal  fatto  che  egli  sa  che  le  cose  sono  delle  ombre.  Tut¬ 
ti  quanti  stanno  passando,  ma  non  lo  sanno.  Noi  siamo  tutti  passanti,  ma  non 
tutti  siamo  diventati  pellegrini.  E’  pellegrino  quello  che  va  ai  luoghi  Santi.  Do¬ 
vremmo  allora  sapere  il  fine  del  nostro  pellegrinaggio  terrestre,  anzi  desiderarne 
la  fine  (e  non  desiderare  di  restare  sempre  sulla  strada)...  Allora  siamo  passanti 
e  pellegrini  noi  che  viaggiamo  ma  anche  noi  che  restiamo  seduti  nella  casa  nel¬ 
la  quale  siamo  nati:  noi  siamo  passanti  nel  tempo.  Si  dice  che  la  vita  passa, 
ma  siamo  noi  che  passiamo.  La  nostra  vita  passa  nella  Vita  Eterna.  Il  nostro 
tempo  passa  perché  abbiamo  la  vita,  noi  non  siamo  la  Vita. 

Se  viviamo  di  spirito,  noi  andremo  verso  la  vita,  non  verso  la  morte.  Allo¬ 
ra  una  delle  caratteristiche  dell’uomo  spirituale  è  di  non  attaccarsi  a  niente  e  a 
nessuno.  Il  che  non  vuol  però  dire  cadere  nell’indifferenza  e  trattenersi  dall’amo¬ 
re.  Ci  sono  mille  forme  di  attaccamento  senza  nessun  amore.  Quanto  poi  all’in¬ 
differenza  senza  amore  e  senza  attaccamenti,  è  la  peggiore  delle  cose.  Lo  stesso 
vale  per  l’insensibilità.  Il  Beato  Tauler  diceva:  “Colui  che  non  sente  niente  ha 
tutto  da  temere”.  Ma  come  amare  senza  attaccarsi?  Come  essere  sensibile  e  rag¬ 
giungere  l’impassibilità? 

La  risposta  a  questi  “come?”  è  di  essere  installati  nel  centro.  E  di  lasciar 
passare...  Le  cose  vanno  e  vengono.  Il  nostro  cuore  batte:  un  tempo  forte,  un 
tempo  debole.  La  nostra  vita  batte,  un  tempo  forte,  un  tempo  debole.  Un  mo¬ 
mento  di  gioia,  un  momento  di  tristezza,  una  buona  azione,  poi  una  cattiva.  0- 
scilliamo.  La  nostra  sensibilità  è  una  oscillazione  perpetua  tra  la  gioia  e  il  dolo¬ 
re.  E  questa  oscillazione  deve  essere  molto  ampia.  Che  il  piacere  sia  forte,  che 
il  dolore  sia  forte.  Allora  noi  vivremo.  E  occorre  che  il  passaggio  dall’uno  all’al¬ 
tro  sia  vivo,  che  il  nostro  ritmo  sia  ampio  e  leggero! 

Non  attaccarsi  al  piacere  con  accanimento  né  ritirarsi  dal  dolore  con  dei 
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gridi  animalasrlii  o  con  gesticolazioni  inutili,  né  ripiegarsi,  timoroso  tra  il  fare  1’ 
una  delle  due  cose,  come  un  tiepido.  E  qui  dirsi  ancora:  non  sono  il  mio  pia¬ 
cere,  non  sono  il  mio  dolore.  Io  lascio  passare,  io  guardo  passare  il  piacere, 
guardo  passare  il  mio  dolore. 

Ma  per  lasciare  passare  qualcosa,  bisogna  non  esserci  dentro.  Bisogna  tirar¬ 
si  un  po’  indietro  da  tutto  quello  che  passa  e  da  tutto  quello  che  accade;  e  an¬ 
che  porsi  a  una  certa  altezza. 

Se  il  piacere  e  il  dolore,  se  le  disgrazie  e  le  felicità  sono  un  movimento 
di  pendolo,  debbo  conoscere  con  lucidità  a  qual  punto  è  attaccato  il  pendolo  ed 
innalzarmi  fino  a  quel  punto.  Mano  a  mano  che  perco  di  raggiungerlo,  l’oscilla¬ 
zione  è  sempre  meno  grande,  mentre  per  il  pendolo  è  sempre  la  stessa.  E  se  ar¬ 
rivo  al  punto  in  cui  il  pendolo  è  attaccato,  non  c’è  più  oscillazione  per  me, 
mentre  che  il  pendolo  può  bilanciarsi  Uberamente.  E’  in  questo  modo  che  si  go¬ 
de  e  si  soffre  come  se  non  si  soffrisse  e  non  si  godesse.  E  si  arriva  anche  a  go¬ 
dere  della  sofferenza  e  a  restare  impassibiU  nel  dramma  e  nell’azione. 

“Accendiamo  allora  un  fuoco  all’incrocio”.  L’incrocio,  come  dice  la  parola 
è  il  punto-  da  cui  partono  quattro  strade,  il  punto  che  dà  su  tutti  gh  orizzon¬ 
ti.  In  questo  punto,  che  si  trova  non  importa  dove,  accendiamo  un  fuoco:  il 
fuoco  deUa  preghiera.  % 

Clemente  d’Alessandria  definisce  la  preghiera  come  un’elevazione  dell’ani¬ 
ma.  Per  questo  è  bene  pregare  davanti  ad  un  fuoco.  Il  che  è  stato  sempre  com¬ 
preso,  in  tutti  i  tempi  e  da  tutti  gU  uomini.  Il  fuoco  sacro  brucia  nel  cuore 
deUe  antiche  civiUzzazioni  e  ancora  oggi  presso  quei  popoU  che  hanno  mantenu¬ 
to  le  loro  tradizioni.  E  anzi,  durante  questa  recitazione  diremo  perché  accendia¬ 
mo  un  fuoco,  e  la  spiegazione  sarà  chiara. 

La  fiamma  si  alza  quasi  contrastando  le  leggi  della  materia;  è  una  cosa 
materiale  e  che  tuttavia  si  alza  invece  che  cadere.  E  poi  essa  è  calda  e  brilla. 
Allora  accendiamo  il  fuoco  e  indirizziamolo  all’Eterno! 

Prima  parlavo  di  fuoco  sacro.  Si  accende  il  fuoco  sacro  ima  volta  all’an¬ 
no,  o  una  volta  in  tutta  la  vita.  Fatto  dò,  ci  si  applica  a  mantenerlo  sempre 
acceso.  Ho  .conosciuto  in  India  delle  famiglie  che  mantengono  il  fuoco  sacro. 
Giorno  e  notte  c’è  uno  che  vigila  e  mette  alimento.  Era  lo  stesso  nel  focolare 
romano  o  greco.  Era  lo  stesso  nel  focolare  della  Città,  e  il  compito  era  affida¬ 
to  alle  vergini  consacrate  a  vegliare  sul  fuoco.  Perché  il  fuoco  è  il  segno  dello 
essere  svegli.  Per  mantenere  il  fuoco  bisogna  essere  svegli,  e  fatto  questo,  il 
fuoco  veglia  per  noi. 

Spero  che  qui,  nella  nostra  Arca,  un  giorno  noi  accenderemo  il  fuoco  un 
giorno,  e  che  d  sarà  sempre  uno  che  vigili  a  questo  fuoco  che  dovrà  essere 
piazzato  all’ingresso  del  luogo  della  preghiera,  mentre  che  nell’altro  estremo  del 
luogo  della  preghiera,  nell’abside,  scenderà  un  piccolo  rivo,  il  cui  leggero  rumo¬ 
re,  assieme  agli  scoppiettìi  della  fiamma,  si  mischierà  ogni  tanto  alle  preghiere  e 
ai  canti,  e  si  unirà  sempre  alla  meditazione  di  chi  veglia. 

all’indirizzo  dell’Eterno”.  In  “Indirizzo”  c’è  l’idea  della  dirittura.  Che 
la  nostra  preghiera  si  indirizzi,  che  sia  raddrizzata  verso  l’alto! 

“Chiudiamo  il  cerchio  e  facciamo  un  tempio  nel  vento”.  Un  tempio  di 
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per  sé  non  è  una  costruzione  di  pietra.  Fare  un  tempio  consiste  nel  tracciare 
delle  divisioni  per  terra  e  nel  cielo,  per  determinare  l’orientazione  dei  segni.  Que¬ 
sti  sono  dei  quadrati  o  dei  cerchi  orientati.  In  essi  le  stelle  passano  in  un  certo 
senso;  sono  traversati  dai  voli  degli  uccelli;  gli  avvenimenti  del  cielo  e  della  ter¬ 
ra  vanno  ad  indicare  le  volontà  degli  dei  a  chi  sa  stare  attento.  E  nella  nostra 
lingua  profana  è  rimasta  la  parola,  perché  noi  possiamo  usare  tutti  i  giorni  la 
parola  “contemplare”,  che  vuol  dire  osservare  un  avvenimento  o  degli  oggetti  se¬ 
condo  la  loro  direzione  nello  spazio  di  questi  templi,  e  ricavare  dai  segni  un  si¬ 
gnificato.  . 

La  parola  è  la  stessa  di  “considerare”,  che  ricorda  “sidera”,  che  vuol  dire 
“astri”.  Considerare  è  vedere  il  posto  degli  avvenimenti  in  rapporto  al  cielo,  in 
rapporto  ai  pianeti  e  ai  segni  dello  Zodiaco. 

Fare  un  tempio  mettendoci  in  cerchio  perla  preghiera,  significa  ravvivare 
la  tradizione  primordiale.  Più  tardi  si  è  raddrizzata  ima  pietra  per  segnare  il  po¬ 
sto  dove  c’è  stata  una  celebrazione  indimenticabile;  e  poi,  dalla  pietra  raddrizza¬ 
ta  si  passa  a  tirar  su  dei  mini,  poi  si  copre  questo  spazio  dove  ci  si  riunisce  e 
così  si  ha  un  tempio  di  pietre.  Naturalmente  sarà  compito  del  collegio  sacerdo¬ 
tale,  di  quelli  che  sanno  i  segreti  delle  cose,  di  determinare  le  proporzioni  di  que¬ 
sti  muri,  dei  pavimenti,  delle  aperture,  delle  porte,  delle  scale,  dei  colonnati,  del¬ 
le  corti,  come  pure  di  orientare  il  tempio  come  occorre.  Di  far  muovere  la  na¬ 
vata,  come  si  dice  così  immaginificamente,  la  navata  del  tempio  che  naviga  ver¬ 
so  il  sol  levante! 

Ma  noi,  figli  di  Noè,  lontani  da  questa  civiltà  facciamo  un  tempio  nel  ven¬ 
to,  non  importa  dove,  e  noi  stessi  non  siamo  consacrati.  Noi  siamo  non  impor¬ 
ta  chi,  non  importa  dove;  ma  importa  sì  come.  (confi  u  1 


COMUNITÀ’  DI  BETHSALEM 

La  Comunità  di  Bethsalem  è  una  comunità  dell’Arca  nata  nel  1976;  di  es¬ 
sa  fa  parte  come  postulante  anche  un  italiano,  Cipriano  Sclarandis.  Il  suo  indi¬ 
rizzo  è  Jautan,  47420  Houeillès,  Francia.  La  sua  attività,  oltre  l’agricoltura  e  lo 
artigianato,  è  lo  studio  di  terapie  naturali  per  malattie  corporali  e  mentali.  Quel¬ 
lo  che  segue  è  una  specie  di  bilancio  della  loro  esperienza  dopo  tre  anni  dall’i¬ 
nizio. 

E’  diffìcile  e  pericoloso  fare  un  bilancio.  Difficile  perché  l’essenziale  è  in¬ 
visibile,  inesprimibile,  incomunicabile,  e  poi  la  vita  sfugge  alle  statistiche.  Perico¬ 
loso  perché  si  ha  la  tendenza  insopprimibile  a  considerare  i  propri  numerètti  e 
a  scambiarli  per  il  sole! 

Ma  sappiamo  bene  che  in  questi  tre  anni  siamo  partiti  da  niente,  senza 
mezzi  finanziari  né  istituzionali  e  sappiamo  che  non  avremmo  potuto  fare  nien¬ 
te  assolutamente  al  di  là  dell’aiuto  materiale,  (in  denaro  e  in  lavoro)  e  spiritua¬ 
le  (quello  che  non  si  vede  e  non  si  misura)  di  tutti  i  nostri  amici;  né  senza  lo 
aiuto  di  Colui  in  cui  abbiamo  trovato  la  forza,  l’unità  e  il  coraggio.  A  Lui  so¬ 
lo  sia  la  gloria! 
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Indubbiamente  è  stata  la  preghiera  il  nostro  primo  lavoro,  al  di  là  del  vi¬ 
sibile  e  del  misurabile,  al  centro  di  una  comunione  fraterna  delle  persone  impe¬ 
gnate;  ed  essa  è  il  fondamento  di  Bethsalem. 

Poi  viene  l’accoglienza,  aspetto  essenziale  della  nostra  vocazione,  sin  dai 
primi  giorni  della  nostra  fondazione,  spesso  sostenuta  al  limite  delle  nostre  pos¬ 
sibilità  e  delle  nostre  forze,  con  dei  “risultati”  difficili  da  apprezzare.  Accoglien¬ 
za  di  tutti  i  tipi,  di  difficoltà  e  di  povertà  di  qualsiasi  genere,  per  tempi  che 
duravano  una  settimana  o  un  anno.  E’  stata  fonte  di  difficoltà  ma  anche  di 
gioia.  Ne  potremmo  parlare  a  lungo!  Basti  dire  che  la  casa,  con  tre  persone  im¬ 
pegnate  e  tre  ragazzi,  ha  sempre  avuto  tra  le  dodici  e  le  quindi  persone. 

Il  lavoro  materiale  “si  calcola”  meglio.  C’è  un  artigianato  di  base:  la  tessi¬ 
ture  con  Lorenza.  Un  grande  sforzo  di  questi  anni  iniziale  è  stata  l’agricoltura: 
abbiamo  fatto  un  orto  di  dieci  are.  Poi  c’è  un  frutteto  di  240  alberi,  di  cui 
più  della  metà  sono  meli  di  vecchie  varietà.  C’è  un  gregge  di  una  quindicina  di 
bestie,  capre  e  montoni,  con  due  ettari  di  pascolo,  chiuse  in  otto  parchi  di  ot¬ 
tocento  metri  di  recinzione,  il  che  non  è  facile!  Un  pollaio  di  una  trentina  di 
polli,  tre  oche  e  un  asino  completano  la  gente  animale. 

La  messa  in  opera  dei  terreni  e  delle  case  ci  ha  fatto  scavare  duecento- 
cinquanta  metri  di  fossati  e  porre  centoventi  metri  di  recinto. 

Le  case  ci  hanno  richiesto  i  più  grossi  sforzi:  fondamenta  di  ciò  che  era 
già  costruito,  tiranti,  pavimenti,  porte,  tetti,  rifacimenti,  tutto  senza  mano  d’o¬ 
pera  salariata. 

A  queste  direzioni  di  lavoro  si  aggiungono  la  segreteria,  la  scuola,  le  rela¬ 
zioni  esterne,  la  formazione:  cristiana,  sanitaria,  dell’Arca.  Ci  sono  una  trentina 
di  giornali,  riviste  e  bollettini  che  ci  collegano  con  comunità  e  con  movimenti 
molto  diversi;  partecipiamo  al  collegamento  francese  delle  comunità.  Il  radica¬ 
mento  tra  la  gente  del  posto,  vicini,  gruppi,  parrocchia  si  fa  al  meglio  delle  no¬ 
stre  possibilità. 

L’aiuto  finanziario  ha  colmato  regolarmente  il  pagamento  della  casa  (però 
il  10%  resta  da  pagare  come  rimborso  del  prestito)  gli  investimenti  per  le  atti¬ 
vità  essenziali,  la  spesa  quotidiana.  Certo  è  una  insicurezza  permanente;  ma  non 
ci  è  mai  mancato  niente  di  essenziale.  Perciò  diciamo  grazie,  chiudendo  questo 
giro  d’orizzonte.  Grazie  per  tutto  quello  che  si  è  compiuto,  e  che  questo  riser¬ 
va  per  affrontare  con  più  coraggio  quel  che  ri  resta  da  fare. 

Fatto  o  da  fare,  tutto  passerà,  eccetto  l’amore.  Bethsalem  ha  per  scopo 
solo  che  gli  uomini  vi  vengano  a  “conoscere  Gesù  e  Colui  che  l’ha  mandato”  a 
causa  di  questo  amore. 

NOTIZIE 

I  campi  di  lavoro  nella  Comunità  degli  Alleati  dell’Arca  di  Massafra  sono  fissati: 

1)  30  marzo  al  7  aprile,  tema:  “la  festa  e  il  lavoro”,  per  4-11  aprile,  2)  31  maggio  -6 
giugno,  3)  11-18  luglio;  4)  22-29  agosto,  5)  19-26  settembre,  salvo  contrattempi,  che 
verranno  indicati  appena  possibile.  Prenotazioni:  L.  5.000  da  inviare  a .  Graziella  Ricehiardi 
Masseria  Monte  S.  Elia,  Massafra;  Taranto. 


Fine  della  Lettera  dal  Monte 

del  numero  precedente. 

I  NOSTRI  BAMBINI 

Nel  passato  ci  siamo  dilungati  su  notizie  varie  ed  essi  sono  stati  un  po’ 
trascurati.  Luca  Ricchiardi,  compirà  fra  pochi  giorni  10  anni;  come  sua  sorella 
Laura  ha  i  capelli  rossi;  lo  scuolabus  ogni  mattina  passa  a  prelevarli  per  portar¬ 
li  con  gli  altri  bimbi  a  Chiancarello,  una  sezione  staccata  della  scuola  di  Motto- 
la.  Luca  ha  un  carattere  timido  e  vivace;  qualche  volta  l’atteggiamento  nascon¬ 
de  un  interno  diverso  e,  quando  il  sipario  della  timidezza  cade  traspaiono  esplo¬ 
sioni  di  scatenata  vivacità  o  espressioni  di  innocente  bontà,  o  ripetizioni  delle 
caricature  dei  giomalini  preferiti,  distanti  dal  repertorio  della  nonviolenza.  Come 
potete  immaginare  non  manca  qualche  atto  di  egoismo  e  tante,  tante  biricchina- 
te.  Laura  fa  la  prima,  ha  un  carattere  deciso  ed  estroverso,  è  chiacchierona  e 
pasticciona.  Con  due  smorfie  e  qualche  capriccio  attira  la  simpatia  di  tutti. 

Emanuele,  o  della  contemplazione,  è  il  pacifico  del  gruppo.  Quattro  anni, 
biondo,  occhi  azzurri.  Pigro  nei  movimenti  ma  sveglio  nell’intelligenza  e  nella  pa¬ 
rola,  Affettuosissimo  e  sensibile.  Frequenta  l’asilo,  ma  la  sua  massima  aspirazio¬ 
ne  è  fare  la  seconda  elementare  subito.  Salvatore,  o  dell’azione.  E’  l’inventore 
del  moto  perpetuo.  Non  cessa  mai  di  agitarsi,  nemmeno  di  notte,  e  spesso,  al 
termine  del  suo  sonnambulesco  girovagare  notturno,  si  ritrova  a  dormire  nel  let¬ 
tino  di  Emanuele.  Dalla  lacrima  facile  e  dal  sorriso  accattivante,  sprizza  simpa¬ 
tia  da  tutti  i  pori.  Hobby  preferito:  i  libri  di  Emanuele  e  di  papà. 

A  tutti  Pace  Forza  Gioia! 

DALLA  COMUNITÀ’  DI  SEVAPUR 

Sono  passati  due  anni  da  quando  siamo  partiti  dalla  Borie  per  collaborare 
al  progetto  di  Sevapour,  diretto  dalla  Alleata  dell’Arca  Lea  Provo. 

Sevapur  è  posta  a  400  km  a  sud  di  Madras,  nel  Tamil  Nadu.  Quando  sia¬ 
mo  arrivati,  la  grande  strada  si  congiungeva  al  luogo  con  una  semplice  pista.  La 
macchina  passava  quando  non  si  doveva  fermare  per  inondazioni  o  per  guasti 
tecnici.  In  questi  casi  facevamo  la  strada  a  piedi.  La  popolazione  è  sottoimpie¬ 
gata  e  la  qualificazione  professionale  è  cosa  rara.  Trenta  anni  fa  la  foresta  rico¬ 
priva  le  pendici  delle  colline,  ma  una  deforestazione  totale  ha  scatenato  il  pro¬ 
cesso  di  desertificazione.  Su  questa  terra  impoverita  Léa  ha  deciso  di  impiantare 
un  viallaggio  per  130  famiglie.  Sin  dalle  prime  settimane  ci  siamo  trovati  in  mez¬ 
zo  ad  una  attività  che  ci  sorpassava,  con  in  più  il  dover  imparare  una  lingua 
nuova  (il  Tamil). 

Yvonne  doveva  occuparsi  di  una  casa  che  ospita  tra  le  15  e  le  30  perso¬ 
ne:  cucina,  gestione;  il  passaggio  continuo  di  curiosi;  la  cura  di  ferite  o  di  pun¬ 
ture  d’insetti  o  di  scorpioni  o  di  serpenti  capitate  ai  vicini  o  ai  lavoratori;  que¬ 
sti  ultimi  erano  circa  700  uomini  e  donne  fino  alla  fine  del  1979;  ora  sono  200 
circa.  Infine  l’educazione  scolastica  dei  nostri  figli. 
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Erwan  aveva  da  irrigare  e  lottare  la  erosione,  e  in  più  formare  un  gruppo 
di  lavoratori  locali  di  circa  25  persone,  uomini  e  donne.  Abitualmente  esiste  u- 
na  gerarchia  tra  i  lavoratori:  contraente,  mastro,  operaio,  manovale;  corrisponden¬ 
temente  c’è  una  gerarchia  di  salario  a  seconda  di  come  decide  il  contraente  (che 
fa  solo  lavorare  gli  altri).  Invece  i  membri  del  nuovo  gruppo  partecipano  tutti  ai 
lavori  di  terrazzamento  e  poi  decidono  assieme  sulla  realizzazione  dei  lavori  più 
specializzati;  infine  decidono  assieme  i  loro  salari.  Alcuni  di  loro  presero  l’inizia¬ 
tiva  della  festa  del  Sarasvathi  (del  lavoro). 

Siccome  ora  essi  si  occupano  direttamente  della  irrigazione,  non  dipendono 
più  dai  contraenti  esterni  anche  quando  debbono  iniziare  nuove  canalizzazioni’. 
Per  la  conservazione  del  suolo  furono  fatte  diverse  opere  per  impedire  che  la 
terra  arabile  non  se  ne  vada  nel  fiume.  Resta  ancora  tanto  da  fare  a  Sevapur; 
ma  per  noi  era  giunto  il  tempo  di  tornare.  Cari  amici,  che  la  gentilezza  e  la  gra¬ 
titudine  che  hanno  per  noi  le  persone  con  le  quali  abbiamo  condiviso  due  anni 
giungano  a  voi  perché  è  con  la  vostra  partecipazione  che  abbiamo  potuto  vivere 
questa  esperienza. 

Yvonne-Erwan 


INCONTRI  E  CONVEGNI 

Dal  7  al  9  Maggio  avrà  luogo  a  Roma  l’Assemblea  Nazionale  del  MIR.  (Programma  nel  nu¬ 
mero  prossimo. 

Dal  26  Marzo  (ore  16)  al  28  Marzo  (ore  13)  avrà  luogo  a  Foligno  nel  Convento  San  Bar¬ 
tolomeo,  Via  Sassovivo  (Tel.  0742/50600  Padre  Giuseppe).  Il  primo  campo  “Educazione  al¬ 
la  nonviolenza”.  Programma:  educazione,  yoga,  sociodramma,  meditazioni  bibliche  con  Pa¬ 
dre  Enio  Staid  su  “Maria,  le  donne  e  la  nonviolenza”.  Prezzo  secondo  le  possibilità  di  cia¬ 
scuno.  Si  chiede  la  collaborazione  nella  cucina  e  nelle  pulizie,  portarsi  sacco  a  pelo  o  len- 

Dal  24  al  26  Aprile  secondo  campo  “Educazione  alla  nonviolenza”  con  un  programma  si¬ 
mile  nel  Convento  Gangherato  Terranuova  -  Montevarchi.  Informazioni:  Mario  Rogai  Telefo¬ 
no  055/980821. 

MIR,  e  AGESCI  di  San  Marco  in  Lamis  (Puglia)  dal  6  al  10  Aprile  organizzano  una  “rou- 
te  pasquale”  sul  tema  “San  Francesco  nella  pasqua  di  Cristo  Liberatore”.  Informazioni:  Ga¬ 
briele  Tardio  Tel.  0882/831121. 

Ad  Acireale,  Sicilia,  il  MIR  sta  preparando  un  campo  di  lavoro  per  il  mese  di  LUGLIO. 
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e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  4-000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  di¬ 
rettamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Al¬ 
pi  20  -  Roma. 

NOTIZIARIO  M.I.R  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  Via  delle  Alpi,  20  -  00198  - 
ROMA. 

Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14759  3/6/1972  Mensile.  Sped.  Abb.  Postale  gr.  Il  70. 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  e  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono 
che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione 
tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazio¬ 
ne  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace, 
che  e  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guer¬ 
ra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi 
scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita 

a  Milano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo 
che  operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura 
dell’uomo  con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che 
troppo  spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti 
che  riconciliazione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  per¬ 
mettono  di  ritrovare  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed 
economici  che  lo  opprimono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vi¬ 
sta  non  solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  la¬ 
voro  che  coinvolge  tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su  loro 
stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  davanti 
a  se  i  obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo  della  so¬ 
cietà  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa  effetti¬ 
vamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  produca  energia 
mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autogestione  delle  atti¬ 
vità  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare,  di  curarsi,  di 
saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armonia  con  la  natura 
e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10;  tei.  0471/912593 
25100  Brescia,  via  Milano  65;  tei.  030/317474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2;  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuore. 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23;  tei.  0566/40102 

20077  Melegnano  (MI),  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33;tel.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.G.  Reggio,  via  Ressi  16;  tei.  02/6881779  W 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13;  tei.  091/413032 
80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  1 2;  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8;  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  10;  tei.  0521/33935  (Grido  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36;  tei.  05731/32129 

42026  Ciano  d’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5;  tei.  0522/581210 
93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  della  Alpi  20;  tei.  06/8454345 
10128  Torino,  via  Assietta  13;  tei.  011/549184 
37100  Verona,  Fior  Renzo,  v.  Vendri  22 

36100  Vicenza,  Giovanni  Giullari,  via  Arzignano  15;  tei.  0444/512726 
30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18;  tei.  041/965706 
Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83;  tei.  0575/27473 

48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  S.  Gervasio  11.  tei.  0545/63489 

60132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  strada  S.  Girolamo  5 

90146  Palermo,  Giovanni  Coieria,  via  Tranchina  17;  tei.  091/463756 

00121  Roma,  Ostia  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 

84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11;  tei.  089/353315 

67037  0864/53309 10  ^  Bugnara  (AQ)’ D'  knnamorerii,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2;  tei. 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 

OMO?  SSyaSrSfimSlfii*'  1M03W/12MM07M 

75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 

52025  Montevarchi  (AR),  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a  tei.  055/980821 
42030  Montalto  (RE).  Paride  Allegri.  Via  del  Pino  5 
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Documento  di  Chiese  siciliane  su  Comiso 

AI  CRISTIANI  ED  A  TUTTI  GLI  UOMINI  DI  BUONA  VOLONTÀ’ 

I  drammatici  avvenimenti  di  questi  giorni,  il  deterioramento  dei  rapporti 
intemazionali  e  la  dissennata  corsa  agli  armamenti  hanno  purtroppo  reso  più  vi¬ 
cina  la  prospettiva  di  una  guerra  nucleare. 

Consapevoli  della  gravità  dell’attuale  momento  storico,  noi  cristiani  della 
provincia  di  Ragusa  e  di  altre  provincie  della  Sicilia,  ispirandoci  all’immagine  e- 
vangelica  del  buon  samaritano,  desideriamo  affermare  la  nostra  profonda  parteci¬ 
pazione  alle  “gioie,  alle  speranze,  alle  tristezze  e  alle  angoscie  degli  uomini  di 
oggi”  (cfr.  Costituzione  concialiare  “GAUDIUM  et  SPES”).  Dio  infatti  “ha  ri- 
conciliato  il  mondo  in  Cristo  affidando  a  noi  la  parola  di  riconciliazione”  (2 
Cor.  5,19). 

Non  possiamo  pertanto  restare  indifferenti  e  tacere  in  un  momento  come 
questo  in  cui  il  futuro  stesso  dell’umanità  è  seriamente  minacciato  dalle  iniziati¬ 
ve  di  quanti  “non  conoscono  la  via  della  pace...  e  rendono  tortuosi  i  loro  sen¬ 
tieri”  (Isaia  59,8). 

La  pace  è  un  bene  troppo  prezioso  perché  la  sua  difesa  possa  essere  inte¬ 
ramente  delegata  ai  partiti  e  ai  governi.  E’  anzi  nostra  ferma  convinzione  che  a 
nulla  serviranno  le  iniziative  politiche  e  diplomatiche  se  non  saranno  sostenute 
da  una  grande  mobilitazione  delle  coscienze. 

La  grave  decisione  governativa  di  installare  i  missili  a  Comiso  interpella  la 
nostra  fede  e  ci  impone  di  reagire  affinché  questo  estremo  lembo  della  Sicilia 
non  sia  trasformato  in  un  simbolo  di  distruzione  e  di  morte,  ma  diventi  piutto¬ 
sto  un  luogo  di  più  efficace  ascolto  della  Parola  di  Dio  e  un  punto  di  riferi¬ 
mento  per  quanti  credono  nei  valori  della  giustizia  e  della  pace. 

La  drammaticità  della  situazione  non  lascia  spazio  né  alla  pigrizia,  né  al 
calcolo  umano,  né  alle  sterili  disquisizioni,  ma  esige  da  tutti  una  maggiore  atten¬ 
zione  all’ammonimento  di  Cristo:  “Se  avessi  compreso  anche  tu  in  questo  gior¬ 
no,  la  via  della  pace.  Ma  ormai  è  stata  nascosta  ai  tuoi  occhi.  Giorni  verranno 
per  te  in  cui  i  tuoi  nemici  ti  cingeranno  di  trincee,  ti  circonderanno  e  ti  strin¬ 
geranno  da  ogni  parte;  abbatteranno  te  e  i  tuoi  figli  dentro  di  te  e  non  lasceran- 
no  in  te  pietra  su  pietra,  perché  non  hai  riconosciuto  il  tempo  in  cui  sei  stata 
visitata”  (Luca  19;  4144). 

Sostenuti  dalla  Parola  di  Dio,  a  cui  bisogna  obbedire  in  modo  prioritario 
(cfr.  Atti  degli  Apostoli  4,19;  5,29)  affermiamo  che: 

1)  La  decisione  governativa  di  installazione  dei  missili  a  Comiso  è  incompatibi¬ 
le  con  il  Vangelo. 

2)  Per  la  stessa  ragione  consideriamo  immorale  l’installazione  di  missili,  Cruise 
o  SS20  o  di  qualunque  altro  tipo  in  ogni  altra  parte  del  mondo,  ed  il  pro¬ 
getto  di  costruzione  della  Bomba  “N”  sia  da  parte  americana  che  sovietica. 

3)  La  recente  iniziativa  del  governo  italiano;  al  di  là  delle  contingenti  conside¬ 
razioni  di  natura  geografica  e  strategica,  si  iscrive  nella  stessa  logica  del  se¬ 
colare  disimpegno  nei  confronti  di  tutto  il  Mezzogiorno.  Respingiamo  dun- 


■ 


que  e  denunciamo  come  mistificante  ed  estranea  al  Vangelo  la  propaganda 
tendente  ad  accreditare  l’installazione  dei  missili  a  Comiso  come  strumento 
di  sviluppo  economico  e  sociale.  Di  ben  altra  natura  sono  infatti  le  rispo¬ 
ste  che  il  Mezzogiorno  attende  da  tanto  tempo.  L’assurda  proposta  di  uno 
sviluppo  economico  affidato  agli  strumenti  di  morte,  mentre  da  una  parte 
si  pone  in  contrasto  con  la  cultura  siciliana  e  offende  la  coscienza  del  no¬ 
stro  popolo,  dall’altra  costituisce  un’inquietante  conferma  della  scarsa  dispo¬ 
nibilità  ad  affrontare  responsabilmente  l’annosa  “questione  meridionale”. 

>  Inyitiamo’  Pianto,  tutte  le  Comunità  Cristiane  e  gli  uomini  di  buona  vo¬ 
lontà  ad  unirsi  in  uno  sforzo  comune  che  possa  indurre  i  responsabili  del  no¬ 
stro  governo,  dei  governi  europei,  degli  USA  e  dell’URSS  a  fermare  la  spirale 
della  corsa  agli  armamenti  e  ad  impegnare  le  risorse  dei  paesi  più  evoluti  per 
una  più  nobile  competizione  sul  piano  dell’affermazione  dei  diritti  dell’uomo 
dell  autodeterminazione  dei  popoli:  “Effetto  della  giustizia  sarà  la  pace  fruttò 
del  diritto  una  perenne  sicurezza”  (Isaia,  32,17). 

Comunità  Parrocchiale  SS.  Salvatore,  Modica  -  Comunità  Parrocchiale  S.  Pio  X,  Ragusa  - 
Comunità  Evangelica  Metodista,  Scicli  -  Redazione  della  rivista  “Segno”,  Palermo  -  Co- 
murnta  Camminiamo  insieme’’,  Avola  -  Gruppo  Universitari  “Mondo  Giovane”,  Ragusa  - 
m^10  ’  Ra^"Sa  -  Comunità  giovanile  S.  Pietro,  Modica  -  Comunità 


MANIFESTAZIONE  DI  NATALE  A  COMISO 


A  Comiso,  per  Natale,  era  già  da  tempo  prevista  una  presenza  del  movi¬ 
mento  per  la  pape,  ma  dopo  i  fatti  polacchi,  solo  alcuni  del  MIR  e  del  Movi¬ 
mento  Nonviolento  si  sono  ritrovati  la  sera  della  vigilia  a  Comiso,  ospiti  del  lo¬ 
cale  comitato  ‘unitario’  per  la  pace.  Era  anche  presente,  per  consegnarsi  alle  au¬ 
torità,  Alfonso  Navarra,  obiettore  ‘latitante’,  nonché  segretario  del  PR  siciliano, 
che  ha  appreso  proprio  a  Comiso,  dai  giornali  (come  già  avvenuto  in  altri  due” 
casi  analoghi),  poche  ore  prima  dell’auto-arresto,  che  gli  era  stato  riconosciuto 
il  diritto  all’ode. 


Per  quanto  pochissimi,  abbiamo  deciso  egualmente  di  tenere  la  manifesta¬ 
zione  in  programma,  davanti  al  bel  monumento  alla  Resistenza,  costituito  da 
singoli  macigni,  uno  dei  quali  dedicato  a  Martin  Luther  King.  Su  un  altro  è  in¬ 
cisa  una  frase  del  genere:  “alzate  uno  scudo  rovente  di  voci  contro  la  guerra  e 
l’ingiustizia”.  La  manifestazione,  come  risultava  dai  manifesti  improvvisati,  con¬ 
sisteva  nella  lettura  di  un  documento  del  MIR  e  del  MN  di  condanna  del  golpe 
di  Jaruzelski,  in  canti,  musiche,  poesie  sulla  pace  (salmi,  Bob  Dylan,  Brecht 
Rodari,  ecc.)  intercalate  da  brani  del  Vangelo,  di  Capitini,  don  Milani,  don  Maz- 
zolan,  Gandhi,  Ledi  Walesa,  tutto  un  collage  di  testi  preparato  lì  per  lì.  Es¬ 
sendo  la  zona  antistante  al  monumento  luogo  di  passeggio  chiuso  al  traffico 
con  la  gente  si  sarebbero  poi  fatti  dei  gruppi  di  studio  in  piedi,  e  di  ciascuni 
gruppo  si  sarebbe  poi  ascoltata  una  relazione. 

“Polonia  o  non  Polonia,  Natale  o  non  Natale”,  la  manifestazione  è  stata 
vietata,  da  Comiso  e  anche  dalla  questura  di  Ragusa,  come  abbiamo  a 


fci 
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le  17  da  poliziotti  prima  in  borghese,  poi  in  divisa,  ma  ci  è  sembrato  un  so¬ 
pruso  non  tollerabile:  intanto,  però,  megafono  e  registratori  promessici  erano 
spariti,  per  poi  ricomparire  ma  con  pile  scariche. 

Abbiamo  cosi  deciso  di  affidare  la  buona  novella  alle  nostre  voci,  trovan¬ 
do  anche  il  tempo  e  lo  spirito  di  scherzare  con  i  poliziotti,  che  di  malavoglia 
compivano  intanto  il  loro  dovere  di  identificarci,  e  con  chi  ci  irrideva,  tra  cui 
alcuni  ‘compagni’  poco  solidali.  Alla  fine,  stanchissimi  dopo  molte  ore  passate  a 
discutere  sotto  un  vento  freddo,  avevamo  tra  l’altro  appreso  dal  vivo  le  diffi¬ 
coltà  incontrate  in  seno  all’originario  comitato  unitario  di  Comiso  da  7  suoi  ex 
componenti,  tra  cui  un  cattolico,  e  che  apparivano  inizialmente  carichi  delle  de¬ 
lusioni  passate. 

Abbiamo  poi  saputo  che  nelle  stesse  ore,  a  pochi  passi  da  noi  (eppure 
Comiso  è  solo  ima  bella  cittadina),  si  era  svolta  una  messa  natalizia  officiata 
dal  vescovo  di  Ragusa,  Angelo  Rizzo,  che  nell’omelia  aveva  citato  un  discorso 
del  Papa,  in  cui  11  righe  erano  dedicate  alla  Polonia,  Il  righe  al  Salvador  (vi 
aveva  preso  la  parola  anche  il  sindaco  socialista  di  Comiso).  Il  giorno  dopo  ab¬ 
biamo  chiesto  il  cinema  parrocchiale  per  potervi  terminare  in  santa  pace  la  ma¬ 
nifestazione  di  Natale,  il  viceparroco  ce  l’ha  concessa,  la  polizia  ha  opposto  un 
altro  rifiuto,  e  cosi  abbiamo  deciso  di  battere  in  ritirata  (strategica),  e  dileguar¬ 
ci,  anche  perché,  come  risultava  dai  giornali  dell’isola  (grosso  problema  locale), 
in  coincidenza  col  nostro  arrivo  si  erano  sparse  voci  (di  stampa)  sulla  presenza 
di  terroristi  a  Comiso  (noi  subito  ci  siamo  guardati  allo  specchio),  il  che  aveva 
giustificato  l’intervento  di  adeguati  contingenti  di  corpi  speciali.  Per  il  momento 
siamo  sfuggiti  alla  cattura. 

Pino  Arancio 

EVANGELICI:  GIORNATA  DELLA  LIBERTA’  PER  LA  PACE 

Il  17  febbraio  di  ogni  anno  le  Chiese  valdesi  e  metodiste  ricordano  la  li¬ 
berazione,  cioè  l’estensione  dei  diritti  civili  ai  cittadini  italiani  non  cattolici  otte¬ 
nuta  nel  1848,  quando  fu  loro  permesso  di  esercitare  qualsiasi  mestiere  e  di  a- 
vere  gli  stessi  diritti  dei  cattolici.  Gli  anni  scorsi  il  17  febbraio  vi  furono  molte 
manifestazioni  per  l’attuazione  delle  intese  di  queste  Chiese  con  lo  Stato  Italia¬ 
no,  verso  cui,  grazie  al  concordato,  la  Chiesa  Cattolica  rimane  però  privilegiata. 
Malgrado  questo  manca  ancora  la  firma  del  governo. 

Quest’anno,  invece  le  chiese  valdesi-metodiste  hanno  deciso  di  dedicare  il 
17  febbraio  alla  pace,  e  stanno  divulgando  il  seguente  manifesto  in  tutta  Italia: 

MANIFESTO  DELLE  CHIESE  EVANGELICHE  VALDESI  E  METODISTE 
DEL  17  FEBBRAIO  1982  -  TRASFORMAZIONE  DISARMO  PACE 

Il  17  febbraio  1848  i  protestanti  italiani  ottenevano  la  libertà,  in  un  cli¬ 
ma  di  rinnovamento  e  di  grandi  speranze  per  tutto  il  paese.  Oggi,  dopo  tante 
lotte,  la  libertà,  è  di  nuovo  minacciata,  cresce  il  rischio  di  una  guerra  nucleare, 
passività  e  rassegnazione  si  diffondono  ovunque. 
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In  questa  situazione  proclamiamo  la  nostra  fede  in  Gesù  Cristo,  perché  e- 
gli  ha  spezzato  ogni  logica  di  morte  e  ha  dato  agli  uomini  speranza  ’e  capacità 
di  rinnovamento. 

Chiamiamo  perciò  tutti  a  impegnarsi  per  trasformare  gli  individui  e  la  so- 


-  operare  per  la  giustizia; 

-  rifiutare  una  gerarchia  di  poteri  che  porta  al  disimpegno  e  alla  delega; 

-  impegnarsi  per  una  riduzione  degli  armamenti  in  vista  del  disarmo  ge- 


negare  ogni  collaborazione  agli  atti  che  compromettono  la  pace. 
LA  TRASFORMAZIONE  E’  POSSIBILE:  IL  PRESENTE  PUÒ’  ESSERE 
TO  COME  SPAZIO  DI  PARTECIPAZIONE  E  LIBERTA’. 


VISSU- 


Le  Chiese  Evangeliche  Valdesi  e  Metodiste 


Dal  30  maggio  al  I  giugno  le  Chiese  Evangeliche  Valdesi  e  Metodiste  or¬ 
ganizzano  a  Comiso  un  convegno  europeo  sulle  Chiese  e  la  Pace. 


31  Gennaio  1982:  TRICARICO  CELEBRA  LA  PACE 


Organizzata  dai  gruppi  Cattolici  Giovanili  si  è  svolta  a  Tricarico  (Matera) 
il  31  Gennaio  la  “GIORNATA  DIOCESANA  DELLA  PACE”. 

Programmata  per  riflettere  sull’argomento  proposto  dal  papa  “La  pace- do¬ 
no  di  Dio  affidato  agli  uomini”,  la  Giornata  ha  permesso  di  approfondire  i  te¬ 
mi  del  riarmo,  disarmo,  nonviolenza,  ode,  servizio  civile,  volontariato  femminile 
lotte  di  liberazione  nel  Terzo  Mondo. 

Gianni  Novello,  vicepresidente  di  PAX  CHRISTI,  ha  iniziato  con  una  sti¬ 
molante  relazione  sull’impegno  del  cristiano  per  la  pace,  che  cammina  costante- 
mente  su  due  binari:  la  ricerca  della  pace  interiore  e  la  costruzione  della  pace 
ne  mondo.  La  relazione,  seguita  da  circa  200  partecipanti,  di  cui  molti  fuori 
della  porta  del  salone  dell’episcopio,  ha  suscitato  un  vivace  dibattito  nel  pub¬ 
blico  fortemente  eterogeneo  sia  per  età  «he. per  condizioni  socio-culturali  (alla 
manifestazione  sono  stati  invitati  tutti  i  gruppi  politici,  sociali  e  culturali  della 
Diocesi). 


La  celebrazione  della  Messa,  presieduta  dal  Vescovo  di  Tricarico  Carmelo 
Cassati,  ha  concluso  la  prima  parte  della  Giornata. 

Nel  pomeriggio  diverse  centinaia  di  giovani  cattolici  hanno  dato  vita  adu¬ 
na  ‘‘Marcia  della  Pace”  trasformatasi  subito  in  una  vera  festa.  La  testimonianza 
dell  interesse  giovanile  per  la  Pace,  è  continuata  nel  salone  di  Santa  Chiara,  con 
canti  della  “Schola  Cantorum”,  poesie,  sketchs,  intercalati  dalle  relazioni  dèi 
gruppi  di  studio  di  Stigliano,  Grassano  e  Tricarico  sui  vari  aspetti  della  pace  ap- 
Pr°?«dÌtLÌn  tUtt°  °  meSe  di  gennai0  <_1  -  L*  Pa«  nella  Bibbia  e  nel  Magiste¬ 
ro  della  Chiesa;  2  -  Problemi  locali  che  impediscono  la  pace;  3  -  La  nonvio¬ 
lenza,  alternativa  nella  costruzione  della  pace). 

Ha  concluso  Gianni  Novello  ricordando  l’anniversario  della  morte  di  Gan¬ 
dhi  ed  esortando  a  seguire  il  suo  insegnamento,  come  quello  di  Martin  Luther 
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King,  Helder  Camara,  Adolfo  Perez  Esquivel. 

Nicola  Martelli  -  Via  Lucana,  41  -  75019  TRICARICO  (MT). 

MANIFESTAZIONE  PER  LA  PACE  A  ROMA 

Per  la  prima  volta  la  marcia  della  pace  della  notte  di  Capodanno  del  mo¬ 
vimento  Pax  Christi  ha  avuto  luogo  a  Roma,  in  collaborazione  con  la  Pontificia 
Commissione  Justitia  et  Pax.  Hanno  aderito  Mani  Tese,  ACLI,  AGESCI,  MIR. 

Alla  manifestazione  iniziale  al  Colosseo  hanno  parlato  esponenti  evangelici, 
il  rabbino  capo  E.  Toaff,  Gianni  Novello,  Tonino  Drago  ed  altri,  i  loro  brevissi¬ 
mi  discorsi  sono  stati  intercalati  da  canti,  letture,  preghiere. 

Il  corteo  era  composto  da  8.000  persone  circa,  al  suo  arrivo  alla  Basilica 
di  San  Giovanni  anche  se  molti  sono  andati  via  perché  alle  ore  21  cessava  il 
servizio  dei  mezzi  pubblici. 

La  tavola  rotonda  sul  tema  “La  pace,  dono  di  Dio  affidato  agli  uomini” 
era  presieduta  dal  vescovo  Bernini,  con  la  partecipazione  del  vescovo  Bettazzi, 
di  Fioretta  Mazzei  che  ha  ricordato  La  Pira,  e  di  P.  Gabrieli, di  Maurizio  Saggioro, 
obiettore  al  lavoro  bellico,,  ed  altri. 

A  mezzanotte  il  Cardinale  Poletti  ha  celebrato  la  messa  e  alla  fine  sette 
autisti  dell’ATAC  volontari  hanno  portato  a  casa  i  partecipanti  senza  mezzi 
propri. 

Durante  il  mese  di  gennaio  il  gruppo  Pax  Christi  e  il  gruppo  obiettori  di 
coscienza  “Don  Milani”  della  borgata  Torre  Angela  hanno  organizzato  una  serie 
di  serate  per  la  pace  in  varie  parrocchie  di  Roma  con  proiezioni,  dei  film  f uo¬ 
mini  contro ”“Non  basta  più  pregare”  dibattiti  con  Ruggero  Orfei  ed  altri,  pre¬ 
ghiere. 


VEGLIA  SETTIMANALE  PER  LA  PACE 

Da  venerdì  12  febbraio  noi  del  MIR  e  della  Pax  Christi  di  Roma  conti¬ 
nuiamo  le  nostre  manifestazioni  settimanali  per  la  pace,  contro  le  situazioni  di 
oppressione  e  la  corsa  al  riarmo,  mettendoci  con  dei  cartelli  in  fila,  le  ultime 
volte  sulle  scale  del  Pai.  delle  Esposizioni  in  v.  Nazionale. 

Come  abbiamo  già  scritto  il  mese  scorso,  questa  manifestazione  si  sta  fa¬ 
cendo  alla  stessa  ora  ogni  venerdì  dalle  18  alle  19  in  un  numero  crescente  di 
località  europee  (Germania,  Svizzera,  Francia);  in  Italia  sono  state  le  Donne  per 
la  Pace  a  cominciare  a  Bolzano,  dove,  come  spesso  fanno  all’estero,  i  dimostran¬ 
ti  formano  un  cerchio  che  si  ingrandisce  coll’arrivo  di  nuovi  partecipanti. 

Ognuno  dovrebbe  portare  il  suo  cartello  con  un  testo  incisivo  e  documen¬ 
tato,  teso  ad  incoraggiare  il  passante  a  riflettere  ad  unirsi  alla  manifestazione. 


DONNE  PER  LA  PACE 


Al  Convegno  intemazionale  ‘Strategie  delle  donne  ne-  u  disarmo  e  la  oa 
ce  tenutosi  a  Roma  dal  5  al  7  marzo,  ci  sono  state  grandi  difficolta  non  è 
stato  nemmeno  possibile  proporre  a  livello  di  studio  le  tesi  della  Difesa  popola 
re  nonviolenta  o  semplicemente  della  nonviolenza  P  P 

no  m?  '°STen2a  l  !  Mar2°  ®  Stat°  dist*jbuit0  «  seguente  clamino  II  grup- 
p  cosi  sortp  ha  già  svolto  riunioni  presso  la  sede  r ornarla  de)  M  I  R 

Donne  per  la  pace  e  per  la  resistenza  nonviolenta 

In  ^uest0  momento  drammatico,  dove  l’intera  umanità  e  minacciata  da  u- 
na  guerra  nucleare  dove  la  crescente  corsa  al  riarmo  provoca  la  morte  di  mi- 

se  e  ^  adUlU  PCr  fame>  noi  v°g]iamo  donne  di  idee  religio, 

se  e  politiche  diverse  per  costruire  un  futuro  di  pace. 

vmi,V°f”°  educar®  ^  Pace>  insegnare  la  pace  dalle  elementari  fino  all’uni 
vereita,  chiediamo  un  Ministero  della  Pace  il  quale  in  un  futuro  potrà  sostituire 
il  Ministero  della  Difesa  (cioè  della  guerra).  Ci  rifiutiamo  di  far  parte  deU'Eser 
cito,  vogliamo  studiare  invece  la  difesa  popolare  nonviolenta  che  è  già  stata  u- 
S’UtóveSà^Pd  ^  ri  CSerCÌtÌ  *  °CCUpaZÌOne’  e  che  sara  approfondita 

stS  6  a  VeneZÌ3>  Vicenza  e  Roma  nei  giorni 

le  doiSetlfrS  merC°led1',  J?  marZ°  aUe  °re  ,7’  Per  un  coordinamento  del- 
Via  dSe  Spi  2?06  6  &  reS1Stenza  nonviolenta,  nella  “Casa  della  Pace” 

^  Venerdl  19  marzo  dalle  18  alle  19,  donne  e  uomini  faremo  la  nostra  ma 

neameSeSn  nonviol°at!l  contro  d  riarmo  che  ha  luogo  contempora- 

neamente  m  parecchie  decine  di  località  di  tutta  Europa,  sulle  scale  del  Pala*- 
zo  delle  esposizioni  in  via  Nazionale.  az 

(Cicl.  in  prop.  -  Mov.  Int.  Riconciliazione,  Via  delle  Alpi,  20  -  00199  Roma), 
sa  La^ri?SUente  1611613  è  *****  COnsegnata  a  18  Marzo  al  Ministro  della  Dife- 


AL  MINISTRO  LAGORIO 


Padova  18/3/1982 


Signor  Ministro, 

,e  al  ftJilTT,?  Cr  19,3/1982  «"“«"«emo  diecM,  firme,  par- 

tini  1  delk  C"™ra  N,lde  «  parte  direttamente  al  Presidente  Per- 

ano  dJtaiT  “  U‘  mdi,nz2at'’  testim°niano  la  nostra  protesta  contro  d  dise- 
gno  di  legge  Lagono  per  .1  servizio  militare  femminile  e  per  condannare  qualsia 
si  forma  di  partecipazione  alla  guerra  q 

te  dalle  2™!™°  ^  C0“°  ,0l°n,a  d“>°»aticamen- 

eiliaatoS  Intemarionale  della  Rieoi,- 


SCUOLA  E  PACE 


Ricordiamo  il  nostro  concorso  ‘La  facciamo  noi  ragazzi  la  ricerca  sulla 
pace”  sul  numero  scorso  del  Notiz.  MIR.  Inoltre  l’organizzazione  “Scuola  stru¬ 
mento  di  pace”  c/o  prof.  Graziani,  via  Nomentana  429,  Roma,  mette  a  dispo¬ 
sizione  la  Dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uomo  dell’ONU,  in  inglese,  fran¬ 
cese  e  tedesco  per  chi  vuole  farla  tradurre  in  italiano  ai  propri  studenti  che  co¬ 
si  potranno  conoscerla 


DUE  DIRIGENTI  BUDDISTI  ARRESTATI  IN  VIETNAM 

DELEGAZIONE  DI  PACE  DELLA  CHIESA  BUDDISTA  UNIFICATA 
DEL  VIETNAM 

7  rue  du  8  Mai  1945,  Escalier  B 
92340  Bourg  La  Reine,  FRANCE 

ESTRATTO  DEL  COMUNICATO  STAMPA  DEL  6  MARZO  1982 

Due  alti  dirigenti  della  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam  sono  stati  ar¬ 
restati  ad  Hó  Chi  Minh  città  il  25  febbraio  1982:  il  Venerabile  Thfch  Huyen 
Quang  ed  il  Venerabile  Thfch  Quang  Dò,  rispettivamente  Direttore  Esecutivo  e 
Segretario  Nazionale  Esecutivo  della  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam  (Pa¬ 
goda  An  Quang). 

Per  i  loro  sforzi  di  promuovere  la  riconciliazione  ed  i  diritti  umani  nel 
Vietnam,  entrambi  erano  stati  già  arrestati  una  prima  volta  il  6  aprile  1977  e 
liberati  il  18  dicembre  1978,  con  l’interessamento  di  Amnesty  International,  In¬ 
ternational  Fellowship  of  Reconciliation;  in  quell’occasione  Thfch  Quang  Dò  per¬ 
dette  un  polmone. 

In  questi  ultimi  anni  la  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam  è  la  sola 
organizzazione  in  Vietnam  che  ha  il  coraggio  di  parlare  contro  la  repressione  e 
le  violazioni  dei  diritti  dell’uomo  nel  Paese. 

Gli  arresti  vanno  visti  in  una  situazione  di  contrapposizione  alla  Chiesa 
Buddista  Unificata  del  Vietnam  da  parte  del  Governo,  che  ha  favorito  la  forma¬ 
zione  di  una  nuova  organizzazione  denominata  “Chiesa  Buddista  del  Vietnam”, 
che  non  è,  altro  che  una  componente  del  Frone  della  Patria,  organizzazione  di 
massa  in  mano  al  Partito  Comunista  Vietnamita. 

I  delegati  buddisti  che  hanno  contribuito  alla  formazione  della  Nuova  Chie¬ 
sa  sono  stati  scelti  dal  Governo.  Il  Venerabile  Thfch  Tri  Thu  si  è  escluso  dal 
Consiglio  Esecutivo  della  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam  accettando  un 
posto  nella  Nuova  Chiesa,  dopo  una  decisione  scritta  e  firmata  da  lui  stesso  il 
16  marzo  1976  (Comunicato  n  002/VHD/VP/TT  del  16  marzo  1976)  nella  qua¬ 
le  si  legge  “1  membri  del  Consiglio  Esecutivo  della  Chiesa  che  partecipano  ad 
un’altra  organizzazione  fuori  della  Chiesa  specialmente  se  questa  organizzazione 
ha  un  carattere  politico  -sono  automaticamente  esclusi  dalla  Chiesa’ 
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La  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam,  che  continua  il  suo  funziona¬ 
mento  normale,  sta  ricevendo  in  questi  ultimi  anni  un  grande  sostegno  popola¬ 
re,  che  non  accenna  a  diminuire;  la  partecipazione  popolare  ai  servizi  religiosi 
nelle  pagode  assume  anche  la  veste  di  manifestazione  contro  la  politica  del  Go¬ 
verno,  facendo  della  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam  una  fonte  di  speran¬ 
za  per  il  popolo  vietnamita,  analogamente  a  quanto  avviene  in  Polonia  nel  Viet¬ 
nam  c’è  scarsezza  di  viveri  e  di  medicinali;  corruzione,  repressione  ed  ingiustizia 
sociale  sono  arrivati  a  livelli  mai  raggiunti  prima.  La  nostra  Chiesa  infine  auspi¬ 
ca  una  ricostruzione  del  Paese  nella  democrazia  eia  fine  della  Guerra  con  la 
Cambogia,  in  modo  da  permettere  a  molti  giovani  vietnamiti  di  ricongiungersi 
alle  loro  famiglie. 

Per  maggiori  informazioni,  si  prega  di  chiamare  MJle  Cao  Ngoc  Phuong, 
tei.  663,39.83  (Francia). 

12/3/82  (MIR/ROMA)  v.  delle  Alpi  20  -  00198  Roma 

Tel.  06/8450345 

IL  VIETNAM  DALLA  FINE  DELLA  GUERRA  (Aprile  1975) 
di  Tran  Quoc  Viet 

L’autore  di  questo  dossier,  dottore  in  scienze  sociali,  lavora  attualmente 
presso  un  istituto  di  ricerca  e  formazione  sui  problemi  dello  sviluppo  dei  paesi 
del  Terzo  Mondo. 

Ci  presenta  qui  una  sintesi  particolarmente  istruttiva  del  cammino  del  Viet¬ 
nam  socialista  dal  1975  al  1980.  Non  un  esercizio  scolastico  ma  una  analisi 
concreta,  in  cui  le  vicissitudini  della  vita  quotidiana  nel  Vietnam  lo  rendono  so¬ 
lidale  col  destino  del  suo  popolo.  (N.d.R.) 

TRE  FASI  DELLO  SVILUPPO  DELLA  SITUAZIONE  NEL  SUD- VIETNAM 
(1975-1980) 

1)  Ristrutturazione  moderata  e  progressiva  della  società  del  Sud  in  uno  spiri¬ 
to  di  riconciliazione  nazionale  (1975-1977) 

A)  Consolidamento  del  paese. 

B)  Ricostruzione  del  paese. 

Misure  immediate. 

Politica  delle  cinque  forme  di  proprietà. 

Piano  quinquennale. 

2)  Socializzazione  radicale  della  società  del  Sud  e  sua  entrata  nella  orbita  del 
mondo  sovietico  (1978 -giugno  1979) 

A)  Verso  una  politica  radicale. 

Due  tendenze  all’ufficio  politico. 

Abolizione  del  Commercio  privato. 

Collettivizzazione  delle  terre. 


Gestione  e  burocrazia. 

Gli  intellettuali. 

B)  Movimento  dei  rifugiati. 

Genesi. 

Ragioni  della  partenza  dei  vietnamiti. 

Ragioni  della  partenza  degli  Hoa. 

C)  Conflitto  con  la  Cambogia  e  la  Cina. 

3)  Ritorno  ad  una  socializzazione  moderata  del  Sud,  senza  prospettive,  però, 

di  un  cambio  di  obiettivi  dell’ideologia  e  della  strategia  globale  (dal  luglio 

1979  ...) 

A)  Nuova  politica  economica. 

B)  Nuovo  personale,  nuove  reclute. 

C)  Senza  cambiamenti  di  fondo. 

IL  VIETNAM  DALLA  FINE  DELLA  GUERRA  (Aprile  1975) 

Durante  l’estate  1979,  epoca  nella  quale  mi  trovavo  in  Vietnam,  la  situa¬ 
zione  in  questo  paese  era  molto  critica.  Due  avvenimenti  dominavano  la  attuali¬ 
tà  ed  avevano  una  portata  internazionale:  la  guerra-lampo  contro  la  Cambogia 
seguita  dalla  presenza  delle  truppe  vietnamite  in  quel  paese,  e  il  movimento  dei 
rifugiati.  L’esodo  del  “boat  People”  (popolo  delle  barche)  raggiungeva  allora  il 
suo  zenith  con  una  media  di  2.000  rifugiati  al  giorno. 

L’opinione  intemazionale  arrivò  alla  conclusione  che  il  nuovo  regime  del 
Vietnam  esercitava  allora  in  pieno  il  suo  potere  dittatoriale  sulla  sua  propria  po¬ 
polazione  e  la  sua  egemonia  imperialistica  sui  paesi  vicini. 

Si  ricordi  che  i  due  avvenimenti  che  menzioniamo  si  sono  svolti  tra  Tini- 
zio  dell’anno  1978  e  la  metà  dell’anno  1979.  Cos’era  successo,  dunque,  prima 
del  1978  e  cosa  succede  in  Vietnam  dall’autunno  1979?  E’  a  queste  due  do¬ 
mande  che  tenteremo  di  rispondere.  Inoltre  ci  interrogheremo  sulla  esatta  natu¬ 
ra  e  sui  motivi  del  conflitto  Vietnam-Cambogia  e  dell’esodo  del  “boat  people”. 

Le  domande  poste  sono  molto  complesse  e  presuppongono  la  conoscenza 
di  un  certo  numero  di  dati  preliminari  necessari  alla  buona  comprensione  del 
problema.  Queste  questioni  sono  tanto  più  complesse  in  quanto  le  notizie  sul 
Vietnam  diffuse  in  occidente  sono  sempre  più  rare,  spesso  velate  di  soggettività 
e  fortemente  deformate  dai  punti  di  vista  ideologici  del  mondo  occidentale  e 
pro-occidentale. 

Nel  quadro  di  un  rapporto  di  viaggio,  non  posso  né  voglio  trattare  tutti  i 
problemi  sotto  tutti  i  loro  aspetti,  per  quanto  importanti  essi  siano.  Cercherò 
solamente  di  presentare  qui  qualche  tratto  dello  sviluppo  della  situazione  del 
Vietnam  dalla  fine  della  guerra. 

Il  periodo  che  va  dalla  fine  della  guerra  (aprile  1975)  a  oggi  (inizio  1980) 
può  essere  diviso  in  tre  fasi  comprendenti  due  svolte  nella  politica  di  ricostru¬ 
zione  del  paese: 

1)  Ricostruzione  moderata  e  progressiva  della  società  del  Sud  in  un  certo  spi¬ 
rito  di  riconciliazione  nazionale  (1975-1977). 
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2)  Socializzazione  radicale  della  società  del  Sud  e  sua  entrata  nell’orbita  del 
mondo  sovietico  (1978  -  giugno  1979). 

3)  Ritorno  ad  una  socializzazione  misurata,  senza  prospettive,  però,  di  un  cam¬ 
bio  di  obiettivi  dell’ideologia  e  della  strategia  globale  (dal  giugno  1979). 

1)  FASE  DI  RISTRUTTURAZIONE  MODERATA  E  PROGRESSISTA  DELLA  SOCIETÀ’ 

DEL  SUD  IN  UN  CERTO  SPIRITO  DI  CONCORDIA  E  DI  RICONCILIAZIONE  NA¬ 
ZIONALE  (1975-1977). 

In  cosa  è  consistita  questa  ristrutturazione  moderata  e  progressista  della 
società  del  Sud?  Principalmente  nel  raggiungimento  di  2  obiettivi:  il  consolida¬ 
mento  e  la  ricostruzione  del  paese. 

A)  Il  consolidamento  del  paese 

In  materia  di  politica  estera,  essa  si  è  manifestata  attraverso  la  creazione 
e  l’intensificazione  delle  relazioni  diplomatiche  con  paesi  di  diversi  sistemi  poli¬ 
tici  —  paesi  socialisti,  paesi  non  allineati,  paesi  capitalisti  —  attraverso  l’ammis¬ 
sione  del  Vietnam  all’O.N.U.  (20  luglio  1977). 

All’interno  del  paese,  questo  consolidamento  fu  iniziato  a  livello  psicologi¬ 
co,  giuridico  e  politico.  Ci  fu  l’inaugurazione  della  ferrovia  Hanoi-Saigon  (giu¬ 
gno  1976)  interrotta  da  più  di  30  anni  (dall’inizio  della  guerra  nel  1946),  la  ri¬ 
presa  delle  relazioni  familiari  tra  i  parenti  che  vivevano  separati  da  circa  un 
quarto  di  secolo  (dagli  accordi  di  Ginevra  del  1954),  gli  uni  al  Nord,  gli  altri 
al  Sud.  La  riunificazione  delle  due  parti  del  Vietnam  (2  luglio  1976)  con  la  co¬ 
stituzione  di  un  solo  Parlamento  e  di  un  solo  Governo  oltre  le  elezioni  generali 
dei  Comitati  Popolari  a  tutti  i  livelli  -  dal  livello  centrale  fino  all’ultimo  comu¬ 
ne  e  all’ultimo  quartiere  di  città  —,  tutto  questo  contribui  in  gran  parte  a  que¬ 
sto  consolidamento  del  paese,  oltre  che  alla  presa  di  coscienza  da  parte  del  po¬ 
polo  vietnamita  dell’unità  del  proprio  paese. 

B)  La  ricostruzione  del  paese. 

Furono  delle  misure  immediate  che  caratterizzarono  l’inizio  della  ricostru¬ 
zione  del  paese:  la  creazione  delle:  “Zone  di  Economia  Nuova”  (Z.E.N.)  miran¬ 
ti  a  risolvere  i  problemi  urgenti  legati  a  30  anni  di  guerra,  la  politica  delle 
“Cinque  forme  di  proprietà”,  infine  la  concezione  e  la  realizzazione  del  “Piano 
Quinquennale  J976/1980”. 

All’indomani  della  guerra,  il  potere  rivoluzionario  si  trovava  di  fronte  un 
compito  immenso:  la  ricostruzione  di  un  paese  distrutto  da  30  anni  di  guerra. 

I  compiti  erano  tanto  più  ardui  visto  che  i  quadri  del  nuovo  regime  erano  sta¬ 
ti  preparati  piuttosto  alla  guerra  che  alla  pace.  Formati  alla  durezza  del  com¬ 
battimento  e  ad  una  vita  clandestina  nella  giungla  o  all’ombra  delle  borgate  del¬ 
le  grandi  città,  questi  uomini  della  rivoluzione  erano  sconcertati  davanti  ai  nuo¬ 
vi  compiti  di  gestione  e  di  costruzione  di  un  paese  che,  per  di  più,  era  stato 
fino  a  quel  momento  legato  al  mondo  tecnologicamente  avanzato  dei  paesi  ca¬ 
pitalisti. 

Questi  ardui  problemi,  delicati  e  urgenti,  appartenevano  a  diversi  ordini 
che  d’altronde  s’implicavano  tra  loro.  Erano  dei  problemi  di  ordine  economico. 


sociale,  ideologico  e  militare 

dei  problemi  di  ordine  economico  la  produzione  era  insufficiente,  a  predo¬ 
minanza  capitalista  e,  per  di  più,  periferica; 

dei  problemi  di  ordine  sociale:  esistevano  milioni  di  persone  disoccupate,  pro¬ 
fessionalmente  disadattate,  fisicamente  o  psicologicamente  malate; 
nell’ambito  ideologico,  gli  abitanti  del  Sud-Vietnam  erano  piuttosto  inclini  a 
una  democrazia  liberale  di  tipo  capitalista; 

quanto  ai  problemi  di  sicurezza  militare,  furono  soprattutto  posti  al  governo 
da  certi  gruppi  che  avevano  ripreso  le  armi  (la  setta  religiosa  degli  Hoa  Hao 
nel  delta  del  Mekong,  il  F.U.L.R.O.  Fronte  Unito  per  la  liberazione  delle 
Razze  Oppresse  -  sugli  altipiani)  e  dalla  presenza  pur  sempre  disarmata 
di  soldati,  ufficiali,  funzionari  e  agenti  del  vecchio  regime  in  mezzo  alla  po¬ 
polazione. 

Ecco  qualche  cifra  sugli  effetti  misurabili  della  guerra,  eredità  che 
imponeva  dei  problemi  da  risolvere  per  il  nuovo  regime: 

2  MILIONI  DI  MORTI. 

5  MILIONI  DI  FERITI. 

-  1  MILIONE  DI  VEDOVE. 

1  MILIONE  DI  PROFUGHI. 

1/2  MILIONE  DI  PROSTITUTE. 

-  1/2  MILIONE  DI  DROGATI. 

1  MILIONE  DI  DISOCCUPATI. 

-  14  MILIONI  DI  TONNELLATE  DI  BOMBE  SGANCIATE  (22  VOLTE  IL 
TONNELLAGGIO  DELLE  BOMBE  DELLA  GUERRA  DI  COREA,  2  VOLTE 
QUELLO  DELLA  II  G.  M.). 

-  25  MILIONI  DI  CRATERI  DI  ESPLOSIONI. 

-  71  MILIONI  DI  TONNELLATE  DI  DEFOLIANTI  CHIMICI  IMPIEGATI. 

10  MILIONI  DI  ETTARI  DI  TERRA  DEVASTATI  DALLE  MUNIZIONI  E 
DAI  DEFOLIANTI  CHIMICI. 

-  5  MILIONI  DI  ETTARI  DI  FORESTE  DISTRUTTE. 

-  60%  DELLE  INSTALLAZIONI  INDUSTRIALI  DEL  NORD  DISTRUTTE. 

LE  INFRASTRUTTURE  (PONTI,  STRADE,  FERROVIE,  DIGHE  E  SISTEMI 
DI  IRRIGAZIONE)  IN  GRAN  PARTE  DISTRUTTE.1 


DIGIUNO  CONTRO  IL  SOMMERGIBILE 

Il  25.4.81  la  Electric  Boat  Company,  Groton,  Connecticut,  varò  un  sotto¬ 
marino  ‘battezzandolo’  “Corpus  Christi”  Ciò  suscitò  immediate  proteste,  via  via 
crescenti,  finché,  1*8.11.81,  l’Assemblea  nazionale  dei  vescovi  cattolici  USA  (259 
vescovi,  arcivescovi  e  cardinali)  votarono  all’unanimità  una  risoluzione  introdotta 


Vietnam  Couxrier.  Quelli  che  partirono,  Hanoi  1979 

Vietnam:  distinzione,  guerra,  danni,  Hanoi  1977 

Vietnam  Courrier  n.  69:  Febbraio  1978:  riparazioni  di  guerra. 
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da  T.J.  Drury,  vescovo  di  Corpus  Christi,  Texas,  e  in  cui  si  chiede  al  Ministro 
della  Marina  John  Lehman,  anch’egli  cattolico,  di  cambiare  il  nome  del  sotto¬ 
marino.  Sostengono  tale  richiesta  25  vescovi  della  chiesa  episcopaliana,  250  su¬ 
periori  di  congregazioni  di  suore  e  circa  250  ordini  religiosi,  denominazioni,  con¬ 
sigli  di  chiese  ed  altre  organizzazioni  ecclesiastiche.  Il  2.12.  il  Ministro  Lehman 
ha  inviato  una  lettera  di  risposta  in  cui  si  difende  la  scelta  di  quel  nome  e  si 
sostiene  che  è  impossibile  cambiarlo. 

Roma,  24.2.82 

Comunicato  Stampa 

Oggi  24  febbraio,  alcuni  membri  della  Comunità  della  Nonviolenza  Creati¬ 
va  di  Washington,  hanno  iniziato  un  digiuno  illimitato,  bevendo  solo  acqua,  come 
atto  di  penitenza  e  invito  alla  riflessione  per  il  fatto  che  il  nuovo  sottomarino 
nucleare  varato  nell’aprile .  scorso  per  un  periodo  di  prova  che  terminerà  questa 
primavera,  è  stato  battezzato  “Corpus  Christ”. 

“Il  problema  che  affrontiamo  non  riguarda  solo  gli  USA.  La  pazza  ‘esca¬ 
lation”  al  riarmo  nucleare  minaccia  tutti  ovunque.  I  destini  di  tutte  le  nazioni 
sono  inesorabilmente  intrecciati.  Se  il  nostro  Ministro  della  Marina  può  chiama¬ 
re  “Dio”  un -sottomarino,  nulla  potrà  impedirne  l’uso. 

Chiediamo  a  tutti,  laici  e  religiosi,  una  continua  azione  di  appoggio  alla 
nostra  iniziativa. 

“Per  il  sangue  che  hai  sparso  ti  sei  resa  colpevole, 

E  E  per  gli  idoli  che  hai  fatto  ti  sei  contaminata; 

Hai  fatto  avvicinare  la  tua  ore, 

E  sei  giunta  al  termine  del  tuo  tempo”  (Ezechiele,  22,4). 

Digiuniamo  per  un  futuro  di  speranza...  seguite  la  voce  della  vostra  coscien¬ 
za  e  unitevi  a  noi.  Diciamo  come  Gesù  duemila  anni  fa:  ‘Convertitevi,  il  Regno 
di  Dio  è  vicino!  ”. 


AZIONI  NONVIO LENTE  CÓNTRO  IL  RIARMO 
“MOBILITAZIONE  PER  LA  SOPRAVVIVENZA” 

Decine  di  chiese  ed  organizzazioni  religiose  tra  le  quali  la  Pax  Christi  e  il 
MIR,  negli  USA  e  altrove,  stanno  organizzando  la  “Mobilitazione  per  la  soprav¬ 
vivenza”,  una  campagna  di  sensibilizzazione  dell’opinione  pubblica  in  occasione 
della  II  sessione  per  il  Disarmo  delle  Nazioni  Unite  che  si  terrà  a  New  York 
dal  7  giugno  al  9  luglio  (v.  documentazione  su  Azione  nonviolenta,  n.  di 
marzo). 

Dal  28  al  31  maggio  in  tutto  il  mondo  si  organizzano  preghiere  per  la  pa¬ 
ce  e  azioni  nonviolente  contro  le  armi  nucleari. 

All’inizio  di  giugno  avrà  luogo  un  convegno  internazionale  su  “Armi  nu¬ 
cleari,  un  crimine  contro  l’umanità”?. 

Arriverà  a  New  York  la  marcia  mondiale  per  la  pace  guidata  dai  monaci 
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buddisti  giapponesi  Sangha  (v.  Notiz.  MIR  die.  80).  Altre  organizzazioni  sempre 
insieme  al  MIR  e  persone  singole  si  sono  unite  sempre  in  occasione  della  sessio¬ 
ne  per  il  disarmo  dell’O.N.U.  per  un  digiuno  mondiale  per  il  disarmo. 

Nell’avviso  al  digiuno  mondiale  dichiarano:  “La  prima  sessione  speciale  del¬ 
l’O.N.U.  sul  disarmo  nel  1978  ha  fatto  un  appello,  firmato  da  149  governi 
membri  che  si  sono  impegnati  per  nuove  iniziative  per  il  disarmo  e  la  ridistri¬ 
buzione  delle  risorse  mondiali.  Questo  accordo  è  stato  tradito  sistematicamente 
da  numerosi  governi,  e  in  maniera  forse  peggiore  proprio  dal  nostro.  Le  struttu¬ 
re  militari  continuano  a  prosperare,  i  poveri  del  mondo  continuano  a  morire  di 
fame.  Persone  da  tutto  il  mondo  confluiranno  negli  Stati  Uniti  in  occasione  del¬ 
la  Seconda  Sessione  Speciale  per  il  disarmo,  per  dire  che  le  promesse  del  1978 
debbono  essere  mantenute  e  che  il  disarmo  deve  cominciare  subito.  Organizza¬ 
zioni  nazionali  ed  internazionali,  religiose  e  politiche,  che  lavorano  per  la  pace 
e  la  giustizia,  stanno  testimoniando  in  diversi  modi  per  attirare  l’attenzione  su 
questa  II  sessione:  marce  della  pace  da  altri  paesi  attraverso  gli  USA,  a  New 
York,  veglie,  manifestazioni,  convegni  di  studi,  digiuni,  campagne  di  lettere.  Per 
aiutare  i  nostri  governi  a  comprendere  la  serietà  degli  impegni  che  essi  hanno 
preso  nel  1978  dobbiamo  dimostrare  la  serietà  e  la  profondità  del  nostro  impe¬ 
gno.  Il  digiuno  è  una  disciplina  spirituale  nota  alla  maggioranza  delle  religiose  è 
una  forma  di  testimonianza  sociale  di  grandissima  potenza  morale  e  spirituale. 
Digiunare  ha  fatto  parte  di  lotte  sociali  durante  la  storia;  durante  la  Rivoluzio¬ 
ne  americana,  nel  movimento  per  l’indipendenza  dell’India,  nel  movimento  peri 
diritti  delle  donne  in  Gran  Bretagna  e  negli  USA,  nella  lotta  dei  familiari  dei 
rapiti  dagli  squadroni  della  morte  in  Cile  e  dei  prigionieri  in  tutto  il  mondo...”. 

L’invito  continua  proponendo  un  digiuno  mondiale,  che  in  pratica  è  già  i- 
niziato  perché  molti  dei  firmatari  dell’invito  stanno  digiunando  da  mesi  una  vol¬ 
ta  la  settimana  per  prepararsi.  Invitano  tutti  a  unirsi  a  loro  e  a  digiunare  dal 
10  maggio  in  poi  con  loro  a  Washington  D.C.  oppure  nei  rispettivi  paesi  e  lo¬ 
calità. 

Dal  7  giugno  in  poi  il  digiuno  avrà  luogo  a  New  York  in  concomitanza 
con  la  II  sessione  per  il  disarmo  delle  Nazioni  Unite  che  durerà  5  settimane. 
Alcuni  digiuneranno  per  uno  o  più  giorni,  altri  per  settimane  o  addirittura  fa¬ 
ranno  un  digiuno  illimitato. 

Gran  Bretagna 

MOLESWORTH:  PRIMA  SETTIMANA  AL  “CAMPO  DELLA  PACE  DEL  POPOLO” 

Un  gruppo  di  donne  del  Movimento  per  la  Pace  inglese  ha  attuato  a  Mo- 
lesworth,  località  inglese  destinata  a  base  dei  missili  Cruise,  un  sit-in  di  protesta 
a  partire  dal  28  dicembre  u.s. 

Durante  la  manifestazione  il  tempo  buttava  al  peggio,  ma  in  definitiva  l’a¬ 
vere  Un  metro  di  neve  si  è  rivelato  utile,  in  quanto  non  potendo  essere  pratica¬ 
to  lo  sport  è  stato  guadagnato  spazio  per  la  nostra  pubblicità.  Racconta  una  don¬ 
na  del  gruppo:  “Le  roulottes  e  le  tende  si  sono  rivelate  funzionali.  Ci  siamo 
piazzati  nei  pressi  della  strada  che  va  al  campo  ed  è  percorsa  dai  camion.  Oggi, 
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decimo  giorno  abbiamo  invitato  per  un  caffè  gli  uomini  che  si  rifiutano  di  la¬ 
vorare  ai  silos  dei  missili  non  gli  piaceva  la  paga,  non  gli  piacevano  le  armi 
e  sono  ritornati  a  casa  senza  lavoro 

Sì,  Dio  è  presente  tra  noi.  Molti  del  gruppo  sono  cristiani,  e  ci  sono  an¬ 
che  una  monaca  buddista  e  una  devota  della  cultura  degli  Indiani  d’America. 
Madre  terra  ci  circonda  Speriamo  di  poter  far  crescere  meli,  fagioli,  ecc.  Gli 
alberi  di  melo  stanno  come  segno  e  simbolo  della  torta  di  mele  americana  che 
speriamo,  di  fare  in  primavera,  e  offrire  agli  amici  dei  non  lontani  alloggi  ame¬ 
ricani.  E’  già  venuto  a  farci  visita  un  aviatore  americano  e  ci  ha  invitati  a  casa. 

Il  vescovo  di  Huntington  è  venuto  a  celebrare  l’Eucarestia  con  noi  per  il 
primo  dell’anno  e  la  gente  ha  mangiato  insieme  il  pane  e  il  vino  della  salvezza 
e  della  vita. 

Vi  ha  preso'  parte  Burce  Kent  che  ha  chiesto  dove  sarebbe  stato  il  prossi¬ 
mo  campo.  Un  membro  del  C.N.D.  (Comitato  per  il  Disarmo  Nucleare)  scozze¬ 
se,  ha  ammirato  la  nostra  seconda  stufa  a  legna,  trovata  in  un  fosso,  e  ha  chie¬ 
sto  se  l’avrebbe  potuta  avere  per  un  campo  in  Scozia. 

Jane  Livzey,  che  siede  nella  sedia  a  rotelle  e  canta  con  tutto  il  cuore,  ri 
ha  cantato  42  canzoni  di  pace  al  nostro  primo  sabato. 

Una  comincia:  “Ho  Molesworth  nella  mente...” 

Dal  Notiziario  del  MIR,  Londra 

510  pastori  e  5  vescovi  della  Chiesa  luterana  norvegese  hanno  firmato  la 
dichiarazione  ‘Tastori  contro  le  armi  nucleari”  lanciata  a  metà  ottobre  da  5  pa¬ 
stori.  Anche  l’80%  dei  pastori  metodisti  (45  su  57)  ha  firmato  una  dichiarazio¬ 
ne  simile. 

^  s  ^  da  Junge  Kirche 

Mons.  Michael  Kenny  vescovo  di  Jumean  in  Alska  ha  scritto  nella  sua 
pubblicazione  diocesana:  Sono  cittadino  degli  Stati  Uniti.  Credo  negli  ideali  sui 
quali  fu  fondata  la  nostra  nazione,  cioè:  sostengo  la  costituzione  e  le  leggi  che 
sono  per  il  benessere  generale  e  che  proteggono  i  diritti  individuali. 

Vorrei  fare  quanto  è  in  mio  potere  per  conservare,  proteggere,  difendere 
gli  USA  con  le  mie  parole,  il  mio  esempio  e  la  forza  della  mia  mente  e  della 
mia  convinzione. 

Ma  non  combatterò  per  il  mio  paese,  non  voglio  uccidere  per  il  mio  pae¬ 
se.  Sono  categoricamente,  non  soltanto  contro  l’uso,  ma  anche  contro  il  posses¬ 
so  delle  armi  atomiche,  perché  possederle  vuol  dire  correre  il  rischio  di  usarle 
E  su  tutta  questa  terra  che  Dio  ci  ha  affidato  non  c’é  nulla  che  potrebbe  giu¬ 
stificare  lo  spegnersi  massiccio,  completo,  della  vita  umana  che  ne  risulterebbe 
Sempre  di  più  sono  contrario  ad  ogni  potenza  militare.  Sto  diventando  quello 
che  si  chiama  un  “pacifista” 

E  il  mio  grande  desiderio  è  di  far  capire  alla  gente  questo  mio  atteggia¬ 
mento. 

Più  ascolto  Gesù,  più  imparo  da  Lui,  più  comprendo  la  Sua  vita,  e  più  ri¬ 
conosco  in  modo  chiaro  la  nonviolenza  come  unica  via  per  quelli  che  vogliono  di¬ 
ventare  suoi  discepoli. 
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Paesi  dell’Est 

I  gironali  hanno  parlato  delle  grandi  manifestazioni  per  la  pace  in  Roma¬ 
nia  ma  pochi  sanno  del  lavoro  per  la  pace  anche  in  altri  paesi  dell’Est. 

II  4  novembre  scorso  la  Chiesa  di  Mechemburgo  ha  presentato  al  Sinodo 
della  Sassonia  un  documento  importante  sulla  pace  con  la  proposta  di  giungere 
ad  un  piano  concordato  per  il  disarmo  e  di  creare  anche  nella  Repubblica  De¬ 
mocratica  Tedesca  un  servizio  civile  alternativo  al  servizio  militare  (ora  esiste  sol¬ 
tanto  un  servizio  di  “costruttori”  dell’esercito).  Il  testo  integrale  è  stato  pubbli¬ 
cato  su  “Voce  Evangelica”,  6965  Cadrò  II  1982  (Svizzera). 

In  Cecoslovacchia  molti  credenti  fanno  parte  di  “Carta  77”  che  si  è  di¬ 
chiarata  solidale  con  il  movimento  per  la  pace  sorto  in  Occidente.  In  una  dichia¬ 
razione  firmata  dai  rappresentanti  Maly  e  Placak  e  dall’ex  ministro  degli  esteri 
Hajek,  si  dice  che  “in  Cecoslovacchia  non  c’è  la  possibilità  di  esprimere  così  ad 
alta  voce  la  nostra  comune  convinzione  che  la  pace  e  la  libertà  sono  indivisibi¬ 
li”,  ma  che  il  movimento  per  i  diritti  umani  (in  Cecoslovacchia)  vuole  almeno 
esprimere  con  una  dichiarazione  che  “siamo  solidali  con  tutti  quelli  che  cercano 
di  impedire  che  il  nostro  continente  sia  distrutto”. 

MOSTRA  DELLE  ARMI  1981  -  NO  GRAZIE 
Azione  nonviolenta  del  “tappeto  umano”  (Winterthur,  Svizzera) 

Per  me  quella  del  “tappeto  umano”  è  stata  un’esperienza  unica;  infatti,  ol¬ 
tre  a  riuscire  a  conquistare  giorno  per  giorno  la  simpatia  di  una  più  vasta  opi¬ 
nione  pubblica  e  a  far  calare  drasticamente  il  numero  dei  visitatori  della  mostra, 
i  momenti  critici  vissuti  assieme  ci  hanno  saldato  strettamente  l’un  l’altro,  fa¬ 
cendoci  sperimentare  così  la  forza  di  un  comportamento  nonviolento. 

Fermiamo  il  commercio  di  morte. 

Non  appena  si  seppe  agli  inizi  dell’9 1  che  si  progettava  di  tenere  nel  salo¬ 
ne  di  Eulach  di  Winterthur  una  mostra  intemazionale  delle  armi  (W  81),  inizia¬ 
rono  subito  massicce  proteste.  Il  ministero  della  difesa,  che  per  legge  deve  dare 
il  proprio  consenso  all’introduzione  di  materiale  bellico,  prese  ambiguamente  le 
distanze,  affermando  che  simulatori,  elettronica,  apparecchi  militari  di  infrastrut¬ 
tura  non  si  potevano  considerare  propriamente  delle  armi.  Il  consiglio  comunale 
di  Winterthur  venne  bloccato  dopo  un’unica  riunione,  che  finì  per  essere  sgom¬ 
brata  dalla  polizia;  in  seguito,  pur  rammaricandosi,  affermò,  di  essere  ormai  le¬ 
gato  per  contratto  all’utilizzo  del  salone  di  Eulach.  La  popolazione  fu  sensibi¬ 
lizzata  al  problema  con  tavoli  di  propaganda  e  con  ima  manifestazione  in  cui  si 
piantarono  croci  di  cimitero  nel  parco  cittadino.  Infine,  sabato  27  giugno,  ci  fu 
nm  grande  dimostrazione  con  3.000  partecipanti,  e  al  termine  si  ebbero  alcuni 
lanci  di  sacchi  di  coloranti,  vetri  rotti  e  un  intervento  della  polizia  con  l’uso  di 
gas  lacrimogeni  e  proiettili  di  gomma. 

Domenica:  i  preparativi  per  il  tappeto  umano 

L’idea  del  tappeto  umano  fu  ispirata  dal  successo  di  un’azione  simile  svol- 
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ta  nell’estate  ’80  a  Wiesbaden  (Germania)  contro  il  MEDE  (grande  fiera  delle 
armi)  da  alcuni  gruppi  tedeschi  di  azione  nonviolenta  (cfr.  Notiziario  MIR,  mar- 
zo  1981).  In  maggio,  durante  un  week-end  di  introduzione  alla  nonviolenza  ne 
discutemmo  a  fondo.  La  domenica  pomeriggio  prima  dell’apertura  della  mostra 
un  gruppo  di  4  persone  invitò  una  cinquantina  di  altri  a  partecipare  ad  una 
preparazione  di  circa  otto  ore  con  dialoghi,  sociodramma,  ecc. 

Questo  ci  permise  di  conoscerci  e  prendere  confidenza  tra  di  noi,  e  di  far¬ 
ci  un’idea  delle  finalità  della  mostra  e  degli  antefatti  della  protesta.  Indi  cercam¬ 
mo  di  capire  il  più  possibile  il  senso  di  un’azione  come  quella  del  tappeto  uma¬ 
no:  costringendo  i  commercianti  di  armi  a  camminare  sopra  i  nostri  corpi,  vole¬ 
vamo  evidenziare  ai  loro  occhi  la  criminalità  del  commercio  delle  armi:  “chi 
passa  su  di  noi,  passa  anche  sui  cadaveri”. 

Lo  scopo  non  era  di  impedire  con  la  violenza  fisica  l’accesso  alla  mostra. 
La  nostra  forza  risiede  nella  forza  della  convinzione.  Non  volevamo  impedire  la 
W  81  ma  intralciarla. 

Facemmo  quindi  le  prove:  ci  sdraiammo  in  fila  per  terra,  a  “chiusura 
lampo”.  Allora  ci  chiedemmo:  chi  prenderà  le  decisioni  comuni  tra  le  persone 
sdraiate  che  non  sono  in  grado  di  vedersi  bene?  Chi  informerà  i  passanti  e  trat¬ 
terà  con  la  polizia?  Chi  interverrà  quando  vi  saranno  partecipanti  e  visitatori  in¬ 
furiati  che  vorranno  passare  alla  violenza?  Alcuni  sarebbero  restati  in  piedi  per 
occuparsi  di  questo. 

Con  un’altra  esercitazione  ci  accordammo  sul  nostro  comportamento  nei 
casi  critici.  Cosa  fare  nel  caso  in  cui  fossimo  stati  aggrediti,  da  singoli  visitatori, 
come  reagire  nel  caso  in  cui  “vigilantes”  ci  avessero  caricato?  E  se  la  polizia  ci 
avesse  assalito  con  idranti  o  gas  lacrimogeni  e  arrestato?  Se  fossero  apparsi  mi¬ 
litanti  violenti? 

Discutendo,  ci  chiarimmo  quanto  fosse  importante  che  il  tappeto  umano 
risultasse  un’azione  assolutamente  nonviolenta,  sdraiandoci  “inermi”  per  terra  vo¬ 
gliamo  dimostrare  che  esistono  strade  nonviolente  di  lotta,  che  esigono  coraggio 
e  fantasia.  Rischiando  aggressioni  e  arresti  facciamo  capire  che  come  la  nostra 
nonviolenza  è  più  forte  dell’odio  e  della  paura,  e  che  siamo  disposti  a  pagare 
il  prezzo  delle  nostre  convinzioni.  Ogni  reazione  violenta  servirebbe  solo  come 
pretesto  per  l’intervento  violento  della  controparte.  Per  questo  ci  accordiamo 
sulle  seguenti  regole  di  comportamento: 

-  non  rispondere  ai  colpi;  non  lasciarsi  provocare; 

—  non  lasciarsi  trascinare  in  dispute  e  insulti  aggressivi; 

—  interporsi  nelle  azioni  violente:  parlare  con  chi  aggredisce  e  se  necessario  cir¬ 
condarlo; 

-  in  caso  di  gettiti  d’acqua  e  di  manganellate,  se  non  vi  erano  altre  vie  d’usci¬ 
ta,  ritirarsi  calmi  e  compatti,  per  ricominciare  pacificamente  l’azione  più  in  là; 
in  caso  di  arresti  lasciarsi  trascinare  senza  opporre  violenza. 

Dopo  la  discussione  abbiamo  tutti  una  sensazione  d’incertezza:  ci  si  do¬ 
manda  se  avremo  la  forza  di  resistere,  se  riusciremo  a  vincere  la  paura.  E’  be¬ 
ne  che  si  parli  apertamente  anche  di  questo  per  poterci  rafforzare  l’un  l’altro. 

E  chi  a  mezzanotte  se  la  sente  ancora  si  dà  a  dipingere  cartelli  o  si  fa  venire 
in  mente  degli  slogan  adatti. 
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Lunedì  ci  sdraiamo  per  terra.  Ci  riuniamo  ancora  il  lunedì  mattina  davan¬ 
ti  alla  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  per  poter  discutere  con  nuovi  arrivati  il 
nostro  procedere.  Siamo  circa  50,  un  po’  tesi.  Ci  domandiamo  se  ci  lasceranno 
stare  o  se  ci  faranno  sgombrare  subito.  Dopo  esserci  avvolta  la  pancia  in  sacchi 
per  l’immondizia,  contro  gli  idranti,  ci  incamminiamo.  La  tensione  cresce  quan¬ 
do  arriviamo  davanti  all’entrata  protetta  dal  filo  spinato:  i  custodi  verdeoliva  vo¬ 
gliono  impedire  ai  primi  di  sdraiarsi  calpestandoli  e  sbattendoli  lontano.  Poi  tut¬ 
to  avviene  in  un  attimo:  già  si  è  formata  un  fila  per  terra,  seguita  subito  dau- 
na  seconda,  ed  ecco  che  il  tappeto  umano  è  piazzato. 

Ben  presto  arrivano  anche  i  primi  visitatori  che  maldestri  si  forzano  di 
passare  ponendo  accuratamente  i  piedi  negli  spazi  rimasti  tra  le  gambe  distese. 
Con  ogni  visitatore  il  tappeto  scandisce  da  terra  i  suoi  richiami  quali  “Creare 
pace  senz’armi!”  e  “Chi  passa  su  di  noi  passa  anche  sui  cadaveri”.  Signori  impec¬ 
cabilmente  vestiti,  con  valigette  diplomatiche,  fanno  soirisetti  forzati  o  si  spingo¬ 
no  veloci  con  il  volto  di  pietra  verso  l’ingresso.  C’è  della  polizia  in  borghese  che 
osserva  tutto,  senza  però  intervenire  subito.  Non  appena  ci  rendiamo  conto  che 
possiamo  rimanere  sdraiati  passa  la  prima  tensione.  Di  tanto  in  tanto  limousine 
e  tassì  portano  nuovi  visitatori.  Veniamo  più  tardi  a  sapere  che  erano  arrivati  iti 
aereo  importanti  visitatori  e  delegati  governativi  che  non  hanno  trovato  dignito¬ 
so  camminare  su  dei  corpi  umani  e  sono  ripartiti  senza  aver  concluso  nulla. 

Col  passare  delle  ore  aumentano  i  curiosi  sul  marciapiede  di  fronte.  Cer¬ 
chiamo  di  aprire  un  discorso  con  loro,  ma  dobbiamo  così  sorbirci  l’indignazio¬ 
ne  per  il  lancio  di  sassi  del  sabato  scorso.  Anche  questo  mi  appare  un  compito 
importante  della  nostra  azione  nonviolenta,  cioè  l’assumere  su  di  sé  questo  tipo 
di  aggressione  e  di  violenza  sotto  forma  di  fraintendimento,  lasciando  che  la  gen¬ 
te  si  chiarisca  per  mezzo  nostro.  Per  tutta  la  settimana  sentiamo  sempre  queste 
tre  formule  di  rimprovero:  “Fermate  prima  quelli  che  tirano  pietre!”,  “Ma  an¬ 
date  a  Mosca!”,  “Andate  a  lavorare”.  Taluni  però  riconoscono  il  carattere  paci¬ 
fico  della  nostra  protesta. 

Nei  giorni  successivi  vi  sarà  però  un  capovolgimento  sensibile  dell’opinione 
dei  passanti.  Ben  presto  alcuni  ci  sosterranno  apertamente:  ci  viene  portato  de¬ 
naro,  frutta,  intere  brocche  di  tè  e  di  succo  d’arancia,  ogni  volta  accolte  con 
un  sonoro  “hallo”  di  ringraziamento. 

Quando  la  sera  torniamo  a  casa  dopo  8  ore  che  siamo  rimasti  sdraiati  per 
terra,  siamo  felici:  il  primo  giorno  è  andata  bene.  Ma  domani  la  maggior  parte 
di  noi  deve  andare  a  lavorare.  Saremo  abbastanza  numerosi  per  proseguire  la  no¬ 
stra  azione?  Nell’assemblea  della  sera  si  offre  una  serie  di  nuove  persone.  Ten¬ 
teremo  di  nuovo. 

Martedì:  quelli  che  lanciano  acqua.  Nella  discussione  preliminare  del  mattino  si 
diffondono  notizie  allarmanti:  i  “vigilantes”  hanno  esteso  il  filo  spinato  fino  al 
marciapiede  con  il  chiaro  intento  di  impedire  la  nostra  azione.  Apprendiamo  an¬ 
che  che  l’organizzatore  è  irritato  per  la  perdita  di  visitatori  del  giorno  prima. 

Non  appena  ci  avviciniamo  ed  iniziamo  a  sdraiarci,  i  custodi  ci  mettono  sotto 
il  tiro  di  due  idranti  dei  pompieri.  Malgrado  i  violenti  getti,  il  tappeto,  bagnato 
fradicio,  rimane  sdraiato  un  bel  po’,  strettamente  unito.  Ma  infine  —  uno  dopo 
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l’altro  veniamo  trascinati  via  dall’acqua,  e  allora  ci  riuniamo  a  distanza  di  si¬ 
curezza  sulla  strada,  in  una  fila  scrosciante  d’acqua  e  che  canta:  “Difendetevi, 
opponete  resistenza  ai  commercianti  d’armi  nel  paese,  unitevi  contro  di  loro!” 

I  visitatori  dell’esposizione  se  ne  stanno  in  disparte  sotto  gli  alberi.  Appena  1 
custodi  chiudono  l’acqua  per  poterli  far  entrare,  ci  ristendiamo  immediatamente 
e  il  gioco  ricomincia.  Alcuni  visitatori  vengono  spruzzati  da  capo  a  piedi! 

Dopo  circa  un’ora  e  mezzo  cominciamo  a  sentire  troppo  freddo.  Decidia¬ 
mo  allora  di  sfilare  completamente  bagnati  ip  corteo  con  il  nostro  canto  a  ca¬ 
none,  poi  ci  separiamo  per  cambiare  gli  abiti, 

Nel  pomeriggio  i  “vigilantes”  si  mantengono  calmi  grazie  ad  un  avvertimen¬ 
to  della  polizia:  infatti  l’intervento  degli  idranti  era  illegale  sul  suolo  pubblico 

Cosi  all’inizio  possiamo  nuovamente  sdraiarci  indisturbati.  Verso  sera  si 
presenta  una  nuova  prova  di  forza:  ci  si  era  accordati  di  lasciare  passare  i  vei¬ 
coli  vuoti  e  i  camion.  Ma  ora  vi  sono  visitatori  che  vogliono  entrare  in  macchi¬ 
na,  mentre  è  già  parcheggiato  il  bus  che  aspetta  di  riportarli  fuori,  il  che  vani¬ 
ficherebbe  del  tutto  il  nostro  tappeto  umano.  Diciamo  allora  agli  occupanti  di 
scendere.  Ma  appena  quelli  di  una  macchina  si  rifiutano  compare  la  polizia  che 
a  sua  volta  ci  trascina  via  dall’entrata  con  i  getti  degli  idranti.  Di  nuovo  bagna¬ 
ti  formiamo  uno  stretto  semicerchio  attorno  al  getto  d’acqua  cantando  e  lascian¬ 
do  uscire  i  visitatori  attraverso  un  cordone  perché  l’autista  del  bus  si  era  nel 
frattempo  rifiutato  di  guidare  (bravo!).  Siamo  di  nuovo  felici  per  come  è  anda¬ 
ta  la  giornata.  Soprattutto  perché,  come  abbiamo  potuto  constatare,  la  radio, 
tv  e  stampa  continuano  a  dare  notizie  positive  sulla  nostra  azione  pacifica.  Re¬ 
sta  però  la  tensione,  poiché  la  prova  di  forza  non  promette  niente  di  buono 
per  i  giorni  seguenti. 

Mercoledì:  i  bull-dog.  Quando  verso  le  9,  in  40,  ci  ripresentiamo  cóme  al 
solito  davanti  all’ingresso,  troviamo  due  donne  che  tengono  alla  catena,  cortissi¬ 
ma,  dei  cani  da  guardia  che  digrignano  i  denti. 

Ci  vuole  coraggio  a  sistemarsi  a  pochi  centimetri  da  quelle  bocche  che 
sbavano.  Ma  ci  troviamo  sul  pubblico  marciapiede,  non  possono  farci  niente. 
Poco  dopo  uno  dei  cani  lacera,  in  un  momento  di  scarsa  sorveglianza,  il  fine 
vestito  di  un  visitatore. 

Appena  la  situazione  si  e  un  po’  assestata,  i  “vigilantes”  ricorrono  ad  u- 
na  nuova  angheria.  Riaprono  ì  due  idranti,  solo  quanto  basta  per  una  fine  piog¬ 
gerellina.  Riusciamo  a  proteggerci  alla  meglio  grazie  ai  nostri  sacchetti  neri  di 
plastica.  Ed  ecco  che  ritornano  quelli  che  vogliono  entrare  in  macchina.  Tre  uf¬ 
ficiali  di  polizia  in  borghese  tentano  di  pattuire  un  compromesso,  possiamo  chie¬ 
dere  di  scendere  solo  a  chi  sta  entrando,  mentre  dovremmo  liberamente  lasciar 
passare  le  macchine  in  uscita  Facciamo  loro  notare  l’illegale  doccia  subita  e  de¬ 
cidiamo  di  non  cambiare  tattica  tutti  i  visitatori  debbono  passare  su  di  noi  sia 
entrando  che  uscendo  Piuttosto  che  rinunciare  preferiamo  ricevere  quella  piog¬ 
gerellina  gelida!  Infine  la  polizia  cede,  e  molto  tempo  dopo  viene  anche  chiusa 
l’acqua.  Prima,  un  giovane  contadino  che  ci  aiuta  fa  notare  “Questi  possono 
sperperare  tanta  acqua,  mentre  la  polizia  me  l’ha  tolta  sulle  mie  Alpi  ticinesi  e 
tutto  si  è  inaridito'’  Riusciamo  a  stento  a  calmarlo  Oggi  fa  molto  caldo,  e  il 


rr  "Te  senza  p,0blemi  c’  actorg‘amo>  però,  come  sm  tu. 
alito  che  tacile  controllare  la  propria  aggressività  dopo  essere  rimasti  sdraiati 
pet  ore,  e  dopo  che  un  visitatore  untato  c.  cammina  sulle  gambe. 

Giovedì  fermar,  «  schedati  Apprendiamo  che  polizia  e  procura  distretrua- 
Sf°n°  pm,  dlsposte  ad  acce,are  la  nostra  .attica  di  ieri  L’organizzatore  ha 
presentato  querela  pe-  coazione  Siamo  lieti  perciò  di  essere  in  compagnia  oggi 
di  un  gruppo  di  renaci  ‘donne  pet  la  pace”  66 

All’entrata  ci  aspetta  già  il  procuratore  distrettuale.  Poco  dopo  ecco  la 
provocazione”  una  jeep  piena  di  uomini  d’affari,  provenienti  dall’aeroporto  di 
Kloten,  evidentemente  istruiti  a  non  muoversi  a  nessun  costo.  La  jeep  si  arresta 
Tentiamo  di  spiegare  a  quanti  si  trovano  dentro  il  senso  della  nastra  azione  in¬ 
vitandoli  a  scendere  I  volti  esprimono  un  netto  rifiuto.  Iniziamo  a  discutere 

0  feStare  UgUalmente  per  terra  a  costo  dell’intervento 

nella  fee^  Fd  7*°  ^  *  “d°nne  per  la  pace”  ParIano  i  signori 

neUa  jeep.  Ed  avviene  Imprevisto:  gli  inglesi  da  veri  gentlemen  -  scendono 

dalia  jeep  tra  gli  applausi  e  ci  oltrepassano  a  piedi.  II  pericolo  è  sventato. 

Solo  per  breve  tempo.  Un’ora  dopo,  infatti,  vuole  uscire  un  bus  con  tre 
commercianti  di  Dusseldorf,  e  con  loro,  dei  veri  burberi,  non  servono  né  preghie¬ 
re  né  spiegazioni  Ed  ecco  apparire  il  procuratore  distrettuale  che  ci  dà  un  ulti- 
matum  di  5  minuti.  Poi  arriva  la  polizia,  da  cui  ci  facciamo  trascinare  uno  do- 
p  1  altro  nei  cellulari,  opponendo  resistenza  passiva.  Siamo  in  tutto  28  persone 
Al  palazzo  di  giustizia  iniziano  ore  di  attese  e  di  interrogatori,  infine  ci  vengo¬ 
no  prese  uno  per  uno  le  mrponte  digitali,  poi  veniamo  fotografati  di  fronte  e 
di  profilo  come  criminali  La  maggior  parte  di  noi  è  la  prima  volta  che  speri¬ 
menta  questa  violenza  intimidatoria  di  leggi  che  proteggono  il  commercio  delle 

Una  volta  fuori  apprendiamo  con  sollievo  che  dopo  un  iniziale  momento 
di  confusione  per  il  nostro  arresto,  il  tappeto  umano  è  stato  tenacemente  con- 
tinuato. 


Venerdì.  L’affluenza  dei  vistatoti  è  sensibilmente  scarsa.  Dato  che  il  tappe¬ 
to  umano  si  e  rivelato  un  successo,  evitiamo  una  seconda  prova  di  forza-  peri 
visitatori  che  non  intendono  assolutamente  scendere  dalla  macchina,  inizia  un 
lungo  cercare  le  giacche,  mettersi  le  calze,  annodarsi  le  scarpe,  mettersi  il  cap¬ 
pello,  senza  dimenticare  di  pettinarsi:  siamo  infine  pronti  ed  abbastanza  belli 
per  poterci  alzare:  l’auto  può  passare  attraverso  un.  corridoio  di  slogan  cantati 
Verso  sera  una  pioggia  di  tre  ore  raffredda  l’aria-  costretti  alla  fine  ad  al¬ 
zarci,  lasciamo  entrare  gli  ultimi  tastatori  attraverso  uno  stretto  cerchio  semo 
vente 

Sabato.  L’atmosfera  si  riscalda  di  nuovo,  i  visitatori  abituali  reagiscono  in 
modo  più  aggressivo,  ed  arrivano  degli  ufficiali  svizzeri  sdegnosi  e  tutto  un  grup¬ 
po  di  giovani  di  estrema  destra  Anche  tra  noi  si  trova  gente  nuova,  che  ha  so 
lo  parzialmente  assimilato  la  nostra  regola  di  rifiutare  le  provocazioni  II  tappe 
to  si  e  parecchio  infoltito,  a  volte  ci  sono  oltre  1 50  persone  Quando  capita 
nuovamente  che  un  visitatore  irritato  inciampi  o  c.  salga  volutamente  sulle  gambe 
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o  sulla  pancia,  si  sentono  grida  indignate.  La  tensione  cresce,  mentre  il  caldo  fa  il  resto. 

Inizialmente  però  la  tensione  viene  scaricata  in  creative  azioni  ausiliarie.  Si  propa¬ 
ganda  un  corso  di  tessitura  di  tappeti  mostrando  un  telaio  tesissimo.  Con  il  motto  “prepa¬ 
rate  le  verdure,  non  gli  armamenti”,  si  cucina  un  piatto  unico.  Si  allestiscono  cartelli  per 
i  commenti  e  per  ulteriori  proposte  di  azioni.  Inoltre  un  gruppo  inventa  di  continuo  nuo¬ 
ve  rime  per  melodie  molto  note.  Infine,  verso  mezzogiorno,  alcuni  innalzano  un  albero  del¬ 
la  vita,  e  poco  dopo,  su  due  lunghe  stanghe,  due  teste  di  maiale  in  camicia  bianca  e  cra¬ 
vatta  con  il  cartello  “No  comment”.  Ho  una  sensazione  poco  buona,  perché  secondo  me 
questi  simboli  aggressivi  non  concordano  con  il  carattere  nonviolento  della  nostra  azione: 
non  dobbiamo  in  fondo  cadere  nello  stesso  sbaglio  -dei  nostri  nemici,  definendoli  sottouo¬ 
mini  e  bestie.  Dopo  una  breve  discussione  rimaniamo  d’accordo  di  rispettare  per  ora  que¬ 
sta  voce  del  “movimento”,  che  di  fatto  si  è  mantenuto  durante  tutta  l’azione  fedele  al  no¬ 
stro  comportamento  pacifico. 

Verso  le  16  da  una  jeep  in  moto  vengono  lanciati  5  secchi  di  merda  fluida  sulle 
persone  sdraiate,  che  si  alzano  furiose.  I  “vigilantes”  hanno  ancora  il  tempo  di  chiudere  i 
portoni.  All’interno,  il  procuratore  distrettuale  ancora  una  volta  non  ha  visto  niente.  La 
jeep  sparisce  prima  che  la  si  possa  raggiungere.  Vi  è  chi  eccitato  propone,  di  formare  un 
corteo  di  protesta,  puzzolenti  come  siamo,  per  la  città.  Altri  cercano  nei  giardini  vicini  un 
tubo  dell’acqua  per  potersi  pulire.  Altre  ancora  minacciano  rappresaglie  e  l’azione  della  po- 

Per  ristabilire  la  calma  sull’eccitamento  ci  sdraiamo  di  nuovo  -  sporchi  come  siamo  - 
davanti  all’entrata,  come  se  niente  fosse  successo,  battendo  le  mani  e  cantando  imperterriti 
il  nostro  canone.  Ricambiare  l’odio  non  porta  a  niente.  In  questi  momenti  non  mi  sento 
aggressivo,  ma  triste  per  simili  persone  che  possono  manifestare  tanto  odio. 

Siamo  tutti  felici  di  poter  concludere  alle  cinque  con  una  trovata  umoristica  la  no¬ 
stra  azione:  offriamo  su  di  un  cuscino  di  velluto  rosso  un  battitappeto  agli  organizzatori...! 
Cosa  abbiamo  ottenuto? 

E’  stato  per  tutti  noi  un  avvenimento  l’avere  sperimentato  che  una  azione  apparen¬ 
temente  modesta,  ma  eseguita  con  impegno  e  perseveranza,  possa  avere  completo  successo. 
Infatti,  invece  dei  10.000  visitatori,  annunciati  e  previsti  dagli  organizzatori,  i  nostri  osser¬ 
vatori  non  ne  hanno  contati  più  di  3.000. 

Tutto  questo  grazie  solo  ad  un  ostacolo  morale,  semplice  e  testardo! 

Per  me  è  stato  anche  impressionante  l’effetto  avuto  sulla  popolazione.  Sin  dall’inizio 
la  nostra  azione,  grazie  alla  sua  caratteristica  originale  e  chiaramente  nonviolenta,  è  stata 
ampiamente  e  positivamente  riportata  dai  mass  media,  il  che  ha  permesso  un  capovolgimen¬ 
to  dell’opinione  della  gente,  espressosi  con  sorprendente  chiarezza  anche  nei  commenti  dei 
passanti. 

Credo  che  però  le  esperienze  avute  siano  state  importanti  soprattutto  per  noi  stessi: 

abbiamo  potuto  sperimentare  sul  nostro  proprio  corpo  quanto  efficace  possa  essere 
una  disponibilità  di  partecipazione  energica  e  pacifica,  e  come  sia  possibile  dominare  le 
proprie  paure  ed  aggressività  anche  in  situazioni  tese.  E  che  siamo  forti  solo  quando  siamo 
disposti  ad  esporci  alla  violenza  senza  rispondere  ai  colpi.  Che  possiamo  crescere  ulterior¬ 
mente  quando  sentiamo  che  con  il  nostro  agire  ci  troviamo  in  concordanza  con  noi  stessi. 
L’amore  genera  amore  e  solidarietà,  mentre  l’odio  genera  odio  e  violenza.  E’  stata  questa 
concordanza  con  noi  stessi .  a  darci  infine  il  coraggio  di  affrontare  senza  riserve  le  conse¬ 
guenze  del  nostro  agire. 

U.  Wildberger 

Panama 

L’autunno  scorso  a  Pana  doveva  aver  luogo  una  mostra  simile. 

Ma  in  seguito  alle  previste  manifestazioni  nonviolente  di  protesta  gli  orga¬ 
nizzatori  della  mostra  hanno  deciso  di  cancellarla. 
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NOTIZIE  DELL’ARCA 

L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia  che  cerca 
dl  v,vere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economi¬ 
ci,  educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L 'Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 
Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago  via  F 
M.  Briganti,  412  -  80141  NAPOLI. 


LA  PREGHIERA  DEL  FUOCO 

(continuazione) 

“Perché  a  tempo  è  venuto  di  adorare  in  spirito  e  in  verità”.  Vi  ricordere¬ 
te  da  dove  è  presa  questa  frase,  dal  Vangelo  della  Samaritana.  La  Samaritana 
dice  a  Gesù:  “Tu  lo  sai,  io  sono  samaritana  (cioè  faccio  parte  di  un  popolo  di¬ 
sprezzato,  sono  una  paria)  e  tu  sei  ebreo  (cioè  fai  parte  del  popolo  Eletto);  tu 
ti  rivolgi  a  me  per  chiedermi  dell’acqua?  Come  è  possibile?”. 

E  poi  gh  ricorda  la  polemica  tra  i  due  popoli:  “I  tuoi  dicono  che  bisogna 
adorare  nel  Tempio  di  Gerusalemme  e  i  miei  dicono  che  si  adora  sui  luoghi  al¬ 
ti”  secondo  la  maniera  antica  e  preistorica.  La  cima  di  un  monte  è  il  luogo  na¬ 
turale  di  un  tempio,  e  anche  di  un  tempio  senza  muri,  per  le  stesse  ragioni  che 
si  accende  un  fuoco,  perché  la  cima  di  una  montagna  ha  lo  stesso  significato  di 
un  fuoco.  E  difatti  le  montagne  artificiali  si  chiamano  “Piramidi”  cioè  “simili  al 
fuoco”. 

E  Gesù  risponde:  “Sì,  ma  è  giunto  il  tempo  di  adorare  in  spirito  e  in  ve¬ 
rità.  Dora  in  poi  non  sarà  né  sulle  alture  né  a  Gerusalemme,  ma  si  pregherà 
in  ogni  luogo  che  lo  Spirito  suggerisce”.  Là  noi  ricostituiremo  sia  il  Tempio  di 
Gerusalemme  che  la  cima  della  montagna.  E  questo  luogo  di  incontro  può  esse¬ 
re  ad  un  incrocio  di  vie,  qui  nelle  montagne,  in  una  zona  periferica  di  città,  in 
una  piccola  camera.  Ovunque  degli  amici  si  riuniscono  in  cerchio  attorno  a  tre 
candele,  o  ad  un  fuoco  di  legna,  il  tempio  sarà  fatto. 

Purché  (come  continua  la  preghiera)  “Noi  ci  rendiamo  presenti  al  presen¬ 
te  .  Qui  incontriamo  uno  dei  motivi  che  abbiamo  già  trattato  e  che  trattiamo 
continuamente,  e  che  non  vengono  trattati  mai  a  sùfficienza:  la  preghiera  è  una 
offerta,  è.  un  presente  e  non  si  può  fare  un  presente  se  si  è  assenti. 

“Mettiamo  un  limite  al  tempo,  un  centro  alle  tenebre  esterne,  e  rendiamo¬ 
ci  presenti  al  presente”. 

Questo  è  giusto!  Un  limite  al  tempo.  In  realtà  è  proprio  questo  che  fa  lo 
spirito.  Lo  spirito  mette  un  limite  al  tempo  e  un  centro  alle  tenebre  esterne.  Lo 
spirito  è  una  diga  al  tempo.  La  vita  è  un  fiume  nel  tempo  e  lo  spirito  una  di¬ 
ga.  Lo  spazio  è  un  infinito  che  non  ha  centro  e  per  conseguenza  è  vuoto.  Il 
valore  di  qualsiasi  opera  dello  spirito  si  misura  con  la  sua  resistenza  al  tempo; 
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per  questo  è  così  importante  sottolineare  il  carattere  eterno  di  qualche  opera. 
Per  questo  le  opere  antiche  debbono  essere  sempre  preferite  a  quelle  nuove, 
perché  quest’ultime  non  si  sa  se  saranno  sconfìtte  dal  tempo.  Nella  misura  in 
cui  un’opera  ritorna  nei  tempi,  e  per  questo  resiste,  questa  è  la  prova  del  suo 
valore,  più  di  ogni  apprezzamento  critico. 

Il  presente  non  è  un  punto,  salvo  che  sul  quadrante  di  un  orologio.  Sem¬ 
pre  è  un  globo  che  contiene  un  po’  del  passato,  dell’avvenire  e  del  presente;  è 
un  uovo  visto  o  percepito  di  colpo:  è  un  “rpomentum”,  una  bellissima  parola 
che  sta  tra  “movimento”  e  “memoria”. 

“...  e  rendiamoci  presenti  al  presente,  questo  presente  che  invano  abbiamo 
inseguito  nelle  nostre  giornate,  perché  era  lontano  da  noi  nel  momento  in  cui 
era”.  Giustamente  si  potrebbe  chiedere:  “Ma  quando  verrà,  quando,  questo  mo¬ 
mento  che  si  chiama  momento  presente?”.  Il  momento  cosciente,  che  noi  com¬ 
prendiamo  e  che  ci  comprende,  che  non  scivola  via,  che  non  ci  fa  sviare,  che 
non  si  discioglie.  Questo  è  tutto  il  senso  di  quella  pratica  che  cerchiamo  di  in¬ 
segnare  ai  nostri  amici  e  che  si  chiama  il  Richiamo.  Il  Richiamo  della  coscien¬ 
za:  Non  lasciar  correre,  non  lasciar  correre  i  pensieri,  non  lasciare  che  le  azio¬ 
ni  si  incatenino  le  une  alle  altre  e  noi  correrci  dietro,  o  meglio  caderci  dentro! 
o  non  ogni  momento,  almeno  di  tanto  in  tanto,  è  bene  trattenere  la  corrente, 
alzare  la  testa,  distaccare  lo  sguardo,  riflettere  (anche  questa  parola  è  molto  in¬ 
teressante:  rompere  il  raggio  e  rimandarlo),  rompere  la  catena  che  ci  imprigio¬ 
na  e  mantenersi  nel  momento  presente.  Attento,  disteso,  offerto:  “eccolo,  da¬ 
vanti  ai  nostri  occhi  e  nei  nostri  cuori,  il  Presente”. 

“Il  fuoco  è  il  presente  che  brucia  e  brilla,  è  il  presente  che  prega”.  E  qui 
vedete  la  relazione  tra  vita  religiosa  e  simboli.  Simbolo  significa  etimologicamente 
“gettato  assieme”:  è  raccogliere  ciò  che  si  è  gettato;  il  simbolo  è  il  punto  di 
congiunzione  delle  traiettorie  di  diversi  sensi,  il  punto  in  cui  i  sensi  opposti  si 
legano  in  un  nodo,  punto  marcato  da  una  immagine,  una  formula,  una  favola 
o  un  numero.  Non  a  caso  il  Credo  si  chiama  “Simbolo  degli  Apostoli”.  Vedete 
come  questo  simbolo  è  lanciato  al  di  sopra  dei  tempi  come  un  ponte. 

“Il  fuoco  è  il  sacrifìcio  di  ciò  che  brucia,  il  calore  della  vita  e  la  gioia 
degli  occhi”.  Fuoco  e  sacrificio  sono  sempre  legati.  Nei  tempi  antichi  non  ci  si 
accontentava  di  sgozzare  la  vittima  umana  o  animale,  ma  la  consumava  con  il 
fuoco.  E  il  fuoco,  “Agni”,  era  considerata  come  la  lingua  e  la  bocca  del  Signo¬ 
re.  E  il  Fuoco,  immagine  cosi  viva,  simbolo  così  ricco  della  vita,  è  una  vita 
troppo  forte,  nella  quale  ogni  vita  si  spegne.  E  in  questo  essa  è  veramente  l’im¬ 
magine  di  Dio  che  è  la  Vita,  la  quale  non  si  confonde  con  le  nostre  vite;  e  da¬ 
vanti  alla  Vita  di  Dio  le  nostre  vite  tremano,  si  impauriscono...  Il  fuoco  è  un 
luogo  irrespirabile,  impossibile  e  le  immagini  bibliche  di  Dio  lo  piazzano  su  un 
trono  di  fuoco,  attorniato  da  spiriti  fiammeggianti,  i  Serafini.  I  Serafini  hanno 
sei  ali  di  fuoco. 

E  poi  guardate  la  fiamma,  vi  fa  piacere  guardarla;  avvicinatevi  alla  fiam¬ 
ma,  vi  scalda,  vi  aiuta  a  vivere.  “Il  calore  della  vita  e  la  gioia  degli  occhi”.  Ma 
anche  la  gioia  dello  spirito  che  sta  dietro  agli  occhi.  Gioia  che  viene  sempre 
dalla  vista  di  qualcosa  che  assomiglia  al  nostro  itinerario  spirituale. 
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Sin  da  piccolo  mi  sono  chiesto  perché  l’oro  e  i  gioielli  fossero  belli.  Per¬ 
ché  poi,  si  chiama  bello  quello  che  ha  una  bella  forma,  o  come  una  materia 
può  essere  bella,  indipendentemente  dalla  sua  forma?  Ed  ecco  la  mia  risposta: 
là  materia  che  riflette  la  luce  o  la  materia  che  prende  la  luce  e  non  dà  ombra, 
queste  sono  belle.  Il  diamante  che  è  un  pezzo  di  carbone,  proprio  ciò  che  è 
più  scuro  e  di  più  comune,  a  forza  di  essere  lavorato  nelle  profondità  della  ter¬ 
ra,  sottoposto  a  calori  e  a  pressioni  che  si  trovano  solo  là,  si  trasfigura  in  cri¬ 
stallo,  in  una  goccia  di  rugiada,  in  un  gioiello  bianco,  ma  tagliato  a  faccette  che 
danno  fuochi  rossi,  verdi,  blu.  Ebbene,  tutto  questo  parla  attraverso  i  nostri  oc¬ 
chi  alla  nostra  testa,  alla  nostra  anima.  Il  corpo  glorioso  sarà  come  questo:  cò¬ 
me  un  diamante,  a  partire  dal  carbone  che  siamo  noi  oggi! 

Anche  il  fuoco  è  una  materia  trasparente.  E’  la  seconda  delle  creature,  do¬ 
po  la  luce;  secondo  quello  che  è  scritto  fu  creata  prima  di  tutte  le  altre  cose, 
milioni  di  miliardi  di  anni  prima  degli  astri,  prima  del  sole,  della  luna,  delle  stel¬ 
le.  La  luce  “vibrazione  d’etere”,  come  dicevano  i  fisici  nel  loro  linguaggio  poe¬ 
tico  e  primitivo;  come  dicevano  anche  i  Profeti.  E  non  solo  la  Bibbia,  ma  an¬ 
che  i  Purani:  Shiva  prese  il  suo  tamburino  e  lo  colpi  in  mezzo  alle  tenebre  e 
al  caos,  e  cosi  creò.  Secondo  gli  Indù,  il  suono  è  “una  vibrazione  d’etere”.  Di 
conseguenza,  il  suono  primordiale,  la  musica  primordiale  è  la  luce.  La  materia 
prima  è  la  luce;  quella  che  era  più  vicina  al  Creatore.  Poi  essa  si  allontanò  e 
cadde  nel  fuoco.  Così  al  Quarto  Giorno,  vediamo  apparire  gli  astri.  Ma  gli  Astri 
sono  portatori  della  luce,  il  fuoco  da  una  parte  brilla  e  da  un’altra  brucia.  So¬ 
no  le  due  facce  del  fuoco.  La  terza  faccia  è  quella  di  quando  diventa  cenere. 
Nell  ordine  delle  cose  la  luce  si  degrada  in  fuoco  e  cade,  in  materia.  Ma  ogni 
materia  è  traversata  da  delle  ondulazioni,  da  delle  vibrazioni,  dalla  vita;  e  ritor¬ 
na,  attraverso  il  fuoco,  alla  luce.  E  il  nostro  spirito,  che  riassume  la  storia  del¬ 
l’universo,  passa  per  questi  gradi. 

“Il  fuoco  è  il  sacrifìcio  di  ciò  che  brucia,  il  calore  della  vita  e  la  gioia 
degli  occhi.  E’  la  morte  delle  cose  morte  e  il  loro  ritorno  alla  luce”.  L’ho  ap¬ 
pena  detto  che  è  la  morte  delle  cose  morte.  Niente  muore  che  non  sia  giàmor- 
to.  C’è  la  morte  dei  viventi;  non  c’è  la  morte  della  Vita,  non  c’è  la  morte  del¬ 
l’Essere. 

Quando  Argione,  alla  vigilia  della  battaglia,  si  commuove  all’idea  di  tutti 
quei  futuri  morti  e  di  tutti  quelli  che  potrà  uccidere,  il  Signore  gli  dice:  “Essi 
sono  già  morti”.  E  occorre  desiderare  che  in  noi  muoia  ciò  che  deve  morire, 
che  muoia  il  più  presto  possibile,  il  più  coscientemente  possibile;  in  mod  che 
ciò  che  deve  sopravvivere  sopravviva,  e  anzi  si  ravvivi. 

“E’  la  morte  delle  cose  morte  e  il  loro  ritorno  alla  luce”.  E’  quello  che 
vedete.  La,  nel  fuoco,  abbiamo  messo  dei  pezzi  di  legno,  una  cassetta,  una  se¬ 
dia  sfondata.  E  queste  cose  morte  diventano  luce,  ritornano  alla  luce  perché  tut¬ 
te,  tutti,  veniamo  dalla  luce! 

“Fuoco  di  gioia!  Sofferenza  e  gioia  l’una  nell’altra.  L’amore  è  la  gioia  di 
soffrire”.  Credo  che  ne  abbiamo  già  parlato  quando  dicevamo  che  è  la  morte 
delle  cose  morte.  Ci  sono  molte  cose  morte  e  molta  gente  morta  che  si  crede 
vivente  e  che  quindi  avranno  molta  sofferenza  a  morire.  Ma  per  evitare  questa 
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pena  non  si  deve  cercare  di  evitare  la  morte:  bisogna  sapere  e  comprendere  che 
non  si  muore.  Questa  paura  della  morte  è  dovuta  unicamente,  come  dicono  gli 
Indù,  all’ignoranza  e  all’illusione.  La  saggezza,  la  santità  consistono  a  non  subi¬ 
re  delle  pene  inutili.  Sono  inutili  tutte  le  pene  fondate  sull’errore.  Dio  ci  ha 
inviato  tre  maestri:  prima  ci  ha  inviato  la  Saggezza.  E  la  Saggezza  ci  porta  alla 
beatitudine,  alla  salvezza  senta  urti,  con  il  mezzo  più  facile  e  più  dolce  che  è 
l’intelligenza:  quando  capisci,  questo  basta.  Non  c’è  più  bisogno  di  soffrire.. Là 
dove  è  passata  la  testa  del  serpente,  il  resto  del  corpo  passerà,  come  dice  un 
saggio.  Se  hai  capito,  il  resto  seguirà,  il  cuore  seguirà,  anche  il  corpo  seguirà. 
Senza  urti,  senza  tergiversazioni,  senza  dolore.  Ma  gli  uomini  non  hanno  amato 
la  Saggezza,  l’hanno  guardata  con  uggia. 

Allora  Dio  ha  inviato  l’Amore.  Ma  questo  è  un  Maestro  bruciante  esigen¬ 
te  e  geloso.  E  ha  sconvolto  gli  uomini.  L’hanno  crocifìsso. 

Allora  Dio,  a  corto  di  risorse,  ha  mandato  il  Dolore. 

E  cosi,  per  uscire  dal  Dolore,  bisogna  risalire  attraverso  l’Àmore  fino  alla 
Saggezza.  L’Amore  è  la  dolcezza  e  la  giòia  l’una  nell’altra.  Al  di  sopra  del  pia¬ 
cere  e  del  dolore  c’è  la  gioia  dell’amore  e  l’impassibilità  dell’intelligenza. 

E  tutto  questo  traspare  nel  fuoco,  tutto  questo  si  legge  nel  fuoco.  Lo  si 
può  capire  guardando  il  fuoco,  guardando  un  aibero,  guardando  cadere  l’acqua 
di  una  cascata,  più  che  dai  libri.  Chiudete  il  libro  e  guardate  il  fuoco.  Chiude¬ 
te  il  libro  e  alzate  gli  occhi.  Chiudete  gli  occhi,  respirate  e  guardate  l’ombre. 

“L’apparenza  che  si  consuma  e  la  sostanza  che  appare”.  Se  il  fuoco  è  tra¬ 
sparente,  posso  dire  che  il  fuoco  è  una  materia  che  mostra  la  luce  di  cui  è  fat¬ 
to  il  mondo  materiale?  E  che  l’opaco  rivestimento  di  cui  si  ricopre  la  sostanza 
sparisce  nella  misura  in  cui  il  fuoco  lo  brucia?  Ci  sono  degli  oggetti  di  cui  ci 
si  domanda  che  cosa  siano  e  che  cosa  significhino;  ce  ne  sono  altri  che  prostra¬ 
no  da  soli  che  cosa  sono,  una  fiamma,  un  viso,  uno  sguardo:  ci  si  passa  attra¬ 
verso  e  si  vede  la  sostanza.  Qui,  nel  nostro  caso,  la  luce,  sostanza  del  vasto 
mondo,  traspare  in  questo  oggetto  che  si  chiama  la  fiamma  di  un  fuoco. 

“Cantiamo  gloria  nella  lingua  del  fuoco,  evidente  e  chiara  a  tutti  gli  uo¬ 
mini”.  C’è  bisogno  di  commentare  questa  frase  dopo  dò  che  abbiamo  detto? 
Infatti  la  gente  non  dice  quello  che  dico  io,  ma  tutti  gli  uomini  lo  sanno.  Sen¬ 
za  di  che  essi  non  accenderebbero  una  candela  per  dire  la  messa!  E  anche  due! 

E  questo  che  dico  vale  molti  secoli  prima  che  si  sia  mai  detta  una  messa!  Ec¬ 
co  una  lingua  come  la  parlava  Adamo,  che  chiamava  gli  animali  ‘e  col  nome  con 
cui  li  chiamava,  questo  è  il  loro  nome”.  Una  lingua  che  non  ha  bisogno  di  tra¬ 
duttori.  Cosi  come  quel  linguaggio  che  si  chiama  musica. 

“E  voi,  gente  che  passate  sulla  strada  dei  Quattro  Venti,  entrate  nel  cer¬ 
chio  e  dated  la  mano”.  Noi  eravamo  all’incrodo,  ma  i  quattro  venti  sono  delle 
vie  larghe,  una  chiamata  a  tutti:  “entrate  in  questo  cerchio”.  Il  nostro  cerchio 
non  è  chiuso.  E’  un  cerchio  aperto,  un  cerchio  infinito.  Chiuso  di  fatto,  aper¬ 
to  come  volontà. 

“Soffia  su  noi.  Signore,  affinché  la  nostra  preghiera  salga  in  fiamma,  af¬ 
finché  il  nostro  cuore  di  legno  morto  e  di  spine  e  la  sua  breve  e  vacillante 
scintilla  di  vita,  servano  a  nutrire  un  po’  della  tua  gloria.  Amen”. 


Il  Signore  che  è  una  unità  infinita,  un  vivente  senza  corpo  e  senza  limi¬ 
ti,  immenso  come  il  cielo  che  porta  tutti  i  suoi  mondi  luminosi  e  intimo  co¬ 
me  il  me  nel  fondo  del  cuore' 

CAMPI  DELL’ARCA 

A  La  Flessyere:  per  quelli  che  desiderano  conoscere  l’insegnamento  della 
Arca  e  la  Comunità;  introduzione  alla  vita  interiore,  alla  azione  nonviolenta, 
canti  danze  e  incontri.  In  lingua  francese  15-21  luglio  e  15-25  agosto  (quest’ul¬ 
timo  anche  per  bambini);  in  lingua  inglese  dal  2  agosto  all’ll.  Il  Campo  italia¬ 
no  quest’anno  si  farà  in  Francia,  dal  2  settembre  sera  al  10  settembre  mattina; 
potranno  andare  famiglie  con  bambini.  Scrivere  a:  Rassemblements  d’été,  La 
Borie  Noble  34260,  Le  Bousquet  d’Orb,  Francia. 

A  Bonnecombe  (bisogna  conoscere  il  francese!):  nonviolenza  nella  vita  quo¬ 
tidiana  e  comunitaria,  la  coppia  e  la  famiglia,  12-18  luglio  e  2-8  agosto;  Yoga 
nonviolenza  e  vita  interiore  con  Niels  Daum,  2-8  luglio,  5-11  settembre.  Scrive¬ 
re  a  Communauté  de  l’Arche,  Bonnecombe,  12100  Cassagnes-bégonnés,  Francia. 

A  Massafra:  quattro  ore  di  lavoro,  yoga,  danze,  canti,  introduzione  alla 
vita  interiore  secondo  dei  temi  scelti  per  ogni  campo,  incontri  sulla  vita  comu¬ 
nitaria  a  Massafra  e  all’Arca:  31  marzo  6  aprile  (Lavoro  e  Festa);  31  maggio 
6  giugno,  12-18  luglio;  23-29  agosto;  20-26  settembre.  Scrivere  e  prenotarsi  con 
L.  5.000  a  Graziella  Ricciardi,  Masseria  Monte  S.  Elia,  Massafra,  Taranto. 

NOTIZIE 

•  E’  nato  lo  “Scriptorium”,  il  centro  di  scrittura  intesa  come  disciplina;  sia  come 
esercizio  interiore  (decoro,  ritmo,  distensione...)  sia  come  mezzo  pratico  di  espressione;  que¬ 
ste  cose  intrecciate  con  la  bellezza  aprono  la  porta  all’Arte.  Alla  Borie  ora  Les  Nouvelles 
de  l’Arche  vengono  scritte  a  mano. 

•  Mohandas  e  Thérèse  sono  stati  nell’America  del  Nord  per  sei  settimane.  Prima  in 
Canada  dove  hanno  visitato  in  particolare  la  piccola  comunità  di  Stanstead  (dove  sono 
Raynald  e  Marie-Hélène),  e  poi  molti  vescovi  (che  poi  hanno  condannato  ufficialmente  le 
armi  atomiche).  Poi  sono  stati  negli  USA  dove  hanno  visitato  in  particolare  gli  Alleati  Ar¬ 
thur  e  Elisabeth  che  vivono  con  due  figli  col  lavoro  di  alcuni  mesi  nel  bosco;  il  resto  del 
tempo  lo  dedicano  alla  diffusione  delle  idee  gandhiane.  Là  hanno  conosciuto  l’azione  dei 
Benedettini  che  ora  predicano  la  “Santa  Disobbedienza”  e  l’impegno  dei  Francescani  per 
rifiutare  le  armi;  questi  ultimi  celebreranno  il  centenario  di  S.  Francesco  con  40  giorni  di 
raccoglimento  e  preghiera  nel  deserto  del  Ne  vada. 

•  John  Gyte  della  Flessière  si  è  impegnato  a  Londra  dal  25  settembre  al  16  otto¬ 
bre  in  un  digiune  per  la  riconciliazione  deh 'Irlanda  del  Nord.  Ciò  ha  creato  una  rete  di  a- 
mid  che  vegliano  e  pregano  per  quello  scopo  Sembra  che  la  situazione  irlandese  faeda 
sperare  in  meglio 

•  Il  Campo  di  Massafia  di  gennaio  si  è  svolto  con  una  diedna  di  partedpanti,  per 
lo  piu  obiettori  in  servizio  civile..  Seguendo  la  pratica  iniiata  ad  ottobre  scorso,  seno  stati 
effettuati  degli  interventi  nelle  città  circostanti,  Massafra,  Martina  Franca.  Mottola  con  sod 
disfazione  dei  partecipanti  e  delle  persone  locali  intervenute.  Il  tema  “le  Beatitudini”  ha 
dato  luogo  ad  un  animato  dibattito  e  ad  una  profonda  meditazione  II  31  è  stata  celebra 
ta  la  Giornata  di  Gandhi  con  varie  persone  venute  per  l’occasione  La  vita  comunitaria  in¬ 
tanto  e  più  gioiosa  si  è  saputo  che  George,  dopo  la  cura  alimentare,  è  tornato  a  Parigi 
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per  rifare  le  analisi  ed  è  risultato  sanò!  Inoltre,  da  Novembre  a  Massafra  c’è  la  famiglia  di 
Luigi  e  Marina,  con  il  piccolo  Elia  di  due  anni,  che  dà  un  forte  sostégno  all’andamento 
della  casa.  Maurizio  Bonaria  è  stato  a  Massafra  dal  21  al  28  febbraio;  tra  l’altro,  ha  prova¬ 
to  a  fare  il  pane  con  farina  di  grano  duro  e  al  forno  del  trullo.  Sarà  di  nuovo  in  Italia, 
assieme  a  Anna,  subito  dopo  Pasqua,  per  incontri  di  alcuni  giorni  attorno  a  Milano. 

•  Importante:  Mohandas,  Thérèse,  Maurizio  e  Anna  potrebbero  venire  in  Italia  per 
un  giro  di  died-quindi  giorni,  in  autunno.  Occorre  sapere  subito  quali  dttà  sono  interessa¬ 
te  ad  averli.  Bisogna  far  conto  che  le  loro  spese  di  viaggio  biaderanno  per  drca  centomila 
lire  per  ogni  dttà. 

Scrivere  subito  a  A.  Drago! 

•  Da  venerdì  7  maggio,  ore  15,30,  a  domenica  9  maggio  ore  13,  avrà  luogo  l’assem¬ 
blea  nazionale  annuale  del  MIR  a  Roma  in  via  Balbo  4.  Questa  assemblea  avrà  un’importan¬ 
za  particolare,  si  tratta  di  ricordare  la  nascita  del  MIR  in  Italia  30  anni  fa,  a  Bergamo,  nel 
lontano  1952.  Parteciperanno  Tullio  Vinay,  sodo  fondatore  ed  altri.  Il  tema  sarà  “La  Ricon¬ 
ciliazione”.  Sarà  discusso  il  nostro  lavoro  in  Italia  e  all’estero.  Venite  tutti.  Prenotarsi  per  i 
posti  letto  Tel.  8450345  ore  17-19,30  chi  porta  il  sacco  a  pelo  non  paga  il  pernottamento. 

•  Dal  23-25  aprile  avrà  luogo  il  SECONDO  campo  educazione  alla  nonviolenza  con 
yoga,  sociodramma,  meditazioni  bibliche  al  convento  ganghereto  Montevarchi,  telefonare  a 
Mario  Rogai.  Tel.  055/980821  -  Convento  Ganghereto,  Terranuova  Montevarchi. 

Dal  21  al  23  maggio  il  TERZO  campo  al  Convento  S.  Bartolomeo,  via  Sassovivo  Fo¬ 
ligno  (tei.  0742/50600  P.  Giuseppe). 

RIV.  "L'INCONTRO" 

VIA  CONSOLATA  N°  11 
10122  TORINO 


OBIEZIONE  FISCALE  E  RESTITUZIONE  CONGEDI 

L’obiezione  fiscale  è  un’obiezione  di  coscienza-proponibile  a  tutti  coloro  che  fanno  la 
dichiarazione  dei  redditi  (modello  740)  o,  se  dipendenti,  che  ricevono  il  mod.  101  -  che 
si  fa  togliendo  dalle  tasse  la  parte  destinata  alle  spese  militari  e  dandola  ad  un’opera  di  pace. 

E’  stata  pubblicata  la  “Guida  all’Obiezione  Fiscale”. 

CHIEDERE  GLI  ESEMPLARI  AL  PREZZO  DI  LIRE  500  al  segretariato  nazionale 
Via  Mazzini  6,  40033  Casalecchio  (Bologna).  (10  copie,  L.  2.500). 

Lo  stesso  opuscolo  contiene  spiegazioni  sulla  Restituzione  dei  congedi  militari  ed  il 
testo  della  Dichiarazione  collettiva. 

Chiunque  voglia  aderire  a  questa  azione  collettiva,  deve  inviare  la  copia  originale  del 
proprio  congedo  alla  sede  di  Piacenza  del  Movimento  Nonviolento  (Via  S.  Bartolomeo,  74). 

I  congedi  così  raccolti,  accompagnati  dalla  dichiarazione  collettiva,  verranno  recapita¬ 
ti  entro  il  2  giugno  al  Capo  delle  Forze  Armate. 

Restituire  il  proprio  congedo  significa  proclamare  la  volontà  di  non  aver  più  nulla  a 
che  fare  con  l’esercito;  non-collaborare  e  rifiutare  la  difesa  armata.  E’  un  gesto  di  disarmo 
unilaterale. 

Chiediamo  a  chiunque  sia  in  possesso  del  “foglio  di  congedo  illimitato”  di  inviarcelo: 
ex-obiettori,  ex-militari  di  leva  o  di  carriera,  sacerdoti  ministri  di  culto,  riformati  o  esenta¬ 
ti.  Tanti  più  saremo,  tanto  meno  potranno  passare  sotto  silenzio  queste  nostre  iniziative. 

P.S.  Per  azioni  di  questo  tipo  non  sono  previste  conseguenze  penali  o  pecuniarie. 

Per  qualsiasi  altra  informazione  rivolgersi  a:  Movimento  Nonviolento,  via  S.  Barto¬ 
lomeo,  74  -  Piacenza  -  Recapito  telefonico  0523/36791  (chiedere  di  Daniele  o 
Giuseppe). 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono 
che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione 
tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazio¬ 
ne  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace, 
che  è  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guer¬ 
ra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi 
scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’ Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita 

a  Milano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo 
che  operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura, 
dell’uomo  con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che 
troppo  spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti 
che  riconciliazione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  per¬ 
mettono  di  ritrovare  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed 
economici  che  lo  opprimono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente 
in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vi¬ 
sta  non  solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  la¬ 
voro  che  coinvolge  tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su  loro 
stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  davanti 
a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo  della  so¬ 
cietà  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa  effetti¬ 
vamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  produca  energia 
mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autogestione  delle  atti¬ 
vità  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare,  di  curarsi,  di 
saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armonia  con  la  natura 
e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10;  tei.  0471/912593 
25100  Brescia,  via  Milano  65;  tei.  030/317474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2:  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuore. 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23 ;  tei.  0566/40102 

20077  Melegnano  (MI),  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33  ;  tei,  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.G.  Reggio,  via  Ressi  16;  tei.  02/6881779 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13;  tei.  091/413032 

80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  1 2;  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8;  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  10;  tei.  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36;  tei.  05731/32129 

42026  Ciano  d’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5;  tei.  0522/581210 
93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  della  Alpi  20;  tei.  06/8454345 
10128  Torino,  via  Assietta  13;  tei.  011/549184 
37100  Verona,  Fior  Renzo,  v.  Vendri  22 

36100  Vicenza,  Giovanni  Giuliari,  via  Arzignano  15;  tei.  0444/512726 
30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18;tel.  041/965706 
Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83;  tei.  0575/27473 
48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  S.  Gervasio  11,  tei.  0545/63489 
60132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 
46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  strada  S.  Girolamo  5 
90146  Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17;  tei.  091/463756 
00121  Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 
84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11;  tei.  089/353315 
67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2;  tei. 
0864/53309 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 

24020  Villa  d’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pellizzari,  via  A.  De  Gasperi  v.c.  1  tei.  0346/22860-30756 

08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 

52025  Montevarchi  (AR),  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a  tei.  055/980821 
42030  Montalto  (RE),  Paride  Allegri,  Via  del  Pino  5 


MOBILITAZIONI  INTERNAZIONALI 


AZIONE  INTERNAZIONALE  DI  DIGIUNO  E  DI  PREGHIERA 
PER  OTTENERE  NEGOZIATI  IN  EL  SALVADOR 

Il  24  marzo  scorso,  anniversario  della  morte  dell’Arcivescovo  Romero,  Adol¬ 
fo  Perez  Esquivel  ha  annunciato  a  Buenos  Aires  un’internazionale  di  digiuno  e  di 
preghiera  per  ottenere  un  “cessate  il  fuoco”  e  negoziati  in  E1  Salvador: 

“A  TUTTE  LE  PERSONE  DI  BUONA  VOLONTÀ’” 

Cari  fratelli  e  sorelle, 

desidero  informarvi  che  il  1°  aprile,  a  Washington  DC,  un  gruppo  di  12 
persone  cominceranno  un’azione  di  preghiera  e  digiuno  per  evitare  ulteriore  spar¬ 
gimento  di  sangue  ed  ottenere  la  pace  in  E1  Salvador  e  nell’America  Centrale. 

Conosciamo  il  potere  spirituale  della  preghiera  e  del  digiuno  e  dobbiamo 
confidare  nello  Spirito  di  Dio  che  opera  in  ciascuno  di  noi  e  nel  mondo.  Con 
questa  azione,  come  Cristiani,  facciamo  appello  alle  parti  contrapposte  per: 

1.  un’immediata  cessazione  della  lotta  armata  e  della  repressione, 

2.  l’inizio  di  negoziati  tra  le  parti  senza  condizioni  preliminari, 

3.  la  cessazione  di  tutti  gli  interventi  esterni; 

-  l’immediata  sospensione  dell’invio  di  armi  e  di  consiglieri  militari  nella  re¬ 
gione, 

-  una  forte  condanna  da  parte  della  comunità  intemazionale  di  una  possibile 
invasione  USA  di  E1  Salvador  o  di  qualsiasi  altro  paese  dell’ America  centra¬ 
le, 

-  rispetto  del  diritto  di  autodeterminazione  dei  popoli  dell’America  centrale. 

Le  parole  non  bastano  più,  è  necessaria  una  forte  azione  spirituale,  di  non¬ 
violenza  evangelica,  per  porre  fine  a  tanta  sofferenza  e  a  tanto  spargimento  di 
sangue.  Vi  invitiamo  ad  accompagnarci  nella  preghiera  e  nel  digiuno  per  sensibi¬ 
lizzare  governi,  chiese,  organismi  nazionali  e  internazionali,  esercitando  su  di  essi 
una  efficace  pressione  morale  in  modo  che  si  trovi  una  soluzione  giusta  e  uma¬ 
na  per  porre  fine  alla  guerra  in  America  Centrale. 

Mons.  Romero  trasse  dal  vangelo  una  forza  che  lo  spinse  al  punto  di  dare 
la  sua  vita  per  il  suo  popolo.  Il  messaggio  di  amore,  comprensione  e  coraggio  di 
questo  pastore  ci  chiama  tutti  ad  assumerci  le  nostre  responsabilità.  Invitando 
ognuno-  di  voi  a  formare  gruppi  di  12  persone  in  modo  da  poter  moltiplicare  o- 
vunque  questa  azione  di  preghiera  e  digiuno.  Chiediamo  anche  che  durante  la  Set¬ 
timana  Santa,  un  periodo  in  cui  riflettiamo  sul  significato  della  sofferenza,  della 
gioia  e  della  resurrezione,  tutte  le  chiese  e  i  luoghi  di  preghiera  siano  aperti 
per  un  giorno  intero  in  modo  che  la  gente  possa  riunirsi  a  digiunare  e  pregare. 
Possa  la  potenza  di  Dio  dare  a  noi  la  Sua  Pace  e  la  sua  Salvezza. 

Adolfo  Perez  Esquivel 
Premio  Nobel  per  la  Pace  1980 


Servicio  Paz  y  Justicia 

Adolfo  Perez  Esquivel  è  il  coordinatore  generale  di  Servicio  Paz  y  Justicia, 
il  movimento  latino-americano  che  cerca  la  giustizia  sociale  mediante  azioni 
nonviolente. 

I  paesi  dell’America  Centrale  stanno^  subendo  violenza  in  parte  perché  mol¬ 
ti  cristiani  e  le  loro  chiese,  non  hanno  compreso  le  iniziative  nonviolente  dei 
poveri  e  non  le  hanno  sostenute.  Per  questo  Servicio  Paz  y  Justicia  fece  una 
campagna  in  sostegno  della  richiesta  di  Mons.  Romero  al  presidente  Carter  di 
non  mandare  aiuti  militari  al  Salvador.  Servicio  chiese  al  governo  del  Venezue¬ 
la  di  riconoscere  i  FDR/FMLN  come  rappresentanti  dell’opposizione  nel  Salva¬ 
dor  e  insistette  che  lo  stato  di  guerra  civile  fosse  riconosciuto  a  livello  inter¬ 
nazionale;  e  inoltre  organizzò  protezione  ed  aiuto  per  la  popolazione  civile,  i 
feriti,  i  profughi.  AW Assemblea  continentale  di  Servicio  in  febbraio  ’82  è  stato 
proposto  questo  digiuno  e  si  spera  che  altri  gruppi  di  12  persone  sorgeranno 

in  tutto  il  mondo.  (V.  articolo  in  questo  numero  “4a  Assemblea  Continentale  di 
Servicio  Paz  y  Justicia”). 

Punti  di  partenza 

II  nostro  punto  di  partenza  è  la  nostra  fede  in  Dio.  come  abbiamo  impa¬ 
rato  dai  poveri  dell’America  Latina,  credere  in  Dio  vuol  dire  amarsi,  rispettare 

e  difendere  il  diritto  dell’altro,  vuol  dire  riconoscere  la  presenza  di  Dio  nella 
lotta. 

E’  stato  diffìcile  vivere  il  nostro  impegno  per  il  popolo  nel  Salvador,  do¬ 
ve  c’è  tanta  violenza  e  morte,  dove  le  forze  armate  stanno  mutilando  e  tortu¬ 
rando  addirittura  dei  bambini  e  dei  non  ancora  nati,  delle  madri  incinte;  dove 
i  poveri  vengono  crocifìssi,  possono  i  cristiani  guardare  dall’altra  parte? 

I  nostri  scopi  sono  semplici,  dopo  esserci  consultati  con  la  gente  del  Sal¬ 
vador  ecco  i  nostri  obiettivi: 

-  Cessare  ogni  repressione  e  violenza  contro  la  popolazione  civile  da  parte  del 
governo  e  delle  truppe  paramilitari. 

-  Iniziare  i  negoziati  tra  i  FDR/DMLN  e  il  governo  del  Salvador. 

-  Cessare  ogni  lotta  armata  da  entrambe  le  parti. 

II  FDR/FMLN  non  accetta  il  “cessate  il  fuoco”  se  la  repressione  continua 
e  i  negoziati  non  sono  presi  sul  serio.  Ma  più  volte  essi  hanno  dichiarato  la 
loro  volontà  di  iniziare  dei  negoziati  senza  condizioni  per  due  ragioni: 

1)  Per  salvare  delle  vite  umane:  la  fase  finale  di  una  lotta  militare  è  spesso  la 
più  sanguinosa  ed  essi  preferirebbero  impedirla  cercando  una  soluzione  poli¬ 
tica. 

2)  Per  creare  un  precedente,  per  una  soluzione  politica  in  Guatemala,  o  per 
rinforzare  la  posizione  del  Nicaragua  nella  lotta  per  Pautodeterminazione. 

Di  che  cosa  abbiamo  bisogno? 

Crediamo  nel  sostegno  reciproco  nelle  lotte.  Perciò  Servicio  ha  iniziato 
questa  azione  senza  il  denaro  per  sostenerla  e  senza  nessuna  garanzia  di  soste- 
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gno  futuro.  Non  vogliamo  inoltre  che  nessuno  dei  digiunatori  continui  fino  a  met¬ 
tere  in  pericolo  la  sua  salute  e  perciò  abbiamo  bisogno  di  altre  persone  per  so¬ 
stituirli.  Abbiamo  inoltre  bisogno  di  simili  gruppi  di  digiunatori  in  molti  paesi 
che  richiedano  ai  rispettivi  governi  di  fare  pressione  sul  governo  del  Salvador  e 
degli  USA  per  negoziare.  Abbiamo  anche  bisogno  di  sostegno  finanziario. 

Chiediamo  a  tutti  i  gruppi  di  firmare  la  seguente  dichiarazione: 

“Digiuniamo  con  voi  perché  crediamo  nella  dignità  umana  per  la  salvezza  del  po¬ 
polo  del  Salvador,  domandando,  supplicando,  ordinando  al  governo  del  Salvador 
di  cessare  la  repressione,  affinché  il  governo  e  il  FDR/FMLN  inizino  i  negoziati 
e  cessino  la  lotta  armata”. 

Lettera  di  adesione  al  digiuno  per  la  pace  nel  Salvador  del  teologo  Bernhard 
Haering. 

Chiamati  alla  pace 

Ogni  nostro  dialogo  e  incontro  dovrà  essere  una  risposta  comune  al  vange¬ 
lo  della  pace,  alla  nostra  chiamata  alla  pace,  che  è  essenzialmente  una  chiamata 
di  essere  testimoni  della  Pace.  In  Cristo  la  pace  è  una  possibilità  reale.  Forse  un 
giorno  vedremo  più  chiaramente  che  la  nostra  totale  conversione  al  vangelo  della 
pace  sarà  oggi  il  cammino  principale  del  genere  umano  all’incontro  con  Cristo 
principe  della  pace. 

Come  già  i  profeti  sapevano  il  digiuno  può  essere  ambiguo.  Oggi  vediamo 
il  digiuno  anche  come  arma  abusata  dai  violenti  ed  invito  a  nuova  violenza.  Il 
nostro  digiuno  unito  alla  preghiera  vuol  essere  una  espressione  della  Satyagraha, 
scoperta  e  mobilizzazione  delle  forze  della  pace. 

Nella  lotta  personale  contro  un  cancro  recrudescente  ho  fatto  l’esperienza 
di  42  giorni  di  digiuno  per  astrarre  al  cancro  esplosivo  ogni  nutrimento  e  per 
scoprire  le  forze  interiori  che  vengono  da  Dio  per  la  lotta  contro  ogni  male 

La  violenza  nel  mondo  di  oggi  e  soprattutto  l’ideologia  che  la  violenza  sia 
il  mezzo  adatto  per  risolvere  i  problemi  della  convivenza  umana  è  un  cancro  pes¬ 
simo  nel  corpo  dell’umanità. 

Il  nostro  digiuno  sia  impegno  di  mai  nutrire  in  noi  o  in  altri  il  cancro  di 
violenza  e  di  ingiustizia. 

Il  digiuno  sia  un  sacrificio  simbolico  che  vogliamo  farci  con  l’aiuto  di 
Dio  -  pronti  ad  astenerci  da  ogni  cosa  che  fa  parte  della  violenza  contro  l’am¬ 
biente,  contro  il  corpo  umano,  contro  i  poveri  e  deboli. 

Il  vero  digiuno  non  è  nemico  al  nostro  corpo  o  al  corpo  dell’umanità,  ma 
una  ricerca  dei  rimedi  offertici  da  Dio. 

Digiuno  a  Roma  per  la  pace  nel  Salvador 

Quando  è  arrivato  l’appello  dell’IFOR  (MIR  intemazionale)  di  partecipare 
al  digiuno  per  la  pace  nel  Salvador  rimasi  scettica:  comprendevo  l’importanza  di 
questa  azione  nonviolenta  intemazionale,  ma  mi  ricordavo  anche  dei  ripetuti  ap¬ 
pelli  a  digiunare  con  noi  contro  il  riarmo,  i  missili,  nel  periodo  natalizio  1981. 
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In  quell’occasione  avemmo  una  serie  di  riunioni  con  la  Pax  Christi,  Mani  Tese, 
gli  Scout,  Gioventù  Aclista:  movimenti  con  i  quali  avevamo  organizzato  il  con¬ 
vegno  di  Foligno  (6-8  novembre)  su  “Cristiani  e  Nonviolenza”  e  con  i  quali 
avevamo  preso  un  certo  impegno  di  continuare  la  nostra  collaborazione  anche 
in  azioni  simili.  Lo  scopo-' di  queste  riunioni  era  la  preparazione  della  marcia 
della  pace  di  fine  anno  della  Pax  Christi.  Oltre  ai  gruppi  elencati  parteciparo¬ 
no  anche  la  Pontificia  Commissione  Iustitia  et  Pax,  i  Focolarini,  l’Azione  Cat¬ 
tolica,  ed  altri:  ma  nessuno  voleva  digiunare  con  noi... 

Dopo  il  golpe  in  Polonia  era  chiaro  che  il  digiuno  doveva  essere  anzitut¬ 
to  per  la  pace  in  Polonia,  ma  questo  era  ancora  più  diffìcile.  L’intero  movi¬ 
mento  per  la  pace  sembrò  in  crisi. 

Al  digiuno  organizzato  per  questo  nella  parrocchia  di  San  Bellarmino,  e- 
ravamo  solo  4,  poi  5  a  digiunare.  Uno  di  noi  era  un  vice-parroco  e  questo  fa¬ 
cilitò  il  contatto  con  la  gente  della  parrocchia  che  veniva  a  trovarci,  ad  inter¬ 
rogarci,  a  pregare  con  noi. 

Questa  volta  invece  una  delle  persone  che  si  erano  impegnate  a  digiuna¬ 
re  per  il  Salvador  era  il  Vescovo  Bernini,  presidente  della  Commissione  episco¬ 
pale  Iustitia  et  Pax.  Egli  aveva  visto  sui  documenti  che  a  Washington  tra  il  grup¬ 
po  dei  12  digiunatori  ci  sarebbero  stati  4  vescovi  cattolici.  E  gli  altri?  Anche 
questa  volta'  era  evidente  che  gli  italiani  hanno  ancora  paura  di  digiunare.  Co¬ 
si  ho  parlato  di  questo  digiuno  durante  la  messa  pubblica  che  commemorava  il 
2°  anniversario  del  martirio  del  vescovo  Romero  del  Salvador,  il  24  marzo.  Du¬ 
rante  la  preghiera  di  intercessione  sono  andata  al  microfono,  ho  pregato  per 
questo  digiuno  internazionale  che  si  progettava  per  il  1-10  Aprile,  descrivendolo, 
e  ho.  concluso  dicendo  che  se  qualcuno  voleva  partecipare  poteva  incontrarmi 
all’uscita  della  messa.  Ho  messo  la  mia  grande  sciarpa  rossa  per  essere  ricono¬ 
sciuta  facilmente. 

Tra  le  poche  persone  che  hanno  preso  l’impegno  di  digiunare  all’uscita 
c’era  Paolo,  un  giovane  gesuita  non  ancora  sacerdote.  Non  ci  conosceva  anco¬ 
ra.  Fino  all’ultimo  momento  non  abbiamo  saputo  dove  avremmo  fatto  questo 
digiuno:  dato  che  tra  di  noi  c’era  uh  vescovo,  la  scelta  di  un  posto  adatto 
sembrava  importante. 

Finalmente,  il  31  marzo,  ci  è  stata  indicata  la  parrocchia  “Cristo  Re”;  lo 
stesso  parroco  lo  ha  saputo  soltanto  all’ultimo  momento.  Così  la  mattina  se¬ 
guente  vado  in  questa  parrocchia  che  già  conoscevo  per  le  riunioni  bibliche  e- 
cumeniche  che  vi  hanno  luogo  periodicamente,  con  i  membri  della  chiesa  valde¬ 
se  (quella  mia)  e  per  le  sue  mostre  bibliche. 

Ma  l’idea  del  nostro  digiuno  è  tutta  nuova  per  questa  chiesa.  Quasi  all’im¬ 
provviso  ci  vedoijo  arrivare,  fortunatamente,  essendo  all’inizio,  ancora  in  pochi: 
il  vescovo  Bernini,  il  professore  Sergio  Rostagno  della  Facoltà  di  Teologia  val¬ 
dese,  un  sacerdote  dell’America  Latina,  Paolo  ed  io.  Purtroppo  non  diventam¬ 
mo  mai  più  numerosi,  fino  a  Venerdì  Santo,  e  invece  spesso  di  meno...  nessu¬ 
no  di  noi  ha  digiunato  più  di  pochi  giorni,  solo  Paolo  ha  fatto  5  giorni,  dal¬ 
l’inizio,  poi  interrotto  per  una  “cena”  minuscola  in  occasione  della  consacrazio- 
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ne  dei  suoi  confratelli  e  poi  ha  ripreso  per  altri  tre  giorni.  Pino  Arancio  ha  fat¬ 
to  gli  ultimi  5  giorni,  io  2  volte  3  giorni.  Parecchie  persone  ci  hanno  visitato, 
ma  poche  sono  rimaste  a  digiunare. 

Abbiamo  fatto  un  piccolo  programma  giornaliero  con  4  momenti  di  pre¬ 
ghiera  comunitaria  (lettura  di  brani  biblici,  commento  libero,  preghiera  libera)  e 
uno,  più  lungo,  il  pomeriggio,  con  un  dibattito  sulla  nonviolenza.  Come  nel  di¬ 
giuno  per  la  Polonia  abbiamo  scritto  questo  nostro  programma  su  dei  manifesti 
agli  ingressi  della  chiesa  ma  questa  volta  è  venuta  molta  meno  gente.  Il  penulti¬ 
mo  giorno  ero  proprio  delusa  e  ho  pregato  che  Dio  ci  mandi  finalmente  un  con¬ 
tatto  più  profondo  con  questa  parrocchia.  Dopo  pochi  minuti  di  silenzio  entra 
il  parroco  e  rimane  tre  ore... 

Peccato  che  non  sono  stati  in  più  a  venire.  Non  ha  mai  vissuto  un  digiu¬ 
no  con  un’atmosfera  cosi  buona.  E’  stato  una  guarigione  per  l’anima  ed  il  cor¬ 
po.  E  le  persone  sono  venute  nel  momento  giusto:  un  giovane  in  difficoltà  psico¬ 
logiche  è  stato  con  noi  proprio  il  giorno  che  digiunava  Ezio  Ponzo,  valdese,  psi¬ 
cologo  all’università  di  Roma,  personalità  cosi  dolce  che  anni  fa,  quando  fu  se¬ 
questrato  dai  terroristi  all’università,  rimase  cosi  calmo,  nonviolento,  dialogando 
con  i  suoi  “nemici”  che  lo  lasciarono  dopo  alcune  ore. 

Paolo  ci  ha  insegnato  alcuni  facili  esercizi  yoga  dicendoci  che  fare  lo  yoga 
vuol  dire  pregare  con  tutto  il  corpo. 

L’idea  di  un  digiuno  “che  guarisce”  ci  è  venuto  dalla  lettera  di  adesione 
del  famoso  teologo  Bernhard  Haring  che  non  è  potuto  venire  perché  in  partenza 
per  la  Germania.  La  pubblichiamo  a  parte. 

Il  venerdì  santo  siamo  stati  finalmente  12  digiunatori  come  negli  altri  pae¬ 
si,  stando  al  programma  intemazionale.  E’  stato  il  nostro  giorno  migliore:  un 

gruppo  di  madri  di  prigionieri  e  scomparsi  del  Salvador  e  dell  Argentina  è  venuto 
a  trovarci.  Abbiamo  parlato  a  lungo  con  loro,  sulla  situazione  tremenda  in  questi 
paesi.  Quando  alla  fine  abbiamo  pregato  con  loro  hanno  pianto  (e  anche  noi).  Lo 
stesso  giorno  una  casalinga  che  ci  aveva  visto  alla  televisione  è  venuta  a  digiunare 
con  noi,  tutto  il  giorno;  sono  venuti  altri  sacerdoti  e  laici  dell’America  Latina,  e, 
anche  nei  giorni  precedenti,  altri  valdesi,  qualche  battista  e  naturalmente  molti  cat¬ 
tolici.  Abbiamo  anche  passato  una  serata  deliziosa  con  due  famiglie  in  attesa  del 
primo  figlio  che  non  si  conoscevano  prima. 

Un  altro  giorno  è  venuto  a  digiunare  Tani  (Gaetano  Latmiral)  del  MIR  di 
Napoli,  professore  all’università  e  amico  di  Bonhoeffer  in  memoria  del  quale,  du¬ 
rante  un  momento  di  preghiera  del  digiuno,  ha  scritto  la  poesia  che  pubblichia¬ 
mo  di  seguito. 

Sono  venute  delle  persone  della  Pax  Christi  a  digiunare.  A  Ivrea  il  vescovo 
Bettazzi  ha  digiunato  alcuni  giorni  con  membri  della  Pax  Christi  e  con  altre  per¬ 
sone. 

Il  MIR  di  Salerno  ha  digiunato  per  quasi  tutto  il  periodo. 

Le  Piccole  Sorelle  hanno  digiunato  all’inizio,  nella  loro  sede  a  Roma,  e  Car¬ 
lo  Carretto,  a  letto  perché  malato,  per  alcuni  giorni. 

Anche  Marcella  Glisenxi  ha  digiunato  senza  poter  venire,  e  così  molti  altri, 


pastori  evangelici,  suore  cattoliche,  ecc.  ecc. 

All’estero  erano  tanti,  tanti.  Nella  sola  Austria  migliaia,  ma  anche  in  Fran¬ 
cia,  Germania,  Belgio,  Olanda,  Svizzera,  Norvegia,  Svezia,  Danimarca,  Spagna,  nel 
Brasile  con  D.  Helder  Camara  ecc.  ecc. 

Gli  arcivescovi  di  Bari  e  Camerino,  e  il  vescovo  A.  Ferrari  Tomolo  hanno 
mandato  dei  messaggi  di  solidarietà. 

Hedi  Vaccaro 


Per  la  pace  nel  mondo  dei  popoli 

Poiché  Cristo  ci  ha  detto  che  la  pace 

non  è  un  problema,  ma  un  comandamento 

insegnaci.  Signore,  a  suscitare 

quella  pace  che  è  un  dono 

non  una  garanzia 

un  atto  temerario 

non  una  sicurezza. 

Insegnaci  ad  assumere 

il  rischio  responsabile 

a  pregare  perché  la  nostra  Chiesa 

divenga  coraggiosa  operatrice 

di  pace  e  di  giustizia 

a  pregare  perché  il  mondo  dei  popoli 

rinunci  alla  violenza.  .. 

(Tarn) 


QUARTA  ASSEMBLEA  CONTINENTALE  DEL  SERVIGIO  PAZ  Y  JUSTICIA 

L’incontro  ha  avuto  luogo  dal  7  al  14  febbraio  1982  a  Riobamba,  nell’E¬ 
cuador,  nella  casa  della  cultura  E1  Hogar  Santa  Cruz  della  diocesi,  messa  a  di¬ 
sposizione  dal  vescovo  Proano.  Hanno  preso  parte  98  persone  di  24  stati:  delega¬ 
ti  di  paesi  dove  Servicio  ha  già  un  centro  di  coordinamento,  membri  di  gruppi 
latino  americani  non  ancora  aderenti  a  Servicio  e  rappresentanti  di  gruppi  di 
sostegno  europei,  statunitensi  e  canadesi. 

Ogni  mattina  e  ogni  sera  ha  avuto  luogo  un  momento  di  preghiera  comu¬ 
nitario  costruito  sui  problemi  latino  americani  o  inerenti  all’assemblea  stessa. 

Così  sono  stati  risolti  alcune  tensioni  e  conflitti,  nell’assemblea  si  sono  in¬ 
terrotte  discussioni  sterili  e  dopo  un  momento  di  silenzio  e  di  preghiera  si  so¬ 
no  trovate  delle  soluzioni  vere.  Così  la  forza  dello  Spirito  di  Dio  ha  aiutato 
concretamente  nelle  decisioni  diffìcili. 

Siccome  i  mass-media  sul  continente  latino-americano  sono  sottoposti  alle 
influenze  dominanti,  le  notizie  spesso  falsificate  o  censurate,  è  stato  difficile 
trovare  i  dati  precisi,  veraci,  fare  delle  analisi  giuste. 

Tutti  sono  stati  d’accordo  che  Servicio  non  è  né  un  partito,  né  un’  asso¬ 
ciazione  ma  un  libero  coordinamento  di  persone  che  sono  convinte  della  non¬ 
violenza  e  si  sono  impegnate  per  la  pace  e  la  giustizia.  Queste  persone  si  met¬ 
tono  a  disposizione  dei.  movimenti  popolari. 

C’è  stato  un  forte  sentimento  di  comunione  espresso  nel  “dividere  il  pa¬ 
ne”,  il  pane  dell’amicizia,  dell’impegno  per  la  liberazione  dell’America  Latina, 
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della  parola  di  Dio,  dell’eucaristia. 

Dall’inizio  Servicio  ha  avuto  un  carattere  ecumenico  e  questo  è  stato  sem¬ 
pre  sentito  come  arricchimento. 

Malgrado  la  persecuzione  tutta  l’assemblea  è  stata  caratterizzata  dalla  gioia 
e  dalla  speranza,  malgrado  il  carcere,  la  tortura  che  molti  partecipanti  hanno  già 
sperimentato.  C’era  un  contadino  del  Paraguay  che  ha  passato  15  anni  in  carce¬ 
re  e  a  50  anni  sembra  un  settantenne.  Il  suo  “crimine”  è  di  aver  organizzato  al¬ 
tri  contadini  in  comunità,  ha  subito  torture  orribili  ed  è  stato  uno  dei  testimo¬ 
ni  principali  dell’assemblea.  Ma  egli,  come  tutti  gli  altri  non  emana  odio,  ma  la 
forza  della  speranza,  la  gioia.  I  canti,  le  celebrazioni  hanno  fatto  si  che  tutti  si 
sono  sentiti  uniti  e  non  isolati  in  questa  lotta  durissima. 

Fianco  a  fianco  ai  vescovi,  pastori,  preti,  suore,  insegnanti  erano  numerosi 
delegati  della  base,  dei  poveri:  indios,  negri,  contadini,  operai  tutti  uniti  nel  ser¬ 
vizio  per  la  liberazione. 

I  Analisi 

Il  lavoro  è  stato  suddiviso  in  regioni: 

1)  Conosur,  (Argentina,  Brasile,  Cile,  Paraguay.  Uruguay) 

2)  Regione  delle  Ande  (Bolivia,  Ecuador,  Colombia,  Perù) 

3)  America  Centrale  con  Messico,  Venezuela  e  le  isole  delle  Caraibi. 

L’analisi  è  partita  da  3  linee  direttrici: 

a)  quale  ideologia  e  quale  orgànizzazione  usano  gli  oppressori? 

b)  come  reagiscono  gli  oppressi? 

c)  che  posizione  prende  la  chiesa? 

Ogni  paese  ha  indagato  la  sua  propria  posizione,  poi  si  sono  fatte  le  linee 
direttrici  per  le  regioni,  poi  per  tutto  il  continente, 
a)  Sull’ideologia  e  1’orgatiizzazione  degli  oppressori: 

Nel  passato  l’ideologia  della  sicurezza  nazionale  si  è  rivolta  contro  il  nèmi- 
co  esterno,  il  “comuniSmo”,  ora  anzitutto  contro  il  “nemico  all’interno'  ,  la  “sov¬ 
versione”,  e  questo  vuol  dire  spesso  contro  tutte  le  forze  che  attaccano  l’ingiusti¬ 
zia  esistente. 

Molta  attenzione  è  stata  data  alla  militarizzazione  e  le  sue  ramificazioni  in- 
ternazionali,  anzitutto  con  gli  USA.  A  Panama  esiste  la  Escuela  de  las  Amencas, 
un  centro  di  istruzione  contro  la  guerriglia  per  gli  ufficiali  latinoamericani.  A 
Washington  esiste  un’accademia  per  la  formazione  della  polizia  con  gli  stessi  scopi. 

Un  altro  esempio  di  collaborazione  militare  continentale  è  la  base  militare 
sull’isola  Vieques  vicino  a  Porto  Rico,  dove  gli  USA  fanno  manovre  militari  che 
mettono  in  pericolo  la  pace.  Questa  base  viene  anche  affittata  agli  stati  latino 
americani,  p.e.  all’Argentina,  per  delle  manovre  navali. 

Un  altro  legame  tra  gli  eserciti  degli  USA  e  dell’America  Latina  è  il  fatto 
che  delle  reclute  possono  fare  il  loro  servizio  militare  nell’esercito  USA. 

La  pressione  per  la  militarizzazione  dell’America  Latina  cresce  sempre. 

Tra  il  1954  e  il  1964  le  spese  militari  sono  aumentate  del  19%  .  ma  dal 
1964  al  1974  di  un  altro  60%.  Una  parte  crescente  della  popolazione  dell’  A- 
merica  latina  lavora  per  i  militari  (circa  il  40%  dei  lavoratori  dell’industria  con¬ 
tro  il  10%  negli  stati  industrializzati),  i  militari  hanno  aperto  le  loro  proprie  uni¬ 
versità,  p.s.  in  Colombia  dove  combinano  la  scienza,  la  tecnica  militare  con  L’e- 
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ducazione  al  militarismo. 

b)  Come  reagiscono  gli  oppressi?  La  maggior  parte  della  popolazione  in  Ame¬ 
rica  Latina  è  piena  di  paura  e  rimane  passiva.  Questa  passività  è  il  risultato  del¬ 
la  tortura,  del  carcere  ma  anche  di  una  forte  pressione  economica:  i  licenziamen¬ 
ti.  L’alto  tasso  di  disoccupazione  favorisce  tutto  ciò.  Questa  parte  della  popola¬ 
zione  sostiene  il  sistema  vigente. 

Un’altra  parte  dei  lavoratori  e  contadini  resiste  con  le  armi  con  lo  scopo  di 
prendere  il  potere  e  di  instaurare  un  nuovo  sistema  sociale. 

Questo  tipo  di  resistenza  porta  al  rafforzamento  della  repressione,  sono  sta¬ 
ti  citati  alcuni  casi  dove  l’oppressore  indirettamente  ha  favorito  la  resistenza  ar¬ 
mata  per  poter  aumentare  la  militarizzazione  con  la  scusa  dell’insicurezza  vigente. 

Una  terza  risposta  degli  oppressi  è  la  resistenza  nonviolenta  mediante  l’orga¬ 
nizzazione  della  base.  Le  persone  impegnate  in  essa  cercano  di  essere  indipenden¬ 
ti,  di  formare  la  coscienza  della  popolazione,  creare  delle  comunità  di  base,  una 
solidarietà  tra  tutti  i  “piccoli”  per  superare  il  terrore,  l’ignoranza  e  il  fanatismo. 

c)  L’atteggiamento  della  Chiesa  in  questa  situazione.  I  potenti  sono  pienamen¬ 
te  coscienti  dell’importanza,  dell’influenza  della  chiesa.  15  anni  fa  il  rapporto 
Rockfeller  consigliò  al  presidente  Nixon  di  avere  in  mano  due  forze  per  control¬ 
lare  l’America  Latina:  Yesercito  e  la  chiesa.  Col  primo  è  già  riuscito,  con  la  se¬ 
conda  si  è  riuscito  soltanto  a  dividerla.  Il  governo  di  Reagan  possiede  un  pro¬ 
prio  istituto  per  i  problemi  religiosi,  con  questo  istituto  si  cerca,  mediante  le  set¬ 
te,  di  dividere  fé  chiese.  Queste  sette  hanno  molto  influenza  tra  gli  Indios,  li  di¬ 
stòlgono  dall’impegno  sociale,  distruggono  la  loro  unità  e  alla  fine  li  spingono  a 
vendere  la  loro  terra  alle  società  interessate. 

La  divisione  nella  chiesa  latinoamericana  tra  i  cristiani  che  si  impegnano  con 
i  poveri  per  la  loro  liberazione  e  quelli  che  si  oppongono  è  tuttora  molto  pro¬ 
fonda.  Ma  ora  i  cristiani  impegnati  si  sforzano  di  più  di  guadagnare  alla  loro 
causa  i  dirigenti  delle  chiese.  Riconoscono  che  la  divisione  della  chiesa  favorisce 
gli  interessi  dei  potenti. 

II  II  lavoro  secondo  i  vari  settori: 

a)  il  ruolo  delle  chiese 

b)  strategie  nonviolente 

c)  diritti  fondamentali  (Indios,  negri,  contadini,  operai) 

a)  Il  ruolo  delle  chiese.  Si  è  riconosciuto  che  nella  chiesa  ci  sono  3  linee 
principali: 

La  prima  è  quella  del  rito,  sostiene  lo  status  quo,  non  si  confronta  con 
la  realtà,  i  suoi  fruitori  hanno  potere  economico,  sostengono  l’esercito  e  i  regi¬ 
mi  autoritari. 

La  seconda  è  quella  mediatrice,  evita  i  confronti  con  i  regimi  e  cerca  di 
rimanere  neutrale.  Con  la  sua  mediazione  si  cerca  di  aiutare  le  vittime  dello  sta¬ 
tus  quo  ma  ha  paura  dei  cambiamenti  profondi  della  società. 

La  terza  è  quella  della  chiesa  impegnata,  rinnovata.  Dopo  la  conferenza 
dei  vescovi  a  Medellin  sempre  più  laici,  preti  e  vescovi  si  sono  messi  a  fianco 
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dei  poveri.  Mons.  Proano  dice  che  per  lungo  tempo  era  stato  l’unico  vescovo  che 
lavorava  per  un’evangelizzazione  che  fosse  anche  liberazione. 

Oggi  sono  già  7  i  vescovi  dell’Ecuador  impegnati  come  lui.  Egli  è  convinto 
che  molti  vescovi  dell’America  Latina  possono  essere  guadagnati  all’impegno  con  i 
poveri.  Egli  sottolinea  la  necessità  che  il  vescovo  venga  sempre  di  nuovo  invitato  . 
dalla  base,  per  sperimentare  l’operare  dello  Spirito  di  Dio  tra  i  poveri. 

L’affermazione  principale  di  questa  linea  è  :  i  poveri  sono  i  prediletti  di  Dig. 
Riconosce  che  non  deve  tacere  davanti  all’ingiustizia  e  si  impegna  per  dei  cambia¬ 
menti  rapidi  e  profondi  per  proteggere  i  diritti  fondamentali.  Nel  suo  agire  si  fon¬ 
da  sulla  Bibbia  e  sui  documenti  ecclesiali  che  possono  essere  interpretati  nella  si¬ 
tuazione  latino  americana.  Vive  e  opera  dalla  prospettiva  dei  poveri.  Le  comunità 
di  base  cristiane  sono  il  luogo  dove  questo  rinnovamento  della  chiesa  si  realizza 
in  modo  più  concreto. 

Servicio  può  aiutarle,  sempre  di  più  potrà  comunicare  delle  esperienze  nonvio¬ 
lente,  in  esse  e  mediante  esse. 

b)  Strategie  nonviolente  per  l’America  Latina.  Come  conflitto  più  urgente 
viene  considerata  la  lotta  per  il  diritto  alla  terra  (in  campagna  ed  in  città).  Altri 
gravi  problemi  sono  la  disoccupazione,  la  militarizzazione,  il  problema  degli  In- 
dios,  dei  Neri,  questi  problemi  sono  sono  al  centro  del  lavoro  nelle  varie  regioni, 
vengono  elaborate  alcune  strategie  per  guadagnare  le  chiese  alla  causa...  è  impor¬ 
tante  testimoniare  con  la  vita  fondata  sul  vangelo,  questo  porta  a  delle  nuove  re¬ 
lazioni  con  le  autorità  (relazioni  più  fraterne).  Cosi  si  può  contribùire  affinché  le 
chiese  non  rispecchiano  le  relazioni  di  potere  della  società. 

E’  importante  rafforzare  i  contatti  ecumenici,  anzitutto  con  le  chiese  evange¬ 
liche  della  Riforma. 

Relazioni  di  Servicio  con  l’esercito. 

E’  importante  far  conoscere  il  fatto  che  la  maggioranza  dei  soldati  proviene 
dai  ceti  poveri  che  véngono  estraniati  alla  loro  cultura  originale. 

Vengono  usati  per  opprimere  il  popolo.  Questa  coscienza  deve  aiutare  a  ve¬ 
dere  nel  soldato  non  solo  un  avversario  ma  un  uomo  che  ci  si  sforza  dì  conqui¬ 
stare  per  la  causa  dei  poveri. 

E’  stato  anche  indicato  il  legame  tra  chiesa  ed  esercito,  in  Argentina  p.e. 
nessuna  diocesi  ha  tanti  preti  quanti  ne  ha  il  vescovo  militare.  E’  statò  proposto 
di  riflettere  se  l’assistenza  religiosa  dei  soldati  non  poteva  essere  assunta  diretta- 
mente  dalle  diocesi  locali.  Anche  questa  sarebbe  una  via  .  per  l’influenza  della  chie¬ 
sa  rinnovata  sull’esercito. 

c )  Impegno  per  i  diritti  umani.  Sono  state  elaborate  numerose  linee  fonda- 
mentali  e  proposte  di  azioni:  l’impegno  per  i  diritti  umani  deve  essere  prioritàrio 

Servicio  si  impegna  di  rinforzare  gli  esistenti  movimenti  popolari  tra  gli  In- 
dios  (nelle  Ande)  i  Neri  (nel  Brasile),  i  contadini  e  campesinos  e  di  aiutarli  sul 
piano  politico  e  teologico.  Li  aiuterà  a  prendere  contatto  con  movimenti  simili 
negli  USA  ed  in  Africa.  Un  aiuto  simile  sarà  dato  ai  movimenti  di  sindacati  in 
campagna  e  nell’industria  (città). 
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Per  sostenere  le  chiese  nel  realizzare  là  loro  opzione  a  partire  da  una  chia¬ 
ra  prospettiva  di  nonviolenza  saranno  organizzati  dei  seminari  sul  tema  “Comunità 
di  base  e  nonviolenza”.  Si  deve  approfondire  lo  scambio  della  spiritualità,  delle 
esperienze  pratiche  e  preparare  un  incontro  dei  vescovi  sul  problema:  “La  lotta 
del  popolo  per  la  liberazione  e  la  nonviolenza”. 

In  tutti  questi  sforzi  bisogna  tener  conto  anzitutto  della  situazione  della 
donna.  Le  donne  debbono  far  parte  di  tutto  questo,  in  modo  attivo. 

Tra  tutti  gli  oppressi  la  donna  è  la  più  esposta  e  soffre  dì  più.  Anzitutto 
nella  regione  dei  Caraibi  Servicio  si  è  impegnato  in  questo  senso,  in  modo  e- 
semplare. 

Un’altra  problematica  è  il  lavoro  per  i  prigionieri  politici  e  gli  esiliati,  e  il 
problema  dei  lavoratori  immigrati.  Bisogna  fare  delle  indagini,  dei  progetti  di  a- 
zione. 


Ili  Struttura  ed  elezioni  di  Servicio 

Ogni  quattro  anni,  nell’assemblea  continentale,  la  struttura  del  coordinamen¬ 
to  viene  ristudiata.  Per  8  anni  Adolfo  Perez  Esquive!  ha  portato  praticamente  da 
solo  il  peso  del  coordinamento  continentale,  la  crescita  del  movimento  ha  in¬ 
grandito  il  lavoro,  ora  si  è  arrivati  alla  conclusione  seguente: 

Un  “gremio”  che  sarà  composto  dalla  totalità  dei  coordinamenti  nazionali, 
si  riunirà  1-2  volte  l’anno  per  trattare  problemi  del  coordinamento  continentale, 
aiuterà  il  coordinatore  continentale  per  il  quale  è  stato  rieletto  A.  Perez  Esquivel; 
per  sostenerlo  è  stato  eletto  un  segretario.  Siccome  è  stato  molto  diffìcile  sce¬ 
gliere  una  delle  tre  persone  preposte  si  è  cercato  chiarezza  nella  preghiera,  dalla 
forza  dello  Spirito  di  Dio.  Finalmente  la  scelta  è  caduta  su  Creusa  Maciel  la 
quale  recentemente  ha  passato  un  anno  in  Europa,  col  MIR.  Il  fatto  che  è  sta¬ 
ta  scelta  una  donna  ha  un  significato  speciale  per  l’America  Latina. 

Durante  tutto  rincontro  è  stata  espressa  grande  preoccupazione  per  la  si¬ 
tuazione  in  America  Centrale.  Dopo  colloqui  intensivi  e  preghiera  Adolfo  Perez 
Esquivel  ha  fatto  un  appello  ad  una  azione  internazionale  di  digiuno  e  preghie¬ 
ra  per  la  pace  nel  Salvador. 

Arresti  e  torture  nel  Cile 

L’assemblea  continentale  di  Servicio  a  Riobamba  ha  protestato  per  l’arresto 
di  due  membri  cileni  Jorge  Osorio  Vargas,  Segretario  di  Servicio  per  il  Cile,  e 
Domingo  Namuncura  Serrane,  dirigente  della  sezione  educazione  del  Servicio,  Ci¬ 
le.  Sono  stati  arrestati  a  Santiago  e  sono  rimasti  in  prigione.  Domingo  Namuncu¬ 
ra  è  stato  torturato:  picchiato  nella  faccia,  insultato  durante  l’interrogatorio  e  col¬ 
pito  ancora  durante  l’interrogatorio  mentre  aveva  gli  occhi  bendati.  Visto  che 
rispondeva  sempre  negativamente  agli  interrogatorii,  gli  hanno  procurato  delle  scos¬ 
se  elettriche  in  varie  parti  del  corpo,  aumentandole  fino  a  diventare  dei  dolori  in¬ 
sopportabili.  Poi  gli  sono  stati  presentati  degli  amici,  i  quali  erano  stati  torturati 
talmente  che  infine  avevano  risposto  si  a  tutte  le  domande.  Finalmente  è  stato 
costretto  anche  lui,  in  questo  modo,  a  rispondere  si  alle  accuse  ingiuste  contro 
il  Servicio.  In  un  secondo  tempo  egli  ha  fatto  un  resoconto  di  queste  torture  al 
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presidente  della  Corte  d’appello  dichiarando  che  tutte  le  sue  affermazioni  non 
hanno  valore  e  chiedendo  l’esame  di  un  medico  perché  le  tracce  di  queste  tor¬ 
ture  erano  visibili  ancora  dopo  100  ore.  Dopo  varie  proteste  internazionali,  in 
aprile  i  due  sono  stati  liberati. 


L’ISOLA  DI  PALAU  SI  OPPONE  ALLE  BASI  NUCLEARI  USA 

“Antilope”,  la  nave  della  Società  inglese  dell’India  orientale  è  naufragata 
nel  1783  nell’Oceano  Pacifico  meridionale.  Così  è  stato  scoperto  un  gruppo  di 
200  piccole  isole  (9  più  grandi),  isole  “Palau”  che  sono  rimaste  dominate  da 
potenze  straniere  (Spagnoli,  tedeschi,  giapponesi  e  Stati  Uniti)  fino  ad  oggi,  quan¬ 
do  i  15.000  abitanti  hanno  iniziato  a  prendere  controllo  del  proprio  destino  con 
un  nuovo  governo,  ma  gli  USA  stanno  cercando  di  sovvertire  la  costituzione  an¬ 
tinucleare  del  paese  per  instaurarvi  delle  basi  militari. 

Nella  Seconda  Guerra  Mondiale  le  isole  Palau  erano  una  roccaforte  dei  giap¬ 
ponesi,  il  teatro  di  una  delle  battaglie  navali  più  sanguinose.  Nel  1947  le  Nazioni 
Unite  hanno  incaricato  gli  USA  dell’amministrazione  delle  isole  del  Pacifico  con 
l’incarico  di  prepararle  all’autogoverno.  Più  di  30  anni  dopo  le  isole  sono  sempre 
estremamente  dipendenti  dall’aiuto  economico  degli  USA,  che  hanno  sempre  cer¬ 
cato  di  unirlo  ai  privilegi  militari. 

Nel  1978  i  principi  generali  di  questa  dipendenza  sono  stati  accettati  dai 
dirigenti  di  Palau  con  la  firma  dì  un  documento  conosciuto  còme  “Principi  di 
Hilo”,  ma  da  allora  un’ondata  di  coscienza  popolare  per  rautodeterminazione  ha 
percorso  le  isole.  La  Costituzione  del  1979  instaura  un  sistema  presidenziale  di 
governo  e  dà  un  ruolo  importante  all’autorità  tradizionale  delle  isole,  il  Consiglio 
dei  Capi.  Contiene  inoltre  delle  clausole  per  limitare  la  presenza  militare  USA,  in¬ 
cluso  un  limite  territoriale  di  200  miglia,  proibisce  l’espropriazione  di  tèrre  per 
le  potenze  straniere  e  qualsiasi  arma  nucleare,  chimica  o  altre  sostanze  pericolose 
senza  il  previo  consenso  del  75%  degli  elettori  in  un  referendum. 

In  un  referendum  90%  degli  elettori  sostengono  questa  costituzione,  ma 

l’assemblea  legislativa,  costituita  dagli  USA  la  rende  invalida  grazie  ad  una 
formalità  legale.  Subito  si  forma  il  “Comitato  del  Popolo”  e  ha  luogo  una  gran¬ 
de  manifestazione  davanti  alle  Camere.  Quando  l’assemblea  legislativa  prepara  una 
costituzione  più  accomodante  con  gli  interessi  militari  degli  USA  viene  sconfitta 
da  una  maggioranza  del  70%  malgrado  la  campagna  di  pressione,  di  “educazione 
politica”  che  viene  a  costare  agli  USA  125.000  dollari.  Nelle  elezioni  legislative 
seguenti  le  forze  in  favore  della  costituzione  vincono  27  dei  28  seggi  e  in  luglio 
1980  la  nuova  legislatura  tiene  un  altro  referendum  nel  quale  78%  degli  elettori 
riaffermano  il  loro  sostegno  alla  Costituzione  non  nucleare.  Viene  eletto  presiden¬ 
te  Haruo  Remeliik,  in  favore  della  Costituzione,  e  nel  gennaio  1981  le  isole  cele¬ 
brano  il  nuovo  presidente  e  la  nuova  costituzione  con  l’inaugurazione  della  “Re¬ 
pubblica  di  Belau”. 

Malgrado  questo  Palau  rimane  vulnerabile  dagli  interessi  militari  USA:  la  gran¬ 
de  maggioranza  delle  posizioni  stipendiate  sono  governative.  Se  gli  USA  ritirano  i 


fondi  e  tagliano  l’elettricità  o  altri  servizi  ci  saranno  effetti  rovinosi  per  l’econo¬ 
mia  locale.  Gli  USA  stanno  facendo  pressione  sul  governo  di  Palau  di  adottare 
un  ‘Patto  di  Libera  Associazione”  che  annullerebbe  la  costituzione  non  nucleare. 
In  cambio  di  un  pagamento  annuo  di  5.5  milioni  di  dollari  in  15  anni  questo 
Patto  concederebbe  alcune  basi  militari: 

40  acri  nel  porto  di  Malakol.  secondo  alcuni  osservatori  sarebbe  una  base  i- 
deale  per  il  nuovo  sottomarino  Tridente, 

2000  acri  sull’isola  maggiore.  Babelthuap  per  depositi  di  armi, 
altri  30.000  acri  sulla  stessa  isola  (un  quarto  dell’isola!)  per  esercitazioni  mi¬ 
litari  nella  giungla, 

estensione  delle  piste  degli  aeroporti  di  Babelthuap  e  di  Anguar  per  uso  com¬ 
merciale  e  militare,  inclusi  possibilmente  aerei  di  combattimento  anti  sommer¬ 
gibili  giapponesi  sotto  la  Forza  di  Difesa  della  Micronesia  USA-Giappone. 

Questo  patto  inoltre  darebbe  agli  USA  la  responsabilità  esclusiva  della  dife¬ 
sa  di  Palau  per  50  anni  e  il  diritto  di  negare  ad  ogni  altra  nazione  l’uso  delle 
isole  per  100  anni. 

Verso  la  fine  del  1980  dei  dirigenti  di  Palau  hanno  firmato  questo  Patto 
credendolo  preferibile  ad  un  altro  accordo  ancora  più  vincolante,  ma  finora  gli 
USA  hanno  ottenuto  soltanto  un  "accordo  generale”  e  ci  sono  indizi  crescenti 
che  essi  hanno  fatto  ricorso  a  delle  attività  nascoste  come  delle  offerte  della 
CIA  per  viaggi  pagati  ed  altri  favori  a  delle  persone  sostenenti  gli  interessi  USA. 

Questo  è  stato  particolarmente  notato  negli  anni  70  quando  Palau  fu  considera¬ 
to  terreno  per  un  porto  gigante  per  le  navi  cisterne  per  il  Giappone.  Ma  la  re¬ 
sistenza  popolare  è  stata  forte  e  ora  si  sta  cercando  un  altro  luogo  per  questo 

progetto. 

Nel  frattempo  la  politica  energetica  è  stata  sostituita  dalla  politica  della 
guerra  nucleare  e  alcuni  strani  incidenti  suggeriscono  una  rinnovata  attività  della 
CIA 

Nel  febbraio  1981  quando  la  polizia  locale  -  sospettando  contrabbandieri  - 
ha  controllato  la  nave  "Galaxy  10”  nel  porto  di  Malacal  ha  trovato  tutto  un  ar¬ 
senale  di  fucili  MI 6.  munizioni,  granate,  tutta  un’apparecchiatura  sosfisticata  di 
sorveglianza  e  1  milione  di  dollari  in  contanti.  Quando  l’FBI  e  l’ufficio  di  inve¬ 
stigazione  della  Micronesia  sono  stati  interpellati  la  nave  è  sparita  e  non  se  ne 
seppe  più  nulla.  L’8  settembre  1981  una  manifestazione  pacifica  dei  lavoratori 
governativi  diventò  violenta,  all’improvviso,  l’.uffìcio  del  presidente  Remeliik  fu 
fatto  esplodere  e  il  sistema  di  comunicazioni  radio  distrutto. 

Jim  Douglass.  attivista  nonviolento  contro  il  sommergibile  Tridente  (Noti¬ 
ziario  MIR)  e  Robert  Aldridge.  ex-ingegnere  del  progetto  Lockheed  Tridente 
(due  membri  del  MIR)  hanno  fatto  una  recente  visita  di  investigazione  a  Palau 
e  hanno  rapportato  che  c’è  il  sospetto  diffuso  a  Palau  che  la  nave  Galaxy  10 
stava  compiendo  una  missione  segreta  per  dare  armi  e  fondi  ai  sostenitori  degli 
interessi  USA  e  che  le  violenze  della  manifestazione  dei  lavoratori  erano  il  risul¬ 
tato  di  provocazioni  esterne  designate  a  forzare  l’intervento  dei  militari  USA 
per  ristabilire  l’ordine. 
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Dicono  che  soltanto  il  discorso  eroico  del  presidente  Remeliik  in  mezzo  al¬ 
lo  scompiglio,  nel  quale  egli  rigettò  l’intervento  USA,  lo  rese  impossibile.  Sottoli¬ 
neano  che,  come  futura  base  per  il  Tridente,  Palau  rappresenta  un  punto  impor¬ 
tante  nello  sforzo  degli  USA  per  ottenere  la  capacità  del  primo  colpo  nucleare. 

E’  chiaro  che  nei  prossimi  anni  la  popolazione  di  Palau  e  la  sua  costituzio¬ 
ne  non  nucleare  saranno  messe  a  dura  prova.  La  sua  capacità  di  resistenza  dipen¬ 
derà  in  gran  parte  dal  suo  atteggiamento  verso  il  suo  modo  di  vivere  tradizionale, 
la  tentazione  del  lusso,  della  tecnica  può  erodere  l’opposizione  popolare. 

Ma  se  questa  lotta  di  “Davide  contro  Golia”  ha  successo  Palau  sarà  un  'ispi¬ 
razione  per  altre  nazioni  del  Pacifico;  la  solidarietà  internazionale  può  essere  de¬ 
terminante. 

La  forza  che  può  essere  decicisiva  è  la  religione  tradizionale  di  Palau,  Mo- 
dekngei,  che  conta  circa  3.000  aderenti,  è  molto  simile  alla  spiritualità  degli  in¬ 
diani  americani  con  il  suo  rispetto  per  la  vita,  per  la  salute,  la  medicina  tradi¬ 
zionale.  I  Modekngei  considerano  la  terra  la  loro  madre  e  si  rifiutano  di  vender¬ 
la.  Hanno  già  mostrato  la  loro  capacità  di  resistere  in  30  anni  di  occupazione  e 
persecuzione  giapponese. 

Questa  religione  è  legata  intimamente  al  governo  tradizionale  delle  isole,  il 
Consiglio  dei  Capi,  il  quale  a  sua  volta  ha  molta  influenza  sul  presidente  di  Pa¬ 
lau  il  quale  è  stato  eletto  con  un  programma  sostenuto  da  questo  Consiglio. 

Si  chiede  a  tutti  i  gruppi  e  singoli  di  mandare  dei  messaggi  di  solidarietà  in 
inglese  a  Chief  Ibedul,  c/o  Office  of  thè  President,  Republic  òf  Belau,  P.O.  Box 
100,  Koror,  Palau  96940,  U.S.  Trust  Territory  of  Pacific  Islands. 

Il  testo  potrebbe  essere  il  seguente:  I  urge  Palauans  to  continue  their  force- 
ful  nonviolent  resistance  against  thè  will  of  thè  U.S  .A.  to  establish  military  bases 
and  nuclear  weapons  in  Palau. 

Ed  inoltre  di  protestare  presso  il  Presidente  Regan  (The  White  House,  Wash¬ 
ington,  D.C.  20500,  USA),  chiedendo  di  “adottare  una  politica  estera  che  rispetti 
genuinamente  Tautodeterminazione,  i  diritti  umani  e  la  pace,  e  di  non  sovvertire 
la  Costituzione  non-nucleare  di  Palau  nell’intento  di  stabilirvi  basi  militari  USA”. 


ITALIA 


“NON  VI  PAGO  LE  TASSE  MILITARI...” 

Vittorio  Merlini  fa  parte  della  Comunità  di  Sestola;  il  1/6/1981  ha  scritto 
questa  lettera  di  adesione  all’obiezione  fiscale. 

Al  Presidente  della  Repubblica 

Al  Ministro  delle  Finanze,  al  Ministro  della  Difesa,  all’Ufficio  Distrettuale  delle 
Imposte  Dirette  di  Pavullo  (MO) 
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Vi  comunico  che,  siccome  non  intendo  finanziare  le  Forze  Armate  e  tutto 
l’apparato  burocratico-industriale  che  rappresentano,  non  verserò  il  12%  delle  im¬ 
poste  a  me  spettanti  che  corrispondono  all’incidenza  delle  spese  militari  sul  bilan¬ 
cio  nazionale. 

Considero  questo  gesto  di  disobbedienza  civile  un  atto  conseguente  alla  mia 
obiezione  di  coscienza  agli  eserciti,  peraltro  ir  conosciutami  anche  dalia  legge  772/ 
72.  Ho  già  svolto  il  Servizio  Civile  sostitutivo  al  servizio  militare  perché  non  in¬ 
tendo  in  alcun  modo  collaborare  con  l’apparato  bellico  italiano  e  neppure  finan¬ 
ziarlo. 

Non  credo  che  per  avere  la  pace  si  debba  preparare  la  guerra.  Questa  logi¬ 
ca  ci  ha  portato  alla  follia  delle  armi  atomiche,  che  minacciano  non  solo  la  pa¬ 
ce  ma  la  stessa  sopravvivenza  dell’umanità.  Credo  che  sia  mio  dovere,  come  ita¬ 
liano  e  come  uomo,  oppormi  con  tutti  i  mezzi  a  questa  logica  di  morte  che  sot¬ 
trae  preziose  risorse  allo  sviluppo  dei  popoli  poveri  e  affamati.  Non  accetto  la 
violenza  dei  singoli  (i  terroristi)  ma  neppure  quella  organizzata  e  legittimata  da¬ 
gli  Stati.  Il  mio  non  è  un  atto  isolato  e  originale  ma  un  segno  della  crescente 
coscienza  civile  che  vede  nella  Nonviolenza  un’alternativa  efficace,  attiva  e  veri-: 
fiera.  Non  voglio  sottrarmi  ad  un  dovere  ma  servire  il  mio  Paese  e  l’Umanità  in 
un  modo  che  credo  più  giusto.  Per  questo  verso  la  quota  sottratta  al  bilancio 
militare  ai  movimenti  nonviolenti  e  antimilitaristi  che  sono  impegnati  nel  pro¬ 
muovere  una  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

Cordiali  saluti  Merlini  Vittorio 

via  Chiesa  Nuova,  2 
41029  SESTOLA  (Modena). 

Allego  al  Mod.  740  la  ricevuta  del  versamento  di  L.  86.000  fatta  al  gruppo 
del  M.I.R.  (movimento  internazionale  della  riconciliazione)  della  Valle  Sériana 
(BG)  impegnato  con  la  gente  nella  difesa  del  territorio  e  della  salute  contro  la 
imposizione  di  una  miniera  di  uranio. 

Ai  signori  della  guerra 

Io  sottoscritto  Benini  Luciano,  nato  a  Fano  (Pesaro)  il  14/11/1954  e  resi¬ 
dente  a  Trieste  in  Via  Fabio  Severo  44,  ho  quest’anno  effettuato  obiezione  fi¬ 
scale  contro  le  spese  militari  e  quelle  per  gli  aborti  di  stato.  Ho  detratto  dalla 
quota  di  imposte  da  me  dovuta  il  4,19%  corrispondente  alla  percentuale  ufficia¬ 
le  delle  spese  militari  sostenute  dallo  stato  nel  1980,  nonché  10.000  lire  quale 
quota  media  a  carico  di  ogni  contribuente  relat  vkmente  alle  spese  per  gli  aborti 
effettuati  in  bàse  alla  legge  194  del  22/5/1978. 

Con  questa  lettera  ho  cercato  di  spiegare  i  motivi  per  cui,  in  coscienza, 
non  ho  potuto  contribuire  anche  io  a  spese  di  morte. 

E’  noto  che  l’Italia  è  uno  dei  primissimi  paesi  al  mondo  in  fatto  di  armi, 
esercito,  spese  militari:  ha  un  bilancio  di  spese  militari  “ufficiali”  spaventoso: 
nel  1970  era  di  1510  miliardi  di  lire,  nel  1975  di  2451  miliardi,  nel  1980  di 
5733  miliardi  mentre  per  il  1981  è  di  7550  miliardi:  tanto  per  dare  un’idea, 
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questo  significa  che  per  esempio  nel  1975  spendevate  per  la  Sanità  un  decimo 
che  per  la  “Difesa”.  Eppure,  ci  dite  che  siamo  in  tempi  di  crisi,  che  bisogna  fa¬ 
re  sacrifici,  ma  le  spese  militari  le  aumentate  del  30%  . 

Voi  dite  che  l’equilibrio  del  terrore,  cioè  l’accumulo  enormi  di  armi  sem¬ 
pre  più  terrificanti  ormai  in  grado  di  distruggere  il  nostro  mondo  decine  e  deci¬ 
ne  di  volte,  abbia  assicurato  la  pace  per  oltre  trent’anni.  Niente  di  più  falso  e 
assurdo.  Non  solo,  come  già  visto,  dal  dopoguerra  ad  oggi  sono  state  sprecate 
quantità  incredibili  di  risorse  che  avrebbero  consentito  non  una  ma  dieci  volte 
di  risolvere  i  problemi  della  fame,  degli  alloggi,  della  lebbra  e  dell’analfabetismo, 
ma  i  morti  (e  i  feriti)  di  tutte  le  guerre  più  o  meno  dichiarate  degli  ultimi  tren¬ 
t’anni  sono  stati  oltre  25  milioni,  molti  di  più  di  quelli  delfultima  guerra  mon¬ 
diale. 

E’  fin  troppo  facile  dimostrare  che  un  cristiano  non  può  non  essere  con¬ 
trario  alla  difesa  per  mezzo  di  un  esercito  in  armi,  dal  momento  che  Gesù  ri¬ 
fiutò  per  sé  stesso  persino  la  legittima  difesa.  Quindi,  se  chiamato  alla  guerra  un 
cristiano,  perciò  anch’io,  non  potrebbe  accettare  assolutamente  di  andare  ad  uc¬ 
cidere  altri  fratelli  e  quindi  sarebbe  costretto,  anche  a  prezzo  della  propriavita, 
a  rifiutare.  In  ogni  caso,  una  resistenza  al  “nemico”  ha  senso  non  certo  per  fì- 
fendere  la  “patria”  ma  semmai  valori  quali  la  libertà,  la  giustizia,  la  sovranità  po¬ 
polare.  Ma  questi  valori  si  difendono  (la  storia  lo  insegna)  non  con  un  esercito 
ma  con  una  difesa  popolare  nonviolenta. 

La  Chiesa  stessa,  pur  se  a  fatica  e  talvolta  con  contraddizioni,  tratta  senza 
mezzi  termini  la  follia  degli  eserciti.  Certo,  la  Chiesa  risulta  poco  credibile  agli 
occhi  della  gente  quando  si  impegna,  giustamente,  contro  la  legalizzazione  dell’a¬ 
borto,  “scomunicando”  chi  lo  pratica,  e  poi  non  alza  la  sua  voce  con  ancora 
più  forza  contro  il  sistema  militare,  il  mercato  delle  armi,  la  politica  di  morte 
di  tanti  paesi  “civili”.  Ma  immagino  per  un  momento  una  Chiesa  libera,  che  pre¬ 
dichi  il  Vangelo  non  da  posizioni  dì  privilegio  (e  perciò  stesso  è  vista  con  sospet¬ 
to  dai  poveri,  i  preferiti  di  Gesù)  ma  in  umiltà  e  semplicità,  senza  dover  niente 
allo  Stato,  cosciente  di  essere  privilegiata  solo  là  dove  viene  imprigionata,  battuta 
e  perseguitata  in  nome  del  Vangelo.  Allora  davvero  la  Chiesa  sarebbe  la  Chiesa 
delle  beatitudini,  e  gli  operatori  di  pace,  i  perseguitati  a  causa  della  giustizia,  i 
poveri  avrebbero  in  essa  un  posto  particolare. 

Certo,  basterebbe  un  attimo  allargare  i  propri  orizzonti  per  capire  quanto 
sia  assurdo  pensare  che  l’Italia,  o  un  qualsiasi  altro  Paese  abbia  un  valore  parti¬ 
colare.  Visti  nel  contesto  generale  della  storia  futura  del  mondo,  i  concetti  di 
“patria”,  “confine”,  “nazione”  fanno  davvero  ridere.  Certo,  è  diffìcile  parlare  og¬ 
gi  in  questi  termini  a  chi  magari  ha  fatto  la  prima  o  la  seconda  guerra  mondia¬ 
le:  “Rispettiamo  la  sofferenza  e  la  morte,  ma  davanti  ai  giovani  che  ci  guardano 
non  facciamo  pericolose  confusioni  fra  il  bene  e  il  male,  fra  la  verità  e  l’errore, 
fra  la  morte  di  un  aggressore  e  quella  della  sua  vittima.  Se  volete  diciamo:  pre¬ 
ghiamo  per  quegli  infelici  che,  avvelenati  senza  loro  colpa  da  una  propaganda  d’o¬ 
dio,  si  son  sacrificati  per  il  solo  malinteso  ideale  di  Patria  calpestando  senza  avve¬ 
dersene  ogni  altro  nobile  ideale  umano”  (“L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”  -  Don  Mi- 


lani  1965). 

Per  tutto  quanto  esposto,  dichiaro  che  non  contribuirò  in  alcun  modo  al 
mantenimento  dell’apparato  militare,  né  come  persona  né  economicamente.  Sono 
disposto  a  subire  le  conseguenze  di  questa  posizione,  convinto  che  il  pagare  di 
persona  sia  comunque  il  modo  più  efficace  per  testimoniare  le  proprie  idee. 

Trieste  21/6/1981  Luciano  Benini 


CRONACHE 


L’ATTIVITÀ’  DEL  MIR  DI  PISTOIA 

Esistono  due  livelli  di  impegno  e  di  presenza  del  MIR  da  parte  dei  mem¬ 
bri  di  Pistoia.  Ci  sono  circa  15-20  persone  che  alternativamente  partecipano  al¬ 
le  varie  attività,  interessandosi  alla  ricerca  nonviolenta  e  alle  problematiche  del 
disarmo,  pace,  servizio  civile.  Questa  fascia  di  persone,  in  prevalenza  giovani,  so¬ 
no  influenzate  da  un  altro  gruppo  più  ristretto  di  persone  che  regolarmente  si 
ritrovano  per  le  riunioni,  per  l’organizzazione  dell’annuale  Giornata  della  Pace  e 
per  l’attività  del  MIR  nella  città.  Perciò,  attorno  ad  un  nucleo  ristretto  si  sta 
formando  una  cerchia  di  persone  interessate,  anche  se  non  si  possono  considera¬ 
re  facenti  parte  effettiva  del  MIR. 

L’attività  è  soprattutto  di  sensibilizzazione  e  informazione  déU’opinione  pub¬ 
blica  e  in  particolare  del  mondo  dei  giovani  sulla  nonviolenza  con  visite  a  grup¬ 
pi  giovanili,  interventi  nelle  assemblee  scolastiche,  pubblicazioni  sul  servizio  civile. 

Un  altro  impegno  primario  è  la  promozione  del  servizio  civile  nelle  realtà 
di  base.  Per  questo  la  sede  MIR  è  una  comunità  dove  vivono  anche  due  obiet¬ 
tori  di  coscienza,  nel  quartiere  più  emarginato  della  città.  L’opera  della  comuni¬ 
tà  è  rivolta  in  particolare  all’accoglienza  di  bambini  che  provengono  da  situazio¬ 
ni  familiari  e  sociali  particolarmente  difficili. 

Oltre  a  ciò  nella  comunità  è  dato  spazio  alla  preghiera  quotidiana  perché 
la  nonviolenza  ha  le  sue  origini  nella  fede  evangelica  e,  attraverso  questa  può 
progredire  senza  rischiare  di  diventare  solo  “tecnica  nonviolenta”,  bensì  azione 
nonviolenta. 

Fra  le  varie  iniziative  realizzate,  molto  successo  ha  ottenuto  una  settimana 
di  studio  sull’educazione  alla  pace,  tenutasi  nel  luglio  ’81  in  collaborazione  con 
Pax  Christi. 


Giordano  Favillìni 

via  S.  Pietro  36;  tei.  0573/32129 
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LA  COMUNITÀ  DI  SESTOLA 

Sestola  è  un  piccolo  paese  montano  a  circa  mille  metri  sul  livello  del  ma¬ 
re  ed  a  76  chilometri  da  Modena. 

Da  alcuni  anni  ormai  vi  è  nata  una  piccola  comunità,  insediata  in  una  ca¬ 
sa  al  centro  del  paese,  e  dedita  al  lavoro  dei  campi. 

Fin  dall’inizio  è  stata  sperimentata  la  bellezza  e  nello  stesso  tempo  la  dif¬ 
ficoltà  che  la  scelta  del  modo  di  vita  comunitario  comporta:  hanno  imparato,  du¬ 
rante  i  lavori  di  ripristino  della  casa,  vari  lavori  manuali,  che  essi  intendono  vive¬ 
re  come  valori,  ed  inoltre  a  conoscersi,  comprendersi,  e  ad  accettarsi  reciprocamen¬ 
te,  cosa  che  chiaramente  comporta  sempre  delle  difficoltà,  anche  se  si  è  legati  da 
una  profonda  amicizia  da  parte  loro,  rafforzata  dalla  costante  preghiera  comune. 

L’inserimento  nella  comunità  locale  procede  bene:  hanno  fatto  amicizia  an¬ 
che  con  molti  abitanti  del  paese,  informando  i  più  giovani  sul  Servizio  civile  so¬ 
stitutivo  del  militare  e  interessandosi  con  loro  di  un  paese  terremotato  gemellato 
con  la  Provincia  e  con  la  Diocesi  di  Modena. 

Hanno  anche  animato  una  commemorazione  religiosa,  in  varie  parrocchie, 
del  martirio  di  Mons.  Oscar  Romero,  di  E1  Salvador. 

Nell’attività  agricola  sono  state  incontrate  diverse  difficoltà,  superate  dalla 
forza  di  volontà  di  ognuno  di  loro  e  dal  desiderio  comune  di  raggiungere  l’auto¬ 
sufficienza  alimentare.  Due  di  loro  lavorano  in  cooperative  agricole  locali.  Il  lavo¬ 
ro  dell’orto  ha  dato  soddisfazioni  e  ortaggi,  mais,  miele,  fieno,  legna,  menta  e  ca¬ 
stagne.  Queste  ultime  sono  state  lasciate  essiccare,  con  una  cooperativa  agricola  e 
contadini  della  montagna,  per  ricavarne  farina  dolce,  antico  alimento  base  delle  po¬ 
polazioni  .locali. 

Meritai  Vittorio  fa  parte  di  questa  comunità  ed  ha  fatto  la  dichiarazione  di 
obiezione  fiscale  alle  tasse  militari. 

Alba  seguita  a  studiare  e  dovrebbe  laurearsi  in  lettere. 

Insieme  sperimentano  la  gioia  delle  cose  semplici  ed  offrono  il  servizio  del¬ 
l’accoglienza  fraterna,  consapevoli  dell’insufficienza  della  loro  piccola  comunità,  e 
ci  inviano  un’esortazione  ad  aprire  la  nostra  vita  all’amore. 

Chi  vuole  visitarli  scriva  (Via  Chiesa  Nuova,  2  41029  Sestola  (MO))  o  tei. 

a  Angelo  e  Maria  0536/62384. 


VERONA  GENNAIO  1982 

Ezzelino  con  Adriana  ed  i  figli  Magda  e  Francesco  si  rivolge  a  tutti  quelli 
del  M.I.R.  (e  non)  per  far  presente  la  possibilità  per  un  gruppo  di  famiglie  e  di 
volontari  di  unirsi  all’insegna  della  riconciliazione  e  vivere  una  vita  con  socialità 
corrispondente  agli  ideali  del  M.I.R. 

Noi  viviamo  in  una  casa  nella  quale,  una  volta  ristrutturata,  si  potranno  ri¬ 
cavare  3  appartamenti  grandi,  1  piccolo  ed  un  eventuale  monolocale  completo  di 
servizi.  Inoltre  ci  sono  un  capannone  in  muratura  di  100  mq,  una  stalla  con  fie¬ 
nile  (piccoli),  un  grande  cortile  ed  un  orto  di  1600  mq.  Il  tutto  in  una  frazione 
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di  50  famiglie  a  15  km  dalla  città  di  Verona  nella  quale  si  trova  il  mio  labora¬ 
torio  artigianale  (serramenti,  serrande;  manutenzioni)  che  può  dare  ampio  soste¬ 
gno  a  tutto  il  gruppo. 

A  me  sta  a  cuore  la  liberazione  dei  bambini  incastrati  nei  collegi,  quelli 
che  non  si  possono  adottare  (solo  prendere  in  affidamento)  e  la  liberazione  di 
quei  vecchi  abbandonati  nei  ricoveri  e  lasciati  a  morire  con  bagagli  di  esperien¬ 
ze  di  lavoro  irrecuperabili.  Mi  sta  a  cuore  inoltre  l’interdipendenza  degli  uomini 
e  la  comunione  dei  beni. 

Spero  di  contattare  qualcuno  e  raccomando  serietà. 

Ezzelino  Robot  (del  M.I.R.  di  Verona) 

Via  Forette  19  -  37068  IsolettaVigasio  (VR) 
Tel.:  045/663519 

MISCELLANEA 

Segnaliamo  la  nascita  del  “Circolo  Han  Ryner”  e  del  suo  bollettino  “I  Mes¬ 
saggi  di  Psicodoro”  che  escono  in  Francia,  presso  Francis  Conen, 31,  rue  Descar¬ 
tes.  75005  Parigi.  Per  l’Italia  contattare:  Veronica  Vaccaro,  C.P.  6130,  00195  Ro¬ 
ma  Prati. 

Ricordiamo  che  Han  Ryner,  vissuto  tra  i  due  secoli  (19.  o  e  20.),  fu  sem¬ 
pre  strenuo  difensore  dell’obiezione  di  coscienza.  Tutte  le  sue  opere  sono  intrise 
del  suo  profondo  antimilitarismo  e  pacifismo,  tra  cui  ricordiamo  in  particolare 
“Le  Crime  d’Obéir”.  racconto  immaginario  di  un  obiettore  di  coscienza. 

Il  MIR  di  Monreale,  con  l’Associazione  Amici  dei  Lebbrosi,  (ANAL)  Grup¬ 
pi  di  Monreale,  in  collaborazione  con  Assoc.  Cattoliche  e  Studentesche  e  col  pa¬ 
trocinio  del  Comune  di  Monreale  hanno  svolto,  il  19  aprile  scorso,  a  Monreale, 
una  Giornata  contro  la  lebbra  e  la  fame  nel  mondo,  alla  quale  hanno  partecipa¬ 
to  molte  persone. 

Eleganti  cartoncini  con  la  preghiera  per  la  pace  comune,  da  recitare  ih  oc¬ 
casione  della  Sessione  Straordinaria  per  il  Disarmo,  vi  saranno  spediti  dietro  invio 
di  L.  200  cadauno  (in  francobolli). 


DOCUMENTI 


LA  CONFERENZA  MONDIALE  DELLE  RELIGIONI  PER  LA  PACE 

La  sezione  italiana  della  Conferenza  Nazionale  delle  Religioni  per  la  Pace 
ha  organizzato  il  17  febbraio  a  Roma,  una  conferenza  sul  tema:  “Le  Nazioni  U- 
nite,  la  Pace  e  lo  Sviluppo”. 


-21  - 


La  Conferenza  Mondiale  delle  Religioni  per  la  Pace  (CMRP)  è  un  movimen¬ 
to  multireligioso  al  quale  appartengono  in  piena  uguaglianza  persone  che  proven¬ 
gono  dalle  grandi  religioni  (Buddismo,  Cristianesimo,  Ebraismo,  Induismo,  Islam, 
ecc.)  che  vuole  operare  per  promuovere  una  proficua  convivenza  fra  gli  uomini, 
fondata  su  una  migliore  ripartizione  delle  risorse  della  terra  mediante  un  impe¬ 
gno  di  educazione  alia  pace,  la  diffusione  di  ideali  di  fraternità  e  dr  riconcilia¬ 
zione,  la  promozione  del  disarmo  e  della  collaborazione  fra  i  popoli. 

La  Conferenza,  organizzata  nel  quadro  della  preparazione  della  Sessione  Spe¬ 
ciale  delle  Nazioni  Unite  sul  Disarmo,  è  stata  tenuta  dal  prof.  Ugo  Leone,  Diret¬ 
tore  Aggiunto  dell’Istituto  di  Ricerca  delle  Nazioni  Unite  per  la  Difesa  Sociale 
(UNSDRI),  e  Rappresentante  in  Italia  del  Programma  delle  Nazioni  Unite  per  lo 
Sviluppo  (UNDP). 

Già  la  sera  del  24  ottobre  questa  sezione  italiana  aveva  organizzato  una  ve¬ 
glia  multireligiosa  di  preghiera  per  la  pace  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Lucina 
a  Roma  durante  la  quale  aderenti  al  MIR  e  alla  PAX  CHRISTI  hanno  dato  dei 
brevi  messaggi. 

Dal  29  agosto  al  7  settembre  1979  a  Princeton  (New  Jersey,  U.S.A.)  ha  avu¬ 
to  luogo  la  terza  assemblea  di  questo  movimento.  Essa  era  la  continuazione  di 
due  precedenti  assemblee  tenute  la  prima  a  Kyoto  nel  1970  e  la  seconda  a  Lo- 
vanio  nel  1974, 

Dal  lungo  comunicato,  votato  all’unanimità,  togliamo  alcuni  dati  essenziali. 

Provenienti  da  47  paesi  i  partecipanti  erano  in  numero  di  354  e  rappresero 
tavano  queste  diverse  religioni:  Buddismo,  Cristianesimo,  Confucianesimo,  Ebrai¬ 
smo,  Gianismo,  Induismo,  Islamismo,  Scintoismo,  seguaci  di  sikh,  di  Zoroastro  e 
altri  gruppi.  Il  tema  generale  del  convegno  era  “Alla  ricerca  di  una  comunità  mon¬ 
diale”.  Nel  preambolo  si  ricorda  che  non  siamo  alle  soglie  di  un  altro  secolo,  ma 
anche  ad  un  punto  cruciale  della  nostra  civiltà.  Pur  rallegrandosi  dell’incontro  che 
rappresenta  una  comunità  mondiale,  i  partecipanti  non  si  nascondono  le  forze  o- 
stili  che  sono  all’opera:  minaccia  mortale  delle  armi  nucleari,  insicurezza  delle  na¬ 
zioni,  sfruttamento  dei  poveri,  oppressione  e  disconoscimento  dei  diritti  umani,  di¬ 
struzione  dell’ambiente  naturale  dal  quale  dipendiamo.  “Con  umiltà,  viene  detto, 
ma  sentendone  tutta  l’urgenza,  vogliamo  affrontare  i  pericoli  che  ci  stanno  din¬ 
nanzi,  valendoci  dei  mezzi  offerti  dalle  nostre  tradizioni  e  dalla  nostra  fede. 

La  convinzione  dì  fondo  che  ne  emerge  è  che  dove  si  realizza  una  profon¬ 
da  comunione  con  il  Divino,  nasce  anche  una  profonda  comunione  fra  gli  uomi¬ 
ni.  Una  comunità  mondiale  costruita  sull’amore,  la  libertà,  la  giustizia  e  la  verità 
significa  la  pace.  Questa  è  la  meta  verso  la  quale  tendiamo,  tutti  viviamo,  noi 
crediamo  che  esiste  una  alternativa  alla  violenza.  Noi  crediamo  che  la  pace  è  pos¬ 
sibile.  Crediamo  che  noi  uomini  religiosi  abbiamo  una  speciale  responsabilità  per 
la  costruzione  di  questa  pacifica  comunità  mondiale  e  un  contributo  speciale  da 
offrire.  Da  un  lato  riconosciamo  che  troppo  spesso  i  nomi  delle  varie  religioni 
sono  stati  male  usati  nelle  guerre  e  nelle  contestazioni  sociali  e  che  tale  atteg¬ 
giamento  dobbiamo  opporci  con  ogni  forza.  Non  possiamo  rifiutarci  di  ammette- 
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che  il  comportamento  delle  nostre  comunità  religiose  produce  spesso  una  forza 
di  separazione;  - 

che  molto  spesso  accettiamo  i  poteri  di  questo  mondo  anche  se  ingiusti,  invece 
di  confrontarli  con  l’insegnamento  delle  nostre  religioni; 

che  non.  abbiamo  fatto  abbastanza  per  servire  e  difendere  gli  esseri  umani  sof¬ 
ferenti  e  sfruttati; 

che  abbiamo  fatto  troppo  poco  per  costruire  una  reciproca  conoscenza  e  uno 
spirito  comunitario  a  livello  locale  dove  i  pregiudizi  sono  più  forti... 

;  Noi  crediamo  che  la  pace  in  una  comunità  mondiale  non  solo  è  possibile, 
ma  che  è  l’unica  via  per  la  vita  degli  esseri  umani  come  impariamo  dalle  nostre 
preghiere  e  meditazioni  e  dalla  nostra  fede. 

Noi  siamo  uniti  in  queste  convinzioni;  perciò  ci  sentiamo  di  andare  avanti 
e  di  condividere  la  fiducia  nei  frutti  della  nostra  testimonianza  religiosa  nel  mon¬ 
do.  Noi  abbiamo  fiducia: 

che  la  forza  di  un  amore  attivo  che  unisce  uomini  e  donne  che  cercano  le  ret¬ 
titudine  potrà  liberare  il  mondo  dall’ingiustizia,  dall’odio  e  dal  male; 

che  la  comune  sofferenza  può  essere  il  mezzo  per  renderci  consapevoli  che  sia¬ 
mo  fratelli  e  sorelle  chiamati  tutti  a  superare  tale  sofferenza; 

che  la  nostra  moderna  civiltà  può  trasformarsi  un  giorno  e  creare  rapporti  di 
buon  vicinato  e  reciproca  benevolenza; 

-  che  tutte  le  religioni  cooperano  in  misura  crescente  per  il  raggiungimento  di 
una  comunità  mondiale  responsabile. 

Sezione  italiana:  Giovanni  Cereti,  Via  della  Traspontina,  18  00193  Roma  — 

Tel.  06/6540841. 


POLONIA 


IL  DRAMMA  POLACCO  :  CRISI  DEL  SOCIALISMO  DI  STATO 

Marek  Thee  è  membro  dellTstituto  di  Ricerca  per  la  Pace  di  Oslo.  Ex  diplomatico  del 
governo  polacco,  ambasciatore  in  Israele,  nell’ondata  antisemita  del  1968  perse  la  sua  posizio¬ 
ne;  in  seguito  è  immigrato  in  Norvegia,  dove  ora  è  editore  del  “Bulletta  of  Peace  Proposals” 
dell’Istituto  Intemazionale  di  Ricerche  per  la  Pace,  di  Oslo.  Come  specialista  del  militarismo  e 
della  corsa  agli  armamenti  è  stato  Consigliere  del  Consiglio  mondiale  delle  Chiese.  Segue  una 
versione  abbreviata  di  un  suo  articolo  per  il  Journal  of  Peace  Research  (Rivista  sulle  ricerche 
per  la  Pace), 

L’emergere  di  Solidamosc  in  Agosto  1980,  la  formazione  in  un  secondo  tem¬ 
po  di  Solidamosc  rurale  e  dell’Unione  indipendente  degli  Studenti,  il  processo  di 
democratizzazione  della  vita  in  Polonia  sotto  la  bandiera  del  “rinnovamento”  sono 
fatti  storici  importantissimi. 

Lo  stesso  termine  “rinnovamento”  che  include  le  aspirazioni  universali  alla 
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libertà,  la  giustizia  e  il  cambiamento  democratico  è  entrato  anche  nel  vocabolo 
del  partito  comunista  polacco.  Ma  sempre  di  nuovo  il  partito  e  il  governo  hanno 
usato  ogni  mezzo  per  sopprimere  il  movimento:  manipolazione  politica,  tentativi 
di  dividerlo  (p.  es.  con  1’antisemitismo),  intimidazione,  forza  bruta. 

Ma  sono  stati  costretti  anche  a  fare  alcune  concessioni:  un  freno  alla  collet¬ 
tivizzazione  dell’agricoltura,  il  riconoscimento  del  ruolo  della  Chiesa  nella  società 
polacca,  alcuni  spazi  per  gli  intellettuali  e  anche  aumenti  salariali. 

Anche  se  queste  misure  tipo  “carota  e  bastone”  hanno  avuto  successo  per 
un  breve  periodo,  alla  lunga  la  crisi  si  è  approfondita,  la  resistenza  aumentata  gra¬ 
zie  ad  una  gestione  rovinosa  dell’economia  e  ai  tentativi  di  caricare  il  peso  sulla 
popolazione,  ad  una  corruzione  crescente  e  un  governare  in  modo  autocratico.  Il 
movimento  per  le  riforme  cresceva  e  con  l’emergere  di  Solidarnosc  forte  di  10  mi¬ 
lioni  di  membri  si  è  avuta  la  vittoria  più  impressionante. 

Q  o  si  rilegge  l’accordo  di  Solidarnosc  dell’agosto  1980  con  il  governo, 
con  i  suoi  21  punti,  si  vede  la  natura  di  Solidarnosc  e  l’essenza  del  suo  “rinnova¬ 
mento”.  Il  documento  è  basato  sulla  rivendicazione  dei  diritti  dei  lavoratori  nel¬ 
l’ordine  sociale  esistente  e  dei  diritti  umani  espressi  dalla  costituzione  polacca.  So- 
lidamosc  affermò  il  principio  che  “i  mezzi  di  produzione  sono  proprietà  sociale” 
e  riconobbe  il  “ruolo  guida  del  Partito  Unito  dei  lavoratori  polacchi  nello  Stato” 
senza  mettere  in  questione  il  sistema  esistente  delle  alleanze  internazionali”.  L’a¬ 
spetto  rivoluzionario  del  movimento  di  Solidarnosc  era  anzitutto  nel  fatto  che  cer¬ 
cava  di  dare  significato  agli  ideali  del  socialismo,  nella  legge  esistente  polacca,  e  di 
rinforzarli  nella  vita  pratica. 

L’apparire  esplosivo  di  Solidarnosc  sulla  scena  polacca  mise  in  moto  un  pro¬ 
cesso  tumultuoso  di  cambiamento.  Con  l’attuarsi  della  censura  nascevano  accesi  di¬ 
battiti  sulle  riforme  necessarie.  La  Chiesa  si  impegnò  attivamente  nel  movimento 
per  il  “rinnovamento”,  sostenendo  largamente  gli  scopi  di  Solidarnosc.  Anche  nel 
partito  alcuni  settori  dichiararono  apertamente  la  loro  simpatia  con  il  movimento 
per  le  riforme.  Da  sindacato  Solidarnosc  divenne  un  movimento  per  delle  profon¬ 
de  riforme  sociali  della  vita  economica  e  politica  su  una  larga  partecipazione  de¬ 
mocratica  popolare. 

'  Una  delle  sue  richieste  erano  elezioni  libere  per  avere  un  sistema  politico 
più  rappresentativo,  più  controllabile. 

I  conservatori  nel  partito  e  nel  governo  hanno  resistito  a  questi  cambiamen¬ 
ti,  sostenuti  da  una  potente  burocrazia  dello  Stato  e  del  Partito  che  vide  minac¬ 
ciata  la  sua  vera  esistenza  dal  movimento  per  le  riforme. 

Sostenuti  da  campagne  di  minacce  ed  intimidazioni  verso  Solidarnosc  inclu¬ 
se  ripetute  manovre  militari  di  truppe  sovietiche  e  del  Patto  di  Varsavia  in  e  in¬ 
torno  alla  Polonia,  le  autorità  cercarono  di  neutralizzare  e  smantellare  il  movimen¬ 
to  e  di  vanificare  gli  accordi  di  Gdansk.  Infatti,  pochi  dei  21  punti  sono  stati 
realizzati. 

Ma  i  dirigenti  di  Solidarnosc  hanno  mostrato  anche  moderazione:  nel  1981 
le  perdite  causate  dagli  scioperi  di  Solidarnosc  erano  poco  più  di  un  giorno  di  la¬ 
voro,  su  scala  nazionale,  e  ripetutamente  Solidarnosc  si  è  offerto  di  accettare  un 
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regime  di  austerità  e  di  crescenti  sforzi  produttivi  in  cambio  di  riforme  genuine 
basate  sulla  democrazia  socialista  “partecipata”.  Alla  fine  però  Solidamosc  diven¬ 
tò  vittima  della  sua  mancanza  di  previsione  politica.  Incoraggiati  dal  suo  succes¬ 
so  i  suoi  dirigenti  non  credettero  che  l’esercito  polacco  poteva  essere  usato  con¬ 
tro  i  lavoratori,  contro  la  nazione.  Solidamosc  non  si  era  mai  preparato  ad  una 
tale  emergenza. 

Usando  violenza  e  forza,  il  regime  polacco  ammise  il  suo  fallimento  in  tut¬ 
te  le  dimensioni  di  un  governare  socialista:  nell’economia,  nella  politica,  nell’i¬ 
deologia.  Vista  in  relazione  ad  alcuni  fenomeni  di  sviluppo  del  socialismo  di  sta¬ 
to,  la  crisi  polacca  indica  un  malessere  generale,  strutturale,  interno  ed  esterno. 
Sempre  di  più  stiamo  assistendo  al  fallimento  di  vivere  gli  ideali  fondamentali  e 
le  promesse  del  socialismo. 

Nel  quadro  intemazionale  questo  decadimento  può  essere  visto  meglio  nei 
sorgenti  conflitti  e  guerre  tra  stati  socialisti.  Per  la  prima  volta  lo  abbiamo  vi¬ 
sto  nel  conflitto  sovietico-yugoslavo  poco  dopo  la  seconda  guerra  mondiale.  Con 
l’intervento  militare  in  Ungheria  nel  1956  e  in  Cecoslovacchia  nel  1968  questi 
conflitti  sono  aumentati,  essi  esistono  anche  tra  i  due  stati  socialisti  più  poten¬ 
ti:  l’URSS  e  la  Cina.  Gli  ideali  socialisti:  internazionalismo,  fratellanza,  egua¬ 
glianza  e  solidarietà  hanno  ceduto  il  posto  alla  politica  di  potere,  ed  impulsi 
tradizionali  nazionalisti  ed  imperialisti  come  l’espansionismo,  il  militarismo  e  la 
dominazione,  fino  al  punto  che  la  guerra  è  diventata  una  pressante  realtà  tra 
stati  socialisti. 

Il  malessere  nel  socialismo  reale  si  è  fatto  anche  visibile  negli  affari  inter¬ 
ni,  nei  difetti  del  modello  di  sviluppo,  in  una  economia  stagnante  da  una  parte 
e  nella  violazione  dei  principi  della  democrazia  socialista  e  la  perdita  generale 
dell’attrazione  per  il  resto  del  mondo  dall’altra  parte.  Questo  decadimento  si  è 
accentuato  drammaticamente  con  gli  eventi  in  Polonia  e  la  degenerazione  di  un 
governo  socialista  in  una  dittatura  militare. 

Così  il  socialismo  autoritario  ha  mostrato  ripetutamente  la  sua  incompati¬ 
bilità  con  una  reale  democrazia  partecipata,  con  l’autogestione  dei  lavoratori,  la 
libertà  di  pensiero  e  di  espressione,  la  tolleranza,  l’autonomia  umana  e  i  princi¬ 
pi  di  un  socialismo  genuino.  E’  vero  che  il  socialismo  di  stato  ha  dato  priorità 
e  fatto  alcuni  progressi  nel  soddisfare  i  bisogni  fondamentali  materiali,  nel  distri¬ 
buire  il  necessario,  ma  se  questo  va  a  scapito  dei  diritti  umani  e  democratici  ne 
soffre  tutto  il  sistema.  Come  disse  Enrico  Berlinguer  subito  dopo  la  presa  del  po¬ 
tere:  “un  periodo  (storico)  è  giunto  alla  sua  fine.  La  forza  innovatrice  della  ri¬ 
voluzione  di  Ottobre  è  già  esaurita,  così  come  la  capacità  di  rinnovamento  del¬ 
la  società  dell’Europa  orientale”. 

La  crisi  polacca  ha  danneggiato  le  relazioni  intemazionali  alimentando  la 
guerra  fredda  che  stava  già  crescendo  grazie  alla  crisi  dell’Afghanistan.  Ha  inde¬ 
bolito  il  movimento  di  protesta  anti  nucleare  nell’Europa.  Negli  ultimi  due  anni 
l’insurrezione  democratica  in  Polonia  corrispondeva  in  un  certo  senso  alla  cresci¬ 
ta  veloce  della  resistenza  di  massa  contro  la  corsa  al  riarmo,  in  occidente.  Que¬ 
sto  equilibrio  di  pressioni  sulle  superpotenze  sfidava  il  “gioco”  del  loro  potere 
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e  le  rimetteva  nella  difensiva.  La  presa  di  potere  militare  in  Polonia  ha  distrutto 
questo  equilibrio. 

La  risposta  generale  alla  crisi  polacca  è  stato  il  ritorno  alla  divisione  dell’Eu¬ 
ropa  in  sfere  imperialiste  di  influenza  incluso  il  diritto  dell’Unione  Sovietica  di  im¬ 
porre  sistemi  rigidissimi  ai  suoi  vicini.  Ma  alla  lunga  questo  può  non  essere  una 
soluzione  stabile.  E’  dubbioso  che  si  possa  sopprimere  completamente  un  movi¬ 
mento  dinamico  come  questo  “rinnovamento”  in  Polonia,  che  ha  dimostrato  sem¬ 
pre  di  nuovo  la  sua  vitalità.  Ragionamenti  razionali  potrebbero  suggerire  che  gli 
interessi  dei  sovietici  sono  soddisfatti  meglio  con  un  accomodamento  alternativo, 
un  compromesso  sulla  base  di  un  riconoscimento  mutuo  degli  interessi  di  sicurez¬ 
za  nazionali,  incluse  le  richieste  strategiche  dell’Unione  Sovietica  e  del  bisogno  di 
garanzia,  per  la  Polonia,  delle  frontiere  occidentali.  Nel  caso  della  Finlandia  dopo 
due  guerre  mondiali  Mosca  ha  scelto  la  via  dell’accordo  come  più  adatta  per  la 
stabilità  e  la  pace.  Può  essere  che  non  si  possa  applicare  pienamente  il  modello 
finlandese  alla  Polonia  ma  serve  come  esempio  positivo  per  un’alternativa  che  ha 
avuto  successo. 

Cosi  come  abbiamo  visto  che  l’opinione  pubblica  deve  essere  mobilitata  per 
far  pressione  per  il  disarmo,  così  anche  le  relazioni  intemazionali  hanno  bisogno 
di  azioni  della  popolazione.  In  questo  campo  Solidamosc  rappresenta  un  esempio 
magnifico.  Malgrado  la  sconfìtta  transitoria  la  lotta  di  Solidarnosc  può  servire  co¬ 
me  uno  degli  esempi  migliori  contemporanei  di  applicazione,  con  successo,  della 
strategia  nonviolenta  per  un  cambiamento  politico  molto  complesso. 

Una  strategia  per  democratizzare  le  relazioni  intemazionali  ha  molti  aspetti. 

Tra  l’altro  vuole  dire  un  ordine  economico  e  sociale  più  giusto  che  riduce 
le  disparità  tra  Nord  e  Sud,  vuol  dire  sforzi  intensificati  per  un  controllo  degli  ar¬ 
mamenti,  per  il  disarmo,  soluzione  dei  problemi  con  mezzi  economici  e  politici 
piuttosto  che  con  la  politica  del  potere. 

Per  l’Europa  la  priorità  assoluta  deve  essere  data  al  disarmo  nucleare;  con 
dei  negoziati  non  segreti  ma  aperti  al  controllo  democratico.  Una  condizione  per 
tale  negoziato  è  il  risolvere  i  problemi  europei  nello  spirito  di  Helsinki:  apertura 
maggiore,  l’adottare  misure  che  creino  fiducia,  non  interferenza  negli  affari  interni 
degli  altri  Paesi. 

Esprimere  solidarietà  al  popolo  polacco  non  è  solo  un  dovere  umano,  ma  an¬ 
che  un  contributo  alla  lotta  per  la  democrazia  tra  Nazioni  e  per  la  pace  in  Europa. 


ANCORA  SULLA  POLONIA 

Poco  dopo  la  seconda  guerra  mondiale  si  formano  i  primi  gruppi  nonviolenti  in  Polo¬ 
nia.  Come  in  molti  paesi  questi  gruppi  sono  sostenuti  dalla  preghiera  comunitaria.  Un  giorno 
si  vuole  pregare  insieme  il  Padre  Nostro,  ciascuno  ad  alta  voce.  Arrivati  a  “e  perdonaci  le  no¬ 
stre  offese...”  uno  si  ferma  dichiarando:  “no,  non  posso  continuare,  non  posso  perdonare  ai 
tedeschi”,  il  male  che  ci  hanno  fatto  è  troppo  grande,  pensiamo  ad  Auschwitz,  a  tutti  i  po¬ 
lacchi  torturati,  uccisi...  non  posso,  gli  altri  polacchi  sono  d’accordo,  non  si  può  pregare  il  Pa¬ 
dre  Nostro,  è  troppo  difficile. 

Passano  settimane  prima  che  riescono  a  pregare,  con  coscienza,  il  Padre  Nostro  fino  al- 
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la  fine,  prima  che  riescono  a  dire  con  chiarezza  “e  perdonaci  le  nostre  offese  come  noi  ab¬ 
biamo  perdonato  ai  nostri  offensori”. 

Decine  di  anni  più  tardi  migliaia  di  polacchi  prendono  parte  nel  maggio  1980,  alla  ma¬ 
nifestazione  nonviolenta  a  Danzica,  in  memoria  della  costituzione  democratica  della  Polonia, 
dell’anno  1791.  La  manifestazione  è  stata  organizzata  dal  “comitato  di  autodifesa  degli  ope¬ 
rai”  e  dai  sindacati  liberi  della  città.  Alla  messa,  all’inizio  della  manifestazione  partecipano 
circa  10.000  persone,  poi  un  corteo  si  muove  fino  al  monumento  del  re  polacco  Jean  Sa- 
bieski;  i  dimostranti  inalberano  i  cartelli  con  le  scritte:  “Libertà  della  Polonia,  Democrazia 
per  la  Polonia...  ecc”. 

Due  degli  oratori  alla  manifestazione  vengono  arrestati  dalla  polizia. 

La  lotta  nonviolenta  porta  i  suoi  frutti:  in  agosto  iniziano  i  16  mesi  di  libertà,  ven¬ 
gono  conquistati  dei  diritti  che  non  si  sarebbero  mai  sognato  possibili  in  una  dittatura  di 
questo  tipo.  La  lotta  è  vincente  perché  ha  un  solido  fondamento  spirituale,  perché  operai 
ed  intellettuali  sono  uniti... 

Ma  è  veramente  vincente?  Arrivano  le  tenebre  del  13  dicembre  1981,  lo  stato  di  as¬ 
sedio,  l’oppressione  spietata. 

E  adesso  il  popolo  polacco  avrebbe  maggior  bisogno  della  solidarietà  intemazionale, 
anzitutto  delle  popolazioni!  Dove  sono  i  milioni  che  sono  scesi  in  strada  contro  i  missili? 

La  sinistra  è  divisa,  molti  “tradizionali”  non  vogliono  saperne  di  solidarietà,  spedalmerite 
quelli  che  sono  contrari  a  certi  scioperi  in  Italia  per  via  dei  disagi  che  ne  subiscono. 

E  così  si  riesce  a  fare  troppo  poco  per  i  polacchi;  a  Roma  al  nostro  digiuno  il  MIR 
è  solo...  ma  in  Polonia  lo  hanno  saputo  e  hanno  preso  coraggio.  E  la  loro  lotta  continua. 

Si  sente  sempre  di  nuovo  di  tipografie  clandestine  scoperte,  di  arresti  di  militanti,  perfino 
di  preti  per  la  loro  predica... 

E  ora,  a  Pasqua,  abbiamo  sentito  un  segno  di  risurrezione:  sta  funzionando  una  emit¬ 
tente  radio  per  la  controinformazione  (molto  importante  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolen¬ 
ta):  è  stata  annunciata  con  scritti  sui  muri  e  volantini  scritti  a  mano. 

Hedi  Vaccaro 


N.B.  Nota  sull’obiezione  di  coscienza. 

Un  decreto  del  Consiglio  dei  Ministri  del  29/9/80  rese  possibile  un  servizio  civile  nel 
settore  dell’assistenza  agli  anziani,  nella  sanità,  nella  protezione  dell’ambiente,  nei  comuni, 
ecc.  Migliaia  di  giovani  hanno  iniziato  questo  servizio  della  durata  di  due  anni. 

*  (dal  M.I.R.  austriaco  -  sett.  '81  ) 

DIGIUNI,  CAMPI,  CONVEGNI. 

In  concomitanza  con  la  veglia  di  preghiera  e  digiuni  per  la  sessione  delle  Nazioni  U- 
nite  sul  disarmo,  dal  28  maggio  in  poi  il  M.I.R.,  insieme  ad  altri,  organizzerà  un  digiuno  a 
Comiso.  TI  30  maggio,  sempre  a  Comiso,  inizierà  il  “presidio”  (campo  di  protesta).  Dall’ll 
al  13  giugno:  incontro  di  approfondimento  della  nonviolenza  con  i  coniugi  Jagannathan  e 
Krishnammal,  ex  collaboratori  di  Gandhi,  che  hanno  sofferto  carcere  e  persecuzioni  per  la 
loro  lotta  nonviolenta  che  dura  tuttora  nell’India  meridionale.  L’incontro  si  svolgerà  a  Foli¬ 
gno  (PG),  presso  il  Convento  San  Bartolomeo,  Via  Sassovivo  (tei.  0742/50600  Padre  Giu¬ 
seppe). 

Dal  4  all’ 11  luglio  avrà  luogo  il  III  campo  estivo  rivolto  agli  Insegnanti  Nonviolenti. 
La  località  è  Vicchio  (FI)  vicino  al  centro  di  documentazione  Don  Milani  e  la  scuola  di 
Barbiana. 

La  quota  è  di  L.  40.000  di  cui  metà  all’iscrizione,  (bambini  fino  a  13  anni,  la  me¬ 
tà).  Il  campo  sarà  autogestito  e  la  cucina  sarà  vegetariana.  Per  informazioni  e  prenotazioni: 
Ragusa  Etta,  Via  S.  Francesco  de  G.  n.  41  -  74023  GROTTAGLIE  (TA) 

Tel.  099/662252. 
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IMOTIZIE  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici, 
educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo: 

L' Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Boire  Noble,  Hérault,  France. 
Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonio  Drago,  via  F. 

M.  Briganti,  412  -  80141  NAPOLI. 


LA  PREGHIERA  SEMPLICE 

Commenteremo  la  preghiera  di  San  Francesco  che  ci  piace  recitare  mattino 
e  sera.  Ci  sono  degli  eruditi  che  dicono  che  non  è  di  San  Francesco,  che  non  è 
dimostrato  che  lo  sia.  Per  conto  mio,  tendo  a  credere  che  lo  sia,  anche  senza  nes¬ 
sun  documento.  Essa  è  perfettamente  nel  suo  stile  e  nello  stile  della  sua  vita.  In 
Spagna  e  in  Italia  si  chiama  Preghiera  semplice. 

“Signore,  fà  di  noi  un  istrumento  della  tua  Pace. 

Là  dove  c’è  l’odio  che  noi  portiamo  l’amore”,  ecc. 

In  precedenza  abbiamo  parlato  della  preghiera  di  domanda.  Abbiamo  con¬ 
cluso  che  la  preghiera,  nella  forma  più  pura,  non  domanda,  ma  glorifica  e  offre. 

E  di  per  sé  la  preghiera  è  un  esaudimento  per  colui  che  prega  con  fede,  cioè 
con  la  convinzione  che  c’è  qualcuno  che  l’ascolta. 

Dio  non  può  ascoltare  fino  alla  fine  senza  accontentare  le  richieste,  o  me¬ 
glio  quello  che  di  buono  c’è  nelle  richieste.  Ma  ci  sono  anche  le  domande  con¬ 
vertite,  per  esempio  la  domanda:  “Che  la  tua  volontà  sia  fatta”.  Non  domando 
quello  che  io  voglio,  ti  domando  di  Ricevere  quello  che  tu  vuoi  come  se  fosse 
quello  che  io  voglio. 

Tra  le  domande  più  naturali  che  potremmo  fare  c’è  quella  di  essere  amati, 
di  essere  compresi,  di  incontrare  la  pace,  di  incontrare  l’amore,  di  ricevere  l’amo¬ 
re:  “Oh,  Dio  mio,  fai  che  io  sia  amato.  Fai  che  incontri  quello  o  quella  che  mi 
ami”.  Certamente  è  migliore  di  questa  qui:  “Signore,  quelli  che  mi  odiano  siano 
confusi,  fa  loro  mordere  la  polvere,  falli  sparire,  dà  loro  quello  che  si  meritano”. 

I  Salmi  sono  pieni  di  questo  tipo  di  preghiere  (un  po’  troppo  per  il  nostro  gu¬ 
sto).  (Comunque  si  può  ricorrere  all’espediente  di  tradurre  “nemici”  con  “demo¬ 
ni”.) 

Ma  il  ribaltamento  qui  è  meraviglioso.  Qui  si  domanda  più  che  di  essere  a- 
mati  di  amare.  In  effetti  è  molto  di  più.  Quanta  vita  e  felicità  maggiore  dà  l’a¬ 
mare  che  l’essere  amati!  Capha  anche  che  si  .sia  amati  senza  amare.  Sembra  ad¬ 
dirittura  che  ci  sia  gente  che  amano  questa  situazione.  Non  so  se  questo  vi  è 
mai  capitato;  è  una  cosa  tragica  e  in  più  è  ridicola,  esasperante  e  miserevole.  Si¬ 
gnore,  risparmiami  questa  prova,  preferisco  essere  odiato!  No,  non  darmi  l’amore, 


dammi  di  amare:  non  mi  rendere  felice,  ma  dammi  di  far  felice.  Ah,  se  avessi 
la  fortuna  di  trovare'  qualcuno  che  io  possa  rendere  felice!  Che  gioia  ammirevo¬ 
le  e  quanta  riconoscenza  dovrei  a  quello  che  ricevesse  da  me  di  buon  cuore, 
benché  sia  libero  di  rifiutarmi.  /Ma  quello  che  succede  il  più  delle  volte  è  che 
la  gente  prende  il  dono  e  respinge  il  donatore.  Non  importa!  Quello  che  qui 
si  domanda  è  l’amore  assoluto  senza  preoccupazione  per  la  restituzione,  i  diritti, 
lo  scambio,  la  consolazione. 

In  genere  gli  uomini  amano  di  più  i  loro  odi  che  i  loro  amori.  Sono  at¬ 
taccati  di  più  ai  loro  rancori  che  alla  felicità.  Ci  sono  dei  ragazzi  che  desidera¬ 
no  essere  rimproverati.  Preferiscono  piangere,  urlare  piuttosto  che  avere  una  ri¬ 
compensa.  Continuano  a  piangere  anche  quando  non  c’è  più  la  causa  del  dolo¬ 
re.  Lo  stesso  succede  con  gli  adulti.  E  invece  qui  non  solo  si  domanda  di  fare 
febei  piuttosto  che  di  diventare  febei,  di  amare  piuttosto  che  di  essere  amati, 
ma  anche  di  riuscire  a  vincere  le  resistenze  ab’amore  e  ab’ingratitudine. 

“Là  dove  c’è  l’odio,  che  noi  portiamo  l’amore, 

Là  dove  c’è  la  discordia,  che  noi  portiamo  l’unione, 

Là  dove  è  l’offesa,  che  noi  portiamo  il  perdono”. 

Ecco  tre  domande  che  non  sono  poste  a  caso...  Ci  sono  delle  precedenze 
molto  sottib. 

La  prima  si  pone  sul  piano  dei  sentimenti:  “Là  dove  c’è  l’odio  che  noi 
portiamo  l’amore” 

La  seconda  sul  piano  delazione:  “Là  dove  c’è  la  discordia  che  noi  por¬ 
tiamo  l’unione”  Noi  ci  troviamo  davanti  a  persone  che  sono  in  contrasto,  che 
amano  scontrarsi  e  che  voghono  continuare  a  scontrarsi.  Allora,  per  riuscire  a 
metterb  d’accordo  tra  loro  e  con  noi,  occorrerà  éntrare  in  azione,  usare  una  tat¬ 
tica.  Bisognerà  qualche  volta  usare  di  queba  tattica  che  consiste  nel  ricevere  col¬ 
pi  da  ambo  le  parti.  Comunque  occorrerà  aspettarsele  quando  si  cerca  di  fare 
quel  mestiere:  quebo  del  concibatore 

Perché,  come  vi  ho  detto,  la  gente  ama  il  proprio  odio  e  non  vuol  bene 
a  quebi  che  cercano  di  togherlo  con  debe  parole  ragionevoli,  o  con  dei  consigb 
di  essere  buoni.  La  gente  b  detesta.  Ebbene,  proprio  perciò  dovrei  essere  paci¬ 
fico. 

Attenzione  alla  parola,  al  “fare”  che  è  compreso  nella  parola  “pacifico”. 

La  seconda  parte  deba  parola  si  cobega  a  facere,  efficere,  efficace-,  essere  effica¬ 
cemente  un  fattore  di  pace,  ecco  quebo  che  vuole  dire  la  parola  pacifico. 

Quebo  che  ha  ben  mangiato,  che  sta  seduto  bene,  che  ha  tutto  quebo  che 
vuole,  sta  in  pace.  Ma  un  pacifico  è  tutt’altra  cosa.  E’  qualcuno  che  fa  la  pace, 
la  pace  del  Regno  dei  Cieb:  “Beati  i  pacifici  perché  saranno  chiamati  figfi  di 
Dio”. 

Il  fìgho  è  colui  che  assomigba  al  padre.  Pacifico  è  quel  figbo  di  Dio  che 
porta  gb  uomini  aha  Pace  di  Dio.  Dio  ha  messo  nel  mondo  l’armonia.  Gb  uomi¬ 
ni  fanno  del  loro  megbo  per  scombinarla;  cosi  si  divertono.  Fanno  questo  gio¬ 
co  daha  mattina  aha  sera.  E  bisogna  veramente  essere  un  figbo  di  Dio  perave¬ 
re  tanta  forza,  talento  e  intehigenza  da  ristabibre  l’armonia,  da  rimettere  in  cir- 
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colazione  questa  manna  del  cielo,  quest’ambrosia,  questo  benefìcio  per  tutti,  ep- 
pur  tanto  odiato  da  tutti  quanti,  da  opporre  all’odio  l’amore,  da  opporre  alla  di¬ 
scordia  l’intesa,  da  opporre  all’offesa  il  perdono. 

Qui  poi  passiamo  ad  un  terzo  piano  che  è  quello  della  giustizia.  Chiunque 
parla  di  offesa,  parla  di  ingiustizia,  non  è  cosi?  Gli  animali  per  esempio,  sono 
incapaci  di  offendere.  Non  dico  che  non  sono  capaci  di  far  del  male,  ma  il  lu¬ 
po  che  mangia  l’agnello  non  l’offende  e  d’altra  parte  il  leone  che  mangia  il  pa¬ 
store  non  gli  fa  “molto  onore”.  L’idea  stessa  di  offesa  indica  che  c’è  un  diritto 
che  viene  offeso.  Possiamo  essere  dispiaciuti  che  uno  ci  disturbi  i  nostri  desideri 
o  ci  faccia  del  male,  ma  in  effetti  siamo  offesi  dal  fatto  che  egli  va  contro  i  no¬ 
stri  diritti. 

Allora,  non  solamente  siamo  dispiaciuti,  ma  ci  sentiamo  in  dovere  di  esser¬ 
lo.  E  se  qualcuno  non  lo  fa  manca  al  suo  onore.  Perciò  sentiamo  il  sacrosanto 
dovere  di  andare  in  collera,  di  sostenere  i  nostri  diritti  e  di  vendicare  le  offese, 
di  lavarle  nel  sangue,  di  non  dimenticarle  mai  e  non  solo  le  nostre  ma  anche 
quelle  del  proprio  padre,  della  patria,  della  famiglia,  della  maestra,  degli  amici; 
insomma  c’è  molto  da  fare...  perché  ci  sono  dei  diritti  naturali,  ci  sono  anche 
dei  diritti  convenzionali  e,  soprattutto,  ci  sono  dei  diritti  immaginari  che  sono 
ancora  più  numerosi  e  più  impellenti.  E’  tutto  un  programma:  quando  avremo 
finito  di  vendicare  tutte  le  offese,  ci  resta  ancora  da  offendere  gli  altri  e  da  di¬ 
fenderci  dalla  loro  difesa. 

Per  soddisfare  il  sacrosanto  dovere,  abbiamo  eretto  dei  tribunali,  messo  su 
delle  polizie,  le  abbiamo  armate  a  nostre  spese,  abbiamo  installato  dei  governi, 
li  paghiamo  per  raddrizzare  le  offese,  cioè  per  offendere  chi  ci  offende  sotto  la 
scusa  di  impedirgli  di  ricominciare;  e  nel  caso  che  gli  tagliate  la  testa  certo  lui 
non  potrà  ricominciare,  ma  qualcun  altro  ricomincerà  per  lui. 

Il  problema  non  è  risolto,  non  lo  è  mai  stato,  non  lo  sarà  mai.  Al  posto 
di  riparare  all’offesa,  l’hai  raddoppiata.  Perché  il  male  che  hai  ricevuto,  più  il  ma¬ 
le  che  hai  restituito,  fanno  due  mali,  non  fanno  una  riparazione.  E  il  male  resti¬ 
tuito  forse  è  il  peggiore  dei  mali,  il  più  imperdonabile  dei  mali,  magari  il  più  à- 
troce.  Vi  invito  a  meditare  sulla  giustizia  degli  uomini,  sull’atrocità  della  giusti¬ 
zia,  una  crudeltà  ben  più  grande  del  crimine  stesso. 

Soddisfazione  degli  onesti  davanti  alla  condanna  dello  scellerato:  Ah,  benfat¬ 
to!  Che  bene  che  fa,  vero?  Come  ci  si  sente  giusti,  come  ci  si  sente  buoni!  E’ 
la  soddisfazione  della  giustizia. 

Questa  è  la  giustizia  serena,  razionale,  codificata,  secondo  le  convinzioni, 
conveniente,  prudente:  la  “giurisprudenza”.  Ma  ci  sono  anche  le  esplosioni  dello 
spirito  di  giustizia,  c’è  la  guerra,  quella  giusta  beninteso,  giusta  perché  sono  i 
giusti  che  la  fanno.  Non  la  farebbero  se  non  la  credessero  giusta.  Non  crediate 
che  siano  stati  forzati;  sono  loro  che  hanno  la  forza.  Chi  può  forzare  l’uomo  ar¬ 
mato  se  non  lo  spirito  di  giustizia?  Eppure  ci  sono  persone,  ben  ignoranti  della 
natura  umana,  che  vanno  cercando  ragioni  economiche  per  giustificare  le  guerre! 
Sicuramente  sono  dei  filosofi,  non  certo  degli  uomini  d’affari.  Gli  ùomirii  d’af¬ 
fari  hanno  bisogno  della  pace  e  dell’apertura  delle  frontiere  per  fare  i  loro  affa¬ 
ri.  Sono  piuttosto  gli  uomini  senza  affari  che  fanno  la  guerra  e  che  la  vogliono. 
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E  questi  non  sono  solo  i  governanti,  sono  i  popoli  che  fanno  le  guerre,  e  con 
la  stessa  convinzione  di  quelli  più  approfìttatori;  anche  se  i  profittatori  e  i  dise¬ 
redati  sanno  bene  che  potranno  essere  le  vittime  delle  guerre. 

No;  c’è  una  sola  causa  per  la  guerra,  lo  spirito  di  giustizia.  C’è  una  sola 
ragione  per  la  guerra,  e  senza  di  essa  voi  non  riuscite  a  spingere  la  gente  a  fa¬ 
re  la  guerra:  è  che  il  nemico  ci  ha  offesi!  Ci  ha  fatto  ingiuria!  Ci  ha  fatto  que¬ 
sto  torto!  La  guerra  scoppia  quando  la  nazione  si  trova  sufficientemente  convin¬ 
ta  del  fatto  che  quell’altro  popolo,  quella  gente  là,  quelli  dell’altra  parte,  sono 
tutti  dei  criminali  che  meritano  la  morte.  Lo  spirito  del  male  si  incarna  sem¬ 
pre  dall’altra  parte.  E  queste  incarnazioni  dello  spirito  del  male,  dal  momento 
in  cui  li  abbiamo  concepiti  in  questa  maniera,  fanno  il  più  possibile  per  giu¬ 
stificare  ì  nostri  propositi  di  giustizia.  E  noi,  lo  stesso. 

LA  COMUNITÀ’  DI  BONNECOMBE 

(Nella  primavera  dell’80,  il  vescovo  di  Rodez  ha  affidato  alla  Comunità 
dell’Arca  una  abbazia,  nelle  località  di  Bonnecombe,  nel  dipartimento  di  Cas- 
sagnes-Bégonhès.  C’è  stata  una  perplessità  iniziale  ad  accettarla,  perché  l’abbazia 
è  enorme,  e  per  i  costi  che  sono  quelli  (certo  non  indifferenti!)  della  manuten¬ 
zione.  Ma  poi  ha  prevalso  il  coraggio  e  ora  l’abbazia  è  piena  di  Alleati  e  Com¬ 
pagni  e  persone  che  provano  a  vivere  in  comunità. 

L’abbazia  è  stata  fondata  nel  1160,  era  dei  cistercensi  che  l’hanno  abban¬ 
donata  una  ventina  d’anni  fa.  C’è  bosco  e  58  ha  di  terra  (dei  quali  però  po¬ 
chi  coltivabili)  collinosi.  C’è  un  fiume  che  passa  per  li,  il  Viaur,  e  con  una  tur¬ 
bina  si  ottiene  elettricità  per  l’illuminazione!  Nel  seguito  è  un  resoconto  delle 
attività  iniziate  subito:  inverno  1981). 

Dalla  semina  agli  alveari.  Dappertutto  c’è  attività.  Una  parte  del  tetto  è 
smontata;  è  il  grande  cantiere  di  lavoro  del  momento.  E  più  si  pulisce,  si  im¬ 
bianca,  si  fanno  dei  buchi,  se  ne  fanno  altri,  si  pialla,  si  inchioda,  si  incera.  Si 
lavora  la  terra,  si  curano  le  vacche,  si  fa  il  burro,  formaggio,  pane.  Sono  state 
fatte  marmellate  di  albicocche,  di  fragole,  di  ribes,  di  more,  di  lamponi,  conser¬ 
ve  di  mele  e  di  rabarbaro.  Si  raccolgono  noci,  noccioline,  funghi  e  castagne.  Il 
nostro  orto  magnifico  ci  ha  dato  generosamente.  La  falegnameria  si  è  installata 
con  una  grande  sala  per  il  lavoro  a  mano  e  un’altra  per  la  piallatrice  e  la  com¬ 
binata  (che  vanno  con  il  mulino  ad  acqua).  Il  laboratorio  di  tessitura  funziona 
con  sette  telai,  filatoi,  macchine  per  cucire,  una  immensa  tavola  per  cucire.  Il 
vasaio  incomincia  a  far  girare  il  tornio.  Questi  laboratori  possono  lavorare  su  or¬ 
dinazione.  L’antico  scriptorium  è  stato  trasformato  in  sala  di  ricevimento  e  di 
esposizione. 

Una  comunità  dell’Arca.  E’  un  alveare  attivissimo  ma  con  la  serenità  di  u- 
na  comunità  dell’Arca.  Abbiamo  rimesso  in  sesto  la  campana  che  era  muta  da 
15  anni;  essa  ci  suona  il  richiamo  ogni  ora;  questo,  assieme  alle  riunioni  delle 
10  e  delle  16  sono  i  tempi  forti  della  vita  comunitaria.  Con  in  più  le  riunioni 
settimanali  di  formazione,  le  ripetizioni  di  canti  e  danze,  due  volte  la  settimana, 
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e  con  le  grandi  feste  vissute  assieme:  la  Pentecoste  e  il  raduno  degli  Alleati,  il 
San  Giovanni  preceduto  da  un  ritiro  tenuto  dal  Pastore  Lasserre  su  “Evangelo  e 
Nonviolenza”,  il  San  Michele  seguito  da  una  serie  di  incontri  su  San  Bernardo, 
fondatore  dell’Ordine  cistercense,  il  che  c’è  stato  utile  per  comprendere  lo  spiri¬ 
to  di  questo  edifìcio  in  cui  viviamo. 

I.  fondatori.  Una  fondazione  è  anche  delle  persone.  Ai  tredici  che  sono  ve¬ 
nuti  sin  dall’inizio  si  sono  aggiunte  altre  persone,  una  trentina,  delle  quali  dieci 
Alleati,  certi  che  stanno  per  diventarlo,  e  altri  che  si  preparano  alla  vita  comu¬ 
nitaria,  altri  che  vogliono  un  anno  di  riflessione.  In  più  una  trentina  di  ragazzi 
dai  tre  mesi  ai  18  anni.  La  figlia  di  Filippo  Batesti  è  stata  la  prima  nata  bat¬ 
tezzata  in  comunità  (Anna-Laura).  19  bambini  vanno  alla  scuola  vicina.  Non  po¬ 
tendo  fare  scuola  da  noi,  per  lo  meno  facciamo  dei  gruppi  di  ragazzi  per  la  mu¬ 
sica,  la  danza,  il  disegno,  la  ceramica,  e  il  catechismo.  Alla  fine  dell’81  c’è  sta¬ 
to  un  matrimonio.  Rendiamo  grazie  al  Signore  della  Vita.  Tra  i  fondatori  biso¬ 
gna  contare  anche  tutti  quelli  che  hanno  dato  il  sostegno  finanziario,  quelli  che 
ci  hanno  incoraggiato  e  visitato,  che  sono  venuti  ad  aiutarci  quest’estate,  quelli 
che  pregano  per  noi. 

Azione  e  ospitalità.  Non  c’è  Comunità  dell’Arca  senza  azione.  Noi  parteci¬ 
piamo  al  gruppo  di  Amnesty  di  Rodez,  al  comitato  di  lotta  contro  il  nucleare 
e  alle  azioni  per  il  Larzac. 

Il  comune  e  la  parrocchia  ci  hanno  accolti  molto  bene.  La  gente  dei  din¬ 
torni  viene  a  vedere  con  piacere  la  “loro”  abbazia,  chiusa  da  quindici  anni.  Ven¬ 
gono  anche  numerosi  preti  e  religiosi  che  sono  stati  attirati  dalla  presa  di  posi¬ 
zione  del  loro  vescovo  a  favore  della  nonviolenza  evangelica,  dalla  nostra  vita  di 
preghiera  e  di  comunità,  dalle  nostre  numerose  vocazioni.  Avevamo  intuito  che 
la  vocazione  di  Bonnecombe  doveva  essere  l’accoglienza,  e  sta  succedendo  cosi. 
L’abbazia  non  è  stata  vuota  per  tutta  l’estate.  Ci  sono  stati  due  campi  “Vivere 
col  corpo”  e  “Yoga  e  vita  interiore”  di  Niels  Daum.  Continueremo  cosi. 

Evidentemente  non  è  tutto  cosi  semplice.  Stavamo  per  perdere  Cyrille  per 
un  incidente  d’auto.  Non  si  sfugge  ai  piccoli  drammi  e  ai  conflitti  tra  le  perso¬ 
ne.  Ci  si  domanda  spesso  il  senso  dei  nostri  compromessi  con  l’elettricità,  con 
il  trattore  e  le  poche  macchine  che  sono  qui,  che  noi  usiamo,  e  che  abbiamo 
scelto  di  usare  perché  sono  necessarie  alla  sopravvivenza  del  gruppo.  Queste 
preoccupazioni  sono  il  peso  di  ogni  comunità  umana,  ma  tutto  succede  in  una 
atmosfera  di  grazia  e  di  entusiasmo  che  si  accorda  bene  con  questo  tempo  di 
fondazioni. 

Che  noi  possiamo  ridare  senso  e  vita  al  nome  che  fu  scelto  per  questo 
luogo  ben  800  anni  fa  dai  nostri  predecessori:  Bonnecombe,  la  vallata  della  fe¬ 
licità.  {La  comunità  di  Bonnecombe ). 

NOTIZIE 

Ricordare!  Il  Campo  dell’Arca  di  quest’anno  è  in  Francia,  alla  Flayssière. 
Scrivere  a  Anna  Bonatta,  Comunità  dell’Arca,  Bousquet  d’Orb  34260  Francia 


(data:  2  sera  al  10  mattina  settembre).  Ricordare  inoltre  la  possibilità  che  Mo- 
handas,  Thérèse,  Maurizio  e  Anna  Bonatta  vengano  in  Italia  in  autunno  per  una 
tournée.  Scrivere  subito  per  prenotarsi. 

A  Massafra.  Si  è  svolto  il  campo  su  “Festa  e  Lavoro”.  I  partecipanti  era¬ 
no  meno  del  solito,  prevalentemente  del  sud.  Ci  sono  stati  degli  incontri  ester¬ 
ni,  come  al  solito.  Particolarmente  importante  quello  con  il  Vescovo  di  Oria, 
che  ha  rilasciato  una  dichiarazione  contro  la  centrale  nucleare  di  Puglia  e  a  fa¬ 
vore  del  referendum;  il  che  ha  sollevato  un  vespaio  di  polemiche  sui  quotidiani. 
Durante  l’incontro  si  è  scoperto  che  lui  conosceva  Shantidas  perché  era  vescovo 
ausiliare  di  Brindisi  quando  Shantidas  assieme  a  Chanterelle,  ritornò  nel  1972 
per  la  prima  volta  in  Puglia.  E’  stato  il  primo  incontro  della  comunità  con  un 
Vescovo;  quello  di  Massafra  verrà  contattato  al  più  presto;  finora  era  stato  ma¬ 
lato.  La  Comunità  è  impegnata  anche  contro  le  centrali  nucleari;  il  2Ó  marzo 
ha  partecipato  ad  una  manifestazione  ad  Avetrana.  La  novità:  la  campana  ver¬ 
rà  presto  donata,  la  casetta  dell’orto  è  stata  finita  (per  la  parte  di  muratura)  ed 
è  stata  inaugurata;  è  assai  bellina.  Prossimi  campi:  31  maggio  6  giugno  (Lezioni 
di  Vita)  con  i  due  Alleati  itineranti  Ives  e  Danielle;  12-18  luglio  (Fondamenti 
spirituali  della  nonviolenza);  22-29  agosto  (Le  Beatitudini);  19-26  settembre  (Le¬ 
zioni  di  Vita).  Prenotarsi  con  L.  5.000  inviate  a  Graziella  Ricchiardi,  Masseria 
Monte  S.  Elia,  Massafra  (TA). 


Segretariato  Internazionale  M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  15-17  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6,  tei.  051/570541. 

La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  6.000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000 
e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  5.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  di¬ 
rettamente  oppure  a  mezzo  c/c  posta  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle  Alpi, 
20  -  ROMA. 

NOTIZIARIO  M.I.R.  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198  - 
ROMA. 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 


Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’Unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono 
che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione 
tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazio¬ 
ne  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace, 
che  e  frutto  dell’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guer¬ 
ra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi 
scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’ Assemblea  Nazionale  MIR.  riunita 

a  Milano  il  25  e  26  aprile  1981.  " 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo 
che  operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura, 
dell’uomo  con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che 
troppo  spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti 
che  riconciliazione  voglia  dire  libèrare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  per¬ 
mettono  di  ritrovare  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed 
economici  che  lo  opprimono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente 
in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vi¬ 
sta  non  solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  la¬ 
voro  che  coinvolge  tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su  loro 
stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  davanti 
a  se  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo  della  so¬ 
cietà  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa  effetti- . 
vamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  produca  energia 
mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autogestione  delle  atti¬ 
vità  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educare,  di  curarsi,  di 
saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armonia  con  la  natura 
e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 


Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano;  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10;  tei.  0471/912593 
25100  Brescia,  via  Milano  65  ;  tei.  030/3 17474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2;  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Parr.  S.  Cuore. 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23;  tei.  0566/51602 

20077  Melegnàno  (MI),  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33  ;  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano,  P.G.  Reggio,  via  Ressi  16;  tei.  02/6881779 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  1 3  ;  tei.  091/413032 

80138  Nàpoli,  via  G.  Guacci  Nobile  12;  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8;  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  10;  teL  0521/33935' (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36;  tei.  0573/32129 

42026  Ciano  d’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crógnolo  5;  tei.  0522/581210 
93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 
001 98  Roma,  via  della  Alpi  20;  tei.  06/8454345 
101 28  Torino,  via  Assietta  1 3  ;  tei.  011/5491 84 
37100  Verona,  Fior  Renzo,  v.  Vendri  22 

36100  Vicenza,  Giovanni  Giullari,  via  Arzignano  15;  tei.  0444/512726 
30030  Martellasti  (VE).  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18;tel.  041/965706 
21047  Saionno  (V A),  Rossella  Butani,  viale  Prealpi  2,  tei.  02/9602468 


Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83;  tei.  0575/27473 
48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  S.  Gervasio  11,  tei.  0545/63489 
60132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanelia  123 
46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  strada  S.  Girolamo  5 
90146  Palermo,  Giovanni  Coletta,  via  Tranchina  17;  tei.  091/463756 
00121  Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 
84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  1 1  ;  tei.  089/353315 
67037  Torre  dei  Nolfì  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2;  tei 
0864/53309 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 

24020  Villa  d’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pellizzari,  via  A.  De  Gasperi  v.c.  1  tei.  0346/22860-30756 

08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 

52025  Montevarchi  (AR),  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a  tei.  055/980821 
42030  Montalto  (RE),  Paride  Allegri,  Via  del  Pino  5 
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SPIRITUALITA' 


LA  RICONCILIAZIONE  E  LA  FESTA 

Il  primo  significato  contenuto  profondamente  nella  parola  “riconciliazione”  si  ri¬ 
ferisce  alla  triplice  sfera  del  nostro  spirito  e  del  nostro  corpo,  della  natura,  e  della  so¬ 
cietà:  in  una  parola,  della  Creazione. 

A  tutta  l’umanità  è  stato  rivolto  un  annuncio  di  salvezza,  e  la  Chiesa,  Po¬ 
polo  di  Dio,  ha  la  missione  di  testimoniarlo. 

Il  suo  cammino  è  fondato  sulla  Parola  che  ci  viene  annunciata:  che  il  pec¬ 
cato  e  la  morte  sono  stati  vinti,  che  in  Cristo  tutto  è  già  stato  compiuto,  ma 
che  in  noi  e  nella  creazione  c’è  ancora  un’attesa,  nella  quale  non  manca  il  ge¬ 
mito  del  mondo  intero.  “La  creazione,  infatti,  ci  dice  S.  Paolo,  fu  sottoposta  a 
deviazioni  da  parte  dell’uomo.  La  creazione  attende  con  gran  desiderio  la  mani¬ 
festazione  dei  figli  di  Dio;  un  giorno  essa  sarà  liberata  dalla  servitù  della  corru¬ 
zione,  per  aver  parte  alla  libertà  della  Gloria  dei  Figli  di  Dio.  Sappiamo  infatti 
che  fino  ad  ora  la  creazione  tutta  geme  e  soffre  come  per  le  doglie  di  un  par¬ 
to,  anzi,  non  solo  essa,  ma  pure  noi,*  che  già  abbiamo  le  primizie  dello  Spirito, 
noi  pure  gemiamo  in  noi  stessi,  in  attesa  dell’adozione,  del  riscatto  del  nostro 
corpo.  In  speranza  infatti  noi  siamo  stati  salvati”. 

Questa  unità  fra  noi  e  la  creazione  va  vista  come  opera  di  Dio.  Vinoba  e 
Francesco  unanimi  ci  insegnano  a  vedere  gli  esseri  della  natura  come  creature  e 
non  come  semplici  cose:  nell’oceano  maestoso  la  Potenza  di  Dio;  nei  campi  fer¬ 
tili  la  sua  materna  Tenerezza;  nelle  stagioni,  la  sua  pazienza;  nel  terso  cielo,  la 
sua  purezza;  Fratello  è  il  Sole,  Sorella  la  Luna,  et  aere  et  nubilo  et  omne  tem¬ 
po;  e  proseguendo  nella  meditazione  verso  questa  unità  della  natura,  dobbiamo 
gioire  del  carbone  allegro  o  della  legna  che  ci  vuole  scaldare  e  del  latte  che 
ci  vuole  nutrire.  Tutto  è  manifestazione  di  Dio. 

10  poi  domando  a  voi  qual  è  il  Piano  di  Dio  riguardo  a  quella  parte  del¬ 
la  creazione  che  è  la  Società.  Può  Egli  permettere  che  la  terra  e  i  suoi  frutti 
siano  privilegio  di  alcuni  e  negati  a  tutti  gli  altri?  0  che  alcuni  sappiano  e  viva¬ 
no,  e  che  altri;  i  relitti,  siano  esclusi? 

Dobbiamo  ringraziare  e  pregare  per  coloro  che  annunciano  la  buona  novel¬ 
la  e  la  ripropongono  alla  nostra  attenzione,  e  che  donando  la  propria  vita  testi¬ 
moniano  la  libertà  dei  Figli  di  Dio. 

“Abba”,  Padre  è  la  preghièra  dei  Figli  che  non  si  preoccupano  di  osserva¬ 
re  delle  sterili  leggi,  ma  che  chiedono  ogni  giorno  la  libertà  dello  Spirito,  dal 
peccato  e  dalla  morte 

Essi,  il  Popolo  dei  Santi,  progrediscono  ogni  giorno  nell’amore,  nel  servizio, 
nel  dono  di  sé  stessi,  rendendo  presente  il  Cristo  Risorto  e  manifestando  al  Mon¬ 
do,  come  un  Segno,  l’attuazione  di  Cieli  Nuovi  e  Terra  Nuova. 

11  secondo  significato  implicito  nella  parola  “riconciliazione”,  è  la  consape¬ 
volezza  che  il  nostro  riscatto  è  già  stato  Crocifìsso,  che  la  Riconciliazione  è  già 
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stata  ristabilita  da  Cristo  tra  il  Creatore  e  la  creatura,  e  die  il  nostro  incontrar¬ 
si  per  ricordarne  il  Mistero  è  caratterizzato  soprattutto  dalla  gioia  di  attuare,  in 
seme,  la  riconciliazione  eia  ricapitolazione  in  Cristo  di  Tutte  le  Cose. 

L’incontrarci  e  lo  stare  insieme,  nel  nostro  movimento  nonviolento,  il  no¬ 
stro  rispetto  della  Creazione  e  la  donazione  volonterosa  all’Altro  è  essenzial¬ 
mente  segno  e  speranza  di  Riconciliazione,  e  perciò  Festa. 

La  celebrazione  della  Riconciliazione  è  essenzialmente  gioia  dell’Unità  del¬ 
la  natura,  del  Dono  dello  Spirito,  e  Festa  dell’incontro  gratuito  con  l’Altro. 

a  cura  di  Enrico  Cordóni 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  MIR 


Roma  7,8,9  maggio  1982 

La  nonviolenza  non  è  soltanto  una  “aggiunta”  alla  politica  tradizionale:  è 
una  presenza  nuova  che  indica  una  sua  strada  specifica  e  originale.  Il  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo-  basato  sul  decentramento,  l’autogestione,  le  fonti  rinnovabili  di 
energia,  è  la  conseguenza  diretta  di  una  scelta  politica  nonviolenta.  Approfondi¬ 
re  il  senso  della  nonviolenza  a  livello  collettivo  (e  quindi  politico)  e  definire 
scelte  e  iniziative  che  vadano  materialmente  nel  senso  di  questo  nuovo  modello 
di  sviluppo,  sono  le  prospettive  che  il  MIR  si  dà  dopo  aver  superato  questi  tren- 
t’anni. 

In  occasione  di  questa  ricorrenza  ci  si  è  trovati  da  tutta  Italia:  Brescia,  Fi¬ 
renze,  Follonica,  Milano,  Monreale,  Napoli,  Padova,  Parma,  Pistoia,  Reggio  Emi¬ 
lia,  Roma,  Torino,  Verona,  Vicenza,  Martellago  (VE),  Arezzo,  Palermo,  Sulmo¬ 
na,  Viareggio,  Tricarico  (MT),  S.  Marco  in  Lamis  (FG),  Sestola  (MO),  Cuneo, 
Saranno  e  Bologna.  Al  di  là  di  quanto  è  uscito  dall’Assemblea  irf  modo  esplici¬ 
to  e  nelle  comunicazioni  “ufficiali”,  si  è  avvertita  la  netta  sensazione  di  ritrovar¬ 
ci  fra  realtà  vive  che  stanno  maturando  una  sensibilità  comune.  In  definitiva,  un 
arricchimento  generale  diffìcile  da  trasmettere  completamente  nelle  relazioni  sia 
a  parole  che  per  iscritto. 

Venerdì  pomeriggio  si  è  aperta  l’Assemblea  con  la  lettura  di  una  serie  di 
riflessioni  sul  senso  della  riconciliazione  e  sull’impegno  che  ne  consegue  per  chi 
la  sceglie  come  obiettivo,  inviate  da  don  Sirio  PUti,  assente  per  motivi  di  salute, 
ma  vicino  comunque  a  tutti. 

E’  seguita  la  relazione  della  segreteria  che  ha  esposto  le  attuali  necessità 
organizzative  in  rapporto  all’effettiva  consistenza  del  movimento.  Paolo  Predieri 
ha  messo  in  guardia  contro  la  facilità  dell’apertura  di  sedi  MIR  senza  precise  ga- 
razie  sulla  stabilità  e  sull’impegno  continuativo  nel  tempo.  Pur  riconoscendo  che 
molti  condividono  ideali  ed  attività  del  MIR,  una  segreteria  è  richiesta  per  chi 
fa  riferimento  specifico  al  MIR  realizzando  una  presenza  esplicita  sul  territorio  e 
dando  un  contributo  alle  attività  nazionali.  Per  fare  il  punto  sulla  situazione,  si 
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è  fatta  una  carrellata  sulla  realtà  delle  sedi  locali  MIR  presenti  all’Assemblea. 

La  giornata  si  è  conclusa  coi  saluti  di  un  membro  della  segreteria  interna¬ 
zionale  dell’IFOR  che  si  è  rallegrato  per  i  30  anni  di  vita  del  MIR  italiano  e  ha 
richiamato  le  priorità  individuate  a  livello  intemazionale:  diritti  umani,  nonviolen¬ 
za,  disarmo. 

Sabato  mattina  è  stata  rievocatala  storia  del  MIR,  dai  primi  passi  mossi  a 
Bergamo,  fino  alla  diffusione  nazionale.  Ne  hanno  parlato  gli  ex  presidenti  Gui¬ 
do  Graziarli  e  Fabrizio  Fabbrini,  l’attuale  presidente  Domenico  Sereno  Regis  e 
Hedi  Vaccaro. 

Si  è  poi  entrati  nella  dimensione  più  specifica  dei  progetti  e  delle  scelte 
qualificanti  del  MIR  trattando  le  proposte  di  “nuovo  modello  di  sviluppo”. 

Paride  Allegri  ha  sottolineato  la  necessità  sempre  più  stretta  di  costruire 
realtà  materiali  che  ci  permettano  di  salvare  l’uomo  dalla  possibile  distruzione 
dell’ambiente  in  cui  vive.  Per  questo  ha  indicato  varie  possibilità  di  intervento 
per  rivitalizzare  i  diversi  elementi  della  Creazione  (luce,  aria,  acqua,  piante,  ani¬ 
mali),  insistendo  sui  valori  morali  e  spirituali  che  ci  debbono  spingere  in  questa 
azione. 

Gaetano  Latmiral  e  Tonino  Drago  hanno  fatto  un  quadro  del  problema  e- 
nergetico,  alla  base  del  quale  si  devono  individuare  scelte  di  vita  che  portino  a 
un  corretto  uso  delle  risorse  naturali.  La  coscienza  di  questo  ci  deve  portare  a 
definire  un  nostro  molo  più  caratteristico  all’interno  del  più  ampio  movimento 
antinucleare. 

Sabato  pomeriggio  è  stato  dedicato  al  lavoro  di  tre  commissioni. 

La  prima,  sul  tema  “Obiezione  di  coscienza”,  ha  esaminato  le  lungaggini 
relative  al  riconoscimento  di  nuovi  Enti,  all’approvazione  delle  domande  degli  o- 
biettori,  alla  loro  destinazione,  anche  in  rapporto  alla  circolare  ministeriale  e  al¬ 
l’effettivo  impegno  degli  obiettori  per  20  mesi.  Il  MIR  proporrà,  eventualmente 
con  la  collaborazione  del  CESC  (Coordinamento  Enti  Servizio  Civile)  un  miglio¬ 
ramento  non  legislativo  ma  amministrativo,  chiedendo  che  gli  obiettori  si  autodi- 
stacchino  presso  l’ente,  che  se  ne  assuma  l’onere  e  che  lo  comunichi  al  Ministe¬ 
ro,  il  quale  prenderà  atto  che  il  servizio' civile  è  cominciato  alla  data  indicata, 
provvedendo  con  effetto  retroattivo.  Per  quanto  riguarda  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari,  è  stata  discussa  la  destinazione  delle  somme  trattenute  dalla  di- 
charazione  dei  redditi.  Il  MIR  propone  che  la  somma  venga  gestita  da  un  comi¬ 
tato  di  garanti,  composto  da  rappresentanti  degli  enti  che  hanno  promosso  o  ap¬ 
poggiato  l’iniziativa. 

La  seconda  commissione,  sul  tema  “Modello  di  sviluppo  e  antinucleare”, 
dopo  aver  richiesto  di  arrivare  a  una  chiara  definizione  del  rapporto  fra  MIR  e 
obiettori  in  servizio  civile,  fonte  di  situazioni  ambigue  e,  quindi,  di  difficoltà  nel 
lavoro  da  compiere,  è  entrata  nel  merito.  Per  quanto  riguarda  la  lotta  antinu¬ 
cleare  specifica  è  importante  rilanciare  quella  di  Montalto  di  Castro,  attraverso 
un  convegno  di  aggiornamento  per  i  militanti  antinucleari,  da  organizzare  assieme 
ad  Arcipelago  Verde  la  prossima  estate.  Si  è  notato  che  in  Italia  l’opposizione 


-6- 


al  mi  deare  è  basata  soprattutto  su  motivazioni  morali,  cioè  proprio  sugli  aspetti 
più  specifici  dei  contenuti  portati  dal  MIR  (che  ha  anche  organizzato  un  conve¬ 
gno  su  questo).  Si  è  proposto  quindi  di  riprendere  il  tema  e  di  diffondere  il 
più  possibile  in  ambienti  ecclesiali  le  dichiarazioni  antinucleari  del  vescovo  di 
Oria  (Puglia).  Nella  costruzione  di  un  nuovo  modello  di  sviluppo  si  possono  far 
Convergere  vari  livelli  di  intervento,  dalla  realizzazione  effettiva  di  nuove  attivi¬ 
tà  produttive,  al  diverso  modo  di  impiegare  nei  diversi  settori  (alimentazione, 
vestire,  viaggiare,  ecc.)  fo  stipendio  che  si  riceve  facendo  lavori  “normali”.  Su 
tutti  questi  aspetti  si  è  sentita  la  necessità  di  avere  momenti  comuni  di  verifi¬ 
ca  e  si  è  individuato  in  particolare  il  convegno  “Lavoro  e  Nonviolenza”  che  si 
terrà  in  preparazione  dell’APAX,  assise  nazionale  dell’area  nonviolenta.  Alla  ba¬ 
se  di  tutto  dobbiamo  sempre  misurare  la  nostra  capacità  e,  di  conseguenza  le 
proposte,  cercando  anche  di  collegarci  con  quegli  ambienti  dove  la  nonviolenza 
si  trova  espressa  in  modo  inconsapevole,  per  aiutarli  a  portarla  a  piena  consa¬ 
pevolezza,  trovando  cosi  un  sostegno  esterno  alle  nostre  attività.  Per  lo  svilup¬ 
po  di  tutte  queste  attività  si  è  vista  l’esigenza  di  avere  spazi  in  cui  sviluppare 
una  educazione  a  un  nuovo  modello  di  sviluppo,  riprendendo  e  potenziando  la 
esperienza  preziosa  di  don  Milani,  attraverso  l’apertura  ove  possibile,  di  scuole 
popolari  “di  mutuo  insegnamento”. 

La  terza  commissione  ha  esaminato  i  temi  “Rapporto  con  altri  movimenti 
e  Diritti  civili”.  Con  movimenti  cristiani  tipo  Pax  Christi  e  Agesci  c’è  stato  un 
buon  rapporto,  soprattutto  sui  temi  della  pace  e  della  nonviolenza  (vedi  conve¬ 
gno  a  Foligno  e  successivi  campi  di  “Educazione  alla  nonviolenza”).  In  altri  ca¬ 
si  ci  sono  problemi  di  caratterizzazione  dell’attività  comune  in  senso  nonviolen¬ 
to  e  qualche  discrepanza  rispetto  alle  posizioni  del  MIR.  In  particolare,  alcuni 
comitati  per  la  Pace,  riescono  meglio  quando,  invece  di  essere  solo  una  rappre¬ 
sentanza  di  partiti  e  movimenti,  riescono  a  coinvolgere  una  vera  partecipazione 
di  base.  Si  è  poi  esaminata  la  situazione  della  lotta  contro  l’installazione  dei 
missili  a  Comiso.  Il  MIR  promuove  la  proposta  di  stabilire  un  “presidio”,  so¬ 
stenuto  da  iniziative  varie  (digiuni,  veglie),  a  partire  dal  28-30  maggio  prossimi 
in  cui  in  tutto  il  mondo  si  tiene  la  veglia  “scegli  la  vita”,  in  preparazione  del¬ 
la  seconda  sessione  ONU  sul  disarmo  (7  giugno  9  luglio  a  New  York)  e  in  di¬ 
retta  continuità  col  convegno  sulla  pace  che  si  terrà  dal  30  maggio  al  I  giugno 
a  Comiso,  promosso  dalla  Federazione  delle  Chiese  Evangeliche,  al  quale  il  MIR 
è  invitato. 

Tortura  fisica  e  psichica  in  Italia 

Nell’ambito  delle  priorità  che  l’IFOR  ha  deciso  di  dare  quest’anno  ai  di¬ 
riti  civili,  è  stato  preso  atto  di  varie  iniziative  contro  la  tortura  e  contro  la  vio¬ 
lenza  nelle  carceri  italiane,  esaminando  documentazioni  e  testimonianze,  fra  le 
quali  quella  di  Tonino  Gargiulo.  A  questo  proposito  sono  state  distinte  le  mi¬ 
sure  legali  (es:  il  divieto  per  il  figlio  di  meno  di  3  anni  di  essere  abbracciato 
dalla  madre)  da  quelle  illegali  (es:  la  detenzione  in  luoghi  sconosciuti  per  gli 
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arrestati  con  mandato  di  cattura). 

Il  MIR  si  dichiara  contro  la  tortura  e  contro  la  violenza  nelle  carceri  e  si 
interesserà  perché  vengano  garantite  l’incolumità  fìsica  e  psichica  dei  detenuti  e  la 
loro  sopravvivenza. 

Domenica  mattina  si  è  aperta  con  una  meditazione  ecumenica  sul  tema 
della  pace  molto  partecipata  e  molto  sentita.  Subito  dopo,  Tullio  Vinay,  Alber¬ 
to  e  Anna  Luisa  L’Abate,  hanno  integrato  le  note  storiche  sul  MIR  in  Italia.  Si 
è  poi  aperto  il  dibattuto  generale  sulle  conclusioni  dell’Assemblea  che  hanno  por¬ 
tato,  sul  piano  generale  all’indicazione  di  approfondire  sempre  più  precisamente 
i  contenuti  della  nonviolenza  e  a  tradurli  in  realizzazioni  concrete  e,  sul  piano 
organizzativo,  alla  definizione  di  un  collettivo  che  lavori  per  avere  un  miglior 
collegamento  delle  realtà  del  MIR  esistenti  al  sud  e  all’aggiunta  di  tre  persone  in 
appoggio  alla  segreteria,  col  compito  di  far  crescere  il  movimento  sui  temi  co¬ 
muni,  attraverso  uno  scambio  continuo  di  riflessioni  e  notizie. 

I  tempi  ristretti  non  hanno  lasciato  purtroppo  molto  spazio  ad  alcuni  gra¬ 
diti  ospiti,  fra  cui  Maria  Occhipinti  che  fu  protagonista  di  generose  azioni  di  lot¬ 
ta  nonviolenta  contro  la  guerra. 

Si  è  deciso  che  il.  prossimo  Consiglio  Nazionale  si  tenga  a  Comiso  nella  pri¬ 
ma  metà  di  settembre,  mentre  verrà  curata  la  pubblicazione  degli  atti  di  questa 
Assemblea  Nazionale  del  30°  Anniversario,  a  cura  della  sede  di  Torino. 

II  rappresentante  della  segreteria  internazionale  dell’IFOR  ha  concluso  in¬ 
quadrando  le  attività  del  MIR  italiano  nell’ambito  internazionale,  sottolineando  la 
necessità  di  trovare  e  approfondire  i  contatti  con  i  gruppi  nonviolenti  presenti 
all’Est,  in  particolare  in  Polonia  dove  la  lotta  nonviolenta  trova  espressioni  vera¬ 
mente  massicce.  Ha  quindi  ringraziato  per  l’accoglienza  ricevuta  e  per  l’ambiente 
simpatico  che  ha  trovato,  augurandosi  che  il  collegamento  fra  le  varie  sezioni  na¬ 
zionali  e  la  segreteria  internazioanle  dell’IFOR,  possa  funzionare  sempre  meglio. 

a  cura  del  Segretariato  Casalecchio  (BO) 

Organi  eletti  per  acclamazione: 

Presidenza:  Domenico  Sereno  Regis  (Torino) 

Vice-presidenza:  Sirio  Politi  (Viareggio),  Hedi  Vaccaro  (Roma) 

Segreteria:  Paolo  Predieri  (Bologna) 

-  consulenti  Segretiera:  Rossella  Burani  (Saranno),  Luca  Chiarei  (Viareggio),  Eli¬ 
sa  Rebecchi  (Verona) 

Coordinamento  per  il  Sud:  sedi  di  Tricarico,  S.  Marco  in  Lamis,  Monreale 
Pubbliche  relazioni:  sede  di  Milano 

Contatti  intemazionali  e  rapporti  coi  gruppi  cristiani:  sede  di  Roma. 

Mozioni  approvate  dall’Assemblea 

L’Assemblea  Nazionale  MIR  riunita  a  Roma  il  7-8-9  maggio  1982,  prenden¬ 
do  atto  della  relazione  politico-organizzativa  della  segreteria  uscente,  decide  di 
stabilire  la  quota  di  affiliazione  al  MIR  per  i  singoli  di  L.  10.000  (solo  abbon. 


Notiziario  L.  5.000)  e  per  le  sedi  locali  di  L.  50.000 ; 

decide  di  confermare  la  segreteria  di  Bologna,  alla  quale  ritiene  opportuno 
affiancare  3  consulenti  per  garantire  un  lavoro  più  efficace  e  puntuale; 

decide  inoltre  di  garantire  un  coordinamento  stabile  fra  le  realtà  del  Sud 
attraverso  un  collettivo  che  si  incarica  di  questo  lavoro. 

I  compiti  della  nuova  segreteria  sono: 

1)  Promozione  di  seminari  e  momenti  di  incontro  per  l’approfondimento  dei 
temi  sui  quali  riteniamo  necessaria  una  conoscenza  e  una  chiarificazione  interna.  Le  se¬ 
di  locali  “reali”  saranno  stimolate  ad  un  coinvolgimento  diretto  anche  attraverso  il  di¬ 
battito  sulle  pagine  del  Notiziario  MIR. 

2)  Allo  scopo,  la  segreteria  si  fa  carico  di  curare  6  pagine  del  Notiziario 
MIR  per  lo  scambio  di  esperienze  e  riflessioni  che  stimolino  la  crescita  di  una 
coscienza  comune  sul  nostro  specifico.  I  temi  emersi  dal  dibattito  assembleare 
sono: 

-  significato  della  nonviolenza  collettiva 
educazione  e  scuole  popolari  di  mutuo  insegnamento 
difesa  popolare  nonviolenta 

difesa  della  popolazione  e  protezione  civile  (finalizzato  ad  un  eventuale  impe¬ 
gno  del  MIR  nel  settore  della  protezione  civile) 

-  economia  intermedia  e  scelte  di  vita 
concezione  globale  dell’uomo  (Fromm.  ecc.). 

2.  L’Assemblea  Nazionale  MIR  riunita  a  Roma  il  7-8-9  maggio  1982  decide 
di  promuovere,  attraverso  la  segreteria  Apax,  il  convegno  preparatorio  su  “Non¬ 
violenza  e  Lavoro”  (obiezione  sul  lavoro,  artigianato,  ecc.,  ecc.).  La  realizzazione 
pratica  dell  iniziativa  sarà  curata  dalle  persone  a  suo  tempo  incaricate  a  seguire 
per  il  MIR  l’organizzazione  dell’Assise. 

3.  Il  MIR  protesta  presso  il  Governo  indiano  per  aver  costituito  una  commis¬ 
sione  di  indagine  su  tutti  i  movimenti  gandhiani  impegnati  nel  sociale  (Gandhi 
Peace  Foundation,  Shanti  sena,  ecc.)  con  l’accusa  pretestuosa  di  aver  abusato 
del  loro  richiamarsi  all’insegnamento  di  Gandhi,  proprio  ora  che  i  movimenti 
nonviolenti  hanno  maturato  una  loro  autonomia  di  iniziativa  politica  rispetto  al 
sistema  di  potere. 

Il  MIR  auspica  invece  che  l’India  riacquisti  internazionalmente  il  ruolo  di 
nazione  che  esprime  la  nonviolenza  nella  pratica  politica. 

4.  L’Assemblea  Nazionale  MIR  riunita  a  Roma  il  7-8-9  maggio  1982,  analizza¬ 
ta  con  grave  preoccupazione  la  crisi  mondiale  che  si  è  determinata  con  il  con¬ 
flitto  Malvine-Falìcland,  chiede  la  cessazione  di  ogni  atto  di  guerra  e  di  violenza 
così  come  è  stato  espresso  dall’appello  di  Adolfo  Perez  Esquivel  e  Mairead  Cor- 
rigan,  Premi  Nobel  per  la  Pace  e  membri  del  nostro  Movimento,  e  dalle  Madri 
della  Plaza  de  Mayo;  il  nostro  Movimento  insiste  perché  vengano  soddisfatte  le 
loro  richieste. 

N.B.  A  seguito  di  questa  mozione,  il  M.I.R.  di  Roma  ha  sollecitato  ripetu¬ 
tamente  un  incontro  con  l’Ambasciatore  di  Argentina  e  con  quello  di  Gran  Bre¬ 
tagna,  per  presentare  il  testo  di  questo  appello. 


-9- 


Dal  Segretariato  Intemazionale  del  M.I.R. 

Alkrmar  -  maggio  1982. 

Lettera  agli  amici  del  M.I.R.  italiano  riuniti  in  assemblea  a  Roma 

Cari  amici, 

siamo  con  tutto  il  cuore  con  voi  per  questo  fine  settimana,  mentre  ce¬ 
lebrate  il  30°  anniversario  della  fondazione  della  sezione  italiana  del  Movimento 
Internazionale  della  Riconciliazione,  salutiamo  tutti  i  delegati  presenti  e  anche 
quelli  che  non  sono  potuti  venire  a  Roma  per  questa  grande  occasione.  Espri¬ 
miamo  tutto  il  nostro  apprezzamento  a  quelli  che  lavorano  al  segretariato  nazio¬ 
nale  di  Casalecchio,  al  presidente,  a  quelli  che  hanno  la  responsabilità  dei  grup¬ 
pi  locali  o  regionali  e  anche  a  Hedi,  delegata  intemazionale. 

Questo  30°  anniversario  è  per  noi  un’occasione  per  rinnovare  i  nostri  con¬ 
tatti  un  po’  affievoliti,  e  che  speriamo  di  poter  mantenere  in  modo  più  vivo  che 
nel  passato.  Ci  è  dispiaciuto  molto  di  non  essere  potuti  venire  da  voi  per  tanto 
tempo,  e  anche  di  non  avere  avuto  nessuno  di  voi  al  Consiglio  Mondiale  del 
M.I.R.  in  India  nel  gennaio  1981  e  anche  agli  ultimi  incontri  del  Comitato  ese¬ 
cutivo.  Ma  siamo  stati  molto  felici  di  aver  avuto  con  noi  Antonio  e  Teresa  Te¬ 
state  passata  ad  Alkmaar,  e  Domenico  Sereno  Regis  e  Piergiorgio  Reggio  alla  no¬ 
stra  conferenza  europea  per  il  disarmo,  nel  marzo  scorso  in  Olanda.  E’  stata  per 
noi  un’occasione  di  contatti  più  personali,  abbiamo  potuto  sentire  in  modo  vivo 
cosa  succede  in  Italia,  perché  se  cerchiamo  di  seguire  le  attività  della  vostra  se¬ 
zione,  le  barriere  della  distanza  e  della  lingua  sono  una  realtà  della  quale  bisogna 
tenere  conto. 

Un’altra  barriera,  purtroppo,  è  quella  del  denaro.  Se  si  è  detto  che  è  il 
nerbo  della  guerra,  è  anche  utile  al  lavoro  per  la  pace.  Per  questo  speriamo  che 
la  sezione  italiana,  nella  Enea  della  decisione  presa  al  Consiglio  Internazionale  in 
India  potrà  aumentare  il  suo  sforzo  di  sostegno  finanziario  al  segretariato  inter¬ 
nazionale,  sostegno  indispensabile  al  suo  funzionamento  e  alla  vita  del  movimen¬ 
to  su  scala  intemazionale. 

L’I.F.O.R.  (M.I.R.  Internazionale),  è  una  piccola  organizzazione  di  100.000 
membri  sparsi  nel  mondo,  con  una  trentina  di  sezioni  locali;  ognuno  lavora  a 
modo  suo,  ma  nello  spirito  della  nonviolenza  per  il  disarmo,  i  diritti  dell’uomo, 
la  pace  mediante  la  giustizia.  Noi  tutti  abbiamo  dei  momenti  di  scoraggiamento 
quando  uno  di  noi  è  arrestato,  torturato,  esiliato,  e  i  nostri  momenti  di  tristez¬ 
za  quando  muore  uno  di  quelli  che  hanno  dedicato  la  loro  vita  a  questa  grande 
idea  della  riconciliazione.  Ma  abbiamo  anche  i  nostri  momenti  di  gioia  e  di  esal¬ 
tazione  quando  uno  che  era  in  carcere  viene  liberato,  quando  uno  dei  nostri 
membri  riceve  il  premio  Nobel  per  la  Pace,  oppure  semplicemente  quando  festeg¬ 
giamo  insieme  30  anni  di  lotta  per  l’obiezione  di  coscienza,  30  anni  di  lotta 
nonviolenta,  30  anni  di  esistenza  del  Movimento  Internazionale  della  Riconcilia¬ 
zione  -  Italia. 
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Intomo  all’Assemblea  MIR... 

Abbiamo  partecipato  ad  alcune  altre  Assemblee  e  ci  sembra  di  dover  dire 
due  parole  su  quest’ultima  che  abbiamo  appena  vissuto  assieme  a  Roma.  Ci  è 
sembrato,  infatti,  che  queste  giornate  siano  state  diverse  da  altre  che  abbiamo 
trascorso  insieme. 

Nonostante  l’apparente  e,  forse,  un  po’  triste  normalità  di  svolgimento  (di¬ 
sordini  organizzativi,  poca  chiarezza  sui  termini  dei  problemi,  ecc.),  qualcosa  di 
nuovo  si  muove  sotto  le  ceneri,  come  un  piccolo  seme  che  fatica  a  germo- 
glare  ma  porterà,  a  tempo  debito,  frutto. 

E’  difficile,  parlarne,  perché  si  può  tutto  sciupare,  ma  è  forte  la  presenza 
di  una  ricerca,  non  formale,  protesa  verso  una  stia  originalità,  uno  stile  diverso 
nell’affrontare  i  problemi  personali  e  sociali.  Forse  la  novità  sta  proprio  nel  pas¬ 
saggio  da  una  fase  di  riflessione  personale  ad  una  ricerca  di  dimensione  collet¬ 
tiva.  Sempre,  infatti,  nelle  Assemblee  è  stato  vivo  ed  intenso  lo  scambio  perso¬ 
nale  (molti  sostengono  che  sono  utili  soprattutto  per  questo).  Stavolta  abbiamo 
incontrato  gruppi  affini  che  si  muovono  in  questa  direzione. 

Certamente  lungo  è  il  cammino  da  fare  e  dobbiamo  ancora  molto  matura-- 
re  come  dimostra  ad  esempio,  la  nostra  difficoltà  ad  incontrarci  nella  festa  co¬ 
me  era  in  programma  di  fare  a  Roma.  Ciò  che  è  un  principio,  quindi  non  un 
inizio  ma  un  fondamento,  del  modo  di  vivere  la  nonviolenza  e  di  lottare  (im¬ 
portante  è  il  legame  fra  festa  e  manifestazione)  fatica  a  prendere  corpo,  sicura¬ 
mente  anche  per  una  serie  di  condizioni  che  non  favoriscono  un  certo  modo 
di  ritrovarci. 

Avvertiamo  l’esigenza  di  poterci  incontrare  per  fare  festa  almeno  un  gior¬ 
no  la  prossima  estate,  aiutati  se  possibile,  da  chi  come  gli  amici  di  Vicenza  ab¬ 
bia  lavorato  molto  in  questo  senso.  Crediamo  che  potrebbe  essere  un  buon  fon¬ 
damento  per  il  futuro. 

Sperando  di  non  essere  stati  eccessivamente  “misteriosi”,  né  di  esser  presi 
per  persone  “sentimentali”  o  solo  animate  da  “buone  intenzioni”. 

il  gruppo  MIR  di  Saronno 

Non  posso  fare  a  meno  di  scrivere  queste  mie  impressioni.  Quest’anno  ci 
siamo  fatti  vincere  dalla  fretta,  dalla  paura  di  non  finire  in  tempo  i  lavori... 

Ma  è  proprio  necessario  votare  ogni  volta  delle  mozioni?  La  prima  parte 
di  domenica  mattina  era  riservata  all’incontro  con  gli  esponenti  di  movimenti  a- 
mici,  per  una  futura  collaborazione:  e  poi  li  abbiamo  fatti  aspettare,  Maria  Oc- 
chipinti  e  Angela  Boitano,  esponente  del  movimento  nonviolento  delle  Madri  del¬ 
la  Plaza  de  Mayo;  ed  altri... 

Secondo  me  questo  non  è  giusto:  l’importante  in  questa  assemblea  non  so¬ 
no  approvazioni  di  mozioni,  ma  il  lavoro  che  si  discute  insieme,  che  si  prepara 
per  il  futuro... 

Chiedo  scusa  a  tutti  per  non  essere  stata  più  convincente  per  la  mia  man¬ 
canza  di  amore,  di  comprensione  non  sono  riuscita  a  comunicare  abbastanza  bene. 

Hedi  Vaccaro 
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Apriamo  un  confronto  aU’intemo  del  MIR 

Da  questo  numero,  sul  Notiziario  MIR  6  pagine  saranno  a  disposizione  delle  sedi  lo¬ 
cali  per  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  per  provocare  il  dibattito  sulle  tematiche 
fondamentali  e  tipiche  del  nostro  movimento. 

Questa  decisione  è  stata  presa  all’Assemblea  Nazionale  dove  è  riemersa  l’esigenza  dia- 
vere  uno  spazio  per  un  costruttivo  scambio  di  esperienze  e  idee.  Gli  incontri  nazionali  posso¬ 
no  dar  voce  ad  alcune  posizioni  e  quindi  stimolare  il  dibattito,  ma  sarebbero  molto  più  proficui  se 
fossero  inseriti  entro  un  organico  piano  di  discussione  e  fossero  quindi  momenti  di  verifica  e  con¬ 
fronto  finale  di  temi  già  discussi  a  livello  nazionale. 

A  volte  bisognerebbe  pronunciarsi  pubblicamente  su  avvenimenti  d’attualità  (leggi  sul 
servizio  civile  e  protezione  civile,  su  servizio  militare  femminile,  ecc.),  ma  se  manca  una 
concreta  possibilità  di  confronto  tra  le  diverse  sedi  locali,  il  MIR  non  può  prendere  posizio¬ 
ni  pubbliche  o  suggerire  proprie  originali  soluzioni. 

Tutti  i  membri  MIR  e  le  sedi  locali,  sono  quindi  da  oggi  invitati  ad  occupare  questo 
spazio  mandando  riflessioni,  esperienze  e  proposte  alla  segreteria  MIR  Via  Mazzini  6-40033 
CASALECCHIO  (BO). 

Viaggio  nelle  sedi  locali  MIR 
MIR  di  Parma 

sede  e  recapito:  Via  Università  10  -  tei.  0521/33935 
apertura  sede:  martedì  9/12;  venerdì  14.30/19 
responsabile:  Gildo  Nardon 

Un  piccolo  gruppo  di  membri  del  MIR  lavora  principalmente  per  la  diffu¬ 
sione  della  nonviolenza  in  tutti  gli  ambienti  possibili.  Con  questi  collaborano  o- 
biettori  in  servizio  civile  e  molti  simpatizzanti.  Ci  sono  tre  tipi  principali  di  in¬ 
tervento: 

1)  LA  SCUOLA 

Sono  stati  preparati  dei  sussidi  come  spunto  per  ricerche  e  discussioni.  Le 
scuole  vengono  informate  dell’esistenza  e  della  disponibilità  di  auesto  materiale. 

Si  cerca  una  collaborazione  continuativa,  attraverso  l’inserimento  già  realizzato  di 
un  obiettore  in  variò  scolaresche.  I  sussidi  sono:  audiovisivi  (uno  su  Anna  Frank, 
due  sugli  armamenti,  altri  in  preparazione  su  Vinoba  e  Gandhi),  schede  varie,  li¬ 
bri,  canzoni,  un’antologia  (esaurita  quella  del  1979,  “Il  sorcio  nel  violino”  è  in 
preparazione  una  riedizione  più  ampia). 

2)  COMUNITÀ’  ECCLESIALI 

Dal  Natale  1981  si  è  iniziato  un  confronto  sul  tema  del  disarmo  fra  il  MIR 
associazioni  cattoliche,  gruppi  ecclesiali  di  base  e  la  chiesa  metodista,  che  ha 
portato  a  momenti  di  dibattito  molto  ampi  e  partecipati.  In  questo  lavoro  è 
molto  proficua  la  collaborazione  con  la  rivista  “Missione  Oggi”.  Dopo  questa  pri¬ 
ma  tappa  c’è  l’intenzione  di  fare  lo  stesso  lavoro  sul  tema  della  nonviolenza. 

3)  IL  COORDINAMENTO  PER  IL  DISARMO 

Il  MIR  è  stato  fra  i  promotori  del  coordinamento  cittadino  fin  dalla  sua 
nascita,  cioè  dalla  preparazione  della  marcia  Perugia-Assisi.  Le  iniziative  prese  so¬ 
no:  un  centro  di  documentazione  sugli  armamenti  e  gli  squilibri  nord-sud,  l’ap¬ 
poggio  all’obiezione  di  coscienza,  un  progetto  di  gemellaggio  con  un  paese  (co- 
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mune,  villaggio)  dove  attualmente  si  muore  di  fame,  uscite  pubbliche  organizza¬ 
te  direttamente  o  in  appoggio  ad  altre  promosse  in  diverse  sedi  (es:  contro  l’ae¬ 
roporto  di  S.  Damiano  a  Piacenza). 

In  particolare  va  avanti  la  “consulta”  tra  gli  enti  che  hanno  obiettori  in 
servizio  civile,  dove  il  MIR  lavora  in  collaborazione  con  la  LOC  per  una  obie¬ 
zione  di  coscienza  di  massa  e  un  servizio  civile  articolato  e  qualificato. 

in  prospettiva... 

Il  MIR  di  Parma  ha  aderito  alle  manifestazioni  di  solidarietà  coi  carcerati 
che  hanno  fatto  lo  sciopero  della  fame.  Adesso  si  cerca  di  concretizzare  questa 
solidarietà  con  un  progetto  di  comunità  che  possa  coinvolgere  ex  carcerati  crean¬ 
do  un  nuovo  ambiente  di  vita  e  di  lavoro. 


MAIS!! FESTAZIONI  E  DIGiUNO  A  COM!SO 


Il  4  aprile  80.000  persone  hanno  fatto  una  marcia  di  protesta  a:  CorfS'^ 
contro  rinstallaziòne  dei  missili  Cruise.  I  partecipanti  venivano  dalla  Sicilia1  e  dà 
vari  paesi  europei,  dal  consiglio  interecclesiastico  per  la  pace  delle  chiese  olan¬ 
desi,  dal  movimento  dei  Verdi  in  Germania,  dalla  campagna  per  il  disarmo  nu¬ 
cleare  della  Gran  Bretagna;  c’erano  dei  giovani  socialisti  della  Francia,  della  Ju¬ 
goslavia  e  dei  partiti  comunisti  della  Spagna  e  della  Grecia.  La  marcia  si  è  svol¬ 
ta  dentro  e  fuori  Comiso,  ma  non  alla  base. 

Purtroppo  il  giorno  seguente  sono  iniziati  i  lavori  sul  terreno  della  base 
progettata.  Così  il  6  aprile  un  gruppo  di  persone  del  Movimento  Nonviolento,  e 
del  MIR,  ha  manifestato  alla  Base  stessa,  osservando  un’ora  di  silenzio.  Questa 
manifestazione  si  è  ripetuta  il  giorno  di  Pasqua. 

Fra  le  altre  iniziative  è  stato  attuato  un  digiuno  promosso  dal  Comitato 
Unitario  per  il  Disarmo  e  la  Pace  di  Comiso.  Pubblichiamo  la  testimonianza  di 
Anna  Luisa  Leonardi  L’Abate. 

Il  digiuno  di  Comiso 

Comiso  415/1982 
Cari  compagni, 

è  da  giovedì  29'  aprile  che  sto  partecipando  al  digiuno  promosso 
dal  Comitato  Unitario  per  il  Disarmo  e  la  Pace  (C.U.D.I.P.)  di  Comiso.  E’,  na¬ 
turalmente  un’esperienza  bella  ed  importante. 

Perla  cronaca  il  gruppo  promotore  è  costituito  da  5  comisani  del  C.U.D. 
IP.  che  occuparono  la  Sala  Consiliare  di  Comiso  il  29  alle  13,30: 

-  Giacomo  Cagnes,  detto  Nicola,  presidente  del  C.U.D.I.P.  Ex  sindaco  di  Comiso 

-  Giovanni  di  Martino,  presidente  della  cooperativa  C.A.R.C.  (Cooperativa  Auto¬ 
trasportatori  Riuniti  Comiso) 
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-  Federico  Sciveres  e  Antonio  Jurato,  entrambi  del  circolo  ARCI 

-  Salvatore  Zago,  segretario  del  PCI. 

A  loro  si  sono  aggiunti  per  tre  giorni,  nel  tardo  pomeriggio,  sempre  di  gio¬ 
vedì,  oltre  a  me  4  giovanissime  tedesche  luterane  del  Centro  Diaconale  Evange¬ 
lico  di  Palermo  e  un  giovane  tedesco.  Nella  serata  di  venerdì  30  si  sono  uniti  a 
noi  un  operaio  di  una  segheria  di  marmo  e  due  negozianti  comisani: 

-  Nuccio  Bianco,  vegetariano 

-  Antonio  Noto,  vegetariano,  radicale 

-  Angelo  Nicosì  del  Partito  Socialista  Italiano. 

Ci  alimentano  l’acqua  (pura,  o  con  qualche  traccia  di  limone  e  di  zucche¬ 
ro,  dietro  consiglio  del  medico  che  volontariamente  controlla  la  nostra  salute)  1’ 
aria,  il  sole,  l’ampio  panorama  di  Comiso,  lo  splendore  dei  tramonti  che  godia¬ 
mo  dalle  finestre  della  Sala  Consiliare  e  le  numerose  espressioni  di  solidarietà 
che  riceviamo  ogni  giorno  con  le  quotidiane,  premurose  visite  di  gente  di  Comi¬ 
so  di  ogni  età  (oltre  a  quelle  dei  partecipanti  al  Convegno  Bozze  ’82,  guidati  da 
Raniero  ■  La  Valle  e  signora),  i  diversi,  graditissimi  telegrammi  di  consenso  da  va¬ 
rie  parti,  tra  cui  quelli  quasi  quotidani  di  Roland  Vogt,  del  Partito  dei  Verdi 
tedesco  che  sta  digiunando  a  Bonn,  solidale  con  noi,  deciso  a  porre  termine  al 
suo  digiuno  solo  insieme  a  noi. 

Ci  sono  accanto,  spessissimo,  affettuosamente,  le  mogli  dei  digiunatoli,  in 
particolare  Giovanna  Cagnes  conscia  dei  rischi  (non  solo  legati  al  digiuno)  che 
il  marito  sta  affrontando  in  questo  ambiente  dove  l’assassinio  di  Pio  La  Torre 
ci  ha  fatto  constatare  una  volta  di  più  quanto  sia  pericoloso  battersi  contro  gli 
interessi  della  mafia.  Lei  stessa  ha  ricevuto  un  grave  avvertimento:  la  Scuola  Ma¬ 
terna  da  lei  diretta  è  stata  recentemente  incendiata  e  sui  muri  del  suo  ufficio 
devastato  è  rimasta  la  scritta:  Brigate  Rosse. 

Malgrado  tutto  il  bene  che  riceviamo  quotidianamente  (un  ragazzo  di  II 
media  ci  ha  detto  ieri:  “capiamo  che  digiunate  anche  per  noi”),  non  vediamo 
ancora  precisi  segni  di  sblocco  di  una  situazione  di  sordità  alla  nostra  protesta. 
Anche  se  noi  nonviolenti  non  "oniamo  le  nostre  speranze  su  accordi  con  chi 
detiene  il  potere,  mi  sembrerebbe  molto  bello  se  voi,  amici  romani,  poteste  for¬ 
mare  una  delegazione  di  rappresentanti  dei  vari  movimenti  nonviolenti  (M.I.R.  — 
L.O.C.  -  M.N.  -  L.D.U.  -  Pax  Christi  -  ecc.)  che  premesse  presso  le  autorità  resi¬ 
denti  a  Roma  (Spadolini,  ambasciate  U.S.A.  e  U.R.S.S.),  e  se  voi,  amici  paler¬ 
mitani,  vi  adoperaste  ugualmente  per  sbloccare  la  situazione,  sia  presso  il  Presi¬ 
dente  della  Regione  Sicilia,  che  presso  il  Presidente  dell’Assemblea  Regionale  Si¬ 
ciliana,  al  fine  di  ottenere,  almeno,  che  si  metta  all’o.d.g.  dell’A.R.S.  la  sospen¬ 
sione  dei  lavori  alla  base  missilistica  di  Comiso. 

Allo  scopo  di  creare  un  tessuto  popolare  di  resistenza,  cercheremo  di  sta¬ 
bilire  contatti  con  chi  ci  viene  a  trovare,  stimolando  inoltre  ogni  espressione 
creativa  che  prenda  spunto  dal  nostro  digiuno  come  una  forma  ,  di  lotta  contro 
la  installazione  della  base  missilistica,  perché  scaturiscano  poi  altre  proposte  (co¬ 
me  quella  del  Senatore  P.C.I.  Nicola  Cipolla  di  utilizzare  l’area  dell’aereoporto 
Magliocco,  anziché  per  i  missili,  per  un  progetto  sperimentale  di  agricoltura  na- 
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turale  nonviolenta  tesa  a  rimediare  ai  gravissimi  danni  arrecati  alla  salute  deiser- 
ricultori  dall’agricoltura  di  tipo  industriale  praticata  nelle  serre  attualmente,  evi¬ 
tando  altresi  l’inquinamento  e  l’impoverimento  del  suolo  e  dell’ambiente. 

Qui  vengono  di  continuo  giornalisti,  radiocronisti  e  telecronisti  che  fanno 
servizi  per  quotidiani,  riviste  e  T.V.  locali,  nazionali  o  estere  (soprattutto  la  Ger¬ 
mania,  ma  anche  la  Francia),  eppure  non  sono  riuscita  a  lanciare  alcun  appello 
attraverso  i  mass-media. 

Diventiamo,  noi  nonviolenti,  un  reale  mezzo  di  comunicazione  dal  basso! 

Vi  abbraccio  tutti  con  nonviolento  amore, 

Anna  Luisa  Leonardi  L  Abate 
abitazione  :  Via  Mordini,  3  -50136  Firenze  -  del  M.I.R.  e  del  M.N. 

Tel.  055/690838 

Secondo  digiuno  a  Comiso 

In  preparazione  della  ÌIa  sessione'  dell’ONU  sul  disarmo  dal  7  giugno  al  9  luglio,  una 
quarantina  di  dirigenti  di  chiese  cristiane  e  di  altre  comunità  religiose  importanti  hanno  lan¬ 
ciato  l’appello  “Scegliamo  la  vita”  (p.  15). 

Cogliendo  l’invito  dell’appello  l’assemblea  nazionale  del  MIR  decide  di  fare  un  digiu¬ 
no  a  Comiso,  digiuno  che  dovrebbe  poi  protrarsi  almeno  fino  all’inizio  del  “presidio”  (cam¬ 
po  di  protesta  contro  l’installazione  dei  missili)  previsto  per  i  primi  di  giugno. 

Purtroppo  non  è  stato  più  possibile  iniziare  il  presidio  in  questa  data.  Il  digiuno  ha 
avuto  luogo  dal  29  maggio  al  1  giugno. 

Nello  stesso  periodo,  nei  giorni  30-31  maggio  e  1  giugno  ha  avuto  luogo  a  Comiso  il 
convegno  ecumenico  intemazionale  “Fede  e  impegno  per  la  pace”  organizzato  dalle  Chiese 
battiste,  metodiste  e  valdesi  della  Sicilia  al  quale  i  digiunatoti  hanno  partecipato.  Erano:  Joe 
Peacock,  quacchero  americano  e  delegato  del  MIR  internazionale,  P.  Ennio  Staid,  teologo 
domenicano,  Anna  Luisa  e  Alberto  L’Abate,  Lorenzo  Laporta,  Fra  Paolo  dei  frati  minori 
rinnovati,  Hedi  Vaccaro  ecc. 

Il  secondo  giorno  del  digiuno,  domenica,  eravamo  13  a  digiunare,  tutti  partecipanti 
al  convegno.  La  più  anziana  era  Esther  Panascia  83  anni.  Il  terzo  giorno  eravamo  in  9,  il 
quarto  in  3. 

Al  culto  di  apertura  del  convegno  ha  predicato  Tullio  Vinay  sull’Agape,  l’amore  di 
Dio  nella  vita  degli  uomini.  Lo  stesso  giorno  Paolo  Ricca,  professore  alla  facoltà  valdese, 
ha  parlato  sul  tema  “Per  una  teologia  della  pace”,  facendo  una  profonda  analisi  del  con¬ 
cetto  della  pace  (Shalom)  ed  invitando  le  chiese  a  studiare  la  nonviolenza. 

Fra  le  altre  relazioni  particolarmente  interessante  è  stata  quella  di  Emidio  Campi,  se¬ 
gretario  intemazionale  del  Movimento  Cristiano  Studenti,  sul  problema  della  giustizia. 

Alberto  Tridente  della  FLM  ha  parlato  sulla  riconversione  dell’industria  bellica  e  Mient 
Jan  Faber  (olandese)  sui  movimenti  per  la  pace.  Si  sono  formati  tre  seminari  di  studio  sui 
vari  argomenti  trattati,  purtroppo  hanno  avuto  troppo  poco  tempo.  Il  convegno  si  è  con¬ 
cluso  con  una  manifestazione  in  piazza,  oratore  il  pastore  Sergio  Aquilante,  presidente  del¬ 
la  conferenza  metodista. 

Dopo  alcune  difficoltà  incontrate  ail’inizio  del  digiuno,  P.  Ennio  ha  potuto  tenere 
l’omelia  alla  messa  principale,  la  sera  del  III  giorno  e  cosi  ha  spiegato  il  nostro  digiuno 
contro  l’installazione  dei  missili  ad  un  vasto  pubblico  (centinaia  di  persone)  in  gran  parte 
ancora  estraneo  all’azione  nonviolenta. 

Joe  Peacock  ha  fatto  vedere  le  diapositive  sui  “campi  per  la  pace”  alle  basi  militari 
in  Gran  Bretagna  e  Olanda.  I  due  primi  campi  sono  stati  creati  da  gruppi  di  donne  (v.  No¬ 
tiziario  MIR  febbraio-marzo  1982,  p.  7  e  in  questo  stesso  numero  p.  17).  E’  molto  impor- 
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tante  che  regni  uno  spirito  di  pace  in  questi  campi  descritti  da  Joe,  dove  i  campisti  prega¬ 
no,  fraternizzano  e  sono  aiutati  dalla  popolazione  locale.  La  stessa  conferenza  con  le  diapo¬ 
sitive,  Joe  l’hà  fatta  poi  a  Ragusa,  Palermo,  Messina. 

Speriamo  che  il  presidio  a  Comiso  sia  come  quei  campi,  e  che  possa  realizzarsi  pre- 

Hedi  Vaccaro 


Scegliamo  la  vita 

Religioni  e  disanno:  Un  appello  ai  credenti  di  tutto  il  mondo 

Care  sorelle  e  fratelli, 

benché  noi  ci  esprimiamo  nelle  voci  multiformi  e  diverse  delle  varie 
tradizioni  religiose,  siamo  aE’unisono  nella  fede  della  sacralità  della  vita  e  della  terra.  Da  ta¬ 
le  comune  fede  scaturisce  il  desiderio  di  parlare  in  nome  della  generazione  presente  e  di 
quelle  future. 

Come  mai  prima  di  ora  la  sopravvivenza  stessa  dell’umanità  è  minacciata  dallo  stermi¬ 
nio  nucleare.  Anche  se  tali  armi  paurose  non  sono  effettivamente  lanciate,  esse  sono  già  e- 
siziali  in  se  stesse,  in  quanto  hanno  consumato  risorse  (500  miliardi  di  dollari  ogni  anno) 
che  dovrebbero  essere  destinate  a  nutrire,  vestire,  alloggiare  e  curare  tutti  i  popoli. 

Nel  1978  La  Ia  sessione  Speciale  delle  Nazioni  Unite  sul  disarmo  ha  dichiarato  nel 
documento  conclusivo: 

“Scongiurare  la  minaccia  di  un  conflitto  mondiale  nucleare  è  il  compito  primario  ed 
urgentissimo  dei  nostri  giorni.  L’umanità  si  trova  di  fronte  ad  una  scelta:  o  arrestare  la  cor¬ 
sa  al  riarmo  e  procedere  al  disarmo,  oppure  andare  verso  l’annientamento  (par.  18). 

Tale  solenne  ammonimento  è  stato  ignorato  in  gran  parte  e  nell’ultimo  triennio  il 
mondo  è  stato  ancora  di  più  avvicinato  all’olocausto. 

Di  fronte  a  questo  grave  pericolo  per  l’umanità,  dobbiamo  tuttavia  proclamare  il  1982 
un  anno  di  speranza,  perché  i  rappresentanti  delle  nazioni  del  mondo  si  riuniranno  a  New 
York  nel  giugno  1982  per  una  sessione  sul  disarmo.  Viene  trasmessa  a  questa  IIa  Sessione 
speciale  delle  Nazioni  Unite  la  grave  responsabilità  elusa  dalla  Ia  Sessione:  quella  di  fissare 
precise  scadenze  per  l’abolizione  dell’armamento  nucleare  e  per  un  disarmo  generale.  E  que¬ 
sto  che  va  fatto. 

Noi  facciamo  pressioni  sui  governi  rappresentati  alle  Nazioni  Unite,  specialmente  quel¬ 
li  delle  potenze  nucleari,  perché  fermino  la  corsa  agli  armamenti  come  primo  e  decisivo 
passo  verso  il  disarmo  totale. 

E’  necessario  che  siano  stipulati  trattati  in  questo  senso  e  che  venga  rafforzato  il  ruo¬ 
lo  di  pace  delle  Nazioni  Unite. 

I  miliardi  di  dollari  risparmiati  siano  posti  a  disposizione  di  tutti  i  popoli  del  mondo 
per  una  vita  migliore,  ed  in  special  modo  di  quelli  più  poveri. 

Facciamo  anche  appello  a  tutte  le  persone  di  buona  volontà  perché  aiutino  la  Sessio¬ 
ne  Speciale  sul  disarmo  ed  alzino  le  loro  voci  in  nome  dei  bambini  della  terra,  insistendo 
che  la  guerra,  specialmente  se  nucleare,  sia  abolita  come  mezzo  di  risoluzione  dei  conflitti. 

Noi  sollecitiamo  i  credenti  a  dichiarare  la  Sessione  Speciale  delle  N.U.  sul  disarmo 
come  una  irripetibile  opportunità  per  farsi  ascoltare.  Che  sia  sviluppata  una  comune  azione 
nei  prossimi  mesi,  tale  da  concentrare  le  loro  energie  spirituali  in  un’ampia  attività  religio¬ 
sa  educativa  e  politica  per  il  disarmo  e  la  pace. 

Nei  giorni  28/29/30  maggio,  denominati  “Weekend  per  la  scelta  della  vita”,  noi  invi¬ 
tiamo  tutte  le  persone  religiose  del  mondo  a  partecipare  a  preghiere,  digiuni,  veglie  ed  al¬ 
tre  iniziative  nelle  rispettive  chiese,  moschee,  pagode,  sinagoghe,  templi  e  luoghi  sacri,  per 
questa  loro  santa  causa. 

Invitiamo  altresì  queste  comunità  a  mandare  delegati  per  rappresentarli  nelle  celebra- 
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zioni  religiose  tenute  in  concomitanza  conia  Sessione  Speciale  sul  disarmo  nella  città  di 
New  York  durante  il  mese  di  giugno. 

L’appello  viene  esteso  ai  seguaci  delle  tradizioni  buddista,  cristiana,  confuciana,  in- 
dusta,  jainista,  ebraica,  mussulmana,  scintoista,  sikh,  taoista,  zoroastriana,  indigena  ed  ai 
credenti  in  tutti  i  luoghi. 

Nel  nome  dello  spirito  della  vita,  che  il  lavoro  entro  e  fuori  delle  Nazioni  Unite  nel¬ 
la  Sessione  Speciale  per  il  disarmo  sia  benedetto  con  la  prospettiva  ed  il  coraggio  di  capo¬ 
volgere  la  tendenza  verso  la  distruzione  nucleare  finché  siamo  ancora  in  tempo. 

Tutti  insieme  scegliamo  la  vita,  affinché  vivano  i  nostri  figli.  (Deut.  30,19). 

L’appello  è  stato  sottoscritto  da  più  di  40  dirigenti  ecclesiali  tra  i  quali  il  vescovo 
James  Armstrong,  metodista,  presidente  Consiglio.  Nazionale  delle  Chiese  USA,  -  Cardinale 
Arns,  Brasile,  -  Cardinale  Sin,  Filippine,  -  Cardinale  Munoz-Vega  presidente  Conferenza  e- 
piscopale  Equadpr,  -  Cardinale  Alfrink,  Olanda,  —  Arcivescovo  Roach,  USA,  -  Arcivescovo 
Henry  Legaré,  presidente  Conferenza  episcopale  Canada,  -Vescovo  Kibira,  presidente  della 
Federazione  mondiale  luterana,  Tanzania,  -  Patriarca  Ortodosso  Pimen,  Mosca,  -  Vescovo 
riformato  Karoly  Toth,  Ungheria,  -  Cynthia  Wedel  USA  e  Annie  Jiagge,  Ghana,  Presiden¬ 
tesse  del  Consiglio  mondiale  delle  chiese,  -  Suor  Bette  Moslander,  presidente  associazione 
religiose  USA,  -  Rabbino  Wurzburger,  presidente  Consiglio  delle  sinagoghe  USA,  -  Vescovo 
Desmond  Tutu,  segretario  Consiglio  delle  Chiese  sudafricane,  -  Vescovo  Kurt  Scharf,  Berlino 
Ovest,  -  Dr.  Kahn,  Pakistan,  segretario  generale  del  congresso  mondiale  mussulmano,  -  Ven. 
Fuji,  patriarca  del  Nipponzan  Myhooji,  congregazione  buddista  pacifista  Giappone,  -  Ven. 
Ryokei  Ohnishi,  Buddista  Giappone,  -  Rabbino  Schindler,  presidente  dell’Unione  delle  Con¬ 
gregazioni  ebraiche  USA,  -  Dr.  Mirejovsky,  segr.  gen.  della  Conferenza  cristiana  per  la  pa¬ 
ce,  Cecoslovacchia,  -  Shri  Ranganath  Ramachandra,  Hindu,  Presidente  della  Fondazione 
Gandhi,  India,  -  Mairead  Corrigan,  Nord  Irlanda  e  Adolfo  Perez  Esquivel,  Argentina,  pre¬ 
mi  Nobel  per  la  pace. 


Vescovi  contro  le  armi  nucleari 

Oltre  al  vescovo  di  Ragusa  altri  due  vescovi  siciliani  si  sono  pronunciati 
contro  l’uso  delle  armi  e  l’installazione  dei  missili: 

Il  Vescovo  di  Caltagirone  Mons.  Carmelo  Canzonieri,  ha  indetto  in  ocea- 
sine  della  Pentecoste  una  Giornata  di  Preghiere  per  coloro  che  soffrono.  Tra  le 
intenzioni  particolari  indicate  dai  Vescovo  con  una  circolare  al  Clero  e  ai  fede¬ 
li  della  diocesi  anche  questa:  “Perché  vengano  smantellati  tutti  gli  ordigni  di 
guerra  già  installati  e  perché  non  ne  vengano  installati  degli  altri  di  qualunque 
provenienza”. 

Dall’Omelia  del  Card.  Pappalardo  per  il  Corpus  Domini 

“Come  Vescovo  di  Palermo  che  parla  stasera  a  questa  eletta  rappresentan¬ 
za  della  città  e  alla  presenza,  gradita  e  distinta,  di  tante  gentili  Autorità  politi¬ 
che  e  di  governo,  civili  e  militari,  nazionali,  regionali  o  locali...  quale  punto  è 
opportuno  che  io  tocchi  tra  i  tanti  che  si  potrebbero  raccordare  al  significato 
dell’Eucarestia? 

Senza  dubbio,  è  il  tema  della  vita  e  della  pace.  L’Eucarestia  è  il  Pane  vi¬ 
vo  disceso  dal  cielo  per  dare  la  vita  al  mondo.  Cristo  Signore  è  venuto  nel  mon- 
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do  per  farsi  difensore  della  vita  umana  e  dei  suoi  valori  che  vanno  riconosciuti  e 
rispettati  sia  sotto  il  profilo  biologico  e  sociale  che  sotto  quello  spirituale  e  re¬ 
ligioso... 

Giustamente  si  leva,  in  questa  nostra  Sicilia,  lo  sdegno  di  quanti  sentono 
di  dover  rifiutare  il  ricorso  alle  armi  e  agli  armamenti.  Come  cristiani  condivi¬ 
diamo  ogni  manifestazione  pacifica  e  pacifista  che  si  opponga  alla  sopraffazione 
armata  da  chiunque  e  comunque  e  dovunque  esercitata.  Noi  siamo  contro  i  mis¬ 
sili  di  ogni  colore  e  di  ogni  direzione  ma  vorremmo  che  la  protesta  contro  la 
lotta  armata  significasse  anche  da  parte  di  ciascuno  la  rinunzia  ad  ogni  altra  for¬ 
ma  di  sopraffazione  e  di  violenza:  la  violenza  dell’ingiuria,  della  calunnia,  della 
menzogna... 

N.B.  Nell’ottobre  1981  Mons.  Magrassi,  arcivescovo  di  Bari,  commentando 
l’enciclica  Laborem  Exercens  ha  dichiarato: 

"...  C’è  uno  stretto  legame  tra  il  lavoro  e  la  pace.  Tutto  quello  che  i  po¬ 
litici  sanno  fare,  anche  quando  s’incontrano,  è  parlare  di  “equilibrio  strategico”, 
nella  pailra  di  rincorrersi  e  di  non  rimanere  dietro  all’altro.  L’uomo  secondo  il 
Vangelo,  non  può  rimanere  neutrale  di  fronte  alla  logica  perversa  e  disumana 
della  corsa  agli  armamenti.  Anche  nel  caso  che  la  guerra  non  uccidesse  nessuno, 
l’alto  costo  delle  armi  uccide,  affamandoli,  i  poveri.  I  missili  da  installare  a  Co- 
miso,  la  bomba  N,  tutto  questo  è  contro  l’uomo.  E’  realismo?  E’  utopia?  I  più 
grandi  realisti  sono  Camara,  Ghandi,  La  Pira,  Romero,  King,  Madre  Teresa,  uo¬ 
mini  che  hanno  fatto  della  nonviolenza  la  loro  arma.  La  Chiesa  locale  griderà 
contro  questa  follia  contraria  all’uomo.  Perciò  chiederemo  la  rinuncia  agli  arma¬ 
menti.  Nella  indifferenza  generale  all’ingiustizia,  la  pace  diventa  un’opera  della 
giustizia.  Mi  associo  ad  altre  iniziative  politiche  e  sindacali  che  prendano  posizio¬ 
ne  nell’ambito  della  chiesa  locale,  e  nell’ottica  del  Vangelo,  per  una  coscientizza- 
zione  alla  pace  contro  la  quiescenza.” 


DONNE  PER  LA  PACE 


Il  21  marzo  ha  avuto  luogo  una  grande  “festa  della  vita”  al  campo  per  la 
pace  di  Greenham  Common,  descritto  nel  Notiziario  MIR  del  febbraio-marzo 
1982.  Vi  hanno  partecipato  più  di  6000  persone  con  varie  manifestazioni  musi¬ 
cali,  teatrali,  ecc.  davanti  ai  sette  ingressi  della  base,  la  cui  periferia  misura  14 
chilometri  (10  miglia).  Alle  ore  18.30,  250  donne  hanno  bloccato  gli  ingressi. 
Non  sono  state  allontanate  per  tutta  la  notte,  ma  la  mattina  la  polizia  militare 
ha  tagliato  un’apertura  nel  recinto  di  sicurezza  per  permettere  la  continuazione 
dei  lavori  di  costruzione  della  base.  Ha  arrestato  34  donne  che  hanno  cercato  di 
bloccare  pure  questa  apertura.  Sono  state  condannate  ad  una  multa  di  25  sterli¬ 
ne,  per  “ostruzione”. 

Ora  il  campo  è  minacciato  da  un  ordine  di  evacuazione  da  parte  del  con¬ 
siglio  del  distretto  di  Newbury.  (Gran  Bretagna). 
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Le  donne  invitano  tutti  a  contattarle. 

N.B.  Vicino  a  questo  campo  di  donne  c’è  un  altro  campo  misto.  Le  dia¬ 
positive  dei  due  campi  sono  state  proiettate  in  Sicilia  (v.  articolo  sul  II  digiuno 
a  Comiso). 

Il  16  novembre  sono  state  arrestate  65  donne  al  Pentagono;  facevano  par¬ 
te  di  un  corteo  di  3500  donne  andate  al  Pentagono  per  due  giornate  di  manife¬ 
stazioni  a  Washington. 

Domenica  15  novembre  ha  avuto  luogo  un’assemblea  per  la  preparazione 
della  manifestazione  di  lunedi,  dopo  una  dimostrazione  vicino  al  museo  dell’ae¬ 
ronautica,  dove  sono  state  esposte  delle  bómbe  uguali  a  quelle  che  hanno  di¬ 
strutto  Hiroshima  e  Nagasaki. 

Lunedi  mattina  le  donne  hanno  fatto  una  marcia  fino  al  cimitero  comme¬ 
morativo  di  Arlington,  attraversandolo,  poi,  fino  al  Pentagono. 

Durante  l’azione  al  Pentagono  sono  stati  portati  quattro  pupazzi  giganti; 
dietro  al  primo,  bianco,  le  donne  hanno  messo  centinaia  di  pietre  tombali;  il  se¬ 
condo,  rosso,  è  stato  accompagnato  da  grida  e  canti  contro  la  guerra.  Dopo  la 
apparizione  del  terzo  pupazzo,  giallo,  le  donne  hanno  circondato  il  Pentagono. 

Il  quarto  pupazzo,  nero,  ha  dato  il  segnale  al  blocco  degli  ingressi  del  Pentago¬ 
no.  Molte  donne  hanno  tessuto  una  rete  in  colori  vivaci  per  chiudere  gli  ingressi. 

65  donne  sono  state  arrestate,  62  accusate  di  ostruzione  agli  ingressi  e  3 
per  avere  versato  del  sangue  sulle  entrate,  43  sono  state  mandate  al  carcere  di 
Arlington  e  condannate  a  10,  15,  e  30  giorni. 

Il  6  giugno  ha  avuto  luogo  la  3a  marcia  per  la  pace  a  Kohlern,  organiz¬ 
zata  dalle  donne  per  la  pace  di  Bolzano,  dalla  Pax  Christi,  dal  MIR  e  dalla  LOC 
durante  la  quale  è  stata  inaugurata  la  colonna  della  pace  degli  scultori  Franz 
Pichler  e  Rudi  Oberrauch. 

Sono  state  raccolte  delle  firme  per  una  petizione  che  chiede  al  consiglio  e 
alla  giunta  provinciali,  un  impegno  per  una  politica  di  disarmo  e  Ji  pace  affin¬ 
ché  nessuna  base  militare  venga  installata’  a  Kohlern,  e  vengano  allontanate  dal 
Sudtirolo  legarmi  atomiche  presenti. 

In  concomitanza  dei  negoziati  per  il  disarmo  tra  il  ministro  sovietico  de¬ 
gli  affari  esteri  Gromiko  e  il  segretario  di  stato  americano  Haig  a  Ginevra  le 
“donne  per  la  pace”  hanno  organizzato  una  protesta  sul  problema  degli  arma¬ 
menti  con  un  digiuno,  un  esposizione  fotografica  e  una  continua  manifestazione 
con  cartelli  davanti  ai  luoghi  dove  si  riuniscono  o  alloggiano  le  personalità  pre¬ 
senti  a  Ginevra. 

Ci  hanno  lasciato 

Nel  1981  sono  morte  tre  persone,  amici  e  membri  del  MIR.  Il  19  marzo 
ci  ha  lasciato,  a  Palermo,  Nicola  Sferrazzà,  sindacalista,  poeta  e  attivista  del 
Movimento  cristiano  per  la  Pace  (M.C.P.). 

Noi  del  MIR  di  Roma  ricordiamo  anzitutto  come  animava  sempre  di 
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nuovo  la  collaborazione  tra  i  gruppi  nonviolenti,  antimilitaristi  ed  ecologici.  Pre¬ 
parammo  insieme  la  veglia-mostra  in  sostegno  delle  Madri  degli  scomparsi  argen¬ 
tini  e  del  loro  digiuno,  verso  la  fine  del  1979,  e  la  giornata  per  la  divulgazio¬ 
ne  della  nonviolenza  a  Villa  Ada  nell’estate  1980.  Ricordiamo  la  sua  generosità, 
la  sua  fede,  il  suo  impegno.  Riprendiamo  una  sua  poesia  dal  numero  speciale  di 
“Noi  per  la  Pace”  (periodico  del  M.C.P.),  numero  7/8  1981  su  Nicola,  ci  sono 
ancora  delle  copie  per  chi  le  richiede  al  Movim.  cristiano  per  la  pace  via  Rat- 
tazzi  24  -  00185  Roma  e  al  MIR. 

La  pace 

Seppelliamo  le  armi. 

Al  mare 
laviamo  le  mani 
lorde  di  sangue, 
ne  chiuda  la  memoria 
l’onda. 

Le  braccia  alzate, 
leggiadre  palme, 

In  agosto  sono  morti  due  membri  del  MIR  di  Roma:  il  dott.  Bruno  Ga¬ 
lanti,  pioniere  dell’ecumenismo,  esponente  dell’YMCA  (Assoc.  cristiana  dei  Giova¬ 
ni)  e  il  pastore  Mario  Sbaffi  noto  a  tutti  per  la  sua  importante  attività  in  seno 
alla  Chiesa  metodista  e  alla  Federazione  delle  Chiese  Evangeliche,  delle  quali  fu 
per  lungo  tempo  presidente,  e  per  le  sue  meditazioni  alla  radio  che  sono  state 
pubblicate  sotto  forma  di  volume  (“Ascolta,  si  fà  sera”  ed.  Apes,  Roma).  Egli 
ha  parlato  a  diversi  convegni  teologici  ecumenici  organizzati  dal  MIR.  Nel  pros¬ 
simo  numero  pubblicheremo  una  di  queste  sue  conferenze. 


il  sole  assolva 
dal  male. 

Il  vento 

dalle  aperte  mani 


il  polline  dell’odio 

Non  cada 

sui  pensieri  umani. 


PUBBLICAZIONI 


Pubblicazioni  a  cura  del  MIR 

“J  poveri  e  la  nonviolenza,,  di  Hildegard  Goss-Mayr.  Ediz.  E.M.I.  1982  p.  194 
L.  3.500  invece  di  5.000.  Il  dono  dei  poveri  ai  ricchi  nella  lotta  liberatrice  del¬ 
l’America  Latina. 

“A  che  punto  stiamo  con  il  servizio  civile".  A  cura  di  H.  Vaccaro  Ediz.  Clau¬ 
diana  1981  p.  64.  L.  800  invece  di  1.000.  Contiene  delle  note  storiche,  varie  e- 
sprienze  di  servizio  civile,  consigli  pratici  con  esempio  di  domande  al  Ministero 
della  Difesa.  Prefaz.  di  Paolo  Ricca. 

“A  che  punto  stiamo  con  l’obiezione  di  coscienza"  a  cura  del  MIR.  Ediz.  Clau¬ 
diana  1975.  P.  62  L.  600  Prefaz.  di  Eugenio  Rivoir,  con  cenni  storici  su  Comu- 
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munità  Cristiane  e  obiezione  di  Coscienza. 

“ Vietnam :  azione  nonviolenta”,  a  cura  del  Gruppo  giovanile  Ediz.  Paoli- 

ne  1973,  sulla  resistenza  dei  buddisti  vietnamiti,  p.  153,  L.  700. 

“ Una  guerra  che  non  volevamo”  di  H.  Vaccaro,  P.  Stancari,  A.  Pucci,  C.  di  Cic¬ 
co,  Ediz.  Paoline,  sui  pacifisti  americani,  1973,  p.  147,  L.  700. 

“Le  Chiese  e  la  guerra”  di  B.  Haering,  J.  Diez  Alegria,  F.  Fabbrini,  G.  Scuderi, 
A.  Trocmé,  M.  Conberti,  U.  Vivarelli,  W.  Kobe,  R.  Cruse.  Pref.  di  Raniero  La 
Valle,  Ediz.  Napoleone,  1972,  p.  233,  L.  1.800. 

“Vietnam,  la  pace  proibita”  di  Thich  Nhat  Hanh,  pref.  di  Thomas  Merton,  E- 
diz.  Vallecchi,  1967,  p.  163,  L.  1.800. 

“Una  rivoluzione  diversa”  di  J.  e  H.  Goss,  J.  Lasserre,  J.  van  Lierde,  E.  Smith, 
R.  Dumont,  F.  Boeckle...  pref.  di  F.  Fabbrini,  Ediz.  Religioni  Oggi,  1970,  p. 
195.  Libro  fondamentale  sul  problema  cristiani  e  nonviolenza.  Esaurito.  Consul¬ 
tare  in  biblioteca. 

Ciclostilati  e  opuscoli  a  cura  del  M.I.R. 

“La  Spada  che  guarisce”  (documento  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  sulla 
nonviolenza)  e  vari  documenti  teologici  in  italiano,  francese,  inglese,  tedesco, 
spagnolo,  1974,  e  anni  precedenti,  L.  100  ciascuno. 

“ Cattolici  e  Obiezione  di  coscienza”  di  James  H.  Forest,  1970,  p.  7,  L.  200 
(cicl.  in  collaborazione  con  Pax  Christi  di  Roma). 

“Nonviolenza  e  rivelazione”  di  F.  Fabbrini,  1968,  p.  16  quasi  esaurito. 
“Coscienza  cristiana  e  problema  sudtirolese”,  documentazione  sul  Convegno  di 
Bolzano  1-3  sett.  1967,  p.  23,  L.  500  (a  cura  del  MIR  austriaco). 

“La  chiesa  nonviolenta  dei  kimbanguisti” ,  ciclost.  p.  5,  L.  100. 

“ Vietnam ,  la  storia  di  una  tragedia ”,  con  sulla  copertina  un  documento  del  Con¬ 
siglio  ecumenico  delle  Chiese,  1966,  pag.  16,  L.  100. 


“Donne,  lavorate  per  la  pace”.  Atti  del  I  Convegno  intemazionale. 

“ Donne  per  la  pace”,  1965  (ediz.  in  collaborazione  con  “Paesi  Nuovi”),  pag. 
100,  L.  500. 

Notiziario  M.I.R.  periodico  bimestrale,  dal  1973  mensile. 

Il  primo  numero  data  dal  dicembre  1966. 

Segnaliamo  le  seguenti  pubblicazioni: 

-  Atti  del  Convegno  Nazionale:  “URANIO,  ENERGIA  E  SOCIETÀ’,  quale  scel¬ 
ta  energetica  per  uno  sviluppo  economico-sociale  al  servizio  dell’uomo”. 
elusone  (BG)  21/22  giugno  1980.  A  cura  di:  Coordinamento  Democratico  Alta 
Valle  Seriana;  Collegamento  delle  Comunità  di  base  bergamasche;  con  l’adesione 
delle  ACLI  bergamasche  e  della  AGESCI  di  Bergamo. 
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“ Ricerche ”  n.  1. 

“ L’etica  di  fronte  alle  scelte  energetiche".  Riflessioni  a  cura  di:  Carca,  Leonardi, 
Salentino,  Savoldi.  Ed.  Centro  Studi  e  Documentazione  “La  Porta”. 

(Richiedere  a:  MIR  -  Via  Alcide  De  Gasperi,  1  -  Villa  D’Ogna  (BG) 

Notiziario  “ Pax  Christi”  n.  3  marzo  1982  “ Situazione  della  Chiesa  in  Cecoslo¬ 
vacchia". 

L’articolo,  tratto  dal  Rapporto  d’Ipis  dalla  Segreteria  Internazionale  di  Pax 
Christi,.  illustra  velocemente  ma  in  maniera  esauriente,  la  storia,  il  diritto  inter¬ 
nazionale,  PAmministrazione  delle  Diocesi,  la  posizione  del  clero,  ed  altri  punti. 


INCHIESTA 


Nonviolenza  e  tests  psicologici  nell’esercito 

L’uso  dei  test  psicologici  si.  è  venuto  diffondendo  moltissimo  in  questi  de¬ 
cenni  in  Italia:  dalla  scuola  alla  sanità,  dalla  giustizia  all’industria  e  all’apparato 
militare.  Anche  l’Esercito  Italiano  sottopone  tutti  i  cittadini  maschi  a  propri 
tests,  nel  corso  dei  tre  giorni  della  visita  di  leva. 

Nessuno  può  essere  sottoposto  a  tests  se  non  per  legge.  Ma  anche  se  vi 
fosse  una  tale  legge,  sembrerebbe  che  il  potere  dello  Stato  si  estenda  in  modo 
anormale  al  dominio  della  mente.  Quali  garanzie  vi  sono  per  il  cittadino  sulla  ri¬ 
servatezza  delle  notizie  che  vengono  archiviate  a  suo  carico:  chi  può  vederle,  e 
per  quale  uso?  E  come  si  può  difendere  un  cittadino  al  quale  vengono  estorte 
a  sua  insaputa  risposte  atte  a  classificarlo  secondo  l’estrazione  sociale  ed  ideolo¬ 
gica,  se  non  dichiaratamente  politica? 

E’  quindi  estremamente  difficile  dimostrare  per  questa  via  che  si  attua  u- 
na  classificazione  politica  ed  illegale  di  cittadini,  e  per  fini  illeciti.  Sono  però 
possibili  due  cose:  1)  raccogliere  testimonianze,  in  cui  si  affermi  di  essere  stati 
sottoposti  a  tests  finalizzati  a  descrivere  l’orientamento  ideologico  o  politico  del¬ 
la  persona,  riservandosi  di  fame  denuncia  all’autorità  giudiziaria,  e  2)  esprimere 
con  la  maggior  forza  possibile  l’opinione  politica  che  si  indaghi  sull’uso  dei  tests 
psicologici  da  parte  dell’Esercito  Italiano. 

Chi  volesse  proseguire  un  dibattito  su  questo  argomento  può  inviare  opi¬ 
nioni  e  testimonianze  a  Enrico  Cardoni,  MIR,  Via  delle  Alpi  20,  00198  Roma, 
telefonando  allo  06/8450345  -  o  a  Paolo  Predieri,  MIR,  Viale  Mazzini  6,  Casa- 
lecchio  (BO), 
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UN  FALSO 


Diffusa  a  nome  dell’IFQR  una  lettera  con  intestazione  e  firma  false, 
che  si  esprime  contro  il  movimento  per  la  pace. 

Abbiamo  ricevuto  notizia  che  un  falso,  su  carta  intestata  del  nostro  movi¬ 
mento  internazionale,  ecumenico  e  pacifista  (International  Fellowship  of  Recon- 
ciliation  -  IFOR)  e  con  una  falsa  firma  del  nostro  Segretario  Generale  James 
H.  Forest,  è  stata  spedita  a  40  fra  giornali  olandesi,  riviste  ed  organizzazioni 
pacifìste  ed  ai  Sinodi  delle  Chiese  Riformate  in  Germania  ed  in  Francia. 

Vi  .  preghiamo  di  denunciare  questo  falso,  non  solamente  per  salvaguardare 
il  nome  dell’IFOR  (MIR  internazionale),  che  verrebbe  associato  ad  una  posizio¬ 
ne  militaristica,  ma  anche  per  smascherare  questo  tipo  di  azioni  rivolte  contro 
il  movimento  per  la  pace. 

La  falsa  lettera,  inviata  a  nome  del  nostro  movimento  pacifista,  sottolinea 
il  pericolo  sovietico  ed  afferma  il  principio  che  è  necessario  un  certo  equilibrio 
tra  le  due  superpotenze  per  evitare  un  olocausto  nucleare.  La  falsa  lettera  au¬ 
spica  che  si  installino  nuovi  missili  Pershing  II  e  Cruise  per  mantenre  la  capaci¬ 
tà  dell’Occidente  di  attuare  la  sua  strategia  di  “risposta  flessibile”  contro  i  nuo¬ 
vi  missili  russi  SS-20.  La  falsa  lettera  svilisce  anche  i  movimenti  pacifisti  indi- 
cadoli  come  dannosi  per  i  partiti  e  le  Chiese. 

L’IFOR  non  è  allarmato  per  questa  “corsa”  al  pacifismo,  che  ha  contri¬ 
buito  a  sviluppare,  e  che  si  augura  si  sviluppi  anche  nei  paesi  dell’Est.  Per  ulti¬ 
mo  il  MIR  precisa  che  il  rifiuto  delle  armi  nucleari  non  è  tanto  dettato  dalla 
paura  di  morire  in  un  olocausto  atomico,  quanto  dall’orrore  di  usare  i  missili 
per  provocare  una  strage  di  massa. 


LIBANO 


Nel  quadro  delle  manifestazioni  settimanali  per  la  pace  piccole  dimostra¬ 
zioni  contro  lo  sterminio  in  Libano  sono  state  fatte  dal  MIR  di  Roma  e  dalla 
Pax  Christi.  Su  questo  argomento,  pubblichiamo  la  presa  di  posizione  dell’IFOR 
e  di  Pax  Christi  Intemazionale. 

Dalla  lettera  di  Jim  Forest,  segretario  intemazionale  del  MIR  (IFOR) 
al  Presidente  Begin,  11  giugno  1982 

...  La  televisione  ci  ha  fatto  vedere  di  nuovo  immagini  di  devastazione,  di 
sofferenze  nel  Medio  Oriente..  Nelle  macerie  degli  edifici  distrutti  dalle  bombe  i- 
sraeliane  un  corpo  inanime  dopo  l’altro  è  stato  alzato  in  cerca  di  superstiti. 
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...  Lei  potrà  dirmi  che  ricorda  altri  corpi  inanimi  in  Israele,  sappiamo  che  molti 
israeliani  sono  morti  in  attacchi  terroristici... 

E’  stato  dato  a  Mosè  il  comandamento:  Tu  non  devi  uccidere.  Dal  Profe¬ 
ta  Michea  abbiamo  imparato  della  grande  speranza  del  Creatore  di  forgiare  ara¬ 
tri  dalle  nostre  spade  e  di  non  imparare  più  ad  andare  in  guerra. 

La  prego  di  riconsiderare  il  costo  spaventoso  delle  esplosioni  causate  dai 
vostri  ordigni.  Non  si  tratta  soltanto  del  costo  immediato  delle  vite  singole  di¬ 
strutte,  di  altre  persone  storpiate,  menomate  per  sempre.  Non  è  soltanto  il  ran¬ 
core  incessante  rimasto  nei  famigliari  sopravvissuti,  nei  testimoni.  C’è  anche  il 
danno  fatto  al  giudaismo  il  quale  nei  pensieri  di  milioni  di  persone  si  identifica 
con  lo  Stato  di  Israele  e  le  sue  azioni. 

Signor  Primo  Ministro:  Le  domandiamo  di  onorare  gli  appelli  di  tanti  che 
Le  chiedono  di  cessare  questo  massacro.  Le  chiediamo  di  rispondere  positivamen¬ 
te  alle  risoluzioni  delle  Nazioni  Unite.  Le  chiediamo  di  impegnarsi  in  una  politi¬ 
ca  che  cerca  delle  relazioni  nuove  tra  i  popoli  ebrei  e  palestinesi,  in  modo  che 
il  cerchio  della  violenza  possa  finalmente  essere  spezzato  e  i  due  popoli  possa¬ 
no  rispettare  l’uno  nell’altro  il  diritto  alla  vita  e  alla  dignità. 

Il  futuro  di  Israele  e  il  benessere  di  tante  persone  in  tutto  il  mondo  di¬ 
pendono  da  una  tale  nuova  politica.  Non  c’è  persona  vivente  che  possa  fare 
quanto  Lei  per  una  tale  nuova  politica. 

Pax  Christi  internazionale  -  Comunicato  stampa  - 

Anversa,  16  giugno  1982 

Pax  Christi,  Movimento  cattolico  intemazionale  perla  pace,  è  profondamen¬ 
te  colpita  dall’invasione  israeliana  del  Libano.  Una  volta  di  più,  le  ostilità  in  que¬ 
sto  paese  devastato  dalla  guerra,  toccano  in  primo  luogo  la  popolazione  civile, 
soprattutto  i  vecchi,  le  donne  e  i  bambini,  uccisi,  feriti  o  privati  dell’alloggio. 

Pax  Christi  supplica  tutte  le  forze  di  combattimento  in  corso  di  instaurare 
immediatamente  un  cessate  il  fuoco  in  tutto  il  Paese,  chiede  a  Israele  il  ritiro 
delle  forze  di  invasione.  Queste  misure  devono  essere  seguite  da  negoziati  in  vi¬ 
sta  di  un  armistizio  duraturo  da  una  parte  e  dall’altra  della  frontiera  Libanó-I- 
sraeliana. 

Pax  Christi  vuol  sottolineare  che  capisce  pienamente  le  preoccupazioni  legit¬ 
time  di  sicurezza  delle  diverse  parti  in  causa,  ma  nello  stesso  tempo,  ripete  che 
esse  non  giustificano  in  nessun  caso  il  massacro  di  civili  innocenti  o  lo  stermi¬ 
nio  degli  avversari.  Nessuna  forma  di  pace  duratura  si  può  costruire  sulla  base 
del  circolo  vizioso  dell’odio  e  della  violenza.  A  questo  riguardo,  Pax  Christi,  te¬ 
me  che  la  continuazione  delle  ostilità  provochi  una  internazionalizzazione  di  que¬ 
sta  situazione  esplosiva. 

Il  problema  che  si  pone  in  questa  regione  non  potrà  essere  risolto  con  la 
via  militare.  Solo  il  riconoscimento  dei  diritti  inalienabili  di  tutti  i  popoli  della 
zona  può  costituire  la  base  di  una  pace  durevole.  Per  Pax  Christi,  la  situazione 
senza  via  d’uscita  che  lacera  questo  territorio  da  tanti  anni  non  potrà  essere  ri- 


solta  se  non  quando  i  popoli  israeliano,  libanese  e  palestinese  disporranno  di  u- 
no  Stato  e  di  istituzioni  proprie  che  permettano  loro  di  fondare  la  propria  so¬ 
cietà.  L’attuale  invasione  israeliana  non  ha  fatto  che  compromettere  questo  suc¬ 
cesso. 


BRASILE 


Lotta  nonviolenta  dei  contadini  di  Camucin,  Paraiba 

Nella  zona  costiera  del  Nord-Est  del  Brasile  viene  portato  avanti  un  pro¬ 
getto  “Pro-Alcool”  che  permetterà  nel  1985  al  Brasile  di  sostituire  il  25%  della 
benzina  ad  uso  automobilistico  con  l’alcool.  La  materia  prima  è  lo  zucchero  di 
canna.  Per  questo  le  grandi  aziende  stanno  comprando  vasti  territori  cacciando 
via  i  piccoli  contadini  ed  i  lavoratori  agricoli. 

La  legge  4504  della  Riforma  agraria  brasiliana  da  a  chiunque  abbia  colti¬ 
vato  una  parte  di  terreno  per  un  lungo  periodo  per  fabbisogno  personale  il  di¬ 
ritto  di  diventarne  proprietario.  Perciò  in  determinate  condizioni  la  legge  preve¬ 
de  l’esproprio  a  favore  dei  poveri.  Questo  è  l’unico  sostegno  legale  della  popo¬ 
lazione  rurale  contro  le  grandi  ditte.  Ma  è  necessario  uno  sforzo  estremo  della 
popolazione  per  far  applicare  la  legge  ignorata  dai  “grandi”  sostenuti  dallo  stes¬ 
so  governo. 

Camucin  è  nella  diocesi  di  Paraiba,  dove  i  contadini  di  Alagamar  due  anni 
or  sono  hanno  sostenuto  con  successo  una  lotta  nonviolenta  per  i  loro  diritti. 

Cosi  anche  i  contadini  di  Camucin  hanno  deciso  di  resistere,  di  fronte  al¬ 
l’azienda  agricola  di  distillazione  TABU  ed  al  gruppo  di  imprenditori  LUNDGREN. 
Si  tratta  di  70  famiglie  che  da  più  di  40  anni  stanno  coltivando  904  ettari.  Le 
difficoltà  sono  cominciate  nel  1979  quando  il  gruppo  LUNDGREN,  che  aveva 
già  più  di  8000  ettari  nella  zona,  cominciò  ad  accaparrare  sempre  più  terre.  “E' 
la  sete  di  profitto  dei  grandi,  sostenuti  dal  governo,  a  provocare  questi  eventi” 
dichiarano  i  contadini.  (Da  II  grido  dei  contadini  di  Camucin,  in  Mutirao  da  Vi¬ 
da,  arcidiocesi  di  Paraiba,  CEDOP  II  anno  1981,  n.  12). 

Nel  settembre  1981  iniziò  una  massiccia  campagna  di  intimidazione  per 
scacciare  i  contadini.  Il  30  settembre  la  polizia,  in  collaborazione  con  il  picchia¬ 
tore  assoldato  dalla  ditta  TABU,  conosciuto  come  Biu  da  Moto,  distrusse  l’abi¬ 
tazione  della  signora  Maria  Josè  do  Conceigao. 

Il  20  novembre  le  stesse  forze  distruggevano  un’altra  abitazione  e  la  pic¬ 
cola  scuola  che  era  usata  dai  contadini  anche  come  centro  per  i  servizi  religio¬ 
si,  le  assemblee,  le  attività  di  artigianato.  Lo  stesso  giorno  vennero  arrestati  i 
lavoratori  agricoli  Oliveira  da  Silva  e  Flausina  da  Silva,  col  pretesto  di  aver  in¬ 
cendiato  un  canneto;  è  stato  dimostrato  che  a  quell’ora  i  due  erano  in  città, 
dal  dentista. 

Perciò  il  lunedi  23  novembre  di  mattina  presto  una  grande  folla  si  è  re- 
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cata  al  quartier  generale  della  polizia  a  Ioao  Pessoa,  dove  i  due  erano  imprigio¬ 
nati,  Si  aggiunsero  a  loro  persone  di  numerose  località  delle  vicinanze  per  otte¬ 
nere  la  liberazione  dei  due.  “Tutti  cantavano,  pregavano,  battevano  le  mani;  han¬ 
no  ascoltato  la  Parola  di  Dio  ed  hanno  fatto  una  “ processione  intorno  all’edifi¬ 
cio  della  polizia.  Hanno  pregato  per  i  contadini  prigionieri,  per  la  giustizia,  ma 
anche  per  quelli  che  sono  incaricati  di  realizzare  la  giustizia”.  (H  grido...  op.  cit.) 
Grazie  alla  perseveranza  della  popolazione,  alle  6  di  sera  i  due  vengono  liberati. 

Il  9  dicembre  un  gruppo  di  20  poliziotti,  comandato  dal  luogotenente  Vi- 
cente  dos  Santos  ha  attaccato  i  contadini  di  Camucin  e  li  ha  picchiati  così  bru¬ 
talmente  che  7  persone  donne  ed  uomini,  sono  rimasti  feriti  Per  aumentare  la  cru¬ 
deltà  i  “poliziotti  hanno  fatto  esplodere  una  bomba  che  fa  piangere  la  gente 
senza  che  voglia”.  (Pi  grido...  op.  cit.) 

In  precedenza,  il  picchiatore  Biu  da  Moto  aveva  ispezionato  il  luogo,  in¬ 
sieme  ad  alcuni  poliziotti  e  al  luogotenente  chiedendo  rinforzi.  Sei  contadini 
vennero  arrestati.  Lo  stesso  giorno  è  stato  proibito  l’accesso  alla  fazenda  Camu¬ 
cin  alla  .Maestra  Maria  de  Socorro  Bento  ed  al  presidente  del  sindacato  dei  lavo¬ 
ratori  agricoli,  dalla  città  Pitimbu,  perché  tacciati  di  essere  “agitatori”.  “Il  Go¬ 
vernatore  chiama  agitatori  gli  assistenti  della  Pastorale,  le  comunità  di  base  cri¬ 
stiane  ed  altri  movimenti  che  sostengono  la  popolazione  rurale  nella  sua  lotta  per 
la  giustizia”.  (Il  grido...  op.  cit.)  Il  10  dicembre  la  truppa  di  polizia  è  tornata 
armatissima,  distruggendo  un’altra  casa  e  minacciando  di  arrestare  diverse  fami¬ 
glie. 

Il  14  dicembre  i  contadini  di  Camucin  sotto  la  minaccia  di  arresti,  di  di¬ 
struzioni  di  campi  e  case,  botte  e  calunnie,  si  sono  trasferite  con  donne  e  bam¬ 
bini  a  Ioao  Pessoa  capitale  dello  Stato  di  Paraiba,  e  accampandosi  davanti  all’edi 
fìcio  del  governo.  Decidono  di  rimanere  fino  quando  saranno  soddisfatte  le  loro 
richieste: 

-  esproprio  del  terreno,  che  secondo  la  legge  4504  appartiene  ai  contadini  e 
viene  rivendicato  a  torto  dalla  ditta  TABU; 

-  ritiro  della  polizia  dalla  fazenda  Camucin,  (visto  che  agisce  soltanto  contro  i 
contadini); 

-  ricostruzione  della  scuola  e  delle  case  distrutte; 

-  punizione  dei  poliziotti  che  hanno  ferito  donne  e  uomini; 

-  arresto  del  picchiatore  Biu  do  Moto  assoldato  dalla  distilleria  TABU,  persona 
responsabile  per  gli  atti  di  violenza. 

I  contadini  hanno  scritto  una  lettera  aperta  al  Governatore,  a  tutte  le  Au¬ 
torità  competenti  e  alla  popolazione,  nella  quale  descrivono  la  situazione  e  chie¬ 
dono  l’ottenimento  dei  loro  diritti  e  la  cessazione  degli  atti  di  violenza. 

Lo  stesso  giorno  il  Governatore  dichiara  ai  contadini  di  non  avere  nessun 
potere  di  decisione  e  li  rimanda  al  tribunale.  Da  questo  momento  egli  ha  rifiu¬ 
tato  ogni  ulteriore  coloquio  con  loro.  In  una  dichirazione  trasmessa  per  radio  e- 
gli  ha  proposto  loro  di  andare  in  un  altro  terreno.  Quando  si  è  saputo  che  quel 
terreno  era  già  abitato,  le  famiglie  dimostranti  hanno  rifiutato  la  proposta. 

Quest’azione  nonviolenta  dei  contadini,  che  rivendicano  con  decisione,  ma 
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senza  odio,  i  loro  diritti  rimanendo  nell’accampamento  davanti  al  Governatorato, 
trova  una  forte  risonanza,  un  sostegno  concreto  tra  la  popolazione  della  città  e 
ben  oltre. 

Il  sindacato  agricolo  FETAC  gli  da  un  aiuto  giuridico;  molte  comunità  di 
base  solidarizzano;  malgrado  forti  pressioni,  una  parte  della  stampa  parla  di  lo¬ 
ro.  “Anche  se  non  riuscissero  ad  ottenere  le  cose  richieste  al  governo,  il  loro  ge¬ 
sto  ha  toccato  profondamente  la  popolazione  di  Ioao  Pessoa;  -  cosi  scrive  l’ar¬ 
civescovo  Josè  Maria  Pires  il  3  gennaio  1982  -  “molti  visitano  i  contadini,  por¬ 
tano  viveri,  vestiti  caldi,  molti  giovani  passano  la  notte  con  loro,  in  giacigli  im¬ 
provvisati.  Medici,  infermiere  e  assistenti  sociali  prestano  gli  aiuti  più  urgenti  e 
ottengono  il  ricovero  in  ospedale  dei  casi  più  urgenti,  anzitutto  dei  bambini”. 

Nella  notte  di  Natale  l’arcivescovo  decide  di  celebrare  la  messa  di  mezza¬ 
notte  nell’accampamento  dei  contadini,  davanti  al  palazzo  del  governatore  invece 
che  nella  cattedrale.  Una  folla  numerosa  lo  segue  e  celebra  con  lui  la  festa  di 
“coloro  per  i  quali  non  c’era  posto”  (Luca  2,7)  la  festa  dell’incarnazione.  E’  un 
momento  di  grande  sfida  per  tutti. 

Nella  sua  allocuzione  l’arcivescovo  dice: 

“In  nessun  altro  luogo  della  capitale  di  Paraiba  Natale  è  così  realmente 
Natale  come  in  questa  piazza  davanti  al  palazzo  del  governatore.  Qui  uomini 
donne  e  bambini  hanno  messo  i  loro  giacigli,  sono  pellegrini  come  Maria  e  Giu¬ 
seppe.  Qui  pregano  cantano  e  mostrano  le  loro  sofferenze.  Sono  venuti  a  chie¬ 
dere  il  loro  diritto  ad  una  capanna  per  abitare,  alla  terra  per  coltivare  e  ad  u- 
na  vita  in  sicurezza  e  calma.  Una  volta  avevano  tutto  questo.  Ma  la  sete  di  pro¬ 
fitto  (cupidigia)  toglie  loro  le  più  elementari  condizioni  per  vivere.  La  stessa  se¬ 
te  di  profitto  che  rapinò  agli  indios  la  terra  che  era  legalmente  loro,  scaccia 
modesti  coltivatori  della  terra  che  stanno  lavorando:  “non  c’è  posto  per  loro!” 

“Il  Natale  di  Gesù  era  molto  simile  a  quello  delle  famiglie  contadine  che 
sono  accampate  in  tende  o  nell’aria  umida  della  notte.  Per  Cristo  la  prima  ca¬ 
sa  è  stata  una  grotta,  il  primo  giaciglio  lina  mangiatoia. 

“Con  grande  rispetto  saluto  i  contadini  di  Camucin.  Mediante  la  loro  lun¬ 
ga  novena  di  Natale  ci  hanno  mostrato  che  non  c’è  posto  per  Gesù  in  una  so¬ 
cietà  che  opprime  i  piccoli.  Vorrei  dire  loro  la  mia  stima,  il  mio  elogio  per  il 
loro  comportamento  pacifico  che  ha  caratterizzato  questa  lunga  veglia.  Prego  il 
Signore  di  dàre  loro  pace  e  sicurezza;  ne  hanno  bisogno  per  poter  restare  sulla 
loro  terra.  Hanno  acquistato  un  diritto  di  proprietà  a  questa  terra  prima  della 
ditta.  Il  loro  diritto  è  più  legittimo  perché  è  secondo  i  bisogni  fondamentali  del¬ 
l’uomo,  ai  quali  deve  essere  data  la  precedenza  a  tutti  gli  altri  interessi. 

In  questo  Natale  saluto  ed  elogio  anche  i  contadini  di  altre  località,  regio¬ 
ni,  Stati,  che  hanno  mostrato  la  loro  solidarietà  con  la  popolazione  di  Camucin. 
Saluto  gli  abitanti  dei  quartieri  poveri,  delle  baraccopoli  delle  nostre  città,  che 
con  la  loro  preghiera  e  i  loro  canti  hanno  fatto  la  novena  di  Natale  insieme  a 
quelli  di  Camucin.  Saluto  tutti  quelli  che  hanno  contribuito  a  che  ai  nostri  fra¬ 
telli  dell’accampamento  non  mancassero  mai  le  cose  più  strettamente  necessarie. 
Tutti  questi  doni  hanno  reso  possibile  ai  contadini  di  sopportare  la  durezza  di 
questi  giorni. 
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...  Mi  sia  permesso  di  fare  un  appello,  in  questo  Natale,  ai  latifondisti  e  go¬ 
vernanti:  ...  Non  abbiate  paura  dei  contadini...  vogliono  soltanto  sopravvivere;  se 
i  latifondisti  sono  pronti  a  cedere  quel  poco  per  il  quale  hanno  provocato  i 
processi,  ci  sarà  pace;  altrimenti  crescerà  la  tensione  e  i  conflitti  saranno  inevi¬ 
tabili,  perché  i  diritti  umani  non  sono  rispettati  e  perché  nessuno  può  essere  co¬ 
stretto  a  morire  di  fame  per  voler  rispettare  la  proprietà  altrui.. 

Con  grande  urgenza  prego  i  governanti  di  dare  la  precedenza  assoluta  al 
popolo  sofferente... 

Josè  Maria  Pires 
arcivescovo  di  Paraiba 

Il  7  gennaio  1982,  dopo  una  veglia  di  25  giorni,  i  contadini  sono  ritorna¬ 
ti  a  Camucin.  Hanno  preso  questa  decisione  dopo  che: 

-  la  polizia  si  era  ritirata  da  Camucin 

-  il  terreno  per  la  ricostruzione  della  scuola  era  stato  delimitato  (queste  due  ri¬ 
chieste  sono  state  ottenute  con  l’aiuto  di  un  avvocato) 

-  era  iniziato  il  procedimento  penale  per  la  punizione  del  picchiatore  Biu  da 
Moto  della  ditta  TABU  e  dei  poliziotti  che  avevano  picchiato  la  popolazione 

-  il  generale  Nornha  aveva  dato  l’assicurazione  che  le  richieste  per  il  ritorno  sa¬ 
rebbero  state  rispettate. 

Nel  frattempo  la  popolazione  di  Camucin  ha  coltivato  i  suoi  campi  e  ri¬ 
costruito  comunitariamente  le  case  distrutte.  E’  decisa  a  continuare  la  lotta  se 
dopo  le  elezioni  (novembre  1982.)  la  situazione  dovesse  nuovamente  peggiorare. 

Una  più  ampia  documentazione  su  questo  tema  è  contenuta  nel  libro  di 
Hildegard  Goss-Mayr,  I  poveri  e  la  nonviolenza,  EMI,  1982,  che  può  essere  ri- 
chesto  al  MIR  per  L.  3.500  anziché  5.000.  (v.  anche  Notiziario  MIR  ottobre 
1980,  pp.  9  e  ss.). 


USA 


O.d.c.  contro  il  lavoro 

Negli  USA  l’anno  scorso  circa  800  fisici,  ingegneri  e  programmatori  dell’in¬ 
dustria  elettronica  al  nord  di  Boston  si  sono  uniti  e  hanno  abbandonato  insieme 
i  contratti  col  Pentagono,  e  stanno  rifiutando  ogni  ulteriore  lavoro  per  la  guerra... 

da  Punge  Kirche  81 

Lettera  di  Daniel  Berrigan  al  presidente  Breznev 

Daniel  Berrigan,  vice-presidente  del  MIR  degli  USA,  sacerdote  gesuita,  e  suo  fratello 
Philip,  sono  stati  condannati  a  3  e  10  anni  di  carcere. 

Nel  settembre  1980  con  sei  altre  persone,  sono  penetrati  in  uno  stabilimento  di  fab¬ 
bricazione  di  sistemi  di  missili  Cruise  della  ditta  General  Electric  e  hanno  distrutto  le  punte 
di  due  missili.  Il  danno  è  stato  valutato  a  10.000-30.000  dollari.  Inoltre  gli  otto  hanno  ver- 
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sato  il  loro  sangue  su  una  pila  di  documenti  (efr.  Notiziario  MIR  giugno  ’81). 

Hanno  avuto  delle  condanne  da  1  anno  e  mezzo  a  10  anni;  tra  gli  otto  ci  sono  due 
sacerdoti,  una  suora  e  una  madre  di  6  figli. 

Sono  chiamati  “gli  otto  del  Vomere”  (dal  detto  del  profeta  Isaia  “Dalle  loro  spade 
forgeranno  vomeri”). 

Nell’ottobre  1981  il  gruppo  del  Vomere  ha  inviato  la  seguente  lettera  al 
presidente  Leonid  I.  Breznev,  Mosca 
Caro  presidente  Breznev 

Le  scrivo  in  un’ora  fatale  per  l’umanità. 

Sono  uno  degli  otto  cittadini  statunitensi  noti  come  gli  “Otto  del  Vome¬ 
re”  (Plowshare  Eight)  che  come  protesta  contro  la  preparazione  della  guerra  nu¬ 
cleare,  un  anno  fa  hanno  distrutto  due  armi  atomiche  in  Pennsylvania.  Nel  frat¬ 
tempo  siamo  stati  condannati  a  più  anni  di  carcere  e  aspettiamo  la  fine  del  no¬ 
stro  processo. 

Abbiamo  seguito  con  grande  speranza  il  rifiuto  -  in  tutto  il  mondo  — 
della  gara  al  riarmo  atomico.  Siamo  convinti  che  la  maggioranza  dei  cittadini 
russi  condivide  con  noi  l’errore  della  prospettiva  di  un  conflitto  nucleare  inim¬ 
maginabile. 

Ci  siamo  rivolti  ripetute  volte  al  nostro  proprio  governo.  Ora  ci  rivolgia¬ 
mo  a  Lei  con  la  proposta  seguente:  le  chiediamo  urgentemente,  come  risposta 
alla  nostra  azione,  primo  fatto  di  un  disarmo  nucleare  dopo  Hiroshima,  di  an¬ 
nunciare  al  mondo  lo  smantellamento  di  tre  armi  atomiche  russe  e  di  invitare 
nello  stesso  tempo  il  presidente  Reagan  a  distruggere  quattro  di  tali  armi,  assi¬ 
curandogli  che  corrisponderete  al  suo  gesto  di  pacee  farete  altrettanto  o  addirit¬ 
tura  di  più. 

Signor  presidente,  come  voi  noi  siamo  molto  preoccupati  dell’idiozia  inau¬ 
dita  che  minaccia  di  trasformare  il  mondo  in  una  terribile  trappola  mortale. 
Crediamo  che  il  clima  mondiale  avvelenato,  irrazionale,  può  essere  migliorato 
soltanto  mediante  tali  passi  umili  che  sto  proponendo. 

Nel  nome  dell’umanità  le  chiediamo  urgentemente  di  prendere  seriamente 
in  considerazione  la  nostra  proposta.  Sicuramente  la  storia  onorerà  quelli  che  si 
alzeranno  al  di  sopra  del  conflitto,  proteggono  la  vita  santificata  e  restaureran¬ 
no  la  speranza  per  un  mondo  di  pace. 

firmato  Daniel  Berrìgan  S.J. 
e  gli  altri  7  del  Vomere 


PANAMA 


Un’altra  fiera  delle  armi  contestata 

Negli  ultimi  anni  le  azioni  contro  le  fiere-vendite  di  armi  sembrano  diven¬ 
tare  uno  dei  punti  cardini  del  movimento  internazionale  per  la  pace.  Così  con 
grandi  sforzi  il  movimento  “Catholic  Worker”  (lavoratore  cattolico)  è  riuscito  ad 
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impedire  che  la  fiera  MEDE  (Military  Electronic  Defence  Exposition)  che  viene 
organizzata  dalla  società  britannico-americana  KIVER  COMMUNICATION  si  te¬ 
nesse  ancora  negli  USA.  In  seguito  la  MEDE  è  stata  trasferita  a  Wiesbaden,  nel¬ 
la  Germania  Federale,  in  estate  1980,  ma  anche  qui  ci  sono  state  delle  azioni 
di  protesta  efficaci  (v.  “Notiziario  MIR”  marzo  1981)  e  la  MEDE  ha  rinuncia¬ 
to  anche  alla  Germania. 

Cosi  nell’anno  1981  aKIVER-COMMUNICATIONS  ha  scelto  l’America  Lati¬ 
na;  sotto  nomi  nuovi  adattati  all’ America  Latina,  la  fiera  doveva  tenersi  a  Pana¬ 
ma. 

Allora  Servicio  Paz  y  Justicia  ha  preparato  una  grande  azione,  nonviolenta 
di  protesta  sotto  forma  di  “contro-fiera”  che  doveva  mostrare  la  persecuzione  e 
l’oppressione  in  America  Latina,  delle  testimonianze  di  vittime  sopravvissute  alla 
oppressione  militare,  alla  tortura  e  inoltre  delle  azioni  di  digiuno  e  sciopero,  ser¬ 
vizi  religiosi  di  protesta  con  la  popolazione  di  Panama. 

Il  premio  Nobel  per  la  Pace  Adolfo  Perez  Esquivel  doveva  venire  dall’Ar¬ 
gentina.  In  seguito  a  ciò  è  stata  cancellata,  la  fiera.  Il  governo  di  Panama  ha  giu¬ 
stificato  questa  sua  decisione  con  la  motivazione  che  non  vuole  spronare  la  mi¬ 
litarizzazione  dell’America  Latina. 

La  fiera  doveva  tenersi  dal  10  al  13  novembre,  con  un  seminario  intema¬ 
zionale  sulle  tecniche  delle  armi.  La  KIVER  ha  uffici  negli  USA,  in  Gran  Breta¬ 
gna,  Giappone  e  a  Singapore.  Era  già  pronto  un  prospetto  pubblicitario  illustra¬ 
to  per  la  mostra  a  Panama  City. 

Nel  giugno  1981  è  stata  fatta  una  settimana  di  azioni  nonviolente  contro 
un’altra  mostra  delle  armi,  a  Winthertur  (Svizzera)  v.  “Notiziario  MIR”  acrile 
1982. 


LOTTA  PER  LA  PACE  NEI  PAESI  DELL'EST 


Vietati  i  distintivi:  “Dalle  spade  agli  aratri” 

Duro  scontro  fra  la  chiesa  evangelica  e  il  governo  delta  Germania  Orientale  per 
le  manifestazioni  per  la  pace 

Roma,  27  aprile  1982  (nev)  -  Il  governo  della  Repubblica  democratica  te¬ 
desca  ha  vietato  di  portare  un  distintivo  con  il  versetto  biblico  del  profeta  Mi- 
chea  “Dalle  spade  agli  aratri”,  messo  in  circolazione  in  occasione  dei  “dieci  gior¬ 
ni  per  la  pace”  organizzati  nello  scorso  novembre  dalle  chiese  evangeliche  della 
RDT.  Il  governo  lamenta  che  il  distintivo  sarebbe  utilizzato  dai  giovani  per  ma¬ 
nifestare  sentimenti  ostili  verso  lo  stato,  o  addirittura  come  segno  di  partecipa¬ 
zione  a  un  movimento  illegale  di  opposizione  politica. 

Il  versetto  biblico  ricamato  sul  distintivo  di  stoffa  illustra  la  riproduzione 
del  monumento  che  l’Unione  sovietica  ha  donato  alle  nazioni  unite  a  New  York, 
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dove  figura  la  medesima  scritta:  “Dalle  spade  agli  aratri”;  secondo  il  quotidiano  svizzero 
“Tages  Anzeiger”  questa  coincidenza  metterebbe  il  governo  della  RDT  in  un  certo  imbaraz¬ 
zo,  perché  si  dà  l’impressione  di  vietare  un’immagine  e  un  simbolo,  che  invece  sono  stati 
voluti  proprio  dall’Unione  sovietica. 

In  conseguenza  del  divieto  il  Sinodo  della  chiesa  territoriale  della  Sassonia  ha  appro¬ 
vato  una  lettera  che  è  stata  letta  in  tutte  le  chiese  il  28.3.82. 

“Negli  ultimi  tempi,  afferma  la  lettera,  l’impegno  per  la  pace  è  diventato  sempre  piu 
urgente.  Molti  sono  stati  i  cristiani  nel  nostro  paese  che  hanno  riconosciuto  la  loro  respon¬ 
sabilità  per  il  mantenimento  della  pace,  esprimendola  con  diverse  iniziative”. 

“Prendiamo  atto  con  grande  stupore  dell’atteggiamento  assunto  da  organi  statali  e  ne 
rifiutiamo  decisamente  le  insinuazioni,  prosegue  la  lettera,  vi  possono  certo  essere  dei  gio¬ 
vani  per  i  quali  il  distintivo  è  espressione  di  un  atteggiamento  complessivamente  critico; 
qusto  non  cambia  però  il  fatto  che  i  giovani  dichiarano  in  questo  modo  pubblicamente  di 
assumere  la  loro  responsabilità  per  la  pace  e  di  esprimere  con  questo  segno  la  loro  speran¬ 
za.  I  distintivi  manifestano  una  chiara  intenzione  rivolta  al  disarmo.  Il  divieto  di  portarli 
distrugge  in  modo  consistente  la  fiducia  di  quei  giovani  e  rende  più  difficile  il  dialogo  con 
loro,  anche  perché  questo  non  è  il  primo  “no”  che  venga  espresso  nei  confronti  delle  lo¬ 
ro  iniziative  di  pace”. 

Richiamando  il  problema  del  servizio  militare  e  dell’obiezione  di  coscienza  a  tale  co¬ 
scrizione,  concordando  con  la  dichiarazione  della  conferenza  delle  direzioni  ecclesiastiche  e- 
vangeliche  della  RDT,  del  14  marzo  1982,  la  lettera  prosegue: 

“Dei  giovani  delle  nostre  chiese  chiedono  in  preghiera  a  Dio  di  poter  decidere  se  en¬ 
trare  nei  servizi  armati  dell’esercito  popolare  nazionale  o  se  devono  invece  opporre  un’obie¬ 
zione  di  coscienza  assoluta.  Siamo  persuasi  che,  nonostante  i  rischi  accresciuti,  anche  nel 
nostro  tempo  i  cristiani  possano  assumersi  la  responsabilità  di  prestare  il  loro  servizio  nell’e¬ 
sercito.  Affermiamo  però  anche  Che  i  giovani  che  prestano  il  loro  servizio  nei  reparti  tecni-. 
ci  ausialiari  (inquadrati  nell’esercito),  e  anche  quelli  che  sono  in  prigione  perché  hanno  ri¬ 
fiutato  il  servizio  militare,  intendono  dare  un  segno  in  favore  del  disarmo,  e  non  contro  lo 
stato.  Siamo  vicini  a  quei  giovani  cristiani  che  con  le  loro  parole  e  le  loro  azioni  mettono 
in  evidenza  il  fatto  che  gli  sforzi  di  pace  del  nostro  stato  non  rendono  superflua  una 
spinta  cristiana  verso  il  disarmo”. 

Reagendo  alla  dichiarazione  delle  chiese  il  giorno  seguente  il  ministro  della  difesa  del¬ 
la  RDT  Heinz  Hoffmann  ha  ribadito  il  rifiuto  del  governo  alla  richiesta  di  giovani,  non  sol¬ 
tanto  cristiani,  di  istituire  un  “servizio  sociale  per  la  pace”  per  gli  obiettori  di  coscienza. 


Campi  e  convegni 

—  22/29  agosto  —  Seminario  sulla  medicina  nonviolenta.  Orsomarso  (CS)  Infor¬ 
mazioni  ed  iscrizioni:  Sergio  Maradei  tei.  0985/24119  87020  Orsomarso  (CS) 

—  23/29  agosto  -  “I  fondamenti  spirituali  della  nonviolenza”  presso  la  comuni¬ 
tà  S.  Maria  delle  Grazie.  87067  Rossano  Calabro  tei.  0983/32204  (In  collabora¬ 
zione  con  Pax  Christi) 

—  3/5  settembre  —  “Pace  e  nonviolenza”  Incontro  M.I.R.  al  convento  Gan- 
ghereto  tei.  055/9737517  52028  Terranuova  -  Bracciolini  (relatori:  Fabrizio  Fab- 
brini,  Hedi  Vaccaro,  P.  Ennio  Staid  O.P.) 

—  9/12  settembre  -  Digiuno  a  Comiso,  per  la  Pace  e  la  Riconciliazione,  con¬ 
tro  l’installazione  dei  missili. 

—  11/12  settembre  —  Comiso.  Comitato  nazionale  M.I.R. 

Per  questi  due  ultimi  campi  informazioni  ed  iscrizioni:  -  Hedi  Vaccaro  -  Roma 
tei.  06/8310837.  M.I.R.  tei.  8450345  -  Paolo  Predieri  -  Casalecchio  (BO)  tei. 
051/570541. 
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NOTIZIE  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economi¬ 
ci,  educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L' Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 
Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F. 
M.  Briganti,  412  -  80141  NAPOLI. 

LA  PREGHIERA  SEMPLICE 


(seguito) 

Come  fare  per  uscire  dai  concatenamenti  della  giustizia  violenta?  Come 
rompere  la  catena  della  violenza?  Ecco  quella  che  noi  chiamiamo  la  nonviolenza. 
La  nonviolenza  consiste  nel  guarire  un  male  per  mezzo  d’un  bene  nell  opporre  al 
male  il  suo  contrario  e  .  non  una  cosa  simile.  Il  contrario  del  male,  ecco  cosa 
può  guarire  il  male.  Proprio  questa  è  la  sola  cosa  giusta  e  giustificata:  un  bene 
uguale  al  male.  Ognuno  di  noi,  nel  proprio  intimo  e  tutti  noi  come  gruppo  u- 
mano,  come  faremo  a  costruire  una  giustizia  simile  alla  Giustizia  di  Dio  che  fa 
piovere  la  pioggia  sui  cattivi  come  sui  buoni? 

“Là  dove  c’è  disperazione  che  noi  portiamo  la  speranza, 
là  dove  c’è  dubbio  che  noi  portiamo  la  fede, 
là  dove  ci  sono  le  tenebre  che  noi  portiamo  la  luce, 
là  dove  c’è  la  tristezza  che  noi  portiamo  la  gioia”. 

Vedete  bene  che  siamo  passati  al  piano  teologale,  perché  avrete  notato  che 
si  parla  di  speranza  e  di  fede.  Quanto  alla  carità,  la  trovate  sotto  i  due  nomi: 
la  luce  e  la  gioia.  La  luce  o  irraggiamento  della  carità,  la  luce  o  conoscenza  del¬ 
la  carità  e  la  gioia,  essenza  intima  della  carità,  gusto  della  carità. 

Tre  cose:  la  fede,  la  speranza,  la  carità;  esse  sono  definite  “virtù  teologa¬ 
li”,  virtù  che  discendono  dalla  conoscenza  di  Dio,  costituiscono  la  conoscenza  di 
Dio  e  convengono  alla  conoscenza  di  Dio. 

Ho  sentito  dire  da  qualcuno,  non  so  se  per  suo  ragionamento  o  riferendo 
il  pensiero  di  altri:  “La  fede  è  credere  nell’invisibile,  la  speranza  è  sperare  nell’im¬ 
possibile,  la  carità  è  amare  l’indifferente  e,  al  limite,  l’irriducibile”. 

Che  Dio  sia  invisibile  è  una,, conseguenza  del  fatto  che  è  l’Essere,  è  l’Esse¬ 
re  in  tutte  le  cose  che  sono,  è  Ciò  che  noi  non  vediamo.  E  in  questo  l’Essere 
di  Dio  non  è  differente  dall’essere  delle  cose.  Niente  è  più  stupido  di  dire: 

“Non  credo  in  Dio  perché  non  lo  vedo”.  Tutto  quello  che  è,  tu  non  lo  vedi,  e 
tuttavia  ci  credi.  Perché  se  tu  non  ci  credessi,  tu  non  potresti  mangiare,  né  re¬ 
spirare,  né  vivere;  perché  se  mangi  del  pane  è  perché  credi,  e  anche  senza  prò- 
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ve,  che  questo  oggetto  contiene  una  sostanza  che  diventerà  la  tua.  Questo  non 
si  vede  per  niente.  Questo  non  si  deduce  logicamente  dalla  sua  consistenza  o 
dal  peso,  né  dal  colore  grigio  o  bianco.  E  invece  occorre  che  tu  ci  creda  per¬ 
ché  tu  ci  metta  i  denti.  Quando  ci  hai  messo  i  denti,  quando  l’hai  mangiato, 
gustato  o  digerito,  hai  delle  buone  ragioni  per  considerare  che  hai  avuto  ragio¬ 
ne  per  crederci,  e  che  bisogna  fare  lo  stesso  per  le  altre  cose.  Bisogna  prendere, 
metterci  i  denti,  gustare  e  digerire  e  poi  riconoscere  che  ci  sono  delle  buone 
ragioni  di  credere  nell’Essere.  Bisogna  fare  lo  stesso  anche  con  Dio.  Ma  prima  di 
farlo,  bisogna  crederci. 

Che  sperate  voi  dalla  vita?  Io  spero  che  vivrò,  spero  di  evitare  la  morte 
e  la  sofferenza.  Non  è  forse  legittimo,  normale,  naturale, modesto? 

Eppure  questo  è  proprio  ciò  che  è  impossibile  completamente.  Perché  nel¬ 
l’avvenire,  la  sola  cosa  certa  è  la  morte.  In  qualsiasi  maniera  ci  contorciamo  o 
ci  astrarremo,  non  le  sfuggiremo.  E  se  questa  speranza  principale  e  fondamenta¬ 
le  viene  inevitabilmente  delusa,  a  più  forte  ragione  lo  saranno  le  altre.  In  più 
riordiamo  che  oltre  alla  nostra  morte,  possiamo  essere  sicuri  che  moriranno  i  no¬ 
stri  vicini,  che  le  nostre  opere  andranno  distrutte,  che  quelli  che  amiamo  spari¬ 
ranno,  come  pure  siamo  sicuri  della  nostra  patria,  del  nostro  mondo  umano, 
della  natura  intera,  questa  bella  natura  che  rinasce  ad  ogni  primavera.  Un  gior¬ 
no  essa  non  rinascerà:  un  giorno  il  pianeta  sarà  una  pietra  nello  spazio  e  poi 
anche  la  vampa  del  sole  si  spegnerà. 

Mi  dispiace  di  affliggervi,  ma  d’altra  parte  tutti  voi  lo  sapete.  E’  pur  ve¬ 
ro  che  nessuno  vuole  saperlo.  Uno  dei  grandi  sforzi  umani  è  quello  di  far  fìn¬ 
ta  di  non  saperlo,  di  sognare  che  non  succederà,  di  fare  come  se  non  dovesse 
mai  arrivare.  Per  questo  scopo  noi  elaboriamo  spontaneamente  delle  illusioni.  Di¬ 
ciamo:  nella  mia  vita  io  non  sono  riuscito,  ma  mio  figlio,  o  mio  nipote...  O 
anche:  le  cose  oggi  vanno  male,  ma  domani  andranno  meglio...  Una  frase  d’una 
vecchia  mi  ha  colpito  quando  ero  bambino:  “Sappiamo  bene,  domani  non  è 
mai  meglio”. 

Tutte  le  religioni  cominciano  dal  far  giustizia  di  queste  fantasticherie,  di 
queste  illusioni  sentimentali.  Qui  troviamo  il  motivo  della  saggezza  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  paesi.  “Vanità  delle  vanità,  tutto  non  è  che  vanità  e  ricerca 
del  vento”.  Cosi  è  nell’Ecclesiaste,  in  Budda,  in  Omar  Khayam,  in  Villon,  con 
un  tono  drammatico  o  con  un  tono  sorridente. 

Lorenzo  il  Magnifico  dice:  “Chi  vuol  esser  lieto  sia  di  doman  non  c’è  cer¬ 
tezza”.  E  così  pure  il  suo  nemico  mortale,  Savonarola;  l’uno  cantando,  l’altro 
facendo  penitenza,  affermavano  la  stessa  verità. 

Io  dico:  la  religione  butta  a  terra  tutti  questi  sogni  e  si  fonda  sul  terreno 
solido  della  realtà.  Ci  sono  dei  conventi  in  cui  ogni  porta  ha  la  scritta  “Me¬ 
mento  mori”  (Ricordati  che  morirai);  il  che  significa  sia  “ricordati  che  devi  mo¬ 
rire”  sia  “ricordati  che  stai  per  morire,  anche  in  questo  momento”.  Perché  la 
morte  non  arriva  alla  fine,  una  volta  per  tutte.  Essa  è  là,  in  ogni  momento.  E’ 
là  dalla  nascita,  chea  già  una  specie  di  morte.  Essa  è  là, in  tutto  ciò  che  “ci 
separa  da  ciò  che  amiamo  e  ci  mischia  con  quelli  che  odiamo”  dice  Budda. 
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Perché  la  morte  è  questo,  è  di  separarci  da  ciò  che  si  ama  e  di  mischiarci  con 
ciò  che  ci  è  odioso,  estraneo.  E  la  vita  è  fatta  di  separazioni  laceranti  e  di  or¬ 
ribili  avvicinamenti. 

Allora  per  porre  le  fondamenta  della  Speranza  si  tratta  di  partire  da  que¬ 
sta  verità  primaria  perché  quelli  che  mettono  la  loro  speranza  nelle  cose  che  oc¬ 
cupano  il  tempo  e  lo  spazio  costruiscono  sulla  sabbia.  Bisogna  riporre  la  spe¬ 
ranza  in  ciò  che  sfida  la  morte.  La  fede  ci  insegna  che  Dio  supera  la  morte  e 
che  in  noi  solo  ciò  che  è  simile  a  Dio  supera  la  morte. 

(segue) 

Lettera  dal  monte 

E’  passato  forse  troppo  tempo  dall’Ultima  lettera;  il  silenzio  di  questi  me¬ 
si  è  dovuto  solo  a  un  po’  di  pigrizia  e  alla  mancanza  di  tempo,  che  riesce  an¬ 
che  a  mortificare  la  nostra  volontà  di  comunicare  più  spesso  con  voi  che  ci  se¬ 
guite  da  anni  o  anche  solo  da  poco,  ma  con  uguale  affetto,  simpatia  e  stima. 

Il  Signore  è  stato  come  al  solito  generoso  con  la  nostra  esperienza  e  inco¬ 
raggia  la  nostra  volontà  con  segni  che  a  noi  sembra  di  poter  leggere  in  tanti  a 
avvenimenti  che  ci  toccano  dà  vicino. 

Lo  sforzo  costante  di  aderire  alla  chiamata  del  Signore  di  donarci  al  servi¬ 
zio  dei  nostri  fratelli  è  la  nostra  parte  nel  progetto  di  vita  comunitaria  che  ten¬ 
tiamo  di  realizzare.  Tutto  il  resto  è  dono  dall’alto  che  si  traduce  anche  in  un 
progressivo  diffondersi  dentro  di  noi  e  nei  nostri  rapporti  di  serenità,  gioia,  pa¬ 
ce  interiore:  frutti  della  benevolenza  del  Padre  offerti  a  figli  un  po’  testardi,  du¬ 
ri  di  cuore,  ma  animati  in  buona  volontà. 

A  fine  ottobre  abbiamo  avuto  con  noi  JEAN  GOSS  per  circa  una  settima¬ 
na  e  lo  abbiamo  accompagnato  per  degli  incontri  in  paesi  vicini:  Massafra,  Man- 
duria,  Martina  Franca.  La  sua  carica  profetica,  il  suo  appassionato  amore  per 
Cristo  e  per  gli  uomini,  sono  stati  per  noi,  e  non  solo  per  noi,  una  lezione  di 
vita  che  speriamo  di  poter  riavere  anche  quest’anno,  nonostante  che  l’incidente 
di  cui  Jean  Goss  è  rimasto  vittima,  non  autorizza  a  sperare  che  possa  muoversi 
facilmente  come  prima. 

A  metà  novembre  è  arrivata  un’altra  famiglia  a  condividere  la  nostra  vita, 
motivo  di  gioia  e  di  speranza  per  il  futuro  della  Comunità.  Sono  LUIGI  SPINEL¬ 
LI,  MARINA  e  il  piccolo  ELIA  i  quali  si  presentano  personalmente  più  avanti. 

IL  NATALE  è  stato  celebrato  nella  gioia  di  questa  vita  che  si  rinnova  e 
che  ci  chiede  sempre  di  andare  avanti,  di  proseguire  nella  ricerca,  di  rinascere 
continuamente. 

Alla  fine  di  gennaio  abbiamo  fatto  il  primo  CAMPO  dell’82  sul  tema  del¬ 
le  Beatitudini.  Luca  Chiarei,  un  fedelissimo  della  nostra  Comunità,  dopo  aver  par¬ 
tecipato  al  Campo  cosi  scrive:  “La  partecipazione,  considerando  il  periodo  del 
campo,  è  stata  superiore  al  previsto  e  questo  lascia  ben  sperare  per  il  futuro. 
Sono  stati  fatti  vari  lavori  fra  i  quali  meritano  di  essere  ricordate  le  buche  nel¬ 
l’orto  per  piantare  la  vigna.  Infatti  la  ‘morbidità’  della  roccia  presente  è  stata  ap¬ 
prezzata  (?)  da  molti.  Le  conversazioni  sono  state  animate  da  molti  interventi 
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che  hanno  permesso  di  approfondire  sotto  diversi  aspetti  il  discorso  delle  beati¬ 
tudini.  Durante  il  campo  sono  stati  fatti  diversi  spostamenti:  la  visita  a  S.  Mi-, 
chele  al  Museo  della  Civiltà  Contadina,  la  proiezione  di  diapositive  sull’Arca  e 
successivo  dibattito  alla  Chiesa  Evangelica  di  Mottola,  la  partecipazione  a  un  di¬ 
battito  organizzato  dal  gruppo  SCOUT  di  Martina  Franca  sul  tema  della  pace  e 
della  nonviolenza,  l’incontro  con  il  gruppo  nonviolento  di  Massafra  e  la  parteci¬ 
pazione  a  manifestazioni  per  la  pace  a  Mottola  e  a  Martina.  Il  Campo  si  è  chiu¬ 
so  con  una  festa  finale j  danze  e  una  torta  molto  apprezzata”. 

Abbiamo  anche  celebrato  il  ricordo  di  Gandhi  e  di  Shantidas  con  una  gior¬ 
nata  di  digiuno,  silenzio  e  preghiera. 

Alla  fine  di  febbraio  MAURIZIO  BONATTA,  compagno  dell’Arca,  ha  con¬ 
diviso  con  noi  una  settimana  della  nostra  vita.  E’  stata  una  occasione  che  abbia¬ 
mo  cercato  o  voluto  per  rinsaldare  i  nostri  vincoli  di  amicizia  e  di  rapporti  fi¬ 
liali  con  la  BORIE,  in  uno  scambio  fraterno  di  informazioni,  di  sentimenti  e 
propositi. 

Il  20  marzo  ci  siamo  recati  quasi  tutti,  compresi  i  bambini,  ad  AVETRA- 
NA  per  partecipare  a  una  manifestazione  popolare  contro  il  previsto  insediamen¬ 
to  di  una  Centrale  Nucleare  sul  territorio.  E’  stata  per  noi  una  prima  presa  di 
contatto  con  questo  problema  che  contiamo  di  poter  seguire  secondo  le  nostre 
forze. 

Ad  aprile  il  secondo  Campo  sul  tema  “FESTA  E  LAVORO”,  ha  visto  me¬ 
no  partecipanti,  ma  è  stato  significativo  per  due  impegni  esterni  che  lo  hanno 
caratterizzato.  La  Comunità  è  stata  interamente  presente  a  una  FESTA  in  piaz¬ 
za,  organizzata  da  un  gruppo  giovanile  interparrocchiale  di  Putignano  al  termine 
di  un  “Mese  per  la  Pace”,  ricco  di  spunti  e  di  iniziative  interessanti.  La  Comu¬ 
nità  ha  danzato  la  ‘Clap  Dance’  e  la  piccola  Laura  ha  riscosso  molto  successo  e 
qualche  foto. 

Un  altro  fatto  importante  è  stato  l’incontro  col  Vescovo  di  ORIA,  in  pro¬ 
vincia  di  Brindisi.  Abbiamo  chiesto  di  parlargli  per  manifestargli  la  nostra  solida¬ 
rietà  per  la  presa  di  posizione  sul  problema  della  centrale  nucleare  di  Avetrana. 

Il  Vescovo  sostiene  in  un  suo  intervento  che  non  è  moralmente  accettabile  la 
scelta  nucleare  dal  momento  che  “trattasi  di  un  problema  che  tocca  i  diritti  pri¬ 
mari  dell’uomo,  quali  sono  i  diritti  al  bene  della  vita  e  della  salute  e  nessuno 
ha  osato  escludere  totalmente  e  scientificamente  ogni  rischio  di  danno  nello  squi¬ 
librio  dell’ecologia,  nella  salute  dei  cittadini,  nell’integrità  fìsica  dei  concepiti, 
nella  sopravvivenza  dei  neonati.  Perciò  è  immorale  fare  centrali  nucleari  produt¬ 
trici  di  simili  deleteri  effetti”. 

Finalmente  un  Vescovo  italiano  si  pronuncia  sulle  scelte  nucleari  e  parten¬ 
do  non  da  premesse  scientifiche,  politiche  o  economiche,  ma  da  quel  campo  spe¬ 
cifico  nel  quale  i  credenti  cattolici  lo  riconoscono  maestro,  cioè  quello  della  Fe¬ 
de  e  della  Morale. 

Questa  volta  a  farvi  gli  auguri  di  Pasqua  (in  ritardo!)  ci  siamo  anche  noi 
ELIA,  MARINA  e  LUIGI  (detto  Spin).  Ve  li  facciamo  con  questa  primavera  bel¬ 
la  di  mandorli,  rosmarino  e  calendula  in  fiore,  ventosa  e  di  umore  mutevole  che 
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non  ci  fa  rimpiangere  certamente  la  nebbia  della  nostra  cara  Lombardia. 

Elia  mostra  già  delle  belle  guance  rosse  per  il  sole  e  per  il  vento  che  fa¬ 
rebbero  la  gioia  dei  nonni  e  non  è  per  niente  turbato  dal  fatto  di  abitare  su 
un  monte  che  porta  il  suo  stesso  nome.  Un  amico  d  ha  scritto  che  in  tutto 
questo  ci  deve  essere  della  ‘cabala  beneaugurale’,  noi,  senza  scomodare  vecchie  su¬ 
perstizioni,  diciamo  che  questo  ci  fa  sentire  ancora  di  più  a  nostro  agio  in  que¬ 
sto  territorio  così  diverso  dalla  pianura  del  Ticino  che  abbiamo  lasciato  a  novem¬ 
bre.  Come  se  già  non  d  bastasse  che  la  vita  condotta  a  Monte  S.  Elia  d  ha 
fatto  dire,  dopo  tante  ricerche:  “Ecco  quello  che  cercavamo!  Ecco  come  ci  pia¬ 
cerebbe  vivere”. 

Per  noi  la  scelta  di  questo  tipo  di  vita  è  venuta  da  un’esigenza  interiore 
che  chiedeva  sempre  più  urgentemente  realizzazioni  concrete  e  ampliamenti  sociali. 

-  Io,  Spin,  avevo  lasciato  l’impiego  per  un  lavoro  in  campagna  alla  ricerca  non 
soltanto  di  una  attività  all’aria  aperta,  ma  di  un  modo  di  vivere  armonico  che 
ravvicinasse  l’uomo  alla  natura,  a  se  stesso  e  agli  altri  uomini.  Qui  l’ho  trovato 
e  ho  trovato  anche  un  lavoro  che  non  addormenta  né  l’intelligenza,  né  la  fan¬ 
tasia,  né  la  ricerca;  una  vita  piena  di  significato,  perché  condivisa  con  altri  uo¬ 
mini,  perché  tiene  presente  i  bisogni  essenziali  dell’uomo. 

-  Per  me,  Marina,  decisa  a  fare  la  mamma  a  tempo  pieno  dopo  aver  lasdato  il 
lavoro  di  infermiera,  si  trattava  di  fare  una  scelta  di  vita  nella  quale  potermi 
dedicare  al  mio  bambino  senza  isolarmi,  di  trovare  un  ambiente  che  facilitasse 
alla  famiglia  il  suo  compito  di  scuola  di  vita,  d’amore  e  di  rapporti  umani.  Qui 
l’esperienza  quotidana  mi  convince  ogni  giorno  più  profondamente  che  il  model¬ 
lo  di  vita  che  l’Arca  propone  e  che  si  tenta  a  Monte  S.  Elia  dà  delle  ottime  ga- 
razie  per  questo. 

-  Non  pretendete  da  me,  Elia,  che  ho  due  anni,  che  scriva  qualcosa:  parlo  da 
poco  e  faccio  solo  scarabocchi.  Chi  mi  vede,  però,  può  senz’altro  dire  che  sono 
contento:  sono  sempre  fuori  ho  tanti  amici  con  cui  giocare  e  tra  rocce  e  trulli 
posso  dare  sfogo  alla  mia  passione  perle  scalate  e  questo  mi  fà  molto  piacere. 
Quell’amico  di  cui  si  parla  più  sopra  ha  scritto  anche  che  l’infanzia  passata  qui 
sarà  per  me  una  ricchezza  per  la  vita,  tra  qualche  anno  glielo  saprò  dire. 

Donato  Aspromonte  e  altri  amici  stanno  traducendo  dall’inglese  un  interes¬ 
sante  libro  di  erboristeria  veterinaria  dal  titolo  ‘Herbal  Handbook  for  Farm  and 
Stable.’  L’opera  è  particolarmente  utile  per  imparare  ad  allevare  gli  animali  (e- 
quni,  bovini,  ovini,  caprini,  pollame,  cani,  api)  con  metodi  naturali,  a  prevenir¬ 
ne  le  malattie  e  a  curarle  con  mezzi  semplici,  a  disposizione  in  natura,  se  si 
manifestano. 

Per  procedere  nel  lavoro  cerchiamo,  possibilmente  in  zona,  dattilografi  di- 
spsti  a  battere  a  macchina  i  manoscritti  tradotti. 

Ricordiamo  le  date  e  gli  argomenti  dei  prossimi  campi  di  lavoro  e  di  in¬ 
segnamento  che  si  svolgeranno  qui  da  noi: 

-30/5—6/6  Lezioni  di  Vita  (Gli  aspetti  essenziali  dell’Arca)  -  11/7  —  18/7  I 
Fondamenti  spirituali  della  Nonviolenza.  22/8-29/8  Le  Beatitudini  -  19/9-26/9 
Lezioni  di  vita.  Gli  interessati  scrivano  per  avere  ulteriori  informazioni. 


Ringraziamo  tutti  coloro  che,  in  una  torma  o  nell’altra,  hanno  inviato  .u 
tributi  per  coprire  le  spese  della  ‘Lettera  dal  Monte'  La  somma  raccolta  ci  con 
sente  di  stampare  e  di  inviare,  prezzi  crescenti  permettendo,  t  prossimi  quattro 
numeri 

URGENTE'  I  gruppi  che  desiderano  ricevere  in  autunno  Mohandas.  sua 
moglie  e  i  Bonatta.  scrivano  al  più  presto  4  Tonino  già  si  sono  prenotate  quat¬ 
tro  città 

A  tutti  PACE  FORZA  GIOIA 
Massafra.  Comunità  Alleati  dell’Arca.  6/5  1982 

In  cammino  verso  la  pace 

La  Pace  non  e  mai /  uno  stato  di  quiete/  ma  e  ricomporre  il  mondo/  e  se  stes¬ 
si  per  primi/  mirando  all’unità/  Noi  siamo  tutti  quanti/  ai  margini  del  cerchio 
ci  affanniamo  invano/  in  cerca  di  una  meta/  Solo  quando  ognuno/  ha  individua 
to  il  centro/  da  ogni  direzione/  nell’accostarsi  ad  esso  ritrova  il  vero  io  e,  tun 
go  il  suo  cammino,/  non  più  avversari  e  >dio  ma  la  fraternità  Questo  cammi¬ 
no  e  arduo/  e  non  ammette  soste/  ma  la  sua  meta  e  certa  se  si  segue  la  luce 
che  splende  in  ogni  uomo /  e  che  da  sempre  e  detta  luce  li  Verità 

Etta  Ragusa 


(fine  della  p.  2) 

16123  Genova,  Past.  Giuseppe  Anziani  via  G.  Sapeto  n.  11;  tei.  010/3991566 
74023  Grottaglie  (TA)  Etta  Ragusa  Via  S.  Francesco  n.  41 
87030  Castiglione  Scalo(CS)  D.  Pino  Stancali  C.P.  28;  tei.  0984/838391 
96018  Pachino  (SR)  Gudrun  e  Nino  Gullotta  Via  Torino  n.  62 
34127  Trieste  Luciano  Benini  via  T.  Severo  n.  44 

01100  Viterbo  Giulio  e  Paola  Giampietro  via  Polidori  n.  1;  tei.  0761/224166 
48018  Faenza  Fraternità  e  lavoro  via  Tonducci  n.  1 0:  tei.  0546/26554 


Segretariato  Intemazionale  M.I.R.  (UF.OJR.)  Hof  van  Sonoy ,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6,  tei.  051/570541 
La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  5000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000 
e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  4000. 1  versamenti  possono  essere  effettuati  di¬ 
rettamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle 
Alpi  20  -  Roma. 

NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198 
ROMA. 

Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14759  3/6/1972  Mensile  Sped.  Abb.  Postale  gr.  11  -  70 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uo¬ 
mini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale  ^b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  quasiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita  a  Mi¬ 

lano  il  25  e  26  aprile  1981, 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  ai  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza, si  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a- realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no  effettivamente  partecipare  alia  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  pro¬ 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10;  tei.  0471/912593 
25100  Brescia,  via  Milano  65;  tei.  030/317474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2;  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Nino  Villone,  v.  Sbano  2 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23;  tei.  0566/51602 

20Ò77  Melegnano  (MI)  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33;  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano  -  P.G.  Reggio  -  via  Ress,  16;  tei.  02/6881779 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13;  tei.  091/413032 

80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  1 2;  tei  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8;  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  10;  teL  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36;  tei.  0573/32129 

42026  Ciano  d’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Gragnolo  5;  tei.  0522/581210 
93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  delle  Alpi  20;  tei.  06/  8450345 
10128  Torino,  via  Assietta  13;  tei.  011/5491 84 
37100  Verona,  Fior  Renzo,  v.  Vendri  22 

36100  Vicenza,  Giovanni  Giuliari,  via  Arzignano  15;  tei.  0444/512726 
30030  Martellalo  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18;  tei.  041/965706 
21047  Saranno  (VA),  Rossella  Burani,  viale  Prealpi  2;  tei.  02/9602468 

Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83;  tei.  0575/27473 
48012  Bagnaeavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  S.  Gervasio  11,  tei.  0545/63489 
60132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 
46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  Strada  S.  Girolamo  5 
90146  Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17;  tei.  091/463756 
00121  Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 
84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11;  tei.  089/353315 
67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2; 
tei.  0864/53309 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 

24020  Villa  d’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pellizzari,  via  A.  De  Gasperi  v.c.  1  tei.  0346/22860-30756 

08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 

52025  Montevarchi  (AR),  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a;  tei.  055/980821 
42030  Montata)  (RE),  Paride  Allegri,  via  del  Pino  5 


LA  VOCE  DEL  MIR  ALL'ONU 


Il  giorno  precedente  all’apertura  della  Sessione  Speciale  dell’ONU  sul  disarmo  ha  avu¬ 
to  luogo  nella  cattedrale  episcopaliana  di  S.  Giovanni  a  New  York,  una  concelebrazio¬ 
ne  liturgica  con  la  collaborazione  di  Coretta  Scott  King,  che  ha  tenuto  l’omelia  ri¬ 
cordando  che  l’unica  speranza  è  la  rivoluzione  dei  valori,  la  conversione  alla  nonvio¬ 
lenza. 

Nella  stessa  cattedrale  l’il  giugno  10  mila  persone  di  tutte  le  religioni  in  risposta  al¬ 
l’appello  “Scegliamo  la  vita”  (v.  Notiziario  MIR  Giugno-Luglio  82  p.  15)  hannr.  par¬ 
tecipato  a  una  preghiera  per  la  pace  con  canti,  testimonianze,  preghiere  di  tutto  il 
mondo.  Dopo  tre  ore  i  partecipanti,  molti  dei  quali  in  vestiti  liturgici,  hanno  fatto 
un  corteo  per  la  città  fino  al  Central  Park,  dove  è  stato  piantato  un  “albero  della 
vita”.  I  partecipanti  si  sono  poi  diretti  all’ONU,  dove  hanno  fatto  una  veglia  fino  al 
mattino,  per  partecipare  infine  alla  grande  marcia  per  la  pace.  La  più  grande  manife¬ 
stazione  pacifista  svoltasi  finora,  che  ha  raggiunto  quasi  un  nrilione  di  partecipanti. 

Il  25  giugno  1982  Hildegard  Goss-Mayr,  vice  presidente  del  MIR-IFOR,  ha 
letto  all  assemblea  dell’ONU  riunita  per  la  Seconda  Sessione  Speciale  sul  Disarmo 
la  seguente  dichiarazione: 

“Una  parola  di  speranza,  appartenente  alla  saggezza  di  molte  nazioni,  è  giun¬ 
ta  fino  a  noi  attraverso  i  secoli:  “Porgeranno  le  loro  spade  in  aratri”.  Le  nazio¬ 
ni  non  alzeranno  la  spada  l’una  contro  l’altra.  Nessuno  imparerà  più  a  combat¬ 
tere:  ‘Tumanità  non  ha  altre  strade  per  diventare  Nazioni  Unite,  riconciliate  nel¬ 
la  pace  e  nella  giustizia,  che  di  passare  per  la  porta  del  disarmo  e  del  lavoro 
costruttivo  per  la  pace”. 

Mai  in  precedenza ,  questa  Verità  è  stata  dimostrata  cosi  chiaramente  come 
ora.  Noi  siamo  esposti  al  pericolo  di  annichilazione  totale  per  mezzo  delle  armi 
di  distruzione  di  massa,  della  corsa  agli  armamenti  e  delle  sue  conseguenze:  fa¬ 
me,  sottosviluppo,  oppressione  e  sfruttamento  della  grande  maggioranza  degli  es¬ 
seri  umani.  Per  questa  ragione,  l’analisi  razionale,  come  anche  le  nostre  convin¬ 
zioni  morali,  ci  forzano  ad  esplorare  concetti,  mezzi  e  strategie  che  ci  permette¬ 
ranno  di  forgiare  le  nostre  spade  in  aratri. 

Mi  chiamo  Hildegard  Goss-Mayr,  di  Vienna  in  Austria.  Durante  la  mia  in¬ 
fanzia,  la  nostra  famiglia  fu  perseguitata  sotto  Hitler.  La  mia  vita  è  stata  mar¬ 
chiata  da  questa  dittatura  e  dagli  orrori  della  seconda  guerra  mondiale.  Avendo 
sofferto  tante  violenze,  ero  —  come  milioni  di  vittime  della  violenza  oggi  co¬ 
si  profondamente  ferita  nella  mia  persona  che  caddi  nella  disperazione  e  nella 
rassegnazione. 

Il  giro  di  boa  della  mia  vita  si  realizzò  con  la  scoperta  di  un  movimento 
che  mi  ha  dato  nuove  prospettive  e  della  speranza:  il  Movimento  Intemaziona¬ 
le  della  Riconciliazione  (International  Fellowship  of  Reconciliation  IFOR)  del 
quale  sono  ora  vice-presidentessa.  I  suoi  membri  costituiscono  una  “comunità” 
di  persone  disarmate  di  tutti  i  continenti,  che  comprende  cristiani,  ebrei,  musul¬ 
mani,  buddisti,  indù,  umanisti  ed  altri,  impegnati  nella  nonviolenza  come  princi¬ 
pio  di  vita  per  una  comunità  mondiale  di  liberazione  e  di  pace.  Sette  dei  no- 
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stri  membri  sono  stati  onorati  dal  Premio  Nobel  per  la  Pace,  tra  i  quali  il  Dott. 
Martin  Luther  King  dagli  U.S.A.,  e  Adolfo  Perez  Esquivel  dall’Argentina. 

E’  a  nome  dell’IFOR  e  a  partire  dalla  sua  esperienza  di  60  anni  che  vo¬ 
glio  dividere  con  voi  alcuni  concetti  e  strategie  di  base  della  lotta  nonviolenta  di 
liberazione.  Sono  anche  le  tre  prime  parole  della  Carta  delle  Nazioni  Unite:  “Noi 
i  popoli...”  che  mi  incoraggiano  a  farlo.  Si,  l’IFOR,  con  l’insieme  del  movimen¬ 
to  per  la  pace,  è  parte  di  questi  popoli  e  parla,  al  di  là  del  numero  ancora  li¬ 
mitato  dei  suoi  membri,  per  milioni  di  persone  in  tutte  le  parti  del  mondo,  che 
attendono  da  ogni  governo  che  faccia  rispettare  rigorosamente  la  Carta  delle  Na¬ 
zioni  Unite,  e  che  sono  già  impegnate  nella  lotta  nonviolenta  contro  l’oppressio¬ 
ne  e  la  guerra,  lotta  per  la  quale  soffrono  spesso  la  persecuzione.  Essi  agiscono 
con  la  sola  potenza  delle  loro  mani  aperte:  la  potenza  della  Giustizia,  della  Ve¬ 
rità,  dell’Amore  e  della  Solidarietà.  Tutti  hanno  in  comune  un  punto  di  vista  u- 
nico  e  specifico  della  persona  umana  e  della  società.  Ecco  cosa  abbiamo  scoper¬ 
to  insieme. 

-  La  difesa  armata  si  è  dimostrata  incapace  di  risolvere  i  conflitti.  Essa  ha 
solamente  aumentato  la  violenza,  l’odio,  la  diffidenza  e  la  barbarie. 

-  Il  nostro  obiettivo  è  di  operare  per  la  sicurezza  e  per  la  vita  nella  digni¬ 
tà  per  tutti  attraverso  dei  mezzi  pacifici.  A  causa  dell’interdipendenza  politica,  eco¬ 
nomica  e  militare  di  tutte  le  nazioni,  questa  non  può  essere  raggiunto  che  insie¬ 
me  in  uno  sforzo  comune  e  collettivo. 

-  La  persona  umana  è  il  più  alto  di  tutti  i  valori  e  non  deve  essere  sacri¬ 
ficata  agli  interessi  di  parte,  ai  profitti  economici  o  alle  esigenze  di  sicurezza  na¬ 
zionale.  E’  sacra  e  non  deve  essere  annientata  in  nessuna  circostanza. 

Inseguendo  questo  obiettivo  noi,  artigiani  della  nonviolenza,  siamo  impe¬ 
gnati,  anche  fino  al  dono  della  nostra  vita,  nella  lotta  contro  l’ingiustizia,  l’ag¬ 
gressione  e  tutte  le  violazioni  dei  diritti  dell’uomo  fino  alle  estreme  conseguen¬ 
ze.  In  questo  impegno  rifiutiamo  qualsiasi  mezzo  violento  di  lotta  e  utilizziamo 
dei  metodi  che  rispettino  la  vita  e  la  dignità  di  tutti,  anche  dell’avversario.  Il 
nostro  obiettivo  è  di  vincere  l’ingiustizia  e  di  liberare  sia  coloro  che  subiscono 
la  violenza  sia  ugualmente  coloro  che  ne  hanno  la  prima  responsabilità. 

-  Attraverso  il  nostro  fermo  rifiuto  di  entrare  nella  spirale  della  violenza, 
Attraverso  il  nostro  rifiuto  di  partecipare  all’ingiustizia, 

Attraverso  le  tecniche  di  solidarietà,  di  non  cooperazione,  e  di  pressione  morale, 
Attraverso  delle  proposte  creative  e  delle  iniziative  per  delle  soluzioni  pacifiche, 
nello  stabilire  delle  relazioni  di  fiducia  e,  soprattutto  attraverso  la  nostra  pro¬ 
pria  volontà  di  accettare  per  noi  stessi  le  conseguenze  del  nostro  impegno,  noi 
dentro  il  movimento  nonviolento,  ci  battiamo  per  mettere  fine  alla  violenza  e 
creare  un  clima  che  permetta  il  disarmo  eia  risoluzione  pacifica  dei  conflitti. 

L’alternativa  nonviolenta,  tuttavia,  non  può  essere  effettiva  senza  partecipa¬ 
zione  attiva  e  solidarietà  da  parte  del  mondo.  Vediamo  già  dei  segni  di  questa 
solidarietà  in  divenire: 

Noi  donne  assumiamo  una  responsabilità  più  grande  nella  storia.  In  molte 
zone  le  donne  legano  la  lotta  per  l’uguaglianza  dei  diritti  e  la  liberazione  sociale 
con  la  resistenza  agli  armamenti  e  all’oppressione.  Proprio  come  donne,  siamo 
chiamate  in  maniera  unica  a  esprimere  il  carattere  sacro  della  vita  e  l’unità  del- 
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l’umanità.  Ogni  volta  che  mettiamo  al  mondo  un  bambino,  diamo  la  nascita  a 
tutti  i  bambini  e  siamo  responsabili  di  tutti  loro.  Respingiamo  dunque  le  forze 
che  dividono  l’umanità,  e  sopra  ad  ogni  cosa  il  nazionalismo,  il  militarismo  e 
particolarmente  le  ideologie  della  “sicurezza  nazionale”  che  giustificherebbero  il 
sacrifìcio  in  guerra  dei  nostri  figli.  Al  contrario,  Viviamo  una  maternità  che  in¬ 
cluda  tutta  l’umanità,  educhiamo  per  una  vita  al  servizio  della  pace  e  di  resisten¬ 
za  al  militarismo  e  all’ingiustizia,  portiamo  una  nuova  prospettiva  nella  politica 
per  rimpiazzare  i  concetti  di  dominazione  e  di  potere  con  ima  politica  che  as¬ 
suma  la  responsabilità  dell’altro,  una  politica  di  partecipazione  e  di  spartizione 
nella  giustizia  per  tutti,  particolarmente  per  i  deboli  e  i  diseredati. 

Abbiamo  visto  i  giovani,  spinti  dalla  loro  presa  di  coscienza  della  assoluta 
follia  delle  armi  nucleari,  prendere  una  maggiore  responsabilità  nel  movimento 
per  il  disarmo,  la  cui  pressione  costante  e  le  manifestazioni  hanno  già  avuto  un 
impatto  sulla  politica  intemazionale.  In  numero  crescente,  questi  giovani  rifiuta¬ 
no  il  servizio  militare  e  si  impegnano  nella  nonviolenza  per  la  costruzione  della 
pace.  Noi  che  cerchiamo  il  disarmo  dobbiamo  incoraggiarli  verso  un  impegno  di 
vita  per  una  trasformazione  nonviolenta.  Dobbiamo  dir  loro:  non  vi  sottomette¬ 
te,  non  rassegnatevi!  Liberarsi  dalla  politica  di  forza  e  dalla  guerra  non  può  ve¬ 
nire  che  da  coloro  che  sono  divenuti  essi  stessi  nonviolenti  e  che  sono  uniti  in 
una  solidarietà  al  di  là  delle  frontiere  tra  l’Ovest  e  l’Est,  tra  il  Nord  e  il  Sud. 

Vediamo  nella  classe  operaia  una  potente  testimonianza  dell’efficacia  della 
solidarietà.  Possano  in  numero  crescente  i  lavoratori  del  mondo  rifiutare  di  for¬ 
giare  le  risorse  della  terra  in  spade  e  al  contrario  prendere  esempio  da  coloro 
che  lavorano  alla  riconversione  della  produzione  militare  in  produzione  civile.  11 
rifiuto  generalizzato  di  inventare  e  di  produrre  armi,  sostenuto  intemazionalmen¬ 
te,  potrebbe  grandemente  aiutare  a  fermare  la  corsa  agli  armamenti  e  mettere  fi¬ 
ne  allo  scandalo  del  conflitto  Nord-Sud,  avanzando  verso  un  ordine  economico 
giusto  ed  una  onesta  distribuzione  delle  risorse  nella  solidarietà. 

Troviamo  speranza  davanti  al  crescente  impegno  delle  istituzioni  religiose  e 
delle  autorità  morali,  che  non  soltanto  condannano  la  guerra  e  le  armi  di  distru¬ 
zione  di  massa  ma  ricercano  attivamente  il  disarmo.  La  Chiesa  Riformata  nei  Pae¬ 
si  Bassi,  per  esempio,  si  -è  associata  alla  campagna  per  il  ritiro  di  tutte  le  armi 
nucleari  dal  suolo  olandese.  Un  certo  numero  di  rappresentanti  religiosi  si  sono 
appellati  per  dei  passi  simili  in  favore  del  disarmo  unilaterale,  altri  si  oppongono 
alla  fabbricazione  e  al  possesso  delle  armi  nucleari  e  alcuni  raggiungono  i  ranghi 
della  disobbedienza  civile  per  combattere  i  falsi  dei  del  potere,  della  ricchezza 
e  della  violenza,  che  ci  è  stato  ordinato  di  adorare. 

A  quest’ora  cruciale  e  tragica  della  storia  umana,  ci  appelliamo  a  tutte  le 
autorità  morali  perché  ritornino  alle  sorgenti  più  profonde  della  loro  ispirazione 
e  denuncino  senza  equivoci  il  peccato  della  violenza  e  il  carattere  sacro  della  vi¬ 
ta  umana.  Speriamo  che  questa  Sessione  Speciale  incoraggi  i  responsabili  religiosi 
a  schierarsi  con  queste  parole  di  Verità  con  atti  che  convincano  della  loro  pro¬ 
pria  rinuncia  alle  strutture  di  potére  e  di  violenza.  Possano  essi  attraverso  la  for¬ 
za  di  questa  libertà  divenire  strumenti  profetici  al  servizio  della  pace  e  prendere 
una  parte  attiva  nella  lotta  nonviolenta  per  la  giustizia  e  la  pace. 
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Se  scegliamo  la  vita,  bisognerà  che  coloro  che  esercitano  delle  responsabilità 
di  governo  cambino  le  loro  parole  di  pace  in  azioni  di  pace.  In  pratica,  molti  go¬ 
verni  danno  poca  o  nessuna  attenzione  alla  mediazione,  all’azione  nonviolenta  per 
la  giustizia  sociale,  al  disarmo,  alla  difesa  civile:  all’applicazione  della  Dichiarazio¬ 
ne  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo.  Il  lavoro  d’insieme  del  movimento  per  la  pa¬ 
ce  ha  chiaramente  mostrato  che  questo  persegue  effettivamente  gli  obiettivi  fon¬ 
damentali  delle  Nazioni  Unite:  l’avanzamento  della  pace  e  della  sicurezza  inter¬ 
nazionale.  Continuando  ad  ignorare  il  disarmo,  ostacolando  l’azione  nonviolenta 

-  arrivando  fino  ad  imprigionare  i  lavoratori  nonviolenti  —  i  governi  permettono 
l’irrimediabile  crescita  delle  tensioni  fino  ai  conflitti  armati  ed  alla  guerra. 

E’  per  questa  ragione  che  ci  appelliamo  a  voi  che  siete  responsabili  di  mi¬ 
lioni  di  vite: 

-  Aprite  i  vostri  occhi  e  le  vostre  coscienze  all’alternativa  nonviolenta  e  alla 
sua  forza  per  la  costruzione  della  pace, 

-  Sostenete  la  ricerca  e  la  concretizzazione  dei  progetti  per  la  risoluzione  non¬ 
violenta  dei  conflitti  nei  problemi  sociali,  politici,  e  nelle  questioni  della  di¬ 
fesa, 

-  Accogliete  gli  obiettori  di  coscienza  al  servizio  militare,  il  cui  numero  va 
crescendo,  e  che  cercano  di  compiere  un  servizio  di  pace  non  armato, 

-  Aiutate  a  costruire  un  ampio  programma  di  educazione  alla  nonviolenza  e 
alla  pace. 

Le  Nazioni  Unite  sono  nate  dalla  secónda  guerra  mondiale  e  dalla  loro 
fondazione  hanno  cercato  di  trovare  un  mezzo  per  evitare  la  guerra,  in  modo 
da  poterci  sempre  più  avvicinare  a  questa  visione  delle  spade  che  si  forgiano  in 
aratri:  un  mondo  nel  quale  la  nostra  ricchezza,  il  nostro  tempo  e  la  nostra  in-  sii 
gegnosità  non  siano  più  sprecati  per  dei  fini  di  guerra,  ma  servano  ad  una  vita 
fruttuosa  per  tutti.  Vi  domandiamo  di  riconoscere  al  vostro  fianco  nella  realiz¬ 
zazione  di  questa  visione  tutti  quelli  che  già  lavorano  attraverso  la  forza  della 
nonviolenza  per  un  mondo  riconciliato  nèlla  giustizia  e  nella  pace. 


VALDESI  PER  LA  PACE 


Il  campo  del  Agape 

Dal  21  al  28  Agosto  ha  avuto  luogo  ad  Agape,  Centro  Giovanile  Ecumeni¬ 
co  nelle  valli  valdesi,  il  campo  sul  tema  “Giustizia  è  il  vero  nome  della  pace”. 
Agape  è  stato  costruito  dal  1947  in  poi  dal  pastore  Tullio  Vinay,  (uno  dei  fon¬ 
datori  del  M.I.R.  italiano);  hanno  collaborato  centinaia  di  giovani  di  tutti  i  con¬ 
tinenti. 

Il  campo  si  è  aperto  con  una  lunga  relazione  introduttiva  di  G.  Baget-Boz- 
zo,  il  quale  purtroppo  non  è  potuto  rimanere  per  la  discussione. 

I  giorni  seguenti  hanno  parlato,  Keith  Chamberlain,  pastore  degli  USA  che 
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lavora  ora  in  Germania,  Dorotea  Soelle,  nota  teologa  tedesca  protestante,  ed  al¬ 
cuni  esponenti  di  Movimenti  per  la  Pace  di  vari  paesi.  E’  stato  importante  la 
presenza  di  questi  due  relatori  durante  il  campo,  il  loro  contributo  nelle  discus¬ 
sioni,  ma  anche  nei  momenti  di  svago  e  di  riposo.  Si  sono  formati  dei  gruppi  di 
studio,  sul  problema  Nord-Sud,  Est-Ovest,  Terzo  Mondo,  sulle  varie  forme  di 
lotta  contro  il  riarmo,  sulle  chiese  e  il  lavoro  per  la  pace,  le  donne  e  la  pace, 
i  mezzi  di  comunicazione,  la  guerra  batteriologica  e  chimica. 

Il  gmppo  sulle  forme  di  lotta  nonviolenta  contro  il  riarmo  ha  dovuto  es¬ 
sere  diviso  perché  troppo  numeroso  (più  di  30  persone,  in  tutto  il  campo  era¬ 
vamo  un’ottantina).  Martedì  sera  uno  di  questi  due  sottogruppi,  venuto  a  sape¬ 
re  del  digiuno  3  Comiso  di  tre  monaci  buddisti  giapponesi,  ha  proposto  per  il 
giorno  seguente  25  agosto  una  giornata  di  digiuno,  un  telegramma  di  solidarie¬ 
tà  a  Comiso  ed  una  manifestazione  pubblica  silenziosa  per  la  pace,  contro  i  mis¬ 
sili. 

Al  digiuno  hanno  partecipato  una  trentina  di  persone  e  nel  pomeriggio  la 
grande  maggioranza  dei  campisti  insieme  con  alcuni  residenti  è  sceso  a  Torre 
Pellice  per  fare  una  manifestazione  pubblica.  Quasi  tutti  i  passanti  hanno  reagi¬ 
to  in  modo  positivo  a  questa  manifestazione  silenziosa,  leggendo  i  vari  cartelli  e 
anche  commentandoli. 

Il  Sinodo  Valdese 

Lo  stesso  pomeriggio  alcune  ore  prima  ha  avuto  luogo  il  dibattito  sulla  pace  ed  il 
disarmo  al  Sinodo  delle  Chiese  valdesi  metodiste,  sempre  a  Torre  Pellice,  al  quale  hanno 
parlato  per  prime  due  ospiti,  straniere:"  la  pastoressa  J.  de  Boer,  olandese  e  la  prof.ssa  D. 
Soelle.  Dopo  un  dibattito  vivace  ma  fraterno  il  Sinodo  ha  approvato  a  grandissima  maggio¬ 
ranza  il  documento  che  segue. 

Il  Sinodo,  nel  riaffermare  che  il  messaggio  di  Gesù  Cristo  produce  amore  e  non  o- 
dio,  spirito  di  servizio  e  non  di  potenza,  vita  e  non  morte  e  permette  la  costruzione  di 
un  mondo  nuovo  in  cui  gli  uomini  sono  fratelli; 

Nel  confessare  il  colpevole  ritardo  per  non  aver  fin  qui  testimoniato  con  sufficiente 
fermezza  contro  faberrante  politica  degli  armamenti,  afferma  la  propria  aspirazione  a  vive¬ 
re  senza  la  protezione  omicida  delle  anni; 

Afferma  che  le  vertenze  intemazionali  -  per  risolvere  le  quali  si  fa  sempre  più  so¬ 
vente  ricorso  alla  guerra  -  devono  essere  composte  con  la  reciproca  comprensione  e  nello 
spirito  di  giustizia,  in  antitesi  alla  politica  di  potenza  e  di  sopraffazione; 

Ribadisce  che  gli  armamenti  convenzionali,  nucleari,  chimici  e  batteriologici  costitui¬ 
scono  un .  crimine. ^contro  l’umanità; 

Ritiene  intollerabile  che  l’Italia  abbia  accettato  il  progetto  della  base  missilistica  di 
Comiso,  oltre  alle  già  esistenti  servitù  militari  Nato  e  americane  ed  alle  centinaia  di  ordigni 
nucleari  installati  in  varie  zone  del  paese; 

Nel  contempo  denuncia  il  reale  pericolo  che  dalle  centrali  elettriche  a  fissione  nu¬ 
cleare  esistenti  nei  mondo  si  possa  ricavare  del  materiale  per  scopi  bellici; 

Nel  prendere  atto  che  il  paese  è  al  quarto  posto  della  classifica  mondiale  dell’esporta¬ 
zione  di  armi,  auspica  che  venga  avviato  quanto  prima  un  programma  di  riconversione  del- 
l’industria  bellica; 

~  Riconosce  che  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  alla  fabbricazione  di  armi 
e  alla  ricerca  per  scopi  bellici  è  una  scelta  degna_d.eL  massimo,  appoggio;. 

Invita  i  genitori,  gli  insegnanti  e  gli  educatori  a  promuovere  ed  a  sviluppare  nei  fan¬ 
ciulli  e  nei  giovani  l’educazione  alla  pace,  alla  nonviolenza,  alla  verità  e  all’amore  per  la 
giustizia. 
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Nel  constatare  che  le  trattative  per  il  disarmo  spesso  non  danno  frutti  apprezzabili  e 
che  -  comunque  -  non  eliminano  la  possibilità  di  una  catastrofe  mondiale,  afferma  che  la 
politica  del  disarmo  unilaterale  è  la  sola  possibile  apportatrice  di  risultati  concreti; 

Invita  tutte  le  confessioni  religiose  a  prendere  coscienza  che  milioni  di  persone  soffro¬ 
no  e  muoiono  a  causa  degli  armamenti,  le  cui  spese  immense  impediscono  lo  sviluppo  del¬ 
l’uomo  in  tante  parti  del  mondo  e  sono  un  attentato  aHa  sua  dignità; 

Auspica  pertanto  che  nel  prossimo  futuro  le  chiese  si  impegnino  sempre  di  più  ad  ap¬ 
profondire  gli  aspetti  teologici  della  questione  ed  a  promuovere  iniziative  ecumgniche  a  fa¬ 
vore  della  pace  e  del  disarmo,  collaborando  anche  con  tutte  quelle  forze  impegnate  su  que¬ 
sto  fronte. 


CRONACHE 


Obiezione  fiscale 

Sabato  26  giugno  ha  avuto  luogo  a  Roma  la  manifestazione  per  l’obiezio¬ 
ne  fiscale  alle  spese  militari.  La  campagna  per  l’obiezione  fiscale  è  stata  unita  a 
quella  per  la  restituzione  dei  congedi.  Purtroppo  le  autorità  avevano  vietato  la 
marcia  progettata,  dal  Ministero  della  Difesa  al  Palazzo  del  Quirinale.  Dopo  due 
ore  di  trattative  abbiamo  avuto  il  permesso,  eravamo  alcune  centinaia  di  persone 
a  sfilare  perle  strade  di  Roma.  Siamo  stati  bloccati  ai  margini  di  piazza  del  Qui¬ 
rinale  dove  il  gruppo  di  Viareggio  ha  formato  una  specie  di  mostra  gigante  del¬ 
la  guerra. 

Una  delegazione  dei  manifestanti  si  è  recata  a  consegnare  l’assegno  di  più 
di  13.200.000  lire  al  presidente  Pertini  il  quale  non  l’ha  ricevuta  e  ha  dato  or¬ 
dine  di  non  accettare  la  somma.  In  tutto  gli  oltre  400  obiettori  fiscali  avevano 
raccolto  più  di  17  milioni  di  lire  detraendoli  dalle  tasse,  ma  più  di  3  milioni  e- 
rano  stati  dati  a  varie  organizzazioni  del  Terzo  mondo,  ed  a  gruppi  e  movimen¬ 
ti  nonviolenti. 

I  congedi  restituiti  sono  stati  171.  Il  pomeriggio  i  manifestanti  hanno  te¬ 
nuto  un’assemblea  per  discutere  sul  proseguimento  della  lotta  e  la  destinazione 
dei  soldi. 

Difficoltà  per  il  servizio  civile 

Bologna,  26  luglio  1982 

II  28  giugno  a  Bologna  presso  la  sede  del  G.A.V.C.I.  in  via  Siepelunga  46 
è  cominciato  un  corso  di  formazione  di  7  obiettori  che  hanno  fatto  domanda 
per  svolgere  il  Servizio  Civile  in  alternativa  al  Servizio  Militare.  Il  corso  di  for¬ 
mazione  è  un  momento  importante,  previsto  dal  regolamento,  durante  il  quale 
l’obiettore  approfondisce  i  temi  principali  riguardo  il  suo  Servizio.  La  particolare 
caratteristica  di  questo  corso  è  che  gli  obiettori  non  hanno  ancora  ricevuto  l’ap¬ 
provazione  dal  Ministero  della  Difesa,  per  cui  trascorsi  i  6  mesi  previsti  dalla  leg¬ 
ge  si  sono  AUTODISTACCATI  iniziando  il  loro  Servizio  Civile.  Questa  iniziativa 
si  è  resa  necessaria  soprattutto  per  protestare  contro  i  sistematici  ritardi  a  cui  so- 
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no  costretti  gli  obiettori.  Questi  ritardi  danneggiano  sia  gli  stessi  obiettori  che 
aspettano,  quando  le  cose  vanno  velocemente,  almeno  un  anno,  sia  gli  stessi 
enti  convenzionati  ad  assumere  obiettori  in  Servizio  Civile,  che  sono  costretti  a 
ridimensionare  i  loto  progetti  o  addirittura  a  non  potere  programmare  alcun  la¬ 
voro.  La  pratica  dello  AUTODISTACCAMENTO  è  una  risposta  seria  e  impegna¬ 
tiva  che  tende  a  opporsi  a  chi  vuole  svuotare  il  significato  politico  e  sociale  del¬ 
l’obiezione  di  coscienza  e  vuole  vedere  negli  obiettóri  soltanto  degli  imboscati  in 
attesa  di  congedo.  Gli  obiettori  autodistaccati  di  Bologna  chiedono  il  rispettc 
dei  termini  di  legge  e  la  possibilità  di  svolgere  un  Servizio  Civile  qualificato  e 
realmente  alternativo  al  militarismo,  il  riconoscimento  del  Corso  di  Formazione 
e  dei  mesi  svolti  in  autodistaccamento. 

Inoltre  un  gravissimo  fenomeno  si  sta  verificando  nella  nostra  regione  e  in 
tutta  Italia.  Il  Ministero  della  Difesa  infatti  comincia  a  precettare  d’ufficio  un 
numero  sempre  più  considerevole  di  obiettori  ai  quali  era  stata  approvata  la  do¬ 
manda.  Era  prassi  usuale  che  l’obiettore  secondo  le  proprie  potenzialità  e  il  pro¬ 
prio  interesse  prendesse  contatto  con  Lente  dove  desiderava  svolgere  il  proprio 
servizio.  L’ente  successivamente  indicava  la  propria  disponibilità  al  Ministero 
ad  accettare  l’obiettore  che  poi  poteva  cominciare  il  suo  Servizio  Civile.  Que¬ 
sta  pratica  aveva  lo  scopo  di  garantire  la  continuità  e  la  qualità  del  Servizio.  In 
fondo  l’obiettore  ha  sempre  chiesto  di  svolgere  un  servizio  utile  agli  altri  piutto¬ 
sto  che  un  servizio  militare.  Adesso  il  Ministero,  avvalendosi  di  una  interpretazio¬ 
ne  restrittiva  della  legge,  distacca  d’ufficio  gli  obiettori  facendo  saltare  qualsiasi 
criterio  di  interesse,  capacità  personali  e  singole  potenzialità. 

La  tendenza  a  destinare  0.d.C.  a  USL  o  Enti  Pubblici  in  maggior  parte  ha 
il  significato  preciso  di  coprire  gli  organici  scoperti  dal  taglio  della  spesa  pubbli¬ 
ca  nel  settore  sanitario  e  dell'assistenza. 

Noi  obiettori  denunciamo  la  gravità  di  questo  stato  di  cose  dove  il  servizio  svolto  in 
queste  condizioni  toglie  di  fatto  posti  di  lavoro  e  impedisce  di  collaborare  a  quelle  iniziative 
di  base  che  nel  mondo  dell’emarginazione  e  della  assistenza  si  reggono  soprattutto  sul.  lavoro 
svolto  dagli  obiettori. 

Ribadiamo  la  volontà  di  svolgere  un  Servizio  Civile  adatto  alle  nostre  singole  capacità 
negli  enti  dove  abbiamo  già  preso  contatto  e  coi  quali  collaboriamo  già  da  tempo. 


L.O.C. 

Lega  Obiettori  di  Cosicenza 
Coordinamento  Regionale 
EMILIA  ROMAGNA 


G.A.V.C.I. 

Gruppo  Autonomo  di  Volontariato 
Civile  in  Italia 

via  Siepelunga  46  -  40141  Bologna 


telefono  051/478942 

e  il  COLLETTIVO  OBIETTORI  DEL  CORSO  DI  FORMAZIONE  INIZIATO  IL  28/6/82 

Lettera  aperta  al  Ministro  della  Difesa 

(...)  La  legge  stabilisce  che  la  domanda  di  obiezione  debba  trovare  risposta 
entro  sei  mesi.  Oggi,  invece,  a  parte  i  casi  di  rifiuto  ingiustificato,  chi  presenta 
la  domanda  aspetta  normalmente  più  di  un  anno  prima  di  ricevere  risposta.  Al¬ 
tri  mesi  passano  poi  nell’attesa  della  precettazione.  Anche  coloro  che,  dopo  que 
sta  lunga  ed  illegale  attesa,  giungono  alla  prestazione  del  servizio  civile,  subisco¬ 
no  ogni  forma  di  sopruso  (ritardo  nella  corresponsione  della  diaria,  mancato  ri¬ 
lascio  dei  tesserini  ecc.). 
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Luca  Rondini,  un  obiettore  di  Bologna  che,  non  avendo  ricevuto  la  rispo¬ 
sta  entro  i  termini  previsti  dalla  legge,  si  è  autodistàccato  e,  dopo  aver  svolto 
un  normale  servizio  di  venti  mesi,  si  è  autocongedato,  si  trova  ora  sotto  processo. 

Abbiamo  il  diritto  di  richiedere  che  l’esercito,  che  afferma  di  esseresuna 
delle  più  nobili  istituzioni  della  Repubblica  Italiana,  rispetti  le  leggi  che  lo  Stato 
democratico  stesso  stabilisce.  Altrimenti  dimostrerà  ciò  che  pensa  un  numero  sem¬ 
pre  più  elevato  di  persone,  e  cioè  che  ogni  istituzione  militare  è  di  per  sé  incon¬ 
ciliabile  con  un  reàle  spirito  democratico. 

Il  Cordinamento  Obiettori 
di  Coscienza  di  Forlì 

Notizie  da  Comiso 

E’  iniziato  a  Comiso  il  “Campo  per  la  Pace”  promosso  anche  dall’Assem¬ 
blea  nazionale  del  MIR. 

Il  campo  è  stato  ospitato  in  una  prima  fase  nel  territorio  del  comune  di 
Vittoria,  attiguo  a  Comiso,  nell’area  dell’ex-campo  di  concentramento.  Il  9/8  si 
trasferisce  in  contrada  Bellona. 

Verso  gli  ultimi  di  luglio  i  partecipanti  (fino  a  duecento)  hanno  comincia¬ 
to  a  svolgere  varie  attività,  fra  le  quali  i  presidi  simbolici  al  Magliocco,  davanti 
al  cancello  dell’aeroporto,  davanti  al  quale  il  7  agosto  con  scatole  di  cartone  di¬ 
segnate  si  erige  un  muro  simbolico. 

Nel  campo  si  svolge  un’attività  culturale:  si  tengono  incontri  e  conferenze 
su  temi  quali:  “Centralità  di  Comiso  nell’area  Mediterranea  come  punto  di  incro¬ 
cio  Est/Ovest-Nord/Sud”,  “Le  zone  denuclearizzate”1 . 

Vengono  proposti  istituti  di  Documentazione  sulla  pace  e  una  Radio  (Ire¬ 
ne).  Viene  molto  curato  il  momento  della  festa,  con  musiche  di  cantautori  sici¬ 
liani  e  giochi  per  i  bambini. 

Nell’insieme  è  stato  sviluppato  un  certo  rapporto  umano  con  gli  abitanti 
di  Comiso,  per  aiutare  il  formarsi  di  una  volontà  popolare  locale  decisa  ad  in- 
tervertire  direttamente  contro  la  convivenza  con  armi  capaci  di  provocare  milioni 
di  morti. 

Continuare  per  lottare 

(7  buoni  motivi  per  restare,  venire,  tornare  a  Comiso) 

1)  Il  campo,  fra  mille  difficoltà,  è  andato  avanti,  è  cresciuto  di  giorno 
in  giorno,  al  di  là  delle  attese;  con  le  centinaia  di  compagni  venuti  a  Comiso 
da  tutto  il  mondo  abbiamo  saputo  rivelare  le  nostre  vere  speranze,  la  nostra 
voglia  di  lottare  per  vivere  e  far  vivere.  Queste  speranze,  questa  volontà  noi  vo¬ 
gliamo  tenere  vive,  fortificare,  sperimentare. 

2)  Il  nostro  rapporto  con  la  gente  di  Comiso  e  della  Sicilia,  con  la  qua¬ 
le  e  non  solo  PER  la  quale  noi  vogliamo  lottare,  è  pian  piano  divenuto  più  u- 
mano,  più  facile,  meno  straniero.  Noi  restiamo  per  incontrare,  dialogare  e  vive¬ 
re  con  e  tra  la  gente  di  qui. 


1  “Il  popolo  palestinese”  e  “Strategie  di  lotta  nonviolentain  Spagna  ed  in  Europa”! 
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3)  Vogliamo  elaborare  e  attuare  forme  di  lotta  nonviolente,  dure,  concrete 
e  dirette,-  al  fine  di  bloccare  i  lavori  di  costruzione  della  base  sino  a  che  il  go¬ 
verno  non  sia  costretto  dalla  volontà  popolare  a  recedere  dalle  posizioni  prese  e 
in  ultima  istanza,  a  mutare  radicalmente  la  sua  politica  estera  e  militare. 

4)  Per  stabilizzare  e  organizzare  l’attività  di  controinformazióne  su  ciò  che 
succede  all’aeroporto  e  sui  traffici  e  gli  interessi  economici  e  politico-clientelari 
gravitanti  intorno  ad  esso,  al  fine  di  diffondere  a  livello  nazionale  ed  intemazio¬ 
nale  il  maggior  numero  possibile  di  dati  utili  a  creare  una  chiarezza  troppo  spes¬ 
so  offuscata  dalla  “informazione”  di  potere. 

5)  Perché  Comiso  deve  diventare  sempre  più  un  centro  di  riferimento  non 
solo  simbolico  ma  reale  della  lotta  intemazionale  contro  gli  armamenti  nucleari 
e  convenzionali  e  perché  si  venga  a  creare  una  solidarietà  concreta  per  l’autofi¬ 
nanziamento  e  la  crescente  autonomia  del  movimento  nazionale  per  la  pace,  per 
un  nuovo  e  più  costruttivo  rapporto  fra  movimento  e  organizzazioni. 

6)  Per  continuare  nella  costruzione  di  contatti  fra  le  diverse  realtà  italia¬ 
ne  e  mondiali,  per  sentirci  legati  e  presenti  anche  nella  lontananza  e  nell’azione 
quotidiana  di  ciascuno. 

7)  Per  vivere  un’esperienza  che  sia  testimonianza  e  banco  di  prova  delle 
nostre  energie  e  della  nostra  creatività. 

Il  presidio  permanente  del 
Campo  Intemazionale  per  la 
Pace  di  Comiso 

Comunicato  stampa 

Seminario  di  “Medicina  Nonviolenta” 

Si  è  tenuto  ad  Orsomarso  (CS)  dal  22  al  29  agosto  il  II  Seminario  di  Me¬ 
dicina  Nonviolenta. 

Il  Seminario,  organizzato  dal  locale  gruppo  nonviolento  che  da  oltre  due 
anni  si  interessa  di  medicina  nonviolenta,  ha  trattato  i  seguenti  argomenti: 

Scienza  e  nonviolenza; 

Per  una  nascita  senza  violenza; 

Fitoterapia:  note  pratiche  ed  esperienze  del  settore; 

Introduzione  alla  Antroposofia; 

Vivere  sani  con  la  Macrobiotica; 

Alimentazione  e  Yoga; 

La  proposta  igienista. 

Le  relazioni  sono  state  tenute  da  medici.  Al  convegno  hanno  partecipato 
una  cinquantina  di  persone,  fra  le  quali  una  decina  di  medici  e  molti  studenti 
di  medicina. 

Per  proseguire  la  sensibilizzazione  all’autogestione  della  propria  salute,  è 
stato  deciso  di  creare  un  coordinamento  stabile,  con  sede  provvisoria  ad  Orso¬ 
marso. 

Gli  interessati  possono  prendere  contatto  con  Sergio  Maradei  -  87020  Or¬ 
somarso  CS  -  tei.  0985/24119. 
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Digiuno  a  Bologna 

In  concomitanza  con  l’inizio  della  II  Sessione  dell’ONU  sul  disarmo  è  sta¬ 
to  fatto  a  Bologna  un  digiuno  per  la  pace,  il  6-7-8  giugno.  L’hanno  organizzato 
MIR,  LDU,  MCP,  LOC,  GAVCI.  Si  è  tenuto  vicino  a  Piazza  Maggiore  in  una 
grossa  roulotte.  Hanno  partecipato  complessivamente  11  persone  fra  cui  Paolo 
Sbaffì  pastore  della  chiesa  evangelica  e  mons.  Giovanni  Catti,  che  fu  uno  dei 
collaboratori  del  Card.  Lercaro. 


MIR:  ESPERIENZE  E  RIFLESSIONI 


Apriamo  un  confronto  all’interno  del  MIR 

a  cura  della  Segreteria  Nazionale  -  Bologna 

Come  deciso  all’ultima  Assemblea  Nazionale,  6  pagine  del  Notiziario  MIR  sono  a  di¬ 
sposizione  delle  sedi  locali  per  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  per  provocare  il  di¬ 
battito  sulle  tematiche  tipiche  del  nostro  movimento. 

Tutti  i  membri  MIR  e  le  sedi  locali,  sono  invitati  ad  occupare  questo  spazio  mandan¬ 
do  riflessioni,  esperienze,  proposte,  alla  segreteria,  MIR  Via  Mazzini  6  40033  CASALEC- 

CHIO  (BO). 

Al  di  là  dei  temi  specifici  che  riteniamo  importanti  nel  nostro  dibattito  e  nella  vita 
interna  del  MIR,  rimangono  ancora  insolute  questioni  di  fondo  che  da  anni  ci  trasciniamo 
dietro  e  che  ci  •  condizionano  sia  nella  vita  interna  che  nell’azione  esterna. 

Ogni  dibattito  o  riflessione  specifica  deve  avere  una  visione  più  ampia  delle  questioni 
di  fondo  che  dobbiamo  risolvere  o  che  ancora  sono  ambigue.  Due  armi  fa,  all’Assemblea  Na¬ 
zionale  MIR  di  Bologna,  da  parte  di  Tonino  Drago  venne  presentato  un  documento  che  met¬ 
teva  a  fuoco  bene  i  nostri  problemi  di  fondo.  Il  documento  è  ancora  attuale:  lo  proponia¬ 
mo  come  importante  contributo  per  la  riflessione  e  la  crescita  comune;  lo  proponiamo  an¬ 
che  come  introduzione  ad  argomenti  specifici  che  in  quest’anno  cercheremo  di  affrontare,  in¬ 
quadrandoli  cosi  in  una  logica  più  ampia. 

Dal  Pacifismo  alla  Nonviolenza 


di  Antonino  Drago 

Mi  interessano  i  problemi  personali  del  carattere  mio  e  degli  altri,  i  quali 
possono  influire  sugli  avvenimenti,  ma  non  accetto  una  spiegazione  dei  fatti  sulla 
sola  base  del  carattere  di  due  o  tre.  Ci  sono  dei  problemi  collettivi  tra  noi  che 
non  sono  riducibili  ai  soli  rapporti  di  ciascuno  con  se  stesso  (è  nonviolento  po¬ 
co,  molto  o  niente?)  né  di  ognuno  con  qualche  altro  (litigano  o  vanno  d’accor¬ 
do?).  Noi  siamo  coscienti  di  coinvolgere  dei  temi  e  problemi  ben  più  grandi  di 
noi,  di  portata  nazionale  e  storica. 

Nelle  nostre  riunioni  e  nel  MIR  in  genere,  abbiamo  una  passività  diffusa  e 
generale.  Si  sta  a  vedere  che  cosa  fanno  quelli  della  generazione  precedente  (po¬ 
chissimi)  quasi  che  già  loro  risolvano  tutto.  Di  fatto  siamo  in  ritardo  spaventoso 
e  i  vecchi  fanno  pochissimo  rispetto  alle  necessità.  In  effetti  tutti  sono  incerti 
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sulla  nonviolenza:  i  vecchi  si  sono  fatti  “coraggio”  e  hanno  trovato  un  loro  com* 
promesso,  una  loro  maniera  di  realizzarla,  i  nuovi  attendono...  o  meglio,  i  nuovi 
si  tolgono  le  motivazioni  che  socialmente  sono  fondamentali  per  andare  avanti. 
Finte  resse  economico,  l’arrivismo  di  potere;  dopodiché  aspettano  che  la  nonvio¬ 
lenza  gli  salti  addosso!  L’aver  eliminato  le  motivazioni  negative  ha  tolto  loro  o- 
gni  aggressività,  verso  se  stessi  e  verso  gli  altri;  ma  ciò  va  a  finire  nella  pura 
passività.  I  nonviolenti  diventano  lenti,  o  meglio  “polenti”:  molli,  incapaci  di 
concludere,  informi,  disponibili  a  tutto.  È’  chiaro  invece  che  occorre  usare  1  ag¬ 
gressività,  ma  saperla  gestire:  tutta  li  è  la  differenza  tra  resistenza  passiva  e  non¬ 
violenza.  Ma  ciò  non  è  causato  dalla  giovane  età  dei  “nuovi”,  né  dalla  loro  im¬ 
preparazione  personale,  ma  piuttosto  da  fatti  più  grandi  di  loro  e  di  tutti. 

La  dichiarazione  famosa  dello  statuto  del  MIR  è  chiaramente  una  dichiara¬ 
zione  di  tipo  individuale  e  di  tipo  pacifista.1  Lo  si  vede  se  non  altro  dal  fatto 
che  con  l’amore  (sentimento?)  chiude  tutti  i  problemi,  non  sa  indicare  un  meto¬ 
do,  né  sa  indicare  una  struttura  sociale.  Ora,  noi  ci  diciamo  nonviòlenti,  il  che 
è  proprio  tutto  ciò  che  manca  al  pacifismo.  Allora  tutto  il  MIR  è  nell’ambigui¬ 
tà:  niente  di  strano  che  gli  iscritti  non  sappiano  orizzontarsi  o  che  gruppi  di  o- 
biettori  abbiano  strumentalizzato  il  MIR  come  etichetta  o  come  paravento  di 
qualsiasi  loro  servizio  civile,  o  che  tra  i  movimenti  nonviolenti  il  MIR  faccia  la 
figura  del  “portatore  delle  bonacce  d’acqua”,  utile  ma  scemo,  o  che  ad  ogni  e- 
lezione  ci  siano  problemi  se  seguire  o  no  qualche  personaggio  o,  peggio  che  mai, 
che  si  organizzino  convegni  o  marce  in  nome  della  nonviolenza  senza  che  que¬ 
sta  parola  abbia  un  qualsiasi  senso.  Per  questo  e  per  reagire  a  ciò,  ho  parlato  di 
“spirito  adultero”,  in  quanto  ci  prestiamo  a  tutte  le  manovre  che  ci  vengono  pre¬ 
sentate  come  bene  intenzionate,  anche  se  queste  sono  un  vero  e  proprio  metter¬ 
ci  le  mani  addosso. 

Ma,  ancora  una  volta,  tutto  ciò  è  un  problema  più  ampio  della  nostra  in¬ 
capacità  a  chiarire  lo  Statuto  MIR.  Corrisponde  alla  fase  storica  nella  quale  sia¬ 
mo  in  Italia  e  all’estero.  I  pacifisti,  o  anche  i  potenziali  nonviolenti,  finora  han¬ 
no  capito  un  punto  fondamentale  che  è  ancora  una  buona  discriminante  tra  per¬ 
sone  e  gruppi  di  questa  società:  l’obiezione  di  coscienza.  Ma  questa  può  restrin¬ 
gersi  ad  un  atto  individuale,  di  rivolta,  episodico,  senza  grosse  conseguenze  so¬ 
ciali,  senza  cambiamenti  della  propria  personalità.  In  breve,  come  già  sottolinea¬ 
va  Gandhi,  l’obiettore  di  coscienza  non  fonda  la  comunità,  non  dice  quali  rap¬ 
porti  interpersonali  vogliamo.  Il  servizio  civile  avrebbe  dovuto  farci  fare  il  salto 
di  qualità,  ma  noi  del  MIR  siamo  stati  appena  capaci  di  essere  un  “rifugio”  per 
quegli  obiettori  che,  da  soli,  sono  capaci  di  convertire  l’obiezione  in  servizio  ci¬ 
vile  comunitario;  cioè  per  quegli  obiettori  che,  da  soli,  sono  responsabili  delle 
loro  azioni. 

Siamo  nel  momento  storico  in  cui  la  nonviolenza  non  è  solo  rifondazione 
della  fede  tradizionale  (come  fu  il  movimento  di  Gandhi)  ma  è  ormai  maturata 
fino  ad  essere  rifondazione  della  pratica  di  fede:  dai  principi  (nonviolenza  = 
forza  della  Verità)  alle  azioni  (nonv.  =  corresponsabilità  della  vita  degli  altri).  Si 


1  Si  riferisce  all’Alt.  3  dello  Statuto,  pubblicato  a  pag.  2  di  ogni  Notiziario  MIR. 
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tratta  cioè  di  ricordare  che  tutte  le  fedi  debbono  essere  rifondate  non  per  aver 
ragionato  male  sui  principi,  ma  per  averli  praticati  male:  infatti  non  hanno  mai 
osservato  il  V  comandamento  nei  fatti  sociali  strutturali.  Ora,  se  vogliamo  rifon¬ 
darle,  occorre  dare  una  nuova  morale,  che  non  è  semplicemente  il  rifiuto  della 
uccisione,  ma  è  una  proposta  di  una  nuova  maniera  di  agire  e  di  vivere.  Infatti 
la  moralità  dei  cristiani  è  ora  decaduta  e  corrotta:  tutto  l’Islam  glielo  dice2  e 
non  si  sa  su  che  principi  rifondarla.  Noi  nonviolenti  lo  sappiamo:  sulla  responsa¬ 
bilità  e  sulla  corresponsabilità.  L’essere  nonviolenti  significa  sapersi  assumere  la 
responsabilità  che  oggettivamente  ci  viene  attribuita  dalla  nostra  società.  Ricor¬ 
diamo  il  famoso  discorso  di  Don  Milani  sul  quoziente  di  responsabilità.3 

Questo  significa  che,  per  passare  dal  pacifismo  alla  nonviolenza,  bisogna  u- 
scire  dalle  buone  intenzioni  e  buone  volontà  per  essere  responsabili  delle  proprie 
azioni:  se  è  nostro  compito  fare  qualcosa,  occorre  farla  (a  meno  di  impedimen¬ 
ti).  La  mamma  che  ha  vissuto  9  mesi  di  comunione  con  il  bimbo,  alla  fine  de¬ 
ve  sudare,  soffrire,  lacerarsi,  per  farlo  nascere;  non  può  pretendere  che  il  parto 
avvenga  senza  traumi  e  nella  perfetta  tranquillità;  e  deve  spingere  sino  in  fondo 
perché  il  bimbo  esca  del  tutto  e  non  a  metà  o  col  forcipe  o  a  pezzetti.  Questo 
significa  che,  per  passare  dal  pacifismo  alla  nonviolenza,  non  solo  dobbiamo  sa¬ 
pere  vivere  in  maniera  autosufficiente  per  quello  che  ci  è  necessario  (non  dipen¬ 
dere  da  capi  mitici,  saper  affrontare  le  proprie  crisi,  sapersi  conoscere  freddamen¬ 
te  nei  propri  meriti  e  difetti)  ma  dobbiamo  sapere  all’occorrenza  renderci  respon¬ 
sabili  della  vita  di  altri,  dei  più  deboli  ma,  soprattutto,  dei  “nemici”,  affinché 
riusciamo  a  realizzare  una  lotta  nonviolenta,  cioè  una  lotta  che  costruisca  una 
nuova  vita  al  nemico  (e  a  noi). 

Nell’Assemblea  del  ’78  (Rocca  di  Papa)  indicavo  come  compito  storico  dei 
nonviolenti  quello  di  rivolgersi  ai  gruppi  religiosi  per  rifondare  la  vita  di  fede.  Ma 
la  vita  di  fede  rifondata  nonviolentemènte  è  una  vita  di  fede  che  giunge  in  ma¬ 
niera  coerente  fino  a  fare  politica;  se  non  si  fa  politica  non  si  è  rifondata  la 
vita  di  fede.  Naturalmente,  si  tratta  di  una  nuova  politica,  di  politica  rifondata 
e  cioè,  grosso  modo,  azione  dal  basso  e  azione  all’origine  dei  fatti  storici.  Ma 
sempre  di  politica  si  tratta  e  non  di  buona  intenzione.  Allora  dobbiamo  porre 
il  nostro  saper  fare  politica  come  test  della  nostra  capacità  di  essere  nonviolen¬ 
ti.  Questo  è  il  programma  centrale  di  un  movimento  nonviolento  che  oggi  vo¬ 
glia  rifondare  la  vita  di  fede. 

In  definitiva,  si  può  e  si  deve  fare  un  programma  di  lavoro  comune  che 
leghi  il  nostro  impegno  spirituale  con  l’impegno  politico.  Ma  rendiamoci  conto 
che  nel  MIR  non  c’è  un  solo  programma.  E  qui  si  verifica  di  nuovo  che  finora 
fra  noi  ha  prevalso  il  pacifismo,  nel  senso  che  si  spera  che  ogni  eventuale  diffe¬ 
renza  tra  noi  venga  risolta  un  giorno  o  l’altro,  senza  che  noi  ci  impegnamo  a 
capire  le  differenze,  a  valutarle,  a  fame  argomento  di  dibattito  comune  e  di  la¬ 
voro  di  chiarificazione  e  di  impegno  a  giungere  a  qualche  decisione.  E’  tutta  la 
differenza  tra  pacifismo  e  nonviolenza,  dove  nonviolenza  significa  prima  di  tutto 


2  Questo  scritto  è  dell’aprile  1980. 

3  “L’obbedienza  non  è  più  una  virtù”,  LEF  1967,  pag.  50. 
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chiarezza  tra  noi,  accettazione  di  quello  che  siamo,  e  poi  significa  metodo  per 
poter  risolvere  le  divergenze. 

Allora  se  vogliamo  incamminarci  verso  la  nonviolenza,  la  prima  cosa  da 
fare  è  quella  di  esprimere  compiutamente  come  vediamo  il  MIR  e  quale  deve 
essere  la  sua  azione  comune. 

Viaggio  nelle  sedi  MIR 

MIR  dì  Pistoia  (completamento  a  quanto  pubblicato  sul  n.  141) 
sede  e  recapito:  Via  S.  Pietro  36,  tei.  0573/32129 
apertura:  continua 
responsabile:  Giordano  Favillini 

Abbiamo  chiesto  a  Giordano  come  vede  il  MIR  e  quali  esigenze  sente  ne¬ 
cessario  proporre  all’attenzione  di  tutto  il  Movimento.  La  risposta:  “Il  MIR,  no¬ 
nostante  certe  critiche  che  riceve,  è  sempre  uno  spazio  importante  per  creare  o- 
pinione.  Forse  non  riesce  a  realizzare  grandi  cose,  ma  fa  nascere  idee  e  propo¬ 
ste  originali  e  interessanti  che  poi  si  diffondono. 

Oggi  il  MIR  dovrebbe  impegnarsi  a  trovare  strade  per  superare  la  logica  del¬ 
le  ideologie  che  spesso  impedisce  il  confronto  fra  gruppi  e  movimenti  che,  ad  e- 
sempio,  nei  comitati  per  la  pace,  lavorano  assieme  restando  su  posizioni  rigide, 
senza  maturare  una  crescita  comune.  Questo  dovrebbe  essere  uno  dei  compiti 
specifici  del  MIR”, 

MIR  di  Verona 

recapito:  Via  Vendri  22  -  37034  QUINTO  (VR) 
tei.:  presso  coop.  Emmaus,  045/976024 
responsabile:  Renzo  Fior 

Composizione  del  Gruppo:  sono  una  decina  le  persone  che  si  ritrovano  più 
assiduamente.  La  diversità  di  attività  che  queste  svolgono  -  solo  uno  o  due  so¬ 
no  studenti  -  è  un  grosso  impedimento  per  un  “lavoro”  di  gruppo  che  vada  al 
di  là  della  riunione  settimanale.  E’  pur  vero  che  ogni  persona  nel  suo  campo 
cerca,  seppur  in  parte,  di  concretizzare  la  nonviolenza. 

Un  motivo  ulteriore  di  difficoltà  nasce  dalla  mancanza  di  una  sède  che  pos¬ 
sa  essere  un  centro  di  informazione  o  comunque  di  presenza.  Il  posto  dove  ci 
riuniamo  varia  in  continuazione  e  questo  non  permette  ovviamente  di  essere  pre¬ 
senti.  Oltre  a  questo  c’è  da  tener  conto  della  presenza  del  Movimento  Nonvio¬ 
lento  MN  che  con  la  sua  sede  conosciuta  e  frequentata  ci  ha  posto  l’interroga¬ 
tivo  sull’utilità  di  un’altra  sede  simile.  Ci  sono  stati  tentativi  di  gestire  insieme 
la  sede  di  via  Filippini,  ma  sono  falliti  anche  per  carenza  di  spazio. 

Un  grosso  problema  è  Tautofinanziamento  del  gruppo.  La  vendita  di  libri 
e  materiale  nonviolento  è  appannaggio  della  LOC  e  del  MN;  per  non  creare 
doppioni  stiamo  valutando  la  possibilità  di  realizzare  la  vendita  di  pubblicazioni 
proprie  del  MIR. 

Attualmente  c’è  un  obiettore  in  servizio  civile  che  lavora  a  tempo  pieno 
come  segretario  LOC  della  provincia. 
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Attività:  il  MIR  di  Verona,  insieme  con  la  LOC  e  il  MN,  da  un  anno  cir¬ 
ca,  ha  iniziato  una  concreta  collaborazione.  Ci  sono  incontri  periodici  per  valu¬ 
tare  le  attività  da  intraprendere  (obiezione  fiscale,  restituzione  congedi,  casa  per 
la  pace,  mese  antimilitarista,  ecc.).  Insieme  si  è  organizzato  un  corso  di  forma¬ 
zione-approfondimento  sulla  nonviolenza  riferita  ad  aspetti  concreti  della  vita 
(lavoro,  ambiente  sociale,  scuola,  ecc.)  nel  quale  la  partecipazione  è  stata  nume¬ 
rosa  e  attenta. 

Per  l’aùtunno  è  in  preparazione  una  serie  di  momenti  di  sensibilizzazione, 
da  farsi  con  l’aiuto  di  piccoli  gruppi,  in  zone  decentrate  rispetto  alla  città  (quar¬ 
tieri  o  paesi  della  provincia). 

Valutazioni  del  MIR  di  Verona  sull’ultima  Assemblea  nazionale  MIR 

Nel  complesso  non  ce  la  sentiamo  di  dare  un  giudizio  molto  positivo.  L’or- 
ganizzazione  secondo  noi  è  vistosamente  mancata: 

1)  la  mancanza  di  un  luogo  comune  dove  pernottare  ha  fatto  disperdere 
i  partecipanti  in  varie  zone  di  Roma.  In  questo  particolare  caso  (trentennale  del 
MIR)  tale  smembramento  è  stato  fatale  perché  tutta  la  parte  che  doveva  essere 
dedicata  alla  Festa  è  andata  perduta. 

2)  non  c’era  un  punto  di  ristoro  comune,  cosi  abbiamo  dovuto  andare 
alla  ricerca  di  trattorie  o  snack  bar;  ne  hanno  risentito  la  qualità  del  cibo  e  “il 
peso  della  tasca”. 

3)  per  quanto  riguarda  il  moderatore,  quest’anno  c’è  stato  un  tentativo 
per  migliorarne  l’incisività,  ma  riteniamo  che  tale  funzione  debba  essere  svolta 
da  una  persona  che  sia  particolarmente  addentro  ai  temi  e  agli  scopi  dell’Assem¬ 
blea.  Scopo  principale  di  un’Assemblea  nazionale  è  sviluppare  un  dibattito  già 
nato  nelle  sedi  locali  e  giungere  ad  almeno  qualche  conclusione.  Il  moderatore 
gioca  un  ruolo  fondamentale  perché  deve  essere  in  grado  di  intervenire  oltre  che 
come  coordinatore,  anche  come  “censore”  (gli  interventi  devono  essere  stretta- 
mente  attinenti  allo  scopo  dell’Assemblea). 

Per  quanto  concerne  più  propriamente  i  contenuti  e  le  conclusioni  dell’As¬ 
semblea: 

1  -  sono  state  interessanti  le  discussioni  che  si  sono  svolte  all’interno  delle  com¬ 

missioni,  anche  se  è  mancato  il  tempo  per  giungere  a  conclusioni  più  opera¬ 
tive. 

2  -  la  rievocazione  della  storia  del  MIR,  pur  caratterizzata  da  interventi  interes¬ 

santi  come  testimonianze  personali,  a  nostro  parere  mancava  di  una  cornice 
storica  che  le  desse  un  carattere  più  prepositivo  e  un  valore  più  politico. 

3  -  le  relazioni  erano  interessanti  e  perfettamente  attinenti  al  tema  dell’Assem¬ 

blea  e  consideriamo  utile  la  loro  pubblicazione. 

Infine  riteniamo  valida  la  scelta  di  una  città  del  centro  Italia  come  luogo 
per  l’Assemblea  nazionale,  infatti  il  Centro  e  il  Sud  erano  maggiormente  rappre¬ 
sentati  dell’anno  scorso  a  Milano. 

Se  riuscissimo  a  trasformare  le  nostre  assemblee  in  momenti  effettivamente 
costruttivi  per  il  Movimento  e  per  le  persone,  forse  le  presenze  potrebbero  au¬ 
mentare.  Ciò  che,  secondo  noi  deve  essere  particolarmente  curato  è  l’aspetto  or¬ 
ganizzativo  che,  troppo  spesso,  ci  trova  impreparati  e  un  po’  troppo  “accomodabili”. 
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Prepariamo  insieme  l’APAX 

L’Assemblea  Nazionale  MIR  del  1981  propose  di  convocare  un’assise  nazio¬ 
nale  dell’area  nonviolenta  italiana;  in  questo, senso  si  pronunciarono  successiva¬ 
mente  i  congressi  nazionali  del  Movimento  Nonviolento  e  della  LOC  e,  ufficio¬ 
samente,  esponenti  di  numerose  altre  organizzazioni.  Si  è  costituito  così  un  co¬ 
mitato  organizzatore  che  ha  cominciato  a  lavorare  per  la  realizzazione  di  questo 
fondamentale  appuntamento. 

L’APAX,  Assise  Nazionale  dell’area  nonviolenta  italiana,  è  la  proposta  di  un 
incontro  in  cui  fare  i  primi  passi  concreti  per  superare  le  incomprensioni,  i  pre¬ 
giudizi,  le  difficoltà  che  esistono  fra  quanti  fanno  riferimento  comune  alla  non¬ 
violenza. 

In  questi  anni  la  qualità  della  vita  è  andata  peggiorando.  E’  peggiorata  per 
i  paesi  poveri  che  oggi  sono  più  poveri  di  prima  mentre  le  nazioni  ricche  sono 
più  ricche;  è  peggiorata  per  chi  vive  nelle  nazioni  ricche,  dove  si  paga  un  gene¬ 
rico  aumento  dello  standard  di  benessere  e  di  consumo  col  restringimento  dei  di¬ 
ritti  personali  e  di  gruppo,  con  raumento  delle  dominazioni  (economiche,  politi¬ 
che,  culturali...),  col  peggioramento  dell’ambiente,  con  la  spersonalizzazione,  con 
la  progressiva  diminuzione  delle  speranze... 

Diverse  persone,  scontente  di  come  vivono  e  coscienti  di  possibilità  di  vite 
diverse^  si  sono  messe  in  ricerca,  in  cammino.  Chi  a  livello  personale,  chi  di  pic¬ 
colo  gruppo,  chi  a  livello  di  collettività  più  ampia,  chi  pensando  a  soluzioni  glo¬ 
bali  o  quasi. 

L’ecologia,  il  nucleare,  l’alimentazione,  la  corporeità,  l’artigianato,  la  spiritua¬ 
lità,  l’obiezione  di  coscienza,  l’educazione  non  repressiva,  l’essenzialità,  l’antimili- 
tarismo,  il  dialogo,  sono  i  temi  di  questa  ricerca,  posti  in  ordine  confuso  perché 
la  ricerca  è  ancora  confusa.  A  questa  ricerca  si  può  forse  dare  un  nome:  la  non¬ 
violenza,  la  ricerca  nonviolenta  per  un  modello  di  società  nuova  in  cui  trovi  po¬ 
sto  un  uomo  nuovo.  Progressivamente  si  è  verificato  un  avvicinamento  di  chi  ri¬ 
cerca,  con  la  presa  di  coscienza  della  necessità  di  soluzioni  non  solo  individuali 
ma  necessariamente  collettive.  I  settori  di  intervento  sono  diversi;  non  ancora  per 
tutti  la  motivazione  nonviolenta  è  esplicita;  la  nostra  azione  esterna  a  volte  man¬ 
ca  di  incisività  anche  per  la  mancanza  di  un  unico  filo  conduttore  chiaro. 

Segno  di  questa  volontà  di  incontro  e  prima  tappa  per  portare  ognuno  il 
proprio  specifico  in  un  ambito  generale  più  ampio  diventa  allora  l’APAX. 

APAX  è  una  parola  greca  che  vuol  dire  “una  volta  sola”.  Una  volta  sola 
perché  vale  la  pena  fare  uno  sforzo  per  incontrarsi  almeno  una  volta,  confron¬ 
tare  le  esperienze  concrete,  gli  sforzi,  i  risultati,  le  disillusioni.  Una  volta  sola 
perché  non  si  pone  fin  d’ora  l’obiettivo  di  ripetere  l’incontro  o  creare  struttu¬ 
re  organizzative  permanenti:  queste  avranno  senso  solo  come  esigenza  conseguen¬ 
te  per  chi  ha  partecipato  all’incontro,  fondate  sulla  vitalità  dei  rapporti  umani, 
autentici  valori  d’uso  per  tutto  un  movimento. 

APAX  significa  anche  “tutto  in  una  volta”:  non  è  una  riunione  di  settore 
o,  peggio,  di  addetti  ai  lavori.  Non  è  un  convegno  a  tesi  o  uno  scambio  fran¬ 
co  di  opinioni.  E’  un  crogiuolo  in  cui  gettare  noi  con  la  nostra  vita  e  le  nostre 
esperienze,  con  l’obiettivo  esplicito  di  “modificarci”,  di  farci  educare  dagli  altri, 
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diversi  da  noi,  ma  in  cammino  sulla  stessa  strada. 

I  temi  di  riferimento: 

l’obiezione  di  coscienza  alla  legge  ingiusta  che  contrasta  ai  dettami  della  coscienza; 
la  difesa  popolare  nonviolénta  e  il  disarmo  unilaterale,  gesti  gratuiti  e  senza  condizioni 
per  rispondere  al  modello  armato  della  società,  alle  violenze  strutturali  presenti  in  essa; 
l’economia  a  dimensione  umana;  un  modo  di  vivere  basato  sull’ambiente  domestico  e 
rurale,  con  l’autogestione  diretta  delle  risorse  da  parte  di  tutti; 

-  la  nonviolenza  nella  vita  personale,  per  ricreare  unione  nel  proprio  essere,  ritrovarne  la 
unità  superando  le  barriere  tra  religiosità  e  laicismo. 

Coordinamenti,  gruppi  di  studio,  convegni 

La  preparazione  dell’APAX  passerà  attraverso  coordinamenti  regionali,  gruppi  di  studio 
specifici  e  convegni  preparatori.  Finora  è  stato  già  avviato  un  coordinamento  sul  tema  “ Tra¬ 
sporti  e  Bicicletta".  Sono  già  in  preparazione  due  convegni  per  l’inizio  dell’83:  uno  sull’ AU¬ 
TOCOSTRUZIONE  (promosso  dal  CABAU),  l’altro  su  LAVORO  E  NONVIOLEN ZA  (promos¬ 
so  dal  MIR).  Probabilmente  se  ne  farà  uno  su  TERZO  MONDO,  FAME,  TECNOLOGIE  AP¬ 
PROPRIATE. 

Data  dell’APAX 

dal  14  al  21  1983  sotto  forma  di  campo  fisso  in  tenda,  in  una  località  dell’Italia  settentrio- 

II  contributo  del  MIR 

Diventa  importante  coinvolgere  il  più  possibile  le  sedi  locali  che,  in  ogni  re¬ 
gione,  si  rendano  disponibili  a  fare  da  punto  di  riferimento,  pubblicizzando  l’ini¬ 
ziativa  e  organizzando  giornate  preparatorie  assieme  agli  altri  movimenti  interessati. 

In  particolare,  il  convegno  su  LAVORO  E  NONVIOLENZA,  viene  promosso 
direttamente  dal  MIR  che,  nell’ultima  Assemblea  Nazionale,  ha  individuato  questo 
tema  come  aspetto  centrale  per  sviluppare  una  politica  nonviolenta  coerente. 
Segreteria  APAX 

MIR,  via  Paterno  2  Ontignano  50014  FIESOLE  (FI)  tei.  055/697571  o  0584/ 
394556  (Luca). 


SPIRITUALITÀ' 


I  Servi  Inutili 

Io  temo  che  le  porte  dell’inferno1 
saranno  la  terribile  sorpresa2 
che  attende  i  ricchi  in  fama  di  benefici; 
e  che  pur  se  Epulone3  avesse  dato 
le  sue  briciole  a  Lazzaro 


giacerebbe  egualmente  nelle  fiamme 
e  invocherebbe  Àbramo. 

La  nostra  carità,  se  non  è  quella 
descritta  dall’Apostolo,4 
sopisce  la  coscienza 


1  Matteo  XVI;  18. 

2  Ia  lettera  ai  Corinti,  XIII. 

3  -  La  forza  della  fede  ed  il  dovere.  Luca  XVII,  5-10. 

Agli  Efesini  II,  8-10.  Le  grazie  e  le  opere. 
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tarda  la  conversione 


Affinché  lietamente 
questi  tuoi  servi  inutili3 
compiano  senza  vantarsi  le  opere6 
che  sul  loro  cammino  hai  predisposto. 


non  è  certo  un  cammino  di  salvezza. 


Questa  fragile  fede 
accresci  Tu,  Signore, 


Padre  Nostro, 

Tu  che  sei  il  Dio  d’Israele  e  il  mio  Dio, 
sia  riconosciuta  e  adorata  ovunque  la  Tua  persona. 
Aiutaci  ad  operare  in  modo  che  nessun  uomo 
prevarichi  mai  su  un  altro  uomo. 

Mandaci  il  Tuo  Spirito  che  ci  insegni  a  leggere 
i  segni  della  Tua  volontà  lungo  il  nostro  cammino. 
Sostienici  nel  lavoro  che  dobbiamo  compiere 
per  procurarci  quanto  ci  è  necessario, 
in  modo  che  possiamo  fame  parte  anche  ai  nostri 
fratelli. 

Aiutaci  a  comprendere 
che  non  possiamo  esigere  i  nostri  diritti, 
se  prima  non  ascoltiamo  gli  altri 
e  non  li  aiutiamo  a  realizzare  i  loro. 

Fai  che  gli  idoli  di  questo  mondo 
non  ci  facciano  deviare  dal  cammino 
che  conduce  a  Te. 

Ma  liberaci  dal  male. 

Cosi  è,  e  cosi  sia,  fuori  e  dentro  di  noi. 


G.  Latmiral 


LIBANO  -  ISRAELE 


La  pace  non  la  guerra! 


ài  Hildegard  Goss-Mayr 


Jean  e  Hildegard  Goss-Mayr,  vice  presidenti  del  MIR-IFOR  hanno  ripetutamente  lavo¬ 
rato  nel  Vicino  Oriente  allo  scopo  di  sostenere  persone  e  gruppi  che  si  sono  impegnati  a 
trovare  una  soluzione  pacifica  del  problema  palestinese,  e  a  trasmettere  atteggiamenti  e  me¬ 
todi  nonviolenti.  A  causa  dei  nuovi  conflitti  militari  H.  Goss-Mayr  e  Jim  Forest  (segretario 
generale  del  MIR-IFOR)  sono  stati  in  Israele  dal  15  al  25  luglio  1982. 

Come  nessun’altra  guerra  del  Vicino  Oriente  Tinvasione  israeliana  del  Liba¬ 
no  avente  lo  scopo  di  distruggere  l’esercito  dell’OLP  ha  messo  l’opinione  pubbli- 


5  Luca  XVI  19,31. 

6  Calvino  citato  di  E.  Bloch. 
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ca  di  fronte  al  fatto  che  nel  Vicino  Oriente  non  esisterà  pace  finché  non  verrà 
risolto  il  problema  del  popolo  palestinese;  in  tutto  il  mondo  le  simpatie  dimoi¬ 
ti  s’indirizzano  ora  verso  questo  popolo  e  anche  verso  il  Libano,  vittima  della 
violenta  politica  delle  nazioni  del  Vicino  Oriente  e  della  corsa  alla  supremazia 
delle  grandi  potenze.  La  polìtica  di-  guerra  del  governo  di  Begin  allontana  da  I- 
sraele  molti  amici  e  comincia  a  provocare  un  preoccupante  divampare  dell’anti¬ 
semitismo.  In  questa  situazione  dove  si  abusa  di  emozioni  e  nazionalismi  da  en¬ 
trambe  le  parti  urge  avere  un’immagine  la  più  obiettiva  possibile  della  situazio¬ 
ne  interna  di  Israele  e  del  movimento  israeliano  per  la  pace,  urge  porre  la  que¬ 
stione  su  nuovi  punti  di  partenza,  per  ottenere  una  soluzione  negoziata. 

Israele  è  un  popolo  sottole  armi:  ogni  uomo,  ragazzo,  ragazza  (esclusi  gli 
appartenenti  a  delle  sette  estremiste  che  non  riconoscono  lo  Stato),  ha  avuto  u- 
na  formazione  militare  e  viene  regolarmente  addestrato  al  servizio  nella  riserva. 

Milchemet  mitzvah  è  la  guerra  legittima  che  deve  soddisfare  due  richieste: 
liberare  Israele  dai  nemici  invasori  e  proteggere  la  popolazione  civile  dalle  azioni 
militari. 

Cosi  l’esercito  è  intoccabile  per  il  cittadino  medio  di  Israele  fin  quando  è 
impegnato  nella  cosiddetta  “giusta  guerra  di  difesa”  (i  pochi  obiettori  di  coscien¬ 
za  non  sono  protetti  da  nessuna  legge  e  vengono  puniti  col  carcere). 

In  questa  prospettiva  l’invasione  israeliana  nel  Libano  ha  trovato  nei  primi 
dieci  giorni  un  consenso  pressocché  totale.  Veniva  considerata  un  colpo  difensivo 
contro  l’OLP  che  secondo  le  dichiarazioni  governative  doveva  venire  ricacciato  a 
40  km  dal  confine  per  impedire  il  proseguimento  del  bombardamento  delle  colo¬ 
nie  israeliane  nella  Galilea  del  Nord.  Sebbene  a  livello  intemazionale  non  fosse 
sconosciuto  il  piano  del  governo  d’Israele  di  effettuare  un’azione  di  annientamen¬ 
to  nel  Libano  contro  l’OLP,  la  grande  maggioranza  dell’Opposizione  parlamentare 
era  d’accordo  con  l’iniziativa  militare  chiamata  “Pace  per  la  Galilea”.  A  parte  u- 
na  dimostrazione  di  circa  10  mila  persone  organizzatasi  spontaneamente  a  TelA- 
viv,  i  gruppi  pacifisti  israeliani  non  entravano  in  azione  durante  questa  prima  fa¬ 
se  della  guerra. 

Dei  soldati  condannano  la  guerra  -  Il  movimento  per  la  pace  si  mette  in 
marcia.  Tuttavia  quando  la  “guerra  difensiva”  diventò  invasione  del  Libano  e  mol¬ 
te  migliaia  di  persone  dovettero  fuggire,  donne  e  bambini  divennero  vittime  delle 
armi  più  moderne,  l’assedio  di  Beirut  Ovest  produsse  le  conseguenze  peggiori  per 
la  popolazione  civile,  numerosi  ufficiali  e  soldati  (tra  cui  il  colonnello  Eli  Geva) 
arrivarono  alla  convinzione  che  questa  guerra  non  poteva  più  essere  giustificata. 
Ritornati  a  casa  si  unirono  in  grappi  di  protesta  e  la  condannarono  pubblicamen¬ 
te.  Chiesero  la  fine  dell’assedio  di  Beirut  e  l’inizio  dei  negoziati.  Chi  condanna 
Israele  non  può  trascurare  di  conderare  il  coraggio  e  la  testimonianza  di  questi 
soldati  di  uno  Stato  in  guerra.  Tra  i  movimenti  più  importanti  contro  la  guerra 
vanno  contati: 

Shalom  Ashav  =  “Pace  Subito”  -  un  movimento  di  base,  incontro  di  nu¬ 
merosi  grappi  perla  pace.  Shalom  Ashav  organizzò  il  3  luglio  1982  a  Tel  Aviv 
una  dimostrazione  di  massa  per  impedire  l’attacco  armato  a  Beirut,  alla  quale 
parteciparono  80-100.000  persone.  Il  movimento  che  come  formale  associazione 
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esiste  già  da  diversi  anni  ha  ripetutamente  effettuato  imponenti  azioni  contro  la 
violazione  dei  diritti  umani  nell’occupata  Giordania  Ovest  e  contro  l’insediamento 
di  nuove  colonie  israeliane  in  terra  palestinese. 

Alcuni  mesi  prima  dello  scoppio  della  guerra  cinque  ufficiali  di  riserva  “Pa¬ 
ce  Subito”  impiegati  nei  territori  occupati,  hanno  protestato  con  una  lettera  a- 
perta  contro  la  violazione  dei  diritti  umani  della  popolazione  civile  araba  da  par¬ 
te  delle  forze  d’occupazione.  Un’altra  iniziativa  della  fine  di  aprile  del  1982  a- 
veva  come  scopo  di  protestare  contro  una  nuova  colonia  israeliana  vicino  a  He- 
bron  (Giordania  Ovest),  fondata  dal  ministro  della  difesa.  800  persone  vennero 
bloccate  sulla  strada  verso  Hebron  mentre  150  riuscirono  a  raggiungere  la  città 
dove  vennero  disperse  con  gas  lacrimogeni. 

Ometz  —  coraggio  (Opposizione  pobtica  sionista).  In  questo  movimento  si 
sono  raggruppate  le  “colombe”  del  parlamento.  Si  tratta  di  deputati  del  partito 
operaio,  dell’ala  sinistra  di  quest’ultimo,  Mapam,  e  di  alcuni  indipendenti.  Nel 
parlamento  si  oppongono  con  risolutezza  contro  la  guerra  e  per  una  soluzione 
negoziata.  Purtroppo  all’intemo  del  partito  operaio  rappresentano  soltanto  una 
minoranza. 

Impegno  per  la  pace  intellettuale  della  stampa  israeliana.  Nella  stampa  i- 
sraeliana,  soprattutto  nel  noto  giornale  indipendente  “Ha’aretz”  e  nel  “Jerusalem 
Post”  fu  condotto  per  diverse  setttimane  un  dibattito  approfondito  da  impor¬ 
tanti  personalità  sul  tema  della  guerra  e  del  problema  palestinese  e  sulle  possibi- 
btà  di  una  soluzione.  Questa  discussione  prosegui  nelle  università  e  negli  stessi 
kibbuz  nella  Galilea  del  Nord,  che  si  trovarono  sotto  il  tiro  dell’OLP,  e  si  arri¬ 
vava  spesso  ad  ammettere  che  non  si  poteva  giustificare  questa  guerra  d’invasio¬ 
ne  e  di  terrore. 

New  Outlook  (Nuova  prospettiva)  è  un  giornale  hi  favore  del  dialogo  ara- 
bo-israehano  che  si  basa  sul  concetto  di  dialogo  di  Martin  Buber  per  la  risolu¬ 
zione  dei  conflitti. 

Os  ve’  Shalom  -  Forza  e  pace,  gruppo  di  lavoro  politico  del  sionismo  re¬ 
ligioso,  è  tra  1  ebraismo  ortodosso  religioso  il  gruppo  pacifista  più  significativo. 
Esso  attacca  il  concetto  di  religiosità  nazionale  che  viene  rappresentato  dall’at¬ 
tuale  governo  e  dal  movimento  Gush  emunim  e  utilizzato  per  legittimare  la  si¬ 
stematica  ebraizzazione  dei  territori  occupati,  da  un  punto  di  vista  teologico  e 
pratico. 

Il  suo  fondatore,  Uriel  Simon,  professore  di  teologia  dell’università  “reli¬ 
giosa”  Bar  Ilan  del  giudaismo  ortodosso  è  una  nota  personalità.  Os  Ve’  Shalom 
porta  la  dimostrazione  biblico-teologica  che  Dio  pone  la  pace  al  di  sopra  del 
possesso  di  tutto  il  paese  (Eretz  Israel)  abitato  dal  popolo  di  Israele  prima  del¬ 
la  diaspora  (vale  a  dire  compresi  i  territori  oggi  occupati  nella  Samaria  e  nella 
Giudea).  Israele  deve  essere  disposto,  per  amore  della  giustizia  verso  gli  “stranie¬ 
ri”  a  limitare  il  suo  territorio  nazionale  (Medinat  Israel).  (Gli  stranieri  sono  ol¬ 
tre  un  milione  di  arabi  palestinesi).  Il  rispetto  per  lo  straniero  è  la  volontà  e  1’ 
ordine  di  Dio.  Il  dono  del  paese  ad  Israele  è  legato  alla  fedeltà  del  popolo  a 
Javeh  e  al  suo  comandamento.  Se  questo  viene  violato,  il  popolo  incorre  nel  ri¬ 
schio  —  come  ci  dimostra  la  storia  di  Israele  —  di  perdere  nuovamente  del  tut¬ 
to  la  sua  terra. 
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Os  Ve’  Shalom  conduce  il  dibattito  spirituale  all’università  di  Bar  llan,  sul¬ 
la  stampa  e  con  azioni  nonviolente.  Dopo  l’invasione  del  Libano  30  professori  e 
docenti  e  molti  studenti  dell’università  Bar  llan  hanno  richiesto  al  primo  ministro 
Begiri  la  fine  della  guerra.  Quando  nell’università  è  stato  raccolto  del  denaro  per 
i  soldati,  questo  movimento  ha  organizzato  una  raccolta  parallela  per  tutte  le  vit¬ 
time  della  guerra  del  Libano. 

Anche  se  Os  Ve’  Shalom  si  trova  in  grandi  difficoltà  per  il  suo  impegno 
si  sta  sforzando  di'  porre  dei  concreti  segni  nonviolenti  di  rispetto  e  di  dialogo 
versola  popolazione  arabo-palestinese  ma  aspetta  anche  dall’estero  delle  notizie 
più  obiettive  possibili  nei  riguardi  di  Israele.  “Il  nostro  compito  è  il  superamen¬ 
to  dell’an tipalestinesimo ’ ’  ci  ha  detto  Uriel  Simon,  “il  vostro  è  quello  deìl’ antise¬ 
mitismo”. 

Il  dolore  del  popolo  palestinese.  Dall’inizio  della  guerra  la  popolazione  ara¬ 
ba  di  Israele,  di  Gerusalemme  Est  e  dei  territori  occupati  si  è  mantenuta  in  com¬ 
pleta  calma.  Ma  dietro  a  questa  calma  si  nasconde  la  sensazione  di  essere  stati 
abbandonati.  Questo  vale  soprattutto  per  i  territori  occupati  dove  la  popolazione, 
alla  quale  sono  stati  strappati  i  sindaci  da  loro  eletti,  è  sottoposta  a  continue 
persecuzioni.  Dietro  la  calma  si  nasconde  la  paura,  l’amarezza,  lo  sdegno.  In  una 
simile  situazione  la  più  piccola  scintilla  può  generare  una  rivolta. 

Siedo  con  Elias  Chacour,  prete  cattolico-arabo  sulla  veranda  della  sua  casa 
parrocchiale  a  Ibillin,  Nord-Israele,  villaggio  arabo  vicino  a  Haifa.  Elias  Chacour, 
scacciato  da  bambino  con  i  genitori  dal  paese  natale  Ba’ram  distrutto  dall’eserci¬ 
to  israeliano,  porta,  nel  cuore  il  giuramento  di  suo  padre:  “Torneremo  a  Ba’ram 
ma  non  con  la  violenza  armata,  bensì  così  come  ci  ha  insegnato  Gesù  di  Naza¬ 
reth  che  viveva  su  questa  terra  con  la  nonviolenza!”  Considera  suo  compito  aiu¬ 
tare  la  popolazione  dei  paesi  arabi  del  Nord  Galilea  a  diventare  controparte  di 
uguale  valore  verso  Israele  e  di  creare  delle  possibilità  di  educazione  e  di  istru¬ 
zione.  Con  gli  aiuti  della  popolazione  cristiana-islamico-drusa  ha  istituito  in  5 
paesi  dei  centri  culturali.  60Ó0  bambini  della  regione  stanno  imparando  durante 
questa  estate  a  convivere  pacificamente  insieme  grazie  a  dei  campi  di  vacanze 
dove  si  gioca,  si  pratica  dello  sport  e  ci  si  esercita  nella  riflessione.  Sulla  collina 
di  fronte  sta  crescendo  un  edificio  a  quattro  piani:  è  la  prima  scuola  seconda¬ 
ria  della  zona  -  per  la  quale  non  esiste  fino  ad  oggi  il  permesso  di  costruzione. 
Su  di  noi  volano  minacciosi  gli  aerei  da  combattimento  verso  il  Nord  per  scari¬ 
care  il  loro  carico  mortale  del  Libano. 

Segni  di  speranza.  Sembra  che  a  livello  intemazionale  si  possa  percepire  un 
cambiamento  di  rotta  sia  nell’opinione  pubblica  che  nei  centri  dell’azione  politi¬ 
ca.  Di  questo  la  popolazione  araba  di  Israele  e  dei  territori  occupati  in  genere 
non  è  cosciente  e  deve  essere  reso  loro  chiaro.  L’attacco  israeliano  all’OLP  nel 
Libano  ha  rafforzato  la  volontà  nei  centri  decisionali  politici  mondiali  di  dareu- 
na  soluzione  al  problema  centrale  del  conflitto  del  Vicino  Oriente,  ovvero  il  di¬ 
ritto  ad  una  patria  del  popolo  palestinese.  La  disponibilità  dell’OLP  di  abbando¬ 
nare  la  lotta  armata  per  lavorare  come  organizzazione  politica  insieme  al  recipro¬ 
co  riconoscimento  di  Israele  e  dei  Palestinesi  potrebbero  essere  i  primi  presuppo¬ 
sti  per  una  pace  negoziata. 
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Impegni  nella  zona  del  conflitto-,  non  ho  mai  riscontrato  presso  ebrei,  cri¬ 
stiani,  musulmani  di  Israele  o  delle  terre  occupate  e  presso  i  libanesi  un’impres¬ 
sione  cosi  profonda  sull’orrore  della  violenza  e  della  guerra.  Mai  prima  d’ora  è 
stato  espresso  più  chiaramente  che  per  il  superamento  della  situazione  è  necessa¬ 
rio  un  cambiamento,  una  conversione.  Non  ho  mai  incontrato  tanti  siraeliani  che 
ricercano  delle  iniziative  nonviolente  che  vorrebbero  essere  dei  segni  di  pentimen¬ 
to,  di  cambiamento,  gesti  di  una  nuova  convivenza  nella  giustizia  verso  la  popo¬ 
lazione  palestinese.  Prima  d’ora  l’alternativa  non  è  mai  stata  cosi  chiara:  pace  ne¬ 
goziata  o  apocalisse. 

La  volontà  di  Dio  è  la  pace.  Che  la  Sua  fòrza  possa  rafforzare  in  ogni 
campo  i  gruppi  pacifisti  minoritari,  e  unirli. 


VIETNAM 


Dirigenti  buddisti  segregati  e  perseguitati 

La  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam,  una  delle  poche  istituzioni  reli¬ 
giose  pacifistè,  continua  a  lottare  per  la  propria  vita  in  Vietnam.  La  sua  lotta 
non  è  meno  intensa  sotto  le  autorità  di  Hanoi  di  quanto  lo  fosse  sotto  il  prece¬ 
dente  regime  di  Saigon.  Uno  dei  capi  della  Chiesa,  Thich  Thien  Minh,  è  morto 
in  prigione  nel  1978.  Altri  due  allora  in  carcere  furono  liberati  poco  dopo  la 
sua  morte:  Thich  Huyen  Quang,  Presidente  della  UBC,  e  Thich  Quang  Do,  Se¬ 
gretario  Esecutivo  Nazionale.  Il  25  febbraio  1982  sono  stati  di  nuovo  arrestati. 

La  segregazione  di  Thich  Huyen  Quang  e  di  Thich  Quang  Do,  suoi  capi 
religiosi,  sembra  essere  collegata  con  i  recenti  sforzi  del  governo  di  sciogliere 
l’indipendente  Chiesa  Buddista  Unificata  per  fondare  una  nuova  “Chiesa  Buddi¬ 
sta  Vietnamita”,  (v.  Notiziario  MIR  140,  Aprile  1982). 

Cao  Ngoc  Phuong,  segretaria  della  Delegazione  Buddista  Vitnamita  di  Pa¬ 
ce  in  Francia,  racconta  lo  svolgersi  dei  fatti: 

“Alle  13,  del  25  febbraio,  le  macchine  della  polizia  vennero  a  prelevare  i 
due  membri  della  Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam,  Thich  Huyen  Quang  e 
Thich  Quang  Do.  Dopo,  la  polizia  irruppe  nelle  loro  stanze  del  monastero  e  pre¬ 
se  lettere,  foto,  macchine  da  scrivere,  e  manoscritti. 

Il  28  febbraio,  migliaia  di  buddisti  sostavano  presso  i  due  templi,  An 
Quang  e  Than  Minh  Thien  Vien,  per  pregare  per  la  salvezza  dei  loro  leaders. 

La  mattina  seguente,  monaci  e  monache  a  Città  Ho  Chi  Minh  sono  stati  invita¬ 
ti  a  recarsi  presso  il  quartier  generale  del  Fronte  della  Patria  dove,  alle  15,  si 
sono  sentiti  dire:  -  I  Venerabili  Huyen  Quang  e  Quang  Do  hanno  continuato 
ad  incitare  i  buddisti  contro  il  Governo  e  contro  la  nuova  Chiesa,  malgrado  gli 
avvertimenti  delle  pubbliche  autorità.  Essi  sono  stati  condannati  al  soggiorno  coat¬ 
to  nei  loro  luoghi  di  nascita. 

Dal  nostro  punto  di  vista  queste  misure  sono  infatti  peggiori  della  prigio- 
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nia.  Almeno  in  prigione  c’è  una  distribuzione  quotidiana  del  cibo.  C’è  la  compa¬ 
gnia  di  altri  prigionieri  sono  permesse  visite  periodiche  dei  parenti,  e,  se  il  pri¬ 
gioniero  muore,  il  governo  può  essere  considerato  responsabile.  Il  non-prigioniero 
“residente  nel  suo  luogo  di  nascita”  può  essere  isolato  più  efficacemente.  Forse 
nessuno  lo  considererà  un  “prigioniero  di  coscienza”.  In  questa  speciale  forma 
di  restrizione,  il  governo  non  sarà  assillato  dalle  proteste.  E  se  morisse,  il  gover¬ 
no  potrà  affermare  di  non  avere  nessuna  colpa. 

Già  una  volta  un  monaco  è  stato  “rimandato  al  suo  luogo  di  nascita”.  E- 
ra  Thich  Mat  The,  già  membro  della  prima  Assemblea  Nazionale  formata  dal  pri¬ 
mo  governo  Ho  Chi  Minh  nel  1946.  Più  tardi,  a  causa  della  sua  franchezza  ne¬ 
gli  affari  di  Stato,  fu  condotto  in  una  sperduta  località  chiamata  Nghe  An  (non 
il  suo  vero  luogo  di  nascita  essendo  nato  a  Sud  del  17°  parallelo,  sotto  l’ammi¬ 
nistrazione  di  Saigon.)  in  questa  località  era  sorvegliato  in  una  casa  lontana  dal¬ 
le  strade.  Non  poteva  nemmeno  recarsi  al  villaggio.  A  nessuno  era  permesso  di 
vederlo.  Sopravvisse  soltanto  perché  alcuni  degli  abitanti  locali  riuscivano  talvolta 
a  lanciargli  dei  piccoli  pacchetti  di  riso  mentre  di  notte,  passavano  vicino  alla  ca¬ 
sa.  Nel  1961  dopo  quattro’  anni  di  una  tale  detenzione,  mori  per  malattia  e  per 
grave  denutrizione. 

E’  con  questa  angoscia  che  noi  che  ricordiamo  Thich  Mat  The  ora  sentia¬ 
mo  di  questo  “generoso”  ed  “umano”  provvedimento  che  manda  questi  due  lea- 
ders  religiosi  ai  loro  “villaggi  di  nascita”.  Sono  stati  forzatamente  rimossi  dalle 
loro  responsabilità  all’interno  della  nostra  chiesa,  dove  si  ha  un  grande  bisogno 
di  loro  e  che  il  governo  cerca  di  sciogliere.  Ci  appelliamo  a  tutti  gli  amici  della 
nostra  Chiesa,  ai  membri  del  M.I.R.  e  agli  amici  che  lavorano  per  la  pace,  per¬ 
ché  chiedano  la  governo  il  loro  ritorno. 

I  lettori  del  nostro  Notiziario  M.I.R.  possono  scrivere  in  favore  di  Thich 
Huyen  Quang  e  di  Thich  Quang  Do  al: 

Primo  Ministro  Pham  Van  Dong-  Hanoi 
e  alla: 

Chiesa  Buddista  Unificata  del  Vietnam  -  Pagoda  An  Quang,  -  234,  Su  Van 

St.  Città  Ho  Chi  Minh  -  (VIETNAM). 

D  Vietnam  dalla  fine  della  guerra  (II) 

di  Tran  Quoc  Viet  continuazione  dello  scritto  sul  Notiziario  MIR  aprile  1982. 

Analisi  del  primo  periodo  di  ristrutturazione 

I  problemi  più  immediati  erano  senza  dubbio  quelli  del  cibo  e  del  lavoro. 

Il  Vietnam  aveva  vissuto  fino  ad  allora  dell’aiuto  americano.  L’importo  annuale  si 
calcolava  in  circa  un  milione  di  tonnellate  di  riso  ed  era  bruscamente  cessato  con 
la  fine  della  guerra.  L’insieme  dei  tre  milioni  di  persone  che  lavoravano  per  il 
vecchio  regime  americano/saigonese,  sia  nell’esercito  che  negli  altri  servizi,  con  i 
membri  delle  loro  famiglie,  formavano  un  totale  di  15  milioni  di  persone.  Que¬ 
ste  persone  erano  state  bruscamente  strappate  al  loro  lavoro  e,  disoccupate,  af¬ 
fidate  nelle  mani  del  nuovo  regime.  Esse  si  erano  maggiormente  raggruppate  ne¬ 
gli  “slums”  ai  margini  delle  città  superpopolate.  La  città  di  Saigon  contava  4  mi- 
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lioni  di  persone.  Questo  stesso  fenomeno  si  era  prodotto  —  in  proporzione  — 
per  città  di  altre  provincie  come  Da  Nang,  Nha  Trang,  Can  Tho... 

Una  delle  misure  più  importanti  che  furono  prese  per  risolvere  i  pro¬ 
blemi  del  cibo,  del  lavoro  e  dell’affollamento  nelle  città,  è  stato  il  movimen¬ 
to  di  ritorno  alla  campagna  per  i  contadini  che  avevano  dovuto  abbandonarla 
durante  la  guerra  e  soprattutto  la  creazione  di  nuove  zone  di  produzione  agri¬ 
cola,  chiamate  “Zone  di  Economia  Nuova”  (ZEN),  attraverso  il  dissodamento  di 
nuovi  terreni  nelle  regioni  degli  altopiani  e  d’alta  montagna. 

Il  progetto  di  una  nuova  ripartizione  degli  abitanti  sull’insieme  del  Vietnam 
era  ancora  più  ambizioso.  Si  contava,  nei  15  o  20  anni  a  venire,  di  trasferire  10 
milioni  di  persone  dalle  regioni  superpopolate  (città,  pianure  del  Nord,  del  Cen¬ 
tro,  e  del  Sud)  nelle  terre  coltivate  degli  altopiani  per  il  dissodamento  di  5  nuo¬ 
vi  milioni  di  ettari  di  terra  da  coltivare  (esistono  attualmente  ca.  5  milioni  di 
ettari  di  terra  coltivata).  Questo  progetto  di  nuova  distribuzione  della  popolazio¬ 
ne,  come  quello  degli  Z.E.N.,  fu  grandemente  apprezzato  dagli  esperti  delle  or¬ 
ganizzazioni  di  sviluppo  dell’O.N.U.  Molti  dei  progetti  Z.E.N.  furono  sovvenzio¬ 
nati  da  istituti  finanziari  intemazionali  come  la  Banca  Mondiale,  la  Banca  Asia¬ 
tica  di  Sviluppo,  il  Fondo  Monetàrio  Intemazionale. 

Dall’anno  1975  alla  fine  dell’anno  1977,  si  trasferiranno  1,33  milioni  di 
cittadini  negli  Z.E.N,;  tra  questi,  mezzo  milione  erano  in  età  per  lavorare,  300 
mila  ettari  furono  dissodati  e  coltivati.  Da  Saigon,  700.000  persone  sono  così 
partite  per  la  terra.  Sono  stati  creati  80  Z.E.N.  nelle  provincie  confinanti  così 
come  una  serie  di  fattorie  di  Stato  nelle  regioni  formanti  la  “cintura  verde”  del¬ 
l’antica  capitale. 

Secondo  il  programma  previsto,  il  governo  doveva  fornire  ai  partenti  per 
gli  Z.E.N.  tutto  ciò  che  gli  serviva  per  un  periodo  dà  6  a  12  mesi,  fino  a  quan¬ 
do  avessero  potuto  essere  autosufficienti  e  costruire  una  nuova  forma  di  lavoro 
che  si  sarebbe  progressivamente  orientata  verso  delle  forine  di  cooperative.  Delle 
squadre  di  giovani  “volontari”  erano  partite  per  preparare  il  terreno,  costruire 
capanne,  tracciare  sentieri,  scavare  pozzi.  Una  volta  terminati  questi  lavori  preli¬ 
minari,  i  nuovi  contadini  degli:  Z.E.N.  potevano  arrivare. 

Ma,  a  partire  dalla -fine  del  1976,  il  governo,  per  mancanza  di  fondi,  non 
è  più  stato  in  grado  di  procurare  gli  articoli  necessari  a  questo  trapianto  già  di 
per  sé  molto  duro  per  delle  persone  che,  fino  a  quel  momento,  non  avevano 
quasi  mai  lavorato  la  tema.  Non  esiste  allora  più  niente:  né  capanne,  né  riso, 
né  medicine,  né  attrezzi  da  lavoro,  né  sementi,  né  concime,  né  insetticidi.  Nella 
miseria  assoluta  e  senza  prospettive  per  il  futuro,  i  nuovi  cittadini  degli  Z.E.N. 
hanno  dovuto  fare  marcia  indietro.  Ma  una  volta  tornati  a  casa  loro,  non  potero¬ 
no  trovare  le  loro  vecchie  sistemazioni:  le  loro  case  erano  state  date  ad  altre 
persone  o  destinate  ad  altri  usi.  Si  dovettero  installare  allora  sui  marciapiedi 
della  città,  senza  tetto,  senza  lavoro  né  mezzi  di  sussistenza.  Tutto  questo,  l’ho 
potuto  constatare  di  persona  a  Saigon  durante  Testate  del  1979. 

Tra  le  cause  di  disastri  nel  settore  agricolo,  bisogna  ricordare  le  calamità 
naturali,  la  mancanza  di  attrezzi  da  lavoro,  di  prodotti  chimici  industriali,  di 
materie  prime,  infine  la  cattiva  gestione  dei  quadri.  Una  serie  di  calamità  natu- 
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rali  per  tre  anni  consecutivi  ha  grandemente  intralciato  la  produzione  e  distrutto 
una  buona  parte  dei  raccolti:  delle  ondate  di  freddo  terribile  nel  1976,  un  cal¬ 
do  torrido  nel  1977,  poi  nel  1978  delle  inondazioni  che  non  si  vedevano  da  più 
di  35  anni.  Mancavano  2,5  milioni  di  tonnellate  di  riso  nel  1977  e  4,5  milioni 
nel  1978  (Far  Eastem  Economie  Revie w-Yearbook  1979). 

Abituati  a  vivere  in  un  mondo  ad  alta  tecnologia  e  di  grande  abbondanza 
gli  abitanti  dei  paesi  ricchi  hanno  difficoltà  ad  immaginare  che  esistano  ancora 
dei  contadini  che  'devono  ancora  scavare  i  pozzi  a  mano  o  tirare  l’aratro  (com¬ 
pito  dei  bufali,  buoi  o  cavalli)  con  le  proprie  spalle.  Distrutta  da  trentanni  di 
guerre,  provata  dalla  natura  e  senza  aiuto  da  parte  dei  paesi  ricchi,  il  Vietnam 
di  oggi  non  è  più  in  grado  di  fornire  ai  suoi  contadini  i  mezzi  di  sussistenza  o 
gli  strumenti  di  lavoro  di  cui  hanno  bisogno. 

Inoltre,  la  ristrutturazione  della  società  del  Vietnam  si  faceva,  a  quell’epo¬ 
ca,  con  un  passo  misurato  dalla  costituzione  delle  “Cinque  proprietà”,  mentre  al 
Nord,  non  ne  esistono  che  due  tipi,  la  proprietà  di  Stato  e  la  Cooperativa.  Le 
cinque  forme  di  proprietà  messe  in  pratica  in  Sud-Vietnam  sono  la  proprietà  di 
Stato,  la  cooperativa,  la  proprietà  capitalista  (nazionale),  mista  ed  individuale. 

Questa  politica  misurata  di  ristrutturazione  del  Vietnam  del  Sud  si  spiega 
per  differenti  motivi.  Essa  era  in  parte  ispirata  all’esperienza  della  Nuova  Politi¬ 
ca  Economica  (N.E.P.)  di  Lenin  dopo  il  periodo  del  “comuniSmo  di  guerra”  in 
U.R.S.S.  (1921)  dove  si  utilizzò  l’esperienza  dei  capitalisti  nazionali.  D’altra  par¬ 
te,  essa  era  richiesta  dalla  situazione  concreta  del  Sud-Vietnam  dove  i  quadri  ri¬ 
voluzionari  per  l’organizzazione  e  la  ricostruzione  del  paese  facevano  difetto  e 
doveva  essere  presa  in  considerazione  la  presenza  delle  forze  patriottiche  ma  non 
comuniste  -  o  comuniste  ma  non  di  tipo  Nordvietnamita  — . 

Per  l’insieme  del  Vietnam,  la  ricostruzione  del  paese  è  stata  concepita  at¬ 
traverso  il  piano  quinquennale  1976-80,  approvato  al  IV  Congresso  Nazionale  del 
Partito  Comunista  Vietnamita  nel  dicembre  1976. 

Il  bilancio  stimato  per  il  piano  quinquennale  1976-80,  doveva  essere  di  6,5 
miliardi  di  dollari  americani  di  cui  35%  sarebbe  stato  destinato  all’industria,  il 
30%  all’agricoltura,  e  il  35%  al  settore  terziario  e  alle  spese  militari.  Per  un 
paese  agricolo  sottosviluppato,  l’obiettivo  industriale  con  preponderanza  dell’indu¬ 
stria  pesante  (35%  del  budget)  costituiva  una  distribuzione  troppo  sproporziona¬ 
ta.  Troppo  grande  era  anche  la  parte  riservata  al  settore  terziario  (35%  )  e  so¬ 
prattutto  alle  spese  militari.  Comunque,  la  realizzazione  del  piano  quinquennale 
cosi  concepito  si  dimostrerà  molto  più  aleatoria  di  quanto  si  pensasse,  in  ragio¬ 
ne  della  mancanza  di  aiuti  dall’estero. 

(contìnua) 


Correzione: 

Nel  numero  precedente  del  Notiziario  MIR  a  p.  21,  2a  riga  gli  autori  del¬ 
la  pubblicazione  sono  Carla  Leonardi  e  D.  Valentino  Savoldi.  Ci  scusiamo. 
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NOT1Z1E  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economi¬ 
ci,  educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L' Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  questa  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F.  M. 
Briganti,  412 -  80141  NAPOLI. 

La  preghiera  semplice 

( seguito ) 

Finora  ho  parlato  della  Speranza  cristiana.  Sta  a  voi  cercare  i  suoi  equiva¬ 
lenti  nelle  altre  tradizioni;  e  queste  equivalenze  esistono. 

La  Speranza  cristiana  non  è  fondata  sull’immortalità  dell’anima,  cosi  come 
ci  dicono  i  filosofi  partendo  dalla  definizione  dell’anima  come  essenza  semplice. 
Essi  spiegano  che  l’anima  è  semplice,  perciò  è  al  riparo  dalla  corruzione,  cioè 
dalla  divisione  e  dalla  morte.  E  infatti,  se  l’anima  è  l’unità,  essa  non  si  può  di¬ 
videre. 

Ma  c’è  di  più,  dico  io:  la  vera  definizione  dell’anima  è  che  essa  è  la  vita 
(cosi  come  la  vera  definizione  di  Dio  è  l’Essere).  E  infatti  l’Antico  Testamento 
non  usa  mai  altrimenti  la  parola  “anima”;  e  cosi  pure  il  Vangelo.  E’  proprio 
così  che  bisogna  interpretare  la  frase:  “Colui  che  perderà  la  sua  anima  la  ritro¬ 
verà”.  E  d’altra  parte,  quando  Davide  dice:  “Quelli  che  vogliono  male  alla  mia 
vita”,  vuol  intendere:  “quelli  che  vogliono  male  alla  mia  anima”. 

E  allora,  dico  ancorarla  vita  non  può  morire.  Si  dice  che  un  uomo  muo¬ 
re  quando  la  sua  anima  lascia  il  suo  corpo;  ma  se  l’anima  è  la  vita,  la  vita  non 
può  lasciare  un  corpo  vivente,  la  vita  non  può  lasciare  la  vita. 

Non  è  nell’immortalità  dell’anima  che  credo,  ma  è  nella  Resurrezione  che 
io  spero:  la  resurrezione  dell’io,  della  persona  del  viso,  della  stessa  forma  corpo¬ 
rale. 

Io  non  sono  il  mio  corpo,  e  su  questo  abbiamo  già  meditato.  Non  sono 
neanche  un  fantasma,  né  questa  cosa  sublime  e  informe,  questo  soffio  che  si 
chiama  anima  Sono  l’unità  di  queste  tre  cose:  anima,  corpo,  spirito.  L’immor¬ 
talità  astratta  di  queste  tre  cose  separate  non  mi  interessa. 

Potrei  considerare  anche  la  materia  del  mio  corpo  come  indistruttibile,  per¬ 
ché  tutta  la  materia  lo  è:  un  sassolino  tu  puoi  prenderlo,  polverizzarlo,  schiac¬ 
ciarlo,  e  poi  soffiare  sulla  sua  polvere,  ma  non  puoi  farne  uscire  il  minimo  ato¬ 
mo.  Ma  la  sorte  della  mia  polvere  non  mi  interessa. 

Se  la  resurrezione  mi  è  promessa,  è  promessa  a  me  stesso  e  non  a  questa 
o  a  quella  parte  del  mio  essere.  E’  questa  relazione  tra  gli  elementi  che  mi  com¬ 
pongono  che  è  il  mio  io.  Perché  la  speranza  abbia  un  senso  per  me,  bisogna  che 
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io  riesca  a  mantenere  o  a  ritornare  dentro  questa  relazione  in  modo  perfetta¬ 
mente  cosciente.  E  proprio  questo  ci  è  stato  promesso  che  sarà  possibile.  Ten¬ 
tiamo  di  comprendere  come  il  nostro  corpo  può  resuscitare  attaccato  alla  nostra 
anima  e  non  ad  un’altra  e  resuscita  in  virtù  della  nostra  anima  e  non  di  un’al¬ 
tra.  Prima  verità  da  ricordare,  è  che  il  nostro  corpo  non  è  una  massa  di  mate¬ 
ria,  giacché  continuamente  esso  assorbe  della  materia  e  continuamente  ne  elimi¬ 
na  senza  alcuna  alterazione  essenziale.  La  corruzione  della  morte  non  è  dunque 
specificatamente  differente  dalla  corruzione  della  vita.  Ciò  che  è  essenziale  nel 
nostro  corpo,  ciò  che  sopravvive  al  continuo  rinnovamento  al  continuo  passaggio 
della  materia  in  lui,  è  la  sua  forma.  Ma,  voi  mi  direte  anche  la  sua  forma  cam¬ 
bia.  Da  bimbo  a  vecchio,  lo  stesso  uomo  può  cambiare  molto  d’aspetto.  Atten¬ 
zione  però;  io  non  ho  detto  “apparenza”,  non  ho  detto  “figura”,  ho  detto  “for¬ 
ma”. 

Piuttosto  che  forma,  diciamo  meglio:  principio  formale,  potenza  unificatri¬ 
ce  e  formatrice;  poiché  l’anima  o  vita,  è  questo. 

Questa  potenza  formale  non  è  incardinata  al  corpo.  Il  corpo  è  la  sua  ope¬ 
ra;  è  esso  che  esce  da  essa,  e  non  il  contrario.  E’  un’opera  che  può  staccarsi,  e 
che  di  fatto  si  stacca  da  essa  con  la  morte.  A  chi  è  dunque  attaccata,  questa 
potenza  formale?  Evidentemente  all’anima.  L’anima  possiede  la  potenza  di  ri-crear- 
si  un  corpo  a  sua  misura. 

E  questa  misura  è  data  dalla  qualità  della  carne. 

“Diversa,  dice  S.  Paolo,  è  la  carne  degli  animali,  diversa  la  carne  degli  uo¬ 
mini,  diversa  la  carne  dei  pesci,  diversa  quella  degli  uccelli,  diversi  i  corpi  cele¬ 
sti,  diverso  lo  splendore  di  una  stella,  diverso  lo  splendore  di  un’altra  stella”. 

Come  sa  dire  le  cose  senza  dirle!  E  come  passa  qui,  senza  sottolinearlo,  dagli  a- 
nimali,  ai  pesci,  agli  uccelli,  agli  astri,  alla  materia,  alla  luce! 

E  il  giudizio  di  Dio  è  quello  della  luce:  è  la  quantità  di  luce  che  il  no¬ 
stro  corpo  è  capace  di  rivestire  e  di  assumere;  è  il  nostro  splendore  che  ci  giu-  | 

dica. 

Ciò  che  dice  S.  Paolo  a  proposito  della  resurrezione  raffigura  la  morte  co¬ 
me  una  semina.  Giammai  tu  semini  il  corpo  della  pianta  ma  solamente  un  seme 
e  Dio  darà  la  sua  forma  a  questo'  seme  secondo  la  sua  natura.  (Gli  Indù  parla¬ 
no  di  un  “corpo  seminale”,  nascosto  dentro  l’altro). 

“Questo  corpo  è  stato  seminato  nella  corruzione,  resusciterà  nell’incorrutti¬ 
bilità;  è  stato  seminato  nella  debolezza,  resusciterà  nella  forza;  è  stato  seminato 
nell’ignominia,  resusciterà  nella  gloria  e  nella  luce”.  Si.  Che  sia  cosi. 

“La  dove  c’è  il  dubbio  che  noi  mettiamo  la  fede” 

Occorre  parlare  di  nuovo  della  fede?  Si  può  rivedere  ciò  che  ne  ho  detto 
non  più  di  un  anno  fa. 

La  fede  è  un’esigenza  della  ragione,  la  fede  è  un  atto  di  volontà,  un  ef¬ 
fetto  della  conoscenza  di  sé,  un  assioma  della  coscienza.  Infine,  è  una  grazia. 

Poiché  se  Dio  ci  ha  fatto  a  sua  immagine  e  somiglianza,  ciò  non  è  a  causa  dei 
nostri  meriti  né  dei  nostri  difetti.  Per  raggiungere  la  fede  abbiamo  dovuto  solo 
riconoscere  l’immagine  di  Dio  in  noi;  e  non  siamo  noi  che  ce  l’abbiamo  messa. 

Dunque,  a  ragione  renderemo  grazie  a  Dio  della  nostra  fede,  gli  domanderemo 
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di  conservarla,  se  l’abbiamo,  o  di  acquistarla,  se  non  l’avessimo  (e  allora  abbia¬ 
mo  almeno  il  buon  senso  di  guardare  questa  mancanza  come  una  mutilazione 
della  nostra  natura  umana  e  non  come  il  segno  di  uno  spirito  forte  e  libero). 

Ma  la  migliore  maniera  di  domandare  la  fede,  è  domandare  di  darla  ad  al¬ 
tri,  di  metterla  là  dove  c’é  il  dubbio,  il  suo  contrario. 

D’altronde  in  materia  di  fede  come  in  materia  di  intelligenza  e  d’amore, 
avere,  ricevere  e  dare  sono  una  stessa  cosa,  poiché  lo  spirito  è  come  la  luce, 
irraggia  per  natura  propria  e  non  può  cessare  di  irraggiare  senza  cessare  di  es¬ 
sere. 

Ma  fede  vuol  dire  anche  fedeltà  (è  la  stessa  parola):  fedeltà  ad  una  paro¬ 
la  di  vita  che  mettiamo  al  centro  della  nostra  vita  e  intorno  alla  quale  faccia¬ 
mo  la  nostra  unità.  Fedeltà  a  una  famiglia  di  fedeli  imiti  dalla  stessa  fede.  Fe¬ 
deltà  di  generazione  in  generazione  alla  trasmissione  della  parola  con  la  vita, 
continuità  e  coerenza  nella  nostra  condotta  (ambedue  sono  forme  temporali  del¬ 
l’unità)-. 

“Là  dove  ci  sono  le.  tenebre  che  noi  portiamo  la  luce” 

“Là  dove  c’è  la  tristezza  che  noi  portiamo  la  gioia”. 

Ed  ecco  formulato,  come  abbiamo  già  detto,  il  voto  di  accedere  alla  terza 
virtù  teologale,  alla  carità. 

Ma  qualcuno  potrebbe  dire:  le  tenebre  sono  l’ignoranza,  la  luce  è  il  saper 
re.  0  anche:  le  tenebre  vogliono  dire  il  male;  e  la  luce  (o  chiarezza)  è  la  retti¬ 
tudine  e  la  virtù.  E’  giusto;  ma  la  carità  già  include  tutto  questo  e  ci  aggiunge 
qualche  cosa,  e,  anzi  proprio  l’essenziale.  Poiché  il  sapere  che  noi  domandiamo, 
non  è  quello  che  impariamo  a  scuola.  Poiché  senza  amore  il  sapere  e  la  virtù 
sono  più  nefaste  che  luminose. 

E  invece  la  carità  è  la  forma  più  vera  della  conoscenza.  Infatti,  l’abbiamo 
visto,  non  possiamo  conoscere  nessun  altra  cosa  nella  sua  verità,  se  non  cono¬ 
sciamo  noi  stessi.  Amare  un  altro  è  ritrovare  sé  stesso  nell’altro.  E’  penetrarlo  e 
lasciarsi  penetrare  da  cima  a  fondo.  E  San  Paolo  completa  la  sua  celebre  pagina 
sulla  carità  in  questi  termini:  “Oggi  noi  conosciamo  per  enigmi  e  come  in  uno 
specchio,  ma  poi  conosceremo  come  siamo  conosciuti”. 

Conoscere,  riconoscere:  rinascere  nella  luce  di  ciò  che  si  conosce. 

“Là  dove  c’è  la  tristezza  che  noi  portiamo  la  gioia”. 

Ovunque  non  c’è  l’amore,  c’è  la  tristezza.  I  piaceri  senza  amore;  non  c’è 
niente  di  più  triste.  Le  vittorie  senza  amore,  niente  è  più  triste.  Invece  quando 
si  ama  le  sconfitte,  le  difficoltà,  le  torture,  le  pene,  le  lacrime,  hanno  sempre 
un  certo  sapore.  C’è  una  certa  gioia  che  è  al  di  là  del  piacere  e  del  dolore. 
Questa  gioia  appartiene  all’anima  come  il  suo  colore  appartiene  al  gioiello.  Non 
si  può  far  stingere  un  gioiello.  Il  Cristo  promette  ai  suoi  una  gioia  che  nessuno 
può  loro  rapire. 

Lo  Spirito  porta  questa  gioia  come  suo  proprio  colore,  come  suo  colore 
essenziale. 
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Le  comunità  spagnole 

In  marzo,  Pierre  e  Thérèse  sono  andati  in  Marocco  e  al  ritorno  hanno  vi¬ 
sitato  le  comunità  della  Longhera,  vicino  alla  Murgia  (Spagna)  e  di  Arguinariz, 
a  venti  chilometri  da  Pamplona.  Sono  due  comunità  differenti  per  ambiente  e 
per  il  clima,  ma  comparabili  per  la  grandiosità  del  paesaggio. 

La  prima  si  estende  attorno  ad  un  meandro  della  Segura,  fiume  di  monta¬ 
gna  dalle  acque  verdi,  che  discende  tra  rocce  calcaree.  Al  bordo  dell’ansa,  dieci 
ettari  di  limoni,  irrigabili;  sulle  pendici,  delle  terrazze,  piene  di  olivi  con  anche 
delle  case.  Più  in  alto,  sull’altopiano,  culture  di  cereali  e  pascoli  per  gli  animali. 
Qui  tutto  ricorda  l’Africa:  costruzioni  in  argilla,  sistemi  di  irrigazione  ereditati 
dagli  arabi;  culture  (riso,  cotone,  agrumi,  melograni,  ecc.)  e  nella  stagione  calda, 
mosche  di  giorno  e  zanzare  di  notte.  Ma  le  acque  abbondanti  sono  là  per  rinfre¬ 
scare  e  i  salici  ombreggiano  il  bordo  del  fiume. 

Arguinariz  sta  in  cima  a  una  grande  collina  brulla,  battuta  dai  venti  e  sec¬ 
cata  dal  sole.  La  vista  si  estende  su  tre  o  quattrocento  chilometri  tutt’intomo. 
In  cima,  la  chiesa  tozza,  poi,  sotto,  le  case,  o  meglio  quello  che  ne  resta.  Il 
tutto  in  arenaria,  che  con  belle  pietre  intagliate  inquadra  le  finestre  o  fa  come 
un  sole  attorno  all’atrio  d’entrata.  Più  in  basso,  una  sorgente  alimenta  un  lava¬ 
toio.  Si  spera  di  avere  l’acqua  anche  più  in  alto  per  mezzo  di  una  perforazione. 
Ci  sono  solo  un  contadino  anziano  e  alcune  pecore  che  abitano  questo  villaggio. 
Costui  aveva  sentito  per  caso  Shantidas  alla  televisione  spagnola  e  disse:  “Quel 
vecchio  mi  dà  fiducia;  pensa  come  me!’’  Gli  8/10  della  terra  del  villaggio  sono 
a  disposizione  della  comunità.  Prima  il  grano  e  la  vigna  erano  rigogliosi;  e  infat¬ 
ti  nel  villaggio  ci  sono  cinque  o  sei  aie  per  battere  i  cereali  e  al  pianterreno  di 
ogni  casa  c’è  il  torchio  dell’uva.  Ci  vivevano  una  quarantina  di  famiglie.  Ora  tut¬ 
to  è  da  ricostruire,  o  piuttosto  è  da  demolire  per  ricostruire. 

Ciascuna  comunità  oscilla  intorno  a  una  ventina  di  persone.  In  ambedue  ab¬ 
biamo  sentito  una  bella  unità  e  il  desiderio  di  avanzare  nei  voti  per  diventare  u- 
na  comunità  dell’Ordine  (per  ora  sono  solo  Comunità  di  Alleati,  come  quella  di 
Massafra,  NdT). 

Ambedue  sono  ricche  di  coraggio,  d’ardore  nel  lavoro  e  di  fede  tanto  quan¬ 
to  sono  povere  di  risorse  finanziarie;  e  vivono  in  maniera  bella  e  povera. 

In  ognuna  è  stato  già  fatto  molto:  rifacimento  del  canale  di  irrigazione, 
riattamento  delle  case,  forni  per  il  pane;  inizio  delle  culture  alla  Longhera  e  a 
Arguinariz:  un  gran  lavoro  di  sterramento,  un  primo  modo  di  sistemarsi  prima 
di  rimettere  in  sesto  o  ricostruire  le  rovine,  primi  lavori  nei  campi  e  nell’orto. 

In  ambedue,  il  luogo  di  silenzio  e  di  preghiera,  la  sala  comune,  e  il  labo¬ 
ratorio  di  artigianato  sono  stati  curati,  come  testimonianza  del  loro  spirito  co¬ 
munitario.  La  vita  regolare  è  ormai  stabilita  e  l’artigianato  cerca  di  provvedere 
a  guadagnare  almeno  un  po’  del  danaro  indispensabile.  Essi  debbono  contare  sul¬ 
l’aiuto  degli  esterni  per  comprare  i  materiali  e,  alla  Longhera,  per  finire  di  com¬ 
prare  la  terra. 

Senza  dubbio  si  stabiliranno  dei  legami  tra  Terzo  Mondo  e  la  Longhera, 
che  si  trova  a  metà  strada  tra  la  Borie  e  l’Africa.  Appena  sarà  possibile  si  faran- 
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no  dei  campi  sulla  nonviolenza  per  gli  africani,  che  non  si  troveranno  spaesati 
né  dal  clima  né  dalle  culture. 

A  Arguinariz,  si  scopre  la  gioia  e  la  forza  del  popolo  basco  che  con  duri 
lavori  é  nel  clima  rigido  sa  esprimersi  con  il  gusto  vivo  della  danza  e  della  mu¬ 
sica.  Amici  di  Pamplona  e  vicini  si  associano  a  loro  per  battere  i  cereali  sulle 
aie  e  per  farci  feste  meravigliose. 

Si,  queste  due  comunità  nascenti  sono  ricche  di  promesse.  Che  Dio  le  pro¬ 
tegga  e  doni  loro  una  lunga  vita  affinché  portino  frutto. 

( Pierre  Mohandas ) 

Notizie 

♦  Nel  prossimo  autunno  Pierre  Mohandas,  sua  moglie  e  i  Bonatta  si  spera 
che  possano  venire  in  Italia.  Si  sono  prenotate  le  città  di  Genova,  Milano,  Vero¬ 
na,  Vicenza,  Bologna,  Viareggio,  Saranno,  Napoli  e  Massafra.  Forse  andranno  an¬ 
che  in  Sicilia. 

♦  Si  è  svolto  il  Campo  di  giugno  con  gli  Alleati  Yves  e  Danielle  che  hanno 
curato  il  canto,  le  danze  e  lo  yoga.  Sulla  strada  per  arrivare  a  Massafra,  è  divem 
tato  loro  chiaro  che  dovevano  diventare  Compagni,  e  subito  dopo  il  Campo  sono 
rientrati  in  Francia  per  iniziare  il  Postulantato  alla  Flayssière.  Ci  sono  stati  una 
quindicina  di  buoni  partecipanti.  I  lavori  non  sono  stati  (ahimè)  quelli  di  coglie¬ 
re  le  ciliege  (che  sono  state  colte  subito  dopo)  ma  quello  ben  più  pesante  del 
fieno.  Alla  fine  c’è  stato  un  dibattito  a  Manduria  contro  le  centrali  nucleari. 

♦  Si  è  svolto  anche  il  campo  di  lavoro  di  luglio  con  una  ventina  di  parteci¬ 
panti,  tra  i  quali,  Francisco,  uno  spagnolo  che  è  stato  anche  alla  comunità  di 
Bonnecombe,  in  Francia.  Inoltre  c’era  una  coppia  di  vicino  Novara  (un’altra  che 
voleva  provare  a  vivere  in  comunità  ha  dovuto  lasciare  perché  lei  si  è  ammalata) 
che  è  stata  a  lungo  e  che  andrà  al  Campo  in  Francia  per  approfondire  il  suo 
possibile  impegno.  Durante  il  Campo  si  è  colta  l’occasione  per  andare  a  conosce¬ 
re  e  salutare  il  Vescovo  della  Diocesi,  insediato  da  poco:  l’accoglienza  è  stata 
buona  e  la  presenza  di  un  partecipante  al  campo,  sacerdote  di  Casacalenda,  vici¬ 
no  a  Campobasso,  ha  sottolineato  i  legami  della  comunità  con  la  ortodossia  cat¬ 
tolica.  Una  bella  e  lunga  festa  ha  concluso  il  campo. 

♦  Si  è  concluso  anche  il  campo  di  agosto,  dal  quale  molti  si  sono  autoesclusi  per 
timore  che  ci  fosse  troppa  gente;  e  invece  c’erano  solo  una  quindicina  di  perso¬ 
ne!  Come  l’anno  scórso,  il  tempo  è  stato  spesso  brutto,  al  punto  che  la  lunga 
festa  finale  è  stata  avvolta  da  una  nebbia  cosi  fitta  da  vedere  sulla  nebbia  le  om¬ 
bre  proiettate  dal  fuoco.  Sembra  che  dai  cieli  lo  yoga  e  le  conversazioni  siano 
state  accolte  bene,  a  giudicare  dagli  uccellini  che  l’ultimo  giorno  si  sono  posati 
attorno  a  noi  e  sono  rimasti...  a  vedere  e  sentire.  Le  danze  poi  hanno  visto  la 
gara  a  chi  faceva  meglio  tra  Luca  Chiarei  e  Daniela  da  una  parte  e  un  gruppo 

di  quattro  scout  vicentini  esperti.  Da  Taranto  è  giunto  un  bravo  sacerdote  lamen¬ 
tandosi  che  non  si  pubblicizzi  nella  regione  il  calendario  dei  campi;  non  si  si  a- 
spettava  una  tale  attenzione;  ma  dal  prossimo  lo  si  farà.  Certamente. 
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♦  Il  prossimo  Campo  (19-26  sett.)  sarà  già  terminato  quando  vi  arriveranno 
queste  Notizie.  Sappiate  comunque  che  è  sempre  possibile  andare  a  visitare  la  Co¬ 
munità  in  altri  periodi,  pur  di  scrivere  prima  (se  non  altro  per  farsi  spiegare  co¬ 
me  afriv'are.  Ormai  si  potrebbe  scrivere  una  antologia  sui  mille  e  uno  modi  di 
perdersi  tentando  di  giungere  al  Monte  S.  Elia!);  già  adesso  la  Comunità  ha  nor¬ 
malmente  due  tre  ospiti  al  giorno.  Il  Campo  successivo  è  quello  di  Gennaio,  che 
per  celebrare  ranniversario  di  Gandhi  sarà  dedicato  all’ecumenismo  con  conversa¬ 
zioni  tenute  da  rappresentanti  di  varie  fedi  religiose  e  lo  yoga  da  Luigi  Spinelli 
invece  che  da  Tonino. 

♦  ATTENZIONE.  Appena  sarà' nota  la  data  della  venuta  di  Mohandas  verrà 
inviata  una  circolare  a  tutti  i  gruppi  di  Amici  dell’Arca  e  alle  sedi  del  MIR. 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  Tunica  forza  che  può  vincere  ogni  mate.  In  forza  di  questo’ amore  essi  credono  che  gli  uo¬ 
mini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  quasiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita  a  Mi¬ 

lano  il  25  e  26  aprile  1981, 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza.si  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  pro¬ 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 
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20077  Melegnano  (MI)  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33;  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano  -  P.G.  Reggio  -  via  Ress,  16;  tei.  02/6881779 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13;  tei.  091/413032 

80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  1 2;  teL  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8;  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  IO;  tei.  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36;  tei.  0573/32129 

42026  Ciano  d’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5;  tei.  0522/581210 
93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  delle  Alpi  20;  tei.  06/  8450345 
10128  Torino,  via  Assietta  13;  tei.  011/549184 
37100  Verona,  Fior  Renzo,  v.  Vendri  22 

36100  Vicenza,  Giovanni  Giuliari,  via  Arzignano  15;  tei.  0444/512726 
30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18;  tei.  041/965706 
21047  Saronno  (VA),  Rossella  Burani,  viale  Prealpi  2;  tei.  02/9602468 


Recapiti  MIR: 
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Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83;  tei.  0575/27473 

Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  S.  Gervasio  11,  tei.  0545/63489 

Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

Mantova,  Massimo  Campedelli,  Strada  S.  Girolamo  5 

Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17;  tei.  091/463756 

Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 

Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11;  tei.  089/353315 

Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2: 

tei.  0864/53309 

Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 

Villa  d’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pellizzari,  via  A.  De  Gasperi  v.c.  1  tei.  0346/22860-30756 

Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 

Montevarchi  (AR),  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a;  tei.  055/980821 
Montato  (RE),  Paride  Allegri,  via  del  Pino  5 


C  O  M  I  S  O 


UN’ESTATE  LABORIOSA 

Il  MIR  è  stato  presente  ai  Campi  Internazionali  per  la  Pace  di  Vittoria  a 
Comiso.  Dal  9  al  12  settembre  ha  organizzato  un  altro  pubblirio  digiuno  di  pre¬ 
ghiera  e  di  riflessione  sulla  Pace,  nella  Chiesa  Madre  di  Comiso. 

Sabato  e  Domenica  si  sono  anche  tenuti  i  lavori  del  Consiglio  Nazionale 
del  MIR  che  aveva  scelto  Comiso  in  quanto  esso  è  oggi  sinonimo  di  morte  e, 
paradossalmente  di  speranza,  posto  com’è  al  centro  della  sterminata  area  destina¬ 
ta  ad  accogliere  i  Missili  Cruise  e  che  tocca  ben  sei  delle  nove  province  siciliane. 

Hanno  digiunato  dieci  persone,  tra  cui  due  donne  -  una  olandese  ed  una 
tedesca  -  già  esperte  di  azioni  nonviolente  per  la  pace,  ed  un  frate  francescano 
(in  rappresentanza  della  Pax  Christi),  ospitate  in  alcuni  locali  messi  a  disposizio¬ 
ne  dalla  Chiesa  madre. 

Tra  le  varie  iniziative,  i  rappresentanti  del  MIR,  compresi  i  digiunatori,  ed 
alcuni  campisti  comisani,  si  sono  recati  all’ingresso  dell  aeroporto  Magliocco  per 
effettuare  un  tentativo  di  blocco  ed  organizzare  un  ora  di  preghiera:  si  è  letta  la 
Passione  ai  bordi  della  strada,  poi,  in  cerchio,  si  è  pregato  col  Padre  Nostro.  I 
contatti  coi  gruppi  di  giovani  e  colla  popolazione  sono  stati  cercati  attraverso  di¬ 
battiti  su  “Obiezione  di  Coscienza  e  Servizio  Civile  alternativo  al  servizio  milita¬ 
re”  e  “Nonviolenza”,  incontri  di  preghiera  e  volantinaggio.  Si  sono  avuti  contat¬ 
ti  anche  con  degli  evangelici  di  Comiso  (pentecostali  ed  evangelici  indipendenti). 

Mercoledì  8,  Mons.  Angelo  Rizzo,  Vescovo  di  Ragusa,  ha  incontrato  nella 
Chiesa  madre  i  partecipanti  al  Campo.  Da  questo  incontro  è  scaturito  l’impegno 
a  proseguire  nei  prossimi  mesi  i  contatti  tra  il  Campo  (di  cui  il  MIR  è  compo¬ 
nente  essenziale)  ed  i  giovani  cattolici  delle  parrocchie  di  Comiso,  con  dibattiti 
e  studi  in  comune  sui  problemi  della  pace,  in  vista  di  un’eventuale  manifestazione 
in  comune  per  Natale. 

Già  domenica  5,  nella  stessa  chiesa,  durante  l’omelia  della  Messa  aveva  con¬ 
dannato  esplicitamente  qualsiasi  uso  degli  ordigni  nucleari. 

Si  è  avuto  anche  un  incontro  tra  il  Presidente  del  MIR  e  il  Sindaco  di 
Comiso  circa  la  messa  in  opera  di  un  monumento  alla  pace,  opera  dello  sculto¬ 
re  piemontese  Gino  Scarsi  e  raffigurante  una  bomba  con  colomba. 

Alcuni  membri  del  MIR  (Anna  Luisa  L’Abate,  Pino  Arancio)  ed  altri  (Tu¬ 
ri  Vaccaro)  sono  stati  lungamente  impegnati  a  Comiso. 

Presentiamo  uno  stralcio  della  lettera  inviata  da  Turi  Vaccaro  per  chiedere  al  Papa  di 
estendere  il  suo  viaggio  del  novembre  prossimo  da  Palermo  fino  a  Comiso.  Egli,  Obiettore  di 
coscienza  siciliano,  operaio  della  FIAT  di  Torino,  in  occasione  del  digiuno  di  due  monache 
e  di  un  monaco  buddisti  giapponesi,  venuti  a  Comiso  in  agosto,  ha  iniziato  per  questo  fine 
un  digiuno  giunto  ormai  al  trentesimo  giorno. 
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Carissimo  Papa, 

un  giorno  Gesù  disse:  “Quale  padre,  se  un  figlio  gli  chiede  un  pane, gli  da¬ 
rà  un  sasso?  E  se  chiede  un  pesce,  gli  darà  forse  un  serpente?”. 

Noi,  popolo  di  Comiso,  chiediamo  pane  e  lavoro  e  invece  i  nostri  gover¬ 
nanti  ci  rubano  le  terre  per  darle  ai  fabbricanti  di  morte. 

Tu,  Vescovo  di  Roma,  e  Illustre  Figlio  di  un  Popolo  oppresso,  puoi  ca¬ 
pire  i  nostri  sentimenti  di  pace  offesi  sia  umanamente  che  religiosamente. 

Ti  inviamo  pertanto  una  piccola  somma,  fratto  dei  nostri  digiuni  e  del 
nostro  onesto  lavoro,  perchè  Tu  la  possa  devolvere  in  imprese  di  pace  a  favo¬ 
re  del  Tuo  Popolo  che  lotta  contro  l’oppressione  e  che  è  diventato  simbolo 
della  nostra  opposizione  alla  installazione  dei  missili. 

Da  sinceri  credenti  nella  pace,  noi,  popolo  di  Comiso,  Ti  chiediamo  di 
rivolgere  una  ferma  condanna  a  questa  nuova  impresa  di  morte,  che  sottrae  fa¬ 
tiche  e  denaro  alla  nostra  bella  terra  di  Sicilia,  già  cosi  umiliata  e  derubata  nei 
secoli,  e  che  costringe  i  popoli  del  mondo  alla  fame,  all’ignoranza  e  al  sotto- 
sviluppo. 

Ti  preghiamo,  manda  un  augurio  di  speranza  e  di  solidarietà  a  chi  concre¬ 
tamente  sta  organizzando,  in  maniera  pacifica  e  nonviolenta,  digiuni,  veglie,... 

Sappiamo  che  Tu,  predicatore  e  viaggiatore  instancabile,  non  temi  di  an¬ 
nunciare  la  pace  ovunque  sia  in  pericolo,  e  di  fronte  a  tutte  le  nazioni. 

Ora,  Tu  sai  che  l’Europa  sarà  gravemente  destabilizzata  da  questi  “immo¬ 
rali”  ordigni  nucleari  che  per  primi  vengono  installati  a  Comiso. 

come  un  tempo  i  Papi  opposero  la  Croce  alle  invasioni  barbariche,  Tu  - 
messaggero  del  Principe  della  Pace,  -  vieni  a  piantare  la  Croce  dove  è  morte, 
Ti  supplichiamo,  perchè  la  speranza  della  Resurrezione  risplenda  sui  nostri  vol¬ 
ti  e  rinsaldi  le  nostre  ginocchia  fiaccate. 


DIBATTITO  ALL’INTERNO  DEL  MIR 


Come  deciso  all’ultima  Assemblea  Nazionale,  6  pagine  del  Notiziario  MIR  sono  a  di¬ 
sposizione  delle  sedi  locali  per  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  per  provocare  il  di¬ 
battito  sulle  tematiche  tipiche  del  nostro  movimento. 

Tutti  i  membri  MIR  e  le  sedi  locali,  sono  invitati  ad  occupare  questo  spazio  mandan¬ 
do  riflessioni,  esperienze,  proposte,  alla  segreteria,  MIR  Via  Mazzini  6  -  40033  CASALEC- 
CHIO  (BO). 
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SULL’OBIEZIONE  FISCALE 

E’  doveroso  sottolineare  il  successo  che  ha  avuto  questa  iniziativa,  superan¬ 
do  le  migliori  aspettative.  Il  successo  si  misura  nel  numero  di  obiettori  fiscali 
(418),  nella  somma  raccolta  (17.331.093  lire)  e,  soprattutto,  nella  varietà  di  mo¬ 
vimenti,  gruppi,  associazioni,  che  si  sono  interessati  a  questa  iniziativa,  al  venta¬ 
glio  delle  posizioni  e  idee  che  si  sono  aggregate  su  questa  proposta. 

Si  sono  però  riscontrati  problemi  e  limiti  che  ci  portano  a  proporre  alcu¬ 
ne  considerazioni. 

1  -  Finalità  della  Campagna 

a)  allargamento  quantitativo  o  solo  testimonianza?  Fino  a  quando  il  nume¬ 
ro  degli  obiettori  fiscali  non  aumenterà  sensibilmente,  abbiamo  poche  speranze 
che  da  nostra  azione  diventi  oggetto  di  interesse  per  le  forze  politiche.  E  un 
aspetto  sul  quale  è  necessario  impegnarci  senza  ripetere,  ad  es.  gli  errori  della 
LOC  .  Non  dobbiamo  cioè  aprire  spazi  che  poi  non  siamo  in  grado  di  gestire, 
pena  la  perdita  di  ogni  valenza  politica  dell’azione:  all’aumento  quantitativo  de¬ 
ve  sempre  corrispondere  un  aumento  qualitativo. 

D’altra  parte,  è  chiaro  che,  anche  un  notevole  aumento  degli  obiettori  fi¬ 
scali,  non  andrebbe  a  influenzare  direttamente  le  spese  militari.  Dobbiamo  allora 
considerare  questa  campagna  come  semplice  testimonianza? 

b)  scorporamento  dal  bilancio.  Più  che  pensare  a  una  legge  che  riconosca 
l’od  alle  spese  militari,  è  questa  una  proposta  da  considerare  con  attenzione.  E- 
sistono  tasse  che  paghiamo  solo  se  effettivamente  utilizziamo  un  certo  servizio: 
ad  es.,  luce,  gas,  telefono,  TV.  Per  il  settore  “difesa”  noi  proponiamo  che,  co¬ 
si  com’è  organizzata  ora,  la  paghi  solo  chi  la  vuole,  cosi  come  si  fa  per  la  lu¬ 
ce,  per  la  televisione,  ecc.  Chi  rifiuta  di  pagare  per  le  spese  militari,  si  deve  poi 
sentire  in  dovere  di  dedicare  anche  una  percentuale  del  suo  tempo  per  preparare 
insieme  ad  altri  una  difesa  preventiva,  alternativa  a  quella  attuale.  In  questo  sen¬ 
so  si  può  richiedere  un  impegno  degli  Enti  locali  a  fornire  le  strutture  (ad  es.  i 
quartieri  o  le  strutture  della  protezione  civile  con  i  relativi  corsi  comunali).  Si 
tratta  di  esaminare  in  modo  approfondito  e  con  cognizione  di  causa  questa  pos¬ 
sibilità  e  aprire  un  dibattito  nel  MIR  e  negli  altri  movimenti  antimilitaristi. 

2  -  Utilizzo  dei  fondi 

Rappresenta  la  capacità  di  finanziare  un  progetto  costruttivo.  Non  è  che  su 
questo  aspetto  ci  sia  stata  finora  una  profonda  riflessione. 

Vista  la  nostra  attuale  situazione,  pensiamo  che  la  soluzione  migliore  sia  di 
finanziare  iniziative,  gruppi  di  base,  attività,  nei  luoghi  dove  si  stanno  conducen¬ 
do  grosse  battaglie  a  livello  popolare,  nel  senso  di  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
e  del  disarmo;  un’altra  possibilità  è  di  dare  un  sostegno  agli  obiettori  sul  lavoro 
che  si  trovano  ad  essere  licenziati.  In  questa  maniera  rimarremmo  nell  ambito 
delle  nostre  lotte,  senza  finanziarci  direttamente. 
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Crediamo  non  valga  la  pena  riprovare  con  Pertini,  anche  se  è  importante 
avere  un  minimo  di  cassa  di  risonanza.  Per  questo  potremmo  chiedere  spazi  nei 
programmi  dell’accesso  e  fare  uno  sforzo  per  arrivare  a  fare  la  manifestazione 
finale  proprio  il  2  giugno,  magari  con  azioni  dirette  nelle  manifestazioni  ufficia¬ 
li 

3-  Contenuti 

Condurre  una  campagna  come  questa  comporta  un  notevole  dispendio  di 
energie  e  richiede  una  concentrazione  notevole.. Noi  però  avvertiamo  l’esigenza 
che  si  sappia  legare  maggiormente  queste  iniziative  alle  situazioni  internazionali 
e  che  si  lanci  questa  proposta  agli  altri  movimenti  pacifisti  europei  e,  per  quan¬ 
to  possibile,  extra-europei.  Infatti  vediamo  che,  da  quando  si  è  iniziato  a  mani¬ 
festare  per  la  pace,  quasi  per  macabra  coincidenza,  sono  scoppiate  ben  5  crisi 
internazionali  nelle  quali  il  militarismo  ha  manifestato  la  sua  violenza  assassina: 
Polonia,  E1  Salvador,  Falkland-Malvinas,  Iran-Iraq  e  lo  sterminio  dei  Palestinesi 
da  parte  di  Israele.  Si  può  prendere,  purtroppo,  spunto  da  questi  avvenimenti, 
da  questa  storia  che  continua  a  darei  tragicamente  ragione,  nel  proporre  un’a¬ 
zione  di  pace  come  l’obiezione  fiscale.  Secondo  noi  si  rinforzerebbero  le  moti¬ 
vazioni  per  questa  pratica,  visto  che  la  nostra  è  una  lotta  non  soltanto  al  mili¬ 
tarismo  nostrano.  Questo  lo  possiamo  fare  sia  nei  prossimi  manifesti  per  l’obie¬ 
zione  fiscale,  sia  per  la  manifestazione  nazionale,  sia  nelle  iniziative  delle  sedi 
locali. 

4  —  Metodo 

Non  è  ancora  chiaro  come  e  da  chi  deve  essere  condotta  questa  iniziativa, 
se  da  persone  incaricate  dai  movimenti,  se  dalle  segreterie  stesse,  se  dal  centro 
coordinatore  di  Brescia.  Siamo  andati  avanti  attraverso  incontri  informali,  in  cui 
erano  presenti  un  po’  tutte  e  tre  queste  componenti,  con  persone  sempre  pre¬ 
senti,  ma  anche  col  solito  viavai  di  gente.  Per  quanto  riguarda  il  MIR,  non  ab¬ 
biamo  problemi  ad  ammettere  che,  per  passività  nostra,  ci  siamo  fatti  un  po’ 
trascinare  senza  prendere  iniziative  e  forse  confidando  nell’impegno  eccezionale 
di  Alfredo  Mori  che  è  stato  veramente  il  trascinatore  della  campagna. 

Non  crediamo  che  questo  sia  il  modo  migliore  di  procedere,  non  solo  per¬ 
chè  così  esaltiamo  i  lati  peggiori  del  nostro  essere  movimenti,  ma  anche  per 
non  sovraccaricare  tutto  sul  centro  di  Brescia  o  sulle  spalle  di  pochi.  Proponia¬ 
mo  che  si  formi  un  comitato  promotore  della  campagna,  formato  dai  membri 
della  sede  di  coordinamento  e  da  persone  designate  da  ciascun  movimento  che 
promuove  la  campagna  o  vi  aderisce.  In  questa  maniera  si  definirebbero  con  chia¬ 
rezza  gli  appuntamenti,  si  distribuirebbero  meglio  gli  incarichi  e  gli  oneri  anche 
economici,  si  terrebbero  i  collegamenti  coi  gruppi  locali.  Ogni  movimento  avreb¬ 
be  poi  modo  di  riportare  meglio  le  proprie  posizioni  e  si  potrebbe  fare  un  la¬ 
voro  più  affiatato. 

Per  quanto  riguarda  la  guida,  a  parte  la  casistica  tecnica  che  va  completa- 
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ta,  ci  è  sembrato  che  la  presentazione  e  l’impostazione  generale  avessero  un  ta¬ 
glio  troppo  “unilaterale”.  In  pratica  l’ob.  fiscale  veniva  presentata  soltanto  co¬ 
me  un  gesto  di  disarmo  unilaterale  dal  basso,  senza  sviluppare  ulteriormente  il 
discorso.  Ora,  se  la  guida  deve  servire  a  presentare  l’ob.  fiscale  a  gente  anche 
molto  lontana  dal  nostro  dibattito  e  dalle  nostre  idee,  occorre  fare  un  discorso 
completo.  Riteniamo  questo  molto  importante  e  chiediamo  che  .nella  prossima  gui¬ 
da  si  sviluppino  interamente  i  contenuti  della  difesa  popolare  nonviolenta,  altrimen¬ 
ti  la  parola  d’ordine  del  disarmo  unilaterale  è  per  noi  difficilmente  accettabile. 

5  -  Gli  obiettori  fiscali 

I  protagonisti  di  questa  campagna  sono  e  dovranno  essere  sempre  di  più 
gli  obiettori  fiscali  stessi.  Nel  promuovere  e  sostenere  questa  iniziativa,  dobbia¬ 
mo  interrogarci  sul  ruolo  che  questi  hanno  avuto  finora.  Occorre  chiarire  il  mo¬ 
do  di  contattare  e  coinvolgere  maggiormente  gli  obiettori  fiscali,  in  modo  da 
dare  contiguità  e  stabilità  alla  campagna,  in  modo  che  ognuno  di  loro  si  trovi 
direttamente  interessato  nei  momenti  decisionali  e  organizzativi ,  sia  a  livello  lo¬ 
cale,  sia  a  livello  nazionale. 

Luca  Chiarei,  Rossella  Burani,  Paolo  Predieri,  Elisa  Rebecchi 


TORTURA  CARCERI  E  NONVIOLENZA 

Si  contano  ormai  a  decine  gli  assassinati  nelle  carceri  e  molti  di  più  sono  quelli  spin¬ 
ti  al  suicidio  dalle  condizioni  di  vita  e  dalla  mancanza  di  una  politica  di  recupero  dei  dete- 

La  lenta,  ma  sempre  maggiore  diffusione  di  tecniche  psicologiche  nelle  scuo¬ 
le,  nella  sanità,  nella  giustizia,  nell’esercito,  nell’assistenza  sociale,  è  sembrata  al¬ 
l’inizio  come  un  aiuto  per  attenuare  molte  difficoltà  soggettive.  Si  trattava  di  ri¬ 
solvere  problemi  di  relazione  in  piccoli  gruppi  o  di  spianare  incomprensioni  in 
casi  individuali:  di  reinserire  nel  suo  ambiente  un  “bambino  difficile”  o  un  gio¬ 
vane  “delinquente”  o  di  sviscerare  l’attività  di  un  “criminale”. 

Questa  massiccia  diffusione  della  psicologia  ha  però  portato,  un  po’  alla  vol¬ 
ta,  a  chiudere  definitivamente  nella  sfera  psicologica  il  caso  del  “bambino  diffici¬ 
le”  o  del  “criminale”,  sorvolando  sulle  “ condizioni "  (non  cause)  oggettive  socia¬ 
li  ed  economiche  in  cui  egli  vive  e  ad  affidarlo  ad  una  rete  di  psicologi  sparsi 
ormai  in  tutte  le  istituzioni  pubbliche  e  nelle  grandi  imprese  private. 

Tutto  questo  è  molto  pericoloso  per  una.  società  che  si  sta  avviando  ad  e- 
sercitare  una  nuova  sottile  forma  di  violenza,  con  l’aiuto  di  tecniche  psicologiche 
che  incidono  sul  comportamento  e  misurando  ogni  individuo  in  funzione  di  una 
“normalità”  accomodante.  Ecco  lo  Stato  avviarsi  a  pretendere,  in  luogo  del  com¬ 
portamento  oggettivo  legale,  l’atteggiamento  soggettivo. 

La  legge  sui  pentiti  fornisce  una  base  “tecnico -giudiziaria”  alla  contrattazio¬ 
ne  nera,  —  che  qualunque  polizia  svolge  nella  pratica  —  con  la  sovversione  e  fra 
poco  anche  col  traffico  di  droga. 


L’uso  delle  tecniche  psicologiche  permette  oggi  di  ottenere  il  consenso  spez¬ 
zando  la  personalità. 

In  questo  quadro,  molto  pericoloso  perla  libertà  e  la  dignità  della  persona, 
vanno  viste  le  leggi  sui  “pentiti”  e,  su  questa  base,  va  elaborata  una  richiesta  di 
diritti  civili  che  salvaguardi  la  persona  anche  dall’uso  notevole  di  tecniche  psicolo¬ 
giche  in  lesione  dei  suoi  diritti. 

In  realtà,  la  tortura  fisica  non  è  mai  rivolta  solamente  al  corpo:  questa  in¬ 
disponibilità  del  nostro  corpo  al  nostro  dominio  e  la  sua  disponibilità,  invece,  al¬ 
la  volontà  altrui,  servono  per  farci  apprendere  la  nostra  “totale”  dipendenza  dal 
torturatore.  L’aver  essi  stessi  oltrepassato  la  soglia  della  legalità  bruciando  ogni 
speranza  di  garanzia  costituzionale  ci  getta  nel  più  nero  baratro,  collocandoci  in 
un  tunnel  di  terrore  dal  quale  non  si  vedono  possibilità  di  uscita.  E  ci  si  rende 
conto  che  il  campo  della  nostra  “disponibilità”  non  sono  le  nostre  cose  materia¬ 
li  o  anche  il  nostro  corpo,  ma  la  nostra  persona,  la  nostra  “figura”.  E  quante  co¬ 
se  possono  essere  costruite  intorno  a  noi,  attuando  una  manifestazione  di  questa 
possibilità  illimitata  di  usare  una  persona,  un  cittadino,  da  parte  di  agenti  che, 
attraverso  le  loro  azioni  illegali,  non  danno  garanzia  di  stare  dalla  parte  della  le¬ 
galità  e  della  democrazia  e  di  non  deviare  le  indagini  dall’interno. 

Ecco  che  una  persona  può  essere  indicata  come  “pentita”  nelle  carceri  o 
fatta  credere  aderente  all’una  o  all’altra  parte  agli  occhi  di  bande  politiche,  alte¬ 
rando  il  suo  comportamento  con  tecniche  psicologiche.  E’  infatti  evidente  che, 
essendo  il  carcere  un  ambiente  chiuso,  esso  si  presta  ad  essere  manipolato  con 
tecniche  psicologiche.  L’isolamento  non  consente  di  entrare  in  contatto  con  la 
realtà  e  di  organizzare  la  propria  coscienza.  L’Io  si  indebolisce  e  perde  una  par¬ 
te  della  sua  autonomia,  non'  potendo  più  gestire  le  circostanze  esterne  in  modo 
da  interagire  efficacemente  con  la  realtà.  In  quelle  condizioni  ogni  stimolo  pene¬ 
tra  sino  al  mondo  dell’inconscio  -  soprattutto  se  coordinato  ad  altri  stimoli  co¬ 
me  la  fame,  la  minaccia  ed  il  pericolo  di  morte  -  per  riemergere  poi  alla  co¬ 
scienza  con  un  carattere  coattivo,  come  di  solito  non  avviene  nella  vita  di  ogni 
giorno.  Il  comportamento  che  ne  segue,  a  ragione  si  può  definire  indotto. 

Chi  aveva  interesse  dunque  a  manipolare  le  relazioni  fra  detenuti,  provo¬ 
cando  una  furiosa  “punizione”  dei  terroristi  verso  una  “traditrice”  ritenuta  pen¬ 
tita  1 ,  che  invece  non  risulta  oggettivamente  tale  da  nessun  atto  processuale? 

Una  detenuta  delle  carceri  italiane,  a  causa  della  diffusione  di  notizie  per  lei 
dannose,  è  stata  messa  in  grave  pericolo  di  vita.  Ecco  quindi  una  testimonianza 
della  manipolazione  psicologica  che  avviene  nelle  carceri  italiane  e  dell’uso  della 
psicologia  per  fini  politici. 

Ritiene  lo  Stato  italiano  di  assicurare  l’integrità  fisica  e  psichica  e  la  so¬ 
pravvivenza  alle  persone  che  detiene  in  condizioni  di  forte  privazione  della  pro¬ 
pria  libertà;  o  ritiene  invece  di  rinunciare  ad  assicurare  la  Legge  italiana  in  una 
parte  del  Territorio  italiano  sottoposto  alla  sua  diretta  gestione? 


Qui  ci  si  riferisce  alla  vicenda  della  figlia  di  uno  dei  responsabili  del  M.I.R. 
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Chi  doveva  indagare  sul  grave  episodio  di  provocazione  di  una  sommossa 
contro  una  detenuta  protetta  dalle  leggi  italiane?  Con  quali  criteri  i  giudici  di 
sorveglianza  assegnane»  un  detenuto  ad  un  carcere  speciale,  dove  alcuni  articoli 
più  umanitari  del  regolamento  carcerario  sono  sospesi,  piuttosto  che  ad  un  car¬ 
cere  comune? 

Ritiene  l’opinione  pubblica  di  sollecitare  una  revisione  del  diritto  di  ogni 
bambino  sotto  i  tre  anni  (che  come  tale  non  costituisce  pericolo  alla  sicurezza 
del  carcere)  di  essere  abbracciato  dalla  madre,  anche  se  detenuta  in  un  carcere 

speciale?  _  , 

Enrico  Canoni 


VIAGGIO  NELLE  SEDI  LOCALI 


MIR  di  VICENZA 
sede:  Via  Pagani  2 

recapito:  Via  Arzignano  15  -  36100  VICENZA  tei.  0444/33468 
responsabile:  Giovanni Giuliari 
riunione:  settimanale 

La  sede  MIR  di  Vicenza  fu  creata  nell’estate  del  1977.  Fin  dall’inizio  si  è 
voluto  consentire  agli  obiettori  di  coscienza  di  svolgere  un  lavoro  di  base  auto¬ 
determinato.  Quando  l’ultimo  dei  quattro  obiettori  terminò  il  servizio  civile  nello 
ottobre  ’79,  nuove  persone  che  erano  venute  a  conoscenza  del  movimento,  si  ri¬ 
trovarono  per  verificare  la  possibilità  di  una  rifondazione  del  gruppo.  In  seguito 
alla  decisione  dell’Assemblea  Nazionale  dell’80  di  avere  una  adesione  al  movimen¬ 
to  motivata  per  iscritto,  la  fisionomia  del  MIR  prese  un’identità  più  definita,  an¬ 
che  se,  fino  alla  fine  dell’80  ciascuno  continuò  la  propria  precedente  attività  di 
impegno  nonviolento  e  non  ci  fu  una  vita  di  gruppo  né  riunioni  periodiche.  Con 
l’inizio  dell’81,  visto  che  buona  parte  dei  membri  del  MIR  aderiscono  anche  a 
Pax  Christi,  si  è  unificata  l’attività  dei  due  gruppi,  nel  tentativo  di  lavorare  insie¬ 
me  per  la  pace  e  la  nonviolenza. 

Le  due  grandi  direzioni  di  ricerca  sono  la  spiritualità  da  un  lato  e  la  socie¬ 
tà  nonviolenta  “alternativa”  dall’altro .  In  particolare  si  approfondisce  anche  nella 
pratica  una  serie  di  temi  specifici:  dall’alimentazione  al  lavoro;  dalla  fame  nel 
mondo  alla  fame  in  casa  nostra;  la  corsa  agli  armamenti  e  la  necessità  del  disar¬ 
mo;  l’ideologia  militarista  e  l’obiezione  di  coscienza;  l’impegno  cristiano  per  la 
pace  e  l’atteggiamento  della  Chiesa;  la  spiritualità  come  fonte  della  pace... 

Un  aspetto  interessante  della  realtà  nonviolenta  locale  è  il  mensile  ciclostila¬ 
to  “Riconciliazione”,  che  è  un  tentativo  di  collegare  quanti  nell’area  della  provin¬ 
cia  di  Vicenza  si, ispirano  idealmente  alla  nonviolenza.  Nel  quadro  di  questo  lavo¬ 
ro  di  collegamento,  grande  importanza  hanno  acquistato  le  feste  (a'  primavera,  a 
fine  anno  e  in  occasione  di  matrimoni  o  altre  ricorrenze  importanti)  che  riunisco¬ 
no  la  maggior  parte  dell’area  di  persone  contattate  in  momenti  di  incontro  che 
vanno  alla  riscoperta  dello  stare  assieme  e  del  celebrare  questa  unione.  Festeggiare 
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è  la  base  fondamentale  per  crescere  come  “popolo”. 

Fra  le  altre  iniziative,  una  delle  più  importanti  è  stata  l’organizzazione  del 
convegno  nazionale  sulla  Difesa  Popolare  Nonviolenta  con  Theodor  Ebert. 

Terry  e  Giovanni  ci  raccontano  di  alcune  attività  estive:  “dal  7  al  17  ago¬ 
sto,  eravamo  circa  in  sessanta  a  frequentare  le  spiagge  di  Santa  Maria  al  Mare, 
vicino  a  Venezia.  Lo  spirito  nonviolento  non  è  andato  in  ferie  e  così  abbiamo  ... 
occupato  nientepopodimenoche  una  ex-caserma,  riconvertita  da  alcuni  anni  per 
usi  civili  Accanto  a  una  vita  “allegra”  fatta  di  giochi,  scherzi,  canti,  bagni,  ci 
sono  stati  altri  momenti  più  impegnativi.  Tre  incontri  sono  stati  dedicati  ad  af¬ 
frontare  i  problemi  di  alcuni  ragazzi  che  lavorano  alla  cooperativa  Insieme,  il 
prossimo  arrivo  di  due  soci  che  andranno  a  rinforzare  il  lavoro  dei  settori  del 
restauro  dei  mobili  e  della  lavorazione  degli  stracci  ed  infine  il  problema  dei  rap¬ 
porti  con  l’ente  pubblico  e  con  la  realtà  sociale. 

Naturalmente  non  poteva  mancare  la  festa.  Improvvisata  in  pochissimo  tem¬ 
po,  è  riuscita  invece  molto  bene.  Fra  canzoni  ritmate  sulla  vita  del  campo  e 
composte  da  cantautori  in...  erba,  danze  popolari  interpretate  dai  bambini  e  sce¬ 
nette  mimate  divertentissime,  la  festa  ha  coagulato  ancora  di  più  le  persone  pre¬ 
senti”. 


IL  MIR  E  L’ANNO  DEGLI  ANZIANI 
DECRETATO  DALLE  NAZIONI  UNITE 

Il  numero  degli  anziani  nel  mondo  è  in  forte  aumento  col  prolungamento 
della  vita  e,  pertanto,  richiede  attenzione  da  parte  dei  legislatori  e  di  tutte  le 
forze  che  si  occupano  e  si  preoccupano  di  problemi  sociali  e  umani. 

Come  già  reso  noto  agli  amici  del  MIR  e  in  altri  ambienti  pacifisti,  da' 
molti  anni  lo  scrivente  si  è  impegnato  nel  dare  il  proprio  contributo  all’avvio 
e  allo  sviluppo  di  opere  umanitarie,  basate  quasi  sempre  sul  pieno  volontariato, 
proponendosi  quale  obiettivo  principale  un  cambiamento  radicale  del  comporta¬ 
mento  dell’uomo  attraverso  una  educazione  civica  di  massa  perché  solo  cambian¬ 
do  l’uomo  potremo  sperare  di  cambiare  il  mondo! 

Il  tema  dell’anno  offre  ai  membri  del  M.I.R.,  e  ai  vari  movimenti  pacifisti 
e  della  nonviolenza,  l’occasione  di  testimoniare,  non  a  parole,  bensì  con  le  ope¬ 
re  la  loro  sensibilità  reale  ai  problemi  che  travagliano  il  mondo. 

Non  vi  può  esser  dubbio  sul  fatto  che  con  lo  sviluppo  tecnologico  vi  sia 
stato  un  repentino  cambiamento  della  vita  associata.  Siamo  in  un  periodo  di  e- 
voluzione  verso  nuovi  orizzonti.  Tra  i  cambiamenti  in  atto  si  registra  una  cre¬ 
scente  disgregazione  dei  nuclei  famigliali.  Solo  un  paio  di  generazioni  fa  il  geni¬ 
tore  godeva  di  prestigio  e  rispetto  da  parte  dei  propri  figli.  Oggi  prevale  “l’eva¬ 
sione”  che  determina  una  crescente  emarginazione  dell’anziano  da  parte  dei  gio¬ 
vani.  Un  tale  cambiamento  si  sta  verificando  perfino  in  Cina  dóve  per  secoli  la 
autorità  nella  famiglia  veniva  esercitata  dal  più  anziano. 

Ebbene  amici!  Non  intendo  dilungarmi,  desidero  invitarvi  a  non  ignorare 
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l’appello  e  quindi  passare  all’azione  proponendovi  qualche  suggerimento: 

1  -  Che  il  MIR  e  altri  movimenti  affini  indicano  dei  corsi  o  delle  riunioni  aper¬ 
te  ad  obiettori  di  coscienza  e  volontari  per  prepararsi  a  degli  interventi  in 
aiuto  degli  anziani. 

a)  Visite  nelle  famiglie,  nei  luoghi  di  ricovero,  negli  ospedali 

b)  Varare  dei  programmi  ricreativi  per  anziani  -  presso  eventuali  centri  di  riu¬ 
nione 

c)  Fare  opera  di  persuasione  presso  i  figli  o  parenti  per  stimolare  interessamento... 

d)  Fare  opera  di  educazione  civica  presso  i  giovani  perchè  rispettino  gli  anziani 
cedendo  il  loro  posto  sui  mezzi  pubblici,  aiutando  gli  anziani  e  i  menomati 
ad  attraversare  strade,  ecc. 

e)  Entrando  a  contatto  col  mondo  della  scuola  perché  venga  trattato  il  proble¬ 
ma  e  discusso  il  comportamento  dei  giovani  verso  gli  anziani,  ecc. 

Termino  con  l’augurio  di  “buon  lavoro”  e  con  fraterni  saluti  a  tutti. 

Guido  Graziarti,  86  anni 
ex  presidente  del  MIR 


L’INCONTRO  DI  GANGHE  RETO 

I  partecipanti  all’incontro  del  MIR  alla  casa  di  Ganghereto  (Ar)  il  3-5  Set¬ 
tembre  1982,  dopo  aver  approfondito  il  tema  “IL  CORAGGIO  DELLA  PACE  E 
LA  NONVIOLENZA”  (relazioni  di  Hedi  Vaccaro,  Suor  Agnese,  Suor  Maryvonne, 
Mario  Rogai,  p.  Ennio  Staid  O.P.,  Fabrizio  Fabbrini),  hanno  deciso  di  cercare  di 
realizzare  concretamente  dei  germi  di  nonviolenza  nella  propria  vita,  rendendola 
semplice,  rinunciando  ai  prodotti  delle  multinazionali  che  opprimono  i  poveri,  ri¬ 
ducendo  lo  spreco  di  energia,  diminuendo  l’uso  della  carne  e  anzitutto  portando 
la  pace  ovunque  vanno. 

Per  questo  cercano  di  lasciarsi  riempire  dall’amore  di  Dio. 

In  occasione  del  digiuno  del  M.I.R.  dal  9  al  12  settembre  a  Comiso,  perla 
pace  e  contro  i  missili,  si  impegnano  a  seguirlo  con  la  preghiera  e  un  digiuno  al¬ 
meno  parziale,  attenti  ai  segni  che  vengono  dal  perpetuarsi  della  violenza,  e  sa¬ 
pendo  che  solo  la  forza  della  verità,  la  nonviolenza,  cioè  l’amore  di  Dio  nella  vi¬ 
ta  personale,  sociale,  politica  può  vincere  la  violenza  e  spezzare  il  suo  diabolico 
cerchio. 

Ritengono  che  per  la  pace  nel  mondo,  ma  anche  nella  vita  quotidiana  siano 
necessari  degli  atti  coraggiosi  di  “disarmo  unilaterale  graduale”.  Invitiamo  quelli 
che  ci  leggono  a  unirsi  a  noi  nella  preghiera  e  nella  ricerca  della  verità. 


H.  V. 
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ESTERO 


LIBANO  -  ISRAELE 

Il  20  Settembre  1982  è  stato  inviato  al  governo  di  Israele  ed  alla  amba¬ 
sciata  israeliana  a  Roma  il  seguente  telegramma: 

“FERMAMENTE  PROTESTIAMO  MASSACRO  CIVILI  BEIRUT  -  PERICOLO 
CRESCENTE  ANTISEMITISMO  -  DIO  D’ISRAELE  DI  PACE  NON  DI  GUER¬ 
RA” 

-  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 

—  Pax  Christi  Roma 

-  Movimento  Cristiano  per  la  Pace 

—  Movimento  Nonviolento  Roma 


SUD  AFRICA: 

IL  POTERE  DI  NON  AVER  PAURA:  SPIRITUALITÀ’  DI  UN  OBIETTORE 
Una  conversazione  con  Richard  Steele,  obiettore  di  coscienza  sud-africano. 

Richard  Steele  è  stato  rilasciato  da  una  prigione  militare  sud-africana  nel 
febbraio  ’81,  dopo  una  pena  di  dodici  mesi  per  renitenza  al  servizio  militare. 
Lui  e  Peter  Moli  sono  i  primi  sud-africani  che,  entrambi  per  motivi  religiosi  e 
politici,  hanno  rifiutato  di  prestare  servizio  nella  SADF,  (Forza  di  Difesa  del 
Sud  Africa),  anche  nel  servizio  non  armato,  e  hanno  scelto  la  prigione  piutto¬ 
sto  che  lasciare  il  paese. 

Laureato  in  pedagogia,  Richard  sta  seguendo  degli  studi  teologici  per  cor¬ 
rispondenza. 

Presentiamo  un  estratto  di  una  conversazione  che  egli  ha  tenuto  all’ini¬ 
zio  di  quest’anno  presso  il  Segretariato  internazionale  del  MIR  IFOR  in  Olan¬ 
da. 

D.-  Cosa  ti  ha  portato  a  rifiutare  il  servizio  militare? 

R.-  Qualsiasi  cosa  facessi  nella  mia  vita  volevo  riflettere  sul  mio  cristianesimo. 

Considerando  il  problema  del  servizio  militare  che  in  Sud-Africa  è  obbli¬ 
gatorio  per  gli  uomini,  ho  dovuto  esaminarlo  alla  luce  della  fede  cristiana.  So¬ 
lo  nel  vedere  chi  è  Gesù  Cristo,  qualcuno  assolutamente  mite,  coinvolto  e  vivi¬ 
ficante,  si  arriva  a  porsi  una  semplice  domanda:  Se  avesse  ricevuto  i  documen¬ 
ti  per  la  chiamata  alle  armi,  si  sarebbe  presentato  per  prestare  servizio  militare? 
La  mia  conclusione  è  stata  che  non  lo  avrebbe  fatto. 
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D.-  Quale  è  stata  la  risposta  dei  tuoi  amici  a  questa  scelta? 

R.-  Mi  hanno  detto  che  ero  pazzo  e  che  il  mio  dovere  di  cristiano  era  di  fa¬ 
re  il  militare. 

D.-  Pazzo? 

R.-  Pazzo  sia  dal  punto  di  vista  religioso  che  da  quello  pratico.  Pensavano  che 
scegliere  la  prigione  fosse  una  assoluta  perdita  di  tempo. 

D  -  Senza  dubbio  ci  fu  chi  disse  a  Gesù  che  farsi  crocefiggere  sarebbe  stata  una 
perdita  di  tempo. 

R.-  Molto  giusto.  E’  straordinario  come  la  gente  reagisca  solo  alla  possibilità  di 
andare  in  prigione,  dimenticando  che  Cristo  fu  trattato  come  un  criminale 
comune. 

D.-  Ad  un  certo  punto  la  possibilità  che  ci  fossero  delle  alternative  deve  averti 
colpito  con  enorme  forza.  E  a  proposito  del  servizio  militare  non  armato? 
R.-  Questa  era  una  possibilità,  e  mi  fu  riproposta  anche  dopo  la  mia  prigionia. 

Ci  furono  diverse  offerte.  “Abbiamo  raggiunto  uno  speciale  accomodamento” 
mi  ha  detto  un  ufficiale,  “per  assegnarti  come  impiegato  nell’ufficio  di  un  cappel¬ 
lano  militare”. 

D  —  Molto  allettante! 

R.-  Si,  lo  era.  Ma  non  ho  potuto  accettare  perché  per  me  coloro  che  prestano 
servizio  militare  non-armato  partecipano  come  responsabilità  ad  una  guerra 
nella  stessa  maniera  di  colui  che  tira  il  grilletto.  I  militari  stessi  affermano  che  per 
ogni  uomo  che  combatte  ce  ne  devono  essere  altri  undici  nel  lavoro  di  supporto, 
negli  uffici,  cucine,  ospedali,  ecc. 

C’è  anche  il  fatto  che,  sia  che  si  sia  una  infermiera  o  un  alto  ufficiale,  si 
sta  indossando  di  fatto  l’uniforme  della  SADF,  che  inevitabilmente  implica  per 
chiunque  ti  veda  per  strada  il  tuo  appoggio  pratico  al.  governo  ed  alla  sua  politi¬ 
ca. 

Infine,  io  obietto  a  qualsiasi  addestramento  militare.  L’unica  maniera  di  es¬ 
sere  un  vero  soldato  è  di  negare  l’umanità  del  suo  avversario;  si  dice:  è  un  terro¬ 
rista,  un  fascista,  un  nazista,  un  comunista,  un  razzista  -  qualsiasi  parola  che  in 
un  dato  contesto  lo  renda  meglio  morto  che  vivo.  Un  oggetto.  Non  si  può  affer¬ 
mare  di  pensare  a  quella  persona  come  marito,  padre,  fratello,  zio.  Si  reprime  co¬ 
scientemente  ogni  senso  dì  comunicazione,  e  nel  deumanizzare  l’altro,  insieme  si 
distrugge  la  propria  umanità.  L’addestramento  militare  si  basa  su  questo  processo 
di  repressione,  cerca  di  cancellare  l’identità  personale  e  di  introdurre  una  cieca  ob¬ 
bedienza  senza  considerazione  dei  valori  morali  generalmente  accettati  del  non  uc¬ 
cidere  o  violentare  un’altra  persóna. 

D  -  Quando  c’è  stato  il  processo? 

R.-  Nel  pomeriggio  del  25  febbraio  1980.  Sono  stato  riconosciuto  colpevole  di 
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renitenza  non  validamente  motivata  e  condannato  a  dodici  mesi  con  sei  mesi  so¬ 
spesi  per  tre  anni.  Dal  processo  sono  andato  direttamente  alla  prigione  militare. 

(La  prigionia) 

D.—  Come  era  la  situazione  della  prigionia? 

R.-  Era  una  caserma-prigione  a  Pretoria  con  circa  300  detenuti  —  soldati  che 
erano  stati  assenti  ingiustificati,  ubriachi  in  servizio,  colpevoli  di  furto,  ecc. 
Erano  stati  puniti  per  essere  “usciti  dai  ranghi”  e  venivano  trattati  in  una  tale 
maniera  da  scoraggiarli  a  comportarsi  ancora  male.  La  vita  era  considerevolmente 
più  dura  che  nella  normale  situazione  militare. 

O.-  Non  certo  un  picnic  domenicale. 

R.-  Decisamente  no.  Era  molto  più  difficile  di  quanto  avessi  previsto.  Era  un 
luogo  di  umiliazione  sistematica,  con  l’intenzione  di  disumanizzare,  di  spo¬ 
gliare  la  persona  dalla  sua  unicità.  In  una  struttura  militare  non  si  può  afferma¬ 
re  la  propria  individualità. 

D.-  Ma  so  che  hai  rifiutato  di  obbedire,  rifiutato  di  indossare  l’uniforme,  rifiu¬ 
tato  le  esercitazioni,  e  come  risultato  di  questo  hai  passato  parecchio  tem¬ 
po  in  cella  di  isolamento.  Quanto  tempo? 

R.—  In  tutto  52  giorni  nei  primi  sei  mesi.  Alla  fine  accettarono  il  mio  rifiuto 
della  vita  militare. 

D.  —  Fino  a  questa  accettazione,  quali  furono  i  tuoi  rapporti  con  le  autorità  del¬ 
la  prigione? 

R.—  Il  sergente  maggiore  si  avvicinava  e,  a  pochi  centimetri  dalla  mia  faccia,  mi 
urlava  di  indossare  l’uniforme.  Gli  rispondevo,  molto  gentilmente  e  semplice- 
mente:  “No,  sergente  maggiore,  non  voglio  indossare  questa  uniforme.  E’  contra¬ 
rio  ai  miei  principi  per  questi  motivi:  ...”  Abbassavo  di  proposito  la  mia  voce 
e  non  esprimevo  nessuna  rabbia  nei  suoi  confronti. 

D.—  Qual’era  la  risposta? 

R.-  Lo  lasciai  assolutamente  stupefatto.  Era  straordinario  osservare  la  sua  rea¬ 
zione.  Sono  abituati  all’obbedienza  prosternata  —  assoluta, .  senza  pensare, 
immediata  -  come  se  gli  ufficiali  fossero  Dio.  Qualcuno  che  disobbedisce,  senza 
dimostrare  paura  nel  farlo,  era  davvero  un’esperienza.  Alla  fine  hanno  semplice- 
mente  smesso  di  darmi  ordini,  forse  perché  era  troppo  imbarazzante  quando  ri¬ 
fiutavo  di  obbedire.  Sentivo  spesso  rabbia  per  come  gli  altri  venivano  picchiati  e  umi¬ 
liati 

D.—  Come  reagivi  alla  tua  rabbia? 

R.-  Piangevo  spesso.  Avrei  raggiunto  un  punto  dove  dovevo  solo  piangere  --  e 
questo  mi  avrebbe  fisicamente  liberato  dalla  tensione. 
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D.-  Come  reagivi  alla  situazione? 

R.—  Una  sera  facemmo  una  riunione  sulla  Bibbia  con  gli  altri  prigionieri,  cer¬ 
cando  di  collegare  il  Vangelo  con  i  fatti  di  ogni  giorno. 

D.-  Come  andavano  avanti  i  gruppi  di  studio  sulla  Bibbia? 

R.-  Fu  subito  scoperto  che  ero  cristiano,  malgrado  non  sia  molto  contento  di 
sbandierarlo  attorno. 

Molti  volevano  parlarmi  più  intimamente  -  forse  cercavano  un  rapporto 
più  personale  con  Dio.  Divenne  ovvio  che  avevamo  bisogno  di  riunirci  come 
gruppo  e  cosi  ci  incontravamo  un  paio  di  sere  alla  settimana. 

D.—  Come  è  la  prigione  come  ambiente  per  questo  tipo  di  studi? 

R.-  La  Bibbia  ha  molto  a  che  fare  con  la  vita  e  la  sofferenza.  La  situazione  di 
una  prigione  è  cosi  estranea  ed  ostile  che  sei  costretto  a  riconsiderare  parec¬ 
chi  problemi  basilari.  Così  non  era  difficile  fare  uno  studio  sulla  Bibbia  —  in  ef¬ 
fetti  era  il  posto  ideale. 

Mi  ricordo  una  sera,  verso  la  fine,  quando  stavamo  per  fare  un  momento  di 
preghiera  e  stavamo  scegliendo  per  cosa  pregare.  Uno  del  gruppo  suggerì:  “Preghia¬ 
mo  per  i  ragazzi  alla  frontiera  che  combattono  i  terroristi”.  Gli  ho  detto:  “Bene, 
facciamolo.  Ma  preghiamo  anche  per  l’esercito  dello  SWAPO”.  Questo  lo  sconvol¬ 
se  completamente.  Era  la  prima  volta  che  gli  avevano  detto  di  pregare  -  secondo 
lui  —  per  il  nemico.  Ne  parlammo  parecchio,  e  giunse  a  capire  che  se  si  prega 
per  una  persona,  si  dovrebbe  pregare  anche  per  l’altra. 

La  cosa  più  diffìcile  per  molti  di  loro  era  rendersi  conto  che  la  basilare  di¬ 
fesa  dell’Esercito  in  Sud  Africa  -  che  esiste  per  difendere  la  cristianità  -  non  ap¬ 
profondisce  la  riflessione  biblica. 

D.—  Thomas  Merton  soleva  dire  che  la  radice  della  guerra  è  la  paura.  Suppongo 
che  questo  sia  entrato  nella  discussione  dei  fatti  del  giorno  e  del  problema 
militare  in  generale. 

R.—  Si.  Attraverso  questo  sono  andato  sempre  più  rendendomi  conto  che  la  pau¬ 
ra  è  uno  dei  problemi  cruciali  del  quale  si  dovranno  occupare  i  lavoratori 
della  pace  e  della  giustizia.  Per  me  la  grande  svolta  è  venuta  prima  della  prigione 
quando  ho  dovuto  considerare  la  possibilità  della  morte,  che  potevo  morire  in  pri¬ 
gione.  Potevo  immaginare  che  in  certe  circostanze  uno  può  essere  portato  alla  mor¬ 
te.  Ero  pronto  a  morire  per  quello  in  cui  credevo?  Finalmente  mi  resi  conto  che 
lo  ero,  e  questo  mi  liberò  da  una  tremenda  ansietà.  Nella  stessa  prigione,  nel  ri¬ 
fiutare  di  obbedire  agli  ordini,  pur  non  preoccupandomi  della  morte,  c’era  all’ini¬ 
zio  la  paura  della  cella  di  isolamento  o  di  essere  messo  in  “dieta  ridotta”  (pane  e 
acqua). 

Una  delle  cose  che  ho  imparato  era  di  non  preoccuparmi  delle  conseguenze 
fisiche  e  piuttosto  di  concentrarmi  sul  vero  significato  di  quello  che  stavo  facen¬ 
do.  Lasciamo  che  le  conseguenze  si  occupino  di  loro  stesse. 

Il  POTERE  di  non  aver  paura  è  stupefacente.  Penso  a  quelli  che  mi  davano 
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ordini.  Essi  erano  sotto  una  vera  tirannia  e  molto  più  vittime  di  quanto,  lo  fossi 
io.  Quando  mi  urlavano  in  faccia  i  loro  ordini,  avevo  una  vivida  immagine  di 
queste  piccole  creature  che  mi  attaccavano  i  piedi,  cercando  di  demolirmi  coi  lo¬ 
ro  ordini,  mentre  invece  ero  molto  più  in  alto,  certo  non  al  loro  livello.  Poteva¬ 
no  tormentarmi  con  qualsiasi  cosa  ma  non  mi  avrebbero  raggiunto,  perché  non 
avevo  paura.  Questo  era  per  me  immensamente  liberatorio.  Potevo  essere  la  per¬ 
sona  che  ero  senza  temerli.  Non  avevano  nessun  potere  su  di  me. 

D.—  Come  passavi  il  tuo  tempo  in  cella  di  isolamento? 

R.~  Yoga,  lunghi  periodi  di  preghiera,  studiavo  la  Bibbia,  ricordavo  e  rivivevo 
alcuni  momenti  della  mia  vita.  Mi  aiutò  semplicemente  ad  accettare  la  real¬ 
tà  della  piccola  cella  e  del  suo  isolamento  e  poi  espandere  la  mia  consapevolezza 
il  più  lontano  possibile.  Ti  rendi  conto  molto  chiaramente  che  Dio  non  è  chiuso 
dentro  o  fuori  di  quelle  pareti  metalliche,  che  Gesù  soffri  in  maniera  simile  e 
sconfisse  il  potere  del  male  affrontandolo. 

D.—  Non  provavi  rabbia  ad  essere  punito  in  quel  modo? 

R.—  Abbastanza  spesso  la  rabbia  mi  distrùgge.  Si,  la  sento.  La  rabbia  spessissi¬ 
mo  portava  un  vero  e  proprio  pianto  dentro  di  me.  Ad  un  livello  spiritua¬ 
le,  il  mio  obiettivo  era  di  parlare  con  Dio.  Ti  rendi  conto  che  Dio  sta  dividen¬ 
do  la  stessa  rabbia,  lo  stesso  dolore  -  che  Dio  è  qui  con  me,  vedendo  quello 
che  vedo  io,  provando  quello  che  provo  io.  Nessun  lampo  di  illuminazione,  solo 
compartecipazione.  E  questo  aiuta,  sapere  che  Dio  mi  ci  accompagna,  insieme  a- 
gli  altri 

D.—  Hai  qualche  speranza  perché  ci  sia  qualche  cambiamento  tra  i  bianchi  in 
Sud  Africa? 

R.-  Non  credo  che  nessuno  sia  irrecuperabile,  spregevole,  totalmente  cattivo  o 
totalmente  immorale.  C’è  sempre  un  elemento  positivo  in  ogni  persona  e 
la  possibilità  di  cambiare.  Nelle  baracche  di  detenzione  ero  in  grado  di  costruire 
dei  veri  rapporti  umani  con  i  detenuti  e  col  personale  della  prigione,  anche  se 
ci  è  voluto  del  tempo.  Ho  notato  dei  profondi  cambiamenti  nell’atteggiamento 
verso  di  me  e  verso  il  problema  dell’obiezione  di  coscienza.  C’è  sempre  la  possi¬ 
bilità  di  un  cambiamento  anche  tra  i  bianchi  che  governano  il  paese. 

D.—  C’è  forse  una  crisi  di  coscienza  sotterranea  all’interno  del  cristianesimo 
bianco  in  Sud  Africa,  riguardo  al  razzismo  e  all’APARTHEW? 

R.—  Certamente.  Siamo  al  punto  che  i  vertici  della  chiesa  Afrikaan  e  del  gover¬ 
no  si  rendono  conto  che  non  potranno  ancora  per  molto  giustificare  teolo¬ 
gicamente  il  sistema  dell’APARTHEID.  Le  vecchie  teorie  teologiche  sono  sempre 
più  considerate  insostenibili,  senza  una  vera  base  biblica. 

D.-  Se  torni,  quanta  libertà  ti  sarà  concessa  per  lavorare  in  Sud  Africa? 

R Non  lo  so.  E’  possibilissimo  che  quando  scenderò  dall’aereo,  sarò  arrestato 
sul  posto.  Ma  non  importa  cosa  succederà,  l’importante  è  èsserci. 
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Sento  la  responsabilità  di  fare  quello  che  posso  per  mettere  in  moto  l’a¬ 
zione  nonviolenta  di  liberazione,  di  fare  quello  che  posso  per  mettere  in  moto 
quel  tipo  di  coscienza  che  dà  alla  gente  la  consapevolezza  e  la  forza  di  disob¬ 
bedire  alle  leggi  ingiuste. 

Ci  sono  già  un  buon  numero  di  persone  in  Sud  Africa  che  dicono  di  cre¬ 
dere  nell’integrazione  e  nella  condivisione.  FACCIAMOLO.  Viviamo  insieme. 
Prendiamo  insieme  questo  treno.  Che  i  vicini  collaborino.  Diamoci  un  impulso 
specificamente  nonviolento  verso  la  lotta  di  liberazione,  e  allo  stesso  tempo  dia¬ 
mo  una  indicazione  su  come  sarà  la  nuova  società. 

D.-  Sei  dopo  tutto  convinto  che  il  cambiamento,  in  senso  generale,  potrà  es¬ 
sere  nonviolento? 

R.—  Per  come  stanno  le  cose  ora,  si  può  diffìcilmente  immaginarlo  —  piutto¬ 
sto  una  guerra  civile  davvero  tremenda.  Ma  per  quelli  di  noi  che  sono 
impegnati  nella  nonviolenza,  qualsiasi  cosa  accada,  avremo  un  importante  ruo¬ 
lo  da  svolgere.  Non  conosco  ancora  tutti  i  particolari.  Penso  di  essere  al  mo¬ 
mento  più  che  altro  in  pellegrinaggio,  in  studio.  Ma  so  che  quando  sarà  il 
momento  di  tornare,  la  strada  per  continuare  si  chiarirà  da  sola. 


IL  VIETNAM  DALLA  FINE  DELLA  GUERRA  (IH) 

di  Tran  Quoc  Viet 
(  continuazione  numero  scorso  ) 

Analisi  del  primo  periodo  di  ristrutturazione  (fine) 

Continuiamo  la  pubblicazione  a  puntate  dello  scritto  sul  Vietnam,  accorciandolo  per  ragio¬ 
ni  di  spazio.  Rivolgiamo  un  appello  perché  si  possa  trovare  un  editore  per  la  pubblicazio¬ 
ne  integrale  del  testo. 

Gli  USA  non  hanno  concesso  i  3,5  miliardi  di  dollari  promessi  da  Nixon  in 
occasione  della  firma  dell’accordo  di  Parigi  nel  gennaio  1973  come  “contributo 
alla  guarigione  delle  ferite  di  guerra”.  Era  un  eufemismo  per  parlare  della  “ri¬ 
parazione  dei  danni  di  guerra”  in  gran  parte  causati  dagli  U.S.A.  Il  governo  pra¬ 
ticava  soprattutto  riguardo  al  Vietnam  una  politica  di  embargo  commerciale  (e 
di  isolamento  diplomatico)  che  è  tuttora  in  vigore.  Gli  altri  paesi  occidentali,  ad 
eccezione  della  Svezia  e,  in  parte,  della  Francia,  hanno  molto  poco  contribuito 
agli  aiuti  per  la  ricostruzione  del  Vietnam.  Infine  i  paesi  dell’Est,  volendo  ri¬ 
prendere  fiato  dopo  gli  impegnativi  aiuti  degli  anni  di  guerra,  non  hanno  dato 
in  totale  che  2,5  miliardi  di  dollari,  molto  di  meno  di  quanto  il  Vietnam  con¬ 
tava  di  ricevere  da  essi. 

In  seguito  a  questa  mancanza  di  aiuti  esterni,  il  partito  comunista  vietna¬ 
mita  era  obbligato  a  ridurre  le  sue  ambizioni  riguardo  alla  creazione  di  una  im¬ 
portante  industria  pesante  per  mettere  l’accento  sui  settori  dell’agricoltura  e  del- 
l’artigianato.  Persino  l’industria  leggera,  abbastanza  importante  al  Sud  e  che  era 
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stata  ereditata  dall’amministrazione  americana  e  dal  passato  regime  di  Saigon,  non 
aveva  fatto  grandi  cose,  a  causa  della  mancanza  di  materie  prime  e  di  pezzi  di 
ricambio. 

Durante  il  periodo  che  ha  seguito  la  guerra  (1975-1977),  la  concezione  eia 
realizzazione  della  ricostruzione  del  paese  sono  state  condotte  in  un  certo  spirito 
di  concordia  e  di  riconciliazione  nazionale.  Nazionalizzazione  e  collettivizzazione 
erano  messe  in  opera  con  misura.  La  popolazione,  nelle  sue  differenti  stratifica¬ 
zioni,  con  i  suoi  diversi  problemi,  è  stata  presa  in  considerazione.  Le  vittime  del¬ 
la  guerra  hanno  potuto  usufruire  di  una  attenzione  speciale.  I  piccoli  produttori, 
ed  anche  i  grandi  capitalisti  nazionali  sono  stati  rispettati  e  spesso  appoggiati  nel¬ 
le  loro  iniziative,  considerate  come  dei  contributi  alla  ricostruzione  del  paese.  Nel¬ 
lo  stesso  modo,  gli  intellettuali,  non  solamente  quelli  che  appartenevano  alle  bran¬ 
che  delle  scienze  naturali  e  tecniche,  ma  anche  gli  specialisti  di  scienze  sociali  ed 
umane  ricevettero  la  promessa  di  avere  un  posto  corrispondente  alle  loro  capacità 
all’interno  della  comunità  nazionale. 

Per  la  celebrazione  dell’anniversario  della  nascita  di  Ho  Chi  Minh,  il  19  mag¬ 
gio  1975,  “tutto  il  Vietnam  era  una  festa”.  A  Saigon  durante  l’estate  1975,  alla 
presentazione  del  governo  rivoluzionario  provvisorio,  si  vide  un  oceano  di  persone 
provenienti  da  tutti  gli  ambienti  e  da  tutti  gli  strati  sociali,  gioiosi,  felici  ed  en¬ 
tusiasti. 

Tutte  queste  manifestazioni  di  gioia,  di  ottimismo  e  di  entusiasmo  sono  og¬ 
gi  quasi  completamente  scomparse.  Da  dove  viene  questo  rovesciamento  della  si¬ 
tuazione  nel  Vietnam  del  Sud?  La  causa  principale  è  la  nuova  tendenza  politica 
presa  dal  governo  vietnamita  a  partire  dall’inizio  dell’anno  1978. 

li—  Fase  della  socializzazione  radicale  della  società  del  sud  e  della  sua  entrata 

nell’orbita  sovietica  (1978  —  giugno  1980) 

L’anno  1978  doveva  costituire  una  svolta  decisiva  nella  politica  interna  ed 
estera  del  Vietnam. 

All’interno,  si  assisteva  alla  radicalizzazione  del  processo  di  socializzazione: 
misure  drastiche  di  abolizione  del  commercio  privato,  collettivizzazione  forzata 
delle  terre  per  formare  delle  cooperative,  irreggimentazione  dei  gruppi  sociali 
giudicati  poco  docili  a  causa  della  loro  indipendenza  e  del  loro  spirito  critico: 
gli  intellettuali,  le  persone  appartenenti  a  quello  che  sotto  il  precedente  regime 
si  era  chiamato  “la  terza  forza”,  i  credenti  delle  diverse  religioni.  La  politica  di 
riconciliazione  nazionale  lasciava  posto  ad  una  politica  di  lotta  di  classe  e  di  su¬ 
premazia  del  partito. 

All’estero,  la  guerra  contro  la  Cambogia,  attraverso  un  processo  di  escalation, 
da  una  guerra  localizzata  alle  frontiere  si  trasformava  in  una  “guerra  lampo”  che 
si  sviluppava  su  tutto  il  territorio  cambogiano.  Le  autorità  vietnamite  la  giustifi¬ 
cavano  in  nome  della  solidarietà  proletaria.  Ma  essa  avrebbe  provocato  l’aggressio¬ 
ne  della  Cina  che  invadeva  le  regioni  di  frontiera  del  Nord  del  Vietnam. 

Questa  nuova  linea  politica  è  stata  senza  dubbio  motivata  dalle  difficoltà 
tanto  esterne  che  interne,  sia  materiali  che  ideologiche,  che  ostacolavano  l’opera 
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di  ricostruzione  nazionale  intrapresa  secondo  i  canoni  di  una  ideologia  marxista  di 
tipo  staliniano.  Le  conseguenze  furono  disastrose.  La  più  appariscente  è  l’esodo 
dei  rifugiati,  del  “boat  people” vietnamita  e  cinese  (residente  in  Vietnam).  L’assi¬ 
stenza  apportata  dalle  truppe  vietnamite  alla  Cambogia,  oltre  che  la  loro  presen¬ 
za  su  questo  territorio  sono  ormai  un  fatto  assodato.  L’attenzione  internazionale 
se  ne  è  distaccata  a  causa  di  nuovi  avvenimenti  non  meno  violenti  recentemente 
accaduti  in  Iran  (dal  novembre  1979),  in  Afghanistan  (dal  gennaio  1980).  Non  è 
certo  meno  vero,  però,  che  il  Vietnam  doveva  pagare  tutto  questo  con  una  enor¬ 
me  perdita  del  prestigio  e  della  solidarietà  che  aveva  raccolto  durante  decenni  di 
lotte  nazionali. 

Verso  una  politica  radicale 

Secondo  “Asia  1979  Yearbook”  della  “Far  Eastern  Economie  Review” 
(FEER),  certi  quadri  politici  dirigenti  del  Vietnam  del  Sud,  animati  da  uno  spi¬ 
rito  moderato  come  il  vice-primo  ministro  Pham  Hung,  i  due  membri  dell’Ufficio 
Politico  del  Partito  Comunista  Vietnamita,  Nguyén  Van  1  inh  e  Vo  Van  Kist,  so¬ 
no  stati  criticati  dall’Ufficio .  Politico  a  causa  del  loro  atteggiamento  morbido  e 
misurato. 

Questa  politica  dura  è  stata  ugualmente  applicata  nei  confronti  dei  commer¬ 
cianti  medi  del  Sud.  Alla  fine  di  gennaio  1978,  Nguyén  Van  Linh,  ha  dovuto  ri¬ 
nunciare  al  suo  posto  di  presidente  del  comitato  di  trasformazione  dell’industria 
capitalista  perché  non  era  stato  abbastanza  rigido  né  abbastanza  rapido  nel  proces¬ 
so  di  eliminazione  dei  capitalisti.  Il  vice  primo  ministro  Dò  Muoi,  un  uomo  del 
Nord,  ha  preso  il  suo  posto.  I  primi  effetti  di  questo  cambio  di  gestione  si  so¬ 
no  manifestati  il  23  marzo  1978  con  la  “campagna  per  l’abolizione  del  commer¬ 
cio  privato”.  Circa  30.000  famiglie  di  commercianti,  sia  vietnamite  che  cinesi,  so¬ 
no  state  citate  in  giudizio,  le  merci  requisite  e  sequestrate.  Chi  era  al  potere  di¬ 
chiarava  che  “il  sistema  del  commercio  capitalista  è  un  sistema  sfruttatore  ed  e- 
goista,  e  che  doveva  essere,  di  conseguenza,  sostituito  dal  sistema  ideale  del  com¬ 
mercio  socialista”.  Nel  frattempo,  le  migliaia  di  negozi  di  Stato  non  erano  in  gra¬ 
do  di  fornire  alla  popolazione  i  generi  necessari  ai  suoi  bisogni.  Queste  nuove  mi¬ 
sure  hanno  cosi  condotto  a  delle  crisi  alimentari  e  alla  inflazione. 

Malgrado  l’introduzione  di  questa  nuova  politicarla  socializzazione  agricola 
del  Sud  non  ha  potuto  essere  realizzata  in  maniera  cosi  rapida  come  voluto.  Que¬ 
sto,  sommato  al  calo  della  produzione  ed  alla  diminuzione  dei  versamenti  di  riso 
allo  Stato  da  parte  dei  contadini,  ha  suscitato  il  malcontento  dei  governanti.  Il 
“Nhàn  dàn”  (Il  Popolo),  in  un  numero  di  maggio  scriveva:  “Il  riso  requisito  ed 
il  riso  destinato  ad  essere  venduto  allo  Stato  (a  basso  prezzo)  per  l’anno  1976 
nel  Vietnam  del  Sud  non  ha  raggiunto  che  il  50%  del  previsto;  per  il  1977  an¬ 
cora  di  meno;  per  il  1978,  ce  ne  era  ancora  molto  di  meno,  rispetto  all’annata 
precedente”. 

Come  conseguenza,  l’autore  dell’articolo  assicura  che  bisognava  impiegare 
delle  misure  “radicali  ed  efficaci”  per  strappare  il  riso  ai  contadini  recalcitranti. 

Si  attaccano  i  contadini  ai  quali  si  rimprovera  di  non  rispettare  i  loro  doveri  nei 
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confronti  dello  Stato  e  di  non  tentare  altro  se  non  scambiare  il  loro  riso  con 
beni  di' consumo.  La  linea  del  partito  in  passato,  al  contrario,  consisteva  nello, 
scambio  reciproco.  Lo  stato  comprava  del  riso  ai  contadini  e  vendeva  loro  in  cam¬ 
bio  dei  prodotti  industriali  necessari,  cosa  che  aveva  concorso  a  riaumentare  la 
produttività  dell’agricoltura. 

Il  malcontento  dei  governanti  nei  confronti  dei  contadini  “individualisti” 
del  Sud  era  maggiormente  aumentato  a  causa  delle  intemperie,  dei  disastri  causa¬ 
ti  dagli  insetti  che  avevano  sensibilmente  ridotto  la  produttività  delle  coltivazioni 
e  trasformato  il  problema  del  cibo  in  un  problema  cruciale.  In  più,  tutto  questo 
succedeva  proprio  mentre  il  paese  si  preparava  alla  guerra  contro  la  Cambogia  e  la  Cina. 

Certe  fonti  dell’Europa  dell’Est  hanno  affermato  che  una  minoranza  del  Comitato 
Centrale  -  verosimilmente  condotta  dal  presidente  dell’Assemblea  Nazionale,  Truong 
Chinh,  e  il  vice  primo  ministro,  Pham  Hung  -  aveva  raccomandato  di  avere  un  atteggia¬ 
mento  piuttosto  riservato  nei  riguardi  della  Cina,  aggiungendo  che  la  popolazione  -  so¬ 
prattutto  i  contadini  -  era  sfiancata  da  lunghi  anni  di  guerra  e  non  era  più  in  grado  di 
rispondere  a  nuovi  sacrifici.  Phàm  Hung  domandava  che  si  adottasse  un  atteggiamen¬ 
to  misurato  e  conciliante  nei  riguardi  dei  contadini  del  Sud,  soprattutto  in  un 
anno  di  carestia,  per  evitare  un  calo  della  produzione  ancora  più  tragico. 

Questa  posizione  fu  duramente  criticata  da  un  gruppo  di  “duri”,  capeggiati 
dal  Ministro  della  Difesa,  il  Generale  Giap.  I  38  membri  militari  del  Comitato 
Centrale  e  la  maggioranza  degli  altri  membri  si  schierarono  con  la  posizione  mi¬ 
litante  del  Generale  Giap.  Cosi,  il  Plenum  doveva  decidersi  a  favore  di  una  poli¬ 
tica  di  socializzazione  accelerata  dell’agricoltura  e  per  la  preparazione  della  guer¬ 
ra  contro  la  Cina. 

Daremo  un  rapido  sguàrdo  alle  conseguenze  di  questa  linea  dura  in  alcuni 
settori  della  vita  economica  del  paese  che  formano  la  struttura  della  vita  attuale 
della  popolazione  del  Vietnam  del  Sud. 

Il  commercio 

Il  Vietnam  è  un  paese  sottosviluppato  il  cui  livello  di  produzione  resta  molto  bas¬ 
so,  dove  l’offerta  non  risponde  alla  domanda  e  dove  i  magazzini  di  Stato  non  possono 
soddisfare  l’insieme  dei  diversi  bisogni  della  popolazione.  In  queste  condizioni,  la  poli¬ 
tica  dell’abolizione  radicale  del  piccolo  e  del  grande  commercio  oltre  che  degli  interme¬ 
diari  privati  doveva  rivelarsi  come  un  grande  errore.  (Questa  analisi,  fatta  nell’estate 
del  1979,  si  è  vista  in  seguito  confermata  dal  decreto  del  primo  ministro  Pham  Van 
Dong  sulla  “abolizione  dei  controlli  della  circolazione  dei  beni  sulle  strade  e  sul  merca¬ 
to”,  oltre  che  dall’insieme  della  Nuova  Politica  Economica  resa  pubblica  a  partire  dallo 
autunno  1979). 

Secondo  i  rapporti  ufficiali,  i  prodotti  che  lo  Stato  può  fornire  alla  popolazione 
non  possono  soddisfare  che  il  30%  della  necessità  totale.  Dappertutto  e  per  tutto,  bi¬ 
sogna  fare  la  coda.  Si  fa  la  coda  nei  negozi,  si  fa  la  coda  alle  biglietterie  degli  autobus, 
dei  treni,  degli  aerei  che  sono  d’altronde  molto  rari  e  oltretutto  riservati  ad  alcune  ca¬ 
tegorie  di  persone  che  hanno  priorità. 

( Continua  nel  prossimo  numero) 
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NOTIZIE  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici, 
educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L'Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  IMoble,  Hérault.  France. 

Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F.M. 
Briganti,  412 -80141  NAPOLI. 


DALLA  PRESA  DEGLI  OSTAGGI  ALLA  STRATEGIA  ANTI-CITTA’ 

Nel  gennaio  1981  sono  stato  in  un’oasi  alla  frontiera  sud  del  Marocco.  Al¬ 
cuni  mi  raccontarono  questa  storia  di  cui  erano  stati  testimoni. 

Un  autobus  che  serviva  l’oasi  era  stato  intercettato  dal  Polisario  e  bruciato. 
Un  passeggero  che  tentava  di  fuggire  fu  ucciso  ;  lo  stesso  è  successo  ad  un  altro  che 
aveva  offeso  gli  assalitori.  Due  amici  si  trovavano  nell’autobus,  il  primo  era  un 
tecnico  abitante  nel  nord  e  invitato  ad  un  matrimonio  dal  secondo,  nativo  della 
oasi.  Il  Polisario  voleva  portarsi  via  il  tecnico  che  poteva  essere  loro  utile.  L’ami¬ 
co  si  oppose:  “Impossibile;  non  potete  prenderlo,  è  mio  ospite!  Che  dirò  alla  sua 
famiglia?  Prendete  me  al  suo  posto!” 

“No,  abbiamo  bisogno  di  lui”. 

“E  allora  prendeteci  tutti  e  due!” 

“Non  possiamo  caricarci  altri  prigionieri” 

“Allora  uccidetemi  qui  stesso,  perché  non  ho  il  coraggio  di  comparire  da¬ 
vanti  a  nessuno”.  E  si  afferrò  disperatamente  all’amico.  I  guerrieri  del  Polisario 
finirono  per  caricare  anche  lui  e  li  portarono  tutti  e  due;  perché  i  doveri  della 
ospitalità  qui  sono  sacri  e  sono  riconosciuti  da  tutti. 

Forse  si  dirà  che  è  stata  solo  una  mezza  sconfitta.  Si,  ma  le  due  vite  e 
l’onore  sono  stati  salvati,  e  tutti  quanti  ne  escono  cresciuti  dall’aver  riconosciuto 
le  esigenze  dell’ospitalità  che  superano  quelle  della  guerra.  Qui  si  è  rotta  la  cate¬ 
na  delle  violenze. 

All’estremità  opposta  abbiamo  l’atteggiamento  di  chi  prende  gli  ostaggi.  Per 
un  fine  che  può  essere  giusto  (difesa  di  una  minoranza  oppressa,  liberazione  di 
prigionieri  politici  che  magari  sono  torturati...)  si  minaccia  di  massacrare  degli  in¬ 
nocenti,  magari  dei  bambini;  è  il  disprezzo  della  vita,  la  degradazione  della  co¬ 
scienza  e  per  di  più  è  la  distruzione  dei  valori  che  si  sarebbe  voluto  proteggere. 

Questa  minaccia  di  uccidere  degli  innocenti  è  anche  la  base  principale  della 
nostra  difesa  nazionale,  perché  si  cerca  di  sterminare  il  maggior  numero  possibile 
di  civili  e,  secondariamente,  di  militari.  Per  lo  meno  questo  è  quello  che  dichiara¬ 
va  senza  finzioni  Jacques  Cressard,  quando  relazionava  sul  bilancio  della  difesa 
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francese  nel  1981:  “Allo  stato  attuale,  la  nostra  force  de  frappe  sarebbe  capace  di  por¬ 
tare  alla  morte  20  milioni  di  persone  e  di  ucciderne  un  numero  simile...  ma  questa  è 
una  quota  minima  che  occorrerebbe  far  crescere,  e  a  questo  proposito  il  passaggio  al 
sistema  M4...  dovrebbe  permetterci  di  raggiungere  60  milioni  di  morti  e  altrettanti  di 
feriti”.  Giscard,  in  una  intervista  televisiva  ci  spiegava  poco  fa  che  la  decisione  di  scate¬ 
nare  il  fuoco  nucleare  doveva  essere  presa  nel  giro  di  10  minuti,  e  quando  fosse  stato 
dato  l’ordine  tutto  sarebbe  seguito  automaticamente,  senza  più  nessuna  valutazione 
di  qualsiasi  tipo  della  bontà  dell’ordine. 

Ricordiamoci  ancora  che  a  Hiroshima  e  Nagasaki,  arrivarono  degli  equipaggi  di 
aereo  che  erano  stati  benedetti  da  un  ministro  di  culto:  “Padre  Onnipotente,  Signore 
di  grazia,  ti  imploriamo  di  prendere  sotto  la  tua  sorveglianza  gli  uomini  che  que¬ 
sta  notte  voleranno...  ricompensai  loro  sforzi;  facci  vivere  nella  fiducia  in  Te  ora  e 
per  tutta  l’eternità.  Amen”  (Hansherlin,  ed.  France  Empire). 

Contro  questa  follia,  i  sostenitori  della  nonviolenza  e  quelli  della  difesa  ar¬ 
mata  dovrebbero,  immediatamente,  fare  causa  comune;  perché  queste  armi  di  di¬ 
struzione  di  massa,  criminali  di  per  sé,  sono  condannate  tanto  dalla  coscienza 
che  dai  civili,  militari  o  religiosi. 

Nel  Vaticano  II,  questa  fu  la  sola  condanna  solenne:  “le  azioni  che  sono 
contrarie  (al  diritto  delle  genti)  sono  dunque  dei  crimini  così  come  gli  ordini 
che  comandano  tali  azioni;  e  l’obbedienza  cieca  non  basta  a  scusare  quelli  che 
vi  sottostanno.  Tra  queste  azioni  occorre  contare  per  prime  quelle  che,  per  qual¬ 
siasi  motivo  e  qualsiasi  mezzo  usino,  sterminano  tutto  un  popolo,  una  nazione, 
una  minoranza  etnica:  queste  azioni  debbono  essere  condannate  come  crimini  or¬ 
rendi.  E  non  si  può  non  elogiare  quelli  che  hanno  il  coraggio  di  resistere  aper¬ 
tamente  a  chi  ordina  tali  misfatti”.  (Gaudium  et  Spes,  II,  V,  79-52  e  80-54). 

Ecco  caratterizzate,  senza  ambiguità,  le  nostre  forze  nucleari,  quelli  che  le 
comandano  e  quale  comportamento  dobbiamo  tenere. 

Certi  esperti  si  sforzano  di  attenuare  questa  dichiarazione  perché  secondo 
lorda  preparazione  delle  armi  criminali  è  permessa  solo  per  fare  paura  e  a 
condizione  di  avere  la  volontà  di  non  servirsene.  Ragionamento  sottile  e  tutt’af- 
fatto  evangelico! 

Altrettanto  chiare  sono  le  prescrizioni  del  regolamento  di  disciplina  gene¬ 
rale  dell’esercito.  Una  istruzione  di  applicazione  dice:  è  proibito  “portare  danno 
alla  vita  e  alla  integrità  fisica  dei  malati,  feriti,  naufragati,  ai  prigionieri  e  ai  ci¬ 
vili,  specialmente  con  l’uccisione  sotto  tutte  le  sue  forme...”  E  chi  eseguisse  un 
tale  ordine  ne  sarebbe  responsabile  disciplinariamente  e  penalmente. 

Perciò  appare  che  anche  per  i  militari  la  programmazione  di  far  morire  50 
milioni  di  civili  sia  fuori  della  legge  e  che  il  disobbedire  sia  obbligatorio.  E  siccome 
quando  l’ordine  è  dato,  tutto  procede  automaticamente  senza  possibilità  di  fermare 
niente  (V.  Giscard),  la  disobbedienza  deve  porsi  a  monte,  cioè  al  momento  della  prepa¬ 
razione.  I  mezzi  d’azione  possono  essere  legali,  con  il  voto  e  l’obiezione  di  coscienza. 
Ma  questo  resta  molto  limitato.  C’è  aache  l’obiezione  fiscale  e  il  rinvio  del  conge¬ 
do  militare,  illegali  ma  legittimi,  perché  queste  armi  criminali  costituiscono  la 
spina  dorsale  della  nostra  difesa  nazionale.  Se  questi  atti  fossero  troppo  pesanti 
per  le  loro  conseguenze,  al  minimo  dovremmo  informare  per  lettera  le  autorità 
civili  e  militari  della  nostra  totale  disapprovazione  e  del  nostro  rifiuto  di  obbe¬ 
dienza  in  caso  di  conflitto  o  di  mobilitazione  generale.  Infine  c’è  la  discussione 
con  i  magistrati  che  debbono  giudicare  coloro  che  compiono  atti  illegali  contro 
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la  guerra:  il  potere  giudiziario  deve  riconoscere  che  sono  i  disobbedienti  ad  essere 
fedeli  alle  leggi  religiose,  civili  e  militari,  mentre  è  l’abuso  di  potere  che  spinge 
l’esecutivo  nazionale  a  imporre  una  forma  illegittima  di  difesa  nazionale. 

Cerchiamo  di  capire  che  se  non  riusciremo  a  mobilitarci  contro  la  prepara¬ 
zione  di  questi  crimini,  perderemo  qualsiasi  credito  quando  protesteremo  contro 
le  torture,  i  campi  di  concentramento,  i  genocidi  che  sono  perpetrati  nel  mon¬ 
do;  perché  quello  che  si  prepara  da  noi  e  con  la  nostra  complicità  passiva  supe¬ 
ra  di  mille  volte  in  orrore  quello  che  ci  indignerebbe  degli  altri. 

Di  fronte  a  queste  armi  mostruose,  le  armi  classiche  sono  proprio  di  poco  peso. 

La  vittoria  andrà  sempre  a  quelli  che  avranno  meno  scrupoli  e  non  esiteranno  di  sceglie¬ 
re  i  mezzi  peggiori  (il  che  d’altra  parte  è  la  logica  della  violenza  stessa  e  delle 
forze  armate)?  I  popoli  che  rispetteranno  la  vita  e  i  diritti  degli  uomini  saranno 
gli  eterni  perdenti  e  le  armi  saranno  l’unico  mezzo  per  proteggere  la  libertà  e  la 
giustizia?  I  popoli  sono  mantenuti  in  questa  convinzione  da  un  condizionamento 
millenario,  che  è  sostenuto  dalla  storia,  dall’educazione,  dai  mass  media,  dai  gover¬ 
ni.  Il  potere  semplice  e  formidabile  di  dire  no,  di  non  sottomettersi,  di  disobbe- 
dire,  di  fare  sciopero,  d’organizzare  il  boicottaggio  o  la  non  cooperazione  con  tut¬ 
te  le  sue  varianti  è  valutato  troppo  debole,  svalutato  e  quasi  disapprovato  da  tut¬ 
te  le  autorità  spirituali  e  da  tutte  le  istituzioni  e  soprattutto  è  costantemente  occultato 
dalla  nostra  educazione;  eppure  è  un  potere  che  ogni  uomo  può  usare  ed  è  irrestistibile 
quando  tutto  un  popolo  si  unisce  per  realizzarlo.  Invece  la  difesa  armata  è  stata 
sempre  esaltata  nella  storia  e  nella  educazione;  è  presentata  come  un  dovere  e  sa¬ 
rebbe  blasfemo  il  rifiutarla,  è  stata  espropriata  dai  governanti;  quasi  sempre  rice¬ 
ve  la  compiacenza  delle  chiese  e  della  morale;  il  che  è  un  matrimonio  contro  na¬ 
tura,  perché  la  forza  armata  per  forza  va  a  uccidere,  il  che  diventa  crimine  quan¬ 
do  è  colpito  deliberatamente  l’innocente,  come  nella  strategia  anticittà. 

Al  contrario,  non  sarebbe  logico  che  le  chiésé  e  le  morali  suscitino  e  inco¬ 
raggino  la  disobbedienza  civile  e  ogni  altra  forma  di  azione  e  di  difesa  di  tipo 
nonviolento,  perché  per  natura  la  nonviolenza  è  rispetto  della  vita  e  si  rivolge  a 
ciò  che  c’è  di  migliore  nell’uomo? 

La  storia  dell’autobus  preso  dal  Polisario  ha  in  embrione  tutti  i  diversi  ele¬ 
menti  dell’azione  nonviolenta.  Il  primo  gesto  del  protettore  dell’ospite  è  stato 
quello  di  interporsi  fisicamente  (anche  se  è  fallito).  In  effetti  ogni  azione  nonvio¬ 
lenta  deve  sforzarsi  di  ne utrahzzare  l’atto  negativo,  di  paralizzare  il  sistema  che  di¬ 
strugge  l’uomo,  o,  come  scriveva  Albert  Camus  (I  giusti),  ‘fare  il  vuoto  attorno  all’in¬ 
giustizia,  per  farla  morire  di  impotenza!’ 

Il  secondo  gesto  è  d’interpellare  gli  aggressori,  ricordando  loro  le  leggi  generali 
dell’ospitalità;  l’avversario  è  considerato  come  un  uomo  che  potrebbe  convertirsi  e  non 
come  un  bruto  che  deve  essere  soppresso.  Il  terzo  è  di  offrire  sé  stesso,  testimoniando 
che  colui  che  si  difende  è  più  importante  della  propria  vita.  Questa  accettazione  del  ri¬ 
schio  e  questa  determinazione  dà  un  gran  peso  all’azione  nonviolenta. 

Infine,  ultimo  elemento  fondamentale:  i  testimoni;  qui  i  viaggiatori  dell’autobus, 
in  altri  casi  la  comunità  nazionale  o  internazionale.  Ogni  aggressore,  ogni  dittatore,  ogni 
sistema  oppressivo  ha  bisogno  di  giustificarsi,  di  pretendere  di  essere  il  difensore  della  ci¬ 
viltà,  della  giustizia,  di  sacralizzarsi.  Il  denunciare  l’impostura  toglie  al  male  una  gran  par¬ 
te  della  sua  forza.  Mentre  il  segreto  e  la  propaganda  menzognera  sono,  assieme  alla  disci¬ 
plina  cieca,  le  forze  principali  della  lotta  armatala  verità,  come  pure  la  responsabilità 
personale,  è  l’alleata  più  costante  e  più  fedele  della  azione  nonviolenta.  Far  conoscere,  te¬ 
stimoniare,  nonostante  i  mass  media,  può  scatenare  un’ondata  di  presa  di  coscienza  e  di 
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indignazione  che  moltiplica  le  possibilità  d’azione  della  lotta  nonviolenta  e  che  può  di¬ 
ventare  irresistibile.  In  un  mondo  soggetto  al  terrorismo  nucleare  e  a  quello  della  presa 
di  ostaggi,  sapremo  noi  riscoprire  questa  fiducia  —  nell’uomo  —  che  esprime  la  forza 
nonviolenta?  Le  cose  semplici  e  ragionevoli  sono  difficili  per  gli  esperti,  i  ricchi 
e  i  potenti.  Ma  non  bisogna  mai  stancarsi  di  far  conoscere  e  popolarizzare  quello  che 
è  la  forza  nonviolenta.  Le  ore  regolari  di  silenzio  e  di  riflessione  dei  gruppi  “Artigiani 
della  Pace”  (gruppi  che.in  Francia  si  incontrano  ogni  settimana  per  meditare  e  pregare 
su  questi  problemi)  sono  dei  momenti  importantissimi  per  questo  lavoro.  Invitateci  i 
vostri  amici,  i  rappresentanti  del  sindacato,  delle  diverse  associazioni,  i  responsabili  del¬ 
le  Chiese  che  conoscete,  parlatene  nei  conventi  e  nei  monasteri.  Fate  conoscere  la  lette¬ 
ra  dell’arcivescovo  di  Seattle,  Hunthausen  (che  si  dichiara  obiettore  fiscale).  Cercate  di 
farvi  partecipare  gli  alunni  delle  classi  superiori,  le  associazioni  studentesche,  ecc. 

Ecco  i  punti  essenziali  da  mettere  in  evidenza: 

-  Chiedere  di  rinunciare  alle  armi  nucleari  cominciando  dal  nostro  paese. 

-  Ricordare  il  carattere  criminale  delle  armi  di  distruzione  di  massa  e  della  no¬ 
stra  responsabilità  individuale,  il  che  comporta  il  dovere  di  disobbedire.  Secondo  i  casi 
e  le  nostre  forze:  rinvio  del  congedo  militare,  obiezione  fiscale;  come  minimo,  semplice 
lettera  all’autorità,  ecc. 

-  Ricordare  il  legame  stretto  tra  le  armi  atomiche  e  la  situazione  di  privilegio  e 
di  dominazione.  Se  rinunceremo  alle  prime,  dovremo  abbandonare  anche  le  seconde  e 
dovremo  impegnarci  nella  semplicità  e  nella  giustizia,  solidarizzando  con  il  terzo-mon¬ 
do  e  in  generale  con  i  meno  favoriti. 

-  impanarsi  attivamente  in  un  gruppo  di  ricerca  e  di  preparazione  di  una  difesa 
popolare  nonviolenta. 

-  Che  tutto  questo  sia  fatto  col  massimo  rispetto  per  quelli  che  non  condividono 
la  nostra  posizione,  e  in  tutta  verità,  cioè  a  viso  aperto  e  senza  sottrarsi  alle  sanzioni. 

Che  Dio  ci  dia  coraggio,  e  pensiamo  che  il  valore  e  l’efficacia  di  questa  azione  di¬ 
pende  dalla  continuità  e  perseveranza  che  ci  metteremo.  (Mohandas) 


NOTIZIE 


a  Si  è  svolto  il  Campo  dell’Alca  in  Francia,  alla  Flayssière,  con  120  partecipanti  e  tanto 
entusiasmo.  Molti  hanno  chiesto  di  stare  in  stage  successivamente.  0 

•  Mohandas,  Marie  Thérèse  e  i  Bonatta  saranno  in  Italia  dal  1  ottobre  quasi  fino  alla  fine 
del  mese.  Mettersi  in  contatto  con  le  vicine  sedi  MIR  per  sapere  le  città  dove  si  fermeranno. 

©  Comunità  della  Ségrie.  Mentre  le  comunità  si  preoccupavano  di  rinforzare  Les  Truels  e  il 
Mouligné,  è  apparsa  una  terza  possibilità  di  seminagione,  con  il  dono  di  una  fattoria.  Dopo  qualche 
mese  di  riflessione,  esitazione  e  di  preghiere,  i  compagni  hanno  permesso  a  Ima,  Marie-Claire,  Simo- 
ne,  Bernard  e  le  loro  figlie,  Franz  e  Manolo  di  cominciare  una  vita  comunitariaa  la  Grande  Chouan- 
niere.  Le  case,  racchiudono  una  corte,  nello  stile  del  paese  ;  ma  sono  da  riattare  o  anche  da  ricostrui- 
re.  Però  ci  sono  una  ventina  di  ettari  lavorativi  e  di  prati  naturali,  dentro  una  quindicina  di  ettari  di 
bosco.  A  luglio  la  comunità  ha  preso  vita. 

•  Comunità  degli  Alleati  dell’Arca  a  Massafra.  Si  è  svolto  l’ultimo  campo  di  lavoro  a  set¬ 
tembre,  che  sembra  il  più  adatto  a  persone  che  hanno  maggiore  esperienza.  C’è  stata  un’uscita  a  Ta¬ 
ranto  presso  la  comunità  evangelica  per  discutere  del  nucleare  civile  e  militare.  Purtroppo  Pasquali¬ 
na  ha  perso  il  bambino  che  aspettava;  ora  sta  in  buona  salute.  Invece  Graziella  prosegue  felicemente 
la  gravidanza  che  dovrebbe  finire  per  i  primi  di  febbraio  ;  quindi  poco  dopo  il  prossimo  Campo  di 
Lavoro  (dalla  sera  del  23  al  30  gennaio,  giornata  di  Gandhi),  dedicato  alla  Riconciliazione  e  con 
l’intervento  di  rappresentanti  di  tutte  le  religioni.  Per  quella  data  la  Comunità,  dovrebbe  essere  au¬ 
mentata  di  molto:  una  coppia  della  Lombardia,  che  è  già  stata  a  luglio  ed  è  stata  al  Campo  dell’Ar¬ 
ca  in  Francia;  e  Attilio  e  Giovanna  con  i  loro  due  bimbi,  vecchi  Amici  dell’Arca,  ultimamente  in 
campagna  a  Benevento. 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  Tunica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uo¬ 
mini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  quasiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR.  riunita  a  Mi¬ 

lano  il  25  e  26  aprile  1931. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza, si  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gàndhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  pro¬ 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10;  tei.  0471/912593 
25100  Brescia,  via  Milano  65;  tei.  030/317474 
50014  Fiesole  (FI),  via  Paterno  2;  tei.  055/697571 
71100  Foggia,  Nino  Villone,  v.  Sbano  2 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23;  tei.  0566/51602 

20077  Melegnano  (MI)  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  33;  tei.  02/9833566  (Beppe) 

20125  Milano  -  P.G.  Reggio  -  M.I.R.  v.  Ricotti,  19;  tei.  02/6881779 
90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13;  tei.  091/413032 
80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  12;  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

35100  Padova,  Piazza  Petrarca  8;  tei.  049/616806  (Adriano) 

43100  Parma,  via  Università  10;  tei.  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36;  tei.  0573/32129 

42026  Ciano  d’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5;  tei.  0522/581210 
93016  Riesi  (CL).  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 
00198  Roma,  via  delle  Alpi  20;  tei.  06/  8450345 
10128  Torino,  via  Assietta  13;  tei.  011/549184 
37100  Verona,  Fior  Renzo,  v.  Vendri  22 

36100  Vicenza,  Giovanni  Giuliari,  via  Arzignano  15;  tei.  0444/512726 

30030  Martellago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18 

21047  Saronno  (VA),  Rossella  Burani,  viale  Prealpi  2;  tei.  02/9602468 

Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83;  tei.  0575/27473 
48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  via  S.  Gervasio  1 1 ,  tei.  0545/63489 
60132  Fano  (PS),  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 
46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  Strada  S.  Girolamo  5 
90146  Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17;  tei.  091/463756 
00121  Roma,  Ostia  —  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 
84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11;  tei.  089/353315 
67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio  2; 
tei.  0864/53309 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 

24020  Villa  d’Ogna  (BG),  Pierangelo  Pellizzari,  via  A.  De  Gasperi  v.c.  1  tei.  0346/22860-30756 

08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 

52025  Montevarchi  (AR),  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a;  tei.  055/980821 
42030  Montalto  (RE),  Paride  Allegri,  via  del  Pino  5 
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CONCORSO  SULLA  NONVIOLENZA 


Il  30  gennaio  sarà  l’anniversario  della  morte  di  Gandhi,  ucciso  nel  1948  da 
un  fanatico  perché  si  adoperò  per  la  riconciliazione  tra  mussulmani  e  bianchi.  Da 
molti  anni  questa  giornata  viene  celebrata  in  molte  scuole  come  “Giornata  scola¬ 
stica  per  la  pace  e  la  nonviolenza”. 

In  previsione  di  questa  data  vogliamo  rilanciare  il  concorso  sulla  nonviolen¬ 
za  dello  scorso  anno  nel  quale,  a  causa  dell’anno  scolastico  già  avanzato,  sono  ar¬ 
rivati  pochi  lavori.  Vincitrice  è  stata  la  classe  II  B  della  Scuola  Media  Statale  di 
Pomarance  che  ha  mandato  uno  striscione  con  una  serie  di  disegni  colorati  ed  un 
lavoro  dattiloscritto.  Ma  anche  gli  altri  partecipanti  hanno  mandato  degli  ottimi 
lavori.  Un  applauso  a  tutti. 

Visto  che  siamo  all’inizio  di  novembre  chiediamo  a  tutti  gli  insegnanti  di  far 
partecipare  i  ragazzi  a  questo  concorso.  I  lavori  si  potranno  esporre  nelle  proprie 
scuole  per  la  giornata  del  30  gennaio. 

Lettera  alle  scuole 

La  facciamo  noi  ragazzi,  la  “Ricerca  della  Pace”. 

Cari  tutti, 

molti  di  voi  sanno  che  esiste  una  “scienza  militare”,  e  che  in  migliaia 
di  anni  tanti  uomini  hanno  studiato  ed  insegnato  come  fare  la  guerra,  e  nei  vo¬ 
stri  libri  di  testo  avete  senz’altro  trovato  molti  dati  sulle  guerre  e  sui  trattati  di 
pace  che  dividevano  il  mondo  in  zone  occupate,  zone  di  influenza,  ecc. 

Ma  non  vogliamo  più  le  guerre  perché  con  l’avvento  delle  armi  nucleari  so¬ 
no  diventate  cosi  terribili  che  noi  uomini  possiamo  ora  distruggere  tutta  la  terra 
non  una  sola  volta,  ma  tante  volte. 

E  una  guerra  può  scoppiare  anche  per  errore...  Anni  fa  i  calcolatori  degli 
USA  hanno  preso  uno  stormo  di  oche  selvatiche  per  dei  missili  russi  e  mancò  po¬ 
co  che  non  scoppiasse  la'  guerra. 

Allora  vogliamo  lavorare  per  la  pace,  vogliamo  sforzarci  tutti  perché  non  ci 
siano  più  guerre,  invece  della  scienza  della  guerra  vogliamo  fare  la  scienza  della 
pace.  In  molte  università  all’estero  esistono  veri  e  propri  istituti  per  la  pace,  fa¬ 
coltà  di  scienze  per  la  pace,  esistono  addirittura  alcune  “università  per  la  pace”, 
e  anche  scuole  per  la  pace.  Anzitutto  ci  sono  già  molti  studenti  e  ragazzi  che 
fanno  delle  ricerche  sulla  pace  e  la  nonviolenza. 

Il  nostro  concorso  vi  propone  di  mandarci  le  vostre  ricerche  migliori  sulla 
pace  e  sulla  nonviolenza. 

1)  Segnalateci  tutti  i  libri  nei  quali  ci  sono  descrizioni  di  lavoro  per  la  pa¬ 
ce  e  di  lotte  nonviolente  descrivendo  brevemente  i  contenuti. 

2)  Osservate  nella  vostra  vita  dove  ci  sono  “azioni  per  la  pace”,  azioni 
nonviolente,  azioni  di  riconciliazione,  azioni  di  liberazione  nonviolenta  da  chi  viene 
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3)  Chiedete  alle  persone  anziane  che  hanno  vissuto  la  guerra  di  raccontar¬ 
vi,  ma  lo  scritto  poi  dovete  farlo  voi,  non  loro! 

4)  Mandateci  i  vostri  disegni,  pitture  e  incisioni  su  questi  temi. 

Mandare  entro  il  31  maggio  al  MIR,  v.  delle  Alpi  20  -  00198  Roma. 

La  nonviolenza 

La  nonviolenza  è  una  forza  positiva:  forza  della  verità  (“Satyagraha”)  la  chiama  Gan¬ 
dhi.  Forza  dell’amore  la  chiama  Martin  Luther  King.  Non  uccide,  non  tortura,  non  distrug¬ 
ge,  neanche  con  le  parole,  come  fa  invece  la  violenza.  Ma  libera  dalfingiustizia  e  crea  un 
rapporto  nuovo  tra  le  persone. 

La  lotta  nonviolenta  contro  il  male,  contro  le  ingiustizie  ha  3  Gradini  di  Azione: 

1)  IL  DIALOGO:  dopo  aver  trovato  le  persone  responsabili  di  una  precisa  ingiustizia, 
si  cerca  di  convincerle,  dialogando.  Questo  non  significa  aggredirle  ma  ammettere  che  anche 
in  loro  c’è  qualcosa  di  buono,  e  che  anche  in  noi  c’è  del  male,  ed  essere  disponibili  all’a¬ 
scolto.  Molte  ingiustizie  possono  essere  risolte  così.  Ma  quando  questo  dialogo  non  riesce,  bi¬ 
sogna  allargarlo,  far  conoscere  l’ingiustizia  a  tutti  con  delle  manifestazioni,  scritti  ecc. 

2)  Spesso  bisogna  passare  alla  NONCOOPERAZIONE:  significa  rifiutarsi  di  cooperare 
con  le  ingiustizie,  per  esempio:  non  comprare  certi  prodotti,  non  usare  certi  mezzi  di  traspor¬ 
to,  ecc.  come  fece  la  popolazione  negra  di  Montgomery  con  Martin  Luther  King. 

3)  Il  3°  gradino  è  LA  DISOBBEDIENZA  CIVILE  L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA. 
Quando  una  legge  è  ingiusta  può  essere  necessario  disobbedire.  Quando  agli  apostoli  Pietro  e 
Giovanni  fu  ordinato  dalle  autorità  di  non  predicare  più  Gesù,  Pietro  rispose  che  bisogna  ob¬ 
bedire  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini.  Un  giovane  che  si  rifiuta  di  fare  il  soldato  e  di  im¬ 
parare  ad  uccidere  viene  chiamato  Obiettore  di  coscienza  ed  ora,  in  Italia,  la  legge  gli  permet¬ 
te  di  fare  un  servizio  civile  al  posto  di  quello  militare.  Ma  in  molti  paesi  egli  viene  ancora 
messo  in  carcere  ed  il  nonviolento  accetta  di  andarci,  di  pagare  di  persona.  Questo  terzo  gra¬ 
dino  della  lotta  nonviolenta  si  usa  soltanto  dopo  una  buona  preparazione:  durante  tutta  la 
lotta  nonviolenta  si  cerca  di  non  odiare,  addirittura  di  amare  l’avversario. 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  SUL  LAVORO 


-  Maurizio  Saggioro  ha  perso  la  causa.  Circa  un  anno  fa,  Maurizio  Saggioro,  fre¬ 
satore  in  una  fabbrica,  viene  improvvisamente  messo  a  costruire  stampi  per  mine. 
Si  rifiuta:  “Datemi  altro  da  fare  e  lo  farò.”  L’azienda  non  può  permettersi  il 
precedente,  prima  lo  sospende  dal  lavoro,  poi  lo  licenzia.  Lo  scorso  ottobre  la 
causa  è  in  tribunale  per  il  ricorso:  il  licenziamento  è  confermato. 

Maurizio  è  sposato,  padre  di  due  bambine. 

-  Un  operaio  della  “PANTEX”,  di  Amarillo  (Texas -USA),  Eloy  Ramos,  ha  pre¬ 
so  una  irrevocabile  decisione  di  coscienza  licenciandosi  dal  proprio  lavoro  pres¬ 
so  lo  stabilimento  dove  vengono  montate  le  armi  nucleari  destinate  a  tutto  il 
paese. 

L’anno  scorso  il  vescovo  Matthiesen  aveva  invitato  gli  operai  della  Pantex  all’o¬ 
biezione  sul  lavoro. 

Dopo  un  anno  di  incertezza,  periodiche  veglie  di  preghiera  di  pacifisti  davanti 
ai  cancelli  della  PANTEX  e  la  denuncia  del  Vescovo  L.  T.  Matthiesen  contro 
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la  corsa  al  riarmo  nucleare,  Ramos  è  a  primo  operaio  della  PANTEX  a  licen¬ 
ziarsi  pubblicamente  per  motivi  di  coscienza. 

“Più  tempo  stavo  là  dentro,  peggio  andavano  le  cose”.  Ha  detto  Eloy  Ramos. 

I  suoi  motivi  per  rimanere  alla  PANTEX  erano  più  che  validi:  dopo  16  anni  di 
lavoro,  aveva  diritto  ad  un  periodo  di  5  mesi  di  ferie.  Ha  quattro  figli  da  man¬ 
tenere. 

-  Dopo  essersi  rifiutato  di  consegnare  delle  sbarre  di  ferro  lavorate  ad  un  fabbri¬ 
cante  di  armi  di  Havant,  Paul  Rayner,  membro  del  FOR  (MIR)  di  Wolverhamp- 
ton,  Gran  Bretagna,  è  stato  avvisato  dal  suo  datore  di  lavoro  che  la  prossima 
volta  che  si  rifiuterà  di  eseguire  una  simile  consegna,  verrà  licenziato.  Paul  ha 
deciso  di  rifiutare  anche  in  futuro. 


CATTOLICI  CONTRO  LA  GUERRA 


LA  CARITAS  PER  L’OBIEZIONE  DI  COSCIENZA,  IL  SERVIZIO  CIVILE 
E  L’OBIEZIONE  FISCALE 

Mozione  approvata  in  Assemblea  dal  IX  Convegno  Nazionale  Caritas  -  Roma  - 
16/IX/1982 

Le  Caritas  diocesane  italiane,  riunite  nel  loro  IX  Congresso  Nazionale,  in  ri¬ 
ferimento  al  tema  dell’obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile,  auspicano  quanto  se¬ 
gue: 

1)  L’applicazione  della  presente  legge  da  parte  del  Ministero  della  Difesa,  in  parti¬ 
colare  per  quanto  riguarda: 

a)  il  rispetto  dei  termini  per  l’approvazione  delle  domande  degli  obiettori  e  l’e¬ 
liminazione  degli  scandalosi  ritardi  burocratici  che  frustrano  l’impegno  e  la 
serietà  dei  richiedenti,  offrendo  esca  per  la  dequalificazione  del  servizio; 

b)  il  riconoscimento  a  tutti  gli  effetti  dell’autodistaccamento,  concordato  con 
l’ente,  quale  effettivo  servizio  svolto. 

2)  Che  la  riforma  della  legge  attuale  comprenda  fra  i  punti  qualificanti: 

a)  il  pluralismo  degli  enti  convenzionanti,  assicurando  la  serietà  del  servizio  esple¬ 
tato  presso  di  loro  tramite  l’iscrizione  ad  un  “albo  nazionale”  dietro  pre¬ 
sentazione  di  progetti  di  lavoro  concreti  e  controllabili; 

b)  il  riconoscimento  e  il  rispetto  della  scelta  dell’ente  operata  dall’obiettore; 

c)  il  carattere  non  punitivo  della  durata  del  servizio  (non  superiore  cioè  alla 
durata  del  servizio  militare); 

d)  il  riconoscimento  dei  corsi  di  formazione  all’interno  del  servizio  •>  lo  studio 
della  difesa  popolare  nonviolenta. 

3)  Di  conseguenza,  alla  proposta  della  Presidenza  della  Caritas  Italiana  emersa  in 

apertura  di  convegno,  di  “sfidare  il  potere  a  non  costruire  più  armi  con  i  sol- 
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di  del  contribuente”,  l’assemblea  dà  una  sua  piena  adesione  e  chiede  che  si  pro¬ 
muovano  serie  iniziative  di  studi,  dibattiti  e  proposte  atte  ad  approfondire  e  a 
diffondere  la  scelta  dell’obiezione  fiscale. 

Il  M.I.R.  di  Monreale  ha  sottoscritto  e  diffuso  questo  documento  aggiungen¬ 
do  i  dati  essenziali  sull’obiezione  fiscale. 


Suore  per  il  disarmo 

“Vi  lascio  la  pace,  vi  do  la  mia  pace.  Non  come  la  dà  il  mondo,  io  la  do  a 
voi”  (Gv  14,27) 

Riunite  a  Roma  per  la  nostra  sessione  annuale,  dal  21  al  25  maggio  1982. 
NOI,  MEMBRI  DEL  CONSIGLIO  GENERALE  DELL’UNIONE  INTERNAZIONA¬ 
LE  DELLE  SUPERIORE  GENERALI,  rappresentanti  circa  un  milione  di  religiose 
nel  mondo,  dopo  aver  pregato  e  riflettuto  sulla  nostra  missione  e  la  nostra  re¬ 
sponsabilità  di  lavorare,  in  nome  di  Cristo,  per  la  promozione  della  vita  umana  e 
per  la  costruzione  di  un  mondo  più  umano,  abbiamo  sentito  la  necessità  di  fare 
la  seguente  dichiarazione: 

L’eventualità  di  un  cataclisma  nucleare  rattrista  tutti  coloro  che  guardano  all’av¬ 
venire  dell’umanità. 

In  unione  con  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà,  noi  denunciamo  la  prolifera¬ 
zione  delle  armi  che  fa  pesare  sul  mondo  la  minaccia  di  un  imminente  con¬ 
flitto  nucleare. 

Già  attualmente,  il  costo  della  produzione  delle  armi  priva  milioni  di  persone 
dei  mezzi  indispensabili  di  sostentamento. 

Siamo  fermamente  convinte  che  l’uso  delle  armi  nucleari  è  sempre  moralmen¬ 
te  ingiustificabile  e  contro  la  volontà  di  Dio. 

Pertanto: 

Facciamo  appello  a  tutti  i  governanti  del  mondo  per  la  sospensione  imme¬ 
diata  della  produzione  e  della  proliferazione  delle  armi  nucleari  e  di  ogni  pro¬ 
spettiva  sulla  loro  utilizzazione. 

Chiediamo  ai  capi  dei  governi  dell’U.R.S.S.  e  degli  U.S.A.  di  volere  inten¬ 
sificare  i  negoziati  sul  disarmo,  in  vista  di  un’eventuale  abolizione  di  tutte  le  ar¬ 
mi  nucleari. 

Come  responsabili  di  Congregazioni  religiose,  faremo  tutto  quanto  è  in  no¬ 
stro  potere  per  svegliare  la  coscienza  di  tutti  i  nostri  membri  e  di  quanti  ci  cir¬ 
condano  sull’imperiosa  necessità  di  lottare  contro  la  corsa  agli  armamenti,  la  co¬ 
scienza  del  pericolo  di  un  conflitto  nucleare,  ricordando  il  dovere  impellente  pre¬ 
scritto  dal  Vangelo  di  costruire  la  pace,  non  la  guerra. 


Francescani  per  la  pace  e  il  disarmo 

Dichiarazione  dei  Superiori  Generali  delle  4  Famiglie  Francescane  (Frati  Mi¬ 
nori,  Frati  Minori  Conventuali,  Frati  Minori  Cappuccini,  Terz’Ordine  Regolare:  un 
totale  complessivo  di  oltre  37  mila  membri,  ai  quali  sono  affiliate  circa  18  mila 
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religiose  claustrali  e  attorno  200  mila  religiose  di  vita  attiva,  senza  contare  i  fran¬ 
cescani.  secolari,  che  sono  un  milione  circa),  alla  conclusione  dell’ottavo  centena¬ 
rio  della  nascita  di  S.  Francesco. 

E’  per  noi  motivo  di  soddisfazione  profonda  vedere  come  dappertutto  va  crescendo  il 
desiderio  della  pace,  e  come  sempre  di  più  si  diffonde  l’impegno  di  lavorare  per  la  pace,  e 
particolarmente  per  il  disarmo  nucleare.  Basti  ricordare  le  innumerevoli  forme  di  coinvolgi¬ 
mento  di  un  gran  numero  di  persone  in  Giappone,  nell’Europa  occidentale,  in  Nord  Ameri¬ 
ca,  nell’Europa  orientale. 

Il  Vangelo  ci  chiama  a  concreti  gesti  di  amore,  perdono  e  riconciliazione.  Francesco 
ci  esorta  ad  avere  la  pace  nei  nostri  cuori  mentre  la  proclamiamo  con  le  labbra. 

Fin  dall’inizio  dell’era  nucleare  gli  insegnamenti  dei  vescovi  e  dei  papi  sono  stati  chia¬ 
ri:  si  debbono  condannare  come  immorali  sia  l’uso  delle  armi  nucleari  come  la  corsa  agli  ar¬ 
mamenti! 

Perciò  noi  chiediamo  ai  governi  di  rinunciare  all’uso  delle  armi  nucleari  e  di  distrug¬ 
gerne  gli  arsenali.  Chiediamo  pure  che  si  ponga  fine  alle  attività  di  ricerca,  produzione,  spe¬ 
rimentazione  e  installazione  di  tutte  le  armi  nucleari,  sempre  più  devastanti  e  che  accelera¬ 
no  la  corsa  al  riarmo. 

Tutto  questo  deve  essere  considerato  immorale! 

Siamo  vivamente  preoccupati  per  la  salute  e  il  benessere  di  sorelle  e  fratelli  che  lavo¬ 
rano  nelle  industrie  per  la  fabbricazione  delle  armi  nucleari.  Siamo  convinti  che,  spendere 
soldi  per  gli  armamenti,  è  il  modo  peggiore  per  dar  lavoro  a  coloro  che  non  lo  hanno. 

Appoggiamo  tutti  quei  lavoratori  e  quei  dirigenti  di  industrie  militari  impegnati  nella 
ricerca  di  alternative  non  connesse  alla  produzione  militare,  in  modo  che  il  lavoro  dell’uo¬ 
mo  e  la  tecnologia  siano  finalizzati  alla  costruzione  di  un  mondo  più  umano  , 

( estratto ) 


Arcivescovo  contro  i  missili 

Anche  1  Arcivescovo  di  Foggia  sottoscrive  questa  dichiarazione  in  una  lette¬ 
ra,  della  quale  riportiamo  alcuni  stralci,  ai  segretari  dei  partiti  italiani  scrivendo 
in  occasione  della  conclusione  delle  celebrazioni  per  l’ottavo  centenario  della  na¬ 
scita  di  San  Francesco: 

“Mi  associo  personalmente  e  a  nome  della  Chiesa  di  Foggia,  di  Bovino  e  di 
Troia  a  me  affidate,  sia  ‘nel  condannare  come  immorale  l’uso  delle  armi  nuclea¬ 
ri  e  la  corsa  agli  armamenti’,  sia  nel  chiedere  al  nostro  Governo  di  adoperarsi 
perché  da  ogni  parte  si  rinunci  all’uso  delle  armi  nucleari,  se  ne  distruggano  gli 
arsenali  e  si  ponga  fine  alle  attività  di  ricerca,  di  produzione,  di  sperimentazione 
e  di  installazione  di  tali  ordigni  di  morte. 

La  recente  dichiarazione  dei  59  scienziati  di  tutto  il  mondo,  resa  pubblica 
il  3  ottobre  u.s.,  fra  l’altro,  infatti,  afferma:  ‘gli  arsenali  esistenti,  se  fossero  im¬ 
piegati  in  una  grande  guerra,  potrebbero  provocare  la  morte  istantanea  di  centi¬ 
naia  di  milioni  di  persone  e  un  numero  non  prevedibile  di  milioni  morirebbero 
in  seguito,  vittime  di  vari  effetti  secondari’. 

Ritengo  doveroso  per  uno  Stato,  che  sia  veramente  a  servizio  dell’uomo  e 
della  pace,  investire  il  pubblico  denaro  a  costruire  strumenti  di  vita  e  non  di 
morte  e  tutelare  con  leggi  sempre  più  adeguate  il  diritto  ‘di  tutti  coloro  che,  per 
motivi  di  coscienza,  ricusano  l’uso  delle  armi,  mentre  accettano  altre  forme  di 
servizio’  (Conc.  Vat:  II;  Gaudium  et  Spes,  79)  a  favore  dei  poveri,  dei  malati  dei 
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drogati,  di  coloro  che  sono  soli  o  emarginati  e  di  quanti  rischiano  di  morire  di 
fame  e  di  essere  uccisi  nel  seno  materno.” 

Sulla  chiesa  cattolica  e  la  guerra  cfr.  l’articolo  di  Giuseppe  Malizia  su  “Azione  non¬ 
violenta”,  agosto-settembre  1982:  “La  guerra  è  totalmente  inaccettabile”: 

“Oggi  la  portata  e  l’orrore  della  guerra  moderna,  sia  essa  nucleare  o  convenzionale, 
rendono  questa  guerra  totalmente  inaccettabile  come  mezzo  per  comporre  dispute  e  verten¬ 
ze  tra  nazioni.  La  guerra  dovrebbe  appartenere  al  tragico  passato,  alla  storia;  non  dovrebbe 
trovare  posto  nei  progetti  dell’uomo  per  il  futuro”. 

Giovanni  Paolo  II  a  Coventry 
(durante  la  guerra  delle  Falkland) 


DIBATTITO  ALL'INTERNO  DEL  MIR 


Come  deciso  nell’ultima  Assemblea  Nazionale,  6  pagine  del  Notiziario  MIR  sono  a  di¬ 
sposizione  delle  sedi  locali  per  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  per  sviluppare  il  di¬ 
battito  sulle  tematiche  tipiche  del  nostro  movimento. 

Tutti  i  membri  MIR  e  le  sedi  locali,  sono  invitati  ad  occupare  questo  spazio  mandan¬ 
do  riflessioni,  esperienze,  proposte,  alla  segreteria:  MIR  -  Via  Mazzini  6  -  40033  CASA- 
LECCHIO  (BO). 

In  vista  del  convegno  su  “Lavoro  e  Nonviolenza”  che  si  terrà  nel  marzo.  ’83  in  prepa¬ 
razione  ad  APAX,  l’Assise  nazionale  dell’area  nonviolenta,  proponiamo  degli  spunti  di  rifles¬ 
sione  generale  su  questo  tema.  Sono  diversissimi  per  taglio  e  ispirazione  ma,  ognuno  a  suo 
modo,  molto  ricchi  di  stimoli 

Occhi  lieti  e  membra  sciolte 

dai  discorsi  del  Capo  Tuiani  di  Tiarea  (Isole  Samoa) 

Ogni  Papalaghi1  ha  un  mestiere.  E’  molto  diffìcile  spiegare  che  cosa  sia  un 
mestiere.  E’  qualcosa  che  si  dovrebbe  aver  voglia  di  fare,  ma  il  più  delle  volte 
non  se  ne  ha.  Avere  un  mestiere  vuol  dire  fare  sempre,  ogni  giorno,  la  stessa  co¬ 
sa.  Farla  cosi  spesso  da  poterla  fare  ad  occhi  chiusi  e  senza  alcuno  sforzo. 

Ci  sono  mestieri  maschili  e  mestieri  femminili.  Lavare  biancheria  nella  lagu¬ 
na  o  tirare  a  lucido  le  pelli  da  piedi  sono  mestieri  femminili,  guidare  una  imbar¬ 
cazione  in  mare  e  sparare  agli  uccelli  nella  foresta  sono  mestieri  maschili.  Nella 
maggior  parte  dei  casi  la  donna  rinuncia  al  suo  mestiere  quando  si  sposa.  L’uo¬ 
mo,  al  contrario,  comincia  proprio  allora  a  farlo  con  maggior  lena. 

Ogni  signora  dà  sua  figlia  solo  a  un  pretendente  che  abbia  un  buon  mestie¬ 
re.  Un  Papalaghi  senza  mestiere  non  si  può  sposare.  Ogni  uomo  bianco  quindi 
può  e  deve  avere  un  mestiere. 

Per  questa  ragione,  molto  prima  che  venga  il  momento  di  farsi  tatuare,  o- 
gni  Papalaghi  deve  decidere  quale  lavoro  vuol  fare  per  tutta  la  vita.  Questo  lo 


Papalaghi  significa  “uomo  bianco”. 
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chiamano:  scegliere  una  professione.  Si  tratta  di  una  cosa  molto  importante  e  la 
famiglia  ne  parla  tanto  come  di  ciò  che  vuole  mangiare  il  giorno  seguente.  Se  vuo¬ 
le  iniziare  il  mestiere  di  intrecciatore  di  stuoie,  allora  l’anziano  porta  il  giovane 
da  un  uomo  che  non  fa  altro  che  intrecciare  stuoie.  Quest’uomo  deve  spiegare  al 
giovane  come  si  intreccia  una  stuoia.  Deve  insegnargli  a  farlo  cosi  bene  da  poter¬ 
lo  fare  ad  occhi  chiusi.  Spesso  per  questo  ci  vuole  molto  tempo,  ma  non  appena 
ha  imparato,  il  giovane  lascia  l’uomo  e  allora  si  dice  che  ha  imparato  il  mestiere. 

Quando  il  Papalaghi,  più  avanti  nella  vita,  si  avvede  che  preferirebbe  costrui¬ 
re  capanne  invece  di  intrecciare  stuoie,  allora  si  dice  che  ha  sbagliato  mestiere,  che 
in  altre  parole  vuol  dire  ha  mancato  il  bersaglio.  Questo  è  un  grande  dolore,  per¬ 
ché  è  contro  i  buoni  costumi  mettersi  a  fare  un  altro  mestiere;  è  contro  l’ono¬ 
re  del  buon  Papalaghi  dire:  “Questo  non  lo  so  fare,  non  ne  ho  voglia”,  oppure: 
“Le  mie  mani  non  mi  vogliono  ubbidire”. 

Il  Papalaghi  ha  tanti  mestieri  quante  sono  le  pietre  nella  laguna.  Di  ogni  co¬ 
sa  che  si  può  fare  lui  fa  un  mestiere.  Cosi  succede  che  la  maggior  parte  dei  Pa- 
palaghi  sanno  fare  soltanto  quello  che  è  il  loro  mestiere,  e  il  più  grande  capo, 
che  ha  molta  saggezza  in  testa  e  molta  forza  nel  braccio,  non  è  capace  di  depor¬ 
re  la  sua  stuoia  sulla  trave  o  di  pulire  la  sua  ciotola.  Avere  un  mestiere  vuol  dire 
saper  fare  solo  una  cosa. 

Ma  che  il  suo  modo  di  fare  è  sbagliato,  profondamente  sbagliato  e  contro 
tutti  gli  insegnamenti  del  Grande  Spirito,  lo  comprendiamo  dal  fatto  che  ci  sono 
dei  bianchi  che  non  sanno  più  camminare;  che  mettono  su  pancia  come  un  ma¬ 
iale,  perché  devono  star  fermi  a  causa  del  loro  mestiere;  che  non  sanno  più  sol¬ 
levare  o  gettare  una  lancia,  perché  le  loro  mani  sanno  tenere  solo  l’osso  per  scri¬ 
vere,  sedere  all’ombra  e  non  fare  altro  che  scrivere  parole;  che  non  sanno  più  gui¬ 
dare  un  puledro,  perché  devono  contemplare  le  stelle  o  spremersi  pensieri  dalla 
testa. 

Inoltre  il  mestiere  danneggia  il  Papalaghi  anche  in  un  altro  modo  e  si  rive¬ 
la  malvagio  anche  per  un  altro  aspetto. 

E’  una  gioia  costruire  una  capanna.  Non  occorre  che  vi  dica  quale  grande 
gioia  è  quando  un  intero  villaggio  ha  costruito  la  capanna  del  capo  e  persino  le 
donne  e  i  bambini  prendono  parte  alla  grande  festa.  Ma  che  cosa  direste  se  solo 
pochi  uomini  del  villaggio  potessero  andare  nella  foresta  per  tagliare  gli  alberi  e 
fame  dei  pali?  E  se  questi  pochi  non  potessero  poi  aiutare  a  piantare  i  pali,  per¬ 
ché  il  loro  mestiere  è  soltanto  abbattere  gli  alberi?... 

Voi  ridete  e  certamente  direste:  “Se  di  noi  soltanto  uno  e  non  tutti  insie¬ 
me  potessimo  lavorare,  e  se  non  potessimo  aiutare  in  ogni  lavoro  per  il  quale  oc¬ 
corra  la  forza  dell’uomo,  allora  la  nostra  gioia  sarebbe  solo  metà,  anzi,  non  sareb¬ 
be  gioia  affatto”.  E  voi  certamente  chiamereste  pazzo  colui  che  pretende  di  ave¬ 
re  da  voi  la  vostra  mano  per  un  solo  scopo,  come  se  tutte  le  altre  membra  e  i 
sensi  del  vostro  corpo  fossero  paralizzati  o  morti. 

Da  qui  viene  dunque  al  Papalaghi  la  sua  grande  infelicità.  Poiché  nulla  è  co¬ 
sì  pesante  per  l’uomo  come  fare  continuamente  la  stessa  cosa.  In  Europa  ci  so¬ 
no  più  uomini  di  quante  palme  ci  siano  sulle  nostre  isole,  i  cui  volti  sono  grigi 
come  la  cenere,  perché  non  conoscono  gioia  alcuna  nel  loro  lavoro,  poiché  il  me- 
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stiere  divora  ogni  piacere  e  dal  loro  lavoro  non  nasce  alcun  frutto,  neppure  una  fo¬ 
glia  di  cui  poter  gioire. 

E  per  questo  negli  uomini  cova  un  odio  cocente  per  il  proprio  mestiere.  Tut¬ 
ti  hanno  nel  cuore  una  qualche  cosa,  come  un  animale  che  è  tenuto  alla  catena 
e  vuol  liberarsi  e  non  ci  riesce.  E  tutti  confrontano  i  loro  mestieri  gli  uni  con  gli 
altri,  e  sono  pieni  di  invidia  e  di  malcontento,  e  si  parla  di  mestieri  più  elevati 
e  più  bassi,  sebbene  tutti  i  mestieri  siano  soltanto  un  fare  a  metà.  Perché  l’uo¬ 
mo  non  è  soltanto  mano  o  piede  o  soltanto  testa;  tutto  in  lui  è  unito. 

Il  Papalaghi  non  ci  ha  mai  portato  la  verità  né  la  spiegazione  del  perché' noi 
dovremmo  lavorare  più  di  quanto  Dio  può  chiederci  di  fare  per  saziare  la  fame, 
aver  un  tetto  sopra  la  testa  e  trovare  gioia  e  piacere  alla  festa  sulla  piazza  del  vil¬ 
laggio.  Piccolo  può  sembrare  questo  lavoro,  e  la  nostra  esperienza  può  apparire  po¬ 
vera  di  mestieri.  Ma  colui  che  è  uomo  giusto  e  fratello  delle  molte  isole  fa  con 
gioia  il  suo  lavoro,  mai  con  sofferenza.  Piuttosto  non  lo  fa.  E  questo  è  ciò  che 
ci  distingue  dai  bianchi.  Il  Papalaghi  sospira  quando  parla  del  suo  lavoro,  come 
se  fosse  oppresso  da  un  peso.  I  giovani  delle  Samoa  vanno  cantando  nel  campo 
di  taro;  cantando,  le  giovani  donne  lavano  i  panni  nei  ruscelli. 

Il  Grande  Spirito  non  vuole  certamente  che  diventiamo  grigi  nel  nostro  me¬ 
stiere  e  strisciamo  come  lumache  nella  laguna.  Egli  vuole  che  restiamo  ben  ritti  e 
fieri  in  tutto  il  nostro  fare  e  sempre  uomini  con  occhi  lieti  e  membra  sciolte. 

(da:  Il  Papalaghi,  ed.  Longanesi) 

Le  donne  e  a  lavoro  -  I  Parte 
di  Sheila  Rothwell 

Cosa  intendiamo  per  “lavoro”?  Il  primo  pensiero  forse  è  che  “il  lavoro  fem¬ 
minile  significa  casa  e  famiglia  (cucina,  chiesa,  bambino)  e  non  è  retribuito,  men¬ 
tre  “lavoro  maschile”  significa  lavoro  finalizzato  al  denaro,  fuori  di  casa,  con  al¬ 
tri  uomini?  Perché  mai  “lavoro  femminile”  ha  un  suono  spregevole,  mentre  “lavo¬ 
ro  maschile”  ha  caratteristiche  “importanti”?  Eppure  le  donne  compiono  la  mag¬ 
gior  parte  dei  lavori  necessari  al  mondo  -  nutrire,  vestire,  occuparsi  dei  bambini 
e  della  casa  -  mentre  il  lavoro  maschile  è  spesso  meno  vitale  e  più  affine  ad  at¬ 
tività  di  svago. 

Il  dizionario  di  Oxford  presenta  una  lunga  serie  di  definizioni  poiché  il  ter¬ 
mine  “lavoro”  è  diventato  una  specie  di  parola-camaleonte  e  si  colora  a  seconda 
del  contesto  e  prende  il  significato  e  il  valore  che  scegliamo  di  attribuirgli  in  ta¬ 
le  contesto.  La  definizione  più  imparziale  è  forse:  “sforzo  impiegato  per  qualche 
fine”.  Ma  anche  questa  tende  a  cadere  nel  primo  di  due  ampi  gruppi  di  defini¬ 
zioni:  in  quello  in  cui  il  lavoro  è  attività  creativa,  con  un  fine  preciso,  piutto¬ 
sto  che  in  quello  in  cui  è  fatica,  impiego  gravoso,  intrapreso  per  denaro  o  per 
qualche  altra  ricompensa  estrinseca  invece  che  intrinseca,  mezzo  e  non  fine,  ma¬ 
ledizione  per  gli  ubriachi,  l’opposto  del  riposo. 

Può  quindi  essere  utile  esaminare  separatamente  il  lavoro  retribuito  e  quello 
non  retribuito,  in  particolare  dal  punto  di  vista  delle  donne,  e  osservare  i  conflitti 
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tra  i  nostri  valori  etici  e  il  nostro  sistema  economico.  Forse  la  causa  della  con¬ 
fusione  e  dell’ambiguità  dei  nostri  tentativi  di  analizzare  il  significato  del  lavoro 
e  delle  tendenze  della  società  è  lo  sviluppo  di  due  serie  parallele  di  valori,  del- 
1  ascetismo  e  del  consumismo.  Da  un  lato  stimiamo  di  grandissimo  valore  la  ma¬ 
dre  che  si  sacrifica,  il  poeta  e  l’artista  creativo,  il  sacerdote  che  adempie  il  suo 
ministero,  coloro  i  cui  sforzi  non  sono  retribuiti  e  spesso  neppure  visti,  coloro 
che,  per  usare  le  parole  della  preghiera  anglicana,  “faticano  e  ricercano  come  u- 
nica  ricompensa  la  consapevolezza  di  compiere  la  Tua  volontà”.  Dall’altro  invece, 
in  ogni  giornale  vediamo  una  società  che  ricompensa  con  denaro,  potere  e  stima, 
uomini  d’affari  e  finanzieri,  divi  della  musica,  avvocati,  politici  e  coloro  che  orga¬ 
nizzano  le  forze  lavoratrici  per  ottenere  salari  più  alti.  Il  denaro  è  il  metro  della 
Società,  poiché  “se  vale  la  pena  di  fare  qualcosa,  vale  anche  la  pena  di  essere  re¬ 
tribuiti  per  essa”.  E  la  più  recente  ondata  di  femminismo  è  al  centro  di  questo 
paradosso,  come  fece  notare  Bertrand  Russell:  “Per  lungo  tempo  gli  uomini  ave¬ 
vano  ammesso  la  superiore  santità  delle  donne  e  le  avevano  consolate  della  loro 
inferiorità  sostenendo  che  la  santità  è  più  desiderabile  del  potere...  Alla  fine  le 
femministe  hanno  deciso  di  avere  ambedue.” 

Lavoro  non  retribuito 

I  ruoli  non  retribuiti  delle  donne,  cioè  quelli  di  moglie,  casalinga  e  madre, 
hanno  subito  mutamenti  sorprendentemente  piccoli  in  campo  giuridico  o  agli  oc¬ 
chi  dell  opinione  pubblica  negli  ultimi  30  anni.  Si  presume  ancora  che  i  tre  ruoli 
vadano  insieme  e  la  presunta  dipendenza  legale  della  moglie  dal  marito  è  ancora 
la  base  della  nostra  assistenza  sociale  e  dei  nostri  sistemi  fiscali,  nonostante  l’e¬ 
splorazione  di  ruoli  alternativi  da  parte  di  molte  donne  e  nonostante  i  vari  interro¬ 
gativi  sulla  fondatezza  delle  concezioni  tradizionali  del  ruolo  femminile,  posti  dal¬ 
le  femministe.  E  anche  nonostante  il  fatto  che  ogni  obbligo  legale  di  manteni¬ 
mento  da  parte  del  marito  può  entrare  praticamente  in  opera  solo  alla  rottura  di 
una  relazione. 

II  lavoro  domestico  è  davvero  lavoro?  Chi  lo  compie  non  ha  dubbi  che,  per 
la  fatica  che  richiede  e  per  la  sua  ripetitiva  servitù,  lo  è.  Se  il  lavoro  domestico  è 
lavoro,  non  dovrebbe  essere  pagato?  Certamente  la  campagna  “Salari  per  il  lavoro 
domestico”  sarebbe  favorevole,^  dal  momento  che  il  denaro  è  la  misura  della  mag¬ 
gior  parte  delle  cose  della  nostra  società.  Un  lavoro  che  fosse  retribuito  potrebbe 
cosi  essere  valutato.  Il  lavoro  domestico  potrebbe  essere  visto  come  un  contribu¬ 
to  al  prodotto  nazionale  lordo  (o  forse  questo  improvviso  balzo  nel  prodotto  na¬ 
zionale  lordo  indicherebbe  l’inadeguatezza  dei  nostri  sistemi  di  misurazione  e  di 
valutazione).  Le  difficoltà  stesse  nella  misurazione  del  lavoro  domestico  significa¬ 
no  che  fino  ad  ora  gli  economisti  hanno  preferito  aggirare  il  problema  ma  che, 
oggi,  essi  ammettono  questo  vuoto  nei  loro  calcoli,  quando  cercano  di  fare  una 
analisi  convenzionale  della  richiesta  e  della  disponibilità  di  lavoro  femminile.  “Gli 
studiosi  di  storia,  di  economia  e  di  legge  finalmente  si  occupano  anche  dell’ac¬ 
quaio”. 

Oltre  al  consumo  di  tempo  connaturato  al  lavoro  domestico,  uno  dei  suoi  a- 
spetti  più  difficili  da  sopportare,  per  molte  persone,  è  l’isolamento  sociale  che  cer- 
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tamente  esiste  ad  esempio  per  quanto  riguarda  la  cura  dei  bambini.  Ed  è  proprio 
qui,  infatti,  che  si  può  vedere  il  più  grosso  cambiamento  degli  ultimi  30  anni  nei 
ruoli  non  retribuiti  delle  donne:  nel  parziale  rifiuto,  o  almeno  nella  riduzione  del 
ruolo  materno,  come  ci  mostra  la  drastica  caduta  delle  nascite  in  questo  periodo. 
Una  volta  data  loro  l’opportunità,  le  donne  non  solo  hanno  la  possibilità  di  con¬ 
trollare  la  loro  fertilità,  ma  lo  fanno  effettivamente.  Esse  comprendono  che,  men¬ 
tre  la  maternità  sotto  molti  aspetti  dà  grandi  soddisfazioni  e  gioie  e  nello  stesso 
tempo  è  veramente  creativa  e  appaga  i  desideri  di  sentirsi  necessarie,  tuttavia  l’o¬ 
nere  può  essere  eccessivo,  a  meno  che  il  padre  non  condivida  le  grandi  richieste 
di  tempo,  di  denaro  e  di  energie  fisiche  ed  emotive. 

Lavoro  retribuito 

Il  tentativo  delle  donne  di  realizzarsi  al  di  fuori  della  casa  (dal  punto  di  vi¬ 
sta  finanziario  ed  emotivo),  intraprendendo  in  numero  sempre  crescente  un  impie¬ 
go  retribuito,  è  stato  il  più  grosso  mutamento  sociale  ed  economico  del  nostro 
tempo.  Per  esempio,  la  percentuale  dell’attività  economica  delle  donne  è  salita  dal 
34,7%  del  1951  al  46,3%  del  1976.  Se  si  considerano  solamente  le  donne  sposate, 
la  percentuale  è  bruscamente  salita,  nello  stesso  arco  di  tempo,  dal  21,7%  al  49% 
Nel  1976  l’Inghilterra,  fra  tutti  i  paesi  della  CEE,  aveva  la  media  più  alta  di  don¬ 
ne  di  mezza  età  economicamente  attive  (circa  2/3  delle  donne  di  età  compresa  tra 
i  40  e  i  55  anni).  Estrapolando  la  tendenza,  si  vede  che  nel  1991  più  del  50% 
delle  donne  potrebbero  essere  economicamente  attivo  (ovviamente  il  seguito  di  que¬ 
sta  tendenza  dipenderà  in  parte  dalla  disponibilità  di  lavoro). 

E  anche  significativo  che  questo  aumento  si  sia  verificato  soprattutto  negli 
impieghi  “part-time”,  dal  momento  che  le  donne  non  hanno  potuto  -  o  volu¬ 
to  -  trovare  dei  validi  mètodi  alternativi  per  occuparsi  dei  figli  e  della  casa.  La 
duplicità  dei  loro  ruoli  e  delle  loro  responsabilità  è  un  fattore  che  può  spiegare 
perché  esse  non  guadagnino  terreno  nella  generale  competitività:  la  maggior  parte 
è  ancora  in  fondo  alle  graduatorie  di  guadagno,  di  preparazione  e  di  responsabili¬ 
tà  in  qualsiasi  industria  o  impiego.  Il  fatto  che  il  mondo  del  lavoro  retribuito  è 
in  larga  parte  legato  alle  carriere  degli  uomini  e  presuppone  che  le  responsabilità 
familiari  degli  uomini  riguardino  soprattutto  il  lato  finanziario,  manda  all’aria  ogni 
legislazione  cosiddetta  di  “possibilità  uguali”,  per  quel  che  riguarda  la  paga  e  la 
promozione  delle  donne. 

Se  osserviamo  le  tendenze  nell’odierno  mondo  del  lavoro,  possiamo  vedere 
da  un  lato  un  ritorno  al  lavoro  non  dipendente,  alle  piccole  imprese,  alle  botte¬ 
ghe  artigianali.  Le  cause  di  questo  fenomeno  si  possono  attribuire  in  parte  alla  re¬ 
cessione  economica,  in  parte  alle  condizioni  poste  dagli  schemi  per  la  “creazione 
di  posti  di  lavoro  e  in  parte  al  desiderio  di  porre  fine  alla  spaccatura  tra  “casa” 
e  lavoro  e  alla  consapevolezza  che  le  capacità  e  le  iniziative  individuali  posso¬ 
no  avere  maggiore  libertà  d’azione  fuori  dalle  grosse  imprese.  Un’altra  tendenza 
abbastanza  diversa  facilita  le  precedenti:  quella  dell’aumento  degli  utensili  elettri¬ 
ci  di  piccole  dimensioni  e  della  rivoluzione  dei  mezzi  di  comunicazione,  visto  che 
un  telefono  e  il  terminale  di  un  computer  possono  essere  usati  con  la  stessa  fa¬ 
cilità  sia  da  casa  che  da  un  complesso  di  uffici.  Eppure  non  si  può  ignorare  la 
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natura  di  sfruttamento  della  maggior  parte  dei  “lavori  a  domicilio”. 

Dall’altro  lato,  in  altre  industrie  o  in  rami  della  medesima  industria,  c’è  la 
tendenza  opposta  perché  l’aumento  dell’automazione  richiede  maggiori  investimen¬ 
ti  di  capitali  e  maggiore  organizzazione.  Questo  ha  due  ulteriori  effetti:  ridurre  la 
domanda  netta  di  lavoro  ed  esercitare  forti  pressioni  su  quelli  che  lavorano,  in  u- 
na  specie  di  sistemi  a  ciclo  continuo,  senza  tenere  conto  dei  suoi  effetti  sulla  vi¬ 
ta  sociale  e  familiare.  . 

(continua) 

A  proposito  della  lettera  di  Antonino  Drago  “Dal  pacifismo  alla  non¬ 
violenza” 

A.  Drago  ci  chiede  di  fare  un  programma  di  lavoro  comune  che  leghi  in  no¬ 
stro  impegno  spirituale  con  l’impegno  politico.  In  linea  generale  questo  program¬ 
ma  è  contenuto  nel  famoso  articolo  tre  (sulla  copertina  interna  del  Notiziario): 
l’amore  menzionato  li  non  è  un  sentimento  ma,  come  detto,  quello  che  Gesù  Cri¬ 
sto  ha  manifestato...  Il  testo  storico  internazionale  lo  dice  ancora  più  esplicitamen¬ 
te:  “L’amore,  rivelato  ed  interpretato  nella  vita  e  nella  morte  di  Gesù  Cristo,  im¬ 
plica  di  più  di  quel  che  abbiamo  visto  finora;  esso  è  l’unica  forza  colla  quale  il 
male  può  essere  sconfitto,  l’unica  base  sufficiente  per  la  società  umana...”.  Queste 
righe  sono  tratte  da  un  recente  volantino  dell’IFOR  (MIR  intemazionale).  Con¬ 
frontare  anche:  “Cos’è  quest’amore”  in  “Due  rivoluzionari  nonviolenti:  Jean  e  Hil¬ 
degard  Goss-Mayr”  nel  numero  speciale  del  Notiziario  MIR  ottobre  1980,  ancora 
disponibile. 

Il  nostro  “impegno  spirituale”  è  appunto  farci  riempire  di  quest’amore,  pre¬ 
gando,  meditando  insieme  la  parola  di  Dio  e  altri  testi,  vivendo  insieme.  La  non¬ 
violenza  è  allora  l’applicazione  di  questo  amore  nella  vita  personale,  sociale  e  poli¬ 
tica.  Ecco  il  metodo  indicato:  “Costruire  la  pace...  eliminando  con  il  metodo  del¬ 
la  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti  come  le  ingiustizie  sociali...” 
(Dall’articolo  3).  Ecco  l’impegno  politico. 

Abbiamo  descritto  più  volte  questo  metodo  della  nonviolenza,  ultimamente 
nel  Notiziario  MIR  febbraio-marzo  1982  in  occasione  del  concorso  per  ragazzi.  La 
maggior  parte  delle  persone  non  lo  conosce  ancora,  perciò  dobbiamo  diffonderlo, 
nelle  scuole,  nelle  chiese,  ovunque,  creare  dei  gruppi  che  possano  scoprire  delle  in¬ 
giustizie  sociali  anche  piccole  e  cercare  di  applicarlo  in  questi  casi  concreti. 

Il  MIR  è  l’unico  movimento  ecumenico  intemazionale  nonviolento,  cioè  sia¬ 
mo  gli  unici  che  lavorano  in  tutte  le  chiese  e  religioni,  o  almeno  vorremmo  far¬ 
lo  perché  siamo  nati  per  questo,  per  portarle  alla  nonviolenza  e  al  lavoro  per  la  pa¬ 
ce.  Questo  è  un  lavoro  grosso  e  ci  vuole  un  grande  impegno.  Ci  chiamiamo  Movi¬ 
mento  della  Riconciliazione,  e  questo  nostro  lavoro  servirà  anche  alla  riconciliazio¬ 
ne  delle  chiese  in  un  lavoro  comune  per  la  pace  e  la  giustizia,  si  tratta  di  ecume¬ 
nismo  pratico  assolutamente  necessario  per  la  situazione  di  pericolo  in  cui  ci  tro¬ 
viamo  nel  mondo  di  oggi.  rr  „ 

Hedi  Vaccaro 

N.B.  Mi  dispiace  che  la  paiola  “pacifismo”  sia  usata  anche  da  noi  sempre  di  più  in  senso  ne¬ 
gativo.  “Pacifismo”  vuol  dire  “fare  la  pace”  e  all’inizio  fu  usata  in  senso  negativo  soltanto  dagli  avver¬ 
sari  che  volevano  discreditare  i  movimenti  pacifisti. 
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AMERICA  LATINA 


ARGENTINA 

In  questi  ultimi  giorni  l’opinione  pubblica  è  venuta  a  conoscenza  delle  fos¬ 
se  comuni  degli  scomparsi  argentini.  E’  questo  il  risultato  della  coraggiosa  lotta 
nonviolenta  delle  madri  della  Piazza  di  Maggio  alle  quali  il  M.I.R.  è  vicino  da  an¬ 
ni. 

Le  madri  della  Piazza  di  Maggio 

Il  5  ottobre  82  si  è  tenuta  attraverso  Buenos  Aires  una  grande  marcia  per  la 
vita  e  i  diritti  umani,  organizzata  dalle  Madri,  Nonne  e  Familiari  degli  scompar¬ 
si,  con  la  partecipazione  di  Servicio  Paz  Y  Iusticia  e  le  organizzazioni  per  idirit¬ 
ti  umani. 

Dal  4  all’8  novembre  pv.  avrà  luogo  a  Lima,  Perù,  il  terzo  Congresso  della 
Federazione  Latino-americana  delle  Famiglie  dei  detenuti  e  degli  scomparsi  Vi  par¬ 
teciperanno  anche  le  “Madri  della  Piazza  di  Maggio”  (Plaza  de  Mayo),  che  da  più 
di  cinque  anni,  malgrado  le  violenze  della  polizia,  manifestano  ogni  giovedì  per  i 
loro  figli  scomparsi.  Per  questo  esse  sono  state  ripetutamente  fermate,  malmena¬ 
te;  alcune  di  loro  sono  a  loro  volta  addirittura  scomparse.  In  seguito,  per  un  cer¬ 
to  periodo,  si  sono  riunite  in  varie  chiese;  poi  di  nuovo  in  Piazza  di’  Maggio,  sem¬ 
pre  con  il  fazzoletto  bianco  in  testa,  a  chiedere  la  ricomparsa  dei  propri  figli.  Il 
loro  è  uno  dei  più  importanti  movimenti  nonviolenti  .odierni. 

Il  30  aprile  1981,  diverse  migliaia  di  persone  tra  madri,  nonne  e  congiunti 
dl  scomparsi  e  di  prigionieri  politici  si  riunirono  in  Plaza  de  Mayo,  incuranti  dèi 
divieto  della  polizia.  Non  vi  furono  incidenti,  la  dimostrazione  si  svolse  in  silen- 
zio,  venne  soltanto  cantato  l’inno  nazionale  argentino. 

Nello  stesso  anno  dal  12  al  22  dicembre  dieci  madri  della  Piazza  di  Mag¬ 
gio  e  un  sacerdote  hanno  fatto  un  digiuno  nella  cattedrale  di  Quilma,  sempre  per 
gli  scomparsi. 

Il  19  Marzo  scorso  i  partecipanti  alla  manifestazione  settimanale  nella  Piaz¬ 
za  di  Maggio  sono  stati  più  di  tremila,  ma  la  polizia  ha  permesso  soltanto  alle 
madri  col  fazzoletto  bianco  di  fare  come  sempre  il  giro  intorno  alla  piazza,  ovve¬ 
ro  intorno  alla  piccola  piramide.  Il  30  Marzo  sempre  nella  Piazza  di  Maggio,  da¬ 
vanti  alla  sede  del  governo,  i  sindacati  hanno  organizzato  una  manifestazione  per 
la  pace,  il  pane  e  il  lavoro  (siamo  all’inizio  della  guerra  per  le  Malvinas);  in  quel¬ 
l’occasione  la  polizia  ha  caricato  i  manifestanti  portandone  trecento  in  commissa¬ 
riato,  comprese  sei  Madri.  Lo  stesso  giorno  si  sono  tenute  altre  manifestazioni. 

Il  5  gennaio  82  è  apparsa  sul  quotidiano  di  Buenos  Aires  “Clarin”  sottofor¬ 
ma  di  inserzione  a  pagamento  un  appello  al  Governo  che  chiede  di  fare  luce  su¬ 
gli  scomparsi  e  che  è  firmato  da  Spadolini,  Piccoli,  Craxi,  Berlinguer,  dai  sindaca¬ 
ti  e  segretari  di  partito  ed  altre  centinaia  di  personalità  del  mondo  politico,  cul¬ 
turale,  scientifico  e  religioso  italiano 
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II  24  agosto  alle  tre  del  mattino  15  sconosciuti  sono  penetrati  nella  casa 
della  signora  de  Antokoletz,  vicepresidente  delle  Madri  della  Piazza  di  Maggio,  la 
quale  per  fortuna  era  assente.  Gli  intrusi  hanno  insudiciato  l’appartamento  e  le  sue 
mura  esterne  con  scritte  offensive. 

Nella  notte  seguente  la  casa  di  Juana  Pargament,  tesoriera  delle  Madri  di 
Piazza  di  Maggio,  è  stata  perquisita  e  saccheggiata.  Due  altre  madri  hanno  ricevu¬ 
to  telefonate  con  minacce  di  morte.  Lo  stesso  è  successo  a  due  membri  del  Cen¬ 
tro  Studi  Legali  e  Sociali  di  Buenos  Aires. 

Il  21  Settembre  una  delegazione  delle  Madri  della  Piazza  di  Maggio  viene  ri¬ 
cevuta  dal  presidente  della  69a  Conferenza  interparlamentare  (la  più  antica  assem¬ 
blea  che  unisce  parlamentari  di  tutti  i  continenti)  durante  la  sua  assise  in  Roma. 

Ogni  giovedì  continua  la  manifestazione  delle  Madri  (e  delle  Nonne)  sulla 
Piazza  di  Maggio,  ormai  sono  centinaia,  con  i  loro  fazzoletti  bianchi.  Inoltre  si 
tengono  vari  incontri  di  partiti,  sindacati,  associazioni.  Le  Madri  cercano  di  esse¬ 
re  presenti,  in  tutti  gli  incontri  pubblici  sempre  col  fazzoletto  in  testa  portando 
così  una  “presènza”  silenziosa  dei  loro  figli  scomparsi. 


URUGUAY 

Notizie  da  Servicio  Paz  Y  Justicia  -  Serpaj  —  coordinamento  dei  gruppi  e  movi¬ 
menti  nonviolenti  dell’America  Latina. 

L  organizzazione  Servicio  è  stata  costituita  in  Uruguay  un  anno  fa  da  un 
gruppo  che  vi  lavorano  durante  il  loro  tempo  Ubero.  Servicio  lavora  compieta- 
mente  aUa  luce  del  sole,  firmando  tutti  i  suoi  documenti. 

Essi  hanno  cominciato  sostenendo  un  gruppo  di  madri  di  scomparsi,  alle  qua- 
U  viene  dato  tutto  il  sostegno  possibile. 

Servicio  denuncia  le  “irregolarità”  come  la  razzia  della  poUzia  nella  notte  del 
18  marzo  nei  quartieri  poveri  Aparicio  Saraiva  e  Enrique  Castro  e  assiste  le  per¬ 
sone  quando  cercano  di  organizzarsi  come  gruppi  di  operai  neUe  fabbriche:  così 
è  stata  pubbUcata  una  storia  illustrata  sul  bisogno  deUa  soUdarietà  tra  i  lavorato¬ 
ri  in  una  situazione  di  mancanza  di  sicurezza  in  una  fabbrica  e  di  disoccupazio¬ 
ne  crescente. 

Il  19  giugno  SERPAJ  ha  organizzato  una  preghiera  per  la  pace  e  l’unità  tra 
i  popoli  dell’America  Latina  in  occasione  della  guerra  deUe  Malvine. 

Il  22  dicembre  scorso,  Servicio  ha  organizzato  una  preghiera  ecumenica  per 
i  Diritti  Umani.  E’  stato  iniziato  un  digiuno  che  è  durato  una  settimana.  In  fi¬ 
landa  è  stato  organizzato  un  digiuno  di  soUdarietà  in  una  chiesa  di  Amsterdam. 

20  agosto  1982 

Cari  amici, 

...  Con  decisione  del  Ministro  degU  Interni  è  stata  proibita  la  pubbUca- 
zione  del  nostro  boUettino.  Il  nostro  coordinatore  Luis  Perez  Aguirre  è  stato  ri¬ 
petutamente  convocato  per  rispondere  a  domande  sulle  attività  di  Servicio.  Un  al¬ 
tro  periodico  sul  quale  scrive  Luis  Perez  Aguirre  è  stato  chiuso  dal  governo.  Ca¬ 
pirete  che  questa  situazione  sta  compromettendo  seriamente  il  lavoro  diSERPAJ. 
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Nessuno  può  negare  che  siamo  l’unica  organizzazione  non  governativa  a  difendere 
i  diritti  umani  in  Umguay.  Malgrado  il  nostro  lavoro  sia  modesto  il  rafforzamen¬ 
to  e  la  permanenza  di  SERPAI  è  vitale  per  molti  uruguayani.  Le  persecuzioni 
che  subiamo  dimostrano  che  1’  “apertura”  del  regime  non  esiste. 

Servicio  Paz  Y  Justicia  -  Uruguay. 

Discorso  di  P.  Luis  Perez  Aguirre,  responsabile  di  SERVICIO  PAZ  Y  JUSTICIA  del¬ 
l’Uruguay  in  occasione  del  secondo  anniversario  della  morte  dell’arcivescovo  Rome- 
ro  nella  cattedrale  di  Montevideo  il  24/3/82  (estratti) 

Ciò  che  ha  generato  l’attuale  situazione  economica,  è  l’enorme  concentra¬ 
zione  dei  beni  della  nostra  nazione  nelle  mani  di  pochi.  I  ricchi  diventano  sem¬ 
pre  più  ricchi,  i  poveri  sempre  più  poveri.  Sembra  che  il  nostro  paese  abbia  il 
più  alto  grado  di  concentrazione  di  proprietà  di  tutta  TAmerica  Latina.  Questa 
non  è  sicuramente  un’equa  distribuzione  dei  beni  e  dei  frutti  del  lavoro  prestato 
da  tutti.  Dio  non  può  volere  ciò,  questo  non  porta  alla  pace... 

Qui,  cari  fratelli,  si  pone,  come  credo,  il  problema  della  negazione  di  Dio, 
il  problema  dell’ateismo.  Non  è  un  problema  teorico,  come  potrebbe  venire  attac¬ 
cato  ad  es.  da  un  marxista  in  modo  improprio.  Si  tratta  qui  molto  più  di  un 
problema  di  materialismo  pratico.  Di  un  materialismo  che  distrugge  i  valori  mora¬ 
li  e  spirituali,  che  distrugge  l’uomo  stesso.  Il  problema  consiste  nel  fatto  che  vi¬ 
viamo  in  un  sistema  a  struttura  capitalistica,  che  è  disumana  e  che  è  stata  con¬ 
dannata  dalla  Chiesa:  di  cui  il  Papa  dice:  “Non  porta  né  pace  né  giustizia”... 

Abbiamo  una  stampa  senza  libertà,  costretta  a  dire  determinate  cose,  sotto¬ 
posta  a  criteri  arbitrari:  tutto  ciò  porta  con  sé  una  severa  autocensura.  Credete 
forse  che  Dio  possa  permettere  questo?  Il  diritto  di  riunirsi  e  di  formare  associa¬ 
zioni  è  limitato  e  controllato.  I  nostri  connazionali  vengono  suddivisi  in  tre  cate¬ 
gorie,  a  seconda  delle  proprie  convinzioni,  e  ciò  apre  o  chiude  loro  le  porte  al  po¬ 
sto  di  lavoro  per  ottenere  il  sostentamento  vitale  per  la  loro  famiglia.  Abbiamo 
una  crescente  disoccupazione  e  non  disponiamo  della  libertà  di  difendere  coloro 
che  ottengono  degli  stipendi  troppo  limitati.  L’educazione  e  tutto  l’insieme  della 
vita  culturale  sono  censurati  e  controllati.  ... 

Un’ulteriore  importante  osservazione  deve  venire  fatta.  Circa  dal  settembre 
1981  in  Uruguay  avvengono  sequestri,  che  possiamo  designare  come  “sequestri  di 
stato”.  Delle  persone  vengono  arrestate  in  strada,  possibilmente  senza  testimoni,  e 
tenuti  in  posti  segreti  e  li  interrogate,  mentre  ai  loro  congiunti  si  nega  l’esisten¬ 
za  dell’awenuto  arresto,  che  viene  ammesso  solo  dopo  molto  tempo,  in  alcuni  ca¬ 
si  anche  60  giorni.  ... 

Quale  riconoscimento  possiamo  offrire  all  'arcivescovo  Romero?  Come  possia¬ 
mo  onorare  la  sua  vita  e  la  sua  testimonianza?  Cosa  ci  direbbe  in  questa  not¬ 
te?  ... 

Mons.  Romero  direbbe  ai  soldati  a  cui  ha  parlato  volentieri  e  molto  bene: 
Proteggete  e  difendete  la  vita  di  tutti  i  vostri  fratelli,  senza  differenze.  Nessuno 
dia  un  ordine  costrittivo  a  livello  fìsico  o  morale.  Detto  in  parole  povere:  di  tor¬ 
tura  verso  i  suoi  fratelli.  Nessuno,  né  in  cielo  né  in  terra  dispone  dell’autorità  di 
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commettere  simile  scandalo!  Amici,  non  ditemi  che  questo  non  esiste  in  Uruguay. 
Come  posso  non  saperlo  io  che  sono  stato  vittima  di  una  simile  azione?  Fratello 
soldato,  nessuno  può  obbedire  o  eseguire  un  simile  ordine,  che  è  indirizzato  con¬ 
tro  la  legge  di  Dio,  contro  l’integrità  della  vita  del  suo  fratello,  anche  se  lo  rite¬ 
nesse  gravemente  colpevole!  La  legge  di  Dio  dell’inviolabilità  della  vita  è  la  legge 
suprema.  Permane  il  dovere  di  obbedire  a  Dio  rifiutandosi  di  obbedire  a  un  or¬ 
dine  peccaminoso.  Fratello  soldato,  fratello  del  Ministero  degli  interni,  fratello 
della  Polizia  segreta,  di  cui  presuppongo  che  sei  qui  per  poter  svolgere  il  tuo  la¬ 
voro:  sforzati,  fratello  mio,  insieme  ai  tuoi  colleghi,  di  costruire  quegli  atteggia¬ 
menti  e  valori,  che  riescono  a  esigere  da  tutti  il  rispetto  dell’uomo  e  l’impegno 
per  la  giustizia. 

Miei  fratelli  militari,  non  lasciatevi  deviare  dallo  schema  semplicistico  e  guer¬ 
rafondaio  in  favore  della  patria,  dell’ amico-nemico  come  immagine .  Vi  prego  in  - 
vece  di  combattere  con  tutto  il  coraggio  di  cui  siete  capaci,  e  con  fermezza  con¬ 
tro  ogni  arbitrio  all’interno  e  fuori  dell’esercito,  e  infine  di  dare  al  popolo  sempre 
fiducia,  a  questo  popolo  a  cui  appartenete,  affinché  possiamo  —  tutti  insieme  - 
senza  discriminazione  ed  esclusione,  trovare  una  soluzione  dignitosa  per  il  nostro 
Paese.” 


CILE 

La  situazione  di  Jorge  Osorio  e  Domingo  Namuncura,  arrestati  il  21  gennaio 
e  rilasciati  su  cauzione  il  12  aprile,  è  sufficientemente  positiva.  Stanno  di  nuovo 
lavorando  normalmente,  e  sperano  di  avere  una  sentenza  con  la  condizionale  quan¬ 
do  riprenderà  il  loro  processo. 

Anche  8  membri  della  Coordinadora  Nacional  Sindicai,  arrestati  nel  1981  per 
aver  firmato  una  petizione  nazionale  per  migliori  condizioni  per  tutti  i  lavoratori, 
sono  stati  condannati  con  la  condizionale.  Questo  significa  che  sono  Uberi.  Servi- 
ciò  è  stato  perseguitato  principalmente  per  aver  difeso  la  Coordinadora.  L’intero 
processo  deve  essere  considerato  come  una  vittoria  realmente  importante  per  il  po¬ 
polo  cileno  che  combatte  per  la  giustizia  con  mezzi  nonviolenti:  il  governo  ha  spe¬ 
rimentato  la  impossibiUtà  di  condannarti,  e  il  popolo  cileno  è  diventato  più  consa¬ 
pevole,  unito  e  coraggioso  attraverso  questo.  Il  Vicario  Generale  deUa  Chiesa  di. 
Santiago,  il  vescovo  Jorge  Hourton,  ha  organizzato  una  eucaristia  di  ringraziamento 
alla  quale  hanno  partecipato  diverse  organizzazioni 

Nell’agosto  1982  il  giudice  José  Casanovas  ha  decretato  la  condanna  di  Jor¬ 
ge  Osorio  e  di  Domingo  Namuncura  per  541  giorni  di  espulsione  dal  paese. 

GU  avvocati  della  Vicaria  de  la  Solidaridad  stanno  cercando  contatti  con  or¬ 
ganizzazioni  intemazionali  di  avvocati  per  denunciare  i  vizi  del  processo:  sono  sta¬ 
te  considerate  vere  le  informazioni  presentate  senza  alcuna  prova  dal  Servizio  Na¬ 
zionale  di  Sicurezza,  malgrado  siano  state  espUcitamente  negate  in  sede  di  testi¬ 
monianza;  è  stata  usata  o  considerata  attendibile  una  dichiarazione  firmata  sotto 
tortura  da  Namuncura,  malgrado  egU  l’abbia  poi  ufficialmente  rinnegata. 

La  Chiesa  di  Santiago  ha  dimostrato  preoccupazione  per  queste  misure  che 
colpiscono  anche  8  cUeni  che  lavorano  per  i  diritti  umani,  e  ci  ha  invitati  a  par- 
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lame  nel  corso  di  diversi  incontri. 

Nel  maggio  1982  è  stato  organizzato  ad  Antofagasta  un  seminario,  con  lea- 
ders  di  varie  comunità,  sulla  situazione  globale  degli  indiani  Aymara  (che  vivono 
li)  e  sulle  loro  necessità.  Insieme  ai  capi  delle  comunità  indiane  è  stato  elabora¬ 
to  un  documento  esplicativo  della  situazione  degli  Aymara.  Il  documento  è  stato 
poi  consegnato  al  vescovo  di  Iquique. 

Insieme  alla  CODEJU  (Commissione  per  i  Diritti  Umani  dei  Giovani),  è  sta¬ 
to  organizzato  un  programma  in  favore  dei  giovani  membri  delle  organizzazioni 
contadine  nella  regione  delle  Ande,  comprendente  tecniche  di  organizzazione,  tea¬ 
tro  e  giornalismo.  A  Valparaiso  è  stata  organizzata  una  giornata  di  studio  sull’A¬ 
merica  Centrale,  parallelamente  all’azione  di  digiuno  e  di  preghiera  per  i  negozia¬ 
ti  in  E1  Salvador.  A  Santiago  è  stata  organizzata  una  conferenza  con  gli  indiani 
Mapuche. 

BRASILE 

Abbiamo  ricevuto  una  lettera  da  Mario  Carvalho  de  Jesus,  diretta  a  tutti  gli 
amici  in  Europa.  Nell’ospedale  San  Paolo,  uno  sciopero  è  stato  fatto  perché  il  go¬ 
verno  voleva  ridurre  tutti  i  salari  del  50%.  E’  stata  un’esperienza  difficile  perché 
i  leadersdel  movimento  non  erano  d’accordo  su  quale  parte  politica  dovesse  esse¬ 
re  menzionata  come  protagonista  di  esso.  Mario  li  convinse  a  scegliere  l’obiettivo 
comune  come  punto  unitario,  lasciando  da  parte  le  dispute  ideologiche.  Dopo  27 
giorni  le  rivendicazioni  sono  state  accettate.  Occorre  notare  bene  che  lo  sciopero, 
sotto  una  dittatura  militare,  è  azione  molto  significativa. 

E’  molto  importante  notare  che  la  conferenza  dei  vescovi  brasiliani  per  la  pri¬ 
ma  volta  ha  condannato  pubblicamente  la  produzione  e  il  commercio  di  armi  bra¬ 
siliane.  E’  stato  “Servicio”  che  li  ha  spinti  a  fare  ciò. 

Un  altro  punto  menzionato  da  Mario  è  l’interessamento  di  “Servicio”  al  pro¬ 
blema  di  3000  famiglie  che  devono  andarsene  a  causa  di  un  impianto  idroelettri¬ 
co  a  Tucurui.  Questo  impianto  serve  a  fornire  energia  al  cosiddetto  “PROGETTO 
CARAJAS”  nel  Nord  del  Brasile:  un’industrializzazione  della  zona  da  parte  di  una 
corporazione  intemazionale  giapponese. .  Le  famiglie,  come  sempre,  non  sono  suffi¬ 
cientemente  risarcite,  al  punto  da  arrivare  alla  fame.  C’è  una  forte  presenza  mili¬ 
tare  nella  zona:  un  organo  speciale  chiamato  GETAT.  Il  direttore  di  GETAT  sta 
distribuendo  terre  libere  ai  suoi  amici  e  parenti.  Con  l’aiuto  di  “Servicio”  la  gen¬ 
te  si  sta  organizzando  e  sta  denunciando  tutte  le  irregolarità  alle  autorità  naziona¬ 
li  e  alla  stampa. 

C’è  ora  una  buona  notizia  che  riguarda  la  lotta  di  Ronda  Alta.  Le  300  fa¬ 
miglie  accampate  lungo  la  strada  maestra,  protestando  contro  il  fatto  che  non  po¬ 
tevano  comprare  terra  nel  loro  Stato,  resistendo  a  ogni  genere  di  pressione  da  par¬ 
te  della  polizia,  sono  state  capaci  di  comprare  un  piccolo  appezzamento  di  terra 
in  comune,  dove  iniziano  una  vita  comunitaria,  continuando  la  loro  lotta  per  l’e¬ 
spropriazione  di  terra  dal  governo.  Congratulazioni  per  la  loro  persistenza,  e  per 
il  buon  lavoro  fatto  dalla  gente  di  “Servicio”  di  San  Leopoldo  per  assisterle! 

Per  il  6  agosto  “Servicio”  in  Brasile  ha  organizzato  una  marcia  contro  la 
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produzione  di  armi  e  i  programmi  nucleari:  “PER  LA  VITA  E  LA  PACE:  MAI 
PIU’  HIROSHIMA!”.  Contattate:  Servicio  Paz  y  Justicia,  Av.  Ipiranga  1267  9° 
olo  39  Sao  Paulo). 

COLOMBIA 

“Servicio”  lavora  col  movimento  studentesco  e  con  i  sindacati  nel  Nord  del¬ 
la  Colombia;  ha  partecipato  al  1°  Congresso  Nazionale  Indiano.  Gli  studenti  di  Tu- 
nja  temono  la  chiusura  della  loro  università  da  parte  del  governo.  Hanno  organiz¬ 
zato  una  marcia  a  Bogotà,  ma  sono  stati  fermati  ai  confini  del  distretto  da  più 
di  100  soldati.  Aspettando  il  richiesto  ritiro  dei  soldati,  si  sono  accampati  sul  po¬ 
sto.  “Servicio”  li  sta  assistendo.  Per  comporre  i  conflitti  fra  i  soldati  e  gU  studen¬ 
ti,  sono  stati  organizzati  incontri  di  calcio,  con  buoni  risultati. 

PORTORICO 

Servido  ha  chiesto  la  nostra  solidarietà  con  i  baraccati  di  VIT  I  A  SIN  MIE- 
DO  (Città  senza  paura).  La  baraccopoli  fu  costruita  come  conseguenza  dell’espul¬ 
sione  della  gente  da  altri  posti:  essi  si  sono  riuniti  là  per  sollecitare  una  soluzio¬ 
ne  al  loro  problema.  Il  18  maggio  la  Polizia  è  arrivata  sul  posto,  con  i  vigili  del 
fuoco,  ed  ha  distrutto  tutte  le  case  della  comunità,  di  drca  150  famiglie.  Adolfo 
Perez  Esquivel  ha  visitato  il  posto  nel  1981  perché  la  gente  li  era  assistita  da 
gruppi  strettamente  legati  a  “Servicio”.  IFOR  ha  loro  inviato  una  lettera  di  so¬ 
stegno. 

PANAMA 

“Servicio”  in  Panama  è  stato  attivamente  impegnato  in  un  programma  tele¬ 
visivo  sulla  realtà  del  commercio  delle  armi.  E’  stata  una  richiesta  della  pastorale 
sociale  dell’Episcopato,  in  occasione  della  sessione  dell’ONU  sul  disarmo.  Il  pro¬ 
gramma  è  andato  in  onda  per  quattro  pomeriggi  domenicali.  Per  appoggiare  la 
campagna  è  stata  distribuita  una  preghiera  comunitaria. 

In  agosto  Creuza  Maciel,  Segretaria  Continentale  di  “Servicio”,  e  Domingo 
Barbé,  di  “Servicio”  in  Brasile  hanno  viaggiato,  attraverso  il  Guatemala,  E1  Salva¬ 
dor,  Honduras  e  Nicaragua.  Lo  scopo  era  di  continuare  l’azione  intemazionale  di 
digiuno  e  di  preghiera  per  E1  Salvador  iniziata  nell’aprile  scorso  in  stretta  connes¬ 
sione  con  la  gente  di  questi  paesi. 

GUATEMALA 

Amnesty  International  afferma  oggi  (martedì  12  ottobre  1982)  che  le  forze 
armate  guatemalteche  hanno  massacrato  più  di  2.600  indigeni  e  contadini  nel  cor¬ 
so  di  un  programma  antiinsurrezioni  lanciato  dopo  l’ascesa  al  potere,  nel  marzo 
di  quest’anno,  del  generale  EfraimRios  Mont. 

Le  forze  armate  ed  unità  di  “difesa  civile”  di  nuova  'formazione,  hanno  di¬ 
strutto  interi  villaggi,  torturato  e  mutilato  i  presenti  ed  effettuato  esecuzioni  di 
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massa  in  almeno  112  occasioni  diverse  tra  marzo  e  luglio... 

Chiediamo  di  scrivere  al  governo  degli  USA  e  alle  ambasciate  americane  do¬ 
mandando  di  imporre  al  governo  del  Guatemala  di  finirla  con  simili  persecuzioni. 


MASSACRI  NEL  LIBANO 
E  ATTENTATO  ALLA  SINAGOGA  DI  ROMA 


Il  MIR,  insieme  con  il  Movimento  Cristiano  per  la  Pace  e  la  Pax  Christidi 
Roma  ha  mandato  un  telegramma  di  protesta  ad  Israele  e  all’ambasciata  di  Israe¬ 
le  in  Italia  in  occasione  del  massacro  dei  civili  a  Sabra  e  Chatila,  sottolineando  il 
crescente  pericolo  di  antisemitismo  in  seguito  a  tali  fatti. 

Abbiamo  sempre  detto  che  non  bisogna  confondere  il  governo  di  Israele  che 
fa  una  politica  di  guerra  con  la  popolazione  nella  quale  c’è  un  numero  crescente 
di  pacifisti  e  ancora  meno  con  gli  ebrei  altrove. 

In  occasione  dell’attentato  alla  Sinagoga  di  Roma,  il  10  ottobre  scorso,  le  chie¬ 
se  evangeliche,  valdesi  e  metodiste  di  Roma  riunite  in  assemblea  hanno  fatto  la  se¬ 
guente  dichiarazione  la  quale  è  stata  sottoscritta  anche  dal  MIR  e  dal  Movimento 
Cristiano  per  la  Pace: 

“I  cristiani  contro  l’antisemitismo.  Esprimiamo  la  nostra  profonda  solidarietà 
con  la  comunità  israelitica  di  Roma  per  il  grave  attentato  di  cui  è  stata  vittima. 

Nel  condannare  la  tragica  violenza  messa  in  atto, 

confessiamo  il  nostro  peccato, 

riconosciamo  la  nostra  parte  di  responsabilità  per  non  aver  operato  efficiente¬ 
mente  per  la  giustizia  e  per  la  pace, 

esortiamo  la  popolazione  tutta  ad  essere  vigilante  ed  attiva,  affinché  si  inter¬ 
rompa  la  spirale  della  violenza  e  si  combatta  ogni  strumentalizzazione  politica  del 
dolore”. 

Questo  testo  è  stato  diffuso  dal  MIR  di  Roma,  su  un  volantino  distribuito 
alla  manifestazione  di  solidarietà  il  12  ottobre,  aggiungendo  che  si  sottolineava  la 
urgenza  della  scelta  di  un  cambiamento  totale  dèlia  nonviolenza  e  si  invitava  al¬ 
l’approfondimento  della  nonviolenza  in  una  riunione  con  Pierre  Parodi  capo  della 
Comunità  dell’Arca. 

RESISTENTI  ALLA  GUERRA  ISRAELIANA  IN  PRIGIONE 

Eli  Gozansky,  caporale  delle  Forze  di  Difesa  Israeliane,  è  stato  imprigionato 
tre  volte  per  essersi  rifiutato  di  prestare  servizio  in  Libano.  Nato  nel  1962,  ha  fi¬ 
nito  la  scuola  secondaria  nel  1980,  quando  fu  destinato  ed  addestrato  al  servizio 
in  un’iinità  corazzata.  E’  uno  del  “Gruppo  dei  27”  che,  nel  1979,  scrissero  al  Pri¬ 
mo  Ministro  Begin,  dichiarando  che,  per  motivi  di  coscienza,  non  poteva  svolgere 
il  servizio  militare  nei  Territori  Occupati.  In  calce  al  suo  arruolamento  ha  doman¬ 
dato  alle  autorità  militari  di  limitare  il  suo  servizio  all’interno  della  “Linea  Verde” 

(i  confini  di-  Israele  pre-1967).  Egli  ha  prestato  servizio  all’interno  della  Linea  Ver- 
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de  fino  all’estate  scorsa,  periodo  durante  il  quale  fu  assegnato  al  Libano.  E’  stato 
imprigionato  due  volte,  e  tutte  e  due  le  volte  per  14  giorni,  ed  il  29  agosto,  per 
aver  continuato  a  rifiutare  di  prestare  servizio  in  Libano,  è  stato  imprigionato  per 
28  giorni.  Lettere  in  suo  favore  possono  essere  spedite  al  Primo  Ministro  Begin. 
Lettere  personali  ad  Eli  Gozansky  possono  essergli  spedite  tramite  i  suoi  genitori: 
Tamar  e  Yoram  Gozansky,  8,  Harav  Levi  Street,  Bat-Yam  59651,  Israele.  Per  ulte¬ 
riori  informazioni,  contattare:  “C’è  un  limite”  (gruppo  di  ufficiali  della  riserva  che 
si  oppongono  alla  presenza  israeliana  in  Libano),  Postbox  4172,  Tel  Aviv  61041. 


CONVERSAZIONE  CON  UN  PACIFISTA  ISRAELIANO 

Yehzkel  Landau  è  nato  a  Santiago  del  Cile  nel  1949,  dove  i  suoi  genitori,  ebrei 
austriaci,  avevano  trovato  rifugio  nel  1938.  In  seguito  la  famiglia  Landau  si  stabi¬ 
li  negli  Stati  Uniti.  Tre  anni  dopo,  Yehezkel  emigrò  in  Israele.  Fa  parte  ora  del¬ 
lo  staff  del  gruppo  religioso  pacifista  sionista  “OZ  VE’SHALOM”  (in  ebraico: 
“FORZA  E  PACE”  in  riferimento  al  salmo  29).  Fa  l’insegnante  pari  time  a  Nes 
Ammin,  un  insediamento  cristiano  in  Galilea,  ed  è  membro  del  M.I.R.-IFOR.  Il 
testo  che  segue  è  stato  tratto  da  una  conversazione,  svoltasi  a  Gerusalemme,  du¬ 
rante  l’assedio  israeliano  a  Beirut. 

D:  Per  la  prima  volta  nella  storia  del  moderno  stato  di  Israele  esiste  qualcosa  che  sembra  un 
vasto  movimento  pacifista  emergente.  E’  davvero  così  senza  precedenti? 

R:  E’  la  più  significativa  minoranza  di  protesta  alTintemo  della  società  israeliana  che 
si  sia  mai  vista  in  qualsiasi  guerra.  Quando  Sadat  venne  qui  nel  1979,  c’era  del¬ 
la  vera  euforia,  ma  più  recentemente  c’è  stata  molta  disillusione  sul  fatto  che  la 
pace  con  l’Egitto  non  è  stata  seguita  da  negoziati-  con  Giordania,  Siria  o  con  i 
Palestinesi.  In  quest’ultima  guerra,  per  la  prima  volta  dal  1948,  Israele'  è  stata 
senza  equivoci  in  guerra  contro  i  Palestinesi,  e  nessun  altro  paese  arabo  è  sta¬ 
to  coinvolto,  eccetto  la  Siria.  La  guerra,  tuttavia,  non  è  stata  lanciata  principal¬ 
mente  contro  la  Siria,  ma  contro  gli  stanziamenti  dell’OLP  nel  Libano  meridio¬ 
nale.  L’intenzione  del  governo  era  dichiaratamente  di  distruggere  l’OLP  come  un 
pericoloso  avversario  militare.  Ma  questa  decisione  aveva,  ovviamente,  una  dimen¬ 
sione  politica  ed  è  questo  che  ha  generato  il  movimento  pacifista.  La  dimen¬ 
sione  politica  era  la  speranza  che,  sconfìggendo  il  popolo  che  combatteva  per 
il  nazionalismo  palestinese,  il  fervore  nazionalistico  potesse  essere  seriamente  ri¬ 
dotto  e  contenuto.  Di  conseguenza  il  governo  israeliano  poteva  avviare  sia  sulla 
costa  occidentale  che  sulla  Striscia  di  Gaza  qualsiasi  azione  politica.  Ma  una  suf¬ 
ficiente  porzione  del  popolo  israeliano  si  è  resa  conto  che  una  tale  politica  a- 
vrebbe  significato  sacrificare  moltissime  vite  umane  per  un  obiettivo  irraggiungi¬ 
bile,  cosa  che  anche  per  me  è  immorale,  avrebbe  comportato  il  negare  ad  un 
altro  popolo  l’autodeterminazione  che  noi  stessi  israeliani  reclamiamo.  “OZ  VE’ 
SHALOM”  basa  la  sua  linea  politica  sulle  Scritture  e  sulla  interpretazione  rab¬ 
binica.  Per  noi,  il  cuore  del  problema  è  che  le  vite  umane  sono  più  sacre  del¬ 
la  sovranità  israeliana  su  tutta  la  Terra  Santa.  “ERETZ  YISRAEL”,  la  terra  di 
Israele,  possiede  la  sua  unica  santità  ed  è  per  questo  che  gli  ebrei  vogliono  vi- 
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verci.  Ma  se  è  possibile  raggiungere  la  pace  col  cedere  una  parte  di  terra  alla 
sovranità  Araba,  allora  “OZ  VE’SHALOM”  sostiene  questa  azione. 

D:  Sembra  spesso  che  entrambe  le  parti  non  prestino  molta  attenzione  ai  pacifisti  dall’altra 
parte  perché  in  entrambi  i  casi  stanno  sperimentando  sempre  più  esplosioni  e  morti. 

R:  Giusto.  E  non  possono  ascoltare,  o  preferiscono  non  farlo,  e  questa  è  una  rispo¬ 
sta  naturale.  Essi  negano  i  nobili  sentimenti  e  le  nobili  visioni  dell’altra  parte. 
Questo  è  vero  per  i  Palestinesi  nei  confronti  del  Sionismo,  come  per  gli  Israe¬ 
liani  nei  confronti  del  nazionalismo  Palestinese.  La  violenza  viene  sperimentata 
sulla  carne,  perciò  qualsiasi  altro  tipo  di  messaggio  che  un  qualcuno  come  Sar- 
tawi  può  proporre  sarà  interpretato  come  un  trucco  politico.  L’altra  parte  è  vi¬ 
sta  come  un  mostro  per  giustificare  le  proprie  azioni.  Questa  è  la  storia  di  tut¬ 
te  le  guerre:  il  nemico  deve  essere  deumanizzato.  L’inizio  di  tutte  la  pacifica¬ 
zioni  è  di  riscoprire  l’umanità  nell’avversario. 

D:  Soldati  che  cambiano  idea  ? 

Persino  in  guerra,  ci  sono  straordinari  momenti  di  questa  scoperta.  Uno  dei  sol¬ 
dati  che  ora  contestano  la  guerra,  accampati  fuori  dell’Ufficio  del  Primo  Mini¬ 
stro,  si  chiama  Shuki.  Gli  è  stato  ordinato  di  entrare  nel  campo  profughi  di  Ein 
Hilwe  nel  Libano  meridionale,  tra  i  cui  abitanti  c’erano  dei  guerriglieri  palestine¬ 
si.  Lui  ed  i  suoi  entrarono  sparando,  cercando  di  fare  il  possibile  per  non  col¬ 
pire  dei  civili  innocenti.  All’improvviso  due  dei  rifugiati  si  avvicinano  ai  solda¬ 
ti  con  una  cassa  di  Pepsi  Cola,  volevano  offrirgli  da  bere!  I  soldati  urlarono  lo¬ 
ro  di  levarsi  di  mezzo,  erano  ad  appena  una  ventina  di  metri  di  distanza.  “Se 
fossero  stati  a  200  metri”  ha  detto  Shuki,  “avremmo  semplicemente  sparato,  e 
saremmo  stati  contenti  di  averli  colpiti”.  Dopo  si  è  domandato:  “Quanto  lonta¬ 
no  deve  essere  un  uomo  prima  di  diventare  un  bersaglio?  Quanto  deve  essere 
vicino  prima  di  vedere  che  è  un  uomo?”  E  questa  è  una  domanda  per  noi  tut¬ 
ti.  A  livello  nazionale,  a  quale  distanza  riconosceremo  il  popolo  Palestinese  co¬ 
me  popolo?  Oppure  per  i  Palestinesi,  quando  si  renderanno  conto  che  gli  israe¬ 
liani  sono  uomini  e  non  mostri?  Quando  vedremo  che  siamo  stati  tutti  creati 
ad  immagine  di  Dio? 

“Mi  appartenete  entrambi” 

Un  Yehezkel  Landau  precedente,  Rabbino  Capo  di  Praga  e  della  Boemia  del¬ 
l’ultima  metà  del  ’700,  era  uno  dei  più  importanti  leaders  ebraici  del  suo  tempo. 
Nella  sua  lunga  carriera  di  pubblico  servizio,  utilizzò  le  sue  capacità  e  la  sua  auto¬ 
rità  per  risolvere  dispute  che  minacciavano  di  dividere  la  comunità  ebraica. 

Un  giorno  due  avversari  giunsero  al  cospetto  di  Rabbi  Landau,  ciascuno  re¬ 
clamando  i  propri  diritti  di  proprietà  su  un  terreno.  Dopo  averli  sentiti  entrambi, 
il  rabbino  chiese  di  essere  condotto  sul  luogo  conteso.  Una  volta  giunto  sul  posto,  disse: 
“Che  sia  la  terra  stessa  a  pronunciarsi”.  Con  sorpresa  dei  due  avversari,  Rabbi  Landau  po¬ 
sò  l’orecchio  per  terra  ed  ascoltò.  Dopo  pochi  attimi,  si  alzò  e  dichiarò:  “La  terra  ha  de¬ 
ciso:  Non  appartengo  a  nessuno  di  voi,  ma  voi  mi  appartenete  entrambi”. 

(Citato  da  William  B.Silverman  in  “Saggezza  rabbinica  e  valori  ebraici”  ). 


PACIFISTI  E  RESISTENTI  NONVIOLENTI  NEI  PAESI  DELL'EST 


URSS 

Sergei  Batovrin,  all’età  di  1 1  anni,  vide  le  dimostrazioni  contro  l’invasione 
sovietica  della  Cecoslovacchia  sfilare  fuori  della  Missione  sovietica  presso  le  Nazio¬ 
ni  Unite  a  New  York,  della  quale  suo  padre  era  un  diplomatico  di  alto  grado. 
Ora,  a  25  anni,  Batovrin  è  stato  arrestato  e  rinchiuso  in  un  ospedale  psichiatrico 
in  Unione  Sovietica  dopo  aver  contribuito  alla  fondazione  di  un  piccolo  ed  indi- 
pendente  gruppo  pacifista  a  Mosca  i  cui  15  membri  comprendono  scienziati,  inge¬ 
gneri,  ed  altri  professionisti. 

L’organizzazione,  chiamata  Gruppo  per  stabilire  la  fiducia  tra  gli  U.S.A  e 
l’U.R.S.S.,  annunciò  la  sua  costituzione  nel  periodo  di  apertura  della  Seconda  Ses¬ 
sione  Speciale  delle  Nazioni  Unite  sul  Disarmo  in  Giugno.  Batovrin,  artista  e  pa¬ 
cifista,  è  ritenuto  uno  degli  strateghi  del  gruppo.  Il  gruppo  spera  di  iniziare  un 
“dialogo  a  quattro”  tra  i  governi  e  le  opinioni  pubbliche  sia  Statunitensi  che  So¬ 
vietiche,  stabilendo  contatti  con  movimenti  pacifisti  indipendenti  sia  dell’Europa 
Orientale  che  degli  U.S.A.  Fin  dall’inizio,  essi  hanno  enfatizzato  di  non  essere 
“dissidenti”,  e  che  i  loro  obiettivi  coincidono  con  quelli  dichiarati  dal  governo 
sovietico.  Fin  dalla  fondazione  del  gruppo,  essi  hanno  fatto  girare  delle  circolari 
a  Mosca  ed  in  altre  città,  raccogliendo  più  di  200  firme  in  favore  dei  loro  pro¬ 
positi.  In  più,  essi  hanno  sottoposto  delle  proposte  al  Comune  di  Mosca  riguar¬ 
do  una  serie  di  programmi  di  interscambio  tra  cittadini  statunitensi  e  sovietici, 
hanno  chiesto  che  Mosca  venga  dichiarata  zona  libera  da  armamenti  nucleari,  ed 
hanno  lanciato  appelli  in  favore  della  fine  degli  esperimenti  nucleari  USA  ed 
U.R.S.S. 

Membri  del  gruppo  sono  stati  ripetutamente  trattenuti  dalla  polizia,  interro¬ 
gati  e  minacciati  col  licenziamenti  dal  loro  posto  di  lavoro  a  causa  del  loro  im¬ 
pegno  per  la  pace.  Il  6  agosto,  Sergei  Batovrin  è  stato  prelevato  dalla  polizia  so¬ 
vietica  e  rinchiuso  in  un  Ospedale  Psichiatrico  dove  sua  moglie  afferma  che  gli  ven¬ 
gono  somministrate  droghe  depressive  e  che  verrà  sottoposto  al  trattamento  del- 
1  elettroshock.  La  polizia  lo  accusa  di  renitenza  alla  leva,  tuttavia  non  è  stato  ancora 
accusato  ufficialmente  di  nessun  reato. 

Diversi  gruppi  pacifisti  statunitensi  si  sono  uniti  alle  organizzazioni  per  idi- 
ritti  umani  in  una  campagna  in  favore  del  rilascio  di  Batovrin  e  perché  il  gruppo 
pacifista  di  Mosca  possa  funzionare  liberamente.  Il  25  agosto,  più  di  una  dozzina 
di  grandi  organizzazioni  per  la  Pace,  tra  cui  il  MIR  americano,  hanno  organizzato 
una  manifestazione  presso  la  Missione  Sovietica  alle  Nazioni  Unite  a  New  York. 
Una  delegazione  si  è  incontrata  per  più  di  un’ora  con  il  primo  segretario  della  Mis¬ 
sione,^  ma  egli  ha  rifiutato  di  accettare  un  appello  in  favore  del  gruppo  moscovita. 

“Diamo  il  benvenuto  alla  recente  rinuncia  sovietica  di  usare  per  primi  le  ar¬ 
mi  nucleari”,  inizia  l’appello  poi  respinto.  “Tuttavia,  etichettare  come  provocato¬ 
ri,  Hlegali  ed  antisociali  gli  attivisti  indipendenti  per  la  pace,  nostri  fratelli  e  so¬ 
relle  nel  moviménto,  smentisce  l’affermazione  sovietica  di  essere  amanti  della  Pace. 
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L’unità  nella  lotta  per  il  disarmo  richiede  che  tutti  i  cittadini  del  mondo  abbia¬ 
no  il  diritto  di  creare  movimenti  pacifisti  indipendenti  dai  controlli  governativi”. 

Tra  i  gruppi  che  hanno  sottoscritto  l’appello:  F.O.R.  -  Consiglio  per  un  Mondo  Vivi¬ 
bile  -  W.R.L.  -  Sane  -  Coalizione  per  una  Nuova  Politica  Militare  ed  Estera  -  Pax  Christi 
USA  -  Mobilitazione  per  la  Sopravvivenza. 

La  lotta  nonviolenta  dei  cristiani  perseguitati  nell’Unione  Sovietica  è  quasi  sconosciuta 
da  noi.  Eppure  esistono  molti  esempi  come  il  digiuno  di  due  donne  a  Mosca  (Notiziario  MIR 
febbraio-marzo  1982).  Un  altro  esempio  si  trova  nel  libretto  “Cristiani  in  Russia”  di  Natasha 
Vins,  figlia  del  famoso  pastore  battista  Georgi  Vins  per  la  liberazione  del  quale  si  è  adopera¬ 
to  anche  il  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese.  (Nell’Unione  Sovietica  è  proibito  portare  i  giova¬ 
ni  alle  funzioni  religiose  e  insegnare  la  fede  perfino  ai  propri  figli.  Nel  1980,  il  presidente 
Carter,  anch’egli  battista,  ha  ottenuto  lo  scambio  del  pastore  Vins  con  altri  4  prigionieri  con¬ 
tro  due  spie  russe  imprigionate  negli  USA). 

“Le  nostre  riunioni  hanno  spesso  luogo  nelle  foreste  a  causa  delle  persecu¬ 
zioni.  Noi  volevamo  trascorrere  il  fine  settimana  insieme,  in  fraterna  comunione. 
L’incontro  doveva  esser  tenuto  nel  massimo  segreto.  Non  potevamo  distribuire 
stampati.  Era  anche  impossibile  fare  della  pubblicità  per  mezzo  di  lettere,  o  col  te¬ 
lefono. 

Ci  trovammo  insieme  un  sabato  mattina  e  issammo  una  grande  bandiera  fra 
due  alberi.  Su  di  essa  erano  disegnate  le  mani  tese  di  Cristo,  e  fra  le  sue  mani 
questo  versetto:  “Iò  t’ho  scolpita  sulle  palme  delle  mie  mani”  (Isaia,  49:16).  Era  appun¬ 
to  questo  il  tema  aei  nostro  incontro.  Fra  di  noi  c’erano  dei  giovani  con  strumen¬ 
ti  musicali  ed  un  coro. 

Ma  prima  che  potessimo  incominciare  irruppe  la  polizia.  Vide  che  eravamo 
molto  numerosi,  per  cui  decise  di  ritirarsi  per  chiedere  dei  rinforzi.  Eravamo  in  for¬ 
se  su  come  comportarci.  La  polizia  poteva  tornare  entro  un  tempo  compreso  fra 
i  15  minuti  e  un’ora:  non  lo  sapevamo  con  esattezza,  ma  decidemmo  di  iniziare 
ugualmente  la  nostra  riunione.  Cantammo,  demmo  le  nostre  testimonianze  e  pre¬ 
gammo  insieme.  Com’era  meraviglioso  quel  tempo  di  comunione,  sapendo  in  mo¬ 
do  particolare  che  ogni  parola  pronunciata  nelle  preghiere  e  ogni  canzone  intona¬ 
ta  potevano  essere  le  ultime  per  noi. 

La  polizia  ritornò  dopo  quaranta  minuti,  proprio  mentre  uno  dei  nostri  gio¬ 
vani  stava  dando  la  sua  testimonianza.  Essa  irruppe  nel  gruppo  e  arrestò  quel  gio¬ 
vane  fratello.  Gli  altri  furono  picchiati  ed  alcuni  di  noi  arrestati” 

Alexei  Kalayashin  del  paese  di  Muron  è  stato  arrestato  il  primo  settembre 
1981.  E’  il  fratello  maggiore  di  Alexander  Kalyashin  che  è  stato  rilasciato  l’esta¬ 
te  scorsa  dopo  una  condanna  a  tre  anni  per  aver  rifiutato  di  fare  il  giuramento 
militare.  Alexej  doveva  sposarsi  il  primo  settembre. 

Anatoli  Kabinov,  19  anni,  di  Nakhodka,  è  stato  condannato  a  tre  anni  di  lavori  forza¬ 
ti  perché  ha  rifiutato,  come  cristiano,  di  fare  il  servizio  militare  nell’esercito  russo. 

Pavel  Agtyorov,  51  anni,  di  Slaviansk  nell’area  di  Donetz  dell’Ucraina,  è  ancora  in  atte¬ 
sa  del  processo.  E’  sposato  ed  ha  sei  bambini,  due  dei  quali  frequentano  la  scuola.  Suo  fi¬ 
glio  maggiore,  Filippo,  è  stato  condannato  l’anno  scorso  a  due  anni  e  mezzo  di  lavori  forza¬ 
ti  perché  ha  rifiutato,  come  cristiano,  di  fare  il  servizio  militare.  ^  "porte  Aperte”) 

Nel  maggio  ’82  secondo  Amnesty  International,  34  persone  del  gruppo  che 
vuole  fare  rispettare  gli  accordi  di  Helsinki  sui  Diritti  Umani  erano  in  carcere  in 
U.R.S.S.,  30  sono  stati  dichiarati  “prigionieri  di  coscienza”  da  Amnesty.  Due  di 
essi  sono  in  gravi  condizioni  di  salute:  sono  stati  privati  di  una  parte  del  vitto 
malgrado  il  lavoro  pesante  che  devono  svolgere:  si  tratta  del  matematico  Anato- 
lij  Shcharanskij  e  del  fisico  Yuri  Orlov. 
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Repubblica  Democratica  Tedesca 

Il  13  febbraio,  anniversario  del  bombardamento  di  Dresda  che  nell’ultima 
guerra  distrusse  la  città  uccidendo  35.000  persone,  ha  avuto  luogo  la  più  grande 
manifestazione  di  protesta  alla  guerra. 

Circa  6.000  persone,  in  maggioranza  giovani,  si  sono  riunite  nella  chiesa 
Kreuzkirche  e  nelle  vicinanze.  I  manifestanti  si  sono  pronunciati  non  soltanto  con¬ 
trari  ai  missili  americani,  ma  anche  a  quelli  sovietici  (posizione  rischiosa  perché  il 
governo  è  alleato  all’URSS).  Hanno  inoltre  chiesto  il  riconoscimento  dell’obiezio¬ 
ne  di  coscienza  e  l’abolizione  dell’insegnamento  militare  da  alcuni  anni  obbligato- 
rio  nelle  scuole.  (Vedi  Notiziario  MIR,  giugno-luglio  1982). 

Ungheria 

Nelle  comunità  di  base  ungheresi  un  numero  crescente  di  giovani  credenti  si 
considera  pacifista  e  sostiene  l’obiezione  di  coscienza.  Il  sacerdote  cattolico  Laslo 
Kovacs  della  parrocchia  “Regina  del  Rosario”  di  Budapest,  si  era  impegnato  per 
molti  di  questi  giovani.  Queste  comunità  di  base  erano  sorte  in  parte  in  collabo- 
razione  con  la  gerarchia,  in  parte  indipendenti. 

Sotto  pressioni  dello  Stato  il  cardinale  Lekai,  primate  della  chiesa  cattolica 
ungherese,  ha  proibito  al  P .  Kovacs  di  parlare  in  pubblico  ad  un  pellegrinaggio  - 
giovanile  a  Hajos.  Su  richiesta  unanime  di  più  di  700  partecipanti  al  pellegrinag¬ 
gio,  P.  Kovacs  ha  parlato  malgrado  il  divieto,  mettendo  al  centro  del  suo  discorso 
lo  spirito  del  sermone  sul  monte,  invocando  la  rinuncia  a  tutte  le  violenze  e  il  ri¬ 
fiuto  del  militarismo  da  parte  dei  cristiani. 

Dopo  questi  fatti  P.  Kovacs  è  stato  trasferito  al  villaggio  Marianosztra.  Egli 
ha  ubbidito,  ma  ha  dichiarato  di  volere  rivolgersi  alla  Santa  Sede. 

(dal  M.I.R.  austriaco) 

Croci  di  fiori  contro  il  regime  in  Polonia 

Nel  centro  di  Varsavia,  tra  l’albergo  Victoria  e  il  monumento  al  Milite  Igno¬ 
to  esiste  una  croce  di  fiori  già  da  due  anni.  Il  2  giugno  1980,  primo  anniversa¬ 
rio  della  visita  del  Papa  in  Polonia,  degli  studenti  avevano  disegnato  una  prima 
croce  di  sempreverdi.  Era  un  ricordo  a  quella  messa  alla  quale  avevano  partecipa¬ 
to  più  di  duecentomila  persone.  Ma  era  anche  una  silenziosa  protesta  contro  il  go¬ 
verno  militare  e  contro  l’arresto  di  Lech  Walesa. 

Già  la  stessa  notte  alcuni  soldati  sgombrarono  la  croce,  ma  dopo  non  molto 
ecco  che  riapparve  li  e  altrove. 

Malgrado  le  azioni  dei  militari  che  procedevano  con  gli  idranti  contro  le  cro¬ 
ci  di  fiori,  sempre  più  cittadini  polacchi  vi  posarono  i  fiori.  E  ovunque  vi  erano 
delle  persone  che  solidarizzavano  con  “Solidarnosc”;  queste  croci  diventavano  sem¬ 
pre  più  numerose.  Si  sono  viste  croci  di  fiori  in  Austria,  attorno  alle  quali  si  ten¬ 
gono  manifestazioni  di  appoggio  alla  Polonia. 

Ultimamente  sono  apparse  croci  di  fiori  anche  in  Italia,  A  Torino. 


Il  10  novembre  sarà  un  giorno  molto  importante  per  la  Polonia:  SOLIDARNOSC  ha  infatti 
proclamato  uno  sciopero  generale  della  durata  di  alcune  ore.  Sarà  una  tappa  decisiva  nella  lotta  non¬ 
violenta  del  popolo  polacco,  ma  questa  nonviolenza  ha  bisogno  della  solidarietà  intemazionale. 
Chiediamo  perciò  a  tutti  di  organizzare  veglie,  manifestazioni,  digiuni  e  preghiere  a  partire  dal  9  no¬ 
vembre.  A  Roma  il  MIR  farà  una  veglia  di  preghier  e  di  digiuno,  presso  là  parrocchia  Cristo  Re. 

Volantino  diffuso  dal  MIR  romano. 
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Scritta  in  occasione 
dell’apertura  della  caccia 


Ancora  sugli  anziani 
nell’anno  dedicato  a  loro 


Cacciatore  mio  fratello 

Cacciatore 

come  è  duro  chiamarti  fratello 

eppure  sei  figlio 

del  Dio  creatore 

fatto  con  immenso  amore 

La  stella  mattutina 
annuncia  il  giorno  che  nasce 
la  vita  che  sboccia 

distruggi 
uccidi 
ferisci . 

Fermati! 
cacciatore 
non  sparare  più! 

Uccidendo  gli  uccelli  inermi 
rendi  duro  il  tuo  cuore 
verso  gli  uomini 
e  verso  Dio 


Tardo  autunno 

Gli  alberi  sono  quasi  spogli 
con  le  ultime  foglie 
luminose 
al  sole 

e  attraverso  gli  alberi 
splendon  le  colline,  i  monti 
bianchi  ^di  neve 

profondo  blu. 

Nell’autunno  della  nostra  vita 
rendici  simili  a  questi  alberi 
trasparenti 
al  creato 
a  Te 

con  poche  foglie, 
inondate  della  Tua  luce 

Sulmona  26.  XI. '76 


IL  VIETNAM  DALLA  FINE  DELLA  GUERRA  (IV) 

di  Tran  Quoc  Viet 

Il  Fase  della  socializzazione  radicale  della  società  del  sud  e  della  sua  entrata  nel¬ 
l’orbita  sovietica  (1978  giugno  1980) 

Il  commercio  ( continuazione ) 

Alcune  persone  avevano  potuto  ottenere  da  loro  parenti  ai  quali  rendevano 
visita  qualche  chilo  di  riso  per  migliorare  la  razione  alimentare  delle  loro  fami¬ 
glie.  Sulla  strada  del  ritorno,  sono  state  arrestate,  hanno  visto  interamente  confi¬ 
scato  il  loro  riso  e  sono  state  giudicate  per  aver  fatto  del  “commercio  illecito”. 

Altri  si  sforzano,  con  il  loro  lavoro  aggiuntivo  nei  loro  piccoli  appezzamen¬ 
ti  di  terra  della  famiglia,  sia  molto  presto  la  mattina,  sia  molto  tardi  dopo  una 
giornata  di  lavoro  in  cooperativa,  di  migliorare  un  poco  il  tenore  del  loro  pasto 
familiare.  Ma  appena  hanno  varcato  la  porta  del  villaggio  per  andare  a  scambiare 
il  loro  misero  raccolto  in  cambio  di  qualche  pugno  di  riso  al  mercato,  essi  sono 
arrestati,  il  loro  raccolto  confiscato  per  aver  fatto  del  “traffico  illegale”. 

L’agricoltura 

Nel  1978,  a  causa  di  questa  politica  radicale  di  socializzazione  e  della  evi¬ 
dente  inadeguatezza  delle  strutture  materiali,  l’agricoltura  ha  ugualmente  incontra- 
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io  degli  sconvolgimenti  tragici.  Proprio  quando  tutto  manca,  l’acqua,  il  concime, 
le  sementi,  gli  attrezzi  da  lavoro,  i  mezzi  di  trasporto,  i  medicinali,  i  prodotti  di 
consumo,...  il  gong  che  dà  il  via  al  lavoro  e  il  tamburo  che  ne  segna  la  fine  ri-- 
suonano  regolarmente  e  implacabilmente  nel  quadro  dell’orario  e  del  programma 
fissato  del  lavoro  in  cooperativa.  I  contadini  non  hanno  abbastanza  mezzi  per  la¬ 
vorare,  non  hanno  forza  e  non  dimostrano  né  coraggio  né  entusiasmo  per  la  pro¬ 
duzione. 

I  sistemi  di  imposta,  l’organizzazione  del  lavoro,  troppo  sfavorevoli  ai  con¬ 
tadini,  costituiscono  per  loro  un  peso  molto  gravoso  difficile  da  sostenere.  Alcu¬ 
ni  lasciano  i  campi  per  dedicarsi  al  piccolo  commercio  (illecito,  ben  inteso),  al- 
l’artigianato,  alla  pesca. 

La  collettivizzazione  “rapida,  ferma  e  sicura”  nel  Vietnam  del  Sud  implica 
degli  altri  elementi  anti-produttivi,  come  per  esempio,  il  modo  di  utilizzare  le  for¬ 
ze  di  produzione:  la  società  vietnamita  è  una  società  agraria  di  tipo  tradizionale; 
le  forze  produttive  secondarie  come  gli  anziani,  i  bambini  e  le  persone  meno  ro¬ 
buste  costituiscono  una  parte  importante  del  bilancio  familiare.  AU’intemo  della 
politica  di  socializzazione  e  di  collettivizzazione  radicale  messa  attualmente  in  ope¬ 
ra  in  Vietnam  del  Sud,  una  gran  parte  di  queste  forze  produttive  secondarie  so¬ 
no  state  lasciate  da  parte,  cosa  che  non  soltanto  nuoce  alla  produzione,  ma  che 
ha  ancora  degli  effetti  psicologici  negativi  sull’individuo  e  sulla  famiglia 


Il  “Nhàn  Dàn”  (quotidiano  del  partito),  nel  suo  rapporto  biennale  del  1978, 
ha  denunciato  “lo  spirito  burocratico,  autoritario  e  la  mancanza  di  senso  di  re¬ 
sponsabilità”  da  parte  dei  quadri  dirigenti. 

I  contadini  del  Sud  avevano  potuto  procurarsi,  sotto  il  precedente  regime, 
trattori  ed  altre  macchine  agricole.  Con  la  politica  di  collettivizzazione  e  di  nazio¬ 
nalizzazione,  tutte  queste  macchine  sono  state  messe  in  comune.  Ormai,  i  conta¬ 
dini  ogni  giorno  vanno  al  lavoro  nelle  cooperative,  chi  col  piccone,  chi  con  una 
pala  o  un  rastrello  in  spalla;  i  vecchi  trattori  e  le  macchine  agricole  restano  fer¬ 
me  in  un  angolo  di  terra  incolta  e  cominciano  ad  arrugginirsi. 

L’esportazione  dei  frutti  di  mare  costituiva  per  il  Vietnam  una  importante 
fonte  di  entrate  in  valuta  estera.  Ma  sempre  per  mancanza  di  infrastrutture  e  a 
causa  della  mentalità  burocratica,  il  Vietnam  non  ha  potuto  esportare  nel  1978 
che  il  45%  dei  suoi  gamberetti;  solo  il  2%  delle  sue  derrate  ha  soddisfatto  i  cri¬ 
teri  di  esportazione. 

Gli  intellettuali 

Dopo  la  liberazione  di  Saigon,  nell’aprile  1975,  gli  intellettuali  nel  loro  in¬ 
sieme  hanno  scelto  di  rimanere  nel  loro  paese  per  contribuire  alla  ricostruzione 
di  un  Vietnam  democratico  e  socialista.  Nel  1978-79,  la  maggioranza  di  questi  in¬ 
tellettuali  ha  voluto  partire  per  l’estero.  In  un  ospedale  della  città  di  Saigon,  10 
medici  su  un  totale  di  12  sono  partiti. 

Sono  partiti  per  evitare  l’irreggimentazione,  per  sfuggire  la  manipolazione  che 


-28- 


si  vuole  far  subir  loro,  in  nome  di  un  sistema  ideologico  dottrinario,  una  casta 
di  quadri  politici  che  pretende  di  detenere  da  sola  il  monopolio  della  Verità  e  di 
possedere  l’infallibilità. 

Nell’ambito  delle  scienze  sociali  ed  umane,  gli  intellettuali  del  Vietnam  del 
Sud  devono  fronteggiare  molte  difficoltà  e  vicissitudini.  Molti  professori  di  scuola 
secondaria  e  universitari,  non  essendo  più  stati  ammessi  ad  esercitare  la  loro  pro¬ 
fessione,  hanno  deciso  di  andare  a  lavorare  la  terra  in  campagna,  di  guidare  taxi 
o  biciclette  “per  starsene  in  pace”. 

Uno  storico,  ricercatore  e  funzionario  dello  Stato,  lavora  all’Istituto  di  Sto¬ 
ria  di  Saigon.  Secondo  i  contratti  stipulati  coll’Istituto  stesso  si  deve  recare  nel¬ 
le  provincie  meridionali  per  condurre  delle  ricerche  scientifiche  sul  posto.  Ad  o- 
gni  viaggio,  è  sempre  accompagnato  da  un  politico.  E’  l’Istituto  che  gli  indica 
chi  deve  intervistare  e  cosa  domandare. 

Esistevano  in  Vietnam  del  Sud  dalla  liberazione  quattro  pubblicazioni  dette 
“private”:  un  quotidiano,  due  settimanali  e  un  mensile.  All’inizio  del  1978,  le  au¬ 
torità  rivoluzionarie  esigevano  dalla  stampa  privata  un  atto  di  raccomandazione  ri¬ 
lasciato  da  un  organismo  rivoluzionario  per  essere  autorizzata  alla  pubblicazione. 
Le  prime  tre  pubblicazioni  erano  state  appoggiate  dal  Fronte  Patriottico  (pro-go- 
vemativo). 

Il  mensile  “Dung  dày”,  rivista  intellettuale  ed  impegnata,  condusse  in  altri 
tempi  una  lotta  accanita  contro  l’intervento  americano,  contro  tutte  le  corruzioni 
del  vecchio  Vietnam  del  Sud. 

Dopo  la  liberazione  del  Vietnam  del  Sud,  “Dung  dày”  ha  proseguito  il  suo 
compito  in  vista  dell’instaurazione  della  democrazia  e  del  socialismo,  un  sociali¬ 
smo  di  “statura  adulta”.  “Dung  dày”  è  .stato  giudicato  “fastidioso”  dai  nuovi  no¬ 
tabili.  Il  Generale  Tràn  Bach  Dang,  quello  che  aveva  fornito  alla  rivista  il  suo  “at¬ 
to  di  nascita”,  è  stato  nel  frattempo  criticato  dal  partito  come  deviazionista. 
“Dung  dày”,  non  avendo  più  potuto  presentare  nessun  “atto  di  raccomandazio¬ 
ne”,  è  stato  condannato  a  sparire. 

L’esodo  dei  rifugiati 

Secondo  i  documenti  dell’Alto  Commissariato  per  i  Rifugiati  (HCR)  del- 
l’O.N.U.  apparsi  il  9  luglio  1979,  ci  sono  stati  dal  1975  alla  fine  di  giugno  1979: 

-  più  di  1  milione  di  rifugiati  per  i  3  paesi  dell’Indocina, 

-  chea  250.000  rifugiati  solo  dalla  Cambogia  (nel  frattempo,  il  numero  dei  ri¬ 
fugiati  dalla  Cambogia  ha  superato  il  milione  se  si  contano  i  nuovi  contin¬ 
genti  della  seconda  metà  dell’anno  1979), 

-  circa  150.000  rifugiati  dal  Laos, 

-  500.000  vietnamiti  di  origine  cinese,  gli  Hoa. 

Se  si  considera  solamente  il  Vietnam,  questo  esodo  dei  rifugiati  si  è  svolto 
in  diverse  fasi: 

la  fase:  aprile  1975.  E’  la  fine  della  guerra  nel  Vietnam  del  Sud.  Chea  160.000 
vietnamiti  la  quasi  totalità  dei  quali  lavorava  con  il  vecchio  regime  di  Sai¬ 
gon  e  le  forze  americane  in  Sud  Vietnam,  sono  partiti  in  gran  parte  per 
gli  U.S.A. 
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2a  fase:  dopo  il  marzo  1978.  E’  l’epoca  della  campagna  di  abolizione  del  com¬ 
mercio  privato  nel  Vietnam  del  Sud.  La  grande  maggioranza  (80  per  cen¬ 
to)  è  costituita  da  Hoa  (cino-vietnamiti).  160.000  di  loro  (95  per  cento 
originari  del  Nord,  5  per  cento  del  Sud)  sono  partiti  alla  volta  della  Re¬ 
pubblica  Popolare  Cinese.  Al  giugno  1979,  250:000  Hoa  erano  passati  in 
Cina. 

3afase:  dal  gennaio  al  giugno  1979.  Nel  gennaio  1979,  è  la  guerra  lampo  in 
Cambogia  (25/12/1978-7/1/1979)  con  il  massiccio  impiego  delle  truppe 
vietnamite.  Nel  febbraio-marzo  1979,  le  armate  cinesi  occupano  le  pro- 
vincie  di  frontiera  del  Vietnam  del  Nord.  Il  20  luglio  1979  si  svolge  a  Gi¬ 
nevra  la  Conferenza  Intemazionale  sui  problemi  dei  rifugiati  indocinesi. 

In  questa  prima  metà  dell’anno  1979,  le  ondate  di  rifugiati  si  moltiplica¬ 
no.  Durante  i  mesi  di  maggio  e  giugno,  il  numero  dei  rifugiati  è  in  me¬ 
dia  di  2.000  al  giorno.  A  questa  epoca,  il  numero  dei  rifugiati  vietnami¬ 
ti  aumenta  considerevolmente.  Dal  20  per  cento  della  prima  fase,  passa 
al  40  per  cento. 

Si  assiste  ad  un  nuovo  sviluppo  dell’esodo  del  “popolo  delle  barche”  dal 
mese  di  novembre  1979  in  poi.  Alla  Conferenza  di  Ginevra  sui  rifugiati 
indocinesi,  del  20  e  21  luglio  1979,  il  governo  vietnamita  era  stato  pre¬ 
gato  di  “conservare  il  controllo”  del  movimento  di  partenza.  Non  dove¬ 
vano  che  esserci  partenze  concordate  ufficialmente  e  non  più  queste  “par¬ 
tenze  selvagge”  della  gente  delle  barche  dei  quali  il  30/50  per  cento 
scompariva  in  mare. 

Da  giugno  a  dicembre  1979,  i  paesi  occidentali  hanno  concesso  ufficial¬ 
mente  10.000  visti  di  entrata;  d’altro  canto,  il  governo  vietnamita  non  ha 
rilasciato  che  1.000  fogli  di  via. 

{continua) 


NATALE  PER  LA  PACE  -  AZIONE  ECUMENICA  INTERNAZIONALE 


Siamo  posti  davanti  ad  un’alternativa  ben  chiara:  l’amore  del  potere,  che  fomenta  e  mantiene 
le  divisioni,  o  il  potere  dell’amore,  che  cancella  le  divisioni  e  raccoglie  tutti  in  un  solo  luogo. 

Philip  Potter 

Segretario  Generale  del  Consiglio  Mondiale  (Ecumenico)  delle  Chiese. 
Dalla  Commissione  per  il  Disarmo  e  la  Pace  delle  Chiese  Valdesi  Metodiste  e  Battiste  ci  arriva 
la  proposta  intemazionale  a  tutte  le  chiese  cristiane  di  fare  delle  azioni  di  pace  in  questo  periodo  di 
Natale: 

1) -  12  dicembre,  seconda  domenica  di  Avvento,  appello  per  la  Pace  e  il  disarmo. 

2) -  19  dicembre,  terza  domenica  di  Avvento,  invito  a  digiunare  dal  levare  al  calare  del 

sole  per  dimostrare  libertà  di  fronte  al  denaro,  solidarietà  con  i  milioni  di  bambini, 
donne  ed  uomini  che  digiunano  tutti  i  giorni  per  forza,  privati  di  cibo  e  dei  loro  di¬ 
ritti  come  persone  e  come  popoli.  Il  denaro  equivalente  al  valore  di  un  pasto  sarà 
offerto  come  aiuto  per  le  vittime  della  fame,  dell’ingiustizia,  della  violenza.  I  gover¬ 
ni  saranno  invitati  ad  imitarci  e  a  consacrare  una  parte  delle  loro  spese  militari  per 
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i  bisogni  più  elementari  dei  poveri.  Per  far  conoscere,  spiegare  questo  digiuno  si  in¬ 
vitano  tutti  a  organizzare  dei  servizi  religiosi  per  la  pace  che  uniscano  le  chiese  di 
tutte  le  confessioni  cristiane. 

3)-  24  dicembre,  vigilia  di  Natale,  ognuno  è  invitato  ad  affacciarsi  alla  porta  di  casa  o 
ad  una  finestra  con  una  candela  o  ima  lampada  accesa  in  segno  di  amicizia  verso  i 
vicini  e  verso  tutti  i  popoli  della  terra  (in  alcuni  posti  si  faranno  marce  con  cande¬ 
le  o  fiaccole).  L’anno  scorso  è  stata  fatta  un’azione  simile  a  Ginevra  con  molto 
successo. 


ULTIME  NOTIZIE  DA  COMISO 


Il  13  settembre  scorso  alcuni  provocatori  hanno  stracciato  le  tende  del  Cam¬ 
po  Intemazionale  della  Pace  subito  dopo  che  un  violento  nubifragio  aveva  allaga¬ 
to  la  zona. 

I  pochi  campisti  rimasti  non  si  sono  arresi,  hanno  trovato  rifugio  in  un  loca¬ 
le  a  Comiso.  Da  alcune  settimane  hanno  potuto  trasferirsi  in  un  appartamento; 
l’indirizzo  è:  Campo  Intemazionale  per  la  Pace  Via  Giuseppe  morso,  29  -  97013 
Comiso  (RG). 

Venerdì  5  novembre  il  monaco  giapponese  buddista  che  con  due  suore  del¬ 
lo  stesso  ordine  religioso  pacifista  aveva  fatto  varie  manifestazioni  contro  i  missi¬ 
li  a  Comiso  e  un  digiuno  di  tre  giorni  nel  mese  di  agosto  è  ritornato  in  Sicilia 
dove  ha  iniziato  la  sua  marcia  attraverso  la  Sicilia  per  la  pace  e  contro  i  missili. 
E’  partito  da  Palermo  accompagnato  da  una  ventina  di  persone  del  MIR,  AGESCI, 
FUCI,  D.P.  ecc. 

All’arrivo  a  Monreale  i  marciatori  hanno  partecipato  a  vari  dibattiti:  al  Se¬ 
minario  Arcivescovile,  all’Istituto  Magistrale  (cattolico).  La  sera  ha  avuto  luogo  un 
incontro  con  la  popolazione.  Il  gruppo  ha  incontrato  il  Vescovo.  Si  è  fatta  una 
marcia  attraverso  Monreale  con  soste  davanti  al  monuménto  dei  caduti,  dove  era¬ 
no  in  corso  i  preparativi  per  la  festa  delle  Forze  Armate. 

Sabato  6  novembre  la  marcia  è  ripartita  da  Monreale  per  Partinico,  in  par¬ 
te  accompagnata  dal  M.I.R.  di  Monreale  e  dal  gmppo  locale  di  Taizé. 

II  15  novembre  avrà  inizio  a  Comiso  il  digiuno  di  G.  Cagnes  e  di  alcuni  pa¬ 
cifisti  stranieri. 
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NOTIZIE  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici, 
educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L' Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 
Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F. 
M.  Briganti,  412  -  80141  NAPOLI. 


IN  MEZZO  ALLA  GENTE 

Nell’ultimo  capitolo  generale  (1975),  Shantidas  ricordò  che  l’Arca  è  insie¬ 
me  un  ordine  e  un  movimento;  L’Ordine  è  formato  dal  nucleo  dei  compagni,  e 
il  Movimento  da  tutti  quelli  che,  legati  da  vicino  o  da  lontano  all’Arca  vivono 
al  di  fuori  delle  comunità  formali. 

La  nozione  di  “missione”  è  già,  sicuramente,  nel  dogma  cristiano  della  Tri¬ 
nità.  Esso  ci  fa  domandare  perchè  il  Padre,  il  Figlio,  e  lo  Spirito  Santo,  che  si 
amano  di  un  incomparabile  amore,  hanno  sentito  il  bisogno  di  inviare  due  di  lo¬ 
ro  in  missione  permanente  sul  nostro  pianeta.  L’amore  degli  umani  può  appor¬ 
tare  qualche  cosa  al  loro  Amore  e  alla  Loro  Felicità  assoluta? 

La  risposta  è  nella  natura  stessa  dell’amore,  che  ha  per  proprietà  di  tra¬ 
boccare.  L’accoglienza,  il  buon  vicinato  e  la  missione  sono  il  respiro  di  una  co¬ 
munità.  Senza  di  queste  essa  non  potrebbe  vivere.  Il  senso  della  vita,  e  di  tutti 
gli  organismi  viventi  è  lo  scambio  incessante  con  l’esteriore.  Come  un  mucchio 
di  letame:  troppo  stipato  puzza  ;  ben  areato  e  convenientemente  inaffiato,  esso 
sprigiona  dopo  qualche  giorno  un  profumo  di  sottobosco.  E  più  tardi,  una  vol¬ 
ta  sparso  al  di  fuori,  nei  campi,  riseminerà  la  terra  di  batteri  e  fermenti  di  cui 
essa  ha  bisogno  per  nutrire  “le  piante  che  servono  all’uomo  . 

Nell’incarnazione  (che  non  è  argomento  di  fede  esclusivo  del  cristianesimo), 
il  dono  di  Dio  è  ancora  più  probante  e,  oserei  dire,  più  credibile  agli  occhi  de¬ 
gli  uomini  increduli.  Con  l’incarnazione,  il  Padre  dona  veramente  suo  Figlio  accet¬ 
tando  di  poterlo  perdere.  Il  figlio  farà  come  un  corvo  che,  una  volta  trovata  la 
terra  ferma,  ci  resta  per  farci  la  sua  vita?  O  piuttosto  sarà  come  la  colomba  che 
ritorna  a  Noè  portando  nel  becco  il  rametto  d’olivo?  Le  tenebre  esteriori  non 
riusciranno  ad  assorbirlo  e  dissolverlo?  Il  dono  del  Padre  è  totale,  senza  assicu¬ 
razioni  sul  ritorno  o  sul  rischio  di  non  ritorno. 

Del  resto,  Dio  non  ha  solamente  corso  questo  rischio  con  Gesù  che,  pur 
essendo  Figlio  di  Dio,  manteneva  la  libertà  di  cedere  alle  tentazioni  del  Diavolo, 
ma  cosi  con  tutti  noi,  che  siamo  liberi  di  fare  le  stesse  scelte. 
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Nell’Arca,  questo  dono  completo  del  compagno  o  della  compagna,  che 
l’Ordine  invia  in  missione,  va  molto  lontano.  Il  testo  del  Capitolo  Generale  che 
tratta  dell’azione  civica  dice  che  “il  capo  immediato  è  ora  il  capo  di  questa 
azione,  che  egli  sia  o  no  dell’Arca;  e  egli  si  obbedirà  con  devozione  fìntanto 
che  non  si  riceverà  un  ordine  contrario  alla  propria  coscienza...”  In  questo 
caso  l’impegno  e  l’obbedienza,  questi  due  pilastri  di  qualsiasi  vita  spirituale,  pos¬ 
sono  essere  vissuti  nell’Arca,  almeno  momentaneamente,  fuori  dalle  comunità,  in 
mezzo  alla  gente. 

Ma  la  caratteristica  del  ricercatore  spirituale,  ch’egli  sia  monaco  contempla¬ 
tivo  in  un  eremitaggio  o  in  una  comunità,  o  che  sia  un  apostolo  militante  in 
città,  è  precisamente  quella  di  impegnarsi  per  essere,  in  una  maniera  o  in  un’al¬ 
tra,  al  centro  dell’umanità  debole  e  sofferente.  Tutti  gli  eremiti  dicono  che  la  lo¬ 
ro  liturgia,  anche  se  loro  la  celebrano  soli,  non  ha  alcun  senso  al  di  fuori  della 
presenza  invisibile  della  umanità  che  essi  tentano  di  riassumere. 

All’inverso,  l’unità  come  quella  che  si  forgia  in  comunità  col  passar  degli 
anni,  sempre  minacciata  e  rimessa  in  questione,  con  le  sue  aridità  e  i  suoi  tor¬ 
pori  ma  anche  con  le  sue  feste  e  i  suoi  momenti  di  grazia,  è  l’immagine  del  la¬ 
voro  interiore  del  monaco.  La  festa  è  innanzitutto  contemplazione  della  unità  co¬ 
munitaria. 

Quanto  all’azione  non-violenta,  i  contadini  del  Larzac  non  cessano  di  iden¬ 
tificarla  con  la  ricerca  dell’Unità.  Robert  Calazel:  “La  cosa  che  ha  permesso  la  riu¬ 
scita  del  Larzac,  è  l’Unità.  E  Robert  Gastal  :  “Se  c’è  un  conflitto  da  qualche 
parte,  bisogna  prima  spazzar  via  il  passato.  Stringetevi  assieme.  Conservate  le  vo¬ 
stre  idee  ma  unitevi  per  la  causa”. 

L’Unità  di  cui  si  parla  si  distingue,  in  linea  di  principio,  e  per  contrasto,  da 
“l’unione  fa  la  forza”; 

questa  ultima  espressione  indica  solamente  la  coalizione  contro  un  nemicò 
comune.  L’unità  nonviolenta  invece  deve  avvicinarsi  il  più  possibile  alla  unità  per 
costruire  qualche  cosa. 

San  Francesco  d’Assisi  stesso  disse  questo:  “...E  pertanto,  niente  di  grande 
nè  di  durevole  si  saprebbe  costruire  contro  qualche  cosa.  Tra  gli  uomini  la  vera 
Unità  non  si  può  realizzare  andando  contro  altri  uomini  ne'  dal  resto  contro  qual¬ 
siasi  cosa.  L’Unità  non  si  fa  contro,  ma  con...” 

La  ricerca  spirituale  che  sia  vissuta  nella  vita  interiore,  nella  comunità,  o 
nella  città,  consiste  nel  volere,  nel  costruire^,  per  quel  che  si  può,  nel  contempla¬ 
re  l’Unità  in  sè  stessi,  in  casa  o  nel  mondo.  Ed  è  sempre  la  stessa  Unità.  Con 
essa  percepiamo  la  fragile  vestigia  dell’Uno,  e  facciamo  esperienza  di  Dio. 

Questa  Unità  è  sempre  attiva.  Anche  gli  eremiti  parlano  di  “lotta  interiore”; 
ma  tanto  più  visibilmente  e  fortemente,  quanto  più  il  teatro  delle  operazioni  è 
più  squilibrato:  per  esempio  la  grande  città. 

La  comunità  nonviolenta,  per  principio,  ha  la  volontà  comune  di  tendere  ad 
una  unità  maggiore;  volontà  che,  con  l’aiuto  di  Dio,  le  faraggiungere  un  equilibrio 
del  genere  che  in  fìsica  si  chiama  stabile:  quando  ci  si  allontana,  essa  tende  a  ri¬ 
tornaci;  e  se  non  ci  riesce  il  gruppo  non  può  mantenersi  senza  violenza. 
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La  città  invece  è  orientata  naturalmente  verso  la  polverizzazione,  porta 
la  società  a  diventare  una  moti tud ine  di  atomi  umani  che  si  ignorano  recipro¬ 
camente.  Il  suo  equilibrio  è  del  genere  instabile,  è  mantenuto  a  forza  di  strut¬ 
ture  e  di  costrizioni  che  avviliscono,  schiacciano  e  torturano  l’uomo. 

Anche  là  però,  dal  fondo  della  profonda  disperazione,  nascono  dei  fuga¬ 
ci,  e  anche  durevoli,  stati  di  speranza:  cioè  là  dove  almeno  due  o  tre  si  uniscc- 
noper  fare  la  volontà  di  Dio  (sarebbe  a  dire,  prima  di  tutto  portare  soccorso 
all’Uomo  in  pericolo  di  morte).  Allora  Dio  realizza  la  sua  promessa:  “Io  so¬ 
no  in  mezzo  a  loro  ”,  Dio.  è  presente  là  dove  degli  uomini  combattono  per  l’uo¬ 
mo. 

Le  religioni  sono  i  misteri  della  Presenza  (la  Shekkina  degli  Ebrei).  Il  Van¬ 
gelo  rivela  la  presenza  di  Dio  in  mezzo  agli  uomini  nella  misura  in  cui  gli  uomi¬ 
ni  si  rendono  presenti  agli  uomini  e  si  riuniscono  nel  suo  Nome. 

L’Arca  insegna  a  impegnarci  nella  triplice  contemplazione-lotta:  personale,  co¬ 
munitaria  e  pubblica;  specialmente  li  dove  l’indifferenza  e  la  distrazione  tendono 
a  eliminare  Dio  fino  ài  punto  che  si  può  credere,  come  dice  qualcuno,  che  “Dio 
è  morto”.  Poco  importa  che.  l’impegno  si  realizzi  nell’ombra  del  nostro  cuore  di 
pietra'  o  nell’abisso  della  città  degli  uomini,  luogo  della  morte  programmata  di  Dio; 
purché  ci  sia  un  motivo  per  combattere  e  purché,  come  dice  il  priore  Jean  Colobs,  " 
“Il  Signore  ci  doni  la  forza  di  sopportare  la  lotta”. 

Roger  Moreau 


LETTERA  DAL  MONTE 

La  fine  di  Settembre  è  sempre  stata  una  data  importante:  è  la  ricorrenza  an¬ 
nuale  della  Festa  di  Noè,  una  delle  feste  importanti  dell’Arca,  posta  all’inizio  dell’au¬ 
tunno  per  benedire  i  semi  del  nostro  lavoro  e  custodirli  nel  seno  della  terra  perché 
germoglino  e  diano  frutti  abbondanti. 

La  storia  di  Noè  è  la  storia  della  -famiglia  umana  che  si  rinnova  e  crea  una 
nuova  unità.  Tutte  le  specie,  che  una  volta  popolavano  la  Terra,  sono  scomparse  tran¬ 
ne  quelle  che  l’Arca  ha  salvato. 

“Costruire  un  grande  battello  in  cima  alla  collina, 

lontano  dalla  riva  e  lontano  dai  fiumi,  era  una  sfida  al  buon  senso.  Senza  dubbio  la  gen¬ 
te  della  citta  vicina  andava  tutte  le  sere  a  divertirsi  a  guardare.  Ah,  il  vecchio  pazzo  e  i 
suoi  stupiti  figli,  guardateli  come  sudano,  come  incavigliano  e  come  calafatano,  come  fati¬ 
cano  e  come  ansimano!  Ah,  ah  guardateli  tutti!  Mi  sembra  di  assistere  alla  scena  e  del 
resto  vi  assisto.  Ascoltate  bene,  ridono  ancora.  Ecco  cos’è  un  atto  profetico.  Era  l’annun¬ 
cio  del  giorno  del  Signore”.  (Lanza  del  Vasto). 

Tutto  questo  vorrebbe  essere  la  nostra  povera  esperienza,  al  di  là  di  ogni  apparente  pre¬ 
sunzione:  testimoniare  la  pazzia  di  Dio  che  si  attua  attraverso  la  nostra  vita,  insensata  agli  oc¬ 
chi  del  mondo,  ma  segno  per  chi  ha  occhi  per  vedere,  orecchi  per  intendere  e  cuore  disponibi¬ 
li  per  convertirsi. 
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Anche  se  siamo  ben  lontani  da  essere  tutto  questo,  sentiamo  die  questa  è  la  dire¬ 
zione  della  nostra  vita,  preghiamo  preché  d  conserviamo  fedeli,  chiediamo  a  tutti  di  aiu¬ 
tarti  a  mantenere  questa  fedeltà 

Il  diario  del  nostro  vivere  quotidiano  registra,  coire  sempre,  l’alternarsi  della  pregie¬ 
rà  e  del  lavoro,  della  quiete  e  della  tempesta,  del  caldo  e  della  brezza  che  ristora,  del  silen¬ 
zio  e  del  frastuono,  del  ritorno  in.  sé  e  dell’apertura  ai  fratelli,  della  fatica  e  della  Festa.  Per 
la  cronaca  sentiamo  il  dovere  di  ricordare  alcuni  fatti  e  visite  che  hanno  maggiormente  carat¬ 
terizzato  questo  periodo. 

Alla  fine  di  Aprile,  Gianni  Novello,  della  Comunità  di  Rossano  Calabro,  si  è  recato 
a  Martina  Franca  per  partecipare  ad  un  incontro  sui  problemi  della  Pace.  Alcuni  di  noi  vi 
si  sono  recati  per  ascortarlo  e  dopo  1  incontro  Gianni  Novello  è  passato  a  casa  nostra,  pernot¬ 
tandovi  e  rimanendo  anche  la  mattinata. 

Abbiamo  avuto  cosi  uno  scambio  di  idee  e  di  esperienze  e  ti  siamo  lasciati  con  la 
promessa  di  intensificare  1  nostri  rapporti  e  possibilmente  di  scambiarci  delle  visite. 

A  maggio  1  Tammaro  si  sono  recati  per  alcuni  giorni  alla  Comunità  •‘Emmaus”di  Fog¬ 
gia  per  aiutare  Don  Michele  a  sistemare  una  piccola  falegnameria  e  per  rinsaldare  i  vincoli  di 
amicizia  che  da  alcuni  anni  ormai  ci  legano  a  questa  Comunità. 

Il  10  Maggio  sono  arrivati  Ives  e  Danielle,  pellegrini  della  nonviolenza,  cercatori  della 
verità  sulle  strade  del  mondo,  testimoni  nel  loro  itinerario  fatto  a  piedi,  passo  dopo  passo,  di 
un  mondo  che  si  trasforma,  che  dimentica  il  passato  e  con  esso  non  solo  le  eresie  e  le  pie¬ 
tre  false,  ma  anche  la  verità  e  le  pietre  preziose,  e  si  tuffa  in  un  futuro  senza  Dio  e  senza 
valori. 

Attraverso  le  strade  di  Francia  e  d’Italia,  un  viaggio  di  circa  un  anno  li  ha  condotti  dal¬ 
la  Comunità  dell’Arca  della  Flayssière  fino  a  noi. 

Sono  una  coppia  di  Alleati  dell’Arca  che  hanno  già  fatto  un  soggiorno  di  due  anni  alla 
Flayssière  e  che  ora  hanno  chiesto  e  ottenuto  di  entrare  nella  Comunità  corre  postulanti.  Il 
loro  soggiorno  presso  di  noi  è  durato  circa  un  mese.  La  loro  permanenza  è  stata  per  noi  un 
insegnamento  quotidiano  di  nonviolenza  e  di  vita  conunitaiia.  E’  stato  per  noi  vedere  con¬ 
cretamente  dò  che  noi  vorremmo  essere  e  uno  stimolo  a  camminare  fedelmente  nella  direzio¬ 
ne  dell’Arca. 

Sollecitati  da  noi  ti  hanno  aiutati  a  riflettere  sulla  vita  e  a  fare  una  verifica  della  no¬ 
stra  impostazione. 

Ci  hanno  aiutato  molto  anche  nei  lavori  e  nella  animazione  del  Campo  di  Giugno,  so¬ 
prattutto  per  il  canto,  le  danze  e  lo  yoga. 

Stare  con  loro  ha  significato  anche  tessere  un  nuovo  legame  con  la  Comunità  madre. 

Il  17  Maggio  è  venuto  a  trovarti  Fratei  Paolo  dei  Francescani  Rinnovati.  E’  un  amico 
che  alcuni  di  noi  conoscevano  già  da  tarpo  perché  presente  anche  nel  Gruppo  di  Amici  del¬ 
l’Arca  di  Napoli.  In  viaggio  da  Palermo  a  Napoli,  sedi  delle  loro  case  religiose,  ha  volut  o  far¬ 
ti  dono  della  sua  visita  e  noi  lo  abbimo  accolto  come  un  segno  di  speranza.  Se  Dio  suscita 
ancora  nel  cuore  delle  persone  un  amore  genuino  e  libero,  corre  quello  di  S.  Francesco  e  li 
spinge  sulle  strade  di  un’autentica  povertà  corre  testimonianza  del  Regno,  vuol  dire  non  è  an¬ 
cora  stanco  dell’uomo. 

Subito  dopo  il  Campo  di  Giugno  il  nostro  amico  Dario  di  Putignano  ti  ha  invitati  nel 
suo  piccolo  ciliegeto  a  fare  un  po’  di  raccolta  per  il  nostro  consumo.  Insieme  agli  ospiti  pre¬ 
senti  in  casa  in  quei  giorni,  ti  siamo  tutti  trasferiti  a  Putignano.  Abbiamo  raccolto  quasi  tut¬ 
te  le  ciliege,  ne  abbiamo  mangiate  molte  e  con  il  resto  abbiamo  fatto  delle  marmellate  per 
l’inverno.  Oltre  alle  ciliege,  Dario  nella  sua  abituale  generosità  ti  ha  offerto  anche  abbondante 
materiale  per  un  simpatico  picnic  in  campagna. 
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I  buoni  rapporti  con  il  vicinato  continuano  e  in  questo  periodo  sono  stati  caratterizza¬ 
ti  da  uno  scambio  maggiore  di  aiuti  nei  giorni  di  lavoro  più  intensi. 

Purtroppo  una  famiglia  di  vicini  con  i  quali  eravamo  in  relazioni  più  che  amichevoli,  ha 
dovuto  lasciare  la  Masseria  che  occupava  e  trasferirsi  altrove.  Speriamo,  anche  se  con  maggio¬ 
re  difficoltà,  di  poter  mantenere  i  rapporti  di  amicizia  e  di  collaborazione. 

Per  la  Festa  di  S.  Giovanni  ci  siamo  preparati  con  una  giornata  di  digiuno.  A  sera 
poi  la  veglia  di  preghiera  intorno  al  fuoco  e  poi  la  Festa:  canti  e  danze  sotto  un  cielo  spen- 
dido  di  stelle. 

II  20  Luglio  ricorre  la  Festa  di  S.  Elia.  Quest’anno  abbiamo  cominciato 
a  celebrare  questo  santo  dell’Antico  Testamento  che  veglia  con  la  sua  ombra  di 
profeta  su  questo  monte  e  sul  nostro  cammino  di  conversione. 

Anche  in  queta  occasione  preghiera,  canti,  danze,  e  torte. 


OSPITALITÀ’  E  CAMPI 

Numerose  le  visite  e  i  soggiorni  in  questo  periodo  soprattutto  nei  mesi  esti¬ 
vi  quàndo  la  gente  ha  più  disponibilità  di  tempo  e  il  clima  è  più  propizio.  Abbia¬ 
mo  ricordato  già  alcune  persone  che  ci  hanno  visitato,  ma  citiamo  con  piacere  an¬ 
cora  Attilio  e  Giovanna,  Gianni  e  Daniela  per  le  affinità  che  legano  le  nostre  vite 

Ricordiamo  anche  la  visita  inaspettata  ma  graditissima  di  Lino  e  Jacqueline, 
due  anziani  Amici  dell’Arca  di  un  gruppo  dell’Alsazia,  che  nel  giro  di  un  mese 
sono  venuti  a  trovarci  due  volte  interessandosi  moltissimo  alla  nostra  vita  e  ispi¬ 
randoci  tanta  simpatia. 

Oltre  i  Campi  previsti  abbiamo  ospitato  due  gruppi.  Uno  é  venuto  da  Siena 
guidato  da  Don  Roberto  Mancini  e  da  Mauro  che  già  aveva  partecipato  ài  campo 
di  gennaio. 

L’altro  è  un  gruppo  scout  di  Cesena  guidati  da  Mauro  e  dai  conuigi  Vincen¬ 
zo  e  Antonella  Antenucci.  Si  è  trattato  per  noi  un  ulteriore  sforzo  di  disponibili¬ 
tà,  ripagato  abbondantemente  dallo  scambio  di  fraternità,  di  esperienze,  dalla  cari¬ 
ca  di  ottimismo  e  di  speranza  che  questi  giovani  hanno  saputo  darci. 

Sabato  25  settembre.  Una  data  da  ricordare  nella  nostra  storia.  Mentre,  a 
chiusura  del  campo,  ci  preparavamo  per  la  Festa  di  Noè,  sono  arrivate  da  Napoli, 
Donata  e  Nunzia,  che,  tra  l’altro,  ci  hanno  portato  una  CAMPANA,  risposta  del 
Sig.  Gino  De  Andreis  (padre  di  Donata)  al  nostro  appello.  Una  campana  che  tra 
pochi  giorni  comincierà  a  far  sentire  la  sua  voce  nei  campi  e  nei  boschi  di  S.  E- 
lia,  a  scandire  con  i  suoi  “richiami’Ta  nostra  vita  Comunitaria. 

Da  queste  pagine  ringraziamo  il  nostro  amico  Gino  De  Andreis,  che  tra  gli 
altri  segni  tangibili  della  sua  amicizia,  ci  ha  voluto  offrire  anche  questo. 

In  tema  di  ringraziamento  dobbiamo  ricordare  anche  il  Dr.  Parrella,  diretto¬ 
re  della  Birreria  Raffo  di  Taranto,  che  oltre  a  darci  il  suo  aiuto  e  disponibilità  in 
numerose  circostanze,  ci  ha  sommerso  sotto  montagne  di  cassette  di  legno. 

La  birreria  deve  sostituire  con  contenitori  di  plastica  e  di  cartone  i  vecchi 
contenitori  di  legno,  e  il  Dr.  Parrella  ci  ha  fatto  dono  di  migliaia  di  questi  ulti¬ 
mi  . 


-36- 


Sono  così  tanti  che  abbiamo  potuto  offrirli  anche  a  vicini  ed  amici.  Utilis¬ 
simi  per  svariati  usi,  come  contenitori,  per  costruzioni  provvisorie,  per  il  fuoco, 
per  1  orto  etc.  e  soprattutto  i  nostri  bimbi  li  usano  come  pezzi  di  “lego”  gigan¬ 
te,  ricavandone  costruzioni  di  ogni  tipo  e  qualcuna,  troppo  ardita,  finisce  per  crol¬ 
lare  poi  sulla  loro  testa. 

Stiamo  fissando  le  date  e  i  tempi  dei  campi  dell’83.  Comunichiamo  che  il  consueto 
campo  di  gennaio  si  terra  dal  23  al  30  sul  tema  “Riconciliazione  Religiosa”.  Stiamo  invitan¬ 
do  credenti  di  varie  tradizioni  che  ci  portino  una  testimonianza  di  vita  ed  una  apertura  ecu- 


ORAZIONE  DEGLI  AMICI  DELLA  PACE 

Oh  L.o, 

Che  la  Luce  interiore 
illumini 

il  nostro  spirito 

Che  la  disponibilità  al  Sacrificio 
sia  la  forza 
della  nostra  vita 

Che  Io  Spirito  d’Amore, 

Nonviolenza 
e  Pace 

trasformi  gli  uomini, 
i  popoli, 
e  l’universo 


ia  G.  Sapeto  n.  11;  tei.  010/3991566 


(fine  della  p.  2) 

16123  Genova,  Past.  Giuseppe  Anziani  vi.  „.  u, , 

74023  Grottaglie  (TA)  Etta  Ragusa  Via  S.  Francesco  n.  41 
87030  Castiglione  Scalo  (CS)  D.  Pino  Stancari  C.P.  28;  tei.  0984/838391 
9601 8  Pachino  (SR)  Gudrun  e  Nino  Gullotta  Via  Torino  n.  62 
34127  Trieste  Luciano  Benini  via  T.  Severo  n.  44 

01100  Viterbo  Giulio  e  Paola  Giampietro  via  Polidori  n.  1  ;  tei.  0761/224166 
48018  Faenza  Fraternità  e  lavoro  via  Tonducci  n.  10;  tei.  0546/26554 


Segretariato  Intemazionale  MJ.R.  (IJF.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6,  tei.  051/570541 
La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  5000  annue  per  soci  ordinari,  di  lire  10.000 
e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  4000. 1  versamenti  possono  essere  effettuati  di¬ 
rettamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  dèlie 
Alpi  20  -  Roma. 

NOTIZIARIO  MJ.R.  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi  20  -  00198  - 
ROMA. 

Autor.  Tribunale  di  Roma;  N.  14759  -  3/6/1972  Mensile  Sped.  Abb.  Postale  gr.  Ili  -  70 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE 
DELLA  RICONCILIAZIONE 

Via  delle  Alpi,  20  -  00198  Roma,  Tel.  8450345 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mar 
testato  è  Tunica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  u 
mini  sono  chiamati: 


tutti 

poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amóre;  d)  a  costruire  la  pace,  c 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita  a  Mi¬ 

lano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  zapponi  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  k  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  poHtico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alk  nonvioleiuta,si  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no:  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  pro¬ 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  là  loro  capacità  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

30100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10,  tei.  0471/912593 

- -  Brescia,  via  Milano  65;  tei.  030/3174  74 

Fiesole  (FI)  via  Paterno  2;  teL  055/697571 
Follonica  (ÓR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23;  tei  0566/51602 
Melegnano  (Mlj  c/o  patronato  AGLI,  via  F.  Senna,  33;  tei.  02/9833566  (Beppe) 

Milano  -  P.G.  Reggio  -  M.I.R.  v.  Ricotti,  19:  teL  0Ì/6881779 
Monreale  (P A),  Rocco  Campanella,  via  k.  3  n.  13-  teL  091/413032 
Napoli,  via  G.  Óuacci  Nobile  12;  tei.  081/884309Ò  (Michele  Maglie) 

Padova,  Piazza  Petrarca  8  (Adriano) 

Parma,  via  Università  10;  teL  0521/33935  (Gildo  Nardon) 

Pistoia,  via  S.  Pietro  36;  tei.  0573/32129 

Ciano  d’Enza  (RE),  “La  Quercia”,  via  Crognolo  5;  tei.  0522/581210 
Rìesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  ì  Magrio;  tei.  OS? 34/928123 
Roma,  via  delle  Alpi  20;  tei  Ó6/8450345 
Torino,  via  Assietta  13;  tei.  011/549184 
Quinto  (VR),  Renzo  FÌor.  Via  Vendri  22,  tei.  045/976024 
Vicenza,  Giovanni  Giulian,  via  Arzignano  15;  tei.  0444/512726 
Marte Uago  (VE),  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18 

- (VA),  Rosselk  B  urani,  viale  Prealpi  2;  tei.  02/9602468 

(BG),  Via  S.  Lucia  27,  tei.  0346/2286^0  (Pierangelo)- 
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Recapiti  MIR: 

52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83;  tei.  0575/27473 

~  "  '  fam.  óiacomini,  via  S.  Gervasio  11,  tei.  0545/63489 

-  -’ia,viaFanellal23 

_ , _ ipedelli,  Strada  S.  Girolamo  5 

Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17;  tei.  091/463756 
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Roma,  Òstia  -  Cooperativa  Giungo,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 
Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11;  teL  089/353315 
Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon 
tei.  0864/53309 

Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 
Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 
Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 
S.Marco  in  Lamis  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 
Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 

Montevarchi jfAR),  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a;  tei.  055/980821 
Montalto  (RE),  Paride  Allegri,  via  del  Pino  5 

Genova,  Past.  Giuseppe  Anziani  via  G.  Sapeto  n.  11;  tei.  010/3991566 

Grottaglie  (TA)  Etta  Ragusa  Via  S.  Francesco  n.  41 

Castighone  Scalo  (CS)  D.  Pino  Stancali  C.P.  28;  tei.  0984/838391 
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MANIFESTO  “CHIAMATA  ALLA  PACE" 


Dal  30  ottobre  scorso  è  stato  affisso  in  tutto  il  Paese  un  grande  mani¬ 
festo  “Chiamata  alla  pace”,  un’alternativa  alla  solita  “Chiamata  alle  armi”. 

Il  testo  inizia  “Credi  nella  pace?  Non  la  misera  e  falsa  assenza  di  guer¬ 
ra,  ma  la  pace  che  è  giustizia,  fraternità,  uguaglianza.  Credi  in  questa  pace? 
Richiede  un  cammino  lungo,  faticoso,  fatto  di  passi  che  costano,  intessuto  di 
onesta,  verità,  rinuncia  di  sé,  fede  nell’uomo,  solidarietà.  Se  credi  che  questa 
pace  sia  realizzabile,  se  non  la  confini  tra  le  utopie  o  le  buone  intenzioni,  se 
non  ne  deleghi  la  costruzione  ad  altri,  questo  invito  è  per  te.  Per  costruire  la 
pace,  occorre  sconfiggere  le  radici  della  violenza,  presenti  nel  mondo,  ma  an¬ 
che  in  ognuno  di  noi.  Occorre  impegnarsi  in  prima  persona,  rinunciando  alla 
violenza  e  realizzando  piccoli  ma  ‘rivoluzionari’ gesti  di  pace.  Chi  deve  presta¬ 
re  servizio  militare,  ma  anche  chi  non  è  soggetto  agli  obblighi  di  leva,  può 
scegliere  di  costruire  la  pace  ‘a  tempo  pieno’,  dedicando  ad  essa  uno  o  più 
anni  della  propria  vita.  E’  il  nostro  invito:  il  volontariato,  non  solo  alternati¬ 
va  al  servizio  militare,  ma  scelta  di  vita  e  di  rapporti  fondata  sul  gratuito,  il 
disinteresse,  la  condivisione.  A  te  decidere ”. 

Vengono  poi  descritte  brevemente  tre  possibilità: 

Il  servizio  civile  in  Italia,  il  servizio  volontario  intemazionale,  il  volonta¬ 
riato  per  tutti. 

Il  Manifesto  è  firmato  da  AGESCI  -  AZIONE  CATTOLICA-CARITAS 

-  COSV  -  FOCSIV-GIOVENTU’  ACLISTA  -  MANI  TESE  -  MIR  -  MOVI 

-  PAX  CHRISTI. 

Chi  volesse  delle  copie  può  richiederle  a  FOCSIV  -  Via  Stradella  10  - 
20129  MILANO,  oppure  alla  sede  romana  del  MIR. 


ESSERE  NOMADI  A  ROMA 


In  una  grande  città  esistono  molteplici  condizioni  di  emarginazione,  una 
delle  più  drammatiche  e  spesso  misconosciuta  è  quella  dei  nomadi,  o  zingari, 
come  dispregiativamente  vengono  chiamati. 

Continui  episodi  di  intolleranza  si  susseguono  nei  loro  confronti;  uno  in 
particolare  si  è  verificato  agli  inizi  di  ottobre  in  un  accampamento  di  nomadi 
sito  in  via  Meda,  al  Tiburtino:  un  gmppo  di  Vigili  Urbani  della  V  Circoscrizio¬ 
ne,  sollecitati  dagli  abitanti  della  zona,  ha  intimato  il  1°  ottobre  scorso  di 
sgomberare  entro  poche  ore  il  terreno  sul  quale  numerose  famiglie  di  Roma  si 
erano  da  anni  stabilite. 


Un  grosso  gruppo  di  persone  si  è  cosi  trovato  all’improvviso  disperso  per 
Roma,  e  i  tredici  bambini  che  frequentavano  la  vicina  scuola  elementare  di  Via 
Torre,  hanno  visto  in  un  attimo  annullarsi  insieme  con  il  loro  diritto  allo  stu¬ 
dio  anche  i  tanti  sacrifici  fatti  per  crearsi  un  avvenire  migliore. 

Il  .24  novembre  alle  poche  famiglie  rimaste  in  un  terreno  vicino  a  quello 
sgomberato,  si  è  presentato  un  gruppo  di  carabinieri  della  sezione  di  Via  Celi- 
montana  23 .  Con  i  mitra  spianati  anche  sui  bambini,  ha  intimato  la  conse¬ 
gna  dei  documenti  di  riconoscimento  e  sequestrate  tre  auto  e  una  roulotte  la¬ 
sciando  cosi  la  famiglia  che  la  occupava  per  strada,  priva  dell’unico  alloggio  che 
aveva,  alloggio  che  è  riuscita  a  riavere  solo  dopo  il  pagamento,  molto  gravoso 
per  questa  povera  gente,  di  un  milione  di  lire.  Una  anziana  signora  di  90  anni 
è  stata  percossa  dal  brigadiere  dei  C.C.  e  le  sono  state  procurate  ferite  che  al 
pronto  soccorso  hanno  giudicato  guaribili  in  quindici  giorni. 

Tali  episodi  rappresentano  solamente  degli  esempi  di  una  realtà  che  ripro¬ 
pone  quotidianamente  violazioni  dei  più  elementari  diritti  umani  nei  confronti 
di  un  gruppo  etnico  tutelato  dalla  Costituzione  e  dalle  leggi.  Solo  attraverso  la 
costruzione  di  campi  adeguatamente  attrezzati  ed  il  cambiamento  della  mentali¬ 
tà  della  popolazione  “gagi”  (cosi  i  nomadi  chiamano  quelli  che  non  vivono  co¬ 
me  loro)  si  potrà  arrivare  a  garantire  ai  nomadi  una  tranquilla  sosta  ed  una 
condizione  di  vita  veramente  umana. 

A  Roma,  a  differenza  di  molte  città  del  Nord,  le  autorità  hanno  finora  i- 
gnorato  il  problema  e  solo  recentemente  il  Sindaco  Vetere  si  è  impegnato  con 
l’Opera  Nomadi  ad  interessarsi  in  modo  concreto  alla  costruzione  di  campi  so¬ 
sta. 

Da  diverso  tempo  ormai,  alcuni  membri  del  M.I.R.  sono  vicini  ai  nomadi 
accampati  in  città,  e  si  stanno  impegnando  per  aiutarli  a  risolvere  come  posso¬ 
no  i  numerosi  problemi  che  quotidianamente  devono  affrontare,  non  ultimo  quel¬ 
lo  sopra  riferito. 


RESPINTA  DAL  MINISTERO  DELLA  DIFESA  LA  DOMANDA 
DI  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  DI  FRANCO  FORNASARI 


Il  7  agosto  1982  il  Ministero  della  Difesa  ha  comunicato  a  Franco  Forna- 
sari  di  Piacenza  che  la  sua  domanda  di  obiezione  di  coscienza  (presentata  il  23/ 
12/80)  era  stata  respinta  dalla  commissione  esaminatrice  con  la  seguente  motiva¬ 
zione:  “Il  giovane,  che  si  è  genericamente  richiamato  ad  imprescindibili  motivi  di 
coscienza,  non  ha  fornito  alcun  elemento  che  consenta  di  ascrivere  la  sua  obie¬ 
zione  a  profondi  motivi  di  ordine  o  etico  o  filosofico  o  religioso.  D’altra  parte, 
dalla  risultanza  degli  atti  istruttori  compiuti,  si  evince  che  il  comportamento  del 
Fomasari  è  manifestamente  in  contrasto  con  i  principi  morali  che  il  legislatore 
ha  inteso  considerare  come  fondamento  della  obiezione  di  coscienza”. 
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Franco  ha  presentato  ricorso  al  TAR  del  Lazio,  ma  la  sua  richiesta  di  sospensio¬ 
ne  della  chiamata  alle  armi  è  stata  respinta.  Il  Tribunale  infatti  ha  ritenuto  opportuno 
accogliere  la  tesi  del  Ministero  che  ha  rilevato  a  carico  di  Franco  una  denuncia  a  piede 
libero  relativa  a  reati  compiuti  durante  ima  manifestazione  non  autorizzata.  Inoltre  la 
relazione  di  carabinieri  lo  segnala  come  appartenente  ad  A.O.  Franco,  però,  afferma 
di  non  aver  mai  ricevuto  la  denuncia  e  di  non  aver  mai  aderito  ad  Autonomia  Operaia. 

Il  9  novembre  scorso  è  pervenuta  a  Franco  la  cartolina  precetto  con  l’in¬ 
giunzione  di  presentarsi  alla  Capitaneria  di  Porto  di  La  Spezia  il  3  dicembre. 
Convinto  di  subire  un  sopruso  e  coerente  con  le  sue  scelte  nonviolente  ed  anti¬ 
militariste,  ben  note  ai  movimenti  nonviolenti  di  Piacenza,  Franco  non  si  è  pre¬ 
sentato. 

Le  informazioni  dei  Carabinieri  appaiono  manifestamente  calunniose  e  lesive 
di  diritti  elementari.  E’  però  il  caso  di  sottolineare  ancora  una  volta  l’incongruen- 
za  della  legge  772  quando  affida  ad  una  commissione  di  ‘esperti’  il  compito  as¬ 
surdo  di  indagare  sulla  coscienza  degli  obiettori.  Il  giorno  11  di  Dicembre  si 
è  svolta  a  Piacenza  una  manifestazione  di  solidarietà  con  Franco,  organizzata  dai 
gruppi  nonviolenti.  Più  di  600  persone  hanno  marciato  per  le  vie  centrali  della  città  e 
hanno  accompagnato  Franco  alla  caserma  dove  egli  si  è  consegnato  ai  carabinieri.  Succes¬ 
sivamente  è  stato  rinchiuso  nel  carcere  militare  di  Forte  Boccea  a  Roma,  dove  tutti  sono 
invitati  a  mandargli  lettere  e  telegrammi  di  solidarietà. 


CONTRO  I  GIOCATTOLI  Dì  GUERRA 


L’Associazione  dei  bambini  cattolici  dell’Alto  Adige  che  conta  diecimila 
membri,  sta  facendo  una  campagna  contro  i  giocattoli  di  guerra.  Ha  diffuso  lo 
slogan:  “Giocate  alla  pace,  non  alla  guerra”  e  creato  in  molte  località  della  pro¬ 
vincia  di  Bolzano  dei  posti  di  cambio  dove  i  giocattoli  di  guerra  possono  essere 
cambiati  con  giocattoli  pacifici. 

Anche  la  Pax  Christi  e  il  M.I.R.  di  Vicenza  si  sono  impegnati  contro  la  ven¬ 
dita  e  l’uso  dei  giocattoli  di  guerra,  stampando  un  manifesto.  Il  costo  è  di  lire 
200  cadauno  per  un  quantitativo  fino  a  1000  copie,  lire  150  da  1000  in  su; 
quantità  minima  100  manifesti,  pagamento  contrassegno  e  spese  di  spedizione  a 
carico  del  destinatario.  Per  le  ordinazioni  rivolgersi  a:  Claudio  Zanelli,  “La  nuo¬ 
va  tipolito  di  Zanelli  e  C.”,  via  F.lli  Kennedy,  42  -  42038  FELINA  (RE). 

Anche  il  Parlamento  Europeo  contro  i  giocattoli  di  guerra 

Il  13  settembre  scorso  il  Parlamento  Europeo  ha  approvato  una  risoluzione 
sui  giocattoli  di  guerra.  Le  raccomandazioni  più  importanti  sono: 

1)  ogni  produzione  e  vendita  di  giocattoli  di  guerra  dovrebbe  essere  pro¬ 
gressivamente  ridotta  e  sostituita  da  giocattoli  costruttivi  che  sviluppano  la  creati¬ 
vità. 

Il  Parlamento  Europeo  chiede  ai  governi  degli  Stati  membri  di  prendere  le 
misure  per  proibire  la  reclame  visuale  e  verbale  sui  giocattoli  di  guerra. 
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In  particolare  raccomanda  agli  Stati  membri  di  proibire  la  produzione  e 
dove  è  possibile  la  vendita  di  fucili,  pistole  che  sono  così  realistiche  da  poter  es¬ 
sere  confuse  con  le  vere  armi,  per  evitare  che  vengano  usate  per  delle  azioni  cri¬ 
minali. 

2)  Invita  l’apposita  Commissione  ad  aiutare  le  imprese  che  hanno  necessità 
di  installare  nuove  tecnologie  per  la  conversione  dei  giocattoli  di  guerra  in  giocat¬ 
toli  di  pace. 

Saluta  il  fatto  che  in  Germania,  il  maggior  produttore  di  giocattoli  della  Co¬ 
munità  europea,  dei  sondaggi  hanno  mostrato  che  l’83%  della  popolazione  è  a  fa¬ 
vore  della  proibizione  dei  giocattoli  di  guerra. 

Il  rapporto  che  accompagna  la  risoluzione  dichiara  che  nella  Svezia  c’è  stata 
una  iniziativa  a  livello  legislativo  per  fermare  lo  sfruttamento  commerciale  dei  bam¬ 
bini  mediante  i  giocattoli  di  guerra.  In  Francia  una  simile  legislazione  si  sta  pre¬ 
parando.  Nella  Repubblica  Federale  Tedesca,  il  terzo  produttore  di  giocattoli  a  li¬ 
vello  mondiale,  l’associazione  commercianti  di  giocattoli  ha  risposto  in  modo  affer¬ 
mativo  alla  richiesta  del  Ministero  della  Giustizia  di  sostenere  una  proibizione  di 
vendita  di  giocattoli  di  guerra. 


SPIRITUALITÀ' 


Una  lettera  di  Jean  Goss 

Il  20  novembre  1982,  Jean  Goss  ha  compiuto  70  anni.  Egli  è  noto  a  molti  di  noi 
per  le  sue  conferenze  stimolanti,  la  sua  fede  profonda  e  contagiosa.  Quest’anno,  purtroppo, 
non  ha  potuto  fare  il  suo  giro  di  conferenze  in  Italia  a  causa  di  un  grave  incidente  dal 
quale  però  si  è  rimesso  quasi  completamente. 

Figlio  di  lavoratori  francesi,  è  stato  costretto  a  cominciare  a  lavorare  all  anni.  Du¬ 
rante  la  II  Guerra  Mondiale,  viene  decorato  al  valor  militare  per  essersi  distinto  in  varie  a- 
zioni  di  guerra,  partecipando  così  all’uccisione  di  numerosi  militari  tedeschi.  In  Germania, 
poi,  nel  campo  di  prigionia,  scopre  la  nonviolenza,  la  forza  dell’amore  di  Dio. 

Questa  scoperta  sconvolge  la  sua  vita.  Lascia  il  suo  mestiere  di  ferroviere,  la  sua  at¬ 
tività  di  sindacalista  e  diventa  animatore  ed  ispiratore  di  gruppi  e  movimenti  nonviolenti  di 
tutto  il  mondo.  Si  sposa  con  Hildegard  Mayr,  pacifista  austriaca  .  I  due  vivono  per  lunghi 
periodi  in  America  Latina,  dove  animano  numerose  comunità  di  base  e  gruppi  che  lottano 
con  la  nonviolenza  contro  le  ingiustizie.  Sono  molto  vicini  all’Arcivescovo  Oscar  Romero  ed 
iniziano  una  campagna  intemazionale  di  solidarietà  con  il  popolo  salvadoregno  pochi  mesi 
prima  che  l’Arcivescovo  stesso  venga  ucciso. 

Quando  non  sono  in  missione  i  coniugi  Goss-Mayr  vivono  in  Austria,  paese  che  ha 
conferito  loro  il  premio  Kreisky  per  i  diritti  umani.  Jean  e  sua  moglie  sono  vice-presidenti 
deU’I.F.O.R.-M.I.R.)  (*). 


(*)  Nel  1982  è  uscito  il  libro  di  Hildegard  Goss-Mayr  “I  poveri  e  la  nonviolenza  -  il  dono  dei 
poveri  ai  ricchi  nella  lotta  liberatrice  nell’America  Latina”  chiederlo  al  segretariato  M.I.R.  via 
Mazzini,  6  -  40033  Casalecchio  (Bologna)  per  L.  3500  invece  di  L.  5000. 

E’  sempre  disponibile  al  M.I.R.  di  Roma  il  numero  speciale  su  Jean  e  Hildegard  Goss-Mayr  per 
L.  500. 


Vienna  -  20  Agosto  1982 


Carissimo  amico, 

continua  ad  andare  avanti  malgrado  le  difficoltà,  le  sconfitte  e  gli  ostacoli 
che  sembrano  insormontabili.  Nessuno  può  contrastare  la  Verità  della  nonviolenza 
evangelica  che  Dio  ci  ha  fatto  scoprire.  Essa  è  la  vita  a  tutti  i  livelli,  e  tutti  gli 
uomini  dovranno  riconoscerla  presto  se  vorranno  sopravvivere  alla  loro  FOLLIA!!! 

Tu  dici  che  la  nonviolenza  si  diffonde  molto  lentamente  dalle  tue  parti.  Ma 
considera  con  quale  lentezza  essa  si  diffonde  anche  nelle  Chiese  e  nelle  varie  Re¬ 
ligioni...  Sono  quasi  40  anni  che  attacco  queste  ultime  con  forza  e  con  tutto  il 
mio  cuore,  e...  S.Francesco  d’Assisi  le  ha  attaccate  ancora  più  forte  di  me!  Ma 
esse  non  si  sono  mosse!!!  Solo  la  guerra  atomica  le  farà  muovere!  Ma,  DOPO, 
non  prima!!!  Ed  è  unicamente  perché  tutte  le  Chiese  e  le  Autorità  Morali  taccio¬ 
no  quasi  ovunque  nel  mondo,  che  questa  guerra  nucleare  potrà  scoppiare. 

Magari  esse  dicessero:  “Oggi,  data  la  situazione  mondiale,  è  giunto  il  Momen¬ 
to  storico  in  cui  applicare,  radicalmente,  il  Comandamento  Fondamentale  di  Dio: 
“TU  NON  UCCIDERAI”.  Oggi  più  che  mai  è  un  crimine  odioso,  un  peccato  mor¬ 
tale,  il  più  grave  di  tutti  partecipare  alla  ricerca,  alla  fabbricazione,  all’accumulo, 
alla  vendita  e  all’uso  delle  armi  da  guerra,  perché  oggi  gli  uomini,  fatto  unico  nel¬ 
la  storia  umana,  sono  in  grado  di  distruggere  l’intera  umanità  per  difendersi.  Noi 
chiediamo  a  tutti  gli  uomini  degni  di  questo  nome,  di  rifiutare  —  se  necessario  an¬ 
che  a  costo  della  vita  —  di  partecipare  a  questa  odiosa  preparazione.  Noi  doman¬ 
diamo  loro  di  essere  obiettori  di  coscienza  a  tutti  i  livelli,  e  di  scoprire  dei  mez¬ 
zi  di  difesa  nonviolenta  più  saggi  ed  efficaci,  che  hanno  già  dimostrato  la  loro  va¬ 
lidità'  in  molti  casi  e  che  sono  i  soli  che  possono  salvare  l’umanità  da  una  di¬ 
struzione  apocalittica  quasi  totale!  Oggi  ogni  uomo  deve  radicalmente  rifiutarsi  di 
obbedire  all’ordine  di  uccidere  l’altro,  creatura  di  Dio  e  oggetto  del  suo  Amore 
immenso  ”, 

Se  oggi  le  autorità  morali  di  tutti  i  paesi,  o  anche  di  uno  solo,  di  una  sola 
Chiesa  dicessero  ciò,  i  popoli  seguirebbero  a  migliaia!!!  Tutti  i  popoli  sono  pronti 
a  ricevere  questo  appello.  Di  più:  lo  attendono  da  parte  delle  autorità  morali,  e 
sono  pronti  a  seguirlo.  Lo  hanno  già  dimostrato  più  volte:  “Quando  saremo  capa¬ 
ci  di  ascoltare  la  parola  di  Dio  attraverso  i  piccoli,  attraverso  i  popoli?” 

E  dunque  a  noi,  a  noi  che  siamo  del  popolo  e  che  abbiamo  inteso  questo 
appello,  questa  verità,  questa  parola,  che  tocca  il  compito  e  la  responsabilità  di 
far  comprendere,  di  gridare  -  a  volte  anche  col  silenzio  -  questa  EVIDENZA  che 
gli  uomini  accecati  dai  comfort  o  dai  mass-media,  non  vedono  più.  Non  accusiamo 
nessuno:  siamo  noi,  noi  che  sappiamo,  i  responsabili.  Gli  altri  non  sono  colpevoli 
“PERCHE’  NON  SANNO  QUELLO  CHE  FANNO”.  E’  Dio  stesso  che  lo  ha  dettò 
prima  di  morire! 

Caro  amico,  te  lo  chiedo  di  tutto  cuore:  visto  che  hai  capito,  credi,  vivi  e 
diffondi  questa  Verità,  in  ogni  situazione,  ovunque,  fra  tutti  i  popoli,  fino  a  rag¬ 
giungere  ciascun  essere  umano;  sii  certo  che  tutti  gli  uomini  possono  capire  questa 
Verità,  perché  essa  esiste  già  nel  profondo  del  loro  cuore!!! 

Tuo  fratello, 


Jean  Goss 


DIBATTITO  ALL'INTERNO  DEL  MIR 


Come  deciso  all’ultima  Assemblea  Nazionale,  6  pagine  del  Notiziario  MIR  sono  a  di¬ 
sposizione  delle  sedi  locali  per  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  per  sviluppare  il  di¬ 
battito  sulle  tematiche  tipiche  del  nostro  movimento. 

Tutti  i  membri  MIR  e  le  sedi  locali,  sono  invitati  ad  occupare  questo  spazio  mandan¬ 
do  riflessioni,  esperienze,  proposte,  alla  segreteria: ,  MIR  Via  Mazzini  6  -  40033  CASALE C- 
CHIO  (BO). 


LE  DONNE  E  IL  LAVORO  (II  Parte) 

Prospettive 

di  Sheila  Rothwell 

Dopo  aver  fatto  l’analisi  dei  “ruoli  femminili”,  come  si  può  far  luce  sulla 
direzione  in  cui  la  società  sta  andando  oggi,  e  potrebbe  o  dovrebbe  andare  do¬ 
mani? 

Può  essere  utile  estremizzare  le  tendenze  attuali  del  lavóro  femminile  e  ma¬ 
schile,  cercando  poi  di  sintetizzarle  in  modo  creativo.  Vediamo  quindi  due  ipote¬ 
si  opposte. 

Ipotesi  A:  Doppia  competitività  o  retribuzione  per  i  lavori  domestici. 

Lavoro  fuori  casa:  in  questa  ipotesi,  sempre  più  donne  competono  per  un 
lavoro  retribuito  al  di  fuori  della  casa,  per  unirsi  alla  “doppia  competitività”  e  lottare  per 
una  schiavitù  che  abbia  lo  stesso  stipendio.  Questo  senza  chiedersi  se,  in  nome 
dell’indipendenza  economica,  valga  la  pena  di  confezionare  miscele  in  sacchetto 
per  dolci,  per  poi  guadagnare  i  soldi  per  comprare  i  dolci,  piuttosto  che  prepa¬ 
rarli  e  cucinarli  a  casa  o,  invece,  mangiare  frutti  del  proprio  orto.  Le  femministe 
stanno  forse  conducendo  le  donne  lungo  il  sentiero  sbagliato,  che  fa  retrocedere 
loro  e  la  società,  invece  che  progredire?  Gli  sforzi  e  le  tensioni  sostenuti  da  al¬ 
cune  “famiglie  a  doppia  camera”,  potrebbero  facilmente  diffondersi  in  questo  sce¬ 
nario,  ma  le  richieste  del  consumismo  e  dell’inflazione  offrono  poche  alternative. 
L’abolizione  del  capitalismo  è  l’unica  maniera  per  evitare  questo  futuro? 

Lavoro  in  casa:  Se  le  donne  non  devono  cercare  -  per  non  dire  trovare  - 
un  lavoro  retribuito  al  di  fuori  della  casa,  e  se  il  lavoro  casalingo  non  retribui¬ 
to  deve  acquistare  maggior  riconoscimento,  può  forse  la  “retribuzione  per  il  la¬ 
voro  domestico”  essere  una  risposta,  oppure  è  inevitabile  che  si  diffondano  si¬ 
stemi  di  vita  tipo  “kibbutz”  o  “comune”?  La  tensione  emotiva  e  le  numerose  di¬ 
seconomie  del  nucleo  familiare  sono  innegabili,  ma  l’abolizione  della  famiglia  è 
davvero  una  risposta  ad  un  futuro  in  cui  lo  stare  insieme  degli  uomini  sarà  più 
che  mai  necessario  per  controbilanciare  le  forze  distruttive  del  consumismo  e  del¬ 
la  meccanizzazione?  Considerare  i  bambini  come  inutili  fardelli  vorrà  veramente 
dire  affrontare  il  problema  in  modo  realistico? 
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Ruoli  unisex:  una  terza  tendenza  dei  movimenti  delle  donne  verso  ruoli  unisex, 
non  sempre  le  rende  libere  di  conseguire  una  consapevolezza  più  creativa  e  com¬ 
pleta  di  se  stesse  ,  dei  loro  partner  e  amici.  Una  negativa  umiliazione  degli  uomi¬ 
ni  e  una  mancanza  di  consapevolezza  delle  necessità  e  paure  della  psiche  maschi¬ 
le,  assieme  ad  un  aggressivo  rifiuto  delle  qualità  positive  cosiddette  “femminili”, 
possono  facilmente  essere  il  risultato  di  una  lotta  contro  i  limiti  del  patriarcato. 
Eppure,  mentre  l’esclusione  degli  uomini  sembra  essere  implicita  in  alcuni  ragiona¬ 
menti  delle  femministe,  essa  non  sembra  offrire  speranze  per  il  futuro,  per  quan¬ 
to  si  possa  credere  nella  superiorità  della  donna. 

L’ipotesi  A,  quindi,  sembra  presentare  un  futuro  molto  pessimistico,  eppure 
credo  che  queste  stesse  tendenze  si  possono  sviluppare,  e  forse  si  stanno  svilup¬ 
pando  in  una  direzione  molto  differente.  Nello  scenario  B  sono  i  ruoli  delle  don¬ 
ne,  e  non  quelli  degli  uomini,  a  fornire  la  norma  a  cui  aspirare. 

Ipotesi  B.  Liberazione  per  entrambi  i  sessi 

Lavoro  fuori  casa:  Innanzi  tutto,  nel  mondo  dei  lavoro  retribuito  al  di  fuo¬ 
ri  della  casa,  un  orario  di  lavoro  più  breve  e  un  impiego  part-time  sembrano  of¬ 
frire  un  modello  più  razionale  sia  agli  uomini  che  alle  donne.  Questo  è  perfetta¬ 
mente  in  linea  con  il  diffuso  calo  di  richiesta  di  lavoro  nei  paesi  industrializzati 
e  ora  i  sindacati,  le  organizzazioni  giovanili  e  la  chiesa  cominciano  a  considerare 
seriamente  questa  proposta.  Inoltre  stanno  aumentando  le  prospettive  di  lavoro  re¬ 
tribuito  in  casa  per  entrambi  i  sessi,  di  mo'do  che  l’isolamento  non  sia  più  inevi¬ 
tabile.  Mi  sembra  anche  ragionevole,  nel  contesto  familiare,  che  entrambi  i  part¬ 
ner  possano  trovare  un  giusto  equilibrio  tra  lavoro  all’interno  e  all’esterno  della 
casa  poiché,  anche  se  potrei  essere  incerta  su  alcune  insistenze  delle  femministe 
per  un  lavoro  a  qualunque  costo,  tuttavia  disapprovo  completamente  le  argomen¬ 
tazioni  opposte,  che  cioè  l’uomo  ha  il  diritto  di  lavorare,  mentre  la  donna  ha  il 
dovere  di  stare  in  casa,  oppure  che  una  donna  non  ha  alcun  diritto  di  “portar 
via”  il  lavoro  di  un  uomo  in  questo  periodo  di  disoccupazione.  Decidere  chi  de¬ 
ve  lavorare,  dove,  con  quale  salario,  per  quanto  tempo,  dovrebbe  essere  questio¬ 
ne  di  scelta  personale  e  familiare  che  può  anche  cambiare  nei  vari  stadi  del  ci¬ 
clo  della  vita  individuale  e  familiare.  Tutto  questo  potrebbe  significare  una  vera 
liberazione  per  entrambi  i  sessi  piuttosto  che  l’accettazione  delle  direttive  di  una 
società  tradizionalmente  patriarcale  e  dei  ruoli  “scelti”  invece  che  “assegnati”. 

Lavoro  in  casa:  In  questo  modo  gli  uomini  sarebbero  Uberi  di  esercitare  i 
loro  ruoU  di  mariti  e  padri  e  sarebbe  possibile  un  modello  di  famigha  più  “sim¬ 
metrico”.  Quando  la  gente  mi  esprime  la  sua  preoccupazione  per  quello  che  i 
movimenti  femministi  stanno  facendo  alla  famigUa  e  alla  delinquenza  giovanile, 
non  posso  fare  a  meno  di  commentare  che  sono  ancora  soprattutto  i  padri,  non 
le  madri,  a  trascurare  i  loro  bambini  e  che  oggi  più  che  in  passato  c’è  possibiU- 
tà  per  i  padri  di  accettare  le  loro  responsabiUtà  di  genitori.  Anzi,  negU  Stati  Uni¬ 
ti  e  in  Svezia  si  pone  sempre  più  l’accento  sul  concetto  di  essere  genitori:  que¬ 
sta  tendenza  sicuramente  rafforzerà  la  famigUa  anziché  indebolirla.  Dividersi  i  la¬ 
vori  domestici  e  il  giardinaggio  senza  allo  stesso  tempo  eUminarU,  può  diminuire 
la  fatica:  vivere  insieme  dovrebbe  essere  un  continuo  scambio  di  capacità  e  atti- 
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tudini. 

Anche  i  provvedimenti  statali  sull’assistenza  sociale  e  le  pensioni  comincia¬ 
no  a  riconoscere  tutto  questo:  il  nuovo  schema  delle  pensioni  statali  accorderà 
un’indennità  fino  a  20  anni  (all’uno  o  all’altro  sesso)  per  il  tempo  impiegato  a 
educare  i  figli  senza  lavorare.  Le  borse  di  studio  comprendono  concessioni  per 
i  dipendenti,  presupponendo  che  le  responsabilità  per  la  cura  dei  figli  siano  e- 
gualmente  ripartite  tra  marito  e  moglie;  si  stanno  almeno  discutendo  proposte 
per  riorganizzare  il  pagamento  dei  benefìci  sociali  sulla  base  del  ruolo  reale  an¬ 
ziché  presunto  ,  di  dipendenza  dal  capofamiglia;  ed  è  stata  migliorata  la  retribu¬ 
zione  per  il  periodo  di  assenza  dal  lavoro  per  maternità  (anche  se  l’assenza  dal 
lavoro  per  paternità,  alcune  facilitazioni  ed  esoneri  fiscali  per  la  cura  dei  figli 
sono  ancora  ben  lontani).  La  prospettiva  di  una  parziale  divisione  delle  respon¬ 
sabilità  e  degli  impegni  all’interno  della  comunità  locale  non  è  forse  realizzabile 
per  tutti,  ma  certamente  esiste  molto  più  di  quanto  non  si  creda,  una  volta 
che  si  presenti  la  volontà  di  metterla  in  atto.  Il  riconoscimento  di  legittimità 
per  i  ruoli  familiari  e  domestici  maschili  potrebbe  anche  far  diminuire  il  trauma 
psicologico  della  disoccupazione  fronteggiato  oggi  da  molti  uomini,  che  sono  in¬ 
capaci  di  trarre  soddisfazione  dal  riconoscimento  di  questa  attività. 

I  ruoli  dei  due  sessi:  Infine,  che  cosa  dire  dei  ruoli  dei  due  sessi  e  della 
identità  personale?  Come  possono  concetti  “unisex”  aiutarci  a  sviluppare  una 
società  più  desiderabile?  Indubbiamente  se  richiamiamo  l’attenzione  sul  valore  e 
l’importanza  di  ogni  individuo  e  poniamo  l’accento  sulle  qualità,  sulle  necessità 
e  sui  valori  “umani”  anziché  presentare  stereotipi  di  aggressività,  di  predominan¬ 
za  naturale,  di  superiorità  fìsica  del  maschio  da  una  parte  e  di  debolezza,  di 
passività  e  di  sottomissione  della  donna  (l’oggetto  sessuale)  dall’altra,  non  diven¬ 
tano  migliori  le  prospettive  per  lo  sviluppo  e  i  successi  di  ogni  persona?  La  dif¬ 
fusione  di  atteggiamenti  e  linguaggio  sessista  (che  considera  la  donna  inferiore  al¬ 
l’uomo)  diminuisce  sia  chi  parla,  sia  la  persona  di  cui  si  parla,  e  questo  vale 
tanto  per  le  donne  che  per  gli  uomini.  E’  possibile  porre  l’accento  sulle  necessi¬ 
tà  “umane”  di  riconoscimento,  amore,  compagnia,  procreazione,  appoggio,  sulle 
difficoltà  umane  di  insicurezza,  di  paura  indicibile,  di  inadeguatezza  e  sui  deside¬ 
ri  di  aggressione?  Piuttosto  che  essere  gravati  fin  dalla  nascita  con  ruoli  sessuali 
restrittivi  tipo:  “i  maschietti  non  piangono”  oppure  “le  ragazze  per  bene  non 
sono  sfacciate”,  non  sarebbe  preferibile  e  possibile  che,  sia  la  “gentilezza”  e  il 
“tatto”,  sia  la  “forza”  e  la  “determinazione”  fossero  viste  come  qualità  ammire¬ 
voli  nelle  circostanze  adeguate  in  cui  ogni  sesso  le  potesse  imparare  e  scambiare 
con  l’altro? 

Per  concludere,  quindi,  mi  sia  concesso  di  farvi  osservare  la  società  e  dove 
essa  sta  andando,  attraverso  gli  occhi  delle  femministe,  tanto  per  cambiare.  Al¬ 
lora  vedremo  che,  mentre  è  probabilmente  vero  che  “il  vecchio  schema  di  lavo¬ 
ro  dalle  9  alle  17,  per  5  giorni  la  settimana,  da  16  a  65  anni,  non  esiste  più”, 
questo  non  è  mai  stato  vero  per  la  metà  della  popolazione  e  vedremo  che  gli 
schemi  della  vita  e  della  carriera  delle  donne,  misti  di  lavoro  a  tempo  pieno, 
part-time  o  lavoro  non  retribuito  e  di  sospensioni  per  responsabilità  familiari  o 
per  periodi  di  aggiornamento,  potrebbero  benissimo  diventare  la  norma  e  dovreb- 
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bero,  almeno,  essere  ideali.  Perché  cercare  in  continuazione  “nuovi  modelli  di  vita 
lavorativa”,  quando  l’alternativa  è  a  portata  di  mano,  nello  stile  di  vita  di  metà 
della  popolazione? 

Questa  prospettiva  per  la  società  potrebbe  aiutare  le  madri  di  famiglia  che 
lavorano  a  liberarsi  dalle  “colpe”  del  loro  doppio  onere,  le  donne  di  casa  della 
loro  mancanza  di  scopi  e  dal  senso  di  vuoto  inutilizzato  quando  l’ultimo  figlio  la¬ 
scia  la  casa,  e  le  femministe  accese  dalla  loro  denigrazione  della  domesticità:  allo 
stesso  tempo  gli  uomini  sarebbero  liberi  dalla  “schiavitù  del  salario”  per  un  lavo¬ 
ro  permanente,  dalla  rigida  competizione  per  una  carriera,  dalle  responsabilità  spes¬ 
so  oppressive  di  “quello  che  porta  in  casa  il  pane”  o  di  capofamiglia  e  avrebbe¬ 
ro  tempo  ed  energie  per  essere  genitori,  possibilità  di  svagarsi,  di  lavorare  in  ca¬ 
sa,  di  continuare  gli  studi,  di  cambiare  un  po’  nel  lavoro  retribuito.  Anche  la  di¬ 
soccupazione  non  sarebbe  più  un  trauma  come  è  spesso,  perché  non  significhereb¬ 
be  più  disoccupazione  del  singolo”  che  è  la  condizione  di  molte  persone  nella 
società  moderna.  Attraverso  una  riscoperta  e  una  reintegrazione  di  noi  stessi,  nel 
lavoro  e  in  casa,  e  accumulando  decisioni  e  preferenze  consapevoli,  potremo,  sia 
uomini  che  donne,  muoverci  verso  un  futuro  più  sano;  un  futuro  che  non  neghi 
il  bisogno  di  “grandi”  affari  né  richiami  irrealisticamente  “il  mondo  perduto”  di 
piccoli  artigiani  e  negozianti,  ma  che  comprenda  il  bisogno  di  accentuare  i  vantag¬ 
gi  di  entrambi  e  che  veda  la  casa  e  la  famiglia  come  dimensioni  di  vita  ugual¬ 
mente  importanti,  in  termini  di  tempo,  energie  e  impegno,  per  l’uomo  e  per  la 
donna,  per  la  personalità  “umana”. 

(traduzione  di  Daniela  Stirpe  dal  numero  di  maggio-giugno  ‘81  di  “Resurgence”) 

-  Sheila  Rothwell  dirige  il  Centro  Studi  per  la  Politica  dell’Impiego  all’Enley  Administrative  Staff 
College. 


OBIEZIONE  FISCALE  E  DIFESA  POPOLARE  NONVIOLENTA 

di  Vittorio  Merlini 

Manca  un  approfondito  dibattito  sulle  capacità  costruttive  e  propositive  di 
un’azione  di  disobbedienza  civile  quale  è  l’obiezione  fiscale.  Senza  un  obiettivo 
pratico  alternativo,  l’intera  campagna  perde  di  sostanza  e  rischia  di  perdere  anche 
la  sua  carica  di  testimonianza  “profetica”. 

Anche  nell’ultimo  Congresso  del  Movimento  Nonviolento  è  mancato  un  di¬ 
battito  approfondito  e  le  mozioni  votate  sull’argomento  sono  l’una  generica  e  la 
altra  fin  troppo  dettagliata  ma,  entrambe,  senza  una  linea  politica  di  fondo.  Le 
mie  proposte  di  utilizzare  i  fondi  per  finanziare  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta, 
ha  lasciato  molti  perplessi,  ma  credo  che,  dopo  tutto,  non  avessero  tutti  i  torti! 
Come  si  fa  a  finanziare  qualcosa  che  non  esiste!?  Come  finanziare  un  “principio” 
che  non  ha  strutture,  organizzazione,  programmi,  strategie,  collegamenti,  ecc.,ecc.!? 

Il  problema  è,  quindi,  a  monte:  siamo  capaci  di  uscire  dai  bei  discorsi,  dai 
convegni  e  dalle  pubblicazioni  e  passare  alle  cose  pratiche?  Non  è  possibile,  anche 
solo  nel  piccolo,  cominciare  a  passare  dalle  parole  ai  fatti?  Oppure  aspettiamo  che 
l’intera  società  abbia  improvvisamente  l’intuizione  dell’inutilità  di  una  Difesa-  Civile 
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da  attuare  all’istante? 

E’  come  se  fossimo  incerti  e  titubanti  nel  cominciare  a  costruire  dei  segni 
alternativi  nel  campo  economico-sociale.  Non  abbiamo  forse  già  cominciato  a  spe¬ 
rimentare  nel  concreto  la  bellezza  (e  la  durezza)  del  lavoro  manuale,  agricolo  e 
artigianale,  l’entusiasmo  (e  la  quotidianità)  della  vita  comune,  la  forza  (ed  il  ri¬ 
schio)  di  azioni  dirette  nonviolente? 

Allora  perché  non  cercare  divivere  l’utopia  di  una  difesa  alternativa,  già  da 

oggi? 

Le  conclusioni  delle  ricerche  del  MIR'  di  Padova  indicano  la  necessità  di  am¬ 
pliarle  fino  a  fondare  un  Istituto  di  Ricerca  per  la  Pace.  Questa  è  una  bella  idea, 
ma  sembra  rimandare  a  “chi«à-m’aMo’’  l’avvio  di  esperienze  pratiche. 

Perché  non  proviamo  a  pensare  ad  un  Corpo  per  la  Difesa  Civile,  sullo  stile 
delle  Brigate  Nonviolente  che  Gandhi  teorizzava  per  i  suoi  villaggi  e  Vinoba  ha, 
in  parte,  realizzato?  Vi  potrebbero  essere  impiegati  a  pieno  diritto  gli  obiettori  in 
servizio  civile,  ma  anche  volontari  part-time  o  anche  a  tempo  pieno.  (La  Oritas 
non  utilizza  forse  volontari  e  volontarie  per  servizi  nazionali  non  legalizzati  e  di 
tipo  per  lo  più  assistenziale?). 

Una  organizzazione  per  la  Difesa  Civile  avrebbe  il  compito  di  coordinare  le 
azioni  di  lotta  in  caso  di  conflitto  (invasione  estera  o  colpo  di  stato).  Dico  “coor¬ 
dinare”  perché,  protagonisti  della  DPN  sono  tutte  le  forze  sociali  e  l’intera  popo¬ 
lazione.  Occorrono  persone  addestrate,  capaci  di  stabilire  collegamenti,  di  raccoglie¬ 
re  e  dare  informazioni,  ecc.  In  periodo  di  pace  possono  lavorare  con  la  Protezio¬ 
ne  Civile,  contribuendo  quindi  a  rendere  ancora  più  inutile  la  “protezione  milita¬ 
re”  in  caso  di  calamità  naturali. 

I  volontari  della  Difesa  Civile,  potrebbero  anche  essere  egregiamente  utilizza¬ 
ti  nelle  situazioni  di  conflitto  interno  quali  Comiso,  centrali  nucleari,  ecc. 

E’  chiaro  che,  all’inizio,  il  nostro  “Esercito  nonviolento”  sarà  di  poche  deci¬ 
ne  di  persone,  sparse  un  po’  qua  ed  un  po’  là,  ma  credo  che  non  dobbiamo  ave¬ 
re  paura  di  essere  in  pochi:  se  in  questo  progetto  c’è  un  fondo  di  Verità,  è  de¬ 
stinato  ad  allargarsi. 

Non  ci  sono  anche  in  altri  Paesi  forze  sociali  interessate  alle  sole  “tecniche 
nonviolente”?  Qui  non  si  tratta  di  convincere  o  convertire  nessuno,  soltanto  co¬ 
minciare  a  realizzare  quello  di  cui  ormai  si  parla  da  troppo  tempo. 

E’  chiaro  che  la  proposta  di  un  “Corpo  per  la  Difesa  Civile”  meriterebbe  un 
approfondimento  ben  più  serio  di  queste  poche  righe  affrettate,  ma  non  vedo  per 
il  momento  altra  proposta  pratica  che  ci  consenta  di  uscire  da  quel  generico  “pa¬ 
cifismo”  in  cui  anche  noi  nonviolenti  siamo  invischiati. 

In  questo  senso  vedo  oggi  l’obiezione  fiscale  come  un’occasione  per  fard  fa¬ 
re  una  scelta  coraggiosa  in  questa  direzione,  altrimenti  resterà  un’occasione  spreca¬ 
ta  perché  non  proporrà  niente  e,  senza  proposte  non  si  cambia  l’agguerrito  e  po¬ 
tente  sistema  militare”. 

NOTA:  Il  Convegno  degli  obiettori  fiscali,  tenutosi  a  Bologna  1*11  e  12  dicembre,  ha  indivi¬ 
duato  nella  realizzazione  della  difesa  popolare  nonviolenta  l’obiettivo  unico  della  campagna  di 
obiezione  fiscale  e  ha  incaricato  le  segreterie  dei  movimenti  promotori  di  elaborare  un  proget¬ 
to  di  promozione  e  sviluppo  della  DPN  in  Italia,  che  potrà  essere  finanziato  in  futuro  coi 
fondi  raccolti  dall’obiezione  fiscale. 
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Viaggio  nelle  sedi  locali 
MIR  DI  CLUSONE  (Bergamo) 

sede  e  recapito:  Via  S.  Lucia  27,  tei.  0346/22860  (Pierangelo) 
responsabile:  Italo  Stella 

In  questi  ultimi  4  anni  l’Alta  Val  Seriana  ha  vissuto  finalmente  esperienze 
di  risveglio  della  partecipazione  popolare  e  di  aggregazione  giovanile.  Il  grosso 
problema  della  presenza  del  giacimento  di  uranio  di  Novazza  ha  funzionato  in 
questo  senso  da  catalizzatore. 

Il  Coordinamento  Democratico  Alta  Val  Seriana,  formato  da  gente  dei  va¬ 
ri  paesi  (circa  50  persone)  si  è  costituito  spontaneamente  nel  1977  e,  dopo  aver 
studiato,  dibattuto,  lottato  sul  problema  specifico  della  miniera  (cosa  che  si  con¬ 
tinua  a  fare,  specialmente  in  questo  momento  molto  delicato),  si  è  necessariamen¬ 
te  aperto  ad  altre  problematiche,  nella  prospettiva  di  un’azione  di  sensibilizzazio¬ 
ne  e  di  stimolo  per  un  nuovo  sviluppo  socio-economico  della  zona. 

Il  nostro  modo  di  intervenire  si  è  basato  fin  dall’inizio  sui  principi  e  sui  me¬ 
todi  della  nonviolenza,  usando  la  forza  della  verità  come  arma  di  convinzione, 
cercando  un  rapporto  privilegiato  con  la  gente,  nel  rispetto  delle  tradizioni  e  del¬ 
la  cultura  della  nostra  terra,  avviando  un  lento  ma  positivo  processo  di  maturazio¬ 
ne  sociale  e  politica  che  ha  come  premessa  la  partecipazione  attiva  e  consapevole 
e  la  collaborazione  solidale.  In  questo  contesto,  una  delle  iniziative  che  riteniamo 
indispensabili  è  quella  dell’avvio  del  servizio  civile. 

Ci  rivolgiamo  al  MIR  in  quanto  convinti  che  esso,  per  i  principi  e  i  meto¬ 
di  a  cui  si  ispira,  possa  contribuire  a  questo  sforzo  di  crescita  che  noi  ci  propo¬ 
niamo.  I  tre  settori  fondamentali  di  intervento  sono: 

1  -  miniera  di  uranio-nucleare-energie  alternative 

raccolta,  approfondimento  e  divulgazione  di  tutti  i  dati  fino  ad  ora  elaborati  dal 
Coordinamento  sul  nucleare,  durante  le  diverse  assemblee  di  questi  4  anni;  contat¬ 
to  periodico  col  MIR  di  Brescia  e  con  altri  gruppi  antinucleari  per  un  ulteriore 
confronto  e  approfondimento; 

2  —  salvaguardia  del  territorio 

raccolta  dati  ed  analisi  di  tutte  quelle  situazioni  di  speculazione  edilizia  (villaggi 
turistici)  inquinamenti  e  scarichi  industriali  che  tendono  a  degradare  ambiente  e 
territorio;  esame  di  tutte  le  leggi  vigenti  in  materia;  contatto  con  le  forze  socia- 
fi,  politiche,  con  le  amministrazioni  locali,  per  sollecitarle  a  un  dibattito  o  a  un 
controllo; 

3  -  recupero  socio-ambientale 

studio  e  raccolta  dati  per  proposte  alternative  di  sviluppo  turistico,  recupero  e 
sviluppo  di  possibilità  concrete  di  insediamenti  artigianali,  agricoli,  industriali,  com¬ 
patibili  con  la  salvaguardia  dell’ambiente  e  del  tessuto  socioeconomico. 
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1982:  AZIONI  NONVIOLENTE 
IN  TUTTO  IL  MONDO  PER  IL  DISARMO 


USA- Quaresima  nel  deserto 

Nella  quaresima  1982  il  centro  francescano  di  Las  Vegas  U.S. A.  ha  organizza¬ 
to  quaranta  giorni  di  digiuno  di  preghiera  nel  deserto  del  Nevada,  luogo  di  esperi¬ 
menti  nucleari,  dichiarando: 

“  Per  Gesù  il  deserto  era  la  terra  per  sperimentare  le  vie  di  Dio,  la  sorgente 
della  vita.  Ma  nel  Nevada  per  tre  decenni  il  deserto  è  stato  il  luogo  dove  sperimen¬ 
tare  la  sorgente  di  morte  nucleare.  La  popolazione  del  Nevada  continua  a  pagare 
con  la  sua  vita  il  prezzo  per  gli  esperimenti  nucleari.  La  popolazione  del  mondo 
pagherà  con  la  sua  vita  il  prezzo  dell’olocausto  nucleare.  Alziamo  le  nostre  voci 
come  grida  nel  deserto  per  un  ritorno  alle  vie  di  Dio,  per  una  vita  nuova  che  su¬ 
pera  la  morte” 

Hanno  partecipato  decine  di  persone,  suore  e  frati  francescani,  altri  religiosi 
e  laici,  ognuno  ha  digiunato  secondo  le  sue  possibilità.  Ogni  giorno  hanno  fatto  u- 
na  veglia  di  preghiera  all’ingresso  del  campo  di  esperimenti  nucleari  a  Mercury  e 
una  manifestazione  davanti  al  palazzo  federale  di  Las  Vegas. 

Un  altro  gruppo  ha  digiunato  e  pregato  a  Berkeley,  davanti  ai  laboratori  uni¬ 
versitari  di  progettazione  delle  armi  nucleari. 


Manifestazioni  durante  l’assemblea  delTONU 

A  Pentecoste  5.000  suore,  in  maggioranza  benedettine,  hanno  fatto  una  mar¬ 
cia  per  la  pace  a  Washington. 

Questa  è  stata  una  delle  tante  manifestazioni  di  preparazione  all’assemblea  del- 
l’ONU  sul  disarmo. 

Dalla  lettera  di  Lidia  Sconciafomi  Pax  Christi  Roma: 

Durante  questa  assemblea,  l’il  Giugno,  migliaia  di  persone  hanno  partecipato 
ad  una  veglia  di  preghiera  per  la  pace  nella  cattedrale  episcopaliana  di  S.  Giovanni, 
hanno  poi  fatto  Una  marcia  fino  al  Central  Park  dove  hanno  piantato  un  albero 
usando  la  terra  che  alcuni  di  loro  avevano  portato  dai  diversi  luoghi  del  mondo 
dove  in  sono  in  corso  guerre.  Poi  si  è  snodato  un  corteo  fino  alla  sede  dell’ONU, 
davanti  alla  quale  gran  parte  dei  manifestanti  è  rimasta  a  vegliare  e  pregare  per 
tutta  la  notte. 

Il  giorno  seguente  ha  avuto  luogo  la  grande  marcia  (si  parla  di  un  milione  di 
persone)  che  ha  bloccato  per  alcune  ore  la  vita  a  New  York.  Era  formata  da  nu¬ 
merose  colonne  distinte  per  qualifiche  (istituzioni  religiose,  sindacati,  movimenti  pa¬ 
cifisti,  professionisti,  scuole  ecc.)  e  tanti,  tanti  bambini. 

Venivano  da  ogni  parte  del  mondo  ed  io  con  il  cartello  “Italia”  sono  stata 
incoraggiata  da  tanta  gente  emigrata  ormai  da  anni  in  America.  Alla  fine  della  mar- 


-  15  - 


eia,  nella  chiesa  di  S.  Paolo  vicino  Lincoln  Center  è  stata  celebrata  una  messa  or¬ 
ganizzata  dalla  Pax  Christi  americana  ed  è  stata  letta  una  importante  dichiarazione 
dei  cattolici  USA  sul  disarmo. 

Lunedi  14  Giugno  una  grande  iniziativa  di  disubbidienza  civile  è  stata  tenu¬ 
ta  davanti  alle  Ambasciate  della  Cina,  dell’URSS  e  degli  USA  presso  le  Nazioni  Uni¬ 
te.  Migliaia  di  persone  protestavano  contro  gli  armamenti  nucleari  usando  la  tecnica 
nonviolenta  del  sedersi  per  terra.  Numerosi  poliziotti  incaricati  del  servizio  d’ordine, 
li  arrestavano  caricandoli  su  delle  barelle  prima,  e  scaricandoli  poi  su  dei  pulmans 
che  partivano  non  appena  erano  pieni. 

Questo  per  l’intera  mattinata. 

Seguono  stralci  della  dichiarazione  dei  cattolici  USA  sul  disarmo,  firmata  da 
molte  centinaia  di  congregazioni  religiose  (più  di  trecento  tra  ordini  e  comunità  di 
suore),  parrocchie,  gruppi,  movimenti  e  comunità  cattoliche: 

(il  testo  integrale  si  trova  su  Adista  24  25  26  VI  e  1  2  3  VII). 

“Noi  membri  delia  comunità  cattolica  degli  Stati  Uniti,  riuniti  in  occasione  della  secon¬ 
da  sessione  speciale  dell’ONU  sul  disarmo,  vogliamo  far  conoscere  ai  fratelli  e  sorelle  del  nostro 
paese  e,  di  tutti  i  paesi  del  mondo,  il  nostro  impegno  di  fronte  all’attuale  minaccia  nucleare,  co¬ 
me  pure  vogliamo  far  conoscere  il  nostro  impegno  per  una  vera  conversione  del  cuore.  Negli 
anni  recenti  abbiamo  assistito  alla  crescita  continua  degli  arsenali  nucleari  delle  maggiori  potenze, 
come  pure  all’aumento  della  possibilità  di  proliferazione  di  bombe  nucleari  nelle  piccole  nazioni. 
Questi  sviluppi,  accanto  all’espansione  del  commercio  delle  armi  convenzionali,  sono  stati  giusta¬ 
mente  definiti  dalla  Santa  Sede  come  “un  atto  di  aggressione  che  rasenta  il  delitto  perché,  an¬ 
che  quando  non  sono  usate,  le  armi  uccidono  condannando  i  poveri  a  morire  di  fame”, 
(messaggio  della  S.  Sede  all’ONU  nel  1976). 

Il  testo  continua  ricordando  tra  l’altro  che: 

“il  Comitato  di  presidenza  della  Conferenza  episcopale  degli  USA  ha  di  recente  riafferma¬ 
to  la  posizione  presa  nella  lettera  pastorale  “Per  vivere  in  Gesù  Cristo”  del  1976,  dicendo  che 
la  minaccia  di  usare  le  bombe  nucleari,  presente  nella  dottrina  della  dissuasione  che  guida  la  po¬ 
litica  del  nostro  paese,  “va  direttamente  contro  l’affermazione  morale  centrale  dell’insegnamento 
cristiano  sulla  guerra,  ossia  che  le  vite  innocenti  non  devono  essere  esposte  ad  un  attacco  diret¬ 
to”.  I  vescovi  pertanto  concludono:  “Dobbiamo  renderci  conto  che  non  solo  è  errato  attaccare 
le  popolazioni  civili,  ma  pure  è  errato  minacciare  di  attaccare  includendole  in  una  strategia  del¬ 
la  dissuasione”. 

Inoltre  il  documento  dice  che,  dobbiamo  dare 
“il  nostro  appoggio  alle  iniziative  coraggiose,  spesso  unilaterali,  che  sono  necessarie  per  arrestare 
la  corsa  agli  armamenti  ed  iniziare  una  riduzione  multilaterale  degli  arsenali... 

Noi  cattolici  dovremmo  rimettere  in  discussione  la  nostra  partecipazione  all’economia  dei 
consumi  con  la  sua  crescente  spinta  ad  una  mentalità  consumistica  che  oggi  contribuisce  all’in¬ 
giustizia  strutturale  ed  alla  violenza  economica  contro  i  poveri  del  nostro  paese  e  del  mondo  in¬ 
tero.  Il  Vangelo  ci  chiama  ad  adottare  uno  stile  di  vita  più  semplice  per  rendere  possibile  la  sal¬ 
vezza  della  vita  di  milioni  di  persone  affamate. 

I  cattòlici  dovrebbero  avere  ben  chiaro  che  le  azioni  nonviolente,  praticate  al  di  fuori  della  leg¬ 
ge  civile,  occupano  un  posto  privilegiato  nella  storia  degli  Stati  Uniti.  Tali  azioni  hanno  ancora 
oggi  grande  importanza  tra  le  lotte  nonviolente  per  porre  termine  alla  corsa  agli  armamenti  e  per 
costruire  una  giustizia  politica  ed  economica.  La  disobbedienza  alle  leggi  della  società  per  obbe¬ 
dire  al  Vangelo  può  disturbare  qualcuna  delle  nostre  abitudini  di  “legge  e  ordine”.  Tuttavia  dob¬ 
biamo  aver  presente  che  quando  coloro  che  sono  chiamati  a  questa  via  la  scelgono  con  respon¬ 
sabilità  e  nella  preghiera,  essi  costruiscono  il  “Regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia”  e  rappresentano 
un  modo  privilegiato  di  essere  discepoli  di  Gesù  nel  nostro  tempo . ” 
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Tra  i  firmatari:  Diocesi  cattolica  Richmond,  Provincia  di  New  York  dei  gesuiti, 
Consiglio  naz.  donne  cattoliche,  Assemblea  naz.  delle  religiose,  Conferenza  Sup. 
Maggiori  USA,  Comitato  Direttivo  Federazione  Naz.  preti. 


Venerdì  Santo:  Azione  per  il  disarmo  negli  U.S.A. 

A  New  York,  quindici  persone  sono  state  arrestate  mentre  partecipavano 
alle  “Stazioni  della  Via  Crucis  nucleare”  il  9  aprile,  Venerdì  Santo,  al  Riverside 
Research  Laboratory,  un  centro  per  le  armi  nucleari  dove  hanno  detto  “Cristo 
è  stato  crocefìsso  oggi”.  Tra  gli  arrestati  alcuni  religiosi  gesuiti,  tra  cui  Daniel 
Berrigan,  vice  presidente  del  M.I.R.  statunitense. 

Al  Pentagono,  si  è  tenuta  una  veglia  nella  zona  dei  negozi  Concourse,  al 
piano  terra  dell’edificio  militare.  Quattro  partecipanti  hanno  versato  il  loro  san¬ 
gue  sui  pilastri  all’entrata  del  Pentagono.  Un  gruppo  teatrale  è  entrato  nell’edifì¬ 
cio  per  recitare  un’opera  dove  Gesù  incitava  i  suoi  ascoltatori  ad  amare  i  propri 
nemici,  mentre  lo  Zio  Sam  domandava  più  armi. 

Sei  persone  sono  state  arrestate  Venerdì  Santo  dopo  aver  cercato  di  prega¬ 
re  presso  uri  impianto  della  General  Telephone  and  Electronics  a  Westboroùgh, 
Massachusetts,  impegnato  nella  produzione  del  missile  MX.  Facevano  parte  di  un 
gruppo  di  50  che  impugnavano  un  cero  pasquale  facendo  un  corteo  dalla  vicina 
Casa  di  Ospitalità  del  Lavoratore  Cattolico  fino  all’impianto.  La  candela  simboleg¬ 
giava,  hanno  detto,  “la  nostra  fede  nella  luce  della  resurrezione”  ed  esprimeva  la 
loro  speranza  che  “i  nostri  fratelli  e  sorelle  della  GTE  escano  dalla  oscurità  della 
corsa  agli  armamenti  e  entrino  nella  luce  della  pace  di  Dio”. 

“Ci  sono  tempi  e  situazioni  dove  gli  atti  di  disobbedienza  civile  non  sono 
solo  moralmente  giustificabili,  ma  possono  persino  essere  un  dovere”,  ha  commen¬ 
tato  il  Vescovo  cattolico  locale,  Bernard  Flanagan,  in  seguito  agli  arresti. 


SVIZZERA  -  Marcia  a  Pasqua 

Il  lunedì  di  Pasqua  25.000  persone  hanno  fatto  una  marcia  per  la  pace  da 
Basilea  (Svizzera)  ritornandovi  dopo  aver  attraversato  un  pezzo  della  Francia  e  del¬ 
la  Germania,  come  manifestazione  popolare  contro  le  armi  nucleari.  Il  gruppo  ini¬ 
ziale  era  di  10.000  persone,  altre  aspettavano  al  confine  con  la  Francia  e  la  Ger¬ 
mania.  L’atmosfera  tra  i  marciatori  era  molto  amichevole;  l’unico  motivo  di  tensio¬ 
ne  erano  le  forze  della  polizia  tedesca  pesantemente  armate  lungo  tutto  il  percor¬ 
so,  affiancate  da  elicotteri  che  volavano  sopra  ai  marciatori.  La  polizia  francese 
era  invece  del  tutto  assente,  e  quella  svizzera  fu  molto  discreta. 


Disubbidienza  civile  contro  i  missili 

“I  governi  si  sono  mostrati  incapaci  di  rispettare  il  valore  sacro  della  vita  u- 
mana.  Dichiariamo  la  nostra  indipendenza  d  a  questa  corsa  suicida  della  storia.  Agia¬ 
mo  spinti  dalla  speranza  e  dalla  fede  che  altre  sorelle,  altri  fratelli  in  tutto  ilmon- 
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do  riconosceranno  l’urgenza  del  lavoro  per  il  disarmo  ‘faranno  aratri  dalle  loro 
spade  e  roncole  dalle  loro  lance’  (Isaia  2) 

I  nove  religiosi  americani  che  hanno  fatto  questa  dichiarazione  spiegando 
la  loro  azione  di  disubbidienza  civile  a  Groton  nel  Connecticut  si  sono  dati  il 
nome  “Trident  nein”  (nein  =  no  in  tedesco,  pronunciato  come  “nine”  =  nove  in 
inglese).  Tm  di  loro  ci  sono  due  suore:  Anne  Montgomery  del  Sacro  Cuore  e  Ju¬ 
dith  Beaumont,  benedettina,  vicepresidente  dell’organizzazione  delle  “Benedettine 
per  la  pace”,  1 500  suore  benedettine  degli  USA  impegnate  nel  lavoro  per  la  pa¬ 
ce. 

All’alba  del  5  luglio,  5  dei  nove  religiosi  sono  saliti  da  una  barca  a  bordo 
del  sommergibile  Florida,  dove  hanno  versato  il  loro  sangue  sopra  i  missili  e  di¬ 
pinto  la  parola  “USS  AUSCHWITZ”  sulla  superfìcie. 

Gli  altri  sono  entrati  nella  fabbrica  South  Yard  e  a  martellate  hanno  dan¬ 
neggiato  gli  strumenti  di  guida  dei  missili  e  dei  sottomarini  ancora  in  costruzio¬ 
ne.  Si  sono  fermati  ogni  mezz’ora  per  pregare  e  cantare.  All’inizio  le  guardie  di 
sicurezza  li  hanno  scambiati  per  operai  e  li  hanno  lasciati  fare  per  quasi  tre  ore. 

Tutti  i  nove  che  sono  ora  accusati  di  gravi  danneggiamenti  e  possono  es¬ 
sere  'condannati  fino  a  16  anni  di  prigione,  aspettano  in  carcere  il  loro  processo. 
Per  contatti  ed  informazioni  “The  Trident  Nein’’  P.O.  Box  41 1  -  New  Haven,  Con¬ 
necticut  06502,  USA. 


Marcia  per  il  disarmo  nei  Balcani 

Tre  monaci  e  una  suora  buddista  giapponesi  hanno  incominciato  insieme  ad 
altra  gente  una  marcia  per  la  pace  nel  sud  della  Grecia.  Hanno  attraversato  una 
parte  della  Grecia  a  piedi  e  la  Bulgaria  in  macchina.  E  sono  arrivati  in  diciotto, 
incluso  un  bimbo  di  cinque  anni,  alla  frontiera  della  Romania.  David  Arnott  uno 
di  loro,  scrive: 

“Purtroppo  il  comitato  per  la  pace  della  Romania  ci  ha  detto  che  non  ci 
sarebbe  stato  concesso  di  continuare  la  nostra  marcia  a  piedi,  che  questa  forma 
di  azione  non  era  nella  tradizione  rumena  e  che  il  governo  era  cosi  impegnato 
nella  pace  che  non  c’era  bisogno  della  nostra  marcia.  Però  ci  siamo  messi  a  mar¬ 
ciare  Io  stesso  senza  il  permesso.  Dopo  un  po’  di  tempo  siamo  stati  fermati  da 
poliziotti  in  borghese,  ma  abbiamo  continuato  lo  stesso.  Dopo  un  po’  hanno 
cercato  di  bloccarci  ancora,  almeno  alcuni  di  noi,  ma  siamo  riusciti  tutti  a  pas¬ 
sare  il  blocco  e  a  continuare  la  marcia.  Poi  c’è  stato  un  forte  temporale,  ma  ab¬ 
biamo  continuato  a  marciare  lo  stesso.  Finalmente  ci  hanno  detto  che  avevamo 
il  permesso  di  continuare  la  marcia  della  pace. 

Però  siamo  stati  accompagnati  da  delle  persone,  rappresentanti  dei  comitati 
per  la  pace,  che  hanno  controllato  i  contatti  che  instauravamo  con  la  popolazio¬ 
ne.  Hanno  organizzato  vitto  e  alloggio  per  noi,  ma  sempre  lontano  dai  grandi 
centri  abitati.  Ci  seguivano  in  macchina  cercando  spesso  di  impedire  alle  persone, 
tra  cui  molti  bambini,  che  volevano  farlo,  di  parlare  o  addirittura  marciare  insieme 
a  noi.  Malgrado  tutto  questo  siamo  stati  capaci  di  avere  dei  contatti  con  la  po¬ 
polazione,  specialmente  attraverso  i  canti,  la  musica,  le  danze  e  i  dibattiti  occa- 
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stonali  con  coloro  che  parlavano  inglese  o  francese  e  che  non  si  lasciavano  scac¬ 
ciare.  Molti  hanno  guardato  le  fotografie  che  portavamo  con  noi  sugli  effetti  del¬ 
la  guerra  nucleare  a  Hiroshima  e  Nagasaki.  Specialmente  la  gente  dei  villaggi  era 
molto  cordiale  con  noi. 

Il  nostro  principale  accompagnatore,  che  chiamavamo  lo  zio  John,  fu  con 
noi  tutto  il  tempo  fino  alla  frontiera  jugoslava.  Fu  sempre  gentile,  salvo  quando 
spezzò  le  aste  dei  nostri  manifesti  quando  fummo  bloccati  a  Bucarest;  gradualmen¬ 
te  lo  abbiamo  visto  sciogliersi  e  diventare  più  amichevole  con  noi.  Al  momento 
della  separazione,  alla  frontiera,  qualcuno  si  è  commosso  fino  alle  lacrime.  Poi  ab¬ 
biamo  guidato  la  macchina  fino  in  Austria,  dove  abbiamo  camminato  soltanto  da 
Graz  a  Vienna,  per  arrivare  in  tempo  al  festival  intemazionale  della  pace  tenutosi 
dal  6  al  9  agosto,  anniversario  dell’esplosione  delle  bombe  su  Hiroscima  e  Naga¬ 
saki. 


Artigiani  della  pace  in  Francia 

Taverny  è  un  centro  di  operazione  delle  forze  strategiche  nucleari  in  Fran¬ 
cia. 

Davanti  al  cancello  d’entrata  stanno  in  silenzio  in  semicerchio  trenta  e  più 
persone,  portando  dei  cartelli  rivolti  verso  i  militari  posti  di  fronte  a  loro:  i  ma¬ 
nifestanti  fanno  parte  del  gruppo  “Artigiani  della  pace”,  che  quest’anno  come  l’an¬ 
no  scorso,  dal  6  al  9  agosto  ha  fatto  un  digiuno  pubblico  contro  il  riarmo.  Tra 
di  loro  ci  sono  noti  nonviolenti  come  Pierre  Parodi,  successore  di  Lanza  del  Va¬ 
sto,  Jean  Goss,  Jean  Marie  Muller,  Jean  Toulat  famoso  sacerdote  autore  di  nume¬ 
rosi  libri  contro  il  riarmo  e  alcuni  contadini  del  Larzac.  Il  6  agosto  la  polizia  in¬ 
terviene  confiscando  i  rullini  fotografici  di  due  giornalisti  e  prendendo  le  genera¬ 
lità  di  alcune  persone.  Ma  la  manifestazione  non  si  scioglie  e  si  fa  un  dialogo 
con  i  militari  e  i  poliziotti.  La  manifestazione  si  ripete  tre  volte  al  giorno  duran¬ 
te  i  quattro  giorni  del  digiuno. 

Digiuni  e  manifestazioni  analoghi  si  sono  tenuti  in  25  altre  località  francesi, 
oltre  che  in  Germania,  Olanda,  Stati  Uniti  e  Giappone.  Gli  stessi  grappi  ogni  ve¬ 
nerdì  fanno  una  manifestazione  silenziosa  per  la  pace  e  stanno  preparando  un 
grappo  che  propaga  l’obiezione  fiscale  del  3%  delle  tasse  come  obiezione  fiscale  fi¬ 
no  a  che  non  si  interromperà  la  costruzione  del  settimo  sottomarino  nucleare 
francese. 


Donne  per  la  pace  in  Svizzera 

Dal  2  al  20  agosto  si  è  svolto  il  primo  campo  per  la  pace  in  Svizzera  a 
Frauenfeld,  iniziato  da  25  donne,  dato  che  a  Frauenfeld  si  stava  allestendo  una 
mostra  sulle  armi  dal  20  al  22  agosto.  Le  donne  del  campò  hanno  avuto  alcune 
visite  intimidatorie  oltre  a  minacce  anonime.  Sabato  21  agosto  quasi  100 .000  per¬ 
sone  sono  andate  a  visitare  la  mostra  delle  armi  e  ad  ammirare  gli  ultimi  model¬ 
li  aeroplani,  carri  armati,  missili,  Cinquemila  persone,  tra  le  quali  le  donne  del 
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campo  hanno  fatto  una  manifestazione  contro  la  mostra  con  manifesti  e  canti.  E 
un  gruppo  di  300  dimostranti  vestiti  di  camici  bianchi  hanno  rappresentato  alzan¬ 
do  le  braccia  un  simbolico  cimitero  di  guerra  di  cui  loro  erano  le  croci. 


Occupazione  delle  isole  del  Pacifico 

Continua  la  protesta  contro  l’uso  dell’atollo  Kwajalein  delle  isole  Marshall 
contro  l’uso  delle  stesse  come  bersaglio  dei  missili  intercontinentali  provenienti  dal¬ 
la  California.  Amata  Kabua,  presidente  delle  isole  Marshall  sotto  l’amministrazione 
degli  Stati  Uniti,  ha  chiesto  una  moratoria  degli  ultimi  esperimenti  nucleari  degli 
Stati  Uniti,  così  che  gli  indigeni  delle  isole  possano  tornare  a  casa  da  Ebeye  do¬ 
ve  vivono  in  condizioni  di  sovraffollamento. 

Da  luglio  centinaia  di  donne,  uomini,  bambini,  abitanti  delle  isole  Marshall, 
stanno  occupando  delle  isole  dell’atollo  Kwajalein.  Alla-  fine  di  agosto  hanno  fat¬ 
to  ritardare  un  esperimento  missilistico  invadendo  la  laguna  dell’atollo  con  delle 
barche  a  vela.  Il  comandante  della  base  di  Kwajalein  ha  tagliato  una  parte  dell’e¬ 
rogazione  d’acqua  per  quest’atollo  come  ritorsione,  e  bloccato  l’invio  della  spedi¬ 
zione  di  viveri. 

Già  alla  fine  di  marzo  la  nave  pacifista  denominata  Pacific  Peace  Maker  è 
entrata  nelle  acque  dell’atollo  di  Mururoa  in  segno  di  protesta.  Questo  cinque  gior¬ 
ni  dopo  un  importante  esperimento  nucleare  sotterraneo  nella  zona.  Quest’imbar¬ 
cazione  è  stata  trascinata  via  da  una  nave  di  guerra  francese  e  seriamente  danneg¬ 
giata.  Dopo  la  riparazione  la  nave  è  arrivata  a  Bangor,  Washington,  il  12  agosto, 
insieme  con  numerose  altre  barche  e  piccole  navi.  Tutti  insieme  hanno  cercato  di 
bloccare  l’arrivo  del  primo  sottomarino  nucleare  Trident,  chiamato  USSOhio.  14 
persone  dell’equipaggio  pacifista  sono  state  arrestate,  incluso  Jim  Douglass,  del 
MIR  americano.  Sono  poi  state  rilasciate  e  stanno  prendendo  in  considerazione  un 
altro  blocco  e  quindi  un  viaggio  verso  le  coste  dell’Unione  Sovietica. 


Marcia  pellegrinaggio  verso  Betlemme 
(dall’ultima  lettera  dei  partecipanti) 

13  novembre,  sabato.  Sono  le  7,30  di  mattina  a  Langley,  in  Virginia,  nella 
casa  degli  Amici  (Quaccheri).  La  nostra  ultima  colazione  sulla  strada!  Meno  di  10 
chilometri  dal  fiume  Potomac  in  Washington,  D.C.  La  nostra  marcia  di  5000  chi¬ 
lometri  su  e  giù  attraverso  l’America  è  finita.  Dalla  nostra  ultima  lettera,  abbia¬ 
mo  attraversato  lo  Stato  del  Missouri  (meravigliosi  laghetti),  delì’Ulinois  (una  pia¬ 
nura  con  sterminati  campi  di  grano  maturo),  del  Kentucky  (dense  foreste  e  gra¬ 
nai  per  il  tabacco),  dell’Ohio  (e  un  grande  fiume  che  scorre  verso  ovest),  della 
Virginia  Ovest  con  le  sue  molte, piccole,  riservate  comunità,  della  Pennsylvannia - 
ci  è  piaciuta  a  tutti  Pittsburgh,  dove  abbiamo  fatto  una  veglia  presso  la  Rockwell 
International  (uno  dei  grandi  produttori  di  armi  in  America). 

Siamo  ritornati  indietro  attraverso  la  Virginia  Ovest  e  quindi  la  Virginia  (ric¬ 
co  ovunque  di  storia  e  di  mele  succose).  100  sostenitori  si  sono  uniti  a  noi  al 
ponte  Chin  sul  fiume  Potomac  fino  all’Università  di  Georgetown  dove  P.  Dick 
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McSorley,  un  veterano  pacifista,  uno  dei  primi  teologi  della  pace,  ci  ha  accolto. 

Sono  ora  le  2,30  del  mattino  di  lunedi,  siamo  stesi  sul  pavimento  di  una 
grande  sala  dell’Hotel  Capitol  Hilton  dove  le  Benedettine  per  la  Pace  stanno  fa¬ 
cendo  una  notte  di  veglia  a  sostegno  dei  Vescovi  Americani  Cattolici  Romani. 

275  di  questi  Vescovi  sono  presenti  qui  all’Hilton  per  stilare  un  documento  sul¬ 
la  pace  e  sulla  corsa  agli  armamenti.  Questo  documento  ha  già  suscitato  interes¬ 
se  sul  piano  intemazionale.  Speriamo  che  queste  100  e  più  persone  che  stanno 
pregando  tutta  la  notte  possano  portare  ai  Vescovi  la  luce  e  il  coraggio  dello  Spi¬ 
rito  Santo. 

E’  martedì  e  sono  le  10  di  sera.  Siamo  ancora  nello  stesso  albergo  dove 
abbiamo  ottenuto  una  stanza  per  pregare  e  vegliare  giorno  e  notte  per  l’incontro 
dei  Vescovi.  Alcuni  stanno  fuori  mostrando  dei  manifesti  e  distribuendo  volantini 
e  stampati  ai  passanti.  Abbiamo  consegnato  una  lettera  ad  ogni  Vescovo.  Oggi  a 
mezzogiorno  insieme  ad  alcuni  sostenitori  abbiamo  marciato  per  7  chilometri  fi¬ 
no  al  Pentagono.  Come  qualcuno  dice,  siamo  arrivati  così  al  "‘cuore  della  bestia”, 
dove  abbiamo  pregato  mezz’ora.  Avendo  cominciato  la  marcia  in  un  luogo  tanto 
tenebroso,  alla  base  del  sottomarino  nucleare  Trident,  non  potevamo  finire  in  un 
luogo  altrettanto  tenebroso  come  il  Pentagono,  e  così  abbiamo  proseguito  ancora 
un  po’  verso  Betlemme  e  abbiamo  volto  lo  sguardo  oltre  il  fiume  Potomac  can¬ 
tando  “Vieni,  vieni,  Emmanuele”. 

Ci  aspettano  ora  tre  giorni  di  incontri  e  discussioni  per  organizzare  la  no¬ 
stra  marcia  in  Europa.  I  fratelli  cristiani  ci  hanno  messo  a  disposizione  una  ca¬ 
sa  con  10  stanze  a  Filadelfia  fino  al  nostro  trasferimento  in  Europa  dove  i  pri¬ 
mi  di  marzo  inizieremo  ad  attraversare  l’Irlanda  verso  nord  per  arrivare  a  Belfast. 


CONTRO  L'INVASIONE  NEL  NICARAGUA 


L’autunno  scorso  un  gruppo  di  Servizio  (coordinamento  dei  movimenti  e 
gruppi  nonviolenti  dell’America  Latina,  affiliato  al  MIR  intemazionale)  ha  fatto 
un  viaggio  in  Guatemala,  E1  Salvador,  Nicaragua  e  Honduras  per  preparare  una 
azione  di  solidarietà  tra  le  popolazioni  di  questi  paesi  in  continuazione  dell  azio¬ 
ne  internazionale  di  digiuno  e  preghiera  per  E1  Salvador  della  primavera  scorsa. 

Come  prima  azione  hanno  chiesto  di  mandare  delle  lettere  ai  membri  (pos¬ 
sibilmente  di  conoscenza)  del  Parlamento  Europeo  chiedendo  loro  di  fare  tutto 
il  possibile  per  prevenire  un’invasione  nel  Nicaragua. 

Nell’Honduras  sono  stati  osservati  dei  preparativi  per  una  tale  invasione  che 
è  probabile  sia  fatta  con  l’assistenza  degli  Stati  Uniti.  L’organizzazione  nonviolen¬ 
ta  Servicio  Paz  y  Justicia  ha  comunicato  quello  che  segue: 

“Recentemente  500  guardie  di  Somoza  addestrate  a  Miami,  sono  state  trasferite  alla 
frontiera  tra  Honduras  e  Nicaragua.  Recentemente  è  stata  approvata  una  legge  che  nel- 
l’Honduras  permette  il  passaggio  di  truppe  militari  straniere  attraverso  il  paese.  L’aero¬ 
porto  di  San  Pedro  Sula  è  stato  allargato.  Un  altro  aeroporto,  Comyagua,  è  stato  aper- 
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to  nel  centro  del  paese  e  due  porti  sono  stati  aperti  per  rimbarco  di  truppe.  L’ammi¬ 
nistrazione  Reagan  ha  dato  assistenza  all’esercito  dell’Honduras  molto  al  di  sopra  delle 
sue  necessità.  600  consulenti  militari  degli  USA  stanno  aiutando  l’esercito  dell’Honduras. 
Finora  quest’anno  si  sono  registrate  più  di  due  aggressioni  di  frontiera  contro  il  Nica¬ 
ragua.  Si  teme  che  ci  sia  l’intenzione,  di  “liberare”  un  territorio  nel  nord  del  Nicara¬ 
gua  lungo  la  costa  atlantica  per  formare  un  governo  “indipendente”  in  quella  zona....” 
Servicio  Paz  y  Justicia  è  una  federazione  continentale  di  organizzazione  dei 
gruppi  che  stanno  lottando  per  la  trasformazione  di  strutture  sociali  ingiunste  me¬ 
diante  mezzi  nonviolenti.  Il  Coordinatore  di  Servicio,  Adolfo  Perez  Esquivel  ha  a- 
vuto  il  premio  Nobel  per  la  pace  nel  1980. 

La  minaccia  di  un’invasione  nel  Nicaragua  rinforza  la  spirale  della  violenza 
nell’America  Latina  ed  è  una  sorgente  di  ostilità  in  tutta  la  zona. 

Disturba  la  ricostruzione  sana  della  società  del  Nicaragua  e  deve  essere  vista 
come  una  minaccia  al  diritto  dell’autodeterminazione  nazionale. 

Servicio  chiede  ora  a  tutti  di  appellarsi  al  governo  degli  USA. 


MESSAGGIO  AI  POPOLI  D’EUROPA  DALL’AMERICA  LATINA 


14  feb.  1982:  Risoluzione  della  4°  Assemblea  continentale  di  Servicio  Paz  y  Justicia 
(resoconto  nel  Notiziario  MIR  -  Maggio  82) 

Noi,  i  partecipanti  alla  quarta  Assemblea  Continentale  di  Servizio  della  pa¬ 
ce  e  della  giustizia,  siamo  venuti  da  paesi  dell’America  Latina,  Europa  e  Nord 
k  America  a  Riobamba,  Ecuador,  7-14  febbraio  1982,  per  dare  un  nuovo  coordi¬ 

namento  e  orientamento  al  nostro  lavoro  di  cambiamento  nonviolento  delle  in¬ 
giuste  strutture  nell’America  Latina: 

La  testimonianza  di  molte  persone  impegnate  nei  processi  di  liberazione  di 
vari  paesi  del  continente  d  dimostra  che  l’ingiustizia  regna  sul  nostro  continente 
e  schiacda  il  nostro  popolo,  provocando  miseria,  persecuzione,  privazione  dei  dirit¬ 
ti  elementari  dell’uomo  e  la  morte  di  milioni  di  nostri  fratelli  e  sorelle. 

Tutto  questo  accade  come  conseguenza  dell’imposizione  di  un  modello  di 
sviluppo  e  della  società  che  serve  solo  gli  interessi  di  una  minoranza  del  nostro 
pianeta  e  conduce  gli  altri  all’emarginazione  e  persino  allo  sterminio. 

Questo  processo  prende  forma  molto  concreta  nei  regimi  di  sicurezza  na¬ 
zionale,  nelle  forze  della  produzione  e  commerdo  di  armi,  nell’intervento  delle 
superpotenze  nel  mondo  intero,  nell’espropriazione  di  terre,  culture,  ecc.  di  mi¬ 
lioni  di  contadini,  genti  indigene,  negri,  ecc. 

Ciò  presuppone  la  complicità  di  milioni  di  scienziati,  capi  di  agenzie  e  uf¬ 
fici  della  pubblica  amministrazione,  organizzazioni  socio-culturali  ed  anche  i 
maggiori  responsabili  delle  chiese. 

Indirizziamo  un  appello  alle  forze  vive  dei  popoli  d’Europa: 

-  Dire  NO  alla  complicità  e  metterci  alla  ricerca  concreta  di  alternative  in 
tutti  i  campi  della  vita.  Questo  permetterà  la  creazione  di  un  ordine  veramente 
nuovo  (a  livello  economico,  politico,  culturale,  ecc.). 

-Essere  attivi  in  tutte  le  organizzazioni  popolari  in  modo  che  esse  dimo- 
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strino  nelle  loro  attività  un  fondamentale  cambiamento  nelle  ottiche  di  liberazio¬ 
ne  e  collaborazione  fra  i  popoli.  Ci  rallegriamo  per  tutti  gli  sforzi  dei  movimenti 
per  la  pace  e  dei  movimenti  ecologici  in  favore  del  disarmo;  che  dovrebbe  essere 
unilaterale  e  contro  la  distruzione  del  nostro  pianeta. 

—  Impiegare  tutti  i  modi  appropriati  contro  l’intervento  delle  superpotenze  e 
dei  fabbricanti  di  armi,  nei  conflitti  che  sono  parte  del  processo  di  auto-determi- 
nazione  del  popolo;  particolarmente  l’intervento  degli  Stati  Uniti  in  Guatemala, E1 
Salvador,  Nicaragua  e  Cuba.  L’Europa  potrebbe  giocare  un  ruolo  decisivo  nel  por¬ 
re  fino  al  falso  conflitto  fra  “ComuniSmo  internazionale”  e  il  “mondo  libero”. 

—  Favorire  il  diritto  all’auto-determinazione  di  tutte  le  minoranze  etniche, 
culturali  e  religiose. 

Tutto  ciò  presuppone  un’azione  collettiva,  perseverante  e  ferma,  cosi  come 
è  stato  realizzato  dai  contadini  di  Larzac,  da  quelli  dell’Andalusia,  e  dai  gruppi 
per  la  pace  e  la  difesa  dell’ecologia  in  vari  paesi. 

Tutto  ciò  esiste  per  liberare  le  chiese  e  le  autorità  morali  dei  nostri  popo¬ 
li  dalTincoerenza  in  modo  che  essi  permettano  la  realizzazione  del  vero  destino 
dell’umanità,  che  è  fratellanza  invece  di  dominio. 


NOTIZIE  BREVI 


•  Si  è  svolto  il  31  ottobre  il  primo  incontro  del  Coordinamento  Italiano  Me¬ 
dicina  Nonviolenta.  Chi  è  interessato  all’argomento  può  richiedere  la  relazione  finale  a: 

Coordinamento  Italiano  Medicina  Nonviolenta 

dott.  Sergio  Maradei 

87020  ORSOMARSO  (CS) 

•  Il  28  novembre  il  gruppo  degli  amici  dell’Arca  di  Genova  ha  fatto  un  giorno 
di  digiuno  contro  l’installazione  dei  missili  a  Comiso  nella  parrocchia  di  S.  Fruttuoso, 
come  segno  di  salidarietà  al  digiuno  di  Comiso. 

Hanno  distribuito  del  materiale  in  una  quindicina  di  chiese  e  alcuni  sacerdo¬ 
ti  e  pastori  hanno  predicato  contro  gli  armamenti. 

Si  sta  preparando  un  dibattito  pubblico  sulla  pace  ed  il  disarmo  per  il  giorno 

8  gennaio. 

Gli  stessi  giorni  il  digiuno  a  Comiso  stava  finendo,  essendo  stati  raggiunti  gli 
obiettivi  (assicurazione  di  colloqui  col  presidente  Pertini  e  con  i  maggiori  esponenti  dei 
partiti  politici,  spazio  alla  RAI-TV).  Tra  i  digiunatoli  c’era  Maurizio  Bonatta  della 
Comunità  dell’Arca  (Francia). 

•  A  Vicenza  e  altrove  sono  state  fatte  altre  azioni  di  solidarietà  per  Comiso.  A 
Roma,  Torino,  Ivrea,  Palermo  continuano  le  veglie  settimanali  per  la  pace  e  il  disarmo 
che  ora  si  fanno  in  più  di  cento  località  francesi,  tedesche,  olandesi,  svizzere,  austria¬ 
che,  ecc. 

•  Il  monaco  buddista  giapponese  Jinyu  Morishita  sta  terminando  la  sua  marcia 
attraverso  tutta  la  Sicilia  per  la  pace  e  contro  l’installazione  dei  missili  a  Comiso. 

In  50  giorni  ha  fatto  più  di  1000  chilometri  visitando  una  cinquantina  di  lo¬ 
calità,  accompagnato  da  un  gruppo  di  nonviolenti  che  hanno  organizzato  ovunque  in¬ 
contri  in  piazze,  chiese,  scuole . 
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NOTIZIE  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici, 
educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L' Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F. 
M.  Briganti,  412  -  80141  NAPOLI. 


NATALE 

,  Eccoci  riuniti  per  Natale.  E’  difficile  parlare  del  Natale.  E  forse  sarebbe  un 
parlarne  a  vuoto.  Perché  il  Natale  è  la  festa  del  Bambino  e  bambino  è  colui  che 
non  sa  parlare. 

E  il  bambino  che  è  nato  oggi,  oggi  e  sempre,  che  è  nato  dall’inizio  dei  se¬ 
coli,  il  Bambino  ci  dà  il  suo  insegnamento  senza  una  parola,  senza  una  parola 
proferita  da  bocca  d’uomo  poiché  lui  stesso  è  la  Parola. 

Il  suo  insegnamento  essenziale  è  di  essere.  Il  suo  essere  è  significativo,  è  ri¬ 
dare  significato. 

E  il  miglior  modo  di  avvicinarci  a  questa  lezione,  di  penetrarla,  è  di  con¬ 
templare  la  nascita  in  silenzio,  con  l’occhio  interiore. 

Questa  nascita  di  tutte  le  nascite.  Il  significato  metafìsico  che  ci  comunica 
per  primo,  ci  richiama  un  antico  adagio:  chi  è  in  basso  è  come  chi  sta  in  alto. 
(La  natura  è  tutta  fatta  di  analogie  perché  tutti  sono  variazioni  delle  stesse  cose. 
Gli  esseri  sono  come  l’eco  l’uno  dell’altro.  Come  nella  musica,  si,  parte  da  moti¬ 
vi  semplici  che  si  andranno  a  sviluppare,  che  ritroveremo  ad  ogni  svolta,  a  tutte 
le  cadenze;  e  alle  volte  normali,  alle  volte  ribaltati,  alle  volte  spezzettati,  alle  vol¬ 
te  sottotono;  cosi  il  mondo  è  fatto  di  motivi  che  si  ritrovano  a  tutti  i  livelli,  in 
tutte  le  maniere  possibili,  negli  astri  e  nella  polvere,  nei  fiori  e  nelle  anime). 

Che  quelli  che  stanno  in  basso  sono  come  quelli  che  stanno  in  alto  già  fu 
constatato  dai  saggi  antichi.  Constatatelo  anche  voi:  è  già  un  fatto;  basta  aprire 
gli  occhi,  basta  vedere  correttamente. 

Ma  ecco,  ciò  che  è  in  basso  supera  quello  che  sta  in  alto.  Ecco,  quello  che 
sta  in  alto  scenderà,  quello  che  sta  in  basso  si  alzerà.  In  quello  che  sta  in  basso 
c’è  qualcosa  di  più  perché  quello  che  sta  in  alto  sta  sul  punto  di  cadere,  o  an¬ 
che  si  indurisce  nello  stato  in  cui*  si  trova.  E  quello  che  sta  in  basso  germina  e 
risale. 

Già  Lao  Tse  constatava  che  c’è  più  forza  nel  germoglio  verde  e  tenero  che 
nella  catena  dura  e  grossa.  Diceva:  “C’è  più  forza  nel  bambino  appena  nato  che 
nell’uomo  muscoloso  e  nerboruto”.  Nel  germe  c’è  già  tutto  quello  che  c’è  nella 
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pianta  sviluppata;  ma  nel  germe  c’è  qualcosa  di  più:  è  che  tutta  la  pianta  è  con¬ 
tenuta  nel  piccolo,  è  tenuta  assieme.  E’  che  il  germe  è  pronto  al  rinnovamento, 
mentre  invece  l’albero  già  sviluppato  è  pronto  a  morire. 

Lo  stesso  vale  per  le  cose  umane,  nelle  cose  della  storia.  Quello  che  è  in 
alto,  quello  che  regna  nella  potenza,  il  re,  l’imperatore,  il  governo,  le  grandi  strut¬ 
ture,  l’alto  prestigio,  tutto  questo  è  pronto  a  decadere  o  a  disseccarsi. 

Al  contrario  per  quello  che  è  in  basso.  E’  dal  popolo  oscuro  che  sorgono 
quei  rivolgimenti  che  vanno  a  sbriciolare  le  strutture,  che  ribaltano  i  troni.  Ed  è 
nei  gruppi  minuscoli  ed  oscuri  che  si  prepara  la  storia  di  domani;  ed  essi  sono 
tanto  più  potenti  -  essere  potenti,  nel  senso  proprio  della  parola,  vuol  dire  ave¬ 
re  in  sé  delle  virtù  nascoste  quanto  più  sono  piccoli  ed  oscuri.  Quando  la  lo¬ 
ro  potenza  sarà  passata  in  atti,  allora  sarà  pronta  a  sbocciare. 

E  nel  pensiero?  E  il  sapere?  Che  cosa  di  più  alto  nell’uomo  della  ragione? 

E’  con  il  sapere  che  l’uomo  afferra  la  verità,  comprende  l’ampiezza  della  verità. 
Con  essa  egli  percorre,  plana  sulle  cose,  andando  al  di  sotto  del  livello  superficia¬ 
le  a  cui  esse  appaiono.  La  ragione  è  una  luce  simile  al  sole  d’inverno.  La  luce  ci 
deve  essere,  e  la  luce  è  la  cosa  più  bella;  ma  affinché  la  vita  sorga  bisogna  che 
d  sia  il  calore,  che  è  una  luce  degradata.  Ma  c’è  di  più:  non  è  con  una  visione 
superiore,  non  è  con  dei  ragionamenti  ben  condotti  che  noi  riceveremo  la  verità 
in  noi;  sarebbe  un  prenderla  in  trappola;  e  la  verità  non  si  lascia  prendere  cosi, 
da  questa  intelligenza  che  vuole  essere  sovrana  e  aggressiva.  Non  è  questa  intelli¬ 
genza  che  conduce  alla  verità;  infatti  essa  ci  mantiene  sempre  sulla  soglia  della 
verità,  ci  lascia  davanti  ad  essa.  La  verità  è  nascosta  in  qualche  posto  a  portata 
del  cuore,  nel  fondo  delle  viscere,  in  questo  movimento  di  donare,  di  donarsi,  di 
fondersi.  A  ben  guardare,  questo  movimento  non  si  oppone  alla  luce  e  non  si 
sovrappone  alla  luce,  né  la  rimpiazza,  né  l’esclude.  E’  qualche  cosa  di  più  e  non 
qualche  cosa  al  di  sotto  di  essa.  E’  qualche  cosa  di  più  e  non  qualche  cosa  al  di 
sopra  di  essa. 

Allora  qui  c’è  un  movimento  di  intreccio,  un  lavoro  che  è  come  il  tessere. 
Perché  si  faccia  il  tessuto,  bisogna  che  i  fili  si  incrocino,  che  vengano  dall’alto  in 
basso,  che  vadano  dal  basso  in  alto,  che  vadano  da  destra  a  sinistra,  e  da  sini¬ 
stra  a  destra. 

La  festa  di  Natale  ci  fa  sentire  tutto  ciò;  però  non  come  una  constatazio¬ 
ne,  non  su  un  piano  astratto,  ma  come  un  lavoro  di  elaborazione,  come  una  sto¬ 
ria.  Come  un  fatto.  Come  un  movimento  nel  quale  noi  siamo  introdotti,  nel  qua¬ 
le  siamo  immersi. 

Con  la  festa  di  Natale  noi  siamo  immersi  nel  tessuto  del  mondo,  nel  testo 
del  mondo  (tessuto  e  testo  sono  le  stesse  parole).  Ecco  la  Buona  Novella  -  per¬ 
ché  Vangelo  vuol  dire  Buona  Novella  -  ecco  la  Buona  Novella:  il  tessuto  è  un 
tessuto  vivente.  E  noi  siamo  fatti  del  filo  di  questo  tessuto.  Noi,  chiunque  siamo, 
principi  o  popolo,  sapienti  o  ignoranti,  uomini  o  donne,  vegliardi  o  bambini.  E 
forse  lo  siamo  più  facilmente  se  siamo  più  umili,  più  piccoli,  meno  ciechi,  meno 
induriti,  meno  forti,  meno  sicuri  di  noi  stessi.  Tutte  le  cose  che  facilitano  l’acces¬ 
so  alle  glorie  di  questo  mondo,  saranno  degli  impedimenti  per  entrare  nell’umile 
verità.  Dio  ha  preso  la  forma  di  un  bambino.  Dio  è  passato  per  la  nascita  urna- 
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na.  Sì  Colui  la  cui  nascita  è  eterna;  perché  Dio  non  è  solamente  un  essere;  Egli 
è  vivente,  e  tutto  vivo  nasce  e  rinasce. 

Forse  che  voi  non  siete  rinati  questa  mattina,  quando  siete  usciti  dal  sonno? 
Forse  che  non  moriamo  e  non  rinasciamo  ad  ogni  battito  del  cuore?  Non  c’è  una 
nascita  sola;  ci  sono  nascite  multiple  nella  nostra  vita,  che  tuttavia  non  fa  che  pas¬ 
sare.  E  invece  nell’Essere  che  è  senza  passaggi,  c’è  una  nascita  eterna.  “Figlio  eter¬ 
no,  io  ti  genero  oggi”.  Figlio  che  non  sei  altro  che  me  stesso,  io  ti  genero  oggi. 
Oggi;  non  nell’eternità,  ma  nel  tempo.  E  io  non  ti  genero  bambino  universale,  ma 
come  un  bambino  particolare.  E  non  ti  confondo  nella  massa,  nella  massa  degli 
altri.  Ma  “nascosto”,  come  è  nascosto  il  fermento  che  farà  crescere  la  pasta.  Il 
fermento,  pur  minuscolo,  e  per  quanta  pasta  ci  si  metterà,  sempre  la  fermenterà 
e  la  trasformerà,  pur  essendo  rimasta  alla  fine  tanta  pasta  quanto  era  all’inizio. 

Non  è  in  questo  modo  che  Dio  appariva  agli  uomini  dei  primi  tempi.  Pri¬ 
ma  Dio  sembrava  quello  dei  tuoni,  dei  fulmini,  della  gloria  solare.  Egli  era  negli 
astri  immutabili  e  luminosi,  in  tutte  le  cose  luminose  e  forti,  forti  e  terribili.  Mi 
piacerebbe  leggervi  (ma  non  ho  il  testo  sottomano)  il  passaggio  della  vita  di  Mo- 
sé  dove  la  gloria  di  Dio  accetta  di  presentarsi  davanti  a  lui;  ma  Dio  lo  previene: 
“Mettiti  nella  caverna  di  roccia  quando  passerà  la  mia  gloria.  Mettiti  nella  caver¬ 
na  di  roccia;  io  ti  metterò  nella  caverna  con  la  mia  mano,  perché  nessuno  può 
vedere  la  mia  gloria  senza  morire”.  Qui  sentiamo  lo  stesso  sentimento  di  schiaccia¬ 
mento  che  dà  l’immensità,  lo  stesso  presentimento  della  morte  che  c’è  nell’adora¬ 
zione;  della  nostra  morte,  della  nostra  sparizione,  del  nostro  annullamento.  L’am¬ 
mirazione  è  l’inizio  dell’adorazione. 

L’adorazione  è  fatta  di  questo  sentimento,  ma  esaltato.  E  non  è  un  vero 
sentimento,  ma  una  verità  e  una  virtù.  Per  questo  l’umiltà  non  è  mai  separata 
dall’adorazione;  nel  momento  che  io  adoro,  mi  annullo  e  mi  vuoto  di  me  stesso, 
non  esisto  più  in  quanto  essere  separato. 

Qui  voi  vedete  il  movimento  di  ribaltamento  della  nostra  natura.  Noi  discen¬ 
diamo  dalla  nostra  altezza,  ci  svuotiamo  del  nostro  essere.  Rinunciamo  ai  nostri 
vantaggi,  consideriamo  niente  le  nostre  virtù  umane.  Questo  non  è  un  atto  della 
nostra  coscienza  morale,  non  è  una  confessione  dei  nostri  peccati,  degli  sbagli  o 
dei  doveri;  no,  non  è  questo.  E’  un  brusco  ritorno,  una  presa  di  coscienza  della 

nullità  del  nostro  essere  separato;  perché  certamente  è  da  questa  separazione  che 

nascono  tutti  i  peccati.  E  di  solito,  senza  questa  presa  di  coscienza,  la  coscienza 
dei  nostri  peccati  è  vaga  o  addirittura  nulla,  completamente  annullata  nelle  cose 
restanti,  o  confusa  con  la  contemplazione  della  nostra  natura  passeggera,  della  no¬ 
stra  natura  caduca. 

In  realtà  Dio  continua  a  presentarsi  come  essere  terribile;  e  noi  non  abbia¬ 
mo  affatto  il  diritto  di  dimenticarci  che  è  terribile.  Qui  un  altro  passaggio  della 
Bibbia,  un  passaggio  della  vita  di  Elia,  ci  fa  capire  il  movimento,  ci  fa  seguire  il 
movimento.  Elia  è  sulla  soglia  di.  una  caverna  e  qui  la  potenza  di  Dio  gli  si  ma¬ 
nifesta.  E  prima  egli  ode  (qui  si  vede  un  simbolo  della  nostra  storia  teologica) 
un  rumore  di  tuono  -  ma  Dio  non  era  nel  tuono;  e  poi  un  gran  vento  che 

strappava  via  le  rocce  e  gli  alberi  -  e  Dio  non  era  nel  vento;  poi  un  fuoco  che 

passava  e  bruciava  —  e  Lui  non  era  nel  fuoco;  e  poi  un  soffio  dolce  e  sottile  co- 
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me  il  mormorio  di  un  bambino,  e  allora  Elia  si  nascose  la  testa  col  mantello,  per¬ 
ché  la  potenza  di  Dio  è  sempre  terribile;  Dio  era  nel  mormorio  dolce  e  sottile. 

E’  proprio  con  questo  doppio  movimento  (dal  terribile  e  dal  piccolo,  dall’in- 
fìnitamente  grande  e  dal  minuscolo)  che  intrawediamo,  diciamo  così,  lo  sbocciare 
della  Trinità.  Qui  Dio  si  presenta  con  due  lati,  con  due  facce  perfettamente  op¬ 
poste.  Sì,  dico  perfettamente  opposte;  nel  senso  letterale  di  perfetto.  E  forse  noi 
nella  vita  passiamo  dall’una  all’altra;  e  forse  vi  state  buttando  sull’urta  o  sull’altra, 
a  meno  che  lo  Spirito  non  vi  insegnerà  che  sono  la  stessa  cosa.  Questo  legame 
tra  l’una  e  l’altra,  questo  è  il  legame  necessario  che  forma  il  terzo  termine.  Per 
questo  si  dice  che  è  per  opera  dello  Spirito  Santo  che  si  è  fatta  l’Incarnazione. 
Sotto  una  forma  più  nascosta  che  la  nascita,  in  un  luogo  più  nascosto  che  lagrot¬ 
ta,  più  umile  che  la  paglia.  Nell’intimità  di  un  ventre,  Cioè  nell’aspetto  più  umile 
della  carne  umana. 

Ed  è  giusto  che  Natale  sia  la  festa  dei  bambini.  Noi  ti  lodiamo,  Signore, 
perché  queste  cose,  che  sono  rimaste  nascoste  ai  dottori  e  ai  professori  dell’uni¬ 
versità,  ai  sapienti  atomici  ed  altri  (non  sono  altri  effettivamente,  sono  tutti  ugua¬ 
li)  siano  conosciute,  siano  sentite  dai  bambini! 

Alle  volte  ci  si  meraviglia  a  pensare  che  dei  bambini  preghino  davanti  alla 
grotta  o  davanti  al  crocifisso.  Che  cosa  capiscono  loro?  Come  fanno  i  piccoli  a 
concepire  queste  cose  e  a  comprenderle?  Eppure  capiscono  bene,  quanto  un  dot¬ 
tore.  E’  il  dottore  che  è  ingenuo  quando  crede  che  ci  vogliono  tante  spiegazioni 
per  arrivare  a  persuadere  le  alte  regioni  del  suo  comprendonio.  Felici  quelli  che 
non  hanno  nulla  da  persuadere.  La  comprensione  allora  si  fa  da  sola. 

“Lo  sai  che  cosa  è  il  Natale?”  chiesi  ad  un  bambino  per  strada. 

“Ah,  sì,  che  nasce  Gesù  Cristo”.  “E  chi  è  Gesù  Cristo?”.  “Gesù  Cristo  è  Dio”. 
Ecco  qua,  aveva  capito  tutto! 

Shantidas  (discorso  di  Natale  1955) 

, 

GLI  INIZI  DELL’ARCA 

Da  una  lettera  di  Shantidas  a  Chanterelle.  Toumier,  ottobre  1951. 

“Alla  preghiera  del  mattino  Alberto  non  si  presenta...  aspettiamo  tutti  cin¬ 
que  minuti  e  poi,  con  tutto  il  lavoro  da  fare,  perché  perdere  tempo  prezioso, 
perché  non  impiegarlo  per  fare  penitenza  per  il  ritardatario?  Perciò  alzo  le  brac¬ 
cia  e  il  tempo  passa.  Dietro  di  me  c’è  agitazione,  qualcuno  mormora  “Bisogna 
andare  a  dirglielo”.  Il  primo  che  corre  da  lui...  ritorna  avvilito...  Finalmente  ci 
va  Antonio,  e  allora  sentiamo  urla  di  arrabbiati....  fino  nella  sala  di  preghiera... 

Alla  fine  (della  preghiera)  dico:  “La  miglior  maniera  di  fare  penitenza  per 
il  cuoco  disobbediente  è  di  fare  a  meno  dei  suoi  servizi  oggi”  . 

Shantidas  digiuna.  Dopo  due  giorni  di  tensione,  durante  i  quali  il  “colpevole”  canta, 
fischietta  e  non  accetta  di  discutere,  Shantidas,  triste,  parla  con  un  compagno,  che  gli  ri¬ 
sponde: 

“Ma  siete  sicuro  Shantidas  di  non  maneggiare  l’arma  della  nonviolenza  un 
po’  troppo  violentemente?  Non  sarebbe  stato  meglio,  ieri  mattina  andare  a  tro- 
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vare  Alberto  dopo  la  preghiera  e  chiedergli  ragione  del  suo  ritardo,  e,  se  la  sua 
risposta  fosse  stata  inaccettabile,  chiedergli  quale  penitenza  pensava  di  dover  pren¬ 
dere,  e  se  infine  egli  rifiutava  di  prenderla  allora  prenderla  voi  stesso?  Se  vi  fo¬ 
ste  comportato  così  non  avreste  sbagliato  di  sicuro...”  E  mentre  questi  mi  parla¬ 
va  mi  apparvero  subito  e  chiaramente  la  rozzezza  del  mio  comportamento  e  l’e¬ 
normità  dello  sbaglio  che  avevo  commesso  lasciandomi  prendere  dalla  collera,  an¬ 
che  se  era  stato  per  poco  tempo;  e  ho  compreso  (una  volta  per  tutte,  lo  spero) 
che  è  sbagliato  attaccare  di  petto  l’amor  proprio  di  una  persona,  di  provocarlo 
per  poi  schiacciarlo;  perché  si  rischia  di  schiacciare  sé  stessi  senza  risultato,  o  an¬ 
che  di  schiacciare  l’altro  senza  guarirlo.  E  allora  dissi  ad  Antonio:  “Vado  da  Al¬ 
berto  per  dirgli  che  ho  avuto  torto  e  gli  domanderò  perdono...” 

Allora  siamo  andati  insieme  in  cucina  e  là  Alberto,  appena  ho  parlato,  è  di¬ 
ventato  disteso  e  si  è  aperto.  “Allora,  dissi,  prenderò  per  me  la  metà  della  vo¬ 
stra  penitenza  e  voi  vi  contenterete  dell’altra  metà”.  “No,  della  terza  parte”  in¬ 
terruppe  con  gioia  Antonio,  “perché  voglio  prendere:  anch’io  la  mia  parte,  cosi 
come  l’ho  avuta  nella  riconciliazione”. 


NOTIZIE 


■  Il  viaggio  in  Italia  di  Mohandas,  più  i  coniugi  Bonaria  è  andato  molto 
bene,  sollevando  molta  attenzione  e  impegno  per  l’insegnamento  dell’Arca.  Molte  le 
riunioni  di  cetinaia  di  persone,  se  non  di  più.  In  ultimo  c’è  stato  un  terremoto 
nel  progetto  di  percorso  perché  si  è  riusciti  a  combinare  una  puntata  in  Sicilia.  Il 
22  ottobre  Mohandas  ha  partecipato  al  convegno  regionale  sulla  Educazione  alla 
Pace  e  poi  il  23  è  andato  a  Comiso  dove,  il  giorno  dopo,  ha  parlato  ai  comisani 
delle  azioni  del  Larzac;  invitandoli  a  fare  lo  stesso. 

■  Dai  giornali  si  sarà  saputo  che  Maurizio  Bonatta  ha  partecipato  al  digiuno 
a  Comiso  contro  l’installazione  dei  missili.  La  decisione  è  stata  presa  pochi  giorni 
prima  dalla  Comunità  della  Borie.  Maurizio  è  arrivato  contando  di  arrivare  a  21 
giorni  di  digiuno;  e  contemporaneamente  ha  anche  fatto  silenzio  completo.  Per 
fortuna  non  c’è  stato  bisogno  di  superare  il  12°  giorno;  tutti  gli  obiettivi  erano 
stati  raggiunti.  E  cioè  si  è  ottenuto:  1)  l’essere  ricevuti  da  Pertini  e  dai  massimi 
partiti;  2)  di  avere  spazio  nelle  trasmissioni  TV.  Maurizio  può  pensare  di  aver  spe¬ 
so  bene  i  suoi  10  chili  in  meno.  Anche  gli  altri  digiunatoli  non  sono  stati  meno 
bravi  e  coscienziosi,  prendendo  sul  serio  l’azione  fondamentale  dei  nonviolenti. 
Dalla  Comunità  di  Massafra,  Gianluigi  e  Cinzia  sono  andati  là  dieci  giorni  per  so¬ 
stenere  il  digiuno  e  per  compiere  altre  azioni  (incatenamento  sulla  pubblica  piazza). 
E’  una  prima,  piccola  vittoria  rispetto  al  macigno  che  ci  sarebbe  da  smuovere.  So¬ 
prattutto  occorre  portare  aiuto  a  Comiso,  a  quelli  del  Campo  Intemazionale;  vivo¬ 
no  in  spazi  ridottissimi  (due  stanze)  con  un  grande  passaggio  di  gente  e  di  curio¬ 
si,  con  molta  indifferenza  e  diffidenza  della  gente  del  paese,  e  soprattutto  sono 
pochissimi.  Specialmente  gli  obiettori  di  coscienza,  che  si  sentono  di  compiere  u- 
na  azione  nonviolenta  veramente  significativa,  là  avrebbero  la  possibilità  di  espri¬ 
mere  il  loro  impegno  nel  migliore  dei  modi.  Oggi  infatti  la  nonviolenza  europea 
passa  per  Comiso  e  per  l’altro  sito  inglese;  la  forza  di  poche  persone  può  produr¬ 
re  effetti  grandiosi,  se  il  Signore  vorrà.  Chi  non  può  andare,  può  inviare,  oltre  a 
danaro  (si  deve  anche  mangiare!), materiali  utili  per  la  diffusione  in  paese  e  nelle 
scuole;  può  soprattutto  creare  un  centro  permanente  di  informazioni  su  Comiso 
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nella  propria  città  e  progettare  delle  azioni  significative;  ad  es.  in  Francia  è  diffusa  l’azio¬ 
ne  “Artigiani  della  Pace”:  ogni  venerdì  alle  18,  ci  si  riunisce  per  fare  silenzio  o  pre¬ 
ghiera  sul  tema  della  guerra  e  della  pace. 

■  La  Comunità  dell’Arca,  assieme  ad  altri  organismi  nonviolenti,  sarà  promo¬ 
trice  nella  prossima  primavera  di  un  lungo  digiuno  a  Roma  affinché  le  Chiese 
prendano  la  decisione  di  una  definitiva  e  chiara  condanna  delle  armi  nucleari,  per 
lo  meno.  Si  spera  che  ci  sia  partecipazione,  o  convergendo  a  Roma  o  organizzan¬ 
do  qualcosa  di  analogo  nella  propria  città.  E’  chiaro  a  tutti  che  questo  è  il  mas¬ 
simo  impegno  della  Comunità. 

■  Comunità  de  Les  Truels.  La  lotta  nel  Larzac  è  terminata,  come  tutti  sanno,  con 
la  vittoria  dei  contadini  contro  l’esproprio  dei  12.000  ettari  per  un  nuovo  più  ampio  po¬ 
ligono  di  tiro.  La  comunità  de  Les  Truels,  nata  nel  1975,  in  una  fattoria  già  espro¬ 
priata  dall’esercito,  resterà  ancora  là  perché  i  contadini  vogliono  che  resti;  ed  essa 
si  rinnoverà.  La  festa  di  S.Michele,  Nicoletta  e  Michel  Lefeuve,  Nicoletta  e  Jean-Luc 
Bernard  lasceranno  la  comunità  di  Nogaret  assieme  ai  loro  sei  figli  per  unirsi  al  gruppo 
che  era  rimasto.  Però  Patrick  e  Marie  verranno  alla  Borie.  Roger  e  Susanna  Mo- 
reau,  che  pensano  all’Argentina,  quest’anno  resteranno  ancora  da  quelle  parti  in 
mezzo  ai  contadini  con  cui  hanno  fatto  molta  amicizia.  Forse  si  aggiungeranno 
degli  altri.  L’idea  sarebbe  quella  di  raggiungere  un  numero  sufficiente  di  persone 
per  sviluppare, invece  che  la  attuale  pura  sopravvivenza, un’agricoltura  a  trazione  a- 
nimale  come  esempio  da  diffondere  tra  i  contadini  e  così  partecipare  concretamen¬ 
te  al  progetto  “Nuovo  Larzac”  lanciato  per  la  zona.  Bisognerà  costruire  e  si  pensa 
di  farlo  in  legno. 


(segue  p.  2) 

96018  Pachino  (SR),Gudrun  e  Nino  Gullotta  Via  Torino  n.  62 
34127  Trieste  .Luciano  Benini.via  T.  Severo  n.  44 

01 100  Viterbo, Giulio  e  Paola  Giampietro, via  Polidori  n.  1  ;  tei.  0761/224166 

48018  Faenza, Fraternità  e  lavoro, via  Tonducci  n.  10;  tei.  0546/26554 

71100  Foggia,  Nino  Villone,  Via  Sbano  2 

19021  Monti  di  Arcola  (SP),  Carla  Lasagna,  Via  S.Marco  1 1 

12040  Morozzo  (CN),  Comunità  di  Mambre,  Via  Marconi  17;  teL  0171/772067 

12043  Canale  (CN),  Piazza  della  Torre  3;  tei.  0173/94511 

95024  Acireale,  Mario  Cortellese,  Via  Principe  Amedeo  9;  t.  095/603633 

Segretariato  Intemazionale  Mi.R.  (I.F.O.R.)  Hofvan  Sonoy,  1811  U),Alkmaar  (Olanda) 

Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6,  tei.  051/570541 
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MIR  -  Via  delle  Alpi  20  -  Roma. 

NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198  - 
ROMA. 


Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14759  -  3/6/1972  Mensile  Sped.  Abb.  Postale  gr.  Ili  -70 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  e  Tunica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uo¬ 
mini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  quasiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita  a  Mi¬ 


lano  il  25  e  26  aprile  1981, 


La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza.M  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  se  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
dellaJoci.eta  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  prò- 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta 
Sedi  locali  MIR: 


1/9833566  (Beppe  i 


del  Buon  Consiglio,  2; 


fcont,  a  p.  32) 
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AZIONI  CONTRO  IL  RIARMO  IN  ITALIA  E  NEL  MONDO 


a)  Marcia  internazionale  Catania-Comiso 

Dal  24  al  26  dicembre  i  circa  250  partecipanti  si  sono  preparati  per  la 
marcia  a  Catania  dividendosi  in  gruppi  di  affinità  di  15-20  persone.  Il  giorno 
di  Natale,  sempre  a  Catania,  hanno  fatto  una  manifestazione  pubblica  e  la  sera 
hanno  animato  una  veglia  nella  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo. 

Il  giorno  27,  dopo  un  corteo  per  le  vie  della  città,  tutti  hanno  fatto  i 
26  km.  di  marcia  fino  a  Sigonella,  base  nucleare  Nato,  dove  la  grande  maggio¬ 
ranza  dei  manifestanti  ha  bloccato  l’ingresso,  che  però  era  già  stato  chiuso  dai 
militari.  Un  gruppo  di  30  marciatori  ha  allora  bloccato  il  cancello  secondario 
dove  era  stato  spostato  il  traffico  e  ha  iniziato  un  sit-in,  durato  fino  al  mattino 
seguente. 

Dopo  il  trasferimento  in  autobus  ad  Augusta,  il  28  dicembre  un  gruppo  di 
marciatori,  in  prevalenza  donne,  fa  un  “teatro  strada”  al  mercato  e  il  29  i  mani¬ 
festanti  fanno  un  corteo  per  le  vie  della  città  fino  al  porto  militare  e  alla  Capita¬ 
neria,  dove  bloccano  per  un’ora  il  cancello  d’ingresso  formando  con  i  loro  corpi 
il  segno  della  pace. 

In  un  primo  tempo  viene  lasciata  entrare  una  delegazione  dei  marciatori  ma 
il  capitano  vieta  loro  di  portare  la  bandiera  multicolore  della  pace  e  poi  si  ri¬ 
fiuta  di  riceverli. 

Dopo  il  trasferimento  ad  Avola  ha  luogo  la  marcia  fino  a  Noto  (8  km.), 
dove  vàri  gruppi  ecclesiali  fanno  una  calorosa  accoglienza  ai  marciatori.  Da  No¬ 
to  la  marcia  prosegue  per  Ragusa  e  da  li  l’ultima  tappa  per  Comiso,  dove  giun¬ 
ge  la  sera  entrando  nel  paese  cantando.  Ma  il  sindaco  non  concede  un  luogo  do¬ 
ve  dormire  e  posare  i  sacchi  a  pelo.  Solo  dopo  le  23  viene  concessa  la  ex-ma¬ 
nifattura  e  tabacchi  e  l’asilo  incendiato  l’aprile  scorso  dalla  mafia. 

Ormai  i  marciatori  sono  aumentati  fino  a  500  circa  e  questo  rende  diffici¬ 
le  la  preparazione  delle  azioni  e  il  dialogo  nei  gruppi  di  affinità  che  sono  diven¬ 
tati  troppo  grossi. 

D  2  gennaio  ha  luogo  una  veglia  di  preghiera  nella  chiesa  madre  di  Comi¬ 
so  alla  quale  partecipano  molti  marciatori  e  durante  la  quale  il  vescovo  nell’o¬ 
melia  giudica  come  abominevole  e  pestifera  la  collocazione  dei  missili  a  Comiso 
e  dovunque,  ed  esorta  i  giovani  all’obiezione  di  coscienza. 

Il  1°  e  il  2  Gennaio  sono  giorni  festivi  e  i  lavori  all’aereoporto  Magliocco 
sono  sospesi.  I  marciatori  si  uniscono  al  gruppo  che  ha  piantato  le  sue  tende  di 
fronte  all’ingresso  già  il  giorno  precedente.  Molti  cercano  di  entrare  nell’aereopor- 
to  (terreno  militare!)  scavalcando  il  recinto  e  penetrando  attraverso  le  brecce.  La 
polizia  non  procede  agli  arresti  e  nemmeno  all’identificazione  ma  li  accompagna  fuo¬ 
ri  uno  dopo  l’altro,  talvolta  con  violenza. 

La  maggioranza  dei  manifestanti  rimane  davanti  all’ingresso,  bloccandolo. 

L’invasione  pacifica  dell’aereoporto  continua  anche  il  2  Gennaio,  un  grup- 
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po  rimane  a  pregare  davanti  al  cancello.  La  notte  intorno  al  fuoco  manifestanti 
e  poliziotti  fraternizzano.  Alcuni  poliziotti  fanno  addirittura  una  colletta  per  dei 
manifestanti  in  difficoltà. 

Il  3  gennaio  decine  di  donne  si  sdraiano  davanti  al  cancello  per  impedire 
l’accesso  ai  lavori.  Fanno  un  gigantesca  ragnatela  di  fili  di  lana  per  “chiudere  lo 
ingresso”,  come  altre  donne  avevano  fatto  al  pentagono  e  a  Greenham  Common 
(Inghilterra).  Il  giorno  seguente  continuano  la  stessa  azione  e  70  lavoratori  non 
entrano. 


b)  Azioni  di  donne  per  la  pace 

Il  12  dicembre  scorso  30.000  donne  dandosi  la  mano  hanno  formato  tre 
grandi  anelli  concentrici  lunghi  15  km.  intorno  alla  base  militare  di  Greenham 
Common  dove  per  la  fine  dell’anno  prossimo  è  in  progetto  Pinstallazione  di  96 
missili  americani  Cruise.  I  lavori  sono  in  pieno  svolgimento.  Il  giorno  dopo  centi¬ 
naia  di  donne  hanno  cercato  di  bloccare  le  entrate  della  base  per  impedire  lo 
svolgimento  dei  lavori.  Numerosi  poliziotti  hanno  trascinato  via  le  donne.  Il  mot¬ 
to  delle  donne  è  stato:  “Durante  i  secoli  le  donne  hanno  guardato  come  i  lo¬ 
ro  uomini  sono  andati  a  fare  la  guerra.  Ora  le  donne  sono  andate  per  lottare 
per  la  pace”. 

Il  campo  a  Greenham  Common  è  iniziato  a  settembre  dell’anno  scorso  con 
una  ventina  di  donne  (vedi  Notiziario  MIR).  Ripetutamente  le  autorità  hanno 
cercato  di  mandare  via  le  donne.  A  novembre  scorso  23  delle  partecipanti  al 
campo  sono  state  condannate  a  due  settimane  di  carcere  perché  non  hanno  vo¬ 
luto  smettere  di  dimostrare  a  Greenham  Common.  Ma  le  manifestazioni  conti¬ 
nuano  anche  senza  tende  e  roulottes,  tutte  fatte  sgomberare  dalla  polizia. 

Da  alcuni  mesi  esiste  un  nuovo  “campo  della  pace”  a  Faslane  vicino  al 
fiume  Clyde  in  Scozia,  davanti  alla  base  militare  britannica  per  i  sottomarini 
Polaris.  Nel  Dicembre  scorso  150  manifestanti  hanno  bloccato  anche  lì  le  vie 
di  accesso  e  la  polizia  ha  compiuto  alcuni  arresti.  Per  i  campi  della  pace  v. 
“Azione  Nonviolenta”  c.p.  21,37052  Casaleone  (VR). 

Donne  della  Repubblica  Democratica  Tedesca  (Germania  orientale) 

contro  il  servizio  militare 

Centinaia  di  donne  della  Repubblica  Democratica  Tedesca  hanno  formato 
una  protesta  contro  l’inclusione  delle  donne  nel  servizio  militare  obbligatorio, 
prevista  dalla  nuova  legge  in  caso  di  mobilitazione.  In  questa  protesta  le  donne 
hanno  scittto:  “Noi  donne  ci  rifiutiamo  di  essere  incluse  nella  coscrizione  mili¬ 
tare  e  chiediamo  la  possibilità  legislativa  per  l’obiezione  di  coscienza...  noi  don¬ 
ne  vogliamo  rompere  il  cerchio  della  violenza  e  rifiutare  tutte  le  forme  di  vio¬ 
lenza  come  mezzi  per  risolvere  i  conflitti...  non  vediamo  il  servizio  militare  co¬ 
me  espressione  di  uguaglianza  dei  diritti  degli  uomini  e  delle  donne,  ma  voglia¬ 
mo  stare  a  fianco  di  quegli  uomini  che  hanno  riconosciuto  che  i  concetti  di 
“nemico  e  avversario”  significano  distrazione  della  persona  umana,  cosa  che  noi 
rifiutiamo”. 
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Lettera  a  tutte  le  donne 

Il  12  dicembre,  mentre  le  donne  di  Greenham  Common  “stringevano”  con 
tre  “anelli”  la  base  militare  dove  la  NATO  vorrebbe  installare  i  Cruise  e  i  Per- 
shing  2,  ci  siamo  ritrovate  qui  a  COMISO  noi  donne  del  Campo  Intemazionale 
della  Pace,  le  donne  del  Coordinamento  pei  l’autodeterminazione  della  donna  di 
Catania,  e  alcune  donne  di  Comiso. 

Di  fronte  ai  cancelli  dell’ex-aereoporto  Magliocco  che  la  Nato  vorrebbe  “fu¬ 
tura  base  nucleare”,  abbiamo  pensato  che  anche  da  Comiso  noi  donne  dovremo 
gridare  il  nostro  NO  alle  basi  della  morte.  Un  NO  alla  violenza  delle  armi,  al 
militarismo,  al  servizio  militare  per  le  donne  e  un  SI  alla  pace,  ad  una  qualità 
diversa,  più  umana  della  vita;  per  tutti  questi  motivi,  dopo  la  marcia  antimilita¬ 
rista  Catania-Comiso  (24  die.  -  3  gennaio),  abbiamo  effettuato  azioni  dirette  non¬ 
violente:  dei  blocchi  dei  lavori  all’aereoporto  di  Comiso,  con  tutta  la  nostra  rab¬ 
bia  e  la  nostra  fantasia. 

Per  noi  donne  che  siamo  “più  vicine  alla  vita  e  alla  morte”  e  che  abbia¬ 
mo  sempre  lottato  contro  ogni  tipo  di  violenza  e  sopraffazione,  lottare  anche 
contro  la  violenza  distruttrice  della  guerra  è  quasi  “naturale”,  ma  adesso  voglia¬ 
mo  farlo  con  decisione,  con  forza  bloccando  fisicamente,  con  la  nostra  presen¬ 
za,  le  logiche  e  le  costruzioni  delle  basi  militari. 

Riflettendo  sulle  esperienze  di  lotta  delle  donne  di  Greenham  Common, 
confrontandoci  sui  nostri  vissuti  personali,  abbiamo  sentito  il  grosso  desiderio  di 
parlare  di  queste  cose  con  tutte  le  donne  (il  maggior  numero  possibile)  e  da 
tutte  le  parti  del  mondo.  Così  è  nata  l’idea  di  un  8  MARZO  INTERNAZIONA¬ 
LE  A  COMISO,  in  SICILIA,  di  fronte  ai  cancelli  di  un  ex-aereoporto  civile. 

Noi  abbiamo  pensato  che  sarebbe  possibile  stare  3  (o  più)  giorni  insieme 
quia  Comiso,  per  conoscerci,  confrontarci  su  temi  quali  donne  e  disarmo,  ser¬ 
vizio  militare  e  altri  temi  che  decideremo. 

La  comune  volontà  è  comunque  quella  di  un  8  MARZO  tutto  da  costrui¬ 
re  insieme. 

Scrivete  (o  telefonate)  a 
ANTONELLA  GIUNTA  0  MARINA  PELLINO 
c/o  Campo  Intemazionale  per  la  Pace 
Via  G.  Morso  29 

97013  COMISO  (RG)  tei.  0932-966319 

(timidamente....  non  abbiamo  molti  soldi....  potreste  per  favore  inserire  un  fran¬ 
cobollo  nella  vostra  lettera  per  la  nostra  risposta?)  GRAZIE. 


c)  Manifestazioni  in  Piemonte  e  in  Sicilia 

In  seguito  all’appello  “Natale  per  la  Pace”  (Azione  Ecumenica  intemazionale) 
lanciato  da  Ginevra  (v.  Notiziario  MIR  nov.-dic.  82),  in  molte  chiese  e  comunità 
italiane  ed  estere  si  è  digiunato  per  la  pace  domenica  19  dicembre.  Si  sono  svol¬ 
ti  incontri  di  riflessione  e  preghiera;  a  Roma,  nella  chiesa  battista  in  via  Urbana, 
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si  è  svolto  un  servizio  religioso  per  la  pace  al  quale  hanno  collaborato  pastori  e 
laici  di  varie  denominazioni  evangeliche.  Hanno  partecipato  anche  alcuni  cattoli¬ 
ci  del  MIR  e  della  Pax  Christi. 

Tra  i  predicatori  c’era  il  moderatore  della  chiesa  valdese.  Anche  nelle  valli 
valdesi  si  è  digiunato  per  la  pace,  e  la  vigilia  di  Natale  molti  sono  scesi  a  Pine- 
rolo  per  partecipare  alla  fiaccolata  per  la  pace  e  contro  i  missili  a  Comiso.  Circa 
1500  persone  hanno  partecipato  alla  marcia:  esponenti  delle  chiese  valdesi:  di 
Pinerolo,  di  Torre  Pellice,  di  Bobbio,  di  Villar  Perosa,  di  Pomaretto,  di  San  Se¬ 
condo,  di  Prali,  di  Perrero,  della  chiesa  cattolica:  tra  cui  San  Lazzaro,  San  Do¬ 
menico,  Tabona,  La  Caritas,  il  vescovo  di  Pinerolo;  esponenti  dei  partiti  DP. 
PdUP,  PCI,  esponenti  democristiani  quali  Bernardi,  consigliere  provinciale  e  Pon- 
sat,  assessore  comunale;  e  poi  molti  gruppi  giovanili  (la  Fgei  in  testa  (Fed.  Giov. 
Evang.)  la  comunità  di  base,  magistrati,  operai,  insegnanti,  contadini. 

Alla  manifestazione  finale  hanno  parlato  il  pastore  valdese  Luciano  Deoda- 
to,  il  presidente  della  Caritas  e  altri. 

La  stessa  sera  sono  state  accese  le  lampade  per  la  pace  (lanterne,  candele, 
fiaccole  ecc.)a  Pachino  in  Sicilia.  A  Roma  durante  la  piccola  settimanale  mani¬ 
festazione  nonviolenta  per  la  pace  contro  i  missili  e  tutte  le  armi  sono  state  ac¬ 
cese  due  lanterne. 


d)  Azioni  in  Germania  e  negli  USA 

Il  12  dicembre  scorso,  3°  anniversario  della  decisione  NATO  di  installare 
i  572  missili  Cruise  e  Pershing  in  Europa,  hanno  avuto  luogo  delle  azioni  non¬ 
violente  di  fronte  a  più  di  50  basi  di  armi  nucleari  in  Germania. 

Più  di  3300  persone  hanno  partecipato  ad  azioni  dirette  di  disobbedienza 
civile,  la  maggioranza  davanti  al  quartiere  generale  EUCOM  della  NATO  a  Stoc¬ 
carda.  276  persone  sono  state  arrestate. 

Alcuni  giorni  prima  lo  Stato  di  Wurtemberg  ha  denunciato  alcuni  giornali, 
comitati  e  50  negozianti  per  aver  pubblicizzato  queste  azioni  (i  negozianti  ave¬ 
vano  messo  dei  manifesti).  C’è  stato  addirittura  il  varo  di  una  nuova  legge  che 
stabilisce  che  i  partecipanti  a  queste  azioni  nonviolente  debbono  pagare  gli  inter¬ 
venti  della  polizia. 

Ma  il  giorno  12  dicembre  la  polizia  è  intervenuta  poco. 

Soltanto  all’EUCOM  ci  sono  stati  molti  arresti.  A  Wurzburg,  il  giorno  pri¬ 
ma,  12  persone  si  erano  incatenate  ad  una  base  militare  ed  erano  state  arresta¬ 
te  provvisoriamente.  A  Essen  30  antimilitaristi  che  si  erano  coricati  davanti  alla 
mostra  dei  carri  armati  alla  esposizione  militare  “Il  nostro  esercito”,  erano  sta¬ 
ti  portati  via  dalla  polizia. 

In  nessuno  degli  altri  20  e  più  blocchi  di  basi  militari  la  polizia  ha  fat¬ 
to  arresti. 

Gli  attivisti  nonviolenti  sono  ancora  attivi  allo  stabilimento  della  General 
Electric  Corporation  a  King  of  Prussia  in  Pennsylvania  dove  nel  settembre  1980 
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sono  stati  arrestati  gli  “otto  del  Vomero”  dopo  aver  danneggiato  le  testate  di 
due  missili  (v.  Notiziario  MIR  giugno  1981,  p.  10  e  giugno-luglio  1982  p.  27). 

Nell’aprile  scorso  un  altro  gruppo  di  nonviolenti  della  comunità  per  la  pa¬ 
ce  Brandywine  è  rientrato  nello  stabilimento  portando  via  quattro  punte  di  te¬ 
state  di  missili. 

La  General  Electric  ha  finora  recuperato  soltanto  una  delle  quattro  punte 
di  testate,  e  sembra  che  non  voglia  dare  pubblicità  alla  sua  produzione.  Nel  frat¬ 
tempo  i  nonviolenti  stanno  portando  le  tre  punte  di  testate  nelle  varie  località 
della  Pennsylvania  occidentale  per  esibirle  in  occasione  dei  servizi  religiosi  per  la 
pace  e  manifestazioni  varie. 

In  giugno  una  delle  testate  è  stata  esposta  davanti  alla  cappella  del  colle¬ 
gio  Albright  a  Reaing,  Pennsylvania,  durante  la  conferenza  annuale  della  Chiesa 
Metodista  Unita  e  questa  testata  di  missile  pare  sia  stata  decisiva  per  la  risolu¬ 
zione  dell’assemblea  in  favore  di  azioni  di  disubbidienza  civile  contro  industrie 
come  la  General  Electric. 


CHIESE  AMERICANE  CONTRO  IL  RIARMO 


Vescovi  USA  contro  l’uso  delle  armi  nucleari 

Nella  loro  assemblea  annuale,  dal  15  al  18  novembre  scorso,  i  276  vescovi 
degli  USA  hanno  approvato  la  2a  versione  della  lettera  pastorale  su  guerra  e  pa¬ 
ce.  (Cfr.  Notiziario  MIR  n.  149,  p.  19).  In  maggio  si  farà  la  versione  finale. 

Il  documento  afferma  che  “oggi,  nella  comunità  cattolica  la  tradizione 
nonviolenta  deve  essere  parte  della  discussione...” 

Poi,  parlando  della  posizione  della  “Guerra  giusta”  il  documento  afferma 
che  l’uso  di  armi  nucleari  contro  centri  popolati  è  immorale...  ma  anche  l’uso 
di  armi  nucleari  limitati  a  bersagli  militari  è  ingiusto  (nella  prima  versione  era 
stato  ammesso  l’uso  di  armi  nucleari  contro  bersagli  strettamente  militari  isolati). 

Inoltre  la  minaccia  e  addirittura  l’intenzione  di  usare  armi  nucleari  -  dice 
il  documento  -  contro  dei  centri  popolati  è  immorale. 

Il  documento  non  condanna  ancora  il  possesso  dette  armi  nucleari  che  è  il 
fondamento  della  politica  di  deterrente. 


Presbiteriani  e  luterani  contro  il  riarmo 

La  chiesa  presbiteriana  unita  degli  USA  alla  quale  appartengono  3  milioni 
e  mezzo  di  protestanti  americani  in  un  documento  approvato  dalla  sua  194a  As¬ 
semblea  generale  del  1982  : 

Riafferma  l’azione  della  193a  Assemblea  generale  (1981),  che  aveva  dato 
la  sua  approvazione  all’“Appello  per  l’arresto  della  corsa  agli  armamenti  nucleari’ 
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che  chiedeva  in  modo  particolare  il  blocco  reciproco  della  sperimentazione,  della 
produzione  e  dell’istallazione  di  armi  nucleari  e  di  missili  e  aerei  progettati  allo 
scopo  primario  di  lanciare  armi  nucleari 

Fa  appello  al  governo  degli  Stati  Uniti  affinché  assuma  l’iniziativa  di  realiz¬ 
zare  il  congelamento  delle  armi  nucleari,  passando  dalla  logica  del  controllo  del¬ 
le  armi  a  quella  di  un’azione  per  la  riduzione  del  suo  arsenale  nucleare,  per  giun¬ 
gere  nei  modi  che  vengono  qui  sotto  elencati  a  iniziative  significative,  che  ten¬ 
dono  a  por  fine  a  quella  corsa  agli  armamenti  che  esso  ha  contribuito  a  perpe¬ 
tuare  per  molti  decenni,  e  cioè 

a)  bloccare  la  sperimentazione,  la  produzione  e  l’istallazione  di  nuove  ar¬ 
mi  nucleari  e  sistemi  di  lancio, 

b)  firmare  e  ratificare  il  Trattato  per  la  messa  al  bando  degli  esperimenti 
nucleari,  in  modo  da  dare  una  prova  dell’intenzione  di  arrivare  al  congelamento 

c)  sospendere  lo  sviluppo  degli  armamenti  proposti  per  il  1982  (1  missili 
Cruise,  l’MX,  i  bombardieri  B-l  e  1  Tridents)  allo  scopo  di  dare  qualche  possi¬ 
bilità  di  successo  ai  negoziati  START  (Strategie  Arms  Reduction  Talks  Trattati¬ 
ve  per  la  riduzione  delle  armi  strategiche); 

d)  revocare  la  decisione  di  continuare  le  ricerche  sulle  armi  biologiche  e  di 
produrre  gas  nervino  binario,  le  une  e  l’altro  armi  di  distruzione  indiscriminata 
di  massa;  ecc. 

Anche  la  chiesa  luterano-americana  ha  fatto  una  dichiarazione  per  la  pace 
nella  sua  assemblea  biennale,  nel  settembre  scorso,  a  San  Diego,  iniziando  con 
una  parte  teologica  contenente  una  confessione  di  peccato  per  aver  taciuto  trop¬ 
po  sovente  sulla  politica  della  pace  e  della  guerra,  per  aver  limitato  la  promozio¬ 
ne  della  pace  alle  relazioni  con  Dio  e  con  il  prossimo  e  non  aver  dato  un  po¬ 
sto  essenziale  al  lavoro  per  la  pace  tra  le  nazioni,  contro  la  corsa  al  riarmo  e 
per  la  giustizia  intemazionale.. 

La  dichiarazione  afferma  che  ogni  uso  delle  armi  nucleari,  biologiche  e  chimiche, 
per  la  distruzione  di  massa  è  immorale,  impegna  la  chiesa  americana  luterana  a  sostenere 
un  congelamento  immediato,  chiede  agli  USA  di  prendere  un  po’  di  rischio  mediante  a- 
zioni  unilaterali... 


DIBATTITO  ALL'INTERNO  DEL  MIR 


Come  deciso  all’ultima  Assemblea  Nazionale,  6  pagine  del  Notiziario  MIR  sono  a  disposizione 
delle  sedi  locali  per  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  per  sviluppare  il  dibattito  sulle  te¬ 
matiche  tipiche  del  nostro  movimento.  Tutti  i  membri  MIR  e  le  sedi  locali,  sono  invitati  ad 
occupare  questo  spazio  mandando  riflessioni,  proposte,  esperienze,  alla  segreteria: 

MIR,  Via  Mazzini  6  -  40033  CASALECCHIO  (BO). 
a)  Situazione  APAX  e  convegni  preparatori 

In  vista  dell’assise  nazionale  dell’area  nonviolenta  italiana,  prevista  per  l’esta¬ 
te  ’83,  si  sono  tenute  riunioni  regionali  in  Piemonte,  Toscana,  Lombardia  ed  E- 
milia  Romagna.  Le  indicazioni  venute  da  questi  incontri  sono  contraddittorie: 
l’idea  di  Apax  sembra  ancora  poco  matura  all’interno  dei  nostri  movimenti  (MIR, 
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MN,  LOC,  LDU)  e,  ancor  di  più,  nei  movimenti  e  gruppi  che  gravitano  attorno  a 
questa  proposta  (AGESCI,  Mani  Tese,  Pax  Christi,  ecc.).  Non  si  è  neppure  con¬ 
solidato  un  vero  e  proprio  gruppo  organizzatore  e,  questo  fatto,  rende  problema¬ 
tico  rispettare  le  scadenze  già  stabilite.  D’altra  parte  molti  sostengono  che,  riman¬ 
dare  di  un  altro  anno,  sarebbe  molto  grave:  è  stato  proposto  allora  di  arrivare, 
per  1  estate  83  a  un’assemblea  più  ridotta  (2  o  3  giorni),  circoscritta  ai  soli  mo¬ 
vimenti  nonviolenti,  una  specie  di  pre-Apax  nazionale. 

Il  convegno  preparatorio  su  “Nonviolenza  e  Lavoro”  è  in  fase  avanzata  di 
organizzazione:  si  terrà  a  Viareggio  nei  giorni  13,  14  e  15  maggio.  Per  favorire 
il  dibattito  e  la  riuscita  di  questo  convegno,  è  in  preparazione  un  opuscolo  con 
articoli  che  introducono  i  vari  temi  che  verranno  affrontati  in  quella  sede.  Si 
possono  richiedere  a  Luca  Chiarei  (t.  0584/394556). 

Sempre  in  preparazione  all’Apax,  la  rivista  “Per  dire  tra  la  gente”,  sta  or¬ 
ganizzando  a  Cesena  un  convegno  su  “Povertà,  tecnologie  alternative  e  modello 
di  sviluppo”. 


b)  Vicenza:  1  ora  di  silenzio  per  la  pace 

“Un’ora  di  silenzio  per  la  pace”  è  una  forma  di  azione  che,  iniziata  a 
Strasburgo  nel  1981,  si  è  allargata  in  altre  città  del  Belgio,  Olanda,  Germania  O., 
Danimarca,  Francia,  Inghilterra  e  Italia. 

Non  c’è  una  forma  unica  per  questa  azione;  è  invece  pressoché  universale 
che  i  gruppi  si  riuniscano  il  venerdì'  sera,  in  silenzio,  di  solito  per  un’ora,  consci 
del  collegamento  con  chi  sta  facendo  la  stessa  cosa  in  altre  città  e  nazioni,  ri¬ 
cordando  che  in  tutto  il  mondo  c’è  gente  che  vive,  lavora,  prega  ed  anche  sof¬ 
fre  e  muore  per  la  pace. 

Questa  ora  di  silenzio  é  una  nuova  forma  di  protesta  che  offre  l’opportu¬ 
nità  di  combattere  la  propria  paura  e  rassegnazione  mentre  afferma  la  persisten¬ 
te  speranza  per  la  realizzazione  della  pace,  ed  è  anche  un  modo  di  sperimentare 
un  senso  di  comunità  e  sentire  un  po’  di  quella  pace  per  la  quale  si  lotta. 

Questa  protesta  silenziosa  offre  una  alternativa  al  diluvio  di  parole  con  cui 
veniamo  sommersi  dai  mezzi  di  comunicazione  e  a  volte  negli  stessi  movimenti 
per  la  pace. 

Con  questa  forma  di  azione  intendiamo  protestare  in  maniera  continuata, 
dal  momento  che  anche  lo  sviluppo  delle  armi  è  permanente  e  costituisce  una 
delle  cause  principali  della  fame  nel  Terzo  Mondo. 

Ma  in  particolare  intendiamo  ricordare  che  la  preparazione  di  un  crimine 
è  già  un  crimine,  e  questo  è  tanto  più  evidente  con  le  armi  nucleari. 

Già  la  Chiesa  è  stata  esplicita  su  questo  punto:  ”...  Ogni  atto  di  guerra  che 
indiscriminatamente  mira  alla  distruzione  di  intere  città  e  di  vaste  regioni  e  dei 
loro  abitanti  è  delitto  contro  Dio  e  contro  la  stessa  umanità  e  con  fermezza  e 
senza  esitazione  deve  essere  condannato”.  (Gaudium  et  Spes  n.  80). 

MA  NON  VOLERE  LA  BOMBA  NON  BASTA.  BISOGNA  VOLERE  NON  FARLA 

BISOGNA  VOLERE  NON  LASCIARLA  FARE. 
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Per  questo  protestiamo  contro  ogni  tipo  di  armamento,  ma  soprattutto  contro 
le  armi  atomiche  e  in  particolare  in  questo  momento  contro  l’installazione  dei 


missili  a  Comiso. 

Per  questo  ci  ritroveremo  ogni  venerdì  sera,  in  cerchio,  in  silenzio.  Al 
centro  verrà  accesa  una  fiaccola,  e  cominceremo  e  termineremo  la  nostra  azio¬ 
ne  con  questa  preghiera  per  la  pace: 

“Guidami  dalla  morte  alla  vita,  dal  falso  alla  verità. 

Guidami  dalla  disperazione  alla  speranza,  dalla  paura  alla  fiducia. 
Guidami  dall’odio  all’amore,  dalla  guerra  alla  pace. 

Fa’  che  la  pace  riempia  i  nostri  cuori,  il  nostro  mondo, 
il  nostro  universo. 

Pace,  Pace,  Pace”  (da  un  passo  delle  Upanishad) 


Venite  anche  voi:  vi  aspettiamo! 


M.I.R.  ( Mov .  Inter.  della  Riconc.) 
PAX  CHRISTI  VICENZA 


c)  Viaggio  nelle  sedi  locali:  Padova 
MIR  DI  PADOVA 

recapito  postale:  c.p.  400  (BASSO)  35100  PADOVA 
sede  c/o  ARCI,  Riviera  T.  Livio  29 

apertura:  tutti  i  giorni  10/12;  17/19  (riunione  ogni  venerdì  ore  21) 
tei.:  049/31262 

responsabili:  Alberto  Zangheri  —  Adriano  Baldi n 

Il  MIR  di  Padova  nasce  nel  1976  da  un  gruppo  di  persone  provenienti  da 
organizzazioni  cattoliche,  in  particolare  dall’Azione  Cattolica,  e  prende  il  nome 
di  “Cristiani  per  l’obiezione  di  coscienza”.  Nel  1977,  decide  di  prendere  contat¬ 
ti  col  MIR.  Nello  stesso  tempo,  anche  la  sua  base  si  allarga  aprendosi  ad  appor¬ 
ti  laici  di  vario  tipo.  Si  ampliano  anche  gli  interessi  del  gruppo:  dall’obiezione 
di  coscienza  all’antimilitarismo,  all’antinucleare,  alla  medicina  nonviolenta,  all’agri¬ 
coltura. 

Un  primo  salto  di  qualità  si  realizza  nel  1978  con  l’acquisizione,  in  affit¬ 
to,  di  una  sede,  col  riconoscimento  del  gruppo  di  Padova  come  sede  locale  MIR 
e  col  distacco  dei  primi  obiettori  in  servizio  civile  presso  il  gruppo. 

Tra  le  varie  tematiche,  una  in  particolare  coagula  l’interesse  del  MIR  di 
Padova:  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta  (D.P.N.). 

Centri  di  interesse 

Sul  tema  della  DPN  si  costituisce  una  commissione  di  lavoro:  riprendendo 
il  discorso  del  convegno  di  Tolfa  (1977)  viene  organizzato  un  altro  e  più  gros¬ 
so  convegno  che  si  tiene  a  Verona  nel  1979  ed  i  cui  atti  sono  pubblicati  dalla 
casa  editrice  “La  Lanterna”  di  Genova. 

Nel  febbraio  del  1980  due  membri  del  gruppo  si  recano  in  Germania  ed 


-  11  - 


in  altri  Paesi  “alla  ricerca  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta”  e  nell’ottobre  del¬ 
lo  stesso  anno  si  organizza  il  viaggio  in  Italia  di  R.  Polet  del  MIR  belga. 

Il  lavoro  continua  poi  tra  difficoltà  varie  che,  comunque,  non  impediscono 
l’organizzazione  di  più  convegni  con  T.  Ebert,  nella  primavera  del  1982. 

Accanto  al  lavoro  sulla  DPN,  si  dà  spazio  alle  consuete  attività  antimilitari¬ 
ste.  La  sede  MIR  diventa  il  centro  di  informazioni  sull’obiezione  di  coscienza  fi¬ 
no  a  quando,  nel  1981,  rinasce  a  Padova  una  sede  locale  LOC  autonoma  dal 
MIR  (prima  il  lavoro  della  LOC  era  portato  avanti  dalle  stesse  persone),  alla 
quale  il  MIR  fornisce  ospitalità  e  la  collaborazione  di  obiettori  in  servizio  civile. 

In  linea  con  l’impegno  antimilitarista  del  MIR  di  Padova,  si  avvia  un  pro¬ 
getto  di  intervento  sul  territorio:  si  vuole  tentare  di  convertire  l’area  inutilizzata 
di  una  caserma  a  parco  pubblico.  A  questo  scopo  si  organizzano  iniziative  volte 
a  sensibilizzare  la  gente:  a  poco  a  poco  nasce  un  comitato  di  cittadini  interessa¬ 
ti  al  problema  e  che  si  muovono  automaticamente  con  quell’obiettivo. 

Un  lungo,  anche  se  non  sempre  febee,  lavoro  sulle  tematiche  dell’animazio¬ 
ne,  si  conclude  con  la  pubblicazione  di  un  ampio  “Canzoniere  antimilitarista”. 

Attività  del  1982 

L’ultimo  anno  trascorso  presenta  una  serie  di  novità  e  di  problemi  per  la 
vita  del  gruppo  di  Padova:  nasce  una  commissione  di  insegnanti  nonviolenti,  si 
pone  l’urgenza  del  reperimento  di  una  nuova  sede  e  si  decide  di  collaborare  atti¬ 
vamente  col  Comitato  Popolare  per  la  Pace  del  Veneto,  uno  dei  pochi  comitati 
per  la  Pace  italiani  che  non  sia  gestito  dai  partiti,  ma  dalle  organizzazioni  di  ba- 

Nel  rapporto  col  Comitato  per  la  Pace,  il  MIR  agisce  su  tre  livelli:  a)  ade¬ 
sione  alle  marce  e  alle  altre  manifestazioni  organizzate  dal  comitato  stesào;  b)  cer¬ 
care  di  fornire  stimoli  di  ricerca  (la  proposta  della  DPN  fatta  col  convegno  di 
Ebert);  c)  offerta  di  sostegni  concreti  con  la  disponibilità  ad  offrire  la  collabo- 
razione  di  obiettori  in  servizio  civile  nel  comitato  o  nelle  radio  popolari  che  ade¬ 
riscono  al  comitato  stesso. 

Riguardo  al  problema  della  sede,  ci  si  è  mossi  in  maniera  diversa.  Si  è  a- 
perta  una  trattativa  col  Comune  di  Padova,  rivendicando  uno  spazio  fisico  pub¬ 
blico,  in  quanto  il  MIR  offre,  col  suo  servizio  informazioni  e  col  suo  Centro  Ri¬ 
cerche  per  la  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  sorto  nel  1980,  un  servizio  alla  col¬ 
lettività.  Su  questo  problema  della  sede,  si  sono  coagulate  altre  4  organizzazioni 
che  lavorano  sui  temi  della  Pace  e  cioè  la  LOC,  un  gruppo  di  Donne  per  la  Pa¬ 
ce,  sorto  a  Padova  nel  1981,  il  Centro  stundentesco  di  documentazione  per  la 
Pace  e  la  sezione  padovana  di  Pax  Christi. 

Prospettive 

Queste  cinque  forze  che  agiscono  sul  territorio,  stanno  cercando  di  elabora¬ 
re  una  piattaforma  comune  che  sia  momento  di  collaborazione  ad  ampio  respi¬ 
ro,  che  vada  cioè  oltre  al  fatto  di  avere  -  se  si  otterrà  -  una  sede  in  comune, 
la  quale  diventerebbe  una  “Casa  per  la  Pace”. 
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Un’altra  prospettiva  di  intervento  a  breve  termine  è  il  rilancio  della  lotta 
antinucleare,  al  seguito  della  proposta  di  legge  di  iniziativa  popolare,  avanzata 
da  Democrazia  Proletaria  (vedi  Azione  Nonviolenta,  novembre  1982)  riguardo  al¬ 
l’installazione  di  centrali  elettriche  nel  Veneto. 

d)  Lettera  dal  MIR  di  Monreale 

Il  Gruppo  di  Monreale  del  MIR  ha  sentito  il  dovere  di  partecipare  con  un 
suo  rappresentante  alla  Marcia  antimilitarista  intemazionale  Catania-Comiso- Vitto¬ 
ria  (24.XII.  1982/3.1. 1983),  promossa  dal  Campo  Intemazionale  per  la  Pace  e  al¬ 
tri  movimenti,  autenticamente  nonviolenti  e  veramente  indipendenti  (l’unica  ban¬ 
diera  consentita  è  quella  iridata  della  Pace). 

Proposte  principali  di  tali  movimenti: 

1)  Disarmo  nucleare  e  convenzionale  (anche  unilaterale  e  sia  pure  graduale),  e 
quindi  soppressione  dei  blocchi  militari  della  NATO  e  del  Patto  di  Varsa¬ 
via. 

2)  Riconversione  delle  spese  e  strutture  militari  in  spese  e  opere  sociali. 

3)  Sviluppo  di  forme  non  violente  di  difesa  collettiva. 

L’anno  scorso  la  marcia  intemazionale,  che  si  effettua  da  alcuni  anni,  si  è 
svolta  in  Spagna,  sede  della  conferenza  intemazionale  per  gli  accordi  di  Helsin¬ 
ki;  e  due  anni  fa  in  alcuni  paesi  comunisti  dell’Est  Europeo. 

Quest’anno  si  è  scelta  la  Sicilia  in  considerazione  che  questa  è  diventata, 
con  la  installazione  di  numerose  basi  militari  della  NATO,  la  cerniera  mediter¬ 
ranea  dei  massimi  conflitti  mondiali:  Est-Ovest  e  Nord-Sud.  In  particolare,  1  im¬ 
pianto  dei  missili  a  Comiso,  se  non  riuscissimo  a  bloccarlo,  significherebbe  in¬ 
coraggiare  i  governi  dell’Ovest  europeo  a  collocarne  altri  e  dovunque,  e  i  gover¬ 
ni  dell’Est  europeo  ad  aggiungerne  altri  ai  confini  della  NATO. 

Noi  siamo  fermamente  convinti,  sulla  base  anche  dei  fallimenti  passati, 
che  l’equilibrio  delle  forze  armate  è  un  inganno  e  comunque  non  risolve  il  pro¬ 
blema  di  scongiurare  la  guerra,  e  che  c’è  ben  poco  da  sperare  che  i  Potenti, 
riuniti  ancora  una  volta  a  Ginevra  (già  da  sei  mesi!)  giungano  a  un  disarmo, 
sia  pure  limitato  (chi  poi  e  come  potrebbe  controllarlo  effettivamente?). 

Per  cominciare  a  rompere  dunque  questa  spirale  suicida  e  omnidistruttiva, 
ci  vuole,  ci  deve  essere  qualcuno  che  cominci  a  disarmare  per  primo.  E  il  pri¬ 
mo,  in  verità,  dovrebbe  essere  il  cristiano,  conformemente  all’insegnamento  di 
Colui  in  cui  dice  di  credere  e  che  disarmando  Pietro  disarmò  tutti  i  cristiani: 
il  Vangelo  è  anche  codice  di  disarmo  unilaterale. 

Il  Gruppo  MIR  di  Monreale  ha  proposto  che  la  marcia  intemazionale  del 
1983  si  svolga  in  direzione  di  Ginevra,  sede  dei  negoziati  USA-URSS,  già  pro¬ 
posta  dal  giornale  Avvenire  e  altri. 

Si  precisa  infine  che  questo  Gruppo  non  ha  aderito  alla  Marcia  Milano-Co- 
miso  in  quanto  vi  ha  ravvisato  una  strumentalizzazione  da  parte  comunista  e 
comunque  una  specie  di  “scippo”  di  quella  intemazionale  Catania-Comiso-Vitto- 
ria,  precedentemente  programmata  e  pubblicizzata. 

Il  Responsabile  -  Rocco  Campanella 
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Lettera  dei  ragazzi  di  Monreale 

Noi  ragazzi  della  Va  A  del  “Liceo  Ginnasio  di  Monreale”,  sollecitati  dal  no¬ 
stro  Preside,  prof.  Fedele  Cannici,  e  dal  nostro  prof.  Rocco  Campanella,  abbia¬ 
mo  letto  sul  Corriere  della  Sera  un  articolo  di  Franco  Fomari  in  cui  egli  affer¬ 
ma  di  essere  sfavorevole  all’installazione  dei  missili  NATO  a  Comiso,  mentre  pro¬ 
pone  che  l’Europa  si  renda  militarmente  indipendente  dalle  due  grandi  potenze, 
in  modo  tale  da  avere  un  proprio  deterrente  nucleare  per  difendersi  dagli  USA 
e  dall’URSS,  dato  che  è  opinione  comune  che  URSS  ed  USA  confronteranno  in 
uno  scontro  nucleare  la  loro  potenza  in  Europa  e  che  dopo  giungano  ad  un  ac¬ 
cordo. 

Dopo  accese  discussioni  tra  noi  compagni,  abbiamo  inviato  una  lettera  al 
prof.  Franco  Fomari  nella  quale  abbiamo  fatto  queste  osservazioni: 

1)  Alcuni  di  noi  si  chiedono  come  Lei  pensa  che  si  possa  realizzare  l’unione 
dell’Europa  armata  in  quanto  l’Europa  occidentale  dipende  economicamente 
e  militarmente  dagli  USA,  mentre  l’Europa  orientale  dall’URSS. 

Con  quali  fondi  possiamo  intraprendere  questa  impresa  con  tutti  i  problemi 
finanziari  che  ci  assillano,  specialmente  noi  Italiani,  dato  che  siamo  notoria¬ 
mente  inferiori  tecnologicamente  alle  due  grandi  potenze  che  sono  di  molti 
anni  più  avanti  nel  campo  scientifico? 

2)  Se  si  riuscisse  a  realizzare  quello  che  Lei  sostiene,  non  si  arriverebbe  così  ad 
una  pace  basata  ancor  più  sul  terrore? 

3)  Noi  sosteniamo  che  il  disarmo  dell’Europa  occidentale  anche  unilaterale  sia  la 
migliore  soluzione;  se  noi  ci  armiamo  rischiamo  di  non  essere  più  credibili  e 
di  non  potere  fare  il  primo  passo  verso  questa  soluzione. 

p.  VaA 
Melania  Sciortino 


e)  Dal  MIR  di  Bolzano 

Nell’ampio  panorama  di  forze,  gruppi,  movimenti  che  in  Italia  si  impegna¬ 
no  per  la  pace,  per  la  diffusione  della  nonviolenza,  si  può  ormai  contare  anche 
la  realtà  operante  in  provincia  di  Bolzano. 

Da  un  paio  d’anni  ferve  in  Sudtirolo  una  certa  attività,  coinvolgente  don¬ 
ne,  studenti,  obiettori,  politici  e  sindacalisti  ecc.  una  varietà  di  persone,  dei  di¬ 
versi  gruppi  linguistici,  che  in  certe  occasionisi  aggregano  per  iniziative  comuni. 

Tra  le  sigle  di  gruppi  e  movimenti  più  o  meno  noti  figura  anche  il  MIR: 
come  gruppo  locale,  anche  se  modesto  per  persone  e  mezzi,  ha  accompagnato  e 
sostenuto  le  varie  iniziative.  All’iniziale  esiguo  gruppo  di  Bolzano  si  è  affianca¬ 
to  da  un  po’  di  tempo  un  gruppo  di  Merano,  che  promette  bene  in  fatto  di 
dinamismo  ed  impegno. 

Diamo  ora  alcune  sia  pur  sommarie  e  frammentarie  notizie  su  ciò  che  av¬ 
viene  in  quel  di  Bolzano,  riservandoci  di  dare  periodici  ragguagli  sugli  sviluppi 
della  situazione. 

Gli  obiettori  dispongono  da  alcuni  mesi  di  una  sede  per  attività  di  infor- 
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inazione  ed  incontri,  presso  la  CISL,  che  ha  destinato  un  obiettore  allo  scopo. 

E’  ancora  fresca  la  vicenda  di  Eduard  Wieser,  l’obiettore  sindacalista  cui  era  sta¬ 
ta  respinta  la  domanda  di  servizio  civile  e  che,  persistendo  nel  rifiuto  alla  divi¬ 
sa,  ha  soggiornato  alcuni  giorni  a  Peschiera.  In  dicembre  gli  è  stata  accolta  la 
seconda  domanda.  Sul  caso  Wieser  si  era  formato  un  ampio  movimento  di  soli¬ 
darietà;  tra  gli  altri,  aveva  preso  pubblicamente  posizione  un  gruppo  di  associa¬ 
zioni  cristiane,  quali  Pax  Christi,  Agesci,  MIR,  La  Strada,  Sudtiroler  Katholische 
Jugend  (Gioventù  Cattolica  Sudtirolese),  le  AC LI.  Era  giunta  la  solidarietà  del 
vescovo  Bettazzi  e  di  padre  Balducd. 

Ha  avuto  un  certo  successo  anche  la  manifestazione  con  cui  un  centinaio 
di  persone,  simbolicamente  vestite  da  carcerati,  sono  sfilate  dal  Palazzo  della 
Provincia  al  Comando  del  Corpo  d’Armata. 

Attualmente  ha  ripreso  a  riunirsi  il  coordinamento  locale  per  l’obiezione  fi¬ 
scale,  in  vista  della  ripresa  della  campagna,  ai  fini  del  suo  miglioramento,  sul 
piano  qualitativo  e  quantitativo,  rispetto  all’anno  scorso. 

Tra  le  iniziative  per  la  pace  che  si  svolgono  localmente,  vanno  ricordate 
quelle  promosse  dal  gruppo  “Frauen  fur  Frieden”  (Donne  per  la  pace),  sorto 
a  seguito  della  decisione  NATO  sugli  euromossili. 

Marce,  dibattiti,  manifestazioni,  impegno  sui  massmedia,  hanno  portato  a 
dar  atto,  da  parte  di  molti,  anche  avversari,  del  dinamismo  e  della  caparbia  vo¬ 
lontà  di  lotta  di  tale  gruppo,  noto  anche  in  altre  parti  d’Italia  e  all’estero. 

Per  i  prossimi  mesi  sono  previsti  due  appuntamenti:  il  4  Aprile,  lunedì  di 
Pasqua,  ci  sarà  una  camminata  a  Naz  Sciaves,  località  che  già  ospita  una  base 
missilistica  (tipo  Lance)  e  il  6  giugno  la  quarta  “marcia-manifestazione”  a  Koh- 
lem-Colle,  località  sopra  Bolzano,  vecchio  sito  di  contraerea,  per  ora  in  disuso, 
ma  possibile  sede  di  installazioni  militari. 

L’impiego  di  sensibilizzazione  per  la  pace  non  è  agevole;  l’ambiente  recepi¬ 
sce  i  messaggi  con  difficoltà,  temendo  le  strumentalizzazioni  e  i  rischi  di  unila- 
teralismo  nelle  condanne.  Il  lavoro  per  vincere  la  diffidenza  è  complesso,  ma, 
rispetto  ad  alcuni  anni  fa,  si  può  dire  che  in  Sudtirolo  il  movimento  per  la  pa¬ 
ce  stia  camminando:  cammina  con  una  certa  fatica,  dato  che  le  gambe  che  lo 
fanno  camminare  sono  di  diversa  lunghezza  e  diverso  è  anche  il  passo.  Di  re¬ 
cente,  Reinhold  Messner,  lo  scalatore  di  fama  mondiale,  si  è  espresso  pubblica¬ 
mente  a  favore  dell’impegno  per  la  pace:  la  nuova  adesione  contribuirà  a  farsi 
che  si  riesca,  assieme,  ad  incamminarci  più  speditamente,  “in  cordata  per  la  pa¬ 
ce”?  ■■ 

Leone  Sticcotti 


Documento  di  solidarietà  a  Eduard  Wieser 

DEI  GRUPPI  E  ASSOCIAZIONI  CRISTIANE 

La  fede  che  ci  unisce  come  associazioni  e  gruppi  cristiani  non  ci  consente 
di  restare  indifferenti  in  questo  momento:  l’obiettore  di  coscienza  Eduard  Wieser 
sta  per  entrare  in  carcere,  a  causa  delle  sue  convinzioni  pacifiste  e  nonviolente. 

Con  lui  si  colpisce  l’obiezione  di  coscienza,  il  suo  valore,  il  suo  diritto  di 
essere.  Tacere  non  possiamo,  è  una  cosa  che  ci  sta  troppo  a  cuore. 

La  legge,  che  Dio  ci  ha  dato  fin  dati  tempi  di  Mosè,  dice:  “Non  uccidere”. 


-15- 


Cristo  in  seguito  ha  completato:  “Amate  i  vostri  nemici”.  Lui,  che  tutto  a- 
vrebbe  potuto,  ha  vissuto  queste  parole  nel  silenzio  e  nella  solitudine  della  croce. 

In  passato,  abbiamo  ammesso,  annacquando  il  Vangelo  con  compromessi  e 
concessioni,  fin  troppe  eccezioni  e  cedimenti  al  comandamento  di  Dio:  il  cristia¬ 
no  ha  il  diritto,  di  non  uccidere,  anzi,  ha  il  dovere  di  rifiutare  tutto  ciò  che  è 
nella  logica  dell’uccidere. 

Nei  morti  di  Hiroshima  abbiamo  constatato  una  volta  di  più  la  bestemmia 
della  “guerra  giusta”. 

Le  guerre,  sia  manifeste  che  mascherate,  sono  chiodi  che  tengono  ancora 
Cristo  appeso  alla  croce  e  la  violenza  dell’uomo  perpetua  la  Sua  passione  nelle 
membra  di  chi  soffre. 

Prosecuzione  di  quella  stessa  violenza  è  lasciare  morire  di  fame  milioni  di 
uomini,  restare  insensibili  nei  confronti  di  chi  trova  conforto  al  vuoto  esistenzia¬ 
le  con  l’alcool  e  con  l’eroina. 

Non  si  tratta  di  essere  contro  qualcosa  o  qualcuno,  ma  di  proporre,  crede¬ 
re  e  lottare  per  una  diversa  qualità  della  vita.  Ecco  come  l’obiezione  di  coscien¬ 
za  diviene  incarnazione  della  buona  Notizia. 

L’obiezione  di  coscienza  non  rifiuta  solo  la  guerra  e  l’esercito  come  suo 
strumento  (imparare  ad  uccidere  il  proprio  nemico  non  significa  certo  amarlo), 
ma  nega  anche  la  bestemmia  della  falsa  pace. 

L’adesione  alla  nonviolenza  chiede  l’impegno  della  e  nella  costruzione  di  un 
mondo  in  cui  vivere  sia  per  tutti  meno  difficile. 

In  questo  momento,  solidali  con  Eduard,  intendiamo  dimostrare  tutto  il  no¬ 
stro  dissenso  nei  confronti  di  coloro  che  possono  essere  ritenuti  responsabili  del¬ 
la  sua  situazione. 

Eduard  in  un  primo  momento,  principalmente  a  causa  di  gravi  motivi  fa¬ 
migliali,  fece  domanda  per  entrare  nel  corpo  ausiliario  dei  carabinieri.  In  segui¬ 
to,  maturando  scelte  di  vita  diverse,  inoltrò  domanda  per  prestare  servizio  civi¬ 
le. 

Non  accettiamo  pertanto  le  motivazioni  con  cui  la  sua  domanda  è  stata 
respinta:  quello  di  Eduard  è  stato  un  cammino  di  conversione.  Spesso  è  più  dif¬ 
ficile  cambiare  idea  che  pensare  sempre  nella  stessa  maniera,  specialmente  quan¬ 
do  cambiare  può  voler  dire  andare  in  carcere. 


f)  Gli  anziani  e  la  nonviolenza 

Siamo  alla  fine  dell’anno  degli  anziani,  decretato  dalle  Nazioni  Unite,  e 
sulla  stampa  nonviolenta  non  se  n’è  quasi  parlato,  finora.  Invece  è  una  cosa  im¬ 
portante:  la  nonviolenza  ha  bisogno  degli  anziani  e  gli  anziani  hanno  bisogno  del¬ 
la  nonviolenza,  specialmente  nella  nostra  società  dove  vengono  emarginati. 

Il  nostro  ex  presidente  Guido  Graziarli  nel  suo  scritto  “Il  MIR  e  l’anno  de¬ 
gli  anziani”  sul  Notiziario  MIR- ottobre  1982  ha  fatto  alcune  proposte  concrete: 

—  lavoro  nelle  scuole  perché  venga  trattato  il  problema  degli  anziani; 

-  riunioni  e  corsi  per  preparare  dei  volontari  (obiettori  ed  altri)  ad  aiutare  gli 
anziani; 
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-  visite  nei  luoghi  di  ricovero,  negli  ospedali  e  agli  anziani  a  casa  (spesso  soli) 
ecc. 

Io  vorrei  aggiungere:  ciascuno  di  noi  dovrebbe  mantenere  il  contatto  con 
gli  anziani  che  conosce  e  cercare  di  impegnarli  nella  nostra  lotta  nonviolenta  nei 
limiti  del  possibile  perché  questo  è  il  lato  bello,  democratico,  veramente  popola¬ 
re  della  nonviolenza:  tutti  possono  partecipare  gli  anziani,  i  bambini,  gli  handi¬ 
cappati,  perfino  i  malati,  anche  chi  è  in  carrozzella  può  partecipare  alla  marcia 
per  la  pace,  anche  nel  letto  si  può  firmare  una  petizione,  scrivere  sulla  nonvio¬ 
lenza,  contro  la  guerra,  l’ingiustizia. 

Ci  sono  molte  persone  anziane  che  hanno  molto  da  raccontare  sulle  loro 
esperienze  durante  la  guerra,  o  forse  anche  sulle  lotte  contadine  ed  operaie  del 
nostro  paese  che  spesso  sono  state  lotte  squisitamente  nonviolente. 

Molti,  cresciuti  in  campagna  hanno  dei  tesori  di  saggezza  popolare  da  co¬ 
municare  come  gli  anziani  dei  quali  parla  il  MIRBO  (bollettino  del  MIR  di  Bo¬ 
logna  Casalecchio). 

Chiedo  a  tutti  i  lettori  del  Notiziario  MIR  di  fare  uno  sforzo  per  inviarci 
delle  testimonianze  di  anziani.  Se  i  lettori  sono  studenti  medi  o  elementari  1  lo¬ 
ro  contributi  possono  far  parte  del  “Concorso  sulla  nonviolenza’’  esposto  nel  No¬ 
tiziario  MIR  novembre-dicembre. 

Per  prima  cosa  chiedo  a  tutti  noi  di  prendere  contatto  con  degli  anziani 
soli  che  forse  soffrono  di  una  grande  solitudine.  E  se  gli  anziani  sono  emarginati 
a  loro  volta  i  bambini  soffrono  della  loro  mancanza,  hanno  bisogno  di  persone 
anziane  oltre  che  di  genitori.  In  alcune  comunità,  purtroppo  poche,  si  sperimen¬ 
ta  la  presenza  di  tre  generazioni  e  i  più  piccoli  ne  sono  felici. 

Molti  anni  fà  ho  visitato  a  Vienna  un  gruppo  di  case  popolari.  In  mezzo 
a  questi  edifici ,  nel  cortile  interno,  c’era  un  asilo  nido  e  una  casa  grande  per  an¬ 
ziani,  e  tutti,  piccoli  e  anziani,  sembravano  felici  di  questa  vicinanza,  di  que¬ 
sto  contatto  continuo.  Un  centro-combinazione  dello  stesso  tipo  esiste  anche  a 
Buffalo,  nel  Minnesota  USA:  il  ricovero  degli  anziani  si  trova  nello  stesso  edifi¬ 
cio  dell’asilo. 

In  Germania  gruppi  di  anziani  fanno  delle  vere  e  proprie  lotte  nonviolen¬ 
te  per  i  loro  diritti.  Alcuni  di  loro  hanno  cominciato  aiutando  i  figli  nelle  lo¬ 
ro  lotte  per  un  centro  giovanile.  Poi  si  sono  incontrati  ogni  mercoledì'  per  par¬ 
lare  dei  loro  problemi,  dei  ricoveri  per  anziani,  dove  alcuni  sono  costretti  a  dor¬ 
mire  in  cameroni  da  8-10  letti,  ma  anche  per  prendere  il  caffè,  i  dolci  e  per 
cantare  insieme  e  danzare. 

Nell’estate  1975,  150  di  questi  anziani  hanno  manifestato  davanti  al  mu¬ 
nicipio  di  Wuppertal  perché  la  città  voleva  costringere  15  persone  anziane  a  tra¬ 
sferirsi  da  un  ricovero  privato  in  uno  statale  dove  avrebbero  dovuto  dormire  in 
camere  di  10  letti... 

Per  concludere  alcune  considerazioni  che  ho  raccolto  da  persone  anziane. 

Si  tratta  di  persone  impegnate  che  sono  riuscite  ad  invecchiare  in  modo  positi¬ 
vo,  a  mantenere  molti  interessi,  a  comunicare  con  gli  altri. 

Vorrei  diventare  come  loro  e  non  come  quelle  altre  persone  che  passano 
il  tempo  a  raccontare  i  loro  malanni  a  tutti  quelli  che  incontrano  (forse  ne 
hanno  bisogno  perché  nessuno  sta  veramente  ad  ascoltarle?) 
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Torniamo  agli  anziani  nonviolenti  (tutti  membri  del  MIR  o  almeno  abbonati 
al  Notiziario  MIR): 

Bianca:  “Noi  anziani  non  possiamo  più  fare  delle  attività,  è  diventato  fatico¬ 
so  spostarsi,  ma  possiamo  parlare  contro  la  guerra,  con  chi  incontriamo,  fare  cono¬ 
scere  quel  che  sappiamo  degli  armamenti,  testimoniare  per  la  pace  con  la  nostra 
azione”. 

Piero:  “Non  mi  trovo  bene  con  gli  altri  anziani  giù  nel  Bar,  vogliono  gli  ar¬ 
mamenti,  hanno  paura,  mi  trovo  bene  con  i  giovani  che  vogliono  la  pace...” 

Arnia  segue  un  corso  di  ginnastica  per  rimanere  in  buona  salute,  forse  un 
giorno  non  sarà  più  capace  di  fare  tutti  gli  esercizi,  allora  ci  vorranno  dei  corsi 
di  ginnastica  apposita  per  le  persone  anziane  come  esistono  in  Svizzera.  Essendo 
in  contatto  con  i  nonviolenti  cerca  di  mangiare  cibi  integrali,  molta  frutta,  verdu¬ 
ra  cruda  e  cotta.  Si  interessa  alla  medicina  nonviolenta  e  quando  ha  mal  di  sto¬ 
maco  non  ingerisce  subito  i  farmaci  ma  inizia  a  digiunare.  Ha  sperimentato  l’ef¬ 
fetto  benefico  dello  yoga;  pur  non  sapendo  fare  molte  posizioni  cerca  di  fare  lo 
yoga  spirituale  che  dà  calma  e  serenità  e  che  si  può  unire  molto  bene  alla  pre¬ 
ghiera  cristiana. 

Sr.  Stella:  “Vedo  sempre  di  più  che  l’amore  è  il  centro  di  tutto,  la  forza 
che  ci  porta  avanti,  ma  è  tanto  diffìcile  viverlo  veramente,  amare  il  nemico,  ve¬ 
dere  nel  nemico  il  volto  di  Cristo.  ” 

E  Sr.  Agnese  in  un  suo  scritto  su  “Beati  i  poveri...”: 

“...  Anche  la  povertà  dell’età  si  fa  sentire  quando  le  forze  vengono  meno, 
il  fisico  si  ripiega  e  diminuisce  sempre  più  il  tempo  che  resta  da  vivere.  Anche 
all’adulto  è  difficile  accettare  i  suoi  limiti  e  le  sue  debolezze:  più  duro  ancora  è 
vedere  declinare  inesorabilmente  la  capacità  di  cui  si  disponeva.  In  altri  tempi  gli 
anziani  erano  stimati  come  saggi,  persone  di  esperienza...  oggi  sono  relegati  ai 
margini  della  società  attiva  come  inutili,  come  parassiti.  Non  è  affatto  facile  “in¬ 
vecchiare  bene”,  è  una  autentica  esperienza  di  povertà. 

Hedi  V accoro 


LE  FONTI  SPIRITUALI  DELLA  NONVIOLENZA 


Un  messaggio  di  pace:  la  lettera  di  Clemente  Romano 

E’  mia  intenzione  propone  nelle  pagine  del  Notiziario  MIR  la  lettura  di  alcuni  brani 
dei  Padri  della  Chiesa  e  di  alcuni  documenti  dei  primi  secoli  del  cristianesimo  che,  interpre¬ 
tando  la  Sacra  Scrittura  nel  suo  senso  più  genuino,  o  testimoniando  l’opposizione  del  cristia¬ 
no  ad  ogni  forma  di  violenza  e  di  guerra,  rappresentano  fonti  inesauribili  di  ispirazione  e  di 
meditazione  anche  per  l’uomo  contemporaneo. 

La  Lettera  di  CLEMENTE,  contemporanea  di  alcuni  scritti  del  Nuovo  Te¬ 
stamento,  è  il  più  antico  dei  testi  patristici.  La  sua  importanza  come  documen- 
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to  storico  è  dovuta  soprattutto  alle  testimonianze  preziose  che  in  essa  si  trova¬ 
no  sul  soggiorno  di  Pietro  a  Roma,  sul  viaggio  di  Paolo  in  Spagna,  sul  martirio 
di  entrambi  a  Roma,  sulle  persecuzioni  di  Nerone.  La  compilazione  si  colloca 
verso  la  fine  dell’impero  di  Domiziano  (95-96  d.  C.),  dato  il  suo  evidente  inten¬ 
to  di  riappacificare  i  cristiani  di  Corinto,  divisi  da  torbidi  incresciosi  scoppiati 
proprio  in  quegli  anni  a  causa  di  alcuni  facinorosi  che  avevano  sobillato  la  co¬ 
munità  contro  i  presbiteri,  facendoh  destituire  dal  loro  ministero. 

Corinto,  punto  di  confluenza  di  varie  razze,  luogo  di  incontro  e  di  scon¬ 
tro  tra  culture  e  superstizioni  diverse,  aveva  beneficiato  dell’insegnamento  diret¬ 
to  dell’apostolo  Paolo,  sempre  consapevole  delle  difficoltà  di  penetrazione  del 
messaggio  cristiano  in  quell’ambiente  di  immorali,  di  idolatri,  di  adulteri,  di  so¬ 
domiti,  di  ladri,  di  avari,  di  ubriaconi,  di  maldicenti  (cfr.  1  Cor.,  6, 9-1 1). 

Roma  possedeva  già  una  comunità  cristiana  matura  per  assumersi  l’impe¬ 
gno  di  guida  di  tutta  la  Chiesa,  allora  in  pieno  sviluppo  nelle  varie  regioni  del¬ 
l’immenso  impero  (cfr.  EUSEBIO,  Hist.  Eccl.,  IV,  23,  10).  E’  proprio  il  suo  ve¬ 
scovo,  Clemente,  che  ritiene  opportuno  intervenire  nella  situazione  vergognosa  di 
Corinto  e  di  inviare  un  caloroso  invito  alla  riconcihazione,  un  messaggio  di  pa¬ 
ce,  ricco  di  riflessioni  etiche  particolarmente  rilevanti  e  penetranti. 

Ben  poco  si  sa  sulla  vita  di  Clemente.  ORIGENE  {In  Joh. ,  VI,  54)  lo  iden¬ 
tifica  con  quel  Clemente  cui  allude  Paolo  nella  lettera  ai  Fihppesi. 

Secondo  IRENEO  (Adv.  Haer.,  111,3,3)  Clemente  ascoltò  direttamente  la  pre¬ 
dicazione  degli  apostoli  e  fu  il  quarto  papa  di  Roma  (dopo  Pietro,  Lino  ed  A- 
nacleto).  Anche  ORIGENE  {De  Prìnc.,  II,  3,6)  parla  di  Clemente  come  “disce¬ 
polo  degli  Apostoli”,  e  TERTULLIANO  {De  Praescr.,  32,  2)  assicura  che  “Cle¬ 
mente  è  stato  ordinato  da  Pietro”. 

Sulla  diffusione  della  Lettera  abbiamo  una  testimonianza  chiara  di  EUSE¬ 
BIO:  “Possediamo  una  lettera  di  Clemente  riconosciuta  come  autentica,  grande 
davvero  e  mirabile  (...)  Abbiamo  appreso  che  in  un  grandissimo  numero  di  Chie¬ 
se  questa  lettera  era  letta  pubblicamente  nelle  assemblee,  e  che  lo  è  ancora  ai 
giorni  nostri”  {Hist.  Eccl.,  Ili,  16). 

La  parte  della  Lettera  che  ci  interessa  maggiormente  in  questa  sede  è  la 
prima,  in  cui  Clemente  indica  le  cause  delle  discordie  tra  i  cristiani  di  Corinto 
nella  gelosia  e  nell’invidia  (capp.  4-6),  e  ne  sollecita  i  rimedi  nel  pentimento 
(7-8)  e  nelle  virtù  dell’obbedienza  e  della  fede  (9-12),  dell’umiltà  e  della  mitez¬ 
za  (18-19). 

La  lezione  che  si  ricava  da  questa  Lettera  è  d’una  incredibile  attualità. 

In  un’autentica  comunità  cristiana  non  si  esercita  un  potere:  ogni  incari¬ 
co,  ogni  ministero  è  essenzialmente  un  impegno,  una  responsabilità,  che  ben  po¬ 
co  può  alimentare  sentimenti  narcisistici.  Eppure,  dietro  i  rancori  dei  cristiani 
di  Corinto,  v’erano  la  vanagloria  e  l’invidia  del  potere. 

Non  è  l’insaziabile  brama  di  potere  e  di  possesso  che  ordisce  le  trame  del¬ 
la  violenza  in  tutta  la  storia  umana? 

“Vi  oppongono  l’un  l’altro  gelosia  e  rivalità,  contrasti  e  litigi,  persecuzio¬ 
ni  e  discordie,  la  guerra  e  la  prigione. (...)  Dimentichi  dei  Comandamen¬ 
ti,  non  si  vive  e  non  ci  si  comporta  in  modo  che  sia  degno  del  nome 
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di  Cristo,  in  balia  di  se  stessi,  ognuno  va  per  la  sua  strada,  succubi  di  im¬ 
pulsi  disordinati  e  schiavi  di  quel  vergognoso  ed  irrefrenabile  vizio  che  è 
la  gelosia,  per  la  quale  la  morte  ha  fatto  ingresso  nel  mondo”  (cap.  3). 

Clemente  insiste  su  questo  riferimento  al  prototipo  biblico  della  violenza 
dell’uomo  sulPùomo:  l’uccisione  di  Abele  da  parte  di  Caino. 

“Il  fratricidio:  frutto  mortifero  e  tragico  epilogo  della  invidia  e  della  gelo¬ 
sia.  Per  la  gelosia  il  nostro  padre  Giacobbe  si  vide  costretto  a  sottrarsi  al¬ 
le  minacce  del  fratello  Esaù;  sacrificato  dai  fratelli  Giuseppe,  venduto  schia¬ 
vo  in  terra  d’Egitto;  spinto  alla  fuga,  sotto  l’incalzante  inseguimento  del 
Faraone,  Mosè,  insultato  da  un  connazionale  che  gli  gridò  in  faccia:  “Chi 
ti  ha  costituito  arbitro  e  nostro  giudice?  Ucciderai  anche  me,  come  hai  as¬ 
sassinato  l’egiziano? 

La  gelosia  bandì  dall’accampamento  Aronne  e  la  sorella  Maria;  vivi  fece 
precipitare  nell’abisso  Datana  e  Abiron,  ribelli  a  Mosè;  gettò  in  preda  al¬ 
l’odio  degli  stranieri  David,  divenuto  bersaglio  all’ira,  alla  persecuzione  del 
re  Saul”  (cap.  4) 

“La  gelosia  ha  strappato  spose  ai  loro  mariti,  ha  travisato  il  senso  delle  pa¬ 
role  che  pronunciò  il  nostro  padre  Abramo:  “Ecco  l’osso  delle  mie  ossa, 
la  carne  della  mia  carne”.  Gelosia  e  discordia  gettarono  nella  rovina  città 
illustri,  rovesciarono  potenti  nazioni”  (cap.  6) 

Dunque  è  la  gelosia  “principio  e  causa  di  rovina  spirituale”  (cap.  9). 

Alla  vanagloria  ed  alla  cupidigia  il  cristiano  oppone  l’umiltà,  la  virtù  che 
appare  più  incompatibile  coi  moti  naturali  dell’animo  umano,  quella  che  ha  re¬ 
so  il  cristianesimo  “incomprensibile”,  “assurdo”,  odioso  a  tante  persone.  Eppu¬ 
re  la  chiave  di  comprensione  e  di  attuazione  della  nonviolenza  sta  proprio  in 
questa  virtù,  caratteristica  non  dei  deboli  ma  dei  forti. 

Distacchiamoci  dalla  materia,  e  raccogliamo  il  nostro  spirito  disperso  nel¬ 
le  preoccupazioni  vane  del  vivere  quotidiano,  nella  corsa  folle  del  desiderio,  nel 
frastuono  assordante  dell’insoddisfazione. 

Non  neghiamo  la  nostra  cupidigia,  ma  tentiamo  di  dominarla. 

Non  neghiamo  il  prepotente  ‘io’  che  si  agita  insaziabile  in  noi,  ma  dialo¬ 
ghiamo  con  lui. 

Andiamo  controcorrente:  abbandoniamo  giorno  per  giorno  l’interesse  per 
l’avere,  nello  sforzo  di  essere. 

Essere  chi?  Qualcuno  per  il  mondo? 

Meglio  essere  qualcuno  per  noi.  Infatti  chi  siamo  veramente  noi? 

Nel  momento  che  riveliamo  il  nostro  essere,  scopriamo  che  tutto  il  nostro 
valore,  tutta  la  nostra  dignità  non  è  nel  possesso,  non  è  nel  dominio  sugli  al¬ 
tri,  ma  in  quel  dono  gratuito  che  ci  rende  figli  di  Dio. 

L’uomo  che  ha  le  migliori  ragioni  per  inorgoglirsi,  egli  che  è  stato  reso 
partecipe  della  divinità,  immiserisce  il  suo  essere  nella  ricerca  dei  beni  materiali, 
nello  sperpero  delle  risorse  naturali,  nell’affanno  per  soddisfazioni  momentanee, 
che  non  lo  realizzano,  ma  lo  avviliscono. 

Nel  momento  medesimo  in  cui  acquista  coscienza  della  scintilla  divina  che 
sta  in  lui,  il  cristiano  diventa  umile,  cioè  acquista  le  giuste  proporzioni  della  ma- 


20 


terialità  e  fa  convergere  tutte  le  sue  risorse  verso  il  vero  Bene. 

“Si  viva,  dunque,  nelPumiltà  aborrendo  da  ogni  forma  di  alterigia  e  vanità, 
da  pazzo  orgoglio  e  collera,  mettendo  in  atto  le  prescrizioni  della  Scrittu¬ 
ra.  Cosi  lo  Spirito  Santo:  “Il  saggio  non  si  glori  della  sua  fortezza,  né  il 

ricco  della  sua  ricchezza;  ma  chi  si  gloria  si  glori  nel  Signore  di  ricercare 
lui  e  di  praticare  il  diritto  e  la  giustizia"  (cap.  13) 

Senza  un’impegno  quotidiano  nella  purificazione  del  proprio  animo  dagli  im¬ 
pulsi  che  abbarbicano  alla  terra,  alla  materia,  non  si  può  avere  una  condotta  mo¬ 
rale  profondamente  coerente  con  il  messaggio  cristiano  dell’amore. 

E’  l’umiltà  che  ci  fa  scoprire  le  gioie  e  le  armonie  della  vita  spirituale,  al 
di  là  del  caos  delle  passioni.  Paradossalmente,  ci  fa  sentire  possessori  dell’univer¬ 
so  e  nel  contempo  bandisce  dal  nostro  animo  sentimenti  di  orgoglio  e  di  super¬ 

bia.  E’  l’umiltà,  come  realistica  consapevolezza  di  se  stessi,  che  estirpa  negli  uomi¬ 
ni  le  radici  della  violenza. 

Corrado  Calvario 

Nota:  Per  le  citazioni  della  Lettera  di  Clemente  ho  attinto  all’ottima  edizione  italiana  pub¬ 
blicata  recentemente  dal  Centro  Studi  SS.  Clemente  e  Bruno  della  Diocesi  di  Velletri, 
Mons.  Dante  Bernini  ne  ha  donato  una  copia  al  MIR  di  Roma,  Grazie. 


DALLA  LETTERA  DELLA  COMUNITÀ'  DI  EMMAUS 


E’  una  comunità  agricola  che  accoglie  tossicodipendenti  ed  altri  giovani,  del¬ 
la  quale  fanno  parte  alcuni  salesiani. 

Si  trova  nelle  vicinanze  di  Foggia  e  l’indirizzopostale  è:  Comunità  Emmaus 
-c/o  Parrocchia  S.  Cuore,  Salesiani  Don  Bosco,  via  Lucerà,  71100  Foggia  0881/ 
42968. 

Uno  dei  salesiani  della  Comunità,  D.  Nicola,  ha  vissuto  più  di  un  anno  tra 
i  terremotati  a  Santomenna,  dove,  dopo  altri  gruppi,  anche  20  scout  francesi  han¬ 
no  fatto  un  campo  di  lavoro  per  poi  andare  ad  Emmaus. 

Qui  per  tutto  l’anno  si  susseguono  le  visite  di  gruppi  italiani  ed  esteri  (so¬ 
prattutto  tedeschi).  I  vari  partecipanti  ai  campi  di  lavoro  hanno  dato  il  loro  aiu¬ 
to  per  sistemare  il  tetto,  le  stanze,  rimpianto  idrico,  ecc.  degli  edifici  sedi  della 
comunità. 

A  qualche  chilometro  di  distanza  esiste  “Emmaus  2”  che  si  spera  possa  di¬ 
venire  un  vero  villaggio. 

Riportiamo  dalla  loro  lettera. 

Infine  il  23  ottobre  abbiamo  ospitato  Hedi  Vaccaro,  figura  di  primo  piano 
del  Movimento  Intemazionale  della  Riconciliazione,  e  Maurizio  Saggioro,  primo 
operaio  obiettore  di  coscienza  all’industria  bellica.  Nel  pomeriggio  abbiamo  parte¬ 
cipato  ad  una  manifestazione  per  la  pace  nel  Municipio  del  vicino  Comune  di  S. 
Marco  in  Lamis,  dove  i  due  hanno  parlato  della  nonviolenza  e  della  obiezione  di 
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Tutti  questi  lavori,  manuali  e  intellettuali,  di  forza  e  sedentari,  intrecciati 
alle  domeniche,  alle  feste  di  fine-campo  e  di  S.  Gaetano,  alla  festa  di  nozze  di 
Nino  e  Lola,  alimentati  e  motivati  dall’ascolto  della  Parola  di  Dio  e  dalla  pre¬ 
ghiera,  esprèssi  nelle  liturgie  e  nelle  azioni  civiche  nonviolente,  hanno  riempito  i 
nostri  giorni  e  ci  hanno  formato,  con  la  loro  pienezza  di  senso  e  con  i  loro  fer¬ 
menti  e  stimoli  di  cambiamento.  Non  si  arriva  a  cambiare  i  sistemi  di  potere 
senza  cambiare  gli  uomini;  e  cominciamo  subito  da  noi  stessi!  E  ogni  giorno  è 
un  appello  di  Cristo  per  la  PACE,  pace  procurata,  in  piccolo,  attraverso  questi 
nostri  lavori,  pace  simboleggiata  dalla  “luce  di  Altenberg”,  una  piccola  lampada 
in  terracotta  che  da  quel  santuario  di  pace  Wilfried  ci  ha  portato,  pace  celebra¬ 
ta  la  sera  dell’anniversario  di  uno  dei  più  terribili  bombardamenti  di  Foggia  (19. 
8.’43)  con  una  liturgia  eucaristica  cui  hanno  partecipato  un  centinaio  di  perso¬ 
ne,  quasi  tutti  giovani,  di  cui  26  francesi  e  15  tedeschi. 

“I  nostri  padri  -  ha  detto,  tra  l’altro,  Nicola  nell’omelia  -  sono  stati  co¬ 
stretti  a  combattere  gli  uni  contro  gli  altri  procurando  morte  e  tristezza;  noi 
siamo  venuti  a  lavorare  qui  insieme  procurando  vita  e  gioia.  Partiamo  da  Emmaus 
con  la  decisa  risoluzione  che  ognuno  di  noi  nel  proprio  paese  con  coraggio  dirà 
NO  AD  OGNI  GUERRA,  certi  che  i  nostri  occhi  non  si  guarderanno  mai  da  ne¬ 
mici  perché  questa  esperienza  di  Comunione  ci  ha  reso  per  sempre  FRATELLI ”. 

Il  2—3  gennaio  decine  di  persone  hanno  partecipato  alle  giornate  della  spe¬ 
ranza  che  hanno  avuto  questi  obiettivi: 

1)  Crescere  insieme  nella  speranza  e  nel  coraggio  (è  possibile  fare  qualcosa  di  buono 
nel  mondo  d’oggi). 

2)  Vivere  insieme  più  intensamente  la  pagina  evangelica  di  Emmaus  nella  propria  real¬ 
tà  di  vita  (accoglienza,  condivisione,  eucarestia,  gioia  nella  speranza,  lotta  nonvio¬ 
lenta  per  la  pace...) 

3)  Inserire  la  collaborazione  di  tanti  amici  di  Emmaus  in  un  progetto  più  vasto  e  mo¬ 
tivato  (vendita  dei  prodotti,  lavoro  volontario,  sostegno  di  amicizia,  aiuti  economi¬ 
ci...) 

4)  Discernimento  della  nostra  esperienza  di  vita  e  valutazione  del  progetto  —  Emmaus. 
N.B.  -  Il  22  ottobre  ho  parlato  della  nonviolenza  in  vari  incontri  a  Troia,  vicino  Foggia.  Al 

dibattito  pubblico  in  Municipio  hanno  partecipato  numerose  persone  di  tutte  le 
tendenze  politiche  e  religiose;  anche  se  le  opinioni  erano  molto  diverse  si  è  cercato 
di  ascoltarci  a  vicenda.  (H.  Vaccaro ) 

Appello  per  l’America  Centrale 

Servicio  Paz  y  Justicia  (coordinamento  dei  gruppi  nonviolenti  in  America  Latina) 
chiede  a  tutti  di  organizzare  alcuni  giorni  di  digiuno  e  preghiera  tra  il  24  marzo  (anni¬ 
versario  della  morte  del  vescovo  Romero)  e  il  3  aprile,  Pasqua,  per: 

—  l’inizio  di  un  dialogo  che  porti  a  negoziati  nel  Salvador 

—  la  cessazione  del  massacro  della  popolazione  civile  nel  Guatemala 

—  il  dialogo  tra  i  governi  dell’Honduras  e  del  Nicaragua  per  prevenire  il  degenerare  dei 
conflitti  di  frontiera  in  guerra 

—  la  condanna  di  tutti  gli  interventi  stranieri  militari,  invii  di  armi  e  di  esperti  militari 
in  America  Centrale. 

Assemblea  nazionale  annuale  del  M.I.R. 

Dal  25  al  27  maggio  avrà  luogo  l’assemblea  nazionale  del  M.I.R.  nellTtalia  centra¬ 
le.  Il  programma  e  il  luogo  saranno  pubblicati  nel  prossimo  numero  del  Notiziario.  Ri¬ 
servatevi  fin  da  ora  questa  data!  !  ! 
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IL  VIETNAM  DALLA  FINE  DELLA  GUERRA 
V  parte 


di  Tran  Quoc  Viet 

II  Socializzazione  radicale  della  Società  del  Sud 
e  sua  entrata  nell’orbita  sovietica  (1978  -  giugno  1979) 

“Rifugiati  economici”  e  “economia  rifugiata” 

Passata  da  una  società  feudale  agraria  ad  una  società  coloniale  ugualmente 
agraria  per  finire  dopo  in  una  guerra  durata  più  di  30  anni  con  delle  inimmagi¬ 
nabili  distruzioni  causate  dalle  armi  più  moderne  del  paese  tecnicamente  più  svi¬ 
luppato  del  mondo,  il  Vietnam  non  può  sfuggire  così  presto  al  suo  stato  di  pae¬ 
se  sotto-sviluppato  e  povero. 

Esistono  diversi  studi  sulle  conseguenze  della  guerra  in  Vietnam.  L’econo¬ 
mia  del  Vietnam  dopo  la  fine  della  guerra  (1975)  è  una  “economia  da  anteguer¬ 
ra”.  La  società  vietnamita  rimane  una  primitiva  società  agraria,  stravolta  e  depre¬ 
data  nelle  sue  basi  materiali  oltre  che  nelle  sue  forze  vitali,  scientifiche,  tecniche, 
morali  e  culturali. 

Abbiamo  costruito  nella  prima  parte  di  questo  rapporto  la  situazione  delle 
conseguenze  (materiali)  della  guerra.  Abbiamo  anche  costatato  le  calamità  natura¬ 
li  (freddo,  siccità,  inondazioni)  sopraggiunte  per  tre  anni  consecutivi.  Bisogna  ag¬ 
giungere  a  tutto  questo  le  nefaste  ripercussioni  sulla  situazione  economica  delle 
due  guerre  di  frontiera,  una  nel  Sud-Ovest  contro  la  Cambogia  e  l’altra  al  Nord 
contro  la  Cina.  Un  milione  di  giovani  ha  dovuto  lasciare  il  lavoro  produttivo  per 
la  guerra,  con  grave  danno  per  l’economia. 

Le  ragioni  dell’esodo  degli  “HOA” 

Dall’inizio  del  1978  fino  al  mese  di  giugno  1979,  235.000  “Hoa”  (cino- 
vietnamiti),  il  95%  dei  quali  era  originario  del  Vietnam  del  Nord,  hanno  lascia¬ 
to  il  Vietnam  per  la  Repubblica  Popolare  Cinese.  Centinaia  di  migliaia  di  altri, 
originari  del  Vietnam  del  Sud,  hanno  preso  la  strada  dei  paesi  dell’Asia  meridio¬ 
nale,  verso  l’Europa  e  l’America  del  Nord.  A  cavallo  tra  il  ’79  e  l’80,  si  valuta¬ 
no  globalmente  in  500.000  gli  Hoa  che  hanno  lasciato  il  Vietnam. 

Il  numero  degli  Hoa  era  dell’ordine  dei  2  milioni:  1,3  milioni  vivevano  al 
Sud,  e  300.000  al  Nord.  Al  Sud  essi  formavano  un  blocco  a  parte;  la  maggio¬ 
ranza  esercitava  professioni  commerciali,  alcuni  lavoravano  nel  campo  tecnico.  Al 
Nord,  al  contrario,  erano  totalmente  integrati  nella  società  vietnamita,  e  conduce¬ 
vano  la  vita  laboriosa  dei  contadini,  degli  operai,  dei  pescatori  come  qualsiasi 
altro  lavoratore  vietnamita. 

I  governi  della  Cina  e  del  Vietnam  si  accusano  a  vicenda  di  avere  la  re¬ 
sponsabilità  di  questo  esodo  degli  Hoa.  La  Cina  accusa  il  Vietnam  di  aver  di¬ 
mostrato  la  sua  xenofobia  coll’espellerli.  Il  Vietnam,  a  sua  volta,  afferma  che  la 
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Cina  avrebbe  infiltrato  tra  loro  degli  agenti  incaricati  di  seminare  il  disordine. 

La  Cina  accusa  il  Vietnam  di  voler  esercitare  il  suo  potere  sulla  Cambo¬ 
gia  e  il  Laos  nel  quadro  della  “Federazione  Indocinese”  (il  Laos  già  presenta 
le  caratteristiche  di  paese  satellite).  Ma  dietro  il  Vietnam  si  erge  l’ombra  del- 
l’URSS  la  cui  influenza  aumenta  nella  zona,  preoccupando  così  la  Cina,  e  spin¬ 
gendola  ad  una  politica  di  isolamento  e  di  coalizione:  isolamento  nei  confron¬ 
ti  del  Vietnam,  coalizione  persino  con  regimi  reazionari. 

Ci  sembra  che  entrambe  le  critiche  fatte  dalle  due  parti  siano  vere.  La 
Cina,  come  il  Vietnam  e  la  sua  alleata, l’URSS,  ha  grandi  interessi  per  le  risor¬ 
se  economiche  della  regione  (le  isole  Spratly  e  Paracels  con  i  loro  giacimenti 
petroliferi),  per  le  basi  militari,  per  le  relazioni  diplomatiche  e  commerciali. 

Fin  dal  1969  e  da  allora  in  poi,  l’URSS  pensa  a  quello  che  sarà  il  perio¬ 
do  post-guerra  del  Vietnam  nella  regione  del  Sud-Est  asiatico.  Alcune  pubblica¬ 
zioni  sovietiche  di  ricerca  e  di  analisi  hanno  parlato  della  presenza  e  del  ruo¬ 
lo  dei  15  milioni  di  Hoa  (la  cifra  oscilla  tra  i.  15  e  i  20  milioni)  nel  Sud-Est 
asiatico.  Queste  tesi  sono  state  riprese  da  autori  vietnamiti  a  partire  dalla  fine 
del  ’78  (vedere  il  mensile  del  Partito  “Tàp  Chi  Còng  San”  -  dicembre  1978 
e  segg.).  Essi  rilevavano  tre  principali  capi  d’accusa  contro  i  Cinesi  residenti  nei 
paesi  del  Sud-Est  asiatico: 

1  -  La  borghesia  dei  cinesi  emigrati  costituisce  l'elemento  essenziale  del  capi¬ 

talismo  della  regione  del  Sud-Est  asiatico.  Essa  è  la  classe  sfruttatrice  dei 
paesi  di  questa  regione. 

2  —  A  causa  dei  suoi  investimenti  in  Cina  e  le  sue  spedizioni  di  denaro  e  di 

regali  a  parenti  e  amici  in  Cina,  la  borghesia  dei  cinesi  emigrati  causa  gran¬ 
di  perdite  all’economia  del  paese  dove  risiede.  Contemporaneamente,  la  Ci¬ 
na  diventa  cosi  un  paese  che  sfrutta  i  paesi  del  Sud-Est  asiatico. 

3  -  Pechino  si  serve  dei  Cinesi  emigrati  -  che  sono  nel  loro  insieme  identifi¬ 

cati  con  la  borghesia  dei  Cinesi  emigrati  -  come  di  una  “quinta  colonna” 
al  servizio  della  propria  politica  espansionista  nel  Sud-Est  asiatico. 

Per  rispondere  a  questo  pericolo,  l’URSS  ha  lanciato  il  progetto  del  “Si¬ 
stema  di  sicurezza  collettiva  in  Asia”  del  quale  sarebbe  essa  stessa  la  principa¬ 
le  animatrice.  Come  primissima  misura  da  adottare,  essa  teorizza  la  “espulsio¬ 
ne  in  massa”  di  tutti  i  Cinesi  emigrati  da  tutti  i  paesi  del  Sud-Est  asiatico. 

Conflitto  con  la  Cambogia  e  la  Cina 

Il  conflitto  tra  Vietnam  e  Cambogia  riguardo  alla  questione  delle  frontie¬ 
re  risale  al  1975  e  coincide  con  la  fine  della  guerra  nei  due  paesi.  La  questio¬ 
ne  del  primo  colpo  sparato  non  è  stata  chiarita;  essa  è  d’altronde  del  tutto  se¬ 
condaria.  Il  colpo  decisivo  è  stato  la  guerra-lampo,  dal  25  dicembre  1978  al  7 
gennaio  1979,  condotta  dalle  truppe  vietnamite  sul  territorio  della  Cambogia 
contro  il  regime  di  Poi  Pot.  La  costituzione  di  un  nuovo  regime  comunista  cam¬ 
bogiano  segui  di  li  a  poco.  Aveva  al  comando  Heng  Samrin,  un  dissidente  di 
Poi  Pot. 
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Si  parla  del  confronto  di  due  comuniSmi  nazionalisti  e  si  enumera  tutta 
una  serie  di  motivi  che  hanno  influito  sulla  storia  dei  due  paesi  e  che  compren¬ 
dono  diversi  aspetti  della  vita  dei  due  paesi.  Si  possono  discemere  degli  interes¬ 
si  economici  in  gioco  dietro  i  problemi  di  frontiera,  dietro  i  problemi  di  pro¬ 
prietà  dei  territori,  delle  isole,  delle  acque  territoriali  contenenti  verosimilmente 
gas  naturale  e  petrolio,  dietro  la  politica  dei  nuovi  insediamenti  di  popolazioni 
adottata  dal  Vietnam  nelle  regioni  di  frontiera. 

Nell’ambito  politico,  si  può  notare  la  paura  della  Cambogia  di  essere  an¬ 
nessa  al  Vietnam  in  nome  della  costituzione  della  “Federazione  Indocinese”  che 
darebbe  al  Vietnam  l’egemonia  su  tutta  la  penisola  indocinese.  Il  Laos,  con  il 
suo  “Accordo  di  amicizia  di  25  anni”  col  Vietnam,  era  il  modello  perfetto  del¬ 
la  eventuale  dipendenza  della  Cambogia  nei  confronti  del  Vietnam  all’intemo  di 
questa  “Federazione  Indocinese”. 

A  livello  ideologico,  c’erano  delle  differenze  abbastanza  fondamentali  sulla 
concezione  del  socialismo  (ortodossia  e  terzomondismo),  sui  metodi  di  sviluppo 
(industria  e  agricoltura,  città  e  campagna),  sulPorientamento  dello  sviluppo  (auto¬ 
nomia  e  autarchia),  sulla  forza  rivoluzionaria  di  base  (operai  e-  contadini),  sulle 
forze  progressiste  unificate  o  no  (fronte  unito  soprattutto  con  gli  intellettuali  e 
esistenza  solitaria  del  partito  con  i  soli  contadini). 

Tutte  queste  divergenze  coprono  indubbiamente  una  divergenza  di  base: 
l’allineamento  dei  regimi  comunisti  di  questi  due  paesi  ai  due  blocchi  comunisti 
che  si  contendono  il  potere  egemonico  nella  regione  del  Sud-Est  asiatico.  Il  Viet¬ 
nam  dalla  parte  dell’URSS,  la  Cambogia  dalla  parte  della  Cina.  La  risposta  al¬ 
l’intervento  delle  truppe  vietnamite  in  Cambogia  è  stata  la  marcia  delle  truppe 
cinesi  sulle  province  di  frontiera  del  Nord- Vietnam  dal  17  febbraio  al  17  marzo 
1979. 

Per  quanto  riguarda  l’intervento  delle  truppe  vietnamite  in  Cambogia,  vor¬ 
rei  non  giustificare  il  fatto,  ma  sottolineare  qualche  elemento  che  può  concorre¬ 
re  a  formare  un  giudizio  più  equo  al  riguardo.  Il  governo  vietnamita  parla  di  - 
attività  di  sabotaggio  e  di  inimicizia  dirette  dalla  Cina  nei  propri  confronti;  la 
Cina  ha  incitato  PolPot  a  minacciare  il  Sud-Ovest  del  Vietnam;  essa  ha  fomen¬ 
tato  le  rivolte  tra  le  minoranze  etniche  (tribù  Meo)  contro  il  Vietnam;  essa  stes¬ 
sa,  dopo  aver  congelato  i  suoi  previsti  70  progetti  industriali  di  ricostruzione 
del  Vietnam  (estate  1978)  oltre  che  i  suoi  aiuti  in  prodotti  e  in  materie  prime, 
comprese  300.000' tonnellate  di  petrolio  (aiuto  stimato  totalmente  in  900  mi¬ 
lioni  di  dollari  per  il  periodo  1973-1978),  ha  provocato  dei  conflitti  con  isuoi 
atteggiamenti  provocatori  alla  frontiera  e  con  l’occupazione  di  isole  da  sempre 
appartenute  al  Vietnam. 


III.  -  RITORNO  AD  UNA  SOCIALIZZAZIONE  MODERATA  DEL  SUD  SENZA 
PROSPETTIVE,  CONTEMPORANEO  AD  UN  CAMBIAMENTO  DI  OBIET¬ 
TIVI  DELL’IDEOLOGIA  E  DELLA  STRATEGIA  GLOBALE  (luglio  ’79) 

Nuova  politica  economica 

La  politica  di  socializzazione  radicale  del  Vietnam  si  è  rivelata  non  realiz- 
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zabile  ;  molto  di  più,  essa  non  ha  creato  che  ostacoli  e  difficoltà.  Il  Vietnam  de¬ 
gli  anni  1978-1979  ha  conosciuto  molteplici  problemi  in  tutti  i  campi  della  so¬ 
cietà.  In  materia  economica,  ha  conosciuto  il  deficit  in  tutti  i  rami,  accompagna¬ 
ti  dal  malcontento  della  popolazione  e  dalla  perdita  di  credibilità  agli  occhi  dei 
paesi  stranieri.  Davanti  ad  una  tale  situazione,  si  imponeva  un  cambiamento. 

Nell’estate  1979,  la  6°  Conferenza  del  Comitato  Centrale  del  Partito  Comu¬ 
nista  Vietnamita  ha  deciso  di  raddrizzare  il  corso  della  socializzazione  attraverso 
una  serie  di  misure  economiche  detta  “Nuova  Politica  Economica”  (NEP),  orien¬ 
tandosi  verso  una  liberalizzazione  relativa  e  tattica  dell’organizzazione  economica 
del  paese. 

Gli  obiettivi  immediati  della  NEP  sono  rimasti  gli  stessi,  cioè  la  promozio¬ 
ne  dell’esportazione  in  vista  della  acquisizione  di  valuta  estera  e  di  equipaggia¬ 
menti  industriali,  l’incoraggiamento  della  produzione  di  alimentari  e  di  beni  di 
consumo  per  la  soddisfazione  dei  bisogni  fondamentali  della  popolazione. 

L’essenziale  del  nuovo  ordine  economico  consiste  nell’ammorbidimento  del 
processo  di  collettivizzazione  e  facendo  un  passo  indietro,  l’incoraggiamento  della 
iniziativa  privata.  Questi  elementi  di  cambiamento  della  NEP  sono  rimasti  piutto¬ 
sto  sul  progetto  dell’organizzazione  e  si  sono  tradotti  nelle  seguenti  misure  di 
correzione: 

L’iniziativa  privata  è  permessa  in  differenti  settori  della  produzione,  del  com¬ 
mercio  e  del  consumo. 

Possono  essere  fondate  delle  imprese  private,  e  ì  loro  prodotti  venduti  al  prez¬ 
zo  concordato  tra  venditore  e  acquirente,  cioè  secondo  la  legge  della  doman¬ 
da  e  dell’offerta.  Quanto  alle  imprese  di  Stato  e  quelle  delle  cooperative,  es¬ 
se  possono  produrre  degli  articoli  non  inclusi  nel  piano  ufficiale  di  stato  ser¬ 
vendosi  di  materie  prime  già  usate  o  di  scarto  o  esistenti  localmente.  Le  tas¬ 
se  su  questi  prodotti,  quelli  delle  imprese  private  e  delle  imprese  di  Stato  sa¬ 
ranno  annullate  o  ridotte.  Le  banche  nazionali  sono  pregate  di  accordare  dei 
prestiti  alle  imprese  familiari  per  favorire  la  massima  utilizzazione  della  mano 
d’opera  e  del  materiale  esistente. 

Per  quanto  riguarda  la  produzione  di  merci  per  l’esportazione,  sono  state  pre¬ 
viste  delle  misure  per  fornire  alle  imprese  ì  materiali  necessari  (compresi  i  ma¬ 
teriali  da  importare). 

Nel  contesto  del  lancio  della  NEP,  il  primo  ministro  ha  ordinato  l’abolizione 
dei  controlli  che  erano  praticati  su  tutte  le  strade  del  Vietnam  per  prevenire 
il  commercio  privato. 

Si  sa  con  quale  spirito  e  con  quali  abusi  questi  controlli  sono  stati  prati¬ 
cati.  Essi  testimoniano  una  ingiustizia  flagrante,  una  burocrazia  fiscale  e  super-ar¬ 
bitraria,  una  crudeltà  ed  una  arroganza  uniche.  Io  stesso  sono  stato  testimone  del¬ 
l’incarcerazione  di  questi  cosiddetti  trafficanti  ambulanti  in  contenitori  metallici 
ermetici  delle  dimensioni  di  1  m  x  1 ,20  m  x  1 ,60  m  che  d’estate  si  scaldavano  fino 
a  45° .  La  notte  persino  in  estate,  nelle  province  degli  Altipiani,  questi  contenito¬ 
ri  lasciavano  penetrare  il  freddo  che  è  molto  pungente.  Per  quanto  riguarda  l’agri¬ 
coltura,  Hanoi  ha  migliorato  la  politica  di  collettivizzazione  delle  terre  attraverso 
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l’introduzione  di  nuovi  regolamenti  che  permettono  alle  famiglie  di  lavorare  privatamente 
la  terra  non  coltivata  dalle  cooperative,  di  beneficiare  in  pieno  dei  raccolti  e  soprattutto 
di  pagare  i  contributi  allo  stato  solo  se  il  lavoro  renderà.  Le  famiglie  o  le  differenti  organiz¬ 
zazioni  sono  anche  autorizzate  a  coltivare  le  terre  vergini  da  bonificare,  senza  dover  paga¬ 
re  tasse  per  un  periodo  da  2  a  5  anni. 

Nuova  gente,  nuove  reclute 

Una  “Nuova  Politica  Economica”  è  stata  tracciata.  Per  metterla  in  pratica,  ci  vole¬ 
vano  degli  uomini  competenti;  l’ortodossia  ideologica  era  perciò  mobilitata.  E’  così  che 
in  occasione  del  50°  anniversario  (2  febbraio  1980)  della  fondazione  del  Partito  Comuni¬ 
sta  Vietnamita,  un  rimpasto  ministeriale  importante  viene  attuato,  il  più  grande  avvenuto 
dalla  fondazione  della  Repubblica  Democratica  del  Vietnam  nel  1945  (Far  Eastem  Eco¬ 
nomie  Review  -  15  febbraio  ’80). 

La  preferenza  va  ai  militari  che  danno  più  garanzie  come  austerità  di  vita,  discipli¬ 
na  e  resistenza  alla  corruzione.  Tra  più  di  20  mila  giovani  di  “Gioventù  Comunista”  am¬ 
messi  al  Partito  nel  primo  semestre  del  1979,  il  90%  appartiene  all’Esercito.  Il  numero 
dei  soldati  appartenenti  alla  Marina  accolti  nel  Partito  è  triplicato  nel  1979  in  rapporto 
all’anno  precedente.  Dei  33  membri  del  Comitato  Centrale  eletti  al  4°  Congresso  Nazio¬ 
nale  del  Partito  (dicembre  1976),  un  terzo  veniva  dall’Esercito. 

L’importanza  data  al  fattore  militare  importanza  non  solo  espressa  da  un  coin¬ 
volgimento  più  massiccio  dei  militari,  ma  ancora  una  volta  dalla  destinazione  di  una  gros¬ 
sa  parte  del  bilancio  nazionale  alle  spese  militari  rivela  l’orientamento  della  politica  este¬ 
ra  di  Hanoi  che  vuole,  con  l’aiuto  dell’Esercito,  restare  ferma  nella  sua  difesa  contro  qual¬ 
siasi  influenza  della  Cina  e  assicurare,  sul  suo  lato  Ovest,  delle  relazioni  di  “buon  vicinato 
con  il  Laos  e  la  Cambogia. 

Senza  cambiamenti  di  fondo 

Le  nuove  misure  economiche,  l’arrivo  di  nuove  competenze  alle  poltrone  ministe¬ 
riali  e  alla  presidenza  dei  comitati  di  Stato,  insieme  al  nuovo  reclutamento  del  Partito, 
manifestano,  da  parte  del  regime,  un  serio  sforzo  di  liberalizzazione  in  materia  di  strut¬ 
ture  e  di  personale.  Resta  nel  frattempo  da  domandarsi  se  questa  svolta  politica  sia  soltan¬ 
to  una  misura  strategica  o  implichi  un  cambiamento  in  profondità  riguardante  la  stessa 
società,  vale  a  dire  la  sua  costituzione  e  i  suoi  orientamenti  fondamentali. 

Secondo  la  letteratura  di  partito,  l’obiettivo  lontano  nell’ambito  economico  resta, 
oggi  come  ieri,  la  collettivizzazione  della  terra,  la  “cooperativizzazione”  dell’artigianato 
e  delle  industrie.  Il  riconoscimento  della  proprietà  privata  delle  terre  e  delle  imprese  non 
è  che  una  concessione  temporanea  dovuta  alle  circostanze  e  alle  difficoltà  attuali. 

Il  sistema  politico  resta  sempre  quello  del  partito  unico.  Il  suo  ruolo  storico  di  de¬ 
positario  della  verità  e  della  infallibilità,  il  suo  ruolo  dirigente  incontrastato  sarà  ferma¬ 
mente  mantenuto. 

Vorrei  terminare  questa  parte  del  mio  studio  con  una  frase  dell’eccellente  osserva¬ 
tore,  Nayan  Chanda  della  “Far  Eastem  Economie  Review”  di  Hong  Kong  (FEER,  2/XlM 
1979)  che  conclude  un  articolo  sulla  Nuova  Politica  Economica  del  Vietnam  con  queste 
parole:  “La  Enea  dottrinale  della  socializzazione  rapida  e  la  burocrazia  staliniana  hanno 
aggravato  il  problema.  La  Nuova  Politica  Economica  è  il  primo  segno  che  i  dirigenti  di 
Hanoi  considerano  seriamente  il  loro  scacco  economico  e  cercano  di  rettificarlo,  ma  lo 
stato  penoso  dell’economia  vietnamita  avrebbe  bisogno  di  cambiamenti  più  radicali  pri¬ 
ma  che  questa  si  awii  sulla  via  del  risanamento”.  (testo  abbreviato )  -  fine  - 

Le  prime  4  puntate  sono  state  pubblicate  sul  Notiziario  MIR  n.  140,  144-145,  146,  147-148. 
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NOTIZIE  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici, 
educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L’ Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 
Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F. 
M.  Briganti,  412-  80141  NAPOLI. 


VENT’ANNI  DOPO: 

Il  4  Marzo  1963,  Shantidas  scriveva  a  Giovanni  XXIII  dal  monastero  cister¬ 
cense  di  Frattocchie,  nei  pressi  di  Roma.  Egli  cominciava  il  suo  digiuno  di  40 
giorni  per  domandare  al  Concilio  Vaticano  II  una  parola  “chiara,  audace,  evange¬ 
lica”  che  allontanasse  la  minaccia  di  una  guerra  totale,  ed  una  presa  in  conside¬ 
razione  della  Nonviolenza  per  difendere  la  giustizia.  Ci  sembra  venuto  il  momen¬ 
to,  vent’anni  dopo,  d’interpellare  di  nuovo  le  nostre  chiese,  più  particolarmente 
quelle  di  Francia  e  d’Italia.  Le  speranze  che  erano  nate  dalle  dichiarazioni  del  Con¬ 
cilio  sono  state  rese  vane  dalla  erudita  interpretazione  degli  esperti  teologi,  i  qua¬ 
li  volendo  essere  realisti,  hanno  preteso  che  malgrado  le  condanne  del  concilio, 
era  lecito,  per  una  giusta  difesa,  perfezionare  ed  accumulare  delle  armi  atroci,  e 
che  era  pericoloso  cominciare  a  disarmarsi  per  primi.  Un  falso  realismo,  che  è 
quello  del  mondo  e  non  quello  del  Vangelo  e  che  ci  ha  condotti  alla  situazione 
attuale.  L’anno  1983  sarà  fondamentale:  c’è  il  pericolo  di  nuove  installazioni  di 
missili  in  Europa,  ma  c’è  anche  la  speranza  nata  dallo  straordinario  risveglio  della 
coscienza  della  Chiesa  americana,  innanzitutto  negli  Stati  Uniti  e  nel  Brasile.  Nei 
paesi  dell’Est,  e  non  solo  in  Polonia,  è  aumentato  l’interesse  per  la  resistenza  non¬ 
violenta. 

Ma  le  nostre  chiese  in  Europa  restano  abbondantemente  indietro.  Noi  dob¬ 
biamo  lavorare  per  informarle,  per  risvegliarle.  E’  questo  lo  scopo  della  azione  de¬ 
cisa  con  le  comunità  e  con  i  movimenti  dell’Arca  all’assemblea  di  Ognissanti. 
Mohandas  e  Thérèse  digiuneranno  a  Roma  per  un  mese,  dal  3  Marzo  al  2  Apri¬ 
le,  senza  interruzione,  al  monastero  di  Frattocchie:  digiuno  di  supplica  e  di  pre¬ 
ghiera,  non  di  pressione.  NOI  non  ne  parleremo  ai  giornali.  Dovranno  essere  in¬ 
formati  solo  gli  organismi  ecclesiali:  episcopato,  monasteri  e  congregazioni  che  ci 
visiteranno,  chiese  riformate  e  ortodosse,  e  grappi  di  azione  per  la  Pace. 

Un  testo  con  le  nostre  richieste  alle  autorità  della  Chiesa  Cattolica  (Papa 
Giovanni  Paolo  II  e  episcopato)  e  firmato  dalle  comunità  e  movimenti  dell’Arca 
sarà  inviato  a  tutti  i  capi-gruppo  dell’Arca,  con  un  articolo  di  T.  Merton  su  P. 
Jagerstàtter,  e  una  dichiarazione  della  Pax  Christi  USA;  questa  dichiarazione  è 
firmata  da  dozzine  di  vescovi  e  dalla  quasi  totalità  degli  ordini  e  congregazioni 
religiose  degli  Stati  Uniti  e  riassume  e  conferma  le  nostre  richieste. 

Ecco  ciò  che  attendiamo  dai  nostri  Amici  e  Alleati: 

-  che  facciano  riprodurre  i  tre  testi  inviati  ai  capi-gruppo. 

—  che,  muniti  di  questi  testi,  si  rechino  dai  loro  vescovi,  pastori,  ordini  e  con- 
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gregazioni  della  loro  regione,  gruppi  di  azione  per  la  Pace,  e  propongano  loro 
di  riflettere  su  questi  testi.  Una  seconda  visita  permetterà  di  stabilire  un  dia¬ 
logo  e  di  proporre  loro  di  appoggiare  queste  richieste  scrivendo  una  lettera  o 
più  semplicemente  firmando  Fultima  pagina  del  testo  (che  sarà  in  doppia  co¬ 
pia). 

-  che  essi  vogliano  inviare  questa  doppia  copia  o  queste  parole  a  Jeanine  Libou- 
ban  la  Flayssière  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  Francia. 

Già  è  assicurata  una  lettera  d’appoggio  della  commissione  Giustizia  e  Pace 
dell’episcopato  francese,  di  parecchi  monasteri  e  conventi,  della  maggior  parte  dei 
movimenti  di  azione  per  la  Pace,  e  probabilmente  di  Giustizia  e  Pace  dell.’ Ameri¬ 
ca  del  Sud,  della  Pax  Christi  internazionale  ecc..  ;  tutti  questi  testi  saranno  sicu¬ 
ramente  consegnati  a  Giovanni  Paolo  II. 

Nel  corso  delle  vostre  visite,  potete  parlare  di  digiuno  ma  chiedendo  di  es¬ 
sere  discreti  con  la  stampa.  Solo  all’inizio  di  marzo  questi  testi  saranno  presenta¬ 
ti  alla  stampa  cristiana  e  nonviolenta. 

Il  nostro  amico  Pierre  Souyris  ci  accompagnerà  a  Roma,  gli  si  aggiungerà, 
l’ultima  settimana,  J.P.  Lanvin.  Essi  visiteranno  responsabili  di  chiese,  congregazio¬ 
ni,  teologi,  organizzazioni  ecumeniche,  ecc..  e  faranno  a  Roma  lo  stesso  lavoro 
dei  nostri  amici  in  Francia. 

Alla  Borie,  Jeanine  Libouban  centralizzerà  la  posta  che  riguarda  questa  azio- 
ne.  Il  nostro  testo  “Il  posto  della  nonviolenza  nell’azione  della  Chiesa  per  la  pace” 
apparirà  sul  prossimo  numero  di  Nouvelles. 

Contemporaneamente  a  questa  azione  sulle  nostre  chiese,  l’Arca  è  impegnata 
con  gli  Artigiani  di  Pace  in  un’azione  verso  le  autorità  politiche  (diffusione  del 
testo  del  MAN  “per  un’altra  difesa”),  e  verso  singole  persone  affinché  s’impegni¬ 
no  a  costruire  una  resistenza  civile  nonviolenta. 

Ricordiamoci  che  i  temi  di  queste  azioni  sono  stati  lo  scopo  costante  di 
Shantidas  durante  la  sua  vita:  invasione  di  Marcoule ,  digiuno  di  40  giorni  a  Ro¬ 
ma,  digiuno  delle  donne  durante  il  Concilio,  lotta  contro  il  nucleare.  E  nella  sua 
ultima  lettera,  che  noi  abbiamo  ricevuto  dopo  la  sua  morte  come  un  testamento, 
egli  parla  ancora  di  questa  minaccia  di  guerra  totale  e  della  azione  che  potreb¬ 
bero  fare  le  nostre  chiese  per  scongiurare  il  disastro.  Continuiamo  questa  lotta 
con  coraggio,  nella  fedeltà  alla  nostra  vocazione.  Pierre  Mohandas 


IL  LAVORO 

“Bisogna  che  il  lavoro  sia  vita”  (Shantidas) 
Tra  il  lavoro  che  aliena  e  quello  che  fa  esprimere,  la  differenza  passa  per 
poche  cose.  Non  sta  nella  natura  del  lavoro,  anche  se  questa  ha  la  sua  importan¬ 
za.  Quello  che  determina  la  differenza  è  la  padronanza  della  finalità  della  nostra 
attività:  la  padronanza  che  ne  abbiamo  a  livello  d’un  gruppo  d’uomini,  d’una  co¬ 
munità,  d’un  villaggio,  di  una  regione  o  di  un  paese. 

Se  la  parola  socialismo  ci  dice  ancora  qualcosa,  non  può  che  esprimere  “so¬ 
cialismo  volontario”.  Shantidas  afferma  che  “andare  volontariamente  al  lavoro  è 
già  un  andare  controcorrente  rispetto  a  tutta  la  gente”.  Shantidas,  Garaudy,  Illich, 
René  Dumont,  Michel  Bosquet  e  tanti  altri  cercano  un  modello  di  società  in  cui 
il  lavoro  non  sia  più  alienazione  ma  creazione.  E  questo  lavoro  da  inventare  non 
deve  essere  basato  sullo  sfruttamento  d’una  classe  o  d’un  paese  o  del  Terzo  Mon- 
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do.  E  proprio  questo  noi  all’Arca  cerchiamo  di  realizzare;  e  speriamo  che  ci  sia¬ 
no  e  ci  saranno  molte  altre  realizzazioni  concrete. 

L’alienazione  del  lavoro  comincia  quando  si  perde  la  padronanza  dei  suoi 
obiettivi,  quando  non  si  possiede  il  proprio  strumento.  Garaudy  scrive:  “Il  lavoro 
intellettuale  (la  concezione  dei  fini  e  l’organizzazione  dei  mezzi)  è  stato  separato 
dal  lavoro  manuale  (diventato  esecuzione  passiva),  il  momento  creativo  del  lavoro, 
l’arte,  è  stato  separato  dal  lavoro  diventato  alienazione”. 

La  rivoluzione  attuale,  quella  dell’automatizzazione,  prepara  la  settimana  di 
trenta  ore  (ben  pagate)  per  un  lavoro  disumanizzato  e  finalizzato  solo  alla  soprav¬ 
vivenza.  Il  resto  del  tempo  si  chiama  divertimento  (o  privato)  e  può  essere  uti¬ 
lizzato  a  nostro  piacere.  Durante  questo  tempo  la  macchina  lavora  al  posto  no¬ 
stro.  Solo  la  macchina?  Il  sottoproletariato  e  una  parte  crescente  del  Terzo  Mon¬ 
do  fa  un  lavoro  da  schiavi  per  mantenere  i  nostri  divertimenti.  Senza  contare 
poi  lo  sperpero  delle  ricchezze  minerali,  vegetali,  animali,  umane  (lavoratori  im¬ 
migrati)  e  spirituali. 

E  invece  c’è  un’altra  rivoluzione,  diversa  da  quella  del  tempo  Ubero.  Prima 
di  tutto  si  tratta  di  una  scélta  volontaria  del  lavoro,  ma  con  la  semplificazione 
degli  strumenti,  per  qualsiasi  mestiere.  Il  che  comporta  che  bisogna  lavorare  a  tem¬ 
po  pieno  per  poter  essere  sufficienti  a  sé  stessi:  cibo,  alloggio,  vestiti.  E  questa 
strada  che  la  nostra  comunità  sperimenta.  Per  esperienza  abbiamo  visto  che  lasem- 
pUficazione  degli  strumenti  ci  permette  di  soddisfare  anche  altri  bisogni,  che  sono 
necessari  come  i  primi,  come  la  condivisione  del  lavoro,  l’aiuto  reciproco  e  la  fe¬ 
sta  legata  al  lavoro  fatto  assieme.  Invece  di  lavorare  alla  catena,  noi  facciamo  una 
catena  di  lavori  per  seguire  i  nostri  prodotti  daU’inizio  alla  fine. 

Il  pane  che  condividiamo  ci  arriva  sulla  tavola  alla  fine  di  molti  lavori:  quel¬ 
lo  della  terra,  arricchita  di  letame,  quello  del  contadino,  dei  cavalU  e  anche  dei 
vermi  della  terra,  quello  del  falegname  e  del  pietraio,  e  infine  del  fornaio  e  del 
fuoco.  Questo  pane  é  il  compimento  del  nostro  lavoro,  ma  ha  anche  lavorato  per 
la  nostra  unione  e  in  questo  senso  è  il  lavoro  di  Dio. 

Dal  punto  di  vista  economico,  sembra  che  la  macchina  (cioè  la  meccaniz¬ 
zazione  del  lavoro,  aUo  scopo  di  diminuire  la  fatica  umana)  sia  più  efficace  del 
nostro  sistema.  In  realtà  noi  non  abbiamo  lo  scopo  di  essere  efficaci;  tuttavia, 
senza  cercare  di  esserlo  lo  siamo  lo  stesso.  Ognuno  isolatamente,  no;  ma  assieme 

Concretamente:  Prezzo  del  grano:  circa  200 L/kg.  Produzione  media  per  etta¬ 
ro  nelle  terre  avare  come  la  nostra:  2500  kg  di  grano.  Prezzo  del  Pane:  circa 
1000  L/kg.  Ossia  un  ricavato  lordo  per  ettaro  di  2.500.000  L  per  ettaro  per  mol¬ 
te  persone  che  lavorano  assieme  dall’inizio  alla  fine  della  “catena  di  produzione”. 

Per  un  agricoltore  ordinario,  cioè  meccanizzato  e  che  lavora  da  solo,  con  le 
sue  macchine,  i  suoi  concimi  chimici  e  nella  terra  della  stessa  qualità,  si  può  spe¬ 
rare  una  media  di  4.000  kg  di  grano  per  ettaro.  Ossia  un  ricavato  lordo  per  et¬ 
taro  di  800.000  L. 

Non  occorre  andare  lontano  nel  paragone;  basta  considerare  che  per  noi  la 
vendita  resta  un  fatto  marginale  perché  noi  mangiamo  e  condividiamo  il  prodotto 
finale. 

E  quello  che  abbiamo  visto  per  il  pane  si  può  ripetere  per  la  casa  e  per  i 
vestiti. 

L’aspetto  economico  è  importante,  ma  non  è  tutto  né  è  l’essenziale.  Al  di 
là  di  esso,  ricordiamo  che  non  possiamo  mettere  in  cifre  la  gioia  del  lavoro  assie¬ 
me  che  riesce  a  trasformare  i  nostri  campi  e  i  nostri  luoghi  di  lavoro  in  luoghi  di  festa. 
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“La  vita  non  comincia  alla  fine  della  giornata  di  lavoro,  né  nelle  vacanze, 
né  nel  privato  o  nella  pensione,  domani  o  tra  mille  anni;  la  vita  è  ora  ed  è  nel 
lavoro”  (Shantidas)  Bernard  e  Simone. 


LARZAC  :  STORIA  DI  BUOI 

(Discorso  di  Robert  Gastal,  capo  dei  contadini,  alla  festa  estiva  del  Larzac) 

Buongiorno,  amici  del  Larzac. 

Ormai  sappiamo;  che  non  saremo  cacciati  dalle  nostre  terre.  Noi  eravamo  ferocemen¬ 
te  decisi  a  restare  qui.  Allora  voi  siete  venuti  da  tutte  le  parti;  e  noi  abbiamo  preso  soste¬ 
gno  da  voi  tutti,  conosciuti  o  sconosciuti,  vecchi  e  giovani,  francesi  e  stranieri,  lutti  in¬ 
sieme  abbiamo  costruito  una  lunga  catena  e  sempre  assieme  abbiamo  resistito  per  piu  di 
dieci  anni.  Per  questo  oggi  vogliamo  fare  la  festa  dell’amicizia;  la  festa  della  rinascita  del 

LarZa  Allora,  per  cominciare,  piuttosto  che  rompervi  le  orecchie  con  discorsi,  vi  voglio  rac¬ 
contare  una  storia  vissuta  (che  ho  ricordato  in  questi  giorni,  guardando  le  pecore). 

Ero  un  ragazzo,  (35  anni  fa)  e  spesso  seguivo  i  miei  gemton  nei  lavon  dei  campi,  b 
proprio  vero  che  allora  la  meccanizzazione  non  aveva  livellato  le  cose  né  la  gente.  Si  faceva 
gran  parte  dei  lavori  assieme  ai  vicini:  le  mietiture,  la  vendemmia  e  anche  le  feste.  Un  gior¬ 
no  ero  in  un  campo  dove  si  toglievano  le  pietre  dal  terreno.  C’erano  anche  delle  pietre  enor¬ 
mi  che  non  si  riusciva  a  togliere  con  le  mani.  Allora  le  più  grosse  le  si  tirava  via  con  i  ca¬ 
valli,  l’una  dopo  l’altra.  Era  tutto  un  affare,  soprattutto  in  certi  posti  dove  la  terra  era  ba¬ 
gnata  e  si  scivolava.  Molte  pietre  venivano  accumulate  ai  lati  del  campo. 

Poi  si  è  voluto  toglierne  una  ancora  più  grossa.  Si  è  dovuto  utilizzare  tre  cavalli, 
poi  quattro  poi  cinque.  La  roccia  resisteva  sempre,  non  ci  si  guadagnava  niente.  Bisogna¬ 
va  vederle  queste  brave  bestie.  Non  erano  dei  cavalli  deboli.  Ci  andavano  con  tutti  i  mu¬ 
scoli  tesi  Prendevano  lo  slancio,  poi  rinculavano,  po  si  slanciavano  con  pari  vigore,  ma  la 
pietra  resisteva  ancora.  Finalmente  ci  si  è  rinunciato,  per  paura  di  rompere  le  corde. 

Allora  uno  ha  detto:  “Si  va  a  cercare  i  buoi”.  Ce  n’erano  ancora  una  o  due  coppie 
nel- villaggio.  Il  tempo  di  stare  un  po’  attorno  al  fuoco  di  legna  e  vidi  arrivare  due  enormi 
buoi  già  appaiati  sotto  il  giogo.  Ma  che  differenza  da  prima.  Erano  grossi,  lardosi,  placi¬ 
di.  Avevano  un’aria  anche  sciocca  per  la  loro  indifferenza. 

Ragazzo  come  ero,  mi  chiedevo  che  avrebbero  potuto  fare  quei  due  la  dove 
i  bollenti  cavalli  non  erano  riusciti  a  niente.  Si  fissò  la  catena  al  giogo  che  h  uni¬ 
va.  A  una  sola  parola  del  padrone  si  misero  in  marcia.  Ma  così  lentamente  che 
sembrava  che  non  succedeva  niente.  Bisognava  guardare  bene  per  accorgersi  che  si 
stavano  sforzando...  Ed  ecco  che  l’enorme  pietra  a  sua  volta  con  la  stessa  lentez¬ 
za  si  sollevava  un  poco,  avanzava  come  impercettibilmente.  Ma  subito  la  pietra 
tò’  su  un’altra  roccia  e  tutti  gli  sforzi  dei  buoi  si  ridussero  a  zero.  Per  aiutare  le 
bestie,  si  cercò  di  rompere  la  pietra  a  colpi  di  una  grande  mazza;  ma  poi  a  rinun¬ 
ciò  perché  una  pietra  così  poteva  servire  per  una  costruzione.  Qualcuno  grido. 
“Cerchiamo  di  far  ruotare  la  pietra  con  delle  leve”.  Tutti  i  contadini  con  la  loro  for¬ 
za  collettiva  si  misero  all’opera  e  la  pietra  si  inclinò  leggermente  su  un  lato  e  tu  liberata 
di  ogni  ostacolo.  Le  bestie  continuarono  il  lavoro  senza  urti  o  battute  d  arresto  ti¬ 
no  a  far  uscire  completamente  la  pietra  dalla  nicchia.  Allora  le  due  bestie  si  ferma¬ 
rono  del  tutto  imperturbabili  così  come  erano  alla  partenza. 

Vi  ho  descritto  a  lungo  questa  scena  campestre,  perché  mi  ha  dato  molto  da  riflette¬ 
re:  quello  che  la  foga  e  i  colpi  focosi  non  erano  riusciti  a  ottenere,  l’aveva  raggiun¬ 
to  la  tenacia....! 
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Possiamo  tradurre  questa  storia  nei  dieci  anni  di  lotta  del  Larzac.  Ci  sono 
dei  momenti  della  vita  in  cui  certa  gente  cade  in  una  buca.  Hanno  dei  proble¬ 
mi  che  li  imbrogliano  terribilmente.  Qui  al  Larzac  il  potere  non  ha  avuto  tatto 
e  ha  mancato  di  diplomazia.  Perché  quando  si  hanno  le  redini  del  comando  si 
fa  qualsiasi  cosa,  non  si  fa  più  attenzione  agli  altri,  li  si  schiaccia,  si  abusa  di 
tutti  i  mezzi  che  si  ha  sottomano  per  realizzare  fini  anche  troppo  personali.  Lo 
affare  del  Larzac  è  nato  da  un  abuso  di  potere. 

In  un  terreno  guastato  dalla  demagogia,  intossicato  dalle  fiumane  d’informa¬ 
zioni  dubbie,  i  contadini  hanno  dato  il  primo  colpo.  Dei  gruppi  di  cavalli  sono 
arrivati  da  tutte  le  parti  con  degli  impegni  temporanei  e  certi  tiravano  di  quà  e 
altri  di  là.  Finalmente  noi  abbiamo  rinunciato  a  certi  metodi  d’azione  per  timo¬ 
re  di  rompere  le  corde.  Si:  siamo  rimasti  fermi  un  pò,  non  per  fare  il  fuoco, 
ma  per  digiunare  un  pò,  24  ore  ciascuno  e  riflettere  assieme  (si  riferisce  al  di¬ 
giuno  della  Pasqua  1972,  promosso  da  Shantidas  che  digiunò  15  giorni  e  al  qua¬ 
le  parteciparono  due  vescovi  del  luogo). 

Alcuni  amici  ci  suggerirono  di  essere  più  coerenti,  di  cercare  dei  metodi  di 
azione  adatti  al  nostro  temperamento,  alle  nostre  convinzioni;  di  avere  la  fermez¬ 
za,  di  concentrarsi  più  spesso  su  noi  stessi,  di  non  ascoltare  sempre  tutte  le  si¬ 
rene,  di  essere  noi  stessi.  Insomma,  abbiamo  firmato  un  giuramento  per  cui  vole¬ 
vamo  andare  fino  in  fondo  “qualsiasi  fossero  i  mezzi  usati  per  cacciarci  via” 

Per  parecchio  tempo,  apparentemente  sembrava  che  non  succedesse  niente 
o  a  malapena.  Si  doveva  costatare  però  una  maggiore  solidarietà  tra  noi.  Cercan¬ 
do  di  salvare  il  nostro  strumento  di  lavoro,  ci  si  accorgeva  che  potevamo  impe¬ 
gnarci  in  altre  lotte,  su  altri  problemi  che  ci  potevano  far  affondare  anche  lo¬ 
ro  Il  Terzo  Mondo,  l’obiezione  di  coscienza,  il  nucleare,  la  vendita  d’armi,  ecc. 

Piano  piano,  noi  contadini  prendevamo  coscienza  di  una  nuova  forza,  ci  met¬ 
tevamo  la  pazienza,  avevamo  meno  paura,  ci  accorgevamo  di  avere  una  intelligenza  come 
gli  altri,  una  bocca  per  gridare,  degli  occhi  per  vedere  e  delle  dita  per  scrivere.  Ci  era 
difficile  arrivare  alla  TV  per  farci  sentire  e  cosi  era  anche  per  gli  altri  mezzi  di 
informazione;  ma  che  importava!  Avevamo  intravisto  che  per  prima  cosa  bisogna¬ 
va  cominciare  da  noi  perché  in  noi  avevamo  già  delle  possibilità.  Con  l’immagi¬ 
nazione  ci  siamo  creati  la  nostra  informazione,  il  nostro  giornale.  Con  degli  amici 
ci  siamo  fatti  il  nostro  audiovisivo,  piccoli  film,  piccole  registrazioni. 

Con  delle  azioni  spettacolari  e  umoristiche,  facemmo  cadere  dei  muri  di  si¬ 
lenzio.  Prendemmo  fiducia,  sicurezza.  Poco  a  poco  ci  siamo  prese  le  nostre  re¬ 
sponsabilità.  Certo,  non  andavamo  veloci,  a  malapena  si  vedeva  che  si  stava  fa¬ 
cendo  del  lavoro.  Alcuni  schernivano  le  nostre  azioni  e  la  nostra  efficacia.  Che 
importa!  Da  altri  si  era  sostenuti,  incoraggiati,  si  era  solidali  e  ci  si  volveva  bene!. 
Eravamo  ben  infognati  ma  avevamo  fiducia,  perché  il  sostegno  era  ben  motivato 
ed  efficace.  Pensavamo  che  un  giorno  o  l’altro  saremmo  riusciti  a  uscire  dalla 
buca.  Alcuni,  stanchi  dei  primi  colpi  impetuosi,  si  riposarono,  poi  ripresero. 

Mese  dopo  mese,  anno  dopo  anno,  si  constatò  che  il  Larzac  era  uscito  in 
parte  dalla  buca,  ma  la  sua  progressione  positiva  un  giorno  fu  bloccata  da  ima 
altra  roccia  e  di  nuovo  era  impossibile  avanzare.  Alcuni  pensarono  di  rompere  il 
Larzac  in  parti,  molti  pensarono  che  era  un  peccato.  Allora  alcuni,  vedendo  che 
questo  non  andava  male,  pensarono  di  usare  le  leve  elettorali  e  molte  cose  ruo¬ 
tarono.  Alla  fine  il  Larzac  si  trovò  liberato  da  tutti  gli  ostacoli  e  si  riuscì  a  u- 
scire  facilmente  dalla  buca. 
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Alla  fine  siamo  liberi  su  una  terra  in  cui  è  ancora  più  piacevole  vivere.  Siamo  imper¬ 
turbabili  ancor  più  di  prima;  i  contadini  continuano  il  lavoro  su  un  terreno  miglio¬ 
re  in  un’atmosfera  primaverile  che  fa  sperare  molto.  Questa  roccia  magnifica  che  è 
il  Larzac,  bisogna  metterla  in  una  buona  fondazione.  Il  materiale,  i  metodi  usati 
saranno  da  provare  ancora,  da  trasformare,  forse  da  concretizzare  di  più. 

Niente  spinte  passeggere,  il  Larzac  è  stata  una  lunga  perseveranza.  L’opera 
di  pace,  della  democrazia  non  si  farà  con  gli  entusiasmi  che  non  hanno  un  do¬ 
mani.  Niente  colpi  focosi  per  lottare  contro  le  ingiustizie  ma  una  lunga  pazienza, 
uno  sforzo  potente  rinnovato  continuamente,  con  l’attenzione  rivolta  a  tutti  gli 
avvenimenti  della  vita.  Cosi  come  nel  Larzac,  tenacità  nelle  azioni.  Testardaggine  nel 
far  conoscere  le  ingiustizie.  Come  nel  Larzac  e  altrove,  la  irriducibile  tenacia  è  figlia  del¬ 
la  speranza...!  Il  Larzac  vivrà  in  pace  SI’!  Riposarsi  NO!  ^  Gastal) 

NOTIZIE 

•  La  Denoel  ha  riedito  i  Commentaires  de  l’Evangile,  Approches  de  la  Vie  Interieure, 
che  erano  esauriti  Ognuno  costa  38  +  5  FF  Si  possono  ordinarli  con  vaglia  internazionale 
alla  Borie. 

•  A  Bonnecombe  (Abbaye  de  Bonnecombe,  12120  Cassagnes)  d  sarà  un  campo  per  l’ini¬ 
ziazione  all’artigianato  (scultura  su  legno  di  motivi  di  arte  popolare,  vimini,  tessitura)  dal  5  al  12  a- 
prile  con  in  più  danze  folkloristiche  dell’Europa  centrale,  e  così  pure  dall’8  al  15  maggio.  Alla  Bo¬ 
rie  iniziazione  all’insegnamento  dell’Arca  centrato  sulla  nonviolenza  gandhiana  e  appròccio  alla  vita 
interiore  dal  4  all’ 11  aprile,  dal  9  al  15  maggio,  dal  30  maggio  al  5  giugno.  In  tutti  questi  campi 
alcune  ore  sono  consacrate  ad  alcuni  lavori  comunitari,  ad  esercizi  di  distensione,  alla  danza 
e  al  canto. 

•  La  Comunità  degli  Alleati  dell’ Arca  di  Massafra,  si  è  accresduta  della  famiglia  di  Attilio  e 
Giovanna  con  i  loro  due  piccoli.  Sono  pieni.  Ora  bisogna  costruire  una  stalla  per  prendere  la  stalla  e 
fame  la  sala  comune  (verrà  bellissima).  Ci  vorranno  soldi.  Un  progetto  è  allo  studio  di  alcuni  amici 
architetti.  Chi  potrà  dare  dei  contributi  sarà  benedetto. 

•  I  campi  di  lavoro  di  Massafra  saranno  nelle  seguenti  date:  17-24  aprile  (Fondamenti  spiritua¬ 
li  della  nonviolenza);  17-24  giugno  (Lezioni  di  Vita);  10-17  luglio  (L’Arca  aveva  per  vela  una  vigna); 
14-21  agosto  (Lezioni  di  Vita);  1 1-18  settembre  (Vangelo  e  nonviolenza).  Arrivo  il  primo  giorno  in¬ 
dicato,  partenze,  l’ultimo.  Scrivere  prima  per  prenotarsi  con  5000  lire  e  per  indicare  l’ora  di  arrivo 
per  farsi  venire  a  prendere  alla  stazione  di  Massafra. 


(segue  p.  2) 

96018  Pachino  (SR),Gudrun  e  Nino  Gullotta  Via  Torino  n.  62 
34127  Trieste  Luciano  Benini,via  T.  Severo  n.  44 

01 100  Viterbo, Giulio  e  Paola  Giampietro, via  Polidori  n.  1  ;  tei.  0761/224166 

48018  Faenza,Fraternità  e  lavoro, via  Tonducci  n.  10;  tei.  0546/26554 

71100  Foggia,  Nino  Villone,  Via  Sbano  2 

19021  Monti  di  Arcola  (SP),  Carla  Lasagna,  Via  S.Marco  1 1 

12040  Morozzo(CN),  Comunità  di  Mambre,  Via  Marconi  17;  tei.  0171/772067 

12043  Canale  (CN),  Piazza  della  Torre  3;  tei.  0173/94511 

95024  Acireale,  Mario  Cortellese,  Via  Prindpe  Amedeo  9;  t.  095/603633 

Segretariato  Intemazionale  M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hofvan  Sonoy,  1811  lX),Alkmaar  (Olanda) 

Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6,  tei.  051/570541 

La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  10.000  annue  per  soci  ordinari,  li¬ 
re  20.000  e  più  per  sod  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  5.000.  I  versamenti  possono  esse¬ 
re  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o 
MIR  -  Via  delle  Alpi  20  -  Roma. 

NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198  - 
ROMA. 


Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14759  -  3/6/1972  Mensile  Sped.  Abb.  Postale  gr.  III  -  70 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Alt.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  Tamore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uo¬ 
mini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  quasiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche.. 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  Qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita  a  Mi¬ 

lano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  pro¬ 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacita  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

IflOO^Stno,  Leone  Sticcotti  v.le  Europa  128/10,  tei.  0471/912593 
25100  Brescia,  via  Milano  65;  tei.  030/317474 
"*’•  *  Fiesole  (Flavia  Paterno  2^;  teL j)55/697571 
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Palermo,  Giovanni Colella, 

Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giungo,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 
Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11;  teL  089/353315 
Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  IannamoreUi,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio,  2; 

Viàreggk/,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 

Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 

Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 

S.Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

Cremona,  Danilo kandelli,  V.  Lambro  6 

MontevarchitAR),  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a;  tei.  055/980821 
Montalto  (RE),  Paride  Allegri,  via  del  Pino  5 

Genova,  Past.  óiuseppe  Anziani  via  G.  Sapeto  n.  11;  tei.  010/3991566 


Grottagiie  (TÀ)  Etto  Ragusa  Via  S.  Francesco  n.  4l’ 

Castiglione  Scalo  (CS)  D.  Pino  Stancati  C.P.  28;  tei.  0984/838391  (Contjnua  ap  28) 


DIBATTITO  ALL'INTERNO  DEL  MIR 


Come  deciso  all’ultima  Assemblea  Nazionale.  6  pagine  del  Notiziario  MIR  sono  a  di¬ 
sposizione  delle  sedi  locali  per  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  peT  sviluppare  il  di¬ 
battito  sulle  tematiche  tipiche  del  nostro  movimento 

Tutti  1  membri  MIR  e  le  sedi  locali,  sono  invitati  ad  occupare  questo  spazio  mandan¬ 
do  riflessioni,  esperienze,  proposte,  alla  segreteria  MIR  Via  Mazzini  6  40033  CASALEC 

CHIO  (BO). 

ASSEMBLEA  NAZIONALE  MIR  1983 

(introduzione  a  cura  della  segreteria  vedi  anche  pag.  22) 

Superato  il  traguardo  dei  30  anni,  la  sezione  italiana  del  MIR  si  pone  oggi 
il  problema,  sollevato  a  tutti  da  diversi  gruppi  e  membri,  della  definizione  di  un 
progetto  politico  nonviolento  legato  a  fatti  concreti  sia  generali  sia  della  vita  di 
ogni  giorno. 

La  riconciliazione  e  la  nonviolenza  debbono  esprimersi  individuando,  nella 
prospettiva  del  nuovo  modello  di  sviluppo  della  società,  una  serie  di  punti  crucia¬ 
li  su  cui  far  leva,  concentrando  nella  stessa  direzione  tutto  quello  che  oggi  si  fa 
nel  MIR,  spesso  in  modo  improvvisato  e  scoordinato. 

L’anno  che  ci  separa  dalla  scorsa  Assemblea,  ha  visto  i  movimenti  nonvio¬ 
lenti  impegnati  soprattutto  su  Comiso  e  sull’obiezione  fiscale  due  tipi  di  inter¬ 
vento  ispirati  all’antimilitarismo  tradizionale  ma  già  in  grado  di  coinvolgere  setto¬ 
ri  sociali,  organizzazioni  e  gruppi  esterni  alla  nostra  area  specifica  tuttavia  e  man¬ 
cata  e  manca  tuttora  una  strategia-guida  in  questi  interventi  Manca  ancora 
quello  “scatto”  in  avanti  che  si  verificherà  quando  una  nuova  consapevolezza  si 
sarà  diffusa  a  tutti  i  livelli  nei  moviménti  nonviolenti  quella  di  essere  chiamati  a 
dare  risposte  oggi  nella  nostra  società  e  a  darle  in  quanto  nonviolenti. 

Ci  sono  troppi  nodi  che  si  preferisce  non  affrontare,  forse  per  paura  di  e 
ventuali  spaccature:  sull’aborto.  sulla  violenza  sessuale,  sulla  mafia  e  la  camorra 
sulle  varie  strategie  di  disarmo,  che  posizione  prendiamo  come  movimenti  nonvio¬ 
lenti  specifici? 

Non  si  tratta  di  esprimere  documenti  di  circostanza  “per  dire  la  nostra’ 
ma  di  affrontare  nella  sostanza  questi  che  sono  problemi  di  tutti,  trovando  una 
risposta  corretta  dal  punto  di  vista  nonviolento. 

Il  MIR  dovrebbe  attrezzarsi  per  fare  anche  questo,  se  vuole  dare  un  contri¬ 
buto  determinante  all’area  nonviolenta  e  alla  società  tutta.  La  prossima  Assemblea 
nazionale,  per  essere  fruttuosa,  dovrebbe  stabilire  strumenti  adeguati  che  permet 
tano  al  MIR  di  incamminarsi  su  questa  strada,  senza  avere  pretese  di  dire  tutto 
su  tutto  già  da  oggi,  ma  con  la  determinazione  giusta  per  non  lasciare  nulla  di 
intentato. 

Il  convegno  su  “Nonviolenza  e  mondo  del  lavoro”  deciso  dal  MIR  un  an¬ 
no  fa,  alla  cui  organizzazione  si  è  aggiunto  poi  anche  il  Mov  Nonviolento,  è  un 
primo  passo  in  questa  precisa  direzione 


Comiso 

Entro  il  1983  verrà  decisa  la  sorte  dell’installazione  dei  missili  a  Comiso 
quello  che  succederà  in  Italia  determinerà  la  successiva  installazione  degli  euro¬ 
missili  in  altri  Paesi  europei. 

Se  i  movimenti  nonviolenti  ritengono  fondamentale  impedire  ad  ogni  costo 
che  i  missili  vengano  messi  a  Comiso,  dovranno  impiegare  tutte  le  loro  forze  in 
questa  direzione,  anche  a  costo  di  sacrifici.  Qui  sta  il  salto  di  qualità  dell’inter- 
vento  nonviolento:  su  una  questione  “di  vita  o  di  morte”  come  Comiso,  non  ci 
pUò  bastare  la  buona  volontà  di  qualcuno.  0  stabiliamo  una  strategia  politica  e 
ci  attrezziamo  per  realizzarla  facendo  il  massimo  sforzo,  oppure  è  meglio  lasciar 
perdere. 

Finora,  diversi  membri  del  MIR  (soprattutto  da  Parma,  Firenze,  Roma  ePa- 
dova  hanno  partecipato  alle  varie  iniziative  tenutesi  a  Comiso  (manifestazioni, 
campo  estivo  e  suo  proseguimento,  marcia  Catania-Comiso);  il  MIR  ha  tenuto  un 
consiglio  nazionale  a  Comiso  e  ha  promosso  incontri  coi  giovani  locali,  con  la 
parrocchia  e  con  la  comunità  evangelica,  sulla  nonviolenza  e  l’obiezione  di  coscien¬ 
za;  diverse  sedi  MIR  stanno  realizzando  attività  di  sostegno  alla  lotta  di  Comiso. 
Ma  è  ancora  troppo  poco:  come  segreteria  abbiamo  avuto  alcuni  incontri  con  le 
segreterie  di  MN,  LOC  e  LDU,  dove  abbiamo  insistito  sulla  necessità  di  risolvere 
congiuntamente  i  problemi,  di  avere  un  riferimento  continuo  e  qualificato  a  Co¬ 
miso  ed  iniziative  di  sostegno  coordinate  e  diffuse  il  più  possibile  in  tutta  Italia. 
L’Assemblea  dovrà  decidere,  una  volta  per  tutte,  l’impegno  operativo  del  MIR 
riguardo  a  Comiso. 

Obiezione  fiscale 

Dopo  l’esito  interessante  della  campagna  ’82  e  la  recente  sentenza  del  pro¬ 
cesso  di  Sondrio  (pubblicizzare  l’obiezione  fiscale  “non  costituisce  reato”),  l’attua¬ 
le  campagna,  anche  grazie  a  nuove  adesioni  e  appoggi,  è  destinata  a  raggiungere 
successi  notevoli.  Ma  il  suo  sbocco  resta  ancora  poco  definito:  sulla  destinazione 
dei  fondi,  sugli  obiettivi  politici,  sul  coordinamento  internazionale,  sulla  conduzio¬ 
ne  della  campagna  stessa,  abbiamo  diverse  indicazioni  anche  vincolanti,  ma  il  di¬ 
battito  è  ancora  aperto.  Il  convegno  di  dicembre  a  Bologna  ha  stabilito  che  1  o- 
biettivo  unico  della  campagna  di  obiezione  fiscale  è  la  realizzazione  della  difesa 
popolare  nonviolenta.  Ma  la  disponibilità  a  lavorare  in  questo  senso  è  tutta  da 
verificare.  Il  MIR,  come  co-promotore  della  campagna  deve  dare  delle  risposte. 

Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile 

Le  iniziative  per  la  salvaguardia  e  il  rafforzamento  degli  spazi  acquisiti,  an¬ 
che  di  fronte  ad  eventuali  nuove  leggi,  vengono  condotte  dal  MIR  attraverso  il 
CE SC  e,  in  certe  occasioni,  in  collaborazione  con  altri  Enti  nazionali  come  la  Ca- 
ritas  e  FARCI. 

E’  questo  il  settore  dove  meglio  il  MIR  ha  indicato  obiettivi  politici  e  stra¬ 
tegie:  il  servizio  civile  per  il  MIR  è  lo  spazio  privilegiato  per  costruire  o  sostene¬ 
re  realtà  di  base  che  vadano  a  costruire  il  nuovo  modello  di  sviluppo  decentrato 
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e  autogestito.  Alla  chiarezza  delle  indicazioni,  non  sempre  ha  corrisposto  la  chia¬ 
rezza  nella  pratica  di  gestione  da  parte  delle  sedi  locali,  creando  difficoltà  anche 
notevoli. 

Il  MIR  deve  prepararsi  a  chiarire  finalmente  le  contraddizioni  emerse  negli 
ultimi  anni,  sia  nei  rapporti  con  la  LOC,  sia  nella  situazione  delle  sedi  locali.  Que¬ 
sto  chiarimento  può  essere  anche  doloroso  e,  per  questo,  si  fa  fatica  ad  affron¬ 
tarlo,  ma  la  sua  necessità  è  sempre  più  pressante:  ne  va  della  nostra  serietà  e  cre¬ 
dibilità  interna  ed  esterna. 

Aborto 

E’  uno  dei  temi  “scottanti”  che  l’area  nonviolenta  preferisce  non  affronta¬ 
re  per  non  creare...  problemi.-  In  questo  caso  il  nostro  scopo  non  è  produrre  un 
documento  “ben  calibrato,  che  vada  bene  a  tutti”,  ma  aprire  una  riflessione  che 
ci  porti  a  fare  politica  da  nonviolenti  su  questo  tema  specifico.  Quindi  il  dato 
fondamentale  è  partire  avendo  ben  chiari  i  termini  del  problema.  Per  introdurre 
il  dibattito  riportiamo  le  prese  di  posizione  del  MIR  di  qualche  anno  fa  e  il  re¬ 
cente  documento  di  Rocco  Campanella. 

-  documento  "Il  MIR  in  Italia  oggi”  (1976)  notiziario  n.  73-74 

L’aborto  è  un  attentato  alla  vita  e,  come  nonviolenti,  non  possiamo  essere 
per  l’uccisione  di  un  essere  umano;  va  perciò  condannato  e  scoraggiato  il  più  pos¬ 
sibile,  ammesso  solo  in  casi  di  grave  pericolo  per  la  vita  della  donna.  E’  però  pu¬ 
re  ingiusto  mettere  in  prigione  una  donna,  che  nella  disperazione  abortisce.  (Pre¬ 
venzione:  assistenza  a  chi  vuole  abortire,  facilitare  le  adozioni,  creazione  di  con¬ 
sultori  sul  controllo  delle  nascite  anche  per  l’uomo,  continuare  le  ricerche  nel  campo 
dei  contraccettivi,  creazione  asili  nido,  assistenza  alle  madri  specialmente  nubili,  ac¬ 
coglienza  da  parte  di  comunità  )  l’aborto  non  deve  mai  essere  un  controllo  delle 
nascite. 

-  proposte  per  la  legge  (1974)  notiziario  n.  53-54 

1)  Evitare  assolutamente  la  casistica.  Questa  è  stata  sempre  strumento  di  di¬ 
scriminazione  sociale,  in  quanto  i  ricchi  —  mediante  i  propri  bravi  avvocati  —  rie¬ 
scono  sempre  a  trovare  cavilli  giuridici,  i  poveri  no.  Con  la  casistica,  dovendoci 
essere  un’autorità  (giudice  o  altro)  che  deve  decidere  se  la  motivazione  è  giusta  o 
no,  si  dà  a  tale  autorità  “estranea  e  suprema”  diritto  di  vita  o  di  morte  nei  con¬ 
fronti  dei  figli  altrui.  Ciò  provoca:  scavalcamento  dell’autorità  nei  confronti  della 
diretta  interessata  (la  madre);  maggiore  deresponsabilizzazione  perché  si  dà  agli  al¬ 
tri  la  facoltà  di  decidere. 

2)  Sottolineare  in  modo  chiaro  -  in  termini  di  legge  -  che  l’aborto  (nono¬ 
stante  non  venga  punito)  sia  un  male  da  evitare. 

3)  Rinunziare  a  giudicare  la  liceità  o  meno  del  singolo  aborto  e  offrire  alla 
donna  strumenti  per  uscire  dalle  situazioni  che  la  spingono  ad  abortire. 

-  obiezione  fiscale  antiabortista  (Rocco  Campanella,  febbraio  ’83) 

L’abortismo  è  guerra  anche  se  non  distrugge  edifici:  guerra  in  atto,  stermi- 
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nio  quotidiano  di  innocenti  (da  500  a  600  al  giorno).  Dalla  relazione  1982  del 
Ministro  Altissimo  al  Parlamento,  risulta  che  nei  primi  tre  anni  di  applicazione 
della  legge  194/78,  si  sono  effettuati  nelle  strutture  sanitarie  dello  Stato  (e  quin¬ 
di  col  denaro  anche  degli  anti-abortisti)  circa  700  mila  aborti.  Ai  quali  bisogna 
aggiungere  quelli  clandestini,  che  la  legge  pretendeva  di  eliminare  e  che  in  par¬ 
te  ci  saranno  sempre:  ci  sono  donne  infatti  che  non  vogliono  farsi  vedere  e  re¬ 
gistrare  o  che  abortiscono  oltre  il  90°  giorno  previsto  dalla  194. 

La  legge  194  infatti,  nonostante  le  positive  affermazioni  teoriche  contenute 
nell’art.  1  e  in  qualche  altro,  è  una  legge  che  di  fatto  consente  qualsiasi  tipo  di 
aborto  (a  questo  si  presta  l’espressione  “motivi  di  salute  psichica”,  contenuta  nel- 
l’art.  4  insieme  con  ogni  altro  ordine  di  motivi):  aborto  che  la  madre  è,  in  defi¬ 
nitiva,  arbitra  di  decidere  unilateralmente,  anche  all’insaputa  del  padre  del  nasci¬ 
turo,  senza  che  lo  Stato  abbia  il  potere  di  verifica  effettiva  dei  motivi  addotti 
dalla  donna  che  chiede  di  abortire  (art.  5).  L’autodeterminazione  si  configura  co¬ 
me  diritto  della  madre  di  uccidere,  a  suo  esclusivo  arbitrio  il  figlio  che  porta  in 
grembo. 

E’  stato  dimostrato,  senza  smentita,  che  la  194  fu  il  frutto  di  una  preor¬ 
dinata  propaganda  selvaggia,  di  matrice  principalmente  radical-socialista,  che  ha  e- 
levato  artificiosamente  a  due-tre  milioni  (e  anche  più)  il  numero  degli  aborti 
clandestini  e  a  20-25  mila  il  numero  delle  donne  morte  per  aborto  clandestino. 
Studi  seri,  invéce,  tra  cui  quello  del  prof.  Bernardo  Colombo,  titolare  di  statisti¬ 
ca  demografica  nell’Università  di  Padova,  calcolarono  a  circa  200  mila  il  numero 
annuale  degli  aborti  clandestini  in  Italia  prima  della  194,  mentre  dall’Annuario 
statistico  italiano  risulta  che  il  numero  totale  delle  donne  in  età  feconda  (cioè 
dai  14  ai  49  anni)  morte  per  qualsiasi  causa,  era  mediamente  di  13  mila,  di  cui 
solo  una  minima  percentuale  risultano  decedute  per  fatti  legati  alla  maternità 
(complicazioni  da  gravidanza,  parto,  aborto)  (cfr.  P.G  Liverani,  “Aborto  Anno  Uno’ 
1979,  ed.  Ares). 

La  194  risulta  quindi  un  rimedio  peggiore  del  male,  perché  non  solo  costi¬ 
tuisce  un  incentivo  gratuito  e  facile  all’aborto  (anche  se  rimedia  a  carenze  igieni¬ 
che  dell’aborto  clandestino),  ma  soprattutto  perché  autorizza  legalmente  la  ma¬ 
dre  (!)  ad  uccidere  il  figlio  e  il  medico  (!)  a  eseguirne  la  sentenza:  le  due  perso¬ 
ne  cioè  che  più  delle  altre  dovrebbero  essere  ì  tutori  della  vita. 

La  violenza  e  la  speculazione  dell’aborto  clandestino  si  combatte  rimuoven¬ 
done  le  càuse  soggettive  e  oggettive:  cioè  con  provvedimenti  nonviolenti  di  dife¬ 
sa,  di  aiuto  e  di  assistenza,  sulla  base  di  quanto  proposto  dal  Movimento  per  la 
Vita.  Similmente  come  il  rimedio  alla  difesa  militare  è  la  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta. 

Partecipazione  all’IFOR 

Siamo  la  sezione  italiana  di  un  movimento  internazionale  che  lavora  conti¬ 
nuamente  per  intervenire  nei  punti  “caldi”  portando  lo  specifico  contributo  del¬ 
la  nonviolenza.  Ci  sono  mobilitazioni  per  sostenere  fronti  di  lotta  ben  precisi 
(Sud  Africa,  Argentina,  Salvador,  Israele,  ecc.),  boicottaggi  delle  “multinazionali 
del  crimine”,  il  digiuno  di  solidarietà,  conferenze  e  incontri  fra  le  varie  sezioni 
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nazionali.  Uno  dei  punti  cruciali  da  sostenere  in  questo  momento  è  il  Nicaragua, 
minacciato  dalla  guerriglia  introdotta  dall’Honduras,  preparata  dalla  CIA. 

Di  queste  attività  il  MIR  italiano  deve  farsi  carico  organicamente,  inquadran¬ 
dole  in  una  logica  di  intervento  che  abbia  un  senso  compiuto:  non  basta  manda¬ 
re  qualche  rappresentante  ogni  tanto  a  “sentire”  cosa  dicono  alle  riunioni  intema¬ 
zionali  dell  IFOR.  Prossimamente,  oltre  alle  riunioni  consuete,  ci  sarà  un  importan¬ 
tissimo  convegno,  organizzato  congiuntamente  alla  WRI,  sulla  difesa  popolare  non- 
violenta  (in  Olanda  il  2  e  3  luglio):  a  questi  e  ad  altri  appuntamenti  sarebbe  im¬ 
portante  partecipare,  acquistando  piena  consapevolezza  della  nostra  dimensione  in¬ 
temazionale. 

Riusciremo  all’Assemblea  a  metterci  in  questo  ordine  di  idee  e  ad  organiz¬ 
zarci  di  conseguenza? 


CONVEGNO  “NONVIOLENZA  E  MONDO  DEL  LAVORO” 

(Viareggio  13-14-15  Maggio,  Sala  Congressi  Principe  di  Piemonte) 

Il  rapporto  tra  la  nonviolenza  e  il  mondo  del  lavoro  è  il  tema  centrale  per 
definire  la  nostra  azione  verso  un  diverso  modello  di  sviluppo,  sia  a  livello  di  pro¬ 
getto  politico  che  di  scelte  di  vita. 

La  prima  parte  del  convegno  servirà  a  collegare  il  problema  “lavoro”  alle 
condizioni  sociali,  politiche,  economiche  che  lo  determinano  e  sulle  quali  occorre 
intervenire.  Le  relazioni  iniziali  affronteranno  la  filosofia  dei  bisogni,  l’oggetto  del¬ 
la  produzione,  il  modello  di  sviluppo,  l’attuale  stato  dell’economia  e  le  prospetti¬ 
ve  di  un’alternativa  economica  e  delle  sue  necessità  tecnologiche  ed  energetiche. 
Relatori  saranno  nell’ordine,  Beppe  Marasso,  Franco  Gesualdi  e  Nanni  Salio. 

Definito  il  contesto  in  cui  ci  muoviamo  e  le  possibili  alternative,  si  passerà 
all’analisi  delle  proposte  di  lavoro  che  si  muovono  in  questa  direzione.  Sono  pre¬ 
viste  6  commissioni: 

Artigianato  e  apprendistato:  il  problema  del  lavoro  artigianale,  le  possibilità 
occupazionali;  come,  dove,  poter  apprendere  mestieri  e  arti  “a  misura  d’uomo”. 
Quali  ostacoli  si  frappongono.  Esperienze  concrete.  Coordinatore:  Osvaldo  Fresia. 

Obiezione  di  coscienza  sul  lavoro:  l’OdiC  non  è  solamente  rivolta  alle  strut¬ 
ture  militari,  ma  deve  rivolgersi  alle  strutture  sociali  violente  che  sono  alla  base 
della  nostra  società.  Il  “sistema”  ci  prende  per  la  gola,  costringendoci  a  fare  la¬ 
vori  che  producono  morte  o  determinano  oppressione.  Anche  se  chi  ha  autorità 
morale  non  dice  niente  di  esplicito,  c’è  chi  si  oppone  e  obietta.  Problemi  legisla¬ 
tivi  e  proposte  di  lotta.  Coordinatore:  Maurizio  Saggioro. 

La  rete:  le  parole  in  molti  casi  non  bastano.  Gli  amici  della  rivista  AAM-TN 
ci  propongono  la  possibilità  di  realizzare  un  circuito  alternativo  per  lo  scambio  o 
commercio  di  prodotti,  oggetti  artigianali,  competenze,  ecc.  Ecco  una  proposta  da 
prendere  in  seria  considerazione  fra  i  movimenti  nonviolenti  ed  ecologici.  Coordi¬ 
natori:  Pino  De  Sario  e  Rosalba  Sbalchiero. 


Politica  sindacale:  D  sindacato  è  sempre  più  subalterno  alle  dinamiche  e  al¬ 
le  esigenze  del  capitalismo  e  della  ristrutturazione  tecnologica.  Sul  tema  della  pa¬ 
ce  è  strangolato  dalle  dinamiche  partitiche  interne  e  dal  ricatto  occupazionale  e 
non  avvia  iniziative  concrete  per  la  riconversione  delFindustria  bellica.  Coordinato- 
re  Tonino  Drago 

Struttura  legale  e  finanziamenti:  abbandonando  i  manicheismi  sulle  istituzio¬ 
ni,  quale  rapporto  è  possibile  con  quelle  attuali  che  regolano  il  mercato  del  la¬ 
voro9  Quali  strutture  sono  possibili  per  chi.  da  solo  o  in  gruppo  vuole  realizza¬ 
re  un  lavoro  autogestito9  E'  possibile  realizzare  un  fondo  comune  per  aiutare  tut 
te  le  piccole  realtà  che  cercano  di  camminare  in  questa  direzione9  Coordinatore 
un  esponente  del  MAG  (Società  Mutua  per  l’autogestione)  di  Verona 

Agricoltum:  Quali  possibilità  per  un  lavoro  "a  diretto  contatto’  con  la  na¬ 
tura?  Quali  contraddizioni  e  problemi  da  risolvere  per  una  agricoltura  pulita,  an¬ 
che  questa  “a  misura  d’uomo”,  non  oppressiva  nei  confronti  del  Terzo  mondo9 
Coordinatore:  Gino  Girolomoni. 

C’è  anche  la  possibilità  di  allestire  una  mostra  di  prodotti  artigianali,  agri¬ 
coli,  pannelli  esplicativi  delle  proprie  esperienze,  ecc.  E’  un  modo  per  scambiarsi 
conoscenze,  competenze  e  prodotti  Coordinatore  di  questo  settore  è  Maurizio 
Saggioro,  Via  G.  Pasta  11.  Milano  (t.  02/6460484).  Chi  è  interessato  ad  esporre 
qualcosa  lo  contatti  direttamente 

informazioni  logistiche 

Il  convegno  avrà  inizio  nel  primo  pomeriggio  del  13  maggio.  Per  poter  fron¬ 
teggiare  le  necessità  logistiche  è  necessario  iscriversi  per  tempo,  possibilmente  en¬ 
tro  Aprile.  Per  ì  ritardatari  l’organizzazione  non  garantisce  la  sistemazione.  La  quo¬ 
ta  di  iscrizione  è  di  lire  5.000  da  versare,  tramite  vaglia  postale,  a:  Luca  Chiarei 
c/o  A.R.C.A..  Via  Virgilio  222  55049  VIAREGGIO  (LU).  Sono  disponibili  100 

posti  di  pensione  completa  per  ì  3  giorni  del  convegno  a  lire  20.000  circa:  speci¬ 
ficare  se  si  ha  intenzione  di  usufruirne,  oppure  se  si  viene  in  sacco  a  pelo. 

Per  ulteriori  informazioni  e  chiarimenti  Luca  Chiarei  tei.  0584/394556  (dal 
martedì  al  giovedì,  ore  8,30/17)  e  Franca  Da  Prato  tei  0584/90247  (dal  venerdì 
al  lunedì  ore  20/22). 


RELAZIONE  SUI  FATTI  ACCADUTI  A  COMISO 
DAL  6-3-'83  AL  16-3-'83 


Il  12  Dicembre  1982,  esattamente  a  3  anni  dalla  decisione  NATO  di  instal¬ 
lare  gli  euromissili,  alcune  donne  del  Campo  Intemazionale  per  la  Pace,  del  Col¬ 
lettivo  per  l’autodeterminazione  della  donna  di  Catania  e  qualche  donna  di  Co- 
miso  si  sono  ritrovate  davanti  all’ex  aereoporto  di  Comiso  “Vincenzo  Magliocco” 
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dove  la  NATO,  con  l’assenso  del  ministro  Lagorio,  vorrebbe  installare  i  112  mis¬ 
sili  a  testata  nucleare  “Cruise”.  Nello  stesso  giorno  a  Greenham  Common  30.000 
donne  circondavano  con  un  girotondo  di  pace,  con  la  sola  arma  del  loro  corpo, 
la  base  “gemella”  destinata  ad  ospitare  i  “Cruise”  in  Inghilterra.  Infatti  dal  5  set¬ 
tembre  1981  esiste  a  Greenham  Common  un  campo  per  la  pace  di  sole  donne, 
che  manifestano  con  azioni  dirette  nonviolente  il  proprio  dissenso  riguardo  alla’ 
installazione  dei  missili,  (v.  Not.  MIR)  E’  stata  proprio  in  quell’occasione  che  è 
sorta  l’idea  di  incontrarsi  a  Comiso  per  l’8  Marzo,  per  avere  occasione  di  confron¬ 
tarsi  e  riflettere  sul  tema  “Donna  e  disarmo”.  Questa  proposta  si  è  poi  concretiz¬ 
zata,  articolata  in  discussioni  e  manifestazioni  nei  giorni  6-7-8  Marzo. 

6  Marzo:  Arrivi,  discussione  e  preparazione  alla  manifestazione  contro  la  vio¬ 
lenza  sessuale.  Alle  ore  16  partenza  del  corteo  per  le  vie  di  Comiso:  200  donne 
hanno  gridato  la  propria  rabbia  contro  questo  tipo  di  violenza  che  racchiude  e 
rappresenta  tutte  quelle  che  vengono  loro  fatte,  compresa,  e  non  ultima,  quella 
della  guerra.  Al  termine  della  manifestazione  le  donne  hanno  costruito  ciascuna 
con  una  pietra  sulla  quale  era  scritto  un  nome  di  donna,  un  monumento  della 
resistenza  delle  donne,  accanto  ai  monumenti  del  Viale  Della  Resistenza  di  Comi- 

7  Marzo:  Riunione  al  Centro  Servizi  Culturali  protratta  per  tutto  il  giórno. 
Confronto  con  alcune  donne  di  Comiso  appartenenti  al  C.U.D.I.P.  (Comitato  Uni¬ 
tario  per  il  Disarmo  e  la  Pace)  e  al  Coordinamento  donne  di  Comiso  per  quan¬ 
to  riguarda  un’eventuale  azione  diretta  nonviolenta  per  l’indomani. 

8  Marzo:  ore  11.00  Sit-in  davanti  al  Magliocco.  85  donne  sedute  in  cerchio 
davanti  aU’aereoporto,  cantando  slogans  e  canzoni  contro  il  nucleare  e  il  militari¬ 
smo  hanno  tessuto  fra  di  loro  con  fili  di  lana  una  ragnatela  simbolo  della  forza 
delle  donne  unite  per  il  Disarmo.  Il  sit-in  permesso  dalle  autorità  per  un’ora  si  è 
invece  tranquillamente  protratto  fino  alle  ore  15.00. 

Appuntamento  nella  piazza  principale  di  Comiso  (Fonte  Diavia)  e  partenza 
del  corteo  per  i  quartieri  del  paese  per  la  pace  ed  il  disarmo.  Le  partecipanti  al¬ 
la  manifestazione  (circa  200  donne)  provenivano  oltre  che  dalÌTtaha  anche  da  pae¬ 
si  esteri.  Alla  sera  presso  il  Centro  Servizi  Culturali  proiezione  di  un  audiovisivo 
sul  tema  “donna  e  disarmo”,  preparato  da  alcune  donne  di  Catania. 

Ore  21.00:  le  donne  rimaste  a  Comiso  si  sono  ritrovate  alla  Manifattura  Ta¬ 
bacchi,  dove  avevano  alloggiato  durante  i  tre  giorni,  per  discutere  su  una  azione 
diretta  nonviolenta  da  effettuare  il  giorno  seguente. 

Infatti  il  desiderio  di  rispettare  la  sensibilità  delle  donne  di  Comiso  e  di  al¬ 
cune  di  noi  che  non  si  sentivano  preparate  per  azioni  di  disobbedienza  civile,  ci 
aveva  fatto  abbandonare  l’idea  di  un  blocco  l’8  marzo.  Viene  quindi  discusso  e 
preparato  nelle  linee  generali  un  blocco  per  il  9  mattina. 

9  Marzo:  Alle  6  meno  un  quarto  siamo  sulla  strada  che  conduce  all’aereo- 
porto,  sulla  quale  ci  sdraiamo  immediatamente.  I  primi  operai  che  arrivano  ci 
confermano  i  nostri  dubbi,  cioè  che  si  aspettavano  la  nostra  azione  il  giorno  avan¬ 
ti.  Si  forma  rapidamente  una  fila  di  camions  e  di  operai  diretti  alla  base.  Poco  do- 
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po  arriva  una  macchina  della  polizia.  Solo  allora  gli  operai,  dietro  il  suggerimen¬ 
to  dei  poliziotti,  deviano  per  raggiungere  la  base  da  un’altra  strada.  Alcune  di 
noi,  che  vanno  a  chiudere  l’altra  strada,  parlano  agli  operai  spiegando  il  signifi¬ 
cato  dell’azione  e  soprattutto  che  questa  è  rivolta  contro  la  finalità  assolutamen¬ 
te  negativa  della  base,  e  che  non  sono  loro  la  nostra  controparte  ma  che  anzi 
comprendiamo  la  loro  necessità  di  lavorare. 

Ci  accorgiamo  ben  presto  che  molti  operai  dirottano  per  le  altre  entrate 
per  cui  decidiamo  di  dividerci  in  tre  gruppi,  il  primo  a  bloccare  il  cancello  prin¬ 
cipale,  gli  altri  due  quelli  secondari.  Appena  la  polizia  si  rende  conto  che  ben 
tre  cancelli  sono  bloccati,  interviene  violentemente  trascinandoci  per  le  braccia  e 
qualcuna  anche  per  i  capelli  (riscontrata  frattura  al  braccio  di  Sonja  Fuegger). 

Di  fronte  alla  determinazione  delle  donne  di  tornare  davanti  ai  camions  per  im¬ 
pedirne  il  passaggio,  la  polizia  interviene  con  maggiore  violenza.  Decidiamo  di  ri¬ 
nunciare  per  il  momento  a  bloccare  e  di  riunirci  per  discutere  come  agire.  Pre¬ 
se  a  tutte  le  generalità  con  l’intimidazione  di  una  denuncia. 

Il  nostro  stato  di  tensione  è  così  forte,  a  causa  della  violenza  con  cui  mol¬ 
ti  poliziotti  hanno  reagito,  che  decidiamo  di  darci  una  tregua. 

10  Marzo:  Giornata  di  confronto  e  discussione  su  azioni  future.  A  tarda  not¬ 
te  un  gruppo  di  donne  decide  di  effettuare  un  blocco  l’indomani  mattina  pur 
non  potendo  informare  le  altre. 

11  Marzo:  Prima  delle  6.30  (ora  di  entrata  all’aereoporto  dei  lavoratori)  un 
gruppo  di  donne  si  siede  a  poca  distanza  dal  cancello  principale  impedendo  il 
passaggio  soltanto  ai  veicoli  diretti  all’aereoporto.  Anche  questa  volta,  dai  contat¬ 
ti  verbali  con  i  lavoratori  emerge  lo  scontento  per  il  tipo  di  lavoro  loro  assegna¬ 
to  e  la  disponibilità  a  partecipare  ad  uno  sciopero  per  richiedere  un  lavoro  per 
la  vita  e  non  per  la  morte;  mancano,  però,  le  strutture  atte  a  promuoverlo  (sin¬ 
dacalisti  commissione  interna). 

Dopo  breve  tempo  sopraggiungono  dai  cancelli  le  forze  dell’ordine  che  rom¬ 
pono  il  blocco  trascinandoci  in  una  pozza  di  fango,  a  lato  della  strada.  Malgra¬ 
do  che  alcuni  rappresentanti  delle  forze  dell’ordine  si  comportino  in  maniera  vio¬ 
lenta  (a  Catherine,  inglese,  viene  storto  il  braccio  fino  alla  rottura  dell’osso  del 
polso,  Susanne;  tedesca,  viene  ripetutamente  schiaffeggiata,  ad  altre  vengono  tira¬ 
ti  i  capelli,  ecc.),  il  blocco  si  ricostituisce  più  volte  finché  il  Commissario  soprav¬ 
venuto  ci  avverte  della  eventualità  dell’arresto.  Nessuna  di  noi  si  allontana  dal 
blocco  a  tale  minaccia:  vediamo  quindi  avvicinarsi  il  cellulare  e  vi  prendiamo  po¬ 
sto  tranquillamente,  una  ad  una,  accompagnate  da  agenti.  Siamo  dodici  donne, 
ma  vengono  fatti  salire  con  noi  anche  due  ragazzi  del  campo  che  avevano  prote¬ 
stato  nei  confronti  delle  forze  dell’ordine,  (Carmelo  per  la  violenza  rivolta  verso 
alcune  di  noi  e  Salvatore  per  l’eliminazione  dei  manifesti  pacifisti  fatti  dal  Cam¬ 
po).  Il  cellulare  ci  porta  di  fronte  al  Commissariato  di  Comiso  dove  si  arresta  a 
lungo,  tanto  che  vediamo  sopraggiungere  diversi  nostri  amici  dall’aereoporto  o  dal 
Campo:  a  loro  viene  però  impedito,  più  o  meno  violentemente,  di  avvicinarsi  a 
noi  e  di  fotografarci. 

Ripartiamo  quindi  alla  volta  della  Questura  di  Ragusa  dove  ci  viene  chiesto 
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di  nominare  i  nostri  avvocati,  essendo  indiziate  di  blocco  stradale.  Essendo  sprov¬ 
viste  di  documenti  d’identità  siamo  in  molte  a  dover  subire  lunghissime  pratiche: 
triple  impronte  digitali  e  del  palmo  di  ambedue  le  mani,  diverse  fotografie  e  ri¬ 
spondere  a  numerosissime  domande,  (nomi  dei  genitori,  scuole  frequentate,  pro¬ 
fessione,  persino  religione  professata),  in  un  clima  di  estrema  tensione.  Sono  cir¬ 
ca  le  15  quando  varchiamo  la  soglia  del  carcere,  siamo  12  donne  e  2  uomini, 
salutati  festosamente  da  una  frotta  di  allegri  scolaretti  che  ne  uscivano  dopo  la 
visita  ai  carcerati. 

Nel  carcere  noi  donne  intoniamo  un  canto  per  la  pace,  ma  siamo  blocca¬ 
te  dal  clima  di  estremo  nervosismo  con  cui  ci  ricevono  le  “autorità”.  Dopo  alcu¬ 
ne  pratiche  veniamo  accompagnate  nel  settore  femminile  dove  ci  riceve  il  guardia¬ 
no,  incaricato  di  perquisirci. 

Veniamo  quindi  chiuse  nelle  nostre  celle  e  sappiamo  che  rimarremo  in  iso¬ 
lamento  fino  all’interrogatorio,  probabilmente  all’indomani  (sabato). 

Nella  sezione  femminile  troviamo  un  ambiente  abbastanza  umano,  buona  ac¬ 
coglienza  da  parte  delle  custodi,  estrema  cordialità  da  parte  delle  altre  carcerate, 
inoltre  un  abbondante  quantità  di  cibo.  Susanna  decide  di  entrare  in  digiuno  e 
noi  tranquillizziamo  le  custodi  al  riguardo. 

12  Mano:  Al  mattino  il  Direttore  del  Carcere  viene  a  trovarci  per  annun¬ 
ciarci  che  saremo  state  interrogate.  Non  ci  nasconde  la  sua  preoccupazione  per 
l’imbarazzo  in  cui  si  trova  nei  nostri  confronti. 

Siamo  interrogate  ad  una  ad  una  (alla  presenza  dei  nostri  difensori)  o  dal 
Procuratore  della  Repubblica,  o  dal  suo  Sostituto,  o  dal  Pretore  di  Comiso.  Ri¬ 
ceviamo  quindi  la  notifica  di  stato  di  arresto  legittimamente  eseguito  nella  fla¬ 
granza  del  delitto  di  blocco  stradale. 

Veniamo  quindi  riaccompagnate  nel  nostro  reparto  dove  possiamo  liberamen¬ 
te  riunirci  durante  il  giorno  (essendo  chiuse  nelle  celle  solo  di  notte).  Catherine 
Barker  (Skeeter)  che  accusa  un  fortissimo  dolore  al  polso  viene  portata  all’ospe¬ 
dale.  Al  ritorno  (lunedì)  ci  racconta  di  aver  passato  le  più  angosciose  giornate 
della  sua  vita,  chiusa  in  una  cella  custodita  inizialmente  proprio  dai  due  poliziot¬ 
ti  che  1  avevano  malmenata,  ha  dovuto  subire  un  intervento  penosissimo  perché 
l’osso  fratturato-  si  stava  ormai  saldando  malamente.  Dovrà  inoltre  sopportare  l’in¬ 
gessatura  per  un  mese. 

Ci  riuniamo  spesso  ed  elaboriamo  insieme  un  resoconto  della  nostra  lotta 
ed  un  comunicato  stampa  con  la  richiesta  di  una  intervista  alla  T.V.  tra  donne 
pacifiste  ed  i  Ministri  Lagorio  e  Fanfani  ed  il  Presidente  Pertini. 

Ascoltiamo  insieme  le  notizie  alla  T.V.  e  prendiamo  contatto  con  le  custo¬ 
di  e  con  le  altre  carcerate  convinte  che  dobbiamo  essere  presto  liberate.  Ci  trape¬ 
la  la  notizia  che  fin  dalla  sera  dell’ 11  ci  era  stata  espressa  solidarietà  sia  a  Co¬ 
miso  che  a  Ragusa  con  fiaccolate  e  che  gli  amici  che  erano  venuti  al  carcere  per 
chiedere  la  nostra  liberazione  erano  stati  allontanati  dalla  polizia. 

13  Marzo:  Domenica  alle  13.30,  mentre  ascoltiamo  le  notizie  alla  T.V.  sia¬ 
mo  avvertite  che  fuori  dal  carcere  ci  sono  i  nostri  amici  che  ci  chiamano.  Cor¬ 
riamo  in  cortile  e  sentiamo  in  lontananza  voci  di  donne  che  gridano:  WOMEN 
FREE!  Rispondiamo  cantando  i  nostri  canti  di  donne  per  la  pace  e  contro  imis- 
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sili.  Ogni  volta  che  sospendiamo  il  canto  sentiamo  che  le  altre,  fuori,  lo  conti¬ 
nuano.  E’  un  momento  di  altissima  commozione.  Mary  canta  con  potente  voce 
lirica  la  notizia  che  Skeeter  è  all’Ospedale  con  un  braccio  rotto.  Sapremo  dopo 
che  le  7  donne  che  cantavano  fuori  dall  muro  erano  state  allontanate  dalla  po¬ 
lizia. 

Carcerate  e  custodi  partecipano  commosse  alla  nostra  gioia. 

14  Marzo:  Lunedì  arriva  un  bel  pacco  dal  Campo  con  nostri  effetti  per¬ 
sonali  e  cibo. 

Susan  smette  di  digiunare. 

L’Aw.  Giovanni  Cilia  chiama  a  colloquio  quelle  che  lo  avevano  nominato. 
Esse  riferiscono  alle  altre  in  assemblea  che  è  probabile  che  saremo  messe  tutte 
in  libertà  provvisoria  e  sia  rinviato  il  processo.  Ma  poiché  noi  desideriamo  inve¬ 
ce  affrontare  il  processo  al  più  presto,  tutte  insieme  decidiamo  di  rinunciare 
alla  libertà  provvisoria. 

15  Marzo:  Siamo  convocate  tutte  insieme  dai  quattro  avvocati:  Giovanni 
Cilia,  Biagio  Sallemi,  Ascenzio  Albanese  e  Irma  Alaimo,  in  sostituzione  di  Adria¬ 
na  Laudani. 

Siamo  informate  che  su  di  noi  pende  una  nuova  denuncia,  invasione  di 
territorio,  non  sappiamo  però  da  chi  sia  stata  emessa.  Conosciamo  ambedue  i 
proprietari  dei  terreni  su  cui  sono  state  impiantate  le  tende  del  presidio  e  non 
possiamo  credere  che  abbiano  potuto  denunciarci  proprio  loro.  Desideriamo  af¬ 
frontare  in  modo  solidale  questa  nuova  situazione,  ma  ci  mancano  le  informa¬ 
zioni  necessarie  per  poter  affrontare  immediatamente  un  nuovo  interrogatorio, 
come  ci  viene  proposto.  Ci  consultiamo  con  l’Aw.  Irma  Alaimo  che  si  mostra 
sensibile  e  disposta  all’ascolto.  Si  decide  che  i  nostri  legali  non  facciano  istanza 
per  la  nostra  libertà  provvisoria. 

16  Marzo:  L’Aw.  Cilia  comunica  a  tre  di  noi  che  la  nuova  denuncia  a 
noi  rivolta  ha  consentito  al  Giudice  di  rinviare  il  processo  e  di  decidere  per  la 
nostra  libertà  provvisoria  che  non  possiamo  rifiutare  e  che  sarà  probabilmente 
delimitata  da  “misure  di  sicurezza”  prese  dalla  Polizia  nei  riguardi  di  stranieri. 
Incontriamo  poi  l’Avv.  Adriana  Laudani  ed  in  tempi  brevissimi  (circa  alle  13) 
veniamo  estromesse  dal  Carcere;  essendo  richiesto  a  tutte  le  straniere  di  conse¬ 
gnare  i  propri  documenti  d’identità  (qualora  ne  fossero  in  possesso,  a  rischio 
di  essere  perquisite)  alcune  presentano  alle  nostre  custodi  tali  documenti. 

Alla  richiesta  di  firmare  una  ricevuta  relativa  a  passaporti  e  documenti  di 
identità  che  verrebbero  riconsegnati  non  a  noi  ma  alla  Questura,  opponiamo,  il 
nostro  rifiuto. 

L’Aw.  Adriana  Laudani  ci  avverte  che  ci  attenderà  ai  cancelli  assieme  ai 
nostri  amici  ma  siamo  costretti  a  salire  su  un  cellulare  pronto  per  noi  in  corti¬ 
le  e  non  ci  viene  dato  modo  di  salutare  i  compagni.  Veniamo  portate  nuovamen¬ 
te  tutte  in  Questura,  (i  ragazzi  avevano  ricevuto  la  libertà  subito  dopo  l’interro¬ 
gatorio  del  12),  e  li  veniamo  a  sapere  che  a  nessuna  delle  11  straniere  viene 
consentito  di  tornare  a  Comiso,  sia  pur  per  brevissimo  tempo,  almeno  per  rac¬ 
cogliere  i  propri  effetti  personali;  tutte  saranno  estromesse  dal  suolo  italiano. 
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Solo  dopo  molte  insistenze  viene  consentito,  ad  una  alla  volta,  di  avvicinarsi  per 
brevi  istanti,  al  cancello  della  Questura  per  salutare  gli  amici.  Solo  all’unica  ita¬ 
liana  viene  restituito  il  documento  di  identità  senza  limiti  alla  libertà  di  movi¬ 
mento. 

Sono  ore  angoscianti  e  lentissime. 

Per  prime  devono  partire  le  due  tedesche:  Mascha  e  Susan  col  treno  del¬ 
le  22.27  da  Catania.  Saranno  accompagnate  fino  alla  frontiera  da  agenti. 

Poi  partiranno  tutte  le  altre  per  un  viaggio  in  aereo,  ugualmente  scortate. 
Esse  si  allontanano  su  automezzi  della  Polizia,  cantando,  salutate  dagli  amici  com¬ 
mossi.  Qualcuno  ricorda:  “ADDIO  LUGANO  BELLA...”. 

Anna  Luisa  Leonardi  L’Abate 


EVANGELICI  E  CATTOLICI  CONTRO  LA  MAFIA 
E  LA  CAMORRA 


Da  più  di  20  anni  gli  evangelici  del  centro  sociale  “La  Noce”  a  Palermo 
stanno  combattendo  contro  la  mafia  e  finalmente,  dopo  l’uccisione  del  generale 
Dalla  Chiesa,  hanno  Fimpressione  che  “qualcosa  si  muova,  che  una  mobilitazione 
delle  coscienze  è  in  atto”,  come  scrive  il  pastore  valdese  P.  Panasela,  membro  del 
MIR,  sul  settimanale  “La  Luce”  del  1  ottobre  scorso.  Egli  continua:  “...  L’opinio¬ 
ne  pubblica  non  si  accontenta  più  di  solenni  funerali  di  stato,  con  relativa  com¬ 
mossa  partecipazione  delle  più  alte  autorità  governative  e  con  vistose  corone  di 
fiori.  Abbiamo  fiducia  che  qualcosa  stia  cambiando.  Il  Parlamento  si  è  affrettato 
ad  approvare  la  legge  antimafia.  ...  I  morti  chiedono  giustizia,  anche  quelli  che 
non  sono  mai  stati  trovati,  perché  seppelliti  nelle  colate  di  cemento  della  specu¬ 
lazione  edilizia  mafiosa...  Bisogna  diffidare  di  chi  continua  a  sostenere  che  la  ma¬ 
fia  non  esiste  e  che  non  si  tratta  di  una  organizzazione  criminale  che  ha  le  sue 
radici  in  Sicilia  e  le  sue  ramificazioni  in  ogni  parte  del  mondo,  ma  di  criminalità 
comune  o  diffusa”. 

“Dobbiamo  annunciare  che,  oltre  alla  giustizia  degli  uomini,  c’è  la  giustizia 
di  Dio.  Colui  che  ha  detto:  “Non  uccidere”  è  anche  colui  che  entra  nella  storia 
e  dichiara  che  chiederà  conto  della  vita  dell’uomo,  alla  mano  dell’uomo  (Genesi 
9;  5)...” 

Alla  fine  egli  si  rallegra  che  anche  la  chiesa  cattolica  ora  “Parla  con  forza 
e  coraggio  contro  la  mafia...”  (Prima  il  cardinale  Pappalardo,  poi  il  Papa). 

Dalla  lettera  di  Irene  del  gruppo  MIR  di  Riesi  (Sicilia) 

“Il  16  ottobre  scorso  i  tre  sindacati  confederati  CGIL,  CISL  e  UIL,  hanno 
organizzato  una  manifestazione  a  Palermo  contro  la  crescente  criminalità  mafiosa, 
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invitando  tutto  il  paese  a  parteciparvi.  Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ha 
dato  a  tutte  le  scuole  la  possibilità  di  sospendere  le  lezioni  per  quel  giorno.  Da¬ 
to  che  la  nostra  scuola  sta  portando  avanti  una  ricerca  sul  fenomeno  mafioso, ab¬ 
biamo  ritenuto  giusto  che  tutti  gli  insegnanti  andassero  a  Palermo.  Per  la  manife¬ 
stazione  il  comune  di  Riesi  metteva  due  autobus  a  disposizione,  ma  uno  solo  è 
stato  riempito  e  degli  insegnanti  locali  erano  presenti  solo  quelli  della  nostra 
scuola  (evangelica)  e  due  delle  scuole  statali  che  sono  membri  della  chiesa  valde¬ 
se.  L’unica  scuola  a  restare  chiusa  quel  giorno  era  la  nostra.  Mancanza  di  interes¬ 
samento,  indifferenza  o  paura?...  Hanno  partecipato  circa  100.000  persone  ascol¬ 
tando  i  rappresentanti  dei  sindacati  e  i  familiari  delle  persone  uccise  dalla  mafia”. 

Il  12  novembre  ha  avuto  luogo  a  Napoli  una  manifestazione  contro  la  ca¬ 
morra  organizzata  dagli  studenti  di  Ottaviano  alla  quale  hanno  partecipato  anche 
molti  lavoratori,  più  di  2000  persone;  in  testa  il  vescovo  di  Acerra,  Don  Riboi - 
di,  che  anni  fa  faceva  la  lotta  nonviolenta  con  i  terremotati  siciliani,  quando 
era  parroco  nella  Valle  del  Belice. 

Il  17  dicembre  ha  avuto  luogo  un  altro  corteo  contro  la  camorra  da  Som¬ 
ma  Vesuviana  a  Ottaviano,  Napoli.  Questa  volta  oltre  al  vescovo  Riboldi  c’era  an¬ 
che  il  vescovo  di  Nola,  Mons.  Costanzo.  Malgrado  la  pioggia  vi  hanno  partecipa¬ 
to  migliaia  di  persone. 

Le  chiese  evangeliche,  cattolici  ed  altri,  hanno  espresso  la  loro  solidarietà  ai 
negozianti  napoletani  che  hanno  manifestato  contro  la  camorra  con  due  giorni  di 
serrata  il  26  e  il  27  gennaio. 


6  AGOSTO  1983:  DIGIUNO  PER  LA  VITA 


Abbiamo  ricevuto  dagli  Stati  Uniti  una  lettera  che  contiene  un  annuncio- 
proposta  di  grande  importanza.  Si  tratta  di  un  “digiuno  a  durata  aperta”  che  tre 
cristiani  nonviolenti  vogliono  intraprendere  a  partire  dal  6  agosto  1983  perché  le 
Nazioni  giungano  al  congelamento  delle  armi  convenzionali  e  nucleari. 

Riportiamo  di  seguito  i  passi  essenziali  della  lettera.  Invitiamo  tutti  coloro 
che  vogliono  concretamente  appoggiare  la  lotta  di  Dorothy,  Charles  e  Solange  a 
fare  pubblicità  della  loro  iniziativa  in  tutti  i  modi  possibili  (stampa,  radio,  mani¬ 
festazioni,  condivisione  del  digiuno,  etc.).  Chi  desidera  ulteriori  informazioni  può 
contattare:  Eliana  Riggio,  via  Rovereto,  n.  4  -  37126  Verona. 


19  Giugno  1982 

Carissimi  amici, 

una  settimana  fa,  a  New  York,  quasi  un  milione  di  persone  ha  dimostrato 
per  il  disarmo,  la  pace  e  la  giustizia.  Superando  anche  i  cortei  più  imponenti  dé- 
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gli  anni  ’60,  quando  si  protestava  contro  la  guerra  nel  Vietnam,  è  stata  la  dimo¬ 
strazione  più  grande  della  storia  Americana.  Alla  base  di  questa  prova  della  forza 
del  nostro  movimento  per  la  pace,  e  considerando  la  reazione  globale  contro  la 
corsa  insana  per  il  riarmo,  c’è  la  speranza  che  tutti  i  popoli  del  mondo  si  sollevino 
per  eliminare  tutte  le  armi  da  guerra,  fermare  la  politica  internazionale  di  inge¬ 
renza,  imperialismo,  guerra  fredda,  ed  affermare  che  la  vita  umana  è  sacra. 

Se  l’opinione  pubblica  favorevole  al  congelamento  riuscirà  a  vincere,  i  pae¬ 
si  più  potenti  potranno  scegliere  un  altro  cammino:  una  nuova  corsa  agli  arma¬ 
menti  convenzionali.  Dobbiamo  resistere  anche  a  questa  possibilità,  perché  una 
politica  del  genere  potrà  sempre  portare  ad  una  guerra  nucleare.  E’  urgente  il  di¬ 
sarmo  generale. 

Bisogna  agire  in  un  modo  tanto  forte  quanto  il  male  che  affrontiamo,  se 
vogliamo  vincere  il  male  in  noi  e  nel  mondo.  Dobbiamo  mettere  in  atto  i  meto¬ 
di  nonviolenti  più  efficaci  che  conosciamo.  Se  Gandhi  ha  ragione  quello  più  ef¬ 
ficace  è  il  digiuno.  Per  persone  religiose  il  digiuno  è  un  cammino  verso  Dio;  per 
umanisti  e  laici  è  un  modo  di  esprimere  i  loro  principi  etici.  Digiunando  ci  iden¬ 
tifichiamo  con  milioni  di  persone  che  muoiono  di  fame. 

Durante  la  seconda  sessione  speciale  sul  Disarmo  dell’ ONU  ci  siamo  impe¬ 
gnati  a  fare  digiuni  di  breve  durata  (dieci-venti  giorni)  con  migliaia  di  persone 
dappertutto  nel  mondo.  Continueremo  a  digiunare  nei  prossimi  mesi,  invitando 
gli  altri  ad  unirsi  a  noi. 

Se  non  si  riuscirà  a  fermare  il  programma  del  Pentagono  e  della  Nato  (cioè 
lo  sviluppo,  le  prove,  la  produzione  e  l’installazione  di  armi  nucleari),  comincere- 
mo  il  6  Agosto  1983  un  digiuno  a  durata  aperta. 

Chiediamo  aiuto  attraverso  contributi  di  manodopera,  fondi,  lettere  a  perso¬ 
ne  interessate  e  ai  mass  media,  pubblicità,  dimostrazioni,  scioperi,  disubbidienza 
civile,  qualsiasi  azione  per  la  pace. 

Con  amore  e  speranza 

Solange  Femex 
Doroty  Granada 
Charles  Gray 


MANIFESTAZIONI  A  MOSCA  CONTRO  IL  RIARMO 
ALL'EST  E  ALL'OVEST 


Il  21  ottobre  scorso  il  gruppo  “Per  stabilire  la  fiducia  tra  gli  USA  e  l’URSS” 
descritto  nel  Notiziario  MIR  die.  82  ha  fatto  un  appello  per  “10  minuti  di  silen¬ 
zio  per  la  pace”  il  1°  gennaio  alle  ore  15. 

“Appello  ai  sostenitori  della  pace. 

Oggi,  mentre  25  milioni  di  uomini  portano  la  divisa  militare  e  le  scorte  di 
armi  nucleari  possono  ridurre  la  terra  in  un  rudere  radioattivo,  nessuno  può  spe- 
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rare  che  il  mondo  sopravviva  da  solo  o  grazie  ad  altri.  Le  armi  nucleari  hanno 
fatto  di  ogni  essere  vivente  un  ostaggio  tra  oriente  ed  Occidente- 

Ciascuno  è  responsabile.  Né  le  frontiere  geografiche  né  le  contraddizioni  e 
i  contrasti  politici  possono  impedire  la  realizzazione  di  questa  responsabilità. 

Il  1°  gennaio  1983  alle  ore  15  proponiamo  dieci  minuti  di  silenzio,  di  pre¬ 
ghiera  e  riflessione  sulla  pace,  il  disarmo  e  l’allontanamento  del  sospetto  tra  le 
nazioni.  Chiediamo  a  ciascuno  di  interrompere  l’attività  per  dieci  minuti,  e  a  tut¬ 
ti  coloro  che  fanno  parte  di  conflitti  militari  di  annunciare  un  cessate  il  fuoco 
di  almeno  dieci  minuti. 

A  chi  sta  usando  violenza  chiediamo  di  fermarsi  per  almeno  dieci  minuti. 

Dieci  minuti  sono  pochi,  ma  dieci  minuti  di  riflessione  universale  sulla  pa¬ 
ce  sono  dieci  minuti  di  pace  che  possono  diventare  una  manciata  di  sabbia  di¬ 
struttrice  nella  macchina  della  guerra.  Mosca,  16  ottobre  1982.  Firmato: 

Sergei  Batovrin,  Maria  Fleishgakker,  Vladimir  Fleishgakker,  Igor  Sobkov,  Gen- 
nady  Krochik,  Victor  Blok,  Yury  Khronopulo,  Sergei  Rosenoer,  Boris  Kalyuzhny, 
Yury  Medvedkov,  Olga  Medvedkova,  Valéry  Godyak,  Vladimir  Brodsky,  Oleg  Rad- 
zinski  Mark  Reitman. 

L’estate  scorsa  Sergio  Batovrin  è  stato  arrestato  e  rinchiuso  in  ospedale 
psichiatrico  ma  liberato  dopo  le  proteste  a  livello  internazionale  (v.  Notiziario 
MIR  dicembre  1982). 

In  Gran  Bretagna  centinaia  di  persone  hanno  partecipato  a  numerose  picco¬ 
le  manifestazioni  di  sostegno  il  1°  gennaio,  negli  Stati  Uniti  hanno  avuto  luogo 
delle  manifestazioni  silenziose  a  New  York,  Boston,  Denver.  Milwaukee  e  in  al¬ 
tre  località  minori  oltre  davanti  alla  Casa  Bianca.  Alcune  organizzazioni  interna¬ 
zionali  per  la  pace  hanno  mandato  un  telegramma  di  sostegno  al  leader  sovieti¬ 
co  Yuri  Andropov  sottolineando  che  l’appello  del  gruppo  di  Mosca  non  è  per 
una  parte  o  per  l’altra,  ma  si  rivolge  a  tutti  coloro  che  sono  in  conflitto  ovun¬ 
que  sulla  terra. 

Dopo  la  pubblicazione  dell’appello  più  di  900  persone  l’hanno  firmato  in 
URSS  e  si  sono  formati  gruppi  affiliati  al  gruppo  fondatore  che  ora  si  chiama 
“I  costruttori  della  fiducia”.  Questi  gruppi  si  trovano  a  Leningrado,  Odessa,  No- 
vosibirsk  e  altrove.  I  membri  del  gruppo  di  Mosca  sono  sotto  sorveglianza.  Oleg 
Radzinsky  è  stato  incarcerato. 

Il  26  novembre  scorso  un  gruppo  di  giovani  ha  manifestato  a  Mosca  con¬ 
tro  i  missili  sovietici  e  americani. 

Il  6  novembre  scorso  è  morto  il  pastore  evangelico  Nikolai  Chrapov  nella 
penisola  di  Mangysclac  sul  Mar  Caspio  dove  stava  scontando  la  sua  5a  condanna. 

E’  morto  per  infarto  cardiaco  dopo  aver  passato  più  di  28  anni  della 
sua  vita  in  carcere  a  causa  del  suo  lavoro  di  pastore  in  una  comunità  cristiana 
che  rifiuta  di  registrarsi  ufficialmente  e  a  causa  della  sua  collaborazione  all’edi¬ 
trice  clandestina  “Christianin”.  (In  URSS  è  quasi  impossibile  pubblicare  la  Bib¬ 
bia  ed  altri  testi  religiosi). 


(continua  nel  prossimo  numero) 
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RISVEGLIO  DI  UNA  COSCIENZA 


(Intervista  di  C.Mac  Carthy,  teologo  avvocato  a  Padre  Zabelka,  cappellano  milita¬ 
re  negli  squadroni  di  bombardieri  di  Hiroshima  e  Nagasaki) 

-  Padre  Zabelka,  in  che  relazione  siete  con  ì  bombardamenti  di  Hiroshima 
e  Nagasaki  dell’agosto  1945? 

-  Nell’estate  1945  ero  Cappellano  militare  del  509°  gruppo  sull’isola  di  Ti- 
niam,  quello  che  ebbe  l’incarico  di  protare  la  bomba  atomica. 

-  Quali  erano  i  vostri  doveri  verso  quegli  uomini? 

-  Quelli  soliti.  Dicevo  la  messa  la  domenica  e  durante  la  settimana.  Con¬ 
fessavo  e  parlavo  ai  giovani,  ecc.  Niente  di  diverso  da  quello  che  facevano  gli  al¬ 
tri  cappellani  durante  la  guerra. 

-  Sapevate  che  il  509°  avrebbe  dovuto  sganciare  la  bomba  atomica? 

—  No.  Sapevamo  solo  che  si  doveva  sganciare  una  bomba  più  potente  e 
molto  diversa  dalle  altre,  anche  da  quelle  superbombe  che  erano  state  usate  in 
Europa;  ma  prima  del  6  agosto  1945  non  l’abbiamo  mai  chiamata  bomba  atomi¬ 
ca  e  non  sapevamo  bene  di  che  si  trattava.  Prima  ne  parlavamo  come  della  “co¬ 
sa”. 

—  Quindi  non  sapevate  che  bisognava  sganciare  una  bomba  atomica;  perciò 
non  avevate  nessuna  ragione  per  dare  consigli  particolari  agli  uomini,  o  di  predi¬ 
care  in  pubblico  il  problema  morale  di  questa  bomba. 

-  Questo  è  vero,  certo.  Non  parlai  mai  contro  il  bombardamento  perché 
ignoravo,  come  gran  parte  della  gente  sull’isola,  che  cosa  si  stava  preparando;  per¬ 
ciò  non  l’avrei  potuto  fare.  Spero  che  questa  possa  essere  la  mia  difesa  davanti 

a  Dio.  Ma  il  giorno  del  Giudizio,  credo  che  avrò  bisogno  soprattutto  di  miseri¬ 
cordia  piuttosto  che  di  giustizia. 

-  Perchè  ?  Certamente  Dio  non  poteva  volere  che  voi  agiste  secondo  idee 
che  non  vi  erano  nemmeno  venute  in  testa. 

-  Come  prete  cattolico,  il  mio  dovere  era  di  curare  il  mio  popolo  o 
chiunque  altro  affinché  fosse  vicino  allo  spirito  e  al  cuore  di  Cristo.  Come  cap¬ 
pellano  militare,  dovevo  far  sì  che  i  giovani  si  comportassero  secondo  l’ insegna¬ 
mento  della  Chiesa  cattolica  e  di  Cristo  riguardo  alla  guerra.  Quando  penso  al 
passato,  non  mi  pare  di  aver  assolto  a  questi  doveri. 

-  Perché  dite  questo? 

-  Non  dico  che  ho  trascurato  i  doveri  di  competenza  come  cappellano. 

Ho  fatto  del  mio  meglio  per  mettere  a  disposizione  di  tutti  la  messa  e  i  sacra¬ 
menti,  ho  anche  guadagnato  il  brevetto  di  paracadutista  per  fare  meglio  il  mio 
lavoro.  Né  ho  mancato  di  predicare  e  insegnare  quello  che  la  Chiesa  si  aspettava 
che  io  facessi.  Tantomeno  mi  sono  contentato  di  parlare  ai  giovani  della  loro  vi¬ 
ta  sessuale.  E  come  la  gran  parte  dei  cappellani  militari  ero  categorico  su  .proble- 
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mi  come  l’uccisione  o  la  tortura  dei  prigionieri.  Ma  c’erano  altri  problemi  sui 
quali  non  si  dicevano  cose  altrettanto  chiare. 

-  Per  esempio? 

-  La  Chiesa  ha  sempre  proibito  la  distruzione  dei  civili;  e  se  un  soldato 
mi  fosse  venuto  a  chiedere  se  poteva  tirare  una  pistolettata  in  testa  ad  un  ragaz¬ 
zo  glielo  avrei  proibito  formalmente.  Sarebbe  stato  un  peccato  mortale.  Ma  nel 
1945  l’isola  di  Tiniam  era  il  campo  d’aviazione  più  grande  del  mondo.  24  ore 

su  24  potevano  decollare  da  li  tre  aerei  al  minuto.  Molti  di  questi  aerei  partiva¬ 
no  per  il  Giappone  con  lo  scopo  preciso  di  uccidere  non  un  ragazzo  o  un  civi¬ 
le,  ma  di  massacrare  centinaia,  migliaia  e  decine  di  migliaia  di  ragazzi  e  di  civi¬ 
li.  E  io  non  ho  detto  niente. 

-  Perché?  Lo  sapevate  bene  che  questi  bombardamenti  uccidevano  civili  a 
migliaia?  o  no? 

—  Sì,  certo  che  lo  sapevo  e  lo  sapevo  con  una  chiarezza  che  nessun  altro 
poteva  avere. 

-  Che  volete  dire? 

—  Come  cappellano  dovevo  spesso  entrare  nel  mondo  dei  giovani  che  rischia¬ 
vano  di  impazzire  per  azioni  che  avevano  compiuto  durante  la  guerra.  Mi  ricordo 
di  un  giovane  che  aveva  partecipato  a  bombardamenti  di  città  giapponesi.  Era  in¬ 
ternato  perché  sull’orlo  di  un  tracollo  totale.  Mi  raccontò  che  era  stato  in  missio¬ 
ne  a  bombardare  a  bassa  quota;  volando  lungo  una  via  principale  della  città,  ap¬ 
parve,  dritto  davanti  a  lui,  un  ragazzino  che  alzò  gli  occhi,  meravigliato.  Il  solda¬ 
to  sapeva  che  qualche  minuto  più  tardi  quel  ragazzo  sarebbe  stato  bruciato  dal 
napalm  della  bomba  che  stava  sganciando.  Sì,  lo  sapevo  che  si  ammazzavano  an¬ 
che  i  civili.  Tuttavia,  non  ho  fatto  nemmeno  una  predica  agli  uomini  che  massa¬ 
cravano  i  civili  per  condannare  il  massacro. 

-  Ancora  una  volta,  perché? 

—  Perché  avevo  subito  un  “lavaggio  del  cervello”.  Non  mi  è  venuto  mai  in 
testa  di  dover  protestare  pubblicamente  contro  le  conseguenze  dei  bombardamen¬ 
ti.  Mi  avevano  detto  che  erano  necessari;  apertamente  i  militari  e  implicitamente 
la  mia  Chiesa.  Per  quel  che  sapevo,  non  c’era  un  cardinale  né  un  vescovo  ameri¬ 
cano  che  si  opponeva  a  questi  bombardamenti  massicci.  In  questo  caso  il  silenzio, 
soprattutto  il  silenzio  di  un  organismo  pubblico  quale  è  l’insieme  dei  vescovi  ame¬ 
ricani,  era  equivalente  alla  approvazione.  Tutta  la  struttura  della  società  civile,  re¬ 
ligiosa  e  militare  mi  diceva  che  era  giusto  annientare  i  “gialli”.  Dio  era  con  il 
mio  paese,  i  giapponesi  erano  i  nemici  e  io  ero  assolutamente  convinto  di  quello 
che  mi  insegnava  il  mio  paese  e  la  Chiesa  a  proposito  dei  nemici.  Non  avevo  bi¬ 
sogno  di  nessun  testo  teorico  specialistico  per  esserne  convinto.  L’azione  giornalie¬ 
ra  dello  stato  e  della  Chiesa  tra  il  1940  e  il  1945  dimostrava  chiaramente  quale 
doveva  essere  l’atteggiamento  cristiano  di  fronte  ai  nemici  e  alla  guerra  più  di 
quanto  potevano  dirlo  S.  Agostino  o  S.  Tommaso.  Io  ero  sicuro  che  quella  distru¬ 
zione  di  massa  era  giusta;  ne  ero  talmente  sicuro  che  non  ho  pensato  mai  a  pro¬ 
pormi  il  problema  morale.  Avevo  subito  un  lavaggio  del  cervello,  senza  violenza 
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o  torture,  ma  semplicemente  a  causa  del  silenzio  della  mia  Chiesa.  Del  silenzio  e 
della  cooperazione  attiva  in  mille  piccole  cose  con  la  macchina  di  guerra  del  mio 
paese.  Ad  esempio,  dopo  aver  finito  la  scuola  di  cappellano  ad  Harvard,  il  vesco¬ 
vo  di  Boston  del  tempo,  Mons.  Cushing,  ha  benedetto  il  mio  calice  militare.  Qua¬ 
le  messaggio  poteva  essere  più  chiaro?  C’è  stato  un  “lavaggio  del  cervello”  bello 
e  buono. 

-  Allora,  siccome  non  avete  protestato  contro  la  morale  dei  bombardamen¬ 
ti  delle  città  e  della  loro  popolazione  civile,  credete  di  essere  moralmente  respon¬ 
sabile  di  questi  bombardamenti  atomici? 

-  Infatti,in  unbombardamento  al  napalm,  vicino  Tokio,  in  una  sera  bruciaro¬ 
no  75.000  pèrsone.  Centinaia  di  migliaia  furono  distrutte  a  Dresda,  Amburgo  e  Co¬ 
ventry.  La  novità  dei  145.000  esseri  umani  uccisi  a  Nagasaki  stava  solo  nel  fatto 
che  là  ci  fu  una  sola  bomba.  Non  aver  parlato  della  deplorevole  corruzione  mora¬ 
le  del  massacrare  dei  civili,  è  stato,  secondo  me,  un  fallimento  sia  come  cristiano 
che  come  prete.  Hiroshima  e  Nagasaki  sono  capitati  quando  il  mondo  cristiano  vo¬ 
leva  proprio  questo;  tanto  che  poi  ha  preparato  la  coscienza  dell’umanità  a  sfug¬ 
gire  alle  responsabilità  e  a  giustificare  l’impensabile. 

Sono  sicuro  che  ci  deve  essere  qualche  documento  che  deplora  la  morte  dei 
civili  nella  guerra  moderna,  e  che  quelli  che  hanno  il  potere  nella  Chiesa  lo  tire¬ 
ranno  fuori  per  mostrare  che  la  Chiesa  aveva  mantenuto  una  direzione  morale  chia¬ 
ra  ai  suoi  fedeli  durante  la  seconda  guerra  mondiale.  Ma  io  l’ho  vissuta  e  posso  dir¬ 
vi  che  nella  Chiesa  l’atteggiamento  morale  ed  operativo  era  al  massimo  indifferente, 
silenzioso  e  connivente,  se  non  sosteneva  queste  attività  facendo  leva  sulla  fede,  be¬ 
nedicendo  quelli  che  le  facevano.  Non  dico  questo  per  giudicare  gli  altri,  perché 
non  conosco  la  loro  anima,  né  ora  né  allora.  Lo  dico  come  uno  della  gerarchia 
cristiana  dell’epoca.  Capite  bene  allora  che  il  giorno  del  Giudizio  finale  io  non  cer¬ 
cherò  tanto  la  giustizia.  Solo  la  misericordia  mi  salverà. 

-  Voi  dite  che  il  bombardamento  atomico  di  Nagasaki  è  capitato  quando 
la  Chiesa  lo  stava  cercando?  Che  volete  dire? 

-  Durante  i  primi  tre  secoli  -  i  secoli  più  vicini  ai  tempi  di  Cristo  la 
Chiesa  èra  pacifista.  Con  Costantino,  la  Chiesa  ha  accettato  l’etica  romana  della 
guerra  giusta  e  ha  cominciato  a  coinvolgere  i  suoi  fedeli  in  nome  dello  stato; 
dopo  in  nome  della  fede.  Cattolici,  ortodossi  e  protestanti,  per  quante  divergenze 
teoriche  avessero,  erano  tutti  d’accordo  che  l’insegnamento  chiaro  e  senza  equivo¬ 
ci  di  Gesù,  sul  rifiuto  della  violenza  e  sull’amore  dei  nemici,  non  bisognava  pren¬ 
derlo  sul  serio.  Ogni  confessione  cristiana  ha  modificato,  secondo  giustificazioni 
teoriche  diverse,  l’insegnamento  di  Nostro  Signore  fino  al  punto  di  fare  ciò  che 
Gesù  aveva  condannato:  rendere  occhio  per  occhio,  massacrare,  storpiare,  tortura¬ 
re.  Mi  sembra  che  fu  inevitabile  che  diciassette  secoli  di  terrore  e  di  massacri  cri¬ 
stiani  ci  abbiano  condotti  al  9  agosto  1945.  Io  ero  l’erede,  così  come  lo  era  il  pi¬ 
lota  cattolico  dell’aereo  di  Nagasaki,  di  un  cristianesimo  che  per  diciassette  secoli 
si  è  impegnato  nella  vendetta,  l’assassinio,  la  tortura,  la  ricerca  della  potenza  e  del¬ 
la  violenza;  e  tutto  questo  nel  nome  di  Nostro  Signore.  Io  prego  affinché  Dio  ci 
perdoni  per  aver  falsato  l’insegnamento  del  Cristo  e  per  aver  distrutto  il  mondo 
che  lui  ci  ha  portato.  Io  sono  stato  cappellano  militare  là  dove  il  processo  stori¬ 
co,  iniziato  dal  tempo  di  Costantino,  ha  raggiunto  il  suo  livello  più  basso,  quello 
attuale. 
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-  Che  volete  dire  quando  parlate  del  livello  attuale? 

-  In  poche  parole,  che  l’atteggiamento  generale  rispetto  alla  guerra,  nella 
Chiesa  e  fuori,  è  cambiato  di  ben  poco  dal  1945.  Le  massime  autorità  deUe  chie¬ 
se  cristiane  insegnano  qualcosa  che  il  Cristo  non  ha  mai  insegnato  e  neanche  sug¬ 
gerito,  cioè  il  principio  della  guerra  giusta;  un  principio  che  mi  sembra  del  tutto 
screditato,  sotto  l’aspetto  teorico,  storico  e  psicologico. 

Per  me,  se  le  Chiese  cristiane  non  si  pentono  e  non  cominciano  a  procla¬ 
mare  con  le  parole  e  con  le  azioni  quello  che  Gesù  ha  proclamato  sulla  violenza 
e  sui  nemici,  sarà  inevitabile  che  la  violenza  e  la 1  distruzione  aumenteranno  senza 
limiti.  Fino  a  quando  l’appartenenza  alla  Chiesa  non  vorrà  dire  che  un  cristiano 
sceglie  di  non  impegnarsi  nella  violenza  qualunque  sia  la  sua  giustificazione,  ma  al 
contrario  sceglie  di  amare,  di  aiutare,  di  perdonare  e  di  pregare  per  tutti  i  nemi¬ 
ci;  fino  a  quando  l’appartenenza  alla  Chiesa  non  vorrà  dire  che  il  cristiano  non 
può  essere  militare  americano,  polacco,  russo,  inglese,  irlandese  ecc.;  fino  a  quan¬ 
do  1  appartenenza  alla  Chiesa  non  vorrà  dire  che  un  cristiano  non  può  pagare  le 
tasse  per  uccidere  altri  e  fino  a  quando  la  Chiesa  non  dirà  tutto  ciò  in  un  mo¬ 
do  chiaro  anche  per  l’anima  più  semplice;  fino  ad  allora  l’umanità  non  può  aspet¬ 
tarsi  che  delle  notti  tenebrose  di  massacro.  In  una  dimensione  ancora  sconosciuta 
per  la  storia,  a  meno  che  la  Chiesa  non  riprenda  l’insegnamento  di  Gesù  in  una 
maniera  inequivocabile  e  senza  tentennamenti,  non  sarà  il  lievito  celeste  (divino) 
nella  “massa  umana”,  così  come  dovrebbe  essere.  “La  scelta  è  tra  la  nonviolenza 
o  la  non  esistenza”  ha  detto  M.  Luther  King,  e  lui  non  parlava  e  non  parla  in 
maniera  figurata.  Per  la  Chiesa  e  per  la  gerarchia  delle  diverse  Chiese  cristiane  è 
il  momento  di  mettersi  in  ginocchio  e  di  pentirsi  per  aver  falsato  la  parola  di  Cri¬ 
sto.  La  comunione  con  il  Cristo  non  ci  può  essere  quando  si  disobbedisce  alsuo 
insegnamento  più  chiaro.  Gesù  non  ha  autorizzato  nessuno  dei  suoi  discepoli  a  so¬ 
stituire  la  violenza  all’amore,  né  me,  né  Jimmy  Carter,  né  il  Concilio  Vaticano  e 
nemmeno  il  Consiglio  Ecumenico. 

-  Padre  Zabelka,  quali  sono  le  azioni  immediate  che  voi  vi  augurate  affin¬ 
ché  la  Chiesa  divenga  “il  lievito  divino  nella  massa  umana”? 

-  La  prima  è  insegnare  a  tutti  i  cristiani  che  ci  sono  nel  mondo  che  l’inse¬ 
gnamento  del  Cristo,  che  è  l’amore  dei  nemici,  non  è  facoltativo.  Nella  mia  vita, 
ho  frequentato  molte  parrocchie,  ma  non  ne  ho  trovata  nessuna  nella  quale  si  do¬ 
mandasse  esplicitamente  all’assemblea  di  pregare  per  i  suoi  nemici.  Io  credo  che 
questo  sia  essenziale. 

La  seconda  azione  che  propongo  rischia  di  farmi  apparire  disperatamente  fuo¬ 
ri  dalla  realtà.  Suggerirei  la  necessità  immediata  di  convocare  un  Consiglio  Ecume¬ 
nico  il  cui  scopo  preciso  sia  di  dichiarare  che  la  guerra  è  totalmente  incompatibi¬ 
le  con  l’insegnamento  di  Gesù  e  che  i  cristiani  a  partire  da  questo  momento  non 
possono  né  partecipare  né  finanziare  la  guerra.  L’effetto  sarebbe  quello  di  avverti¬ 
re  tutte  le  nazioni  del  pianeta  che  a  partire  da  ora  esse  dovranno  scannarsi  senza 
la  partecipazione  dei  cristiani,  senza  la  partecipazione  né  fisica,  né  finanziaria  né 
spirituale.  Certamente  ci  sarebbero  tanti  altri  problemi  dei  quali  i  cattolici,  gli  or¬ 
todossi  e  i  protestanti  vorrebbero  discutere  durante  un  Consiglio  Ecumenico  senza 
affrontare  il  duro  insegnamento  di  Cristo  sui  nemici  e  sulla  violenza.  Ma  mi  sem¬ 
bra  che  i  problemi  come  il  primato  di  Pietro  sono  di  gran  lunga  meno  urgenti  e 
distruggono  molto  meno  la  credibilità  della  Chiesa  e  del  mondo  di  Dio  che  il  pro¬ 
blema  della  partecipazione  dei  cristiani  alla  violenza  e  al  massacro  o  della  loro  giu¬ 
stificazione.  Io  credo  che  il  fatto  che  la  Chiesa  continui  a  non  annunciare  chiara- 
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mente  gli  insegnamenti  di  Gesù  distrugga  quotidianamente  la  sua  credibilità  e  la  sua 
autorità  negli  altri  campi. 

-  Credete  che  ci  sia  un  minimo  di  probabilità  che  le  diverse  confessioni  del 
cristianesimo  si  uniscano  in  un  Consiglio  Ecumenico  per  dichiarare  che  la  violenza  e  la 
guerra  non  sono  accettabili  dai  cristiani,  in  qualsiasi  circostanza? 

Ricordatevi  che  l’ho  già  detto  che  rischio  di  apparire  irrealista.  Ma  d’altra 
parte  quello  che  è  impossibile  agli  uomini  e  alle  donne  è  tuttavia  possibile  a  Dio, 
purché  la  gente  impegni  un  po’  della  sua  libertà  per  cooperare  un  poco.  Chi  può 
immaginare  che  succederebbe  se  il  Papa,  il  Patriarca  di  Costantinopoli  e  il  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese  chiedessero  unanimemente  questo  Consi¬ 
glio?  D’una  cosa  sono  sicuro,  che  il  Signore  Nostro  sarebbe  contento  se  la  sua 
Chiesa  insegnasse  di  nuovo,  senza  equivoci,  quello  che  lui  ha  insegnato,  senza  equivoci. 
Padre  Zabelka  partecipa  al  pellegrinaggio  a  Betlemme,  di  cui  si  parla  nel  prossimo  articolo. 


PELLEGRINAGGIO  A  BETLEMME 


Dal  6  luglio  al  14  settembre  passerà  in  Italia  il  gruppo  dei  marciatori  per  la 
pace  in  cammino  verso  Betlemme.  Passeranno  a  piedi  dal  passo  del  Gran  S.Bernardo 
a  Aosta  e  proseguiranno  per:  Ivrea,  Vercelli,  Milano,  Bologna,  Firenze,  Siena,  Roma, 
Fresinone,  Campobasso,  Foggia,  Bari. 

Tutte  le  persone  che  possono  organizzare  degli  incontri,  assemblee  pubbliche, 
veglie  di  preghiere  per  la  pace  con  loro,  sono  pregate  di  mettersi  in  contatto  con 
Paolo  Predieri  e  il  pastore  Paolo  Sbaffi,  di  Bologna  (per  il  tratto  finale  a  Firenze)  e 
con  il  MIR  di  Roma  e  Ed  Grace,  Ufficio  ecumenico,  via  Firenze  38, 00 184  Roma 
per  il  tratto  da  Firenze  a  Bari.  Chiediamo  anche  a  tutti  ì  gruppi  e  singoli  abitan- 
ti  nelle  località  di  passaggio  del  pellegrinaggio  di  aiutare  i  marciatori  a  trovare  al¬ 
loggio  (sono  circa  25,  tutti  muniti  di  sacco  a  pelo).  Preghiamo  tutti  di  mandarci 
poi  un  breve  resoconto  su  come  è  andato  rincontro  con  il  gruppo. 

v.  Notiziario  MIR,  Gennaio  1983,  p.  19,  Marcia  verso  Betlemme 


Commento  all'articolo  sulle  fonti  spirituali  della  nonviolenza 


Ho  letto  nell’ultimo  notiziario  del  MIR  alcune  pagine  dedicate  a  Clemente  Ro¬ 
mano,  ad  illustrare  l’atteggiamento  della  chiesa  cristiana  sub-apostolica.  Non  sono 
rimasto  gran  che  convinto,  e  per  due  ragioni:  1  )  la  introduzione  ai  brevi  testi  è  in 
chiave  di  propaganda  confessionale,  e  sarebbe  in  buona  parte  da  discutere,  ma  il  MIR 
non  si  è  mai  preoccupato  di  questioni  teologiche  controverse;  2)  Clemente  insiste  sulla 
necessità  di  pace  nella  rissosa  chiesa  di  Corinto,  e  di  passi  simili  (sui  benefici  della  con¬ 
cordia,  del  perdono  e  della  riconciliazione)  si  trovano  in  tutta  la  letteratura  cristiana 
antica,’  ma  non  concernono  propriamente  il  problema  di  fondo  che  interessa  il  MIR. 
Vorrei  inoltre,  rilevare  che  purtroppo  la  storia  del  cristianesimo,  in  tutte  le  sue  Confes¬ 
sioni,  offre  ben  altri  esempi  di  violenza  e  di  invito  a  violenze:  la  lotta  per  la  pace  è  sem¬ 
pre  stata  di  minoranze  marginali.  Segnalo  una  lettura  molto  bella:  R.H.  BAINTON,  Il 
Cristiano- La  Guerra- La  Pace.  Ed.  Gribaudi,  Torino  1968.  Con  umiltà,  il  Bainton,  che 
è  un  credente,  mostra  il  difficile  cammino  del  pacifismo  cristiano,  e  lo  fa  da  maestro 
delle  discipline  storiche  quale  è.  Luigi  Santini  (pastore  valdese) 
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NOTIZIE  VARIE 


•  IL  CENTRO  PER  L’EDUCAZIONE  ALLA  PACE 

Grazie  all’iniziativa  e  all’impegno  dell’IPRI  (Italian  Peace  Research  Institute)  e  di  alcuni  insegnan¬ 
ti  è  sorto  quest’anno  presso  l’Università  di  Napoli  un  centro  di  educazione  alla  pace,  prima 
istituzione  ufficiale  italiana  di  questo  genere. 

Il  programma  di  questo  centro  prevede  conferenze,  raccolta  e  scambio  di  documentazione, 
collegamenti  fra  gli  insegnanti  interessati,  promozione  nelle  scuole,  partecipazione  a  convegni 
intemazionali. 

H  centro  ha  formulato  un  questionario  per  gli  studenti  sulle  armi  nucleari  e  incoraggia  le 
scolaresche  a  spedire  al  presidente  Pettini  lettere  sulla  minaccia  di  armi  atomiche. 

Conferenze  sull’educazione  alla  pace  sono  già  state  tenute  dal  dott.  G.  Salio,  dell’Istituto 
di  Fisica  di  Torino.e  dalla  prof.ssa  A.  Corradi,  collaboratrice  di  don  Milani 

Infine  il  30  gennaio,  anniversario  della  morte  di  Gandhi,  il  centro  ha  celebrato  nelle  scuole  supe¬ 
riori  la  “giornata  della  pace  e  della  nonviolenza”. 

L’indirizzo  del  centro  è  :  CENTRO  EDUCAZIONE  ALLA  PACE 
Seminario  Didattico  Università  di  Napoli 
Via  Tari  3  (tei.  206244  int.  11) 

80138  NAPOLI 

•  SCUOLA  STRUMENTO  DI  PACE  (E.I.P.) 

Da  molti  anni  l’E.I.P.  lavora  affinché  la  carta  dei  diritti  dell’uomo,  promulgata  dalle  Nazioni  Uni¬ 
te  diventi  materia  d’insegnamento  obbligatorio  nella  scuola  di  tutti  i  paesi.  In  riconoscimento  dell’o¬ 
pera  svolta  l’UNESCO  ha  conferito  all’E.I.P.  il  premio  UNESCO  per  l’anno  1982. 

Sotto  il  patrocinio  dell’Istituto  Intemazionale  dei  Diritti  dell’Uomo  fondato  da  René  Cassin,  a- 
vrà  luogo  un  Seminario  di  Studi  sui  diritti  dell’uomo  nei  giorni  4/9  luglio  p.v.  a  Strasburgo  aperto  ad 
insegnanti  di  scuole  medie  e  secondarie. 

•  INCONTRO  SCIENTIFICO  INTERNAZIONALE  PER  LA  PREVENZIONE  DELLA  GUERRA 
NUCLEARE  DI  “MEDICINA  PER  LA  PACE” 

Medici  di  varie  nazionalità  si  sono  incontrati  a  Roma  per  un  pubblico  convegno  l’1 1,12,13  marzo 
patrocinato  dalla  provincia  di  Roma,  su  questo  tema,  in  considerazione  che  la  medicina,  che  esiste  in 
difesa  della  vita  umana  non  può  restare  silenziosa  e  passiva  di  fronte  alla  preparazione  di  un  possibile 
annientamento  planetario  che  viene  portato  avanti  con  lucida  follia. 

•  UN  OBIETTORE  VITTIMA  DELL’INCENDIO  A  TORINO 

Maurizio  Verna,  obiettore  di  coscienza  che  svolgeva  il  suo  servizio  civile  tra  i  nomadi  diTorino  è 
purtroppo  tra  le  vittime  del  tragico  incendio  del  cinema  Statuto  di  Torino  il  13  febbraio  scorso. 

•  CAMPO  DI  ADDESTRAMENTO  ALLA  NONVIOLENZA 

Organizzato  dal  MIR  e  dal  Movimento  Nonviolento  avrà  luogo  a  S.Gimignano  dal  19  al  28  ago¬ 
sto,  un  campo  di  addestramento  alla  nonviolenza.  Informazioni  ed  iscrizioni  al  MIR  di  Brescia. 

•  CAMPO  ESTIVO  DI  AGAPE 

Dal  7  al  14  agosto  avrà  luogo  al  centro  giovanile  evangelico  AGAPE  di  Prali  un  campo  al  quale  il 
su  “Lotta  Pel  13  Pace  in  una  cultura  di  guerra”.  Informazioni  ed  iscrizioni:  AGAPE 
10060  Prali  (To). 

•  SERVIZIO  TELEVISIVO  SUI  MOVIMENTI  PACIFISTI 

Il  direttore  del  “Notiziario  MIR”,  Fausto  Spegni,  realizzerà  entro  l’anno  un  servizio  televisivo 
della  durata  di  un’ora  sui  gruppi  pacifisti  e  nonviolenti.  Sono  benvenuti  suggerimenti  e  notizie 
Indirizzare  alla  sede  MIR  di  Roma. 

•  ANCORA  SULL’ASSEMBLEA  NAZIONALE  MIR 

Si  terrà  a  Sulmona  dalle  16  di  venerdì  27  a  domenica  29  maggio,  presso  il  Centro  Servizi  Cultu- 
teì'’086a4/533r09an’  qUartìere  CaPPuccini’  67039  Sulmona.  Informazioni:  Pasquale  Iannamorelli, 

Sabato  28  maggio  alle  17  Tavola  rotonda  pubblica  di  esponenti  cattolici  ed  evangelici  su  “Ogni 
anno  e  l’anno  della  Riconciliazione”.  Siete  tutti  caldamente  invitati. 
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NOTIZIE  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici, 
educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L' Arche,  34260  Le  Bousquet  d'Orb,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F.M. 
Briganti,  412 -80141  NAPOLI. 


NONVIOLENZA  E  AZIONE  DELLA  CHIESA  PER  LA  PACE 

Domande  presentate  alla  Chiesa  Cattolica  delle  Comunità  e  dal  Movimento  del¬ 
l’Arca. 

Testo  presentato  durante  il  digiuno  di 
Pierre  e  Thérèse  Parodi  a  Frattoc- 
chie,  Roma,  dal  3  marzo  al  2  Aprile. 

Sul  digiuno  v.  Notiziario MIRn.l 50-1 51. 

LA  CHIESA  E  LA  PACE 

La  Chiesa  si  è  sempre  dichiarata  per  la  Pace. 

Da  20  anni  la  Chiesa  ha  moltiplicato  azioni  e  dichiarazioni  in  favore  della 
Pace,  pensiamo  all’  enciclica  “Pacem  in  Terris”,  costituzione  pastorale  “La  Chiesa 
nel  mondo  di  questo  tempo”,  creazione  delle  commissioni  nazionali  “Giustizia  e 
Pace”  e  della  commissione  Pontificale  corrispondente  al  Vaticano,  partecipazione 
alle  organizzazioni  intemazionali  che  esercitano  un  arbitraggio  nei  conflitti,  ecc... 

D’altra  parte  sappiamo  che  la  Chiesa  opera  in  permanenza  in  maniera  di¬ 
screta  ma  efficace  per  risolvere  i  conflitti  prima  che  scoppino;  in  questo  modo 
l’intervento  della  Santa  Sede  ha  permesso  fin’ora  di  evitare  una  guerra  tra  l’Ar¬ 
gentina  e  il  Cile. 

Teniamo  presente  la  denuncia  da  parte  del  Concilio  Vaticano  II  del  carat¬ 
tere  criminale  delle  armi  e  strategie  di  distruzione  massiccia  (Gaudium  et  Spes 
79-2  e  80-4)  e  il  dovere  di  resistenza  e  disobbedienza  agli  individui  e  regolamen¬ 
ti  che  ordinano  tali  crimini  (Id.  79-2).  Lo  stesso  anno  (1965),  nel  20°  anniversa¬ 
rio  della  distruzione  di  Hiroshima,  Paolo  VI  diceva:  “Che  gli  uomini  smettano  di 
avere  fiducia  in  armi  così  disonorevoli. 

Ci  ricordiamo  anche  delle  recenti  parole  di  Giovanni  Paolo  II  prima  e  du¬ 
rante  il  recente  conflitto  delle  Malvine,  guerra  convenzionale,  in  cui  le  due  par¬ 
ti  invocavano  la  guerra  giusta  e  la  legittima  difesa: 

“La  guerra  è  il  modo  più  barbaro  e  più  inefficace  per  risolvere  i  conflitti” 

(1  Gennaio  1982) 

e  “...l’assurdo  e  sempre  ingiusto  fenomeno  della  guerra”  (Areodromo  di 

Buenos  Aires,  11  Giugno  1982) 

e  infine  la  sua  dichiarazione  del  Giorno  della  Pace  1980 

“La  violenza  non  è  la  via  cristiana 
La  violenza  non  è  la  via  cattolica 
La  violenza  non  è  la  via  di  Gesù”. 
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ma,  la  sua  voce  ha  avuto  poca  eco,  il  terrorismo  nucleare  si  diffonde... 

Disgraziatamente  dobbiamo  riconoscere  i  pochi  risultati  ottenuti  fin  ad  oggi, 
sia  nei  recenti  conflitti  sia  nella  corsa  al  riarmo.  Perii  1983  diventa  sempre  più’ 
grande  la  minaccia  di  una  scalata  all’equilibrio  del  terrore:  impianti  di  basi  di 
missili  americani  o  russi  in  Europa  e,  per  la  Francia,  ultimazione  della  fabbrica¬ 
zione  della  bomba  a  neutroni,  costruzione  del  7°  sottomarino  nucleare,  e  proget¬ 
to  palesemente  ammesso  (Parlamento  Francese,  dicembre  1981)  di  aumentare  la 
capacità  di  distruzione  anticittà  a  60  milioni  di  morti  e  altrettanti  feriti;  ciò  è 
senza  proporzioni  con  la  difesa  di  un  qualsiasi  diritto  umano.  Non  si  può  parla¬ 
re  in  questo  caso  di  “male  minore”  ed  è  evidente  che  persino  alla  luce  della  dot¬ 
trina  tradizionale  detta  della  “guerra  giusta”  una  tale  impresa  debba  essere  con¬ 
dannata. 

Per  quel  che  riguarda  l’Italia,  c’è  la  base  di  Comiso,  in  Sicilia,  i  cui  112 
missili  Cmise  minacceranno  in  priorità  Libia  e  Medio  Oriente,  desolante  e  disono¬ 
revole  contro-testimonianza  di  un  paese  cristiano  rispetto  al  Terzo  Mondo  e  ai 
paesi  musulmani. 

Le  conseguenze  dirette  di  questo  super-riarmo  sono,  naturalmente,  l’ingiusti¬ 
zia  sempre  più  intollerabile  di  cui  soffre  il  Terzo  Mondo  con  lo  spreco  delle  sue 
risorse  e  il  commercio  delle  armi,  e,  nei  paesi  ricchi,  una  perversione  della  co¬ 
scienza  morale  di  coloro  che  accettano  passivamente  una  difesa  del  loro  paese 
fondata  su  questo  terrorismo  nucleare  e  sulla  presa  d’ostaggio  di  popolazioni  in¬ 
tere. 


e  si  è  persino  interpretato  il  Concilio  in  senso  militarista. 

In  più,  le  dichiarazioni  del  Concilio  Vaticano  II  sono  state  qualche  volta 
interpretate  in  senso  militarista. 

E’  il  caso  della  troppo  sottile  distinzione,  fatta  più  tardi  dagli  esperti,  tra 
possesso,  minaccia  e  impiego  delle  armi  di  distruzione  massiccia.  Questa  distin¬ 
zione  non  era  stata  voluta  dai  Padri  Conciliari.  La  frase  che  il  Cardinale  Spellmann 
e  qualche  altro  vescovo  avevano  cercato  di  introdurre,  domandando  che  “il  sempli¬ 
ce  possesso  non  possa  essere  considerato  come  illegittimo”  è  stata  rifiutata  nel 
testo  definitivo. 

Questa  distinzione  nefasta,  ripresa  più  tardi,  ha  permesso  a  tutte  le  potenze 
atomiche  di  continuare  a  fabbricare  e  perfezionare  delle  armi  criminali  senza  ri¬ 
morsi  di  coscienza,  e  di  diffondere  questo  cancro  in  numerose  altre  nazioni.  Ep¬ 
pure  il  semplice  buon  senso1  indica  che  la  preparazione  e  l’intenzione  fanno  già 
parte  del  carattere  criminale  dell’atto.  Così,  nella  presa  d’ostaggi,  la  semplice  mi¬ 
naccia  di  massacrare  degli  innocenti  è  già,  essa  stessa,  gravemente  immorale. 

Il  risultato  deplorabile  di  questa  distinzione  che  si  voleva  “realista”  è  che, 
oggi,  tutto  è  pronto,  gli  spiriti  e  le  armi,  per  far  scoppiare  l’olocausto. 

Nello  stesso  modo  la  reticenza  nel  prendere  iniziative  unilaterali  per  arriva¬ 
re  a  un  disarmo  reciproco  e  uscire  dal  vicolo  cieco  dello  statu-quo  si  appoggia 


E  anche  la  teologia,  poiché  all’inizio  del  Concilio  numerosi  teologi  fra  i  quali  Congar  Vrillon  e 
Michonneau  avevano  firmato  una  proposta  al  Concilio  in  cui  si  leggeva:  “C’è  la  necessità  urgente 
di  condannare  definitivamente  le  armi  di  distruzione  massiccia,  atomiche,  batteriologiche,  chi- 
miche,  come  pure  gli  esperimenti,  la  loro  fabbricazione  e  il  loro  approvigionamento.  La  fabbri¬ 
cazione  e  1  approvigionamento  restano  immorali,  anche  se  queste  armi  sono  costruite  e  messe  in 
deposito  con  lo  scopo  di  far  paura  a  un  eventuale  aggressore”. 
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spesso  su  un’interpretazione  dubbiosa  di  “Gaudium  et  Spes”  (82-1  ).  Christopher 
Butler,  attualmente  vescovo  ausiliare  a  Westminster,  era  uno  dei  principali  redat¬ 
tori  di  questo  testo.  Interrogato  da  James  W.  Douglas,  teologo  americano,  dichia¬ 
ra  che  le  traduzioni  inglese  e  francese  alterano  il  senso  della  frase  latina  (poco 
chiara,  a  dire  il  vero).  Egli  rifiuta  in  modo  assoluto  l’uso  che  ne  è  fatto  sia  per 
condannare  un  inizio  di  disarmo  unilaterale,  sia  per  giustificare  il  semplice  pos¬ 
sesso  delle  armi  di  distruzione  massiccia  fino  a  quando  l’avversario  non  si  disar¬ 
mi.  Egli»  dice  che  questa  interpretazione  è  abusiva  e  contraria  alla  intenzione  del¬ 
la  Commissione  che  ha  redatto  il  testo  e  allo  spirito  dello  Schema  in  generale. 
Egli  propone  una  traduzione  più  fedele  che  lasci  ogni  possibilità  alle  iniziative 
unilaterali2 . 

Dunquè,  la  posizione  dei  vescovi  americani  che  denunciano  come  immorali 
il  possesso  e  l’approvigionamento  delle  armi  di  distruzione  massiccia,  e  la  posizio¬ 
ne  delle  chiese  olandesi  che  domandano  un  disarmo  progressivo  generale  comin¬ 
ciando  dal  loro  proprio  paese,  ci  sembrano  perfettamente  nella  linea  del  Concilio. 

LA  CHIESA  E  LA  NONVIOLENZA 

La  Chiesa  potrebbe  sostenere  un  altro  mezzo  di  Pace:  la  Nonviolenza 
Di  fronte  all’insufficienza  dei  risultati  che  ottengono  gli  appelli  e  gli  inter¬ 
venti  ripetuti  della  Chiesa  ai  Governi  e  alle  organizzazioni  intemazionali,  forse  di 
buona  volontà,  ma  troppo  spesso  paralizzati  dalle  obbligazioni  economiche,  politi¬ 
che  e  ideologiche,  ci  sembra  che  la  Chiesa  potrebbe  fare  più  fiducia  alla  respon¬ 
sabilità  personale  e  alla  capacità  dei  popoli  stessi  di  trovare  i  mezzi  concreti  per 
promuovere  la  pace  e  per  inventare  nuove  vie  di  resistenza  alle  ingiustizie  e  alle 
aggressioni. 

Questa  forza  di  resistenza  la  cui  base  è  culturale,  morale  e  spirituale  si  è 
espressa  più  volte  nella  storia  permettendo  di  risolvere  i  conflitti  senza  far  ricor¬ 
so  alle  armi.  Essa  è  stata  illustrata  in  modo  esemplare  sotto  il  nome  di  “Non- 
Violenza”  nella  vita  e  nelle  lotte  di  Gandhi  e,  presso  i  Cristiani,  nello  sviluppo 
della  Chiesa  dei  primi  secoli  in  mezzo  alle  persecuzioni  dell’Impero  Romano. 

L’importanza  della  Nonviolenza  non  era  sfuggita  ai  Padri  Conciliari  nella 
“Costituzione  sulla  Chiesa  nel  mondo  di  questo  tempo” 

“Spinti  dallo  stesso  Spirito,  non  possiamo  non  lodare  coloro  che  rinunciando  all’azione  vio¬ 
lenta  per  salvaguardare  i  diritti,  ricorrono  a  mezzi  di  difesa  che  sono,  d’altra  parte,  alla  porta¬ 
ta  persino  dei  più  deboli  (sarebbe  meglio  dire:  dei  più  poveri) 

Gaudium  et  Spes  78-5 

Anche  Paolo  VI,  durante  il  suo  viaggio  in  India  nel  dicembre  1964,  aveva 
proposto  al  mondo  i  mezzi  di  Pace  sviluppati  da  Gandhi. 

Questa  Nonviolenza  non  è  né  un  principio  negativo  né  una  rassegnazione, 
ma  servizio  attivo  della  giustizia,  forza  di  unione  e  testimonianza  per  la  Verità. 
Essa  comprende  due  aspetti: 

-  Il  rispetto  dell’avversario  che  è  non  soltanto  rispetto  della  sua  vita  e  del¬ 
la  sua  persona,  ma  sforzo  per  risvegliare  la  sua  coscienza,  facendo  eco  così  al 


La  parola  latina  “unilateraliter”  qualifica  non  il  modo  di  cominciare  il  disarmo  (re  incipiat)  ma 
la  maniera  più  auspicabile  di  continuarlo  (progrediatur). 

Cf.  “The  Non-Violent  Cross”  di  James  W.  Douglas  -  Mac  Millan  Publishing  Co.  New  York. 
Pag.  124-125. 
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discorso  di  Giovanni  Paolo  II  sulla  “Verità,  forza  della  Pace”  (die.  80) 

‘La  Verità  non  consente  di  disperare  dell’avversario.  L’uomo  di  Verità  non  con¬ 
fonde  l’avversario  con  l’errore  in  cui  lo  vede  soccombere  Al  contrario,  egli  riduce 
l’errore  alle  proporzioni  del  reale  e  fa  appello  al  cuore  e  alla  coscienza  dell’avversa¬ 
rio  per  aiutarlo  a  conoscere  la  Verità' 

Questi  precetti  raramente  furono  applicati  meglio  che  da  Gandhi  nella  lotta 
contro  la  dominazione  inglese 

L  altro  aspetto  indissociabile  dal  precedente  e  non  meno  importante,  è  lo 
sforzo  concreto  per  fermare  li  male  per  paralizzare  l'avversario  .>  il  sistema  che 
schiaccia  l’uomo  con  la  non-collàborazione  intransigente  con  l’ingiustizia,  poiché 
'Bisogna  obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini’  (  At  '  29  ).  Questa  non-colla- 
borazione  può  rivestire  un’infinita  dì  forme  disobbedienza  civile  sciopero,  boicot¬ 
taggio  obiezione  di  coscienza  semplice  manifestazione  di  testimonianza  per  la  Ve¬ 
rità  ecc 

Naturalmente  gli  atti  di  disobbedienza  devono  essere  compiuti  apertamente,  e 
la  sanzione  non  deve  essere  schivata  ciò  denota  il  rispetti!  per  la  legge  e  evita  il 
disordine 

Questa  strategia  implica  preparazione  esercizio  coraggio  che  può  arrivare  fi¬ 
no  al  dono  della  propria  vita  senso  del  servizio  altrettanto  e  forse  di  più  del  ser¬ 
vizio  armato  ma  l’assassinio  la  menzogna  la  duplicità  il  disprezzo  dell’avversario 
ne  sono  banditi 

Cosi,  coloro  che  rinunciano  alle  armi  non  restano  senza  difesa,  ma  possono, 
debitamente  esercitati  e  preparati  costituire  una  forza  di  difesa  popolare  nonviolen- 

La  difesa  popolare  nonviolenta  può  definirsi  come  la  lotta  di  un’intera  popo¬ 
lazione  per  fermare  il  male  e  neutralizzare  l'avversario  on  dei  mezzi  che  rispetta¬ 
no  la  vita  e  le  persone  lasciando  aperto  il  dialogo 

Essa  e  altrettanto  contraria  alla  difesa  guerriera  che  alla  rassegnazione  pacifi¬ 
sta.  Questa  forza  non  e  legata  alla  ricchezza  ai  privilegi  e  non  può  essere  di  mo¬ 
nopolio  del  potere  Le  donne  partecipano  quanto  gli  uomini  e  l’età  non  è  un  o- 
stacolo  Essa  e  legata  alla  giustezza  della  causa  e  all’unione  di  coloro  che  lottano 
Il  suo  vero  nome  hindu  e  'Satyagraha  cioè  'Forza  o  Testimonianza  di  Verità” 

Ad  essa  si  può  applicare  ciò  che  Giovanni  Paolo  II  diceva  della  “Verità  forza  della 
Pace”  (dicembre  1980). 

“Essa  è  per  eccellenza  la  forza  unificatrice  perche  si  comunica  per  irradiazio¬ 
ne  propria  e  al  di  là  di  ogni  costrizione’ 

I  mezzi  che  essa  impiega  sono  coerenti  con  il  fine  mentre  invece  nella  vio¬ 
lenza  delle  armi  e  il  fine  che  giustifica  i  mezzi  L  in  più  le  armi,  specialmente 
quelle  di  distruzione  massiccia,  cominciano  col  distruggere  nelle  coscienze  i  valori 
che  vorrebbero  proteggere 

Questa  “Forza  di  Verità”  ci  fa  ugualmente  prendere  coscienza  della  nostra 
propria  ingiustizia  e  responsabilità,  e  uno  strumento  di  conversione  nella  nostra 
propria  vita,  che  essa  orienta  verso  il  servizio  del  bene  comune  Essa  rimpiazza  il 
proverbio  pagano  'Si  vis  pacem  para  bellum'  con  quello  lanciato  da  Paolo  VI  “Se 
vuoi  la  pace,  fai  la  giustizia” 

Riepilogando,  la  non-violenza  ci  sembra  essere  un  mezzo  efficace  per  difen¬ 
dere  la  giustizia,  in  accordo  con  i  consigli  del  Vangelo  e  le  beatitudini,  mezzo  privile¬ 
giato  attraverso  il  quale  la  forza  di  Dio  può  manifestarsi  per  cambiare  i  cuori  e  por¬ 
tare  la  pace  al  mondo. 
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La  nonviolenza  si  diffonde  nel  mondo 

In  luoghi  differenti  sorge  oggi,  come  un  segno  della  nostra  epoca  un  inte¬ 
resse  crescente  sia  per  lo  studio  che  per  la  pratica  di  questa  nonviolenza,  chiama¬ 
ta  con  diversi  nomi  a  seconda  dei  paesi. 

I  popoli  cecoslovacco  e  polacco  hanno  dato  e  danno  ancora  l’esempio  di  u- 
na  resistenza  di  questo  tipo,  che  sarebbe  potuta  essere  infinitamente  più  efficace 
se  la  si  fosse  preparata,  e  se  i  cristiani  fossero  stati  esercitati  a  questa  forma  di 
lotta,  come  ci  si  esercita  per  la  difesa  armata. 

In  America  del  Sud,  f insieme  dell’Episcopato  del  Brasile  ha  scelto  la  non¬ 
violenza  come  tema  di  riflessione  per  la  Quaresima  1983. 

In  Argentina,  è  un  leader  nonviolento,  A.  Perez  Esquivel  che  ha  ricevuto  il 
Premio  Nobel  per  la  Pace. 

In  tutto  questo  continente,  lo  sviluppo  dei  metodi  e  dello  spirito  nonviolen¬ 
to  potrebbe,  se  fosse  incoraggiato,  evitare  le  disastrose  rivoluzioni  violente,  e  susci¬ 
tare  una  azione  vigorosa  ed  efficace  per  la  difesa  dei  diritti  dell’uomo  e  per  una 
più  giusta  condivisione  dei  beni. 

Negli  Stati  Uniti  esiste  un’antica  e  nobile  tradizione  nonviolenta  da  William 
Penn  al  pastore  M.L.  King. 

Attualmente  numerosi  ordini  e  congregazioni  religiose,  cosi  come  una  parte 
importante  dell’episcopato  e  delle  Chiese  riformate,  denunciano  il  carattere  crimi¬ 
nale  delle  armi  atomiche,  anche  al  livello  della  semplice  preparazione,  e  anche  il 
legame  organico  tra  queste  armi  e  la  posizione  di  dominazione  e  di  privilegio  sul¬ 
la  scena  mondiale.  Numerosi  sono  coloro  che  si  impegnano  già  in  azioni  nonvio¬ 
lente. 

Gruppi  di  lavoro  per  la  Pace,  all’Ovest  come  all’Est  (specialmente  in  Unghe¬ 
ria  e  in  R.D.A.)  e  centinaia  di  migliaia  di  giovani  voltano  le  spalle  risolutamente 
alla  preparazione  di  una  guerra,  anche  se  difensiva,  non  per  spirito  di  rassegnazio¬ 
ne  o  di  irresponsabilità,  come  lo  pretendono  troppo  facilmente  i  giovani  sia  del¬ 
l’Ovest  che  dell’Est,  ma  per  ricercare  un  modo  di  difesa  degno  dell’uomo  e  in 
accordo  con  una  vita  più  giusta. 

Una  presa  di  posizione  chiara  da  parte  della  Chiesa  riguardo  alla  nonviolen¬ 
za  potrebbe  chiarire,  fortificare  e  mettere  ordine  in  tutte  queste  correnti  popola¬ 
ri  portando  così  un  contributo  forse  decisivo  all’edificazione  della  Pace. 

Siamo  convinti  dell’enorme  ripercussione  che  avrebbe  un  intervento  ufficia¬ 
le  della  Chiesa  in  questo  senso.  I  mass-media  condizionano  oggi  l’opinione  pubbli¬ 
ca  e  sono  troppo  spesso  al  servizio  della  forza  violenta  o  della  ricchezza.  La  Chie¬ 
sa  potrebbe  diventare  il  portavoce  dei  pacifici  e  dei  più  poveri,  dimostrando  co¬ 
me  il  realismo  evangelico  delle  beatitudini  può  trasformare  un  mondo  di  violen¬ 
za.  Si  realizzerebbe  così  la  parola  profetica  di  Maximos  IV  al  Concilio: 

“Potrebbe  darsi  che  un  giorno  una  pressione  popolare  mondiale  obblighi  ì 

governi,  murati  nella  loro  concezione  nazionale,  a  più  saggezza  e  riflessione” 

Un  esempio  da  propone:  Franz  Jàgestàtter. 

Infine,  in  questi  tempi  in  cui  gli  atti  e  gli  ordini  criminali  si  moltiplicano, 
sia  nei  conflitti  fra  le  nazioni,  sia  all’intemo  di  un  paese,  in  nome  di  una  ideo¬ 
logia  detta  della  “sicurezza  nazionale”  o  di  una  falsa  “pacificazione”,  sarebbe  be¬ 
ne  che  la  Chiesa  proponesse  come  esempio  i  cristiani  che  hanno  avuto,  in  nome 
della  loro  fede,  l’eroismo  di  “obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini”  e  di 
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cui  il  Concilio  dice  che  bisogna  lodare  il  coraggio  (Gaudium  et  Spes.  79-2). 

Fra  molti  già  noti,  proponiamo  Franz  Jàgerstàtter,  contadino  austriaco,  pa 
dre  di  famiglia  e  cattolico  fervente,  morto  martire  e  decapitato  il  9  agosto  43 
su  ordine  delle  autorità  militari  tedesche,  per  aver  rifiutato  in  nome  della  fede 
di  partecipare  all’ultima  guerra  mondiale  che  stimava  aver  avuto  la  grazia  di  con 
siderare  come  criminale. 

Il  cappellano  della  prigione  testimoniò  che  egli  ‘visse  come  un  santo  e  mo 
ri  da  eroe” 

CONCLUSIONE 

Siamo  coscienti  del  carattere  limitato  e  incompleto  di  questa  domanda. 

Il  fatto  di  insistere  sulle  armi  di  distruzione  massiccia  non  ci  fa  dimenti¬ 
care  quanto  sia  “barbara,  inefficace,  assurda  e  ingiusta”  ogni  guerra,  anche  di  di¬ 
fesa  e  convenzionale,  né  l’inaccettabile  commercio  delle  armi,  né  le  sue  deplorevoli  con¬ 
seguenze  sul  Terzo  Mondo,  né  gli  attacchi  ai  diritti  dell’uomo,  né  le  ingiustizie  coperte 
dalla  legge,  né  lo  spirito  di  dominazione  e  di  possesso  che  in  ogni  uomo  è  fonte  di  vio¬ 
lenza. 

Ma  la  minaccia  più  grave  ed  imminente  resta  quella  della  distruzione  nucleare. 

E  d’altra  parte  la  scoperta  dei  mezzi  di  difesa  non  armati  che  sta  facendo  un  sem¬ 
pre  più  gran  numero  di  popoli,  è  una  grande  ragione  di  speranza. 

Che  la  Chiesa  quindi  illumini  le  coscienze  denunciando  la  complicità  criminale 
che  implica  persino  la  semplice  accettazione  della  dissuasione  nucleare. 

E  che  lo  Spirito,  liberandoci' dalle  nostre  paure,  ci  faccia  scoprire  nell’esempio 
del  Cristo  la  forza  nonviolenta  che  può  difendere  la  giustizia  e  ristabilire  il  diritto,  rispet¬ 
tando  sempre  e  in  ogni  circostanza  il  carattere  sacro  della  vita. 

Pierre  e  Thérèse  Parodi 
Compagni  dell’Arca 


CAMPI  DELL’ARCA 

■  n  Campo  dell’Alca  per  gli  italiani  alla  Flayssière  quest’anno  sarà  dal  19  agosto  sera  al  26  agosto 
mattino.  Sono  ammesse  le  famiglie  con  bambini  solo  sotto  i  12  anni.  Scrivere  a  Patrizia  Zenda- 
li,  Borie  Noble,  34260,  Le  Bousquet  d’Orb,  Francia. 

■  A  Bonnecombe,  la  Comunità  degli  Alleati  dell’Arca,  si  terranno  i  seguenti  campi:  Preghiera  can¬ 
tata  e  danzata  con  Gazelle  e  Iégor  Reznikoff,  dal  10  al  21  luglio;  Approcci  aÙa  vita  interiore  e 
danza  sacra  sul  gregoriano  con  Gazelle,  dal  l°all’8  agosto;  La  nonviolenza  nella  vita  quotidiana 
dal  1  all’ 8  agosto;  Yoga,  nonviolenza  e  vita  interiore  con  Niels  Daum  dal  9  al  15  agosto.  Scrive¬ 
re  a  Communauté  de  l’ Arche,  Bonnecombe,  12100  Cassagnes-Bégonhès,  Francia. 

■  A  Massafra:  17-24  aprile  Fondamenti  spirituali  della  nonviolenza;  17-24  giugno  Lezioni  di  Vita; 
10-17  luglio  L’Arca  aveva  per  vela  una  vigna;  14-21  agosto  Lezioni  di  Vita;  11-18  settembre 
Nonviolenza  e  Vangelo.  Il  primo  giorno  si  intende  per  l’arrivo  (il  pomeriggio)  e  l’ultimo  per  la 
partenza  (il  mattino).  Scrivere  a  Comunità  degli  Alleati  dell’Arca,  Masseria  Monte  S.  Elia,  Mas¬ 
safra,  Taranto.  Prenotarsi  con  L.  5000. 


(segue  p.  2) 

96018  -  Pachino  (SR),  Gudrun  e  Nino  Gullotta,  via  Torino  n.  62;  34127  -  Treieste,  Luciano 
Benini,  via  T.  Severo  n.  44;  01100  -  Viterbo,  Giulio  e  Paola  Giampietro,  via  Polidori  n.  1,  tei. 
0761/224166;  48018  -  Faenza,  Fraternità  e  lavoro,  via  Tonducci,  n.  10,  tei.  0546/26554;  71100 
Foggia,  Nino  Villone,  Via  Sbano  2;  19021  Monti  di  Arcola  (SP),  Carla  Lasagna,  Via  S.  Marco 
11;  12040  -  Morozzo  (CN),  Comunità  di  Mambre,  Via  Marconi  17,  tei.  0171/772067;  12043  - 
Canale  (CN),  Piazza  della  Torre  3.  teL  0173/94511;  95024  -  Acireale,  Mario  Cortellese,  via  Princi¬ 
pe  Amedeo  9,  tei.  095/603633 

Segretariato  Internazionale  M  J.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6,  tei.  051/570541 
La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  10.000  annue  per  soci  ordinari,  lire  20.000 
e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  5.000.  I  versamenti  possono  essere  effettuati  di¬ 
rettamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o  MIR  -  Via  delle 
Alpi  20  -  Roma. 

NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198  - 
ROMA. 

Autor.Tribunale  di  Roma;  N.  14759  -  3/6/1972  MensUe  Sped.  Abb.  Postale  gr.  Ili  -  70 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uo¬ 
mini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifìutaré  quasiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita  a  Mi¬ 

lano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura  dell’uomo 
con  1  altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  se  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,si  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  se  1  obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
dell&jotièta  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  pro¬ 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta 
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LE  ORIGINI 


Nel  1914,  allo  scoppio  della  prima  guerra  mondiale,  un  quacchero  inglese  e  un  pasto¬ 
re  luterano  tedesco,  Henry  Hodgkin  e  F.  Siegmund  Schultze,  salutandosi  dopo  un  convegno, 
si  strinsero  la  mano  alla  stazione  di  Colonia  promettendosi  di  non  fare  mai  la  guerra  l’uno 
contro  l’altro.  Per  le  sue  attività  contro  la  guerra  Schultze  fu  messo  in  prigione  e  condanna¬ 
to  a  morte;  solo  l’intervento  del  Kaiser  lo  salvò. 

Grazie  al  lavoro  di  Hodgkin,  negli  ultimi  quattro  giorni  del  1919  si  tenne  un  convegno 
a  Cambridge,  dove  130  persone  costituirono  il  movimento.  Per  esprimere  che  la  pace  è  mol¬ 
to  di  più  della  semplice  assenza  di  guerra,  lo  chiamarono  “Fellowship  of  Reconciliation”  (Mo¬ 
vimento  della  Riconciliazione”).  Partendo  dalla  2a  lettera  di  Paolo  ai  Corinzi  (5,17-19),  for¬ 
mularono  la  seguente  dichiarazione,  che  per  molti  anni  è  stata  la  base  del  movimento: 

“L’amore,  rivelato  ed  interpretato  nella  vita  e  nella  morte  di  Gesù  Cristo,  implica  di 
più  di  quel  che  abbiamo  visto  finora,  è  l’unica  forza  per  superare  il  male,  l’unica  base  suffi¬ 
ciente  per  la  società  umana. 

Per  stabilire  un  ordine  nel  mondo  basato  sull’amore,  chi  accetta  questo  principio  deve 
accettarlo  pienamente,  per  se  stesso  e  per  le  relazioni  con  gli  altri  e  portare  i  rischi  di  que¬ 
sto  agire  in  un  mondo  che  non  lo  accetta  ancora. 

Perciò,  come  cristiani  ci  è  proibito  fare  la  guerra:  la  nostra  lealtà  al  nostro  Paese,  al¬ 
l’umanità,  alla  chiesa  universale  e  a  Gesù  Cristo  nostro  signore,  ci  chiama  invece  a  un  servi¬ 
zio,  con  la  nostra  vita,  per  il  trionfo  dell’amore  fra  gli  uomini,  nella  vita  sociale,  nel  mondo 
degli  affari  e  nella  vita  intemazionale”. 

Nel  1915  il  movimento  si  allargò  negli  Stati  Uniti  e  nel  1919  divenne  intemazionale 
con  un  convegno  a  Bilthoven  in  Olanda,  dove  persone  di  una  decina  di  Paesi  diedero  inizio 
all’Intemational  Fellowship  of  Reconciliation  (IFOR).  Tra  i  fondatori  c’erano,  oltre  a  Hodgkin 
e  Schultze,  Pierre  Cérésole,  Leonhard  Ragaz,  Matilda  Wrede,  Henry  Roser  e  Max  Metzger,  pre¬ 
te  austriaco  che  fondò  un  segretariato  MIR  per  il  lavoro  nella  chiesa  cattolica;  per  le  sue 
idee  divenne  un  martire  sotto  il  nazismo,  come  il  tedesco  Hermann  Sther  e  molti  altri. 

Quando  in  Inghilterra  il  servizio  militare  divenne  obbligatorio,  nel  1917,  più  di  600 
membri  del  MIR  inglese  vennero  incarcerati  come  obiettori  di  coscienza,  stimolando  altre  mi¬ 
gliaia  di  persone  a  seguire  il  loro  esempio. 

Dopo  la  guerra,  uno  dei  primi  gruppi  di  ricostruzione,  ispirato  dal  MIR,  lavorò  nei 
pressi  di  VerdUn;  vennero  ricostruite  le  case  dei  contadini  sotto  la  direzione  di  Pierre  Céré¬ 
sole,  che  diventò  poi  fondatore  del  Servizio  Civile  Intemazionale  (SCI),  un’organizzazione  che 
lavora  da  molti  anni  organizzando  campi  di  lavoro  e  di  cooperazione  in  tutto  il  mondo. 

Il  MIR  si  sforzò  sempre  di  trovare  soluzioni  nonviolente  nel  vivo  dei  conflitti  reali: 
così  fece  Muriel  Lester  affrontando  i  problemi  sociali  in  Inghilterra;  Lloyd  Davis,  deputato 
inglese,  riuscì  ad  evitare  un  intervento  armato  in  Irlanda;  Matilda  Wrede  riformò  le  prigioni 
e  le  procedure  penali  in  Finlandia;  Léonard  Ragaz  si  batté  contro  il  militarismo  svizzero  ed 
abbandonò  la  cattedra  di  teologia  per  essere  più  vicino  agli  operai. 

Nel  1932,  all’apertura  della  conferenza  mondiale  sul  disarmo,  il  MIR  organizzò  una  mar¬ 
cia  intemazionale  per  il  disarmo,  attraverso  Francia  e  Germania,  divisa  in  vari  percorsi  che  si 
incontrarono  a  Ginevra. 

Prima  della  seconda  guerra  mondiale,  il  MIR  organizzò  delle  “Missioni  di  Riconciliazio¬ 
ne”  guidate,  fra  gli  altri,  dal  leader  laburista  inglese  George  Lansbury. 

Durante  la  seconda  guerra  mondiale,  migliaia  di  membri  del  MIR  vennero  incarcerati  e 
un  centinaio  venne  ucciso  nelle  camere  a  gas,  nei  campi  di  concentramento  o  “giustiziati”. 
Nella  Francia  occupata,  a  Le  Chambron  nelle  Cevenne,  il  pastoie  André  Trocmé  e  sua  mo¬ 
glie  Magda,  realizzarono  con  tutto  il  loro  villaggio  una  resistenza  nonviolenta,  salvando  la  vi¬ 
ta  a  migliaia  di  ebrei  e  di  perseguitati  politici. 
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Dal  dopoguerra  ad  oggi,  il  MIR  è  stato  presente  con  lotte  nonviolente  in  situazioni  di 
profondo  conflitto  (liberazione  dell’India,  Vietnam,  Irlanda,  Sud  Africa,  America  Latina)  e  ha 
svolto  opera  di  sensibilizzazione  e  denuncia  sulle  situazioni  di  ingiustizia,  sfruttamento  ed  e- 
marginazione. 

Il  MIR-IFOR  oggi  è  presente  in  28  Paesi  ed  ha  un  posto  consultivo  alle  Nazioni  Uni 
te  come  organizzazione  non  governativa.  Sette  membri  del  MIR  hanno  ottenuto  il  premio 
Nobel  per  la  Pace:  Jane  Addams,  Albert  Schweitzer,  Linus  Pauling,  Martin  Luther  King,  Al¬ 
bert  Luthuli,  Mairead  Corrigan  ed  Adolfo  Perez  Esquivel. 
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“L’azione  di  chi  agisce  senza,  desiderio  è  di  gran  lunga  migliore  di  quella  di  chi  agi¬ 
sce  spinto  da  esso:  attirato  dal  risultato,  costui  destinerà  una  parte  più  o  meno  ampia  di 
tempo  e  di  attenzione  a  un  inventario  dei  frutti,  mentre  tatto  il  tempo  e  l’energia  dell’uo¬ 
mo  che  non  ha  desiderio,  sono  impiegati  nell’azione”. 


Vinoba  Bhave 


Non  è  nostra  abitudine  passare  il  tempo  a  fare  rievocazioni  o  bilanci.  Per  la  prima 
volta  ci  siamo  voltati  a  guardare  indietro  l’anno  scorso,  festeggiando  i  30  anni  della  sezio¬ 
ne  italiana  del  MIR. 

La  raccolta  delle  relazioni  più  interessanti  presentate  in  quell’occasione,  con  i  dovuti 
aggiornamenti,  resta  una  valida  base  di  riflessione  per  andare  avanti  e  anche  un  ottimo  stru¬ 
ménto  di  presentazione  esterna  del  MIR  italiano. 

Per  questo,  pensiamo  di  fare  cosa  gradita  a  tutti  con  la  realizzazione  di  questo  nume¬ 


ro  speciale. 


è**!”?: 


IL  CORAGGIO  DELLA  PROFEZIA 


di  Sirio  Politi 


Mi  rivolgo  affettuosamente  a  tutti  voi  credenti,  che  per  la  vostra  Fede,  nel¬ 
la  ricerca  di  una  coerenza  e  fedeltà,  di  una  obbedienza  alla  scelta  che  Dio  ha  o- 
perato  in  ciascuno  di  vói,  perché  diate  lode,  onore  e  gloria  alla  dolce  e  infinita 
bontà  di  Dio,  per  tutto  quello  -  e  non  sta  a  noi  giudicare  perché  il  giudizio  sol¬ 
tanto  a  Lui  appartiene  -  che  la  sua  onnipotenza  di  Amore  si  è  degnato  operare 
in  questi  30  anni  per  opera  vostra. 

Non  consideriamo  la  fatica  che,  comunque  sia  stata  la  sua  misura,  è  sempre 
poca  cosa  e,  del  resto,  ampiamente  ricompensata  dalle  sue  consolazioni. 
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Non  fermiamoci  a  tirare  le  somme  dei  successi,  delle  fruttificazioni  che  pos¬ 
sono  essere  state  realizzate  perché,  se  qualcuno  di  noi  (ed  è  sempre  per  Grazia 
sua)  ha  seminato  e  se  qualcuno  ha  avuto  il  dono  d’irrigare,  è  pur  vero  che  l’in¬ 
cremento,  la  crescita  per  la  fioritura  e  la  fruttificazione,  è  opera  e  dono  di  quel¬ 
la  Presenza  paziente  e  infaticabile  che  niente  al  mondo  può  diminuire  e  tanto 
meno  bloccare,  che  misteriosamente  è  dentro  uomini  e  cose,  vicenda  e  storia,  per¬ 
ché  è  questa  la  Presenza  creatrice  e  redentrice  e  santificatrice  che  tutto  crea,  gui¬ 
da  al  suo  fine,  con  sapienza  e  bontà  e  forza  indefettibili. 

E  non  fermiamoci  nemmeno  troppo  a  considerare  e  analizzare  le  manchevo¬ 
lezze,  i  disorientamenti,  le  irresponsabilità  e  cioè  tutto  quel  retaggio  di  incapaci¬ 
tà,  debolezza  e  miseria  che  è  proprio  della  nostra  povera  natura  umana.  Ricono¬ 
sciamo  con  umiltà,  anche  se  avessimo  adempiuto  perfettamente  alle  esigenze,  alle 
richieste  della  nostra  vocazione  che  ci  ha  chiamati  ad  essere  Riconciliazione  in 
questo  mondo  sempre  più  diviso  e  sempre  più  deciso  a  sbriciolare  l’unità  della  fa¬ 
miglia  umana,  in  individualismi  ed  egoismi  fino  alle  misure  del  rischio  della  stessa 
distruzione  della  sopravvivenza,  riconosciamo  che  anche  con  tutto  quello  che  di 
positivo,  di  lodevole,  di  costruttivo  possiamo  avere  realizzato,  che  siamo  servi  inutili. 

Ma  non  lasciamoci  nemmeno  rattristare 1  per  tutto  quello  che  doveva  e  pote¬ 
va  essere  fatto  e  che  non  è  stato  compiuto.  Alla  nostra  miseria  prowederà  la  Mi¬ 
sericordia  infinita  di  Dio  e  non  soltanto  per  perdonare  le  nostre  infedeltà,  ma  an¬ 
che  per  donarci  l’umiltà  di  trarre  insegnamento  dal  male  compiuto  o  dal  bene  che 
la  nostra  poca  Fede  non  ha  realizzato,  per  imparare  nuove  strade,  ottenere  fervo¬ 
re  d’entusiasmo,  scoprire  obiettivi  di  Riconciliazione  in  una  disponibilità  ad  un  la¬ 
voro  intenso  e  appassionato  per  contribuire  per  quanto  sta  a  noi,  alla  creazione 
di  cieli  nuovi  e  di  terre  nuove. 

Ma  vorrei  rivolgere  il  mio  saluto  più  affettuoso  anche  ai  non  credenti,  a  chi, 
nei  progetto  di  un  coinvolgimento,  nella  fatica  della  stupenda  utopia,  non  ha  il 
dono  della  Fede. 

Perché  sono  profondamente  convinto  che,  dove  è  la  Fede  vera,  autentica, 
quella  che  è  purissimo,  trasparente  dono  di  Dio,  vi  è  spazio  vasto  quanto  l’uni¬ 
verso  e  misterioso  quanto  la  storia  dell’umanità,  per  chi  non  riconosce  Dio  e  non 
sente  il  bisogno  di  Lui. 

Credo  che  il  punto  fondamentale,  decisivo,  la  radice  essenziale  e  determinan¬ 
te  di  ogni  Riconciliazione,  è  nello  scoprire  i  terreni  comuni.  E  nell’offrirsi  vicen¬ 
devolmente  i  valori  posseduti  in  un  sereno  scambio  integrativo.  Mai  come  ora  chi 
ha  Fede  ha  bisogno  di  chi  non  ha  Fede  e  chi  non  ha  Fede  ha  urgenza  d’incon¬ 
trarsi  con  chi  ha  Fede.  Perché  questo  è  il  tempo  non  della  divisione  e  della  se¬ 
parazione,  ma  dell’integrazione  per  un  completamento  di  valori,  unicamente  capa¬ 
ce  di  offrire,  nella  tremenda  e  spietata  storia  che  stiamo  vivendo,  quell’alternati¬ 
va  di  umanità  diversa  e  cioè  nuova. 

Non  di  lontananze  o  differenze  c’è  bisogno,  ma  di  un  totale  coinvolgimen¬ 
to  o,  come  io  sono  solito  ripetere,  di  una  vicendevole,  fraterna  provocazione. 

Un  movimento  “composito”  è  testimonianza  prima  che  predicazione,  di  Ri¬ 
conciliazione,  di  fraternità,  di  amicizia.  L’unità  non  è  fatta  dalla  sparizione  delle 
diversità,  ma  dalla  loro  convergenza,  dal  potenziamento  confluente  di  valori  co- 
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sicché  l’avere  e  il  non  avere  si  perde  nella  sincerità  dell’essere,  cioè  di  quella 
realtà  dalla  quale  unicamente  ed  esclusivamente  nasce  e  cresce  la  Verità,  splende 
l’Amore  e  si  vivifica  la  Speranza. 

Auguro  vivamente  a  tutta  l’assemblea  di  fratelli  e  di  sorelle  riuniti  per  una 
conoscenza  sempre  più  profonda  del  valore  fondamentale  per  la  pace,  1  onestà, 
l’autenticità  del  vivere  e  convivere  umano,  che  è  la  Riconciliazione,  cuore  e  ani¬ 
ma,  forza  e  coraggio  per  affrontarne  con  chiarezza  tutto  il  progetto,  l’ideale,  l’a¬ 
dorabile  utopia  e  scoprirne  le  strade  giuste,  le  possibilità  più  promettenti,  le  rea¬ 
lizzazioni  più  concrete. 

E’  questa  ricerca  che  dona  al  Movimento  una  particolarissima  giustificazio¬ 
ne  per  la  sua  esistenza  e  per  le  sue  proposte.  E  non  soltanto  giustificazione,  ma 
anche  dignità  e  misure  formidabili  di  responsabilità. 

A  seguito  di  questa  motivazione  e  finalizzazione,  il  Movimento  segna  e  co¬ 
stituisce  una  presenza  assolutamente  insostituibile  e  gli  conferisce  quindi  la  ne¬ 
cessità  di  una  ricchezza  di  valori  da  aprirgli  davanti  non  soltanto  la  liceità,  ma 
una  realtà  di  doveri,  d’impegni  tali  da  conferirgli  il  diritto  di  èntrare,  penetrare, 
nel  tessuto  deEa  vita  religiosa,  sociale,  politica  del  vivere  e  convivere  umano,  fi¬ 
no  al  niente  escluso.  Davanti  al  Movimento  la  storia  e  tutta  da  affrontare,  da 
giudicare.  E’  tutta  terra  da  scoprire  e  spesso  è  terra  riarsa  come  il  deserto,  allu¬ 
vionata  come  da  straripamenti  assurdi,  sconvolta  come  da  terremoti  incessanti ... 
terra  da  arare,  da  dissodare,  sgombrare  e  farne  terra  buona  per  la  seminagione 
della  fraternità,  della  libertà,  della  pace.  Terra  dove  la  fruttificazione  è  urgente 
che  avvenga,  dove  il  trenta,  il  sessanta,  il  cento  per  uno.  Perché  cosi  è  il  Re¬ 
gno  dei  cieli  e  cioè  la  casa  dove  gli  uomini  possono  abitare,  da  uomini  e  non 
da  cannibali. 

Nelle  tante  problematiche  da  affrontare,  discutere,  nella  programmazione  di 
impegni  concreti  riguardanti  l’organizzazione,  l’efficienza,  la  validità  del  Movimen¬ 
to  e  quindi  i  rapporti  del  Movimento  con  tutta  la  realtà  del  nostro  tempo  nella 
molteplicità  dei  problemi  di  cui  questo  nostro  tempo  trabocca,  specialmente  in 
tutto  ciò  che  concerne  e  riguarda  la  pace  e  la  pacificazione,  a  tutti  i  livelli  e  nei^ 
confronti  di  qualsiasi  impegno  di  lotta  “contro”,  in  prospettiva  di  una  lotta  per 
in  tutto  questo  ventaglio  che  sicuramente  la  vostra  coscienza,  cosi  sensibile  e 
aperta,  vi  pone  davanti,  permettetemi  (a  me  che  sono  l’ultimo  di  tutti  e  certa¬ 
mente  il  più  vecchio)  di  indicarvi  un  valore  importante,  un  impegno  formidabile 
e  —  forse  è  meglio  dire  —  una  missione  che  raccolga  e  cielo  e  terra.  Perché  in 
questo  nostro  tempo  che  sta  scardinando  perfino  le  fondamenta  che  reggono  il 
mondo,  trascinandolo  sempre  più,  ogni  giorno  che  passa,  sull’orlo  dell’abisso,  per 
un  tentativo,  per  una  speranza,  c’è  urgente  bisogno  che  scenda  come  rugiada  dal 
cielo  e  germogli  sulla  terra,  il  salvatore,  la  salvezza. 

Penso  e  credo  che  un  Movimento  come  il  nostro  che  ha  per  destinazione 
la  Riconciliazione  e,  quindi,  la  fraternità  e  la  pace,  non  può  non  avere  come  a- 
nimazione,  come  respirazione,  lo  Spirito  profetico. 

Bisogna  riscoprire  la  profezia.  Cioè  la  libertà  della  visione,  la  serenità  e 
quindi  l’oggettività  del  giudizio,  il  coraggio  dell’annuncio,  la  disponibilità  a  paga¬ 
re  di  persona. 


Il  nostro  tempo  manca  terribilmente  di  profezia.  Come  ai  tempi  di  Gere¬ 
mia  c’è  vuoto  di  sacerdozio  e  di  profezia. 

Perché  tutto,  assolutamente  tutto,  è  intenzionalizzato,  strumentalizzato,  spa¬ 
ventosamente  inquinato  da  interessi,  da  ritorni  programmati  da  affermazioni  per¬ 
sonali,  di  gruppo,  di  partiti,  di  popoli  e  ormai  di  continenti.  Ogni  cosa,  fino  al 
battere  degli  occhi,  è  sottoposta  inevitabilmente  a  controllo,  subisce  imposizioni, 
non  sfugge  a  sfruttamenti  fino  alle  misure  estreme  della  disumanizzazione. 

E  a  servizio  di  questa  oppressione  è  ogni  realtà  ed  espressione  della  vita  in¬ 
dividuale  e  collettiva,  di  persone  e  di  popoli.  E  strumento  è  la  cultura,  la  poli¬ 
tica,  l’economia,  la  religione.  Non  per  nulla  -  e  ne  è  il  segno  maledetto  dimo¬ 
strativo  —  è  in  spaventosa  crescita  il  materialismo,  il  riarmo  ormai  irrefrenabile, 
il  nazionalismo,  il  patriottismo  più  assurdo  e  pazzesco. 

Il  tutto  è  alla  misura  tale  di  potenziamento  da  raggiungere  i  livelli  estremi 
dell’idolatria.  La  ragione  economica  è  l’idolo  d’oro  di  ogni  persona  e  di  ogni  po¬ 
polo.  E  il  suo  potere  sono  le  armi,  sono  gli  eserciti.  Mai  come  in  questi  nostri 
tempi  l’esercito,  gli  eserciti  e  le  gerarchie  militari  sono  il  padrone  del  mondo, 
del  suo  vivere  e  del  suo  sopravvivere. 

La  profezia  è  la  coscienza  della  rovina  che  sovrasta  e  dell’unica  salvezza 
possibile. 

La  profezia  è  la  Parola  libera,  chiara,  inequivocabile.  E’  il  “si,  sì  e  il  no, 

no”  nella  sicurezza  che  tutto  il  resto  viene  dal  maligno. 

La  profezia  è  il  non  guardare  in  bocca  a  nessuno,  non  preoccuparsi  di 
niente,  non  aver  paura  di  niente.  Perché  è  non  vendersi  né  lasciarsi  comprare. 

La  profezia  è  quella  Nonviolenza  che  mette  in  conto  la  Croce,  cioè  il  dar  la  vi¬ 
ta  per  chi  si  ama,  e  chi  si  ama  è  l’umanità  tutta,  nella  sua  totalità  e  quindi 

particolarmente  gli  oppressi,  gli  sfruttati,  le  vittime  in  ogni  angolo  della  terra. 

D  nostro  Movimento  ha  certamente  tante  carenze,  difettosità,  insufficienze: 
spontaneistico,  disorganizzato,  improvvisato  sempre,  nonostante  i  30  anni  di  sto¬ 
ria;  è  però  un  Movimento  di  gente  libera,  immediata,  vivace,  disponibile...  E’  qui 
che  la  profezia  può  trovare  il  cuore  libero  per  la  sensibilità  di  coscienza,  gli  oc¬ 
chi  limpidi  per  la  chiarezza  della  visione,  lo  spirito  aperto  per  la  serietà  e  re¬ 
sponsabilità  del  giudizio  e  la  dolce  e  meravigliosa  e  adorabile  disponibilità  al  ri¬ 
schio,  se  occorre,  perché  niente  ha  da  perdere. 

Vi  auguro,  cari  amici,  per  ciascuno  di  voi  e 
grazia,  il  coraggio  della  profezia. 


per  tutto  il  MIR,  la  luce,  la 
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30  ANNI  DI  RICONCILIAZIONE  IN  ITALIA 


1.  I  primi  dieci  anni 

Dopo  il  ’45,  è  stato  molto  difficile  far  crescere  in  Italia  l’idea  della  nonviolenza.  La 
lotta  principale  è  stata  quella  dell'obiezione  di  coscienza  antimilitarista,  a  partire  da  Pietro 
Pinna,  primo  obiettore  politico  nel  ’49.  Per  diversi  anni  questa  lotta  si  è  espressa  attraverso 
testimonianze  personali  e  interventi  politici  occasionali.  Il  MIR,  presente  solo  nella  zona  di 
Bergamo  e  ristretto  tra  poche  persone,  anche  se  collegato  con  l’importante  centro  di  Agape 
rimane  una  realtà  limitata,  impegnata  a  creare  spazi  di  confronto  fra  gente  di  “varia  cultura, 
classi  sociali  e  nazionalità”  in  vista  di  “un  orientamento  degli  spiriti  ai  principi  della  nonvio¬ 
lenza”. 

A  partire  dall’immediato  dopoguerra,  dopo  il  fascismo  si  registra  in  Italia 
un  pullulare  di  iniziative  tese  ad  instaurare  un  clima  di  libertà  e  di  scelte  politi¬ 
co-sociali  che  gettino  le  basi  per  una  convivenza  più  umana  e  più  giusta. 

Nascono  gli  ostelli  della  Gioventù,  rinascono  le  associazioni  scout,  nasce  il 
Comitato  di  Solidarietà  Familiare  e  Civico  (servizio  ai  baraccati),  l’YMCA  trasfor  - 
ma  un  camion  in  biblioteca  circolante  a  scopo  educativo  per  le  zone  più  arretra¬ 
te,  nasce  il  “mondialismo”,  nascono  Nomadelfìa,  le  Città  del  Fanciullo,  l’UNLA 
per  la  lotta  coltro  l’analfabetismo,  il  Servizio  Civile  Intemazionale  (SCI:  una  “fi¬ 
liazione”  delTIFOR),  i  Centri  di  Orientamento  sociale  (COS)  di  Capitini,  ecc.,  ecc. 

Sono  attivi  anche  i  “Partigiani  per  la  Pace”,  un  movimento  pacifista  che  rag¬ 
giunge  notevoli  dimensioni:  è  rivolto  soprattutto  contro  la  potenza  atomica  degli 
USA  e  si  spegne  attorno  al  ’50,  quando  l’URSS  costruisce  il  proprio  armamento 
nucleare. 

L’ambiente  politico  e  culturale  è  estraneo  alla  nonviolenza  e,  in  sede  di  Co¬ 
stituente,  l’obiezione  di  coscienza  non  viene  considerata  argomento  di  rilievo  tale 
da  essere  inserito  esplicitamente  nella  Costituzione.  Giovanni  Pioli  è  uno  dei  pre¬ 
cursori  in  Italia  per  l’obiezione  di  coscienza:  organizza  iniziative  di  sostegno  ai  po¬ 
chi  obiettori  incarcerati  e  tiene  i  contatti  con  la  WRI  (Internazionale  dei  Resi¬ 
stenti  alla  guerra). 

La  riflessione  sulla  nonviolenza  trova  due  grossi  ispiratori:  in  campo  laico 
Aldo  Capitini  e,  in  campo  cattolico,  don  Primo  Mazzolali.  Tutti  e  due,  attraver¬ 
so  i  loro  scritti  e  la  loro  attività,  ispirano  molta  della  gente  che  poi  confluirà 
nel  MIR.  Un  molo  fondamentale  è  ricoperto  anche  dai  Quaccheri  (Società  degli 
Amici),  veri  e  propri  anticipatori  dei  movimenti  nonviolenti,  300  anni  prima.  Gli 
evangelici  danno  vita  nel  ’47  al  centro  ecumenico  giovanile  di  Agape  che,  fino 
al  ’60  sarà  il  riferimento  più  importante  per  la  nonviolenza  in  Italia,  accanto  al¬ 
la  contemporanea  azione  di  Capitini  a  Perugia.  Questo  centro  nasce  nelle  valli  vai- 
desi  in  Piemonte  a  Ghigo  di  Prali,  in  mezzo  ai  villaggi  distrutti  dai  Tedeschi: 
vuole  essere  un  punto  di  incontro  e  di  riconciliazione  dopo  il  dolore  della  guer¬ 
ra.  Tullio  e  Fernanda  Vinay,  assieme  a  giovani  di  tutto  il  mondo,  lavorano  ma¬ 
nualmente  alla  sua  costruzione  e,  dal  ’48,  ci  andranno  anche  giovani  tedeschi, 
accolti  come  fratelli. 
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E’  in  Agape  che  il  MIR  italiano  trova  l 'humus  per  nascere:  sono  quattro 
coppie  di  coniugi  formatesi  in  maggior  parte  al  centro  ecumenico,  ad  aprire  nel 
1952  la  sezione  italiana.  Fra  i  fondatori  troviamo  gli  stessi  Tullio  e  Fernanda  Vi- 
nay,  il  pastore  valdese  Carlo  Lupo  (primo  presidente),  i  quaccheri  Ruth  e  Mario 
Tassoni  (primo  segretario).  La  sede  è  a  Bergamo.1 

Lo  stesso  anno  ad  Agape  si  tiene  un  campo  sul  Disarmo  Unilaterale  (tema 
assolutamente  nuovo  per  quei  tempi!)  e  a  Perugia,  su  iniziativa  di  Capitini,  si  co¬ 
stituisce  un  Centro  di  coordinamento  internazionale  per  la  nonviolenza. 

Nel  ’57  ad  Agape  ha  luogo  un  incontro  su  “Problemi  di  coscienza  nella  so¬ 
cietà  moderna”  e,  l’anno  successivo,  il  Sinodo  Valdese  si  pronuncia  per  la  prima 
volta  in  favore  dell’obiezione  di  coscienza;  il  centro  di  coordinamento  di  Perugia 
organizza  un  secondo  convegno  sulla  nonviolenza,  dopo  quello  costitutivo. 

Nel  ’59  si  svolge  ad  Agape  un  campo  di  5  giorni  sull’obiezione  di  coscien¬ 
za,  sotto  forma  di  processo,  basato  sulle  leggi  vigenti:  “La  Stampa”  di  Torino 
riporta  ogni  giorno  il  suo  svolgimento,  la  sentenza  viene  pure  pubblicata  e,  do¬ 
po  un  anno,  i  capitani  dei  Carabinieri  dedicheranno  a  questa  un  apposito  semina¬ 
rio  nazionale.2 

Fondamentali  per  lo  sviluppo  del  MIR  in  Italia  sono  alcuni  contatti  inter¬ 
nazionali.  Innanzitutto  le  frequenti  visite  di  Hildegard  e  Jean  Goss,  preziosi  am¬ 
basciatori  del  MIR  a  livello  mondiale  che,  incontrandosi  con  gruppi  e  persone, 
influiscono  in  modo  determinante  sull’espansione  del  nostro  movimento;  poi  la 
“Conferenza  Cristiana  per  la  Pace”  che  si  teneva  a  Praga  ogni  4  anni.  Importan¬ 
tissimi  anche  gli  incontri  annuali  fra  tutti  i  movimenti  e  gruppetti  nonviolenti 
italiani,  promossi  per  lungo  tempo  da  Maria  Comberti  e  dagli  Amici  dei  Quac¬ 
cheri. 

2.  Dalla  testimonianza  al  movimento  vero  e  proprio 

Dal  ’60  in  poi,  l’obiezione  di  coscienza  diventa  un  fenomeno  più  frequente,  acquista 
importanza  presso  l’opinione  pubblica  e,  progressivamente,  dà  origine  a  un  vero  e  proprio 
movimento  che  porterà  poi  alla  legge  del  dicembre  ’72. 

Il  1961  vede  il  culmine  della  corsa  alla  bomba  nucleare:  si  ripetono  le  esplosioni  da 
parte  di  USA,  URSS,  Francia  e  Gran  Bretagna.  Contro  questi  avvenimenti  e  per  affermare 
la  volontà  popolare  di  pace,  Capitini  promuove  e  realizza,  col  centro  di  Perugia  i  gruppi 
nonviolenti  e  antimilitaristi  e  forze  politiche  di  sinistra  la  Consulta  Italiana  della  Pace,  che 
organizza  la  Marcia  della  Pace  Perugia- Assisi  del  24  settembre  ’61.  La  manifestazione  ottiene 
un  enorme  successo  (da  10  a  20  mila  partecipanti).  In  seguito  alla  marcia  viene  fondato  il 
Movimento  Nonviolento  (MN)  per  la  Pace,  con  sede  a  Perugia.  Nel  ’63,  dopo  un  seminario 
sulle  “Tecniche  della  nonviolenza”,  il  MN  costituisce  il  Gruppo  di  Azione  diretta  Nonviolen¬ 
ta,  guidato  da  Pietro  Pinna,  che  realizza  azioni  nonviolente  in  varie  città  italiane,  riuscendo 
ad  affermare,  contro  i  soprusi  della  polizia,  il  diritto  alla  manifestazione  nonviolenta.  Le  pri¬ 
me  azioni  hanno  come  tema  l’obiezione  di  coscienza;  il  gruppo  subisce  denunce  e  processi  e 
le  sue  vicende  raggiungono  una  notevole  risonanza. 

Una  serie  di  avvenimenti  storici  stimola  decisamente  il  dibattito  e  la  riflessione  sulla 
nonviolenza  e  l’obiezione  di  coscienza:  i  processi  di  Eichmann  e  di  Chessmann,3  la  guerra 
d’Algeria,  la  crisi  di  Cuba,  la  guerra  in  Vietnam. 

Il  MIR  esce  da  Bergamo  e  si  diffonde:  si  aprono  due  centri,  uno  a  Firenze,  l’altro  a 
Roma.  Le  obiezioni  di  coscienza  di  Gozzini  e  Fabbrini  stimolano  la  crescita  del  MIR,  che 
diventa  una  delle  componenti  fondamentali  del  movimento  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza. 
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Nel  ’61,  Tullio  e  Fernanda  Vinay,  con  una  parte  della  comunità  di  Agape, 
si  trasferiscono  a  Riesi,  ,  città  siciliana  in  mano  alla  mafia  e  alla  miseria.  Gradual¬ 
mente  esano  un  asilo,  un  centro  sanitario,  un  doposcuola  (che  diverrà  scuola  e- 
lementare),  una  scuola  meccanica  con  una  piccola  fabbrica  annessa,  una  coopera¬ 
tiva  agricola  e  una  cooperativa  di  ricamatrici.  In  seguito,  la  comunità  diventa  an¬ 
che  sede  locale  MIR.  Nel  frattempo,  Guido  Graziarli,  presidente  del  SCI  in  Italia 
ed  animatore  di  numerose  iniziative  umanitarie,  ritenendo  importante  uno  svilup¬ 
po  del  MIR  oltre  la  zona  di  Bergamo,  si  incontra  coi  dirigenti  di  allora  e  con¬ 
corda  un  piano  di  estensione  del  movimento.  La  segreteria  nazionale  si  sposta  nel 
’63  a  Firenze  con  Milly  Stracuzzi  (coordinamento  centro-nord),  resta  la  sede  di 
Bergamo  con  Silvana  Briolini,  si  definisce  e  si  potenzia  la  sede  di  Roma  (coordi¬ 
namento  centro-sud)  con  Graziani  stesso  (che  diventa  presidenti,  Hedi  Vaccaro,  Ni¬ 
coletta  Riccio,  Titta  Seeber,  Clelia  Parboni  e  altri.  A  Roma  si  apre  una  bibliote¬ 
ca  sulla  nonviolenza. 

Dopo  circa  due  anni  di  intenso  lavoro,  l’esperimento  fiorentino  naufraga  per 
carenza  di  collaborazione  e,  nel  1965,  viene  concentrata  a  Roma  la  gestione  na¬ 
zionale  del  MIR.  Hedi  Vaccaro  diventa  segretaria  nazionale  e  lo  sarà  per  15  anni: 
in  questo  periodo  avviene  il  maggiore  sviluppo  del  movimento. 

Dal  ’62  in  poi  si  tengono  riunioni  ecumeniche  fra  cattolici  e  protestanti  in 
varie  occasioni.  Le  prime  sono  stimolate  proprio  dal  MIR  in  occasione  dell’obie¬ 
zione  di  Giuseppe  Gozzini.5  Il  problema  dell’ecumenismo  è  essenziale  per  la  ma¬ 
turazione  della  nonviolenza:  prima  c’era  ignoranza  reciproca  (ai  cattolici  era  addi¬ 
rittura  diffidato  l’andare  ad  Agape!).  Il  MIR  si  dimostra  importante  per  sbloccare 
la  situazione.  Papa  Giovanni  approva  pubblicamente  questi  incontri.  Nel  ’63  il  MIR 
organizza  il  primo  seminario  teologico  sulla  nonviolenza  col  prof.  Diez-Alegria,  l’ar¬ 
civescovo  Roberts  e  il  pastore  battista  Michele  Foligno. 

11  processo  a  Giuseppe  Gozzini  si  tiene  a  Firenze  ITI  gennaio ’63.  Fabrizio 
Fabbrini  e  altri  invitano  padre  Ernesto  Baiducci  a  rispondere  a  un  attacco  verso 
l’obiezione  di  coscienza,  apparso  in  quei  giorni  sul  quotidiano  “La  Nazione”.  Bal- 
ducci  si  fa  intervistare  e  afferma  che  “in  caso  di  guerra  totale  i  cattolici  avrebbe¬ 
ro  il  dovere  di  disertare”  e,  questa  dichiarazione,  gli  vale  la  condanna.  Questi  fat¬ 
ti  porteranno  poi,  due  anni  più  tardi,  alla  famosa  lettera  di  don  Lorenzo  Milani  e 
della  scuola  di  Barbiana  in  difesa  dell’obiezione  di  coscienza.  Ne  segue  un  altro 
processo  che,  in  prima  istanza  (febbraio  ’66)  emette .  una  sentenza  di  assoluzione 
per  don  Milani  e  desta  grande  scalpore:  per  la  prima  volta  un  processo  per  apo¬ 
logia  di  reato  riguardo  all’obiezione  di  coscienza,  vede  l’imputato  assolto. 

Nel  ’66  viene  processato  Fabrizio  Fabbrini,  che  aveva  fatto  obiezione  di  co¬ 
scienza  negli  ultimi  giorni  del  servizio  militare,  come  reazione  alla  formula  “an¬ 
nacquata”  attraverso  la  quale  il  Concilio  si  era  espresso  sull’obieziane  di  coscien¬ 
za.  In  questa  fase  il  MIR  è  fondamentale  per  fare  breccia  nella  Chiesa  cattolica, 
favorendo  un  capovolgimento  di  mentalità:  fino  alla  metà  degli  anni  ’60  l’obietto¬ 
re  veniva  addirittura  privato  dei  sacramenti,  poi  le  cose  sono  rapidamente  mutate. 
Nel  ’69  Pax  Christi  tiene  una  grande  marcia  su  Peschiera  il  giorno  di  Capodanno, 
con  moltissimi  preti  che  manifestano  davanti  al  carcere  militare  per  la  liberazione 
degli  obiettori.  Dopo  il  ’70,  Paolo  VI  comincia  a  parlare  della  nonviolenza  in  sen¬ 
so  specifico. 
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Nei  tribunali  militari  di  Torino  e  La  Spezia  si  moltiplicano  i  processi  per 
obiezione  di  coscienza,  la  mobilitazione  aumenta  e  il  dibattito  si  allarga.  Parec¬ 
chia  eco  trova  una  manifestazione  a  Torino  con  50  preti  in  tonaca,  con  cartelli 
a  favore  dell’obiezione  di  coscienza.  Intervengono  personalità  politiche,  artisti  e 
uomini  di  cultura.  Iniziative  di  ogni  tipo  si  susseguono  a  ritmo  sempre  più  ser¬ 
rato  e,  attraverso  lo  sforzo  comune  dei  movimenti  nonviolenti  e  di  altre  forze 
nella  “Lega  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza”,  attraverso  le  obie¬ 
zioni  collettive  e  i  digiuni  del  ’71  e  del  ’72,  si  arriva  a  raggiungere  l’obiettivo 
della  legge  che  riconosce  l’obiezione  di  coscienza. 

La  sede  MIR  di  Roma,  trovandosi  al  “crocevia  del  mondo”,  offre  la  possi¬ 
bilità  di  contatti  importantissimi.  Nel  ’63  il  MIR  collabora  col  pellegrinaggio  in¬ 
temazionale  “Donne  per  la  Pace”  al  quale  partecipa  anche  una  vittima  di  Hiro¬ 
shima;  due  anni  dopo  organizza  con  lo  stesso  gruppo  un  convegno  internaziona¬ 
le  a  Roma.  Dal  ’64  in  poi,  varie  iniziative  di  solidarietà  contro  il  razzismo  in 
Sud  Africa  si  tengono  a  Roma  e  a  Torino.  Alla  fine  del  ’66  il  MIR  organizza 
un  digiuno  contro  la  violenza  nel  Sud  Tirolo,  con  sostegno  contemporaneo  a  Ro¬ 
ma  e  Vienna;  da  questo  segue  un  lavoro  di  sensibilizzazione  che  porta  a  un  gran¬ 
de  convegno  su  “Coscienza  cristiana  e  problema  sud  tirolese”  a  Bolzano  nel  set¬ 
tembre  ’67,  dove  200  persone  di  tutti  i  gruppi  etnici  e  linguistici  partecipano 
assieme. 

Nel  ’66  c’è  il  viaggio  in  Europa  di  Tich  Nath  Hanh,  del  movimento  nonvio¬ 
lento  buddista  vietnamita.  E’  membro  dell’IFOR  e  propone  al  mondo  occidenta¬ 
le  una  soluzione  nonviolenta  del  conflitto  in  Vietnam.6  Per  diversi  anni  si  susse¬ 
guono  in  Italia  iniziative  per  la  fine  della  guerra  in  Vietnam.  Il  MIR  partecipa 
soprattutto  a  Roma  e  a  Torino  dove,  in  alcuni  periodi,  si  tengono  manifestazio¬ 
ni  settimanali.  Nel  ’67  a  Torino  10.000  persone  sfilano  silenziosamente  per  la 
città;  la  manifestazione  viene  conclusa  da  Tullio  Vinay,  Carlo  Carlevaris  (prete 
operaio)  e  Vo  Van  Ai  (poeta  vietnamita  esule). 

Nel  ’68,  subito  dopo  l’assassinio  di  Martin  Luther  King,  il  MIR  a  Roma 
tiene  due  manifestazioni  nonviolente:  circa  1000  persone,  anche  bambini  e  anzia¬ 
ni,  con  Don  Powell,  cantante  nero  amico  di  M.L.  King. 

Militanti  del  MIR  si  impegnano  coi  baraccati:  partecipano  alla  prima  occu¬ 
pazione  di  case  popolari  a  Napoli,  prendono  parte  alle  lotte  per  la  casa  all’Ac¬ 
quedotto  Felice  a  Roma.  Da  quest’ultima  lotta  nascerà  la  sede  MIR  di  Ostia  che 
sarà  molto  attiva  e  molto  radicata  nel  suo  territorio  per  diversi  anni. 

Nel  1971  passa  in  Italia  l’indiano  Ramshai  Purohit,  inviato  da  Vinoba  Bha- 
ve  a  compiere  un  lunghissimo  viaggio  a  piedi  dall’India  a  New  York  per  propor¬ 
re  alle  Nazioni  Unite  un  programma  di  pacificazione  intemazionale  attraverso  la 
costituzione  di  un  corpo  intemazionale  di  intervento  nonviolento.  Dalla  sua  visi¬ 
ta  nasce  l’idèa  di  aprire  a  Roma  una  “Casa  della  Pace”,  che  diventerà  la  sede 
nazionale  del  MIR. 

Nel  ’73  arriva  la  “Carovana  per  la  Namibia”,  composta  da  una  dozzina  di 
giovani  dei  cinque  continenti.  Questi  informano  l’opinione  pubblica  sull’oppres¬ 
sione  del  popolo  della  Namibia  (Africa  Sud-Ovest),  ex  colonia  tedesca  affidata  al 
Sud  Africa  che,  invece  di  portarla  all’indipendenza,  vi  ha  instaurato  il  suo  razzi¬ 
smo. 
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3.  Verso  un  programma  costruttivo 

Dal  ’72  ad  oggi,  la  legge  sull’ode,  attraverso  il  servizio  civile,  ha  chiamato  i  movimen¬ 
ti  nonviolenti  ad  indicare  quale  deve  essere  il  lavoro  da  compiere  in  questa  società  per  co¬ 
struirne  una  nonviolenta. 

Molti  hanno  partecipato  alle  lotte  studentesche  e  alla  costituzione  di  organismi  di  base 
(comunità,  cooperative,  comitati  di  quartiere,  scuole  popolari,  centri  sanitari  popolari).  In  que¬ 
sti  spazi  la  nonviolenza  ha  trovato  modo  di  esprimersi,  anche  se  non  si  è  mai  qualificata  spe¬ 
cificamente.  Si  sono  verificati  anche  episodi  di  disobbedienza  civile  a  livello  di  massa  (auto¬ 
riduzione,  lotte  per  la  casa,  lotte  di  quartiere,  occupazioni  di  fabbriche,  blocchi  delle  merci, 
ecc.),  ma  sempre  senza  riferimenti  espliciti  alla  nonviolenza. 

All’inizio  degli  anni  ’70  comincia  l’intervento  in  Italia  di  Lanza  del  Vasto  e  della  Co¬ 
munità  dell’Arca  che,  attraverso  incontri  e  campi  di  lavoro,  presentano  la  loro  proposta  di 
nonviolenza  in  tutti  gli  aspetti  della  vita. 

Nel  ’76  parte  la  lotta  contro  le  centrali  nucleari,  che  apre  il  problema  del  modello  di 
sviluppo:  la  nonviolenza  viene  chiamata  a  proporsi  come  preciso  progetto  politico.  La  lotta 
antinucleare  in  tutto  l’occidente  aggrega  più  di  precedenti  lotte  e  i  nonviolenti  ne  costitui¬ 
scono  la  componente  più  importante. 

All’inizio  degli  anni  ’80,  il  riarmo  nucleare,  la  nuova  aggressività  delle  superpotenze,  il 
salto  di  qualità  verso  una  guerra  nucleare  “possibile”,  iniziatosi  da  parte  della  NATO  con  gli 
euromissili  e  la  bomba  N,  porta  alla  nascita  in  tutto  l’Occidente  -  Italia  compresa  -  di  un 
grosso  movimento  di  base  per  la  pace.  In  questo  ambito,  i  movimenti  nonviolenti  saldano  la 
lotta  al  nucleare  militare  e  al  nucleare  civile,  trovando  a  maggior  ragione,  nel  nuovo  model¬ 
lo  di  sviluppo,  il  tema  politico  centrale  col  quale  fare  i  conti. 

Il  MIR  diventa  ente  di  servizio  civile  e  aumenta  improvvisamente  le  sue  dimensioni 
trovandosi  poi  di  fronte  a  difficoltà  di  gestione  e  necessità  di  chiarimento  interno.  Nel  1980 
la  segreteria  si  trasferisce  a  Bologna  e  il  MIR  va  alla  ricerca  di  un  tipo  di  organizzazione  e 

di  intervento  politico  che  vadano  sempre  più  nel  senso  della  nonviolenza. 

A  partire  dal  1975,  dieci  sedi  del  MIR  firmano  la  convenzione  col  Min.  del¬ 
la  Difesa  per  avere  obiettori  in  servizio  civile.  Questo  permette  agli  obiettori  di 

avere  a  disposizione  uno  spazio  di  lavoro  di  un  ente  dichiaratamente  nonviolento 
e  antimilitarista.  Da  allora,  oltre  200  obiettori  hanno  svolto  il  se  nelle  sedi  MIR 
e  oltre  400  sono  stati  amministrati  attraverso  i  corsi  di  formazione.  Questo  ha 
portato  al  massimo  sviluppo  territoriale  del  MIR  in  Italia  (si  pensi  che,  se  nel  ’75 
esistevano  10  sedi  locali,  nell’80  erano  già  27!)  accompagnato  a  volte  da  proble¬ 
mi  dovuti  alla  mancanza  di  chiarimento  su  obiettivi  politici  comuni  e  qualifican¬ 
ti.  Spesso  il  MIR  ha  rappresentato  la  somma  di  iniziative  individuali  e  spontanee, 
quasi  mai  l’espressione  di  una  maturazione  collettiva  e  di  una  presa  di  responsabi¬ 
lità  comuni.  Per  favorire  una  crescita  in  questo  senso,  la  segreteria  nazionale  viene 
affidata  prima  a  un  gruppo  locale  (quello  di  Bologna,  nel  1980)  poi  a  un  gruppo 
di  “affinità”,  nel  1982. 

Per  quanto  riguarda  il  servizio  civile,  oltre  a  sostenere  continuamente  inizia¬ 
tive  locali  di  informazione  e  sensibilizzazione,  il  MIR  a  livello  nazionale  è  stato 
tra  i  promotori  dei  corsi  di  formazione  e  si  è  adoperato  per  mantenere  gli  spazi 
conquistati  da  tutto  il  movimento  degli  ode,  anche  attraverso  la  costituzione  del 
CESC,  Coordinamento  Enti  di  Servizio  Civile.  Inoltre,  in  questo  ambito,  obietto¬ 
ri  del  MIR  hànno  spesso  lavorato  nella  LOC,  per  il  funzionamento  delle  sedi  e 
dei  coordinamenti  regionali,  offrendo  quindi  una  collaborazione  preziosa. 

Nelle  lotte  antinucleari  il  MIR  è  stato  presente  a  vari  Uve  Ili  e  in  diverse  fa¬ 
si,  soprattutto  a  Montalto  di  Castro,  ma  anche  in  Piemonte,  Emilia,  Romagna, 
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Lombardia,  Campania  e  Sicilia.  Quasi  sempre,  obiettori  in  servizio  civile  al  MIR 
hanno  fatto  funzionare  i  comitati  antinucleari  e  membri  del  MIR  sono  stati  fra 
gli  animatori  delle  iniziative.  Ricordiamo,  in  particolare,  la  collaborazione  col  Mo¬ 
vimento  Nonviolento  per  il  convegno  di  Verona  del  2  e  3  aprile  ’77,  il  primo 
convegno  antinucleare  nazionale  che  è  stato  il  punto  di  partenza  per  la  diffusio¬ 
ne  in  tutta  Italia  delle  lotte  antinucleari.  Ricordiamo  il  campeggio  antinucleare 
con  dibattito  e  spettacolo  finale  a  Montalto  di  Castro,  organizzato  dal  MIR  nel 
luglio  ’79.  Ricordiamo,  sempre  nel  '19,  il  convegno  sulla  “Moralità  nel  nucleare”, 
organizzato  dal  MIR  di  Roma  con  la  partecipazione  di  importanti  teologi  e  il  con¬ 
vegno  “Atomo  o  energia  alternativa?”  organizzato  dal  MIR  di  Salerno.  Ricordia¬ 
mo  ancora  la  presenza  attiva  e  determinante  di  membri  del  MIR  nella  lotta  vit¬ 
toriosa  della  Val  Seriana  (Bergamo)  contro  l’apertura  di  una  miniera  d’uranio. 

Anche  se  in  modo  non  sempre  organico  e  coordinato,  il  MIR  ha  comin¬ 
ciato  anche  ad  occuparsi  della  realizzazione  vera  e  propria  del  nuovo  modello  di 
sviluppo:  ha  ricercato  (e  localmente,  a  volte,  anche  realizzato)  qualcuno  degli  e- 
lementi  che  potrebbero  appartenere  a  una  società  di  tipo  nonviolento.  E’  storia 
recente:  per  ora  ci  possiamo  limitare  a  un’elencazione  forse  neanche  completa. 

Il  Convegno  del  MIR  a  Verona  (fine  maggio  ’77)  sulla  “Medicina  nonvio¬ 
lenta”  è  una  tappa  importante  di  riflessione  sulla  non  neutralità  della  scienza  e 
del  progresso;  il  MIR  di  Fiesole,  attraverso  campi  di  lavoro  e  pubblicazioni  (Qua¬ 
derni  d’Ontignano  e  “Sillabario”)  ha  dato  impulso  alla  ricerca  e  all’approfondi¬ 
mento  dei  vari  aspetti  della  società  nonviolenta;  Paride  Allegri  sulle  montagne  di 
Reggio  Emilia  ha  dato  inizio  alla  costruzione  di  uno  spazio  di  vita  coerente  con 
la  nonviolenza,  in  stretto  contatto  col  MIR;  i  passaggi  in  Italia  di  Ivan  Illich  han¬ 
no  aperto  l’orizzonte  sulla  situazione  “alternativa”  internazionale  (da  ricordare  gli 
affollati  dibattiti  con  Illich,  organizzati  dal  MIR  di  Bologna  e  di  Firenze  nel  feb¬ 
braio ’80  su  “La  società  desiderabile”);  la  partecipazione  decisiva  alla  lotta  per  l’a¬ 
bolizione  del  giuramento  degli  insegnanti,  lanciata  da  Tonino  Drago  e  condotta  a 
termine  con  successo  dall’anarchico  Alessandro  Galli,  ha  riportato  il  confronto  sui 
rapporti  fra  istituzioni  e  cittadini  (è  proprio  il  MIR  ad  organizzare  il  13/4/81  la 
manifestazione  conclusiva  a  Bologna  con  un  dibattito  molto  qualificato  e  stimo¬ 
lante  sul  tema  “Alla  ricerca  delle  libertà”);  la  promozione  e  il  sostegno  del  “Coor¬ 
dinamento  insegnanti  nonviolenti”  che  realizza  campi  e  convegni,  mette  le  premes¬ 
se  per  un  lavoro  comune  di  educazione  alla  nonviolenza  e  al  nuovo  modello  di 
sviluppo;  il  MIR  di  Padova  comincia  ad  approfondire  seriamente  tutti  gli  aspetti 
teorici  e  pratici  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta,  costituendo  un  punto  di  rife¬ 
rimento  prezioso  e  organizzando  tre  inportanti  convegni  nazionali  (’79  a  Verona, 
’80  a  Padova  con  Robert  Polet,  ’82  a  Padova  e  Vicenza  con  Theodor  Ebert);  il 
MIR  di  Napoli  interviene  nella  formulazione  della  legge  (poi  approvata)  che  con¬ 
sente  ai  giovani  di  leva  delle  zone  terremotate  della  Campania  e  Basilicata  (terre¬ 
moto  dicembre  ’80),  di  scegliere  il  servizio  civile  nella  ricostruzione,  invece  del  ser¬ 
vizio  militare  (oltre  40  mila  faranno  questa  scelta!)  e,  per  questo  propone  un  pia¬ 
no  alternativo  coerente  col  nuovo  modello  di  sviluppo;  assieme  a  MN  e  LDU  si 
lanciano  due  importanti  campagne  di  disobbedienza  civile:  l’obiezione  fiscale  alle 
spese  militari  e  la  restituzione  dei  congedi. 
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Si  cominciano  anche  a  verificare  situazioni  in  cui  il  MIR  interviene  in  quan¬ 
to  tale  (da  solo  o  con  altri)  su  questioni  politiche  locali,  viste  nell’ottica  di  una 
politica  nonviolenta  più  generale:  a  Brescia  e  in  Val  Seriana  sulle  speculazioni 
edilizie;  a  Canale  (CN)  sugli  anziani  e  gli  asili  nido;  a  Casalecchio  (BO)  e  Saler¬ 
no  sull’urbanistica  e  il  verde  pubblico;  a  Martdlago  (VE)  sulla  salvaguardia  del¬ 
l’ambiente  naturale;  a  Bolzano  per  evitare  le  divisioni  fra  i  vari  gruppi  etnici. 
Senza  contare  diversi  altri  interventi  di  membri  MIR  all’interno  di  organismi  di 
base  a  Torino,  Padova,  Parma,  Follonica,  Vicenza,  ecc.,  ecc. 

Il  lavoro,  fondamentale  negli  anni  60-70,  di  stimolo  dei  gruppi  cristiani  e  ■ 
delle  chiese,  è  proseguito  e  ha  trovato  altri  momenti  importanti  di  incontro.  Pri¬ 
mo  fra  tutti  il  lavoro  assieme  a  Pax  Christi,  MCP  (Movimento  Cristiano  per  la 
Pace)  e  Comunità  di  Capodarco  a  favore  degli  scomparsi  argentini  e  a  sostegno 
delle  “Donne  di  Piazza  di  Maggio”:  attraverso  digiuni,  manifestazioni  e  coinvol¬ 
gimento  di  numerose  scuole  e  parrocchie,  il  problema  è  arrivato  al  livello  del¬ 
l’opinione  pubblica  e  lo  stesso  Papa  Giovanni  Paolo  II  ha  denunciato  questa  si¬ 
tuazione  in  un  discorso  domenicale  (ottobre  ’79).  Poi  vanno  ricordate  altre  col¬ 
laborazioni  molto  importanti,  a  partire  dal  documento  unitario  contro  gli  euro¬ 
missili  (fine  ’79),  al  convegno  di  Foligno  del  novembre ’81  su  “Cristiani  e  Non¬ 
violenza”  (promosso  dal  MIR  assieme  a:  Pax  Christi,  Mani  Tese,  Lega  Missiona¬ 
ria  Studenti,  Giov.  Aclista  e  AGESCI),  fino  al  recente  manifesto  nazionale  di 
“Chiamata  alla  Pace”  (obiezione  di  coscienza,  volontariato  all’estero  e  in  Italia), 
sottoscritto  da  dieci  associazioni  di  ispirazione  cristiana. 

Tutto  questo  è  presente  oggi  nel  MIR  e  ne  rappresenta  la  ricchezza:  la  ca¬ 
pacità  o  meno  di  farlo  convergere  verso  un  unico  progetto  che  possa  valorizzare 
ogni  singolo- apporto,  concentrando  le  forze  che  sono  a  disposizione,  darà  al  MIR 
la  dimensione  del  suo  ruolo  nella  vita  politica  e  sociale  italiana  e  la  sua  capaci¬ 
tà  di  portare  la  Riconciliazione  a  tutti  i  livelli,  come  hanno  indicato  i  fondatori. 

(dalle  testimonianze  di  Tullio  Vinay,  Guido  Graziani,  Hedi  Vaccaio  e  Fabrizio  Fabbri- 
ni,  rivedute  e  integrate  da  Paolo  Predieri  e  Domenico  Sereno  Regis). 


NOTE: 

1  L’elenco  completo  dei  fondatori:  Carlo  e  Lili  Lupo,  Tullio  e  Fernanda  Vinay,  Marcella  e 
Neri  Giampiccoli,  Ruth  e  Mario  Tassoni.  Carlo  Lupo,  pur  essendo  bloccato  in  carrozzella 
da  una  sclerosi  multipla,  fu  attivissimo  per  dieci  anni,  fino  alla  morte;  fu  il  promotore 
degli  studi  biblici  comunitari  nei  quartieri. 

2  II  giudice  era  Peretti  Griva,  uno  dei  massimi  giuristi  laici  italiani,  l’obiettore  era  Giorgio 
Tourn;  difensori  erano  Bruno  Segre  (avvocato  dei  primi  obiettori  italiani)  e  Tullio  Vinay; 
testimoni  erano  Lelio  Basso  (pace  e  guerra  nel  mondo),  Mario  Tassoni  (nonviolenza)  e 
Giorgio  Girardet  (teologia  della  nonviolenza).  Nel  corso  della  difesa,  Tullio  Vinay  notava 
che,  per  gli  obiettori  cristiani  “il  mandante”  è  Gesù  stesso:  “visto  che  alcuni  dicono  che 
è  morto,  alcuni  dicono  che  è  risorto,  il  procèsso  deve  accertare  la  cosa”.  Peretti  Griva 
alla  fine  ammette  che  “se  Gesù  Cristo  fosse  vivente,  sarebbe  condannato  secondo  le  leggi 
di  qualsiasi  Stato  moderno,  anche  democratico”.  La  sentenza  è  di  condanna,  ma  ricono¬ 
sce  nell’obiettore  il  precursore  di  una  società  nuova  (e  un  vero  testimone  deve  saper  pa¬ 
gare...). 
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Chessmann  era  un  plurirapinatore  condannato  alla  pena  di  morte  negli  USA.  Divenne  abi¬ 
lissimo  nella  procedura  penale  e,  attraverso  eccezioni  su  eccezioni,  riuscì  a  prolungare  mol¬ 
to  il  processo.  Nel  frattempo,  scrisse  cose  anche  importanti.  Alla  fine  venne  giustiziato, 
ma  tutto  il  mondo  restò  sospeso:  la  persona  era  ormai  “recuperata”  e  la  sua  condanna 
era  sentita  come  una  perdita. 

Durante  la  guerra  d’Algeria,  alcuni  nonviolenti  francesi  hanno  dato  inizio  a  una  serie  di  ma¬ 
nifestazioni  alle  quali  ha  partecipato  sempre  più  gente.  Gli  Algerini,  stimolati  da  questo, 
hanno  risposto  con  manifestazioni  di  massa  veramente  enormi.  I  parà  francesi  volevano 
portare  avanti  ad  oltranza  la  guerra,  ma  De  Gaulle  fu  costretto  a  cessarla,  in  virtù  di  que¬ 
sta  grande  mobilitazione  popolare.  Da  un  Paese  vicino,  ci  arrivavano  riflessioni  e  dibattito 
sulla  guerra,  il  colonialismo  e  la  nonviolenza. 

La  crisi  di  Cuba  nel  ’62,  porta  a  un  pelo  dalla  guerra  nucleare  e  scuote  tante  coscienze. 
Hedi  Vaccaro,  docente  universitaria,  decide  allora  di  impegnarsi  a  tempo  pieno  nel  MIR. 
Da  ricordare  il  ruolo  di  Ezio  Bartalini,  marxista  nonviolento,  ex  deputato  alla  Costituen¬ 
te,  che  aveva  conosciuto  Papa  Giovanni  a  Istambul  e,  in  seguito,  lo  aveva  stimolato  ripe¬ 
tutamente  ad  intervenire  per  la  pace.  Gli  interventi  di  Papa  Giovanni  e  del  Consiglio 
Mondiale  delle  Chiese  riunito  a  Ginevra,  vennero  al  momento  giusto  e  furono  determinan¬ 
ti  per  risolvere  quel  momento  di  tremendo  pericolo  per  l’ùmanità. 


Don  Germano  Proverbio  fece  riflettere  molto  i  giovani  della  sua  parrocchia  sulla  pace  e 
sulla  nonviolenza;  li  fece  incontrare  con  Jean  Goss  e  proiettò  un  film  su  Hiroshima.  Fra 
questi  giovani  c’era  Giuseppe  Gozzini  che  decise  di  rifiutare  il  servizio  militare.  Prima  del 
processo,  per  superare  il  momento  di  crisi  che  don  Proverbio  attraversò  non  sapendo  se 
presentarsi  o  meno  a  testimoniare,  si  iniziarono  le  prime  preghiere  ecumeniche. 

Vedere:  Thich  NhatHanh,  “Vietnam:  la  pace  proibita”,  ed.  Vallecchi,  1967. 

Gruppo  Giovanile  MIR,  “Vietnam,  azione  nonviolenta”,  ed.  Paoline,  1973. 
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L'AMORE  COME  BASE  DEL  NOSTRO  MODELLO  DI  SVILUPPO 


di  Paride  Allegri 

Normalmente  sentiamo  parlare,  a  proposito  del  modello  di  sviluppo,  di  eco¬ 
nomia,  di  produzione,  di  robotizzazione  e  di  mille  altre  diavolerie.  Questo  è  un 
modello  di  sviluppo  alla  portata  del,  sistema  capitalista,  adatto  a  un  sistema  di 
profitto. 

Noi  invece,  vogliamo  parlare  di  un  progetto  “di  vita”  e  di  rivalutazione  del¬ 
la  vita.  Naturalmente,  la  vita  è  basata  su  cose  materiali,  però  noi  dobbiamo  dare 
la  precedenza  alle  cose  morali,  alle  cose  spirituali,  in  modo  che  siano  queste  le 
basi  di  un  mondo  nuovo. 

Oggi  per  sviluppo  si  intende,  comunemente,  lo  sviluppo  economico-industria- 
le,  che  si  traduce  praticamente  in  un  aumento  di  produzione  di  merci  e  oggetti, 
quasi  sempre  per  soddisfare  vanità  o  bisogni  indotti,  bisogni  creati  artificialmente! 

Privilegiando  in  modo  assoluto  la  produzione  .di  merci  e  oggetti,  si  privile¬ 
gia  l’industria  che  non  produce  vita,  ma  cose  inerti,  artificiali.  Ne  deriva  la  più 
drastica,  profonda  svalutazione  di  tutto  il  creato  e  di  ogni  sua  componente! 

Il  creato  raggruppa  i  seguenti  fattori  di  vita  o  beni  originari  “di  Genesi”: 
luce,  aria,  acqua,  terra,  vegetali,  animali,  uomo.  Nel  rispetto  di  questi  beni  inten¬ 
diamo  fondare  un  modello  di  sviluppo  nuovo. 

Nel  modello  vigente,  tutti  i  sette  fattori  di  vita  sopraindicati,  diventano  mer¬ 
ce.  In  questo  contesto,  l’uomo  assume  l’aspetto  della  merce  di  minor  valore.  Ma 
quali  conseguenze  ha  la  svalutazione  del  creato? 

La  prima  di  queste  conseguenze  è  di  dimenticare  la  Genesi  che,  nell’attuale 
tipo  di  economia  non  è  presa  in  nessuna  considerazione;  il  sistema  procede  come 
se  non  ci  fosse  stato  un  creatore  a  stabilire  leggi  e  ruoli  per  ogni  specie  di  pian¬ 
te  e  di  animali,  uomo  compreso. 

la  luce 

La  luce  del  sole  diventa,  per  i  crescenti  bisogni  del  sistema,  insufficiente! 
Cosi  occorre  allungare  il  giorno,  abbreviare  la  notte.  Le  merci  da  produrre  sono 
tante,  perciò  le  ore  di  luce  devono  essere  aumentate  e  l’impegno  richiede  sem¬ 
pre  più  energia  e  grandi  deterioramenti  del  Pianeta. 

l’aria 

L’aria,  nel  sistema  attuale,  diventa  merce  da  consumare  per  produrre  altre 
merci  o  comburente  per  altre  merci  (combustibili  di  ogni  sorta  per  produrre  e- 
nergia).  E’  tipico,  per  esempio,  l’uso  dell’aria  quale  merce  gratuita  per  produrre 
energia.  In  una  merce  chiamata  “motore  a  scoppio”,  si  introducono  16  parti  di 
aria  (fattore  vitale,  bene  indispensabile)  ed  una  parte  di  benzina  per  ottenere  e- 
nergia  a  scopo  di  profitto  o  di  svago.  Di  questa  energia  o  movimento,  alla  fine 
non  rimane  niente,  tutto  è  finito  quasi  nel  nulla!  Rimangono  invece  residui  va¬ 
ganti  nell’atmosfera,  alcuni  innocui,  altri  pericolosi:  per  ogni  kg  di  benzina  ab- 
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biamo  distrutto  4  kg  di  ossigeno  e,  al  posto  dell’ossigeno  necessario  alla  vita,  ab¬ 
biamo  prodotto  sostanze  mortali,  tra  le  quali  il  terribile  benzopirene,  altamente 
cancerogeno. 

Ma,  nell’attuale  modello  di  sviluppo,  al  di  sopra  della  vita  c’è  l’economia 
della  produzione  mercantile  che  è  esattamente  l’antitesi  delle  leggi  dell’economia 
della  natura.  Perciò  l’aria  non  ha  valore,  viene  sfruttata,  rovinata,  non  ci  impor¬ 
ta  dell’offesa  che  arrechiamo  al  creato.  L’aria  rimane  però  un  bene  insurrogabile 
per  la  vita.  Menomarla  come  facciamo,  è  sicuramente  follia,  crimine,  anticultura, 
incoscienza  di  massa! 

L’aria  non  è  solo  una  sostanza  gasforme,  ma  è  qualcosa  che  ci  accompagna 
dai  primi  difficili  attimi  della  vita  fino  al  nostro  ultimo  battito  di  cuore,  fino  al 
nostro  ultimo  respiro. 

Ma,  come  si  trattasse  di  “strumento  angelico”,  tutti  i  muri  delle  città  del¬ 
l’occidente,  coi  loro  manifesti  multicolori,  invitano  a  fare  acquisto  del  mezzo  “au¬ 
to”,  quasi  si  trattasse  di  una  panacea  per  tutti  i  mali.  Riviste,  radio,  tv,  giorna¬ 
li,  invitano  l’umanità  al  suo  pieno  impiego,  tacendo  che  quasi  il  50  per  cento 
deU’awelenamento  dell’aria  è  dovuto  a  questo  mezzo,  che  ormai  ha  ucciso  e  feri¬ 
to  quanto  le  guerre.  Questo  è  solo  uno  dei  tanti  esempi  di  mercificazione  irre¬ 
sponsabile  deU’aria. 

In  un  responsabile  modello  di  sviluppo,  si  deve  tener  conto  di  ogni  nostro 
effetto  sull’aria:  nulla  può  giustificare  i  danni  arrecati  ad  essa! 

l’acqua 

E’  il  costituente  maggiore  di  quasi  tutti  gli  esseri.  Essa  è  preziosa!  Era  ovun¬ 
que  casta,  pura,  chiara,  fresca,  come  fu  cantata  da  Francesco  d’ Assisi  e  dal  Petrarca. 

Ora  il  sistema  l’ha  resa  quasi  ovunque  imbevibile,  avvelenata:  è  stata  profa¬ 
nata! 

Ma  nella  nostia  concezione  e  nella  condotta  pratica  prevista  dal  modello  al¬ 
ternativo,  essa  ha  sommo  rispetto  e  la  sua  integrità  è  garantita.  Nulla  può  giustifi¬ 
care  un  atteggiamento  diverso. 

la  terra 

Nel  nostro  modello  di  vita,  la  terra  assume  l’importanza  di  madre  e,  come 
tale,  deve  ricevere  somma  cura:  essa  ci  nutre  e  sostiene. 

Oggi,  invece,  su  quasi  tutta  la  terra  è  sparsa,  prima  delle  semine  e  dopo, 
una  quantità  enorme  di  sostanze  tossiche  che  uccidono  tutto  quanto  è  vicino  a 
questa  sostanza.  Riteniamo  che  questo  sia  contrario  a  ogni  principio  morale. 

la  vegetazione 

Oggi  è  ridotta  a  poca  cosa,  rispetto  al  giardino  nel  quale  vissero  i  nostri  pro¬ 
genitori! 

Sarà  primario  compito  del  nostro  modello  coprire  le  terre  calve  di  un  ido¬ 
neo  mantello  verde,  al  servizio  nostro  e  di  tutte  le  specie  di  esseri  viventi.  Prima 
degli  animali  e  dell’uomo,  apparve  sulla  terra  per  volontà  del  creatore,  la  vegeta¬ 
zione  come  base  di  vita  per  tutto  il  resto. 
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il  regno  animale  e  l’uomo 

E’  essenziale  che  ogni  specie  ritrovi  il  suo  specifico  habitat.  Dello  stesso  ha¬ 
bitat  naturale  ha  diritto  l’uomo.  E’  un  diritto  di  nascita  per  tutti,  particolarmen¬ 
te  quello  di  nascere  e  crescere  in  un  ambiente  naturale  non  compromesso. 

Questi  fattori  di  vita,  che  hanno  inizio  con  la  creazione,  sono  collegati  fra 
loro  e,  danneggiandone  anche  uno  solo,  ne  soffre  tutto  il  sistema  vitale,  tutti  gli 
esseri  viventi.  Occorre  partire  dal  rispetto  di  questi  beni  essenziali  per  dare  vali¬ 
do  futuro  ad  un  idoneo  modello  di  sviluppo  e  di  vita.  Ma  ciò  avviene  se,  a  fon¬ 
damento  del  modello  di  sviluppo,  c’è  l’amore! 

l’amore 

Cade  tutto  nell’inosservanza  se  manca  l’amore,  così  come  è  stato  insegnato 
dai  grandi  maestri  di  vita  e  di  pensiero.  Solo  l’amore,  sintesi  di  tutti  i  precetti, 
preso  a  fondamento  del  nostro  modello  di  vita,  può  farci  superare  tutti  i  mali  e 
le  ingiustizie  del  mondo. 

Il  nostro  modello,  avendo  per  base  la  fraternità,  non  ha  bisogno  per  soste¬ 
nersi  di  nessun  strumento  per  fare  la  guerra  e,  quindi,  elimina  la  necessità  che  gli 
uomini  si  esercitino  nell’arte  della  guerra.  Dobbiamo  ritenere  che  è  giunto  l’inizio 
dell’era  di  trasformare  le  armi  in  vomeri! 

In  questo  periodo  di  bombe  atomiche,  batteriologiche,  chimiche,  neutroni- 
che,  ogni  giustificazione  a  non  attuare  la  trasformazione  delle  armi  in  strumenti 
pacifici  è  una  falsità,  una  menzogna,  un  tradimento  di  tutti  i  principi  cristiani,  so¬ 
cialisti,  comunisti,  di  cui  si  dicono  rispettosi  i  vari  capi  di  governo  o  di  partito. 
Coloro  che  si  dichiarano  Cristiani,  Socialisti,  Comunisti  che,  potendolo  per  la  po¬ 
sizione  che  occupano,  non  attuano  questa  trasformazione  delle  armi,  tradiscono  i 
popoli  che  dichiarano  a  parole  di  voler  difendere. 

Viviamo  nell’epoca  delle  decisioni  risolutive:  o  la  conversione  delle  coscienze 
o  l’orrenda  distruzione  dell’umanità. 

Nel  nostro  modello  di  sviluppo,  la  nostra  arma  è  l’amore  che  è  in  grado  di 
mobilitare  il  popolo  e  portarlo  alla  Pace  senza  armi  con  l’azione  nonviolenta.  La 
solidarietà,  l’equità,  creeranno  le  condizioni  per  formare  profondi  legami  tra  gli 
uomini  ed  il  resto  del  creato.  La  violenza  tra  gli  uomini  nasce  dopo  che  essi  so¬ 
no  entrati  in  conflitto  col  resto  del  creato,  in  conflitto  crescente  con  la  natura. 

L’amore  che  permeerà  il  modello  del  nostro  sviluppo,  promuove  la  comu¬ 
nanza  dei  beni,  la  gestione  collettiva,  la  partecipazione  di  tutti  alle  decisioni  im¬ 
portanti.  L’autogestione  sarà  una  conseguenza  di  tali  metodi.  L’autoeducazione 
consentirà  ad  ognuno  lo  sviluppo  libero  delle  proprie  capacità,  accompagnate  di  vol¬ 
ta  in  volta  dall’aiuto  dei  suoi  fratelli. 

L’autosufficienza  della  comunità  di  base  sarà  la  regola  e  dovrà  attuarsi  nel¬ 
l’uso  saggio  di  ogni  riserva  rinnovabile  ed  estremamente  parsimoniosa  nell’uso  di 
quelle  non  rinnovabili;  autosufficienza  sempre  rispettosa  sia  dei  piccoli  che  dei 
grandi  ecosistemi  locali.  Basandosi  sul  rispetto  di  ogni  forma  di  vita,  nasceranno 
nell’animo  umano  valori  ora  sconosciuti. 

Tramite  l’amore  impareremo  a  conoscere  ciò  che  è  giusto  ed  ingiusto  e  a 
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conoscere  noi  stessi.  Questo  modello  insegnerà  al  forte  ad  aiutare  il  debole,  ad  a- 
vere  abitudini  semplici,  a  sentirsi  interiormente  modesti,  a  vivere  modestamente,  a 
non  tornare  al  consumismo  e  al  gigantismo,  a  sentire  col  profondo  del  cuore  che 
tutto  ci  è  stato  dato  gratuitamente  e  che,  perciò,  tutto  va  dato  gratuitamente;  in¬ 
segnerà  a  sviluppare  una  coscienza  che  ci  faccia  sentire  l’errore  di  denarizzare  tut¬ 
to,  nonché  l’illiceità  del  commercio  (basta  ricordarsi  dà  divieti  che  un  tempo  la 
chiesa  poneva  a  tale  pratica),  specie  nella  compra  vendita  della  terra;  insegnerà 
inoltre  ad  abbandonare  gradualmente  e  volontariamente  la  città  per  distribuirsi  in 
modo  omogeneo  sulle  terre  fertili  oggi  distrutte,  ad  operare  per  la  rivitalizzazione 
della  natura,  a  far  crescere  la  nostra  umanità,  a  darci  la  consapevolezza  dell’inter¬ 
dipendenza  di  tutti  gli  esseri  viventi  e  che  ogni  offesa  arrecata  alla  terra  la  faccia¬ 
mo  a  noi  stessi,  alla  convinzione  che  mirare  al  trionfo,  al  vincere,  ad  accumulare, 
a  diventare  ricco,  è  cosa  effimera,  che  alla  fine  porta  solo  delusioni.  Il  nostro  mo¬ 
dello  insegnerà  a  non  fare  di  un  albero  un  palo,  dell’animale  un  cibo,  delle  fore¬ 
ste  e  dei  terreni  fertili  deserti  coperti  di  cemento  o  asfalto;  insegnerà  a  stare  alla 
guida  della  terra  senza  fare  di  tutti  gli  altri  esseri  delle  vittime  del  nostro  egoi¬ 
smo;  insegnerà  ad  ogni  uomo  a  porsi  davanti  alla  natura  in  posizione  di  armonia 
e  quindi  in  sintonia  con  le  sue  leggi  (che  sono  le  leggi  del  suo  creatore)  e  a 
sentire  le  sue  colpevolezze  nelle  eventuali  trasgressioni;  insegnerà  a  sviluppare  una 
forza  interiore  capace  di  liberarci  dalle  abitudini  errate  dà  fumo  e  di  altre  dan¬ 
nose  pratiche. 

Si  dovrà  sviluppare  il  convincimento  che  i  contenuti  dei  libri,  fatta  eccezio¬ 
ne  per  quelli  di  storia,  non  debbano  inventare  mille  malvagità  per  tradire,  uccide¬ 
re,  derubare,  spogliare,  opprimere,  imprigionare,  seviziare,  sequestrare,  ma  siano  e- 
ducativi  e,  coi  loro  contenuti,  aiutino  la  redenzione  dell’uomo.  Nel  nostro  model¬ 
lo  dev’essere  bandito  il  fare  spettacolo  dell’assassinio  o  di  qualsiasi  violenza. 

Il  nostro  modello  farà  suo  il  comandamento  di  nutrirsi  cd  proprio  lavoro, 
coi  prodotti  del  proprio  sudore  e  lo  aiuterà  con  la  produzione  da  parte  di  ogni 
persona  idonea  al  lavoro.  Ciò  è  di  grande  insegnamento  morale  e  dà  un  contenu¬ 
to  morale  al  nutrimento  prodotto  con  la  nostra  fatica.  La  fatica  sostenuta  confe¬ 
risce  al  cibo  un  particolare  significato,  prima  che  esso  entri  a  far  parte  di  noi 
stessi  e,  per  far  ciò,  bastano  poca  terra  e  poche  ore  alla  settimana.  Il  lavoro  ac¬ 
canto  alla  natura  ci  aiuta  ad  essere  più  buoni,  più  sensibili  ai  valori  della  vita. 

Riassumiamo  dunque  i  compiti  compresi  nel  nostro  modello  di  sviluppo:  vi¬ 
vificare  la  terra  prima  di  servirsene  e  riportare  in  essa  la  purezza;  privilegiare  il  ne¬ 
cessario  ed  abbandonare  il  voluttuario;  essere  autosufficienti  a  livello  di  comunità 
interdipendenti  o  di  vari  villaggi;  non  poggiare  sul  denaro  e  trarre  la  sopravviven¬ 
za  dalla  natura  circostante. 

D  modello  che  dobbiamo  realizzare  dovrà  insegnare  a  mantenere  i  piaceri  en¬ 
tro  i  limiti  dei  bisogni  della  nostra  natura  spirituale  e  fisica  perché,  superati  certi 
livelli,  deteriorano  noi  stessi  e  conducono  ad  inutili  sofferenze.  Perciò  occorre  che 
il  soddisfacimento  dei  piaceri  entri  nei  limiti  di  leggi  naturali  ed  organiche,  affin¬ 
ché  la  salute  dell’uomo,  unico  suo  patrimonio,  sia  conservato  per  il  bene  di  tutti. 

Il  modello  proposto,  per  la  visione  che  ha  dell’uomo,  deve  applicare  metodi 
di  non  collaborazione  con  i  sistemi  ingiusti  sia  di  natura  tecnica  che  economica  e 
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politica.  Esso  deve  realizzarsi  per  iniziativa  dei  più  semplici,  di  coloro  che  non 
partecipano  all’esercizio  del  potere  vigente  e,  perciò,  che  non  si  compromettono 
nella  gestione  di  uno  stato  di  cose  che  ha  bisogno  di  essere  cambiato  totalmen¬ 
te  seppure  gradualmente.  Ma  non  si  deve  indugiare  perché  è  urgente  la  necessità 
del  suo  integrale  superamento,  prima  che  porti  l’umanità  ad  una  fine  tragica. 

Ma  i  progetti  rimangono  carta  e  nulla  più  se  non  prendono  corpo  e  diven¬ 
tano  una  realtà  operante  dell’uomo.  Su  tutti  incombe  il  dovere-diritto  di  dedica¬ 
re  tutto  il  lavoro  alla  nascita  di  una  terra  nuova,  di  un  cielo  nuovo.  Bisogna  la¬ 
vorare  senza  tregua  per  la  creazione  di  un  mondo  di  fraternità  e  senza  armi. 
Dobbiamo  sentire  su  di  noi  la  responsabilità  di  cominciare  a  realizzare  nel  corso 
della  nostra  esistenza  l’antica  speranza-profezia  di  trasformare  ogni  arma  in  aratri 
coi  quali  produrre  sufficiente  cibo  per  tutta  Fumanità. 

Dobbiamo  credere  in  questa  possibilità,  dobbiamo  credere  in  un  possibile 
mondo  di  fratelli,  di  pace  e  di  lavoro.  Ma  per  realizzare  ciò  è  necessario  metter¬ 
si  fuori  dal  sistema  e  compiere  i  primi  passi  di  questo  magnifico  cammino  che  ci 
porterà  verso  l’unità  di  tutti  gli  uomini,  in  un  pianeta  purificato,  senza  inquina¬ 
mento,  senza  armi,  senza  terrorismo,  criminalità,  carestie,  ma  tutto  pervaso  d’a¬ 
more,  di  gioia  e  di  fedeltà. 


IL  PROBLEMA  ENERGETICO  E  LA  NONVIOLENZA 


di  Gaetano  Latmiral 

Il  consumismo  energetico  riassume  in  sé  tutti  gli  altri  ed  è  la  maggiore  vio¬ 
lenza  che  l’uomo  esercita  sulla  natura  (ed  attraverso  essa  sui  suoi  simili);  è  la 
maggiore  causa  di  conflittualità  oggi  esistente. 

L’uomo  moderno  incide  sulla  natura  con  consumi  energetici  che,  nei  Paesi 
industrializzati,  sono  molte  decine  (in  Italia  circa  una  trentina)  di  volte  maggiori 
del  puro  consumo  metabolico  o  della  nutrizione,  valutabile  in  circa  1000  Kwh 
(860  KCal)  all’anno.  Il  consumo  energetico  per  la  confezione  di  cibi  e,  soprattut¬ 
to,  per  il  riscaldamento  degli  ambienti,  il  più  antico  tra  i  consumi  “aggiunti”  è 
di  per  sé,  nei  paesi  freddi,  quasi  dieci  volte  il  metabolico;  ma  l’abbondanza  dei 
boschi  nelle  regioni  nordiche,  ha  permesso  nell’antichità  di  farvi  fronte  senza  gra¬ 
ve  danno  per  l’ambiente.  La  situazione  è  però  oggi  in  quasi  tutto  il  mondo  radi¬ 
calmente  mutata,  la  popolazione  è  grandemente  aumentata  e  così  pure  sono  in 
media  aumentate  le  esigenze.  L’industria  ed  i  trasporti  assorbono  (in  Italia)  circa 
i  2/3  dell’energia  primaria;  1/3  rimane  disponibile  per  gli  usi  domestici  e  terziari. 
Ad  un  dipresso,  nelle  stesse  proporzioni  stanno  i  consumi  di  energia  elettrica. 

In  termini  di  energia  primaria  consumata  dalle  centrali,  l’energia  elettrica  pe¬ 
sa  per  quasi  il  30  per  cento  del  totale;  in  termini  di  energia  finale,  resa  all’uten¬ 
za,  essa  è  però  soltanto  il  12  per  cento  circa  (rendimento  0,4).  L’energia  prima- 
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ria  consumata  per  produrre  l’elettricità  è  attualmente,  per  oltre  la  metà,  petro¬ 
lio;  per  quasi  un  quarto,  idrogeoelettrica;  per  il  residuo:  carbone,  gas  naturale, 
importazione,  nucleare  (meno  del  2  per  cento). 

Il  Piano  Energetico  Nazionale  prevede  che  tra  dieci  anni  l’attuale  produ¬ 
zione  di  circa  180  miliardi  di  Kwh  (di  cui  quasi  1/3  generati  dagli  autoprodut¬ 
tori  e  dalle  aziende  municipalizzate)  debba  raggiungere  la  cifra  di  circa  350  (au¬ 
mento  di  oltre  il  90  per  cento)  e  che  il  parco  di  centrali  esistenti  (di  circa 
3540.000  MW)  debba  essere  corrispondentemente  incrementato  con  centrali  a 
carbone  e  nucleari  (queste  ultime  per  6  x  2000  =  12.000  MW),  nonché  con  im¬ 
pianti  a  turbogas  e  di  pompaggio.  Questi  ultimi  non  generano  energia  ma,  con¬ 
sentendo  l’accumulo  nelle  ore  “vuote”,  sono  un  importante  fattore  di  razionaliz¬ 
zazione. 

Queste  previsioni  ENEL,  di  un  aumento  di  oltre  il  6,5  per  cento  aH’anno 
sono,  come  già  avvenne  per  il  passato  (quando  furono  chiaramente  smentite  dai 
fatti)  manifestamente  inflazionate.  Vi  è  in  tutti  i  paesi  industriali  ed  anche  in 
Italia,  una  evidente  flessione  della  dinamica  dei  consumi  energetici  in  generale  e 
di  quelli  elettrici  in  particolare.  Se  poi  si  confida  che  le  norme  e  gli  incentivi 
sul  contenimento  dei  consumi  enérgetici  e  l’uso  di  fonti  rinnovabili  divengano  ef¬ 
fettivamente  operanti,  anche  senza  tener  conto  dei  fenomeni  recessivi  in  atto,  si 
perviene  alla  conclusione  che  un  aumento  della  producibilità  dell’ordine  del  2  per 
cento  all’anno,  dovrebbe  essere  sufficiente  a  far  fronte  alle  reali  esigenze  di  un 
consumo  razionalizzato  di  energia  elettrica,  ridotto  ai  soli  usi  elettrici  obbligati 
(10  per  cento  e  non  12  per  cento).  Questi  sono  costituiti  dai  motori  elettrici 
(usati  anch’essi  talora  anche  dove  un  endotermico  andrebbe  bene),  dall’elettro¬ 
chimica  e  dall’illuminazione.  Non  certo  dagli  scaldabagno  e  dalle  stufe  elettriche, 
che  hanno  un  rendimento  del  2°  ordine  (basato  sul  2°  principio  della  Termodi¬ 
namica)  assolutamente  disastroso. 

Bisognerebbe  pertanto  prevedere,  entro  10  anni,  di  porre  gradualmente  in 
atto,  decentrandoli  sul  territorio,  7-8.000  Mw  di  nuovi  impianti  di  piccola  e  me¬ 
dia  potenza  e  non  porre  invece  in  cantiere  nuovi  impianti  di  grande  potenza,  a 
parte  quelli  di  pompaggio  per  i  quali  la  minima  dimensione  economica  è  di  fat¬ 
to  elevata  e  che,  d’altra  parte,  non  generano  energia  termica  di  cui  solo  il  de¬ 
centramento  rende  agevole  l’utilizzazione.  Questi  nuovi  piccoli  e  medi  impianti 
dovrebbero  essere  atti  alla  generazione  combinata  di  energia  elettrica,  termica  e 
meccanica  (cogenerazione,  turbogas  con  recupero)  e  la  loro  ubicazione  dovrebbe 
essere  tale  da  abbinare  la  razionalità  della  produzione  e  del  consumo  elettrico  e 
termico,  cosi  da  rendere  remunerativo  anche  l’uso  del  prezioso  e  non  inquinante 
metano. 

Una  tale  soluzione  decentrata,  richiede  un  forte  impegno  tecnico  e  socio- 
economico  e  si  contrappone  a  quella  degli  impianti  giganteschi  “chiavi  in  mano” 
che,  per  ragioni  confessabili  e  non,  certamente  anche  per  motivi  di  minor  impe¬ 
gno  e  di  comodo,  nonché  per  le  aspirazioni  monopolistiche  ed  accentratrici  del¬ 
l’Ente  di  Stato,  hanno  generalmente  la  preferenza. 

E  poiché  una  grande  centrale  a  carbone  presenta,  allo  stato  attuale  della 
tecnica,  notevoli  rischi  di  inquinamento  e  richiede,  alla  distanza  massima  di  qual- 
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che  km,  un  porto  che  la  rifornisca,  ecco  perché  le  megacentrali  nucleari  da 
2000  Mw  (2  x  1000  Mw),  nella  logica  delie  “fonti  differenziate”,  trovano  tanti  con¬ 
sensi.  .Ora,  in  effetto,  il  problema  del  costo  del  petrolio  e  della  opportunità  di 
contenerne  i  consumi,  è  stata  artificialmente  drammatizzata  dalla  potente  indu¬ 
stria  nucleare;  si  sono  agitati  spettri  e  paure  che  i  fatti  stanno  già  ridimensio¬ 
nando.  La  prospettata  urgenza  della  realizzazione  di  centrali  nucleari  (che  richie¬ 
dono  circa  10  anni)  di  fatto  non  sussiste.  Anche  se  il  20  per  cento  dell’attuale 
parco  italiano  fosse  trasformato  in  nucleare,  questo  equivarrebbe  ad  una  econo¬ 
mia  di  energia  primaria  tradizionale  dello  0,3 -0,2  =  6  per  cento  e  non  alterereb¬ 
be  in  modo  sostanziale  il  problema  della  importazione  degli  idrocarburi,  che  ser¬ 
vono  non  soltanto  per  produrre  energia  elettrica  ma,  prevalentemente,  per  usi  ter¬ 
mici,  industriali  e  di  trasporto  per  i  quali  sono  ancora,  allo  stato  della  tecnica, 
insostituibili. 

Occorre  dunque  sbarazzare  il  campo  dal  lavaggio  del  cervello  a  cui  siamo 
stati  sottoposti  e  porre  il  problema  nei  suoi  termini  reali.  E  rendersi  anzitutto 
conto  che  le  centrali  ad  uranio  arricchito,  con  moderazione  (rallentamento  dei 
neutroni)  e  raffreddamento  ad  acqua  (per  lo  più  non  bollente  ma  pressurizzata), 
che  ci  vengono  proposte  col  nome  di  reattori  convertitori  o  “provati”,  o  “lenti”, 
sono  una  soluzione  tipicamente  transitoria.  Tale  scelta  rende  chi  l’adotta  total¬ 
mente  dipendente  da  USA  e  URSS  (gli  unici  Paesi  che  possono  attualmente  com¬ 
mercializzare  le  barre  di  uranio  arricchito)  e  sfrutta  l’uranio  (le  cui  risorse  si  e- 
sauriranno  forse  prima  di  quelle  del  petrolio)  in  modo  50-60  volte  peggiore  dei 
reattori  non  “provati”,  del  tipo  superrigenerativo  (breeders).  In  questi  reattori 
“veloci”  (come  il  Superphenix  francese,  a  cui  l’Italia  partecipa),  lo  sfruttamento 
dell’uranio  è  molto  minore  perché  i  neutroni  non  rallentati  trasformano  gran  par¬ 
te  dell’uranio  non  radioattivo  (che  è  il  99,3  per  cento)  nel  radioattivo  e  velenosis¬ 
simo  plutònio,  che  non  è  più  un  sottoprodotto  della  centrale  nucleare  (circa  200 
kg  per  una  centrale  provata  da  1 000  Mw  che  funzioni  1  anno)  ma  il  suo  combu¬ 
stibile  principale. 

I  breeders  sono  tuttora  in  una  fase  sperimentale  e  non  ovunque  il  loro  uso 
-  che  presenta  rischi  considerevoli  -  è  omologato.  Ma  non  vi  è  dubbio  -  ed  i 
nuclearisti  sinceri  lo  riconoscono  -  che  in  essi  è,  se  pur  vi  sarà,  il  “futuro”  del 
nucleare.  Per  il  momento  i  reattori  veloci  non  vengono  espressamente  proposti 
perché  l’energia  con  essi  prodotta  costa  quasi  il  doppio,  ma  questo  costo  è  de¬ 
stinato  a  diminuire  nel  tempo. 

II  trucco  consiste  nell’introdurre  l’uranio  arricchito  per  poi,  quando  si  è  fat¬ 
ta  una  sufficiente  provvista  di  plutonio,  passare  ai  breeders,  al  ciclo  del  plutonio. 
L’uranio  arricchito  è  “il  cavallo  di  Troia”  con  cui  si  entra  nelle  mura.  E  non  par¬ 
liamo  dei  problemi  e  dei  rischi  del  ritrattamento  e  delle  scorie,  che  per  i  breeders 
si  aggravano  notevolmente.  Ma  il  motivo  fondamentale  per  cui  riteniamo  che  si 
debba  contrastare  la  installazione  delle  centrali  nucleari,  e  specialmente  di  quelle 
al  plutonio,  non  deriva  da  pur  giustificate  preoccupazioni  di  sicurezza,  inerenti  al 
funzionamento  della  centrale,  ai  suoi  effluenti  radioattivi,  al  ritrattamento  del  com¬ 
bustibile  esaurito,  alle  scorie,  al  pressoché  insolubile  problema  dello  smantellamen¬ 
to  dopo  20-25  anni  di  servizio  (se  tutto  va  bene).  Il  motivo  fondamentale  della 


24 


opposizione  è  quello  della  inscindibile  connessione  tra  il  nucleare  civile  e  quello 
militare.  Con  una  decina  di  kg  di  plutonio  si  fabbrica  una  bomba  tipo  Hiroshi¬ 
ma  e  non  è  certo  per  produrre  energia  elettrica  che  alcuni  Paesi  del  terzo  mon¬ 
do  acquistano  centrali  nucleari.  L’esportazione  di  armi  convenzionali  è  un  fatto 
riprovevole  ma  molto  meno  dannoso  della  proliferazione  di  armi  nucleari,  che  de¬ 
riva  dalla  esportazione  di  queste  “fabbriche  di  plutonio”. 

Il  nucleare  civile  e  quello  militare  sono  due  facce  di  una  stessa  medaglia, 
sono  l’espressione  degli  stessi  interessi,  della  stessa  mentalità:  quella  di  una  socie¬ 
tà  il  cui  biglietto  d’ingresso  è  la  installazione  di  missili  e  di  centrali  nucleari.  Se 
è  vero  che  l’Italia  non  vuole  avere  programmi  nucleari  militari,  essa  è  molto  me¬ 
no  motivata  di  altre  nazioni  a  promuovere  questo  tipo  di  industria,  che  ha  ca¬ 
ratteristiche  d’accentramento  e  di  pericolosità  compatibili  soltanto  con  uno  Stato 
poliziesco. 

Se  vogliamo  che  la  società  del  consumismo,  dello  spreco,  del  militarismo, 
ceda  il  passo  ad  un«  società  di  eguali,  parsimoniosa  e  pacifica,  le  centrali  nuclea¬ 
ri  non  servono.  Vi  è  un  modo  estremamente  economico  e  sicuro  di  produrre  e- 
nergia  ed  è  quello  di  consumare  meno,  sia  evitando  gli  sprechi,  sia  utilizzando 
intelligenti  tecniche  (che  davvero  non  mancano)  per  ridurre  i  consumi  e  far  ri¬ 
corso  a  fonti  rinnovabili  (il  sole,  il  vento,  la  geotermia). 

Una  delle  condizioni  fondamentali  perché  questo  nuovo  auspicato  modello 
di  sviluppo  possa  realizzarsi  è  la  scelta  energetica:  occorre  riacquistare  la  co¬ 
scienza  che  l’energia  è  un  bene  prezioso  e  che  s’è  invece  costruito  un  mondo 
basato  sullo  spreco  dell’energia  e  delle  risorse  naturali  non  rinnovabili.  Un  kwh 
a  noi  sembra  caro  a  100  lire;  ma  chi,  per  100  lire,  alzerebbe  360  kg  a  1000 
metri?  Eppure  questo  è  il  lavoro  che  corrisponde  ad  1  kwh:  il  lavoro  di  3  schia¬ 
vi.  Un’abitazione  dove  si  consumano  10  kwh  al  giorno  è  come  se  avesse  30  schia¬ 
vi.  La  nostra  società  è  costruita  male,  sull’ipotesi  che  l’energia  non  valga  e  non 
costi  niente. 

Non  c’è  neanche  una  coscienza  etica  del  risparmio  energetico.  Se  qualcuno 
butta  una  pagnotta  in  mezzo  alla  strada,  ci  scandalizziamo.  Ma  se  un  motoscafo 
da  300  CV  corre  lungo  la  riva  per  far  colpo,  suscita  per  lo  più  ammirazione  ed 
invidia;  eppure  di  pagnotte  ne  butta  almeno  due  al  minuto. 

Il  fatto  di  risparmiare  energia,  di  costruirsi  1’impianto  solare  per  l’acqua 
sanitaria,  di  progettare  l’impiego  di  pompe  di  calore  o  di  impianti  di  biogas,  è 
anche  moralmente  un  efficace  approccio  al  nuovo  auspicato  modello  di  vita  e  di 
sviluppo,  che  lungi  dall’essere  rozzo,  è  più  sottile  ed  intelligente  dell’attuale;  che 
non  vuol  far  violenza  né  al  prossimo  né  alla  natura,  ma  imitare  la  sua  saggezza, 
perfezionatasi  in  millenni  di  evoluzione. 

Gli  aumenti  esponenziali  su  cui  è  basata  la  società  del  profitto  e  dello  spre¬ 
co  sono  un’assurdità;  l’economia  attuale  è  sana  solo  in  una  società  malata  (Illich) 
in  quanto  prosegue  soltanto  in  base  al  consumismo  od  agli  eventi  militari  che  eli¬ 
minano  tutti  i  surplus.  Dobbiamo  tendere  ad  uno  stato  di  giustizia  e  di  equilibrio 
e  non  promuovere  i  valori  competitivi  e  conflittuali,  ma  passare  dalla  cultura  del¬ 
la  guerra  a  quella  della  nonviolenza  e  della  pace,  affinché  “i  miti  ereditino  la  ter¬ 
ra”. 
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TRACCIARE  UNA  STRADA  E  PERCORRERLA 


di  Tonino  Drago 

Bilancio  e  prospettive  della  presenza  dei  movimenti  nonviolenti  nelle 
lotte  antinucleari 

In  questi  anni  in  cui  il  tema  del  modello  di  sviluppo  alternativo  è  venuto 
alla  luce  come  tema  dominante  nella  scena  politica,  tutte  le  forze  politiche  par¬ 
lamentari  si  sono  coalizzate  per  non  porlo  all’attenzione  e  per  soffocare  il  dibat¬ 
tito  del  parlamento  e  della  gente.  La  politica  del  compromesso  storico  ha  fatto 
di  tutto  per  mantenere  il  modello  di  sviluppo  esistente.  D’altra  parte  la  politica 
del  compromesso  storico  era  una  riproposizione  dell’alleanza  cosi  come  la  si  ve¬ 
deva  negli  anni  50,  come  la  sognava  La  Pira,  non  certamente  qualcosa  di  ade¬ 
guato  agli  anni  70/80.  E’  chiaro  che  il  compromesso  storico  non  poteva  portare 
avanti  un’alternativa,  tantopiù  che  il  PCI  aveva  accettato  la  NATO  con  una  deli¬ 
bera  congressuale  e,  se  doveva  dare  un’ulteriore  garanzia,  la  doveva  dare  proprio 
sul  nucleare. 

Con  il  nucleare  si  diventa  dipendenti  nelle  forniture,  non  tanto  in  termini 
economici,  ma  in  termini  materiali,  perché  il  nucleare  va  a  coprire  i  fabbisogni 
di  base,  quelli  costanti  della  produzione  di  elettricità  di  una  nazione.  Chiudere 
il  rubinetto  del  nucleare  significa  togliere  la  parte  costante  del  carico  di  energia 
elettrica  durante  la  giornata,  quindi  la  parte  di  base.  Siccome  l’energia  elettrica 
non  è  tutta  l’energia,  ma  è  quella  che  manda  avanti  i  motori,  con  quel  rubinet- 
tino  si  chiudono  parecchie  cose.  Quindi  la  lotta  della  classe  operaia  in  Italia  non 
sarebbe  potuta  arrivare  a  nessun  punto  decisivo  perché,  quando  si  fosse  avvicina¬ 
ta,  l’avrebbero  ricattata  con  l’energia:  questa  è  la  garanzia  che  doveva  dare  il  PCI. 

In  Italia  abbiamo  avuto  la  politica  energetica  più  folle  che  ci  potesse  esse¬ 
re.  Se  si  capisce  che  la  Francia  continua  a  far  centrali  nucleari  (in  quantità  spro¬ 
positata  rispetto  ai  fabbisogni  elettrici  che  ha!)  perché  deve  farsi  le  bombe  ato  - 
miche,  se  si  capisce  che  la  Germania  Federale  persegue  anch’essa  una  politica  mi¬ 
litare  e  si  sta  preparando  la  bomba  atomica  assieme  al  Brasile  (quindi  le  centrali 
nucleari  le  servono...),  non  si  capisce  assolutamente  perché  l’Italia  debba  fare  cen¬ 
trali  nucleari  quando  non  ha  esperienze  nucleari.  La  centrale  di  Caorso  è  stato  un 
fallimento  intemazionale;  il  numero  di  centrali  minimo  per  essere  accettabile,  è  sta¬ 
to  giocato  come  al  Lotto  (da  6  a  8  a  12...)  e,  tutt’ora,  non  ce  n’è  una  che  va 
avanti  se  non  quella  di  Montalto  a  gran  fatica.  In  questo  modo  è  un’avventura 
suicida  perché  non  ci  si  può  imbarcare  nella  costruzione  di  centrali  nucleari  una 
alla  volta:  è  un’esperienza  tecnologica  così  grossa,  così  coinvolgente  che,  se  non 
se  ne  fa  un  certo  numero  (almeno  venti)  non  serve  a  niente,  è  una  perdita  di 
denaro  e  di  cervelli,  quando  va  bene... 

Una  delle  più  grosse  resistenze  che  ha  il  nucleare  in  Italia  non  è  tanto  la 
popolazione,  quanto  l’industria  che  non  ha  nessuna  voglia  di  buttarsi  in  questa 
avventura  che  non  promette  niente,  dà  commesse  peT  far  soldi  a  morire  per  due 
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o  tre  anni,  poi  si  inceppa  tutto,  magari  per  un  qualsiasi  starnuto  di  qualcuno. 

Ad  esempio,  l’anno  scorso,  l’ENEL  non  riceveva  soldi  dal  governo  e  non  poteva 
pagare  gli  appaltatori.  L’industria  non  può  mettere  macchinari,  tecnologie,  neon- 
versione  di  tecnici  per  produzioni  specialissime  che  poi,  magari  dopo  tre  anni, 
non  si  fanno  più.  In  questo  senso  il  nucleare  in  Italia  ha  vita  grama,  per  que¬ 
stioni  interne,  non  solo  per  la  forza  del  movimento  esterno. 

Però  tutti  i  piani  energetici,  tutta  la  politica  governativa,  tutti  i  partiti  com¬ 
preso  U  Partito  Radicale,  non  offrono  una  soluzione  alternativa.  L’unica  grande 
cosa  che  hanno  fatto,  a  quattro  anni  di  distanza  dall’America,  è  stata  di  ricono¬ 
scere  che  U  carbone  potrebbe  essere  utae.  Ma  non  si  è  fatto  nulla  deU  energia 
solare  e  del  decentramento. 

La  stessa  posizione  subalterna,  supina,  stupida,  miope,  1  Italia  ce  1  ha  con  ì 
missai:  fra  tutti  i  Paesi  europei  è  l’unico  che  ha  subito  localizzato  le  basi  per  i 
mi  di  scavalcando  a  suo  stesso  parlamento,  andando  oltre  qualsiasi  deliberato  in¬ 
temazionale.  E  subito  comincia  a  fare  i  lavori  con  una  fretta  spaventosa  quando 
Germania,  Inghilterra,  Olanda,  Belgio,  tutti  hanno  bloccato  la  cosa  e  aspettano. 
Questa  è  la  politica  dei  servi:  nei  Paesi  coloniali  c’è  Una  classe  dirigente  che  e 
più  l’espressione  del  potere  esterno  che  l’espressione  del  potere  interno.  L’Italia 
è  spaccata  in  due,  con  il  Mezzogiorno  che  non  segue  il  modello  di  sviluppo  eu¬ 
ropeo,  con  una  base  comunista  che  non  si  sa  fino  a  che  punto  si  integra  in  una 
politica  occidentale,  con  un’incertezza  della  DC  nel  rapporto  con  la  Chiesa  che 
non  si  capisce  più  fino  a  che  punto  è  stabile,  fino  a  che  punto  può  portare  a 
mutamenti. 

Con  questi  fattori  di  instabilità,  l’Italia  va  avanti  senza  capire  come:  nes¬ 
sun  economista  sa  spiegarlo  e  il  gruppo  dirigente  mantiene  fumea  cosa  che  gli 
sembra  sicura,  la  dipendenza  servile  dalla  potenza  straniera  più  grossa. 

L’Iran  ha  fatto  la  rivoluzione  non  per  liberarsi  semplicemente  dallo  Scià, 
ma  per  impostare  un  modello  di  sviluppo  alternativo.  Non  c’è  riuscito  ma  dob¬ 
biamo  fare  tesoro  di  questo  fatto.  Le  donne  che  facevano  le  manifestazioni  non 
volevano  vestirsi  all’americana  perché  era  proprio  questo  che  permetteva  lo  Scia, 
di  diventare  americane,  e  le  donne  iraniane  non  volevano  questo:  volevano  cam¬ 
biare  modello  di  sviluppo  legandosi  alla  loro  tradizione.  Che  poi  la  rivoluzione 
iraniana  sia  andata  come  sta  andando  a  finire  è  un  altro  discorso,  però  dobbia¬ 
mo  tenere  presente  che  nella  storia  c’è  questo  tentativo. 

Anche  in  Polonia  si  tratta  di  questo:  quando  Solidarnosc  cerca  di  imposta¬ 
re  l’autogestione  in  fabbrica  e,  a  questo  punto,  si  scatena  la  repressione,  è  perche 
Solidarnosc  cerca  di  realizzare  un  modello  di  sviluppo  alternativo.  Cerca  di  rea¬ 
lizzarlo  nei  paesi  deU’Est  laddove  l’accentramento  è  il  massimo  possìbile,  ma  e 

davvero  un  fatto  clamoroso:  10  milioni  di  persone  che  hanno  tentato  e  tuttora 

tentano,  sono  la  forza  più  grossa  che  oggi  in  Europa  proponga  un  modello  di 

sviluppo  alternativo.  , 

La  Grecia,  in  questo  momento,  con  Papandreu  sta  impostando  un  organizza¬ 
zione  sociale  diversa  da  quella  occidentale.  Dire  che  è  proprio  il  modello  di  svi¬ 
luppo  alternativo  è  un  po’  troppo,  però  certamente  ha  messo  in  crisi  la  NATO, 
sta  portando  avanti  l’autogestione,  il  decentramento  e  la  socializzazione  (non  na- 


? 
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zionalizzazione)  delle  imprese.  Questo  sta  facendo  la  pìccola  Grecia. 

La  cosa  assurda  è  che  in  Italia  siamo  immobili,  guardiamo  queste  cose  col 
cannocchiale  come  se  avvenissero  sulla  luna  e  non  ci  toccano  perché  non  c’è  un 
partito  che  si  muova  in  questo  senso. 

A  questo  punto  siamo  interpellati  direttamente  come  nonviolenti,  non  per¬ 
ché  siamo  importanti,  ma  perché  gli  altri  si  sono  squagliati:  non  è  colpa  nostra, 
non  è  stata  cattiveria  nostra,  siamo  stati  investiti  di  una  responsabilità  grossa. 

Vuol  dire  che  è  ora  che  la  nonviolenza  si  presenti  sulla  scena  politica. 

In  Italia  i  movimenti  di  massa  ci  sono  stati  davvero,  a  partire  da  Montalto 
di  Castro.  In  questo  senso  l’Italia  è  formidabile  perché,  dalla  prima  lotta  antinu¬ 
cleare  c’è  stato  subito  un  movimento  popolare  e  di  massa,  cosa  che  non  è  avve¬ 
nuta  in  nessun’altra  nazione.  Adesso  in  Puglia  c’è  un  movimento  di  massa  in  cui 
tutta  la  popolazione,  tutti  i  paesi  sono  contro  l’energia  nucleare.  Tutta  la  gente 
semplice  si  è  coalizzata  con  una  forza  enorme.  Questa  gente  però  non  ha  moti¬ 
vazioni  articolate,  ha  capto  solo  istintivamente. 

Siamo  in  presenza  di  movimenti  di  massa,  però  non  qualificati.  “Se  era  una 
cosa  buona  non  ce  la  portavano  da  noi!”  è  il  ragionamento  più  grosso  che  ho 
sentito,  ed  è  giustissimo.  Ma  è  chiaro  che,  in  una  società  moderna,  bisogna  arri¬ 
vare  ad  un  livello  superiore,  sennò  ti  giocano.  Il  tema  è  squisitamente  scientifico 
e  il  discorso  deve  passare  attraverso  una  presa  di  coscienza  scientifica  di  questo 
problema. 

Invece  in  Italia,  se  c’è  stata  una  qualificazione  intellettuale,  non  è  stata  quel¬ 
la  scientifica,  ma  quella  teologica  morale,  nonostante  l’arretramento  terribile  che 
abbiamo  (la  Chiesa  cattolica  è  l’unica  a  non  pronunciarsi  e,  particolarmente,  quel¬ 
la  italiana).  In  Val  Seriana,  la  lotta  contro  le  miniere  d’uranio  è  stata  impostata 
sulla  moralità  del  nucleare  ed  è  stata  un’altra  lotta  di  massa  formidabile.  Il  vesco¬ 
vo  di  Oria  che  ha  fatto  quel  comunicato  contro  le  centrali  nucleari  ha  polarizza¬ 
to  l’attenzione.  E’  più  facile  che  in  Italia  si  sviluppi  la  motivazione  teologica  mo¬ 
rale  che  non  quella  scientifica  perché,  dal  punto  di  vista  scientifico  abbiamo  un 
blocco.  Da  una  parte  c’è  l’ENEL  che  è  chiusa,  dall’altra  non  abbiamo  scienziati  e 
tecnici  “pentiti”  nelle  istituzioni  energetiche.  In  America  c’è  stata  una  fuga  di  scien¬ 
ziati,  di  ingegneri  che  stavano  nei  massimi  posti  di  responsabilità,  perché  in  coscien¬ 
za  non  si  ritenevano  più  in  grado  di  portare  avanti  cose  insicure.  Purtroppo  erano 
protestanti:  noi  che  abbiamo  tanti  buoni  cattolici,  non  ne  abbiamo  neanche  uno 
che  senta  problemi  di  coscienza.  C’è  stata  la  Failla  del  CNEN  e  Rossini  dell’An- 
saldo,  ma  non  erano  in  posti  di  vera  responsabilità.  Abbiamo  avuto  Carlo  Poivani, 
ex  vice-presidente  del  CNEN,  che  però  la  sua  crisi  di  coscienza  se  l’è  vissuta  di  na¬ 
scosto,  non  l’ha  pubblicizzata:  dentro  al  CNEN  ha  messo  tutto  a  ferro  e  fuoco 
perché  il  piano  energetico  andasse  in  fumo,  però  fuori  non  ha  mai  rotto  l’unani¬ 
mità.  Il  nostro  bravo  Paese  cattolico  non  subisce  crisi  di  coscienza  e  quindi,  co¬ 
me  gruppo  scientifico,  abbiamo  il  solito  schieramento  in  massa  di  tutti  gli  scien¬ 
ziati  e  ingegneri,  salvo  quegli  pseudo-scienziati  (tutta  gente  emarginata  come  Mat¬ 
tioli,  Nebbia,  io  e  altri)  che  non  si  capisce  bene  come  abbiamo  fatto  a  entrare 
all’Università,  che  non  sono  fisici  nucleari  specifici  e,  quindi,  se  dicono  qualche 
cavoiata  bisogna  sopportarli. 
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A  livello  popolare  non  c’è  mai  stato  un  dibattito  sui  temi  scientifici,  se  non 
temi  tipo  il  Darwinismo,  che  sono  concezioni  scientifiche  ma  non  principi  della 
teoria  scientifica.  Ci  siamo,  dimenticati  che  il  nucleare  va  contro  un  principio  del¬ 
la  termodinamica.  Questa  era  l’occasione  per  una  crescita  della  cultura  popolare 
scientifica:  un  dibattito  di  massa  che  ci  poteva  essere  è  stato  proprio  questo  che 
è  stato  stroncato. 

Il  nucleare  ha  impostato  la  programmazione  energetica  su  una  sola  domanda: 
quanta  energia  ci  serve?  Mentre  la  domanda  esatta  è:  di  quale  energia  abbiamo 
bisogno?  Perché  da  150  anni  utilizziamo  l’energia  in  maniera  sbagliata,  non  se¬ 
condo  una  leggina  qualsiasi,  ma  secondo  un  principio  della  termodinamica.  Non 
teniamo  conto  che  esiste  un  modello  di  macchina  ideale,  al  quale  possiamo  rap¬ 
portare  le  trasformazioni  energetiche  e  renderci  conto  se  la  macchina  che  utiliz¬ 
ziamo  è  la  migliore  possibile,  oppure  se  è  la  più  lontana.1 

Sono  stati  fatti,  ad  esempio,  progetti  per  sostituire  gli  scaldabagno  elettrici 
con  scaldabagno  solari,  cosa  economicamente  conveniente  e  che  darebbe  subito 
un  risparmio  del  5  per  cento  del  fabbisogno  energetico  nazionale  totale.  Però, 
siccome  politicamente  le  forze  politiche  sono  quelle  dette  prima,  anche  i  ricerca¬ 
tori  dell’ Università  si  fanno  i  loro  conti  e  mica  uniscono  scienza  e  politica,  ma  si 
limitano  a  quei  progetti -  che  è  possibile  portare  avanti  senza  problemi.  Per  cui,  in¬ 
vece  di  progetti  di  questo  tipo,  in  Italia  si  possono  fare  progetti  come  la  centra¬ 
le  fotovoltaica  da  1  Megawatt,  cioè  cose  che  vanno  realizzate  dall’industria.  Que¬ 
sto  costa  chiaramente  troppo,  però  il  governo  glielo  appoggia  e  i  partiti  glielo  ap¬ 
poggiano;  gli  scaldabagno  no,  perché  l’ENEL  e  FENEA  non  vogliono  farli  perché 
darebbero  potere  ai  cittadini;  è  proprio  quello  che  non  si  vuole:  non  vogliono 
mettere  fonti  di  energia  decentrate,  per  cui  gli  scaldabagno  solari  in  Italia  verran¬ 
no  se  ci  sarà  il  contatore  dell’ENEL  attaccato.  Adesso  il  privato  può  mettere 
scaldabagno  solari,  ma  si  trova  di  fronte  a  una  serie  tale  di  difficoltà  pratiche  e 
legislative,  che  viene  facilmente  scoraggiato. 

IF  problema  nostro  è  del  perché  in  quésti  anni  non  siamo  riusciti  la  costrui¬ 
re  '.'qualcosa  di  più  di  un  semplice  discorso:  una  proposta  a  parole  e  non  un  pia¬ 
no  energetico  alternativo,  non  un  presidio  preciso,  non  una  serie  di  iniziative  di 
base,  non  una  lega  di  cooperative  agricole  e  solari.  Abbiamo  semplicemente  man¬ 
tenuto  una  bandiera  e  nemmeno  tanto. 

In  Italia  chi  gestisce  la  lotta  antinucleare  sono  da  una  parte  il  PR  e  dall’al¬ 
tra  il  Comitato  di  Controllo  delle  Scelte  energetiche.  I  Radicali  sostengono  il  so¬ 
lare,  ma  gestito  dall’industria  e  dal’ parlamento,  non  certamente  dai  cittadini;  il 
CCS!:,  come  dice  il  suo  nome,  si  propone  semplicemente  di  controllare  le  scelte 
fatte  da  altri/ non  certo  di  modificarle  profondamente. 

Anche  quattro  gatti  come  siamo,  avremmo  potuto  fare  un  piano  energetico 
alternativo,  puf  di  coalizzarci  un  minimo:  si  trattava  di  mettere  insieme  il  lavoro 
e  le  informazioni  che  non  possono  basarsi  su  una  persona  sola,  ma  non  c’è  sta¬ 
to  nessun  tentativo  in  questo  senso.  Lovins,  quello  che  ha  portato  avanti  i  piani 
energetici  alternativi  a  partire  dagli  USA,  è  venuto  in  Italia,  è  stato  monopolizza¬ 
to  dai  radicali,  ha  discusso  dei  piani  energetici  alternativi  di  qualsiasi  nazione  del 
mondo  ma  non  di  quello  dell'Italia.  Il  CCSE  ha  proposto  un  piano  alternativo. 
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nella  forma  dei  “conti  sbagliati”  del  piano  nucleare,  cioè  come  controllo  del  pia¬ 
no  esistente,  ma  non  come  alternativa  se  non  come  riduzione  dei  fondi  previsti: 
ha  fatto  le  bucce  al  piano  energetico  ma  non  ha  dato  un  piano  alternativo. 

Quando  c’è  una  volontà  negativa  totale  e  nessuno  si  ribella  a  questo,  do¬ 
vrebbe  nascere  la  disobbedienza  civile:  produrre  abusivamente  energia  elettrica  per 
andare  incontro  alle  sanzioni  previste,  oppure  anche  stimolare  cooperative  coi  di¬ 
soccupati.  Qui  arriva  il  punto:  che  la  popolazione  italiana  non  è  qualificata  intel¬ 
lettualmente,  (se  non  solo  dal  punto  di  vista  teologico,  in  alcune  zone).  D’altra 
parte  se  anche  lo  fosse,  il  problema  energetico  è  un  problema  di  nuova  società 
non  idealizzata,  non  ideologizzata,  ma  in  cui  si  deve  ricomporre  come  modello  di 
sviluppo  il  lavoro  manuale  e  il  lavoro  intellettuale.  Chi  propone  il  modello  di  svi¬ 
luppo  alternativo  lo  deve  anche  fare,  perché  sennò  sarebbe  in  contraddizione  con 
se  stesso.  Anche  se  fossimo  tutti  istruitissimi  sul  2°  principio  della  termodinami¬ 
ca  ma  se  restiamo  solo  con  questa  conoscenza  intellettuale,  non  abbiamo  fatto 
quasi  niente,  serviamo  solo  per  fare  dibattiti,  per  dire  ai  politici:  “siete  dei  fe¬ 
tenti,  ci  impedite  di  fare  queste  cose”.  Ma  se  anche  loro  ci  permettessero  di  far¬ 
le,  non  saremmo  capaci  e  qui  è  il  limite  nostro:  economicamente  abbiamo  po¬ 
che  iniziative,  non  sappiamo  lavorare  con  le  mani,  abbiamo  un’attività  che  in  buo¬ 
na  misura  è  il  contrario  di  questa,  oltre  al  fatto  che  siamo  pochi.  Un’occasione 
sicuramente  persa  è  che,  intorno  a  noi,  ci  sono  altri  gruppi  che,  senza  riferirsi 
alla  nonviolenza,  a  Gandhi  e  al  modello  di  sviluppo  alternativo,  fanno  più  o  me¬ 
no  le  stesse  cose.  Dobbiamo  sempre  aspettare  che  qualche  tizietto  svegliatosi  al¬ 
l’ultimo  momento  si  metta  al  vertice  del  movimento  per  gestirlo  con  le  idee  sue, 
salvo  poi  rieducarlo  e  dirgli  che  nessuno  deve  gestire,  che  dev’essere  un  servizio, 
ecc.,  ecc. 

Di  fatto  non  siamo  stati  capaci  di  esprìmere  una  iniziativa  autonoma  come 
movimenti  nonviolenti,  né  a  livello  di  base  (se  non  in  pochi  casi,  per  merito  di 
qualche  volenteroso  che  è  riuscito  a  realizzare  qualcosa  poco  più  che  individual¬ 
mente),  né  a  livello  di  rappresentanze,  per  cui  abbiamo  fatto  “le  truppe”  di  vari 
movimenti  ma,  più  che  l’iniziativa  di  WISE  (collegamento  intemazionale)  non  ab¬ 
biamo  visto  molto.  Non  abbiamo  una  capacità  di  proposizione  politica  di  quello 
che  sosteniamo,  che  vogliamo,  su  cui  perdiamo  un  sacco  di  tempo 

77  primo  “buco”  che  abbiamo  è  quello  del  servizio  civile',  se  abbiamo  avu¬ 
to  5/10  obiettori  che  hanno  dedicato  il  loro  servizio  civile  al  nucleare,  all’alter¬ 
nativa  messa  concretamente  in  termini  di  lotta,  forse  esagero!  Non  abbiamo  avu¬ 
to  la  capacità  di  proporre  agli  obiettori  questi  obiettivi  politici;  non  abbiamo  a- 
vuto  questa  forza  di  convinzione  interna  fra  di  noi,  quindi  all’esterno  non  pote¬ 
vamo  avere  una  grossa  presa. 

Il  secondo  limite  è  che  non  abbiamo  una  stampa  su  cui  esprimerci',  per  scri¬ 
vere  una  nostra  riflessione  è  più  facile  che  Rocca,  Qualenergia,  ecc.,  accettino  ar¬ 
ticoli  nostri,  che  non  le  nostre  riviste.  Cosi  non  si  può  fare  movimento,  non  si  ha 
la  capacità  di  proporre  le  cose  quando  per  esprimersi  bisogna  sparpagliarsi:  uno  si 
rivolge  a  un  gruppo,  un  altro  a  un  altro  e  si  fa  sempre  quel  discorso  di  nonvio¬ 
lenza  come  “aggiunta”. 

Capitini  intendeva  la  nonviolenza  come  aggiunta  in  quanto  la  riteneva  un  fat- 
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to  creativo,  qualcosa  che  supera  l’organizzazione  normale,  il  tran-tran  quotidiano; 
invece  questo  concetto  è  stato  preso  come:  “noi  ci  comportiamo  come  tutti  gli 
altri  poi,  in  più,  ci  facciamo  una  letturina  di  qualche  articolo  sulla  nonviolenza 
ed  esprimiamo  una  buona  intenzione”.  E  con  questa  aggiunta  in  termini  di  buo¬ 
na  volontà  non  si  fa  niente:  le  organizzazioni  politiche  esistenti  sono  quelle  che 
fanno  le  cose  serie,  nessuno  si  sogna  di  fare  un’iniziativa  da  nonviolento,  quindi 
i  nonviolenti  si  aggiungono  agli  altri,  non  dico  come  folklore,  ma  come  buona  vo¬ 
lontà,  buone  idee,  benessere  in  più  a  quello  che  altri  già  fanno.  Questa  concezio¬ 
ne  purtroppo  ancora  la  vedo  dominante  e,  quindi,  possiamo  proporre  ben  poco. 

Se  andate  a  Taranto  o  ad  Avetrana,  la  gente  ha  capito  che  il  pericolo  mag¬ 
giore  è  la  centrale  nucleare  stessa,  non  il  rilascio  di  radiazioni  o  l’incidente:  in 
caso  di  guerra  nel  Mediterraneo,  qualsiasi  staterello,  forse  anche  San  Marino,  po¬ 
trebbe  prendere  la  centrale  come  obiettivo  da  bombardare.  Prendersi  una  centra¬ 
le  nucleare  sul  proprio  territorio  significa  essere  nelle  condizioni  di  Comiso. 

La  lotta  di  Comiso,  così  come  il  dibattito  col  PCI  perché  lasci  la  posizione 
assurda  (perché  non  c’è  distinzione  possibile)  sul  si  al  nucleare  civile  e  no  al  nu¬ 
cleare  bellico,2  ci  richiama  ancora  alla  nostra  capacità  di  iniziativa.  E’  attraverso 
queste  lotte  che  possono  passare  le  cose,  oltre  alla  lotta  quotidiana  di  chi  si  spe¬ 
cializza  sui  settori  energetici  alternativi,  sull’agricoltura,  ecc.  Questi  impegni  han¬ 
no  tempi  lunghi  e,  normalmente,  assorbono  talmente  le  persone  per  cui,  chi  fa 
queste  cose,  non  riesce  poi  a  esprimerle,  quindi  una  cosa  è  il  fare  e  una  cosa  è 
il  dire.  In  questa  maniera,  sono  preziosissimi  (anzi,  sono  i  più  importanti!)  quel¬ 
li  che  le  fanno  queste  cose,  però  nel  momento  di  rappresentanza,  di  comunica¬ 
zione  la  loro  presenza  non  trova  sbocco. 

C’è  questa  difficoltà  grossa  e,  oggi,  c’è  il  problema  di  Comiso  che  ci  inter¬ 
pella  tutti  quanti  per  una  battaglia  che  è  centrale:  se  blocchiamo  i  missili  a  Co¬ 
miso,  si  blocca  tutto;  se  inveoe  i  missili  a  Comiso  vanno  avanti,  anche  in  altri 
Paesi  le  cose  precipiteranno. 

Questo  discorso  dei  missili  a  raggio  intermedio  è  pura  follia:  non  servono 
come  deterrente,  né  come  possibilità  di  guerra  limitata;  servono  solo  a  questa  fol¬ 
le  corsa  agli  armamenti  nella  quale  sono  precipitate  le  massime  potenze,  che  può 
portarci  solo  alla  distruzione  totale.  Lo  stesso  inventore  della  bomba  al  neutrone 
ha  sconfessato  la  bomba  N  e  ha  dichiarato  che,  ogni  guerra  limitata  non  può  che 
andare  inevitabilmente  a  finire  in  una  guerra  totale.  Più  bombe  ci  sono  e  più 
l’insicurezza  mondiale  aumenta,  questo  è  chiaro  come  la  luce  del  sole. 

La  società  ha  rifiutato  il  modello  di  sviluppo  alternativo  e,  tuttora,  nessun 
partito  ha  la  capacità  di  proporlo,  perché  si  trova  incastrato  in  una  politica  anti¬ 
quata  che  non  riesce  a  superare.  Il  PCI  non  può  ribaltare  la  politica  nucleare  da 

un  giorno  all’altro,  tantomeno  il  discorso  del  modello  di  sviluppo  che  gli  compor¬ 
terebbe  un  ribaltamento  dei  rapporti  sindacali  in  fabbrica,  perché  dovrebbe  dare 
immediatamente  prevalenza  ai  consigli  di  fabbrica  invece  che  al  sindacato  (e  oggi, 

60  mila  persone  in  burocrazia  nel  sindacato,  non  si  possono  mandare  a  casa  da 

un  momento  all’altro!),  per  creare  una  nuova  solidarietà  di  massa.  Il  PR  non  ha 
nessuna  volontà  di  fare  un  cambiamento  di  modello  nel  senso  popolare,  nel  sen¬ 
so  dell’autogestione:  vuol  fare  un  modello  di  sviluppo  coi  diritti  civili,  ma  gestiti 
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dalle  leggi  del  parlamento,  dai  referendum,  cioè  dalle  iniziative  gestite  a  Roma, 
non  certo  dalla  base,  non  certamente  con  lotte  economiche.  Del  modello  di  svi¬ 
luppo  ne  parla  DP,  però  bisogna  misurare  in  che  modo:  sui  consigli  di  fabbrica 
non  ha  nessuna  parola  d’ordine  alternativa,  né  su  Solidamosc,  né  tantopiù  sul¬ 
l’obiezione  di  coscienza,  quindi  anche  se  parla  di  modello  di  sviluppo  alternati¬ 
vo,  non  si  capisce  poi  dove  vada  a  cercarlo. 

Se  il  problema  del  modello  di  sviluppo  è  affidato  a  una  cerchia  di  perso¬ 
ne  notevolmente  ristretta,  che  si  rinchiude  nel  MIR,  MN,  LDU,  tutti  quelli  che 
vogliono  una  lotta  dura  sul  problema  degli  armamenti  e  dell’energia,  è  chiaro 
che  dobbiamo  guardarci  un  po’  intorno  e  farci  i  conti  delle  forze.  Il  discorso  va 
sulla  nostra  capacità  di  avere  iniziative  politiche  perché,  se  come  in  questi  anni, 
non  abbiamo  capacità  di  avere  iniziativa  politica,  ma  consideriamo  la  nonviolen¬ 
za  come  un’aggiunta  a  iniziative  di  altri,  dovremo  sempre  aspettare  che  qualcu¬ 
no  ci  dica  quando  è  il  momento  di  proporre  il  modello  di  sviluppo  alternativo. 
Se  invece  facciamo  uno  sforzo  per  guardare  dentro  di  noi  e  vedere  se  questa  ca¬ 
pacità  c’è  (e  io  credo  che  ci  sia,  solo  non  la  mettiamo  in  atto...)  allora  possia¬ 
mo  anche  programmare  qualcosa  che,  se  non  altro,  tracci  una  strada.  Nessuno 
s’illude  di  muovere  il  mondo  ma,  almeno,  tracciare  una  strada  e  non  solo  alza¬ 
re  una  bandiera  sulla  nave  che  affonda,  ma  alzare  la  bandiera  camminando  un 
pochettino. 


NOTE 

La  macchina  migliore  che  si  può  realizzare  quando  c’è  una  trasformazione  termica,  deve 
aumentare  la  temperatura  il  meno  possibile:  quando  c’è  da  scaldare  l’acqua,  bisogna  par¬ 
tire.  da  una  fonte  energetica  che  abbia  il  meno  possibile  una  temperatura  più  alta  di  quel¬ 
la  che  abbiamo  nell’aria;  più  alziamo  la  temperatura  e  più  facciamo  sprechi.  Più  calore  va 
in  giro  nell’ambiente  più  inquiniamo  l’ambiente,  più  sprechiamo,  più  spendiamo  collettiva¬ 
mente  (e  non  individualmente):  crisi  energetica,  ecologia,  economia,  si  legano  insieme. 

2  Nessuna  distinzione  fra  nucleare  civile  e  militare 
Da  un  punto  di  vista  politico'. 

Basta  pensare  a  che  tipo  di  delega  siamo  costretti  a  dare  alla  struttura  militare.  Nella  so¬ 
cietà,  il  settore  militare  è  stato  il  primo  che  ci  ha  richiesto  una  delega  totale  di  vita  e 
di  morte,  mandandoci  alla  guerra  ogni  volta  che  decideva  lui,  strappandoci  alla  vita  civi¬ 
le  per  il  servizio  militare.  Solo  con  l’obiezione  di  coscienza  abbiamo  recuperato  un  mini¬ 
mo  di  autonomia,  sennò  il  settore  militare  da  150  anni  è  stato  il  primo  che  si  è  posto 
totalitariamente,  richiedendo  una  delega  totale  al  cittadino. 

Il  nucleare  segue  questa  stessa  strada  nell’energia  perché,  nel  momento  in  cui  arriva  a  crea¬ 
re  centrali  nucleari  e  a  far  dipendere  tutto  il  sistema  energetico  dall’energia  elettrica,  l’e¬ 
nergia  elettrica  dalle  centrali  nucleari,  le  centrali  nucleari  da  pochissime  persone  che  deci¬ 
dono  tutto,  la  capacità  di  controllo  del  cittadino  è  zero.  Non  solo:  la  capacità  di  vivere 
e  di  morire  dal  punto  di  vista  dell’energia,  cioè  i  pericoli  che  si  corrono  con  l’energia 
nucleare  non  li  decide  il  cittadino.  Montalto  di  Castro,  Avetrana,  hanno  voglia  a  prote¬ 
stare  dicendo  che  non  vogliono  la  centrale  nucleare:  gliela  mettono  lo  stesso.  Quindi  vie¬ 
ne  tolto  ogni  potere:  la  delega  che  si  chiede  al  cittadino  con  le  centrali  nucleari  è  tota¬ 
le  e  ha  come  solo  paragone  la  delega  totale  che  il  cittadino  deve  dare  alla  struttura  mi¬ 
litare. 

Sarebbe  il  secondo  settore  che  arriverebbe  a  questo,  a  strappare  una  delega  totale  ai  cit- 
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tadini.  Sarebbe  il  settore  che  riguarda  i  consumi,  quindi  è  la  “carota”:  se  vuoi  il  benes¬ 
sere  dice  l’ENEL  mi  devi  dare  la  delega  totale.  Quindi  saremo  stretti  in  quella  che 
è  la  tipica  tecnica  fascista  del  bastone  (potere  militare)  e  della  carota  (consumismo).  In 
questo  senso,  giustamente,  si  parla  di  tecnofascismo  a  proposito  del  nucleare  perché,  se 
il  nucleare  prende  piede,  il  salto  sociale  che  si  realizzerebbe,  sarebbe  difficilmente  rever¬ 
sibile:  se  questi  due  settori  prendono  il  potere  enorme  che  chiedono,  ogni  altro  settore 
seguirebbe  facilmente.  Lo  Stato  atomico  si  realizzerebbe  immediatamente. 

Dal  punto  di  vista  tecnico. 

Australia,  Canada,  Giappone,  Germania  Federale,  Brasile,  Corea  del  Sud,  Pakistan,  Iraq, 
Iran,  Argentina,  arrivano  alla  bomba  nucleare  o  ci  sono  già  arrivate  come  India,  Israele 
e  Sud  Africa  ci  sono  già  arrivate  attraverso  le  centrali  nucleari. 

La  diffusione  del  nucleare  civile  è  partita  nel  ’54  col  programma  “Atomi  per  la  pace”, 
basato  sull’idea  che  fosse  possibile  da  parte  dell’America  vendere  materiale  nucleare,  sen¬ 
za  che  i  Paesi  compratori  potessero  convertirlo  in  materiale  per  bombe  atomiche,  perché 
ci  voleva  una  struttura  industriale  enorme  che  solo  USA  e  URSS,  a  quel  tempo,  avevano. 
Adesso,  queste  stesse  strutture  ce  le  ha  l’Europa  (Coredif  éd  Eurodif),  poi  la  scienza  e  il 
progresso  hanno  portato  nuove  vie  per  passare  dalle  centrali  alle  bombe  atomiche  e  sem¬ 
pre  più  semplici,  per  cui  il  Pakistan  realizzerà  la  bomba  atomica  con  una  tecnica  che  sa¬ 
rà  facilmente  esportabile  nel  Terzo  Mondo.  Quindi  non  c’è  più  distinzione  fra  nucleare 
civile  e  militare. 


(segue  p.  2) 

96018  Pachino  (SR),Gudrun  e  Nino  Gullotta  Via  Torino  n.  62 

34127  Trieste  .Luciano  Benini.via  F.  Severo  n.  44  -  teL  040/569215 

01 100  Viterbo.Giulio  e  Paola  Giampietro, via  Polidori  n.  1  ;  tei.  0761/224166 

48018  Faenza, Fraternità  e  lavoro, via  Tonducci  n.  10:  tei.  0546/26554 

71100  Foggia,  Nino  Villone,  Via  Sbano  2 

19021  Monti  di  Arcola  (SP),  Carla  Lasagna,  Via  S.Marco  1 1 

12040  Morozzo  (CN),  Comunità  di  Mambre,  Via  Marconi  17;  tei.  0171/772067 

12043  Canale  (CN),  Piazza  della  Torre  3;  teL  0173/94511 

95024  Acireale,  Mario  Cortellese,  Via  Principe  Amedeo  9;  t.  095/603633 

Segretariato  Internazionale  M.I.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,Alkmaar  (Olanda) 

Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6,  tei.  051/570541 

La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  10.000  annue  per  soci  ordinari,  li¬ 
re  20.000  e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  5.000.  I  versamenti  possono  esse¬ 
re  effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o 
MIR  -  Via  delle  Alpi  20  Roma. 

NOTIZIARIO  M.I.R.  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  <-  00198  - 
ROMA. 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art  3  dello  Statuto) 

D  M.IR.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  e  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uo¬ 
mini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  qualsiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita  a  Mi¬ 
lano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

.  Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  se  f  obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società  inicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  pro¬ 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20;  teL  06/8450345 

10128  Torino,  via  Assietta  13;  tei.  011/549184 

20030  Martellago  (VE)  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18 

21047  Saranno  (VA),  Rossella  Burani,  viale  Prealpi  2;  teL  02/9602468 

20077  Melegnano  (MI)  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna,  13;  teL  02/9833566  (Beppe) 
20125  Milano  -  v.  Ricotti,  19  tei.  02/6881779 

21100  Varese  (telefonare  a  Enrico  Cerri  per  recapito  e  numero  esatti:  0331/781493) 

24023  elusone  (BG),  Via  S.  Lucia  27,  teL  0346/22860  (Pierangelo) 

25100  Brescia,  via  Milano  65;  teL  030/317474 
35 100  Padova,  c.  p.  400  (Basso)  -  tei.  049/31262 
36 100  Vicenza,  Giovanni  Giuliari,  via  Arzignano  15  ;  tei.  0444/512726 
37 12 1  Verona,  via  Filippini  25/a,  tei.  045/976024 
39100  Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10,  teL  0471/912593 
42026  Ciano  d’Enza  (RE),  “La  Quercia”  via  Crognolo  5;  teL  0522/581210 
43100  Parma,  via  Università  10;  teL  0521/33935 
,  51100  Pistoia,  via  S.  Pietro  36;  teL  0573/32129 

58022  Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23;  tei.  0566/5 1602 
80138  Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  12;  tei.  081/8843090  (Michele  Maglie) 

84100  Salerno,  Via  De  Bartolomeis  11;  teL  089/350394  (Dino  Del  Cogliano) 

90046  Monreale  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13;  tei.  091/413032 

93016  Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 
Recapiti  MIR: 

00121  Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giungo,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 

01100  Viterbo,  Giulio  e  Paola  Giampietro,  via  Polidori  n.  1;  tei.  0761/224166 

08100  Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 
10015  Ivrea  (TO),  Beppe  Marasso,  via  S.  Lorenzo  31;  teL  0125/455 18 
12037  Saluzzo  (CN),  Via  Piave  13;  teL  0175/42846  (Osvaldo) 

12040  Morpzzo  (CN),  Comunità  di  Mambre,  Via  Marconi  17;  tei.  0171/772067 

12043  Canale  (CN),  Piazza  della  Torre  3;  tei.  0173/94511 

16132  Genova,  Past.  Giuseppe  Anziani  via  G.  Sapeto  n.  11;  teL  010/3991566 

19021  Monti  di  Arcola  (SP),  Carla  Lasagna,  Via  S.  Marco  1 1 

26100  Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 

28037  Domodossola  (NO),  Doposcuola  Motta,  Via  Carina  11 

34127  Trieste,  Luciano  Benini,  via  F.  Severo  n.  44  -  teL  040/5691 15 

42030  Montalto  (RE),  Paride  Allegri,  via  del  Pino  5  . 

46100  Mantova,  Massimo  Campedelli,  Strada  S.  Girolamo,  5  (coni.  ap.  28) 
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DIBATTITO  ALL'INTERNO  DEL  MIR 


Come  deciso  all’Assemblea  Nazionale  1982,  6  pagine  del  Notiziario  MIR  sono  a  dispo¬ 
sizione  delle  sedi  locali  pei  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  per  sviluppare  il  dibat¬ 
tito  sulle  tematiche  tipiche  del  nostro  movimento.  Tutti  i  membri  MIR  e  le  sedi  locali  sono 
invitati  ad  occupare  questo  spazio  mandando  riflessioni,  proposte,  esperienze,  alla  segreteria: 
MIR,  Via  Mazzini  6  -  40033  CASALECCHIO  (BO). 

ASSEMBLEA  NAZIONALE  MIR  -  SULMONA  27,28, 29  maggio  1983 

A  Sulmona  sono  convenuti  membri  del  MIR  provenienti  da  Verona,  Torino, 
Firenze,  Comiso,  Roma,  Brescia,  Saronno,  Varese,  Milano,  Ivrea,  Padova,  Merano, 
Trieste,  Bologna,  Vicenza,  Viareggio,  Napoli,  Macerata  e,  naturalmente,  Sulmona. 

Le  sedi  di  Riesi,  Monreale  e  Genova  hanno  mandato  messaggi. 

L’Assemblea,  preparata  da  un  documento  della  segreteria  uscente  che  indica¬ 
va  una  serie  di  interventi  da  definire  e  le  prospettive  in  citi  inserirli,  ha  avuto  un 
carattere  soprattutto  operativo.  Si  è  evidenziato  comunque  che  qualsiasi  struttura, 
qualsiasi  “contenitore”,  hanno  senso  solo  se  riferiti  ai  contenuti  e  agli  obiettivi 
che  debbono  essere  sempre  ben  presenti. 

Sabato  pomeriggio  si  è  tenuta  una  tavola  rotonda  pubblica  sul  tema  “Ogni 
anno  è  l’anno  della  Riconciliazione”,  con  la  partecipazione  del  pastore  valdese 
Odoardo  Lupi,  di  Tonino  Drago  e  di  don  Sirio  Politi. 

Domenica  mattina,  l’Assemblea  si  è  conclusa  all’eremo  di  Celestino  V,  il  pa¬ 
pa  che  lasciò  il  Vaticano  e  “fece  il  gran  rifiuto”,  un  personaggio  che  resta  ad  e- 
sempio  come  richiamo  esplicito  e  perenne  alla  povertà  evangelica. 

Sirio  Politi,  primo  prete  operaio  italiano  è  il  nuovo  presidente  nazionale  del 
MIR;  la  segreteria  è  stata  allargata  in  modo  da  permettere  il  miglioramento  del  la¬ 
voro  di  collegamento  e  stimolo  delle  sedi  locali. 

Mozioni  approvate 

Il  MIR,  riunito  in  Assemblea  nazionale  a  Sulmona  il  27,28,29/5/83,  ricono¬ 
sce  la  necessità  di  definire  la  sua  caratterizzazione  e  la  sua  ragion  d’essere  come 
componente  specifica  all’interno  dell’area  nonviolenta  italiana. 

Tale  definizione  non  dev’essere  semplicemente  formale  o  ideologica,  ma  ser¬ 
vire  a  stabilire  come  i  valori  della  Riconciliazione  e  della  Nonviolenza  vadano  a 
tradursi  in  fatti  concreti  attraverso  l’impegno  di  tutto  il  Movimento. 

L’Ass.  nazionale  MIR  decide  pertanto  di  fissare  uno  spazio  di  approfondimen¬ 
to  specifico  sul  tema  “Crescere  dal  pacifismo  alla  nonviolenza”,  con  l’obiettivo  di 
chiarire  lo  specifico  dell’ispirazione  religiosa  del  MIR  e  le  sue  conseguenze  operati¬ 
ve.  Tale  appuntamento  è  da  realizzarsi  fra  gennaio  e  aprile  del  1984,  facendolo 
precedere  da  un  adeguato  dibattito  sulle  pagine  del  “Notiziario  MIR”.  Viene  inca¬ 
ricato  Beppe  Marasso  di  seguirne  la  realizzazione. 


Data  l’attuale  situazione  del  servizio  civile  in  Italia,  che  si  ripercuote  anche 
all’interno  del  MIR,  l’Assemblea  nazionale  MIR  decide  una  ricognizione  sullo  sta¬ 
to  del  s.c.  nelle  sedi  locali  MIR  e  sui  rapporti  esistenti  fra  Movimento  a  livello 
nazionale  e  sedi  locali.  A  tal  fine,  dà  pieni  poteri  a  Renzo  Fior,  perché  risolva 
entro  il  1984  le  situazioni  di  ambiguità  fra  obiettori  e  sedi  MIR. 

L’Ass.  nazionale  MIR  ribadisce  prioritario  e  fondamentale  l’impegno  di  lotta 
contro  l’installazione  dei  missili  a  Comiso  e  propone  quanto  segue: 

1)  Dà  mandato  alla  segreteria  di  prendere  contatto  con  le  realtà  esistenti  a  Co¬ 
miso  (CUDIP,  Donne,  IPC,ecc...)  ricercandovi  le  maggiori  affinità,  nella  consa¬ 
pevolezza  che  la  lotta  a  Comiso  e  per  la  pace,  si  conduce  comunitariamente 
nella  chiarezza  e  nel  rispetto  reciproco; 

2)  In  un  secondo  momento,  in  base  a  quanto  emerso,  organizzare  azioni  esem¬ 
plari  di  difesa  popolare  nonviolenta  sia  all’aeroporto,  sia  attraverso  lacoscien- 
tizzazione  della  popolazione  locale,  proponendo  per  questo  un  impegno  dell’as¬ 
semblea  degli  obiettori  fiscali  per  la  creazione  di  strutture  atte  a  tale  scopo 
(centri  documentazione,  corsi  di  formazione,  ecc.); 

3)  Inoltre,  la  battaglia  di  Comiso  si  vince  non  soltanto  a  Comiso,  ma  in  tutto 
il  Paese,  attraverso  il  coinvolgimento  delle  realtà  locali.  Per  questo  si  propo¬ 
ne  l’organizzazione,  ad  esempio,  di  digiuni  a  rotazione  coordinati  nelle  varie  se¬ 
di  e,  con  documenti  comuni  diffusi  nazionalmente,  turni  di  rotazione  e  pre¬ 
senza  a  Comiso,  sulla  base  di  obiettivi  e  programmi  precisi,  la  collaborazione 
critica  con  i  comitati  per  la  pace. 

L’Ass.  nazionale  MIR  auspica  che  queste  proposte  vengano  recepite  dai  mo¬ 
vimenti  promotori  della  Campagna  obiezione  fiscale,  per  una  maggiore  credibilità 
della  stessa  e  incarica  la  segreteria  di  portarle  avanti. 

L’Ass.  Nazionale  MIR  esprime  piena  solidarietà  all’obiettore  di  coscienza  Re¬ 
nato  Pomari  che  ha  deciso  di  svolgere  parte  del  suo  servizio  civile  a  Comiso,  con 
le  caratteristiche  precise  della  lotta  nonviolenta  ed  antimilitarista.  Infatti  gli  obiet¬ 
tori  di  coscienza  in  servizio  a  Comiso,  oltre  a  partecipare  ad  azioni  dirette  non¬ 
violente,  devono  sentirsi  coinvolti  nell’opera  di  sensibilizzazione  della  comunità  lo¬ 
cale,  riguardo  all’obiezione  al  militare,  all’obiezione  fiscale,  alla  difesa  popolare 
nonviolenta.  Tale  scelta  merita  un  particolare  sostegno,  oltre  che  per  i  contenuti 
sopra  esposti,  sia  per  la  centralità  politica  del  luogo,  sia  per  i  grossi  rischi  che  in 
molti  casi  questa  comporta. 

L’Ass.  nazionale  MIR  considera  fondamentale  garantire  un  rapporto  regolare 
e  costante  con  una  serie  di  realtà  in  cui  il  MIR  è  già  presente  in  forme  diverse. 

In  particolare,  incarica  la  segreteria  di  individuare  una  serie  di  membri  MIR  che 
garantiscano  rapporti  continuativi  con:  Arcipelago  Verde,  AAM— Terra  Nuova,  Mo¬ 
vimento  per  la  Pace,  collegamenti  internazionali  (IFOR  e  WRI). 

L’Ass.  nazionale  MIR,  accoglie  la  proposta  del  convegno  di  Viareggio  su  “Non¬ 
violenza  e  mondo  del  lavoro”  e  incarica  la  segreteria  nazionale  di  instaurare  un  rap- 
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porto  organico  con  SoHdamosc;  indica  inoltre  aUe  sedi  locali  di  approfondire  e 
diffondere  in  tutti  i  modi  possibili  i  contenuti  e  le  metodologie  dell  azione  di  So- 
lidarnosc,  soprattutto  nei  confronti  di  chi  ne  parla  in  modo  strumentale.  A  tal  i- 
ne,  viene  incaricato  Tonino  Drago  di  fornire  una  documentazione  approfondita  e 
indicazioni  su  relatori  per  eventuali  dibattiti  e  conferenze. 


L’Ass.  nazionale  MIR,  non  avendo  potuto  prendere  una  posizione  definitiva 
sul  problema  dell’aborto  e  dell’obiezione  fiscale  ad  esso  relativa,  constata  la  ne¬ 
cessità  di  un  ulteriore  approfondimento  su  tale  tema  e  sollecita  1  avvio  di  un  am¬ 
pio  dibattito  sulle  pagine  del  Notiziario  MIR,  in  modo  da  arrivare  alla  prossima 
Assemblea  Nazionale  in  condizioni  di  prendere  posizione  su  tale  questione,  por¬ 
tando  a  conoscenza  anche  altre  eventuali  analoghe  prese  di  posizione  di  altre  bran-^ 
che  nazionali  del  MIR— IFOR. 

L’Ass.  nazionale  MIR,  decide  di  verificare  la  disponibilità  delle  agenzie  stam¬ 
pa  “Arcipelago  Verde”  e  “ADISTA”  per  la  diffusione  delle  notizie  rapide  riguar¬ 
danti  le  attività  del  Movimento.  A  tal  fine,  dà  mandato  alla  segreteria  nazionale 
di  verificare  questo  spazio  e,  di  conseguenza,  dare  le  opportune  indicazioni  alle 
sedi  locali  MIR. 

L’Ass.  nazionale  MIR  ritiene  fondamentale  favorire  le  condizioni  per  cui  il 
“Notiziario  MIR”  diventi  sempre  più  un  giornale  prodotto  da  tutto  il  Movimento. 
In  questo  sento  dà  due  indicazioni  di  lavoro: 

-  costituire  un  comitato  di  redazione  che  sia  espressione  di  più  sedi  locali; 

-  trovare  una  tipografia  “militante”  dove  lavorino  membri  del  MIR  e  sia  possi¬ 
bile  abbassare  i  costi. 

L’Ass.  nazionale  MIR  incarica  Presidenza  e  Vicepresidenza  di  verificare,  in  col¬ 
laborazione  con  la  segreteria,  l’attuale  situazione  economica  del  Notiziario  MIR  e 
le  modalità  con  le  quali  realizzare  le  condizioni  indicate  sopra.  Nel  frattempo,  la 
pubblicazione  continuerà  nei  modi  attuali,  compreso  lo  spazio  di  6  pagine  a  cura 
della  segreteria. 

Organi  eletti 

Presidenza :  Sirio  Politi  (Viareggio) 

Vicepresidenza-.  Domenico  Sereno  Regis  (Torino)  ed  Hedi  Vaccaro  (Roma) 

Segreteria-.  Luca  Chiarei  (Piombino),  Luciano  Benini  (Trieste),  Silvana  Nogarole 

(Verona),  Paolo  Predieri  (Bologna),  Pasquale  Preste  (Roma). 

Due  interventi  per  aprire  spazi  e  strutture  alla  partecipazione 
PADOVA  -  UN  PARCO  PER  SOGNARE:  LA  PRANDINA 

Quasi  sicuramente  verrà  aperto  finalmente  il  Parco  Caserma  Prandina,  area  di 
circa  4000  mq,  sita  in  Corso  Milano,  nel  centro  storico  di  Padova. 

Perché  finalmente?  Perché  se  volessimo  raccontare  la  storia  completa  ed  esau- 
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riente  di  questo  progetto  di  Parco,  potremmo  ricavarne  una  tesi  di  laurea  in  sto¬ 
ria  contemporanea!  Infatti,  i  primi  progetti  di  conversione  dell’area  da  militare  a 
civile,  risalgono  agli  anni  ’50,  ed  ora  siamo  nel  1983:  una  generazione  è  ormai 
passata. 

La  caserma  Prandina  fa  parte  del  complesso  conventuale  di  San  Benedetto, 
fondato  nel  1195.  Nel  1810,  uno  dei  due  monasteri  esistenti  sull’area,  quello  di 
San  Benedetto  Vecchio,  al  cui  corpo  di  fabbrica  si  addossa  la  chiesa  omonima, 
venne  trasferito  all’autorità  militare,  così  come  tutta  l’area  retrostante.  E’  questa 
area  retrostante  al  convento  di  San  Benedetto  Vecchio,  sulla  quale  sono  state  rea¬ 
lizzate  infrastrutture  della  Caserma  Prandina,  ad  essere  interessata  al  progetto  di 
Parco  pubblico. 

Negli  anni  ’60,  si  parlava  di  convertire  tutta  l’area  di  60.000  mq  in  un  Par¬ 
co.  Ma  nel  1975  questo  grande  progetto  viene  abbandonato  per  l’impossibilità  di 
raggiungere  un  accordo  tra  militari  e  Comune.  Si  ripiega  su  un  progetto  di  mini¬ 
parco,  quello  che  è  ora  in  fase  di  “avanzata  realizzazione”,  su  una  parte  dell’area, 
i  4000  mq  già  citati. 

Negli  anni  1976/77  si  apre  un  dibattito  tra  chi  vuole  realizzare  su  quest’a¬ 
rea  un  parcheggio  e  chi  vuole  invece  realizzare  il  progettato  Parco.  Il  Consiglio  di 
Quartiere  si  pronuncia  a  favore  del  Parco;  il  WWF  di  Padova  in  quel  periodo  si 
fa  promotore  di  una  raccolta  di  firme  tra  gli  abitanti  della  zona  in  favore  della 
realizzazione  di  un  Parco. 

Nel  maggio  1980  si  iniziano  i  primi  lavori  di  sistemazione  a  Parco  dei  fa¬ 
mosi  4000  mq  secondo  un  progetto  preparato  dal  Comune  ma,  dopo  due  mesi,  i 
lavori  vengono  sospesi  per  esaurimento  dei  fondi  ed  il  terreno,  parzialmente  ina¬ 
gibile,  resta  inutilizzato. 

Ma  a  questo  punto  entrano  in  gioco  le  associazioni  ed  i  cittadini.  Infatti,  nel¬ 
la  primavera  1981  il  WWF,  la  Comunità  per  le  Libere  Attività  Culturali  ed  il  Mo¬ 
vimento  Intemazionale  della  Riconciliazione,  promuovono  una  serie  di  iniziative  per 
sensibilizzare  la  gente  del  quartiere  sul  problema  del  completamento  dei  lavori  del 
Parco,  fermi  ormai  da  un  anno.  Anche  il  Consiglio  di  Quartiere,  un  po’  di  propria 
iniziativa,  un  po’  su  pressione  delle  associazioni,  si  dà  da  fare  ed  approva  due  de¬ 
libere  che  sollecitano  il  Comune  al  completamento  dei  lavori  e  che  raccomandano 
altresì  l’acquisizione  della  restante  area  di  56.000  mq  ancora  occupata  dai  militari. 

Alla  fine  del  settembre  1981  si  costituisce,  su  proposta  delle  associazioni,  un 
Comitato  per  il  Parco  Prandina,  che  è  composto  da  cittadini  del  quartiere  più  sen¬ 
sibili  al  problema  e  dalle  associazioni  stesse:  da  quel  momento  sarà  questo  Comita¬ 
to  che  lancerà  tutte  le  iniziative  per  mobilitare  e  coinvolgere  tutta  la  gente  del  quar¬ 
tiere. 

Questo  Comitato  Parco  Prandina  (CPP)  fin  dall’inizio  si  propone  di: 

-  far  rendere  subito  agibili  i  4.000  mq  disponibili,  come  primo  passo  verso  la  siste¬ 
mazione  a  verde  pubblico  di  tutti  i  60.000  mq  della  Caserma  Prandina; 

-  di  seguire  l’iter  del  progetto  in  collaborazione  col  Consiglio  di  Quartiere,  affin¬ 
ché  i  lavori  vengano  ripresi  ed  ultimati  quanto  prima; 

-  continuare  a  sensibilizzare  gli  abitanti  della  zona  al  problema  del  verde  e  del 
Parco  della  Prandina  in  particolare,  promuovendo  tutta  una  serie  di  incontri  e  di 
iniziative; 
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—  verificare  la  possibilità  di  uso  del  Parco  stesso  (giochi  per  bambini,  eventuale 
animazione,  spazi  per  anziani...). 

Come  si  vede,  ci  sono  due  livelli  di  azione  del  CPP,  il  primo  istituzionale 
(contatti  e  pressioni  con  il  Quartiere  ed  il  Comune),  il  secondo,  che  potremmo 
definire  di  base,  con  la  gente  del  quartiere. 

Sul  primo  livello,  il  risultato  più  qualificante  raggiunto  dal  CPP,  a  prescin¬ 
dere  dalla  ripresa  dei  lavori,  è  stato  quello  di  far  approvare  dalla  commissione  del 
Consiglio  di  Quartiere  e  dal  Comune,  un  nuovo  progetto  di  Parco.  Questo  nuovo 
progetto,  prevede  un  tipo  di  Parco  (per  chi  non  lo  sapesse,  non  tutti  i  Parchi  so¬ 
no  uguali)  che  possa  essere  adoperato  dai  bambini  per  giocare,  dagli  anziani,  che 
si  presti  alle  attività  di  animazione  e  che,  proprio  a  questo  scopo,  prevede  il  re¬ 
cupero  di  una  casetta  abbandonata. 

Per  quanto  riguarda  la  sensibilizzazione  della  gente,  il  CPP  si  è  mosso  in  va. 
ri  modi.  Ha  organizzato  sul  terreno  stesso  del  Parco  feste  e  giochi  per  ragazzi 
del  quartiere:  caccie  al  tesoro,  castagnate,  danze,  mimo,  una  gara  di  aquiloni,  cer¬ 
cando  ogni  volta  di  coinvolgere  le  scuole  della  zona,  la  parrocchia,  i  negozianti 
del  quartiere  e  cosi  via. 

Non- è  stato  un  lavoro  semplice  ma,  a  volte,  i  risultati  non  sono  mancati. 
Per  esempio,  alcune  classi  della  scuola  elementare  hanno  fatto  dei  disegni:  ogni 
bambino  disegnava  il  parco  dei  suoi  sogni  e,  con  questi  disegni,  si  è  allestita  una 
mostra  all’interno  del  Parco.  Ed  il  CPP  ha  cercato  anche  di  coinvolgere  l’opinione 
pubblica  intervenendo  spesso  sui  giornali  ed  ai  convegni  sui  problemi  del  verde. 

E’  stato  interessante  vedere  la  quantità  di  idee,  di  collaborazioni,  di  inizia¬ 
tive  che  si  è  riusciti  a  realizzare  mettendo  insieme  un  gruppo  di  cittadini  dalle 
opinioni  personali  e  politiche  magari  diverse,  ma  che  si  sono  coagulati  proprio  at¬ 
torno  ad  uno  scopo  preciso  e  limitato:  la  realizzazione  di  un  Parco,  anzi  di  un 
miniparco. 

Ci  sono  ancora  56.000  mq  di  spazio  che  attendono  di  essere  acquisiti  all’u¬ 
so  dell’intera  cittadinanza.  E’  forse  un  sogno? 

Sergio  Bergami  -  MIR  Padova. 


SALERNO  -  CONTRO  GLI  ABUSI  DEI  MILITARI 

-  Agli  inizi  degli  anni  ’60,  l’Amministrazione  comunale  di  Salerno  diede  la  possibilità  ai  mi¬ 
litari  di  occupare  spazi  centrali  della  città  per  costruire  un  palazzetto  a  “piazza  d’armi”,  im¬ 
pedendo  i  concorsi  ippici  che  vi  si  svolgevano;  nello  stesso  periodo  ai  militari  fu  anche  con¬ 
cesso  di  “manomettere”  monumenti  storici  che  avevano  in  uso  come  abitazione.  Fatti  simili 
si  sono  succeduti  nel  tempo,  fino  allo  spuntare  più  recente  di  villette  private  nell’unico  spa¬ 
zio  verde  previsto  dal  piano  regolatore  per  il  quartiere  Pastena.  E’  stata  la  goccia  che  ha  fat¬ 
to  traboccare  il  vaso:  tante  iniziative  popolari  hanno  dimostrato  lo  sdegno  unanime  della  cit¬ 
tà.  Sindacati  e  partiti  si  sono  mobilitati;  notevole  è  stata  la  protesta  giovanile  che  ha  mobi¬ 
litato  gli  studenti  superiori;  decisa  è  stata  anche  l’azione  di  varie  associazioni.  Il  MIR  è  inter¬ 
venuto  portando  ad  esempio  la  lotta  dei  contadini  francesi  del  Larzac  condotta  vittoriosamen¬ 
te  contro  l’estensione  di  un  campo  militare.  Riportiamo  il  testo  di  un  documento  che  fa  il 
punto  della  situazione: 

Il  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione  di  Salerno,  unitamente  ad 
altre  organizzazioni  di  base  (Gruppo  Cristiani  di  Base,, Comunità  Volto  Santo, Co- 


-8  - 

mitato  per  la  “Difesa  Ecologico-paesaggistica”,  Cooperativa  Editrice  Magazzino,  As¬ 
sociazione  Radicale  Ecologista,  Rete  “Radiè  Resh”  di  solidarietà  con  il  Terzo  Mon¬ 
do,  Condomini  vari.  Comitato  per  la  Pace  e  il  Disarmo,  Cristiani  per  il  Sociali¬ 
smo,  ecc.),  e  in  collaborazione  con  forze  politiche  e  sindacali,  intende  continua¬ 
re  fino  in  fondo  la  lotta  contro  i  soprusi  militari  con  i  quali  si  cerca  di  depre¬ 
dare  due  quartieri  “dormitorio”  (Torrione  e  Mercatello)  di  preziose  e  irrinuncia¬ 
bili  aree  libere  che  andrebbero  opportunamente  adibite  a  verde  pubblico  (come 
ad  esempio  la  “Caserma  Angelucci”,  secondo  il  piano  regolatore  del  1966)  o  alla 
costruzione  di  Centri  di  aggregazione  sociale  (come  l’area  prospiciente  il  “Galilei”). 

Com’è  noto,  queste  aree  si  progetta  di  utilizzarle:  la  prima,  per  abitazioni 
militari  in  transito  (!)  e,  la  seconda,  per  caserma  dei  carabinieri. 

T*  fronte  alla  connivenza  dell’Amministrazione  Comunale  e  all’indifferenza 
.  della  Magistratura,  tempestivamente  informati  di  tali  scempi,  queste  organizzazioni, 
sentendosi  idealmente  e  concretamente  unite  a  tutti  coloro  che  lottano  per  la  Pa¬ 
ce  e  la  civile  convivenza,  sottopongono  alla  pubblica  opinione  un  episodio  di  lot¬ 
ta  coronata  da  successo,  quello  dei  contadini  del  Larzac,  località  nella  quale  l’e¬ 
sercito  intendeva  costruire  installazioni  militari,  espropriando  i  contadini  della  lo¬ 
ro  terra. 

I  Gruppi  di  Base  patrocinatori  di  tale  iniziativa,  mentre  invitano  i  liberi  cit¬ 
tadini  a  firmare  la  “Petizione  popolare”  disponibile  nelle  rispettive  sedi,  sollecitano 
tutti  a  partecipare  ad  eventuali  Assemblee  indette  dalle  organizzazioni  politiche, 
che  saranno  tempestivamente  pubblicizzate. 

Per  una  città  vivibile,  per  spazi  e  strutture  aperti  al  popolo,  contro  la  tra¬ 
cotanza  del  potere,  tutti  uniti  fino  alla  vittoria! 

8.4.83  MIR  -  Salerno 

(segue  l’artìcolo  di  Robert  Gastal,  tratto  dal  “Notiziario  MIR”  n.  150-151). 


SEI  FRANCESCANI  RIFIUTANO  L'ESERCITO 


“Francesco  voleva  che  i  suoi  fratelli  vivessero  in  pace  con  tutti  e  verso  tutti,  e 
senza  eccezione1  si  mostrassero  piccoli”. 

Al  Presidente  della  Repubblica  e  Capo  delle  Forze  Armate 
Carissimo  Presidente, 

noi  sottoscritti,  appartenenti  all’istituto  dei  frati  minori  rinnovati,  alcuni  dei 
quali  hanno  usufruito  dell’esenzione  prevista  dal  Concordato  (art.  3  e  14),  e  altri 
invece  hanno  regolarmente  svolto  il  loro  servizio  militare,  vogliamo  renderti  noto 
che  col  passare  del  tempo  abbiamo  maturato  la  decisione  della  nostra  indisponi¬ 
bilità  verso  l’esercito  italiano  e  verso  qualsiasi  altra  forma  di  organizzazione  mili 
tare,  cioè  armata.  Ti  preghiamo  quindi  di  prendere  atto  di  questa  nostra  volontà 
e  di  considerarci  come  non  appartenenti  all’esercito  italiano  per  nessun  motivo  e 
in  nessuna  occasione. 
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Se  i  nostri  pastori,  che  sono  già  a  conoscenza  di  questa  nostra  scelta,  cre¬ 
deranno  opportuno  inviarci  tra  i  soldati  noi  ci  andremo  senza  però  accettare  di 
venire  arruolati  in  nessun  esercito,  ma  annunziando  e  cercando  di  testimoniare,  a 
coloro  che  uccidono  e  che  si  preparano  ad  uccidere,  il  Vangelo  della  Pace,  qua¬ 
lunque  sia  la  loro  bandiera.  - - 

— _ Questa  nostra  decisione  non  vuole  essere  un  passo  indietro,  ma  bensì  un  pas¬ 

so  in  avantrneìla~costruZÌuuo-4®Ua^ace  sia  all’interno  del  nostro  paese  che  del 
mondo  intero.  j|| 

Da  una  parte  l’enorme  catasta  di  morti  accumulata  dalle  guerre  passate,  le 
conseguenze  della  folle  ed  omicida  corsa  agli  armamenti,  le  inumane  e  catastrofi¬ 
che  prospettive  che  gli  attuali  eserciti  rendono  possibili  per  un  prossimo  conflitto 
e  dall’altra  parte  la  forza  dell’amore  rivelata  in  Gesù  Cristo,  ci  hanno  fatto  opta¬ 
re  per  un  deciso  rifiuto  di  appartenere  ad  un  corpo  armato  favorendo,  invece,  la- 
ricerca  e  la  realizzazione  di  forme  di  difesa  popolare  nonviolenta,  dove  chi  com¬ 
batte  si  ritrova  più  uomo  non  cercando  la  morte,  ma  la  vita  dell’avversario. 

L’uomo  non  può  ritrovarsi,  non  può  maturare,  finché  sarà  costretto  a  subi¬ 
re  la  logica  militarista,  il  clima  spersonalizzante  della  caserma,  l’addestramento  al¬ 
l’uso  di  armamenti  che  si  fanno  sempre  più  sofisticati  e  micidiali  uccidendo  tutti 


indiscriminatamente . 

Si  dice  che  tutto  ciò  serve  a  difendere  la  pace,  ma  questo  è  solo  un’illusio¬ 
ne,  se  non  un  tragico  paravento  di  una  ignobile  e  sanguinosa  speculazione  econo¬ 
mica  e  culturale. 

La  vera  pace  più  che  difendere  si  costruisce. 

Ti  abbiamo  presentato  la  nostra  indisponibilità  ad  appartenere  all’esercito  ita¬ 
liano  per  impegnarci  in  modo  più  credibile  e  fattivo  nel  creare  tra  gli  uomini  nuo¬ 
vi  rapporti  di  fiducia  tesi  ad  eliminare  ogni  ingiustizia,  ogni  conflitto  e  creare  co¬ 
munione  per  realizzare  concretamente  quel  legame  di  fraternità  che  la  nostra  fede 
nel  Padre  e  nel  Figlio  e  nello  Spirito  Santo  ci  ha  fatto  scoprire  in  tutta  la  sua  vi¬ 
talità  e  in  tutto  il  suo  impegno. 

Il  Signore  ti  dia  pace! 

BALESTRA  Mario  fra  Francesco,  nato  a  Nardo  il  10/1/1961  -  esente 
BOLDRINI  Marino  fra  Paolo,  nato  a  Viadana  il  19/10/1956  -  esente 
CONF ALONI  Salvatore  fra  Felice,  nato  a  Piazza  Armerina  il  17/5/1956  -  esente 
VIMERCATI  Francesco  fra  Angelo,  nato  a  Seregno  il  2/2/1959  -  sergente 
MOSCATO  Francesco  fra  Matteo,  nato  a  Valledolmo  (Pa)  -  esente 
CIPRIANO  Salvatore,  nato  a  Torretto  (Pa)  -  sergente  dei  bersaglieri 
“Signore  -  rispose  Francesco  al  Vescovo  -  se  avessimo  delle  possessioni,  per  pro¬ 
teggerle  avremmo  bisogno  di  armi,  perché  è  dalla  proprietà  che  sorgono  questioni, 
e  in  tal  modo  l’amore  di  Dio  e  del  prossimo  viene  impedito.  Per  queste  ragioni 
siamo  decisi  a  non  possedere  nulla”.  {Anonimo Perugino). 

Comunità  -  Via  Falconara  41  -  90136  Palermo 


Restituzione  Congedo 

E’  tutt’ora  in  corso  la  campagna  per  la  restituzione  dei  congedi  militari.  Il 
centro  di  raccolta  è  presso  il  Gruppo  Nonviolento  -  Via  S.  Bartolomeo  74  -  29100  Pia¬ 
cenza,  tei.  (0523)  23657. 


LETTERA  DAL  CARCERE 


Il  nostro  amico  pacifista  nonviolento  BERNARD  PINEAU,  membro  del  Cam¬ 
po  Internazionale  della  Pace  di  Comiso,  è  stato  arrestato  il  24  gennaio  1983  per 
avere  disegnato  uno  schizzo  sommario  della  base  dove  dovrebbero  essere  installati 
i  missili  Cruise  della  Nato,  nel  vecchio  aeroporto  militare  di  Comiso.  Dopo  16 
giorni  di  carcere  e  di  digiuno  di  protesta,  durante  i  quali  si  è  alimentato  di  sola 
acqua,  egli  ha  ottenuto  la  libertà  provvisoria  il  giorno  10  febbraio  1983  con  la 
proibizione  di  rientrare  nella  provincia  di  Ragusa.  Bernard  è  accusato  di  possesso 
e  -  tentativo  di  divulgazione  di  “segreto  militare”.  Egli  rischia  da  uno  a  cinque  an¬ 
ni  di  prigione  oltre  l’espulsione  dall’Italia. 

Roma,  6.2.83 

Cara  Anna  Luisa,  ho  ricevuto  il  telegramma,  le  tue  due  lettere  e  la  cartoli¬ 
na.  Questo  calore  mi  permette  di  sperare  nel  vostro  pieno  appoggio.  Di  che  ab¬ 
braccio  tutti  gli  amici  di  Firenze  per  la  loro  solidarietà. 

In  questo  momento  scrivo  molto;  ho  mandato  in  Francia  informazioni  riguar¬ 
do  al  mio  incarceramento  sperando  di  ricevere  sostegno. 

Ho  scritto  due  circolari,  una  per  la  popolazione  di  Comiso  e  l’altra  per  co¬ 
loro  che  lavorano  nella  base.  Mi  rendo  conto  di  quante  preoccupazioni  dia  il  mio 
arresto  e  di  tutto  il  lavoro  che  fa  fare  ai  nostri  amici  a  Comiso.  Questi  sono  i 
rischi  della  lotta  che  abbiamo  intrapreso  e  spero  che  ci  troveremo  tutti  cresciuti. 

L’unica  delusione  è  che  ho  iniziato  uno  sciopero  della  fame  illimitato  per 
ottenere  la  libertà  provvisoria  e  inoltre  rifiuto  di  essere  espulso  dallTtalia. 

Desidero  raggiungervi  tutti  al  Magliocco  e  lottare,  ma  questo  digiuno  non  è 
diffuso  dai  mass-media  e  questo  è  un  handicap  per  la  mia  liberazione. 

Questo  digiuno  è  anche  personale  per  aver  più  pace  e  lucidità. 

Sono  al  13°  giorno,  ciò  corrisponde  alla  durata  della  mia  prigionia.  Questo 
digiuno  è  sia  una  protesta  contro  la  repressione  militare,  che  un  modo  di  affer¬ 
mare  la  mia  decisa  volontà  di  essere  liberato  immediatamente. 

C’è  in  questa  protesta  un  bisogno  personale:  sperimentare  più  profondamen¬ 
te  e  con  più  verità  diffìcili  sentieri  della  nonviolenza.  Benché  io  non  possa  pre¬ 
tendere  di  essere  nonviolento,  credo  fermamente  in  quella  zattera  che  ci  permet¬ 
te  di  attraversare  gli  oceani  di  questa  società  scatenata  e  che,  spero  ci  condurrà 
sulle  rive  di  un  eldorado  di  pace  e  d’amore. 

Due  libri  mi  accompagnano  in  questo  viaggio:  “Tutti  gli  uomini  sono  fratel¬ 
li”  di  Gandhi  e  la  Bibbia,  il  libro  che  mi  aiuta  molto  e  soprattutto  mi  fa  riflet¬ 
tere  e  svela  le  lacune  che  ci  sono  in  me. 

Propaga  attorno  a  te  e  attraverso  la  stampa  questo  digiuno  di  protesta  che 
è  una  preghiera  illimitata  per  un  mondo  migliore. 

Ho  lasciato  la  sezione  “isolamento”  dopo  l’interrogatorio  del  giudice  ed  ora 
sono  con  gli  altri  prigionieri  super-simpatici  come  tutti  gli  altri,  ma  non  so  per 
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quanto  tempo  perché  la  mia  perseveranza  nel  rifiutarmi  di  mangiare  comincia  ad 
irritare  i  guardiani  che  vogliono  intimidirmi  con  un  ritorno  all’ “isolamento”. 

L’avvocato  ha  fatto  la  richiesta  della  libertà  provvisoria,  ma  il  giudice  me  la 
rifiuta  perché  teme  che  io  scappi.  L’avvocato  mi  lascia  sperare  di  essere  liberato 
verso  il  20  ma  anche  di  essere  espulso,  con  molta  probabilità. 

Talvolta  mi  fa  malinconia  non  poter  vedere  il  sole  attraverso  le  sbarre,  né 
godere  della  sua  dolcezza  in  un  cortile  attorniato  da  alte  mura  di  cemento  sor¬ 
montate  dal  filo  spinato.  Comunque  è  una  esperienza  che  arricchisce. 

In  complesso  a  parte  i  momenti  di  debolezza,  ho  il  morale  alto  soprattut¬ 
to  grazie  a  voi,  amici  miei. 

Di  fatti  sai  che  Paulo,  il  mio  è  di  ritorno  tra  di  noi. 

Bene,  ti  lascio  e  ancora  mille  grazie.  Sei  formidabile. 

Abbraccia  tutta  la  piccola  famiglia  da  parte  mia,  ed  anche  Laura. 

Pace  a  Amore  We  shall  overcome 

Noi  ci  riusciremo. 


CONTRO  LA  PARATA  MILITARE  A  ROMA 


Il  5  giugno  la  Lega  per  il  Disarmo  Unilaterale  intendeva  organizzare  una 
controparata  che  è  stata  bloccata  subito  dalla  polizia.  Il  MIR  e  la  Pax  Christi  di 
Roma  hanno  partecipato  alla  protesta  distribuendo  il  seguente  volantino: 

UNA  FESTA? 

Il  MIR 

solidale  con  quanti  oggi  scendono  in  piazza  per  protestare  contro  la  parata  mi¬ 
litare 

esprime  tutto  il  proprio  rammarico  nel  constatare  come  si  tenti  ancora  una 
volta,  dopo  8  anni  di  assenza,  di  ripresentare  con  una  sfilata,  quasi  festa  “popo¬ 
lare”  delle  forze  armate,  il  terribile  rincrudimento  bellico  in  cui  il  potere  politico, 
italiano  sta  trascinando  e  compromettendo  tutta  la  nazione; 

sottolinea  il  coincidere  di  questa  forzata  festosità  con  l’incapacità  politica  dei 
nostri  rappresentanti  di  contrapporre  alla  logica  di  corsa  alle  armi  voluta  da  Regan 
un  piano  di  pace  ed  il  rifiuto  del  riarmo  più  volte  richiesti  con  grandi  manifesta¬ 
zioni  dal  popolo  italiano; 

afferma  piena  solidarietà  a  tutti  coloro  che  all’interno  dei  due  blocchi  lotta¬ 
no  per  una  società  più  giusta,  e  all’interno  di  entrambi  sono  oppressi,  torturati, 
schiacciati  dalle  peggiori  dittature,  magari  in  nome  della  democrazia  o  del  sociali¬ 
smo  e  con  l’aiuto  tecnico  militare  dei  loro  “paladini”,  rendendo  più  che  mai  evi¬ 
dente  come  oggi  la  difesa  dell’uomo  e  la  libertà  della  patria  non  coincidano  affat¬ 
to  con  l’arroccamento  militare  in  uno  dei  due  blocchi,  ma  proprio  con  il  rifiuto 
della  logica  di  essi; 

come  movimento  cristiano  denuncia  l’oltraggio  alla  fede  di  quanti  credono  nel 
Dio  principe  della  pace  fatto  con  lo  spostamento  alla  domenica  “il  giorno  del  Si- 
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gnore”  di  una  sfilata  di  guerra; 

richiama  l’attenzione  sul  fatto  che  questa  corsa  alle  armi  è  già  guerra  in 
quanto  sperpero  di  enormi  ricchezze  economiche,  tecnologiche,  intellettuali  ai  dan¬ 
ni  di  chi  muore  di  fame. 

5  giugno  1983. 

(Ha  aderito  la  Pax  Christi  di  Roma ) 


COMUNICATO  DELLA  CARITAS  IN  OCCASIONE  DEL  2  GIUGNO 


La  ricorrenza  del  2  giugno  che  celebra  la  nascita  della  Repubblica  Italiana 
è  ^finalizzata  ad  alimentare  una  cultura  di  pace,  sollecitando  l’intera  comunità  ec¬ 
clesiale  e  civile  all’impegno  concreto  per  realizzare  una  convivenza  sociale  fonda¬ 
ta  sulla  giustizia  e  la  cooperazione  tra  gli  uomini,  i  popoli  e  le  nazioni.  La  co¬ 
struzione  della  pace  appare  l’obiettivo  primario  sotteso  alla  celebrazione  della  fe¬ 
sta  della  Repubblica  italiana.  La  stabilità  ed  il  progresso  dello  stato  si  consolida¬ 
no  infatti  soprattutto  se  maturano  nella  coscienza  dei  cittadini  i  valori  della  pa¬ 
ce,  della  collaborazione  reciproca,  della  nonviolenza,  dell’attenzione  ai  ‘più  debo¬ 
li’,  agli  emarginati.  In  questa  prospettiva  la  Caritas  italiana,  in  sintonia  con  gli  o- 
rientamenti  formulati  otto  anni  fa  dal  Parlamento,  sottolinea  l’opportunità  di  pro¬ 
muovere,  soprattutto  fra  i  giovani,  impegni  di  volontariato  a  livello  nazionale  ed 
internazionale  come  servizio  all’uomo,  in  una  tensione  che  porti  ad  aprirsi  al  sen¬ 
so  della  mondialità  ed  a  ricercare  ed  apprezzare  l’identità  culturale  di  ogni  popo¬ 
lo.  (Sarà  compito  delle  Caritas  diocesane  e  parrocchiali)  illustrare  le  proposte  del 
servizio  civile  sostitutivo  a  quello  militare,  dell’anno  di  volontariato  delle  donne, 
del  volontariato  internazionale  al  servizio  dello  sviluppo  dei  paesi  del  Terzo  Mondo. 


LOTTA  NONVIOLENTA  IN  ARGENTINA 


Dopo  la  pubblicazione  del  documento  ufficiale  del  governo  militare  argenti¬ 
no  (che  considera  morti  le  migliaia  di  scomparsi  in  Argentina),  Servicio  Paz  y 
Justicia  ha  pubblicato  una  risposta  lunga  20  pagine  che  rifiuta  il  documento  del 
governo  spiegando  perché. 

Il  5  maggio  Adolfo  Perez  Esquivél  ha  parlato  alla  manifestazione  delle  Ma¬ 
dri  della  Plaza  de  Mayo  dichiarando  che  ci  sono  molti  bambini  scomparsi  anco¬ 
ra  vivi  che  debbono  essere  rilasciati  alle  loro  famiglie...  e  che  ci  sono  ancora  dei 
prigionieri  in  luoghi  nascosti. 

Subito  dopo  è  stato  deciso  di  iniziare  un  digiuno:  Adolfo  Perez  Esquivél, 
suo  figlio  Leonardo,  il  sacerdote  francescano  Antonio  Puigjane,  Patricia  Vasguez 
e  Marcelo  Palermo  hanno  digiunato  per  chiedere  “la  liberazione  di  tutti  gli  scom¬ 
parsi  e  arrestati  per  ragioni  politiche  e  il  ritorno  nelle  loro  famiglie  dei  bambini 
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sequestrati  o  nati  in  carcere”. 

Messaggio  del  digiuno: 

“Non  ucciderai,  né  con  la  fame,  né  con  le  armi.  In  questa  settimana  inter¬ 
nazionale  degli  scomparsi  noi  iniziamo  un  digiuno  per  testimoniare  le  paure  e  le 
speranze  del  nostro  popolo.  Preghiamo  e  digiuniamo  per  il  diritto  alla  vita,  al  ci¬ 
bo  e  alla  libertà  del  nostro  popolo.  Nel  nostro  paese  i  detenuti  scomparsi  non 
sono  tornati  vivi.  I  prigionieri  scomparsi  e  quelli  nati  in  prigione  non  sono  stati 
restituiti  alle  loro  famiglie.  Lo  stato  di  assedio  non  è  stato  tolto  in  questo  perio¬ 
do  pre-elettorale.  Le  istituzioni  repressive  sono  rimaste  intatte.  Non  sono  stati  ini¬ 
ziati  le  investigazioni,  i  processi  e  lé  punizioni  dei  crimini  contro  l’umanità.  In 
tutto  il  nostro  paese  il  nostro  popolo  soffre  la  disoccupazione  e  la  fame. 

Non  è  stata  accettata  la  mediazione  del  Papa  nel  conflitto  con  il  Cile,  pae¬ 
se  fratello.  Perciò  chiamiamo  il  popolo  argentino  a  riflettere  con  noi,  a  unirsi 
nella  difesa  dei  diritti  delle  persone  e  dei  popoli.  Rifiutiamo  il  documento  uffi¬ 
ciale  che  detta  la  continuazione  della  repressione  e  l’amnistia  peri  suoi  esecutori”. 

Il  digiuno  è  durato  fino  alla  grande  marcia  per  gli  scomparsi,  organizzata 
dalle  Madri  e  dalle  Nonne  di  Plaza  de  Mayo,  da  Servicio  Paz  y  Justicia,  dal  Mo¬ 
vimento  ecumenico  e  da  altre  organizzazioni  per  i  diritti  umani:  il  20  maggio  in 
questa  marcia  50;000  persone  sono  sfilate  per  le  vie  di  Buenos  Ayres  fino  al  Par¬ 
lamento  chiedendo  il  ritorno  degli  scomparsi  e  dei  bambini  sequestrati. 

In  varie  città  europee  si  sono  tenute  manifestazioni  di  solidarietà  con  le  Ma¬ 
dri  della  Plaza  de  Mayo.  A  Roma  ha  avuto  luogo  una  manifestazione  di  solida¬ 
rietà  il  20  maggio  davanti  all’Ambasciata  argentina. 

Inóltre  ogni  primo  giovedì  del  mese  un  gruppo  di  donne  di  Roma,  con  il 
fazzoletto  bianco  in  testa,  manifesta  con  alcune  madri  argentine,  sempre  davanti 
all’Ambasciata  argentina. 


UN  MINI— LARZAC  SVIZZERO? 


A  Rothenturm,  in  una  valle  del  canton  Schwyz,  culla  della  Svizzera  primi-  ’ 
riva,  il  dipartimento  militare  federale  intende  installare  una  caserma  ed  una  base 
per  gli  esercizi  di  fanteria.  Una  parte  delle  terre  destinate  all’esercito  è  costitui¬ 
ta  da  paludi  che  offrono  una  zona  vitale  a  molti  animali  e  piante  uniche  in  Sviz¬ 
zera.  Una  parte  dei  contadini  proprietari,  sostenuti  dalla  maggioranza  dei  cittadi¬ 
ni  e  dai  movimenti  ecologici  e  nonviolenti,  si  rifiuta  di  vendere  il  terreno. 

Dopo  aver  potuto  comprare  una  parte  importante  dei  terreni,  il  dipartimen¬ 
to  militare  ha  annunciato  la  procedura  per  l’esproprio  delle  terre  appartenenti  ai 
proprietari  che  si  sono  opposti  alla  vendita. 

Questi  contadini  hanno  fatto  ricorso  al  simbolo  della  resistenza  degli  antichi 
svizzeri:  in  diverse  località  storiche  hanno  acceso  grandi  fuochi  come  segno  di  ap¬ 
pello  alla  resistenza  comune. 

Il  7  marzo  un  comitato  di  contadini,  di  autorità  comunali  e  delle  organizzazioni  per 
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la  protezione  della  natura  ha  lanciato  un’iniziativa  popolare  per  la  protezione  del¬ 
la  zona.  Il  MIR  svizzero  sta  collaborando  alla  raccolta  delle  firme. 


PELLEGRINAGGIO  DI  PACE  A  BETLEMME 


Il  12  luglio  arriverà  in  Italia  la  Marcia  “Pellegrinaggio  di  pace  verso  Betlem¬ 
me”.  Si  tratta  di  una  ventina  di  cattolici  ed  evangelici  che  stanno  compiendo  un 
percorso  di  12.000  chilometri  da  Seattle,  USA,  sede  dei  sottomarini  nucleari  Tri- 
dent  da  dove  sono  partiti  il  Venerdì  Santo  1982,  a  Betlemme  dove  desiderano 
arrivare  a  Natale  1983.  Dopo  aver  attraversato  tutti  gli  USA  e  l’Irlanda,  stanno 
marciando  in  Gran  Bretagna.  Si  prevede  l’arrivo  a  Parigi  all’inizio  di  giugno.  Alcu¬ 
ne  delle  loro  tappe  sono:  12/7  Passo  del  Gran  San  Bernardo;  17/7  Ivrea;  21/7 
Milano;  27/7  Parma;  1/8  Bologna;  9/8  Firenze;  23/8  Roma;  5/9  Campobasso; 

8/9  Foggia;  12/9  Barletta;  14/9  Bari.  Chiediamo  a  tutti  coloro  che  fossero  inte¬ 
ressati  alla  marcia  di  organizzare  incontri  con  i  marciatori.  Per  informazioni  con¬ 
tattare  il  M.I.R. 

( Segue  il  documento). 

1)  Perché  andiamo  in  pellegrinaggio? 

Siamo  un  gruppo  ecumenico  di  uomini  e  donne  dai  20  ai  67  anni.  Percor¬ 
riamo  una  distanza  di  12.000  chilometri  perché  come  gente  di  fede,  non  possia¬ 
mo  accettare  la  corsa  al  riarmo  e  ci  sentiamo  chiamati  ad  esprimere  questo  con 
le  nostre  vite. 

Lungo  la  strada  preghiamo  per  la  pace.  Sventolando  le  nostre  bandiere,  di¬ 
stribuendo  i  nostri  giornali,  discutendo  di  pace  con  ogni  persona  che  incontria¬ 
mo,  speriamo  di  spingere  i  leaders  religiosi  e  tutte  le  persone  di  fede  ad  impe  - 
gnarsi  per  arrestare  la  follia  nucleare. 

Crediamo  che  per  costruire  un  mondo  di  pace  sia  necessario  fare  ricorso  a 
quelle  energie  che  sono  racchiuse  nelle  grandi  religioni.  In  ogni  lingua  esse  procla¬ 
mano  che  il  mondo  appartiene  a  Dio.  Per  raggiungere  la  pace  dobbiamo  seguire 
le  leggi  e  le  strade  del  Signore,  che  sono  costruite  nella  natura  e  nell’animo  uma¬ 
no.  Perciò  noi  proclamiamo  ad  alta  voce  che  la  corsa  agli  armamenti  è  soprattut¬ 
to  un  problema  che  riguarda  la  fede  e  la  morale,  che  provoca  tutte  le  persone 
di  fede,  se  esse  vogliono  rispondere  a  questa  vocazione. 

Solo  il  popolo  può  dire  un  “no”  deciso  e  definitivo  alle  armi  nucleari  ed  al¬ 
la  corsa  al  riarmo. 

Noi  crediamo  di  essere  chiamati  a  rifiutare  qualsiasi  finanziamento,  sviluppo, 
produzione,  vendita  o  uso  delle  armi  nucleari.  Questo  “no”  può  essere  il  primo 
passo  verso  l’abolizione  di  tutti  i  mezzi  di  violenza  e  un  decisivo  “si”  verso  la 
creazione  di  un  mondo  nuovo  basato  sulla  giustizia  e  sulla  pace. 

Vieni  a  compiere  il  pellegrinaggio  ed  a  pregare  con  noi. 
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2)  Attraverso  gli  Stati  Uniti 

Il  venerdì  santo  del  1982  compimmo  un’azione  nonviolenta  a  Bangor,  base  di 
sottomarini  Trident,  armati  con  testate  nucleari.  Rivolgendoci  verso  Bethlemme,  ri¬ 
petemmo  l’antico  messaggio:  “Pace  sulla  terra,  poiché  questa  è  la  volontà  di  Dio”. 

Ci  vollero  sette  mesi  per  attraversare  gli  Stati  Uniti  (3.500  miglia).  Realiz¬ 
zammo  programmi,  veglie  di  preghiere,  veglie  davanti  alle  chiese,  alle  installazioni 
militari  e  alle  sedi  dei  governanti,  lungo  tutta  la  nostra  strada.  A  Washington  la 
parte  di  viaggio  degli  Stati  Uniti  si  è  conclusa  con  tre  giorni  di  preghiera  all’as¬ 
semblea  dei  vescovi  cattolici  che  discutevano  sulla  guerra  e  la  pace,  dal  15  al  18 
novembre. 

Da  Bangor,  sede  dei  sottomarini,  partimmo  il  9  aprile  ed  arrivammo  a  Wash¬ 
ington  il  13  novembre. 

3)  Dove  ci  dirigiamo 

Vogliamo  andare  a  Bethlemme,  luogo  della  nascita  del  Principe  della  pace, 
fonte  prima  dell’innocenza  e  della  speranza.  Noi  andiamo  in  pellegrinaggio  per 
chiamare  a  raccolta  le  immense  energie  spirituali,  e  per  renderci  disponibili  all’o¬ 
pera  di  Dio  che  chiama  alla  costruzione  di  un  mondo  di  pace. 

Vogliamo  arrivare  a  Bethlemme  per  Natale  1983. 

(segue  a  pag.  21) 


CONFERENZA  CRISTIANA  MONDIALE  SULLA  VITA  E  LA  PACE 


Dal  20  al  24  aprile  scorso  ha  avuto  luogo  a  Uppsala,  (Svezia),  una  grande 
conferenza  ecumenica  sul  tema  “Vita  e  Pace”. 

E’  stata  convocata  dal  primate  della  Chiesa  Luterana  di  Svezia,  Arcivescovo 
Olaf  Sundby,  e  vi  hanno  aderito  altri  8  dirigenti  delle  chiese  luterane  riformate, 
battiste,  ortodosse  e  cattolica  scandinave. 

Alla  conferenza  hanno  partecipato  2000  persone  di  60  paesi. 

Il  comitato  esecutivo  del  MIR  intemazionale  ha  mandato  una  delegazione. 
Segue  un  estratto  del  messaggio  finale. 

I  partecipanti  alla  Conferenza  sulla  vita  e  la  pace,  rappresentanti  di  diversi 
paesi  e  tradizioni,  esortano  le  chiese  a  rivolgersi  ai  governi  dei  loro  paesi,  giac¬ 
ché  i  poteri  secolari  sono,  come  noi,  sottoposti  al  giudizio  di  Dio.  Mentre  in  al¬ 
cuni  paesi  sarà  necessario  interpellare  i  governi  su  diverse  questioni  specifiche,  le 
raccomandazioni  che  seguono  riguardano  invece  tutti  i  paesi.  Chiediamo  alle  nazio¬ 
ni  che  partecipano  ai  negoziati  di  Ginevra,  di  Vienna  e  di  Madrid,  di  intensifica¬ 
re  i  loro  sforzi  per  condurre  tali  negoziati  verso  conclusioni  positive. 

Dobbiamo  esigere  provvedimenti  controllati  e  verificabili  in  direzione  di  un 
disarmo  multilaterale  che  si  proponga  l’eliminazione  totale  di  tutte  le  armi  nuclea¬ 
ri  nell’arco  di  tempo  di  cinque  anni. 

Chiediamo  i  seguenti  provvedimenti  transitori: 

1 .  Il  congelamento  della  produzione  e  dell’istallazione  delle  armi  nucleari. 
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2.  L’accordo  immediato  sul  trattato  per  il  divieto  totale  degli  esperimenti  nuclea¬ 
ri,  e  misure  efficaci  di  non  proliferazione. 

3.  L’istituzione  di  zone  denuclearizzate. 

4.  Azioni  unilaterali  efficaci  a  favore  della  pace  e  del  disarmo. 

5.  l’impegno  dei  governi  a  non  ricorrere  per  primi  alle  armi  nucleari. 

Inoltre  esigiamo  i  seguenti  provvedimenti: 

1.  Il  sostegno  e  l’estensione  dell’autorità  delle  Nazioni  Unite,  del  diritto  intema¬ 
zionale  e  l’applicazione  integrale  dell’Accordo  di  Helsinki. 

2.  L’instaurazione  e  l’estensione  di  misure  per  la  creazione  di  un  clima  di  fidu¬ 
cia  tra  l’est  e  l’ovest  nel  campo  militare  ed  limano,  come  quelle  che  sono  sta¬ 
te  adottate  negli  Accordi  di  Helsinki. 

3.  Il  rispetto  dei  principi  di  autodeterminazione  e  di  non  intervento,  l’eliminazio¬ 
ne  di  tutte  le  forze  di  discriminazione,  e  la  ricerca  di  un  nuovo  ordine  econo¬ 
mico  internazionale  fondato  sulla  giustizia  e  la  solidarietà. 

4.  Stretto  controllo  internazionale  dell’acquisto  e  della  vendita  di  armi. 

5.  La  destinazione  delle  spese  e  della  tecnologia  militare  a  scopi  pacifici,  in  par¬ 
ticolare  per  rispondere  ai  bisogni  reali  dei  poveri  di  questo  mondo. 

Il  terrore  nucleare  che  ci  minaccia  esige  che  le  chiese  considerino  la  que  - 
stione  della  pace  come  altamente  prioritaria.  Una  chiesa  che  ammette  l’attuale  si¬ 
tuazione  di  crisi  rinnega  l’appello  del  suo  Signore.  Confessiamo  umilmente  che  co¬ 
me  cristiani  siamo  stati  infedeli  al  Signore.  Le  nostre  divisioni  tra  cristiani  inde¬ 
boliscono  la  testimonianza  che  rendiamo  alla  pace.  Alcuni  di  noi  portano  una  ver¬ 
gogna  più  grande,  essendo  cittadini  di  nazioni  nuclearizzate.  Noi  ci  pentiamo,  tut¬ 
ti  insieme. 

Ma  ora  dobbiamo  accettare  il  perdono  del  Signore  e  passare  dalla  prostra¬ 
zione  e  dall’ autocondanna  all’obbedienza  fiduciosa  e  alla  testimonianza  fedele  al 
Principe  della  pace.  E’  per  questo  che  chiediamo  alle  chiese  di: 

L  proclamare  Gesù  Cristo  in  parole  e  in  atti  come  colui  che  è  la  vita  e  la  pace 
„  del  mondo; 

*  2.  promuovere  i  programmi  di  educazione  alla  pace.  Tali  programmi  dovrebbero 
incoraggiare  i  cristiani  a  pensare  in  termini  teologici;  a  ricercare  le  cause  di 
conflitto;  a  scoprire  le  concezioni  cristiane  di  resistenza  nonviolenta  al  male',  a 
trovare  un  legame  tra  il  disarmo  e  lo  sviluppo.  A  questo  scopo,  dovrebbe  es¬ 
sere  prevista  la  possibilità  di  aprire  un  istituto  cristiano  intemazionale  per  la 
pace-, 

3.  sostenere  gli  individui  e  i  gruppi  impegnati  in  attività  specifiche  a  favore  del¬ 
la  pace,  cristiani  o  altri,  e  appoggiare  il  diritto  all  'obiezione  di  coscienza  al  ser¬ 
vizio  militare; 

4.  lottare  per  la  mobilitazione  dell’opinione  pubblica  a  favore  della  pace  e  della 
giustizia; 

5.  sostenere  i  programmi  dei  politici  e  dei  governi  volti  a  sviluppare  strategie  di 
pace  e  sistemi  di  sicurezza  collettivi; 
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6.  protestare  contro  la  deformazione  dell’immagine  del  nemico  e  fare  tutto  il 
possibile  per  cambiare  questa  situazione; 

7.  cooperare  col  movimento  per  l’unità  dei  cristiani  e  promuovere  con  ogni  mez¬ 
zo  la  comprensione,  la  pace  e  la  riconciliazione; 

8.  incoraggiare  i  cristiani  a  comprendere  che  diventare  un  discepolo  di  Gesù  si¬ 
gnifica  essere  impegnati  nell’opera  di  promozione  della  pace; 

9.  sostenere  il  contributo  particolare  delle  donne  nell’azione  al  servizio  della  pa¬ 
ce  e  della  giustizia; 

10.  incoraggiare  i  cristiani  a  non  collaborare  ai  preparativi  di  guerra  nucleare; 

11.  incoraggiare  i  cristiani  a  cercare  un  modo  nonviolento  di  utilizzare  la  disob¬ 
bedienza  civile  come  mezzo  efficace  per  protestare  contro  le  armi  nucleari; 

12.  incoraggiare  la  preghiera  continua  e  cosciente  a  favore  della  pace. 


E’  in  gioco  il  destino  dell’umanità.  Ci  troviamo  di  fronte  ad  una  scelta  tra 
la  vita  e  la  morte.  Ma  noi  non  perdiamo  la  speranza.  La  nostra  speranza  è  nel  Si¬ 
gnore  risuscitato,  il  Signore  della  vita,  che  ha  vinto  la  morte  con  la  sua  propria 
morte.  Non  ci  lasceremo  scoraggiare  dalla  potenza  dei  potenti.  L’enormità  dei  pro¬ 
blemi  non  ci  fermerà.  Non  ci  lasceremo  affatto  sprofondare  nella  disperazione. 
Pregheremo,  agiremo  nella  fede,  nella  speranza  e  nell’amore.  (NEV27.5  1983). 


L'ESERCITO  DELLA  SALVEZZA  PER  LA  PACE 


L’U  giugno  scorso  ha  avuto  luogo  a  Roma  una  preghiera  per  la  pace  a  cui  hanno  par¬ 
tecipato  membri  delle  chiese  battiste,  valdesi,  metodiste,  pentecostali  ed  altri  evangelici.  L’in¬ 
contro  si  è  tenuto  nella  sede  dell’Esercito  della  Salvezza,  che  nell’occasione  ha  presentato  la 
seguente  dichiarazione: 

Dichiarazione  rilasciata  dal  Generale  Jori  Wahlstrom  a  nome  dell’Esercito  della  Sal¬ 
vezza  sul  disarmo  e  la  pace 

Nonostante  la  sua  denominazione  e  la  struttura  para-militare,  l’Esercito  del¬ 
la  Salvezza,  come  parte  della  Chiesa  Universale,  cerca  di  stabilire  la  pace  come  Ge¬ 
sù  Cristo  l’ha  predicata.  I  Salutisti  riconoscono  che  i  problemi  mondiali  non  si  pos¬ 
sono  risolvere  con  la  forza  e  che  l’egoismo  ed  il  diffuso  desiderio  di  dominio,  che 
tutti  gli  uomini  in  ogni  parte  del  mondo,  cristiani  compresi,  hanno,  avvelenano  gli 
animi  e  seminano  conflitti. 

Chiamato  a  predicare  l’Evangelo  ed  a  mettere  in  pratica  i  principi  cristiani 
di  pacifica  coesistenza  e  sollecitudine,  con  un  interesse  particolare  verso  i  disere¬ 
dati,  l’Esercito  della  Salvezza  unisce  la  sua  voce  e  dà  il  suo  appoggio  all’appello 
che  risuona  attraverso  i  cinque  continenti  perché  si  fermi  la  corsa  agli  armamenti 
e  vengano  stornati  i  fondi  ad  essi  destinati  per  incrementare  lo  sviluppo  socio-eco¬ 
nomico,  riducendo  il  crescente  numero  di  disoccupati.  Disarmo,  pace  e  sviluppo 
sono  intrinsecamente  interdipendenti. 
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Con  i  suoi  membri,  sparsi  in  ottantacinque  Paesi,  uniti  nella  medesima  con¬ 
fessione  di  fede,  e  di  conseguenza  consci  della  paternità  di  Dio  e  della  fratellan¬ 
za  universale,  l’Esercito  della  Salvezza  è  profondamente  sensibile  ai  timori,  le  an¬ 
sietà  e  la  sfiducia  che  incombono  su  tutti  i  popoli.  L’esperienza,  maturata  nel- 
l’aiutare  le  necessità  spirituali  e  sociali  della  gente  di  culture  completamente  di¬ 
verse  e  situazioni  opposte,  ha  insegnato  che  la  primaria  esigenza  fisica  dell’urna  - 
nità  è  la  liberazione  dalla  duplice  tensione  della  crescente  ingiustizia  economica, 
e  dalla  continua  “escalation”  di  armamenti  di  terrificante  potenza  distruttrice. 

Benché  si  riconosca  la  validità  dell’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite,  quale 
luogo  di  incontro  e  discussione  in  cui  molte  tensioni  possono  venire  attenuate  e 
disastrosi  conflitti  evitati,  l’Esercito  della  Salvezza  condivide  la  crescente  delusio¬ 
ne  ed  il  dolore  nel  constatare  che  lo  scopo  principale  delle  Nazioni  Unite  còme 
stabilito  dalla  sua  “Carta”  e  cioè  “di  salvaguardare  le  future  generazioni  dal  fla¬ 
gello  della  guerra”  ,  non  è  stato  raggiunto. 

Di  conseguenza,  l’Esercito  della  Salvezza  chiede  che  in  uno  spirito  di  umil¬ 
tà,  sincerità  e  buona  volontà,  i  capi  di  stato  di  tutte  le  nazioni  cerchino  di  ini¬ 
ziare  una  nuova  èra  di  reciproca  fiducia,  di  comprensione  e  collaborazione  per 
mezzo  delle  quali  si  creino  le  condizioni  per  realizzare  gli  scopi  della  “Carta” 
delle  Nazioni  Unite,  e  così  produrre  quel  clima  di  stabilità,  sicurezza  e  progres¬ 
so  che  tutti  anelano. 

Riconoscendo  la  necessità  per  le  nazioni  di  salvaguardare  l’integrità  del  pro¬ 
prio  popolo,  l’Esercito  della  Salvezza  nondimeno  crede  che  nell’èra  nucleare  in 
cui  viviamo  il  disarmo  e  la  pace  del  mondo  siano  fondamentali  per  la  sopravvi¬ 
venza  umana  e  deve  perciò  avere  la  precedenza  su  ogni  aspirazione  nazionale. 

L’Esercito  della  Salvezza  basandosi  su  principi  cristiani,  morali  ed  umani: 
CHIEDE  all’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  di  continuare  i  suoi  sforzi  per  la 
pace  mondiale  ed  agli  Stati  membri  di  adempiere  ai  loro  obblighi  come  espressi 
nella  “Dichiarazione  di  Fondazione”,  cercando  di  risolvere  le  dispute  con  mezzi 
pacifici  e  di  astenersi  dalla  minaccia  o  dall’uso  della  forza  in  ogni  maniera  che 
possa  contraddire  gli  scopi  delle  Nazioni  Unite  -  in  breve  di  assumersi  i  loro  im¬ 
pegni  verso  la  Campagna  per  il  Disarmo  lanciata  il  7  giugno  1982,  con  serietà. 
FA  APPELLO  a  tutti  i  governi  perché  riducano  la  potenzialità  bellica  ad  un  li¬ 
vello  minimo,  necessario  alla  sicurezza  attuale;  ed  agli  stati  che  posseggono  armi 
nucleari  che  avvengano  ad  un  accordo  per  cessare  simultaneamente  la  produzione 
e  lo  sviluppo  delle  armi  nucleari  come  anche  ogni  ordigno  associato  alloro  uso. 
ESORTA  i  capi  di  governo  perché  prendano  posizione  per  eliminare  ogni  motivo 
di  sfiducia,  timore,  tensione  ed  ostilità;  di  rafforzare  le  istituzioni  per  il  mante¬ 
nimento  della  pace,  e  di  mostrare  una  chiara  determinazione  per  rimuovere  lo 
spettro  della  guerra  nucleare  che  ora  minaccia  la  civilizzazione. 

RACCOMANDA  che  in  un  mondo  di  risorse  limitate,  i  benefici  che  derivino  dal¬ 
la  limitazione  degli  armamenti  possano  essere  evidenziati  e  ne  sia  programmato, 
in  buona  fede,  l’uso  per  lo  sviluppo  sociale  in  patria  ed  all’estero,  dando  parti¬ 
colare  rilievo  alla  necessità  di  alleviare  la  fame  e  la  povertà. 

SOSTIENE  in  linea  di  principio  l’appello  lanciato  dalla  37a  Sessione  dell’Assem¬ 
blea  Generale  delle  Nazioni  Unite  del  30  novembre  1982,  agli  Stati  Membri  ed 
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agli  Enti  privati,  perché  il  1986  possa  essere  un  anno  in  cui  vengano  confluiti 
tutti  gli  sforzi  per  stabilire  l’armonia  fra  i  popoli  e  renderlo  effettivamente  “L’an¬ 
no  Internazionale  della  Pace”. 

Riaffermando  la  convinzione  cristiana  nella  fratellanza  universale  sotto  la  Pa¬ 
ternità  di  Dio,  e  nelle  norme  di  rettitudine  e  giustizia  espresse’  nella  Bibbia,  co¬ 
me  regola  per  i  rapporti  individuali  ed  internazionali,  l’Esercito  della  Salvezza  rea¬ 
gisce,  come  esposto  sopra,  ai  traumi  del  tempo  presente. 

L’Esercito  della  Salvezza  si  impegna  ad  intercedere  in  preghiera  per  la  pace 
e  ad  unirsi  a  tutti  quei  cristiani  che  ovunque  cerchino  di  rivitalizzare  l’inegua¬ 
gliabile  testimonianza  della  Chiesa  alla  sorgente  della  vera  pace:  Dio  stesso,  e  ad 
esprimere  in  modo  convincente  lo  spirito  di  Cristo  nell’amore  fraterno,  nella  sol¬ 
lecitudine  reciproca,  e  in  relazioni  improntate  all’onestà,  come  contributo  alla  pa¬ 
ce  dell’umanità. 

(firmato)  Jarl  Wahlstrom 
Generale. 

Capo  Mondiale  dell’Esercito  della  Salvezza 


MARE  PATRIMONIO  COMUNE  DELL'UMANITÀ' 


L’Italia  ed  altri  paesi  industrializzati  del  Nord  del  Mondo  si  sono  rifiutati 
di  aderire  alla  convenzione  sottoscritta  il  10  dicembre  scorso  a  Montengo  Bay 
(Giamaica)  da  119  Paesi,  che  dichiarava  il  mare  patrimonio  dell’umanità  da  sfrut¬ 
tare  in  comune. 

Il  mare,  che  era  terra  di  nessuno,  si  è  dimostrato  via  via  sempre  più  ricco 
di  risorse  alimentari,  di  petrolio  e  di  minerali  sotterranei;  ultimamente  è  stato 
scoperto  che  sui  suoi  fondali  si  depositano  continuamente  dei  minerari,  che  si 
coagulano  sottoforma  di  sassi  (noduli)  di  magnesio,  cobalto,  nichel  e  rame,  qua¬ 
si  allo  stato  puro. 

Nel  1970  l’ONU  aveva  deciso  all’unanimità  che  i  fondi  marini  erano  “patri¬ 
monio  comune  dell’umanità”  da  sfruttare  per  il  profitto  di  tutti  ma  soprattutto 
dei  Paesi  in  via  di  sviluppo. 

Ma  i  Paesi  in  via  di  sviluppo  affacciati  sul  Mare  hanno  lanciato  il  concetto 
di  zona  di  mare  di  competenza  economica  esclusiva.  Queste  zone,  su  cui  i  Paesi 
rivieraschi  acquisiscono  l’esclusivo  diritto  di  sfruttamento  economico  di  tutte  le 
risorse  marine,  viventi  e  minerarie,  del  suolo  e  del  sottosuolo,  si  estende  per  370 
Km  oltre  i  consueti  22  Km  di  acque  territoriali,  amputando  del  30  per  cento  le 
acque  ed  i  fondali  originariamente  internazionali  e  per  di  più  privandoli  delle  zo¬ 
ne  più  accessibili  (piattaforme  costiere)  e  che  raccolgono  quasi  tutto  il  pesce  e 
l’85  per  cento  delle  risorse  di  petrolio  estraibile  dai  fondi  marini. 

Questo  appropriarsi  degli  Stati  rivieraschi  di  vaste  zone  marine  è  stato  de¬ 
plorato  dagli  altri  Paesi  in  via  di  sviluppo  non  affacciati  sul  mare. 

Raccogliere  e  raffinare  noduli,  l’affare  del  secolo,  richiede  sforzi  giganteschi 
ed  una  tecnologia  non  indifferente,  date  le  alte  profondità  oceaniche.  Attualmen- 
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te  sono  già  operanti  sei  gruppi  internazionali  composti  da  imprese  private,  preva¬ 
lentemente  degli  Stati  Uniti,  Russia,  Canada,  Giappone,  Inghilterra,  Francia.  An- 
nartecina  conia  società  SAMIN  (gruppo  ENI). 

Focosi  deciso  airONlj  liT  lndiFe^iàr^ufìrèfgtlMT-^^^^^  ^  ^6/11^1^ 
scorso  in  Giamaica,  per  affrontare  in  modo  sistematico  tutti  i  problèmTiègau  i  ' 
mare  (risorse,  ecologia,  regime  degli  stretti),  per  dare  unità  ad  una  nuova  era  di 
giustizia  internazionale. 

Dopo  circa  10  anni  la  conferenza  si  è  conclusa  con  l’approvazione  di  un  te¬ 
sto  di  320  articoli,  9  annessi  e  5  risoluzioni. 

E’  stata  fondata  una  Autorità  Intemazionale,  un  Tribunale  Internazionale  ed 
un’Impresa  Intemazionale  aperta  alla  partecipazione  sia  dei  Paesi  industrializzati 
del  Nord  del  Mondo,  che  dei  Paesi  del  Sud  in  via  di  sviluppo. 

I  Paesi  industrializzati,  raccogliendo  in  proprio  questi  minerali  verrebbero  co¬ 


sì  sia  a  risparmiare  sul  prezzo  sia  a  diminuire  la  loro  dipendenza  dai  Paesi  pro¬ 
duttori,  che  attualmente  è  circa  del  90  per  cento. 

Gli  attuali  Paesi  produttori  di  queste  materie  prime  che  sono  sia  Paesi  in 
via  di  sviluppo  del  Sud  del  Mondo,  sia  Paesi  industrializzati  (Sud  Africa,  URSS), 
volendo  graduare  nel  tempo  la  raccolta  mineraria,  hanno  imposto  dei  limiti  quan- 


L’insieme  di  convenzioni  ratificate  a  Montego  Bay  il  10  dicembre  scorso  ha 
visto  dunque  il  Mondo  affermare  solennemente  che  il  “Mare  è  patrimonio  comu¬ 
ne  dell’umanità”,  ma  dei  168  Paesi  invitati  24  erano  assenti  (fra  i  quali  Argenti¬ 
na,  Arabia  Saudita,  Africa  del  Sud,  Siria  e  Libano)  mentre  l’Italia,  gli  Stati  Uni¬ 
ti,  Gran  Bretagna,  Germania,  Spagna,  Giappone,  Israele,  Svizzera,  Perù,  Venezue¬ 
la,  hanno  posto  uno  storico  rifiuto  allo  sfruttamento  comune  delle  risorse  (per 
cui  i  firmatari  della  convenzione  sono  stati  119). 

Le  ragioni  per  le  quali  il  Nord  industrializzato  rifiuta  queste  regole  di  con¬ 
dotta  intemazionale  a  favore  di  un  libero  regime  capitalistico  sono  dunque:  la  li¬ 
mitazione  delle  quantità  di  estrazione  e  raccolta  dei  minerali;  il  trasferimento  di 
tecnologia  molto  sofisticata  senza  contropartita;  l’estensione  di  370  Km  delle  fa¬ 
sce  costiere  oltre  i  22  Km  abitualmente  riconosciute  come  acque  sottoposte  alla 
sovranità  militare  delle  nazioni  costiere,  provocando  così  anche  una  maggiore  mi¬ 
litarizzazione  nel  mare  per  la  difesa  di  nuovi  diritti  privati  e  soprattutto  perché 
questo  avrebbe  creato  dei  precedenti  per  lo  scadere  del  Trattato  Atlantico  (1991) 
che  “spartisce”  il  Polo  Sud  (a  scopo  scientifico,  per  ora)  in  zone  di  esclusiva 


competenza. 

Il  Continente  Bianco  ha  condizioni  terribili,  può  essere  esplorato  soltanto 
durante  l’estate  australe,  facendo  capo  a  basi  attrezzatissime.  Esso  non  è  di  ghiac¬ 
cio  come  prevalentemente  il  Polo  Nord,  ma  di  terre  ricoperte  di  strati  altissimi  di 
ghiaccio.  Queste  terre,  vaste  quanto  l’Australia  contengono  risorse  immense. 

La  spartizione  dell’Antartico  è  regolata  da  un  trattato  firmato  a  Washington 
nel  1959  dall’Africa  del  Sud,  Argentina,  Australia,  Belgio,  Cile,  Stati  Uniti,  Fran¬ 
cia,  Inghilterra,  Giappone,  Norvegia,  Nuova  Zelanda  e  Unione  Sovietica. 

La  Polonia  nel  1977  e  la  Germania  Federale  nel  1981  sono  diventate  mem¬ 
bri  di  un  comitato  consultivo,  cioè  membri  effettivi  del  trattato,  essendo  noto  fin 
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teresse  per  l’Antartico  che  esse  hanno  manifestato  concretamente  “sul  terreno”. 
Hanno  aderito  a  questo  trattato  anche  il  Brasile,  la  Bulgaria,  la  Danimarca,  la 
Romania  e  la  Cecoslovacchia. 

Ultimamente  India,  Brasile  e  Cina  hanno  intensificato  i  loro  sforzi  di  ri¬ 
cerca  nell’Antartide,  mentre  anche  Germania  e  Francia  intensificano  le  attività 
specifiche  rivolte  ad  esplorare  il  Sesto  Continente. 

La  vicenda  delle  Isole  Falkland,  deserte  e  gelate  (1880  pastori)  ma  utili 
come  base  per  esplorazioni  antartiche  e  per  la  pesca,  ci  fa  intuire  quale  sarà 
l’atteggiamento  del  Nord  del  Mondo  riguardo  a  queste  risorse:  gli  USA  si  schie¬ 
rarono  con  l’Inghilterra  ed  usarono  una  tecnologia  elettronica  militare  sofisti¬ 
cata. 

Ci  sarà,  dunque,  guerra  sui  mari  per  la  militarizzazione  delle  risorse  mari¬ 
ne,  oppure  riusciremo  ad  estendere  anche  alle  risorse  terrestri  (alimentari  e  mi¬ 
nerarie)  il  concetto  di  “patrimonio  comune  dell’umanità”? 

Enrico  Cordoni 


(segue  da  pag.  15) 

4)  La  nostra  prospettiva 

Noi  crediamo  che  le  religioni  mondiali  possono  imparare  a  collaborare, 
scoprendo  la  loro  unità  di  fronte  a  Dio.  Noi  sogniamo  una  grande  assemblea  di 
esponenti  religiosi  di  tutto  il  mondo,  sostenuta  e  confortata  da  milioni  di  cre¬ 
denti.  Questi  esponenti  religiosi  condanneranno  la  stessa  idea  della  guerra,  chie¬ 
dendo  ai  loro  governi  di  por  termine  alla  corsa  agli  armamenti,  e  sidedicheran- 
no  personalmente  a  far  avanzare  l’umanità  verso  il  disarmo  totale. 

5)  Cosa  è  un  pellegrinaggio? 

Un  pellegrinaggio  non  è  solo  una  passeggiata  o  una  marcia;  è  un  itinera¬ 
rio  spirituale.  Il  pellegrinaggio  è  preghiera.  E’  riconoscere  ed  approfondire  la  pro¬ 
pria  dipendenza.  Pellegrinare  per  la  pace  è  approfondire  la  scelta  interiore  ed  este¬ 
riore  di  rispondere  alla  violenza  del  mondo.  E’  una  richiesta  di  giustizia,  una  do¬ 
manda  di  misericordia,  un  atto  di  fede. 

6)  Noi  sosteniamo  . 

—  La  Campagna  per  il  congelamento  delle  armi  nucleari  tra  USA  e  URSS. 

-  La  Campagna  per  un’Europa  denuclearizzata  dall’Est  all’Ovest . 

—  Un  disarmo  completo  e  generalizzato. 

-  Un  pacifismo  cristiano,  un’azione  diretta  nonviolenta. 

7)  Il  gruppo  dei  pellegrini 

Maureen  Casey,  Mary  Frazel,  Anne  Galisky,  Bookda  Gheisar,  Laurie  Hasbrook, 
Janet  Horman,  Bill  Ingalls-Cox,  Pam  Ingalls-Cox,  Kevin  Lafey,  0.  Carm.,  Dean  McFalls, 
Alice  McGarey,  Steve  McKindley,  Fred  Mercy,  S.J.,  Jack  Morris  S.J.,  Robert  Patten, 
Mary  Jude  Postel,  Jim  Thomas,  Mimi  Ward,  Fr.  George  Zabelka  (ex  cappellano  della 
squadra  aerea  che  lanciò  le  bombe  su  Hiroshima  e  Nagasaki:  l’intervista  con  lui  è  pub¬ 
blicata  sul  Notiziario  MIR  aprile  23). 
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NOTIZIE  VARIE 


Il  DIGIUNO  PER  LA  VITA  (v.  Notiziario  MIR  aprile  ’83)  avrà  luogo  anche 
in  Italia.  Sarà  un  digiuno  gandhiano,  di  sola  acqua,  a  durata  indeterminata,  per  ot¬ 
tenere  il  congelamento  degli  armamenti  nucleari.  Avrà  inizio  il  6  agosto. 

Contattare  Stefano  Benini  MIR,  v.  Milano  65,  25128  Brescia,  tei.  030/317474; 
Antonio  Drago,  v.  Briganti  412,  80141  Napoli,  tei.  081/7803697;  o  Lorenzo  Porta, 
Campo  intemazionale  per  la  Pace,  v.  G.  Morso  29,  97013  Comiso  (RG),  telefono 
0932/966319.  (In  Germania  parteciperà  anche  Roland  Vogt  deputato  dei  Verdi). 

IL  RADUNO  INTERNAZIONALE  PER  LA  PACE  a  Comiso  avrà  luogo  dai 
primi  di  luglio  a  settembre.  Tutti  sono  invitati  a  partecipare.  Sono  previste  molte 
azioni  nonviolente  contro  la  base  dei  missili. 

SEMINARIO  DI  MEDICINA  NONVIOLENTA.  Dal  21  al  28  agosto  ad  Orso- 
marso  (CS)  Seminario  di  Medicina  Nonviolenta  su:  “L’alimentazione  naturale  come 
momento  essenziale  di  medicina  preventiva”. 

Previsti  nel  programma  anche  esercizi,  incontri  con  la  gente  del  posto,  escur¬ 
sioni  lungo  il  fiume  Argentino,  etc. 

■Su  richiesta  verrà  inviato  programma  dettagliato. 

Quota  d’iscrizione  L.  5 .000  da  versare  all’atto  della  prenotazione  entro  il  3 1 
-luglio. 

Per  informazioni  e  prenotazioni: 

dott.  Maradei  Sergio  -  87020  ORSOMARSO  (CS)  -  Tel.  0985/24119. 

Dall’8  all’ 11  settembre  avrà  luogo  un  incontro  di  approfondimento  della  non¬ 
violenza  al  Convento  Ganghereto,  52028  Terranuova  Bracciolini;  informazioni:  tele¬ 
fono  055/9737517. 

Dal  30  luglio  al  14  agosto  campo  di  studi  per  la  pace  e  di  lavoro  del  MIR 
britannico  sul  tema:  comunicare  la  pace.  Per  informazioni:  Gordon  Matthews  FOR 
9  Coomded,  New  Maldon,  Surrey  KT3  4QA. 

Dal  18  maggio  al  6  agosto,  anniversario  di  Hiroshima,  ha  luogo  in  Inghilter¬ 
ra  una  “marcia  per  la  vita”  da  Fasland  (base  di  sottomarini  nucleari  in  Scozia)  a 
Greenham  Common  (destinata  ai  Cruise),  organizzata  dalle  monache  e  dai  monaci 
buddisti  della  Pagoda  della  Pace  di  Milton  Keines,  ed  alla  quale  parteciperanno 
molti  credenti  cristiani.  La  marcia  fa  seguito  a  quella  svoltasi  a  Vienna  attraverso 
la  Romania,  cui  le  autorità  rumene  opposero  un  iniziale  divieto. 

450  magistrati  tedeschi  hanno  presentato  una  petizione  al  Parlamento  contro  l’in¬ 
stallazione  dei  Pershing  II,  “armi  di  sterminio  di  massa  del  cui  impiego  decide  solo  il 
Presidente  USA,  violando  così  la  sovranità  della  Repubblica  Federale  (art.  20  del¬ 
la  Costituzione)”. 
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NOTIZIE  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali  economici, 
educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L'Arche,  34260  Le  Bousquet,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F.M. 
Briganti,  412  -  80141  NAPOLI 


LETTERA  DAL  MONTE  N.  10 

La  cronaca  della  vita  a  Monte  S.  Elia  è,  come  al  solito,  ricca  di  avvenimenti, 
di  incontri,  di  persone,  di  impegni,  di  lavoro.  La  scarsa  periodicità  della  ‘Lettera’ 
ci  consente  solo  di  ricordarne  i  principali. 

OTTOBRE:  Sono  venuti  a  farci  visita  Pierre  Parodi,  successore  di  Lanza  del  Vasto 
e  Anna  e  Maurizio,  compagni  dell’Arca.  Questo  incontro  anche  se  breve,  è  servito 
a  rinsaldare  ancora  di  più  i  vincoli  di  fraternità  che  ci  legano  alla  Comunità  ma¬ 
dre  e  ci  ha  permesso  di  interrogarci  sulla  nostra  vita  davanti  al  responsabile  del¬ 
l’Ordine  per  ricevere  da  lui  consigli  e  indicazioni  sulla  strada  da  percorrere  per  con¬ 
servarci  fedeli.  Pierre  ha  avuto,  pur  nel  limitato  soggiorno  presso  di  noi,  la  pòssib.i- 
lità  di  parlare  a  Massafra  nella  sala  consiliare  e  poi  a  Mottola  presso  la  Chiesa  E- 
vangelica  Battista. 

NOVEMBRE:  Gianluigi  e  Cinzia,  ospiti  della  nostra  Comunità  si  sono  recati  aCo- 
miso  per  sostenere  l’azione  dei  digiunatori  (tra  i  quali  Maurizio  Bonatta),  contro 
l’installazione  dei  missili  Cruise  a  testata  nucleare.  Si  sono  trattenuti  circa  10  gior¬ 
ni  incontrando  anche  Gianfranco  e  José  che  erano  stati  già  nostri  ospiti. 

In  questo  mese  abbiamo  dovuto  affrontare  più  da  vicino  un  problema  rela¬ 
tivo  alla  scuola  e  per  il  quale  ci  eravamo  già  impegnati  in  passato. 

Il  Provveditore  ha  soppresso  la  I  media  (frequentata  da  Luca),  della  sezione 
di  Chiancarello,  una  frazione  di  campagna  nel  territorio  di  Mottola,  ove  hanno  se¬ 
de,  oltre  la  scuola  media,  anche  l’elementare  e  la  materna. 

Gli  aventi  diritto  dovrebbero  spostarsi  in  paese  per  poter  frequentare  la  I  me¬ 
dia.  Il  provvedimento  è  motivato  formalmente  dal  fatto  che  il-  numero  degli  iscrit¬ 
ti  è  inferiore  al  minimo  previsto  dalla  legge.  Il  che  è  anche  vero,  ma  a  noi  non 
sembra  giusto  che  in  queste  circostanze  si  debba  tener  presente  solo  il  numero 
trascurando  valori  ben  più  importanti  dei  quali  la  scuola  stessa  dovrebbe  essere 
portatrice:  il  radicamento  nel  territorio,  il  rispetto  della  specificità  culturale  dei  bam¬ 
bini,  la  continuità  della  tradizione  contadina  dalla  quale  essi  provengono  e  dei  va¬ 
lori  connessi  alla  vita  rurale. 

Anche  logisticamente  l’insediamento  scolastico  di  Chiancarello  presenta  caratte¬ 
ristiche  che  possono  tornare  tutte  a  vantaggio  dell’impegno  educativo  degli  insegnan¬ 
ti.  La  scuola  si  trova  in  un  ambiente  ecologicamente  sano,  anche  se  si  nota  subito 
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l’intervento  dell’uomo  nelle  aree  disboscate  e  nei  campi  lavorati,  nelle  masserie  che 
punteggiano  di  bianco  il  paesaggio,  nelle  mucche  libere  nei  pascoli.  I  fabbricati 
scolastici  sono  alFintemo  di  un  cortile  di  una  vecchia  Masseria  ancora  viva  per  il 
lavoro  degli  uomini  e  per  il  vociare  dei  bambini.  Una  piccola  chiesetta  da  subito 
l’idea  di,  un  pìccolo  centro  e  con  i  rintocchi  della  campana  chiama  a  raccolta  an¬ 
che  i  vicini.  „ 

Queste  note  sono  forse  sufficienti  per  capire  come  la  scuola  di  Chiancarello 
abbia  le  carte  in  regola  per  un  rapporto  non  soltanto  corretto,  ma  educativamen¬ 
te  stimolante  con  il  territorio,  da  cui  può  trarre  spunti  innegabili  per  una  cresci¬ 
ta  dei  ragazzi,  spunti  purtroppo  negati  a  chi  frequenta  la  scuola  in  paese. 

In  questa  sanazione,  un  basso  rapporto  insegnante -alunni,  ritrovarsi  cioè  con 
pochi  alunni  per  classe,  può  essere  solo  un  ulteriore  vantaggio  che  consente  di  per¬ 
sonalizzare  l’insegnamento  e  di  seguire  più  individualmente  il  cammino  di  ognuno. 
Cosa  ormai  impossibile  nelle  scuole  di  paese  ove  ormai  è  di  regola  derogare  alla 
norma  che  prevede  un  massimo  di  25  alunni  per  classe. 

Dopo  aver  tettato  invano  perché  questo  provvedimento  di  chiusura  venisse 
evitato,  in  accordo  con  altri  genitori  e  con  la  collaborazione  gratuita  e  entusia¬ 
sta  di  alcuni  amici  e  docenti,  abbiamo  iniziato  una  esperienza  di  I  media  autoge¬ 
stita  I  ragazzi  si  preparano  privatamente  in  un  locale  che,  forse  per  ironia  della 
sorte,  è  sito  nello  stesso  cortile  di  Chiancarello.  L’istituzione  scolastica  collabora 
con  piccoli  gesti  concreti  che  speriamo  possano  sfociare  in  una  soluzione  piu  po¬ 
sitiva  del  problema  generale.  A  fine  anno  i  ragazzi  si  presenteranno  per  gli  esami 
di  idoneità,  mentre  parallelamente  stiamo  facendo  ogni  sforzo  perché  per  il  pros¬ 
simo  anno  scolastico  possano  riaprirsi  tutte  e  tre  le  classi. 

GENNAIO:  previsto  e  preparato  da  tempo  l’arrivo  di  una  nuova  famiglia  che  ten¬ 
ta  insieme  con  noi  l’avventura  della  Comunità:  Attilio  e  Giovanna  con  i  piccoli 
Andrea  e  Viviana,  da  anni  amici  dell’Arca  e  pellegrini  per  l’Italia  attraverso  varie 
esperienze  comunitarie  e  non,  ma  sempre  legati  alla  terra  e  ai  valori  dello  spinto. 

Dal  23  al  30  abbiamo  avuto  il  I  Campo  dell’83  sul  tema  “La  Riconciliazio¬ 
ne"’.  Lo  scopo  del  Campo  è  stato  quello  di  creare  per  noi  un’occasione  di  ìncon- 
tro  e  di  dialogo  tra  credenti  di  varie  tradizioni,  che  testimoniano  con  la  coeren¬ 
za  del  proprio  impegno  di  vita  i  contenuti  della  propria  fede.  Sono  intervenuti: 
Giuseppe  Mollica,  pastore  evangelico  di  Mottola,  don  Giovanni  Nardelli,  parroco  a 
Massafra,  don  Vincenzo  De  Fiorio,  prete  nomade,  Jean  Francis  e  Catherine  Grau- 
gnard,  pellegrini  (tra  l’altro)  tra  gl’indiani  d’America.  Abbiamo  anche  ricordato 
Shàntidas,  Gandhi  e  Vinoba,  quest’ultimo  attraverso  la  testimonianza  di  Rino  che 
lo  ha  incontrato  personalmente  in  India  qualche  anno  fa. 

FEBBRAIO:  a  casa  di  Giovanni  e  Graziella  è  nato  Michele. 

“Nella  trepida  attesa  degli  ultimi  giorni,  Graziella  era  serena  e  fiduciosa.  Lamico 
medico  Pasquale  D’Erchia  ci  aveva  detto  che  il  bambino  era  nella  giusta  posizio¬ 
ne  e  ci  preparavamo  ad  attendere  la  nascita  in  casa  come  già  era  stato  per  Sal¬ 
vatore  e  Maria  Chiara.  Desideravamo  vivere  quest’evento  nella  semplicità  e  nella 
naturalezza,  con  fiducia  nella  Natura  e  nella  Provvidenza.  In  comunità  tutti  con 
atti  significativi  ci  incoraggiavano  e  ci  aiutavano.  Poi  arrivarono  Jean  Francis  e 
Catherine  che  non  conoscevamo.  Ci  parlarono  della  bellezza  del  parto  e  del  grande 
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momento  di  sensibilità  e  spiritualità  di  quest’evento.  I  loro  bimbi  Gaspard  di  3 
anni  e  Maharid  di  5  mesi  erano  nati  con  parto  naturale  nel  “teepee”  indiano, 
loro  casa  in  Bretagna.  Era  stata  cosi  positiva  Fesperienza  che  per  qualche  tempo 
avevano  pensato  di  dedicarsi  alla  diffusione  del  parto  naturale  spontaneo  ed  ave¬ 
vano  assistito  alcuni  parti  di  amici.  Ne  fummo  colpiti  e  chiedemmo  di  assistere 
al  parto.  I  dolori  tanto  attesi  cominciarono  al  mattino  del  giorno  2  e  si  inten¬ 
sificarono  nel  pomeriggio  nel  corso  di  una  passeggiata  sul  Monte.  All’ora  di  cena 
erano  molto  forti.  Ci  stringemmo  con  Graziella  intorno  al  fuoco,  l’angolo  più  in¬ 
timo  e  familiare  della  casa  per  l’amorevole  attesa.  Nei  dolori  Catherine  partecipa¬ 
va  col  suo  respiro  alla  respirazione  di  Graziella  e  il  velato  suono  del  flauto  di 
Jean  rendeva  gl’intervalli  più  armoniosi.  La  nascita  avvenne  alle  10,45.  Graziella 
in  posizione  verticale,  sorretta  per  dietro  da  me  sotto  le  ascelle,  con  le  gambe 
rilassate  dal  peso  del  corpo,  sentì  il  bisogno  di  spingere.  Fu  un’unica  lunga  spin-  > 
ta  e  gradualmente  Michele  fu  accolto  dalle  braccia  di  Jean;  queste  delicatamente 
lo  posarono  sul  ventre  della  mamma  adagiata  su  un  lettino.  La  respirazione  ven¬ 
ne  subito  con  un  leggero  pianto  e  dolci  vagiti;  il  cordone,  rosso,  impallidì,  fu  le¬ 
gato  e  tagliato  senza  fretta.  Pasqualina  accompagnò  questi  attimi  col  calore  delle 
esclamazioni  napoletane  e  intonò  l’alleluia  di  S.  Giovanni.  Al  suono  della  campana 
le  luci  a  casa  di  Marina  e  Pasquale  si  spensero.  Eravamo  felici!  -  “Cantate  al  Si¬ 
gnore  un  canto  nuovo,  alleluia.  Egli  ha  fatto  meraviglie,  alleluia” 

COSTRUZIONI:  Abbiamo  in  progetto  un  fabbricato  rurale  con  fienile  e  ricovero 
animali  e  attrezzi.  Costruzioni  rustiche,  molto  arieggiate,  con  strutture  in  muratu¬ 
ra  e  legno.  In  tal  modo  si  rendono  disponibili  per  abitazione  le  belle  costruzioni 
in  pietra  dell’attuale  fienile  e  stalla.  Ancora  non  conosciamo  il  preventivo  spese, 
ma  si  tratterà  di  diversi  milioni,  cifra  che  non  possiamo  pensare  di  coprire  col 
nostro  lavoro.  Facciamo  quindi  di  nuovo  appello  alla  generosità  di  chi  ci  segue 
con  affetto  e  simpatia  per  una  collaborazione  specifica  per  queste  nuove  costru¬ 
zioni  strumento  indispensabile  per  la  crescita  della  comunità,  ormai  in  atto.  Pèr- 
mane  l’intenzione  di  riparare  i  trulli  appena  il  tempo  e  le  forze  lo  consentiranno. 
CAMPI:  Sono  previsti  alle  seguenti  date:  10-17  luglio  “L’Arca  aveva  una  vigna^ 
per  vela”;  14-21  agosto  “Lezioni  di  vita”;  11-18  settembre  “Vangelo  e  nonviolen-^ 
za”.  Prenotarsi  scrivendo  per  chiedere  ulteriori  informazioni  e  versando  L.  5.000 
tramite  vaglia  postale  intestato  a  Graziella  Giuganino,  Monte  S.Elia  74016  Massafra  -  TA. 


CAMPO  DELL’ARCA  DAL  19.8.83  AL  26.8.83 

Anche  quest’anno  organizziamo  alla  Flayssière,  una  fattoria  a  2  km.  dalla  Borie 
Noble,  un  campo  in  lingua  italiana  per  tutte  le  persone  che  desiderano  conoscere  più 
da  vicino  la  Comunità  dell’Arca  e  l’insegnamento  alla  Non-violenza. 

Il  programma  della  settimana  prevede  quotidianamente  un  tempo  di  lavoro  ma¬ 
nuale  e  servizi  vari,  conferenze,  incontri,  esercizi  yoga,  canti,  danze... 

La  giornata  è  ritmata  da  tempi  di  silenzio  a  carattere  non  confessionale. 

(segue  a  pag.  27) 
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DIGIUNO  DI  ROMA 


-  Cari  amici,  zcco  un  primo  e  breve  resoconto  del  lavoro  di  coscientizzazione 
alla  nonviolenza  che  avete  compiuto  con  noi  in  questi  mesi,  all’interno  della  chie¬ 
sa  cattolica  e  le  ultime  notizie  del  nostro  soggiorno  a  Roma. 

Intanto  vi  ringrazio  tutti  per  l’interesse  e  l’attività  che  avete  manifestato, 
per  i  vostri  giorni  di  digiuno,  preghiere,  visite  e  anche  dell’aiuto  finanziario.  Ci 
sono  arrivate  centinaia  di  lettere  da  tutti  i  posti  della  Francia,  ma  anche  dell’Eu¬ 
ropa  e  dell’America,  decine  di  monasteri,  conventi,  congregazioni  hanno  manife¬ 
stato  il  loro  sostegno,  con  preghiere  e  spesso  digiuni  per  la  stessa  intenzione. 
Inoltre  quasi  la  totalità  del  movimento  della  pace  francese  si  è  associato  alle  no¬ 
stre  domande  (MIR,  MAN,  MDPL,  Rete  Artigiani  di  Pace,  molte  sezioni  di  Pax 
Christi,  Donne  per  la  pace,  ecc.). 

Jeannine,  la  compagna  che  alla  Flayssière  aveva  il  pesante  incarico  della  se¬ 
greteria,  sta  finendo  in  questi  giorni  l’elenco  delle  risposte  che  saranno  inviate  ai 
capi  dei  gruppi,  col  compito  di  trasmetterle  a  quelli  che  nella  loro  regione  hanno 
risposto  al  nostro  appello.  Questi  vorranno  sapere  i  risultati  dell’azione  e  vorran¬ 
no  decidere  con  voi  quale  seguito  dare  al  lavoro  di  sensibilizzazione. 

In  Francia  18  vescovi  hanno  dato  il  loro  sostegno,  la  metà  senza  riserve 
(dei  quali  quattro  sono  della  Languedoc  e  del  Larzac)  e  altri  9  con  alcune  riser¬ 
ve.  Tra  i  18  c’è  Mons.  Ménager,  che  ha  inviato  una  lettera  ufficiale  da  parte  del¬ 
la  Commissione  Giustizia  e  Pace  francese. 

In  Algeria  la  conferenza  episcopale  ha  espresso  appoggio  totale  assieme  alla 
sua  “stima”  per  questa  azione. 

In  Spagna  il  Cardinale  Tarancon  la  presenterà  alla  Conferenza  Episcopale.  In 
Germania  e  in  Canadà  i  nostri  amici  hanno  potuto  contattare  la  maggior  parte 
dei  vescovi  nel  momento  in  cui  essi  cercano  di  raggiungere  una  posizione  comu¬ 
ne  su  questi  temi.  Sono  arrivate  numerose  risposte  anche  dall’Inghilterra,  dagli 
USA,  America  del  Sud.  Il  vescovo  anglicano  John  Baker,  la  Società  degli  Amici, 
i  Quaccheri,  Servicio  Paz  y  Justicia  in  America  Latina  (con  Adolfo  Perez  Esqui- 
vel)  ci  danno  l’appoggio  totale.  In  Italia  come  in  Francia,  gli  amici  si  sono  mo- 
Mitati  e  l’azione  ha  dato  l’occasione  per  molti  nuovi  legami. 

Dell’episcopato,  Mons.  Bernini  ci  ha  dato  l’aiuto  più  forte;  è  il  presidente 
della  Commissione  Giustizia  e  Pace  italiana  e  vescovo  di  Albano  (nella  sua  dio¬ 
cesi  si  trova  Frattocchie,  dove  digiunavamo,  e  Castel  Gandolfo).  Pensiamo  che  e- 
gli  potrà  farsi  interprete  delle  nostre  domande  presso  Giovanni  Paolo  II;  lo  stes¬ 
so  vale  per  Mons.  Bettazzi  e  per  un  vescovo  ausiliare  di  Roma.  In  questi  mesi 
Pierre  Souyris  e  Anna  Bonatta,  che  ci  hanno  accompagnato  a  Roma,  hanno  fat¬ 
to  un  lavoro  notevole,  con  tante  visite  e  colloqui  nelle  congregazioni,  nelle  uni¬ 
versità  e  tra  i  teologi.  Loro  stessi  daranno  un  resoconto  più  completo  in  un 
prossimo  articolo. 

Più  diffìcile  da  penetrare  sono  stati  gli  ambienti  della  Curia  Romana.  Co¬ 
munque  abbiamo  lasciato  il  testo  delle  domande  nelle  mani  della  Commissione 
Pontificia  Giustizia  e  Pace;  anche  i  trenta  cardinali  della  curia  hanno  ricevuto  il 
testo  con  una  introduzione  di  P.  Souyris. 
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LE  DATE:  Dal  19  Agosto  sera  al  26  Agosto  mattino.  Vi  domandiamo  di  non 
arrivare  prima  della  data  prevista  per  l’inizio  del  Campo.  Il  primo 
pasto  comunitario  sarà  alla  sera  del  19.8  e  l’ultimo  sarà  la  colazio¬ 
ne  del  26.8  mattino. 

QUOTA  DI  PARTECIPAZIONE:  E’  domandata  una  cifra  di  F.F.  350  per  perso¬ 
na  e  di  F.F.  175  per  bambini  fino  a  10  anni.  Un  acconto  di  F.F. 

100  è  da  inviare  con  le  iscrizioni  tramite  vaglia  postale  intemaziona¬ 
le  intestato  a: 

ANNA  BONATTA  -  COMMUNAUTE’  DE  L’ ARCHE  -  LA 
NOBLE  -  34260  LE  BOUSQUET  D’ORB  -  FRANCE. 

Ma  la  questione  del  denaro  non  deve  essere  un  impedimento  per  % 
nessuno!  Sarete  iscritti  all’arrivo  del  vostro  bollettino  d’iscrizione  e 
dell’acconto  che  avrete  aggiunto,  ma  non  riceverete  conferma.  Avver¬ 
titeci  al  più  presto  nel  caso  in  cui  non  possiate  venire,  in  modo  da 
poter  ricevere  qualcun  altro  al  vostro  posto. 

ALLOGGIO:  Tutti  coloro  che  possono  portino  la  loro  tenda,  noi  disponiamo  di 
qualche  posto  nella  paglia. 

La  cucina  è  semplice  e  vegetariana. 

MEZZI  DI  ACCESSO  ALLA  COMUNITÀ’:  In  macchina:  da  Montpellier  prosegui¬ 
re  per  Lodéve  -  Les  Cabrils 

In  treno:  Scendere  alla  stazione  ferroviaria  di  LES  CABRILS  sulla  li¬ 
nea  BEZIERS— MILLAU  (e  non  a  le  Bousquet  d’Orb,  o  Ceilhes,oRo- 
queredonde). 

ATTENZIONE!  Non  tutti  i  treni  si  fermano  a  Les  Cabrils,  e  gli  altri 
solo  su  richiesta  preventiva  al  conducente  del  treno! 

CONSIGLI  PRATICI:  Portate  il  vostro  sacco  a  pelo,  anche  per  dormire  sulla  pa-v 
glia. 

Sono  indispensabili: 

Pila  elettrica,  abiti  da  lavoro,  indumenti  caldi;  siamo  a  700  mt.  di  al¬ 
titudine  e  il  tempo  è  molto  variabile,  soprattutto  le  notti  possono  es¬ 
sere  molto  fredde. 

Non  venite  con  animali,  ma  portate  la  vostra  chitarra  o  il  vostro  flau¬ 
to  e  il  vostro  repertorio  eli  canzoni  popolari  per  la  festa. 
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Modulo  di  iscrizione: 

Da  inviare  al  più  presto  a  Camilla  Tiraboschi, 

Borie,  34260  LE  BOUSQUET  D’ORB  FRANCIA 

COGNOME  . . .  Arrivo  il . 

NOME:  .  ETÀ’: .  □  in  treno 

INDIRIZZO  . . . .  □  in  macchina 

ALLOGGIO:  □  Tenda  personale  Potrò  eventualmente  offrire  N° . posto/i 

□  Paglia  nella  mia  macchina 

in  partenza  da . 

Mi  impegno  a  partecipare  a  tutte  le  conferenze  e  attività  del  Campo,  e  a  rispet¬ 
tarne  lo  spirito  e  le  regole. 

Firma 


(segue  p.  2) 

48018  Faenza,  Fraternità  e  Lavoro,  via  Tonducci  n.  10:  tei  0546/26554 
48012  Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomini,  via  S.  Gervasio  11,  tei  0545/63489 
48022  Lugo  (RA),  Rosella  Francesconi,  viale  Dante  31,  tei  0545/26695 
50014  Fiesole  (FI),  Via  Paterno  2;  tei  055/697571 
v  52025  Montevarchi  (AR),  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a;  teL  055/980821 
52100  Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83;  tei.  0575/27473 
55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 
60132  Fano  (PS)  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

67037  Torre  dei  Nolfi  di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio,  2; 
tei.  0864/53309 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 
71100  Foggia,  Nino  Villone,  Via  Sbano  2 
74023  Grottaglie  (TA)  Etta  Ragusa  Via  S.  Francesco  n.  41 
75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 
84100  Salerno,  Tonino  Gargiulo,  via  De  Bartolomeis  11;  tei.  089/353315 
87030  Castiglione  Scalo  (CS)  D.  Pino  Stancari  C.P.  28;  tei.  0984/838391 
90146  Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Tranchina  17;  tei.  091/463756 
95024  Acireale,  Mario  Cortellese,  Via  Principe  Amedeo  9;  t  095/603633 
96018  Pachino  (SR),  Gudrun  e  Nino  Gullotta  Via  Torino  n.  62 
Segretariato  Intemazionale  M.LR.  (LF.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  5,  tei.  051/570541 
La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  10.000  annue  per  soci  ordinari,  lire 
20.000  e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  5.000.  I  versamenti  possono  essere  ef¬ 
fettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  a  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o 
MIR  -  Via  delle  Alpi  20  -  ROMA 

NOTIZIARIO  M.LR.  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198  Roma 
Autor.  Tribunale  di  Roma:  N.  14759  -  3/6/1972  Mensile  Sped.  Abb.  Postale  gr.  Ili  -  70 


Badai,  torsi  Tino  Arancio 
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lilgluno  le  tornai  lunule  pur  la  Vita 

a)  OuWil  biografici  sui  prilli  uovo  (l'el  or  61  ero  cale  e  i'.A.) 

b)  la  lottora-annunclo  ilei  19.6.«<!  (Ohurléa,  Lorolby  »  Soisnga) 

c)  l'Appello  di  bonnecoiBbe  (24.4.tll) 
a)  punti  politici  del  digiuno  (T.A.) 
o )  oull'annuucio-propoBta  (P.A.) 

f)  iaturvlatu  a  Solunga,  iiorutny  a  Onurlao  (Ji»  bouglnaa) 

g)  volantino  uiffuoc  11  V  agosto  a  dona 

h)  uanifostauions  del  9  agnato  a  Uo*a  (P.A.) 

«nitl  H  «guato  (T.A.) 

Prenotata  un  Vinato  In  Europa  f inulti  salate  ancoro 

Canoni  a  la  boatm  atonica 

Burnì*  lattili!  Il  Bagnolo  di  uni.  ntrntaRta  contro  la  pago  (C.il.C.) 
Un  Tri  datti' troata  Tridant  (Jìb  Bouglaau) 

Contino  o  dalla  follia  nucluar*  (Mario  Oortalieaa) 

T s'ri**»B ra^J ll^auo» to’-  a tàiòans .  12  anodo  (*•*•) 

Volantino  contro  <11  arruutl  di  12  donno  a  Coaloo 

Latterò  Ai  Anna  •buina  al  figlio  Olovannl 

Iattura  di  Anna  Lulaa  al  marito  Alberto 

Lattar»  'al' ''tsbooto di  Bagna»  {fari  Y»ooaro) 
j ’raaiiotiaablli  dall 1  Arco  ai  reupocaablli  dal  la  Chiami 
À^«UÒr  àll»"dlttobbsdlar.aa  ctvtla  (Anna  Lula» Leonardi > 

Appalla  dal^inoTlaontl  nonvlolanlT  par  Ornai  ao 

ir»OBtO«dO  iti' Pi*iWO  in  Itoli»  •  pii* fot*» 

1)  «IVI»*  «eii*i« 

Maona  dallo  ainrola  di  batlamaiB 

Bu ro» 1 uBlll t U dabol 1  lo  t an 1  occidentali  (Corriera  dalla  Sor*) 
Lai tajra^ di  Arturo  Paoll  buI  Clla  (MÌgri»itt) 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE 
DELLA  RICONCILIAZIONE 

Via  dalla  Alpi,  20  -  00188  Rome.  Tal.  8460348 
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SUPPLEMENTO  n.l  al  Notiziario  MIE  di  giugno-luglio  '83  nn.154/55_ P « X 

DIGIUNO  INTEENAZIONALE  PEE  Là  VITA 

Cenni  biografici  sui  9  che  digiunano  a  tempo  indeterminato 
(apprendiamo  oggi  9  agosto  che  altre  due  persone  hanno  aderito,  uno  spagnòlo 
che  si  chiama  Francisco  Aleyo  e  digiuna  a  Parigi  con  Solange,  Jacky  e  Michel 
poi  un  russo  che  digiuna  a  Bonn  con  Jo  e  Didier,  ne  sconosciamo  il  nome) 
Charles  Grav»  USA,  58  anni,  2  figli  e  4  nipoti,  nell ‘ottobre  ‘82  ha  sposato 
Dorothy  Granada;  professore  di  sociologia  e  politica  all'Università  di  Denver 
fino  al  '75  (od  alla  seconda  metà  degli  anni  '60),  quando  si  dedica  interamen 
te  all ‘impegno  per  la  pace;  obiettore  di  coscienza  nella  II  guerra  mondiale, 
contro  la  bomba  atomica  negli  anni  *50,  contro  la  guerra  in  Vietnam  e  le  cen 
trali  nucleari  negli  anni  '60  e  *70;  vive  in  povertà  (200  dollari  al  mese), 
arrestato  nel  *78  con  altri  400  davanti  alla  base  del  Trident,  progetta  nel 
*79  una  campagna  triennale  per  la  pace,  il  Digiuno  per  la  Vita  che  di  quella 
campagna  rappresenta  il  culmine  viene  deciso  il  18  giugno  *82  a  New  York  con 
Dorothy  e  Solange,  nel  novembre  *82  lo  espone  a  Comiso,  nel  marzo  '83  in  Nulo 
va  Zelanda,  Australia,  e  nelle  isole  del  Pacifico,  è  coautore  con  Dorothy 
della  “guida  al  digiuno  politico*  (tradotto  in  Italia  da  Lorenzo  Porta  e  A. 

L.  Leonardi  l'Abate,  ma  non  ancora  pubblicato),  digiuna  a  San  Francisco 
Dorothy  Granada,  UBA,  52  anni,  un  figlio,  infermiera,  di  genitori  messicano 
e  filippina  che  vivono  in  miseria  in  California,  sposa  un  medico,  fortemente 
impegnata  contro  il  nucleare  civile  e  militare  e  soprattutto  per  il  III  Mondo . 
finisce  ripetutamente  in  carcere  e  finisce  cosi  anche  il  suo  matrimonio  (il 
marito  non  approva),  in  carcere  conosce  nel  *78  o  *79  Charles,  digiuna  a  San 
Francisco,  è  cristiana  come  tutti  o  quasi  tutti  gli  altri 

Solange  gemei,  Francia  (Alsazia,  Biedert al-V all'Onesta) ,  49  anni,  4  figli  e 
un  nipotino,  ha  avuto  il  padre  e  dei  parenti  uccisi  durante  le  due  guerre 
mondiali,  con  il  marito  medico  trascorre  molti  anni  in  Africa,  da  cui  un  de 
ciso  impegno  per  il  III  Mondo,  nel  *74-75  manifesta  contro  le  centrali  nuclea 
ri  in  Francia,  Germania  (Whyl),  Svizzera,  nel  *77  digiuna  ad  oltranza  con  si 
tri  7  contro  la  centrale  nucleare  di  Fessenheim,  ottenendo  dopo  23  giorni  una 
commissione  di  controllo  indipendente  e  la  pubblicazione  del  piano  segreto 
di  evacuazione,  nel  *79  apre  la  lista  dei  verdi  francesi  per  le  elezioni  eu 
ropee,  digitino  illimitato  (9  giorni)  per  l'accesso  alle  reti  TV,  nel  1980 
traduce  e  diffonde  l'appello  alla  campagna  triennale  come  farà  con  la  “guida*, 
nella  primavera  '81  aderisce  al  Digiuno  per  la  Vita  sollevando  da  una  crisi 
psicologica  Charles  e  Dorothy,  a  Pasqua  *82  partecipa  al  digiuno  mondiale  per 
il  Salvadòr  promosso  da  Adolfo  Perez  Esquivel  cui  partecipa  anche  il  MIE  (v. 
Notiziario  141),  incontra  Charles  e  Dorothy  a  New  York  per  la  II  Sessione  spe 
ciale  dell 'ONU  sul  disamo  nel  giugno  *82  e  insieme  stilano  la  lettera-pro 
posta,  che  poi  presenta  in  Giappone  esattamente  un.  anno  fa*,  nei  giorni  di 
Hiroshima  e  Nagasaki,  ad  un  convegno  contro  le  bombe  A  e  H  che  inserisce  l'ajs 
pello  nel  documento  finale  (ottenendo  grande  risalto  su  tutti  i  mass-media) » 
lo  presenta  poi  nel  marzo  *83  al  vertice  dei  101  paesi  non  allineati  riunito 
a  Nuova  Delhi  (che  nel  documento  finale  lancia  un  aliarne  contro  la  guerra 
incombente),  e  poi  a  Bruxelles,  Berlino,  Londra,  Stoccolma,  eco.,  digiuna  a 
Parigi 

Mitsuyoshi  Kojima,  monaco  buddista  giapponese,  34  anni,  costruttore  di  pagode 
della  pace  a  Okinswa,  vive  in  solitudine  sul  mare,  ha  aderito  non  appena  sapu 
to  dell'iniziativa,  digiuna  a  San  Francisco 

André  Larivière,  Canada,  Quebec,  34  anni,  sposato  con  3  figli,  impegnato  nel 
movimento  contro  le  centrali  nucleari,  poeta,  ha  lavorato  per  molti  anni  nel 
parco  nazionale  a  500  km  dal  più  vicino  centro  abitato,  amico  della  Comunità 
dell'Arca,  digiuna  a  San  Francisco 

Jacky  Guyon,  Francia,  Giura,  31  anni,  sposato  con  un  figlio,  gestore  di  un 
campeggio  per  giovani,  fotografo,  “poeta  e  contadino*,  mai  prima  impegnato 
politicamente,  3  anni  fa  dopo  una  lettura  di  Gandhi  ebbe  idea  di  digiunare 
ma  non  trovò  a  chi  rivolgersi,  l'anno  scorso  lesse  il  libro  che  parla  di  un 
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■bambino  che  va  da  un  capo  dì  stato  all'altro  interrogandoli  sul  perché  non 
disarmino  e,  non  ottenendo  risposte  oneste,  non  vuole  più  mangiare.  Decise 
allora  di  imitarlo  e  andò  da  Mitterrand  (v.  lettera  al  figlioletto  Gaspard), 
quindi  si  iscrisse  al  Digiuno  per  la  Vita  nel  gennaio  *83,  digiuna  a  Parigi 

Michel  Nodet,  Francia  meridionale,  35  anni,  falegname,  sposato,  proviene  da 
una  famiglia  di  militari  (p.es.  uno  zio  è  generale  a  riposo),  abbandona  gli 
studi  •normali',  diplomato  in  tecnica  agricola,  impegnato  contro  le  centrali 
nucleari  (Malville),  andò  poi  a  vivere  in  campagna,  è  rientrato  nell'impegno 
politico  con  questo  digiuno,  recandosi  alla  Comunità  dell'Arca  per  preparar 
visi  spiritualmente,  digiuna  a  Parigi 

Didier  Maingay.  Franoia,  Nantes,  26  anni,  aderente  al  MIH,  lavora  in  un  asi 

10  nido,  da  tempo  impegnato  nella  lotta  alle  centrali  nucleari,  per  il  Lar 
zac,  per  l'obiezione  di  coscienza  e  fiscale  (assistenza  legale,  eco.},  di 
giuna  a  Bonn  con  la  'nostra*  Jo 

jo  Jordan,  Germania  occidentale,  Amburgo,  Berlino-Ovest,  ca.  50  anni,  inizia 

11  suo  impegno  politico  lavorando  per  il  III  Mondo,  trascorre  18  mesi  in  Al 
geria  durante  la  guerra  d'indipendenza  affrontando  grosse  difficoltà?  al  fu 
aerali  di  un  pacifista,  Hartmut  Gr&ndler,  datosi  fuoco  ad  Amburgo  in  occasìo 
ne  di  un  congresso  della  SPD,  affigge  questo  biglietto  sulla  bara:  "non  c'è 
amore  più  grande  che  dare  la  vita  per  i  propri  amici1’;  attiva  nella  lotta 
contro  la  centrale  nucleare  di  Brockdorf ,  abbatte  per  es.  lo  steccato  con 
funi,  arrestata,  deve  ancora  pagare  una  multa  di  17.000  marchi;  nel  1981 
partecipa  alla  marcia  delle  donne  Copenhagan-Parigi  (cui  prese  parte  anche 
il  primo  comitato  per  la  pace  italiano,  quello  di  Boma),  conosce  in  tale  0£ 
casione  Solange  e  dà  una  prima  adesione  al  Digiuno,  a  Parigi  organizza  il 
digiuno  delle  marciatricl  dal  6  al  9  agosto;  marcia  delle  donne  finlandesi 

a  Mosca,  1982  marcia  di  6  mesi  dalla  costa  ovest  degli  USA  fino  a  New  York 
con  i  monaci  buddisti  durante  la  quale  parla  ogni  due  sere  a  nome  degli  eu 
ropei  e  dei  cristiani;  a  New  York,  tra  un  milione  di  pacifisti  che  gremisco 
no  la  città,  non  riesce  ad  incontrare  Solange,  Charles  e  Dorothy;  nel  marzo 
•83  va  a  Comiso  dove  raccoglie  tra  le  donne  centinaia  di  firme  di  solidario 
tà  per  Turi  Vaco  aro  in  carcere  a  Siracusa  e  poi  ne  imita  il  gesto,  oltrepajì 
sando  la  cinta  del  Magliocco:  arrestata  e  portata  nel  carcere  di  Bagusa,  dove 
digiuna,  viene  liberata  (dopo  7  giorni?)  la  sera  del  14  aprile  ed  espulsa 
dall'Italia,  senza  che  abbia  il  tempo  di  salutar©  una  famiglia  di  amici  che 
abita  a  pochi  passi  dal  carcere  e  che  custodiva  le  sue  cose  (molti  che  l'han 
no  incontrata  dicono  di  conservarne  un  ricordo  indelebile);  al  termine  del 
congresso  pacifista  di  metà  maggio  a  Berlino  si  imbatte  nuovamente  nel  Digiu 
no  per  la  Vita,  il  17  giugno  incontra  a  Nantes  il  gruppo  francese  e  dà  la 
sua  adesione  definitiva,  digiuna  a  Bonn  (Peter  Dierschke  e  P.A.) 

(il  russo  si  chiama  Andrea  Blukovitch,  lo  spagnolo  Francisco  Al e 30) 

La  lettera-annuncio  del  19  giugno  1982  (in  parte  pubblicata  sul  Notiziario 
MIH  di  aprile  '83  e  su  Azione  Honviolenta  di  maggio  *83) 

Carissimi  amici,  una  settimana  fa  a  New  York,  più  di  750.000  persone  hanno, 
manifestato  per  il  disarmo  la  pace  e  la  giustizia,  con  un  corteo  più  grande 
di  quelli  contro  la  guerra  nel  Vietnam.  E'  stata  la  dimostrazione  più  impo 
nente  della  storia  americana.  Sulla  spinta  di  questa  prova  della  forza  del 
movimento  per  la  pace,  e  incoraggiati  dall'analoga  volontà  di  pace  manifesta 
tasi  in  molte  altre  nazioni,  noi  speriamo  che  tutti  i  popoli  della  terra 
si  sollevino  per: 

-  mettere  fine  alla. pazzia  della  corsa  agli  armamenti 

-  eliminare  del  tutto  gli  armamenti 

-  fermare  la  politica  di  oppressione  e  ingerenza  intemazionale 

-  cominciare  a  redistribuire  le  risorse  mondiali  per  soddisfare  i  bisogni 
umani 

-  valorizzare  la  vita  umana,  affermare  l'unità  dell'umanità,  esprimere  l'amo 

re  reciproco,  condividere  i  beni  della  terra  secondo  giusti' Aa. 
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Scriviamo  questa  lettera  durante  la  II  Sessione  speciale  sul  disarmo  del 
le  Nazioni  Unite:  non  sappiamo  ancora  quali  saranno  i  suoi  risultati,  ma 
quello  che  sappiamo  è  che  tutti  noi  viviamo  sotto  la  minaccia  di  un  olocau 
sto  nucleare.  I  preparativi  di  questo  olocausto,  sia  per  armi  convenzionali 
che  nucleari,  condannano  ogni  giorno  migliaia  di  persone  alla  morte  per  fame 
Tutti  siamo  coinvolti  in  un  duplice  crimine,  in  un  crimine  mostruoso,  che 
dobbiamo  fermare  per  salvare  quelli  che  muoiono  di  fame  e  per  preservare  la 
vita  stessa  sulla  terra. 

Se  il  movimento  popolare  che  richiede  il  congelamento  delle  ami  nuclea 
ri  riuscirà  a  vincere,  i  paesi  più  potenti  forse  sceglieranno  un'altra  atra 
da:  la  corsa  alle  armi  convenzionali.  .Dobbiamo  combattere  anche  questa  pos 
sibilità,  perché  comunque  si  finirebbe  lo  stesso  con  una  guerra  nucleare, 
anche  se  si  fossero  ridotte  di  molto  le  armi  nucleari.  Perciò  il  disamo 
generale  è  necessario  tanto  quanto  quello  nucleare,  se  vogliamo  ridurre  la 
minaccia  dell'olocausto. 

Abbiamo  tanta  strada  da  fare  e  poco  tempo  a  disposizione.  Dobbiamo  appro 
fondire  e  intensificare  i  nostri  sforzi.  Dobbiamo  agire  in  forme  adeguate 
al  male  che  affrontiamo,  se  vogliamo  vincere  quel  male,  in  noi  stessi  e  nel 
mondo.  Dobbiamo  vivere  una  vita  più  semplice  e  condividere  quello  che  pos 
sediamo  in  modo  che  anche  altre  persone  possano  vivere.  Dobbiamo  ridurre  la 
nostra  complicità  con  tutte  le  istituzioni  che  legalizzano  la  violenza,  dob 
biamo  resistere  loro  mediante  la  disubbidienza  civile,  l'obiezione  di  co 
scienza  e  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari. 

Il  nostro  avversario  è  fortissimo.  Per  vincere  dovremo  mettere  in  atto 
i  metodi  nonviolenti  .più  potenti.  Se  Gandhi  ha  ragione,  il  digiuno  è  il  meis 
zo  più  potente.  Per  le  persone  religiose  il  digiuno  è  un  cammino  verso  Dio, 
per  chi  crede  nell'uomo  è  un  modo  di  esprimere  i  suoi  principi  etici.  Nella 
storia,  Gandhi  e  molti  altri  hanno  affrontato  le  istituzioni  malvage  attra 
verso  il  digiuno,  fino  a  rischiare  la  propria  vita.  Noi  vogliamo  fare  lo 
stesso»  Digiunando  ci  identificheremo  con  i  milioni  di  persone  che  conti 
nueranno  a  morire  di  fame  finché  durerà  la  corsa  agli  armamenti.  Condivi 
deremo  la  loro  pena  e  così  facendo  potremo  finalmente  aprire  i  nostri  cuori 
con  i  cuori  dei  nostri  fratelli  e  sorelle. 

I  digiuni  a  durata  aperta,  perché  mettono  a  rischio  la  vita  umana,  hanno 
il  potere  di  accelerare  le  decisioni  da  prendere,  aprire  varchi  nei  muri  di 
indifferenza,  portare  a  dei  veri  cambiamenti.  Se  mai  occorreva  affrettarsi, 
questo  è  il  momento.  I  bambini  di  questo  mondo  muoiono  e  ogni  giorno  di  più 
si  avvicina  il  moment©  dell’apocalisse  nucleare. 

Durante  la  II  Sessione  speciale  sul  disarmo  abbiamo  fatto  digiuni  di  bre 
ve  durata  con  migliaia  di  persone  in  tutto  il  mondo.  Continueremo  a  fare 
questi  digiuni  nei  mesi  seguenti,  chiedendo  che  altri  si  uniscano  a  noi. 
Cercheremo  di  comunicare  gli  obiettivi  dei  nostri  digiuni  all’opinione  pub 
blica  ed  ai  gruppi  che  lottano  per  la  pace  e  la  giustizia.  Speriamo  che 
questa  azione  riesca  ad  allargare  e  a  rafforzare  il  movimento  per  la  pace 
e  almeno  a  realizzare  la  cessazione  della  corsa  agli  armamenti  come  primo 
passo  verso  il  disarmo  e  la  giustizia. 

Ma  questo  primo  passo  diverrà  molto  più  difficile  se  nell’autunno  *83 

verranno  installati  in  Europa  i  missili  Cruise  e  pershing  2.  E*  tale  pre 

vista  installazione  a  fornirci  quindi  la  scadenza  per  la  nostra  azione: 
se  non  si  rinuncerà  a  tale  programma,  se  non  verranno  bloccati  da  parte 
delle  potenze  nucleari  progettazione,  collaudo,  costruzione  e  dispiega 
mento  delle  nuove  armi  nucleari,  il  6  agosto  1983  -  Anniversario  di  Hiro 
shima  —  cominceremo  un  digiuno  a  tempo  indeterminato. 

Se  pensiamo  alla  fame  nel  mondo,  vorremmo  cominciare  anche  prima,  ma 
dobbiamo  prepararci  bene-,  consultare  le  persone  a  noi  vicine  e  rafforzare 
i  nostri  animi. 

Inoltre  vogliamo  dare  tempo  ad  al+  ;*e  persone  perché  possano  prepararsi 
a  lottare  per  questi  obiettivi,  0  d‘‘  granando  con  noi  a  tempo  indeterminato 
-  -  brevi  periodi,  o  in  altri  mo  contributi  di  lavoro  o  denaro. 
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lettere  a  persone  interessate,  pressione  sui  mass-media,  pubblicità,  dimo 
strazioni,  scioperi,  disobbedienza  civile.  Vi  chiediamo  aiuto,  consiglio 
e  partecipazione. 

Chiameremo  la  nostra  azione  Digiuno  per  la  Vita,  perché  questo  vuole 
essere:  un  digiuno  in  cui  verrà  affermato  che  tutta  l’umanità  ha  il  diritto 
di  vivere  libera  dal  supplizio  della  fame  e  dall'angoscia  dell'olocausto. 

Ci  impegniamo  adesso  in  questo  Digiuno  per  la  Vita. 

Con  Amore  e  Speranza 

Sol  auge  Pemex  Charles  Gray  Dorothy  Granada 

(trad.  rived.  e  corr.  di  P.A. ) 

(Il  testo  pubblicato  su  Azione  Ronviolenta  reca  anche  la  firma  di  Didier 
Malnguy,  del  MIE  francese,  e  vi  compaiono  alcune  variazioni  apportate  nei 
primi  mesi  di  quest'anno,  per  es.: 

•tempo  fa  a  Few  York  quasi  un  milione  di  persone  hanno  manifestato... 

'porre  fine  alla  nostra  complicità  con  tutte  le  istituzioni  che  legalizzano 

la  violenza. . . •  .  .  .  t 

'secondo  quanto  ci  ha  insegnato  Gandhi,  il  digiuno  è  il  mezzo  più  potente' 
•abbiamo  fatto  digiuni  di  breve  durata  (10-20  giorni)  con  migliaia  di  per 
sone  in  tutto  il  mondo' 

•congelamento  delle  armi  nucleari  come  primo  passo  verso  il  disarmo  e  la 
giustìzia* 

•perciò  il  Pentagono  stesso  ci  ha  fornito  la  scadenza  per  la  nostra  azione: 
se  non  riusciamo  a  fermare  il  programma  del  Pentagono  e  della  Nato. .. 1 ) (P.A 

APPELLO 

Bonneeombe,  24  aprile  1983 

Più  della  metà  della  popolazione  del  mondo  conosce  l'oppressione,  la  mi 
seria  e  la  fame,  dal  momento  che  i  paesi  ricchi  spendono  somme  enormi  per 
una  corsa  agli  armamenti  nucleari  sempre  più  pericolosa.  Di  fronte  a  questa 
situazione  intollerabile: 

-  milioni  di  persone  hanno  manifestato  per  la  pace  ed  il  disarmo  nucleare 
nel  1982  e  1983; 

-  90  milioni  di  firme  sono  state  presentate  il  9  giugno  1982  al  Segretario 
generale  delle  Fazioni  Unite,  nel  corso  della  II  Sessione  speciale  sul  disarm 

-  il  13  dicembre  1982  all'OFU,  122  paesi  su  159  hanno  votato  una  risoluzione 
che  chiede  a  tutte  le  potenze  di  congelare  il  loro  arsenale  nucleare  e  di 
sospendere  la  produzione  di  materiale  fìssile  a  destinazione  militare, 

-  la  Dichiarazione  finale  del  vertice  dei  101  paesi  non  allineati  (Kuova 
Delhi,  12-3-83)  ha  insistito  sulla  necessità  urgente  del  blocco  della  spe 
rìmentazione,  produzione,  accumulazione  e  dispiegamento  delle  armi  nucleari. 

Con  il  digiuno  noi  aggiungiamo  la  nostra  voce  alla  richiesta  urgente  che 
la  grande  maggioranzadei  cittadini  e  dei  governi  rivolge  alle  5  potenze  nu 
oleari  (Usa,  Urss,  Gran  Bretagna,  Francia,  Cina)  affinché  congelino  l’arma 
mento  nucleare.  Foi  rispondiamo  alla  bomba,  la  più  alta  forma  di  violenza, 
con  il  digiuno ,  che  Gandhi  definisce  la  più  alta  forma  di  nonviolenza. 

APPELLO  ALLE  PERSONE 

Noi  abbiamo  assistito  alla  sconfitta  dei  governi  nei  negoziati  interna 
zionali  sul  disarmo.  Ora  sta  alle  popolazioni  di  levare  una  voce  forte  e 
unita  per  dire  che  non  accetteranno  nulla  che  non  sia  almeno  un  immediato 
blocco  della  corsa  agli  armamenti  nucleari. 

Noi  facciamo  appello  ad  ogni  persona  desiderosa  di  preservare  la  vita 
ad  intraprendere  azioni,  le  più  forti  ed  immediate  dì  cui  è  capace,  come 
manifestazioni,  diffusione  dì  petizioni,  partecipazione  ad  azioni  di  di 
sobbedienza  civile  e  digiuni  di  sostegno. 

APPELLO  ALLE  ISTITUZIONI 

Noi  facciamo  appello  anche  a  tutte  le  Chiese,  organizzazioni  professio 
siali,  politiche,  umanitarie  e  altre,  a  prendere  una  posizione  chiara  a  fa 
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vore  di  un  congelamento  nucleare  e  ad  organizzare  azioni  per  ottenerlo  con 
cretamente. 

APPELLO  AI  GOVERNANTI 

Noi  facciamo  appello  ai  governanti  perché  ascoltino  il  richiamo  dei  pa 
poli  del  mondo  a  non  attendere  più  che  siano  altri  a  fare  il  primo  passo  per 
fermare  la  corsa  agli  armamenti  nucleari?  affinché  accolgano  positivamente 
le  iniziative  delle  altre  nazioni  e  perché  prendano  le  misure  immediate  e 
concrete  che  si  impongono* 

Noi  consideriamo  come  assolutamente  primarie  le  due  misure  seguenti? 

1)  a)  il  non  dispiegamento  da  parte  della  Nato  o  degli  Usa  dei  Pershing  2 

e  dei  Cruise  in  Europa  o  altrove; 

h)  il  rifiuto  o  il  riesame  da  parte  degli  stati  non-nucleari  e  della  Gran 
Bretagna  del  loro  accordo  per  1* installazione  di  questi  missili  sul 
loro  territorio; 

c)  lo  smantellamento  degli  SS20  da  parte  dell'Unione  Sovietica; 

2)  il  hlocao  da  parte  di  tutte  le  potenze  nucleari  delle  sperimentazioni  ato 
miche  e  la  firma  di  un  trattato  di  interdizione  di  tutte  queste  sperimen 
t azioni  e  dei  veicoli  mobili  di  lancio* 

Noi  consideriamo  significative  altre  misure  come: 

1)  l'iniziativa  da  parte  di  tutti  i  governi  di  esigere  dalle  potenze  nucleari 
l'applicazione  delle  risoluzioni  dell'ONU  che  chiedono  un  congelamento  multi 
laterale  o  bilaterale  degli  armamenti  nucleari  e  dei  loro  sistemi  mobili; 

2)  una  moratoria  da  parte  delle  cinque  potenze  nucleari  che  riguardi  lo  svi 
luppo,  la  sperimentazione,  la  produzione  e  il  dispiegamento  delle  armi  nucljì 
ari; 

3)  l'abbandono  da  parte  della  Gran  Bretagna  del  programma  Trident; 

4)  il  voto  da  parte  del  Congresso  degli  Stati  Uniti  di  una  risoluzione  in 
favore  di  un  congelamento  nucleare  e  della  soppressione  del  bilancio  milita 
re  corrispondente. 

I  governi  debbono  prendere  queste  o  altre  misure  concrete  e  immediate  che 
permettano  di  uscire  dall'ingranaggio  della  corsa  agli  armamenti  nucleari* 
Nessuno  di  noi  potrà  sopravvivere  a  lungo  sotto  questa  minaccia  nucleare 
se  popolazioni,  istituzioni  e  governi  non  agiranno,  presto  e  in  modo  signi 
ficativo,  in  direzione  del  blocco  della  nuova  corsa  agli  armamenti. 

Quando  si  verificheranno  tali  avvenimenti  saremo  soddisfatti  e  porremo 
fine  al  nostro  digiuno. 

Noi  chiamiamo  questo  digiuno  Digiuno  per  la  Vita  perché  è  ciò  che  esso 
vuole  esprimere.  Vuole  affermare  che  l’umanità  intera  ha  il  diritto  di  vivere, 
libera  dallo  sterminio  per  fame  e  dall'angoscia  dell'olocausto  nucleare* 

Il  testo  inglese  delle  misure  per  cui  battersi  (Newspaper  of  FAST  FOR  LIFE) 

The  two  kinds  of  action  seen  by  thè  fasters  as  most  urgently  needed  are: 

0  Stopping  thè  deployment  of  meditsm-range  misailes  by  one  or  more  of  thè 
following: 

1)  A  decision  by  thè  U.S.  or  NATO  not  to  de-ploy  Pershing  II  and  cruise 
missiles  in  Europe  and  elsewhere* 

2)  The  refusai  or  postponements  by  thè  non-nuclear  countries  and  Great 
Britaln  of  installation  of  these  missiles  on  their  territory. 

3)  The  dismantlìng  of  thè  SS20  missiles  by  thè  Soviet  Union. 

0  The  signìng  of  a  Oomprehensìve  Test  Ban  treaty  by  thè  nuclear  powers, 
or  thè  immediate  cessation  of  testing  as  a  preliminary  to  sueh  a  treaty. 

Other  measures  which  thè  fasters  would  consider  signifieant  are: 

0  Concrete  actions  by  governments  to  ensure  that  thè  nuclear  powers  imple 
ment  thè  U.N.  resolutions  calling  for  a  multilateral  or  bilateral  freeze. 
r  A  moratorium  by  thè  nuclear  powers  on  development,  testing,  production 
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811(1  deployraent  of  uuclear  weapons  systems. 

0  The  caneellation  by  Great  Britain  of  its  Tritìent  program. 

0  A  U.S.  Congressional  resolution  in  fa-vor  of  a  nuclear  freeze  combined 
with  a  refusai  to  appropriate  firnds  for  mìlitary  programs  incompatible  with 
that  resolution. 

(Il  Giornale  del  Digiuno  osserva  trattarsi  di  esempi  di  misure  che  i  governi 
possono  decidersi  a  varare  dietro  la  pressione  dei  popoli,  delle  Chiese,  e 
di  altri  organismi.  Sono  misure  tutte  necessarie,  quelle  elencate,  ed  ognuna 
di  esse  è  importante.  Si  tratta  di  esempi,  non  di  richieste  ultimative.  I 
digiunatori  sono  aperti  a  misure  di  analogo  peso  e  rilievo.  Non  si  ritengono 
saggi  abbastanza  da  prevedere  quali  passi  concreti  verso  il  disarmo  nucleare 
possano  esattamente  scaturire  dalla  loro  azione  e  da  altri  tipi  di  azioni. 

Sono  certi  che  l'offerta  da  essi  fatta  in  uno  spirito  dì  amore  metterà  in 
moto  una  dinamica  che  porterà  ad  un'azione  nonviolenta  decisiva,  ben  coordi 
nata,  ricca,  molteplice  e  simultanea,  per  questo  medesimo  obiettivo  chiara 
mente  definito.  Appena  ciò  indurrà  ì  governi  ad  iniziare  finalmente  ad  agire, 
allora  terminerà  il  digiuno.)  P.A. 

p»nti  politici  del  digiuno  Nell'Appello  lanciato  il  24.4*83  dalla  Comunità 
dell'Arca  di  Bonnecombe,  i  punti  definiti  assolutamente  primari  sono  in  so 
stanza;  1)  la  rinuncia  USA  a  Pershing  II  e  Cruise  ovunque  (cioè  alla  qualità, 
al  salto  tecnologico  da  essi  rappresentato);  2)  la  rinuncia  UESS  agli  SS20 
(cioè  alla  quantità,  sia  pure  paritaria  con  Francia  e  Inghilterra)  in  cambio 
del  3)  congelamento  (freeze)  delle  armi  nucleari  a  partire  dalla  (ricerca 
e)  sperimentazione.  Ciò  non  impedirebbe  ai  russi  (è  bene  sapere)  di  tenere 
sotto  tiro  l'Europa  della  Nato  (come  lo  è  già  l'Europa  del  Patto  di  Varsavia) 
adattando  la  mira  dei  mìssili  intercontinentali,  ma  impedirebbe  la  corsa  al 
riarmo  degli  americani  contro  la  rincorsa  alla  parità  dei  russi,  e  vanifiche 
rebbe  ogni  strategia  di  guerra  nucleare  limitata  o  protratta*  Tutto  il  con 
trario  cioè  della  iniqua  opzione  zero  di  Reagan  (via  anche  gli  SS4  ed  SS 5 
risalenti  al  *56  e  *61  rispettivamente)  riverniciata  in  "equa"  opzione  50-50. 
E*  chiaro  altresì  che  il  rifiuto  dell 'Urss  di  smantellare  gli  SS20  ha  una 
valenza,  non  tecnologica,  ma  politica:  avvalersi  della  spontanea  protesta 
insorta  inizialmente  in  Olanda  contro  la  conclamata  intenzione  degli  Usa  di 
sacrificare  l'Europa  degli  'alleati'  ad  una  strategia  di  guerra  nucleare  vii 
toriosa,  per  indebolire  i  ferrei  legami  esìstenti  tra  le  due  sponde  dell'At 
lantieo  (ma  occorre  osservare  che  anche  il  suo  impero  mostra  falle  sempre 
più.  vistose). 

A  tale  prospettiva  di  rinuncia  quantitativa  e  qualitativa  e  di  congelameli 
to,  prosegue  in  sostanza  il  testo,  eollaborino  e  si  facciano  collaborare, 
fidando  anche  sulle  qualità  umane  dei  governanti,  i  3-4  governi  europei  della 
Nato  che  hanno  accettato  l'installazione  dei  nuovi  missili  (per  un  preteso 
riequilibrio,  ed  occorre  contestare  la  falsità  di  questo  assunto). 

Altre  misure  significative  sarebbero  che  1)  la  That che r  rinunci  ai  suoi 
Trident  (e  lei  personalmente  non  vi  rimine  e  rà  mai  (mai  dire  mai),  ma  il  60# 
degli  inglesi,  in  base  ai  risultati  elettorali  che  per  questo  valgono,  vi 
si  oppone);  2)  il  Congresso  USA  voti  il  freeze  nucleare  (ma  proprio  2  settima 
ne  fa  da  oggi  10  agosto,  ha  votato  un  bilancio  militare  annuo  globale:  com 
presi  gli  M2,  i  B~l,  il  gas  nervino,  i  missili  'intelligenti*  e  i  raggi  la 
ser  già  sperimentati  con  successo,  di  oltre  treeentomila  (300.000)  miliardi 
di  lire  italiane  (ridotti  il  6  agosto  del  2#,  non  del  6#  come  dice  l'Avvenire, 
mal  calcolando,  e  che  corrispondono  al  sangue  e  ai  nervi  dei  bambini  morenti 
del  III  Mondo  che  osserviamo  dai  nostri  schermì  TV,  o  dei  bambini  sfracellati 
dai  soldati  in  Guatemala  e  Salvadòr,  p.es.). 

"Nessuno  di  noi  potrà  vivere  a  lungo  sotto  questa  minaccia  se  popolazioni, 
istituzioni  (Chiese  eco.)  e  governi  non  agiranno,  presto  e  in  modo  sigaifi 
estivo,  verso  il  blocco  delliP^Ssa  agli  armamenti"  "Ora  sta  alle  popolazioni 
levare  una  voce  forte  e  unita  per  dire  che  non  accetteranno  nulla  che  non 
sia  almeno  un  blocco  immediato  della  corsa  agli  armamenti  nucleari"  «Soi  fac 
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ciamo  appello  ad  ogni  persona  che  desideri  preservare  la  vita  ad  intrapren 
dere  azioni,  le  più  forti  e  immediate  di  cui  è  capace,  come  manifestazioni, 
diffusione  di  petizioni,  partecipazione  ad  azioni  di  disobbedienza  civile 
e  digiuni  di  sostegno*  (e  un  confronto  di  idee,  aggiungo,  che  non  disdegni 
il  lato  basso  e  tecnico  delle  cose  -  qualche  Maturità  scientifica*  Gabbiamo 
anche  tra  di  noi  -  per  potere  opporre  un  fronte  più  ampio,  non  necessariamente 
unitario,  contro  la  censura  che  avvelena  le  coscienze  anche  bilateralistiche, 
visto  che  non  di  unilateralismo  qui  si  tratta).  Pino  Arancio 

(Possiamo  anticipare  con  grande  gioia  che  il  sostegno  al  Digiuno  per  la  Vita 
è  enorme  in  tutto  il  mondo,  cioè  enormemente  superiore  alle  aspettative  di 
tanti:  anche  in  Italia,  fin  dove  giunge  1  •  informazione ,  e  un  *  informazione 
non  distrattamente  o  dolosamente  distorta).  P.À. 

Annuncio-proposta  del  19*6.82  Desidero  porre  in  rilievo  alcuni  concetti: 

1)  chi  conosce  gli  imponenti  sviluppi  del  grandioso  movimento  per  la  pace 
(quello  reale,  del  nor&Europa  e  degli  USA),  sa  in  piena  coscienza  che  c*è 
veramente  "la  speranza  che  tutti  i  popoli  del  mondo  si  sollevino" 

2)  non  basterà  congelare  le  armi  nucleari,  occorrerà  anche  bloocare  il  riarmo 
convenzionale,  per  le  ragioni  esposte  alla  TV  italiana  anche  da  Jonathan  S cheli 
("una  guerra  convenzionale  tra  superpotenze  si  trasformerebbe  in  nucleare"), 
nell'ultima  puntata  di  quel  servizio  sulla  pace  su  cui  bisognerà  tornare  (sono 
pronte  alcune  trascrizioni) 

3)  l’avversario  h  fortissimo  (e  la  sua  arma  aggiungo  è  la  menzogna),  il  digiu 
no  è  il  messo  più  potente  e  coerente  a  disposisione 

4)  i  preparativi  dell’olocausto  nucleare  condannano  già  ora  ogni  anno  all'olo 
causto  decine  di  milioni  di  persone  come  noi  che  muoiono  di  fame:  bloccandolo 
salveremo  anche  noi 

5)  "dobbiamo  porre  fine  alla  nostra  complicità  con  tutte  le  istituzioni  che 
legalizzano  la  violenza,  tramite  la  disobbedienza  civile,  l’obiezione  di  C£ 
scienza,  l'obiezione  fiscale  alle  spese  militari"  ed  organizzando  la  verità 
e  il  dialogo 

6)  "Nell'autunno  *83  verranno  installati  in  Europa  i  missili  Omise  e  Pershing 
II  ed  è  perciò  il  Pentagono  stesso  a  fornirci  la  scadenza  per  la  nostra  azione 

7)  "Chiediamo  aiuto  attraverso  contributi  di  lavoro  e  denaro,  lettere  a  per 

sone  interessate,  pressione  sui  mass-media,  pubblicità,  dimostrazioni,  scio 
peri,  disubbidienza  civile,  qualsiasi  azione  per  la  pace".  P.A. 

(Oggi  10  agosto  ci  pervengono  inoppugnabili  testimonianze  sulle  gravissime 
responsabilità  perlomeno  del  questore  di  Ragù sa  in  merito  a  quanto  avvenuto 
a  Comiso  l'altroieri:  vogliamo  sperare  che  ai  prossimi  blocchi  nonvìolenti 
non  si  ripeta  più  nulla  del  genere)  (P*A.) 

(Abbiamo  appreso  stamane  che  poche  ore  prima,  verso  le  3  di  notte,  una  bomba 
tranciava  un  tratto  di  binario  al  passaggio  di  un  direttissimo  nord— sud,  per 
fortuna  senza  conseguenze:  ricordiamo  che,  al  pari  della  mafia,  la  strategia 
della  tensione  è  un  triste  capitolo  non  ancora  concluso  perché  sinora  rima 
sto  impunito ,  forse  perché  vi  compare  la  lunga  mano  dei  servizi  segreti)  (P.A.) 

INTERVISTA  A  SOL ANGE,  DOROTHY  E  CHARLES  (realizzata  per  corrispondenza  da 
Jim  Douglass  del  movimento  "Ground  Zero"  ed  autore  di  vari  libri  sulla  pace) 
GROUND  ZIRO:  Il  Digiuno  per  la  Vita  sembra  avere  una  dimensione  nonviolenta 
indicata  da  Gesù  e  da  Gandhi,  ma  sìnora  poco  esplorata.  Come  si  spiega  che 
vi  sia  nella  vostra  vita  una  tale  fede  ed  un  tale  amore? 

SOL ANGE:  Già  a  18  anni  mi  sono  messa  interamente  nelle  mani  di  Dio,  confidando 
per  ogni  cosa  in  Lui.  E*  per  questo  che  non  ho  mai  temuto  per  i  miei  bambini. 
Nel  *77  mi  sono  sentita  chiamare  ad  intraprendere  un  digiuno  di  durata  inde_ 
terminata  per  protestare  contro  una  centrale  nucleare.  Mi  tornava  senza  posa 
alla  mente  il  versetto  del  salmo  23:  "Quando  cammino  nella  valle  dell'ombra 
della  morte,  non  temo  nulla  perché  tu  sei  con  me".  Se  amiamo  Dio,  dobbiamo 
r  -  la  creazione,  opera  di  Dio.  L'amore  di  Dio  non  h  mai  stato  disgiunto 
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per  me  dall'amore  delle  persone,  degli  animali,  delle  piante,  delle  roeee, 
dei  paesaggi,  dei  fimi,  dell'aria,  del  mare*.* 

DO  POTEI:  Come  donna  che  vuole  imparare  ad  essere  cristiana,  credo  che  il  mio 
unico  vero  compito  sia  dì  fare  la  volontà  di  Dio.  Vedo  che  la  crocifissione 
di  Cristo  continua  implacabilmente  nel  razzismo,  nella  fame,  nella  repressione, 
e  nella  minaccia  dell'olocausto.  Io  sono  infermiera,  e  un  5  anni  fa,  che 
mi  preparavo  a -tornare  in  America  Latina,  cominciai  ad  accettare  l'idea  che 
la  lotta  contro  la  corsa  agli  armamenti  nucleari  doveva  passare  in  primo  piano. 
Perché,  senza  mondo,  che  cosa  potrebbe  essere  il  Regno?  Ho  scelto  il  digiuno, 
come  forma  di  testimonianza,  perché  esso  prepara  a  rimanere  all'ascolto  dì  Dio. 
Digiunando,  colmo  anche  un  poco  l'abisso  che  c'è  tra  i  miei  fratelli  e  sorelle 
del  III  Mondo  e  me  stessa. 

CHARLES:  Le  sorgenti  della  mia  fede,  della  mia  speranza  e  del  mio  amore  sono 
le  persone  con  la  loro  profonda  bontà.  Porse,  nella  loro  luce  migliore,  sono 
esse  le  mani  ed  il  cuore  di  Dio.  E  quando  non  sono  in  quella  luce,  ci  sono 
spesso  buone  e  sufficienti  ragioni  perché  sìa  così.  Il  digiuno  è  un  inci 
dente  nella  mia  vita,  una  naturale  risposta  ad  una  crisi,  qualcosa  che  chiun 
que  può  fare  allorché  è  minacciato  un  fondamentale  valore  della  sua  vita. 

Al  centro  della  mìa  vita  sta  la  mia  esperienza  quotidiana  di  un'economìa  non 
violenta,  la  decisione,  sono  circa  già  5  anni,  di  non  possedere,  controllare 
o  consumare  che  la  mia  giusta  parte  della  ricchezza  del  mondo,  senza  perderò 
mai  di  vista  questa  generazione  e  quelle' future.  Ultimamente,  l'impegno  orga 
niszativo  del  digiuno  ha  comportato  più  viaggi  di  quelli  che  corrispondono 
a  questa  maniera  di  vìvere.  Ho  impiegato  cioè  più  della  mia  quota  di  risorse 
mondiali  dì  petrolio,  così  preziose.  I  poveri  di  questo  mondo  me'  lo  perdono 
ranno  un  giorno,  spero. 

SEGUITO  SEBO:  Che  cosa  nella  vostra  vita  ha  fuso  talmente  l'attuale  sofferenza 
della  fame  ed  il  futuro  olocausto  nucleare? 

DO  ROTEI :  Sono  insieme  chiosila  e  filippina.  Sono  cresciuta  nel  clima  infracul 
turale  e  semioscurantista  degli  anni  '30  e  '40  della  California  del  sud.  Men 
tre  mio  zio,  chicano  di  18  anni,  rischiava  la  vita  nel  Pacifico  durante  la 
II  guerra  mondiale,  noi  si  veniva  cacciati  dai  ristoranti  "per  soli  bianchi". 
Ricordo  che  a  8  anni  ho  premo  una  spazzola  dura  e  del  latte  detergente  olam 
dese  per  tentare  di  schiarire  la  mia  pelle  scura.  Ho  lavorato  duro  e  sono 
sfuggita  al  ruolo  di  "bandita0  senza  guardarmi  indietro.  Sono  andata  all ’ Uni 
versità  e  poi  nel  lavoro  ho  fatto  carriera.  Durante  la  mia  fuga  e  dopo,  ho 
sperimentato  un  vuoto,  uno  sradicamento,  che  ho  potuto  riconoscere  e  definire 
solo  più  tardi,  B*  il  mio  popolo,  il  popolo  del  III  Mondo,  che  paga  a  prezzo 
della  vita  la  corsa  agli  armamenti,  e  mantiene  questa  società  dello  spreco 
che  le  armi  tentano  di  proteggere.  Per  questa  ragione  vivo  poveramente  e  re 
sisto  al  male  con  tutte  le  mi®  forze. 

SOLARSI:  Mi  sento  profondamente  ferita  allorché  facciamo  deL  male  ad  una  crea 
tura  di  Dio,  con  la  fame  o  con  l'olocausto.  Sono  già  scomparse  numerose  specie 
di  enorme  bellezza.  Siamo  sul  punto  di  distrugger-®  e  di  invertire  la  creazione, 
tornando  dal  6°  giorno  al  1°,  quando  non  ci  sarebbe  più  la  terra,  non  ci  sa 
rebbe  più  la  vita,  né  più  niente*  Si  tratta  della  stessa  e  identica  cosa. 
L'Olocausto  nucleare  h  solo  la  forma  più  acuta  di  stupidità  distruttiva,  per 
ché  rappresenta  la  fine  della  Storia  e  della  creazione. 

CHARLES:  Visioni  dei  quartieri  bassi  di  Città  del  Messico,  di  Lima,  di  Hong- 
-Eong;  visioni  di  Hiroshima,  di  Amburgo ,  del  South-Bronx. . .  sono  tutte  fratto 
delle  nostre  paure  e  della  nostra  avidità.  Poco  tempo  dopo  avere  distribuito 
i  miei  beni,  e  quando  più  non  potevo,  se  ne  avevo  voglia,  pagarmi  un  pranzo 
al  ristorante,  o  andare  in  macchina,  o  entrare  in  un  teatro,  ho  cominciato 
a  vedere  il  mondo  in  modo  molto  diverso.  Hen  certo  come  avrebbero  potuto  ve 
derlo  i  poveri,  ma  almeno  in  un  modo  molto  più  simile  al  loro.  Così,  la  mia 
partecipazione  al  timore  dell'olocausto  ed  alla  sofferenza  della  fame  divenne 
più  reale.  Sono  più  vulnerabile  al  dolore  dalla  fame  di  quanto  non  lo  sia, 

■  '  ■■■•tate  prima.  I  gruppi  del  movimento  pacifista  eh®  non  vedono  negli  arma 
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menti  nucleari  un  delitto  dell'oggi  ma  solo  una  minaccia  per  il  domani,  mi 
sembrano  vittime  di  un’analisi  insufficiente, 

GROUND  ZERO:  Come  precedente  al  Digiuno  per  la  Vita  parecchi  associeranno  , 
lo  sciopero  della  fame  degli  irlandesi  del  1981.  Che  confronto  si  può  fare 
tra  i  due? 

DQRQTHY;  I  prigionieri  del  Blocco  H  ricorsero  alla  tattica  nonviolenta  del 
digiuno  allorché  non  ebbero  più  la  possibilità  di  un  altro  metodo  di  rssisten 
sa.  Ogni  volta  che  imo  di  questi  pagassi  moriva,  avevo  l’impressione  che  mi 
si  affondasse  un  coltello  nel  cuore.  Che  tragedia  è  stata!  Sono  convinta  che 
la  sofferenza  e  il  sacrificio  di  questi  dìgiunatori  ha  indotto  Dio  a  perdo 
nare  loro  tutte  le  violenze  che  hanno  potuto  commetter®  nel  corso  della  loro 
vita.  Il  Digiuno  per  la  Vita  è,  d’altra  parte,  il  momento  culminante  di 
una  lotta  nonviolenta.  Noi  non  avanziamo  preteso,  ma  invitiamo  le  persone 
a  guardarsi  dentro  e  quindi  a  passare  all’azione  nonviolenta, 

CHARLES ;  Nostro  scopo  ncn  è  di  stilare  rivendicazioni.  Speriamo  dì  risveglia 
re  noi  stessi,  ed  altri  con  noi,  ad  un’azione  cosi  forte  che  i  governi  siano 
obbligati  ad  arrestare  la  corsa  agli  armamenti  nucleari.  Noi  proponiamo  come 
esempi  quelli  che  ci  sembrano •passi  significativi  in  direzione  dell’arresto 
di  questa  corsa,  ma  restiamo  aperti  ad  altre  possibilità.  Ci  sono  nel  nostro 
atteggiamento  elementi  di  responsabilità  condivisa  e  di  penitenza.  Conside_ 
riamo  la  nostra  azione  più  come  un  digiuno  che  come  uno  sciopero  della  fame. 
GROUND  ZERO:  A  chi  fa  esattamente  appello  il  Digiuno  per  la  Vita?  Quando  af 
fermate  che  sarà  interrotto  solo  ''allorché  le  potenze  nucleari  avranno  fatto 
un  passo  significativo  verso  l’arresto  della  corsa  agli  armamenti  nucleari 
e  saranno  pronti  alla  •disegc-ala.tion*,  ciò  vuol  dire  che  il  vostro  digiuno 
dipende  dalla  conversione  dei  leader  di  governo?  di  quella  di  milioni  dì  uo 
mini  della  strada?  di  chi  esattamente? 

SOL ANGE:  Facciamo  appello  ad  ogni  esser®  umano  vivente,  ài  milioni  di  uomini 
della  strada,  ai  miliardi  dì  uomini  che  sono  nelle  caso,  ed  anche  ai  leader. 
La  Storia  è  piena  di  ©Iti  funzionari  oh©  abbandonano  il  loro  posto.  Vita  è 
qualcosa  che  abbiamo  tutti  in  comune.  Cosi,  non  abbiamo  avversari  ma  solo 
alleati,  pronti  oggi * o  domani  ad  aiutarci. 

CHARLES :  Chiamiamo  ad  entrare  in  azione  persone,  istituzioni  e  governi,  ma 
riteniamo  poco  probabile  che  i  responsabili  di  governo  prendano  iniziative 
conseguenti  prima  che  le  persone  esercitino  eu  di  loro  una  pressione  molto 
forte,  con  lettere,  manifestazioni,  digiuni,  atti  di  non-coop e razione  e  di 
disobbedienza  civile. 

GROUND  ZEBOt  Che  ne  pensate  della  possibilità  che  il  Digiuno  per  la  Vita  ven 
ga  sentito  e  'sofferto ’  profondamente  solo  da  coloro  che  vi  conoscono  e  vi 
amano  e  rimanga  ignorato  da  coloro  che  ci  governano? 

CHARLES :  Abbiamo  già  avvertito  parecchia  sofferenza  in  coloro  che  ci  conosco 
no,  e  i  funzionari  del  governo  hanno  ignorato  ì  nostri  comunicati  con  l’an 
rancio  del  digiuno.  E’  quanto  mai  possibile  che,  se  le  persone  non  ci  sosten 
gono  in  modo  attivo  e  forte,  ì  leader  dì  governo  continuino  ad  ignorare  il  “ 
digiuno.  L'azione  nonviolenta  esige  pena  e  sofferenza.  Per  quanto  possibile, 
noi  tentiamo  di  prendere  la  pena  su  noi  stessi,  ma  rimane  parecchio  anche 
per  gli  altri.  Avvertì ©so  la  responsabilità  che  abbiamo  di  rimanere  sensibili 
verso  coloro  che  risentono  di  questa  pena,  di  essere  con  loro,  ma  dobbiamo 
rimanere  sensibili  anche  alla  pena  di  coloro  che  continuano  a  soffrire  del 
l’insufficienza  della  nostra  azione  per  la  Giustizia  e  la  Pace.  Assumere  tut 
ta  questa  sofferenza  è  un  pesante  fardello  il  cui  peso  diverrà  più  gravoso  ~ 
ancora.  Non  sappiamo  in  che  modo  possiamo  sopportarlo,  come  possiamo  superar 
lo,  e  come  utilizzarlo  in  maniera  creativa.  Non  crediamo,  essendo  il  mondo 
quello  che  è,  di  potervi .sfuggire.  Gl  aiuta  un  poco  il  vedere  che  si  fanno 
più  profonde  la  comprensione ,  la  speranza  e  la  gioia,  che  il  digiuno  apporta 
anche  a  tanti  altri, 

SOLANgBs  Mai  nella  storia  un  digiuno  polìtico  h  stato  preparato  così  bene 

*  '•‘oto  anticipo  come  quest©.  Ho  piena  fiducia  che  nel  memento  in  cui 
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questo  digiuno  comincerà  veramente,  tutti  i  leader  politici  ne  avranno  preso 
coscienza.  Coloro  che  ci  conoscono  e  ci  amano  sosterranno  il  digiuno  con 
la  stessa  speranza  che  noi  riponiamo  nella  forza  della  Verità  e  della  Fede. 

Non  c'è  posto  in  tutto  oiò  per  la  "profonda  sofferenza"  cui  accenni.  Il  no 
stro  digiuno  dev'essere  \m  segno  di  vita  nonostante  il  grande  pericolo  che 
ci  minaccia,  perché  la  vita  è  più  forte  della  morte.  Quanto  a  me,  sono  an 
cora  una  volta  sicura  che  Dio  darà  a  coloro  che  amo  Forza  e  Gioia  e  che  Egli 
se  ne  prenderà  cura  in  ogni  circostanza. 

DQROTHY;  Credo  che  sia  impossibile  conoscere  gli  effetti  di  un'azione  nonvin 
lenta  compiuta  nell'amore.  La  potenza  dello  Spirito  non  è  cosa  facile  da  mi 
surare.  Anche  quest'oggi,  parecchie  persone  si  accingono  a  digiunare  e  pre 
gare  in  privato,  senza  che  noi  si  possa  sapere  i  risultati  della  loro  devo 
zione. 

GROUND  ZERO:  Poiché  il  tempo  di  sopravvivenza  con  un  digiuno  a  sola  acqua 
come  questo  è  relativamente  breve,  sembrate  dipendere  dai  mass-media  per  rajg 
giungere  tutte  le  persone  cui  fate  appello.  Quali  sono  gli  ostacoli  e  le 
trappole  di  questa  procedura?  Come  sperate  di  superarli? 

CHARLES:  Abbiamo  tentato  di  stabilire  una  rete  di  contatti  e  di  appoggi  al 
fine  di  non  dovere  dipendere  interamente  dai  mass-media  per  fare  sentire  la 
nostra  voce.  Non  crediamo  che  i  mass-media  possano  soffocare  l'avvenimento 
del  digiune,  come  parecchi  hanno  sostenuto.  '  Il  Digiuno  non  è  un  avvenimento 
dei  mass-media,  e  farà  la  sua  opera  anche  se  i  mass-media  non  ne  comprende 
ranno  il  messaggio  o  tenteranno  di  deformarlo.  E'  possibile  che  i  mass- 
-media  cerchino  di  screditarci  perché  siamo  poco  numerosi  e  relativamente 
sconosciuti.  Speriamo  che  persone  più  note  che  sostengono  il  Digiuno  impedi, 
scano  ai  mass-media  di  agir®  in  quel  modo.  I  mass-aedia  hanno  la  tendenza 
a  cercare  dei  simboli,  e  può  darsi  che  tentino  di  puntare  i  loro  riflettori 
su  uno  o  due  soltanto  di  noi,  minacciando  cosi  il  nostro  procedimento  egua 
litario.  Cercheremo  di  proteggerei  da  questo  pericolo.  Un  digiuno  di  durata 
indeterminata  possiede  una  potenza  drammatica  che  può  essere  sia  positiva 
che  negativa.  Speriamo  ài  potere  porre  l'accento  sul  messaggio  che  il  Digiu 
no  comporta,  anziché  sul  gioco  del  sensazionalismo  caro  ai  mass-aedia. 

GROUND  ZERO:  Sembra  che  ci  sia  differenza  tra  un  atto  di  nonviolenza,  con 
cui  si  accetta  il  rischio,  a  volte  abbastanza -alto,  di  essere  uccisi  da  un 
nemico  in  collera,  e  invece  un  digiuno  con  cui  sì  decìde,  istante  dopo  istan 
te,  rifiutando  il  cibo,  di  accettare  di  morire  di  fame.  In  questi  ultimi  istan 
ti,  supponendo  che  arrivino,  come  farete  la  distinzione  tra  Digitino  per  la 
Vita  e  suicidio? 

SQLANG1:  Il  Digiuno  per  la  Vita  non  è  in  alcun  aodo  un  suicidio.  Noi  siamo 
impegnati  in  un'azione  nonvìolenta.  C'è  una  grande  speranza  di  successo*  In 
tempo  di  guerra  si  è  sempre  dimostrata  fierezza  e  tributato  onore  a  coloro 
che  si  presentano  come  volontari  per  missioni  pericolose.  Noi  siamo  dei 
volontari  per  una  missione  nonviolenta,  che  non  esclude  una  possibile  morte, 
che  non  saremo  noi  ad  infliggerci  ma  che  ci  potrà  essere  inflitta  da  coloro 
che  potrebbero  impedirla  apponendo  una  firma  dì  propria  mano,  ima  cosa  faci 
lissima  da  fare,  in  verità,  e  senza  dubbio  la  cosa  più  intelligente,  per  sai 
vare  la  Vita  dall'annientamento  totale.  La  persona  che  rifiutasse  di  firmare 
per  una  cosa  eosì  sensata  sarebbe  certo  il  "nemico  in  collera*  cui  accennavi 
-  non  nostro  ma  di  tutta  la  vita  su  questa  terra,  inclusa  la  sua  stessa  vita. 
330BQTHY:  Digiunando,  metteremo  sotto  gli  occhi  di  certuni  la  fame  causata 
dalla  corsa  agli  armamenti.  In  qualche  modo,  ci  uniremo  a  coloro  che  ne  sono 
le  vittime.  Un  lungo  digiuno  è  indubbiamente  pericoloso.  Pericoloso  è  anche 
essere  un  giovane  nero  di  un  ghetto,  essere  un  contadino  di  E1  Salvadòr,  un 
indios  del  Guatemala,  un .haitiano  costretto  a  tornare  nella  sua  madrepatria. 
Siamo  nel  pericolo  di  una  morte  in  massa  se  continua  la  corsa  agli  armamenti 
nucleari. 

GHARLESs  Penso  che  il  suicidarsi  implichi  l'intenzione  di  morire.  Assumere 
'  ■  r,  inde  rischio  per  salvare  quanto  abbiamo  di  prezioso  non  b  suicidarsi. 
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Non  abbiamo  l'intenzione'  di  morire,  tei  ano  la  vita  con  quanto  essa  ha  di  me 
ravìgliosó,  di  bello  e  di  ricco,  e  se  agiamo  è  perché  la  vita  possa  continua 
re.  Con  la  corsa  agli  armamenti  nucleari'  abbiano  tutti  messo  la  nostra  vita 
nelle  mani  di  altri.  Noi  digiunatoli  ci  identifichiamo  con  tutti  coloro  eie 
sono  in  pericolo,  oppressi  e  affamati  da  questa  corsa  agli  armamenti.  Poniamo 
l'accento  sulla  nostra  debole ssa  e . vulnerabilità  al  fine  di  rendere  più  chia 
ro  questo  dato  'certo:  che  tutte  le  nostre  vite  servono  da  ostaggio*  Per  sai 
vare  le  nostre  vite,  per  salvare  tutte  le  vite,  e  per  salvare  la  Vita  stessa, 
occorrono  azioni  forti  e  positive  il  più.  presto  possibile.  (continua) 


Volantino  diffuso  il  9  agosto,  giorno  di  il 
a  Roma,  in  occasiono  d- Ila  p.r® tentazione  < 


in  piazza  Montecitorio 


si  Governo  elle  Camera 


0  6  agosto  *45  :  bomba  all'uranio  su  Hiroshima 

®  7  agosto  *8l  :  scelta  di  Cernirò 
0  9  agosto  *45  :  bomba  al  plutonio  su  Ho  gasate. 

0  9  agosto  *83  :  il  nuovo  governo  vuole  ìa  paco  ? 

A  38  anni  dallo  scoppio  della  bomba  di  Nagasaki  la  corsa  a  sempre  più  mi 
cidiali  armi  nucleari  minaccia  seriamente  il  futuro  del  nostro  pianeta  e  cuu 
sa,  intanto,  un  olocausto  annuo  di  milioni  di  morti  per  fame. 

Qualcuno  considera  tale  corea  un  masso  di  pese*  Ma  "tra  il  fine  e  il  mezzo 
c'è  lo  stesso  inscindibile  legame  che  tra  l'albero  e  il  seme"  (Gandhi). 

Il  Digiuno  Intemazionale  per  la  Vita  (attuato  a  San  Francis  co,  Parigi 
e  Bonn  da  nove  persone  di  cinque  nazionalità)  rappresenta  un  tentativo,  eoe 
rente  con  una  ispirazione  nonviolsnta,  di  risvegliare  le  coscienze  sulla  eatre 
ma  urgenza  di  un'azione  comune  centro  un  perìcolo  che  si  farebbe  più  concreto 
con  l'installazione  dei  Cruise. 

Il  digiuno  ha  già  ottenuto  moltissimo?  le?  adesioni  sono  state  innumerevoli 
e  qualificate  da  tutto  il  mondo:  .Premi  Nobel  per  la  Pace,  la  vedova  di  M.L. 
King,  chiese  protestanti  di  vari  paesi,  il  Oard.  Silva  Benriquez  di  Santiago 

del  Cile,  il  Vescovo  Giambie ton  presidente  della  Pax  divisti  USA,  il  presidente 
della  Commissione  Giustìzia  c  Pace  dei  francescani,  il  presidente  della  Caritas 
di  Soma,  la  Chiesa  Ortodossa  e  Battista  russa.  Potrà  Kelly  dei  Verdi  tedeschi, 
ecc.  ecc.  eco. 

Riportiamo  dall'Appello  dal  Digiuno  (£4*4.83) : 

"  -il  13.12.82  all' ONU,  122  paesi  su  159  hanno  votato  una  risoluzione  che 
chiede  a  tutte  le  potenze  di  congelare  ±1  loro  arsenale  nucleare  e  di 
sospendere  la  produzione  dì  materiale  fissile  a  uso  militare" 

(vi  furono  16  voti  contro  e  6  astensioni,  più  le  assenze:  tra  gli  astenuti 
la  Cina,  tra  i  contrari  Francia,  OSA,  Italia  e  gli  altri  paesi  della  Nato, 
tranne  la  Grecia  che  fu  per  il  sì,  la  Russia  votò  a  favore). 

"  Noi  consideriamo  come  aesolutanents  primarie  le  misure  seguenti: 

a.  la  non  installazione  da  parte  della  Nato  o  degli  Usa  dei  Pershing  2 
(e  dei  Cruise:  dimenticato  sul  volantino)  in  Europa  e  altrove; 

b.  il  rifiuto  o  il  riesame  da  parte  degli  stati  non  nucleari  del  loro 
accordo  per  1 ' installazione  di  onesti  missili  sul  loro  territorio?  , 

c. -lo  smantellamento  degli  ES20  da  parte  dell 'Urss.'3 
Sollecitiamo  appunto  tale  riesame  da  parte  del  nuovo  parlamento,  ora  come 
ora  privo  di  grande  legittimità  per  il  silenzio  mantenuto  sui  missili  duran 
te  la  campagna  elettore e.  0Oors|:^;ln3Sj14;j3  per-  l'Italia  dei  Comitati  di  Sostegno 

al”  "DIGIUNO  PER  LA  VITA" 

e/o  Convento  di  M; Gregorio  al  Celio  -  tei.  7315604 
(sul  retro)  Il  fine  e  i  mezzi:  Nagasaki  9  agosto  1945 

Non  è  vero  che  il  fine,  diceva  Gandhi,  giustifichi  i  mezzi:  i  fini  possono 
essere  illusori,  i  mezzi  sono  la  realtà,  la  vita*  Noi  stessi  siamo  solamente 
1  mezzi.  Se  dunque  il  fine  chevi  preponete  è  davvero  la  pace,  solo  con  l'uso 
della  nonviolenza  voi  lo  potrete  rendere  credibile» 

;;  '  *■  ' ,  del  fficp,  che  distribuiva  il  volantino  «  b  stata  fermata  e  'denunciata) 
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Manifestazione  davanti  al  Parlamento  (9  agosto) 

A  mezzanotte  dell *8  ai  è  presentato  in  convento  un  inviato  della  Questura 
che  ci  proibiva  di  manifestare  il  giorno  dopo*  Scopo  evidente  era  soprattutto 
quello  di  allarmare  i  frati  camaldolesi  che  ci  ospitano* 

Il  giorno  dopo,  mentre  sostavamo  in  capannello  nella  piazza,  a  colloquio  con 
alcuni  deputati  della  sinistra  indipendente,  non  ancora  bene  informati  sul 
digiuno,  ma  pieni  di  interesse  per  il  volantone  (di  cui  diremo)  e  il  volantino 
(Giorgio  Nebbia,  Ettore  Masina,  Natalia  Ginzburg,  Elio  Giovannini  e  Laura 
Balbo),  un  funzionario  definiva  tale  distribuziohe  di  fogli  “manifestazione 
non  auto rizzata”,  ma  poi  alla  nostra  reazione  divertita  preferiva  lasciar 
perdere*  Allontanatisi  i  parlamentari,  6  grandi  e  3  bambini,  figli  di  Roberto 
del  MIE,  esibivano  cartelli  che  ricordavano  Nagasaki*  i  cartelli  venivano 
fatti  immediatamente  a  pezzi,  i  grandi  trascinati  debitamente,  bisogna  dire, 
per  terra,  portati  al  commissariato,  trattenuti  3  ore  (un'ora  e  mezzo  dopo 
la  fine  del  discorso  di  Craxi)  e  denunciati  per  "manifestazione  non  autoriz 
zata"  e  "rifiuto  di  obbedienza".  Bue  ore  dopo  si  è  aggiunta  Rita  (MGP),  de 
nunciata  per  gli  stessi  reati.  Gli  altri  5  grandi  sono*  Filippo  (Pax  Christi), 
Ubaldo  (prete-operaio),  Lorenzo  (Campo  di  Comiso),  Raimondo  (MIR)  e  Fabrizio 
(pacifista  sciolto). 

E'  doveroso  aggiungere  che  i  fotografi  (due  ragazzi  tedeschi,  Andreas  e  Chri 
stoph,  hanno  fatto  ottime  diapositive  a  colori  e  foto  in  bianco  nero , .  ^méntre 
un  altro  Filippo  è  risultato  italiano  mediocre)  questa  volta  non  sono  stati 
picchiati  -  è  vero  che  si  tenevano  a  debita  distanza  -,  e  che  a  Roberto  è 
stato  permesso  di  portare  con  sé  in  cella  i  tre  piccoli,  che  però  sembra  siano 
stati  interrogati,  ma  certo  paternamente. 

La  giornata  è  risultata  carica  di  simboli:  primo  governo  a  "direzione"  socia 
lista  della  storia  italiana,  prima  inaugurazione  del  Parlamento  con  diversi 
deputati  feriti  o  contusi  (almeno  6)  a  Comiso  il  giorno  prima,  discorso  di 
fiducia  di  Craxi  ai  pacifisti  ("abbiate  pazienza",  ma  l'Avanti,  a  leggere 
la  cronaca  dei  fatti,  sembra  né  più  né  meno  un  giornale  di  estrema  destra., 
dispiace  veramente  doverlo  dire),  il  ripetersi  di  una  intolleranza  estrema 
e  calcolata  verso  i  pacifisti  nel  giorno  di  Nagasaki.  Conosciamo  qualcuno 
dei  ministri  che  vuole  sinceramente  la  pace,  ma  la  maggioranza? 

Pino  Arancio 

Oggi  11  agosto 

La  giornata  si  avvia  con  la  notizia  della  fuga  di  Gelli  -  mafia-P2  -  (mentre 
intanto  si  rivela  assai  più.  grave  il  pericolo  corso  dall'intero  treno  credo 
Milano-Palermo  -  1000  le  persone  da  sacrificare),  e  con  la  notizia  che  il 
libanese  arrestato  per  l'auto-bomba  di  Palermo  era  un  confidente  di  Be  Fran 
osseo,  che  non  sappiamo  se  sia  stato  già  liberato:  il  caso  ricorda  vagamente 
quello  del  super-testimone  mitomane  che  depistò  per  molti  mesi  le  indagini 
sull'omicidio  Balla  Chiesa  e  sul  quale  è  stato  scritto  un  libro  irreperìbile, 
da  molti  mesi  ignoto  ai  mass-media.  I  quali  continuano  a  celare  al  possibile 
e  oltre  il  possibile  che  il  metodo  dell'auto-bomba  è  usato  in  Libano  esclusi, 
vomente  (o  forse  quasi)  dai  cristiano-falangisti  (che  formano  l'attuale  go 
verno)  contro  i  palestinesi  "stranieri"  prima,  e  ora  anche  contro  ì  drusi 
musulmani  (e  cristiani),  libanesi  a  pieno  diritto,  che  costituiscono  da  sem 
pre  il  50#  della  popolazione.  Pino  Arancio 

(PS.  Non  conosce  tregua  la  guerra  del  dollaro  contro  gli  "alleati"  europei, 
che  ha  già  sortito  l'effetto  di  costringere  la  Francia  ad  obbedire  all'ingiun 
zione  Usa  di  inviare,  truppe  nel  Ciad  (a  copertura  delle  proprie),  come  18 
anni  fa  quando  iniziò  la  guerra  civile,  ben  prima  che  arrivasse  Gheddafi, 
la  quale  viene  combattuta*  da  nord  e  da  sud  (al  sud  pensano  le  truppe  di  Mobutu). 

mmo  ™  -81) 

V’  70*  degli  americani  ritiene  ineTitabile^a^I^gugrjj^ondiH^  ,gl) 
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I  pianificatori  militari  USA  sono  convinti  che  presto  o  tardi  tra  USA  e  UESS 
si  arriverà  alla  guerra  -  e  che  questa  guerra  sarà  nucleare.  Gli  americani, 
partono  dalla  considerasi  ione  che,  al  pari  della  I  e  della  II,  la  III  guerra 

mondiale  verrà  combattuta  in  Europa  (Ammiraglio  $BA_Ln., P/'crus*  sul  Frankfurter 

tà.  J  <-,y  aprine  di j  — — ■ 

II. campo  di  battaglia  della  prossima  guerra  convenzionale  è  l'Europa,  non 
gli  USA  (Weinbcrger,  ministro  Difesa  USA,  ni  Prarkfart-er  Eundachau,  29  apr.8l) 

In  fondo,  il  Giappone,  non  solo  h  sopravvissuto  all'attacco  atomico,  ma  ha 
sperimentato,  dopo,  anche  un'epoca  di  fioritura  (Sagene  Boston,  capo  della 
delegazione  USA  a  Ginevra  por  una  delle  due  trattative  sul  disarmo;  dal  li 
bro  Alt  alle  ami  atomiche  di  E&vard  H.  Kennedy  e  Mark  0.  Hatfield,  Amburgo 

1982,  p.18) 

E'  una  semplice  constatazione  -  e  sarebbe  una  spaventosa  sciagura  anche  per 
il  mondo  -  che  si  potrebbero  forse  impiegare  delle  assi  atomiche  nel  contesto 

41  “>ft(«^r2S^sstn3S22fe0dt0lcSi:^3,  etiti  ?s>$°  •gay0560 

Gli  USA  dovrebbero  progettano  di  riporterà  la  vittoria  sull ♦UESS,  e  certo 
ad  un  prezzo  che  permetta  agli  USA  di  riprendersi.  Washington  dovrebbe  sta 
biliare  degli  obiettivi  bellici  che  in  definitiva  prendano  in  considerazione 
1 • annientamento  della  potenza  politica  sovietica  e  1  *  instaurazione  dì  un  or 
dine  mondiale  del  dopoguerra  corrispondente  ai  valori  occidentali  (GOLII  s7 
GBàY  -  ora  c  ape  delegai  ione  a  Ginevra  -  e-  Eeitk  Baine,  consiglieri  dì  Beàgan, 
in  La  vittoria  h  possibile,  Poreign  Bolle y»  fase.  39,  estate  1980) 

.Gi  sforzeremo  di  ottenere  persistenti  stanziamenti  per  la  difesa,  bastanti 
...a  raggiungere  alla  fine  la  posizione  dì  superiorità  militare. . «una  tota 
le  superiorità  militare  e  tecnologica  sull ‘UESS  (dal  programma  elettorale 
di  Be&gan,  in  U.S.  and  World  Beoort*  28  luglio  1980) 

"I  prossimi  anni  saranno  decisivi  per  la  causa  dell 'Occidente"  ha  esclamato 
Beagan,  perché  il  comuniSmo  venga  battuto.  Il  Presidente  non  perderà  tempo 
in  lamenti  contro  il  comuniSmo;  "La  faremo  finita  con  questo  triste  e  bissar 
ro  capitolo  della  storia  umana,  di  cui  vengono  scritte  ormai  le  ultime  pagine. 
Non  ci  dilungheremo  nel  metterlo  alla  gogna,  ce  ne  sbarazzeremo* • • "  così  ha 
concluso  Beagan,  '-per  l'onora  delle  futuro  generazioni  di  questa  nazione  eme 
ricama  e  dei  suoi  grandi  ideali"  (da  un  discorso  di  Beagan,  18.5*81,  sulla 
Neue  Ztlrichcr  geitung  del  maggio  8  81) 

Si  deve  assicurare  la  possibilità  di  sopravvivenza  dei  comandi  superiori, 
la  possibilità  di  sopravvivenza  di  un  potenziale  industriale,  si  deve  aasìcu 
rare  la  difesa  di  una  certa  percentuale  di  cittadini,  ed  avere  una  capacità 
bellica  che  infligga  alla  controparte  più.  danni  di  quanti  essa  possa  inflig 
gere  -  è  proprio  in  Saooto(^5cr^i^h,jK^rojtfr|#^a8&^j>m^?Sjj 

Spiegai:  stazionamento  dei  Pershing  2  in  Germania  c  dei  Omise  in  Gcr 

mania  ed  in  altri  paesi  occidentali  è  veramente  negoziabile?" 

Boato*;  "No.  Si  tratta  dì  un  impegno,  di (fgf » •  " 

II  piano  NATO  di  installare  108  Pershing  2  e  464  Omise  di  terra  non  si  prò 
pone  di  creare  un  contrappe  so  agli  SS20  *  •  «  Alla  NASO  occorra  un  buon  numero 
di  queste  572  rampe  di  lancio,  sia  che  ora  l'UESS  riduca  o  no  a  zero  i  suoi 
SS 20  (COLIN  S*  GBftY,  ora  capodelegasi cne  a  Ginevra,  in  Air  Force  Magazine, 
marzo  1982,  pp.  62 sg*;  l*arfcicolo  verrà  interamente  pubblicato  su  uno  dei 
prossimi  supplementi) 

Il  governo  USA  è  deciso  ad  una  guerra  nucleare  Imitata.  Per  assicurarsi  ma 
terìe  prime  e  sbocchi  dì  mercato,  esse  è  ormai  pronto  -  dopo  la  grande  scon 
fitta  subita  nella  guerra  del  Vietnam  -  ad  impiegare  piccole  bombe  atomiche, 
cosiddette  tattiche  (per  es. ,  la  bombali),  contro  movimenti  di  liberazione 
e  paesi  del  III  Mondo,  privi  di  armi  atomiche. proprie*  Dovendosi  supporre 
ohe  quei  paesi  siano  collegati  con  l'URSS,  essa  va  .dissuasa  dal  reagire  con 
armi  at calche  tattiche;  ciò  tramite  i  Pershing  Sol  Omise  da  installre 
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in  Europa.  Qualora  l'URSS  non  si  lasciasse  intimidire  e  rispondesse  atomica 
mente  agli  USA  (in  un  paese  del  III  Mondo),  verrebbe  colpita  dai  missili  a~ 
medio  raggio  lanciati  dall'Europa  occidentale,  e  la  modo  tale  da  potere  con 
trattaccare  soltanto  contro  l'Europa  occidentale*  La. guerra  nucleare  reste 
rebbe  limitata  all* Europa,  l'UESS  verrebbe  gravemente  sconfitta,  con  l'Europa 
divenuta  un  deserto  appestato  da  milioni  di  morti,  mentre  gli  USA  ne  uscireb 
baro  indenni.  Gli  USA  assegnano  all'Europa  una  funzione  di  cuscinetto  che  ~* 
impedisca  ad  una  guerra  atomica  limitata  al  III  Mondo  di  trasformarsi  in  una 
guerra  nucleare  globale,  mortale  per  gli  stessi  Stati  Uniti  (Daniel  Ellsberg, 
ex  consigliere  presidenziale  ed  esperto  dì  guerra  atomi®  presso  il  Ministero 
della  Difesa  USA,  in  una  confo  rossa  a  Berlino  il  29  giugno  I38I) 

(Citazioni  di  un  manifesto  tedesco,  scelte,  tradotte  e  riordinate  da  P.A.) 

GANDHI  e  la  bomba  atomica  (dal  discorso  di  Po ora,  1®  luglio  1946) 

E*  opinione  di  alcuni  nostri  amici  americani  che  la  bomba  atomica  apporterà., 
la  nonviolenza  più  di  qualsiasi  altra  cosa.  E  così  sarà,  se  con  ciò  si  intende 
che  la  sua  potenza  distruttiva  disgusterà  il  mondo  al  punto  che  esso  volterà 
le  spalle  alla  violenza,  per  adesso.  Ciò  è  probabile,  così  come  è  probabile 
che  uno,  dopo  aver  fatto  indigestione  di  dolciumi,  se  ne  astenga  per  un  certo 
periodo;  ma  poi  tornerà  a  mangiarne  con  raddoppiata  voracità,  una  volta  pas 
sata  la  nausea.  Hello'  stesso  identico  modo,  il  mondo  tornerà  alla  violenza"* 
con  nuovo  ardore  non  appena  smaltito  il  disgusto. 

.  .Spesso  ±1  bene  deriva -dal 'male.  Ma  questo  rientra  noi  piani  di  Dio,  non 
in  quelli  dell'uomo.  L'uomo  sa  che  dal  mala  può  nascere  solo  il  sala,  dal 
bene  il  bene. 

(...  sulle  centrali  nucleari) 

A  mio  modo  di  vedere,  la  bomba  atomica  ha  dissipato  la  più  radicata  e  mll 
lenaria  convinzione  dell'umanità,  e  cioè  che  le  cosiddetto  leggi  dì  guerra 
rendessero  quest 'ultima  tollerabile.  Ora  sappiamo  la  nuda  e  cruda  verità. 

La  guerra  non  conosce  altra  leggo  che  quella  della  potenza.  La  bomba  atomica 
ha  arrecato  una  vuota  vittoria  agli  eserciti  alleati,  ma  b  riuscita,  per  il 
momento,  a  distruggere  l'anima  del  Giappone.  Quel  eh 'è  avvenuto  nell'anima 
della  Nazione  distruttrice  è  ancora  presto  per  poterlo  vedere.  Le  forze  della 
natura  agiscono  per  vie  misteriose.  Possiamo  risolvere  il  mistero  soltanto 
de ducendo  il  risultato  ignoto  da  risultati  già  noti  di  eventi  simili.  Uno 
schiavista  non  può  tener  ferro  uno  schiavo  se  non  mettendosi,  oppure  mettendo 
un  proprio  sostituto,  nella  gabbia  che  imprigiona  lo  schiavo.  Nessuno  pensi 
che  io  intenda,  ...qui,  tentare  una  difesa  dei  misfatti  compiuti  dai  giapponesi 
per  correr  dietro  olla  loro  indegna  ambizione.  C'è  solo  una  differenza  di 
grado.  Presumo  che  l'avidità  del  Giappone  fosse  più  indegna.  Ma  la  maggior 
indegnità  non  conferisce  ai  meno  indegni  il  diritto  di  distruggere  senza  mi 
sericordia  uomini,  donne  e  bambini  in  vaste  zone  del  Giappone. 

La  morale  da  trarsi,  legittimamente ,  dall'immane  tragedia  della  bomba  ato 
mica  è  che  essa  non  potrà  essere  distrutta  da  controbombe,  così  come  la  vio 
lenza  non  può  essere  eliminata  da  contro-violenza.  L'umanità  deve  uscire  dalla 
violenza  solo  con  la  monvioleasa.  L'odio  può  esser©  vinto  solo  dall 'amore.  - 
Il  contro-odio  serve  soltanto  ad  accrescere  sia  la  vastità  sia  la  profondità 
dell'odio.  So  di  star  ripetendo  quel  che  ho  già  tante  volte  dichiarato  in 
passato,  e  messo  in  pratica  al  meglio  delle  mie  capacità.  Hon  vi  h  nulla  di 
nuovo  nelle  mie  affermazioni.  Son  cose  vecchie  quanto  le  montagne.  Solo,  non 
ho  mai  recitato  massime  imparate  a  memoria,  ma  ho  sempre  enunciato  qualcosa 
in  cui  credo  fermamente,  con  ogni  fibra  del  mio  essere.  Sessant'anni  di  pra 
tica,  in  vari  ambienti  e  strati  sociali,  non  hanno  fatto  che  arricchire  la 
mia  fede  iniziale,  e  l'esperienza  di  amici  l'ha  ulteriormente  fortificata. 

E'  però  alla  verità  centràle  ohe  ci  si  deve  attenere,  sempre,  senza  mai  va 
ciliare,  E  io  credo  in  ciò  che  Max  MAller  dieso  anni  fas  che  la  verità  va 
ripetuta  fintante  che  esiste  chi  non  ci  credo,  (da  Le  parole  di  Gandhi  scelte 

" *  ubarci  Attenborough,  produttore  dal  fila  "Gandhi»,  Longanesi  1933) 
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MLa  pace  ai  prepara  e  si  garantisce  con  la  giustizia,  con  un  nuovo  contratto 

di  solidarietà  organico  fra  i  popoli,  non  con  rampe  di  missili".  Con  questa 
lettera  aperta,  rivolta  alla  pubblica  opinione  da  numerose  associazioni  di 
ispirazione  cristiana,  si  apriva  in  autunno  anche  nel  nostro  paese  il  grande 
dibattito  sulla  questione  dell’installazione  dei  missili  Pershing  2  e  Cruìee, 
in  Europa.  Una  vicenda  che  ha  dimostrato  ancora  una  volta  ampiamente  1* impor 
tanza  di  un’intelligente  iniziativa  dei  nonviolenti  per  sottrarre  il  grande 
tema  della  pace  alle  facilonerie  di  una  propaganda  che  è  in  essenza  bellici, 
sta.  La  questione  degli  euromissili  si  è  colorata  in  verità  di  interessi  e 
di  lotte  ideologiche  che  con  la  pace  non  hanno  niente  da  spartire.  Si  è  ri 
creato  il  mostro  assalitore  dell'Unione  Sovietica  per  rilanciare  un  logoro 
discorso  di  anticomunismo  e  si  è  barato  con  tutta  disinvoltura  sui  teimini 
esatti  del  problema  degli  equilibri  armati  tra  Nato  e  Patto  di  Varsavia  per 
dare  fiato  a  una  grande  campagna  di  rilancio  dell'industria  di  guerra  e  delle 
armi.  Con  tutti  i  rischi  per  la  democrazia  e  la  libertà  di  tutti,  perché  è 
stato  notato  che  "il  riarmo  impone  una  crescente  militarizzazione  della  so 
eletà  con  tutte  le  conseguenze  sul  piano  dei  diritti  soggettivi  e  politici % 
mentre  "con  le  fasi  di  disgelo  esterno  avanzano  anche  le  fasi  di  disgelo  in 
temo". 

Pershing  2  e  Cruise  contro  gli  SS20  sovietici,  si  è  detto.  In  realtà  le  due 
cose  sono  sproporzionate.  Ha  bene  osservato  Ruggero  Orfei,  attento  conosci 
tore  dei  problemi  in  questione,  che  in  tutta  la  vertenza  "il  fatto  centrato 
è  che  le  armi  nucleari  atlantiche  proposte  possono  colpire  comunque  l'Urea, 
mentre  quella  sovietica,  SS20,  non  può  colpire  gli  Stati  Uniti".  Se  di  pari 
tà  si  può  parlare  tra  le  due  superpotenze,  tale  parità  è  attendibile  sul  pia 
no  difensivo  e  non  su  quello  delle  armi  offensive.  Le  nuove  armi  cambiano  non 
solo  l'equilibrio  di  difesa,  ma  anche  quello  di  attacco.  Da  parte  dell'Urss 
resta  invece  immutata  la  capacità  di  attacco.  Gli  Stati  Uniti  sapevano  la 
cosa  fin  da  quando  hanno  deciso  la  scorsa  primavera  di  filmare  il  Salt  II. 
Altri  motivi  sono  intervenuti  sei  mesi  dopo  per  cambiare  gli  umori  americani, 
non  ultimo  forse  la  vicenda  elettorale  interna.  Ma  la  pace  si  fa  sulla  verità. 
Lo  stesso  papa  lo  ha  ricordato.  Solo  che  la  sua  parola  per  la  tendenza  pa^o 
pagandistica  di  cui  abbiamo  parlato  sopra  viene  utilizzata  strumentalmente, 
sempre  in  funzione  di  interessi  di  gruppi  o  contro  qualcosa  o  qualcuno:  si 
prende  in  parola  il  richiamo  del  papa  a  servire  e  difendere  la  vita  umana 
e  ci  si  mobilita  fino  ai  referendum  o  alle  crociate,  ma  sulla  pace  il  papa 
parla  a  vuoto  perché  ad  ascoltarlo  non  sono  disposti  in  molti  e  soprattutto 
non  sono  disposti  i  responsabili  della  politica  e  dell'economia. 

Il  messaggio  di  Wojtyla  per  la  giornata  della  pace  ha  messo  in  moto,  per  la 
prima  volta  unitariamente,  le  Acli,  l'Agesci,  l'Azione  Cattolica,  Comunione 
e  Liberazione,  i  Pocolarini,  Mani  Tese,  Pax  Christi,  il  Movimento  Cristiano 
Lavoratori,  il  Movimento  Popolare,  il  Sermig,  il  Centro  Missionario  Pime, 
e  questo  è  un  punto  a  favore  del  rinnovamento  dei  cattolici.  A  questa  inizia 
tiva  ha  pure  aderito  il  MIR  che  non  poteva  non  farlo. 

Per  la  giornata  mondiale  della  pace  il  MIR  ha  promosso  la  consueta  manifesta 
zione  in  Via  della  Conciliazione  registrando  i  soliti  fermi  di  polizia.  Non” 
vi  sono  sfuggiti  neppure  il  presidente  e  il  segretario  del  movimento.  La  po 
lieia  spiega  ohe  il  provvedimento  dipende  dal  recente  decreto  sull'antiter 
rorismo.  Ma  una  spiegazione  più.  seria  non  poteva  essere  data?  Il  fatto  è  che 
ogni  proposta  dei  honviolenti  che  miri  ad  ima  maggiore  coscienza  sui  problemi 
reali  della  pace  e  della  guerra  diventa  pericolosa  per  un  sistema  che  cresce 
sotto  la  carica  di  15  tonnellate  di  tritolo  per  ogni  abitante  della  terra. 

(..,  i  18  punti  del  volantino  sequestrato  il  1°  gennaio  1980) 

I  missili  in  Europa  sono  stati  un  momento  forte  di  tuia  strategia  contro  la 
pace.  Tutti  abbiamo  verificato  i  contraccolpi  di  quella  operazione  nei  con 
fronliÉ  della  distensione.  Non  si  salva  la  pace  giocando  alla  guerra,  ma  ope 


SUPPLEMENTO  n.l  al  Notiziario  MIH  di  giugno-luglio  *83  nn«  154/55 -  P.J.ÌÌÈ — 

rendo  la  giustizia.  Bisogna  trovare  qualcosa  di  creativo  perché  i  gruppi  non 
violenti  non  restino  isolati  o  minoritari  su  questo  cammino.  C.D.C. 

(sui  prossimi  supplementi  ripubblicheremo  la  Lettera  aperta  delle  12  associ^ 
zioni  cattoliche;  i  Ì8  punti  del  volantino  la  cui  diffusione  portò  ad  un 
processo  sospeso  alla  prima  udienza  per  supposti  motivi  procedurali;  le  3A 
tere  del  Segretariato  Internazionale  del  MIE  a  Carter  e  Breznev  in  data  4. 
12.79  sulla  questione  dei  missili  e  quella  a  Bteznev  in  data  10.1.80  contro 
l’intervento  sovietico  in  Afghanistan) 

ON  TRI  BENI  MA  TRIDENT 

-  Che  cos'è  un  Trident? 

-  Un  Trident  è  la  fine  del  mondo. 

-  Che  intende  dire? 

-  Il  Trident  è  un  sottomarino  atomico  attualmente  in  costruzione,  capace  dx 
distruggere  408  città  o  regioni  alla  volta,  ciascuna  con  un’eplosione  5 
volte  più  potente  della  bomba  di  Hiroshima.  Un  Trident  rappresenta  dunque 
2040  Hiroshime.  Un  solo  sottomarino  Trident  può  distruggere  un  qualunque 
Paese  del  nostro  pianeta.  Una  flotta  di  sottomarini  Trident  (se  ne  preve 
dono  30)  può  mettere  fine  alla  Vita  sulla  terra. 

-  Hon  capisco. 

-  Bene,  andiamo  avanti.  Che  cosa  non  capisce? 

-  Un  sottomarino  che  equivale  a  2040  Hiroshime?  Come  è  concepìbile? 

-  Le  propongo  una  riflessione.  Per  capire  il  Trident,  dica  la  parola  HIROSHIMA. 
Rifletta  1  secondo  sul  suo  significato.  Pronunzi  e  cerchi  di  capire  Hiro 
shima  una  seconda  volta.  E  ancora.  E  ancora.  Supponendo  che  lei  possa  af 
ferrare  in  un  secondo  il  significato  di  Hiroshima,  arriverà  a  capire  il 
significato  del  Trident  in  34  minuti.  Questo  per  un  solo  sottomarino.  Per 
comprendere  la  potenza  distruttiva  dell’intera  flotta  del  Trident,  le  ci 
vorranno  17  ore,  in  ragione  di  1  secondo  per  Hiroshima. 

-  La  sua  riflessione  non  regge.  Ci  vorrebbe  una  vita  per  capire  il  signifi 
cato  di  una  Hiroshima  sola. 

-  Perfetto!  Lei  ha  capito.  Hiroshima  ha  rappresentato  il  punto  finale  della 
nostra  capacità  di  immaginare  la  nostra  potenza  distruttiva  o  di  misurarne 
le  conseguenze.  Il  Trident  è  la  fine  del  mondo. 

-  Come  si  può  vivere  la  fine  del  mondo? 

-  Cominciandone  uno  nuovo.  Occorre  bloccare  il  Trident.  Bloccare  il  mondo 
alla  fine  dei  tempi  e  costruirne  uno  nuovo. 

(trad.  P.A.)  Jim  Douglas s 

COMI SO  o  della  follia  nucleare 

(da  Appunti  di  comunità,  mensile  parrocchiale  di  Acireale  (CT),  sett.  ’82) 

Comiso  è  una  cittadina  di  quasi  25.000  abitanti,  ad  ovest  di  Ragusa,  nel 
profondo  sud.  Una  cittadina  antica,  come  testimoniano  memorie  monumentali 
che  risalgono  persino  all'impero  romano  e  al  medioevo. 

E’  situata  in  una  zona  agricola,  divenuta  molto  prosperosa  negli  ultimi 
decenni  grazie  alla  diffusione  delle  culture  ortofrutticole  in  serre.  Chi 
crede  che  l’interno  della  Sicilia  sia  terra  arsa  di  poveri  e  sterminati  la 
tifondi,  non  sa  che  in  questa  zona,  grazie  ad  una  plurisecolare  presenza  di 
un  ceto  imprenditoriale  contadino,  si  è  affermata  un'agricoltura  intensiva 
saldamente  organizzata.  La  serricultura  (i  dati  si  riferiscono  alla  provin 
eia  di  Ragusa,  ma  riguardano  proprio  la  zona  in  cui  si  trova  Comiso)  è  pas 
sata  dai  2  ettari  sperimentali  del  1961  ai  3-600  del  1975:  il  25#  della  ser 
ricultura  italiana.  Rei  decennio  1963-72  l'incremento  del  reddito  agricolo 
della  provincia  di  Ragusa  raggiungeva  il  236$  a  fronte  del  149$  della  media 
nazionale.  Per  alcuni  generi  di  largo  consumo  la  produzione  iblea  supera  il 
50$  della  produzione  nazionale.  Di  qui  la  piena  occupazione  agricola  ed  anzi 
l'immigrazione  dalle  province  vicine.  Tutto  questo  è  dovuto,  come  si  diceva, 
ad  una  iniziativa  locale  a  carattere  contadino,  poco  assistita  (basti  pen 
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sare  alla  trascuratezza  di  infrastrutture  primarie  quali  le  strade). 

In  questa  zona,  proprio  presso  Comiso,  il  fascismo  volle,  nel  1935,  un 
aeroporto  militare,  per  fronteggiare  Malta  e  le  coste  africane.  Nel  dopoguerra 
fu  per  qualche  periodo  riattato  ad  uso  civile,  tempo  fa  i  produttori  agricoli 
di  Comiso  proposero  di  autotassarai  ( ! )  per  contribuire  alle  spese  di  ripri 
stino  dell» aeroporto  divenuto  necessario  per  l'esportazione  in  Italia  e  in 
Europa  dei  prodotti  ortofrutticoli.  Proposta  inascoltata! 

In  questa  terra,  cosi  ricca  di  operosità  produttiva,  calano  i  missili  Cruise. 
L’aeroporto  prima  concepito  come  posto  avanzato  dell’Italia  verso  l’Afrioa. 
che  lo  Stato  democratico  non  aveva  saputo  riattare  per  le  crescenti  necessità 
economiche  della  zona,  diventa  avamposto  dell’Europa  verso  l’Africa  e  il  Me 
dio  Oriente.  Non  certo  per  scopi  pacìfici  di  commercio,  di  turismo,  di  scambi 
culturali. 

Si  distrugge  un’economia  florida  in  pieno  sviluppo  per  installare-  strumenti 
di  distruzione  e  di  morte,  115  sofisticate  testate  nucleari:  particolarmente 
precise  perché,  avendo  memorizzato  il  percorso,  sono  in  grado  di  correggere 
automaticamente  la  traiettoria  e  di  raggiungere  infallibilmente  l'obiettivo; 
volando  vicino  alla  terra  sono  ben  difficilmente  identificabili  col  radar 
e  quindi  sfuggono  all 'intercettazione;  in  grado  di  scagliare  a  2.500  km  di 
distanza  complessivamente  22  milioni  e  400mila  tonnellate  di  tritolo.  Cifre 
da  capogiro.  E,  per  giunta,  il  numero  dei  Cruise  è  suscettibile  di  aumenti 
se,  come  si  prevede,  verranno  dirottati  a  Comiso  buona  parte  dei  48  Cruise 
assegnati  all'Olanda,  che  l’Olanda  ha  rifiutato,  pur  rimanendo  nella  NATO. 

Ma  non  basta.  I  Cruise,  depositati  a  Comiso,  saranno  montati  su  camion 
piattaforma  in  grado  di'  disperdersi  in  poche  ore  in  tutta  l’isola  come  aghi 
in  un  pagliaio . . .  ha  affermato  il  ministro  della  Difesa,  Lagorio  (PSI).  Il 
che  significa  che  -  in  caso  di  guerra  -  si  darà  fuoco  a  tutto  il  "pagliaio tt: 
l’attacco  nucleare  avversario  anziché  concentrarsi  su  Comiso  si  disperderebbe 
per  tutta  l’isola  (tanto  le  testate  nucleari  sono  in  abbondanza). 

E  non  basta  ancora.  (Sii  custodirà  i  Cruise,  ohi  li  potrà  usare  in  caso 
di  emergenza?  Personale  USA.  Pare  che  il  governo  italiano  dovrebbe  dare  il 
suo  assenso.  Come  se  fosse  pensabile  che  nel  momento  della  catastrofe,  quando 
i  decimi  di  secondo  diventano  decisivi,  ci  fosse  tempo  e  voglia  per  scherma 
glie  di  questo  genere. 

Non  pub  sorprendere  che  movimenti  pacifisti  di  ispirazione  cristiana  o 
laica,  con  finalità  umanitarie  o  prevalentemente  politiche,  abbiano  organisi 
zato  manifestazioni  di  protesta,  veglie  di  preghiera  e  digiuni,  per  tentare 
di  aprire  gli  occhi  alla  gente,  stimolare  le  istituzioni  civili,  politiche, 
religiose,  a  considerare  attentamente  la  gravità  delle  nuove  prospettive  e 
a  revocare  un  progetto  così  pericoloso.  Risultati;  praticamente  nulli.  Le 
masse  rassegnate  e  passive;  le  istituzioni  restie  a  valutare  la  gravità  dei 
rischi,  incapaci  di  una  polìtica  più  vigile,  pur  nel  quadro  delle  alleanze. 

Certo;  l’installazione  dei  Cruise  a  Comiso  h  solo  un  punto  nella  strate^ 
già  mondiale  degli  armamenti  nucleari.  Ma  è  un  punto  vicino.  Un  incendio  lon 
tano  ci  addolora,  ma  se  brucia  la  nostra  casa  è  per  noi  una  tragedia.  Ecco 
perché  la  vicenda  di  Comiso  e  della  Sicilia  ha  avuto  più  forte  ripercussione 
in  Italia,  naturalmente  in  quelli  che  conoscono  un  po’  di  più  la  situazione 
e  ne  avvertono  la  pericolosità. 

Ma  davvero  queste  centinaia  di  missili  a  testata  nucleare  sono  necessarie 
o  utili  per  difendere  il  "Sacro  suolo  della  patria1  e  i  'Valori  della  civiltà 
Occidental é?  A  quale  prezzo? 

Davvero  la  potenzialità  bellica  sovietica  è  superiore,  e  di  tanto,  a  quaslla 
euroamericana?  Possibile  che  la  leadership  americana  degli  anni  passati  dor 
misse  sonni  così  profondi?  La  molteplicità  e  complessità  dei  fattori  tecnici 
e  strategici  non  rende  forse  estremamente  difficile  il  confronto?  Le  stime 
più  divergenti  non  potrebbero  essere  determinate  da  strategìe  politiche?  (Un 
documento  di  Stoccolma  e  alcune  autorevoli  voci  dagli  stessi  USA  affermano 
ur a  sostanziale  parità). 
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Ma  la  considerazione  di  fondo  è  un* altra.  La  forza  esplosiva  del  materiale 
nucleare  esistente  corrisponde  a  1.250.000  "bombe  come  quella  di  Hiroshima, 
dicono  gli  esperti.  L'equivalente  di  quattro  tonnellate  di  tritolo  a  testa 
per  ogni  uomo  donna  bambino  che  è  sulla  terra.  Non  basta  ancora?  Le  due  su 
perpotenze  sono  da  tempo  in  grado  dì  sviluppare  una  reazione  nucleare  conrun 
que  catastrofica,  dopo  un  attacco  di  qualsiasi  livello.  Il  di  più  sembra  ave 
re  più  che  altro  un  effetto  psicologico  e  politico.  Però  aumenta  paurosamente 
il  rischio  anche  solo  di  errore  materiale;  aumenta  una  spesa  improduttiva. 

E*  possibile  che  l'umanità,  anche  se  non  ne  ha  pienamente  coscienza,  debba 
vivere  sull'orlo  di  un  baratro  così  spaventoso?  Hiroshima  e  Nagasaki  non  hanno 
insegnato  nulla?  E  oggi  la  potenzialità  di  ogni  bomba  nucleare  è  di  gran  lunga 
superiore. 

Quindi  milioni  di  morti,  di  agonizzanti  nel  corpo  deturpato,  di  persone 
colpite  da  radiazioni  che,  anche  se  lasciano  in  vita,  influiscono  nella  ri 
produzione  per  più  generazioni.  Questa  è  la  prospettiva.  Impossibile,  come 
ha  dimostrato  un  documento  della  Pontificia  Accademia  delle  Scienze,  un'ef 
fettiva  assistenza  sanitaria  dopo  l'attacco  nucleare.  E*  questo  il  prezzo 
da  pagare...  per  morire? 

E'  possibile  che  enormi  ricchezze  di  ingegno,  di  scienza  e  di  tecnica, 
di  lavoro  e  di  capitali  continuino  ad  essere  consumate  in  progetti  e  prepa 
rativi  di  distruzione  e  di  morte?  (Per  citare  un  dato,  l'amministrazione  Rea 
gan  ha  stanziato  per  i  prossimi  cinque  anni,  solo  per- armamenti  strategici 
nucleari,  180*3  miliardi  di  dollari  pari  in  lire  a  circa  290.000  miliardi). 

Domande  così  drammatiche  -  e  non  sono  le  uniche  -  lasciano  sgomenti.  Qua 
li  risposte  riesce  a  dare  il  cristiano,  una  comunità  ecclesiale,  la  Chiesa 
cattolica?  Tenterò  di  individuarle  in  una  prossima  nota. 

Mario  Cortellese 

(le  sottolineature  sono  nostre;  pubblicheremo  poi  le  altre  due  note  apparse 
ad  ottobre  e  novembre) 

Ieri  sera.  II  agosto,  abbiamo  preso  parte  alla  serata  per  il  Cile  organizzata 
da 'Massenzio*  (Comune  di  Roma)  nel  quadro  dell'Estate  Romana  e  che  prevedeva 
la  proiezione  del  famoso  film  di  Costa  Gavras  li esina  (cioè  Desaparecidos) 
e  un  collegamento  diretto  con  Santiago  per  la  4a  giornata  di  protesta  nazio 
naie.  Abbiamo  venduto  volantoni  e  distribuito  volantini  sul  Digiuno  per  la 
Vita  per  auto finanziarci,  ma  contravvenendo  a  un  divieto  degli  organizzatori 
(per  tutti  Fiorenza)  che  non  hanno  apprezzato  lo  stretto  nesso  da  noi  esposto 
tra  le  due  iniziative  ma  che  però  ci  hanno  fatto  imo  sconto  del  50%  sul  b:i 
glietto  (abbiamo  pagato  solo  8.000  lire).  Abbiamo  trovato  un  tavolo  per  Co 
miao  con  distìntivi,  senza  libri,  con  un  volantino  della  LOC,  e  un  opuscolo; 
due  cartelli  indignati  e  identici  sulle  cariche  poliziesche  che  non  hanno 
rispettato  la  nonviolenza;  una  rassegna  stampa  sulle  cariche  veramente  assai 
povera  e  non  leggibile  al  buio. 

Dopo  le  nostre  proteste  per  il  divieto,  Fiorenza  ha  promesso  a  Ubaldo  che 
tutto  cambierà  nei  prossimi  giorni,  e  che  erano  stati  presi  alla  sprovvista. 
Stamane,  12  agosto»  De  Francesco  smentisce  di  avere  confidenti.  Ritrovato 
un  diario  di  Rocco  Chinnici,  il  giudice  assassinato.  La  paura  sta  passando 
dai  giornalisti  ad  altri,  un  po'  come  in  Cile  (per  alcuni  giornalisti  già 
dalla  morte  di  Rocco).  Per  quanto  ci  riguarda,  è  dall’assassinio  di  Dalla 
Chiesa  -  che  per  noi  a  Comiso  è  stata  una  frustata  come  il  Digiuno  per  la 
Vita  -  che  ci  occupiamo  di  raccogliere  materiale,  di  fonte  giornalistica, 
già  da  parecchi  mesi  pluriduplieato  all'estero*  Gli  assassini  hanno  la  mila 
buona,  ma  la  vista  corta.  Noi  abbiamo  addirittura  trovato  un  collegamento 
invisibile  e  lampante  tra  mafia  e  missili,  e  solo  difficoltà  politiche  in 
terne  al  MIR  e  l'incapacità  di  trovare  tipografie  disponibili  ma  significa 
tive  ci  hanno  sinora  impedito  di  "svelarlo".  Pino  Arancio 

-Volantino  di  protesta  di  MIR  e  MN  di  Roma  per  gli  arresti  delle  donne  a  Comiso 


SCARCERAZIONE  DELLE  DONNE  ARRESTATE  A  COMISO 

rr”t  DELIA  CENSURA  SULLA  GUERRA  NUCLEARE 
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APERTURA  LI  UN  LIBATI ITO  PERMANENTE  SULLE  VARIE  PROPOSTE  LI  LISARMO 

NEI  GIORNALI,  ALLA  TV  E  ALLA  BALIO 

Chiediamo  la  scarcerazione  delle  donne  arrestate  a  Comiso,  tra  cui  Anna  Luisa 
Leonardi  L'Abate,  membro  del  MIR  già  in  attesa  di  processo  per  la  difesa  della 
libertà  di  espressione  nella  cittadina  Nato. 

Tutti  i  giornali  sono  stati  costretti  a  dare  notizia  dell’esistenza  di  una 
resistenza  nonviolenta,  ma  come  si  è  visto  decisa,  alla  guerra  nucleare  (dopo 
le  botte  con  frattura  arrecata  a  una  donna  il  9  marzo,  le  denunce  a  piede 
libero  del  IO  marzo,  le  donne  hanno  atteso  gli  arresti  dell’ll),  unica  eccezio 
ne  1* AVANTI!  Questo  però  h  ancora  poco,  molto  poco:  chiediamo  l’immediata 
fine  della  censura  che  grava  in  ITALIA  sulle  varie  e  serissime  proposte  in 
temazionali  di  disarmo  avanzate  da  tempo,  e  non  da  Andropov,  ma  per  esempio 
dalle  Chiese.  In  Germania  ed  Inghilterra  i  pacifisti  hanno  finito  con  l’im 
porre  la  cessazione  di  tale  censura,  esecrabile  come  nessun’altra.  Che  da 
sola  dimostra  l’irresponsabilità  delle  nostre  classi  dirigenti,  democratiche I 
NO  AI  CRUISE  e  PERSHING  II  -  CONGELAMENTO  SS20  -  SMANTELLAMENTO  SS4  e  SS 5  - 
ARRETRAMENTO  della  portata  di  SS20  e  missili  NATO  alla  linea  di  confine 
dei  due  blocchi  -  INCLUSIONE  nel  conteggio  a  Ginevra  dei  missili  a  terra 
di  Francia  e  Inghilterra  -  Creazione  di  AREE  JDENU CLEARIZZÀTE  in  Europa 
comprendenti  paesi  dell’Est  e  dell'Ovest 
Sono  queste  alcune  delle  proposte  fatte  proprie  od  attentamente  esaminate 
dall'immenso  movimento  pacifista  USA  sostenuto  dalla  Chiesa,  dal  Kennedy  su 
perstite,  dal  MacNamara  ministro  déla  difesa  al  tempo  della  terribile  aggresi 
sione  al  Vietnam;  alcune  delle  proposte  del  cattolico  Vogel,  che  non  sono 
state  travolte  dalla  vittoria  del  cattolico  Strauss,  perché  la  Pace  continuerà 
ad  essere  efficacemente  difesa  da  un  numero  sufficiente  di  persone,  eonsapjs 
voli  che  nessun  nuovo  processo  di  Norimberga  potrà  essere  istruito  dopo  la 
catastrofe  "limitata*. 

Inutilmente  le  forze  politiche  tentano  di  chiudere  gli  occhi  alla  popolazione 
europea  (ma  oggi  i  rappresentanti  di  un  centinaio  di  paesi  del  Terzo  Mondo 
dichiarano  a  Nuova  Lelhi  sempre  più.  vicina  la  guerra  atomica:  hanno  ragione 
di  ritenersi  i  primi  obiettivi  "limitati").  (E*  anche  notizia  di  oggi  che 
un  giudice  ha  ingiunto  con  decreto  alle  donne  di  Greenham  Common  di  non  par 
lare  di  guerra  nucleare:  la  misura  dà  la  misura  di  quanto  se  ne  sia  parlato 
efficacemente,  nonché  di  quanto  ridicole  nella  loro  avarizia  di  idee  possano 
essere  le  istituzioni  più  sacre). 

Certo,  aspettiamo  le  forze  politiche  all'appuntamento  del  dibattito  parlamen 
tare  sul  bilancio  di  guerra,  ma  sapendo  che  facciamo  anzitutto  affidamento 
come  è  nostro  costume  sulla  nostra  capacità  di  mobilitazbne  nonviolenta  e 
di  coinvolgimento  delle  singole  persone. 

Questo  è  l'anno  della  NON  installazione  degli  "euromissili  USA  Pershing  II 
e  Cruise:  la  loro  NON  installazione  toglie  agli  USA  la  base  tecnica  per  rea 
lizzare  la  loro  guerra  atomica  limitata  all'Europa  ed  all 'Urss,  magari  a  co 
minciare  dalla  Libia  o  dalla  Siria. 

Roma,  12  marzo  1983 

(del  volantino  si  assume  l'intera  responsabilità  il  redattore  di  queste  pagine 
nonché  due  ragazze  cattoliche  tedesche) 

Lettera  di  Anna  Luisa  al  figlio  Giovanni 

Casa  Circondariale  di  Ragusa,  13  marzo 

Carissimo  figlio  mio, 

prima  che  io  partissi  tu  mi  hai  risposto,  quando  ti  ho  detto  che  dovevo 
partire:  "Non  è  che  tu  devi,  è  che  lo  vuoi,  ormai  sei  abbastanza  grande!" 

Ho  rimeditato  spesso  queste  tue  parole.  Hai  ragione  tu  ed  ho  ragione  an 
ch'io.  Chissà  quante  volte,  quando  si  è  ragazzi,  si  fanno  certe  cose  solo 
perché  si  deve.  Però  io  vorrei  che  non  fosse  mai  così.  Vorrei  che  sempre, 
al  fondo,  ci  fosse  anche  il  voler  fare.  In  una  società  nuova  non  si  deve  far 
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nulla  che  non  si  voglia,  al  fondo  di  noi  stessi.  Io  voglio  quello  che,  anche, 
devo.  L'angoscia,  la  perplessità,  lo  spreco  delle  nostre  energie,  viene  da 
questi  penosissimi  conflitti.... 

Il  fatto  è,  Giovanni  mio,  che  io  non  avevo  proprio  nessuna  voglia  della 
prigione  in  sé  e  per  sé  come  esperienza  di  "essere*  in  prigione.  Però  sentivo 
che  dovevo  venire  qui,  rispondere  all'invito  delle  donne  del  Campo  Interna 
zionale  per  la  Pace  di  Comiso,  e  fare  tutto  quello  che  ci  sarebbe  stato  da 
fare  nel  nostro  stile  nonviolento.  E  avevo  là  nettissima  sensazione  che,  dopo 
quello  che  si  era  già  fatto  alla  Marcia  Catania-Comiso,  non  ci  fosse  più  modo 
per  le  nostre  forze  dell'ordine  di  prender  tempo.....  Così  quello  che  desidero 
dirti,  Giovanni,  b  che  io,  malgrado  avessi  una  grandissima  voglia  di  stare 
con  te  nella  nostra  cara  famiglia,  sentivo  di  dover  anche  venire  quaggiù  e 
fare  tutto  il  mio  possìbile  per  allontanare  quest'assurdo  orrore  dei  missili, 
difendere  la  vita,  il  futuro  anche  tuo,  e  senza  perder  tempo  perché  qui  i 
lavori  alla  base  stanno  andando  avanti  in  fretta.  Se  si  aspetta  troppo,  poi 
non  si  è  più  in  tempo. 

Mi  sento  serena  perché  tutti  coloro  con  cui  abbiamo  contatto  ci  dimesticano 
molta  comprensione.  Questo  è  ciò  che  conta.  Speriamo  che  il  nostro  fronte 
si  allarmi...* 

Ti  abbraccia  la  tua  mamma 

(il  redattore  di  queste  pagine  ricorda  che  l'apporto  di  Anna  Luisa  all'esi 
stenza  stessa  del  Campo  Internazionale  per  la  Pace  di  Comiso  è  stato  deci 
sivo  e  determinante,  come  risulterà  chiaro  da  una  sua  breve  cronistoria  da 
noi  preparata  per  i  prossimi  supplementi,  dove  comparirà  anche  tino  studio 
sul  comportamento  della  stampa  in  occasione  dell'arresto  delle  12  donne) 

Lettera  di  Anna  Luisa  al  marito  Alberto 

Casa  Circondariale  dì  Ragusa,  13/3/83 

Grazie  a  Lio  il  nostro  isolamento  è  durato  poco  perché  ieri  mattina  siamo 
state  interrogate,  una  ad  una,  in  presenza  degli  avvocati  richiesti....  Al 
momento  di  andare  all'interrogatorio  ho  provato  qualche  perplessità.  Avremmo 
detto  tutte  la  verità?  Avevo  qualche  (sia  pur  minima)  paura  di  essere  tentata. 
Ma  mi  ricordavo  la  irremovibile  decisione  al  tempo  del  processo  per  il  blocco 
ferroviario  di  Caparbio  (contro  la  centrale  nucleare  di  Hontalto,  ndr.)  quando 
tu,  Alberto,  mi  hai  detto  "E*  venuta  l'ora  della  ncnviolensa*.  Anche  la  mia 
compagna  di  stanza,  Mary,  era  d'accordo  con  me:  non  dire  la  verità  ci  avrebbe 
messo  contro  ciò  in  cui  crediamo,  ci  avrebbe  fatto  un  gran  male  (come  affronta 
re,  poi,  il  rapporto  con  gli  altri?)...  Una  volta  deciso,  tutto  è  stato  molto 
semplice.  Ho  seguito  la  strada  semplice  che  -  come  diceva  un  funzionario  della 
questura  di  Ragusa  -  è  anche  molto  difficile,  ma  è  anche  quello  che  Cristo 
ci  ha  indicato  e  che  ci  deve  portare  alla  pace  ed  all®,  vita....  Uopo  l'int»r 
rogatorio  siamo  state  liberate  dall'isolamento  e  la  nostra  vita  è  diventata 
molto  socievole.  Ralle  8  alle  16  possiamo  stare  in  cortile  a  prendere  il  sole. 
Oggi  alle  13,30  siamo  state  chiamate  in  cortile  dalle  guardiane;  si  sentivano, 
sia  pur  in  lontananza,  voci  di  donne  che  lanciavano  slogane: 

WOMEN  ERBE  -  LIBERATE  LE  ROME 

Le  guardiane  ci  hanno  sconsigliato  di  urlare  in  risposta,  cosi  ci  siamo 
messe  a  cantare  i  bellissimi  canti  di  donne  contro  il  nucleare.  Quando  ci 
fermavamo  sentivamo  le  altre  fuori  che  continuavano  gli  stessi  canti.  Che 
conforto!  Le  prigioniere  comuni  partecipavano  alla  nostra  gioia,  commosse 
anche  loro. 

(altre  lettere  di  Anna  Luisa  sono  apparse  su  Azione  Honviolenta) 

LETTERA  AL  VESCOVO  LI  RAGUSA.  MONS*  AKGELO  RIZZO 

Siracusa,  11.4.83 

Carissimo  Angelo,  sorvegliante  della  Chiesa  che  è  in  Ragusa,  ti  scrivo  qui, 
al  lume  di  candela,  dal  carcere  dì  Siracusa,  una  cella  umida  e  buia  in  uno 

scantinato  che  è  una  bolgia  di  rumori. 
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Spero  che  questa  mia  non  sia  considerata  come  arroganza,  ma  come  un  rivolgersi 
fraterno  a  chi  ha  un  diverso  dono  nella  Chiesa,  appunto  per  la  sua  edificazione. 

Oggi,  al  termine  di  una  lunga  giornata  di  riflessione  e  di  preghiera,  e  . 
ormai  giunto  all’ennesimo  giorno  di  digiuno,  ho  deciso  spero,  con  il  conforto 
di  Dìo,  di  fare  l’ultima  settimana  di  digiuno  in  carcere. 

Terminerò  così  il  16  aprile  questo  periodo  di  ritiro  spirituale,  preghiera 
e  purificazione*  iniziato  il  2  marzo  con  Pierre  Parodi  e  Teresa,  sua  moglie, 
responsabili  della  Comunità  Cristiana  del 'Arca,  in  Francia. 

Il  mio  digiuno,  veramente,  è  stato  più.  diluito,  concedendomi  alcuni  giorni 
di  relax  e  qualche  frutto  ogni  tanto.  Ma  ha  avuto  le  stesse  motivazioni  di 
ordine  religioso  che  ha  mosso  i  Parodi  e  molte  altre  persone  nello  stesso 
periodo. 

Spero  ti  sia  giunto  il  testo  del  documento  sul  digiuno  e  le  finalità,  che 
è  stato  pure  distribuito  a  Comi so  durante  la  Via  Crucis,  e  che  ho  consegna 
to  ai  sacerdoti  delta  Chiesa  Madre  di  Comiso  e,  per  conoscenza,  al  gruppo  gio 
vanii e. 

Il  digiuno  in  carcere,  poi,  assume  anche  il  carattere  di  protesta  nonviolenta 
contro  i  signori  della  guerra. 

So  di  aver  contravvenuto  in  proposito  ad  una  legge  dello  stato  e  per  questo 
non  mi  lamento  della  aia  prigionia,  anzi,  ringrazio  il  Cielo,  perché,  nella 
mia  indegnità,  mi  ha  fatto  conoscere  direttamente  la  grande  ingiustizia  so. 
ciale  che  travaglia  l’umanitàs  la  corsa  agli  armamenti* 

Una  guerra  non  mai  dichiarata  h  in  corso,  soprattutto  negli  ultimi  anni  l’urna 
nità  se  ne  rende  conto,  ed  è  la  guerra  contro  il  Terzo  Mondo,  dei  Ricchi  con 
tro  i  "Poveri  Lazzaro”. - 

In  questo  senso  mi  considero,  penso  a  ragione,  prigioniero  della  Pace. 

Ti  prego,  umilmente,  di  ricordarmi  nelle  Tue  preghiere,  perché  so  ohe  an 
che  tu  soffrirai  molto  per  questo  grave  problema  per  la  tua  diocesi,  che  è 
Comiso. 

Quello  che  ho  potuto,  ho  cercato  di  fare,  in  questi  mesi  di  permanenza  tra 
di  voi,  ed  ora,  col  carcere,  chiudo  questa  che  non  vorrebbe  essere  una  paren 
tesi  nella  mia  vita,  ma  l’inizio  di  una  conversione  all’Evangelo  di  Pace. 

Tornerò  a  Torino  al  mio  lavoro,  se  Dio  vorrà,  sempre  disponibile  a  farmi 
guidare  nelle  Sue  vie  dì  pace,  ovunque  si  annidi  l’ingiustizia  e  il  privi_ 
legio. 

Sono  e  sarò  ancora  unito  alla  Chiesa  che  è  in  Comiso,  e  particolarmente  con 
i  giovani  della  Chiesa  Madre  e  spero  che  la  lontananza  non  attenui,  ma  rin 
saldi  con  i  vincoli  di  fede,  la  comunione  che  si  è  creata  tra  di  noi,  nel 
Suo  Spirito. 

Nella  pochezza  della  mia  debole  fede,  ti  chiedo  scusa  ancora  ima  volta  per 
le  incomprensioni  e  gli  scandali  (se  puoi,  ti  prego  di  rinnovare  al  sindaco 
il  mio  rincrescimento  per  l’accaduto)  e  ti  mando  il  bacio  della  pace  dalle 
mie  catene  d'oro. 

Tuo  devotissimo  in  Cristo.  Turi  Vaco  aro 

I  RESPONSABILI  DELL'ARCA  AI  RESPONSABILI  DELLA  CHIESA 

Dì  fronte  all'urgenza  e  alla  gravità  dei  rischi  di 
una  guerra,  persuasi  della  missione  della  Chiesa  per  il  risveglio  delle  co 
scienze  e  la  protezione  della  vita,  presentiamo  alle  autorità  della  Chiesa 
cattolica  le  seguenti  domande: 

1)  Nonviolenza 

-  che  la  Chiesa  incoraggi  ufficialmente  lo  spìrito  e  i  metodi  della  non 
violenza  che  è  “difesa  della  giustizia  con  le  armi  della  giustizia” 

-  che  stimoli,  specie  nelle  sue  università  e  nei  suoi  organismi,  lo  stu 
dio  teologico,  storico  e  pratico  di  essa,  in  modo  da  preparare  la  na 
scita  di  una  difesa  popolare  nonviolenta,  così  come: 

-  la  conversione  della  nostra  propria  vita  verso  una  maggiore  giustizia 
"he  fra  i  cristiani  ohe  hanno  avuto  il  coraggio  dì  seguire  questa  strada, 
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essa  proponga  come  esempio  la  vita  e  la  morte  di  Franz  Jfigerstatter. 

2)  Armi  di  distruzione  di  massa 

-  che  la  Chiesa  abbandoni  chiaramente  per  ciò  che  riguarda  le  armi  di  di 
struzione  di  massa  la  funesta  ed  equivoca  distinzione  tra  possesso,  minaccia 
ed  impiego,  che  permette  ai  governi,  ai  capi  di  stato  ed  agli  scienziati  an 
che  cristiani,  di  preparar®,  perfezionare  ed  accumulare  in  buona  coscienza 
gli  strumenti  del  più  ignobile  dei  crimini,  rendendo  così  possibile  l'olocau 
sto  nucleare  anche  solo  per  incidente 

-  di  conseguenza,  che  spinga  i  cristiani  e  tutti  gli  uomini  a  interrogarsi 
in  coscienza  sul  dovere  di  obiezione  ai  posti  di  lavoro  e  di  responsabilità 
che  sono  in  rapporto  diretto  o  indiretto  con  la  preparazione  e  l'impiego  di 
tali  armi  o  strategie. 

3)  Iniziative  unilaterali  per  favorire  il  disamo 

-  che  la  Chiesa  incoraggi  le  iniziative  anche  unilaterali  prese  con  lo 
scopo  di  favorire  un  disarmo  reciproco:  qualche  rischio  può  essere  accettato 
per  uscire  dal  vicolo  cieco  dello  stata  quo  e  per  evitare  i  rischi  ancora 
piò.  grandi  della  corsa  al  riarmo. 

Pierre  e  fherèse  Parodi 

Comunità  dell’Arca,  La  Borie  Noble,  34260  Le  Bousquet  d’Orb,  Francia 
(Il  testo  riassume  quello  presentato  durante  il  loro  digiuno  alle  Frattocchie, 
Roma,  dal  3  marzo  al  2  aprile,  e  pubblicato  sul  Notiziario  MIR  150/51) 


APPELLO  ALIA  TZA  CITILE  di  Anna  Luisa  Leonardi  l’Abate 


tane,  q© n  la 

-'“scio  forza., 

n'iìn^ìÌ 

Terrlo 


Comiso,  7  sett.  1982 


Cittadini  di  Comiso, 

persone  di.  buòna  volontà  di  tutto  il  mondo, 

non  possiamo  dar  spazio  sulla  nostra  terra  a  programmi  di  sterminio:  essi 
sono  assolutamente  illeciti,  alla~luce  della  Legge  di  Dio  che  comanda  di  ama 
re  tutti,  anche  i  nostri  nemici,  come  ci  ha  ricordato  il  Vescovo  Angelo  Rizzo 
domenica,  ed  alla  luce  di  un  minino  barlume  di  senso  umano,  oltre  che  "poli 
tico". 

La  nostra  umanità  ò  straziata  dalla  fame,  dallo  sfruttamento,  dalla  vio 
lenza.  L’amore  per  la  nostra  "polis**,  per  la  nostra  società  ci  obbliga  ad 
opporci  con  tutte  le  nostre  forse  e  con  tutte  le  nostre  risorse  alla  realiz 
zazione  del  progetto  di  morto  voluto  dalla  Nato  e  consentito  dal  nostro  mi 
nistro  alla  "difesa"  Lagorio  mediante  l’installazione  di  112  missili  Cruise 
nel  nostro  vecchio  aersoport©  RMagliocoo".  Questa  struttura,  pur  essendo  sta 
ta  costruita  ai  tempi  del  fascismo  per  la  guerra,  negli  scorsi  anni  era  sta 
ta  destinata  ad  usi  di  pace,  adempiendo  così  allo  spirito  ed  alla  lettera 
della  legge  suprema  del  nostro  Stato,  la  Costituzione  che  esprime  la  ferma 
volontà  del  nostro  Paese  di  organizzarsi  da  Stato  imperialista  e  violento 
in  Stato  democratico  e  pacifico .  La  Costituzione  italiana  ripudia  infatti 
la  guerra  come  strumento  di  offesa. 

Ora  noi,  avendo  ormai  percorso  tutte  le  vie  legali  per  dissuadere  i  nostri 
governanti  dall  * of fendere  così  il  nostro  Stato  e  la  nostra  Costituzione  oltre 
che  il  nostro  senso  civico,  etico  e  religioso,  dichiariamo  pubblicamente  che, 
non  rimanendoci  altri  modi  per  attenerci  alla  legga  suprema  ed  al  rispetto 
della  nostra  coscienza,  ci  proponiamo  di  attuare  tutte  le  forme  di  disobbedien¬ 
za  civile  che  risulteranno  alla  nostra  portata  come,  ad  esempio,  bloccare 
i  lavori  di  costruzione  della  base  della  morte  con  i  nostri  stessi  corpi, 
invitandovi  tutti,  cittadini  di  buona  volontà,  a  collaborare  con  noi  nelle 
forme  che  crederete  più.  giuste. 

Auspichiamo  che  la. .nostra  volontà  di  pace  sia  ascoltata  dai  due  massimi 

responsabili  (almeno  ai  nostri  occhi)  dello  stato  di  tensione  attuale:  Rea 
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gan  e  Breznev.  Personalmente  e  pubblicamente  li  invitiamo  al  dialogo  con  noi. 

Intanto  preferiamo  affrontare  la  prigione  anziché  vivere  senza  la  libertà 
di  credere  nella  vita  e  amarla. 

APPELLO  A  TUTTI  I  MOVIMENTI  ANTIMILITARISTI  E  NONVIOLENTI  PER  IL  SOSTEGNO 
AL  CAMPO  INTERNAZIONALE  PER  LA  PACE  LI  COMISO 

Entro  quest'anno  la  base  missilistica  di  Comiso  dovrebbe  diventare  operante 
e  ospitare  112  missili  a  testata  nucleare.  La  data  prevista  per  il  termine 
dei  lavori  è  il  24-  ottobre  prossimo.  Si  rende  a  questo  punto  necessario  in 
tensificare  la  presenza  permanente  di  militanti  che,  attivando  forme  diret 
te  di  azione  nonviolenta,  riescano  a  rallentare  e  magari  fermare  il  prosegui, 
mento  dei  lavori  a  Comiso.  Per  questa  estate  è  prevista  una  grande  mobilita 
zione  intemazionale  per  l'intensificazione  delle  lotte  e  l'allargamento  del 
l'impegno  antinucleare.  Perché  queste  iniziative  abbiano  i  risultati  sperati 
ci  troviamo  nella  necessità  ed  urgenza  di  lanciare  un  appello  ai  militanti 
nonviolenti  e  antimilitaristi,  ai  movimenti  per  la  pace,  agli  ecologisti, 
agli  obiettori  di  coscienza,  affinché  Comiso  rappresenti  il  simbolo  permanen 
te  per  la  lotta  alla  sopravvivenza,  contro  l'olocausto  nucleare. 

LANCIAMO  OLINE!  UN  APPELLO 

AGLI  OBIETTORI  LI  COSCIENZA  perché  ognuno  di  loro  dedichi  almeno  un  mese  del 
proprio  servizio  civile  alla  lotta  che  si  conduce  a  Comiso.  Ogni  obiettore 
faccia  questa  scelta  e  dimostri  con  i  fatti  che  la  Lifesa  Popolare  Nonviolenta 
è  possibile  e  praticabile  e  si  trasferisca  (con  o  senza  il  permesso  dell'Ente 
in  cui  opera)  per  almeno  un  mese  a  Comiso 

AI  MILITANTI  NONVIOLENTI  E  ANTIMILITARISTI  perché  assicurino,  attraverso  una 
rotazione,  una  presenza  permanente  a  Comiso  di  persone  in  grado  di  garantire 
una  continuità  alle  azioni  dirette  nonviolente,  e  affinché  in  tutta  Italia 
si  attivino  delle  forme  di  sostegno  alla  lotta  che  si  conduce  a  Comiso 
AGLI  INSEGNANTI  NONVIOLENTI  perché  si  rechino  a  Comiso  per  sostenere  servizi 
di  informazione,  formazione  e  educazione  alla  pace,  promuovano  ovunque  inizia 
tive  per  la  denuclearizzazione  che  partano  dalle  scuole,  e  invitino  1  respon 
sabili  del  Campo  Intemazionale  per  la  Pace  a  parlare  ai  loro  alunni 
AI  MOVIMENTI  ECOLOGISTI  E  AMBIENTALISTI  perché  alcune  delle  iniziative  da 
loro  ipotizzate  (seminari,  sperimentazione  di  forme  di  agricoltura  naturale 
e  di  energie  alternative,  mostre,  ecc.)  vengano  realizzate  a  Comiso,  anche 
attraverso  l'acquisto  e  l'uso  di  terreni  confinanti  con  la  base  missilistica, 
per  attuare  così  programmi  costruttivi,  alternativi  all’uso  di  morte 
A  TUTTO  IL  MOVIMENTO  PER  LA  PACE  perché  raccolga  fondi  per  l'acquisto  di  ter 
reni  nelle  vicinanze  della  base  missilìstica,  per  renderne  l'esproprio  più. 
difficile  ed  avere  una  o  più.  basi  operative  di  resistenza  nonviolenta  alla 
costruzione  della  base 

A  TUTTE  LE  PERSONE  INTERESSATE  AL  IMPEGNARSI  DIRETTAMENTE  CONTRO  LA  BASE 
a  prevedere  una  loro  partecipazione  al  campo  di  questa  estate  (da  luglio  a 
settembre),  preparandosi  in  antecedenza  a  tale  soggiorno  attraverso  seminari 
dì  addestramento  a  forme  decisionali  non  autoritarie  ed  all'azione  diretta 
nonviolenta 

A  TUTTI  COLORO  CHE  SI  SENTONO  CRISTIANI  perché  riflettano  su  come  sia  possibile 
conciliare  l'amore  del  prossimo  predicato  da  Cristo  con  l'appoggio  ad  una 
politica  di  equilibrio  del  terrore  basata  sulla  costruzione  di  armi  di  ster 
minio  di  massa  (le  112  testate  di  Comiso  avranno  la  possibilità  di  aistrug 
gere  decine  dì  milioni  di  persone)  e  perché  si  impegnino  più  direttamente 
nella  lotta  nonviolénta  contro  la  guerra 

(sunto  dell'appello  lanciato  a  Bologna  il  27.3.83  da:  Movimento  Nonviolento, 
Movimento  Intemazionale  dèlia  Riconciliazione,  Lega  Obiettori  di  Coscienza, 
Lega  per  il  Lisarmo  Unilaterale,  e  già  pubblicato  su  Azione  Nonviolenta) 

(il  redattore  di  queste  pagine  sente  di  non  condividere  la  larvata  critica 

ai  cristiani,  vittime  come  tutti  della  censura  dei  mass-media,  anche  cattolici) 
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Adesioni  al  Digiuno  all ♦estero:  l'ex  Primate  di  Santiago  del  Cile,  Card.  Silva 
Enriquez;  la  vedova  di  M.L.King,  Coretta  (effettuati  3  gg.  di  digiuno  attorno 
alla  sua  tomba);  Daniel  Berrigan  S.J.;  i  Verdi  tedeschi  Petra  Kelly,  Holand 
Vogt,  Rudolph  Bah.ro;  il  movimento  gandhiano  Sarvodaya  (N. Delhi);  la  Fondazione 
Gandhi  (India);  l'ordine  buddista  giapponese  contro  la  bomba,  Gensuikyo;  suor 
Maria  Aida  Velasquez  (Manila);  l'ex  generale  francese  Jacques  de  Bollardière; 
la  Chiesa  metodista  inglese;  i  Quaccheri  svizzeri  e  degli  Usa;  il  Patriarcato 
ortodosso  di  Mosca  e  l'Unione  delle  chiese  battiate  dell 'Urss;  a  Vancouver, 
dal  6  al  9  agosto  (dal  giorno  di  Hiroshima  a  quello  di  Nagasaki),  il  Consiglio 
Mondiale  delle  Chiese  colà  riunito  ha  ospitato  i  4  diglunatori  di  San  Francisco; 
ad  Eugene  (Oregon),  città  di  Charles  e  Dorothy,  si  stanno  effettuando  digiuni 
a  rotazione  in  crescendo;  4  vescovi  della  Chiesa  episcopale  X^sa) ;  il  vescovo 
ausiliare  di  Detroit,  Thomas  Gumbletcn,  presidente  della  Pax  Christi  degli  Usa 
(che  annovera  decine  di  vescovi  cattolici);  la  War  Besisters  degli  Usa;  Thomas 
Fidelis,  monastero  dello  Spirito  Santo  (Usa);  Justin  Vitiello  (Amici  di  Danilo 
Dolci,  Usa);  Nick  V.  Seidita  (della  Sepulveda  Unitarian  Universalist  Society) 
e  Tom  K.  Siemer.  fondatore  del  Centro  per  la  Pace  'Sacra  Famiglia1,  autori  di 
una  proposta  di  referendum  mondiale  per  il  congelamento  delle  armi  nucleari, 
entrambi  ospiti  del  monastero  dei  frati  camaldolesi  di  S. Gregorio  al  Celio  (Usa] 
l'attivissimo  John  Pairman  Brown  (consiglio  ecumenico  della  California  del  nord, 
i  CAIO  (sacerdoti  e  laici  impegnati,  Usa);  suor  Patrizia  Frost  (Usa);  Helen 
Caldicott  (Medici  impegnati);  i  due  premi  Nobel  per  la  Pace,  1982  e  1959, 
Alfonso  Garcia  Bobles  e  lord  Philip  Noel-Baker  (morto  1*8  ottobre  dell'anno 
scorso  a  92  anni,  tutta  una  vita  dedicata  alla  causa  della  pace,  membro  del 
Parlamento  inglese  dal  '29  al  '70,  uno  degli  ispiratori  della  Lega  delle  Na 
zioni  -  la  prima  ONU  dopo  la  prima  guerra  mondisi  e  -  e  membro  della  delega 
zlone  inglese  all'ONU  dal  '45  al  '47,  aderente  alle  iniziative  radicali  con 
tro  la  fame  nel  mondo);  Ricarda  Steinbrecher  (No  Buroshima  Campaign,  Germania 
ovest);  Guruji  Fuji  (buddista,  creatore  delle  Pagode  della  Pace);  Bobert  Al 
dridge  (creatore  del  Trident,  e  poi  fondatore  della  Comunità  della  Vita  paci 
fica);  la  Lega  internazionale  delle  Donne  per  la  Pace,  in  occasione  del  loro 
raduno  triennale  a  Gflteborg,  in  Svezia;  a  Londra  e  in  Comovaglia,  75  persone 
digiunano  per  3  settimane;  gruppo  di  digiuno  ad  Avilès,  nelle  Asturie;  a  Gine 
vra  si  è  svolta  ima  manifestazione  all'insegna  di  un  intestino  lungo  80  m.  ; 
ad  Amsterdam  si  digiuna  sotto  tuia  tenda  in  piazza,  di  fronte  al  palazzo  reale; 
il  Vescovo  di  Lourdes  ha  parlato  del  Digiuno  al  Papa;  servizio  su  una  TV  Usa 
ed  ampi  servizi  sulla  'Frankfurter  Rundschau*  e  'Die  Zeit'  (Rft)  e  su  'Le  Monde 
del  5  e  9/8;  un  gruppo  di  sostegno  nelle  Hawaii  (sede,  con  Inghilterra  e  Fran 
eia,  della  massima  concentrazione  di  armi  nucleari);  la  conferenza  delle  Chiese 
giamaicane  ha  illustrato  il  Digiuno  nel  corso  di  un  seminarlo  sulla  pace  nei 
Caraibi  (quanto  mai  in  pericolo  dopo  l'inizio  delle  manovre  aereo-terrestri  in 
Honduras,  della  durata  prevista  di  6  mesi,  e  le  minacce  di  blocco  aereo-navale 
delle  coste  del  Nicaragua).  P.A. 

I  digiunatori  a  tempo  indeterminato  sono  14:  dopo  lo  spagnolo  Francisco  Àlejo, 
e  l'americana  di  origine  russa  Andrea  Elukovitch,  si  sono  aggiunti  due  canadesi, 
che  digiunano  a  Toronto,  una  donna:  Karen  Harrison,  e  un  uomo:  Brian  Burch. 

Tom  Siemer  ha  iniziato  il  6  agosto  con  una  marcia  Assisi-Perugia  ed  oggi  22  è 
giunto  al  suo  17°  giorno.  Fino  al  '76  lavorava  a  Rockwell  (Ohio),  in  una  delle 
più  grosse  fabbriche  di  armi  nucleari  Usa,  poi  ha  rinunciato  a  75.000  dollari 
l'anno:  aveva  saputo  che  si  intendeva  vendicare  la  sconfitta  in  Vietnam,  alle 
stendo  il  necessario  per  tuia  guerra  nucleare  vittoriosa.  Chiede  l'adesione  del 
Papa  alla  proposta  di  ’freeze*  avanzata  o  fatta  propria  da  quasi  tutto  il  mondo 
cattolico  americano.  Il  19  agosto  ha  registrato  un'intervista  di  20  minuti  alla 
Radio  Vaticana,  che  dovrebbe  metterla  in  onda  tra  il  26  e  il  28. 

Adesioni  in  Italia:  oltre  a  MIE  e  MN,  promotori  del  sostegno,  LOC,  LDU,  Pax 
Christi,  Cudip  con  Ipc  e  Imac  di  Comiso,  comunità  di  base,  segreteria  nazionale 
Ode  e  Servizio  civile  dell'AGESCI,  J.Belanger  (pres.  commiss.  Justitia  et  Pax 
dei  Cappuccini),  Marco  Malagola  (pres.  commiss.  Justitia  et  Pax  dei  Francescani 
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il  DISARMO  NUCLEARI 


L'Amam.,1  tallita  accaglia  con  so/p rena  una  -convenio- 
Ita-  uitfMiuiiU/  ilocumuntata  natta  fins te  Newsweek  d et 
yviutàto  itila-  -pitnrvOit  Cho  la  politica  ai  libero  mercato  è 
ilu'jli/uia  a  sucxv/n doni  se  il  governo  militare  non  t  rknpmt- 
■  zet.»  ila  un  gavaina  ayiki.  .  Su  non  ai  Onta  quanto,  presto  o 
kuili.  piu  pius io  dia  tarili,  la  liberta  economica  soccomber* 
pur  il  calanuto  autoritario  tiene  torte  armate La  defuara- 
tione  appartiene  a  Frìedman,  l'economista  autore  del  proget¬ 
to  uconomco  del  governo  dei  Cile.  Tutti  sanno  che  il  gover¬ 
no  cileno  si  ò  mantenuto  su  due  piiohi  che  parevano  sicuris¬ 
simi,  lo  schema  economico  ultmliberale  proposto  da  Fried- 
man,  e  la  untatura,  /rutto  dal  modello  geopoUuco  di  Pinochei. 
Ora  il  ponte  minaccia  di  sgretolarsi  e  natumlmenie  l ‘econo¬ 
mista  cerca  di  scaricare  tuta  la  colpa  sulla  base  potei,  La 
Untatura  ha  distrutto  I  organizzazione  sodale,  ha  represso  gli 
operai,  ha  premo  lenivi»  politica  e  he  controlieto  totslmente 
I  metti  di  comumcazlone  sociale ,  Att'economlsto  americano 
non  interessino  minimamente  le  Oberi*  poetiche,  ignora 
olimpicamente  le  torture,  le  carceri,  le  soppressione  del  diritti 
umani,  lo  preoccupa  che  la  dittatura  di  Pinochei  Impedisca  te 
riuscita  dal  suo  programma  economico. 

Strappare  la  maschera 

La  conversione  di  Frìedman  e  sommamente  Importante 
perche  stroppa  la  maschera  all  umar, iteriamo  della  sodate 
capitalista.  Cha  te  persone  sta  torturate.  Incarcerata;  uremia 
net  corpo  e  nel  suo  centro  di  persone,  non  *  un  timo  gmve 
e  ttptovuvole  m  a*.  «  greve  in  quanto  non  permette  la 
roulutatbnu  di  quelle  mete  ecunornche  che  I  caboti  elet¬ 
tronici  hanno  protettitelo.  Osi  punto  di  vista  economico  H 
sltiogismo  di  Frìedman  è  falso.  L'espanslofìtsmo  economico 
ut  tipo  Ubatala  non  pud  non  provocate  /‘estendersi  delle 
superitela  delle  miseria  a  come  conseguenze  esige  ur» 
mano  di  terrò  per  sottocare  i  gemiti  degli  oppressi  e  tutti  I 
tentativi  di  ribellione  a  una  prassi  ingiusta  a  crudele. 

Del  punto  di  vista  umano  6  di  un  cinismo  ette  attuatine  le 
marnate  di  pensare  dei  tiranni  di  tutte  le  epoche.  La  dittature 
è  Ingiuste  unicamente  perche  ostacola  il  lunitonamento  di 
un  ceno  piano  economico  che  In  si  i  giudicato  assolo te¬ 
mente  efficace.  Frìedman  cerca  di  rimandare  II  riconoscimen¬ 
to  dettine thcaoa  del  suo  plano  nascondendosi  dietro  queste 
pernia:  -Ho  argomentato  per  molte  lampo  che  te  Ubera 
economica  e  urte  condizione  necessarie  me  non  sufficiente 
per  la  Uberi*  politica.  MI  sono  convinto  che  questa  genera- 


preposizione  che  la  liberti  politica  t  a  sua  in 
itone  necessaria  per  mantenere  durevotmoate  te  libertà 
economica-,  raspano  piu  giocondo  deti'srticoto  di  New¬ 
sweek  a  queste  conclusione  che  II  capitalismo  non  ha  uno 
schema  politico  che  lo  appoggi.  *  una  pianta  parassitarla 
rigettata  datiatoem  che  le  ha  procurato  tino  a  qual  momento 
le  vita. 


Siano  un  gruppo  ecumenico  di  19  persone,  uomini 
e  donne,  venuti  da  ogni  parte  degli  USA  per  testi» 
acni are  con  una  marcia  di  12.000  Kb.  la  noatra  fede 
nal  «esaaggio  evangelico  di  PACE. 

La  nostra  marcia  vuole  essere  una  risposta  alle 
produzione  di  armi  nucleari  fatta  dal  nostro  governo 
ed  alla  insicurezza  generale  che  questa  folle  corsa 
agli  armamenti  comporta. 

Siamo  partiti  il  Venerdì  Santo  1982  dalle  porte 
della  base  dei  sottomarini  atomici  "Trident",  vicino 
a  Seattle  nello  stato  di  Washington.  In  novembre 
avevamo  già  superato  i  6.000  Km.  che  ci  separavano 
da  Washington  (D.C;)  richiamando  1  nostri  compatriot 
a  porre  la  loto  fiducia  in  un  Dio  di  Pace  e  non  nell; 
forza  delle  armi. 

Siamo  fermamente  convinti  che  la  PACE  si  ottieni 
solamente  con  la  forza  dell'Amore  e  non  con  1* intimi 
dazione,  e  quindi  marciamo  verso  il  paese  natale  di 
Cristo  perché  Egli  insegna  al  mondo  l'Amore.  Ovunque 
Egli  chiama  i  suoi  discepoli  s  pregare  e  ad  operare 
in  favore  della  Pace  e .della  Riconciliazione.  Nel  Sui 
nome  abbandoniamo  ogni  minaccia  di  violenza  ed  ogni 
preparativo  di  guarra  impegnandoci  e  fare  quel  primo 
passo  che  implica  un  cambiamento  sociale  verso  la 
non- violenza. 

_  Durante  questo  nostro  pellegrinaggio  attraverso 
la  Europa  abbiamo  sttraversato  l'Irlanda,  la  Scozia, 
1 ’ Inghilterra,  la  Francia  e  la  Svizzera;  il  nostro 
pellegrinaggio  terminerà  a  Betlemme  a  Natale. 

Vi  invitiamo  a  volervi  unire  a  noi  {forse  ettrn 
verseremo  la  vostra  città  o  regione).  Vanite  a  mar¬ 
ciare  con  noi  per  un  giorno,  una  settimana  o  anche 
solo  per  qualche  Km.  Venite  a  condividere  il  nostro 
concetto  ai  Pece. 

NOI  CHIEDIAMO: 

-li  congelamento  della  costruzione  di  armi,  Bia  all' 
Er-t  come  all’Ovest. 

-Ua  costituzione  di  un'Europa  denuclearizzata. 

-.Ui  prono*!.*.*  ili  una  «SI le*,  popolare  notivi* lenta. 


te  non  So  nessuna  simpatie  per  Pinochei:  il  suo  cristiane¬ 
simo  mi  te  orrore  come  le  religiosm  CU  Erode:  ma  direi  a 
Frìedman  di  prendersi  la  sua  parte  di  responsabili».  Patch* 
la  sua  conversione  tosse  vara  Frìedman  dovrebbe  metterei 
davanti  al  suo  Dio  o  cattolico  o  riformato,  e  chiedersi  con 
Imi»  sa  II  suo  economismo  uiltuliùemle  non  a  te  cause  detta 
teme,  dal  sangue,  del te  oppressione  nel  C/te,  te  America 
istmi  e  nel  mondo. 

SI  salverà  II  mondo  senza  adottare  il  modello  di  quatte 
distribuitone  di  parte  a  di  pesce  e  ctnquemi»  persone, 
sioch*  tutti  si  sanarono  e  ce  ita  tu  demmo? 

J  Secondo  uno  studio  ilei  Congresso  USA 


Euromissili:  deboli 
le  tesi  occidentali 

Sf  -Non  è  convincente»  la  pretesa  di  escludere 
|  dai  conteggio  gii  ordigni  francesi  e  inglesi 
I  sui  quali  la  NATO  può  comunque  coniare 

*/t  ■ 
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minori),  Ed  Grace  (concilio  ecumenico  italiano),  mona.  Di  Liegro  (pres.  Càritas 
romana),  MIAI  (Movimento  Laici  America  Latina),  comunità  di  Capodarco,  com. 

S. Famiglia  (Aventino,  Soma),  com,  di  S. Egidio  (Soma),  servizio  Caritas  di  Al 
bano  (Soma),  Opera  Don  Orione,  frate  Giovanni  (com.  di  Eieti),  un  convento  ~ 
di  Clarisse  vicino  Parma,  suor  Gilda  D* Ambrosio,  com.  di  S. Paolo,  Lidia  Mena 
pace,  Giovanni  Fransoni,  Ettore  Masina,  Carlo  Eodotà,  Giorgio  Bassanini,  Gian 
caria  Co drignani,  ’Per  dire... tra  la  gente»,  ecc.  In  una  parrò e ohi a  di  Morena 
(Soma)  50  donne  hanno  digiunato  dal  6  al  9»  iniziando  in  10. 

Coordinamento  nazionale  per  1» Italia:  c/o  San  Gregorio  Magno  al  Celio,  via  San 
Gregorio  1,  00184,  Soma,  tei.  06/7315604  (chiesa  ricchissima  di  simboli). 
Segretariato  intemazionale s  Pierre  Lasat,  Quercy  82160  CÀYLUS,  Francia. 

Bona:  Peter  Mera  cifre,  Biechmansaue  c.p.  16,  53  Bonn  2,  tei.  22/8460642,834383. 
Parigi:  c/o  AIGP,  17  rue  Brey,  75017  Parigi,  tei.  17649336. 

San  Prenci scos  c/o  'Catholic  Worker»,  48E  14th  Street,  Oakland  94501  California 
tei.  415/5330345  o  5330346 
Gruppi  di  sostegno  in  Italia: 

Siena:  don  Roberto  Mancini,  via  del  Vecchietta  30,  53100,  tei.  0577/40049 
Castelfranco  Veneto  (IV):  luigi  Benedetti,  v. Liguria  6,  31033,  tel.0423/492438 
Monreale  (PA):  Rocco  Campanella,  v.  M5  23,  90046,  093/413032  (lettera  con  vo 
lantone  inviata  a  tutti  i  vescovi  siciliani  ed  ai  sindaci  dei  capoluoghi  e 
delle  principali  cittadine,  a  giornali  e  riviste  della  Sicilia,  a  sacerdoti 
e  arcipreti  di  Monreale,  ed  lina  lettera  con  riserve  morali  per  i  digiuhàtori) 
Saluzzo  (TO):  Osvaldo  Presia,  v.Bodoni  59,  12037,  0175/42846  (ha  digiunato  sul 
sagrato  del  Duomo  per  4  giorni  alla  fine  di  giugno,  ed  in  tale  occasione,  per 
violazione  della  legge  elettorale,  Turi  Vaccaro  è  stato  arrestato,  scontando 
alcuni  giorni  di  prigione;  raccolto  un  milione  e  mezzo) 

Lodi  (MI):  Luca  Gialdini,  v. Brunetti  27,  20075,  0371/50854  (del  mov.  Satiagraha 
lettera  di  solidarietà  ai  digiimatori,  digiuno  privato  il  6  e  7,  mostra  su 
Hiroshima  di  una  sezione  del  PCI;  il  mov.  c/o  Casa  gioventù,  v.le  Rimembranze 
Sxànp^d/Adda  (Crema):  Augusta  Deda,  v.C.Barbieri  2,  26016,  0373/965256  h.8-19 
Milano:  Maurizio  Locatelli  (Taizé),  v.  Capecelatro  49,  20148,  02/4044854  csasa, 
4047957  servizio  civile  (mostra  su  Hiroshima,  lettera  ai  deputati,  digiuno 
di  due  persone  per  2  giorni) 

Maurizio  Saggierò,  v.G. Pasta  11,  20161,  02/6460484 
Ragusa:  Saro  Di  Grandi,  v.Stesicoro  5,  97100,  0932/24846 
Savona:  Diego  Calcagno,  v. Rizza  78/3,  17100,  019/883610 
Verma  Savoia  (IO):  Renzo  Zanero,  via  Sbarrerà  138,  10020 
OggionoTopyr  Diligi  Montanelli,  Marilena  Bonacìna,  v.  Milano  4,  22048 
Acqui  Terne  (AL):  Comunità  Valle  Barrino,  15010  Ronzone,  Alessandria 
Monte echio  Maggiore  (VI);  Gabriella  Ongaro,  v.  Fontanella  7,  36075 
Vado  Ligure  (SV):  Stefano  Pannarlo,  via  I  Maggio  8/1,  17047 
Cento  (FE)s  Paolo  Valentin!,  v.  Ugo  Bassi  42,  44042 
(?)  Leso  (BS),  Besenzano  (SS),  Gorgonzola  (MI)  . 

Genova:  Maura.: Baserò,  v.  Bonghi  281,  16132,  010/509393?  past.  Giuseppe  Anziani, 
v.G.Sapeto  11,  16132,  3991566?  Massimo  Angelini,  200832?  Domenico  Rivella, 

v.  L. Costa  2/11,  16100 

Brescia:  Mir,  v. Milano  65,  25128,  030/317474  (7  persone  in  piazza  della  Loggia) 
lorinos  Mir,  v.  L.Assietta  13,  10128,  013/549184?  Luigi  Eusebi,  oso  Q. Sella  92 
(Turi  Vaccaro  ha  digiunato  8  gg  dal  6  agosto  e  raccolto  1. 300. 000  lire  per 
il  Campo?  il  21  luglio  gli  è  morta  la  madre) 

Oriago  (VE):  Franco  Poli  (direttivo  Pax  Christi)  043/962020 

Emanuele  Tressoldi,  v.Este  6,  30030,  918081  (lettera  e  volantino) 

Verona:  Mir,  v. Filippini  25A,  37121,  045/976024  (redazione  Azione  Nonviolenta) 
Mao  Vaipiana  045/918081(7)  (40  persone  digiunano  a  rotazione  in  piazza  Bra) 
Vigenza:  Mir,  Centra  S. Caterina,  36100,  0444/530517  (Margherita),  Luciano  Dal 
Sasso/31077,  v.  Maddalene  28  (digiuno  a  rotazione  in  20,  lettere) 

Comiso  (RQ):  Renato  Pomari  0932/966319  (IPC)  (digiunato  in  7*  Tonino  e  Ranni  in 
occasione  del  convegno  dei  fisici,  Alfredo,  Nunzia,  Andrea,  Roberto,  Enrico? 
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a  Vittoria  digiuno  di  2  persone  per  2  gg;  a  Ragusa  un  ragazzo  svizzero,  Ro 
bert  Weiss,  ha  digiunato  a  tempo  indeterminato  fino  alla  liberazione  dei  10 
arrestati  dell'8  agosto;  Alfonso  Navarra,  arrestato  con  Franco  Sgroi  qualoh? 
giorno  prima  per  avere  varcato  il  perimetro  della  base,  come  Turi  Vaccaro  e 
Jo  Jordan  -  e  decine  d* altri  -,  ha  rifiutato  la  condizione  del  rilascio:  ao 
cettare  di  essere  espulso  da  Comiso) 

Perugia:  Isabella  Paoletti,  pzza  Michelotti  2,  06100,  075/23672  e  Andrea  Maori 
del  PR,  via  Eugubina  80,  2 3291  (comunicato  stampa  al  Messaggero  Umbro,  vo  f 
lantinaggio,  digiuno  di  2  persone  per  2  gg) 

Trieste:  Luciano  Benini,  v.F.Severo  44,  34100,  040/569215 
Francesco  Pavarello,  via  Monte  Peralba  21 
Volantone  a  due  facciate  composto  da  Azione  Nonviolenta  (è  in  corso  di  stampa 
un  secondo  numero)  adesivo  e  spilla,  cartoncino  con  Appello  di  Bonnecombe  (si 
prepara  cartolina),  sono  disponibili  a  Roma  o  c/o  il  Mir  di  Brescia*  Contribu 
ti:  ccp  20289252,  Centro  per  la  nonviolenza,  via  Milano  65,  Brescia,  speclfi 
cando  «Digiuno  per  la  Vita”.  Chiediamo  di  comunicare  il  tipo  di  impegno  assun 
to  o  che  intendete  assumere:  di  inviare  il  testo  di  lettere  spedite,  di  volan 
tini  diffusi,  di  comunicati  stampa,  riflessioni  e  proposte,  contatti  presi  e 
adesioni  ricevute,  ritagli  di  giornali,  indirizzando  a  MIE,  via  delle  Alpi  20, 
00198  Roma,  06/8450345,  8382210,  7315604,  "per  Pino  Arancio,  Digiuno  per  la 
Vita".  Eventuali  contributi  per  questo  supplemento  (aggiungere  223.000  lire 
per  francobolli  al  costo  indicato  in  copertina)  vanno  inviati,  o  con  vaglia 
a  Pino  Arancio,  o  con  ccp  22540009  ad  Antonia  della  Bella,  sempre  c/o  Mir  di 
Roma,  "per  supplemento  notiziario  MIR".  E*  in  preparazione  il  secondo  numero 
del  supplemento:  graditissime  ovviamente  le  critiche;  sarebbero  importanti 
gruppi  di  ascolto  dei  vari  telegiornali  (meglio  se  con  due  registratori),  e 
qualunque  altra  forma  di  collaborazione.  Già  pronta  una  lunga  rassegna  critica 
della  stampa  italiana  sul  Cile,  quasi  pronta  una  sul  digiuno,  in  programma 
una  su  Erice  e  dintorni.  Ci  si  scusa  di  piccoli  errori  involontari,  mentre  si 
chiede  perdono  per  eventuali  "errori*  macroscopici, che  tuttora  ci  sfuggono. 
Mercoledì  mattina  24.  udienza  in  Vaticano  per  10  del  gruppo  di  S. Gregorio, 
nonché  per  una  delegazione  dei  partecipanti  alla  32.  assemblea  generale  della 
Federazione  intemazionale  degli  studenti  in  medicina  (sul  tema  della  preven 
zione  delle  guerre  nucleari  svolto  dal  premio  Nobel  Dorothy  Hodgking,  da  Ole 
Wasz  H&ckert,  vice  presidente  dei  'fisici  per  la  prevenzione  nucleare',  da 
Rita  Levi  Montalcini,  della  Pontificia  Accademia  delle  Scienze,  e  dal  prof. 
Ettore  Biocca,  coordinatore  di  'Medicina  per  la  Pace').  Forse  l'udienza  è  eet£ 
sa  anche  ai  pellegrini  della  Marcia  di  Betlemme,  giunti  oggi  23  a  Roma. 

Domenica  21  agosto  a  Castelgandolfo  il  coordinamento  nazionale  di  sostegno  al 
Digiuno  ha  distribuito  un  brevissimo  volantino  in  3  lingue  (anche  in  inglese 
e  tedesco)  sul  congelamento  nucleare:  "questo  sarebbe  il  primo  passo  per  bloc 
care  la  corsa  agli  armamenti  ed  arrivare  al  disarmo.  Al  gruppo  di  Roma  si  è 
unito  Tom  Siemer,  Usa,  cattolico,  53  anni;  intende  appellarsi  al  Papa  perché 
si  pronunci  nel  modo  più.  determinante  possibile  sulla  immoralità  del  progettare 
costruire  ed  installare  armi  nucleari. 'Gettate  via  le  armi  dalle  vostre  mani* 
Paolo  VI  all 'ONU,  1965)".  All’apparizione  di  uno  striscione  (Digiuno  per  la 
Vita  -  Congelamento  nucleare),  il  Papa  ha  improvvisato  la  seguente  frase: 
"Bisogna  difendere  la  vita  umana,  che  è  minacciata  dalla  guerra,  e  dobbiamo 
difendere  anche  la  vita  spirituale  dell'uomo,  che  è  minacciata  dal  peccato  e 
dal  mancato  rispetto  dei  diritti  umani  riguardanti  la  libertà  religiosa  (aj> 
plausi  da  un  settore  della  piazza)  e  la  libertà  di  coscienza.  Dobbiamo  pregar^ 
perché  queste  libertà  eiano  rispettate  e  difese  nel  mondo  intero"  (applausi  di 
tutti).  Solo  un  decimo  dei  circa  500  volantini  diffusi  è  stato  buttato,  pochia 
sìmi  stracciati.  Diversi  pellegrini  lo  hanno  rifiutato.  Il  volantino  non  recai 
va  scritto  il  luogo  del  digiuno  di  Roma.  La  notizia  Ansa  ripresa  da  Messaggerjp, 
Tempo  e  Corriere  (e  domani  sicuramente  dall 'Avvenire)  non  fa  cenno  della  nostfea 
presenza.  Anche  la  TV  ha  evitato  di  inquadrarci.  Nel  pomeriggio,  Gisela,  una  ? 
ragazza  tedesca  del  gruppo  di  sostegno,  ha  scritto  al  Papa  una  lettera  che  ha 
consegnato  alle  guardie  %jS 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Alt.  3  dello  Statuto) 

Il  M  LR.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uo¬ 
mini  sono  chiamati:  .  ,  „  ,  ,  . 

a)  a  seguire:  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  quasiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita  a  Mi¬ 

lano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi:  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell  uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio.  . 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  e  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  iotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita.  .  . 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza, si  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa- 
no:  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  prò- 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e.  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacita  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450345 

10128  Torino,  via  Assietta  13;  tei.  01.1/549184  m/osmasR 

21047  Saronno  (VA),  Rossella  Burani,  viale  Prealpi  2;  tei.  02/9602468  m  , 

20077  Melegnano  (MÌ)  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna,  13 ,  tei.  02/9833566  (Beppe) 

.20125  Milano  -  v.  Ricotti,  19  tei.  02/6881779 
21100  ‘  '  ‘ 

24023 
25100 
30030 
35100 
36100 
37121 
39100 
42038 
43100 
51100 
58022 
80138 


01100 

08100 

10015 

12037 

12040 

12043 

16132 

19021 

26100 

28037 

34127 

42030 

46100 


Varese,  Via  Ronchelli  15;'  tei.  0332/223321 

elusone  (BG),  Via  S.  Lucia  27,  tei.  0346/22860  (Pierangelo) 

Brescia,  via  Milano  65;  tei.  030/317474 
Martellago  (VE)  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18 

Iolwnò,VLèonePÌtlccqtt/v%'Euiopal28/10,tel.0*.71/912593 

Pistoia  via  S.  Pietro  36;  tei.  0573/32129  osfiS/sififì? 

Follonica  (C-R),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23  ;  tei.  9566/51604 
Napoli,  viaG.  Guacci  Nobile  12;  tei.  081/8843090  ^Michele  Maghe) 
Salerno.  Via  De  Bartolomeis  11;  tei.  089/3S0394  (pino  Del  Codiano) 
Monreaìe  (PA),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13;  tei. ^391/^13032 
Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 

Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35  ;  tf1- 06/5612740 
Viterbo  Giulio  e  Paola  Giampietro,  via  Pohdon  n.  1;  tei.  0761/224166 
Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 
Ivrea  (fo),  Beppe  Marasso,  via  S.  Lorenzo  31:  tei.  0125/45518 
Sbuzzo  (CN),  Via  Piave  13’;  tei  0175/42846  tosvaldo) 

Morozzo  (CN),  Piero  Rossaro,  Via  Cuneo  10;  tei  0171/772067 
Canale  (CN),  Piazza  della  Torre  3;  tei.  0173/94511  , 

Genova,  Past.  Giuseppe  Anziani  via  G.  Sapete  n.  11,  tei.  010/3991566 

Monti  di  A  re  ola  (SP),  Carla  Lasagna,  Via  S.  Marco  1 1 

Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 

Domodossola  (NO),  Doposcuola  Motta,  Via  Canna  11 

Trieste,  Luciano  Benuu,  viaF.  Severo  n.  44;  tei.  040/569115 

Montalto  (RE),  Paride  Allegri,  via  Del  Pino  5 

Mantova,  Massimo  Campedelh,  Strada  S.  Girolamo,  5  . 

Faenza,  fraternità  e  Lavoro,  via  Tonducci  n  10;  tei.  0546/26554 
Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomom  via  S  Geryasio  1  1,  te  .0545/63489 
Lugo  (RA),  Rosella  Francescom,  viale  Dante  31,  tei.  9545/26695 
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APPELLO  dei  gruppi  di  sostegno  italiani  al  DIGIUNO  PER  LA  VITA 

I  gruppi  di  sostegno  italiani  al  DIGIUNO  PER  LA  VITA  lanciano  un  ap¬ 
pello  alla  mobilitazione  nazionale  per  i  giorni  4,  5,  6  settembre  ai  movimenti  re¬ 
ligiosi,  alle  chiese,  alle  organizzazioni  politiche  e  sindacali,  ai  movimenti  per  la 
pace. 

Tredici  persone  nonviolente  hanno  cominciato  il  giorno  6  agosto  un  digiu¬ 
no  gandhiano  a  tempo  indeterminato  di  sola  acqua  a  Parigi,  Bonn,  San  Francisco, 
Toronto,  poiché  ritengono  giunto  il  momento  di  opporre  al  pericolo  imminente  di 
morte  nucleare  un  digiuno  nel  quale  sono  disposti  ad  offrire  anche  la  loro  vita, 
come  il  più  potente  atto  nonviolento,  secondo  Gandhi,  per  fermare  delle  decisio¬ 
ni  che  minacciano  la  vita  di  tutti  noi.  Essi  vedono  il  loro  digiuno  come  un  appel¬ 
lo  alla  gente  per  riconoscere  la  crisi  nel  mondo  e  in  loro  stessi  e  muoversi  verso 
decisive  azioni  nonviolente.  Essi  ritengono  che  la  pressione  finale  sui  governi  ver¬ 
rà  attraverso  i  gruppi,  collettivi  e  movimenti  nei  quali  si  ritrova  la  gente  e  a  tal 
fine  si  propongono  di  sensibilizzare  la  popolazione  meno  attiva  e  più  rassegnata 
che  non  vive  una  dimensione  collettiva  dell’impegno.  Essi  ritengono  fondamentali 
i  seguenti  obiettivi,  da  raggiungere  attraverso  il  risveglio  delle  coscienze,  come  pri¬ 
mo  passo  verso  il  disarmo  totale: 

1)  Non  installazione  dei  Pershing  II  e  dei  Cruise  in  Europa  ed  altrove  da  parte  del¬ 
la  NATO  e  degli  USA; 

2)  Smantellamento  degli  SS  20  da  parte  dell’URSS; 

3)  Blocco  delle  sperimentazioni  nucleari. 

A  Roma,  al  gruppo  di  sostegno  al  Digiuno  per  la  vita,  si  è  associato  lo  sta¬ 
tunitense  Thomas  Siemer  che  dal  6  agosto  ha  iniziato  un  digiuno  a  tempo  inde-  * 
terminato  con  l’intento  specifico  di  rivolgersi  al  Papa  e  alla  Chiesa  affinché  si  pro¬ 
nunci,  in  modo  determinante  per  i  cattolici,  a  favore  della  pace  e  del  disarmo  con¬ 
dannando  chiaramente  la  produzione,  sperimentazione,  uso,  detenzione  e  installa¬ 
zione  di  armi  nucleari. 

I  digiunatori  vogliono  esprimere  attraverso  la  sofferenza  del  digiuno  la  più 
alta  coscienza  e  vicinanza  alle  più  gravi  disgrazie  dell’umanità:  la  minaccia  di  mor¬ 
te  nucleare  e  lo  sterminio  per  fame,  affinché  tutti  i  nostri  sforzi  si  uniscano  per 
combatterli.  Ognuno  si  può  immaginare  il  precario  stato  di  salute  fisica  e  psichica 
di  un  digiunatore  a  sola  acqua  giunto  al  suo  trentesimo  giorno. 

Le  cinque  maggiori  potenze  nucleari  (Cina,  Francia,  Gran  Bretagna,  Urss  ed 
USA)  e  gli  altri  Stati  interpellati  non  hanno  dato  ancora  risposte  dirette  ai  digiu¬ 
natori  per  la  vita;  tuttavia  valutiamo  in  senso  positivo  le  proposte  avanzate  dal  Pre¬ 
mier  greco  Papandreu,  dal  rumeno  Ceausescu  e  dal  Premier  sovietico  Andropov. 

Attorno  ai  digiunatori  si  è  creata  una  buona  solidarietà  internazionale;  mol¬ 
te  sono  "state  le  adesioni,  numerosi  i  digiuni  a  rotazione  e  le  azioni  dirette  non¬ 
violente  di  sostegno. 

I  digiunatori  di  San  Gregorio  al  Celio  e  i  gruppi  di  sostegno  ritengono  che 
questo  sia  il  momento  giusto  per  agire.  Il  buon  esito  dell’azione  dei  digiunatori 
significherà  una  nostra  grande  avanzata,  ma  un’eventuale  sconfitta  dell’iniziativa 
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con  la  conseguente  morte  dei  digiunatori  si  abbatterà  come  una  pesante  sconfìtta 
su  tutto  il  movimento  internazionale  per  la  pace  e  ne  condizionerà  negativamente 
tutte  le  iniziative  future. 

Le  grandi  manifestazioni  per  la  pace  e  il  disarmo  programmate  per  la  fine 
di  ottobre  rischiano  di  arrivare  troppo  tardi  per  indurre  i  singoli  governi  e  le  mag¬ 
giori  potenze  nucleari  ad  invertirò,  entro  dicembre,  la  tendenza  al  riarmo. 

Ci  appelliamo  alle  organizzazioni  religiose  affinché  si  parli  del  digiuno  per 
la  vita  durante  i  servizi  religiosi,  si  organizzino  veglie,  preghiere,  ore  di  silenzio  e 
si  inviino  lettere  alle  proprie  autorità  religiose  locali  e  nazionali,  e  particolarmen¬ 
te  al  papa  Giovanni  Paolo  II  affinché  dichiari  ufficialmente  l’immoralità  di  ogni 
produzione,  sperimentazione,  installazione  ed  uso  di  armi  nucleari,  conformemente 
agli  obiettivi  che  propone  con  il  suo  digiuno  a  Roma  Thomas  Siemer,  cattolico 
esperto  d’armi,  obiettore  di  coscienza  dopo  23  anni  di  lavoro  nell’industria  belli¬ 
ca  degli  Stati  Uniti. 

Ci  appelliamo  a  tutti  i  lavoratori  italiani  affinché  alla  lotta  oggi  sempre  più 
difficile  per  la  difesa  del  posto  di  lavoro  uniscano  l’impegno  contro  il  riarmo  e  i 
profitti  bellici  portatori  di  morte  nucleare. 

Vi  invitiamo  dunque  alle  seguenti  mobilitazioni: 

4  SETTEMBRE  ORE  19,30:  Veglia  presso  il  Campidoglio.  5  SETTEMBRE,  ORE 
7,30:  presenza  presso  la  fabbrica  SELENIA  (Via  Tiburtina)  e  quindi  presso  TE¬ 
LE  TTRONICA  e  la  CONTRAVES.  6  SETTEMBRE  ORE  9:  appuntamento  davan¬ 
ti  l’Ambasciata  Sovietica  (Via  Gaeta)  e  quindi  davanti  alle  Ambasciate  di  Gran  Bre¬ 
tagna,  Cina,  USA  e  Francia. 

Il  Gruppo  dei  digiunatori  di  San  Gregorio  al  Celio, 
(ora  presso  la  sede  del  MIR  di  Roma). 


IL  SINODO  VALDESE-METODISTA  PER  IL  DISARMO 


Dal  21  al  27  agosto  si  è  tenuto  a  Torre  Pellice  il  Sinodo  delle  chiese  vai- 
desi  e  metodiste.  Tra  i  temi  affrontati  c’erano  la  vita  delle  chiese,  il  problema 
del  mezzogiorno,  l’impegno  politico  dei  pastori,  e  anzitutto  quello  delle  intese  con 
lo  Stato.  Infatti  da  molti  anni  esiste  un  accordo  tra  lo  Stato  italiano  e  le  chiese 
valdesi  e  metodiste  per  le  cosiddette  “intese”  che  danno  a  questi  evangelici  alcuni 
diritti  come  l’accesso  agli  ospedali,  alle  carceri  per  visitare  i  malati  e  i  rinchiusi  di 
fede  evangelica  oltre  ad  altri  diritti,  mentre  non  prevedono  nessun  finanziamento 
da  parte  dello  Stato.  Purtroppo  manca  ancora  la  firma  del  governo  e  Tino  a  que¬ 
sto  momento  vige  una  discriminazione  di  tutte  le  confessioni  religiose  rispetto  a 
quella  cattolica  romana. 

Il  Sinodo  ha  parlato  anche  delle  varie  opere  sociali  (asili,  ospedali,  centri  gio¬ 
vanili  ecc.),  delle  pubblicazioni,  delle  finanze. 

Purtroppo  non  è  stata  eletta  nessuna  donna  nella  Tavola  Valdese,  organo  ese¬ 
cutivo  tra  un  Sinodo  e  l’altro.  Fino  a  pochi  anni  fa  c’è  stata  la  prof.  Marcella  Gay, 
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insegnante  di  lettere  a  Pinerolo,  membro  del  MIR. 

Il  problema  della  pace  ha  avuto  largo  spazio  nelle  quattro  mozioni  presen¬ 
tate  e  nella  lettera  al  governo  Craxi,  che  seguono  qui  sotto: 

Il  digiuno  al  Sinodo 

Alla  fine  del  mio  intervento  al  dibattito  sulla  pace  ho  proposto,  come  ave¬ 
vo  fatto  al  campo  di  Agape,  di  fare  tutti  insieme  un  digiuno  di  solidarietà  con 
il  digiuno  per  la  vita.  L’idea  è  stata  accolta  da  parecchie  persone  specialmente 
nel  suo  aspetto  di  condivisione  con  la  fame  di  milioni  di  persone,  piccolo  atto 
dopo  tante  parole. 

Venerdì  26  agosto,  subito  dopo  il  culto  della  santa  cena  siamo  rimasti  nel¬ 
la  chiesa  valdese  (a  50  metri  dall’aula  del  Sinodo)  e  abbiamo  passato  2  ore  in  co¬ 
munione  fraterna  prima  di  riprendere  i  lavori  del  Sinodo  alle  14. 

Eravamo  una  quarantina  (i  delegati  del  Sinodo  erano  160)  in  maggioranza 
donne,  molti  pastori  e  insegnanti,  alcuni  studenti,  e  qualche  donna  pastoressa  an¬ 
zitutto  dell’estero.  Abbiamo  letto  vari  brani  biblici,  cantato  e  pregato  per  la  pace 
e  parlato  dell’azione  nonviolenta,  specialmente  dell’educazione  alla  pace.  I  soldi 
raccolti  (più  di  un  milione)  sono  stati  destinati  alla  lotta  contro  la  fame. 

E’  stata  lanciata  la  PROPOSTA  DI  FORMARE  IN  OGNI  COMUNITÀ’  LO¬ 
CALE  (parrocchia)  UN  GRUPPO  DI  PERSONE  CHE  SI  IMPEGNANO  A  DIGIU¬ 
NARE  2-3  GIORNI  NEL  LOCALI  DELLA  CHIESA  (p.  es.  DAL  VENERDÌ’  AL¬ 
LA  DOMENICA)  QUANDO  LA  SITUAZIONE  INTERNAZIONALE  LO  RICHIE¬ 
DERÀ’,  p.  es.  a  novembre  se  sarà  decisa  l’installazione  dei  missili.  In  Germania 
si  sono  già  formati  tali  gruppi  in  centinaia  di  chiese  locali.  Si  deve  cercare  di  far¬ 
li  anche  dove  il  consiglio  di  chiese  e  il  pastore  non  sono  favorevoli  a  queste  ini¬ 
ziative  per  la  pace,  dialogando  con  loro  e  chiedendo  la  disponibilità  dei  locali  del¬ 
la  chiesa.  Secondo  Theodor  Ebert  esperto  della  chiesa  luterana  tedesca  per  i  pro¬ 
blemi  della  pace  e  professore  di  difesa  popolare  nonviolenta  all’università  di  Ber¬ 
lino  (ovest)  che  ha  lanciato  questa  azione  molto  importante  per  convincere  e  coin¬ 
volgere  sempre  più  persone  nell’azione  contro  la  minaccia  di  un  conflitto  nuclea¬ 
re,  questi  3  giorni  serviranno  anzitutto  per  un  dibattito,  un  dialogo  in  ogni  chie- 
sa  locale-  Medi  Vaccaro 

La  lettera  del  Sinodo  al  Presidente  del  Consiglio 
Al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  on.  Bettino  Craxi 

Signor  Presidente, 

dal  24  luglio  al  10  agosto  1983  ha  avuto  luogo  a  Vancouver  (Canada)  la  VI 
Assemblea  del  Consiglio  Ecumenico  delle  Chiese,  al  quale  aderiscono  più  di  300 
Chiese  appartenenti  alle  grandi  tradizioni  cristiane  (Ortodossi,  Riformati,  Anglicani, 
Luterani,  Metodisti,  Pentecostali  ecc.),  in  rappresentanza  di  circa  400  milioni  di  cre¬ 
denti  sparsi  nei  cinque  continenti. 

In  tale  occasione  è  stata  approvata  all’unanimità  una  dichiarazione  sulla  pa¬ 
ce  e  la  giustizia,  nella  quale  viene  fra  l’altro  affermato: 

“Le  nazioni  del  mondo  hanno  bisogno  di  pace  e  di  giustizia.  La  pace  non 


è  soltanto  assenza  di  guerra.  La  pace  non  può  essere  edificata  sull’ingiustizia.  Essa 
comporta  un  nuovo  ordine  intemazionale,  basato  sulla  giustizia  per  ogni  nazione  e, 
all’interno  di  queste,  sul  rispetto  dell’umanità,  dono  di  Dio,  e  della  dignità  di  ogni 
individuo.  La  pace,  come  c’insegna  il  profeta  Isaia,  è  una  conseguenza  della  giu¬ 
stizia”. 

“La  produzione  e  l’installazione  delle  armi  nucleari,  così  come  la  loro  utiliz¬ 
zazione,  sono  un  crimine  contro  l’umanità.  Pertanto  devono  essere  condannate  sul¬ 
la  base  di  motivazioni  etiche  e  religiose”. 

“E’  estremamente  preoccupante  il  flagrante  abuso  del  termine  ‘sicurezza  na¬ 
zionale’  per  giustificare  la  repressione,  l’intervento  straniero  ed  il  considerevole  au¬ 
mento  dei  bilanci  per  gli  armamenti.  Una  nazione  non  può  pensare  di  essere  nel¬ 
la  sicurezza  fin  tanto  che  i  legittimi  diritti  alla  sovranità  ed  alla  sicurezza  di  altre 
nazioni  sono  ignorati  o  respinti.  La  sicurezza  dunque  è  il  risultato  di  un’azione 
comune  di  tutte  le  nazioni.  Ma  non  si  può  dissociare  la  sicurezza  dalla  giustizia. 

Il  concetto  di  ‘sicurezza  comune’  delle  nazioni  deve  coniugarsi  con  quello  di  ‘si¬ 
curezza  degli  individui’.  La  sicurezza  di  un  popolo  passa  attraverso  il  rispetto  dei 
diritti  dell’uomo,  ivi  compreso  il  diritto  all’autodeterminazione;  passa  attraverso  la 
giustizia  sociale  che  ogni  nazione  deve  garantire  mediante  il  proprio  sistema  politico’ 

Per  quanto  riguarda  la  questione  degli  armamenti  nucleari,  l’Assemblea  di  Van¬ 
couver  afferma  inoltre: 

“Una  guerra  nucleare  non  è  né  giusta,  né  giustificabile  in  alcuna  circostanza, 
in  alcun  regime  ed  in  alcun  sistema  sociale.  E’  ben  poco  verosimile  l’ipotesi  che 
un  conflitto  nucleare  di  teatro  rimarrebbe  tale.  Perciò  qualsiasi  progetto  di  utiliz¬ 
zazione  delle  armi  nucleari  tattiche  è  pericoloso  e  come  tale  deve  essere  categori¬ 
camente  respinto”. 

Il  Sinodo  fa  proprie  le  dichiarazioni  della  VI  Assemblea  del  Consiglio  Ecu¬ 
menico  delle  Chiese  e  le  sottopone  all’attenzione  Sua  e  del  Governo  da  Lei  pre¬ 
sieduto. 

Il  Sinodo  Le  esprime  la  propria  profonda  angoscia  e  preoccupazione  circa 
l’installazione  di  missili  nucleari  da  crociera  a  Comiso.  Essi  rappresentano  un  ulte¬ 
riore  grave  passo  in  avanti  nella  corsa  agli  armamenti,  costituiscono  una  pericolo¬ 
sa  minaccia  per  tutti  i  paesi  dell’area  mediterranea  ed  espongono  l’Italia  e  la  Si¬ 
cilia  in  particolare  al  rischio  di  rappresaglie  atomiche. 

Per  questo  -  riconoscendo  nel  disarmo  nucleare,  e  nel  caso  anche  unilatera¬ 
le,  la  via  più  coerente  con  la  nostra  fede  -  ritiene  che  tra  i  segni  che  si  possono 
dare  in  tal  senso,  nel  quadro  della  collocazione  intemazionale  del  nostro  paese,  vi 
è  quello  di  raccogliere  la  proposta  che  proviene  da  una  parte  consistente  delle  for¬ 
ze  politiche  dell’Europa  occidentale:  sospendere  l’installazione  dei  missili  a  Comiso 
e  adoperarsi  contestualmente  per  una  prosecuzione  ad  oltranza  fino  a  una  conclusione 
positiva  della  trattativa  in  corso  a  Ginevra. 

Ciò  potrebbe  essere  il  primo  passo  verso  un  reale  processo  di  disarmo  tra  i 
paesi  della  NATO  e  quelli  del  Patto  di  Varsavia  per  giungere  progressivamente  fi¬ 
no  alla  completa  eliminazione  delle  armi  nucleari. 

Sinodo  delle  Chiese  Valdesi  e  Metodiste ;  Il  Presidente  Neri  Giampiccolv,  il  Segretario 
Daniele  Garrone.  Torre  Pellice  21-26  agosto  1983. 
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Le  delibere  sinodali 

Il  Sinodo  eleva  a  Dio  una  accorata  preghiera  perché  la  Sua  pace  ed  uno 
spirito  di  riconciliazione  sottentrino  alle  gravi  tensioni  internazionali  che  minac¬ 
ciano  al  mondo  lo  sterminio  atomico,  esortando  tutte  le  Chiese  valdesi  e  meto¬ 
diste  ad  operare  concretamente  in  tal  senso. 

Fa  propria  la  solenne  condanna  dell’Assemblea  del  Consiglio  Ecumenico 
di  Vancouver  sulla  fabbricazione,  l’uso  e  il  dispiegamento  delle  armi  nucleari.  Ri¬ 
conosce  che  la  pace  è  incompatibile  con  l’ingiustizia  e  con  lo  sterminio  per  fame 
di  milioni  di  esseri  umani,  reclamando  un  serio  e  fattivo  impegno  del  nostro  pae- 
se  per  la  salvezza  di  quei  popoli  del  mondo  costretti  ad  una  situazione  di  mi¬ 
seria. 

Fa  proprio  il  gemito  delle  popolazioni  vittime  delle  guerre  in  corso  nei  con¬ 
tinenti  di  Asia,  Africa,  del  Centro  America  auspicando  la  liberazione  da  questo 
flagello. 

Esprime  solidarietà  commossa  a  tutti  i  popoli  che  sono  sotto  il  giogo  di  re¬ 
gimi  polizieschi  e  militaristi  che  soffocano  le  libertà  civili,  paralizzano  il  movi¬ 
mento  dei  lavoratori,  incatenano  le  intelligenze  e  in  più  casi  coartano  la  libertà 
religiosa. 

Il  Sinodo,  richiamandosi  agli  OdG  74-75/SI/82  invita  la  Tavola  a  nominare 
una  commissione  che,  nel  quadro  generale  di  un  approfondimento  delle  temati¬ 
che  in  essi  contenute,  stimoli  le  comunità  ad  approfondire  la  riflessione  sulle  que¬ 
stioni  di  natura  specificatamente  teologica,  sulle  azioni  di  disobbedienza  civile,  sul¬ 
la  educazione  alla  pace  nei  suoi  vari  aspetti.  Compito  della  Commissione  dovrà  an¬ 
che  essere  il  mantenimento  dei  rapporti  con  gli  organismi  capaci  di  favorire  il  con¬ 
fronto  fra  credenti  impegnati  per  la  pace  e  la  giustizia  alTest  come  all’ovest,  al 
nord  come  al  sud. 

Il  Sinodo  invita  le  chiese  a  partecipare  attivamente  alla  giornata  nazionale  di 
impegno  per  la  pace  del  22  ottobre  a  Roma. 

Il  Sinodo  invita  chiese  locali  e  circuiti  a  creare  al  loro  interno  un  gruppo 
che  promuova  l’informazione  e  il  dibattito  sulla  pace,  il  disarmo,  l’obiezione  di 
coscienza  e  la  non  violenza  in  collegamento  con  la  commissione  Pace  e  Disarmo 
e  con  il  Comitato  per  l’obiezione  di  coscienza. 

N.B.:  Già  nel  1982  il  Sinodo  si  é  espresso  per  il  disarmo,  l’obiezione  di  coscienza  e  la  non¬ 
violenza.  Vedi  Notiziario  MIR,  Agosto-Settembre  1982. 


CAMPO  PER  LA  PACE  AD  AGAPE 

Dal  7  al  14  agosto  ha  avuto  luogo  ad  Agape  (centro  giovanile  ecumenico 
nelle  valli  valdesi)  il  campo  intemazionale  “ Lotta  per  la  pace  in  una  cultura  di 
guerra”.  I  partecipanti  erano  tantissimi,  circa  150;  molti  hanno  dovuto  dormire 
fuori  perché  non  hanno  trovato  posto  ad  Agape  stesso.  Sono  stati  trattati  i  gran¬ 
di  temi:  pace  e  guerra  sotto  un  profilo  storico  (Norberto  Bobbio);  la  proposta 
nonviolenta  e  la  lotta  operaia  (Alberto  Tridente),  la  difesa  popolare  nonviolenta 
(Pierre  Croissant,  francese)  e  la  psicologia  fra  cultura  di  pace  e  cultura  di  guerra 


(Ezio  Ponzo).  Jeannette  de  Boer,  pastoressa  olandese,  ha  parlato  sul  lavoro  perla 
pace,  la  sua  relazione  è  stata  completata  da  brevi  resoconti  sulle  lotte  nonviolen¬ 
te  nei  vari  paesi.  Pierre  Croissant,  francese,  ha  condotto  l’animazione  biblica  sul 
tema  del  campo.  Il  penultimo  giorno  20  persone  hanno  digiunato  in  solidarietà 
con  il  “Digiuno  per  la  vita”.  La  stessa  sera  è  arrivato  Bruno  Gabrielli  dalla  Sici¬ 
lia  per  riferire  sulle  occupazioni  nonviolente  dell’aeroporto  di  Comiso  dal  6  al  9 
agosto  e  le  violenze  della  polizia. 

Gran  parte  del  lavoro  si  è  svolto  nei  vari  gruppi.  Segue  la  fine  della  rela¬ 
zione  del  gruppo  VII: 

Proposte  concrete  per: 

L’Impegno  delle  chiese  per  la  pace 

1)  educazione  alla  pace  nella  scuola  domenicale,  nel  catechismo  ecc.;  invitare  tut¬ 
ti  a  lavorare  per  la  pace,  far  conoscere  tutte  le  iniziative  di  pace,  azioni  non¬ 
violente,  attraverso  una  controinformazione  nelle  chiese  e  in  tutto  il  paese. 

2)  a—  Aiutare  gli  obiettori  di  coscienza  dove  vengono  perseguitate,  dov’è  possibi¬ 

le,  mettere  a  disposizione  delle  strutture  per  il  servizio  civile', 
b—  aiutare  finanziariamente,  dov’è  necessario,  coloro  che  obiettano  nell’indu¬ 
stria  bellica', 

c-  far  conoscere  e  sostenere  l’obiezione  fiscale  alle  spese  militari; 

3)  a-  promuovere  la  riconciliazione  tra  persone,  gruppi  e  popoli  in  conflitto  (es. 

chiesa  cattolica  nel  conflitto  tra  Cile  e  Argentina,  chiesa  Kimbaguista  nel¬ 
lo  Zaire); 

b-  usare  le  chiese  come  “santuari”  dove  possono  trovare  rifugio  i  perseguita¬ 
ti  politici  (come  in  USA  i  disertori  del  Vietnam  ed  ora  i  profughi  dell’A¬ 
merica  Centrale,  e  nella  Francia  occupata  dai  tedeschi  il  villaggio  Le  Cham- 
bon). 


COMISO 

Domenica  15  maggio  si  sono  riunite  le  chiese  evangeliche  (valdesi,  metodiste, 
battiste)  a  Comiso  per  manifestare  contro  l’istallazione  dei  missili  e  la  militarizza¬ 
zione  del  Mediterraneo.  Un  centinaio  di  persone  si  è  riunito  nei  pressi  dell’aero¬ 
porto  Magliocco  per  una  preghiera  pubblica  per  la  pace,  convocate  dalla  Federa¬ 
zione  delle  chiese  evangeliche  della  Sicilia  e  Calabria.  In  seguito  è  stato  fatto  un 
volantinaggio  nella  piazza  centrale  di  Comiso  che  l’amministrazione  comunale  non 
aveva  concesso  per  una  manifestazione,  data  la  concomitanza  con  la  festa  dell’Ad¬ 
dolorata.  Gli  evangelici  si  sono  allora  ritrovati  nel  vicino  centro  Adelfìa  (Vittoria) 
per  un  culto  ed  una  riflessione  sulle  prospettive  del  movimento  per  la  pace  e  la 
disubbidienza  civile. 


(segue  nel  prossimo  numero) 
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DONNE  PER  LA  PACE 


Bolzano 


Sono  stata  chiamata  dalle  Donne  per  la  Pace  del  Sud  Tirolo  a  tenere  un  di¬ 
scorso  nella  manifestazione  finale  della  loro  marcia  contro  la  base  militare  sul  Mon¬ 
te  Kohlem  sopra  Bolzano,  domenica  5  giugno.  Alcune  centinaia  di  persone  hanno 
marciato  per  ore  attraverso  boschi  meravigliosi.  Una  parte  ha  fatto  solo  l’ultimo 
pezzo  vietato  alle  automobili. 

La  manifestazione  si  è  tenuta  dopo  il  pranzo  sul  prato  dove  dovrebbe  sor¬ 
gere  la  base  militare.  I  discorsi  sono  stati  inframmezzati  da  musiche  antiche  per 
tromba  eseguite  da  donne.  Hanno  parlato  anche  Isolde,  delle  Donne  per  la  Pace, 
che  ha  sottolineato  il  fatto  che  ciascuno  di  noi  deve  essere  portatore  di  pace, 

D.  Hugo  Senoner,  parroco  di  Bressanone,  che  ci  ha  richiamati  al  problema  tre¬ 
mendo  della  fame,  della  terra  che  viene  strappata  alle  popolazioni  in  America  La¬ 
tina  dalle  multinazionali.  Ha  dato  come  esempio  positivo  il  “negozio  3  mondo” 
a  Bressanone.  E’  anche  intervenuto  un  obiettore  di  coscienza.  Ho  spiegato  varie 
lotte  nonviolente,  ricordando  i  primi  incontri  delle  Donne  per  la  Pace  a  Roma 
dal  1963  al  65. 

E’  stata  una  giornata  di  festa  organizzata  in  modo  molto  positivo:  canti, 
danze,  letture  di  poesie  e  giochi  alternativi,  giochi,  cioè,  che  invitano  alla  collabo- 
razione  anziché  alla  spietata  concorrenza  e  competitività.  Alla  fine  è  stato  ricor¬ 
dato  il  lavoro  del  MIR  nel  Sudtirolo  (1966-67)  e  l’importanza  della  promozione 
della  pace  e  della  giustizia  tra  i  3  gruppi  linguistici.  Quando  siamo  ripartiti  il  po¬ 
sto  è  rimasto  pulitissimo,  come  lo  era  prima. 

Il  lunedi  di  Pasqua  le  donne  per  la  pace  avevano  organizzato  un’altra  ma¬ 
nifestazione  a  Natz-Schabs,  vicino  a  Bressanone.  Alla  marcia  contro  la  locale  base 
NATO  hanno  partecipato  più  di  mille  persone,  incluso  il  parroco  di  Schabs.  A 
queste  due  manifestazioni  hanno  collaborato  i  locali  gruppi  MIR,  Pax  Christi  ecc. 

Nel  mese  di  luglio  queste  donne  per  la  pace  hanno  lanciato  una  campagna 
di  lettere  di  madri  e  mogli  al  Presidente  Pertini  contro  l’invio  dei  figli  e  mariti 
nel  Libano,  scrivendo  che  l’invio  delle  truppe  fuori  i  confini  dello  Stato  è  anti¬ 


costituzionale. 


Hedi  Vaccaro 


Comiso 

Il  24  maggio  hanno  avuto  luogo  manifestazioni  di  donne  per  la  pace  e  con¬ 
tro  la  corsa  al  riarmo  in  molti  paesi.  A  Comiso  nove  donne  tra  le  quali  Anna 
Luisa,  l’Abate  e  due  altre  italiane  sono  entrate  nell’aeroporto  Magliocco  da  un  in¬ 
gresso  laterale,  decine  di  altre  hanno  bloccato  il  cancello  principale  e  fatto  una 
manifestazione  di  sostegno.  A  Roma  ha  avuto  luogo  una  manifestazione  al  Pan¬ 
theon,  purtroppo  le  partecipanti  erano  soltanto  un  centinaio  circa. 


Gran  Bretagna 

Più  di  1000  donne,  tra  le  quali  Anna  Luisa  L’Abate,  hanno  bloccato  gli  in¬ 
gressi  a  Greenham  Common.  La  polizia  è  riuscita  a  rompere  il  blocco  ed  ha  fat¬ 
to  uno  o  due  fermi. 
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Cile 

Il  movimento  delle  donne  è  nato  circa  tre  anni  fa  dal  circolo  di  studi  in¬ 
torno  al  “Vicariato  della  solidarietà”  della  chiesa  cattolica.  Man  mano  è  cresciu¬ 
ta  una  grande  resistenza  nonviolenta  delle  donne.  Si,  sono  costruiti  piccoli  grup¬ 
pi  per  la  difesa  nonviolenta  dei  senzacasa  e  senzalavoro.  Quest’estate  le  donne, 
con  tutta  la  popolazione  cilena,  hanno  fatto  imponenti  manifestazioni  per  i  di¬ 
ritti  umani  e  la  democrazia  in  Cile:  facendo  risuonare  migliaia  di  pentole  gridan¬ 
do  che  erano  vuote  perché  mancavano  i  soldi  per  la  spesa.  Hanno  denunciato  la 
violenza  nel  paese  ma  anche  nella  famiglia. 


AZIONI  NONVIOLENTE  IN  POLONIA 

In  Cile  ed  in  Polonia  la  popolazione  sta  usando  sempre  di  più  l’azione  non¬ 
violenta  per  combattere  l’ingiustizia. 

Per  mancanza  di  spazio  e  perché  aspettiamo  ancora  notizie  sulle  manifesta¬ 
zioni  in  occasione  del  10°  anniversario  del  golpe,  pubblicheremo  un  articolo  più 
ampio  sul  Cile  nel  prossimo  numero. 

DANZICA  -  Dopo  un  periodo  di  calma  apparente,  durato  alcune  settimane, 
si  è  riaccesa  la  tensione  a  Danzica.  Tutto  è  cominciato  a  conclusione  di  una  mes¬ 
sa  nella  chiesa  di  Santa  Brigida,  presso  i  cantieri  navali  Lenin  “in  memoria  degli 
accordi  di  Danzica”.  Alla  funzione  religiosa  assisteva  anche  il  leader  sindacale  Lech 
Walesa.  Uscendo  dalla  chiesa  i  fedeli  hanno  cominciato  a  cantare  l’inno  patriotti¬ 
co  “Dio  salvi  la  Polonia”.  L’emozione  popolare  si  è  subito  alimentata  e  diffusa. 
Molti  presenti  hanno  alzato  le  mani  formando  una  “V”  in  segno  di  vittoria,  altri 
scandivano  slogan  contro  il  regime:  “Non  c’è  libertà  senza  Solidarnosc”,  “Vincere¬ 
mo”,  “Saluti  alla  clandestinità”. 

Si  è  formato  così  un  corteo  di  circa  cinquemila  persone  che  ha  cominciato 
a  dirigersi  verso  il  monumento  dedicato  alle  vittime  degli  scontri  del  dicembre  ’70. 
Ma  nei  pressi  dei  cantieri  Lenin,  uno  dei  centri  di  più  antica  e  maggiore  contesta¬ 
zione,  il  corteo  si  è  trovato  la  strada  sbarrata  da  agenti  di  polizia  e  da  vari  auto¬ 
mezzi,  con  a  bordo  agenti  e  soldati.  La  polizia  è  intervenuta  caricando  il  corteo 
con  gli  sfollagente.  Molte  persone  sono  state  fermate  e  identificate.  Gli  incidenti 
sono  durati  circa  un’ora.  Gli  agenti  hanno  continuato  a  presidiare  il  centro  della 
città  per  tutta  la  serata. 

Durante  la  messa  il  parroco  di  Santa  Brigida,  Jankowski,  aveva  invitato  i  fe¬ 
deli  a  mostrarsi  fermi  nel  difendere  gli  accordi  raggiunti  a  Danzica  nell’estate  del- 
l’80.  Il  religioso  ha  ricordato  la  necessità  di  cercare  il  dialogo  e  l’intesa  con  il  par¬ 
tito  e  il  governo,  ma  ha  aggiunto:  “Il  tempo  passa  e  non  tutti  i  punti  degli  accor¬ 
di  firmati  nell’agosto  ’80  vengono  rispettati...  Le  principali  rivendicazioni  non  per¬ 
deranno  mai  la  loro  attualità  e  dovrebbero  essere  rispettate  senza  tenere  conto 
della  data  in  cui  sono  state  presentate”. 

Un  altro  messaggio  politico  è  stato  lanciato  ieri  da  Varsavia,  da  padre  Jerzy 
Popieluszko,  che  ogni  fine  mese  celebra  nella  parrocchia  di  Varsavia  una  messa 
per  i  prigionieri  politici  e  le  famiglie  dei  dissidenti  internati.  Il  religioso  ha  detto 
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tra  l’altro:  “E’  stata  buttata  via  un’altra  possibilità  per  raggiungere  l’accordo  na¬ 
zionale”,  riferendosi  alle  misure  adottate  dopo  la  revoca  dello  stato  di  guerra,  il 
22  luglio  scorso.  Il  sacerdote  ha  insistito  che  la  recente  amnistia  favorisce  solo 
una  parte  dei  sindacalisti  e  dei  dissidenti.  E  ha  detto:  “E’  come  se  si  fossero  tol¬ 
te  le  catene  alle  mani  per  metterle  al  cuore  e  alla  mente  dei  nostri  compatrioti”. 
Ha  concluso  che  la  violenza  è  sempre  segno  di  debolezza  e  che  durante  il  perio¬ 
do  in  cui  Solidarnosc  fu  attivo  non  fu  versata  una  sola  goccia  di  sangue. 

Ancora  una  volta  quindi  il  regime  del  generale  Jaruzelski  ha  subito  la  con¬ 
testazione  dell’ambiente  religioso.  E  ancora  una  volta  la  contestazione  politica  e 
l’emozione  popolare  hanno  avuto  origine  durante  una  cerimonia  religiosa. 

Nella  giornata  di  sabato  i  militanti 'di  Solidarnosc  avevano  lanciato  un  ulti¬ 
matum  alle  autorità  di  Varsavia  chiedendo  il  rientro  di  Lech  Walesa  nella  attivi¬ 
tà  politica  e  sindacale,  appunto  per  trovare  una  soluzione  alla  crisi  “che  scuote 
il  paese  dopo  i  grandi  scioperi  dell’agosto  ’80”.  L’ultimatum,  fatto  pervenire  ai 
corrispondenti  dei  giornali  occidentali,  e  redatto  dalla  Commissione  clandestina 
dei  cantieri  navali  di  Danzica,  chiede  che  le  autorità  riprendano  il  dialogo  con 
Lech  Walesa  ed  i  suoi  consiglieri  entro  il  22  agosto.  Il  documento  chiede  inol¬ 
tre  che  questa  nuova  fase  di  negoziati  avvenga  sotto  l’arbitrato  dell’episcopato  po¬ 
lacco.  Se  il  regime  respingerà  questa  proposta  i  clandestini  di  Solidarnosc  lance- 
ranno  un  nuovo  appello  ai  lavoratori  del  litorale  baltico  e  di  tutto  il  paese  per 
attuare  fra  il  23  e  il  31  agosto  “uno  sciopero  all’italiana  (sciopero  bianco)”  ed 
altre  manifestazioni  di  protesta.  Il  documento  continua:  “Chiediamo  a  tutti  i  po¬ 
lacchi  che  vogliono  vivere  nella  dignità,  compresi  i  militari,  i  minatori,  la  milizia, 
i  metalmeccanici,  gli  agricoltori,  i  marinai,  di  accogliere  la  nostra  dichiarazione 
per  salvaguardare  la  vita  dei  figli  e  delle  generazioni  future”. 

(dal  “Messaggero”,  15-VIII-1983) 


AMERICA  LATINA 


DALLA  VITA  E  DALLA  LOTTA 
DI  SERVIGIO  PAZ  Y  JUSTICIA  (SERPAJ) 

Brasile:  Uba  tuba:  lotta  vittoriosa  contro  una  fabbrica  di  missili 

Uno  dei  punti  di  massima  importanza  del  segretariato  brasiliano  per  la  giu¬ 
stizia  e  la  nonviolenza  (Servicio)  è  la  lotta  contro  la  produzione  delle  armi  e  il 
commercio  bellico.  Finora  Ubatuba  è  l’unico  caso  dove  si  è  potuta  fermare  l’in¬ 
stallazione  di  un’industria  bellica. 

La  situazione  è  la  seguente:  gli  stati  latinoamericani  spendono  attualmente 
cinque  volte  più  per  le  armi  che  per  i  macchinari  agricoli.  Vi  è  un  soldato  ogni 
250  abitanti  mentre  vi  è  un  solo  medico  ogni  3.750  persone. 

Il  Brasile  è  al  sesto  posto  nell’esportazione  di  armi.  Nel  1981  ha  esportato 
materiale  bellico  per  1,2  miliardi  di  dollari,  nel  1982  vi  è  stato  un  incremento 
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del  35  per  cento,  vale  a  dire  il  3  per  cento  del  prodotto  nazionale  lordo.  L’in¬ 
dustria  bellica  comprende  35  aziende  con  circa  100.000  impiegati.  Tuttavia  la  mag¬ 
gior  parte  di  queste  imprese  dipende  dalle  multinazionali. 

Ubatuba  si  trova  lungo  la  costa  dello  stato  federale  Saò  Paulo.  Si  era  qui 
riusciti  a  salvaguardare  un  grande  parco  naturale  (che  apparteneva  alla  zona  ver¬ 
de  della  città  di  9  milioni  di  abitanti  di  Saò  Paulo)  dalla  trasformazione  in  una 
zona  destinata  alPindustria  bellica.  L’AVIBRAS— Aerospacial,  francese,  aveva  proget¬ 
tato  l’installazione  di  una  grande  industria  per  missili  a  media  gittata.  Descrivere¬ 
mo  l’azione  svolta  dalla  popolazione  con  l’appoggio  del  segretariato  per  la  giusti¬ 
zia  e  la  nonviolenza: 

-  Il  12/8/1982  ad  Ubatuba  viene  reso  noto  che  nella  regione  del  vicino  par¬ 
co  naturale  è  stata  progettata  una  grande  industria  per  la  costruzione  missilistica. 
Come  non  mai  la  popolazione  s’indigna  per  la  distruzione  dell’industria  bellica  e 
dell’inquinamento  ambientale  del  suo  patrimonio  più  importante,  la  natura.  Più  di 
300  persone  decidono  di  chiedere  alla  provincia  un  decreto  che  stabilisca  l’uso 
esclusivo  del  territorio  per  scopi  turistici  ed  agricoli.  Poi  vogliono  nominare  una 
commissione  per  il  consulto  tecnico  e  preparare  per  l’indomani  una  dimostrazione. 

-  Il  13/8  oltre  600  persone  si  riuniscono  nel  piazzale  antistante  la  chiesa 
con  cartelli  contro  l’industria  bellica,  contro  la  distruzione  della  vita  umana  e  del¬ 
la  natura.  Ma  il  sindaco  si  rifiuta  di  accogliere  dei  delegati,  come  anche  viene  i- 
gnorato  un  invito  ad  un  colloquio  per  il  giorno  seguente  con  le  autorità  statali. 

-  Quindi  il  gruppo  decide  di  portare  davanti  al  consiglio  comunale  il  pro¬ 
getto  del  decreto  proposto,  che  viene  infine  discusso  per  la  prima  volta  il  16/8/ 
1982  con  grande  partecipazione  popolare.  Quindi  nelle  sale  parrocchiali  viene  ela¬ 
borata  la  struttura  per  un  movimento  pubblico  di  protesta. 

-  Un  appello  alla  popolazione  di  Ubatuba,  più  in  là  utilizzato  per  la  for¬ 
mazione  di  un’ampia  opinione  pubblica,  contiene  le  seguenti  enunciazioni:  un’in¬ 
dustria  bellica  quale  la  AVIBRAS  crea  innanzitutto  dei  posti  di  lavoro  per  del 
personale  specializzato  estero;  per  la  popolazione  invece  le  fabbriche  di  missili  e 
le  centrali  nucleari  creano  solo  paura  e  inquinamento  ambientale,  che  minacciala 
vita  dei  nostri  figli  e  delle  generazioni  future.  Il  decreto  10.251  protegge  il  no¬ 
stro  parco  naturale.  L’installazione  della  fabbrica  missilistica  sarebbe  la  fine  del  tu¬ 
rismo,  dell’agricoltura,  dell’equilibrio  della  natura  e  una  minaccia  alla  vita.  Non  ci 
si  può  esporre  a  questi  pericoli  a  causa  di  una  minoranza  senza  scrupoli,  che  ha 
come  fine  solo  degli  interessi  personali. 

-  Il  19/8  T AVIBRAS  invita  il  sindaco,  i  deputati  e  gli  specialisti  alla  visio¬ 
ne  degli  impianti  industriali  già  installati  altrove.  L’ AVIBRAS  appare  sorpresa 
nel  sapere  che  il  territorio  neoacquisito  fosse  protetto  come  riserva. 

-  Tra  il  20  e  29  agosto  il  movimento  di  protesta  si  rafforza.  Arriva  il  so¬ 
stegno  di  altre  parti  del  Brasile.  All’interno  del  consiglio  comunale  la  discussione 
si  arroventa  visibilmente.  E  domenica  29/8  migliaia  di  turisti  si  affiancano  alla 
protesta. 

-  A  causa  della  pressione  politica  si  arriva  a  forti  divergenze  contro  e  prò 
T AVIBRAS.  Tuttavia,  ancora  nella  stessa  serata  del  30/8  il  governatore  dello  sta¬ 
to  federato  Saò  Paulo  prolunga  il  decreto  sullo  stato  di  parco  naturale  per  altri 
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5  anni!  Durante  i  successivi  giorni  di  vacanza  per  la  giornata  di  festa  nazionale  i 
gruppi  protestatari  raccolgono  lungo  le  spiagge  oltre  5.000  firme  tra  i  turisti,  che 
erano  giunti  numerosi  perché  avevano  saputo  della  campagna.  Il  comitato  di  pro¬ 
testa  ringrazia  anche  pubblicamente  per  il  prolungamento  del  decreto,  che  mette 
in  rilievo  come  si  tratti  di  una  questione  che  si  pone  al  di  sopra  di  ogni  politica 
partitica! 

-  Il  14  settembre  il  comitato  di  azione  Puruba  visita  il  luogo  dove  è  stata 
progettata  la  fabbrica  missilistica.  Grazie  ad  un  incontro  tenuto  con  la  popolazio¬ 
ne  rurale  si  viene  a  sapere  che  quelli  dell’AVIBRAS  non  avevano  lasciato  loro  u- 
na  copia  del  contratto  di  vendita  e  quindi  non  essendo  a  conoscenza  del  suo  con-  ' 
tenuto  esiste  il  pericolo  di  esserne  espulsi  in  qualsiasi  momento.  Il  comitato  si  as¬ 
sume  l’incarico  di  occuparsi  dei  problemi  legali  della  popolazione  rurale. 

-  Lo  stesso  giorno,  il  14/9,  il  comitato  ottiene  una  copia  dattiloscritta  del 
testo  inviato  dall’AVIBRAS  al  sindaco  di  Ubatuba,  nel  quale  si  comunica  che 
l’AVIBRAS  rinuncia  all’installazione  di  un  impianto  industriale  nella  zona  natura¬ 
le  protetta  e  che  utilizzerà  il  terreno  per  scopi  agricoli. 

-  Pertanto  i  cittadini  di  Ubatuba  e  i  loro  gruppi  di  sostegno  hanno  rag¬ 
giunto  il  loro  traguardo! 

(Boletin  Justicia  e  Nao-  Violéncia, 
genti /feb.  83,  Saó  Paulo) 


La  vita  nella  chiesa  dell’ America  Latina 

del  Cardinale  Aloisio  Lorscheider  -  Saó  Paulo  -  Brasile 

1.  LI  problema  rurale 

Un  grave  problema  -  in  un  certo  senso  origine  di  tutti  gli  altri  -  è  quello 
dei  conflitti  per  il  possesso  della  terra  e  le  espulsioni  dei  contadini.  Vennero  regi¬ 
strati  tra  il  1977  e  il  1981,  916  simili  conflitti,  nei  quali  venivano  colpite 25 1.891 
famiglie,  vale  a  dire  1.972.989  persone.  Nello  stesso  periodo  di  tempo  vennero  as¬ 
sassinati  45  lavoratori  agricoli  e  operatori  ecclesiastici,  tra  i  quali  tre  avvocati.  Seb¬ 
bene  i  nomi,  le  date  e  i  luoghi  di  ciascuno  di  questi  crimini  fossero  noti,  nessu¬ 
no  venne  mai  veramente  chiarito.  Nel  1982  si  arrivò  a  ulteriori  173  conflitti,  cau¬ 
sati  soprattutto  dallo  sgombero  forzato  dei  “poseiros”  (piccoli  contadini  senza  tito¬ 
li  di  proprietà  per  usucapione)  dalle  terre  da  loro  coltivate.  Vi  vennero  uccise  non 
meno  di  30  persone,  tra  poseiros,  affittuari,  lavoratori  agricoli,  appartenenti  ai  sin¬ 
dacati  e  un  avvocato  del  sindacato  rurale.  In  questi  conflitti  vennero  così  colpite 
50.567  famiglie  di  lavoratori  agricoli,  cioè  228.772  persone. 

Oltre  a  questi  più  pesanti  crimini  di  violenza  ci  furono  minacce  di  sgombe¬ 
ro  e  di  morte,  arresti  illegali,  pestaggi,  sequestri  di  persona  e  altre  pressioni  violen¬ 
te  dirette  ai  lavoratori  agricoli  e  ai  loro  rappresentanti. 

2.  L’arresto  dei  sacerdoti 

Collegato  ai  conflitti  per  il  possesso  terriero  c’è  anche  l’arresto  di  due  preti 
francesi  e  di  13  poseiros  di  Saò  Geraldo  do  Araguaia,  della  diocesi  Conce5ao  do 
Araguaia,  Parà.  Già  da  tempo  i  due  preti  avevano  avvisato  le  autorità  pronun¬ 
ciandosi  di  persona  e  per  lettera  sulla  difficile  situazione  dei  poseiros  mettendole 
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così  a  conoscenza  anche  del  pericolo  di  una  resistenza  armata.  Ma  non  si  diede 
loro  ascolto  fino  a  quando  13  poseiros.  che  si  stavano  difendendo  da  dei  “gri- 
leiros”  (dipendenti  armati  degli  impresari),  ne  uccisero  uno  che  più  tardi  risultò 
essere  un  dipendente  della  polizia  federale 

Il  1 8  agosto  1981  ì  poseiros  vennero  arrestati  e  condannati  secondo  la  leg¬ 
ge  di  “sicurezza  nazionale"  a  8  anni  di  prigione.  All’inizio  furono  messi  in  cella 
di  isolamento  e  furono  torturati.  1  due  preti  francesi  vennero  arrestati  il  1°  set¬ 
tembre  del  1981  e  condannati  dalla  corte  marziale  superiore  a  8  e  10  anni  di 
prigione,  che  stanno  attualmente  scontando  a  Brasilia 

3.  Campagna  di  diffamazione 

A  questi  conflitti  e  arresti  si  aggiunge  una  dura  campagna  di  diffamazione 
contro  la  chiesa  tramite  scritti  infamanti  di  ogni  tipo,  falsi  documenti  sulla  for¬ 
mazione  politica,  falsi  volantini  liturgici  e  false  pubblicazioni  religiose,  scritti  in 
maniera  tale  che  si  ricava  l’impressione  che  provengano  veramente  dalle  stampe¬ 
rie  ecclesiastiche.  Nel  corso  di  queste  campagne  di  diffamazione  vengono  falsati 
i  fatti,  ascritte  ai  vescovi  false  dichiarazioni  e  presentati  ì  vescovi  e  i  preti  co¬ 
me  comunisti,  nell’intenzione  di  fare  apparire  la  chiesa  spaccata  in  due  per  di¬ 
sorientare  il  popolo 

Ed  effettivamente  la  radio  e  la  televisione  di  stato  di  Brasilia  manda  quo¬ 
tidianamente  in  onda  programmi,  nei  quali  si  descrivono  in  maniera  falsa  le  azio¬ 
ni  della  chiesa.  Vescovi,  sacerdoti  e  operatori  pastorali,  che  praticano  la  dottrina 
cristiana  difendendo  ì  poveri  oppressi,  vengono  accusati  duramente  di  rappresen¬ 
tare  un’ideologia  anticristiana. 

Nel  nostro  paese  si  avverte  la  tendenza  dello  stato  di  ottenere  la  tutela  del¬ 
la  chiesa  proprio  come  l’antico  male  del  “regalismo"  della  supremazia.  Si  perce¬ 
pisce  una  grande  ignoranza  sul  compito  della  chiesa  e  sulla  dimensione  ecumeni¬ 
ca  e  sociale  delle  richieste  del  vangelo  Viene  messo  in  dubbio  il  modo  di  agire 
della  chiesa  che  si  impegna  sinceramente  al  fianco  dei  poveri.  La  chiesa  viene  de¬ 
scritta  come  se  predicasse  l’odio,  la  lotta  di  classe  e  la  violenza,  o  come  se  stes¬ 
se  per  prendere  il  potere.  Mentre  invece  vuole  soltanto  adempiere  al  suo  compi¬ 
to  di  formare  le  coscienze,  di  attaccare  l’ingiustizia  e  di  contribuire  alla  creazio¬ 
ne  di  una  società  che  rispetti  la  dignità  umana,  instaurando  le  condizioni  per  una 
reale  fraternità. 

4.  L’ideologia  e  la  legge  della  sicurezza  nazionale 

Oltre  quest’atteggiamento  del  tutto  ostile  vi  è  una  spada  di  Damocle  rap¬ 
presentata  dalla  legge  per  la  sicurezza  nazionale.  Questa  legge  opprime  gli  uomi¬ 
ni:  impedisce  con  la  violenza  gli  scioperi,  punisce  l’opposizione  legale,  limita  la 
libertà  di  opinione  e  riduce  l’attività  pastorale  della  chiesa.  Base  di  questa  legge 
è  l’ideologia  o  la  dottrina  della  sicurezza  nazionale  che  si  oppone  diametralmen¬ 
te  ad  un  nuovo  ordine  fondato  sulla  giustizia,  la  fiducia  e  il  rispetto  reciproco. 

5.  Il  conflitto  con  gli  indios 

Occorre  aggiungere  ai  conflitti  già  citati  quello  importante  con  gli  indios. 
Nell’agosto  1981  il  consiglio  permanente  della  conferenza  episcopale  si  è  sentito 
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in  dovere  di  prendere  una  posizione  riguardo  ai  diritti  della  popolazione  indigena, 
confermando  così  decisamente  il  diritto  della  popolazione  indigena  ad  una  giusta 
delimitazione  dei  propri  territori,  ad  un  proprio  spazio  di  vita  come  base  per  la 
loro  sopravvivenza  e  per  il  mantenimento  della  loro  identità  di  gruppo  etnico  e  di 
popolo  effettivo. 

Fonte:  OSaó Paulo,  22/28.4.1983. 


Perù 

Le  radici  della  nostra  civiltà  sono  state  dimenticate  -  si  è  fatta  una  “pseu¬ 
dostoria”.  Ma  queste  radici  sono  il  popolo  indio  con  le  sue  tradizioni  antiche 
di  migliaia  di  anni. 

Il  movimento  (guerrigliero)  “Sendero  Luminoso”  è  costituito  da  figli  di  po¬ 
veri  contadini  e  di  intellettuali  arrivati  all’opzione  disperata  della  violenza  pur  sen¬ 
za  il  sostegno  della  comunità  di  base.  Ma  sono  un  segno  profetico  per  aprire  le 
orecchie,  gli  occhi  alla  gente. 

Il  governo  commette  grandi  ingiustizie.  In  sette  provincie  delle  Ande  c’è  u- 
na  situazione  di  guerra.  Ogni  persona  viene  fermata,  si  richiedono  i  documenti  e 
molti  contadini  non  ne  hanno  e  perciò  finiscono  in  prigione. 

Nove  giornalisti  sono  stati  uccisi  dai  contadini,  ma  è  successo  perché  il  go¬ 
verno  ordina  agli  indios  di  uccidere  gli  stranieri. 

SERPAJ  ha  lavorato  per  scoprire  la  verità  in  vari  casi  avvenuti  nella  stessa 
regione.  Ma  non  basta  raccontare  la  verità.  Dietro  tutto  questo  c’è  il  grande  pro¬ 
blema  del  fatto  che  le  grandi  compagnie  multinazionali  vogliono  sfruttare  le  ric¬ 
chezze  di  questa  zona. 

La  sede  di  SERPAJ  è  a  lima  in  una  casa  presa  in  affitto  che  è  a  disposi¬ 
zione  degli  indios  che  vengono  nella  capitale  per  documenti  ed  altri  problemi.  In 
questa  casa  possono  pernottare,  ricevono  assistenza  legale,  vengono  aiutati  per  la 
vendita  dei  loro  prodotti  artigianali.  Le  famiglie  degli  arrestati  e  degli  uccisi  tro¬ 
vano  un  aiuto  e  anche  i  baraccati,  gli  sfrattati.  In  questo  centro  lavorano  soltan¬ 
to  dei  volontari,  sono  i  poveri  che  aiutano  i  poveri. 

La  sezione  peruviana  di  SERPAJ  è  stata  fondata  ufficialmente  nell’agosto 
1982  da  un  centinaio  di  delegati  di  comunità  di  base  di  tutto  il  paese.  Da  allora 
esiste  anche  un  periodico.  Nell’ottobre  1982  SERPAJ  ha  organizzato  un’assemblea 
giovanile. 

Nella  primavera  1983  P.  Neptali  Liceta,  sacerdote  indios,  è  stato  in  Europa, 
delegato  del  SERPAJ  peruviano.  Egli  racconta:  “...  un  gruppo  di  familiari  di  pri¬ 
gionieri  rinchiusi  nell’isola  E1  Fronton  davanti  al  porto  di  lima  è  venuto  a  chie¬ 
dere  aiuto.  Perciò  ho  chiesto  di  celebrare  una  messa  per  la  giornata  delle  madri. 
Cosi  un  gruppo  di  madri  ha  potuto,  per  la  prima  volta,  visitare  i  figli  carcerati. 
Quando  la  polizia  mi  ha  visto  in  mezzo  alle  madri  non  voleva  lasciarmi  en¬ 
trare.  Ma  io  ho  insistito  dicendo  che  non  potevano  privare  i  carcerati  della  messa. 

“E’  stato  il  giorno  più  terribile  della  mia  vita,  questo  incontro  delle  madri 
con  i  propri  figli  feriti  ai  quali  mancavano  piedi,  braccia,  ecc. 

“Più  tardi  ho  potuto  contattare  un  gruppo  per  l’assistenza  giuridica  e  ab¬ 
biamo  chiesto  regolari  orari  di  visite  per  le  famiglie  e  un  trattamento  umano  dei 
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carcerati.  Mi  ricordo  uno  dei  dialoghi  di  quel  terribile  giorno:  un’anziana  india 
guardò  suo  figlio  feì  ito  e  sporco  e  gli  chiese  con  voce  calma:  ‘Che  cosa  hai  fat¬ 
to,  figlio  mio?’  La  risposta  fu:  ‘Non  ho  fatto  niente,  mamma;  l’unica  cosa  cheti 
chiedo  è  di  non  piangere.  ’  ” 

Questo  tipo  di  informazione  non  arriva  in  Europa  attraverso  i  mass  media. 
Sentiamo  ancora  P.  Neprali  Licata:  “Stiamo  organizzando  la  prima  assemblea  di  tut¬ 
ti  gli  indios  delle  Ande.  Abbiamo  paura  di  andare  incontro  ad  un  periodo  di  ‘Pi- 
nochet’  ma  abbiamo  una  tradizione  molto  ricca  ed  antica  di  resistenza  passiva.  Il 
compito  di  SERPAI  è  di  cambiare  questa  tradizione  in  resistenza  nonviolenta  at¬ 
tiva  ovunque  è  possibile’’ 

Lettera  di  protesta  al  Presidente  del  Perù 

Abbiamo  saputo  della  morte  di  padre  Vicente  Hondarza  Gomez  il  1 4  giu¬ 
gno,  vicino  la  comunità  di  Lampian 

Siamo  amareggiati  e  indignati  per  quanto  successo  Sappiamo  che  è  stato  ri¬ 
trovato  con  i  polsi  spezzati,  le  caviglie  e  la  nuca  fracassate,  segni  evidenti  di  tor¬ 
ture  da  specialisti,  come  avvenuto  con  ì  giornalisti  di  Uchuracay-Ayacucho.  La  co¬ 
munità  dove  aveva  celebrato  la  messa  il  giorno  13  lo  ritrovò  nel  burrone  che  di¬ 
ceva:  “non  mi  ricordo,  portatemi  via  subito,  mi  fa  male  la  spalla”  e  poi  mori 
Siamo  sicuri  che  non  è  stata  la  comunità  a  commettere  questo  crimine.  Dato  che 
già  prima  si  sono  accusati  degli  indigeni  di  violenze  commesse,  le  chiediamo  un’in¬ 
dagine  a  fondo  su  questo  caso  Si  dimostri  infondato  il  sospetto  che  il  governo 
sia  complice  della  intimidazione  dei  sacerdoti  che  lavorano  con  le  comunità  indi¬ 
gene,  giungendo  ad  atti  di  terrorismo  diretto  come  questo. 

Ci  preoccupa  profondamente  il  terrore  che  sta  sorgendo  nel  suo  Paese  e  che 
ci  fa  temere  che  si  ripeta  quanto  avvenuto  in  Argentina  con  i  desaparecidos  in 
Uruguay  con  l’esilio  di  massa,  in  Cile  con  il  disastro  economico.  Di  tutto  ciò 
non  sono  colpevoli  ,e  comunità  indigene,  che  sono  invece  solo  le  vittime  dell’in¬ 
giustizia  sociale  e  dt  Ila  violenza.  Noi  comprendiamo  che  queste  comunità  sono  la 
radice  dei  valori  etici  del  popolo,  e  che  per  questo  bisogna  ascoltarle  e  rispet¬ 
tarle. 

Distinti  saluti.  Il  MIR. 

Invitiamo  tutti  ad  inviare  analoghe  lettere  al: 

Ecc.mo  Sig.  Presidente  della  Repubblica  Belaunde  Terry  Palazzo  del  Governo 
LIMA  Perù.  4  iugiio  1983 


Dichiarazioni  sul  Guatemala  del  tribunale  permanente  dei  popoli 

Nella  prima  settimana  del  febbraio  1983  il  Tribunale  Permanente  dei  Popoli 
ha  organizzato  un  “processo”  al  Guatemala.  Sia  la  popolazione  che  il  governo  so¬ 
no  stati  invitati  a  presentare  dei  testimoni,  ma  il  governo  non  ha  mandato  nessu¬ 
no.  Uno  dei  giudici  è  stato  Adolfo  Perez  Esquivel. 

Il  Tribunale  Permanente  dei  Popoli  dichiara: 

“che  i  governi  del  Guatemala  dal  1954,  incluso  il  governo  del  generale  Rios  Montt 
sono  colpevoli  di  ripetute  e  gravi  violazioni  dei  diritti  umani  e  della  Convenzione 
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Interamericana  per  i  Diritti  Umani; 

sono  colpevoli,  di  una  somma  di  queste  violazioni  che  vanno  da  un  attacco  al  di¬ 
ritto  innegabile  del  popolo  del  Guatemala  all’autodeterminazione  politica  ed  eco¬ 
nomica,  al  diritto  di  questo  popolo  alla  sovranità  sulle  proprie  risorse  naturali 
come  stabilito  nella  Carta  delle  Nazioni  Unite  e  ripetuto  nelle  risoluzioni  dell’As¬ 
semblea  Generale  delle  Nazioni  Unite; 

sono  colpevoli  del  conflitto  armato  contro  le  forze  della  Resistenza  raggruppate 
ora  nella  Unidad  Revolucionaria  Nacional  Guatemalteca,  della  violazione  grave  e 
sistematica  delle  Convenzioni  di  Ginevra  del  1949  e  dei  protocolli  aggiunti  del 
1977;  queste  violazioni  sono  considerate  crimini  di  guerra. 

La  tortura,  l’uccisione  e  la  scomparsa  involontaria  delle  persone  come  con¬ 
seguenza  di  questo  atteggiamento  sono  crimini  contro  l’Umanità  come  stabilito 
dal  Tribunale  di  Norimberga. 

Le  uccisioni  e  il  terrorismo  usato  contro  i  gruppi  etnici  indios  con  lo  scopo 
di  distruggere  una  parte  di  essi  sono  considerati  genocidio  secondo  la  Convenzio¬ 
ne  Internazionale  del  1948.  I  capi  di  Stato  del  Guatemala  dal  1954,  incluso  il 
generale  Rios  Montt,  sono  responsabili  personalmente  per  i  crimini  intemazionali 
menzionati  sopra  e  non  è  esclusa  la  responsabilità  degli  altri  membri  più  impor¬ 
tanti  di  questi  governi  e  dei  principali  ufficiali  e  funzionari  di  alto  grado  rispet¬ 
to  a  questi  crimini. 

I  governi  degli  Stati  Uniti  sono  colpevoli  dei  crimini  menzionati  prima  per 
la  loro  decisiva  interferenza  nella  politica  del  Guatemala.  I  governi  di  Argentina, 
Gle  ed  Israele  sono  responsabili  di  complicità  per  il  loro  aiuto  e  la  loro  assi¬ 
stenza”. 


DIBATTITO  ALL'INTERNO  DEL  MIR 


Come  deciso  all’Assemblea  Nazionale  1982,  6  pagine  del  Notiziario  MIR  sono  a  dispo¬ 
sizione  delle  sedi  locali  per  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  per  sviluppare  in  dibat¬ 
tito  sulle  tematiche  tipiche  del  nostro  movimento.  Tutti  i  membri  MIR  e  le  sedi  locali  sono 
invitati  ad  occupare  questo  soazio  mandando  riflessioni,  proposte,  esperienze,  alla  segreteria: 
MIR,  Via  Mazzini  6  -  40033  CASALECCHIO  (BO)’ 

ABORTO  E  NONVIOLENZA 

Il  dibattito  che  si  è  aperto  su  questo  tema  (vedi  Notiziario  MIR  152,  aprile  1983, 
pag.  5),  proseguito  in  sede  di  Assemblea  Nazionale,  non  si  è  concluso.  A  Sulmona  si  è  de¬ 
ciso  di  approfondirlo  meglio,  coinvolgendo  in  questa  riflessione  tutto  il  MIR,  in  vista  di  una 
presa  di  posizione  che  sia  veramente  maturata.  Per  questo  si  aprono  gli  interventi  su  questo 
tema,  invitando  tutti  a  riflettere  e  pronunciarsi. 

Innanzitutto,  il  problema  non  è  certo  quello  della  legge  o,  comunque,  non 
solo  quello.  Diceva  Don  Milani  che  la  legge  degli  uomini  è  ormai  in  gran  parte 
conciliabile  con  quella  di  Dio,  ma  dove  la  coscienza  si  ribella,  “bisogna  obbedire 
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a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini”  (Pietro  in  At.  5,29). 

Il  cristiano  ncn  si  affida  certamente  alla  legge  per  tutelare  il  più  debole,  il 
più  sfruttato.  Il  criitiano  sa  che  la  Chiesa,  cioè  il  popolo  di  Dio  è  già  prefigura¬ 
zione  di  un  Regno  di  una  realtà,  che  sarà  opposta  al  mondo  fino  alla  fine  dei  tem¬ 
pi:  un  regno  dove  non  ci  sono  più  guerre  o  violenze  di  alcun  genere,  dove  la  ric¬ 
chezza  non  è  un  valore,  dove  il  problema  della  proprietà  privata  è  superato  dal 
fatto  che  ciascuno  riceve  secondo  le  sue  necessità,  dove  la  giustizia  non  si  ottie¬ 
ne  dai  tribunali,  ma  viene  offerta  al  fratello  senza  condizioni,  dove  non  ci  sono 
diritti  ma  solo  legge  del  servizio,  legge  perfetta  di  libertà. 

Una  Chiesa  così  non  avrebbe  certo  la  necessità  di  far  sentire  la  sua  voce 
attraverso  l’approvazione  o  meno  di  una  legge.  E’  chiaro  che  ogni  figlio  verrebbe 
allora  accolto  veramente  come  dono  di  Dio  e  le  eventuali  difficoltà  della  fami¬ 
glia  ad  accogliere  il  nascituro,  verrebbero  alleviate  dalla  presenza  concreta  e  atti¬ 
va  della  comunità. 

Ma  se  questa  non  è  la  realtà  della  comunità  cristiana,  come  si  può  impor¬ 
re  con  una  legge  l’obbligo  di  accettare  o  meno  l’arrivo  di  un  figlio? 

Il  problema  si  sposta  dunque  su  di  un  altro  piano:  quello  che  la  donna  por¬ 
ta  in  grembo  cos’è?  La  domanda  non  è  inutile,  perché  si  tratta  di  scegliere  se  ac¬ 
cettare  o  meno,  la  nascita  di  una  vita  umana. 

Certamente,  come  la  scienza  ha  ormai  ampiamente  dimostrato,  un  feto  è  una 
vita  umana,  con  tutte  le  potenzialità  della  persona.  Ma  allora,  come  può  porsi  il 
problema  dell’aborto  in  termini  di  diritto  civile  e  di  autodeterminazione?  Perché 
se  dò  che  la  donna  porta  in  grembo  è  una  vita  umana,  è  evidente  che  non  si 
può  parlare  di  autodeterminazione  nella  soppressione  di  quella  vita,  ed  è  altresì 
evidente  che  non  vi  sono  motivi  di  sorta  che  possano  consentire  di  scambiare 
quella  vita  con  qualcos’altro,  essendo  la  vita  umana  il  più  alto  dei  valori  da  di¬ 
fendere. 

Se  invece  il  loro  Stato  si  arroga  il  diritto  di  stabilire  che,  fino  al  terzo  me¬ 
se,  quella  “cosa”  non  è  ancora  una  vita  umana,  ma  semplicemente  un  gruppo  di 
cellule,  ancora  sarà  fuori  luogo  parlare  di  diritto  civile  il  rivendicare  alla  donna 
la  possibilità  di  scegliere  o  meno  di  disfarsi  di  quel  grumo  (allo  stesso  modo  nes¬ 
suno'  chiamerebbe  diritto  civile  la  scelta  della  donna  di  farsi  modificare  il  naso 
o  il  seno). 

Uno  Stato  che  si  arroga  il  diritto  di  dire  ciò  che  è  vita  e  ciò  che  non  lo  è, 
ciò  che  va  difeso  e  ciò  che  può  essere  eliminato,  è  lo  stesso  Stato  che  poi  dice 
che  si  può  uccidere  in  guerra  se  la  vita  che  elimini  è  quella  del  nemico,  è  lo 
stesso  Stato  che  considera  evidentemente  inferiore  la  vita  del  contadino  del  Terzo 
Mondo  e  lo  fa  morire  di  fame  pur  di  garantirsi  il  proprio  “sviluppo”,  è  lo  stesso 
Stato  che  accetterà  presto  l’eutanasia,  magari  anche  questa  come  diritto  civile. 

Per  di  più,  l’attuale  legge  non  ha  avuto  nemmeno  il  coraggio  di  riconosce¬ 
re  che  con  essa  lo  Stato  sanciva  la  soppressione  di  vite  umane,  arrivando  addirit¬ 
tura  a  dire,  nell’articolo  1  della  legge  sull’aborto,  che  lo  Stato  difende  la  vita  del 
nascituro  fin  dal  suo  concepimento.  Era  allora  più  coerente  e  meno  ipocrita  la 
proposta  radicale  che,  dichiarando  che  non  è  nulla  il  feto  nei  primi  tre  mesi,  da¬ 
va  piena  e  totale  libertà  alla  donna  di  scegliere  di  abortire. 
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Completamente  diverso  era  ai  suoi  tempi  il  problema  della  legge  sul  divor¬ 
zio,  per  la  quale  i  primi  a  battersi  avremmo  dovuto  essere  noi  cristiani:  come 
potevamo  infatti  accettare  ad  esempio  che  la  Sacra  Rota  annullasse  dei  matrimo¬ 
ni  che  per  lo  Stato  rimanevano  validi,  impedendo  quindi  la  formazione  di  nuo¬ 
ve  famiglie?  Inoltre,  in  quella  occasione  non  c’era  in  gioco  la  vita  umana,  valore 
sul  quale  tutti  sono  d’accordo,  ma  l’indissolubilità  del  matrimonio,  mistero  per  i 
cristiani  e  scandalo  per  i  pagani. 

Sono  molte  le  cose  che  lo  Stato  potrebbe  fare  se  avesse  la  volontà  di  eli¬ 
minare  l’aborto  in  se  stesso  e  non  solo  l’aborto  clandestino  (che  fra  l’altro  tale 
legge  non  ha  per  nulla  eliminato).  Nel  campo  della  prevenzione,  c’è  tutto  un  la¬ 
voro  di  informazione  e  coscientizzazione  che  andrebbe  fatto,  nonché  una  miglio¬ 
re  educazione  alla  contraccezione.  Se  i  consultori  fossero  poi  dotati  di  mezzi  e- 
conomici  decenti  e  di  personale  preparato,  sarebbero  certamente  di  aiuto  nell’azio¬ 
ne  di  prevenzione.  Di  recente  è  stata  emanata  una  legge  nuova  sull’adozione  e 
sull’affidamento:  è  certo  che,  se  la  legge  funzionerà,  costituirà  un  importante 
aiuto  alle  madri  in  attesa  di  un  figlio,  assieme  alla  costituzione  di  Centri  di  ac¬ 
coglienza  alla  vita  che  aiutino  concretamente  la  donna.  Ancora,  è  necessario  che 
gli  assegni  familiari  che  sono  ancora  oggi  di  entità  vergognosamente  bassa,  ven¬ 
gano  aumentati  in  maniera  sostanziosa.  Una  innovazione  di  legge  molto  importan¬ 
te  sarebbe  l’istituzione  del  part-time  che  consentirebbe  ai  genitori  di  avere  più 
tempo  da  dedicare  ai  propri  figli  e,  quindi,  maggiore  disponibilità  ad  accoglierne 
altri. 

Il  potenziamento  degli  asili,  magari  sull’esempio  del  Melograno  di  Verona, 
dove  i  bambini  vengono  seguiti  dalle  stesse  madri,  sarebbe  un’altra  iniziativa  mol¬ 
to  importante.  Accanto  a  tutto  ciò,  si  potrebbero  prevedere  forme  di  depenaliz¬ 
zazione  per  la  donna  che  facesse  ricorso,  nonostante  tutto,  all’aborto.  Sarebbe 
poi  da  rivedere  il  fatto  che  l’aborto  sia  gratuito  perché  ciò  appare  incompatibi¬ 
le  con  i  ticket  sanitari  o  addirittura  con  la  spesa  intera  che  occorre  sostenere 
per  altri  interventi  veramente  necessari  come  protesi,  occhiali,  eccetera. 

In  conclusione,  perché  l’obiezione  fiscale  anche  alle  spese  per  l’aborto? 

Non  per  ottenere  attraverso  una  legge  che  proibisca  l’aborto  quello  che  va  ri¬ 
cercato  con  l’esempio  e  la  coerenza  evangelica:  in  nessun  caso  la  strada  giusta 
per  far  comprendere  un  modo  diverso  di  affrontare  i  problemi  è  quello  dell’ob- 
bligare  attraverso  una  legge,  nemmeno  nel  caso  della  Difesa  Popolare  Nonviolen¬ 
ta  in  alternativa  alla  difesa  armata. 

Obiezione  fiscale  perché,  parimenti  al  caso  delle  spese  militari,  è  necessa¬ 
rio  indicare,  pagando  di  persona,  una  strada  diversa:  là  la  Difesa  Popolare  Non¬ 
violenta  e  l’amore  per  il  nemico  invece  dell’esercito  e  della  “patria”,  qui,  la  con¬ 
divisione  e  il  servizio  ai  fratelli  invece  che  l’aborto:  insomma,  l’unico  comanda¬ 
mento  del  “non  uccidere”  Luciano  Benini 

CONTRIBUTO  AL  DIBATTITO  SU  OBIEZIONE  FISCALE  E  ABORTO 

La  prima  cosa  che  vorrei  distinguere  a  proposito  dell’aborto  è  la  morale  e 
la  legge. 
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Per  quanto  riguarda  la  morale  credo  che  il  compito  più  importante  per  un 
movimento  nonviolento  sia  quello  di  uscire  da  un  tipo  di  morale  categorica  e  dog¬ 
matica  che  dà  risposte  nette,  si  e  no,  peccato  e  virtù;  e  porta  facilmente  a  con¬ 
vinzioni  integriste.  Essa  è  però  incapace  di  rispondere  alla  problematica  reale  del¬ 
l’uomo,  spesso  estremamente  conflittuale,  in  cui  il  bene  e  il  male  non  si  divido¬ 
no  mai  in  modo  netto. 

In  termini  positivi,  una  morale  di  valori  risponde  molto  meglio  alle  esigen¬ 
ze  del  dialogo.  La  convinzione  che  dietro  ogni  atto  e  scelta  ci  sono  dei  valori  ^ 
da  capire  prima  ancora  di  dialogare  dovrebbe  corrispondere  all’atteggiamento  più 
intimo  del  nonviolento. 

In  questo  tipo  di  morale  il  giudizio  di  bene  e  male  sull’altro  è  la  peggiore 
delle  tentazioni:  col  giudizio  si  lede  infatti  la  persona,  valore  in  sé  prioritario  an¬ 
che  nei  confronti  della  stessa  vita. 

Venendo  in  particolare  all’aborto,  bisogna  aggiungere  che  ogni  esagerazione 
polemica  lede  la  possibilità  di  dialogo  e  la  stessa  verità:  chiamare  omicidio  l’abor¬ 
to  è  una  grave  esagerazione  che  non  tiene  conto  della  realtà  della  crescita.  Se  è 
vero  che  la  natura  non  fa  salti,  lo  è  fino  in  fondo;  sia  quando  si  sostiene  che 
non  si  può  determinare  un  tempo  come  misura  morale  che  quando  si  sostiene  la 
stessa  realtà  morale  sia  nell’aborto  nel  primissimo  periodo  della  gravidanza  che 
nell’ultimo  periodo  o  persino  il  confronto  con  l’infanticidio.  Col  concepimento 
inizia  un  processo  di  crescita,  che  è  moralmente  male  interrompere,  ma  che  è  ben 
diverso  interrompere  quando  sono  ancora  pura  potenzialità  o  a  mano  a  mano 
che  queste  potenzialità  si  sviluppano.  Due  salti  si  possono  evidenziare,  il  primo 
è  il  concepimento,  e  tiene  conto  dell’inizio  di  un  processo,  il  secondo  è  la  na- 
'  scita  e  tiene  conto  di  una  complessità  morale.  Tra  l’uno  e  l’altro  c  è  una  gran¬ 
de  crescita. 

L’obiezione  fiscale  si  situa  più  propriamente  nell’ambito  della  politica.  Qui 
bisogna  tenere  conto  di  una  particolare  complessità.  Con  l’obiezione  la  coscienza 
si  leva  contro  lo  Stato  e  chiede  maggiore  spazio  per  sé  in  quanto  unico  vero  sa¬ 
crario  della  persona;  in  questo  caso  invece  si  leva  contro  altre  coscienze,  e  inve¬ 
ce  di  ricorrere  al  dialogo,  chiede  l’intervento  dello  Stato. 

Il  problema  inoltre  è  stato  ampiamente  dibattuto  nel  paese,  e  la  legge  in 
questione  confermata  da  un  referendum  a  forte  maggioranza.  Il  referendum  è  la 
forma  di  democrazia  più  diretta  che  le  nostre  istituzioni  politiche  riconoscano. 
Non  è  possibile  contestare  con  tale  forza  questa  legge  senza  mettere  in  discus¬ 
sione  lo  stesso  principio  della  democrazia  diretta.  Credo  che  sia  anche  un  dove¬ 
re  morale  della  minoranza  rimettersi  politicamente  alle  decisioni  della  maggioran¬ 
za  dopo  aver  lottato  perché  il  problema  fosse  dibattuto;  fatti  salvi  gli  aspetti  di 
coscienza  che  in  questo  caso  sono  fin  troppo  salvaguardati. 

Aspetto  ancora  più  delicato  è  quello  fiscale:  dovrebbe  lo  Stato  negare  le 
sue  strutture  medico-ospedaliere  per  i  casi  di  aborto?  Con  l’obiezione  fiscale  si 
chiede  esattamente  questo.  Allora  dove  avverrebbe  l’aborto  per  chi  non  si  potes¬ 
se  permettere  la  clinica  privata?  O  ci  siamo  dimenticati  che  l’aborto  avveniva  an¬ 
che  quando  era  proibito? 

Può  lo  Stato  far  pagare  questo  servizio?  Anche  qui  il  problema  si  divide  in 
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classi  sociali;  e  per  i  meno  abbienti  il  problema  morale  ne  risulterebbe  aggravato, 
anziché  evitato,  a  causa  del  tempo  necessario  a  trovare  i  soldi. 

Accanto  all’aborto  si  troverebbero  diverse  altre  attività  dello  Stato  che  an¬ 
drebbero  contestate  credo  proprio  con  maggiore  senso  politico.  Perché  scegliere 
proprio  l’aborto?  E  se  si  facessero  tante  piccole  obiezioni  fiscali  non  si  arrivereb¬ 
be  a  sminuire  la  stessa  obiezione  fiscale  all’esercito,  ed  in  quanto  movimento 
nonviolento  non  ci  sarebbe  il  rischio  di  ricadere  nell’individualismo  da  cui  ci  stia¬ 
mo  sforzando  di  uscire? 

Il  problema  aborto  penso  che  possa  essere  riaffrontato  solo  in  modo  mol¬ 
to  più  ampio:  nella  lotta  per  una  società  che  rispetti  di  più  la  persona,  nel  ri¬ 
spetto  del  valore  “vita”  nelle  coscienze. 

Una  contestazione  tanto  forte,  come  l’obiezione  fiscale,  dal  momento  che 
non  tocca  lo  Stato,  ma  altre  coscienze,  creerebbe  necessariamente  nuovi  arrocca¬ 
menti  e  risulterebbe  dannosa  al  movimento  che  se  ne  facesse  promotore. 

Pasquale  Preste 


A  proposito  di  feste... 

All’interno  del  MIR  e  anche  di  una  parte  dell’area  nonviolenta  generale,  è 
molto  sentita  l’importanza  dei  momenti  di  incontro  e  di  festa,  veri  e  propri  ap¬ 
puntamenti  di  una  specie  di  “popolo  nuovo”  che  cresce  ed  è  felice  di  ritrovarsi. 

Il  problema  era  stato  in  parte  sollevato  circa  un  anno  fa  (Notiziario  MIR  142- 
143,  pag.  3  e  pag.  10).  Non  ci  sono  state  riflessioni  successive  ma,  fortunatamen¬ 
te,  nei  fatti,  sono  state  realizzate  diverse  feste  con  la  partecipazione  attiva  di  mem¬ 
bri  MIR,  e  questo  è  il  dato  più  importante. 

L’ultima  si  è  tenuta  a  Felina  (RE)  il  2  e  3  luglio  scorsi,  organizzata  dal 
gruppo  MIR  locale.  Più  di  70  persone  hanno  festeggiato  l’arrivo  dell’estate  in  uno 
splendido  castagneto,  con  giochi,  balli  popolari  e  musica  eseguita  dal  vivo. 

Ancora  più  gente,  aveva  partecipato  alla  festa  di  primavera  il  22  maggio  al¬ 
l’Abbazia  di  Praglia,  organizzata  dai  gruppi  nonviolenti  vicentini  e  da  alcuni  del 
MIR  di  Padova.  La  struttura  di  questa  festa  è  stata  quella  ormai  “consolidata”: 
danze,  spazio  di  espressione  “creativa”,  scambio  dei  dolci  preparati  per  merenda, 
e  ancora  danze. 

Anche  a  Villa  d’Ogna  (BG)  si  è  tenuta  una  festa  della  primavera,  il  29  mag¬ 
gio,  organizzata  dal  Coordinamento  democratico  Alta  Val  Seriana  (di  cui  fa  par¬ 
te  il  MIR  di  elusone). 


Secondo  Convegno  Nazionale  Pre  Apax 

titolo :  “Modelli  di  sviluppo  &  Tecnologie  appropriate” 

sede  e  data :  Cesena  -  24  e  25'settembre  1983  -  sala  Centro  S.  Biagio 

organizza:  Centro  di  Informazione  Nonviolenta 

aderiscono:  MLAL,  MCP,  CABAU,  AAM,  MIR 

patrocina:  Comune  di  Cesena 
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programma: 
sabato:  ore  9.30 
”  15 

”  17.30 

”  21 

domenica:  ”  9 

15 


Nord-Sud:  Quale  povertà  (Sandro  Calvani) 

Dal  crollo  dei  miti  ad  un  nuovo  modello  di  sviluppo  (Nanni 
Salio) 

Per  uno  sviluppo  agricolo  autocentrato  (Frangois  De  Ravi- 
gnon) 

E’  possibile  un  cambiamento:  progetti  ed  esperienze  in  Euro¬ 
pa  e  nel  Terzo  Mondo  (audiovisivi,  relazioni  e  comunicazioni) 
tavola  rotonda:  Tecnologie  popolari,  tecnologie  appropriate, 
tecnologie  alternative  (Carlo  Doglio,  Alberto  Castagnola,  un 
rappresentante  del  SATIS). 

visita  al  museo  delParte  e  della  cultura  contadina  romagnola. 


segreterìa  del  convegno  :  “Per  dire...  tra  la  gente” 
c.p.  78 

47023  CESENA. 


L’OBIEZIONE  FISCALE  DEL  M.I.R.  DI  PADOVA  -  maggio  ’83 

La  nostra  adesione  alla  campagna  nazionale  di  obiezione  fiscale  alle  spese 
militari,  nasce  dalla  negazione  della  guerra  e  della  violenza  da  parte  della  nostra 
coscienza,  e  come  ulteriore  tappa  del  nostro  impegno  politico  nell’antimilitarismo 
e  nella  costruzione  di  una  società  nonviolenta. 

Oltre  alle  marce,  alle  manifestazioni,  ai  convegni,  ai  dibattiti,  alle  mostre, 
all’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  all’azione  diretta  nonviolenta,  credia¬ 
mo  che  anche  questo  concreto  strumento  di  disobbedienza  civile  possa  essere  uti¬ 
le  nella  strategia  globale  dell’antimilitarismo  e  per  la  realizzazione  di  una  difesa 
alternativa. 

Ribadiamo  brevemente  che  la  difesa  armata  presenta  dei  limiti  proprio  come 
“difesa”: 

-  la  minaccia  di  morte  e  danni  per  la  popolazione  civile  dei  paesi  stessi; 

-  la  perdita  di  difendibilità  dei  confini; 

-  la  dipendenza  da  superpotenze  egemoni; 

-  la  secondaria  importanza  del  popolo  che  delega  la  propria  difesa  ad  una  élite. 

Sappiamo  che  l’Italia  partecipa  a  pieno  titolo  alla  folle  corsa  agli  armamen¬ 
ti  ormai  incontrollabile  ed  autogenerantesi,  con  spreco  di  soldi,  di  manodopera, 
di  materie  prime,  di  capacità  tecniche,  e  come  stia  aumentando  il  rischio  di  una 
guerra  nucleare  anche  accidentale. 

Gli  obiettivi  che  ci  prefìggiamo  con  la  campagna  per  l’obiezione  fiscale  sono: 

1)  far  nascere  un  dibattito,  favorire  la  sensibilizzazione  e  la  presa  di  posizione 
sulla  corsa  agli  armamenti  e  la  difesa  militare; 

2)  giungere  a  lungo  termine  al  riconoscimento  e  alla  organizzazione  anche  a  fi- 
vello  istituzionale  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 

Crediamo  sia  storicamente  e  politicamente  corretto  ed  efficace  applicare  i 
metodi  nonviolenti  nella  organizzazione  della  difesa,  e  la  destinazione  di  parte 
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del  bilancio  del  Ministero  della  Difesa  per  lo  studio  e  la  organizzazione  di  una 
difesa  nonviolenta  e  popolare  costituirebbe  già  un  parziale  successo  di  questa  cam¬ 
pagna  e  della  lotta  antimilitarista  di  questi  tempi. 

Per  quanto  riguarda  gli  aspetti  tecnici  rimandiamo  alla  Guida  alla  obiezione 
fiscale  preparata  da  MIR,  MN,  LOC,  LDU. 

Raccomandiamo  infine  che  la  campagna  abbia  una  struttura  unitaria  e  che 
la  destinazione  dei  fondi  vada  per  obiettivi  a  carattere  nazionale.  Tra  questi  in¬ 
dividuiamo  come  prioritario  quello  della  Difesa  Popolare  Nonviolenta  (indicato 
tra  l’altro  dall’assemblea  degli  obiettori  fiscali  del  1982). 

N.B.  Per  una  completa  e  commentata  bibliografia  sulla  Difesa  Popolare  Nonvio¬ 
lenta,  rimandiamo  a 
quaderno  della  D.P.N.  8 
Manifesto  per  la  pace 

Bibliografìa  sulla  D.P.N.  a  cura  di  Alberto  Zangheri 
M.I.R.  Padova  1938 


TEOLOGO  LUTERANO  PER  LA  NONVIOLENZA 

Anche  il  famoso  teologo  tedesco  Jurgen  Moltmann,  professore  alla  facoltà 
di  teologia  dell’università  di  Tubinga,  fondatore  europeo  della  teologia  della  spe¬ 
ranza  si  è  convertito  alla  nonviolenza.  Segue  la  fine  di  un  suo  scritto  su  “Voce 
Evangelica”,  VII-VIII  1983: 

-  Oggi  i  cristiani  si  stanno  muovendo  verso  il  superamento  della  nozione 
di  guerra  giusta.  Sulla  base  di  quali  presupposti  teologici  si  viene  riformulando  l’at¬ 
teggiamento  del  cristiano  verso  la  guerra1. 

—  Nei  primi  tre  secoli  la  cristianità  si  oppose  per  principio  alle  guerre  e  al 
servizio  militare.  Il  regno  della  pace  promesso  dal  profeta  Isaia  fu  testimoniato 
dal  principio  della  nonviolenza  dei  cristiani. 

Solo  quando  l’imperatore  Costantino  fece  del  cristianesimo  la  religione  poli¬ 
tica  dell’impero  romano,  la  chiesa  cristiana  si  adattò  alla  guerra  e  al  servizio  mi¬ 
litare.  Sviluppò  la  dottrina  della  “guerra  giusta”  (Agostino),  e  non  per  giustifica¬ 
re  la  guerra  in  quanto  tale  ma  per  adeguare  i  principi  della  giustizia  morale  an¬ 
che  alla  guerra  e  alla  conduzione  della  guerra. 

Se  tuttavia  questi  principi  di  giustizia  venissero  intesi  in  maniera  restrittiva, 
allora  quasi  ogni  guerra  andrebbe  condannata  come  una  “guerra  ingiusta”.  Fanno 
parte  di  questi  principi:  1)  soltanto  governi  legittimi  e  nessun  altro  è  autorizza¬ 
to  a  fare  la  guerra;  2)  solo  la  difesa  e  la  legittima  difesa  sono  motivi  di  guerra 
giusti;  3)  tra  i  mezzi  e  i  fini  ci  deve  essere  un  rapporto  adeguato;  4)  bisogna  di¬ 
stinguere  tra  militari  e  popolazione  civile.  La  popolazione  civile  deve  essere  ri¬ 
sparmiata. 

Se  questi  principi  vengono  messi  a  confronto  con  una  guerra  moderna  di 
mezzi  nucleari,  allora  diventa  evidente  che  una  tale  guerra  può  essere  considerata 
soltanto  ingiusta.  Quasi  tutte  le  chiese  cristiane  considerano,  oggi,  una  guerra  con 
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i  mezzi  di  distruzione  di  massa  come  una  guerra  che  non  può  essere  assolutamen¬ 
te  giustificata,  e  cioè  come  una  guerra  ingiusta.  A  un  cristiano,  perciò,  non  è  per¬ 
messo  parteciparvi.  Ma  rimane  la  questione  controversa  se  il  sistema  nucleare  de¬ 
terrente  non  potrebbe  essere  considerato  “giusto”,  dato  che,  e  nella  misura  in  cui, 
esso  evita  una  guerra  nucleare.  Questa  è  la  dottrina  dell’ armamento  atomico  giusto 
che  viene  sostenuta,  a  certe  condizioni,  da  conferenze  episcopali  della  chiesa  cat¬ 
tolica  romana  e  dalla  chiesa  evangelica  in  Germania. 

I  cristiani  impegnati  nel  movimento  pacifista  ritengono  che  questa  tesi  sia  sba¬ 
gliata  e  pericolosa:  non  si  può  acconsentire  alla  minaccia  di  una  guerra  nucleare 
e  dire  no  alla  attuazione  di  questa  minaccia.  Già  il  riarmo  atomico  porta  a  un 
continuo  riarmo  a  livello  mondiale  e  rende  la  pace  sempre  più  difficile.  E’  per 
questo  che  le  chiese  riformate  di  Olanda  e  Germania  hanno  detto  no  -  senza  un 
qualsiasi  si  al  riarmo  atomico. 

Ma  se  i  principi  della  dottrina  della  guerra  giusta  non  sono  più  adattabili  al¬ 
l’armamento  atomico  e  alla  guerra  nucleare  dato  che  entrambi  devono  essere  dichia¬ 
rati  “ingiusti”,  allora  i  cristiani  dovranno  cercare  nuove  idee  inerenti  ai  mezzi  di 
distruzione  di  massa,  e  con  ciò  alla  guerra  in  generale.  La  cosa  più  semplice  sa¬ 
rebbe  ritornare  alla  tradizione  della  prima  chiesa  e  fare  del  Sermone  sul  monte  di 
Gesù  l’orientamento  dell’azione  cristiana.  Secondo  il  Sermone  sul  monte  1  amore 
per  i  nemici  è  d’obbligo  ed  è  concessa  solo  la  resistenza  non  violenta  alla  violenza. 

L’amore  per  il  nemico  presuppone  la  propria  libertà  da  inimicizia  e  una  so¬ 
vranità  nei  confronti  del  nemico.  L’amore  per  il  nemico  non  significa  in  nessun 
caso  la  sottomissione  alla  potenza  del  nemico  ma  sempre  un  cambiamento  intelli¬ 
gente  e  creativo  di  quelle  condizioni  che  hanno  portato  all’inimicizia  e  al  conflit¬ 
to.  L’amore  per  il  nemico  distrugge  l’immagine  del  nemico  che  viene  creata  per 
mobilitare  la  paura  e  l’aggressività  del  popolo:  per  esempio  quella  del  “comuniSmo 
ateo”,  o  dell’  “imperialismo  capitalista”.  Attraverso  l’amore  per  il  nemico  si  riesce 
a  comprendere  i  dolori  del  nemico  e  a  penetrarvi.  L’amore  per  il  nemico  è  amo¬ 
re  verso  la  vita.  E’  l’unica  posizione  ragionevole  in  questa  situazione  assurda  del¬ 
la  reciproca  minaccia  di  distruzione  del  mondo. 

La  resistenza  nonviolenta  è  l’unica  resistenza  sensata  contro  la  minaccia  di 
violenza  e  contro  la  violenza,  sia  nel  conflitto  sociale  che  in  quello  politico,  per¬ 
ché  soltanto  cosi  viene  messa  in  pratica  un’alternativa  a  questo  mondo  violento. 

La  resistenza  nonviolenta  è  una  resistenza  attraverso  l’organizzazione  della  solida¬ 
rietà  del  popolo,  attraverso  il  rifiuto  di  collaborare,  attraverso  il  boicottaggio  de¬ 
gli  armamenti  e  del  traffico  d’armi.  Personalmente  possiamo  trarre  insegnamento 
da  Gandhi  e  Martin  Luther  King,  e  a  livello  collettivo  dalle  azioni  di  quei  popo¬ 
li  che  hanno  rovesciato  le  dittature  militari  senza  spargimento  di  sangue. 

Si  può  raggiungere  la  liberazione  dei  popoli  dallo  sfruttamento  e  da  tutti 
gli  imperialismi  soltanto  imboccando  la  strada  nonviolenta. 

Intervista  a  Jtirgen  Moltmann. 
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CfflESE  CANADESI  CONTRO  LE  ARMI  NUCLEARI 


Le  chiese  più  grandi  del  Canada  (Consiglio  Canadese  delle  Chiese,  la  Conferenza 
dei  Vescovi  cattolici,  la  Chiesa  episcopale,  la  Chiesa  unita,  la  Chiesa  presbiteriana  e  la 
Chiesa  luterana)  hanno  fatto  una  comune  lettera  pastorale  sul  disarmo  in  seguito  al  lo¬ 
ro  incontro  con  il  primo  ministro  e  agli  altri  dirigenti  del  governo  nel  dicembre  scorso. 

In  questo  incontro  avevano  espresso  le  loro  riserve  sul  progetto  di  esperimenti 
nucleari  con  missili  sul  territorio  del  Canada.  Nella  loro  lettera  le  Chiese  affermano 
che:  “Le  nostre  preoccupazioni  riguardo  al  crescere  del  numero  e  della  péricolosità 
delle  armi  nucleari  si  fondano  su  principi  di  ordine  teologico  e  morale  che  a  loro  volta 
provengono  dalle  Sacre  Scritture”. 

La  lettera  continua  affermando  che  la  politica  della  dissuasione  nucleare  sembra 
aver  ceduto  il  passo  alla  politica  dell’intimidazione  e  cioè:  “a  quella  posizione  diffìcil¬ 
mente  accettabile  da  cui  si  sarebbe  pronti  ad  utilizzare  le  armi  nucleari  al  minimo  se¬ 
gno  d’attacco”. 

Di  fronte  alla  dichiarazione  del  primo  ministro  Trudeau  che  ha  ricordato  gli  im¬ 
pegni  del  suo  Stato  verso  la  NATO  e  la  protezione  di  cui  gode  il  Canada  negli  USA  i 
firmatari  hanno  rivendicato  il  diritto  dei  canadesi  di  prendere  le  proprie  responsabili¬ 
tà  come  cittadini  di  uno  Stato  sovrano  e  hanno  esortato  il  governo  di  trovare  una  so¬ 
luzione  che  rispecchi  la  volontà  della  popolazione  che  lo  ha  eletto. 


Bilancio  segretaria  nazionale  dal  10/5/82  al  31/5/83 


Entrate 


Uscite 


contributi  sedi 
obiezioni  fiscali 


Salerno  398.000 


1.188.500 


passivo  81/82 
circolari  e  posta 
telefono 


90.910 

243.850 

170.000 

552.300 

318.000 

472.500 

315.000 

250.000 

210.000 


viaggi 


varie 


corso  formazione 

Torino  550.000 

adesioni  (90  su  272)  428.000 


141.000 


campagna  obiez.  Fiscale 
adesivo  30  anni 
Notiziario  30  anni 
convegno  Viareggio 
varie  (CESC,  IFOR,  ecc.) 


Tot. 


2.705.500 


Tot. 


2.622.560 
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A  Giovanni  Paolo  II,  vescovo  di  Roma, 
successore  di  Pietro,  Pastore. 

Da  questa  sede  dei  Camaldolesi 

di  S.  Gregorio  al  Celio 

noi  ti  preghiamo,  vescovo  di  Roma, 

di  aiutare  i  fratelli 

che  per  un  tempo  non  determinato 

non  prenderanno  cibo 

perché  il  mondo  dei  popoli 

rinunci  alla  violenza. 

Noi  ti  preghiamo, 

successore  di  Pietro, 

tu  la  cui  voce  risuona  nel  mondo, 

di  concederci  un  segno. 

Sono  in  attesa  gli  uomini 
e  in  ascolto  le  isole 
di  una  voce  che  in  nome  dell’Eterno 
sia  un  appello  alla  Pace  ed  alla  Vita: 
no,  non  sarà  distrutta  questa  Terra. 

Tu  a  cui  fu  detto:  pasci  le  mie  pecore, 

noi  ti  preghiamo,  di  questa  parola 

perché  sia  chiaro  a  tutti  che  la  Pace 

non  è  un  “problema”  ma  un  COMANDAMENTO. 

Roma,  agosto  1983. 

M.I.R.  -  Sede  di  Napoli 
(Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione) 
G.  Latmiral  -  via  Ortensio  20 
80123  NAPOLI 


Cartoline  illustrate  con  scritte  antimilitariste. 

4  diverse  L.  1000  (v.  Copertina),  realizzate  da 

Amici  di  Hem  Day,  cjo  Veronica  Vaccaro  C.  P.  6130  -  001 95  Roma  Prati. 
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NOTIZIE  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali  economici, 
educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L' Arche,  34260  Le  Bousquet,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F.M. 
Briganti,  412 -80141  NAPOLI 


I  DUE  SATYAGRAHA 

La  nonviolenza  non  è  una  teoria,  non  è  un’idea.  E’  una  forza,  è  una  real¬ 
tà. 

Ma  è  meglio  fare  che  dire.  Se  se  ne  parla,  bisogna  farlo  per  commentare  e 
spiegare  ciò  che  si  fa  e  perché  si  fa  a  quel  modo. 

Oppure  se  ne  parla  per  preparare  quel  che  si  sta  per  fare  e  per  spingere  al¬ 
tri  a  fare  altrettanto,  con  o  senza  di  noi. 

In  questo  modo  parleremo  brevemente  sulle  due  azioni  nonviolente  alle  qua¬ 
li  ci  siamo  impegnati  quest’anno  (1957).  Prima  quella  della  Sicilia,  nel  tempo  di 
Natale,  quando  abbiamo  partecipato  alle  azioni  di  Danilo  Dolci. 

Siamo  stati  con  lui  a  digiunare  in  favore  dei  poveri.  Eravamo  tutto  un  grup¬ 
po  dell’Arca:  Chanterelle,  Pierre,  Thérèse,  Petit  Pére  ed  io. 

Quando  siamo  entrati  in  questa  azione,  o  meglio  in  questo  vespaio,  gli  ita¬ 
liani  ci  hanno  accusati  di  mischiarci  nella  politica,  e  di  fare  il  gioco  dei  comuni¬ 
sti.  Invece  gli  amici  francesi  hanno  deriso  la  stupidità  di  queste  accuse,  e  l’acce¬ 
camento  al  quale  erano  giunti  quelli  che  si  sentivano  sicuri  della  loro  giustizia  e 
che  considerano  una  insolenza  ogni  deviazione... 

Pochi  mesi  dopo  ci  siamo  impegnati  nel  dibattito  sull’Algeria,  un  proble¬ 
ma  bruciante,  in  cui  si  mischiano  discussioni,  polemiche,  beghe  politiche,  intrighi 
di  opinioni  e  di  interessi.  Allora  molti  degli  amici  che  avevano  deriso  gli  italiani 
ci  fecero  esattamente  le  stesse  loro  accuse,  esattamente  con  le  stesse  argomenta¬ 
zioni.  Diversi  mantennero  comunque  la  loro  amicizia  e  la  loro  stima  per  noi.  Al¬ 
cuni  se  ne  sono  andati,  anche  sbattendo  la  porta.  Altri  hanno  ricordato  con  no¬ 
stalgia  i  bei  giorni  nei  quali  ci  si  riuniva  per  ascoltare  le  belle  conversazioni  sot¬ 
to  gli  alberi  ombrosi.  E’  così  che  questa  bella  amicizia  è  disturbata,  se  non  è 
rotta... 

Vani  rimpianti,  vane  separazioni.  E  vana  indignazione.  Perché  nessuno  aveva 
chiesto  loro  o  aveva  imposto  loro  di  partecipare  alla  nostra  azione  o  di  andarse¬ 
ne.  Sarebbe  stato  totalmente  contrario  alla  nonviolenza  lo  spingere  qualcuno  suo 
malgrado  o  addirittura  contro  coscienza.  Non  vogliamo  essere  seguiti  da  nessuno 
che  lo  faccia  a  causa  di  una  pressione  o  di  una  seduzione. 

Riguardo  agli  altri  siamo  dell’idea  che  non  bisogna  tirare  su  le  piantine  di 
grano  per  farlo  maturare.  Bisogna  attendere  che  il  grano  maturi  da  solo,  che  la 
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verità  si  faccia  luce.  Perciò  quell’amico  che  ha  trovato  nella  dottrina  spirituale 
dell’Arca  un  nutrimento  per  la  sua  vita  interiore,  questi  se  ci  dirà:  non  sono  in 
grado  di  seguirvi  nelle  azioni  nonviolente;  oppure:  ho  una  posizione  sociale  che 
mi  obbliga  al  silenzio;  oppure:  sono  troppo  debolé,  temo  di  bruciarmi  i  rappor¬ 
ti  con  i  miei  parenti;  oppure:  non  sono  sicuro  che  abbiate  proprio  ragione;  eb¬ 
bene  tutti  questi  amici  li  abbiamo  invitati  a  seguire  la  loro  coscienza,  o  addirit¬ 
tura  la  completa  chiarezza. 

In  quanto  alle  accuse  di  fare  della  politica  o  di  essere  dei  comunisti  di 
sottobanco,  non  c’è  bisogno  di  rispondere.  Basta  riderne. 

Altri  però  potrebbero  farci  un  altro  rimprovero  ponendoci  un  altro  pro¬ 
blema:  “Vi  siete  impegnati  in  una  causa  nobile,  e  ci  avete  messo  tutta  la  pu¬ 
rezza  di  intenzione  possibile  come  pure  il  coraggio  necessario,  poiché  vi  siete 
sottoposti  alla  prova  di  venti  giorni  di  digiuno.  Ma  non  siete  riusciti  a  far  nien¬ 
te.  Ciò  mi  dimostra  che  la  nonviolenza  è  inefficace!”.  Ecco  un  rimprovero  se¬ 
rio  e  un  problema  che  bisogna  chiarire  punto  per  punto. 

La  prima  cosa  da  chiarire  è  che  esistono  due  tipi  di  satyagraha  o  azioni 
nonviolente:  il  satyagraha  di  testimonianza  e  il  satyagraha  di  pressione.  Gandhi 
ha  praticato  sia  l’uno  che  l’altro,  anzi  più  spesso  il  primo. 

D  satyagraha  di  testimonianza  è  un  atto  puramente  religioso:  lo  si  fa  per 
sgravare  la  coscienza  e  per  purificarla.  E’  un’offerta  di  preghiera,  una  preghiera 
muta,  un  puro  sacrificio.  Non  se  ne  può  avere  né  se  ne  deve  attendere  qualche 
risultato  all’esterno.  Si  può  e  si  deve  attendersi  quel  che  si  può  e  si  deve  atten¬ 
dere  dalla  preghiera,  dal  sacrificio,  dalla  penitenza:  un  effetto  interiore.  L’azio¬ 
ne  di  questo  tipo  può  essere  privata  o  addirittura  segreta,  perché  prima  di  tut¬ 
to  è  davanti  a  Dio  e  davanti  a  sé  stesso  che  si  testimonia.  E  se  anche  lo  si  fa 
in  pubblico  è  perché  altri  partecipano  a  questa  azione;  non  è  per  ottenere  de¬ 
gli  effetti  sul  pubblico  per  il  pubblico.  Una  trasformazione  interiore  avrà  gli  ef¬ 
fetti  che  Dio  vorrà;  e  non  c’è  necessità  di  prevederli.  Comunque  sappiamo  in  an¬ 
ticipo  che  essi  saranno  buoni  altrimenti  non  ce  ne  saranno  proprio.  E  comun¬ 
que  non  staremo  a  farci  calcoli  sopra,  a  prevederli:  sarebbe  metterci  un  granel¬ 
lo  di  ipocrisia,  sarebbe  un  tentare  di  prendere  quando  si  ha  l’aria  di  donare... 

Non  è  la  stessa  cosa  del  satyagraha  di  pressione,  Qui  si  cerca  fortemente 
di  raggiungere  uno  scopo  che  si  ritiene  giusto.  Il  satyagraha  di  pressione  si  rico¬ 
nosce  da  questo:  che  non  ha  limiti  di  tempo.  Non  posso  dire  che  digiunerò 
dieci  o  venti  giorni  per  ottenere  che  i  poveri  siano  aiutati  o  perché  il  nemico 
sia  allontanato  dal  mio  paese  o  perché  le  torture  debbano  cessare  in  Algeria. 
Debbo  dire  che  inizio  il  digiuno  oggi  e  che  lo  terminerò  quando  i  poveri  sa¬ 
ranno  soccorsi,  quando  le  torture  finiranno. 

Il  satyagraha  di  pressione  è  un  atto  di  forza,  la  sostituzione  di  una  aggres¬ 
sione  o  di  una  difesa  violenta.  Si  mette  la  forza  dello  spirito  al  servizio  di  ciò 
che  si  crede  sia  la  verità  e  la  giustizia,  invece  di  impegnarci  i  metodi  usuali 
della  forza  brutale;  e  così  come  si  fa  in  una  battaglia  ci  si  cinge  le  reni,  si  met¬ 
te  la  vita  sulla  bilancia  e  si  sa  per  certo  che  si  uscirà  da  questa  battaglia  o  vin¬ 
citori  o  morti,  o  anche  tutti  e  due. 

Visto  che  non  abbiamo  il  diritto  di  disporre  della  nostra  vita  arbitrariamen¬ 
te,  e  che  tutto  ciò  che  può  sembrare  un  suicidio  è  criminale  ed  è  proibito,  si 


-29- 


inizia  un  satyagraha  di  pressione  quando  si  può  sperare  ragionevolmente  di  po¬ 
ter  vincere  la  lotta  senza  morirne,  o  anche  che  se  si  perderà  la  vita  si  vincerà 
la  battaglia. 

Queste  idee  vi  dovrebbero  essere  familiari.  I  primi  cristiani  hanno  fondato 
la  Chiesa  sul  satyagraha  di  testimonianza.  Questo  si  chiama  martirio,  cioè  testi¬ 
monianza.  Ed  era  proprio  un  satyagraha  perché  non  c’era  niente  di  più  facile 
per  loro  che  lo  sfuggire  alla  morte:  bastava  fare  un  gesto  insignificante  davanti 
a  degli  idoli  che  non  sono  che  dei  pezzi  di  legno  o  di  oro.  Ma  essi  preferirono 
la  morte  al  rinnegare.  E  proprio  questo  li  ha  fatti  vincere  per  l’eternità. 

Nel  satyagraha  di  pressione  ci  si  entra  solo  per  un  problema  di  vita  o  di 
morte,  di  amore  o  di  salvezza. 

Il  satyagraha  di  testimonianza  invece  può  essere  ripetuto.  Ci  si  può  eser¬ 
citare.  Si  possono  fare  delle  esperienze  limitate.  Gandhi  ne  ha  fatte  a  centinaia: 
giorni  di  digiuno  per  un  funerale,  per  il  tradimento  di  un  amico,  per  un  errore, 
per  un  suo  sbaglio.  E  anche  noi  ne  facciamo  esperienza  quotidianamente.  La  no¬ 
stra  regola  ci  obbliga  su  questo  punto  in  una  maniera  precisa;  é  la  regola  della 
corresponsabilità:  “Facciamo  voto  di  riparare  lo  sbaglio  del  nostro  compagno  se 
egli  rifiuta  di  riconoscerlo  e  di  correggersene”.  Ecco  l’occasione  di  riparazione 
limitata  e  proporzionata  ai  casi  che  possono  presentarsi;  farsi  carico  del  prossi¬ 
mo,  far  prendere  coscienza  ad  un  ostinato,  occasione  per  riflettere  sulla  propria 
debolezza.  I  satyagraha  di  testimonianza  sono  allora  validi  per  loro  stessi,  come 
esercizi;  e  sono  validi  anche  come  preparazione  ad  altri  atti.  Come  fa  uno  a  di¬ 
giunare  fino  alla  morte  se  non  è  capace  di  digiunare  nemmeno  un  giorno,  a  me¬ 
no  di  essere  pazzo,  di  non  sapere  ciò  in  cui  si  impegna,  o  anche  di  essere  un 
ingenuo  che  crede  di  poter  fermare  una  guerra  al  prezzo  di  qualche  pranzo  in 
meno. 

Io  dico:  questo  è  riuscito  a  Gandhi;  perché  a  noi  no?  Perché  non  fermia¬ 
mo  la  guerra  d’Algeria  interrompendo  di  mangiare  da  subito?  Per  essere  sicuri 
o  per  sperare  che  il  satyagraha  di  pressione  riesca,  occorre  avere  in  mano  gli 
elementi  di  questa  riuscita.  La  forza  della  nonviolenza  si  basa  sul  toccare  le  co¬ 
scienze,  le  sorgenti  delle  azioni  buone,  mentre  al  contrario  l’incoscienza  è  la 
sorgente  di  tutte  le  azioni  cattive.  E’  qui  che  la  nonviolenza  e  la  verità  si  toc¬ 
cano. 

Allora  occorre  avere  in  mano  il  potere  di  toccare  un  gran  numero  di  co¬ 
scienze,  questo  come  minimo  quando  ci  si  propone  una  vittoria  pubblica.  Oc¬ 
corre  avere  la  possibilità  di  toccare  questa  coscienza  determinata,  di  raggiunger¬ 
la,  di  farle  comprendere  le  cose.  In  altri  termini,  occorre  che  ci  sia  un  linguag¬ 
gio  comune  tra  tutti  quelli  che  lottano  con  voi  e  quelli  che  lottano  contro  di 
voi. 

...  Ho  appena  ricevuto  una  lettera  lunghissima  d’un  brav’uomo  politico  che 
mi  rimprovera  in  20  pagine  di  essere  un  discepolo  infedele  di  Gandhi,  il  quale, 
al  mio  posto,  non  avrebbe  lasciato  andare  la  possibilità  di  un  digiuno  o  di  una 
azione,  e  non  si  sarebbe  ritirato  a  casa  sua  prima  di  aver  fermato  la  guerra  d’Al¬ 
geria.  Io  credo  che  Gandhi,  al  posto  nostro  e  nelle  nostre  condizioni  avrebbe 
fatto  quello  che  abbiamo  fatto  noi.  Posso  sbagliarmi,  ma  per  quel  che  l’ho  co- 
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nosciuto  non  avrebbe  fatto  di  più  né  di  meno.  Ve  l’ho  detto  il  perché.  Bisogna  avere 
la  buona  volontà,  la  fermezza  di  spirito,  lo  spirito  di  sacrificio;  ma  tutto  questo 
non  basta.  Bisogna  avere  il  senso  dell’ opportunità,  }a  conoscenza  di  quello  che  si 
può  ottenere  e  di  quello  che  non  si  può  fare  né  ottenere,  sapere  perché  lo  si  ot¬ 
tiene,  come  lo  si  ottiene.  Il  segreto  della  nostra  mancanza  -di  potere,  della  nostra 
debolezza  è  il  nostro  isolamento.  Ce  lo  hanno  rimproverato  spessissimo,  cosi  co¬ 
me  si  rimprovera  a  qualcuno  di  essere  malato.  Ce  lo  rimproverano  come  se  fosse 
il  risultato  di  una  nostra  volontà,  come  se  non  avessimo  mai  avuto  un  po’  di 
preoccupazione  di  uscire  dal  nostro  isolamento... 

...Per  questo  motivo  in  coscienza  non  possiamo  prendere  l’iniziativa  di  un 
satyagraha  di  pressione.  Abbiamo  invece  fatto  un  Satyagraha  di  testimonianza  e 
l’abbiamo  presentato  come  tale:  appello  alla  coscienza,  un  appello  alla  pazienza  e 
un  doppio  appello:  agli  amici  e  ai  nemici,  senza  giudicare  e  senza  accusare  nessu¬ 
no,  senza  domandare  niente  a  nessuno,  senza  chiedere  di  votarsi  alla  pace,  senza 

dire  come  ci  si  deve  votare  alla  pace,  preoccupandoci  solo  delle  torture  e  delle 

atrocità. 

Ma  il  linguaggio  nonviolento  è  nuovo  ;  per  un  occidentale  qualsiasi  è  così  dif¬ 
ficile  comprendere  le  motivazioni  di  un  atto  nonviolento!  Pensate  come  è  stato  dif¬ 
ficile  far  comprendere  ad  un  piccolissimo  gruppo  di  persone  che  si  poteva  iniziare 
un  digiuno  per  la  sola  ragione  che  si  stava  torturando  della  gente.  Non  gli  entrava 
nello  spirito  che  questa  ragione  era  del  tutto  sufficiente.  Per  loro  c’erano  dei  retro- 
pensieri. 

Noi  cercavamo  una  presa  di  coscienza.  In  questo  non  possiamo  dire  di  aver 
avuto  un  insuccesso.  Possiamo  anche  dire  che  il  digiuno  è  stato  un  centro  di  cri¬ 
stallizzazione:  ci  sono  state  prese  di  coscienza  e  anche  prese  di  incoscienza... 

Comunque  i  risultati  positivi  sono  questi:  abbiamo  visto  pullulare  tutti  i  ti 
pi  di  movimenti  nonviolenti  al  di  fuori  del  nostro,  e  anche  nuovi  partiti  politici 
che  si  sforzano  di  applicare  la  nonvioleiìza,  persone  isolate  che  studiano  nella  no¬ 
stra  direzione  e  che  cercano  la  nonviolenza.  Tre  nuovi  partiti  cercano  di  fare  del¬ 
le  manifestazioni  silenziose  col  proposito  preciso  di  non  rispondere  alla  polizia. 
Alcune  persone  rinviano  le  decorazioni  al  Ministero,  danno  le  dimissioni  si  espon¬ 
gono  all’arresto.  Il  nostro  digiuno  ci  ha  portati  a  prendere  contatto  con  tutte  que¬ 
ste  persone,  e  oggi  si  sta  fondando  un  movimento  nonviolento  francese  che  sarà 
un  punto  di  incontro  dell’Arca  con  tutti  gli  altri  movimenti  e  tutte  le  persone 
che  cercano  la  nonviolenza.  (Shantidas) 


DIGIUNO  PER  LA  VITA 

(Sermone  durante  il  culto  eucaristico  nella  comunità  di  Battimée,  Berkeley,  il  26 
seti  1982) 

E’  da  tre  anni  che  stiamo  parlando  di  questo  digiuno.  Abbiamo  fatto  dei 
digiuni  preparatori  per  accumulare  esperienza,  abbiamo  cercato  di  costruire  una 
rete  di  solidarietà.  Abbiamo  valutato  daccapo  mille  volte  questo  progetto  allalu 
ce  dei  numerosi  incontri  pubblici  che  abbiamo  tenuto. 
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E  ora,  c’è  stata  una  CONVERSIONE.  L’IDEA  di  un  tale  digiuno  ha  porta¬ 
to  all’ ANNUNCIO  del  digiuno  e  all’IMPEGNO  di  tre  persone  di  cominciare  a  di¬ 
giunare  dal  giorno  di  Hiroshima,  il  6  agosto  1983,  se  la  corsa  agli  armamenti 
non  sarà  fermata.  Subito  si  è  impegnata  a  lavorare  per  il  digiuno  un’altra  perso¬ 
na  e  da  allora,  sono  ormai  tre  mesi,  dozzine  di  persone  si  sono  impegnate  a  so¬ 
stenerle.  Più  di  cento  lettere  sono  state  inviate  per  annunciare  questo  progetto. 
Una  dei  digìunatori,  Solange  Femex  è  stata  a  Tokyo  e  ha  parlato  alla  Confe¬ 
renza  intemazionale  contro  la  bomba  A  e  H.  Nei  prossimi  mesi  ci  sarà  molto 
da  fare  per  costruire  il  sostegno  necessario  a  un  digiuno  del  genere.  Noi  siamo 
dell’idea  che  questo  digiuno  avrà  un  potenziale  immenso  se  avrà  un  ampio  so¬ 
stegno,  soprattutto  con  azioni  parallele.  Si  tratta  di  capire  se  riusciremo  ad  ave¬ 
re  questo  sostegno. 

La  nostra  esperienza  di  questi  ultimi  tre  anni  ci  dice  che  avere  questo  so¬ 
stegno  non  sarà  facile.  Molta  gente  ha  delle  obiezioni  serie  di  fronte  al  digiuno 
illimitato.  E’  una  coercizione?  E’  efficace?  E’  un  suicidio?  E’  una  violenza?  Ol¬ 
tre  a  queste  obiezioni  altri  non  vogliono  sostenere  una  azione  che  essi  stessi 
non  farebbero. 

Non  ho  il  tempo  sufficiente  per  rispondere  in  dettaglio  alle  obiezioni.  Pri¬ 
ma  di  impegnarci  tutti  noi  ci  abbiamo  pensato  a  lungo.  E’  chiaro,  prima  di  im¬ 
pegnarci  in  un’azione  che  ci  mette  in  gioco  la  vita  dovevamo  trovare  risposte  si¬ 
cure.  Oggi  la  nostra  decisione  è  presa  e  noi  ne  abbiamo  piena  responsabilità. 

Il  digiuno  è  una  coercizione?  Siamo  d’accordo  sul  fatto  che  il  digiuno  può 
essere  una  pressione  morale.  Ma  non  esercita  una  pressione  fisica.  Il  Presidente 
Reagan  ha  la  canna  della  sua  pistola  appoggiata  alla  nostra  tempia.  Noi  dicia¬ 
mo:  “Digiuneremo  fino  a  quando  voi  toglierete  quella  pistola”.  Qui  è  una  pres¬ 
sione  morale  che  si  oppone  ad  una  pressione  fisica.  Siamo  dell’idea  che  questa 
pressione  morale  deve  essere  usata  solo  per  dei  problemi  molto  gravi;  ed  è  no¬ 
stra  convinzione  che  lo  sterminio  per  fame,  l’olocausto  atomico,  e  la  guerra  so¬ 
no  un  problema  sociale  di  estrema  gravità. 

Un  digiuno  può  esercitare  una  pressione  morale  anche  nei  riguardi  dei  no¬ 
stri  amici  e  farli  stare  male.  A  quelli  che  ci  dicono  che  non  abbiamo  il  dirit¬ 
to  di  infliggere  questo  malessere  ad  altri  che  non  sono  colpevoli,  noi  rispon¬ 
diamo  come  Martin  Luther  King:  “La  violenza  e  il  male  sono  già  là,  nel  cor¬ 
po  sociale,  in  questo  mondo  malato.  Tutto  quel  che  facciamo  noi  è  solo  di  sve¬ 
larlo,  di  farlo  scoprire”.  Il  male  che  noi  facciamo  ai  nostri  amici  in  parte  pro¬ 
viene  dal  fatto  che  il  nostro  digiuno  fa  loro  chiedere  brutalmente,  nei  loro  spi¬ 
riti  e  nei  loro  cuori,  se  essi  si  stanno  impegnando  abbastanza  per  impedire  l’o¬ 
locausto.  Non  abbiamo  vergogna  di  sollevare  questi  problemi;  comunque  non 
possiamo  rispondere  al  posto  dei  nostri  amici.  Personalmente  noi  sentiamo  che 
se  non  prendiamo  sul  serio  la  crisi  attuale  e  che  se  di  conseguenza  non  rea¬ 
giamo  al  più  presto,  gran  parte  di  noi,  dei  nostri  figli  e  della  vita  stessa  sulla 
terra  perirà  in  un  inferno  che  non  riusciamo  nemmeno  a  immaginare. 

Non  ci  aspettiamo  che  qualcuno  si  impegni  a  digiunare  con  noi.  Se  al¬ 
cuni  lo  scelgono  e  ci  si  preparano  ne  saremo  molto  contenti,  perché  un  nu¬ 
mero  più  grande  ci  darà  più  forza,  ci  arricchirà  e  ne  avremo  una  risonanza 
maggiore.  (Charles  Gray)  (contìnua) 
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NOTIZIE 

•  L’estate  è  un’ottima  occasione  per  vivere  una  esperienza  di  vita  comune  con 
Compagni  e  Alleati  dell’Arca.  Nei  numeri  precedenti  sono  state  date  tutte  le 
indicazioni  dei  Campi  alla  Flayssière,  alla  Bonnecombe  e  a  Massafra.  Affrettar¬ 
si  a  decidere  la  propria  partecipazione  e  a  comunicarlo! 

•  E’  terminato  il  Campo  di  giugno  alla  Comunità  di  Massafra.  Oltre  a  una  doz¬ 
zina  di  partecipanti,  al  solito  di  tutte  le  regioni  d’Italia,  gli  ultimi  giorni  c’è 
stata  un’invasione  di  napoletani,  che  poi  si  sono  fatti  sentire  durante  la  festa 
di  S.  Giovanni.  Mercoledì  22  c’è  stato  un  incontro  esterno  a  Mottola,  presso 
la  comunità  evangelico-battista  sulla  pace  e  il  Terzo  Mondo,  durante  il  quale 
Edda  di'  Torino  ha  raccontato  la  sua  esperienza  in  Alto  Volta,  là  dove  ha  sco¬ 
perto  che  la  civiltà  vera  non  è  quella  occidentale  ma  quella  della  gente  sem¬ 
plice  e  lontana  dai  macchinismi.  Quando  queste  notizie  vi  arriveranno  sarà  fi¬ 
nito  anche  il  Campo  di  Luglio;  resterà  quello  di  settembre  (11-18;  Vangelo  e 
nonviolenza,  con  la  partecipazione  dei  Compagni  postulanti  dell’Arca,  Ives  e  Da¬ 
niele). 

e  A  Massafra  c’è  un  avvicendamento.  Luigi  e  Marina  hanno  deciso  di  passare  ad 
un’altra  esperienza  comunitaria.  Non  ci  sono  anche  Gianluigi  e  Cinzia  (che  in 
effetti  non  si  erano  mai  impegnati  a  restare).  Oltre  i  Ricchiardi  e  i  Tammaro, 
c’è  Pasquale  (entrato  nell’unanimità  della  Comunità)  Attilio  e  Giovanna  (per  un 
periodo  di  prova)  e,  dalla  festa  di  S.  Giovanni,  Gianni  e  Daniela  (che  aspetta 
un  bambino  per  novembre). 

•  Il  2  e  3  luglio  c’è  stato  un  incontro  di  riflessione  e  festa  a  Desenzano  (Bre¬ 
scia)  per  gli  Amici  dell’Arca  del  Nord,  organizzato  da  Enrica  e  Emilio  Simo¬ 
netta,  con  la  partecipazione  di  alcuni  Compagni  tra  i  quali  la  neo-compagna 
Patrizia  Zendali. 


(segue  p.  2) 

50014  Fiesole  (FI),  Via  Paterno  2;  teL  055/697571  nss/QROR?1 

52025  Montevarchi  (ARL  Rogar  Mano  via  G  Marconi  2/a  tei  055/980821 

521Q0  Arezzo,  Fabrizio  i;abbriiii,  via  Vittorio  Veneto  83,  tei.  0575/27473^^ 


52100  ArezÌo,Fabr£ìólkbbfSi^ ,  V^8^ttìL0S7sg/4va 

55049  Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37,  tei.  05 84/46455 

Ifil  NGolfi  ffinliaV®  D-V^amorelU,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio,  2  ; 

71014  S^Marco  m^Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 

71100  Foggia,  Nino  Villone,  Via  Sbano  2 

74023  Grlttaglie  (TA)  Etta  Ragusa  Via  S.  Francesco  n.  41 

75019  Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41  aq0/, /biriqi 
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Segretariato  Internazionale  M.LR.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy  1 8 111J),  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6  tei.  051/570541 
T  a  nuota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  12.000  annue  per  soci  ordinan,  lire 
20  000  e  Più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  7.000. 1  versamenti  possono  essere  ef¬ 
fettuati  inettamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o 
MIR  —  Via  delle  Alpi  20  -  ROMA. 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  di  uo¬ 
mini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  quasiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR.  riunita  a  Mi¬ 

lano  il  25  e  26  aprile  1981, 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  se  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza, si  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  se  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  deliavita  pubblica;  una  società  che  pro¬ 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 

00198  Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450345 
Torino,  via  Assietta  13;  tei.  011/549184 
Saronno  (VA),  Rossella  Burani,  viale  Prealpi  2;  tei.  02/9602468 
Milano  Scotti, °l^ateLn02/6"88'l"7’79*a  ^  ^enna’  ^tel.  02/9833566  (Beppe) 

Varese,  Via  Ronchetti  15;  tei.  0332/223321 
elusone  (BG) .  Via  S.  Lucia  27,  tei.  0346/22860  (Pierangelo) 

Brescia,  via  Milano  65;  tei.  03(1/317474  6 

Martellago  (VE)  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18 
Padova,  cm.  400  (Basso);  tei  049/31262 
Vicenza,  Giovanni  Giuliari,  via  Arzignano  15;  tei.  0444/512726 
Verona,  via  Filippini  25/a,  tei.  045/976024 
--eone'St?*— - 1  fi  •  • 
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21047 
20077 
20125 
21100 
24023 
25100 
30030 
35100 
36100 
37121 
39100 
42038 
.  43100 
51100 
58022 
80138 
84100 
90046 
93016 


Bolzano  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10,  tei.  0471/912593 
Felina  (RE),  Via  F.lh  Kennedy  42;  tei.  0522/814457 
Parma,  via  Università  10;  tei.  0521/33935 
Pistoia,  via  S  Pietro  36;  tei.  0573/32129 

Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23  ;  tei.  9566/5 1602 
Napoli,  via  G  Guacci  Nobile  12;  tei.  081/8843090  (Michele  Maghe) 
Salerno  Via  De  Bartolomeis  11;  tei.  089/350394  (Dino  Del  Cofiano) 
Monreale  (P A),  Rocco  Campanella,  via  M.  5  n.  13;  tei.  091/413032 
Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 
Recapiti  MIR: 

99J2Ì  Ostia  -  Cooperativa  Giunco,  via  Boncambi  35;  tei.  06/5612740 

Viterbo  Giulio  e  Paola  Giampietro,  via  Polidori  n.  1;  tei.  0761/224166 
Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14 
Ivrea  (TO)  Beppe  Marasso,  via  S.  Lorenzo  31;  tei.  0125/45518 
Saluzzo  (CN)  Via  Piave  13;  tei  0175/42846  (Waldo) 

Morozzo  (CN),. Piero  Rossaro,  Via  Cuneo  10;  tei.  0171/772067 
Canale  (CN),  Piazza  della  Torre  3  ;  tei.  0173/^4511 

novo  Poot  :  G.  Sapeto  n.  11;  tei.  010/3991566 
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GenoyaPast.  Giuseppe  Anziani  via  o.  i aneto  n.  li  ;  tei 
Monti  di  Are  ola  (SP),  Carla  Lasagna,  Via  S.  Marco  1 1 
Cremona,  Danilo  MandeUi,  V.  Lambro  6 
Domodossola  (NO),  Doposcuola  Motta,  Via  Carina  1 1 
Tneste  Luciano  Be.nini  via  F.  Severo  n.  44;  tei.  040/569115 
Montalto  (RE),  Paride  Allegri,  via  Del  Pino  5 
Mantova,  Massimo  Campedelh,  Strada  S.  Girolamo,  5 
Faenza,  Fraternità  e  Lavoro,  via  Tonducci  n.  10;  tei.  0546/26554 
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ASSEMBLEA  DEL  CONSIGLIO  ECUMENICO  DELLE  CHIESE 
CONTRO  LA  COSTRUZIONE  E  L'USO  DELLE  ARMI  NUCLEARI 


Novecento  delegati  provenienti  da  oltre  100  paesi,  ed  in  rappresentanza  di 
più  di  400  milioni  di  credenti,  hanno  partecipato,  dal  24  luglio  al  10  agosto  a 
Vancouver,  in  Canada,  ai  lavori  della  sesta  assemblea  del  Consiglio  ecumenico  del¬ 
le  chiese  (CEC).  Con  alle  spalle  il  maestoso  scenario  delle  Montagne  Rocciose,'  i 
delegati  e  gli  oltre  duemila  tra  osservatori  ed  invitati  hanno  dibattuto  per  i  18 
giorni  nei  quali  si  è  snodata  l’assemblea  sul  tema  generale  “Gesù  Cristo,  vita  del 
mondo”. 

Costituitosi  ufficialmente  nel  1948,  dopo  venti  anni  di  intenso  lavoro  ecu¬ 
menico,  questo  organismo  che  ha  sede  a  Ginevra  raduna  303  chiese,  ortodosse, 
anglicane,  riformate,  metodiste,  battiste  pentecostali  ecc.,  la  grande  maggioranza 
dei  cristiani  non  cattolici.  La  chiesa  cattolica  che  partecipa  ad  alcune  delle  inizia¬ 
tive  del  Consiglio  ecumenico  ha  mandato  i  suoi  osservatori  ed  invitati.  Le  prece¬ 
denti  assemblee  si  erano  svolte  ad  Upsala,  nel  1968  ed  a  Nairobi,  nel  1975.  Ri¬ 
spetto  a  queste  occasioni,  a  Vancouver  (una  cittadina  non  grande,  nell’estrema 
punta  occidentale  del  paese,  tormentata  come  l’intera  regione  da  notevoli  tensio¬ 
ni  razziali,  e  impostasi  recentemente  all’attenzione  generale  per  essersi  mobilitata 
su  una  petizione  che  chiedeva  di  fare  della  regione  una  zona  senza  armi  nucleari) 
l’assemblea  si  è  presentata  più  ringiovanita  e  con  una  forte  percentuale  femmini¬ 
le:  le  donne  sono  state  270  (il  30%),  mentre  i  giovani  sotto  i  30  anni  sono  sta¬ 
ti  130  (il  15%).  Duemila  sono  stati  gli  osservatori.  La  pastoressa  metodista  Pau- 
line  Webb  ha  fatto  il  Sermone  al  culto  di  apertura. 

Nella  notte  tra  il  5  e  il  6  agosto  (vigilia  dell’anniversario  della  bomba  ato¬ 
mica  su  Hiroshima)  quasi  tutti  i  delegati  e  partecipanti  hanno  fatto  una  grande 
manifestazione  -  preghiera  per  la  pace. 

DICHIARAZIONE  SULLA  PACE  E  LA  GIUSTIZIA 

Al  termine  dei  suoi  lavori  la  sesta  assemblea  del  Consiglio  ecumenico  delle 
chiese  a  Vancouver  ha  approvato  una  “Dichiarazione  sulla  pace  e  la  giustizia”, 
in  27  paragrafi,  dei  quali  riportiamo  qui  di  seguito  i  principali. 

La  dichiarazione  parla  “delle  crescenti  minacce  alla  giustizia  e  alla  pace” 
(par.  3-7),  afferma  che  la  pace  non  può  mai  andare  separata  dalla  giustizia  (par. 
8-10),  denuncia  l’ideologia  del  militarismo  (par.  11-12),  affronta  vari  temi  come 
quelli  della  “giustizia  e  sicurezza”,  della  soluzione  pacifica  dei  conflitti,  e  pre¬ 
senta  infine  un  ampio  capitolo  sulle  “armi  atomiche  e  il  disarmo”  (par.  15-21). 
La  dichiarazione  si  conclude  con  una  “Sfida  alle  chiese”  (par.  22-27). 

9.  Oggi  le  chiese  sono  chiamate  a  confessare  in  modo  nuovo  la  loro  fede  e  a 
pentirsi  del  lungo  silenzio  dei  cristiani  di  fronte  all’ingiustizia  e  alle  minacce  al¬ 
la  pace.  La  visione  biblica  di  una  pace  che  porti  giustizia  per  tutti,  integrità,  u- 
nità  per  tutto  il  popolo  di  Dio,  non  è  una  scelta  fra  le  tante  possibili  per  i 
cristiani,  ma  è  per  il  nostro  tempo  un  imperativo. 
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16.  Noi  chiediamo  alle  chiese,  e  specialmente  a  quelle  nordamericane  e  europee, 
sia  dell’Est  che  dell’Ovest,  di  compiere  maggiori  sforzi  per  convincere  i  rispettivi 
governi  a  raggiungere  un  accordo  definitivo,  seguendo  la  via  del  negoziato;  ad  ab¬ 
bandonare  adesso,  prima  che  sia  troppo  tardi%  i  progetti  di  istallazione  di  ulterio¬ 
ri  o  nuove  armi  nucleari  in  Europa;  a  cominciare  immediatamente  a  ridurre  e  ad 
eliminare  in  seguito  tutte  le  armi  nucleari  esistenti. 

17.  Sollecitiamo  inoltre  le  chiese  ad  intensificare  gli  sforzi  per  porre  termine  al¬ 
la  istallazione,  in  continuo  rapido  aumento,  di  armi  nucleari  e  di  sistemi  di  appog¬ 
gio,  negli  oceani  Pacifico  e  Indiano,  esercitando  pressioni  sui  governi  dei  rispettivi 
paesi  affinché  ritirino  o  rifiutino  di  schierare  in  queste  regioni  o  di  fornire  navi  o 
aerei  con  armi  nucleari. 

23.  I  cristiani  non  possono  in  alcun  modo  considerare  i  pericoli  di  questo  mo¬ 
mento  come  un  fatto  naturale  o  inevitabile;  ma  neppure  possiamo  abbandonarci 
alla  disperazione.  Come  credenti  nel  Signore  e  salvatore  Gesù  Cristo,  il  principe 
della  pace,  siamo  portatori  della  speranza  di  Dio  per  il  futuro  della  creazione. Co¬ 
nosciamo  l’amore  di  Dio  e  confessiamo  un  Signore  della  storia  che  ci  ha  promes¬ 
so  la  pienezza  della  vita.  La  misericordia  di  Dio  è  infinita  e  lo  Spirito  Santo  è 
fra  noi;  esso  fa  nascere  l’amore  che  elimina  la  paura,  rinnova  la  nostra  visione  di 
pace,  dà  forza  alla  nostra  immaginazione,  ci  guida  attraverso  la  desolazione,  ci  li¬ 
bera  e  ci  unisce.  Sempre  di  più  sono  i  popoli  del  mondo  che  si  avvicinano  a  Dio 
chiedendo  giustizia,  invocando  la  pace;  e  questi  sono  segni  di  speranza. 

24.  Dobbiamo  riconoscere  che  i  nostri  modi  di  intendere  la  giustizia  e  la  pace 
sono  spesso  divergenti,  cosi  come  divergenti  sono  i  punti  di  partenza  della  discus¬ 
sione  nell’ambito  delle  chiese.  Questo  è  dovuto  alla  notevole  diversità  delle  nostre 
storie,  delle  tradizioni  e  dei  contesti  nei  quali  viviamo  e  testimoniamo. 

L’appello  che  noi  ora  rivolgiamo  alle  chiese  è  affinché  esse: 

a)  intensifichino  i  loro  sforzi  per  sviluppare  una  testimonianza  comune  in  un  mon- 
;  do  diviso,  affrontino  con  rinnovato  vigore  le  minacce  alla  pace  e  alla  sopravvi¬ 
venza  e  si  impegnino  nelle  battaglie  per  la  giustizia  e  la  dignità  umana; 

b)  diventino  una  testimonianza  vivente  per  la  pace  e  la  giustizia  attraverso  la  pre¬ 
ghiera,  e  le  azioni  concrete; 

c)  facciano  passi  avanti  verso  l’unità  creando  più  frequenti  opportunità  di  collabo- 
razione  tra  le  chiese,  per  conoscere  e  capire  meglio  le  prospettive  reciproche, 
contrastando  qualsiasi  tentativo  di  dividerci  o  separarci; 

d)  procedano  infine  in  modo  più  innovativo  verso  programmi  di  educazione  alla 
pace  e  alla  giustizia. 

25.  Secondo  la  Convenzione  di  Ginevra  del  1980  l’uso  di  determinate  armi  ad 
effetto  indiscriminato  è  vietato  dalla  legge  internazionale.  Riteniamo  che  le  armi 
nucleari  rientrino  in  questa  categoria.  Concordiamo  con  la  convinzione  espressa 
dalla  Commissione  della  pubblica  udienza  sulle  armi  nucleari  e  il  disarmo  del  CEC 
{Amsterdam,  1981)  dopo  aver  esaminato  una  lunga  serie  di  testimonianze  di  esper¬ 
ti:  “Crediamo  che  sia  venuto  il  momento  in  cui  le  chiese  devono  dichiarare  in 
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modo  inequivocabile  che  la  produzione,  l’istallazione  e  l’uso  di  armi  nucleari  sono 
un  crimine  contro  l’umanità  e  che  tali  attività  devono  essere  condannate  sul  pia¬ 
no  morale  e  su  quello  teologico.  D  problema  delle  armi  nucleari  è,  per  la  sua  im¬ 
portanza  e  per  la  minaccia  all’umanità  che  comporta,  una  questione  di  coerenza  e 
di  fedeltà  al  vangelo.  Ci  rendiamo  conto  del  fatto  che  le,  armi  nucleari  non  scom¬ 
pariranno  in  seguito  a  un’affermazione  come  questa  da  parte  delle  chiese.  Ma  que¬ 
sta  dichiarazione  spingerà  le  chiese  e  i  loro  membri  a  compiere  una  fondamentale 
analisi  dei  loro  impliciti  e  espliciti  appoggi  a  politiche  che  anch’esse,  implicitamen¬ 
te  o  esplicitamente,  sono  basate  sul  possesso  e  l’uso  di  queste  armi”.  , 

Invitiamo  le  chiese  a  esercitare  pressioni  sui  governi  dei  loro  paesi,  e  specialmen¬ 
te  di  quelli  che  sono  dotati  di  armi  nucleari,  a  elaborare  e  ratificare  uno  strumen¬ 
to  legale  internazionale  che  bandisca  il  possesso  e  l’uso  di  armi  nucleari  come  cri¬ 
mine  contro  l’umanità. 


26.  Sulla  stessa  base,  e  nello  spirito  dell’appello  rivolto  alle  chiese  dalla  V3  As¬ 
semblea  “affinché  pongano  l’accento  sulla  loro  disponibilità  a  vivere  senza  la  pro¬ 
tezione  degli  armamenti”,  noi  riteniamo  che  i  cristiani  debbano  dare  prova  della  lo¬ 
ro  avversione  a  partecipare  a  qualsiasi  conflitto  che  coinvolga  armi  di  distruzione 
di  massa  o  ad  effetto  indiscriminato. 


27.  E’  con  un  profondo  senso  di  responsabilità  pastorale  che  facciamo  queste  af¬ 
fermazioni.  Essere  coerenti  con  esse  non  sarà  facile  per  nessun  cristiano  e  per  nes¬ 
suna  chiesa;  ci  rendiamo  però  conto  del  fatto  che  le  conseguenze  di  tali  prese  di 
posizione  saranno  per  alcuni  molto  più  gravi  che  per  altri.  Noi  non  esprimiamo 
queste  convinzioni  per  condannare  o  per  giudicare  la  condotta  di  altri,  ma  per  con¬ 
fessare  la  nostra  debolezza  e  invitare  le  chiese  e  i  cristiani  a  sostenersi  gli  uni  con 
gli  altri  nell’amore,  cercando  cosi  di  essere  fedeli  alla  nostra  comune  missione  di 
proclamare  e  di  servire  il  nostro  unico  Signore,  Gesù  Cristo,  il  principe  della  pace, 


la  vita  del  mondo. 


da  NEV 16-IX-83 


THOMAS  SIEMER  E  IL  DIGIUNO  PER  LA  VITA 


Thomas  Kyran  Siemer  è  un  giovane  americano  di  famiglia  operaia,  che  a  17 
anni  entra  volontario  nell’esercito  degli  U.S.A.  A  19  anni  viene  mandato  alla  base 
NATO  di  Napoli,  nella  Marina  Militare.  Già  allora  vedendo  le  devastazioni  della  guer¬ 
ra  in  Europa  comincia  a  riflettere  sull’uso  delle  armi  di  distruzione  di  massa.  Tor¬ 
na  negli  U.S.A.  e  inizia  la  Scuola  Ufficiali  all’Aereonautica.  Ma  sente  sempre  più 
chiaramente  che  l’uso  delle  armi  moderne  è  in  contrasto  con  la  sua  fede  cristiana. 
Chiede  di  poter  ritirarsi  da  questa  scuola  ma  gli  viene  detto  che  non  è  possibile. 
Per  dimenticare  le  sue  preoccupazioni  inizia  a  bere  e  riesce  cosi  a  farsi  espellere 
malgrado  i  suoi  superiori  volessero  trattenerlo  ad  ogni  costo  data  la  sua  viva  intel¬ 
ligenza. 
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Poco  tempo  dopo  entra  in  Seminario  per  diventare  sacerdote  cattolico.  Quan¬ 
do  gli  viene  insegnata  la  teoria  della  guerra  giusta,  della  legittima  difesa,  contesta 
in  modo  cortese  ma  deciso  e  riesce  a  far  dire  al  suo  professore  che  ha  ragione, 
ma  che  la  chiesa  sta  ancora  insegnando  la  vecchia  teoria  della  guerra  giusta  che 
non  è  più  applicabile  alla  situazione  odierna  con  la  minaccia  dell’olocausto  nuclea¬ 
re. 

Dopo  due  anni  lascia  il  Seminario  e  un  anno  più  tardi  si  sposa.  Purtroppo, 
data  la  sua  esperienza  nell’Esercito,  non  trova  altro  lavoro  che  quello  nella  Rock¬ 
well  Aircraft  che  produce  bombardieri  nucleari.  Dal  matrimonio  nascono  7  figli  ma 
Thomas  sente  sempre  più  forte  il  peso  del  suo  peccato:  costruire  armi  che  ucci- 
•deranno  migliaia  di  persone.  Infatti  è  diventato  capo  progettista  di  missili,  bombe 
al  neutrone  e  altre  armi  nucleari  e  vende  direttamente  bombe  guidate  all’Egitto,  a 
Istaele,  alla  Turchia  ed  altri  paesi.  Aiuta  a  disegnare  il  primo  missile  nucleare 
Cruise. 

Sulle  telecamere  della  sua  fabbrica  Rockwell  negli  USA  vede  gli  effetti  delle 
sue  armi: 

“Un  giorno  il  massacro  l’ho  visto  proprio  con  i  miei  occhi:  stavano  speri¬ 
mentando  in  Vietnam  delle  bombe  ‘ad  ombrello  ’,  che  scoppiavano  sopra  i  villaggi, 
si  sgranavano  in  tante  piccole  schegge  e  dilaniavano  i  civili.  Abbiamo  piazzato  una 
telecamera  sulla  testata  di  un  missile  e  così  abbiamo  visto  la  strage  in  diretta,  da 
vicino...” 

Per  non  sentire  la  voce  della  sua  coscienza  beve  sempre  di  più  fino  al  pun¬ 
to  di  diventare  un  alcoolizzato  cronico. 

Nel  1976  la  sua  ultima  nata  Susanna  di  due  anni  sta  per  morire  a  causa  di 
un  difetto  al  cuore.  Tutta  la  sua  famiglia  fa  ormai  parte  del  Rinnovamento  Cari¬ 
smatico  e  prega  per  la  guarigione  della  bambina.  Thomas  comprende  che  Dio  vuo¬ 
le  da  lui  il  passo  coraggioso  che  egli  ha  rifiutato  di  fare  per  anni:  abbandonare  il 
lavoro  per  la  guerra  ed  iniziare  un  lavoro  per  la  pace.  Nello  stesso  periodo  i  me¬ 
dici  gli  dicono  che  è  malato  di  cirrosi  epatica  a  causa  del  suo  alcoolismo  e  che 
se  smette  di  bere  può  vivere  ancora  circa  un  anno  altrimenti  morirà  in  pochi  me¬ 
si. 

Finalmente  si  decide  a  fare  il  passo:  dopo  23  anni  di  lavoro  si  licenzia  dal¬ 
la  Rockwell  dove  guadagnava  circa  10  milioni  al  mese.  La  figlia  guarisce  e  anche 
lui. 

Da  allora  egli  percorre  tutte  le  diocesi  degli  Stati  Uniti  per  fare  un  appello 
ai  vescovi  cattolici  per  la  condanna  delle  armi  nucleari,  parla  inoltre  nelle  fabbri¬ 
che,  nelle  scuole,  nelle  parrocchie,  anima  il  Movimento  Freeze  (per  il  congelamen¬ 
to  delle  armi  nucleari). 

Per  poter  fare  tutto  questo  vende  le  sue  proprietà  ad  eccezione  di  una  te¬ 
nuta  di  30  ettari  in  campagna  nella  quale  crea  una  “Scuola  -  Centro  Approfon¬ 
dimento  della  Pace  e  della  Nonviolenza”  dove  si  fanno  spesso  seminari  e  campeg¬ 
gi.  Una  comunità  stabile  di  15  persone  gestisce  questo  Centro.  Nella  sua  città 
Columbus  fonda  il  “Centro  per  la  Pace  della  Sacra  Famiglia”,  sede  locale  della 
Pax  Christi,  del  M.I.R.,  della  Campagna  per  il  congelamento  delle  armi  nucleari, 
dei  Carismatici  per  la  Pace  e  di  4  altri  movimenti  pacifisti. 


La  sua  famiglia  si  trasferisce  in  un  appartamento  più  modesto  e  la  moglie 
riprende  il  suo  lavoro  come  assistente  sociale.  Tre  dei  suoi  sette  figli  sono  già 
impegnati  nel  lavoro  per  la  pace. 

Egli  descrive  la  sua  vita  tumultuosa  nel  suo  libro  “Warlove  -thehypocnte 
(Guerra  -  Amore,  l’ipocrita)  che  si  legge  in  un  fiato  e  che  emana  una  fede  cri¬ 
stiana  meravigliosa,  una  speranza  profonda  e  una  grande  umanità.  Speriamo  che 
venga  pubblicato  presto  anche  in  Italia. 

Il  6  agosto  Thomas  inizia  un  digiuno  illimitato  contro  il  riarmo  nucleare.  Si 
trasferisce  a  Roma  dove  chiede  al  Papa  di  pronunciarsi  chiaramente  contro  la  pro¬ 
duzione,  installazione  e  l’uso  delle  armi  nucleari. 

Insieme  al  gruppo  di  sostegno  del  Digiuno  per  la  Vita  Thomas  è  andato 
nelle  fabbriche  di  armamenti  Selenia,  Elettronica  e  Contraves,  il  5  settembre,  se¬ 
conda  giornata  intemazionale  di  azioni  concordate  per  il  Digiuno  per  la  ia 
conversando  con  gruppi  di  operai.  In  seguito  alcuni  operai  di  Varese  hanno  fatto 

un  digiuno  di  solidarietà.  .  ,  ,  r 

Il  4  settembre  ha  avuto  luogo  una  veglia  per  la  pace  sulla  piazza  del  Cam¬ 
pidoglio  e  il  5  siamo  andati  a  manifestare  contro  il  riarmo  nucleare  davanti  alle 
Ambasciate  delle  cinque  potenze  nucleari.  Purtroppo  Thomas  ormai  ^  trentadue¬ 
simo  giorno  di  digiuno,  è  crollato  a  terra  davanti  alla  prima  Ambasciata  quella 
sovietica.  E’  stato  trasportato  al  Pronto  Soccorso  del  Policlinico  poi  nea 
ca  S.  Lucia,  dove  ha  continuato  a  suo  digiuno  lasciandosi  pero  fare  deUe  fleboc 
si  indispensabili  per  U  suo  fegato  in  pericolo  mortale. 

Dopo  40  giorni  non  solo  lui  ma  anche  gli  altri  “digiunatoli  per  la  vita 
hanno  interrotto  il  digiuno  perché  hanno  visto  dei  risultati  anche  se  non  ancora 
del  tutto  soddisfacenti.  Ecco  l’elenco  completo  dei  digiunaton. 

Charles  Grav  (obiettore  nella  seconda  guerra  mondiale;  statunitense) 

Solange  Fernex  (del  gruppo  internazionale  “Donne  per  la  pace  ) 

Michel  Nodet  (della  comunità  deh’ Arca)  ^  .  no 

Dorothy  Granada  (infermiera  nonviolenta  cristiana,  messicana) 

Didier  Mainguy  (esponente  del  movimento  ecologista  francese) 

Jo  Jordan  (tedesca  del  gruppo  “Donne  per  la  pace  ) 

Koiima  (monaco  buddista;  giapponese) 

Jacky  Guyon  (cristiano  nonviolento;  francese) 

Andre  Lariviere  (coltivatore  diretto;  canadese) 

Nel  corso  del  digiuno  si  sono  aggiunti:  Roland  Vogt  (capo  dei  Veri, 

America  (USA)  Dick  Gregory  (attore) ;  a  Pangi  Francesco  Alejo  spagno  o , 

Elukovitch  (originaria  URSS)  ;  a  Toronto  :  Brian  Burch  e  Karen  Hamson . 


APPELLO  A  TUTTE  LE  COMUNITÀ'  CATTOLICHE 


Al  termine  di  una  riunione  con  Thomas  Sieme,  un  gruppo  ■«  ^  di 

proposto  che  non  soltanto  lui  ma  tante  comunità  insieme  chiedessero  al  Papa  di 
bandire  anche  esplicitamente  1»  fabbricatone  ed  installatone  *  ™cl^V 

non  soltanto  il  loro  uso.  Questo  gruppo  fa  perciò  un  appello  a  tutte 


ta  cattoliche  (di  convivenza,  di  parrocchia,  monastiche,  incluse  le  comuni¬ 
tà  carismatiche,  le  comunità  neocatecumenali,  quelle  terapeutiche,  ecc)  di  metter¬ 
si  d’accordo  per  andare  un  giorno  tutti  insieme  dal  Papa  per  fargli  questa  richie¬ 
sta.  Naturalmente  sono  accettate  comunità  anche  non  cattoliche  che  si  sentono 
di  associarsi. 

Preghiamo  tutte  le  comunità  che  si  vogliono  impegnare  in  questo  senso  di 
pregare  per  questa  iniziativa  e  di  scrivere  subito  al:  CASALE  FRATERNITÀ’  - 
Via  Portuense  2107  (21  Km  da  Roma)  -  00040  Fiumicino  (Roma)  -  tei  6011279 
in  modo  che  si  possa  fissare  l’incontro  prima  delle  eventuali  installazioni  dei  mis- 


LETTERA  DEI  VESCOVI  AMERICANI 


Nel  Notiziario  M.I.R.  di  gennaio  scorso  abbiamo  parlato  della  Marcia  Pelle- 
“  lggl°  a  Betlemme  e  di  come  i  partecipanti  a  questa  marcia  per  la  pace  han¬ 
no  pregato  e  manifestato  con  dei  cartelli  durante  l’assemblea  episcopale  statuniten¬ 
se  a  Washington  dove  ì  vescovi  hanno  preparato  la  lettera  pastorale  sulle  armi 
nucleari.  Si  sono  associati  alla  veglia  di  preghiera  più  di  cento  suore  Benedettine 
PT  !  Queste  SUOre  hanno  PreSat0  giorno  e  notte  senza  interruzione  in  una 
sala  deh  albergo  dove  si  sono  svolti  i  lavori  dei  vescovi,  perché  il  documento  sul- 
a  Pace  e  il  disarmo  preparato  in  due  anni  di  studio  e  consultazioni  fosse  ispira¬ 
to  da  Dio  e  diventasse  un  vero  contributo  per  la  pace.  Il  Presidente  Reagan  in¬ 
vece  ha  inviato  una  lettera  a  ciascuno  dei  278  vescovi  riuniti,  tramite  il  consiglie¬ 
re  presidenziale  per  la  sicurezza  nazionale  William  Clarke.  In  questa  lettera  di  set¬ 
te  pagine  egh  dichiara  che  “...  la  strategia  del  deterrente  nucleare  non  è  fine  a  se 
stessa  ma  serve  a  prevenire  la  guerra”. 

'  furtr°Pp°  anche  11  papa,  nel  suo  discorso  all’ONU  nel  1982  aveva  detto  che 
-il  deterrente  fondato  sull’equilibrio  è  moralmente  accettabile”  purché  sia  un  pri¬ 
mo  passo  verso  un  progressivo  disarmo. 

i  t  P01  U,  g,°Vern°  americano  111  fatto  pressione  sul  Vaticano  affinché  influenzi 
a  stesura  definitiva  del  documento.  Cosi  nel  gennaio  1983  una  delegazione  del- 
1  Episcopato  I7S.A.  guidata  dal  Cardinal  Bernardin  ha  incontrato  alcuni  rappre¬ 
sane  §  eUr°peÌ  e  U  Cardinale  Casaroli  segretario  di  Stato  del 

Nello  scorso  maggio,  nella  Conferenza  Plenaria  dei  Vescovi  statunitensi  vie- 
do  7777  a;!rra  defìnitiva  del  documento,  che  chiede  con  urgenza  un  accor¬ 
do  contro  la  fabbncazione,  installazione  e  uso  delle  armi  nucleari  E’  un  docu- 
mento  molto  lungo  di  una  grande  ricchezza  che  sviluppa  tutta  una  teologia  della 
pace.  Contiene  molti  brani  importanti  per  una  politica  di  pace.  Si  indirizza  non 

la  rtda  1/Tp  7  3  tUtte  ^  PerS°ne  dÌ  bU°na  V0l0ntà'  SegUe  un  bratto: 

La  sfida  della  Pace,  la  promessa  di  Dio  e  la  nostra  risposta. 
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Sforzi  per  sviluppare  mezzi  nonviolenti  per  risolvere  i  conflitti 

Noi  riaffermiamo  il  diritto  delle  nazioni  di  difendere  se  stesse,  i  loro  cittadi¬ 
ni,  i  loro  beni.  La  sicurezza  è  un  diritto  di  tutti,  ma  questo  diritto,  come  qualsia¬ 
si  altro,  deve  essere  soggetto  alla  legge  divina  ed  i  suoi  limiti  devono  essere  defini¬ 
ti  dalla  legge.  Dobbiamo  trovare  mezzi  per  difendere  i  popoli  che  non  comportino 
la  minaccia  dell’annientamento.  Dei  mezzi  immorali  non  possono  mai  trovare  una 
giustificazione  nel  fine  perseguito;  nessun  obiettivo,  per  quanto  in  sé  degno  di  sti¬ 
ma,  può  giustificare  atti  o  politiche  immorali.  Benché  la  nostra  preoccupazione 
principale  in  questo  documento  sia  il  tema  della  guerra  e  della  minaccia  nucleàre, 
questi  principi  si  applicano  bene  a  tutte  le  forme  di  violenza,  incluse  la  insurre zi- 
ne,  la  contro-insurrezione,  la  “destabilizzazione”  e  simili. 

a)  Il  concilio  Vaticano  II  ha  elogiato  “coloro  che,  rinunciando  alla  violenza 
nella  rivendicazione  dei  loro  diritti,  ricorrono  a  quei  mezzi  di  difesa  che  sono,  del 
resto,  alla  portata  anche  dei  più  deboli,  purché  ciò  si  possa  fare  senza  pregiudizio 
dei  diritti  e  dei  doveri  degli  altri  o  della  comunità”  (GS  1591).  Per  rendere  que¬ 
sta  rinuncia  effettiva  e  inoltre  per  difendere  quello  che  deve  essere  difeso,  bisogna 
sviluppare  ed  esercitare  pienamente  le  arti  della  diplomazia,  del  negoziato  e  del 
compromesso.  I  mezzi  di  resistenza  non  violenta  al  male  meritano  molto  più  stu¬ 
dio  e  considerazione  di  quanto  non  ne  abbiano  ricevuto  finora.  Ci  sono  stati  casi 
significativi  nei  quali  il  popolo  ha  resistito  con  successo  all’oppressione  senza  ri¬ 
correre  alle  armi. 

La  nonviolenza  non  è  la  via  del  debole,  del  codardo  o  dell’impaziente.  Que¬ 
sti  movimenti  hanno  raramente  guadagnato  la  prima  pagina  anche  se  hanno  lascia¬ 
to  la  loro  impronta  nella  storia.  Gli  eroici  danesi  che  non  hanno  voluto  cacciare 
via  gli  ebrei  sotto  il  Nazismo,  e  i  norvegesi  che  non  hanno  voluto  insegnare  la 
propaganda  nazista  nelle  scuole  sono  suggestivi  esempi  nella  storia  della  nonviolen¬ 
za. 

La  resistenza  nonviolenta,  come  la  guerra,  può  avere  diverse  forme,  in  rap¬ 
porto  ai  problemi  di  una  data  situazione.  C’è,  per  esempio,  la  difesa  popolare  or¬ 
ganizzata,  istituita  da  un  governo  come  parte  del  suo  piano  di  difesa.  I  cittadini  , 
potrebbero  essere  istruiti  nelle  tecniche  del  dissenso  pacifico  e  della  non  coopera¬ 
zione  come  mezzi  per  ostacolare  una  forza  di  invasione  o  un  governo  non  demo¬ 
cratico  dall’imporre  la  sua  volontà.  Una  effettiva  resistenza  non  violenta  richiede 
la  volontà  unita  di  un  popolo  e  può  domandare  altrettanta  pazienza  e  sacrifici  da 
quelli  che  la  praticano  quanti  oggi  ne  sono  domandati  dalla  guerra  e  dalla  prepa¬ 
razione  della  guerra.  Può  non  sempre  portare  al  successo.  E  dò  non  di  meno, 
prima  di  lasciar  cadere  questa  possibilità  come  impraticabile  o  non  realistica,  noi 
domandiamo  con  vigore  che  essa  sia  paragonata  con  gli  effetti  quasi  sicuri  di  una 
più  grande  guerra. 

b)  La  resistenza  nonviolenta  offre  un  terreno  comune  di  accordo  per  quelle 
persone  che  scelgono  l’opzione  del  pacifismo  cristiano  fino  al  punto  di  accettare 
di  morire  piuttosto  che  uccidere,  ma  pure  per  quelli  che  scelgono  l’opzione  della 
forza  mortale  ammessa  dalla  teologia  della  guerra  giusta.  La  resistenza  nonviolenta 
fa  intravedere  con  chiarezza  che  tutte  e  due  possono  dedicarsi  allo  stesso  obietti¬ 
vo  della  difesa  della  propria  patria. 
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c)  La  difesa  popolare  (nonviolenta)  potrebbe  non  solo  risolvere  un  conflitto 
ma  favorire  la  sintesi  basilare  delle  opinioni  e  dei  beni.  Nella  sua  pratica,  l’obiet¬ 
tivo  non  è  solamente  quello  di  evitare  che  si  causino  danni  o  ferite  a  un’altra 
creatura,  ma,  molto  più  positivamente,  di  cercare  il  bene  dell’altro.  Rintuzzare  un 
avversario  o  un  oppressore  non  sarebbe  abbastanza.  La  mèta  è  di  vincere  l’altro 
andando  oltre,  facendo  dell’avversario  un  amico.  E’  utile  sottolineare  che  questi 
principi  sono  del  tutto  compatibili  con  l’insegnamento  cristiano  e  per  certi  aspet¬ 
ti  derivano  da  esso.  Inoltre,  questi  principi  debbono  essere  parte  di  qualsiasi  teo¬ 
logia  cristiana  della  pace.  Gli  scrittori  di  cose  religiose  hanno  aiutato  a  far  risali¬ 
re  la  teoria  della  nonviolenza  alle  sue  radici  nella  Scrittura  e  nella  tradizione  e 
hanno  illustrato  la  sua  pratica  e  la  sua  possibilità  di  successo  nei  loro  studi  sui 
padri  della  chiesa  e  sull’età  dei  martiri.  Lo  stesso  insegnamento  ed  esempio  di  Cri¬ 
sto  offrono  un  modello  esemplare  di  vita  che  include  insieme  la  verità  e  il  rifiu¬ 
to  di  rendere  il  male  con  il  male.  La  difesa  popolare  non  violenta  non  assicura 
che  non  si  perdano  delle  vite.  E  tuttavia,  una  volta  che  riconosciamo  che  le  con¬ 
seguenze  quasi  smure  delle  attuali  politiche  e  strategie  di  guerra  portano  con  sé 
una  certissima  minaccia  per  1’esistenza  futura  della  stessa  umanità,  il  buon  senso 
cosi  come  la  fede  religiosa  richiedono  che  sia  preso  in  seria  considerazione  un  mo¬ 
do  di  agire  del  tutto  diverso. 

d)  Una  volta  ancora  noi  dichiariamo  che  la  sola  difesa  per  i  popoli  del  mon¬ 
do  è  il  rifiuto  della  guerra  nucleare  e  delle  guerre  convenzionali  che  potrebbero 
portare,  per  “escalation”,  ad  una  guerra  nucleare. 

Con  Giovanni  Paolo  II  ci  rivolgiamo  a  istituti  di  istruzione  e  di  ricerca  per¬ 
ché  prendano  l’iniziativa  di  avviare  studi  sulla  pace:  “Studi  scientifici  dedicati  alla 
guerra,  alla  sua  natura,  alle  sue  cause,  ai  suoi  strumenti,  ai  suoi  scopi,  ai  suoi  in¬ 
teressi,  sono  pieni  di  insegnamenti  in  ordine  alle  condizioni  della  pace”  (Messag¬ 
gio  per  la  giornata  della  pace  1982,  n.  7). 

Noi  proponiamo  che  una  certa  percentuale  -  anche  meno  dello  0,1%  -  del 
bilancio  per  le  spese  militari  venga  consapevolmente  devoluta  a  ricerche  di  pace. 

Nel  1981  la  commissione  per  la  Accademia  nazionale  della  pace  e  della  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti  raccomandò  la  fondazione  dell’Accademia  statunitense  per 
la  pace,  una  raccomandazione  che  è  vecchia  quasi  come  la  Costituzione  di  questo 
paese.  La  commissione  trovò  che  “la  pace  è  un  terreno  legittimo  di  cultura  che 
comprende  una  ricerca,  istruzione  e  preparazione  rigorose  e  interdisciplinari  volte 
alla  formazione  di  competenze  utili  alla  costruzione  della  pace”. 

Noi  confermiamo  la  raccomandazione  della  commissione  e  invitiamo  tutti  i 
cittadini  a  sostenere  l’educazione  alla  risoluzione  dei  conflitti  e  alla  resistenza  non¬ 
violenta,  come  pure  i  programmi  rivolti  a  servire  e  ad  educare  alla  pace.  Questo 
tipo  di  accademia  non  solo  fornirebbe  un  centro  per  gli  studi  e  le  attività  sulla 
pace,  ma  sarebbe  anche  un  segno  tangibile  della  sincerità  della  nostra  nazione  che 
tanto  spesso  ha  proclamato  di  dedicarsi  alla  pace  internazionale  e  alla  abolizione 
della  guerra. 

Noi  chiediamo  con  forza  alle  università,  e  specialmente  alle  università  cattoli¬ 
che  del  nostro  paese,  di  sviluppare  programmi  di  rigorosa  ricerca  interdisciplinare, 
educazione  e  addestramento  con  l’obiettivo  di  formare  esperti  nella  costruzione 
della  pace. 


_ 
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Anche  noi  dobbiamo  essere  preparati  per  fare  la  nostra  parte  per  raggiunge¬ 
re  questi  scopi.  Incoraggiamo  le  chiese  e  gli  istituti  di  educazione,  dalle  scuole  e- 
lementari  fino  alle  superiori  e  agli  istituti  di  insegnamento  università^  ad  impe¬ 
gnarsi  su  simili  programmi  come  se  fossero  una  loro  propria  iniziativa.  Ogni  sfor¬ 
zo  deve  essere  fatto  per  capire  e  valutare  la  corsa  agli  armamenti,  per  incoraggia¬ 
re  i  progetti  di  disarmo  in  una  prospettiva  transnazionale  e  per  esplorare  nuove 
forme  di  cooperazione  e  discambio  internazionali.  Non  si  può  immaginare  una  sfi¬ 
da  maggiore  e  una  priorità  più  urgente  dello  sviluppo  e  del  perfezionamento  di 
una  teologia  della  pace  adatta  ad  una  civiltà  sull’orlo  dell’autodistruzione.  E  no¬ 
stra  fervente  speranza  che  questo  documento  possa  essere  il  punto  di  inizio  e  la 
ispirazione  per  un  tale  tentativo. 


Il  ruolo  della  coscienza 

Una  caratteristica  dominante  della  valutazione  che  fi  Vaticano  II  ha  dato  del¬ 
la  guerra  moderna  è  l’enfasi  accordata  alla  necessità  di  formare  correttamente  la 
coscienza.  I  principi  morali  sono  freni  efficaci  del  potere  soloquandosiaapo 
ca  sia  gli  individui  li  mettono  in  pratica.  Il  rapporto  tra  lautonta  dello  stato  e  la 
coscienza  individuale  su  questioni  di  guerra  e  di  pace  assume  una  nuova  urgenza 
di  fronte  alla  distruttività  della  guerra  moderna. 

a)  A  questo  proposito  noi  ribadiamo  la  posizione  assunta  nel  1980  La  dot¬ 
trina  cattolica  non  mette  in  discussione  il  diritto  teorico  di  un  governo  di  nchie- 
dere  il  servizio  militare  ai  propri  cittadini,  ammesso  che  ne  dimostri  la  ne“ss^' 
Nessun  cittadino  può  ignorare  con  noncuranza  la  decisione  “saentedelpropn 
paese  di  chiamarlo  ad  agire  per  “legittima  difesa”.  Inoltre,  il  ruolo  dei  cattolici 
nelle  forze  armate  è  di  compiere  un  servizio  per  il  bene  comune  e  un  e  sera 
delle  virtù  del  patriottismo  sempre  nei  limiti  di  norme  morali  defimte. 

b)  Allo  stesso  tempo  nessuno  stato  può  chiedere  l’obbedienza  cieca.  La  no¬ 
stra  dichiarazione  del  1980  esortava  il  governo  a  presentare  ragioni  convincen  i  P 
l’iscrizione  alla  leva  ed  era  contraria  alla  reintroduzione  della  coscrizione  obbhg 
ria  salvo  in  caso  di  un’emergenza  nazionale  a  carattere  difensivo.  Inoltre,  ribad 
mo  il  nostro  sostegno  all’obiezione  di  coscienza  in  generale  ed  a  quelle  dia  par¬ 
tecipazione  a  certe  guerre  sia  per  i  loro  scopi  che  per  i  mezzi  impiegativi.  Que¬ 
sta  seconda  obiezione  di  coscienza  “selettiva”  ci  sembra  discenda  validamente ^  dal¬ 
la  dottrina  classica  sui  principi  della  guerra  giusta.  Contmuiamo  a  msistere  s 
spetto  e  sulla  difesa  dei  diritti  di  ambedue  queste  categorie  di  obietton  e  appro 
II  „  richiesta  che  proviene  da  pane  di  toni  di  poter  svolgere  un  semzto  al- 
tentativo  per  la  comunità  -  non  legato  ai  bisogni  militan. 


DONNE  PER  LA  PACE:  lettera  da  Comiso 


Care  amiche, 
to  d’acquisto 


sono  passati  più  di  due  mesi  da  quando  abbiamo  firmato  il  contrat- 
iel  terreno,  e  più  di  1.000  donne  stanno  tessendo  la  nostra  ragnate- 
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la,  che  cresce  ogni  giorno.  Dei  10  milioni  in  prestito  ne  abbiamo  già  raccolti  7 
ma  restano  3  milioni  per  coprire  il  prestito.  E’ importante  che  le  sottoscrizioni 
continuino  insieme  ad  un  coinvolgimento  più  diretto  e  anche  presente  qui  a  Co- 
miso  per  arricchirci  a  vicenda. 

Ogni  venerdì  andiamo  al  mercato  che  rappresenta  un  riferimento  costante 
di  incontro  con  le  donne  di  Comiso  e  un  tentativo  di  recupero  dell’artigianato  e 
del  suo  valore.  Di  volta  in  volta  costruiamo  piccoli  oggetti  da  vendere  al  merca¬ 
to,  potrebbe  essere  una  forma  positiva  di  autofinanziamento.  Chiediamo  anche  a 
voi  una  partecipazione  attiva  inviandoci  oggetti  costruiti  con  le  vostre  mani  (bi¬ 
giotteria,  quadretti,  vasellame  decorato  a  mano,  pannelli  con  ritagli  di  stoffa  co¬ 
lorata,  chissà  quante  idee  avete  ancora!). 

Ciascuna  di  voi  ha  le  sue  utili  esperienze  che  potrebbe  mandarci:  idee  pra¬ 
tiche  oggetti,  riflessioni  e  sentimenti  che  possano  aiutare  a  vivere  meglio  alla  ra¬ 
gnatela.  E’  molto  importante  la  vostra  presenza  per  dare  continuità  alle  attività 
per  arricchirci  attraverso  il  confronto  di  più  esperienze  ed  essere  sempre  più  ca¬ 
pata  di  elaborare  nella  pratica  la  nostra  cultura,  i  nostri  valori. 

,  Stiamo  promuovendo  un  fantastico  sforzo  per  un  “raduno  internazionale  di 
donne  il  30/3 f  ottobre  a  Comiso.  Insieme  a  tutte  voi  riusciremo  a  rendere  visi¬ 
one  la  nostra  forza,  più  incisiva  l’azione.  Domenica  30/10:  “DANZA  MAGICA” 
contro  la  base;  Lunedi  31/10:  “BLOCCO  CON  ZOCCOLO  E  FILI  DI  LANA” 
impediamo  con  creatività  e  determinazione  i  lavori  alla  base  missilistica.  Per  riap¬ 
propriarci  del  nostro  “SENTIRE”,  già  condiviso  l’8/3,  agiremo  all’insegna  dei  4 
elementi:  fuoco-aria-acqua-terra. 

Questi  mesi  sono  stati  pieni  di  attività.  Il  4  Luglio  (anniversario  dell’indi¬ 
pendenza  U.S.A.)  abbiamo  fatto  un  picnic  davanti  al  cancello  principale  per  par- 

°Perai  SUl  m0l°  deU  Italia  di  Pericolosa  e  soffocante  dipendenza  da¬ 
gli  U.S.A. 

Il  23/7  una  50ina  di  donne  ha  celebrato  la  “festa  del  drago”  e  un  futuro 
senza  armi  nucleari.  Abbiamo  cucito  un  lungo  dragone  con  stoffe  colorate,  rica¬ 
mando  i  nostri  nomi  e  decorato  con  simboli  di  vita  e  pace. 

Nel  pomeriggio  il  drago  portato  dalle  donne,  cantando  e  ballando  ha  gira¬ 
to  intorno  alla  base  ed  in  prossimità  del  cancello  principale  ha  aperto  un  varco 
e  7  donne  sono  entrate  per  15  minuti  riappropriandosi  simbolicamente  della  ter¬ 
ra  che  e  di  tutti.  Non  verranno  nemmeno  identificate!  Arrivando  al  cancello 
prinapak  c’erano  una  60ina  fra  carabinieri  e  celerini  pronti  alla  carica  e,  circa 
200  pacifisti  del le  Leghe  Autogestite.  La  nostra  energia  ed  emotività  è  aumenta- 
ta  tanto  da  confondere  la  polizia  ripetutamente  circondata  dai  nostri  colori  (fol¬ 
clore?!)  e  dalla  nostra  rabbia.  Il  Drago  nella  leggenda  è  il  simbolo  delle  forze 
della  natura,  dell  anima,  dei  sentimenti,  della  coscienza  intuitiva  ed  immaginativa 
Questa  energia  racchiusa  nel  Drago  preservava  la  “Madre  Terra”  dalla  distruzio¬ 
ne.  Luomo,  sradicandosi  da  questi  elementi  naturali,  “lo  ha  ucciso”,  sviluppan¬ 
do  senza  controllo  una  mentalità  che  attraverso  il  nucleare  e  la  corsa  agli  arma¬ 
menti  potenzia  le  sue  capacità  di  distruzione.  Abbiamo  voluto  risvegliare  il  drago 
m  noi  (anima  e  senthnento)  per  opporci  con  forza  a  questa  violenza  di  morte. 

Per  1  anniversario  di  Hiroshima  6  agosto,  sempre  al  mercato,  abbiamo  voluto  ri- 
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cordare  sotto  forma  di  protesta,  la  morte  nucleare  di  migliaia  di  persone. 

Per  l’anniversario  di  Nagasaki  siamo  andate  con  il  Drago  davanti  alla  base. 

La  nostra  tristezza  mista  a  rabbia  è  esplosa  in  lunghi  lamenti  ed  urla  per  ricorda¬ 
re  questi  morti.  La  risposta  dei  militari  inequivocabile  e  violenta:  numerosi  benga¬ 
la  scoppiati,  uno  dei  quali  dà  fuoco  ad  un  campo  vicino  -  colpi  di  arma  da  fuo¬ 
co  verso  il  nostro  campo.  Ma  se  i  nostri  corpi  hanno  un  attimo  di  paura,  la  no¬ 
stra  scelta  cosciente  viene  rinforzata.  Le  azioni  continuano:  picnic  davanti  ai  can¬ 
celli,  striscioni,  cortei,  ecc.... 

(abbreviato) 

La  Ragnatela 
c.p.  1 50  -  COMISO 


BAMBINI  E  MAFIA  A  PALERMO 


E’  tale  la  loro  sensibilità  che  neppure  un  gesto,  un  atteggiamento,  un’espres¬ 
sione  del  volto  e  degli  occhi  sfugge  al  loro  controllo  e  al  loro  giudizio. 

Degli  psicologi  sostengono  che  un  silenzio  assoluto  attorno  a  gravi  tensioni  e 
preoccupazioni,  può  non  solo  angosciare,  ma  anche  colpevolizzare  i  fanciulli  a  tal 
punto  che  essi  si  reputino  responsabili  di  diffìcili  situazioni  familiari. 

Pertanto  piuttosto  che  escluderli  bisognerebbe  dar  loro  una  conoscenza  della 
realtà  della  vita,  ma  con  quella  prudenza  e  con  quel  tatto  dovuti  alla  loro  età. 

Nella  città  violenta 

A  Palermo,  la  città  violenta,  la  città  spietata  verso  i  fanciulli,  come  educato¬ 
ri,  d  troviamo  di  fronte  a  dei  problemi  ben  diversi  e  più  gravi.  I  fanciulli,  non 
solo  sono  strumentalizzati  attraverso  il  lavoro  minorile,  la  criminalità  minorile'  o 
sono  addirittura  fatti  oggetto  di  compra-vendita  di  mercato  clandestino,  ma  avvie¬ 
ne  nei  loro  confronti  qualcosa  di  più  doloroso. 

Essi  sono  spesso  spettatori  atterriti  delle  più  raccapriccianti  immagini  di  san¬ 
gue  e  di  morte.  La  violenza  e  la  crudeltà  umana  non  si  arrestano  neppure  davan¬ 
ti  all’innocenza  di  fandulli  che  si  trovano  per  la  strada  o  davanti  alla  loro  scuo¬ 
la  (come  è  avvenuto  di  recente)  o  che  si  trovano  casualmente  accanto  a  persone 
destinate  inesorabilmente  allo  sterminio. 

Il  caso  della  piccola  Gisella  di  4  anni,  che  ha  visto  assassinare  i  suoi  geni¬ 
tori  ha  impressionato  persino  la  dttà  violenta. 

Mostrando  il  suo  vestitino  macchiato  agli  agenti  di  polizia  che  l’avevano  tro¬ 
vata  sola  sopravvissuta  sull’auto  abbandonata,  col  terrore  negli  occhi  pieni  di  lagri¬ 
me,  diceva:  “Non  è  salsa  di  pomodoro,  ma  sangue  della  mia  mamma”. 

Un  neuropsichiatra  intervistato  dalla  stampa  per  sapere  da  lui  quali  riflessi 
potrebbe  ingenerare  un  fatto  cosi  drammatico  nella  vita  della  bimba,  ha  risposto 
che  è  difficile  dire  quali  “sensi  di  colpa”,  quali  “turbative  nel  rapporto  col  mon- 
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do  esterno”  si  possono  verificare  nel  corso  del  suo  sviluppo. 

Ma  se  la  società  è  cosi  ingiusta  e  spietata  verso  i  fanciulli,  è  giusto  che  es¬ 
si  siano  protetti  e  messi,  per  quanto  è  possibile,  al  riparo  dalla  violenza.  E’  indi¬ 
spensabile  che  ci  siano  delle  persone  e  delle  .istituzioni  che  si  occupino  di  loro 
e  che  dimostrino  che  l’amore  di  Cristo  non  è  stato  vano. 

Fra  le  tante  benemerenze  dello  HEKS-EPER  (aiuto  delle  chiese  evangeliche) 
non  va  dimenticata  quella  della  istituzione  dei  padrinati.  Moltissimi  fanciulli  del 
nostro  Istituto  ne  hanno  usufruito  e  ne  usufruiscono  tuttora. 

Non  sempre  abbiamo  potuto  mantenere  un  collegamento  costante  fra  i  padri¬ 
ni  e  gli  assistiti,  ma  ciò  è  dipeso  dal  fatto  che  Inge  Schàdler  che  è  stata  l’anima¬ 
trice  di  questa  attività,  è  stata  assente  per  oltre  due  anni  impegnata  nelle  zone 
terremotate. 

Quest’anno  frequentano  il  nostro  Istituto  tre  bambine:  Tiziana,  Laura  e  Sa¬ 
brina,  orfane  di  Rosario  Di  Salvo,  autista  dell’on.  Pio  La  Torre,  assassinato  insie¬ 
me  a  lui  in  un  agguato  mafioso,  il  2  maggio  1982. 

Poiché  ricorre  il  primo  anniversario  di  questo  fatto  criminoso,  Fortunato  Sin¬ 
doni,  popolare  cantautore  siciliano,  ha  cantato  per  i  nostri  fanciulli  una  commo¬ 
vente  canzone  dedicata  alle  due  vittime. 

La  nostra  lotta  contro  la  mafia  e  il  nostro  impegno  per  la  pace  e  il  disar¬ 
mo  in  Sicilia  e  altrove,  fanno  parte  integrante  dell’amore  che  abbiamo  versoi  fan¬ 
ciulli,  vittime  innocenti  di  massacri  che  si  ripetono  e  che  ci  minacciano  tutti. 

Pietro  Valdo  Panasela 
del  Centro  diaconale  ( evangelico)  La  Noce 


APPELLO  PER  I  PACIFISTI  SOVIETICI 


I  primi  di  agosto  è  stato  diffuso  in  Francia  il  seguente  appello  alle  autorità 
sovietiche  per  la  libertà  di  movimento  e  di  comunicazione  dei  pacifisti  russi,  fir¬ 
mato  da:  Movimento  per  il  Disarmo,  la  Pace  e  la  Libertà,  l’Unione  Pacifista  Fran¬ 
cese,  i  contadini  del  Larzac,  il  Movimento  per  una  Alternativa  Nonviolenta,  il  Col¬ 
lettivo  degli  Artigiani  della  Pace,  il  Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione, 
i  Cristiani  per  il  Socialismo,  la  Comunità  dell’Arca,  il  Movimento  del  Cristianesimo 
Sociale,  il  Partito  Socialista  Unificato,  la  Resistenza  Internazionale  delle  Donne  al¬ 
la  Guerra,  il  Collettivo  degli  Scienziati  per  il  Disarmo  Nucleare. 

“Signor  segretario  generale  del  partito  comunista  dell’Unione  Sovietica,  signori 
ministri  e  membri  del  presidio  del  soviet  supremo,  signori  membri  dell’accademia 
delle  scienze  dell’U.R.S.S. 

Le  difficoltà  che  ha  incontrato  il  governo  americano  per  il  finanziamento  del¬ 
la  costruzione  dei  missili  MX,  costituiscono  una  speranza  per  le  forze  della  pace  e 
della  libertà  che  negli  Stati  Uniti  e  in  altri  paesi  occidentali  si  oppongono  alla  cor¬ 
sa  demenziale  agli  armamenti  nucleari.  Pensiamo  che  l’Unione  Sovietica  possa,  con 
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quest’occasione,  manifestare  senza  equivoci  la  sua  volontà  di  pace. 

Inoltre  vi  domandiamo  la  piena  libertà  di  movimento  e  di  comunicazione  per 
i  militanti  indipendenti  delle  forze  della  pace  e  della  libertà  che  esistono  nel  vo¬ 
stro  paese,  e  che  sono  un  onore  per  il  vostro  popolo  ed  anche  una  speranza  per 
la  pace.  Quindi  voi  compireste  un  gesto  significativo  volto  al  disarmo  perché  noi 
sappiamo  che  tra  voi  c’è  chi  è  stato  temporaneamente  imprigionato  o  ha  dovuto 
soggiornare  in  un  ospedale  psichiatrico.  Vogliamo  parlare  di  Serguei  Batovrine, 

Viktor  Blok,  Vladimir  Brodsky,  Maria  Fleichsakker,  Valéry  Godyak,  Youri  Khrono- 
poulo,  Gennady  Krochik,  Youri  Medvekov,  MarkRitmann,  Serguei  Rozenoer,  d’Oleg 
Radzinski. 

Quest’ultimo  secondo  le  nostre  informazioni  si  trova  attualmente  in  carcere, 
cosi  come  l’eminente  accademico  e  premio  Nobel  A.  Sakharov  che  voi  avete  con¬ 
finato  a  Gorki. 

Noi  sosteniamo  senza  riserve  il  loro  appello  alle  superpotenze  per  la  riduzio¬ 
ne  delle  spese  militari  a  favore  dei  popoli  diseredati.  E’  proprio  questo  che  hanno 
domandato  con  insistenza  i  loro  rappresentanti  al  recente  vertice  dei  paesi  non  al¬ 
lineati  a  Nuova  Delhi.  Qui  noi  lottiamo  affinché  il  governo  francese  si  impegni  in 
questa  via...” 

Il  testo  continua  riconoscendo  la  responsabilità  dei  paesi  occidentali  i  quali 
per  primi  hanno  fabbricato  e  usato  le  armi  nucleari,  e  segue  denunciando 

1)  I  rischi  di  un  conflitto  nucleare  per  errore  che  stanno  correndo  le  grandi 
potenze  moltiplicando  ciecamente  il  numero  dei  loro  missili, 

2)  Le  minacce  di  questa  corsa  al  riarmo,  alla  libertà  e  al  benessere  dei  popo¬ 
li  che  i  promotori  degli  armamenti  nucleari  dicono  di  difendere,  in  quanto  questi 
hanno  bisogno  di  accaparrarsi  una  parte  sempre  più  grande  delle  ricchezze  degli  al¬ 
tri  paesi  per  perfezionare  le  proprie  armi, 

3)  Lo  spreco  delle  ricchezze,  l’utilizzazione  criminale  della  scienza  e  della  te¬ 
cnica  per  uccidere,  di  fronte  ai  grandi  problemi  come  la  fame  nel  mondo. 

Accordando  la  piena  libertà  di  movimento  e  di  comunicazione,  secondo  i  fir¬ 
matari  del  testo  si  potrebbero  fare  delle  azioni  comuni  di  tutte  le  forze  di  pace, 
che  permetterebbero  ai  popoli,  ai  governi  e  agli  stati  maggiori,  una  presa  di  co¬ 
scienza  dell’assurdità  criminale  di  questa  proliferazione  di  armi  di  distruzione  di 
massa  che  mettono  in  pericolo  la  sopravvivenza  dell’umanità.  Così  si  potrebbe  ini¬ 
ziare  un  processo  di  disarmo  progressivo  nucleare  e  convenzionale  che  permettereb¬ 
be  ai  nostri  rispettivi  imperialismi  di  ritrovare  la  loro  libertà  e  dignità. 

Credenti  in  carcere 

In  ottobre  è  stato  reso  noto  che  il  tipografo  Johann  Lòwen  di  Miroljubovka, 
vicino  Omsk,  è  stato  rilasciato  dopo  cinque  anni  di  prigionia.  Nel  1974  era  entrato 
nella  clandestinità  presso  una  tipografia  cristiana  clandestina  che  stampava  Bibbie. 
Nel  1977  fu  arrestato  a  Ivan-Gorod  (Leningrado)  e  più  tardi  fu  condannato  a  cin¬ 
que  anni  di  reclusione. 

Cinque  credenti  russo-ortodossi  di  Mosca  sono  stati  condannati  a  pene  varian¬ 
ti  dai  tre  ai  quattro  anni  di  reclusione  per  aver  clandestinamente  stampato  e  diffu- 
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so  migliaia  di  copie  di  un  libro  “come  pregare”  e  altri  sempre  di  carattere  religio¬ 
so. 

Nella  vicenda  -  di  cui  ha  dato  pure  notizia  il  quotidiano  sovietico  “Soviet- 
skayaRossia”  nell’edizione  di  sabato  9  luglio.  -  è  coinvolto  il  giornalista  francese 
Vladimir  Guedilaghine,  ex  corrispondente  a  Mosca  dell’agenzia  di  stampa  AFP. 

Il  credente  Viktor  Burdyng  è  stato  condannato  a  quattro  anni,  Vladimir 
Blokhin  e  i  fratelli  Serghiei  e  Vladimir  Budarov  e  Alexandr  Rozanov  a  tre  anni, 
mentre  il  giornalista  francese  ha  potuto  lasciare  TUnione  Sovietica. 

Zoja  Krachmalinikova  redattrice  del  giornale  religioso  Nadezda  (Speranza),  fu 
arrestata  il  4  agosto.  Nata  nel  1929  a  Krakov,  Ucraina  si  laureò  all’Istituto  di  Letteratura 
di  Gorky  nel  1954.  Detiene  una  laurea  in  scienze  filologiche  ed  ha  lavorato  come  ricerca¬ 
trice  all’Istituto  di  Sociologia  dell’accademia  di  scienze  dell’URSS  fino  al  1974  quando 
fu  licenziata. 

Da  allora  e  fino  al  momento  del  suo  arresto  non  è  stata  in  grado  di  trovare  un  al¬ 
tro  lavoro.  Scrisse  più  di  50  articoli  pubblicati  su  giornali  nazionali  ed  anche  introduzio¬ 
ni  a  diversi  libri.  Convertita  al  cristianesimo  nel  1971,  nel  1976  iniziò  a  lavorare  ad 
un’antologia  di  letture  spirituali  intitolata  Nadezda.  Il  6  maggio  1983,  il  rev.  Alfonsas 
Svarinskas,  parroco  di  Vidukle  in  Lituania,  è  stato  condannato  a  7  anni  di  carcere  e  3 
anni  di  esilio.  Precedentemente,  in  due  periodi,  il  rev.  Alfonsas  Svarinskas  aveva  già 
scontato  16  anni  di  detenzione.  Il  rev.  Svarinskas, nato  aDeltuva  il  21  gennaio  1925, 
frequentò  il  Seminario  Ecclesiastico  ;  ma  egli  non  riuscì  a  terminarlo  in  quanto  il  31  di¬ 
cembre  1946  venne  arrestato  e  sottoposto  a  brutali  trattamenti  nei  lagers  speciali  stali¬ 
niani.  Subito  si  rese  di  grande  aiuto  presso  i  malati  e  i  moribondi,  guadagnandosi  la  fi¬ 
ducia  di  tutti  i  carcerati. 


ABBATTIMENTO  JUMBO  SUD-COREANO 


Lettera  all’Ambasciatore  Sovietico 

*  L’abbattimento  da  parte  dell’URSS,  dell’aereo  di  linea  sud-coreano  (abbatti¬ 
mento  assolutamente  ingiustificato),  in  cui  sono  periti  269  civili  innocenti,  con¬ 
ferma,  con  la  sua  brutalità  inaudita,  il  carattere  estremamente  militarista,  non  in¬ 
feriore  ad  altri,  del  totalitarismo  sovietico  e  temiamo  che  provochi  maggiori  dif¬ 
ficoltà  nei  negoziati  di  Ginevra. 

La  speranza  tuttavia  è  l’ultima  a  morire.  Per  il  bene  di  tutti.  Ormai,  come 
è  noto,  la  potenza  fulminea  e  omnidistruttiva  delle  armi  attuali  ha  fatto  crollare 
il  concetto  di  difesa  e  di  vittoria:  è  in  gioco  la  vita  e  la  civiltà  di  tutti,  o  qua¬ 
si,  gli  uomini  dell’intero  pianeta.  “I  sopravvissuti,  dicono  gli  scienziati,  invidiereb¬ 
bero  i  morti”. 

Alleghiamo  un  foglio  sul  “Digiuno  per  la  vita”,  che  9  persone  di  varia  na¬ 
zionalità,  alle  quali  poi  si  sono  unite  altre  quattro,  hanno  cominciato  il  6  ago¬ 
sto,  giorno  di  Hiroshima:  chiedono  ai  negoziatori  un  segno  concreto  di  accordo, 
sia  pure  parziale.  Riusciremo  a  salvarli?  Ci  auguriamo  che  possa  fare  qualcosa  an¬ 
che  Lei. 

Distinti  saluti.  per  il  MIR  di  Monreale 

Il  Responsabile  -  Rocco  Campanella 
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UIM  MESSAGGIO  URGENTE  DEL  MIR  DEGLI  USA 
PER  L'AMERICA  CENTRALE 


Cari  amici, 

il  nostro  paese  è  in  guerra  nell’America  Centrale. 

La  CIA  sta  muovendo  una  guerra  contro  il  governo  del  Nicaragua  co¬ 
me  gli  è  stato  ordinato  da  Reagan.  I  seguaci  di  Somoza,  che  fu  il  precedente 
dittatore  del  Nicaràgua,  ed  altri  sono  stati  finanziati,  addestrati  ed  equipaggialti 
dalla  CIA.  Secondo  gli  osservatori  delle  operazioni,  tra  cui  anche  dei  pastori  pro¬ 
testanti  e  delle  suore  e  preti  cattolici  romani,  le  forze  sostenute  dall’America 
hanno  attaccato  i  villaggi,  causando  molte  vittime  tra  i  civili,  distruggendo  pode¬ 
ri  e  raccolti  e  questo  fa  parte  dei  tentativi  di  Reagan  di  terrorizzare  il  popolo  e 
di  indebolire  la  fiducia  al  governo.  La  strategia  USA  sembra  essere  quella  di  ro¬ 
vesciare  l’attuale  governo  o  di  rendere  il  Nicaragua  talmente  militarista,  politica- 
mente  rigido  ed  economicamente  debole,  da  invertire  la  potenzialità  di  un  esem¬ 
pio  di  come  un  popolo  possa  liberare  sé  stesso. 

Un’altra  guerra  viene  combattuta  in  E1  Salvador  secondo  le  direttive  dei  con¬ 
siglieri  militari  degli  Stati  Uniti.  Questi  consiglieri  cercano  di  aiutare  il  governo  e- 
sistente  di  E1  Salvador  il  cui  esercito,  insieme  a  delle  squadre  della  morte  di  e- 
strema  destra,  ha  ucciso  numerosi  leader  di  organizzazioni  di  insegnanti,  contadini, 
operai,  ecclesiastici  etc.  L’arcivescovo  Rivera  y  Damas,  nel  suo  sermone  del  5  giu¬ 
gno,  disse  che  i  salvadoregni  si  trovavano  costretti  “a  provvedere  alla  morte”  da¬ 
to  che  degli  altri  provvedevano  alle  armi  ed  alle  ragioni  per  combattere.  “D  no¬ 
stro  popolo  è  stanco  degli  altri  popoli  che  si  preoccupano  di  pensare  per  esso  e 
di  decidere  che  cosa  gli  convenga  o  meno”,  disse. 

Nel  Guatemala  la  dittatura  militare  ha  utilizzato  gli  aiuti  statunitensi  per 
sterminare  interi  villaggi  indios,  e  del  popolo  comune  che  non  vuole  fare  parie 
della  “guardia  civile”,  il  cui  principale  scopo  è  l’uccidere  i  civili  segnalati  dai  co¬ 
mandanti  locali  (New  York  Review,  2  giugno  1983).  Il  recente  colpo  di  stato  è 
solo  un  cambio  della  classe  dirigente,  ma  non  politica. 

Nel  Honduras  i  consiglieri  statunitensi  aiutano  a  costruire  degli  aereoporti  in 
grado  di  essere  usati  dalle  forze  aeree  militari  americane  “nel  caso  di  emergenze”. 
Gli  àddestramenti  militari  e  gli  appoggi  logistici  statunitensi  vengono  creati  da  que¬ 
sta  base  da  cui  vengono  lanciati  gli  attacchi  contro  il  Nicaragua.  A  Puerto  Castil- 
la  ì  berretti  verdi  USA  stanno  ora  addestrando  delle  truppe  salvadoregne  in  tecni¬ 
che  di  controrivolta.  Allo  stesso  tempo  la  repressione  domiciliare  è  in  aumento 
ed  è  minacciata  la  futura  esistenza  delle  istituzioni  democratiche  dell  Honduras 
piuttosto  fragili. 

Sembra  che  queste  diverse  guerre  mosse  dall’amministrazione  Reagan  abbia¬ 
no  lo  scopo  di  conservare  la  dipendenza  di  tutte  le  nazioni  dal  controllo  USA. 
Secondo  questa  logica  il  governo  del  Nicaragua,  non  allineato,  dev’essere  rovescia- 
tq  mentre  le  rivolte  nei  paesi  sotto  l’influenza  USA,  attuale  o  potenziale,  devo¬ 
no  essere  annientate.  Nel  ripudiare  sdegnosamente  la  politica  sui  diritti  civili  del 
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presidente  Carter,  ora  qualsiasi  regime,  non  importa  quanto  immorale  sia  la  sua 
soppressione  dei  diritti  umani  o  civili,  può  assicurarsi  l’aiuto  statunitense,  per  tut¬ 
to  il  tempo  che  accetterà  il  controllo  USA. 

Nel  suo  incontro  di  maggio  a  Nyack  il  consiglio  nazionale  del  Movimento 
della  Riconciliazione  ascoltò  una  relazione  sulla  situazione  deterioratasi  dell’Ame¬ 
rica  Centrale,  di  John  Swomley,  del  segretariato  esecutivo  del  MIR,  di  recente  tor¬ 
nato  da  una  visita  della  regione.  La  relazione  di  Swomley  confermò  parecchi  dei 
nostri  timori  maggiori  riguardo  allo  sviluppo  della  situazione,  ed  all  estendersi  del¬ 
la  guerra.  Venne  creato  un  gruppo  di  intervento  (task  force)  nell’America  latina 
per  -rafforzare  le  azioni  del  MIR,  in  previsione  dell’incrementarsi  della  pericolosa 
situazione  e  del  perdurare  della  tragedia  umana  nell’America  Centrale  e  in  tutta 
l’America  latina. 

Quando  leggerete  questa  lettera,  una  delegazione  diventi  persone  del  MIR 
starà  lavorando  nel  Nicaragua  e  nell 'Honduras.  Ad  essa  seguirà  una  delegazione  si¬ 
mile  nella  regione  a  partire  dal  prossimo  primo  dell’anno .  Questo  come  altri  sfor¬ 
zi  della  task  force  del  MIR  aiuterà  a  fare  sorgere  la  coscienza  nell’opinione  pub¬ 
blica  americana  di  una  reale  possibilità  di  salvezza  per  l’America  Centrale. 


DIBATTITO  ALL'INTERNO  DEL  MIR 


Come  deciso  all’Assemblea  Nazionale  1982,  6  pagine  del  Notiziario  MIR  sono  a  dispo¬ 
sizione  delle  sedi  locali  per  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  per  sviluppare  il  dibat¬ 
tito  sulle  tematiche  tipiche  del  nostro  movimento.  Tutti  i  membri  MIR  e  le  sedi  locali  so¬ 
no  invitati  ad  occupare  questo  spazio  mandando  riflessioni,  proposte,  esperienze,  alla  segre¬ 
teria:  MIR,  Via  Mazzini  6  —  40033  CASALECCHIO  (BO). 

CRESCERE  DAL  PACIFISMO  ALLA  NONVIOLENZA 
-  Spunti  di  riflessione  - 

Questa  volta  dobbiamo  arrivare  fino  in  fondo:  già  tante  volte  si  è  dato 
inizio  a  una  chiarificazione  sullo  specifico  del  MIR  che  sempre,  anche  dopo  no¬ 
tevoli  lavori  preliminari  di  analisi  sullo  stato  del  movimento,  si  è  spenta  lascian¬ 
do  in  sospeso  qualsiasi  conclusione  definita.  Unico  risultato  -  comunque  impor¬ 
tante  -  il  “testo  politico”  del  1981  (pag.  2  di  ogni  “Notiziario  MIR”)  che  dà  una 
prima  definizione  generale. 

All’ultima  Assemblea  nazionale,  l’esigenza  è  riemersa  con  grande  forza  e, 
per  questo,  si  è  deciso  di  arrivare,  nei  primi  mesi  del  1984,  a  un  chiarimento 
che  ci  permetta  finalmente  di  voltare  pagina,  permettendoci  di  lavorare  in  mo¬ 
do  sempre  più  concentrato  ed  incisivo. 

“Tale  definizione  -  si  è  detto  a  Sulmona  -  non  dev’essere  semplicemente 
formale  o  ideologica,  ma  deve  servire  a  stabilire  come  i  valori  della  Riconcilia¬ 
zione  e  della  Nonviolenza  vadano  a  tradursi  infatti  concreti  attraverso  l’impegno 
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di  tutto  il  Movimento”. 

Senza  riprendere  tutto  il  dibattito  che  si  è  sviluppato  negli  ultimi  7  anni, 
vale  la  pena  ricordare  ed  evidenziare  le  acquisizioni  e  i  problemi  aperti  che  si  so¬ 
no  andati  via  via  evidenziando. 

Obiettivo  politico  prioritario 

I  valori  della  Riconciliazione  e  della  Nonviolenza  si  esprimono  politicamente 
nel  progetto  complessivo  di  un  modello  di  sviluppo  della  società,  articolato  su  una 
scelta  di  classe  e  una  scelta  di  progresso  che  portino  a  ricomporre  i  rapporti  del¬ 
l’uomo  oggi  lacerati.  In  particolare,  l’impegno  del  MIR  si  deve  concentrare  stilla 
realizzazione  della  difesa  popolare  nonviolenta  (DPN),  come  metodo  di  risoluzione 
dei  conflitti  a  qualsiasi  livello,  come  riappropriazione  della  capacità  difensiva  della 
popolazione,  come  espressione  di  una  nuova  solidarietà  e  corresponsabilità. 

Quindi:  modello  di  sviluppo  alternativo  e  DPN  si  presentano  oggi  come  l’o¬ 
biettivo  politico  generale  del  MIR. 

Specificità  operativa 

Se  è  chiaro  l’obiettivo  generale,  si  tratta  di  vedere  quali  capacità  abbiamo 
per  tentare  di  raggiungerlo.  Due  sono  le  caratteristiche  operative  che  si  evidenzia¬ 
no  oggi  nel  lavoro  del  MIR. 

La  prima  caratteristica  è  data  dal  fatto  che  troviamo  sempre  di  più  nel  MIR, 
persone  e  gruppi  che,  sia  pure  in  modo  autonomo  e  a  vari  livelli,  cercano  di  rea¬ 
lizzare  materialmente  dei  passi  verso  la  costruzione  di  una  nuova  società,  con  scel¬ 
te  di  vita  precise. 

L’altra  caratteristica  è  la  capacità  di  coinvolgere  e  stimolare  gruppi  cristiani 
(cattolici  e  non,  ecclesiali  e  non)  unita  alla  potenzialità  di  aggancio  e  collaborazio¬ 
ne  con  gruppi  di  altra  ispirazione  religiosa. 

Queste  due  caratteristiche  sono  condizioni  molto  importanti  perché  ci  per¬ 
mettono  di  basare  la  nostra  presenza  su  fatti  concreti,  collegandoci  con  chi,  aven¬ 
do  profonde  motivazioni  di  fede,  può  essere  un  alleato  prezioso  in  questo  diffìci¬ 
le  lavoro  di  trasformazione  della  società. 

Quale  base  religiosa? 

Resta  uno  dei  problemi  più  dibattuti  e,  purtroppo,  a  volte,  fonte  di  incom¬ 
prensioni.  Il  MIR,  partendo  da  un’ispirazione  religiosa,  ha  sempre  chiamato  in  cau¬ 
sa  l’uomo  nella  sua  totalità,  ricercando  in  ogni  progetto  ed  azione,  la  completezza 
su  tutti  i  piani.  Proprio  per  questo  oggi  possiamo  ben  dire  che  il  MIR  è  stato  il 
precursore  del  movimento  dei  “Verdi”,  avendo  realizzato  in  sé,  fin  dai  primi  tempi 
quello  che  i  “Verdi”  acquisiscono  oggi:  la  connessione  fra  ecologia  e  pacifismo, 
fra  antimilitarismo  e  tutela  dell’ambiente,  ecc.  Ci  rendiamo  conto,  quindi,  che  la 
base  religiosa  del  MIR  resta  un  dato  prezioso,  difficilmente  presente  e  determinan¬ 
te  a  questi  livelli  in  altri  settori  del  movimento  “alternativo”. 

Ma  qual’è  (o  quale  dev’essere?)  la  vera  base  religiosa  del  MIR?  Anche  qui 
dobbiamo  trovare  il  giusto  rapporto  tra  forma  e  sostanza. 

C’è  oggi  una  componente  sempre  più  importante  di  persone  che  nel  MIR  tro¬ 
vano  un  riferimento  politico,  operativo- e  umano,  senza  essere  necessariamente  cri¬ 
stiane  e  anche  senza  essere  legate  ad  altre  concezioni  religiose.  Il  dato  sicuramen- 
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te  comune  è  la  consapevolezza  che  l’uomo,  nella  sua  complessità,  comprende  una 
dimensione  non  materiale  e  possiede  un  metro  sicuro  di  valutazione  (la  ‘luce  di 
coscienza”)  che  è  in  grado  di  indicargli,  di  volta  in  volta,  come  scegliere  a  favo¬ 
re  del  bene  comune.  L’amore  che  si  sviluppa  fra  gli  esseri  viventi  è  la  forza  che 
permette  di  lavorare  per  la  Riconciliazione  e  la  Nonviolenza.  Giustamente,  i  fonda¬ 
tori  del  MIR  hanno  messo  in  evidenza  come  questo  amore  si  sia  espresso  in  mo¬ 
do  assolutamente  nuovo  e  al  più  alto  livello,  nella  vita  di  Gesù.  Allo  stesso  tem¬ 
po,  però,  i  fondatori  del  MIR,  sia  a  livello  internazionale,  sia  in  Italia,  hanno  da¬ 
to  vita  a  un  movimento  con  l’intenzione  di  impegnare  assieme  credenti  e  non  cre¬ 
denti,  gente  di  varia  cultura,  classi  sociali  e  nazionalità,  in  un  unico  lavoro  per  la 
pace:  questa  è  la  Riconciliazione  più  completa. 

Allora,  dire  che  “Il  MIR  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  che 
l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni 
male”  (art.  3  Statuto)  non  è  sbagliato,  ma  non  è  neanche  una  definizione  esatta  e 
completa  di  quello  che  è  il  MIR  oggi.  Se  il  MIR  dev’essere  questo  e  solo  questo, 
allora  occorre  chiarirlo  definitivamente,  in  modo  da  permettere  a  chi  ha  altre  vi¬ 
sioni  del  MIR,  di  costituire  una  sua  realtà  più  adeguata.  E’  già  successo  altre  vol¬ 
te,  quando  il  MIR  ha  dato  varie  “filiazioni”:  la  WRI  (Internazionale  resistenti  alla 
guerra),  il  Servizio  Civile  Internazionale,  Movimento  Ecologico  DaiDong-,  Ma  que¬ 
sta  soluzione,  a  mio  avviso,  sembra  sbrigativa  ed  esclude  un  confronto  e  una  com¬ 
prensione  che  vadano  davvero  in  profondità. 

Il  grosso  problema  è  che  questa  frase  dell’amore  di  Gesù  come  “unica  forza”, 
può  significare  cose  molto  diverse,  a  seconda  delle  persone.  Per  alcuni  l’amore  di 
Gesù  è  il  fondamento  vero  e  proprio  dell’azione  del  MIR,  quasi  fosse  Gesù  stesso 
in  persona  a  guidare  il  MIR!  In  questa  ottica  vengono  spiegate  eventuali  crisi  di 
sezioni  nazionali  che  hanno  tolto  dai  loro  documenti  la  base  religiosa;,  seguendo 
questa  logica,  Jean  e  Hildegard  Goss  hanno  rifiutato  lo  stipendio  dall’IFOR  quan¬ 
do  questo  stava  abbandonando  la  sua  base  cristiana. 

Di  fronte  al  rispetto  per  queste  persone  e  per  la  loro  eccezionale  testimo¬ 
nianza  di  vita,  non  bisogna  neanche  escludere  un’altra  visione  del  Cristianesimo,  pu¬ 
re  impersonata  con  testimonianze  di  vita  almeno  altrettanto  rispettabili.  Secondo 
questa  concezione,  il  cristiano  non  può  avere  ideologie:  ha  una  Persona  (Gesù)  che 
gli  sostituisce  tutto  e  tutti,  è  pronto  ad  aiutare  di  volta  in  volta  chi  gli  chiede 
un  aiuto,  ma  non  a  dargli  una  legge  o  a  costruire  istituzioni.  L’unica  organizza¬ 
zione  è  l’adunanza  dei  cristiani,  la  Chiesa,  tenuta  insieme  dallo  Spirito  che  agisce 
in  modo  personale,  non  collettivo  o  “democratico”.  In  questo  senso  il  Regno  di 
Dio  è  qualcosa  che  supera  sempre  qualsiasi  progetto  umano,  quindi  il  cristiano  non 
deve  fare  progetti  per  una  nuova  società  perché  potrebbero  solo  confondere  il  cam¬ 
mino  che  gli  viene  proposto  nel  rapporto  privilegiato  con  Gesù. 

Di  fronte  a  queste  diverse  argomentazioni  e,  soprattutto,  ai  conseguenti  mo¬ 
di  di  tradurre  in  pratica  la  fede  cristiana,  è  evidente  che  non  mi  sento  in  grado 
di  trovare  una  via  sicura  per  il  MIR  e  per  la  sua  caratterizzazione  religiosa.  Penso 
però  che,  pur  ammettendo  che  un  cristiano  impegnato  nel  MIR  possa  considerare 
il  suo  agire  (e  quindi  anche  il  suo  lavoro  nel  MIR)  guidato  dall’amore  di  Gesù, 
dovremmo  essere  tutti  d’accordo  che  il  MIR,  istituzione  nata  da  uomini,  che  lavo¬ 
ra  su  progetti  e  prospettive  umane,  esclusivamente  sul  piano  di  natura,  non  può 
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u'  fosse,  avremmo  creato  una 


essere  guidato  direttamente  dall’amore  di  Gesù:  se  < 
nuova  Chiesa!!! 

v  .  P®r,fa,I'1ra„fmita:  penso  che  dovremmo  trovare  il  modo  di  definire  la  base  re¬ 
ligiosa  del  MIR,  mettendo  in  evidenza  in  modo  comprensibile  tutte  le  sue  attuali 
componenti,  nessuna  esclusa,  questo  al  di  là  delle  “frasi  storiche”  degli  statuti,  ma 
solo  per  chiarezza  al  nostro  interno  e  all’esterno. 

Dal  pacifismo  alla  nonviolenza 

Scelto  l’obiettivo  e  verificate  le  forze  disponibili,  si  tratta  di  tracciare  unàstra- 
stlam^facendo  mettend°C1  cammino  con  !a  Piena  consapevolezza  di  quello  ohe 

La  parola  “pacifismo”  non  é  negativa,  ma  definisce  qualcosa  di  insufficiente 
una  poma  approssimazione  di  quello  che  dovremmo  cercare:  il  pacifismo  si  è  defì- 
mto  stentamente  come  richiesta  di  pace  senza  analisi  delle  cause  di  guerra,  senza 
strategie  per  realizzare  materialmente  la  pace,  in  questo  modo  ha  aggregato  di  voi- 
sterne  ^  PerS°ne  dÌVerse  loro  e  incapaci  poi  di  costruire  qualcosa  as- 

Crescere  dal  pacifismo  alla  nonviolenza  significa,  allora,  passare  da  un’aspira- 
ìone  individuale  e  astratta  a  una  presa  di  responsabilità  comune  su  un  programma 
costruttivo  che  concentri  i  nostri  sforzi  su  una  strada  da  percorrere  davvero  assie¬ 
me,  dove  ognuno  possa  rafforzare  l’altro.  Il  metodo  della  nonviolenza  (dialogo,  non- 
cooperazione,  azione  diretta)  lo  conosciamo  bene  e  lo  dobbiamo  diffondere  ma  è 
solo  uno  strumento,  non  è  il  fine  (e  la  nonviolenza  non  è  solo  una  tecnica!):  se 
vogliamo  davvero  che  il  MIR  costruisca  quello  che  si  propone  di  costruire,  lo  sta¬ 
tuto  e  il  testo  politico  non  ci  danno  abbastanza  indicazioni. 

_  }  4/.UIf'  deI1’art'3  esprimono  scelte  individuali  di  una  persona  (il  singolo 

MIR.}’  mentre  3  test0  politico  chiarisce  il  quadro  generale  di  ricerca: 
vimento  ^  ^  defmÌt°  Ìn  m°d°  operativo  l’impegno  collettivo  del  Mo- 

Per  molti  anni  il  MIR  italiano  è  stato  la  somma  di  persone  e  gruppi  che  hanno  fat¬ 
to  riferimento  a  prmeipi  molto  ampi,  lavorando  indipendentemente  l’uno  dall’altro  ’ 
senza  progetti  comuni  definiti.  Ora  una  “coscienza”  di  movimento  (sia  pure  come 
componente  di  un’area  più  ampia),  si  sta  definendo  e  richiede  un  nuovo  tipo  di 
impegno:  o  si  definisce  una  capacità  di  intervento  complessivo  che  rafforzi  recipro¬ 
camente  le  varie  componenti  del  MIR,  oppure  non  avrà  molto  senso  esistere  come 
realtà  strutturata  e  organizzata.  Per  intenderci:  dobbiamo  individuare  delle  possibili¬ 
tà^1  lavoro  che  permettano  di  costruire  il  modello  di  sviluppo  alternativo  e  la 
DPN  alle  varie  componenti  del  MIR,  sia  nelle  varie  sedi  locali,  sia  in  qualche  prò- 
getto  esemplare  che  impegni  tutto  il  Movimento  e  rappresenti,  anche  visivamente, 

Il  suo  lavoro  comune.  In  questo  modo  possiamo  cominciare  a  dare  delle  risposte 
agli  interrogativi  che  d  vengono  posti  dall’attuale  momento  storico  e  a  dare  quel- 
e  risposte  che,  come  nonviolenti,  solo  da  noi  possono  arrivare  (e  quindi,  non  dar- 
le  sarebbe  una  grave  omissione). 

Può  darsi  che  il  MIR,  per  sua  natura  e  scopo,  debba  restare  invece  un  fatto 
individuale,  a  seconda  di  come  si  chiarisce  l’ispirazione  religiosa:  se  così  fosse,  de- 
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ve  essere  ben  chiaro,  in  modo  che,  chi  ricerca  un  impegno  collettivo,  possa  risol¬ 
vere  altrove  il  suo  problema. 

Nonviolenza  come  chiarezza 

Insisto  su  questo  fatto  della  chiarezza  perché  non  credo  che  la  nonviolenza 
sia  stare  assieme  fra  chi  non  è  d’accordo,  cercando  di  non  capire  le  differe 
che  esistono  Credo  invece  che  la  nonviolenza  richieda  il  massimo  impegno  per 
approfondire  i  motivi  delle  divergenze,  in  modo  da  poterli  polvere  e  quindi  cre¬ 
scere  assieme,  oppure  comprenderli  permettendo  ad  ognuno  di  trovare  la  strada 
migliore  per  crescere  autonomamente  senza  inibire  od  ostacolare  l  altro^ 

Per  questo,  nel  presentare  i  problemi  che  ci  toccano,  ho  fatto  “che  affer¬ 
mazioni  precise  :  su  ognuna  di  queste  si  può  essere  d’accordo  o  meno,  dando  ini¬ 
zio  finalmente  a  una  verifica.  ^  .  ,  ,.  ,pfìni7in 

Prima  di  concludere,  mi  preme  chiarire  bene  che,  questo  sforzo  di  defimzio 
ne  anche  pratica  dello  specifico  MIR  non  ha  come  obiettivo  la 
nostra  “parrocchietta”  distinta  dalle  altre,  ma  di  esprimere  e  ra To ^e 
di  meglio  il  MIR  può  dare,  prima  di  tutto  all’area  nonviolenta  e  poi  all  area  al 
ternati”  e  “progressista”.  Per  dare  questo  nostro  contributo  specifico  non  dob- 
“  aspettare  sempre  che  d  siano  gli  altri,  senza  far  niente  se  non  a  sono-m 
questo  modo  rischiamo  l’immobilità  o  l’annacquamento  e  quindi,  diamo  un  co 
tributo  modesto  alla  trasformazione  della  società.  Chiarendo  invece  il  nostro  spe¬ 
cifico,  chiariamo  anche  il  tipo  di  collaborazione  e  di  apporto  che  possiamo  f 
re  in  qualsiasi  situazione,  con  evidenti  vantaggi  reciproci. 

Mi  auguro  che,  in  qualsiasi  modo  avvenga,  anche  sparando  a  zero  su  queste 
cose  che  ho  detto,  il  chiarimento  si  avii  e  ci  porti  all’inizio  del  1984  con 
riflessione  ben  maturata. 

A  tutti  Pace,  Forza  e  Gioia  Pa0i0  Predieri 


CONCORSO  ARTISTICO  “UTILIZZIAMO  I  RIFIUTI” 

Il  MIR  di  Roma  invita  tutti  gli  artisti  e  dilettanti  a  partecipare  ad  un  con¬ 
corso  artistico,  “Utilizziamo  i  rifiuti”,  per  combattere  lo  spreco  nella  nostra  so- 

CÌet\i  possono  inviare  pitture  o  disegni  su  pezzi  di  scatola  di  cartone  ondulato, 
su  pezzi  di  legno,  di  vetro,  provenienti  da  porte  e  finestre  rotte,  bottiglie  vecchie 
e  cosi  via;  non  c’è  limite  alla  nostra  fantasia! 

E’  preferibile  che  il  soggetto  riguardi  il  tema  della  pace,  ma  non  e  obbliga 

t0ri°' Inviate  i  lavori  entro  il  28  febbraio  1983  al  MIR,  via  delle  Alpi, 20 -00198 
Roma  La  data  è  scelta  in  modo  da  permettere  l’esposizione  dei  lavori  per  la 
commemorazione  dell’anniversario  dell’uccisione  di  Gandhi,  il  30  gennaio,  giornata  in¬ 
ternazionale  scolastica  perla  nonviolenza  e  la  pace. 

Possono  partecipare  bambini  ed  adulti,  classi  scolastiche,  gruppi  e  singoli. 
Con  i  lavori  vincenti  si  allestirà  una  mostra  itinerante. 


■■ 


fl 
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NOTIZIE  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici, 
educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L' Arche,  34260  Le  Bousquet,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F.M. 
Briganti  412  -  80141  NAPOLI 


(Segue  dal  n.  precedente) 

Per  quel  che  riguarda  l’efficacia  del  digiuno,  la  Storia  ci  dice  che  molto  spes¬ 
so  dei  digiuni  politici  sono  stati  efficaci,  in  un  gran  numero  di  culture  differenti. 

Si  tratta  di  un  metodo  di  azione  molto  vecchio  e  ben  noto. 

Un  tale  digiuno  è  un  suicidio?  Un  digiuno  comporta  sempre  dei  rischi  d’ordi¬ 
ne  fisico.  Ma  talvolta  bisogna  assumersi  dei  rischi  fisici  per  salvare  delle  vite.  Io  so¬ 
no  assolutamente  sicuro  che  in  certe  circostanze,  ciascuno  di  noi  rischierebbe  la  vi¬ 

ta  per  salvarne  un’altra.  C’è  una  grande  differenza  tra  l’assumersi  un  rischio,  anche 
un  rischio  molto  grave,  e  il  suicidio.  Il  suicidio  è  perdere  volontariamente  la  pro¬ 
pria  vita.  Per  tutto  il  tempo  che  il  vostro  avversario  ha  il  potere  di  accogliere  la 
vostra  domanda,  un  digiuno  politico  non  è  un  suicidio.  Non  è  nostra  intenzione  di 
domandare  l’impossibile  ai  nostri  avversari. 

In  quanto  al  problema  della  violenza  un  digiuno  può  essere  benefico  alla  sa¬ 
lute  e  può  anche  comportare  dei  danni,  soprattutto  se  lo  si  prosegue  quando  il 
corpo  ha  esaurito  le  sue  riserve  di  grasso.  Solo  allora  è  giusto  dire  che  il  digiuno 
fa  violenza  al  corpo.  Siccome  siamo  profondamente  attaccati  alla  non  violenza,  abbia¬ 
mo  discusso  a  lungo  questo  problema.  La  risposta  che  abbiamo  dato  è  che  il  signi¬ 
ficato  del  digiuno  supera  il  danno  fisico  che  potrebbe  subire  il  nostro  corpo  perché 
esso  mostra  dove  in  verità  si  trova  la  responsabilità  della  sofferenza  e  della  violenza. 
In  altre  parole,  non  siamo  noi  i  responsabili  di  questa  violenza.  Piuttosto  noi  d  con¬ 
sideriamo  delle  vittime  della  violenza  e  non  come  quelli  che  esercitano  una  violen¬ 
za.  Col  nostro  digiuno,  noi  ci  identifichiamo  con  tutti  quelli  che  nel  mondo  sono 
obbligati  a  digiunare  senza  volerlo  fino  a  quando  durerà  la  corsa  agli  armamenti. 
Non  solo  noi  d  identifichiamo  con  loro,  ma  soprattutto  noi  cambiamo  parte  della 
barricata  e  d  mettiamo  con  le  vittime  della  macchina  di  guerra.  Ci  distacchiamo  da 
quelli  che  la  macchina  di  guerra  dice  di  voler  proteggere,  i  ricchi  e  i  ben  pasciuti. 

I  potenti  della  società  militarista  possono  arrestare  la  violenza  inflitta  agli  affamati 
di  questo  mondo  così  come  possono  arrestare  la  violenza  inflitta  ai  nostri  corpi.  Es¬ 
si  ne  portano  la  responsabilità  ed  hanno  il  potere  di  dire  basta.  Noi  siamo  passati 
dall’altra  parte  e  abbiamo  offerto  il  nostro  corpo  ai  potenti.  Quello  che  avverrà  è 
loro  responsabilità. 

Ci  rendiamo  conto  della  preoccupazione  che  hanno  i  nostri  amid  per  la  no- 
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stia  sopravvivenza.  Ve  lo  potete  immaginare,  ce  ne  preoccupiamo  anche  noi.  Il  no¬ 
stro  desiderio  di  sopravvivere  è  l’essenza  stessa  del  motivo  per  cui  abbiamo  inizia¬ 
to  questa  azione:  né  noi  né  voi  potremo  sopravvivere  se  questo  mondo  non  so- 

Charles  Gray 


prawivera. 


L’ANNO  SABATICO  DELL’ARCA 

Dio  fece  il  mondo  in  sette  giorni  e  si  riposò  il  settimo.  Riposarsi  significa 
anche  prendere  respiro.  In  questo  riposo  allora  si  potrebbe  vedere  un’azione  del 
Respiro  dello  Spirito,  che  però  si  posa  due  volte.  Una  volta  si  gira  verso  il  passa¬ 
to  e  “vede  che  questo  è  bene”;  un’altra  volta  presenta  il  suo  viso  verso  l’oggi, 
che  è  la  porta  del  domani  e  che  apre  un  cammino.  Egli  dà,  affida  all’uomo  una 
eredità  affinché  egli  la  faccia  fruttificare. 

Il  Sabato  è  il  momento  in  cui  l’uomo  si  lega  a  questa  festa  primordiale  scrit¬ 
ta  in  lui.  Smette  di  correre,  di  agitarsi,  di  spandersi.  Scopre  che  questo  è  bene, 
ringrazia.  Nel  fondo  del  suo  cuore  ritrova  l’eco  dell’infinito  delle  volte  celesti.  La 
sua  vita  si  armonizza  con  questa  musica:  questo  è  il  Sabato,  questo  è  anche  il 
nostro“richiamd’  che  ne  è  una  forma  rinnovata. 

Shantidas  ha  voluto  che  il  nostro  capitolo  generale  si  tenga  ogni  sette  anni. 

Il  settimo  anno  dovrebbe  essere  un  segno,  un  tempo  per  fermarsi,  considerare 
(che  vuol  dire  ricavare  dei  segni  dalla  visione  degli  astri)  i  nostri  atti,  ringraziare 
e  riposarsi.  Si,  posare  due  volte  il  nostro  spirito,  riprenderci  e  unificarci  prima  di 
lasciare  il  porto  per  una  nuova  traversata. 

Il  numero  sette  ha  sempre  ispirato  quelli  che  attraverso  i  numeri  vedono  ri¬ 
splendere  le  verità  ridotte  all’essenziale.  Sette  è  il  numero  dell’uomo  fatto  uno  e 
unito  alla  Creazione.  Tutto  ciò  che  è  quadrato  ha  la  solidità,  la  stabilità  del  ter¬ 
restre  e  della  materia.  Il  Tre  ci  ricorda  le  dimensioni  trinitarie  dello  Spirito,  ma  è 
anche  l’agilità,  la  vivacità,  il  movimento,  la  vita  diventata  danza.  Assumere  la  tota¬ 
lità  del  reale  significa  accordare  la  vita  a  questo  ritmo,  ma  anche  decantare  e  pesa¬ 
re  i  nostri  atti  su  questa  forma.  Ecco, questo  è  proprio  l’obiettivo  di  un  capitolo 
generale.  Per  comprenderlo,  basta  saper  contare  fino  a  quattro  e  al  massimo  fino 
a  sette. 

Tuttavia  “Capitolo  generale”  è  un’espressione  che  fa  paura.  Fa  pensare  a  un 
giudizio  da  imporre.  Nessuno  desidera  ricevere  giudizi  dall’altro.  E  sempre  è  gran¬ 
de  il  rischio  di  voler  imporre  le  proprie  vedute  agli  altri. 

La  parola  “capitolo”  ha  per  radice  “capo”.  E’  grazie  al  capo,  alla  testa  che 
l’occhio  si  rallegra,  e  che  la  bocca  canta.  E’  sempre  la  testa  che  si  impegna  a  or¬ 
dinare  e  coordinare  tutto  il  corpo.  L’aggettivo  “generale”  implica  che  siamo  tutti 
inclusi,  come  tutte  le  parti  del  corpo  lo  sono  durante  un  richiamo.  Per  richiamar¬ 
si  a  sé  stessi,  per  non  sentirsi  altro  che  il  proprio  corpo,  bisogna  deporre  gli  at¬ 
trezzi,  abbandonare  la  tensione,  il  progetto,  il  desiderio,  l’intenzione.  Ci  si  deve 
sentire  i  piedi  in  terra,  tanto  quanto  la  testa  in  cielo  e  il  cuore  in  Dio.  Ritrova¬ 
re  la  nostra  unità  nella  pace,  tenerci  e  mantenerci  nelle  nostre  due  direzioni.  Quel¬ 
la  verticale  della  ricerca  di  Dio,  della  Luce,  della  Vita;  quella  orizzontale,  corpora- 
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le  che  nel  presente  d  fa  toccare  con  mano  la  sofferenza  di  tutti  gli  esseri  vi¬ 
venti,  per  rendere  il  nostro  cuore  disposto  e  disponibile  al  servizio.  Fedeltà  a 
Dio,  fedeltà,  al  passato  per  l’apertura  sul  presente.  Questo  presente,  per  noi,  è 
ancora  quello  di  una  dviltà  che,  dopo  aver  saccheggiato  l’emisfero  sud,  rischia 
di  distruggersi  applicandosi  da  sola  la  sua  propria  condanna.  Il  nostro  ordine  esi¬ 
ste  per  rispondere  ai  bisogni  di  un’epoca.  E’  uno  strumento  nelle  mani  del  Crea¬ 
tore.  Un  attrezzo  è  efficace  quanto  più  è  ben  usato. 

Non  dev’essere  abbandonato  in  un  qualsiasi  posto.  Esso  è  fatto  per  servire. 
Non  può  certo  essere  trasformato  come  d  conviene .  Ci  sono  degli  strumenti  che 
sono  solo  decorativi.  Un  attrezzo  intaccato  dal  lavoro  è  meglio  che  un  pezzo  da 
museo. 

Noi  non  siamo  modelli  di  vita,  ma  esperienze  e  testimonianze  di  ricerca 
della  Verità. 

Il  Capitolo  è  un  tempo  forte  della  condivisione  dell’esperienza  di  ogni  co¬ 
munità. 

Come  viviamo  la  nonviolenza  nella  vita  comune,  nel  lavoro,  nell’educazione, 
nella  famiglia,  nell’azione,  nell’accoglienza  del  credente  e  del  non-credente? 

Il  Capitolo  Generale  si  indirizza  anche  agli  Alleati  e  agli  Amici,  e  gli  incon¬ 
tri  di  Pentecoste  come  le  riunioni  dei  capogruppo  a  Ognissanti  permetteranno  la 
partecipazione  di  tutti. 

I  Compagni,  che  essi  siano  della  vecchia  Europa  o  del  Canada  o  dell’Argen¬ 
tina,  avranno  da  chiedersi  quello  che  potrebbe  essere  l’unica  domanda  di  un  ca¬ 
pitolo  generale:  “Il  nostro  voto  è  il  nostro  riferimento,  la  nostra  sola  vera  regola 
di  vita?” 

Fedeltà  non  vuol  dire  riproduzione  dappertutto  attraverso  il  mondo  di  un 
tipo  comunitario  con  l’etichetta  “Borie-Noble”,  anche  se  questo  ci  piacerebbe  mol¬ 
to.  Ogni  Comunità  corrisponde  a  una  richiesta,  risponde  a  un  bisogno,  si  inseri¬ 
sce  in  una  regione,  si  adatta  secondo  i  mezzi  di  cui  dispone.  Non  facciamo  una 
dimostrazione  di  sopravvivenza,  con  dei  metodi  antichi  ma  poetici.  Non  cerchiamo 
di  ritirarci  da  un  brutto  affare,  prendendo  alcuni  dei  mezzi  della  nostra  epocale 
istallandoci  confortevolmente  evitando  i  dispiaceri  della  società  industriale.  » 

Mostrare  che  è  possibile  vivere  comunitariamente  con  mezzi  semplici  e  belli, 
riducendo  i  bisogni,  cercando  dei  materiali,  delle  energie  che  si  accordano  il  più 
possibile  con  la  non-violenza:  ecco  ciò  che  cerchiamo,  nèlla  gioia. 

I  compromessi  delle  comunità  saranno  dunque  molteplici.  Dovremo  guardar¬ 
ci  dal  fame  delle  teorie,  delle  verità  da  difendere.  Ci  si  deve  difendere  solo  dagli 
attacchi  dall’esterno.  Speriamo  di  non  cadere  in  questa  disgrazia  di  attaccarci  l’un 
l’altro.  La  festa  diventerebbe  un  campo  di  battaglia.  Ci  è  richiesto  di  essere  veri, 
di  mantenerci  e  avanzare  su  questa  via.  Cosi  allora  passeremo  i  secoli  perché  la 
mano  del  Signore  d  sosterrà. 

Se  il  Signore  non  avesse  costruito  l’Arca,  allora  le  nostre  differenze  sarebbe¬ 
ro  diventate  dei  fossati  superati  da  strette  passerelle.  Sarebbe  stato  scegliere  la  di¬ 
sputa  e  la  rivalità  piuttosto  che  la  comprensione  e  il  sostegno  redproco. 

II  precedente  capitolo  generale  del  1975  ha  dotato  l’Ordine  di  uno  schema 
di  statuti  e  di  regole.  Si  sono  rivisti  i  fondamenti  che  sono  l’insegnamento,  i  vo- 
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ti,  le  costituzioni.  Si  è  cambiato  qualche  cosa  dell’ordinaria  tenuta  e  decoro.  Se 
ne  potrà  dedurre  che  ogni  capitolo  generale  continua  a  esaminare  la  regola  e  a 
formare  tessuto  osseo.  Ma  allora  apparirebbe  un  guscio  difensivo  che  ci  rendereb¬ 
be  somiglianti  alle  tartarughe,  dalla  longevità  secolare,  dalla  lentezza  senatoriale  e 
che,  una  volta  girate  sul  dorso,  non  possono  più  rimettersi  in  piedi.  Andare  in 
questo  senso  sarebbe  avere  del  capitolo  e  del  sabato  una  immagine  meschina,  e 
poca  confidenza  in  Dio.  E’  chiaro  che  bisognerà  rivedere  alcune  parti  dell’ossatu¬ 
ra,  far  crescere  qua  e  là  qualche  nuovo  ramo  e  anche  tagliarne  altri.  Ma  questo 
capitolo  ci  interpella  per  rispondere  alle  domande  dell’Arca  di  adesso.  La  novità  è 
la  presenza  di  parecchie  comunità  e  la  nascita  di  altre  ancora,  a  volte  molto  lon¬ 
tane  dalla  casa-madre  e  da  Mohandas.  La  novità  è  che  l’Arca  non  è  più  solamen¬ 
te  impiantata  in  Francia,  né  solo  di  espressione  francese.  Questo  arricchimento  da¬ 
rà  un  altro  colore  a  questo  capitolo.  Rendiamo  grazie  a  Dio  di  questo  incremen¬ 
to  e  della  primavera  alle  nostre  porte. 

Ci  occorre  ora  tra  le  diverse  comunità  un  legame  vivente.  Ciò  che  manca  a- 
desso  è  l’apparecchio  neuro-motore  che  farà  l’unità  organica.  Assistiamo  sotto  i 
nostri  occhi  alla  nascita  di  un  essere  di  cui  paradossalmente  siamo  membri  e  oste¬ 
trici  nello  stesso  tempo.  Questo  non  è  un  piccolo  mistero,  che  è  analogo  al  risve¬ 
glio  della  nostra  anima  in  noi  stessi.  Gli  occorre  per  nascere  tutta  la  nostra  at¬ 
tenzione,  il  nostro  respiro,  il  nostro  sangue.  Bisogna  lasciare  che  l’operazione  si 
compia  nel  suo  tempo,  al  suo  ritmo.  Sarebbe  un  grande  errore  andare  contro-tem¬ 
po,  per  quanto  sia  grande  il  desiderio  di  vedere  uscire  il  neonato. 

Per  devoto  e  avveduto  che  possa  essere  il  capo  dell’Ordine,  gli  sarà  ben  dif- 
ficcile  essere  presente  in  tutte  le  comunità  e  risolvere  tutti  i  problemi  e  i  conflit¬ 
ti  che  sorgeranno  da  questa  moltiplicazione.  Non  bisognerà  che  egli  sia  sostenuto 
e  che  divida  con  un  consiglio  il  servizio  dell’unità  e  della  vitalità  dell’Ordine? 
Shantidas  aveva  proposto  un  Consiglio  del  Pellegrino.  Questo  punto  dovrà  essere 
esaminato.  All’Arca,  temiamo  le  leggi  e  le  regole.  Uguale  diffidenza  c’è  per  le 
strutture  e  le  organizzazioni.  La  non-violenza  non  si  accorda  con  le  gerarchie  e  le 
notabilità.  Essa  ha  bisogno  per  vivere  di  uomini  e  donne  che  si  mettono  al  suo 
servizio.  Il  buon  senso  e  gli  obblighi  della  vita  ci  metteranno  sulla  pista. 

Il  nostro  sguardo  è  rivolto  verso  l’avventura  del  presente.  La  vita,  che  è  e- 
ternaménte  la  stessa,  ci  si  presenta  continuamente  sotto  dei  volti  differenti.  L’es¬ 
senza  del  nostro  voto  è  di  abbandonarci  alla  volontà  divina  per  diventarne  suo 
strumento.  Il  Capitolo  Generale  deve  sviluppare  questa  sensibilità  a  captare  que¬ 
sto  impegno  nella  verità  attraverso  le  proposte  e  i  progetti  dei  compagni  che  apro¬ 
no  delle  vie  nuove.  Qui,  fedeltà  e  apertura  si  fondono.  La  grande  forza  di  un  Or¬ 
dine  che  è  una  famiglia  spirituale,  la  sua  differenza  con  un  partito  o  una  associa¬ 
zione,  è  la  sua  capacità  di  adattamento  e  il  suo  rispetto  dell’evoluzione  delle  per¬ 
sone  che  sono  legate  fra  loro  dal  voto.  Vediamo  sotto  i  nostri  occhi  le  sofferenze 
dei  popoli  dell’emisfero  sud.  Essi  muoiono  di  una  fame  che  i  nostri  governi  man¬ 
tengono  e  soffrono  di  dittature  che  i  nostri  governi  sostengono.  Più  vicina  a  noi 
e  più  diretta  ancora  è  la  crisi  dell’Occidente  che  tende  all’autodistruzione  con  il 
fuoco  nucleare.  Ci  sono  appelli  di  cui  non  sappiamo  ancora  come  si  annunceran- 
no  ma  che  non  possono  lasciarci  indifferenti. 
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Il  Consiglio  ha  ripreso,  per  sottometterla  alle  comunità,  le  proposte  di  Pierre 
Mohandas. 

Questo  Capitolo  Generale  non  avrà  la  stessa  forma  di  quello  del  1975;  av¬ 
verrà  in  due  tempi.  Un  primo  tempo  dal  29  settembre  al  2  ottobre  ’83,  a  Bonne- 
combe,  seguito  da  un  lavoro  nel  corso  dell’anno  in  seno  alle  comunità  e  al  Con- 
sigho  e  compiuto  in  una  seconda  riunione  l’anno  seguente.  Ci  è  sembrato  di  pri¬ 
maria  importanza  che  la  riunione  di  quest’anno  sia  consacrata  all’ascolto  delle  dif¬ 
ferenti  comunità,  anche  nella  festa  e  non  d’improvviso  nelle  discussioni;  perché 
possiamo  conoscerci  in  profondità  prima  di  impegnarci  insieme  in  un  lavoro  di 
conclusioni.  Si  domanderà  dunque  ad  ógni  comunità  di  preparare  un  intervento  tli 
cui  essa  incaricherà  uno  o  più  dei  suoi  e  che  permetterà  di  comunicare  a  tutti 
ciò  che  vive,  quali  sono  le  sue  caratteristiche,  le  sue  difficoltà,  i  suoi  progetti,  le 
sue  domande  o  ì  suoi  desideri.  Sembra  indispensabile  che  le  domande  partano  dal 
vissuto  e  siano  già  accompagnate  da  una  riflessione,  da  elementi  di  risposta  o  di 
proposta. 

Al  Capitolo  1975  già  sono  stati  trattati  numerosi  argomenti;  è  dunque  neces- 
sano  averne  conoscenza,  per  non  ripetersi  e  potere,  eventualmente,  proporre  delle 
modificazioni.  Dalle  domande  poste  dai  compagni,  ecco,  a  titolo  indicativo,  la  li¬ 
sta  dei  grandi  temi  ai  quali  si  riferiscono: 

-  Unità  nell’Ordine 

-  Autonomia  e  corresponsabilità 

-  Sforzo  verso  il  Terzo  Mondo 

-  Impegno  profondo.  Voto  e  dono  di  vita 

-  Religiosi  senza  religione 

-  Il  Consiglio  del  Pellegrino.  L’Anziano 

-  Patriarcato.  L’autorità.  Il  Pellegrino:  ruolo,  durata,  successione 

-  Formazione  (Postulanti,  novizi,  compagni).  Formazione  nonviolenta  (azione) 

-  Unanimità  (arte  del  possibile) 

-  I  compromessi 

-  Le  finanze  comunitarie  e  intercomunitarie  „ 

-  Fondazioni  a)  a  partire  dalle  Comunità 

b)  a  partire  dal  Movimento. 

Gli  Alleati  apriranno  il  Capitolo  Generale  portando  la  loro  riflessione  sulla 
Alleanza  nel  corso  dell’incontro  di  Pentecoste. 

I  Capi  dei  gruppi  saranno,  dal  canto  loro,  invitati  a  dare  il  loro  consiglio 
sui  gruppi,  sull’azione  in  generale,  all’incontro  di  Ognissanti. 

Signore!  Avevo  sognato  non  un  Sabato,  ma  un  intero  anno  sabatico  in  cui 
si  ferma  tutto.  Ad  Ognissanti  ho  gridato  il  tuo  salmo  “Alleluia,  venite  a  me  voi 
tutti  che  piangete  sotto  i  pesi  e  io  vi  consolerò”.  Ma  tu  hai  voluto  che  quest’an¬ 
no  sia  non  l’anno  del  riposo  ma  quello  dell’azione.  E’  questo  un  richiamo  di 
cui  avevamo  bisogno?  Speriamo  che  alla  tavola  dove  tu  ci  mandi  mangiamo  il 
tuo  pane  in  abbondanza.  Dacci  sempre  fame  e  sete  di  giustizia  perché  tu  ci  hai 
colmati. 


Jean  Baptiste 
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NOTIZIE 

•  Si  è  svolto  felicemente  il  Campo  dell’Arca  alla  Flayssière  con  più  di  150  par- 
tidpanti.  Speriamo  che  dia  luogo  a  numerosi  impegni  e  vocazioni. 

•  Si  è  svolto  il  Campo  di  lavoro  di  Agosto  a  Massafra.  C’erano  più  di  quaranta 
partecipanti,  il  massimo  finora;  e  tutti  molto  interessati  e  in  gamba;  anche  la 
nuova  sala  comune  era  piena  di  persone  (oltre  che  di  bambini  e  ...  di  noiosis¬ 
sime  mosche!).  Il  venerdì  parecchi  hanno  digiunato  in  comunione  con  il  Digiu¬ 
no  per  la  Vita. 

•  "Si  è  svolto  anche  il  Campo  di  lavoro  di  settembre.  Yves  e  Danielle  lo  hanno 

preparato  venendo  due  settimane  prima  e  l’hanno  condotto  molto  bene  sul  te¬ 
ma  “Vangelo  e  nonviolenza” 


INCONTRO  DI  STUDIO  E  PREGHIERA  SU  CRISTIANI,  NONVIOLENZA  E  OBIEZIONE  DI 
COSCIENZA 


Dall’otto  alTunidici  dicembre  1983  nella  Casa  del  Padre  di  43020  Iagrimone  (Parma),  con  la 
nartecinazione  di  M.  Maria  Scalfo,  Ennio  Staid,  Umberto  Vivarelh  ed  Hedi  Vaccaro. 

P  Sul  problema  dell’obiezione  di  coscienza  all’industria  bellica  parleranno  Maunzio  Seggioro  e 

Thomas  Siemer,  ex-progettista  dei  missili  Cruise  e  di  bombe  nucleari.  1081,  •  =  tti 

L’incontro  è  il  seguito  di  quello  di  Foligno  su  Cristiani  e  nonvio lenza  (die.  198,1),  ì  cui  a 
servono  da  documentazione  e  sono  stati  raccolti  nel  volume  Cristiani  e  nonviolenza  a  cura  de - 
l’AGESCI.  Chi  ha  partecipato  al  convegno  di  Foligno  pa jgandonel  t1;|0a110  SCOn  ° 

-  •  tenfpo  presso  il  MIR,  via  delle  Alpi.  20,  mandando ^6.000  dmscnzion^;  il 


le  12.  Prenotatevi - -, 

prezzo  del  vitto  ed  alloggio 
giorno.  Si  è  pensato  di  fare 
l’arrivo  dei  partecipanti. 


a  secondo  le  possibilità  di  ognuno,  dalle  2.000  alle  10.000  e  più  al 
io  o  due  giorni  di  digiuno  ma  questo  sara  concordato  insieme  dopo 


Portarsi  la  Bibbia,  eventuali  strumenti  musicali,  il  sacco  a  pelo  o  possibilmente  qualche  c 
perta;  Lagninone  si  tova  a  più  di  700  metri  sul  livello  del  mare  e  fara  freddo^  locah  saranno  c 
munque,  riscaldati.  Ricordarsi  di  portare  la  cena  al  sacco  per  la  sera  di  giovedì  otto  ohe  verrà  in 
grata  con.  una  minestra  o  bevanda  calda.  Si  chiede  a  tutti  di  aiutare  m  cucina,  nelle  pulizie,^ 
Lagninone  si  raggiunge  da  Parma  in  corriera  con  partenze  festive  alle  c 
Si -può  arrivare  prima  delle  16. 


;e  7,45  e  alle  12,20 


(segue  p.  2) 

50014  Fiesole  (FI),  Via  Paterno  2;  tei.  05.5/697571  ,  ,  nsi/asnsn 

«WS  Montevarchi  (ARI  Rogai.Mano  viaG.  Marconi  2/a;  tei  055/980821 
Arezzo,  Fabrizio  f  abbimi,  via  Vittono  Veneto  83;  tei.  0575/27473 


IH 

|9oÌ7  TOTre^^  ^)|^di^Bugnara(AC^eD.aiann amorelli,  via  Madonna  del  Buon  ConsigUo,  2; 

71014  selMarco  m^Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 
71100  Foggia,  Nino  Villone,  Via  Sbano  2 
74023  Grottaglie  (TA)  Etta  Raeusa  Via  S.  Francesco  n.  41 
75019  Tricarico  (MT)  Nicola  Martelli ,  via  Lucana  41  , 

87030  Castiglione  Scalo  (CS)  D.  Pino  Stancan  C.P.  28,  tei  0984/838391 
90146  Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Trancina  17,  tei.  091/463756 
95024  Acireale,  Mario  Cortellese,  Via  Principe  Amedeo  9;  t.  095/603633 
96018  Pachino  (SR),  Gudrun  e  Nino  Gullotta  Via  Tonno  n.  62 

Segretariato  Internazionale  M.LR.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  181 1  LD,  Alkmaar  (Olanda) 

Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6  tei.  051/570541 

La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  12.000  annue  per  soci  ordinari,  lire 
20  000  e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  7.000. 1  versamenti  possono  essere  ef 
fettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o 
MIR  -  Via  delle  Alpi  20  -  ROMA.  „ 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  Tunica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uo¬ 
mini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  quasiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR.  riunita  a  Mi¬ 

lano  il  25  e  26  aprile  1981. 


La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza, si  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  pro¬ 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacita  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 

Sedi  locali  MIR: 
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43100 

51100 

58022 

80138 

84100 

90046 
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Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  06/8450345 

Torino,  via  Assietta  13;  tei.  011/549184  ^ 

Saronno  (VA),  Rossella  Burani,  viale  Prealpi  2;  tei.  02/9602468 

Melegnano  (MI)  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna,  13;  tei.  02/9833566  (Beppe) 

Milano  -  v.  Ricotti,  19  tei.  02/6881779 

Varese,  Via  Ronchelli  15;  tei.  0332/223321 

elusone  (BG),  ViaS.  Lucia  27,  tei.  0346/22860  (Pierangelo) 

Brescia,  via  Milano  65;  tei.  030/317474 
Martellago  (VE)  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18 
Padova,  cm.  400  (Basso);  tei.  049/31262 
Vicenza,  Giovanni  Giullari,  via  Arzignano  15;  tei.  0444/512726 
Verona,  via  Filippini  25/a,  tei.  045/976024 
Bolzano,  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10,  tei.  0471/912593 
Felina  (&E),  Via  F.lli  Kennedy  42;  tei.  0522/814457 
Parma,  via  Università  10;  tei.  0521/72005 
Pistoia,  via  S.  Pietro  36;  tei.  0573/32129 
Follonica  (GR),  Fabrizio  yalletti,  <:'"- 


Sardegna  23  ;  tei.  9566/51602 


Monreale  U'AJ,  hocco  campanella,  via  ivi.  a  n.  ijiibl  vzini 
Riesi  (CL),  Servizio  Cristiano,  via  I  Maggio;  tei.  0934/928123 


Recapiti  MIR: 

00121  Roma,  Ostia  -  Cooperativa  Giunco, 
Viterbo,  Giulio  e  Paola  Giampietro, 


01100 

08100 

10015 

12037 

12089 

12043 

16132 

19021 

26100 

28037 

34127 

*2030 

46100 


iBoncambi  35;  tei.  06/5612740 
viioiuu,  uiimu  rauMuiauificuu,  .io.  Polidoiì  n.  1  ;  tei.  076 1 /2 24 1 6 6 
Nuoro,  Guido  Ghiani,  via  Lombardia  14  , 

Ivrea  (TO),  Beppe  Marasso,  via  S.  Lorenzo  3 1  ;  tei.  0125/45518 

tewwrataa 

Monti  di  Are  ola  (SP),  Carla  Lasagna,  Via  S.  Marco  1 1 

Cremona,  Danilo  Mandelli,  V.  Lambro  6 

Domodossola  (NO),  Doposcuola  Motta,  Via  Carina  11 

Trieste,  Luciano  Benini,  via  F.  Severo  n.  44;  tei.  040/569115 

Montalto  (RE),  Paride  Allegri,  via  Del  Pino  5 

Mantova,  Massimo  Campedelh,  Strada  S.  Girolamo,  5 

Faenza,  Fraternità  e  Lavoro,  via  Tonducci  n.  10;  tei.  0546/26554 

Bagnacavallo  (RA),  fam.  Giacomoni,  viaS.  Gervasio  11,  tei.  0545/63489 

Lugo  (RA),  Rosella  Francesconi,  viale  Dante  31,  tei.  9545/26695 


-3- 


PELLEGRINAGGIO  DI  PACE  VERSO  BETLEMME 

I  più  dei  20  partecipanti  cattolici  ed  evangelici  del  “Pellegrinaggio  di  pace  verso’  Be¬ 
tlemme”  tra  i  quali  l’ex  cappellano  militare  del  bombardiere  su  Hiroshima  e  Nagasaki  hanno 
traversato  l’Italia  dal  12  luglio  al  13  dicembre.  Ho  avuto  lagio'ia  di  marciare  con  loro  i  pri¬ 
mi  10  giorni  in  Italia,  è  stata  un’esperienza  indimenticabile. 

Quasi  tutti  i  giorni  ci  sono  stati  incontri  e  preghiere  per  la  pace  nelle  chiese  cattoli¬ 
che  ed  evangeliche,  ed  altrove;  molte  comunità  evangeliche  si  sono  prodigate  nel  preparare  la 
cena  per  tutti,  nel  trovare  un  posto  per  dormire,  ma  anche  tra  i  cattolici,  ovunque,  hanno 
trovato  accoglienza.  A  Parma,  Campobasso,  Molfetta  e  Bari  ci  sono  state  le  fiaccolate  per  la 
pace. 

Hanno  attraversato  il  nostro  paese  passando  per  Aosta,  Milano,  Firenze,  Siena,  Roma 
Campobasso,  Cassino,  Foggia  e  Bari;  poi  si  sono  imbarcati  per  la  Jugoslavia  che  hanno  purè 
.  attraversato  a  piedi.  Ora  stanno  camminando  in  Grecia. 

Quando  arriveranno  a  Betlemme,  come  sperano,  a  Natale,  avranno  fatto  più  di  12  mi¬ 
la  chilometri  a  piedi. 

Dalla  Jugoslavia  ci  hanno  mandato  il  seguente  messaggio: 

“E’  molto  probabile  che  la  corsa  al  riarmo  sarà  fermata  soltanto  con  mezzi  tradi¬ 
zionali  politici.  Le  iniziative  legislative  importanti  meritano  il  nostro  sostegno,  ma 
indubbiamente  ci  vorrà  un  grado  di  sacrificio  superiore  per  fermare  la  pericolosa 
minaccia  in  corso  per  la  vita  umana  e  tutta  la  creazione  di  Dio... 

Infatti  ci  vorrà  un  potente  movimento  delle  coscienze  e  dell’azione  diretta  almeno 
tanto  forte  quanto  era  il  movimento  per  abolire  la  schiavitù,  il  movimento  dei  di- 
PLd'0”^  <’deÌ  ne8rì  'U-S'A'-)  6  la  camPa8na  nonviolenta  di  Gandhi  per  liberare 
(Jìm  Wallis,  Sojourners  Magazine ) 

Man  mano  che  ci  avviciniamo  a  Betlemme  l’analisi  di  Jim  Wallis  si  fa  più  ri¬ 
levante.  Come  individui  e  come  comunità  cerchiamo  il  prossimo  passo  nel  nostro 
impegno  per  il  disarmo  nucleare,  la  pace  e  la  giustizia.  Vediamo  che  per  fermare 
la  corsa  al  riarmo  ci  vuole  molto  più  che  marciare,  testimoniare  e  pregare  per  due 
anni... 

In  questi  due  anni  abbiamo  visto  molti  segni  di  speranza:  la  lettera  pastora¬ 
le  dei  vescovi  cattolici  USA,  la  dichiarazione  del  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese 
(Vancouver  1983),  il  crescente  numero  di  azioni  dirette  di  resistenza  e  più  di  tut¬ 
to  la  creatività  e  l’impegno  di  migliaia  di  persone  della  base,  del  popolo.  Ma  il  go¬ 
verno  USA  continua  a  costruire  le  armi  nucleari  Tridente,  MX,  Bl,  Cruise  e  Per- 
shingll.  Le  forze  armate  sovietiche  sembrano  stare  col  dito  sul  grilletto. 

Le  guerre  impazziscono  in  tutti  i  continenti,  minacciando  di  provocare  l’olo¬ 
causto  finale.  Se  non  andiamo  adesso,  con  la  speranza  nei  nostri  cuori,  rischiamo 
di  essere  sopraffatti,  e  paralizzati  dalla  paura. 

Concludendo  la  nostra  marcia  ricordiamo  le  molte  migliaia  di  persone  che  ci 
hanno  aiutato  strada  facendo,  che  stanno  facendo  il  pellegrinaggio  con  noi  spiritual- 
mente.  A  tutti  voi  facciamo  un  appello  semplice:  Fate  un  pellegrinaggio  di  luce 
con  delle  candele,  la  vigilia  di  Natale,  per  esprimere  la  vostra  solidarietà  con  noi 
di  fronte  alla  sfida  crescente  deliberare  per  la  pace.  Usiamo  questo  tempo  di  av¬ 
vento  per  riesaminare  i  nostri  cuori  e  discutere  nei  gruppi  per  la  pace,  nelle  par¬ 
rocchie,  nelle  comunità,  i  rischi  e  i  sacrifici  necessari  per  una  risposta  alla  corsa  al 
riarmo  nucleare  che  viene  dalla  fede. 
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Noi  vi  ricorderemo  facendo  le  stesse  cose,  quando  alla  vigilia  di  Natale  mar- 
ceremo  con  le  candere  da  Gerusalemme  a  Betlemme. 

•Il  vostro  pellegrinaggio  potrà  durare  15  minuti  o  due  ore,  forse  intorno  al¬ 
la  vostra  chiesa,  forse  attraverso  la  vostra  città.  Forse  parteciperanno  5  vostri  ami¬ 
ci,  forse  5  mila  -  quel  che  importa  è  il  vostro  spirito,  la  vostra  fede.  Se  potete 
fermatevi  a  una  base  militare,  a  una  fabbrica  di  armamenti,  in  una  chiesa  per  pre¬ 
gare. 

Se  non  vi  sarà  possibile  di  fare  questo  pellegrinaggio  alla  vigilia  di  Natale, 
fatelo  in  un  altro  momento,  durante  l’avvento  o  prendete  ■  un’altra  iniziativa  in 
questo  senso. 

Mandateci  una  lettera  o  un  telegramma  a  Betlemme  per  il  21  dicembre  con 
una  piccola  descrizione  dei  vostri  progetti,  con  delle  preghiere  vostre  che  vorrete 
comunicarci.  Useremo  -tutte  queste  informazioni  nella  nostra  conferenza  stampa  e 
nelle  nostre  preghiere  nella  Vigilia  di  Natale. 

Lungo  la  nostra  strada  il  nostro  messaggio  è  sempre  stato:  “Fate  qualcosa 
per  la  pace...”.  Questo  Natale  unitevi  a  noi  nel  celebrare  i  segni  di  speranza  per 
la  pace,  nel  proclamare  la  parola:  “Pace  sulla  terra,  buona  volontà  a  tutti”  e  in 
un  esame  più  profondo  dei  rischi  e  dei  sacrifici  che  Cristo  ci  domanda. 

Bethlehem  Peace  Pilgrimage 

cjo  Hope  Center  -  Éox  491  -  Bethlehem  - 

Israele.  - 

DUE  GIORNATE  A  COMISO 

Dalla  sera  di  ieri,  25  settembre,  sappiamo  che  l’assemblea  dell’IMAC  (Inter¬ 
national  Meeting  Anti  Cruize)  ha  deciso  l’assegnazione  del  nostro  “gruppo  di  affi¬ 
nità”,  costituito  da  evangelici,  proprio  al  blocco  del  cancello  “caldo”,  dove  si  pre¬ 
vede  che  la  polizia  cercherà  di  forzare  il  passaggio.  E’  un  segno  di  fiducia  in  noi; 
ma  nel  nostro  piccolo  pullman  che,  alle  5  di  notte,  ci  sta  portando  da  Adelfia  ver¬ 
so  la  base  missilistica,  c’è  meno  tranquillità  di  ieri,  quando  viaggiavamo  cantando 
“sia  la  pace  con  noi”  da  Catania  verso  Adelfia.  Del  resto  i  canti,  ieri,  ce  li  han¬ 
no  disturbati  abbastanza  presto;  un  paio  di  perquisizioni  a  fondo  (noi  e  tutto  il 
bagaglio),  molto  prima  di  arrivare,  ci  hanno  dato  subito  l’impressione  che  la  poli¬ 
zia,  presente  in  gran  forza,  avrebbe  fatto  sul  serio.  Oggi,  nel  buio,  seduto  accan¬ 
to  a  me,  c’è  qualcuno  che  mi  dice  con  la  bella  franchezza  dei  grandi  momenti: 
“Ezio,  ho  paura...”. 

Lasciato  il  pullman  all’IMAC,  bisogna  fare  un  paio  di  chilometri  a  piedi,  in 
ultimo  in  mezzo  ai  vigneti,  perché  la  polizia  ha  occupato  le  strade.  Nei  vigneti 
dobbiamo  darci  la  mano  per  non  perderci  in  mezzo  al  gran  numero  di  altri  grup¬ 
pi  che  avanzano  nella  semioscurità,  ciascuno  verso  il  posto  assegnato. 

Finalmente  eccoci  a  due  passi  dal  recinto  del  campo  missilistico.  Ci  sediamo 
nel  campo,  ai  bordi  della  strada  che  dovremo  occupare,  di  fronte  ad  una  fila  di 
poliziotti  con  elmetti,  scudo,  manganelli  ecc.  Una  donna  di  Pordenone,  del  grup¬ 
po  con  cui  confiniamo  a  sinistra  mi  dice -sorridendo:  “Mi  sono  seduta  vicino  a  te 
perché  hai  l’aria  di  un  buono”.  Mi  rendo  conto  che  star  vicini  è  insieme  uno  dei 
modi  della  lotta  nonviolenta  e  un  bisogno  antico  come  l’uomo,  nei  momenti  dif- 
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lìcili. 

Alle  6  arriva  qualcuno  per  entrare  nella  base.  E’  il  momento  atteso  e  noi, 
tutti,  occupiamo  la  strada  seduti  in  file  ordinate,  come  stabilito.  Ci  siamo...  e  non 
ci  vuole  molto  per  arrivare  al  momento  della  triplice  intimazione  di  sgombero  da 
parte  della  polizia:  “dopo  il  terzo  avviso  vi  caricheremo”.  Rispondiamo...  stando 
seduti  in  silenzio.  C’è  però  uno  spiritoso  che  grida:  “almeno  cantate  più  piano”. 
Alla  terza  intimazione,  mentre  la  torretta  del  grande  idrante  che  ci  sta  davanti 
comincia  a  puntarci  dall’alto,  mi  alzo  il  cappuccio  della  giacca  a  vento,  mi  ran¬ 
nicchio  più  che  posso  e  mi  preparo  a  quella  che  sarà  la  più  colossale  doccia  ge¬ 
lida  che  abbia  fatto  in  vita  mia.  Non  si  vede  più  niente  e  l’acqua  entra  dapper¬ 
tutto.  Si  resiste  un  po’,  ma  poi  andarsene  è  inevitabile  e  si  ritorna  al  vigneto. 
Tremiamo  come  foglie;  non  ho  mai  visto  tanta  gente  tremare  insieme  cosi.  Ad¬ 
dio  anche  ai  picnic  distribuiti  dall’IMAC  la  mattina  a  ciascuno  di  noi:  centinaia 
di  panini  caduti  dai  sacchetti  di  carta  fradici  segnano  la  via  della  nostra  ritirata 
nel  fango  della  strada.  Intanto  l’arrivo  delle  prime  bombe  lacrimogene  fa  il  resto. 
Si  tossisce,  non  ci  si  vede  più  dal  bruciore;  qualcuno  invoca  dell’acqua,  c’è  un  pò 
di  smarrimento. 

Eppure  un  istante  dopo  succede  una  cosa  meravigliosa:  dal  fradiciume  si  le¬ 
va  un  canto.  Cantiamo,  anzi  gridiamo  verso  la  base  missilistica,  con  tutta  la  no¬ 
stra  forza  e  con  tutta  la  nostra  fede.  E’  un  momento  bellissimo:  siamo  pieni  di 
gioia.  Siamo  di  nuovo  pronti  a  reagire.  Il  nostro  gruppetto  si  mette  a  ballare  in 
tondo,  cantando,  davanti  alle  faccie  impassibili  dei  poliziotti.  Anche  l’ottima  or¬ 
ganizzazione  logistica  ci  fa  coraggio:  c’è  una  tazza  di  tè  caldo  per  tutti,  puntua¬ 
lissima,  e  acqua  per  gli  occhi  che  bruciano  viene  distribuita  dall’organizzazione  sa¬ 
nitaria,  e  non  manca  una  medicazione  per  chi  si  è  preso  una  manganellata. 

Centinaia  di  panni  appesi  ai  fili  del  vigneto  e  un  certo  numero  di  pacifisti 
in  mutande  danno  forse  la  sensazione  di  un  esercito  in  disfatta;  ma  io,  ora,  e  tut¬ 
ti,  sappiamo  ormai  che  siamo  pronti  a  ripetere  i  blocchi  e  sopportare  tutto  quel¬ 
lo  che  sarà  necessario. 

Il  passaggio  di  un  torpedone  di  americani  in  divisa  aggiunge  una  nota  di  rab¬ 
bia  per  la  loro  tracotanza:  ci  fotografano  come  bestie  rare  e  ci  fanno  colla  mano 
segno  di  vittoria  perché  sono  riusciti  a  passare. 

Intanto  viene  fatto  ogni  sforzo  per  dialogare  con  i  poliziotti:  la  prima  fila 
sembra  un  parlatorio.  Mi  ci  provo  anche  io  con  un  carabiniere  a  cui  chiedo  ami¬ 
chevolmente  a  che  ora  li  hanno  fatti  svegliare.  Gli  dico  anche  (e  sono  sincero) 
che  ho  più  simpatia  per  loro  di  quanto  forse  lui  crede.  L’ora  non  me  la  dice  ma 
un  mezzo  sorriso  me  lo  fa.  Proprio  quando  tento  di  passare  ad  un  discorso  più 
impegnativo  (la  pace  e  la  vita  di  tutti)  Paolo  viene  ad  informarci,  sottovoce,  che 
il  consiglio  degli  speakers,  coi  gruppi  vicini,  ha  deciso  il  nostro  spostamento  attra¬ 
verso  il  vigneto,  per  bloccare  una  strada  più  in  là,  dove  altri  compagni  sono  stati 
caricati  molto  violentemente  in  quel  momento.  Dovremo  lasciar  passare  le  auto 
della  polizia  ma  non  gli  operai.  Ogni  volta  che  passa  una  macchina  della  polizia 
applaudiamo  e  gridiamo:  “bravi,  bravi”.  Un  pò  di  ironia  nella  lotta  nonviolenta  ci 
sta  a  puntino.  Loro  però  non  scherzano  affatto  e  poco  dopo  up  ennesimo  blocco 
è  seguito  da  un’ennesima  carica.  Alle  12  ce  ne  andiamo:  una  lunga  fila  stanca  e 
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bagnata,  sotto  la  pioggia.  Ma  abbiamo  la  certezza  che  operai  ne  sono  entrati  po¬ 
chissimi  e  abbiamo  il  diritto  di  considerare  la  nostra  azione  un  successo. 

Inutile  una  cronaca  dettagliata  dei  due  giorni.  Il  giorno  dopo  pioveva  a  di¬ 
rotto  già  dalle  3;  eravamo  tutti  intrisi  d’acqua  senza  bisogno  di  idranti  e  nei  vi¬ 
gneti  non  si  riusciva  più  a  camminare.  Ciò  che  conta  è  che  il  movimento  della 
pace,  in  questa  occasione  sembra  aver  raggiunto  un  livello  di  maturità  di  tutto 
rispetto.  Peccato  che  la  polizia  sia  molto  più  giù,  a  giudicare  dai  nasi  rotti  e  dal¬ 
le  altre  cose  che  sono  successe.  Ho  visto  un  funzionario  dare  ordini  con  una  fac¬ 
cia  stravolta  (“bandoliere  a  mano!”)  e  subito  dopo  roteare  cinturoni  verso  i  di¬ 
mostranti  nel  campo  che  non  facevano  niente  di  speciale. 

Fra  i  dettagli  organizzativi  un  vero  successo  sono  i  brevi  consigli  degli  speakers 
dei  gruppi  vicini  fra  loro:  decisioni  pronte  ed  efficienti  trasmissioni  delle  informa¬ 
zioni.  Curati  anche  i  rapporti  con  la  popolazione  e  con  gli  operai,  per  quanto 
era  possibile.  L’ultimo  giorno,  in  piazza,  un  buon  numero  di  abitanti  ha  applau¬ 
dito  i  pacifisti  venuti  ad  informarli. 

In  complesso  due  grandi  giornate,  segnate  dalla  gioia  di  tanti  insieme 

capaci  di  sperare.  ^zio  Ponzo. - 


GLI  EVANGELICI  ITALIANI  MANIFESTANO  PER  LA  PACE 

Venerdì  21  e  sabato  22  ottobre  1983  si  è  tenuta  una  manifestazione  orga¬ 
nizzata  dalla  Commissione  Battista-Metodista-Valdese  per  la  pace  e  disarmo  e  dal¬ 
le  Comunità  Evangeliche  romane. 

Lo  scopo  era  quello  della  predicazione  del  messaggio  evangelico  in  riferimen¬ 
to  alla  Pace;  argomento  di  viva  attualità  nel  momento  storico  che  stiamo  vivendo. 

Il  programma  si  svolgeva  a  partire  dalle  ore  17  di  venerdì  21  in  Piazza  Ca¬ 
vour  davanti  alla  chiesa  valdese  con  interventi  brevi  di  vari  oratori,  musiche  e  can¬ 
ti  di  alcuni  gruppi  giovanili  evangelici  (battisti,  pentecostali,  avventisti  e  valdesi), 
stands  su  educazione  alla  pace,  disarmo,  impegno  per  la  pace,  obiezione  di  coscien¬ 
za,  Comiso,  ecc...  .  , 

Venerdì  21  hanno  partecipato  principalmente  gli  evangelici  delle  comunità  ro¬ 
mane  e  del  Lazio,  la  mattina  del  22  ha  avuto  carattere  nazionale  in  quanto  vi 
hanno  partecipato  evangelici  provenienti  da  varie  regioni  italiane.  Purtroppo  la  piog¬ 
gia  ha  costretto  tutti  a  finire  la  manifestazione  nella  chiesa  valdese  di  Piazza  Ca¬ 
vour.  . 

Sabato  pomeriggio  circa  2000  evangelici  (anzitutto  valdesi,  metodisti  e  batti¬ 
sti)  hanno  partecipato  alla  marcia  per  le  vie  di  Roma,  dietro  i  propri  striscioni. 
Molti  hanno  portato  il  fazzoletto  viola  dei  pacifisti  tedeschi  con  la  scritta:  “Non 
è  nel  mio  arco  che  confido  e  non  è  la  mia  spada  che  mi  salverà.  (Salmo  44)”. 

Sotto  vari  striscioni  hanno  marciato  molte  migliaia  di  cattolici  e  anche  mol¬ 
te  piccole  sorelle  e  francescani;  è  stata  veramente  una  marcia  importante  per  noi 
tutti,  penso  che  eravamo  almeno  800.000  persone,  una  cosa  mai  vista  a  Roma. 

’  Purtroppo  c’erano  anche  gruppi  che  gridavano  slogan  violenti  e  osceni.  Quan¬ 
do  saremo  tanto  nonviolenti  da  poter  impedire  simili  fatti? 
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Il  manifesto  a  colori  (68  x  86  cm)  affisso  in  tutto  il  paese  con  la  scritta  “Ge¬ 
sù  Cristo  è  la  nostra  Pace”,  costo  L.  1.500  e  il  fazzoletto  viola  con  la  colomba 
della  pace  e  la  scritta  “Non  è  nel  mio  arco  che  confido  e  non  è  la  mia  spada 
che  mi  salverà”  (Salmo  44),  (costo  L.  2.000),  si  possono  ancora  comperare  al  MIR  - 
via  delle  Alpi,  20,  00198  ROMA.  Pagamento  sul  c.c.  postale  n.  22540009,  -  Anto¬ 
nia  della  Bella  —  MIR  —  via  delle  Alpi,  20,  Roma,  oppure  in  francobólli. 


IL  DIGIUNO  PER  LA  VITA  CONTINUA 


In  occasione  della  sessione  dell’ONU  sul  disarmo,  nell’estate  1982,  tre  per¬ 
sone  hanno  deciso  di  fare  un  digiuno  illimitato  contro  il  riarmo  nucleare,  qualo¬ 
ra  fosse  necessario. 

Il  6  agosto  di  quest’anno  10  persone  hanno  dato  inizio  a  questo  digiuno; 
poco  dopo  si  sono  aggiunte  altre  6  persone  e  così  16  persone  hanno  digiunato 
per  40  giorni  o  poco  meno  per  ottenere  concreti  passi  contro  l’installazione  dei 
missili  Pershing  II  e  Cruise  in  Europa,  per  lo  smantellamento  dei  missili  SS  20  in 
Unione  Sovietica  e  per  un  trattato  contro  gli  esperimenti  di  armi  nucleari. 

Intorno  a  queste  persone  che  hanno  digiunato  a  Bonn,  Parigi,  San  Franci¬ 
sco,  Toronto  e  Roma  si  è  sviluppata  una  vasta  solidarietà,  gruppi  di  sostegno  so¬ 
no  sorte  in  molte  località. 

Le  16  persone  hanno  smesso  di  digiunare  dopo  aver  visto  che  molti  altri  si 
sono  impegnati  a  continuare  la  lotta: 

-  in  Francia  37  persone,  in  maggioranza  teologi,  cattolici  ed  evangelici  hanno  pro¬ 
messo  di  continuare  il  digiuno  a  turno; 

-  in  Germania  numerosi  parlamentari  hanno  preso  lo  stesso  impegno  e  Willy 
Brandt  ha  promesso  che  il  partito  socialdemocratico  tedesco  farà  tutto  il  pos¬ 
sibile  per  ottenere  una  moratoria  di  sei  mesi  per  l’installazione  dei  missili.  Dal- 
l’il  al  13  novembre  in  molte  centinaia  di  parrocchie  evangeliche  e  cattoliche 
tedesche,  gruppi  di  persone  hanno  digiunato  per  lo  stesso  motivo.  Il  pastore 
giamaicano  Philip  Potter,  segretario  del  Consiglio  mondiale  delle  Chisese  ha  mandato 
una  lettera.  Hanno  scritto  molte  altre  personalità; 

-  negli  USA  il  presidente  Regan  ha  mandato  il  suo  emissario  ai  digiunatoli  di 
San  Francisco; 

-  in  Svizzera  dal  6  al  12  novembre  ha  avuto  luogo  una  settimana  di  digiuno.  E’ 
stata  avviata  sabato  5  novembre  con  una  grande  manifestazione  contro  il  riarmo 
nucleare  nella  capitale  Berna:  decine  di  migliaia  di  persone  hanno  formato  del¬ 
le  catene  umane  dal  palazzo  del  Governo  alle  ambasciate  U.S.A.  e  U.R.S.S. 
Molte  parrocchie  svizzere  hanno  fatto  inoltre  digiuni  dall’11  al  13  novembre  co¬ 
me  in  Germania. 

Uno  dei  37  teologi  francesi  è  venuto  a  Roma  dove  il  4  di  ottobre,  giorno 
di  S.  Francesco,  ha  iniziato  il  suo  digiuno  di  due  settimane.  Si  chiama  Josef  Pey- 
ronnet,  è  un  noto  militante  nonviolento  il  quale  dopo  la  morte  della  moglie  si  è 
fatto  sacerdote.  Ha  6  figli.  Il  suo  vescovo  (di  Grenoble)  lo  ha  mandato  a  fare  il 
suo  digiuno  a  Roma  durante  il  Sinodo. 


Il  18  ottobre  alla  fine  del  suo  digiuno,  il  MIR  ha  organizzato  una  conferen¬ 
za  stampa  alla  quale  ha  partecipato  anche  Thomas  Siemer,  uno  dei  16  digiunato- 
ri  menzionati  più  sopra,  ex  progettista  dei  missili  Cruise,  bombe  al  neutrone  ecc. 
(v.  Notiziario  MIR,  ottobre  1983)  e  alcuni  membri  della  Fraternità  del  Casale,  Fiu¬ 
micino,  che  hanno  fatto  una  lettera  aperta  al  Sinodo. 


PROPOSTA  DI  RIFLESSIONE  AI  SENATORI  E  DEPUTATI  DEL  PARLAMENTO 
ITALIANO  CREDENTI  IN  CRISTO  E  SENSIBILI  AI  SUGGERIMENTI  DELLO 
SPIRITO  DI  DIO  NELLA  SUA  CHIESA  IN  OCCASIONE  DEL  DIBATTITO 
PARLAMENTARE  SULL’INSTALLAZIONE  DEI  MISSILI  A  COMISO 

Dalla  lettera  aperta  all’opinione  pubblica  e  ai  rappresentanti  del  popolo  ita¬ 
liano  in  occasione  della  decisione  della  NATO  di  installare  i  missili  in  Italia  (di¬ 
cembre  1979): 

“Di  fronte  alla  nuova  minaccia  imposta  dalla  politica  del  terrore,  facciamo 
appello  alla  coscienza  e  alla  responsabilità  dei  rappresentanti  del  popolo  italiano, 
perché  compiano  ogni  sforzo  per  uscire  dalla  spirale  del  potere  distruttivo,  evitan¬ 
do  che  l’umanità  sia  costretta  a  percorrere  questo  tempo  di  avvento  umano  e  cri¬ 
stiano  che  ci  separa  dall’anno  2000  aggrappata  ad  un  missile. 

La  pace  la  si  prepara  e  si  garantisce  con  la  giustizia,  con  un  nuovo  contrat¬ 
to  di  solidarietà  organico  tra  i  popoli,  non  con  rampe  di  missili. 

L’impegno  di  garantire  la  pace,  sancito  dalla  nostra  Costituzione,  non  è  ri¬ 
spettato  finché  si  continua  ad  accettare  acriticamente  la  logica  della  forza  degli 
strumenti  di  guerra  e  si  resta  fra  i  primi  esportatori  di  armi  del  mondo,  finché 
non  si  ha  il  coraggio  e  la  saggezza  di  ridurre  anche  unilateralmente  le  spese  e  gli 
impianti  militari,  convertendo  parte  dei  giganteschi  investimenti  per  il  nutrimento 
che  serve  alla  vita  specialmente  nelle  zone  di  miseria  e  di  fame  sempre  più  vaste... 
(ACLI,  AGESCI,  Azione  Cattolica,  Comunione  e  Liberazione,  Focolarini,  Cen¬ 
tro  Missionario  PIME,  Mani  Tese,  Movimento  Cristiano  Lavoratori,  Movimen¬ 
to  Popolare,  Pax  Christi,  Sermig  e  MIR). 

il  Papa  Giovanni  Paolo  II  nel  discorso  ai  giovani  in  occasione  del  recente 
Congresso  Eucaristico  (maggio  1983)  ci  invita  a: 

“costruire  una  nuova  società,  nella  quale  il  pubblico  denaro  venga  devoluto 
non  per  la  corsa  agli  armamenti,  ma  per  il  progresso  sociale  dei  cittadini,  per  il 
loro  benessere  economico,  per  la  loro  salute,  per  la  loro  istruzione. 

Dalla  lettera  aperta  ai  Vescovi  del  Sinodo  (6  ottobre  ’83): 

“La  Bibbia  ci  invita  seriamente  a  non  considerare  tutto  questo  un’utopia: 

-  “Non  confidate  nella  violenza”  (Salmo  61,11) 

-  “Cambieranno  le  spade  in  falci”  (Isaia  2,4  ss) 

-  “Rimetti  la  spada  nel  fodero!  Perché  chi  di  spada  ferisce,  di  spada  perisce” 
(Matteo  26,52) 

-  “Amate  i  vostri  nemici”  (Luca  6,27  ss) 

Se  crediamo  al  Vangelo  di  Gesù,  dobbiamo  sentirci  pronti  anche  a  pagare 
con  la  vita  la  nostra  scelta  di  pace: 
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“A  voi  che  siete  miei  amici,  dico:  Non  temete  coloro  che  uccidono  il  cor¬ 
po  e  dopo  non  possono  far  più  nulla.”  (Luca  12,4  ss). 

Supplichiamo  Voi,  che  avete  una  grande  responsabilità  nella  Chiesa,  di  dire 
una  parola  chiara,  non  soltanto  contro  l’uso,  ma  anche  contro  la  fabbricazione  e 
l’installazione  di  tutte  le  armi,  specialmente  nucleari,  chimiche  e  batteriologiche; 
contro  l’uso,  la  fabbricazione  e  l’installazione  delle  armi  nucleari  si  sono  già  e- 
spressi: 

-  l’Episcopato  Cattolico  degli  Stati  Uniti  d’America, 

-  il  Consiglio  Ecumenico  (Mondiale)  delle  Chiese. 

Pensiamo  che  questo  urgente  problema  rientri  legittimamente  nel  tema  del¬ 
la  Riconciliazione,  con  Dio  e  con  gli  uomini,  intorno  al  quale  siete  riuniti. 

Preghiamo  e  digiuniamo,  nella  Speranza  viva  che  Vi  lasciate  guidare  dallo 
Spirito  di  Dio,  per  vivere  la  beatitudine  degli  operatori  di  pace.” 

(PP.  Benedettini  S.  Anseimo  (Averitino),  PP.  Trappisti  (Tre  Fontane),  PP.  Ca¬ 
maldolesi  (Tuscolo),  Suore  di  Maria  Riparatrice  (Via  dei  Lucchesi),  Piccole 
Sorelle  di  Gesù  (Vicolo  S.  Onofrio),  Suore  Clarisse  (Via  Vitellia),  e  molte 
altre  comunità  religiose  e  parrocchiali  di  Roma). 

Dal  messaggio  dei  Vescovi  del  Sinodo  (27  ottobre  ’83): 

“In  particolare  deploriamo  e  condanniamo: 

(...)  l’accumulo  di  armi,  specialmente  atomiche,  e  lo  scandaloso  mercato  di  arma¬ 
menti  bellici  d’ogni  genere.  (...)  La  Chiesa  intende  adoperarsi  per  sanare  le  divi¬ 
sioni  e  le  tensioni  nel  mondo.  Anche  noi  saremo  instancabili  nel  perseguire  la  pa 
ce  e  il  disarmo  e  nell’attenuare  le  tensioni  tra  Oriente  e  Occidente.  Non  abbiamo 
alcun  potere  politico,  ma  possiamo  far  giungere  agli  stessi  responsabili  delle  nazioni  la 
voce  dei  loro  popoli,  desiderosi  di  un  mondo  più  sicuro  e  pacifico.” 

Queste  sollecitazioni  dello  Spirito  nella  Sua  Chiesa,  ripetutamente  emerse,  co¬ 
me  è  stato  qui  brevemente  riportato,  ci  muovono  a  sollecitare  Voi  a  decidere  og¬ 
gi  0  Per  Dio  e  la  Sua  Parola,  oppure  per  i  “carri  e  i  cavalli”  del  faraone  e  del 
suo  esercito: 

“Vedi,  io  pongo  oggi  davanti  a  te  la  vita  e  il  bene,  la  morte  e  il  male; ... 
scegli  dunque  la  vita,  perché  viva  tu  e  la  tua  discendenza,  amando  il  Signore  tuo 
Dio,...  per  poter  cosi  abitare  sulla  terra...”  (Deuteronomio,  30,15  ss.). 

Roma,  7  novembre  1983. 

Sottoscrivono  questo  appello: 

Piccola  Sorella  Carla  di  Gesù,  responsabile  generale  delle  Piccole  Sorelle  di  Gesù; 
Angelo  Buccitti,  Abate  dei  Padri  Trappisti  delle  Tre  Fontane;  Sr.  Alfonsa  Maistrel- 
lo,  Superiora  Monastero  Santa  Chiara,  via  Vitellia;  P.  Anseimo  Giabbani,  Priore  dei 
Camaldolesi  di  S.  Gregorio  al  Celio;  P.  Onorio  Pontoglio,  Vicario  Generale  dei  Frati 
Minori  Francescani;  Raina  Yunakovic,  Comitato  Seagull;  Mons.  Telesforo  Cioli,  ex¬ 
vescovo  di  Arezzo  e  Cortona,  Carmelitano;  Mons.  Giorgio  D’Àvack,  Opera  Regina 
Apostolorum,  Mons.  Mario  Canciani,  parroco  di  S.  Giovanni  dei  Fiorentini;  Don  Isi¬ 
doro  Del  Lungo,  parroco  di  S.  Agapito;  P.  Andrea  Erba,  parroco  di  S.  Carlo  ai  Ca- 
tinari;  P.  Pietro  C.  PicaS,  Economo  Generale  Confederazione  Benedettina;  Sr.  Maria 
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Michela,  Superiora  delle  Suore  della  Carità,  Viale  XXI  Aprile;  P.  Giuseppe  Cascino, 
S.  J.,  S.  Roberto  Bellarmino;  Franca  Zambonini,  giornalista;  Giancarlo  Zizola,  giorna¬ 
lista;  Fausto  Spegni,  giornalista;  Paolo  Giuntella,  giornalista;  Pio  Cerocchi,  giorna¬ 
lista;  Onorato  Bucci,  docente  universitario;  Fabrizio  Fabbrini,  docente  universita¬ 
rio;  P.  McSweeny,  superiore  generale  dei  Padri  Sacramentini;  P.  Mansueto  Zanchi, 
parroco  della  parrocchia  dei  Santi  Martiri  Canadesi;  don  Sergio  Mangiavacchi,  par¬ 
roco  di  S.  Leone  Magno  al  Prenestino;  P.  Ignace  de  La  Potterie,  S.J.,  professore  S. 
Scrittura;  P.  Paolo  Valori,  S.J.,  professore  di  filosofia;  Lidia  Failla,  docente  di  ra¬ 
dioprotezione  all’Università  del  S.  Cuore;  P.  Luciano  Fanin,  Frati  Minori  Conven¬ 
tuali,  rettore  del  Seraficum;  Giovanna  Negrotto  e  Antonio  Brugnera,  della  Frater¬ 
nità  del  Casale,  Fiumicino;  Don  Sirio  Politi,  Presidente  nazionale  del  MIR;  Hedi 
Vaccaro,  Cristiani  nonviolenti;  Sr.  Teresa  Rossi,  superiora  Suore  Apostoline;  P. 
Cristoforo  Sironi,  S.J.,  Lega  Missionaria  Studenti;  Vittorio  Giuntella,  docente  uni¬ 
versitario;  P.  Luis  Gallo,  Salesiano,  professore  di  teologia;  P.  Antonio  Mongillo,  do¬ 
menicano,  prof,  di  teologia;  Thomas  Siemer,  ex-prògettista  Rokwell;  P.  Silvestro 
Monteduro,  cappuccino,  responsabile  nazionale  Commissione  Giustizia  e  pace;  P. 
Roberto  Dodaro,  agostiniano,  Pax  Christi  USA;  Francesco  Zanchini,  docente  uni¬ 
versitario;  il  parroco  di  S.  Filippo  Neri;  Marcella  Glisenti;  Mons.  Magrassi,  arcive¬ 
scovi)  di  Bari;  Mons.  B.  Fratteggiani,  arcivescovo  di  Camerino;  Mons.  A.  Franco,  ve¬ 
scovo  di  Oria;  Mons.  A.  Riboldi,  vescovo  di  Acerra. 

Riferimento:  Fraternità ,  Via  Portuense  2107,  telef.  6011279. 


AMERICA  LATINA 


LOTTA  NONVIOLENTA  E  REPRESSIONE 

da  SERVICIO  PAZ  Y  JUSTICIA  (coordinamento  dei  nonviolenti  in  America  Latina) 

Uruguay 

Nel  giugno  del  1973,  com’è  noto,  l’esercito  prese  il  potere  in  Uruguay  con 
un  colpo  di  stato.  Da  allora  sono  stati  calpestati  spesso  i  diritti  umani,  ed  è  progres¬ 
sivamente  aumentato  il  numero  degli  scomparsi  e  dei  prigionieri.  Vi  sono  stati  va¬ 
ri  tentativi  di  cambiare  la  situazione  politica,  ma  con  scarso  successo.  L’esercito 
governa  appoggiandosi  ai  partiti  di  destra,  che  difendono  i  privilegi  di  pochi  oppri¬ 
mendo  la  massa  dei  lavoratori  e  dei  contadini.  Il  6  agosto  di  quest’anno  si  è  avu¬ 
ta  una  grande  manifestazione  di  protesta  ‘per  una  vera  democrazia’;  83  persone 
sono  state  arrestate  e  ferite  dalla  polizia.  Servicio  Paz  y  Justicia  (SERPAI)  ha  pub¬ 
blicato  un  documento  dal  titolo  “Amnistia  e  riconciliazione  nazionale”  chiedendo 
l’amnistia  per  i  prigionieri  politici.  Vi  sono  state  in  passato  anche  proteste  per  l’u¬ 
so  della  tortura.  Nei  mesi  precedenti  alla  manifestazione  di  agosto  il  governo  si 
era  mostrato  preoccupato  per  il  crescere  delle  proteste  ed  aveva  promulgato  dei  de¬ 
creti  limitanti  ulteriormente  le  libertà  fondamentali.  In  pratica  aveva  cercato  di 
proibire  ogni  azione  politica  e  di  esercitare  una  completa  censura  sulla  stampa. 

Nella  manifestazione  del  6  agosto  vi  sono  state  83  persone  arrestate  2  ferite. 
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Servicio  Paz  y  Justicia  ha  deciso  di  intraprendere  delle  azioni  di  protesta  a  cau¬ 
sa  del  peggioramento  della  situazione  politica.  L’11  agosto  il  gesuita  Luis  Perez 
Aguirre,  segretario  di  SERPAI,  il  pastore  metodista  Ademar  Olivero  e  il  sacerdo¬ 
te  diocesano  Jorge  Osorio,  membri  di  SERPAI,  hanno  iniziato  un  digiuno  di  due 
settimane,  sollecitando  altri  ad  unirsi  per  riflettere  sulle  '  condizioni  politiche  ed  e- 
conomiche  del  paese  e  preparare  una  manifestazione  di  protesta  per  il  25  agosto. 

L’edificio  in  cui  si  erano  riuniti  i  digiunatori  è  stato  ben  presto  circondato 
dalla  polizia,  che  ha  controllato  l’entrata  e  l’uscita  delle  persone  e  poi  ha  proibi¬ 
to  1  ingresso  a  tutti.  Sono  stati  interrotti  i  servizi  dell’energia  elettrica,  dell’acqua 
e  della  posta.  Non  è  stato  consentito  ad  Adolfo  Perez  Esquivel  di  entrare  in  Uru¬ 
guay  per  sostenere  la  protesta. 

Il  24  agosto  centinaia  di  persone  si  riunirono  fuori  dell’edificio  dove  si  te¬ 
neva  il  digiuno;  300  furono  arrestate. 

Malgrado  tutto  questo  il  25  agosto,  158°  anniversario  dell’Indipendenza,  la 
manifestazione  ha  avuto  luogo:  dalle  5  alle  8  di  sera  le  strade  sono  rimaste  de¬ 
serte  e  verso  le  8  innumerevoli  persone  hanno  battuto  le  pentole  e  fatto  suonare 
i  claxon  delle  macchine;  molti  vacevano  il  segno  “V”  (vittoria)  con  la  mano.  Tut¬ 
to  ha  funzionato  malgrado  che  i  mass-media  non  avevano  dato  alcuna  notizia. 

Il  30  agosto  il  governo  ha  dichiarato  illecite  le  attività  del  ServicioPazylusti- 
cia.  Da  allora  non  è  stato  più  possibile  divulgare  altre  informazioni. 

Crediamo  che  sia  molto  importante  sostenere  il  diritto  di  Servicio  Paz  y  lus- 
ticia  a  svolgere  le  sue  attività  nonviolente,  inviando  lettere  di  protesta  al  General 
Don  Gregorio  Alvarez,  Casa  del  Gobierno,  Montevideo,  Uruguay. 

Cile 

Il  25  agosto  SERPAI  organizzò  in  Cile  una  giornata  contro  la  repressione. 

A  Santiago  e  in  altre  città,  vari  gruppi  pacifisti  si  riunirono  per  digiunare  e  riflet¬ 
tere  sul  motto  di  Monsignor  Romero:  “Nel  nome  di  Dio,  fermate  la  repressione!” 
Furono  commemorate  cosi  le  27  vittime  delle  azioni  poliziesche  avvenute  duran¬ 
te  e  dopo  i  giorni  di  protesta.  Tutte  quelle  vittime  erano  indifese:  un  buon  nume¬ 
ro  furono  uccise  addirittura  nelle  proprie  case  dato  che  la  polizia  sparava  anche 
attraverso  le  porte  e  le  finestre.  A  Santiago  parteciparono  1500  persone. 

Prima  delle  azioni  di  protesta,  SERPAI  contattò  in  Cile  anche  Rodolfo  Se- 
guel,  capo  delle  unioni  copper,  per  discutere  sulle  modalità  delle  manifestazioni 
nonviolente  e  preparare  insieme  tutte  le  azioni  di  protesta. 

Il  lavoro  di  SERPAI  in  Cile  è  veramente  di  grande  importanza.  A  Santiago 
e  in  altre  città,  ci  si  riunisce  con  i  “Pobladores”  (delegati  dei  poveri  e  dei  baracca¬ 
ti)  per  discutere  sulle  prevedibili  situazioni  future  ed  è  proprio  li  che  tutti  i  pro¬ 
grammi  autonomi  di  difesa  vengono  elaborati. 

Alcuni  del  gruppo  di  SERPAI  furono  arrestati  in  una  manifestazione  di  fron¬ 
te  alla  polizia  mentre  in  altre  città  la  gente  tirava  sassi  contro  le  proprie  case.  La 
situazione  è  molto  tesa  e  il  problema  è  che  alcuni  vogliono  strumentalizzare  l’agi¬ 
tazione  della  popolazione. 
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Guatemala  —  Notizie  sulla  situazione 

Abbiamo  ricevuto  tempo  fa  una  lettera  dal  Messico,  datata  2  maggio  1983, 
in  cui  si  danno  alcune  informazioni  sulla  situazione  del  Guatemala.  Il  governo 
sta  cercando  di  presentare  un’immagine  di  democrazia.  Ma  si  tratta  di  un  ingan¬ 
no  per  avere  appoggi  e  non  essere  screditati  in  campo  intemazionale.  Di  fatto 
continuano  ogni  giorno  i  sequestri,  e  molte  persone  spariscono.  Molti  contadini 
tentano  di  oltrepassare  il  confine,  ma  con  grave  rischio,  perché  quando  vengono 
sorpresi,  sono  immediatamente  uccisi.  Si  stanno  diffondendo  tra  i  bambini,  ma 
anche  tra  gli  adulti,  delle  strane  malattie,  ed  è  fondato  il  sospetto  che  vi  sia  un 
inquinamento  dell’aria  compiuto  per  disposizione  del  governo. 

E’  possibile  fornire  anche  dei  dati  esatti  sui  sequestri  e  sui  massacri  in  cor¬ 
so.  Il  25  marzo  è  stata  sequestrata  America  Yolanda  Urizar,  rappresentante  sin¬ 
dacale.  Il  14  aprile  hanno  sequestrato  Angel  Claudio  Calderòn  nel  Centro  Univer¬ 
sitario  Sud-Occidentale.  Il  15  aprile  sono  state  massacrate  più  di  cento  persone 
nel  villaggio  di  Joyabaj.  Il  26  aprile  hanno  assassinato  due  studenti  di  architettu¬ 
ra,  presso  l’Università  di  San  Carlos:  Pedro  Cesar  Salvatierra  e  Walter  Melendez. 

Il  generale  Mott  è  stato  destituito  ma  la  repressione  continua,  purtroppo. 


DIBATTITO  ALL'INTERNO  DEL  MIR 


Come  deciso  all’Assemblea  Nazionale  1982,  6  pagine  del  Notiziario  MIR  sono  a  dispo¬ 
sizione  delle  sedi  locali  per  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  per  sviluppare  il  dibat¬ 
tito  sulle  tematiche  tipiche  del  nostro  movimento.  Tutti  i  membri  MIR  e  le  sedi  locali  so¬ 
no  invitati  ad  occupare  questo  spazio  mandando  riflessioni,  proposte,  esperienze,  alla  segre¬ 
teria:  MIR,  Via  Mazzini  6  -  40033  CASALECCHIO  (BO). 

DISARMO,  DIFESA  E  SCELTE  DEL  MIR 

L’esigenza  di  chiarirci  le  idee  sul  senso  di  certe  “parole  d’ordine”  che  cir¬ 
colano  abitualmente  nell’area  nonviolenta  (DPN,  disarmo  unilaterale,  transarmo...) 
e  sulle  loro  rispettive  implicazioni  operative,  si  sentiva  da  tempo  ed  era  stata  e- 
spressa  dall’Assemblea  MIR  nell’82.  Capita  spesso  di  sentire  questi  obiettivi  richia¬ 
mati  in  modo  improprio,  a  volte  confondendoli  l’uno  con  l’altro,  a  volte  mettendo¬ 
li  in  contrapposizione  tra  loro:  l’esigenza  di  approfondire  le  distinzioni  fra  concet¬ 
ti  che  pure  hanno  molti  sottili  legami,  può  servire  a  farci  capire  quale,  fra  que¬ 
sti,  è  il  più  omogeneo  al  MIR.  Una  tale  scelta  sarebbe  quindi  preziosa  per  chia¬ 
rire  la  nostra  collaborazione  con  altri  movimenti:  non  per  creare  divisioni  o  frat¬ 
ture,  ma  per  sapere  sempre  meglio  dove  vogliamo  andare  e  che  contributo  pos¬ 
siamo  offrire. 

Per  avviare  questo  lavoro,  abbiamo  posto  domande  precise  a  una  serie  di 
persone  che,  a  nostro  avviso,  grazie  all’esperienza  che  hanno  maturato,  potevano 
mettere  una  prima  serie  di  punti  fermi.  Alcune  di  queste  hanno  risposto  (un  par¬ 
ticolare  ringraziamento  a  Davide  Melodia,  Manuel  Vignali  e  Tonino  Drago!)  e,  va- 
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lendoci  anche  di  articoli  e  documenti  particolarmente  significativi  sul  tema,  ab¬ 
biamo  prodotto  le  seguenti  schede  che  offriamo  al  dibattito  delle  sedi  locali. 

Pensiamo  sia  una  provocazione  utile  in  vista  del  convegno  “Crescere  dal  pa¬ 
cifismo  alla  nonviolenza”,  anche  alla  luce  dei  documenti  su  questi  temi  che  alcu¬ 
ne  sedi  MIR  cominciano  a  produrre  (Saranno,  marzo ’83;  Vicenza,  agosto ’83). 

La  segreterìa. 

Scheda  1:  Disarmo  unilaterale 

cos’è 

Eliminazione  di  tutte  le  armi  e  di  ogni  struttura  militare,  senza  condizioni, 
senza  attendere  accordi  con  altre  nazioni  nemiche  o  alleate,  togliendo  il  sostegno 
ai  patti  militari  e  a  qualsiasi  impegno  per  gli  armamenti. 
come  si  realizza 

Attraverso  un  referendum  o  plebiscito  popolare,  quindi  come  scelta  volon¬ 
taria,  consapevole,  responsabile,  di  un  popolo  intero,  in  piena  libertà,  per  intra¬ 
prendere  una  strada  seria,  nuova  e  sicura  verso  la  pace.  Si  comincia  dal  proprio 
Paese,  per  rompere  la  logica  dei  blocchi  e  invitare  altri  Paesi  a  fare  altrettanto. 

Ci  si  arriva  attraverso  un’educazione  a  vivere  senza  armi :  diffondere  la  co¬ 
scienza  della  catastrofe  imminente  che  può  distruggere  il  mondo  intero  attraverso 
gli  armamenti  oggi  esistenti  e  le  continue  possibilità  di  conflitto. 

Il  popolo  che  fa  questa  scelta  stabilirà  un  programma  di  disarmo  totale  nel¬ 
l’arco  di  5-6  anni:  trasformazione  industriale,  scientifica  e  politica  verso  la  pace. 
In  questo  periodo,  “per  quelli  che  ancora  temono  di  essere  attaccati  da  forze  in¬ 
terne  o  invasi  da  una  potenza  straniera”,  c’è  la  “possibilità”  di  progettare  un  si¬ 
stema  di  difesa  popolare  nonviolenta. 
chi  lo  realizza 

Un  popolo  intero,  informato  correttamente,  che  abbia  l’occasione  e  gli  stru¬ 
menti  per  prendere  una  tale  decisione. 

Esempi  storici:  nessuno 

Approssimazioni  storiche:  Costarica,  Islanda,  Seychelles 
Critiche: 

Il  senso  dell’unilaterale  è  decidere  senza  consultare  gli  alleati.  Ma  come  com¬ 
pensare  presso  i  nostri  concittadini  ciò  che  ai  loro  occhi  costituisce  “sicurezza”, 
nel  Paese  in  cui  noi  agiamo?  Come  fare  perché  l’unilaterale  sia  “dissuasivo”  verso 
il  nemico  e  capace  di  resistere  a  casa  nostra?  Il  concetto  è  troppo  sommario  e, 
salvo  casi  eccezionali,  non  può  trovare  un  consenso  popolare  a  medio  termine. 

Altro  senso  di  unilaterale  è  “senza  condizioni”.  Ci  troviamo  nell’astrazione 
totale.  In  effetti,  non  c’è  alcun  disarmo  possibile  senza  che  le  condizioni  che  lo 
determinano  e  lo  sviluppano  siano  chiaramente  stabilite,  non  soltanto  agli  occhi 
degli  antimilitaristi,  ma  nel  consenso  delle  popolazioni  e  dei  leader  socio-politici 
e  spirituali  che  ispirano  i  loro  comportamenti. 

Per  essere  comprensibile,  questo  concetto  deve  radicarsi  in  “altra  cosa”  che 
sia  insieme  un’alternativa  di  società  e  di  sopravvivenza  collettiva.  Il  termine  “paci- 
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fista”  conserva  una  connotazione  peggiorativa  nell’opinione  pubblica,  perché  sem¬ 
bra  indicare  che  si  disarma  a  qualsiasi  prezzo  e  che  ci  si  sottrae  alla  lotta.  La 
credibilità  di  questa  tesi  è  dunque  fragile  e  smobilitante.  (Jean  Van  Lierde) 

Il  disarmo  unilaterale  punta  sulle  cose. e  non  sugli  uomini;  per  questo  re¬ 
sta  confinato  nel  pacifismo  che  non  vuole  la  guerra  ma  non  sa  dare  un  metodo 
per  influire  sugli  uomini  nei  conflitti,  né  ancor  meno  sui  popoli.  (Tonino  Drago) 

Schema  2:  Transanno 

cos’è 

Passaggio  graduale  dalla  difesa  militare  armata  alla  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta,  che  permetta  a  un  popolo  di  mantenere  costante  la  sua  capacità  difensiva. 
come  si  realizza 

La  transizione  deve  avvenire  gradualmente  a  tutti  i  livelli:  sociale,  economi¬ 
co,  politico,  culturale,  religioso.  Si  tratta  di  riconvertire  non  solo  strutture  e  bilan¬ 
ci  militari,  ma  anche  mentalità  e  luoghi  comuni.  Per  questo,  tutto  quello  che  può 
mettere  in  discussione  e  indebolire  il  potere  militare,  diventa  importante:  cono¬ 
scenza  e  dibattito  pubblico  sui  “segreti”  militari,  democratizzazione  delle  forze  ar¬ 
mate,  ecc.  In  questo  modo  si  arriva  a  una  concezione  socialista  e  libertaria  di  par¬ 
tecipazione  e  di  cooperazione  alle  realizzazioni  collettive. 
chi  lo  realizza 

Il  processo  va  portato  avanti  da  una  continua  combinazione  fra  istituzioni 
e  associazionismo,  che  devono  collaborare  per  costruire  la  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  e  per  smobilitare  le  strutture  militari. 

Esempi  storici :  nessuno 
Approssimazioni  : 

-  Movimento  per  la  pace  in  Olanda.  Ha  fatto  pressione  sul  governo  perché  pren¬ 
desse  posizione  contro  la  bomba  N  e  rimandasse  almeno  di  2  anni  l’installazio¬ 
ne  dei  Cruise:  le  autorità  hanno  fatto  passi  indietro  rispetto  alla  corsa  agli  ar¬ 
mamenti  e  la  popolazione  ha  acquisito  esperienza  nell’azione  nonviolenta. 

-  Montemarcello  (La  Spezia):  nel  1978  un  paese  intero,  con  azioni  dirette  non¬ 
violente  impedisce  una  installazione  militare  in  territorio  agricolo. 

-  Smilitarizzazione  controllori  di  volo. 

Critiche : 

Questa  dottrina  lascia  credere  che  l’esercito  è  ancora,  provvisoriamente,  indi¬ 
spensabile.  Essa  non  può  riguardare  i  pacifisti:  se  riconosciamo  l’esercito  come  un 
flagello  catastrofico  per  l’umanità  e  il  suo  ambiente,  non  dovrebbe  esistere  il  pro¬ 
blema  di  chiedere  una  riduzione  progressiva,  scaglionata  nel  tempo,  di  questa  pe¬ 
stilenza.  L’adozione  del  transarmo  da  parte  dei  politici  può  rappresentare  un  cer¬ 
to  progresso,  ma  per  un’organizzazione  pacifista  e  nonviolenta  sarebbe  una  regres¬ 
sione.  (Alberto  Ratz) 

Il  limite  del  concetto  di  transarmo  sta  nel  fatto  che,  sebbene  suggerisca  una 
preferenza  morale  per  il  disarmo  anziché  per  gli  armamenti,  non  comporta  impe- 
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rativi  o  veti  categorici,  vuoi  sul  piano  individuale  che  su  quello  collettivo.  Nessu¬ 
na  metodologia  vi  è  totalmente  esclusa  ih  quanto  moralmente  cosi  condannabile 
da  non  poter  essere  presa  in  considerazione. 

Così,  in  linea  di  principio,  i  sostenitori  del  transarmo  possono  decidere  di 
rifiutare  la  coscrizione  obbligatoria  o  accettarla,  possono  opporsi  ad  alleanze  qua¬ 
li  la  NATO  o  considerarle  necessarie  in  un  certo  momento,  possono  negare  qual¬ 
siasi  affidamento  agli  armamenti  nucleari  ed  altri  ordigni  distruttivi  di  massa  o 
credere  che,  stando  così  le  cose,  sia  necessario  fabbricarli,  installarli  e  in  talune 
circostanze  usarli.  (Michael  Randle) 

Le  tappe  del  transarmo  dipendono  dall’avanzata  della  corrente  autogestiona- 
ria  e,  in  seno  a  questa,  dall’avanzata  delle  proposte  nonviolente  (cit.  MAN).  Quin¬ 
di  occorrerebbe  attendere  nient’altro  che  il  compimento  di  tutta  una  rivoluzione 
perché  si  diano  le  condizioni  di  sostituzione  della  difesa  armata  con  la  DPN.  Nel 
frattempo,  la  strategia  del  transarmo  (altra  cit.  MAN)  si  pone  come  obiettivo,  in 
vista  del  deperimento  delle  forze  armate,  il  controllo  e  la  trasformazione  dell’e¬ 
sercito  secondo  i  princìpi  e  le  esigenze  della  democrazia  autogestionaria;  e  il  con¬ 
trollo  dell’esercito  da  parte  del  popolo  passa  attraverso  il  sindacalismo  in  seno 
all’esercito.  (Pietro  Pinna) 

E’  solo  la  dimostrazione  intellettualistica  che  è  razionale  astrattamente  ri¬ 
convertire  la  società  a  una  difesa  senza  armi,  come  se  questa  riconversione  potes¬ 
se  avvenire  per  senso  civico  (di  Agnelli,  di  Lagorio  e  di  Woytyla).  Se  attuato,  sa¬ 
rebbe  semplicemente  socialdemocrazia,  cioè  gradualismo  senza  controllo  dell’obiet¬ 
tivo  finale,  perché  ci  si  lega  ad  una  continuità  che  è  possibile  solo  con  la  preven¬ 
tiva  omogeneità  di  tutti  gli  strati  sociali  sull’obiettivo  da  raggiungere;  però  sappia¬ 
mo  bene  che  la  società  è  diversa  e  chi  è  forte  stabilirà  lui  qual  è  l’omogeneità  e 
quale  dev’essere  la  continuità.  (Tonino  Drago) 

Scheda  3:  Difesa  popolare  nonviolenta 

cos’è 

In  senso  stretto:  difesa  con  mezzi  nonviolenti  da  un’aggressione  militare  in¬ 
terna  o  straniera.  Si  basa  sul  principio  fondamentale  secondo  cui  un  popolo  non 
può  venire  stabilmente  dominato  se  non  è  disposto  a  collaborare  con  l’oppressore. 

In  senso  ampio:  difesa  di  un  popolo  che  voglia  veramente  difendersi  e  che 
sia  privo  di  armi  tecnologicamente  avanzate.  E’  nonviolenta  nel  senso  che  prepara 
il  minimo  numero  di  distruzioni  e  di  morti.  In  questo  senso  confluiscono  assieme 
tutte  le  difese  non  nucleari,  compresa  quella  jugoslava.  Tra  questi  tipi  di  difesa,  la 
nonviolenza  sarà  più  o  meno  sviluppata,  così  come  lo  è  tra  i  movimenti  nonviolen¬ 
ti  italiani.  In  ogni  caso,  la  DPN.  non  è  subordinata  alla  difesa  armata,  anche  se 
non  ci  si  deve  illudere  di  realizzare  una  DPN  “pura”.  Non  c’è  tanto  bisogno  di 
definirla,  piuttosto  bisogna  scoprirla,  cioè  studiarla  storicamente  nelle  sue  dinami¬ 
che  effettive. 
come  si  realizza 

Va  costruita  attraverso: 

—  forme  di  collaborazione  attiva  con  l’attuale  politica  militare.  Obiezione  di  coscien- 


za  al  servizio  militare  in  massa  e  obiezione  fiscale  di  massa,  fino  ad  ot¬ 
tenere  la  spaccatura  del  Min.  Difesa,  sia  nel  bilancio  che  nell’organizzazione, 
in  due  parti:  difesa  armata  e  difesa  non  armata.  Per  la  seconda,  si  può  pas¬ 
sare  attraverso  la  Protezione  Civile  autogestita  e  decentrata.  Ma  non  possiamo 
aspettarcelo  da  questo  Stato,  quindi  dobbiamo  basarci  largamente  sul  volonta¬ 
riato  e  anticiparla  da  una  Shanti  Sena  italiano; 

—  sviluppo  di  lotte  nonviolente  di  base  sia  in  campo  militare  (Comiso,  servitù, 
ecc.)  che  in  campo  civile  (ambiente,  diritti  civili,  ecc.)  che  abituano  la  gente 
a  decidere  da  sola  e  ad  acquistare  fiducia  in  se  stessa,  che  contribuiscono  a 
realizzare  una  società  decentrata  e  autogestita; 

—  sviluppo  dello  studio,  ricerca  e  preparazione. 
chi  la  realizza 

Bisogna  sfatare  il'  mito  che  sia  necessaria  l’unanimità  della  popolazione:  la 
DPN  è  possibile  lo  stesso,  anche  se  le  sue  possibilità  di  successo  sono  proporzio¬ 
nali  al  consenso  attivo  che  conquista  e  al  tipo  di  gente  coinvolta.  Il  soggetto  po¬ 
litico  è  da  ricercare  negli  strati  “che  fanno  popolo”,  cioè  prima  di  tutto  i  con¬ 
tadini,  poi  gli  operai,  gli  intellettuali  e  gli  emarginati.  La  motivazione  profonda 
può  essere  costruita  progressivamente  con  un  processo  di  educazione  che  avviene 
durante  la  lotta  stessa.  Idealmente,  il  soggetto  politico  primario  è  la  gente  che  ha 
saputo  rifondare  la  sua  fede  e  ha  creato  le  motivazioni  profonde  per  sostenere 
la  morte  in  favore  della  difesa  del  suo  gruppo  e  in  favore  del  miglioramento  del¬ 
l’aggressore.  La  DPN  è  rivoluzionaria,  è  di  parte,  è  anche  “classista”,  non  nel  sen¬ 
so  tradizionale  leninista,  ma  nel  senso  che  fa  delle  condizioni  materiali  dei  grup¬ 
pi  coinvolti  la  base  effettiva  per  strutturare  la  strategia. 

Esempi  storici : 

—  coscienti:  India  di  Gandhi,  Larzac 

—  non  coscienti  e  improvvisati:  Cecoslovacchia  ’68,  Iran,  Solidarnosc. 
Approssimazioni  : 

Russia  T7;  Germania  ’20;  Germania ’23;  Cile’31,  Norvegia,  Danimarca  e  Olan¬ 
da  nella  T  guerra  mondiale;  Salvador ’44;  Guatemala ’44;  Germania  Est  ’53;  Con¬ 
go  belga ’60;  Ghana ’61;  Algeria  ’61;  Vietnam ’63;  Bolivia  ’78;  ecc.,  ecc.,  ecc.,... 

Critiche : 

Il  concetto  della  DPN  tiene  in  piedi,  come  l’attuale  difesa  armata,  due  ele¬ 
menti  di  cruciale  gravità.  Il  primo  è  l’idea  della  fedeltà  prioritaria  alla  comunità 
nazionale,  con  l’esigenza  irrinunciabile  alla  sua  difesa,  mentre  dovremmo  porre  co¬ 
me  primària  la  fedeltà  alla  comunità  mondiale.  L’altro  è  che  il  concetto  di  DPN  ^ 
conferma  e  rafforza  a  sua  volta  l’indispensabilità  di  una  difesa  contro  “il  nemico” 
mentre  occorre  stabilire  un  orientamento  mentale  diverso,  di  negazione  assoluta 
della  mentalità  militaristica  informata  alla  percezione  del  “nemico”.  C’è  enorme 
confusione  nel  modo  di  concepire  la  DPN:  i  suoi  assertori  non  sanno  ben  spie¬ 
gare  di  che  cosa  si  tratta.  Abbracciando  tutto,  la  DPN  si  trova  a  non  significare 
e  a  non  stringere  specificamente  e  concretamente  niente.  L’altro  deplorevole  mo¬ 
do  di  presentare  l’espressione  della  DPN  è  la  sua  mera  vocazione  magica,  puro  slogan  e 
niente  più,  basato  solo  su  “intuizioni,  spesso  istintive”.  (Pietro  Pinna) 
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DALLE  SEDI  LOCALI 
Reggio  Emilia  —  Festa  d’autunno 

Organizzata  dal  MIR  della  zona  montana  di  Reggio  Emilia,  la  festa  d’autun¬ 
no  si  è  tenuta  il  5  novembre  nei  suggestivi  ambienti  del  ’500  della  comunità  “La 
Quercia”  e  ha  visto  circa  100  persone  (!)  assieme.  Polenta,  fagioli,  contorni  vari, 
dolci  e  vino  hanno  introdotto  i  balli,  che  sono  andati  avanti  fino  alle  prime  ore 
del  giorno  dopo:  i  musicisti  sono  stati  davvero  eccezionali  ed  inesauribili  e,  con 
violini,  chitarre,  percussioni  varie  e  una  fisarmonica,  hanno  fatto  scatenare  tanti 
bravissimi  ballerini.  E’  stata  un’altra  bellissima  occasione  di  incontro  fra  gente  del 
MIR  e  non  di  Parma,  Reggio  Emilia,  Modena,  Bologna,  Milano  e  Vicenza. 

Milano  —  Nuovo  modello  di  sviluppo 

Il  MIR  di  Milano,  assieme  agli  Amici  dell’Arca  e  all’AGESCI  organizza  un 
interessante  convegno  su  “Per  un  modello  di  sviluppo  nonviolento”  &  Milano  il  4 
dicembre.  Interverranno:  Fasana,  Conio,  Salio  e  un  compagno  della  comunità  del¬ 
l’Arca  in  Francia.  Inizio  ore  9  alla  sala  Grechetto  di  pai.  Sormani  (zona  Duomo). 
Per  informazioni:  t.  02/6881779  (Piergiorgio). 

Varese  -  Confronti  e  incontri 

Il  MIR,  col  patrocinio  del  Comune  di  Varese  ha  organizzato  un  ciclo  di  con¬ 
ferenze  su  “Problemi  e  contraddizioni  della  difesa  armata  alle  soglie  del  2000”. 
Particolarmente  stimolanti  le  prime  due:  il  26/10  con  Mons.  Dante  Bernini  (“Legit¬ 
timità  morale  della  deterrenza  nucleare”)  e  il  16/11  con  Gianni  Mattioli  (“Dal  nu¬ 
cleare  civile  a  quello  militare”). 

Valdarno 

Vi  scrivo  la  presente  per  portarvi  a  conoscenza  che  il  comune  di  Figline  Valdarno  si 
è  dichiarato  “territorio  denuclearizzato”.  Ho  portato  avanti  io  personalmente  la  propo¬ 
sta  con  l’aiuto  degli  altri  membri  del  M.I.R.  del  valdarno  a  nome  del  M.I.R.,  della  L.D.U. 
e  del  Movimento  Nonviolento.  La  nostra  proposta  è  stata  approvata  con  il  voto  favorevo¬ 
le  del  PCI,  contrari  la  DC  e  il  PSI.  Noi  pacifisti  valdarnesi  ci  siamo  riuniti  nella  piazza  di 
Figline  per  due  giorni  manifestando  a  favore  della  proposta  ed  informando  sui  temi  della 
pace.  Tutto  questo  ha  avuto  un  notevole  successo  qui  a  Figline  anche  perché  non  si  era 
mai  sentito  parlare  di  nonviolenza  e  disarmo.  (Andrea  Pasquini,  via  L.  Einaudi,  4  -  Ma¬ 
tassino  -  50063  Figline  Valdarno  -  Firenze). 


Sono  in  vendita  presso  il  MIR  di  Roma  le  cartoline  col  murale  di  Adolfo  Perez 
Esquivel  “Il  Cristo  nel  Pondo  (rosso)”  a  colori,  carta  doppia  per  scrivere  sopra,  al 
prezzo  di  L.  400,  Il  ricavo  sarà  devoluto  alla  lotta  nonviolenta  in  America  Latina. 
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UN  RACCONTO 

IMMAGINIAMOCI... 

Mary  Lou  Kownacki,  membro  della  eongregazione  delle  Benedettine  d’Erié  è  la  respon¬ 
sabile  nazionale  dell’associazione  delle  Benedettine  per  la  Pace.  E’  anche  la  presidente  del  con¬ 
siglio  di  Pax  Christi  -  U.S.A.  Ha  pubblicato  “Chiediamo  la  pace”  e  “La  corsa  all’annienta¬ 
mento,  manuale  per  i  cattolici  sulla  corsa  alle  armi”. 

Un’altra  versione  di  questa  parabola  è  apparsa  sul  numero  dell’inverno  della  Rivista  dei 
Benedettini  degli  Stati  Uniti. 

Questo  testo  è  stato  pubblicato  nel  numero  del  13  dicembre  1982  dalla  rivista  “Cri¬ 
stianità  e  Crisi”. 

Avvenne  nel  momento  in  cui  il  Papa  terminò  la  presentazione  del  suo  mes¬ 
saggio  annuale  per  il  Giorno  della  Pace.  Il  testo,  che  si  basava  sul  tema  de  “Il 
Prezzo  della  Pace”,  era  di  una  semplicità  e  di  una  chiarezza  inusuali  per  un  docu¬ 
mento  papale.  Il  Papa  lo  lesse  da  capo  a  fondo  con  forza  straordinaria  e  gli  osser¬ 
vatori  notarono  come  si  trovasse  con  le  lacrime  agli  occhi. 

Ricordiamoci  che  gli  uccelli  del  cielo,  i  pesci  del  mare,  i  bambini  nel  seno 
della  loro  madre  sono  tutti  dei  doni  preziosi  di  Colui  che  ci  ama.  Inginocchiamo- 
ci  e  preghiamo.  Come  è  possibile,  ci  domandiamo,  che  delle  semplici  creature  han¬ 
no  l’audacia  di  distruggere  la  bellezza  dell’opera  di  Dio?  Facciamo  fatica  a  com¬ 
prendere  un  simile  orgoglio,  una  simile  arroganza...  Ma  è  proprio  quello  che  sta  suc¬ 
cedendo.  Coloro  che  Dio  ha  creato  di  poco  inferiori  agli  angeli  si  preparano  a  sca¬ 
tenare  una  violenza  mortale  e  demoniaca  sulla  faccia  della  terra.  Ne  siamo  profon¬ 
damente  scossi.  Il  dolore  ci  travolge.  Questo  demonio,  che  vorrei  chiamare  per  no¬ 
me,  il  demonio  della  guerra  atomica,  deve  essere  scacciato.  Ma  si  troverà  qualcuno 
disposto  a  pagarne  il  giusto  prezzo? 

Il  Papa  interruppe  la  lettera  e  chiuse  gli  occhi.  Si  vedeva  che  egli  tentava  di 
parlare,  ma  le  sue  labbra  si  muovevano  senza  che  ne  uscisse  alcun  suono.  Rimase 
immobile,  come  immerso  in  una  profonda  preghiera.  Fu  un  attimo  sovrannaturale. 
Numerose  congregazioni  caddero  in  ginocchio,  sicure  che  il  Papa  avesse  una  visio¬ 
ne.  Lo  stato  di  trance  durò  quasi  30  secondi,  poi  un  gran  fremito  percorse  il  cor¬ 
po  del  Papa.  Al  termine  di  questo  fremito,  il  Papa  apri  gli  occhi.  Per  un  istante 
apparve  troppo  turbato  per  poter  seguitare  la  sua  omelia.  Ma  nel  momento  in  cui 
il  suo  assistente,  Monsignor  Vonavelii,  fece  segno  agli  altri  ecclesiastici  di  aiutare  il 
Papa  a  scendere  dall’altare,  egli  alzò  la  mano  fermandoli. 

Dei  testimoni  oculari  riferirono  in  seguito  che  il  Papa  che  si  rivolgeva  allora 
alle  congregazioni  era  un  altro  uomo,  pacificato,  calmo,  sereno.  Quando  riprese  la 
parola,  parlò  liberamente,  senza  testo. 

“E’  da  molti  anni,  disse,  che  i  miei  predecessori  ed  io  stesso  abbiamo  parla¬ 
to  in  favore  della  fine  della  corsa  agli  armamenti.  Niente  ha  influenzato  i  governi 
delle  nazioni,  né  i  nostri  scritti,  né  le  nostre  parole,  né  i  nostri  messaggi  pubblici 
o  privati.  Ancora  oggi  i  popoli  della  terra  chiedono  un  semplice  gesto  di  buona 
volontà,  l’arresto  della  produzione  delle  nuove  armi  più  orribili,  la  fine  delle  mi¬ 
nacce  e  delle  accuse  reciproche,  la  presa  di  coscienza  del  terribile  pericolo  che  mi¬ 
naccia  tutta  l’umanità  e  lo  stesso  pianeta  Terra.  Coloro  che  ne  sono  responsabili 
fanno  finta  di  non  sentire.  Parlerò  molto  chiaramente.  Tutti  noi  sappiamo  che  non 
sono  i  piccoli  paesi,  deboli,  poveri,  che  si  trovano  al  nord,  al  sud,  all’est  e  all’ovest 
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che  ci  obbligano  a  vivere  al  limite  di  un’avventura  infernale.  Né  sono  i  milioni 
di  abitanti  della  terra  a  meritarsi  questo  castigo.  Il  nostro  mondo  è  pieno  di  es¬ 
seri  umani  buoni  e  innocenti,  che  amano  i  loro  bambini,  che  non  corrono  fol¬ 
lemente  dietro  al  potere,  che  non  sentono  nessun’odio  verso  gli  altri.  Il  colpo  fa¬ 
tale  che  ci  aspettiamo  senza  ragione  non  verrà  nemmeno  da  parte  di  un  Dio  in 
collera. 

No,  cari  figli  miei,  sono  le  potenze  di  questo  mondo  che  dobbiamo  temere. 
Sono  loro,  i  responsabili  di  ciò  che  chiamiamo  le  superpotenze,  gli  Stati  Uniti  e 
l’Unione  Sovietica  con  le  loro  immense  risorse,  che  decidono  ciò  che  deve  avve¬ 
nire  e  che  rifiutano  ogni  proposta  di  cambiamenti  anche  i  più  modesti  e  i  più 
ragionevoli.  Nessuno  tra  loro  è  disposto  ad  abbandonare  il  minimo  vantaggio,  cia¬ 
scuno  accusa  l’altro  di  questa  minaccia  che  cresce  ogni  mese,  ogni  anno. 

Hanno  delle  orecchie  ma  non  sentono.  Dato  che  le  nostre  parole  non  arri¬ 
vano  al  loro  spirito,  ci  vediamo  costretti  ad  agire. 

Che  la  nostra  azione  non  venga  malcompresa,  possa  essa  essere  riconosciu¬ 
ta  come  un’atto  d’amore. 

Non  conosco  altro  mezzo  che  posso  utilizzare  per  salvare  i  bimbi  del  mondo. 

Permettetemi  di  spiegarmi  meglio. 

Il  mio  carissimo  amico  Paolo  VI  scrisse  che  anche  quando  le  armi  non  ven¬ 
gono  utilizzate,  esse  uccidono  i  poveri,  affamandoli.  Ho  meditato  notte  dopo  not¬ 
te  queste  parole  ed  ho  pregato.  In  questo  stesso  momento  dei  bambini  muoiono 
di  fame  e  ciononostante  consacriamo  le  nostre  ricchezze  alla  costruzione  dei  mis¬ 
sili  e  delle  testate  atomiche  destinate  ad  attraversare  i  cieli  e  le  acque,  armi  dal¬ 
la  potenza  distruttiva  sempre  più  spaventevole,  sempre  più  difficili  da  intercetta¬ 
re,  sempre  più  rapidi. 

Forse  quest’immagine  è  troppo  astratto.  Forse  i  potenti  di  questo  mondo 
non  hanno  ancora  mai  avuto  l’occasione  di  vedere  un  bimbo  morire  di  fame. 
Forse  non  sanno  ciò  che  infliggono  a  questi  bambini. 

Li  aiuterò  a  prendere  coscienza.  Oggi  comincerò  un  digiuno.  A  partire  da 
adesso,  non  prenderò  più  nessun  alimento  solido  o  liquido,  solo  dell’acqua,  fino 
a  quando  le  superpotenze  dichiareranno  senza  equivoci  possibili  che  sono  dispo¬ 
ste  a  fare  marcia  indietro  ed  a  smettere  di  provare  di  superarsi  reciprocamente  in 
capacità  distruttiva. 

Mi  assumo  un  rischio.  Ne  ho  coscienza.  Dio  mi  ha  condotto  a  questo  pun¬ 
to  preciso  e  in  questo  preciso  istante.  Noi  non  preghiamo  soltanto  a  parole,  ma 
anche  con  le  nostre  vite.  Con  quest’azione  prego  che  i  cuori  di  pietra  si  trasfor¬ 
mino  in  cuori  di  carne,  cosicché  coloro  che  ci  governano  saranno  costretti  a  vol¬ 
gere  il  loro  sguardo  verso  un  vecchio  uomo  che  vuole  che  il  mondo  viva,  che  i 
bambini  abbiano  un  futuro  davanti  a  loro,  anche  se  per  questo  dovrà  morire  di 
fame.  Vi  chiedo  di  pregare  per  me.” 

Ci  fu  un  momento  di  silenzio  costernato,  che  si  prolungò  per  molto.  Poi 
un’esplosione  di  voci.  Parecchi  invocavano  l’aiuto  di  Dio.  Altri  gridavano:  “No,  Pa¬ 
pa,  no”.  Coloro  che  circondavano  il  Papa,  alcuni  tremavano  mentre  altri  sembra¬ 
vano  furiosi,  tentarono  di  trascinarlo  verso  la  sacrestia.  Non  lo  permise.  Rimase 
immobile  ed  essi  si  scansarono.  A  questo  punto  egli  si  girò  e  discese  i  gradini 
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dell’altare.  Attraversò  l’affollata  navata,  benedicendo  i  fedeli,  toccando  quelle  po¬ 
che  persone  che  osavano  tendere  la  mano  verso  di  lui. 

L  incidente  che  si  svolse  davanti  alla  grande  porta  della  basilica  permise  che 
si  cominciasse  a  comprendere  ciò  che  stav?  avvenendo.  Il  Papa  che  avanzava  cal¬ 
mo,  ma  con  un  passo  particolarmente  rapido,  venne  circondato  da  un  gruppo  di 
una  ventina  di  giovani  vestiti  di  bianco  che  cantavano  un  cantico.  Venne  osser¬ 
vato  come  ne  salutò  più  d’uno  con  il  loro  nome.  Un  corrispondente  di  “Le  Mon¬ 
de  ne  identificò  uno.  Con  sua  grande  sorpresa  comprese  che  quest’incontro  non 
era  dovuto  al  caso. 

Questi  giovani  venivano  da  Cluny,  una  comunità  ecumenica  sorta  sulle  rovi¬ 
ne  di  un  antico  monastero  benedettino  francese.  Questa  comunità  era  divenuta 
un  centro  di  studi  e  di  contemplazione  di  fama  mondiale.  Vi  si  ritrovavano  per 
impegnare  il  loro  pensiero  e  la  loro  vita  sullo  scandalo  della  fame  nel  mondo  e 
su  quello  della  minaccia  della  guerra,  dei  giovani  provenienti  dagli  ambienti  reli¬ 
giosi  e  culturali  più  diversi.  In  quello  stesso  momento  tra  il  Natale  e  l’anno  nuo¬ 
vo,  migliaia  di  giovani  di  Cluny  si  trovavano  a  Roma,  al  termine  di  un  pellegri¬ 
naggio  per  la  pace  durato  due  anni  che  li  aveva  condotti  attraverso  l’Europa  e 
l’America. 

Mentre  il  Papa  avanzava  sulla  piazza  di  San  Pietro,  le  radio  e  le  televisio¬ 
ni  ricordavano  agli  ascoltatori  che  lo  scorso  dicembre  il  Papa  aveva  accordato 
un’udienza  privata  a  Frate  Thomas,  priore  di  Cluny,  e  che  sette  settimane  pri¬ 
ma  aveva  partecipato  ad  un  ritiro  privato  di  una  settimana  a  Cluny. 

Non  ci  si  era  ancora  finiti  di  stupire.  Circondato  dai  suoi  giovani  guardiani 
il  Papa  si  dirigeva  rapidamente  verso  l’obelisco  al  centro  della  piazza,  tagliando  la 
folla.  Alcuni  agenti  della  Sicurezza  Vaticana  tentarono  d’intervenire,  ma  il  Papa 
alzò  la  mano  e  si  scansarono  come  fecero  anche  quei  cardinali  e  vescovi  che  a- 
vevano  ricevuto  delle  istruzioni  da  un  inquieto  monsignore.  E  fu  in  questo  mo¬ 
mento  che  un  turista  che  seguiva  gli  avvenimenti  dall’alto  di  una  terrazza  si  mi¬ 
se  a  gridare:  “Ecco  le  guardie  svizzere”. 

Di  fatto  al  centro  della  piazza  un  cerchio  di  guardie  svizzere,  spalla  contro 
spalla,  circondavano  un  centinaio  di  pellegrini  di  Cluny  che  stavano  aspettando  il 
Papa;  erano  donne  e  uomini,  per  la  maggior  parte  ventenni,  alcuni  più  giovani,  ve¬ 
stiti  di  jeans  e  di  tute  da  lavoro.  E  ammucchiati  contro  l’obelisco  si  scoprorono 
delle  tavole  di  legno,  dei  teloni,  delle  corde  e  degli  attrezzi. 

Nel  momento  in  cui  le  campane  di  Roma  suonarono  l’Angelus  della  sera,  la 
comunità  di  Cluny  aveva  finito  di  alzare  una  grande  piattaforma  di  legno  intorno 
all’obelisco,  coperta  da  un  telone.  Il  Papa  si  era  seduto  su  di  una  confortevole 
poltrona,  dirimpetto  alla  basilica.  I  notiziari  di  tutto  il  mondo  annunciarono  il 
digiuno  del  Papa  “ad  oltranza”,  gli  inviati  speciali  e  i  reporter  televisivi  comincia¬ 
rono  a  riservare  i  voli  per  Roma. 

Era  risaputo  che  il  Papa  sapesse  servirsi  dei  mass  media.  Già  dall’inizio  del 
suo  ministero,  cinque  anni  prima,  aveva  avuto  il  doppio  di  “copertine”  dei  suoi 
tre  predecessori  messi  assieme.  Cosciente  di  questo  carisma,  se  n’era  servizo  sen¬ 
za  riserve  nel  corso  dei  suoi  viaggi  in  Asia,  in  Africa,  in  America  Latina,  negli 
Stati  Uniti  e  in  molti  altri  paesi  d’Europa.  Si  era  addirittura  avventurato  nei  pae¬ 
si  ufficialmente  atei  del  blocco  dell’Est.  Ovunque  si  conosceva  il  suo  nome,  il  suo 
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volto,  i  suoi  gesti  e  la  maggior  parte  della  gente  l’amava.  Ma  il  digiuno  diede 
un’altra  ampiezza  alla  sua  immagine  presso  i  mass  media. 

Dapprima  il  Papa  non  abbandonava  più  la  piattaforma.  Al  calare  della  not¬ 
te,  nella  sera  del  primo  giorno,  erano  stati  riuniti  dei  pannelli  prefabbricati  in 
modo'  da  creare  un  piccolo  vano  chiuso,  munito  di  un  letto,  di  una  doccia  e  di 
una  toilette  mobile.  All’indomani  mattina  e  tutte  le  mattine  seguenti,  il  Papa  si 
alzava  alle  6.  15  minuti  dopo  era  vestito.  Seduto  di  fronte  al  pubblico,  recita¬ 
va  il  divino  uffizio.  Ogni  giorno,  ad  un’ora  precisa,  si  avvicinava  al  microfono  e 
pregava  a  voce  alta.  A  mezzogiorno  celebrava  la  messa.  Nel  pomeriggio  si  riposa¬ 
va  per  circa  30  minuti  nel  suo  piccolo  vano  ma  per  la  maggior  parte  del  tempo 
leggeva  o  incontrava  delle  persone  in  udienza  privata.  Con  grande  indignazione 
della  Curia,  le  sue  udienze  potevano  venire  concordate  solo  tramite  i  religiosi  di 
Cluny. 

Ma  è  la  sera  che  si  svolge  una  grande  opera  d’arte,  attesa  da  tutto  il  mon¬ 
do.  Ogni  sera  dalle  19  alle  22,  il  Papa  presiedeva  a  ciò  che  non  poteva  venire 
chiamato  altrimenti  che  un  “happening”.  La  serata  cominciava  con  15  minuti  di 
preghiera,  quasi  sempre  con  una  frase  in  latino,  cantata  lentamente  e  meditativa¬ 
mente  dalla  folla  e  ripresa  varie  volte.  Poi  il  Papa  prendeva  la  parola.  In  genera¬ 
le  leggeva  un  breve  testo.  La  scelta  dei  testi  era  motivo  di  stupore.  Vi  erano  dei 
passaggi  delle  Upanishads,  della  Bhaghavad  Gita  e  della  Bibbia,  di  Mohandas 
Gandhi,  di  Lao  Tse  e  Martin  Buber,  di  Caterina  da  Siena,  Julien  de  Norwich  e 
Thomas  Merton.  C’erano  delle  letture  di  Tolstoi  e  di  Sacharov  e  una  volta  an¬ 
che  un  brano  dei  primi  scritti  di  Karl  Marx. 

Dopo  una  breve  conversazione,  il  Papa  si  ritirava  nell’ombra  dietro  la  piat¬ 
taforma.  E  sera  dopo  sera  si  poteva  vedere  come  la  comunità  di  Cluny  avesse 
preparato  con  cura  il  suo  programma.  Una  sera  ci  fu  la  proiezione  di  un  film 
su  di  un  immenso  schermo  eretto  nella  piazza.  Le  voci  bianche  di  Vienna  diede¬ 
ro  un  concerto  la  prima  settimana,  poi  i  cantori  di  Gospels  del  South  Bronx.  Ciò 
era  stato  concordato  in  anticipo,  ma  presto  le  offerte  affluivano  dal  mondo  in¬ 
tero:  la  città  e  l’arcivescovo  di  New  York  inviarono  l’orchestra  filarmonica  per 
suonare  la  messa  in  si  minore  di  Bach.  Una  compagnia  di  ballerini  russi  in  tour¬ 
née  in  europa  chiese  il  permesso  per  dare  una  rappresentazione  di  balletti.  Non 
si  seppe  mai  se  era  stato  loro  concesso  o  meno  il  permesso  da  Mosca. 

Ci  furono  anche  degli  oratori.  Cosi  come  era  prevedibile,  la  prima  fu  ma¬ 
dre  Teresa  di  Calcutta.  Poi  Dom  Helder  Camara  del  Brasile.  Titoli  cubitali  sui 
giornali  annunciarono  il  patriarca  Dimitri  I  della  chiesa  ortodossa  e  il  giorno  do¬ 
po  il  Dalai  Lama.  Nelle  settimane  che  seguivano  tre  premi  Nobel  di  medicina, 
letteratura  e  fisica,  vennero  a  dare  la  loro  testimonianza.  Quando  Marcel  Marceau 
mimò  la  morte  della  civilizzazione,  regnava  un  profondo  silenzio  in  piazza  e  la 
fólla  pianse  quando  Elie  Wiesel  evocò  l’olocausto. 

Alle  10  precise  di  ogni  sera  il  Papa  si  alzava  e  faceva  una  breve  preghiera 
di  intercessione  per  la  pace.  Alzando  la  mano  per  la  benedizione  si  volgeva  a 
nord  dicendo  in  quattro  lingue:  “Figli  miei,  amatevi  gli  uni  gli  altri”.  Volgendo¬ 
si  verso  l’est  ripeteva  questa  benedizione  in  altre  quattro  lingue,  poi  ricominciava 
vólto  verso  sud  e  poi  verso  ovest.  Quindi  si  ritirava  per  la  notte. 
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Nei  primi  tempi  il  mondo  era  più  scandalizzato  che  convinto.  I  giornali  prin¬ 
cipali  evocarono  il  “ricatto  spirituale”,  la  “fede  politicizzata”,  il  “culto  della  per¬ 
sonalità  che  esalta  la  morte  a  detrimento,  della  vita”.  Gli  uomini  politici  il  più 
delle  volte  erano  più  prudenti.  Rifiutarono,  ogni  commento  diretto,  autorizzando 
però  gli  addetti  stampa  a  qualificare  la  tattica  del  Papa  come  “bene  intenzionata 
ma  “male  orientata”  o  anche  “aberrante”.  I  teologi  si  occuparono  a  lungo  e  con 
saggezza  del  digiunare  a  morte.  Anche  se  la  maggioranza  dei  vescovi  cattolici  roma¬ 
ni  in  parte  approvavano  e  in  parte  non  si  pronunciavano,  un  gruppo  di  prelati  eu¬ 
ropei  e  americani  pubblicarono  una  dichiarazione  congiunta  che  metteva  in  causa 
l’ortodossia  del  Papa  e  poneva  dei  dubbi  sul  suo  “equilibrio  mentale”. 

Il  Papa  non  rispose  a  nessuno  di  questi  attacchi.  E  gradualmente,  con  l’au¬ 
mentare  del  suo  sempre  più  manifesto  indebolimento,  la  pressione  dell’opinione 
mondiale  divenne  enorme. 

In  un  paese  dopo  l’altro  le  stazioni  radio  e  televisive  cominciarono  a  manda 
re  in  onda  un  programma  notturno.  Il  consiglio  di  Cluny  insisteva  affinché  fos¬ 
sero  delle  emissioni  in  coproduzione,  con  un  minimo  di  commenti.  Questo  pro¬ 
gramma  si  chiamava  ovunque  “pregare  con  il  Papa”.  Nel  santuario  di  Notre-Dame 
di  Guadalupe  venne  eretto  uno  schermo  di  14  metri  quadri  per  dare  ai  poveri  la 
possibilità  di  seguire  la  trasmissione.  Quest’esempio  venne  seguito  nei  luoghi  più  im¬ 
pensati:  nello  Stade  Yankee  di  New  York,  nel  parco  Bellahouston  a  Glasgow,  sulla 
piazza  della  Vittoria  a  Varsavia.  Roma  era  gremita  di  pellegrini. 

(contìnua) 

AZIONE  URGENTE  PER  IL  SERVIZIO  CIVILE  IN  SVIZZERA 

Preghiamo  a  tutti  di  mandare  delle  cartoline  postali  o  lettere  con  questo  testo 
ai  due  seguenti  indirizzi 

1)  Schweiz.  Evangelischer  Kirchenbund  2)  Schweizerische  Bischofskonferenz 
Praesident  Pfr.  J.-P.  Jornod  Molèson  30 

Sulgenauweg  26  CH  1700  Fribourg 

CH  3000  Bern  23 

“Ogni  anno  centinaia  di  giovani  vengono  condannati  alla  prigione  per  la  loro  obiezio¬ 
ne  di  coscienza.  Molti  rifiuti  per  il  servizio  militare  per  la  loro  fede  che  vede  la  guerra 
in  contrasto  con  la  riconciliazione  e  l’amore  per  i  nemici.  Sappiamo  che  questi  giovani 
sono  disposti  ad  esprimere  la  loro  sincerità  e  la  loro  responsabilità  per  la  pace  mediante 
un  servizio  civile  alternativo. 

Perciò  chiediamo  alle  chiese  svizzere  di  dichiarare  ufficialmente  il  loro  sostegno 
per  l’Iniziativa  per  un  vero  servizio  civile”. 

Scriviamo  agli  americani  che  non  vogliamo  i  missili 

Numerosi  cittadini  americani  influenzati  dai  mezzi  di  comunicazione  e  la  propa¬ 
ganda  ufficiale  sono  convinti  che  noi  europei  siamo  grati  che  gli  Stati  Uniti  hanno  in¬ 
tenzione  di  “proteggerci  con  i  loro  missili  e  armi  nucleari”.  Un  gruppo  di  donne  ameri¬ 
cane  ha  perciò  lanciato  una  grande  campagna  di  lettere  personali  ai  cittadini  americani. 
Invitiamo  tutti  a  scrivere  lettere  o  cartoline  agli  indirizzi  di  famiglie  di  cittadini  ameri¬ 
cani  dichiarando  che  sono  contrari  all’installazione  dei  missili  e  all’invio  di  armi  nuclea¬ 
ri  americane  in  Europa. 

Chiedere  gli  indirizzi  americani  al  MIR  di  Roma. 
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NOTIZIE  DELL'ARCA 


L'arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca 
di  vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici, 
educativi  e  religiosi. 

L'indirizzo  è: 

L' Arche,  34260  Le  Bousquet,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l'Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonio  Drago,  via  F.  M. 
Briganti,  412  -  80141  NAPOLI 


PROMESSA  DEGLI  ALLEATI 
(Pentecoste  1983) 

Davanti  a  voi,  Mohandas,  Compagni  e  Alleati  dell’Arca,  testimoni  del  nostro 
impegno,  noi  facciamo  per  un  anno  la  promessa  solenne  di  mantenerci  e  avanza¬ 
re,  al  seguito  di  Gandhi  e  di  Shantidas,  nella  direzione  dei  cinque  seguenti  adempi¬ 
menti: 

1 .  Aderire  a  tutto  l’insegnamento,  lavorare  su  noi  stessi,  esercitarci  tutti  i  giorni 
per  la  conoscenza,  il  possesso  e  il  dono  di  noi  stessi,  entrare  in  qualche  modo 
al  servizio  del  prossimo,  imparare  a  praticare  quanto  possiamo  un  lavoro  del¬ 
le  mani,  incoraggiare  il  ritorno  alla  semplicità  e  al  lavoro. 

2.  Obbedire  in  coscienza  al  Capo  dell’Arca,  servitore  dell’unità,  in  tutto  ciò  che 
egli  ci  chiederà  per  fare  conoscere  la  dottrina,  tenuto  conto  dei  nostri  doveri 
di  stato,  per  metterla  in  pratica  e  rimanere  fedeli  alle  sue  direzioni.  Lo  consul¬ 
teremo  prima  di  aderire  a  un  altro  movimento. 

3.  Semplificare  la  nostra  vita,  disfarci  dai  nostri  bisogni  fittizi,  dagli  obblighi  vani¬ 
tosi,  dagli  eccessi  e  dal  lusso;  esercitarci  al  distacco  progressivo,  ridurre  le  nostre 
spese  e  riservarne  una  parte  ogni  mese  per  l’aiuto  reciproco  e  l’elemosina. 

4.  Servire  la  verità,  dire  con  coraggio  ciò  che  riteniamo  vero,  a  meno  che  pruden¬ 
za,  rispetto  o  carità  non  ci  obblighino  a  tacere;  bandire  la  frode,  l’intrigo,  la 
maldicenza,  l’artifìcio. 

5.  Sperimentare  la  nonviolenza  nelle  nostre  discussioni  con  il  prossimo,  nei  conflit¬ 
ti  in  cui  siamo  coinvolti;  rinunciare  alle  rivincite;  domandare  piuttosto  che  co¬ 
mandare,  riconciliare  quelli  che  si  odiano  piuttosto  che  schierarsi  con  qualcuno; 
eludere  le  discussioni;  evitare  i  processi;  preferire  la  gioia  dell’intesa  alle  soddi¬ 
sfazioni  del  trionfo;  non  affliggere  nessun  essere  umano  e,  nessun  essere  viven¬ 
te,  per  il  piacere,  il  profitto  o  il  comodo;  non  fare  ingiuria  a  nessuna  classe  o 
nazione  o  confessione  o  razza;  non  fare  o  dire  mai  nulla  che  inciti  alla  rivolta 
o  alla  guerra  o  alla  repressione  o  alla  persecuzione;  difendere  la  giustizia  con  le 
armi  della  giustizia. 

Compagni  e  testimoni,  ricordateci  ciò  con  forza  se  mai  lo  dimenticheremo. 
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Dio  Onnipotente,  non  ci  abbandonare  al  nostro  solo  coraggio,  ma  la  pro¬ 
messa  sostenga  l’ardore  e  l’ardore  faccia  mantenere  la  promessa.  L’impegno  ci 
liberi  dalle  nostre  catene  e  ci  disponga  a  un  impegno  più  completo  e  più  profondo. 

Donaci,  con  gli  anni,  di  amare  meglio,  di  meglio  conoscere,  di  meglio  ser¬ 
vire  la  verità,  la  giustizia  e  l’amore.  AMEN. 

Presentazione 

La  Promessa  ci  lega  all’Insegnamento  dell’Arca,  e  ci  collega  ai  Compagni 
La  sua  gravità  non  è  senza  rapporto  con  quella  dei  voti,  ed  è  davanti  a  degli 
uomini  votati  che  noi  facciamo  promessa.  La  nostra  fedeltà  si  appoggia  sulla 
loro. 

D’altra  parte,  la  promessa  ha  valore  di  patto  con  le  Comunità,  ma  un  pat¬ 
to  è  fatto  di  obblighi -reciproci;  la  Promessa  non  è  quindi  a  senso  unico;  essa 
implica  da  parte  dei  Compagni  una  promessa  di  sostegno. 

Infine,  l’impegno  degli  Alleati  non  è  un  impegno  ridotto,  subito  a  causa  di 
circostanze  da  coloro  che  non  possono  essere  Compagni.  Nel  Movimento,  irraggia¬ 
mento  dell’Arca  nel  mondo,  gli  Alleati  costituiscono,  dice  Shantidas,  “i  raggi  della 
ruota;  una  delle  estremità  del  raggio  è  ingaggiata  nel  Mozzo  che  è  l’Ordine,  l’al¬ 
tra  agisce  in  periferia”. 

L’Alleanza  si  può  dunque  definire  come: 

1.  un  mezzo  di  approfondimento  personale; 

2.  una  messa  in  pratica  dell’insegnamento  fuori  delle  Comunità; 

3.  un  legame  tra  il  mondo  e  le  Comunità; 

4.  una  delle  forme  del  Movimento. 

Ci  possono  essere  conflitti  di  doveri  per  l’Alleato? 

Nel  matrimonio  :  la  cosa  migliore  è  di  essere  Alleati  come  famiglia,  ma  è  in 
ogni  caso  necessario  stabilire  un  accordo  positivo  dei  coniugi,  se  solamente  uno 
dei  due  desidera  impegnarsi.  Ciò  non  significa  soltanto  un  consenso,  ma  la  volon¬ 
tà  di  aiutare  l’altro  a  mantenere  la  promessa.  L’impegno  deve  allora  accompagnar¬ 
si  a  una  grande  prudenza  per  non  nuocere  alla  unità  della  famiglia  e  diventare  co¬ 
si  lo  strumento  del  peggio.  Per  rispettare  la  libertà  del  coniuge  ci  si  può  conten¬ 
tare  di  vivere  l’insegnamento  in  spirito,  anche  se  ciò  comporta  una  certa  sofferen¬ 
za.  E’  indispensabile  avvertire  i  candidati  sposati  delle  possibili  difficoltà  se  essisi 
impegnano  da  soli. 

Nella  professione :  attraverso  la  sua  testimonianza  sociale,  l’Alleato  rappresen¬ 
ta  l’Arca  nel  mondo.  Vi  sono  delle  attività  incompatibili  con  la  Promessa,  e  se 
non  se  ne  può  fare  un  elenco,  conviene  esaminare  singolarmente  ogni  caso.  Alcu¬ 
ne  attività  discutibili  potranno  integrarsi  nel  cammino  dell’Alleato.  Ogni  mestiere 
ci  mette  in  presenza  di  uomini,  di  uomini  che  vivono,  di  uomini  che  soffrono, 
di  uomini  che  cercano.  Colui  che  ha  lo  spirito  di  servizio  può  trovare  l’occasio¬ 
ne  di  servire  per  vie  traverse.  Non  si  tratta  di  giustificarsi,  ma  di  restare  provviso¬ 
riamente  in  uno  stato  da  cui  si  spera  di  uscire. 

L  ' entrata  nell’Alleanza 

A.  Una  preparazione  deve  precedere  la  Promessa  dell’Alleato;  normalmente  si  attua  con: 
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uno  studio  dell’insegnamento  e  della  partecipazione  a  un  gruppo  di  Amici  o 
Alleati; 

-  un  postulandato  di  sei  mesi; 

-  la  scelta  di  un  padrino. 

Quando  un  amico  domanda  di  diventare  Alleato,  la  Comunità  consulta  il  Capo 
gruppo  di  cui  fa  parte  il  candidato,  o  del  gruppo  regionale  d’Alleati  che  ha  fre¬ 
quentato.  Il  futuro  Alleato  che  non  potesse  venire  in  ‘stage’,  in  Comunità  dovrà 
presentarsi  per  scritto  ai  Compagni,  il  suo  Capo  gruppo  si  farà  garante  della  sua 
capacità  di  mantenere  la  promessa. 

B.  Scelta  del  padrino  e  Corrispondenza 

Gli  Alleati  devono  raggrupparsi  per  regione.  Ogni  futuro  Alleato  dall’inizio 
del  suo  postulandato,  sarà  seguito  come  padrino,  da  un  Compagno  se  è  isolato, 
da  un  Alleato  se  è  vicino  a  un  gruppo.  Questo  legame  (tra  padrini  e  Alleati)  for¬ 
merà  a  poco  a  poco  una  rete  di  amicizia  e  di  sostegno.  Conviene  dunque  che  un 
Alleato  almeno  di  ogni  gruppo  regionale  abbia  come  padrino  un  Compagno. 

Gli  Alleati  già  impegnati  hanno  avuto  l’occasione  di  allacciare  contatti  con 
un  Compagno  o  una  Compagna  ai  quali  potranno  esporre  i  loro  problemi  a  viva 
voce  o  per  corrispondenza.  Questa  corrispondenza  non  ha  alcun  carattere  sistema¬ 
tico,  essa  resta  libera,  ma  il  legame  rimane  reale  e  costante. 

C.  Forme  dell’Impegno  e  del  Rinnovo 

Un  nuovo  Alleato  può  pronunciare  la  promessa  nel  corso  dell’anno  presso  la 
Comunità  o  in  mezzo  al  gruppo  di  cui  fa  parte  o,  se  è  isolato,  per  corrisponden¬ 
za.  Egli  rinnoverà  il  suo  impegno  ogni  anno  al  raduno  generale  degli  Alleati,  pre¬ 
feribilmente  a  Pentecoste. 

Se  il  rinnovo  non  ha  luogo  in  una  Comunità,  esso  comporterà: 

—  un  resoconto  dell’anno  trascorso, 

-  la  copia  manoscritta  del  testo  della  promessa, 

il  tutto  indirizzato  al  Responsabile  degli  Alleati  presso  la  Comunità. 

Chi  non  avrà  rinnovato  il  suo  impegno  nelle  forme  e  nei  tempi  prescritti 
non  potrà  più  essere  considerato  come  Alleato  dell’Arca. 

E’  auspicabile  che  ogni  Alleato  effettui  uno  ‘stage’  ogni  anno  in  una  Comu¬ 
nità,  salvo  in  caso  di  impossibilità. 

D . Incontri  e  riunioni 

Gli  Alleati  di  ogni  regione  devono  riunirsi  frequentemente.  Questa  frequenza 
è  legata  alla  loro  ripartizione  geografica,  ma  come  minimo  due  o  tre  volte  l’anno. 

E.  Consigli  e  Usanze 

In  virtù  del  carattere  più  comunitario  che  noi  vogliamo  conferire  all’Alleanza, 
gli  Alleati  sono  chiamati  a  prendere  coscienza  della  loro  corresponsabilità,  anche  se 
essa  non  figura  negli  articoli  della  Promessa. 

Questo  articolo,  presente  nei  voti  dei  compagni,  è  incluso  nello  spirito  dell’Ar¬ 
ca,  e  gli  Alleati  possono  come  minimo  incamminarsi  su  questa  strada,  anche  se  per 
loro  è  più  difficile  di  rispondere  gli  uni  degli  altri  a  causa  della  loro  dispersione. 
Un  bollettino  periodico  intitolato:  ‘LETTERA  DEGLI  ALLEATI’  li  avvia  su  questa 
strada,  permettendo  loro  di  conoscersi.  Ciò  deve  farsi  anche  attraverso  la  corrispon- 
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denza  e  gli  incontri  regionali  degli  Alleati. 

Gli  Alleati  leggono  e  recitano  la  Promessa  o  una  parte  della  Promessa  quo¬ 
tidianamente.  Certi  giorni  si  può  dire  solamente  uno  o  l’altro  dei  cinque  punti  sui 
quaH  ci  si  esamina.  Nominare  semplicemente  questi  cinque  punti:  Lavoro,  Obbe¬ 
dienza,  Semplicità,  Veracità,  Nonviolenza, 'fissando  gli  occhi  sulla  croce  dell’Allea¬ 
to,  può  costituire  un  richiamo  della  Promessa  per  le  sere  di  grande  stanchezza. 

.  In  tuttl  1  camP1  che  impegnano  l’Arca  (insegnamento  e  azione  nonviolenta), 

1  Alleato  deve  consultare  il  Capo  dell’Arca.  La  sua  risposta  può  rivestire  un  carattere  im¬ 
perativo. 

D’altra  parte,  è  opportuno  che  l’Alleato  consulti  i  Compagni  per  ogni  cam¬ 
biamento  importante  nel  corso  della  sua  vita.  La  loro  risposta  non  impegna  la  li¬ 
bertà  dell’Alleato  che,  alla  fine,  prende  da  solo  la  sua  decisione. 

Commento 

Introduzione 

Davanti  a  voi :  Questa  nuova  formulazione  permette  l’entrata  nell’Alleanza  di  colo¬ 
ro  la  cui  religione  proibisce  di  fare  promessa  a  qualcuno.  Essa  non  toglie  nien¬ 
te  all’affermazione  del  legame  degli  Alleati  e  dei  Compagni.  Chi  prende  qualcu¬ 
no  come  testimone  del  suo  impegno  gli  da  una  responsabilità  sulla  sua  direzio¬ 
ne  di  vita.  Inoltre  gli  Alleati  promettono  di  obbedire  al  Capo  dell’Arca  e,  attra¬ 
verso  di  lui,  si  collegano  a  tutti  i  Compagni.  Perciò  la  Promessa  conserva’ il  suo 
valore  di  “patto  verso  le  Comunità”. 

Solenne:  la  Promessa  è  detta  solenne,  perché  è  fatta  con  gravità,  nel  corso  di  una 
cerimonia  pubblica  che  le  conferisce  come  un  carattere  sacro. 

Al  seguito  di  Gandhi  e  di  Shantidas :  l’origine  dell’Insegnamento  dell’Arca  è  nel  pen¬ 
siero  e  nella  vita  di  Gandhi  e  di  Shantidas.  Alleati  e  Compagni  seguono  questo 
insegnamento,  come  i  Francescani,  per  esempio,  seguono  quello  di  Francseco  d’As- 

I.  Aderire  a  tutto  l’insegnamento:  si  tratta  di  dare  l’adesione  del  nostro  cuore  e 
della  nostra  coscienza  alle  tre  principali  direzioni  dell’Insegnamento  che  riguarda¬ 
no  la  Vita  interiore,  la  Ricerca  comunitaria,  l’Azione  nonviolenta,  anche  se  noi 
non  possiamo  applicarla  ugualmente  su  tutti  i  piani. 

Shantidas  ha  precisato  i  temi  essenziali  di  questo  insegnamento  come  anche  i  te- 
21  a22qUaK  rÌf6rÌrSÌ  ^  N°UVelleS  An-XXIIIN-  2>  e  Particolarmente  pp.  19,  20, 

Un  Alleato  accetta  dunque  tutto  il  pensiero  dell’Arca,  con  cui  nutre  progressiva¬ 
mente  la  sua  vita. 

Ricordiamo  ancora  questo  commento  di  Shantidas  a  proposito  dell’azione  non- 
violenta:  “Se  un  Alleato  resta  libero  di  non  prendere  parte  a  una  manifestazio¬ 
ne  che  comprometta  la  sua  carriera  o  non  corrisponda  alle  sue  convinzioni  ha 
il  dovere  per  lo  meno  di  evitare  atteggiamenti  negativi”. 

Lavorare  su  noi  stessi:  “Il  primo  lavoro  che  dobbiamo  fare,  a  casa  nostra  e  nei  grup¬ 
pi,  è  il  chiarimento  dottrinale.  “Tutto  comincia  nel  pensiero”. 

Esercitarci  tutti  i  giorni:  Dobbiamo  dedicare  tutti  i  giorni  un  momento  sia  al  Ri¬ 
chiamo,  sia  alla  Meditazione,  sia  al  lavoro  manuale  se  non  ci  si  è  abituati,  sia 
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sia  a  un’attenzione  particolare  verso  il  prossimo  e  verso  ogni  cosa  vivente  (ge¬ 
sto,  sguardo,  soccorso),  sia  a  tutto  ciò  nella  stessa  giornata  se  si  può. 

II.  Obbedire  in  coscienza  al  Capo  dell’Arca,  servitore  dell’unità'.  L’obbedienza  è  richie¬ 
sta  solo  per  ciò  che  riguarda  la  diffusione  e  la  messa  in  pratica  della  dottrina; 
bisogna  tenere  conto  d’altra  parte  dei  nostri  doveri  di  stato. 

“Obbedire  in  coscienza”  è  il  contrario  dell’obbedire  ciecamente.  Si  tratta  di  ob¬ 
bedire  con  una  coscienza  illuminata  e  retta. 

Ciò  Suppone  informazione,  dialogo,  riflessione. 

“Servitore  dell’unità”.  L’Unità,  segno  della  verità,  è  il  primo  dovere  del  capo. 
Noi  gli  obbediamo  nella  misura  in  cui  cerca  di  servire  questa  unità.  Aderiamo 
a  ciò  che  ci  domanderà,  nella  medesima  preoccupazione  per  questa  unità  che  è 
al  fondamento  della  nonviolenza.  La  nostra  obbedienza  è  una  pratica  di  corre¬ 
sponsabilità. 

Citiamo  ora  Shantidas: 

“Il  capo  non  deve  cercare  di  fare  ciò  che  vuole,  ma  ciò  che  è  voluto.  Anche 
allora  egli  può  sbagliarsi,  e  il  nostro  dovere  allora  è  di  aprirgli  gli  occhi;...  sen¬ 
za  dimenticare  che  anche  noi  potremmo  sbagliarci.  Fate  attenzione!  Ma  alla  fi¬ 
ne,  se  vi  sembra  evidente  che  il  suo  ordine  è  contrario  alla  carità,  all’equità, 
al  buon  senso  voi  dovete  resistere  civicamente.  Qui  si  situa  il  dovere  di  disob¬ 
bedienza  civile  che  fa  parte  del  voto  di  obbedienza  dei  Compagni”. 

Dottrina'.  Diamo  a  questa  parola  il  suo  senso  più  largo  “insieme  coerente  di  co¬ 
se  insegnate”,  o  “insieme  di  nozioni  di  una  scuola  filosofica  e  letteraria”.  La 
dottrina  dell’Arca  è  una  saggezza  aperta  a  ogni  uomo;  essa  comincia  nel  pen¬ 
siero,  che  si  stabilisce  in  dei  principi  immutabili;  è  verificata  dall’esperienza  e  si 
compie  nella  libertà  dello  Spirito  che  è  Amore.  Shantidas  parla  della  “dottrina 
nuova  e  millenaria,  dottrina  dell’Arca,  che  non  è  solamente  dell’Arca,  ma  qui 
presente,  forse,  con  una  nuova  coerenza.  Noi  “faremo  conoscere  la  dottrina”, 
ma  non  indottrineremo,  e  Dio  ci  guardi  dall’essere  dei  dottrinari! 

Noi  lo  consulteremo:  Noi  dobbiamo  cercare  un  adattamento  permanente  della  no¬ 
stra  responsabilità  in  seno  all’Arca,  una  unità  tra  Alleati  e  Compagni. 

ogni  altro  movimento  :  si  tratta  di  ogni  gruppo  importante  che  agisce  per  una  tra¬ 
sformazione  spirituale  e  sociale. 

III.  L’elemosina:  Questa  parola,  arcaica  e  discreditata  dal  gesto  facile  del  ricco  al 
mendicante  dell’angolo,  si  radica  invece  in  molte  tradizioni  religiose  e  soprattut¬ 
to  la  religióne  Cristiana  e  Musulmana,  che  associano  il  digiuno,  la  preghiera  e 
l’elemosina.  L’elemosina  à  la  preoccupazione  verso  il  prossimo,  l’aiuto  al  primo 
venuto  incontrato  qui  o  segnalato  là  da  amici  lontani,  cosi  come  la  partecipa¬ 
zione  alle  grandi  organizzazioni  umanitarie. 

IV.  Servire  la  verità:  “La  verità  non  è  un’impresa  facile,  noi  non  la  possediamo; 
essa  non  può  essere  in  noi  che  allo  stato  di  desiderio.  E’  questo  desiderio  che 
si  tratta  di  coltivare.  In  questa  promessa  di  veracità,  come  in  tutte  le  altre,  vi 
è  un  movimento  di  approssimazione  verso  qualcosa  che  non  si  raggiunge  che 
all’infìnito”. 

Prudenza:  Questa  prudenza  certamente  non  sarà  una  mancanza  di  coraggio:  essa  è 
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legata  nel  testo  al  rispetto  e  alla  carità.  Dobbiamo  conservare  nello  spirito  due 
domande  importanti: 

ciò  che  riteniamo  vero  è  sempre  vero? 

questa  particella  di  verità  può  essere  ricevuta  senza  pericolo  da  coloro  ai  qua¬ 
li  è  indirizzata? 

V.  Eludere  le  discussioni :  La  parola  ‘discussione’  è  qui  vicina  al  suo  senso  primi¬ 
tivo.  Il  prefisso  ‘dis’  evoca  la  divisione.  “Discutere”  in  latino  vuol  dire:  fende¬ 
re  battendo,  fracassare;  si  può  quindi  “discutere  il  colpo”  come  dei  buoni  Com¬ 
pagni,  ma  non  bisogna  fracassare  niente,  non  ci  si  può  affrontare  in  una  discus¬ 
sione  con  la  rabbia  di  aver  ragione.  Bisogna  cercare  di  provocare  la  riflessione 
negli  altri  piuttosto  che  opporsi  ad  essi  con  delle  violenze  verbali.  Eludiamola 
discussione  per  impegnarci  nel  dialogo. 

Rivolta:  La  parola  evoca  la  violenza  di  una  sommossa  contro  l’autorità  stabilita; 
è  legata  all’idea  di  un  disordine  violento  nella  società;  rivoltato  moralmente  dal¬ 
l’ingiustizia  il  Gandiano  cerca  nell’azione  di  ristabilire  al  contrario  l’ordine  non 
violento  della  verità,  della  giustizia  e  dell’amore. 

NOTIZIE 

•  Il  prossimo  campo  dell’Arca  avrà  luogo  dal  29  Gennaio  al  5  Febbraio  sul  te¬ 
ma:  “Nonviolenza  e  modello'  di  sviluppo”.  Arrivo  il  primo  giorno,  partenza 
l’ultimo.  Scrivere  prima  per  prenotarsi  con  L.  5.000  e  per  indicare  l’ora  d’arri¬ 
vo  per  farsi  prendere  alla  stazione  di  Massafra.  Indirizzo:  Comunità  Alleati 
dell’Arca,  74016  Massafra  S.  Elia. 


(segue  p.  2) 

Fiesole  (FI),  Via  Paterno  2;  tei  055/697571 
Montevarchi  (ARL  Rogai  Mario,  via  G.  Marconi  2/a;  tei.  055/980821 
Arezzo,  Fabrizio  Fabbrini,  via  Vittorio  Veneto  83;  tei.  0575/27473 
Viareggio,  Comunità  del  Porto,  Lungo  Canale  Est  37;  tei.  0584/46455 
Fano  (PS)  Guido  Pagella,  via  Fanella  123 

Torre^dei^Nolfi^di  Bugnara  (AQ),  D.  Iannamorelli,  via  Madonna  del  Buon  Consiglio,  2; 

71014  S.  Marco  in  Lamis,  Gabriele  Tardio,  Corso  Matteotti  142 
71100  Foggia,  Nino  Villone,  Via  Sbano  2 

Grottaglie  (TA)  Etta  Ragusa  Via  S.  Francesco  n.  41 
Tricarico  (MT),  Nicola  Martelli,  via  Lucana  41 
Castiglione  Scalo  (CS)  D.  Pino  Stancar!  C.P.  28;  tei.  0984/838391 
Palermo,  Giovanni  Colella,  via  Trancina  17;  tei.  091/463756 
Acireale,  Mario  Cortellese,  Via  Principe  Amedeo  9;  t.  095/603633 
Pachino  (SR),  Gudrun  e  Nino  Gullotta  Via  Torino  n.  62 
Segretariato  Intemazionale  M.LR.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
SegTetariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO),  via  Mazzini,  6  tei.  051/570541 
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La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  12.000  annue  per  soci  ordinari,  lire 
20.000  e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  7.000. 1  versamenti  possono  essere  ef¬ 
fettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o 
MIR  -  Via  delle  Alpi  20  -  ROMA. 
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£  mjohto  Salmo  3Z.aq.Ls, 
piasicLawba  dad  i Mei  LtadCam 
(ino  addo  scohso  anno 

Domenico  Sereno  Regis  scomparso  la  settimana  scorsa,  era  nato  a  Torino  nel 
1S21.  Negli  anni  Trenta  militò  nelle  file  dell'Azione  Cattolica  e  durante  la  guerra  prese 
parte  attiva  alia  Resistenza.  Nell'immediato  dopoguerra  fondò  ia  GiOC  italiana  di 
cui  fu  presidente  nazionale  dal  '46  al  '48.  Funzionario  dell'Azienda  Elettrica  torinese, 
curò  come  tale  il  servizio  dell'assistenza  sociale. 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l'amore  quale  Gesù 
Cristo  ha  manifestato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo 
amore  essi  credono  che  gli  uomini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale:  b)  a  portare  la  ricon¬ 
ciliazione  tra  tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  .rifiutare  qualsiasi  preparazione 
e  partecipazione  di  guerra  poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore; 
d)  a  costruire  la  pace,  che  è  frutto  delìl’amore,  eliminando  con  il  metodo  della  non¬ 
violenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  ingiustizie  sociali,  la 
fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche  . . . 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i 
suoi  scopi  e  metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  —  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  M1R, 
riunita  a  Milano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi 
crediamo  che  operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo 
con  la  natura,  dell’uomo  con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti 
che  troppo  spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all'ingiustizia.  Siamo 
invece  convinti  che  riconciliazione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condiziona¬ 
menti  che  non  gli  permettono  di  ritrovare  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo 

da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  opprimono  e  lo  dividono  da  sé  stesso, 
dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l'adesione  ad  una  nonvio¬ 

lenza  vista  non  solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione 
e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge  tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza,  i  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare 
su  loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell'op¬ 

presso;  essi  hanno  davanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realiz¬ 
zare  un  nuovo  modello  di  sviluppo  della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza 

gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possano  effettivamente  partecipare 

alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  produca  energia 

mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro 

capacità  di  educare,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi, 

le  città;  una  società  che  sia  in  armonia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con 
la  difesa  popolare  nonviolenta. 


Sedi  locali  MIR: 
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Roma,  via  delle  Alpi  20,  tei.  (06)  8450345 
Torino,  via  Assietta  13,  tei.  (011)  549184 

Saronno  (VA),  Rossella  Burani,  viale  Prealpi  2,  tei.  (02)  9602468 

Melegnano  (Mi)  c/o  patronato  ACLI,  via  F.  Senna  13,  tei.  (02)  9833566  (Beppe) 

Milano,  via  Ricotti,  19,  tei.  (02)  6881779 

Varese,  Via  Ronchelli  15,  tei.  (0332)  223321 

elusone  (BG),  via  S.  Lucia  27,  tei.  (0346)  22860  (Pierangelo) 

Brescia,  via  Milano  65,  tei.  (030)  317474 
Martellago  (VE)  Stefano  Rigo,  via  Trieste  18 
Padova,  c.p.  400  (Basso),  tei.  (049)  31262 

Vicenza,  Giovanni  Giullari,  via  Arzignano  15,  tei.  (0444)  512726 

Verona,  via  Filippini  25/a,  tei.  (045)  976024 

Bolzano.  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10,  tei.  (0471)  912593 

Felina  (RE),  via  F.lli  Kennedy  42,  tèi.  (0522)  814457 

Parma,  via  Università  10,  tei.  (0521)  72005 

Pistoia,  via  S.  Pietro  36,  tei.  (0573)32129 

Follonica  (GR),  Fabrizio  Valletti,  via  Sardegna  23,  tei.  (9566)51602 
Napoli,  via  G.  Guacci  Nobile  12,  tei.  (081)  8843090  (Michele  Maglie) 

Salerno,  Via  De  Bartolomeis  11,  tei.  (089)  350394  (Dino  Del  Cogliano) 


□  LETTERA  DI  JEAN  E  HILDEGARD  GOSS 


Carissimi  amici, 

questo  1983  ha  visto  esplodere  più  che  mai  ogni  tipo  di  violenza  — 
violenza  degli  armamenti,  dell'economia,  della  fame,  della  disoccupazio¬ 
ne,  delle  guerre  civili,  della  repressione,  della  tortura,  ecc.  Ha  visto 
però  anche  un  enorme  sforzo  nella  lotta  nonviolenta  contro  tutti  questi 
flagelli.  Per  questa  ragione  abbiamo  ricevuto  pressanti  inviti  nel  medesi¬ 
mo  tempo  in  diversi  luoghi,  ed  abbiamo  dovuto  percorrere  il  globo  terre¬ 
stre  più  del  solito. 

—  In  Polonia,  nella  lotta  per  i  diritti  sociali  e  umani,  ed  anche  in 
URSS,  abbiamo  incontrato  dei  responsabili  delle  chiese  in  un  confronto 
sulla  nonviolenza  attiva  del  Vangelo  e  del  disarmo.  Così  negli  Stati  Uniti 
per  la  formazione  per  la  nonviolenza  che  libera;  di  missionari  del  terzo 
mondo;  nel  Canada  con  migliaia  di  studenti  d’insegnanti  e  di  teologi  nella 
ricerca  della  nonviolenza  attiva,  forza  di  vita  e  d’impegno;  nel  Cile  e 
nell’Africa  del  sud  in  solidarietà  con  i  nostri  fratelli  che  si  espongono 
nella  lotta  per  i  diritti  più  fondamentali  dell'uomo,  con  notevole  coraggio 
e  perseveranza,  verso  la  repressione  dei  poteri  ingiusti  e  crudeli.  E  poi 
nell’Europa  occidentale,  in  Francia,  Germania,  Svizzera,  ecc.  ‘. 

In  Cecoslovacchia,  malgrado  che  il  governo  minacciasse  di  condan¬ 
nare  fino  a  10  anni  di  prigione  tutti  coloro  che  si  opponevano  alla  pre¬ 
senza  dei  missili  sul  suolo  della  nazione,  l'assemblea  generale  della 
Chiesa  dei  Fratelli  Boemi  (protestante),  ha  chiesto  il  disarmo  da  parte 
USA  come  da  parte  URSS  ed  anche,  come  la  Chiesa  Evangelica  della  Ger¬ 
mania  Est  —  dove  Hildegard  è  stata  in  tournée  assai  positiva  —  un 
servizio  alternativo  per  gli  obiettori  di  coscienza,  che  attualmente  sono 
costretti  a  subire  due  anni  di  prigione. 

Ovunque  sono  i  più  umili,  i  piccoli  e  gli  studenti,  a  volte  circondati 
dai  preti,  pastori,  dalle  religiose  e  dai  sindacalisti,  i  primi  ad  impegnarsi, 
nel  tentativo  di  costruire  una  più  vasta  solidarietà.  Ma  anche  qualche 
vescovo  lo  si  vede  sacrificarsi  nel  proprio  dovere.  Anche  se  i  dirigenti 
delle  chiese  cristiane  cominciano  ad  aprirsi  alla  lotta  contro  la  violenza, 
sono  ancora  molto  lontani  dal  mostrare  il  cammino  liberatore  del  Cristo, 
come  risposta  alla  drammatica  situazione  mondiale.  Con  molta  fede  oc¬ 
corre  raddoppiare  l’impegno  nei  loro  confronti  come  nei  confronti  di  tutte 
le  autorità  morali  affinché  accettino  d'essereil  servo  e  il  pastore  che 
dona  la  sua  vita  per  il  popolo,  senza  mai  chiedere  quella  di  nessuno, 
nemmeno  del  proprio  nemico. 

Ci  troviamo  così  in  questo  Natale  1983  —  che  ci  rammenta  l’in¬ 
commensurabile  amore  di  Dio  che  vuole  incarnarsi  in  noi,  Sorgente  di 
Speranza  della  storia  umana  —  in  questo  fine  d'anno,  estremamente  uniti 
con  ciascuno  di  voi  e  con  il  vostro  impegno.  E  desideriamo  di  nuovo  con¬ 
fermarvi  tutta  la  nostra  amicizia  e  il  fraterno  affetto.  Un  nutrito  grazie 
per  le  vostre  preghiere  incessanti  e  per  tutto  il  vostro  aiuto  senza  i 
quali  ci  sarebbe  stato  impossibile  rispondere  a  tante  richieste.  Bisogna 
dire  che  la  crisi  economica  ha  colpito  anche  noi  molto  duramente,  e  ci 
resta  molto  difficile  finanziare  il  nostro  ufficio  e  rispondere  ai  numerosi 


(1)  Possono  ess 
tournée. 


inviati  dietro  richiesta 


relazione  e 


diario  di  una  di  queste 


SOS  che  ci  vengono  rivolti,  spesso  disperati.  Il  vostro  fraterno  aiuto  sarà 
nel  1984  il  nostro  unico  appoggio.  Un  grande  e  anticipato  grazie. 

Dopo  I  unione  dell  anno  scorso  di  Etienne  e  Claude,  che  continuano 
un  intenso  impegno  a  Strasburgo  per  il  disarmo  e  la  pace,  la  nostra 
Myriam  si  è  sposata  il  25  giugno  scorso,  con  Christoph,  assistente  pa¬ 
storale  circondato  molto  dai  giovani  e  dai  preti  delle  reciproche  parroc¬ 
chie.  Sono  entrambi  impegnati  in  un  radicale  rinnovamento  di  una  immen¬ 
sa  parrocchia  popolare  di  Vienna  con  20.000  abitanti.  E'  con  grande  gioia 
che  sentiamo  nei  nostri  giovani  e  nel  loro  cammino  lo  Spirito  Santo. 

Entrambi,  sia  Hildegard  che  Jean  tentiamo,  malgrado  le  nostre  de¬ 
bolezze  e  i  nostri  limiti,  di  rimanere  fedeli  all’appello  di  Dio  di  essere 
Suoi  testimoni,  là  dove  Egli  ci  manda.  Quando  l'enorme  sofferenza  del 
nostro  mondo  e  tutte  le  sconfitte  verso  la  violenza  pesano  gravemente 
su  di  noi  tutti,  ricordiamoci  che  —  così  come  il  dono  del  Cristo  fino 
alla  Sua  morte  ha  provocato  la  Resurrezione,  nessun'azione,  nessun  gesto 
fatto  per  Amore  e  Verità  sarà  perso,  ma  sarà  sempre  fermento  attivo 
trasformatore  dell’ingiustizia,  forza  di  vita  nelle  nostre  società.  Prose¬ 
guiamo  quindi  con  fede,  speranza,  amore  e  gioia! 

Aspettiamo  vostre  notizie  e  forse  la  gioia  di  rivederci.  Insieme  ai 
nostri  auguri  per  il  1984  vi  rinnoviamo  con  tutto  il  cuore  la  nostra  ar¬ 
dente  amicizia. 

Jean  e  Hildegard  Goss,  Schottengasse  3  A  58  -  1010  VIENNA  (Austria) 

□  RAPPORTO  DAL  VIAGGIO  DI  JEAN  E  HILDEGARD  GOSS- 
MAYR  IN  CILE,  DALL’8  AL  23  NOVEMBRE  1983 

Abbiamo  fatto  questo  viaggio  su  urgente  richiesta  de!  movimento 
nonviolento  di  liberazione  SERVIZIO  PAZ  Y  JUSTICIA  (SERPAJ)  del  Cile, 
Tutto  il  sud  deM’America  latina  (Il  Brasile,  l'Uruguay,  L'Argentina,  il  Cile) 
si  trova  in  intensa  lotta  contro  le  dittature  (militari)  per  l'ottenimento  della 
democrazia,  del  rispetto  della  dignità  umana  e  della  giustizia  sociale. 
Lottenere  tutto  ciò  con  i  metodi  della  lotta  di  liberazione,  può  essere 
decisivo  per  il  futuro  dell’intero  continente.  In  questo  processo  il  Cile, 
paese  con  una  tradizione  democratica  delle  più  antiche,  ha  una  grande 
importanza. 

In  questi  ultimi  dieci  anni  di  dittatura  l’industria  nazionale  e  la  produ¬ 
zione  agricola  sono  crollate  del  tutto.  I  contadini  diventati  poveri  conti¬ 
nuano  a  perdere  le  loro  terre  a  profitto  dei  grandi  latifondisti,  e  il  32% 
della  popolazione  è  disoccupata.  La  dittatura  si  mantiene  soltanto  grazie 
ad  una  crudele  repressione,  per  affrontare  la  quale  il  popolo  si  organizza 
in  ogni  classe  sociale  e  comincia  ad  unirsi  nella  resistena  contro  il  re¬ 
gime.  La  dimostrazione  organizata  dall’Alleanza  Democratica  il  18  novem¬ 
bre  1983  alla  quale  abbiamo  partecipato,  ha  riunito  più  di  mezzo  mi¬ 
lione  di  persone.  Di  fronte  ad  una  moltitudine  così  grande  e  disciplinata 
le  truppe  armate  della  polizia  non  hanno  potuto  rischiare  di  riaprire  ì 
violenti  conflitti  delle  giornate  precedenti  di  protesta.  La  dimostrazione 
fu  come  una  festa  della  speranza:  incamminarsi  lungo  una  via  democratica 
e  pacifica  di  liberazione  —  è  questa  la  speranza  di  tutto  il  popolo. 
Pionieri  e  latori  del  processo  di  liberazione  nonviolenta 

Sotto  la  pressione  della  dittatura  la  chiesa  cattolica  si  è  evoluta  pro¬ 
fondamente.  Essa  si  è  messa  accanto  al  popolo  sofferente  che  difende 


nella  lotta  per  l’ottenimento  dei  diritti  umani:  vi  sono  comitati  di  disoccu¬ 
pati,  di  prigionieri  politici,  liturgie  e  marce  di  protesta,  cucine  comuni¬ 
tarie  per  le  famiglie  senza  più  risorse,  ecc...  Il  Vicariato  della  Solidarietà 
continua  a  difendere  i  progionieri  politici  con  la  sua  rilevante  équipe  di 
avvocati;  il  cardinale  Silva  ed  altri  vescovi  si  sono  pronunciati  pubblica¬ 
mente  sul  diritto  fondamentale  alla  casa  degna  della  persona  ed  appog¬ 
giano  30.000  abitanti  senza  tetto  che  attualmente  hanno  occupato  un  ter¬ 
reno  libero  da  costruzione.  Ci  sono  dei  vescovi  che  esigono  lo  sciogli¬ 
mento  della  polizia  segreta  (CNI)  e  la  sospensione  della  tortura.  Il  vescovo 
J.  Hourton  ha  partecipato  personalmente  ad  un  sit-in  davanti  al  quartiere 
generale  della  polizia  segreta.  Il  vescovo  Camus  de  Linares  sostiene  i 
piccoli  coltivatori,  affinché  non  perdano  di  nuovo  la  loro  terra  ottenuta 
grazie  alla  riforma  agraria. 

Il  Vicariato  della  pastorale  operaia  lotta  accanto  ai  lavoratori  contro 
la  devastazione  della  disoccupazione  e  contro  le  condizioni  di  lavoro 
ingiuste.  Figura  guida  di  questa  lotta  è  Clotario  Blest  di  84  anni,  che  si 
trova  alla  testa  di  ogni  azione  per  l'ottenimento  dei  diritti  dei  lavoratori. 
E’  stato  messo  25  volte  in  prigione  e  fa  sempre  appello  ai  lavoratori  di 
opporsi  alla  violenza  secondo  lo  spirito  di  liberazione  di  Gesù  espresso 
dal  Vangelo,  ovvero  con  la  forza  della  nonviolenza  e  della  giustizia. 

La  sezione  cilena  del  movimento  nonviolento  deN’America  latina  Ser- 
vicio  Paz  y  Justicia  (SERPAJ)  è  sicuramente  la  sezione  meglio  organizza¬ 
ta  del  continente.  Essa  dispone  di  4  collaboratori  titolari  di  cui  2  impri¬ 
gionati  per  più  mesi  l’anno  passato  e  che  sono  stati  torturati  dalla  poli¬ 
zia  segreta  (CNI).  Questa  dolorosa  esperienza  ha  reso  più  profondo  l’im¬ 
pegno  e  l’unione  dell’équipe  e  dei  collaboratori  volontari  ed  ha  loro  dato 
un  enorme  peso  morale.  Lo  sforzo  principale  del  loro  lavoro  si  indirizza 
nella  formazione  della  resistenza  nonviolenta  a  Santiago,  a  Valparaiso, 
al  nord  e  al  sud  del  paese,  e  nella  collaborazione  attiva  a  tutte  le  azioni 
destinate  all'ottenimento  dei  diritti  umani  (digiuni,  preghiere,  veglie  di  e- 
sortazione,  sit-in,  lavoro  in  solidarietà).  Con  le  sue  acute  analisi  l'équipe  si 
impegna  molto  anche  nel  dibattito  sulla  liberazione  nonviolenta.  Essa 
si  sforza  di  contribuire  effettivamente  all’unificazione  del  popolo  nella 
resistenza  nonviolenta  contro  la  dittatura.  L’estrema  destra  vuole  impedire 
questo  cammino  con  la  violenza,  la  repressione  e  i  tentativi  di  divisione; 
ma  anche  l’estrema  sinistra  che  crede  nella  controviolenza,  spesso  non 
accetta  questo  cammino;  il  pericolo  sussiste  sempre  che  la  miseria  dei 
poveri  diventi  tanto  grande  da  lasciarsi  provocare  alla  violenza.  Per  que¬ 
sta  ragione  l’attuale  processo  di  unificazione  nella  resistenza  contro  la 
dittatura  è  d'eccezionale  importanza.  Il  SERPAJ  contribuisce  assai  con¬ 
cretamente  a  questo  processo  dato  che  rende  chiaro  che  al  di  là  della 
metodologia  della  nonviolenza  non  vi  è  altro,  e  solo  le  attitudini  e  i  mezzi 
nonviolenti  hanno  in  sé  la  capacità  di  rispettare  tutti  e  di  aiutare  la  de¬ 
mocrazia  a  farsi  strada.  Cosa  che  sarà  possibile  con  l’impegno  delle 
stesse  persone  colpite. 

Le  organizzazioni  per  i  diritti  umani:  I  parenti  degli  scomparsi  e  dei 
prigionieri  politici  (un  comitato  di  donne),  la  commissione  nazionale  per 
i  diritti  umani,  la  commissione  contro  la  tortura  ecc...  fanno  conoscere 
nel  paese  e  all’estero  le  violazioni  dei  diritti  umani,  condannano  questi 
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fatti  e  difendono  coloro  che  li  subiscono.  L'immolazione  di  metà  novem¬ 
bre  di  un  padre  di  famiglia  i  cui  due  figli  erano  stati  sequestrati  dalla 
polizia  segreta,  fu  un  grave  colpo  per  la  coscienza  della  nazione.  A  par¬ 
tire  da  quel  giorno  aumentò  enormemente  la  pressione  morale  allo 
scioglimento  di  queU’organizzazione. 

I  partiti  politici  sono  entrati  solo  più  tardi  nella  resistenza  contro  la 
dittatura.  Sono  divisi  tra  un’alleanza  moderata,  democratica,  ed  un’allean¬ 
za  di  sinistra.  La  possibilità  di  ottenere  presto  la  democratizzazione  la 
giustizia  e  la  ricostruzione  del  paese,  dipendono  dalla  loro  capacità  ad 
autoriformarsi,  a  rinunciare  a  perseguire  i  propri  particolari  interessi  e  a 
superare  le  divisioni  interne  ed  esterne. 

II  regime  militare,  già  isolato,  si  difende  con  la  forza  a  lui  propria: 
la  violenza,  la  repressione,  la  menzogna.  Ogni  persona,  ogni  gruppo,  ogni 
chiesa,  il  popolo  che  soffre,  sono  i  «  servitori  sofferenti  »  di  Dio,  allor¬ 
quando  accettano  i  colpi  come  prezzo  della  liberazione  e  quando  non 
smettono  di  resistere  tramite  la  forza  della  verità  e  della  giustizia.  Noi 
abbiamo  potuto  conoscere  e  fortificare  questo  cammino  nonviolento  di 
liberazione  durante  queste  due  settimane  con  i  dialoghi,  gli  incontri  e  le 
conferenze  di  studio;  ed  abbiamo  potuto  rendere  noto  che  molte  delle 
persone  delle  nostre  nazioni  appoggiano  questa  lotta  del  popolo  cileno  e 
soprattutto  i  nostri  amici  del  SERPAJ  con  la  preghiera  ed  i  mezzi  politici 
e  finanziari. 

□  MISSILI  CRUISE  E  PERSHING  2 

Nel  NOTIZIARIO  MIR  ottobre  1983  abbiamo  parlato  dell’ex  proget¬ 
tista  dei  missili  e  bombe  nucleari  Thomas  Siemer  che  ora  lavora  per 
la  pace,  dopo  aver  lasciato  il  suo  lavoro  per  armi  nel  1976. 

Perdonatemi!:  ho  aiutato  a  concepire  i  primi  missili  Cruisè  i  «  Con¬ 
dor  »,  per  la  Marina  Americana,  quando  lavoravo  nella  Divisione  mis¬ 
silistica  della  fabbrica  Rockwell. 

Ora  i  missili  americani  di  primo  colpo  Cruise  e  Pershing  verranno 
installati  in  Europa  questo  mese  stesso.  Si  troveranno  così  alla  fron¬ 
tiera  della  Unione  Sovietica.  Saranno  quindi  in  grado  di  raggiungere  i 
grandi  missili  sovietici  puntati  contro  gli  Stati  Uniti  in  pochi  minuti,  e 
saranno  tanto  precisi  da  distruggere  questi  mìssili  prima  che  i  sovietici 
possano  lanciare  i  loro.  Questo  destabilizzerà  completamente  gli  equili¬ 
bri  di  deterrenza  perché  i  missili  sovietici  equivalenti,  gli  «  SS  20  »  non 
sono  in  grado  di  raggiungere  i  missili  che  dagli  Stati  Uniti  sono  puntati 
contro  l’URSS. 

Ora  come  ora,  d'altronde,  l’U.R.S.S.  non  potrebbe  comunque  usare  i 
propri  SS  20  contro  l’Europa  perché  i  venti  dell’Ovest  riporterebbero 
abbastanza  pioggia  radioattiva  sul  territorio  sovietico  stesso  da  renderlo 
inabitabile.  Dopo  l'installazione  dei  missili  Cruise  e  Pershing,  l’URSS 
dovrà  programmare  i  propri  cervelli  elettronici  per  il  «  lancio 
automatico  al  primo  allarme  »,  eliminando  così  le  possibilità  di  verifi¬ 
care  se  si  tratti  effettivamente  di  un  attacco,  oppure  soltanto  di  un  falso 
allarme. 
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In  altre  parole,  tutti  i  missili  sovietici  partiranno  per  ordine  del  com¬ 
puter  entro  quattro  minuti,  per  evitare  di  essere  distrutti  a  terra.  I  cer¬ 
velli  elettronici  degli  Stati  Uniti  hanno  registrato  213  casi  di  falso  allar¬ 
me  nel  1982  e  in  quanto  ai  computer  sovietici,  il  loro  livello  di  efficienza 
è  10  volte  peggiore;  ma  i  28  minuti  che  avrebbe  impiegato  un  missile 
della  «  vecchia  generazione  »  a  colpire  la  distanza  fra  URSS  e  USA 
rappresentavano  un  margine  di  tempo  sufficiente  ad  accorgersi  dell'er¬ 
rore  in  tempo  utile. 

I  missili  Cruisè  invece  sono  piccoli  e  sfuggono  facilmente  alla  de¬ 
tezione  del  radar  sovietico  perché  viaggiano  a  bassa  quota:  l'immagi¬ 
ne  che  il  radar  potrebbe  ricevere,  di  un  Cruisè  in  arrivo,  non  sarebbe 
molto  diversa  per  la  circonferenza  da  quella  di  una  grossa  aquila,  e  i  Cruisè 
saranno  così  numerosi  da  creare  una  tensione  insostenibile  a  livello  dei 
controlli  radar:  basterebbe  veramente  un  rilevante  storno  di  uccelli  a 
far  scattare  il  dispositivo.  Ogni  missile  Cruisè  o  «  Tomahawk  »  —  porta 
una  testata  nucleare  di  200  chilotoni  (quindici  volte  più  potente  di  quella 
che  distrusse  Hiroshima),  non  vi  è  dubbio  che  siano  stati  concepiti  per 
un  attacco  a  sopresa  perché  la  loro  relativa  lentezza  (non  più  di  550  mi¬ 
glia  l’ora)  li  rende  inutilizzabili  in  qualsiasi  altro  modo.  Infatti  i  missili 
Pershing  2  invece  raggiungono  il  loro  bersaglio  in  6-8  minuti  soltanto, 
volando  ad  una  velocità  di  5  mila  miglia  l'ora. 

I  missili  Cruisè  debbono  quindi  essere  lanciati  per  primi,  altrimenti 
raggiungerebbero  l’Unione  Sovietica  solo  un’ora  dopo  che  i  Pershing  2  ed 
i  Trident  abbiano  già  distrutto  le  basi  missilistiche  sovietiche.  Questi 
missili  Cruisè  che  devono  essere  lanciati  prima  di  tutti  gli  altri  partireb¬ 
bero  proprio  dall’Italia.  L’Italia  diventerebbe  quindi  il  primo  bersaglio 
dell’Unione  Sovietica. 

La  gente  si  dimentica  che  i  vari  Presidenti  degli  Stati  Uniti  hanno 
sempre  sostenuto  l'ipotesi  di  una  guerra  nucleare  limitata  all’Europa.  La 
Rockwell  ricevette  persino  l’ordine  di  costruire  una  bomba  al  neutrone 
concepita  per  distruggere  solo  le  persone,  lasciando  intatti  gli  edifici. 

Gli  strateghi  dell’esercito  americano  vedrebbero  con  gioia  un'attacco 
da  parte  degli  SS  20  sovietici  contro  l’Europa  soltanto.  I  francesi  e  gli 
inglesi  dispongono  di  missili  lanciabili  dai  sottomarini  in  quantità  suf¬ 
ficiente  da  distruggere  in  gran  parte  l'URSS,  ed  è  proprio  per  questo 
che  gli  USA  vogliono  distruggere  l’antico  ed  unico  vero  nemico,  sovie¬ 
tico,  senza  correre  alcun  pericolo  sul  proprio  territorio. 

I  generali  stessi  mi  dicevano  nel  1975,  che  gli  Stati  Uniti  dovevano 
installare  missili  di  primo  colpo  alle  frontiere  sovietiche  per  poter  vin¬ 
cere  una  guerra  nucleare.  Questo  è  tuttora  il  loro  piano,  senza  dubbio. 
Se  gli  Stati  Uniti  hanno  l'intenzione  di  usare  queste  armi  di  primo  colpo 
di  cui  tanto  hanno  vantato  le  capacità,  dovranno  farlo  poco  dopo  la  loro 
installazione  in  Europa  e  vale  a  dire  prima  che  i  sovietici  possano  instal¬ 
lare  i  loro  SS  20  sulle  navi,  a  Cuba,  forse  in  Nicaragua,  o  comunque  alle 
porte  degli  Stati  Uniti. 

Quando  questo  avverrà,  i  cervelli  elettronici  di  entrambi  i  blocchi 
saranno  pronti  al  «  lancio  al  minimo  allarme  »,  e  non  vi  sarà  più  posto 
per  l’intervento  umano,  al  momento  della  decisione.  Grazie!  Thomas  Siemer 
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DIBATTITO  ALL’IMTERNO  DEL  M.I.R. 


Come  deciso  all’Assemblea  Nazionale  1982,  6  pagine  del  Notiziario  MIR  sono  a  di¬ 
sposizione  delle  sedi  locali  per  dare  informazioni  sulle  proprie  attività  e  per  sviluppare 
il  dibattito  sulle  tematiche  tipiche  del  nostro  movimento.  Tutti  i  membri  MIR  e  le  sedi 
locali  sono  invitati  ad  occupare  questo  spazio  mandando  riflessioni,  proposte,  esperienze, 
alla  segreteria:  MIR,  Via  Mazzini  6  —  40033  CASALECCHIO  (BO). 

Dibattito  sMcAoxto 

Gli  interventi  su  questo  tema  pubblicati  in  precedenza  hanno  avuto  effetto! 

I  tre  che  presentiamo  stavolta  ci  permettono  di  vedere  ormai  con  chiarezza  i  modi 
diversi  di  affrontarlo,  ma  anche  i  punti  di  contatto  generali.  II  dibattito  non  finisce 
qui,  ma  pensiamo  di  essere  a  buon  punto:  adesso  sta  al  MIR  (sedi  locali  e  membri) 
raggiungere  quella  sintesi  che  aH'assemblea  di  Sulmona  era  oggettivamente  prematura. 

□  PER  RENDERE  SUPERFLUO  L’ABORTO 

di  CARMELO  R.  VIOLA 

Ogni  questione  ha  una  o  più  soluzioni  a  condizione  che,  al  pari  di  ogni  problema, 
venga  «  impostata  »  su  dati  veri  ed  essenziali.  Ogni  soluzione  è  tanto  più  funzionale 
quanto  più  esaurienti  sono  i  dati  su  cui  si  basa.  A  dati  insufficienti  ed  erronei  ri¬ 
spondono  soluzioni  non  funzionali,  cioè  false  soluzoni,  che  ripetono  gli  errori  e  i  vizi 
dell’impostazione.  Solo  dati  reali  producono  soluzioni  reali  cioè  fattibili. 

La  formulazione  del  tema  dell’aborto  volontario  nell’area  della  nonviolenza  è  com¬ 
prensibile  solo  se  quest'ultima  viene  assunta  come  intenzione  di  ridurre  la  violenza 
al  minimo  necessario  (non  certo  di  evitarla  comunque  del  tutto).  Se  assumiamo  il 
principio  della  nonviolenza  come  esclusione  assoluta  ed  aprioristica  della  violenza, 
è  ovvio  che  non  possiamo  nemmeno  porci  il  problema  deila  chirurgia, 
la  quale  è,  per  natura  e  per  definizione,  una  forma  di  violenza.  Lo  stesso  deve  dirsi 
dell'aborto  volontario,  che  è  indiscutibilmente  un  atto  di  violenza.  I  dati  del  pro¬ 
blema  dell’aborto  compatibilmente  col  diritto  alla  vita,  potrebbero  essere  i  seguenti: 

1)  Ogni  vivente  a  qualunque  stadio  vitale-esistenziale  ,ha  diritto  (naturale)  a  vivere 
e  a  realizzarsi  (esistere); 

2)  Ogni  donna,  portatrice  di  viventi  «  potenziali  »  (nascituri)  ha  lo  stesso  diritto 
(naturale  di  cui  sopra; 

3)  Nessun  vivente  possiede  tale  diritto  in  assoluto,  ma  solo  relativamente  al  pari 
diritto  di  ogni  altro  vivente; 

4)  Vi  sono  casi  in  cui  dei  nascituri  costituiscono  un  ostacolo  al  diritto  detto  della 
madrè  o,  in  quanto  portatori,  certi  o  probabili,  di  deficit  o  handicap  di  qualsiasi 
genere,  si  pongono  perciò  stesso  in  contraddizione  col  proprio  diritto  alla  vita 
e  alla  pienezza  della  vita  o.ltre  che  con  la  salute  della  collettività; 

5)  Poiché  il  diritto  alla  vita  si  realizza  necessariamente  in  un  «  universale  rapporto 
di  reciprocità  con  gli  altri  »,  ogni  situazione  è  problematica  ed  ogni  contorversia 
è  solubile  solo  in  termini  di  compromesso,  cioè  sulla  base  di  una  scala  di  valori 
relativi; 

6)  A  formulare  di  volta  in  volta  tale  scala  non  possono  essere  che  gli  uomini,  sulla 
base  dell’esperienza  individuale  e  della  conoscenza  oggettiva  (scientifica)  valida 
per  tutti  .Questi  due  elementi  costituiscono  la  coscienza. 

Si  può  credere  in  Dio,  ma  non  in  un  Dio  che  contraddica  il  mondo  reale,  essendo 
(per  fede)  lui  stesso  il  creatore.  Un  Dio  che  nega  il  reale,  nega  se  stesso.  E'  pos¬ 
sibile  porre  il  problema  deH'abortò  in  termini  confessionali  (religiosi),  non  è  possibile 
professare  una  religione  che  metta  in  secondo  piano  quella  stessa  coscienza  da  cui 
è  nata. 

Il  nonviolento  è  un  obiettore  proprio  per  motivi  di  coscienza:  se  crede  in  Dio, 
non  mortifica  la  sua  coscienza,  ma  la  esalta  due  volte,  come  uomo  e  come  credente. 
Se  il  credente  è  sincero,  la  coscienza  (cioè  i  dati  della  conoscenza  oggettiva,  arricchiti 
dai  dati  della  esperienza  soggettiva)  rimane  al  centro  della  questione.  Un  credente 
che  dica  di  essere  tale  «  contro  coscienza  »  è  un  non  senso! 
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ABORTO  E  NONVIOLENZA 

«  Aborto  e  nonviolenza  »  è  la  sintesi  ambigua  di  un  tema  che  potrebbe  essere 
formulato  cosi:  «soppressione  volontaria  di  un  vivente  potenziale  nel  rispetto  del 
diritto  alla  vita  ». 

La  vita  è  indefinìbile  perché  [paradossalmente)  non  esiste,  e  non  esiste  perché 
tutto  e  vita,  cioè  trasformazione.  Noi  chiamiamo  vita  il  processo  organico  della 
trasformazione;  morte,  il  processo  inverso.  Nessuna  entità  organica  (od  organismo) 
vive  di  se  sola  al  contrario  è  indissolubilmente  legata  all’ambiente,  inteso  nel  senso 
piu  ampio  della  parola.  La  vita  scorre  sulla  morte.  '  Il  processo  di  formazione 
ai  un  nuovo  organismo  è  accompagnato  da  innumeri  eventi  mortali,  di  cui  la  •<  straqe 
degli  spermatozoi  »  è  un  fatto  di  ordinaria  amministrazione,  mentre  l’aborto  spon¬ 
taneo  e  il  renomeno  più  eclatante.  E’  impossibile  stabilire  dove  cominci  la  vita  perché 
ia  vita  non  comincia,  ma  «  scorre  ».  L’ovulo  non  è  meno  «  vivo  »  del  feto  Pos¬ 
siamo  solo  stabilire  dei  rapporti  di  «  più  »  e  di  «  meno  »  rispetto  a  valori  conven¬ 

zionali,  per  es„  rispetto  della  sensazione  di  sé  (o  precoscienza)  e  della  coscienza. 
A  questo  proposito  sono  possibili  dei  paralleli  biologici  sconcertanti  ma  reali  per 
es.,  tra  un  neonato  umano  e  un  cucciolo  di  cane.  Il  privilegiare  i  nostri  simili  è 

un  tatto  affettivo  (non  di  diritto  sulle  altre  specie),  ovvero  di  ..  potere  »  della 
nostra  specie,  dato  che  ogni  processo  organico  ha,  biologicamente,  lo  stesso  diritto 
alla  propria  compiutezza. 

Lasciata  a  sé,  la  natura  segue  solo  i  meccanismi  selettivi  della  lotta  per  l’esi¬ 
stenza.  Le  specie  animaji  vivono  e  si  estinguono  in  questo  modo.  Alla  natura  inte¬ 
ressa  solo  la  «  continuità  »  della  vita,  non  la  vita  di  questo  o  quell'individuo  Quella 
umana  e  una  specie  animale  al  pari  di  tutte  le  altre  con  in  più  una  dimensione 
cosciente  e  razionale  deH’intelligenza,  la  quale  ultima  è  presente,  alio  stato  poten- 
ziale-mconscio  e  nei  gradi  più  diversi,  in  tutti  gli  organismi  (e  fors’anche  nei  mine- 
.  ;)■  Lasciata  a  se,  la  natura  produce  nuovi  organismi  (quegli  umani  compresi) 

in  tutte  le  circostanze,  nella  povertà,  nella  malattia,  perfino  nelle  tare  più  mostruose 

che  renderanno  i  soggetti  infelici  e  portatori  d'infelicità.  L'aspetto  più  patetico  del- 

I  umanità  denutrita  è  la  presenza  di  molti  bambini  scheletriti,  nati,  si  può  dire  per 

morire  lentamente  di  farne!  Al  riparo  dei  fenomeni  selettivi  e  distruttivi  la  natura 
può  pordurre  I  «  asfissia  demografica  »  perfino  in  istato  di  benessere  e  di  abbondanza 

Se  al  posto  della  natura  mettiamo  Dio,  non  cambia  il  quadro  della  realtà  bio¬ 
logica,  ne  la  sua  virulenza  e  la  sua  drammaticità.  Solo  dall’Intelligenza  umana  viene 
un  intervento  correttivo  dei  processi  naturali  e,  solo  grazie  a  questo,  la  specie 

umana  ha  il  «  primato  esistenziale  »  su  tutte  le  altre.  La  morale  è  un’invenzione 
umana.  Richiamarsi  a  divieti  e  comandamenti  extraumani  è  gratuito.  L  uomo  non  fa 
che  imitare  i  modelli  da  lui  stesso  inventati. 

r.  L’aborto  volontario  è  uno  degli  interventi  correttivi  dell’uomo,  nel  caso  speci- 
"co,  nel  processo  delle  nascite.  Delineati  così  i  dati  realistici  della  questione  «ne- 
cessita  dell  aborto-diritto  alla  vita  »,  senza  nulla  togliere  o  aggiungere,  le  valutazioni 

e  le  soluzioni  si  susseguono  per  ovvietà: 

—  è  ovvio  che  nessuno  può  sostituire  i  dati  della  realtà  obiettiva  e  scientificamente 

verificabili  con  dati  confessionali,  che  pretendono  di  essere  presi  sulla  parola 
come  garantiti  da  se  stessi,  in  quanto  elementi  ed  articoli  di  fede,  validi  comunque’ 
incocussi  p.erciò  inverificabili,  anche  quando  fanno  a  pugni  con  i  dati  verificabili; 
è  ovvio  che  gli  elementi  di  fede  hanno  valore  esclusivamente  soggettivo  (é 
privato),  sono  validi  per  il  credente,  ma  privi  di  peso  nell’.,  economia  »  della  scienza 

e  tanto  meno  in  quella  del  diritto  (positivo):  non  possono  entrare  nelle  valutazioni 

e  nelle  prescrizioni  valide  per  tutti; 

—  è  ovvio  che  nessun  ovulo  fecondato  ha  diritto  assoluto  di  nascere,  costi  quel 

che  costi,  dato  che  ogni  cosa  esiste  contestualmente  con  ogni  altra  e  in  funzione 
di  ogni  altra; 

—  è  ovvio  che  le  nascite  non  possono  essere  lassiate  alia  natura,  dal  momento 
che  questa  ci  propina  ogni  sorta  di  male  e,  come  soluzioni  di  questo  altri  mali 
come  le  carestie,  le  epidemie,  non  ultime  le  guerre; 

—  è  ovvio  che  l’uomo  debba  intervenire  a  correggere  la 'natura  nella  difesa  degl'indi¬ 
vidui  e  della  specie; 

—  è  ovvio  che  la  protagonista  in  prima  persona  dell’aborto  è  la  donna  che  per 
questa  esso  costituisce  sempre  un  rischio  dì  morte  e  comunque  un  trauma  e  che 

pertanto,  ella  vi  ricorre  come  extrema  ratio,  quando  non  dispone  di  altri  mezzi  e 

di  altre  vie  per  liberarsi  di  una  gravidanza  non  accettata  o  non  accettabile 
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SOCIETÀ’,  DONNA  E  NASCITURO 

L’aborto  ha  varie  configurazioni:  1)  come  intervento  sociale  per  limitare  le 
nascite;  2)  come  intervento  sociale  per  impedire  la  nascita  di  soggetti  tarati  o  co¬ 

munque  infelici;  3)  come  ricorso  della  donna  per  liberarsi  di  una  gravidanza  comunque 
non  accettata.  Quindi,  a)  come  dovere,  sia  sociale  che  della  donna,  b]  come  diritto 
esclusivo  della  donna.  Quindi: 

—  è  ovvio  che  come  intervento  sociale  (nella  doppia,  destinazione  sopra  descritta), 

l'aborto  è  motivato  solo  in  assenza  di  vie  preventive  alternative  e  che,  tuttavia, 
può  essere  costrittivo  nel  caso  di  nascituri  certamente  tarati  o  infelici  o  comunque 

inevitabilmente  portatori  di  degenerazioni  della  specie,  e  sempre  a  condizione 

che  il  rischio  comunque  corso  dalla  madre,  sia  ridotto  al  minimo  possibile; 

—  è  ovvio  che  un  neonato  focomelico  (poniamo,  una  creatura  priva  di  arti  superiori) 
dovrebbe  essere  soppresso  immediatamente,  se  non  vogliamo  arrogarci  il  diritto 
di  condannarlo  alla  dipendenza  (e  quindi  all  'infelicità)  perpetua; 

—  è  ovvio  che  l’obiezione  di  coscienza,  espressa  in  occasione  d’interventi  soppres¬ 

sivi  scientificamente  motivati,  è  solo  un  pretesto  tanto  più  ipocrita  quanto  più  a 
formularla  è  colui  che,  come  medico,  è  perciò  solo  un'espressione  della  cono¬ 
scenza  e  della  necessità  scientifica  (anche  quando  simili  «  obiettori  »  non  si 

ritrovino  a  commerciare  in  aborti  clandestini!). 

L'evento  nascita-aborto  si  realizza  dentro  un  triangolo,  i  cui  lati  sono:  la  società, 
la  donna,  il  nascituro.  Ciascuna  di  tali  entità  umane  rappresenta  una  categoria  spe¬ 
ciale:  l’insieme  degl’individui  che  costituiscono  un  sistema  di  reciproche  cornpe- 
netrazoni  e  compensazioni  (quasi  di  vasi  comunicanti);  la  portatrice  di  nuovi  indi¬ 
vidui;  l’individuo  in  embrione.  Da  tale  quadro  si  forma  la  scala  dei  valori  relativi,  in 
base  ai  quali  ogni  affermazione  non  è  mai  arbitraria,  ma  sempre  realisticamente  ovvia. 
Come  le  seguenti: 

—  La  comunità  ha  il  diritto  di  proteggere  se  stessa,  ovvero  il  dovere  di  proteggere 

i  propri  componenti:  ha  il  diritto-dovere  d’impedire  la  nascita  di  elementi  degeneri, 

portatori  di  ulteriori  degenerazioni; 

—  La  donna,  meno  che  nel  prevsto  unico  caso  di  necessità  sociale,  ha  il  diritto  di 
accettare  o  meno  il  nascituro,  col  solo  obbligo  di  decidere  entro  il  più  breve  tempo 
possibile; 

—  il  potere  della  comunità  (tSato)  sulla  donna,  meno  che  nell’unico  caso  di  neces¬ 
sità  sociale  (sempre  scientificamente  motivata)  è  la  persuasione; 

—  una  volta  accettato,  il  nascituro  entra  sotto  la  tutela  diretta  dello  Stato,  che  Io 
deve  proteggere,  se  necessario,  anche  contro  la  madre  stessa. 

Per  secoli  e  secoli  è  stato  praticato  l'aborto  clandestino,  esposto  ai  rischi  mortali 
per  le  donne  povere,  sorretto  da  ogni  comfort  per  quelle  in  grado  di  sborsare  somme 
ingenti.  L'idea  deii’aborto  legale  rientra  nella  sfera  dell’intervento  correttivo  dell’uomo 
civilmente  evoluto,  che  vuole  il  migliore  succsso  col  minore  rischio  di  danno;  e 
cioè,  nel  caso  specifico: 

a)  la  riduzione  della  necessità  deH’aborto,  possibilmente  fino  al  livello  zero; 

b)  il  minor  danno  possibile  per  la  donna  e  per  la  collettività,  quando  esso  è  ora- 
ticato.  Insomma,  il  superamento  dell’empirismo,  del  senso  di  colpa  legato  all'idea- 
superstiztone  del  peccato,  del  pregiudizio. 

Durante  lo  stesso  periodo,  gli  uomini  sono  stati  sistematicamente  sfruttati  e 
oppressi  e,  magari,  mandati  al  macello  per  difendere  gli  interessi  di  una  falsa  patria 
e  di  padroni,  e  tutto  ciò  ha  scandalizzato  solo  i  cosiddetti  sovversivi  e  rivoluzionari 
che,  per  questo,  sono  stati  perseguitati  ed  anche  uccisi.  Quando  è  apparso  lo  sten¬ 
dardo  dell’aborto  legale,  gli  stessi  padroni,  sfruttatori  e  persecutori  e  i  loro  tirapiedi, 
hanno  scoperto  sua  eccellenza  il  nascituro,  l’hanno  esaltato  talvolta  fino  al  punto 
da  insignirlo  del  titolo  di  <■  persona  ».  Tutto  questo  è  soltanto  demagogia  e  ipocrisia. 
Domandarsi  se  il  feto  sia  persona  o  meno,  è  soltanto  ozioso:  è  certo  che  è  una 

persona  «  potenziale  »  come,  con  gradi  diversi,  persona  potenziale  è  l'ovulo  fecondato 
e  perfino  ogni  spermatozoo.  Com'è  altrettanto  certo  che  la  donna  gravida  è  una 

persona  attuale  e  che,  quindi,  nella  scala  dei  valori  relativi,  vale  sempre  di  più  di 
tutti  i  feti,  gli  ovuli  fecondati,  gli  spermatozoi.  Per  questo,  lei  ha  il  diritto  di  sce¬ 

gliere  e  di  decidere,  sia  pure  solo  fino  al  momento  in  cui  il  feto  è  ancora  considerato 
biologicamente  una  parte  de!  suo  corpo,  non  più  dopo,  quando  il  feto  è  entrato 
sotto  la  tutela  del  diritto  civile.  Se  la  donna  non  avesse  nemmeno  questo  potere 

di  ultima  istanza,  pur  limitato  nel  tempo,  ella  sarebbe,  come  stata  per  secoli,  una 
macchina  incubatrice  al  servizio  del  marito  e  dello  Stato,  cioè  una  schiava  «  biologica  ». 
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Tutto  questo,  apparentemente  complesso,  è  semplice,  nella  sostanza,  e  dà  a 
ciascuno  il  suo  senza  togliere  niente  a  nessuno.  E  deriva  non  da  preconcetti  per¬ 

sonali  né  da  presupposti  confessionali  ma  solo  dall’osservazione  della  realtà  Chia¬ 
mare  in  causa  Dio  o  ragioni  o  elementi  che  esulano  dall'esperienza  verificabile  significa 
solo  inquinare  la  questione  e  confondere  le  idee  —  anch  senza  volerlo.  Fare  assurgere 
un  solo  elemento,  per  es„  l’elemento  «  nascituro  »,  a  valore  assoluto,  cui  ogni  altro 

debba  sottostare,  significa  alterare  la  scala  dei  valori  oggettivi,  riducendo  la  realtà 

ad  una  parte  della  realtà  stessa.  Da  ciò  nascono  il  dogma,  la  metafisica,  la  men¬ 

zogna.  Fare  del  pietismo  a  favore  della  persona  potenziale  è  semplicemente  privo 
di  senso  in  un  mondo  dove  tuttora  le  persone  reali  soffrono  per  difetto  d'istruzione 
di  assistenza  e  di  lavoro  e  per  gli  abusi  del  potere. 

La  discussione  è  possibile  solo  sui  mezzi  e  sui  modi  di  correggere  scientifica- 
mente  e  responsabilmente  la  natura  che,  altrimenti,  è  cieca  e  catastrofica  nei  riguardi 
della  nostra  specie,  essendo  solo  «  interessata  »  alla  conservazione  della  vita  cioè 
imparzialmente  a  tutte  le  specie. 

PER  CONCLUDERE 

—  è  ovvio  che  una  legge  che  non  costringe  nessuna  donna  a  privarsi  del  prodotto 
sano  del  suo  grembo,  ma  riconosce  e  protegge  il  diritto  alila  maternità  responsabile, 
e  perciò  solo  valida; 

—  è  ovvio  che  l’istituzione  dell’aborto  legale  ha  lo  scopo  di  "  ridurre  al  minimo 
i  danni  di  una  necessità  e  una  consuetudine  millenarie,  costituite  dall’aborto  empirico 
peccaminoso  e  clandestino;  esso  non  inventa  nulla  ma  intende  alleviare  mali  qià 
esistenti; 

—  è  ovvio  ohe  la  via  migliore  per  rendere  inutile  l'aborto  è  quella  di  offrire 
alle  donne  interessate  le  vie  alternative  e  le  cognizioni  e  i  mezzi  per  accedervi. 

Per  tutto  questo,  ciò  che  conta  in  ultima  istanza,  non  sono  le  parole  (queste 
comprese)  che  si  spendono  in  merito  (e  a  sproposito),  ma  i  fatti,  che  si  realizzano 
per  renderlo  superfluo  e  perciò  solo  colpevole.  Il  resto  è  ozioso  accademismo  o 
chiacchiere  salottiere. 


□  FEDELTÀ’  ALLA  VERITÀ’,  ALLA  LIBERTA’  E  ALLA  COSCIENZA 

di  GIANNOZZO  PUCCI 

Mando  il  mio  intervento  sull'aborto,  con  lo  scopo  di  compiere  un  atto  di 

fedeltà  alla  verità,  che  nessuno  può  possedere  ma  a  cui  dobbiamo  cercare  di 

star  dietro  anche  se  ci  fa  passare  per  dei  posti  che  paiono  impossibili  da  attraversare 

Come  questa  selva  di  pensieri,  distorsioni  e  motivazioni  che  si  è  formata  intorno 

all’aborto.  Eppure  la  verità  parla  parole  semplici,  quelle  che  la  coscienza  di  uomini  di 
buona  volontà,  spesso  analfabeti  e  di  umili  condizioni,  ci  ha  trasmesso  di  generazione 
in  generazione  e  che  tutti  capiscono.  Parole  come:  abortire  è  uccidere. 

Non  c’è  bisogno  di  aggiungere,  distinguere,  ragionare . . quest’affermazione  sta 
in  piedi  da  sola  per  la  stessa  forza  che  l’ha  fatta  stare  in  piedi  sempre  non  solo 
nelle  coscienze  più  chiare,  ma  anche  in  quelle  di  tutti  coloro  ohe  hanno  continuato 
e  continuano  a  nascondersi  per  abortire  e  a  nascondersi  non  tanto  allo  Stato  e 
alla  legge  civile,  quanto  agli  altri,  e  cioè  alla  fine  a  se  stessi. 

Questa  meravigliosa  vergogna  è  la  cosa  che  me  li  fa  sentire  vicini,  cioè  abitati 
dal  richiamo  della  verità.  Un  richiamo  che  è  l'essenza  stessa  della  nostra  vita  adulta, 
la  sua  radice  profetica.  Perciò  il  «  non  ti  è  lecito  »  di  S.  Giovanni  Battista  a  Erode! 
ogni  volta  che  si  ripete  in  ciascuno  di  noi,  lungi  dall’essere  ostacolo  alla  nostra 
libertà,  è  la  direzione  naturale  della  sua  piena  realizzazione. 

Così,  l’inquinamento  maggiore  non  è  nucleare  o  chimico,  ma  quelilo  che  confonde 
le  parole  semplici  della  coscienza  e  perciò  rende  cinici  uomini  animati  dai  migliori 
ideali,  come  quei  nonviolenti  che  sono  favorevoli  all’aborto. 

Noi  ,e  mi  metto  in  prima  fila,  siamo  stati  al  fronte  nelle  battaglie  contro  l’inqui¬ 
namento  dell’ambiente,  contro  il  nucleare,  contro  la  guerra:  contro  errori  di  cui 

gli  uomini  normali  per  lo  più  si  sentono  esenti  per  difetto  di  condizione.  Né  te  né 

io  possiamo  decidere  di  dichiarar  guerra  alla  Russia  o  d  costruire  una  centrale  nu¬ 
cleare  o  di  fabbricarci  un  Pershing  privato.  Sono  azioni  fuori  della  nostra  portata  e 
di  cui  perciò  la  responsabilità  non  può  che  essere  dello  Stato,  del  Capitalismo,  del 
Sistema,  ecc.,  insomma  di  entità  lontane  ed  astratte  con  cui  ci  pare  di  non  aver 

nulla  io  comune.  Ma,  nel  nostro  piccolo,  non  ci  sono  azioni,  pensieri,  inquinamenti 
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simili  a  quelli  del  Sistema,  cioè  delia  stessa  natura,  e  di'  cui  siamo  noi  i  responsabili? 
Rispondere  no,  oppure  un  Sì  solamente  teorico  che  tiene  in  sèrbo  un  sorriso  di 
commiserazione  indulgente  verso  il  piccolo  inquinamento  del  detersivo  settimanale 
nella  mia  lavatrice  davanti  alle  superpetroliere  al  largo  di  Genova,  significa  non 
credere  nella  nonviolenza. 

In  questi  anni  di  «  lotte  »,  mi  sembra  che  ci  siamo  accontentati  troppo  del  di¬ 
stintivo  antimilitarista,  delle  denunce  contro  «  l’alto  »,  ripagati  dal  sentirci  in  partenza 
dalla  parte  della  ragione,  ma  siamo  stati  permissivi  verso  noi  stessi  e  gli  altri  uomini, 
dimostrando  di  non  credere  che  le  uniche  trasformazioni  rivoluzionarie  basate  sulla 
forza  della  verità  passano  per  le  piccole  scelte  quotidiane,  per  la  piccola  nostra 
vita  di  ogni  giorno.  In  questa  mancanza  di  fede  è  radicata  la  nostra  debolezza  come 
persone  e  come  movimenti  che  applicano  due  pesi  e  due  misure  (una  severa  per  le 
strutture  e  una  tollerante  per  gli  uomini)  e  perciò  sono  intimamente  riformisti,  cioè 
proiettati  verso  il  Sistema  e  incapaci  di  unità,  coè  di  forza.  E  una  nonviolenza  che 
non  ha  forza,  non  ha  neanche  verità,  perché  l'albero  si  vede  dai  frutti. 

Il  rifiuto  personale,  sociale,  culturale  e  ideologico  dell’aborto  è,  sul  piano  del 
potere  delle  persone,  l'esatto  omologo  del  rifiuto  della  violenza  fra  tSati,  ma  noi 

abbiamo  cercato  di  allontanare  o  dimenticare  queste  ovvie  connessioni,  perché  è 
pesante  mantenersi  fedeli  alla  nonviolenza  iin  argomenti  così  concreti  e  «  antisociali  » 
e,  per  questo  nostro  comportamento,  la  nonviolenza  si  è  rammollita,  invece  che 
«  forza  della  verità  »  ha  preferito  essere  considerata  una  delle  tante  forze  politiche. 

Abbiamo  avuto  più  paura  del  giudizio  degli  uomini  (essere  confusi  col  Movi¬ 

mento  per  la  Vita,  non  essere  più  considerati  abbastanza  «  a  sinistra  »,  ecc.)  che  di 
quello  di  Dio,  e  abbiamo  perso  il  filo  del  nostro  discorso  profetico,  cioè  la  coerenza 
fra  tutte  le  sue  parti,  che  è  la  sola  a  renderlo  credibile.  Ma  proprio  perché  il  rifiuto 
dell'aborto  investe  la  responsabilità  delle  persone  è  più  importante,  per  la  nonviolenza, 
del  rifiuto  dei  missili.  Solo  un  popolo  che  è  capace  di  dire  no  all'aborto,  è  pronto 
a  correre  i  rischi  e  a  subire  le  eventuali  conseguenze  che  un  no  ai  missili,  alle 

alleanze  e  alle  potenze  di  questo  mondo  comporta. 

Certo  è  difficile  capire  una  cosa  simile  per  noi  che  parliamo  la  lingua  del 
massimo  risultato  col  minimo  sforzo,  Massimo  risultato:  niente  missili,  atomiche,  ecc.; 
minimo  sforzo:  il  permissivismo  delle  nostre  debolezze  e  della  nostra  società  dei  con¬ 
sumi.  Una  società  che  ha  istituzionalizzato  dei  Pershing  e  Cruise  ospedalizzati  che 

fanno  300.000  morti  all’anno  nel  grembo  delle  donne  (più  di  Hiroshima),  quanto  è 
credibile  quando  scende  in  piazza  contro  Comiso? 

Certo,  dirai  che  dimentico  gli  argomenti  della  ragione,  esagero,  paragonare  l’aborto 
a  Hiroshima  è  eccessivo,  che  oggi  c’è  il  progresso  e  i  bambini  non  è  più  la  cicogna 
che  li  porta  quando  vuole  lei,  ma  abbiamo  conquistato  il  diritto  di  decidere,  di 
programmare  ed  eliminare  ciò  che  non  è  previsto  o  «  voluto  ».  Possiamo  dire,  con 
l’approvazione  di  tutta  la  società:  «Questo  sì,  bene,  passi  pure,  è  nelle  previsioni 
della  catena  di  montaggio,  dei  soldi  a  disposizione,  dei  servizi  sociali!  Questo  no, 
è  fuori  programma,  eliminare!  ».  Ma  non  c’è  niente  di  nuovo  sotto  il  sole.  Duemila 
anni  dopo,  si  è  riscoperto  in  chiave  moderna  lo  stesso  diritto  di  vita  e  di  morte  che 
i  «padri»  romani  avevano  sui  figli.  C’è  semmai  da  domandarsi  come  mai  l'imperia¬ 
lismo  riproduce  sempre  fra  le  sue  malattie  questo  bisogno  dei  genitori  di  avere  la 
«  libertà  »  di  mangiarsi  i  propri  figli. 

La  novità  di  oggi  sta  nell’aver  rivestito  di  «  civiltà»  quest’azione:  un  feto  non 
sembra  nemmeno  un  bambino,  perché  attraverso  la  pancia  della  mamma  non  lo  ve¬ 
diamo  e  siamo  portati  ad  immaginarlo  come  foruncolo  o  girino,  insomma  animale, 
non  uomo,  come  in  tutte  le  guerre  si  è  portati  a  considerare  i  nemici:  «  I  feti  non 
hanno  l’anima  »... 

Pancia  di  madre  come  carlinga  d’aeroplano  che  ci  nasconde  la  vista  della  città 
in  fiamme.  Guerra  pulita,  guerra  moderna,  freddo  calcolo,  distanze,  bottoni,  macchine 
grandi,  uomini  piccini  e  i  miei  sensi  preistorici  non  percepiscono  il  rapporto  fra 
questo  piccolo  bottone  rotondo,  queste  dita  affusolate  a  cui  ho  tagliato  le  unghie 
stamattina  e  queU’immenso  fungo  grigio  che  si  allontana  là ,  dietro  oltre  la  coda  di 
questa  pancia  di  donna  o  dì  Boeing  B  29,  il  6  agosto  o  il  9  agosto  o  il  20  settembre. 

Trurnan  è  morto  con  la  coscienza  tranquilla  in  un  letto  d’ospedale,  senza  un 
rimorso,  come  qualsiasi  placido  vecchietto  yankee  che  ha  ben  nuotato  nel  benes¬ 
sere:  la  storia  lo  ha  assolto,  lo  Stato  e  la  società  lo  hanno  messo  fra  gli  eroi. 
■E  ìa  coscienza  non  ha  parlato. 

I  giannizzeri  del  Saladino  che  alla  battaglia  di  Lepanto  tagliavano  gambe  e  braccia 
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genovesi,  veneziane,  austriache  e  papaline  e  poi  se  le  fecero  tgliare,  erano  volgari 
macellai:  si  rotolavano  nella  violenza,  eppur  loro  avevano  le  mani  sporche  e  pagavano 
di  persona . . .  qui  basta  una  lieve  pressione  della  mano,  con  la  benedizione  del 
governo  . . . 

«Tu,  bambina,  è  la  prima  volta?  Non  è  niente,  vedrai:  come  bere  un  bicchier 
d'acqua,  lo  son  già  quattro  volte  che  vengo,  som  di  casa,  su  su  fatti  coraggio  »  (dalle 
materne  attenzioni  di  una  donna  vicina  alla  menopausa  verso  una  diciottenne  al 
primo  aborto,  sentite  in  una  clinica  fiorentina). 

Cosa  diremo  noi,  i  «  nonviolenti,  ai  bambini  che  riusciranno  a  sopravvivere  alla 
dura  selezione  prenatale?  Che  don  Milani  lottava  solo  contro  la  selezione  scolastica? 
Sarebbe  facile  spiegare  che  il  sistema  che  costruisce  le  atomiche  ha  istituzionalizzato 
anche  l'aborto.  Ma  cosa  gli  diremo  quando  sapranno  che  il  sistema  è  stato  approvato 
da  un  referendum  nazionale,  in  cui  il  popolo  ha  scelto  la  Coca-Cola  e  ha  rifiutato 
l’acqua  e  che  noi  abbiamo  taciuto  per  «  crisi  di  coscienza  »?  Quando  la  crisi  dove¬ 
vamo  metterla  noi  nella  coscienza  nazionale! 

Lascio  la  macchina  in  divieto  di  sosta,  torno:  sparita,  portata  al  deposito,  40  mila 
lire  di  multa  e  devo  attraversare  tutta  la  città,  eppure  l’ho  lasciata  solo  dieci 
minuti.  Per  un  aborto  niente,  neanche  1000  lire,  operazione  gratis,  a  spese  dello 
Stato,  e  un  esercito  di  filosofi,  psicologi,  dottori,  moralisti,  altruisti,  svenditori  di 
coscienze,  a  convincerti  che  non  è  niente,  che  non  devi  avere  crisi  morali,  che  devi 
«capirti»  o,  se  non  ci  riesci,  «son  problemi  tuoi»,  è  la  tua  «multa»  ed  è  già  suffi¬ 
ciente.  Così  il  comandante  Claude  Batherly,  pilota  di  Hiroshima,  considerato  da  tutti 
un  eroe  per  un  atto  che  la  sua  coscienza  condannava,  dovette  rassegnarsi  a  rubac¬ 
chiare  nei  negozi  per  poter  ritrovare  l’equilibrio  di  una  forma  di  colpevolezza  e,  neanche 
così  gli  riuscì,  perché  lo  misero  in  manicomio.  La  moda  culturale  seppellisce  l'evi¬ 
denza  sotto  uno  strato  di  plastica  opaca,  mentre  nella  maggior  parte  degli  ospedali 
il  numero  di  aborti  supera  quello  dei  nati. 

E  noi  dovremmo  rifuggire  dalle  risposte  nette ...  ?  In  un  sistema  dove  tutto 
nasce,  vive  e  muore  pregiudicato,  misurato,  numerato,  analizzato,  etichettato,  a 
noi  sarebbe  vietata  persino  la  più  elementare  delle  libertà:  dire  che  l’acqua  è  calda, 
che  l’imperatore  è  nudo  e  i  pesci  hanno  le  lische? 

Ripetere  che  l’aborto  è  assassinio  e  che  sul  piano  della  sostanza  non  c’è  nessuna 
differenza  fra  un  minuto  prima  e  un  minuto  dopo  la  nascita  e  così  per  tutti  i  minuti 
dal  concepimento  in  poi,  significa  non  solo  fedeltà  alla  verità,  ma  anche  alla  libertà 
e  alla  coscienza:  una  fedeltà  di  cui  c’è  un  estremo  bisogno  e  che  a  noi  è  mancata. 

E  come  misurare  questa  mancanza  nel  panorama  nazionale  e  personale?  Cosa 
avverrebbe  se  lo  tSato  negasse  le  sue  strutture  medico-ospedaliere  per  i  casi  di 
aborto? . . .  Lascia  che  i  morti  (cioè  i  cadaveri  ambulanti)  seppelliscano  da  sé  i  loro 
morticini. 

Ma  guarda  cosa  è  avvenuto  ora  che  le  nostre  persone  hanno  negato  la  voce 
alla  legge  scritta  nei  cuori:  siamo  diventati  cadaveri  ambulanti  anche  noi. 

□  INTERROGATIVI  SULL’ABORTO 

del  MIR  di  VERONA 

Il  problema,  al  di  là  delle  leggi  specifiche,  investe  e  richiama  valori  che  devono 
essere  valutati  o  riscoperti  se  necessario.  Purtroppo,  sì  deve  anche  dire  che  questa 
riflessione  è  inquinata  troppe  volte  da  posizioni  aprioristiche  legate  più  ad  interessi 
di  potere  e  di  prestigio  personale  o  politico,  che  a  vere  esigenze  di  rispetto  della 
verità.  Le  valutazioni  che  ci  sentiamo  di  dover  fare  come  gruppo  ohe  si  ispira  ai 
princìpi  della  nonviolenza,  esulano  dal  problema  concreto  legato  alla  legge,  di  fronte 
alla  quale  ogni  persona,  in  coscienza,  è  chiamata  a  fare  la  sua  scelta,  ma  cercano  di 
capire  in  quale  contesto  si  collochi  il  problema  aborto. 

Siamo  tutti  d'accordo  che  l’aborto  è,  di  per  sé,  una  forma  di  violenza  e  che,  come 
tale,  va  rifiutato  (non  ci  fermiamo  a  considerare  quando  e  come  il  feto  diventa  vita 
umana  o  meno,  perché  ci  sembra  sia  un  problema  solamente  teorico).  Ci  rendiamo 
conto,  invece,  che  accanto  a  questa  forma  di  violenza,  se  ne  presentano  altre  che, 
forse,  spiegano  perché  purtroppo  si  debba  troppe  volte  arrivare  a  questo  gesto,  anche 
se  pensiamo  ohe  non  ci  sia  tra  queste  una  causalità  diretta. 

Ci  sembra  violenta  la  vita  sociale  ed  economica  improntata  sul  profitto  e  sul 
guadagno,  dovè  non  sembra  esistere  rispetto  per  la  persona.  Anche  se  purtroppo, 
spesse  volte  non  siamo  coscienti,  ci  rendiamo  conto  che  ciò  è  vero  guardando  i 
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frutti,  i  risultati  che  questi  rapporti  sociali  producono.  Non  è  il  caso  di  fare  i  profeti 
di  sventure,  ma  viviamo  costantemente  immersi  in  una  realtà  violenta  che  si  esprime 
sia  nel  diverbio  casuale  tra  due  automobilisti  sia,  in  maniera  ancora  più  grave,  nella 
speculazione  economica  e  politica  che  ci  priva  in  maniera  sempre  più  massiccia  del 
necessario  legame  con  la  natura  e  le  persone. 

Ci  sembra  di  poter  dire  che  il  grado  di  tecnicizzazione  è  direttamente  prooorzio- 
nale  alla  limitazione  delle  libertà  dell'Individuo.  Pensiamo  a  che  cosa  era  il  '  modo 

di  lavorare  a  ciclo  completo  di  un  tempo  e  all’operaio  di  oggi,  alla  catena  di  mon¬ 
taggio.  Si  dira:  sì,  alienati  nel  processo  produttivo,  ma  possiamo  comperare  quello 
che  vogliamo.  Noi  siamo  in  realtà  indotti  a  comperare  ciò  di  cui  l’individuo  ha 

bisogno  di  disfarsi.  Siamo  manipolati.  Perfino  la  famiglia,  che  era  sempre  rimasta 
come  il  baluardo  inviolato  della  libertà  individuale,  oggi,  col  lavoor  del  marito 
moglie  e  figlio,  con  la  differenziazione  per  gruppi  di  età  dei  divertimenti,  dei  pro¬ 

grammi  televisivi,  ecc. ...  è  stata  invasa  e  frantumata. 

L’organizzazione  sociale  che  ci  ha  costretto  a  vivere  fuori  dal  tempo  reale  lontani 
dal  ritmo  del  tempo,  crea  continuamente  in  ciascuno  di  noi  germi  di  disadattamento 
e  di  violenza.  Legato  strettamente  a  questo,  dobbiamo  rilevare  la  mancanza  quasi 
assoluta,  nonostante  lo  sforzo  di  alcuni  subito  criminalizzato,  di  un’adeguata  educa¬ 
zione  sessuale  che  potesse  dare  alla  persona  gli  strumenti  culturali  e  tecnici  per 
vivere  in  maniera  serena  la  propria  sessualità  e  il  rapporto  con  l'altro  sesso 

Di  fronte  a  questa  situazione,  schematicamente  delineata,  ci  rendiamo  conto  che 
non  e  possibile  denunciare  onestamente  la  violenza-aborto  quando  la  nostra  vita  le 

nostre  scelte,  sono  nella  linea  della  violenza,  istituzionalizzata  o  meno  non  importa 
Siamo  complici  e  questa  complicità  non  ci  dà  il  diritto  di  lanciare  la  prima  pietra 
della  condanna  o  di  gridare  allo  scandalo.  Lo  scandalo  grave  sta  nella  nostra  esi¬ 
stenza  pigra  e  nell 'indifferenza  con  cui  affrontiamo  la  realtà  che  sta  fuori  dalla 
nostra  porta  di  casa,  non  avvertendo  la  profonda  solidarietà,  il  legame  che,  comunque 
esiste  nei  confronti  di  quelli  che  sono  fuori  della  porta,  anche  se  lontani  mille 
miglia. 

L’interrogativo  ultimo  ohe  ci  dobbiamo  porre  è  questo:  condividiamo  la  storia 
dei  poveri  e  dei  deboli  o  la  storia  dei  ricchi  e  dei  forti?  Da  quale  parte  stiamo, 
con  chi  ci  identifichiamo? 


□  VIAGGIO  WELLE  SEDI  LOCALI 

M.I.R.  DI  MILANO  ? 

sede  e  recapito  postale:  Via  Ricotti  19  —  20125  MILANO  *( 

riunione  settimanale:  mercoledì  ore  21  * 

responsabile:  Piergiorgio  Reggio  -  tei.  (02)  6881779 

Il  gruppo  è  composto  da  giovani  provenienti  da  diverse  esperienze 
ecclesiali,  sociali  e  politiche  e  conduce  da  alcuni  anni  un  cammino  di 
ricerca  sulle  tematiche  della  nonviolenza  e  sulle  possibilità  di  un  mo¬ 
dello  di  sviluppo  alternativo. 

La  collocazione  in  una  città  di  grosse  dimensioni  come  Milano,  ha 
determinato  la  scelta  di  privilegiare  un  impegno  in  campo  politico  e  so¬ 
ciale,  per  dare  un  contributo  all’edificazione  di  un’effettiva  cultura  della 
Pace  a  livello  popolare. 

Il  riferimento  ad  esperienze  comunitarie  nonviolente,  fra  le  quali 
la  Comunità  dell  Arca  (vedi  incontro  pubblico  a  Milano  con  Pierre  Parodi 
nell’ottobre  ’82)  è  stato  per  il  grupo  stimolo  e  provocazione  al  cambia¬ 
mento  personale  e  sociale. 

Individuando  nella  guerra  la  manifestazione  più  evidente  di  violenza 
e  distruzione  fra  gli  uomini  (e  nell’esercito  lo  strumento  di  preparazione 
alla  guerra),  si  diffondono  e  si  sostengono  quelle  azioni  che  vanno  nella 
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direzione  opposta,  verso  una  possibile  alternativa  di  difesa  popolare 
nonviolenta:  obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  e  servizio  civile, 
ooiezione  fiscale  alle  spese  militari,  opposizione  all'installazione  di  nuove 
armi  nucleari  sul  territorio  italiano,  obiezione  sul  lavoro.  Su  quest’ultimo 
tipo  di  obiezione,  in  collaborazione  con  le  ACLI  di  Milano  si  sta  costi¬ 
tuendo  un  centro  di  documentazione  e  di  sostegno  per  chi  vuole  affron¬ 
tare  questa  scelta. 

Un  ruolo  determinante  è  dato  all  'educazione  alla  Pace,  intesa  come 
educazione  alla  risoluzione  dei  conflitti  in  mmodo  nonviolento.  Per  que¬ 
sto  il  gruppo  è  collegato  al  Coordinamento  Insegnanti  Nonviolenti,  per 
approfondire  e  diffondere  le  tematiche  di  un’educazione  di  questo  tipo. 

Da  tempo  viene  portato  avanti  un  impegno  con  le  comunità  di  cre¬ 
denti  per  una  maturazione  delle  Chiese  locali  sui  temi  della  Pace  e  della 
Riconciliazione. 

L'iniziativa  di  maggior  rilievo  (sia  interno  al  gruppo,  sia  pubblico) 
è  stata  la  giornata  di  studio  «  Per  un  modello  di  sviluppo  nonviolento  », 
tenutasi  il  4-12-83,  dove  è  stata  esaminata  la  proposta  gandhiana,  assie¬ 
me  alla  ricerca  oggi  in  atto  nei  movimenti  nonviolenti  in  occidente.  Si 
pensa  ora  a  dare  un  seguito  a  questa  iniziativa,  affrontando  i  diversi 
modelli  di  sviluppo  oggi  possibili  e  confrontando  tutte  le  proposte  sia  dal 
punto  di  vista  tecnico,  sia  dal  punto  di  vista  delle  realizzazioni  pratiche. 
Del  primo  convegno,  intanto,  sono  in  preparazione  gli  atti. 

□  «  CRESCERE  DAL  PACIFISMO  ALLA  NQNVIOLENZA  » 
Convegno  Nazionale  -  IVREA,  23-24-25  aprile  1984 

Cari  amici  e  compagni, 

:i  nostro  gruppo  sta  lavorando  alla  preparazione  di  un  convegno  nazionale,  promosso 
dal  M.I.R.  e  dal  Movimento  Nonvìolento,  sul  tema:  «  Crescere  dal  pacifismo  alla 
nonviolenza  ». 

Il  convegno,  che  si  terrà  il  23-24-25  aprile  1984  ad  Ivrea,  vuole  essere  un  tentativo 
di  chiarire  il  rapporto  tra  nonviolenza  e  pacifismo  sia  dal  punto  di  vista  teorico  sia 
da  quello  della  prassi  politica  quotidiana. 

Il  titolo  dei  convegno  ed  il  documento  preparatorio  che  segue  sono  già  una 
prima  indicazione  per  il  dibattito. 

Uno  dei  fattori  salienti  della  scena  politica  europea  degli  ultimi  anni  è  l’emergere 
del  movimento  pacifista  ed  il  suo  saper  coagulare  attorno  all’imperativo  della  lotta 
alla  guerra  forze,  ma  anche  singole  persone,  quanto  mai  eterogenee  e  disparate.  Il 
giudizio  complessivo  su  questo  movimento  non  può  essere  che  positivo:  l'individu-a 
zione  del  problema  della  pace  e  del  disarmo  come  di  una  delle  questioni  cruciali 
del  nostro  tempo  e  la  comprensione  della  necessità  di  un’azione  di  base  su  questi 
temi  sono  elaborazioni  importanti  che  anni"  addietro  erano  patrimonio  di  gruppi 
ristretti. 

D'altra  parte  bisogna  però  notare  alcuni  limiti  importanti  nelle  elaborazioni  del 
pacifismo  odierno:  quello  che  ci  sembra  più  grave  è  la  mancanza  di  proposte  radical¬ 
mente  alternative  alla  forza  della  violenza,  tanto  nei  rapporti  internazionali  quanto  in 
quelli  economici  e  sociali.  In  questa  situazione  il  pacifismo  risulta  essere  debole  e 
trova  espressione  principalmente  in  tre  posizioni: 

a)  la  prima  è  il  pacifismo  di  chi  lotta  contro  i  missili  e  non  contro  le  armi  con¬ 
venzionali,  denuncia  l’imperialismo  delle  superpotenze  e  si  affida  a  loro  perché 
negozino  la  pace,  distingue  —  in  definitiva  tra  armi  buone  e  armi  cattive; 

b)  la  seconda  è  il  pacifismo  del  meglio  rossi  che  morti  »  che  rinuncia  a  difendersi 
e  si  consegna  inerme  nelle  mani  dell’eventuale  avversario,  è  la  posizione  che 
Gandhi  chiamava  «  nonviolenza  del  debole  »; 


15 


c)  la  terza  è  la  negazione  utopistica  del  conflitto  di  chi  si  illude  di  creare  un 
mondo  ove  non  vi  sia  più  bisogno  di  alcuna  forza  perché  non  vi  sono  più  interessi 
contrastanti. 

Le  posizioni  sinteticamente  esposte  ci  paiono  tutte  egualmente  insufficienti  (anche 
se  tutte  contengono  idee  apprezzabili)  a  superare  quella  che  rischia  di  essere  una  crisi 
del  pacifismo. 

Per  questo  pensiamo  che  sia  necessario  «  crescere  dal  pacifismo  *>  verso  una 
posizione  politicamente,  culturalmente  e  moralmente  più  adulta. 

Dal  nostro  punto  di  vista  l’obiettivo  di  questa  crescita  è  la  nonviolenza:  una 
posizione  che  rigetta  radicalmente  ,1’uso  della  violenza  e  delle  armi,  senza  però 
disconoscere  la  realtà  e  l’ineluttabilità  dei  conflitti  tra  gli  uomini  ad  ogni  livello,  ma 
ponendosi  in  maniera  nuova  di  fronte  ad  essi  con  la  forza  della  nonviolenza,  il 
satyagraha  (  =  forza  della  verità)  gandhiano. 


La  struttura  del  convegno  dovrebbe  essere  la  seguente: 


-  pomeriggio 


23  aprile 

—  23  »  -  sera 

—  24  aprile  -  mattino 

—  24  »  -  pomeriggio 

—  24  »  -  sera 

—  25  aprile  -  mattino 


«Nonviolenza  evangelica  liberatrice» 

—  «  Ipotesi  per  un’alternativa:  nuovi  modelli  di  sviluppo  » 

—  «  Difesa  popolare  nonviolenta  » 

—  gruppi  di  approfondimento. 

—  documenti  sulle  lotte  nonviolente  e  spettacolo  tea¬ 
trale  sulla  pace. 

—  dibattito:  «  Il  movimento  pacifista  di  fronte  alla  pro¬ 
posta  nonviolenta  ». 

—  25  »  -  pomeriggio  —  festa  in  piazza. 

Sono  stati  invitati  a  portare  il  loro  contributo  al  convegno:  Norberto  BOBBIO  - 
Giuliano  PQNTARA  -  Theodor  EBERT  -  un  rappresentante  di  SOLIDARiNOSC,  Massimo 
Toschi  -  Tonino  DRAGO  -  Tullio  VINAY  -  Norberto  BELLINI  -  Luigi  BETTAZZI  -  Nanni 
SALIO  -  Bruno  MORAND1  -  Etta  RAGUSA  -  Sirio  POLITI  -  Famiano  CRUOIANELLI  - 
Renzo  GIANOTTI  -  Edo  RONCHI  -  Franco  PASUELLO  -  Alberto  L'ABATE  -  Raniero 
LA  VALLE  -  Mario  BORRELLI. 

Cari  saluti. 

M1R  -  MN  -  IVREA 

via  S.  Lorenzo.  31 

P.S.  Per  ulteriori  informazioni  scrivere  alla  segreteria  del  convegno  o  telefonare  al 
numero  0125/45518  (Beppe  Maarsso). 


Carissimo/a 

questo  messaggio  devi  leggerlo  solo  se  desideri  provare  a  seguire  la  via  di 
Elzeard  Bouffier,  l’uomo  che  piantava  alberi  e  faceva  rinascere  la  speranza  nel  Silla¬ 
bario  d’Ontignano  n.  2;  cioè  se  quando  vedi  rovine,  disordine,  abbandono  della  natura, 
ti  vien  voglia  di  rimettere  a  posto  senza  nessun  progetto  o  pensiero  per  una  ricom¬ 
pensa,  ma  semplicemente  come  una  buona  cosa  da  fare.  E  questo  messaggio  ti  potrà 
interessare  solo  se,  quando  vedi  nei  boschi  i  rifiuti  di  plastica  lasciati  dai  «  consu¬ 
matori  »  non  ti  viene  voglia  di  andare  in  Comune  a  protestare  perché  mandno 
qualcuno  a  pulire,  ma  ti  metti  a  farlo  tu  stesso  o  almeno  te  ne  viene  il  desiderio. 

Perché  io  non  ho  niente  di  interessante  da  offrirti,  tantomeno  i  soliti  corsi  o 
seminari  sulla  «  vita  alternativa  ».  Ti  propongo  solo  di  passare  due  settimane,  dal 
24  giugno  all'8  luglio  qui  a  Ontignano  per  lavorare:  un  po’  di  restauro  deN'ambiente 
(muri  di  sostegno,  l'antica  rete  di  fossi  che  teneva  asciutti  i  campi  d’inverno  e  altre 
cose).  Sarà  lavoro  duro  e  ne  guadagneremo  in  verità  se  riusciremo  insieme  a 
non  sentirci  dei  «  bravi  ragazzi  »  perché  abbiamo  deciso  di  spendere  noi  stessi 
gratis  a  servizio  della  terra  in  un  posto  qualsiasi.  Lei  infatti  ci  ha  già  ricompensato 
In  anticipo  se  proviamo  gioia  nel  sentire  gli  uccelli  e  gli  insetti  vivi,  nel  vedere 
i  fiori  sbocciare  e  l’acqua  scorrere. 

Il  costo  della  permanenza  sarà  delle  sole  spese  alimentari,  che  calcalo  intorno 
alle  5000  lire  al  giorno,  ma  devi  sapere  che  non  ti  sarà  riconosciuto  il  diritto  di 
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portarti  dietro  dalla  società  i  fumi  delle  sigarette  e  di  altre  nebbie  della  coscienza. 

Se  desideri  venire  scrivimi  subito  e  comunque  non  oltre  il  1°  marzo,  perché 
non  posso  accogliere  più  di  18  persone  e  dobbiamo  trovare  il  tempo  di  conoscerci 
prima. 

Tantissimi  auguri  di . . .  «  buon  viaggio  dalla  plastica  al  cielo  ». 

GIANNOZZO  PUCCI 
Ontignano,  50014  Fiesole 

P.S.  Colgo  l’occasione  per  dire  agli  amici  dei  «Quaderni  d’Ontignano  »  che  nel  1984 

l’ospitalità  qui  resterà  chiusa  e  non  sono  gradite  visite  senza  preavviso. 

□  STORIE  DI  OBIETTORI 

AL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA  SANDRO  PERTINI 

Oggi  31  ottobre  mi  sono  autocongedato  dopo  aver  svo.lto  un  servizio 
civile  alternativo  a  quello  militare  della  durata  di  20  mesi.  L’ho  iniziato 
il  1  marzo  1982  autodistaccandomi  dopo  aver  atteso  invano  la  risposta  di 
accettazione  della  dichiarazione  di  obiezione  di  coscienza  da  parte  del 
Ministero  della  Difesa  inoltrata  il  9  settembre  1980  (dunque  dopo  18 
mesi). 

La  dichiarazione  di  O.  di  C.  mi  è  stata  accolta  solamente  il  3  giugno 
1982  e  la  precettazione  presso  il  corso  di  formazione  del  M.I.R.  (Movi¬ 
mento  Internazionale  di  Riconciliazione)  mi  è  arrivata  il  15  luglio  1982 
dovendo  così  svolgere  una  attività,  di  solamente  3  mesi  +  1  mesi  del 
corso  di  formazione  (15/7  -  9/11)  per  il  ministero.  Se  consideriamo  anche 
i  4  mesi  di  autodistaccamento  si  ha  un  totale  di  8  mesi  (1/3-9/11). 

Non  riuscivo  a  capire  il  perché  della  differenza  di  espletamento  del 
servizio  tra  me  ed  altri  che  erano  stati  precettati  prima,  lasciando  il  pe¬ 
riodo  della  durata  del  servizio  al  caso  e  neH’impossibilità  di  una  pro¬ 
grammazione  delle  attività  da  svolgere  sia  da  parte  dell'obiettore  che 
dell’ente. 

Difatti  avevo  iniziato  a  prendere  i  contatti  con  la  Coop.  «  La  Buia  » 
di  Parma  (Coop.  di  avviamento  al  lavoro  per  ragazzi  handicappati)  seguen¬ 
doli  durante  le  ore  della  piscina  e  per  l'istallazione  di  un  impianto  elet¬ 
trico  in  un  vecchio  stabile  del  Comune  risistemato  dalla  Coop.  per  l’al¬ 
lestimento  del  laboratorio  di  falegnameria. 

Avevo  conosciuto  nel  frattempo  il  direttore  della  rivista  Missione 
Oggi  che  si  interessa  di  problemi  di  giustizia  e  promozione  umana  nel¬ 
l’ambito  della  missione  della  Chiesa. 

In  seguito  a  questi  incontri  è  sorto  in  me  un  desiderio  sempre  più 
vivo  di  «  donare  »  questo  periodo  della  via  vita  al  servizio  degli  emargi¬ 
nati  ed  alla  promozione  della  giustizia  (uso  il  termine  donare  in  quanto 
implica  nel  gesto  una  partecipazione  sia  del  corpo  che  della  coscienza  — 
quest’ultima  la  legge  non  può  obbligare). 

In  sincerità,  all'inizio,  la  scelta  del  servizio  civile  lasciava  affiorare 
alcuni  dati  di  convenienza:  come  l’essere  vicino  a  casa,  agli  amici,  alle 
comodità,  ...  e  forse  avrei  potuto  evitare  o  limitare  notevolmente  il  pe¬ 
riodo  d’obbligo  di  servizio. 

Grazie  a  Dio  ho  prestato  fede  alla  sua  voce  che  parlava  dentro  di  me 
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e  alle  parole  delle  persone  che  incontravo;  ma  questo  ho  capito  più 
tardi  che  era  Lui. 

Come  promuovere  la  giustizia  e  servire  gli  emarginati  quando  io  ap-> 
profittavo  delle  inadempienze  di  persone,  dovuto,  forse,  all’eccessiva  bu¬ 
rocrazia,  e  diventare  quindi  o  complice  o  evasore  della  legge  stessa? 
Per  questo  dopo  18  mesi  che  attendevo  ho  deciso  di  autodistaccarmi. 
Ho  iniziato  a  dedicare  più  tempo  alla  Coop.  e  con  l’aiuto  dei  ragazzi  se¬ 
guiti  abbiamo  finito  di  installare  e  rifatto  impianti  elettrici,  montato 
secchiai  con  relativo  allacciamento  idraulico,  completato  il  marciapiede, 
trattamento  di  pavimenti,  verniciatura  di  infissi,  impianto  di  riscaldamen¬ 
to  dei  locali,  allestimento  dell’orto  con  i  consigli  di  alcuni  pensionati  della 
zona,  ecc. 

Con  la  rivista  «  Missione  Oggi  »  (via  San  Martino,  8  Parma)  ho  col¬ 
laborato  per  l’organizzazione  del  convegno  «  La  pace  al  di  là  delle  fron¬ 
tiere  »  (Riccione,  30/4-2/5  1982)  a  cui  Lei,  Signor  Presidente,  ha  ri¬ 
sposto  all’invito  telefonando  personalmente  al  direttore  della  suddetta  ri¬ 
vista  solidalizzando  con  lo  spirito  dell’iniziativa  e  con  i  temi  in  esso 
trattati). 

Nel  frattempo  sentivo  l'esigenza  di  vivere  un’esperienza  comunitaria 
che  mi  permettesse  di  realizzare  più  radicalmente  il  messaggio  di  Cristo. 
Dopo  vari  mesi  di  incertezze  su  alcune  possibilità  che  vedevo  profilarsi 
(esperienza,  con  la  collaborazione  di  obiettori,  di  accoglienza  dei  profughi 
vietnamiti  e  cambogiani  in  una  casa  della  Caritas;  esperienze  comunita¬ 
rie  con  alcune  persone  della  Coop.  nella  quale  prestavo  servizio,  per 
l’accoglienza  di  alcuni  ragazzi  handicappati  inseriti  in  centri  dell’U.S.L. 
di  Parma;  esperienze  di  vita  comunitaria  presso  la  sede  della  suddetta 
rivista)  mi  si  è  presentata  la  possibilità,  scaturita  dopo  l’esperienza  dì 
esercizi  ignaziani  con  un  Padre  gesuita  di  Parma,  di  inserirmi  nella  co¬ 
munità  dei  Padri  gesuiti  di  Parma.  Non  ho  avuto  dubbi:  dovevo  chiedere 
ai  Padri  di  vivere  quest’esperienza  iniziando  anche  da  solo;  di  fatti  mi 
hanno  accettato  con  loro  e  solo  dopo  alcuni  mesi  è  arrivato  un  altro  obiet¬ 
tore  che  ha  condiviso  con  me  solo  alcuni  mesi). 

Questa  comunità  di  Gesuiti  ha  la  caratteristica  di  accogliere  perso¬ 
ne  con  diversi  bisogni,  dal  pernottamento  al  cibo,  al  vestiario.  Tra  gli 
altri  servizi  dispongono  di  una  sala  di  studio  aperta  agli  studenti  univer¬ 
sitari  anche  dopo  cena  (unica  in  tutta  la  città  dopo  le  diciannove).  Vi 
sono  inoltre  sale  dove  saltuariamente  si  riuniscono  gruppi  fra  loro  ete¬ 
rogenei  (A.A.  =  Alcolisti  anonimi;  M.I.R.  =  Movimento  Internazionale  Ri¬ 
conciliazione;  U.S.E.  =  Unione  studenti  esteri;  ed  altri  gruppi). 

Esiste  anche  un  Centro  di  Accoglienza  Stranieri  (C.I.A.)  a  cui  chie¬ 
dono  informazioni  e  aiuto  (alloggi,  consigli,  ecc.)  molti  degli  stranieri 
che  arrivano  nella  città,  sia  studenti  che  lavoratori;  oltre  a  ciò  passano 
persone  che  hanno  la  necessità  di  poter  dialogare  con  delle  altre  «  per¬ 
sone  »  (tossicodipendenti,  alcolizzati,  dimessi  dal  carcere,  malati  di  men¬ 
te,  stranieri,  ecc.)  Questa  comunità  mi  permetteva  di  condividere  una 
esperienza  di  vita  cristiana  sia  nelle  opere  che  nella  preghiera. 

Da  questo  contesto,  una  volta  avuto  il  riconoscimento,  ho  sentito 
il  dovere  di  rifiutare  la  circolazione  dei  26  mesi  che  mi  avrebbe  troncato 
tutte  queste  iniziative  nel  nascere,  lasciando  incompiuto  il  lavoro  in- 
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cominciato. 

Difatti  concludendo  le  opere  iniziate  altre  ne  sono  scaturite  e  danno 
la  possibilità  ad  altri  che  hanno  scelto  il  servizio  civile  di  continuare  a 
vivere  accanto  agli  emarginati. 

Ho  avuto  la  possibilità  di  avvicinare  persone  (poveri)  cercando  di 
immedesimarmi  nella  loro  condizione  dando  un  aiuto  per  quanto  possi¬ 
bile  (sia  materiale  ma  ancor  più  importante  come  presenza  pronta  ad 
ascoltare  i  loro  bisogni). 

Avvicinare  responsabili  di  Enti  ed  Istituti  per  chiedere  aiuti  per  le 
opere  che  stavamo  compiendo  trovandoli  sensibili,  attenti  e  premurosi 
(es.:  responsabili  dei  magazzini  comunali  e  operai  —  responsabili  ed 
assistenti  dell’I.T.I.S.  di  Parma)  avviando  rapporti  di  fiducia  che  scaval¬ 
cano  barriere  che  alle  volte  sembrano  impossibili  da  superare!  es.:  dona¬ 
zione  di  materiale  per  la  sistemazione  dei  locali  della  cooperativa,  uso 
di  macchinari  per  lavorarli,  uso  di  oggetti  e  strumenti  per  attività  di 
educazione  alla  Pace). 

Tante  sono  state  le  persone  a  cui  ho  chiesto  collaborazione  per  la 
ricerca  e  la  registrazione  di  documentari,  filmati,  diapositive  inerenti  la 
nonviolenza  e  la  pericolosità  delle  armi  nucleari,  e  mi  hanno  aiutato. 

Alla  fine  de!  servizio  avevo  iniziato  a  prendere  contatto  con  varie 
comunità  religiose  della  città  invitandole  a  partecipare  all'accoglienza 
dei  Pellegrini  di  Pace,  un  gruppo  di  persone  partite  a  piedi  da  Seattle 
(U.S.A.)  a  Pasqua  del I ’82  e  diretti  a  Betlemme  (Israele)  che  raggiun¬ 
geranno  a  Natale  c.a.;  questi  contatti  sono  continuati,  in  modo  assai 
singolare,  nella  distribuzione  gratuita  di  prodotti  alimentari  che  noi  rice¬ 
vevamo,  per  la  maggior  parte  non  più  commerciabili;  riuscivo  e  riesco 
qui  a  toccare  con  mano  l’abbattimento  di  frontiere  di  diffidenza,  attra¬ 
verso  il  «  gratuito  »,  della  pericolosità  che  ha  per  l’uomo  il  denaro  (San 
Francesco  lo  definisce:  «  lo  sterco  del  diavolo  »),  in  quanto  tende  a  creare 
&  dei  rapporti  di  interesse,  la  comprensione  del  significato  della  parabola 

del  Vangelo  «  dell’amministratore  infedele  »  (Luca  16,  1-8.9-13). 

Mi  sono  reso  conto  di  alcune  assurdità  nella  nostra  società  osser- 
*  vando  chili  e  chili  di  pane  della  giornata  che,  invenduti,  il  giorno  dopo 

sarebbero  stati  utilizzati  per  l'alimentazione  dei  cani.  Perché  la  gente  non 
compera  il  pane  del  giorno  prima  in  quanto,  pagando,  desidera  il  pane 
di  giornata  (io  non  capisco:  alla  domenica  si  mangia  quello  del  sabato  e 
le  feste  (Natale,  ecc.)  addirittura  quello  di  due  giorni.  Senza  contare  poi 
i  chili  di  pane  gettati  dalle  nostre  tavole;  il  pane  e  i  cibi  sprecati  e 
scartati  nelle  mense  di  scuole,  aziende,  istituti.  Noi  come  cooperativa  li 
andiamo  a  recuperare  (se  no  andrebbero  nella  spazzatura)  e  ci  servono 
per  alimentare  gli  animali  da  cortile  che  alleviamo  insieme  ai  ragazzi 
seguiti. 

Ecco  qui  un  altro  settore  in  cui  intervenire: 

—  recupero  di  scarti  di  mense,  istituti,  mercati  ortofrutticoli,  famiglie, 
erba  falciata,  le  foglie  delle  siepi  potate  per  l’allevamento  di  animali 
da  cortile,  pecore,  capre. 

—  educazione  a  come  riutilizzare  gli  avanzi  dei  cibi  in  famiglia  con  in¬ 
terventi  nella  scuola  dell'obbligo  e  nei  distretti  con  l’aiuto  di  pensio¬ 
nati  e  di  obiettori  di  coscienza. 
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Il  recupero  ed  il  restauro  organizzato  di  tutti  gli  scarti  ingombranti: 
cartoni,  lavatrici,  cucine,  mobili,  oggetti  creando  nuovi  posti  di  lavoro 
centro  di  vendita  di  quest'ultimi  e  potrebbero  essere  palestre  di  pratica 
per  tutti  quei  ragazzi  che  frequentano  le  scuole  professionali  di  riparatori 
(meccanici,  radio-TV,  elettrodomestici)  rendendo  queste  scuole  autosuffi¬ 
cienti  e  preparando  intanto  posti  lavoro. 

Alcune  di  queste  cose  ho  cercato  di  metterle  in  opera  insieme  ai  col- 
laboratori  della  coop.,  dall’alimentazione  al  recupero  di  oggetti  e  la  loro 
trasformazione  ad  altri  usi,  rendendola  più  funzionale  e  più  indipendente 
per  quanto  riguarda  il  finanziamento  pubblico. 

Fare  attenzione  e  cercare  di  rimettere  ordine  a  questo  falso  ordine 
sociale  per  me  vuoldire  già  avviare  un  nuovo  tipo  di  difesa  costruito 
sulla  fiducia  e  solidarietà  tra  la  gente  e  cercando  di  rendere  evidente 
T’opera  di  Dio  che  è  Verità,  Amore,  Giustizia,  Nonviolenza,  Pace.  Lavo¬ 
rare  per  ciò  significa  collaborare  per  il  Regno  di  Dio;  per  quello  a  cui 
tendono  tutti  «  gli  uomini  di  buona  volontà  »  (senza  etichetta  alcuna: 
comunisti,  cristiani,  induisti,  ecc.).  Pace  e  Regno  di  Dio  che  si  realizza¬ 
no  già  qui  per  quelli  che  mettono  in  pratica  l'insegnamento  di  Cristo  — 
«  Beati  piuttosto  coloro  che  ascoltano  la  mia  parola  e  la  osservano  » 
(Luca  11,28). 

lo  mi  sono  interpellato  sulla  ingiustizia  che  si  stava  verificando  nei 
miei  confronti  e  nei  confronti  di  tanti  come  me  che  hanno  scelto  il  ser¬ 
vizio  civile.  La  scelta  deH’autodistaccamento  è  stato  un  dare  fiducia  alle 
indicazioni  della  Caritas,  quindi  della  Chiesa.  Ma  ora  mi  sento  in  dovere 
di  cercare  giustizia  iniziando  da  questi  piccoli  casi  dove  leggi  varate  dal 
parlamento  vengono  rese  inoperanti  da  circolari  che  invece  di  chiarire 
gettano  nel  caos. 

Questa  scelta  di  autocongedo  è  maturata  attraverso  la  preghiera,  il 
lavoro  quotidiano,  le  manifestazioni  (Comiso,  Roma,  Parma),  la  rifles¬ 
sione. 

A  più  di  un  anno  da!  rifiuto  della  circolare  dei  26  mesi  mi  trovo  an¬ 
cora  più  motivato  per  smuovere  dall'accidia  tutti  noi.  Sono  consapevole 
che  solo  attraverso  il  pagare  di  persona  nel  cercare  quello  che  tutti  gii 
altri  chiamano  grane,  possiamo  apportare  dei  cambiamenti  in  positivo. 
Citiamo  spesso  grandi  uomini,  i  Santi  della  cristianità,  Gandhi,  M.  L.  King, 
ecc.  Ma  sono  tutte  persone  che,  quando  si  sono  resi  conto  dell’assurdità 
di  certe  situazioni  che  venivano  favorite  da  leggi  ingiuste,  hanno  reso 
testimonianza  alla  Verità  con  la  propria  vita  e  con  l’aiuto  di  questa  forza 
hanno  dato  un  contributo  al  cambiamento  di  queste  situazioni  e  alla  giu¬ 
stizia  sociale. 

Nella  mia  stessa  condizione  a  causa  dei  ritardi  di  applicazione  della 
legge  772,  cui  la  circolare  dei  26  mesi  voleva,  forse,  porre  rimedio, 
si  trovano  centinaia  di  obiettori  in  servizio  civile  che  hanno  finito,  che 
stanno  svolgendolo  o  lo  svolgeranno. 

Chiedo  quindi  che  tutto  il  periodo  di  autodistaccamento  venga  ricono¬ 
sciuto  come  periodo  effettivamente  svolto  e  che  il  trattamento  econo¬ 
mico  arretrato  venga  liquidato  non  tanto  per  arricchire  le  nostre  tasche, 
ma  per  poter  distribuirli  agli  Enti,  Coop.  di  assistenza,  che  si  sono  fatti 
carico  (anticipandoli)  della  nostra  situazione  di  disagio. 
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Sento  anche  il  dovere  di  fare  presente  che  non  si  può  rispondere  in 
modo  evasivo  a  queste  richieste  di  giustizia  (visto  i  casi  che  mi  hanno 
preceduto)  che  vengono  rivolte  a  coloro  che  possono  portare  al  cambia¬ 
mento  della  situazione.  Lo  Stato  che  immagine  assumerebbe  nei  confronti 
della  gente?  lo  come  insegnante  come  potrei  educare  alla  fiducia  degli 
apparati  della  giustizia  e  alle  persone  che  collaborano  in  essa? 

Tutto  ciò  deve  essere  visto  non  per  esaltare  la  mia  persona  ma  per 
rendere  onore  e  gloria  a  coLui  che  si  manifesta  dietro  uno  dei  suoi  ser¬ 
vitori  che  si  sente  indegno  dell’opera  che  Lui  ha  iniziato  nei  suoi  con¬ 
fronti. 

Mi  sento  di  non  aver  dato  tutto  il  tempo  concessomi  dalla  legge 
per  un  servizio  più  completo.  Quello  che  ho  fatto  non  è  stato  altro  che 
il  mio  dovere.  Sono  un  servo  inutile  (Luca  17,10;  Gb  22,3;  35,7). 

Grazie  per  l’attenzione  concessami. 

Alessandro  Trevisan 


□  UN  RACCONTO  (fine) 

Julius  Nyérérè  fu  il  primo  uomo  di  stato  a  venire  a  San  Pietro.  Ma 
questa  notizia  passò  in  secondo  piano  per  via  di  quella  su  Indirà  Gandhi. 
Parlando  in  lacrime  ella  dichiarò  che  l'India  s’impegnava  a  creare  una 
zona  denuclearizzata  nel  sub  continente  asiatico.  Un  anziano  segretario 
di  stato  americano  a  suo  tempo  considerato  un  falco,  nel  corso  di  una 
trasmissione  televisiva  ripresa  a  Washington,  annunciò  che  aveva  scritto 
al  Papa  per  riconoscere  il  proprio  ruolo  svolto  nella  continua  corsa  agli 
armamenti  e  per  dire  di  avere  avuto  torto. 

Verso  la  fine  della  quarta  settimana  un  gruppo  di  paesi,  soprattutto 
del  terzo  mondo,  ma  anche  la  Svezia,  la  Spagna,  il  Canada  e  la  Romania 
domandarono  la  convocazione  di  una  sessione  speciale  dell’assemblea 
qenerale  delle  Nazioni  Unite.  I  parlamenti  nazionali  discussero  dei  proget¬ 
ti  di  legge  che  vietavano  per  sempre  ai  propri  governi  di  procacciarsi 
delle  armi  atomiche.  Nella  Germania  Federale,  in  Italia,  ma  anche  in 
Ungheria  e  in  Jugoslavia  furono  adottate  a  larga  maggioranza  delle  risolu¬ 
zioni  che  chiedevano  agli  USA  e  all’URSS  di  rispondere  al  Papa. 

Malgrado  ciò  le  superpotenze  non  reagirono.  Anzi,  i  responsabili  di 
queste  si  risentirono.  Una  lunga  dichiarazione  pubblicata  nella  Pravda  ini¬ 
ziava  così:  «  E’  finita  l’epoca  in  cui  le  nazioni  del  mondo  potevano  ve¬ 
nire  dirette  da  un'interdizione  papale,  l’epoca  in  cui  il  destino  dei  popoli 
poteva  venire  manipolata  da  dei  sedicenti  «  leader  spirituali  »,  ingenui 
o  cinici  ».  A  Washington  dopo  avere  rifiutato  ogni  commento  più  volte, 
il  presidente  lesse  nel  corso  di  una  conferenza  stampa  una  dichiarazio¬ 
ne  preparata  prima  e  rifiutandosi  poi  di  commentarla:  «  Condivido  con 
Sua  Santità  la  sete  profonda  di  pace.  Ma  il  Papa  non  condivide  la  re¬ 
sponsabilità  che  ho  davanti  a  Dio  e  davanti  agli  uomini,  di  proteggere 
la  pace  di  fronte  a  una  minaccia  più  scaltra  e  più  pericolosa  che  egli 
non  può  comprendere.  Ciò  che  egli  fa  è  spiacevole,  anzi  tragico  ». 

Anche  questa  volta  il  Papa  non  risponde.  Ma  lo  fecero  gli  altri. 
La  perfetta  simmetria  che  si  poteva  notare  nelle  risposte  delle  superpo¬ 
tenze  era  inquietante,  anche  per  gli  stessi  più  fervidi  sostenitori  delle 
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due  parti.  Due  membri  del  gabinetto  americano  diedero  le  dimissioni. 
Dichiararono  che  era  il  presidente,  e  non  il  Papa,  a  non  comprendere  la 
posta  in  gioco.  A  Roma  un  terrorista  ricercato  da  molto  tempo  chiese  al 
Papa  udienza  privata.  La  sera  si  avvicinò  ai  microfoni  e  ruppe  simbolica- 
mente  un  fucile  in  due,  annunciando:  «  Ho  finito  con  la  violenza  ».  Poi  si 
costituì  alla  giustizia.  Dopo  una  riunione  tumultuosa  in  un'officina  di 
montaggio  di  bombe  atomiche  negli  Stati  Uniti,  nel  Texas,  centinaia  di  la¬ 
voratori  si  licenziarono  in  blocco. 

Nel  corso  della  quinta  settimana  un’équipe  di  medici  dichiarò  che  lo 
stato  del  Papa  era  «  critico  ».  Il  Papa  domandò  che  si  facesse  venire  con 
l’aereo  un  bambino  di  ciascun  paese  del  mondo  per  ricordarlo  intorno 
al  suo  letto.  Era  ormai  troppo  debole  per  conversare  o  solo  per  leggere 
de  itesti.  Furono  allora  i  bambini  che  a  turno  raggiungevano  il  microfono 
dicendo  qualche  parola  sulle  loro,  famiglie,  sul  loro  modo  di  vivere,  de¬ 
scrivendo  un  costume  o  una  tradizione  della  loro  nazione,  spiegando  bre¬ 
vemente  cosa  pensavano  di  fare  in  futuro,  nel  caso  che  fossero  potuti 
arrivare  ad  essere  adulti. 

Questo  fu  il  momento  più  commovente  di  questo  lungo  «  teach-in  » 
mondiale.  Prima  dei  bambini  si  erano  visti  testimoniare  o  recitare  degli 
attori  o  attrici  molto  celebri,  degli  scrittori,  degli  scienziati,  dei  musi¬ 
cisti  ed  anche  dei  minatori,  dei  funzionari,  dei  campesinos,  degli  intoc¬ 
cabili  indù,  dei  vecchi  prigionier,  de  sopravvissuti  di  Auschwitz  o  di 
Hiroshima.  Ma  furono  i  bambini  che  accelerarono  gli  avvenimenti,  loro 
e  la  vista  del  Papa  su  di  una  poltrona  a  sdraio,  in  grado  solo  di  sorride¬ 
re  e  di  fare  dei  cenni  con  la  mano. 

«  Assomiglia  proprio  al  mio  Jimmy  »,  disse  una  donna  di  Des  Moi- 
nes  (USA)  dopo  che  il  piccolo  ragazzo  dell’Unione  Sovietica  finì  di  par¬ 
lare.  Il  suo  compagno  fu  colpito  dalle  parole  di  una  ragazina  del  Burundi: 
«  Non  conoscevo  nemmeno  l’esistenza  di  questo  paese  ».  E  lei  era  così 
carina,  così  piena  di  calore.  Ovunque  si  sentivano  delle  conversazioni  di 
questo  tipo.  I  giornalisti  osservarono  come  le  persone  assistevano  sem¬ 
pre  più  numerose  a  ogni  genere  di  riunioni  pubbliche  su  qualunque  ar¬ 
gomento.  Quando  si  domandava  loro  la  ragione  molti  rispondevano:  «  Il 
fatto  è  che  ho  sentito  il  bisogno  di  incontrare  altra  gente  ». 

Secondo  un  commentatore,  un  poeta,  la  settimana  dei  bambini  fu 
come  un  breve  ritorno  al  Giardino  dell'Eden,  una  visione  di  innocenza, 
di  fiducia  e  di  speranza. 

Non  si  seppe  come  fu,  ma  il  lunedì  della  sesta  settimana  Sao  Paulo, 
Varsavia  e  San  Francisco  si  fermarono,  così,  semplicemente.  Oltre  ai 
servizi  di  emergenza  non  c’era  altra  attività.  Questa  notizia  fu  un  se¬ 
gnale  che  si  allargava  alla  velocità  di  un  fulmine.  Verso  la  metà  della 
settimana  la  maggior  parte  del  mondo  rimase  paralizzata,  la  gente  era 
in  sciopero.  Le  fabbriche,  i  negozi,  le  banche,  le  scuole,  tutto  era  pra¬ 
ticamente  deserto.  Come  se  ciò  fosse  stato  organizato  in  precedenza 
l’unica  cosa  che  continuava  a  funzionare  fu  la  diffusione  delle  notizie. 
Venerdì  la  radio  annunciò  che  il  presidente  degli  Stati  Uniti  si  era  intrat¬ 
tenuto  con  il  segretario  generale  del  partito  comunista  dell’Unione  So¬ 
vietica  tramite  il  telefono  rosso. 

Due  ore  dopo  i  due  paesi  annunciarono  che  i  due  capi  di  stato  erano 
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partiti  per  Roma,  per  firmare  un  accordo  sul  congelamento  atomico  e 
per  inaugurare  dei  negoziati  permanenti  in  vista  di  un  disarmo  generale 
e  totale. 

La  cerimonia  della  firma  si  svolse  sulla  piattaforma,  in  presenza  del 
Papa.  Quando  terminò,  il  dirigente  sovietico  si  inchinò  sul  giaciglio  del 
Papa  e  posò  un  bacio  sulla  sua  guancia.  Con  sorpresa  generale  il  presi¬ 
dente  s’inginocchiò  e  domandò  al  Papa  la  sua  benedizione.  I  bambini,  che 
si  stringevano  in  ginocchio  sulla  piattaforma  si  alzarono,  e  i  più  vicini  al 
Papa  sollevarono  il  suo  corpo  emaciato  portandolo  con  le  loro  braccia. 
I  più  prossimi  alla  piattaforma  riferirono  che  era  stato  difficile  distin¬ 
guere  il  Papa,  il  cui  volto  sembrava  quattro  cardini  del  mondo,  il  Papa  alzò 
la  mano  in  segno  di  benedizione.  E  mormorò:  «  Figlioli,  amatevi  gli  uni 
agli  altri.  Figlioli,  amatevi  gli  uni  agli  altri  ». 

Nota  dell’autore: 

CIO'  NON  SI  SVOLGERÀ’  COSI’.  MA  IN  UN  MODO  0  NELL’ALTRO,  CIO’ 
POTRÀ’  AVVENIRE. 

□  AZIONE  NONVIOLENTA  CONTRO  LA  FAME  IN  BRASILE 

La  sezione  brasiliana  di  Servicio  Paz  y  Justicia  (Coordinamento  dei 
gruppi  nonviolenti  in  America  Latina)  ha  fatto  un'azione  urgente  nella 
settimana  prima  di  Natale:  sulle  piazze  pubbliche  delle  città:  Sao  Paulo, 
Recife,  Fortaleza,  Joao  Pessoa,  Belo  Horizonte  e  Porto  Aiegre  gruppi  di 
persone  hanno  digiunato  e  pregato  all’aperto  e  sotto  le  tende. 

Questa  azione  era  sostenuta  dalle  chiese,  dai  Cardinali  Paulo  Eva- 
risto  Arns  e  D.  Aloisio  Lorscheider,  D.  Antonio  Fragoso  e  altri  vescovi. 

L’azione  voleva  richiamare  l’attenzione  sulla  «  guerra  silenziosa  » 
che  sta  uccidendo  migliaia  di  persone  e  mostrare  le  cause  politiche  della 
fame  chiedendo  al  governo  brasiliano  di  intervenire. 

Due  delegati  di  Servicio  Paz  y  Justicia  hanno  visitato  il  Brasile 
dove  hanno  visto  la  tragedia  della  fame,  specialmente  nel  Nord-Est. 
Raccontano: 

«  Abbiamo  visto  delle  folle  affamate  invadere  le  chiese  chiedendo 
aiuto.  Abbiamo  visto  donne  uomini  e  bambini  lavorare  sotto  il  sole 
alla  temperatura  di  quaranta  gradi  ricevendo  una  paga  misera  di  quindici 
dollari  al  mese.  Abbiamo  visto  delle  folle  lottare  e  litigare  per  prendere 
i  cibi  distribuiti  durante  le  campagne  di  aiuto  organizzate  dalla  televisio¬ 
ne.  Abbiamo  visto  dei  bambini  inginocchiati  lungo  le  strade  chiedere 
del  cibo  alle  macchine  che  viaggiavano  a  forte  velocità  ». 

D.  Aloisio  Lorscheider,  arcivescovo  di  Forteleza,  ha  detto: 

«  La  Chiesa  ha  un’opinione  chiara:  il  problema  non  è  tanto  la  sic¬ 
cità,  quanto  un  sistema  di  vita  che  si  basa  sullo  spirito  materialista 
che  crea  ricchezze  per  i  ricchi  col  sacrificio  dei  poveri.  La  grande  cam¬ 
pagna  di  aiuti  organizzata  per  la  siccità  ha  creato  l’illusione  che  ogni 
cosa  si  aggiusterà  quando  la  pioggia  tornerà.  Ma  la  popolazione  sarà 
ancora  trascurata  nei  suoi  diritti  fondamentali  e  nessuna  misura  sarà 
presa  per  correggere  le  distorsioni  sociali,  politiche  ed  economiche  che 
hanno  creato  il  dramma  del  Nord-Est  ». 

Per  queste  ragioni  Servicio  Paz  y  Justicia  ha  organizzato  questa 
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settimana  di  digiuno  e  preghiera;  questa  azione  chiamata  «  grido  degli 
affamati  »  può  continuare  anche  dopo  Natale  se  necessaria. 

Seguono  le  richieste  di  questo  movimento  popolare: 

1a)  Lavoro  per  tutti  i  capi  di  famiglia. 

2a)  Pasti  gratuiti  per  coloro  che  lavorano  nei  gruppi  del  Fronte  di  Lavoro 
(organizzati  dal  governo). 

3a)  Spostamento  di  questi  gruppi  ad  opere  di  utilità  pubblica,  mentre 
invece  ora  lavorano  nelle  tenute  dei  ricchi  possidenti. 

4a)  Distribuzione  gratuita  di  sementi. 

Richieste  generali: 

1a)  Moratoria  dei  debiti  con  l’estero. 

2a)  Riforma  agraria  sotto  il  controllo  popolare. 

3a)  Riforma  fiscale  che  fermi  la  discriminazione  del  disoccupato  costretto 
a  pagare  più  del  ricco. 

4a)  Fine  della  corruzione. 

5a)  Sussidio  per  i  disoccupati. 

6a)  Libertà  dei  sindacati. 

7a)  Autobus  gratuiti  per  i  disoccupati  residenti  nelle  città. 

8a)  Congelamento  dei  prezzi  dei  viveri  di  prima  necessità,  dell’acqua, 
dell’elettricità  e  degli  affitti  per  le  famiglie  povere. 

9a)  Gruppi  di  Fronte  di  Lavoro  anche  nelle  città. 

Consideriamo  molto  importante  che  questa  campagna  vada  al  di  là 
della  semplice  carità,  denunciando  le  cause  della  fame  e  difendendo  i 
diritti  fondamentali  di  chi  è  costretto  a  soffrire  la  fame  per  salvare 
le  banche  internazionali  e  i  grandi  progetti  delle  multinazionali,  inclusa 
la  produzione  delle  armi  che  viene  attuata  anche  nel  Brasile. 

NOTIZIE  DELL’ARCA 

L’arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca  di 
vivere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici,  educativi 
e  religiosi. 

L’ndi  rizzo  è  : 

L’Arche,  34260  Le  Bousquet,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Responsabile  per  l’Italia  e  redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  via  F.M. 
Briganti,  112  -  80141  NAPOLI 

□  LETTERA  DAL  MONTE 

Carissimi  amici, 

Quando  questa  lettera  vi  arriverà  forse  il  NATALE  sarà  solo  un 
dolce  ricordo,  ma  nel  momento  in  cui  la  stiamo  scrivendo  pensando  a 
voi  tutti,  abbiamo  cominciato  a  vivere  questo  periodo  che  per  i  cristiani 
è  l'Avvento,  come  un  tempo  forte  della  nostra  vita,  che  pur  non  identifi¬ 
candosi  a  livello  comunitario  con  l’esperienza  cristiana,  vi  si  inserisce 
cercando  di  coglierne  il  mistero  essenziale  e  di  farne  un  motivo  di  ri¬ 
flessione  del  nostro  itinerario  spirituale. 

Dio  è  sempre  colui  che  prende  l’iniziativa  e  lo  sforzo  del  credente 
è  quello  di  decifrare  questa  iniziativa  e  aderirvi,  di  intuire  il  progetto  di 
Dio  e  di  seguirlo  mettendo  da  parte  il  proprio. 
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L’Avvento  può  essere  anche  questo  credere  in  Dio  che  viene  ogni 
momento  nella  nostra  vita,  a  Dio  che  prende  l'iniziativa  di  visitatori  e  di 
chiamarci  a  vivere  una  vita  che  abbia  una  sorgente  spirituale. 

In  questa  prospettiva  ci  sentiamo  tutti  accumunati,  cristiani  e  non, 
a  vivere  questo  tempo  in  una  dimensione  di  ascolto  e  di  accoglienza  di 
Dio  che  bussa  alla  porta  del  nostro  cuore  e  della  nostra  mente  per 
disporci  a  fare  la  sua  volontà. 

«  Luomo  stolto,  al  mattino,  si  chiede  cosa  farà  durante  la  giornata. 
Il  saggio  si  chiede  cosa  farà  Dio  di  lui  »,  così  si  esprime  un  mistico  mu¬ 
sulmano.  Noi  chiediamo  a  Dio  questa  saggezza  che  ci  aiuti  ad  accettare 
di  essere  nelle  sue  mani  strumenti  della  sua  presenza  nel  mondo. 

I  mesi  trascorsi  dall’ultima  'Lettera'  sono  stati  come  al  solito  ricchi 
di  avvenimenti,  alcuni  molto  belli  e  piacevoli,  altri  un  pò  meno.  Ma  in 
tutti  cerchiamo  sempre  il  Signore  e  i  suoi  sentieri.  Egli  sa  raddrizzare 
le  nostre  vie  storte  e  abbassare  le  colline  della  nostra  ostinazione  nel 
male,  ma  non  lo  farà  se  noi  non  collaboriamo,  se  noi  non  assumeremo 
le  nostre  responsabilità,  riconoscendo  i  nostri  torti  e  convertendoci  a 
una  nuova  vita. 

La  Promessa  di  Pasquale  è  stato  l’avvenimento  che  ha  caratterizza¬ 
to  il  Campo  di  Settembre.  Diamo  per  prima  questa  notizia  che  ci  riempie 
di  gioia,  perché  con  lui  cresce  di  una  unità  il  numero  delle  persone  impe¬ 
gnate  nella  Comunità.  Ma  chi  è  Pasquale,  questa  persona  così  silenziosa, 
che  da  un  anno  fa  parte  della  nostra  vita,  e  che  è  riuscito  finora  a  non 
farsi  nominare  nelle  precedenti  'Lettere'. 

«  Sono  Pasquale.  Circa  quattro  anni  fa  ho  lasciato  un  lavoro  in  fab¬ 
brica  per  condurre  una  vita  semplice,  povera  e  vera.  In  seguito  ho  vis¬ 
suto  due  anni  di  esperienza  comunitaria  che  mi  hanno  aiutato  a  maturare 
la  scelta  di  venire  a  Monte  S.  Elia.  La  direzione  dell'insegnamento  del¬ 
l'Arca  è  l’impegno  che  ho  preso  dopo  un  anno,  il  giorno  di  S.  Michele. 
Sono  contento  e  meravigliato  di  essere  alla  scoperta  ogni  giorno  del 
Signore  della  Vita  ». 

Marina  e  Luigi  e  il  piccolo  Elia  hanno  invece  lasciato  la  Comunità 
per  trasferirsi  in  provincia  di  Asti  ove  continuano  la  loro  ricerca  di  una 
vita  più  conforme  alle  loro  esigenze  interiori.  A  loro  vanno  i  nostri  auguri 
e  un  grazie  per  il  tempo  che  hanno  trascorso  con  noi. 

Anche  Attilio  e  Giovanna,  al  termine  del  loro  periodo  di  'stage' 
ci  lasciano  per  una  altra  ricerca.  Il  loro  soggiorno  si  concluderà  con  la 
celebrazione  del  Sacramento  cristiano  del  Matrimonio  che  sancirà  la  loro 
unione  che  dura  da  anni  e  che  ha  già  dato  frutti  come  Andrea  e  Viviana. 
La  celebrazione  si  farà  a  Massafra,  nei  prossimi  giorni  ed  è  un  passo 
coerente  di  una  ricerca  cristiana  avviata  da  alcuni  anni. 

Una  nuova  famiglia  che  è  da  giugno  insieme  con  noi,  si  tratterrà 
ancora  un  po.  Si  tratta  di  Gianni  e  Daniela  di  Napoli  con  le  piccole  Chia¬ 
ra  e  Sara  che  proprio  circa  un  mese  fa  hanno  visto  crescere  la  famiglia 
con  la  nascita  del  piccolo  Matteo.  Avvenimento  che  lasciamo  descrivere 
a  loro  stessi: 

«  Già  da  giorni  continui  doloretti  ci  preparano  all'imminenza  del 
parto.  Teresa  de  Pascale  ostetrica  di  Napoli,  un'amica  nostra  e  della 
comunità  che  era  venuta  da  qualche  giorno  per  preparare  il  parto,  ci  in- 
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vita  alla  serenità:  il  bimbo  sa  quando  deve  nascere.  Così  sabato  pome¬ 
riggio  sono  venuti  Attilio  e  Giovanna  con  Alfredo  il  compagno  di  Teresa 
per  giunta  pediatra,  e  sul  tardi  arriva  Fra  Masseo  dei  Frati  minori  rinno¬ 
vati  che  conoscevano  già  da  Napoli,  venuto  per  una  brevissima  visita 
alla  Comunità.  A  sera  quando  eravamo  pronti  per  andare  a  letto  a  Da¬ 
niela  le  si  rompono  le  acque  e  comincia  il  travaglio.  Arrivano  Teresa, 
Alfredo,  Pasquale  e  Attilio.  Si  preparano  le  cose:  lenzuola,  acqua  calda, 
ferri,  candele  ecc.  Cominciano  le  contrazioni  e  in  un  clima  di  serenità 
aspettiamo.  Durante  le  contrazioni  faccio  dei  massaggi  alla  schiena.  Qual¬ 
che  volta  preghiamo,  qualche  volta  scherziamo.  Durante  il  travaglio  Danie¬ 
la  sente  di  voler  partorire  in  ginocchio,  si  sente  più  a  suo  agio.  Preparia¬ 
mo  tutto.  Poi  si  vede  la  testa  del  bimbo  che  subito  dopo  un  ennesimo 
sforzo  viene  fuori  piangendo.  Ed  è  subito  Festa.  Teresa  mette  il  bimbo 
sul  ventre  della  madre.  Sono  le  1,10.  Chiara  e  Sara  si  sono  svegliate  e 
sono  venute  a  vedere  il  fratellino  e  con  una  attenzione  religiosa  osserva¬ 
no.  Si  suona  la  campana  e  tutti  pregano,  e  dopo  il  taglio  del  cordone 
ombelicale  cantiamo  «  rendiamo  grazie  al  Signore  della  vita  ». 

L'indomani  Fra  Masseo  celebra  Messa  a  casa  nostra  e  poi  riparte. 
Capitato  qui  per  caso?  Alleluia  MATTEO  è  nato  ». 

La  presenza  di  questa  famiglia  è  per  noi  molto  stimolante  per  la 
loro  precedente  esperienza  comunitaria  alla  Flaissiere  e  per  l’entusiasmo 
e  l'autenticità  della  loro  ricerca. 

CAMPI:  I  campi  estivi  sono  stati  come  sempre  i  più  frequentati  e  soprat¬ 
tutto  quelli  di  agosto  e  settembre  hanno  registrata  una  partecipazione 
molta  attiva.  Quello  di  settembre  è  stato  inoltre  caratterizzato  dalla  pre¬ 
senza  o  meglio  dal  dono  di  Ives  e  Danielle  che  come  l'anno  scorso  ci 
hanno  voluto  regalare  la  loro  amicizia,  la  loro  testimonianza  e  la  loro 
parola  animando  diverse  attività  del  Campo  e  rinsaldando  i  nostri  vincoli 
con  la  casa  madre. 

OSPITALITÀ':  Oltre  l’ospitalità  ordinaria,  abbiamo  ospitato  diversi  gruppi 
tra  il  sabato  e  la  domenica  /  Gruppi  Scouts  e  gruppi  parrocchiali  di 
A.C.  che  spinti  dal  desiderio  di  approfondire  il  discorso  della  nonviolenza, 
della  vita  comunitaria,  di  una  vita  spirituale  non  disgiunta  da  un  impegno 
concreto,  ci  hanno  fatto  visita  e  condividendo  sia  pure  provvisoriamente 
la  nostra  vita  e  interrogandoci  sulla  nostra  esperienza. 

LAVORO  ESTERNO:  A  questo  lavoro  di  ospitalità  si  aggiungono  gli  impe¬ 
gni  esterni  che  in  questo  scorcio  di  anno  ci  hanno  visti  presenti  in  al¬ 
cune  realtà  del  territorio. 

Un  giovane  sacerdote  di  una  parrocchia  di  Talsano  ci  ha  invitato  a 
parlare  a  due  gruppi  di  A.  C.  molto  vivaci  e  interessati.  Gli  stessi  gruppi 
hanno  programmato  alcune  visite  in  Comunità. 

La  sezione  Pax  Christi  di  Taranto,  animata  da  un  nostro  amico,  Pio 
Castagna,  ci  ha  dato  l’occasione  di  fare  alcune  riflessioni  sul  digiuno 
gandhiano,  anche  in  preparazione  di  una  loro  azione  per  la  pace. 

Una  fuggevole  presenza  anche  al  Convegno  di  Pax  Christi  Sud,  che 
si  è  svolto  a  Gallipoli.  Abbiamo  potuto  trattenerci  solo  alcune  ore,  ma 
sufficienti  per  constatare  la  vitalità  di  Pax  Christi  al  sud,  per  salutare 
amici:  Gianni  Novello,  Etta  Ragusa,  il  Vescovo  di  Oria  e  tanti  altri. 

Un  incontro  particolare  è  stato  occasionato  dalla  proiezione  del  film 
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'Gandhi',  organizzata  da  alcuni  gruppi  di  Mottola.  Abbiamo  molto  apprez¬ 
zato  il  film  che  abbiamo  potuto  vedere  tutti,  compresi  gli  ospiti.  Il  giorno 
dopo  si  è  tenuto  un  pubblico  dibattito  molto  attivo  e  partecipato  che 
si  è  protratto  per  diverse  ore  offrendo  a  tutti  motivi  di  riflessione  sulla 
nonviolenza,  sulla  vita  spirituale,  sulla  necessità  di  una  coerenza  morale, 
sull’obiezione  di  coscienza  etc. 

COSTRUZIONI:  Per  il  nuovo  fabbricato  (fienile  e  stalle)  i  lavori  sono  un 
pò  fermi,  ma  abbiamo  continuato  ad  accumulare  informazioni  necessa¬ 
rie  sui  materiali,  sui  costi.  Gianni  Colella,  un  nostro  amico  ingegnere  a 
Palermo,  ci  ha  offerto  la  sua  collaborazione  è  già  ci  sta  aiutando  ad  ela¬ 
borare  un  disegno  a  studiare  tecniche  che  ci  consentono  di  dare  il  mas¬ 
simo  apporto  manuale  da  parte  nostra. 

Sul  fronte  dei  Trulli,  grazie  all'iniziativa  dello  stesso  Gianni  Colella, 
abbiamo  iniziato  con  lui  e  poi  completato  con  Ives  e  Pasquale  la  ripara¬ 
zione  e  la  sistemazione  del  trullo  adiacente  alla  cucina  e  che  ora  usia¬ 
mo  come  dispensa  e  panetteria. 

CAMPI  84:  1.  dalla  sera  del  29/1  al  mattino  del  5/11 

2.  dalla  sera  del  20 /V  al  mattino  del  27 /V 

3.  dalla  sera  del  15 /VII  al  mattino  del  22 /VII 

4.  dalla  sera  del  12/VIII  al  mattino  del  19/VIII 

5.  dalla  sera  del  2 /IX  mattino  del  9 /IX. 

I  temi  saranno  nell'ordine:  La  Nonviolenza  e  nuovo  modello  di  svi¬ 
luppo  —  Lezioni  di  vita  -  L'arca  aveva  per  vela  una  vigna  -  Lezioni  di 
vita  -  Vangelo  e  nonviolenza. 

Un  altro  Campo  sul  Canto  Sacro  è  ancora  da  definire. 

Chi  intende  partecipare  è  pregato  di  iscriversi  versando  tramite  VA¬ 
GLIA  Postale,  intestato  a  GRAZIELLA  GIUGANINO,  masseria  Monte  S.  Elia, 
74016  Massafra  (TA),  L.  5.000  a  titolo  di  impegno.  Durante  il  campo  i  par¬ 
tecipanti  saranno  invitati  a  contribuire  ulteriormente  alle  spese  di  gestio¬ 
ne  del  campo  stesso  con  L.  30.000. 

La  questione  economica  non  deve  però  essere  di  impedimento  a  nes¬ 
suno. 

A  ciascuno  di  voi  giunga  il  saluto  da  parte  di  noi  tutti  e  l'augurio  per 
il  nuovo  anno  che  ci  veda  sempre  più  radicati  nella  forza  dello  Spirito  e 
anche  sempre  più  impegnati  a  lottare  per  un  mondo  di  giustizia,  di  amore 
e  di  pace. 

□  PROMESSA  DEGLI  ALLEATI  (fine) 

EVITARE  I  PROCESSI:  si  tratta  di  una  attitudine  personale  o  comunitaria. 
Nell’azione  nonviolenta  il  processo  può  non  essere  escluso,  anche 
se  è  meglio  esserne  l’oggetto  piuttosto  che  l'istigatore. 

Shantidas  scrive  a  questo  proposito:  «  Alcune  forme  percise  di 
azione  civica  scaturiscono  dall'Insegnamento.  Esse  hanno  provato 
la  loro  efficacia.  Ci  sono  pertanto  dei  modi  legali  di  difendere  gli 
interessi  e  i  diritti  che,  benché  diversi  dai  nostri,  non  possono 
essere  tacciati  come  violenti  ó  disonesti.  L'alleato  può  rischiare 
in  questi  casi  a  titolo  personale  senza  incorrere  nel  biasimo.  E’ 
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soprattutto  attraverso  una  preparazione  interiore  intensa  che  gli 
alleati  troveranno  la  forza  di  prendere  tali  impegni  e  di  non  la¬ 
sciarsi  trascinare  verso  deviazioni  ». 

NON  FARE  INGIURIA:  ingiuria  è  presa  qui  nel  senso  primitivo  di  ingiu¬ 
stizia,  di  torto  morale  e  materiale. 

A  NESSUNA  CLASSE:...  senza  dimenticare  gli  altri  gruppi  umani  che 
la  nostra  società  moltiplica.  Dobbiamo  essere  vigilanti  in  particolare 
a  proposito  del  disprezzo  della  donna,  a  proposito  della  segrega¬ 
zione  verso  i  vecchi,  i  malati,  gli  infermi, . . . 

DIFENDERE  LA  GIUSTIZIA  CON  LE  ARMI  DELLA  GIUSTIZIA:  questa  frase 
ispirata  ai  voti  dei  compagni  ci  incita  ad  una  nonviolenza  attiva. 
DIO  ONNIPOTENTE:  Dio  della  pace,  Dio  è  il  maestro  supremo.  Che  la 
sua  grazia  ci  sostenga. 

I  non  credenti  potranno  fare  questa  promessa  riferendosi  alla  Forma 
della  Verità. 

Questo  commento  cita  l’essenziale  delle  osservazioni  di  Shantidas, 
completate  in  continuità  di  pensiero  da  Mohandas  e  dal  lavoro  degli 
Alleati  nelle  loro  riunioni  regionali  e  nei  loro  ultimi  due  raduni  generali 
di  Pentecoste.  Questo  progetto,  approvato  dagli  Alleati  a  Pentecoste  83, 
è  stato  presentato  ai  Compagni  per  S.  Michele,  all'Inizio  del  Capitolo 
Generale. 
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SPECIALE 
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PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  Tamore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uo¬ 
mini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  quasiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  —  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR,  riunita  a  Mi¬ 


lano  il  25  e  26  aprile  1981. 


La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  dell’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza.si  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  pro¬ 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 


SOMMARIO 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  MIR 

Introduzione 

Programma 

Militante-militare 

Il  militante  a  tempo  pieno 

Quale  base  religiosa  per  il  MIR? 

Dal  pacifismo  alla  nonviolenza 

Organizzazione 

Priorità  della  partecipazione  dei 
nonviolenti  al  movimento  per  la 
pace 

-  Obiezione  di  coscienza  é  servizio 
civile 

Una  politica  di  pace  per  il  MIR 

Brigate  della  pace 

Comiso,  A.  Navarra  e  la  politica 

nonviolenta 

MIR-PR 

Maternità  responsabile 
Paternità  responsabile 


Capitolo  generale 
p.  24  Notizie 
p.  27  Bruce  Springsteen 
p.  32  Domenico  S.  Regis 
p.  33  Una  cooperativa  editrice 


II  cero  pasquale 
p  15  Riflessioni  sull’autorità 
p.  17  Testimonianza  di  Bernardo  e  Anna 
p  j9  Shantidas  maestro  di  vita 


NOTIZIE  DALL’ARCA 

d  13  Lettera  ai  miei  fratelli  vescovi 

n  - 1- 


Aborto 

p.  3  CRONACHE 

p.  5  Bloccato  lo  stipendio  a  un  O.F. 

p.  6  Genova:  ora  di  silenzio 

p.  7  Verde  Vigna 

p.  8  SERPAI 

p.  10  Varie 

p.  12 


p.  57 
p.  58 

p.  60 


p.  43 
p.  46 
p.  48 
p.  50 
p.  53 
p.  54 
55 


p.  36 
p.  37 
p.  39 
p.  40 
p.  41 


p.  35 


ASSEMBLEA  NAZIONALE 


«...  niente  può  essere  assoluto  a  questo  mondo  se  non  la  direzione  verso  la  quale  uno  s’a¬ 
vanza  ...La  bellezza  del  compromesso  -  rispose  Gandhi  -  è  che  un  atto  sia  compiuto.  Che 
cosa  sono  le  belle  parole  se  sono  vuote  di  idee  e  che  cosa  sono  le  belle  idee  se  sono  vuote 
e  non  corrispondono  ad  alcun  fatto?  L  ’ atto  è  piccolo  forse,  ma  pieno.  È  lungi  dall’essere 
perfetto,  ma  almeno  è  fatto.  Per  farsi  deve  limitarsi  nel  tempo,  nello  spazio,  alla  gente 
e  compromettersi  a  ciò  che  già  esiste.  Se  l’idea  che  l’ispira  è  perfetta,  l’atto  mediocre  è 
un  gran  passo  e  un  buon  compromesso.  La  bellezza  del  compromesso  è  che  il  compromes¬ 
so  presente  sia  meno  impuro  di  quello  di  ieri.» 

(da  «Vinoba  o  il  nuovo  pellegrinaggio»  di  Lanza  del  Vasta  ed.  Jaca  Book) 

INTRODUZIONE 


L’Assemblea  Nazionale  di  quest’anno  deve  rompere  con  l’assurda  tradizione  che 
vuole  quest’appuntamento  solo  un’occasione  per  grandi  discorsi,  per  ritrovarsi 
fra  vecchi  amici,  senza  arrivare  mai  a  chiarire  il  senso  del  nostro  ritrovarsi,  il  no¬ 
stro  specifico,  i  nostri  obiettivi.  Questa  Assemblea  ci  chiama  ad  un  salto  di  quali¬ 
tà  non  più  differibile  nel  tempo;  un  salto  di  qualità  per  il  quale  già  l’Assemblea 
dello  scorso  anno  poneva  le  basi:  «...  il  MIR  riconosce  la  necessità  di  definire 
la  sua  caratterizzazione  e  la  sua  ragion  d’essere  come  componente  specifica  all’in¬ 
terno  dell’area  nonviolenta»  e  che  tutto  ciò  debba  «...  tradursi  in  fatti  concreti 
attraverso  l’impegno  collettivo  di  tutto  il  movimento ». 

Dopo  anni  di  crisi  di  identità  su  quello  che  è  o  non  è  il  nostro  specifico,  nonostan¬ 
te  si  sia  prodotto  un’enorme  quantità  di  materiale  del  quale  purtroppo  difficil¬ 
mente  abbiamo  memoria  storica,  pensiamo  che  sia  venuto  il  momento  di  tirare 
le  fila  e  di  giungere  ad  una  sintesi.  Per  troppo  tempo  il  MIR,  proprio  per  questa 
mancanza  di  chiarezza,  ha  rappresentato  la  somma  di  iniziative  individuali  e  spon¬ 
tanee  e  non  l’espressione  di  una  maturazione  collettiva  e  di  una  presa  di  responsa¬ 
bilità  comune. 

Crescere  dal  pacifismo  alla  nonviolenza  significa  allora  passare  da  una  aspirazio¬ 
ne  individuale  e  astratta  a  una  presa  di  responsabilità  comune  su  un  programma 
costruttivo,  che  concentri  i  nostri  sforzi,  su  una  strada  da  percorrere  insieme,  a 
piccoli  passi,  dove  ognuno  possa  rafforzare  l’altro. 

Basandoci  sul  materiale  prodotto  da  singoli  iscritti  al  MIR  e  da  sedi  locali  su  que¬ 
sti  punti,  abbiamo  preparato  una  serie  di  documenti-proposta  sui  quali  chiedia¬ 
mo  un  pronunciamento.  Se  riusciremo  ad  arrivare  alla  fine  dell’Assemblea  nazio¬ 
nale  con  delle  conclusioni  chiare  e  impegnative,  saremo  un’entità  maggiormente 
definita  per  chi  si  avvicina  alla  nonviolenza  e  alla  sua  proposta  e,  inoltre  potremo 
contribuire  fattivamente  alla  crescita  della  nonviolenza  organizzata  nel  nostro 
Paese. 

Questo  lavoro  di  chiarificazione  interna  non  deve  però  restare  fine  a  se  stesso, 
diventare  una  sorta  di  autocompiacimento.  Dobbiamo  mettere  in  gioco  le  nostre 
proposte,  farle  uscire  dal  cerchio  degli  addetti  ai  lavori,  senza  per  questo  perdere 
la  nostra  identità. 

L’attuale  situazione  politica  si  muove  sostanzialmente  in  una  linea  contraria  ai 
nostri  obiettivi  e  questo  avviene  in  tutti  i  settori  della  vita  sociale.  L’operatività 
dei  missili  a  Comiso,  oltre  a  testimoniare  il  fallimento  della  nostra  azione  di  op- 
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posizione,  ne  è  l’esempio  più  evidente  e  tangibile.  Se  vogliamo  essere  compresi, 
se  vogliamo  veramente  fare  politica  non  basta  solo  agitare  l’incubo  dell’olocau¬ 
sto  nucleare  -  non  perchè  questo  non  sia  reale  -,  ma  affrontare  anche  gli  altri  aspetti 
dell’attuale  crisi  che  vanno  dall’occupazione  al  dramma  ecologico,  alla  ristruttu¬ 
razione  tecnologica. 

Anche  a  questi  problemi  che  investono  la  quotidianità  di  tutti  dobbiamo  dare  del¬ 
le  risposte  in  quanto  nonviolenti,  risposte  che  forse  solo  noi  ora  possiamo  dare. 
Nell’attuale  situazione  il  contributo  che  il  MIR  può  dare  è  quello  di  lavorare  per 
connettere  in  un  quadro  unitario  i  vari  spezzoni  e  segmenti  alternativi  che  a  que¬ 
sto  modello  di  sviluppo  si  oppongono.  Se  nascerà  una  «coscienza»  di  movimento 
(sia  pure  come  componente  di  una  area  più  ampia)  questo  richiederà  un  nuovo 
tipo  di  impegno:  o  si  definisce  una  capacità  di  intervento  complessivo  che  raffor¬ 
zi  le  varie  componenti  del  MIR,  oppure  non  avrà  molto  senso  esistere  come  realtà 
strutturata  e  organizzata.  Per  interderci  dobbiamo  individuare,  nella  prospettiva 
sopra  esposta,  delle  possibilità  di  lavoro  che  permettano  alle  varie  componenti 
MIR  di  costruire  il  modello  di  sviluppo  alternativo  e  la  difesa  popolare  nonvio¬ 
lenta  sia  a  livello  locale,  sia  in  qualche  progetto  esemplare  che  impegni  tutto  il 
movimento  e  rappresenti,  anche  visivamente,  il  suo  lavoro  comune  ... 

Con  questo  non  crediamo  di  poter  cambiare  «il  mondo»  da  soli,  quanto  intorno 
a  noi  possiamo  sviluppare  una  collaborazione  con  gruppi  o  movimenti  che,  più 
o  meno  esplicitamente,  lavorano  in  questa  direzione.  In  questo  senso  proponia¬ 
mo  fin  d’ora  che  il  MIR  si  impegni  a  promuovere  delle  Commissioni  Nazionali 
di  lavoro,  coordinamento,  studio,  almeno  nei  settori  dove  da  più  tempo  lavoria¬ 
mo,  fra  i  movimenti  promotori  aventi  lo  scopo  di  concentrare  le  nostre  forze  e 
di  articolare  meglio  le  nostre  proposte. 

È  molto  importante  chiarire  che,  questo  sforzo  di  definizione  anche  pratica  dello 
specifico  MIR  non  ha  come  obiettivo  la  creazione  di  una  nostra  parrocchietta, 
distinta  dalla  altre,  ma  di  esprimere  quello  che  di  meglio  il  MIR  può  dare,  prima 
di  tutto  all’area  nonviolenta,  poi  all’area  «alternativa»  e  «progressista». 

La  Segreteria  Nazionale  MIR 
Luca  Chiarei,  Luciano  Benini,  Silvana  Nogarole,  Paolo  Predieri 
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ASSEMBLEA  NAZIONALE  MIR  1984 

PISTOIA  2-3  GIUGNO  1984 

Centro  Culturale  «Maritain»,  piazza  S.  Stefano 


Programma  proposto: 

VENERDÌ  1  GIUGNO 

sera:  arrivi  e  sistemazione 

SABATO  2  GIUGNO 

ore  9.00:  canto  e  lettura 

ore  9.30:  insediamento  Presidenza  -  definizione  commissioni 
ore  10.00:  relazione  segreteria  -  dibattito 
ore  13.00:  pranzo 

ore  14.30:  commissioni  -  sono  proposte: 

a)  organizzazione  e  stampa 

b)  DPN  -  Disarmo  unilaterale  -  transarmo 

c)  Aborto 

d)  Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile 

e)  Obiezione  fiscale 

f)  Nonviolenza  e  vita  alternativa 
ore  17.30:  relazione  commissioni 

dibattito 
ore  20.00:  cena 
ore  21.00:  canti  e  danze 

DOMENICA  3  GIUGNO 

ore  9.00:  presentazione  mozioni  -  dibattito  e  votazioni 

ore  12.00:  rinnovo  cariche 

ore  13.00:  chiusura  dell’Assemblea 

Dalla  stazione  FFSS,  piazza  S.  Stefano  si  raggiunge  prendendo  V.le  Gavinana  (Globo) 
e  Via  Cavour. 

Per  il  pernottamento,  portare  sacco  a  pelo  o  lenzuola;  ci  sarà  da  versare  un  contributo 
di  circa  3000  lire  a  notte.  Per  gli  arrivi  del  venerdì  sera  e  per  prenotare  il  posto,  contat¬ 
tare  comunque  il  MIR  di  Pistoia,  via  S.  Pietro  36,  tei.  0573/32129. 
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MILITANTE-MILITARE,  QUALI  DIFFERENZE 


Quando  analizziamo  il  comportamento  «militante»,  possiamo  rilevare  un  certo 
numero  di  aspetti  che  sembrano  criticabili.  In  particolare  la  distanza  che  separa 
la  teoria  «militante»  dalla  sua  messa  in  opera  immediata. 

Ne  consegue  una  divisione  molto  netta  tra  la  vita  professionale,  lavorativa,  e  la 
vita  militante.  Ciò  deriva  per  buona  parte  dal  fatto  che  non  si  milita  in  seno  alla 
propria  attività  professionale  (rischio  di  perdere  il  proprio  impiego). 
Lavoriamo  per  8  ore  al  giorno  in  una  direzione  e  militiamo  3  ore  nell’altra,  dove 
cerchiamo  di  convincere  altre  persone  piuttosto  che  quelle  del  proprio  ambiente 
più  vicino. 

Questo  atteggiamento  sembra  ricordare  un  comportamento  «militare»  (Militan¬ 
te,  militare  da  Milis  =  soldato  in  latino).  Il  soldato  è  sempre  rivolto  verso  l’ester¬ 
no,  deve  obbedire  a  ordini  venuti  da  un’altra  parte  e  può  pensare  il  contrario  di 
quello  che  fa;  è  mobilitato  in  permanenza  (porta  spesso  anche  una  uniforme). 
Questo  modo  di  vita  può  essere  dovuto  o  ad  una  evasione  o  alla  coscienza  di  una 
grandissima  urgenza  di  soluzioni  da  dare  a  taluni  problemi  rispetto  al  poco  inte¬ 
ressamento  delle  persone  coinvolte.  Ora  accade  che  troppo  spesso  è  sviluppato 
un  modo  di  vita  che  non  ha  niente  di  invidiabile  per  i  non  militanti  («militanti» 
più  «oppressi»  che  liberi)  quando  il  vero  problema  è  quello  di  fare  in  modo  che 
altre  persone  incomincino  ad  agire. 

Sembra  che  non  sia  prioritario  ritrovare  una  coerenza  tra  il  dire  e  il  fare,  coerenza 
dello  stesso  valore  di  quella  che  dovrebbe  esistere  tra  il  fine  e  i  mezzi  dell’azione 
politica. 

Questa  coerenza  tra  il  dire  e  il  fare,  tra  il  fine  e  i  mezzi  deve  svilupparsi  in  tutti 
i  settori  della  vita  quotidiana  compreso  anche  il  quadro  della  vita  professionale: 
dunque  questa  coerenza  può  esprimersi  o  prioritariamente  nell’attività  sindacale 
o  nel  fatto  di  realizzarla  facendo  della  propria  attività  professionale  una  attività 
allo  stesso  tempo  militante. 

Tutto  ciò,  lo  sappiamo,  pone  problemi  economici  molto  grossi  (un  salario  o  no?) 
e  solo  attraverso  una  riduzione  sensibile  dei  propri  bisogni  che  possiamo  inventa¬ 
re  la  libertà  di  vivere  in  modo  coerente  la  propria  militanza.  Questa  coerenza  de¬ 
ve  essere  fonte  di  piacere  e  di  crescita  ed  è  essa  che  stimolerà  negli  altri  il  desiderio 
di  vivere  in  questa  maniera  questa  ricerca.  In  questo  senso  questo  comportamen¬ 
to  cercherà  più  di  far  prendere  coscienza,  alle  persone  che  incontriamo,  delle  in¬ 
giustizie  e  della  mancanza  di  libertà  quotidiane  che  a  convincere  con  argomenti. 
Questi  processi  di  coscientizzazione  passano  necessariamente  attraverso  un  pro¬ 
cesso  di  identificazione  con  gli  oppressi  che  vogliamo  difendere:  là  è  il  vero  posto 
dei  «militanti». 

Questa  ricerca  di  coerenza  non  deve  essere  un  alibi  per  restare  sordi  alle  ingiusti¬ 
zie  che  ci  circondano.  Si  tratta  dunque  di  trovare  un  giusto  equilibrio  tra  la  mili¬ 
tanza  (rivolta  all’esterno)  e  la  vita  interiore. 

Le  Cun  de  Larzac 

(trad.  dal  n.  1-2,  gennaio-febbraio  ’84  di  «Cahiers  de  la  Réconciliation») 


-  6  - 


una  vecchia  lettera  da  rimeditare  ... 

IL  MILITANTE  A  TEMPO  PIENO  E  LE  DONNE 


Ci  siamo  incontrate  in  previsione  del  dibattito-verifica  dei  gruppi  nonviolenti 
bresciani  del  1  °  Maggio,  ma  la  motivazione  principale  è  stata  quella  di  conoscerci 
meglio,  di  far  partecipi  tutte  delle  nostre  esperienze  personali  e  di  gruppo,  di  ve¬ 
dere  come  è  la  nostra  vita  nel  privato,  dove  ogni  giorno  è  un  giorno  nuovo,  con 
problemi  nuovi  e  problemi  vecchi  che  ci  sembrano  insormontabili.  Ci  siamo  tro¬ 
vate  come  donne  di  fronte  a  delle  realtà  che  limitano  la  nostra  disponibilità:  lavo¬ 
ro  esterno,  lavoro  domestico  e  il  tempo  per  i  bambini  quando  ci  sono. 

L’esigenza  di  un  rapporto  nuovo  nei  confronti  dell’uomo  e  nei  confronti  di  tut¬ 
ti,  che  ci  permetta  di  essere  disponibili  nel  senso  più  vasto,  ci  ha  fatto  maturare 
l’idea  di  fare  un’analisi  delle  ragioni  che  ci  impediscono  di  esprimerci,  noi  -  in 
quanto  donne  -  all’interno  del  gruppo  e  del  gruppo  rispetto  alla  realtà.  I  gruppi 
che  frequentiamo  hanno  tutti  una  matrice  nonviolenta,  ma  questi  spesso  di  fatto 

10  sono  poco  perchè,  in  realtà,  nel  modo  di  gestire,  di  far  partecipare,  di  porre 
determinate  tematiche,  non  fanno  altro  che  perpetuare  ancora  una  volta  e  rispec¬ 
chiare  in  piccolo  quelle  stesse  violenze  che  tanto  sono  bandite  dai  nostri  discorsi. 

Per  questo  ci  siano  soffermate  più  a  lungo  su  una  figura,  il  militante  a  tempo 
pieno,  che  più  di  tutte  ci  fa  violenza,  proprio  perchè  racchiude  in  sè  tutte  quelle 
caratteristiche  che  non  dovrebbero  più  aver  senso  di  esistere. 

Sfatare  un  mito 

Ci  sembra  opportuno  soffermarci  per  fare  un’analisi  del  militante  a  tempo  pie¬ 
no.  Chi  è?  È  quello  che,  dopo  il  suo  lavoro,  ha  come  unico  scopo  impegnarsi  per 

11  gruppo,  per  il  partito,  per  il  sindacato,  ecc.  Si  impegna  per  tutto  il  suo  tempo 
libero  perchè  ha  una  realtà  negativa  che  lo  spinge  ad  immergersi  totalmente  nei 
problemi  sociali,  nei  problemi  pubblici. 

La  sua  realtà  negativa  è  la  vita  privata,  dove  le  sue  scelte  di  fondo  vengono 
messe  alla  prova  praticamente  e  dove,  per  l’appunto,  fa  fiasco.  L’aspetto  in  cui 
vive,  dai  rapporti  che  riesce  -  o  meglio  non  riesce  -  ad  instaurare.  La  delusione 
di  non  realizzare,  di  non  realizzarsi,  lo  allontana  dal  privato  (il  piano  pratico), 
per  portarlo  sul  piano  teorico  (il  pubblico),  dove  riesce  meglio  e  dove  emerge,  per¬ 
chè  punta  tutto. 

Si  crea  quindi  nel  militante  superimpegnato  un  doppio  dualismo  privato¬ 
pubblico,  pratico-teorico.  Il  privato  è  l’aspetto  non  conosciuto  dal  militante  a  tem¬ 
po  pieno:  è  dove  manca  di  coerenza  pratica,  concreta.  Il  pubblico  è  l’aspetto  più 
conosciuto,  dove  l’impegno  è  intenso,  dove  riesce  a  raggiungere  una  maggiore  pre¬ 
parazione  teorica,  dove  acquista  una  dialettica  tale  da  farti  stare  a  bocca  aperta. 

Per  quanto  riguarda  la  sua  presenza  nel  gruppo,  diventa  una  figura  indispensa¬ 
bile  e  obbligatoria,  è  «il  vecchio»,  è  il  «leader»,  è  l’autorità  in  senso  negativo. 
Tutti  pendono  dalle  sue  labbra,  le  decisioni  vengono  sempre  delegate  in  ultima 
analisi  a  lui. 

Si  perpetua  così  la  centralizzazione  nelle  mani  di  pochi  che  si  interessano  di  tut¬ 
to  (es.,  persone  che  si  trovano  in  tutti  i  gruppi  con  matrice  non  violenta  e  che  in 
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tutti  i  gruppi  acquistano  una  importanza  capitale)  con  conseguente  dispersione 
e  confusione  di  forze. 

Così  questo  superman  non  riesce  a  dare  solo  delle  indicazioni,  a  creare  un  cli¬ 
ma  di  lavoro  di  gruppo,  di  partecipazione,  perchè  è  diventato  un  cattivo  maestro. 
Infatti  non  riesce  a  creare  dei  sostituti  perchè  non  dà  molte  possibilità,  tutto  pre¬ 
so  com’è  a  compensare  con  la  sua  totale  disponibilità  il  privato  non  soddisfacen¬ 
te.  E  naturalmente,  questo  dualismo,  questa  contraddizione  fra  pratica  e  teoria, 
fa  sì  che  manchi  un  vero  contatto  umano  con  le  persone  del  gruppo  con  cui  è  im¬ 
pegnato,  fa  sì  che  i  momenti  di  riunione  il  più  delle  volte  siano  freddi  e  sterili. 

Occorre  quindi  sfatare  questo  mito  del  militante  a  tempo  pieno,  che  è  e  crea 
quanto  si  è  detto,  facendo  in  modo  di  avere  un’equità  di  presenza  nel  privato  e 
nel  pubblico,  con  conseguente  coerenza  fra  il  pratico  e  il  teorico. 

Angela,  Betty,  Luisa,  Marcella,  Mariangela 
Mariangela  C.,  Marilena,  Milena 

Brescia  1.5.77 


QUALE  BASE  RELIGIOSA  PER  IL  MIR? 

di  Luciano  Benini 


Uno  dei  punti  che  più  spesso  vengono  proposti,  ma  poi  non  approfonditi,  alle  As¬ 
semblee  del  MIR  è  quello  relativo  alla  base  religiosa  del  MIR  e  «la  sua  capacità  di  coin¬ 
volgere  e  stimolare  gruppi  cristiani  (cattolici  e  non,  ecclesiali  e  non)»,  come  scrive  Pao¬ 
lo  Predieri  nel  suo  articolo  (vedi  notiziario  MIR  di  ottobre);  cioè  ciò  che  si  è  soliti  indi¬ 
care  come  lo  «specifico»  del  MIR. 

Per  affrontare  il  problema,  vorrei  partire  dallo  specifico  del  cristiano  piuttosto  che 
da  quello  del  MIR. 

Il  multiforme  servizio  del  cristiano  ha  una  convergenza  unica:  l’evangelizzazione;  e 
si  articola  in  due  momenti,  il  momento  comunitario  e  quello  personale,  in  modo  tale 
che  la  comunità  cristiana  si  trova  ad  essere  il  luogo  privilegiato  della  liberazione  e  del 
servizio.  Se  il  cristiano  è  l’uomo  reso  libero  per  il  servizio  di  ogni  uomo,  testimoniare 
il  Vangelo  significa  proprio  rendere  manifesta  questa  realtà.  Questo  è  il  compito  della 
Chiesa,  comunità  degli  uomini  liberi  che  si  pongono  al  servizio  degli  uomini  nel  mon¬ 
do.  La  non  conformità  storica  della  Chiesa  a  questa  sua  vocazione,  per  una  lunga  pras¬ 
si  di  tradimenti  e  infedeltà  (in  particolare  sulla  pace  e  la  nonviolenza)  è  nota.  Partendo 
da  una  netta  distinzione  fra  il  «religioso»  e  il  «politico»,  la  Chiesa  ha  assunto  su  di 
sè  l’aspetto  pietistico  -  individuale  dell’esistenza,  lo  Stato  quello  socio-politico.  Ma  la 
realtà  dei  fatti  porta  continuamente  Chiesa  e  Stato  a  conflitto  fra  loro:  la  Chiesa  pre¬ 
tende  sempre  di  cristianizzare  la  società  politica,  e  lo  fa  con  gruppi  e  associazioni  reli¬ 
giose  che  danno  la  scalata  al  potere  politico.  Economia,  scuola,  assistenza  sanitaria  e 
civile,  amministrazone  della  giustizia  rientrano  in  questo  quadro,  nel  quale  si  inserisce 
pienamente  il  Concordato. 

Due  sono,  seppure  schematicamente,  le  reazioni  a  tale  stato  di  cose. 

La  prima  è  quella  di  chi  riconosce  giustamente  nella  Chiesa  l’attuarsi  di  una  totalità 
di  esperienza  (sia  individuale-pietistica  che  socio-politica);  ma  poi,  proietta  la  prassi  che 


ne  deriva  direttamente  nel  campo  dell’esperienza  politica  mondana:  in  tal  modo,  la  Chiesa 
viene  collocata  sullo  stesso  piano  del  mondo,  contrapponendosi  ad  esso  sullo  stesso  ter¬ 
reno  come  scontro  di  ideologia,  cultura  e  civiltà.  In  tale  reazione  non  è  difficile  indivi¬ 
duare  la  posizione  di  gruppi  quali  Comunione  e  Liberazione. 

La  seconda  reazione  sembra  collocarsi  apparentemente  al  polo  opposto:  si  elimina 
ogni  contrapposizione  Chiesa-Mondo,  concependo  l’esperienza  cristiana  come  una  as¬ 
sunzione  piena  e  totale  delle  tensioni  di  liberazione,  rivoluzione  e  salvezza  dell’espe¬ 
rienza  politica  mondana.  La  Chiesa  cioè  si  dissolve  nel  mondo.  Si  può  riconoscere  in 
tale  posizione  quella  dei  cristiani  per  il  socialis'mo  e  di  alcune  (non  certo  tutte)  comuni¬ 
tà  di  base.  Non  a  caso,  questi  gruppi  ebbero  al  tempo  della  discussione  sull’aborto  una 
posizione  piattamente  allineata  a  quella  dei  partiti  di  «sinistra». 

Ma  per  il  Nuovo  Testamento,  la  Chiesa-Popolo  di  Dio  è  in  realtà  il  nuovo  mondo 
in  Cristo,  cioè  quello  che  il  mondo  diventerà  se  si  converte  e  che  solo  alla  fine  dei  tempi 
sarà.  La  realtà  della  vita  ecclesiale  è  globale,  esaurendo  in  sè  una  piena  esperienza  uma¬ 
na,  autonoma  e  contrapposta,  qualitativamente  alternativa  al  mondo.  Il  rapporto  Chiesa- 
Mondo  non  può  allora  essere  altro  che  di  servizio;  il  posto  nel. mondo  della  Chiesa  e 
del  cristiano  non  può  essere  nè  preteso  nè  tantomeno  imposto  (altro  che  Concordato!) 
ma  proposto  come  umile  disponibilità  nei  limiti  dell’accettazione  che  gli  viene  dal  mondo. 

È  questo  il  senso  che  dò  alla  mia  presenza  e  partecipazione  al  MIR:  quello  di  un  ser¬ 
vizio  alla  pace,  dato  assieme  ad  altri  fratelli,  si  sentano  o  no  parte  della  Chiesa-Popolo 
di  Dio.  Questo  servizio  alla  pace  può  essere  evidentemente  fatto  con  chiunque,  creden¬ 
te  o  no;  il  cristiano  sa  che  la  pace  è  prima  di  tutto  fedeltà  al  comandamento  dell’amore; 
e  che  la  pace  è  sempre  dono  di  Dio,  anche  se  poi  è  affidato  all’impegno  e  alla  capacità 
degli  uomini.  E  in  quanto  dono  di  Dio,  la  pace  va  chiesta  nella  preghiera;  sono  assolu¬ 
tamente  convinto  che  la  preghiera  per  la  pace  sia  la  cosa  più  efficace  che  possiamo  fare, 
al  di  là  di  ogni  campagna  nonviolenta. 

Questo  dunque  il  senso  di  una  base  religiosa  per  il  MIR.  Per  il  cristiano,  la  pace  è 
ben  altro,  molto  di  più,  che  l’assenza  della  guerra,  fosse  anche  accompagnata  dalla  giu¬ 
stizia.  La  pace  è  riconciliazione  con  Dio  e  coi  fratelli.  Il  cammino  con  chi  non  è  creden¬ 
te  è  comune  per  alcuni  tratti,  per  altri  no.  Per  chi  non  crede,  Gesù  è  una  figura  di  non¬ 
violento  come  Gandhi  o  M.  L.  King.  Per  chi  crede,  è  molto  di  più.  È  il  figlio  di  Dio. 
Quindi  non  vedo  altro  senso  ad  una  base  religiosa  del  MIR  se  non  in  quanto  si  ricono¬ 
sce  l’insufficienza  della  sola  azione  umana  per  la  ricerca  della  pace.  Ma  se  affermiamo 
che  c’è  una  base  religiosa  (o  meglio  cristiana)  nel  MIR,  allora  dovremmo,  almeno  chi 
è  credente,  organizzare  oltre  alle  campagne  nonviolente  anche  veglie  di  preghiera  e  sup¬ 
pliche  per  la  pace.  Altrimenti,  è  meglio  lasciar  perdere  la  base  religiosa  e  che  ognuno 
sviluppi  la  propria  religiosità  e  la  propria  fede  nella  propria  comunità  ecclesiale.  Anche 
perchè  per  il  cristiano  non  c’è  un  Dio  generico  al  quale  ognuno  si  rivolge,  a  modo  suo, 
a  seconda  che  sia  induista,  mussulmano,  buddista  o  cristiano. 

S.  Paolo,  nel  discorso  all’Areopago  (Atti  17,16-34)  riconosce  la  straordinaria  religio¬ 
sità  degli  Ateniesi,  ma  li  accusa  di  idolatria,  cioè  di  essere  adoratori  di  idoli  (=  demoni, 
in  contrapposizione  a  Dio)  e  annunciando  loro  il  Dio  unico  che  ha  fatto  cielo  e  terra 
li  esorta  alla  conversione.  In  questo  senso,  fra  chi  si  dichiara  genericamente  religioso 
(=  adoratore  di  idoli)  e  chi  si  dice  ateo  (cioè  credente  unicamente  nelle  capacità  del¬ 
l’uomo)  non  c’è  differenza:  la  Bibbia  li  indica  unicamente  col  termine  di  «pagani».  Questo 
discorso  non  investe  minimamente  il  problema  della  salvezza,  perchè  essa  è  un  mistero 
che  solo  Dio  conosce:  credenti  in  Cristo  e  no,  tutti  possono  essere  salvati  dall’infinita 
bontà  di  Dio. 

Per  concludere,  devo  dire  sinceramente  che  credo  che  se  la  Chiesa  fosse  stata  fedele 
alla  Parola  di  Dio  e  all’annuncio  centrale  del  Vangelo,  quello  del  perdono  e  dell’amore 
dei  nemici,  non  ci  sarebbe  stato  bisogno  di  creare  il  MIR.  Ma  poiché  così  non  è,  sto 
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nel  MIR  perchè  credo  che  il  MIR  possa  essere  di  stimolo  per  la  Chiesa  affinchè  si  con¬ 
verta  alla  nonviolenza  evangelica;  e  poiché  mi  sento  pienamente  parte  di  questa  Chiesa 
(non  di  un’altra)  anche  e  soprattutto  perchè  è  peccatrice  e  infedele,  lavoro  anche  all’in¬ 
terno  della  Chiesa  affinchè  il  suo  volto  assomigli  sempre  più  a  quello  di  Cristo  morto 
e  risorto  per  noi. 


DAL  PACIFISMO  ALLA  N ON VIOLEN ZA 

di  Enrico  Cardoni 


Schema  di  analisi  delie  cause  delle  attuali  condizioni  di  violenza  e  pro¬ 
poste  per  un  programma  politico  nonviolento 


analisi 

Pensiamo  a  diversi  ordini  di  ampiezza  del  problema  della  violenza:  l’attuale 
disordine  mondiale,  gli  squilibri  nazionali,  il  disordine  individuale. 

Mondo  —  Una  sommaria  analisi  degli  squilibri  mondiali  che  possono  provo¬ 
care  la  guerra,  ci  mostra: 

-  diseguaglianze  economiche  ed  industriali  di  fatto; 

-  codificazioni  giuridiche  di  privilegi:  brevetti,  veti,  privilegi,  ecc.; 

-  supremazie  imposte  nella  prassi:  finanziamenti  internazionali  secondo  crite¬ 
ri  capitalistici,  ricerche  scientifiche  alterate  dall’ottica  dei  Paesi  industrializ¬ 
zati,  vie  di  comunicazione  e  spettacoli  gestiti  dai  Paesi  industrializzati. 

Nazione  —  Nella  nostra  società  possiamo  evidenziare  molte  forme  di  violen¬ 
za:  l’emarginazione  dei  carcerati,  dei  pazzi,  dei  disadattati,  dei  vecchi,  dei  bam¬ 
bini,  dei  «giovani»  (trentenni  ...)  disoccupati  e  gli  altri  disoccupati. 

Queste  fascie  di  popolazione  sono  emarginate  perchè  non  siamo  più  in  grado 
di  accogliere  di  nuovo  fra  noi  chi  ha  meritato  il  carcere,  l’indigente,  il  disadat¬ 
tato  sociale,  soprattutto  perchè  non  siamo  «comunità»,  non  abbiamo  una  no¬ 
stra  «identità  culturale»:  non  abbiamo  la  piccola  comunità  civica  che  ricono¬ 
sca  ognuno  come  persona,  con  le  sue  peculiarità  e  il  suo  apporto  specifico.  Siamo 
piuttosto  una  massa  amorfa  e  non  strutturata,  come  il  pubblico  di  uno  stadio. 
La  popolazione  viene  frammentata  e  divisa,  ognuno  è  reso  irresponsabile  ver¬ 
so  l’altro,  delegando  sempre  più  ad  esperti  e  specialisti  la  vita  e  i  rapporti  con 
gli  altri. 

In  queste  condizioni  vengono  effettuate  operazioni  e  controlli  di  massa:  «cam¬ 
pagne»  di  sensibilizzazione,  schedari  elettronici,  tecniche  psicologiche  di  ma¬ 
nipolazione  di  massa,  tecniche  psicologiche  di  manipolazione  individuale  (co¬ 
me  ad  es,  nelle  carceri). 

Villaggio  —  Anche  all’interno  della  piccola  comunità  si  possono  individuare 
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cause  di  violenza: 

-  nella  mancanza  di  comunicazione  interpersonale; 

-  nella  mancanza  di  una  crescita  di  tutta  la  popolazione,  che  ascolti,  giudichi, 
assimili  o  respinga  i  vari  stimoli  culturali  che  giungono,  con  particolare  at¬ 
tenzione  a  quelli  creati  artificialmente  da  industrie,  comunicazioni  di  massa 
controllate  politicamente  (RAI)  o  da  gruppi  economici  (stampa); 

-  nella  mancata  socializzazione  di  alcuni  aspetti  della  vita  quotidiana:  alimen¬ 
tazione,  partecipazione  alla  salute,  elaborazione  e  trasmissione  della  cultu¬ 
ra,  costruzione  della  pace  (Difesa  popolare  nonviolenta  e  forme  di  pace  locali). 

Proposte  di  intervento  a  lungo  respiro 

La  prima  nonviolenza  va  costituita  su  se  stessi,  ricostituendo  continuamente 
l’armonia  interiore,  con  gli  altri,  con  la  natura,  con  la  vita  e  con  tutto  il  co¬ 
smo,  con  l’Essere  universale.  Solo  con  questo  possesso  sicuro  dell’armonia  e 
dell’unità  di  se  stessi,  che  va  continuamente  ripristinato,  che  include  un  certo 
stile  di  vita  (alimentazione,  salute,  atteggiamento  verso  il  lavoro,  ma  anche  pace 
e  silenzio  interiore),  si  può  pensare  ad  un’analisi  della  situazione  italiana. 
Gandhi  aveva  interpretato  la  realtà  agricola  indiana  utilizzando  i  mezzi  storici 
a  sua  disposizione:  l’autonomia  agricola  appena  abbandonata  contro  la  dipen¬ 
denza  dagli  Inglesi.  In  Italia,  si  può  pensare  di  affacciarsi  alle  piccole  comuni¬ 
tà  civiche,  facendo  leva  su  alcune  istituzioni  più  forti  nel  sentire  comune  e  che 
attualmente  le  grosse  organizzazioni  di  massa  tendono  a  schiacciare  o 
stravolgere: 

-  per  l’alimentazione:  gli  enti  comunali  di  consumo  (dove  non  si  può  produrre); 

-  per  l’informazione  e  la  cultura:  la  partecipazione  alla  gestione  delle  scuole 
locali  e  delle  radio  locali,  la  rivalutazione  delle  forme  d’arte  locali  (con  l’e¬ 
sclusione  delle  fonti  di  comunicazione  di  massa  che  sono  manipolate  e  ten¬ 
dono  ad  appiattire  le  manifestazioni  culturali  di  ogni  popolazione  in  Italia); 

-  per  la  produzione:  le  cooperative; 

-  per  il  risparmio:  riappropriamento  della  nozione  di  «Cassa  di  Risparmio»; 

-  per  la  giustizia:  il  rafforzamento  dei  giudici  conciliatori  (già  previsto  in  qual¬ 
che  proposta  di  legge)  ed  il  loro  affiancamento  da  parte  di  obiettori  di  co¬ 
scienza  in  servizio  civile,  con  funzioni  non  burocratiche. 

Il  programma  a  lungo  respiro  dei  movimenti  nonviolenti  verrebbe  così  a  fer¬ 
mentare  la  società  civile  e  le  piccole  comunità  civiche,  perchè  salvaguardino 
la  propria  esistenza  come  tali  e  perchè  ne  prendano  maggiormente  la  guida  nelle 
proprie  mani.  Per  questo  occorrerebbe  salvaguardare  alcuni  principi: 

1)  non  avere  più  di  una  possibilità  di  «partecipazione»  per  ognuna  delle  attivi¬ 
tà:  non  due  enti  comunali  di  consumo,  non  due  casse  di  risparmio  locali,  ecc.; 

2)  chi  partecipa  a  una  di  queste  attiviità,  può  diventare  membro  di  diritto  di 
tutte  le  altre,  perchè  si  tratta  di  attività  della  stessa  piccola  comunità  (mate¬ 
riale  e  spirituale); 

3)  gli  oneri  e  gli  utili  sono  di  tutti. 

Realizzazione 

Il  programma  a  lungo  respiro  dei  movimenti  nonviolenti  è  di  far  crescere  la 
coscienza  delle  comunità  e  popolazioni  locali.  Le  vie  di  realizzazione  del  vil- 
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laggio  gandhiano  italianizzato,  sono  quelle  tipiche  della  nonviolenza:  non  at¬ 
traverso  elezioni,  neanche  locali,  ma  attraverso  il  coordinamento  o  la  messa 
in  comune  delle  proprie  risorse  e  delle  proprie  responsabilità. 


ORGANIZZAZIONE 


Se  il  MIR  riterrà  importante  tradurre  in  fatti  concreti  quelli  che  sono  i  propri  obiet¬ 
tivi  politici,  pensiamo  sia  indispensabile  dotarsi  di  una  struttura  organizzativa  ef¬ 
ficiente.  Vogliamo  sottolineare  che  il  MIR  è  un  movimento  nazionale,  un  movi¬ 
mento  che  vuole  collegare  le  attività  locali  dei  gruppi  e  dei  singoli  per  potenziarli, 
per  poter  incidere  nella  vita  del  Paese.  Questa  dimensione  nazionale  è  una  dimen¬ 
sione  difficilmente  avvertita  in  molte  realtà  che  si  definiscono  «MIR».  Crescere 
dal  pacifismo  alla  nonviolenza  per  noi  vuol  dire  anche  uscire  dall’ambiguità  del 
MIR  che  molto  spesso  è  soltanto  una  sigla,  più  o  meno  misteriosa,  da  aggiungere 
in  fondo  agli  appelli,  senza  avere  alle  spalle  alcuna  concretezza.  Nella  speranza 
che  il  MIR  in  questa  Assemblea  faccia  finalmente  chiarezza  su  quello  che  è  il  suo 
specifico  e  convinti  che  la  nonviolenza  debba  parlare  con  i  fatti  il  più  possibile 
quotidiani,  proponiamo  alcune  modifiche  organizzative  che  riteniamo  urgenti. 
ASSEMBLEA  NAZIONALE:  È  formata  da  tutti  gli  iscritti  al  MIR  in  regola  con 
l’iscrizione  per  l’anno  in  corso.  Ci  si  può  iscrivere  durante  l’Assemblea  con  dirit¬ 
to  di  voto  solo  per  quella  Assemblea.  Tutti  gli  iscritti  hanno  diritto  di  parola  e 
di  voto.  Ogni  decisione  o  mozione  vincolante  deve  essere  approvata  all’unanimi¬ 
tà.  Se  questo  in  prima  istanza  non  avviene  si  procede  con  due  interventi  chiarifi¬ 
catori  di  non  più  di  5  minuti  ciascuno.  Se  ancora  non  si  raggiunge  l’unanimità 
si  procede  con  la  maggioranza  dei  3/4.  Se  dopo  tre  votazioni,  intercalate  da  un 
intervento  a  favore  e  uno  contro,  non  si  raggiunge  la  suddetta  maggioranza,  la 
questione  in  oggetto  è  da  ritenersi  respinta. 

CONSIGLIO  NAZIONALE:  Il  C.N.  attualmente  sarebbe  composto  dai  rappre¬ 
sentanti  delle  sedi  locali  più  Segreteria  e  Presidenza.  A  causa  delle  distanze  e  di 
altri  problemi  non  sempre  il  C.N.  è  partecipato  a  sufficienza  per  essere  rappre¬ 
sentativo  del  Movimento  e  qualificato  per  poter  prendere  decisioni.  Proponiamo 
quindi  che  nelle  regioni  dove  è  possibile  si  formino  dei  coordinamenti  regionali 
MIR  con  una  sede  che  faccia  da  punto  di  riferimento.  Compito  di  questa  sede 
sarà  quello  di  promuovere  riunioni  regionali  preliminari  ai  C.N.  che  ne  discutano 
l’OdG.  Le  modalità  di  partecipazione  alle  riunioni  regionali  sono  analoghe  a  quelle 
dell’ASS.  NAZ.  Ogni  coordinamento  regionale  manda  un  portavoce  al  C.N.  Poi¬ 
ché  questo  non  sarà  possibile  per  tutte  le  regioni,  occorrerà  studiare  forme  inter¬ 
medie  nella  prospettiva  di  giungere  a  CN  formati  da  delegati  regionali.  In  questo 
modo  il  CN  avrà  alle  spalle  un  dibattito  preliminare  capillarizzato  nelle  varie  sedi. 
SEGRETERIA  E  PRESIDENZA:  Si  propone  una  Segreteria  formata  da  4  a  6 
elementi  da  rinnovarsi  ogni  anno.  Almeno  2  devono  restare  in  carica  anche  per 
l’anno  successivo  in  modo  da  dare  continuità  al  lavoro. 
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Il  MIR  individua  una  serie  di  priorità  di  intervento,  con  relativi  responsabili: 

1)  Modello  di  sviluppo 

2)  Obiezione  fiscale 

3)  Obiezione  di  coscienza  e  servizio  civile 

4)  Rapporti  coi  comitati  per  la  pace 

5)  Arcipelago  Verde 

6)  DPN  e  forze  nonviolente  organizzate 

La  segreteria  invita  alla  proprie  riunioni  tali  responsabili,  quando  occorre  inter¬ 
venire  in  attività  riguardanti  gli  specifici  settori. 

La  Presidenza  è  tenuta  a  partecipare  alle  riunioni  di  Segreteria  per  favorire  un 
migliore  coordinamento. 

Si  propone  che  l’Assemblea  Nazionale  MIR,  una  volta  approvate  queste  o  altre 
proposte  organizzative  incarichi  o  la  Segreteria  o  una  apposita  commissione,  di 
inserirle  mello  Statuto  MIR  del  quale  è  necessario  arrivare  ad  un  aggiornamento. 

PRIORITÀ’  DELLA  PARTECIPAZIONE  DEI 
N ON VIOLENTI  AL  MOVIMENTO  PER  LA  PACE 

di  Pietro  Mastrorosa 


Rispetto  al  movimento  per  la  pace  (M.p.l.P.)  e  ai  vari  comitati  sorti  un  po’  dovun¬ 
que  mi  pare  che  l’atteggiamento  più  diffuso  da  parte  dei  gruppi  nonviolenti  sia  solo 
di  moderata  disponibilità,  anche  perchè  notoriamente  i  nonviolenti  sono  pochissimi  con 
tantissime  cose  da  fare  e  poi  perchè  la  finalità  e  i  metodi  dei  comitati  non  erano  chiaris¬ 
simi.  Sostanzialmente  nei  comitati  rifluivano  numerose  «firme»  di  gruppi  e  movimenti 
con  un  «caldo  interessamento»  da  parte  di  alcuni  partiti,  quindi  si  proponevano  come 
realtà  di  coordinamento  senza  un  vero  e  proprio  programma  —  salvo  un  generico  ri¬ 
chiamo  alla  pace  e  la  pregiudiziale  di  Comiso  — .  Molto  più  realisticamente  rischiavano 
di  costituire  una  massa  di  manovra  subalterna  al  P.C.I.  che  con  una  certa  subitaneità 
aveva  riscoperto  una  propria  anima  pacifista. 

La  marcia  del  22  ottobre  ha  rappresentato  il  «clou»  di  questa  impostazione  con  tutti 
i  pregi  e  difetti  relativi. 

Ma  da  allora  sono  subentrati  alcuni  fatti  nuovi  che  meritano  tutta  la  nostra  attenzione: 

a)  in  primo  luogo  la  ribadita  necessità  di  un’autentica  autonomia  anche  culturale  e  po¬ 
litica  del  M.p.l.P.,  pena  la  sua  scomparsa,  cui  è  funzionale  un’organizzazione  su  base 
individuale; 

b)  l’affermazione  che  la  scelta  nonviolenta  è  di  «importanza  strategica»  come  forma 
in  cui  oggi  si  possono  realizzare  le  grandi  trasformazioni  sociali». 

Queste  prese  di  posizione,  almeno  nell’esperienza  di  Comitato  per  la  pace  a  cui  parteci¬ 
po  dapprima  come  membro  del  M.I.R.,  ed  ora  come  semplice  nonviolento  (ma  la  cosa, 
a  differenza  di  altri,  non  provoca  in  me  alcun  dualismo)  hanno  significato  non  solo 
una  mera  petizione  di  principi,  ma  trasformazioni  reali  nei  contenuti  e  nel  metodo,  per 
me  pieni  di  speranza. 

Il  sintomo  più  evidente  che  l’M.p.l.P.  stia  muovendo  i  primi  e  significativi  passi  in  au¬ 
tonomia  è  lo  scontro  violento  che  si  deve  quasi  quotidianamente  sostenere  con  i  com¬ 
pagni  del  P.C.I.  preoccupati  di  vedersi  scavalcati  da  un  movimento  che  desidera  vivere 
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di  vita  propria  liberandosi  dalla  troppo  premurosa  tutela  del  partito  guida,  proponen¬ 
do  una  originalità  culturale,  rispetto  alla  quale  l’affermazione  scelta  nonviolenta  mi 
pare  il  dato  di  gran  lunga  più  importante  per  noi. 

Ora,  se  nell’assemblea  di  organizzazione  nazionale  e  nelle  molte  che  si  stanno  svolgen¬ 
do  a  livello  locale  si  riuscirà  a  risolvere  il  nodo  della  creazione  di  un  movimento  real¬ 
mente  autonomo  ma  che  conservi  un  rapporto  fattivo  con  organizzazioni  e  partiti  tale 
da  salvaguardare  almeno  in  parte  la  sua  dimensione  «di  massa»,  ciò  costituirà  presumi¬ 
bilmente  la  più  importante  occasione  storica  mai  capitata  in  Italia  per  riuscire  a  diffon¬ 
dere  la  cultura  e  i  metodi  nonviolenti  all’esterno  della  ristretta  cerchia  dei  «pochi»  e 
degli  addetti  ai  lavori  (senza  voler  poi  entrare  nel  merito  delle  effettive  possibilità  che 
un  simile  movimento  avrebbe  di  incidere  sulle  decisioni  politiche  in  tempi  relativamen¬ 
te  brevi,  possibilità  che,  comunque  la  si  pensi,  non  sono  da  trascurarsi  date  le  urgenze 
presenti). 

Condizione  perchè  ciò  accada  è,  a  mio  avviso,  limitare  in  modo  deciso,  almeno  in  una 
fase  iniziale,  gli  obiettivi  del  movimento  pressoché  al  solo  disarmo  nucleare.  E  fare  di 
questo  obiettivo  un  momento  per  sperimentare  tecniche  e  metodi  di  lotta  nonviolenta. 
Già  mi  immagino  (perchè  io  stesso  me  le  sono  fatte)  le  montagne  di  obiezioni  che  que¬ 
sta  proposta  apparentemente  tanto  «riduttiva»  provocherà.  Tanto  più  che  io  affermo 
essere  l’impegno  nel  movimento  per  la  pace,  oggi,  compito  prioritario  di  tutti  i  nonvio¬ 
lenti  italiani.  Tento  ora  di  spiegare  le  mie  ragioni. 

1)  scegliere  come  campo  d’impegno  il  disarmo  nucleare  comporta  una  serie  di  motiva¬ 
zioni  morali  e  politiche  comunque  ampie  e  significative,  attorno  alle  quali  si  può 
realizzare  un  vasto  ed  articolato  consenso  e  confronto,  oltre  a  rappresentare  oggi 
il  problema  oggettivamente  più  urgente.  Pretendere  di  costruire  invece  un  organico 
progetto  culturale  comune  vorrebbe  dire  impantanarsi  in  interminabili  dispute  ideo¬ 
logiche  che,  secondo  la  mia  piccola  esperienza,  hanno  molto  maggiori  occasioni  di 
appianarsi  durante  lo  svolgimento  .di  un  lavoro  insieme,  limitato  ma  significativo. 

2)  La  definizione  di  un  obiettivo  limitato,  tipica  di  ogni  lotta  nonviolenta  che  vuol  es¬ 
sere  credibile,  in  questo  caso  farebbe  diminuire  anche  la  paura  di  molti  movimenti 
e  partiti  (soprattutto  ancora  il  buon  P.C.I.)  di  vedersi  scavalcati  da  una  nuova  enti¬ 
tà  politica  concorrente,  quindi  nemica.  E  Dio  sa  se  oggi  si  ha  comunque  bisogno 
dell’aiuto  (pulito)  di  tutti. 

3)  Consentirebbe,  se  si  interviene  con  intelligenza  e  generosità  nei  comitati,  di  far  dif¬ 
fondere  la  conoscenza  di  metodi  e  tecniche  nonviolenti  (il  cui  uso,  lo  ricordo,  viene 
adottato  ufficialmente  dal  M.p.l.P.)  a  vaste  masse.  E  questo  comunque  è  il  modo 
migliore,  quello  che  nasce  dalla  pratica,  per  far  avvicinare  le  stesse  persone  al  retro¬ 
terra  culturale  che  ha  generato  metodi  e  tecniche  e  ricoerenti. 

4)  È  a  questo  punto  che  si  può  ragionevolmente  supporre  che  si  sia  creato  un  ambiente 
culturale  più  favorevole  per  progredire  in  modo  più  deciso  verso  obiettivi  meno  par¬ 
ziali  e  più  ambiziosi  (Vedi  le  tuttora  abbastanza  famose  ipotesi  di  DPN;  così  in  D.F. 
e.DPN,  e  A.N.  2/84  pag.  12-13)  È  per  questo  che  la  proposta  di  Viliani  e  Benini 
(v.  A.N.  2/84  pag.  4)  di  partecipazione  stabile  del  M.N.  alle  attività  del  C.N.P.  mi 
pare  solo  del  tutto  minimale,  mentre  dovrebbe  vedere  impegnati  tutti  i  militanti  non¬ 
violenti  sul  territorio.  Più  costruttive  invece  mi  sembrano  le  idee  esposte  da  B.  Pe- 
triccione  (su  A.N.  12/83  pag.  12).  B  che  non  contrasta  affatto  con  lo  sviluppo  di 
obiettivi  e  attività  specificamente  perseguiti  dai  movimenti  nonviolenti  in  quanto  ta¬ 
li.  Ma  questo  non  può  e  non  deve  essere  vissuto  come  una  sorta  di  superiorità  che 
fa  calare  dall’alto  il  contributo  quando  è  possibile  e  utile  e  non  contrasta  con  altri 
impegni  più  nobili  ed  assoluti  (vedi  obiezione  fiscale  che  oggi,  al  di  là  di  taluni  non 
fugati  dubbi  sui  suoi  presupposti  e  i  suoi  fini,  mi  sembra  diventata  una  vera  e  pro¬ 
pria  mono-mania  a  cui  dedicare  ogni  energia). 
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Lo  ripeto:  si  gioca  una  partita  di  importanza  storica  e  da  come  vive  o  muore  il  M.p.l.P. 
è  decisivo*  almeno  per  un  lungo  periodo  (sempre  che  i  signori  dei  missili  siano  d’accor¬ 
do),  lo  sviluppo  della  nonviolenza  in  Italia,  con  tutto  ciò  che  per  un  nonviolento  questo 
vuol  dire,  ma  forse  anche  qualcosa  di  più  ... 

Probabilmente  all’apparenza  si  mostra  come  un  impegno  più  «politico»,  meno  radical¬ 
mente  votato  all’affermazione  della  nonviolenza  assoluta,  tutta  e  subito.  Io  non  lo  cre¬ 
do  affatto,  anzi  mi  pare  la  strada  più  seria  che  oggi  un  nonviolento  possa  intraprende¬ 
re.  Quanto  meno  è  una  ipotesi  da  verificare  fino  in  fondo.  Di  qui  a  un  anno  si  vedrà 
...  (missili  permettendo!). 


OBIEZIONE  DI  COSCIENZA  E  SERVIZIO  CIVILE 

Il  Servizio  Civile  nel  MIR  si  pone  al  servizio  della  causa  della  pace  e  della  nonvio¬ 
lenza  per  una  lotta  antimilitarista  che  investa  alla  radice  le  origini  della  guerra 
e  della  violenza.  L’impegno  antimilitarista  per  il  MIR  deve  cominciare  dalle  cau¬ 
se  sociali  del  militarismo  e  della  violenza  quali: 

-  Lo  sfruttamento  dei  salariati  compiuto  sul  posto  di  lavoro. 

-  Lo  strapotere  del  capitale  sul  lavoro  e  l’alienazione  del  lavoro  manuale  su  quello 
intellettuale. 

-  La  perdita  di  capacità  di  controllo  dei  singoli  e  dei  gruppi  di  base  sulle  grandi 
istituzioni  politiche  e  economiche. 

-  fi  modo  di  produzione  industriale  che  domina  in  tutte  le  attività  produttive,  che 
ha  prodotto  allucinanti  fratture  fra  noi  e  il  3°  Mondo  e  all’interno  dei  nostri  vec¬ 
chi  sistemi  (ad  es.  anziani,  handicappati,  disoccupati,  emarginazione  di  vecchi  con¬ 
tadini  e  artigiani  ecc.). 

Il  MIR  ritiene  che  la  nonviolenza  sia  il  metodo  per  preparare  la  pace  a  livello  di 
base  e  per  risolvere  i  conflitti  sociali  che  portano  sia  alle  guerre  armate  che  allo 
sfruttamento  quotidiano  dell’uomo  sull’uomo.  Pertanto  l’obiettivo  qualificante 
del  Servizio  Civile  nel  MIR  è  la  preparazione  e  realizzazione  della  difesa  popolare 
nonviolenta  come  alternativa  in  positivo  alla  difesa  armata  alla  quale  tutti  do¬ 
vrebbero  obiettare.  Tale  difesa  si  basa  sulla  riappropriazione  di  tutte  le  attività 
sociali  da  parte  degli  organismi  di  base  gestiti  collettivamente,  sulla  solidarietà 
reciproca,  sull’eliminazione  del  controllo  del  capitale  sulle  cose  e  sulle  persone, 
nella  direzione  di  un  nuovo  modello  di  sviluppo  (vedi  mozione  conclusiva  Conve¬ 
gno  Nazionale  di  Verona  X/’79  sulla  DPN). 

Per  questo  obiettivo  il  MIR  vuole  un  Servizio  Civile  qualificato  e  impegnato  qua¬ 
le  unico  strumento  per  ridare  valore  e  significato  politico  all’OdC  e  si  oppone  ad 
ogni  comportamento  che,  sminuendo  il  SC  considera  l’OdC  come  semplice  rifiu¬ 
to  del  servizio  militare  in  caserma  e  non  alla  guerra  e  alle  sue  cause  socio - 
economiche.  In  particolare  nel  loro  SC  gli  obiettori  devono  impegnarsi  nelle  se¬ 
guenti  direzioni: 

a)  mettersi  al  servizio  degli  emarginati,  poveri,  deboli,  handicappati  in  quanto  vit¬ 
time  della  violenza  e  dell’ingiustizia  che  sono  la  causa  prima  della  guerra. 

b)  rimuovere  queste  cause  ricercando  nella  propria  vita  e  nella  società  la  risposta 
nonviolenta  e  sforzandosi  di  metterla  in  pratica. 

c)  ricercare  e  sperimentar  la  difesa  popolare  nonviolenta  (studio,  diffusione,  eser¬ 
citazione  alle  tecniche  di  lotta  nonviolente  ecc.). 
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Proposta  di  sintesi 
OBIETTIVI  IMMEDIATI 


Proponiamo  di  riaprire,  attraverso  il  CESC,  la  vertenza  col  Ministero  per  ottene¬ 
re  la  convenzione  nazionale,  verificando  l’intenzione  di  richiedere  nuove  conven¬ 
zioni  da  parte  di  altre  sedi  locali  MIR.  Riteniamo  inoltre  necessario  che  il  MIR, 
attraverso  una  delle  sedi  attualmente  convenzionate,  organizzi  al  più  presto  un 
corso  di  formazione  sui  temi  del  modello  di  sviluppo  e  della  DPN,  dedicato  prin¬ 
cipalmente  ad  obiettori  che  entrino  poi  in  servizio  nelle  varie  sedi  MIR. 


NORME  PER  LO  SVOLGIMENTO  DEL  SC  NEL  MIR 

1)  Gli  obiettori  di  coscienza  che  intendono  svolgere  il  loro  SC  nel  MIR  devono 
sentirsi  in  armonia  e  condividere  i  principi  del  movimento,  gli  scopi  e  gli  obiettivi 
che  il  MIR  intende  realizzare  con  il  SC,  il  metodo  e  il  programma  politico. 

2)  Gli  obiettori  devono  essere  conosciuti  dai  membri  della  sede  locale  e  una  volta 
in  servizio  devono  partecipare  alle  attività  del  gruppo  locale. 

3)  L’obiettore  che  intende  svolgere  il  SC  nel  MIR  deve  farne  richiesta  scritta  pre¬ 
sentando  almeno  TRE  mesi  prima  del  presunto  inizio  del  SC  un  programma  di 
lavoro  che  sia  in  accordo  con  le  indicazioni  politiche  sopra  espresse,  sia  al  respon¬ 
sabile  della  sede  locale  che  alla  Segreteria  Nazionale.  Essendo  il  SC  una  occasione 
per  portare  avanti  una  politica  nonviolenta,  l’obiettore  potrà  scegliere  di  focaliz¬ 
zare  la  sua  attività  in  un  settore  specifico,  come  l’antinucleare,  l’educazione  alla 
pace,  le  tecnologie  alternative,  ecc,  a  seconda  delle  sue  attitudini,  all’interno  della 
prospettiva  generale  del  SC  nel  MIR. 

4)  Sull’accettazione  della  domanda  decide  il  gruppo  locale  MIR  e  eventualmente, 
se  lo  ritiene  necessario,  può  richiedere  il  parere  consultivo  della  Segreteria.  Il  gruppo 
locale  MIR  verifica  almeno  una  volta  al  mese  l’attività  degli  obiettori  già  in  servi¬ 
zio,  la  valutazione  di  eventuali  nuove  domande  e  qualsiasi  altra  questione  concer¬ 
nente  il  SC. 

5)  Gli  OdC  che  prestano  SC  nel  MIR  conducono  possibilmente  vita  comunitaria 
e  autogestita  e  ricercano  un  tenore  di  vita  semplice;  partecipano  alle  attività  della 
LOC  e  sono  disponibili  per  le  iniziative  del  MIR  nazionale.  Essi  assicurano  con 
serietà  un  periodo  di  servizio  che  permetta  la  realizzazione  di  una  attività  conti¬ 
nuativa:  per  questi  motivi  gli  OdC  che  vogliono  prestare  SC  nel  MIR  rifiutano 
la  circolare  detta  «dei  26  mesi»  o  autodistaccandosi,  con  il  sostegno  economico 
della  sede  locale  MIR,  o  prestando  il  servizio  completamente,  con  il  sostegno  del¬ 
la  sede  locale. 

6)  I  componenti  del  gruppo  locale  MIR  si  impegnano  ad  appoggiare  e  sostenere 
concretamente  la  vita  comunitaria  e  le  attività  degli  obiettori,  ricercando  anche 
a  livello  personale  un  collegamento  attivo. 

7)  Nel  caso  che  una  sede  locale  MIR  distacchi  propri  obiettori  presso  altri  Enti, 
tale  pratica  dovrà  essere  discussa  e  approvata  in  sede  di  Consiglio  Nazionale  MIR. 
Nel  caso  che  una  sede  locale  non  intenda  più  usufruire  della  propria  convenzione, 
il  responsabile  locale  è  tenuto  a  indicare  nella  propria  realtà  un  altro  punto  di 
riferimento  a  cui  il  MIR  si  possa  rivolgere  per  fare  continuare  il  SC  degli  obietto¬ 
ri.  È  scontato  che  il  responsabile  del  SC  nel  MIR  debba  essere  regolarmente  iscritto 
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al  MIR. 

8)  In  caso  di  disaccordo  insanabile  con  il  gruppo  locale  o  con  gli  altri  obiettori 
MIR,  l’OdC  in  SC  chiederà  il  suo  trasferimento  presso  un  altro  ente. 

UNA  POLITICA  DI  PACE  PER  IL  MIR: 

DIFESA  POPOLARE  NON  VIOLENTA? 


Chiarire  cosa  c’è  dietro  certi  concetti  che  normalmente  utilizziamo  (vedi  Notizia¬ 
rio  MIR  n.  159-160),  non  è  un  semplice  esercizio  intellettuale:  serve  per  scegliere 
una  strada  da  percorrere  e  per  concentrare  consapevolmente  su  questa  le  nostre 
energie. 

È  chiaro  che  non  possiamo  pensare  di  essere  noi  del  MIR  a  realizzare  da  soli  certi 
obiettivi,  però  dobbiamo  mettere  bene  in  evidenza  dove  vogliamo  andare,  in  mo¬ 
do  da  finalizzare  le  nostre  attività  locali  e  nazionali  e  tutte  le  collaborazioni  che 
avremo  occasione  di  offrire  o  di  ricevere.  La  nostra  presenza  nella  società,  le  pic¬ 
cole  (o  grandi)  scelte  alternative  di  vita,  la  partecipazione  alla  campagna  di  Obie¬ 
zione  fiscale,  il  contributo  ad  Arcipelago  Verde  a  ai  Comitati  per  la  Pace,  il  lavo¬ 
ro  di  stimolo  delle  Chiese  e  dei  gruppi  religiosi,  acquisteranno  un’incisività  netta¬ 
mente  superiore.  Oggi  non  abbiamo  bisogno  di  farci  portare  in  giro  da  qualsiasi 
iniziativa  vagamente  ben  intenzionata  o  di  ispirazione  «poco»  violenta,  al  contra¬ 
rio  dovremmo  muoverci  sempre  più  specificamente  sul  terreno  della  nonviolenza. 
Per  formulare  una  politica  di  pace  per  il  MIR,  basata  sulla  nonviolenza,  è  utile 
approfondire  due  aspetti:  a)  obiettivo  del  MIR  e  lavoro  specifico;  b)  criteri  di  ri¬ 
ferimento  per  collaborare  con  altri  senza  disperdere  il  nostro  lavoro, 
a)  specifico  MIR 

Citiamo  testualmente  da  un  documento  dell’estate  ’83,  in  cui  la  sede  di  Vicenza 
ha  elaborato  una  serie  di  analisi  (e  di  conclusioni)  che,  a  nostro  avviso,  centrano 
perfettamente  il  problema: 

«Il  disarmo  unilaterale  puro  e  semplice  degli  armamenti  convenzionali  è  irrealiz¬ 
zabile,  perchè  nessun  popolo  accetterà  a  maggioranza  un  rischio  così  grande  per 
la  propria  sicurezza,  e  la  sicurezza  è  un  diritto  irrinunciabile. 

Ma  il  possesso  di  armi  nucleari  rende  più  debole  la  sicurezza  di  un  Paese:  la  no¬ 
stra  proposta  è  dunque  quella  del  disarmo  nucleare  unilaterale,  il  che  vuol  dire 
smantellare  tutte  le  testate  nucleari  già  esistenti  sul  territorio  nazionale. 

Ma  anche  ipotizzando  che  si  arrivasse  un  giorno  ad  una  adesione  al  disarmo  nu¬ 
cleare  da  parte  di  tutti  gli  Stati,  non  si  potrà  per  questo  dire  di  avere  risolto  il 
problema  degli  armamenti  e  della  guerra.  Basti  pensare  che,  dalla  fine  della  se¬ 
conda  guerra  mondiale,  parecchi  milioni  di  persone  sono  state  uccise,  nel  mondo, 
con  mezzi  convenzionali. 

Bisogna  allora  sviluppare  proposte  di  difesa  alternativa,  che  implichino  un  cam¬ 
biamento  non  solo  della  politica  di  sicurezza  dello  Stato  e  dell’organizzazione  della 
società,  ma  soprattutto  di  mentalità:  il  passaggio  dalla  fiducia  nelle  armi  alla  fi¬ 
ducia  nella  nonviolenza». 
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Per  quanto  riguarda  il  disarmo  nucleare,  esistono  già  notevoli  convergenze  con 
movimenti  molto  più  ampi:  è  qui  che  dobbiamo  intervenire  e  collaborare.  Per  la 
difesa  popolare  nonviolenta  (DPN),  invece,  anche  se  come  tema  trova  oggi  citta¬ 
dinanza  in  molti  più  ambienti  rispetto  a  qualche  anno  fa,  il  peso  del  lavoro  resta 
quasi  tutto  sulle  nostre  spalle. 

Va  previsto  -  e  non  è  per  niente  scontato  -  in  ogni  sede  locale  un  aumento  di  impe¬ 
gno  nel  chiarimento  teorico  sulla  DPN,  necessario  per  sviluppare  un  adeguato  la¬ 
voro  «culturale»  nella  realtà  in  cui  si  opera. 

Su  questa  base,  si  potrà  poi  innestare  un  lavoro  di  analisi  storica  che  vada  a  ricer¬ 
care  le  radici  della  DPN  in  Italia,  rileggendo  in  chiave  nonviolenta  la  storia,  ad 
es.  della  1  guerra  mondiale  o  della  Resistenza,  negli  episodi  ce  ci  possono  interes¬ 
sare  più  da  vicino. 

Parallelamente  a  questo  lavoro  teorico,  occorre  sviluppare  praticamente  le  condi¬ 
zioni  della  DPN.  La  condizione  che  più  ci  compete  e  alla  quale  possiamo  dare 
il  contributo  più  significativo,  è  la  diffusione  delle  tecniche  di  azione  nonviolen¬ 
ta:  le  sedi  locali  MIR  dovrebbero  organizzare  ripetutamente  dei  training,  svilup¬ 
pandosi  come  «gruppi  di  affinità»,  sperimentando  i  metodi  di  decisione  consen¬ 
suale  anche  nelle  normali  attività  locali. 

A  livello  nazionale,  occorre  uno  sforzo  per  far  nascere  in  Italia  una  «forza  non¬ 
violenta  di  pace  organizzata»,  che  raccolga  l’esperienza  delle  lotte  non  violente  ita¬ 
liane,  ispirandosi  allo  Shanti  Sena  indiano  e  alle  Brigate  della  Pace  internazionali, 
b)  criteri  per  le  collaborazioni 

Chiarito  il  nostro  obiettivo  in  una  strategia  di  pace  (DPN  e  disarmo  nucleare), 
possiamo  avviarci  senza  problemi  a  collaborare  con  tutte  quelle  iniziative  dove 
si  va  chiaramente  in  questa  direzione. 

Per  quanto  riguarda  il  disarmo  nucleare  non  ci  possono  essere  equivoci  (si  tratte¬ 
rà  di  vedere  gli  strumenti  usati  ed  eventuali  obiettivi  «collaterali»),  mentre  per 
la  DPN  ci  occorrerà  raggiungere  una  maggiore  chiarezza  progettuale  interna,  per 
poi  non  disperdere  le  nostre  forze  all’esterno.  Se  le  condizioni  generali  per  svilup¬ 
pare  la  DPN  sono  il  decentramento,  l’autogestione,  lo  sviluppo  della  solidarietà 
popolare,  è  chiaro  che  qualsiasi  attività  che  vada  in  modo  significativo  in  questo 
senso,  può  essere  indicata  per  il  nostro  impegno,  sia  a  livello  locale,  sia  a  livello 
nazionale.  Ma  fra  queste  iniziative,  sono  da  privilegiare  quelle  che  possono  av¬ 
viare  operazioni  di  «transarmo»  anche  limitate  e  settoriali.  Qui  c’è  uno  spazio 
interessante  per  richiedere  impegni  comuni  a  Istituzioni  e  forze  organizzate  che 
oggi  si  battono  per  la  pace,  senza  mettere  in  discussione  il  ruolo  delle  forze  arma¬ 
te:  possiamo  coinvolgere  queste  realtà  in  processi  di  smilitarizzazione  del  territo¬ 
rio.  In  questo  settore,  la  possibilità  di  intervento  più  evidente  è  quella  della  Prote¬ 
zione  Civile:  le  capacità  che  una  popolazione  deve  sviluppare  sul  proprio  territo¬ 
rio  per  fronteggiare  una  minaccia  naturale  sono  analoghe  a  quelle  che  occorrono 
per  fronteggiare  un’aggressione  armata;  strumenti  e  tecnche  utili  in  un  caso,  lo 
sono  anche  nell  altro.  In  Italia,  mentre  c’è  una  notevole  tradizione  di  interventi 
autogestiti  dei  gruppi  di  volontariato  in  casi  di  emergenza,  la  Protezione  civile 
è  un  istituto  ancora  in  via  di  definizione:  c’è  quindi  ancora  molto  spazio  per  in¬ 
tervenire  sulla  sua  strutturazione  e,  molti  dei  gruppi  di  volontariato,  sono  favore¬ 
voli  ad  ipotizzare  -  in  prospettiva  -  una  Protezione  Civile  smilitarizzata.  La  Pro- 
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tezione  Civile  si  presenta  quindi  come  uno  spazio  privilegiato  di  transarmo  dove 
il  MIR  può  prevedere  indicazioni  di  intervento  sia  a  livello  locale,  sia  nazionale. 

Proposta  di  risoluzione: 

Il  MIR  ribadisce  il  suo  impegno  per  la  riconciliazione  e  la  pace  basato  principal¬ 
mente  sulla  costruzione  di  un  nuovo  modello  di  vita  e  di  società  e  sulla  lotta  con¬ 
tro  le  cause  di  ingiustizia,  oppressione  e  guerra. 

1 .  Riconoscendo  che,  con  qualsiasi  tipo  di  organizzazione  sociale,  potranno  sem¬ 
pre  svilupparsi  conflitti  fra  uomini  o  nazioni,  il  MIR  indica  come  suo  obiettivo 
originale  e  primario  NON  il  disarmo  (sia  esso  generico  o  unilaterale),  ma  la  Dife¬ 
sa  Popolare  Nonviolenta. 

A  tal  fine,  il  MIR  si  impegna  ad  avviare  o  potenziare  (dove  già  esistono)  tutte 
quelle  realtà  che  sviluppano  e  diffondono: 

-  tecniche  di  azione  diretta  nonviolenta  basate  sui  gruppi  di  affinità  e  metodi  di 
decisione  consensuale; 

-  protezione  civile  autogestita  e  smilitarizzata; 

-  ricerca  e  studio  sulle  basi  storiche  della  DPN  in  Italia. 

Il  MIR  si  impegna  inoltre  a  stimolare  la  nascita  in  Italia  di  una  «forza  nonviolen¬ 
ta  di  pace  organizzata»,  sull’esempio  dello  Shanti  Sena  in  India  o  della  Interna¬ 
zionale  delle  Brigate  della  Pace. 

2.  Riconoscendo  inoltre  la  tragica  situazione  di  pericolo  per  tutta  l’umanità  che 
oggi  vive  nel  terrore  di  una  possibile  distruzione  dovuta  al  potenziale  di  armi  nu¬ 
cleari  oggi  esistenti  e  in  continua  espansione,  il  MIR  ritiene  irrinunciabile  un  im¬ 
pegno  immediato  e  totale  assieme  al  Movimento  per  la  Pace,  ad  Arcipelago  Ver¬ 
de,  ai  gruppi  cristiani,  alle  Istituzioni  più  sensibili  (Comuni  e  Regioni  denuclea¬ 
rizzate),  per  arrivare  in  prima  istanza  a  un  disarmo  nucleare  unilaterale,  come  prima 
garanzia  di  sicurezza  per  tutti  i  popoli. 

In  questo  tipo  di  collaborazione  con  forze  ed  istituzioni  non  specificamente  non¬ 
violente,  il  MIR  indica  altresì  l’occasione  per  avviare  eventuali  processi  di  tran¬ 
sarmo,  anche  su  obiettivi  limitati. 


BRIGATE  DELLA  PACE 

di  Mark  Shepard 


Lo  sforzo  per  abolire  la  guerra  è  stato  parzialmente  bloccato  da  un  ostacolo  im¬ 
portante:  noi  abbiamo  bisogno  della  guerra.  È  il  solo  modo  che  conosciamo  per 
proteggere  un  gran  numero  di  persone  -  che  siano  nazione,  stato  o  tribù  -  da  una 
determinata  aggressione  o  per  risolvere  grossi  conflitti  tra  gruppi.  Facilmente  ci 
troveremo  di  fronte  a  dei  conflitti.  Per  abolire  la  guerra,  allora,  dobbiamo  trova¬ 
re  dei  modi  alternativi  per  trattare  i  conflitti. 

Fortunantamente,  in  questo  secolo  e  specialmente  negli  ultimi  decenni,  pensatori 
e  attivisti  hanno  cominciato  ad  affrontare  questa  sfida.  Hanno  gradualmente  svi- 
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luppato  due  concetti  che  forniscono  alternative  alla  guerra.  Uno  è  la  difesa  civile 
nonviolenta  (anche  chiamata  «difesa  basata  sui  civili»  o  «difesa  sociale»),  nella 
quale  le  popolazioni  oppongono  una  resistenza  nonviolenta  agli  invasori.  Anche 
se  il  concetto  tuttora  deve  essere  molto  sviluppato  in  modo  esplicito,  si  possono 
vedere  esempi  spontanei  nel  corso  della  storia,  come  l’India  di  Gandhi  e  la  resi¬ 
stenza  cecoslovacca  alle  truppe  sovietiche  nel  ’68. 

Il  secondo  concetto  è  quello  delle  «brigate  della  pace».  Le  brigate  della  pace  sono 
gruppi  di  civili  disarmati,  addestrati  ad  azioni  aggressive  di  pacificazione  con  mezzi 
nonviolenti.  Intervengono  come  «terza  parte»  nei  conflitti  locali,  nazionali  o 
internazionali. 

Come  la  difesa  civile  nonviolenta,  le  azioni  nello  stile  delle  brigate  della  pace  si 
possono  trovare  nella  storia;  ma,  come  per  la  difesa  civile  nonviolenta,  lo  svilup¬ 
po  cosciente  del  concetto  può  essere  preso  dal  Mahatma  Gandhi.  Gandhi  suggerì 
l’idea  la  prima  volta  nel  1922  come  metodo  per  affrontare  i  tumulti  a  Bombay; 
e  ancora  nel  1938,  quando  coniò  il  termine  «brigata  della  pace». 

L’idea  non  riuscì  a  crescere  durante  la  vita  di  Gandhi,  ma  più  tardi  è  stata  fatta 
rivivere  dal  suo  successore  spirituale  riconosciuto,  Vinoba  Bhave.  Nel  1957,  Bha- 
ve  fondò  il  Shanti  Sena,  l’Esercito  di  Pace,  per  agire  nei  tumulti  nelle  città  e  nei 
paesi  indiani.  Al  culmine  del  Shanti  Sena  (SS),  nel  1960,  le  sue  liste  comprendeva¬ 
no  migliaia  di  attivisti,  Shanti  Sainiks,  «soldati  della  pace»  part-time,  che  lavora¬ 
vano  in  gran  parte  allo  sviluppo  rurale  gandhiano,  sia  maschi  che  femmine.  L’a¬ 
gitazione  politica  in  India  a  metà  degli  anni  70,  diede  allo  SS  un  colpo  micidiale 
dal  quale  l’organizzazione  non  si  è  più  ripresa  completamente.  Tuttora  i  gandhia- 
ni  continuano  la  loro  attività  del  SS,  normalmente  sotto  altre  bandiere. 

Molti  dei  disordini  in  India  sono  fra  Indù  e  Musulmani,  con  gli  Indù  molto  più 
spesso  dalla  parte  degli  aggressori  (Quasi  tutti  i  soldati  della  pace  erano  Indù). 
Tali  disordini  hanno  lasciato  migliaia  di  morti  nell’ambito  di  una  singola  città. 
Altri  disordini  sono  stati  scatenati  da  gruppi  politici,  etnici  e  studenteschi.  Da  quan¬ 
do  rivolte  e  guerre  sono  per  molti  versi  simili,  uno  sguardo  ai  metodi  SS  può  dare 
un’idea  di  come  le  brigate  della  pace  possano  agire  altrettanto  bene  in  un  conflit¬ 
to  internazionale. 

Quando  la  violenza  si  sprigiona,  una  trentina  o  più  del  SS  corre  in  treno  in  quella 
città,  individualmente  o  a  piccoli  gruppi,  organizzandosi  in  squadre  non  appena 
arrivati.  Una  squadra  contatta  i  funzionari  locali  e  i  dirigenti  della  comunità.  A 
volte  i  Sainik  (S)  convinceranno  i  leader  della  comunità  in  conflitto  ad  esigere  la 
fine  della  violenza  o  ad  aprire  il  dialogo  con  l’altra  parte. 

La  maggior  parte  delle  squadre  pattuglia  le  zone  più  propense  alla  violenza,  i  S 
vestivano  caratteristiche  uniformi.  Discutono  con  la  gente  sulle  ingiustizie  esistenti 
ed  incoraggiano  a  vedere  il  bisogno  di  tornare  alla  pace.  La  presenza  stessa  delle 
squadre  scoraggia  la  violenza.  Ma  se  la  violenza  si  scatena,  le  squadre  andranno 
a  stare  fra  i  contendenti,  gridando  slogan  di  pace  ed  incassando  colpi  da  tutte 
e  due  le  parti. 

Una  squadra  può  avere  il  compito  particolare  di  combattere  le  false  voci  che  spes¬ 
so  circolano  nell’incitare  la  violenza.  I  S  determinano  i  fatti  in  ogni  caso,  quando 
diffondono  le  loro  trovate  attraverso  i  canali  della  gente  comune  e  i  media.  I  con¬ 
flitti  sono  anche  alimentati  dalla  paura,  così  i  S  lavorano  duramente  per  neutra- 
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lizzarla.  La  loro  stessa  presenza  può  essere  rassicurante  per  un  quartiere.  A  volte 
i  S  si  mescolano  fra  quelli  che  hanno  paura  e  in  altri  momenti  fra  quelli  che  si 
suppone  siano  temuti.  In  certe  situazioni,  organizzano  processioni  silenziose  di 
persone  locali  attraverso  le  zone  colpite  dai  disordini. 

Quando  la  violenza  comincia  a  calare,  i  S  cominciano  ad  impegnarsi  per  aiutare 
una  serie  di  lavori:  servizio  medico,  provviste  di  cibo  e  vestiti,  ricostruzione  di 
case  incendiate  e  lavori  di  pulizia.  Il  lavoro  di  soccorso  spesso  diventa  la  base  de¬ 
gli  sforzi  per  riconciliare  le  parti  opposte.  In  una  città,  i  S  convinsero  degli  Indù 
a  dare  del  denaro  per  ricostruire  le  case  musulmane  che  avevano  distrutto  soltan¬ 
to  una  settimana  prima. 

A  volte,  i  S  si  sono  messi  in  azione  quando  le  tensioni  crescenti  hanno  portato 
la  situazione  sull’orlo  dello  scontro.  La  loro  prima  azione  in  qualcuno  di  questi 
casi  ha  potuto  prevenire  bene  gli  scontri.  SS  ha  anche  aumentato  operazioni  di 
maggior  rilievo  dopo  disastri  naturali,  come  nell’aiuto  ai-  profughi  del  Bengala 
durante  la  guerra  del  1971  fra  Pakistan  dell’Est  e  dell’Ovest. 

Dal  tempo  della  sua  fondazione,  l’idea  e  l’esempio  dello  SS  ha  arruolato  attivisti 
nonviolenti  in  altri  Paesi,  alcuni  dei  quali  hanno  voluto  tentare  l’idea  a  livello  in¬ 
ternazionale.  Alla  fine  del  1961,  una  conferenza  a  Lebanon,  vicino  a  Beirut,  mise 
assieme  attivisti  da  tutto  il  mondo,  compresi  i  leader  dello  SS,  per  formare  la  Bri¬ 
gata  Mondiale  della  Pace  (WPB). 

Anche  se  la  Brigata  non  si  limitò  alle  azioni  di  pace  nella  sua  breve  vita,  essa  per 

10  meno  rappresentò  un’azione  nella  tradizione  dello  SS.  Tale  fu  la  Marcia  del¬ 
l’Amicizia  Delhi-Pekino  nel  1963-64,  in  seguito  alla  breve  guerra  di  confine  fra 
Cina  e  India  nel  1962.  Organizzata  in  gran  parte  da  S.  fu  un  tentativo  per  vedere 
se  la  gente  dei  due  opposti  Paesi  poteva  aggirare  i  rispettivi  governanti  e  prendere 
contatti  per  promuovere  la  pace. 

11  gruppo  internazionale  di  17  marciatori  camminò  a  est  da  Nuova  Delhi,  unita 
a  chi,  giornalmente,  si  aggiungeva  a  loro  delle  centinaia  o  migliaia  di  locali.  La 
strada  diretta  dei  marciatori  doveva  passare  attraverso  il  Pakistan  dell’Est  e  Bur¬ 
ina,  ma  pressioni  della  Cina  su  quei  governi  negarono  loro  l’ingresso,  costringen¬ 
doli  a  deviare.  Alla  fine  venne  rifiutato  loro  l’ingresso  anche  al  confine  cinese. 
Ma,  nel  frattempo,  la  marcia  sembrava  aver  aiutato  a  calmare  la  febbre  di  guerra 
in  India. 

Nel  1964,  un’altra  azione  in  India  coinvolse  la  WPB  e  gli  attivisti  gandhiani.  La 
missione  di  pace  Nagaland  negoziò  un  «cessate  il  fuoco»  fra  il  governo  centrale 
e  la  guerriglia  tribale  nell’estremo  oriente  dell’India.  Una  squadra  di  osservatori, 
guidata  da  attivisti  gandhiani,  aiutò  a  mantenere  la  tregua  senza  seri  incidenti  per 
i  successivi  otto  anni. 

La  WPB  probabilmente  si  affievolì  per  problemi  nell’organizzazione  internazio¬ 
nale  così  come  per  semplice  trascuratezza.  Ma  nel  1972/74,  alcuni  veterani  della 
WPB  fecero  rivivere  il  concetto  e  lo  svilupparono  più  tardi  nel  Progetto  Riasse¬ 
stamento  Cipro.  Il  progetto  mirava  a  coinvolgere  sia  Turchi  che  Greco-Ciprioti, 
nella  ricostruzione  delle  case  per  i  profughi  Turco-Ciprioti,  come  passo  verso  la 
riconciliazione  delle  due  comunità.  Gli  attivisti  si  adoprarono  per  garantire  la  coo¬ 
perazione  dei  leader  delle  due  parti  e  furono  i  primi  a  metterli  a  sedere  allo  stesso 
tavolo  per  parlare.  Squadre  intercomunali  hanno  attualmente  cominciato  a  rico- 
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struire  case  quando  il  progetto  è  stato  interrotto  dall’invasione  dell’esercito  turco. 
Dopo  il  progetto  Cipro,  l’idea  delle  brigate  internazionali  di  pace  rimase  per  lo 
più  nel  limbo,  nella  maggior  parte  del  decennio.  Ma  il  recente  dilagare  della  crisi 
mondiale,  cominciato  con  Iran  e  Afghanistan,  ha  fatto  muovere  nuovamente  l’i¬ 
dea.  Progetti  e  proposte  per  simili  organizzazioni  sono  emerse  indipendentemen¬ 
te  da  molte  fonti. 

Già  apposite  brigate  sono  state  costituite  a  loro  modo  per  l’Iran,  il  Medio  Oriente 
e  l’America  Centrale. 

Uno  dei  più  lungimiranti  dei  tentativi  attuali  è  l’Internazionale  delle  Brigate  della 
Pace  (PBI),  formatasi  a  una  conferenza  internazionale  all’isola  Grindstone,  nel- 
l’Ontario  in  Canada,  nel  settembre  1981.  In  parte  ispirata  da  un  appello  di  Vino- 
ba  Bhave  per  una  nuòva  WPB,  le  sue  figure  principali  comprendono  due  veterani 
della  WPB:  Charles  Walker  e  Narayan  Desai,  in  precedenza  capo  dello  SS.  Scopo 
principale  della  PBI  è  di  sviluppare  la  capacità  di  lanciare  le  brigate  della  pace 
a  livello  internazionale.  Si  spera  anche  di  promuovere,  sostenere  e  coordinare  bri¬ 
gate  della  pace  locali,  basate  su  comunità,  province,  stati  e  nazioni. 

PBI  vede  le  sue  brigate  internazionali  impiegare  metodi  simili  a  quelli  usati  dallo 
SS  nei  conflitti  urbani:  meditazione,  ricerca  e  osservazióne,  controllo  delle  linee 
di  «cessate  il  fuoco»,  lavoro  di  riconciliazione  fra  comunità,  lavoro  di  sostegno 
e,  se  necessario,  costituzione  di  «cuscinetti  umani»  fra  le  forze  che  si  attaccano. 
Per  guadagnare  una  autorità  riconosciuta,  così  come  l’accesso  ai  leader  e  alle  aree 
di  conflitto,  le  brigate  dovrebbero  normalmente  operare  in  accordo  con  un  orga¬ 
nismo  politico  internazionale  (come  le  Nazioni  Unite)  o  con  uno  o  più  governi 
nazionali. 

Generalmente,  le  brigate  non  dovrebbero  essere  di  parte,  cercando  di  raggiungere 
la  cooperazione  di  ognuno  dei  contendenti.  Ma  per  superare  la  resistenza  ai  ten¬ 
tativi  di  pacificazione,  potrebbero  ricorrere  a  certe  azioni  come  marce,  digiuni 
e  disobbedienza  civile.  Potrebbero  anche  suonare  un  allarme  internazionale  o  frap¬ 
porsi  per  prevenire  incidenti  dovuti  ad  aggressioni  chiaramente  identificate  da  una 
parte. 

Un  altro  tentativo  attuale  è  quello  dei  «lavoratori  della  Pace»  (PW),  fondato  e 
diretto  da  Raymond  Magee,  co-fondatore  del  PBI  e  uno  degli  inventori  del  con¬ 
cetto  di  «corpi  di  pace».  Lo  scopo  dei  PW  è  convincere  le  Nazioni  Unite  a  svilup¬ 
pare  nel  loro  ambito  forze  di  pacificazione  sul  modello  delle  brigate  della  pace. 
Magee  crede  che  civili  disarmati  e  addestrati,  saranno  in  un  certo  modo  più  effi¬ 
caci  delle  attuali  forze  di  pace  militari  delle  Nazioni  Unite.  PW  sta  ora  raccogliendo 
le  firme  di  potenziali  volontari  per  tale  forza  di  pace,  per  dimostrare  alle  Nazioni 
Unite  la  possibilità  di  progetti-pilota  sponsorizzati  dai  PW. 

In  più  un  altro  tentativo  è  l’Esercito  Mondiale  di  Pace  (WPA)  che  ha  sede  a  New 
York.  Mentre  PBI  e  PW  sperano  di  assicurarsi  la  collaborazione  del  governo  e 
degli  organismi  internazionali,  WPA  tende  a  mettersi  in  contrapposizione  con  que¬ 
sti,  dicendo  che  i  governi  nazionali  stessi  sono  responsabili  della  guerra.  WPA 
probabilmente  vuole  coinvolgersi  in  un  misto  di  azioni  di  parte  e  imparziali,  in 
gran  parte  come  fecero  le  WPB. 

Augurandoci  che  tentativi  come  questi  aiutino  a  fornire  le  alternative  pratiche  che 
un  giorno  renderanno  la  guerra  obsoleta. 

(da  « Fellowship »,  rivista  del  MIR-USA,  luglio-agosto  1982) 
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INTERNAZIONALE  DELLE  BRIGATE  DELLA  PACE 
(PBI) 


L’obiettivo  delle  «Brigate  della  Pace»  è  un  passo  molto  importante  per  il  movi¬ 
mento  per  la  pace;  il  suo  compito,  di  sviluppare  una  forza  che  mantenga  la  pace 
per  interventi  internazionali  in  zone  turbolente,  ci  aiuterà  a  dimostrare  che  la  non¬ 
violenza  attiva  lavora  praticamente  contro  l’ingiustizia,  l’oppressione  e  lo  svilup¬ 
po  degli  armamenti  e  della  guerra. 

L’estate  1982,  un  gruppo  di  15  persone  si  è  incontrato  a  Bergen  in  Olanda,  per 
sviluppare  questa  forza  di  intervento  nonviolento  e  imparziale.  Il  nostro  primo 
tentativo  è  stata  una  squadra  di  3  persone  che  è  andata  in  America  Centrale  per 
vedere  cosa  si  poteva  fare  per  proteggere  e  assistere  i  profughi  politici.  Prossime 
zone  di  intervento  possono  essere  il  Medio  Oriente,  Sri  Lanka  (specificamente  le 
vittime  del  conflitto  Tamil-Singalese)  e  i  ghetti  dei  lavoratori  emigrati  in  Europa. 
PBI  vede  il  suo  ruolo  particolare  come  terza  parte  imparziale  che,  attraverso  la 
sua  presenza  internazionale,  può  aiutare  a  proteggere  civili  e  profughi,  agendo 
in  coppia  con  la  lotta  nonviolenta  degli  oppressi  stessi. 

I  membri  provvisori  del  PBI  sono  circa  25  di  molte  parti  del  mondo.  Alla  direzio¬ 
ne  sono  Narayan  Desai  dello  Shanti  Sena  (India),  Charles  Walker  (USA),  Haime 
Diaz  (Colombia)  e  Murray  Thompson  (Canada).  Fra  i  membri  del  Consiglio  so¬ 
no  Hildegard  Goss-Mayr,  Radhakrishna,  Devi  Prasad,  Piet  Dijkstra  e  altri.  Ueli 
Wildberger  del  MIR  svizzero  di  lingua  tedesca  è  il  riferimento  per  l’IFOR. 

In  futuro,  PBI  spera  di: 

-  sviluppare  una  rete  di  persone  e  gruppi  di  riferimento  in  diverse  regioni  e  Paesi 
in  tutto  il  mondo; 

-  avviare  una  rete  di  attivisti  nonviolenti  esperti  in  ogni  regione,  che  partecipino 
ai  futuri  interventi; 

-  sviluppare  attività  regionali,  ad  es.  nei  conflitti  urbani  in  Europa; 

-  sviluppare  programmi  di  addestramento  per  attivisti  nonviolenti. 

La  nostra  speranza  è  che  questo  progetto  non  sia  aiutato  solo  dal  movimento  per 
la  pace,  dimostrando  non  solo  le  applicazioni  pratiche  della  nonviolenza  nella  ri¬ 
soluzione  dei  conflitti,  ma  che  la  PBI  potrebbe  un  giorno  diventare  paragonabile 
a  una  forza  di  pace  nonviolenta  delle  Nazioni  Unite. 

Se  siete  interessati  a  questo  progetto,  se  vi  interessa  diventare  recapito  per  il  vo¬ 
stro  Paese,  se  voleste  partecipare  in  futuro  o  se  volete  contribuire  diffondendo 
informazioni  o  mandando  soldi,  scrivete  a: 


Dan  Clark  -  PO  Box  1222  -  Walla  Walla,  Washington  -  99362  USA 
Ueli  Wildberger  -  CFD  -  Leonhardstr,  19  -  CH  8001  Zurich  -  Switzerland 
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COMISO,  ALFONSO  NAVARRA  E  LA  POLITICA 
N  ONVIOLENTA 

di  Antonino  Drago 


Ho  sempre  sostenuto  che  il  rapporto  dei  nonviolenti  con  la  componente  «radica¬ 
le»  (non  importa  se  iscritta  o  non  iscritta  al  PR)  ci  è  molto  utile  perchè,  anche 
se  spesso  ci  sentiamo  forzati  ad  azioni  non  nostre  (nella  LOC  la  vita  fu  molto 
difficile),  però  ci  costringe  ad  una  chiarificazione  che  difficilmente  riusciremmo 
a  raggiungere  da  soli.  La  lettera  di  A.  Navarra  (Az.  Nonviolenta,  nov.  ’83)  mi 
sembra  utile  in  questo  senso:  pone  molti  problemi  e  domande  che  oggi  sono  nella 
realtà  e  che  richiedono  da  noi  una  risposta  affinchè  possiamo  dire  di  essere  pre¬ 
senti  sulla  scena  politica  nazionale.  Quindi  ben  venga  un  dibattito  sui  temi  indica¬ 
ti  da  Navarra,  soprattutto  quando  avviene  con  calma,  senza  scadenze  artificiose, 
senza  gesti  che  predeterminano  le  soluzioni.  Azione  Nonviolenta  dovrebbe  avere 
come  scopo  primario  quello  di  promuovere  il  dibattito  tra  i  nonviolenti;  quindi 
è  la  sede  naturale  affinchè  i  temi  politici  della  nonviolenza  vengano  discussi. 

È  dal  lontano  1977  che,  rispondendo  su  AN  ad  un  lettore,  prendevo  atto  di  quan¬ 
to  andava  dicendo  M.  Pannella  (e  cioè  che  «la  nonviolenza  dei  radicali  non  ha 
nulla  a  che  fare  con  gli  orientalismi  e  con  Gandhi»)  e  invitavo  Pannella,  o  chi 
per  lui,  a  discuterne  sul  nostro  giornale.  Mi  sta  bene  che  questa  chiarificazione 
avvenga  oggi  anche  su  temi  parziali  e  tramite  un  non  iscritto  al  PR  come  Navarra. 
Senza  rispondere  a  tutti  i  problemi  sollevati  da  Navarra,  voglio  solo  commentare 
alcuni  punti  che  sono  centrali  per  comprendere  il  fatto  a  cui  si  riferisce  e  il  tipo 
di  nonviolenza  politica  che  rappresenta. 

La  lettera,  senza  mai  dichiararlo,  è  una  giustificazione  del  perchè  (risultato  in¬ 
comprensibile  alla  stragrande  maggioranza  dei  partecipanti  al  Campo  IMAC  e 
in  particolare  ai  nonviolenti)  egli  si  è  fatto  arrestare  in  agosto  con  un’azione  non 
prestabilita,  cogliendo  di  sorpresa  soprattutto  i  compagni  di  lotta  più  che  la  polizia. 
In  realtà  Navarra  non  dà  giustificazioni  più  che  individualistiche,  o  meglio  di  co¬ 
scienza.  Mi  sembra  inevitabile  allora  concludere  che  Navarra  intende  la  nonvio¬ 
lenza  in  un  modo  tale  che,  quando  si  fa  un’azione  assieme  a  lui,  la  si  discute,  la 
si  prepara  assieme,  c’è  da  aspettarsi  che  lui,  che  è  stato  d’accordo  fino  a  pochi 
giorni  prima,  poi  però:  1)  non  si  ritenga  vincolato  da  nessuna  maggioranza;  2) 
possa  sentirsi  in  coscienza  vincolato  a  fare  tutt’altra  cosa;  3)  non  senta  il  dovere 
di  avvertirci  prima,  nè  durante  la  sua  e  la  nostra  azione  (che  pure  era  concertata): 
4)  ritenga  di  doverci  criticare  con  sicurezza  per  quello  che  si  era  deciso  assieme. 
Già  nell’introduzione  al  libro  di  Cattelain  («Obiezione  di  coscienza»,  ed.  CELUC). 
dicevo  che  per  i  nonviolenti  la  coscienza  può  diventare  una  parola  equivoca,  per¬ 
chè  non  deve  diventare  una  «variabile  tutta  interna  ad  un  individuo,  tale  che  nes 
suno  la  può  prevedere»;  ne  va  della  solidarietà  e  dell’uguaglianza  con  gli  altri, 
cioè  della  giustizia.  Secondo  me,  in  un’azione  stabilita  in  comune,  la  logica  indi¬ 
viduale  è  inaccettabile.  Ma  forse  Navarra  seguiva  una  logica  (non violenta)  di 
gruppo? 
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Consideriamo  i  fatti  a  un  livello  più  generale  che  quello  della  persona  di  Navarra 
e  cerchiamo  un  senso  della  sua  politica  nonviolenta  da  quello  che  sulla  lettera  di¬ 
ce  a  proposito  del  suo  atto. 

1)  Per  un  anno  abbiamo  sentito  ossessivamente  che  l’IPC  era  caratterizzato  dal 
fare  azioni  dirette  nonviolente  e  antimilitariste,  mentre  il  CUDIP  non  le  avrebbe 
mai  fatte.  Per  un  anno  la  parola  d’ordine  del  «blocco  all’areoporto»  è  stata  la 
bandiera  dell’IPC,  sia  contro  il  CUDIP  che  contro  manifestazioni  tipo  la  Milano- 
Comiso.  Quando  poi  il  CUDIP,  tramite  l’IMAC,  aderisce  ad  un  blocco  e  vengo¬ 
no  addirittura  1500  persone  da  tutt’Italia  per  farlo  (e  senza  il  consenso  preventivo 
dei  partiti,  anzi  trascinandosi  deputati  di  vari  partiti  ma  non  radicali!),  allora  si 
dice  che  la  nonviolenza  e  l’antimilitarismo  sono  «altro»! 

Elitismo?  Individualismo?  Fuga  in  avanti?  Copertura  di  una  sconfitta 
nell’egemonizzare? 

2)  Tutto  può  essere  giustificato,  ma  non  spiegarsi  a  «cose  fatte»  e  voler  ragione. 
Tanto  più  che  la  rottura  con  il  movimento  (che  si  era  creato  con  l’IMAC)  è  stata 
deliberata:  questo  si  ricava  bene  dalla  lettera.  Secondo  me,  Navarra  e  gli  altri  si 
sono  resi  incomprensibili;  e  ora,  accorgendosi  che  la  loro  azione  è  stata  anche  con¬ 
troproducente,  vogliono  riprendere  il  dialogo.  Ma  se  io  fossi  al  posto  loro,  la  mia 
nonviolenza  mi  insegnerebbe  che  per  prima  cosa  dovrei  riconoscere  i  miei  errori 
come  tali  e  poi,  ristabilita  la  fiducia  reciproca,  dialogare.  Qui  non  trovo  niente 
di  questo.  Che  nonviolenza  è  questa  loro  che  gioca  tutta  d’attacco,  anche  in  que¬ 
sto  caso?  La  prigionia  dà  diritto  a  questo?  Io  credo  di  no:  sennò  tutti  i  mitomani 
avrebbero  sempre  ragione. 

3)  La  nonviolenza  di  A.  Navarra  si  preoccupa  di  ciò  che  è  facilmente  gestibile, 
ciò  che  può  subire  un  «controllo».  Sono  calcoli  che  bisogna  anche  fare  se  si  vuole 
condurre  a  buon  porto  un’azione  politica  nonviolenta,  cioè  come  servizio.  E,  d’altra 
parte,  non  posso  dimenticare  che  A.  Navarra  è  stato  uno  dei  firmatari  della  mo¬ 
zione  che  al  Congresso  LDU  di  Napoli  (’83)  ha  portato  ad  una  spaccatura  della 
Lega  a  causa  di  un  colpo  di  mano  di  alcuni  ex-radicali. 

Ma  per  uscire  dai  singoli  atti  e  andare  ai  fatti  politici  generali,  tutta  la  lettera  dice 
che  A.  Navarra  vede  la  politica  come  schiacciata  tra  masse  da  una  parte  e  partiti 
verticistici  dall’altra;  per  questo,  nell’azione,  egli  conosce  solo  o  le  masse  (dirette 
verticisticamente)  o  l’impulso  libertario;  purtroppo,  l’autogestione  comunitaria 
non  compare  nel  suo  orizzonte.  Sembra  proprio  che  Navarra  non  veda  che  il  no¬ 
do  storico  di  oggi  è  proprio  questo:  uscire  da  quella  sua  visione  della  vita  politica 
e  giungere  alla  formazione,  dalla  base,  di  un  movimento  intermedio  che  non  è 
il  sindacato  e  che  non  è  affatto  detto  che  debba  andare  a  formare  un  nuovo  parti¬ 
to  o  a  confluire  in  uno  già  esistente  (ad  es.  PR). 

Rispetto  alla  polemica  PR-PCI  (alla  quale  si  potrebbe  assimilare  la  lettera  di  Na¬ 
varra),  il  Campo  IMAC  dell’83  ha  avuto  la  forza  (e  la  fortuna)  di  proporre  un’a¬ 
zione  che  (proprio  perchè  è  risultata  una  sconfitta  dal  punto  di  vista  militare)  ha 
portato  alla  ribalta  dei  problemi  nazionali  la  volontà  dei  gruppi  minoritari  e  dei 
semplici  cittadini  preoccupati  di  dire  no  ai  Cruise;  e  ha  dato  modo  a  migliaia  di 
persone  di  sperimentare  sulla  pelle  un’azione  nonviolenta  che  ha  fatto  storia  in 
molti  ambienti  politici. 
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Non  è  molto,  ma  nello  spirito  della  crescita  dal  basso  e  dell’autogestione  del  mo¬ 
vimento  risultante,  questa  è  stata  una  vittoria;  ad  essa  dovrebbe  seguire  una  com¬ 
posizione  dell’unità,  di  sforzi  e  intenti,  per  costruire  assieme  una  sequenza  di  azioni 
che,  passo  dopo  passo,  ci  facciano  giungere  all’ obiettivo  (via  i  Cruise),  senza  quelle 
improvvisazioni  che,  per  quanto  ai  singoli  appaiano  creative,  non  fanno  capire 
agli  altri  se  il  movimento  ha  una  sua  idea  politica  collettiva  precisa  o  segue  delle 
emozioni  che  potrebbero  rivelarsi  momentanee. 

Rompere  1  unità  quando  si  fa  parte  dell’unico  movimento  politico  che  si  è  oppo¬ 
sto  realmente  all’installazione  dei  Cruise,  quando  c’è  in  gioco  l’indipendenza  na¬ 
zionale,  quando  ci  sono  giri  di  migliaia  di  miliardi,  c’è  la  CIA  e  c’è  un  crocicchio 
di  interessi  politici  i  più  disparati,  significa  esporsi  inevitabilmente  all’incompren¬ 
sione  e  dare  appoggio  a  quelli  che  non  vogliono  un  forte  movimento  di  opposi¬ 
zione  ai  Cruise.  Sole  se  si  riesce  a  fare  popolo,  nel  senso  di  piena  solidarietà  po¬ 
polare,  allora  si  avrà  la  vittoria  su  ogni  progetto  militarista 
Se  una  cosa  mi  aspettavo  dalla  lettera  di  Navarra  era  ciò  che  non  ho  trovato:  un 
rimprovero,  che  considero  giusto,  ai  movimenti  nonviolenti,  per  non  avere  espresso 
una  loro  componente  specifica  e  portatrice  di  un  contributo  politico  positivo  nel 
Campo  IMAC.  Su  questo  infatti  dobbiamo,  noi  dei  movimenti  nonviolenti,  fare 
un  serio  esame  politico.  Abbiamo  fondato  la  LOC  e  poi  l’abbiamo  fatta  gestire 
dai  radicali  e  poi  da  antimilitaristi  di  passaggio.  Amnesty  International  è  nata  da 
nonviolenti  e  su  principi  nonviolenti,  e  abbiamo  lasciato  che  in  Italia  andasse  a 
dipendere  da  una  politica  che  è  quella  del  PSI.  Abbiamo  costituito  la  prima  rete 
nazionale  di  Comitati  antinucleari  e  poi  l’abbiamo  lasciata  alla  gestione  del  Co¬ 
mitato  di  Controllo  delle  scelte  energetiche,  cioè  alla  sinistra  sindacale  (non  im¬ 
porta  se  DP  o  PdUP).  L’azione  di  Comiso  va  avanti  grazie  anche  alla  militanza 
oscura  di  tanti  nonviolenti,  ma  non  esprimiamo  una  nostra  politica  precisa.  Sia¬ 
mo  dei  «signori»  che  regaliamo  a  tutti?  O  siamo  degli  incapaci  a  fare  vera  politica 
nazionale,  anche  quando  si  tratta  della  sopravvivenza  dell’umanità? 

La  lettera  di  Navarra  a  me  pone  questa  domanda.  Rispondere  ai  suoi  problemi 
significa  accettare  di  coinvogersi  nel  problema  Comiso,  almeno  per  le  divergenze 
tra  i  militanti,  se  non  per  decidere  una  linea  politica  comune  e  poi  seguirla.  Certo, 
io  preferirei  la  seconda  cosa,  e  che  avvenisse  al  più  presto.  A  quando  una  mozio¬ 
ne  esauriente  su  Comiso  da  parte  del  MN  e  del  MIR? 

Se  non  ne  siamo  capaci,  allora  evitiamo  gli  equivoci  e  le  perdite  di  tempo  a  discu¬ 
tere  con  qualsiasi  persona  si  presenti  come  nonviolento  e  dichiariamo  forte  e  net¬ 
to  che  noi  nonviolenti  oggi  siamo  capaci  solo  di  concimare  la  terra,  affinchè  na¬ 
sca  la  pianta  politica  della  nonviolenza  domani.  E  in  una  società  in  cui  i  cristiani 
non  vogliono  servire  gli  altri  e  i  proletari  svendono  il  loro  patrimonio  storico  per 
ottenere  un  po’  di  potere,  concimare  la  terra  è  un  nobilissimo  ideale,  quello  di 
tutti  i  contadini,  perchè  solo  loro  hanno  sempre  rifatto  le  società  decadute  e 
distrutte. 
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cerchiamo  di  capire  ... 


MIR  -  PR 

la  nonviolenza  non  è  uguale  per  tutti 


,«Non  mi  iscrivo  più  al  MIR  perchè  dite  delle  brutte  cose  sui  Radicali!»  Così  ha 
detto  un’amica  dopo  l’intervento  di  Tonino  Drago  al  convegno  di  Ivrea. 
Un’iscrizione  in  meno  vai  bene  una  chiarificazione  importante:  la  difficoltosa  ri¬ 
cerca  del  nostro  mitico  «specifico»,  evidentemente,  passa  anche  di  qui.  Non  ba¬ 
sta  riferirsi  alla  nonviolenza  per  stare  tutti  assieme  e,  in  nome  della  nonviolenza 
si  possono  avere  obiettivi  anche  molto  diversi,  la  diversità  nella  chiarezza  è  sem¬ 
pre  un  bene  se  è  esplicita,  perchè  permette  di  intendersi  e  di  fare  scelte  precìse. 
Così  ha  fatto  la  nostra  amica  e  così  dovremmo  fare  tutti  noi,  in  piena 
consapevolezza. 

Credo  che  vada  portato  a  fondo  questo  chiarimento,  chiamando  in  causa  il  PR 
stesso,  per  capire  meglio  le  differenze,  evitare  le  ambiguità  e  aumentare  compren¬ 
sione  e  stima  reciproca:  certe  operazioni  forse  utili,  come  ad  es.  l’utilizzo 
dell’agenzia-stampa  del  PR  per  diffondere  le  notizie  ufficiali  sulla  campagna  di 
obiezione  fiscale,  non  andrebbero  date  per  scontate,  ma  richiederebbero  ben  al¬ 
tro  dibattito  e  chiarimento  nell’area  nonviolenta  rispetto  a  quello  che  non  c’è  sta¬ 
to.  Questo  chiarimento  può  benissimo  partire  dal  MIR  che,  già  nel  1976,  una  ti¬ 
mida  presa  di  posizione  l’aveva  fatta: 

«Fino  alla  fine  del  1972  collaboravamo  in  molte  azioni  con  il  PR  (anche  se  era  spesso  diffi¬ 
cile)  perchè  i  militanti  di  questo  partito  avevano  come  obiettivo  principale  l’antimilitari¬ 
smo  e  il  riconoscimento  dell’obiezione  di  coscienza,  obiettivi  per  i  quali  anche  noi  lavora¬ 
vamo.  Dall’entrata  in  vigore  della  legge  sul  riconoscimento  dell’ode  (fine  ’72),  le  lotte  dei 
radicali  si  spostano  sempre  più  sulle  cosiddette  libertà  civili,  rispetto  alle  quali  la  nostra 
posizione  è  spesso  molto  diversa  da  quella  del  PR»  (Not.  MIR  n.  73-74). 

Non  è  comunque  fondamentale  spulciare  statuti,  mozioni  e  documenti  vari  del 
MIR  e  del  PR  ma,  soprattutto,  vedere  nei  fatti  concreti  verso  quale  direzione  si 
muove  ognuno  dei  due:  quali  obiettivi,  quali  strategie,  che  mezzi  usano,  quali  in¬ 
terlocutori  scelgono. 

Alla  fine,  speriamo  di  capire  come  mai  nel  MIR  vien  fuori  ad  es.  il  dibattito  sul¬ 
l’aborto  o  ad  es.  perchè  il  PR  accetta  di  allearsi  con  Piccoli  pur  di  far  passare 
una  propria  legge,  magari  in  forma  annacquata  (gli  aiuti  al  3°  Mondo  non  ver¬ 
ranno  tolti  dalle  spese  militari,  anzi  saranno  portati  a  destinazione  proprio 
dall’esercito!). 

UN  PO’  DI  STORIA 

Prima  di  tentare  un  quadro  schematico  su  differenze  e  analogie  fra  PR  e  MIR, 
conviene  ricordare  alcuni  fatti  accaduti  negli  ultimi  dieci  anni  all’interno  dell’a¬ 
rea  nonviolenta.  Utilizziamo  per  questo  alcuni  brani  da  una  riflessione  di  Tonino 
Drago  (Satyagraha,  ott.  ’81): 

«Mi  muovevo  nell’ipotesi  del  convegno  di  S.  Severa  (1972)  di  costruire  un  movimento  dei 
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nonviolenti  il  quale  fosse  il  più  possibile  unitario,  senza  distinzioni,  preoccupandosi  solo 
di  diventare  finalmente  presenti  nelle  occasioni  nazionali,  prima  fra  tutte  il  servizio  civile. 
(...)  In  realtà  era  la  legge  sul  se  che  ci  obbligava  a  costruire  questo  movimento  unitario: 
che  senso  avrebbe  avuto  che  gli  obiettori,  i  nonviolenti  che  avevano  tanto  sputato  su  que¬ 
sta  società  poi  non  avessero  saputo  indicare  minimamente  che  tipo  di  società  alternativa 
volevano,  almeno  quando  gliene  veniva  offerta  la  possibilità  concreta?  (...) 

A  livello  nazionale  in  quegli  anni  era  vìncente  la  manovra  di  riassorbire  tutti  i  movimenti 
di  base  nei  Partiti  e  nella  lotta  parlamentare:  in  questo  senso  era  vincente  l’ipotesi  del  PR 
e  non  la  nostra.  Questo  però  non  implica  che  noi  nonviolenti  non  potevamo  mantenere 
una  nostra  chiarezza  e  una  nostra  presenza  chiara  almeno  dentro  la  LOC  e  il  settore  del 
se.  Anzi,  a  distanza  sappiamo  oggi  che  la  vera  soluzione  era  la  nostra  nonviolenza  e  non 
quella  del  PR. 

Il  nostro  sorgere  come  movimento  di  base  non  poteva  non  scontrarsi  con  la  politica  del 
PR,  autoproclamatosi  nonviolento.  E  sin  dal  gennaio  1975  c’è  stata  una  spaccatura  che 
si  è  approfondita  sempre  di  più  nonostante  la  nostra  buona  volontà  e  tolleranza.  Allora 
la  vivemmo  traumaticamente  ma  oggi  sappiamo  che  la  spaccatura  non  aveva  solo  e  non 
tanto  il  significato  di  spaccatura  tra  movimento  di  base  e  partito  parlamentare,  ma  tra  due 
diversi  modelli  di  sviluppo  che  si  perseguivano:  quello  del  PR  (romano)  e  quello  di  Peccei 
(Fondazione  FIA  T  e  Volkswagen),  delle  multinazionali  solari,  dei  diritti  civili  gestiti  me¬ 
diante  leggi  e  controleggi;  io,  il  MIR  e  i  gandhiani  siamo  per  un  modello  di  sviluppo  decen¬ 
trato  veramente  ed  autogestito.  Il  che  significa  anche  due  concezioni  proprio  differenti  della 
nonviolenza,  così  come  il  socialismo  è  inteso  in  maniera  molto  differente  dai  comunisti 
o  dai  socialdemocratici.  (...) 

Dal  1977  mi  sono  distaccato  dal  MN,  soprattutto  perchè  non  era  chiaro  sui  suoi  rapporti 
col  PR,  il  che  comportava  una  poca  chiarezza  su  tutta  la  nonviolenza:  per  primo  quale 
se,  poi  la  freddezza  verso  le  comunità  nonviolente,  l’ostinazione  a  mantenere  AN  accen¬ 
trata  e  di  parte  nonostante  gli  sforzi  di  tutti  gli  altri  nonviolenti,  i  legami  improvvisi  col 
PR  sotto  le  elezioni,  la  iniziale  incertezza  sull’antinucleare  e  sul  discorso  qualificante  del 
modello  di  sviluppo  e  sulla  DPN.  Nè  si  può  dire  che  il  MN  recuperasse  su  altri  fronti:  le 
manifestazioni  che  faceva  erano  quelle  del  PR.  (...) 

Oggi  mi  posso  trovare  bene  solo  nel  MIR,  mentre  il  MN  si  mantiene  in  un  agnosticismo 
che  non  era  nemmeno  di  Capitini,  ma  che  piuttosto  va  bene  ai  « nuovi  liberali»  del  PR. 
Se  mi  permettete,  qui  il  MN  ha  un  problema  urgente,  perchè  frena  molto  che  ancora  esso 
non  abbia  deciso  niente  a  questo  riguardo:  quale  legame  tra  fede  e  politica?  Quale  fede 
come  presupposto  della  nonviolenza?  È  possibile  una  nonviolenza  che  ha  mitizzato  qual¬ 
cos’altro,  che  invece  è  molto  umano  (la  legge,  i  diritti  civili,  la  libertà,  la  democrazia,  il 
dialogo,  ecc.)?  (...)  Qual’ è  la  politica  del  MN?  Per  essere  più  precisi,  per  come  oggi  ci  è 
obbligatorio  parlare,  quale  modello  di  sviluppo  noi  seguiamo?  È  la  domanda  che  sostan¬ 
zialmente  ho  posto  al  PR  nel  convegno  di  Milano  del  10  gennaio  ‘81,  conscio  che  molti 
di  loro  sono  per  il  modello  accentrato-solare  ma  parecchi  della  base  sono  per  un  modello 
decentrato-solare;  mentre  invece  nel  MN  credo  che  molti  siano  per  il  secondo  modello  e 
pochi  per  il  primo;  ma  non  chiarendolo,  c’è  una  confusone  che  fa  il  gioco  delle  forze  poli¬ 
tiche  esterne  e  quindi  favorisce  il  modello  accentrato  o,  addirittura,  il  socialista-nucleare. 
Qui  non  si  tratta  di  rispondere  con  affermazioni  di  principio  con  due  righe  di  una  mozio¬ 
ne:  si  tratta  di  capire  che  cosa  si  vuole  e  che  cosa  si  fa  per  chiarire  il  rapporto  con  i  vari 
partiti  (PR  in  particolare),  se  si  vogliono  le  comunità  e  con  che  ruolo  nella  vita  e  nella  lotta 
nonviolenta,  se  si  vuole  e  come  l’autogestione  (anche  nella  LOC?  e  anche  mediante  il  se 
degli  obiettori?)  se  si  vuole  operare  per  costruire  un  tessuto  sociale  che  segua  il  modello 
solare-decentrato.» 
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MIR  e  PR:  due  nonviolenze  a  confronto 

Veniamo  alla  parte  più  contestabile  di  questo  tentativo  di  chiarimento:  il  confronto 
schematico  (per  ovvie  ragioni)  dei  diversi  modi  di  affrontare  dalle  due  parti  gli 
stessi  problemi.  A  questo  seguono  poi  alcuni  interventi  che  dovrebbero  chiarire, 
almeno  in  parte,  alcune  affermazioni  fatte  in  questo  schema.  Mi  auguro  che  il 
tutto  serva  a  una  ulteriore  chiarificazione  nel  MIR  e  a  un  confronto  costruttivo 
col  PR. 


lo  schema  ... 

MIR 

PR 

obiettivo  politico 
generale 

modello  di  sviluppo 
decentrato-solare 

modello  di  sviluppo 
accentrato -solare 

strategia 

costruzione  rete  di 
realtà  radicate  sul 
territorio 

accesso  al  potere 
'•  centrale  (organi 
politici  e  mezzi 
d’informazione) 

interlocutori  principali 

gruppi  di  base,  attività 
economiche  alternative 
gruppi  religiosi 

Istituzioni  centrali 
(Governo,  Parlamento 
europeo,  ecc.);  grossi 
mass-media 

Difesa  pop.  Nonviolenta 

obiettivo  prioritario 

interesse  marginale 

serv.  civile  degli  obiettori 

spazio  politico  costruttivo 
per  modificare  la  società 

non  interessa 

obiezione  totale 

solo  per  motivi  collettivi 
(libertà  di  difesa-DPN) 

lotta  individuale 

sindacato 

da  stimolare  una  rifonda¬ 
zione  di  base 
(consigli  di  fabbrica) 

non  interessa 

«minoranze»  da  tutelare 

quelle  che  sono  «popolo» 
(Occitani,  Ladini,  ecc.) 

categorie  corporative 
(omossessuali,  transes¬ 
suali,  donne,  commer¬ 
cianti,  ecc.) 

aborto 

depenalizzazione 
e  prevenzione 

liberalizzazione 

omosessualità 

non  giudicata 
nè  giustificata 

piena  cittadinanza 

droghe  leggere 

non  interessa 

liberalizzazione 

Interventi 

«Con  la  nostra  nonviolenza  Gandhi  non  c’entra  nulla  o  ben  poco».  (Marco  Pannella,  No¬ 
tizie  Radicali,  24.3.77) 


Il  PR,  che  sembra  avere  come  punto  di  riferiménto,  più  che  modelli  della  nostra  geografia 
storica  e  politica  italiana,  i  modelli  libertari  radicali  del  liberalismo  anglosassone,  ha  fatto 
dei  cosiddetti  diritti  civili  il  proprio  cavallo  di  battaglia.  Se  non  è  un  caso  che  i  suoi  attuali 
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dirigenti  hanno  tutti  un’educazione  e  provenienza  dalla  destra  storica  e  classica  (dal  parti¬ 
to  liberale  a  quello  repubblicano),  non  è  allora  neppure  un  caso  che  queste  battaglie  sono 
troppo  spesso  con  un  sottofondo  liberticida  ed  individualista,  di  un  anarchismo  di  cultura 
toscana  e  di  una  cultura  che,  dalla  migliore  scuola  laica  italiana,  si  ricollega  alla  parte  di 
decadente  anticlericalismo  carducciano.  Tipico  è,  soprattutto  nel  PR,  un  fondo  irreligioso 
dato  alle  proprie  battaglie  e  all’affermàzione  di  un  individualismo  esasperato  di  stampo 
illuminista-libertario,  senza  alcun  raccordo  con  le  masse  operaie.  Il  richiamo  ai  princìpi 
della  nonviolenza,  diventa  in  quel  partito  un  richiamo  esclusivamente  strumentale,  nella 
misura  in  cui  si  afferma  una  irreligiosità  nei  fatti  e  nelle  azioni  concrete  e  una  amoralità 
nei  giudizi  sulle  cose  e  sugli  uomini. 

Semmai,  l’aver  avuto  una  affermazione  elettorale  pur  non  richiamandosi  a  princìpi  genui¬ 
namente  nonviolenti,  è  la  risposta  a  una  crisi  profonda  degli  altri  gruppi  nonviolenti  e, 
in  primo  luogo  il  MIR,  che  a  quei  princìpi  poteva  più  genuinamente  rifarsi.  Spiace  soprat¬ 
tutto  che,  nel  PR,  scioperi  della  fame  siano  chiamati  «digiuni»,  che  la  pratica  dell’ostru¬ 
zionismo  sia  chiamata  «non-cooperazione»  e  che  il  dileggiare  leggi  o  istituzioni  sia  chia¬ 
mato  «disobbedienza  civile»:  è  il  calpestare  princìpi  e  forme  di  lotta  per  cui  Gandhi  e  Lu¬ 
ther  King  morirono.  In  questo  contesto,  tuttavia,  la  pratica  non  violenta  dei  radicali  è  un 
continuo  richiamo  a  noi  stessi,  a  riappropriarci  di  un  patrimonio,  cristiano  e  gandhiano, 
che  non  è  lecito  ad  alcuno  che  sia  strumentalizzato».  (Onorato  Bucci,  ciclostilato  del  1976) 


«Ma  perchè  i  radicali  non  hanno  sostenuto  o  realizzato  nessuna  lotta  veramente  di  base, 
popolare?  Perchè  sono  lontani  dai  problemi  economici  e  mantengono  una  direzione  «ro¬ 
mana»  che  taglia  le  gambe  a  tutte  le  alternative  interne?  Perchè  i  movimenti  federati  al 
PR  e  nati  col  PR  piano  piano  se  ne  sono  distaccati,  dalla  LOC  all’MLD?  Perchè  il  PR 
sostiene  vivamente  l’antimilitarismo  ma  non  parla  di  difesa  popolare  nonviolenta? 

In  realtà  tutto  ciò  che  è  popolare  non  appartiene  al  PR  che  è  di  matrice  liberale,  cioè  legato 
ad  una  politica  dove  domina  la  legge,  il  tribunale,  il  Parlamento,  le  istituzioni;  e  domina 
anche  quando  il  PR  sconfessa  una  legge,  un  tribunale  o  il  Parlamento,  perchè  sempre  lo 
fa  per  proporre  una  migliore  legge  o  un  migliore  Parlamento  o  una  migliore  organizzazio¬ 
ne  istituzinale  repubblicana.  Il  suo  gioco  è  tutto  attorno  allo  schema  dello  Stato  liberale, 
sia  pure  aggiornato  e  riformato.  E  si  può  dire  che  anche  la  sua  nonviolenza  è  stata  appresa 
non  dall’India,  ma  dal  massimo  Paese  liberale  del  mondo,  dagli  USA  (e  non  daM.L.  King, 
ma  dagli  hippies  e  da  chi  era  genericamente  contro  la  guerra  del  Vietnam).  E  anche  la  loro 
politica  dipende  da  una  organizzazione  sociale  nella  quale  le  industrie  vengono  lasciate  in 
pace  (a  meno  che  non  inquinino  troppo),  e  i  mass-media,  in  particolare  la  TV,  per  loro 
sono  essenziali  a  tal  punto  da  fare  digiuni  lunghi  per  avere  dei  minuti  di  trasmissione  in 
più  o  da  mettere  le  mani  su  Lotta  Continua  per  impossessarsene  con  la  forza  pur  di  avere 
degli  organi  centralizzati  di  informazione  e  di  formazione.  In  definitiva,  il  loro  modello 
di  sviluppo  è  di  tipo  accentrato,  anche  se  sostengono  l’alternativa,  le  energie  alternative, 
l’ecologia,  i  diritti  civili.  In  effetti,  essi  sono  la  realizzazione  italiana  del  modello  di  svilup¬ 
po  che  qui  in  Italia  non  ha  grandi  forze  avanzate  a  sostenerlo  (solo  il  club  di  Roma;  A. 
Peccei):  il  modello  capitalistico  (accentrato)  solare.  La  controprova  è  data  dal  problema 
energetico.  Su  di  esso  il  PR  ha  avuto  sei  mesi  di  incertezza,  nonostante  che  già  nel  gennaio 
’77  la  LOC,  allora  federata  ad  esso,  avesse  preso  posizione  molto  chiaramente,  ma  in  sen¬ 
so  popolare.  E  sappiamo  che  allora  il  PR  non  voleva  guastarsi  i  rapporti  col  « grande »  par¬ 
tito  PSI  e  in  particolare  con  L.  Fortuna  (il  solo  con  doppia  tessera  PSI  e  PR  e,  d’altra 
parte,  il  massimo  responsabile  politico  dell’indottrinamento  della  gente  a  favore  del  nu¬ 
cleare)  e  anche  con  le  forze  vicine  agli  ambienti  industriali,  che  in  Italia  sono  ancora  sorde 
a  tutti  quelli  che  non  sono  nuclearisti  convinti.  E  poi  il  PR  lo  ha  fatto  senza  associarsi 
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alla  LOC  ed  ha  parlato  solo  di  nucleare  ecologico,  senza  dare  rilievo  al  legame  nucleare¬ 
militare,  cioè  alla  proliferazione  degli  armamenti  atomici  attraverso  le  centrali  nucleari». 
(Tonino  Drago,  su  «Difesa  Popolare  Nonviolenta»,  ed.  Lanterna,  1980). 


«La  nonviolenza  radicale-liberale,  figlia  dello  Stato  di  diritto,  è  basata  su  un  certo  tipo 
di  permissivismo,  sullo  sviluppo  di  diritti  a  ogni  comportamento  non  nocivo  («puoi  fuma¬ 
re,  basta  che  non  danneggi  gli  altri;  puoi  drogarti,  basta  che  non  danneggi  gli  altri»).  Que¬ 
sto  tipo  di  concezione  permissiva  è  dominante  nella  nonviolenza  degli  USA,  a  cui  noi  spes¬ 
so  attingiamo  come  modello.  Questa  impostazione  non  nega  la  società  di  massa  e,  quando 
rivendica  le  autonomie  per  le  minoranze,  non  include  nelle  minoranze  i  Baschi,  gli  Occita¬ 
ni,  i  Romagnoli,  ma  include  gli  omosessuali,  i  trans-sessuali,  le  donne,  i  bambini,  i  vecchi: 
è  una  concezione  della  minoranza  completamente  diversa  da  quella  del  popolo.  Il  popolo 
è  un  organismo,  i  trans-sessuali  o  i  vecchi  non  sono  un  organismo:  al  massimo  sono  uno 
stato  sociale  come  i  commercianti,  una  categoria  di  una  società  che  è  e  rimane  la  società 
di  massa.  La  nonviolenza  radicale-liberale,  tende  ad  escludere  l’etica  dalle  leggi  che  uno 
Stato  potrebbe  fare  e  tende  a  fare  leggi  che  permettano  il  massimo  numero  di  diritti  civili, 
anche  i  più  strani  possibili,  nell’ambito  della  massa  sociale. 

La  nonviolenza  gandhiana  mette  al  centro  della  sua  indicazione  politica  la  moltiplicazione 
delle  autonomie  locali  (ad  esempio,  dividere  l’Italia  in  migliaia  di  piccoli  S.  Marino).  In 
ognuna  di  queste  c’è  un  popolo  che  acquista  il  più  totalmente  possibile  la  capacità  di  vivere 
e  di  determinare  certi  valori  anche  etici  e  spirituali,  decidendo  della  sua  vita  di  ogni  giorno, 
sviluppando  un’economia  che  permetta  questa,  vietando  tutte  quelle  cose  che  tendono  a 
trasformare  il  popolo  in  società  massificata.  È  chiaro  che,  all’interno  di  questa  strada,  si 
possono  trovare  contemporaneamente  movimenti,  gruppi  e  realtà  con  fondamenti,  valori 
e  impostazioni  diverse.  Possiamo,  per  esempio,  trovare  l’accordo  su  una  serie  di  limitazio¬ 
ni  per  difendere  l’ambiente:  divieto  di  viaggiare  in  automobile  la  domenica,  penalizzazio¬ 
ne  di  tutte  le  automobili  che  fanno  meno  di  20  Km.  con  un  litro,  penalizzazione  di  tutti 
i  beni  di  consumo  che  durano  meno  di  5  anni,  riduzione  dei  giorni  in  cui  la  televisione 
può  trasmettere. 

Anche  rifiutando  la  concezione  dello  Stato  etico,  sono  tutte  leggi  che  dicono  di  no  e  si  ba¬ 
sano  su  valori  etici,  quali  il  rispètto  dell’ambiente,  il  riciclaggio  delle  risorse,  la  possibilità 
di  consegnare  alle  generazioni  future  un  ambiente  vivibile.  È  chiaro  che  dì  questi  divieti 
fa  parte,  al  di  là  delle  sanzioni,  il  divieto  di  abortire,  che  è  coerente  con  la  stessa  dinamica 
di  valori  che  sta  dietro  al  discorso  ecologico.  Non  possiamo  esimerci  da  una  dimensione 
della  politica  che  è  fondata  su  valori  che  sono  coerenti  nel  loro  insieme.  La  critica  della 
tolleranza  (vedi  il  saggio  di  H.  Marcuse,  ed.  Einaudi)  va  fatta,  perchè  una  proposta  non¬ 
violenta  per  l’intera  società,  non  può  essere  una  proposta  che  accontenta  tutti.  Dev  ‘ essere 
per  forza  una  proposta  di  autolimitazione  e  deve  accettare  un  rapporto  di  battaglia,  anche 
contro  le  cosiddette  masse:  puntare  al  massimo  di  giustizia  realizzabile,  ben  sapendo  che 
il  massimo  è  sempre  poca  cosa  rispetto  al  Regno  dei  Cieli  (perchè  ci  muoveremo  sempre 
all’interno  del  limite),  ma  che  abbiamo  qualcosa  da  dire  e  da  fare  in  questo  preciso  perio¬ 
do  storico ».  (Giannozzo  Pucci,  intervento  al  Pre-Apax,  novembre  ’82) 


«I  Radicali  concentrano  tutta  la  loro  politica  sulle  istituzioni  e  sui  mass-media,  cioè  sugli 
Enti  impersonali  e  collettivi;  in  questo  essi  sono  del  tutto  interni  alla  tradizione  liberale 
(e  questa  è  la  loro  origine  storica).  Però  hanno  imparato  la  lezione  della  crisi  dello  Stato 
Liberale  e  sono  disposti  a  rinnovarlo,  anchè  a  costo  di  distruggerlo  parzialmente.  Per  que¬ 
sto  vanno  contro  le  leggi:  per  farne  di  nuove.  Per  questo  vogliono  i  referendum,  per  rinvi¬ 
gorire  la  politica  istituzionale  che,  se  solo  parlamentare,  sarebbe  asfittica;  per  questo  van- 
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no  contro  la  partitocrazia,  perchè  i  partiti  hanno  soffocato  e  soffocano  le  istituzioni.  Ma 
in  totale  sono  tutti  interni  ad  una  logica  di  accentramento  della  vita  politica  nei  vertici  isti¬ 
tuzionali  o  nei  mass-media.  «Morte  e  resurrezione  dello  Stato  Liberale»  potrebbe  essere 
definita  la  politica  dei  radicali. 

La  tradizione  nonviolenta  vuole  effettivamente  la  morte  di  questo  Stato  accentrato,  per 
ricostruire  un  ‘organizzazione  sociale  che  non  può  nemmeno  essere  detta  Stato,  a  rigor  di 
termini,  perchè  è  troppo  decentrata  e  autogestita  rispetto  a  tutta  una  tradizione  statale  co¬ 
struita  dalla  rivoluzione  francese  (e  dall’impero  romano).  La  novità  della  nonviolenza  è 
che  la  morte  dello  Stato  non  è  nè  temporanea  nè  è  collegata  alla  morte  di  nessuno  (rivolu¬ 
zioni),  ma  alla  forza  di  autogestirsi,  anche  se  contrastati,  e  alla  forza  della  conversione 
dei  singoli  e  dei  gruppi  a  quanto  vale  il  gusto  di  vivere».  (Tonino  Drago,  relazione  al  Con¬ 
vegno  O.F.,  Padova  3.3.84) 

(a  cura  di  Paolo  Predieri) 


MATERNITÀ’  RESPONSABILE:  QUALI  CONDIZIONI? 

di  Niva  Bruni 


Troppo  spesso  si  leggono  su  riviste  che  appartengono  a  gruppi  delll’area  nonviolenta 
o  pacifista  articoli  che  fanno  notizia  e  che  affrontano  problemi  in  maniera  parziale, 
senza  considerarli  nella  loro  globalità. 

È  il  caso  questo  volta  del  problema  dell’aborto. 

Nell’articolo  scritto  da  Giannozzo  Pucci  sul  n.  161-162  di  gennaio -febbraio  1984  viene 
affrontato  l’aborto  con  un  atteggiamento  tipico  di  coloro  che  vivono  il  problema  come 
tecnici  medici  o  paramedici,  di  coloro  che  denunciano  l’aumento  del  numero  delle  don¬ 
ne  che  affrontano  l’aborto  volontario.  Ed  è  una  analisi  sicuramente  interessante  ma 
altrettanto  sicuramente  parziale  proprio  perchè  ci  sono  tanti  modi  di  vedere  le  cose  e 
altrettanti  modi  di  viverle. 

Questa  mia  affermazione  ha  tanto  più  valore  in  questo  caso  proprio  perchè  la  materni¬ 
tà  e  la  paternità  responsabile  è  sicuramente  una  di  quelle  decisioni  serie  e  importanti 
che  va  vissuta  nella  sua  globalità  e  interezza  di  valori  e  di  contenuti. 

Credo  che  la  condizione  quasi  indispensabile  per  poter  affrontare  un  problema  del  ge¬ 
nere  sia  principalmente  quella  di  viverla  in  pieno,  come  credo  sia  importante,  per  par¬ 
lare  di  classe  operaia  e  di  contadini,  vivere  a  pieno  questa  condizione. 

Sono  madre  e  vivo  la  mia  maternità  in  maniera  continuativa  e  corretta.  Nella  condizio¬ 
ne  sociale  in  cui  mi  trovo  momentaneamente  e  nella  mia  situazione  di  serenità  credo 
di  poter  affermare  che  non  abortirei.  Mi  sento  madre  non  solo  delle  bambine  che  ho 
partorito  io  ma  anche  di  ragazzi  che  ogni  tanto  incontro  e  ho  incontrato  nella  mia  vita. 
Eppure  in  questa  mia  condizione  di  maternità  piena  e  vissuta,  o  nonostante  questa  con¬ 
dizione  di  maternità  piena  e  vissuta,  non  mi  sento  affatto  di  erigermi  a  giudice  per  sca¬ 
gliare  la  prima  pietra:  le  donne  che  buttano  via  i  loro  «feti  indesiderati»  non  pagano 
multa.  Ma  di  quale  multa  si  parla?  Davvero  si  crede  che  una  donna  che  vive  l’aborto 
ne  esca  serena  e  davvero  si  crede  che  dentro  di  sè  non  paghi  multe  morali  o  psicologi¬ 
che?  Io  credo  che  l’aborto  per  una  donna  sia  la  cosa  più  drammatica  che  possa  vivere. 
Io  che  so  decidere  sulla  mia  maternità  perchè  conosco  il  mio  corpo,  che  so  decidere 
della  mia  vita  e  so  affrontare  bene  le  difficoltà  anche  perchè  non  sono  sola,  come  posso 
autedefinirmi  nonviolenta  e  per  questo  dire  che  devo  educare  coloro  che  ho  davanti 
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senza  per  niente  tenere  conto  della  realtà  che  vivono  e  che  vivrebbe  il  piccolo  nato,  aborto 
vivente? 

Credo  che  la  peggior  condizione  per  un  neonato  prima,  per  un  bimbo  poi,  sia 
nascere  da  una  madre  che  lo  rifiuta.  Di  questo  ne  sono  certa.  Ed  è  solo  per  questo  moti¬ 
vo  che  mi  sento  di  far  decidere  alla  madre,  in  prima  persona,  e  al  padre,  di  volere  il 
loro  bimbo.  In  quella  semplicità  di  sentimenti  dove  l’uomo  si  misura  e  sceglie  per  sè 
e  per  la  propria  creatura  che  ha  in  grembo,  con  la  semplicità  del  sentirsi  anche  violenti 
in  una  società  che  ti  fa  violenza,  ma  dove  non  ci  deve  essere  posto  per  i  giudizi  e  per 
i  pregiudizi  dettati  da  fede  o  da  morale  o  dal  gruppo  a  cui  si  appartiene,  ma  soltanto 
dalla  comprensione  che  parte  dal  presupposto  del  dialogo  e  del  sapere  che  una  scelta 
come  l’aborto  non  può  essere  fatta  per  comodità  ma  spesso  per  disperazione. 
Qualsiasi  forma  di  nonviolenza  deve  partire  dalla  persona  in  quanto  tale,  dalla  realtà 
in  cui  vive,  dal  saper  fare  i  conti  con  le  persone  che  ha  vicino,  ed  invece  in  certi  ambien¬ 
ti  si  rimane  troppo  sul  teorico,  sulla  montagna,  lontani  da  ogni  inquinamento  pratico 
e  intellettuale.  E  dalla  montagna  è  troppo  facile,  perchè  si  è  poco  credibili  quando  si 
dice  che  uno  più  uno  fa  due. 

Non  lo  so  se  alcune  donne  vivono  l’aborto  come  anticoncezionale,  stento  a  crederlo 
anche  se  ogni  tanto  sento  qualcuno  che  fa  illazioni  del  genere. 

In  ogni  caso  la  responsabilità  non  sarebbe  solo  loro,  perchè  l’equipe  addetta  sa  bene 
come  funzionano  gli  anticoncezionali  e  come  si  dovrebbero  usare  ed  è  sicuramente  dif¬ 
ficile  istruire  persone  di  strati  sociali  particolari,  ma  certo  troppo  poco  è  stato  fatto. 
Come  troppo  poco  viene  fatto  dalla  società  in  generale  per  i  minori  in  difficoltà,  per 
le  famiglie  numerose  in  difficoltà,  per  le  ragazze  madri  o  per  i  genitori  che  lavorano 
e  che  non  vorrebbero  delegare  l’educazione  dei  propri  figli  al  nido  o  alla  «scuola  a  tem¬ 
po  pieno». 


PATERNITÀ’  RESPONSABILE: 
NEI  CONFRONTI  DI  CHI? 


Vorrei  tentare  di  offrire  un  contributo  al  dibattito  sull’aborto.  Confesso  però  che  non 
è  facile  scrivere  sull’argomento,  un  po’  perchè  forse  è  già  stato  detto  tutto,  ma  soprat¬ 
tutto  perchè  sull’aborto,  almeno  all’interno  del  MIR,  non  si  può  e  non  si  deve  «argo¬ 
mentare»  e  «parlare  oggettivamente».  Per  capire  e  per  crescere  abbiamo  bisogno  non 
della  dialettica  delle  parole,  ma  della  testimonianza  del  cuore.  E  ora,  dopo  e  al  con¬ 
fronto  con  l’intervento  di  Giannozzo,  il  rischio  è  quello  di  far  ricadere  il  dibattito  sul 
piano  delle  disquisizioni  filosofiche  e  dei  «distinguo». 

Forse  l’unico  modo  per  evitare  questo  rischio  è  quello  di  parlare  di  noi  stessi,  delle  no¬ 
stre  esperienze,  della  vita  di  tutti  i  giorni,  delle  nostre  piccole  azioni,  pensieri  e  scelte 
quotidiane.  È  solo  su  di  esse  del  resto  che  possiamo  costruire  la  nonviolenza.  O  almeno 
tentare. 

Io  sento  sinceramente  il  fascino,  la  bellezza,  la  verità  delle  parole  di  Giannozzo.  Gli 
uomini  moderni  si  stanno  allontanando  sempre  di  più  dalle  rive  del  «fiume  della  vita». 
Sono  pochi  oggi  ad  avere  tanta  fede,  tanta  speranza  e  tanto  amore  da  riuscire  a  capire 
l’armonia  del  suo  scorrere  e  da  lasciarsi  andare  con  gioia  nella  sua  corrente.  Tanti  di 
noi  stanno  sulle  sue  rive,  timorosi  di  immergersi,  qualcuno  magari  con  i  piedi  dentro 
l’acqua,  altri,  più  audaci,  sono  dentro  fino  al  collo,  ma  però  sempre  avvinghiati  a  qual- 
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che  frasca  o  radice  per  non  perdere  il  contatto  con  la  terra.  La  terra  che  rassicura.  Le 
opinioni  correnti,  la  città,  l’automobile,  l’ospedale,  il  lavoro  sicuro,  la  televisione,  l’a¬ 
bito  alla  moda,  l’Aiax  e  il  Bio-presto,  la  pensione  e  la  cassa  mutua,  la  scienza,  la  ricer¬ 
ca,  la  medicina  ... 

L’aborto,  per  quanto  enormemente  più  colpevolizzante  (ma  ci  penserà  la  morale  co¬ 
mune  a  neutralizzare  efficacemente  ogni  senso  di  colpa  nelle  generazioni  future),  non 
è  che  un  anello  della  lunga  catena  di  piccole  e  grandi  mancanze  e  compromessi,  di  cui 
è  piena  la  nostra  vita  di  mancati  nuotatori. 

E  in  questa  società  l’aborto  è  un  punto  d’arrivo,  o  di  passaggio?,  obbligato.  Non  si 
può  eliminare  se  non  si  elimina  a  monte  una  serie  quasi  infinita  di  comportamenti  e 
di  azioni  ormai  giudicate  normali. 

Quello  che  io  mi  chiedo  è  se  e  fino  a  che  punto  è  allora  proprio  l’aborto  la  pietra  di 
paragone  sulla  quale  misurare  la  moralità  della  condotta  del  singolo,  dello  Stato,  della 
società. 

Abortire  è  uccidere.  Ma  anche  usare  un  detersivo  non  biodegradabile  è  un  po’  uccide¬ 
re;  anche  usare  l’automobile  a  sproposito  è  un  po’  uccidere.  E  si  potrebbe  continuare 
all’infinito.  La  tragica  realtà,  di  cui  forse  non  siamo  ancora  sufficientemente  consape¬ 
voli,  è  che  noi  occidentali,  per  il  solo  fatto  di  vivere,  e  quindi  automaticamente  di  con¬ 
sumare  in  misura  sproporzionata  risorse  che  appartengono  a  tutta  l’umanità,  siamo  tutti, 
nessuno  escluso,  degli  assassini. 

Ognuno  di  noi,  almeno  finché  non  si  converte  ad  un  modo  di  vita  semplice  e  in  armo¬ 
nia  con  la  natura,  per  il  solo  fatto  di  condurre  una  vita  normale,  sottrae  e  distrugge 
risorse  limitate  e  non  rinnovabili.  E  di  fatto  condanna  a  morte  i  meno  fortunati  che 
vivono  nei  paesi  poveri  e  riduce  drasticamente  le  speranze  di  vita  delle  generazioni  future. 
Come  nonviolenti  non  possiamo  quindi  fermarci  ad  un  no  all’aborto  puro  e  semplice. 
Trecentomila  bambini  «in  più»  in  Italia,  anche  se  i  loro  seicentomila  genitori  potessero 
accettarli  con  amore,  e  anche  se  intorno  a  loro  fosse  possibile  creare  un  ambiente  di 
piena  accoglienza,  rappresenterebbero  comunque,  per  il  semplice  fatto  di  vivere,  tre¬ 
centomila  «voraci»,  anche  se  innocenti,  consumatori  di  risorse  inesorabilmente  e  inevi¬ 
tabilmente  sottratte  a  milioni  di  bambini  del  terzo  mondo,  che  nasceranno  sicuramen¬ 
te,  ma  solo  per  morire  di  fame  dopo  pochi  mesi  o  anni  oppure  per  andare  a  ingrossare 
le  bidonville  intorno  alle  grandi  città. 

Quando  si  condanna  l’aborto  non  si  può  dimenticare  questa  tragica  realtà.  La  regola¬ 
zione  delle  nascite  nei  paesi  poveri  e  ancor  più  nei  paesi  ricchi,  tanto  più  oggi  e  tanto 
più  in  questa  società,  è  quindi  un  dovere  morale. 

Il  primo,contadino  che  ha  usato  la  sua  intelligenza  per  migliorare  la  sue  proprie  semen¬ 
ti  (quelle  stesse  di  cui  oggi  le  multinazionali  lo  hanno  espropriato)  ha  iniziato  un  cam¬ 
mino  a  senso  unico  che  non  consente  fermate  o  ritorni  all’indietro. 

Oggi,  forse,  a  parte  tutti  i  nostri  timori,  non  è  proprio  più  possibile  tuffarsi  nudi  nel 
fiume  della  vita.  Non  siamo,  noi  uomini,  come  i  pesci  o  gli  insetti,  la  cui  vita  e  la  cui 
morte  si  susseguono  in  magico  equilibrio  dando  vita  ad  ima  continua  armoniosa  sinfonia. 
Quando  l’uomo  ha  usato  per  la  prima  volta  la  sua  intelligenza  per  «scegliere»  ha  perso 
il  diritto  ad  una  paternità  irresponsabile  e  si  è  caricato  del  dovere  di  una  paternità  re¬ 
sponsabile,  che  come  nonviolenti  dobbiamo  sentirci  impegnati  a  rendere  sempre  più 
possibile.  Il  nostro  no  all’aborto  deve  quindi  essere  estremamente  più  impegnato  di  quello 
del  Movimento  per  la  vita. 

Alla  fine  mi  accorgo  però  che  forse  non  ho  detto  niente  di  nuovo  e  che  probabilmente 
ho  solo  «argomentato»  e  «disquisito».  È  vero  però  che  le  cose  che  ho  scritto  le  sento 
profondamente.  Nel  mio  quotidiano,  al  di  là  delle  difficoltà  e  impreparazione  ad  af¬ 
frontare  un’eventuale  arrivo  di  un  secondo  figlio  (e  questo  sentimento  si  accompagna 
ad  una  immensa  ammirazione  e  gratitudine  per  quei  genitori,  come  i  miei,  che  hanno 


saputo  amare  e  crescere  tanti  figli,  di  ognuno  rispettando  la  personalità  e  ad  ognuno 
offrendo  un’infinita  disponibilità),  io  sinceramente  mi  pongo  il  problema  della  mia  per¬ 
sonale  responsabilità  nei  confronti  di  tutti  gli  altri  uomini,  quelli  di  oggi  e  quelli  di  do¬ 
mani,  per  i  quali  ho  il  dovere  di  mantenere  e  riconsegnare  il  più  intatto  e  il  più  ricco 
possibile  il  pezzetto  di  pianeta  su  cui  viviamo  io  e  la  mia  famiglia,  limitando  il  più  pos¬ 
sibile  i  consumi,  ma  anche  contemporaneamente  non  facendo  aumentare  il  numero  dei 
consumatori.  Almeno  finché  non  sapremo  farci  più  vicini,  spiritualmente  e  fisicamen¬ 
te,  alla  Madre  Terra  e  non  sapremo  nutrirci  di  altro  che  di  essa  e  nutrire  essa  di  noi. 


ABORTO 


Il  dibattito  su  questo  spinoso  tema  è  stato  un’occasione  di  maturazione  per  tutto  il  MIR: 
non  abbiamo  dato  niente  per  scontato  ed  abbiamo  ascoltato  tutte  le  posizioni  per  affron¬ 
tarlo  nel  modo  più  serio  possibile.  Ricordiamo  i  vari  interventi  pubblicati  sul  Notiziario 
MIR:  Rocco  Campanella  (n,  152);  Luciano  Benini  e  Pasquale  Preste  (n.  156-157);  Carme- 

10  Viola,  Giannozzo  Pucci  e  donne  del  MIR  di  Verona  (n.  161-162). 

Per  concludere  in  modo  compiuto  questa  riflessione,  dobbiamo  definire: 

1)  giudizio  generale  sul  problema  «aborto»; 

2)  indicazioni  costruttive; 

3)  decisioni  sull’obiezione  fiscale. 

11  documento  che  presentiamo  -  preparato  da  Luciano  Benini  -  risolve  le  varie  questioni 
sotto  una  precisa  ottica:  viene  offerto  come  base  di  lavoro  sulla  quale  aprire  il  confronto. 

Documento  preparatorio  sull’aborto  per  l’Assemblea  MIR 

Il  MIR,  nel  dramma  dell’aborto  al  quale  migliaia  di  donne  ogni  anno  fanno  ri¬ 
corso,  in  parte  ancora  in  modo  clandestino,  riconosce  un  problema  profondamente 
di  coscienza. 

Ritiene,  in  base  ai  principi  della  nonviolenza  assunta  come  unico  metodo  per  af¬ 
frontare  qualunque  conflitto,  e  quindi  anche  il  problema  dell’aborto,  che  si  deb¬ 
ba  trovare  una  soluzione  a  partire  dalla  convinzione  che  la  vita  umana,  essendo 
dono  di  Dio,  non  può  mai  essere  soppressa  da  parte  di  nessuna  donna  o  uomo, 
perchè  il  «non  uccidere»  è  un  comandamento  che  non  ha  eccezioni. 

Indica  nella  contraccezione  e  nell’educazione  alla  sessualità  una  componente  es¬ 
senziale  dell’azione  preventiva  all’aborto. 

Ritiene  che  di  fronte  a  situazioni  realmente  gravi,  laddove  la  nascita  di  un  figlio 
costituisca  davvero  un  problema  pesante  per  la  vita  della  famiglia,  occorre  che 
tanto  lo  Stato,  attraverso  il  sostegno  economico  e  sociale  alla  famiglia  in  difficol¬ 
tà,  che  la  comunità  civile  attraverso  una  attiva  solidarietà,  rendano  possibile  l’ac¬ 
cettazione  del  nuovo  bambino. 

Valuta  positivamente  ogni  provvedimento  diretto  a  depenalizzare  il  ricorso  all’a¬ 
borto  nei  casi  in  cui  vi  siano  serie  motivazioni  relative  ai  problemi  che  un  nuovo 
figlio  può  comportare. 

Riconosce  la  necessità  che  a  ogni  cittadino  che  in  coscienza  ritenga  l’aborto  una 
soppressione  di  una  vita  umana  venga  riconosciuta  la  possibilità  non  solo  dell’o¬ 
biezione  di  coscienza  ad  una  partecipazione  diretta  all’atto  materiale  dell’aborto 
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(così  come  oggi  è  già  riconosciuto  al  personale  sanitario)  ma  anche  dall’obiezione 
fiscale  alle  spese  abortive;  in  tal  modo  riconoscendo  ad  ogni  persona  il  diritto- 
dovere  di  non  essere  complice  in  nessun  modo,  nemmeno  col  proprio  contributo 
finanziario,  ad  atti  che  in  coscienza  valuta  essere  contrari  al  comandamento  del 
«non  uccidere». 

Ritiene  che,  fintantoché  una  legge  dello  Stato  riconoscerà  la  facoltà  ai  genitori 
di  sopprimere  la  vita  del  proprio  nascituro,  ogni  contribuente  deve  poter  scegliere 
di  finanziare  la  legge  sull’aborto  oppure  strutture  e  fondi  per  la  prevenzione  all’a¬ 
borto  e  l’aiuto  alle  famiglie  in  difficoltà. 

Promuove  e  sostiene  quindi,  con  i  propri  aderenti,  con  le  proprie  strutture  e  mez¬ 
zi,  l’obiezione  fiscale  alle  spese  abortive,  rivendicando  con  ciò  il  diritto-dovere 
di  non  essere  complici  in  atti  di  coscienza  inaccettabili  e  indicando  la  possibilità 
di  finanziare  in  alternativa  tutto  ciò  che  realmente  va  nella  direzione  della  rimo¬ 
zione  delle  cause  che  portano  alla  decisione  di  abortire. 


CRONACHE 


BLOCCATO  LO  STIPENDIO  A  UN  OBIETTORE  FISCALE 


Vittorio  Merlini  della  comunità  di  Sestola,  uno  dei  primi  obiettori  fiscali,  è  stato  il  pri¬ 
mo  a  scontrarsi  con  la  reazione  della  burocrazia  statale  al  suo  gesto  di  disobbedienza 
civile,  compiuto  nel  1981  quando,  coerentemente  con  la  propria  obiezione  di  coscienza 
alla  guerra,  decise  di  trattenere  la  percentuale  d’imposta  destinata  agli  armamenti,  de¬ 
volvendola  al  MIR  della  Val  Seriana,  impegnato  nella  lotta  contro  l’apertura  di  una 
miniera  di  uranio. 

Persistendo  nel  proprio  rifiuto  a  pagare,  nonostante  l’arrivo  della  cartella  esattoriale 
e  dell’avviso  di  mora,  Vittorio  ha  visto  l’esattoria  delle  imposte  dirette  rivolgersi  al  pro¬ 
prio  datore  di  lavoro. 

Con  una  dichiarazione  stragiudiziale,  indirizzata  alla  cooperativa  forestale  in  cui  lavo¬ 
ra,  l’esattoria  di  Fanano  ha  voluto  accertare  l’entità  dello  stipendio  dell’obiettore  e  chie¬ 
dere  il  blocco  di  qualsiasi  pagamento  nei  suoi  confronti,  in  attesa  di  effettuare  un  pi¬ 
gnoramento  sulla  sua  busta-paga.  In  caso  di  rifiuto  la  cooperativa  sarebbe  incorsa  in 
un’azione  penale  da  parte  della  Magistratura. 

Il  7/3  scorso,  Vittorio  e  il  presidente  della  cooperativa  in  cui  lavora  sono  stati  convo¬ 
cati  presso  la  Pretura  di  Pavullo,  per  dirimere  la  causa  con  l’Ente  esattore.  Il  tutto  si 
è  svolto  molto  rapidamente,  mentre  all’esterno  del  palazzo  si  svolgeva  una  piccola  ma¬ 
nifestazione  di  solidarietà  con  una  ventina  di  persone.  Il  Pretore  ha  chiesto  al  presiden¬ 
te  della  coop.  l’ammontare  del  credito  di  Vittorio  nei  confronti  del  fisco,  invitandolo 
a  versare  questa  somma  all’Ente  esattore,  anche  immediatamente.  Il  presidente  non  l’ha 
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fatto,  non  avendo  a  disposizione  la  somma  necessaria.  La  coop.  però  non  è  disposta 
a  fare  opposizione  e  a  portare  la  causa  in  tribunale,  quindi  pagherà. 

In  ogni  caso,  Vittorio  ha  ricevuto  parecchi  attestati  di  appoggio  e  di  solidarietà,  com¬ 
preso  quello  del  MIR,  inviatogli  dal  presidente  Sirio  Politi,  che  di  seguito  riportiamo: 

Come  cristiano,  prete  e  cittadino  italiano  intendo  manifestare  piena  solidarietà  a  Vitto¬ 
rio  Merlini  che  affermando  il  suo  diritto  di  pacifista  ha  creduto  suo  dovere  in  coscienza 
di  rifiutare  nella  sua  dichiarazione  dei  redditi,  di  sostenere  tutto  quello  che  è  ordinato 
alla  guerra:  l’apparato  militare,  l’esercito,  armamenti  ecc. 

Intendo  protestare  a  come  l’esattoria  di  Fanano  è  intervenuta  nel  rapporto  privato 
fra  il  Merlini  e  il  suo  datore  di  lavoro,  la  cooperativa  forestale,  pretendendo  di  cono¬ 
scere  lo  stipendio  e  di  bloccare  la  busta  paga,  minacciando  azioni  penali  da  parte  della 
Magistratura. 

Oltre  ad  una  solidarietà  e  protesta  personale  intendo  nella  mia  qualità  di  Presidente 
Nazionale  del  M.I.R.  (Movimento  Intemazionale  Riconciliazione)  affermare  il  diritto 
per  ogni  cittadino  all’obiezione  fiscale,  quale  legittima  affermazione  e  volontà  di  pace, 
in  questo  nostro  tempo  in  cui  la  minaccia  dell’olocausto  universale  è  concretezza  stori¬ 
ca  per  la  conflittualità  dei  due  blocchi  Est-Ovest,  armati  di  arsenali  nucleari  della  capa¬ 
cità  di  distruggere  dieci-quattordici  volte  l’umanità  e  ogni  possibilità  di  sopravvivenza 
sulla  terra. 

Il  M.I.R.  obbedendo  alle  motivazioni  di  pace  costitutive  della  propria  organizzazione, 
ha  raccolto  la  lotta  pacifista  e  antimilitarista  dell’obiezione  fiscale,  come  impegno  pri¬ 
mario  e  vi  si  sta  dedicando  con  tutta  la  forza  che  scaturisce  dalla  nonviolenza  perchè 
sia  conclusa  finalmente  quella  cultura  di  guerra  che  ha  dilagato  da  sempre  il  mondo 
di  lacrime  e  sangue  e  si  dia  inizio  ad  una  cultura  di  pace,  unicamente  capace  di  realizza¬ 
re  un  ‘umanità  nuova,  di  fratelli  e  sorelle,  tutti  figli  dell’unico  Padre  che  è  Dio. 
Tutto  il  movimento  del  M.I.R.  solidarizza  con  Vittorio  Merlini  e  offre  tutta  la  sua  for¬ 
za  di  organizzazione  nazionale  a  sostegno  della  sua  obiezione  di  coscienza  contro  il  com¬ 
portamento  illegale,  arbitrario  e  vessatorio  dell’Esattoria  di  Fanano  (MO). 

Sirio  Politi 


GENOVA:  UN’ORA  IN  SILENZIO  PER  LA  PACE 


Si  è  iniziata  a  Genova  un’azione  nonviolenta  che  ha  per  scopo  la  sensibilizza¬ 
zione  del  maggior  numero  di  persone  sul  tema  della  pace,  tentando  di  far  capi¬ 
re  come  sia  importante  l’impegno  individuale  al  di  fuori  dell’influenza  di  ideo¬ 
logie,  religioni  o  partiti. 

Dal  1981  in  alcune  città  italiane  ed  in  più  di  40  città  europee  (in  Belgio,  Olan¬ 
da,  Francia,  Inghilterra,  Germania  Federale,  Danimarca)  gli  «Artigiani  di  Pa¬ 
ce»  hanno  organizzato  questo  tipo  di  manifestazione  silenziosa  per  protestare 
contro  la  guerra  in  generale,  contro  le  sue  assurde  atrocità,  contro  gli  enormi 
sprechi  che  vanno  a  discapito  soprattutto  dei  paesi  del  Terzo  Mondo  e  contro 
l’installazione  dei  missili  nucleari  sul  proprio  suolo.  Noi  cerchiamo  pertanto 
di  unirci  a  questo  impegno  «europeo»,  a  questa  forza  di  pace,  perchè  pensia¬ 
mo  che  solo  la  resistenza  solidale  dei  popoli  d’Europa  possa  riuscire  a  fermare 
il  pericolo  nucleare. 
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Il  nostro  gesto  vuole  essere  una  testimonianza  concreta  e  costante  che  esiste 
della  gente  che  non  crede  che  le  eventuali  discordie  tra  i  popoli  debbano  sfo¬ 
ciare  nella  violenza. 

Il  nostro  appellativo  «Artigiani  di  Pace»  sta  a  significare  che  non  siamo  dei 
tecnici,  degli  intellettuali  della  Pace  ma  solo  degli  artigiani.  Cerchiamo  cioè 
di  costruire  qualcosa  con  le  nostre  mani,  nella  vita  di  tutti  i  giorni,  e,  come 
l’artigiano  si  innamora  del  suo  lavoro  che  lo  ha  impegnato  per  tanto  tempo 
e  con  tanto  sacrificio,  così  noi  ci  siamo  innamorati  della  Pace. 

Proprio  per  questa  tensione  verso  la  pace  ci  riuniamo  ogni  quarto  venerdì  di 
ogni  mese,  alle  ore  18,  la  Piazzetta  Luccoli,  nel  centro  storico  della  città,  e  stiamo 
un’ora  in  silenzio  tenendoci  per  mano. 

Abbiamo  scelto  il  silenzio  per  protestare  contro  tutti  coloro  (politici  e  non)  che, 
pur  parlando  di  pace  continuamente,  non  fanno  nulla  di  concreto  per  costruir¬ 
la.  Il  silenzio  è  il  mezzo  che  permette  a  persone  di  diversa  provenienza  politica 
o  religiosa  di  manifestare  insieme  contro  la  guerra  senza  rischiare  di  cadere  in 
dogmatismi  o  idee  preconcette  che  avrebbero  solo  l’effetto  di  dividere  invece 
di  unire.  Il  silenzio  perchè  può  parlare  più  delle  parole  e  non  occorrono  capa¬ 
cità  particolari  per  attuarlo:  tutti,  infatti,  dai  bimbi  alle  persone  anziane,  pos¬ 
sono  in  silenzio  dissentire  contro  la  guerra.  Infine  abbiamo  scelto  il  silenzio 
perchè  solo  più  aiutarci  a  pensare,  a  meditare  sulle  nostre  piccole  violenze  quo¬ 
tidiane,  a  riflettare  su  quanto  la  nostra  vita  sia  sempre  più  nelle  mani  di  altri 
che  possono  decidere  di  cancellarla  in  ogni  momento. 

Il  nostro  gesto  vuole  essere: 

-  Un  appello  alla  responsabilità  personale  affinchè  l’attitudine  alla  passività, 
alPindifferenza,  al  quieto  vivere,  non  ci  renda  complici  della  proliferazione  degli 
ordigni  nucleari  e  armi  covenzionali,  nonché  della  guerra  totale; 

-  Un  appello  all’opinione  pubblica:  essa  ha  il  diritto  ed  il  dovere  di  decidere 
il  suo  avvenire  e,  in  particolare,  il  modo  in  cui  difendersi.  Un  opinione  pubbli¬ 
ca  cosciente  delle  sue  responsabilità  e  potenzialità  è  una  forza; 

-  Un  appello  ai  Responsabili  militari:  riconoscendo  la  devozione  ed  il  senso 
di  responsabilità  di  un  gran  numero  di  militari  che  lavorano  alla  difesa  arma¬ 
ta,  domandiamo  a  questi  di  riconoscere  ugualmente  la  nostra  sincerità; 

-  Un  appello  alle  autorità  politiche:  chiediamo  a  loro  di  prestar  fede  alle  indi¬ 
cazioni  ed  ai  suggerimenti  che  le  grandi  organizzazoini  internazionali  (O.M.S., 
F.A.O.,  U.N.I.C.E.F.,  O.N.U.)  continuano  a  lanciare  sia  per  distogliere  i  Paesi 
dall’inutile  corsa  agli  armamenti,  sia  per  convincerli  a  devolvere  le  astronomi¬ 
che  cifre  dei  bilanci  militari  a  favore  dei  problemi  del  Terzo  Mondo; 

-  Un  appello  alle  Chiese:  affinchè  le  autorità  religiose  di  ogni  confessione  con¬ 
dannino  non  soltanto  l’uso  ma  anche  il  possesso  delle  armi  e  promuovano  lo 
studio  della  nonviolenza  in  tutte  le  sue  forme. 

Al  nostro  silenzio  è  allegata  una  mostra  in  dodici  pannelli  che  verte  principal¬ 
mente  sulle  atrocità  della  guerra,  sul  rapporto  tra  le  spese  militari  ed  i  proble¬ 
mi  del  Terzo  Mondo  risolvibili  con  tali  soldi,  sul  concetto  che  se  uno  non  fa 
niente  è  complice  di  questo  stato  di  cose,  ed  infine  dà  dei  suggerimenti  su  cosa 
si  possa  fare  per  opporsi  concretamente  alla  logica  attuale  del  riarmo  e  di  mor¬ 
te:  l’obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  in  fabbrica,  al  pagamento  delle 
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imposte  che  vanno  ad  arricchire  il  bilancio  del  Ministero  della  Difesa. 

La  gente  passa,  ci  vede,  legge,  prende  coscienza  (e  questo  è  l’importante),  a 
volte  si  unisce  e  manifesta  in  silenzio  con  noi.  La  nostra  scelta  è  quella  di  rivol¬ 
gerci  alle  persone  e  non  ai  gruppi  perchè  pensiamo  che  sia  dalla  convinzione 
delle  singole  persone  che  nasca  la  forza  di  testimoniare  attivamente  e  in  manie¬ 
ra  nonviolenta  il  desiderio  della  Pace. 

Artigiani  di  Pace 

Invitiamo  tutti  gli  interessati  e  soprattutto  i  gruppi  che  hanno  fatto  o 
stanno  facendo  questa  azione  a  contattarci: 

ARTIGIANI  DI  PACE  c/o  Riccardo  Marconcini  -  P.zza  Cernaia  3/12  - 
16100  GENOVA  tei.  Maura  Pasero  010/509393. 


In  questi  4  mesi  non  sono  state  spio  le  650.000  lire  di  acconto  che  hanno  permesso  la 
vita  del  progetto,  ma  il  lavoro  giornaliero  presso  terzi  (raccolta  di  arance,  di  olive).  I 
soldi  guadagnati  in  questi  lavori  sono  stati  spesi  per  la  sopravvivenza,  il  terreno,  la  casa. 
Numerosi  problemi  rimangono  irrisolti  il  più  importante  è  l’acqua,  l’arrivo  del  II  ac¬ 
conto  non  risolverà  certo  tutti  i  problemi. 


SULLA  PRODUZIONE  BIOLOGICA  DEL  1983  ALLA  «VERDE  VIGNA» 

Con  la  vendemmia  svoltasi  nel  settembre  del  1983  sono  stati  prodotti  1.600  litri  di  vino. 
Una  parte  è  stata  consumata  per  i  bisogni  interni.  Una  buona  parte  è  stata  venduta  sempre 
in  piccole  quantità  a  un  prezzo  popolare  tra  le  600/1000  lire  ai  visitatori  della  V.  Vigna 
o  a  chi  lo  ha  richiesto. 

Rifiutando  di  usare  quei  canali/metodi  di  vendita  che  appartengono  a  questa  società 
consumistica  e  dello  spettacolo  (vendita  all’asta,  etichetta  del  pittore  di  moda). 
Questo  per  essere  coerenti  con  il  discorso  alternativo  della  V.  Vigna  sia  al  momento 
della  produzione  (biologica)  sia  al  momento  del  consumo  e  vendita  (popolare). 

In  alcune  zone  d’Italia  si  vende  vino  della  V.  Vigna,  ma  dopo  averne  venduto  15  litri, 
si  venderà  altro  vino  spacciandolo  per  vino  della  V.  Vigna  (spero  non  si  arrivi  a  queste 
situazioni  di  truffa). 

Nel  terreno  ci  sono  alcuni  giovani  alberi  d’ulivo,  ma  ancora  non  si  arriva  ad  una  pro¬ 
duzione  d’olio. 

Da  un  colloquio  con  Franco  Zanotti  della  Verde  Vigna 
(a  cura  di  Jano  Agricola ) 


SERVICIO  PAZ  Y  JUSTICIA 


Per  dare  maggiore  consistenza  e  continuità  ai  contatti  fra  gruppi  nonviolenti  su¬ 
damericani  ed  italiani,  che  pure  si  sono  avuti  in  passato  -  pensiamo  ai  contatti 
diretti  stabiliti  da  alcuni  gruppi  locali,  alle  visite  in  Italia  di  Perez  Esquivel  e  della 
coordinatrice  per  il  Brasile  Creusa  Maciel  ed  all’opera  del  gruppo  MIR  di  Roma 
(pubblicazione  di  notizie  su  «Notiziario  MIR»  e  del  testo  di  Hildegard  Goss-Mayr, 
/ poveri  e  la  Nonviolenza)  -  si  è  costituita  la  segreteria  per  l’Italia  di  SERPAI  (Ser- 
vicio  Paz  y  Justicia  en  America  Latina). 

Riconosciamo  l’esperienza  di  lotta  del  movimento  SERPAI  come  una  concreta 
testimonianza  di  nonviolenza  ed  un  contributo  assolutamente  originale  alle  lotte 
di  liberazione  in  America  Latina. 

SERPAI  riconosce  nei  gruppi  nonviolenti  europei,  di  ispirazione  religiosa  i  pro¬ 
pri  diretti  alleati.  Per  questo  ricerca  un  collegamento  stabile  ed  uno  scambio  co¬ 
stante  di  esperienze,  attraverso  la  rete  «SERPAI  in  Europa»  con  segreteria  in  Olan¬ 
da,  che  riunisce  IFOR,  Pax  Christi  International,  WRI  ed  altri  gruppi. 

Obiettivi  e  compiti  della  Segreteria  per  l’Italia. 

A)  Obiettivo  «interno»: 

Far  conoscere  l’esperienza  di  SERPAI  fra  i  gruppi  nonviolenti  italiani,  cercando 
di  costituire  una  «rete  di  sostegno».  Come: 
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1 .  contattare  i  gruppi  interessati  ad  essere  informati  delle  attività  di  SERPAI  ed 
a  collaborare.  Inviare  loro  la  circolare  mensile  preparata  in  Olanda. 

2.  curare  la  pubblicazione  mensile,  previ  accordi  da  stabilire  con  le  redazioni,  di 
notizie  e  materiale  di  particolare  interesse  su  «Azione  Nonviolenta»  e  «Noti¬ 
ziario  MIR» 

3.  costituire  un  «gruppo  volante»  per  le  traduzioni  (italiano,  spagnolo,  inglese, 
portoghese). 

Occasionalmente: 

1 .  curare  le  visite  dei  rappresentanti  di  SERPAI  in  Italia 

2.  curare,  in  collaborazione  con  la  Segr.  Naz.  MIR,  l’organizzazione  di  momenti 
formativi  interni  ai  gruppi  nonviolenti. 

Informare  SERPAI  delle  attività  e  proposte  dei  movimenti  nonviolenti  italiani. 
Come:  inviando  materiale  di  documentazione  italiano  a: 

-  Segreteria  SERPAI  in  America  Latina 

-  Segreteria  SERPAI  in  Europa  (in  Olanda). 

B)  Obiettivo  «esterno»: 

Far  conoscere  l’attività  di  SERPAI  fra  i  movimenti  e  le  associazioni  italiane  im¬ 
pegnate  in  America  Latina,  fra  i  sindacati  ed  i  movimenti  impegnati  sui  temi  della 
pace  e  dello  sviluppo  dei  popoli, 
come: 

1 .  verificare  la  disponibilità  delle  agenzie  SIAL  e  ADISTA  ad  ospitare  notizie  e 
documenti  SERPAI 

2.  (in  un  secondo  momento):  contattare  la  stampa  interessata  a  pubblicare  mate¬ 
riale  di  SEP  AI. 

3.  curare,  in  collaborazione  con  i  gruppi  interessati  e  con  la  Segr.  Naz.  momenti 
pubblici  di  dibattito  e  sostegno  alla  lotta  di  SERPAI. 

responsabile:  Maria  Bertoni  -  c.p.  583  -  20121  Milano 
Milano,  4  Marzo  1984 

I  gruppi  e  le  persone  interessati  a  ricevere  la  circolare  mensile  informativa  o  comunque 
a  rimanere  informati  dell’attività  di  Servicio  Paz  y  Justicia,  sono  invitati  a  prendere 
contatto  con  la  responsabile  della  Segreteria  per  l’Italia. 

VARIE 

2°  Stage  di  danze  popolari  d’Israele  dall’l  ail’8  luglio  1984  con  Mahitè  Tre- 
laun  nell’ Appennino  Reggiano  (R.E.).  Per  informazioni  rivolgersi  MIR  Feli¬ 
na  (Carla)  tei.  0522/814457  ore  ufficio. 

È  in  corso  di  stampa  presso  la  Casa  Editrice  Cittadella  il  libro  di  G.  Houver 
«La  nonviolenza  ...  è  la  vita»,  che  è  una  lunga  intervista  a  lean  e  Hildegard 
Goss  sul  loro  impegno  per  la  nonviolenza  e  sulle  motivazioni  che  guidano  la 
loro  scelta  in  difesa  dell’uomo.  Il  libro  avrà  una  presentazione  di  Bérnard  Hà- 
ring  e  costerà  meno  di  L.  10.000.  Singoli  e  organizzazioni  che  volgiono  preno¬ 
tarne  più  copie  per  la  diffusione  possono  inviare  la  richiesta  a:  ETTA  RAGU¬ 
SA  via  S.  Francesco  de  G.  41  -  74023  GROTTAGLIE  (TA)  tei.  099662252. 
Lo  sconto  è  da  definirsi  in  base  al  n.  di  copie  prenotate.  È  gradita  una  tempe¬ 
stiva  risposta. 
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10.000  FIRME  DI  MEDICI  PER  LA  PACE 

Appello  dei  Medici  Italiani 
al  Capo  del  Governo  Italiano 
per  la  messa  al  bando  di  tutte 
le  armi  nucleari. 

Noi,  medici  italiani,  con  la  consapevolezza  che  ci  viene  dalla  nostra 
attività  del  valore  della  vita  e  della  salute  stessa  per  la  vita  di  ciascun 
uomo,  donna  e  bambino,  dopo  aver  esaminata  la  natura  e  la  dimensione 
degli  effetti  medici  dell'uso  delle  armi  nucleari,  riteniamo  doveroso  espri¬ 
mere  la  nostra  convinzione  che: 

—  una  guerra  nucleare  sarebbe  una  catastrofe  con  conseguenze  mediche 
di  enorme  grandezza  e  durata  per  tutti  i  paesi,  quelli  coinvolti  e  non 
meno  quelli  non  direttamente  coinvolti  dalle  esplosioni  nucleari; 

—  si  tratterebbe  di  un  olocausto  con  milioni  di  morti  sin  dal  primo  mo¬ 
mento,  ma  anche  con  milioni  di  esseri  umani  che  sopravviverebbero 
solo  per  incontrare  una  tormentosa  agonia  da  ferite  multiple,  da  scot¬ 
tature  estese  e  profonde,  dagli  effetti  cancerogeni  delle  radiazioni  negli 
anni  successivi,  nell'impossibilità  di  ricevere  acqua  e  cibo; 

—  le  conseguenze  di  una  guerra  nucleare  si  protrarrebbero  nelle  genera¬ 
zioni  a  venire  e  nel  loro  ambiente  per  un  tempo  indeterminato. 

Dinanzi  a  codesti  effetti  medici,  noi  dichiariamo  fermamente  che  è 
illusoria  ogni  ipotesi  di  emergenza  sanitaria  e  che  non  c’è  altra  alternativa 
se  non  la  prevenzione  per  ottenere  la  quale  chiediamo  che  VENGANO 
MESSE  AL  BANDO  tutte  le  armi  nucleari,  di  qualsiasi  tipo  e  sotto  qualsiasi 
latitudine,  a  cominciare  UNILATERALMENTE  dal  nostro  Paese  e  che  le  ener¬ 
gie  e  risorse  oggi  destinate  alla  produzione  di  morte  siano,  invece,  dirette 
alla  LOTTA  ALLE  MALATTIE  ed  allo  STERMINIO  PER  FAME  NEL  MONDO. 


L’ASSOCIAZIONE  DEI  MEDICI  ITALIANI  PER  LA  PREVENZIONE  DEL¬ 
LA  GUERRA  è  sorta  nel  dicembre  1982  con  lo  scopo  di  investire  la  categoria  di 
coloro  che  per  scelta  professionale  si  pongono  a  tutela  della  vita  umana,  della  re¬ 
sponsabilità  di  prendere  posizione  di  fronte  ai  fatti  attuali  e  storici  della  corsa  al 
riarmo  e  della  fame  nel  mondo. 

AMIPG  -  Via  Anapo  29  -  00199  Roma  -  tei.  06/8458.843 
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Il  24  giugno  festa  di  S.  Giovanni  a  Bagnacavallo  (RA)  organizzata  dal  MIR  io 
magnolo.  Contattare  Francesco  e  M.  Rosa  Giacomoni  (t.  0545/63489) 

Settimana  verde  e  antinucleare  a  Casalecchio  (BO)  dal  25  al  30  giugno,  organi/ 
zato'da  MIR,  Radio  Gruppo  e  coop.  Rio  Re.  Concerti,  film  e  dibattiti. 


NOTIZIE  DELL’ARCA 


L  arca  è  una  comunità  di  ispirazione  gandhiana,  nata  in  Francia,  che  cerca  di  vi 
vere  la  nonviolenza  integralmente  nei  suoi  aspetti  politici,  sociali,  economici,  edu 
cativi  e  religiosi. 

L’ Arche,  34260  Le  Bousquet,  La  Borie  Noble,  Hérault,  France. 

Redattore  di  queste  pagine  è  Antonino  Drago,  Via  F.  M.  Briganti,  412  -  80141 
Napoli. 


LETTERA  AI  MIEI  FRATELLI  VESCOVI 


Telegramma  ai  vescovi:  Sconfessiamo  il  testo  della  assemblea  dei  Vescovi  riuniti  a  Lourdes 
che  incoraggia  la  dissuasione  nucleare  fondata  sulla  distruzione  massiccia  delle  popolazio¬ 
ni.  Affermiamo  che  il  mettere  in  pratica  la  nonviolenza  «Fonte  di  giustizia  e  di  Verità» 
è  inconciliabile  con  la  minaccia  delle  armi  nucleari.  Denunciamo  la  mancanza  di  consulta¬ 
zione  e  la  precipitazione  inaccettabile  nell’applicazione  di  un  testo  senza  speranza  evange¬ 
lica  che  giustifica  «un  crimine  contro  Dio  e  contro  l’Uomo». 

Le  Comunità  e  il  Movimento  dell’Arca 
Avrei  preferito  dire  queste  cose  in  privato  e  sicuramente  dopo  un  digiuno.  Ma  la  vostra 
dichiarazione  è  pubblica  e  giustifica  il  mio  fare  dichiarazioni  pubbliche.  La  vostra  è  anche 
una  risposta  indiretta  alle  domande  che  l’Arca  aveva  rivolto  nel  marzo  1983  a  Giovanni 
Paolo  II  ad  alcuni  episcopati  europei. 

Vi  scrivo  a  mio  nome  personale  e  non  a  quello  dell’Arca  di  cui  sono  il  responsabile,  poiché 
sono  in  Olanda  per  un  giro  di  conferenze  e  non  posso  consultare  i  Compagni.  Qui  in  Olan¬ 
da  i  giornali  titolano:  «I  Vescovi  francesi  accettano  la  dissuasione  anti-città»  oppure  «I 
Vescovi  francesi  condannano  ogni  disarmo  unilaterale »;  e  nel  testo  dicono:  «hanno  votato 
tutti  sì,  salvo  due»! 

Mi  hanno  chiesto:  «Che  ne  pensate?». 

Io  rispondo  come  posso.  Sono  costernato.  Ho  vergogna  per  il  mio  paese  e  la  mia  chiesa. 
Mi  chiedo:  Come  hanno  potuto  sottoscrivere  queste  cose  e  che  cosa  è  successo? 

‘  I  giornali  del  giorno  dopo  danno  qualche  particolare  che  mi  fa  pensare  ai  giorni  iniziali 
del  Vaticano  II:  gli  schemi  iniziali  erano  stati  curati  dalla  Curia  per  «ben  orientare»  le  ri¬ 
flessioni  dei  Vescovi.  Il  Cardinale  Liénard  con  un  intervento  coraggioso,  e  poi  altri,  rifiu¬ 
tarono  questa  procedura.  Nuovi  testi,  con  nuovi  gruppi  di  studio,  scelti  liberamente  furo¬ 
no  stabiliti  e  poi  furono  lungamente  e  liberamente  discussi.  La  prima  maniera  di  procedere 
avrebbe  bloccato  il  Vaticano  II. 
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Questo  testo  episcopale  (che  si  faceva  pensare  che  sarebbe  stato  sottoposto  a  una  lunga 
elaborazione  dapprima  e  presentato  dai  PP.  Filhey.  Jullien  e  Defois,  dei  quali  non  si  può 
certo  dire  che  « guardano  al  problema  della  guerra  con  uno  spirito  interamente  nuovo »  (Papa 
Giovanni). 

Discusso  rapidamente,  in  mezzo  a  un  ordine  del  giorno  molto  fitto,  il  testo  è  passato. 
Mi  hanno  detto  che  i  Vescovi  americani  hanno  riservato  la  metà  del  loro  tempo  alla  pre¬ 
ghiera  quando  lavoravano  al  loro  testo  sulla  pace,  e  gli  scambi  di  opinione  sono  durati 
due  anni. 

Io  domando  ai  miei  fratelli  Vescovi  francesi:  avete  avuto  il  tempo  di  approfondire,  di  ave¬ 
re  scambi  di  opinione,  di  pregare  soprattutto,  invocando  lo  Spirito  a  proposito  di  questo 
testo  così  importante  per  la  nostra  vita? 

Allora,  voi  accettate  la  dissuasione  anti-città,  con  la  sola  riserva  di  dire  che  «la  legittimità 
del  passaggio  all’atto  è  problematica»!  Il  dovere  di  proteggere  la  nostra  libertà  nei  casi 
disperati,  attualmente  di  fronte  al  mostro  marxista-leninista,  vi  imporrebbe  questa  scelta 
malaugurata. 

Allora,  quando  un  «debole»  deve  proteggersi  da  un  «forte»  voi  legittimate,  per  fargli  pau¬ 
ra,  la  peggiore  delle  minacce:  vetrificare  o  fare  morire  al  fuoco  degli  innocenti.  Tuttavia 
riconoscete  che  il  passaggio  all’atto  è  ignobile,  o  piuttosto  «problematico». 

Avete  pensato  che  tutti  i  paesi  piccoli,  tutte  le  minoranze  oppresse  hanno  o  possono  avere 
la  loro  forza  di  dissuasione,  la  quale,  se  anche  nucleare,  non  per  questo  è  meno  criminale 
(nè  di  più):  la  presa  di  ostaggi,  fondata  anche  questa  sulla  minaccia  di  uccidere  degli  inno¬ 
centi  (che  il  vostro  testo  va  a  legittimare,  certo  in  caso  disperato)  non  è  forse  più  frequente 
nel  terzo  mondo  che  da  noi? 

La  nostra  dissuasione  anti-città  è  credibile  per  il  fatto  che  si  lega  al  crimine  ignobile  che 
è  stato  compiuto  più  volte:  Hiroscima,  Nagasaki,  ma  anche  Dresda,  Tokyo  e  tutti  i  massa¬ 
cri  collettivi,  fossero  anche  massacri  di  piccoli  villaggi.  E  questi  furono  compiuti  non  da 
parte  di  bruti,  ma  dalle  nazioni  più  civilizzate,  soprattutto  quelle  cristiane,  generalmente 
e  almeno  in  quei  momenti  con  il  silenzio  complice  delle  Chiese  (basti  ricordare  la  crisi  di 
coscienza  del  cappellano  militare  Zebelka,  cattolico,  che  stava  all’areodromo  di  Tinian  da 
dove  partirono  i  bombardieri  atomici  contro  il  Giappone;  v.  numeri  prec.  di  Notiz.  Mir  1983). 

Allo  stesso  modo  la  presa  di  ostaggi,  forza  di  dissuasione  del  «debole»  contro  il  «forte», 
ha  la  sua  credibilità,  la  sua  efficacia  perchè,  ogni  tanto,  si  passa  all’atto:  sia  che  alla  fine 
si  uccidono  questi  ostaggi,  sia  che,  senza  nemmeno  dirglielo  o  lasciar  loro  la  possibilità 
di  discutere  li  si  uccide  direttamente  sul  posto,  buttandoli  dai  dirupi  e  con  avvelenamenti 
collettivi  ...  Ci  si  può  immaginare  di  tutto. 

Voi  non  avete  smesso  di  denunciare  l’utopismo  e  l’ingenuità  dei  nonviolenti,  dei  pacifisti. 
Non  òredete  forse  che  il  colmo  della  ingenuità  è  di  credere  che,  essendo  tutto  pronto,  gli 
spiriti  e  le  armi,  non  avverrà  mai  il  crimine  (vetrificazione  delle  città  o  massacro  di  ostag¬ 
gi),  perchè  voi  avete  detto,  seguendo  l’insegnamento  tradizionali  cristiano  sulla  Pace,  che 
«la  legittimità  di  questo  passaggio  all’atto  è  problematica»? 

Legittimando  la  dissuasione  anti-città,  non  solamente  voi  legittimate  la  presa  di  ostaggi, 
ma  favorite  anche  il  passaggio  all’atto,  che  ne  è  l’inevitabile  conseguenza:  distruzione  mas¬ 
siccia  e  terrorismo  cieco.  Così  aprite  delle  prospettive  spaventose,  ma  in  effetti  queste  sono 
conseguenze  inevitabili  dell’aver  accettato  la  scelta  nucleare. 

Io  penso  al  Padre  Hunthausen,  vescovo  di  Seattle,  il  quale  citava  il  gesuita  McSorley:  «Il 
cardine  della  violenza  nella  società  di  oggi  è  la  nostra  intenzione  di  utilizzare  l’arma  nu¬ 
cleare.  Una  volta  che  abbiamo  accettato  questo,  ogni  altro  male  al  suo  paragone  è  un  male 
minore.  Fintanto  che  non  ci  poniamo  davanti  il  problema  di  come  abbiamo  consentito  ad 
usare  le  armi  di  distruzione  massiccia,  ogni  speranza  di  miglioramento  su  larga  scala  della 
moralità  pubblica  è  destinato  al  fallimento  sicuro».  La  disgrazia  è  che  questo  cardine  oggi 
in  Francia  può  appoggiarsi  su  un  testo  della  conferenza  episcopale! 
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Quanto  alla  vostra  considerazione  sulle  culle  vuote  e  le  maternità  deserte,  credo  che  sarete 
d  accordo  che  è  capitata  male  in  un  testo  che  giustifica  la  minaccia  di  distruggere  milioni 
di  bambini. 

Ancora  tre  osservazioni:  sul  disarmo  unilaterale,  la  nonviolenza,  il  concetto  di  forza. 
Sul  primo  punto,  la  richiesta  più  condivisa  è  quella  del  congelamento,  o  anche  quella  di 
iniziative  unilaterali  per  iniziare  un  disarmo  multilaterale,  che  non  è  il  disarmo  unilaterale. 
Nei  brani  riportati  dai  giornali  (anche  da  Le  monde)  voi  non  ne  parlate. 

Poi  voi  dite  che  la  nonviolenza  sarebbe  incapace  di  difendere  il  bene  comune.  Gandhi,  Martin 
L.  King,  César  Chavez,  Lech  Walesa,  Perez  Esquivel  e  tanti  altri  forse  hanno  difeso  dei 
beni  personali?  E  non  sono  stati  forse  efficaci?  Ma,  mi  risponderete,  essi  sono  stati  dei 
profeti,  cioè  dei  martiri;  e  non  si  può  imporre  a  tutta  una  nazione  questa  scelta. 

I  contadini  del  Larzac,  gli  operai  di  Solidarnosc,  gli  operai  che  lottano  duramente  con  lo 
sciopero  contro  le  ingiustizie  e  tante  altre  persone,  sono  forse  tutti  degli  eroi  e  hanno  forse 
una  vocazione  da  martiri?  Uno  studio  veramente  serio  degli  esempi  storici  e  attuali  della 
nonviolenza  indubbiamente  vi  farebbe  cambiare  opinione. 

Infine  quando  voi  dite:  « nella  nostra  società,  l’intervento  della  fòrza  alle  volte  è  necessa¬ 
rio»;  riuscite  a  pensare  che  ci  possa  essere  una  forza  diversa  da  quella  delle  armi:  una  forza 
che  viene  da  Dio,  dalla  Verità,  dalla  Vita,  dall’Unione? 

Sì,  dite  voi,  ma  bisogna  che  si  incarni  in  questo  mondo  di  peccato  e  di  violenza  e  oggi  noi 
dobbiamo  accettare  il  minor  male.  Ma  voi  credete  veramente  che  questa  forza  di  Dio  possa 
passare  per  il  canale  delle  bombe  al  plutonio,  delle  armi  chimiche,  e  di  altri  armi?  E  forse 
la  morte  di  un  solo  innocente  può  essere  mai  il  minor  male?  È  in  nome  di  questo  minor 
male  che  il  Cristo  è  stato  mandato  a  morte:  «  Vale  meglio  che  un  solo  uomo  muoia  piutto¬ 
sto  che  tutto  il  popolo ». 

Leggendo  il  vostro  testo  ho  avuto  l’impressione  che  un  esperto  del  Pentagono,  purtuttavia 
un  umanista  e  che  ha  sentito  parlare  di  nonviolenza,  l’abbia  preparato.  (Comunque  un 
esperto  di  cinque  anni  fa,  perchè  gli  americani  non  ci  credono  più  o  quasi  «all’equilibrio 
nella  dissuasione»,  ma  ora  cercano  la  «superiorità»  in  ogni  conflitto  nucleare  limitato  (al¬ 
l’Europa  possibilmente)  che  essi  credono  ormai  quasi  inevitabile.  Cruises  e  Pershings  sono 
là  per  questo). 

E  tuttavia  questa  forza  di  Dio  esiste;  certo,  essa  non  passa,  non  può  passare  per  le  armi 
che  minacciano  degli  innocenti  (e  indubbiamente  per  nessuna  arma). 

Ma  i  mezzi  di  costrizione  che  rispettano  la  vita  e  la  persona  (ne  esistono,  sì!)  possono  la¬ 
sciarsi  sostenere  da  questa  forza  che  viene  dall’alto  che  ne  moltiplica  la  capacità;  questo 
dà  la  strategia  nonviolenta  e  le  sue  mille  varietà;  offerta  a  tutti  gli  uomini  e  donne  di  buona 
volontà,  per  la  difesa  del  bene  comune. 

Nel  1982  l’assemblea  plenaria  delle  conferenze  episcopali  di  20  paesi  del  sud  est  asiatico 
ha  dichiarato:  «Noi  riconosciamo  che  il  nostro  impegno  è  stato  largamente  insufficiente 
per  migliorare  le  situazioni  in  cui  i poveri  sono  offesi,  ...  in  cui  i  diritti  dell’uomo  sono 
violati ...  in  cui  si  sviluppa  una  militarizzazione  a  oltranza  ...»;  e  questa  stessa  assemblea 
raccomanda  che  i poveri  siano  spinti  a  mobilitarsi,  unendosi  anche  ai  non  cristiani  in  azio¬ 
ni  nonviolente  (certo,  per  difendere  il  bene  comune!) 

A  Vancouver,  la  delegazione  francese  delle  chiese  protestanti  ha  chiesto  perdono  ai  popoli 
della  Polinesia  per  le  conseguenze  delle  prove  nucleari  che  noi  facciamo  sulla  loro  pelle. 
Voi  richiedete  ai  fedeli  la  confessione  personale  e  auricolare  delle  loro  colpe.  Sarebbe  trop¬ 
po  domandare  alla  nostra  chiesa  francese  e  ai  suoi  responsabili  un  pentimento  pubblico 
per  i  nostri  peccati  collettivi?  Per  quelli  che  sono  evidenti  e  per  quelli  che  non  appaiono 
ancora  (benché  i  paesi  poveri  ce  li  stiano  indicando  con  sempre  maggior  chiarezza).  Per 
questa  compiacenza,  raramente  smentita,  a  dichiarare  giuste  tutte  le  guerre  del  proprio  paese 
e  la  loro  preparazione.  Ogni  tanto  qualche  giorno  di  digiuno  potrebbe  sottolineare  pubbli¬ 
camente  questo  pentimento  ... 
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È  vero  che  a  tutti  noi,  ci  è  ben  più  difficile  prendere  coscienza  di  questi  peccati:  essi  sono 
collettivi  e  nessuno  se  ne  sente  responsabile;  non  sono  fatti  morali,  perchè  sono  peccati 
commessi  anche  dai  «giusti»;  molto  spesso  sono  incoscienti,  ricollegandosi  al  peccato  ori¬ 
ginale.  Noi  ci  siamo  dentro  come  il  pesce  nell’acqua.  Ma  da  soli  fanno  più  danni  che  i 
nostri  poveri  peccatini  e  vizi  personali  riuniti,  i  quali  sono  l’oggetto  di  questa  confessione 
auricolare. 

Lo  Spirito  solo  può  rivelarceli  e  convincerci  che  li  abbiamo  fatti.  Spirito  che  spesso  si  esprime 
attraverso  i  poveri  che  noi  opprimiamo.  E  prima  di  tutto  è  questo  peccato  che  Cristo  è 
venuto  a  redimere. 

Che  lo  spirito  ci  faccia  luce.  Che  ci  renda  attenti  a  questa  voce  dei  poveri,  degli  oppressi, 
degli  ostaggi  ancora  in  vita  delle  nostre  future  guerre  e  delle  vittime  attuali  della  prepara¬ 
zione  di  queste  guerre.  Che  ci  risvegli  alle  nostre  responsabilità,  soprattutto  quelli  che  han¬ 
no  il  compito  di  avvertire  gli  altri. 

« Io  ti  ho  fatto  da  sentinella  per  la  casa  di  Israele  ...  se  tu  non  ci  hai  fatto  attenzione,  a 
te  domanderò  conto  del  suo  sangue»  (Ezechiele,  3,17-21).  - 

P.S.  Oggi  leggo  che  è  stato  un  errore  il  dire  che  il  testo  fu  approvato  all’unanimità  meno 
due.  Ci  sono  state  8  e  non  2  astensioni.  Uff!  Dieci  sono  pochi,  ma  potrebbero  essere  suffi¬ 
cienti  per  avvertire  e  affinchè  Dio  ci  usi  misericordia. 

Mi  permetto  di  ricordare  Gandhi  che  su  questo  acciecamento  in  cui  ci  mette  il  peccato  col¬ 
lettivo  dice:  «Per  tutte  le  nazioni  del  mondo  e  per  tutte  le  tradizioni,  il  messaggio  di  Gesù 
passa  come  messaggio  di  nonviolenza  . . .  salvo  che  per  i  cristiani». 

Pierre  Parodi 


IL  CERO  PASQUALE 


Ieri,  la  veglia  di  Pasqua,  ho  cercato  di  far  capire  che  tutti  all’Arca  debbono  sentirsi  a 
casa  loro.  Ai  cattolici  non  ricordo  quello  che  c’è  di  specificamente  cattolico  in  questa  ceri¬ 
monia,  invece  ricorderò  quello  che  c’è  d’universale. 

Credo  che  voi  siate  meravigliati  dalle  cerimonie  del  fuoco  e  dell’acqua.  Esse  ci  riportano 
non  ai  primi  tempi  della  Cristianità  ma  ai  primi  tempi  del  mondo.  E  in  effetti,  come  dice 
S.  Agostino,  «La  fede  cristiana  è  conosciuta  dall’inizio  del  mondo».  L’incarnazione  del 
Cristo  ha  reso  questa  fede  cristiana  una  Cristianità  riconosciuta. 

La  Chiesa  ha  ripreso  e  assunto  dei  riti  che  risalgono  agli  inizi  dei  tempi,  come  questi 
dell’acqua  e  del  fuoco.  Alle  volte  i  Protestanti  rimproverano  ai  Cattolici  di  essere  pagani. 
Io  invece  rimprovererei  loro  di  esserlo  troppo  poco.  Pagani  occorre  esserlo  un  poco.  Se 
lo  fossimo  almeno  un  poco,  avremmo  la  meraviglia,  lo  stupore  religioso  di  tutto  ciò  che 
vive  e  di  tutto  quel  che  è  segno  della  presenza  divina.  Tratteremmo  la  terra,  l’acqua,  il 
fuoco,  il  pane,  la  luce,  gli  alberi  con  un  altro  spirito,  tratteremmo  la  terra  con  rispetto, 
non  la  devasteremmo  e  non  la  spezzeremmo  così  come  facciamo  adesso.  Per  gli  Indù  vene¬ 
rare  la  vacca  e  l’albero  significa  lasciarli  vivere;  sarebbe  bene  che  anche  i  nostri  contadini 
facessero  così.  L’acqua,  il  fuoco,  la  terra,  l’aria,  gli  elementi  antichi  non  sono  elementi 
chimici,  sono  più  che  delle  semplici  creature,  sono  dei  segni  di  meravigliosa  profondità. 
La  contemplazione  di  questi  «esseri»  ci  permette  d’abitare  un  mondo  nostro,  un  mondo 
al  centro  del  quale  noi  possiamo  vivere. 

Vedete  che  cosa  ne  hanno  fatto  del  mondo,  l’hanno  svuotato  completamente  di  senso. 
Non  riconoscono  più  Dio,  nè  molti  dei  nè  uno  solo.  Oggi  il  mondo  è  un  orologio,  il  Sole 
una  rotella,  la  Terra  un’altra  rotella  e  noi,  all’interno  di  questo  meccanismo  universale, 
un  granellino  di  sabbia  già  schiacciato.  E  perchè  questa  macchina  gira?  Nessuno  sa  il  per- 
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chè.  Il  Mondo  che  ci  presenta  la  scienza  è  il  mondo  dell’insensato. 

Un  filosofo  moderno  parla  dell’assurdo  come  fondamento  dell’Essere.  L’Assurdo  uno 
ce  lo  trova  quando  ce  l’ha  messo.  Filosofo!  Io  direi  invece  antisofo.  Da  qualche  secolo 
non  abbiamo  che  delle  antisofie. 

Gir  antichi  cinesi  raffiguravano  la  terra  come  un  quadrato  e  al  centro  ci  mettevano  la 
Croce  che  è  un’altra  forma  del  Quadrato.  La  Croce  era  il  primo  fondamento  della  Rosa 
dei  Venti.  Quattro  direzioni  e  quattro  elementi  compongono  la  Terra  raffigurata  come  un 
Quadrato  o  come  un  Cubo.  Il  numero  quattro  è  legato  al  numero  due.  È  un  aspetto  statico 
e  pacificato  del  due.  Il  numero  due  ha  un  aspetto  dinamico,  è  la  lotta,  la  divisione.  Il  nu¬ 
mero  quattro  è  la  stabilizzazione  nella  separazione. 

La  Natura  è  fondata  sul  numero  quattro.  Nel  Cero  i  quattro  elementi  si  oppongono  due 
a  due.  L’opposizione  più  forte  è  quella  tra  l’Acqua  e  il  Fuoco;  essi  si  escludono  e  sono 
la  morte  l’una  dell’altro.  Sempre  si  è  associata  la  Terra  con  l’Acqua,  il  Fuoco  con  l’Aria. 
La  coppia  Acqua-Terra  è  l’aspetto  pesante,  plastico,  femminile  della  Natura.  La  coppia 
Fuoco-Aria  è  l’aspetto  maschile,  dinamico  e  spirituale. 

I  Cinesi  hanno  un’altra  maniera  di  raffigurare  il  gioco  e  la  lotta  tra  le  due  coppie  di  ele¬ 
menti:  è  lo  Yin  e  lo  Yang.  Essi  sono  legati  ma  opposti  (quadrato).  Lo  Yin  è  l’elemento 
luminoso  e  maschile,  lo  Y ang  è  l’elemento  dell’ombra  e  femminile.  « II  Re  del  Mondo  alza 
il  suo  scettro  e  fa  congiungere  lo  Yin  e  lo  Yang». 

Questo  è  il  mistero  della  congiunzione  dei  contrari.  Al  momento  giusto  i  due  opposti 
si  uniscono  e  si  armonizzano,  là  dove  c’è  un  essere  vivente.  Gli  alberi  sono  delle  fiamme 
bagnate.  L’aspetto  del  fuoco  diventa  costruttivo.  Il  fuoco  penetra  alFinterno  dell’acqua. 
L’aspetto  informe  e  mortale  dell’Acqua  diventa  abbondanza  (vedi  i  Principi  e  i  Precetti 
del  Ritorno  all’Evidenza).  L’Acqua  inghiotte,  ma  l’Acqua  purifica  e  vivifica  purché  ci  sia 
dentro  il  Fuoco. 

C’è  analogia  tra  fuoco  e  sangue,  tra  albero  e  uomo.  Alle  volte  c’è  la  tendenza  allo  slan¬ 
cio  e  alle  volte  alla  caduta;  dal  che  deriva  un  nuovo  equilibrio,  più  alto  e  più  difficile. 

In  ogni  essere  il  Fuoco  e  l’Acqua  sono  presenti  in  gradi  diversi;  in  ogni  organo  e  in  ogni 
cellula  c’è  una  congiunzione  particolare  di  questi  due  elementi;  la  lotta  e  un  particolare 
matrimonio  sono  la  ragione  di  essere  di  ogni  vivente. 

Troviamo  gli  stessi  contrasti  nei  nostri  bisogni  elementari;  la  fame  e  il  sonno  sono  come 
il  Fuoco  e  l’Acqua.  Il  sonno,  quando  la  vita  torna  all’acqua,  conserva  la  vita  e  la  copre. 
Quando  la  vita  si  illumina,  la  fame  divora  la  Vita  e  la  spinge  a  divorare.  A  seconda  dell’e¬ 
lemento  dominante  si  avrà  una  specie  diversa  di  vivente. 

Si  può  collegare  al  Sonno  ogni  elemento  vegetale;  il  Fuoco  lì  è  coperto  dall’acqua.  Men¬ 
tre  invece  il  mondo  degli  animali  è  dominato  dalla  fame.  L’Uomo  è  un  albero  che  ha  mes¬ 
so  la  sua  terra  in  un  sacco,  il  suo  ventre,  per  poter  correre  dietro  le  sue  prede.  I  serpenti 
sono  un  fuoco  vivente. 

Il  Maschio  è  la  mano  destra  e  la  testa.  Egli  combatte,  conquista,  costruisce.  La  femmina 
è  distesa  come  il  fiume,  arrotondata,  chiusa  in  se  stessa.  Il  Sole  e  la  Luna  sono  l’uno  all’al¬ 
tra  come  il  Fuoco  e  l’Acqua.  L’acqua  e  la  donna  sono  degli  aspetti  della  Luna.  Per  gli 
Indù,  solo  la  Luna  è  feconda,  mentre  il  Sole  dissecca  tutto  quello  che  prende  coi  suoi  rag¬ 
gi.  L’Uomo  e  il  Fuoco  sono  degli  aspetti  del  Sole. 

Nella  benedizione  del  Fuoco,  una  scintilla  è  stata  prelevata  dal  Fuoco  per  accendere  il 
cero.  Questo  elemento  distruttore,  guerriero,  famelico  è  il  principale  germe  dello  spirito. 
Chiaramente  colui  che  dorme  non  è  adatto  alle  cose  dello  spirito.  La  virtù  fondamentale 
del  Cuore  è  la  sua  virtù  irascibile,  virtù  che,  trasportata  sul  piano  spirituale,  dà  la  forza 
profetica  e  l’ispirazione,  la  lucidità  dell’intelletto,  è  che  è  anche  il  midollo  della  nonviolenza. 

Tra  le  Persone  divine,  il  Cristo  è  la  seconda.  Nella  sua  stessa  natura  troviamo  il  segno 
Due.  Sul  piano  spirituale,  egli  rappresenta  l’elemento  femminile.  Egli  è  il  Verbo  e  il  Mon- 
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do  è  stato  creato  per  mezzo  del  Verbo.  Ogni  vivente  ha  la  sua  vita  in  Lui.  Se  non  ci  fosse 
stato  la  seconda  Persona,  forse  Dio  ci  sarebbe  stato,  ma  non  sarebbe  stato  Creatore.  Il 
Verbo  è  ciò  che  dalla  Divinità  penetra  la  creazione,  si  connatura  con  essa.  È  per  mezzo 
del  Verbo-Cristo,  Seconda  Persona,  che  Dio  crea.  È  con  la  Seconda  Persona  che  si  incarna 
e  riscatta.  Egli  è  presso  Dio,  è  Dio,  ma  è  più  vicino  al  Mondo  che  il  Padre;  senza  di  lui 
il  Padre  non  potrebbe  entrarci.  Egli  ci  entra,  ne  esce,  lo  informa  (lo  forma  da  dentro), 
lo  traversa. 

Ma,  rispetto  al  Mondo,  Egli  è  il  Primo.  Egli  è  il  Principio,  il  Principe.  Allora,  rispetto 
al  Mondo,  Egli  è  il  Fuoco,  rappresentato  dalla  scintilla  e  dalla  luce  del  cero.  La  bruciatura 
è  l’aspetto  negativo  e  materiale  del  Fuoco,  la  luce  il  suo  aspetto  positivo  e  spirituale.  In 
rapporto  al  mondo  il  Cristo  è  il  Maschio;  il  suo  aspetto  d’acqua,  il  suo  aspetto  femminile, 
si  condensa  nella  persona  di  sua  madre.  Il  culto  della  Vergine  è  ancora  il  culto  di  Cristo, 
ma  dal  lato  umano,  naturale  del  Cristo.  Il  suo  lato  umano  e  naturale  (acqua,  luna,  terra, 
natura)  è  incarnato  nella  madre. 

«Io  sono  venuto  a  portare  il  fuoco  su  questa  terra;  non  sono  venuto  a  portare  la  pace 
ma  la  spada».  Egli  è  anche  un  fuoco  divorante,  terribile,  fino  a  separare  il  midollo  dall’os¬ 
so.  Da  questo  combattimento  sempre  doloroso,  da  questo  urto  esce  la  luce  ... 

Allora  ricordatevi  del  momento  in  cui  il  cero  è  immerso  nell’acqua.  La  luce  può  entrare 
nell’acqua.  L’acqua  limpida  e  chiara  purifica.  Che  il  fuoco  entra  nell’acqua  significa  che 
l’acqua  si  mette  a  vivere,  l’acqua  diventa  feconda.  Essa  finisce  di  scendere  in  basso,  essa 
risale,  è  la  salita  dei  viventi  contro  la  discesa  delle  cose  morte. 

(Shantidas) 


RIFLESSIONI  SULL’AUTORITÀ’  NELL’ARCA 


Quando  Shantidas  espresse  il  suo  progetto  a  Gandhi  di  iniziare  una  azione  nonviolenta 
in  Europa,  Gandhi  gli  rispose  semplicemente:  «Sei  chiamato  o  sei  tu  che  lo  vuoi,  o  anche 
ti  sforzi  di  crederti  chiamato?  Sappi  che  la  tua  intelligenza,  i  tuoi  doni,  il  tuo  sapere  non 
ti  serviranno  a  niente.  La  sola  cosa  che  importa  è  di  sapere  se  questa  è  la  volontà  di  Dio». 

Se  noi  abbiamo  seguito  Shantidas  è  perchè  abbiamo  riconosciuto  che  egli  era  servitore 
e  strumento  di  un  progetto  che  lo  sorpassava,  che  era  Dio  a  dargli  la  forza  per  portarlo 
avanti  e  per  aiutare  quelli  che  lo  accompagnavano  nel  cammino;  in  questo  noi  abbiamo 
riconosciuto  che  egli  aveva  «autorità»  su  di  noi,  cioè  egli  ci  aiutava  a  crescere  (dal  latino 
«augere»)  così  come  è  il  senso  etimologico  della  parola. 

Questo  è  lo  stesso  senso  che  hanno  dato  all’autorità  di  Shantidas  i  contadini  del  Larzac, 
quando,  alla  fine  della  loro  lotta,  in  riconoscimento  per  l’aiuto  di  Shantidas  e  dell’Arca, 
inviarono  un  cesto  di  fiori  con  un  biglietto  che  diceva:  «Ci  avete  fatto  crescere ».  Dall’altra 
parte  anche  noi  riconosciamo  che  i  contadini  sono  stati  una  fonte  di  insegnamenti  e  di  esempi 
di  nonviolenza. 

Sicuramente  questa  forza  che  fa  crescere,  questa  autorità  viene  da  Dio,  come  è  per  la 
Vita,  e  nessuno  la  possiede  come  patrimonio.  Se  restiamo  fedeli  al  piano  di  Dio,  essa  passa 
attraverso  noi;  attraverso  ciascuno;  e  ognuno  può  essere  per  il  suo  prossimo  il  canale  col 
quale  agisce  questa  autorità.  In  questo  senso  noi  tutti  abbiamo  autorità  gli  uni  sugli  altri: 
«Obbeditevi  gli  uni  agli  altri ...»  dice  San  Paolo  (Efesini,  5,21).  Quest’aiuto  fraterno  dob¬ 
biamo  impegnarci  a  darlo  e  ancor  più  a  riceverlo,  allorquando  entriamo  in  comunità.  Gli 
Ortodossi  chiamano  questo  «il  sacramento  del  fratello».  E  questo  aiuto  ci  sarà  utile  solo 
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se  accetteremo  umilmente  che  esso  passi  attraverso  le  indicazioni,  o  anche  le  critiche  dei 
nostri  Compagni,  che  siano  gli  ultimi  arrivati  o  di  un’altra  tradizione  o  non  credenti:  «Lo 
Spinto  parla  anche  attraverso  i  non  credenti»  (Paolo  VI°).  Non  accettare  questa  autorità, 
questo  sguardo  dei  fratelli  su  di  noi  è  mettersi  al  di  fuori  del  circuito  della  Grazia,  al  dì 
fuori  della  Comunità  e  non  ricevere  più  forza  e  direzione  per  compiere  la  nostra  vocazio¬ 
ne.  Questo  è  vero  per  i  compagni  di  una  stessa  comunità  ma  anche  tra  le  diverse  comunità 
e  tra  comunità  e  movimento. 

Questa  forza  che  fa  crescere,  trasforma,  fortifica,  illumina,  riconcilia,  è  una  forza  dello 
Spirito,  la  forza  della  Verità;  è  la  vera  autorità. 

Come  la  riceviamo?  Come  ci  prepariamo  a  riceverla?  Come  ci  illumina  nelle  nostre  deci- 
siom?  Attraverso  chi  passa?  Come  discerniamo  non  quello  che  vogliamo  ma  «quello  che 
è  voluto»?  Ecco  tutta  la  questione  dell’autorità  nell’Arca. 

Innazitutto,  poiché  si  tratta  di  una  forza  dello  Spirito,  è  vano  volerla  racchiudere  in  uno 
schema  rigido.  Lo  Spirito  è  libertà.  Soffia  dove  vuole,  quando  vuole  e  come  vuole  e  gene¬ 
ralmente  in  maniera  umile,  poco  spettacolare  e  qualche  volta  in  maniera  irritante.  Quindi 
quello  che  conviene  per  accogliere  questa  «forza  che  fa  crescere»  è  innanzitutto  una  atmo¬ 
sfera  di  libertà,  di  vigilanza,  di  rispetto  e  di  discrezione.  È  anche  normale  che  le  Sue  vie 
siano  differenti  a  seconda  che  si  tratti  di  una  comunità  in  formazione,  di  una  comunità 
già  anziana,  di  un  caso  urgente  o  del  funzionamento  normale  ... 

Vediamo  prima  il  funzionamento  normale.  In  comunità  noi  dobbiamo  essere  convinti 
che  questa  luce  ci  arriva  da  ciascuno.  Il  primo  passo  allora  è  l’ascolto  e  l’accoglienza  reci¬ 
proche;  il  luogo  privilegiato  per  questo  esercizio  spirituale  sono  le  nostre  riunioni.  Alzare 
la  voce,  imporsi,  togliere  la  parola,  ironizzare  o  semplicemente  disinteressarsi,  isolarsi  nel 
proprio  silenzio  sono  gli  ostacoli  di  questa  ricerca  della  verità,  della  decisione  giusta. 

L’importanza  di  questo  esercizio  spirituale  la  sentiamo  bene  quando  facciamo  il  «giro 
di  opinioni»  su  una  questione  grave;  cioè  quando  il  problema  è  stato  già  posto  e,  passato 
un  tempo  di  raccoglimento,  ognuno  si  esprime  completamente  e  con  tanta  più  verità  e  mo¬ 
derazione  quanto  più  si  sente  ascoltato  e  protetto  dalle  interruzioni. 

Il  ruolo  del  responsabile  è  di  coordinare  questi  scambi  e,  secondo  i  casi,  moderarli  o 
stimolarli,  vegliando  sempre  al  rispetto  e  alla  libertà  di  tutti.  Deve  anche  essere  attento 
ai  problemi  che  si  presentano,  proporre  in  tempo  utile  e  preparare  riunioni  e  scambi  per 
risolverli,  senza  attendere  che  le  difficoltà  diventino  inestricabili. 

Due  tendenze  sono  di  ostacolo  a  questo  esercizio  dell’autorità  sia  nei  responsabili  che 
nei  compagni:  lo  spirito  di  dominio  e  lo  spirito  di  dimissione  (o  rifiuto  di  responsabilità). 
Nei  responsabili  il  primo  si  manifesta  falsando  o  evitando  in  tutte  le  maniere  e  spesso  in¬ 
consciamente  il  dialogo  e  la  consultazione.  Il  secondo  non  facendo  quello  che  è  dovuto 
per  coordinare,  moderare  o  stimolare  lasciando,  col  pretesto  della  volontà  comune,  che 
le  cose  si  disfino,  si  trascinino  in  lungo  o  si  decidano  da  sole  senza  intervenire.  Può  anche 
essere  il  trascurare  il  lavoro  di  sorveglianza  affinchè  le  decisioni  siano  eseguite. 

D’altra  parte  in  tutti  i  compagni,  responsabili  o  non,  lo  spirito  di  dominazione  può  espri¬ 
mersi  in  maniera  negativa  bloccando  le  decisioni,  anche  qui  in  mille  maniere,  spesso  inco¬ 
scienti:  potere  sottile  e  nascosto  di  uno  solo  contro  tutti. 

Quanto  allo  spirito  di  dimissione,  può  prendere  la  forma  della  passività,  dell’obbedien¬ 
za  eccessiva,  del  rifiuto  di  responsabilità:  «Fate  quello  che  volete».  «Ditemi  quel  che  biso¬ 
gna  fare».  «Non  ci  capisco  niente».  « Decidete  voi».  Il  che  però  spesso  non  esclude  le  criti¬ 
che  dopo  che  le  decisioni  sono  state  prese.  In  tutti  questi  casi  la  autorità  non  è  più  nonvio¬ 
lenta  e  l’obbedienza  non  è  più  responsabile. 

Questo  comportamento  nelle  riunioni  è  semplicemente  il  riflesso  dell’atteggiamento  fon¬ 
damentale  che  noi  abbiamo  tra  di  noi  nella  vita  quotidiana,  così  come  esprime  pure  la  no¬ 
stra  vita  interiore.  È  perfettamente  mutile  cercare  il  consenso  su  un  problema  particolare 
se  tra  noi  non  c’è  prima,  durante  e  dopo  le  riunioni  lo  sforzo  di  condivisione,  lo  spirito 
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di  servizio  e  la  volontà  di  aver  fiducia.  Altrimenti  le  discussioni  diventano  eterne,  si  è  para¬ 
lizzati  da  qualche  particolare,  non  ci  si  fida  a  tal  punto  da  voler  prevedere  tutto,  scrivere 
tutto,  sapere  tutto  e  alla  fine  si  soffoca  ogni  libertà  e  ogni  spirito. 

Insisto  sulla  fiducia.  Essa  è  diversa  dal  sentimento  della  fiducia  o  sfiducia,  giustificata 
o  non,  che  ci  viene  spontaneo  nei  riguardi  di  uno  sconosciuto.  È  una  fede  nel  nostro  com¬ 
pagno  che  ha  fatto  i  voti  con  noi;  fede  che  la  sua  buona  volontà  sarà  come  la  nostra,  illu¬ 
minata  e  fortificata  nel  lavoro  che  la  comunità  gli  chiede,  certo  però  a  condizione  che  egli 
resti  aperto  all’aiuto  e  alle  osservazioni  che  gli  altri  compagni  gli  faranno  e  che  non  faccia 
del  suo  lavoro  un  suo  luogo  privato.  Di  fatto  ognuno  di  noi  ha  provato  questo  aiuto  che 
ci  viene  in  soccorso  quando  siamo  deboli  o  incapaci.  Si  può  anche  dire  che  la  confidenza 
degli  altri  attira  questo  supplemento  di  forza  venuto  dall’alto,  così  come  le  preghiere  per 
la  guarigione  sostengono  il  malato.  Questa  volontà  di  confidenza  nell’altro  è  legata  ed  è 
della  stessa  natura  della  confidenza  in  sè  e  della  confidenza  in  Dio. 

Infine  ricordiamo  la  modestia.  Spesso  quello  che  noi  presentiamo  o  crediamo  come  ispi¬ 
razione  somiglia  stranamente  alle  nostre  opinioni  e  alla  nostra  volontà  personale.  È  la  co¬ 
munità  che  deve  decidere  se  le  iniziative  sono  ispirate  o  ragionevoli  o  inopportune  o 
pericolose. 

Più  che  presiedere  alle  riunioni  o  coordinare  le  attività,  il  ruolo  dei  responsabili  è  di  ve¬ 
gliare  alla  armonia  delle  relazioni  tra  le  persone,  vegliare  a  che  i  mezzi  del  lavoro  interiore 
previsto  dalla  regola  siano  seguiti  regolarmente  o  almeno  proposti. 

Ma  quello  che  è  più  specifico  dell’Arca  ed  è  mezzo  di  più  forte  unità  è  il  servizio  effetti¬ 
vo  dei  fratelli,  la  partecipazione  ai  lavori  usuali;  lavatura  dei  piatti,  bucati,  legna  ...  il  farsi 
carico  dei  lavori  fastidiosi,  la  condivisione  delle  gioie  della  festa  e  della  sua  preparazione. 
Questo  immergersi  tra  i  compagni  lo  protegge  dall’illusione  di  credersi  qualcuno  di  diver¬ 
so,  gli  fa  apprezzare  meglio  i  problemi  comunitari  e  il  mantenere  con  tutti  una  fraterna 
amicizia. 

La  descrizione  un  po’  ideale  di  ciò  che  dovrebbe  essere  la  autorità  in  una  comunità  poco 
numerosa  dove  regnino  l’aiuto  reciproco,  la  fraternità,  il  rispetto,  lo  sforzo  per  la  vita  in¬ 
teriore,  la  visione  chiara  della  nostra  vocazione  e  dei  nostri  fini.  Se  tutto  andasse  così  non 
ci  sarebbe  quasi  difficoltà  a  prendere  delle  decisioni  e  a  nominare  dei  responsabili.  I  voti 
bastano  a  segnare  la  direzione  dei  nostri  sforzi,  la  regola  è  leggera,  semplice  ricordo  di 
alcuni  vincoli  insegnatici  dall’esperienza  e  necessari  alla  vita  comune,  le  eccezioni  e  addol¬ 
cimenti  restano  sempre  possibili  perchè  la  regola  è  fatta  per  aiutare  e  non  per  schiacciare. 

Ma  che  succede  in  caso  di  crisi,  nelle  comunità  in  formazione,  quando  il  numero  troppo 
grande  è  un’ostacolo  alla  conoscenza  reciproca  e  agli  scambi  personali?  Quale  legame  man¬ 
tiene  l’unità  tra  le  comunità,  e  tra  le  comunità  e  il  movimento? 

Lo  vedremo  nella  seconda  parte  di  questo  scritto. 

(Mohandas) 

TESTIMONIANZA  DI  BERNARDO  E  ANNA  DI  BETSALEM 


(Sulla  comunità  di  Betsalem,  una  comunità  dell’Arca,  è  stato  scritto  tempo  fa.  Anna  è  la 
figlia  del  fondatore  della  Comunità,  Philippe;  da  due  anni  si  è  sposata  con  Bernardo,  un 
giovane  che  era  entrato  nella  Comunità.  Come  viaggio  di  nozze  sono  stati  in  giro,  partico¬ 
larmente  in  Israele;  questo  tempo  è  servito  loro  anche  per  riflettere  su  quale  fosse  la  loro 
strada,  in  applicazione  alla  regola  che  i  giovani  che  nascono  in  comunità  debbono  stare 
fuori  almeno  un  anno  e  poi  decidere  se  tornare  o  no.  Qui  Bernardo  e  Anna  espongono 
le  loro  riflessioni  sul  loro  impegno  futuro.  Ciò  riguarda  soprattutto  la  loro  decisione  di 
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restare  in  una  Comunità  dell’Arca  piuttosto  che  nelle  «nuove  comunità»,  sorte  dall’Arca 
all  indomani  del  «rinnovamento  pentecostale»,  che  si  sono  diffuse  ancor  più  delle  comu- 
mta  dell’Arca  e  che  sono  più  centrate  sulla  vita  di  preghiera  e  soprattutto  sulla  professione 
di  fede  cristiana,  particolarmente  legata  alla  confessione  ortodossa). 


Torniamo  a  Betsalem  per  la  nascita  del  nostro  primo  figlio.  Ma  più  che  un  ritorno  in  fami¬ 
glia  per  noi  è  un  ritorno  a  Betsalem,  dove  pensiamo  di  impegnarci  durevolmente. 
Dopo  riflessioni  e  confidenze  con  Philippe  e  Laurence,  è  sembrato  loro  difficile  che  noi 
facessimo  fin  da  ora  un  tentativo  di  impegno  comunitario  con  loro,  e  ci  hanno  chiesto  di 
mettere  alla  prova  prima  la  nostra  vocazione  comunitaria  altrove. 

Noi  pensiamo  quindi  di  fare,  a  partire  dall’estate  prossima,  dei  lunghi  stages  in  diverse 
comunità.  Questa  tappa  ci  permette  intanto  di  esprimere  il  nostro  accordo  su  certe  opzioni 
importanti  di  Betsalem,  e  di  sentire  gli  anni  passati  qui  come  un  periodo  importante  nel 
nostro  cammino.  Abbiamo  cercato  di  riunire  la  visione  di  Anna  che  è  nata  nell’Arca  e  quella 
di  Bernard  che  viene  da  fuori.  Betsalem  si  situa  nell’Arca  che  è  una  delle  più  antiche  espe¬ 
rienze  comunitarie  di  questo  paese,  ispirata  da  Gandhi  ed  aperta  a  genti  di  diverse  religio¬ 
ni,  benché  costituita,  praticamente,  soprattutto  da  cristiani.  Essa  si  situa  anche  nella  cor¬ 
rente  delle  comunità  nuove  nate  dal  Rinnovamento  carismatico. 

Ci  è  stata  fatta  notare  la  tensione  esistente  tra  «il  mondo  dell’Arca»  e  «il  mondo  delle  co¬ 
munità  nuove»,  che  è  anche  una  tensione  tra  coloro  che  vogliono  testimoniare  la  propria 
fede  cambiando  la  società  e  combattendo  per  la  giustizia  e  la  pace  con  la  nonviolenza,  e 
coloro  che  vogliono  anzitutto  pregare,  guarire  i  cuori,  proclamare  la  misericordia  di  Dio 
e  la  salvezza  in  Gesù.  Abbiamo  sentito  spesso  divisioni,  gelosie,  e  ferite  là  dove  invece  ci 
potrebbe  essere  dialogo  e  complementarietà. 

Nell’Arca  abbiamo  trovato  certe  ricchezze  che  abbiamo  fatto  nostre.  Essa  è  una  lunga  espe¬ 
rienza  di  vita  comunitaria  consacrata  a  Dio,  per  famiglie  o  per  celibi;  si  fa  una  vita  sempli¬ 
ce  e  spoglia,  unita,  rispettosa  e  vicina  alla  natura,  restauratrice  del  lavoro  libero  e  creatore; 
si  fa  agricoltura  biologica,  medicina  naturale,  alimentazione  non  sofisticata;  c’è  un  forte 
ecumenismo,  l’impegno  per  la  giustizia,  per  i  più  poveri,  per  il  terzo  mondo  e  si  privilegia 
la  nonviolenza  evangelica;  vengono  uniti  il  canto  e  la  danza,  l’attenzione  al  proprio  corpo 
e  al  proprio  vestito,  al  decoro  e  alla  festa  e  all’equilibrio  della  vita;  infine  c’è  un’analisi 
e  una  risposta  concreta,  coerente  e  originale  alla  gran  parte  dei  mali  che  ci  sono  oggi  nel 
mondo;  crisi  economica  e  morale,  esaurimento  delle  risorse  e  inquinamento,  corsa  agli  ar¬ 
mamenti,  sfruttamento  del  terzo  mondo,  totalitarismo  e  disuguaglianze  scandalose. 
Questi  aspetti  positivi  non  ci  impediscono  di  vedere  che  tutto  non  è  perfetto  nella  vita  del¬ 
l’Arca,  e  qui  le  nuove  comunità  hanno  messo  in  luce  altri  aspetti. 

Esse  sono  centrate  sul  Cristo  e  danno  il  primo  posto  alla  lode  e  alla  preghiera;  così  ci  han¬ 
no  mostrato  l’importanza  della  unità  spirituale  nella  vita  comunitaria,  che  certo  non  è  fa¬ 
cile  giorno  dopo  giorno.  Se  si  vive  nella  penitenza  e  nella  trasparenza  come  bambini  di 
uno  stesso  padre  che  perdona  e  guarisce,  se  si  vivono  le  tensioni  in  Cristo  e  ci  si  lascia  gui¬ 
dare  dallo  Spirito,  se  si  dà  a  ciascuno  la  formazione  e  l’aiuto  spirituale  di  cui  necessita, 
a  questo  prezzo,  le  comunità  diventano  veramente  dei  luoghi  di  conversione  e  di  battesi¬ 
mo.  Questo  però  non  vuole  dire  che  in  queste  comunità  non  esista  qualche  eccesso,  molti 
compromessi  con  la  società  e  un  certo  disinteresse  per  le  lotte  sociali. 

Si  possono  riconciliare  tutti  questi  elementi?  Certe  comunità  cercano  di  farlo  per  quel  che 
possono.  Per  quelli  che  sono  nell’Arca  l’ecumenismo  interreligioso  è  una  direzione  di  la¬ 
voro  essenziale,  la  quale,  ci  si  dice,  impedisce  una  loro  riconciliazione  con  le  comunità  nuove. 
Su  questo  punto  si  sono  concentrate  le  nostre  domande. 

Per  esperienza,  quello  che  ci  è  sembrato  difficile  vivere  è  l’ interiorizzare  a  lungo  la  propria 
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fede  cristiana,  doversi  contentare  di  una  liturgia  povera  (quando  è  veramente  ecumenica), 
d’un  linguaggio  neutrale  e  alle  volte  ambiguo,  di  una  preghiera  recitata  in  comune  e  alle 
volte  ridotta  al  minimo.  Perciò  sentiamo  la  difficoltà  di  testimoniare  solo  a  livello  perso¬ 
nale,  quando  invece  è  la  comunità  che  evangelizza  e  non  l’individuo.  E  da  qui  alle  volte 
l’impressione  di  una  confusione;  tantissimi  passano  senza  restare  attaccati,  forse  perchè 
la  confusione  non  li  fa  impegnare,  e  fa  loro  credere  che  «tutte  le  religioni  sono  uguali». 
La  difficoltà  è  anche  quella  di  voler  far  vivere  a  lungo  sotto  lo  stesso  tetto  genti  di  religioni 
differenti:  di  far  coabitare  quelli  che  credono  in  un  Dio  personale  e  quelli  che  non  ci  credo¬ 
no;  quelli,  come  i  mussulmani,  che  hanno  le  cinque  preghiere  quotidiane  in  arabo  (la  loro 
lingua  sacra),  un  ebreo  con  le  sue  tre  preghiere  rituali  in  ebreo,  (e  certe  preghiere  debbono 
avere  la  presenza  di  dieci  uomini  perchè  in  ogni  religione  la  fede  non  si  vive  da  soli),  un 
cristiano  che  ama  nutrirsi  del  Vangelo  e  che  vuole  pregare  spontaneamente  a  partire  dalla 
propria  vita;  insomma  tante  persone  con  ognuna  i  suoi  riti,  le  sue  feste,  il  suo  giorno  di 
riposo  settimanale  differente,  le  sue  pratiche  alimentari  alle  volte  molto  rigorose.  E  non 
si  dovrebbe  solo  coabitare  ma  amarsi,  perdonarsi,  essere  trasparenti  gli  uni  con  gli  altri 
e  far  crescere  i  propri  figli  ognuno  nella  pròpria  fede. 

Tuttavia  riconosciamo  che  è  giusto  non  riposare  sulla  «superiorità  del  Cristianesimo»,  per 
provare  la  propria  fede  con  il  contatto  con  le  altre  religioni,  fortificarle,  centrarla  di  nuovo 
sull’essenziale,  metterla  nei  rapporti  con  gli  altri,  nel  rispettare  la  libertà  e  il  cammino  del¬ 
l’altro;  nell’osare  di  pregare  con  dei  non  cristiani  e  collaborare  con  essi  su  obiettivi  comu¬ 
ni;  nel  mettersi  all’ascolto  delle  grandi  correnti  religiose  che  convivono  nel  mondo  allo  scopo 
di  comprendere  la  nostra  storia  e  scoprirci  il  lavoro  dello  Spirito  mediante  la  vita  di  tutti 
i  popoli.  Infine  occorre  notare  che  molte  persone  che,  ferite  da  una  brutta  esperienza,  non 
volevano  più  entrare  in  una  comunità  della  chiesa,  mediante  l’Arca  hanno  potuto  ritrova¬ 
re  una  vera  relazione  con  Cristo. 

Insomma  si  può  dire  che  l’ecumenismo  suppone  una  grandissima  pluralità  nelle  maniere 
di  vivere  secondo  i  Paesi  e  le  epoche.  Oggi  molti  giovani  dei  nostri  paesi  non  si  rivoltano 
più  contro  la  Chiesa,  ma  diventano  indifferenti  a  qualsiasi  problema  religioso  o  peggio 
si  rifugiano  nella  droga  o  nelle  sette  religiose.  Allora  non  si  tratta  di  rispettare  un  atteggia¬ 
mento  o  una  religione  diversa  dalla  nostra,  ma  di  testimoniare. 

Questo  è  il  punto  a  cui  siamo  arrivati  nel  nostro  cammino.  Cercheremo  di  capire  ogni  co¬ 
munità;  il  che  non  vuol  dire  che  ne  saremo  i  giudici.  Sapendo  bene  che  è  difficile  conciliare 
tutto,  noi  vogliamo  aiutare  il  dialogo  tra  le  comunità,  tra  quelle  dove  ci  chiama  il  Signore. 

Bernardo  e  Anna 
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SHANTIDAS  MAESTRO  DI  VITA 


Verso  la  fine  degli  anni  quaranta,  in  una  piccola  bottega  di  via  Rollin,  dietro  la  collina 
di  S.  Geneviève,  nel  cuore  di  Parigi,  cominciai  ad  imparare  le  prime  cose  sulla  distensione 
e  il  rilassamento. 

Dopo  qualche  mese,  Shantidas  mi  diede  una  piccola  frase  da  ripetere  incessantemente 
e  sulla  quale  meditare.  Con  più  o  meno  fedeltà  (e  alle  volte  con  lunghi  periodi  di  infedeltà) 
mi  sono  esercitato  a  dirla  interiormente  il  più  spesso  possibile  e  poco  a  poco  mi  sono  ac¬ 
corto  che  avevo  acquistato  un  vero  tesoro. 

Allora  voglio  comunicarla  agli  amici  che  sentono  la  necessità  di  occupare  la  mente  con 
qualche  parola  ben  scelta.  Certamente  ce  ne  sono  altre,  ma  queste,  ve  lo  posso  testimonia¬ 
re,  sono  una  fonte  di  Vita. 

Lungo  la  giornata  capita  sempre  di  avere  dei  momenti  nei  quali  non  c’è  bisogno  di  una 
particolare  attenzione,  camminando  o  guidando  l’auto  o  semplicemente  mentre  ci  si  ad¬ 
dormenta:  è  allora  che  la  mente,  se  non  ci  si  fa  attenzione,  vagabonda  qua  e  là,  oscillando 
tra  l’esaltazione,  la  depressione  e  il  grigiore,  a  seconda  dell’umore,  del  tempo,  degli  avve¬ 
nimenti.  Questo  è  il  momento  di  nutrirsi  di  questa  piccola  frase. 

E  allora  il  «richiamo»  diventa  più  facile:  basta  fermarsi  qualche  istante,  raddrizzarsi, 
prendere  una  respirazione  ampia  e  profonda  e  lasciare  che  la  piccola  frase  venga  fuori  dà 
sola  dal  fondo  del  proprio  essere.  Perchè  qualche  volta  avviene  il  miracolo:  non  c’è  più 
bisogno  di  fare  sforzi  per  dire  interiormente  le  poche  parole.  Se  le  abbiamo  ripetute  spesso 
durante  la  giornata,  esse  vengono  fuori,  si  dicono  da  sole  nel  nostro  cuore,  non  più  mecca¬ 
nicamente,  ma  organicamente,  come  la  linfa  circola  nei  rami  di  un  albero. 

E  anche  la  meditazione,  se  riusciamo  ad  avere  il  tempo  e  il  coraggio  per  fermarci  un 
quarto  d’ora  al  giorno,  può  incominciare  con  maggiore  attenzione  favorita  da  questo  «man- 
tra»,  come  lo  si  chiama  nella  tradizione  orientale. 

Ecco  queste  poche  parole,  molto  semplici: 

«Qui  è  il  rifugio  della  Pace,  qui  la  radice  della  Forza,  qui  la  sorgente  della  Gioia». 

Per  «spezzettare»  la  meditazione  si  può  prendere  il  respiro  dicendo  una  volta  la  prima 
frase,  trattenerlo  dicendo  quattro  volte  la  seconda  frase,  e  poi  rilasciare  il  respiro  dicendo 
due  volte  la  terza  frase. 

Se  è  d’aiuto,  si  possono  localizzare  le  parole  nelle  parti  del  corpo.  Dicendo  una  volta 
la  prima  frase  si  inspira  per  comprendere  la  vita  esterna  e  allora  ci  si  rivolge  dolcemente 
ma  volontariamente  all’ascolto  interno  del  corpo.  Poi  trattenendo  il  respiro  per  il  tempo 
di  dire  quattro  volte  la  seconda  frase,  si  può  localizzare  la  frase  la  prima  volta  nel  ventre, 
la  seconda  nel  cuore  (o  più  esattamente  nel  plesso  solare,  alla  radice  delle  costole),  la  terza 
volta  nella  mente,  cioè  tra  i  due  occhi  (il  punto  che  molti  indiani  segnano  con  una  macchia 
di  ocra  rossa),  la  quarta  volta  in  cima  alla  testa  che  sembra  sia  il  luogo  della  punta  fine 
dell’anima. 

Poi  espirando  si  dice  due  volte  che  sono  state  risvegliate  prima,  le  si  legano  come  un 
cestino  o  come  un  mazzo  di  fiori  per  offrirlo  al  Creatore,  o  piuttosto  per  restituirgli  per 
la  Sua  gloria  e  per  la  gioia  dei  fratelli:  questo  è  un  atteggiamento  totale  —  corpo,  mente, 
anima  —  di  riconoscenza  e  di  rendimento  di  grazie  come  pure  di  comunione. 

Dopo  aver  compiuto  dieci  o  dodici  volte  questa  respirazione  controllate  e  misurata,  al¬ 
lora  si  può  respirare  liberamente  (senza  trattenere  e  senza  badare  ai  tempi)  e  prepararsi 
a  cogliere  il  frutto  della  meditazione,  che  è  veramente  e  meravigliosamente  «Pace,  Forza 
e  Gioia». 
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In  questo  modo  non  si  dipende  più  dal  proprio  umore,  dagli  altri  o  dal  tempo  che  fa, 
si  diventa  «indipendenti»,  o  piuttosto  si  dipende  solo  da  questa  piccola  fiamma  «nell’om¬ 
bra  del  cuore  come  un  piccolo  seme».  E  se  ci  capitano  dei  momenti  difficili,  se  un  giorno 
subiamo  una  disgrazia,  la  guerra,  la  prigione  o  semplicemente  la  solitudine,  non  saremo 
più  soli.  Come  il  vecchio  curato  d’Ars  potremo  dire:  « Io  Lo  chiamo  e  Lui  mi  chiama». 

(Jean-Pierre  Lanvin) 


CAPITOLO  GENERALE  -  RIUNIONE  DI  PENTECOSTE 


Cari  Amici,  quest’anno  ci  sarà  la  seconda  parte  del  Capitolo  Generale.  I  Compagni  si 
riuniranno  alla  S.  Michele  a  Bonnecombe.  Secondo  i  testi  del  Capitolo  Generale  del  1975 
gli  Alleati  e  i  Capi  dei  gruppi  si  troveranno  alla  Pentecoste.  La  prima  parte  del  Capitolo 
del  Movimento  è  già  avvenuta  l’anno  scorso  quando  si  è  approvato  il  nuovo  testo  della 
promessa  degli  Alleati,  testo  adottato  dai  Compagni  nella  passata  S.  Michele. 

Questa  seconda  parte  sarà  una  riflessione  sul  Movimento  dell’Arca  e  sulla  sua  vocazio¬ 
ne,  sulla  sua  capacità  di  tradurla  nella  vita  e  di  prendere  coscienza  della  specificità  della 
sua  azione.  Potrebbe  essere  anche  l’occasione  di  riflettere  sui  rapporti  tra  il  Movimento 
e  le  comunità  come  pure  sul  ruolo  e  la  collocazione  del  Patriarca-Pellegrino  (riflessione 
che  avranno  anche  i  Compagni).  Sarebbe  importante  che  questa  riflessione  fosse  fatta  an¬ 
che  nei  gruppi  degli  Alleati  e  degli  Amici  prima  di  essere  condivisa  con  gli  altri  alla  Pente¬ 
coste.  A  questa  riunione  un  gruppo  potrebbe  essere  rappresentato  dal  Capo  del  Gruppo 
o  da  un’altra  persona  che  lui  avrà  scelto.  Quelli  che  non  possono  venire  che  mandino  una 
loro  riflessione  scritta. 

Ecco  quali  potrebbero  essere  i  punti  di  riflessione  (ma  ce  ne  possono  essere  altri!): 

-  la  responsabilità  che  gli  Amici  hanno  nell’insegnamento.  Come  riescono  a  realizzarlo. 

-  Come  realizzano  l’Arca  nella  loro  vita?  Sarebbe  importante  conoscere  meglio  le  direzio¬ 
ni  principali  sulle  quali  gli  Amici  e  gli  Alleati  si  impegnano  per  testimoniare  questa  non¬ 
violenza  gandhiana  nella  società:  azione  nonviolenta,  vita  semplice,  vita  spirituale  (ecu¬ 
menismo),  approfondimento  spirituale  dei  diversi  campi  che  si  collegano  all’Arte  Sacra, 
all’Arte  popolare  ... 

-  A  quali  aspetti  dell’insegnamento  la  gente  oggi  è  più  sensibile? 

-  Che  si  aspettano  Amici  e  Alleati  dai  Compagni? 

-  Organizzazione  del  Movimento;  esso  deve  crescere  e  maturare.  Perciò  deve  prendere  co¬ 
scienza  di  quello  che  è,  e  riflettere  sui  mezzi  utili  per  farsi  carico,  per  risolvere  i  problemi 
che  possono  nascere  tra  le  differenti  componenti  dell’Arca  (per  esempio  nell’Azione  ...). 
Che  relazioni  ci  sono  tra  Movimento  e  le  Comunità?  ... 

Queste  idee  ci  sono  venute  dopo  le  riunioni  con  alcuni  Alleati  e  gruppi  di  Amici  di  diver¬ 
si  paesi.  Altri  punti  probabilmente  sono  importanti  secondo  voi.  Preparateli,  fateceli  co¬ 
noscere  prima  della  Pentecoste. 

Chi  volesse  partecipare  all’incontro  di  Pentecoste  deve  indicare  chiaramente  per  lettera 
nome,  cognome,  indirizzo,  età,  se  sarà  solo  o  con  altri  (bambini,  in  particolare),  quando 
pensa  di  arrivare,  se  in  macchina  o  in  treno,  se  mangerà  il  sabato  sera  e/o  il  lunedì  matti¬ 
na,  se  vuole  dormire  in  una  camera  o  nel  dormitorio  (sempre  col  sacco  a  pelo).  Ricordarsi 
di  portare  una  tazza  e  un  cucchiaio,  oltre  che  abiti  da  festa,  e  tutto  ciò  che  può  rendere 
bello  l’incontro  (strumenti  musicali,  opere  proprie,  ecc.). 

Criquet  e  Gérard,  responsabili  degli  Alleati 
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NOTIZIE 

H  Campo  di  lavoro  a  Massafra  di  gennaio  si  è  svolto  sotto  al  direzione  di  Beppe  Marasso 
che  cosi  ha  inaugurato  la  sua  collaborazione  attiva  con  la  Comunità.  Beppe  è  stato  invita- 
to  anche  a  parlare  in  più  luoghi  attorno  a  Massafra.  I  prossimi  Campi  saranno  ad  aprile 
e  U  20-27  maggio  («Lezioni  di  Vita»),  Si  ricorda  di  inviare  prenotazione  e  di  far  conto  su 
una  spesa  indicativa  di  30.000  lire  (senza  che  ciò  però  sia  di  imepdimento  a  partecipare). 
A  Les  Truels.  invito  per  un  soggiorno  di  scambi,  lavoro  manuale  (ca.  6  h.),  esercizi  corpo- 
raÌ,1AIfo^tar10n-e’  Cant°’  danZa’  feSta’  riflessione  sulla  violenza  e  sulla  nonviolenza:  6-15 
o  20-29  taglio;  6-15  o >  20-29  agosto.  6-15  settembre.  Scrivere  (in  francese)  alla  comunità 
des  Truels,  12100  Millau  (Francia). 

La  cara  Marianna  non  farà  più  la  spedizione  delle  Nouvelles  de  l’Arche.  Dopo  tanti  anni 
passati  alla  Bone,  si  è  ritirata  presso  la  sua  famiglia.  Un  grazie,  da  parte  di  tutti  quelli 
che  hanno  ricevuto  il  suo  servizio  coscienzioso  e  generoso. 


INDIRIZZI  DI  AMICI  E  GRUPPI  DELL’ARCA  NEL  MONDO 

Anneliese  Grassreiner,  Am  Miichlebuck  12,  7802  Merhausen,  Germania  Occ. 

Rudi  e  Christian  Kreisel,  Durergasse  18/20,  Wien,  Austria  1060 

Bernard  e  Madeleine  Adam,  39  r.  Card.  Cardijn,  Liege  4020  Belgio 

Eugenio  e  Hortensia  Ruesga,  Horizontal  56,  Barcelona  16  Spagna 

Manuela  Lourenco,  R.  Gonzalo  Vilho  Cabrai,  1400  Lisboa,  Portogallo 

Simone  e  Keith  Panterbrick,  2  Inner  Park  Road,  Wimbledon  Common,  Londra  SW19 

Gerdie  Markus,  Geveldloze  Weerbaarheid  Leliegracht  54  -  101 5DJ  Amsterdam 

Galliano  Perut,  23  chemin  de  Val  rie,  1292,  Chambésy,  Genève,  Svizzera 

J.-P.  e  Hélène  Carosin  Ah-Chuen,  11  av,  Queen  Mary,  Floreal,  Isole  Maurizio 

Dominico  Tuffant,  av.  Hassan  II,  im.  Assima,  Agadir,  Marocco 

Arca,  Matheu  964,  C.  P.  1219,  1007  Buenos  Aires  ,  Argentina 

Denis  Monnin,  60  A  Chesterton  Drive,  Wepean,  K2E  559-  Ottawa  Hull,  Canada 

Paulène  Legault,  62  rue  Leroy  Repentigny,  Montreal,  Canada 

Elizabeth  Gravalos,  Poor  Farm  Road,  Weare,  New  Hampshire  03281,  USA 

Naburu  Nishio,  5-2-2  Sakurajusui,  Setagaya,  Tokyo,  Giappone 

William  e  Barbara  Clements,  82  4tu  Av.,  St.  Peters,  S.A.  5069  Adelaide,  Australia 
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Bruce  Spingsteen  non  si  risparmia  mai  quando  suona  e  canta,  scatenando  ogni  volta  l’en¬ 
tusiasmo  del  pubblico.  Il  «boss»  (così  viene  chiamato)  parla  abitualmente  della  ricerca  di 
motivi  di  speranza,  dei  rapporti  autentici  fra  le  persone  e  del  grande  disagio  di  vivere  nelle 
grandi  metropoli  (emblematico  un  suo  pezzo  intitolato  «È  difficile  essere  un  santo  in  cit¬ 
tà»).  Springsteen  è  stato  uno  dei  protagonisti  più  importanti  dei  concerti  antinucleari  «NO 
Nukes»  tenutisi  a  New  York  nel  ’79,  dei  quali  abbiamo  una  splendida  testimonianza  sia 
in  disco,  sia  in  film. 

L’unione  stretta  fra  musica  e  testo  è  fondamentale  nelle  realizzazioni  di  Springsteen,  ma 
possiamo  ben  gustarci  questa  «badlands»,  tratta  dall’LP  «Darkness  on  thè  edge  of  town» 
che  è  del  ’78. 

BADLANDS 

Luci  spente  questa  sera,  ci  sono  guai  sentimentali. 

La  mia  testa  è  in  conflitto  con  le  mie  budella. 

Sono  preso  in  un  cerchio  di  fuoco  che  non  capisco. 

Non  me  ne  frega  niente 

delle  solite  vecchie  scene  ripetute, 

Non  me  ne  frega  niente  delle  cose  secondarie. 

Dolcezza  mia,  voglio  il  cuore,  voglio  l’anima, 
voglio  avere  subito  tutto  sotto  controllo. 

S  '  parla  di  un  sogno,  si  cerca  dì  avverarlo. 

Ti  svegli  nella  notte  con  paure  di  quelle  vere. 

Trascorri  la  tua  vita  ad  aspettare  l’occasione  che  non  arriva 
Beh,  non  sprecare  il  tuo  tempo  ad  aspettare. 

Vitaccia!  La  devi  vivere  tutti  i  giorni. 

Lascia  i  cuori  infranti  in  rapporto  al  prezzo  che  devi  pagarle 

Insisteremo  finché  si  capirà, 

fino  a  che  questa  vitaccia  non  ci  tratterà  meglio. 

Lavorare  nei  campi  abbastanza  perchè  il  sole  ti  bruci  la  schiena, 

Lavorare  nelle  ruote  dell’ingranaggio  fino  a  che  impari  i  fatti  di  vita. 

Ho  imparato  veramente  bene  i  fatti  di  vita: 

L’uomo  povero  vuole  essere  ricco, 

L  ’ uomo  ricco  vuole  essere  re, 

E  un  re  non  è  soddisfatto  fino  a  che  non  governa  su  tutto. 

Voglio  uscire  questa  sera,  voglio  capire  che  cos’ho. 

Credo  nell’amore  che  mi  hai  dato, 

Credo  nella  speranza  che  mi  può  salvare, 

Credo  nella  fede  e  prego  affinchè  un  giorno 
possa  liberarmi  da  questa  vitaccia. 

Per  coloro  che  avevano  un  ideale, 

Un  ideale  nel  profondo  dell’anima. 

Cioè  che  non  è  peccato  essere  felici  di  vivere, 

Voglio  trovare  qualcuno  che  non  mi  scruti  dentro. 

Voglio  trovare  un  paese  libero. 

Voglio  sputare  in  faccia  a  questa  vitaccia. 
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DOMENICO  SERENO-REGIS 


•  partigiano  nonviolento 

•  animatore  della  democrazia  di  base 

•  strenuo  sostenitore  dell'obiezione  di . 
coscienza  in  tutte  le  sue  forme 

•  lavoratore  della  giustizia  internazionale 

•  presidente  della  sezióne  italiana  del  MIR 

+ 

Ti  preghiamo  di  riceverlo  tra  i 
tuoi  servitori,  di  annoverarlo  tra 
i  tuoi  profeti  poiché  ha  sperato 
e  creduto  in  Te,  Dio  di  amore  e 
di  verità  e  testimoniato  fino  alla 
morte. 


Movimento  Internazionale  della  Riconciliazione 


Appena  andato  in  pensione,  invece  di  darsi  a  un  meritato  riposo  dopo  una  vita 
piena  di  attività  intensissima,  i  suoi  impegni  si  sono  moltiplicati,  portandolo 
ad  essere  un  animatore  ancora  più  formidabile  delle  realtà  di  «movimento» 
di  cui  faceva  parte. 

Dopo  momenti  anche  molto  critici  per  la  sua  salute,  che  lo  avevano  portato 
a  più.riprese  in  ospedale,  lo  ritrovammo  fra  noi  più  attivo  e  dinamico  di  pri¬ 
ma.  Così  a  Comiso,  nel  settembre  dell’82,  nonostante  il  digiuno  di  quasi  tre 
giorni,  faticavamo  a  tenergli  dietro  mentre  ci  portava  in  giro  a  piedi  da  un  in¬ 
contro  all’altro:  veniva  spontaneo  chiederci  dove  trovava  tutta  quella  forza! 
Proprio  in  quel  periodo,  mi  aveva  scritto: 

«Ormai,  dato  il  poco  tempo  e  le  poche  forze,  penso  che  parteciperò  solo  a  marce 
e  manifestazioni  da  2000 persone  in  giù.  Domenica  ci  siamo  fatti  una  marcetta 
sabotata  dai  partiti,  contro  la  centrale  nucleare  dèi  Po.  Eravano  1000/1500: 
li  conoscevo  quasi  tutti!  C’era  aria  pulita,  ogni  gruppo  si  era  inventato  il  suo 
cartello,  il  suo  slogan,  nessuna  cartolina  precetto! 

Domani  e  domenica  andremo  invece  in  Val  Maira  (Cuneese)  a  presidiare  un  ’a- 
rea  dove  i  militari  si  apprestano  a  fare  le  manovre.  Non  saremo  in  più  di  50! 
Ma  daremo  più  fastidio  a  Lagorio  delle  centinaia  di  migliaia  di  Roma». 

Ed  era  proprio  l’impegno  nelle  realtà  di  base  a  Torino  e  in  Piemonte  il  suo 
impegno  più  importante:  era  il  preziosissimo  messaggero  che  tesseva  una  fitta 
rete  di  collegamenti  fra  comitati  di  quartiere,  gruppi  di  volontariato,  comitati 
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antinucleari  e  gruppi  nonviolenti  e  antimilitaristi.  Tutte  queste  realtà  hanno 
trovato  per  anni  voce  su  «Controcittà»,  un  giornale  che  usciva  a  Torino  e  di 
cui  Domenico  era  uno  degli  artefici  principali. 

La  sua  presenza  viva  nella  Resistenza,  il  suo  contributo  determinante  dato  in 
vari  periodi  alla  GIOC,  al  movimento  per  il  riconoscimento  dell’obiezione  di 
coscienza,  alla  Conferenza  Cristiana  per  la  Pace,  al  MIR  italiano  e  internazio¬ 
nale,  al  Coordinamento  Enti  di  servizio  civile,  assieme  alle  attività  di  base  a 
Torino,  hanno  sicuramente  portato  la  nonviolenza  italiana  ad  essere  qualcosa 
di  concreto  e  sempre  più  diffuso  e  radicato. 

Pensando  a  lui,  dobbiamo  impegnarci  per  sviluppare  quello  che  Domenico  con 
la  sua  vita  ha  avviato,  augurandoci  che  lui  stesso  -  dovunque  ora  si  trovi  — 
possa  vedere  ben  riposta  la  fiducia  nel  futuro,  che  accompagnava  le  riflessioni 
sulla  sua  esperienza  e  sulle  prospettive  della  nonviolenza: 

«Con  poche  forze,  in  pochi  anni,  con  idee  poco  chiare,  la  generazione  degli 
anni  bui  ha  avviato  processi  significativi:  l’obiezione  di  coscienza  al  militare 
è  diventata  obiezione  al  sistema,  al  modello  di  sviluppo  che  ci  viene  proposto 
ed  investe  oggi  tutti  i  settori  della  vita  dell’uomo  e  dell’ambiente  in  cui  vive. 
Gli  obiettivi  che  i  giovani  di  oggi  dovranno  perseguire,  si  presentano  sempre 
più  complessi  e  gli  ostacoli  sempre  più  insormontabili.  Ci  sarebbe  da  rimanere 
perplessi  se  non  si  incontrassero  spesso  nelle  varie  realtà  sociali  gruppi  di  gio¬ 
vani,  comunità  di  vita,  associazioni  di  ricerca,  costituite  da  elementi  preparati, 
impegnati,  disposti  a  soffrire,  liberi  nell’animo,  dai  quali  non  si  può  che  aspet¬ 
tarci  traguardi  sempre  più  determinanti  per  il  futuro  dell’umanità». 

Quando  lo  scorso  anno  all’Assemblea  di  Sulmona  aveva  dato  in  modo  irrevo¬ 
cabile  le  sue  dimissioni  dalla  Presidenza  del  MIR,  non  avevamo  dato  abba¬ 
stanza  rilievo,  nel  diffondere  la  notizia,  ài  fatto  che  la  sua  decisione  era  detta¬ 
ta  davvero  da  motivi  di  salute  che  gli  impedivano  ormai  di  essere  presente  co¬ 
me  avrebbe  voluto. 

Così  possiamo  però  continuare  a  sentirci  stimolati,  consigliati  e  guidati  da  lui, 
certi  che  è  con  tutti  noi. 


Paolo  Predieri 
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Nell’affollato  e  disordinato  panorama  dell’editoria  italiana  i  temi  legati 
al  patrimonio  della  cultura  e  dell’azione  nonviolenta  hanno  trovato  sem¬ 
pre  una  scarsa  considerazione. 

I  titoli  che  in  maniera  sparsa  ed  episodica  sono  stati  editati  nel  corso 
degli  ultimi  decenni  non  rispondono  certo  più  alle  esigenze  di  un’area  po¬ 
litica  e  culturale  che  vive  un  periodo  di  crescita. 

Da  qui  l’idea  di  intervenire  in  campo  editoriale  attraverso  una  casa  editri¬ 
ce  autogestita  che  specificamente  si  interessi  di  nonviolenza,  nuovo  mo¬ 
dello  di  sviluppo,  disarmo,  ecc.  Una  casa  editrice  che  in  maniera  organi¬ 
ca  imposti  rapporti  di  collaborazione  con  i  movimenti  e  le  associazioni 
che  gravitano  nell’area  nonviolenta  o  ai  confini  di  essa. 

Una  editrice  dunque  che  fornisca  quel  supporto  strutturale  necessario 
ad  una  cultura  che  cresce. 

Ma  anche  questo  intervento  vuole  avere  uno  stile  ed  una  metodologia 
omogenei  alla  potenzialità  di  alternativa  che  il  movimento  nonviolento 
ha  in  sè.  Da  qui  la  nascita  di  una  struttura  giuridica  che  non  ha  finalità 
di  lucro,  ma  di  mutualità:  è  stata  infatti  costituita  una  cooperativa  editri¬ 
ce  che  ha  come  scopo  (citiamo  dall’articolo  3)  «/a  diffusione  della  cultu¬ 
ra  per  il  miglioramento  delle  condizioni  sociali,  economiche,  di  fratellan¬ 
za  tra  gli  uomini,  ispirandosi  ai  principi  della  nonviolenza  ed  ai  modelli 
di  sviluppo  alternativo  con  tecnologie  appropriate». 

Schumacher  edizioni  lavorerà  su  una  serie  di  linee  di  interesse:  dai  mae¬ 
stri  della  nonviolenza  all’attualità  politica  vista  in  una  ottica  nonviolen¬ 
ta;  dai  problemi  dello  sviluppo  e  dei  rapporti  Nord-Sud  ai  temi  della  pace 
e  degli  armamenti;  dal  dibattito  sulle  tecnologie  alternative  a  piccole  guide 
e  manuali  su  esperienze  di  vita  concreta  e  sulla  riappropriazione  dei  va¬ 
lori  d’uso. 

Le  modalità  di  attuazione  dello  scopo  sociale,  in  funzione  delle  conside¬ 
razioni  che  hanno  fatto  nascere  l’idea  della  cooperativa,  tendono  a  privi¬ 
legiare  l’aspetto  di  autogestione  legato  alla  forma  cooperativa. 

In  particolare  i  soci  potranno  partecipare  alla  formazione  del  program¬ 
ma  editoriale  annuale,  attraverso  un  meccanismo  di  proposizione  e  scel¬ 
ta  che  privilegia  i  bisogni  dei  soci  stessi. 

Entro  il  31  ottobre  di  ogni  anno  sociale,  ogni  singolo  socio  può  far  perve¬ 
nire  al  Comitato  editoriale  proposte  di  pubblicazione. 

II  Comitato  editoriale  è  un  organismo  ristretto,  confermato  annualmente 
dall’assemblea,  composto  da  un  massimo  di  10  persone  che  lavorano  sui 
singoli  filoni  a  seconda  della  propria  indispensabile  specifica 
competenza. 

Il  Comitato  editoriale  vaglia  le  proposte  e  stende  una  relazione  finale  com¬ 
prendente  l’elenco  delle  possibili  pubblicazioni  (quelle  ritenute  valide  tra 


le  proposte  provenienti  dai  soci  ed  alcune  proprie),  che  viene  inviata  ai 
soci. 

La  decisione  sul  Piano  editoriale  annuo  definitivo  viene  presa  in  sede  di 
assemblea  generale  (gennaio). 

Per  l’anno  in  corso  si  è  provveduto  alla  sua  costituzione  sulla  base  di  un 
certo  numero  di  disponibilità  accertate;  le  persone  interessate  a  questo 
lavoro  di  selezione  e  proposta,  possono  comunque  segnalare  la  propria 
disponibilità  ad  essere  inserite  nei  gruppi  di  lavoro  che  faranno  capo  ai 
singoli  componenti  del  Comitato. 

Per  quanto  concerne  l’aspetto  distributivo,  si  punterà  alla  creazione  di 
una  rete  di  diffusione  militante  sul  territorio  nazionale  facente  capo  ad 
alcune  sedi  regionali  ed  alla  vendita  per  corrispondenza. 

I  soci  potranno  acquisire  le  pubblicazioni  a  condizioni  particolari  (con 
sconti  dal  25  al  50%  sui  prezzi  di  copertina). 

L’  adesione  alla  cooperativa,  che  è  a  responsabilità  limitata,  non  com¬ 
porta  nessun  rischio  economico  che  non  sia  la  somma  sottoscritta  dal 
socio. 

La  singola  quota  di  adesione  è  di  L.  15.000  e  dà  diritto  a  partecipare  alle 
attività  della  cooperativa.  Possono  essere  sottoscritte  più  quote  sociali. 

II  primo  volume  in  fase  di  preparazione  è  la  traduzione  italiana  di  un  te¬ 
sto  di  Vinoba  Bhave,  discepolo  di  Gandhi  recentemente  scomparso. 

LA  RETE  DISTRIBUTIVA 

Per  la  distribuzione  dei  testi  editi  dalla  cooperativa  si  sta  organizzando  una  rete  alternativa 
a  quella  della  grande  distribuzione  che  implica  costi  insostenibili  ed  inutili  dispersioni.  La 
rete  si  articolerà  in  sedi  regionali  e  centri  di  diffusione. 

Le  sedi  regionali  della  cooperativa  (inizialmente  tre:  in  Veneto,  Emilia  Romagna  e  Lombar¬ 
dia)  coordineranno  la  distribuzione  e  forniranno  informazioni  sulla  cooperativa. 

I  centri  di  diffusione  (gruppi  dell’area  o  singoli  individui)  faranno  capo  alle  sedi  regionali 
e  cureranno  la  distribuzione  militante.  Chi  fosse  interessato  a  questa  attività,  che  può  rap¬ 
presentare  una  interessante  fonte  di  autofinanziamento  per  i  gruppi,  può  segnalarcelo. 

I  PREZZI  DI  VENDI"" A 

Al  SOCI 

a)  per  prezzi  di  copertina  fino  a  L.  5.000  sconto  25%; 

b)  per  prezzi  di  copertina  superiori  a  L.  5.000  sconto  40%; 

c)  abbonamento  al  programma  editoriale  annuo  sconto  50%. 

Al  NON  SOCI 

che  usufruiscono  della  vendita  per  corrispondenza  sconto  10%  per  una  copia;  20%  per  or¬ 
dini  superiori  a  5  copie. 

Al  DISTRIBUTORI 

vengono  praticati  gli  stessi  sconti  dei  soci  sui  singoli  libri. 

Le  condizioni  di  pagamento  della  vendita  per  corrispondenza  sono  le  seguenti: 

-  a  mezzo  conto  corrente  postale:  importo  +  L.  1.500  spese  di  spedizione; 

-  contrassegno:  importo  +  L.  2.000  di  spese  di  spedizione. 


SEDI  LOCALI  MIR 

00198  ROMA,  V.  delle  Alpi  20  -  1.  06/8450345 
10128  TORINO,  V.  Assietta  13  -  t.  011/549184 
10015  IVREA  (TO),  V.  S.  Lorenzo  31  -  1.  0125/45518 
20125  MILANO,  V.  Ricotti  19  -  1.  02/6881779 

21047  SARONNO  (VA),  Rossella  Burani,  v.le  Prealpi  2  -  t.  02/9602468 
21100  VARESE,  V.  Ronchelli  15  -  1.  0332/223321 

24020  VILLA  D’OGNA,  Piero  Pelizzari,  V.  De  Gasperi  v.c.l  -  1.  0346/22860 
25128  BRESCIA,  V.  Milano  65  -  t.  Q30/3 17474 

30030  MARTELLAGO  (VE),  Stefano  Rigo,  V.  Trieste  18  -  1.  041/965706 

35100  PADOVA,  Riviera  Tito  Livio  29  -  t.  049/39304 

36100  VICENZA,  Contrà  S.  Caterina  66  -  1.  0444/512726 

37121  VERONA,  V.  Filippini  25/a  -  t.  045/976024 

39100  BOLZANO,  Leone  Sticcotti,  v.le  Europa  128/10  -  t.  0471/912593 

42038  FELINA  (RE),  V.  F.lli  Kennedy  42  -  t.  0522/814457 

43100  PARMA,  V.  Università  10  -  t.  0521/72005 

51100  PISTOIA,  V.  S.  Pietro  36  -  t.  0573/32129 

58022  FOLLONICA,  Fabrizio  Valletti,  v.  Sardegna  15  -  t.  0566/51602 

80138  NAPOLI,  V.  G.  Guacci  Nobile  12  -  1.  081/8843090 

84100  SALERNO,  V.  De  Bartolomeis  11  -  1.  089/350394 

90046  MONREALE  (PA),  V.  M  5  n.  26  -  t.  091/413032/410892 

93016  RIESI  (CL),  V.  1°  Maggio  89  -  t.  0934/928123 

RECAPITI  LOCALI: 

08100  NUORO,  Guido  Ghiani,  V.  Lombardia  14 

12037  SALUZZO  (CN),  V.  Piave  13  -  t.  0175/42846 

12089  VILLANOVA  MONDOVI’  (CN),  Piero  Rossaro,  V.  Torino  20/A 

12043  CANALE  (CN),  P.zza  della  Torre  3  -  1.  0173/94511 

16139  GENOVA,  Walter  Insegno,  V.  Tortona  32/3 

19021  MONTI  DI  ARCOLA  (SP),  Carla  Lazagna,  V.  Sommovigo  11  -  t.  0187/980234 

28037  DOMODOSSOLA  (NO),  Doposcuola  Motta,  V.  Carina  11  r 

34127  TRIESTE,  Luciano  Benini,  V.  F.  Severo  44  -  t.  040/569115 

42030  MONTALTO  (RE),  Paride  Allegri,  V.  del.  Pi  no  5 

48018  FAENZA,  Fraternità  e  Lavoro,  V.  Tonducci  10  -  t.  0546/26554 

48012  BAGNACAVALLO,  fam.  Giacomoni,  V.  S.  Gervasio  11  -  t.  0545/63489 

48022  LUGO  (RA),  Rosella  Francesconi,  v.le  Dante  31  -  t.  0545/26695 

50014  FIESOLE  (FI),  V.  Paterno  2  -  t.  055/697571 

52025  MONTEVARCHI  (AR),  Mario  Rogai,  v.  Marconi  2/a  -  t.  055/980821 

52043  CASTIGLION  FIORENTINO  (AR),  doposcuola  della  Pievuccia 

52100  AREZZO,  Fabrizio  Fabbrini,  V.  Vittorio  Veneto  83  -  t.  0575/27473 

55049  VIAREGGIO,  Sirio  Politi,  Lungo  Canale  est  37  -  t.  0584/46455 

67037  TORRE  DEI  NOLFI  (AQ),  P.  Iannamorelli,  V.  Buon  Consiglio  2  -  t.  0864/53309 

71014  S  MARCO  IN  LAM1S  (FG),  Gabriele  Tardio,  C.  Matteotti  142 

74023  GROTTAGLIE  (TA),  Etta  Ragusa,  V,  S.  Francesco  de  G.  41  -  t.  099/662252 

75019  TRICARICO  (MT),  Nicola  Martelli,  V.  Lucana  41 

87020  OROSMARSO  (CS),  Sergio  Maradei,  V.  Roma  -  t.  0985/24119 

89100  REGGIO  CALABRIA,  Giorgio  Bellieni,  V.  Sbarre  centrali  340 

90146  PALERMO,  Giovanni  Colella,  V.  Tranchina  17  -  t.  091/463756 

95024  ACIREALE  (CT),  Mario  Cortellese,  V.  Principe  Amedeo  9  -  t.  095/603633 

96018  PACHINO  (SR),  Gudrun  e  Nino  Gullotta,  V.  Torino  62 


Segretariato  Internazionale  M.l.R.  (I.F.O.R.)  Hof  van  Sonoy,  1811  LD,  Alkmaar  (Olanda) 
Segretariato  Italiano,  40033  Casalecchio  (BO).  Via  Mazzini  6  tei.  051/570541 

La  quota  di  affiliazione  al  MIR  è  stata  stabilita  in  lire  12.000  annue  per  i  soci  ordinari,  lire 
|  20:000  e  più  per  soci  sostenitori,  solo  abbonamento  lire  7.000.  I  versamenti  possono  essere 
effettuati  direttamente  oppure  a  mezzo  c/c  postale  n.  22540009,  a  Antonia  Della  Bella  c/o 
;  MIR  -  Via  delle  Alpi,  20  -  ROMA. 

NOTIZIARIO  MIR  -  Direttore  responsabile  FAUSTO  SPEGNI  -  Via  delle  Alpi,  20  -  00198 
!  Roma  -  Autor.  Tribunale  di  Roma  N.  14759  -  3/6/1972  Mensile 
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TIZIARIO 


DEL  MOVIMENTO  INTERNAZIONALE  DELLA  RICONCILIAZIONE 


L’assemblea  nazionale  MIRs  di 
quest’anno  ha  deciso  il  trasferi¬ 
mento  del  «Notiziario  MIR» 
dalla  Sede  romana  a  quella  mi¬ 
lanese.  Non  si  è  trattato  di  una 
scelta  repentina  nè  improvvisa¬ 
ta,  ma  è  il  frutto  di  una  esigen¬ 
za  maturata  in  questi  anni.  Nel¬ 
le  ultime  due  assemblee  il  MIR 
aveva  rilevato  come  il  Notiziario 
costituisse  più  un  canale  di  co¬ 
municazione  di  attività  interna¬ 
zionali  piuttosto  che  un  organo 
interno  capace  di  collegare  le  va¬ 
rie  realtà  locali  e  di  stimolare  e 
approfondire  il  dibattito  sui  no¬ 
stri  contenuti  specifici.  Era  quin¬ 
di  necessario  operare  dei  miglio¬ 
ramenti.  Le  sei  pagine  curate 
dalla  Segreterià  sono  state  un 
primo  passo  in  questo  senso,  ma 
non  potevano  costituire  una  so¬ 
luzione  definitiva.  Speriamo  che 
ora,  potendo  garantire  una  reda¬ 
zione  effettiva,  il  Notiziario  pos¬ 
sa  assolvere  a  tutti  i  cdmpiti  au¬ 
spicati  e  soprattutto  contribuisca 
a  far  maturare  scelte  di  vita  ed 
una  politica  comune  a  tutto  il 
movimento.  Assumendoci  que¬ 
sto  incarico  vogliamo  subito  di¬ 
re  grazie  al  lavoro  svolto  in  que¬ 
sti  anni  dal  gruppo  romano  ed 
in  particolare  da  Hedi  Vaccaro, 
lavoro  positivo  sia  per  la  costan¬ 
za  dimostrata,  sia  per  l’imposta¬ 
zione  generale.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  la  costanza,  valore  oggi 
così  difficile  da  trovare,  speria¬ 
mo  di  poterla  dimostrare  anche 
noi  e,  per  quanto  riguarda  l’im¬ 
postazione  generale,  per  alcuni 
aspetti  intendiamo  proseguire  in 
quella  linea. 

Le  attività  internazionali,  il  la¬ 
voro  nelle  Chiese,  sono  filoni  ir¬ 
rinunciabili  che  continueremo  a 
trattare  nel  modo  più  esaurien¬ 
te  possibile.  Non  vogliamo  quin¬ 
di  stravolgere  niente,  ma  poiché 
non  ci  nascondiamo  le  insuffi¬ 
cienze  del  precedente  notiziario, 
pensiamo  necessario  integrare  e 
aggiungere  contenuti  per  noi 
centrali  di  quello  che  è  lo  speci¬ 
fico  del  MIR.  L’Assemblea  di 


e\ 

< 


quest’anno  ha  cominciato  a  de¬ 
lineare  un  primo  abbozzo  di 
strategia  politica.  Al  di  là  dei 
contenuti  specifici  delle  mozio¬ 
ni,  lo  sforzo  è  quello  di  costrui¬ 
re  una  azione  politica  nonviolen¬ 
ta  in  positivo,  tesa  a  costruire, 
a  proporre  un  modello  alterna¬ 
tivo  di  sviluppo  e  vita.  Il  ruolo 
dei  nonviolenti  non  può  essere 
solo  quello  di  annunciare  un  fu¬ 
turo  drammatico,  ma  quello  di 
costruire  quotidianamente,  nel 
presente,  una  alternativa  che  lo 
possa  scongiurare.  In  fondo  non 
ha  senso  rifiutare  se  non  si  è  ca¬ 
paci  di  proporre,  almeno  come 
abbozzo,  una  alternativa.  E  og¬ 
gi,  anche  se  in  germe  e  con  mil¬ 
le  contraddizioni,  si  è  evidenzia¬ 
ta  la  ricerca  di  una  via  diversa, 
più  giusta  e  sana:  pensiamo  alle 
alternative  tentate  nel  campo 


dell’energia,  del  lavoro,  della  sa¬ 
lute,  della  difesa  ... 

A  questa  impostazione,  tutta  da 
approfondire,  ci  auguriamo  pos¬ 
sa  riferirsi  un  sempre  maggior 
numero  di  persone,  a  partire  del¬ 
l’area  nonviolenta. 

Non  vogliamo  porci,  in  ogni  ca¬ 
so,  come  alternativi  rispetto  al¬ 
le  testate  già  presenti  nell’area 
nonviolenta.  Diciamo  subito 
che,  fra  i  movimenti  dell’area 
nonviolenta,  in  linea  di  principio 
non  siamo  favorevoli  ad  un  fio¬ 
rire  indiscriminato  di  testate, 
cooperative  editoriali,  su  scala 
nazionale.  Se  abbiamo  scelto  di 
rilanciare  il  Notiziario,  testata 
comunque  presente  da  molti  an¬ 
ni,  non  lo  abbiamo  fatto  per  fa¬ 
re  della  concorrenza,  ma  perchè 
sentiamo  la  necessità  di  svilup¬ 
pare  una  ricerca  in  positivo,  con 
assunzione  di  responsabilità  e 
corresponsabilità  per  le  rotture 
sociali  che  proponiamo.  In  que¬ 
sto  senso  il  «Notiziario  MIR» 
può  costituire  un  contributo 
concreto  per  una  maggiore  inte¬ 
grazione  ed  unità  di  azione  fra 
i  nostri  movimenti  basata  su  un 
cammino  in  comune  scelto  insie¬ 


me,  non  sull’improvvisazione 
del  momento  o  sulle  trovate  di 
piazza.  In  questa  prospettiva 
ogni  numero  avrà  l’attenzione 
puntata  in  particolar  modo  su 
un  argomento,  rispetto  al  quale 
riteniamo  sia  utile  l’approfondi¬ 
mento  ed  il  dibattito.  Così  pen¬ 
siamo,  per  il  numero  di 
Settembre-Ottobre,  di  affronta¬ 
re  il  tema  «Polonia»,  con  parti¬ 
colare  riguardo  all’evoluzione 
delle  lotte  nonviolente  del  movi¬ 
mento  operaio  di  quel  Paese,  po¬ 
nendo  un  primo  -  seppur  parzia¬ 
le  -  contributo  per  colmare  il  ri¬ 
tardo  accumulato  dai  movimenti 
nonviolenti  occidentali  nell’esa¬ 
me  della  questione  Polonia. 
Proponiamo,  per  il  numero  di 
Novembre-Dicembre,  una  rifles¬ 
sione  su  «Credenti  Riconciliazio¬ 
ne  e  società»,  in  riferimento  an¬ 
che  all’importante  scadenza,  per 
tutte  le  comunità  ecclesiali,  del 
convegno  «Riconciliazione  cri¬ 
stiana  e  comunità  degli  uomini», 
che  si  terrà  nell'aprile  dell’85. 

I  problemi  della  fame  e  le  logi¬ 
che  del  sottosviluppo  saranno  in¬ 
vece  oggetto  di  una  serie  di  in¬ 
terventi  previsti  per  il  numerosi 
Gennaio-Febbraio  «L’impegno 
volontario  .  di  molti  ■  militanti 
nonviolenti  in  quésti  anni  su 
questo  tema  -  in  particolar  mo¬ 
do  nel  sostegno  a  diversi  orga¬ 
nismi  non  governativi  di  coope¬ 
razione  internazionale  -  ci  impe¬ 
gna  oggi  ad  un  aggiornamento  di 
analisi  sui  meccanismi  che  per¬ 
petuano  il  sottosviluppo  e  sugli 
spazi  di  giusta  cooperazione  fra 
i  popoli.  Continuerà  la  pubbli¬ 
cazione  delle  pagine  dell’ARCA, 
non  come  inserzione  ma  come 
rubrica  fondamentale  interna  al 
Notiziario.  Su  queste  pagine  ci 
auguriamo  che,  oltre  alle  notizie 
tratte  dalla  «Nouvelles  de  l’Ar- 
che»,  trovino  spazio  interventi  e 
notizie  provenienti,  dal  nascente 
movimento  dell’ARCA  italiano. 
Troveranno  spazio  poi  recénsio- 
ni,  notizie  dalle  sedi  locali,, no¬ 
tizie  internazionali. 

LA  REDAZIONE 


IL  MOVIMENTO 


PRINCIPI  E  SCOPI  DEL  MOVIMENTO  (Art.  3  dello  Statuto) 

Il  M.I.R.  riunisce  quali  membri  tutti  coloro  che  credono  l’amore  quale  Gesù  Cristo  ha  mani¬ 
festato  è  l’unica  forza  che  può  vincere  ogni  male.  In  forza  di  questo  amore  essi  credono  che  gli  uo¬ 
mini  sono  chiamati: 

a)  a  seguire  questo  amore  nella  vita  personale  e  sociale;  b)  a  portare  la  riconciliazione  tra 
tutti  gli  uomini,  praticando  l’amore;  c)  a  rifiutare  quasiasi  preparazione  e  partecipazione  di  guerra 
poiché  ogni  violenza  palese  e  occulta  è  contro  l’amore;  d)  a  costruire  la  pace,  che  e  frutto  dell’amo¬ 
re,  eliminando  con  il  metodo  della  nonviolenza  qualsiasi  causa  di  guerra  o  di  conflitti,  come  le  in¬ 
giustizie  sociali,  la  fame,  le  discriminazioni  razziali  e  ideologiche... 

Tutti  coloro  che  sono  in  armonia  con  i  principi  del  Movimento  e  condividono  i  suoi  scopi  e 
metodi  possono  diventare  soci. 

Testo  politico  -  approvato  a  maggioranza  qualificata  dall’Assemblea  Nazionale  MIR.  riunita  a  Mi¬ 

lano  il  25  e  26  aprile  1981. 

La  società  in  cui  viviamo  ha  lacerato  i  rapporti  fondamentali  delì’uomo.  Noi  crediamo  che 
operare  la  riconciliazione  significhi  ricostruire  questi  rapporti  dell’uomo  con  la  natura,  dell’uomo 
con  l’altro  uomo,  dell’uomo  con  Dio. 

Il  senso  politico  della  riconciliazione  non  è  un  generico  stare  in  pace  con  tutti  che  troppo 
spesso  nasconde  neutralità  complice  di  fronte  all’ingiustizia.  Siamo  invece  convinti  che  riconcilia¬ 
zione  voglia  dire  liberare  l’uomo  da  tutti  quei  condizionamenti  che  non  gli  permettono  di  ritrova¬ 
re  il  suo  giusto  posto  nel  mondo;  liberarlo  da  fattori  politici,  militari  ed  economici  che  lo  oppri¬ 
mono  e  lo  dividono  da  sé  stesso,  dagli  altri  uomini  e  dall’ambiente  in  cui  vive. 

Fra  i  movimenti  nonviolenti  italiani,  il  MIR  richiede  l’adesione  ad  una  nonviolenza  vista  non 
solo  come  strategia  e  tecnica  di  lotta  ma  anche  come  convinzione  e  ipotesi  di  lavoro  che  coinvolge 
tutta  la  persona  nei  suoi  modi  di  vita. 

Aderendo  personalmente  alla  nonviolenza, si  membri  del  MIR  si  impegnano  a  lavorare  su 
loro  stessi,  ad  operare  per  combattere  le  ingiustizie  ponendosi  a  fianco  dell’oppresso;  essi  hanno  da¬ 
vanti  a  sé  l’obiettivo  politico  di  proporre  e  contribuire  a  realizzare  un  nuovo  modello  di  sviluppo 
della  società  indicato  anche  dalla  nonviolenza  gandhiana:  una  società  comunitaria,  dove  tutti  possa¬ 
no  effettivamente  partecipare  alla  gestione  ed  al  controllo  della  vita  pubblica;  una  società  che  pro¬ 
duca  energia  mediante  fonti  rinnovabili  e  decentrate,  e  i  beni  di  cui  ha  bisogno  mediante  l’autoge¬ 
stione  delle  attività  produttive;  una  società  che  restituisca  a  tutti  i  gruppi  la  loro  capacità  di  educa¬ 
re,  di  curarsi,  di  saper  far  festa,  di  organizzare  le  case,  i  villaggi,  le  città;  una  società  che  sia  in  armo¬ 
nia  con  la  natura  e  che  sappia  difendersi  con  la  difesa  popolare  nonviolenta. 
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SEDI  LOCALI  MIR 

00198  ROMA,  V.  delle  Alpi  20  - 

t.  06/8450345 

10128  TORINO,  V.  Assietta  13  - 
t.  011/549184 

10015  IVREA  (TO),  V.  S.  Loren¬ 
zo  31  -  1.  0125/45518 
20125  MILANO,  V.  Ricotti  19  - 
t.  02/6881779 

21047  SARONNO  (VA),  Rossella 
Burani,  v.le  Prealpi  2  - 1. 
02/9602468 

21100  VARESE,  V.  Ronchelli  15 
-  1.  0332/223321 
24020  VILLA  D’OGNA,  Piero 
Pelizzari,  V.  De  Gasperi  v.c.l  - 1. 
0346/22860 

25128  BRESCIA,  V.  Milano  65  - 
t.  030/317474 

30030  MARTELLAGO  (VE),  Ste¬ 
fano  Rigo,  V.  Trieste  18  -  t. 
041/965706 

35100  PADOVA,  Riviera  Tito  Li¬ 
vio  29  -  t.  049/39304 
36100  VICENZA,  Contrà  S.  Ca¬ 
terina  66  -  1.  0444/512726 
37121  VERONA,  V.  Filippini 
25/a  -  t.  045/976024 
39100  BOLLANO,  Leone  Sticcot- 


ti,  v.le  Europa  128/10  - 1. 
0471/912593 

42038  FELINA  (RE),  V.  F.lli 
Kennedy  42  - 1.  0522/814457 
43100  PARMA,  V.  Università  10 
- 1.  0521/72005 

51100  PISTOIA,  V.  S.  Pietro  36  - 
t.  0573/32129 

58022  FOLLONICA,  Fabrizio 
Valletti,  v.  Sardegna  15  - 1. 
0566/51602 

80138  NAPOLI,  V.  G.  Guacci 
Nobile  12  -  1.  081/8843090 
84100  SALERNO,  V.  De  Bartolo- 
meis  11  -  t.  089/350394 
90046  MONREALE  (PA),  V.  M 
5  n.  26  -  1.  091/413032/410892 
93016  RIESI  (CL),  V.  1°  Maggio 
89  -  1.  0934/928123 

RECAPITI  LOCALI: 

08100  NUORO,  Guido  Ghiani,  V. 
Lombardia  14 

12037  SALUZZO  (CN),  V.  Piave 
13  -  1.  0175/42846 
12089  VILLANOVA  MONDOVI’ 
(CN),  Piero  Rossaro,  V.  Torino 
20/A 

12043  CANALE  (CN),  P.zza  del¬ 
la  Torre  3  -  1.  0173/94511 
16139  GENOVA,  Walter  Insegno, 
V.  Tortona  32/3 
19021  MONTI  DI  ARCOLA 
(SP),  Carla  Lazagna,  V.  Sommo- 
vigo  11  - 1.  0187/980234 
28037  DOMODOSSOLA  (NO), 
Doposcuola  Motta,  V.  Carina  11 
34127  TRIESTE,  Luciano  Benini, 
V.  F.  Severo  44  -  1.  040/569115 
42030  MONTALTO  (RE),  Paride 
Allegri,  V.  del  Pino  5 
48018  FAENZA,  Fraternità  e  La¬ 
voro,  V.  Tonducci  10  - 1. 
0546/26554 

48012  BAGNACAV ALLO,  fam. 
Giacomoni,  V.  S.  Gervasio  11  - 1. 
0545/63489 

48022  LUGO  (RA),  Rosella  Fran- 
cesconi,  v.le  Dante  31  - 1. 
0545/26695 

50014  FIESOLE  (FI),  V.  Paterno 
2  -  1.  055/697571 
52025  MONTEVARCHI  (AR), 
Mario  Rogai,  v.  Marconi  2/a  - 1. 
055/980821 

52043  CASTIGLION  FIORENTI¬ 
NO  (AR),  doposcuola  della 
Pievuccia 

52100  AREZZO,  Fabrizio  Fabbri- 
ni,  V.  Vittorio  Veneto  83  - 1. 
0575/27473 

55049  VIAREGGIO,  Sirio  Politi, 
Lungo  Canale  est  37  - 1. 
0584/46455 

67037  TORRE  DEI  NOLFI  (AQ), 
P.  Iannamorelli,  V.  Buon  Consi¬ 
glio  2  - 1.  0864/53309 
71014  S.  MARCO  IN  LAMIS 
(FG),  Gabriele  Tardio,  C.  Mat¬ 
teotti  142 

74023  GROTTAGLIE  (TA),  Etta 
Ragusa,  V.  S.  Francesco  de  G.  41 

-  t.  099/662252 

75019  TRICARICO  (MT),  Nicola 
Martelli,  V.  Lucana  41 
87020  ORSOMARSO  (CS),  Sergio 
Maradei,  V.  Roma  - 1. 

0985/24119 

89100  REGGIO  CALABRIA, 
Giorgio  Bellieni,  V.  Sbarre  cen¬ 
trali  340 

90146  PALERMO,  Giovanni  Co- 
lella,  V.  Tranchina  17  - 1. 
091/463756 

95024  ACIREALE  (CT),  Mario 
Cortellese,  V.  Principe  Amedeo  9 

-  t.  095/603633 

96018  PACHINO  (SR),  Gudrun  e 
Nino  Gullotta,  V.  Torino  62 


MOVIMENTO 

INTRODUZIONE  PISTOIA 


Si  è  svolta  a  Pistoia  il  2/3  Giu¬ 
gno  1984  l’annuale  Assemblea 
Nazionale  MIR  che  ha  visto  la 
partecipazione  di  circa  un  centi¬ 
naio  di  persone,  molte  in  rappre¬ 
sentanza  di  vari  gruppi  locali. 

È  stato  sostanzialmente  raccol¬ 
to  l’invito  di  chiarire  quello  che 
è  lo  specifico  del  MIR,  dopo  an¬ 
ni  di  dibattito  e  anche  di  poca 
chiarezza.  Sono  stati  discussi  e 
approvati  una  serie  di  documenti 
e  mozioni  che  costituiscono  la 
sintesi  del  lavoro  di  questi  anni, 
impostando  il  lavoro  per  il  futu¬ 
ro.  Su  questi  punti  l’Assemblea 
ha  mostrato  un  buon  grado  di 
unanimità  e  di  rispetto  per  le  po¬ 
sizioni  contrarie,  oltre  ad  una 
notevole  attenzione  e  partecipa¬ 
zione  generale. 

Un  neo,  rilevante,  è  stata  la 
mancata  approvazione  di  un  do¬ 
cumento  che  chiarisse  la  posizio¬ 
ne  del  MIR  sul  problema  Abor¬ 
to;  nessun  documento  presenta¬ 
to  ha  infatti  raggiunto  la  mag¬ 
gioranza  qualificata  richiesta.  È 
segno  di  un  limite  grosso  che 
dobbiamo  superare;  la  discussio¬ 
ne  rimane  ancora  aperta  e  su¬ 
scettibile  di  nuove  prese  di 
posizione. 

La  chiarificazione  raggiunta  in 
Assemblea  non  è  rivolta  solo  al 
proprio  interno  ma  è  offerta  a 
tutti,  perchè  insieme  si  possa  cre¬ 
scere  come  nonviolenti  nella  Ve¬ 
rità  e  nella  chiarezza.  Molte  ipo¬ 
tesi  di  lavoro  si  sono  delineate, 
ora  vanno  convertite  nella  pra¬ 
tica,  sia  personale  che  collettiva. 
Solo  allora  vedremo  se  il  lavoro 
di  questi  giorni  avrà  dato  dei 
frutti.  Un  ringraziamento  parti¬ 
colare  al  gruppo  MIR  di  Pistoia 
per  l’eccellente  organizzazione 
da  tutti  apprezzata  (soprattutto 
a  pranzo . . .).  Alleghiamo  le  con¬ 
clusioni  approvate  dall’As¬ 
semblea. 

DISARMO,  TRANSARMO, 
DIFESA  POPOLARE  NON- 
VIOLENTA. 

L’Assemblea  Nazionale  MIR 
riunita  a  Pistoia  il  2/3  Giugno 
1984  ribadisce  il  suo  impegno 
per  la  riconciliazione  e  la  pace 
basato  principalmente  sulla  co¬ 
struzione  di  un  nuovo  modello 
di  vita  e  di  società  e  sulla  lotta 
contro  le  cause  di  ingiustizia,  op¬ 
pressione'  e  guerra. 

1)  Riconoscendo  che,  con  qual¬ 
siasi  tipo  di  organizzazione  so¬ 
ciale,  potranno  sempre  svilup¬ 
parsi  conflitti  fra  uomini  o  na¬ 
zioni,  il  MIR  indica  come  suo 
obiettivo  originale  e  primario 
non  il  disarmo  (sia  esso  generi¬ 
co,  unilaterale  o  bilaterale),  ma 
la  Difesa  Popolare  Nonviolenta. 
A  tal  fine  il  MIR  si  impegna  ad 
avviare  o  potenziare  (dove  già 


esistono)  tutte  quelle  realtà  che 
sviluppano  o  diffondono: 

-  tecniche  d’azione  nonviolenta 
diretta  basate  sui  gruppi  di  affi¬ 
nità  e  metodi  di  decisione 
consensuale; 

-  protezione  civile  autogestita  e 
smilitarizzata; 

-  ricerca  e  studio  sulle  basi  sto¬ 
riche  della  DPN  in  Italia. 

Il  MIR  si  impegna  inoltre  a  sti¬ 
molare  la  nascita  in  Italia  di  una 
«forma  nonviolenta  di  pace  or¬ 
ganizzata»,  sull’esempio  dello 
Shanti  Sena  in  India  o  della  In¬ 
ternazionale  delle  Brigate  della 
Pace. 

2)  Riconoscendo  inoltre  la  tragi¬ 
ca  situazione  di  pericolo  per  tut¬ 
ta  l’umanità  che  oggi  vive  nel 
terrore  di  una  possibile  distru¬ 
zione  dovuta  al  potenziale  di  ar¬ 
mi  nucleari  oggi  esistenti  e  in 
continua  espansione,  il  MIR  ri¬ 
tiene  irrinunciabile  un  impegno 
immediato  e  totale  assieme  al 
Movimento  per  la  Pace,  ad  Ar¬ 
cipelago  Verde,  ai  gruppi  cristia¬ 
ni,  alle  istituzioni  più  sensibili 
(Comuni,  e  Regioni  denucleariz¬ 
zate),  per  arrivare  in  prima  istan¬ 
za  a  un  disarmo  nucleare  unila¬ 
terale,  come  prima  garanzia  di 
sicurezza  per  tutti  i  popoli.  In 
questo  tipo  di  collaborazione 
con  forze  ed  istituzioni  non  spe¬ 
cificatamente  nonviolente,  il 
MIR  indica  altresì  l’occasione 
per  avviare  eventuali  processi  di 
transarmo,  anche  su  obiettivi 


limitati. 

3)  Si  raccomanda  alle  singole  se¬ 
di  MIR  di: 

-  curare  la  formazione  sull’argo¬ 
mento  DPN  e  diffonderne  la  co¬ 
noscenza  all’esterno,  puntando 
in  prospettiva  all’«autosufficien- 
za»  locale  per  non  dover  sempre 
ricorrere  a  relatori  esterni. 

-  esaminare  criticamente  le  real¬ 
tà  storiche  o  presenti  di  azione 
nonviolenta  nella  propria  zona. 

-  curare  la  formazione  dell’azio¬ 
ne  nonviolenta  e  l’educazióne  ai 
metodi  di  decisione  nonviolenta 
attraverso  momenti  di  addestra¬ 
mento  specifici  e  a  diffondere 
queste  conoscenze  nel  proprio 
territorio. 

-  cercare  di  inserirsi  nelle  strut¬ 
ture  locali  di  protezione  civile, 
ove  esistano,  per  indirizzarle  nel¬ 
la  direzione  della  smilitarizzazio¬ 
ne  e  dell’autogestione. 

Si  raccomanda  alla  Segreteria 
Nazionale  di: 

-  curare  la  pubblicazione  di  un 
quaderno  della  serie  della  DPN 
specifico  sulla  protezione  civile; 

-  indicare  un  segretario  che  curi 
in  particolare  i  temi  dell’azione 
e  della  difesa  nonviolenta. 
OBIEZIONE  FISCALE  ALLE 
SPESE  MILITARI. 

1.  OBIETTIVI 

L’Assemblea  Nazionale  MIR  ri¬ 
tiene  molto  importante  conti¬ 
nuare  a  promuovere,  assieme 
agli  altri  movimenti  nonviolen¬ 
ti,  la  campagna  per  l’obiezione 


fiscale  alle  spese  militari.  A  tal 
fine  ritiene  però  indispensabile 
arrivare  a  una  chiarificazione  in 
merito  agli  obiettivi  della  cam¬ 
pagna  stessa. 

La  campagna  nazionale  per  l’OF 
alle  spese  militari  deve  essere  in¬ 
tesa  non  come  il  fine  in  sè  della 
nostra  azione,  ma  come  stru¬ 
mento  politico  necessario  e  omo¬ 
geneo  al  conseguimento  di  obiet¬ 
tivi  più  ampi  e  generali  quali  la 
costruzione  della  pace  fra  gli  uo¬ 
mini  e  i  popoli,  una  pace  che  sia 
molto  di  più  della  semplice  as¬ 
senza  di  guerra. 

Il  primo  obiettivo  è  quello  di 
porre  all’attenzione  dell’opinio¬ 
ne  pubblica  e  delle  forze  politi¬ 
che  e  sociali,  denunciandole  con 
forza,  l’assoluta  intollerabilità 
dell’attuale  corsa  al  riarmo  con¬ 
venzionale  e/o  nucleare,  che 
quarant’anni  di  trattative  non 
hanno  limitato  in  alcun  modo. 
Di  fronte  a  questa  situazione  e 
alle  contraddizioni  della  difesa 
armata,  il  MIR  si  pone  l’obiet¬ 
tivo  di  affermare  la  necessità  di 
una  totale  dissociazione  morale 
e  politica  da  ogni  struttura'mili- 
tare.  Si  tratta  di  estendere  nel 
paese,  a  livello  di  massa,  la  pra¬ 
tica  della  disobbedienza  civile 
quale  fondamentale  strumento 
di  lotta  alla  portata  di  tutti,  da 
applicarsi  quando  la  drammati¬ 
cità  della  situazione  lo  impone: 
oggi  stiamo  vivendo  proprio 
questa  situazione.  Il  potere  si 
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fonda  sui  consensi  taciti  o  pale¬ 
si  di  ogni  cittadino,  su  di  essi  si 
regge  e  trova  forza,  a  partire  da 
essi  può  essere  rimesso  concre¬ 
tamente  in  discussione.  Con  il 
gesto  dell’obiezione  fiscale  si 
vuole  indicare  alla  collettività  la 
possibile  efficacia  di  misure  di 
disarmo  unilaterale,  le  uniche 
valide  per  rompere  l’attuale  con¬ 
catenazione  logica  sottesa  all’e¬ 
scalation  nucleare. 

Non  si  tratta  di  aspettare  in  eter¬ 
no  la  buona  volontà  degli  altri 
ma  di  cominciare  da  se  stessi; 
questo  vuole  affermare  l’OF, 
questo  è  praticabile  fin  da  ora. 
Le  contraddizioni  della  difesa 
militare  ci  pongono  l’obiettivo  di 
promuovere  una  ampia  discus¬ 
sione  sui  fini,  i  modi  e  gli  stru¬ 
menti  dell’attuale  concezione  di¬ 
fensiva.  Questa  discussione  è  og¬ 
gi  quanto  mai  necessaria,  visto 
il  ritardo  di  analisi  delle  forze 
politiche,  anche  di  sinistra.  Oc¬ 
corre  rompere  con  il  comporta¬ 
mento  assolutista  dello  stato 
che,  in  questo  settore,  pretende 
la  delega  in  bianco,  la  totale  di¬ 
sponibilità  personale  ed  econo¬ 
mica,  il  diritto  di  vita  e  di  morte 
su  ciascuno  di  noi.  Data  l’inevi- 
tabilità  dei  conflitti  dobbiamo 
anche  considerare  che  sempre 
esisteranno  gruppi  che  tenderan¬ 
no  e  prevaricare  con  la  forza  i  di¬ 
ritti  altrui.  Prevedere  forme  di 
difesa  alternativa  diventa  quin¬ 
di  una  necessità  al  fine  di  garan¬ 
tire  sia  lo  svolgersi  quotidiano 
della  vita,  sia  il  mantenimento 
delle  conquiste  sociali  dei  movi¬ 
menti  di  base.  Pertanto  il  MIR 
ritiene  che  ogni  campagna  non¬ 
violenta  tendente  al  disarmo  uni¬ 
laterale  debba  essere  accompa¬ 
gnata  da  proposte  costruttive  e 
alternative.  Quindi  il  MIR  ritie¬ 
ne  indispensabile  che  la  Difesa 
Popolare  Nonviolenta  sia  consi¬ 
derata  un  obiettivo  irrinunciabile 
della  campagna  di  obiezione 
fiscale. 

2.  DESTINAZIONE  FONDI 
Riguardo  la  destinazione  dei 
fondi  il  MIR  giudica  che  l’attua¬ 
le  distribuzione  frammentata  va¬ 
da  migliorata  perchè  dispersiva 
e  poco  chiara  nelle  sue  finalità. 
Riconfermando  l’orientamento 
espresso  dall’assemblea  degli  OF 
di  Parma  (autunno  ’83)  per 
quanto  riguarda  le  percentuali 
con  cui  suddividere  le  somme 
obiettate,  indica  al  loro  interno 
le  seguenti  priorità: 

-  60%  PACE  E  DPN 

-  Progetti  guida,  finalizzanti  al¬ 
la  DPN,  con  coinvolgimento 
della  popolazione  ed  attività  di 
ricerca. 

-  S.C.  ed  attività  sociali  di  base 
(antimilitarismo,  antinucleare) 
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-  addestramento  alla  nonviolen¬ 
za  e  Brigate  della  Pace. 

-  azioni  dirette  nonviolente. 

-  Obiezione  di  coscienza  all’in¬ 
dustria  bellica. 

-  20%  III  MONDO 

-  movimenti  nonviolenti  collega¬ 
ti  alla  popolazione  che  svolgono 
un  lavoro  di  liberazione. 

-  microrealizzazioni,  da  finan¬ 
ziare  interamente,  che  utilizzino 
risorse  locali  e  tecnologie  dolci. 

-  20%  NUOVO  MODELLO  DI 
SVILUPPO 

-  comunità  agricole  e  laboratori 
artigianali. 

-  attività  di  ricerca  di  economia 
e  tecnologie  alternative. 

Il  MIR  riconosce  la  necessità  di 
specificare  questi  criteri  di  desti¬ 
nazione  dei  fondi  prima  di  ogni 
campagna.  Per  quanto  possibi¬ 
le  i  progetti  finanziabili  andreb¬ 
bero  definiti  (con  i  criteri  e  le 
priorità  di  cui  sopra)  prima  del¬ 
l’avvio  di  ogni  campagna,  in 
modo  da  presentarsi  all’opinio¬ 
ne  pubblica  con  una  proposta 
definita  e  finalizzata.  Il  MIR  dà 
indicazione  di  destinare  una  con¬ 
sistente  percentuale  dei  fondi  per 
il  sostegno  e  la  difesa  legale  de¬ 
gli  obiettori  pignorati. 

Il  MIR  ribadisce  il  principio  del¬ 
l’invio  dei  fondi  al'  Presidente 
della  Repubblica  o  ad  altra  de¬ 
stinazione  istituzionale,  purché 
accompagnata  dalle  indicazioni 
del  loro  utilizzo,  sopra  descritte. 

3.  ORGANIZZAZIONE 

Il  MIR  valuta  positivamente  l’e¬ 
sperienza  degli  organi  interme¬ 
di  della  campagna  (assemblea, 
garanti,  coordinatori  locali)  per¬ 
chè  sono  strumenti  di  verifica,  di 
promozione  e  di  partecipazione 
alla  campagna  stessa.  I  garanti 
devono  valutare  i  progetti  (in  ba¬ 
se  ai  criteri  prefissati)  da  sotto¬ 
porre  all’approvazione  dell’as¬ 
semblea.  Per  una  migliore  ge¬ 
stione  dell’Assemblea  è  oppor¬ 
tuno  organizzare  tecniche  di  par¬ 
tecipazione  di  gruppo. 

4.  PIGNORAMENTI  E  PRO¬ 
CESSI 


Di  fronte  ai  pignoramenti  in  cor¬ 
so  contro  obiettori  fiscali,  il 
MIR  dà  indicazione  alle  proprie 
sedi  locali  e  ad  ogni  singolo  ade¬ 
rente,  nel  proprio  ambiente,  di 
mobilitarsi  per  sostenere  e  pub¬ 
blicizzare  le  iniziative  di  solida¬ 
rietà.  In  occasione  dei  processi 
per  propaganda  all’OF  (Milano 
26/6;  Verona  24/10)  il  Movi¬ 
mento  si  impegna  ad  attuare  la 
più  ampia  mobilitazione  possi¬ 
bile.  Per  il  processo  di  Verona  dà 
mandato  alla  segreteria  di  invia¬ 
re  al  Tribunale  una  «comunica¬ 
zione  di  responsabilità»  per  un 
coinvolgimento  collettivo  nell’a-, 
zione  giudiziaria  della  stessa  e  di 
quanti  siano  disponibili. 

5.  LEGALIZZAZIONE 
Il  MIR  affermando  che  l’OF  è 
un  diritto-dovere  di  ogni  cittadi¬ 
no,  si  adopera  perchè  il  nostro 
ordinamento  giuridico  riconosca 
piena  legittimità  all’OF  come  lo 
è  per  altre  forme  di  Obiezione  di 
coscienza.  Consapevole  che  la 
semplice  legalizzazione  dell’OF 
può  diventare  occasione  da  parte 
dello  Stato  per  recuperare  e  smi¬ 
nuire  questa  forma  di  noncolla¬ 
borazione  senza  modificare  la 
politica  difensiva  (come  sta  ac¬ 
cadendo  per  l’ode  al  servizio  mi¬ 
litare),  il  MIR  ritiene  condizio¬ 
ne  irrinunciabile  per  il  riconosci¬ 
mento  dell’OF,  l’accettazione  di 
un  programma  minimo  che  ren¬ 


da  possibile  la  realizzazione  della 
DPN;  questo  al  fine  di  avviare 
una  pluralità  dei  concetti  di  di¬ 
fesa  nazionale. 

A  tale  scopo  il  MIR  propone  di 
formare  una  commissione  che 
elabori  una  proposta  di  legge  di 
iniziativa  popolare  mediante  la 
quale  venga  istituita  la  DPN.  La 
legge  deve  prevedere  l’impiego  di 
obiettori  in  SC  ed  il  finanzia¬ 
mento  mediante  i  fondi  dell’OF. 
Per  la  raccolta  delle  firme  neces¬ 
saria  alla  presentazione  delle  leg¬ 
ge  il  MIR  ricercherà  la  collabo- 
razione  dei  movimenti  antimili¬ 
taristi,  nonviolenti  e  pacifisti. 
NON  VIOLENZA  E  VITA 
ALTERNATIVA 
Poiché  la  nonviolenza  richiede  il 
rinnovamento  strutturale  della 
cultura,  della  politica  e  della  eco¬ 
nomia  della  società,  è  esigenza 
ineluttabile  di  coerenza  tendere 
verso  forme  di  vita  alternativa. 
Il  cambiamento  di  vita,  nella  di¬ 
rezione  della  condivisione,  sem¬ 
plicità,  manualità  e  autosuffi¬ 
cienza,  è  un  passaggio  che  com¬ 
porta  tempi  adeguati  di  matura¬ 
zione  e  chiarezza  interiore.  At¬ 
traverso  questo  passaggio  non  si 
persegue  prioritariamente  la  pro¬ 
pria  soddisfazione  personale,  ma 
una  condizione  di  vita  più  giu¬ 
sta  da  cui  potrà  seguire  anche  il 
senso  di  appagamento  secondo 
le  parole:  «Voi,  invece,  cercate 
il  regno  di  Dio  e  fate  la  sua  vo¬ 
lontà:  tutto  il  resto  vi  sarà  dato 
in  più.»  (Matteo  6-33). 

La  preparazione  ad  un  passag¬ 
gio  di  vita  così  impegnativo,  ri¬ 
chiedendo  i  tempi  di  cui  sopra, 
è  però  una  condizione  che,  pur 
vivendo  in  città  e  lavorando  in¬ 
seriti  nell’economia  produttivi¬ 
stica  e  consumista,  è  già  possi¬ 
bile  tradurre  e  potenziare  con 
molteplici  fatti  materiali  d’orien¬ 
tamento  alternativo. 
L’Assemblea  Nazionale  MIR  si 
propone  perciò  di  passare  da 
movimento  d’opinione,  o  anche 
di  azioni  occasionali,  a  movi¬ 
mento  di  gruppi  e  persone  che 
nella  vita  quotidiana  esprimono 
la  nonviolenza,  sia  individual¬ 
mente  sia  soprattutto  in  gruppo. 
In  questo  senso  l’Assemblea 
MIR  si  propone  di  ristrutturare 
il  MIR  come  movimento  di  co¬ 
munità  o  di  gruppi  comunitari, 
di  cooperative  di  lavoro,  di  pre¬ 
ti  operai,  di  artigiani  per  libera 
scelta. 

Sin  da  ora  l’elenco  delle  sedi 
MIR  viene  distinto  in  tre  sezio¬ 
ni:  gruppi  comunitari  e  coopera¬ 
tive,  gruppi  cittadini,  persone  di 
riferimento. 

-  Il  MIR  aderisce  alla  campagna 
comune  per  l’autosufficienza  au¬ 
mentare  promossa  da  CISV, 
CVM,  Fratelli  dell’uomo, 
LVIA,  MLAL.  Dà  incarico  alla 
segreteria  di  prendere  contatti 
con  gli  organismi  promotori  per 


ASSEMBLEA 


e  opportune  iniziative  da  pro¬ 
porre  alle  sedi  locali. 
OBIEZIONE  DI  COSCIENZA 
E  SERVIZIO  CIVILE. 
L’Assemblea  Nazionale  MIR 
1984  ribadisce  la  validità  per  un 
obiettore  di  svolgere  il  proprio 
SC  in  mancanza  dell’appoggio 
di  un  gruppo  locale  o  di  un  re¬ 
sponsabile  preciso. 

Si  dà  incarico  a  Renzo  Fior,  del 
MIR  di  Verona,  di  fare  in  mo¬ 
do  che  venga  risolta  la  situazio¬ 
ne  di  alcune  sedi  locali  riguardo 
al  SC.  Viene  riaperta  la  verten¬ 
za  con  il  Ministero  della  Difesa 
per  ottenere  la  convenzione  na¬ 
zionale,  verificando  l’intenzione 
di  richiedere  nuove  convenzioni 
da  parte  di  altre  sedi  locali  MIR. 
Per  questo  obiettivo  vengono  in¬ 
caricati  Alfredo  Mori,  Hedi 
Vaccaro  e  Gaetano  Latmiral 
(quest’ultimo  da  verificare). 
Verrà  organizzato,  attraverso 
una  delle  sedi  locali  convenzio¬ 
nate  (si  dà  indicazione  per  il 
MIR  di  Padova),  un  corso  di 
formazione  sui  temi  del  model¬ 
lo  di  sviluppo  e  della  Difesa  Po¬ 
polare  Nonviolenta  dedicato 
principalmente  agli  obiettori  che 
presteranno  il  loro  SC  nel  MIR. 
Si  richiede  al  Ministero  di  adot¬ 
tare  una  normativa,  in  sostitu¬ 
zione  della  precedente  circolare 
«dei  26  mesi»,  nella  quale  si  in¬ 
dichi  che  il  riconoscimento  avve¬ 
nuto  dopo  il  6°  mese,  presso  un 
ente  convenzionato,  comporti  la 
retribuzione  retroattiva  e  il  rico¬ 
noscimento  amministrativo  dei 
mesi  già  svolti.  • 

Tenendo  presente  quanto  sopra, 
proponiamo  che  l’autodistacca- 
mento  di  ode  in  SC  presso  enti 
convenzionati  col  Ministero  del¬ 
la  Difesa,  che  lavorano  nei  cam¬ 
pi  della  pace,  del  disarmo,  della 
DPN,  dello  sviluppo,  dell’am¬ 
biente,  o  presso  particolari  zone 
del  nostro  paese  ove  è  più  vivo 
il  problema  della  militarizzazio¬ 
ne,  sia  finanziato  attraverso  i 
fondo  raccolti  dalla  campagna 
per  l’OF  alle  spese  militari  1984. 

1 .  NORME  EPR  LO  SVOLGI¬ 
MENTO  DEL  S.C.  NEL  MIR. 

a)  Gli  obiettori  di  coscienza  che 
intendono  svolgere  il  loro  SC  nel 
MIR  devono  sentirsi  in  armonia 
e  condividere  i  principi  del  mo¬ 
vimento,  gli  scopi  e  gli  obiettivi 
che  il  MIR  intende  realizzare  con 
il  SC,  il  metodo  e  il  programma 
politico. 

b)  Gli  obiettori  devono  essere  co¬ 
nosciuti  dai  membri  della  sede 
locale  e  una  volta  in  servizio  de¬ 
vono  partecipare  alle  attività  del 
gruppo  locale. 

c)  L’obiettore  che  intende  svol¬ 
gere  il  SC  nel  MIR  deve  farne  ri¬ 
chiesta  scritta  presentando  alme¬ 
no  TRE  mesi  prima  del  presun¬ 
to  inizio  del  SC  un  programma 


di  lavoro  che  sia  in  accordo  con 
le  indicazioni  politiche  sopra 
espresse,  sia  al  responsabile  della 
sede  locale  che  alla  Segreteria 
Nazionale.  Essendo  il  SC  una 
occasione  per  portare  avanti  una 
politica  nonviolenta,  l’obiettore 
potrà  scegliere  di  focalizzare  la 
sua  attività  in  un  settore  speci¬ 
fico,  come  l’antinucleare,  l’edu¬ 
cazione  alla  pace,  le  tecnologie 
alternative,  ecc.  a  seconda  delle 
sue  attitudini,  all’interno  della 
prospettiva  generale  del  SC  nel 
MIR. 

d)  Sull’accettazione  della  do¬ 
manda  decide  il  gruppo  locale 
MIR  e  eventualmente,  se  lo  ri¬ 
tiene  necessario,  può  richiedere 
il  parere  consultivo  della  Segre¬ 
teria.  Il  gruppo  locale  MIR  ve¬ 
rifica  almeno  una  volta  al  mese 
l’attività  degli  obiettori  già  in 
servizio,  la  valutazione  di  even¬ 
tuali  nuove  domande  e  qualsia¬ 
si  altra  questione  concernente  il 
SC. 

e)  Gli  ode  che  prestano  SC  nel 
MIR  conducono  possibilmente 
vita  comunitaria  e  autogestita  e 
ricercano  un  tenore  di  vita  sem¬ 
plice;  partecipano  alle  attività 
della  LOC  e  sono  disponibili  per 
le  attività  del  MIR  nazionale.  Es¬ 
si  assicurano  con  serietà  un  pe¬ 
riodo  di  servizio  che  permetta  la 
realizzazione  di  una  àttività 
continuativa. 

f)  I  componenti  del  gruppo  lo¬ 
cale  MIR  si  impegnano  ad  ap¬ 
poggiare  e  sostenere  concreta¬ 
mente  la  vita  comunitaria  e  le  at¬ 
tività  degli  obiettori,  ricercando 
anqhe  a  livello  personale  un  col- 
legamento  attivo. 

g)  Nel  caso  che  una  sede  locale 
MIR  distacchi  propri  obiettori 
presso  altri  Enti,  tale  pratica  do¬ 


1984,  esprime  la  più  piena  soli¬ 
darietà  all’ode  TERZI  ROBER¬ 
TO  che  ha  svolto  con  profitto  i 
suoi  20  mesi  di  SC  mediante 
l’ autodistaccamento  presso  il 
Comune  di  Borgosatollo  (BS)  e 
rifiutando  la  «sanatoria»  offer¬ 
ta  dalla  circolare  dei  26  mesi. 
L’Assemblea  Nazionale  MIR  in¬ 
dividua  la  possibilità  per  il  Mi¬ 
nistero  della  Difesa  di  risolvere 
positivamente  simili  situazioni 
mediante  l’adozione  di  una  nor¬ 
mativa  amministrativa,  in  sosti¬ 
tuzione  della  precedente  circola¬ 
re  dei  26  mesi  abolita  il  17  Apri¬ 
le,  che  riconosca  retroattivamen¬ 
te  lo  status  di  obiettore  di  colo¬ 
ro  che  dal  6°  mese  dalla  presen¬ 
tazione  della  domanda  si  auto- 
distaccano  presso  enti  conven¬ 
zionati,  anche  mediante  il  paga¬ 
mento  ordinario  del  periodo  di 
SC  effettuato  nel  frattempo. 

Il  MIR.  invita  i  suoi  organi  re¬ 
sponsabili  a  farsi  carico  di  pre¬ 
sentare  adeguatamente  simili 
proposte  al  Ministero  della  Di¬ 
fesa  e  impegna  gli  iscritti  a  mo¬ 
bilitarsi  a  favore  di  Roberto  Ter¬ 
zi,  nel  caso  fossero  presi  prov¬ 
vedimenti  punitivi  a  suo  carico. 
ORGANIZZAZIONE  E 
STAMPA 

L’Assemblea  Nazionale  MIR  ri¬ 
tiene  importante  tradurre  in  fatti 
concreti  quelli  che  sono  i  propri 
obiettivi  politici  e  ritiene  indi¬ 
spensabile  dotarsi  di  una  strut¬ 
tura  organizzativa  efficiente.  Il 
MIR  riafferma  il  suo  carattere  di 
movimento  nazionale,  movi¬ 
mento  che  vuole  collegare  le  at¬ 
tività  dei  gruppi  locali  e  dei  sin¬ 
goli  per  potenziarli  e  per  incide¬ 
re  nella  vita  del  paese.  Nella  con¬ 
vinzione  che  la  nonviolenza  deb¬ 
ba  parlare  con  i  fatti  il  più  pos- 
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vrà  essere  discussa  e  approvata 
in  sede  di  Consiglio  Nazionale 
MIR.  Nel  caso  che  una  sede  lo¬ 
cale  MIR  non  intenda  più  ùsu- 
fruire  della  propria  convenzione, 
il  responsabile  locale  è  tenuto  ad 
indicare  nella  propria  realtà  un 
altro  punto  di  riferimento  a  cui 
il  MIR  si  possa  rivolgere  per  fa¬ 
re  continuare  il  SC  degli  obiet¬ 
tóri.  È  scontato  che  il  responsa¬ 
bile  del  SC  nel  MIR  debba  esse¬ 
re  regolarmente  iscritto  al  MIR. 

h)  In  caso  di  disaccordo  insana¬ 
bile  con  il  gruppo  locale  o  con 
gli  altri  obiettori  MIR,  l’ode  in 
SC  chiederà  il  suo  trasferimen¬ 
to  presso  altra  sede  o  ente. 

-  L’Assemblea  Nazionale  MIR 


sibile  concreti,  proponiamo  mo¬ 
difiche  organizzative  che  miglio¬ 
rino  la  crescita  e  delle  persone, 
e  del  movimento. 

-  Assemblea  Nazionale:  È  con¬ 
vocata  almeno  tre  mesi  prima  e 
comunicata  attraverso  gli  orga¬ 
ni  di  stampa  MIR.  È  formata  da 
tutti  gli  iscritti  al  MIR  in  regola 
con  l’iscrizione  per  l’anno  in  cor¬ 
so.  Tutti  gli  iscritti  hanno  dirit¬ 
to  di  voto  e  di  parola.  Ogni  de¬ 
cisione  o  mozione  vincolante, 
proposta  da  qualsiasi  iscritto, 
deve  essere  approvata  all’unani¬ 
mità.  Se  questa  in  prima  istan¬ 
za  non  si  verifica,  si  procede  con 
due  interventi  chiarificatori  di 
non  più  di  5  minuti  ciascuno.  Se 


ancora  non  si  raggiunge  l’unani¬ 
mità  si  procede  con  la  maggio¬ 
ranza  dei  3/4.  Se  dopo  tre  vota¬ 
zioni,  intercalate  da  un  interven¬ 
to  a  favore  e  uno  contro,  non  si 
raggiunge  la  suddetta  maggio¬ 
ranza,  la  questione  in  oggetto  è 
da  ritenersi  respinta. 

-  Consiglio  Nazionale:  è  previsto 
che  il  CN  MIR  si  riunisca  alme¬ 
no  tre  volte  l’anno  e  deve  essere 
convocato  con  almeno  1  mese  di 
anticipo.  Ogni  sede  è  tenuta  a  in¬ 
viare  almeno  un  rappresentante. 
Le  sedi  impossibilitate  sono  te¬ 
nute  a  giustificarlo  e  l’Assem¬ 
blea  Nazionale,  su  segnalazione 
della  segreteria,  valuterà  l’op¬ 
portunità  di  continuare  a  ricono¬ 
scere  come  tali  sedi  MIR  che  si¬ 
stematicamente  non  participino 
alle  scadenze  nazionali. 

-  Segreteria:  è  formata  da  alme¬ 
no  4  membri  di  cui  almeno  due 
devono  restare  in  carica  anche 
per  l’anno  successivo,  in  modo 
da  dare  continuità  al  lavoro. 
L’Ass.  Nazionale  invita  le  sedi 
locali  a  coordinarsi  su  base  pro¬ 
vinciale  e  regionale  in  vista  di 
una  organizzazione  fondata  su 
rappresentanti  regionali. 

-  Organi  eletti: 

Presidenza:  Don  Sirio  Politi 
Vice  Presidenza:  Hedi  Vaccaro 
Segreteria:  Benini  Luciano,  Ber- 
gomi  Sergio,  Nogarole  Silvana, 
Tosi  Nico,  Zangheri  Alberto. 
LAVORO  NELLE  CHIESE 
L’Assemblea  Nazionale  MIR  in¬ 
carica  la  Segreteria  di  organizza¬ 
re  un  Convegno  Nazionale,  in 
prosecuzione  di  quello  di  Foli¬ 
gno  su  «Cristianesimo  e  nonvio¬ 
lenza»,  da  tenersi  nella  Primave¬ 
ra  dell’85,  sul  tema  specifico  del¬ 
le  varie  forme  di  ode  e  il  cristia¬ 
nesimo.  A  questo  convegno  ver¬ 
ranno  invitate  tutte  le  varie  or¬ 
ganizzazioni  cristiane  operanti 
nel  paese. 

Si  dà  indicazione  ai  vari  gruppi 
locali  MIR  di  promuovere  nelle 
proprie  diocesi  commissioni  «Iu- 
stitia  e  Pax»,  in  collaborazione 
con  gruppi  di  tutte  le  chiese  cri¬ 
stiane  interessati. 

Si  esprime  inoltre  apprezzamen¬ 
to  con  i  gruppi  locali  della  Pax 
Christi  per  la  loro  attività  che  si 
dimostra  sempre  più  affine  con 
le  nostre  iniziative. 
NOTIZIARIO  MIR 
Si  sancisce  definitivamente  il  tra¬ 
sferimento  del  Notiziario  MIR 
da  Roma  a  Milano.  La  Redazio¬ 
ne  è  formata  dal  gruppo  MIR  di 
Milano.  La  rivista,  a  scadenza 
bimestrale,  sarà  articolata  sulle 
seguenti  rubriche:  Dibattito  po¬ 
litico  sia  interno  ài  MIR  che  ri¬ 
volto  all’esterno;  rapporti  inter¬ 
nazionali;  attività  dei  gruppi  lo¬ 
cali.  Per  il  Meridione  coordina 
il  materiale  il  gruppo  di  Monrea¬ 
le;  pagine  dell’Arca. 
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Per  comprendere  la  situazione 
attuale  del  Centro  America  è  im¬ 
portante  sapere  che  esso,  pur  es¬ 
sendo  costituito  da  7  piccole  na¬ 
zioni  (in  tutto  circa  25  milioni  di 
abitanti),  costituisce  una  unità 
storica,  geografica,  politica,  eco¬ 
nomica,  culturale  e  religiosa,  e 
quindi  i  fatti  dei  singoli  Paesi  si 
ripercuotono  su  tutti  gli  altri. 
E1  Salvador  è  il  più  piccolo  pae¬ 
se  del  Centro  America  con  una 
superficie  di  circa  20.000  Kmq. 
(pari  a  quella  della  Sardegna)  ed 
è  il  più  densamente  popolato  con 
circa  5  milioni  di  abitanti,  di  cui 
un  terzo  vive  nelle  aree  urbane. 
La  società  salvadoregna  è  pro¬ 
fondamente  divisa  al  suo  inter¬ 
no:  vi  è  un  2%  che  possiede  i 
principali  mezzi  di  produzione, 
contrapposto  a  un  80%  che  so¬ 
pravvive  in  una  situazione  di  mi¬ 
seria.  Il  65%  sono  contadini  e 
soltanto  il  20%  ha  lavoro  per 
tutto  l’anno.  e 

Da  più  di  mezzo  secolo  il  siste¬ 
ma  economico,  politico  e  socia¬ 
le  del  Salvador  ha  sottoposto  la 
popolazione  allo  sfruttamento 
esterno,  alla  repressione,  alla  mi¬ 
seria.  È  una  storia  di  massacri 
che  inizia  con  quello  in  cui,  nel 
1932,  persero  la  vita  30.000  con¬ 
tadini  e  braccianti  (per  lo  più  in- 
dios)  insorti  contro  l’oligarchia 
indebolita  dalla  crisi  economica. 
Questa  pesante  eredità  di  violen¬ 
za  condiziona  tuttora  la  vita  po¬ 
litica  del  Salvador,  come  dimo¬ 
strano  i  pochi  dati  che  seguono. 
In  4  anni  di  guerra,  secondo  in¬ 
dicazioni  date  da  organismi  in¬ 
temazionali,  ci  sono  stati  55mila 
morti,  e  oltre  800mila  sono  i  ri¬ 
fugiati  politici.  La  popolazione 
perseguitata,  coinvolta  negli 
scontri  militari,  cerca  di  sfuggi¬ 
re  al  genocidio. 

Attualmente  le  forze  salvadore¬ 
gne  che  si  oppongono  alla  giun¬ 
ta  militare  sono  rappresentate 
dal  FDR-FMLN  (Frente  Demo¬ 
cratico  Revolucionario  -  Frente 
Farabundo  Marti  para  la  Libe- 
racion  Nacional)  che  costituisce 
un  fronte  unico  contro  la 'giun¬ 
ta  e  si  muove  secondo  una  stra¬ 
tegia  politico-militare  concorda¬ 
ta  e  controlla  il  35%  del 
territorio. 

La  chiusura  assoluta  delle  vie  pa¬ 
cifiche  alla  partecipazione  poli¬ 
tica,  da  un  lato,  gli  errori  e  le 
contraddizioni  (specie  nelle  fran¬ 
ge  più  estremiste)  dall’altro,  so¬ 
no  fattori  che  hanno  concorso  a 
determinare  una  drammatica  si¬ 
tuazione  di  genocidio. 

Durante  questi  anni  il  FMLN  ha 
fatto  diverse  proposte  per  una 
pacificazione,  sia  agli  USA  che 
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alla  dittatura  militare,  ma  que¬ 
ste  sono  sempre  state  rifiutate, 
e  non  si  intravvedono,  a  breve  o 
medio  termine,  vie  di  uscita  pa¬ 
cifiche  e  democratiche. 

Per  quanto  riguarda  le  ultime 
elezioni,  è  importante  che  in  Eu¬ 
ropa  si  sappia  come  da  noi  le  pa¬ 
role  «democrazia»  e  «elezioni» 
abbiano  un  significato  del  tutto 
diverso  rispetto  alla  realtà  euro¬ 
pea.  Infatti  il  75%  della  popo¬ 
lazione  ha  meno  anni  dei  52  di 
dittatura  militare,  e  le  suddette 
parole  sono  per  loro  sinonimo  di 
inganno,  frode,  violenza  e  mor¬ 
te.  Queste  elezioni  sono  uguali  o 
addirittura  peggiori  di  quelle  te¬ 
nutasi  nei  precedenti  52  anni  di 
dittatura.  I  due  candidati,  Duar- 
te  e  D’Aubisson,  sono  per  il  po¬ 
polo  la  stessa  cosa. 

Ambedue  hanno  detto  in  diver¬ 
se  occasioni  che  in  caso  di  vitto¬ 
ria  non  tratteranno  con  la  guer¬ 
riglia,  e  che  l’unico  modo  per 
uscire  da  questa  situazione  è  una 
soluzione  militare,  e  di  essere  di¬ 
sposti  a  far  intervenire  truppe 
statunitensi,  nel  caso  ciò  fosse 
necessario  per  avere  il 
sopravvento. 

Le  opposizioni  non  hanno  par¬ 
tecipato  alle  elezioni  perchè 
mancavano  le  condizioni  neces¬ 
sarie  perchè  quéste  fossere. one¬ 
ste.  Lo  stesso  vescovo  di  S.  Sal¬ 
vador,-  mons,  Rivera  y  Damas, 
ha  manifestato  alcune  obiezioni. 
Secondo;  lui,  prima  di  tutto  sa¬ 
rebbe  istato  necessario,  al  fine  di 
rèndere  credibili  queste  elezioni, 


UN  INTERVENTO 
DI  BENITO 
TOBAR, 
collaboratore 
di  MONS. 
ROMERO 


CERNUSCO 
SUL  NA  VIGLIO 
12  Aprile  1984 


che  l’esercito  e  il  governo  rendes¬ 
sero  più  credibili  se  stessi  conce¬ 
dendo  il  ritorno  dei  rifugiati  po¬ 
litici,  la  fine  della  persecuzione 
contro  il  popolo  e  la  chiesa,  la 
riapertura  dell’Università  Nazio¬ 
nale  e  l’inizio  di  riforme  sociali. 


La  nostra  grande  speranza  è  che 
in  Salvador,  come  in  altri  paesi 
del  Centro  America,  la  gente 
non  è  caduta  nella  trappola  del¬ 
la  paura,  ma  continua  a  lottare 
e  a  organizzarsi  a  favore  della  vi¬ 
ta.  Perchè  la  lotta  principale,  in 
Centro  America,  è  proprio  per 
la  vita.  La  speranza  ci  viene  dal 
fatto  che  nei  luoghi  controllati 
dall’FMLN  si  comincia  a  rico¬ 
struire  realizzando  una  nuova 
forma  di  vita. 

Pensiamo  che  la  solidarietà  in¬ 
ternazionale  sia  molto  importan¬ 
te  in  questo  processo  in  Centro 
America,  che  qualsiasi  persona 
non  possa  restare  indifferente  di 
fronte  a  questi  fatti,  perchè  es¬ 
sere  neutrali  di  fronte  alla  sof¬ 
ferenza  e  all’ingiustizia  è 
ipocrisia. 

D.  I  mezzi  di  informazione  in 
Italia  riportano  che,  se  le  elezioni 
in  Salvador  dovessero  essere  vin¬ 
te  da  Duarte,  questi  sarebbe  di¬ 
sposto  ad  avviare  trattative  con 
l’FMLN.  Mi  sembra  che  lei  ab¬ 
bia  invece  affermato  il  contra¬ 
rio.  Può  confermare? 

R.  È  possibile  che  io  mi  sbagli, 
sarebbe  bello,  ma  credo  che 
Duarte  alla  Presidenza  non  pos¬ 
sa  significare  alcun  mutamento 
per  Ja  situazione  di  guerra  che 
sta  vivendo  il  paese.  Il  potere 
reale  lo  detiene  l’oligarchia  e  l’e¬ 
sercito,  e  Duarte  potrà  solo  es¬ 
sere  una  marionetta  nelle  loro 
mani.  Questo  è  sempre  successo 
in  questi  52  anni  di  dittatura. 
Quando  l’esercito  ha  avuto  ne¬ 
cessità  di  presentare  una  faccia 
più  rispettabile  e  civile  all’opi¬ 
nione  pubblica,  l’ha  fatto  ser¬ 
vendosi  di  questi  burattini  e 
mantenendo  comunque*  il  pote¬ 
re  reale.  Duarte  è  già  stato  pre¬ 
sidente  tre  anni,  dall’80  all’82,  e 
una  cosa  che  è  triste  e  ridicola 
nello  stesso  tempo  è  che  nella  sua 
campagna  elettorale  egli  ha  pro¬ 
messo  che  se  diventerà  presiden¬ 
te  indagherà  sulla  uccisione  di 
mons.  Romero  e  delle  religiose 
americane  -  però  questo  è  suc¬ 
cesso  quando  lui  era  presidente. 


ATTUALITÀ’ 


B;  Una  grossa  preoccupazione  è 
thè  nell’A.L.  i  vari  gruppi  poli¬ 
tici  che  confluiscono  nei  Movi¬ 
menti  di  guerriglia  restano  uniti 
fino  a  che  c’è  da  combattere  un 
nemico  comune,  ma  poi,  arrivati 
al  potere,  si  dividono  in  piccoli 
gruppi  e  non  riescono  a  realiz¬ 
zare  gli  obiettivi  proposti  dalla 
rivoluzione.  È  possibile  che  ciò 
accada  anche  nel  Salvador  tra  le 
forze  confluenti  nell’FDR- 
FMLN? 

R.  L’unica  esperienza  di  questo 
genere  in  Centro  America  è  sta¬ 
ta  finora  in  Nicaragua,  e  in  Ni¬ 
caragua  le  forze  confluite  nella 
lotta  armata  contro  Somoza  so¬ 
no  rimaste  unite  dopo  la  vitto¬ 
ria.  Le  eccezioni  sono  costituite 
da  persone  come  Robelo  e  Eden 
Pastora,  i  quali  pensavano  che 
dopo  Somoza  i  dittatori  sareb¬ 
bero  potuti  diventare  loro. 
L’opposizione  in  E1  Salvador, 
che  attualmente  raggruppa  for¬ 
mazioni  di  diverse  ideologie,  ha 
raggiunto  però  una  base  comu¬ 
ne  di  accordo.  Alcuni  punti  di 
questo  programma  unico  sono  il 
non  allineamento  in  politica 
estera,  mentre  pe  l’interno  si 
propongono  riforme  sociali, 
economiche  e  politiche,  per  cam¬ 
biare  tutto  quello  che  c’è  di  vec¬ 
chio  nel  paese.  Si  parla  di  eco¬ 
nomia  mista  come  in  Nicaragua, 
e  di  una  grossa  riforma  agraria 
perchè  l’80%  del  territorio  è  in 
mano  al  10%  di  ricchi  del  Sal¬ 
vador.  Si  propongono  riforme 
per  dare  una  possibilità  reale  e 
concreta  al  popolo  di  partecipare 
al  processo  politico  del  paese. 
D.  Il  Papa  ad  un  certo  punto  ha 
messo  la  parola  fine  riguardo  al¬ 
la  vicenda  di  mons.  Romero; 
qual’è  stata  la  reazione  in 
Salvador? 

R.  Io  sono  stato  nell’equipe  di 
lavoro  di  mons.  Romero,  e  pos¬ 
so  dire  che  nei  tre  anni  successi¬ 
vi  alla  sua  morte  abbiamo  vissu¬ 
to  la  triste  realtà  che  sia  il  Vati¬ 
cano  come  il  CELÀM  (che  diri¬ 
ge  il  lavoro  della  Chiesa  in  A.L.) 
hanno  cercato  di  seppellire  il 
pensiero  e  l’opera  di  Romero. 
Possiamo  testimoniare  che  nel 
giorno  dell’assassinio  il  Vatica¬ 
no  diede  ordine  di  non  parlarne 
sia  all’Osservatore  Romano  che 
alla  Radio  Vaticana,  e  che  il  se¬ 
gretario  generale  del  CELAM 
(Lopez  Trujllo)  disse  che  Rome¬ 
ro  era  pazzo  e  manipolato  dai 
comunisti.  Dopo  tre  anni  è  sta¬ 
ta  positiva  la  visita  e  l’omaggio 
del  Papa  alla  tomba  di  mons. 
Romero,  anche  se  alcuni  dicono 
che  questo  riconoscimento  non 
sia  stato  sincero,  ma  solo  un  ten¬ 
tativo  di  recuperare  questa  figu¬ 
ra  così  viva  in  Centro  America. 
Questo  riconoscimento  crolla 
immediatamente  quando  poi  il 
Papa  nello  stesso  tempo  stringe 


la  mano  a  D’Aubisson,  mandan¬ 
te  dell’assissinio. 

D.  Attualmente  qual’è  la  posi¬ 
zione  della  Chiesa  nella  situazio¬ 
ne  del  paese? 

R.  La  posizione  della  Chiesa  in 
Salvador  rispecchia  più  o  meno 
quella  esistente  in  tutta  l’A.L.. 
C’è  una  situazione  di  spaccatu¬ 
ra  a  metà  che  va  dall’alto  in  bas¬ 
so.  Anche  in  Salvador  una  par¬ 
te  (pochi  vescovi  e  la  maggioran¬ 
za  del  clero  e  dei  credenti)  tiene 
una  posizione  critica  nei  con¬ 
fronti  della  violenza  e  dell’ingiu¬ 
stizia  esistenti  nel  paese,  ed  una 
parte  (la  maggioranza  dei  vesco¬ 
vi  e  una  minoranza  del  clero  e 
dei  credenti)  dice  invece  che  la 
Chiesa  e  i  credenti  non  possono 
occuparsi  di  problemi  politici. 
L’unico  arcivescovo  che  tiene 
delle  posizioni  simili  a  quelle  di 
Romero  è  l’attuale  arcivescovo 
di  S.  Salvador,  mons.  Ri  vera  y 
Damas.  La  maggioranza  del  cle¬ 
ro  e  dei  credenti  che  tengono  una 
posizione  critica  devono  però 
stare  molto  attenti  ad  esprimer¬ 
si,  per  la  terribile  situazione  di 


violenza  che  vivono  tutti  quelli 
che  lottano  per  la  giustizia. 

Il  peso  di  questa  oppressione  sul¬ 
la  base  cristiana  è  notevolmente 
aumentato  dopo  la  visita  del  Pa¬ 
pa  in  Centroamerica.  L’impres¬ 
sione  che  è  rimasta  nella  gente  è 
che  il  viaggio  del  Papa  sia  servi¬ 
to  a  rafforzare  la  politica  di  Rea- 
gan  in  C.A. 

D.  Precedentemente  hai  affer¬ 
mato  che  il  C.A.  costituisce  una 
unità  culturale  storica  e  politica 
e  che  i  fatti  dei  singoli  paesi  si  ri¬ 
percuotono  sugli  altri.  Come 
mai  allora  in  Nicaragua  la  lotta 
di  liberazione  è  risultata  vincen¬ 
te,  mentre  in  E1  Salvador  ci  si 
trova  ancora  in  una  situazione 
senza  apparente  soluzione? 

R.  Bisogna  ricordare  che  la  si¬ 
tuazione  di  oggi  in  C.A.  è  diffe¬ 
rente  da  quella  esistente  nel  ’79, 
quando  si  liberò  il  Nicaragua.  In 
Nicaragua  l’insurrezione  fu  ra¬ 
pida  e  appoggiata  da  tutte  le 
componenti  sociali,  anche  dalla 
cosiddetta  oligarchia,  non  fu 
un’insurrezione  classista.  In  Sal¬ 
vador,  è  invece  una  lotta  di  clas¬ 


se,  non  contro  un  dittatore,  una 
persona,  ma  contro  l’oligarchia 
che  rappresenta  la  classe  che  op¬ 
prime.  Bisogna  anche  tenere  pre¬ 
sente  che  nel  ’79  il  governo  de¬ 
gli  USA  non  diede  appoggio  lo¬ 
gistico  militare  e  politico  ed  alla 
fine  lasciò  solo  Somoza,  ed  an¬ 
che  la  solidarietà  internazionale 
fu  più  massiccia  nell’appoggia- 
re  il  processo  di  liberazione  in 
atto. 

D.  Ma  in  sostanza  quali  sono  i 
mezzi  con  i  quali  l’FMLN  riesce 
a  procurarsi  le  armi  per  portare 
avanti  la  lotta  armata? 

R.  A  dire  la  verità  non  sono 
membro  del  Fronte  e  non  so  do¬ 
ve  essi  trovino  soldi  per  compra¬ 
re  armi  ma  si  dice  che  le  armi  in 
mano  a  guerriglieri  siano  per  la 
maggior  parte  prese  all’esercito 
salvadoregno,  e  se  uno  va  nei 
luoghi  sotto  il  controllo 
dell’FMLN  può  vedere  che  le  ar¬ 
mi  sono  di  fabbricazione  statu¬ 
nitense,  le  stesse  usate  dall’e¬ 
sercito. 

D.  Una  accusa  che  si  fa 
all’FMLN  è  di  aver  ostacolato 
con  azioni  terroristiche  le  elezio¬ 
ni  dello  scorso  marzo.  Ci  puoi 
chiarire  l’atteggiamento  dell’op¬ 
posizione  di  fronte  a  queste 
elezioni? 

R.  In  questo  momento  all’inter¬ 
no  del  Fronte  non  c’è  un’unità 
totale  perchè  ogni  organizzazio¬ 
ne  all’interno  del  FMLN  mantie¬ 
ne  le  sue  strutture  e  procede  se¬ 
condo  proprie  vie  mantenendo 
però  l’unità  sulle  questioni  più 
importanti.  Il  Fronte  annunciò 
che  non  si  sarebbe  presentato  al¬ 
le  elezioni  ma  che  non  le  avreb¬ 
be  comunque  boicottate.  Questo 
non  significa  che  si  sarebbe  aste¬ 
nuto  dal  procedere  nelle  opera¬ 
zioni  militari  già  pianificate.  Io 
sono  venuto  in  Europa  ai  primi 
di  marzo  e  ora  non  so  se  alcune 
organizzazioni  hanno  fatto  co¬ 
se  diverse  da  quelle  dichiarate. 
D.  Cosa  è  possibile  fare  da  par¬ 
te  nostra  per  poter  incidere  me¬ 
glio  su  questa  situazione  del 
C.A.,  per  poter  meglio  aiutare  le 
lotte  di  liberazione? 

R.  Un  proverbio  dice  «Ocqhio 
non  vede,  cuore  non  sente».  La 
prima  cosa  importante  da  fare  è 
cercare  di  conoscere  e  poi  dif¬ 
fonderla  attraverso  parenti,  ami¬ 
ci,  associazioni,  ecc.;  in  secon¬ 
do  luogo  bisogna  sapere  che  è 
molto  importante  l’aiuto  mate¬ 
riale,  anche  se  questo  è  forse  più 
facile  da  fare  e  rischia  di  farci 
sentire  a  posto  con  la  coscienza. 
Bisogna  invece  lottare  perchè  i 
propri  governi,  istituzioni,  chiese 
non  mantengano  una  posizione 
neutrale  di  fronte  a  questi  fatti, 
ma  si  impegnino  direttamente 
per  appoggiare  un  cammino  di 
pace  per  il  C.A. 
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Il  Gruppo  Abele  colma  una  se¬ 
rie  di  vuoti  nell’editoria  italiana 
e,  con  la  serie  di  libri  che  sta  co¬ 
minciando,  a  pubblicare  sui  temi 
della  nonviolenza,  pace  e  model¬ 
lo  di  sviluppo,  offre  un  impor¬ 
tante  servizio  a  tutta  l’area 
nonviolenta. 

Il  libro  della  pace,  già  tradotto 
in  14  lingue  e  diffuso  con  note¬ 
vole  eco  in  tutto  il  mondo,  è  ope¬ 
ra  di  uno  scienziato  «pentito» 
che,  dopo  aver  lavorato  nella  ri¬ 
cerca  militare,  è  oggi  impegna¬ 
tissimo  nel  movimento  per  la  pa¬ 
ce.  Con  la  logica  semplice  ma 
stringente  del  ragionamento  di 
un  bambino,  attraverso  un  rac¬ 
conto  davvero  avvincente,  l’au¬ 
tore  mostra  come  il  nostro  pia¬ 
neta  può  scampare  alla  minaccia 
di  un  conflitto  termonucleare. Se 
tutti  coloro  che  non  vogliono  la¬ 
sciarsi  uccidere  uniranno  le  loro 
forze,  senza  usare  la  violenza,  la 
volontà  della  stragrande  maggio¬ 
ranza  dell’umanità  prevarrà  su 
quella  dei  pochi  che  cercano  di 
trascinarla  verso  la  distruzione. 
Scienza  e  guerra,  è  la  raccolta  di 
una  serie  di  testimonianze  di  fi¬ 
sici  di  diversa  ispirazione  politi¬ 
ca  e  formazione  sdentila,  che 
hanno  in  comune  la  ricerca  di 
una  ricostruzione  storica  obiet¬ 
tiva  e  la  disponibilità  ad  affron¬ 
tare  questioni  come  il  mito  del¬ 
la  «neutralità  delia  scienza»,  tra¬ 
dizionale  alibi  per  gli  scienziati 
coinvolti  direttamente  nei  mec¬ 
canismi  economici  e  politici.  Il 
libro  è  frutto  di  un  convegno  te¬ 
nutosi  a  Comiso  nell’estate  ’83, 
con  l’intento  di  stimolare  un  di¬ 
battito  all’interno  della  comuni¬ 
tà  scientifica  italiana,  da  sempre 
piuttosto  restìa  ad  affrontare  cri¬ 
ticamente  temi  tanto  delicati.  Di 
grande  interesse  sono  pratica- 
mente  tutte  le  parti,  dall’analisi 
dei  miti  e  condizionamenti  del- 
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l’esperto  scientifico-militare,  agli 
effetti  delle  esplosioni  nucleari, 
all’evoluzione  delle  strategie  nu¬ 
cleari,  allo  studio  dei  diversi  mo¬ 
delli  di  difesa  collettiva,  fino  al¬ 
le  proposte  di  didattica  per  il  di¬ 
sarmo  e  di  ricerche  scientifiche 
e  attività  sociali  per  il  disarmo  e 
per  una  nuova  difesa  collettiva. 
La  difesa  popolare  nonviolenta 
è  un  testo  che  tutti  i  nostri  gruppi 
attendevano  da  tempo.  Cono¬ 
sciamo  Theodor  Ebert  per  il  suo 
viaggio  in  Italia  del  1982  e  per 
qualche  suo  saggio  tradotto  e 
pubblicato  nella  nostra  lingua. 
Una  raccolta  delle  sue  cose  mi¬ 
gliori  è  quindi  uno  strumento 
preziosissimo  per  approfondire 
il  bagaglio  di  conoscenze  e  le  in¬ 
dicazioni  operative  per  dare  al¬ 
la  difesa  popolare  nonviolenta  la 


B.  BENSON 
IL  LIBRO 
DELLA  PACE 

TH.  HEBERT 
LA  DIFESA 
POPOLARE 
NONVIOLENTA 

A  cura  di 
A.  DRAGO 
e  N.  SALIO 
SCIENZA 
E  GUERRA 


possibilità  di  realizzarsi  piena¬ 
mente.  Oggi  che  il  MIR  si  è  im¬ 
pegnato  ancor  più  esplicitamente 
in  questo  senso,  il  libro  di  Th. 
Ebert  è  una  delle  basi  sicure  per 
il  dibattito  e  per  le  iniziative  a 
tutti  i  livelli:  il  concetto,  i  fon¬ 
damenti  teorici,  la  discussione  di 
casi  storici,  problemi  di  strate¬ 
gia,  e  prospettive  della  difesa  po¬ 
polare  nonviolenta,  trovano  qui 
la  miglior  trattazione  disponibile 
attualmente  in  Italia. 

Paolo  Predieri 

B.  Benson,  «Il  libro  della  pace»,  ed. 
•Gruppo  Abele  L.  16.000,  a  cura  di 
A.  Drago  e  G.  Salio,  «Scienza  e 
guerra  - 1 fisici  contro  la  guerra  nu¬ 
cleare»  ed.  Gruppo  Abele  L.  9.000, 
T.  Hebert,  «La  difesa  popolare  non¬ 
violenta»,  ed.  Gruppo  Abele  L. 
10.000. 


DOMENICA  30  Settembre 
1984,  nel  pomeriggio,  al  ter¬ 
mine  dell’ assemblea  degli 
obiettori  fiscali,  si  terrà  a 
Parma  il  primo  incontro  fra 
tutti  i  soci  (ed  eventuali  inte¬ 
ressati)  della  COOPERATI¬ 
VA  EDITRICE  AUTOGE¬ 
STITA  SCHUMACHER 
EDIZIONI. 

Per  informazioni  telefonare 
allo  0522/814457  -  (Claudio 
o  Carla)  o  allo 
0332/310482-313122 
(Pierangelo). 
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Durante  il  Convegno  tenutosi  ad 
Ivrea  su  «Crescere  dal  pacifismo 
alla  nonviolenza»  (23-25  aprile 
’84),  in  seguito  ai  lavori  del 
gruppo  di  studio:  «La  nonvio- 
lenza  di  fronte  all’innovazionè 
tecnologica  e  suoi  riflessi  sui  di¬ 
ritti  civili  ed  il  modello  di  svilup¬ 
po»,  si  è  costituito  un  coordina- 
menteo,  con  segreteria  presso  il 
MIR  di  Roma. 

Scopo  del  coordinamento  è  di 
continuare  ad  approfondire  il  di¬ 
scorso  e  scambiare  esperienze  di 


vita  pratica  su  quali  aspetti  del¬ 
le  tecnologie  ci  condizionano  e 
quali  invece  ci  permettono  una 
maggiore  creatività  e  comuni¬ 
cazione. 

Il  gruppo  si  propone  anche  di 
pubblicare  le  proprie  riflessioni, 
allo  scopo  di  contribuire  a  for¬ 
mare  sia  un’opinione  all’ interno 
dell’area  nonviolenta,  sia  di  of¬ 
frire  un  criterio  di  valutazione 
sociale  a  quanti,  scienziati  e  tec¬ 
nici,  vogliano  seguire  la  propria 
coscienza  nella  costruzione  di 
una  società  più  umana  fondata 
sui  principi  della  nonviolenza, 
contattare:  Enrico  Cardoni, 
MIR,  via  delle  Alpi,  20  -  00186 
Roma. 


APPUNTAMENTI 


PREMESSA 

Anticamente,  per  molti  secoli,  il 
7  settembre  sera,  la  vigilia  della 
festa  della  Natività  di  Maria, 
scendevano  dalle  montagne  e 
dalla  campagne  a  Firenze  i  con¬ 
tadini  per  raccogliersi  in  pellegri¬ 
naggio  all’immagine  miracolosa 
della  Santissima  Annunziata. 
Quando  le  antiche  tradizioni  re¬ 
ligiose  naturali  dei  nostri  popo¬ 
li  furono  sostituite  dal  cristiane¬ 
simo,  Maria -raccolse,  nel  gior¬ 
no  della  sua  natività,  quello  che 
restava  delle  antichissime  devo¬ 
zioni  pagane  alla  terra  e  l’An¬ 
nunciazione  ne  fu  il  centro,  co¬ 
me  segno  dello  sposalizio  fra 
Cielo  e  Terra. 

Perciò,  a  partire  dalla  sera  del  7 
settembre  la  città  veniva  invasa 
dagli  abitanti  delle  campagne 
che  per  un  giorno  le  ricordava¬ 
no  che  nulla  era  o  poteva  essere 
senza  di  loro,  infatti  paradossal¬ 
mente  e  provocatoriamente  era 
in  città  la  più  grande  festa  della 
terra. 

Sin  dalle  epoche  più  remote,  la 
tradizione  era  di  avviarsi  all’im¬ 
brunire,  cioè  quando  comincia¬ 
va  il  giorno  dopo  secondo  gli  an¬ 
tichi;  perciò  dalle  colline  e  da 
ogni  via  d’accesso  si  vedevano, 
simili  nell’oscurità  a  serpenti  lu¬ 
minosi  in  movimento,  uomini 
donne  e  ragazzi,  dirigersi  con 
delle  fiaccole  in  mano  verso  la 
città  nei  variopinti  costumi  dei 
loro  rispettivi  popoli.  Una  vol¬ 
ta  giunti  a  destinazione,  passa¬ 
vano  la  notte  nella  Chiesa  del- 
l 'Annunziata,  nella  piazza  e  nei 
Chiostri  attigui,  cantando  in  dia¬ 
letto  inni  alla  Vergine,  suonan¬ 
do,  poetando  e  ballando. 

In  questa  occasione  particolare 
risalto  aveva  la  donna  contadi¬ 
na  e  l’agricoltura  come  attività 
domestica  (perchè  i  campi  sono 
una  cosa  sola  con  la  casa  in 
un’agricoltura  familiare  su  pic¬ 
cola  scala),  i  cui  prodotti  veni¬ 
vano  mostrati  e  venduti  il  gior¬ 
no  dopo,  8  settembre,  sulla  piaz¬ 
za  SS.  Annunziata,  durante  la 
fiera  vera  e  propria  che  vi  si  svol¬ 
geva.  Qui  le  donne  delle  campa¬ 
gne  vendevano  i  propri  filati,  i 
panni  e  i  nastri  tessuti  in  casa, 
oltre  ai  prodotti  dei  campi  e  dei 
boschi,  come  funghi  secchi, 
schiacciate  e  molti  altri. 

Ma  i  cittadini  si  sentivano  offe¬ 
si  da  quest’invasione  che,  senza 
alcuna  diretta  allusione,  sembra¬ 
va  voler  dire: 

Che  fan  di  necessario  le  grandi 
città? 

Fanno  il  grano  del  pane  che 


o 


mangiamo? 

Fanno  la  lana  del  panno  che 
vestono? 

Fanno  il  latte?  Fanno  l’uovo? 
Fanno  il  frutto? 

Fanno  -  sì  -  la  scatola.  Fanno 
l’etichetta. 

Fanno  i  prezzi. 

Fanno  la  politica. 

Fanno  i  manifesti. 

Fanno  rumore. 

Ci  hanno  rubato  l’oro  dell’evi¬ 
denza  e  lo  hanno  perduto. 

(Lonza  del  Vasto) 
Perciò  i  cittadini,  punti  sulla  lo¬ 
ro  cattiva  coscienza,  inventaro¬ 
no  sempre  nuove  occasioni  per 
dimostrarsi  superiori  ridicoliz¬ 
zando  la  gente  di  campagna. 


A  FIRENZE 
SI  SVOLGE 
NEI  GIORNI 
7-8-9 

SETTEMBRE 


LA  FIERUCOLA 
DELL’AGRICOL¬ 
TURA  ORGANICA 
È  PROMOSSA 
DAI  QUADERNI 
DI  ONTIGNANO 


Le  contadine  che  portavano  al¬ 
la  fiera  i  loro  prodotti  furono 
chiamate  «fierucolone»,  cioè 
donnone  tutte  muscoli  e  senza 
grazia  che  partecipavano  a  una 
fiera  che  non  valeva  niente  (fie- 
rucola).  Anche  la  fiaccole  e  i  fa¬ 
nali  di  carta,  antichi  segni  di  fe¬ 
sta  grande  e  gioia  per  tutto  il  po¬ 
polo,  furono  scimmiottate  dai 
cittadini  che  le  modellarono  in 
caricature  delle  donne  di  campa¬ 
gna,  col  lume  messo  sotto  la  sot¬ 
tana  e  ridicolizzando  un  costu¬ 
me  che  rifiutava  di  sottomettersi 
alla  dittatura  cittadina  della 
moda. 

Perciò  la  città  cercò  di  trasfor¬ 
mare  il  giorno  di  culto  alla  terra 


in  una  carnevalata  contro  la  ter¬ 
ra  e  coloro  che  la  custodivano. 
Ma  la  pazienza,  saggezza  e  umil¬ 
tà  dei  contadini  fecero  sì  che  per 
secoli  si  sopportassero  scherzo¬ 
samente  gli  affronti  riuscendo  a 
ricondurli  nello  scoppio  generale 
di  gioia.  Quando  i  cittadini  pre¬ 
valsero,  la  festa  finì:  rimase  so¬ 
lo  l’uso  scemo  di  andare  in  giro 
con  dei  lampioncini  di  carta  con 
la  luce  dentro  che  nessuno  sape¬ 
va  più  cosa  significassero  e  si 
chiamavano  «reficolone». 

Ma  ora,  proprio  mentre  la  civil¬ 
tà  metropolitana  sta  consuman¬ 
do  la  sua  apoteosi,  è  venuto  il 
momento  in  cui  si  sente  il  biso¬ 
gno  di  riaprire  l’antica  «fieruco- 
la»  con  la  fierezza  di  questo  no¬ 
me  dispregiativo,  e  con  rinnova¬ 
ta  fedeltà  al  senso  originario  che 
aveva  nei  tempi  antichi  e  che  og¬ 
gi  acquista  il  nuovo  sapore  del¬ 
l’esodo  dalle  metropoli  e  del  ri¬ 
torno  alla  terra. 

I  contadini,  offesi  e  scacciati  per 
secoli,  inghiottiti  e  scomparsi, 
tornano  con  un  gesto  di  speran¬ 
za  in  regalo  a  coloro  che  per  tan¬ 
to  tempo  si  sono  sentiti  superiori 
e  adesso  si  sentono  perduti. 

IL  RICHIAMO  DEL  PANE 
L’inquinamento  dell’ambiente  e 
della  nostra  cultura  ci  ha  fatto 
perdere  il  senso  di  orientamen¬ 
to.  L’uomo  non  sa  più  chi  è  ed 
ha  perso  il  sapore  delle  cose  es¬ 
senziali.  Ma  da  qualche  tempo 
un  numero  crescente  di  persone 
si  sono  messe  alla  ricerca  della 
propria  identità  tornando  alla 
terra. 

Coloro  che  iniziano  a  ritrovarsi 
possono  farsi  riconoscere  col 
proprio  pane.  Infatti  Diogene 
cercava  l’uomo  con  la  lampada, 
oggi  è  meglio  cercarlo  con  un  pa¬ 
ne,  che  può  rappresentare  la  fa¬ 
tica  e  l’amore  di  chi  va  alla  ter- 
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IL  RICHIAMO 
DEL  PANE 
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ra  per  testimoniare  contro  la  sua 
degradazione. 

Questa  risorta  «fierucola»  è  de¬ 
dicata  al  pane  perchè  vuole  pre¬ 
miare  chi  ha  ancora  rispetto  e  at¬ 
taccamento  per  il  pane  dell’uni¬ 
verso  che  è  la  natura  o  sta  co¬ 
minciando  ora  a  riscoprirlo,  per¬ 
ciò  è  rivolta  a: 

1)  i  giovani  e  tutti  coloro  che,  so¬ 
li,  in  gruppo,  in  cooperativa  o  in 
qualsiasi  modo,  tornano  alla  ter¬ 
ra  col  cuore,  senza  grandi  mac¬ 
chine,  finanziamenti  pubblici  e 
con  un’agricoltura  biologica,  or¬ 
ganica,  biodinamica  e  naturale, 
cioè  rispettosa  dell’ambiente; 

2)  i  contadini  che,  nonostante  le 
illusioni  del  «progresso»,  man¬ 
tengono  ancora  viva  la  sacra  tra¬ 
dizione  di  farsi  il  pane; 

3)  la  gente  comune  perchè  guar¬ 
di  bene  in  faccia  quello  che  le 
manca. 

Luogo  della  «FIERUCOLA» 

Piazza  SS.  Annunziata  è  adesso 
occupata  dal  folklore  e  dal  mer¬ 
cato  della  «refìcolona»  consumi¬ 
sta,  perciò  la  fierucola  ricomin¬ 
cia  in  un  luogo  più  modesto,  ma 
anche  più  ambizioso  simbolica- 
mente,  il  centro  più  antico,  il 
cuore  della  città  medievale,  in¬ 
torno  alla  casa  di  Dante,  anche 
per  ricordare  P origine  vernaco¬ 
lare,  cioè  volgare  e  contadina 
della  nostra  lingua  e  cultura. 
PARTECIPAZIONE 
La  partecipazione  è  gratuita,  ci 
sarà  una  cassetta  delle  «offerte» 
in  cui  ciascuno  deporrà  quello' 
che  riterrà  opportuno.  Ma  po¬ 
tranno  partecipare  solo  coloro 
che  verranno  ammessi  da  un  ap¬ 
posito  comitato  che  pretenderà 
dagli  espositori  un  grosso  rigo¬ 
re  morale  con  l’esclusione  di 
aziende  e  ditte  che  lavorano  su 
grossa  scala,  di  prodotti  trattati 
con  veleni  chimici,  di  varietà  di 
piante  non  fertili  e  di  qualsiasi 


prodotto  o  metodo  che  si  distac¬ 
chi  troppo  dalla  natura,  a  insin¬ 
dacabile  giudizio  del  comitato. 
Ogni  espositore,  con  preceden¬ 
za  per  coloro  che  metteranno  in 
mostra  il  proprio  pane,  avrà  uno 
spazio  per  una  bancarella  con  i 
suoi  prodotti.  Si  desidera  che 
ciascuno,  almeno  simbolicamen¬ 
te,  metta  in  vendita  non  solo  le 
materie  prime,  ma  anche  dei 
piatti  cotti  e  pronti  per  essere 
mangiati  sul  posto. 
CLASSIFICA  DEL  PANE 
Il  pane  non  si  può  mettere  in  ga¬ 
ra  perchè  ogni  pane  è  unico,  ma 
per  la  rinascita  di  alcune  cono¬ 
scenze  tradizionali  che  si  stanno 
perdendo  si  darà  un  contrasse¬ 
gno  a  tutti  coloo  che  avranno  ri¬ 
spettato  meglio  le  seguenti 
regole: 

1)  utilizzazione  di  frumento  col¬ 
tivato  senza  concimi  chimici,  di¬ 
serbanti  o  anticrittogamici  di 
nessun  tipo  e  possibilmente  a 
partire  da  varietà  locali  di 
frumento: 

2)  macinatura  a  pietra,  a  bassa 
velocità,  con  molini  ad  acqua  o 
simili  e  utilizzazione  di  farina  va¬ 
gliata  al  massino  del  20%; 

3)  utilizzazione  di  lievito  natura¬ 
le  di  farina  con  esclusione  di 


qualsiasi  lievito  chimico  o  di 
birra; 

4)  impastatura  manuale; 

5)  cottura  in  forna  a  legna. 

Si  faranno  due  classifiche:  la  pri¬ 
ma  per  il  pane  quotidiano  e  la  se¬ 
conda  per  i  pani  alle  spezie,  alle 
erbe  o  in  altre  elaborazioni. 

I  SEMI  E  GLI  STRIMENTI 
Particolare  risalto  dovrà  essere 
dato  da  ciascuno  alle  sementi  lo¬ 
cali  prodotte  e  selezionate  diret¬ 
tamente  a  partire  da  antiche  va¬ 
rietà.  Sarà  àperta  anche  una  mo¬ 
stra  degli  strumenti  per  l’agricol¬ 
tura  e  l’artigianato  domestico,  a 
cui  si  potrà  partecipare  anche 
soltanto  con  i  prototipi  (cioè  sen¬ 
za  essere  dei  produttori  ma  an¬ 
che  solo  inventori). 

UN  CONVEGNO 
Durante  le  giornate  della  mani¬ 
festazione  (7-8-9  settembre)  si 
svolgerà  un  Convegno  sui  se¬ 
guenti  argomenti: 

a)  Esperienze  pratiche  di  agricol¬ 
tura  vernacolare  e  artigianato 
domestico  (con  spazio  per  l’illu¬ 
strazione  di  esempi  e  strumenti). 

b)  Il  ritorno  alla  terra  e  gli  usi  ci¬ 
vici  (forme  collettive  di  posses¬ 
so  ed  uso  dell’ambiente). 

c)  Varietà  di  piante  e  animali  do¬ 
mestici  locali  per  l’agricoltura  su 


piccola  scala. 

FESTA  DELLA  SERA  DEL  7 
SETTEMBRE 

Il  fuoco  viene  a  rendere  omag¬ 
gio  alla  terra  e  questa  a  dare  spe¬ 
ranza  alla  città  attraverso  il  pa¬ 
ne.  Le  indicazioni  per  la  festa 
verranno  date  e  raccolte  dai  par¬ 
tecipanti  al  momento  dell’iscri¬ 
zione.  Ognuno  porterà,  in  grup¬ 
po  o  da  solo,  la  sua  espressione 
al  tema  per  la  festa  della  refico- 
lona  che  verrà  indicato,  entro  le 
regole  del  gioco  che  verranno 
date. 


ISCRIZIONE 

Occorre  iscriversi  entro  e  non  ol¬ 
tre  il  10  agosto  inviando  un  va¬ 
glia  di  lire  10.000  che  saranno  re¬ 
se  all’arrivo  alla  fiera  dalla  segre¬ 
teria,  ma  che  non  saranno  rese 
se  chi  si  sarà  iscritto  non  verrà. 
Per  mettersi  in  nota  e 
quant’ altro: 

«IL  RICHIAMO  DEL  PANE» 
«Quaderni  d’Ontignano» 
c/o  Libreria  Editrice  Fiorentina 
via  Giambologna,  5 
50132  FIRENZE 


pag.  10 


INCONTRO  DEGLI 
ALLEATI 


Presenti:  Angelo  Vaghi,  Vanna 
Trevisan  e  Tonino  Drago,  Gra¬ 
ziella  Zuffi  e  Walter  Insegno, 
Maurizio  Corazza,  Anna  Massi¬ 
na  e  Maurizio  Bonatta,  Pierre 
Parodi,  Bina  e  Marcello  Lenzi, 
Maura  Posero,  Pasquale  Mari¬ 
no,  Luca  Chiarei,  Daniela  For¬ 
ni,  Rino  Maccarone,  Enrica  Pra- 
vettoni  ed  Emilio  Simonetta, 
Lucia  Zendali,  Colombo  Enrico, 
Onorio  Gasperetti,  Giuseppe 
D’Angella,  Beppe  Marasso,  Pa¬ 
trizia  Brambilla  e  Giampiero 
Zendali. 


Dopo  qualche  anno  dall’ultimo, 
questo  incontro  tra  Alleati  e 
amici  stretti  ha  segnato  un  po’ 
il  desiderio  e  la  volontà  di  me¬ 
glio  conoscersi  cercando  quel 
confronto  che  possa  aiutare  a  vi¬ 
vere  meglio  i  propri  impegni  per¬ 
sonali  e  sociali. 

In  particolare  rincontro  di  Ve- 
negono  ha  testimoniato  la  vo¬ 
lontà  di  dare  all’Ordine  una  pre¬ 
senza  che  meglio  evidenzi  la  sua 
vocazione/scelta  nella  sua  dupli¬ 
ce  dimensione  di  vita  comunita¬ 
ria  e  di  movimento. 


In  questo  senso  è  stato  proposto 
almeno  un  incontro  annuale  di 
tutti  gli  Alleati.  Altri  incontri  che 
aiutino  ad  orientarci  nel  nostro 
vivere  quotidiano  sono  stati  vi¬ 
sti  da  tutti  molto  utili. 

Il  primo  di  questi  incontri  che  è 
previsto  per  l’autunno,  cerche¬ 
remo  di  prepararlo  con  P.  Gio¬ 
vanni  Vannucci,  sull’ecumeni¬ 
smo  e  la  dimensione  religiosa. 
Sappiamo  già,  per  averlo  cono¬ 
sciuto  un  po’,  comeP.  Vannuc¬ 
ci  sia  contento  di  incontrarsi  e  la¬ 
vorare  con  noi,  sapendo  che  l’e¬ 
cumenismo  non  è  solo  un  tema 
di  discussione  ma  bisogna  aver¬ 
lo  dentro,  nel  proprio  modo  di 
essere.  Molto  proficuo  l’incon¬ 
tro  con  Pierre,  che  parlandoci 
delle  cause  nascoste  della  violen¬ 
za,  individuando  nell’ideologia, 
nella  ricerca  del  capro  espiatorio 
e  nella  guerra,  dei  mali  che  spes¬ 
so  agiscono  inconsciamente  in 
ognuno  di  noi  e  dei  quali  dob¬ 
biamo  prender  coscienza  per  po¬ 
tercene  liberare. 

!  Infine  la  riflessione  sul  testo  del¬ 
la  Promessa  ha  sottolineato  la 
necessità  di  adeguare  con  mag¬ 
gior  puntualità  la  traduzione  dal 
francese,  evitando  parole  che 
tradotte  in  modo  letterale  cam¬ 
bino  il  senso  del  testo. 

A  questo  scopo  alleghiamo  una 
copia  della  Promessa  stessa  per 
facilitare  la  riflessione.  Non  es¬ 
sendo  riusciti  per  questioni  di 
tempo  ad  esaurire  la  discussio¬ 
ne,  pensiamo  che  osservazioni  e 
proposte  possano  esserci  invia¬ 
te  per  iscritto,  per  poter  avanza¬ 
re  ed  eventualmente  concludere 
il  lavoro  alla  prossima  occa¬ 
sione.  Ringraziamo  tutti  i  pre¬ 
senti  all’incontro  per  il  clima  di 
familiare  solidarietà  e  di  festa, 
che  ognuno  ha  contribuito  a 
portare.  Auguriamo  a  tutti  co¬ 
raggio  e  fedeltà  ai  propri  impe¬ 
gni  nella  Pace,  nella  Forza  e  nel¬ 
la  Gioia. 
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L’Assemblea  Nazionale  MIR 
riunita  a  Pistoia  il  2/3  Giugno 
1984  plaude  al  pronunciamento 
del  Consiglio  Mondiale  delle 
Chiese  contro  l’uso  e  il  posses¬ 
so  delle  armi  nucleari;  inoltre 
plaude  anche  ai  pronunciamen¬ 
ti  delle  varie  Conferenze  Episco¬ 
pali  perchè  così  anche  la  Chiesa 
Cattolica  ha  cominciato  ad 
esprimersi.  Purtroppo  però  i 
pronunciamenti  sono  stati  di¬ 
scordi  e,  come  nel  caso  dei  Ve¬ 
scovi  francesi,  incredibilmente 
dissonanti  con  il  Vangelo  e  la 
stessa  Gaudium  et  Spes  (art.  68). 
Comunque  questo  dibattito  ha 
messo  in  luce  che  oggi  nella 
Chiesa  Cattolica  si  può  essere  di 
opinioni  molto  diverse.  Pertan¬ 
to  occorrerà  una  ulteriore  di¬ 
scussione  per  giungere  ad  una 
presa  di  posizione  approfondita 
ed  efficace  che  sia  in  grado  di 
contribuire  a  che  l’umanità  ab¬ 
bia  una  storia  di  pace  duratura. 
L’Assemblea  Nazionale  MIR 
apprezza  il  chiaro  pronuncia¬ 
mento  della  CEI  espresso  nel¬ 
l’Assemblea  Generale  del  7-11 
Maggio  ’84  dove  si  afferma: 
«Evangelizzare  la  pace  è  il  no¬ 
stro  primo  e  sommo  impegno. 
Oggi  evangelizzare  la  pace  è  un 
compito  più  che  mai  urgente  e 
decisivo  ...  Chi  costruisce  armi, 
non  le  costruisce  per  la  pace;  chi 
commercia  armi,  non  favorisce 
la  pace;  chi  sceglie  di  usare  le  ar¬ 
mi,  non  lo  fa  per  la  pace.  La  pa¬ 
ce  ha  le  sue  arrry,  e  sono :  Amo¬ 
re,  gioia,  pazienza,  benevolenza, 
bontà,  fedeltà,  mitezza,  dominio 
di  sè.  Solo  con  queste  armi  si 
può  sperare  di  camminare  sulla 

AVVISO 

AGLI 

ABBONATI 

Con  questo  numero  come 
deciso  in  sede  di  Assem¬ 
blea  Nazionale,  la  reda¬ 
zione  del  Notiziario  è  sta¬ 
ta  spostata  a  Milano. 
L’indirizzo  ove  far  perve¬ 
nire  lettere,  articoli,  foto¬ 
grafie  e  disegni  è:  MIR, 
VIA  RICOTTI,  19  - 
20125  MILANO  (tei. 
02/6881779).  Dal  prossi¬ 
mo  numero  sarà  indicato 
il  nuovo  conto  corrente 
postale.  Invitiamo  fin  da 
ora  tutti  gli  abbonati  a 
rinnovare  il  proprio  abbo¬ 
namento  sostenendo  lo 
sforzo  intrapreso  per  mi¬ 
gliorare  il  Notiziario. 
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via  che  porta  alla  pace.  Giusti¬ 
zia,  Verità,  Libertà  e  Amore  so¬ 
no  i  suoi  pilastri». 

Il  cattolicesimo  italiano  ha  quin¬ 
di  il  dovere  di  approfondire  ul¬ 
teriormente  questa  linea  per  pro¬ 
nunciarsi  in  una  maniera  sempre 
più  chiara  e  precisa. 

Ma  proprio  perchè  questo  dibat¬ 
tito  è  decisivo  per  la  sopravvi¬ 
venza  dell’intera  umanità,  coin¬ 
volgendo  moltissime  esperienze 
personali  e  moltissimi  problemi. 


POSIZIONI 


e  proprio  perchè  alla  pace  chiun¬ 
que  può  portare  un  suo  contri¬ 
buto  di  fede  e  di  impegno  di  vi¬ 
ta,  proponiamo  alla  CEI  una  di¬ 
scussione  approfondita  su  que¬ 
sti  temi,  che  venga  realizzata  con 
assemblee  diocesane  aperte  a  tut¬ 
ti  i  gruppi  di  fedeli  interessati. 
Eventualmente  queste  assemblee 
possono  essere  finalizzate  al 
Convegno  CEI  del  Gennaio  1985 
«Riconciliazione  cristiana  e  co¬ 
munità  degli  uomini»  con  una 


giornata  specifica.  In  questo  mo¬ 
do  la  pace  si  potrà  fondare  su  un 
ampio  movimento  di  coscientiz- 
zazione  che,  facendo  leva  sulla 
fede  dei  cattolici,  proponga  a 
tutta  la  società  la  vera  pace  di 
Cristo. 

Fraterni  saluti. 


per  il  MIR,  la  Presidenza 
(Don  Sirio  Politi) 


SI  SVOLGONO  A  PARMA 

•  DAL  28  AL  29  SETTEMBRE 

IL  CONSIGLIO  NAZIONALE  DEL  MIR 

Si  svolge  a  Parma  venerdì  28. settembre  (ore  21)  e  sabato  29  (ore  9-13)  presso  il  MIR  locale  in 
piazza  Università,  10,  il  Consiglio  Nazionale  del  MIR.  All’ordine  del  giorno  sono  i  seguenti  temi: 

—  Impegno  nei  Comitati  per  la  pace; 

—  Campagna  per  l’Obiezione  fiscale; 

—  Legge  di  iniziativa  popolare  sulla  DPN; 

—  Proposta  di  Assemb.  Naz.  di  antimilitaristi  £  nonviolenti  italiani  fatta  dalla  LDU. 

Per  informazioni  telefonare  a  Danilo  Amadei  0521/38611. 

•  DAL  29  AL  30  SETTEMBRE 

L’ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEGLI 
OBIETTORI  FISCALI 

L’Assemblea  1984  degli  obiettori  fiscali  si  svolgerà  presso  la  sala  Aurea  della  Camera  di  Com¬ 
mercio  in  Via  Verdi,  2.  Per  informazioni  telefonare  allo  0521/38611. 


NOTIZIARIO 
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MOVIMENTO  INTERNAZIONALE 
DELLA  RICONCILIAZIONE 
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£  mjohto  Salano  'Jle.q.Ls, 
phjQ.SLcle.Kta  dai  \Mói  itaiiam 
fono  addc?  scohso  anno 

Domenico  Sereno  Regis  scomparso  la  settimana  scorsa,  era  nato  a  Torino  ne! 
1321.  Negli  anni  Trenta  militò  nelle  file  dell’Azione  Cattolica  e  durante  la  guerra  prese 
parte  attiva  alla  Resistenza.  Nell'immediato  dopoguerra  fondò  la  GIOC  italiana  di 
cui  fu  presidente  nazionale  dal  '46  al  '48.  Funzionario  dell’Azienda  Elettrica  torinese, 

curò  come  tale  il  servizio  dell’assistenza  sociale. 
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